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avvertimento 

PER  QUESTA  TERZA  EDIZIONE 


h. 


« Il  Dizionario,  e lo  diceva  l’illustre  Cesare  Balbo  \ non  e un  van- 
gelo e l'Accademia  non  è un  concilio  a cui  non  si  possa  toccar  senza 
peccato.  Ad  ogni  modo  se  noi  fa  ella  furassi,  e già  si  e incomin- 
ciato a fare,  e dai  molti  tentativi  e dalla  concorrenza  n^rafoi.e 
qualche  lavoro  anche  migliore  che  non  avrebbe  potuto  fai 

St<ShIatte  cose  diceva  Balbo  in  proposito  dei  Dizionario  italiano.  Sif- 
,2  C pare  dicevole  cf  io  possa  ripetere  con  pii.  rag, eoe  pel 

Dizionario  siciliano-italiano.  nQihn  2 «bello  a 

Fra  dialetti  d’Italia,  scriveva  altrove  lo  stesso  Ba  , 
parer  di  tutti  il  siciliano  >,;  ed  io  aspettando  sempre  il  travaglio  pio- 
vesse sin  dal  1838  dalla  nostra  Accademia,  m’affaticai  dieci  anni  a 
dar  fuori  la  prima  edizione  del  mio  lavoro  relativo  al  nostro  dia- 
letto e in  essa  diedi  ragione  dell’opera  tutta. 

Altri  dieci  anni  impiegai  a correggerlo  e migliorarlo;  e pubb  - 

candone  la  seconda  edizione  vi  premisi  un  d!8^^ 

nifestai  con  la  più  franca  ingenuità  e i pregi  e i difetti  delledizion 

Pr&aurite  ambidue  le  edizioni,  e non  avendo  lasciato  mai  di  tener 
d’occhio  il  miglioramento  del  dizionario  siciliano,  ho  volentieri  ma 
condisceso  alle  premure  di  due  editori,  che  a renderlo  piu  comune 
mihan  dimandato  d’imprenderne  una  terza  edizione  sempre  megh 
corretta  ed  accresciuta,  in  buona  stampa  e a prezzo  piu  discre  . 

1 Pensieri  ed  esempi |§  XXIV,  pag.  229. 

2 Pensieri  sulla  Storia  d'Italia , 1-  2,  cap.  XIV,  pag, 

281.078  ’ 
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Questo  mio  dizionario,  ripeto,  non  è un  dizionario  palermitano 

ne  una  rapsodia  dei  patois  messinese , catanese,  trapanese,  gergen- 
tano,  siracusano.  Esso  racchiude  il  fiore  del  dialetto  universalmente 
parlato  in  Sicilia,  di  cui  certamente  in  Palermo  trovasi  il  miglior 
uso;  come  in  Firenze,  ha  insegnato  il  non  fiorentino  celebre  Ales- 
sandro Manzoni,  deve  dirsi  per  la  lingua  italiana,  della  quale  niuno 
degli  antichi  stati  ha  mai  preteso  contrastarle  la  preferenza. 

Quanto  alle  poesie  vernacole  delle  varie  provincie  siciliane  esse  non 
possonsi  ritenere  per  oro  di  coppella,  e bisogna  lasciare  ai  loro  edi- 
tori o commentatori  le  spiegazioni  di  certe  voci  speciali,  che  sono  da 
riputarsi  barbarismi  e neologismi;  e le  quali  nè  anco  presentano  una 
ortografia  comune,  cui  e impossibile  poter  costringere  i diversi  scrit- 
tori con  qualunque  sforzo,  come  per  altro  universalmente  osservasi 
in  tutti  i paesi  del  mondo. 

L impresa  da  me  assunta  è stata  gravissima.  Infin  dei  conti  ho 
io  costantemente  inteso  alla  medesima  non  a miserabile  vanto  o 
a bibliografico  lusso -ma  ad  onor  patrio,  ad  interesse  nazionale 
di  questa  nostra  preziosa  terra,  spesso  calunniata,  sempre  mano- 
messa, mai  non  pregiata  coscenziosamente. 


V.  MORTILLARO- 


AYVERT1MENT0 

PREMESSO  AL  1°  VOLUME  DELLA  PRIMA  EDIZIONE 


Non  una  ristampa,  non  una  riproduzione,  comunque  modificata  o accresciuta,  non  una  sem- 
plice correzione  de’  lessici  siciliani  esistenti,  ma  una  nuova,  direm  cosi,  fusione,  o creazione 
di  un  Dizionario  Siciliano  - Italiano  , quanto  men  difettosa  per  noi  si  possa,  è quella,  che 
dopo  avversitadi  non  poche,  finalmente  comincia  a veder  ora  la  luce.  Il  gradimento  di  tutti 
non  è da  sperare  ; moltissimi  anzi  ne  rideranno.  Ma  i saggi,  e gli  uomini  di  lettere  , cui  e 
dato  valutare  la  incalcolabile,  ingrata,  e lunga  fatica,  che  tai  lavori  costano,  non  ci  neghe- 
ranno  nè  approvazione,  nè  incoraggiamento. 

Noi  confessiamo  volontieri  esserci  giovati  del  Dizionario  siciliano  del  Pasqualino,  che  e il 
più  recente  ed  il  meno  povero.  Ma  quanto  ci  sia  riuscito  pesante  lo  sceverare  le  moltissime 
voci  e frasi  o troppo  antiquate,  o che  non  furono  mai  in  uso,  almeno  nella  capitale,  le  ripe- 
tizioni  delle  cose  dette  una  volta,  il  rettificare  pria  le  spiegazioni  inesatte  e i sinonimi  dati 
per  italiani,  che  non  son  tali,  il  rimettere  al  proprio  luogo  alfabetico  le  parole  mal  registrate, 
il  dare  la  giusta  lezione  ad  alcuni  proverbii  errati,  lo  spogliarlo  poi  tutto  de  latinismi,  gre- 
cismi, arabismi  ec.  ec.,  e delle  insulse  e strabiliate  etimologie,  ove  non  sieno  anche  sognate, 
e delle  citazioni  di  autori,  che  non  erano  in  grado  di  conoscere  e giudicare  della  favella  no- 
stra vernacola , può  di  leggieri  valutarlo  chiunque  avrà  la  fredda  pazienza  di  confrontare 
le  pagine  di  Pasqualino  con  le  nostre,  e ciò  in  riguardo  a quello  che  in  Pasqualino  si  trova, 
e che  noi  non  abbiamo  rigettato. 

Aggiungasi  a questo  lo  aver  noi  registrato  di  peso  un  numero  significante  di  parole  nostre 
vive"in  uso,  e di  buon  conio,  che  Pasqualino  o non  seppe,  o non  volle,  ina  che  certamente 
doveva  ammettere  nel  suo  lessico;  ed  avverbi,',  e verbi,  e nomi  di  ogni  maniera,  che  montano 
nella  sola  lettera  A a più  di  settecento,  e che  per  distinguersi  agevolmente  abbiamo  segnate 
a posta  con  uno  asterisco;  e con  due  abbiamo  segnati  que’  luoghi,  che  non  mancano  del  tutto 
in  quello,  ma  che  sono  sconciamente  sbagliati,  storpiati,  o monchi,  o per  lo  manco  fuor,  del  pro- 
prio luogo.  E allora  si  farà  ragione  a noi,  che  il  Dizionario  che  vien  fuori  non  e ristampa, 
non  correzione,  non  copia  di  alcuno  dei  conosciuti  finora. 

A onore  del  siculo  idioma , per  quanto  è stato  in  noi , ci  siamo  adoperati  efficacemente  a 
frugare  ne’  lessici  italiani  la  letterale  corrispondenza  di  quelle  voci,  e di  quei  sentimenti,  o pro- 
verbii del  linguaggio  nostro,  che  con  quello  perfettamente  convengono;  e ci  è venuto  fatto  incon- 
trarne non  pochi,  con  nostra  sorpresa,  identici  del  tutto  e nella  frase,  e nel  senso.  Ci  goi  e 
l’animo  pertanto  nello  inserirli  scrupolosamente,  potere  sgannare  gli  schizzinosi  nostii  sciitto  , 
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o parlatori,  singolarmente  forensi  , che  van  lambiccandosi  il  cervello  a trovare  espressioni, 
che  per  sembrare  loro  buone,  basta  essere . diverse  dalla  comune  favella;  poco  curando,  se  rie- 
scano di  minor  forza,  e più  prolisse. 

Si  è ancora  creduto  bene  accentare  ogni  vocabolo  siciliano  nella  sua  sede  alfabetica  , e 
quindi  solo  da  ora  sarà  dato  ai  non  Siciliani  di  ben  pronunziare  le  voci,  che  ne’  nostri  poeti 
loro  riescono  sovente  d’ignota  pronunzia,  inflessione,  e giacitura. 

Vi  sono  intanto  delle  espressioni  e dei  modi  di  dire,  e non  son  pochi,  a cui  per  la  loro  ori- 
ginalità nessuna  frase  letterale  della  Penisola  corrisponde,  ed  è forza  quindi  interpretarsi  con 
un  giro  di  parole,  che  snerva  alquanto  la  robustezza  natia;  ma  non  potendo  fare  altrimenti, 
è uopo  convenirvi. 

Circa  alla  correzione  tipografica  si  è usata  ogni  diligenza,  onde  gl’investigatori  sottili,  ma 
giusti,  non  trovino  a rimanere  molto  scontenti. 

La  nitidezza  della  impressione  e la  buona  qualità  della  carta  è affare  di  eolpo  d’occhio, 
e anche  un  analfabeta  potrebbe  rettamente  giudicarne. 

Un’appendice  infine  delle  voci  siciliane  per  isvista  omesse  nel  corso  dell’opera,  con  le  va- 
riazioni ne’  nomi  d’uomo  o di  donna,  e delle  terre  e de’  luoghi  degni  di  essere  rammentati,  o 
altra  volta  esistenti  nella  nostra  Isola,  seguirà  il  Dizionario,  e ne  formerà  il  compimento. 

Se  questo  poi  riuscir  debba  di  utilità  generale  , e non  solamente  municipale , contenendo 
de  lumi  intorno  a cose  esclusive  di  Sicilia,  e che  in  Italia  tutta  mancano,  non  vogliamo  noi 
dirlo;  ma  il  giudizio  ne  attendiamo  precisamente  da  coloro,  i quali  nello  scrivere  familiare 
inciampicano  ad  ogni  piè  sospinto,  non  avendo  pronto  un  manuale  delle  corrispondenze  esatte 
tra  la  lingua  nostra  domestica , e quella  del  bel  paese , ove  il  sì  suona  , tuttoché  di  quello 
facessimo  parte. 

Da  ultimo  ci  par  bene  avvertire  i nostri  leggitori,  che  de’  termini  proprii  di  scienze,  arti, 
mestieri,  o altro  che  sia,  ne  troveranno  un  sufficiente  numero,  assai  maggiore  di  quanti  nella 
lingua  nostra  sono  in  luce;  ma  non  si  avvisino  di  trovarli  tutti,  mentre  altrettanti  potrebbero 
essere  i Dizionarii  quanto  le  scienze,  le  arti,  i mestieri  sono.  In  fine  la  parte  geografica  della 
nostra  Isola,  in  indice  separato  e colla  corrispondenza  latina  ove  si  trova,  e coi  nomi  proprii 
di  uomini,  de’  vezzeggiativi,  e diminutivi  dei  quali  oltremodo  ridondiamo,  congegneremo  di 
darla  compiuta.  Le  parole  tutte  , che  putono  di  oscenità,  villania  , o sconcezza  qualunque  , 
sono  state  omesse  di  proposito;  dappoiché  non  istà  bene  bruttare  di  quelle  le  nostre  pagine  ad 
istruire  dirette,  non  a corrompere  chi  di  morale  e di  civiltà  si  tiene  onorato.  E chi  assolu- 
tamente vuole  apprenderle,  lungi  da  questo  libro  troverà  bene  il  dove,  e da  chi  a posta  sua. 

Facciano  ora  i nostri  censori  nè  più  , nè  meglio  , ma  solo  altrettanto , ed  avranno  appa- 
gato il  massimo  dei  nostri  desiderii,  quello  cioè  di  portare  a più  esatta  intelligenza  la  patria 
lingua,  supplendo  cortesemente  a ciò  che  dalla  parte  nostra  si  sarà  mancato. 

Basti  per  ora  questo  avvertimento,  che  abbiamo  giudicato  indispensabile.  Una  prefazione 
verrà  pubblicata  dopo  il  primo  de’  nostri  due  volumi. 


PREFAZIONE 

AL  2°  VOLUME  DELLA  PRIMA  EDIZIONE 


Fu  sentenza  oramai  dai  sapienti  tutti  rice- 
vuta, che  ogni  particolare  dialetto  abbia  diritto 
di  somministrare  voci  alla  lingua  colta  e co- 
mune. Più  che  dagli  altri  in  Italia  può  tanto 
pretendersi  dal  dialetto  siciliano;  anzi  forse 
da  niun  altro  osiam  noi  credere  che  possa  l’i- 
dioma del  bel  paese  partito  dagli  Appennini 
e circondato  dal  mare  e dalle  Alpi  sperare 
aiuto  maggiore,  che  dal  nostro. 

È comune  opinione,  scriveva  il  sommo  Sci- 
nà  4,  che  che  ne  vogliano  alcuni  in  contrario 
affermare,  che  il  siciliano  non  sia  corruzione 
del  toscano,  ma  che  questo  sia  da  quello  de- 
rivato; perchè  fur  primi  i Siciliani,  al  dir  del 
Petrarca; 1  2 e siciliano  chiamossi,  nè  i nostri 
posteri  lo  potranno  mutare  3 , il  volgar  lin- 
guaggio che  fu,  per  la  prima  volta,  udito  nella 
Sicilia,  dal  magnanimo  Federigo  tolto  da’  tri- 
vii  e in  la  sua  corte  mondato  da  ogni  plebea 
bruttura.  Certamente  per  lo  meno  non  trove- 
rassi  un  solo  che  voglia  recare  in  dubbio  es- 
sere il  dialetto  di  Sicilia  molta  parte  di  quella 
splendida  lingua,  in  che  furono  dettate  dalla 
punta  del  Lilibeo  alle  falde  delle  Alpi  le  ma- 
dri idee  del  risorgimento  letterario  e della  ci- 
viltà europea.  Esso  resistendo  alla  barbarie 
delle  tante  e tante  svariate  dominazioni  stra- 
niere , e da  seicento  e più  anni  conservando 
ancora  la  primitiva  sua  fisionomia  è per  av- 

1  Prospetto  della  Storia  letteraria  di  Sicilia  nel  secolo 

XVIII,  voi.  1,!pag.  247.  * 

2 Trionfo  d’amore,  cap.  4. 


ventura  uno  dei  pochi  italiani  dialetti  che  più 
degli  altri  si  avvicina  all’indole  di  quelle  au- 
ree scritture  per  cui  levossi  tant’alto  V Italia 
in  mezzo  ai  popoli  che  risorsero  dalle  tene- 
bre della  barbarie.  E ti  ricorda  ancora  la  co- 
mune origine  sortita  da  la  nostra  e da  quella 
lingua  provenzale  in  che  si  cantarono  gli  a- 
mori  e le  battaglie  della  cavalleria,  e di  cui 
pur  tuttavia  rimangono  alcune  tracce  nel  vol- 
gare discorso  delle  genti  meridionali  di  Fran- 
cia. 

Che  se  per  qualche  tratto  ora  si  disgiunge 
il  dialetto  nostro  dalla  comune  lingua  di  Ita- 
lia non  è da  attribuirsi  al  disnaturare  del  pri- 
mo ; bensì  all’  incessante  muoversi  e al  pro- 
gredire dell’altra.  Pruova  ne  fan  tra  le  tante 
le  italiane  poesie  dei  primi  secoli,  del  nostro 
Giulio  , cioè  , di  Pier  delle  Vigne  , di  Meo  e 
di  molt’altri  poeti  vissuti  intorno  al  tempo 
dello  svevo  Federigo, 

che  primo  scosse 
La  barbarica  nebbia  e mise  in  grido 
li  sermon  che  sull’ Arno  indi  pososse  4. 

Nelle  quali  poesie  innumerevoli  voci  s’incon- 
trano, ad  ogni  piè  sospinto,  che  del  tutto  si- 
mili sono  a quelle  del  siciliano  linguaggio  di 
oggidì. 

Questo  nostro  dialetto,  che  può  del  pari  alle 
illustri  lingue  vantarsi  dei  suoi  classici  poeti 

! 3 Dante,  Della  volgare  eloquenza,  lib.  1,  cap.  42. 

I 4 Borghi,  Cantica  pel  Bellini. 

I 


come,  per  tacere  di  altri  molti,  di  un  Veneziano 
che  sta  al  Petrarca  sì  presso,  di  un  Tempio, 
di  un  Rau,  di  un  Meli...  dell’unico  Meli 
Il  miglior  fabbro  del  parlar  materno , 

questo  dialetto,  tanto  ricco  e conciso  , e pie- 
ghevole e grazioso  nei  suoi  modi,  meritò  bene 
a diritto  le  cure  di  tanti  dotti  che  si  diedero 
a raccoglierlo  sin  da  gran  tempo;  perchè  non 
andasse  un  giorno  o l’altro  perduto,  ed  insieme 
ad  esso  una  delle  scarse  glorie  che  ancor  ci 
rimangono.  Però  mirando  a questo  solo  og- 
getto letterario,  poco  riflettendo  i primi  rac- 
coglitori delle  voci  siciliane,  che  il  vocabola- 
rio, come  ben  disse  il  Monti  *,  sia  lo  epilogo  e 
il  compendio  del  sapere  nazionale,  se  da  una 
parte  meritaronsi  il  suffragio  dei  poeti  e dei 
letterati  dell’Isola,  non  soddisfecero  dall’altra 
al  più  universale  bisogno  degli  scienziati  e 
degli  artisti  di  ogni  sorta,  cui  necessita  la  cor- 
rispondenza delle  voci  italiane  ai  tanti  stru- 
menti dei  loro  esercizii  e delle  speculazioni 
loro,  onde  comunicarseli  a vicenda  e metterli 
anco  in  commercio  tra  le  altre  genti  in  Italia. 

Ed  in  vero  al  tempo  di  queste  prime  com- 
pilazioni di  vocabolarii  siciliani  , attenendosi 
poco  o nulla  alla  utilità  economica  che  era  a 
ritrarsene  , non  si  pensava  che  a contentare 
le  brame  di  quei  soli  che  nelle  pubbliche  ac- 
cademie , e ne’  privati  ridotti  godevansi  poe- 
tando, spensierati  di  tutt’altre  cure,  la  vita. 

Il  primo  vocabolario  siciliano  che  da  noi 
si  conosca  è quello  che  pubblicò  nel  1519  e 
1520  Luigi  Cristofaro  Scobar  betico,  canonico 
di  Siracusa  e di  Girgenti  , il  quale  non  fece 
che  aggiugnere  le  voci  siciliane  a quelle  del 
Lexicon  hispanicum  et  latinum  di  Elio  Antonio 
de  Librixa 1  2 3 4:  e fu  quello  al  certo  un  lavoro  nuo- 
vo per  noi,  e molto  opportuno  alle  condizioni 
del  regno , allora  sotto  la  dominazion  e spa- 

1 V.  Monti,  Proposta  ec.  tom.  1,  pag.  L1V. 

2 Vocabularium  nebrissense,  ex  latino  sermone  in  si- 
ciliensem  et  hispaniensem  denuo  traductum  , adiunctis 
insuper  L.  Christophari  Scobaris  viri  eruditissimi  re- 
conditissimi additionibus. 

3 Primo,  terzo,  e quarto. 

4 <■  La  crusca  di  la  Trinacria , cioè  Yucabulario  Sici- 
“ lianu,  nellu  quali  non  sulamenti  li  pardi,  ma  ancora 
“ li  frasi  e modi  di  lu  parlari  di  chistu  regnu  si  tra- 


gnuola,  pel  reciproco  interesse  che  le  due  na- 
zioni avevano  d’intendersi,  monco  però  e senza 
definizioni  , e ora  zeppo  di  voci  antiquate  e 
tali  da  riuscirci  ignote  del  tutto. 

Altro  si  fu  lo  intendimento  ed  altro  il  giu- 
dizio del  benemerito  p.  Placido  Spadafora  pa- 
lermitano, vissuto  dal  1628  al  1691,  nella  com- 
pilazione da  lui  tentata  di  un  dizionario  sici- 
liano-italiano. Sapeva  costui  pur  troppo  di  es- 
sere italiano,  e come  tale  comprese  la  necessità 
di  riferire  i siculi  vocabuli  agli  italici;  e sa- 
rebbe quindi  riuscito  il  suo  lavoro  pregevolis- 
simo pei  tempi,  se  non  fosse  rimasto  incompleto. 
La  nostra  biblioteca  comunale  possiede  un  ma- 
nuscritto  di  esso  in  tre  volumi  3,  piuttosto 
abbondante  di  voci,  tutte  senza  definizioni:  di- 
fetto a quell’epoca  dei  dizionari  in  generale 
o per  dir  meglio  dei  tempi  in  cui  poco  pro- 
gresso avevano  gli  studi  filosofici;  e molte  se- 
gnate senza  le  corrispondenti  italiane.  Si  mo- 
strò lo  Spadafora  assai  intelligente  -del  valore 
delle  voci  italiane;  nè  si  appagò  di  una  sola 
spiegazione,  in  molte  di  esse  aggiungendo  so- 
vente due  o tre  sinonimi.  Non  definisce,  egli 
è vero,  il  significato  delle  parole,  ma  non  ti 
stanca  a furia  di  etimologie  : sarebbe  stato  in 
somma  il  vocabolario  dello  Spadafora,  se  con- 
dotto a compimento,  quale  poteva  allora  bra- 
marsi. E fu  certamente  quello  il  travaglio  da 
cui  vennero  attignendo  il  materiale  dei  loro 
vocabolarii  gli  altri  che  gli  successero,  i quali 
avrebbero  fatto  anche  meglio  a seguirlo  nella 
semplicità  della  compilazione , e nel  tenersi 
lontani  dall’abuso  delle  etimologie. 

Più  abbondante  di  tutti  fra’  vocabolarii  si- 
ciliani di  tale  epoca  fu  quello  compiuto  nel 
1706  e dopo  undici  anni  di  fatica  dal  p.  Ono- 
irio  Malatesta  , monaco  di  san  Francesco  di 
Paola,  che  conservasi  nella  biblioteca  di  quei 
frati  in  Palermo,  tuttavia  manuscritto  *,  e che 

« sportanu  alla  favedda  italiana  allu  dioma  latinu  , ac- 
« cresciutu  in  maggiuri  quantità  di  m ita  fori , arguzii , 

“ mutti  e pruverbii,  adurnatu  di  frasi  oratorii  e puetichi 
« e cu  li  sinonimi,  epiteti  e tuttu  quantu  chiddu  appar- 
“ teni  aliarti  liberali  e miccanichi,  cu  la  notizia  di  li  ci- 
“ tati,  terri,  casteddi,  munti,  xhiumi  di  l’ isola,  nomi  di 
« li  tituli  e famigghi  chi  n'appiru  la  nvistitura  e chi  a la 
« jurnata  li  pussedunu. 

« Opira*utilissima  e nicissaria  ad  ogni  littiratu  espe- 


non  sarebbe  stato  disutile  il  pubblicare  un 
trentanni  addietro,  quando  era  tanto  in  voga 
tra  noi  il  poetare  in  dialetto  ; perchè  d’ infi- 
niti modi  non  avvertiti  da  altri  pieno  a ri- 
bocco. Ma  scevro  è come  gli  altri  di  buona 
critica  , e di  quelle  esatte  definizioni  delle 
cose,  che  formano  il  pregio  dei  moderni  di- 
zionari , e di  cui  è dovuta  tutta  la  lode  al 
Jonson  , e all’  Accademia  Francese  : esempii 
assai  tardi  seguiti  dagli  Italiani,  e solo  poi  chè 
un  Vincenzo  Monti  ardì  combattere  l’autorità 
imponente  della  Crusca. 

Dopo  i testé  citati  dizionarii,  non  tenendo 
conto  perchè  monchi  e di  ben  lieve  momento 
di  quelli  manoscritti  di  Vincenzo  A uria  da 
Cefalù,  che  visse  dal  1625  al  1710,  e di  quel- 
l’altro  di  un  anonimo  citato  spesso  dal  Pa- 
squalino, e di  quello  di  Antonino  Drago  da 
Naso  cominciato  a pubblicare  nel  1721  1 , e 
del  quale  non  esistono  che  poche  pagine,  ve- 
niva in  luce  l’altro  del  gesuita  p.  Michele  Del 
Bono  da  Palermo,  del  quale  la  prima  edizione 
fu  eseguita  dal  1751  al  1754  in  tre  volumi  2 
e la  seconda  nel  1783  in  quattro  volumi  in  4°, 
più  corretta  alquanto  della  prima. 

Rinunziò  con  molto  senno  il  Del  Bono  a 
quelle  etimologiche  ricerche,  che  generalmente 
parlando  sono  un  affare  più  presto  d’ indovi- 
nelli che  di  certezze;  tutto  ridusse  il  tessuto 
del  lavoro  alle  voci  siciliane  seguite  dalle  cor- 
rispondenti italiane  e latine  , nè  trascurò  le 
frasi  più  in  uso , e anche  qualche  volta  de- 
finì il  significato  delle  voci.  Ebbe  in  somma 
la  intenzione  almeno,  se  non  altro,  di  battere 
la  via  più  ragionevole,  rinunziando  alle  solite 
vanità  degli  eruditi.  Purtuttavia  questo  suo 
dizionario,  nel  quale  fra  tante  altre  furono  ban- 
dite le  voci  di  scienze,  di  arti,  e di  mestieri, 
resta  assai  lontano  da  quella  perfezione  che 
la  critica  filosofica  dei  tempi  nostri  imperio- 
samente domanda  ai  compilatori  di  opere  sif- 
fatte. 

«cialmenti  a li  pridicaturi,  sigritarii  , traspurtaturi , e 
« prufìssuri  di  lingui  chi  cu  proprietati  li  vurrannu  tra- 
« statari,  sapiri  pri  iddi  e insignari  ad  autri,  composta 
« da  lu  R.  P.  Nofriu  Malatesta  di  Palermu,  prufìssuri 
« di  sacra  tiolugia,  e pridicaturi  di  l’ordini  di  li  minimi 
u di  s.  Franciscu  di  Paula.» 


Conobbero  Francesco  Pasqualino  da  Palermo 
e Giuseppe  Vinci  da  Messina  l'insufficienza  dei 
dizionarii  siciliani  stampati  , ed  inediti  sino 
allora,  e laboriosi  come  erano  si  accinsero  di- 
visi ad  un  travaglio  più  completo,  giovandosi 
di  quanto  avevano  fatto  i loro  predecessori,  e 
mettendo  ancora  a contribuzione  le  conoscenze 
filologiche  di  molti  eruditi  contemporanei.  E 
primo  il  Vinci  mandava  alle  stampe  nel  1759 
in  Messina  il  suo  Etymologicum  siculwn,  uni- 
co volume  piccolo  in  quarto,  meno  a pubblica 
utilità  , che  a pompa  di  erudizione.  Le  non 
molte  sicule  voci  da  esso  lui  raccolte  hanno 
la  sola  corrispondenza  latina,  e rade  volte  la 
italiana,  allorché  non  trova  egli  ad  innestarvi 
una  latina  etimologia.  A che  possa  giovare  un 
libro  di  tal  natura  non  fa  mestieri  che  si  dica, 
se  non  voglia  tenersi  quale  prova  della  infelice 
condizione  degli  studii  a quel  tempo,  in  cui 
tutto  saper  si  doveva  dagli  Italiani  di  Sicilia, 
menochè  la  lingua  propria,  la  italiana  ! 

Con  ben  altro  corredo  di  dottrina  France- 
sco Pasqualino,  e poscia  il  suo  figlio  Michele 
compierono  V opera  loro  , e pubblicarono  in 
Palermo  nel  corso  di  dieci  anni  dal  1785  al 
1795  3.  Furono  tali  i pregi  di  questo  voca- 
bolario, che  appena  uscito  in  luce  fece  dimen- 
ticare tutti  gli  altri,  e restò  sino  ad  oggi  il 
depositario  più  accreditato  delle  voci  del  no- 
stro dialetto.  Ma  un  pregiudizio  regnava  ai 
suoi  tempi , ora  appena  svanito  , quello  cioè 
di  credere  che  un  dialetto  potesse  meritare  il 
nome  di  lingua,  e però  anche  il  Pasqualino 
volle  dare  al  suo  vocabolario  quella  impor- 
tanza, che  sola  è dovuta  ai  grandi  dizionarii 
della  lingua  comune  ed  illustre  di  un  popolo. 
Iiicercò  egli  con  grave  studio  le  etimologie  delle 
voci,  dove  mancogli.il  sussidio  del  Vinci  che 
egli  si  diede  a seguire  per  questa  parte  ; ed 
al  contrario  non  si  diè  molta  cura  di  aggiun- 
gere o di  correggere  le  definizioni  delle  voci 
dove  mancò  il  Del  Bono,  e dove  andò  questi 

1 II  dialetto  di  Sicilia  passato  al  vaglio  della  Crusca. 
Palermo  presso  Gaspare  Bajona  1712  in-12. 

2 Dizionario  siciliano  italiano  e latino.  Palermo  per 
| Giuseppe  Gramignani. 

| 3 Vocabolario  Siciliano  , etimologico  italiano  e latino 

| — dalla  Reale  Stamperia,  5 voi.  in4. 
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errato.  Potea  giovarsi  dei  travagli  dello  Spa- 
dafora  in  ciò  che  riguarda  la  corrispondenza 
delle  voci  proprie  italiane  e noi  fece;  e cadde 
in  grossolani  ed  incredibili  errori,  supponendo 
voci  e frasi  italiane,  che  non  esistono  , e si- 
ciliane che  neppur  si  ravvisano.  Pure  è da 
convenire  che  il  vocabolario  suo  , abbenchè 
tutta  non  comprenda  la  divizia  della  siciliana 
favella,  fu  nondimeno  arricchito  assaissimo  di 
voci  in  uso  per  tutta  P isola  , non  avvertite 
dagli  altri,  soprattutto  in  fatto  di  scienze  na- 
turali, e precipuamente  di  botanica.  Due  belle 
prefazioni  italiana  l’una  al  primo  volume  scrit- 
ta da  Giuseppe  Antonio  de  Espinosa  Alarcon 
Idalgo,  e l’altra  latina  al  secondo  volume  det- 
tata tla  Francesco  Pasqualino  molto  pregio  al- 
l’opera aggiungono  , perchè  riòche  delle  più 
interessanti  notizie  letterarie  di  quel  tempo. 

Tale  quale  è da  noi  stimato  il  vocabolario 
siciliano  del  Pasqualino,  pure  sarebbe  ancora 
da  commendarsi;  e se  Punica  edizione,  che  ne 
fu  fatta  non  fosse  già  da  più  tempo  esaurita, 
ci  saremmo  noi  astenuti  dallo  spinoso  lavoro 
intrapreso.  E veramente  la  prima  idea  che 
erasi  affacciata  alle  menti  di  tutti  era  quella  di 
ristampare  niente  altro  che  il  Pasqualino.  Ma 
quel  valentuomo  di  Domenico  Scinà,  promo- 
tore instancabile  di  ogni  cosa  che  fosse  di  u- 
tile  e di  gloria  vera  alla  Sicilia,  conoscendo 
pienamente,  che  ci  va  dell’onore  della  nazione 
a possedere  un  buon  dizionario  , nel  persua- 
dere a taluni  dotti , che  lo  avvicinavano  , la 
necessità  di  quella  ristampa,  avvertì  con  molto 
senno  non  bastare  oramai  più  alle  circostanze 
dei  tempi  la  nuda  riproduzione  del  Pasqualino; 
ma  doversi  questo  spogliare  delle  erudite  su- 
perfluità, correggere  di  moltissime  voci  impe- 
riosamente richieste  dal  progresso  delle  scien- 
ze e di  ogni  industria  meccanica  e commer- 
ciale del  paese  : non  doversi  ih  somma  il  vo- 
cabolario siciliano  compiare  più  a solo  comodo 
di  pochi  letterati  o poeti  , ma,  ad  utile  gene- 
rale di  tutte  le  classi  dei  cittadini,  nè  di  una 
provincia  sola,  ma  dell’isola  tutta. 

1 Ad  onore  della  verità  attestiamo,  che  il  dottor  Fi- 
lippo Parlatore  ci  fornì  la  più  parte  delle  voci  botani- 
che pertinenti  alle  lettere  A e B ; come  pure  il  dottor 


Con  queste  norme  si  posero  taluni  al  lavoro; 
e se  all’ardore  delle  prime  mosse  avesse  cor- 
risposto la  pazienza  e l’unanimità,  si  sarebbe 
ottenuta  materia  tale  e tanta  di  un  nuovo  vo- 
cabolario siciliano,  che  nulla  di  meglio  avrebbe 
potuto  sperarsi,  attesa  la  somma  valentia  degli 
uomini,  che  vi  si  erano  addetti.  Ma  distratti 
taluni  da  diverse  occupazioni,  ed  altri  scorati 
dall’abbandono  dei  primi,  andò  a vuoto  l’im- 
presa appena  in  sul  nascere,  non  senza  ram- 
marico di  chi  l’aveva  promossa  e di  quanti  com- 
preso ne  avevano  la  importanza. 

Il  tipografo  Pietro  Colajanni  da  Trapani  in- 
tanto spinto  circa  il  1830  dal  chiaro  poeta 
Giuseppe  Marco  Calvino,  otteneva  tali  incorag- 
giamenti dal  governo,  che  prometteva  una  ri- 
stampa del  siciliano  vocabolario  del  Pasqua- 
lino con  riforme,  ed  aggiunte.  Però  esigendo 
questa  impresa  più  fatica  e più  mezzi,  che  egli 
sulle  prime  non  aveva  immaginato,  se  ne  dis- 
mise in  favore  (si  disse)  di  una  società  di  per- 
sone di  lettere  da  me  rappresentata. 

Non  altri  che  io,  e il  diligente  mio  amico 
Giuseppe  Ragùsa-Carambolo,  d’animo  pacatis- 
simo e tale  quale  al  bisogno  era  uopo  con  in- 
vincibile costanza  assuntone  il  peso,  ci  met- 
temmo all’opera,  con  quella  pertinacia  di  vo- 
lontà , che  supplisce  in  gran  parte  alla  defi- 
cienza delle  forze  ; nè  alcuno  altro  di  coloro> 
che  ’1  potevano  ci  assistettero  o vollero  coa- 
diuvarci in  sì  vasta  opera  ..tutta  patria  , e di 
universale  vantaggio  h Anzi  da  gente  che  meno, 
il  doveva  ci  vedemmo  su  le  prime  contrariati 
con  tanta  rabbia  da  disanimare  i più  intrepidi» 
da  fare  indietreggiare  i più  vigorosi. 

Da  quanto  sino  a qui  brevemente  si  è detto, 
intorno  alla  storia  dei  siciliani  vocabolari  a- 
vrà  ciascuno  ben  di  leggieri  compreso  il  modo, 
con  che  intendemmo  compilarlo  : e ’l  primo 
volume  già  dato  in  luce  dirà  se  ’1  fatto  corri- 
spose al  disegno.  Pure,  siccome  i vocabolari! 
non  sono  libri  i quali  per  diletto,  o per  istru- 
zione si  percorrono  alla  distesa,  ma  si  consul- 
tano solamente  all’uopo,  così  crediamo  non 

Andrea  Bivona  ci  raccolse  le  parole  pertinenti  a maco- 
logia  delle  lettere  A B C. 
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doverci  dispensare  in  questa  breve  prefazione 
già  promessa  sul  principio  dell’opera,  dal  dare 
ai  leggitori  nostri  una  idea  vera  di  quello  che 
si  è fatto  da  noi,  e del  metodo  secondo  il 
quale  ci  siamo  condotti. 

E pria  di  tutto,  più  che  convinti  che  un  vo- 
cabolario nazionale  sia  la  raccolta  di  tutte  le 
parole  , e di  tutti  i modi  di  dire  ben  usati 
ed-  intesi  da  tutta  la  nazione  , memori  delle 
sapientissime  parole  dell’Alighieri  , che  scri- 
vendo del  volgare  italiano  t’avverte  essere  quel- 
lo, che  in  ciascuna  città  appare,  e che  in  niuna 
riposa,  che  par  che  sia  di  tutte  le  città  di  Ita- 
lia, e non  pare  che  sia  di  niuna  4,  stabilimmo 
su  le  prime,  che  il  nostro  vocabolario  dovesse 
essere  un  dizionario  totalmente  siciliano  , e 
non  un  dizionario  proprio  solo  di  una  delle 
nostre  contrade;  come  nè  anche  un  dizionario 
che  tutte  comprendesse  le  voci  e gli  idiotismi 
usati  variamente  nelle  diverse  città  di  Sicilia 
Perchè  nel  primo  caso  avremmo  fatto  un  dizio- 
nario d’un  municipio  o di  un  distretto,  e nel- 
l’altro un  discorde  centone;  e quindi  racchiuder 
doveva  il  più  bel  fiore  della  lingua  nostra,  os- 
sia le  voci  siciliane  intese  da  Lilibeo  a Pa- 
chino. 

E senza  levare  gran  fatto  la  voce,  ci  recam- 
mo addosso  tutta  di  peso  la  lingua,  e facemmo 
base  dell’opera  nostra  il  lessico  del  Pasqua- 
lino, come  quello  che  appresta  più  abbondanza 
di  termini  , in  proporzione  degli  altri.  Pas- 
sammo poi  a confrontarlo  con  quello  del  Del 
Bono,  e co’  due  mann scritti  dello  Spadafora 
e del  Malate  sta.  Da  questo  confronto  si  ottenne 
un  discreto  aumento  di  voci  che  ’l  Pasqualino 
non  raccolse.  Percorremmo  poi  i più  recenti 
e abbondanti  vocabolarii  della  lingua  italiana, 
alle  cui  voci  sostituendo  le  siciliane  antiche 
ancor  vive  , e le  nuove  ricevute  dall’  usanza 
si  venne  a conoscere  come  erano  da  aggiugnersi 
al  Pasqualino  non  pochi  altri  vocaboli,  i quali 
nel  primo  volume  montano  al  ben  significante 
numero  di  tredicimila  dugento  diciotto  , che 
abbiamo  segnato  con  asterisco.  I progressi  delle 
scienze  e delle  arti  meccaniche  e liberali,  e lo 
incessante  movimento,  proprio  di  tutte  le  lin- 


gue vive,  e più  ancora  dei  dialetti,  ci  appre- 
starono il  materiale  di  altre  e non  poche  ag- 
giunzioni non  solo  , ma  di  moltissime  corre- 
zioni, che  nel  solo  volume  ora  pubblicato  som- 
mano a mille  novecento  diciassette,  che  indi- 
cate sono  da  due  asterischi. 

Fatto  questo  primo  e lungo  lavoro  , del 
quale  non  è a dire  quanta  sia  stata  la  noja 
c ’l  fastidio,  avemmo  bella  e pronta  la  ordi- 
tura sulla  quale  esercitando  quella  critica  di 
che  mancarono  i primi  lessicografi,  si  venne 
compiendo  la  tela  del  nostro  vocabolario.  Spo- 
gliato poi  questo  della  inutile  vanità  etimo- 
logica, delle  voci  viete,  e dei  molti  grecismi, 
latinismi,  arabismi  già  smessi  dall’uso,  scemò 
di  mole  più  che  non  crebbe  per  le  aggiunte 
arrecatevi.  Passammo  in  seguito  alle  defini- 
zioni delle  voci  radicali  : e se  per  questa  parte 
la  quale  esige  più  cervello  che  spalle,  al  dire 
di  un  giornale  lombardo  2 , crederanno  im- 
partirci i dotti  alcuna  lode  lo  faranno  tanto 
più  volontieri , considerando  lo  scarso  o nes- 
suno aiuto  ch’era  a sperarsi  per  questo  lato 
dai  lessici  del  p.  Del  Bono,  e del  Pasqualino. 
Lo  studio  di  ben  definire  il  significato  dei  vo- 
caboli ci  veniva  apprestando  gradatamente  la 
propria  e precisa  corrispondenza  delle  italiche 
voci,  ed  in  questo  per  amore  del  vero  è a dire 
qualche  giovamento  fornivaci  il  lessico  dello 
Spadafora.  Ma  fu  ben  poco,  chè  innumerevoli 
sono  le  parole  da  quel  padre  gesuita  non  re- 
gistrate; e privi  in  tal  caso  di  ogn’altro  sus- 
sidio dovemmo  tutto  il  nostro  studio  versare 
su  i lessici  italiani,  da  questi  attingere  copia 
di  altre  voci  già  accolte  nella  pratica  del  fa- 
miliare discorso,  non  che  da  quel  tanto,  che 
sapevamo  noi  stessi  della  italica  lingua,  e delle 
opere  di  quei  sommi  che  hanno  fatto  da  due 
secoli  a noi  cotanto  progredire  nella  penisola 
le  scienze  e le  arti , e quindi  il  patrimonio 
della  lingua,  che  è la  veste  e ’l  colorito  sen- 
sibile delle  cose,  e delle  idee.  Nel  durare  tanta 
improba  fatica  non  poche  volte  cogliemmo  oc- 
casione di  commiserare  più  parlatori  o scrit- 
toruzzi,  che  a darsi  nome  di  puristi  tra  noi 
pongono  somma  cura  a sfuggire  tutte  le  voci 


ì Vulg.  Eloq.  lib.  11,  cap.  4. 


2 Biblioteca  italiana,  tom.  SS,  pag.  360. 


— 12  — 


indistintamente,  che  sentono  di  sicilianismo  ; 
non  sapendo  come  grande  parte  di  esse  sono 
alle  volte  fiore  scelto  dei  più  puri  ed  eleganti 
modi  toscani;  e si  lambiccano  il  cervello  per 
esprimere  le  idee  loro  con  prolisse  circonlo- 
cuzioni o col  fare  rivivere  la  vecchia  spazza- 
tura dei  dizionarii  , sacrificando  il  pensiero 
alla  ignoranza  della  lingua.  Nè  questo  abbiamo 
osservato  soltanto  per  le  voci;  ma  per  le  frasi 
ancora  , e pei  proverbii , dei  quali  molti  che 
corrono  per  le  bocche  del  volgo  siciliano,  in- 
fiorano i dettati  di  tutti  quasi  gli  antichi  scrit- 
tori, e di  taluni  celeberrimi  moderni,  tra’  quali 
ricorderemo  il  Manzoni  e il  Grossi  : e sì  che 
questi  non  videro  mai,  nè  anche  da  lungi  una 
città  o un  borgo  della  Sicilia. 

Oltre  a’  proverbii  già  registrati  dagli  altri, 
buon  numero  se  ne  è anche  da  noi  spigolato 
dal  familiare  discorso,  e tutti  pieni  di  vivezze 
e di  brio;  pungenti  di  sottili  arguzie  , e gra- 
vidi spesso  di  filosofici  pensieri.  E nel  darne 
il  significato  non  ci  siamo  appagati  sempre 
di  quelle  piane  spiegazioni , che  possono  ba- 
stare alla  nuda  intelligenza  di  essi;  ma  dove 
ci  è venuto  fatto  , vi  abbiamo  sostituito  gl’  i- 
dentici  o i corrispondenti  italiani  proverbii, 
o quelle  frasi  almeno,  che  valgono  a darne 
più  da  vicino  l’idea. 

Tutto  1 indicato  studio,  che  è certamente 
parte  non  poca  del  miglioramento  che  ab- 
biamo procurato  di  dare  al  siciliano  vocabo- 
lario, non  fu  pertanto  lo  scopo  unico  cui  mi- 
rammo nel  compilarlo.  Era  ben  grande  il  bi- 
sogno che  si  aveva  delle  italiche  corrispon- 
denze a’,  vocaboli  più  in  uso  presso  gli  artieri 
di  qualunque  maestranza , e che  indicano  i 
loro  strumenti,  e il  modo  di  adoperarli,  che 


1 Ci  piace  di  riferire  ad  esempio  di  questa  insupera- 
bile difficoltà  una  espressione,  che  noi  abbiamo  in  Si- 
cilia. e che  credevamo  poter  di  leggieri  rinvenire  presso 
gl’italiani,  perchè  di  cosa  a noi  comune  ugualmente , 
che  ai  più  discosti  Lombardi  Frutti  cu  tu  duri  — Olivi 
acciurati  e simili.  Le  voci  duri,  Acciuratu , che  valgono 
Fiore,  Fiorato,  hanno  un  ben  altro  diversissimo  signifi- 
cato quando  si  aggiungono  a frutta.  Allora  esprimono 
quel  velo,  quel  polverio  che  veste  le  frutta  quando 
non  sono  lavate  dalle  piogge  o strofinate  dalle  mani  di 


esprimono  in  somma  il  complesso  delle  di- 
verse arti,  e dei  mestieri  diversi.  Restava  an- 
cora a provvedere  che  ciascuno  nella  necessi  tà 
di  parlare  e di  scrivere  intorno  alle  cose  tutte 
di  domestico  uso  , avesse  trovato  nel  nuovo 
vocabolario  le  proprie  espressioni  italiane  che 
vi  corrispondono,  onde  vedere  una  volta  , se 
pur  fìa  possibile,  purgate  le  scritture  ammi- 
nistrative eie  giudiziarie,  i contratti  notareschi 
e le  orazioni  del  pergamo  di  quelle  sconcezze 
che  deturpano  le  carte  nostre  e imbastardi- 
scono il  linguaggio. 

Ma  in  questo  appunto  consisteva  la  maggiore 
difficoltà;  avvegnaché,  se  tutti  i dialetti  in  molte 
parti  differiscono  tra  loro  e dalla  lingua  il- 
lustre comune,  in  questa  parte  poi  degli  usi 
domestici  ed  artistici  differiscono  essenzial- 
mente presso  tutti  i popoli,  per  mille  naturali 
ragioni  a chiunque  ben  conte,  e in  Italia  per 
un’altra  ragione  ancora  potentissima,  e sua 
particolare,  quella  cioè  della  moltiplicità  delle 
denominazioni  derivate  in  essa  da  sempre  di- 
verse nazioni  straniere.  A questo  dunque  furono 
diretti  gli  sforzi  nostri  più  grandi,  nè  sempre 
con  buon  successo;  dappoiché  talvolta  ci  acca- 
deva dopo  lunghe  diligenti  ricerche . doverci 
attenere  nella  spiegazione  di  talune  voci  alla 
semplice  e nuda  defizione  di  esse  con.  qualche 
termine  italiano  il  quale  non  ne  dava  preci- 
samente al  giusto  il  valore  *. 

Non  c’intratterremo  dell’ordine,  della  forma, 
della  stampa,  della  correzione  del  nostro  vo- 
cabolario. Essendone  già  pubblicato  il  primo 
volume,  potrà  ciascuno  prendere  una  idea  di 
tali  cose  senz’altra  fatica  fuori  di  quella  del  git- 
tarvi  sopra  anemie  alla  sfuggita  uno  sguardo. 

Solo  adunque  ci  resta  a ripetere  quanto  di- 


chi le  stacca,  diremo  una  quasi  verginità  di  epidermide. 
Pure  si  crederebbe  ? niuno  ancora  ha  saputo  additarcene 
la  propria  equivalente  espressione  italiana.  Interrogati 
molti  toscani. non  seppero  che  risponderci,  nemmeno 
lo  stesso  Giuseppe  Borghi,  quel  valoroso  scrittore  e poe- 
ta, di  cui  vanta  al  presente  pochi  pari  l’ Italia,  e della 
cui  benevolenza  ci  crediamo  onorati.  Epperò  disperati 
di  meglio  ci  dovemmo  contentare  della  parola  Calugine 
da  noi  ripescata,  la  quale  comechè  assai  generica  pure 
ne  parve  vi  si  avvicini  più  di  qualunque  altra. 
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cemmo  nello  avvertimento  premesso  al  primo 
volume,  dove  si  parlò  di  appendice,  che  for- 
mar doveva  il  compimento  dell’opera. 

Daremo  in  quest’appendice  quel  supplimento 
che  si  potrà  maggiore  delle  voci  omesse  , le 
correzioni , che  in  un  ’opera  di  simil  sorta 
non  sono  mai  troppe  o inaspettate,  venute  in 
mente  a noi,  o suggeriteci  da  quei  cortesi,  che 
se  ne  sono  data  e che  vorranno  darsene  la 
pena,  le  variazioni  dei  nomi  proprii  d’  uomo 
e di  donna  coi  proverbii  annessivi;  e i nomi 
tutti  attuali  delle  città  e delle  principali  terre 
e dei  più  conosciuti  fiumi,  e delle  più  ricor- 
date montagne  che  trovansi  nell’isola  nostra  : 
e questi  a maggior  comodo  degli  studiosi  con 
la  latina  corrispondenza. 

Ecco  in  breve  il  servizio  da  noi  reso  alla 
patria  nostra  carissima,  servizio  che  non  farà 
fede  dell’ingegno  nostro,  che  ben  conosciamo 
scarsissimo  , ma  che  attesterà  il  nostro  buon 
volere  , e le  gravi  fatiche  da  noi  per  molti 
anni  sostenute  onde  condurlo  a fine.  Parrà 
forse  tutto  questo  ben  poco  a taluni,  che  in- 
tronano gli  orecchi  della  gente  dabbene,  e che 
predicando  sul  modo  di  compilare  il  diziona- 
rio siciliano  , lungi  dal  confortarci  con  un 
sorriso  di  lode  , ci  bandiscono  la  croce  sfer- 
zandoci per  ogni  piccola  tecca;  e fino  per  qua- 
lunque erroruzzo  di  stampa.  E noi  anziché 
dolercene  ci  congratuleremo  col  paese,  se  alla 
censura  faranno  seguire  fatti  tali,  che  rendano 


ancor  più  completo,  e più  perfetto  il  vocabo- 
lario siciliano  : — vero  e sentito  nostro  desi- 
derio ! 

Noi  crediamo  , che  se  non  parrà  inutile  o 
strano  il  nostro  lavoro,  ognuno  di  quelli,  che 
avrà  misurato  con  l’occhio  la  profondità  dello 
sterminato  pelago  che  siam  iti  solcando,  per- 
donerà volontieri  quelle  mende  in  che  siamo 
forse  incorsi  nel  lungo  cammino,  che  abbiamo 
nella  maggior  parte  percorso. 

Chi  vorrà  trovare  la  perfezione  in  questo 
nostro  vocabolario  cercherà  una  prerogativa 
non  conceduta  mai  alle  forze  dell’  umano  in- 
telletto. Lo  stesso  vocabolario  italiano  le  tante 
volte  impresso,  corretto  e ricorretto  ha  d’uopo 
sempre  di  miglioramenti,  e di  emende;  quindi 
ognun  vede  quanto  più  ne  abbisogni  il  voca- 
bolario di  un  dialetto  cui  manca  in  gran  parte 
l’appoggio  di  opere  scritte,  che  determinar  pos- 
sano il  valore  de’  vocaboli,  e gli  usi  lor  varii. 
Noi  ci  terremo  per  contenti  se  questo  nostro 
sarà  riuscito  men  povero  e men  difettoso  degli 
altri  pubblicati  sino  ad  ora:  e attenderemo  cbe 
alla  desiderata  perfezione  il  conducano  con  il. 
volger  degli  anni  le  solerti  cure  della  labo- 
riosa accademia  di  scienze  e lettere  di  Palermo, 
che  nel  1837  lo  decise  l,  per  come  fu  solenne- 
mente annunziato. 

<1  v.  Effemeridi  scientifiche  e letterarie  per  la  Sicilia, 
tom.  H,  pag.  *34. 


LETTERA 


AL  CAVALIERE  LEONARDO  VXGO 

SU  I PREGI  E I DIFETTI  DEL  NUOVO  DIZIONARIO 
* SICILIANO-ITALIANO. 


Caldo  come  voi  lo  siete  dell’amore  di 
p-itria,  eh’ è sentimento  nobilissimo  di 
anime  gentili , e degno  di  appartenere 
a questa  celebre  terra,  l’ingegno  dei  cui 
fiali  è ancora  lo  stesso,  che  quello  era 
nella  età  dei  prodigi  e delle  meraviglie  — 
l’età  greca  — come  lo  stesso  è il  ciel  che 
li  copre,  il  mar  che  li  bagna , e l’aria 
purissima  che  loro  di  respirare  è con- 
cesso, vorreste  tutto  perfetto,  tutto  ma- 
gnifico quanto  in  questo  suolo  si  prò 
duce,  e quanto  questo  suolo  riguarda... 
Ma  un  tale  santo  desiderio  non.può  effet- 
tuarsi quaggiù  : e quindi  il  vostro  pen- 
siere  di  compilare  un  perfetto  dizionario 
siciliano  non  è che  lodevole,  e degno  di 
ammirazione,  ma  non  eseguibile ; e ciò 
che  è fuor  di  dubbio  non  eseguito  an- 
cora dopo  tanti  clamori. 

Voi  credete , e a prima  giunta  non 
pare  che  si  possa  contrastare,  che  sia 
più  agevole  e più  a proposito,  farsi  da 
una  Accademia  che  da  un  -particolare 
un  dizionario  di  lingua.  Il  fatto  però, 
ossia  la  esperienza  dei  tanti  secoli  già 
trascorsi  contrasta  al  vostro  assunto. 
Se  eccettuate  1 moderni  lessici  d'elle  ac- 
cademie di  Francia  e di  Spagna , e ’l 
perseguitato  dizionario  della  Crusca,  i 
quali  per  altro  non  sono  bilingui,  e che 
di  accademia  hanno  forse  il  solo  nome 
in  fronte  . gli  altri  dizi on arii  delle  lin- 
gue tutte,  da  particolari  individui,  e non 
da  Società  letterarie  sono  stati  elucu- 
brati. Cosi  fra’  più  famosi  basta  ricor- 
dare quello  di  Enrico  Stefano  pel  greco, 


di  Forcellini  pel  latino,  di  Ducange  per 
le  voci  barbare,  di  Golio  e di  Freytag 
per  l’arabico,  di  Peyron  pel  cofto , di 
Champollion  per  Fegizio,  di  Adelung  pel 
tedesco,  di  Jhonson  per  l’inglese,  di  Al- 
berti pel  francese,  di  Franciosini  per  lo 
spagnuolo,  e di  centinaia  per  l’italiano. 
Pei  dialetti  d’Italia  poi , nissuno  , anzi 
nis sunissimo  ne  ha  compilato  accademia 
alcuna  o società  di  dotti;  ma  solo  talun 
letterato,  quale  più,  quale  meno  dotato 
d’intelletto  maturo  ed  esperto,  e di  forza 
di  memoria.  E ciò  è certezza,  è eviden- 
za, è cosa  insomma  innegabile  e mani- 
festa. Solo  infatti  e senza  aiuto  d’  ac- 
cademici, Giuseppe  Boerio  s’affaticò  a 
pubblicare  il  dizionario  del  dialetto  ve- 
neziano; solo  il  sac.  Vincenzo  Porru  il 
dizionario  sardo  ; solo  Francesco  Che- 
rubini il  vocabolario  milanese  e il  vo- 
cabolario mantovano;  soli  il  conte  Ca- 
pello di  Sanfranco,  Maurizio  Pipino,  il 
sacerdote  Michele  Ponza,  il  prete  Casi- 
miro Zalli  il  vocabolario  piemontese. 
Solo  del  pari  Ilario  Pescbieri  compilava 
il  dizionario  parmigiano;  solo  Giov.  An- 
tonio Burnaldi,  e G.  Ferrari  il  vocabo- 
lario bolognese;  solo  Pietro  Melchiorri 
il  vocabolario  bresciano  ; solo  1’  abate 
Francesco  Nannini  il  vocabolario  ferra- 
rese; solo  Lorenzo  Foresti  il  dizionario 
piacentino;  solo  l’abate  Gaspare  Patriar- 
chi il  vocabolario  padovano;  solo  Pietro 
Monti  il  vocabolario  dei  dialetti  della 
città  e diocesi  di  Como.  Nè  fu  certo 
un’accademia  che  pubblicava  nel  1 /8 J 


il  vocabolario  napolitano;  nè  accademia 
quella  che  stampava  dal  1815  al  1821 
gli  embrioni  dei  vocabolarii  veronesi;  nè 
accademia  che  mandava  in  luce  nel  1882 
il  vocabolario  reggiano.  E i lavori  fatti 
per  qualche  altro  italiano  dialetto  come 
l’aretino , il  cremonese,  il  bergamasco, 
tuttoché  non  ancora  pubblicati , costa 
però  che  non  sono  stati  oggetto  d’  oc- 
cupazione per  accademia  alcuna;  ma  di 
particolari  individui  cioè  il  Redi,  Vin- 
cenzo Lancetti,  e G.  B.  Angelini.  E pel 
nostro  siciliano  poi  non  era  accademia 
certo  Del  Bono,  non  accademia  il  rino- 
mato Pasqualino. 

Caro  il  mio  cavaliere , ninno  meglio 
che  voi  conosce  come  la  gloria  sia  quel 
sentimento  potente  che  ha  spinto  a crea- 
re le  maravigliose  opere  di  cui  va  su- 
perba la  repubblica  dei  dotti.  Or  le  ac- 
cademie sono  composte  di  uomini,  che 
se  non  sentono  il  pungolo  della  gloria, 
allora  li  stimo  inutili  ad  ogni  bell’opra; 
ma  se  il  sentono,  non  sanno  nè  ponno 
contentarsi  di  una  gloria  che  ricade  sur 
una  massa,  i cui  membri  sien  pigri,  sien 
laboriosi,  tutti  vengono  in  uno  stesso 
modo  compresi  e riguardati. 

E indubitato,  che  ove  molti  sono  de- 
stinati allo  scopo  stesso,  allo  stesso  la- 
voro, ognuno  procura  risparmiare  il  su- 
dor  suo,  su  la  speranza  che  ’l  compagno 
lo  sparga  invece  di  lui;  nè  prende  amo- 
• re,  impegno  o interesse  per  un’opera  che 
entusiasmo  non  eccita,  nè  dolcezza  som- 
ministra,  e che  richiede  intanto  pazienza 
invitta,  lungheria  di  tempo,  durezza  di 
fatica;  senza  che  pasca  lo  intelletto  e ’l 
core,  o conduca  ad  un  risultato  brillan- 
te, Lo  spirito  di  associazione  può  spin- 
gere a mille  intraprese,  oltre  a quelle  in- 
segnate dalle  scienze  umanitarie , e dalle 
arti  e dal  commercio  ; ma  in  fatto  di 
compilazione  di  opere  può  far  creare  una 
enciclopedia,  un  dizionario  biografico, 
una  raccolta  di  memorie,  un  giornale  e 
simili  libri;  perchè  ogni  compilatore  vi 
trova  quasi  il  suo  prò,  ognuno  ne  ritrae 
la  sua  gloria  individuale,  e ’l  corpo  ac- 
cademico che  la  spinge  non  è che  ’l  no- 
me di  prestigio,  e diciam  così  di  fanta- 
smagoria. Ma  come  vorreste  voi  che  si 
mettesse  impegno  di  gloria  da  un  corpo 
accademico  a raggiustare  parole,  a scri- 


vere traslativa  segnare  definizioni  dispa- 
rate e sconnesse,  o di  cose  che  si  igno- 
rano da  chi  le  scrive,  o che  si  ignorano 
da  chi  deve  giudicarle,  e che  annoiano 
pur  troppo  sino  alla  malinconia  ? Se  vo- 
leste poi  dividere  il  travaglio  del  dizio- 
nario, per  materie,  agli  accademici  an- 
drebbe male  senza  meno;  perchè  un  di-’ 
zionario  racchiude  lo  scibile,  e le  bran- 
che dello  scibile  sono  innumerevoli  : e 
quindi  abbisognerebbe  immenso  numero 
di  dotti,  e ognuno  per  la  parte  sua.  Ma 
ciascun  di  costoro  essendo  il  prescelto 
per  una  data  materia,  ne  diverrà  despo- 
ta, perchè  sarà  in  effetti  o se  ne  crederà 
il  più  intelligente,  e non  succederà  il 
caso  della  discussione  che  dopo  secoli 
e senza  compirsi  giammai.  Se  poi  l’o- 
pera si  dividesse  a lettere,  è ben  chiaro 
che  riuscirebbe  inutile  l’ affidarsene  ad 
una  intiera  accademia  la  compilazione; 
a menochè  si  volesse  moltitudine  ove  è 
mestieri  di  meditazione  e di  silenzio,  o 
che  chi  fa  1’  A non  sapesse  fare  la  Z. 
Chi  poi  sarà  quel  sommo,  che  senza  ir- 
ritare la  vanità  dei  singoli  s’ergerà  a 
capo  per  mettere  in  assetto  l’intero  la- 
voro, dargli  un  verso  uniforme,  correg- 
gerlo, guidarlo,  rimetterlo  insomma  con 
regola  e con  misura;  e ridurlo  tale  che 
ogni  altro  dei  compilatori  debba  per  ob- 
bligo inchinarsi  a riconoscere  opera  co- 
mune, ciò  che  è disposizione  di  un  solo  ? 
La  monarchia  in  letteratura  non  è stata 
in  alcun  tempo,  in  alcun  luogo,  in  al- 
cuna circostanza,  nè  anche  sospettata 
possibile. 

A buoni  conti  insomma  , ove  vuoisi 
essere  ingenuo,  debbe  confessarsi:  che 
i dizionari!  linguistici  bilingui,  sono  lavori 
di  unt  individuo  che  debbe  giovarsi  dei 
lumi  di  molti;  e che  più  compiuto  la- 
voro farà,  quanto  più  saprà  giovarsi  dei 
lumi  di  altrui , ma  che  giudicherà  col 
suo  senno,  e senza  subordinazione  ne- 
cessaria a’  pensamenti  degli  altri , tra- 
vagliando al  suo  modo,  col  suo  agio,  e 
come  e quando  sarà  in  volontà  di  fare. 

Una  accademia , io  penso  , che  non 
dovrebbe  mai  porsi  nel  rischio  di  com- 
pilare un  dizionario  bilingue  : essa  do- 
vrebbe invece  elevarsi  a magistrato  che 
censurasse,  che  correggesse,  che  desse 
norme  ed  ammaestramenti;  ma  non  mai 
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che  componesse.  Il  quale  mestiere  no- 
bilissimo di  criticare,  trattandosi  di  .di- 
zionari^ ben  è difficile  che  esercitar  si 
potesse  da  un  sol  uomo,  perchè  ei  non 
avrà  mai  tanta  pazienza  da  esaminare 
un  dizionario,  cominciando  dall* A e ve- 
nendo alla  Z; — il  che  non  facendo  sarebbe 
ingiusto,  arrogante  e stolto; — e se  l’avrà, 
la  sua  censura  sarà  quella  di  compilare 
un  dizionario  migliore. 

Così  io  giudico  col  mio  corto  vedere, 
non  colla  presunzione  di  credermi  infal- 
libile, ma  nè  anche  con  il  presentimento 
di  dovere  cedere  ai  primi  detti  di  chi 
vorrà  contraddirmi.  E poiché  già  il  nuo- 
vo dizionario  del  dialetto  nostro  ho  io 
col  signor  Giuseppe  Ragusa , e senza 
alcun  altro  nè  laborioso,  nè  chiarissimo 
come  voi  non  so  perchè  voleste  supporre 
pubblicato,  permettete  che  a voi  mi  di- 
riga, il  quale  da  quell’alto  ingegno  che 
siete  scriveste  tant’anni  fa  lungamente 
sui  dizionarii  siciliani.  Così  v’impegnerò 
in  una  discussione  che  ad  altro  non  mi- 
ra che  al  perfezionamento  del  diziona- 
rio siciliano,  a cui  non  alcuni  scioli  pos- 
sono concorrere,  i quali  non  sanno  scer- 
nere  l’acqua  dall’acqua,  e tutto  igno- 
rando di  tutto  ragionano  o di  ragionare 
suppongono;  ma  Voi  ed  altri  valorosi 
che  vi  somigliano. 

Vogl’io  indicarvi  i pregi  e i difetti  del 
mio  dizionario  siciliano,  tali  quali  li  rav- 
viso, e con  quella  coscienziosa  scrupo- 
losità a me  solita  nel  fare  esame  dei 
lavori  di  altrui,  onde  invitarvi  a meco 
concorrere  coi  lumi  vostri  nel  perfezio- 
nare quant’  è permesso  agli  umani  , il 
dizionario  suddetto,  che  io,  nel  levarne 
le  mani,  ancora  meglio  di  quello  che  non 
ho  saputo , o potuto  far  sino  ad  ora, 
mi  studierò  di  riprodurre  indi  a poco, 
ad  utile  della  nostra  terra  natale  , da 
me  amata  e pregiata,  quanto  di  amare 
e di  pregiar  si  concede. 

Il  merito  di  qualunque  lavoro , spe- 
zialmente se  sia  positivo  e di  fatto  non 
si  misura  dal  possibile.  Certo  che  chi 
legge  gli  scritti  di  Archimede,  di  New- 
ton, del  Galilei,  e di  tant’  altri  famosi 
non  si  maraviglia  di  ciò  ch’essi  non  giun- 
sero a fare  ; ma  di  quello  che  fecero  : 
eppure  grandi , anzi  grandissime  sono 
le  cose  fatte  dopo  di  loro,  e assai  più 
quelle  che  a fare  rimangono.  Sarebbe 


quindi  una  scimunitaggine  degna  di  riso, 
e che  annunzierebbe  l’ignoranza  di  co- 
lui che  non  sapendo  quanto  costa  e 
quanto  importa  il  fare , quando  non  rin- 
venendo la  perfezione  assoluta  in  una 
opera  qualunque  le  desse  la  mala  voce. 
Peggio  quando  trattasi  di  dizionario,  il 
quale  più  di  qualunque  opera  è sempre 
imperfetto,  e sempre  perfettìbile.  Ed  in 
vero,  il  dizionario  italiano  fatto  e rifatto 
le  cento  volte  e cento  , e non  da  vol- 
gari, ma  da  dottissimi,  da  sommi,  è des- 
so forse  al  suo  perfezionamento  arriva- 
to?... Si  stimerebbe  frnpresa  perduta 
la  compilazione  di  un  nuovo  dizionario 
italiano?...  Eppure  chi  ardirebbe  ride- 
re o farsi  beffe  dei  dizionarii  fatti  sino 
ad  ora  con  enorme  fatica  e per  vantag- 
gio comune?... 

Ciò  premesso  e cennando  di  volo,  che 
un  dizionario  di  dialetto  è più  difficile 
a perfezionarsi  d’  ogni  altro  dizionario 
linguistico,  perchè  manca  appunto  dello 
appoggio  importante  della  lingua  scritta, 
parali  che  per  potersi  giudicare  del  pre- 
gio in  che  tenere  questo  mio  nuovo  di- 
zionario osservar  si  debba,  a che  punto 
era  il  dizionario  siciliano,  qual  passo  ei 
fece  pel  lavoro  di  già  pubblicato.  L’e- 
poca stessa  dà  ragione  abbastanza,  di 
quanto  a dimostrare  m’accingo.  Pubbli- 
cavasi  il  lessico  del  Pasqualino  in  Pa- 
lermo negli  anni  dal  1785  al  1795;.  al- 
lora quando  a tutt’altro  erano  rivolti  gli 
animi  dei  nostri  che  alla  lingua  ed  alla 
filologia;  e quando  non  che  poco  studio 
rnettevasi  a scrivere  correttamente  to- 
scano, ma  un  bastardume  di  lingua  vol- 
gare scrivevasi,  oppure  il  latino.  Appena 
in  Italia  stessa  gravi  opere  di  lessicolo- 
gia stampavansi,  e gli  studi  della  vol- 
ga.r  lingua  ancora  in  voga  non  erano, 
perchè  ancora  nati  non  erano  gli  scritti 
dei  Monti,  dei  Cesari,  dei  Perticali,  dei 
Romani,  dei  Tommaseo  e di  tant’ altri 
cui  è dovuto  il  miglioramento  degl’ita- 
liani vocabolario  Quindi  profittar  non 
potè  il  Pasqualino  di  tanti  lumi,  e molto 
meno  potè  giovarsi  delle  poesie  verna- 
cole di  taluni  felicissimi  ingegni  nostri, 
alla  cui  cima  starà  perennemente  l’i- 
narrivabile Meli. 

Arrogi  a ciò,  che  come  nel  presente 
secolo  del  progresso  è tutto  economia  ; 
ed  un  libro  che  a torto  o a dritto  non 
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ragionasse  di  pubblica  utilità  sarebbe  il 
mal  venuto;  così  nel  passato  secolo  il- 
luminato tutto  era  fra  noi  antiquaria. 
Quindi  il  Pasqualino  che  nella  scienza 
dell’antichità  e delle  lingue  antiche  non 
era  secondo  ad  alcuno,  diessi  totalmente, 
nel  compilare  il  dizionario  siciliano,  alla 
parte,  diciam  così,  archeologica  della  lin- 
gua, e raccogliendo  intere  pagine  di  voci 
spiritate  e da  fare  spiritare,  si  mise  a 
frugare,  quasi  sempre  a dispetto  del 
buon  senso,  l’etimologia  d’ogni  parola, 
credendo  aver  fatto  per  tal  modo  alla 
sua  gloria  un  monumento  più  durevole 
del  bronzo.  Io  non  ho  mai  saputo  com- 
prendere che  cosa  pretendasi  andando 
dietro  ad  etimologie,  a mio  giudizio,  qua- 
si sempre  incerte,  spesso  capricciose  del 
tutto,  e onninamente  inutili  per  ordina- 
rio : a menochè  si  avesse  tanta  scienza 
e tanto  senno  da  sapere  sciogliere  la  lin- 
gua nelle  sue  primitive  radici , e mo- 
strarne lo  scheletro,  ossia  l’ inizio,  e i 
diversi  progressi;  è come  la  si  fosse  di 
secolo  in  secolo  arricchita,  accresciuta, 
viziata  e corretta.  Ciò  che  ancora  non  si 
è fatto,  e pare  a me  che  non  saprà  farsi 
si  presto  per  alcuna  lingua,  e molto 
meno  pel  nostro  dialetto.  Il  che  asse- 
risco, senza  che  intenda  per  nulla  colle 
mie  parole  menomare  la  fama  del  dot- 
tissimo dizionario  tecnico  etimologico  del- 
l’ab.  Marco  Aurelio  Marchi,  il  quale  tut- 
t’altro  oggetto  ebbe  in  mira:  perchè  ad 
altro  scopo  non  tende,  che  solo  a quello 
di  rendere  la  ragione  delle  greche  voci 
usate  nel  linguaggio  scientifico  e nel  let- 
terario. 

Oltre  alla  smania  delle  etimologie , 
vedesi,  nel  dizionario  del  Pasqualino 
l’altra  del  latinismo.  Non  si  curava  l’au- 
tore d’azzeccare  il  toscano,  ma  il  lati- 
no; e quindi  quelle  frasi,  quei  modi  di 
dire  sceglieva  che  presentare  potevano 
una  frase  latina.  Ma  non  è questo  per 
certo  il  bisogno  dei  tempi;  nè  più  si 
compilano  i dizionarù  per  fasto  e per 
bizzaria,  ma  per  utile;  chè  il  progresso 
a nient’altro  conduce  che  all  'utile.  E le 
lingue  per  acquistar  idee  si  apprendono 
e non  parole  soltanto  Le  scienze  infine 
e le  arti  dall’epoca  del  Pasqualino  alla 
nostra,  hanno  grandemente  progredito, 
ed  esse  sole  avrebbero  reclamato  una 
riforma  nel  siciliano  dizionario. 


Ecco  adunque  quanto  fu  impreso  ed 
è stato  adempiuto  nella  compilazione  del 
nuovo  dizionario  siciliano.  Ridurre  il 
medesimo  al  corrente  delle  scienze  e 
delle  arti  attuali  nelle  voci  che  a queste 
appartengono;  sgombrarlo  di  tutto  ciò 
che  sa  di  antiquato  e delle  etimologie, 
le  quali  non  servono  che  ad  accrescere 
la  mole  di  un  vocabolario,  e che  pos- 
sono essere  soggetto  di  altre  opere,  di 
altri  travagli  ; esaminare  e correggere 
le  voci  tutte  italiane , non  lasciandone 
alcuna  senza  consiglio  e maturità  di  ri- 
cerche. Di  quanto  sia  stato  ubertoso  sif- 
fatto studio,  e in  che  modo  si  fosse  per- 
venuto, allo  scopo,  è superfluo  il  ripeterlo, 
dopo  ciò  che  ne  scrissi  e voi  ne  leggeste 
nella  prefazione  che  sta  in  fronte  al  se- 
condo dei  volumi  dell’opera  in  disamina. 
Migliaia  di  voci  e di  frasi  aggiunte,  mil- 
lanta correzioni,  e ’l  ripulimento  dell’or- 
tografìa, basterebbero  a provare  la  uti- 
lità del  l’i in  presa,  il  vantaggio  reca  to. 

Ma  è oramai  perfetto  il  dizionario  pub- 
blicato?... è forse  tale  da  non  far  sentire 
la  necessità  di  migliorarlo?...  È stolto 
chi  il  dice  — è mentitore;  e mentitore 
solennissimo ^io  sarei  per  certo  fra  tutti, 
se  dopo  tant’anni  d’indefesse  cure  spe- 
sevi, e di  sofferti  disagi,  non  avessi  il 
coraggio  di  svelarne  in  faccia  al  pubblico 
le  mende;  più  sicuro  senza  contrasto  di 
ricever  plauso  dalla  severità  del  biasimo, 
che  non  dalla  sincerità  dell’elogio. 

Per  qua  nto  avessi  sperato  d i accostare 
il  mio  libro  alla  desiata  perfezione,  pure 
sento  altamente  di  non  aver  potuto  sod- 
disfare ad  ogni  desiderio  e ad  ogni  ri- 
cerca! Tutti  i difetti  che  nel  mio  Dizio- 
nario siciliano  si  rinvengono,  tutti  sono 
l’effetto^  della  celerità  usata  nel  compi- 
larlo. E dessa  che  ha  dato  luogo  ad 
omissioni,  per  cui  ha  dovuto  stendersi 
non  breve  appendice,  la  quale  abbenchè 
appo  coloro  che  abbiano  tocca  pur  solo 
di  un  dito  questa  benedetta  croce  della 
lessicografia  troverà  facde  perdono,  anzi 
sarà  chiamata  prova  di  diligenza,  e di 
esattezza  io  convengo  che  avrebbe  do- 
vuto invece  trovarsi  trasfusa,  nel  corpo 
dell’opera,  e non  vedersi  a parte  con 
tanta  dovizia.  E dessa  che  ha  dato  Eogo 
a.  ripetizioni,  a richiami  poscia,  dimen- 
ticati, a varie  scorrezioni  nel  testo,  a 
diverse  lacune,  a talune  trascurataggini 
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di  parole  e di  frasi  o del  corrispondente 
italiano,  che  non  seppi  trovare,  e che 
forse  più  pazienza  usando  e ulteriore 
studio  avrei,  se  non  in  tutto,  almeno  in 
parte  rinvenuto.  Tali  pecche  ben  gravi, 
io  lo  ripeto , nè  già  per  iscolparmene * 
ma  per  promettere  di  sdebitarmene,  sono 
state  causate  dalla  celerità  usata  nel 
compilarlo.  Nè  vi  stupite,  nè  mi  rin- 
facciate dieci  anni  di  stampa.  Ricorda- 
tevi che  due  soli  uomini  abbiamo  sot- 
toposto la  schiena  allo  immenso  fardel- 
lo— nè  compilammo  pria  il  dizionario 
e poi  lo  pubblicammo,  chè  allora  giunti 
non  saremmo  a compierlo  stanchi  nel 
più  bel  mezzo,  ma  a mano  a mano  lo 
stampammo  cosi  com’  ei  nasceva  e si 
aggrandiva.  L’obbligo  indossato,  la  spe- 
sa ingente , la  buona  accoglienza  del 
pubblico,  ecco  i motivi  impellenti  al  pro- 
gredimento del  lavoro  , che  altrimenti 
sarebbe  rimasto  in  erba,  come  in  erba 
rimase  quello  promesso  dall’Accademia 
di  scienze  e lettere  di  Palermo.  Epperò 
più  difetti  s’incontrano  nelle  prime,  an- 


ziché nelle  ultime  lettere,  e più  quindi 
le  aggiunzioni  e le  correzioni  bisognevoli 
in  quelle  che  non  in  queste. 

E ora  che  già  l’opera  è terminata- 
ora  che  si  è al  punto  di  ripulirla  e di 
immegliarla,  eccoci  alla  promessa  quan- 
do che  sia,  d’una  seconda  edizione,  la 
quale  eseguita  colla  massima  accura- 
tezza, ove  Dio  ci  darà  vita  e forze,  farà 
sparire  tutti  o almeno  la  più  parte  delle 
non  molte  cose  condannate  o condan- 
nabili della  edizion  primitiva.  E in  essa 
si  troveranno  al  loro  luogo  opportuno, 
non  che  le  voci  sparse  nell’ appendice, 
ma  ben  anco  quelle  tant’altre  locuzioni 
che  vengono  in  mente  ogni  dì,  e che 
volendosi  ora  noi  si  potrebbe.  Perchè 
curioso  è il  fenomeno  ma  comune,  del 
trovarsi  le  voci  pronte  alla  lingua  che 
senza  accorgersene  le  proferisce,  ma  non 
pronte  del  pari  alla  memoria  quando  le 
vuol  chiamare  a rassegna.  Vivete  felici. 

Palermo,  novembre  1847. 


. 


PREAMBOLO 


DELLA  SECONDA  EDIZIONE 


Mantenitori  delle  nostre  promesse,  abbiamo  non  solo  recato  a compi- 
mento il  Nuovo  Dizionario  Siciliano- Italiano,  ma  fornitolo  ancora  di 
appendici,  avvedutici  di  alcune  omessioni,  inevitabili  per  altro  in  lavori 
di  simil  natura.  Ch’esso  non  sia  riuscito  spiacevole,  anche  ai  meno  vo- 
gliosi di  applaudire,  potrebbe  servir  di  prova  non  dubbia  Tessersi  spac- 
ciate le  duemila  copie  della  edizione  primiera.  Eccoci  ora  pronti  ad  una 
seconda  ricca  ancora  più,  di  non  poche  indispensabili  aggiunte  raccolte  in 
cinque  anni,  da  che  i due  volumi  furono  compiuti,  e le  quali  entreranno 
adesso  nel  loro  posto  alfabetico  nell  unico  volume  , che  sta  per  venir 
fuori,  ridotto  alla  minore  imperfezione  possibile,  per  quanto  sta  in  noi, 
nella  formale  così,  come  nella  materiale  sua  riproduzione. 

Ristampando  tanto  lo  avvertimento  premesso  al  volume  primo,  quanto 
la  introduzione  al  secondo,  in  cui  si  tratta  alla  distesa  di  quanto  oc- 
corse alTuopo,  e la  ragione  volle  che  non  si  tacesse  allora,  riesce  quindi 
assai  breve  il  discorso  presente. 

Avvertiti  solo  vogliamo  i nostri  leggitori  di  cosa,  se  non  necessaria 
del  tutto,  utile  almeno  a chi  fosse  vago  di  conoscere  a quanto  monta- 
rono le  aggiunte  al  volume  secondo,  le  parole  cioè,  le  spiegazioni,  le 
definizioni,  o i proverbii,  e modi  di  dire  omessi,  o mal  registrati  dal 
Pasqualino;  giacché  di  quelle  del  primo  si  diede  conto  nel  secondo.  Sap- 
piasi, che  dalla  N alla  Z furono  diecimila  seicento  novantatre  le  aggiunte, 
duemila  settecento  sessanta  le  modificazioni  nel  testo , e nelle  appen- 
dici, mille  novantanove  le  modificazioni,  e le  aggiunte  prese  insieme. 
Unite  queste  alle  comprese  nel  volume  primo  danno  il  totale  di  ven- 
tino vernila  seicento  novanta:  numero,  crediamo,  bastevole  per  non  chia- 
marsi T opera  nostra  una  mera  ristampa  di  Pasqualino. 
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Sdebitatici  del  sopradetto,  non  ci  rimane,  se  non  far  sapere,  che  si 
apporranno  solamente  gli  asterischi  alle  nuovissime  aggiunte,  che  ora 
vanno  nel  corpo  alla  loro  sede,  tralasciandosi  quelli  della  prima  edizione 
de  quali  sopra  si  è detto. 

Sia  questa  intrapresa  un  nuovo  testimonio  della  buona  voglia,  che 
ci  stimola,  di  concorrere  alla  retta  intelligenza  del  vernacolo  linguaggio 
del  nostro  paese,  tra  quanti  sono  in  Italia  non  ultimo. 


Novembre  1853. 


NUOVO  DIZIONARIO 


SICILIANO-ITALIANO 


A 

A,  prima  lettera  dell’alfabeto,  e prima  delle  vo- 
cali. in  questo  significato  è di  genere  femmi- 
nile. 2.  Segno  di  attribuzione,  o di  tendenza, 
corrisponde  al  terzo  caso  dei  latini;  pure  si  usa 
dinanzi  a quel  caso  di  persona,  che  appresso 
i Toscani  è quarto, p.  e.  : lu  amu  a Diu,  io  amo 
Dio.  Non  però  dicesi  : Iu  amu  a la  virtù  per 
esservi  l’articolo.  3.  Preposizione,  e si  accoppia 
coi  verbi  di  moto  e di  stato  : p.  e.  Sinni  turnau 
a casa,  Studia  a Roma.  4.  Seguendo  vocale, 
per  miglior  suono  vi  si  aggiunge  la  consonante 
D,  p.  e.  : Ad  autru.  5.  Spesso  significa  In,  Nel, 
ec.  congiunta  a verbo  di  stato  in  luogo,  p.  e.  : 
Chiusi  a lu  pettu  miu  la  tua  figura,  cioè  Nel 
mio  petto.  Pri  cuntrariu  trova  a chista  vita, 
cioè  In  questa  vita.  6.  In  luogo  di  Per.,  p.  e.: 
Ti  yegnu  a vidiri  , cioè  Veneto  per  vederti. 
7-  Si  usa  in  tutti  gli  altri  modi  in  che  si  ado- 
pera dagli  Italiani,  p.  e.  : A tradimentu , A 
vogghia  d’autru,  A tradimento , A senno  altrui, 
e spiega  in  questo  senso  il  modo  ec. 

A babbalù,  dicesi  avverbialmente  di  cosa  fatta, 
o che  vada  inconsideratamente,  alla  peggio,  A 
babboccio,  Alla  carlona,  Alla  bubbola. 

A babbalùci,  posto  avverb.  vale  piegato  a ma- 
niera di  chiocciola.  A chiocciola,  Ad  elice. 
-•  Agg.  di  scala  dicesi  quella  che  rigirando  in 
se  stessa,  s’appoggia  da  una  parte  al  muro,  ej 
dall’  altra  o sopra  se  stessa,  o sopra  una  co- 
lonna, p.  e.  : Scala  a babbalùci,  vale  Scala  a 
chiocciola,  Scala  a lumaca. 

A bacchetta,  avv.  Cumannari  a bacchetta,  vale 
comandare  con  suprema  autorità,  Comandare 
a bacchetta. 

A bà<ta,  posto  avverb.  A lunghezza,  A perdi- 
mento di  tempo,  A bada.  2.  Col  verbo  tiri iri , 
trattenere  e ritardare  alcuno  dal  suo  pensiero 
® dalla  sua  impresa;  Tiniri  a bada,  Tenere  a 
bada.  3.  Col  verbo  stari , trattenersi  , baloc- 
carsi, p. e.  : Stari  a bada,  Stare  a bada,  badare. 

A banèdda,  a banlddùzza,  Socchiuso  figur. 


ABA 

A baimi  baimi,  avv.  vale  Dove  sì,  dove  no,  usasi 
coi  verbi  chioviri,  essiri,  e truvarisi. 

A baratta,  avv.  A vile  prezzo. 

A barca  «Si  sardi,  avv.  significa  Alla  rinfusa. 

A bastiti,  modo  avv.  Di  sotto,  A basso.  2.  Fig. 
per  Deretano,  p.  e.  : Li  parti  d’a  basciu.  3.  Per 
flusso  di  ventre,  Dissenteria,  p.  e.  : Si  nni 
va,  o si  nni  ju  d’a  basciu,  vale  Morì  di  flusso 
di  ventre.  4.  In  tipogr.  Mettiri  a basciu  la 
furma,  disporre  le  pagine  per  collocarsi  in  tor- 
chio, Ordinare  le  pagine. 

A bastami,  avv.  A bastanza. 

A bastanza,  o Abbastanza,  A bastanza. 

A basimi,  bacio  dato  di  cuore,  e sodo  appiccan- 
te, Bacio  zzo. 

A hattago-hiùnS,  avv.  In  gran  copia,  Ajosa , A 
ufo,  dicesi  anche  In  gran  folla. 

A batticùlu,  avv.  Pigghiari  a batticulu,  Scher- 
nire, Beffare,  Uccellare,  e anche  Disprezzare. 

Abauttìrisi,  v.  n.  pass.  Sbigottirsi. 

Abati! tilt u.  agg.  da  Abauttirisi,  Sbigottito. 

Abbabbasnnàtu  agg.  materiale,  semplice,  scioc- 
co, Babbaccio,  dicesi  anche  del  solo  esteriore. 

Abbnbbiri , v.  n.  divenir  babbeo.  2.  Per  em- 
pirsi di  stupore,  Trasecolare , Strabiliarsi. 

Abbacaci,  v.  n.  ed  att.  Cessare,  Calmare,  p. 
e.  : Abbacari  lu  vugghiu,  Cessare  di  bollire; 
Abbacari  lu  duluri,  Mitigarsi  il  dolore.  2.  Per 
Abbonacciare. 

Abbnccaiaràtu,  agg.  dicesi  delle  vesti  cadenti, 
Negletto.  2.  Per  abbattutu  , infiacchito,  spos- 
sato, Acqua  cchiato. 

Abbachimi,  v.  att.  calcolare,  computare,  con- 
tare, Numerare  coll ’ abbaco  , colle  operazioni 
aritmetiche.  2.  Per  Minutamente  osservare. 
3.  Abbachìari  li  carti,  si  dice  del  guardarle, 
sfogliandole  , o tirandole  su  a poco  a poco , 
Succhiellare  le  carte.  4.  Per  burlare  insensi- 
bilmente, Dar  la  quadra,  Dar  la  burla.  *>.  N. 
pass,  per  menare  in  lungo,  Indugiare.  6.  Per  in- 
vestigar l’animo  altrui , Dar  intorno  alle  buche . 


ABB  — ! 

Abbachimi,  s.  m.  libricciuolo  sul  quale  s’im- 
para Parte  di  numerare. 

Abbachisi»,  n.  car.  Abbacfiista. 

Abbacu,  s.  m.  arte  di  sapere  far  conti,  Abbaco, 
Aritmetica.  2.  Per  numero  o figura  d’aritme- 
tica, p.  e.  : Abbacu  rumanu,  Numero  romano: 
Abbacu  arabu,  JSumero  arabico.  3.  Tavola  di 
architettura  quadrata,  la  quale  a guisa  di  co- 
perchio risale  sopra  l’uovolo,  e sporta  in  fuori, 
Abaco. 

Abbacu,  s.  m.  Quiete,  p.  e.  : Nun  aviri  abbacu 
mai,  Esser  di  continuo  occupato,  o tormentato. 

Abbanlaluccàtu.  vedi  Ahbabba^unàlu. 

Abballar!,  v.  n.  por  cura,  Attendere,  Badare, 
Abbadare. 

Abhail ilari,  v.  n.  T.  di  areb.  dicesi  delle  travi 
dei  tetti,  Torcere,  Piegare.  2.  Figur.  n.  pass. 
Vbbriacarsi. 

Abbaildàtu,  agg.  da  Abbaddari,  Piegato.  2.  Ub- 
briaco. 

Abbaililuttullàrf^i , v.  n.  pass.  Aggomitolarsi, 
Bammu cch i arsi , Abba  infoiarsi . 

Abbaddutiuliàta  . s.  f.  L’  abbadduttuliarisi. 

Abballinisi,  vedi  Accufìulàrlsi.  2.  Per  Ris- 
sarsi. 

Abbag-gliiàrl,  v.  att.  si  dice  d’un  corpo  lumi- 
noso quando  ferisce  negli  occhi,  Abbagliare. 
2.  Per  met.  si  dice  dell’  intelletto , che  non 
può  ben  discernere.  3.  Fig.  pigliare  una  cosa 
per  un’altra,  Errare,  Equivocare. 

Ahbaghiàtu,  agg.  da  Abbaghiari,  Abbaglialo. 

Abbngghtu,  sost.  m.  Sbaglio. 

Abbagliar!,  v.  att.  intignere  nelle  cose  liquide 
materie,  che  possano  incorporarle,  Inzuppare. 
2.  Abbagnaricci  lu  pani,  vale  Gustare  una  cosa 
con  piacere.  3.  Per  deliziarsi  di  qualche  cosa, 
e più  propriamente,  Ridere  alle  spalle  altrui. 

Abbag uàiu,  agg.  da  Abbagnari,  intinto. 

Abbaguttìrisi,  v.  n.  pass.  Sbigottirsi. 

Abbajàri,  v.  n.  ass.  il  mandar  fuori  che  fa  il 
cane  la  sua  voce  con  forza,  Abbcjare,  Bogare, 
Latrare.  2.  Metaf.  chiedere  con  importunità, 
ed  invano.  3.  Gridare  , e schiamazzare  scon- 
sideratamente , Abbaiare.  4.  Lassaci  abbajari 
ad  unu,  Non  far  conto  delle  sue  parole , e 
trascurarle.  3.  Dicesi  anche  d’uomo,  che  man- 
da grida  per  la  veemenza  del  dolore,  Guaire, 
Urlare,  Gagnolare,  b.  Prov.  Cani  chi  abbaia 
assai  muzzica  pocu,  vale  far  molte  parole,  e 
pochi  fatti,  Con  che  abba j a poco  morde.  7.  Ab- 
bajari a la  luna  , vale  Cicalare  invano  o far 
cosa  vana,  Abbujare  alla  luna.  8.  Abbaja  cu 
li  cani  e roccula  cu  li  lupi,  vale,  mostra  di 
sentirla  ora  coll’uno,  ora  coll’altro  di  due  op- 
posti partiti,  aver  mantello  da  due  acque,  Nella 
Chiesa  co’  santi,  e in  taverna  coi  ghiotti. 

Abbajàtii,  sost.  f.  la  voce  del  cane,  Abbaiamento, 
Latrato.  2.  Per  met.  Schiamazzo.  8.  Per  de- 
risione, v.  Raja. 

Abbaj  etùri,  v.  m.  di  Abbajari,  chi  abbaja,  Ab- 
baiatore. 

Abbaiatal  i,  v.  att.  coprire  il  suolo  con  lastroni 
di  selce,  Lastricare,  Selciare. 

Abbaiatati  s.  m.  il  coperto  di  lastroni  di  selce, 
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Lastricato,  Lastrico,  Lastricamento,  Lastri- 
catura. 

Abhnlatàtu,  agg.  da  Abbalatari,  Lastricato. 

Abbaliiitàtu,  agg.  Smargiasso.  Rodomontesco. 

Abbati  ri.  v.  n.  ass.  Valere. 

Abbaiìri»!,  v.  n.  pass.  Valersi,  Servirsi. 

Abballar!,  v.  n.  ass.  Muovere  i piedi  andando, 
e saltando  a tempo  di  suono,  Ballare.  2.  Per 
similitudine  dicesi  di  tutte  le  cose  , che  non 
restano  ferme,  p.  e.  : Abballari  la  terra  sutta 
li  pedi,  vale  Tremar  la  terra.  3.  Fig.  gongo- 
lare, dimenarsi  tutto  per  l’allegrezza  Ccllep- 
polare,  Tripudiare . 4.  Abballari  e fari  abbal- 
lari senza  sonu,  Avere,  o dare  grande  amba- 
scia. 3.  Abballari  supra  un  tri  tari,  vale  essere 
attillato  e snello  della  persona,  e. vale  puran- 
cora  Muoversi  ad  ira;  talvolta  vale  Tripudiare. 
0.  Abballari  di  friddu,  si  dice  allorquando  si 
ha  tremito  nella  persona  cagionato  dal  freddo, 
Avere  brividi,  Tremar  di  freddo.  7.  Att..  p.  e.  : 
Abballari  un  minuettu.  8.  Prov.  Quannu  nun 
c’è  la  gatta  li  surci  abballami,  vale  la  brigata 
non  fa  il  suo  dovere  , ma  si  dà  bel  tempo  , 
quando  manca  colui  che  la  tiene  a segno,  Bove 
non  son  gatte  i topi  vi  ballano , o Quando  la 
gatta  non  è in  paese  i topi  ballano.  9.  Ab- 
ballari mentre  furtuna  sona  , vale  Prof  tiare 
della  prospera  fortuna.  10.  Così  dicono  i fan- 
ciulli della  trottola,  quando  gira  a salti  e non 
va  unita  per  cagione  di  essere  mal  contrappe- 
sata,  Barberare. 

Abballata,  sost.  fem.  il  ballare,  Ballata. 

AhbaSlaiii’tici’hiu,  s.  m.  mascherata  nazionale 
di  tre  persone  , ove  due  uomini  fìngono  un 
duello  nel  disputarsi  una  donna  ivi  presente. 

Abballicètìilu,  s.  m.  piccolo  ballo,  Balletto. 

Abhàihi,  o ISallii.  s.  m.  Ballo.  2.  Per  lo  luogo 
dove  si  balla,  onde  Iri  a l’abballu,  Andare  al 
ballo.  3.  Per  impegno,  p.  e.  : Entrari,  o essiri 
ntra  l’abballu,  dicesi  di  chi  entra,  o si  trova 
in  qualche  impegno  o negozio,  Entrare  o es- 
sere in  ballo;  Mentri  semu  ntra  l’abballu  ab- 
ballami Mentre  ci  troviamo  imbarcati  bisogna 
tirar  avanti,  Mentre  siamo  in  ballo  bisogna 
ballare.  4.  Per  azzardo  , Cimento , Rischio  ; 
onde  Lassari  ad  unu  ntra  l’abballu,  vale  La- 
sciarlo nel  rischio,  Lasciarlo  sulle  secche,  o 
nelle  peste.  Così  ancora  si  dice,  Essiri  ntra 
1’  abballu  di  li  virgini , Essere  sul  vergello. 
5.  Essiri  fora  di  l’abballu,  vale  Essere  in  sicuro, 
Fuor  d’ogni  rischio. 

Abbaliiràa  l,  v.  att.  Avvalorare. 

AbSiamniariàr! , v.  n.  Gridare  alla  disperata 
per  essere  ascoltato  ben  presto,  Stridere. 

Abbitnif'alnvùri,  agg.  per  simil.  Intraprenden- 
te, Faccendiere,  Affannone. 

Abbinimi,  v.  n.  ass.  Propriamente  pigliar  la 
vampa,  Divampare  , Avvampare,  ed  alcune 
volte  Ardere.  2.  Si  dice  ancora  del  calore  del 
sole.  3.  Fig.  si  dice  Abbampari  di  amuri,  di 
sdegnu,  o di  altra  passione  dell’animo.  4.  Di 
siti  ec. 

Abbatti  pàtu,  agg.  d’ Abbampari,  Avvampato. 

Abbaudunàrl,  vedi  Abbannuiiàrl. 
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Abbannlàrl,  v.  att.  pubblicare  per  bando,  Ban- 
dire. 2.  Per  bandire  le  merci,  Bandire.  3.  Per 
vendere  all’asta,  o sotto  l’asta,  Vendere  all'in- 
canto, Vendere  a tromba.  4.  Abbanniari  ad 
unu  , vale  manifestare  ad  alta  voce  i difetti 
di  altri,  o ciò,  che  si  vuol  tenere  celato.  5.  Ab- 
banniari ad  unu,  per  isposarsi  o ricevere  gli 
ordini  sacri,  Denunziare  nella  parrocchia. 

Abballinala,  sost.  f.  pubblicazione  delle  cose  da 
vendere,  Il  bandire.  2.  Denunzia,  Proclama. 

Abbanniàtu,  agg.  da  Abbanniari,  chiamato  ad 
alta  voce.  2.  Per  Denunziato.  3.  Per  merce 
manifestata,  pubblicata,  p.  e.:  Roba  abbanniata 
è menza  vinnuta.  5.  Testa  abbanniata  , vale 
per  Bandito,  Term.  legale,  sentenziato  a morte 
per  bando.  5.  Vrazzu  abbanniatu,  Sgherro. 
6.  Per  Famoso,  Celebrato. 

Abbannlatùrl,  s.  m.  Che  bandisce  Banditore. 

Abbàuniu  , sost.  masc.  Denunzia,  Proclama  . 
p.  e.  : Potisi  di  abbanni,  Lettere  di  denunzie. 

Abbannuliài-i,  v.  att.  pubblicare  imprudente- 
mente ciò  che  dovrebbe  rimaner  celato , Pa- 
lesare, Scoprire  gli  altari. 

Abbannunamèiitu,  vedi  Abbannùnu. 

Abbanmiiiàrl , v.  att.  vale  lasciare  con  animo 
di  non  ripigliare,  o di  non  ritornare  più  alla 
cosa  che  si  lascia,  Abbandonare.  2.  Lasciare 
chicchessia,  o separarsi  da  lui  per  dispetto,  o 
per  altra  passione.  Abbandonare.  3.  Abbannu- 
nari  lu  munnu,  vale  farsi  religioso.  4.  Venir 
meno,  Svenire,  e anche  Morire,  p.  e.  : Abban- 
nunaricci  ntra  li  manu.  3.  N.  pass,  lasciarsi 
prendere  a qualche  affetto , Darsi  in  preda  , 
Abbandonarsi.  7.  Venir  meno  per  lassezza.  E 
dicesi  pure  delle  bestie  da  soma. 

Abbannunàtu,  agg.  da  Abbannunari,  Abbando- 
nato, 2.  agg.  di  Locu,  vale  Luogo  incolto,  op- 
pure Luogo  non  piu  frequentato.  3.  Abban- 
nunatu  di  li  medici,  vale  Infermo  disperato. 
4.  Causa  abbannunata,  Difesa  di  lite  trascu- 
rata. 

Abbannùnu,  s.  m.  Abbandono,  vale  anche  De- 
liquio. 2.  In  abbannunu,  avv.  Non  curato,  In 
abbandono.  3.  Coi  verbi  Mettiri,  Lassari  e si- 
mili vale  Abbandonare. 

Abbantìcu  , avv.  composto  dalla  preposizione 
latina  ab  e antico  : fino  da  antico  tempo,  Ab 
antico. 

Abbappàtu,  vedi  Abbalintàtu. 

Abbarbicar!,  v.  n.  far  radice,  Abbarbicare. 

Abbarbicata,  agg.  da  Abbarbicare  Abbarbicato . 

Abbarruìrisi,  v.  n.  pass.  Atterrirsi,  Sbigottirsi. 

Abbarrujùtu,  agg.  da  Abbarruìrisi,  Sbigottito, 
Atterrito,  Scoraggiato. 

Abbarunàrl,  v.  att.  dicesi  del  grano,  orzo,  o 
simili  quando  si  ammonticchiano,  Ammontare, 
Bammontare. 

Abbarunàtu,  agg.’  da  Abbarunari,  Ammontato . 

Abbasciàri,  v.  att.  propriamente  significa  sce- 
mar l’altezza  di  alcuna  cosa,  farla  divenir  bassa, 
accostarla  o porla  più  abbasso  verso  terra  , 
Abbassare.  2.  Chinare,  accostare  a terra,  p. 
e.  : Abbasciari  1’  occhi  ’n  terra  , Chinare  gli 
occhi.  3.  Fig.  Umiliare . Avvilire,  Deprimere. 


4.  Per  Diminuire.  5.  Abbasciari  la  vuci,  Ab- 
bassare la  voce.  6.  Abbasciari  o calari  li  vili, 
per  met.  vale  Deporre  o Abbassare  V arroganza, 
Abbassar  la  cresta,  Abbassar  il  cimiero. 1.  Ab- 
basciarisi  o Abbassarci , fig.  Rendersi  vile , 
Umiliarsi,  Abbassarsi. 

Abbasclàtu  , agg.  da  Abbasciari  , Abbassato . 

2.  Per  Umiliato,  Abbassato.  Per  met.  Scemato, 
Diminuito,  p.  e : Li  prezzi  di  lu  frumentu,  o 
di  lu  manciari  sunnu  abbasciati,  Il  prezzo  del 
frumento  o della  grascia  si  è abbassato. 

Abbàsclu,  vedi  A baschi. 

Abbassaménti»,  s.  m.  Abbassamento . 

Abbassar!,  vedi  Abbasciàri. 

Abbàsta,  avv.  Basta  che. 

Abbastachì,  avv.  Purché. 

Abbastàntf,  agg.  che  basta,  Sufficiente,  Bastan- 
te. 2.  In  modo  avv.  A bastante. 

Abbastantlmèiitl,  avv.  Bastantemente. 

Abbastanza,  avv.  Abbastanza , A bastanza. 

Abbastàri,  v.  n.  e att.  essere  assai,  a sufficienza, 
a bastanza,  Bastare.  2.  Prov.  Lu  picca  m’ab- 
basta,  l’assai  mi  suverchia,  Col  poco  si  gode, 
e coll’assai  si  tribola.  3.  Poter  sostenere,  p. 
e.  : lu  abbastu  a fari  sta  cosa.  4.  Aver  forza, 
Insistere.  5.  Dicesi  Mi  abbasta  Farmu,  Mi 
abbasta  lu  cori,  e vale  Avere,  Dare  il  cuore, 
Bastar  l'animo,  Bastar  il  cuore.  6.  Omu  chi  ci 
abbasta  l’armu,  Uomo  dì  sperimentata  bravura, 
ardire  o attitudine.  7.  Ti  abbasta  lu  cori  di 
lassarimi  ? Ti  dà  l'animo  di  lasciarmi  ? 

Abbastasàtu,  agg.  di  portamento  e costumi  da 
facchino. 

AbbastiunàrI,  v.  att.  e n.  fortificar  con  bastioni, 
Bastionare. 

Abbastlunàtu  , agg.  da  Abbastiunari  , Bastio - 
nato.  2.  fig.  vale  Robusto. 

Abbàstu  , s.  m.  quantità  di  generi  sufficiente 
ad  un  dato  tempo  o bisogno. 

Abbatàzzu,  pegg.  di  Abbati,  Abatone. 

Abbati,  s.  m.  superiore,  e capo  d’una  badia,  ed 
anche  semplice  titolo  di  dignità  fra  i monaci, 
Abate.  2.  Uno  che  vesta  abito  chericale  sem- 
plicemente, Abate.  3.  Pariri  un  abati  di  gala, 
dicesi  fig.  di  chi  veste  attillatamente  in  nero. 

Abbatìccblu,  vedi  Abbatinu. 

Abbatìnu,  s.  m.  dim.  di  Abbati,  Abatino,  Aba- 
tunzolo,  Abatucolo. 

Abbatòttu,  vezzegg.  di  Abbati,  Abbatino. 

Abbài  ti  ri,  v.  att.  gettar  giù,  mandare  a terra, 
far  cadere,  atterrare,  e dicesi  delle  cose,  e delle 
persone,  Abbattere.  2.  Per  muovere,  dimenare, 
p.  e.  : Abbattiri  lu  pezzu,  Muovere  o dimenare 
un  gran  masso  di  pietra,  o ceppo,  o trave 
grande,  e simili.  3.  Per  met.  fare  scemar  la 
forza  di  chicchessia,  distruggerlo,  Abbattere, 
Indebolire,  Deprimere.  4.  Prov.  La  frevi  ab- 
batti lu  liuni,  vale  La,  febbre  abbatte  il  più  for- 
te; di  cesi  anche  figuratamente  e vale,  Le  avver- 
sità continue  deprimono  l'animo  dei  più  corag- 
giosi. 5.  Per  met.  anche  Trarre  ad  un  partito, 
Persuadere,  Convìncere.  6.  N.  pass.  Abbattirisi 
d’animu,  Sgomentarsi,  Scoraggiarsi , Disani- 
marsi, Abbattersi.  7.  Àbbattirisilla,  Andarsene 
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via,  Fuggir  via  nascostamente.  8.  Abbattiri 
la  vila,  T.  mar.  Abbassar  la  vela.  9.  N.  Ve- 
nir meno,  Svenire. 

Abbattlstàtu,  agg.  di  Musulinu,  vedi  llusulìnu. 

Abbài  Udì,  S.  m.  Cessazione  di  travaglio,  o sia 
riposo. 

Abbattùtu,  agg.  da  Abbattiri,  Abbattuto.  2.  Met. 
Persuaso.  3.  Per  vinto,  soggiogato , avvilito, 
p.  e.  : Animu  abbattuti!,  Abbattuto,  Costernato. 

Abballini,  s.  m.  pegg.  di  Abbati,  Abatone. 

Abbatùzzu,  s.  m.  dim.  di  Abbati,  Abatino. 

Abbazìa,  s.  f.  Convento  di  monaci,  di  cui  il 
superiore  ha  il  titolo  di  Abate,  ed  anche  una 
specie  di  beneficio  ecclesiastico,  Abadia. 

Abbazia!!,  agg.  attenente  ad  Abate,  o ad  Abazia, 
Abaziale. 

Abbeccè,  o Abbezzè,  o Abbizzì,  s.  ni.  Alfa- 
beto, Abbiccì.  2.  Libricciuolo  con  cui  s’insegna 
a leggere  ai  fanciulli,  Abbiccì.  3.  Nun  sapiri 
mancu  Pabbaccè,  vale  non  sapere  nò  anche  i 
principi i d’una  scienza,  JSon  sapere  l'abbiccì. 
4.  Passari  quantu  Pacchi  ntra  Pabhezze,  Con- 
tare quanto  un'acca. 

Abbcccemiàriu,  vedi  Abbeccè. 

Abbellimèntu,  s.  m.  Abbellimento . 

Abbellir!,  v.  att.  Abbellire,  Ornare.  2.  fig.  Baf- 
f asolare,  Raffazzonare , e dicesi  di  rannorto 
di  fatti. 

Abbcllùtu,  agg.  da  Abbelliri.  Abbellito. 

Abbellir),  v.  att.  Raggiungere  un  altro  nel  cor- 
rergli dietro,  Raggiugnere.  2.  Per  Abbiniri  v. 

Abbentìziu,  s.  m.  Profitto,  Guadagno,  Emolu- 
mento accidentale. 

Abbentìziu,  agg.  Accidentale. 

Abbruttì,  o Avvènti!,  s.  m.  il  tempo  dedicato 
dalla  Chiesa  per  preparazione  a celebrare  la 
venuta  di  Gesù  Cristo,  Avventò.  2.  Fari  Pah- 
bentu , vale  Predicar  l'avvento,  o Digiunar 
nell’avvento.  3.  Per  Quiete,  Posa,  Riposo,  p. 
e.  : JVun  aviri  abbentu  , Non  aver  posa , per 
lo- più  dei  fanciulli  : egli  è un  frugolo,  e vale 
ancora  Essere  occupatissimo . 

Abhèrsu,  o A bersu,  modo  avverbiale  Conve- 
nientemente, Bene,  Inbelmodo,  A verso,  p.  e.: 
Nun  vuliri  jiri  abbersu,  Non  volere  stare  al 
dovere.  2.  Nun  jiricci  un  capiddu  abbersu  , 
Star  sommamente  inquieto  per  traversie.  3.  Mit- 
risi abbersu,  Entrare  in  dovere.  4.  Nuii  vi- 
niricci abbersu , Essere  contrario  al  suo  di- 
segno. 

Abbèrtirl,  v.  att.  Avvertire  : Cui  t’abberti  t’ama, 
prov.  vale  Chi  ti  ammonisce  t'ama. 

Abbetèrnu,  post,  avverb.  Dall’ eternità,  Ab  eter- 
no. 

Abbèzzu,  agg.  Avvezzo. 

Abblnncbìanièntii , s.  m.  imbiancamento  , Lo 
imbiancare. 

Abblaneliìàri,  v.  n.  a'ss.  tendere  al  bianco,  di- 
mostrarsi bianco,  Biancheggiare.  1.  Per  Inca- 
nutire, Imbiancare,  fig.  si  dice  M’annu  abbiàn- 
cbiatu  li  capiddi  a fari  sta  cosa,  vale  Vi  ho 
stentato  assaissimo.  3.  Att,  far  diventare  bian- 
co, Bianchire , Imbiancare , dipingere  di  bianco 
le  muraglie.  Imbiancare,  Dare  ' il  bianco. 


Abblanckìatìna,  s.  f.  Imbiancamento. 

Abblancliìàtu,  s.  m.  Imbiancamento. 

Abbia ncliìàiu,  agg.  da  Abbianchiari,  Bianchito , 
Imbiancato.  2.  Per  incanutito,  p.  e.  : Omu  ab- 
bianchiatu  prima  di  lu  tempu,  Incanutito  avanti 
tempo. 

Abbia ncliìa tura,  s.  f.  Imbiancamento. 

Abbiancliìatùri , s.  m.  che  dà  il  bianco  alle 
muraglie,  Imbiancatore. 

Abbiccàri , v.  att,  pigliare  il  cibo  col  becco  , 
Beccare.  2.  Abbiccàri  l’ova,  dicesi  dei  pulcini, 
che  nel  nascere  beccano  l’uova,  Beccare  l'uovo; 
metaf.  Riuscire  a bene. 

Ahbiccbiarlnàfu  , agg.  con  viso  da  vecchio  , 
Vecchiccio. 

Abbici  nani  èntu,  s.  m.  Avvicinamento. 

Abbiclnàrl,  v-  att.  far  vicino,  accostare,  appres- 
sare , metter  vicino , Avvicinare.  2.  N.  pass. 
Accostarsi,  farsi  vicino,  Avvicinarsi. 

Abblcinàtu,  agg.  da  Abbicinari,  Avvicinalo. 

Abbictnnàri,  v.  att.  avvezzare  i corsieri  a cor- 
rere il  palio,  Avvezzare  al  corso.  2.  Abbicin- 
nari  li  terri,  term.  degli  agric.,  dicesi  il  giro 
delle  coltivazioni  nel  medesimo  terreno. 

Abbid dàiiatii,  agg.  di  modi  , e forme  contadi- 
nesche. 

Abbiadici,  v.  n.  Divenir  bello. 

Abbidìrisi,  o Avvldìrlsl,  v.  n.  pass.  Avvedersi. 
2.  Per  Accorgersi.  3.  Fari  abbidiri  ad  unu  di 
lu  so  erruri,  Farlo  avveduto  del  suo  errore. 

Al bbifa ratizza,  agg.  ingrossato  per  enfiagione  , 
Enfiaticelo . 

Abbila  ràtei,  agg.  dicesi  di  chi  ha  la  faccia  gonfia, 
e di  mal  colore,  Gonfio,  Gonfiato. 

Abbi  ilari,  v.  n.  Term.  delle  arti,  Traguardare 
colla  biffa. 

Abbljanièniu,  s.  m.  Avviamento.  2.  Abbiamentu 
di  vistiami,  vedi  Abbiju. 

Abbijàri , v.  n.  partire  in  fretta , Battersela. 
2.  Per  Favellare  inconsideratamente . 3.  Att. 
Cacciare,  Scacciare,  Dar  l'erba  cassia.  4.  Ab- 
bijari  li  cani,  Scacciar  villanamente.  3.  Per 
lspedire.  6.  Per  Buttare,  Lanciare , Scagliare. 
7.  Metaf.  Merca  ed  abbija,  o Scarrica  ed  ab- 
bija,  Inconsideratamente  operare.  8.  Per  Man- 
dare alla  pastura  il  bestiame. 

Abbs|.»tìna,  s.  f.  Scacciata,  Scacciamento. 

Abbijàtu,  agg.  da  Abbijàri,  Discacciato.  2.  Per 
Gettato.  3.  Per  Tirato.  4.  Per  Avviato.  5.  Per 
Lanciato.  6.  Per  Mandato  alla  pastura. 

Abbija  turi,  v.  m.  bestia  di  branco,  che  guida 
le  altre,  e propriamente  dicesi  del  becco,  che 
guida  le  capre,  Guidaiuolo. 

Abbiju,  s.  m.  luogo  dove  le  bestie  si  pascono, 
Pastura. 

Abbijùra,  s.  f.  lo  abbiurare , Abbiura,  Abbia- 
no zi  on  e. 

Abbiti  rari , v.  att.  e n.  pass,  ritrarsi  dinanzi 
ai  superiori  ecclesiastici  con  giuramento  da 
qualche  erronea  opinione  creduta  in  prima, 
Abbiurare.  2.  Per  traslato,  Detestare,  Abban- 

. donare,  Rinunziare,  Abbiurare. 

Abbili,  agg.  Abile.  2.  Per  capace,  intelligente. 
Abile. 
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Abbili,  n.  s.  Bile,  vale  eziandio  Collera. 

Abblllài*b»i,  v.  n.  pass.  Incollerirsi , Adirarsi, 
internamento. 

Abbiliàu»,  agg.  Preso  di  bile , e anche  Incol- 
lerito. 

Abblllnièntu,  s.  f.  l’avvilire,  Avvilimento.  2.  Per 
abbattimento  d’animo,  Avvilimento. 

Abbili»»»*!,  vedi  Avvilliiài*!. 

Abblllnàtu,  agg.  da  Abbilinari,  Avvelenato . 

Abbilìrl,  v.  alt.  Avvilire.  2.  N.  pass.  Avvilirsi. 
3.  Per  perdersi  d’animo,  Avvilirsi. 

AbbMItà,  Abbiillàli,  0 Abilità,  Abilitai!  , S. 
f.  Abilità,  Attitudine.  2.  Per  capacità,  e in- 
gegno, Abilità. 

Abbiiltàrl  o Abilità»*!,  v.  att.  Abilitare  , Far 
Abile,  Agevolare. 

Abbilitàtu , o Abllltàtu  , agg.  da  Abbilitari  , 
Abilitato. 

Abbllìtu,  vedi  Abbllùtu. 

Abbllllnièiitu,  s.  m.  Abbellimento. 

Abblllìrl,  vedi  Abbellii*!. 

Abbuimi,  o Abllùnl,  accresc.  di  Abbili,  Abi- 
lissimo. 

Abbiluppàrl,  v.  att.  Avviluppare,  Inviluppare. 

Abblluppàtu,  agg.  da  Abbiluppari,  Inviluppato. 

Abbilùtu , agg.  da  Abbiliri  , Avvilito.  2.  Per 
Scorato. 

Abblncbì,  cong.  Abbenchè. 

Abbìiiclrl,  v.  att.  Sorprendere , p.  e.  : Abbin- 
ciricci  lu  sonno,  Sorprenderci  il  sonno. 

Abbini»*!,  o Avvini»*!,  v.  n.  venir  per  caso,  Ac- 
cadere. 2.  Nun  ci  pozza  iddu  mal’ abbinici  ! 
Tolga  il  cielo  che  ciò  in  tra  venga.  3.  Att.  Bag- 
ging nere.  4.  Per  Investire,  p.  e.  : U’abbìnniru 
li  furmiculi,  vedi  Abbintari  n.  3. 

Abbliiìri, "s.  m.  Avvenire.  2.  Pri  l’abbiniri,  posto 
avv.  Per  Vavvenire. 

Abbintàri,  v.  n.  ass.  Riposare,  Acquietarsi. 
2.  Maritati  ed  abbenta!  mod.  prov.,  e dicesi 
per  ironia  Maritati  e riposa ! 3.  Att.  Avven- 
tare, Assaltare,  Dare  dentro,  Investire.  4.  Ab- 
bintarisi,  n.  pass.  Avventarsi. 

Abbìntu,  agg.  da  Abbinciri,  Vinto,  Abbattuto, 
Sopraffatto. 

Abbinturàri , v.  att.  Avventurare.  2.  N.  pass. 
Avventurarsi. 

Abbiràrlsl,  v.  n.  pass.  Avverarsi. 

Abblrniàri , v.  n.  ass.  far  vermi  , e dicesi  di 
tutte  le  cose  nelle  quali  nascono  bachi , Ba- 
càre. 

Abbiruiàtii,  agg.  da  Abbirmari,  Bacato. 

Abbirnitcàlii,  vedi  Almirmicàtu. 

Abbirsàri,  v.  att.  Ordinare,  Accomodare,  e an- 
che Far  le  cose  pel  verso. 

Abbirsatèddu  , dim.  di  Abbirsatu  , alquanto 
composto,  Ordinato.  2.  Per  uomo  di  qualche 
abilità  in  qualunque  cosa. 

Abblreàtu,  agg.  da  Abbirsari,  che  ha  ordine, 
Ordinato,  Moderato,  Regolato.  2.  Per*  uomo 
industrioso,  che  bene  dispone  le  cose. 

Abbirsatùnl,  aum.  d’ABBiRSATu,  Ordinatissimo. 

Abblrtènza,  s.  f.  Avvertenza. 

Abblsàri,  v.  att.  dare  avviso , fare  intendere , 
Significare , Avvisare,  Far  palese.  2.  Per  Av- 


vertire. 3.  Per  Ammonire:  Cui  t’abbisa  t’arma, 
Chi  ti  avverte  t'incoraggia. 

Abbisàtn , agg.  da  Abbisari  , Avvisato , Fatto 
consapevole.  2.  Per  Ammonito. 

Abbisiccliiàrisi,  v.  n.  pass,  divenir  magro,  Sma- 
grirsi, Dimagrare. 

Abbisiccbfatìzzu,  agg.  Mezzo  dimunto. 

Abbisiccbiàtu,  agg.  da  A bbisicchiarisi,  Smunto, 
Magro,  : p.  e.  : Facci  abbisicchiata,  Volto  smun- 
to, macilento,  smorto. 

Abbissàri,  v.  a.  Subbissare.  2.  N.  pass.  Sub- 
bissarsi. 3.  Per  partire  in  furia,  in  fretta  , 
Battersela,  p.  e.  : Abbissa,  vale  : via  di  qua. 
4.  Att.  mandare  precipitosamente  in  rovina , 
Subbissare,  anche  metaforicamente.  3.  Lace- 
rare. Fracassare,  Distruggere,  Sopraffare. 

AbbUsàtn,  agg.  da  Abbissari  , Abissato , Ro- 
vinato. 2.  Aviri  lu  stomacu,  la  testa  abbissata, 
vale  Patir  grandemente  di  stomaco,  di  testa ; 
dicesi  anche  figurai  3.  Sopraffatto. 

Abbissu,  s.  m.  luogo  profondo,  Abisso.  2.  Estre- 
mità, Eccesso,  Abisso.  8.  Inferno.  4.  Metaf. 
si  dice  di  alcune  cose  considerate  nel  più  alto 
grado  della  loro  quantità,  p.  e.  : Un  abbissu 
di  così , Un  abisso  di  cose.  5.  Per  Rovina , 
p.  e.:  Cui  va  a l’abbissu,  a l’abbissu  si  trova. 
6.  Qualità  di  tela  : Tela  di  abbissu,  Tela  di 
bisso. 

Abbistàri,  v.  n.  Accorgersi  di  alcuno  da  lungi. 

Abbisi»,  s.  m.  ragguaglio,  Nuova , Avviso.  2.  Av- 
vertimento, Avviso,  e anche  Editto. 

Abbisug-iiàri,  v.  n.  ass.  esser  d’uopo,  Bisognare, 
Abbisognare.  2.  Colle  particelle  Mi,  Ti,  vale 
aver  bisogno,  Abbisognare. 

Abbitàbili,  agg.  Abitabile. 

Abbitàculu,  s.  m.  abitazione,  domicilio,  e si  usa 
anche  metaf.  Abitacolo. 

Abbitàntl,  agg.  Abitante,  Abitatore. 

Abbitàri,  v.  att.  lo  star  nei  luoghi,  che  l’uomo 
si  elegge  per  domicilio,  Abitare.  2.  Far  abi- 
tare, Popolare.  3.  Prov.  Nicissità  nun  abbita 
liggi,  che  si  dice  del  farsi  lecito  per  necessità 
ciò,  che  per  legge  è illecito,  La  necessità  non 
ha  legge  (corrotto  dal  latino  non  habent  le- 
gemi). 

A bl>i tàiu,  s.  m.  luogo  abitato,  Abitato. 

Abbìtàtu,  agg.  da  Abbitàri,  Abitato. 

Abbitatùr!  , v.  m.  colui  che  abita  in  qualche 
luogo,  Abitatore. 

Abbitazlònl,  s.  f.  luogo  da  abitare,  Abitazione , 
Abitanza. 

Abbitàzzu,  pegg.  di  Abbitu,  Vestaccia. 

Abbitèddu,  dim.  di  Abbitu,  Abitino. 

Abbtticcliiàrl,  vedi  Avvltlcchlàrl. 

Abilitimi,  vedi  Abbitèddu. 

Abbitu,  s.  m.  vestimento,  foggia,  e modo  di 
vestire,  Abito.  2.  Per  veste  clericale  o clau- 
strale, onde  si  dice  Pigghiari  l’abbitu,perF7/m 
di  chiesa,  o religioso;  Lassari  l’abbitu,  vale  di 
cherico,  o religioso  Tornar  secolare.  3.  Abbitu 
di  la  Madonna  dicesi  di  quell’insegna,  che  si 
tiene  al  collo  per  divozione,  Abitino.  4.  Qualità 
acquistata  per  frequente  uso  di  operazioni,  che 
difficilmente  si  può  rimuovere  dal  suo  soggetto, 
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Abito,  Abitudine.  5.  Prov.  L’abitu  ’nvicchiatu 
diventa  natura.  Uso  si  converte  in  natura. 
Abbàtti,  albero,  vedi  Abìtu. 

Abhluiàli,  agg.  che  procede  da  abito,  o da  di- 
sposizione, Abituale. 

Abbltualmènti,  avv.  Abitualmente. 

Abbìtuàrl,  v.  att.  Avvezzare,  assuefare.  2.  N. 

pass,  divenir  abituato,  Far  Abito. 

Abbltuàtu,  agg.  da  Abbituari,  Abituato. 
Abbitùtlnl,  vedi  Àbbltu  n.  4,  5. 

Abblvàri,  o Avvivàri,  v.  att.  Avvivare,  Ani- 
mare, Dar  vigore.  2.  Abbi  vari  la  fidi,  Eser- 
citar la  fede,  dicesi  anche  scherzevolmente, 
e vale  Credere  per  cortesia. 

AbhlylraiiièiBtu,  s.  m.  Adacquamento.  2.  Ab- 
bi viramenfcu  di  vistiami,  L’abbeverare. 

Abbi  vira  ri,  v.  att.  Adacquare,  Inaffiare,  Irri- 
gare. 2.  Per  dar  bere,  e dicesi  propriamente 
delle  bestie,  Abbeverare.  3.  Abbivirari  ad  unu, 
vale  saziarlo  d’acqua  o d’altri  liquori,  Far 
cioncare.  4.  N.  pass.  Abbeverarsi.  5.  Abbivi- 
rari la  quacina,  T.  dei  fabbri,  Stemprare,  Ma- 
cerare la  calce,  Spegnere  la  calcina. 
Abbivtràta,  s.  f.  l’adacquare,  Adacquamento. 
Abblviratizzii,  agg.  copioso  d’acqua  oltre  il  do- 
vere, Sopercliiamente  adacquato. 

Abbivi ratu  , agg.  da  Abbivirari  , Adacquato. 

2.  Per  abbeverato,  Abbeverato , e dicesi  degli 
animali.  3.  Met.  informato  a voglia  di  chi 
parla. 

Abblvlratura,  s.  f.  ogni  sorta  di  vaso  ove  be- 
vono le  bestie,  Abbeveratoio , Recipiente. 

Abbi  viratili  I,  v.  m.  dicesi  a colui,  che  adacqua 
gli  ortaggi,  i giardini  ec.,  Irrigatore. 
Abbizzanièntu , s.  m.  uso,  consuetudine,  Av- 
vezzamento . 2.  Equilibrio  della  soma  sul  dorso 
dei  giumenti,  Contrappeso. 

Abbizzàrl,  o Abizzàrl,  v.  att.  introdur  l’abito, 
Assuefare , Avvezzare.  2.  Per  equilibrare  la 
soma  sul  dorso  dei  somari  , Contrappcsare. 

3.  JV.  pass.  Assuefarsi,  Avvezzarsi. 
Abblzzàtu,  agg.  da  Abbizzari,  Avvezzato,  As- 
suefatto. 2.  Per  soma  acconciata  o equilibrata, 
Contrappesato. 

Abbtzzatùrl,  v.  m.  dicesi  a qualunque  cosa  che 
si  metta  a guisa  di  chiavello  nel  cappio  della 
corda  che  tiene  legata  la  soma,  Chiavello. 
Abblzzè,  vedi  Abbeccè. 

Abblzzìàri,  v.  att.  avvezzar  malamente.  Dare 
il  mal  vezzo.  2.  IV.  pass.  Prendere  il  mal 
vezzo,  Piegarsi  al  peggio.  • 

Abbiadi  ti,  s.  m.  nome  del  sesto  caso,  Ablativo, 

2.  Aviri  abblativi  assoluti,  dicesi  fig.  a chi  si 
prende  molta  libertà  nel  dire , o fare  cosa , 
Operare  assolutamente. 

Abbòc  ed  Abbàc,  avv.  alla  peggio,  alla  bab- 
balà,  A babboccio;  Fari  li  cosi  abboc  ed  ab- 
bac,  vale  far  le  cose  con  poca  considerazione, 
o arte,  Acciarpare,  Abborracciare , Acciab- 
b attore. 

Abbolìrt,  v.  att.  annullare,  cancellare,  Abolire. 
Abbollzlònl,  s.  f.  annullazione,  cancellamento, 
Abolizione. 

Abbolùtu,  agg.  (TAbboliri,  Abolito. 
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1 Abboiulnàrl,  v.  att.  aver  in  odio,  in  abbomi- 
nazione.  Abominare,  Abborrire. 

Abboni  inatti  , agg.  d’ABBOMiNARi,  Abbominato. 
Abbomlnazlòiil , s.  f.  l’atto  di  abbominare,  e 
le  opere  degne  di  abbominio,  Abb omino zione, 
Abominazione. 

Abbonilnèvuli,  agg.  Abbominevole. 
Abbomìniu,  s.  m.  Abbominio. 

Abbòrdu,  s.  m.  accostamento  di  due  bastimenti, 
Abbordo. 

Abborrimèntu , s.  m.  lo  abborrire  Abboni- 
mento. 

AbborrìrI,  v.  att.  Aborrire. 

Abborrìtu,  agg.  d’ABBORRiRi,  Abbonito,  Abor- 
rito. 

Abbòrtu,  s.  m.  disgravamento  volontario  o in- 
volontario di  un  feto  vivo,  o morto  avanti  il 
tempo  legittimo  del  parto , Aborto,  Sconcia- 
tura. 2.  Si  dice  altresì  del  feto  istesso  venuto 
innanzi  tempo  ed  anche  abusivamente  di  quello 
che  , morendo  nell’  utero  , continua  a starvi 
oltre  il  termine  naturale,  Aborto.  3.  Abortu 
chiamano  i naturalisti  qualunque  fiore  , frut- 
to , ec.  nel  suo  genere  mostruoso  , Aborto. 
4.  Fig.  cosa  fatta  alla  peggio,  o che  si" ariu- 
scita infelicemente  , Aborto  , Sconciatura. 
3.  Fig.  dicesi  di  uomo  sparuto  e sottile,  Min- 
gherlino. 

Abbozzati,  v.  att.  dar  la  prima  forma  alla  grossa 
Abbozzare,  Bozzare.  2.  Far  la  minuta  di  una 
scrittura,  stendere  i primi  tratti  di  un  discorso, 
e simili,  Abbozzare. 

Abbozzato,  agg.  d’ABBOzzARi,  Abbozzato.  2.  Per 
Enfiato. 

Abbozzèttu,  s.  m.  chiamano  i pittori  lo  schizzo 
in  piccolo  di  un’opera  grande,  Bozzetto. 
Abbòzzo  , s.  m.  forma  o figura  imperfetta  , o 
prima  forma  di  chicchessia,  Abbozzo,  Abboz- 
zamento. 

Abbraccèttu,  e A Braccétti! , avv.  col  verbo 
jiri,  caminari,  pigghiarisi  vale  incrocicchiare 
il  proprio  braccio  con  quello  di  altrui,  A brac- 
cetto. 

Abbràccio,  s.  m.  Amplesso,  Abbracciamento. 
Abbraciàrf,  v.  att.  fare  che  le  vivande  per  forza 
di  fuoco  prendano  quella  crosta,  che  tende  al 
rosso,  Rosolare. 

Abbraclàto,  agg.  d’ABBRAciARi,  Rosolato. 
Abbràciu,  s.  m.  sorta  di  panno  grossolano,  Al- 
bagio . 2.  ’JYtra  greci  e greci  nun  si  vinni  ab- 
braciu,  prov.  vale  Fra  due  astuti  non  vi  ha 
accordo. 

Abbramàrl,  v.  n.  ass.  propriamente  è il  mandar 
fuori  della  voce , che  fa  il  bestiame  bovino  , 
Mugghiare,  Muggire.  2.  Per  met.  di  cesi  d’uo- 
mo , che  manda  fuori  vociacce  per  dolore  o 
per  altro,  Guaire.  3.  Per  desiderare  ardente- 
mente, Bramare. 

Abbraoiàto,  agg.  d’ABBRAMARi,  bramoso,  Abra- 
mato. 2.  Per  avarissimo  , Tegnente.  3.  Per 
Ghiotto. 

Abbrainatùnl,  s.  m.  avarone,  Avaronaccio. 
Abbràtuu  , s.  m.  urlo,  strido  , part.  di  fiere 
I Bramito. 
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Abbrancbìàrl,  vedi  Abblancbìàrl. 

Abbrazzamèiitu,  s.  m.  Abbracciamento. 

Abbrazzàrl,  v.  att.  circondare,  stringere  con  le 
braccia  checchessia.  Abbracciare.  2.  Cui  trop- 
pu  abbrazza  pocu  strinci,  prov.  dicesi  di  chi 
nulla  conchiude  per  troppo  imprendere,  Chi 
troppo  abbraccia  poco  stringe.  3.  Per  Avvi- 
ticchiare, Avvinghiare , e di  cesi  delle  piante. 
4.  N.  pass,  appigliarsi,  attaccarsi  con  le  brac- 
cia, Abbracciarsi. 

Abbrazzata,  s.  f.  vicendevoli  abbracci,  Abbrac- 
ciata. 

Abbrazzatèdda,  s.  f.  vezzeg.  di  Abbrazzata  , 
Dolce  abbraccio. 

Abbrazzàtu,  agg.  da  Abbrazzari,  Abbracciato. 
2.  Stari  abbrazzati,  Star  abbraccioni. 

Abbrazzatùna  s.  f.  accresc.  di  Abbrazzata. 

Abbràzzu,  s.  m.  Abbracciamento. 

Abbreviar!,  v.  att.  far  più  breve,  o tor  via  al- 
cuna parte  della  quantità,  Abbreviare , Accor- 
ciare. 2.  Per  Scrivere  con  abbreviature.  3.  Pri 
abbriviari  posto  avv.  In  somma , A dir  breve. 

Abbreviata  agg.  d’ABBREviARi,  Abbreviato. 

Abbreviatura,  s.  f.  accorciamento  di  una  pa- 
rola o di  una  frase  , che  si  fa  omettendo  al- 
cune lettere,  e sostituendovi  certi  segni,  o le- 
gature in  luogo  di  esse,  Abbreviatura , Abbre- 
viamento. 

Abbrueiamèntu,  s.  m.  abbruciamelo,  Il  bru- 
ciare. 

Abbruciàrl,  v.  att.  consumare  con  fuoco,  Ab- 
bruciare, Bruciare.  2.  Per  Consumare , Im- 
poverire. 3.  n.  Per  desiderare  ardentemente. 

4.  Per  amare  perdutamente  , Abbruciare. 

5.  Per  avere  grande  bisogno  di  danari  , Ab- 
bruciare. 6.  Metaf.  abbruciaricci  l’occhi,  vale 
Prendere  grandissimo  interesse  per  cosa  o 
persona.  7.  Abbruciari  la  chiaga,  per  simili- 
tudine dicesi  il  soffrire  ardura,  o cociore,  sur 
una  piaga,  vescicatorio,  o scorticatura  di  pelle, 
Pizzicare.  8.  Per  iperbole  dicesi  del  sentire 
soverchio  caldo  , Abbruciare.  9.  Abbruciari 
supra  supra,  Abbruciare  leggermente , Abbru- 
ciacchiare. 10.  Dicesi  del  pugnere  , e mor- 
dere che  fa  il  vino  nel  berlo  , Frizzare. 
11.  N.  p.  per  Semplicemente  scottare.  12.  Fig. 
Abbrucciari  d’  amuri  , di  siti  , di  frevi  , di 
caudu  ec.,  Ardere. 

Abbruciatili»,  s.  f.  l’atto  dello  scottare  la  pelle, 
e il  luogo  scottato,  Adustione. 

Abbruciatìzzu,  s.  m.  alquanto  arso,  Arsicciato , 
Abbruciaticcio. 

Abbruciata,  *agg.  da  Abbruciari,  Abbruciato , 
Bruciato.  2.  Dicesi  dagli  agricoltori  delle  adu- 
stioni, o del  riseccamento  prodotto  dalle  bri- 
nate sulle  piante,  Incotto.  3.  Fig.  v.  Arsu  n.  3. 

Abbruciatici  , v.  m.  colui,  che  brucia. 

Abbruscanièutu  , s.  m.  Abbruciamelo  super- 
ficiale, e dicesi  per  lo  più  della  pelle,  Abbron- 
zamento. 

Abbruscàri  , v.  att.  leggermente  avvampare  , 
Abbronzare , Abbrustolare,  Abbrustolire,  Ab- 
brostolire  , Arsicciare.  2.  Mettere  alquanto 
alla  fiamma  gli  uccelli  pelati,  per  tor  via  quella 


peluria,  che  riman  loro  dopo  levate  le  penne, 
Abbrustiare.  3.  Per  Frizzare , Piccare , Scot- 
tare, Pugnere.  4.  Sintirisi  abbruscari  lu  pilu, 
metaf.  vale  Sentirsi  tocco  in  sul  vivo.  5.  Per 
Bastonare. 

Abbruscatìna,  s.  f.  Abbruscato. 

Abbruscutìzzu,  agg.  vedi  Abbruciatìzzu. 

Abbruscàtu,  s.  m.  margine  o segno  di  abbru- 
ciamene) o d’  arsione  , Inarsicciato.  2.  Per 
campo  dove  si  sono  bruciate  P erbe  secche  , 
Inarsicciato. 

Abbruscàtu,  agg.  d’ABBRuscARi,  alquanto  arso, 
Arsicciato  , Abbrustolato.  2.  Fig.  Seccato  , 
Scottato.  3.  Per  Adusto,  Arso. 

Abbrùscu,  s.  m.  V Abbrustiare.  2.  Fetu  d’ab- 
bruscu,  l’odore  di  ciò  eh’ è arsicciato,  Puzzo 
di  cosa  arsicciata  ; è anche  l’ odore  di  cosa 
untuosa  arsicciata,  Leppo.  3.  Fig.  Fetu  d’ab- 
bruscu,  Pericolo  di  bastonate. 

Abbuccauièntu,  s.  m.  Abboccamento. 

Abbuccàri  , v.  n.  Cadere  , Piegare  , e anche 
Versare  , Biversare.  2.  Parlandosi  dei  vasi 
cadere  colla  bocca  in  giù,  Tombolare.  3.  Per 
Cader  bocconi.  4.  Fig.  per  Lasciarsi  volgere, 
Inclinarsi.  5.  N.  passivo  parlare  insieme , 
unirsi  con  una,  o più  persone  a parlamento, 
Abboccarsi.  6.  Termine  dei  sarti,  e vale  ri- 
piegare l’estremità,  che  dehbonsi  cucire,  Bi- 
piegare.  7.  Piegarsi  su  di  un  lato  anche  sino 
a cadere,  Abboccare. 

Abbuccatèdtfu  , dim.  di  Abbuccatu  , alquanto 
piegato,  Inclinato.  2.  Inteso  di  vino  vale  ama- 
bile e soave  al  gusto,  che  dà  nel  dolce,  Al- 
quanto abboccato. 

Abbuccàtu  , agg.  Inclinato  in  senso  proprio  e 
metaforico.  2.  Biversato.  3.  Aggiunto  a vino 
vale  amabile,  soave  al  gusto,  Abboccato. 

Abbuccatùra,  s.  f.  l’atto  del  piegare,  Il  ripie- 
gare. 

Abbucciàrl,  v.  att.  Terra,  usato  in  alcuni  giuo- 
*chi,  che  si  fanno  con  palla;  e vale  levar  colla 
sua  la  palla  dell’avversario  dal  luogo  dov’era, 
Truccare,  Trucciare. 

Abbucciàta,  s.  f.  l’atto  dell’ Abbucciari. 

AbbucciatùrI,  v.  m.  Chi  sa  ben  trucciare. 

Abbudàri  , v.  att.  riturare  le  commessure  dei 
vasi  di  legno  colle  foglie  dell’erba  da  noi  detta 
Buda , cioè  Tifa  , Bistoppare.  2.  In  termine 
di  caccia  dicesi  di  quelli  uccelli  , che  si  ap- 
piattano nella  Buda,  ossia  nella  Tifa. 

Abbudàtu,  agg.  da  Abbudàri,  Bistoppato. 

Ahbuddàri,  v.  att.  far  perdere  la  sua  figura  per 
via  di  ammaccamento  , Ammaccare.  2.  Fig. 
Ahbuddàri  ad  unu  a pugna  , Ammaccarlo  a 
pugni.  3.  N.  ass.  Immergersi  a nuoto  sot- 
t’acqua. 

Abbuddàta,  s.  f.  l’atto  dell’Abbuddari . 

Abbuddàtu,  agg.  da  Abbuddari,  Ammaccato. 

Abbuddatùri,  v.  m.  chi  va  sott’acqua,  e vi  di- 
mora alcun  poco,  Marangone. 

Abbuflaiiièiitu,  s.  m.  Enfiamento;  metaf.  è un 
certo  segno  di  cruccio,  che  apparisce  nel  volto, 
Broncio. 

Abbutfàri,  v.  att.  Enfiare,  metaf.  prendere  il 
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broncio.  2.  N.  pass.  Enfiarsi  , metaf.  Man- 
giare o bere  smoderatamente. 

Abbuffa  tèddu,  dim.  di  Abbuffato,  Enfiatello. 
Abbuflatìz/.ii,  s.  m.  Enfiaticelo.  2.  Metaf.  Mezzo 
imbronciato . 

Abbuffati!,  agg.  da  Abbuffari,  Enfiato.  2.  Fig. 
Tronfio , Fastoso.  3.  Pieno  di  collera,  di  mal 
umore,  Imbronciato. 

Abbuffatimi,  pegg.  di  Abbuffato  , Soverchia- 
mente imbronciato . 

Abbufticàri,  v.  n.  Gonfiarsi. 

Abbufficatìzzu,  agg.  Malsano. 

Abbufiìcàtu,  agg.  da  Abbuffigari,  Gonfio. 
Abbulìri,  vedi  Abbolirl. 

Abbui  là  ri,  v.  att.  improntare,  segnar  con  sug- 
gello , Bollare.  2.  Met.  Bollare  , Uccellare. 

3.  Presso  dei  doganieri  vale  appiccare  il  piom- 
bo delle  dogane  alle  mercanzie,  Impiombare. 

Abbuffata,  agg.  da  Abbullari,  Bollato.  2.  Fig. 
Di  giusto  peso. 

Abbuiiauièutu  , s.  m.  particolarmente  parlan- 
dosi di  teatri  , e simili  , Appalto , Abbona- 
mento. 

Abbunàii,  v.  att.  render  buono,  bonificare,  Ab- 
bonire. 2.  Term.  mercantile  , approvare  , ri- 
conoscere come  legittima  una  partita,  un  conto, 
o cose  simili  , Abbonare.  3.  Per  far  buono  , 
Mallevare.  4.  Abbunari  lu  tirrenu,  Inzuppare 
il  terreno.  5.  Abbunari  li  vasi  di  crita  , di 
lignu  ec.  vale  empir  d’acqua  i vasi  per  farli 
cessare  di  gemere,  o di  versare,  Bistagnare. 
6.  Parlandosi  dei  vasi  si  dice  ancora  di  far 
deporre  loro  il  cattivo  odore.  7.  Abbunarisi 
a lu  teatru,  vale  convenire  per  un  cèrto  tempo 
pagando  un  tanto  di  meno,  Appaltarsi  o As- 
sociarsi. 

Abbuuàtu,  agg.  da  Abbunari,  divenuto  buono, 
perfezionato,  Abbonito.  2.  Inteso  d’uomo  vale 
Dabbene.  3.  Vasti  abbunatu,  Vaso  ristagnato. 

4. P er  Appaltato,  Associato  v.  Abbunari, n.  7. 
Abbunazzàri,  v.  att.  far  bonaccia,  render  tran- 
quillo e quieto,  e dicesi  propriamente  del  mare 
o del  cielo,  Abbonacciare.  2.  N.  pass.  Abbo- 
nacciarsi. 3.  N.  ass.  tornare  in  calma  , Ab- 
bonacciare. 4.  Detto  di  persona,  Imbonire. 

Abbunazzàtu,  agg.  da  Abbunazzari,  in  bonac- 
cia, quieto,  tranquillo,  Abbonacciato.  2.  Metaf. 
Imbonito. 

Abbunnànti,  o Abbundànti,  agg.  Abbondante. 

Abbuiiiiantliiièntf , 0 Abbundniitiinèiitf,  aw. 

Abbondantemente. 

Abbunnàiiza,  o Abbumlànza,  o Abbuimànzla, 

s.  f.  copia  più  che  a sufficienza,  Abbondanza. 

2.  Prov.  Abbunnanza  genera  fastiddiu,  L’ab- 
bondanza genera  fastidio.  3.  In  abbundanza 
avv.  Abbondantemente.  4.  Abbunnanza  di  sto- 
macu,  umor  crudo,  acqueo,  per  lo  più  gene- 
rato, e adunato  nel  corpo,  Flemma,  Pituita. 

Abbuuiiàrf,  v.  n.  ass.  aver  più  che  a sufficienza, 
Abbondare.  2.  Att.  per  riempire  a sufficienza. 

3.  Per  lo  spandere  o gemere  dei  vasi.  4.  Ab- 
bunnari  in  cautela  vale  Pretender  troppo,  ed 
esser  cautissimo . 3.  Abbunnari  ad  unu,  Col- 
marlo di  doni. 


Abbui  atimi,  s.  m.  lavoratore,  e pulitore  di  rame 
o altro  simile  metallo,  Damiere. 

Abburdàrl,  v.  att.  e n.  term.  di  mar.  vale  ac- 
costarsi ad  un  vascello  per  combatterlo  , Ab- 
bordare, Investire.  2.  E per  simil.  accostarsi 
ad  uno  per  trattar  seco  di  checchessia  Ab- 
bordare. 3.  Per  fare  l’orlo,  Orlare.  ’ 
Abbui dà  tu  , agg.  da  Abburdari  , Abbordato 
Orlato.  ’ 

Ablmrduuu ràtu  , agg.  Mulattieresco , e dicesi 
per  uomo  di  figura  zotica. 

Abburgiàri,  v.  att.  far  le  barche  di  grano  o 
biade,  legnami  o checchessia,  Abbarcare,  Am- 
massare. 

Abburgiàtu,  agg.  da  Abburgiàri,  Ammassato, 
Abbarcato. 

Abburiiiàtu.  vedi  Ifturlnàtu. 

Abburriiuèiitu,  s.  m.  Abbonimento. 
Abburtlcèddu,  dim.  di  Abbortu,  Sconciaturi- 
na,  Sconciaturella.  2.  Per  simil.  Tisicuccio. 
Abburtìrl,  v.  n.  ass.  abortire,  Sconciarsi,  2.  non 
seguire  il  bramato  effetto.  3.  Per  metaf.  Ri- 
maner sulle  secche. 

Abburtùta,  agg.  da  Abburtiri,  che  ha  patito 
abborto. 

abbusàrisl,  v.  n.  pass,  servirsi  della  cosa  fuori 
del  buon  uso,  Abbusarsi. 

Abbuscanièntu , s.  m.  il  buscare,  Cerca , Bu- 
sca. 

Abbuscarf,  v.  att.  procacciarsi,  o ottenere  chec- 
chessia con  industria,  Buscare.  2.  Fig.  v.  att. 
e n.  ass.  Dare  o ricevere  delle  busse. 
Abbuscàtu,  agg.  da  Abbuscari,  Buscato. 
Abbuscàrì,  v.  att.  battere,  percuotere,  Dar  delle 
busse. 

Abbuiaménti , avv.  Abusivamente.  2.  Ingiu- 
stamente, Arbitrariamente. 

Abbuia,  agg.  mal  usato,  detto  o fatto  impro- 
priamente contro  l’uso,  e le  regole,  Abusivo. 
Abbussicafìzzu,  vedi  Abbuflìcatìzzu. 
Abbussicàtu,  vedi  abbufflcàtu. 

Ab bùsu,  s.  m.  mal  uso,  che  si  fa  d’alcuna  cosa, 
Abuso.  2.  Mal  uso  introdotto  contro  le  rego- 
le, Abuso. 

AbbutàrI,  v.  att.  non  intieramente  chiudere, 

Socchiudere. 

Abbutatèddu,  agg.  dim.  di  Abbutatu,  Appena 

socchiuso. 

Abbutàtu,  agg.  da  Abbutari,  Socchiuso. 
Abbiittauièntu,  s.  m.  Enfiamento.  2.  Quando 
sia  per  troppo  cibo  , Ripienezza.  3.  Fig.  si 
dice  Abbuttamentu  di  testa,  di  midudda  e si- 
mili, per  Inf asti  dimenio,  Rompicapo. 
Abbuttàrl,  v.  att.  Enfiare,  Gonfiare.  2.  Fig. 
Muovere  a sdegno , Fare  stomaco.  3.  Mi  ab- 
butti  li  linnini,  la  testa,  la  midudda,  ec.  per 
metaf.  dicesi  a chi  ci  è nojoso  e importuno, 
Tu  mi  hai  fracido,  Tu  mi  hai  non  pur  mor- 
to, ma  putrefatto.  4.  N.  pass.  Enfiarsi,  Gon- 
fiarsi. o.  Per  divenir  vanaglorioso,  Gonfiarsi , 
6.  Per  adirarsi,  Enfiarsi,  Gonfiarsi.  7.  Per 
riempirsi  il  ventre  , Mangiar  fuor  di  modo. 
8.  Abbutta  o Abbuttati,  imper.,  dicesi  per  iro- 
nia onde  esprimere  chi  tratta  parcamente  per 
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avarizia,  p.  e.  : Abbuttati  vecchia  cu  menz’  o- 
vu!....  Saziati!  9.  Neut.  mostrar  i segni  della 
maternità,  divenir  gravida,  Incignerà,  Impre- 
gnare, Ingravidare . 

Abbuttatèddu,  agg.  dim.  di  Abbuttatu,  Enfia- 
ticelo. 2.  Per  alquanto  insuperbito,  Enfiatic - 
ciò.  3.  Per  adirato,  Alquanto  broncio. 

Abbuttatìzzu,  agg.  mezzo  enfiato,  per  pienezza 
di  stomaco,  Abborraccialo . 2.  Fig.  di  malumo- 
re, Alquanto  broncio. 

Abbui tà(u , agg.  da  Abbittari,  Enfiato,  Più 
che  satollo.  2.  Fig.  sdegnato,  Broncio,  p.  e.  : 
È abbuttatu  comu  un  masculu,  o comu  un 
tappu  di  masculu  , dicesi  di  chi  è pieno  di 
collera,  e di  mal  talento  , La  marina  è tur- 
bata, o gonfiata.  3.  Vale  anche  fig.  gonfio  per 
superbia,  Tronfio.  4.  Essiri  abbuttatu  dicesi 
del  tempo  quando  l’aria  è piena  di  nuvole,  e 
minaccia  pioggia,  modo  basso,  Far  culàja. 
5.  Per  chi  sta  sopra  di  se  turbato  , e gonfio 
per  isdegno,  o per  alterigia  come  toro  adirato, 
ìntorato. 

Abbui  innàri,  v.  att..  e n.  affibbiar  coi  bottoni, 
Abbottonare.  2.  T.  di  agr.  esser  prossimo  a 
mettere  i fiori. 

Abbuttunàtu  , agg.  da  Abbuttunari.  Abbotto- 
nato. 2.  T.  di  agr.  che  sta  per  mettere  i 
fiori. 

Abbuturàri,  v.  att.  caricar  di  molto  cibo,  Sa- 
tollare, 2.  N.  pass,  caricarsi  di  molto  cibo  , 
Divorare. 

Abbnturàiu,  agg.  da  Abbuturàri,  si  dice  quando 
si  è mangiato  molto,  e il  ventre  è ben  satollo, 
ed  assai  disteso,  Satollato  appieno. 

Abbuzzàri  , v.  att.  Abbozzare.  2.  Per  perder 
la  figura  per  ammaccamento,  Ammaccare,  Ac- 
ciaccare. 

Abbuzzàtu,  agg.  da  Abbpzzari,  Abbozzato,  Am- 
maccato. 

A ltenfraièllii,  modo  avverbiale,  e si  usa  coi 
verbi  mittirisi  , stari  ec.,  e dicesi  di  chi  sta 
sempre  presso  ad  alcuno  nomandolo,  Importu- 
nare, Essere  più  fastidioso  di  una  mosca  , 
Essere  una  mosca  culaja. 

A ben  murìrl  , modo  avv.  e si  usa  col  verbo 
assistiri  , e vale  Confortare  a ben  morire  ; 
fìgur.  usasi  col  verbo  Purtari,  e vale  Ridurre 
agli  estremi. 

Abòstra,  voce  latina,  e vale  A parte,  Separa- 
tamente. 

Ab  dèrmi,  vedi  Abbdèrnu. 

A bicciina,  avv.  Avvicendevolmente,  Alterna- 
tivamente. 

Ablgcàriu,  s.  m.  Ladro  di  bestiame  in  campo, 
Abigeo. 

Ab  Igea  tu  , s.  m.  furto  di  bestiame  in  campo 
Abigeato. 

Ahintistàtu,  avv.  senza  far  testamento  , Abin- 
testato. 

A hlnti  ùni,  posto  avv.  colla  pancia  verso  terra, 
Bocconi. 

A bì sta,  modo  avv.  A vista,  In  presenza. 

Abìtu,  T.  bot.  albero  alto,  con  le  foglie  distiche, 
solitarie,  smarginate  , sotto  piane  , e le  pine 
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dritte,  Pinus  picea  Linn.,  Abete  , Abèto,  A- 
bèzzo. 

A bizze flu  vedi  A zibeflu. 

A bona  mtsà  , modo  avv.  Abbondevobnente  , 
p.  e.  : Lari  a bona  misà,  vale  Dare  delle  busse 
in  copia,  Conciar  pel  dì»  delle  feste. 

A boi»  cui» tu  , posto  avv.  vale  Per  lo  meno . 
2.  Frattanto  , intanto,  A buon  conto.  3.  In 
somma,  finalmente,  In  fine,  Alla.  fine. 

A boi»  loca  vaja,  modo  avv.  vale  Vada  a ven- 
tura, o A fato,  o .A  fata. 

A boi»  mi  rea  tu,  modo  avv.  a poco  prezzo  , A 
buon  mercato. 

A boa  prczzu,  modo  avv.  A buon  mercato. 

A boni»  bonè,  posto  avv.  vale  con  mediocrità, 
Mediocremente. 

A bon’  ura  , posto'  avv.  vale  nel  principio  di 
qualsivoglia  tempo  o stagione.  A buon ’ ora  , 
A buon’otta,  Per  tempo. 

A bordi»,  avv.  A bordo  , p.  e.  : Jiri  a bordu, 
vale  andare  sopra  la  nave,  Imbarcarsi  , An- 
dare a bordo. 

A botta,  posto  avv.  p.  e.  : Caminari  cu  lu  pettu 
a botta,  vale  Procedere  burbanzosamente. 

A bràccio,  posto  avv.  vale  senza  preparamento 
e senza  imparar  a mente,  A braccio. 

A bràzza  aperti,  posto  avv.  vale  colle  braccia 
distese,  A braccia  aperte.  2.  Fig.  Con  gran 
desiderio. 

A brazzèttu,  redi  Abbraccèttu. 

A bròcca,  posto  avv.  si  dice  d’ una  maniera  di 
innestare  , che  si  fa  col  tagliare  un  piccolo 
ramicello  a guisa  di  marza,  di  un  arbore  per 
innestarlo  in  un  altro,  A marza. 

A brodi»,  posto  avv.  vale  fatto  Al  brodo.  2.  Fig. 
Nun  uni  vuliri  a brodu,  vale  ricusarsi  in  ta- 
luna cosa  con  pretesti. 

A brtsdiccddn , posto  avv.  Ter.  dei  cucinieri  , 
e vale  A brodetto. 

Abròtano  , Term.  botan.,  Arthemisia  abrota- 
num  L.,  Abrotano,  appartiene  alle  piante  sin- 
genesiache,  e si  coltiva  nei  nostri  giardini  bo- 
tanici. 2.  Abrotani!  masculu,  Santolina  viridis 
L.,  Abrotano  maschio  pianta  singenesiaca  pro- 
pria degli  orti  botanici. 

A bucca  , posto  avv.  col  verbo  Diri  , vale  lo 
stesso  che  presenzialmente,  A bocca. 

A bucca  apèrta  , posto  avv.  col  verbo  Stari  , 
Ristari,  vale  intendere  a checchessia  con  gran- 
de applicazione,  A bocca  aperta;  e vale  anche 
Maravigliarsi  o Ammirar  grandemente. 

A bucca  china,  posto  avv.  vale  mangiar  con- 
tinuamente una  data  cosa , A tutto  pasto  , e 
dicesi  delle  bestie. 

A buccunèddu,  posto  avv.  vale  a poco  a poco, 
A miccino. 

A bucci»»»!,  posto  avv.  colla  pancia  verso  terra, 
ed  è contrario  di  supino,  Boccone,  Bocconi. 
2.  Vasi  misi  a buccuni  , Vasi  colla  bocca  a 
sossopra,  al  rovescio. 

A bue,  giuoco  fanciullesco,  Capoaniscondere. 
2.  Jucari  a buè  per  met.  vale  nascondersi , o 
far  le  cose  di  nascosto,  Fare  a capoaniscon ■* 
dere. 
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X bugghlunèddu,  vedi  X buggliitinl. 

X bug'g'hlìml,  posto  avv.  dicesi  di  quella  cuoci- 
tura,  che  si  fa  in  acqua  per  allessamelo,  A 
lesso,  e dicesi  propriamente  dei  legumi. 

X bulùn!,  posto  avv.  A volo.  2.  Per  A bizzeffe. 

X burìnu,  posto  avv.  coi  verbi  Lavurari,  In- 
tagghiari,  vale  col  bulino,  A bulino. 

X caccia,  avv.  A caccia,  per  metaf.  Jiri  a caccia 
di  qualchi  cosa , vale  far  il  possibile  per  ot- 
tenerla. 

X cambiti,  posto  avv.  coi  verbi  Dari,  Piggbiari 
e simili  , vale  dare  , pigliare  ec.  in  prestito 
con  interesse,  A cambio. 

X campana,  post,  avverb.  vale  A guisa  di  cam- 
pana. 

X campa  no  dd  a , posto  avv.  vale  A foggia  di 
campanella. 

X campii  aperta,  posto  avv.  coi  verbi  Lassari, 
e simili,  vale  Lasciare  in  piano,  e fig.  Ab- 
bandonare. 

X canali,  posto  avv.  A f omna  di  tegola. 

X cane  la  e scàccia,  posto  avv.  vale  Scambie- 
volmente, L’un  l’altro. 

X canna  stisa , posto  avv.  col  verbo  Fari  ’ fig. 
vale  Senza  interruzione. 

X cannilìccliia,  così  dicesi  per  ischerzo  la  for- 
ma del  cappello  a tre  punte  dei  preti. 

X cannulìccliiu,  vedi  X cannòiu. 

X cannòiu,  posto  avv.  a forma  di  cilindro,  A 
boccinolo.  2.  Gol  verbo  Fari  significa  volgere 
a forma  di  cilindro,  Accartocciare.  3.  Gurriri 
a cannòiu  o a fruciuni,  Scorrere  a guisa  di 
sifone . 

X canta rìàri , col  verbo  Vinniri  vale  vendere 
a quintale,  All’ ingrosso. 

X capiddàti,  modo  avverb.  col  verbo  Pigghia- 
risi,  vale  Accapigliarsi,  Fare  ai  capelli. 

X capìzzu,  avv.  col  verbo  Durmiri , vale  dor- 
mire, o stare  sicuro,  Viver  quieto. 

X capìzzu  di  moru,  agg.  di  Gavaddu,  vale  color 
grigio,  e di  testa  nera,  Cavezza  di  moro. 

X capu,  avv.  col  verbo  Yiniri  vale  venire  alla 
fine  , al  termine  , alla  conclusione  , Venir  a 
capo. 

X cara  pàtria , avv.  dicesi  di  abiti,  e di  per- 
sone All’antica. 

X càrìcu  , modo  avv.  vale  A peso  , A cura  , 
A pensiero;  e si  usa  ancora  per  A biasimo , 
A danno,  A scapito,  A pregiudizio. 

X carni  nuda,  posto  avv.  senza  vesti  , Nuda- 
mente. 

X carni  vinta,  posto  avv.  vale  A disposizione, 
Ad  arbitrio. 

X carrèra  stisa  , mod.  avv.  Velocemente  , A 
corsa. 

X carti  seuverti,  posto  avv.  A carte  scoverte ; 
fig.  Apertamente,  Spiattellatamente. 

X caru  prèzzo,  posto  avv.  A prezzo  alto,  A 
gran  prezzo. 

X càrrlca  e soàrrica,  modo  avv.  che  vale  esi- 
mersi da  qualche  incarico  , indossandolo  ad 
altri  con  artifizio. 

X carruzzàta  (pezzu),  dicesi  di  un  masso  stra- 
grande di  pietra  di  costruzione.  2.  Met.  di 
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persona  di  grande  vaglia;  e dicesi  per  ironia 
anche  di  persona  ribalda. 

X casa  càuda,  o A casa  «li  lu  vfrsèriu,  posto 

avv.  A casa  del  diavolo , e si  usa  coi  verbi 
Jiri,  o Mannari,  andare  o mandare  in  ruina, 
In  perdizione,  Alla  malora. 

X castèddu,  posto  avv.  si  dice  quando  più  cose 
stanno  una  sopra  l’altra  in  forma  elevata,  A 
monte. 

X casu,  posto  avv.  accidentalmente,  casualmente, 
come  ella  viene.  A caso.  2 Per  inconsidera- 
tamente, A caso. 

X catamèuu,  e A catnmìnu,  aw.  di  tempo  in 
tempo,  e ad  epoche  determinate. 

A catasta,  e A catàstu,  e A catastimi,  avv. 
A massa,  A mucchio,  A catasta. 

X ca vàildu,  posto  avv.  vale  sul  cavallo,  e pe- 
rò Unu  a cavaddu,  vale  assolutamente  Uomo 
che  cavalca.  2.  Prov.  Omu  a cavaddu  sepol- 
tura aperta  : denota  esser  cosa  pericolosa  l’an- 
dare a cavallo,  Cavai  corrente  sepoltura  aper- 
ta; o pure  Chi  corre  in  posta  con  la  morte 
scherza.  3.  Coi  verbi  Stari,  Tiniri,  e simili, 
vagliono  stare  sopra  qualsivoglia  cosa  con  una 
gamba  da  una  parte  e una  dall’altra,  Caval- 
cioni. 4.  Per  simil.  dicesi  d’ogni  altra  cosa, 
che  si  accavalci.  3.  Agg.  di  genti , vale  solda- 
tesca a cavallo,  Cavalieri.  6.  Coi  verbi  Essiri, 
Stari,  Jiri,  e simili  , vale  Cavalcare.  7.  Per 
met.  dicesi  di  chi  sia  di  sopra  e con  vantaggio 
di  chicchessia , aver  ottenuto,  essersi  assicu- 
rato di  checchessia,  esser  contento,  felice  ec., 
Essere  a cavallo.  8.  Yale  ancora  Esser  sicuro 
del  fatto  suo.  9.  Gol  verbo  Fari  , p.  e.  : Fari 
lu  latinu  a cavaddu,  si  dice  del  ridursi  a fare 
alcuna  cosa  per  forza,  e contra  il  proprio  genio, 
A malincorpo , A malincore.  10.  Gol  verbo 
Mettiri  vale  acconciare  altrui  sul  cavallo,  Met- 
tere a cavallo.  11.  Fig.  Mettiri  a cavaddu  na 
machina,  Montare  una  machina,  Metterla  a 
cavallo.  12.  Gol  verbo  Pigghiari  vale  pren- 
dere alcuno  alzato  a cavalluccio  da  un  altro 
per  isferzarlo,  Bare  un  cavallo. 

X càuci,  posto  avv.  A calci,  p.  e.:  Pigghiari 
a cauci 

A càusa,  posto  avv.  A cagione,  Per  cagione. 

X cautèla  , posto  avv.  vale  per  sicurezza  , A 
ben  essere,  A cautela. 

A càvu  cavusèddu,  posto  avv.  col  verbo  Pur- 
tari  , vale  portare  in  su  le  braccia  incrocic- 
chiate di  due,  Andare  a predellucce. 

Accà,  modo  d’incitare  e sollecitar  le  bestie  da 
soma,  perchè  camminino,  Arri. 

Accabbàri,  v,  n.  Finire.  2.  Yale  anche  Spio- 
vere. 

Accadèmia  , s.  f.  adunanza  con  determinate 
leggi  stabilita  d’uomini  o letterati,  o filosofi, 
o artisti,  i quali  insieme  adoperano  per  l’uti- 
lità e l’incremento  delle  lettere  e delle  scienze, 
o delle  arti  , Accademia.  2.  Il  luogo  stesso 
dove  si  adunano,  Accademia.  3.  Studio  pub- 
blico , università  , Accademia.  4.  Accademia 
di  musica,  concerto  che  si  dà  nei  teatri  o nelle 
sale,  Accademia.  5.  Per  opera,  o saggio  dato 
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come  di  pittura  , scultura*,  architettura  ec.. 
Accademia  fi.  Unione  di  un  dato  giorno  che 
fanno  gli  accademici,  Seduta  accademica. 
Accadeiulcaiiièiiti  , avv.  in  modo  accademico. 
Accademicamente;  e vale  anche  per  modo  di 
discorrerò. 

Accadèmici!,  0 Acadèmlcu,  agg.  che  appartiene 
all’accademia,  membro  di  essa,  Accademico. 
Accadici,  v.  n.  ass.  avvenire,  addivenire,  suc- 
cedere, occorrere,  intervenire,  Accadere. 
Accadimi,  s.  m.  l’accadere  , successo,  Avveni- 
mento, Accadimento. 

Accadimi,  agg.  da  Accadiri,  Accaduto. 
Accalamèntu,  s.  m.  Sommersione,  Umiliazione. 
Accalorisi,  v.  n.  pass.  Sottomettersi,  Umiliarsi. 
Accalàtu.  agg.  da  Accalarisi,  Sommesso,  Umi- 
liato. 

Accalumàri,  vedi  Calumali. 

Accalumàtu,  agg.  da  Accai/  mari,  Adescato. 
Accaluramèntu,  s.  m.  Sollecitamento,  Solleci- 
tazione 

Accaluràrl  , v.  att.  Riscaldare  , Accalorare. 

2.  Per  metaf.  vale  porger  calore,  veemenza  , 
ardore  ai  negozii,  Far  premura,  Sollecitare. 

3.  N.  pass.  Riscaldarsi.  4.  Inanimarsi , In- 
fervorarsi. 

Accaluràtu,  agg.  da  Accalurari  , Riscaldato. 
2.  Per  Infiammato.  3.  Per  Infervorato.  4.  Per 
Febbricitante. 

Acca  mp  a mèli  m,  s.  m.  lo  accampare  , attenda- 
mento, situazione  o fermata  dell’  esercito  nel 
campo,  Accampamento. 

Accampar!,  v.  att.  mettere  in  campo,  Accam- 
pare. 2.  N.  pass,  porsi  a campo,  fermarsi  col- 
l’esercito, o porre  gli  alloggiamenti  alla  cam- 
pagna, Accamparsi.  3.  Per  empirsi  le  piante 
di  bruchi  detti  campa.  4.  Accamparci  1’  api, 
vale  esser  guaste  dalle  tarme. 

Accampato,  agg.  da  Accampari,  Accampato. 
2.  Per  pieno  di  bruchi,  o roso  dalle  tarme, 
Tarmato. 

Accanì»,  s.  f.  cavallo  ambiante,  Ghinea. 
Accanìrisi,  v.  n.  pass,  adirarsi,  incrudelire  a 
guisa  di  bestia,  Imbestialire,  Accaneggiare, 
Accanire. 

Accanìtu,  agg.  da  Accanìrisi,  Imbestialito. 
Accaniti,  avv.  allato,  Accanto.  2.  Avv.  di  luogo, 
Appresso,  Accanto.  3.  Fig.  putiri  stari  ac- 
cantu  di  unu,  vale  Essere  di  ugual  merito. 
Accanzàri,  v.  att.  trar  profitto,  Ottenere. 
Accauzàtu,  agg.  da  Accanzari,  Ottenuto. 
Accapiddàrisi,  v.  n.  pass,  propriamente  tirarsi 
l’un  coll’altro  i capelli  azzuffandosi,  pigliarsi 
Accapigliarsi,  Accapellarsi,  Acciuffarsi,  Pet- 
tinarsi, Spellicciarsi.  2.  Per  Azzuffarsi. 
Accapiildàtu,  agg.  da  Accapiddarisi  , Accapi- 
gliato. 

Accapunatìzzu,  agg.  dim.  da  Accapcnatu. 
Accapunàtu,  agg.  debilitato,  indebolito,  Infie- 
volito. 

Accarizzàri,  v.  att.  far  carezze,  vezzi  ecc.,  Ac- 
carezzare, Lusingare,  Blandire. 
Accarlzzàtu,  agg.  da  Accarizzari,  Accarezzato, 
Careggiato,  Carezzato. 


| Accarizziamèntu,  s.  m.  lo  accarezzare,  Blan- 

! dimento. 

j Accarìzziàri,  v.  att.  far  carezze,  Vezzeggiare. 
Accarizziàtu,  agg.  daAccARizziARi,Fez^e^irtio. 
Acca r pórgli iu,  s.  m.  Presa,  Presura.  2.  Per 
| Manico.  3.  Metaf.  vale  Occasione , p.  e.  : Ilari 
ad  unu  l’accarpagghiu,  o V affirragghiu  di  pu- 
, tirisi  renniri  la  guencia,  o vencia,  Dar  Voc- 
| casione  di  render  la  pariglia. 

Accarpàrl,  v.  att.  Afferrare.  2.  N.  pass.  p.  e.  : 

1 Accarparisi  di  lu  suli,  divenir  bruno  a cagione 
i del  sole,  Abbrunire,  Abbronzare.  3.  Inteso 
j di  vivande  e simili  , vale  divenir  con  crosta 
; arsiccia,  Abbronzare,  Abbronzire.  4.  Parlan- 
dosi di  frutti,  alberi,  piante,  e simili,  Abbron- 
' zar  e.  3.  Dicesi  ancora  delle  bestie  da  soma 
quando  perdono  il  libero  movimento  delle 
j spalle,  Rapprendersi,  Rappigliarsi.  6.  Inteso 

I d’uomo,  Incatarrare,  Incatarrire. 

Accarpaièddu,  agg.  dim.  di  Accarpatu. 
Accarpatìzzu,  agg.  dim.  di  Accarpatu. 
Accarpatu  , agg.  da  Accarpari  , Afferrato. 

2.  Fruttu  accarpatu  di  lu  suli,  Abbronzato. 

3.  Detto  di  pane,  Abbronzato.  4.  Inteso  di  vi- 
vande, Abbronzato.  3.  Inteso  di  cavallo,  Rap- 
preso. 6.  Inteso  d’  uomo,  Alquanto  incatar- 
rato. 

Accarpatùni,  agg.  accr.  di  Accarpatu. 

! Accartucciàtii,  agg.  T.  di  arch.  , Fatto  a car- 
tocci o con  quelForn  amento  che  gli  architetti 
chiamano  cartocci,  Accartocciato. 

Accasaci,  v.  att.  dar  marito  alle  femmine,  con- 
giugnerle in  matrimonio,  Maritare.  2.  Per  dar 
moglie,  Ammogliare.  3.  N.  pass.  Maritarsi, 
Accasarsi. 

Accasàtu,  agg.  da  Accasari,  Accasato,  Mari- 
tato. 

Accàsu,  s.  m.  Caso,  Avvenimento. 
Accatapaiiàtu , agg.  a somiglianza  di  sgherro, 
Rodomontesco. 

Accatastàri,  v.  att.  Accatastare,  Ammontare. 
Accatastàtu,  agg.  da  Accatastari,  Accatastato, 
Ammontato. 

Accattàri,  v.  att.  dare  altrui  denari  per  averne 
l’equivalente  in  qualche  altra  cosa,  Comperare , 
2.  Accattari  lu  fruttu  in  erva  , vale  contrat- 
tare alcun  frutto  pria  che  sia  maturo,  Compe- 
rare a novello , Comperare  in  erba.  3.  Ac- 
cattari liti,  vale  cercar  le  brighe  a bella  posta, 
determinatamente,  con  piacere,  Accattare  bri- 
ghe, Comperare  brighe.  4.  Accattari  la  gatta 
ntra  lu  saccu,  modo  proverb.,  vale  comperare 
checchessia  senza  chiarirsi  prima  di  qual  Va- 
glia sia,  Comperar  la  gatta  nel  sacco.  3.  Ac- 
chì  nun  pozzu  accattari  pattiu,  dicesi  di  chi 
va  lusingando  la  brama  della  cosa , che  non 
può  conseguire,  con  la  di  lei  presenza.  6.  N. 
ass.  per  credere  facilmente,  esser  credulo,  usato 
sempre  col  pronome  ne  , p.  e.:  Nun  nn’accat- 
tari,  vale  Non  lasciarsi  accalappiare.  7.  Ac- 
cattari ad  usu  di  fera,  vale  comprare  animali 
rinunziando  a tutte  le  eccezioni  della  legge. 
8.  Accattari  all’asta,  Comperare  alV incanto. 
Metaf,  Comperar  caro.  9.  Accattari  a pigghia 
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e paga,  cioè  Di  contanti.  10.  Accattari  a muzzu, 
a prezzu  ruttu,  a barca  di  sardi,  a corpo,  Com- 
perare a massa,  a colpo.  11.  Accattari  ngrossu, 
Comperare  in  grosso.  12.  Prov.  Cui  rum  ti 
canusci  caru  t’accatta,  dicesi  di  chi  par  buono 
al  di  fuori,  ma  dentro  è tristo,  Chi  non  ti  co- 
nosce caro  ti  compra.  13.  Putiri  accattari  e 
vinniri  ad  unu,  vale  fig.  Esser  ricco.  14.  Ac- 
catta e pentiti  1 prov.  vale  esser  sempre  buono 
il  comprare,  e tener  in  serbo. 

Accattato,  agg.  da  Accattari,  Comperato. 

Accattatori,  v.  m.  colui  che  compra,  Compra- 
tore. 

Accàttltu,  s.  m.  Compra. 

Accavallato,  agg.  che  usa  alla  nobile,  Genti- 
lesco. 

Accavarcàrl  , o Accràvaccarl  , v.  att.  e n. 
montare  a cavalcioni  sul  cavallo,  Montare  a 
cavallo,  in  sella , Cavalcare.  2.  Accavarcari 
alla  sdossa,  Cavalcare  o montare  a cavallo  a 
bisdosso,  a bardosso.  3.  Per  andare  a cavallo, 
Cavalcare.  4.  Salire  sopra  ogni  altra  cosa  dove 
si  stia  su  a cavalcioni.  5.  Fig.  soperchiare,  van- 
taggiare, Sopraffare . 

Accavarcàtu,  agg.  da  Accavarcari,  Cavalcato. 

Accènnlri , v.  att.  mettere  o appiccar  fuoco  a 
checchessia,  Accendere.  2.  Per  muovere,  ecci- 
tare gli  affetti,  Accendere. 

Accenditori,  s.  m.  colui , che  alluma  i fanali 
delle  strade,  Accenditore. 

Accentar!,  v.  att.  porre  l’accento,  Accentare. 
2.  Mandar  fuori  le  parole  con  quegli  accenti, 
ch’elle  ricercano,  Accentuare. 

Accentato,  agg.  da  Accentari,  Accentato,  Ac- 
centuato. 

Accènto,  s.  m.  quella  posa,  che  si  fa  nel  pro- 
nunziare la  parola,  più  in  su  una  sillaba,  che 
in  sulle  altre,  Accento.  2.  Quella  piccola  linea 
che  denota  tal  posa,  Accento.  3.  Modo  di  pro- 
nunziare, Accento. 

Accèrtu,  s.  m.  l’accertare,  il  far  certo,  il  sa- 
persi certo  , il  rimaner  certificato  , Accerta- 
mento. 

Accessòri»,  agg.  Accessorio,  Secondario. 

Accèssu,  s.  m.  T.  legale  , il  portarsi  del  giu- 
dice, architetto,  notaio,  medico  ecc.,  in  luogo 
ove  si  richiede  per  officio  , Accesso.  2.  Per 
Facoltà  di  accostarsi.  3.  Per  Aderimento. 
4.  Per  Abbordo.  5.  Accessu  di  frevi , il  ma- 
nifestarsi, il  tornare,  o l’inasprire  della  feb- 
bre, Accessione. 

Accètta,  s.  f.  strumento  di  ferro  simile  alla 
scure,  tagliente,  che  ha  un  manico,  e si  ado- 
pera a tagliare  e spaccar  legnami  , Accetta. 
2.  Prov.  Ad  arvulu  cadutu  accetta  accetta,  vale 
ognun  fa  aggravio  a chi  viene  in  decadenza. 

Accettàbili,  agg.  Accettabile,  Accettevole. 

Accettar!,  v.  att.  acconsentire  alla  profferta,  alla 
domanda,  alla  commessione  , alla  citazione, 
Accettare.  2.  Per  Approvare,  Ricevere,  Am- 
mettere, Accettare.  3.  Accettari  li  cambiali, 
promettere  il  pagamento  della  somma  compre- 
sa nella  cambiale,  Accettare  le  cambiali.  4.  Ac- 
cettari l’eredità,  dicesi  del  pigliare  l’eredità, 


dichiarandosi  voler  essere  erede , Accettare 
V eredità.  5.  Per  Aggradire,  Aver  a grado. 

Accettàtu,  agg.  da  Accettari,  Ricevuto , Accet- 
tato. 2.  Per  Ammesso. 

Acccttazióni,  s.  f.  l’accettare,  l’atto  di  ricevere 
volontariamente  ciò,  che  vien  dato,  profferto, 
ed  il  consenso  che  si  dà  ad  alcuna  cosa  pro- 
posta, Accettazione,  Accettamelo , Accetta- 
gione.  2.  La  promessa  che  taluno  fa  di  pa- 
gare alla  scadenza  la  cambiale  , che  gli  vien 
presentata,  Accettazione. 

Accètto,  agg.  Accetto,  Accettevole,  Grato,  Caro, 
Gradito. 

Àcclii,  s.  f.  lettera  dell’alfabeto,  Acca.  2.  Cunta 
o passa  quantu  Pacchi  di  l’abbizzè,  o ntra 
l’abbizzè,  vale  è uomo  di  niun  conto,  Conta 
quanto  un  acca. 

Aecbi,  prepos.  Poiché,  Giacché,  Dacché.  2.  Per 
interrog.  Perchè  ? 

Acclifaccàrl,  v.  att.  legare  e stringer  con  cap- 
pio, Accappiare.  2.  Fig.  Angariare , Ama- 
reggiare. 

Acciaccato,  agg.  da  Acchiaccari,  Accappiato. 
2.  Fig.  Angariato. 

Acciaccatura , s.  f.  fune  che  ha  in  cima  un 
cappio  scorsoio,  Accappiatura.  2.  Sforzamento 
fatto  ad  altrui  contr’a  ragione,  Aggravio,  An- 
gheria, Angaria. 

Accblanàrl,  v.  att.  far  salire,  innalzare,  Montare, 
Sollevare,  Tirar  su.  2.  N.  Salire  ad  alto,  Ascen- 
dere, Montare.  3.  Salire  in  alto  stato,  Accre- 
scere di  fortuna.  4.  Per  Crescere  di  prez- 
zo. 5.  Parlandosi  di  spesa,  vale  Importare, 
p.  e.:  A quantu  acchiana?  Quanto  importa ? 
b.  Aviri  li  diavuli  acchianati,  o acchianaricci, 
o acchianaricci  tutti  , dicesi  di  uno  spiritato 
quando  infuria;  e dicesi  ancora  di  qualunque 
persona  quando  monta  in  ira,  Assillare,  In- 
torare.  7.  Gi  acchianau  la  musca , dicesi  dei 
buoi  quando  smaniano  morsi  dall’assillo,  Han- 
no l’assillo.  Assillare.  8.  Fig.  usato  in  modo 
reciproco  di  chi  grandemente  si  adira  , p.  e.: 
Ci  acchianaru,  Gli  è montato  o salito  il  ma- 
scherino. 9.  Acchianari  in  cunocchia  , vedi 
Cunòccbla.  10.  Acchianari  e scinniri  lu  man- 
ciari,  dicesi  del  sentirsi  in  gola  il  sapore  dei  ci- 
bi, o liquori,  dopo  alcun  tempo  che  si  sono  in- 
goiati. 11.  Acchianari  a grancicuni,  vale  salire 
aggrampandosi,  Aderpicare,  Inerpicare. 

Acchiudala,  s.  f.  Salita,  Erta,  Montata,  Pet- 
tata. 2.  Prov.  Gomu  su  l’acchianati  su  li  scin- 
nuti  , vale  II  mondo  è fatto  a scale , or  si 
scende  ed  or  si  sale. 

Acchianatèdda,  s.  f.  dim.  di  Acchianata,  dolce 
e breve  salita,  Erta  poco  ripida. 

Accliianàtu,  agg.  da  Acchianari,  chi  è montato 
su,  Salito. 

Acchiana  tona,  s.  f.  accr.  di  Acchianata,  lunga 
e difficile  montata. 

Accblancàrl,  v.  n.  T.  di  agr.,  propriamente  di- 
cesi degli  arbuscelli,  viti  ed  altri,  che  fanno 
ceppo,  Far  ceppo,  Ceppare.  2.  Fig.  per  non 
fare  avanzamento,  p.  e.:  Acchiancari  unu  ntra 
li  studii,  ntra  l’impieghi,  ntra  la  virtù,  e si- 
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mili,  dicesi  di  chi  non  ha  messo  nulla  in  avan- 
zo, Egli  non  ha  avanzato  i piedi  fuor  del  letto. 

3.  Per  istar  fermo,  immobile,  fisso  in  qualun- 
que luogo.  4.  N.  pass.  Acchiancarisi,  fermarsi 
oziosamente  in  un  luogo  senza  saperne  uscire, 
Appillottarsi. 

Acclitancàtu,  agg.  da  Acchiancari,  Che  ha  fatto 
ceppo.  2.  Detto  di  statura,  Caramogio. 

Acchtanculàrlsi,  v.  n.  pass.  Accoccolarsi.  2.  Per 
fermarsi  a lungo,  Appillottarsi. 

Acchlanculàtu,  agg.  da  Acchiancularisi  , Ac- 
coccolato. 2.  Per  Prosteso. 

Acchiappar),  v.  att.  pigliare  tenendo  con  forza, 
Acchiappare , Agghermig tiare.  2.  Per  Cattu- 
rare. 3.  Per  Rubare. 

Acchiappata,  agg.  da  Acchiappari,  Acchiappa- 
to. 2.  Per  fatto  prigione.  Catturato. 

Acclitcchiàri,  v.  n.  socchiudere  gli  occhi  per 
vedere  con  più  faciltà  le  cose  lontane,  proprio 
di  chi  ha  la  vista  corta,  Sbirciare. 

Acchlccliiàta,  s.  f.  l’atto  dell’Acchicchiari,  Lo 
sbirciare. 

Acchicclilatèdda,  dim.  di  Acchicchiata. 

Aedi  «una  mari,  v.  att.  cercare  le  diritture  col 
piombino,  Piombinare. 

Acchittili  ni  àtu , agg.  da  Acchiummari  , fatto  a 
perpendicolo,  Piombinato. 

Àccia,  T.  di  hot.  Apium  graveolens  sativum  L., 
Sedano,  Appio  e si  coltiva  negli  orti.  2.  Ac- 
cia sarvaggia,  Apium  graveolens  L.,  Erba  se- 
da nino.  Nasce  spontaneamente  questa  ombrel- 
lifera nei  luoghi  umidi  o inondati  in  Sicilia. 

Acciaccati! , agg.  Impacciato.  2.  Per  impicciato 
di  negozii.  Affacendato.  8.  Per  Infermiccio. 

Acciacca,  s.  m.  Impaccio.  2.  Negozio  intricato, 
8.  Per  mala  disposizione,  Acciacco. 

Acciaccósi),  agg.  che  dà  acciacchi,  Fastidioso. 

Accicàmentu,  s.  m.  lo  accecare,  Accecamento. 
2.  Per  inganno,  turbamento  della  ragione,  Ac- 
cecamento. 

Accicàrl,  o Accecar!,  privare  della  luce  degli 
occhi,  Accecare , Recare.  2.  Per  metaf.  si  ri- 
ferisce all’animo.  3.  Privar  della  luce  della 
mente,  Accecare.  4.  In  sig.  n.  pass.  Divenir 
cieco.  5.  In  sig.  n.  ass.  Divenir  cieco. 

Acclcàtu,  o Accecati),  agg.  da  Accicari,  Ac- 
cecato. 2.  In  sign.  metaf.  si  riferisce  all’ani- 
mo, p.  e.:  Accicatu  da  l’amuri,  da  l’avari- 
zia ecc.  Accecato. 

Accicciàri,  v.  att.  pigliare  e tenere  stretto  con 
forza,  Afferrare.  2.  Accapellare,  Accapiglia- 
re. 3.  N.  pass,  tenersi  stretto  con  un  altro, 
Strignersi.  4.  Azzuffarsi,  Afferrarsi,  Venire 
alle  prese. 

Accicclàtu,  agg.  da  Accicciàri,  Afferrato,  Az- 
zuffato, Stretto. 

Accidentali,  agg.  che  viene  per  accidente,  Ac- 
cidentale. 2.  Per  Accidentario , che  ha  del- 
l’accidente. 

Accidentai niènti,  avv.  per  accidente.,  Casual- 
mente, Accidentalmente. 

Accidentata,  agg.  T.  med.  Colpito  di  paralisia. 

Accidènti,  s.  m.  propriamente  Accadimento,  av- 
venimento buono  o reo  che  sia  , Accidente. 


2.  Parlando  di  ciò  che  è per  accadere,  che  non 
può  prevedersi,  Caso.  3.  Pri  accidenti,  in  mo- 
do avv.  vale  per  A caso , Per  sorte,  Casual- 
mente, Accidentalmente,  Per  accidente.  4.  Ga- 
so repentino  di  malattia,  svenimento  improv- 
viso, Accidente. 

Accìdia,  s.  f.  uno  de’ peccati  capitali,  ed  è fa- 
stidio e tedio  del  benfare,  Accidia. 
Accidiùsu,  agg.  pien  di  accidia , Accidioso.  2. Per 
Poltrone. 

Accimàtn,  agg.  che  primeggia,  Primario,  Fri- 
maio. 2.  Fig.  uomo  principale,  Maggiorente, 
Maggiorevole. 

Adina,  s.  f.  pianterella  di  Sedano,  da  trapian- 
tare; e anche  il  seme  del  Sedano. 

Acclini  ari,  v.  att.  far  cenno  col  capo,  colla  ma- 
no, col  dito,  coll’occhio,  Accennare,  Additare, 
Cennare.  2.  Per  dare  qualche  poco  d’indizio 
di  chicchessia  dicendone  qualche  parola,  Ac- 
cennare. 3.  Per  istendere  i primi  tratti  di  un 
discorso,  e simili,  Abbozzare. 

Acclimata,  agg.  da  Accinnari,  Accennato. 
Acclnsiòni,  s.  f.  l’eccitarsi  della  combustione 
in  un  corpo,  Accensione.  2.  Accensioni  di  facci, 
di  sangu  ecc.,  è il  divenir  rosso  per  soverchio 
calore.  Infiammamelo. 

Accintaci,  vedi  Accentar!. 

Acciò,  Acciocchì,  avv.  Acciò,  Acciocché. 
Accippàrl,  v.  n.  1’  attaccarsi  che  fanno  con  le 
radici  in  terra  le  piante,  Abbarbicare.  2.  N. 
pass.  Abbarbicarsi , Radicarsi.  3.  Met.  vale 
Assodarsi,  Stabilirsi. 

Accippàta,  agg.  da  Accippari,  Abbarbicato , Ra- 
dicato. 2.  Per  Assodato  , p.  e.:  Borni  accip- 
patu,  Bene  assodato  talora  di  beni  di  fortuna. 
3.  Per  poderoso,  Atante,  Gagliardo. 
Accirfainèntn,  s.  ni.  Accertamento. 

Accirtàri.  v att.  certificare  , far  certo  , Assi- 
curare, Accertare.  2.  Per  Asseverare.  3.  in 
sign.  n.  pass.  Assicurarsi,  Accertarsi , Cer- 
tificarsi, Chiarirsi . 

Accirtatanièntì,  avv.  Accertatamele. 
Accirtàtn,  agg.  da  Accirtàri,  Accertato,  Cer- 
tificato. 2.  Per  Affermato.  3.  Per  Idoneo,  A 
proposito. 

Accì*u,  agg.  Infiammato,  Acceso.  2.  Per  simil. 
Infervorato,  Caldo,  Acceso.  3.  Per  met.  mosso 
da  alcuno  affetto  dell’  animo,  Acceso.  4.  Per 
Incollerito. 

Accisulìddu,  agg.  dim.  di  Accisu,  Alquanto  ac- 
ceso. 

Accittàri,  V.  a.  Ricevere  con  gradimento  ciò 
che  ti  si  offre,  Accettare.  2.  T.  leg.  vale  pro- 
mettere il  pagamento  d’una  cambiale  ponen- 
dovi la  firma  ecc.,  Accettare. 

Acclttèdda , agg.  dim.  di  Accetta,  piccola  scure, 
Scuricella. 

Acciaccar!,  v.  n.  Divenir  chiocchia. 
Acciacchi,  avv.  Acciocché. 

Acciuffar!,  v.  att.  prender  pel  ciuffo,  Ciuffare, 
Acciuffare.  2.  Per  simil.  Prendere  o afferrare 
checchessia  con  qualche  violenza.  Acciuffare. 
3.  N.  pass.  Acciuffarsi  4.  Dicesi  ancora  di 
chi  per  malinconia  , gravità  , pensiero  , sde- 
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guo  ecc.  , tiene  il  ciglio  basso , Accigliarsi, 
Increspar  le  ciglia,  Far  ciglio,  Aggrottar  le 
ciglia.  3.  Ingrognare,  Pigliare  il  grugno. 

AcciufTatizzu,  agg.  Mezzo  accigliato. 

AcctuHatu,  agg.  da  Acciuffari,  Preso  pel  ciuffo. 
2.  Per  Accigliato  3.  Per  Ingrognato. 

Acriuncamèntti,  s.  m.  contrazione,  raggrinza- 
mento delle  membra,  Attrapperia. 

Aeeiuncàri,  y.  att.  Storpiare.  2.  N.  ass.  Dive- 
nir storpiato.  3.  Per  traslato  dicesi  delle  viti, 
e degli  alberi,  quando  la  potatura  è malamente 
fatta. 

AcciuitcàUi,  agg.  da  Acciuncari,  Storpiato. 

Accluràri,  y.  att.  stacciare  il  fior  della  farina, 
Stacciare.  2.  N.  pass.  fig.  Farsi  ricco. 

Aceiuràtu,  agg.  da  Acciurari,  Stacciato.  2.  In 
agr.  dicesi  di  quelle  frutta,  come  prugne,  u- 
live  passe  ec.  ec,  che  son  coverte  da  unapol- 
veruzza  bianchiccia,  resinosa,  da  noi  chiamata 
Giuri,  e dagli  Italiani  calugine  , panna  , Ap- 
pannato. 

Acciurràrl,  v.  att.  Afferrare. 

Acclamar!,  v.  att.  fare  a viva  voce  elezione, 
a] 'plauso,  e simili,  Acclamare. 

Acclamata  , agg.  da  Àcclamari  , Acclamato. 
2.  Per  Celebrato. 

Acclamazioni,  s.  f.  l’acclamare,  Acclamazione. 

Acclisiàstlcu,  agg.  colui  che  frequenta  conti- 
nuamente le  chiese,  Eccresiastico,  Chiesta- 
si rico. 

Accòjj-g-liiri,  v.  att.  fare  accoglienza,  Accogliere. 
2.  Per  Ricevere,  accettare,  ritenere.  3.  Per 
Ammettere. 

Accòlitu,  s.  m.  colui  che  ha  il  quarto  degli  or- 
dini minori,  Accolito.  2.  Si  dice  pure  del 
candeliere,  che  si  porta  dall’accolito. 

Accollàri,  v.  att.  Addossare.  2.  N.  pass.  Addos- 
sarsi. 3.  Accollarmi  un  debitu,  obbligatisi, 
addossarsi  di  pagarlo,  Accollarsi  un  debito. 

Accollati!,  agg.  da  Accollari,  Addossato. 

Accòliti,  s.  m.  T.  legale,  significa  il  trasferire 
da  una  persona  ad  un’altra  qualunque  azione, 
o peso  che  si  possa  contrattare,  Accollo. 

Accòltu,  agg.  da  Accogghiri,  Accolto. 

Accommòdablii,  agg.  Accommodabile. 

Acrommoclàri,  vedi  Acclini  mudar!. 

Accommodatèddu,  agg.  dim.  di  Accommodatu, 
Un  poco  accommodato . 

Accommodatu,  agg.  vedi  Accumimidàtu. 

Accòmmodu,  o Accòmmuilu,  s.  m.  acconcia- 
mento, Accommodamento . 2.  Per  Assetto , Ac- 
commodamento.  3.  Per  Accordo  di  differenze. 
4,  Per  ripiego  a comporre  le  differenze  tra 
alcuno,  Accordo.  5.  Per  Prestito , Prestanza, 
Prestamente.  6.  Per  Rimedio,  Riparo. 

Accomunar!,  vedi  Accuimiiiàri>.i. 

Acconcili,  agg.  accommodato  di  vesti,  di  beni, 
di  fortune,  Agiato. 

Accoraci,  vedi  Accorar!. 

Accòrdiu,  o Accòrdu,  s.  m.  propriamente  Ter- 
mine della  musica,  e si  dice  delle  consonanze 
quando  ben  consonano,  Accordo.  2.  Per  simil. 
convenzione.  Concordia,  Accordo.  3.  Per  Patto. 
4.  Posto  avv.  di  accordìi,  concordevolmente, 


D’accordo,  Con  accordo,  Pacificamente.  3.  Coi 
verbi  Essiri  , Stari  , Jiri  , Fari  , Gampari  e 
simili,  vale  concordare,  andar  di  concordia, 
combinarsi  di  pensiere,  Essere,  Stare , An- 
dare, Vivere,  Fare  ec.  d’accordo.  6.  Gol  verbo 
Mettiri , vale  accordare  , conciliare  , Mettere 
d’accordo.  7.  Convenzione  per  terminare  ima 
lite  , o conchiudere  un  negozio  , Accordo. 

8.  Prov.  Megghiu  accordiu  magra  ca  sintenzia 
grassa,  vale  è più  utile  il  cedere  qualche  cosa, 
che  aver  tutto  per  via  di  piato.  E meglio  un 
magro  accordo  , che  una  grassa  sentenza. 

9.  Unione  simultanea  di  più  strumenti  o voci 
combinati  secondo  le  regole  d’armonia,  Ac- 
cordo, Accordamento.  10.  Si  dice  ancora  dei 
colori,  quando  son  ben  disposti,  ed  accordati, 
Accordo. 

Accorg-ìrlsi,  v.  n.  pass,  venire  al  conoscimento 
di  una  cosa  colla  conghiettura  di  un’  altra, 
Accorgersi,  Avvedersi.  2.  Accorgirisi  avanti, 
Antivedere. 

Accoraménti,  avv.  con  accorgimento,  con  an- 
tivergenza,  Accortamente. 

Accortisslmamènti,  avv.  superi,  di  Accorta- 
menti,  Accortissimamente. 

Accortissima,  agg.  superi,  di  Accorto,  Accor- 
tissimo. 

Accòrtu,  agg.  avveduto,  sagace,  contrario  d’im- 
prudente, incauto.  Accorto.  2.  Gol  verbo  Stari, 
vale  stare  sull’avviso,  e figurat.  porsi  in  guar- 
dia. Stare  accorto. 

Accostumata,  vedi  Accusiumàtu. 

Accra  vaccài!,  vedi  Acca  varcar!. 

Accrianzatìsslmu,  Accrianzatuni , agg.  superi, 
da  Accrianzatu,  Rispettosissimo. 

Accriauzatu,  agg.  Rispettoso,  Ossequioso,  Ri- 
verente, Di  buona  creanza. 

Accriditàri,  v.  att.  porre  in  istima,  in  credito, 
Accreditare.  2.  Dar  credito  in  materia  d’in- 
teresse. 3.  N.  ass.  dar  credenza. 

Accriditàtu,  agg.  da  Accriditàri,  che  ha  cre- 
dito, che  è stimato,  contrario  di  discreditato, 
Accreditato. 

Accrlsclmèiitii,  s.  m.  l’accrescere,  aumento, 
aggiunta,  Accrescimento. 

Accrìscirl,  v.  att.  aumentare,  far  maggiore,  dare 
accrescimento,  Accrescere.  2.  N.  ass.  Crescere, 
3.  N.  pass,  aumentarsi,  ingrandirsi,  farsi  mag- 
giore, Accrescersi. 

Accrisciùtu,  agg.  da  Accrisciri,  Accresciuto. 

Accrislàsticu,  vedi  Acclisìasticu 

A cerne  camcn  tu,  s.  m.  piegatura  in  arco,  Cur- 
vatura. 2.  Fig.  parlandosi  d’uomo  significa  con- 
tratto nella  persona,  Curvo. 

Accruccàri  , o Wcruccàri , v.  att.  Uncinare. 

2.  Per  Affibbiar  con  gangheri.  3.  Per  Appen- 
dere al  rampino , al  raffio.  4.  Per  Rapire. 

3.  Accruccàri  ad  unu  li  danari  ntra  lu  jocu, 
vale  Vincergli  i denari  giuocando.  6.  N.  Inar- 
care, Curvare.  7.  N.  pass,  metaf.  Attrapparsi. 

Accruccatcddu,  agg.  dim.  di  Accruccat  , Car- 
retto, Alquanto  curvo. 

Accruccatìzzu , pegg.  di  Accruccatt,  Abitual- 
mente infermiccio. 
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Accruccàta  o Acruccàtu,  ag£T.  da  Accrcccari, 
Uncinato.  2.  Per  Affibbiato.  3.  Per  Appeso 
rampino.  4.  Per  Cwtw.  3.  Per  Infermiccio. 

Accuccamèntu.  s.  m.  baloccamene,  Baloccag- 
gine,  Baloccheria. 

Accuccàrl,  v.  att.  dannifìcare,  nuocere,  Accoc- 
care. 2.  Per  rapire  con  blandizie,  Accoccare. 
3.  Accuccari  ad  unu  a bastonati,  vale  battere, 
percuotere  alcuno  con  busse,  Conciarlo  pel  dì 
delle  feste.  4.  X.  ass.  mancar  di  forze,  per- 
dere il  vigore,  Languire. 

Aecuceàtf,  T.  dei  setaiuoli,  Regoli  di  circa  due 
piedi  di  lunghezza  , e di  un  pollice  di  gros- 
sezza , e divisi  come  in  due  denti  nella  loro 
estremità  superiore,  Accoccati. 

Accuccàiu,  agg.  da  Accuccari,  senza  forze,  de- 
bole, Languido.  2.  Per  Infermiccio,  e anche 
Convalescente. 

Accucclitàrl  , v.  att.  congiugnere  insieme  due 
cose,  far  coppia  , Accoppiare.  2.  Per  Cumu- 
lare. 3.  Ingannare  alcuno  nel  giuoco,  e pre- 
cisamente nel  Toccr,  Aggirare,  Beffare,  So- 
perchiare. 

Accurldàri.  v.  att.  mettere  in  sul  collo  il  giogo. 
Accollare.  2.  Ver  Addossare.  3.  ^ . pass.  Porsi 
Addosso.  4.  Accollarsi,  3.  Accuddarisi  un  de- 
bitu,  obbligatisi,  addossarsi  di  pagarlo,  Ac- 
collarsi un  debito.  6.  Per  met.  Addossarsi. 

Accuddàiu,  agg.  da  Accuddari,  Accollato. 

Accuditi,  avv.  che  si  usa  accoppiato  colFavver- 
bio  Accussì.  p.  e.  : accussì  ed  accuddì,  In  que- 
sto ed  in  quel  modo , Così  e così.  2.  Fari  li 
cosi  accussì  ed  accuddì  vale  Farle  strapaz- 
zatamente. 

Accudir!  , v.  n.  ass.  Assecondare  , Accudire. 
2.  Per  Attendere. 

AccufTulàrUi,  v.  n.  pass.  Accoccolarsi,  Appan - 
ciollare. 

Accnflulàtu,  agg.  da  Accuffularisi,  Accoccolato. 

Accufurunàtn,  agg.  di  mal  animo  , o per  ma- 
lattia, o per  cruccio. 

Acca  ggh  lènza,  s.  f.  ima  certa  dimostrazione  di 
affetto,  che  si  fa  nel  ricevere  persone  grate  , 
e nell’abboccarsi  con  esse  loro,  Accoglienza, 
Accoglimento. 

Accug^ hinièntu  , s.  m.  Accoglimento  , Acco- 
glienza. 

Acculazzàri,  v.  n.,  T.  di  agr.,  e dicesi  p.  e.: 
Acculazzari  li  muluna,  li  citrola,  li  prima,  e 
simili  , e vale  perdere  la  loro  propria  figura 
per  cagion  di  melume. 

Aceulaztàtu,  agg.  da  Accllazzari. 

Accudì  inzàgghia,  s.  f.  Incomincia  mento . 2.  Per 
principio,  o primo  pezzo  di  un  lavoro  da  pro- 
seguirsi. 

Aceumlnzàrl,  v.  n.  dar  principio,  principiare, 
avviare,  Cominciare,  incominciare.  2.  In  modo 
assoluto  dicesi  propriamente  dell 'introdurre  un 
discorso,  Cominciare,  Incominciare.  3.  Aver 
principio  , prender  cominciamento.  4.  Accu- 
minzari  di  nova,  o Aeeuminzari  da  capu,  Ri- 
cominciare. 3.  Bisogna  aeeuminzari  di  la  no- 
mine patri,  vale  bisogna  cominciar  da  capo  , 
Bisogna  cominciare  a dire  A. 


Accuminzàtu,  agg.  da  Accuwtnzari,  Cominciato, 
Incominciato.  2.  Parlandosi  di  candela  vale 
torchietto  non  più  nuovo  , ma  che  sia  stato 
altre  volte  acceso,  Arsiccio.  3.  Prov.  Cosa  bona 
accuminzata  è menza  fìnuta,  vale  Chi  ben  co- 
mincia è alla  metà  delVopra. 

Accuininzatùra,  s.  f.  In  comincia  mento. 

Accuiurnudàri,  v.  att.  adattare,  applicare,  Ac- 
comodare. 2.  Per  prestare,  dare  in  prestito  , 
Far  comodo,  Accomodare.  3.  Per  dare  altrui 
i suoi  agi,  e le  sue  comodità,  Adagiare,  Ac- 
comodare. 4.  Per  Accordare.  3.  Per  Accon- 
ciare, Assettare.  6.  Per  Rappacificare,  Rap- 
pattumare. 7.  Per  Rifare.  8.  N.  pass.  Acco- 
modarsi, Adattarsi,  p.  e.:  Accummudarisi  a 
rumimi  di  l’autri,  a la  capacità  di  lu  populu, 
a lu  tempu,  Accomodarsi  all’altrui  umore,  ec. 
9.  Per  acconciarsi,  abbellirsi,  Raffazzonarsi, 
Accomodarsi.  10.  Per  mettersi  a sedere,  Se- 
dersi. il.  Per  mettersi  in  comodità,  in  avere, 
Adagiarsi. 

Accummudàia  , s.  f.  accomodamento  , Accon- 
ciamento, Aggiustamento,  Acconciatura,  p.  e. : 
Dari  n'accummudata  a li  robbi  , a la  casa,  e 
simili. 

Accummudatèd  :!a,  S.  f.  dim.  di  AccUilMCUATA. 

Accumudàiu,  agg.  da  Accummudari,  Acconcio, 
Acconciato  , Assettato  , Accomodato.  2.  Per 
Rifatto,  Accomodato . 3.  Per  Adattato.  4.  Per 
Prestato,  Accomodato. 

Accuujpagnaiuècitu,  s.  m.  compagnia  , lo  ac- 
compagnare , Accompagnamento  , Accompa- 
gnatura. 2.  L’  ajuto  o sostegno  armonico  di 
un  canto  , o di  una  voce  principale  col.  mezzo 
di  uno,  o più  strumenti,  Accompagnamento . 
3.  Yale  anche  Sèguito,  il  quale  se  è per  ce- 
rimonia religiosa  dicesi  Corteggio , se  per  o- 
norare  taluno  di  cesi  Codazzo. 

A cenni  pagliài*!  , v.  att.  congiugnere  , unire  , 
mettere  insieme  , accoppiare  una  persona  o 
una  cosa  con  un  altra.  Accompagnare.  2.  Andar 
con  uno  per  lo  più  per  onorarlo  o assicurarlo, 
tenere  compagnia,  o far  andar  in  compagnia, 
Accompagnare.  3.  Per  Scortare.  4.  Per  met- 
tere insieme,  Appagare,  Accompagnare,  5.  Per 
suonare  alcuno  strumento  al  concerto  del  canto, 
Accompagnare  col  suono  chi  canta.  6.  Lu  Si- 
gnuri  t’  accumpagna,  modo  di  dare  licenza  au- 
gurando bene,  Fatti  con  Dio,  Fatti  con  Dio. 
7.  N.  pass,  farsi  compagno,  Accompagnarsi'. 

Accnnipagnatèddu.  dim.  di  Accumpagnatu,  e 
vale  Alquanto  eccedente  di  misura. 

Accumpagnàtu,  agg.  da  Accumpagnari,  Accom- 
pagnato. 2.  Per  accoppiato  , Accompagnato. 
3.  Prov.  Megghiu  sulu  ca  malu  accumpagnatu, 
Egli'  è meglio  esser  solo,  che  mal  accompa- 
gnato. 4.  Per  Eccedente  di  misura  , p.  e.  : 
Nasu  beddu  accumpagnatu,  vale,  Naso  grosso. 

Accumprimintàtu,  agg.  Compito,  Compiuto. 

Accani paràri, . v.  n.  Divenir  compare. 

Accamparli-!  , v.  n.  farsi  vedere  , far  mostra 
di  sè,  Comparire. 

Accuuinlanièntu  , s.  m.  l 'accumulare  , aduna- 
inento,  ammassamento,  accolta,  accrescimento 
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in  cumulo,  Accumulamento , Accumulazione, 
Cumulamento,  Cumulazione. 

Aceum «lari,  v.  att.  propriamente  ammassare, 
ammontare,  ammucchiare,  affastellare,  far  cu- 
mulo , Accumulare . 2.  N.  pass.  Accumu- 
larsi. 

Accumulati! , agg.  da  Accjmllari  , Accumu- 
lato. 

AccumunàrisI,  v.  n.  pass,  usare  famigliarmente, 
Accomunarsi. 

Accumuliate  agg.  da  Accumunarisi  , Acco- 
munato. 

Accunciàrl  , v.  att.  ridurre  a ben  essere , 
mettere  in  sesto,  e in  buon  termine,  contrario 
di  guastare,  Accomodare,  Acconciare,  Asset- 
tare. 2.  Per  Conformare.  3.  Per  Adornare, 
Arredare,  Abbellire.  4.  Per  Apprestare,  Pre- 
parare, Mettere  in  punto.  5.  Per  Conciare. 

6.  N.  pass.  Accunciarisi  vale  farsi  ricco,  Ac- 
conciarsi il  fornajo  , Acconciare  l’uovo  nel 
panieruzzo.  7.  Fig.  Accunciari  ad  unupri  li 
festi,  dicesi  per  ironia,  e vale  ridurre  altrui 
a mal  termine,  ridurlo  in  cattivo  stato,  Ac- 
conciare uno  pe’  dì  delle  feste. 

Accunclatèildu  , agg.  dim.  di  Accunciatu  , e 
vale  Agiatello. 

Accunciatu  , agg.  da  Accunciari  , Accomoda- 
to. 2.  Per  Agiato. 

Accunsàrisi  , v.  n.  pass,  rimettersi  in  libertà 
data  la  soddisfazione  alla  giustizia,  Acconciarsi 
colla  giustizia. 

Accunslntimèiitu,  s.  m.  Acconsentimento. 

Accunslntirt , v.  n.  ass.  consentire,  Acconsen- 
tire. 2.  Prov.  Cu  taci  accunsenti,  vale  chi  non 
si  oppone,  si  presume  che  consenta,  Chi  tace 
acconsente.  3.  Nun  ci  accunsentu,  detto  as- 
solutamente dicesi  o per  protesta  di  discorso 
o per  negazione  formale,  Tolga  Dio.  4.  Ce- 
dere alla  pressione  o percossa,  e di  cesi  delle 
materie  sode,  Acconsentire.  3.  Per  concedere, 
ammettere,  Acconsentire.  6.  N.  pass.  Accon- 
sentirsi. 7.  Accunsintirsi  la  fabbrica,  Far  pelo, 
Screpolare  , Incrinare.  8.  Parlando  di  vasi; 
campane,  e simili,  Screpolare.  9.  Dicesi  pure 
delle  parti  del  corpo  umano,  e vale  slogarsi  , 
p.  e.  : Accunsintirisi  lu  vrazzu  , la  gamma  , 
lu  pedi,  Slogarsi  il  braccio,  la  gamba  ec. 

Accunsintùtu  , agg.  da  Accunsintiri  , Accon- 
sentito. 2.  Per  Screpolato  ec. 

Accupàrl,  v.  att.  Coprire,  Nascondere,  Occul- 
tare , p.  e.  : Accupari  lu  focu  pri  nun  svam- 
pati, Coprire  il  fuoco  con  terra,  o cenere,  ec. 

2.  Met.  Accupari  li  difetti  d’ tmu  , vale  te- 
nere in  occulto  i difetti  altrui.  3.  Indurre  an- 
sia, o fastidio,  Infastidire.  4.  Accuparisi. 
n.  pass,  respirar  con  affanno  , Ansare  An- 
siare. 

Accupa lìzxu , agg.  un  poco  ansante. 

Accu pàtu,  agg.  da  Accupari,  Coverto.  2.  Per 
Ansante,  Affannato,  Affannoso,  Infastidito. 

Accupuzlim!  , s.  f.  difficile  , e penosa  respi- 
razione per  mala  affezione  fìsica  , o qualche 
improvviso  perturbamento  morale,  Affanno, 
Ansia.  2.  Per  un  certo  affanno,  che  per  gra- 


vezza d’aria,  o soverchio  caldo  pare  che  renda 
diffìcile  la  respirazione  , Afa.  2.  Per  Noja, 
Fastidio. 

Aocuppiàrf,  v.  att.  accompagnare  o congiugnere 
insieme  due,  far  coppia,  Accoppiare ; e dicesi 
anche  fìg. 

Accupuuàrl,  v.  att.  Coprire.  2.  Per  Camuffare, 
Imbacuccare  , Incapucciare,  Incaperocciare. 
3.  N.  pass.  Camuffarsi,  Imbacuccarsi,  Inca- 
pucciarsi,  Incaperucciarsi. 

Accupuuatìzzu,  agg.  Mezzo  camuffato. 

Accupuuàiu,  agg.  da  Accupunari  , Camuffato , 
Coperto. 

Accupusèddu,  agg.  dim.  di  Accupusu. 

Accupùsu,  agg.  che  porta  ansia,  o fastidio. 

Accùra,  p.  e.  : Datti  accura,  Duna  accura,  Sta 
accura,  modo  imperativo,  Guardati,  Usa  av- 
vedutamente. 

Accuràri,  v.  att.  e n.  pass,  affliggere,  trafiggere, 
contristare,  travagliare,  tribolare,  Accorare, 
Accorarsi. 

Accurataniènti,  avv.  diligentemente,  con  cura, 
Accuratamente. 

AccuratUslmu,  agg.  superi,  di  Accurato,  Ac- 
curatissimo. 

Accuratìzza,  s.  f.  da  cura,  cura  assidua  e squi- 
sita, esattezza,  squisitezza  di  studio  e di  at- 
tenzione, Accuratezza,  Diligenza. 

Accurata,  agg.  che  ha  accuratezza,  esatto,  stu- 
dioso, squisito  ; e dicesi  non  solo  delle  per- 
sone, ma  eziandio  delle  cose,  delle  riflessioni, 
delle  sperienze,  degli  studii,  e simili, Diligente, 
Accurato.  2.  Agg.  da  Accuràri,  Afflitto,  Ac- 
corato. 

Accurdanièiitii,  s.  ni.  l’accordare,  e dicesi  di  con- 
sonanza di  strumenti  e di  voci,  Accordamento. 

Accurdàrl , 2.  att.  propr.  tendere  le  corde  di 
uno  strumento  musicale  in  modo  ch’esse  pos- 
sano armonizzare,  e quindi  concordare  ed  unire 
strumenti , o voci  sì  che  consuonino , Accor- 
dare. 2.  Met.  per  mettere  d’accordo,  quietare, 
Accordare.  3.  Accurdari  cuntrasti,  liti  ec.  Far 
aggiustamenti.  4.  Per  concedere,  permettere, 
Accordare.  5.  Per  dare  per  patto,  Pattuire. 
6.  Per  Appuntare,  Stabilire.  7.  Per  Far  con- 
tentare. 8.  Per  Mitigare,  Placare,  Addolcire. 
9.  Accurdari  un  picciriddu  chi  chianci,  Rac- 
chetare. 40.  Accurdari  lu  scarparu,  lu  custu- 
reri,  pagarlo,  soddisfarlo,  comunque  sia,  vale 
Accordare  il  calzolaio,  il  sartore.  11.  N.  pass. 
Convenire,  Concordare.  12.  Fare  accordo,  ve- 
nire a patti.  13.  Pacificarsi.  14.  Accurdarisi, 
Cantare,  e suonare  d’accordo. 

Accurdàtu,  agg.  da  Accurdari,  Accordato. 

Accurgfiiuèntu,  s.  m.  l’accorgersi,  avvedimento, 
avvertenza,  accortezza,  Accorgimento. 

Accùri’irf,  v.  n.  ass.  correre  con  prestezza , e 
portarsi  dove  alcuna  cosa  ci  tragge,  Accorrere. 

Accurtig'g'liiaràtii,  agg.  Goffo,  sguajato  nei  modi, 
e nel  vestire,  e dicesi  precipuamente  di  alcune 
donne,  Pettegolesco. 

A court  izza,  s.  f.  Accorgimento,  Accortezza. 

Accurzamèntu , s.  m.  1’ accorciare  , Accorcia- 
mento. 


Accurzàrl,  v.  att.  sminuire,  abbreviare,  Accor- 
ciare, Scorciare,  Accertare.  2.  Accurzari  ra- 
mimi, andar  per  la  strada  corta,  met.  Abbre- 
viare, Venire  ai  fatti;  che  dicesi  anche  Ae- 
curzari  assolutamente.  3.  Per  Sminuir  fatica. 
4.  Accurzari  li  passi,  fig.,  vale  Accorciar  la 
vita,  Torre  la  vita,  Abbreviar  la  vita.  o.  N. 
pass.  Associarsi.  6.  Accurzamu , modo  impe- 
rativo minaccioso,  Su  via. 

Acciirzàiu,  agg.  da  Accurzari,  Accorciato. 

Accurati,  s.  m.  vale  la  via  più  breve,  Scorcia- 
toja.  2.  Jamu  a l’accurzu,  dicesi  prov.,  Ve- 
niamo alla  conchiusione. 

Accusa,  s.  f.  atto  di  accusare,  Accusa. 

Accusar!,  v.  att.  propriamente  manifestare  in 
giudizio,  o altrove,  le  altrui  colpe  o misfatti, 
Accusare,  Incolpare,  Querelare.  2.  Dicesi  an- 
che in  significato  di  confessare,  come  accusari 
na  littra,  Confessare  una  lettera , Accusare 
una  lettera.  3.  Accusari  la  ricivuta  di  una 
cosa,  Scrivere  di  averla  ricevuta.  4.  N.  pass. 
Accusarsi. 

Accusativi!,  s.  m.  il  quarto  caso  dei  nomi,  che 
si  declinano,  Accusativo. 

Accusata,  agg.  da  Accusari,  Accusato.  2.  Ed 
in  forza  di  sost.  L’accusato. 

Accusatùra,  o Accusatùrl,  v.  m.  o f.  chi  ac- 
cusa, Accusatrice , Accusatore,  Accusante. 

Accusclamèntu , s.  m.  T.  dei  fabbri  , Comba- 
ciamento, Unione. 

Accusciàri,  v.  att.  propriamente  tenere  una  per- 
sona stretta  con  le  cosce.  2.  Per  congiugnersi 
carnalmente.  3.  Per  unire  insieme.  4.  Per  istar 
forte  a cavallo.  5.  Accusciarisi  cu  unu  , vale 
far  seco  grande  e stretta  amicizia,  unirsi  con 
esso  lui,  Ristrignersi  con  alcuno.  6.  Per  unire 
insieme  legno  con  legno  , pietra  , ferro  con 
ferro,  e simili , T.  dei  fabbri  , Combaciare  , 
Commettere. 

Accusciàtu,  agg.  da  Accusciàri  , Unito  , Con- 
giunto. 

Acouslcèdda,  s.  f.  dim.  di  Accusa,  Accusazion- 
cella. 

Accussi,  avv.  Così.  2.  E a accussì?  Adunque? 
E così  ? 3.  Accussì  accussì,  vale  Così,  così , 
Mediocremente. 

Accustanièntu,  s.  m.  l’accostare,  Accostamento, 
Avvicinamento. 

Accustànti,  agg.  di  volto,  vale  Piacente,  Pia- 
cevoletto. 

Aecustàri,  v.  att.  far  vicino,  Accostare,  Avvici- 
nare, Approssimare.  2.  N.  pass,  farsi  dappres- 
so, Accostarsi,  Avvicinarsi , Approssimarsi. 

3.  Fig.  Si  ci  accosta,  vale  esser  vicinissimo, 
esservi  una  differenza  insensibile,  Ella  batte. 

4.  N.  ass.  Prov.  Lu  tempu  passa,  e la  vicchizza 
accosta,  Invecchiamo  senza  accorgercene. 

Aceustàtu,  agg.  da  Accustari,  Accostato. 

Accustùmàtn , agg.  con  buon  costume  , costu- 
mato, moderato,  regolato,  Accostumato.  2.  Per 
avvezzo,  Assuefatto. 

Accusturàrl  , v.  att.  Cucir  le  costure.  2.  In 
termine  dei  fabbri,  vale  connettere,  unir  bene, 
esattamente,  Incastrare. 


Accustaràta  , agg.  da  Accusturari  , Cucito  a 

costola. 

Accutturài*i,  v.  att.  cuocere  e ridurre  qualunque 
vivanda  ad  una  perfetta  cuocitura,  Stagionare. 
2.  N.  pass.  Cuocersi  ben  bene.  3.  Parlando 
di  vino  , vale  divenire  di  buon  odore  , e sa- 
pore, Stagionare. 

Accuì turata,  s.  m.  odore  di  carne  che  si  cuoce. 
2.  Detto  di  viqp,  vale  quello  odore  che  danno 
i vini  forti  e stagionati.  3.  Fari  ciauru  di  ac- 
cutturatu,  met.  dicesi  di  chi  è avvinazzato. 

Accuuuràta,  agg.  da  Accutturari,  Cotto,  Sta- 
gionato. 

Accutafàrl,  v.  att.  percuotere  alcuno  ben  bene, 
Bastonare,  Zombare. 

Accudifàta  , agg.  da  Accutufari  , mal  concio 
per  le  bastonate  , Zombato.  2.  Santu  accutu- 
fatu,  fig.  dicesi  per  derisione  di  chi  stassi  ran- 
nicchiato lontano  dalle  società,  e vale  Rincan- 
tucciato. 

Accuzza ménta,  s.  m.  l’accuzzari. 

Accuzzàrì,  v.  att.  fare  inchinare  il  capo  ad  al- 
cuno con  violenza.  2.  Per  Trafiggere  la  col- 
lottola. 3.  Accuzzari  li  voi,  vale  rompere  la 
nuca  al  bue,  Dinoccolare.  4.  Mettere  insieme, 
Connettere,  parlandosi  di  idee,  e simili.  5.  N. 
pass.  Corrucciarsi. 

Accuzzàtu  , agg.  da  Accuzzari  , Inclinato  col 
capo  in  giù.  2.  Per  Corrucciato.  3.  Per  Uc- 
ciso. 4.  Per  Unito,  Connesso.. 

Acèddu,  vedi  Ocèddu. 

A censu,  modo  avv.  coi  verbi  Dari,  Pigghiari, 
Aviri  ec.,  vale  Dare,  Prendere,  Tenere  a li- 
vello. 

A ceniu  a ceniti  , modo  avv.  che  dinota  quan- 
tità indeterminata,  A cento  a cento. 

A cintinàra,  modo  avv.  che  dinota  gran  quan- 
tità indeterminata,  A centinaja. 

A clntinàrn , modo  avv.  coi  verbi  Accattari  o 
Vinniri  indica  le  quantità. 

Acèrrimi],  agg.  superi,  di  Acri,  Acerrimo. 

A certi  tempi,  e A certa  tempu,  modo  avv. 
e vale  In  taluni  tempi,  In  talune  opportunità. 

A cert’ura,  e A cert’url,  modo  avv.  vale  Ad 
una  data  ora. 

A chiàcclilari,  modo  avv.,  p.  e.:  Farinni  jiri 
lu  tempu  a chiacchiari,  vale  perdere  il  tempo 
in  chiacchiere  inette,  e scipite,  Chiacchillare. 

A chi,  cong.  Ciacche  : p.  e.  : A chi  sugnu  cca, 
A chi  vinisti  e simili. 

A chi  ? cong.  A che  ? Perchè  ? Per  qual  cosa? 

A chi  fini  ? A che  fine  ? 

A chiama  ruttu,  posto  avv.  A pianto  dirotto. 

A cliiaru  e scuru,  T.  de’  pittori,  p.  e.  : Pin- 
ciri  a chiaru  e scuru,  Chiaroscurare. 

A chiiim udii,  posto  avv.  T.  de’  fabbri,  a dirit- 
tura, perpendicolarmente,  A piombo.  2.  Per 
a proposito,  p.  e.:  Gadiri  a chiummu,  Cadere 
in  acconcio.  3.  Yuliri  cadiri  sempri  a chiummu, 
dicesi  fig.  di  colui  che  cerca  i suoi  vantaggi 
oltre  il  convenevole,  Esser  vantaggioso.  Vo- 
lere le  cose  a’  suoi  versi.  4.  Ironie.  Essiri 
a chiummu  , modo  basso , vale  Essere  ub- 
briaco. 
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A ciànmn  , dicesi  di  drappo  di  fondo  bianco 
sopra  cui  campeggi  un  rosso  a guisa  di  fiamma, 
A fiamma,  A fiamme. 

Acidcuu,  agg.  dim.  di  Acid1.;,  che  è alquanto 
acido,  Addetto,  Subaddo. 

Addir!  , v.  n.  ass.  Inaddire  , Acetire.  2.  N. 
pass.  Inaddirsi,  Acetirsi. 

Adda,  s.  m.  vedi  Àditi. 

Àcidu,  o Àcita  , agg.  che  ha  acidità,  che  ha 
un  sapore  acuto,  e forte,  Addo.  2.  s.  m.  Per 
acidità,  agrezza,  Addo. 

A cimmalu,  modo  avv.  detto  di  stanza,  o altro, 
tagliato  A sghembo,  A sghimbescio. 

A dntiiiàra  , modo  avverh.  che  dinota  quan- 
tità innumerabile,  A cento  a cento,  A mille 
a mille,  A migliaio. 

Àcini,  vedi  À grillarti. 

Achèi  a,  s.  f.  vaso  da  tenervi  aceto,  e olio  per 
le  mense,  Acetabolo. 

Àditi,  s.  m.  Acido.  2.  Aviri  l’acitu,  dicesi  al- 
lorquando si  mandano  rutti  d’acido.  3.  Aviri 
l’acitu,  fig.  vale  Esser  di  mal  umore.  4.  Aviri 
l’acitu,  o pati  ri  d’acitu  corrusivu,  dicesi  ancora 
fìg.  di  chi  è divoratore,  Esser  mangione. 

Acìiu,  s.  m.  Aceto.  3.  Acìtu  di  capu,  vale  per 
aceto  di  vino  guasto  potente  e forte,  divenuto 
acidissimo,  Aceto  gagliardo.  3.  Acìtu  ! o Acì- 
tu di  pipi  ! interiez.,  Capperi  ! Cappita  ! 
4.  Prov.  Di  bonu  vinu  si  fa  pessimu  acìtu,  vale 
non  esser  caduta,  ma  precipizio  quello  di  un 
uomo  grandemente  da  bene  , qualora  travia 
dal  sentiero  della  virtù,  Di  buono  vino  si  fa 
pessimo  aceto.  5.  Pigghiari  la  strata  di  l’acìtu, 
vale  Andar  per  la  mala  via , o Pigliar  la 
mala  via.  6.  G-uastarisi  comunavutti  di  acìtu, 
vale  Corrompersi  nei  costumi.  7.  È cchiu 
forti  di  l’acìtu  di  sei  grana,  fìg.,  vale  Uomo 
aspro.  8.  Fari  pisciari  acìtu  , vedi  Pisciari 
ri.  5. 

Addila,  vedi  Aehusèlla,  erba. 

Acltùsa  Arbitri»  o Acitasèlla  Arbori»  , Ru- 

mex  lunaria  L.,  Ei'ba  lunaria.  Siccome  orna- 
mento coltivasi  dapertutto  nei  giardini. 

Acitùsa  ^>rtèns!  cu  fog-ghi  rodimi!  , Rumex 
scdsatus  L.,  Acetosa  tonda,  o Acetosa  romana. 
È indigena,  e s’incontra  nei  luoghi  montuosi. 

Aditi*»  Wesieària  , Rumex  vesicaria.  L.  Si 
coltiva  nei  giardini  delle  piante. 

Achusèdrfii  , agg.  dim.  di  Acitusu  , alquanto 
acetoso,  Addetto,  Acidulo. 

Achusella,  T.  hot.  Rumex  acetosa  L.,  Aceto- 
sella , o Acetina.  Ritrovasi  negli  orti  bota- 
nici. 

Addiseli»,  o Ti-lfòg-ghlii  Acitùsu  Campa- 
gnòlo, T.  hot.  Oxalis  corniculata  L.,  Ace- 
tosella. Nasce  dapertutto  in  Sicilia  accanto 
alle  strade,  e nei  campi  sterili. 

Acitasèlla  arbori»  , vedi  Adtùsa  arbori». 

Aci t osèlla  citi  nini  clurisci  T.  hot.  RuMEX 
acetosella  L.,  Acetosa  minore.  Esiste  presso 
i giardini  botanici. 

Acitù«!>,  agg.  di  sapor  di  aceto,  Acetoso.  2.  Agg. 
di  frutti  e bevande  , dicesi  allorquando  sono 
guaste.  3 Fig.  per  Uomo  aspro. 
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Aclu  , g.  m.  luogo  nel  quale  si  depongono  gli 
escrementi  del  ventre,  ed  altre  sporcizie  fluide, 
Destro,  Necessario,  Cesso. 

A ducèdilii , modo  avv.  T.  dei  cuochi  , ed  ò 
maniera  di  condimento.  2.  Per  met.  Farisi  ad 
unu  a ciuceddu,  Aggirarlo , Raggirarlo. 

A codila,  posto  avv.  maniera  di  colorire,  e si 
dice  qualora  si  dipinge  con  colori  stemperati 
in  colla  di  limbellucci,  e simili,  A colla. 

A ctMidu  , avv.  che  dinota  soprahhondanza, 
D’avanzo,  Davanzo,  p.  e : Aviri  robba  a coddu 
Avere  roba  davanzo.  2.  Aviri  nigozii  a coddu, 
dicesi  di  chi  tiene  negozii  indugiati.  3.  Met- 
titi a coddu,  Tenere  in  collo.  4.  Yale  pure 
Accrescere , e si  dice  anche  de’  debiti.  5.  Per 
Indugiare. 

A co  il  dii  sutta  , avv.  Alla  rotta , A negozio 
rotto.  2.  Jiri  a coddu  sutta,  Andare  all’ ingiù, 
nel  senso  proprio  e fig. 

Acònitu,  T.  hot.  Doronicum  pardalianches  M., 
pianta  velenosa,  perenne,  nativa  dell’Europa, 
Aconito. 

A Contrattali i , posto  avv.  dicesi  di  ciò  che 
non  riceve  il  lume  a dirittura,  A contr al- 
lume. 

A conza,  modo  avv.  e vale  a similitudine,  A 

guisa. 

A corda  stlsa,  posto  avv.  T.  degli  agrimensori 
ed  è maniera  di  misurar  la  superficie,  A corda 
tesa.  2.  Fig.  vale  A dilungo. 

A cori,  avv.  in  forma  di  cuore,  A cuore.  2.  Aviri 
a cori,  tener  caro,  far  conto,  Avere  a cuore. 

A c»rp«i  C ii ntàti , modo  avv.  e vale  Spes- 
sissimo. 

A corpu,  modo  avv.  vale  Tutt’  insieme,  In  un 
colpo. 

A coru5  avv.  a molte  voci  insieme.  2.  Parrari 
a coru,  vale  parlare  confusamente  più  di  uno 
alla  volta,  Far  chiuc chiurlala. 

A costi  ine!  , toi  ec.  , modo  avv.  e vale  A 
peso,  A danno  mio,  tuo  ec. 

A costu  , avv.  A costo.  2.  Manciari  a costu 
d’autri,  mangiare  con  ispesa  d’altrui,  Mangiare 
a costo. 

Ac<|ii»5  s.  f.  corpo  notissimo,  Acqua.  2.  Acqua 
currenti,  propriamente  quella,  che  scorre  dalle 
fonti  domestiche,  Acqua  corrente.  3.  Acqua  di 
celu,  Pioggia , Piovana.  4.  Per  Sudore,  p.  e.  : 
Essiti  ntra  un’  acqua,  o ntra  un  gurgu  d’ac- 
qua, vale  Essere  inzuppato  di  copioso  sudore. 
3.  Acqua  annivata,  Acqua  diacciata.  6.  Mastru 
d’acqua  vedi  Hastru.  7.  Oceddu  d’acqua, 
Uccello  acqua jiiolo . 8.  Dari  acqua  a manu, 
far  lavare  le  mani  a’  commensali  prima  che 
entrino  alla  mensa,  Dar  l’acqua  delle  mani. 
9.  Fig.  vale  per  Tenere  a bada.  10.  Fari 
acqua,  significa  pure  Orinare.  11.  Fari  acqua, 
T.  di  mar.,  e vai  ^Provvedersi  d’acqua.  12.  Tra- 
vagghiari  sutt’  acqua,  o lavurari  sutt’acqua, 
che  anche  dicesi  suttamanu,  o sutta  cappottu, 
vale  negoziare  nascostamente,  Lavorare  sot- 
t’acqua. 13.  Nun  turbati  l’acqua,  spesso  dicesi 
ironicamente  d’  uomo  , il  quale  benché  stia 
cheto,  e noi  dimostri , operi  con  somma  accor- 
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tezza,  Acqua  cheta.  14.  Tastari  l’acqua,  fig. 
vale  Esplorare,  e talvolta  Tentare.  15.  Acqua 
passata  nini  macina  mulinu,  che  anche  dicesi, 
Li  cosi  passati  su  comu  li  morti,  si  usa  spe- 
cialmente per  dinotare  non  doversi  tener  conto 
de’  passati  errori.  Dicesi  anche  per  esortare 
altrui  a non  tener  conto  delle  offese  o danni 
passati.  16.  Annigarisi  ntra  un  gottu  d’acqua, 
dicesi  di  chi  si  sgomenta  in  un  piccolo  intoppo, 
Affogar  in  un  bicchier  d’acqua,  o Adombrar 
nei  ragnatela.  17.  La  prima  acqua  chi  veni 
l’annega,  dicesi  generalmente  di  chi  è in  ter- 
mine o in  istato  , che  ogni  minima  cosa  gli 
dia  il  tracollo,  Starsi  sii  i trampoli.  18.  Lu 
sangu  nun  si  pò  fari  acqua,  vale  : è forza  che 
tra  parenti  sia  sempre  alcun  poco  di  amore, 
Il  sangue  non  fa  mai  acqua.  19.  Nun  met- 
tiri  un  jiditu  all’acqua  fridda  , dicesi  di  chi 
in  qualche  faccenda  non  vuole  affaticarsi  nè 
molto  , nè  poco  , Non  volger  la  mano  sos- 
sopra.  20.  Acqua  tufania  , acqua  avvelenata, 
che  uccide  lentamente.  Acqua  epifania.  21 . Ci- 
gni acqua  ci  pò,  che  anche  suol  dirsi,  Ogni 
cosa  ci  pò;  dicesi  di  chi  è in  stato  e in  ter- 
mine che  ogni  minima  cosa  gli  rechi  danno; 
Ogni  acqua  lo  immolla.  22.  Pistari  1’  acqua 
ntra  lu  murtaru,  vale  affaticarsi  senza  frutto, 
tentare  un’operazione  che  non  riesca,  Testare 
l’acqua  nel  mortajo.  23.  Carriari  acqua  a li 
morti,  dicesi  di  chi  per  vecchiaia,  o per  mal- 
sania  par  che  non  possa  andar  molto  di  là, 
Aver  la  bocca  sulla  bara.  24.  Acqua  pas- 
santi, dicesi  di  acqua  che  non  ha  gravità  e 
facilmente  si  può  digerire.  Acqua  leggiera. 

25.  Azzappari  all’acqua  e siminari  a lu  ventu. 
vale  perdere  il  tempo  e la  fatica  , affaticarsi 
senza  frutto,  tentare  un’operazione  che  non 
riesca,  Far  acqua  in  un  vaglio,  Far  un  buco 
nell’acqua,  voler  pigliare  pesci  senza  rete. 

26.  Tantu  va  la  quartara  all’acqua  sinu  chi 
si  spezza,  si  dice  del  mettersi  più  volte  ad 
un  rischio,  che  alla  fine  vi  si  rimane,  Tante 
volte  va  la  secchia  al  pozzo,  ch’ella  vi  lascia 
il  manico,  o l’orecchia , o Tanto  va  la  gatta 
al  lardo  ch’ella  vi  lascia  la  zampa.  27.  Es- 
siti ntra  l’acqua  di  Taranti  vale  essere  in  un 
grandissimo  travaglio  e agitazione,  o estrema 
necessità  , o pericolo  , Esser  nell’  acqua  fin 
sopra  il  capo,  fino  a gola,  bocca , e simili. 

27.  Ognunu  tira  acqua  a lu  so  mulinu,  prov. 
vale  ognuno  ha  più  riguardo  al  proprio  inte- 
resse, che  alTaltrui,  Ognun  tira  o reca  l’ac- 
qua al  suo  mulino.  29.  Fri  ir  i li  pisci  cu 
l’acqua,  vale  esser  poverissimo.  30.  Ogni  ac- 
qua leva  siti,  vale  alle  necessità  naturali  ogni 
cosa  serve,  Ogni  acqua  spegne  il  fuoco , A 
ogni  gran  sete  ogni  acqua  è buona.  31.  Li- 
vari l’acqua,  fig.  dicesi  levar  T occasione  , o 
levare  i mezzi.  32.  Acqua  assuppa  viddani, 
pioggerella  che  viene  senza  strepito  , Acqua 
cheta.  33.  Burrascata  d’acqua,  vale  gran  ro- 
vescio, veemenza  d’acqua  piovente,  una  gran 
pioggia  non  continuata,  Acquazzone.  34.  «Fit- 
tati acqua  in  una  cosa,  fig.  celarla,  soppri- 


merla, affogarla.  35.  L’acqua  fa  rimarra  , lo 
dicono  proverbialmente  i bevitori  di  vin  pretto 
per  dannar  l’uso  d’annacquare  il  vino,  L’acqua 
rovina  o rompe  i ponti,  ovvero  L’  acqua  fa 
marcire  i pali.  36.  Tappiti  all’acqua,  dicesi 
ad  un  uomo  di  poco  spirito,  o di  debole  com- 
plessione, Cencio  molle , Pulcin  bagnato.  34. 
Essiri  un’acqua  di  maiu,  vale  sollievo  oppor- 
tunissimo e non  isperato.  37.  Mannari,  ojiri 
a spagghiari  acqua  , vale  mandare  o andare 
al  remo,  e fig.  andare  o mandare  alla  malora. 
38.  Jirisinni  acqua  acqua  o un  negozio,  o una 
speranza,  vale  svanire,  non  riuscire  , Andar 
pel  buco  dell’  acquajo.  39.  Cu’ zappa  vivi 
acqua,  prov.  forse  relativo  alla  povertà  dei 
coltivatori  , che  non  comperano  del  vino,  lo 
bevono  annacquato  troppo  da  chi  loro  lo  som- 
ministra. 

Acqua  blnlditta,  s.  f.  Acqua  benedetta.  2.  Cosa 
dii  passa  cu  l’acqua  hiniditta,  modo  prov.  di- 
cesi di  colpa  o inconveniente  di  poco  momento. 

Acqua  di  rigìna,  s.  f.  acquavita  distillata,  Ac- 
qua arzente. 

Acqua  d'  odùi’f , s.  f.  acqua  distillata  con  so- 
stanze odorifere. 

Acqua  d’òriu,  s.  f.  bevanda  fatta  d’orzo,  Or- 
zata, Tisana,  Decotto. 

Acqua  duci,  s.  f.  l’opposto  di  acqua  salata.  Si 
dice  delle  acque  di  fonte,  o di  fiume  per  di- 
stinguerle da  quelle  del  mare,  Acqua  dolce , 
Acqua  potabile  , p.  e.  : Pisci  d’acqua  duci  , 
Pesce  di  fiume,  o di  lago. 

Acqua  forti,  s.  f.  acqua  da  partire,  Acqua  forte. 

Acqua  giugglàna,  s.  f.  umore  della  bolla  ac- 
quaiola. 

Acquaiòra,  s.  f.  Bolla  acquajuola.  2.  Rumpi- 
risi  l’acqualora,  Rompersi  le  membrane,  Rom- 
persi la  placenta  per  lo  scolo  delle  acque  della 
madre  o dell’amnio,  pria  d’effettuarsi  il  parto. 

Acqualòru,  s.  m.  comunemente  condotto  fatto 
per  le  case,  per  ricevere  le  acque,  che  si  gittan 
via,  Acquajo.  2.  Presso  i mugnai  è quell’in- 
dividuo che  ha  cura  dell’acqua  che  anima  un 
mulino. 

Acqua  otarìiia  , s.  f.  sorta  di  colore  rassomi- 
gliante all’acqua  di  mare.  Acquamarina,  Acqua 
marina  , Acqua  di  mare.  2.  Sorta  di  pietra 
preziosa  di  mediocre  durezza,  e di  un  ceruleo 
simile  a quello  del  mare,  d’onde  le  venne  il 
nome.  È il  Berillo  di  Werner,  ed  una  delle 
varietà  dello  Smeraldo  di  Hauy,  Acquamarina. 

Acqua  uàntìa,  s.  f.  sorta  d’acqua  odorosa  ca- 
vata per  distillazione  dal  fior  di  arancio,  Acqua 
nanfa,  Acqua  lanfa. 

Acquàrèdda.  s.  f.  per  sorta  di  colore  stempe- 
rato coll’  acqua  , col  quale  usano  i dipintori 
toccare  i disegni  , Acquarello  , Acquarella. 
2.  Yale  Colla  poco  tegnente.  3.  Detto  di  be- 
vanda annacquata,  Annacquato. 

Acquurlàrisl,  v.  n.  pass.  Assorbir  acqua. 

Acquartatizzu,  agg.  pegg.  di  Acquariatu,  Im- 
bevuto td’ acqua. 

Acquarlàtu  , agg.  da  Acquariariri,  Imbevuto 
d’acqua. 
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Acqua  rosa,  s.  f.  acqua  tratta  per  distillazione 
dalle  rose,  Acqua  rosa,  Acqua  rosata. 

Acqua  rutta,  s.  f.  acqua,  che  spandesi  per  rot- 
tura di  doccionati,  Dilagamento. 

Acquartiràrisi,  v.  n.  pass.  Term.  mil.,  pigliar 
quartiere,  Acquartierare. 

Acquata,  s.  f.  bevanda  fatta  d’acqua,  messa  in 
sulle  vinacce,  cavatone  prima  il  vino,  Acqua- 
rello, Tinello. 

Acquatèddu,  agg.  dim.  di  Acquato,  Alquanto 
annacquato,  Annacquaticcio. 

Acquati  , s.  m.  olio  secondario  mischiato  con 
acqua,  Olio  di  sanse. 

Acquàtu,  agg.  Acquato,  Adacquato.  Annacqua- 
to, Inacquato. 

Acquavitarii,  s.  m.  propriamente  colui,  che  fa, 
o vende  acquavite,  Acquavitaio.  2.  In  Palermo 
comunemente  si  ritiene  questo  nome  a dino- 
tare colui  che  vende  acqua  fresca,  Acquace- 
dratajo,  Acquajuolo. 

Acquaviti,  s.  f.  fluido  composto  di  alcoole  con 
piu  o meno  d’  acqua,  ed  estratto  colla  distil- 
lazione da  tutte  le  sostanze  atte  a passare  alla 
fermentazione  vinosa,  Acquavite. 

Acquàzza  , s.  f.  pegg.  di  Acqua  , Acquaccia. 
2.  Acquazza  morta , acqua  stagnante  , che  fa 
palude,  Lagume. 

Acquazzìun,  s.  f.  umore  , che  cade  la  notte  e 
sull’alba  nei  tempi  sereni,  Rugiada.  2.  Acquaz- 
zina  in  gran  copia,  Guazza. 

Acquazzìnàrisi,  v.  n.  pass.  Irrorarsi,  Inzup- 
parsi di  rugiada. 

Acquazzùiàta,  s.  f.  Spruzzo  di  rugiada.  2.  Per 
piccola  pioggia  velenosa , e adusta  nei  tempi 
caldi  che  assai  nuoce  alle  viti. 

Acquazzinàtu,  agg.  di  Acquazzinarisi,  Asperso 
di  rugiada,  Rugiadoso. 

Acquazziufàrisi  , v.  n.  pass,  vedi  Acquazzi- 
uàrisi. 

Acquicèdda,  s.  f.  poca  pioggia  e leggiera,  Ac- 
quicella, Acquitrino.  2.  Acquicèdda  minuta, 
Spruzza  glia,  Acquerugiola , Acquolina. 

Acqui  duci,  s.  f.  modo  basso,  Sorbetto. 

Acquìgiiu,  agg.  Acquoso. 

Acquistaci,  v.  att.  fare  acquisto,  venire  in  pos- 
sesso di  quel,  che  si  cerca  col  comperarlo,  o 
con  altro  mezzo,  Acquistare. 

Acquistato,  s.  m.  Acquistamento,  Acquisto. 

Acquistàtu,  agg.  da  Acquistare  Acquistato. 

Acquista,  s.  m.  P acquistare,  l’azione  per  cui 
altri  si  fa  padrone  di  alcuna  cosa,  Acquisto, 
Acquistamento.  2.  Prov.  La  robba  di  malu 
acquistu  comu  veni  accussì  si  nni  va,  vale  le 
cose  mal  acquistate  in  breve  vanno  in  malora, 
Quel  che  viene  di  ruffa  in  raffa  , se  ne  va 
di  buffa  in  baffo. 

Acqui  tisi  , s.  f.  in  modo  basso  diconsi  certe 
acque  gradevoli  composte  con  sughi  di  qual- 
che frutto  , come  arancia  , limone  , fievo- 
le ec.  ed  artificiosamente  congelate  ad  uso  di 
rinfresco  nella  state  , Acque  gelate  , Sor- 
betto. 

Acqùna  , s.  f.  pioggia  dirotta  , talora  portata 
da  vento,  Acquazzone. 


A crapicciu,  posto  avv.  vale  capricciosamente, 
a voglia,  a posta,  A talento. 

A crcpa  panza,  posto  avv.  col  verbo  Manciari, 
e simili,  vale  ingollare  quasi  più  che  non  si 
può  Mangiare  a crepa  pancia,  a crepa  pelle, 
a crepa  corpo. 

Acri,  s.  m.  umore  acro,  pungente,  Acredine. 

Acri,  agg.  che  ha  del  pungente,  aspro,  acerbo, 
doloroso,  Acre. 

A evidenza,  posto  avv.  coi  verbi  Dari,  Pigghiari, 
Lavurari,  e simili,  vale  pei  tempi,  senza  aver 
di  subito  la  mercede,  A credito,  A credenza. 
2.  Gitari  a cridenza,  vale  citare  autorità,  che 
si  possono  negare,  o di  cui  non  si  ha  riscontro, 
Allegare  morti.  3.  Prov.  Cu  duna  a cridenza, 
o fa  cridenza,  perdi  P amicu,  e perdi  lu  di- 
pani, Chi  dà  a credenza  spaccia  assai,  perde 
Vomico,  e i danari  non  ha  mai. 

Acrimònia,  s.  f.  astratto  di  Acri,  non  solo  di 
umori  , e sapori  , ma  d’  animo  e di  parole, 
Acrimonia. 

Acrimònia,  T.  hot.  vedi  Agrimònia. 

Acrimunlusèddii  , agg.  dim.  di  ACRIMUNIUSU, 
Alquanto  acrimonico. 

Acr inttmiùsu,  agg.  che  ha  acrimonia,  Acri- 
moniso. 

A ci-occu,  avv.  torto  in  punta,  Adunco. 

A cubbùla,  posto  avv.  vale  a forma  di  cupola, 
A cupola. 

A cucci  Òri.  modo  avv.  usato  col  verbo  Jucari, 
giuoco  de’  fanciulli,  A sgonnellare. 

A ernia  di  Rìnnina,  T.  de’  fabbri,  e dicesi  di 
certi  lavori,  che  in  una  delle  estremità  si  di- 
latano come  la  lettera  Y,  a simiglianza  della 
coda  della  rondine,  A coda  di  rondine. 

A cugnu,  avv.  T.  delle  arti,  A conio,  p.  e.  : 
Fattu  a cugnu,  Fatto  a conio. 

Acuta,  vedi  Àquila. 

A cnlùri  , posto  avv.,  e si  dice  qualora  si  di- 
pinge con  colori:  e più  dei  tessuti  nè  bianchi, 
nè  neri,  A colore. 

Acumi,  s.  m.  cima,  punta,  acutezza  di  mente, 
Acume. 

Acuminàtu  , agg.  che  termina  in  punta,  Acu- 
minato. 

A cuncavulùni , avv.  Alla  peggio , Alla  car- 
lona. 

A cnncunièddu,  avv.  p.  e.  : Stari  a cuncumeddu, 
dicesi  di  chi  siede  in  sulle  calcagna,  Star  coc- 
coloni. 

A cuniggbiu,,  avv.  T.  dei  cuochi  , ed  è modo 
di  apparecchiar  talune  vivande. 

A cuuiu,  vedi  Cuntu. 

A cu  pò  ccbiù,  modo  avv.  e vale  A gara , A 

concorrenza. 

A còrsa  , posto  avv.  vale  furiosamente  cor- 
rendo, A corsa,  A corso.  2.  A cursa  longa, 

, A dilungo,  A distesa. 

Àcuru,  o Àcuru  veru,  v.  Càlami!  aromàtici!. 

Acuru  fatisi!  , Iris  pseudo-acorus  L.,  Acoro 
falso  o Adulterino.  Nasce  nei  luoghi  palu- 
dosi , e presso  le  sponde  de’  fiumi  comune- 
mente in  Sicilia.  È vaga  questa  pianta  per  i 
suoi  fiori  grandi  e di  color  giallo. 
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Adiraménti,  avv.  Acutamente . 

A cutiddàti  , posto  avr.  col  verbo  Pigghiarisi 
vale  Venire  alle  coltellate. 

Acutissimi!  , agg.  superi,  di  Acuto  , Acutis- 
simo. 

4cutìzza,  s.  f.  Acutezza. 

Acùtu  , agg.  assottigliato  finamente  in  punta, 
Acuto  , Aguzzo.  2.  Per  simil.  si  dice  delle 
malattie  maligne  e precipitose,  p.  e.  : Morbu 
acutu,  vale  febbre  pericolosa  che  in  pochi  giorni 
fa  il  suo  corso,  Febre  acuta.  3.  Agg.  di  suono, 
voce  ec.,  contrario  di  grave  , Acuto.  4.  Per 
met.  sottile,  pronto,  accorto,  perspicace,  Acuto, 
p.  e.:  Ingegnu  acutu,  Ingegno  acuto,  sottile, 
vivo.  5.  Agg.  di  dolore,  di  freddo  ecc.,  vale 
vivo,  intenso,  Acuto.  6.  Curari  l’acutu  fig.  vale 
far  fronte  alle  cose  più  urgenti , posponendo 
quelle,  che  non  sono  tali. 

Ad,  prep.  vedi  A. 

Adaciàtu,  agg.  Lento,  Agiato,  Tardo. 

Adàciu,  avv.  lentamente,  Adagio . 2.  Per  piano 
con  voce  sommessa,  Sommessamente.  3.  Adaciu 
adaciu,  quasi  superi,  di  Adaciu,  Adagio  adagio, 
Pian  piano,  cioè  con  lentezza  e precauzione. 
4.  Adaciu  adaciu  si  fa  gran  caminu,  o viaggiu, 
o cu  va  adaciu  fa  gran  caminu  , oppure  na 
gran  jurnata,  Chi  va  piano , va  ratto.  5.  Cu 
fa  li  cosi  adaciu  mai  li  sgarra,  vale  che  nel- 
l’operare  bisogna  esser  cauto,  e che  nelle  cose 
difficoltose  si  deve  usare  dell’  accorgimento  , 
Andare  col  calzar  di  piombo  , o col  piè  di 
piombo. 

Adagiu,  s.  m.  v.  Muttu.  2.  T.  di  musica,  piano, 
Adagio. 

Ad  acqua  forti  , posto  avv.  è Term.  di  belle 
arti,  e dicesi  d’ incisione  in  metallo  fatta  al- 
l’acqua forte. 

Ad  anca  ed  ancóna,  modo  avv.  col  verbo  Fari, 
vale  Fare  alla  peggio. 

Ad  annata,  posto  avv.  vale  Ad  anno. 

Ad  annu,  posto  avv.  Ad  anno.  2.  Ad  annu,  o 
Ad  annu  ad  annu,  Annualmente.  3.  Ad  annu, 
vale  anche  durata  indefinita,  p.  e.:  Aspittari 
ad  annu,  aspettare  chi  non  viene,  Aspettare 
il  corbo. 

Ad  ai'cu,  posto  avv.  Ad  arco  , A volta,  In 
volta. 

Ad  aria,  posto  avv.  p.  e.  : Pigghiari  la  fisono- 
mia  di  unu  ad  aria,  vale  colpire  la  fisonomia 
di  alcuno  senza  averlo  conosciuto,  ma  al  piglio, 
al  solo  aspetto. 

Ad  anni  curii,  posto  avv.  Ad  arme  bianche. 
2.  Yeniri  all’armi  curti,  fig.,  vale  Venire  alle 
strette. 

Ad  arti,  posto  avv.  con  arte,  Artificiosamente. 
Ad  arte.  2.  Cosa  fatta  ad  arti,  cosa  fatta  con 
macchinazione.  3.  Per  ingannevolmente,  Fur- 
bescamente. 

Ad  astìu,  posto  avv.  con  odio,  con  invidia,  Ad 
astio. 

Adattàbbili,  agg.  da  Adattari,  Adattabile. 

Adattaci,  v.  att.  accomodare  una  cosa  ad  un’  al- 
tra ^mediante  la  convenienza  o proporzione, 
applicare,  assettare  , acconciamente  disporre, 


Adattare.  2.  N.  pass.  Adattarsi,  Accomodarsi. 
3.  Per  Industriarsi.  4.  È un  omu  chi  si  adatta 
a tuttu,  dicesi  ad  uomo  procacciante  , Indu- 
strioso. 

Adattatèddu,  agg.  dim.  di  Adattato. 

Adattatìssimu,  agg.  superi,  di  Adattu,  Adat- 
tissimo, Adottatissimo . 

Adattati!,  agg.  da  Adattari,  Atto. 

Adàttu,  agg.  Atto  , Acconcio  , Adatto.  2.  Per 
procacciante,  Industrioso. 

Ad  àutu,  posto  avv.  In  su,  in  alto  , Alto  in 
su,  In  suso. 

Addabbanna,  o Odaddabbànna,  o EAdabbàn- 

na,  avv.  Di  là.  2.  Addabbanna  lu  munnu,  si 
dice  per  accennare  alcuna  parte  lontana  del 
mondo,  e per  esprimere  figuratamente  spazio 
grandissimo  di  lontananza,  In  capo  del  mondo, 
In  capo  al  mondo.  3.  Dumani  mattina  cu  lu 
cozzu  addabbanna,  si  dice  quando  si  vuoi  ne- 
gare una  cosa. 

Addaniàtu,  agg.  troppo  attillato  negli  atti,  e nel 
tratto  sopra  il  convenevole,  Sul  far  delle  dame. 

Addaiuaiusàri,  v.  att.  e n.  Fabbricare  a volta. 

Addangalàiu,  agg.  chi  aspetta  lungo  tempo  in 
un  luogo,  Appillottato. 

Addauìeddu,  s.  m.  dim.  di  Addaniu.  2.  Chia- 
mansi  pure  così  certe  bagattelle  di  caciocavallo 
conformate  a simiglianza  di  piccol  daino  per 
trastullo  dei  fanciulli. 

Addàuiu,  Cervus  dama  L.,  di  st.  nat.  quadru- 
pede più  piccolo  del  cervo  comune,  che  ha  le 
corna  curvate  indietro,  comprese,  ed  alle  som- 
mità pa'mate,  Daino. 

Addanti,  s.  f.  pelle  di  daino  o cervo  , concia 
in  olio,  Dante. 

Addanti*;  i,  agg.  da  Addanti. 

Addattàr',  v.  n.  succhiare  il  latte  dalle  poppe, 
Poppar  ’.  2.  Àddattari  e chianciri,  vale  ram- 
maricar ;i  del  bene  stare  , Nicchiare  a pan 
bianco.  Dolersi  di  gamba  sana. 

Addàuri!  , T.  bot.  Laurus  nobilis  L.,  Alloro. 
Questa  pianta  impiegata  per  gli  usi  domestici 
è tanto  onorata  , perchè  adatta  a cinger  la 
fronte  dei  poeti  , è vaga  ancora  per  le  sue 
foglie  sempre  verdi,  ed  alquanto  aromatiche  : 
nasce  in  Sicilia.  2.  Prov.  Cchiù  sosizza  e mancu 
addaur  i,  vale  meno  apparenza  e più  sostanza, 
Manco  fumo  e più  brace. 

Addàuru,  Foggbiu,  o Ag-rlfògrg-blu,  T.  bot. 
Ilex  a : qifolium  L.,  Alloro  spinoso,  cresce 
nei  no: dri  monti. 

Addàurn  imperiali,  T.  bot.  Prunus  lauro-ce- 
basus  L.,  Lauro  ceraso , o Alloro  imperiale. 
Utile  j)3r  la  sua  azione  sedativa  , per  cui  è 
tanto  u ^ato  in  medicina.  Si  coltiva  dai  nostri 
erbolai  a tale  oggetto. 

A dda  via,  modo  avv.  hi  là,  p.  e.  : Gchiù  a dda 
via,  Più  in  là. 

Addavièdda  , avv.  dim.  di  A dda  via  , Poco 
poco  in  là. 

Addasciài*^  v.  n.  uscire  fuor  del  letto,  Stra- 
ripare, e dicesi  dei  fiumi. 

Addebbftài'l  , v.  att.  apporre  altrui  a colpa, 
Dar  carico. 
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Addecuttàtu,  agg.  e vale  persona  molto  inferma 
o misera,  o roba  per  l’uso  quasi  inutilizzata. 
AddelUnàrf,  v.  att.  costruire  una  fabbrica  este- 
riore ad  un  muro  per  sostenerlo  a forma  pi- 
ramidale colla  base  larga,  che  va  a finire  nella 
sommità  per  rinforzare  le  fabbriche,  Fabbri- 
care un  muro  a scarpa. 

Addclfìnàtu,  agg.  da  Addelfinari,  Fortificato 
con  muro  a scarpa. 

Addèvu,  s.  m.  Colui  che  è allevato  e ammae- 
strato, Allievo.  2.  Per  Ragazzo.  8.  Parlandosi 
di  bestie,  vale  Parto,  Allievo. 

* ddi  ddì  , o Addiddì  , unito  col  verbo  diri 
propriamente  dicesi  a’  fanciulli,  e vale  andar 
fuori,  Andare  a spasso.  2.  Jirisinni  addiddì, 
in  prov.  vale  Morire,  Andare  a volterra. 
Addia inantàtii  , agg.  Fregiato  di  diamanti. 

2.  Per  duro  come  un  diamante,  Adamantino. 
Addlbilirisf,  v.  n.  pass.  Indebolirsi. 
AddibllùUi,  agg.  da  Addijbilirisi,  Indebolito. 
Addiccàrl,  v.  att.  tirar  uno  alle  voglie  sue  con 
lusinghe  o inganni,  Adescare.  2.  N.  pass.  Ad- 
diccarisi,  Adescarsi.  8.  Per  avvezzarsi  a mal 
uso,  p.  e.  : Si  addiccau  la  vecchia  all’ova. 
Addfccàtu,  agg.  da  Addiccari,  Adescato.  2.  Per 
mal  avvezzato,  Mal  avvezzo, 

Addichlai'àri,  v.  att.  Dichiarare , Manifestare. 
Addifarcàri  , v.  att.  scemare  , trarre  e cavar 
del  numero,  tarare,  far  la  tara,  quasi  mozzar 
colla  falce,  Difalcare. 

Addifèmiirì  , v.  att.  salvare  e guardar  da  pe- 
ricoli, e dalle  ingiurie,  e riparar  dalle  offese 
o da  altro;  riparare  con  parole,  e ragioni  le 
accuse  o le  imputazioni  ec.,  Difendere.  N. 
pass.  Difendersi. 

Addìfìsu,  agg.  da  Addifejvmri,  Difeso. 
Addig-g’irìri,  y.  att.  e n.  smaltire  , convertire 
ciò  che  si  mangia  o bee  in  sostanza,  Digerire. 
2.  Fig.  Fari  addiggiriri  na  cosa,  vale  differire 
la  concessione  di  cosa  desiderata,  Dilungare. 
S.  Fig.  Nun  putiri  addiggiriri  na  cosa  o na 
pirsuna,  vale  riuscirgli  grave,  incomoda,  In- 
fastidiate. 

Addiituèntu,  s.  in.  Scelta,  Sceglimento. 
Addìiri,  v.  att.  separare,  o mettere  di  per  se 
cose  di  qualità  diverse,  per  distinguerne  o per 
eleggerne  la  migliore,  Scegliere , Sceverare. 
Addìjùtu,  agg.  da  Addìiri,  Scelto  , Trascelto. 
Addilinlàri,  vedi  Oiiittiàri. 

Addimànna,  0 Addimànda,  s.  f.  P addi  man- 
dare, Addimanda , Domanda. 

Addiiiiaimàri,  o Addamaadàri,  v.  alt.  Doman- 
dare, Chiedere.  2.  Per  Limosinare,  Tapinare. 
Addìiuamiàtu,  agg.  da  Addimanna  ai , Chiesto, 
Domandato. 

Addimannita,  s.  f.  il  dimandare,  di  uandagione, 
Dimandila . 

Addimamiunàzzu  , s.  pegg.  di  Addimannuni  , 
Scrocconaccio , Sf acciaiacelo,  usasi  pure  nel 
femm.,  così  parimenti  il  seguente. 
Addimaimìinl,  s.  m.  dicesi  ad  uomo,  che  con 
i sfacciatezza  , ciò  che  vuole  domanda  , senza 
uiun  ritegno  , Addomandatore  Sfacciato  , 
Scrocchino. 
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Addi  miliari,  v.  att.  prevedere  o predire  il  fu- 
turo, Indovinare. 

Additatila* infuri,  s.  m.  persona,  che  va  girando 
il  mondo  per  giuntare  altrui  sotto  il  pretesto 
di  dar  buona  ventura,  Zingaro , e Zingane. 

Additi)  in  (icàri,  vedi  Btlminifcàrf. 

Ad  dim  (tra,  s.  f.  Dimora,  Indugio. 

Addiiniiràrl,  v.  n.  ass.  Tardare,  Indugiare. 

Addi  mura  tèddu,  agg.  dim.  di  Addimuratu,  Al- 
quanto stantio. 

Addimuraiìzzu  , dim.  di  Addimuratu,  Mezzo 
stantio. 

Addiinuràtii  , agg.  aggiunto  di  ciò  , che  per 
troppo  tempo  ha  perduto  sua  perfezione,  con- 
trario di  fresco,  di  recente  Stantio. 

Addiinustràri,  vedi  Dlmustràrf. 

Addi  asari,  v.  att.  far  denso,  condensare,  Ad- 
densare, Densare. 

A dd Insani,  agg.  da  Addinsari,  Addensato. 

Additi  tari  , v.  att.  prender  coi  denti , Adden- 
lare.  2.  Per  simil.  afferrare  con  raffi,  uncini, 
tanaglie  o simili,  come  si  fa  coi  denti  , Ad- 
dentare. 8.  Per  incastrare  legni,  ferri,  metal- 
li ec.  Addentare. 

Addintàtu  , aggett.  da  Addevtari  , Addentato. 
2.  Per  fornito  di  denti,  o cosa  somigliante  a 
denti,  p.  e.  : Ferru,  lignu,  o pietra  addintata, 
dicesi  a ferro  , legno,  o pietra  che  ha  denti, 
Dentato,  Dentellato.  8.  Per  cosa  afferrata,  con 
i strumenti  di  ferro,  Addentato. 

Addinuccbiàr!  , v.  att.  porre  colle  ginocchia 
in  terra,  Inginocchiare.  2.  N.  pass.  Inginoc- 
chiarsi. 

Ad  din  ucci!  iàt  »,  agg.  da  Addiklgchiari  Inginoc- 
chiato. 

Addimtcciiiùni  , avv.  posato  sulle  ginocchia, 
Ginocchione,  e Ginocchioni. 

Addinatàri,  v.  att.  Denotare,  Dinotare. 

Addigiètiniri,  vedi  Digtcnnid. 

Addipìncir!,  vedi  Eìipìncifi. 

Addìpurlàrisi,  vedi  Edipnriàrisl. 

Ad  disc  rizi  ii  nani,  agg.  che  ha  o mostra  discre- 
zione, Discreto. 

Addisiàri,  v.  att.  e n.  aver  voglia,  appetire, 
bramare,  desiderare,  Desiare  Disiare,  Addi- 
siare.  2.  Prov.  Addisiàri  e nun  aviri  è pena 
di  miiriri  , vale  che  il  desiderio  cruccia  , e 
consuma  F animo.  8.  Prov.  Megghiu  aviri  ca 
addisiari,  vale  le  cose  possedute  dilettano  più 
che  le  desiderate.  4.  Cui  addisia  e cui  schifia 
modo  prov.  vale  chi  brama  e chi  sprezza,  e 
si  dice  ancora  di  ciò  , che  rifiuta  il  ricco  , e 
desidera  il  povero.  5.  Addisiàri  lu  jomupani, 
e Ja  notti  robba,  vale  essere  nel  sommo  grado 
d’indigenza,  Non  aver  pane  pei  sabati . " 

Addisìàni  , agg.  da  Addisiàri  , Desiderato. 

2.  Prov.  Facci  chi  nun  è vista  è addisiata, 
vale  che  rendesi  più  gradito  chi  è meno  im- 
portuno. 

Addisiccàri,  v.  att.  render  secco,  Dislocare. 

Addisiccàtu  agg.  da  Addisiccàri.  2.  Dicesi  anche 
di  colui,  che  con  difficolta  ha  il  beneficio  del 
corpo.  Stitico. 

Addlsfddlràri.  v.  att.  e n.  Desiderare . 
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Addlstg-nàri,  v.  att.  rappresentare  e descrivere 
con  segni  e lineamenti , Disegnare.  2.  Per 
iscegliere  , eleggere  , destinare,  Disegnare. 
S.  Per  destinare  , assegnare  , p.  e.  : Addisi- 
gnari  la  jurnata  ec.  4.  Per  insegnare  , addi- 
tare, descrivere  con  parole,  Disegnare. 

Addìsig'nàtu,  agg. . da  Addisignari,  Designato. 

Additigli» lòri,  v.  m.  di  Addisignari  , chi  di- 
segna Disegnatore.  * 

Addisiriàri  , v.  il.  ass.  mandar  fuori  il  parto 
avanti  il  tempo,  Abortire.  2.  Abbandonare  la 
milizia  senza  licenza  o congedo  , Disertare, 
Desertare.  3.  Addisirtari  la  terra,  vale  sec- 
care le  prime  erbe. 

AddUtramèiitu,  s.  m.  lo  addestrare,  Addestra- 
mento. 

Addlstràrl,  v:  att.  ammaestrare,  assuefare,  eser- 
citare, Addestrare.  2.  N.  pass.  Addestrarsi. 
S.  Per  rendersi  destro  , agile  , come  nella 
scherma,  ballo,  corso  ec. 

Addistràtu,  agg.  da  Addistrari,  Addestrato. . 

Addita,  s.  f.  voce  latina,  e significa  Aggiunta , 
Aggiunzione  , e dicesi  propriamente  parlan- 
landosi  di  scrittura. 

Addittàri  , v.  att.  dire  a chi  scrive  le  parole 
appunto  ch’egli  ha  da  scrivere,  Dettare,  Dit- 
tare. v.  Per  restare  d’ accordo  di  quello  che 
si  ha  a fare,  Indettare. 

Addittàtu,  agg.  da  Addittàri,  Dettato , Indet- 
tato. 

Addittu , agg.  consecrato  , applicato  ad  un  de- 
terminato ufficio,  ad  un  particolar  ministero, 
Additto,  Addetto.  2.  Per  Trascelto. 

Àddiiu,  s.  m.  voce  latina  , vale  quello  che  si 
dà  per  soprappiù  , fatto  il  mercato  , Giunta, 
Aggiunta  , e di  cesi  dei  cereali  , che  si  mu- 
tuano. 

Addìu,  posto  avv.  modo  di  salutare  licenzian- 
dosi, che  è un  pregar  bene  a chi  resta,  quasi 
dica:  Riman  con  Dio,  o T’accomando  a Dio, 
A Dio,  Addio.  2.  Aggiunto  con  sostantivo  ina- 
nimato dinota  sciagura,  disgrazia,  p.  e.:  Addiu 
siminati  , vale  son  già  rovinati  i seminati. 

3.  Addiu  siati  ca  li  favi  inchèr.i,  è un  modo 
di  licenziare  per  sempre  una  persona  , non 
volendo  che  ritorni  più.  4.  Addiu  tu  , detto 
assolutamente  è una  esclamazior  j che  dinota 
una  perdita  grave.  5.  Addiu  pasta  grattata, 
modo  basso,  ed  è una  esclamazione,  che  di- 
nota una  perdita  di  non  grave  momento. 

Addivancèiiiii,  s.  m.  Allevamento. 

Ad  il  Svari  , v.  att.  nutrire  , alimentare  piccole 
creature  Allevare.  2.  Perestens.  Ammaestrare 
Costumare,  Allevare.  3.  Dicesi  pure  del  nu- 
trire piccoli  animaletti , Allevare  , Rilevare. 

4.  Coltivare  alberi  e piante,  Allevare.  5.  lJrov. 
Àddivari,  o nutricari  lu  scursuni  ntra  la  ma- 
nica, vale  beneficare  uno  che  poi  abbia  a nuo- 
cergli, Allevarsi  la  serpe  in  seno. 

Addlvàtu,  agg.  da  Àddivari,  Allevato. 

Addivintàri,  v.  n.  ass.  venire  a stato  diverso 
da  quello  che  è,  o era  pria,  variando  o nella 
sostanza,  o negli  accidenti.  Diventare  Divenire. 
2.  Addivintàri  pruvuli  di  bottu  , o Addivin- 


ADD 

tari  diavulu,  vale  andare  in  dileguo,  Sparire, 
Partire  in  fretta. 

Ad  di  v intatti,  agg.  da  Addivintàri  , Divenuto, 
Diventato. 

Addòbbu,  s.  m.  masserizia,  ed  arnese  per  lo  più 
per  uso  ed  ornamento  delle  stanze,  Addobbo. 
2.  Per  accomodo,  p.  e.  : Duviri  essici  all’  ad- 
dobbu,  vale  doversi  rassegnare  nelle  avversità, 
Accomodarsi. 

Addoddùi  , o a fl>oddùi,  posto  avv.  A due  a 
due,  A coppia  a coppia,  Due  dopo  due. 

Addoramèutu,  o Adoranièntii,  s.  m.  il  dorare 
Dor amento,  Indoramento. 

Addoràri  , v.  att.  distendere  e appiccar  V oro 
in  sulla  superficie  di  checchessia,  metter  l’oro 
Dorare,  Indorare,  Inaurare. 

Addoratèddu,  dim.  di  Addoratu,  Dorato  leg- 
germente. 

Addoràtu  , agg.  da  Addoràri,  Durato  , Indo- 
rato, Inaurato. 

Addoratùra,  s.  f.  il  dorare,  e l’oro  istesso  ac- 
concio in  sulla  cosa  dorata,  Doratura,  Indo- 
ratura. 

Addoratùi'i  , o Adoratóri  , S.  ni.  colui  che 
dora,  che  s.a  l’arte  di  dorare,  Doratore,  Indo- 
ratore, Mettiloro. 

Addòsso,  avv.  in  sul  dosso,  sopra  la  persona, 
Addosso.  2.  Prep.  e vale  inverso,  alla  volta 
della  persona.  3.  Per  sopra.  4.  Stari  addossi^ 
vale  premere,  posare  sopra  chicchessia.  5.  Fig. 
pressare,  incalzare,  sollecitare,  importunare  coi 
mezzi,  e per  via  di  amicizia.  6.  Jittari  l’occhi 
addossu  , vale  adocchiare,  fermar  lo  sguardo 
verso  una  persona,  Porre  gli  occhi  addosso. 

Addottrinaci,  vedi  Addottrinar!. 

Addòttu,  pesce,  vedi  s^òttu. 

Addrizzàri,  v.  att.  ridurre,  e far  tornare  dritto 
il  torto  o il  piegato,  Addirizzare,  Dirizzare, 
Addrizzare,  Indirizzare,  2.  Per  met.  ricorreg- 
gere, ridurre  al  giusto,  Addirizzare.  3.  Met- 
tere per  la  buona  strada  , ridurre  al  buono 
stato,  stabilire,  Addirizzare , Guidare.  4.  Prov. 
Vuliri  addrizzari  lu  vrazzu  di  s.  Rainieri,  vale 
tentar  l’impossibile,  fare  le  cose  impossibili, 
Dirizzare  il  becco  agli  sparvieri,  Addrizzare 
e Dirizzare  le  gambe  ai  cani.  5.  In  signif. 
n.  ass.  andar  via,  p.  e.:  Addrizza,  Vattene 
via.  6.  N.  pass.  Addirizzarsi,  Raddrizzarsi. 

7.  Per  Incamminarsi , Avviarsi , Inviarsi. 

8.  Per  metaf.  ridursi  al  giusto  , Correggersi 
p.  e.  : L’arvulu  mentri  è picciulu  si  addrizza, 
vale,  All’età  tenera  facilmente  si  può  far  pi- 
gliare buona  piega. 

Addrizzàtu,  agg.  eia  Addrizzari,  Addrizzato. 

Addrizza,  s.  m.  comunemente  fornimento  d’oro* 
gemmato  per  uso  delle  donne  , Finimento. 
2.  Di  cavaddu,  Paramento.  3.  Di  camera,  Pa- 
ramento. 4.  Di  casa  , masserizie , mobili  di 
casa,  Addobbo. 

Addrutmnìscirl,  vedi  Addtirmìselri. 

Addòbbi,  s.  t.  salsa  di  aglio,  pepe,  ed  acqua 
calda,  che  usano  i contadini. 

Addubbamèntu,  s.  m.  Abbigliamento  , Orna* 
mento,  Addobbamento . 
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Addubbari,  v.  att.  Abbigliare,  Ornare,  Addob- 
bare. 2.  Per  rimedio  o riparo,  Riparare  p.  e.  : 
Addubbari  malanni , Rimediare  agli  errori, 
vizii  ec.  Addubbari  un  negozili.  Rimediare  un 
negozio.  3.  Per  racconciare,  ridurre  , rimet- 
tere in  buon  essere  le  cose  guaste  , Accomo- 
dare , Rassettare  p.  e.  : Addubbari  vistiti, 
Racconciare  vesti.  4.  Addubbarisi  , n.  pass, 
prendere  i suoi  agi  e comodi  , Adagiarsi. 

5.  Addubbarisi  cu  picca,  Contentarsi  di  poco. 

6.  Bisogna  addubbaricci  comu  megghiu,  e peju 
putemu,  Risogna  che  ci  accommodiamo  alla 
meglio.  7.  Prov.  N’ha  manciatu  sta  vucca 
pastizzi  ? ed  ora  si  addubba  a pani  e ramu- 
razzi,  si  dice  quando  uno  dallo  stato  di  ric- 
chezza si  riduce  alla  miseria,  per  cui  bisogna 
accomodarsi  alle  circostanze. 

Addubufèddu,  agg.  dim.  di  Addubbatu,  Alquan- 
to addobbato.  2.  Talora  dicesi  di  un  povero 
uomo  che  sia  alquanto  meglio  di  prima  in 
arnese,*  Racconciato. 

Addubbntìzzu,  agg.  dim.  di  Addubbatu,  Mezzo 
addobbato,  Addobbato  con  un  poco  di  trascu- 
ranza.  2.  Per  Acconciato. 

Addubbatu  , agg.  da  Addubbari  , Addobbato, 
Acconciato . 

Adducici,  v.  att.  far  dolce.  Addolcire. 

Addug-ainèiitu  , s.  m.  Allogazione  , Alloga- 
mento. 

Addug-àrl,  v.  att.  dare  a fitto  e a mezzo  le  pos- 
sessioni e l’entrate,  o le  case  a pigione,  Allo- 
gare, Appigionare,  Affittare.  2.  Per  pigliare 
a fìtto  , togliere  a pigione  , Affittare.  3.  Per 
condurre  per  prezzo,  Prezzolare.  4.  Adduga- 
risi  n.  pass,  condursi  per  prezzo  , Prezzo- 
larsi. 

Addsig-atìna,  s.  f.  Allogamento. 

Addugàtu,  agg.  da  Addugari,  Allogato.  2.  Tolto 
a pigione,  Appigionato,  Affittato.  2.  Condotto 
per  prezzo.  Prezzolato. 

Adduca  tura,  s.  f.  l’allogare,  Allogazione,  Allo- 
gamento. 2.  Per  prezzo  dell’affitto,  Pigione. 

Addug-trhiàri,  v.  att.  apportar  doglia  di  colica. 
2.  Addugghiarisi,  n.  pass,  patir  doglia  di  ven- 
tre, essere  afflitto  di  dolor  colico. 

Addug<r  lùàtu,  agg.  da  Addugghiari,  addogliato 
di  colica. 

Addùi,  Addili,  vedi  Addoddùl. 

Addulcìri,  v.  att.  far  dolce,  Addolcire.  2.  Per 
met.  vale  Mitigare  Disacerbare. 

Adduiui-ài-i  , v.  att.  dar  dolore  , Addolorare, 
Addogliare.  2.  N.  ass.  e n.  pass,  prendersi 
dolore,  Addolorarsi.  3.  Per  Rattristarsi. 

Adihiiucàtu,  agg.  da  Addulurari,  Addolorato . 
2.  Per  Rattristato. 

Addnmàmaa,  s.  f.  Domanda. 

Addum  snuàri,  vedi  A il  di  ni  ;t  ini  a ri. 

Adduuiàri,  v.  att.  mettere  o appiccar  fuoco  a 
checchessia,  Allumare , Illuminare , Accendere. 
2.  Met.  Venire  in  collera.  3.  N.  pass.  Infiam- 
marsi, Accendersi.  4.  Metaf.  infiammarsi  per 
alcuna  passione,  p.  e.:  Addumari  di  amuri,  di 
sdegno,  ec.,  Ardere  di  amore , disdegno  ec. 
o.  X.  Ardere  , Accendersi . 6.  Addumari  di 


frevi,  vale  Ardere  di  febbre.  7.  Fig.  Addu- 
mari, di  frevi,  vale  Ardere  difebbre.  8.  Fig. 
Addumari,  di  fami,  vale  Essere  grandemente 
affamato. 

Aiidumàtu,  agg.  da  Addumari  , Acceso  , Allu- 
mato, ec. 

Addumisticamèntu,  s.  m.  dimesti cazione,  Di- 
mesticamento  , Domesticamento  , Addomesti- 
camento. 

Addumisticàri,  v.  att.  'render  domestico,  Do- 
mesticare, Addomesticare,  Dimesticare , Ad- 
dimesticare. 2.  In  sign.  n.  pass,  divenir  fami- 
gliare, Addimesticarsi.  3.  Per  rendere  mansue- 
to, Domare,  ed  è proprio  delle  bestie.  4.  Fig. 
dicesi  degli  uomini,  e vale  Mansuefare. 

Adduniisticàtu,  agg.  da  Add  misticari,  Dome- 
sticato, Addomesticato.  2.  Per  Domato.  3.  Per 
Mansuefatto. 

AddunàrUi,  v.  n.  pass.  Accorgersi.  2.  Per  Av- 
vedersi. 3.  Usato  in  modo  imperativo  , vale 
Conoscere,  Osservare,  Esplorare,  Investiga- 
re, p.  e.  : Addunati  chi  fannu  , Esplora  ciò 
che  si  facciano. 

Addùncii,  part.  cong.,  che  inferisce  conclusione, 
Adunque,  Dunque. 

Adduruiimàri,  v.  att.  Far  dormire,  Addormen- 
tare. 2.  N.  pass.  Esser  vinto  dal  sonno,  Ad- 
dormentarsi. 

Addurniintàtu,  vedi  Addurnilsciùtu. 

Adduruilscìri,  v.  att.  indurre  o conciliar  sonno 
in  alcuno,  Addormentare,  Assonnare.  2.  Per 
met.  rendere  negligente,  Intorpidire.  3.  Far 
desistere,  o fermare  alcuno  da  qualche  impre- 
sa, Addormentare.  4.  Dicesi  anche  quando  o 
per  freddo,  o per  essere  stato  tanto  in  postura 
sconcia,  o per  lungo  stropicciamento  si  addor- 
menta quasi  il  senso  alle  membra  , Indolen- 
zire, Intormentire,  Stupefare.  5.  N.  pass,  pi- 
gliare il  sonno,  Addormire  , Addormentarsi. 
6.  Met.  Anneghittirsi,  Infingardirsi,  p.  e.  : 
Addurmiscirisi  ntra  un  nigoziu,  vale  Addor- 
mentarsi in  un  affare.  7.  Per  Badare,  Indu- 
giare. 

Addurmisci  scecebi,  T.  bot.  Conium  maculatum 
L.,  Cicuta. 

Aildurnsisciutìzzu  , agg.  quasi  addormentato  , 
mezzo  addormentato,  Sonnachioso,  Addormen- 
taticcio. 

Addurnilsclùtu,  agg.  da  Addurmisciri,  Addor- 
mentato , Addormito.  2.  Per  membro  intor- 
mentito , Indolenzito.  3.  Per  simil.  Pigro  , 
Neghittoso. 

Add  ussari,  v.  att.  porre  addosso,  caricare,  Ad- 
dossare. 2.  N.  pass,  prendersi  la  briga,  pren- 
der l’impegno,  il  carico,  la  cura,  l’assunto  di 
fare,  prender  sopra  di  sè,  Assumere,  Addos- 
sarsi, Obbligarsi,  Accollarsi. 

Addnssàtu,  agg.  da  Addussari,  Addossato. 

Addnitrinamòntii,  s.  m.  Addottrinamento. 

Adduttrinàri,  v.  att.  ammaestrare,  istruire,  Ad- 
dottrinare. 2.  N.  pass,  vale  prender  lezione, 

. Imparare. 

Adduti rinatèddu,  agg.  dim.  di  ADDUTTRUsATr. 

Alquanto  addottrinato . 
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Adduttrfnàtu,  agg.  da  Addittrinari,  Addottri- 
nato. 

A ddutturanièn  tu,  s.  m.  T addottorare , Dotto- 
rato, Dottoramelo. 

Addotuiràri,  v.  att.  dare  altrui  le  dottorali  in- 
segne, Addottorare.  2.  N.  Ironie,  vale  abban- 
donare gli  studii , p.  e.  : Chi  cc’è  ? adduttu- 
rasti  ? modo  di  proverbiare  ehi  ha  lasciato  di 
applicarsi  agli  studii.  3.  N.  pass,  farsi  dottore, 
Addottorarsi. 

ilddutturàtu,  agg.  da  Adduttirari,  chi  ha  ri- 
cevuto la  laurea,  Laureato,  Dottorato. 

Ad  efèsio*,  modo  avv.,  e vale  Alla  carlona  , 
Sconsideratamente. 

Ad  e flettu,  avv.  a fine , Ad  effetto.  2.  Mettiri 
•o  mannari  ad  effettu,  Dare  effetto,  Effettuare. 
3.  Veniri  ad  effettu,  Avere  effetto,  Effettuarsi. 

Adempiménti!  , Idintplimèiit»  , o Adimpri- 
mèntu,  s.  m.  Adempimento. 

Adempiei,  o Adimpìri,  v.  att.  mandar  ad  ef- 
fetto Adempire. 

Adempiiti!,  o Adempiùtu,  agg.  da  Adempiri  , 
Adempito. 

Adequàri,  v.  n.  vale  piacere,  soddisfare,  stare 
molto  bene,  Quadrare,  p.  e.  : M’  adequa  assai 
stu  giuvini,  vale  Molto  mi  piace  il  naturale 
di  questo  giovine. 

Adequa  laménti,  avv.  compiutamente,  Adegua- 
tamente, Adeguatamente . 

Adequa  lizza,  s.  f.  vale  buona  , e convenevole 
maniera  di  operare , Aggiustatezza  , Giusta- 
tezza. 

Adequàtu,  agg.  da  Adequari,  dicesi  di  cului, 
che  pensa  con  saviezza,  e che  nelle  sue  azioni 
procede  con  misura,  Aggiustato. 

Aderènti,  agg.  che  aderisce,  che  è strettamente 
attaccato,  unito,  congiunto  ad  alcuna  cosa,  Ade- 
rente. 2.  Per  parziale,  fautore,  partigiano,  Ade- 
rente. 

Aderènza,  s.  f.  appartenenza,  Aderenza.  2.  Per 
conoscenza,  amicizia, protezione,  Favore,  Clien- 
tela, Aderenza. 

Aderir!,  v.  n.  ass.  favorire,  seguitare  una  parte, 
accostarsi  a quella,  inclinarvi,  Aderire.  2.  N. 
ass.  Stare  attaccato,  unito.  Collegarsi , Ade- 
rirsi. 

Adescar!,  v.  att.  prop.  allettar  coll’esca,  porre 
l’esca  sull’  amo,  Adescare.  2.  Per  met.  invi- 
tare, tirare  uno  alle  voglie  sue  con  lusinghe, 
con  allettamenti  ec.,  Adescare. 

Adescàiu,  agg.  da  Adescari,  Adescalo. 

Adesióni,  s.  f.  lo  aderire.  Adesione.  2.  Per  Ade- 
renza, Coesione. 

A destra , post.  avv.  vale  dalla  banda  destra  , 
A destra. 

Ad  cstra,  vedi  Ab  cslra. 

Adiacènti,  agg.  che  giace  vicino,  Adjacente. 

A diati  tu  bianctc,  T.  bot.  Thalictrum  calabri- 
ccm  Spr.,  si  vende  presso  noi  falsamente  per 
V Adianto  bianco.  Nasce  nei  contorni  di  Sicilia 
abbondantemente. 

A dlàvulu , modo  avv.  coi  verbi  Jiri  , o Man- 
nari , vale  Mandare  alla  malora  , Andare  a 

diavolo . 


Ad  iclitsi,  modo  avv.  Aviri  la  testa  ad  ichisi 
vale  Esser  di  cervello  balzano,  Stravagante. 

A diculi  e dissi,  posto  avv.  A tu  per  tu.  2.  Mit- 
tirisi  cu  unu  a dicuti  e dissi,  vale  contrastare 
pertinacemente  proverbiandosi  , Bisticciarla 
con  alcuno.  Star  seco  in  sul  bisticcio,  Stare 
a tu  per  tu,  Altercare,  Bisticciare. 

A dljùnu,  posto  avv.  vale  avanti  di  mangiare. 
A digiuno,  A corpo  digiuno,  A stomaco  di- 
giuno. 

A dìl.'ùviu,  posto  avv.  A dirotta,  Dirottamente. 
2.  Usasi  anche  figuratamente,  Strabbocchevol- 
mente. 

A dinar!  cuntànti , post,  avv,  A denari  con- 
tanti. 

Adirar!,  v.  att.  muovere  ad  ira,  Far  adirare, 
Adirare.  2.  N.  pass,  muoversi  ad  ira  , Adi- 
rarsi. 

Adiràiu,  agg.  da  Adirari,  Adirato. 

A discàricu,  posto  avv.  vale  A discolpa,  A di- 
scarico. 

A discrizióni,  posto  avv.  con  discrezione,  cioè 
secondo  onestà , Con  equità  , A discrezione. 
2.  Secondo  la  discrezione  , quanto  pare  che 
convenga,  A discrezione. 

A disfavóri,  avv.  usato  per  lo  contrario  di  fa- 
vore, A disfavore. 

A disìgnu,  avv.  A posta  fatta. 

A dispétti!  . posto  avv.  A dispetto  , A onta  , 
Contr’a  voglia. 

Àditu,  s.  m.  entrata,  ingresso,  Adito,  e dicesi 
anche  fig. 

A diu,  post.  avv.  vedi  Addìu.  2.  Lassari  na 
cosa  a Diu  e a la  furtuna,  o a la  vintura,  vale 
Lasciarla  alla  ventura. 

Ad  occhi  aperti,  posto  avv.  cogli  occhi  aperti, 
A occhi  aperti.  2.  Fig.  con  considerazione  , 
con  vigilanza,  accuratamente,  A occhi  aperti. 

Ad  occhi  chiùsi,  posto  avv.  Alla  cieca,  A chiu- 
si occhi.  2.  Talora  vale  con  sicurezza,  e senza 
pensiero  d’intoppo,  A chiusi  occhi 

Ad  òcchio,  posto  avv.  senza  altra  misura,  che 
della  considerazione  oculare,  A occhio,  A vi- 
sta. 2.  Ad  occhiu  di  porcu  posto  avv.  vale 
Alla  grossa,  A occhio  e croce.  3.  Nsitari  ad 
occhiu  , vale  in  agric.  annestare  un  albero  o 
ramo  con  inserirvi  occhio  di  diversa  pianta  , 
Innestare  ad  occhio,  Annestare  a occhio. 

Ad  òggliiu,  post.  avv.  maniera  di  colorire  , e 
si  dice  qualora  si  dipinge  con  colori  stempe- 
rati in  olio,  A olio. 

Ad  ogni  dui,  n i,  posto  avv.  vale  Spessissimo, 
A ogni  piè  sospinto. 

Ad  ogni  modu  , post.  avv.  A ogni  modo , In 
ogni  modo. 

Ad  ogni  poeti , post.  avv.  Ad  ogni  poco,  Spes- 
sissimo. 

Ad  ogni  ta Aiticeli ia  , avv.  Ad  ogni  ora  , Ad 
ogni  poco,  Ad  ora  ad  ora. 

Ad  onta,  posto  avv.  Ad  onta,  A onta,  Contro 
voglia.  2.  A dispetto. 

Ado  rari,  vedi  Adiiràri. 

Ad  cricchia,  p.  e.  : Cantari  ad  oricchia,  Sunari 
ad  oricchia,  si  dice  del  cantare  o suonare  senza 
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cognizione  dell’arte  , Cantare  ad  orecchio , 
Sonare  a orecchio. 

Adornavi,  vedi  Adurnàri. 

Adornatti,  vedi  Adurnàtu. 

Adornìsta,  agg.  pittore  di  fregi,  e di  capricci, 
ed  anche  dipintore  di  stanze. 

Ad  orsa,  T.  mar.  si  dice  dei  bastimenti  quando 
camminano  di  fianco,  A orza,  p.  e.  : Jiri  ad 
orsa,  Andare  Ad  orza , Orzare.  2.  Per  simil. 
dicesi  di  chi  cammina  storto. 

Adottaménto,  s.  ni.  l’adottare,  Adozione , Adot- 
tamento, Adattazione. 

Adottali,  v.  att.  prendere  in  virtù  di  un  atto 
solenne  , in  luogo  di  figliuolo  , chi  tale  non 
è per  natura,  Adottare. 

Adottàtu,  agg.  da  Adottari,  Adottato. 

Adottìvu,  agg.  che  attiene  per  adozione,  Adot- 
tivo. 

Adozióni,  s.  f.  l’atto  di  ricevere  uno  in  figliuolo, 
Adozione. 

Adragfànti , s.  f.  sorta  di  gomma  che  si  trae 
dall’ Astra g alo s tragacanha  L.,  Adraganti, 
Biagrante , Cesarina  di  Johnn  e di  Tom- 
son. 

A <i rittu , e a tortu,  posto  avv.  In  qualunque 
maniera.  In  qualunque  modo,  In  qualunque 
verso. 

A drSttu  fìlu,  modo  avv.  Per  linea  retta. 

A drittùra,  posto  avv.  a dritto,  dirittamente, 
in  linea  retta,  A dirittura.  2.  Per  tosto,  su- 
bito, A dirittura.  3.  Per  senza  pensare,  sen- 
z’altro , senza  fallo  , certamente  , A dirit- 
tura. 

Aduccliiamèntu,  s.  m.  l’adocchiare,  Adocchia- 
mento. 

Aduccliiàri  , v.  att.  affissar  V occhio  inverso 
checchessia  guardar  fisso  , Aocchiare  Adoc- 
chiare. 2.  Per  guardare  una  cosa  con  compia- 
cenza e desiderio  di  averla,  Adocchiare. 

Aduccbiàta,  agg.  da  Aducchiari,  Adocchiato. 

Ad  uffu  , avv.  A bizzeffe  , Abbondantemente, 

A josa,  A fusone,  A isonne. 

Adug-nàri  , v.  att.  pigliar  con  le  unghia  , Ag- 
gradire , TJnciare  , Grancire  , Adugnare. 

2.  Nun  putirici  adugnari,  vale  non  poter  per- 
venire al  conseguimento  di  qualche  cosa.  3.  Per 
incastrare  un  angolo  con  due  legni.  4.  N.  giu- 
gnere  al  conseguimento  di  checchessia. 

Ad  ugna  tura  , s.  f.  incastratura  dell’angolo  di 
legname,  od  altro,  Commissura. 

A dui  botti,  modo  avv.  Prestissimamente , Ce- 
lermente. 

A dui  corpa,  vedi  A dui  botti. 

A dui  a dui,  vedi  Addoddul. 

Adulàrl,  v.  att,  mostrare  ad  alcuno  maliziosa- 
mente e contro  verità  , o con  atti  o con  pa- 
role, di  averlo  in  pregio  per  qualsivoglia  sua 
qualità  o cosa,  Adulare. 

Adulati!,  agg.  da  Adulari,  Adulato. 

Adulatòri,  v.  m.  da  Adulari,  che  adula,  Adu- 
latore. Fem.  Adulatrice. 

Adulazióni,  s.  f.  l’aduJare,  Adulazione. 

Adtilazlnnèdda,  s.  f.  dim.  di  Adulazioni,  pic- 
cola lusinga. 


Adulterar!  , v.  n.  ass.  commettere  adulterio, 
Adulterare.  2.  Per  met.  falsificare  corrompere. 
Adulterare. 

Adulteràtu  , aggett.  da  Adulterari  , Adulte- 
rato. 

Adulterazióni  , s.  f.  1’  adulterare  , Adultera- 
zione. 

Adulterìnu,  agg.  nato  di  adulterio,  o apparte- 
nente ad  adulterio,  Adulterino.  2.  Per  met. 
non  legittimo,  falsificato,  Adulterino. 

AdnUèriti  , s.  m.  violazione  della  fede  coniu- 
gale, Adulterio. 

Adòiteru  , s.  ed  agg.  che  commette  adulterio, 
Adultero. 

Adùliu,  agg.  cresciuto  negli  anni  e nella  persona 
quanto  basta  per  avere  intelletto  e discerni- 
mento, Adulto.  2.  Per  cresciuto  semplicemente. 
Adulto. 

Adumbranièntu,  s.  m.  vana  paura  delle  bestie, 
l’adombrare,  Ombr amento. 

Adumbràri  , y.  att.  coprendo  fare  ombra  , e 
parare  il  lume,  Adombrare.  2.  Per  far  entrare 
alcuno  in  sospetto,  insospettire,  Adombrare. 

3.  N.  ass.  far  paura  ad  una  bestia,  Ombrare. 

4.  N.  pass,  proprio  delle  bestie  , Ombrare. 

5.  Per  met.  prender  ombra,  sospetto,  insospet- 
tirsi, concepire  spavento,  Adombrarsi.  6.  Per 
significare,  rappresentare,  Adombrare.  7.  Per 
mostrarsi  turbato,  o spaurito,  Adombrarsi. 

Adumbràtu,  agg.  da  Adumbràri  , Adombrato. 
2.  Per  insospettito,  Adombrato.  3.  Detto  delle 
frutta,  e particolarmente  dell’uva  vale  matu- 
rato all’ombra,  Adombrato. 

Adunibrusèddu,  agg.  dim.  di  Adumbrusu. 

Adumbrùsu,  agg.  sospettoso,  fantastico,  Om- 
broso. 

Adunauièntu,  s.  m.  l’adunare,  Adunamento. 

Adunanza,  s.  f.  adunamento  di  uomini,  Adu- 
nanza. 

Adunàrl,  v.  att.  accozzare,  unire,  mettere  in- 
sieme, Adunare,  Pannare,  Ragunare.  2.  N. 
pass.  Adunarsi. 

Adunàtii,  agg.  da  Adunari,  Adunato. 

Ad  una  vuci,  posto  avv.  concordemente,  uni- 
tamente, Ad  una  voce. 

Ad  unu  ad  unii,  e ad  una  ad  una,  posto  aw. 
un  dopo  Paltro,  ad  un  per  volta,  Ad  uno  ad 
uno,  Ad  una  ad  una,  Ad  una  cosa  per  volta, 
Bistintamente , A cosa  a cosa,  A cosa  per 
cosa. 

Ad  un’uva,  posto  avv.  A u/n  tempo,  Nel  mede- 
simo tempo,  Ad  un’ora. 

Ad  un  tempu,  posto  avv.  A un  tempo, 

Adupràri  , v.  att.  usare  , servirsi  , valersi  di 
checchessia,  Adoperare.  2.  Per  Operare.  3.  Per 
Procurare.  4.  N.  pass.  Impiegarsi  , Affati- 
carsi, Impegnarsi.  S.  Per  Cooperare. 

Adupràtu,  agg.  da  Adupràri,  Adoperato. 

Ad  ura  ad  ura,  o ad  uri  ad  uri,  posto  aw., 
Ad  ogni  ora,  Ad  ogni  poco,  Ad  ora  ad  ora, 
A ora  a ora.  2.  Bi  quando  in  quando.  3.  Cri- 
sciri  ad  ura  e a puntu,  Crescere  a capello. 

Aduràbili,  agg.  com.  degno  di  essere  adorato, 
Adorabile. 
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Aduràrl,  v.  att.  riverire  con  atti  pieni  di  umiltà 
e di  divozione,  e si  usa  inverso  Dio,  benché 
si  prenda  talora  anche  per  significare  il  culto 
de’  santi,  e delle  cose  sacre,  Adorare.  2.  Per 
simil.  semplicemente  onorare,  Ossequiare,  Ri- 
verire. 3.  Per  amare  smisuratamente,  Adorare. 
4.  N.ass.  orare,  far  orazione,  Adorare.  5.Prov. 
Ognunu  adura  lu  suli  chi  nasci,  vale  ognuno 
onora,  e rispetta  il  nuovo  principe  o magi- 
strato, Ognun  adora  il  sol  che  nasce.  6.  Adu- 
rari  a Todaru  a lu  pedi  di  la  scala  , modo 
prov.  vale  Perdere  il  tempo  inutilmente. 

Aduràtu,  agg.  da  Adurari,  Adorato. 

Aduratùri,  e Adurairìci,  s.  m.  e f.  chi  adora, 
Adoratore,  Adora trice. 

Adul  azioni  , s.  f.  adoramento  , culto,  Adora- 
zione, Ador  amento. 

Adurnàri,  v.  att.  far  una  persona,  o una  cosa 
più  bella,  e fornita,  Ornare,  Adornare.  2.  N. 
pass.  Vestirsi  con  ricchezza,  ed  eleganza,  Ador- 
narsi. 

Adurnàtu,  agg.  da  Adurnàri,  Adornato. 

Adurnafùra,  s.  f.  adornamento,  Adornatura. 

Adustióni,  s.  f.  il  rendere  adusto,  Adustione. 

Adustissima,  agg.  superi,  di  Adusto,  somma- 
mente riarso,  riseccato,  quasi  bruciato,  Adu- 
stissimo. 

Adùstu,  agg.  riarso,  arido,  riseccato  , Adusto. 
2.  agg.  di  uomo,  dicesi  di  chi  ò di  comples- 
sione di  faccia  adusta  e secca,  Adusto. 

Ad  usa  , post.  avv.  vale  come  A modo  , In 
guisa,  In  maniera.  2.  Ad  usu,  meu,  ad  usu 
to  ec.,  A mio  o a tuo  modo.  3.  T.  de’  mer- 
canti , e dicesi  delle  lettere  di  cambio,  allor- 
quando il  pagamento  della  somma  compresa 
nella  lettera  debba  farsi  col  rispetto  e indugio 
prescritto  dall’uso,  cioè  in  capo  al  tempo  usato 
per  la  piazza,  A uso. 

Ad  usùra  , posto  avv.  A usura.  2.  Coi  verbi 
Dari,  Pigghiari,  vale  dare  o prestare  per  gua- 
dagnar l’usura,  Bare  o Pigliare  a usura. 

Aduttàrl,  vedi  Adottar!. 

A duvìrì,  posto  avv.  vale  giustamente,  con  giu- 
stezza, convenientemente,  A dovere.  Va  a du- 
viri,  dicesi  di  conto,  scrittura,  e simili,  e vale 
stare  a dovere  un  conto,  una  scrittura  ec.,  Star 
iene,  Stare  a martello. 

A duùuzi  e vinti,  posto  avv.  che  dicesi  di  busse, 
e significa  In  gran  numero. 

Aèrtu,  agg.  d’AmA,  Aereo.  2.  Che  sta  nell’aria, 
Aereo,  3.  Per  simil.  senza  fondamento,  Aereo. 
4.  Met.  dicesi  di  uomo  volubile,  stravagante, 
Bergolo , Girellalo. 

A facciabbuccùiii  , avv.  colla  pancia  verso  la 
terra,  contrario  a supino,  Boccone,  Bocconi. 

A facclallària,  avv.  colla  pancia  all’insù,  o in 
sulle  reni  con  positura  supina,  Supinante. 

A faccif riniti,  avv.  A dirimpetto,  All’incontro. 

A facctazza  mia  , tua,  ec.  modo  avv.  A mas- 
simo dispetto  tuo,  mio,  ec. 

A làcci  scujièrta  , avv.  in  pubblico  , Palese- 
mente, A faccia  scoperta,  A fronte  scoperta, 
1 faccia  aperta.  2.  Jiri  a facci  scoperta,  vale 
operare  liberamente,  francamente,  senza  temer 


vergogna , A fronte  scoperta  , A capo  alto. 
3.  Per  intrepidamente  , arditamente  , altera- 
mente, A capo  alto. 

A facciu,  vedi  Affaccili. 

A fàsci»,  posto  avv.  A fascio. 

A favata,  T.  di  agr.  posto  avv.  coi  verbi  Dari 
o Pigghiari;  ed  è maniera  di  coltivar  le  terre 
piantandovi  delle  fave,  che  servono  per  con- 
cimarle, onde  metterle  in  seguito  a frumento. 

A favin  i,  e A faùrl,  posto  avv.  In  favore,  A 
favore. 

A fedda  a fedda,  posto  avv.  A fetta  a fetta. 
2.  Tagghiari  a fedda,  vale  Affettare,  Tagliare 
in  fette. 

A ferra  di  cavàddu,  posto  avv.  T.  delle  arti, 
a guisa  di  ferro  di  cavallo  , A ferro  di  ca- 
vallo. 

A fet»,  posto  avv.  col  verbo  Finiri , vale  Non 
conseguir  l’effetto. 

Affàbbili,  agg.  che  usa  affabilità,  Affabile. 

Affabbìtùiii,  o Affabbliissimu,  agg.  acc.  di  Af- 
fabbili,  Affabilissimo. 

Affacciarèddi,  col  verbo  Fari  vale  affacciarsi  de- 
stramente per  vedere  altrui,  e tanto  poco,  che 
diffìcilmente  si  possa  esser  veduto,  Far  capo- 
lino. 2.  Fig.  far  la  civetta  , or  cacciando  il 
capo  di  fuori  della  finestra  , ed  or  tirandolo 
dentro,  Civettare.  3.  Per  met.  far  atti  di  va- 
nità, e di  leggerezza  , detto  per  lo  più  delle 
donne. 

Affacciar!,  v.  n.  metter  fuori  la  faccia  da  qual- 
che luogo  per  vedere,  come  a finestre,  porte 
e simili,  Affacciare.  2.  N.  pass,  nello  stesso 
significato,  Affacciarsi.  3.  Per  farsi  vedere , 
Comparire.  4.  Per  cominciare  a nascere,  Ap- 
parire, Uscir  fuora.  5.  Affacciarisi,  per  pre- 
sentarsi davanti  di  alcuna  persona,  Condursi 
alla,  presenza. 

Affacciata,  s.  f.  l’atto  dell’affacciarsi,  p.  e.  Fari 
o dari  un 'affacciata,  vale  Esplorare,  Spiare, 
e anche  semplicemente  Mostrarsi.  2.  T.  degli 
architetti,  prospetto,  fronte,  o faccia  di  qual- 
sivoglia fabbrica,  Facciata. 

Aflàcciatèdda,  s.  f.  dim.  di  Affacciata. 

Affucclàtii,  agg.  da  Affacciari,  Affacciato. 

Affacciti  , avv.  A riscontro  , Dirimpetto  , A 
fronte. 

Affàclnuàrisi , v.  n.  pass.  Affaccendarsi,  Af- 
faticarsi. 

Allucinila tèddu,  agg.  dim.  di  Affacinnatu,  Al- 
quanto affaccendato. 

Affacinnatìzzu,  agg.  accr.  di  Affacinnatu,  Molto 
Affaccendato. 

Affacinnatu  , agg.  che  ha  di  molte  faccende  , 
Occupato,  Infaccendato , Affaccendato. 

Affaclnnatùni,  o Affacinnatìsslmu  , agg.  su- 
peri. di  Affacinnatu,  Affaccendatissimo . 

Affamatèddu,  agfc.  di  Affamato,  Affamateli, 
Affamatuzzo. 

Affamatìzzu,  agg.  pegg.  di  Affamato,  Affama- 
ticelo. 2.  Per  uomo  necessitoso,  Povero.  3.  Per 
voglioso,  Famelico  , Ingordo.  4.  Per  avaro 
Tegnente. 

Affainàtu,  agg.  che  ha  gran  fame  , Affamato  , 
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Famelico.  2.  Per  assai  desideroso,  Voglioso, 
Bramoso,  Avido.  3.  Per  Necessitoso.  4.  Per 
Avaro. 

il. Damatimi,  agg.  accr.  di  Affamato  , Affama- 
tissimo. 

Affamlgghlàtu,  Aggravato  di  famiglia. 

Affangàri,  vedi  Wfang-àrl. 

Affaii«nta,agg.  da  Affangari,  Affangato.  2 Met. 
Aifangatu  ntra  li  facenni,  Immerso  nelle  fac- 
cende, Infaccendato . 

Affannar!,  v.  att.  Dare  affanno  , Travagliare. 

2.  N.  ass.  darsi  affanno,  briga,  Travagliarsi. 

3.  N.  pass,  industriarsi  con  molta  fatica,  Tra- 
vagliarsi. 4.  Affannarmi  lu  pani,  Buscarsi  il 
vitto. 

Affannatissimi!,  o Affannatimi,  agg.  superi,  di 
Affannato. 

Affannata,  s.  m.  mercede  di  mercenario,  pro- 
cacciata con  istento.  2.  Per  travaglio. 

Affannata,  agg.  da  Affannari,  ansante,  ripien 
d’affanno,  Affannato.  2.  Per  affaticato,  ansante, 
Affannato.  3.  Essiri  comu  lu  diavulu  affan- 
nata modo  prov.  vale  non  aver  mai  posa  per 
la  moltiplicità,  e minutezza  degli  affari,  Tram- 
basciato. 

Affamiti,  s.  m.  difficoltà  di  respiro  , Affanno. 
2.  Per  travaglio,  fatica,  fastidio,  Affanno. 

Affannasti,  agg.  pien  d’affanno,  o che  apporta 
affanno,  Affannoso. 

Affaramèntu  , s.  m.  Abbronzamento  , Abbru- 
ciamelo. 

Affa  rari,  v.  att.  quel  primo  abbruciare  che  fa 
li  fuoco  nella  superficie  , ed  estremità  delle 
cose,  Abbronzare.  N.  pass.  Abbronzarsi. 

Affaràtu,  agg.  da  Affarari,  Abbronzato.  2.  Al- 
faratu  di  lu  suli,  vedi  Apsifghiàtu. 

Aflaràzzu,  s.  m.  pegg.  di  Affari  Affaraccio. 

Affarétti!,  s.  m.  dim.  di  Affari,  faccenduzza, 
lieve  occupazione,  Affaretto. 

Affari,  s.  m.  condizione,  essere,  qualità,  Affare. 
2.  Per  negozio,  fatto,  faccenda,  Affare.  3.  Don- 
na di  mali  affari  , Puttana.  4.  Omu  di  mali 
affari  , Uomo  di  mal  affare.  5.  Ji  ri  Sinni  pri 
l’affari  soi,  vale  andarsene  , Andar  'gei  fatti 
suoi.  6.  Farisi  Daffari  soi,  vale  non  intromet- 
tersi, e vale  anche  pigliare  i suoi  vantaggi  , 
e non  impacciarsi  in  alieni  negozii  , Fare  i 
fatti  suoi. 

Aflfarìizzu,  s.  m.  dim.  di  Affari,  negozio  di  non 
grande  importanza,  A ff cruccio. 

Affascinameli  tu,  s.  ni.  affascinazione,  Affasci- 
namento. 

Affascinar!,  v.  att.  abbagliare,  acciecare,  Am- 
maliare, Affascinare. 

Affascinata,  agg.  da  Affascinar^  Ammaliato, 
Affascinato. 

Aflatigamèntu,  s.  m.  l’affaticarsi,  Affaticamento. 

Aflatlgàrfsi,  v.  n.  pass,  durar  fatica,  Affaticarsi. 
2.  Per  Arrabbattarsi,  Sforzarsi  di  operare. 

Affaticata,  agg.  da  Affatigarist,  Affaticato. 

Affai  tu , avv.  negazione  assoluta,  Mai  no  , In 
niun  modo. 

Aflattu  Affàttu,  avv.  così  replicato  denota  una 
certa  maggior  forza,  Interamente  no. 
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Aflatturnmèutu , s.  m.  affatturazione  , malia, 
Aff otturamento . 

Affatturar!  , v.  att.  far  malia  , Affatturare. 
2.  Metter  nota  in  sacelli  di  moneta  denotante 
la  somma  in  essi  contenuta. 

Affatturata,  agg.  da  Aff  att  orari.  Affatturato. 

Aflfazzuitàrisl  , v.  n.  pass,  divehire  di  buon 
aspetto  e ben  fazionato  , Rifarsi , Raffazzo- 
narsi. 

Aflazzunutèddu,  dim.  di  Affazzonato,  Bellino. 

Affazzonata,  agg.  da  Affazzunarisi,  Ben  for- 
mato, Ben  fazionato. 

Affé  rea  m ànu  , s.  m.  T.  dei  valigiai  , diconsi 
quelle  strisce  di  cuojo  nel  mantice  delle  car- 
rozze, che  servono  di  appicco  ai  servidori. 

Affettar!,  v.  n.  ass.  usar  troppo  artificio  e squi- 
sitezza, Affettare.  2 Per  simulare,  o imitare, 
Contraffare,  Affettare. 

Affetta,  s.  m.  passione  d’  animo , nata  dal  de- 
siderio del  bene,  o dall’odio  del  male,  Affetto. 
2.  Per  Desiderio.  3.  Per  Affezione. 

Affètta,  agg.  disposto  , impressionato,  Affetto. 

2.  Corpii  mal  affettu,  Corpo  male  affetto. 

AfTeituusamènti,  avv.  Affettuosamente. 

Aflcttuusàzzu,  agg.  acc.  da  Affettuoso,  gran- 
demente affettuoso,  Affezionatissimo. 

Affettuusèddu  , agg.  dim.  di  Affettooso,  Al- 
quanto affettuoso. 

Aflfettuusìssimu  , agg.  superi,  di  Affettuoso  , 
A ffettùosissimo. 

Affettuùsu,  agg.  pieno  di  affetto,  Affettuoso. 

Affettausùnf,  agg.  superi,  di  Affettuoso,  Af- 
fettuosissimo. 

Affezionàrisl,  o Affizzlunàrlsl,  v n.  pass.  Pren- 
dere affezione,  o rendersi  affezionato,  Affezio- 
nare, Affezionarsi. 

Affezionatissimi!,  agg.  superi,  di  Affezionato, 
Affezionatissimo . 

Affezionata,  agg.  da  Affezionarci,  Affezionato. 

Affezióni,  s.  f.  affetto,  passione,  Affezione,  Af- 
fezionamelo. 2.  Per  Amore  , Benevolenza. 

3.  Per  istato  morboso  del  corpo,  o di  alcuna 
delle  sue  parti,  Affezione. 

Affiataci,  v.  att.  cantar  bene  accordate  due,  o 
più  voci  , Accordare.  2.  N.  pass.  fig.  esser 
perfettamente  d’accordo,  intendersela  con  po- 
che parole,  divenir  confidente,  Affiatarsi. 

Affiatata,  agg.  da  Affiatart,  Accordato. 

Affibliiamcntu,  s.  m.  l’affibbiare,  Affibbiamento. 
2.  Per  istretta  dimestichezza  , Familiarità, 
Intrinsechezza. 

Affi  biliari  , v.  att.  propriamente  congiugnere 
insieme  con  fibbia,  con  aghetti,  stringhe,  bot- 
toni, gangheri  e simili,  Affibbiare.  2.  Affib- 
biarci cu  unu,  vale  far  seco  grande,  e stretta 
amicizia,  Ristringersi  con  uno. 

Affibbiata,  agg.  da  Affibbiare  Affibbiato. 

Afficatàtu  , agg.  che  ha  ribollimento  con  pu- 
stole rosse,  Fegatoso. 

Afficcarèddu,  agg.  che  si  sa  introdurre,  insi- 
nuare per  acquistar  familiarità  , grazie  ec. , 
Efficace,  Efficacissimo,  Insinuante. 

Afficcàrist , v.  n.  pass,  per  met.  applicarsi, 
volgersi,  darsi,  immergersi,  profondarsi,  Fìc - 
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carsi  Affienarsi.  2.  Non  contentarsi  del  ra- 
gionevole. 

Attillar!  , v.  att.  Dar  sicurezza,  affermare  con 
forza,  render  sicuro  , Assicurare , Affidare. 

2.  Commettere  all’  altrui  fede  , Consegnare. 

3.  N.  pass.  Assicurarsi , Credersi,  Confidarsi, 
Affidarsi. 

Attidà tu  , s.  m.  chi  è affidato  all’  altrui  fede, 
Affidato. 

Affidàtù,  agg.  da  Affidari,  Affidato. 

Afiig-glilàrly  v.  att.  e n.  ass.  Allacciare  Abbot- 
tonare , Affibbiare.  2.  N.  pass,  stringersi  in 
dosso  i vestiti  coi  bottoni  , con  laccio  , fib- 
bie, ec..  Allacciarsi,  Abbottonarsi.  3.  Affig- 
ghiarisi  li  nascili,  vale  Adirarsi,  Montare  in 
collera,  Incollerirsi. 

AfHg-jrlifàtii,  agg.  da  Affigghiari  , Affibbiato. 

2.  Aviri  li  naschi  affigghiati,  vai  e Essere  for- 
temente incollerito. 

Affilar!  , y.  att.  assottigliare  il  taglio  a’  ferri 
taglienti  , dare  il  filo  , Affilare.  2.  Affilari 
P ori  celli  vale  stare  attentissimo  per  sentire, 
stare  cogli  orecchi  levati , o tesi,  o stare  in 
orecchi,  Appuntar  gli  orecchi.  3.  Per  piacergli 
qualche  progetto,  prestai'  orecchio  ad  una  cosa. 

4.  Affilari  assol.  Per  drizzare.  5.  Per  partirsi. 

Attilàtu,  agg.  da  Affil  ari,  acuto,  molto  tagliente, 

Affilato.  2.  Nasu  affilatu.  proprio  dei  tisici,  o 
moribondi,  Naso  assottigliato.  3.  Nasu  affi- 
latu vale  anche  schietto  diritto,  e per  conse- 
guenza ben  fatto,  Naso  affilato. 

Affilali!,  s.  ni.  vedi  Aflìlàtu 

Affilatura,  s.  f.  si  dice  l’assottigliatura  del  taglio 
dei  rasoi  , e di  altri  ferri  da  taglio,  Affila- 
tura. 

Affiliecliiàrf,  v.  n.  indirizzarsi  per  alcun  luogo 
quatto  quatto  , Avviarsi.  2.  Yale  anche  Ap- 
puntar gli  orecchi. 

Affimniluàrl , v.  att.  far  divenire  effeminato, 
Effeminare. 

Affiiniiiiiiaièildu,  dilli,  di Affimminatu,  Alquan- 
to effeminato. 

AiTliiiiiiiiiatìzzu,  pegg.  di  Affimminatu,  che  ha 
deH’effemminato. 

Affi mininàui,  agg.  da  Affimminari,  di  costumi, 
di  modi,  o di  animo  femminile,  delicato,  mor- 
bido, Effeminato. 

Affina  . avv.  Insino  , p.  e.  : Affina  ddocu, 
Fin  là. 

Affinaitàrì,  v.  att.  unito  con  Terri,  vale  pre- 
scrivere , assegnare  i confini,  i termini  ai 
campi. 

Affinaménti! , s.  m.  l’affinare,  Affinatura,  Affi- 
namento. 

Affinar!,  v.  att.  ridur  fine,  sottile  , Affinare. 
2.  Aguzzare,  far  pungente,  Affinare.  3.  Met. 
condurre  a perfezione  , purificare.  4.  In  si- 
gnific.  n.  pass,  divenir  puro  , acquistar  per- 
fezione, Affinarsi. 

Affina tèddu  , vezzegg.  di  Affinato,  Bellino, 
Beliuccio. 

Affinato,  agg.  da  Affinari  , Affinato.  2.  Per 
sottilino,  magretto,  Mingherlino. 

Affluchì,  cong.  Affinchè,  Acciocché. 


Affini , s.  ed  agg.  com.  parente  per  affinità, 
Affine. 

Affinità,  ed  Affinità!!,  s.  f.  parentela,  che  nasce 
per  maritaggio  tra  i consanguinei  della  moglie 
e il  marito  , e consanguinei  del  marito  e la 
moglie,  Affinità.  2.  Parentado,  che  nasce  da 
qualsivoglia  naturai  congiungimento,  Affinità. 

Affirmàri  , y.  att.  esprimere  che  si  tiene  per 
fermo,  dir  di  sì,  Affermare . 2.  Per  sostenere 
o dichiarare  per  vero,  Affermare.  3.  Per  con- 
fermare, approvare,  Affermare. 

Affiruiaiìva,  s.  f.  Affermazione. 

Atti  mia  ti  vii,  agg.  da  Affirmàri,  Affermativo. 

AfTi rinàti!,  agg.  da  Affirmàri,  Affermato. 

Afflrmaziònl,  s.  f.  1’  affermare,  Affermamelo, 
Affermazione. 

Affìrràblli,  agg.  che  può  afferrarsi. 

Affi rràg-g-1» In,  s.  m.  cosa  alla  quale  si  afferra, 
Impugnatura.  2.  Strumento  col  quale  si  af- 
ferra , Afferratolo , Appicco.  3.  Per  Manico. 
4.  Dai'i  affirragghiu,  per  met.  Bare  occasione. 

Affirraiuèniu,  s.  m.  l’afferrare,  Afferramento. 
Per  Cattura,  Presura. 

Affirràri , y.  att.  pigliare  e tenere  con  forza, 
Afferrare.  2.  Per  Cogliere  , Colpire  , Ferire 

3.  Per  met.  Ben  comprendere  il  dritto  altrui. 

4.  Per  rubare,  o.  Per  Catturare.  6.  N.  per 
Allignare.  7.  Per  Avviarsi  , p.  e.  : Affirràri 
pri  li  campagni  , Prender  la  via  delle  cam- 
pagne. 8.  N.  pass.  Appigliarsi,  e si  dice  delle 
piante,  Afferrare.  9.  N.  pass.  Azzuffarsi  Af- 
ferrarsi, p.  e.  : Affirrarisi  comu  li  cani,  vale 
aver  fiero  litigio  , anche  presso  i magistrati. 
10.  Per  Tenzonare,  Altercare.  11.  Met.  Affir- 
raricci  ’ntesta  vale  ficcarsi  in  capo  , Incapo- 
nì e. 

Affirràtu,  agg.  da  Affirràri,  Afferrato.  2.  Per 
Colpito.  3.  Per  Catturato.  4.  Per  Rubato. 

5.  Per  Appigliato  ec. 

Affissari,  y.  att.  affiggere  , attaccare  a veduta 
altrui  , Affissare.  2.  Per  guardar  fiso  , con 
occhio  fermo,  Affissare. 

Aifìssàtu  , agg.  da  Affissari  , nell’uno  e nel- 
l’altro senso. 

Affisali,  s.  m.  Cartello  affisso  in  qualche  luogo, 
Affisso,  Editto,  Bando. 

Affìssu  . agg.  da  Affissari,  Affisso,  Congiunto, 
Fermato. 

Affìuàri,  vedi  Affettare. 

Affittàri , v.  att.  dare  a fitto,  allogare  , Affit- 
tare, Appigionare.  2.  Per  Prendere  ad  affitto. 

Aftìttataiuènti,  avv.  con  troppo  artificio,  Affet- 
tatamente. 

AfJttatèiIdn,  agg.  dim.  di  Affittato,  Alquanto 
affettato,  Affettatuzzo. 

Attillimi  f agg.  da  Affettari  , dicesi  di  colui 
v che  usa  negli  att»,  nelle  parole,  e negli  abiti 
soverchio  artifizio,  Affettato,  Ricercato.  2.  Da 
Affittart,  Alloggiato,  Affittato.  3.  Per  Preso 
ad  affitto. 

Affittatimi,  o Aftìttatlssìuiu,  superi,  di  Affit- 
tato, nel  sign.  1. 

Affittatimi,  v.  m.  da  Affittàri,  che  affitta,  Af- 
fittatore . 2.  Per  affittuale,  Fittajnolo. 
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Affiliazióni,  s.  f.  l’affettare,  ch’è  usare  sover-  1 
chio  artifizio,  o squisitezza,  Affettazione. 

s-  m.  Fitto,  Affitto.  2.  Per  prezzo  del- 
1 affitto,  Pigione.  3.  Per  pensione,  censo,  prezzo 
a certo  tempo  sopra  i fondi,  poderi,  ec.  Fitto. 

Affizióni,  vedi  Affezióni. 

Afflziuiièdda,  s.  f.  dim.  di  Affizióni,  Lieve  af- 
fezione. 

Affiàtu,  s.  m.spiramento,  infondimento,  Affiato. 
2.  Per  istinto,  ispirazione  , desiderio,  p.  e.  : 
Pigghiaricci,  viniricci  n’affiatu,  Avere  un  de- 
siderio. 

Afflig-g-inicntu,  s.  m.  Afflizione. 

Afflìggici , v.  att.  dare  afflizione  , travagliare, 
di^n.e££iare;  AfflWd^re.  2.  N.  pass,  prendersi 
afflizione,  Affliggersi. 

Afflittissimi! , agg.  superi,  di  Afflitto,  Afflit- 
tissimo. 

AW?“t.ìvu’  aSS-  che  affligge,  che  induce  afflizione, 
Afflittivo. 

Afflìttu,  s.  m.  reo  da  giustiziarsi  tra  poco,  Sen- 
tenziato. 

itnS‘U’  agg'  da  AffliggirL  che  ha  afflizione, 
Afflitto.  2.  Per  Travagliato,  Tormentato.  3.  Per 
Macilente , Estenuato. 

AmJÌ<",ìddu»  agg-  dim.  di  Afflitto,  Alquanto 
afflitto.  2.  Per  Alquanto  estenuato. 

Afflizióni,  s.  f.  dolore,  tormento,  e dicesi  tanto 
del  corpo  , quanto  dell’animo,  Afflizione. 

2.  Gol  verbo  Dari,  vale  Affliggere,  Addolo- 
rare, Tormentare.  3.  Prov.  Lo  tempu  mitiga 
1 afflizioni,  vedi  Tempu. 

Affliziunèdda,  s.  f.  dim.  di  Afflizioni,  A f di- 
zione ella. 

Affluènza,  s.  f.  propr.  concorso  soprabbondante 
di  un  fluido  in  qualche  parte  , Affluenza. 

2.  Per  simil.  concorrimento  di  molte  persone, 
di  gran  numero  di  persone,  di  gran  quantità 
di  mercanzie  , che  arrivano  o sono  arrivate 
in  qualche  luogo,  Concorrenza.  3.  Detto  as- 
solutamente per  soprabbondanza.  4.  Affluenza 
di  termini,  copia  d’eloquenza,  Facondia. 

Afflussiiinatèildu,  agg.  dim.  di  Afflussiunatu. 

Afflussiunàtu,  agg.  Infreddato,  Incatarrato. 

Afflussiunatìmi,  agg.  accres.  di  Afflussiunatu. 

Afflùssu,  s.  m.  T.  med.,  Concorrimento  di  u- 
mon  in  qualche  parte,  Afflusso. 

Affrancàblll,  agg.  che  si  può  affrancare,  Affran- 
catine. 

Affrancamèntu  , s.  m.  l’affrancare  , Franca- 
mente. 2.  Per  Liberazione.  3.  Per  Riscatto, 
Ricatto.  4.  Affrancamèntu  di  spisi,  Rimbor- 
samelo delle  spese  fatte. 

Affrancanti,  agg.  che  affranca,  Affrancante. 

Affrancar! , v.  att.  far  franco,  esentare,  esen- 
zionare,  liberare,  assicurare,  Francare.  2.  Per 
Riscattare.  3.  i\ffrancari  li  littri,  vale  esen- 
tare chi  le  riceve  dalle  spese  della  posta,  pa- 
gandole colui,  che  le  manda  per  parte,  o per 
tutto  il  viaggio,  Francare  le  lettere.  JV.  pass. 
Francarsi. 

Affrancàtu,  agg.  da  Affrancai  , fatto  franco, 
liberato,  Francato.  2.  Per  Ricattato.  3.  Per 
Esentato. 
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Affrancatura,  s.  f.  ciò  che  si  paga  per  francar 
le  lettere,  e l’officio  stesso. 

Affrancazióni  , s.  f.  T.  leg.,  Pagamento  del 
prezzo  per  liberarsi  dal  canone  , Affranca- 
zione. 

Affrancliìri,v.  att.  Francare.  2.  N.  farsi  franco. 
3-  N.  pass,  farsi  franco,  libero,  p.  e.  : Affran- 
chirisi  li  spisi,  Rimborsare  le  spese.  4.  Affran- 
ehirisi  di  la  detta,  Pagare  il  debito.  5.  Affran- 
chirisi  ’ntra  lu  jocu,  vale  riavere  quello,  che 
nel  giuoco  s’era  perduto  , Riscattarsi  nel 
giuoco. 

Affrancùtu,  agg.  da  Affranchiri,  fattosi  franco, 
libero,  esentato , esenzionato  , vedi  Affran- 
càtu. 

Affratiddamèntu,  s.  m.  affratellanza,  Affratel- 
lamento. 

Affratlddàrìsi , v.  n.  pass,  dimesticarsi,  appa- 
rentarsi, trattar  da  fratelli,  da  uguali,  Affra- 
tellarsi. 

Affraiiddàtu,  agg.  da  Affratiddarisi  , Affra- 
tellato. 

Affrattariddàtu.  agg.  Faccendiere,  Affannone. 

Affriddamèntu,  s.  m.  Raffreddamento . 2.  Per 
quel  tremito,  che  viene  nel  principio  dell’ac- 
cessione, della  febbre,  Ribrezzo. 

Affriddàrisi  , v.  n.  passivo  vale  esser  sorpreso 
dal  tremito  cagionato  dalla  febbre,  Aver  tre- 
mito, Venir  freddore,  ribrezzo. 

Affrì«o|ri,  vedi  Afflìg-g-iri. 

A f fri  Ir  i,  v.  n.  Portar  cociore  , e dicesi  delle 
piaghe,  delle  scottature  e simili. 

AflrHtamèntu  , s.  in.  Lo  affrettare  Affretta- 
menlo. 

Affritiàrl,  v.  att.  far  fretta,  Affrettare.  2.  Per 
sollecitare,  stimolare,  Affrettare,  Sollecitare. 
3.  N.  pass,  operai1  con  fretta.  Affrettarsi. 

Affriitàtu  > agg.  da  Affrittari  , Affrettato. 

2.  Per  sollecitato,  Affrettato. 

Affrlfiucòri,  s.  m.  Meschinello,  Tupinello. 

Affrìvàtu  , agg.  Voglioso,  Bramoso.  2.  Essiri 

affriyatu  ntra  na  cosa,  vale  aver  grandissima 
voglia,  bramare  eccessivamente,  Morirsi  di 
voglia.  3.  Per  essere  grandemente  impegnato 
in  una  cosa.  4.  Per  affezionato,  che  porta  affe- 
zione. 

Affì-ii  ig-gfiiàrisi,  v.  n.  pass,  esser  sorpreso  da 
calor  febbrile; 

Affrivig-g-hiatìzzu,  agg.  dim.  di  Affrivigghiatu, 
leggermente  assalito  da  calor  febbrile. 

AfiVivig-ghiàtu  , agg.  Febbricitante  Febbrici- 
to so.  2.  Per  assalito  da  calor  febbrile. 

Attrizióni,  vedi  Afflizióni. 

Aflriziunatèddu  , agg.  dim.  di  Affriziunatu, 
Alquanto  smunto  per  malattia.  2.  Per  Po- 
veretto, Meschinello. 

Affriziunàfu,  agg.  Malaticcio,  Macilente.  2.  Per 
Poveraccio.  3 . Per  Colpito  da  sventura. 

Affruntàrf  v.  att.  Riprendere.  2.  Per  fare  al- 
trui vituperevolmente  vergogna,  Svergognare. 

3.  Per  andare  incontro,  Affrontare.  4.  N.  pass. 
Vergognarsi,  Provar  rossore. 

Affruntàtu,  agg.  da  Affruntari,  Ripreso.  2.  Per 
tocco  da  vergogna,  Vergognato,  Vergognoso. 
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Àfl'runtu  , s.  m.  Vergogna,  Rossore  2.  Per 
ingiuria,  Affronto.  3.  Per  disonore,  Vergogna. 
4.  Per  riprensione,  Affronto.  5.  Per  una  certa 
modestia , Peritanza.  6.  Faricci  un  affruntu 
ad  unu,  vale  Dir  vergogna  ad  uno.  7.  Es- 
siri  senza  affruntu,  vale  Esser  senza  vergo- 
gna, Ardito,  Sfacciato.  8.  Fari  un  affruntu, 
ora  significa  Fare  ingiuria , ora  Riprendere. 
9.  Prov.  A tavula  nun  ci  voli  affruntu,  vale 
A tavola  non  bisogna  aver  vergogna.  10.  Gii 
nun  senti  affruntu  nun  senti  vastunati,  prov. 
e vale  che  chi  non  ha  rossore,  non  s’emenda 
nè  anche  colla  sferza. 

AflVuntusàzzu,  pegg.  di  Affruntusu,  Molto  pe- 
ritoso. 

Affruntusèililu,  agg.  dim.  di  Affruntusu,  Ver- 
gogno setto. 

Affruntusìssimu,  agg.  superi,  di  Affruntusu, 
Vergognoso. 

Alluca  ca%àddi,  T.  hot.  Dactylis  glomerata 
G.,  Erba  da  marzolini , Erba  marzolina, 
Pannocchina.  Comunissima  graminacea  presso 
le  vie,  e i campi  di  Sicilia.  2.  Affuca  cavaddi 
Elymus  europeus  Lin.,  Altra  graminacea,  che 
nasce  in  Sicilia. 

Affucanièntu,  s.  m. l’affogare,  A ffogazione  Affo- 
gamento. 

Alluca  pàtri,  T.  hot.  Carlina  lanata  Lin.  Que- 
sta pianta  singenesiaca  spinosa  è abbondan- 
tissima‘in  tutte  le  nostre  contrade. 

Affucàri,  v.  att.  chiudere  nelle  fauci  la  respi- 
razione, Affogare,  Soffogare.  2.  Per  soppri- 
mere, Affogare.  3.  Affucàri  lu  piditu,  Tirare 
loffie  per  corregge.  4.  Prov.  Affucàri  lu  cani 
a lasagni  , dicesi  quando  per  venire  al  suo 
intento  si  offerisce  maggior  partito,  che  non 
merita  la  bisogna  , Affogare  il  cane  con  le 
lasagne,  b.  Affucàri  na  causa,  vale  Far  per- 
dere una  lite.  6.  N.  pass,  morire  per  soffo- 
gazione  , Affogarsi.  7.  Prov.  Affucarisi  a la 
cudù,  dicesi  di  chi  avendo  ben  condotto  uno 
affare  lo  abbandona,  o lo  precipita  in  sul  ter- 
mine, Cader  il  presente  su  l’uscio,  o Perder 
la  zuppa  fra  la  bocca , e la  mano.  8.  Affu- 
carisi ntra  un  gottu  d’acqua,  dicesi  di  chi  in 
poco  pericolo  si  perde  d’  animo  , e perisce, 
Affogarsi  in  un  bicchier  d’acqua.  9.  N.  ass. 
Affucàri,  vale  non  poter  calzare  per  istrettezza, 
p.  e.  : Affucàri  la  stivala,  Non  poter  calzar 
lo  stivale  per  istrettezza. 

Affucatizzu  , agg.  dim.  di  Affucatu.  2.  Yuci 
affucatizza,  Voce  rauca. 

Affucàtu,  agg.  da  Affucàri,  Affogato.  2.  Affu- 
catu da  li  debiti,  da  li  facenni,  da  li  miserii, 
vale  Oppresso , Affogato  nei  debiti,  nelle  fac- 
cende, nelle  miserie.  3.  Campari  affucatu,  o 
affucatizzu,  vale  esser  sempre  oppresso  dalle 
faccende,  Affogar  nelle  faccende.  4.  Per  vi- 
vere meschinamente,  appena  avendo  di  che 
cibarsi,  Tapinare,  b.  Per  In  calar  saio,  Infred- 
dato. 6.  Cacocciuli  affucati,  Sparaceddi  affri- 
cati, e simili  , T.  dei  cuochi  , ed  è maniera 
di  apparecchiare  le  oleracce,  senza  pria  bol- 
lirle nell’acqua. 


Affile.*»  vestii,  vedi  Affuca  cavàddl. 

Allocazioni,  s.  f.  Àffogazione.  2.  Per  Angustia, 
Sollecitudine.  3.  Per  Raucedine,  Fiocagine. 

Affucùsu,  agg.  da  Affucàri,  e si  dice  propria- 
mente, dei  frutti  aspri;  dicesi  così  pel  noci- 
mento  , che  apportano  alle  fauci  per  la  loro 
asprezza  , che  quasi  affogano  , Aspro.  2.  In 
senso  figurato,  vale  Aspro,  Intrattabile,  Riot- 
toso, Rodomontesco. 

Affoddainèiktii,  s.  m.  Folla,  Affollamento. 

Afftiddàrl,  v.  att.  opprimere,  Affollare.  2.  N. 
pass,  urtarsi  in  folla,  Affollarsi,  Affollarsi. 

Affuddàta  , s.  f.  il  riunirsi  in  calca , lo  affol- 
larsi, Affollata. 

Affuddàtu,  agg.  da  Affuddari,  Affollato,  Affol- 
lato. 

Affu  ma  mèli  tu  , s.  m.  l’affumicare  , Affumica- 
mento. 

Affuniàri  , v.  att.  e n.  far  fumo,  e dar  fumo 
ad  una  cosa,  Affomicare.  2.  Affumari  dicesi 
per  i scherzo  di  chi  sbaglia  il  colpo  nello  spa- 
rare lo  schioppo  , Sberciare  , Far  vescia. 
3.  In  senso  trasl.  vale  non  riuscir  nell’in- 
tento, Far  vescia.  4.  N.  pass,  empirsi  di  fu- 
mo, Affumarsi. 

Affiiniaiìzzu , agg.  dim.  di  Affumatu  , Mezzo 
affumicato.  2.  Per  Annerito. 

Affumàtu,  agg.  da  Affumari,  Affumicato.  2.  Ni- 
goziu  affumatu  , vale  negozio  o non  riuscito 
affatto,  o con  minor  profitto  possibile.  3.  Carni 
minestra  ec.  affumata  , Carne  ec.  che  sa  di 
fumo.  4.  Dutturi,  Mastru  ec.  affumatu,  Dot- 
tor dei  miei  stivali,  Artigianello  da  nulla. 

Affa  maturi  , v.  ni.  di  chi  suole  sbagliare  il 
colpo  nello  sparare  contro  qualunque  ani- 
male. 

Affumicar!  vedi  Affuniàri. 

Affumlcatìzzu,  vedi  Affumatìzzu. 

Affumicàtu,  vedi  Affumàtu. 

A llunàrl,  v.  att.  stri gnere  forte  con  fune,  Infu- 
nare. 2.  Per  Rubare.  3.  Per  Imbevere  metaf. 

Affuiiciàrf,  v.  att.  vedi  Ammaccar!.  2.  N.  ass. 
fig.  vale  Pigliare  il  broncio. 

Affuiiciàtu,  agg.  da  Affunciari,  vedi  Ammac- 
cata. 

Affumnamèntu  , s.  m.  sommersione  , Affonda- 
mento. 

Affannarli,  v.  att.  mandare  in  fondo,  Sommer- 
gere, Affondare.  2.  Affunnari  na  fossa , fus- 
sata  ec.,  vale  farla  più  profondamente,  Affon- 
" dare  una  fossa. 

Affiinnàrl,  v.  n.  Sommergersi,  Affondare.  2.  Per 
cadere  nel  profondo,  Sprofondare.  3.  Per  im- 
pantanarsi, Affondare. 

Affuiinàtii,  agg.  da  Affunnari,  Affondato. 

Affuu natùra,  s.  f,  scavamento,  luogo  affondato, 
Affondatura. 

Affuranàris! , v.  n.  pass,  dicesi  del  tempo 
quando  si  annuvola  , Offuscarsi  , Ottene- 
brarsi. 

Affuranàtu,  agg.  da  Affuranarisi. 

AffurcàrI,  v.  att.  impiccar  sulle  forche;  Affor- 
care. 

Affurcàtii,  agg.  da  Affurcart,  Afforcato. 


Afluristlcàtu,  agg.  chi  imita  il  fare  de’  fore- 
stieri, Afforestar  ato. 

AfTurtuiiàtu,  vedi  F in  tana  tu 

AfTiirtanatùnl,  vedi  Furtunatìsslmu 

AtTuriàrl,  vedi  Kfurzàri. 

AfTu«sanièntii,  s.  m.  cavamento  di  fossa,  Affos- 
samento. 2.  Per  Profondità. 

Aflus* arisi,  v.  n.  pass,  cader  nel  fosso  , Pro- 
fondare. 

Affusa  àtu  , o Afussàtu  , agg.  da  Affussarisi, 
caduto  nel  fosso,  Profondato.  2.  Per  Avval- 
lato. 

A fila,  posto  avv.  vale  di  seguito , successiva- 
mente, uno  dopo  l’altro,  senza  intermissione; 
e dicesi  di  tempo,  di  cose,  e di  persone,  Alla 
fila.  In  fila. 

A filerà,  vedi  A fila. 

A fi l u,  posto  avv.  vale  a dirittura,  A filo.  2.  Per 
taglio,  A filo.  3.  A filu  di  spata,  vedi  Filu. 
4.  Essiri  cusutu  a filu  duppiu  cu  unu,  dicesi 
a chi  è strettamente  legato  in  amicizia  con  un 
altro. 

A fila  di  rigami,  posto  avv.  T.  delle  arti,  ed 
è maniera  di  tessuto. 

A fliàita  , posto  avv.  che  confina,  Confinante. 
3.  Essiri  a finaita,  Essere  contiguo,  Conter- 
minare. 

A fini  , avv.  acciocché  , a fine  che  , a cagione 
di...  A fine. 

A finir!,  posto  avv.  dicesi  di  ogni  cosa  che  si 
assottiglia  verso  l’estremità. 

A natta,  vedi  A frotta. 

A fògghlu  a foggkiu,  posto  avv.  A foglio  a 
foglio.  2.  Mannari  a fogghiu  quintu  , modo 
prov.  e vale  Mandare  alla  malora. 

A fòrflcla  , posto  avv.  A guisa  di  forbice. 
2.  Scala  a forfìcia,  vedi  Scala. 

Afo»  isinu,  s.  m.  massima,  precetto  di  scienza, 
od  arte,  Aforismo. 

A forma,  posto  avv.  A foggia. 

A forza,  posto  avv.  forzatamente,  per  forza,  a 
dispetto  , A forza.  2.  Yale  per  virtù  , per 
mezzo,  mediante  , A forza.  3.  Yale  anche  a 
viva  forza,  A forza. 

A freno,  posto  avv.  A freno.  2.  Tiniri  a frenu, 
significa  ritardare,  e tenere  in  timore  altrui, 
1 enere  a freno. 

Africànu  , agg.  Affricano.  2.  Dicesi  pure  per 
disprezzo  a chi  s’abbia  il  naso  schiacciato,  e 
la  pelle  abbronzata. 

A Iriscu  , posto  avv.  T.  de’  pittori  , e vale  il 
dipingere  , o la  dipintura  sopra  lo  intonaco 
non  rasciutto,  A fresco. 

A frlttèdda  , posto  avv.  T.  de’  cuochi , ed  è 
maniera  di  cuocitura  delle  fave  fresche  , con 
altri  oggetti. 

A frittura,  in  modo  avv.  A frittura. 

A frotta  , posto  avv.  vale  in  gran  numero  e 
senza  ordine,  e dicesi  di  persone,  A schiere, 
In  frotta. 

A fruolùnl,  posto  avv.  vale  copiosamente,  ab- 
bondantemente, A sgorgo. 

A frunti,  posto  avv.  Dirimpetto,  Rincontro,  A 
Ironie. 


A friniti  scupèrta,  posto  avv.  vale  colla  fronte 
scoperta  , cioè  senza  temer  di  vergogna  , A 
fronte  scoperta. 

A frustasti!,  posto  avv.  Alla  carlona,  A bab- 
boccio. 

Àfti.  s.  f.  plur.  T.  med.  Ulcerette  tonde,  e su- 
perficiali, che  nascono  nella  bocca,  accompa- 
gnate da  infiammazione  : talora  danno  diffi- 
coltà d’inghiottire,  Afte. 

A fudda,  posto  avv.  In  folla.  2.  Pigghiarisi  na 
cosa  a fudda,  dicesi  di  cose,  che  vendonsi  su- 
bito, e a gara. 

A fu  ni  u calata,  in  modo  avv.  quietamente,  di 
nascoso,  A chetichelli , A chetichella. 

A fumili,  in  modo  avv.  contrario  di  a galla,  A 
fondo.  2.  Per  Profondamente.  3.  Per  Com- 
piutamente, Perfettamente,  p.  e.:  Ganusciri  a 
funnu  a qualcunu,  vale  Conoscerlo  appieno. 
4.  A funnu  pirdutu,  dicesi  di  somma  impie- 
gata, da  conteggiarsi  alla  fine  assoluta  di  un 
negozio. 

A fun tanè dda  , in  modo  avv.  dicesi  del  zam- 
pillo che  spiccia  fuori  dalle  vene,  dai  doccio- 
nati,  e simili,  A spillo. 

A furca,  in  modo  avv.  dicesi  di  legna  situate, 
A tripode. 

A furia,  in  modo  avv.  vale  sconsideratamente, 
A furia.  2.  Per  In  gran  folla. 

A furiiia,  in  modo  avv.  A forma. 

A gabba  cunipàgiiii , in  modo  avv.  col  verbo 
Jucari  , vale  Operare  infingentemente  , Con 
finzione,  Fintamente. 

A gabbèlla,  in  modo  avv.  coi  verbi,  Dari,  Pig- 
ghiari,  vale  Gabellare , Prendere  a gabella. 

A gabbu,  posto  avv.  vale  in  ischerzo,  per  baja, 
per  giuoco,  A gabbo. 

A gaggia,  vedi  Gaggia  n.  8. 

A galla  , posto  avv.  vale  sulla  superficie  per 
lo  più  di  liquido,  A galla. 

A gaiiiiiiallària,  in  modo  avv.  col  verbo  Cadiri 
e simili,  vale  Cadere  a gambe  levate.  2.  Fig. 
Jiri  a gammallaria  , vale  cadere  in  malvagio 
stato,  Andare  a gambe  levate. 

A ganga,  vedi  A sgangu. 

A gara,  posto  avv  . a competenza,  a concorrenza, 
A gara. 

A garagòiu,  posto  avv.  vale  di  figura  spirale, 
A caracò. 

Agàrici!,  T.  bot.  specie  di  fungo  medicinale  , 
Boletus  pirgans  Pers.  Syn.,  Agarico  bianco, 
Fungo  catartico. 

Agàrici!  minerali,  T.  di  st.  nat.  sostanza  bian- 
chissima, leggiera,  quasi  spugnosa  e friabile, 
che  trovasi  deposta  nelle  fenditure  delle  mon- 

, tagne  secondarie,  Agarico  minerale. 

Agaia,  T.  di  storia  naturale,  selce  di  una  pasta 
più  fina,  che  non  è la  comune  , e di  diversi 
colori,  i quali  sono  d’ordinario  distribuiti  in 
zone  parallele  tra  di  loro  , e concentriche  , 
Agata.  Se  ne  ritrovano  in  Sicilia  di  diverse 
specie. 

A gài  Ita,  vedi  Gài  Ha. 

Aggaildàri , v.  att.  far  rissa  , Rissare.  2.  N. 
pass,  azzuffarsi  a guisa  di  galli , Azzuffarsi * 
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Aggagghlàrì,  v.  att.  afferrare  e tenere  con  forza, 
detto  degli  strumenti  di  ferro,  che  fanno  si- 
mile effetto;  cioè  stringere,  e tener  forte  una 
cosa  come  se  fosse  addentata  con  mascellare. 
2.  Per  simil.  anche  detto  delle  persone  ed  ani- 
mali, vale  Afferrare. 

Aggamniàri,  v.  att.  ritorcere  la  punta  del  chio- 
do , e ribatterla  verso  il  suo  capo  nella  ma- 
teria confìtta  acciocché  non  possa  allentare,  ma 
stringa  più  forte,  Ribadire. 

Aggangàri,  v.  att.  Addentare.  2.  Vale  anche 
per  Afferrare , vedi  Aggagghinri. 

Aggaibnri,  v.  att.  correggere  i difetti  di  chic- 
chessia.. Accomodare,  Garbare. 

Aggarbàta  , s.  f.  Acconciamento  , Accomoda- 
mento. 

Aggarbatcdda,  s.  f.  dim  di  Aggarbata. 

Aggarbatèddu,  agg.  dim.  di  Aggarbatu. 

Aggarbatìssimu , agg.  superi,  di  Aggarbatu  , 
Garbatissimo. 

Aggarbatìzza,  s.  f.  gentilezza,  leggiadria,  Gar- 
batezza. 

Aggarbatu,  agg.  da  Aggarbari,  Garbato. 

Aggarblzzàri,  v.  n.  dare  nel  genio  , Gareg- 
giare. 

Aggarifàtu  , agg.  aggiunto  di  animale  , come 
cavallo,  bue  e simili,  vale  infiacchito  dall’erba 
primitiva  autunnale. 

Aggarràrl,  vedi  Acclurràri. 

Aggèntl,  agg.  che  agisce,  Agente.  2.  Per  colui 
che  fa  i fatti,  o che  tratta  i negozii  di  taluno, 
Agente. 

Aggcràtu,  T.  hot.  Achileos  ageratum  L.,  Can- 
forata o Erba  giiilia.  Esiste  ne’  giardini  bo- 
tanici. 

Aggetdvanièntl,  avv.  a modo  di  aggettivo,  Ag- 
gettivamente. 

Aggettivàri,  y.  att.  usare  a modo  di  addiettivo. 

Aggcttivàtu,  agg.  da  Aggettivar^  usato  a modo 
di  addiettivo. 

Aggettiva,  agg.  nome  che  si  aggiunge  al  sostan- 
tivo, per  individuarne  la  qualità,  Addiettivo, 

, Aggettivo. 

Aggbia,  vedi  Àggbtu. 

Agghialòri,  Purretti  o Porri  sarvaggi,  T.  hot. 
Allium  triquetrum  L.  Cresce  abbondantemente 
lungo  i ruscelletti  ed  i fiumi  , ed  è grazioso 
questo  aglio  per  i suoi  fiori  bianchi  penduli. 

Agghiaiarli,  e Uggblalòru,  s.  m.  piccolo  va- 
setto di.  creta  cotta  invetriato  per  uso  di  te- 
nere oHo,  aceto,  e simili  per  condire,  Utello. 
2.  Per  bollicina  che  viene  tra  i nepitelli  degli 
ocelli,  Orzaiuolo,  Calazio. 

Agghiainrèddu,  s.  dim.  di  AgghialORU. 

Agghtàiinara  » s.  f.  frutto  della  quercia  , del 
cerro,  del  leccio  e simili,  col  quale  si  ingras- 
sano i porci,  Ghianda.  2.  Per  simil.  son  detti 
Agghiannari  quei  globetti,  ove  inchiudonsi  i 
numeri  per  le  lotterie. 

Aggbiànnara,  T.  di  st.  nat.  nome  generico  di 
talune  conchiglie  , che  per  la  loro  forma  so- 
migliano ad  una  ghianda.  2.  Agghiannara  a 
culuri  di  carni  di  li  cchiù  rari  , Tornatella 
carnea  Biv.  Ber.  3.  Agghiannara  di  fangu 


rara,  Bulla  lignaria.  Lin.  Gm.  4.  Agghian- 
nara cumuni  di  niuru  , Bulla  striata,  Brug. 
5.  Agghiannara  trasparenti  Bulla  Ida/is  Lin. 
Gm.  6.  Agghiannari  di  mammaneddi  di  fangu, 
sono  talune  specie  di  Bollee  , Bulloea  Lam. 
7.  Agghiannara  o Agghiannaredda  di  prima 
■seuvata  , diconsi  taluni  giovani  esemplari  di 
Bolle  e di  Bollee,  come  anche  qualche  specie 
di  tali  generi,  piccoli  di  sua  natura. 

Agghiàra,  s.  f.  Rena  grossa  entro  vi  mescolati 
sassuoli,  per  lo  più  menati  dai  fiumi  Ghiaia , 
Ghiara. 

Agghiurèdda,  vedi  Oagglilarèdda. 

Agghlaròlu,  agg.  Gavator  di  ghiaia. 

Agghlàru,  s.  m.  Venditor  di  agli. 

Agghiaiai,  vedi  llasticògna. 

Àggbiuru,  sorta  d’albero,  vedi  Àzzaru. 

Aggliiàstru,  s.  m.  T.  hot.  Olea  europea  olea- 
ster  L.  Oleastro,  Olivo  selvatico.  Nasce  spon- 
taneamente nei  nostri  monti,  e nei  campi  aridi. 

Aggliiazzamèndi,  s.  m.  l’agghiacciare,  Agghiac- 
ciamento. 

Agghiazzari,  v.  att.  e n.  far  divenir  ghiaccio. 
Agghiacciare.  2.  Fig.  Agghiazzari  li  denti  y 
vale  Allegare  i denti.  3.  Met.  Costernarsi. 
4.  N.  pass,  divenir  freddo  a guisa  di  ghiaccio, 
Agghiacciare,  Agghiadare.  5.  Per  Giacere, 
e propriamente  dicesi  degli  animali  , che  si 
mettono  a giacere  in  giacitojo  , coricarsi  in 
giacitojo. 

Agghiazzàta,  vedi  Chiazzata. 

Agghiazzàtu,  agg.  da  Agghiazzari,  Agghiaccia- 
to. 2.  Galluni  agghiazzatu,  Gallone  chiazzato. 
3.  Gunigghiu  agghiazzatu,  Coniglio  in  giaci- 
tojo. 

Agghiaiatavi,  v.  n.  Farsi  gobbo , Aggobbire . 
2.  Per  Soccombere.  3.  Yale  anche  percuotere 
ben  bene  con  pugni,  Bare  le  pesche. 

Agghiiniiiatìzzii  , agg.  dim.  di  Agghimmatu  , 
Mezzo  gobbo. 

Agghininiàtu,  agg.  da  Agghimmari  , Bivenuto 
gobbo.  2.  Per  percosso  con  pugni,  Zombata , 

Agghiaia,  s.  f.  dim.  di  Agghiu,  Aglietto. 

Agghiòtta  , s.  f.  propr.  vivanda  marinaresca 
fatta  di  pesci  , cipolle,  ed  olio  cotti  insieme. 
2.  Fari  n’agghiotta  fig.  vale  fare  o dire  inav- 
vedutamente una  imprudenza. 

Agghìm,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Glis  lat  animai 
salvatico  , di  colore  e di  grandezza  simile  al 
topo,  ma  di  coda  pannoechiata,  il  qua  le  senza 
mangiare  dorme  tutto  il  verno,  e si  desta  di 
primavera,  Ghiro.  2.  Dormiri  quantu  un  ag- 
ghiru,  metaf.  Bormire  profondamente  e lun- 
gamente. 

Agghiu,  o Aggbia,  T.  hot.  Allium  sativum  L., 
Aglio,  Allio  o Alilo  domestico.  Si  coltiva  nei 
nostri  orti , perchè  i suoi  bulbi  s’  impiegano 
per  condire  le  vivande.  2.  Agghiu  sirvaggiu 
cu  ciuri  tunnu  , T.  hot.  Allium  vineale  L. 
Nasce  in  Sicilia.  3.  Daricci  1’  agghi  ad  unu  , 
metaf.,  vale  Bastonarlo.  4.  Sapiricci  d’agghia, 
modo  prov.  Sapergli  d’  aglio  . e indica  cosa 
che  spiace.  5.  Si  nini  vò  agghi  fi  dugnu  ci- 
puddi,  modo  di  proverbiare,  e di  obbligare  a 
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contentarsi  taluno  a suo  malgrado.  6.  Pigghiari 
Ragghia,  vedi  Piggblàrl,  n.  51.  7.  Gei  vonnu 
l’agghi  ! modo  di  dichiarare  necessario  un  prov- 
vedimento di  rigore,  per  tor  via  alcuni  disor- 
dini, abusi,  e soprusi.  8.  Cunfurtarisi  cu  ssu 
spicchiu  d’agghia.  Confortarsi  con  deboli  spe- 
ranze, Confortarsi  con  gli  aglietti. 

Agghluttlcèdda,  s.  f.  dim.  di  Agguuotta. 

Agghludiscàri,  v.  n.  diventare  ostinato,  e di- 
cesi dei  buoi.  2.  Per  simil.  dicesi  d’uomo  in- 
docile ed  inflessibile,  Incaponire. 

Aggblunimariàri,  v.  att.  far  gomitolo,  Aggo- 
mitolare. 2.  Agghiummariari  lu  filu  , vale 
Annaspare , Innespare.  3.  Per  Divorare;  onde 
il  motto  Agghiommara,  ed  agghiutti.  4.  N.  pass. 
Aggomitolarsi , Aggrovigliarsi.  5.  Per  Cascare 
inavvedutamente.  5.  Per  Azzuffarsi. 

Aggblummariàtu.  agg.  da  Agghiummartart,  Ag- 
gomitolato. 2.  Per  Annaspato.  3.  Per  Divo- 
rato. 4.  Per  Azzuffato. 

Aggbiuncfmèutu,  s.  m.  l’aggiugnere,  Aggiu- 
gnimento. 

Aggblùneirl,  v.  att.  Accrescere , Aggiungere , 
Arrogare.  2.  Per  Arrivare , Raggiungere. 

Aggiif linciata,  agg.  da  Agghiunciri,  Aggiunto. 

Agghlurnàri,  v.  n.  farsi  giorno,  spuntar  l’au- 
rora, Aggiornare.  2.  Dicesi  pure  per  simil. 
quando  si  son  votati  di  vino  i recipienti  di 
vetro,  Asciugarsi  i vasi.  3.  Parlando  di  tempo, 
vale  rischiararsi,  Snebbiarsi. 

Aggbiùttlri,  v.  att.  ingojare,  spignere  il  boc- 
cone giù  pel  gorgozzule,  Inghiottire.  2.  Per 
sopportare  ingiurie  o danni,  e simili,  senza 
farne  risentimento,  Inghiottir  e in  giurie.  3.  Per* 
appropriarsi  le  altrui  sostanze,  Daffare  Rapi- 
nare. 4.  Per  sopraffare  taluno  , Inghiottire 
altrui. 

Aggbiuttùtu,  agg.  da  Agghtuttiri,  Inghiottito. 
2.  Per  secco  in  sommo  grado  smunto,  Allam- 
panato, Allanternato . 

Aggìaccatìssiniu  agg.  superi,  di  Aggiaccato,  Y. 

Aggiaccati!,  agg.  Ben  vestito.  2.  Per  Impac- 
ciato, Impicciato.  3.  Per  Ben  armato  di  tutto 
punto. 

Aggiacca,  s.  m.  Impaccio,  Noja,  Impedimento , 
Fastidio,  Intrigo. 

Aggiarnìàrl  , v.  n.  tendere  al  color  giallo, 
Gialleggiare.  2.  Per  Impallidire. 

Agginrniàtu,  agg.  da  Aggiarniari. 

Agglbbàrt,  v.  n.  Soggiacere,  Sottog giacere,  in 
senso  proprio  e fig.  2.  Aggibbari  e fari  l’arti 
vale  Non  poter  farne  a meno. 

Agglggblàrl,  v.  n.  il  mandar  fuori  che  fanno 
le  piante  , gli  arbori,  e simili  , i germogli 
dalle  radici  o dal  seme  ai  quali  germogli  di- 
ciam  Polloni  , Pullulare  Pullolare. 

Aggiggblàtu  , aggett.  da  Aggigghiari,  Pullu- 
lato. 

Agginzìa  , s.  f.  il  ministero  d’un  agente  , 
Agenzia. 

Agglnzìàr',  v.  att.  fare  l’uffizio  di  agente. 

AggiiiriiàrI,  v.  n.  T.  legale,  assegnare  un  nuovo 
giorno  per  trattarsi  alcun  negozio  , Aggior- 
nare. 


Agglurnàtu  , agg.  da  Aggiurnari  , Aggior- 
nato. 

Aggiraci,  v.  att.  Ricondurre,  Rimettere.  2.  In 
signif.  neutro  , vale  incaminarsi  e prendere 
la  via,  verso  il  luogo  onde  prima  s’  era  par- 
tito , Tornare,  Ritornare.  3.  Per  Tornare 
indietro,  Retrocedere. 

Aggirbàri,  v.  n.  divenir  salvatico,  e dicesi  di 
terreno  incolto,  Insalvatichire. 

Aggirhatèddu  , agg.  dim.  di  Aggirbatu  , Al- 
quanto inselvatichito. 

Agglrbatizzu,  agg.  dim.  di  Aggirbatu,  Mezzo 

inselvatichito . 

Aggirbatu,  agg.  da  Aggirbàri,  Inselvatichito. 
Tirrenu  aggirbatu,  Terreno  incolto , Inselva- 
tichito. 

Aggiri,  v.  att.  fare , operare,  Agire.  2.  Detto 
di  rimedii,  o medicine,  vale  fare  il  suo  effetto, 
operare,  Agire. 

Aggitàri,  vedi  Agitar!, 

Agglu  , s.  m.  quel  vantaggio  , che  si  dà  o si 
riceve  per  aggiustamento  della  valuta  di  una 
moneta  a quella  d’un’altra;  ovvero  per  barat- 
tare la  moneta  peggiore  colla  migliore,  Aggio. 

Aggluccàrisi  , v.  n.  è 1’  andare  che  fanno  i 
polli  a dormire,  Appollajarsi.  2.  Per  met.  si 
dice  anche  dell’uomo  che  va  a dormire. 

Aggiaccata  , agg.  da  Aggiuccarisi  , Appolla- 
jaio.  2.  Per  met.  si  dice  d’uomo  coricato. 

Aggiuccaturèddu  , s.  dim.  di  Aggtuccaturi, 
piccolo  appoggiatolo  dei  polli  ed  uccelli. 

Aggiaccataci,  s.  m.  appoggiatolo,  dove  i polli, 
e gli  uccelli,  si  appollajano,  e pongonsi  a dor- 
mire, vedi  <iìùccu. 

Aggiudicar!,  v.  att.  assegnare  a qualcuno  chec- 
chessia per  sentenza,  Aggiudicare. 

Aggiudicata  , agg.  da  Aggiudicar^,  Aggiudi- 
cato. 

Aggiudicazióni,  s.  f.  Aggiudicazione. 

Aggiugghiàrisi,  v.  n.  p.  Empirsi  di  loglio. 

Aggiuggbiàm,  agg.  da  Aggiugghiarisi,  Pieno 
di  loglio,  Allogliato. 

Agglanmiàta,  agg.  T.  di  agr.  e dicesi  di  terra 
riposata. 

Aggiùncirt,  vedi  Aggbiùnciri. 

Aggiùnta,  s.  f.  aggiugnimento,  giunta,  appen- 
dice, Aggiunta. 

Agginnianièmu  , s.  m.  Ragunamento  , Adu- 
nanza. 

Aggiuntarli  , v.  n.  pass,  radunarsi  per  trat- 
tar di  negozii,  Ragunarsi. 

Aggiùnta,  s.  m.  unito,  attaccato,  accresciuto, 
Aggiunto.  2.  T,  di  amministrazione  civile, 
vaie  Collaboratore,  Supplente  di  senatore. 

Aggiastanièntu,  s.  in.  accomodamento,  ricon- 
ciliazione tra  le  parti  che  sono  state  in  di- 
scordia, Aggiustamento.  2.  Per  Racconcia- 
mento. 

Aggiustar!,  v.  att.  ridurre  le  cose  al  giusto,  e 
debito  termine,  Pareggiare,  Aggiustare.  2.  Ag- 
giustari  ad  unii,  vale  Saldar  ad  uno  i conti. 
3.  Aggiustaricci  li  misturi  ad  unu,  per  met.  vale 
Bastonare,  Spianare  le  costure,  Ritrovar  le 
costure.  4.  Yale  anche  semplicemente,  Cor- 
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reggere.  5.  Aggiustari  la  valanza , la  statia, 
e simili,  vale  Metterla  in  bilico.  6.  N.  pass. 
Aggiustarsi.  7.  Per  saldarsi  l’un  l’altro  i 
conti,  Aggiustarsi.  8.  Per  Moderarsi,  Cor- 
reggersi. 9.  Aggiustarmi  li  lingui  , fig.  vale 
accordarsi  scambievolmente  senza  che  un  terzo 
il  sappia  Concordarsi. 

Ag-o-iuMiataniènti,  avv.  in  modo  adattato,  con- 
venevole, Aggiustatamente. 

Aggiustatèddu,  agg.  dim.  di  Aggiustato. 

Aggiustatici  uhi,  agg.  superi,  di  Aggiustato, 
Aggiustatissimo. 

Aggiustatila,  s.  f.  buona  e conveniente  ma- 
niera di  operare,  Aggiustatezza. 

Aggiustati!,  agg.  da  Aggiustari  , Aggiustato. 

2.  Omu  aggiustatu,  vale  Uomo  di  giusta  sta- 
tura. 4.  Per  Moderato,  Adequato. 

Aggiusti  tu  , s.  m.  saldo  delle  ragioni  e dei 
conti,  Salvamento.  2.  Dicesi  anche  per  Con- 
cordili Conciliazione , Conciliamento . 

Aggivulàri,  o Aggevolàri,  v.  att.  render  age- 
vole, Agevolare.  2.  Per  Ajutare. 

AggHulàtu  , agg.  da  Aggivulàri,  Agevolato. 
2.  Per  Ajutato. 

Aggivulaziòiii,  s.  f.  l’agevolare,  Agevolezza , 
Agevolamento. 

Aggradili,  v.  n.  essere  a grado,  o in  grado, 
Tiacere,  Soddisfare,  Aggradire.  2.  Per  avere 
in  pregio,  Gradire. 

Aggramagglilàii,  vedi  Mgraiuaggliiàri. 

Aggramaggliiàtu,  vedi  Agramaggliiàtu. 

Aggrauiignàri,  v.  att.  rubar  di  nascosto,  por- 
tar via,  Involare,  Sgraffignare.  2.  Aggrami- 
gnari  ad  unu,  vale  afferrare  ad  uno  con  vio- 
lenza, Attraccarlo.  3.  N.  pass.  Azzuffarsi. 

Aggramignàtu,  agg.  da  Aggramignari , v.  m. 
Involato.  2.  D’uomo,  Attraccato. 

Aggraiiiignatùri,  v.  ni.  chi  ruba  di  nascosto, 
Involatore. 

Aggranchii  . v.  att.  non  poter  distendere  i 
membri,  per  ritiramento  di  nervi,  Rattraccare 
o Ratr accise. 

Aggrancàtu  , agg.  da  Aggrancari,  Rattrag- 
Cato. 

Aggranciàii  , v.  att.  prender  con  violenza  e 
tener  forte  quel  che  si  prende,  Abbrancare , 
Aggrancire , Grancire.  2.  Per  rubar  di  na- 
scoto,  Involare. 

Aggrandenti  , v.  n.  andar  carpone,  Ramgi- 
care. 

Aggrandenti!,  agg.  da  Aggrancigari,  salito  in 
su  con  le  zampe,  e co’  piedi,  Ramgicato. 

Aggranfàri,  v.  att.  pigliare  e tener  forte  con 
cosa  adunca,  propriamente  colle  mani  adunche, 
come  fanno  gli  uccelli  rapaci,  cogli  artigli,  o 
alcuni  quadrupedi  colle  zampe,  Aggradare, 
Aggramgare,  Artigliare.  2.  N.  per  Cogliere, 
Socra  g giungere  , Sorcrendere  , e di  cesi  del 
dolore. 

Aggranfàtu,  agg.  da  Aggranfari,  Aggradato. 

Iggratiulàtt  Ce  usi , voce  bassa  di  compara- 
zione dei  frutti  del  gelso  coi  datteri. 

Aggravanicntu  , s.  m.  l’aggravare.  Aggrava- 
mento. 


Aggravali,  v.  n.  aggiunger  peso  a peso,  ren- 
der grave,  pesante  , Aggravare.  2.  Per  met. 
aggiunger  male  a male  , render  più  grave, 
Aggravare.  Int.  Peggiorare  in  una  malattia, 
Aggravare.  3.  Aggravari  la  manu,  fig.  vale 
Affliggere  , Tormentare.  4.  N.  pass.,  p.  e : 
Quannu  lu  zitu  nun  voli  la  zita  s’  aggrava  a 
li  doti,  prov.  e dicesi  d’uomo  per  nulla  vo- 
glioso di  aderire  a talun  progetto. 

Aggravatèddu,  agg.  dim.  di  Aggravato. 

Aggravatisslmu  , agg.  superi,  di  Aggravato, 
ridotto  agli  estremi  momenti. 

Aggravasti  , agg.  da  Aggravari,  Aggravato. 

2.  Per  Travagliato.  3.  Per  Aggravato  di 
farne.  4.  Per  Ubbriaco.  3.  Per  carico  di  debiti, 
di  famiglia,  di  liti,  ec.,  Aggravato. 

Aggravili,  s.  m.  ingiuria,  affronto,  torto,  Ag- 
gravio. 2.  Per  danno,  incomodo,  Aggravio. 

3.  Per  imposizione,  gravezza,  Aggravio. 

Aggraziar!,  v.  att.  vale  assolvere,  liberar  dalla 

pena,  far  grazia,  Graziare. 

Aggraziatèddu  , agg.  dim.  di  Aggraziati'  nel 

4.  signif.  Piacevoletto. 

Aggrazia  tu,  agg.  da  Aggraziari,  Graziato.  2.  In 
forza  di  sost.  dicesi  di  colui  al  quale  è stata 
accordata  grazia  , e il  perdono  di  un  delitto 
di  morte,  Graziato.  3.  Per  Piacevole , Gra- 
zioso, Legido,  Giocondo. 

Aggreganièntu  , s.  m.  accozzamento  di  più 
cose.  Unione , Aggregamento. 

Aggregar!,  v.  att.  aggiungere  al  numero,  Unire 
Aggregare.  2.  N.  pass.  Aggregarsi. 

Aggregati!,  agg.  da  Aggregari.  Aggregato. 

Aggregàtu,  S.  m.  vedi  Aggreganièntu. 

Aggregazióni  , s.  f.  L’aggregare  , Aggrega- 
zione. 

Aggrignàsi,  v.  att.  Accacigliare.  2.  N.  pass. 
Tirarsi  l’un  con  l’altro  i capelli,  Accacigliarsi, 
Accacellarsi,  Azzuffarsi,  Far  a cagelli. 

Aggrinzamene,  s.  m.  l’aggrinzare,  Aggrinza- 
mento. 

Aggrinzavi  , v.  n.  ridurre  in  grinze  , Incre- 
sgare,  Ingrinzare. 

Agg-rinzàtu  , agg.  da  Aggrinzari  , Aggrin- 
zato. 

A ggruppa nièntu  , s.  m.  viluppo  , groppo  , 
Gruggo. 

Aggruppar!,  v.  att.  far  groppo,  Ag grog  gare. 
2.  Per  far  nodo,  Annodare.  3.  Per  i stringere 
con  nodo  , Annodare.  4.  Aggruppari  li  fila, 
fig.  vale  esser  costretto  a dissimulare  , Som- 
mettersi.  3.  N.  pass.  Annodarsi  6.  Fig.  Far 
lega. 

Aggruppàtu,  agg.  da  Aggruppari,  Aggroggato. 
2.  Per  Annodato. 

Aggualàri,  v.  att.  far  eguale,  pareggiare,  Aggua- 
gliare. 

Aggualàtu,  agg.  da  Agglalari,  Pareggiato. 

Aggualàtu,  s.  m.  T.  dei  cuojai,  e vale  cuojo  il 
più  forte  e il  più  grosso  di  tutti  gli  altri. 

Aggualìgnu  , agg.  T.  de’  fabbri,  e vale  Poco 
men  che  identico. 

Agguantar!,  v.  att.  prender  con  violenza  chec- 
ché si  prenda  e tener  forte  , Agguantare. 
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2.  Nun  putiricci  agguantari  , vale  non  poter 
sostenere,  reggere,  soffrire,  ec.,  Rinnegar  la 
pazienza. 

Agg;ubbàrl.  y.  n.  divenir  gobbo,  Aggobbire. 
Ag-gubbatèddu.  agg.  dim.  di  Aggubbatu  , al- 
quanto gobbo,  Gobbetto,  Gobbiccio. 

Agg  ubbàtu  , agg.  da  Agguùbari  , incurvato, 
curvo,  Gibboso. 

AggucciàrI,  v.  att.  Coprire , Riscaldare,  2.  N. 
pass,  quasi  porsi  nel  covo  , Accovacciolarsi, 
Accucciarsi  e dicesi  propriamente  de’  cani; 
e fìg.  degli  uomini  che  avvolgonsi  in  più 
panni  per  riscaldarsi  o stannosi  in  letto  Cuc- 
ciare. 

Aggio  cciatèddu,  agg.  dim.  di  Aggucciatu. 
Aggucdàtu  , agg.  da  Aggucciari  , Accovac- 
ciato. 

Ag'g'iiimiiàrl,  vedi  Ag-uinuiài-f. 

Agg-tmimàtu,  agg.  da  Agg  mmari  vedi  Nguni- 
màtu. 

Aggiii  gàrl,  v.  n.  fermarsi  l’acqua  senza  scor- 
rere , per  mancanza  di  declività  , Stagnare. 
2.  Per  Far  gorgo. 

Aggela* gài»,  agg.  da  Aggurgari,  p.  e.  : Acqua 
aggurgata,  Acqua  stagnata. 

Ag-gùriu  , s.  f.  si  dice  generalmente  ad  ogni 
segno,  indicio,  o presagio  di  cosa  futura,  Au- 
gurio. 2.  Taloi  a per  ventura,  Augurio. 
Agguriusèddu,  agg.  dim.  di  Agguriusu,  Alle- 
grile ciò. 

Ag  g uriùsti,  agg.  che  apporta  felicità  e bonaccia, 
Secondo,  2.  Facci  agguriusa,  Faccia  allegra. 
Aggui  iusìssimu  , agg.  superi,  di  Agguriusu. 
Allegruccio. 

Aggurieisùni,  agg.  accr.  di  Agguriusu.  2.  Per 
Allegroccio. 

Agbiazzu,  in  modo  avv.  Aviri  na  cosa  a ghiazzu, 
dicesi  quando  uno  crede  di  ottenere  tra  poco 
taluna  cosa  sicuramente,  Avere  una  cosa  nel 
carniere. 

A ghiòcu,  posto  avv.  vale  Per  baia,  Per  burla. 

A gbiòraa  Mei,  Toi  , Soi  ec.  posto  avv.  vale 
A miei,  tuoi,  suoi  dì. 

A ghiùrmi  , posto  avv.,  vale  allo  spuntar  del 
giorno,  all’apparir  dell’alba,  A giorno.  2.  Par- 
landosi di  rasi,  Esser  voti.  3.  Di  affari  Es- 
siri  a ghiornu  importa , Aver  piena  cono- 
scenza per  l’  appunto.  5.  Essiri  a ghiornu 
, vale,  Aver  saldati  i conti. 

Ag'bira  e «luca,  erba,  vedi  AcitusèlGa. 
Ag-biièttu,  vedi  Agrèltu. 

A giiiurnàta  , posto  avv.  tuttodì  , quotidiana- 
mente, giornalmente,  per  tutta  la  giornata,  A 
giornata.  2.  Travagghiari  a ghiurnata  , La- 
vorare a giornata  , cioè  per  tanto  al  giorno. 

, Aspittari  a ghiurnata,  vedi  Ad  aiiiiu. 

Agili,  agg.  che  ha  agilità,  destrezza,  disinvol- 
tura, Agile. 

Agilissima  , agg.  superi,  di  Agili  , Agilis- 
simo. 

Ag ìfmèuii,  avv.  con  agilità,  Agilmente. 

Agilità,  s.  f.  leggerezza,  destrezza,  Agilità. 

A giru,  posto  avv.  In  giro,  intorno,  Acerchio. 
Agitàri,  v.  att.  muovere  in  qua  e là  , dime- 


nare, commuovere,  Agitare.  2.  Si  dice  anche 
del  trattare,  far  negozii  e simili,  particolar- 
mente di  liti,  Agitare.  3.  N.  pass,  muoversi, 
dimenarsi , Agitarsi.  4.  Per  provare  inquie- 
tudine, Agitarsi. 

Agitata,  agg.  da  Agitari,  Agitato. 

Agitazióni  , s.  f.  inquietudine  , turbazionc  , 
commovimento  d’animo,  Agitazione. 
Agitaziuuèdda,  s.  f.  dim.  di  Agitazioni,  Agita- 

zioncella. 

A giudìzi  ti  e parici  . posto  avv.  per  giudi- 
zio, secondo  il  parere,  A giudizio. 

A gloria  , Tua,  Sua  ec.,  posto  avv.  è motto 
ironico,  e vale  A cagion  tua,  sua  ec. 
Agnatìzia  , agg.  T.  leg.  spettante  agli  agnati, 
Agnatizio. 

A g-r  ime  sismi,  s.  m.  misuratore  dei  campi,  dei 
terreni  Agrimensore. 

Ag’iiàtu,  s.  m.  T.  legale,  parente  in  linea  ma- 
scolina, Agnato. 

Agnazióni  , s.  f.  T.  leg.  legame  di  parentela 
in  linea  mascolina  , cioè  tra  i discendenti 
maschi  dell’istesso  padre,  e proveniente  sola- 
mente dai  maschi,  Agnazione. 

Ag-mèdda  , s.  f.  femminile  d’agno  o agnello  , 
Agna,  Agnello. 

Ag-sièddu  , s.  m.  il  parto  tenero  della  pecora, 
che  non  sia  ancora  uscito  dell’anno,  Agnello. 
2.  Agneddu  di  latti,  Agnello  mongano.  3.  A- 
gneddu  primintiu,  Agnello  d’autunno.  4.  A- 
gneddu  tardili,  Agnello  tardivo. 

A g' (tellina,  o Agni! siati,  s.  m.  mangiare  fatto 
di  pasta  ripiena  di  carne  battuta,  che  si  cuoce 
in  brodo,  per  far  minestra,  Agnellotto.  2.  Cutra 
agnillina,  vedi  Piluccata. 

A gali!  «iàru,  s.  m.  chi  ha  cura  de’ parti  recenti 
delle  pecore  chiamati  agnelli. 

Agmiddurìa,  s.  f.  aggregato  di  agnelli. 
Ag-niddàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Agneddu,  Agnel - 
laccio. 

Ag-uiddìua,  agg.  peddi  , lana , carni  ec.  d’a- 
gneddu , pelle,  lana , carne , ec.  Agnel- 
lina. 

Agniddùzzu  , s.  m.  dim.  di  Agneddu,  Agnel- 
lino. 

Ag'iiómu,  s.  m.  terzo  nome,  che  si  pone  a chic- 
chessia per  qualche  singolarità  notabile  in  lui 
così  in  bene,  come  in  male.  Soprannome. 
Ageisi  casta  , o SLignu  casta,  T.  botali.  Vitex 
agnus  gastlR  L.  Agno  , casto,  Vitice,  Pepe 
dei  monaci.  Nasce  in  Siciliane’  luoghi  umidi; 
si  coltiva  per  ornamento. 

Ag'iiùui,  s.  m.  luogo  ritirato,  solingo,  o remoto, 
Angolo.  2.  Mittirisi  a 1’  agnuni  , vale  esser 
proposto,  e tenuto  in  non  cale,  Esser  messo 
dassezzo. 

Ag-nuiiiàrl  li  così  , v.  att.  riporle  negli  angoli. 

2.  N.  pass,  ritirarsi  nei  canti,  Incantonare , 
Rincantucciarsi. 

Ag-miiiiàtu  , agg.  di  Agnuniari  , Rincantuc- 
ciato. 

Agaiuuìdda,  s.  f.  dim.  di  Agnini  , angolo  in- 
terno d’alcuna  caineruceia  nella  casa,  nascon- 
diglio, e simile,  Cantuccio. 
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Agnusdet,  s.  m.  cera  consacrata  nella  quale  è 
impressa  l’immagine  dell’agnello  di  Dio,  Agnu- 
sdeo.  2.  Mmiscari  l’agnusdei  , cu  la  cubaita, 
modo  prov.  vale  voler  unire  cose  per  loro 
natura  disparatissime,  Mescolar  le  linee  colle 
mannaje. 

A grancicùni  , avv.  vale  carpando,  cioè  cam- 
minando o stando  per  terra  colle  mani  a guisa 
d’animale  quadrupede,  Carpone. 

A granfiata,  vedi  Granfiata. 

A granlàri  , in  modo  avv.  T.  dei  venditori, 
voce  derivata  dalla  piccola  moneta  da  noi 
detta  Grani-,  A spilluzzico. 

A gran  pena  , posto  avv.  quasi  superi,  di  A 
pena  , A mala  pena,  A gran  pena. 

A gran  sientu,  posto  avv.  vale  stentatissima- 
mente,  a gran  difficoltà,  A grande  stento. 

A granii  a grami  , in  modo  avv.  Minuta- 
mente. 

Agrèdìni  , s.  f.  astr.  di  Acri  , proprio  di  sa- 
pori, umori,  ec.,  Acredine. 

Ag rèsta  , s.  f.  uva  acerba,  Agresto.  2.  Sucu 
d’agresta,  è il  liquore  che  si  cava  dall’  agre- 
sto premuto  , Agresto.  3.  Jelu  d’  agresta  , è 
una  confezione  di  sugo  di  agresto  con  zuc- 
chero , che  raffreddato  si  condensa  a somi- 
glianza del  gelo.  4.  Sucu  d’agresta  , Tino  , 
modo  basso. 

Agrèttu  , s.  m.  T.  degli  acquacedratai,  Succo 
di  limone. 

Agricoltura  s.  f.  l’arte  del  coltivare  la  terra, 
Agricoltura. 

Agrifòggiiiu,  vedi  Addàuiu-fogglilu. 

Agrimònia,  s.  f.  astr.  di  Acrt,  prop.  non  solo 
di  umori,  e di  sapori,  ma  di  animo  , di  pa- 
role, ec.,  Acrimonia. 

Agrimònia,  o Acrimònia,  T.  hot.  Agrimonia 
elpatorium  Agrimonia , Acrimonia.  Erba 
guglieimo,  Erba  vettonica , Eupatorio.  Gra- 
ziosa pianta  dotata  di  piccoli  fiori  gialli  di- 
sposti in  ispica  , e spontanea  in  Sicilia  nei 
luoghi  umidi. 

Agrinumiùsu,  agg.,  che  ha  acrimonia  , Acri- 
monioso. 

Agristàiu,  agg.  Agrestoso,  Agrestino. 

Agrisiòlu,  agg.  dim.  di  Agru,  Agretto. 

Agrìzza,  s.  f.  astratto  di  agro,  Agrezza. 

Agru,  agg.  aggiunto  di  uno  dei  sapori  contrarii 
al  dolce,  proprio  dei  frutti  non  maturi,  come 
susine,  uva,  e simili,  Agro.  2.  È anche  ag- 
giunto dei  sapori  acri  e pungenti.  Agro.  3.  Fa- 
risi  agru  , vale  dissentire  , soffrire  di  mala 
voglia  qualche  domanda.  4.  Dari  una  agra,  e 
una  duci,  modo  prov.  vale  alternare  l’utile  e 
il  dolce,  le  carezze  e le  riprensioni  ec. 

Agru  e duci  , agg.  T.  de’  cuochi  , aggiunto 
che  si  dà  a quei  commestibili,  in  cui  l’agro 
e ’l  dolce  rimangono  insieme  contemperati,  A- 
grodolce. 

Agrulìddu,  agg.  dim.  di  Agru,  Agretto. 

A grùmi,  s.  m.  di  cesi  a limoni,  melarance,  ce- 
dri, o altri  frutti  di  questa  specie,  Agrume. 
2.  Yale  anche  per  lo  stesso  luogo  dove  son 
piantati  limoni,  melarance  e simili. 


A gruppu  , posto  avv.  A groppo.  2.  Per  A 
torma. 

Aguàuuu , s.  m.  quest’anno,  Uguanno  TJn- 
quanno. 

Aguantàri,  vedi  Agguantarl. 

A guccia  a guccia  , vedi  A stizza  a stizza. 

Agugghia,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Syngarthus.  L. 
Pesce,  che  ha  un  rostro  quasi  cilindrico  , la 
bocca  coperta  dalla  masoella  inferiore  il  corpo, 
sottile,  coperto  di  una  corazza,  ed  articolato; 
le  alette  pettorali  piccolissime , e senza  le 
ventrali.  Alla  nuca  ha  uno  spiraglio,  Ago  ma- 
rino , Aguglia.  2.  Agugghia  mperiali,  sorta 
di  pesce  squisito,  Tetroptury  beton. 

Agùgghia,  s.  f.  strumento  da  cucire,  Ago,  A- 
guglia,  Gucchia,  Agocchia.  2.  Per  piramide, 
Aguglia , Guglia.  3.  Pirtusu  o fimnu  di  l’agug- 
ghia,  Cruna,  Buco  dell’ago.  4.  Nfìlarisi  ntra 
un  funnu  d’agugghia  cu  setti  matarazza  ncoddu, 
modo  prov.,  e vale  Assottigliarsi  la  mente, 
onde  ottener  le  cose  che  sembrano  le  più 
difficili.  5.  Lu  cuntu  di  1’  agugghia,  vale  La 
favola  dell’  uccellino.  6.  Cusutu  cu  l’ agug- 
ghia cauda  , dicesi  di  vestiti  che  facilmente 
si  scuciono.  7.  Ahitu  nisciutu,  di  l’agugghia, 
vale  Abito  nuovissimo. 

Agugghiàru  , s.  m.  colui  che  fa  o vende  gli 
aghi,  Agorajo. 

Aguggliiàta,  s.  f.  dicesi  quella  quantità  di  refe, 
seta  e simili,  che  s’infilerebbe  nella  cruna  del- 
1’  aguglia  per  cucire  , Agugliata  , Gugliata. 
2.  Così  dicesi  anche  lo  stimolo  per  li  buoi  da 
carro,  che  usano  i nostri,  Stimolo.  Pungolo, 
Pungetto. 

Agugghlcèdda,  s.  f.  dim.  di  Agugghia,  pesce, 
Piccolo  ago  marino. 

Agugglùdda,  s.  f.  dim.  di  Agugghia,  Aguglina. 

Agugglil  e spi ngu li  , s.  m.  merciajo  di  poche 
merci  vagante,  Spillettajo. 

Agugghièra,  s.  f.  bocciuolo  nel  quale  si  ten- 
gono gli  aghi,  Agugliera,  Agorajo,  Buzzo. 

Agugghiòla,  s.  f.  accr.  di  Agugghia,  Agone. 

Aguggliiòla,  Spacciatala,  0 Pèttini  di  nia- 
gàra  , T.  hot.  Scandix  pecten  L.,  Acicula  , 
Pettine  di  Tenere  , Spillettone.  Pianta  om- 
brellifera , i cui  frutti  lunghi  e sottili  si  so- 
no paragonati  al  pettine  che  portano  in  testa 
le  nostre  donne  per  trattenere  i loro  lunghi 
capelli.  È volgare  da  pertutto  in  Sicilia.  2.  A- 
gugghiola  cu  fogghi  tunni  , Geranium  rotun- 
di-folium  L.,  Crisettina,  o Grisellina  selvag- 
gia. Nasce  copiosamente  ne’  nostri  prati  , e 
ne’  luoghi  coltivati  , ed  ha  i frutti  alquanto 
simili  a quelli  del  pettine  di  Venere.  Appar- 
tiene alle  malvacee. 

Agumentàbilf,  agg.  che  può  avere  agumento  , 
Augumentabile. 

Agunientàiiti,  agg.  che  aumenta  Augumentante. 

Aguiiientàrl,  v.  att.  accrescere,  aggrandire,  Au- 
mentare, Augumentare. 

Agunientatìvu,  agg.  che  può  aumentare  , Au- 
gumentativo. 

Agunientàtu,  agg.  da  Agumentari  , Aumentato, 
Augumentato. 
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Ag-umèntu,  s.  m.  accréscimento  , Augumenta- 
zione,  Aumento. 

Agu mì<l<la,  vedi  Aumìdd». 

Agonia  , s.  f.  propri  amente  ò quel  dolore  che 
va  innanzi  al  morire,  Angoscia,  Agonia. 

Agonizzanti,  agg.  da  Agunizzari,  che  agonizza, 
Agonizzante. 

Agonizzar! , v.  n.  essere  in  agonia  di  morte  , 
Agonizzare. 

Agoràri , v.  att.  far  augurio  , predire  il  bene 
altrui  , Augurare  , Desiderare.  2.  N.  pass. 
Lusingarsi , Aspettarsi. 

A gorgata  , in  modo  avv.  Macinari  a gurgata 
si  dice  dei  mulini,  che  non  avendo  acqua  con- 
tinua a sufficienza  per  macinare,  aspettano  che 
r acqua  si  rauni  e si  raccolga  dentro  la  colta, 
Macinare  a raccolta. 

Agùrio,  vedi  Aggùrlo. 

Agnstàrl,  v.  att.  por  mente,  Osservare.  2.  Agu- 
stativillu,  ch’è  graziusu  ! modo  di  proverbiare, 
e vale  Ve’  eh’ è bizzarro!  3.  N.  pass,  dilet- 
tarsi, e prender  gusto  e piacere  in  una  cosa, 
e d’una  cosa,  Gustare,  Provare. 

Agostino,  agg.  dicesi  a colui  che  sia  nato  d’a- 
gosto, ma  usasi  in  parlando  di  animali  irra- 
gionevoli, Agostino.  2.  Si  trova  anche  come 
aggiunto  che  si  dà  a certe  uve,  pere,  ed  altre 
frutta,  Agostino. 

Agósto,  s.  m.  nome  dell’ottavo  mese  dell’anno 
civile  , Agosto.  2.  Prov.  Agustu  e rigustu  è 
capu  d’in  vermi,  vale  che  agosto  segna  la  ces- 
sazione de’  tempi  estivi,  e l’avvicinarsi  in  ago- 
sto le  procelle  autunnali.  3.  Fari  agustu,  vale 
dissipare  ogni  cosa  particolarmente  le  suppel- 
lettili , Mandare  a male,  Dispergere , Sper- 
perare. 4.  La  scupa  di  agustu,  vedi  Scopa. 
5.  Acqua  d’  agustu  , ogghiu  , meli  e mustu. 
Prov.  chiaro  di  per  sè.  Le  tre  acque  di  ago- 
sto con  buona  stagione  valgono  più  che  il 
tron  di  Salamone. 

A gosto  Miu , To  ec.  posto  avv.  vale  come  a 
me,  a te  ec.  più  piace  o torna  bene,  A mio, 
a tuo  ec.  Piacere.  2.  Mancia  e bivi  a gustu 
to,  causa  e vesti  a gustu  d’  autru  , prov.,  e 
vale  che  circa  al  vestire  si  dee  seguire  1’  u- 
sanza  , non  così  trattandosi  del  vitto  , e del 
bere,  nel  quale  ciascuno  fa  a suo  modo. 

A gùvitu,  in  modo  avv.  Ad  angolo. 

Aguzzar!,  v.  att.  render  più  sottile,  Aguzzare. 
2.  Met.  Aguzzari  lu  ciriveddu,  vale  Aguzzar 
l’ingegno. 

Aguzzìnu  , s.  m.  ministro  che  serviva  gli  an- 
tichi tribunali,  Littore. 

Ali  , A lil  , interiezione  o tramezzo;  si  usa  per 
esprimere  diversi  affetti  , e nell’  esprimerli  , 
sempre  diversifica  il  suono,  Ah.  2.  In  segno 
di  esclamazione.  3.  In  segno  di  dolersi.  4.  In 
segno  di  svillaneggiare,  dir  villania,  garrire. 
5.  In  segno  di  pregare,  di  raccomandarsi.  6.  In 
segno  di  gridar  minacciando.  7.  In  segno  di 
minacciare.  8.  In  segno  di  sospirare.  9.  In  se- 
gno di  sgridare.  10.  In  segno  di  maravigliarsi. 
11.  In  segno  d’incitare  al  fare.  12.  In  segno 
di  sdegno.  13.  In  segno  di  desiderare.  14.  In 


segno  di  riprendere.  15.  In  segno  di  vendi- 
carsi. 10.  In  segno  di  rimproverare.  17.  In 
segno  di  abborrire  , e di  abbominare.  18.  In 
segno  di  rammemorarsi.  19.  In  segno  di  com- 
movimento per  allegrezza.  20.  In  segno  di  la- 
mentarsi, rammaricarsi.  21.  In  segno  di  bef- 
fare, pronunziato  con  prestezza.  22.  Ah...  ca... 
avv.  voce  di  minaccia,  Che  sì , che  sì. 

Alil,  o Al,  quella  voce  che  si  manda  fuori  per 
qualche  dolore,  Ahi ! 

Ahimè,  interiezione,  Ahimè. 

Aliò,  s.  f.  il  sonno  de’  bambini. 

Ajà,  modo  d’incitare,  e di  stornare  le  bestie  da 
soma,  e anche  gli  armenti  da  qualche  parte, 
Anda. 

Ajàl,  interiez.  vedi  Ahi. 

Ajài , interiez.  di  maraviglia  , Capperi  ! 2.  In 
senso  sost.  s’  intende  un  piccol  malore,  una 
doglia  di  poco  momento  de’  ragazzini  , Do- 
gliuzza,  Doglierella. 

Ajajàl,  interiez.  vedi  Ahi. 

Ajatùra,  s.  f.  1’ ufficio  e la  durata  d’un  ajo  o 
aja. 

Ajèrl,  avv.  il  giorno  prossimo  passato,  Peri. 

Ajèri  inalino,  avv.  la  mattina  di  jeri,  Jermat- 
iina. 

Ajèri  notti,  avv.  la  notte  preceduta  alla  pros- 
sima passata,  Jernotte. 

A jèttati  n terra,  in  modo  avv.  vale  col  coltello 
alla  gola,  met. 

A jèttftu  , in  modo  avv.  vale  A getto.  2.  Di- 
cesi anche  di  lavoro  triviale  e pesante. 

A jidiiu  , posto*  avv.  coi  verbi  Cuntari  , Nota- 
ri,  ec.  vedi  Jìdiiu,  n.  6. 

A jìppuiii  di  niortu,  posto  avv.  usato  col  verbo 
Finiri  prendesi  in  mala  parte  , e vale  Finir 
male,  o Infelicemente. 

A jiri  a baschi,  in  modo  avV.  All’ingiù. 

A jiri  ad  autu,  in  modo  avv.  All’insù. 

A jiri  addobbami»,  in  modo  avv.  Di  là. 

A jiri  a maini  dritta,  in  modo  avv.  Versola 
destra. 

A jiri  a marni  manca,  in  modo  avv.  Verso  la 
sinistra. 

A jiri  dilà,  in  modo  avv.  Di  là. 

A jiri  ng-nusu,  in  modo  avv.  All’ingiù. 

A jiri  nnarrèri,  in  modo  avv.  Più  in  là.  2.  Per 
Più  indietro. 

A jiri  mimanti,  in  modo  avv.  Più  in  qua. 

A jiri  nsùsu,  in  modo  avv.  All’insù. 

A jlttàrilu  nterra,  in  modo  avv.  vale  parlan- 
dosi di  merci  , Al  meno  , Al  minor  prezzo 
possibile. 

Aìmu,  agg.  senza  fermento,  contrario  di  lievito, 
e dicesi  propriamente  del  pane,  Azzimo. 

Aìna,  o .lina  , biada  nota,  T.  hot.  Avena  sa- 
tiva  L.,  Vena.  2.  Aina  è quella  che  si  semina 
quando  il  grano  , e si  dà  a mangiare  a’  ca- 
valli, Avena,  o Vena  dimestica.  3.  Aina  mu- 
ra, Avena  fatua,  quando  è secca  si  adopra 
la  sua  resta  per  igrometro  , Vena  salvatica. 
4.  Aina  nuda  , detta  dal  volgo  Aina  fimmi- 
nedda,  Avena  nuda,  Vena  d’ Inghilterra . 

A jocti,  vedi  A g-hiòru. 
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A jocu  ili  focii,  posto  avv.  col  verbo  Fari,  vale 
Prestissimamente  alla  peggio.  Gol  verbo  Fi- 
niri,  vale  Con  somma  discordia  e baruffa. 

A jornu,  vedi  A glilòrnu. 

Àfpn  , s.  f.  T.  dei  nat.  Larus  ridibundcs  L., 
uccello  acquatico,  che  ha  il  becco  dentellato, 
a lesina,  quasi  cilindrico,  e alla  sommità  un- 
cinato, Smergo,  Gabbiano  comune. 

Aipùui,  s.  m.  accr.  di  Aipa,  Larus  major  al- 
bocinerea  L.,  Mergone. 

All  uni,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Ardea  cinerea  L., 
uccello  che  ha  l’occipizio  nero  e liscio;  il  dorso 
azzurrognolo;  sopra  il  petto  lunghe  strisce  ne- 
re, Aghirone,  Airone,  o la  Sgarza. 

Àju  , s.  m.  custode  e soprintendente  alla  edu- 
cazione di  personaggio  ragguardevole,  Ajo. 
Àjulu,  pesce  ed  uccello,  vedi  tiàiulii  o «aioli. 
Ajuufnri,  o Agrgliiun tari,  v.  att.  Unire , Con- 
giungere. 

A juniàtu,  vedi  .A  ghlurnata 
Ajutànti,  v.  m.  aiutatore  , che  ajuta  altri  che 
esercita  studio  , di  campo  , di  segreteria , di 
marina  ec.,  Ajutante. 

Ajutàri,  v.  att.  porgere  o dare  ajuto,  Ajutare. 
2.  N.  pass,  per  Far  presto.  3.  Prov.  Ajuta- 
risi  cu  li  manu  e cu  li  pedi  , vale  fare  ogni 
sforzo,  Ajutarsi  a calci  e morsi.  4.  Ajutati 
ca  t’ajutu  Prov.  , e vale  che  bisogna  coope- 
rare, per  riuscire  in  taluna  cosa.  Chi  s’ajuta 
Iddio  l’aiuta.  Ajutati  ch’i’  t’ajuto. 

Ajutàtu,  agg.  da  Ajutari,  Ajutato. 

Ajùtu,  s.  ni.  mezzo  , per  lo  quale  s’alleggeri- 
scono , o si  scampano  i mali  , o si  agevolano 
le  operazioni  , Ajuto.  2.  Ajutu  di  costa,  di- 
cesi di  quel  sovvenimento  dato  altrui  , oltre 
al  convenuto  , Ajuto  di  costa.  4.  Ajutu  1 E 
pure  voce  di  chi  implora  pronto  soccorso  in 
grave  pericolo. 

Ala,  s.  f.  membro  col  quale  volano  gli  uccelli, 
e altri  animali  , Ala.  2.  Prov.  Vuliri  vulari 
senz’ali,  vedi  Vnlàrl.  3.  Essiri  cu  Pali  ca- 
duti, vale  esser  mortificato,  umiliato,  Essere 
con  le  ale  tarpate,  o con  la  coda  fra  le 
gambe.  4.  Ala  di  eresia,  vaie  lato  di  muro  di 
chiesa  , che  si  estende  per  tutta  la  sua  lun- 
ghezza tra  il  muro  e i pilastri,  Navata,  Ala. 
5.  Ala  di  esercitu,  corno  d’esercito,  Ala. 

A la  banna  orva,  col  verbo  Viniri,  modo  avv. 
significa  volontaria  noncuranza  di  cosa  utile 
ad  altri  più  sovente  , e qualche  volta  anche 
utile  a noi  stessi , Non  calere , Aver  in  non 
cale. 

Alabastrini!,  agg.  da  Alabastru,  Alabastrino. 
Alabastri],  s.  m.  T.  di  st.  nat.  pietra  o sostanza 
calcaria  della  natura  del  marmo  , ma  traspa- 
rente e piu  tenera,  Gypsum  alabastrum  L., 
Alabastro. 

A la  bestiali,  o Bestlalìscu,  posto  avv.  come 
farebbe  una  bestia  , Alla  bestiale  , Bestial- 
mente. 

A la  birbantesca  , posto  avv.  a modo  di  chi 
più  non  conosce  decoro  per  rei  costumi. 

A la  bona  , posto  avv.  vale  semplicemente  , 
schiettamente,  Alla  buona. 


A la  bona  ili  Blu,  posto  avv.  col  verbo  Jiri, 
vale  Trascuratamente,  Alla  carlona. 

A la  bona  strato,  posto  avv.  coi  verbi  Puntari 
o Mittirisi,  vale  Nel  buon  sentiero. 

A la  bon’ura,  posto  avv.  vale  Felicemente  con 
Dio. 

A la  bu diluisca  , posto  avv.  alla  maniera  dei 
buffoni  sguajati,  Buffonescamente. 

A la  burginzàtica , posto  avv.  Alla  contadi- 
nesca. 

A la  burgisìsca,  vedi  A la  burglnzatica. 

A la  cacclaturisca,  in  modo  avv.  detto  degli 
abiti  e dei  calzari,  ec.,  vale  alla  foggia  come 
usano  i cacciatori,  Alla  cacciatora. 

A la  calata  di  li  tenni  , posto  avv.  vale  alla 
fine  del  fatto  , all’  ultimo  , Al  levar  delle 
tende. 

A la  campagnòla,  posto  avv.,  vale  Alla  con- 
tadinesca. 

A la  campìa,  posto  avv.  vale,  sul  fare  di  quei 
che  in  Sicilia  diconsi  Camperi,  o guardiani, 
di  fondi,  in  Italia,  Campai. 

A la  canina  , posto  avv.  col  verbo  Travag- 
ghiari,  o simile,  vale  A più  non  posso.  2.  A 
guisa  di  cane,  Caninamente. 

A la  cavalirìsca  , avv.  a guisa  e a modo  di 
cavaliere,  nobilmente,  Alla  cavalleresca,  Ca- 
vallerescamente. 

Alàcca,  s.  f.  color  rosso,  che  adoperano  i di- 
pintori, e si  fa  con  la  cocciniglia,  lacca. 

A la  ceca,  posto  avv.  Ciecamente,  Alla  cieca. 

Alacela,  T.  st.  nat.  sorta  di  pesce  di  mare,  che 
ha  i fianchi  segnati  di  strisce  ; ed  il  rostro 
fesso,  Faccia,  Cheppia. 

A la  cera,  posto  avv.  vale  Alla  apparenza. 

A la  cuccblrìsca,  posto  avv.  All’usa  de’  coc- 
chieri. 

A la  cuddàta  di  In  sull  , posto  avv.  Vale  Al 
cadere,  o Al  tramontar  del  sole. 

A la  dispiràta , posto  avv.  vale  senza  modo, 
senza  termine,  Disperatamente. 

A l’addrìtta,  posto  avv.  vale  In  piedi.  2.  Saccu 
vacanti  un  pò  stari  a l’addritta,  Prov.  e vale 
che  uom  digiuno  non  sia  atto  al  travaglio. 
3.  Cadiri  o vuliri  cadiri  a l’addritta  vedi  A 
diluitimi,  n.  3. 

A la  dritta  posto  avv.  Al  dritto , Dirittamente. 
2.  Sapiri  na  cosa  a la  dritta  e a la  riversa 
vale  Saperla  per  l’appunto,  Saperla  perfet- 
tamente. 

A la  drittùsa,  p.  avv.  a modo  di  chi  adopera 
la  destra,  e per  simil.  Agevolmente. 

A f allaccili,  posto  avv.  col  verbo  Siminari  vale 
Seminare  in  terreno  non  arato.  2.  Per  Di- 
rimpetto, Bim petto. 

A la  fini,  avv.  Alla  fine.  2.  A la  fini  a la  fini, 
In  somma  delle  somme , Alla  firn  fine.  3.  Per 
Infine,  In  conclusione. 

A la  frati  cicca,  vedi  A la  vastasisca. 

A la  fuddigna  , 0 a la  Fuddìsca,  vedi  A la 
pazzìgna. 

A la  furnarìsca,  posto  avv.  al  modo  di  fornai, 
ma  si  dice  esclusivamente  di  un  particolar 
tuono  di  canzoni  popolari,  e triviali. 
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A 1’  «gghlntta,  posto  avv.  T.  de’  cuochi,  ed 
è maniera  di  condimento. 

A la  girala,  vedi  A la  turnàta. 

A l aminili;,  vedi  Aguùni. 

A la  granili  , in  modo  avv.  A maniera  dei 
grandi. 

A la  g-rcca  giicària  , posto  avv.  A maniera 
de ’ grandi. 

A la  greca  gricària , posto  avv.  voce  del- 
l’uso, ed  è patto  nei  contratti  dotali,  per  cui 
il  marito  resta  padrone  della  dote  appena  nata 
la  prima  prole. 

A la  grossa  , posto  avv  a larga,  grossolana- 
mente, Al  grosso.  2.  Detto  di  quantità  e di 
misura,  p.  e.  : Misurari  o pisari  a la  grossa 
vale  Misurare  secondo  la  maggior  misura , 
Pesare  secondo  il  maggior  'peso. 

Alag-ùsta  , s.  f.  T.  di  st.  nat.  specie  di  gam- 
bero., Cancer  locusta  L.,  il  cui  colore  è o- 
scuro,  che  trae  al  paonazzo,  e di  alcuni  luoghi 
è tinto  di  un  turchino  assai  vivace,  Locusta. 

A la  j limata,  porto  avv.  vale  Giornalmente  , 
Spesso , Frequentemente . 2.  Campari  a la  jur- 
nata  , vale  Vivere  colla  giornaliera  fatica. 
3.  Yale  pure  senza  pensare  al  domani. 

A la  juta,  posto  avv.  vale  All’andare. 

A la  larga,  posto  avv.  coi  verbi  Stari,  o Pas- 
sari  vale  Di  lontano.  2.  Detto  assolutamente 
vale  Via  di  qua. 

A la  Salina  , posto  avv.  come  p.  e.  Darisi  la 
facci  a la  lavina  vale  superare  ogni  affronto 
con  fatica  per  giovare  a sè  o ad  altri. 

Alalònga  , s.  f.  T.  di  st.  nat.  sorta  di  pesce 
un  po’  simile  ad  un  piccolo  tonno,  Amia  L., 
Amia.  2.  Ala  longa  Sterna  hirundo  L.,  uc- 
cello marino  che  ha  rosso  il  becco,  nero  alla 
estremità,  iride  fosca,  nere  le  penne  della  te- 
sta , cenerine  le  parti  superiori , le  inferiori 
bianche,  i piedi  rossi,  Rondine  di  mare. 

Alalungàra , s.  f.  Il  complesso  degli  ordigni  , 
ed  attrezzi  per  pescare  le  Amie  fuori  del  tempo 
delle  tonnare,  diverso  e più  spedito  di  quelle. 

A la  mala  strala  , posto  avv.  coi  verbi  «Tiri  , 
Purtari  ec.,  Nel  cattivo  sentiero. 

A la  malùra,  posto  avv.  vale  Alla  mal’ora. 

A la  mancùsa,  posto  avv.  a modo  di  chi  ado- 
pera più  agevolmente  la  sinistra,  e per  simil. 
Stentatamente.. 

A la  maini;  usato  in  forza  d’aggettivo  aggiunto 
ad  uomo  vale  trattabile,  'piacevole,  garbato  , 
Alla  mano. 

A la  mere»,  posto  avv.  coi  verbi  Sparari,  Ti- 
ravi ec.  vale  Al  segno,  Al  bersaglio. 

A la  milanìsa,  posto  avv.  T.  de’  cuochi,  ed  è 
maniera  d’apparecchio  di  vivande. 

A la  militari,  posto  avv.  vale  Militarmente. 

A rammucciùni  , posto  avv.  di  nascosto  , se- 
gretamente, in  occulto,  Alla  coperta. 

A la  moda,  posto  avv.  secondo  la  moda,  Alla 
moda. 

A la  mpinsàta,  posto  aw.  vedi  A l'impro visti. 

A la  mpirniclièja,  posto  avv.  vale  A contrario. 
A dispetto.  2.  Per  Inconsideratamente,  Alla 
trista. 


A la  mprèscla,  posto  avv.  vale  Affrettatamente , 
Spa colatamente.  Suppa  a la  mprescia,  T.  dei 
bericuocolai,  ed  è sorta  di  dolce  composto  con 
latte. 

A l’amiarhàtn,  posto  avv.  vale  In  sul  far  del- 
l’alba. 

A lantèrna  , posto  avv.  vale  Voto.  2.  Panza 
a lanterna , vale  Ventre  da  lungo  tempo  di- 
giuno. 

A l’antica,  posto  avv.  vale  secondo  1’  uso  an- 
tico, All’ anticaccia. 

A la  mibilìsca,  vedi  A la  cavalfrìsca. 

A Sa  nuda , posto  avv.  senza  vesti , Nuda- 
mente. 

Alaò  , o Laò,  sorta  di  cantilena  usata  dalle 
donne  per  sopire  i bambini,  Nanna. 

A la  para,  posto  avv.  vale  in  forma  che  uno 
non  preceda  all’altro,  Bel  pari,  Di  pari,  Alla 
pari.  2.  Per  Ugualmente,  Medesimamente. 

A la  parti,  posto  avv.  a partecipare,  alla  par- 
tecipazione , Alla  porzione.  2.  Essiri  a la 
parti  posto  avv.  a partecipare  , alla  parteci- 
pazione, Alla  porzione.  3.  A la  parti  di  fora, 
vedi  Fora.  4.  A la  parti,  di  lu  sfardatu,  In 
luogo  umile. 

A la  pazzìgna,  o A la  pazzìsca  , posto  aw. 
vale  da  pazzo  , Pazzescamente  , Alla  paz- 
zesca. 

A la  peddi,  posto  avv.  co’  verbi  Jiri  vale  Esser 
nemico  a morte. 

AI  àpi,  vedi  Fuma  a là  pi. 

A Sa  pidùna,  vedi  A I appèlli. 

A lapis,  T.  delle  arti,  e dicesi  di  lavoro  dise- 
gnato con  lapis. 

A la  pizzuta  , posto  avv.  col  verbo  Pigghiari 
vale  volgersi  con  attento  pensiero  ad  alcuno, 
ad  oggetto  di  perseguitarlo,  o di  beffarlo,  Pi- 
gliar di  mira. 

A La  portug-hìsa,  T.  dei  cuochi,  ed  è maniera 
di  apparecchiare  alcuni  manicaretti  agro-dolci. 

A l'apostòlica  , posto  avv.  vale  chiaramente, 
e francamente,  All’ appostolica. 

A Tappéti!,  posto  avv.  A piedi. 

A La  purcìg-na,  posto  avv.  vale  Sporcamente. 

A largai,  avv.  Alla  larga. 

Alari,  v.  n.  T.  di  mar.  lo  stesso,  che  Vogare. 

A la  rinfusa  , posto  avv.  confusamente  , Alla 
rinfusa. 

A la  ring»,  posto  avv.  vale  tutto  senza  inter- 
ruzione, p.  e.  : Tri  ghiorna  a la  ringa,  Tre 
giorni  di  seguito. 

A la  rivèrsa  , posto  avv.  vale  al  contrario  , 
contrariamente  , Al  rovescio.  2.  Pigghiari  li 
cosi  a la  riversa , Prender  le  cose  rovescio. 
Cci  vannu  li  cosi  a la  riversa,  vale  Gli  è ita 
male,  Gli  è andata  al  rovescio . 4.  Pigghiari 
lu  munnu  a la  riversa,  vedi  Ifunnu.  5.  Sa- 
piri  li  cosi  a la  dritta  e a la  riversa , vale 
Saper  le  cose  perfettamente  appuntino. 

Alarli!,  s.  m.  Littore  del  Vescovo. 

A la  sca piddàta,  posto  avv.  A più  noti  posso. 

A la  scarsa,  posto  avv.  vale  Con  parsimonia. 

2.  Teniri  la  criata  a la  scarsa , vale  pagarla 
in  denaro  senza  farla  partecipare  della  mensa. 
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A la  «curala  , posto  avv.  vale  al  tramontar 
del  sole,  sul  farsi  notte,  Annottando. 

A la  «coniata  , posto  avv.  Al  fine  o Dopo 
lungo  tempo. 

A la  scu% èrta,  o A córti  «coverti,  posto  avv. 
vale  Palesemente,  Alla  scoperta , Alla  spiat- 
tellata. 

la  sdirrèra,  posto  avv.  All’ indietro . 
la  sdossa,  posto  avv.  A bardosso,  A ridosso, 
A bisdosso,  A cavai  nudo. 

X la  sfoggila  , posto  avv.  a mala  pena  , ap- 
pena appena,  o pur  di  nascosto,  Fuggiasca- 
mente, Alla  fuggiasca . 

X la  siciliana,  posto  avv.  vale  Di  colpo  , Di 
botto,  Alla  non  pensata. 

X la  sprovìsta  , posto  avv.  vale  All’  improv- 
vista. 

X la  siioagghiàta  di  la  uh  i.  posto  avv.  vale 
dopo  qualche  tempo  quando  le  cose  saranno 
nel  giusto  punto  di  vista,  ritornando  al  loro 
stato  naturale. 

X la  stacca  , posto  avv.  vale  indefessamente, 
di  forza,  in  guisa  da  straccarsi,  A stracca. 

Alàstra  , o Làslra  , T.  hot.  Cytirus  infectus 
L.,  Questa  pianta  spinosa  forma  degli  arbo- 
scelli carichi  di  fiori  di  un  giallo-aurato,  che 
rendono  belle  le  nostre  colline  ed  i monti 
ne’  mesi  di  aprile  e di  maggio. 

A la  strania,  posto  avv.  vale  lontano  da’  suoi 
congiunti  , o in  paese  straniero,  In  capo  al 
mondo. 

X la  strasàtta,  o A la  inpruvìsa,  posto  avv. 
All’ improvvisto,  Per  la  non  pensata. 

A la  strafa  , posto  avv.  col  verbo  Mittirisi, 
vale  Ridursi  al  buon  sentiero. 

Alastrèdda,  s.  f.  piccola  capra. 

Alastrèddu,  s.  m.  T.  boi.  dim.  di  Alastra. 

A la  «arda  e a la  inula,  posto  avv.  vale  quie- 
tamente, di  nascosto,  A chetichelU,  A cheti- 
chella. 

X la  suftìli,  posto  avv.  vale  Secondo  la  minor 
misura.  2.  Parlandosi  di  peso  vale  Secondo 
il  minor  peso. 

X la  tarda  , posto  avv.  vale  fuor  di  tempo, 
fuor  di  ora  per  soverchio  indugio  , passata 
l’ora,  dopo  il  tempo  convenevole  e opportuno, 
Al  tardi. 

X la  traditurìsca  , posto  avv.  vale  A tradi- 
mento. 

X la  trafila,  vedi  Trafila. 

X latti,  posto  avv.  Allato,  Accanto. 

Alati:,  agg.  che  ha  ale,  Alato. 

X la  t mena,  posto  avv.  vale  Senza  alcuna  ec- 
cezione. 

X la  tu rnàta,  posto  avv.  Al  ritorno  , Nel  ri- 
torno. 

X la  vastasìsca,  posto  avv.  vale  A modo  dei 
facchini. 

X lavatóri,  posto  avv.  A pendìo. 

A la  viddanìsca , posto  avv.  vale  in  maniera 
villana  o contadinesca,  Rozzamente , Villa- 
nescamente. 

X lavina,  a lavfnàrti  , vedi  Lavina  e lavl- 
nàru. 


A la  v In  tura,  p.  e.  : Jiri,  a Diu  e la  vintura, 
posto  avv.  vale  Andare  alla  ventura. 

X ia  v imita,  vedi  A la  turnàta. 

A la  vista,  posto  avv.  Secondo  le  apparenze. 
2.  Yale  pure  Sotto  gli  occhi,  Apertamente. 

A la  voggliia  Tua,  Mia  ecc.,  maniera  ch’esprime 
desiderio,  Faccia  Dio. 

X la  vota,  posto  avv.  Alla  volta,  p.  e.  : Unu,. 
dui  ec.  a la  vota,  Uno  , Due  ec.  alla  volta. 

Alba,  o Arba,  s.  f.  chiarore,  che  appare  tra 
il  mattino,  e il  levare  del  sole  , Alba  , Au- 
rora. 

Albaggìa,  s.  f.  insolente  presumere  di  sè  , o- 
stentazione  del  proprio  merito  , Boria  , Al- 
bagia. 

Albaggiùsu.  agg.  che  ha  boria,  Borioso  Alba- 
gioso. 

Albanèddu,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  specie  di  uc- 
cello di  rapina,  Falco  perferinus  Gmel.,  Al- 
banella.  2.  Albanèddu  perdi  jurnati , Pere- 
mopteros  ALTiT  mas  Cupani.  3.  Albanèddu 
niguru,  o nivurù,  Peremopteros  specier  fusca  , 
Albanellus  aerugineo  fuscus  Cupani  4.  Al- 
baneddu  cinnirusu  alliunatu  , Gyrfalco  Lin. 
Falco. 

Àlbanu,  albero,  vedi  Àrvaiiu. 

Alberami,  s.  m.  T.  leg.  scrittura  privata  sot- 
toscritta dalle  parti,  Carta  privata. 

Àlbero,  vedi  Arvulu. 

Albóri,  s.  m.  da  Alba,  quello  splendore  bianco 
del  cielo  , che  apparisce  quando  si  parton  le 
tenebre  della  notte  , Albore.  2.  Livarisi  cu  li 
setti  albori,  Alzarsi  ben  mattino. 

Alcuchèngi  , T.  hot.  Physalis  alkekengi  L., 
Accatengi,  Alcachengi , Eì'ba  canina,  Pallon- 
cini, Vescicaria.  Pianta  della  famiglia  delle 
solanacce  nativa  di  Sicilia.  Si  trova  nei  luoghi 
umidi  selvatici. 

Àlcali,  s.  m.  T.  chimico  , nome  generico  di 
certi  corpi  ossigenati,  o idrogenati,  che  can- 
giano immediatamente  in  verdi  certe  tinture 
turchine  vegetabili,  ove  si  mescolino  con  esse; 
fanno  rosso  per  lo  stesso  modo  certe  altre 
tinture  vegetabili  gialle.  Hanno  il  massimo 
grado  di  affinità  cogli  acidi,  coi  quali  formano 
composti  salini,  e sono  al  gusto,  di  un  sapore 
particolare  , d’ ordinario  pungente  e come 
quello  del  ranno,  Alcali. 

Alehèrsnisi,  o AlcStèmisi  s.  m.  T.  farmaceutico, 
alcoole  con  cocciniglia  composto,  Alchermes. 

Aldìisniit,  o Archimi»,  T.  scient.  s.  f.  arte  di 
purificare,  e trasmutare  i metalli,  e più,  me- 
tallo composto  per  alchimia , Alchimia , Ar- 
chimia. 

Alchimista,  s.  m.  che  esercita  l’alchimia,  Al- 
chimista. 

Alcióni  , s.  m.  T.  di  st.  nat.  sórta  d’  uccello 
acquatico  simile  all’  oche  che  cova  in  grotte 
sulla  marina,  ed  ha  il  becco  triangolare  grosso 
retto  e lungo,  la  lingua  carnosa  molto  corta, 
piana  e affilata,  Alcedo  L.,  Alcione,  Alcidine, 
Uccello  pescatore. 

Alcuni  voti,  avv.  di  tempo  indeterminato,  Ta- 
lora, Talvolta,  Alle  volte,  Alcuna  volta. 
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Alcùnu,  o Arouiui,  nome  partitivo  di  quantità 
indeterminata,  Alcuno,  Qualcuno. 

A (curami  , s.  m.  libro  contenente  la  legge  di 
Maometto , Alcorano.  2.  Fig.  dicesi  di  cosa 
poco  intelligibile. 

A lèggiti,  posto  avv.  Pian  piano,  Lemme  lemme. 
2.  Jamuci  a leggili,  vale  Con  moderazione , 
Con  precauzione  , parlando  di  cose  , ebe  si 
guastano  toccandosi.  3.  Dicesi  pure  del  man- 
giare, e del  bere,  A poco  a poco , Con  cau- 
tela, Consideratamente. 

A lenza  , posto  avv.  col  verbo  Essiri  , vale 
Esser  pronto. 

A lei»  facci  , avv.  Con  sicurezza  e serenità. 

Alfabeticamèmf,  avv.  secondo  l’alfabeto,  Alfa- 
beticamente. 

Alfabètici!,  agg.  da  Alfabetu,  facendo  l’ordine 
dell’alfabeto,  Alfabetico. 

Alfabètu,  s.  m.  nome  del  raccolto  delle  lettere, 
primi  elementi  della  parola,  disposti  secondo 
l’ordine  stabilito  dall’uso,  Alfabeto. 

Alfabetàri,  v,  att.  disporre  per  ordine  alfabe- 
tico. 2.  Fornire  i libri  o scritti  del  corrispon- 
dente indice  alfabetico,  Alfabetare. 

Alfèrl,  s.  m.  grado  di  milizia,  ed  è di  chi  porta 
l’insegna,  Gonfaloniere , Alfiere.  2.  Nel  giuco 
degli  scacchi  , dicesi  il  terzo  de’  principali 
pezzi  dello  scacchiere  , che  fiancheggia  il  re, 
e la  regina,  Alfiere. 

Alfirìccliiu,  s.  m.  dim.  di  Alfeki. 

Algebra,  s.  m.  T.  mat.,  quella  scienza  che 
insegna  a calcolare  le  quantità  d’  ogni  sorta, 
rappresentandole  con  segni  universali  , Al- 
gebra. 

Algebràku,  agg.  appartenente  all’algebra,  Al- 
g ebraico. 

Algebristi*,  s.  m.  T.  mat.  quegli  che  fa,  che 
esercita  l’algebra,  Algebrista. 

Ali  , s.  f.  plur.,  pezzuoli  d’  osso  di  sei  facce 
quadre  eguali,  in  ognuna  delle  quali  è segnato 
un  numero,  cominciandosi  dalFuno  infido  al 
sei , e si  giuoca  con  essi  a zara  , e ad  altri 
giuochi  di  sorte  , Dadi  , e in  singolare  , 
Dado. 

Alias,  voce  latina,  posta  avv.  Altrimenti. 

A llbru  di  nièdfcu,  posto  avv.  dicesi  per  si- 
militudine di  cose  che  dovendo  star  serrate  si 

, lasciano  esposte. 

Allea,  s.  f.  possa,  voglia,  forza  , attività  , Vi- 
gorezza,  Vigor  naturale.  2.  Nun  aviri  alica 
di  fari  na  cosa,  modo  prov.,  e vale  non  aver 
voglia  o lena  di  far  qualche  cosa,  Non  dare , 
o Non  dire  il  cuore. 

A li  cannili,  posto  avv.  vale  essere  Agli  estremi , 
e dicesi  di  ammalato  disperato  e anche  figurat. 

A licca  su  reta,  vedi  Appéna. 

Alìcci,  s.  f.  plur.,  T.  di  st.  nat.  Alecula  L., 
piccolo  pesce  di  mare,  che  per  lo  più  si  mangia 
salato,  Acciughe,  alici. 

Alicèdda,  s.  f.  diminuiti vo  d’ÀLA,  Aletta. 

A li  cimi  cimi,  posto  avv.,  vale  cominciando 
da  chi  è più  grande  , più  valevole,  di  mag- 
giore significanza. 

A 11  curtl  , posto  avv.  vale  essere  vicino  a far 


una  cosa,  star  per  farla  , Lì  lì  per...  2.  Po- 
sto imperativamente,  vale  Via,  Su. 

Alicnaménti  , avv.  con  finzione  , Infing ente- 
mente. 

Alienar!  , v.  att.  trasferire  in  altrui  dominio, 
e dicesi  de’  beni  stabili,  Alienare. 

Alienazióni  , s.  f.  T.  leg.,  traslazione  di  do- 
minio di  un  bene  stabile,  <%  che  si  considera 
come  tale,  Alienazione. 

A li  fatti,  posto  avv.  vale  in  conclusione,  Alla 
fin  delle  fini.  Al  fatto. 

A li  lordi,  posto  avv.  vale  venire  a insolente 
contesa  di  parole,  Batostare. 

A li  manu , posto  avv.  vale  aver  in  pronto, 
Aver  per  le  mani , tra  le  mani.  2.  Gol  verbo 
Yeniri,  vale  Azzuffarsi,  Combattere , Essere 
alle  mani.  3.  Col  verbo  Aviri,  T.  degli  artisti 
dicesi  di  lavoro  che  in  atto  si  sta  compiendo, 
o perfezionando,  Aver  tra  mani. 

Alimèddi,  s.  f.  T.  anat.  , una  delle  parti  del 
corpo  dell’animale  bianca,  e di  sostanza  molle 
e spugnosa,  Animella. 

Alimentàri,  v.  att.  porgere  alimento,  Alimen- 
tare. 2.  Fig.  Mantener  viva  una  cosa  , una 
passione,  un’impresa  ec.,  Alimentare. 

Aliménti),  s.  m.  generalmente  ogni  cibo  di  che 
l’animale  si  nutrisce  , Alimento.  2.  In  senti- 
mento morale  tutto  ciò  , che  tien  viva  qua- 
lunque cosa,  impresa,  passione  cc.,  Alimento 
Incentivo. 

A 1’  imprevisti  , posto  avv.  vale  Inaspettata- 
tcimente,  Improvisamente,  Subitamente,  A Ila 
non  pensata,  All’ improviso . 

A litichi»  a lincili»,  posto  avv.  vale  a poco  a 
poco,  con  gran  risparmio,  A miccino. 

A S 'ingranili,  vedi  A la  gratini. 

Ali  pinti,  s.  ni.  T.  di  st.  nat.  uccello,  eh’ è su- 
periormente baio  fosco  , al  di  sotto  bianco  , 
colle  penne  della  coda  brune,  delle  quali  l’e- 
strema ò orlata  di  bianco,  Motacilla  curruca 
L.,  Beccafico  canapino,  o Canaparola. 

A li  quattro  c » li  cinesi,  posto  avv.  vale  con 
gran  celerità,  Prestissimamente. 

A 55  scurciddi  , posto  avv.  col  verbo  Jucari  , 
vale  Far  intendere  il  falso  per  vero. 

A li  sfritti,  posto  avv.  col  verbo  Essiri  , vale 
Essere  alle  strette,  e simili;  si  dice  del  trat- 
tare strettamente  insieme  per  conchiudere  qual- 
che negozio,  o dell’essere  in  sul  conchiuderlo, 
In  procinto.  2.  Mettiri  a li  sfritti  , vale  Co- 
stringere. 

A H talài,  posto  avv.  Mittirisi  a li  talai,  stare 
attento  per  osservare  , Stare  alle  velette  , o 
vedette,  Origliare. 

A lì  tanti,  posto  avv.  Di  quando  in  quando  , 
Radamente. 

Alitèddn,  s.  ni'.  Lieve  soffio.  2.  Per  Compagnia. 
3.  Aliteddu  di  luci , Stari  all’  aliteddu  di  lu 
luci  vedi  ÀI l<«. 

A li  testi  tcsii  , posto  avv.  vedi  A li  cimi 
cimi. 

A littri  di  sentili»,  avv.  dire  la  bisogna  chia- 
ramente in  modo  , che  ognun  la  intenda  , A 
lettere  di  spezi" le,  o di  appigionasi. 
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Àlltu,  s.  m.  fiato,  respiro,  Iena,  Alito.  2 Stari 
all’alitu  di  lu  luci,  vale  Stare  al  fuoco.  3.  Stari 
all’alitu  d’  unu,  vale  Stare  associato  e sotto 
la  cura  di  alcuno.  4.  Talvolta  significa  Co- 
raggio, Ardimento,  e si  usa  col  verbo  Dari. 

A livèddu  , posto  avv.  vale  Orizzontalmente. 

2.  Appunto,  appunto,  Per  l’appunto,  A penna 
e calamaio. 

A li  visti  , posto  avv.  p.  e.  : Mittirisi  o essiri 
a li  visti  , Stare  o essere  alle  velette  o ve- 
dette. 2.  Parlandosi  di  navi  , vale  essere  in 
vicinanza  del  porto  sì  che  si  possano  veder  da 
terra,  A vista  di  terra. 

A li  voti,  avv.  Talvolta,  Talora. 

Allaccaràtu,  agg.  aggiunto  delle  cose  che  hanno 
perduta  la  loro  sodezza  o durezza,  Vizzo.  2.  Per 
Fievole,  Snervato,  Morbido,  Floscio. 

Aliala  naia  tìzzu,  dim.  di  Allafannatu. 
Ailafannàtu,  agg.  ripieno  d’affanno  per  eccesso 
di  fatica,  o di  cammino,  Affaticato,  Ansante, 
Trafelante,  Trafelato. 

Allagamènti! , s.  m.  l’allagare,  Inondamento  , 
Allagamento. 

Allagal  i,  v.  att.  coprir  d’acqua  o d’altro  fluido 
qualunque,  Inondare.  Allagare.  2.  N.  pass. 
Allagarsi. 

Allagata,  agg.  da  Allagari,  Allagato. 
Ailag-uàrisi,  v.  n.  pass,  dolersi,  affliggersi,  la- 
mentarsi, querelarsi,  rammaricarsi,  Lagnarsi. 
Allag-natìzzu,  agg.  dim.  di  Allagnatu..  Lagnoso. 
Attagliata,  agg.  da  Allagnarisi,  che  si  lagna, 
Lagnevole.  2.  Per  Corrucciato. 

Allainàtii,  agg.  da  Lama,  aggiunto  a drappo,  o 
nastro  tessuto  con  sottilissime  striscettine  d’ar- 
gento , o d’  oro  combinate  con  la  seta.  Tedi 
"i'flètta,  n.  1. 

Alla  nimicali,  v.  n.  ed  att.  cascare  a gocciole, 
versare  gocciole , che  è V uscire  o il  mandar 
fuori  il  liquore  in  piccolissima  quantità,  e con 
intermissione,  Gocciolare.  2.  Per  cavar  P u- 
more  per  forza  di  caldo  con  istrumenti  a ciò 
fatti,  Stillare.  3.  Sintirisi  aliammicari,  in  met. 
vale  Soffrire  gran  tedio ; e anche  Soffrire  de- 
bolezza o fame.  4.  N.  pass.  Allammicarisi  lu 
ciriveddu,  affaticar  l’intelletto,  Mulinare,  Bec- 
carsi il  cervello,  Ghiribizzare. 
Allammicàtu,  agg.  da  Allammicari. 

Alia  hi  ai  Ica  tùra,  s.  f.  il  gocciolare  , Gocciola- 
mento, Lambiccamento,  Stillamento. 
Allaimulcatùrl,  v.  L.ammìc«.  2.  Verbale  masc. 

colui  che  distilla,  Distillatore. 

Allanuiiìcu,  s.  m.  piccolissima  parte  d’acqua  o 
d’altra  materia  liquida,  simile  a lagrima,  Goc- 
ciola. 2.  Per  lo  strumento  da  distillare,  Di- 
stillatorio. 3.  Per  lo  stillare  di  qualche  umore 
naturale,  non  per  arte,  Stillicidio.  4.  Allam- 
micu  di  cori,  vale  Afflizione  d’animo.  5.  Es- 
siri n’  allammicu  di  cori  , dicesi  di  persona 
importuna  e fastidiosa,  Seccatore,  Seccatrice. 
Allampacùcclii,  vedi  Aflaniatlzzu. 
Allampanata  , agg.  lanternuto  , secco  più  che 
più,  Allampanato.  2.  Dimagrito  per  fame,  Al- 
lampanato. 

Allampanar!,  v.  n.  Divenir  lampante,  lucido, 


e dicesi  de’  liquori,  Per  Finire,  Mancare. 

3.  Detto  delle  biade , vale  seccare  prima  del 
debito  tempo  per  nebbia  o soverchio  caldo  , 
che  l’abbia  avvampate,  Arrabbiare. 

Ailampàri.  v.  n.  perdere  il  sentimento,  rima- 
nere stordito,  Sbalordire , Trasecolare.  2.  Per, 
venir  colto  dal  lampo,  Esser  folgorato.  3.  Fig. 
Jiri  allampannu  , dicesi  di  uomo  sfaccendato 
ed  ozioso,  che  va  inutilmente  vagando  per  le 
strade,  Scioperato,  Scioperone.  4.  Per  rimaner 
confuso,  Pestar  con  un  palmo  di  naso,  Im- 
bianchire. 

Ailampàri,  s.  f.  sorta  di  grosse  lamprede,  che, 
stanno  a galla  dell’  acqua  , Flutae  L.,  e pe- 
scansi  nel  faro  di  Messina,  Murena. 
Allampatàzzu  , agg.  dim.  di  Allampatu  , Sba- 
lordito. 2.  Per  Affamatissimo,  Sommamente 
ingordo. 

Alla m pàtu,  agg.  da  Allampari  , Percosso  dal 
folgore.  2.  Per  Affamato,  Che  ha  gran  farne. 
3.  Per  Avaro.  4.  Per  Attonito,  Sbalordito. 
Allanclilàrisi,  v.  n.  pass,  poltroneggiare,  Pol- 
trire, Impigrirsi. 

Allanclsiàtu,  agg.  da  Allanchiari,  e dicesi  di 
chi  sta  volentieri  in  ozio,  Neghittoso , Perdi- 
giorno. 

Allaiinàri,  v.  att.  vestire  di  latta  saldata  lo  in- 
terno, o l’esterno  di  alcuni  oggetti,  per  soli- 
dità, ovvero  per  non  penetrarvi  umido.  2.  Se 
si  parla  di  porte,  o altre  chiudende,  onde  pre- 
servarsi dal  fuoco,  o da  mani  rapaci  , di  cesi 
pure  Allannari  , ma  non  si  fa  con  latta  , sì 
bene  con  piastre  di  ferro,  ben  salde,  e inchio- 
date. 

Allannàtu,  agg.  da  Allannari. 

Allau natùra,  s.  f.  l’atto  dell’ Allannari,  e ciò 
che  si  paga  per  eseguirlo. 

Allannatùri,  s.  m.  fabbro,  che  fa  tal  servigio. 
Allaiuiunàris!  , v.  n.  pass,  stare  oziosamente 
in  aspettando,  Appillottarsi.  2.  Stare  inope- 
roso, senza  saper  che  si  fare,  Pigrire. 

Aliami nnatìzzu,  agg.  dim.  di  Allannunatu. 
Altau minati*  , agg.  da  Allannunari  , dicesi  di 
chi  sta  oziosamente  aspettando,  Appillottato. 
Allapàri,  v.  n.  dicesi  de’  ragazzi,  che  in  certe 
ore  ronzano  e garriscono  più  del  solito,  come 
le  pecchie. 

Allapàrlsl  , y.  n.  pass,  empirsi  di  vino  , TJb- 
briacarsi.  2.  Per  addormentarsi  profondamente 
dopo  aver  bevuto.  Assopirsi. 

Allapatìzzu,  agg.  dim.  di  Allapatu,  Mezzo  ub- 
briaco. 

Allapàtu,  agg.  da  Allaparisi,  pien  di  vino,  Ub- 
briaco, Assopito. 

Allapatùnl,  agg.  superi,  di  Allapatu. 
Allapazzàrl,  v.  att.  metter  le  spranghe,  Spran- 
gare. 

Allapazzàtu,  agg.  da  Allapazzari,  Sprangato. 
Allapitiàrl,  vedi  Allappar!. 

Allappar!,  v.  att.  venir  di  sopra,  assalire,  ac- 
cerchiare alcuno,  come  le  pecchie,  il  favo  Ac- 
cerchiare. 2.  N.  pass,  avventarsi,  gettarsi  con 
impeto  a checchessia. 

Allappàtu,  agg.  da  Allappari,  Accerchiato. 
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Allargamèntu,  s.  m.  l’allargare,  Allargamento. 
Allargàri,  v.  att.  accrescere  per  larghezza,  Di- 
latare, Ampliare,  Allargare.  2.  N.  pass.  Al- 
largarsi. 3.  Met.  Per  Raffreddarsi  nell’ami- 
cizia. 4.  Per  Allontanarsi. 

Allurgatèddu,  agg.  dim.  di  Allargato. 
Allargata,  agg.  da  Allargari,  Allargato.  2.  Per 
Intiepidito  nell’amicizia.  3.  Per  Allontanato. 
Allarga,  s.  m.  Pausa,  Riposo , Respiro.  2.  Per 
Pace,  Quiete,  Tranquillità. 

Allargu,  avv.  Discosto,  Lungi,  Lontano.  2.  Is- 
sato imperativamente,  vale  Via  dì  qua. 
Allargulìddu,  avv.  poco  discosto,  Lontanetto. 
Allarmar!,  v.  att.  dar  sospetto,  o timore,  Al- 
larmare. 2.  N.  pass,  darsi  allarme  , prender 
sospetto,  o timore,  Allarmarsi. 

Allarmata,  agg.  da  Allarmari,  Allarmato. 
Airarmi,  grido  di  guerra  col.  quale  si  chiamano 
i soldati  a prendere  l’arme,  All’arme. 
Allàrmu  , s.  m.  propriamente  è una  subitanea 
apprensione  derivata  da  qualche  rumore,  per 
cui  si  dà  mano  all’arme,  e si  sta  in  guardia, 
Allarme.  2.  Dicesi  dell’apprensione  che  nasce 
da  qualche  novità  impensata,  e da  cui  si  può 
temere  alcun  male,  Allarme. 

Allascàrisl,  vedi  Allascliìrisi. 

Allascàta,  vedi  All.iscùta. 

Allascliìri  , v.  n.  propriamente  dicesi  de’  la- 
vori di  legno  che  per  vecchiezza  o per  ari- 
dità si  allentano.  2.  N.  e n.  pass.  fig.  per 
dissolver  le  forze,  Allentarsi,  Rilassarsi,  Af- 
fievolire. 

Allascuiìzzu,  agg.  dim.  di  Allascutu  detto  di 
persona,  Mezzo  affievolito. 

Allascùtu,  agg.  da  Allaschirisi,  propriamente 
dicesi  a qualunque  vaso  di  legno  , che  non 
ritiene  acqua  o liquore,  Rilassato. 

Allatlnàri,  v.  att.  avvisare  uno  di  quel  che  si 
ha  da  fare,  o dire,  Addottrinare.  2.  Per  rom- 
pere e lavorare  il  terreno  , stato  fino  allora 
sodo,  Dissodare. 

Allatlnàtu,  agg.  da  Allatinari,  Addottrinato. 
2.  Per  Dissodato. 

Allattar!,  v.  att.  nutrir  con  latte  come  fanno  le 
madri  e le  balie  i piccoli  figliuoli,  Allattare , 

2.  N.  prender  il  latte  , Allattare , Poppare. 

3.  Per  dare  il  bianco  alle  muraglie,  Imbian- 
care. 

Allattarlàrlsl,  v.  n.  pass,  parlare  ardentemente 
in  difesa,  o pretensione  di  checchessia  , Al- 
tercare. 

Allattarlàta  , s.  f.  ardente  parlare  in  difesa  , 
o pretensione  di  checchessia  , Altercazione, 
Batosta. 

Allattarlatùna  , s.  f.  accr.  di  Allattariata, 
lunga  , e rumorosa  altercazione  , Forte  ba- 
tosta. 

Allattata,  vedi  Abblanclilatìna. 

Allaitàtti.  agg.  da  Allattare  nutrito  di  latte, 
Allattato.  2.  Per  Imbianchito  con  calce. 
Allattumatìzzu  , agg.  dim.  di  Allattimato, 
Tardo,  Pigro , Lento  per  eccesso  di  fatica,  o 
per  malattia. 

Allattumàtu,  agg.  Pisci  allattumatu,  Pesce  di  | 


latte , cioè  pesce  maschio,  che  ha  dentro  certa 
polpa  lattiginosa,  a distinzione  di  quelli,  che 
hanno  uova  , che  sono  le  femmine.  2.  Per 
simil.  vale,  Tardo,  Pigro,  Lento  per  eccesso 
di  fatica  , o per  malattia.  3.  Per  Seccato, 
Nojato. 

Alla  vincameli  tu,  s.  m.  Subbisso , Scoscendi- 
mento, o Sprofondamento  di  testa. 
Allavaucàri,  v.  n.  e n.  pass.  Inabissare,  Inabis- 
sarsi. 

Allavancàtu,  agg.  da  Allavancari,  Dirupato, 
Precipitato. 

Allazzaràtu,  agg.  Ulceroso,  Impiagato.  2.  Per 
sommamente  magro  e pallido,  Emaciato,  Con- 
sunto. 

Allazzàrl.  v.  att.  legare  e stringere  con  laccio, 
Allacciare,  e dicesi  propriamente  delle  bestie. 
Allazzàtu,  agg.  da  Allazzari,  Allacciato.  2.  Bad- 
da  allazzata,  v.  Badila  n.  5. 

Allazzittàri,  v.  att.  T.  de’  sarti,  guernire  , a- 
d ornare  gli  abiti  con  laccioletti. 

Allazzitiàtu,  agg.  da  Allazzittari. 

Alleanza,  s.  f.  unione,  lega,  Alleanza. 
Alleata,  agg.  che  è in  alleanza,  Alleato. 
Allegar!,  v.  att.  citare  o prudurre  l’altrui  au- 
torità a corroborazione  delle  sue  opinioni, 
Allegare.  2.  Per  Aringare. 

Allegata,  agg.  da  Allegari,  Allegato. 
Allegazióni,  s.  f.  l’allegare,  Allegazione.  2.  Per 
Aringa. 

Allegorìa,  s.  f.  concetto  nascosto  sotto  velame 
di  parole,  che  vagliono  letteralmente  cosa  di- 
versa, Allegoria. 

Allegorlcatiièml,  avv.  con  allegoria,  Allegori- 
camente. 

Allegòrlcu,  agg.  che  contiene  allegoria,  Alle- 
gorico. 

Allegra  cori,  agg.  che  ha,  o porta  allegrezza 
al  vedersi  , Allegro.  2.  Facci  d’allegra  cori, 
Viso  ilare  ed  avvenente. 

Allegra  niènti,  avv.  con  allegrezza  , Allegra- 
mente. 

Allegro,  agg.  che  ha  o porta  allegrezza,  Alle- 
gro. Per  alquanto  briaco,  che  comincia  a im- 
bracarsi, Brillo. 

Allellùja,  è una  espressione  ebraica,  che  signi- 
fica lodate  il  Signore , e cantasi  dalla  Chiesa 
in  segno  di  allegrezza,  Alleluja.  2.  Prov.  Si 
chiuderu  1’  allellùja,  vale  fig.  Fini  la  festa , 
Non  è più  tempo. 

Allérta  , detto  in  modo  imperativo  , vale  Sta 
con  diligenza , Guardati.  2.  Detto  avv.  vale 
Avvedutamente,  Cautamente.  3.  Stari  allerta, 
vale  usar  cautela,  Star  all’erta.  4.  Allerta 
sta,  è voce  di  guardia  notturna  per  palesare 
ed  intimar  vigilanza. 

All’  essiri  , posto  avv.  vale  Nello  stato  di 
pria. 

Allèstirl,  v.  att.  preparare  , metter  in  punto, 
Allestire.  2.  N.  pass,  apparecchiarsi,  mettersi 
in  punto,  Allestirsi.  2.  Per  far  presto,  Spe- 
dire, Sbrigare. 

Allettamèntu  , s.  m.  lo  allettare  , Alletta- 
mento. 
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Allettànti,  agg.  che  alletta.  Allettante . 

Allettar!,  y.  att.  invitare  , chiamare,  incitare, 
con  piacevolezza  e con  lusinghe,  Allettare. 

Allettatila,  s.  f.  potenza  di  allettare,  Alletta- 
tiva. 

Allettativi!,  agg.  che  ha  forza  d’allettare,  Allet- 
tativo, 

Allettati!,  agg.  da  Allettari,  Allettato. 

Allettatili'!,  verbale  m.  che  alletta,  Allettatore. 

Allèviu,  s.  m.  lo  alleviare,  lo  allenire,  il  render 
meno  pesante,  Alleviamento,  Alleviagione. 

Àlli , avv.  che  significa  dimostrazione  di  cose 
o di  persone  che  sopravvengono  o che  cadono 
sott’  occhio.  Ed  è parola  composta  dalla  par- 
ticella A e dall’articolo  La,  Lu,  Li;  così  di- 
cesi Alla  Eccola,  Allu  Eccolo  , Alli  Eccoli. 

AllinnàrUi,  v.  n.  pass,  prendere  alleggi  amento, 
conforto  o ristoro,  Rallegrarsi , Sollevarsi. 

2.  Per  Scordarsi , Dimenticarsi.  3.  Allianarisi 
ntra  li  vrocculi  , modo  prov.  e vale  fingere 
di  non  vedere  , di  non  accorgersi,  e simili. 
E vale  anche  agire  con  frode  e infingente- 
mente,  simulando  distrazione  per  arte,  Far 
vista  d’ignorare. 

Allianatìzzii,  agg.  dim.  di  Allianatu.. 

Allianàtii,  agg.  da  Allianarisi,  fuor  de’  sensi, 
rapito  in  estasi,  Alienato,  Distratto,  Dimen- 
tico. 

Allianatùnl,  agg.  accr.  di  Allianatu. 

Ailiblrtàri,  vedi  Liberar!  o Libiràri. 

Alliccàri,  vedi  Atldlccàri. 

Allicchiitàtu,  agg.  e 'dicesi  di  vino  che  sente 
del  dolce,  Mela  echino. 

Allifìari,  v.  att.  Adornarsi,  Attellire,  Ligiare. 
Lisciare  , Strebbiare.  2.  N.  pass,  lo  stropic- 
ciare ed  il  ripulire  che  si  fanno  le  donne  in 
lisciandosi  , Azzimarsi,  Rinfronzire , Streb- 
biarsi. 3.  Ver  Agognare,  Mettersi  in  preten- 
sione. 4.  n.  p.  Incollerirsi. 

AllifTììtèdda,  agg.  dim.  di  Alliffatu,  Legger- 
mente lisciato. 

Ainftatìzzii,  agg.  dim.  di  Alliffatu,  dicesi  di 
chi  è sopraccarico  di  lisciatura.  2.  Dicesi 
ancora  di  chi  è malamente  lisciato,  Sninfio. 

Allìflatu,  agg.  da  Alliffari,  Strebbiato , Pulito, 
Lisciato.  2.  Per  Incollerito. 

Alllg-amàri,  v.  att.  propriamente  legare  insieme 
con  l’erba  ampelodesmo  tra  noi  detta  Ligama, 
o con  altra  specie  di  stroppa.  2.  Per  torcere 
con  violenza,  Stravolgere.  3.  N.  pass,  piegarsi 
a guisa  di  Ligama,  Stravolgersi. 

Alllgamàtu,  agg.  da  Alligamari,  Stravolto. 

Allig-àri,  per  legare  vedi  Lig-àrl,  2.  Per  alle- 
gare vedi  Alleg-arl. 

Allig-azzàri,  v.  att.  legare,  cignere  fortemente 
intorno  con  lacci,  Accingere,  Avvincigliare. 

Allìgg-iàrl,  vedi  Allig-jjlrìrl. 

Alligg-irinièntii , s.  m.  sgravo,  diminuzione  di 
peso,  Alleggerimento.  2.  Fig.  Sollievo , Ri- 
poso, Conforto. 

Alligglrìri,  v.  att.  propr.  sgravare,  render  leg- 
gieri, Alleggerire.  3.  Neut.  vale  scemarsi  i 
piani  di  dosso,  Alleggerire,  4.  Dicesi  anche 
delle  coperte  del  letto,  Scemarle. 


Alllg-glrùtu  , agg.  da  Alliggirirì,  Alleggerito. 

Alllgnagg-iàrl  , v.  n.  vale  polire  i sarmenti 
della  vite  in  atto  a farne  propaggine,  lasciand  o 
quel  ramo  che  deesi  propagginare,  tagliare  i 
tralci,  Stralciare. 

Allìgiiagglàtu,  agg.  da  Allignàggiari,  e dicesi 
propriamente  della  vite,  Stralciato. 

Allignar!,  v.  a.  appigliarsi,  venir  innanzi;  pro- 
prio delle  piante,  Provare,  Barbicare,  Alli- 
gnare. 2.  Per  divenir  duro  a guisa  di  legno , 
Indurre.  3.  Per  Durare  , Persistere,  Conti- 
nuare . 

Allignatìzzu  , agg.  pegg.  di  Allignato. 

Allignàtu,  agg.  da  Allignari,  Allignato.  2.  Per 
divenuto  duro  a guisa  di  legno  , Indurato. 

3.  Fig.  per  sommamente  magro,  Magrissimo. 

4.  Dicesi  pure  d’erbe  o di  frutta  prosciugate 
oltremodo. 

Alllgràrl,  v.  att.  Allegrare.  2.  N.  pass.  Alle- 
grarsi, Rallegrarsi. 

Allig-ria,  s.  f.  allegrezza,  rallegramento  , Alle- 
gria. 2.  Fig.  vale  leggiera  ebbrezza. 

Alligrìzza,  s.  f.  giubilo,  contentezza  di  cuore, 
per  la  quale  si  muove  l’animo,  sicché,  sovente 
ne  mostri  segno  nell’  esteriore  , specialmente 
nel  volto,  Allegrezza.  2.  Alligrizza  ’nsonnu, 
è una  illusione  gradevole,  e di  piccola  durata, 
come  i piaceri  provati  in  sogno. 

Alligrulìddu,  agg.  dim.  di  Allegru,  Allegretto. 
2.  Poco  alterato  dal  vino,  Mezzo  brillo. 

Alligrunàzzu,  agg.  che  allegra,  Allegratore. 

Allibrimi,  vedi  Àlligrunàzzu. 

AHI nàrl,  v.  n.  prender  vigore  o lena,  Avvalo- 
rarsi, Allenarsi. 

Allineamèntu  , s.  m.  positura  di  più  cose  , o 
uomini  sopra  una  linea  retta , Allineamento. 

All  la  cari,  v.  att.  collocare  più  uomini,  o cose 
sulla  medesima  linea,  Allineare. 

Allineati!,  agg.  da  Allineari,  Allineato. 

Allisitamèntu,  s.  m.  lo  allentare,  Allentamento. 

Aliiniàri,  v.  att.  render  lento,  Allentare.  2.  Per 
Ritardare  , Scemare.  3.  Perder  la  lena  e le 
forze  a poco  a poco  , Affievolire.  4.  Allinta- 
ricci  li  cinghi,  per  met.  vale  cedere  dal  suo 
impegno  , Desistere.  3.  N.  pass.  Allentarsi. 

Allìntàtu,  agg.  da  Allintari,  Allentato. 

AUintatùra  , s.  f.  lo  allentare  , Allentamento. 
2.  Caduta  dell’  intestina  , che  avviene  negli 
sbonzolati,  Allentatura. 

Allippàri,  v.  n.  fuggire  con  fretta,  Andar  via, 
Spulezzare.  2.  Per  far  musco  , coprirsi  di 
musco. 

Allìppatìzzu,  agg.  dim.  di  Allippatu,  Alquanto 
muscoso. 

Alllppàtu,  agg.  da  Allippari,  Muscoso. 

Allìsclaiiientu,  s.  m.  il  lisciare.  Lisciamento. 
2.  Fig.  per  Adulazione,  Piag giumento. 

AUUciàri,  v.  att.  stropicciare  una  cosa  per  farla 
pulita  e bella  e morbida,  Lisciare,  Ligiare , 
Levigare.  2.  Per  toccar  gentilmente  , Carez- 
zare, Accarezzare.  3.  Fig.  per  Adulare,  Piag- 
giare. 4.  Per  amare  con  preferimento  , Pre- 
diligere. 3.  N.  pass.  Lisciarci,  Strebbiarsi , 
Adornarsi , Abbellirsi. 
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Allisciata,  agg.  da  Allisciari,  Lisciato.  2.  Per 
Adornato , Strebbiato. 

Alllsclatùra,  s.  f.  il  lisciare,  Lisciamento. 

Aliisclumàrl,  v.  n.  dicesi  delle  frutta , e pro- 
priamente de’  fichi  , che  per  soverchio  caldo 
o per  mancanza  di  vigore  intristiscono,  restan- 
do smorti  e languidi,  Incatorzolire,  Intristire. 

Allisciuniaiizzu  , agg.  dim.  di  Allisciumatu  , 
Mezzo  incatorzolito. 

AlUsciuniàtu  , agg.  di  Allicciumari  , Incator- 
zolito. 2.  Dicesi  pure  di  vivande  mal  condite 
o trascuratamente  apparecchiate. 

Allietarne»  tu,  s.  m.  il  formare  un  catalogo,  un 
indice.  Vedi  Usta  n.  2. 

Aììistfmèntu,  s.  m.  lo  sbrigare,  Sbrigamento. 

Alllstìrl,  vedi  Allestir!. 

Alllstnnàri  , v.  att.  T.  dei  fabbri  , e vale  ap- 
porre liste  di  tavola. 

Alllstunàtu,  agg.  da  Allistunari. 

Alllsiùtu,  agg.  da  Allistiri,  Allestito.  2.  Per 
Isbrigato. 

Allltàrt,  v.  att.  impiastrar  di  luto  il  corpo  dei 
vasi  che  si  vogliono  esporre  al  fuoco  vivo,  così 
pure  fra  noi  le  arnie,  o cassette  delle  pecchie, 
Lutare.  2.  N.  pass,  godere  o valersi  di  chec- 
chessia, p.  e.:  Nun  putiri  allitarsi  di  na  pir- 
suna,  vale  Non  ricevere  alcun  aiuto  da  per- 
sona ancorché  si  dovesse. 

Allitàtu,  agg.  da  Allitari,  Lutato. 

Alliticàri,  v.  n.  piatire,  contendere,  contrastare, 
Litigare.  2.  n.  pass.  Bisticciare  proverbian- 
dosi. 8.  S’ha  alliticatu  un’anca,  Si  è impe- 
gnato a tutta  possa. 

AlllticatùrI,  v.  m.  chi  litiga,  Litigioso , Liti- 
gatore. 

Allittàri,  vedi  Allettar!. 

All! tt (carisi  , v.  n.  pass,  infermarsi  in  modo 
tale  che  non  si  levi  mai  da  letto,  Allettarsi. 
2.  Att.  dicesi  della  pioggia  e del  vento,  allor- 
ché discendono  a guisa  di  letto  , o spianano 
a terra  le  biade  nel  campo,  Allettare. 

Allltticàtu,  agg.  da  Allitticarisi,  che  giace  in 
letto  per  lunga  malattia,  Allettato.  2.  Per  le 
biade  spianate  per  terra,  e distese  a guisa  di 
letto  pria  che  sien  metute,  Allettato. 

Allittiràtu,  agg.  e s.  m.,  che  ha  lettere,  Scien- 
ziato, Letterato. 

Alllvantàrl,  v.  n.  dicesi  quando  piove  senza 
intermissione  spirando  levante. 

Allivtanièntu,  s.  m.  lo  alleviare,  Alleviagione , 
Alleviamento. 

Allivlàri,  vedi  Alligglrìri. 

Allfvlàtu,  vedi  Allig*g*irùtu. 

Alllvlddàrl,  v.  att.  mettere  o aggiustare  le  cose 
al  medesimo  piano,  Livellare. 

Allivlddàtu,  agg.  da  Allividdari,  Livellato. 

AllivUàri  , v.  att.  il  rigonfiare,  e il  levare  in 
capo  che  fa  la  pasta  mediante  il  fermento,  Lie- 
vitare. 

Alllvitàtu,  agg.  da  Allivitari,  Livitato.  2.  Met. 
Fiacco,  Torpido,  Sdilinquito,  Pigro.  8.  Di- 
cesi pure  di  vivande  che  per  essere  state  con- 
servate lungamente  perdono  di  qualità,  Stan- 
tio. 


Alllunàtu,  agg.  di  color  di  lione,  Lionato,  Leo- 
nato. 

All’occlilu  di  lu  sull  , posto  avv.  vale  Al  ca- 
lor  del  sole  , A solatio.  2.  Mettiri  na  cosa 
all’occhiu  di  lu  suli,  vale  esporla  al  sole  ad 
oggetto  di  asciugarla,  Soleggiare. 

Allodiali,  agg.  da  Allodiu,  Allodiale. 

Allòdio  , s.  m.  T.  leg.  quella  parte  dei  beni 
stabili  del  principe  o del  feudatario,  la  quale 
era  interamente  libera  della  suggezione  , e 
dagli  obblighi  che  procedevano  dalle  ragioni 
feudali  e da  quelle  dello  stato,  Allodio. 

Allòggi»,  s.  m.  luogo  , ove  si  sta  ad  abitare 
per  tempo  corto,  Alloggiamento,  Alloggio. 

Allopatia  , s.  f.  Denominazione  del  metodo  di 
curare  una  malattia  co’  rimedii  opposti  a 
quelli  che  si  usano  nel  metodo  omeopatico, 
Allopatia. 

Allopaticamènt! , avv.  alla  maniera  conforme 
all’allopatia,  Allopaticamente. 

Allopàtica,  agg.  aggiunto  di  metodo  , e anche 
di  medico  opposto  al  sistema  omeopatico,  Al- 
lopatico. Vedi  onilopatìa,  e seg. 

All'oppòsta  , posto  avv.  Al  rovescio,  Al  con- 
trario. 

AU’ossu,  posto  avv.  col  verbo  Essiri,  Arrivari 
ec.  vale  ridursi  o venire  in  estrema  necessità, 
Ridursi  o condursi  sul  lastrico. 

Alluccàrisi  , v.  n.  pass.,  vale  frequentare  un 
luogo,  e prendesi  in  mala  parte,  Annidarsi. 

AUucàtu,  agg.  da  Allucarisi,  Annidato.  2.  Di- 
cesi pure  degli  uccelli  di  passo,  che  nel  ri- 
torno si  trattengono  nelle  nostre  contrade. 

Alluccàri,  v.  att.  torre  con  artifizio  taluna  cosa 
da  potere  altrui,  Scroccare. 

AlluccMiiièiwu,  s.  m.  lo  sbalordire  Sbalordi- 
mento. 

Allocchii'!,  v.  n.  rimaner  attonito,  e come  stu- 
pefatto per  la  maraviglia,  Sbalordire.  2.  Per 
divenire  stupido,  intronato,  Stordire. 

Alliiccutìzzu,  agg.  dim.  di  Alluccutu,  Mezzo 
stordito. 

Ailuccutu,  agg.  da  Alltjcchiri,  Allogliato,  Stu- 
pido, Trasognato.  2.  Per  Intronato,  Sbalor- 
dito. 

Alluciàrl  , v.  att.  l’effetto  che  fa  il  sole  quando 
ferisce  negli  occhi;  e per  met.  di  cesi  di  qua- 
lunque cosa  a cui  non  resiste  la  vista,  Abba- 
gliare. 2.  Att.  Sedurre  con  danaro.  8.  N. 
pass,  dicesi  quando  in  leggendo , o in  simili 
operazioni  , e quando  dal  bujo  si  passa  alla 
luce,  la  vista  non  può  resistere  a guardare, 
nè  vedere  esattamente  le  cose,  Abbagliarsi. 
4 Per  Restar  abbagliato , e sedotto. 

Allueiatìzzu,  agg.  dim.  di  Alluciatc,  Alquanto 
abbagliato. 

Alluciniti,  agg.  da  Alluciari,  Abbagliato. 

Allucinar!,  v.  att.  Distorre  dal  bene,  e trarre 
al  male , Subornare  , Sedurre.  2.  N.  pass. 
Abbagliarsi.  3.  Per  Ingannarsi,  Fallare. 

Alliicinatìzzu,  agg.  dim.  di  Allctcinat.  , Mezzo 
abbagliato. 

Allucinata,  agg.  da  Allucuvari,  Sedotto.  2.  Per 
Abbagliato.  3.  Per  Ingannato. 
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Alluclntàrì  , v.  att.  Persuadere  ad  azione  non 
onesta,  Subornare , Sedurre.  2.  Allucintari 
l’occhi  , Incolerirsi.  3.  Allucintari  Tocchi, 
Entrar  in  pretensione. 

Allùdil  i,  v.n.  accennare  col  discorso  a qualche 
cosa  intesa  e non  ispiegata,  Alludere. 

Allug’^iaiiieiitu  , s.  ni.  da  Alluggiari  , che  e 
il  medesimo  che  albergare  , Alloggiamento. 
2.  Per  luogo  ove  è fermo  l’esercito,  Alloggia- 
mento. 

Alloggiati  , v.  n.  ed  att.  lo  stesso  che  alber- 
gare , in  tutti  e due  i significati  , dicendosi 
tanto  di  chi  alloggia  un  altro  come  chi  alloggia 
in  qualsivoglia  luogo,  Alloggiare.  2.  Cui  tardu 
arriva  tristu  alloggia,  prov.  molto  chiaro,  Chi 
tardi  arriva  male  alloggia. 

Allug-g-iàtti.  agg.  da  Alluggiari,  Alloggiato. 

Alluggiatùrl,  v.  m.  che  dà  alloggio,  Alberga- 
tore, Alloggiatore. 

Allumiuiiàtu,  agg.  dicesi  di  cosa  di  forma  bis- 
lunga non  ben  configurata.  2.  Detto  d’uomo, 
vale  Scempiato,  Bighellone. 

Allun^amèom  . s.  m.  aumento  in  lunghezza  , 
e ciò  che  s’aggiunge  alla  lunghezza  di  alcuna 
cosa,  Allungamento. 

Allungaci  i v.  att.  accrescere  una  cosa  , con 
farla  più  lunga  che  ella  non  è,  Allungare. 
2.  Per  pigliare  la  strada  più  lunga.  3.  Prov. 
Cui  allonga  , accurza  , vale  chi  s’ incammina 
in  buona  via,  benché  lunga  avanza  cammino 
più  che  nella  breve  , ma  disastrosa.  4.  Per 
crescere  di  statura,  e dicesi  anche  delle  piante. 
5.  Per  prolungare  , far  durare  alcuna  cosa. 
Allungare.  6.  N.  pass.  Allungarsi.  7.  Per 
annacquare  i liquori  per  diminuirne  la  forza, 
Allungare. 

AlStmg-àtu  , agg.  da  Allungari  , Allungato. 
2.  Detto  dei  liquidi,  vale  che  sievi  soverchio 
d’acqua,  e minor  sostanza  del  dovere,  Allun- 
gato. 

Alluntanaiuèntu,  s.  m.  lo  allontanare,  Allonta- 
namento. 

AHiintanàri,  v.  att.  discostare,  dilargare,  Al- 
lontanare. 2.  Per  Discacciare.  3.  N.  pass. 
Allontanarsi.  4.  Per  Divenir  raro. 

Alliiniaiiaiissìiiiu  , agg.  superi,  di  Allonta- 
nato. 

Alia aitaaiàtu  , agg.  da  Allontanar!  , Allonta- 
nato. 

Aìlupàrisi,  v.  n.  pass,  e dicesi  particolarmente 
delle  fave,  venir  infestate  dall’ orobanche. 
2.  Detto  delle  biade  , o frutta,  quando  sono 
in  fiori  , che  offese  dalla  nebbia  riardono  , e 
non  allegano,  Annebbiarsi. 

Allupa  tu  , agg.  da  All -parisi  , infestato  dal- 
rorohanche.  2.  Per  malconcio  dalla  nebbia, 
Annebbiato.  3.  Per  male  in  arnese,  Brullo 
di  panni,  Seminudo.  4.  Per  Affannato . 

Alluppfauièiitu,  s.  m.  Alloppiamelo.  2.  Per 
sonno  smoderato  e soperchio. 

Allupplàri,  v.  att.  acconciar  bevanda  o simile 
con  oppio,  Alloppiare.  2.  Per  dar  l’oppio  son- 
nifero , Adoppiare.  3.  N.  pass,  vale  Addor- 
mentarsi profondamente.  4.  Per  Ubbriacarsi. 


Alluppiàtu,  agg.  da  Alluppiari  , chi  sta  dor- 
mendo più  del  dovere  , Alloppiato.  2.  Per 
addormentato  per  forza  d’oppio,  Addoppiato . 
3.  Per  Imbriacato . 

Altura  , aw.  e vale  in  quel  tempo  , in  quel 
punto,  in  quello  stante,  Allora.  2.  Per  In  tal 
caso  , In  tale  accidente  , Con  tale  condi- 
zione. 

Allurdaiuèntu,  s.  m.  Imbrattatura,  Imbratta- 
mento. 

Allurdàri,  v.  att.  far  lordo,  Imbrattare , Spor- 
care, Intridere,  Lordare.  2.  N.pass .Lordarsi, 
Assozzarsi. 

Allardàtu,  agg.  da  Allirdari,  intriso  di  lor- 
dezza, Imbrattato. 

AUurdatùri  , v.  m.  che  imbratta  , Imbratta- 
tore. 

Allurtiuiàta,  posto  avv.  Alla  fine  , Alla  per- 
fine. 

All ùrt irmi  , posto  avv.  vale  ultimamente , alla 
fine,  Finalmente  , AlV  ultimo.  2.  Detto  mo- 
strando noia,  o sdegno,  o partito  preso  Alla 
fin  fine. 

Allunine»,  posto  avv.  alla  cieca,  albujo,  senza 
vedere,  Ciecamente.  2.  Per  met.  inconsidera- 
tamente, Con  piè  secco.  3.  Con  sicurtà,  Si- 
curamente. 

Allusivo,  agg.  che  ha  allusione,  Allusivo.. 

Allusi  rari , v.  att.  pulire  o far  rilucente.  Lu- 
strare. 

Allu&trastfvàli,  s.  m.  chi  pulisce  stivali,  e dà 
loro  il  lume,  dal  volgo  chiamato  puie  sem- 
plicemente Allustra,  Lustr astivali. 

Allustràtu,  agg.  da  Allostrari,  Lustrato. 

Allustra  turi,  v.  m.  chi  pulisce,  Pulitore. 

Allu vini»],  s.  m.  l’allagare  che  fanno  le  acque 
i terreni  uscendo  da’  loro  soliti  termini,  Inon- 
dazione, Inondamento,  Alluvione. 

Alluzxàri  , v.  n.  propr.  guardar  di  banda  , e 
sottecchi  , Sbirciare.  2.  Fig.  Aver  voglia, 
Pretendere. 

Almanacca,  s.  m.  lunario,  calendario,  in  cui 
sono  notati  non  solamente  il  corso  e le  fasi 
della  luna  , ma  eziandio  i giorni,  e le  feste 
per  ciascun  mese  dell’anno,  Almanacco. 

Aliuènu,  congiunzione  chi  costituisce  termine 
nel  meno,  Almeno. 

Aluiirànli  , o Anatranti  , titolo  di  capitano 
generale  delle  armate  di  mare,  Ammiraglio. 
Almirante. 

Alni ùziu , s.  m.  sorta  di  mantelletto  usato  dai 
vivandieri  , o secondarii  delle  cattedrali  o 
collegiate,  della  forma  di  un  cappuccio  pie- 
gato, che  anticamente  solea  porsi  in  capo  nel 
tempo  dei  divini  ufficii,  Batolo,  Botalo. 

Alò!,  T.  bot.  Aloe  socgotrina  L.  Aloe,  Succo ^ 
trino.  Si  usa  in  medicina  come  un  forte  pur- 
gativo. E di  un  sapore  amaro. 

Alòi,  vedi  Xabbàr». 

A lotica  marni , posto  avv.  vale  da  lontano  , 
Da  lunga  , Dalla  lunga.  2.  Jiricci  a longa 
manu,  Andar  per  la  lunga. 

A long-u  , posto  avv.  con  lunghezza  di  tempo, 
A lungo  andare.  %.  Fari  lu  cuntu  a longu. 
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vale  farlo  interamente  , sin  dal  principio. 
3.  Purtari  a longu  , vale  intrattenere  alcuno 
senza  spedirlo,  e non  venire  ad  alcuna  con- 
clusione , Bare  una  lunga.  4.  Jiri  a longu, 
vale  procrastinare,  Andare  in  lunga. 

Aiòsa,  T.  di  st.  nat.  sorta  di  pesce  di  fiume 
che  ha  i fianchi  segnati  - di  strisce,  od  il  rostro 
fesso,  Clupea  alosa  L.,  Cheppia , Laccia. 

Alpèstri,  agg.  erto,  malagevole  a salire,  Ripido. 

Altàru,  vedi  Otàiii. 

Altèa,  o Artìa,  T.  hot.  Altea  officinalis.  L. 
Altea.  Questa  pianta  nativa  di  Sicilia  in  luoghi 
umidi  appartiene  alle  malvacee.  Si  coltiva 
da’  nostri  erbolai,  perchè  usatissime  in  me- 
dicina sono  le  sue  radici. 

Alteràbili  , agg.  atto  ad  alterarsi  , Altera- 
bile. 

Alteràri  , v.  att.  muovere  o mutare  una  cosa 
dall’esser  suo,  Alterare.  2.  Fig.  p.  e.:  Alteràri 
li  fatti,  vale  riferirli  diversamente  dal  vero. 
3.  In  sign.  n.  pass,  commuoversi,  perturbarsi, 
Alterarsi. 

Alterata,  agg.  da  Alteràri,  Alterato.  2.  Per 
Commosso.  3.  Pusu  alteratu,  Bolso  commosso 
Alterato - 4.  Per  alquanto  ubbriaco,  Alticcio , 
Altetto . 

Alterazióni,  s.  f.  mutazione  della  cosa  da  una 
qualità  in  altra,  Cambiamento,  Tramutamento , 
Alterazione.  2.  Per  Turbazione , Agitazione 
Sdegno.  3.  Per  commozione  di  polso  , Feb- 
brettuccia. 

Alteraziunèdda,  s.  f.  dim.  di  Alterazioni,  Al- 
ter azione  ella. 

Altercàri,  v.  n.  contendere,  contraddire,  qui- 
stionare,  Altercare. 

Alterazióni,  s.  f.  contesa  di  parole  tra  due  o 
più  persone,  Altercazione. 

Altercaziemèdda,  s.  f.  dim.  di  Altercazioni  , 
contrasto  di  poco  momento. 

Altèrcu,  s.  m.  lo  stesso  che  Altercazioni. 

Alferìg-g-ia,  s.  f.  pomposa  ed  eccessiva  estimazion 
di  se  stesso,  Alterezza,  Albagia,  Sopra  stan- 
za, Imperiosità,  Superbia,  Alterigia. 

Aiternàri,  v.  n.  operare  scambievolmente  , ed 
a vicenda,  Alternare. 

Alternataniènti,  vedi  Alteratili*  aménti. 

Alternatila,  s.  f.  l’alternare,  o sia  cambiamento 
e varia  alterazione  dell’ordine  nelle  combina- 
zioni di  alcune  cose,  disponendole  successiva- 
mente le  une  dopo  le  altre,  con  qualche  in- 
tervallo, Alternativa,  Alternazione. 

Àlternativamenti,  avv.  con  alternazione,  scam- 
bievolmente, Alternatamente. 

Altèra,  agg.  che  ha  alterezza,  Superbo,  Vano, 
Altiero. 

Altìzza,  s.  f.  astratto  di  alto.  Distanza  da  basso 
ad  alto,  Altezza.  2.  Per  titolo  di  gran  signori, 
Altezza.  3.  Nella  cavallerizza,  vale  la  statura 
di  un  cavallo,  Altezza. 

Altriménti,  e Autrimènti,  avv.  in  altro  modo, 
Altrimenti,  Altramente. 

AUre»»ì,  avv.  similmente,  così,  parimente,  Al- 
tresì. 

Alta,  vedi  Àutu. 


Alta,  posto  ass.  è voce  sospensiva  d’un’azione. 
2.  Fari  al  tu,  vale  Far  posa,  Fermarsi  . 

Altura,  vedi  Altìzza.  2.  Per  colmo,  cima,  Al- 
tura. 

Alianèdda  cu  foggiti  pllusèddl  , T.  bot.  Ci- 
neraria maritima  L.,  Cennerina,  Cimeraria. 
Appartiene  alle  singenesiache  , e si  rinviene 
ne’  luoghi  marittimi  di  Sicilia. 

A lu  ràdili  di  la  casa  . posto  avv.  vale  per 
ultima  risorsa,  Al  peggio  de’  peggi. 

A la  cliiànu  , posto  avv.  col  verbo  Mittirisi  , 
vale  Svilupparsi,  Strigarsi,  Liberarsi. 

A 1«  cc itiù,  posto  avv.  Al  più. 

A lu  cuntràriu  , posto  avv.  A rovescio  , Al 
contrario. 

A lu  curtu,  posto  avv.  col  verbo  Jiri,  vale  Ab- 
breviare. 2.  Posto  assolutamente  , vale  Alla 
fine  , Insomma.  3.  Jiri  a lu  curtu  sirvizzu  , 
vale  fare  presto,  e male  per  risparmio  di  fa- 
tica. 

A lu  cuvèrtu  , posto  avv.  vale  In  luogo  co- 
perto. 2.  Mittirisi  o essici  a lu  cuvertu,  vale 
fig.  Mettersi  o Essere  in  sicuro. 

A lu  darrèrl,  posto  avv.  dinota  situazione  op- 
posta alla  parte  dinanzi,  Bi  dietro. 

A lu  da*  à»t! , avv.  avanti,  dalla  parte  anterio- 
re, contrario  di  dopo,  e di  dietro,  Binanzi. 

A la  dritta,  avv.  Biritlamente . 2.  Tirari  a lu 
drittu,  fig.?  vale  Operare  di  diritto  o per  drit- 
ta, e vale  ancora  , Operare  con  rettitudine. 

A lu  dùpplu,  avv.  doppiamente,  A doppio. 

A lu  fini,  avv.  finalmente,  ultimamente,  all’ul- 
timo, Alla  fine. 

A lumaca,  vedi  A babbaSùclu. 

A lu  ma ncu . cong.,  Almanco. 

A lu  menu,  cong.,  Almeno. 

AlùmI,  T.  chim.  solfato  di  allumina,  e di  po- 
tassa, o solfato  di  allumina  ammoniacale,  Al- 
lume, Allume  di  Roma,  Allume  di  rocca. 

A lu  mìnu,  vedi  A lu  menu. 

Alum tuùsu,  agg.  che  tiene  di  qualità  d’allume, 
Alluminoso. 

A lu  munzèddu,  posto  avv.  non  distintamente, 
Indistintamente.  2.  Tirari  a lu  munzèddu  , 
vedi  Munzèddu. 

Alùunu,  s.  m.  allievo,  scolaro,  Alunno. 

A la  pèdi,  posto  avv.  vale  molto  vicino  , Ac- 
costo, Appresso. 

A lu  pèj a,  posto  avv.  Alla  peggio.  2.  Fari  li 
cosi  a lu  peju,  vale  fare  il  peggio  che  si  può, 
Fare  alla  peggio,  Alle  peggiori.  3.  A lu  peju 
nun  c’  è fini  , vedi  S*eja.  4.  Jiri  a lu  peju, 
esprime  aumento  di  rea  qualità,  o condizione, 
Andar  di  male  in  peggio. 

A lu  picu,  posto  avv.  vale  senza  stancarsi.  In- 
defessamente. 2.  A lu  picu  a lu  picu,  dicesi 
per  accrescere  maggior  forza. 

A lu  prUènti  , posto  avv.  vale  nel  tempo  nel 
quale  si  parla,  Al  presente. 

A lu  puntii,  posto  avv.  vale  nè  più,  nè  meno, 
nè  più  qua,  nè  più  là,  Giusto  , Appunto,  A 
punto. 

A lu  riddòssu,  posto  avv.  dicesi  di  luogo  dove 
non  batte  il  sole,  A bacìo. 
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A lu  scùrii,  posto  avv.  all’oscuro,  senza  lume, 
Al  bujo.  2.  Essiri  a lu  scuru  di  qualchi  cosa, 
fig.  vale  non.  averne  notizia,  Esserne  al  bujo. 

A lu  semèmi  , posto  avv.  vale  in  luogo  sco- 
perto, Al  sereno.  2.  Per  Scopertamente.  3.  Ar- 
ristari  a lu  seuvertu  , dicesi  di  chi  non  può 
esser  pagato  , o per  non  v’ esser  il  pieno  , o 
per  esservi  crediti  privilegiati  o anteriori,  Ri- 
manere allo  scoperto. 

A hi  stremi,  posto  avv.  all’aria  scoperta,  a cielo 
scoperto,  Al  sereno. 

A lu  stalle  rimi,  posto  avv.  vale  Al  dovere. 

A lu  *tàgghiù,  posto  avv.  dicesi  di  lavoro  dato 
o pigliato  a fare  non  a giornata,  ma  a prezzo 
fermo,  di  maniera  che,  chi  pigli  il  lavoro,  il 
pigli  tutto  sopra  di  sé;  e chi  lo  dà,  sia  tenuto 
rispondergli  del  convenuto  prezzo,  A cottimo. 
2.  Jiri  a lu  stagghiu  , s’intende  tracciar  una 
via  più  corta  per  raggiunger  alcuno,  Andare 
alla  ricisa. 

A lu  stòrnit,  posto  avv.  co’  verbi  Parrari,  Ri- 
spunniri,  e simili,  vale  contrassenso,  Sconsi- 
deratamente, Sgangheratamente. 

A lu  stracòdklu  , posto  avv.  dicesi  per  accen- 
nare luogo  basso,  dietro  ad  un’eminenza  ove 
1’  occhio  non  può  penetrare  a vedere  alcuno 
Oltre  la  vista. 

A lu  straventu  , posto  avv.  vale  All’  aria 
fredda  ed  aperta. 

A lu  strtncìrl,  di  la  chiàvl,  posto  avv.  vale 
Finalmente,  In  conclusione. 

A lu  tempii  a lu  tempii  , avv.  vale  con  len- 
tezza , Adagio  , Lentamente  , Pian  piano. 
2.  Dari  a lu  tempu  a lu  tempu  , vale  indu- 
giare a posta  e per  utilità,  Metter  tempo  in 
mezzo. 

A lu  vèrsa,  avv.  di  dubbio,  Forse,  Per  avventu- 
ra, Per  sorte,  Secondo  le  apparenze,  Chi  sa  ? 

A lu  vìva,  posto  avv.  vale  Vivamente , Con 
forza.  2.  Parlando  di  pittura,  scoltura,  poesia, 
oratoria  ec.,  vale  Al  naturale  , Con  verità  , 
Maestrevolmente. 

A lu  vòlu , posto  avv.  T.  de’  cacciatori,  Mentre 
vola.  2.  Sparari  a lu  volu,  met.  comprendere 
una  cosa  di  primo  tratto,  Bar  nel  segno,  Col- 
pire. 

Alùzza,  s.  f.  dim.  di  Ala,  Aletta. 

Alùzzu,  s.  m.  T.  di  stor.  nat.  Esox  sphyrema 
L.,  pesce  noto  che  ha  la  testa  superiormente 
alquanto  piatta  , la  mascella  superiore  piana, 
e più  corta  dell’inferiore,  che  è punteggiata, 
Luccio. 

Amàbili  , sup.  Amabilissima  , agg.  degno  di 
essere  amato,  e atto  ad  essere  amato,  Amabile, 
Amabilissimo. 

Amabllmèntl  , avv.  vale  con  amorevolezza,  con 
amore,  Ama,bilemente , Amabilmente. 

Amablltà,  s.  f.  astratto  di  amabile,  il  carattere 
d’una  persona  amabile,  Amabilità. 

A màla  péna,  avv.  Appena,  A mala  pena. 

Amàlgama,  s.  f.  T.  chim.  combinazione  di  un 
metallo  col  mercurio,  Amalgama. 

Amalg-amàrl,  v.  att.  fare  amalgama,  Amalga- 
mare. Usasi  anche  in  metafora. 
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Amalgamàìu  , agg.  da  Amalgamari  , Amalga- 
mato. 

A ma  nàta,  posto  avv.  A mani  piene  , A giu- 
melle. 

A mattala  a manata,  frequent.  di  A manata. 

Amai  ti,  sup.  Amantissima,  agg.  che  ama,  per 
amore,  Amante,  Amantissimo . 

A màim  , posto  avv.  vale  in  pronto  per  ser- 
virsene, Tra  le  mani.  2.  A viri  a manu,  par- 
landosi di  opere,  vale  starle  facendo  in  atto, 
o compendo,  Aver  tra  mani.  3.  Parlandosi  di 
provviste  di  commestibili,  potabili  , o altro  , 
vale  aver  cominciato  a consumarle. 

A ut ànas  a mànu  , posto  avv;  vale  Presto,  Su- 
bito. 

A màis  ai  apèrta,  posto  avv.  aggiunto  di  colpo 
dato  neL  viso,  Schiaffo. 

A màiiu  dritta  , posto  avv.  vale  dalla  banda 
destra,  A destra. 

A màn u mànca,  posto  avv.  vale  dal  lato  man- 
co, dalla  mano  sinistra,  A mancina. 

A mànu  rivèrsa  , posto  avv.  aggiunto  di  Ma- 
sci  ddata,  e vale  colpo  grande  menato  col  dosso 
della  mano , o con  altra  cosa  che  s’  abbia  in 
mano,  Rovescione. 

A mànu  salva  , posto  avv.  vale  sicuramente  , 
A man  salva. 

Amàra-duca,  o llurèdda  di  frutti  , o Urea— 
màra,  o Amuriddùzzì  d’acqua,  T.  bot.  So- 
la num  dulcamar  a L.,  Bulcamara,  Saiatro  le- 
gnoso, Str  alloggi , Vite  salvatica  o di  Giu- 
dea. Comune  nei  luoghi  umidi  di  Sicilia  , e 
celebrata  in  medicina  per  le  sue  virtù. 

Amaramènti,  avv.  con  gran  passione  o cordo- 
glio, Amaramente.  2.  Per  lo  stesso  che  aspra- 
mente, con  amarezza,  Acerbamente , Amara- 
mente. 

Amaràntu  à tri  culùri  , o Gilusìa  a tri  cu- 
luri,  T.  hot.  Amaranthus  tricolor  L.,  Fior 
di  gelosia,  Meraviglia  di  Spagna,  Pappagal- 
lo. Si  coltiva  da  pertutto  nelle  flore  per  or- 
namento. 

Amarantùlìni,  T.  bot.  GoMPHRENA  GLOROSA  L., 
Amarantoide  , Perpetuine.  Si  coltivano  per 
ornamento.  Se  ne  conoscono  due  varietà  a fiori 
rossi  e bianchi,  e si  chiamano  Amarantùlìni 

RUSSI,  E VRANCHI. 

A maraviggbia,  posto  avv.  vale  Ottimamente , 
A meraviglia. 

Amarcgglàri,  vedi  Amarlg-giàrl. 

Amarèna,  o Cirasa  amarèna,  T.  bot.  Gera- 

sus  vulgaris  L.  Si  coltiva  nei  nostri  orti, 
poiché  i frutti  di  sapore  alquanto  acido  s’im- 
piegano agli  usi  domestici,  e si  mangiano  co- 
munemente , Amarasco.  4.  Per  il  frutto,  A- 
marasca.  5.  Amarena  ncilippata  , Biamarì- 
nata. 

Amarèna  , di  Madama  , T.  bot.  Prunus  ma- 
neler.  L.  Ciliegia  canina.  Nasce  alle  Madonie 
in  Sicilia. 

Amàri  , v.  att.  voler  bene , portare  affezione, 
esser  affezionato,  Amare.  2.  Per  essere  inna- 
morato , Amare.  3.  Per  volere  , desiderare, 
Amare.  4.  Per  prediligere  un  luogo,  un  paese, 
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un  modo  di  essere  , Amare.  5.  Per  volere 
piuttosto,  preferire,  Amar  meglio.  6.  Gei  amati 
sali?  modo  prov.  per  intendere  come  una  cosa 
piaccia  , o dispiaccia,  Che  vi  sembra  ? Che 
ne  dite  ? Che  ve  ne  pare  ? 

Amariàri  , v.  att.  render  amaro  , Inamarire , 
Amareggiare.  2.  Met.  rendere  afflitto  e pieno 
d’amaritudine  , Inamarire.  3.  N.  pass.  Ina- 
marirsi, Amareggiarsi.  4.  Met.  divenir  afflitto 
e pieno  d’amaritudine,  Inamarirsi,  Amareg- 
giarsi. 

Amaricanti  , agg.  usato  talvolta  in  forza  di 
sost.  T.  medico  , che  è amaro  , o amaretto  , 
Amaricante. 

Amarig-giari,  vedi  Asasaiiàrl. 

Ama  rizza,  s.  f.  astratto  di  amaro,  Amarezza. 
2.  Per  affanno  , dispiacere  , disgusto  , Ama- 
rezza. 

Amaròsiicu  , agg.  che  ha  un  poco  dell’  amaro 
Amariccio , Amaretto,  Amarognolo.  2.  Fig., 
detto  di  persona,  vedi  Aflucùsu,  n.  2. 

A martèlli!»  , posto  avv.  p.  e.  : Stari  a mar- 
teddu , vale  reggere  e stare  forte  alla  prova, 
Reggere  o star  forte , o tenersi  al  martello , 
o a martello.  2.  Per  non  traviar  dal  discorso, 
Non  uscir  di  proposito.  3.  Per  istare  a do- 
vere , tornare  per  appunto  , Stare  a mar- 
tello. 

A martinétti,  posto  avv.  è modo  di  costruzione 
di  clavicembali. 

Amàru,  sup.  Amarissimi!,  agg.  uno  dei  sapori 
contrario  al  dolce,  Amaro,  Amarissimo.  2.  Per 

. Afflitto , o Ammalato. 

Aniarulìddu,  agg.  dim.  di  Amaru. 

Aniarùmi , s.  ni.  astratto  di  amaro,  Amarore. 
2.  Amarumi  di  vucca,  per  cagion  d’infermità, 
Amarezza. 

Amatìsta,  s.  f.  Amethystus  lapis,  pietra  anno- 
verata fra  le  preziose,  di  color  violetto  pen- 

. dente  al  porporino,  Amatista. 

Amatòriu,  agg.  attinente  ad  amore,  provocante 
l’amore,  Amatorio. 

Amatrìcl,  v.  f.  che  ama,  Aviatrice. 

Amata  , sup.  Amatissimi!  , agg.  da  Amari, 
Amato , Amatissimo. 

Amatòri,  v.  m.  che  ama,  Amatore. 

A mazzii , vedi  llazzu. 

Ambasciatóri  , in  forza  di  sost.,  colui  che 
porta  le  ambasciate  d’un  principe  sovrano  ad 
un  altro,  t Ambasciatore. 

Ambirmi,  s.  m.  si  dice  comunemente  dell’aria, 
Ambiente.  2.  Per  fresco  venticello,  Aura. 

Ambiguità  , s.  f.  lo  stato  di  una  persona  am- 
bigua, irresoluta,  e d’  una  cosa  incerta,  dub- 
biosa, ed  equivoca,  Ambiguità. 

Ambìguu  , agg.  che  può  prendersi  in  diverso 
significato  e credersi  variamente  Ambiguo. 

Ambìri,  v.  a.  e n.  desiderare  onori  e dignità, 
Ambire. 

Àmbitu,  s.  m.,  Giro , Ricinto,  Circonferenza. 

Ambìtu,  agg.  da  Ambìri,  Ambilo. 

Ambizióni,  o Ammlziònl,  s.  f.  soverchia  cu- 
pidigia d’  onore  e di  maggioranza  , Ambi- 
zione. 
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Amblzfuiièdda,  s.  f.  dim.  di  Ambizioni,  Ambi- 

zioncella. 

Ambiziusamènti , avv.  con  ambizione , Ambi- 
ziosamente. 

Ambiziiasìssimu  , agg.  superi,  di  Ambiziusu  , 

Ambiziosissimo . 

Ambiziósa,  agg.  che  ha  ambizione,  Ambizioso. 

Ambra,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  combustibile,  tra- 
sparente, molto  elettrico,  gommoso,  che  varia 
dal  color  bianco  giallastro  al  giallo  cereo,  ed 
anche  al  giallo  rossiccio  del  giacinto,  Succino, 
Ambra  gialla.  2.  Ambra  gricia,  sostanza  della 
natura  della  cera,  molle  , flessibile  , somma- 
mente odorosa,  leggiera,  galleggiante  sull’ac- 
qua, di  colore  cenericcio  , opaca  , macchiata 
spesso  di  piccoli  punti  bianchi  e neri,  Ambra 

m grigia. 

Ambra  , s.  f.  T.  hot.  Hibiscus  abelmoscus  L. 

Si  coltiva  per  ornamento. 

Ambrétta,  T.  bot.  Centàurea  moscha  L.,  Am- 
bretta , Ciano  pèrsico.  Nativa  dell’  Oriente, 
adorna  le  nostre  flore. 

Ambrétta  giara»,  T.  bot.  Centaurea  SUAVEO- 
lens  W.  Serve  ancora  ad  ornare  i nostri 
orti  botanici. 

Ambròsia,  s.  f.  T.  della  favola,  cibo,  e talora 
bevanda  degli  Dei  gentili,  che  dava  l’immor- 
talità, ed  era  d’ineffabile  dolcezza,  e fragranza, 
Ambrosia.  2.  Met.  Vino  squisitissimo  , Am- 
brosia. 

Ambròsia,  o Ambròsa  marina  , T.  bot.  Am- 
brosia maritima  L.,  Ambrosia.  Pianta  singe- 
nesiaca  a fiori  gialli,  nativa  nei  luoghi  marit- 
timi arenosi  di  Sicilia. 

Ambulatòri,  agg.  la  cui  sede  non  è fissa,  Am- 
bulatorio. 

Amenità,  s.  f.  bellezza,  e piacevolezza  di  paese; 
ma  si  estende  ancora  a que’  soggetti,  che  sono 
qualificati  come  ameni,  Amenità. 

Amèni» , T.  bot.  Menta  viridis  L.,  Menta, 
Menta  comune,  Menta  d’orto.  Grata  per  l’o- 
dore delle  sue  foglie  , si  coltiva  per  orna- 
mento, e serve  agli  usi  domestici. 

Amèni»  cataria  , T.  bot.  Nepeta  cataria  L., 
Cataria  , Erba  gatta,  Erba  gattaja,  Menta 
de 3 gatti.  Nativa  di  Sicilia,  è usata  in  medi- 
cina. 

Amèni»  clrvìna,  T.  bot.  Mentha  cervina  L., 
Menta  cervina  o Pulegio  cervino.  Si  colti- 
va per  ornamento  nel  nostro  giardino  bota- 
nico. | 

Amenta  crispa  , T.  bot.  Memtha  crispa  L., 
Menta  crespa.  Si  coltiva  per  ornamento. 

Amenta  pipirìta,  T.  bot.  Mentha  piperita  L., 
Menta  pepe,  Menta  piper ina,  Menta  piperita. 
Si  coltiva  da  per  tutto  per  lo  suo  odore  assai 
piacevole,  e più  acuto  di  quello  della  menta 
comune. 

Amènta  pulèju  , o Pulèju  , T.  bot.  Mentha 

pllegium  L.,  Menta  selvatica  , Mentuccia  , 
Poleggio  , Paleggio.  Comunissima  nelle  no- 
stre campagne  nei  mesi  di  giugno,  luglio  ed 
agosto  , vaga  per  i suoi  fiori  e di  un  bello 
odore.  Si  adopera  in  medioina. 


AME 


— 78 


AMM 


Amcnin  riiinàiia,  T.  bot.  Balsamita  vulga- 
ris  W.,  Tangetum  balsamita  L.,  Sa l/via  ro- 
mana. Erba  amara,  Menta  greca , Erba  co- 
stina , o di  S.  Maria.  Si  coltiva  ne’  nostri 
giardini  ed  è fornita  di  un  gratissimo  odore. 

Aiih'miii,  agg.  Amenissimi*,  sup.  il  cui  aspetto 
consola  gli  occhi,  e ricrea  l’anima,  Piacevo- 
le, Ameno,  Amenissimo.  2.  Riferendosi  ad  og- 
getto vivente,  che  diletta  a vederlo,  o udirlo, 
Ameno. 

A memannòtti  , posto  avv.  A mezza  notte. 
2.  A menzannotti  a ghiornu,  vale  Imperfet- 
tamente. 3.  Per  Ad  ora  imprudente. 

A menz’arànciu,  vedi  Ai’àcaeiu 

A mcnz’nria,  vedi  Menzsi,  n.  17. 

A utenza  cutiùra,  vedi  Cisttiu  a. 

A mcnz.a  màcina,  vedi  Màcina. 

A essenza  mimia,  vedi  SBinna. 

A meuza  nuirJiilitùtini,  vedi  llurtulUùtini. 

A meuza  jianza,  vedi  2*a«za. 

A utenza  scala,  vedi  Scala. 

A «lenza  tinta,  vedi  Tinta. 

A «senza  via.  vedi  Via. 

A luenza  jormi,  vedi  Menzu,  n.  18,  19. 

A «lenza  rilèvsa,  vedi  Bfcilèv». 

Americana,  s.  f.  varietà  di  uva  che  prospera  in 
Piedimonte  presso  le  falde  dell’  Etna  , il  suo 
colore  si  avvicina  a quello  dei  pampani  della 
vite,  allorché  dopo  l’autunno  stanno  per  ca- 
dere, le  sue  bacche  sono  di  figura  rotonda,  e di 
media  grossezza,  è ottima  al  gusto,  dà  buon 
vino,  abbonda  di  parti  zuccherine  , e sa  al- 
quanto del  Moscadello,  e del  Vespaio.  I suoi 
capi  sono  di  media  grossezza  e portano  le 
bacche  assai  dense  e tenaci;  matura  tardi,  ha 
pampini  vellutate  ed  intere.  Contiene  per  l’or- 
dinario numero  tre  acini  duri  e cinericei.  Vedi 
Atti  dell’Accad.  Gioenia  voi.  X pag.  213. 

Amìàntu,  s.  m,  materia  minerale  simile  all’al- 
lume di  cui  si  fanno  tele  incombustibili,  A- 
mianto. 

Amica  , s.  f.  colei  con  cui  si  ha  stretta  ami- 
cizia. Amica.  2.  Preso  in  cattiva  parte,  vale 
concubina,  druda,  Amica. 

xAntieàbili,  agg.  conveniente  ad  amico,  Amiche- 
vole, Amicatile. 

Amicavi**!,  v.  n.  pass,  farsi  amico,  Amicarsi. 
2.  Preso  in  cattiva  parte,  vale,  vivere  in  con- 
cubinato, Amicarsi. 

AmScàtu  , agg.  colui  che  tiene  la  concubina, 
Con  cubinatore,  Concubinario . 

Amicaziònà,  s.  f.  l’atto  dell ’ami carsi,  il  prin- 
cipio del  tarsi  amico. 

Amichévoli,  agg.  conveniente  ad  amico,  Ami- 
chevole. 2.  Per  piacevole,  dedito  all’amicizia, 
Amichevole. 

AmicUevulmènti,  avv.  secondo  amicizia,  Ami- 
chevolmente. 

Amiciùul,  agg.  dicesi  di  colui  che  va  sempre  in 
cerca  di  compagnoni. 

Amicìzia,  s.  f.  scambievole  amore  nato  da  con- 
formità di  voleri,  e da  lunga  conversazione, 
Amicizia. 

Amicii.  sup.  Amicissimi»,  s.  m.  che  ama  d’a- 


micizia ed  è scambievolmente  amato,  Amico, 
Amicissimo.  2.  Amicu  di  cappeddu  , vale 
amico  di  saluto  e non  di  familiarità.  3.  Per 
propizio,  Amico.  4.  Di  cose  inanimate,  Con- 
facente, Amico.  5.  Prov.  Ama  l’amicu  to  cu 
lu  viziu  so,  Codi  Vomico  tuo  col  vezzo  e vizio 
suo.  6.  Amici  e guardati,  vale  va  cauto  avendo 
a trattare  con  persone  tristi,  o chi  ha  da  trat- 
tar con  tristi  vada  cauto,  Chi  ha  il  lupo  per 
compare, porti  il  can  sotto  il  mantello.  7.  L’a- 
micu cirasa,  persona  cui  si  allude  senza  vo- 
lerla nominare.  8.  Amicu  di  buttigghia,  amico 
nella  buona  ventura,  e per  interesse,  Amico 
da  bonaccia.  9.  Amicu,  in  disonesto  significa 
drudo,  Amico.  10.  Dd’amicu  in  sentimento  co- 
perto, intendesi  II  sedere,  p.  e.:  Rumpiri  ad 
unu  dd’amicu,  vale  Averlo  stucco,  e ristucco 
di  troppo. 

Amicùtii,  s.  m.  grande  amico,  Amicissimo. 

A middi  a middi,  posto  avv.  dinota  quantità 
innumerabile  o grandissima  , A migliaia  , a 
mille  a mille. 

A ini^ldàra  a miggliiàra,  vedi  A middi  a 
middi. 

Acmniàslru,  o Slii>itàstru,.s.  m.  T.  bot.  Mentha 
rotcndifoia  L.  Mentastro.  Nasce  abbondante- 
mente neUe  nostre  campagne  , e nei  luoghi 
umidi. 

Acuiniàstru,  0 Militasi  ru  cu  oduri  d’auieula, 

s.  m.  T.  bot.  Mentha  sylvestris  L.,  Men- 
tastro. Si  ritrova  in  taluni  luoghi  di  Sicilia. 

A minùlu,  posto  avv.  col  verbo  Vinniri,  vale 
Vendere  a minuto,  A ritaglio,  Spartit amente. 
3.  Col  verbo  Chioviri,  vedi  Chiuviddicàri. 

A misàta,  posto  avv.  modo  di  pagare  il  salario, 
che  si  dà  altrui  in  un  mese. 

A misi,  vedi  llisàta. 

A mistèri!»  , posto  avv.  vale  con  mistero,  Mi- 
sterialmente , Misteriosamente  , ma  sempre 
fuor  di  proposito. 

A misura  . T.  d’arti  , ed  è •contrario  di  Am- 
muzzu  e di  A strasattu , A misuramento,  A 
misura.  2.  Posto  avv.  vale  In  proporzione , 
p.  e.:  a misura  di  comu  esiggiu  , pagu  , A 
misura  che  esigo,  pago. 

Amitàr',  v.  att.  dar  l’amido,  dar  la  salda,  Ina- 
midare. 

Amitàru,  s.  m.  facitore,  fabbricante  di  amido. 

A miiatarìa,  posto  avv.  detto  delle  terre,  vedi 
A snitàti. 

A cniiàiì  , posto  avv.  vale  In  c&mune , A co- 
mune, In  due  uguali  porzioni.  2.  In  senso 
di  Per  metà,  Per  mezzo. 

Amliaiùra  , s.  f.  donna  , che  inamida.  2.  Per 
lo  inamidare. 

AtuUàiu,  agg.  da  Amitari,  Inamidato. 

Amitatùri,  v.  m.  uomo,  che  inamida. 

Àmiiu  , s.  m.  sostanza  bianca  friabile,  che  si 
ricava  particolarmente  dalle  radici,  e dai  semi 
delle  piante,  come  sono  le  patate,  il  grano  ec. , 
e che  stemperata  poi  serve  a dar  la  salda  ai 
pannilini,  Amido. 

Ammaàri,  o Anmiagàri,  v.  att.  far  travedere, 
Abbagliare  , Allucinare.  2.  Sorprendere  , e 
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quasi  sbalordire  per  la  maraviglia  , e dicesi 
per  lo  più  delle  cose  che  piacciono  in  sommo 
grado,  Incantare. 

A m m acca mèn tu,  s.  m.  l’ammaccare,  Ammac- 
camento. 

Ammaccar!,  v.  att.  pestare,  o comprimere  un 
corpo  con  forza  , alquanto  meno  che  infran- 
gere, Ammaccare. 

Ammaccata,  s.  f.  Infragnitura. 

Ammaccati),  agg.  da  Ammaccari,  Ammaccato. 
2.  Per  malconcio  per  malattia,  lassezza,  o 
inedia,  Lasso. 

Ammaccatura  , s.  f.  1’  ammaccare,  e 1’  effetto 
dell’essere  ammaccato,  Ammaccatura. 

Ammaccliiàrisi,  v.  n.  pass,  nascondersi  nella 
macchia,  Ammucchiarsi. 

Am  macchiata,  agg.  da  Ammacchiarist,  Ammac- 
chiate. 2.  Per  ripieno  di  macchie  , Imbo- 
schito. 

Am  macchili  nàtu,  aggiunto  a giardino,  oliveto, 
e simili,  vale  Folto , Denso,  Spesso. 

Ammacchili,  y.  n.  ostinarsi,  incaparsi,  Inca- 
ponii'e. 

Ammacciàtu,  agg.  da  Ammacctari,  Incaponito. 

AmmaccùnS,  vedi  Ammaccamèutu. 

A mmadduccàri,  vedi  lamadduccàri. 

Ammaduuàri  , v.  att.  far  pavimento  di  mat- 
toni, Ammattonare. 

Animai! linàio,  agg.  da  Ammadunari  , Ammat- 
tonato. 

Ammaduuàtu,  s.  m.  luogo  ammattonato,  Mat- 
tonato, Ammattonato. 

Am mag-a guari  , v.  att.  Guastare  , Maga  - 
gnare. 

Anima  gag-nàta,  agg.  da  Ammagagnari,  Maga- 
gnato. 

Ammag'asinàrl,  v.  att.  conservare,  riporre  in 
magazzino,  e dicesi  propriamente  di  comesti- 
bili.  2.  N.  pass.  T.  di  agric.  dicesi  del  grano, 
o altro  , che  seminato  resta  a lungo  sotterra 
senza  poter  nascere  a cagione  di  un’  aridità 
sopraggiunta. 

Ammag-asinàtu,  agg.  da  Ammagasinari,  conser- 
vato, riposto  in  magazzino.  2.  S’intende  pure 
del  seme  che  stando  sotto  terra  non  può  na- 
scere, per  l’aridità  di  essa. 

Ammag-g-liiàri,  v.  n.  dicesi  di  chi  o nell’azione 
o nel  discorso  s’  avviluppa  e confonde  , Ar- 
meggiare. 2.  Per  cessare  di  far  checchessia, 
Desistere.  3.  Per  restare  nel  corso,  Appun- 
tare. 

Ammaggiilttàri.  v.  att.  fornire  nastri,  cordel- 
line e simili  , di  punta  d’  ottone  , ferro  , o 
altro. 

Ammag-g liittàtu , agg.  da Ammagghittari,  fornito 
di  punta  di  ottone,  rame,  ferro,  o altro. 

Animag-nàtu,  agg.  che  sta  sul  grande,  e mostra 
gravità  e alterezza  , Grandioso,  Contegnoso, 
Autorevole,  e dicesi  nel  senso  proprio  e nel 
figurato. 

Ammainar!  , T.  di  mar.  dicesi  del  ritirar  le 
vele  in  modo  che  non  operino,  Ammainare. 

Ammainàtu,  agg.  da  Ammainari,  Ammainato. 

Ammajalàtu,  vedi  Ammajalùtu. 


Ammajalìri,  v.  neut.  Impinguarsi,  Ingrassarsi. 
2.  Per  divenir  pigro,  Impigrire. 

Ammajalùtu,  agg.  da  Ammaialiri,  Carnacciuto, 
Grass ottone,  Paffuto. 

Anima isàri  , v.  att.  T.  degli  agr.  vangare  , o 
arare  più  volte  di  maggio,  Maggesare. 

Ammaisàtii , agg.  tenuto  in  maggese  , Magge- 
sato. 

Ammalstramèiitii  , s.  m.  l’ammaestrare,  Am- 
maestramento. 

Ammalar!,  v.  att.  rendere  infermo,  Ammalare. 
2.  N.  pass,  perdere  la  sanità,  Infermare,  Am- 
malarsi. 

Ammaliar! , v.  att.  fare  o dar  malie  , Amma- 
liare. 2.  Fig.  far  divenire  stupido,  attonito, 
e simili,  Ammaliare. 

Ammaliàtu,  agg.  da  Ammaliari,  Ammaliato. 

Ammalìgnàrl,  v.  n.  si  dice  propriamente  del- 
l’effetto dei  malori  che  fanno  piaga  , quando 
tirano  al  maligno,  Inciprignire,  Incrudelire. 
2.  N.  pass,  detto  delle  piante,  Incattivire. 

Animai ig-nàtu,  agg.  da  Ammai, ignari,  Incipri- 
gnito. 2.  Per  Incattivito,  e dicesi  delle  piante. 

Ammaliziàri,  v.  att.  insegnare  la  malizia.  2.  In- 
teso di  metei  , Viziare  , Magagnare.  3 Di- 
cesi pure  degli  animali  quando  si  lascian  fare 
lor  modo.  4.  N.  pass,  pigliare  scandalo,  a Scan- 
dalezzarsi.  5.  Inteso  di  animali  , Maliziare. 

Ammaiizìàtu,  agg.  da  Ammaliziari,  che  ha  im- 
parato la  malizia,  Ammaliziato.  2.  Inteso  di 
animali,  Maliziato.  3.  Inteso  di  merci,  Viziato. 

Aniiiaalucciiìg-i  , v.  n.  perdersi  d’animo,  Con- 
fondersi , Smarrirsi  , Sbalordire  , Maravi- 
gliare. 

AmmnluccìUu  , agg.  da  Ammalucchirj,  Stupe- 
fatto, Sbalordito. 

Amtnamniàri*i  , v.  n.  pass,  in  senso  proprio 
dicesi  dei  fanciulli,  che  affezionati  alle  madri 
non  se  ne  possono  separare,  Affezionarsi.  Si 
dice  anche  degli  animali  piccoli.  2.  Detto  di 
vino  , vale  pigliare  il  sapore  della  mamma, 
cioè  del  fondigliuolo,  feccia,  o letto  del  vino 
quand’ è nella  botte.  3.  Parlando  d’innesti, 
vale  unirsi  il  domestico  col  salvatico,  Ammar- 
ginare.  4.  Per  lo  appiccarsi  che  fanno  le 
piante  colle  radici,  Abbarbicare. 

Amniaminalèddu,  agg.  dilli,  di  Ammammatu. 

A min  a amia  tu,  agg.  da  Ammammarisi,  e propria- 
mente dicesi  dei  bambini  e fanciulli  di  tenera 
età,  che  sono  stretti  in  amore  verso  la  madre 
o altra  persona,  e suol  anche  dirsi  dei  bruti, 
Affezionato.  2.  Inteso  di  vino  , vale  che  ha 
il  sapore  della  mamma.  3.  Inteso  d’ innesti 
vale  innesto  bene  unito  col  selvatico.  4.  Per 
Abbarbicato. 

Ammaiimml'ii*!»!,  vedi  Ammammàrisl. 

Aimnammulùtu,  vedi,  Ammanimàtu. 

Auimancatùra  , s.  f.  T.  delle  arti,  e dicesi 
dello  scemamento  in  larghezza  che  secondo  il 
bisogno  si  fa  nel  tessere  o nel  faticare  a mani 
le  maglie 

Aniniandràri  , v.  att.  T.  d’  agric.  ridurre  in 
mandria  o sia  in  recinto  appartato  il  bestiame 
Arrmandriare. 
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Ammanfrlunàtii,  Vedi  llanfHùnl. 

Ammanlcàri,  v.  att.  Metter  il  manico , Fornir 
di  manica. 

Aiiiinaiiicàiu,  agg.  da  Ammanicari,  Fornito  di 
manico. 

Ammani  rari  , v.  att.  dar  grazia  , acconciare, 
imbellire  con  affettazione.  Ammanierare. 

Ammanlràtu,  agg.  da  Ammanirari,  Ammanie- 
rato. 

Ammanir!,  y.  att.  Mettere  all’ordine,  allestire, 
preparare  , Ammannire.  2.  Per  provvedersi  , 
procacciare,  Andar  in  busca , Rintracciare. 

Ammaniti!,  agg.  da  Ammaniri,  Ammannito. 

Aiuti!  a ni  uà  ri.  v.  att.  metter  le  manette,  e di- 
cesi così  delle  mani  come  de’  piedi,  Amma- 
nettare. 

Ammaniuàtu,  agg.  da  Ammanittari,  Ammanet- 
tato. 

Ammannàri , v.  att.  detto  di  lino,  canape  , o 
altro,  vale  Far  manipoli,  fasci. 

Ammannàtu , s.  m.  e vale  semenza  trascelta  a 
mani. 

Ammantàrisì  , v.  n.  pass,  vale  sopraccaricarsi 
di  vesti.  2.  Fig.  vale  offuscarsi  il  tempo  per 
nebbia,  o per  nuvoli,  Annebbiarsi,  Annuvo- 
larsi. 

A immuta  tu,  agg.  da  Ammantarci.  2.  Per  An- 
nebbiato, Annuvolato. 

Ammaitiicàri,  v.  att.  stringere  i]  latte  a fuoco 
al  segno  che  arrivi  a consistenza  del  grasso 
di  caciocavallo  da  noi  detto  Manteca  , Coa- 
gulare. 2.  Dicesi  in  generale  anche  per  Rap- 
pigliare. 

Ammanticàtu  , agg.  da  Ammant[cari  , Coagu- 
lato. 2.  Detto  di  chi  in  atti,  in  abiti,  in  pa- 
role usa  troppi  artificii,  Affettato. 

Ammaini  ammanii  , posto  avv.  prestamente  , 
subito,  Tosto  tosto,  Detto  fatto  , Di  botto, 
Ammano  ammano. 

Ammanzàrl , v.  att.  far  mansueto  , Addime- 
sticare, Ammansare. 

Anima nzàta,  s.  f.  l’ Ammansare. 

Animanzàta,  agg.  da  Ammanzari. 

Ammanzàtu  , agg.  da  Ammanzari,  Ammansato. 

Ammanzatùri  , v.  m.  luogo  o strumento  per 
render  mansueti  gli  animali. 

Ammanzìri  , v.  att.  lo  stesso  che  Ammanzari. 
2.  N.  e n.  pass,  farsi  mansueto,  Ammansire, 
Ammansirsi. 

Ammaragg-ia, iièniu  , s.  m.  quel  travaglio  di 
stomaco,  che  molti  ricevon  dal  navigare,  Ma- 
reggio. 

Anima  raggi  arisi,  v.  n.  pass,  vale  patire  quel 
travaglio  di  stomaco  che  molti  ricevono  dal 
navigare,  Mareggiare  , Mareggiarsi.  2.  Per 
Sbalordire.  3.  Yale  anche  Confondersi. 

Ammaraggiatìzzii,  agg.  dim.  di  Ammaraggiatu. 
2.  Per  Vertiginoso. 

A mniaraggiàtu,  agg.  da  Ammaraggiarisi,  Ma- 
reggiato. 2.  Per  Vertiginoso.  3.  Fig.  per  Con- 
fuso. 

Ammarglamèntn  , s.  m.  abbondanza  d’  acqua 
che  fa  pantano,  Allagamento . 

Ammargiàri,  v.  att.  Sovrabbondare  d’acqua. 


2.  N.  pass.  , Empirsi  d’  acqua  a ribocco. 

3.  Inteso  di  piante,  vale  patire  per  continue 
piogge,  o soverchio  adacquamento. 

Ammargiatìzzu  , agg.  frequ.  di  Ammargtatu, 
inteso  di  terreno  , vale  troppo  inzuppato 
d’acqua.  2.  Dicesi  pure  di  chi  ha  bevuto 
tropp’acqua.  3.  Inteso  di  piante,  alberi  e si- 
mili, vale  troppo  inacquato. 

Ammargiàtu,  agg.  da  Ammargiari,  pieno  d’acqua, 
Allagato. 

Ammarinàri,  v.  att.  metter  dell’aceto  sul  pesce 
fritto,  o sopra  altri  cibi  per  conservarli,  Ma- 
rinare, Accarpionare. 

Ammarinati!,  agg.  da  Ammarinari  , Marinato. 

Ammarinati!,  s.  m.  Pesce  marinato. 

Amaiariùni  , T.  di  st.  nat.  sorta  di  polipajo  , 
che  abita  nel  mare  di  Palermo,  Alcyonum  co- 
rallinum  Biv.  Bern. 

Animar  riti  ilari,  v.  att.  ridurre  in  matassa,  Am- 
matassare. 

Animar ruggiàrl  , v.  att.  mettere  il  manico  a 
taluni  strumenti,  e dicesi  propriamente  di  quei 
che  han  manico  lungo,  come  zappa,  accetta , 
e simili,  a differenza  di  quei  che  l’han  corto, 
come  coltello,  spada,  e simili  , de’  quali  di- 
ciamo Ammanicari. 

A nini  arrugginì  n,  agg.  da  AmmaRRUGGIARI. 

Ammarrunàri,  v.  n.  Fallare,  Errare,  Sbaglia- 
re grossolanamente. 

Ammartiicàri  , v.  att.  debilitare  , rintuzzare  , 
distruggere,  Ammortare,  e usasi  nel  senso  fi- 
sico e nel  morale. 

Ammariucaììzzu,  agg.  dim.  di  Ammartucatu  -, 
Alquanto  ammortato. 

Ammartucatu,  agg.  da  Ammart icari,  Ammor- 
tato. 

Ammani,  T.  di  st.  nat.  con  questo  nome  chia- 
mansi  talune  specie  di  crostacei  appartenenti 
a generi  diversi.  Gambero.  Y.  dammara. 

Ammàrii  cavaddàru,  Ammani  furànu,  Am- 
maru  pitrìgnu  ec.,  T.  di  st.  nat.  sono  altre 
specie  di  crostacei  appartenenti  a questi  ge- 
neri, ed  a qualche  genere  vicino. 

Ammani  pitrùsu,  T.  di  st.  nat.  specie  di  Peneo, 
Penoeus  Fah. 

Ànima ru  re,  detto  ancora  Ammani  turcu , è 
una  specie  di  Alfeo,  Alpheus  Fah. 

Ammarimi  russu,  T.  di  st.  nat.  crostaceo  pia- 
cevole al  gusto  , non  men  che  alla  vista  per 
il  suo  colore  d’un  rosso  vermiglio  , Palemon 
narval  Bosc.,  Palemone  narrale. 

Ammascaràtu,  vedi  llascaràtu. 

Ammascàri,  v.  n.  parlare  o risponder  da  sgher- 
ro, Andare  sul  viso,  Smargiassare. 

Ammascnriddàtu,  agg.  dicesi  del  frumento,  che 
sia  infetto  di  volpe,  Volpato. 

Ammascatèddu,  agg.  vezz.  di  Ammascatu. 

Ammascatìzzu,  agg.  dim.  di  Ammascatu,  Sgher- 
ro, Tagliacantoni. 

Ammascatu,  agg.  da  Ammascart,  sgherro,  bri- 
gante, che  fa  del  bravo,  Spaccone.  2.  Parrari 
ammascatu,  vale  parlare  oscuro,  o sotto  me- 
tafora, parlar  furbesco,  usato  e inteso  dai  furbi 
e dai  barattieri,  Gergo,  Parlar  gergone. 
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Ammaccatimi,  agg.  superi,  di  Ammascatu,  Smar- 
giossone. 

Animaseli ì ri , v.  n.  dicesi  delle  cose,  che  han 
perduto  la  loro  sodezza,  e durezza,  Invizzire, 
Avvizzare. 

Animasciarìa,  s.  f.  uffizio,  grado  di  ambascia- 
dorè  , ed  eziandio  gli  uomini  , eh’  esercitano 
tale  uffizio,  Ambasceria. 

Amniasciatùri,  s.  m.  vedi  Mmasclàlùi  i. 

Ammascùtii,  agg.  da  Ammaschiri,  Vizzo. 

Amiiiassamèiitti,  s.  m.  adunamento,  mucchio, 
Ammassamento . 

Ammassar!,  v.  att.  far  massa,  mettere  insieme, 
adunare,  Ammassare. 

Ammassali!,  agg.  da  Ammassari  , Ammassato. 

Ammastràri,  v.  att.  T.  degli  agric.  rimondare, 
tagliare  i rami  superflui  dagli  alberi,  e dalle 
viti,  lasciandone  quei  solamente,  che  si  vuole, 
acciocché  crescano. 

Animasi ràtu,  agg.  fìg.  dicesi  di  persona  affet- 
tata, che  usa  negli  atti,  nelle  parole,  e negli 
abiti  soverchio  artificio,  Affettato.  2.  Agr.  Per 
rimondato  in  modo,  che  restino  i rami  maestri 
e i polloni  più  vigorosi. 

AmniafafTàri,  v.  att.  percuotere  e picchiare  con 
mazzeranga,  Mazzerangare , Mazzapicchiare. 

A mina  (aliata,  s.  f.  calcamento  con  mazzeranga. 

Ammataffatèdda,  s.  f.  di  Ammataffata,  lieve 
percotimento  con  pillone. 

Ammataflatu,  agg.  da  Ammataffari,  Mazzeran- 
gato.  * 

Animatarazzàtu,  agg.  di  Matarazzu  , aggiunto 
a cosa  straordinariamente  grossolana,  e mate- 
riale, senza  gusto  e disegno. 

Ammatassar!,  v.  att.  ridurre  in  matassa,  Am- 
matassare. 

Ammatassati!  , agg.  da  Ammatassari  , Amma- 
tassato. 

Animattariddàtu  , agg.  Nerboso  , Nerboroso  , 
Nerboruto. 

Ammattir!,  v.  n.  perdere  il  lucido,  Accecare. 

Anima ttuniàrl,  v.  att.  assodare  con  composto  di 
ghiaja,  e calcina  mescolata  con  acqua,  Smaltare. 

Anima ttumàtu,  s.  m.  composto  di  ghiaja,  e cal- 
cina mescolate  insieme,  e rassodate  con  acqua, 
Smalto. 

Ammattnmàtu,  agg.  da  Ammattumari,  assodato 
con  ghiaja,  Smaltato. 

Animatola,  vedi  Slmàtula. 

Ammazza  canàri,  v.  att.  intonacare  un  muro  di 
calce  grossolana  mista  di  piccoli  rottami  di 
pietre,  o di  rimasugli  di  fabbriche  rovinate. 

Ammazzucanàtu,  agg.  da  Ammazzacanart,  e si 
usa  anche  in  forza  di  sostantivo. 

Ammazzacàiii , T.  bot.  pianta  che  ha  gli  steli 
diritti,  lisci,  sparsi,  le  foglie  opposte,  cuori- 
formi, appuntate,  lisce,  picciolate,  biancastre, 
i fiori  bianchi  , a mazzetti  laterali  , e nume- 
rosi, Cynanchum  erectum  L , Apocino. 

Ammazzamèntu,  vedi  Ammazza  (ina. 

Ammazza  rari,  colle  due  Z dolci  v.  att.  e vale 
gettar  altrui  nell’  acqua  per  farlo  affogare,  o 
legato  o chiuso  come  in  un  sacco  con  una  pietra 
grande,  Mazzerare. 
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Ammazzargli!,  agg.  da  Ammazzarari  , Mazze- 
rato. 

Ammazzar! , v.  att.  colle  due  Z dolci  , dicesi 
delle  frutta  quando  sono  tra  ’l  verde  e ’1  ma- 
turo. 

Ammazzar!  , v.  att.  colle  due  Z aspre  , Ucci- 
dere Ammazzare.  2.  In  sentimento  più  mite, 
vale  far  nausea,  onde  diciamo  Nn’  amm  « zza  , 
di  uno  che  reciti  male,  o favelli  sproposito,  o 
di  cose  spiacevoli , Ammazzare.  4.  Per  fare 
ogni  sforzo  a fin  di  ottenere  una  cosa.  5.  Am- 
mazzarisi  pri  tri  pira  e simili,  modi  prov.  val- 
gono, Affaticarsi  inutilmente. 

Ammazzatimi , s.  f.  1’  ammazzare,  Uccisione  , 
Ammazzamento . 

Ammazzati!,  agg.  da  Ammazzari  colla  Z dolce. 

2.  Fig.  vale  Malconcio. 

A inguazzati! ; agg.  da  Ammazzari  colla  Z aspra, 
ucciso,  Ammazzato. 

Ammazzunàrg  , v.  att.  far  mazzi  e dicesi  dei 
fiori,  erbe,  biade,  Ammazzare,  Ammazzolare. 

Amiiiazziinàiu,  agg.  da  Ammazzenari,  Ammaz- 
zolato. 

Àmmen,  voce  ebrea  , Così  sia.  2.  È modo  di 
dichiararsi  convinto  e di  cedere,  p.  e.:  Quan- 
nu  la  cosa  è accussi,  ammen,  Quando  il  fatto 
sta  così  non  ho  da  replicare.  . 

Aiumènna,  s.  f.  condannagione,  pena  di  danaro, 
Multa. 

Amméttivi,  v.  att.  introdurre,  accettare  , Am- 
mettere. 

Ansnaicciàr?,  v.  att.  affissar  l’occhio  per  aggiu- 
stare il  colpo  al  bersaglio,  prender  la  mira, 
Mirare.  2.  Fig.  Colpire.  3.  T.  delle  arti  , e 
vale  ficcar  legno  dentro  altri  legni,  Incastra- 
re, Commettere. 

AmmìcIiglàrìM,  v.  n.  pàss.  vale  procacciarsi  la 
benevolenza  di  alcuno,  cattivarsi  alcuno,  Far- 
iosi amico. 

Ammii! icinàrfisi,  v.  n.  pass.  Figliar  medicine. 

Ammigg-liiuràri,  vedi  $lsg*g-li8uràr5. 

Aiimiiggliiuràtu,  vedi  llig-gliiuràtu. 

Amsnilàrisi  , v.  n.  pass.  T.  degli  agr.  dicesi 
de’  cocomeri,  cetriuoli,  poponi,  melloni  quan- 
do sono  infestati  dalla  formica. 

AimnilatéddH,  agg.  dim.  di  Ammirato. 

Ammii;i&ì*simu,  agg.  superi,  di  Ammilatu. 

Ammslàitt,  agg.  propr.  condito  con  mele,  dolce, 
Melato.  2.  Detto  di  colore,  somigliante  a quello  > 
del  mele.  3.  Inteso  d’  olio  , vale  a color  del 
mele,  ed  è tra  il  chiaro  e il  grosso.  4.  Di  per-  { 
sona  , o di  parlare  , sommamente  piacevole  , 
lusinghiero,  Melato.  5.  Metaf.  Dolce,  Soave,  ! 
Giocondo.  6.  Di  sapore  sdolcinato,  propr.  di  > 
vino,  Melacchino.  7.  Per  In  fìnger  ole. 

Ammiluccaiéddu,  agg.  dim.  di  Ammiluccatj  , 
Alquanto  corrotto. 

Ammiluceàtu  , agg.  inteso  di  vino , vale  Cor- 
rotto. 

Amminàzza,  vedi  Amminàzzu. 

Amm fimzzaniéntu,  s.  m.  il  minacciare,  Minac- 
ciatura,  Minacciamento. 

Amiiilnazzàri  , v.  att.  promettere  altrui  o ga- 
stigo,  o vendetta,  o danno  con  atto,  e movi- 
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mento  severo  di  mano,  o di  testa,  o con  pa- 
role aspre,  Minacciare.  2.  Ln  mali,  chi  t’am- 
minazza  t’ammazza  , prov.  e vale  che  la  cosa 
minacciata  al  fin  succede,  Tanto  tona,  che  ei 
piove. 

AiiMM  inziàm,  agg.  da  Amjiinazzari,  Minacciato. 

AnMiìhi^zza,  s.  m.  l’atto  del  minacciare,  il  mi- 
nacciare, Minaccia.  2.  D’  amminazzu  nun  ti- 
miri,  di  prumissa  nun  gudiri , prov.  e vale  , 
che  non  sempre  le  minacce  , e le  promésse 
hanno  il  loro  effetto,  Di  minacce  non  temere, 
di  promesse  non  godere. 

Ammiticbialiri,  vedi  Amiuiimalirl. 

Amia saciiiaaàri,  v.  Animinitaliri. 

Amnsinfciìlài'i,  v.  att.  porgere  amminicoli,  Am- 
minicolare. 

Anmiinicnlàia,  agg.  d’AMMANic ilari,  Amminni - 
colato. 

Aiundmcalu,  s.  m.  sostegno,  ajuto,  appoggio  , 
Amminnicolo . 2.  Per  fallace  argomento,  cavillo, 
ripiego,  Amminnicolo. 

AsìiKìhiisti-àri,  v.  att.  reggere,  governare,  aver 
cura,  Amministrare. 

Anini ! ii i s ì ra t ì v n , agg.  destinato  ad  amministra- 
re, che  amministra,  Amministrativo. 

A min  isaifet  fattrici  , v.  f.  che  amministra  , Am- 
ministratrice . 

A m m inibirà  tu , agg.  da  Ammintstrari  , Ammi- 
nistrato. 

Amministratóri,  v.  m.  che  amministra  , Am- 
ministratore. 2.  Presso  i legali,  vale  colui  che 
tien  cura  degli  affari  altrui,  Amministratore. 

Amministrazióni,  s.  f.  l’amministrare,  governo 
o maneggio  degli  affari,  degl’  interessi  di  al- 
cuno , e specialmente  del  pubblico,  Ammini- 
strazione. 

Amile hnaalìii,  y.  n.  rimanere  attonito,  e come 
stupefatto  per  la  maraviglia,  Sbalordire. 

Ammisi iialùtn,  agg.  da  Amminnaliri. 

Asism innàri  , y.  att.  T.  leg.  condannare  a pa- 
gare una  multa,  Multare.  2.  Per  avvezzare  i 
vitellini  a poppare  da  vacca  non  madre  (voce 
de’  pastori),  vedi  icaplcdiiàrl.  3.  N.  pass, 
avvedersi  dell’errore,  e correggerlo,  Ammen- 
darsi, Emendarsi. 

Amili  imi  tiri  , o Ammimitàri,  y.  att.  Assotti- 
gliare. 

Amniinulùtn,  o Ammimitàtu  , agg.  da  Ammi- 
jvutiri,  Assottigliato.  2.  Detto  di  lavori  d’arte, 
vale  lavoro  sommamente  piccolo. 

Amniìiiinrl,  y.  att.  dividere  e partire  per  mez- 
zo, Ammezzare. 

Amminzàtu,  agg.  da  Amminzari,  Ammezzato. 

Ammiràbili,  agg.  mirabile  , degno  di  ammira- 
zione, Ammirabile. 

Ammirat  i,  v.  att.  mirare  od  osservare  con  ma- 
raviglia, Ammirare. 

Ammiràrisl,  v.  n.  passivo  , Prender  la  mira. 
2.  Fig.  Ammirarci  ad  unu,  vale  volgersi  con 
attento  pensiero  ad  alcuno,  ad  oggetto  di  per- 
seguitarlo, Pigliar  di  mira  alcuno. 

Ammirati! , agg.  da  Ammirari,  Ammirato. 

Ammiratóri,  v.  m.  che  ammira,  Ammiratore. 

Ammirazióni,  s.  f.  passione,  o commozione  del- 
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V animo  subitamente  occupato  da  un  oggetto 
insolito,  ed  inopinato,  Ammirazione. 

Amtm*«u,  agg.  da  Ammettiri,  Ammesso. 

Ammutii,  s.  in.  quel  pannolino,  con  due  nastri 
da  legare , che  il  sacerdote  si  pone  in  capo  , 
quando  si  para,  Ammitto. 

Ani  m ó ti <1  u , posto  avv.  vale  Nell’  acqua.  2.  Ji- 
risinni  ammoddu  , Sommergersi.  3.  Mettiri, 

0 tiniri  ammoddu  na  cosa,  vale  tenere  nel- 

1 ’acqua  tanto  una  cosa,  che  ella  addolcisca,  o 
venga  trattabile,  Tenere  in  molle , Macerare. 
3.  Fig.  Jirisinni  ammoddu  un  nigoziu  , na 
festa,  na  scialata , vale  andare  a male  , per- 
dere il  benfatto,  non  farsi,  o riuscir  cattivis- 
simo. 

Animò!»  ciitèdiln,  s.  m.  colui  che  arrota  gli 
strumenti  da  taglio,  Arrotino,  Arruota  coltelli. 

Ammonìaca,  s.  f.  T.  chini,  alcali  animale  com- 
posto d’idrogeno  ed  azoto,  Ammoniaca. 

Ammonìaci!,  s.  m.  T.  chim.,  gomma  resina  che 
si  trae  da  una  specie  non  ben  determinata  di 
ferula,  Ammoniaco , Armoniaco. 

Ammonir!  , o Ammtsniri  , y.  att.  avvertire 
avvisare,  Ammonire.  2.  Per  ammonire  biasi- 
mando, Riprendere. 

Ammonitóri,  v.  m.  che  ammonisce,  Ammoni- 
tore. 

Ammonizióni,  o Ammonizióni,  s.  f.  l’awer- 

tire,  Ammonizione.  2.  Ter  Riprensione,  Ri- 
prendimelo. 

A mnm  , modo  imperativo  , che  vale  dà  a me, 

Dcìmmi. 

Amino,  s.  m.  nel  giuoco  del  lotto,  dicesi  del- 
l’unione di  due  numeri,  cui  vincendo  è asse- 
segnato un  determinato  premio,  Ambo. 

Ammubbig-gliiàri,  v.  att.  fornir  di  masserizie, 
Mobiliare. 

Ammnccaimttchi,  T.  di  st.  nat.  uccello  che  ha 
il  becco  quasi  triangolare  , le  narici  quasi 
rotonde,  e si  pasce  d’insetti  e mosche  , Mu- 
scicapa L.  Pigliamosche.  2.  Per  uomo  ozioso, 
Indolente , detto  così,  perchè  quasi  si  stia  a 
bocca  aperta  a pascersi  di  mosche. 

Amniuccàri,  v.  att.  mettere  in  bocca  qualunque 
cibo , Ingozzare.  2.  Fig.  Ammuccaricci  ad 
unu  li  cosi  cu  la  cucchiaredda  , si  dice  del 
mettergli  in  bocca  le  parole,  che  dee  dire,  o 
insegnargli  quello,  che  dee  fare  caso  per  caso, 
Imboccare  alcuno.  2.  N.  pass.  Ammuccarisi 
ad  unu,  vale  , sopraffarlo  con  parole  o bravate, 
usargli,  angherie  o violenze,  Mangiarsi  , In- 
ghiottirsi uno.  4.  L’  entrar  della  palla  nel- 
l’anello del  giuoco  del  trucco  o simile.  5.  Per 
entrare  in  luogo  prontamente.  6.  Per  esser 
credulo.  7.  Pari  ca  un  joca  , e ci  ammucca 
tutt’ottu,  modo  prov.  e dicesi  di  chi  mostrasi 
semplice  essendo  uno  scaltrito.  8.  Per  lasciarsi 
corrompere  da  doni  , Pigliar  la  imbeccata 
9.  Ammuccari  muschi,  vedi  Unse»  n.  13. 

Ammaccata,  s.  f.  quel  colpo,  che  si  dà  altrui 
sulla  bocca,  o con  mano  aperta,  Boccata.  Per 
bravata  con  parole  minaccevole  , Rabbuffo, 
Nasata.  3.  Donativo  dato  altrui  per  farlo 
tacere,  Ingoffo. 
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Ammuccàtu,  agg.  da  Ammuccari, 

Amimicciàg-giiia  , s.  f.  ripostiglio  , luogo  se- 
greto atto  a nascondervi  checchessia,  Nascon- 
diglio, Ascosa  glia. 

Ammuccfàgg  Ititi,  vedi  Ammucciàg-gdiia. 

Ammucciarèdrii,  Fari  1’  ammucciareddi,  vedi 
Aflaccinrèddf. 

Amumcciàri,  v.  att.  sottrarre  checchessia  dalla 
vista  altrui  , acciocché  non  si  possa  trovar 
così  alla  prima,  Nascondere,  Ascondere,  così 
nel  senso  proprio  che  nel  figurato.  2.  Ammuc- 
ciari  lu  suli  cu  la  riti,  modo  prov.  vale  cer- 
care di  tener  celata  una  cosa  a tutti  nota, 
Nascondere  il  sole  col  crivello.  3.  Ammuc- 
cia  ammuccia  ca  tuttu  pari,  vedi  Ammucciari 
lu  suli  cu  la  riti.  4.  Jucari  ad  ammucciari, 
sorta  di  giuoco  di  fanciulli.  5.  N.  pass.  Na- 
scondersi. 

Aiuniucciatèdda,  vedi  Abuè. 

Aniimiccfàiu  , agg.  da  Ammucciari,  Nascosto, 
Nascoso,  Ascoso. 

Ammucciùni,  vedi  A l’ammucciùnl. 

Ammucciinàta,  vedi  Animuccàta,  n.  3. 

Ammudàtu,  agg.  che  ha  maniera,  cioè  ha  hel 
modo  di  procedere,  Manieroso. 

Animuddicàri,  v.  att.  condire  con  mollica  di 
pane. 

Ammuddicàtu,  agg.  da  Ammuddicari  , condito 
con  mollica. 

Aimmiddimèntu,  s.  m.  impedimento  di  moto, 
Torpore.  2.  Per  metaf.  vai  tardità,  pigrizia, 
Torpore. 

Ammiiddìri  , v.  att.  render  più  agevole  , più 
molle,  Ammollire.  2.  Per  divenir  colle  mem- 
bra stupide,  Intorpidire. 

Aimnuddùtu,  agg.  da  Ammuddiri  , Ammollito. 
2.  Per  Intorpidito. 

Aimmidiriiàrf , v.  att.  ridurre  all’uso  moderno, 
Ammodernare. 

Anumidiriiàtu,  agg.  da  Ammudirnari  , Ammo- 
dernato. 

Ammuffir!,  v.  n.  divenir  muffato  , esser  com- 
preso da  muffa,  Muffare, 

AniniuHuIàrl  , v.  att.  metter  le  manette,  Am- 
manettare. 

Amimi flulàtu,  agg.  da  Ammuffulari,  Ammanet- 
tato. 

Aimmiflutu,  agg.  da  Ammuffiri,  Muffato,  Muf- 
fito. 

Ammug-gliiamèntu,  s.  m.  l’avvolgere , Avvol- 
gimento. 

Amimi?  ^liiàr!,  v.  att.  porre  una  cosa  intorno 
ad  un’altra  in  giro  quasi  cingendola , Avvol- 
gere. 2.  N.  pass.  Avvolgersi.  3.  Per  prender 
moglie,  Ammogliarsi. 

Amniugghialìzzu,  agg.  dim.  di  Ammugghiatu. 

Amimi?  gli  fai  a,  agg.  da  Ammugghiari,  Avvolto 
alla  peggio.  2.  Che  ha  moglie,  Ammogliato. 

Amimiliiàrlsi,  v.  n.  pass,  aver  un  certo  cruccio 
interno,  per  cosa  che  ci  dispiaccia,  Marinare. 

Amimiiiiatèddii,  agg.  dim.  di  Ammuinatu,  Tri- 
star  elio,  Tristerello. 

Aimmiin atìzzu,  agg.  dim.  di  Ammuinatu,  Tri- 
sterellino. 


Amimiinàtu  , agg.  da  Ammuinarisi  , dicesi  di 
chi  per  ira,  malinconia,  pensiero,  sdegno  tiene 
il  ciglio  basso,  Accigliato,  Tristo. 

A tumulari,  v.  att.  assottigliare  il  taglio  dei  ferri 
alla  ruota,  Arrotare , Affilare.  2.  Ammularisi 
li  denti  , dicesi  fig.  di  chi  ha  desio  grande 
di  pasto  o altro.  3.  Ammularisi  li  gammi, 
dicesi  di  chi  debba  camminare  assai  per  ne- 
cessità. 

Aimmilàta,  s.  f.  lo  arrotare,  Arrotamento. 

Amimilatìna,  s.  f.  l’atto,  o la  mercede  dell’ar- 
rotare,  Arrotatura. 

Annmilàtu,  agg.  da  Ammulari,  Arrotato,  Mo- 
lato. 2.  Fig.  dicesi  di  persona  disposta  alle 
difese,  ai  piati,  alle  torbidezze. 

Ammulatùra,  s f.  vedi  Ammulatìna: 

Ammulafùri,  v.  m.  colui  che  arrota,  Arrotino. 

Ammulin  i,  vedi  Ammonir!. 

Ammulino,  0 Ainniunùtu  , agg.  da  AMMONIRl, 

Ammonito. 

Ammuniziòni,  vedi  Ammonizióni. 

Ammunàziunèdda,  S.  f.  dim.  di  Ammuniziòni, 
Ammonizione  ella. 

Ammuistuàri,  v.  att.  far  menzione,  Mentovare , 
Nominare. 

Ammuntuàtii  agg.  da  Ammuntuari,  Mentovato. 
2.  Per  Rinomato. 

Ammunziddài'ì,  v.  att.  far  monte,  metter  in- 
sieme, Ammonticellare. 

Ammunzlddàiu  , agg.  da  Ammunziddari  , Am- 
monticchiato, Ammonticellato. 

Ammurlìàtii,  agg.  dicesi  di  chi  soffre  di  morfèa, 
infermità  , che  viene  nella  pelle  simile  alla 
scabbia  bianca  o nera,  secondo  il  predominio 
dell’umor  flemmatico  o malinconico. 

Ammurg’àri  , v.  att.  ungere  checchessia  di 
morchia.  2.  Per  tingere,  ungere,  segnare  con 
rubrica. 

Ammurgàtu  , agg.  da  Ammurgari,  pieno  di 
morchia,  Mor chioso.  2.  Per  tinto,  unto,  o se- 
gnato. 

Ammurràri,  vedi  iiir.urràri. 

Ammurvàtu,  vedi  Almurràtu. 

Ammursag'g’hiàrl,  v.  att.  incatenare  colle  morse 
le  fabbriche. 

Anunursao'g’liiàtu,  agg.  da  Ammursagghiari, 
incatenato,  colle  morse. 

Ammursàrl,  v.  att.  mangiar  la  mattina  innanzi 
il  desinare,  Sciolvere,  Asciolvere. 

Ammursàtu,  agg.  dicesi  propriamente  del  vino 
che  ha  del  dolce,  Abboccato. 

AmmurMiddàtii  , agg.  magricciuolo,  sottilino, 
Mingherlino. 

Amuiurtìri,  v.  n.  Ammortire.  2.  Per  Sgomen- 
tarsi, Sbigottirsi.  3.  Att.  reprimere,  rintuz- 
zare il  vigore,  Mortificare. 

Ammurvàri,  v.  att.  Ammorbare. 

Ammui'vàtu,  agg.  da  Ammurvàri,  Ammorbato. 

Ammuseàtu,  agg.  color  di  muschio,  Muschioso. 

Amimisciddàri,  v.  att.  T.  di  tonnara , si  dice 
quando  abbonda  la  tonnara  in  modo,  che  non 
v’è  dove  riporla.  2.  T.  dei  fabbricatori  quando 
si  stanno  dal  girar  l’argano. 

Ammuscìri,  v.  n.  divenir  moscio,  ed  è quando 
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l’erbe,  o i fiori  , o i frutti  vanno  perdendo 
del  loro  umore,  e quasi  languiscono,  Appas- 
sire, e si  usa  anche  in  n.  pass.  2.  Met.  ve- 
nir meno  , perder  del  suo  vigore  , scemare, 
Illanguidire. 

Am musciii tèddu  , agg.  dim.  di  Ammusciutu, 
Alquanto  moscio. 

Annuusciutìzzu,  agg.  dim.  di  Ammusciutu. 

Animiiscfùtu,  agg.  da  Ammusciri,  Vizzo,  Passo. 

Aiiiimissrsiiiènt»,  s.  m.  Vlngognare. 

A immissàri,  o Ammusa»  rìsi,  v.  n.  e n.  pass, 
pigliare  il  grugno.  Ingrognare,  Ingrognare. 

Ainimissatèjlrfi»,  agg.  dim.  di  Ammussatu,  Al- 
quanto ingrugnato. 

Aniimissàtii,  agg.  da  Ammussari,  Ingrugnato. 
2.  Per  Musone,  Musar  do. 

Ani  must  rari  , v.  att.  e n.  pass,  empirsi  di 
mosto,  sporcarsi  le  vesti,  o le  mani  di  mosto, 

o altro. 

Ammiisiatìzzu  , agg.  dim.  di  Ammustatu,  un 
poco  lordato  di  mosto. 

A m must  rat  u , agg.  da  Ammustrari  imbrattato 
di  mosto. 

Aiiimustràri,  v.  att.  manifestare,  palesare  così 
agli  occhi  , come  all’  intelletto  , Mostrare. 
2.  Ammustrari  l’agghi,  vale  farsi  temere  per 
le  vie  di  fatto.  3.  Cui  avi  robba  nn’  ammu- 
stra,  cui  avi  dinari  ni  spenni,  vale  che  non 
può  nascondersi  la  ricchezza  , e il  possedi- 
mento di  beni. 

Anumtsfiiràri,  v.  att.  dar  sapore  , e odore  di 
aromato,  Aromatizzare. 

Aiiiinusturntu,  agg.  da  Ammusi  orari,  A romatiz- 
zato. 

Amimisulucoùtu  , agg.  Babbuasso  . Babbac- 
cione. 

Am  imi  t ? ni  è ib  t u , s.  m.  V Ammutolare. 

Ammutinanièiiiu,  s.  m.  sollevazione,  ribellione 
A mmut  ina  mento . 

Ainiuutinàrfsl,  v.  n.  pass,  ribellarsi  Ammuti- 
narsi. 

Ammutinati!,  agg.  da  Ammutinarisi,  Ammuti- 
nato. 

Annuii  tiri , v.  n.  perder  la  favella  , Ammuto- 
lire, Ammutire.  2.  Per  semplicemente  Tacere, 
Non  rispondere. 

Animuttàntl,  agg.  Bincrescevole. 

Animuttàri,  v.  att.  far  forza  di  rimuover  da 
se,  o di  cacciar  oltre  checchessia  , Urtare, 
Spingere.  2.  Per  esser  nojoso , antipatico, 
rincrescevoie.  3.  Per  avanzar  tempo,  accele- 
rare, far  presto. 

Aniniuttàtii,  s.  f.  Spinta,  Spingimento. 

Ai».niuttàtu,agg.  da  Ammuttart,  Urtato,  Spinto. 

Ammóttitu,  vedi  Annmittùni. 

Animuttunèdìlu,  s.  m.  dim.  di  Ammuttuni,  Lie- 
ve urtata. 

Ammuttuni,  s.  m.  Urto,  Spinta,-  Urtata. 

Ammutùtu,  agg.  da  Amm  tiri,  Ammutolito. 

Ammuzzàrl,  v.  att.  Troncare,  Mozzare.  2.  Am- 
muzzari  li  tarimi,  Decimare  i tralci. 

Ammuzzàta;  s.  f.  il  mozzare,  Mozzata. 

Ammozzàtu  , agg.  da  Ammuzzari  , Troncato , 
Mozzato. 


Amnistìa,  s.  f.  generai  perdono,  che  i Principi 
accordano,  specialmente  ai  ribelli,  o ai  diser- 
tori, Amnistia. 

A mo(! (1(1,  vedi  Ammòddu. 

A snodu,  posto  avv.  vale  come  , in  guisa  , in 
maniera,  A modo. 

Amòrfa,  s.  f.  T.  bot.  Amorpha  fruticosa  L.  Si 
coltiva  per  ornamento  nei  giardini  botanici, 
Amorfa. 

A mòrti , posto  avv.  coi  verbi  Odiari,  Nnimi- 
cari,  e simili,  vale  Mortalmente. 

Amovìbili,  agg.  che  si  può  rimuovere , Amo- 
vibile. 

Ampàra  , s.  f.  lo  staggire  in  prigione  alcuno. 

Àmpio  , agg.  largo  e grande  per  ogni  verso, 
Ampio. 

Ampliar:,  v.  att.  accrescere , dilatare  , render 
ampio,  magnificare,  esagerare,  Ampliare. 

Ampliato,  agg.  da  Ampliart,  Ampliato. 

Amplificar!,  v.  att.  aggrandire,  magnificar  con 
parole,  Amplificare. 

Amplificato,  agg.  da  Amplificar^  magnificato 
con  parole,  Amplificato. 

Amplificazióni,  s.  f.  l’ amplificare,  Amplifica- 
zione. 

A mprèstitu,  vedi  ^Iprèstilu. 

Ampollétta,  vedi  Mpullètta. 

Ampollina,  vedi  llpuilìna. 

Ampollósi:,  agg.  che  iperboleggia  , Iperboleg- 

" giatore. 

Àmu  , s.  m.  piccolo  strumento  di  acciajo  da 
pigliar  pesci  , uncinato  , con  punta  a guisa 
d’ancora  : legasi  ad  un  filo  di  setole  di  ca- 
vallo, che  si  chiama  lenza  : in  esso  s’ infilza 
l’esca  : venendo  il  pesce  ad  ingojarlo  vi  resta 
preso,  Amo.  2.  Jittari  J’amu,  vale  invitare  e 
tirare  uno  alle  voglie  sue  con  lusinghe,  con 
allettamenti,  e con  inganni,  Adescale.  3.  Per 
Ammu. 

Amoclhi,  s.  ni.  Stoffa  di  seta  molto  fitta  e on- 
data Amoerre,  Amuerro,  Moerre. 

A muntala,  avv.  Per  Perla. 

A munti,  posto  avv.  col  verbo  Mettiri,  vale 
Mettere  in  oblio,  da  parte. 

A iminzèddu  , posto  avv.  A mucchio.  2.  Per 
In  gran  copia. 

A muiiziddùni , posto  avv.  Trascuratamente, 

0 pure,  In  gran  massa. 

Amurèddi,  o Amnrèddi  siluri  , T.  hot.  Rubi 
fruticosi  , Mora  di  pruni  , Mora  di  rogo, 
Mora  prugnole  nere,  Mora  di  macchio.  Sono 

1 frutti  del  Rubus  fruticosus  L.,  Ruvetti,  si 
mangiano  ordinariamente  maturi  v.  Knvetti. 

Amurèddi  azzèli  , T.  hot.  Rubi  caesii  fruc- 
tus.  Mora  prugnole  , di  pruno,  o di  rogo. 
Sono  i frutti  del  Rubus  caesius  L.,  Ruvettu 
cu  l’amureddi  azzoli,  vedi  Kuvèttn. 

Anmrèvuli  agg.  che  mostra  amore,  benevolenza, 
cortesia,  Amorevole. 

Amurcvulmènti  , avv.  con  amore,  con  affetto, 
Amorevolmente. 

Amóri,  s.  m.  abituai  desiderio  di  qualsivoglia 
cosa  mosso  dalle  qualità  piacenti  di  essa  , 
Amore.  2.  Per  desiderio  che  in  tutte  le  spe* 
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eie  d’animali  ha  il  maschio  per  la  femmina, 
e questa  per  quello  , procedente  da  naturale 
inclinazione,  Amore.  8.  Essiri  in  amuri  , si 
dice  degli  animali  quando  si  sveglia  in  loro 
l’appetito  libidinoso,  Andare  in  amore.  4.  Es- 
siri nn’amuri,  o in  amuri  l’arvuli  , e simili 
vale  esser  nel  vigore,  vedi  M»’ annu  i.  5.  A- 
muri  chiamasi  per  vezzeggiativo  , la  donna 
amata,  il  fìgliuolino,  e simile,  Amore.  6.  Cui 
pati  pri  amuri  nun  senti  duluri  , Prov.  vale 
l’amore  non  fa  sentire  la  pena  della  fatica. 

7.  Cu  amuri  ti  pigghiu,  e cu  raggiati  lassù, 
modo  prov.,  e dicesi  di  chi  intraprende  a far 
qualche  cosa  con  premura,  e poscia  nojato  la 
tralascia.  8.  Prov.  Amuri  e si  gnuria  nun  stannu 
ncumpagnia,  Amor , nè  signoria  non  voglion 
compagnia.  9.  Nun  avi  nè  amuri  nè  sapuri 
dicesi  di  cibo  senza  sapore,  scipito,  insipido. 
10.  Amuri  è,  nun  è vrodu  di  ciciri  ! Sarca- 
smo. 11.  Fari  cu  amuri  na  cosa  , vale  farla 
con  sómma  diligenza  , ed  a modo  , che  non 
appaja  la  fatica  "postavi,  Condurla  con  amore. 
12.  Amuri  ncancaratu,  amore  finto,  e per  fine 
secondario.  18.  Amuri  , prinizza  , e dinari 
sunnu  tri  cosi,  chi  nun  si  ponnu  ammucciari, 
Prov.  chiaro  di  per  se,  Amor , nè  tossa  non 
si  può  celare. 

Amuriggianièntu,  s.  m.  l’amoreggiare,  Amoreg- 
giamelo. 

Aniuriggiàrisi  , v.  n.  pass,  fare  all  amore  , 
Amoreggiare. 

Amurìmi,  S.  m.  nome  vezzeggiativo  dato  a chi 
si  ama,  Amorino.  2.  Nella  mitologia  il  pic- 
co! Dio  Cupido,  Amorino.  3.  Per  simil.  pit- 
tura, o statua  che  l’appresenti,  Amorino. 

A murìri,  posto  avv.  vale  per  forza,  Onnina- 
mente. 

AnuiriistfHiènii,  avv.  con  affetto  amoroso,  Amo- 
rosamente. 2.  Per  con  amorevolezza,  Amore- 
volmente. 

Amurusànza,  s.  f.  astratto  d’amoroso,  Amoro- 
sanza.  2.  Per  piccolo  regalo  , o galanteria, 
che  talora  si  dona  altrui,  Amorevolezza. 
Amurusèddu , agg.  dim.  di  Animose,  Amoro- 
setto. 

Anmrusìssimu,  agg.  superi,  di  Amurusu,  Amo- 
rosissimo. 

Amurùsu  , agg.  pieno  di  caritatevole  amore  , 
benevolo,  cortese,  Amorevole. 

Amurnsùni,  agg.accr.  di  Amcrusu,  Amorevolone. 
A niuzzicùiii,  vedi  llnzzicùni. 

A niùzzu  , posto  avv.  Senza  computo.  2.  Ta- 
lora, vale  alla  grossa,  a occhio  e croce,  cioè 
al  mucchio,  senza  misura  e senza  peso.  3.  Par- 
rari a muzzu,  vale  Inconsideratamente . 

Àna  , T.  med.  si  usa  nelle  ricette  medicinali, 
per  cui  i medici  esprimono  doversi  prendere 
delle  cose  ordinate  uguale  quantità,  peso,  ec. 
Ana.  2.  Ad  ana  ad  ana,  posto  avv.  vale  per 
egual  peso. 

Anacorèta,  s.  m.  eremita  o romito,  che  vive 
solo  in  un  deserto,  Anacoreta. 
Anacreòntica,  s.  f.  canzone  sullo  stile  d’Ana- 
creonte,  Anacreontica. 
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Anacrcontichèdda,  s.  f.  dim.  di  Anacreon- 
tica. 

Anacronismi!,  s.  m.  fallo  di  cronologia  , che 
si  fa  quando  si  cambia  in  essa  un  tempo  con 
un  altro,  Anacronismo. 

Anagài li  , o Anagf alidi  , T.  bot.  Anagallis 
coerulea  Schreber.  Graziosa  pianta  co’  fiori 
piccoli  di  un  color  ceruleo  grato,  comunissima 
ne’ prati,  ve  n’è  un’altra  specie,  ed.  è I’Ana- 
gallis  fornice  a di  Damarle  che  ha  i fiori  di 
un  color  rossiccio,  Anagallide. 

Asm  giri,  vedi  Fasoiàzz». 

Anagogia  , T.  teolog.  riduzione  del  senso  lit- 
terale  della  sacra  scrittura  al  senso  sublime 
e divino,  Anagogia. 

Anag-ogicaniènti,  avv.  con  anagogia,  Anagogi- 
camente. 

Anagògici!,  agg.  che  ha  anagogia,  Anagogico. 
Anagorico. 

Anagramma,  s.  in.  T.  di  lett.  significa  un’in- 
gegnosa, e nuova  disposizione  delle  lettere  di 
una  o più  parole  ordinate  in  guisa,  che  for- 
mino un’altra  parola  o più,  e rendano  un  si- 
gnificato diverso  dal  primo,  Anagramma  let- 
terale. 

Anagraniniatlcainèntl,  avv.  in  modo  anagram- 
matico,  Ana  grammaticamente. 
Anagrammàiicn,  agg.  composto  a modo  di  ana- 
gramma. Ana  grammatico. 

Anagrammatfzzàri  , v.  att.  Fare  anagrammi, 
Anagrammatizzare . 

Anàlisi,  s.  f.  T.  scientif.  è il  procedere  nella 
investigazione  delle  cose  dal  composto  al  sem- 
plice, dagli  effetti  alle  cause,  dalle  conseguenze 
ai  principii  , Analisi.  2.  Per  tutta  1’  algebra 
finita,  ed  infinitesimale,  Analisi.  3.  Per  Po-  - 
perazione  per  la  quale  una  sostanza  composta 
si  risolve  ne’  principii  , ond’  è formata  , A-  . 
nalisi. 

An  ni  lisca  silèni  i,  avv.  per  via  di  analisi,  Ana-  : 
liticamente. 

Analiiicsi,  agg.  appartenente  ad  analisi , Ana- 
litico. 

Analogimiènii,  avv.  In  modo  analogo  con  altra  r 
cosa,  Analogamente. 

Analogìa,  s.  f.  certa  relazione  di  somiglianza, 
che  hanno  in  se  alcune  cose  in  altri  rispetti 
tra  loro  diversi,  Analogia.  : 

Analogìa  , s.  f.  una  certa  relazione  di.  somi- 
glianza, che  hanno  in  se  alcune  cose  in  altri 
rispetti  tra  loro  diversi,  Analogia.  . j 

Analoglcaniènti,  avv.  per  analogia  , Analogi- 

Analògicu,  agg.  che  ha  analogia,  Analogico.  , 
Anàloga  , agg^  di  proporzione  simile,  che  ha f 
analogia,  che  ha  corrispondenza,  o convenien- 
za con  un’altra  cosa,  Analogo. 

Ananassi,  T.  hot.  Bromella  ananas  L.,  Ananas, 
Ananasse.  Questa  pianta  è suscettiva  di  molte 
varietà,  e coltivasi  negli  orti  botanici  per  lo 
sapore  squisito  delle  sue  frutta. 

Anarchìa  , s.  f.  Lo  stato  di  un  paese  , in  cui 
non  governa  chi  è capace  di  mantener  l’ordine, 
Anarchia.  ... 
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Anàrchici),  agg.  da  Anarchia,  che  ha  d'eli*  a- 
narchia,  Anarchico. 

Auasàrca , s.  f.  sorta  d’ idropisia,  Anasarca  , 
Anassarca. 

Àiiasu,  o Cimimi  duci,  T.  hot.  pianta,  la  cui 
pannocchia,  detta  ciocca  o rappa  , è simile  a 
quella  del  finocchio  , Pimpinella  anisum  L., 
Anice,  Anise  , Aniso.  I semi  di  questa  om- 
brellifera sono  conosciuti  da  tutti  come  aro- 
matici, ed  usati  per  questa  proprietà  in  me- 
dicina. 

Anatema,  s.  f.  scomunica,  Anatema,  poet.  Ana- 
tèma. 

Anatomìa,  s.  f.  osservazione  delle  membra  degli 
animali  minutamente  tagliati,  Anatomia,  No- 
tomia  , Anatomia.  2.  Per  l’arte  d’  incidere  i 
membri,  Anatomia , Notomia.  3.  Pari  anato- 
mia d’  una  cosa  , met.  vale  considerarla  mi- 
nutamente ed  esquisitamente,  Far  notomia  di 
alcuna  cosa. 

Anatòmici!,  agg.  da  Anatomia,  Anatomico. 

Anatomista,  s.  m.  quegli  ch’esercita  l’arte  del- 
l’anatomia, Anatomista. 

Anatra,  T.  di  st.  nat.  uccello  che  ha  il  becco 
convesso,  ottuso,  ed  internamente  dentato;  la 
lingua  ottusa  ed  ai  lati  circondata  da  ciglia  , 
Anas  L.,  Anitra,  Anatra.  Le  quarantacinque 
specie  di  questo  genere  dividonsi  in  quattro 
famiglie  : la  prima  famiglia  è quella,  che  ha 
il  becco  gobbo  alla  radice  ; la  seconda  ha  il 
becco  uniforme  alla  radice;  la  terza  ha  un  pen- 
nacchino  ricurvo;  e la  quarta  ha  un  ciuffo  nella 
testa.  2.  Caulinari  comu  n’anatra,  vale  dime- 
narsi nel  camminare. 

Anatrèdda  , s.  f.  dim.  di  Anatra  , Anitrella. 
2.  Per  pulcino  dell’anitra,  Anitrino,  Anitroc- 
colo.  3.  T.  di  st.  nat.  Anas  clypeata  L.  Uc- 
cello con  becco  nero  al  di  sopra,  giallo  al  di 
sotto,  iride  gialla,  testa  e collo  verde-cangian- 
te, petto  candido,  addome  bajo-lionato,  parti 
superiori  scuro-cangianti,  ali  macchiate  di  ce- 
leste , di  bianco  e di  fosco  , specchio  verde 
cangiante  , marginato  anteriormente  e poste- 
riormente di  bianco,  piedi  gialli,  Mestolone. 

A natimi,  posto  avv.  A nuoto. 

Anca,  s.  f.  l’osso  che  è tra  il  fianco  e la  coscia, 
Anca.  2.  Aggravanti  supra  un’anca,  vale  An- 
dare ancajone.  3.  Prov.  Nun  si  putiri  pig- 
ghiari  un  purci  all’anca,  vale  trovarsi  impac- 
ciato di  faccende  , aver  le  brache  alle  ginoc- 
chia, o sino  al  ginocchio.  4.  Discinta  di  l’anchi 
d’Anchisi,  si  dice  di  persona  che  spaccia  gran 
nobiltà,  Gli  par  d’ esser  della  casa  del  Balzo 
cioè  della  schiatta  d’  Anchise.  5.  Pisciarti 
un’anca,  vale  ridere  smoderatamente  , morir 
delle  risa  , far  le  risa  grasse , Scompisciarsi 
dalle  risa.  6.  Scialanti  un’  anca,  vale  diver- 
tirsi solennemente.  7.  Aviricci  l’anca  di  lu  ri- 
spetta , vale  predilezione  , trasporto  talvolta 
giusto,  talvolta  no.  8.  Scacciaricci  l’anca,  vale 

, Scamparsela. 

Anca  e«l  ancóna  , sorta  di  giuoco  fanciullesco. 
2.  Fari  na  cosa  ad  anca  ed  ancona,  vale  farla 
alla  peggio. 


Ancata,  vedi  Anca,  n.  2.  2.  È anche  una  in- 
flessione di  voce  nelle  desinenze  , propria  di 
alcuni  paesi  , per  cui  riesce  agevole  il  cono- 
scere di  qual  luogo  sia  abitatore  chi  parla. 

Ancatèdda,  s.  f.  di  Ancata,  nel  secondo  signi- 
ficato. 

Aneàzza,  s.  f.  pegg.  di  Anca. 

Ancèlicu,  agg.  a guisa  e similitudine  di  angelo, 
Angelico.  2.  Per  translato,  vale  bello,  dolce, 
grazioso  in  supremo  grado,  Angelico. 

Anelli,  vedi  Antichi. 

Aneli!,  avv.  ancora,  pure,  Anche. 

Anchina,  dicesi  di  chi  zoppica,  Zoppicante. 

Ancìdda,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Murena  anguilla  L., 
pesce  notissimo  che  ha  la  mascella  inferiore 
più  lunga  della  superiore,  la  pelle  del  corpo 
senza  macchie,  Anguilla.  2.  Anciddi  ! interiez. 
Capperi.  3.  Prov.  Sfuiri  comu  n’ancidda,  di- 
cesi d’uomo  astuto,  che  sa  disfarsi  di  un  trat- 
tato nel  meglio  del  conchiuderlo,  quando  non 
gli  torna  conto,  Uscir  dal  proposito,  Non  istar 
nei  termini.  4.  Tiniri  l’ancidda  pri  la  cuda, 
vale  aver  impresa  difficile  , e pericolosa  alle 
mani,  Tener  V anguilla  per  la  coda.  5.  Pocu 
anciddi  e assai  addauru , dicesi  di  alcuno  , o 
di  qualche  cosa  , che  molto  apparisce  e poco 
vale,  Molto  fumo  e poco  arrosto.  6.  Per  trave, 
T.  dei  muratori.  7.  Anciddi  di  jardini,  modo 
basso,  vale  Zucca  lunga. 

Anclddàr»,  s.  m.  colui  che  pesca,  o che  vende 
le  anguille. 

Anciddùzza,  s.  f.  dim.  di  Ancìdda,  Anguilletta, 
Anguillina.  2.  Anciduzza  quanta  na  casentula, 
Ciriulla. 

Ancìièddu,  s.  m.  dim.  di  Ancilu,  Angioletto. 
2.  Per  un  fanciullo  di  costumi  o bellezza  an- 
gelica, Angeluccio. 

Ancllèddw  , T.  di  st.  nat.  sorta  di  pesce  , che 
ha  la  membrana  delle  branchie  sostenuta  da 
dieci  raggi,  la  testa  tutta  coperta  di  scaglie  , 
gli  occhi  senza  membrana  mobile,  la  coda  for- 
cuta, il  corpo  quadrato.  Questo  pesce  si  sol- 
leva dalle  acque  , e perciò  è detto  pesce  vo- 
lante, Exocetus  L.,  Esocelo.  2.  Affaceiaricci 
l’ancileddi,  dicesi  quando  per  interna  afflizione 
si  comincia  a mandar  delle  lagrime  , Lagri- 
mare. 

Ànditi,  s.  m.  creatura  puramente  spirituale  ed 
intellettuale  che  da  Dio  non  fu  accompagnata 
a corpo,  Angelo.  2.  Ancilu  niuru,  vedi  Olà- 
viilu.  3.  È un  ancilu  in  carni,  dicesi  di  chi 
ne’  costumi,  aspetto,  e simili,  ha  la  somiglianza 
di  un  angelo,  Angelico.  4.  Ancilu  di  ciminia, 
dicesi  fig.  di  persona  sporca  e malfatta.  5.  Jocu 
di  Lancili,  vedi  Jòcu,  n.  12. 

Ancilunàzzti,  s.  m.  acc.  di  Ancilu  , dicesi  di 
giovine  senza  malizia  , semplice.  2.  Aviri  na 
facci  d’ancilunazzu,  o anciluni,  vale  essere  di 
guance  paffute. 

Ancilùnl,  vedi  Andlunàzzti. 

Ancìna,  s.  f.  infiammazione  delle  fauci,  e delle 
laringe,  che  rende  difficoltà  nel  respirare  , e 
nell’  inghiottire  , Squinanzia  , Sprimanzia  , 
Scheranzia,  Schinanzia.  Angina. 
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A noli. afa  di  spichi  e simili,  s.  f.  vale  quantità 
di  manipoli,  quanto  è capace  prendere  V un- 
cino in  una  volta. 

Ancìiiu,  s.  m.  strumento  noto  di  ferro  adunco, 
che  usano  i mietitori  per  raccogliere  i mani- 
poli, Rampino,  Uncino,  Rampa. 

A nel  à va,  T.  di  st.  nat.  piccolo  pesce  di  mare, 
che  per  lo  più  si  mangia  salato,  Alecula  L., 
Acciuga , Alice. 

Anclu% arìna,  s.  f.  dim.  di  Anciova,  le  acciu- 
ghe ancor  piccole. 

Anelili  itèdila,  s.  f.  vezzegg.  di  Anciova. 

Àncora,  s.  f.  strumento  di  ferro  con  raffi  un- 
cinati, col  quale  gittato  ne’  fondi  delle  acque 
si  fermano  i navigli.  Le  sue  parti  sono  l’oc- 
chio, la  cicala,  il  fusto,  le  marre  o bracci,  le 
patte,  ed  il  ceppo,  Ancora.  2.  Jittari  l’ancori, 
met.  vale  Fermarsi. 

Ancóra,  particella  copulativa,  che  significa  con- 
tinuazione , Ancora.  2.  Ancora!,  vale  fino  a 
quest’ora  ! Ancora.  3.  Ancora  è bonu,  Man- 
comale. 

Ancoràggfu,  s.  m.  ciò,  che  si  paga  al  Principe 
per  gettar  l’ancora  in  un  porto,  e fermarvisi, 
Ancoraggio. 

Àncura,  vedi  Àncora. 

Ancuràri,  v.  n.  en.  pass.  T.  di  mar.  vale  fer- 
mar la  nave  coll’  ancora,  gittandola  in  mare, 
Ancorare,  Ancorarsi. 

Ancuràtu,  agg.  da  Ancuràri,  che  ha  dato  fondo, 
Ancorato. 

Anciirclù,  congiunzione  contrariale,  e manda 
al  congiuntivo  , e vale  benché  , quantunque, 
Ancoraché,  Ancorché. 

Andaménti*,  s.  m.  azione,  e modo  di  procede- 
re, Andamento. 

Andanti,  avv.  e vale  andantemente  , corrente- 
mente,  senza  intoppo  , Andante.  2.  In  forza 
di  sost.  è T.  musicale  : parola  che  si  pone  al 
principio  della  composizione,  per  accennare  un 
moto  moderato,  che  non  è ne  allegro  nè  ada- 
gio, Andante, 

Andari  , s.  m.  Andamento.  2.  Per  azione  , o 
modo  di  procedere,  Andamento. 

Andari,  o Annàri.  v n.  irregolare  , difettivo 
in  alcune  voci  , contrario  di  Stari , Andare. 
2.  Per  muoversi  dal  luogo,  Camminare.  3.  Per 
partirsi,  Andare.  4.  Prov.  Cui  voli  anna  , e 
cui  nun  voli  manna,  che  anche  diciamo,  Cui 
spiranza  d’autru  la  pignata  metti  nun  avi  pau- 
ra di  lavari  piatta,  vale  che  chi  vuole  eifica- 
cemente  una  cosa  , la  faccia  da  se  , non  già 
per  mezzo  d’altri,  Chi  per  mani  d’altri  s’im- 
bocca tardi  si  satolla. 

Andriè  , s.  m.  sorta  di  veste  lunga  di  drappo, 
donnesca. 

Anèddoti!,  s.  m.  avvenimento  particolare  e poco 
noto  all’universale,  Aneddoto. 

Anèddu,  s.  m.  cerchietto  d’oro  che  si  porta  in 
dito  per  ornamento,  Anello.  2.  Per  simil.  di- 
consi  Aneddi  diversi  oggetti  forati  ad  occhio, 
come  i cerchi  formanti  una  catena,  quelli  ove 
entra  il  fusto  del  catenaccio , ed  altri  fatti  a 
quella  similitudine,  Anello. 


Anèniull,  T.  hot.  Anemone  coronaria  L.,  Ane- 
molo , Anemolo  de’  campi  o selvatico,  Ane- 
mone. Questa  pianta  abbonda  nelle  campagne, 
e fa  ne’  mesi  di  febbraio  e di  marzo  co’  suoi 
vaghi  fiori  cerulei,  un  bel  contrasto  col  verde 
de’  seminati.  Se  ne  coltivano  molte  varietà  a 
fiori  doppii,  rossi,  purpurei,  bianchi,  o scritti. 

Anelanti,  agg.  e part.  del  verbo  Anelari  , che 
anela,  Anelante, 

Andari,  v.  att.  ansare , amare,  desiderare  vi- 
vamente, Anelare. 

Anelàtu,  agg.  da  Anelari,  Anelato. 

Anèlitu , s.  m.  1’  anelare  , difficoltà  di  respiro 
Ansamento,  Anelito. 

A nènti , congiunzione  che  costituisce  termine 
nel  meno,  Almeno,  Almanco.  2.  Essiri,  o nun 
essiri  a nenti,  vale  Essere  in  sul  principio. 
3.  Nun  serviri  a nenti,  nun  valiri  a nenti,  o 
nenti,  si  dice  di  qualsivoglia  cosa  o persona 
di  nissun  pregio,  Non  valere  un  fico. 

A nènti  a nènti,  avv.  Per  lo  meno. 

Aneli  rìsinia,  s.  f.  dilatazione  ed  accrescimento 
morboso  dell 'arterie,  Aneurisma. 

Ànfa,  s.  f.  riverbero  d’aria  infuocata,  che  ca- 
giona caldaccio,  Afa. 

A n fari,  v.  att.  quel  primo  abbruciare,  che  fa  il 
fuoco  nella  superficie  delle  cose,  Abbronzare. 

Anfatèdiln,  agg.  dim.  di  Anfatu,  un  poco  ab- 
bronzato, Abbronzatello. 

Anfatu,  agg.  da  Anfari,  Abbronzato. 

Ànlìa,  vedi  Fischióni. 

An fìblu  , agg.  epiteto  d’animale,  che  vive  in 
acqua  e in  terra  , Amfibio  , Anfibio.  2.  Per 
metaf.  dicesi  di  chi  appartiene  a diversi  or- 
dini di  cose.  3.  Metaf.  vale  simulato  , finto, 
Doppio. 

Anfibologia,  s.  f.  discorso,  che  ha  sentimento 
doppio,  ed  equivoco,  Anfibologia. 

Anfìbologicamènti,  avv.  con  doppio  senso,  An- 
fibologicamente. 

Anfibologico,  agg.  che  ha  il  vizio  dell’anfibo- 
logia, Anfibologico . - 

A uh  teatro,  s.  m.  fabbrica  di  figura  ovale,  con 
più  ordini  di  scaglioni  a cerchio  , ed  un’  aia 
nel  mezzo,  chiamata  arena,  dove  anticamente 
combattevano  i gladiatori,  e si  facevano  altri 
giuochi  pubblici,  siccome  è usanza  ancora  di 
oggidì,  Anfiteatro. 

AnfYàttu,  s.  m.  incomodità,  sconcio,  Disastro. 
2.  Per  imbroglio,  impiccio,  Intrigo. 

Angaria,  s.  f.  sforzamento  fatto  ad  altrui  contr’a 
ragione,  Aggravio,  Angheria , Angaria. 

Angariainèntii,  vedi  Angaria. 

Angariar!,  v.  att.  usare  angheria  o stranezza, 
Àngheriare,  Angariare. 

Angariati!,  agg.  daANGARiARi,  Angheriato,  An- 
gariato. 2.  Per  Travagliato,  Afflitto. 

Angèlica  acquàtica,  T.  hot.  Angelica  sylve- 
strisL .,  Angelica  selvatica  o silvestre.  Questa 
ombrellifera  nasce  nelle  sponde  de’  fiumi,  ed 
ai  margini  delle  fosse  in  Sicilia.  Fiorisce  in 
agosto.  2.  Angelica  di  li  Greci,  Heracleum  cor- 
datum  Presi.  Questa  ombrellifera  è nativa  dei 
boschi  umidi  . ed  ombrosi  di  Sicilia.  3,  An- 
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gelica  odorata  vera,  Angelica  arcangelica  L., 
Angelica,  Angelica  arcangelica , Angelica  di 
Boemia . Celebrata  per  le  sue  virtù  medicinali. 
4.  Angelica  vera,  vedi  Augèllo»  odorata. 

Angelico,  vedi  Ancèlicii. 

Angcritin,  vedi  Pliwùnt. 

Angina,  vedi  Aurina. 

Angulàrl,  agg.  si  dice  di  ciò  ch’è  posto  in  an- 
golo , Angolare.  2.  Significa  ancora,  Fonda- 
mentale. 

Angiilìdd»,  s.  m.  dim.  di  Angul",  Angoletto. 

2.  Met.  angolo  interno  d’  alcun  luogo  , Can- 
tuccio. 

Angulu,  s.  m.  quell’inclinazione,  che  fanno  due 
linee  concorrenti  in  un  medesimo  punto  sullo 
stesso  piano,  Angolo.  2.  Met.  per  luogo  riti- 
rato, solingo  o remoto,  Angolo.  3.  Per  canto, 
ovvero  cantonata,  Angolo. 

Aiigulùsu,  agg.  che  ha  molti  angoli,  Angoloso. 

Angùstia,  s.  f.  miseria,  affanno,  afflizione,  tra- 
vaglio, stato  di  chi  manca  di  qualche  cosa  ne- 
cessaria, Angoscia , Angustia.  2.  Per  istret- 
tezza,  brevità,  Anjistia. 

Angustiar!,  v.  att.  dare  angustia,  Affliggere  , 
Travagliare  , Angustiare.  2.  N.  pass,  darsi 
affanno,  Angosciarsi,  Angustiarsi- 

Angustiati! , agg.  da  Angustiari  , Angustiato. 
Per  iscarso  delle  cose  necessarie  , Stentato. 

3.  Usato  avverbialmente.  Stentatamente. 

Angustlùsu  , agg.  pieno  di  angustie  , sollecito 

tanto  da  darsi  affanno,  Angustio  so. 

Angusta,  agg.  di  poca  larghezza,  Stretto,  An- 
gusto. 

Aniddùnl,  s.  m.  acsres.  di  Aneddu,  Anellone. 

Anlddùzzl,  s.  m.  plur.  sorta  di  pasta  in  forma 
di  piccoli  anelletti  per  far  minestra. 

Aniddùzzu,  s.  m.  dim.  di  Aneddj,  Anelletto. 

Ànima,  vedi  Arnia. 

Animali,  agg.  da  Anima,  di  essere  animato,  Ani- 
male. 

Animar!,  v.  att.  propr.  Infonder  l’anima,  man- 
tener la  vita,  Animare.  2.  Per  aggiunger  vi- 
vacità, dar  anima  , Animare.  3.  Per  far  co- 
raggio , dare  animo  , ardimento  , Animare. 

4.  N.  pass,  pigliar  coraggio,  incoraggiarsi,  Ani- 
marsi. 

An lm àtu  , agg.  da  Ammari  , Animato.  2.  Per 
fiero,  ardito,  sensitivo,  Vivo. 

Ànimu,  vedi  Arimi. 

Anìmulu,  s.  m.  strumento  rotondo  per  lo  più 
fatto  di  cannucce  rifesse,  o di  stecche  di  le- 
gno, sul  quale  si  adatta  la  matassa  d’accia  o 
d’altro  filato,  per  dipanarla  o incannarla,  Ar- 
colaio, Bindolo,  Guindolo. 

Antmùsu,  agg.  ripieno  di  bravura,  e d’ardire, 
Coraggioso,  Animoso. 

Anlsu,  vedi  Anasu. 

Ànitu,  vedi  Finòcclilu  anitu. 

Annacamèntu,  o Annaculiamèntu,  s.  m.  il  di- 
menare, Dimenamento,  Dimenio.  2.  Per  vana 
promessa.  3.  Per  ispezie  di  adulazione  mesco- 
lata alquanto  di  beffa,  Soja. 

Annacàri,  v.  att  dimenar  la  culla  sopra  gli  ar- 
cioni, Cullare.  2.  Per  dar  parole  ad  uno,  o 


pascerlo  di  vane  speranze,  Dare  pastocchie. 

3.  Per  adulare  beffando,  Dar  la  Soja,  Sojare. 

4.  N.  pass.,  Dimenarsi.  5.  Annacarisi  ntra  lu 
carni  nu  , Dimenarsi  nel  camminare  , Culeg- 
giare.  6.  Per  muoversi  in  qua  e in  là  cion- 
dolando, Ciondolare.  7.  Per  canterellare,  ac- 
ciò addormentinsi  i bambini  nel  cullarli,  Nin- 
nare. 

Anna  càia.  s.  f.  Dimenamento,  Dimenio,  vedi 

Annacamèntu. 

Annacàtu,  agg.  da  Annacari,  Cullato.  2.  Per 
Burlato. 

Aiinaculiàri  , v.  att.  agitare,  muovere  in  qua 
e làr  Dimenare.  2.  N.  pass.  Agitarsi.  3.  N., 
e dicesi  delle  cose  eziandio,  che  mal  posano, 
e non  istanno  ferme  su’  sostegni  loro,  Tra- 
ballare. 

Aiinudaràri,  pisi,  o misuri  , vale  paragonare 
gli  altri  pesi  o misure  alle  giuste. 

Annaduràlu,  agg.  da  Annadarari,  paragonato 
al  giusto  peso  e misura. 

Annadara turi,  vedi  Plsatùri  règiu. 

Annagririsi,  v.  n.  pass,  divenir  agro.  Inagrire, 
lnagrare,  Inagrestire. 

Annagrùta  , o AimagliirùUi  , agg.  da  Anna- 
grirtsi,  Inagrito. 

Annali,  s.  m.  storia  che  distingue  per  ordine 
d’anni  le  cose  succedute.  Annali. 

Annali  , agg.  annuo  o appartenente  ad  annali, 
Annate. 

Anna!  s u . s.  m.  lavoratore  prezzolato  ad  anno. 

Annàtii,  dicesi  per  ordine  superiore,  Filare 
superiore.  2.  Annani  di  stipi,  ordine  supe- 
riore di  botti.  3.  Annani  di  perguli,  secondo 
ordine  di  pergole.  4.  Annani  di  vermi  di  sita, 
varii  ordini  di  graticci  per  nutrire  i bachi  da 
seta. 

Annaiinàtu,  agg.  che  è sul  far  de’ nonni. 

Annarbàri.  v.  n.  farsi  giorno,  spuntar  l’aurora, 
Aggiornare.  2.  Per  restar  di  piovere  , Spio- 
vere. 

Annarcàr! , v.  n.  dicesi  dell’ alzarsi  i cavalli 
per  vizio  su  i piedi  di  dietro  , Inalberare , 
Impennare. 

Auiiarmalìri,  v.  n.  rimaner  attonito  , e come 
stupefatto  per  la  meraviglia,  Sbalordire. 

Annarvullàri,  v.  n.  incollerirsi,  adirarsi,  Stiz- 
zirsi. 2.  Per  met.  quasi  innalzarsi  sulle  cime 
degli  alberi. 

Annasàrl,  v.  n.  affissar  l’occhio  per  aggiustar 
il  colpo  al  bersaglio,  Prender  la  mira.  2.  Per 
Ingrugnare. 

Annasati!,  agg.  da  Annasari. 

A nausear!,  vedi  Anniscàri. 

Annascatèddu,  agg.  dim.  di  Annasgatu,  Poco 
ritorto. 

Annascàtu,  agg.  Ritorto. 

Aiinàia  , s.  f.  lo  spazio  di  un  anno  intiero, 
Annata.  2.  Per  quel  dritto,  che  si  paga  im- 
portante l’entrata  di  un  anno,  Annata.  3.  Per 
anno,  vedi  Anna. 

Annatèdilu,  vedi  Annlteddu. 

Ànnatu,  s.  m.  stanza  stretta,  lunga,  e scoverta 
ad  uso  di  passare,  Andito. 
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il nnava ratìzzu,  agg.  da  Annavaratu. 

Aimnvaràtu,  agg.  dicesi  di  chi  vacilla  o non 
va  risoluto  o di  buone  gambe  a far  checchessia. 
Tentennato. 

Annessióni,  s.  f.  l’annodaro,  Annodamento. 

Annèssu  , agg.  congiunto,  attaccato,  Annesso. 
2.  Annessu  e connessi! , che  comunemente  si 
usa  nel  numero  del  più  , termine  dinotante 
tutte  le  cose,  che  per  necessità  vanno  unite 
con  quella  di  che  si  parla  , Annessi,  e con- 
nessi. 

Annètta  aci.  Nettacessi,  vedi  BUddacàru. 

Annètta  dènti,  s.  m.  sottile,  e piccol  fuscello, 
o simile  strumento  , con  che  si  cava  il  cibo 
rimaso  fra  i denti,  Bentelliere , Stecco,  Stuz- 
zicadenti. 

Annètta  dènti,  s.  in.  T.  hot.  Ammi,  Visnaga, 
Bisnaga  , Visnagaria  , Capo  bianco.  Sorta 
d’  ombrellifera  conosciuta  da  Linneo  sotto  il 
nome  di  Daucus  visnaga,  che  nasce  copiosa 
in  molti  luoghi  di  Sicilia.  Si  servono  alcuni 
dei  suoi  peduncoli  per  forbire  i denti. 

Annètta  arìcclii,  s,  m.  piccolo  strumento  d’a- 
vorio  o d’altra  materia,  col  quale  si  nettano 
gli  orecchi,  Stuzzicorecchi. 

Annètta  panni,  v.  m.  colui,  che  spurga  i pan- 
ni lani  cavandone  l’olio,  Purgatore. 

Annètta  pòrta,  s.  m.  strumento  con  cui  si  pu- 
lisce il  porto  dalle  immondizie,  Netta-porto. 
2.  Per  chiatta  o puntone  nel  quale  è la  mac- 
china con  cucchiaje  per  curare  o scavare  i 
porti  , e tenergli  puliti  dal  fango,  che  vi  si 
ammassa  pe’  rigetti  dei  bastimenti,  e per  le 
deposizioni  delle  tempeste,  CUr aporti,  Cava- 
fango. 

Annèttiti!  , s.  m.  vedi  Annittamèntn. 

Annicliilamèntu,  vedi  Anniciiiiazióni. 

Annicìiilaziòni,  s.  f.  l’annichilare,  Annichila- 
zione. 

Annicliilìri,  v.  att.  scemare,  diminuire,  ridurre 
al  niente,  guastare,  Annichilare,  Annichilire . 
2.  N.  pass.  Abbassarsi , Umiliarsi,  Annichi- 
larsi. 

Annicliflìitu,  agg.  da  Annichiliri,  Annichilato, 
Annichilito.  2.  Per  Abbassato,  Umiliato. 

Annidali*!  , v.  n.  pass,  porre  il  nido,  Anni- 
darsi. 2.  Per  metaf.  eleggersi  luogo  per  abi- 
tare, e fermar  sua  stanza,  Annidarsi. 

Annidata,  agg.  da  Annidarci,  Annidiamo,  An- 
nidato. , 

Anniddàri  la  jnniènta,  vedi  Mcirciddàri. 

Annientar!,  v.  att.  annullare,  ridurre  a nulla, 
Annientare. 

Anniganièntu,  s.  m.  l’annegare,  Annegamento. 

Annig-àrl  v.  att.  uccidere  altrui  col  sommer- 
gerlo , Annegare  , Affogare.  2.  Per  bagnare 
altrui  con  acqua,  Bagnine.  3.  N.  pass,  restar 
soffogato  nell’acqua,  Annegarsi.  4.  Per  simil. 
dicesi  del  restare  bagnato  da  gran  pioggia,  o 
molt’acqua , Immollarsi.  5.  Annigarisi  ntra 
ufi  gottu  d’acqua,  Prov.  vale  perdersi  in 
un’occasione  di  picciol  momento,  Bompere  il 
collo  in  un  fil  di  paglia  , Affogare  in  un 
bicchier  dì  acqua.  6.  Lassaci  li  panni  a cui 


s’annìa.  Prov.  e vale  uscir  destramente  d’ im- 
barazzo lasciando  altrui  nel  gagno. 

Annig'àtu,  agg.  da  Annigari,  Annegato.  2.  Per 
Immollato. 

Annig-gliiàri,  v.  att.  attristare  con  narrazioni 
funeste,  o con  atti  capaci  di  turbar  la  pace, 
o l’allegria  Funestare,  Rattristare.  2.  N.  pass, 
detto  di  cielo,  Annebbiarsi.  8.  Met.  Funestarsi. 
4.  Annigghiarisi  di  figghi,  di  debiti,  di  guai, 
e simili  , vale  , Aggravarsi  di  figli , di  de- 
biti ec. 

Annlggliiatìzzu  , agg.  dim.  di  Annigghiatu  , 
Alquanto  nebbioso.  2.  Fig  Alquanto  imbron- 
ciato. 

Annigg-liiàtu,  agg.  da  Annigghiari,  Annebbiato, 
Nebbioso.  2.  Fig.  Annigghiatu  di  figghi  , di 
guai  ec.,  vale  Aggravato  di  figli,  di  guai  ec. 

Annìntra,  avv.  nella  parte  interiore,  In  entro, 
In  dentro,  Addentro. 

Annirlcàri,  vedi  Annlurlcàri. 

Aaoiiriàri,  v.  n.  reggersi  su  di  sè,  Star  ritto. 

Aimiscàri  , v.  att.  propriamente  allettare  col- 
l’esca, Inescare  , Adescare.  2.  Anniscari  la 
tunnara,  vale  essere  adescata  di  tonni.  3.  Per 
tirare  alle  voglie  sue  con  lusinghe,  Adescare. 

Aiuiiscàtu,  s.  m.  V Adescare. 

Aimlscàtu,  agg.  da  Anniscari,  Adescato.  2.  Per 
allettato,  Adescato , Aescato. 

Annitèddu,  s.  m.  dim.  di  Annitu,  Passaggetto, 
Anditino. 

Aaniuanièntu,  s.  m.  il  nettare,  Nettamento. 

Annittari,  v.  att.  ripulire,  levar  via  le  macchie, 
le  brutture  , purgare  , tor  via  il  cattivo  dal 
buono,  Nettare.  2.  Fig.  Annittari  la  scola, 
lu  scritturi  , vale  cacciar  via  i discoli.  3.  In 
modo  imperativo  è maniera  bassa  di  licen- 
ziare. 4.  Annittarisi  lu  stomacu  , met.  vale 
smaltire  il  peggiore,  il  marame.  3.  Fig.  Dir 
tutto  ciò,  che  si  sa,  per  nuocere  ad  alcuno, 
Rinvesciare. 

Annittàtu,  agg.  da  Annittari,  Nettato. 

Annittatùra,  s.  f.  il  nettare,  Nettamento. 

Annittatùri,  s.  m.  colui  che  annetta. 

A a a itt  si  turi,  s.  m.  strumento,  arnese,  con  che 
si  netta,  Nettatojo . 

Ànnìiu,  vedi  Annata . 

Amili  ari,  V.  att.  rinfrescare  colla  neve,  Celare. 

Annlvàt»,  s,  f.  il  rinfrescar  colla  neve. 

AnuSvàtu,  s.  m.  pozione  nevata. 

Amifvàtu,  agg.  da  Annivari  , rinfrescato  colla 
neve,  Nevato,  2.  Per  estremamente  freddo, 
Nevato  , Agghiacciato.  3.  Fig.  vale  raffred- 
dato nell’amicizia  , o.  nell’impegno  di  taluna 
cosa. 

AmiivatùrS,  vedi  Bozza. 

Annivcrjàriu  , s.  ni.  giorno  determinato  nel 
quale  si  rinnovi  ogni  anno. la  memoria  di 
checchessia,  Anniversario. 

Anniuricanièntu,  0 Aitiiiricamèntn,  s.  m.  lo 
annerire,  Annerimento , Anner amento . 

Aiutluricàri,  v.  att.  far  nero,  Annerare,  An- 
nerire. 2.  N.  divenir  nero,  Annerare,  Anne- 
rire. 3.  Detto  dell’  ulive  , Vagare.  4.  Detto 
dell’uva,  Saracinare. 
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Annlurlcàtu  , agg.  da  Anniuricari  , Annerito, 
Annerato. 

A nnòccliiu,  posto  avv.  Jittaricci  a nnocchiu, 
vale  rinfacciare  altrui  i benefìcii  con  disprezzo. 
Gettare  in  faccia. 

Annóju,  s.m.  tedio,  impaccio,  molestia,  fastidio, 
Annoiamento. 

Annòna,  s.  f.  vitto,  grascia,  vettovaglia,  prov- 
vista di  biade  per  qualche  tempo,  Annona. 

Annonàriu  , agg.  appartenente,  relativo  ad  an- 
nona, Annonario. 

Annòrdini , posto  avv.  col  verbo  Mettin,  vale 
Preparare,  Acconciare. 

Annotazióni  , s.  f.  osservazione  che  fatta  in- 
torno a checchessia  si  annota  per  ricordo,  An- 
notazione. , 

A miòtica , agg.  dicesi  per  dinotare  l’età  di  un 
anno  degli  animali  bovini,  Annotino. 

Alimi,  s.  m.  il  tempo  durante  il  quale  la  terra 
fa  una  intera  rivoluzione  intorno  al  sole,  Anno. 
2.  Annu  bisestili  o bisestu  , Anno  bisestile, 
o bisesto.  3 Fari  na  cosa  l’annu  bisestu,  vale 
farla  in  tempo  molto  remoto.  4.  Annu  santu. 
Anno  santo.  5.  Prov.  Ovu  d’  un’  ura  , pani 
d’un’jornu  , vinu  d’un  annu  nun  ficiru  mai 
dannu,  Uovo  di  un’ora , pane  d’un  dì , vino 
di  un  anno  non  fa  mai  danno.  6.  Aviri  Panni 
di  la  nzolia,  o di  la  cucca  , o di  me  nannu, 
modo  prov.  vale  assere  traantico,  vecchissimo. 
7.  Chiudirisi  l’annu  santu,  vale  por  fine  a 
checchessia.  8.  Anni  , od  annulli,  s’ intende 
un’epoca  remotissima,  p.  e.:  Nn’avi  anni,  ed 
an n uni  ! Tempo  assai  anteriore  a *f  uello  , in 
cui  si  parla,  moltissimi  anni  or  sono  , Anni 
Domini.  9.  E per  dire  ancora  di  un’antichità, 
anche  di  secoli,  Sono  anni  Domini. 

Annuali  , agg.  che  si  rinnova  ogn’  anno  , An- 
nuale. 

Annualità,  s.  f.  quel  dritto  che  si  paga  impor- 
tante l’entrata  di  un  anno,  Annata. 

Annualtnèntl , avv.  d’anno  in  anno  , Annual- 
mente. 

Aiiiiubilìri,  v.  att.  e n.  far  nobile,  Nobilitare , 
Annobilire. 

A n mibilùuu,  agg.  da  Annubiliri,  Annobilito. 

Anmiènza,  s.  f.  Ac  consentimento. 

Ammiri,  v.  n.  prestare  consentimento,  Consen- 
tire, Acconsentire. 

Animjanièntu,  s.  m.  l’annojare,  Annoiamento. 
2.  per  Noia,  Fastidio,  Dispiacere  , Rincre- 
scimento, Molestia. 

Annujàri  , v.  att.  apportar  noja  , Annojare. 
2.  N.  pass,  essere  infastidito,  Annojarsi. 

Annujàtu,  agg.  da  Annujàri,  Annojato. 

Annullamèntu,  s.  m.  Annullazione,  Annulla- 
mento. 2.  Per  Cassazione. 

Aimullàri,  v.  att.  ridurre  a nulla,  Annullare. 
2.  Per  cassare  , dichiarare  invalido  e senza 
effetto  , ed  anche  aver  per  nulla  , Annul- 
lare. 

Aimullàiu,  agg.  da  Annullari,  Annullato. 

Annullatóri,  v.  m.  che  annulla,  Annullatore. 

Annullazióni,  s.  f.  annullamento,  Annullazione , 
2.  Per  Cassazione. 


Annumerali,  v.  att.  contare,  porre  a novero, 
ascrivere,  Annumerare. 

Annuiiieraziònl  , s.  f.  annoveramelo  , Annu- 
merazione. 

Annunciazióni,  s.  f.  per  la  festività  della  Ma- 
donna che  si  celebra  ai  25  di  marzo,  Annun- 
ziazione. 

Annunziàri  , 0 Annunciavi  , V.  att.  predire, 
antidire,  profetizzare,  Annunziare. 

Annunziata,  o Annunciàtu,  agg.  da  ANNUNZIÀRI, 

Annunziato. 

Annùnziu,  s.  m.  ambasciata,  novella  , avviso,. 
Annunzio.  2.  Per  augurio,  presagio,  indizio,' 
Annunzio. 

Annurvanièntu,  s.  m.  Accecamento. 

Ammrvàri,  v.  att.  privar  della  luce  degli  occhi 
o della  mente  , Accecare.  2.  N.  perder  la 
vista,  diventar  cieco  d’occhi  o di  mente,  Ac- 
cecare. 3.  Annurvari  li  viti,  arvuli,  e simili, 
si  dice  del  guastar  loro  gli  occhi  troncandone 
le  messe,  Accecar  le  piante.  Ed  in  sig.  n. 
pass,  divenir  cieco.  E metaf.  essere  ostinato 
in  alcuna  cosa  irragionevolmente,  Incaparsi . 

Aunurvàtu  , agg.  da  Ann  jrvari  , Accecato  - 
2.  Met.  impegnato  in  alcuna  cosa  irragione- 
volmente, Incaparbito. 

Annutaziunèdda  , s.  f.  dim.  di  Annotazioni, 
Annotazione  ella. 

Aunuttàri,  v.  n.  e n.  pass,  farsi  notte  , dive- 
nir notte,  Annottare. 

Annuu,  agg.  annuale,  che  riguarda  un  anno,  di 
ciascun  anno,  Annuo. 

AuuuvulaniènUi,  s.  m.  lo  annebbiare,  Anneb- 
biamento. 

Annuvulàrisi,  v.  n.  pass,  oscurarsi  il  cielo,  e 
dicesi  de’  nuvoli  , che  col  loro  adensamento 
ne  turbano  il  sereno,  Annuvolarsi. 

Ammvulàiu,  agg.  da  Annuvularisi  , Annuvo- 
lilo , Annuvolato. 

Annùzzu,  s.  ni.  dim.  d’ANNu,  detto  per  vezzo 
Annue  ciò. 

Anodìnu  , agg.  T.  dei  medici,  mitigativo  del 
dolore,  Lenitivo , Anodino ; e dicesi  dei  me- 
dicamenti che  operano  lentamente  senza  ca- 
gionar dolore,  p.  e.:  liquore  anodino  e si- 
mili. 

Anomalia  , s.  f.  irregolarità,  modo  di  essere, 
o di  fare  irregolare,  Anomalia. 

Assùmalo  , agg.  T.  gramm.  irregolare,  che  non 
serva  regola,  Anomalo. 

Anónlniu,  agg.  che  è senza  nome,  Anonimo. 

Anorìsinia,  vedi  Aneurìslma. 

Ausa,  s.  f.  opportunità  di  fare  o di  non  fare 
checchessia,  Occasione.  2.  Dari  ansa  ad  unu 
vale  Dare  ardire,  Offrire  occasione.  3.  Vale 
anche  lasciar  di  correggere  avendone  il  do- 
vere. 

Ansanti,  agg^.  che  ansa,  Ansante. 

Ansava  , 0 Ànsara  cu  foggili  macchiati,  T. 

hot.  Aro,  Cavolaccio  di  macchia  , Pan  di 
serpe,  Gifjlio  d’oro,  Lanternaria.  Arum  ma- 
culatum  L.  Nasce  in  Sicilia. 

Ausarèdda  , s.  f.  T.  hot.  Arenaria  rubra  L, 
abbonda  nei  iittorali  di  Sicilia. 


Ansàrl,  v.  ri.  respirar  con  affanno,  desiar  forte, 
Ansare. 

Ausarti  sema  macelli  , gmlàra  , o Erva  di 
l>orcu,  T.  bot.  è la  varietà,  Immac  latum  del- 
I’Alum  maculatum  L. 

Ansi»r»i  variata  di  vrancu,  s.  m.  T.  bot.  Arum 
italicum  L.  Si  coltiva  ne’  giardini  botanici. 

Anslàrt,  v.  n.  ansare,  agognare  con  ansia,  aver 
ansietà,  Ansiare.  „ 

Anslèià,  s.  f.  stato  dell’animo  travagliato  da  dura 
incertezza , Ansietà.  2.  Difficoltà  di  respiro, 
Ansietà.  3.  Desiderio  ardente  , Bramosia. 

Ansiùsu,  agg.  pieno  d’  ansietà,  bramoso,  desi- 
deroso, Ansioso. 

Anta,  s.  f.  T.  delle  arti  dicesi  ai  due  membri 
della  porta,  che  posano  in  sulla  soglia,  e reg- 
gono l’architrave,  Stipite. 

Antacltàru,  s.  m.  facitor  di  magnesia. 

Antàcitu,  s.  m.  terra,  o sostanza  calcarea,  as- 
sorbente, biancastra  naturalmente,  precipitata 
dall’alcali,  e dalla  muria  del  nitro,  Magnesia. 
2.  Dari  l’antacitu  , fìg.  vale  dire  , o fare  ad 
altri  a bella  posta  cosa  che  gli  dispiaccia. 

Antagonista,  agg.  contraddittore,  ed  emulo  nel- 
l’agone, o sia  nel  combattimento,  nella  disputa 
e simili,  Competitore , Antagonista. 

Antàrtici!,  agg.  aggiunto  del  polo  meridionale 
opposto  al  settentrione,  o al  polo  artico,  An- 
tartico. 

Antecedènti,  agg.  che  va  avanti,  Precedente , 
Antecedente. 

Antecedeutinièiiti,  avv.  in  tempo  antecedente, 
Antecedentemente. 

Antecessóri,  v.  m.  colui  che  è stato  avanti  altrui 
nel  medesimo  grado  o uffizio,  per  lo  più  im- 
mediatamente; opposto  a successore,  Anteces- 
sore. 2.  Per  Antenato,  ma  nel  numero  del  più. 

Antenàta,  s.  ni.  progenitore,  Antenato.  2.  An- 
tenati diconsi  coloro,  che  sono  nati  avanti  di 
noi,  gli  antichi,  che  furono,  Antenati. 

Antepónici,  v.  att,  porre  avanti,  dare  il  primo 
grado,  preferire,  Antiporre,  Anteporre. 

Antepósti!,  agg.  da  Anteponiri,  Anteposto. 

Anteriorità,  s.  f.  preminenza,  priorità  di  tem- 
po, Anteriorità. 

Anterióri,  agg.  che  è nella  parte  dinanzi,  ov- 
vero più  anziano,  Anteriore. 

Anteslg-nànu,  s.  m.  chi  precede  gli  altri,  e pri- 
meggia, Antesignano . 

Anteufórblu,  s.  m.  T.  hot.  Cacalia  antiieuphor- 
bium  L.  Anteuforbio.  Questa  pianta  sempre 
verde  si  ritrova  negli  orti  botanici. 

Anttcàg-o-liia,  s.  f.  nome  generico  di  cose  an- 
tiche disusate,  Anticaglia. 

Anticamènti  , avv.  nel  tempo  antico,  Per  an- 
tico, Anticamente. 

Antlcamniàra , s.  f.  stanza  che  è avanti  della 
camera  del  signore,  Anticamera.  2.  Fari  an- 
ticammara,  esser  fatto  indugiare  pria  d’esser 
introdotto  a favellare  in  casa  altrui. 

Antlcaniiiiarèdda,  s.  f.  dim.  di  Anticammara, 
Anticameretta. 

Antichi,  s.  in.  pi.  per  le  persone  de’  secoli  anti- 
chi, Vecchi  antenati.  2.  Fari  comu  ficiru  l’an- 


tichi, modo  prov.  e vale  fare  alla  meglio  pos- 
sibile, non  potendo  altrimenti. 

Antichità,  s.  f.  astratto  di  antico  , Antichità. 
2.  Per  gli  uomini  de’  secoli  antichi,  Antichi- 
tà. 3.  Paese,  o edifizio  diroccato,  non  più  abi- 
tabile, Antichità. 

Auilcipàrl  , v.  att.  vantaggiarsi  nel  tempo  in 
fare  checchessia  , Anticipare.  2.  Per  pagare 
innanzi  tratto,  ossia  pria  del  tempo  debito. 

Anticiputanièmi  , avv.  con  anticipazione,  An- 
ticipatamente. 

Autlcipàiu,  agg.  da  Anticipari,  Anticipato. 

Anticipazióni,  s.  f.  l’anticipare,  Anticipazione. 

Anticlpazliinèdda,  S.  f.  dim.  di  ANTICIPAZIONI, 
Anticipazioncella. 

Anticòri,  s.  m.  malattia  de’  cavalli,  così  detta 
perchè  consiste  in  un  tumore  contro  natura, 
che  si  forma  nella  parte  anteriore  del  petto 
vicino  al  cuore,  Anticuore.  2.  Chi  ti  vegna, 
o chi  ti  fazza  anticori,  è modo  d’imprecazione 
volgare. 

Anticresl,  s.  f.  T.  leg.  convenzione  per  mezzo 
della  quale  colui  che  prende  denari  ad  im- 
prestito dà  impegno  un  retaggio  al  suo  cre- 
ditore , con  che  ne  gioisca  , e ne  riscuota  i 
frutti  per  gl’interessi  della  somma  imprestata, 
Anticresi. 

AntfcristSàmi  , agg.  opposto  alle  dottrine  cri- 
stiane, Anticristiano. 

Anticristi!  , s.  m.  nemico  di  Cristo  , seduttor 
de’  popoli  nella  fine  del  mondo,  predetto  nella 
Scrittura,  Anticristo.  2.  Quannu  veni  l’Anti- 
ticristu  cnF  li  guasteddi  caudi  , Prov.  dinota 
un  tempo  avvenire  molto  rimoto. 

Antica  , agg.  che  è stato  assai  tempo  avanti 
Prisco,  Vetusto,  Vecchio,  Anziano,  Antico. 
2.  Per  vecchio  semplicemente,  e si  aggiunge 
a cosa  che  sia  ancora  in  essere,  Antico.  3.  Es- 
siri  di  la  pasta  antica,  dicesi  d’uomo  schietto 
nemico  del  lusso,  e delle  borie.  4.  Dicesi  an- 
cora d’uomo  di  età  avanzata,  che  goda  buona 
salute. 

Anticncin»,  s.  f.  stanza  prima  della  cucina. 

Anticulìddu,  agg.  dim.  di  Antico,  Antichetto. 

Anticumi , agg.  superi,  di  Antico,  Antichis- 
simo. 

Antldàta,  s.  f.  data  anteriore  alla  data  verao 
per  malizia,  o per  errore  posta  in  alcuna  scrit- 
tura, Antidata. 

Aiitidittu,  agg.  detto  avanti,  Antidetto. 

Antìdoti!,  s.  m.  contravveleno,  alessifarmaco; 
rimedio,  che  impedisce  gli  effetti  del  veleno, 
Antidoto 

Antifebbrili,  agg.  medicamento  per  cacciar  la 
febbre,  Febbrifugo. 

Aulito  usi,  s.  f.  quel  versetto,  che  si  recita  o si 
canta  avanti  che  si  cominci  il  salmo  , Anti- 
fona. 2.  Jittaricci  n’antifona,  modo  prov.,  e 
vale  dare  un  cenno  di  ciò  che  si  vuol  dire, 
o fare. 

Antifóiiàrin  , s.  ni.  colui  che  nel  coro  dice 
T antifona,  Antifonario.  2.  Pel  libro,  che  si 
adopera  nel  coro,  ove  sono  descritte  le  anti- 
fone, Antifonario. 
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Antlg’uàrdla,  s.  f.  avanguardia,  Antiguardia. 

Antimoniali,  agg.  da  Antimonio,  Antimoniale. 

Antimòni'),  s.  m.  T.  di  st.  nat.  metallo  bianco 
rilucente,  fragile,  assai  leggiero  , di  una  tes- 
situra lamellosa  , che  nelle  miniere  trovasi 
più  sovente  in  istato  di  solfuro,  cioè  combi- 
nato col  solfo,  e misto  con  materie  terrose  o 
pietrose,  Antimonio. 

Antimuràll,  s.  m.  muro  di  difesa,  o qualunque 
opera  che  serva  di  riparo  ad  un’altra,  Ante- 
murale. 2.  Fig.  dicesi  di  qualunque  cosa  serva 
di  protezione  e di  difesa,  Antemurale. 

Antinefritiru  , agg.  T.  med.  si  dicono  antine- 
fritici i medicamenti  contro  i morbi  delle 
reni,  Antinefritico. 

Antipapa,  s.  m.  papa  fatto  contro  al  papa  vero, 
e legittimo,  Antipapa. 

Antipastèddu,  o Antipasticèddu , 0 Antlpa- 
stìim,  s.  m.  dim.  di  Antipasto. 

Antipasti!,  s.  m.  T.  de’  cuochi,  ed  è una  delle 
vivande,  che  si  apprestano  per  potaggio,  Anti- 
pasto. 

Antipatìa,  s.  f.  dicesi  quell’avversione  che  ab- 
biano tra  loro  le  cose  animate,  o inanimate, 
Antipatia. 

Antlpàticu,  agg.  appartenente  ad  antipatia,  che 
ha  contrarietà,  o avversione  nuturale  , Anti- 
patico. 

Antipaticùni,  agg.  accresc.  di  Antipatico,  Som- 
mamente antipatico. 

Antipenùltima,  agg.  che  è avanti  al  penultimo 
Antepenultimo , Antipenultimo. 

Antìpodi,  s.  m.  abitatori  reciprocamente  delle 
parti  della  terra  opposte  nel  globo,'  Antipodi. 

Antipolìtlcu  , agg.  contrario  a politica  , Anti- 
politico. 

Antipòrta  , s.  f.  androne  o andito  che  è tra 
l’ una  porta  e l’  altra  o di  casa  , o di  città, 
Antiporto  , Antiporta.  2.  Per  ricetto  , cioè 
quella  stanza  che  s’interpone  tra  la  scala  e la 
sala,  Antiporto , Antiporta. 

Antiquària , s.  f.  studio,  e scienza  delle  cose 
antiche,  Antiquaria. 

Antiquàri!!,  s m.  colui  che  attende  alla  cogni- 
zione delle  cose  antiche  , Antiquario.  2.  E 
dicesi  di  chi  usa  all’anticaccia. 

Antiquàri  , agg.  divenuto  antico,  fuor  d’uso, 
Antiquato. 

Antlsagristìa,  s.  f.  stanza  precedente  la  sagre- 
stia. 

Ant (spasmòdici!,  agg.  contro  gli  spasmi,  An- 
tispasmodico. 

Antistòrici],  agg.  ch’è  opposto  agli  effetti  iste- 
rici, Antistorico. 

Antìtesi  , s.  f.  figura  rettorica  , contrapposto, 
Antitesi. 

Antivldiiiièntu,  s.  m.  l’antivedere,  Antivedi- 
melo. 

Antividi!*!  , v.  n.  veder  avanti , pronosticare, 
indovinare,  accorgersi,  Antivedere. 

Anthig-ìiia,  s.  f.  giorno  precedente  la  vigilia, 
Antivigilia. 

Antonomàsia,  s.  f.  figura  rettorica,  per  cui  il 
nome  appellativo  viene  usato  invece  del  proprio, 


e per  l’ opposto  un  nome  proprio  in  luogo 
d’un  appellativo,  Antonomasia. 

Anionomàsiicu  , agg.  detto  per  antonomasia 
Antonomastico. 

Antropòfag-u  , s.  m.  ed  agg.  mangiatore  d’uo- 
mini, Antropofago. 

An tu,  s.  m.  così  i contadini  chiamano  il  luogo 
ove  riposano  in  conversazione  a mezzo  il  la- 
voro diurno. 

Antùra,  o Vu tùi  a.  avv.  di  tempo  passato,  Poco 

, fa,  Dianzi. 

Ami,  s.  m.  orifìzio  formato  dall’estremità  del- 
1’  intestino  retto,  ed  è quella  parte  deretana, 
dalla  quale  gli  animali  gettan  fuori  lo  sterco, 
Culo , Buco  del  culo,  Anello , Ano. 

A imi,  particella  comandatila,  ed  esortativa,  e 
indica  celerità  e prestezza  : vale  Orsù,  Spac- 
ciatamele, Ai  fatti,  Or  via. 

Annlàri  , s.  m.  ed  agg.  Il  quarto  dito  della 
mano,  in  cui  si  usa  portar  l’anello,  Anulare. 

2.  Per  fatto  a foggia  di  anello,  Anulare. 

A use  rina,  T.  hot.  Potentilla  anzerina  L.,  Ar- 
gentina. Si  coltiva  nell’orto  botanico.  ’ 

Anzi,  avv.  ma,  piuttosto,  prima,  Meglio,  Anzi. 

Anzi,  prep.  Innanzi , Avanti,  Anzi. 

Anzianità,  s.  f.  astratto  di  Anziano,  Anzianità. 

Anziànu,  s.  m.  più  vecchio,  e più  antico  degli 
altri,  Anziano. 

Anziànu,  agg.  antico  semplicemente,  Anziano. 

Vò,  vedi  A laò. 

A òccliiu,  vedi  Ad  occhiti 

Aòrta,  s.  f.  arteria , che  nasce  dal  ventricolo 
sinistro  del  cuore,  e,  in  due  divisa,  porta  il 

, sangue  in  tutte  le  parti  del  corpo,  Aorta. 

Apa,  T.  di  st.  nat.  insetto,  che  ha  le  mascelle 
dentate,  quattro  zanne,  e la  lingua  fessa,  in- 
curvata, situata  questa  tra  due  guaine  fornite 
di  due  valvole  ; le  antenne  tronche  , le  ali 
piane,  Apis.  L.,  Pecchia  , Ape.  2.  Apa  Ba- 
gana,  specie  di  pecchia  maggiore  delle  altre 
senza  pungiglione  , e che  non  fa  mele  , ma 
solamente  serve  per  la  generazione  , Fuco. 

3.  Apa  fudduna,  pecchia  folle,  senza  regola. 

4.  i\pa  mastra,  pecchia  più  grande  che  regge 
le  altre,  Re  delle  api. 

A palò ra  u palòra,  in  modo  avv.  Parola  per 
parola. 

A palòri,  posto  avv.  col  verbo  Yiniri  e simili, 
vale  venire  a rissa,  e contesa  di  parole.  Ve- 
nire a parole. 

Apalòru,  vedi  Apàru. 

Apaiòru,  vedi  Appizzafèrru. 

A pàui  pi  uà  di  canna,  vedi  Ciitèddu. 

A paiupinèdda  , posto  avv.  detto  degli  occhi, 
vale  Socchiusi. 

A pani  e tuiuàzzu  , posto  avv.  vale  Lentissi- 
mamente, Minutissimamente. 

A ponzata  vedi  Panzàta. 

A pappàta,  posto  avv.  vale  soprammodo,  Ec- 
cessivamente, Smoderatamente. 

Apa  ria,  s.  f.  stanza  dove  sono  gli  alveari  o le 
arnie,  Apiario,  Arniajo. 

Apària  , T.  hot.  Oprys  apjfera  Smith.  Orchj. 
dea  assai  speciosa,  perchè  il  labello  de’  su01* 
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fiori  rassomiglia  ad  un’ape,  anche  questo  insetto 
è rappresentato  da’  fiori  dell  ’Oprhysapifera, 
che  si  dice  Vispuria , vedi  questo  termine. 

A parti,  vedi  Parti. 

A parti  a parti,  posto  avv.  vale  a un  per  uno, 
distintamente,  particolarmente,  Paratamente, 
A parte  a parte. 

A partita,  posto  avv.  vale  pochi  alla  volta. 

A partita  , posto  avv.  coi  verbi  Aviri  , Dari, 
Pigghiari,  dicesi  di  lavoro  dato,  o pigliato  a 
fare  non  a giornate  , ma  a prezzo  fermo  , A 
cottimo.  2.  Mettiri  la  testa  a partitu,  vale  Rien- 
trare nel  dovere. 

A pàru  a pàru  , posto  avv.  vale  A coppia  a 
coppia. 

A pàru  e spara,  Jucari  a paru  e sparu,  vale 
scommettere  che  il  numero  sarà  pari  o caffo, 
Giuocare  a pari  o caffo.  2.  Prov.  Si  la  ponnu 
jucari  a paru  e sparu,  dicesi  quando  tra  due 
cose  cattive  non  c’è  differenza,  Il  meglio  ri- 
colga il  peggio. 

Apàru,  o Fasiiddàru,  s.  m.  T.  di  agr.  colui, 
che  attende  alla  cura  delle  api,  Apiajo. 

A pussàri . posto  avv.  dinota  un  tal  quale  ec- 
cesso o in  numero,  o in  misura,  o in  quan- 
tità, p.  e.  : Cc’è  tri  migghia  a passari  , vale 
al  di  sopra  di  tre  miglia,  ma  non  tanto  che 
superi  le  quattro,  o poco  più.  Così  : avì  dui 
uri  a passari,  vale  più  di  due  ore,  ma  meno 
di  tre,  e simili. 

A passa  a passa  , posto  avv.  vale  prendere 
a fare  checchessia  nella  maniera  più  agevole 
Andare  per  la  piana. 

A passa  di  dama,  dicono  i portantini*  con  passo 
breve,  e dolce  per  le  signore. 

A passa  di  furinìculn,  vedi  Furmicùla,  n.  2. 

A pàssuli  e fica,  vedi  i'assula,  n.  3. 

A pass  ululi  i vedi  f*assulùn  i. 

A pastella,  posto  avv.  T.  de’  pittori,  e dicesi 
del  colorire  sulle  carte  con  quei  rocchetti  di 
colori  rassodati  detti  pastelli. 

Apatìa,  s.  f.  mancanza  di  passione,  stato  del- 
l’anima, che  non  è suscettibile  di  alcuna  pas- 
sione, Apatia. 

Apatista  , s.  e agg.  che  ha  apatia,  indifferente 
Apatista. 

À pata  , agg.  dicesi  per  ischemo  d’uomo  , che 
non  ha  senso  intellettuale,  Insensato , Stupido , 
Stolto 

A pavènti»,  posto  avv.  p.  e.  : Sparari  a paventu, 
vale  sparare  senza  voler  colpire. 

A pèdi,  posto  avv.  vale  coi  proprii  piedi  senza 
esser  retto,  o portato  da  altri,  A piede,  A piè. 
2.  Ogghiu  a pedi,  significa,  estratto  colla  sola 
pressione  delle  ulive,  non  col  torchio. 

A pèdi  chiana,  posto  avv.  dicesi  propriamente 
delle  case,  che  sono  in  sulla  piana  terra,  Ter- 
ragno. 

A pèdi  di  % anca,  posto  avv.  detto  di  discorso, 
vale  senza  logica,  A maniera  farfallonica. 

A pèdi  di  tàlleri,  vedi  Vànca,  n.  3. 

A pèdi  n terra,  vedi  S*ed$. 

A pèdi  scàusi , avv.  senza  calzari  , Scalzo  , 
Scalzato. 


A péna,  vedi  Appéna. 

Ape  ri  tivù , agg.  che  ha  virtù  di  aprire  , e di- 
cesi  delle  cose  che  s’adoprano  ad  uso  di  me- 
dicina , Aperitivo.  2.  In  familiare  dicesi  di 
manicaretti,  che  stuzzicano  l’appetito,  Appe- 
titoso. 

Apertnmèntl,  avv.  chiaramente,  manifestamen- 
te, Apertamente. 

A pelatissima mèni  i,  avv.  superi,  di  Apertamen- 
te Apertissimamente . 

Apertissima,  agg,  superi,  di  Apertu,  Apertis- 
simo. 

Apèrta,  agg.  da  Apriri,  Aperto.  2.  Apertu,  ag- 
giunto a muro,  vaso,  e simili  , vale  Screpo- 
lato, Fiaccato.  3.  Per  Ispazioso,  Largo,  Am- 
pio. 4.  Fig.  vale  palese  , chiaro  , manifesto. 
Aperto.  5.  Aggiunto  di  viso,  vale  ardito,  che 
mostra  franchezza,  Aperto.  6.  Trattandosi  di 
pronunzia  , vale  pronunziato  a bocca  larga  , 
contrario  di  stretta.  7.  Fig.  vale  pure  Con- 
tento, Lieto  per  vanagloria. 

Apertùra,  s.  f.  spaccatura,  fenditura,  Apertura. 
2.  Per  Porta,  o Finestra. 

A pèttu,  vedi  S*èttu,  n.  6.  2.  Finistruni  a pettu, 
o altro,  vale  senza  sporto.  3.  Nun  putiri  stari 
a pettu  d’unu,  vale  non  essere  di  uguali  forze, 
Non  potere  stare  a petto  d’alcuno. 

A pètta  di  cavaddu  , posto  avv.  vale  Sover- 
chiamente. 

A pèzzi,  posto  avv.  vale  A riprese. 

A pèzzi  ed  a taddùnl,  posto  avv.  vale  inter- 
rottamente  per  negligenza,  o per  cattiva  vo- 
lontà, o per  impotenza. 

A pèzzu  a pèzzu,  o A pèzzi  a pèzzi  , posto 
avv.  vale  A pezzi  , In  pezzi.  2.  Tagghiari 
a pezzi  significa  tagliare  in  parti,  e talora  uc- 
cidere, Tagliare  a pezzi. 

A picca  o A picca  a picca  , posto  avv.  vale 
con  gran  risparmio  , a poco  a poco , A mic- 
cino, A spilluzzico. 

A piccarèdda,  vedi  Piccarèdda. 

A picchìdda  a piccltìdda,  posto  avv.  in  modo 
dim.  di  A picca  a picca. 

A pìccia iu,  posto  avv.  vedi  A picca  a picca. 

Àpici,  s.  m.  cima,  punta,  l’estrema  sommità 
di  checchessia  , che  sorga  in  alto  , Apice. 
2.  Fig.  il  sommo  grado  della  gloria  , della 
felicità,  e simili. 

A pigine,  propriamente  in  forma  di  pino.  2.  Fig. 
posto  avv.,  p.  e.:  Mittirisi  lu  culu  a pignu, 
vale  attendere  al  dovere  con  assiduità,  e con 
impegno. 

A pila,  posto  avv.  vale  a punto,  per  l’appunto, 
A pelo.  2.  Ganusciri  unu  a pilu,  vale  Cono- 
scerlo per  V appunto. 

A piana  , posto  avv.  vale  fatto  a penna  , A 
penna.  2.  Cimmalu  a pinna,  cembalo  le  cui 
corde  son  tocche,  pep  render  suono,  da  mar- 
telletti a penna. 

A pianimi,  posto  avv.  vale  in  giù,  Per  la  china. 

A piami  Unii,  posto  avv.  vale  a maniera  delle 
cose  che  penzolano,  Penzolone,  Penzoloni. 

Aplrturèdda,  s.  f.  dim.  di  Apirtura. 

A pirìùsu  fattu,  posto  avv.  vale  molto  agevol- 
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mente,  e dicesi  di  cosa  in, cui  altri  preceden- 
doci ci  abbia  spianata  la  via,  Agevolissima- 
mente. 

A pisu  , posto  avv.  secondo  il  peso  , A peso. 
2.  Vinniri  o accattari  a pisu,  Vendere  o com- 
prare a peso. 

Apiu  risu,  s.  m.  T.  bot.  Ranuncllus  scelera- 
tus  L.,  Appio  riso.  Erba  sardoa,  o sardonia , 
Ranuncolo  palustre.  Nasce  in  taluni  stagni 
di  Sicilia  : è velenosa. 

A pizzlciiiièddu,  posto  avv.  aggiunto  di  baciuc- 
chio dato  da  labbro  a labbro  tenendosi  scam- 
bievolmente per  le  gote. 

A pbzìidilii  a pizzùililii,  o A plzzùilil!  a piz- 
zùddi,  posto  avv.  vale  a pezzuoli,  A piccoli 
pezzi.  2.  Fig.  vale  Lentamente,  Pian  pianino. 
Interrottamente . 

Àpoca,  s.  f.  scrittura  pubblica,  che  si  fa  dal 
creditore  al  debitore  quando  ha  pagato,  Apoca. 

Apocalissi,  s.  f.  uno  dei  libri  della  Sacra  Scrit- 
tura, Apocalisse , Apocalissi,  Appocalisse. 

Apòcrifo,  agg.  non  autentico,  Apocrifo. 

A pòcu  a pòca  , posto  avv.  vale  a poco  per 
volta,  A poco  a poco.  2.  A pocu  iocu  stannu 
li  virtuti,  modo  prov.  per  dire,  che  sovente 
certe  belle  qualità  trovansi  in  chi  men  si  cre- 
derebbe. Dicesi  anco  in  senso  ironico. 

Apogèu,  s.  m.  T.  astr.  quel  punto  nell’ orbita 
del  sole  o d’altro  pianeta  , che  è nella  mas- 
sima distanza  dalla  terra,  Apogeo. 

Apologètici!  , agg.  che  appartiene  ad  apologia 

0 difesa,  Apologetico. 

A polo»  ì»,  s.  f.  discorso  che  si  fa  in  difesa  di 
checchessia,  Apologia. 

Apologista,  s.  m.  quegli  che  fa  apologia,  Apo- 
logista. 

A pómpa,  s.  f.  posto  avv.  vale  in  apparenza, 
per  apparenza,  Apparentemente. 

Apoplessìa,  s.  f.  T.  med.  infermità  per  la  quale 

1 nervi  di  tutto  il  corpo  rimangono  più  o 
meno  privi  del  senso,  e del  moto,  Apoplessia , 
Apoplesia. 

Apoplètfcu,  -agg.  infermo  di  apoplessia,  Apo- 
pletico. 

Apostasia,  s.  f.  rinnegamento  o abbandono  della 
religione  per  abbracciarne  un’altra,  Apostasia. 

Apòstata,  s.  m.  e f.  colui  o colei,  che  ha  apo- 
statato dalla  religione,  Apostata. 

Apostatar!,  v.  n.  rinnegar  la  sua  fede,  ribellarsi 
dalla  sua  fede,  partirsi  dalla  sua  religione,  e 
principalmente  scostarsi  da  Dio,  Apostatare. 

Apostolati!,  s.  m.  grado,  e dignità  di  apostolo, 
Appos tolato,  Apostolato . 

A postolici  ménti,  avv.  alla  maniera  degli  apo- 
stoli, Apostolicamente. 

Apostòlici!,  agg.  pertinente  ad  apostolo,  che  fa 
uffizio  d’apostolo,  Appostolico , Apostolico. 

Apostrofar!  , y.  att.  fare  apostrofo , e segnare 
o porre  gli  apostrofi  , Apostrofare.  2.  Yale 
anche  usare  quella  figura  rettorica,  che  è detta 
apostrofe,  Apostrofare. 

Apostrofati!  , agg.  da  Apostrofàri  , Apostro- 
fato. 

Ap  òsti-oli,  s.  f.  contrassegno  di  mancamento  di 


vocale,  e dicesi  a quella  linea,  che  in  quella 
vece  sopra  vi  si  pone,  Apostrofo.  2.  Figura 
rettorica,  che  è quando  si  rivolta  un  discorso 
ad  uno,  e talvolta  ancora  ad  una  cosa  inani- 
mata, Apostrofe,  Apostrofa. 

A postulti  , s.  m.  epiteto,  che  si  dà  principal- 
mente ai  dodici  discepoli  di  Gf.  G.  da  lui  in- 
viati a predicare  il  vangelo,  Appostolo,  Apo- 
stolo. 2.  Iron.  Bellu  pezzu  d’apostulu  ! vale 
uomo  col  quale  non  istà  bene  usare,  Furfan- 
tone. 

Appaccfilanàtu  , agg.  alquanto  grasso  , Gras- 
soccio. 

Appaciàri,  v.  n.  e vale  pareggiare,  e aggiustare 
i conti.  2.  N.  pass,  pacificarsi,  far  pace,  Appa- 
ciarsi. 

Anaciata,  agg.  da  Appaciari. 

Appagar I,  v.  att.  soddisfare  all’altrui  volontà, 
Contentare,  Appagare.  2.  N.  pass,  soddisfarsi, 
contentarsi , Appagarsi. 

Appagàtu,  agg.  da  Appagari,  Contentato,  Ap- 
pagato. 

Appagiiamèntu,  s.  m.  1’  adombrarsi  , Ombra- 
melo. 

Appagnàr!*!,  v.  n.  pass,  insospettire,  temere, 
e più  comunemente  si  dice  delle  bestie,  Om- 
brare. 

Appagata,  vedi  Appagiianièiita. 

Appagmisèddu,  agg.  dim.  di  Appagnusu,  Om- 
bratico. 

Appagiiùs?:,  agg.  parlandosi  di  cavalli  o d’altri 
animali  si  dice  di  quelli,  che  ombrano,  Om- 
broso. 3.  Per  sospettoso,  fantastico,  Ombroso. 

Appuisaiiàrisi,  v.n.  pass,  trattenersi  lungamente 
in  paese  non  suo,  Paesare. 

Appaisanàui,  agg.  da  Appaisanarisi. 

Appaltanti,  s.  ni.  quegli  che  piglia  in  appalto, 
Appaltatore. 

Appaltar!,  v.  att.  dare  in  appalto,  e per  lo  più 
si  dice  del  concedere  altrui  i dazii  pubblici, 
acciocché  pagandone  somma  determinata  di  de- 
naro li  riscuota  a suo  rischio,  Appaltatore. 
2.  N.  pass.,  vedi  Ahbunàrlsl. 

Appaltar!,  vedi  Appartar!. 

Appaltati!,  agg.  da  Appaltari,  Appaltato. 

Appaltata,  vedi  Appartata. 

Appaltatili*!,  v.  m.  colui  che  piglia  in  appalto, 
Appaltatore. 

Appalta,  s.  m.  quella  incetta,  che  si  fa  da  una 
o più  persone  unite  in  società,  pigliando  l’as- 
sunto di  provvedere  uno  stato  di  una  mer- 
canzia, con  divieto  a .chicchessia  altro  di  po- 
terne vendere  o fabbricare,  e pagando  perciò 
al  Principe  una  somma  convenuta,  Appalto. 
2.  In  oggi  si  estende  ancora  alle  convenzioni 
che  si  fanno  tra  particolari,  per  oggetti  di  mi- 
nore importanza,  e specialmente  parlandosi  di 
teatri  e simili,  Appalto. 

Appalli  ruménta , s.  ni.  obbligazione  verbale. 

Appaluràrisi,  v.  n'.  pass,  per  la  parola,  obbli- 
garsi a parola,  e propriamente  di  cesi  dei  fidan- 
zati. 

Appaluràtii,  agg.  da  Appalurarisi. 

A p pana  risi  v.  n.  pass,  gravarsi  di  molto  cibo. 
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Appanniti,  agg.  da  Appanarisi,  soprappieno  di 
cibo. 

Appannàgffflii,  s.  m.  assegnamento,  corredo  di 
matrimonio,  Appannaggiu.  2.  Per  Apparenza. 

Appanzàrisi,  v.  n.  pass,  dicesi  di  chi  per  so- 
verchia ingordigia  si  carica  il  ventre  di  qualche 
cosa.  Ingorgiate , Trangugiare. 

Appappamùsclii,  vedi  Ammacca  mùschi.  2.  Per 
sorta  d’insetto  che  fa  la  caccia  alle  mosche, 
Attrappamosche. 

Appappàrisi,  v.  n.  pass,  immoderatamente  man- 
giare a guisa  di  parasiti,  appropriando  a se 
qualunque  cibo  , Pappare.  2.  Att.  fig.  vale 
trarre  tutto  a se,  e promettere  al  di  sopra  delle 
forze,  p.  e.  : Appapparisi  lu  munnu,  ec. 

Apparag'giàr! , v.  att.  pareggiare  , uguagliare, 
Appareg giare.  2.  Per  Confrontare. 

Apparag-g'iàtu,  agg.  da  Apparaggiari,  Confron- 
tato, Pareggiato. 

Apparaminfàri,  vedi  Apparar!. 

Apparai!,  v.  att.  vestire  di  paramento,  Addob- 
bare, Parare.  2.  Ricevere  ciò  che  altri  porge, 
consegna  ec.,  stender  la  mano,  la  saccoccia  ec. 
3.  Apparaci  li  spaddi,  fig.  vale  Sottomettersi , 
Umiliarsi.  4.  N.  per  lo  raccogliere  di  seguito 
che  fanno  i ragazzi  tapini  lo  strutto  della  cera 
nelle  pubbliche  processioni. 

Apparàtu,  s.  m.  drappo  col  quale  si  adornano 
le  pareti  de’  tempii,  o delle  case,  Paramento , 
Parato.  2.  Per  segno  , indizio  buono,  o cat- 
tivo, Apparecchio,  Apparato. 

Appareiitemèntl,  avv.  in  apparenza,  Apparen- 
temente. 

Apparènti,  agg.  apparente,  che  apparisce,  Ap- 
parente. 2.  Per  Infinger  ole,  Finto. 

Apparènza,  s.  f.  l’apparire,  quel  che  apparisce, 
ed  è in  vista,  Apparenza.  2.  Per  Finzione , 
Fingimento. 

Apparicchlainèntu,  s.  m.  Apparecchio,  Appa- 
recchiamento. 

Apparlcclilàri,  v.  att.  mettere  in  ordine,  in  pun- 
to, preparare,  apprestare,  allestire,  Apparec- 
chiare. 2.  Per  perfezionare  le  vivande  coi 
condimenti,  Condire.  3.  N.  pass,  prepararsi, 
Apparecchiarsi. 

Apparfcchfàtu,  agg.  da  Apparicchiari  , Appa- 
recchiato. 2.  Per  Condito. 

Appariceli Ju  , s.  m.  apparecchiamento  , ciò, 
ch’è  stato  messo,  si  mette,  o si  dee  mettere 
in  ordine  apparecchiando,  Apparecchio.  2.  Per 
Condimento. 

Apparig-g-liiàri , v.  att.  e n.  che  dicesi  parti- 
colarmente delle  bestie  , e vale  accoppiarli 
uguali  di  manto  e di  misura. 

Apparlntàrl,  v.  att.  Apparentarsi , Imparen- 
tarsi. 2.  Per  aver  somiglianza  una  cosa  con 
un’altra,  Assomigliarsi.  3.  Apparintari,  dicesi 
d’alberi , arboscelli  ,.  e vigne  , e vale  Appi- 
gliarsi. 

Apparlntàtu,  agg.  da  Apparintari  , Apparen- 
tato. 

Apparir! , v.  n.  farsi  vedere,  presentarsi  alla 
vista,  venire  in  mostra,  in  luce,  far  comparsa, 
Sembrare , Apparire. 
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Appariscènti,  agg.  che  apparisce,  Apparente, 

Appariscente. 

Appariscènza  , s.  f.  astratto  di  appariscenti, 
bello  aspetto,  ostentazione,  ornamento,  Appa- 
riscenza. 2.  Per  non  vero. 

Apparizióni,  s.  f.  apparimento,  Apparizione. 
2.  Per  visione. 

Apparruccianàrisl,  v.  n.  pass,  procacciarsi  mol- 
ti clienti,  avventori  ec. 

Apparrucclanàiu,  agg.  che  ha  molti  avventori. 

ApparJa nièniu,  s.  m.  aggregato  di  più  stanze, 
che  formi  abitazione  libera  , e separata  dal 
rimanente  della  casa,  Appartamento. 

A ppa riamili iùzzu,  s.  m.dim.  di  Appartamento, 
Appartamentino. 

Appartar!  , v.  att.  separare,  mettere  da  parte 
alcuna  cosa,  Appartare.  2.  N.  pass,  tirarsi  da 
parte,  Segregarsi,  Appartarsi. 

Appartsi ta niènti,  avv.  separatamente,  a parte, 
Appartatamente. 

Appartai ii,  agg.  da  Appartari,  Appartato. 

Appartato,  s.  m.  vedi  Appartainèntu. 

Appartinènti  , agg.  che  appartiene  , Apparte- 
nente. 

Appartimi*!,  v.  n.  convenirsi,  richiedere,  Ap- 
partenere. 

Appassiunàrisi,  v.  n.  pass,  provar  passione  di 
checchessia,  esser  preso  da  passione,  o da  de- 
siderio vivo,  ansioso,  Appassionarsi. 

Appassiunatanièntl,  avv.  con  passione,  Appas- 
sionatamente. 

Appa<  stimatissima,  agg.  superi,  di  Appassiu- 
natu,  Appassionatissimo. 

Appassiunàtu,  agg.  da  Appassiunarisi,  che  si 
lascia  vincere  dalle  passioni,  Appassionato . 
2.  Per  afflitto,  mesto,  Appassionato.  2.  Per 
Innamorato. 

Appassulunàtu  , agg.  dicesi  degli  uomini  ma- 
turi, e dabbene,  Dabben’uomo. 

Appaiaménto,  s.  m.  patto  fra  due,  o più  per- 
sone, Convenzione  , Accordo  , e prendesi  in 
mala  parte. 

Appaltar!,  v.  att.  mettere  insieme,  incastrare, 
combaciare,  Commettere;  intendendosi  di  le- 
gnami, pietre,  e simili  cose,  lo  che  dicesi  anche 
Congegnare.  2.  Per  far  pari,  Adequare,  pa- 
reggiare. 2.  N.  pass,  unirsi  in  concordia  in 

* una  medesima  volontà  per  prpprio  vantaggio, 
e spesso  anche  a danno  del  terzo,  Collegarsi. 
4.  Appattarisi  li  lingui,  vale  mettersi  d’accordo 
circa  ciò,  che  convenga  dirsi,  o farsi  poi  in 
presenza  del  terzo  , Imboccarsi  vicendevol- 
mente. 

Appaltati!,  agg.  da  Appattari,  Commesso,  Com- 
baciato. 2.  Per  Collegato.  3.  Per  Pareggiato. 
4.  Per  Accordato. 

Appellàbili,  agg.  che  può  appellarsi,  che  am- 
mette appellazione,  Appellabile. 

Appellanti,  agg.  che  appella,  che  si  appella  di 
una  sentenza,  Appellante. 

Appellarle!,  v.  n.  pass,  domandare,  o chiedere 
nuovo  giudizio  a giudice  superiore  , Appel- 
larsi. 

Appellativi!,  agg.  T.  gramm.  aggiunto  de’ no- 
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mi  che  appartengono  e convengono  a tutte  le 
cose  di  una  medesima  specie  , Appellativo. 

2.  Lassari  lu  propriu  pri  l’appellati vu,  Prov. 
e vale  trascurare  i vantaggi  propri  i per  affac- 
cendarsi a servire  altri,  ma  senza  suo  prò. 

Appèllu,  s.  ni.  dimanda  di  altro  giudizio,  ri- 
chiamo ad  altro  giudice  chiedendo  nuovo  giu- 
dizio, Appello.  2.  Pel  chiamare  a uno  a uno 
i soldati  per  vedere  se  qualcuno  mancasse,  Ap- 
pello. 

Appéna,  avv.  difficilmente,  con  istento,  a fatica, 
con  difficoltà,  Appena. 

Appendici,  vedi  Appemilcl. 

Appen ilici,  s.  f.  aggiunta,  cosa  accessoria,  che 
si  aggiunge  ad  un’altra  , e da  cui  dipende, 
Appendice.  2.  Nun  aviri  nudd’appennici,  modo 
prov.  e vale  vivere  libero  senza  impacci  di 
sorta,  Vivere  scapolo.  . 

Appènnlri,  v.  att.  sospendere,  appiccare,  spen- 
zolare, Appendere.  2.  A la  casa  di  lu  mpisu 
nun  si  pò  appenniri  l’ugghialoru,  Prov.  vedi 
Ug- ghiaióni.  3.  Mi  l’avi  comu  racina  d’ ap- 
penniri, modo  prov.  vedi  Kacìna. 

Appestar!,  vedi  llplstàrl. 

Appestati!,  vedi  Alpistàtu. 

Apple  cari  vedi  liplcàri. 

Appiccati!  vedi  IHpIcàtu. 

Applccicàri,  v.  n.  salire  aggrappandosi  con  le 
mani  e coi  piedi,  o particolarmente  su  gli  al- 
beri, muraglie  ec.,  Inerpicare,  Innerpicare. 
Dicesi  anche  figuratamente.  2.  N.  pass,  ris- 
sarsi , contendere  o con  parole  o con  fatti. 

3.  Appiccicaci  focu,  e simili,  dicesi  delle  ma- 
terie combustibili  quando  si  dà  loro  fuoco, 
Appicciare.  4.  Metaf.  Appiccicaci  un  focu,  vale 
dare  occasione  a contrasti  di  gran  momento, 
e conseguenze. 

Appiccici!,  s.  m.  rissa  , contesa  , Zuffa,  Con- 
trasto. 

Applcclcùg-giila,  s.  f.  pezzuolo  di  sottil  ramu- 
scello  di  paglia,  o simili  , Fuscello.  2.  Fig. 
incitamento  a dissensioni,  Stimolo,  Incentivo. 

Appida mèntii,  s.  m.  quel  muramento  sotterra- 
neo sopra  del  quale  si  posano,  e fondano  gli 
edifizii  , Fondamento.  2.  Fig.  vale  principio 
di  qualunque  cosa,  Avviamento. 

Appldaniintàri  , v.  att.  cavar  la  fossa  sino  al 
sodo,  e riempirla  di  materia  da  murare,  Get- 
tare i fondamenti,  Fondare . 

Appidaniliitàiu.  agg.  da  Appidamintari  , Fon- 
dato. 2.  Bonu  appidamintatu,  fig.  vale  Assi- 
curato, Assodato.  3.  Più,  vale  fondato  in  qual- 
che scienza , e dicesi  di  chi  in  essa  è molto 
bene  istrutto.  4.  Più  chi  ha  protezione  dei 
grandi,  o è molto  ricco. 

Apptdtcàrl  , v.  n.  camminare  in  luoghi  mala- 
gevoli al  passo  cercando  ove  poter  mettere  il 
piè  in  sul  sodo. 

^PP^ffl'làrl,  v.  n.  1’  attaccarsi  che  fanno  con 
le  radici  in  terra  le  piante,  Abbarbicare,  Ap- 
pigliai. 2.  Fig.  detto  di  affari,  vale  Avviarsi 
bene.  3.  Per  Pigliar  fuoco.  4.  Fig.  compren- 
dere, sentire,  incaricarsi,  Prendere.  5.  N.  pass, 
metaf.  vale  attenersi,  conformarsi,  seguitare, 


Appigliarsi.  6.  Per  venire  innanzi  , proprio 
delle  piante,  e degl’innesti,  Allignare.  7.  Detto 
delle  vivande,  vale  divenire  arse,  e come  ab- 
bruciate, Abbrostirsi,  Arrabbiare.  8.  Appig- 
ghiarisi  a lu  suli,  Abbronzarsi.  9.  Appigghiari 
lu  cilindru,  T.  degli  stampatori,  di  cesi  quando 
si  strofina  Finchiostro  e si  dilata  nel  cilindro 
per  darsi  principio  alla  fatiga  della  stampa. 

^PP^S'hiaièdilu,  agg.  dim.  di  Appigghiatu. 

^PPÈgrS'hiàtu  i agg.  da  Appigghiari  , Abbarbi- 
cato. Appigliato.  2.  Per  Allignato.  3.  Per 
Bene  avviato.  4.  Per  Abbrostito.  5.  Per  Ab- 
bronzato. 

Appigliili!,  s.  m.  lo  abbronzarsi  le  vivande  per 
troppo  fuoco  , Abbronzamento.  2.  Ciauru  di 
appigghiu,  è l’odore  che  mandano  le  cose  ab- 
bronzate, Leppo. 

Appijuncàri»i,  v.  n.  pass,  divenire  abitualmente 
malaticcio.  Molare. 

Appijiincii tìzzu,  agg.  dim.  di  Appiji  ncatu,  Mal- 
saniccio,  Infermiccio. 

Appìjuacàtu  , agg.  da  Appijuncarisi  , abitual- 
mente malsano,  Malarrivato. 

Appilàtu,  vedi  Amniascariddàtu. 

Appiiiàrlsi,  v.  n.  pass,  esser  penetrato  da  cor- 
doglio, Cordogliare. 

Appinàtù,  agg.  da  Appinarisi,  penetrato  da  cor- 
doglio, Dolente. 

Appioi  icàrisi,  v.  n.  pass,  cominciare  a dormi- 
re, Addormentarsi , Addormirsi.  2.  Per  leg- 
germente dormire  , Dormicchiare  , Appigo- 
larsi. 

App!u nicàtu,  agg.  da  Appinnicarisi,  Addormen- 
tato. 

Appi» nuliàrisi,  v.  n.  pass,  sospendersi,  o spor- 
tare in  fuori  da  qualche  sponda,  o luogo  ri- 
levato, Spenzolarsi. 

Appliiniiliàtu,  agg.  da  Appinnuliarisi,  Spenzo- 
lato. 

Appiastrata,  agg.  Diligente,  Attento,  Accura- 
to, Assiduo. 

Appirsunàtuy  agg.  dicesi  di  chi  è pervenuto  al 
totale  incremento  della  statura.  2.  Per  alto  , 
robusto,  di  bella  figura. 

Appìsu,  agg.  da  Appenniri,  Sospeso,  Appeso. 
2.  Scena  appisa,  modo  prov.,  Finzione , Fin- 
gimento. 

Appltènza,  s.  f.  desio  di  cibo,  Appetito,  Ap- 
petenza. 

Appltìrl,  v,  att.  desiderare  , Appetire  , dicesi 
de’  cibi. 

Appittiiikàrlsi , v.  n.  pass,  attendere  a fare,  o 
a dire,  o a chiedere  qualche  cosa  con  impor- 
tunità. 

Appittimàtu,  agg.  da  Appittimarisi. 

Appizzafèrru,  T.  di  st.  nat.  Merops  L.  uccello 
che  ha  il  becco  curvato,  compresso  , sotto  e 
sopra  carenato,  la  lingua  merlata  alla  sommità, 
ed  i piedi  passeggiane,  Merope.  2.  Metaf.  di- 
cesi di  chi  scrocca  volentieri  , Scrocchino  , 
Scroccone. 

Appizzàri,  v.  att.  attaccare,  unire,  congiugnere 
Puna  con  l’altra,  Appiccare.  2.  Per  Appen- 
dere. 3.  Per  Conficcare.  4.  Appizzàri  un  cau- 
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ciu,  un  timpuluni,  e simili,  vale  percuotere, 
Appiccare  un  colpo  ec.  5.  Appizzari  li  pedi, 
Ostinarsi,  Incaponirei  Intestarsi.  6.  Appiz- 
zari la  laparda,  modo  prov.  Fare  il  parassito. 

7.  Per  restar  privo  di  una  cosa  già  posseduta, 
o sperata,  o impiegata  , Perdere,  p.  e.:  Ap- 
pizzari lu  sceccu  , e li  carrubbi  , Perdere  il 
ranno  e il  sapone.  8.  Appizzari  un  divirti- 
mentu,  na  scialata,  e simili,  Perdere  un  pas- 
satempo. 9.  Appi  zzar  icci  li  pi  dati,  Perdere  le 
fatiche  inutilmente.  10.  Appizzaricci  lu  straz- 
zu,  vale  uscir  di  vita,  Morire.  11.  Appizzari 
li  grana  a lu  jocu,  mettere  in  cimento,  in  pe- 
ricolo, ed  in  arbitrio  della  fortuna,  Arrischia- 
re. 12.  Neutro,  Appizza  e fui,  dicesi  di  chi 
scappa  via  dopo  qualche  fatto,  o per  qualche 
prossimo  pericolo  , Spulezzare.  18,  Appizza 
ca  Diu  ndrizza,  Prov.  vale  nelle  cose  dubbie 
non  lasciar  di  tentare  confidando  in  Dio. 
14.  Appizzaricci  cu  la  facci , cu  lu  nasu,  cu 
la  varva  ec.  vale  restar  vinto  o sopraffatto  , 
senza  difesa  e senza  vendetta,  Dar  di  barba, 
di  naso  , e simili.  15.  Appizzarisi  comu  na 
sancisuca,  dicesi  delle  persone  noiose,  di  cui 
si  dura  fatica  a liberarsi  , Appiccarsi  come 
gramigna,  o come  le  mignatte.  16.  Appizza- 
ricci l’occhi  vale  perdere  il  tutto.  17.  Appiz- 
zaricci l’occhi  di  supra,  dicesi  di  chi  guarda 
attentissimamente  altrui. 

Appizznrròbbl,  s.  m.  cosa  qualunque  , od  ar- 
nese, cui  si  possa  appiccare,  e vi  sia  stata  ap- 
piccata alcuna  cosa , ma  propriamente  si  usa 
per  gli  abiti,  o altri  oggetti  di  uso  cotidiano, 
Appiccagnolo. 

Appizzàtu,  agg.  da  Appizzart,  Appiccato.  2.  Per 
Appeso.  3.  Per  Conficcato.  4.  Per  Perduto. 
5.  Appizzatu  a li  cianchi,  a li  pudii,  fìg.  vale 
Molto  importuno.  Così  appizzati  a lu  croccu, 
metaf.  dicesi  delle  cose  che  facilmente  si  ot- 
tengono, Consequibili. 

Appizzatùri  , v.  m.  qualunque  cosa  ove  altri 
possa  appiccarsi,  o che  tenga  sospesa  cosa  ap- 
piccata, Appiccagnolo,  Appiccatojo. 

AppizzutàH,  v.  att.  fare  aguzzo,  far  la  punta, 
Aguzzare , Appuntare. 

Appizzu tàtu,  agg.  da  Appizzutari,  Appuntato, 
Aguzzato. 

Applaudir!,  v.  att.  far  segno  di  festa,  e di  al- 
legrezza col  picchiar  le  mani  , e con  simili 
atti,  Applaudere,  Applaudire.  2.  Per  appro- 
vare , stimar  benfatto  , lodare  , Applaudire. 
3.  N.  pass,  compiacersi , pavoneggiarsi , Ap- 
plaudirsi. 

Applaudìtu,  vedi  Applaudùtu. 

Applaudititi,  agg.  da  Applaudiri,  Applaudito. 

Applàusu,  s.  m.  segno  di  festa,  e di  approva- 
zione, Applauso. 

Applicàbili,  agg.  che  può  applicarsi,  Applica- 
bile. 

Appllcàrl  , v.  att.  apporre , adattare  una  cosa 
sopra  un’altra  in  modo  che  vi  stia  attaccata, 
Applicare.  2.  Per  Adattare.  3.  Fig.  assegnare, 
appropriare  , ascrivere  a uno  , o a una  cosa 
checchessia,  Applicare.  4.  N.  pass,  studiare. 
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con  attenzione,  e anche  darsi,  mettersi  a chec- 
chesià,  Applicarsi. 

Applicàtu,  agg.  da  Applicari,  Applicato.  3.  Per 
dedito  a checchessia,  attento,  impegnato,  Ap- 
plicato. 

Applicazióni,  s.  f.  apponimelo,  l’azione  di  ap- 
plicare, Applicazione.  2.  Fig.  dicesi  dell’atten- 
zione , con  cui  1’  anima  si  rivolge  ad  alcuno 
oggetto  d’istruzione  o di  affetto,  Applicazione. 

Appoderàtu  , s.  m.  voce  dell’uso,  vale  procu- 
ratore di  un  corpo  d’impiegati  al  solo  oggetto 
di  esigere  le  loro  mesate  e dividerle  al  tempo 
debito. 

Appodìrf,  v.  n.  detto  di  carne,  pesce,  frutti  e 
simili,  vale  cominciare  a corrompersi,  divenir 
guaste  , aver  passato  il  punto  di  loro  bontà, 
2.  Detto  di  ulive  da  trarne  olio,  di  concime 
o altro,  Fermentare.  3.  Nun  putiri  appodiri 
ad  unu,  modo  prov.  vale  soffrir  alcuno  mal- 
volentieri. 

Appotlùtu,  agg.  da  Appodiri,  Guasto,  Stantio. 
2.  Fermentato. 

Appóju,  s.  m.  cosa  a che  l’uomo  si  appoggia, 
e dicesi  anche  generalmente  di  qualunque  cosa 
serva  di  sostegno  a checchessia,  Appoggiatolo , 
Appoggio.  2.  Per  met.  aiuto,  favore,  Appog- 
gio. 3.  Nella  cavallerizza,  vale  l’azione  reci- 
proca della  mano  del  cavaliere,  e della  bocca 
del  cavallo  per  mezzo  della  briglia,  Appoggio. 

Apporìri,  v.  n.  detto  del  letame  recente,  vale 
putrefarsi,  Infracidare,  Maturare. 

Appoi'ùtu,  agg.  da  Apporìri,  Maturato , Infra- 
cidato. 

Appò.«i:t,  avv.  appostatarnente,  a bella  posta,  A 
posta,  Apposta. 

Apprènnia’i,  v.  att.  e n.  procacciarsi  con  ope- 
razion  di  mente  cognizione  nuova  di  checches- 
sia, Imparare,  Apprendere.  2.  Per  Capire  , 
Conoscere,  Intendere  , Comprendere.  3.  Per 
figurarsi  nella  mente  qualche  concetto,  che  in 
verità  non  è,  Immaginarsi. 

Apprennista,  o Apprinnìsta,  s.  m.  colui  che 
impara  o si  esercita  in  alcuna  professione,  o 
arte  , Apprendente  , Discente  , Apprendi- 
sta. 

Apprensióni,  s.  f.  lo  immaginarsi,  Immagina- 
zione. 2.  Per  timore  , o piuttosto  il  primo 
grado  del  timore,  Apprensione.  3.  Per  ingan- 
narsi nel  vedere  momentaneamente  una  cosa 
per  un’altra,  Travedimento. 

Apprensiva,  s.  f.  potenza  di  apprendere,  per- 
cepire, comprendere,  Apprensiva. 

Apprensivi! , agg.  inclinato  a temere,  che  d’ogni 
cosuccia  si  duole,  e si  mette  in  apprensione, 
Apprensivo.  2.  Per  Sospettoso. 

Appressàrl  , v.  att.  avvicinare  , Appressare. 
2.  N.  pass,  avvicinarsi,  Appressarsi. 

Appressàm,  agg.  da  Appressari,  Appressato. 

Apprèssu,  avv.  Poscia,  Dipoi , Appresso.  2.  In 
modo  imperativo,  Or  via,  Avanti  dunque. 

Apprètti  tu,  s.  m.  Stretta,  Stringimento.  2.  Per 
prescia,  bisogno,  o dovere  di  far  presto,  Fret- 
ta. 3.  Per  ambascia,  affanno,  Ansietà.  4.  Per 
travaglio  d’animo,  tormento,  tribolazione,  An- 
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sia.  5.  Per  somma  indigenza,  Povertà,  Scar- 
sezza. 6.  Per  Provocazione. 

Apprlsintàri,  v.  att.  far  donativo  di  cose  mo- 
bili, Presentare.  2.  Apprisintari  1’  armi  , T. 
milit.  Presentar  le  armi.  3.  Apprisintari  l’ar- 
mi, fig.  deporre  la  carica,  Ritirarsi.  4.  Fig. 
Rieusar  di  fare  alcuna  cosa,  receder  dallo  im- 
pegno. 5.  Apprisintari  In  rusariu  , e simili  , 
voce  di  religione,  e vale  dare,  dedicare  a Dio 
le  sue  preci,  ec.  6.  N.  pass,  condursi  alla  pre- 
senza , Comparire  innanzi.  7.  Apprisintarisi 
in  casteddu  , e simili  , vate  spontaneamente 
darsi  in  braccio  della  giustizia. 

Apprisintàtu,  agg.  da  Apprisintari,  Presenta -■ 
to.  2.  Per  Dedicato.  3.  Per  condotto  innanzi 
alla  giustizia-. 

Apprìsu,  agg.  da  Apprenniri,  Appreso. 

Apprlttantentu,  vedi  Apprèdltii. 

Appriuànti,  agg.  importuno,  Secca  fistole , Sec- 
catore. 

Appiittàrl,  v.  att.  affrettare,  sollecitare,  Acce- 
lerare. 2.  Per  dar  noja,  recar  fastidio,  Nojare. 
3.  Per  incalzare,  far  pressa,  Pressare.  4.  Per 
Provocale.  3.  Detto  di  calzari,  vesti,  o altro, 
vale  recar  dolore  per  i strettezza-. 

Apprittatamèutl  , avv.  con  gran  pressa  , con 
inopportuna  celerità. 

Apprittatèddu,  agg.  dim.  di  Apprittatu. 

Apprfttàtu,  agg.  da  Apprittari,  affrettato,  sol- 
lecitato . Accelerato.  2.  Per  Nojato.  3.  Per 
Pressato.  4.  Per  Provocato.  3.  Per  istretto, 
corto  ec.,  parlando  di  calzari  , cappelli  ec. 
6.  Per  iscala,  salita  incommoda,  Erta , Ripida. 

Apprittatùri,  v.  m.  chi  spesso  ha  voglia  di  ten- 
zonare, e per  lo  più  senza  ragione. 

Apprizzàbili,  agg.  da  Apprizzari,  Apprezzabile. 

Apprizzàri,  v.  att.  stimare  o giudicare  il  pregio 
e la  valuta  di  una  cosa,  Valutare  , Apprez- 
zare. 2.  Per  avere  in  pregio,  fare  stima,  far 
conto,  Prezzare , Apprezzare. 

Apprlzzàtu,  agg.  da  Apprizzari,  Apprezzato. 

Apprizzatùrl,  v.  m.  che  apprezza,  Stimatore, 
Apprezzatone. 

Approdar!,  vedi  Apprndàrl. 

Approfittar!»!,  v.  n.  pass.  acquistare  , guada- 
gnare, far  profitto,  trar  profitto,  Approfittarsi. 

Appròntu,  s.  m.  Anticipazione , Anti  cip  amento . 

Appropriamèntu,  vedi  Appropriazióni. 

Appropriar!  , v.  att.  attribuire  , far  proprio  , 
recare  m proprietà,  assegnare,  ascrivere,  Ap- 
propriare. 2.  N.  pass,  farsi  proprio,  attribuir- 
si, Appropriarsi.  3.  Per  situare  al  luogo  pro- 
prio. 

Appropriatameli!!,  avv.  in  modo  adattato,  pro- 
prio, conveniente,  Appropriatamente. 

Appropriatissimi],  agg.  superi,  di  Appropriato, 
Appropriatissimo . 

Appropriati!,  agg.  da  Appropriari,  Appropria- 
to. 2.  Per  ben  collocato. 

Appropriazióni,  s.  f.  l’appropriare,  Appropria- 
zione. 

Approssimar!,  v.  att.  appressare,  avvicinare  , 
accostare,  Approssimare.  E si  usa  nel  senti- 
mento neutro  passivo 


Approsslmatlvamèntl,  avv.  Poco  presso,  Poco 

più,  Poco  meno,  Quasi,  Quasimente. 

Approsslmàtu,  agg.  da  Approssimari,  Appros- 
simato, Ac  costato. 

Approssimazióni,  s.f.  appross  imamente,  avvici- 
namento, Approssimazione . 

Approdar!,  v.  n.  accostarsi,  venire  a riva,  Ap- 
prodare. 

Appellimi namèiitn,  o Apprimunamèntu,  s.  m. 

Ammaccatura,  Ammaccamento.  2.  Per  abbat- 
timento cagionato  da  eccesso  di  fatica,  di  cam- 
mino, o da  principio  d’infermità. 

Apprumiinàrl  , o Apprtmunàri  , v.  att.  per- 
cuotere in  guisa  da  restar  offeso  nel  polmone, 
Ammaccare. 

Appriiimniatèddu ì ,.  . 

Apprumunatizzu,  la^>*  dim.  di  Apprumunatu. 

Apprinmmàtii,  o Apprlmunàtn,  agg.  da  Ap- 
prumcnari,  Ammaccato.  2.  Per  persona  affetta 
di  polmonea. 

Appuntar!,  v.  att.  disporre  le  cose  perchè  sieno 
pronte  al  bisogno  , Apprestare  , Preparare, 
Approntare.  2.  Per  Offerire,  Profferire,  Pre- 
sentare, Esibire.  3.  Per  Anticipare . 4.  N. 
pass.  Comparire,  Presentarsi  avanti , Offe- 
rirsi. 

Appruntàtu,  agg.  da  Appruntari,  messo  all’or- 
dine, Apprestato,  Preparato.  2.  Per  Offerto, 
Presentato.  3.  Per  Anticipato. 

AppruvàrI,  v.  att.  giudicar  per  buono  , tener 
per  buono  , o per  vero,  ricevere  , accettare, 
Approvare.  2.  Per  confermare,  provare,  Ap- 
provare. 

Appruvàtu,  agg.  da  Appruvari,  Approvato. 

Appruvazióni,  s.  f.  l’approvare,  Approvamelo , 
Approvanza,  Approvazione.  2.  Per  Consenso, 
Consentimento. 

Appi  uvinzàrisi,  v.  n.  pass,  dicesi  delle  piante, 
che  infermano  per  troppo  freddo,  Assiderarsi. 

Appruvinzatìzzu,  agg.  dim.  di  Appruvinzatu. 

Appruviuzàtii  , agg.  da  Appr uvinzàrisi  , mal- 
concio per  freddo  eccessivo,  Assiderato. 

Api^gglàri,  v.  n.  T.  di  mar.  vale  navigare  col 
vento  in  poppa  , contrario  di  orzare  , Pog- 
giare. 

Appujàrl  , v.  att.  accostare  una  còsa  alP altra 
per  lo  ritto  alquanto  a pendio,  acciocché  sia 
sostenuta,  Appoggiare.  2.  Parlandosi  di  fab- 
brica, vale  edificare  contiguo  toccando  altra 
casa.  3.  Met.  porger  ajuto,  favore,  protezione, 
Appoggiare.  4.  A lu  mura  vasciu  tutti  si  cci 
appojanu,  Prov.  vale  ognuno  conculca,  o al- 
meno trae  profitto  dal  più  debole,  e men  ca- 
pace. 

A ppojatùrl,  vedi  Appóju. 

Appuntante» tu,  s.  m.  accordamento,  convenzio- 
ne, Appuntamento.  2.  Per  ordinazione,  stabili- 
mento, regolamento,  Appuntamento.  3.Francu 
d’appuntamentu  , modo  prov.  dicesi  di  chi 
promette,  e per  sistema  non  esegue.  4.  Appun- 
tamentu  di  matrimoniu  , dicesi  il  convenire 
de’  congiunti  dell’un  a e l’altra  parte  per  de- 
stinare il  tempo  della  celebrazione  delle  nozze. 

Appuntar!,  v.  att.  congiugnere  o attaccare  con 
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punti  di  cucito,  con  ispilletti,  o altro,  quasi 
cucir  leggermente,  Appuntare.  2.  Per  deter- 
minare, stabilire.  Fig.  Fermare,  Appuntare. 

3.  Appuntari  la  spingula,  vale  Far  alto.  So- 
spendere, Differire.  4.  Appuntari  la  pistola, 
lu  cuteddu,  e simili,  vale  minacciare  di  voler 
ferire.  Fig.  costringere  ad  ogni  patto.  6.  N. 
fig.  far  punto,  Fermarsi,  Arrestarsi.  6.  Per 
perder  la  lena  e la  forza  a poco  a poco,  Al- 
lentare, Affievolire .7.  Per  lasciar  di  pagare 
il  dovuto.  8.  Per  cessare  di  fare,  Desistere. 
9.  Per  non  saper  che  rispondere.  10.  Per  pre- 
stare molta  attenzione  a cosa  che  colpisca  i 
sensi.  11.  Appuntari  l’occhi,  dicesi  di  chi  è 
vicino  a dar  l’ultimo  fiato,  o di  chi  per  de- 
menza, o per  estasi,  o per  ebbrezza  tiene  gli 
occhi  immoti. 

Appuntaspìng-ulf,  vedi  Chlumazzèddu. 

Appuntati!,  agg.  da  Appuntari,  Appuntato. 

Appuntlddàri,  v.  att.  porre  sostegno  ad  alcuna 
cosa,  o perchè  ella  non  caschi,  o perchè  ella 
si  apra  , o chiuda  , Puntellare  , Appuntella- 
re. 2.  Appuntiddarisi  lu  stomacu,  fig.  vale  ri- 
crearsi, ripigliar  conforto,  Rifocillarsi,  Risto- 
rarsi. 3.  Appuntiddari  li  ragiuni  di  alcunu, 
fig.  vale  difendere  quistionando  , Sostenere. 

4.  Appuntiddari  di  sali,  aromi,  e simili,  vale 
condire  con  sale,  aromi  e simili,  oltre  il  bi- 
sognevole. 3.  Per  isforzarsi,  far  qualche  cosa 
con  gran  fatica. 

Appuntlddatèddu,  agg.  dim.  di  Appuntiddatu. 

Appunti tldàtu,  agg.  da  Appuntiddari,  Puntel- 
lato , Appuntellato.  2.  Per  Rifocillato  , Ri- 
storato. 3.  Per  Difeso,  Sostenuto.  4.  Per  con- 
dito di  qualche  cosa  più  del  necessario. 

Appuntìddu,  s.  m.  legno,  o cosa  simile  , con 
che  si  puntella,  Puntello.  3.  Met.  Sostegno. 

Appuntìnu,  avv.  lo  stesso  che  Appunto,  ma  ha 
alquanto  più  di  espressione,  Appuntino. 

Appuntìsslniu , avv.  lo  stesso  che  appunto  ap- 
punto, esattissimamente,  Appuntissimo. 

Appùntu  , avv.  affermativo  , e vale  nè  più  nè 
meno,  nè  più  qua  nè  più  là,  giusto,  A punto, 
Appunto.  2.  Per  Compiutamente.  3.  Per  Rene, 
Senza  fallo. 

Appura  ri,  v.  att.  rappurare,  purificare,  mettere 
in  chiaro,  verificare,  Appurare.  2.  Per  chia- 
rirsi, certificarsi,  cerziorarsi,  Appurare. 

Appuràtu,  agg.  da  Appurari,  Appurato. 

Appurimi uàri,  vedi  Appruniunàii. 

Appurpàri,  v.  att.  pigliare  e tenere  stretto  con 
forza,  Afferrare.  2.  Fig.  trattenersi  lungamen- 
te con  persona,  di  cui  si  sia  cercato  invano  per 

10  innanzi.  3.  Per  trovar  modo  d’investigare 
destramente  d’  alcune  cose  difficili  a sapersi. 

Appurpàtu,  agg.  da  Appurpàri,  Afferrato,  ec. 

Appurtàri,  v.  att.  produrre,  cagionare,  Appor- 
tare. 2.  Appurtaricci  la  facci  , modo  prov. 
vale  aver  ardire,  bastar  lanimo,  dare  il  cuore; 
e prendesi  in  mala  parte. 

Appn rtàtu,  agg.  da  Appurtàri,  prodotto,  cagio- 
nato, Apportato. 

Appustni’tei,  v.  n.  pass,  nascondersi  per  cogliere 

11  tempo  di  far  male  ad  alcuno. 
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A ppustaf aménti,  avv.  a posta  , a bella  posta, 
Appostatamente . 

Appustàtu,  agg.  da  Appustarisi.  2.  Casu  appu- 
statu  , vale  non  accidentale,  ma  procurato  a 
posta,  e si  prende,  in  mala  parte. 

Appuzzar!,  v.  att.  attinger  liquori  da  qualche 
serbatoio.  2.  Per  piegare  , chinare  in  basso. 
3.  Neutro,  T.  del  giuoco  della  trottola,  proprio 
di  chi  ha  perduto,  ed  è ricevere  i colpi  sulla 
sua  trottola  con  lo  spunton cello  di  quella  del 
vincitore.  4.  Per  sottomettersi  altrui  per  non 
poter  a meno.  5.  Nel  giuoco  di  capanniscon- 
dere,  Star  sotto. 

Appuzzàtu,  agg.  da  Appuzzare 

Appuzzunàrl,  v.  att.  indurre  e apportar  puzzo, 
Appuzzare,  Appuzzolare.  2.  N.  pas.  provare 
un  acuto  fetore. 

Aprili,  s.  m.  nome  del  secondo  mese  astrono- 
mico, e quarto  dell’anno  civile,  Aprile.  2.  Prov. 
Aprili  fa  li  ciuri  e li  biddizzi,  e nn’avi  lausu 
lu  misi  di  maju,  Aprile  fa  il  fiore,  e Maggio 
ne  ha  l’onore.  3.  Aprili  lu  duci  durmiri,  Prov. 
vale  che  per  dormir  bene  e salutevolmente  la 
stagione  media  è molto  propria.  4.  Aprili  ti 
vegnu  a vidiri,  Prov.  degli  agricoltori,  e si- 
gnifica, che  in  aprile  si  visitano  i seminati, 
e si  può  calcolare  la  fertilità  o sterilità  della 
messe.  3.  Quantu  va  un’acqua  di  maju  o di 
aprili  nun  vali  un  carru  cu  tutti  li  vili,  Prov. 
che  esalta  la  grande  utilità  di  una  pioggia  in 
aprile  per  tutte  quante  le  produzioni. 

A prillili,  avv.  ne’  tempi  trascorsi,  Anticamente. 

2.  A prima  frunti,  posto  avv.  vale  A prima 
vista,  A prima  giunta,  A prima  fronte.  3.  A 
prima  vista,  vedi  A prima,  n.  2. 

A piìmu  bòrdu,  posto  avv.  in  principio,  per 
la  prima  cosa,  A prima  giunta. 

A priuiu  bòttu,  posto  avv.  all’improvviso,  sen- 
z 'aspettarsela,  Inaspettatamente. 

A prìmii  sàug'u,  posto  avv.  T.  della  scherma, 
e vale  al  primo  ferimento,  Alla  prima  scal- 
fittura. 

Apiàri,  v.  att.  disgiungere  ed  allargare  in  guisa 
le  imposte  degli  usci  e delle  finestre,  che  si 
dia  la  entrata  e la  uscita  , e dicesi  di  ogni 
altra  cosa  che  sia  serrata,  Aprire.  Spesso  si 
usa  come  neutro  passivo.  2.  Apriri  ad  unu, 
così  assolutamente  dicesi  dello  aprirgli  la  porta 
di  casa , introdurlo  a sè,  Aprire  ad  alcuno. 

3.  Per  Ispaccare,  Fendere.  4.  Aprirsi  de’  muri 
de’  legnami,  o della  terra,  vale  crepare,  fen- 
dersi, far  gran  fessura.  Spaccarsi.  5.  Ver  Di- 
latare , Allargare.  6.  Per  Palesare  , Mani- 
festare. 7.  Aprirsi  li  ciuri,  si  dice  dell’uscire 
il  fiore  dalla  sua  boccia,  Sbocciare.  8.  Apriri 
l’occhi  ad  unu,  met.  vale  di  rozzo  e inesperto 
render  altri,  accorto  e sagace,  Scaltrire.  9.  A- 
priri  l’occhi  li  gattareddi,  in  senso  figurato, 
vale  far  senno,  veder  le  cose  nel  vero  aspetto. 
10.  Apriri  li  chianti  di  li  manu  , fig.  dicesi 
di  chi  non  vuole,  non  può,  o non  sa  impac- 
ciarsi in  qualche  faccenda. 

Apròcclii,  o Gaitarèildl,  s.  m.  plur.  T.  bot. 
Centaurea  calcitarapa  L.  Calcitrapa , Cai - 


APR 


-95- 


ARA 


eatreppolo,  Cordo  stallato , Spina  alba,  Ce- 
ceprete.  Pianta  spinosa  della  famiglia  delle 
composte,  usata  in  medicina  per  la  sua  virtù 
antelmintica  ; ha  i fiori  di  un  color  di  rosa 
carico.  Abbonda  ovunque  nelle  nostre  cam- 
pagne. 2.  Aprocchiu  fìmminedda , Centaura 
solstitialis  L.  Ceceprete.  Nasce  dappertutto 
in  Sicilia,  ha  i fiori  di  color  giallo. 

Ap  roporzlònl,  posto  avy.  vale  con  proporzione, 
con  modo  proporzionato,  Proporzionalmente, 
Proporzionatamente. 

A propòsiti!  , posto  avv.  vale  secondo  la  ma- 
teria proposta,  Ne’  termini,  Convenevolmente, 
A proposito.  2.  Parrari,  rispunniri  a propo 
situ,  e simili,  vale  star  nei  proposti  termini, 
rispondere  secondo  la  materia  proposta  , Fa- 
vellare , Rispondere  a proposito.  3.  Dicesi 
per  ironia,  o per  giuoco,  ed  è una  specie  di 
riconvenzione  , ossia  impugnazione  del  detto 
altrui.  4.  A propositi!,  o pure  Oh  ! a propo- 
siti detto  con  tuono  interrogativo  è modo  di 
domandare  cosa,  di  cui  alcuno  si  sovviene  nel 
momento. 

A pròva,  posto  avv.  coi  verbi  Dari,  o Pigghiari, 
vale  dare  o torre  alcuna  cosa  sotto  condizione 
di  farne  la  prova.  2.  A prova  di  bummi,  pro- 
priamente è maniera  di  fabbricare  le  volte  in 
guisa,  che  reggano  ai  colpi  delle  bombe  , A 
botta  di  bomba.  2.  Aviri  la  facci  a prova  di 
bummi  , modo  prov.  e vale  essere  sfacciato, 
ardito,  senza  vergogna,  Far  faccia  tosta. 

A pugna,  posto  avv.  col  verbo  Fari,  vale  Fare 
a pugni.  2.  Farila  a pugna,  fìg.  vale  impe- 
gnarsi a tutta  possa  incontrando  gravi  osta- 
coli. 3.  Nun  putiri  pigghiari  lu  munnu  a pugna, 
vale  non  poter  tentare  Fimpossibile. 

Apùnl  , s.  m.  T.  di  st.  nat.  ape  selvatica  , e 
maggiore  delle  altre,  che  succhia  il  mele  pro- 
dotto delle  altre  api,  Pecchione. 

A pùnta  di  bui-cèlta,  posto  avv.  col  verbo  Par- 
rari, e simili,  vale  parlare  troppo  studiato  e 
stucchevole,  Parlare  in  punta  di  forchetta. 

A puiìri  jìri,  posto  avv.  vale  A più  non  posso. 
2.  Con  gran  forza,  gagliarda,  violenza  ec. 

Apùzza,  s.  f.  vezzeggiativo  di  Apa,  Apetta. 

A puzzimi,  posto  avv.  Voltato  a ritroso,  Sos- 
sopra,  Capovolto.  2.  Cu  la  testa  a puzzuni,  Col 
capo  chino.  3.  Cadiri  a testa  a puzzuni,  To- 
rnare. 

A (inacqua riùni,  posto  avv.  col  verbo  Vugghiri, 
vale  bollire  col  maggior  colmo,  A ricorsoio, 
A scroscio. 

A qiiànnu  a qiiànnu,  avv.  Allora  che,  Allora 
quando,  Appena,  Appena  che. 

A quant’  à , avv.  dicesi  per  dinotare  un  certo 
tempo  già  passato  proporzionale  alla  cosa  in 
discorso,  È molto,  È un  pezzo. 

Acquarla , s.  ni.  uno  de’  segni  dello  zodiaco, 
Aquario. 

Aquàtlcu,  agg.  dicesi  degli  animali,  delle  piante, 
e simili  , che  nascono  e vivono  nelle  acque, 
o intorno  alle  acque,  Aquatico. 

A quàttru  a quàttru  . posto  avv.  A quattro 
a quaMra.  2.  Prov.  Vidiri  li  genti  a quàttru 


a quàttru  , è uno  degli  effetti  della  ubbria- 
chezza,  che  vizia  lo  acume  nella  vista,  mol- 
tiplicando gli  oggetti. 

A quattr’occlif,  vedi  Occlilu,  n.  16. 

Àqncu,agg.  di  qualità  d’acqua,  Aqueo.  2.  Presso 
i notomisti  è aggiunto  di  uno  de’  tre  umori 
dell’occhio,  Aqueo. 

Àquila,  aquula  , e meglio  Àcula,  s.  f.  T.  di 
st.  n.  Falco  fclvus.  L.  Uccello  che  ha  la  mem- 
brana cerosa  gialla,  i piedi  pennuti,  la  coda 
corta,  e diritta,  la  testa  liscia,  Aquila  comune 
o bruna.  Questo  genere  ha  nove  specie.  2.  Per 
impresa  nelle  insegne  de’  Romani,  e del  Se- 
nato palermitano  , Aquila.  3.  Nell’  araldica 
l’aquila  imperiale,  o l’aquila  a due  teste  è la 
divisa  deH’Impero.  4.  Prov.  Fari  l’aquula  a dui 
testi,  vale  voler  comandare,  due  ad  una  volta. 
Dicesi  anche  per  isposare  il  doppio  patroci- 
nio. 5.  Aquula  e cruci,  sorta  di  giuoco  fan- 
ciullesco. che  si  fa  gittando  per  aria  una  pic- 
cola moneta,  e indovinando  qual  lato  mostrerà 
posando  in  terra.  6.  T.  di  st.  nat.  Raja  L. 
Pesce  che  ha  sotto  il  collo  cinque  spiragli,  il 
corpo  piatto  , la  bocca  situata  sotto  il  capo, 
Aquila. 

Aqu  ilèg-la,  s.  f.  T.  bot.  Aquilegia  vclgaris  L. 
Pianta  che  ha  lo  stelo  diritto,  ramoso,  ed  un 
poco  peloso,  le  foglie  picciolate,  tribolate,  in- 
cise di  un  verde  cupo  al  disopra,  glauche  al 
di  sotto,  i fiori  inodoragli  turchini  che  va- 
riano in  bianchi,  in  gialli,  di  color  di  rosa, 
in  violetti,  e in  brizzolati  , Aquilegia  , Per- 
fetto amore , vedi  IMnnàg-o-hl  di  rigàua. 

Aquilòtti!,  s.  f.  stemma  di  metallo  o di  ricamo 
con  la  insegna  di  un’aquila,  che  tengono  al- 
cuni degl’impiegati  servili  del  senato  di  Pa- 
lermo. 

Aquilina  , agg.  da  Aquila  , e si  pone  per  ag- 
giunto al  naso  dell’uomo,  il  quale  sia  adunco 
a similitudine  del  becco  dell’aquila,  Aquilino. 

Aquilòtta,  s.  f.  dim.  di  Aquila,  aquila  piccola, 
Aquilino,  Aquilotto * 

Aquilòtta,  s.  f.  pesce  simile  alla  Spinula. 

Aquìlunàri , agg.  da  Aquiloni  , settentrionale. 
Aquilonare. 

Aràbicu,  agg.  appartenente  all’Arabia,  o agli 
Arabi,  Arabico. 

Aràbili,  agg.  acconcio  ad  esser  arato  , proprio 
di  campo,  Arabile. 

Ambìgui;!,  s.  m.  maniera  propr.  di  dire,  che 
ha  dell’arabo,  Arabismo. 

Arabista,  s.  m.  conoscitore  della  lingua  degli 

, Arabi,  e de’  loro  costumi,  Arabista. 

Arabu,  agg.  propr.  vale  appartenente  all’Arabia 

, o agli  Arabi , e fig.  strano,  barbaro,  Arabico . 

Arabu,  avv.  in  lingua  araba,  In  arabico. 

A ràg-g-la,  posto  avv.  vale  A onta,  A dispetto. 

A ra-jf fàzza  , posto  avv.  accr.  di  A raggia, 
vale  A grave  dispetto. 

Aràldica,  s.  f.  arte,  o cognizione  di  ciò  , che 
spetta  ad  armi  gentilizie,  blasone,  Araldica. 

A rampicùnl,  posto  avv.  col  verbo  Jiri,  o si- 
mili , vale  andare  ad  alto  , rampicare  , e si 
dice  propriamente  degli  animali,  che  salgono 
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attaccandosi  colle  zampe  e coi  piedi,  e per 
similitudine  anche  degli  uomini. 

Aranciata  , s.  f.  sugo  di  melarancia  con  zuc- 
chero, ed  acqua.  2.  Per  confezione  di  arancia 
bollita  in  zucchero  o mele,  Aranciata.  3.  Per 
colpo  d’arancia  lanciata.  4.  Cosa  di  pigghia- 
rilu  ad  aranciati,  modo  prov.  e dicesi  per  di- 
spregio , di  chi  rendesi  abietto,  ed  inviso  per 
buassaggine. 

Arancìnu,  agg.  del  colore  della  melarancia  ma- 
tura, Rancio , Dorè,  Arancioso. 

Arancìnu,  s.  m.  T.  dei  cuochi,  sorta  di  vivanda 
fatta  di  riso  a forma  di  arancio  ripieno  di  ma- 
nicaretto. 

Aràncltèdilu  , s.  dim.  di  Arancio.  2.  Per  lo 
frutto  verde  del  melarancio  alla  dimensione 
di  una  nocciuola,  o poco  meno,  diseccato  per 
uso  del  commercio.  3.  Aranciteddu  o lanternu, 
T.  hot.  Rhamnus  alaternus  L.  Questo  arbo- 
scello abbonda  nelle  nostre  siepi,  e ne’  monti, 
e produce  de’  frutti  che  rassomigliano  all’ovaja 
del  Citrus  aurantium  , Alaterno  , Linterno. 

Arànclu  , s.  m.  T.  hot.  Citrus  aurantium  L. 
Pianta  sempre  verdesche  ha  il  tronco  dritto 
con  la  scorza  scura,  i rami  molto  diffusi,  le 
foglie  alterne  semplici,  di  un  verde  cupo  , i 
fiori  bianchi  ed  odorosi,  il  frutto  rotondo  un 
poco  compresso  di  un  giallo  dorato,  o croceo, 
e verrucoso , leggermente,  Arancio.  Si  chia- 
mano ancora  posi  i frutti  di  quest’albero,  A- 
rancia,  Melarancia , che  servono  agli  usi  do- 
mestici e medicinali.  Nativo  dell’Asia  colti- 
vasi abbondantemente  tra  noi  , e forma  uno 
de’  principali  oggetti  di  commercio  per  la  Si- 
cilia. 2.  Arancin  di  la  China,  Citrus  vulga- 
ris  sinensis.  È una  delle  specie  dell’arancio, 
che  ha  le  foglie  ed  i frutti  piccoli.  Trovasi 
nelle  nostre  flore,  per  ornamento,  Arancino 
della  China.  3.  Aranciu  di  manciari  o di  spre- 
miri,  Citrus  vulgaris.  4.  Aranciu  mandrinu, 
o mandarinu,  Citrus  aurantium  var.  nobtlis. 
S.  Asciuttu  comu  n’aranciu  di  Partanna,  Prov. 
vale  Avavone.  6.  A menzu  aranciu,  di  figura 
Semicircolare.  7.  Menzu  aranciu,  vedi  ìlen- 
zaràuciu  , 8.  Aranciu  sanguigne,  varietà  di 
tal  frutto  , i di  cui  spicchi  sono  venati  di 
rosso  , e che  traspare  alle  volte  dall’  esterno 
della  buccia , Arancia  di  sugo  rosso.  9.  A- 
ranciu  lumia  altra  varietà  meno  dolce  delle 
prime. 

Aràri,  v.  att.  rompere  e lavorar  la  terra  col- 
l’aratolo  tirato  dai  buoi,  o altri  ani  metti,  Arare. 

Aratala,  s.  m.  T.  di  agr.  È la  misura  di  tanta 
quantità  di  terra  che  si  può  arare  in  un  giorno 
da  un  aratro  e due  buoi,  Corba. 

Aràtu  , agg.  da  Arart,  proprio  del  campo  , e 
vale  rotto  coll’aratolo,  Arato. 

Aràtu,  s.  m.  strumento  col  quale  si  ara  la  terra, 
Aratro,  Aratolo.  Le  sue  parti  sono  : il  col- 
tellacòio,  il  vomero,  le  orecchie,  il  ceppo,  il 
nervo,  il  dentale,  il  timone,  la  stiva,  il  giogo 
e la  ralla.  2.  Nuli  nni  vuliri  aratu,  modoprov. 
vale  essere  indocile  al  dovere,  alla  fatica  , e 
simili  ; e si  dice,  tanto  degli  uomini  quanto 


delle  bestie.  3.  Un  jomu  d’aratu,  è il  lavorio, 
che  fa  in  un  giorno  un  pajo  di  buoi,  Corba. 
Arazzarìa,  s.  f.  Collezione  di  arazzi.  Arazzerla. 
Aràzzu,  s.  m.  Panno  tessuto  a figure  e fregi 
per  uso  di  parare,  e addobbare,  Arazza.  Yien 
così  detto  perchè  da  principio  si  fabbricava 
in  Arras  città  di  Fiandra,  onde  si  disse  anche 
panno  di  arazzo,  e di  arazza. 

Arbanèdda  di  lluncibèddu  , s.  f.  T.  di  hot. , 
Populus  tremula  L.  Spezie  di  albero  che  cresce 
lungo  le  rive  dei  fiumi,  le  foglie  del  quale 
sono  sempre  tremolanti.  Albera  tremula.  Po- 
salo libico,  Populo  montano , Alberella.  Serve 
per  ornamento,  ed  è nativo  di  Sicilia. 
Arbìscirl  , v.  n.  lo  spuntar  1’  alba  , l’aurora, 
Aggiornare.  2.  Arbiscìu  megghiu,  o peiu  lu 
maìatu  , dicesi  per  indicare  lo  stato  dell’  in- 
fermo sul  fare  del  giorno. 

Arbitra,  s.  f.  persona  eletta  dalle  parti  per  ri- 
solvere economicamente,  Arbitra. 

Arbitràri , v.  att.  giudicare  alcuna  cosa  non  con 
rigore  di  legge,  ma  come  arbitro,  o risolvere 
alcuna  cosa  dubbia  senza  tutte  le  considera- 
zioni, Arbitrare. 

A r b i tr  a ri  a niènti , avv.  D’arbìtrio , A benepla- 
cito, A libito. 

Arbitràri»,  agg.  'che dipende  dall’altrui  arbitrio, 
Arbitrio.  2.  Per  capriccioso,  bizzarro  , Arbi- 
trario. 

Arbitranti  , v.  m.  quegli  che  tiene  le  altrui 
possessioni  a fìtto  , Fittajuolo.  2.  Fra  noi, 
vale  pure  chi  coltiva  le  terre  non  a fitto  ma 
di  sua  proprietà,  Coltore,  Coltivatore.  3.  Per 
chi  esercita  altri  traffichi  di  merciajo,  riven- 
dugliolo, e simili,  Trafficante  Trafficatore. 
Arbitràri,  v.  att.  lavorare  o far  lavorare  il  ter- 
reno, Coltivare.  2.  Per  esercitare  l’industria, 
il  traffico,  Trafficare. 

Arbitriàtii,  agg.  da  Arbitriari,  Lavorato,  Col- 
tivato. 

Arbitrièddu,  S.m.  dim.  di  Arbitriu,  v.  Arbitrili. 
Arbitriti  , s.  m.  potenza,  che  ha  l’uomo  di  o- 
perare  secondo  il  giudizio  formato  nella  sua 
mente,  che  dicesi  anche  libertà,  libero  arbi- 
trio, Arbitrio.  2.  Per  lo  giudizio  dell’arbitro, 
Arbitrio,  Lodo.  3.  Per  cosa  artificiosa,  nome 
generico  di  strumento  o macchina  artificiosa- 
mente composta  per  diverse  operazioni  , Or- 
degno , Ordigno.  4.  Arbitrii  di  mari,  sono  i 
diversi  strumenti  di  funi  o di  filo  tessuti  a 
maglia  per  pigliar  pesci,  Reti. 

Arbitra  , s.  m.  giudice  eletto  d’  accordo  dalle 
parti,  Arbitro. 

Arbitrata,  s.  f.  ora  tra  il  mattutino  ed  il  levar 
del  sole,  Alba , Aurora.  3.  Detto  avv.  All’ar- 
burata,  vale  Sul  primo  far  del  giorno. 
Arbìtri,  s.  m.  quello  splendore  bianco  del  cielo, 
che  apparisce  quando  si  parton  le  tenebre  della 
notte.  Albore.  2.  Cu  li  setti  arburi,  detto  av- 
verbialmente, vale  Pert  empissimo,  Sul  primo 
albore.  - 

Arbusti,  s.  rii.  pianta  che  fa  cesto,  frutice,  Ar- 
busto. 

Àrea,  s. ; f.  cassa  detto  generalmente  , Arca. 
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2.  Per  urna  sepolcrale,  Arca.  3.  Per  ripo- 
stiglio di  danari,  scrigno,  Arca.  4.  L’arca  santa, 
o di  lu  tistamentu  , quella  , ov’erano  riposte 
le  tavole  della  legge  , Arca.  3.  Anche  quel 
gran  naviglio,  che  d’ordine  di  Dio  fece  Noè, 
oricte  salvar  se,  la  sua  discendenza,  e gli  ani- 
mali non  acquatici  dal  diluvio  universale,  Ar- 
ca di  Noè.  6.  Arca  di  sapiri  dicesi  di  uomo 
profondamente  dotto,  Arca  di  scienze. 

Arca,  o Arca  marina,  o Arca  virili  chi  copri 
li  pisci,  s.  f.  T.  hot.,  Ulva  lactdca  L.,  Alga, 
Alga  marina , Lattuga  marina ; si  adopra  per 
coprire  i pesci  ; è abbondantissima  nei  nostri 
mari.  2.  Arca  di  li  vitrari,  Zostera  oceanica 
L.,  Alga.  E disposta  a guisa  di  nastri,  serve 
agli  usi  domestici,  e particolarmente  per  im- 
pedire il  contatto  dei  vetri,  de’  vasi  di  por- 
cellana ec.  Si  adopera  in  medicina  come  un 
risolvente  applicata  allo  sterno. 

Arcachènci,  vedi  Alcacliènci. 

Arcàncilu,  s.  in.  Spirito  di  un  ordine  superiore 
a quello  degli  Angeli,  Arcangiolo , Arcangelo. 

Arcanìsta,  s.m.  chi  senza  esser  medico  di  profes-  . 
sionò,  usa  di  medicare,  amministrando  farmachi 
da  lui  composti,  e dei  quali  tiene  arcana  la  pre- 
parazione. 2.  Usasi  anche  in  senso  più  esteso. 

Arcanti,  s.  m.  Segreto,  Mistero,  Arcano.  2.  Per 
farmaco,  di  cui  tiene  occulta  la  preparazione. 
Segreto. 

Arcami,  agg.  Segreto,  Arcano. 

Arcata  , s.  f.  spazio  di  quanto  tira  un  arco  , 
Arcata.  2.  Nella  musica  vale  una  toccata  d’arco 
sopra  le  corde  del  violino  o simile,  Arcata. 

Arcèa,  s.  f.  T.  hot.  Malva  alcea  L.  Si  coltiva 
nei  giardini  botanici  per  ornamento,  Alcea. 

Arcèlla,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  dassi  propriamente 
questo  nome  generico  da’  marinai  a molte  con- 
chiglie bivalvi  , che  sono  di  una  mediocre 
grandezza  , quasi  sempre  lisce  , o con  istrie 
poco  impresse.  2.  Arcella  a grattula  di  rina 
cu  dui  strisci  bianchi,  Solen  strigilatus  L., 
Solene  striato.  Trovasi  in  Palermo  fossile  e 
\iyente.  3.  Arcella  a grattula  fossili  senza  stri- 
sci, Solen  coarctatus  Brocchi,  Solène  com- 
presso. Conchiglia  fossile  non  molto  rara. 
Trovasi  anche  nel  mare  di  Palermo  l’analoga 
vivente  , ma  è rarissima.  4.  Arcella  a men- 
nula  liscia.  Cardium  levigatum  Lin.  5.  Ar- 
cella a mennula  di  li  grossi,  Cardium  sulca- 
tum  Lam.  Si  rinviene  fossile  e vivente.  6.  Ar-  i 
cella  comuni  mancibili  di  vasciu  funnu,  Ye- 
nus  decussata  Liri.,  comunissima  in  Palermo  l 
dove  vendesi  talvolta  per  le  strade  assieme  j 
con  la  Yenus  geographica  , e con  la  Yenus 
florida.  7.  Arcella  di  fangu,  cu  lu  pizzu  stortu  i 
Tellina  scalaris  Lam.,  Tellina  a foggia  di  ì 
scala.  Rarissima  nel  mare  di  Palermo.  8.  Ar- 
di  lu  ciumi  di  san  Giuseppi  di  li  mur- 
tiddi,  Unio  pictorum  Lam.  Perla  dei  pittóri. 

9.  Arcella  di  minna,  Pectunculus  undulatus 
Lam.,  Pettoncolo  mareggiato.  Trovasi  fossile 
e Vivente.  10.  Arcella  lungaruta  di  lu  farli  di 
Missina,  Psamobia  florida  Lam.  Abbonda  nel  i 
taro  di  Messina  11.  Arcella  mpriali  Cytherea 


ghtone  Lam.  Bellissima  conchiglia  per  la  sua 
lucidezza,  e per  il  suo  colore  fulvo.  Abita  in 
maggior  copia  nel  mare  di  Catania  , che  in 
quello  di  Palermo.  Trovasi  anche  fossile  nelle 
vicinanze  ’di  queste  città.  12.  Arcella  pagghina 
pizzuta,  Tellina  nitida  Poli.  13.  Arcella  riata 
di  rina,  Mactra  stultorum  Gmel.,  Madia  degli 
stolti.  Comunissima  nel  mare  di  Palermo.  Tro- 
vasi fossile  nell’argilla  terziaria  di  Gifali  presso 
Catania.  14.  Arcella  russa  chiattulidda  di  rina 
Tellina  depressa  Gmel.,  Tellina  depressa  , 
abita  in  Palermo  fossile  e vivente.  13.  Ar- 
cella tunna  di  fangu  fogghi  fogghi , Cyterea 
multi-i. a mella  Lam.  Trovasi  in  Palermo  fos- 
sile e vivente.  16.  Arcella  tunna  fossili  di  li 
auti,  Lucina  flexura  Biv.  Bernardi.  Comune 
ne’  dintorni  di  Palermo.  17.  Arcella  tunna 
liscia  di  rina,  Cytherea  LUNARisLin.,  Giterea 
lunare.  18.  Arcella  vranca  di  rina,  Lutraria 
candida  Lam.  19.  Arcella  vranca  di  rina  di  li 
cchiù  granni  , Tellina  planata  Poli,  Tellina 
appianata.  20.  Arcella  vranca  tunna  di  rina, 

. Lucina  lactea  Gmel. 

Arcèlla-liadda  , T.  di  st.  nat.  nome  generico 
che  i marinai  appongono  alle  conchiglie  bi- 
valvi di  una  mediocre  grandezza  profondamente 
solcate,  verrucose,  spinose  ec.,  non  mai  liscie. 
2.  Arcella-gadda  è propriamente  detta  la  Ye- 
nus verrucosa  Lin.  abbonda  nel  mare  di  Tra- 
pani, in  Palermo  è rara,  ma  trovasi  fossile 
ne’  suoi  dintorni.  3.  Arcella-gadda  comuni  di 
rina,  Cardium  tuberculatum  Lam.  4.  Arcella- 
gadda  comuni  di  tris’cini  , C ardita  sulcata 
Brug.,  fossile  e vivente.  3.  Arcella-gadda  cu- 
munissima  di  Carini,  Yenùr  gallina  Lin.  Co- 
munissima nella  spiaggia  di  Carini.  Trovasi 
anche  fossile  nell’ argilla  terziaria  di  Gifali. 
6.  Arcella-gadda  di  fangu  spinusu  , Cardita 
aculeata  Lam.  7.  Arcella-gadda  di  li  rari  cu 
li  minnuzzi,  Arca  antiquata  L.  Gmel.,  vivente 
è alquanto  rara  nel  mare  di  Palermo;  trovasi 
fossile  però  vicino  a questa  città  nell’argilla 
figulina.  8.  Arcella-gadda  di  Mazara,  Cardium 
eduld  L.  Gmel.  È comune  nel  mare  di  Mazara, 
ma  molto  rara  in  quello  di  Palermo.  9.  Ar- 
celli-gaddi  spinusi  , Cardium  echinatum  L., 
Cardium  aculeatum  L.  Gmel.  Cardium  ciliare 
Gmel.  Cardi umerinaceum  Lam.  Trovansi  questi 
cardii  fossili  e vivènti. 

Arcèri,  agg.  industrioso  d’assai  , molto  abile, 
Buscatone,  Procacciante. 

Archèmisl,  vedi  Alclièrnils!. 

Archètipi!,  s.  m.  prima  forma,  modello  , Ar- 
chetipo. 

Archi  archi,  posto  avv.  vale  fatto  ad  archi. 

Archìàri,  v.  att.  propriamente  costruire  ad  archi 
qualunque  opera.  2.  Per  torcere  o piegare 
checchessia  a guisa  d’arco;  Archeggiare.  3.  Per 
disegnare,  pingere,  e simili,  in  guisa  che  vi 
sieno  nella  estremità  diverse  curve.  4.  Archiari 
li  terri,  vale  guardare  attentamente  per  Sco- 
prire qualche  cosa,  Spiare. 

Archtcèddu  , s.  m.  dim.:  di  Arcu  , Archetto . 
2.  Archiceddu  nicu,  Archettino. 
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Archimandrita,  s.  f.  termine  di  dignità  eccle- 
siastica Archimandrita. 

Archimi»,  vedi  Alchìmia. 

Arcliimìlla  , s.  f.  T.  bot.  pianta  che  ha  gli 
steli  cilindrici  , ramosi,  le  foglie  alterne,  lo- 
bate, lisce,  pelose  nei  bordi  e nei  nervi,  den- 
tate; i fiori  piccoli  a ciocche,  Alchemilla  vul- 
garis  L.,  Piede  di  leone. 

Architettar!,  v.  n.  ideare  ed  ordinare  una  fab- 
brica secondo  le  regole  dell’architettura,  Ar- 
chitettare. 2.  Fig.  vale  Macchinare. 

Archhettàtu,  agg.  Sa  Architettari,  Architet- 
tato. 2.  Per  Macchinato . 

Arcliitettònicii,  agg.  di  Architettura,  che  è 
secondo  le  regole  dell’architettura,  Architet- 
tonico. 

Architétti!  , s.  m.  colui,  che  esercita  1’  archi- 
tettura, Architetto. 

Architettura  s.  f.  voce  derivata  dal  greco,  la 
quale  in  generale  significa  l’arte  di  edificare, 
Architettura. 

Architravata,  vedi  Archltràvu. 

Arcliitràvu  , s.  m.  uno  dei  membri  principali 
dell’architettura,  detto  dai  Greci,  Epistilio , 
e da  altri  Sopracolonnio  , ed  è quella  parte 
che  seguita  immediatamente  sopra  il  capitello 
delle  colonne  , cioè  quel  sodo , che  si  pone 
dall’ una  all’altra  colonna  , o pilastro,  sopra 
alcun  vano  o vero  o finto  per  alzarvi  su  o 
muro  , o volta  a mezza  botte , o altro  edifì- 
cio, Architrave. 

Arcliltrlclìntu,  s.  ni.  dicesi  tra  noi  chi  tratta 
le  cose  intime  di  un  altro,  e talvolta  lo  volge 
a suo  modo. 

Arclilvàriu,-  vedi  Arcivàriu. 

Archiviti,  vedi  Arcìvu. 

Arci , voce  greca  , che  significa  Primo  , e che 
suole  adoperarsi  unita  coi  vocaboli,  e dinota 
potestà,  maggioranza,  preminenza;  spesso  dà 
forza  al  loro  significato,  e vale  più  che  più  : 
talvolta  nondimeno  sì  fatti  vocaboli  si  usano 
enfaticamente,  o in  ischerzo,  Arci. 

Arclbèstia,  s.  f.  vale  più  che  bestia. 

Arcibestiàli , agg.  più  che  bestiale  , Arcibe- 
stiale. 

Arciblstiùnl,  s.  m.  accr.  di  Bistiuni,  più  che 
bestione,  uomo  fiero,  e bestiale,  Arcibestione. 

Arclbonìssimu,  agg  più  che  buonissimo,  Ar- 
cibuonissimo , Arcibonissimo. 

Arcibònu,  agg.  buonissimo,  Arcibuono. 

Arcibriccùnl,  agg.  più  che.  briccone,  Arcibric- 
cone. 

Arci  chi,  modo  avv.  Più  che. 

Arcidlaconàtu,  s.  m.  T.  ecclesiastico  , e vale 
dignità  ecclesiastica,  ed  uffizio  dell’arcidiacono, 
Arcidiaconato.  2.  Per  F oficeria  dell’arcidia- 
cono, e suoi  ministri. 

Arcidiàconi!  , s.  m.  quegli  che  ha  la  dignità 
dell’arci diaconato,  ch’è  un  grado  ecclesiastico, 
Archidiacono , Arcidiacono,  Arcidiacono. 

Arcldiàvulu,  s.  ni.  più  che  diavolo,  Arcidiavolo. 

Arciduca,  s.  m.  titolo  di  principato,  che  oggi 
non  è più  in  uso,  fuorché  parlandosi  de’  prin- 
cipi della  casa  d’Austria,  Arciduca. 


Arciduchìssa,  s.  f.  di  arciduca,  Arciduchessa. 

Arcillunèddu  s.  m.  T.  di  st.  nat.  dim.  di  Ar- 
cilluni  , conchiglia  molto  più  piccola  delle 
panopee  , ma  che  loro  somiglia  per  la  sua 
forma.  2.  Arcillunèddu  di  crita  cumuni  di  li 
curti.  Mya  truncata  L.,  Mia  troncata:  $.  Ar- 
cilluneddu  di  crita  di  li  rari,  Anatina  trun- 
cata Lam.  4.  Arcillunèddu  di  crita  lungarutu, 
specie  appartenente  ad  un  genere  vicino  a quello 
delle  panopee.  Tutte  e tre  le  mentovate  specie 
di  conchiglie  trovansi  fossili  presso  Palermo 
ai  Ficarazzelli  nell’argilla  figulina. 

Are  illuni  , s.  m.  T.  di  st.  nat.  nome  generico 
col  quale  chiamano  i nostri  marinai  diverse 
specie  di  conchiglie  bivalvi  molto  grandi. 

2.  Arcilluni  fossili,  sono  dette  dai  marinai  due 
specie  fossili  di  panopee,  diverse  dalla  vivente, 
una  delle  quali  è abbastanza  comune  nei  din- 
torni di  Palermo,  ma  l’altra  è rarissima.  3.  Ar- 
cilluni pilusu  di  carnè  , Pectunculus  pilosus 
Lam. , Pettoncolo  peloso.  4.  Arcilluni  tunnu 
di  carnè,  Pectunculus  gliscimeris  Lam.  I belli 
carnei  di  Trapani  con  fondo  rosso  bruno  s’in- 
cidono sopra  le  due  testé  nominate  specie  di  j 
conchiglie.  Esse  trovansi  anche  fosssili  nei 
dintorni  di  Palermo.  5.  Arcilluni  tunnu  fos-  I 
sili  di  crita.  Cyprina  islandica  Lam.,  Reina  j 
d’ Islanda,  conchiglia  fossile  piuttosto  comune 
nelle  vicinanze  di  Palermo.  6.  Arcilluni  vi- 
venti Panopea  aldrovandi  Menard,  Panopea 
di  Altrovandi.  È questa  dopo  alcune  specie  di 
pinne  la  più  grande  conchiglia  bivalve  dei 
mari  di  Sicilia.  Occorre  raramente  nel  mare 
di  Catania,  e più  di  rado  nel  mare  di  Pa- 
lermo. 

Arcillùzza  , s.  f.  T.  di  st.  nat.  conchiglia  bi- 
valve piccola  liscia  o con  istrie  poco  impresse. 

2.  Arcillùzza  argintata,  Nugola  margaritacea 
Lam.,  trovasi  fossile  e vivente.  3.  Arcillùzza 
di  ciumi,  Cyclas  obtusalis  L.,  abbondantis- 
sima nel  fiume  Oreto  presso  Palermo.  5.  Ar- 
cilluzza  di  fangu  menza  nica  e menza  granni, 
Corbula  Lam.  5.  Arcillùzza  di  mmenzu  lipetri 
cu  li  fogghi,  Venerupis  irus  Lam.  6.  Arcil- 
luzza  di  mmenzu  li  petri  riatedda,  Fenerupis 
Ruperella  Blain.  L’animale  di  queste  vene- 
rupi,  come  delle  altre  conchiglie  appartenenti 
alla  famiglia  delle  litofaghe  perfora  le  pietre 
calcari,  e vi  stabilisce  entro  la  sua  dimora; 
onde  è che  bisogna  rompersi  tali  pietre  per 
ritrovarvi  le  due  testé  nominate  specie  di  con- 
chiglie. 7.  Arcillùzza  di  sbromu  , Modiola 
discrepans  da  Costa.  Occorre  nel  mare  di  Pa- 
lermo. 8.  Arcillùzza  di  sutta  li  petri,  Erycinà 
corbuloides  Biv.  Bernardi.  Trovasi  nellaspiag- 
gia  di  Palermo  sotto  le  pietre.  9.  Arcillùzza  piz- 
zuta di  fangu  di  li  rari,  Nucula  PELLALam. 

Si  rinviene  e fossile  e vivente,  ma  assai  più 
di  rado  della  precedente.  10.  Arcillùzza  po- 
iina di  gramignu,  Yenus  florida,  Lam.  Non 
di  frequente  trovasi  nel  mare  di  Palermo. 
11.  Arcillùzza  russa  lungaruteddadi  rimi,  nome 
dato  da’  marinai  a due  specie  diverse  di  tel- 
line, cioè  la  Tellina  pulcella  Lam.,  e la 
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Tellina  donacian  Lim.  non  sono  esse  molto 
frequenti  nel  mare  di  Palermo.  12.  Arcilluzza 
sanguigna  , Tellina  fragilis  Gmel.  Tellina 
fragile,  comune  nel  mare  di  Palermo.  13.  Ar- 
cilluzza scritta  di  gramignu  , Venus  geogra- 
fica Gmel.  Questa  specie  trovasi  nel  mare 
di  Palermo,  ma  non  molto  frequente.  14.  Ar- 
cilluzza tunna  di  vasciu  funnu  pagghina,  L:  - 
cina  decustata  Biv.  Bernardi.  Occorre  di  fre- 
quente nel  mare  di  Palermo.  15.  Arcilluzza 
tunna  riatedda  di  li  cchiù  picciuli  , Lusina 
digitata  Biv.  Bernardi.  16.  Arcilluzza  tunna 
liscia  di  li  cchiù  picciuli,  Lucina  divaricata 
Lam.  Questa  , e la  precedente  trovansi  but- 
tate dal  mare  nell’arena  di  Mondello  e nella 
spiaggia  di  Carini.  Si  rinvengono  anche  fos- 
sili nei  dintorni  di  Palermo.  17.  Arcilluzzi  a 
fastuca  di  rina  , sono  il  Donax  denticolata 
L.  Bonace  fatto  a dente,  il  Donax  trunculus 
L.,  e il  Tyrus  dona  cina  Riv.  Bern.,  specie 
tutte  e tre  comunissime  nel  mare  di  Palermo. 

Arcllluvza-gàdda,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  conchiglia 
bivalve  piccola , striata  profondamente  , sol- 
cata, verrucosa  , rugosa  o spinosa , giammai 
liscia.  2.  Arcilluzza-gadda  a fastuca  di  li  fan- 
ghi rarissima,  Striatella  arctica  Lam.,  tro- 
vasi fossile  e vivente,  ma  è rarissima.  3.  Ar- 
cilluzza-gadda macchiata  scura  di  li  cchiù  pic- 
ciuli, Cardita  squamosa  Polli,  non  meno  co- 
mune della  precedente.  4.  Arcilluzza-gadda 
russa  di  li  cchiùpicculi,  Crassina  danmeniensis 
Lam.,  rarissima  nel  mar  di  Palermo,  fossile 
vi  si  rinviene  nell’argilla  figulina. 

Archiiandrita,  vedi  Archimandrita. 

Arcfniisa,  o acchiùsa  di  11  fìmmlnl,  T.  hot. 
Pyrethrum  pattenium,  Smith.  Usata  in  medi- 
cina, trovasi  negli  orti  botanici,  Canapaccio, 
Artemisia. 

Archi  (anfani,  s.  m.  voce  con  la  quale  chiamiamo 
per  ischerno  colui,  che  millantandosi  di  gran- 
d’uomo si  fa  conoscere  per  iscempio  e per  vano, 
Arcifanfano.  2.  Si  usa  anche  fra  noi  non  per 
ischerno  , ma  volendo  esprimere  la  singoiar 
perizia  di  alcuno  in  certe  cose,  Arcifanfano. 

Arcipèlago,  s.  m.  il  mare  egeo,  e pigliasi  per 
altro  mare  ove  sia  sparso  di  scogli,  Arcipelago. 

Arclpoèta,  s.  m.  più  che  poeta,  Arcipoeta. 

Arciprèti,  s.  m.  quegli  che.  ha  la  dignità  del- 
l’arcipretato  ch’è  un  grado  ecclesiastico,  Ar- 
ciprete. 2.  Ogni  cuda  d’asinu  cci  pari  un  ar- 
cipreti, modo  prov.,  e dicesi  di  chi  piglia  dei 
grossi  granchi  , o è fortemente  illuso  o im- 
paurito. 

Arclpretùra  , s.  f.  dignità  d’arciprete , Arci- 
pretato. 

Arciròtta,  s.  f.  T.  di  st.  nat.,  Scolopax  minor 
L.,  Beccaccina  , vedi  Arciruttùnl.  2.  Fari 
l’arcirotta  , modo  prov.  Schermirsi , Tergi- 
versare. 

Arclrùni,  agg.  accresc.  di  Arceri,  vedi  Arcèrl. 

Arciruttùnl,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Scolopax 
fallinaco  L.,  uccello  che  ha  quattro  linee 
fosche  sulla  fronte  , i piedi  bruni , il  becco 
retto,  e sparso  di  risalti,  il  maschio  vola  tanto 


alto  , che  si  sottrae  alla  vista , ed  appena  si 
può  sentire , la  femmina  trattiensi  a terra. 
Questa  specie  è grossa  come  una  quaglia,  Bec- 
caccino regale,  Pizzardella. 

Arcisinagògu,  s.  m.  principe  e capo  della  si- 
nagoga, Archisinagogo,  Arcisinagogo. 

Arcisollènnl  , agg.  più  che  solenne , Arciso- 
lenne. 

Arclstupènnu  , agg.  stupendissimo  , Arcistu- 
pendo. 

Arclvàriu,  s.  m.  colui  che  custodisce  , ed  ha 
cura  dell’archivio,  Archivista. 

Archèru,  agg.  più  che  vero,  Verissimo. 

Arci*  iscuvàtu,  s.  ni.  dignità  suprema  di  chiesa 
metropolitana,  e luogo  dove  l’arcivescovo  ha 
la  sua  giurisdizione  , Arcivescovado.  2.  Per 
l’abitazione  o palazzo  dell’arcivescovo,  Arci- 
vescovado. 3.  Per  le  carceri  dentro  il  palazzo 
arcivescovale  destinate  agl’  inquisiti  ecclesia- 
stici. 

Arclvlttcuvìlt , agg.  da  Arciviscuvu,  apparte- 
nente all’arcivescovo,  Arcivescovale. 

Arciviscuvu  , s.  m.  quegli  che  ha  la  dignità 
dell’arcivescovado,  Arcivescovo. 

Arciùni.  s.  m.  quella  parte  della  sella  e dei 
basti  fatta  a guisa  d’arco,  Arcione. 

Archili! arisi  , v.  n.  adoperarsi  a trovar  modo 
di  procacciare,  Mettere  studio,  Industriarsi. 

Arcìvu,  s.  m.  luogo  dove  si  conservano  le  scrit- 
ture, e segnatamente  le  pubbliche,  Archivio. 

A rcò va,  s.  f.  ricetto  capace  di  un  letto  , e di 
pochi  arnesi,  la  cui  fronte  è per  lo  più  fatta 
di  un  arco,  che  si  chiude  con  portiere;  e questa 
foggia  rende  ornamento  e libertà  alle  camere, 
Arcoa,  Alcova. 

Arcu,  s.  m.  strumento  piegato  a guisa  di  mezzo 
cerchio  per  uso  di  tirar  frecce,  o per  altro, 
Arco.  2.  Per  qualsivoglia  parte  del  cerchio, 
onde  arco  di  ponte,  arco  di  porta,  o di  parti 
simili  degli  edificii,  Arco.  3.  Per  similitudine 
si  dice  di  ogni  cosa  curva  o piegata.  4.  Arcu 
triunfali,  sontuoso  edilìzio  ad  archi,  innalzato 
dagli  antichi  allo  entrare  delle  città , o delle 
piazze,  come  monumento  di  qualche  pubblico 
fortunato  evento,  o per  onorar  le  entrata  dei 
trionfanti,  Arco  trionfale.  5.  Per  quello  stru- 
mento che  corredato  di  setole  serve  a suonare 
il  violino,  e simili  strumenti,  Archetto.  6.  Per 
quell’  archetto  di  peli  che  è sopra  1’  occhio, 
Arco  delle  ciglia.  7.  Ad  arcu,  posto  avv.  vale 
piegato  in  forma  d’arco,  Arcuato.  8.  Per  quel- 
l’arco a somiglianza  di  ponte  , da  una  parte 
all’altra  sopra  alla  via  per  lo  più  fatto  ad  uso 
di  passare  dall’una  all’altra  casa,  Cavalcavia. 
9.  E più  sostegno,  e spalla  fra  un  muro,  ed 
un  altro,  senza  passaggio  di  sopra,  Cavalcavia. 

Arcubalènu  , s.  m.  quel  segno  arcato  di  più 
colori  che  in  tempo  di  pioggia  apparisce  nel- 
l’aria rincontro  al  sole,  Arcobaleno,  Arco  ce- 
leste, Iri  ed  Iride. 

Arcu  di  Hoè,  vedi  Arcubalènu. 

Arcùnt , s.  m.  dicesi  del  principale  arco  dei 
grandi  tempi  è accresc.  di  Arcu,  Arco  grande 
Arcone. 
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Ardentemèntt,  avv.  con  grande  ardore,  Focosa- 
mente, Ardentemente. 

Ardènti,  agg.  che  arde,  Ardente.  2.  Per  met. 
vale  eccessivo  , veemente  , Ardente.  3.  Par- 
landosi del  cavallo  , vale  focoso , impetuoso, 
impaziente,  Ardente.  4.  Parlandosi  delle  per- 
sone , talora  , vale  animoso,  desideroso,  Ar- 
dente. 3.  Per  piccante,  Acre,  Ardente. 

Ardènza,  s.  f.  ardore  , Ardenza.  2.  Per  met. 
vale  desiderio  intenso,  affetto  smoderato.  Ar- 
dore. 3.  Per  sommo  impegno. 

Ardìcula,  ardictilu  li  imiti  nòdi!  a,  o cu  II  spi- 
culìddl  , s.  f.  T.  hot.  Urtica  urens  L.,  Or- 
tica. Questa  pianta  pungendo  con  le  sue  pic- 
colissime ed  acutissime  spine,  depone  un  li- 
quore velenoso  che  cagiona  dolore  e cocciuola. 
Per  quest’azione  s’impiega  in  medicina  come 
un  energico  rivulsivo.  2.  Essiri  canusciutu 
comu  l’ardicula,  si  dice  in  modo  prov.  di  quelle 
persone  , le  tristizie  e magagne  delle  quali 
sono  conosciute,  Esser  conosciuto  come  l’or- 
tica. Lo  che  anche  si  dice  : Ti  canusciu  ma- 
l’erva  ! Ti  conosco  mal’ erba.  3.  Ardicula  fim- 
minedda  cu  li  rappi  e foggili  granni,  Urtica 
dioica  L.  Nasce  come  la  precedente  in  abbon- 
danza nelle  nostre  campagne  e lungo  le  strade. 
4.  Ardicula  masculina,  o cu  li  cuculiddi,  Ur- 
tica  pilulifera  L.  È frequente  nelle  strade 
e ne’  rottami  di  fabbrica. 

Ardimèn tu,  s.  m.  ardire.  Ardimento. 

Ardintlccliiu,  vedi  Ardintulìddu. 

Ardintulìddu,  agg.  dim.  di  Ardenti,  Ardentello. 

Ardlntìm!,  agg.  superi,  di  Ardenti,  Ardentis- 
simo. 2.  Per  met.  Desiderosissimo. 

Ardiri,  v.  att.  abbruciare,  ch’è  l’effetto  che  fa 
il  fuoco,  dove  e’  s’appicca,  Ardere.  2.  Per 
met.  accender  desiderio  d’alcuna  cosa,  Infiam- 
mare. Accendere.  3.  N.  esser  consumato  dal 
fuoco,  Ardere.  4.  In  sig.  d’abbruciare  , vale 
spandere  gran  calore  , Ardere.  5.  Per  met. 
riferito  ad  effetto,  passione,  volontà,  desiderio, 
vale  esser  commosso  ed  agitato;  morir  di  voglia 
di  alcuna  cosa,  Ardere.  6.  Per  essere  inna- 
morato, Ardere.  7.  Per  quell’effetto  che  fanno 
le  materie  di  virtù  corrosiva  o diseccativa  in 
sull’ulcere,  Mordicare.  8.  N.  pass.  Ardersi. 

Ardiri  , s.  m.  prontezza  d’  animo  nello  intra- 
prendere imprese  difficili  e pericolose  , che 
altri  non  farebbe  sì  di  leggieri,  Ardire.  2.  Ar- 
dire, siccome,  ardimento,  arditezza  si  prende 
anche  in  mal  senso  per  Temerità, Presunzione, 
Baldanza,  Ardire. 

Arditìna,  s.  f.  ardore,  incendio,  incendimento, 
Arsione. 

Arditezza,  s.  f.  Ardire,  Ardimento,  Arditezza. 

Ardìiu,  agg.  animoso,  coraggioso,  Ardito.  2.  E 
in  mala  parte,  Temerario,  Sfacciato,  Ardito. 

Arduanièutl,  avv.  con  arduità,  Arduamente. 

Arduissimi!  , agg.  superi,  di  Arduu  , Arduis- 
simo. 

Arduità,  s.  f.  astratto  di  Arduu,  Arduità. 

Ardùrl,  s.  m.  arsura,  arsione,  calor  veemente, 
Ardore.  2.  Per  met.  desiderio  intenso,  affetto 
smoderato,  Ardore. 


Ardùtu,  vedi  Àrsu. 

Arduu,  agg.  alto,  scosceso,  fig.  difficile,  grave, 
Arduo. 

Arèddara  , o Èddlra  , s.  f.  T.  bot.  Hedera 

helix  L.,  Ellera  o Ellera  arborea.  Forma 
delle  macchie  nei  boschi  attorcigliandosi  alle 
rupi  o agli  alberi , in  modo  che  riesce  assai 
grata  una  tal  vista.  Si  adoprano  le  sue  foglie 
esternamente  in  medicina. 

Arèml,  s.  m.  uno  de’  quattro  semi,  onde  sono 
dipinte  le  carte  delle  minchiate  , e anche  le 
carte  comuni,  Danari.  2.  Battiri  ad  aremi  e 
jucari  coppi,  modo  prov.  e vale  , mostrar  di 
fare  una  cosa,  e far  tutto  l’opposto,  Accennare 
in  coppe,  e dare  in  danari. 

Arenàri,  vedi  Arlnàrl. 

Arènga  , s.  f.  T.  di  st.  nat.  Clupea  L.  Pesce 
che  ha  il  corpo  sottile  in  forma  di  lametta,* 
la  mascella  superiore  dentata,  nella  membrana 
branchiostega  otto  raggi,  le  squame  del  ventre 
formanti  una  costa  acuta  fatta  a sega,  Aringa. 
L’aringa  comune,  Clupea  harengus  L.,  è senza 
strisce,  ed  ha  la  mascella  inferiore  più  lunga 
della  superiore. 

A rèsta,  posto  avv.  vale  a forma  di  resta , A 
resta. 

Arèsia,  vedi  Agrèsta. 

A rètta,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Ardea  garzetta  L. 
uccello  che  ha  il  becco  nero  con  la  base  gial- 
lastra, iride  gialla,  tutte  le  penne  del  corpo 
candide,  quelle  della  testa  lunghe,  sottili,  pen- 
denti sulla  schiena  delle  altre,  con  stelo  lungo 
a barbe  filiformi,  piedi  neri  colle  dita  gialle, 
Airone  minore. 

Argano  , s.  m.  strumento  di  legname  per  uso 
di  muovere,  tirare  in  alto,  calare  abbasso  ma- 
terie d’eccedente  peso.  Egli  è per  lo  più  com- 
posto d’un  cilindro  o fuso,  detto  anche  ani- 
ma, perpendicolare  all’  orizzonte,  il  quale  si 
fa  muovere  in  giro  con  alcune  stanghe,  leve, 
e così  vien  tirata  la  fune  cui  è attaccato  il 
peso  avvolgendosi  questa  intorno  al  cilindro 
medesimo.  Argano.  2.  E chi  cci  vonnu  l’ar- 
gani  ? o pure  Ivi  ! pri  Cristu  ci  voli  l’arganu, 
modi  prov.  e diconsi  quando  taluno  difficil- 
mente o con  gran  lentezza  si  muove  ad  una 
cosa,  tuttoché  utile  talvolta  a lui  stesso. 
Argèntu  , s.  m.  uno  dei  metalli  più  preziosi , 
assai  duttile  e malleabile,  di  color  bianco  ri- 
splendente,  difficilmente  ossidabile,  e che  ha 
molte  altre  proprietà  notissime  a’  chimici,  Ar- 
gento. 2.  Nell’Araldica,  vale  una  qualità  del 
campo  nello  scudo.  3.  Per  monete,  Argento.. 
4.  È tempu  d’oru  pri  cui  avi  argentu,  Prov. 
che  suol  dirsi  nei  giorni  piovosi,  utili  all’a- 
gricoltura , ma  nojosi  agli  abitatori  di  città 
meno  agiati.  5.  Per  servizio  da  tavola  di  que- 
sto metallo  tra  noi  dicesi  Argentu  assoluta- 
mente,  o pure  Argintaria. 

Argèntu  yIvu  , s.  m.  sorta  di  metallo  di  un 
colore  argenteo,  il  quale  si  conserva  liquido 
a temperature  anche  bassissime  , ed  ha  ha 
molte  altre  proprietà,  Mercurio , Argento  vivo. 
2.  Essiri  n’argentu  vivu,  Prov.  per  simil.  di- 
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cesi  per  lo  più  ai  fanciulli™,  che  non  istanno 
mai  fermi,  Essere  un  frugolo. 

Argilla,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  nome  di  terra  te- 
gnente e densa,  composta  di  silice  combinata 
con  rallumina,  e talvolta  con  altre  sostanze, 
della  quale  si  fan  le  stoviglie,  Argiglia,  Ar- 
gilla. 

ArginàH,  v.  att.  far  argini,  munire  di  argini, 
Arginare. 

Arginata,  agg.  da  Arginari,  munito  d’argine, 
Arginato. 

Àrgini,  s.  m.  riparo,  ossia  rialto  di  terra  po- 
sticcia fatto  sopra  le  rive  dei  fiumi  per  tener 
l’acqua  a segno,  Argine.  2.  Per  similitudine 
dicesi  di  qualunque  cosa  che  faccia  riparo  , 
Argine.  3.Fig.  vale  impedimento,  ostacolo, 
che  si  apponga  ad  alcuno  , o chechessia  per 
attraversare  alcun  pensamento,  Argine. 

Arghi  la  ria,  s.  f.  quantità  di  argento  lavorato, 
purché  non  sia  in  moneta,  ma  in  vasellamento, 
o simili,  Argenteria . 2.  Più  fra  noi  la  con- 
trada abitata  dagli  argentieri. 

Arghi  ièri,  s.  m.  artefice  che  lavora  l’argento, 
Argentajo,  Argentiero.  2.  Cunigghiu  d’argin- 
teri,  vedi  Cunigghiu. 

Argintìna,  s.  f.  T.  hot.  Potentilla  anserina  L. 
Pianta  che  ha  le  foglie  pennato-seghettate,  ar- 
genteo-rasate  ; i fusti  striscianti  , i gambetti 
con  un  sol  fiore,  i fiori  gialli,  Piè  d’oca,  Piè 
di  gallo,  Argentina. 

Arghuìnu,  agg.  di  color  d’argento,  simile  al- 
l’argento, Argentino.  2.  Per  simil.  del  suono 
dell’argento,  p.  e.:  vuci  argintina,  chiara,  so- 
nora, Argentino. 

Arguir!,  v.  n.  dedurre  qual  conseguenza,  In- 
ferire, Significare,  Arguire. 

ArgunicniÀnti,  v.  m.  colui  che  argomenta,  Ar- 
gumentante , Argomentatore. 

Argumentàri,  o Arg-uiuintàri,  v.  att.  propria- 
mente addurre  argomenti  e ragioni,  o formare 
argomenti,  Argumentare,  Argomentare.  3.  Per 
dar  segnale,  Indicare. 

A rguinen taziòni,  s.  f.  lo  argomentare,  Argo- 
mentazione. 

Arguinèntu,  s.  m.  prova,  ragione,  sillogismo, 
o simile,  Argumento,  Argomento.  2.  Per  di- 
scorso, raziocinio,  Argomento.  3.  Per  indizio, 
segno  , Argomento.  4.  Dicesi  ancora  tutto  il 
concetto  di  qualsivoglia  scrittura,  o opera  let- 
teraria , la  somma  , o il  compendio  di  essa, 
Argomento. 

Arguta  niènti,  avv.  con  grazia  , Argutamente. 

Argutezza  , s.  f.  sottigliezza , acutezza,  Argu- 
tezza. 

Argùiu,  agg.  pronto,  vivace,  sottile,  e propria- 
mente si  dice  nel  parlare  e nello  scrivere,  Ar- 
guto. 2.  Per  penetrante,  acuto,  Arguto. 

Argùzia,  s.  f.  una  certa  prontezza,  vivezza,  e 
grazia,  sia  nel  parlare,  nell’  operare,  o nello 
scrivere,  Arguzia.  2.  Si  piglia  anche  per  lo 
stesso  concetto  arguto,  Arguzia. 

Aria,  s.  f.  detto  assolutamente,  vale  l’aria  atmo- 
sferica, o l’atmosfera,  Aria.  2.  Con  uno  ag- 
giunto appresso  esprime  appo  i chimici  le  dif- 


ferenti specie  di  gas.  3.  Per  lo  aspetto.  4.  Per 
apparenza.  5.  Per  boria,  albagia,  fasto.  6.  Per 
canzonetta  per  musica  , o messa,  in  musica. 
7.  Dicesi  anche  della  musica  medesima  sulla 
quale  si  cantano  le  arie.  8.  Per  somiglianza 
di  forme.  9.  Per  quella  parte  de’  quadri,  ove 
non  arrivano  le  figure  , ma  imita  il  cielo  ed 
altri  accessorii.  10.  Essiri  ntra  l’aria,  vale  es- 
sere indeciso.  11.  Essiri  sempre  ntra  l’aria, 
vale  non  istare  a segno,  Avere  o dare  il  cer- 
vello a rimpendulare.  12.  Lassari  li  cosi  a 
menz’  aria  , vale  non  compirle  , non  finirle  , 
Lasciar  imperfetto.  13.  Pigghiari  li  cosi  ntra 
1 aria,  met.  vale  capire,  persuadersi  sul  mo- 
mento di  checchessia.  14.  Yale  anche  figurarsi 
ciò  che  non  è per  non  aver  ben  capito.  15.  Per 
mal 'aria,  Ariaccia.  16.  Per  simil.  puzzo,  odor 
cattivo,  Fetore.  17.  Aria  stupenna,  Aria  sa- 
nissima,Ariona.  18.  Passa  l’aria  vostra,  modo 
di  condiscendenza  , e vale  Come  vi  piace. 

19.  Aria,  diciamo  lo  spazio  non  ingombro  di 
fabbrica  a fronte  delle  alte  abitazioni,  o delle 
chiese,  sino  ad  una  certa  distanza , e che  si 
suole  concedere  a chi  non  vuole  che  altri  vi 
edifichi  , pagando  una  proporzionata  somma. 

20.  Satari  ntra  l’aria,  dicesi  per  maravigliarsi, 

0 alzar  le  mani  , per  la  meraviglia  , Far  le 
stimite.  21.  Yale  anche  adirarsi  subitamente 
per  cosa,  che  non  vada  ai  versi.  22.  Pigghiari 
aria  , passeggiare  allo  aperto  , Pigliar  aria. 
23.  Jiri  pri  l’aria  la  pigliata,  dicesi  del  bol- 
lire col  maggior  colmo,  Bollire  a ricorsolo, 
Bollire  a scroscio. 

Aria,  s.  f.  spazio  di  terra  spianato,  e accomo- 
dato per  battervi  il  grano,  e le  biade  , Aja. 
2.  Inchiri  l’aria,  vale  distendere  i covoni  in 
sull’aja,  mettere  in  aja,  Ina  fare . 

Ariàri,  v.  n.  guardare  intorno. 

Arìàta,  s.  f.  Somiglianza,  Simigliamo.  2.  A- 
viri  n ariata,  rassomigliare,  aver  qualche  so- 
miglianza, Arieggiare. 

Ariaièdda,  s.  f.  dim.  di  Ariata. 

A riatta,  vedi  A rigàtta. 

Ariàzza,  s.  f.  Alterezza , Grandigia,  Superbia, 
Orgoglio. 

Aricciòla  , s.  f.  T.  di  st.  nat.  Sconder  ancia 
L.  Pesce  nobile  di  mare  di  color  verdiccio  o 
azzurrino  come  la  ombrina  con  cui  ha  qualche 
similitudine  , se  non  che  è senza  scaglia,  ed 
ha  la  testa  alquanto  più  aguzza,  Leccia.  2.  A- 
ricciola  di  Faru  Ggmnocephalus  Messanensis . 

Ariridarèddti,  s.  m.  dim.  di  Ariddaru  , Gra- 
nd letto,  Granellino,  Granelluzzo. 

Ariddaru  , g.  m.  il  seme  che  si  genera  nelle 
pere,  mele,  cotogne,  e simili,  Granella.  2.  Detto 
dell’uva,  Acino,  Vinacciuolo.  3.  Ariddaru  di 
gaddu,  vale  Testicolo  de’  galli,  e dicesi  pure 
di  altri  volatili.  4.  Diconsi  ancora  Ariddari 
gli  arboscelli  propriamente  di  arancio,  limone 
e simili  nel  semenzaio.  5.  Ariddaru  di  gaddu, 
sorta  d’uva  di  due  fatte,  cioè  bianca,  e nera. 

1 suoi  granelli  sono  lunghetti,  e curvi  come  i 
reni  de’  galli,  Galletta. 

Ariddarùsu,  agg.  dicesi  di  alcune  frutta  troppo 
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piene  di  granelli , molto  più  se  sonò  troppo 
sodi,  Granelloso. 

Aridità  , s.  f.  astratto  di  Aridu  , Secchezza, 
Aridezza,  Aridità. 

Aridizza,  vedi  Aridità. 

Àrldu , agg.  che  ha  mancanza  di  umore,  Arido. 

2.  Per  isterile,  Arido.  3.  Per  met.  dicesi  di 
un  soggetto,  che  non  somministri  materia  da 
poter  ragionare,  Arido.  4.  Che  non  trova  con- 
solazione negli  esercizii  spirituali,  Arido. 

Arletàri,  v.  att.  T.  mil.  percuotere  con  ariete, 
urtare,  Arietare. 

Arieti  , s.  m.  propr.  montone,  Ariete.  2.  Per 
il  primo  de’  dodici  segni  dello  zodiaco,  Ariete. 

3.  Macchina  militare  antica  col  capo  di  ferro, 
che  serviva  per  battere  e diroccare  le  mura 
de’  luoghi  assediati,  Ariete. 

Ariétta,  s.  f.  dim.  di  Aria  , Arietta  , Ariet- 
tina. 

A rlfùrgiu,  posto  avv.  vale  in  gran  copia,  A 
bizzeffe. 

A ribàtta,  posto  avv.  vale  A contesa  , Ad  e- 
mulazione,  A gara. 

A riguarda , posto  avv.  vale  per  rispetto  , in 
grazia  , in  considerazione,  in  avvertenza,  A 
riguardo. 

Ariti àri,  v.  n.  propriamente  dicesi  delle  navi, 
che  danno  in  secco,  Arrenare.  2.  Per  traslato 
delle  navi,  vale  essere  impedito  sul  più  bello 
dal  proseguire  qualsivoglia  discorso  , azione, 

0 negozio,  Arrenare. 

Arlnàtu,  agg.  da  Arinari,  Arrenato. 

A ringhièra,  vedi  A tiferà. 

A ring ii  , posto  avv.  vale  In  fila.  2.  Tutti  a 
ringu  , vale  tutti  senza  eccettuarne  pur  uno. 
3.  Cogghiri  a ringu,  vale  indistintamente  senza 
scerre. 

A ripintàgghlu,  posto  avv.  vale  A rischio. 

A ripósti,  posto  avv.  col  verbo  Stari,  vale  Cheto , 
Senza  fatica. 

A risicti  , posto  avv.  A pericolo , A rischio. 
2.  A risichi  si  pigghianu  li  gabbelli.,  Prov. 
che  dinota  incertezza  di  buono  o sinistro  e- 
vento. 

Aristocràtica,  agg.  da  Aristocrazia  , Aristo- 
cratico. 

Aristocrazìa,  s.  f.  quella  forma  di  reggimento 
politico  per  la  quale  governano  esclusivamente 

1 nobili.  Aristocrazia. 

A ristùccia,  posto  avv.  col  verbo  Lassari  , o 
Teniri  , dicesi  delle  terre  o del  campo  , che 
dopo  segate  le  biade  si  lascia  in  riposo  per 
un  certo  tempo. 

Aritmetica  , s.  f.  scienza  di  numerare , Arit- 
metica. 

Ariti,  si  usa  comunemente  in  significato  di  at- 
mosfera, o cielo,  Aere.  2.  Ariu  cubu,  si  dice 
allora,  che  l’aria  oscuratasi  mostra  vicine  pro- 
celle/e si  usa  nel  senso,  proprio,  e nel  me- 
taforico , Tempo  nero.  3.  Ariu  nfuscu  , vale 
nebbioso  , caliginoso  , Fosco.  4.  Ariu  nettu 
nun  avi  paura  di  trona,  Prov.  e vale  chi  non 
ha  fallato  non  ha  che  temere.  Non  è timor 
dove  non  è delitto . 


Arluséddu  , agg.  dim.  o avvilitivo  di  Ariusu 
detto  a persona. 

Ariùsu  , agg,  detto  di  luogo,  casa,  abitazione, 
vale  che  per  esser  situata  in  luogo  aperto  o 
spazioso  ricava  molta  aria,  e molto  lume,  A- 
rioso.  2.  Aggiunto  a persona,  vale,  Superbo, 
Sprezzante,  Borioso. 

Arlccchinu  , s.  m.  nome  di  maschera  rappre- 
sentante il  Bergamasco  , che  anche  si  dice 
Zanni  , Arlecchino.  2.  Presso  i sorbetti  eri  è 
miscuglio  di  sorbetti  di  più  colori;  per  simil. 

Anna  , o Anima,  s.  f.  il  principio  senti  ti  vo, 
intellettivo,  e volente,  onde  han  vita  gli  ani- 
mali , Anima,  Alma.  3.  Per  la  potenza  che 
vuole  e appetisce,  A nima.  3.  Per  vita,  persona, 
Anima.  4.  Per  lo  spirito  separato  dal  corpo, 
Anima.  5.  Fig.  per  la  parte  principale  ove  si 
comprenda  il  fondamento  o la  sostanza  di  chec- 
chessia, Anima.  6.  Dicesi  per  parte  interiore 
di  molte  cose,  come  vasi,  bottoni  ec.,  Anima. 
7.  Finu  ntra  l’arma,  posto  avv.  vale  Gran- 
dissimamenteì,  Estremamente.  8.  Nelle  belle 
arti,  dicesi  di  quello  spirito,  di  quella  vivezza, 
e di  quell’espressione,  che  rende  fe  figure  di- 
pinte o scolpite  quasi  vive  od  animate,  Anima. 
9.  Arma  di  lignu,  fig.  detto  d’uomo,  vale  In- . 
sensibile,  Imperturbabile. iti.  Fari  comul’arma 
di  la  pena,  vale  Dolersi  amaramente.  11.  Man- 
ciaricci l’arma  ad  unu,  vale  rubare  altrui  de- 
stramente e di  continuo  senza  fargliene  av- 
vedere.  12.  Aviri  l’arma  mpinta  cu  li  labbra, 
vale  esser  moribondo,  oppure,  lasso  o affamato. 

13.  Aviri  1’  armi  ligati,  vale  essere  invulne- 
rabile, e vincere  ogni  morbo  abbenehè  letale. 

14.  Cu  avi  arma  arma  cridi,  Prov.  e vale  che  chi 
è di  cuor  tenero  facilmente  compatisce  le  de- 
bolezze amorose  d’altrui.  Ih.  Arma  di  brunzu 
dicesi  di  persona  che  abbia  un  cuor  duro  ed 
inflessibile.  16.  Per  arme,  vedi  Arni!.  17.  Es- 
siti un’arma  e un*  corpu,  vedi  Còrpu,  n.  22. 
18.  Lu  megghiu  pezzu  di  l’arma,  nel  linguaggio 
familiare,  s’intende  il  migliore,  il  più  impor- 
tante, il  più  degno  ec.  19.  La  sant’arma,  di- 
cesi di  trapassato  commendabile.  20.  Arma 
duna  armu  , Prov.  chiarissimo  , che  mostra 
l’ardimento,  che  somministrano  le  arme,  anche 
ai  meno  animosi.  21.  Nesciri  l’arma  pri  na 
cosa , desiderarla  ardentemente  , Bramare, 
Struggersi  di  voglia.  22.  Nesciri  l’arma  ntra 
un  sirvizzu,  stentar  grandemente  per  somma 
laboriosità.  23.  Fari  nesciri  ad  unu  l’arma, 
vale  costringerlo  ad  affaticarsi  sopra  le  forze 
24.  Voliti  fari  nesciri  ad  unu  l’arma  pri  nculu, 
esprime  minaccia  di  torlo  di  vita.  25.  Mettirisi 
l’arma  ntra  lu  guvitu , m.  prov.  rinunziare 
a’  dettami  della  buona  coscienza,  e della  ra- 
gione per  difendere  una  falsità  nocevole  al- 
trui . 

Araialàzzu  , s.  m.  pegg.  di  Armali,  Bestiaccia, 
Ammalacelo.  2.  Di  cesi  per  ischerno  a persona 
senza  ragione  o discorso,  Ammalacelo. 

A rni  a lèdei  ii  , s.  m.  dim.  di  Armali  Anima- 
letto. 

Ariuàli,  5,  m.  voce  generica,  che  significa  crea- 
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tura  composta  d’un  corpo  organizzato,  e d’un’a- 
nima  sensitiva  , Animale.  2.  Armali  più  co- 
munemente diciamo  i bruti,  Animale.  3.  Di- 
cesi per  ischerno  a persona  sciocca,  stupida, 
senza  ragionevolezza  o giudizio.  Animale. 

Armalìscu,  agg.  da  Armali,  Animalesco. 

Armalunàzzu,  Vedi  Armalàzzu. 

Arniiilùnl,  s.  m.  accresc.  di  Armali,  Animalone. 

Armalùzzu.  s.  m.  vezzeg.  di  Armali,  Animaluc- 
cio,  Animaluzzo. 

Armaménto,  s.  m.  ogni  sorta  d’arme  e di  mu- 
nizione per  uso  di  guerra,  Armamento.  2.  Per 
Armadura. 

Armàri,  v.  att.  propriamente  vestire,  di  arma- 
dura, Armare.  2.  Per  met.,  Fortificare.  3.  N. 
pass,  vestire  armadura,  Armarsi.  4.  Fig.  prov- 
vedersi, munirsi  per  difendersi,  Armarsi.  5.  Per 
Fornire.  6.  Armari  putia , Aprir  bottega. 
7.  Armari  di  bruscu,  o di  rusticu,  vale  Far 
il  viso  delle  armi.  8.  Per  dare  animo,  ardi- 
mento , Animare.  9.  Armarisi  di  pacenzia, 
vale  Fornirsi  di  pazienza.  10.  Armari  forgia, 
vedi  Fàrgia,  n.  2. 

Arma  ria,  s.  f.  luogo  dove  si  ripongono  e con- 
servano le  armi,  Armamentario , Armeria. 

Armarfcddu,  s.  m.  agg.  dim.  di  Armariu,  Ar- 
madietto, vezzegg.  Armadino. 

Armàri»!,  s.  m.  arnese  di  legno,  fatto  per  ri- 
porvi checchessia  entro,  e serrasi  e apresi  a 
guisa  d’uscio,  Armadio,  Armario.  2.  Per  Scaf- 
fale o scansia  che  è ad  uso  di  tenere  scrit- 
ture, libri  ec.,  Armario. 

Arniariùnf,  s.  m.  accresc.  di  Armariu,  Arma- 
dione. 

Armata  , s.  f.  esercito  , o sia  moltitudine  di 
gente  adunata  per  combattere,  e si  dice  anche 
di  moltitudine  di  navigli  da  guerra,  Armata, 

Armata  maini,  posto  avv.  vale  con  armi,  Ar- 
matamente, Armata  mano. 

Armatamènti,  avv.  con  armi,  Armatamente. 

Armato,  agg.  da  Armari,  fornito  d’arme,  Ar- 
mato. 

Armatùra  , s.  f.  guarnimento  d’  arme  che  si 
porta  per  difesa  delle  persone  , Armadura, 
Armatura.  2.  Per  met.  dicesi  di  ciò  che  la 
natura  ha  dato  per  difesa  a diversi  animali, 
Armatura.  3.  Armatura  chiamano  alcuni  ar- 
tefici tutte  quelle  cose  che  si  pongono  per 
sostegno,  fortezza,  o difesa  delle  loro  opere, 
come  1’  armadure  delle  volte,  de’  pozzi  , dei 
fondamenti,  e simili,  ohe  sono  quei  legnami 
che  si  mettono  per  sostegno  delle  fabbriche, 
Armatura.  4.  Presso  i legnaiuoli,  dicesi  delle 
spranghe  e battitoie  di  una  porta,  Armatura. 
8.  Presso  i setaiuoli  , dicesi  di  tutti  i licci 
così  di  tela  come  di  pelo  ordinati,  per  tessere 
il  drappo,  Armatura. 

Armatùrl,  s.  m.  marino  conoscitore  delle  leggi 
militari  marittime  , autorizzato  dal  Governo 
a far  la  guerra  da  onest’uomo  non  attaccando, 
nè  depredando  , se  non  i,  soli  legni  nemici, 
e se  avviene  di  esser  preso  da  costoro  , non 
può  esser  ucciso,  come  i corsari,  ma  trattato 
coinè  prigioniere  di  guerra,  Armatore. 


Armellinu,  s.  m.  T.  di  st.  nat.,  Mustellaer- 
minea  L.  Quadrupede  simile  nella  figura  alla 
martora.  Nell’  estate  è superiormente  bruno 
col  ventre  bianco,  nell’inverno  diviene  tutto 
bianco,  eccettuata  la  sommità  della  coda  che 
rimane  sempre  nera,  Armellino.  2.  Per  pelle 
d’armellino,  Armellina. 

Armò» tu,  s.  m.  branco  d’animali  grossi  dome- 
stici, come  buoi,  cavalli,  e simili,  Armento. 

Arnièri,  s.  m.  chi  fa  le  armi  , o le  racconcia 
guaste. 

Armi,  s.  f.  ogni  strumento  o arnese  per  lo  più 
di  ferro  di  bronzo  , o di  acciajo  per  uso  di 
difender  sè,  o offender  altrui,  Armi.  2.  Per 
imprese  e insegna  di  famiglia  , o di  popolo, 
Arme.  3.  Viniri  all’ armi  curti,  modo  prov. 
e vale  venire  alle  mani.  4.  All’ armi  curti, 
posto  avv.  vale  senza  ciarle.  8.  Capitan  di 
armi,  colui,  che  comanda,  ad  una  compagnia 
a cavallo  di  24,  o più  uomini,  detti  compagni 
d’arme  destinati  a diversi  servigi  del  Governo. 
Vedi  Cumpagnìa,  n.  8.  6.  Piazza  d’armi, 
fortezza  , Piazza  d’  arme.  E per  estensione, 
dicesi  così  tutto  un  paese  ov’  esista  fortezza, 
e forze  militari.  7.  Armi  fig.  chiamasi  tutto 
ciò,  che  serve  a confutare  opinioni,  distrug- 
gere errori,  reprimere  vizii  ec.,  Arme.  8.  Armi 
bianchi  , quelle  , che  adoperansi  da  petto  a 
petto,  come  spada,  pugnale,  baionetta,  coltel- 
laccio, e simili  , Arme  bianche.  9.  Armi  di 
focu,  quelle  per  usar  delle  quali  vi  vuol  mu- 
nizione di  polvere  e palle  , come  archibuso, 
pistola,  carabina,  cannone  ec.,  Arme  da  fuoco. 

Armicèdila,  vedi  Armùzza. 

An» iciiui,  s.  m.  sorta  di  drappo  leggiero  : così 
detto  della  città  di  Ormus  donde  in  prima 
fu  portato  in  Europa,  Ermisino,  Ermesino. 

Armlgcru,  agg.  che  porta  le  armi,  inclinato  a 
usar  le  armi,  bravo,  coraggioso,  Armigero. 

Armìggl , s.  m.  dicesi  degli  strumenti  di  cia- 
scuna arte,  Armi. 

Armiiiàri,  agg.  vedi  Sfèra,  n.  3. 

Armistìzi»  , s.  m.  propriamente  sospensione 
d’armi,  breve  tregua,  cessazione  dall’ostilità  : 
ed  è quella  convenzione,  che  si  fa  tra  gli  e- 
serciti  di  non  procedere  ostilmente  per  alcun 
poco  di  tempo,  Armistizio. 

Armonia,  vedi  Armonìa. 

Armònica  , agg.  che  ha  o rende  armonia  , o 
che  appartiene  ad  armonia,  Armonico. 

Armonlùsu,  agg.  che  ha  dell’  armonia,  Armo- 
nioso. 

Armonlzzàrt , v.  att.  render  armonioso , dare 
armonia,  Armonizzare. 

Armuìnl,  s.  m.  il  frutto  del  corbezzolo  , Cor- 
bezzola. 

Armiiìni,  vedi  19brlàcula. 

Armimi;!,  s.  f.  consonanza  e concerto  sì  di  voci 
che  di  strumenti,  tanto  di  corde  , quanto  di 
fiato.  Armonia.  2.  Per  proporzione  , e pro- 
porzionata corrispondenza  di  parti  in  cheches- 
sia,  Armonia.  3.  Prendesi  altresì  per  concordia, 
Armonia. 

Armùzza,  s.  f.  dim.  di  Arma,  Animuccia., 
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Arnési^  s.  m.  nome  generico  di  tutte  masserizie, 
abiti,  fornimenti,  guernimenti,  e per  lo  più 
si  piglierebbe  per  gli  addobbamenti  più  no- 
bili di  case,  di  città,  di  navigli,  di  eserciti, 
e simili,  Arnese. 

Àrnica,  s.  f.  T.  bot.  Arnica  montana  L.  Pianta 
che  ha  lo  stelo  cilindrico  , le  foglie  radicali 
ovato-bislunghe,  intere,  nervose,  i fiori  gialli 
terminanti,  grandi,  Arnica. 

A ròg-g-iu,  posto  avv.  vale  esattamente  sino  allo 
scrupolo,  Perfettamente , A capello. 

Arò!  blancu,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Ardea  alba 
L.  uccello  che  ha  becco  giallo,  nero  in  cima, 
tutte  le  penne  del  corpo  candide,  quelle  del- 
l’occipite lunghe  e sottili  , sulla  schiena  du- 
rante la  state  ne  ha  un  mazzetto  con  lo  stelo, 
lungo,  ed  a barbe  filiformi, piedi  nero-olivastri, 
Airone  maggiore. 

Aromatàrfu  , s.  m.  colui  che  compone  medi- 
cine ordinategli  dal  medico,  Speziale. 

Aromàtica,  agg.  che  ha  odore  o sapore  d’aro- 
mato,  Aromatico.  2.  Per  met.  dicesi  di  cosa 
che  ha  in  sè  difficoltà  e spiacevolezza,  Aro- 
matico. 3.  Detto  d’uomo,  vale  fantastico,  stra- 
vagante, ritroso,  Aromatico. 

Aròmi,  s.  m.  nome  generico  d’ogni  spezieria, 

0 profumo,  Ar ornato,  Aromi. 

Àrpa  , s.  f.  strumento  di  molte  corde  di  mi- 
nugia, di  figura  triangolare,  senza  fondo,  Arpa, 
Arpe.  2.  T.  di  st.  nat.  Falco  fulYos.  L.,  uc- 
cello con  becco  celestognolo,  iride  gialla,  testa 
coperta  di  penne  scure,  ed  acuminate,  parti  su- 
periori, ed  inferiori,  del  corpo  colore  scuro  ne- 
rastro, tarso  pennuto  sino  alle  dita,  queste  gial- 
le, unghia  nere,  Aquila  reale.  3.  Arpa  di  terra, 
vale  uomo  d’immensa  abilità  nelle  faccende. 

Arpàzza,  vedi  Aulùru. 

Arpeggiar!  , v.  n.  T.  di  musica,  e vale  suo- 
nare toccando  con  velocità  le  corde  di  una 
medesima  consonanza,  Arpeggiare. 

Arpéggi u,  s.  m.  T.  di  musica  1’  arpeggiare,  o 
sia  quel  suono  in  cui  si  fanno  intendere  tutti 

1 tuoni  d’accordo,  non  però  tutti  insieme,  ma 
uno  dopo  l’altro,  cominciando  dal  più  grave, 
e facendosi  con  tal  ordine  , o tutta,  o quasi 
tutta  la  scala,  Arpeggio. 

Arpètta,  s.  f.  dim.  di  Arpa. 

Arpìa,  vedi  Culòccia. 

Arpóni,  s.  m.  accresc.  di  Arpa,  Arpone. 

Arrabbiaci,  v.  att.  divenir  rabbioso  , proprio 
de’  cani  , Arrabbiare.  2.  Per  met.  n.  pass., 
Stizzarsi , Incollerirsi.  3.  Per  met.  dicesi 
del  grano  , biade  , o erbe  , che  sieno  an- 
cora sopra  terra,  quando  si  seccano  pria  del 
tempo  per  nebbia  o soverchio  caldo  che  l’ab- 
bia avvampato  , e talora  si  trasferisce  anche 
alla  terra  , Arrabbiare.  4.  Arrabbiari  pri  lu 
duluri,  pri  la  fami,  e simili,  dicesi  per  simil. 
di  chi  prova  acutissimi  dolori  , o è grande- 
mente affamato  ec. 

Arrabbiatissimi! , agg.  superi,  di  Arrabbiati!, 
Arrabbiatissimo. 

Arrabbiati!,  agg.  da  Arrabbiar i,  infuriato,  Ar- 
rabbiato. 


Arraccamàrl,  v.  att.  fare  in  su  i panni,  drappi, 
o simili  materie,  varii  lavori  coll’ago,  Rica- 
mare.— Le  diverse  maniere  di  ricamare  appo 
noi  diconsi  : 1.  Di  biancu,  In  bianco.  2.  Di 
argentu  ed  oru,  In  argento  ed  oro . 3.  A la 
pitturisca,  A colori  naturali.  4.  A puntu  di 
littra.  3.  Di  nnaccari.  Di  margheritine  ec. 

Arraccaniatrìci,  vedi  Arraccainatùra. 

Arraccaniàtu,  agg.  da  Arraccamari,  ornato  di  ì 
ricamo,  o con  ricamo,  Ricamato. 

Arraccamatùra,  v.  f.  di  Arraccamaturi . 

Arraccamatùri,  v.  m.  quegli  che  ricama,  Ri- 
camatore. 

Arraccàniu,  s.  m.  l’arte  del  ricamare,  e 1’  o- 
pera  ricamata,  Ricamo. 

Arracchiàri,  v.  n.  dicesi  degli  uomini  , degli 
animali,  e delle  piante  che  non  hanno  il  giusto 
accrescimento , e quasi  scemano  , e diminui- 
scono, e vengon  meno,  Appiccolare,  Rappi- 
cinare,  Intristire. 

Arracehiàtu,  agg.  da  Arracchiari,  Indozzato, 
Incatorzolito. 

Arracdecà  , modo  d’  incitare  e sollecitare  le 
bestie  da  soma,  perchè  camminino,  Arri. 

Arraccuniannàri  , v.  att.  pregare  altrui  che 
voglia  avere  a cuore  e proteggere  quello  che 
tu  gli  proponi;  dare  in  protezione,  in  cura, 
ed  in  custodia  , Raccomandare.  2.  Arraccu- 
mannarisi  ad  alcunu,  o a li  soi  orazioni,  vale 
implorare  l’altrui  protezione,  Raccomandarsi. 

3.  Arraccumannari  1’  arma,  dicesi  allora  che 
non  possiamo  giovar  altrui  altrimenti,  recitare 
le  ultime  preci  pe’  moribondi,  Raccomandar 
V anima.  4.  Per  appiccare  o legare  una  cosa 
a checchessia,  perchè  ei  la  sostenga  e si  salvi, 
Assicurare , Raccomandare.  3.  Arraccuman- 
nari la  pecura  a lu  lupu,  detto  ironicamente, 
vale  fidarsi  inavvedutamente  di  chi  opera  a 
ritroso,  o è guastamestieri  per  abito. 

At-raccumassnìzza,  s.  f.  raccomandazione,  Rac- 
comandigia. 

Arracluppàrt  , v.  att.  propriamente  cogliere  , 
spiccare  i racimoli,  i raspolli  scampati  dalle 
mani  del  vendemmiatore  , Racimolare  , Ra- 
spollare. 2.  Per  portar  via,  Raspollare.  3.  Per 
met.  vale  levare  d’alcuna  cosa  qualche  piccola 
parte  o qualche  residuo,  Racimolare. 

Arraciuppatìna  , s.  f.  tutto  quello  che  si  ri- 
cava dalla  vigna  dopo  fatta  la  vendemmia , 
Racimolatura.  2.  Dicesi  anche  metaforica- 
mente. 

Arracluppàtu,  agg.  da  Arraciuppari,  Raccolto , 
Ammassato,  Rubacchiato. 

Arraciuppatùri,  v.  m.  chi  racimola  o raspolla. 
2.  Fig.  Rubatare. 

Arradicàrt,  v.  n.  appigliarsi  alla  terra  con  le 
radici;  si  dice  anche  abbarbicare,  e appiccarsi, 
ed  è proprio  delle  piante  e dell’ erbe;  ma  si 
dice  anche  di  qualsivoglia  cosa  infissa  in  un’al- 
tra, come  i denti,  e simili  ; si  usa  anche  in 
significato  neutrq  passivo  , Radicare.  2.  Per 
met.,  Internarsi,  Fare  il  callo. 

Arradlcàtu,  agg.  da  Arradicari,  Radicato. 

Arradlcchlàrl,  v.  att.  applicare  alla  viva  carne 
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degli  animali  l’erba  da  noi  detta  Radicchia, 
per  vescicatorio. 

Arradicchiàtu,  agg.  da  Arradicchiari. 

Arra  d uzza  ri  , v.  n.  tor  via  la  spessezza  , Di- 
radare. 

Arrag-grliiàrl,  v.  n.  il  mandar  fuori  che  fa  l’a- 
sino la  voce  , Ragliare.  2.  Lu  Signuri  nun 
senti  l’ancili  cantari,  e voli  sentiri  Pasini  ar- 
ragghiari  ? Prov.  di  chi  impugna  le  nostre 
idee,  Raglio  d’asino  non  giunse  mai  in  cielo. 

3.  Per  met.  dicesi  di  chi  canta  con  voce  aspra, 
o roca  , q che  non  dà  le  giuste  consonanze 
alla  musica,  Cantazzare. 

Arràg-gliìu,  s.  m.  la  voce  dell’asino,  Raglio, 
Ragghio. 

Arrag-g-iàrl,  v.n.  divenire  rabbioso,  ed  ò proprio 
dei  cani , Arrabbiare.  2.  Per  met.  istizzirsi, 
incollerirsi,  Arrabbiare.  3.  Arraggiari  di  fami, 
vale  avere  gran  fame,  Arrabbiar  della  fame. 

4.  Met.  morir  di  desio,  Struggersi  di  voglia. 

5.  No,  arraggia  !!  modo  di  negare  con  dispetto. 

Arrao-o  lajèddu,  agg.  dim.  di  Arraggiatu,  Ar- 

rabbiatello . 

Arrago-isuìzzu  , agg.  pegg.  di  Arraggiatu,  Ar- 
rabbiatellaccio.  2.  Culuri  arraggiatizzu  , vale 
Colore  esagerato.  3.  Per  Adirato  , Stizzito  , 
Rabbioso. 

Arra^giàtu,  agg.  da  Arraggiari,  Arrabbiato. 
2.  Met.  Rabbioso. 

Arraiuàrisl  . v.  n.  pass,  dicesi  delle  vivande, 
che  dimorando  in  vasi  di  rame  divengono  vi- 
ziate di  verde  rame.  2.  Dicesi  anche  quando 
il  rame  per  umidità  manda  fuori  il  verde  rame. 

Arr»màtu  , agg.  da  Arramari.  2.  Fig.  dicesi 
di  agente  segreto  di  polizia. 

Arra  « cari,  v.  n.  propriamente  il  camminare, 
che  fanno  con  fretta  gli  zoppi  o sciancati , quasi 
che  si  tirino  e si  strascinino  dietro  F anche, 
ma  dicesi  ancora  dello  affaticarsi  per  cammi- 
nare per  lo  più  i vecchi  e i malsani.  Arran- 
care. 2.  In  senso  attivo  , vale  metter  mano 
all’arme,  Imbrandire. 

Arrancata,  vedi  Rancata. 

Arraucatèdda,  vedi  Rancatèdda. 

Arranchil  i,  v.  n.  divenire  rancido,  Rancidire. 

Arranchigli,  agg.  vieto,  putrido  per  vecchiezza, 
stantio,  vedi  Rancltùsu. 

Arrancuràrisl,  vedi  Rancuràrfsl. 

Arrapaci,  vedi  Rapaci. 

ArrappàrI  , v.  att.  ridurre  in  grinze  , Incre- 
spare , Aggrinzare.  2.  N.  ridursi  in  crespe, 
Aggrinzarsi,  Incresparsi. 

Arrappatèddu,  agg.  dim.  di  Arrappatj. 

Arrappatìzzu,  agg.  pegg.  di  Arrappatu. 

Arrappàtu  , agg.  da  Arrappari  , Increspato , 
Aggrinzato. 

Arrnpucciàrl,  vedi  Rapucclàrl. 

Arrasàrl,  v.  att.  levar  via  dallo  stajo  colla  ra- 
siera iP  colmo  che  sopravanza  alla  misura. 
2.  T.  dei  fabbri  , e vale  Appianare , Ugua- 
gliare, Pareggiare.  3.  V.  n.  detto  de’  cavalli, 
muli,  ec.  vale  pervenire  ad  una  età,  che  non 
è piu  discernibile  dalla  osservazione  de’  denti, 
vedi  Arrasàtu. 


Arrasàtu,  agg.  da  Arrasari  , fatto  pari,  Ade- 
quato , Spianato  , Pareggiato.  2.  Inteso  di 
drappo,  nastro,  e simili,  vale  di  una  maniera 
di  tessitura,  che  viene  liscia  e lustra  come  il 
raso.  3.  Per  cavalli  la  cui  età  non  si  può  più 
conoscere  dai  denti,  Agnomoni. 

Accasatimi,  s.  f.  T.  dei  fabbri,  il  pareggiare, 
adequare  un  piano,  ed  anche  un  muro,  e simili. 

Arrasatùri,  s.  m.  strumento  di  legno  rotondo 
per  levar  via  il  colmo  , che  sopravanza  alla 
misura,  Rasiera. 

Arraseàri,  v.  att.  levar  la  superficie  di  checches- 
sia con  ferro  o altra  cosa  tagliante,  Raschia- 
re, Rastiare.  2.  Arrascari  li  pisci,  vale  levar 
le  scaglie  ai  pesci  , Scagliare.  3.  Met.  vale 
•scroccare  con  arte,  o guadagnare  occultamente 
a spese  altrui,  Raspare.  4.  Per  stracciare  la 
pelle  con  le  unghe,  o con  altro,  Graffiare. 

Arrascatìna,  vedi  Arrascatùra. 

Arra  scatti,  agg.  d’ARRASCARi,  Raschiato,  Ra- 
stiato.  2.  Per  Scagliato.  3.  Per  guadagnato 
di  soppiatto,  Maltolto.  4.  Per  Graffiato . 

Arrascatùra  , s.  f.  il  raschiare  , e la  materia 
che  si  leva  in  raschiando,  Raschiatura.  2:  Per 
Graffio. 

Arrascatùrl,  s.  m.  strumento  di  ferro  tagliente 
ad  uso  di  raschiare,  Raschia. 

ArraspàrI,  v.  att.  stropicciare,  fregar  la  pelle 
colle  unghie  per  trarne  il  pizzicore,  Grattare. 

2.  Per  Adulare.  3.  Arraspari  ad  unu  unni 
ci  mancia,  modo  prov.  trattar  di  quelle  cose, 
ove  ha  molta  passione  , o gusto  , o premura 
colui,  a cui  si  discorre,  Grattare  come  piz- 
zica altrui.  4.  Per  impegnare  alcuno  in  qual- 
che cosa  facendo  a modo  suo,  Lisciar  la  coda. 

5.  Per  ripianare  la  superficie  delle  pelli  conce. 

6.  Arraspari  si  unu  cull’autru,  Grattarsi  a vi- 
cenda, e si  può  usare  anche  in  metafora,  Ro- 
dersi i busti. 

Arraspàtu,  agg.  da  Arraspari,  Grattato,  Stro- 
picciato. 2.  Detto  delle  pelli  conce.  Lisciato. 

Arraspatùra,  vedi  Arrascatùra. 

Arraspùni,  s.  m.  graffiatura  un  po’  smodata. 

Arrassàri,  v.  att.  Scostare,  Discostare.  2.  N. 
pass.,  Allontanarsi,  Partirsi.  Arrassati  cani 
niuru  , modo  prov.  di  chi  vuole  schivare  la 
vicinanza  o il  consorzio  di  alcuno. 

Arrassàtu,  agg.  Scostato , Allontanato.  2.  Per 
meno  frequente,  e dicesi  di  dolore,  febbre  ec. 

Arrasslmlg-g-lilànza,  vedi  Arrassiniìggliln. 

Arrasslmfg’giitàri  . v.  n.  rassembrare,  somi- 
gliare, esser  simile,  aver  somiglianza,  Rasso- 
migliare. 2.  In  senso  attivo,  vale  paragonare, 
metter  dei  pari  , comparare  , Assimigliare. 

3.  N.  pass,  mettersi  in  paragone,  in  confronto 
Amareggiarsi , As  simigliar  si.  4.  Nuddu  si 
pigghia  si  ’un  s’arrassimigghia,  Prov.  per  di- 
notare che  fra  i pari  sono  agevoli  e frequenti 
le  accomunagioni,  e i consorzii. 

Arrasslnilg-ghiàtu , agg.  da  Arrassimigghiari, 
Pareggiato,  Comparato,  Confrontato. 

Arrnsslmìg-g-lilu,  s.  m.  Simigliamo  , Similitu- 
dine, Conformità,  Somiglianza. 

Arràssu,  avv.  lo  stesso  che  lontano,  Discosto. 
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2.  Arrassu  sia!  vale  non  sia  mai  non  piaccia 
a Dio,  non  voglia  Iddio,  Tolga  Iddio. 

Arrassulìddu  , avv.  dim.  di  Arrassu  , Poco 
discosto.  2.  Cchiu  arrasuliddu  , accr.  di  Ar- 
rassuliddu,  Alquanto  più  discosto. 

Arrastlàrl  , v.  n.  andare  i cacciatori  dietro 
airorme  della  fiera  per  rintracciarla,  Ormare. 

Arraumlàrl,  vedi  Rimasticar!. 

Arrazzar!,  v.  n.  ritirarsi  indietro  con  violenza, 
proprio  delle  bestie  attaccate  con  capestro,  o 
altro  simile.  2.  Fig.  per  Desistere.  3.  Per 
negarsi  , ricusarsi  di  fare,  Rifiutare.  4.  Per 
aver  difficoltà,  Diffidare. 

Arrennamèntu  , s.  m.  il  dare  , o prendere  a 
fitto  , e rendita  spettante  al  fitto  , Arrenfia- 
mento. 

Arrenuatàrhi  , s.  m.  chi  prende,  a fitto  o a 
locazione,  Arrendatore. 

Arrennàtu,  vedi  Arrlimàtu, 

Arrènniri  , v.  att.  restituire  e dar  nelle  mani 
altrui  , quel  che  gli  si  è tolto  o si  è avuto 
da  lui  in  presto  o in  consegna  , Rendere. 
2.  Per  pagare,  dare  il  contraccambio,  o l’e- 
quivalente, Rendere , p.  e.  : Lu  Signuri  vi  l’ar~ 
renni,  Iddio  ve  ne  rimuneri.  3.  Per  fruttare, 
e si  dice  di  poderi,  di  case  e di  censi,  d’u- 
sure e simili,  Rendere,  p.  e.  : Quantu  v’ar- 
renni  la  vostra  casa  ? 4.  Parlando  di  fortezze, 
città,  e simili,  vale  consegnarle,  darne  il  do- 
minio, il  possesso,  Rendere.  6.  N.  Pass,  darsi 
in  mano  al  nemico  , confessandosi , vinto,  o 
pure  piegarsi  all’altrui  volontà,  Arrendersi. 
6.  Dicesi  anche  di  ramo,  pianta  o altro  , che 
agevolmente  e senza  spezzarsi  si  pieghi  e volga 
per  ogni  verso,  Arrendersi. 

Arrepltnrl,  v.  n.  tornare  a dir  di  nuovo,  ridire, 
replicare,  Repetere. 

Arrèrl,  avv.  da  capo,  un’altra  volta,  Di  nuovo. 
2.  Spesso  significa  addietro  , come  : Sei  misi 
arreri  , vale  Sei  mesi  addietro , Son  già  sei 
mesi,  e simili. 

Arrèstu  , s.  m.  l’arrestare,  Arrestamento,  Ar- 
resto. 

Arretrati],  s.  m.  di  cesi  di  somma  maturata  e 
non  pagata,  Arretrato. 

Arrètm,  s.  m.  somma  maturata  e non  pagata, 
Frutto  decorso. 

Arrlbbuccàrt,  v.  att.  rovesciare  l’estremità  ov- 
vero la  bocca  d’alcuna  cosa  , come  di  sacca, 
maniche,  lenzuola  e simili,  Rimboccare.  2.  Per 
ritorcere  la  punta  del  chiodo,  o ribatterla  verso 
il  suo  capo  nella  materia  confitta,  acciocché  non 
possa  allentare  , ma  stringa  più  forte,  Riba- 
dire. 

Arrlbbuccàtu,  agg.  da  Arribbuccari,  Rimboc- 
cato. 2.  Per  Ribadito.  3.  Essiri  un  chiovu 
arribbuccatu,  fig.  vale  essere  scaltrissimo,  tri- 
sto, furfante,  Cialtrone,  Farinello. 

Arribbuflarl,  vedi  Hlbbuffàrl. 

Arrlbbuttàrl,  vedi  Hlbbuttarl. 

Arricanùsclrl,  vedi  Rlcanùsclrl. 

Arricattàrl,  v.  att.  ricomperare,  o ricuperare, 
per  convenzione  cosa  stata  tolta  o predata,  Ri- 
scattare, Ricattare . 


ArrlccLìrI,  v.  att.  far  ricco,  dovizioso,  Arric- 
chire. 2.  N.  e n.  pass,  divenir  ricco,  Arric- 
chirsi. 

Arrlccùtu,  agg.  da  Arricchiri,  Arricchito. 

Arrlclntàrl,  v.  att.  di  nuovo  lavare,  Rilavare. 
Sciabordare.  2.  Per  semplicemente  lavare,  Ri- 
lavare. 

Arrichitala,  s.  f.  il  rilavare. 

Arrichitati],  agg.  da  Arricintari,  Rilavato. 

Arrlcliitatùra  , s.  f.  1’  atto  ed  il  residuo  del 
fluido  ove  rilavasi. 

Arrlctuppàrl,  vedi  Kacluppàrl. 

Arriclvlrl,  vedi  Hlcìvlri. 

Arricòg-ghlri,  v.  att.  ragunare,  adunare,  met- 
tere insieme,  Raccorre,  Raccogliere.  2.  Per 
tirare  a se,  p.  e.:  Lu  Signuri  si  l’arricugghìu, 
vale  Mori.  3.  N.  pass  condursi  a casa  e farvi 
dimora.  4.  Cui  nun  ha  arricotu  li  pecuri  a 
st’ura,  nun  arricogghi  nè  pecuri  nè  lana,-Prov. 
vale  che  passato  il  tempo  dello  aspettare  , e 
non  ottenuto  l’intento,  può  aversi  per  perduto. 

Arrlcòta,  vedi  Ricòta. 

Arricrlàrl  , v.  in  sign.  att.  e n.  pass,  dare  , 
prendere  alleggiamene  , conforto  , e ristoro 
alle  fatiche  durate  , agli  stenti  , o alle  pene 
patite  , Ricreare  , Ricriare , Ricrearsi , Ri- 
criarsi. 

Arricriàtu,  agg.  da  Arricriari,  Ricreato,  Ri- 
criato. 

Arricrìu,  s.  f.  conforto,  ristoro,  Ricreamento, 
Ricreo,  Ricrio. 

Arrlciiggliltùri,  vedi  Hlcug-gliitùri. 

Arricuggiiiùtii,  agg.  da  Arricogghiri,  Raccolto, 

Arricuniphisàri,  vedi  Rlcumplnsàrl. 

Arriddubbulàri  , v.  att.  Duplicare  , Raddop- 
piare, Doblare. 

Arrlddùciri,  v.  att.  Ricondurre , Ridurre,  Ri- 
ducere. 2.  Per  tirare  alle  proprie  voglie,  Al- 
lettare. 3.  N.  pass,  per  Divenire,  Diventare. 
4.  Yale  anche  persuadersi  per  le  altrui  istanze 
ed  impegni,  Arrendersi,  Cedere. 

Arrlddussàrisi  , v.  n.  pass,  vale  mettersi  in 
luogo  riparato  dal  vento. 

ArrIddusMàtu,  agg.  da  Arriddussarisi. 

Arrhldìittu,  agg.  da  Arridduciri,  Ridotto. 

Arrlfàrl,  v.  att.,  vedi  Rtfàrl.  2.  Marzu  m’ar- 
rifazzu , Prov.  esprimente  il  ristoro,  e il  vi- 
gore, che  seco  porta  la  primavera  a tutta  quanta 
la  natura. 

Arrlflari,  v.  n.  giuocare  chechessia  alla  riffa, 
che  è una  spezie  di  lotto,  Arriffare. 

Arrlflarlsl,  v.  n.  pass,  increspare  le  ciglia,  Far 
ciglio,  Accigliarsi. 

Arrlffàtlzzu,  agg.  dim.  di  Arriffatu,  Alquanto 

accigliato. 

Arriflatu  , agg.  da  Aruiffarisi  , dicesi  di  chi 
per  ira,  accidia,  malinconia,  pensiero  o sdegno 
tiene  il  ciglio  basso,  Accigliato.  2.  Aggiunto 
ad  oggetto,  vale  vinto  alla  riffa. 

Arrlficàrl,  vedi  HIQcàrl. 

Arrliìlàrl,  v.  att.  ritagliare,  levar  l’estremità, 
raddrizzare  gli  orli,  torre  le  preminenze  di 
checchessia,  Ritagliare. 

Arrlfllàtu,  agg.  da  Arrifilari,  Ritagliato. 


Arrlflnàrl,  v.  att.  render  gentile  ciò,  eh’  è rozzo 
o mal  fatto,  Ingentilire , Ripulire.  2.  N.  pass, 
divenir  gentile,  Ringentilire , Nobilitarsi. 

Arrlfodàri  , v.  att.  legare  sotto  la  cintura  i 
vestimenti  lunghi  per  tenerli  alti  da  terra, 
Sue cig nere,  Succingere. 

Arrlfodàtu,  agg.  da  Arrifodari,  che  ha  veste 
alzata  per  accorciarla,  Succinto. 

Arrlfranclùrlsl,  v.  n.  pass.  T.  del  giuoco  , e 
vale  rivincere  quello  che  si  era  perduto,  Ri- 
scattarsi. 2.  Anche  fuori  del  giuoco  , dicesi 
rimettersi  nello  stato  di  prima,  risarcirsi,  Ri- 
farsi. 

Arrlfrancùtu,  agg.  da  Arrifranchirisi. 

Arrlfrlddamèntu,  s.  m.  il  raffreddare  o raffred- 
darsi , Raffreddamento . 2.  Per  met.  dicesi 
della  diminuzione  o scemamento  di  affetto, 
di  fervore,  e simili.  Raffreddamento . 

Arrlfrlddàrl,  v.  att.  far  divenire  freddo,  Raf- 
freddare. 2.  In  sign.  n.  pass,  divenir  freddo, 
Raffreddarsi.  3.  Per  rallentare,  divenir  lento, 
scemare  il  fervore  nell’operazione,  o nell’af- 
fetto, e usasi  in  sentimento  attivo,  neutro,  e 
neutro  passivo,  Raffreddare.  4.  Per  muoversi, 
per  freddo  patito  , alcun  catarro  dalla  testa 
per  lo  più  con  tosse,  Infreddare. 

Arrlfrlddàtii  , agg.  da  Arrifriddari  , Infred- 
dato. 

Arrlfrlddatùra,  s.  f.  il  male  di  chi  è infred- 
dato, Infreddatura. 

Arrifriscari,  v.  att.  far  fresco  quel  che  è caldo, 
Rinfrescare.  2.  N.  pass,  divenir  fresco,  Rin- 
frescarsi. 3.  Per  ristorare,  ricreare,  e si  usa 
in  sig.  att.  e n.  pass.,  Rinfrescare.  4.  Per 
rinnovare,  rinnovellare  , rifondere  , e si  usa 
in  sign.  att.  e n.  pass.  Rinfrescare.  5.  Per 
assottigliare  il  taglio  ai  ferri  taglienti  , dare 
il  filo  , Affilare.  6.  Per  mollificare  le  pelli 
stantie  ungendole  con  grasso , Ammorbidare. 
7.  Arrifriscari  la  memoria  ad  unu , Ramme- 
morare. In  senso  neut.  pass,  ricordarsi  , ri- 
chiamare alla  memoria,  Rammentare.  8.  Iron. 
dicesi  per  battere  alcuno  , p.  e.  : Arrifrisca- 
ricci  lu  cozzu  , li  natichi,  li  spaddi  ec.  vale 
Dar  busse,  Percuotere.  9.  Arrifriscari  lu  can- 
narozzu  , in  senso  attivo  , vale  dar  da  man- 
giare e bere;  in  senso  neut.  pass,  ricevere  da 
altri  un  qualche  ristoro.  10.  Arrifriscarisi  li 
chiaghi,  met.  vale  uscire  dallo  stato  della  in- 
digenza , Ristorarsi  , Rifocillarsi.  11.  Per 
mandar  gente  fresca  in  rinforzo  della  stanca, 
ed  oppressa  , Rinfrescare.  12.  Per  sostituir 
viveri  , e nuove  munizioni  alle  consumate, 
Rinfrescare.  13.  Per  dare  riposo  ai  soldati 
stanchi,  Rinfrescare.  14.  Per  far  fresca  con 
acqua  una  bocca  di  fuoco  riscaldata  dal  con- 
tinuo tirare,  Rinfrescare. 

Arrlfrlscàta,  s.  f.  rinfrescamento,  stagione  in 
cui  l’aria  comincia  a rinfrescarsi.  2.  A l’arri- 
friscata,  significa  pure,  dopo  il  tramonto  nella 
stagione  estiva,  Sul  Rimbrunir  e. 

Arrlfrlacntu  , agg.  da  Arrifriscari  , Rinfre- 
scato. 

Arrlfriscu  , s.  m.  il  rinfrescare  , Rinfresca- 


mento , Rinfresco.  2.  Per  nuovo  provvedi- 
mento , ristoro , rinfondimento  di  cosa  , che 
sia  venuta,  o sia  in  sul  venir  meno,  Rinfre- 
sco, Rinfrescamento.  3.  Per  aiuto  di  soldati 
o nuove  provvisioni,  Rinfresco. 

Arrìfruntàrl,  v.  att.  riprendere,  rimproverare, 
dire  in  faccia  cose  spiacevoli  ed  odiose,  Rin- 
facciare. 

Arrlfruntàtu,  vedi  Aflrnntàtu. 

Arrlfrùntii,  vedi  Aflrìmtu. 

Arrlfùnnfrl,  v.  att.  di  nuovo  fondere,  Rifon- 
dere. 2.  Per  di  nuovo  arare,  Riarare.  3.  Per 
mangiare  , e bere  smoderatamente , quasi  ri- 
cominciare dopo  aver  mangiato,  Divorare. 

Arrlfunnùtu,  agg.  da  Arrifunnirt,  Rijuso.  2.  Per 
Riavuto. 

Arri  fusài'!,  v.  att.  T.  degli  stamp.,  guastare  la 
forma , e mischiare  insieme  i caratteri  dopo 
essere  stati  bene  assestati. 

Arrlfutàri,  vedi  Rlfutàrl. 

Arrigoilàri,  vedi  Rlg-alàrl. 

Arrignàri,  v.  att.  stare  bastantemente  in  una 
parte,  Durare,  Perdurare. 

Arrigòrdn,  s.  m.  il  ricordarsi,  Memoria  , Ri- 
cordo. 2.  Per  avvertimento,  ammaestramento, 
Ricordo.  3.  Per  ricordanza,  pegno,  Ricordo. 

Arrig’urdànti,  v.  m.  colui  che  ricorda,  Ricor- 
datore , e propriamente  dicesi  di  chi  nelle  ore 
estreme  ci  conforta  a ben  morire.  2.  Fari  lu 
patri  arrigurdanti  ad  unu  , dicesi  di  chi  sta 
sempre  addosso  ad  alcuno  obbligandolo  contro 
voglia. 

Arrigurdàrl , v.  att.  ridurre  a memoria  , Ri- 
cordare. 2.  Per  nominare,  far  menzione,  Ri- 
cordare. 3.  Per  avvertire,  Ricordare.  4.  Ed 
in  sign.  n.  pass,  e talora  colle  particelle  sot- 
tintese, vale  aver  in  memoria,  Sovvenirsi,  Ri- 
cordarsi. 3.  Per  confortare  a ben  morire. 
6.  Arrigurdari  lu  mortu  ntavula,  modo  prov. 
e vale  dir  cosa  fuor  di  proposito  e spiacevole, 
Ricordare  i morti  a tavola. 

Arrlgurdàtu  , agg.  da  Arrigurdari  , Ricor- 
dato. 

Arrijuncàri  , v.  att.  ammorbidare  , ammorbi- 
dire, Rammorbidire.  2.  Per  Macerare.  3.  Per 
procurarsi  agio,  Approfittare.  4.  N.  pass,  con- 
cepir calore  dopo  essere  stato  all’aria  fredda. 

Arrijuncàtu  , agg.  da  Arrijuncàri,  Riammor- 
bidito. 2.  Per  Macerato.  3.  Per  Adagiato. 

Arrljuncìrl  , v.  n.  l’accoppiar  delle  lettere  e 
delle  sillabe  che  fanno  i fanciulli  quando  in- 
cominciano ad  imparare  a leggere  , Compi- 
tare. 

Arrlmarràri,  v.  att.  bruttar  di  fango,  Infan- 
gare, Imbrodolare,  Inzaccherare.  2.  N.  pass, 
bruttar  di  fango,  Infangarsi , Imbrodolarsi , 
Inzaccherarsi. 

Arrlmarràtu  , agg.  da  Arrimarrari  , Infan- 
gato. 

Arrlmazzàrl,  v.  att.  gittare  impetuosamente  a 
terra  in  maniera  che  il  gettato  resti  sbalor- 
dito, e privo  di  senso , Stramazzare.  2.  Di- 
cesi ancora  delle  cose  inanimate  , Buttare. 
3.  N.  pass,  cader  senza  sentimento  a terra, 
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Stramazzare.  4.  Per  adoperarsi  nel  fare  e nel 
dire,  cercare  il  verso  di  fare  e di  dire,  Di- 
menarsi. 5.  Per  disputare  in  prò,  ed  in  contra, 
o commuoversi  , adirarsi,  Dibattersi.  6.  Per 
querelarsi  disperatamente,  Attapinare. 

Arrimazzatìzzu,  agg.  pegg.  di  Arrimazzatu. 

Arrimazzàtu,  agg.  da  Arrimazzari,  gettato  giù, 
mandato  a terra,  Stramazzato.  2.  Detto  d’uomo 
indebolito,  addolorato  per  malattia,  o per  so- 
verchio travaglio,  Abbattuto.  4.  Yrocculi  ar- 
rimazzati,  diconsi  i broccoli  bolliti,  e poi  ac- 
comodati, con  olio,  sale,  ed  aromi  , ed  agi- 
tati, in  qua  e in  là  dentro  la  pentola  per  u- 
guagliarne  il  condimento. 

Arrimazzùni  , s.  m.  l’atto  dello  stramazzare, 
Stramazzone. 

ArrinicHiri,  vedi  Riméttici. 

Arriitiiddiàri,  vedi  RImiddiàri. 

Arri2Giinamèatiu  , s.  m.  il  dimenare,  Dimena- 
mento, Dimenio. 

Arritiiliiàri,  v.  att.  dimenare,  maneggiare,  agi- 
tare, muovere,  Dimenare.  2.  Per  agitare  con 
mestola  o con  mano  cose  liquide,  o che  ten- 
dono al  liquido,  Tramenar  le  vivande  , Me- 
stare. 3.  Arriminari  cosi  passati,  cosi  antichi, 
o li  cartuleggi  di  lu  nannu,  vale  rimembrare 
inutilmente  cose  di  niun  momento.  4.  Arri- 
minari lu  pignateddu,  modo  prov.  dicesi  per 
mostrare  di  voler  nuocere  con  malie,  incanta- 
menti ,stregonecci  e simili.  5.  Arriminarisi  co- 
nili un  ciuncu,  neut.  pass,  saper  fare  i fatti 
suoi  scaltramente  e sotto  mano,  Destreggiare. 

6.  Iron.  affaticarsi  senza  prò,  Perder  tempo. 

7.  Arriminarisi  bonu  casa  casa,  dicesi  di  chi 
sa  involar  con  arte  a poco  per  volta,  che  nissun 
se  ne  avveda,  Dub occhiare.  8.  Per  industriar- 
si, adoperar  con  industria,  Ingegnarsi. 

Arriminàta,  s.  f.  detto  delle  vivande  che  si  cuo- 
cono,  vale  rimescolarle,  Rimescolanza.  2.  Det- 
to di  altre  masserizie,  Rimenio. 

Arriminatèdda,  s.  f.  dim.  di  Arriminàta. 

Arràniliìàtu  , agg.  da  Arriminari  , Rimestato , 
Rimescolato , Rimenato. 

Arrimiiiùni,  S.  m.  vedi  Arriminàta. 

Arrinilscàr! , v.  att.  muover  le  masserizie  da 
luogo  a luogo  per  cercare  cosa,  che  non  cade 
sott’  occhio  , o credesi  perduta  , Rovistare , 
Trambustare,  Rifrustare.  2.  Per  metter  sos- 
sopra,  Rivoltolare,  Rovistare. 

Arrimiscàta,  s.  f.  il  rovistare. 

Arrimfscatizzu,  agg.  freq.  di  Arrimiscatlt,  Ro- 
vistolato. 

Arrlmiscàtu,  agg.  da  Arrimiscari,  Rifrustato. 

Arrimòrdiri,  vedi  Hlmòrdiri. 

Arrimpng-nàri,  vedi  Riinpug'iiàri. 

Arrlmuddàri,  v.  att.  immollare,  bagnare,  far 
molle,  inumidire,  Ammollare.  2.  N.  per  esser 
molle,  esser  umido  , Ammollare.  3.  Per  far 
mansueto,  fare  lubrico  , Raddolcire , Mollifi- 
care, Ammollire.  3.  Fig.  toccar  il  cuore,  In- 
tenerire 5.  N.  pass.  Raddolcirsi , Ammol- 
lirsi. 6.  Per  Intenerirsi. 

Arrlmuddàtu  , agg.  da  Arrimuddari,  Ammol- 
lato. 2.  Per  Placato . 


Arrlmùia,  s.  f.  specie  di  riprensione  diretta  ai 
recidivi. 

ArrlimiiinaiitèiiUi,  s.  m.  il  potare,  Potagione , 
Potamento. 

Arrlninnnàri , v.  att.  tagliare  alle  viti  e gli 
alberi  i rami  inutili  e dannosi,  Potare.  2.  Ar- 
rimunnari  li  drappi,  vale  levar  la  cima,  e sce- 
mare il  pelo  al  panno  lano  , tagliandoglielo 
colle  forbici  , Cimare.  3.  N.  vedi  Asslcun- 
itàri. 

Arrimunnàla,  vedi  Arrliuunnamèntti. 

Arrintieimàiu,  agg.  da  Arrimunnari,  Potato. 

Ari* limi  n n a turi,  v.  ni.  che  pota,  Potatore.  2.  Per 
lo  strumento  di  ferro  a uso  di  potare,  Pota- 
tojo.  3.  Arrimunnaturi  di  drappi,  Cimatore. 

Arriniurchlamèntu,  s.  m.  T.  di  mar.  È l’atto 
per  mezzo  del  quale  un  bastimento  , avendo 
una  marcia  superiore  ad  un  altro,  che  è più 
tardo,  od  è reso  tale  perchè  restò  sguernito, 
con  un  cavo  forte  lo  strascina  dietro  di  sè, 
Rimorchio,  Rimurchio,  Rimburchio. 

Arriuiurclilàri , v.  att.  T.  di  mar.  Dare  alla 
nave  il  rimurchio,  cioè  trascinarla  dietro  a sè 
per  farla  avanzare  mediante  un  cavo  chiamato 
rimburchio  o cavo  di  rimburchio,  Rimorchiare , 
Rimur chiare,  Rimbur chiare. 

\ rrimurchiàtu,  agg.  da  Arrimurchiari  , Rim- 
bur chiato.  2.  Per  rubato  di  nascosto,  Rubac- 
chiato. 

Arrinàri , v.  att.  trar  dietro  un  giumento  pel 
capestro.  2.  Fig.  reggere  al  cammino,  al  peso, 
e simili.  3.  Proseguire  con  costanza  , e con 
ostinazione  senza  stancarsi.  4.  N.  pass,  dicesi 
delle  terre  , che  per  cagione  d’ inondazione 
restano  coperte  d’arena. 

Arrlnàtu,  agg.  da  Arrinàri. 

Arrinèsclrl,  vedi  Rlnèscirl. 

Arrinfacciàri,  vedi  Rinfacciar!. 

Arrinfurzàri,  vedi  Rinfurzàri, 

Arringaci  , v.  n.  far  pubblica  diceria  in  rin- 
ghiera, o sia  in  bigoncia,  Orare  , Parlamen- 
tare , Aringare  , Arringare.  2.  Per  prose- 
guire una  cosa  incominciata,  Continuare. 

Arring-raziàri,  vedi  Ringraziar!. 

Arrinnig-amèntu  , s.  m.  il  rinnegare  , Rinne- 
gherio,  Rinnegamento. 

Arrinlg-àri,  v.  n.  levarsi  dall’obbedienza  e di- 
vozione, ribellarsi  da  uno  per  aderire  ad  un 
altro,  e per  lo  più  si  dice  di  religione,  e di 
setta  , Rinnegare.  2.  Fig.  Arrinigari  la  fidi, 
si  dice  del  non  volere  e non  poter  aver  pa- 
zienza, Rinnegar  la  pazienza.  3.  Arrinigari 
Fura  e lu  puntu  di  quannu  ec.  vale  detestare, 
maledire  il  momento  della  tal  cosa  ec.,  Aver 
in  orrore,  Abominare. 

Arrinigàtii,  agg.  da  Arrinigari,  che  ha  rinne- 
gato , Rinnegalo.  2.  In  forza  di  sost.  dicesi 
quegli  che  ha  rinunziato  ad  una  religione,  per 
abbracciarne  un’altra,  Rinnegato.  3.  Mittirisi 
comu  n’arrinigatu  a fari  na  cosa,  modo  prov. 
vale  imprendere  con  attività  ed  impegno , e 
non  desistere,  Strafare. 

Arrinig-atùnl,  agg.  pegg.  di  Arrinigatc,  Rin- 
nega taccio. 
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Arrlnnàtu,  agg.  dicesi  d’uomo  che  vive  di  ren- 
dite. 

Arriiinlfùra,  vedi  Hlimllùrà. 

Arrlmiùtu,  agg.  da  Arrenniri,  Reso , Renduto, 
Ar  venduto. 

Ariiiiuniàcu,  agg.  Famoso , Rinomato. 

Arriniinziàri,  vedi  Klnunzlàrl. 

Arrlnuvàri,  vedi  Minutàri. 

Arri  para  ri  , v.  att.  rimediare  , porre  riparo, 
prender  riparo  , Riparare.  2.  Per  accogliere 
alcuno  che  sia  in  gualche  pericolo,  prenderne 
le  difese,  Difendere.  3.  In  sign.  n.  e n.  pass, 
vale  Intendersi , Ricoverarsi,  Mettersi  al  co- 
perto, Cercar  difesa  o protezione.  4.  Yale  an- 
che stando  in  periglio,  Sostenersi. 

Arripnràtu,  agg.  da  Arriparari.  Riparato. 

Arripartlnièniu,  vedi  Hlpartimèiitn. 

Arripassàrl,  vedi  Btlpassàrl. 

Arripèllrl,  vedi  Klpètlrl. 

Arri pèzzu , s.  m.  ilrappezzare,  Rappezzamento, 
Rappezzo.  2.  Serviri  di  arripezzu,  modo  prov. 
e vale  esser  tenuto  in  poco  pregio,  ma  esser 
fatto  valere  in  difetto  di  altri  più  favoriti,  se- 
condo le  circostanze  momentanee,  Supplire, 
Sovvenire  al  difetto. 

Arriplg-g-glilàri,  v.  att.  di  nuovo  pigliare,  Ri- 
prendere , Riacquistare  , Ricuperare  Ripi- 
gliare, Ricominciare.  2.  Per  pigliare  assolu- 
tamente. 3.  Per  ristorare,  riformare  una  fab- 
brica, muro  pavimento  o altro  venuto  in  cat- 
tivo stato.  4.  N.  pass,  pigliar  vigore,  Riaversi. 
3.  Fig.  vale  correggersi  in  parlando  , ma  in 
modo  di  non  mostrare  d’esser  caduto  in  er- 
rore. 6.  Per  razzuffarsi,  o cominciare  la  lite, 
o P azione  intermessa  qualunque  sia  , Ripi- 
gliarsi con  alcuno.  7.  Arripigghiarisi  a pa- 
lori,  Contendere,  Sbicicciarsi,  Proverbiare. 

Arripig-g-lilatèddu,  agg.  dim.  di  Arripigghiatu. 

Arripig-g-lilàtu,  agg.  da  Arripigghiart,  propria- 
mente vale  pigliato  di  nuovo  , Ricuperato, 
Racquistato.  2.  Per  riavuto.  3.  Per  miglio- 
rato di  fortuna,  di  averi.  4.  Per  ricominciato. 
3.  Per  ristorato,  rifatto,  parlandosi  di  fabbri- 
che, e simili. 

Arrlplgglilu,  s.  m.  ragione  o vera,  o apparente 
per  ritirarsi,  desistere,  non  fare  il  convenuto, 
Pretesto.  2.  Per  contesa,  sommossa,  ec.,  Su- 
buglio. 

Arrlpiii'  ari,  vedi  B&ipinsai'i. 

Ara'lpita mèu ìu  , s.  m.  il  ripetere,  Ripetitura, 
Ripetimento.  2.  Per  Corrotto,  vedi  Bièpìiu. 

Arripltàrl,  v.  att.  rimembrar  con  dolore  qualche 
bene  perduto,  o il  tempo  felicemente  passato, 
Ripetere.  2.  Per  far  il  pianto  ai  morti  ram- 
mentando le  loro  azioni.  Far  corrotto  , pia- 
gnisteo. 

Arripitntrìcl,  s.  f.  donna  prezzolala  a piangere 
nelle  esequie  de’  morti  , ne’  funerali , Prè- 
fica. 

Arripltàtu,  agg.  da  Arripitari. 

Arrlpltaiùrl  >.v-  m*  quegli  che  in  gramaglia 
accompagna  il  mortorio,  Piagnone. 

Arriplzzamèntu,  s.  m.  il  rappezzare,  il  rattop- 
pare, Rappezzamento. 


Arrlplzzàrl,  v.  att.  racconciare  una  cosa  rotta, 
mettendovi  il  pezzo  che  vi  manca  , e di  cesi 
propriamente  dei  panni,  Rattoppare,  Rappez- 
zare, Ripezzare.  2.  Fig.  per  racconciare  una 
cosa  malfatta.  3.  Per  coprire  i difetti , o gli 
errori  di  alcuno.  4.  Per  prenderne  le  difese, 
attenuandone  i falli.  3.  Per  rappacificare,  rap- 
pattumare. 6.  Racconciare  una  cosa  mal’ an- 
data come  si  può,  Rabberciare.  7.  Quannu 
un  povir’omu  s’arripezza,  pari  chi  di  novu  si 
vistissi  , Prov.  di  facile  intelligenza  , espri- 
mente un  certo  contento  di  chi  si  rattoppa  i 
panni  nella  impotenza  di  averne  de’  nuovi. 
8.  Arripizzari  li  scarpi.  Rattacconar  eie  scarpe. 

Arrlplzzàta,  s.  f.  vedi  Arriplzzamèntu. 

Arrlplzzatìzzu,  agg.  avvilitivo  di  Arripizzatu. 
2.  Fig.,  Pezzente,  Poveraccio. 

Arrlpizzàta,  agg.  da  Arripizzari,  Rappezzato, 
Rattoppato,  Rabberciato.  2.  Facci  arripizzata, 
dicesi  il  volto  dell’uomo  nel  quale  sien  rima- 
ste le  margini  del  vajuolo,  Butterato.  3.  Ni- 
gozii  arripizzali,  vale  non  riusciti  secondo  il 
desiderio,  Malandati. 

Arripizzatùrf,  v.  m.  chi  ripezza,  Ripezzatore. 
2.  Fig.  chi  racconcia  qualche  errore  di  altri, 
Rappezzatore,  Racconciatore.  3.  Fig.  chi  sup- 
plisce a tempo  all’altrui  difetto. 

Arripllcàri,  vedi  Klpllcàrl. 

Arripòsu,  s.  m.  il  riposare,  Quiete,  Riposo. 

Arrlprèunlrl,  v.att. ammonire  biasimando,  Sgri- 
dare, Riprendere. 

Arrlprlniilrl,  vedi  Arriprènnlrl. 

Arrlprisintàrf,  vedi  ISiprlsintàrl. 

Arriprlsu,  agg.  da  Arriprenniri,  Ripreso , Am- 
monito, Sgridato. 

Arrlpruvàrl,  vedi  BSIpruvàrl. 

Arripuddiri,  v.  n.  è Tesser  degli  animali  quan- 
do per  principio  di  sopravegnente  indisposi- 
zione intristiscono,  Indozzare.  2.  Dicesi  spe- 
cialmente delle  galline  che  cessano  di  far  uova, 
vedi  Scacàri.  3.  Met.  Arripuddiri  pri  lu  frid- 
du,  Intormentire.  4.  Pri  In  scantu,  Rappic- 
colare,  Rappiccinire. 

Arripiiddiitizzu,  agg.  avvilit.  di  Arripuddutu. 

Arrlpiiddùtu,  agg.  da  Arripuddiri,  Indozzato , 
Intristito.  2.  Pri  lu  friddu,  Intormentito.  3.  Pri 
la  paura,  Rappiccinito. 

Arripug-nàri,  vedi  EBipug-nàrl. 

Arripurtàrl,  vedi  Mlpurtàri. 

Arrlpusàrl,  v.  n.  cessar  dalla  fatica  e dall’o- 
perare,  prender  riposo,  quiete,  Riposare,  Far 
pausa.  2.  Per  dormire  leggermente,  Dormic- 
chiare. 3.  Per  fermarsi,  Restare,  Far  dimora. 
4.  Per  aver  fidanza  , fede  , opinione  di  non 
esser  ingannato,  Fidarsi,  Riposare  sopra  al- 
cuno. 3 Per  istar  in  ozio  non  tanto  per  pi- 
grizia, quanto  per  non  aver  da  fare,  Posare, 
Rimanersi.  6.  Detto  di  terre  , lasciarle  per 
alcun’anno  senza  coltura  , perchè  ribbiano  la 
convenevole  fertilità,  Rimaner  sode. 

Arripusatìzzu,  agg.  frequ.  di  Arripusatu,  chi 
è stato  molto  in  riposo  , o in  ozio  , Assai 
riposato.  2.  Per  Perdigiorno  , Scioperone  , 
Ozioso . 


Arrlpasàtu,  agg.  da  Arripusari,  quieto,  eh'  è 
in  riposo,  o che  ha  avuto  riposo  , Riposato. 

2.  Scala  arripusata  , vale  i cui  scaglioni  sono 
bassi  e larghi,  Scala  agevole . 3.  Terra  arri- 
pusata, Soda. 

Arrlpusàtu,  posto  avv.  vale,  piano,  adagio,  Ri- 
posatamente. 

Arrlquatràrl,  v.  att.  mettere  o ridurre  in  qua- 
dro, Riquadrare. 

Arriquatràtu , agg.  da  Arriquatrari  , Riqua- 
drato. 

Arrlsaccàrl,  v.  att.  muovere  e agitar  una  cosa 
violentemente,  e con  moto  interrotto,  sicché 
ella  brandisca  e si  muova  in  sé  stessa,  Scuo- 
tere. 2.  N.  vale  commuoversi  per  subita  pau- 
ra, Scuotersi , Riscuotersi.  3.  Per  iscuotere 
andando  a cavallo  per  la  scomoda  andatura 
del  medesimo,  Risaccare. 

Arrlsaccaiìzzu,  agg.  frequ.  da  Arrisaccatu. 
Arrisaccàtu,  agg.  da  Arrisaccari,  Riscosso. 
Arrisaccùnl  , s.  m.  quello  scotimento  che  si 
soffre  andando  a cavallo,  che  cammina  di  trot- 
to, o con  iscomoda  andatura,  Risaccamento. 
Arrlsar  cimèli  tu,  vedi  Risarciménto. 
Arrlsàrclri,  vedi  Risarcir!. 

Arrlsarcirl,  vedi  RIsrtrcìrl. 

Arrlsarclùtu,  vedi  Hlsarclùtu. 

Arrlsàutu,  s.  m.  ciò  che  risalta  ed  esce  di  di- 
rittura, Risalto.  2.  Dicesi  anche  a quelle  parti 
le  quali  fanno  tale  effetto,  Risalto.  3.  È an- 
che T.  degli  architetti  , e vale  aggetto,  e si 
dice  di  quei  membri  dell’  edifizio , che  dalle 
bande,  o nel  mezzo  della  loro  faccia  riescono 
in  fuora,  senza  uscire  del  loro  dritto  o della 
loro  modanatura,  Risalto. 

ArrlsbigfgìilàrS,  v.  att.  destare,  rompere  il  son- 
no , Svegliare  , Risvegliare  , Sdormentare  , 
Sdormentire.  2.  Per  met.  vale  commuovere, 
render  attento  e operativo  , Svegliare.  3.  N. 
pass.,  Destarsi,  Svegliarsi.  4.  Met.  vale  di- 
venir attento  , cominciare  ad  operare  , Sve- 
gliarsi. 

Arrlsblg-^lslarinii,  vedi  Rispl^glilarimi. 
Arrlsblg-g-blàtii , agg.  da  Arrisbigghiari,  Sve- 
gliato. 

Arrlsbìgr^blti,  s.  m.  confusione,  perturbamento, 
Scompiglio. 

Arrlscattnrl,  vedi  ArrJcattàrl. 
Arrlscattatùrl  , v.  m.  che  riscatta,  Riscatta- 
tore. 

Arrlscàttu,  s.  m.  il  riscattare,  Ricuper amento, 
Riscatto. 

Arrlsclucàrl,  v.  att.  e n.  togliere  l’umido  da 
checchesia.  Diseccare,  Prosciugare. 
Arrisciucatèddu,  agg.  dim.  di  Arriscticatg. 
Arrischienti*  , agg.  da  Arrisgiucari  , Prosciu • 
gato. 

Arrlscòtlrl,  vedi  Rlscòtlrl. 

Arrlscuntràrl,  vedi  Rlscuntràrl. 
Arrlscutlmèntu . vedi  Rlscutlmèntu. 

A rrlsoiitl litri,  vedi  RscutUùrl. 

Arrlscutùtu,  vedi  Riscutùtu. 

Arrlsèdlrl,  v.  n.  stare  di  continuo,  e stanziar^ 
in  un  luogo , Risedere . 2.  Vale  anche  il  ca* 


lare  nel  fondo  dei  vasi  quella  materia  più  gra- 
ve che  è nelle  cose  liquide,  e che  siede  e posa 
nel  fondo,  la  quale  dicesi  posatura,  fondigliuo- 
lo,  residenza,  Posare. 

Arrlsentìrlsl,  vedi  Rlscntirlsl. 

Arrlsèntlrlsl  , v.  n.  pass,  ricuperare  il  senso 
perduto,  Risentirsi.  2.  Per  non  sopportare  le  \ 
ingiurie,  e farne  richiamo,  vendetta  ec.,  Ri- 
sentirsi delle  ingiurie. 

Arrlsèttttu,  0 Arrlsèttu,  vedi  Rlsèttu. 
Arrisicar!,  v.  n.  mettere  in  cimento,  in  peri- 
colo ed  in  arbitrio  della  fortuna,  Arrischiare, 
Arrisicare.  2.  Cu'  ’un  arrisica  ’un  arrusica  , 
Prov.  e vale  che  chi  non  arrischia  non  gua- 
dagna, Chi  non  s’  arrischia,  non  acquista. 

3.  N.  pass,  aver  ardire,  Avventurarsi , Atten- 
tarsi,, Arrischiarsi. 

ArrUlcàtu  , agg.  da  Arrisicari  , Arrischiato,  {: 
Arrisicato. 

ArrIstcatùrI,  v.  m.  colui  che  volentieri  si  ar- 
risica, Arrisicato,  Arrischiale. 

Arrisici!,  s.  m.  pericolo,  Rischio,  Risico. 
Arrisicùsti,  agg.  che  s’arrisica,  Risicoso. 
Arrlsìddlàrl,  v.  n.  raccorre  i residui,  i rifiuti, 
Ratinar  e.  2.  Per  ridurre,  o rimettere  in  buono 
essere  le  cose  guaste,  Accomodare,  Rassettare, 
Racconciare. 

Arrlsldùiu,  agg.  da  Arrisediri,  Posato. 
Arrtslnanièntu,  s.  m.  l’incatorzolir e,Incator- 
zolimento. 

Arrlslnàrl,  V.  n.  T.  di  agr.  venir  su  stentato 
e sottile  come  il  fieno  , e dicesi  delle  biade 
e delle  erbe,  Affienire.  2.  Detto  di  frutta,  vale 
intristire,  dare  addietro,  non  attecchire,  Im- 
bozzacchire, Incatorzolire.  2.  Detto  di  ani- 
mali, dinota  l’essere  dei  medesimi,  quando  per 
principio  di  sopravegnente  indisposizione  in- 
tristiscono, non  crescono,  e non  vengono  in- 
nanzi, Inda  zzar  e,  Imbozzacchire. 
Arrlsinatìzzu  , agg.  frequ.  e pegg.  di  Arrisi- 
natu,  Molto  indozzato. 

Arrlslnàtu,  agg.  da  Arrisinari,  Affienito.  2.  Per 
Incatorzolito.  3.  Per  Indozzato. 

Arrisili tùlu,  agg.  da  Arrisintirisi,  Risentito. 
Arrlslttàrl,  v.  att.  di  nuovo  assettare,  rimet- 
tere in  assetto  , Riordinare  , Rass settore. 
2.  Per  dar  moglie,  Ammogliare.  2.  Per  dar 
marito,  Maritare.  4.  N.  pass.  Ammogliarsi. 
5.  Per  Maritarsi.  6.  Met.,  Morire.  1.  Arri- 
sittarisi  lu  mari,  vale  tornare  in  calma,  Rab- 
bonacciare. 8.  Detto  dei  liquori,  vale  acqui- 
stare limpidezza  , fatta  la  posatura.  9.  Detto; 
degli  umori  , testa,  stomaco  ec.,  Rimettersi. 
10.  N.  dicesi  della  fabbrica  che  va  a trovare 
il  suo  sodo  col  proprio  peso,  Assettare.  11.  Ar- 
risittari  lu  culuri,  prender  la  faccia  durevole 
asciugando.  12.  Per  dar  situazione  ai  figli,  o 
altro,  Collocarli  convenevolmente. 

Arrisoli’ tri,  vedi  Arrlsorvlrl. 

Arrlsòrvirl,  v.  att.  Deliberare , Determinare, 
Statuire,  Risolvere.  2.  N.  pass.  Determinarsi , 
Risolversi. 

Arr Isolar!  , v.  n.  impaurirsi  per  subito  spa- 
vento, Trasalire. 
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Arrlsplgglilàrl,  vedi  Arrlsblg-g-lilàrl . 

ArrispIg-gJiinrìnu,  s.  m.  campane] lo  dell ’oriuolo 
che  serve  a svegliare  col  suo  prolungato  tin- 
tinnio, Sveglierino,  Svegliatolo,  Sveglia. 

Arrisplgg-lilatèddii  , agg.  dim.  di  Arrispig- 
ghiatc,  Appena  desto.  2.  Pari,  d’ingegno,  un 
po’  vivace,  pronto,  Un  poco  svegliato. 

Arr ispùnii Irl,  v.  n.  favellare  dopo  d’essere  in- 
terrogato per  soddisfare  alla  interrogazione  e 
domanda  fatta,  dicendo  parole  a proposito  di 
essa:  e dicesi  ancora  quando  si  fa  per  via  di 
scrittura,  Rispondere.  2.  Nei  giuochi  di  data 
vale  giuocare  le  carte  del  medesimo  seme, 
che  altri  ha  giuocato,  Rispondere.  3.  Per  op- 
porsi, tener  fronte,  Rispondere. 

Arrlstàrl,  v.  att.  impedire  ad  una  cosa  il  moto 
incominciato,  soprattenere,  fermare  per  forza, 
catturare,  Trattenere,  Ritenere,  Tenere  , So- 
stare, Arrestare.  2.  N.  pass.  Fermarsi,  Ri- 
starsi , Riposarsi,  Intertenersi,  Arrestarsi, 
Rimanere.  3.  N.  rimaner  maravigliato,  o at- 
tonito, Sbalordire.  4.  Arristari  na  cosa  ntra 
li  gargi,  vale  non  poterla  in  conto  alcuno  con- 
seguire, Restar  deluso , Restar  col  desiderio. 
5.  Arristaricci  di  sutta,  modo  prov.  vale  ri- 
maner vinto,  non  poter  superare  un  impegno, 
Soggiacere,  Soccombere.  6.  Arristari  pri  fig- 
ghia  fìmmina  , modo  prov.  vale  non  potere 
spacciare  , o esitare  agevolmente  le  cose  ve- 
nali. 7.  Arristari  cuntentu,  maravigghiatu,  e 
simili  , vagli ono  Esser  contento  , maravi- 
gliato ec.  8.  Arristari  ad  aviri  o a dari,  vale 
rimaner  creditore  o debitore,  Restare  ad  avere 
o a dare.  9.  Arristari  a 1’  addritta,  oltre  al 
proprio  significato,  vale  fìg.  non  rimanere  op- 
presso , Restare  in  piedi.  10.  Arristari  ntra 
l’acqua  di  l’aranci,  modo  prov.  vale  restare 
abbandonato  , senza  ajuto  , senza  consiglio, 
Restare  in  nasso , o in  asso.  11.  Arrislari 
pri  li  spisi,  vale  nel  senso  proprio  rimaner  in 
carcere  per  non  poterne  pagare  le  spese  ; e 
per  uso  dicesi  a chi,  attendendosi,  si  fa  lun- 
gamente aspettare.  12.  Arristari  cu  la  varda 
sutta  la  ventri,  fig.  vale  rimanere  in  cattivo 
stato  , Scornato.  13.  Arristari  cu  li  vrachi 
nmianu,  vale  aver  perduta  ogni  speranza,  Be- 
iuso, Sconfortato. 

Arrlstatìzzu,  agg.  dicesi  della  piccola  e peggior 
parte  di  quel  che  avanza,  Avanzaticcio. 

Arrlstlvàrl,  v.  n.  dicesi  delle  bestie  da  caval- 
care e da  soma  quando  non  voglion  passare 
avanti,  Indietreggiare.  2.  Per  dispregio,  di- 
cesi degli  uomini  caparbii,  Incaparbire. 

A rrlsv  ig-ghlàrl,  vedi  Arrlsbl^ghlàrl. 

Arrlsùrglrl,  v.  n.  di  nuovo  sorgere,  Risorgere , 
Risurgere.  2.  Per  tornare  in  voga  , in  uso, 
in  pregio.  3.  Per  riaversi  di  perigliosa  infer- 
mità. 4.  Per  risalire  in  buona  fortuna,  in  opi- 
nione, e simili.  5.  In  sign.  att.  vale  ridurre 
al  primiero  stato,  rimettere  in  essere,  Far  ri- 
sorgere. 

ArrUurglùtu,  agg.  da  Arrisurgiri,  Risorto. 

Arrlsuscltàrl,  v.  n.  ritornare  in  vita,  Risusci- 
tare. 2.  Per  riprender  vigore  , Risuscitare. 


3.  In  sign.  att.  vale  render  la  vita,  o dar  vi- 
gore, Risuscitare.  4.  Per  Risvegliare. 

Arrlsuscltàtu,  agg.  da  Arrisuscitari,  Risusci- 
tato. 

Arrltaggblàri,  v.  att.  toglier  via.  Ritagliare. 
2.  Per  iscemar  di  lunghezza,  Accorciare.  3.  Per 
tagliare  sull’estremità  in  giro  egualmente,  To- 
sare. 

Ari’itng'ghlàtu,  agg.  da  Arritàgghiari  , Rita- 
gliato. 2.  Per  Accorciato.  3.  Per  Tosato. 

Arrltàgglilu,  vedi  Rltàggliiu. 

Arrltiràri,  vedi  Rltlràrl. 

Arrltlràtu,  vedi  Rltlràtu. 

Arritfrzàrl,  v.  att.  T.  di  agric.  arare  la  terza 
volta,  Ter  zar  e. 

Arrkirzàtu,  agg.  da  Arritirzari. 

Arritrattàrl,  vedi  HUrattàrl. 

Arrltruvàrl,  vedi  Ritruvàri. 

Arrittnnicntu,  s.  ni.  l’azione  di  certe  parti  del 
corpo  le  quali  di  molli  , e flosce  diventano 
dure,  e gonfie,  Erezione. 

Arrlftàrl,  v.  n.  levarsi  in  alto,  e dicesi  di  certe 
parli  del  corpo  umano,  Ergersi. 

Ai-rlttaitizzu,  agg.  frequ.  e pegg.  di  Arrittatu. 

Arri! tàtu,  agg.  da  Arrittari,  Eretto.  2.  Fari 
com’un  gaddu  arrittatu,  vale  essere  inquieto 
sospettoso,  Intollerante , Garritore.  ' 

Arri luccàrl,  vedi  Rltuccàrl. 

Arritu n nari  , v.  att.  dar  forma  ritonda,  Ton- 
fare, Rifondare.  Yale  anche  tagliare  l’estre- 
mità di  alcuna  cosa  per  pareggiarla,  e si  dice 
di  panni,  libri,  e simili,  Rifondare. 

Arrituiiuàtu,  agg.  da  Arritlnnart,  Rifondato. 

Arrlturnàrl,  vedi  Riturnàrl. 

Arri  vàri , v.  n.  giugnere  , finire  il  cammino  , 
pervenire  al  luogo.  Condursi,  Arrivare.  2.  Per 
simili t.  vale  pervenire  a far  qualche  cosa,  ot- 
tener l’intento.  Riuscire,  Arrivare.  3.  Dicia- 
mo Arrivari  ad  unu , e vale  raggiungerlo  in 
camminando;  e vale  ancora  acchiapparlo,  farlo 
stare,  Arrivare  uno.  4.  Per  agguagliare,  pa- 
reggiare, Arrivare.  5.  Arrivari  ad  una  cosa, 
vale  pigliarla  , Arrivare  una  cosa.  6.  Arri- 
vari a un  tali  numaru,  e simili,  vale  giugnere 
a compiere  il  tal  numero  ecc.,  Arrivare  a un 
tal  numero  7.  Arrivari  un  sentimentu  d’un 
auturi,  un  negoziu,  e simili,  significa  Inten- 
derlo, Capirlo.  8.  Arrivau  la  mula  a lu  fun- 
nacu  , Prov.  e vale  Giungere  in  mal  punto. 

ArHvàtu,  agg.  da  Arrivari,  Arrivato. 

Arrlvènlri  , v.  n.  ricuperare  gli  spiriti  ed  il 
vigore  , Rinvenire.  2.  Pari,  di  cose  secche  , 
passe  messe  nell’  acqua,  ammollirsi,  e rigon- 
fiare, Rinvenire. 

Arrivldlrl,  vedi  Rlvìdlrl. 

Arri  viti  viirl,  v.  att.  di  nuovo  vendere,  Riven- 
dere. 

Arrivili nùtu,  agg.  da  Arrivinniri,  Rivenduto. 

Arrlviiitàrl,  affaticarsi,  sforzarsi  d’operare,  fa- 
ticare più  del  dovere,  Arrabbattarsi.  2.  Per 
Invigorire,  Allenare.  3.  Per  prender  riposo, 
quiete,  Riposare. 

Arrlvlnùtu,  agg.  da  Arriveniri,  Rinvenuto. 

Arrivlrsàrl,  v.  n.  saltare  o dibattersi  a guisa 
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di  spiritato  , Imperversare.  2.  Per  Sbutari  , 
vedi  SbutàrI.  3.  N.  pass,  mandar  fuori  per 
bocca  il  cibo  o gli  umori  che  sono  nello  sto- 
maco, Vomitare,  Recere. 

Arriviseli*!,  v.  n.  torpare  a vivere,  Risurgere, 
Rivivere , Risuscitare. 

Arrlvlsclùtu,  agg.  da  Arrivisciri,  Risuscitato, 
Risorto. 

Arrlvittiràri  , v.  att.  arrovesciare  l’estremità 
d’  alcuna  cosa  , come  sacca  , maniche  , len- 
zuola, e simili,  Rimboccare. 

Arri w Ittlcàtu,  agg.  da  Arrivitticari,  Rimboc- 
cato. 

Arri  vii,  s.  m.  l’arrivare,  Venuta , Giunta , Com- 
parsa, Arrivo. 

Arrlvùggliirl,  v.  n.  prender  soverchio  calore, 
alterarsi,  guastarsi.  Ribollire.  2.  Per  met.  vale 
Commuoversi,  Ribollire. 

Arrivuggliiutizzu,  agg.  pegg.  di  arrivugghiutu. 

Arrlvuggliiùtu  , agg.  da  Arrivugghiri,  Ribol- 
lito. 2.  Per  Commosso.  4.  T.  d’  agr.  il  vino 
che  si  tragge  dalle  uve  fermentate  ma  non 
ispremute,  Crovello. 

A Trinitàri  , v.  n.  svegliarsi  ad  un  tratto  per 
subita  paura,  Provar  sussulto,  Rollare.  2.  Ar- 
rivulari  na  cosa  di  mmanu,  vedi  Sgriddari. 

Arrivulatìzzu,  agg.  stolto,  spropositato. 

Arrivulàtu,  agg.  da  Arrivulari.  2.  Detto  degli 
occhi,  vale  P azzericci. 

Arrivatimi,  s.  m.  moto  involontario  per  subita 
paura,  e per  forte  rumore,  Sussulto. 

Arrivutàrì,  v.  att.  volger  sossopra,  Rivoltare. 
2.  Arrivutari  lu  munnu  , modo  prov.  e vale 
far  tutti  gli  sforzi  , e tentar  quasi  l’impos- 
sibile. 

ArriviKàtti,  agg.  da  ArrivlTari,  Rivoltato. 

Arrizzanièiitu  , s.  m.  1’  arricciare  , Arriccia- 
mento. 

Arrizzàri,  v.  att.  dicesi  dei  capelli,  e vale  ina- 
nellarli con  arte  per  abbellirsi , il  che  dicesi 
anche  fare  i ricci  , Arricciare.  2.  Arrizzàri 
lu  mura  è dargli  il  secondo  intonaco  della 
calcina,  Arricciare  il  muro , Arrizzare.  3.  Per 
Arrizzàri  li  biancarii,  li  stratagghi,  ec.,  Bare 
il  riccio.  4.  N.  sollevare,  rizzare;  ed  è proprio 
del  pelo  , che  si  solleva  ed  intirizzisce  per 
subitaneo  spavento  di  checchessia,  per  istizza, 
orrore  ec.,  Arricciare.  5.  Arrizzàri  li  carni 
vale  lo  stesso  che  arricciare  il  pelo,  e simili. 
6.  Per  met.  dicesi  degli  uomini  che  affettano 
scrupolosità,  e fanno  la  viste  di  scandalizzarsi 
per  ogni  nonnulla.  7.  Detto  delle  biancherie 
vale  ridurle  in  crespe,  in  piegoline,  Piagoli- 
nare. 

Arrizzàiu,  agg;  da  Arrizzart,  Arricciato. 

Arrizzàt»,  s.  m.  T.  de’  muratori,  seconda  in- 
calcinatura rozza,  che  si  dà  alle  muraglie,  Ar- 
ricciato. 

Arrizzug’iiàrl,  v.  n.  far  grinze, riempir  di  grize, 
Raggrinzare. 

Arrizzuguàtu,  agg.  da  Arri  z gnarf,  Raggrin- 
zato. 

Arrobucòri,  agg.  lusinghevole,  che  uccella  a- 
manti,  e si  dice  delle  donne,  Rubacuori . 


Arrobbagaddùzzi,  s.  m.  T.  di  spregio,  garzo- 
naccio,  mal  vestito  e vagabondo,  Furfantello, 
Gironajo. 

Arroga  site  niènti  , avv.  con  arroganza,  Super- 
bamente, Presuntuosamente,  Arrogantemente. 

Arroganti  , agg.  che  ha  arroganza  , superbo, 
presuntuoso  , contrario  di  modesto  , Arro- 
gante. 

A erogali  timi,  agg.  accr.  di  Arroganti  , Arro- 
gatone. 

Arrogantùzzu,  agg.  dim.  di  Arroganti  , Pre- 
suntuosello,  Arrogantuccio. 

Arroganza  . s.  f.  il  presumere  d’  aver  quelle 
cose  lodevoli  che  altri  non  ha  , o maggiori 
che  egli  non  ha,  Presunzione , Arroganza. 

Arrogàri,  v.  n.  e n.  pass,  attribuire  arrogan- 
temente, Appropriarsi,  Presumere,  Arrogare, 
Arrogarsi. 

Arrogàtu,  agg.  da  Arrogart,  Arrogato. 

Arròzzula  bàddi,  vedi  Scravàggliiii. 

Arrubbanièntu,  vedi  Arrubbatìna. 

Arrtsbbàri,  v.  att.  tor  l’altrui  o per  inganno, 
o per  violenza,  far  suo  ingiustamente  quello, 
che  appartiene  ad  altri,  Rubare.  2.  Per  ser- 
virsi per  sue  delle  altrui  invenzioni  , lavori 
e simili , appropriarsi  i pensieri  , e le  frasi 
altrui  , Rubare.  3.  Cui  arrobba  nni  fa  unu, 
cui  è arrubbatu  ni  fa  centu  , Prov.  di  facile 
intelligenza,  Chi  ruba  pecca  uno,  e chi  perde 
pecca  cento. 

Arrubbatìna,  s.  f.  il  rubare,  Ruba , Rubamento , 
Ruberia. 

Arrubbàtu,  agg.  da  Arrubbari,  Rubato. 

Arruocàri,  v.  n.  divenir  pietra,  o come  pietra, 
e dicesi  dello  interno  dei  doccioni , in  cui, 
secondo  le  molecole  terree,  di  cui  son  cariche 
le  acque,  si  verificaia  lapidificazione.  Impie- 
trare, Impietrire.  2.  Per  met.  dicesi  di  chi 
si  ferma  lungo  tempo  in  un  ,luogo  mentre  è 
atteso  altrove,  Rimanere.  3.  È anche  termine 
del  giuoco  degli  scacchi  , Arroccare.  4.  In 
senso  attivo,  vale  spingere  alcuna  cosa  in  parte 
alta,  ov’essa  resti  ferma,  o appesa,  talché  non 
cada  giù.  5.  Detto  dei  doccionata  , Grom- 
mare. 

Arruccntu  , agg.  da  Arruccari  , Impietrato, 
Impietrito.  2.  Per  sospinto,  buttato  in  su,  e 
rimasto  posato. 

Arrucouliàri,  v.  n.  il  mandar  fuori,  della  voce 
che  fa  il  cane  quando  si  duole  , Gagnolare. 
2.  Per  simil.  vale  anche  dolersi,  o rammari- 
carsi, Miagolare,  Gagnolare,  Guaire  , Gua- 
juolare. 

ArruciàrI,  v.  att.  Adacquare,  Inaffiare.  2.  Per 
Bagnare. 

Arruolata  , s.  f.  leggier  bagnamento,  Inarca- 
mento, Inaffio. 

Arruclatèdda,  s.  f.  dim.  di  Arruciata  , lieve 
innaffiatura. 

Arruciatìssiuiu  , agg.  superi,  di  Arruciatg, 
Molto  bagnato,  Tutto  molle  di  umore. 

Arruolati!,  agg.  da  Arruciari,  Adacquato. 

Arruolatili*!,  s.  m.  arnese  per  lo  più  di  latta, 
dal  quale  esce  l’acqua  in  piccoli  gettii  spar- 
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ti  ti,  che  cadono  giù  dolcemente,  e si  assomi- 
gliano alla  pioggia,  Inaffiatojo.  2.  Inteso  d’uomo 
è chi  asperge,  inaffia,  Aspergitore. 
Arruddulìari  , v.  att.  avviluppare  , ritorcere, 
ravvolgere  disordinatamente  , Ravviluppare. 
2.  N.  pass,  ritorcersi  in  sè  medesimo,  proprio 
del  filo  quando  è troppo  torto , Aggravi- 
gliarsi. 

Arrujfgiiiìri,  v.  n.  e n.  pass,  irrugginire,  dive- 
nire rugginoso,  prendere  ruggine,  Arrugginire, 
Arrugginirsi. 

Amignìrl,  v.  n.  contrarre  rogna. 

Anug-uiiiii,  agg.  da  Arrugniri. 

Arruinàri,  vedi  Kuinàri. 

A miliàri , v.  att.  scrivere  al  ruolo  i soldati , 
Arrotare.  2.  N.  pass.  Arrotarsi. 

Arrullàtu,  agg.  da  Arrullari,  Arrotato. 

Ari  uncàri,  v.  att.  tagliare  alle  viti  e agli  al- 
fieri i rami  inutili,  e dannosi,  Potare.  2.  T. 
di  tonnara,  incidere  longitudinalmente  il  ton- 
no per  appezzarlo. 

A runica  tu,  agg.  da  Arruncari,  Potato. 
Arrùncliiamèutu,  s.  m.  il  raggricchiarsi,  Rag- 
gricchiamento. 

Arruuchiàri,  v.  att.  rannicchiare,  ristringersi 
in  sè  stesso  , come  fa  1’  uomo  che  raccoglie 
insieme  le  membra  o per  freddo,  o per  simile 
accidente  , Raggricchiare.  2.  Arrunchiari  li 
spaddi,  vale  cedere,  sfuggire,  soccombere,  uni- 
formarsi mal  suo  grado,  Sottoporsi.  8.  Dicesi 
del  perdere  alquanto  di  lunghezza,  e larghezza 
certi  tessuti  quando  si  bagnano,  Accorciare. 
4.  pass.  Restringersi , e anche  Raccor- 
ciarsi, talvolta  per  convinzione,  o coscienza 
di  aver  fallato.  5.  Arruncchiarisi  ntra  li  robbi, 
vale  quasi  , Rimpiccolirsi  per  paura,  per  ri- 
spetto, per  avvilimento,  e simili. 
Arrunchiaicddu,  agg.  dim.  di  Arrunchiatu. 
Arruncltia<is*iniu,  agg.  superi,  di  Arrunchiatu. 
Ari-usicliiàtu  , agg.  da  Arrunchiari  , Raggric- 
chiato.  2.  Per  Raccorciato.  3.  Per  Rimpic- 
colito. 

Arrunfulàri,  vedi  Btuulùlàri. 

ArrusifuliàrE,  vedi  EAunafsslSni'i. 

Arruuuàri,  v.  n.  girare  attorno  facendola  ronda, 
Rondare.  2.  Per  andare  in  volta,  Rondare. 
Arrazzar!  , v.  att.  portar  nello  stesso  luogo, 
accumulare,  Ammontare,  Ammucchiare , Am- 
massare. 2.  Menar  la  vita  con  iscarsità  delle 
cose  necessarie,  Stentare.  4.  Fare  alla  meglio, 
per  come  si  possa,  Abborracciare , Acciabat- 
tare. 

Arringata,  s.  f.  Ammassamento,  Cumulo , Muc- 
chio. 2.  Per  Spazzamelo.  8.  Per  cosa  fatta 
senza  esattezza  e in  fretta,  Acciabattamento . 
Arrunzàtu,  agg.  du  Arrunzart,  Ammucchiato. 

2.  Per  fatto  male  e con  prescia,  Acciabat- 
tato, Abborracciato. 

Arrunzatùnl,  agg.  superi,  di  Arrunzàtu. 
Ammiaiùrl  , v.  m.  che  acciarpa,  Ciarpone , 
Liarpatore,  Abborraccione , Acciarpone. 
Arrnsfcanièutu,  s.  m.  il  rodere,  Rodimento. 
Arra  >.  cari,  v.  att.  tagliare,  e stritolare  coi  denti 
• checchessia;  ed  è proprio  dei  topi,  tarli  , ti- 


gnuole  , e simili  , Rodere.  2.  Per  mangiare. 
Rodere.  8.  Persimilit.  vale  consumare  a poco 
a poco,  Rodere.  4.  Per  dar  di  morso,  Mordere, 
Rodere.  5.  Cui  nun  arrisica  nun  arrusica,  vedi 
Arrisicar!  , n.  2.  6.  Arrusicarisi  F ossu,  in 
prov.  restare  ad  uno  un  peso,  un  obbligo  in- 
giustamente. 

Arrusicàta,  vedi  Arrusicamènlu. 
Arruslcatìna,  vedi  Arrusicamèiitu. 
Arrusicàtu,  agg.  da  Arrusicari,  Roso. 
Arrussicari,  v.  n.  divenir  rosso  , Arrossare. 
2.  Fig.  vale  divenir  rosso  in  viso  per  mode- 
stia, o per  vergogna,  Arrossire.  3 Megghiu 
na  vota  arrussicari  ca  centu  voti  aggiarniari, 
Prov.  e vale  esser  meglio  soffrire  una  volta 
un  male  grande,  che  star  esposto  a molti  mali 
tuttoché  minori.  4.  Arrussicaricci  l’occhi,  vale 
adirarsi,  prendere  sdegno,  per  lo  più  con  giusta 
ragione,  Irritarsi. 

Arrusslcàtu  , agg.  da  Arrussicari  Arrossato. 
2.  Per  Arrossito. 

Arrùstiri,  v.  att.  cuocere  senza  aiuto  d’acqua 
come  in  ischidione,  in  tegame,  in  sulle  brace, 
e simili  , Arrostire.  2.  Per  similit.  si  dice 
dell’effetto  del  sole  quando  è sì  cocente  che 
riarde  , Arrostire.  3.  Per  inaridire,  seccare, 
Arrostire.  4.  Fig.  Arrùstiri  ad  unu,  vale  Im- 
poverirlo. 

Arrùslu,  s.  m.  vivanda  arrostita,  Arrosto. 
Arrustùtu,  agg.  da  Arrùstiri,  cotto  e fatto  ar- 
rosto, Arrostito.  2.  Ver  Impoverito,  Condotto 
al  verde. 

Arrutàri,  v.  att.  Raugunare  , Raùnare,  Adu- 
nare. 2.  N.  pass.  Unirsi  a crocchio  , Adu- 
narsi. 

Arrutàtu,  agg.  da  Arrutari,  Adunato.  2.  Mir- 
rimi arrutatu,  dicesi  del  mantello  di  quel  ca- 
vallo che  ha  le  macchie  simiglianti  alle  ruote, 
Leardo  arrotato. 

Ar  ruttar!,  v.  n.  mandar  fuori  per  la  bocca  il 
vento  che  è nello  stomaco,  Ruttare. 

A r rùtiu,  s.  m.  vento  che  dallo  stomaco  si  manda 
fuori  per  la  bocca,  Rutto. 

Arrutulàrf,  vedi  Arruttilfàri. 

Arrutuliài'i,  v.  att.  dicesi  del  grano,  e simili 
che  si  fanno  rotolare  sopra  il  crivello. 
ArruzzuIamèBitu,  s.  m.  il  Rotolare. 
ArruzzulàrI,  v.  att.  spignere  una  cosa  per  terra, 
facendola  girare,  Rotolare,  Ruzzolare . 2.  n! 
pass,  vale  voltolarsi,  Rotolarsi.  3.  Per  cascare 
al  basso,  Tombolare.  4.  Per  saltellare  vagando 
per  gioja,  o per  ebbrezza  con  pericolo  di  ca- 
der per  terra,  Saltabeccare.  5.  Correre  a pre- 
cipizio, Volare.  6.  Fig.  vale  parlare  precipi- 
tosamente. 7.  Arruzzulari  connina  storia d’orvu 
Saper  a mente  per  l’appunto.  8.  Nun  è vir- 
ticchiu  c’  arrozzula,  modo  prov.  che  dicesi  di 
cosa  impossibile,  o di  grandissima  difficoltà. 
Arruzzulàiu,  agg.  da  Arruzzulari,  Rotolato. 
Arruzzulùni,  s.  m.  urtone  dato  con  violenza  per 
cacciar  oltre  checchessia,  Urtone. 

Arruzzulùni,  avv.  rotolando,  Rotolone,  Rotolo- 
ni. 2.  Yale  pure  con  grandissima  fretta,  Fret- 
tolosissimamente . 


15 


ARS 


-114- 


ART 


Arsanàli , s.  m.  propriamente  luogo  dove  si 
fabbricano,  e si  custodiscono  le  navi,  ed  ogni 
strumento  da  guerra  navale,  Arsenale,  Arsa- 
nale. 2.  Per  similit.  qualunque  ripostiglio  di 
cose  in  confuso,  Arsenale. 

Arsènacu  , s.  m.  T.  di  st.  nat.  metallo  som- 
mamente fragile,  ed  anche  friabile  , allorché 
trovasi  in  massa  : la  sua  frattura  recente  è 
brillante  , ma  perde  presto  lo  splendore  ; è 
granosa  , e talvolta  alcun  poco  lamellosa  o 
squamosa.  Riscaldata  questa  sostanza  spande 
un  forte  odore  d’aglio,  Arsenico . 

Arsirà,  s.  f.  la  sera  di  jeri.  Jersera. 

Arsizzu  , agg.  arsicciato  , Arsiccio.  2.  Che  ha 
odore,  o sapore  di  abbruciato  , Empireuma- 
tico. 

Àrsu  , agg.  da  Ardiri  , consumato  dal  fuoco, 
Arso.  2.  Arsu  di  siti,  vale  grandemente  asse- 
tato, Assetatissimo.  3.  Per  povero  in  canna, 
abbruciato  di  danaro,  Arso.  4.  Fari  vuci  co- 
m’un  arsu,  vale  gridare  a tutta  lena  come  chi 
si  sta  bruciando.  5.  Sugnu  arsu  di  1’  acqua 
cauda , veni  la  fridda  e mi  scauda,  Prov.  e 
vale  essere  oltremodo  scottato  da  qualche  ac- 
cidente, sì  che  diano  ombra  le  cose  ancora  di 
niun  momento.  6.  Fetu  , o sapuri  d’  arsu  è 
quell’odore  , o sapore  di  abbruciato  , Empi- 
reuma. 

Arsura,  s.  f.  arsione,  Arsura.  2.  Per  similit. 
si  dice  dell’asciugaggine  del  calor  interno,  che 
si  sente  nelle  viscere  per  sete,  per  febbre,  o 
simile,  Arsura. 

Artèa,  s.  f.  T.  bot.  Altea  officinalis  L.  Allea . 
Le  sue  radici  s’impiegano  in  medicina  perchè 
sono  mucilaginose  e rinfrescanti. 

Artèa  cannabìna.  s.  f.  T.  bot.  Althea  canna- 
bina  L.  Cannaiina  , Bismalva , Canape  sel- 
vatico, Malva  salvatica.  Si  coltiva  negli  orti 
botanici. 

Artefatti»  , agg.  che  è opera  dell’  arte,  o fatto 
con  arte,  Artefatto.  2.  Talvolta  in  sign.  mo- 
rale prendesi  in  mala  parte. 

Artemisia,  vedi  Arclmisa. 

Artèria  , s.  f.  T.  anat.  vase  del  corpo  animale 
che  porta  il  sangue  del  cuore  alle  parti , al 
contrario  della  vena  che  lo  porta  dalle  parti 
al  cuore,  Arteria. 

Arteriali  , agg.  T.  anat.  appartenente  ad  arte- 
ria, Arteriale. 

Arterlùsii , agg.  da  Arteria,  vale  d’arteria, 
appartenente  ad  arteria  , Arterioso.  2.  Vina 
•arteriusa  è lo  stesso  che  Vena  polmonare , 
cioè  quella  vena  che  dal  destro  ventricolo  del 
cuore  porta  il  sangue  ai  polmoni. 

Artcriùzza  , s.  f.  dim.  di  Arteria  , Arte- 
riuzza. 

Artètica,  s.  f.  infermità  che  cagiona  dolore  nelle 
giunture,  Artritide , Artetica.  2.  Aviri  l’ar- 
tetica,  dicesi  per  lo  più  ai  fanciulli,  che  non 
istanno  mai  fermi,  Essere  un  frugolo. 

Arti,  s.  f.  termine  astratto  che  comprende  l’i- 
dea dell’  industria  umana  applicata  alle  pro- 
duzioni della  natura  pei  bisogni  e pei  comodi 
della  vita,  Arte.  2.  Si  prende  anche  per  me- 


todo, maestria  nel  l’operare  secondo  alcune  re- 
gole stabilite.  Arte.  3.  Per  artificio,  astuzia, 
frodolenza  , e pigliasi  in  buona  ed  in  mala 
parte  , Arte.  4.  Ognunu  parra  di  1’  arti  sua, 
Prov.  per  dinotare  che  i ragionari  spessissimo 
versano  su  le  materie  in  cui  ci  esercitiamo. 
3.  Cui  nun  sapi  Parti  chiudi  putia , Prov.  e 
vale  chi  si  mette  a cosa  non  bene  appresa, 
finisce  con  dover  cessare  di  trattarla.  6.  Lassa 
fari  Parti  a cui  la  sapi  fari,  Prov.  e vale  che 
chi  si  mette  a far  quel  che  ei  non  sa,  getta 
via  il  tempo  e la  fatica,  Chi  vuol  fare  l’al- 
trui mestiere,  fa  la  zuppa  nel  paniere.  7.  Dam- 
mi arti  e nun  mi  dari  parti  , Prov.  e vale 
che  è meglio  il  saper  fare,  che  il  guadagnare 
ignorando.  8.  Cu’  avi  arti  avi  parti,  Prov.  e 
vale  che  a chi  è perito  in  qualche  oosa  , le 
occasioni  di  trar  profitto  non  mancano.  9.  Nun 
aviri  nè  arti  nè  parti  , modo  prov.  dicesi  di 
chi  si  vive  scioperone  , e in  un  ozio  volon- 
tario , Nighittoso  , Infingardo , Perdigiorno. 
10.  Ognunu  cu  Parti  sua,  modo  prov.  ed  e- 
sprime  che  chi  intendesi  del  mestiere  fa  bene 
e tosto.  11.  Essiri  un’arti  a parti,  modo  prov. 
e vale  una  tal  quale  attitudine,  ed  operosità 
per  certi  bisogni  non  data  a tutti.  12.  Fa  Parti, 
chi  sai  , e s’  un  arricchisci  campirai  , Prov. 
esprimente  la  certezza  di  non  mancare  del 
bisognevole  chi  esercita  l’arte  che  conosce, 
non  così  l’aliena. 

Articiànu  , s.  m.  chi  esercita  arte  , Artiere , 
Artigiano. 

Àriicu  , T.  astron.  aggiunto  che  si  dà  al  polo 
settentrionale;  opposto  all’antartico,  Artico. 

Articiilamèntii,  vedi  Articulàzlonl. 

Articulàrl  , v.  att.  organizzare  e formare  le 
membra  , Articolare.  2.  Per  Pronunziare . 
3.  Per  muovere  gli  articoli  o sia  giunture, 
Articolare. 

Artlculàtu  , agg.  da  Articolari  , Articolato. 
2.  Per  Pronunciato . 

Articulaziònf,  s.  f.  nodo,  giuntura,  connessione 
delle  ossa  , Articolazione.  2.  Per  pronunzia 
distinta  delle  parole  , Articolazione.  3.  Per 
movimento  di  nodi,  o giunture. 

Articulìccbiu  , s.  m.  dim.  di  Articclu  , nel 
senso  del  n.  3.  Articoletto. 

Articùlu,  s.  m.  parola  declinabile,  che  aggiunta 
a nome  o pronome , ha  forza  di  determinare 
e distinguere  la  cosa  accennata  , Articolo. 
2.  Per  capo  o dogma  della  fede  cristiana,  Ar- 
ticolo. 4.  Per  capo  o punto  di  scrittura  sem- 
plicemente, Articolo , Capitolo.  4.  Per  i nodi 
e le  giunture  delle  ossa  nei  corpi  degli  ani- 
mali, Articolo.  5.  Per  ciascuna  parte,  in  cui 
si  divide  un  capitolo,  Artìcolo.  6.  Per  breve 
scrittura  propr.  di  giornali,  Articolo.  7.  Ar- 
ticulu  di  morti,  l’estremo  momento  deliavita 
Articolo  di,  o della  morte. 

Articulùnl,  s.  m.  accr.  di  Articulu,  nel'senso 
del  n.  3.  Articolone. 

Artifici,  s.  m.  esercitator  d’arte  meccanica,  Ar- 
tiere, Artigiano,  Artista,  Artefice. 

Artificiali,  agg.  fatto  con  artifizio,  Artificiale. 
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Avtlficlalinèntl , avv.  con  artifizio  , opposto  a 
naturalmente , Artificialmente . 

Artificiàrl,  v.  att.  fare,  lavorare  con  artificio, 
Artificiare. 

Artificlàtu,  agg.  da  Artificiari,  Artificiato. 

Avtifìcin,  s.  m.  il  fare,  e l’operare  con  arte,  e 
la  cosa  fatta  con  arte  , Artificio.  2.  Per  or- 
digno , Artificio.  3.  Per  invenzione  astuta, 
Stratagemma.  Artifizio. 

ArtificiusanièiiU,  avv.  con  artifìcio,  Artificio- 
samente. 

Aviificiùsu,  agg.  fatto  ad  arte,  o con  artifìcio, 
Artificioso.  2.  Per  ingegnoso  ed  astuto,  Ar- 
tificioso. 

Artig- grillarla,  s.  f.  strumento  di  guerra,  per  uso 
dibattere  ripari,  o muraglie,  o altro,  fatto  di 
metallo  di  forma  cilindrica,  voto  dentro  e aper- 
to dalla  sommità,  che  per  forza  di  fuoco  sca- 
glia palla  di  ferro,  o altro,  con  eccessiva  vio- 
lenza. Ve  ne  sono  di  diversa  grandezza  , con 
diversi  nomi  , Artiglieria.  2.  Chiamasi  pure 
tutto  il  corredo  necessario  in  guerra  per  l’uso 
degli  artiglieri  e delle  artiglierie,  come  carri, 
trespoli,  fuochi  artificiali  ec.  Artiglieria.  3.  Per 
li  soldati  addetti  al  servizio  delle  artiglierie, 
Artiglieria. 

Artig’glilèri,  s.  m.  maestro  di  gettare  artiglierie, 
Artigliere.  2.  Per  colui  che  carica  e scarica 
ogni  sorta  d’artiglierie,  Bombardiere. 

Attìgnimi  , s.  m.  unghia  adunca  e pugnente 
d’animali  rapaci,  così  volatili  come  terrestri, 
Artiglio. 

Artig-g-liiùni,  s.  m.  ferruzzo  appuntato  , che  è 
nella  fìbbia,  Ardiglione. 

Artlg-g-fànu,  vedi  Artifici. 

Artista,  s.  m.  chi  professa  un’arte  liberale,  Ar- 
tista. 

Artistici!,  agg.  da  artista. 

Artritici!,  agg.  T.  med.  articolare,  che  investe 
le  articolazioni,  Artritico. 

Artìtridi,  s.  f.  vedi  Artètica. 

Arùca,  o ìttica,  s.  f.  T.  bot.  Eruca  sativa  L. 
Coltivasi  nei  nostri  orti,  Buchetta , Buca. 

Arùca  marina  , T.  hot.  Kakile  Maritima  L. 
Pianta  crucifera  che  nasce  abbondantemente 
nelle  nostre  spiagge. 

A rufuliùnl,  vedi  Stufiiltùiil. 

A rninpictuldu,  posto  avv.  vale  precipitosamen- 
te, A rompicollo.  2.  Jiri  na  cosa  a rumpicod- 
du,  vale  andare  alla  peggio,  Andare  a Moscio. 

Arùta,  o Ruta  di  11  g-ràstt,  s.  f.  T.  bot.  Ruta 
graveolens  L.  Buia.  Trovasi  dapertutto  nei 
balconi  e negli  orti,  perchè  impiegasi  volgar- 
mente contro  la  isteria  pel  suo  forte  odore. 
2.  Aruta  sarvaggia,  Ruta  bracteosa,  Decan- 
dolle.  Buia  sabatica.  Abbondantissima  nelle 
nostre  campagne  , ha  un  odore  forte  , come 
quello  della  Ruta  graveolens. 

A riitulìàrl,  posto  avv.  T.  de’  venditori,  e di- 
cesi dello  spacciare  le  loro  merci  a piccole 
porzioni,  quasi  ad  un  rotolo  per  volta. 

A ruzzulùni,  posto  avv.  vale  ruzzolando  Buz- 
zoioni. 2.  Fari  li  cosi  a ruzzuluni,  vale  farle 
sconsideratamente  alla  peggio , Acciarpare. 


Ar vanètta.  s.  f.  vaso  piccolo  di  terra  per  con- 
servarvi delle  confezioni  , Alberello,  Barat- 
tolo. 

Ar  vanti,  v.  Fiatami. 

Arvulàzzu  , s.  m.  pegg.  di  Arvulu,  Albero- 
naccio. 

Arviilìcclilu,  s.  m.  dim.  di  Avulu,  Alberetto , 
Alberello , Alberino. 

Arvutìddei  , vedi  Arvulìcchlii.  2.  Arvuliddu 
nicu,  dim.  di  Arvuliddu,  Alberelletto , Albe- 
rellino. 

Avvaliti!,  s.  m.  luogo  piantato  o pieno  d’alberi. 
Albereta,  Albereto. 

Arvulu  , s.  m.  T.  di  agr.  Nome  generico  di 
tutte  le  piante,  che  hanno  un  fusto  ritto,  so- 
litario, perenne,  grosso,  legnoso,  il  quale  nella 
parte  superiore  si  spande  in  rami  a guisa  di 
braccia  , o di  una  chioma  di  frondi  aperte, 
Albero.  2.  Per  lo  stile  che  regge  le  vele  nelle 
navi,  Albero.  3.  Dicesi  eziandio  per  similit. 
Arvulu  descrizione  dei  nomi  delle  famiglie 
posti  per  ordine  di  discendenza  , Albero  ge- 
nealogico. 4.  Bedd’arvulu  ! dicesi  per  dispregio, 
e vale  Bisutilaccio  , Malignetto.  5.  Arvulu 
caccia  diavuli  , vedi  Erva  di  san  Filippu. 

7.  Arvulu  di  Giuda,  vedi  Carrubba  sarvaggia. 

8.  Ad  arvulu  cadutu  accetta  accetta,  Prov.  e 
vale  che  tutti  sogliono  contrariare  chi  sia  de- 
gradato dal  lustro  che  avea  un  tempo  o dal 
favore  di  gran  personaggio.  9.  L’arvulu  pecca 
e la  rama  ricivi,  modo  prov.  Tal  uva  mangia 
il  padre  che  al  figliuolo  allega  i denti. 

Arvulùnl  , s.  m.  accresc.  di  Arvulu  , Albe- 
rone. 

Avvimi,  s.  f.  Platanu. 

Avvùzzi,  o Fuvvàzzl,  s.  m.  T.  bot.  Asphode- 
lus  ramosus  L.  Asfodelo  , Asfodillo  , Por- 
razzo,  Erba  regia.  Infesta  le  nostre  campa- 
gne, ed  una  delle  nostre  contrade  ha  ricevuto 
da  questa  pianta  il  nome  di  Porrazzi. 

ArziddàvI,  vedi  Ng’avzlddàvi. 

Arzlu,  e meglio  Ad  àvzlu,  posto  avv.  vale  per 
cagion  d’esempio,  Per  esemplo , Esempigrazia , 
Essempigrazia.  2.  Yale  anche,  Al  più.  3.  Ad 
arziu  ad  arziu,  vale  Al  più  più 

A saecu,  posto  avv.  dicesi  di  vesti,  calzari,  o 
altro  più  grande  della  giusta  misura  : e dicesi 
per  similitudine. 

A saniinuzzùni  , posto  avv.  vale  col  capo  al- 
l’ingiù,  A capo  chino. 

A sàng  u càudu,  posto  avv.  vale  nel  calor  della 
passione,  A sangue  caldo.  2.  Più  spesso  suol 
dirsi  di  chi  è stato  ferito,  o ha  ricevuto  una 
forte  scossa,  che  sul  punto  non  se  ne  avvede 
e poi  tramortisce. 

A sàn gai  fvlddu,  posto  avv.  vale  dopo  che  la 
passione  è calmata,  A sangue  freddo. 

Asava  bàccava,  s.  f.  T.  bot.  Asarum  europaeum 
L.  Asarbacoa  , Baccarà , Pianta  aromatica. 

A sarvamèntu  , posto  avv.  vale  senza  danno, 
sano  e salvo,  A salvamento. 

A sautanipìzzu,  vedi  Sautanipìzzu. 

A sautavìùnl,  o A sautùnt,  posto  avv.  A salti, 
Saltelloni,  vedi  A solimi. 
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A sazìltà,  posto  avv.  vale  con  sazievolezza,  in 
modo  sazievole,  Sazievolmente. 

A sbarriti,  posto  avv.  vale  A torme , A schiera , 
A folata. 

A sbozza  , posto  avv.  vale  Per  approssima- 
zione, Probabilmente. 

A sburri  ir  i , posto  avv.  vale  Soperchiamele, 
Con  eccesso,  Soprammodo. 

A scacclièttu,  posto  avv.  si  dice  di  quei  lavori 
che  si  fanno  a forma  di  scacchi,  o quadretti 
dipinti,  o in  altra  maniera  fatti  l’uno  a canto 
dell’altro,  A scacchi. 

A scòcca,  posto  avv.  col  verbo  Essiri,  o Stari, 
o Mettiri,  vale  In  cimento , In  pericolo,  In 
procinto.  2.  Per  A scacchettu,  A scacchi. 

Ascalìgna,  vedi  A scaturì. 

A scalimi  a scalimi , posto  avv.  vale  Pian 
piano  , Di  tempo  in  tempo , Con  intermis- 
sione. 

A scóncia  e mància,  posto  avv.  col  verbo  Mit- 
tirisi,  vale  dissipare  balordamente  le  sostanze, 
e profondere  con  eccesso,  Scialacquare. 

A scóncia,  posto  avv.  vale  in  vece,  In  iscambio. 
2.  Col  verbo  Pigghiari,  vale  pigliare  una  per- 
sona o una  cosa  per  un’altra,  Cogliere  o pi- 
gliare in  iscambio. 

A scarcag-nùni,  dicesi  delle  scarpe  col  calcagno 
ripiegato,  o pure  abbassato  per  vecchiezza,  Scal- 
cagnato. 

A scarda  a scarda  , posto  aw.  vale  a poco 
per  volta,  A spilluzzico. 

A scarriiccliia  a scardìccbia,  posto  avv.  dim. 
di  A Scarda  a scarda. 

A scarriùzza  a scarriùzz»,  vedi  A scardìccbia 
a scardìccbia. 

Ascari,  v.  att.  tagliare  in  pezzi  legni  da  ardere, 
Fendere. 

A scarpa,  posto  avv.  vale  a pendìo,  e si  dice 
propriamente  delle  muraglie  che  non  si  tirano 
in  piombo  , ma  che  sono  più  lunghe  nella 
pianta  che  nell’estremità,  A scarpa. 

A scórrìea  canali  , posto  aw.  col  verbo  Jo 
cari,  vale  sottrarsi  a certi  pesi,  imponendone 
ad  altri  lo  incarico. 

A scattafèli,  posto  avv.  vale  incessantemente, 
continuatamente,  A distesa  , e dicesi  per  lo 
piu  del  camminare. 

A scattar!,  posto  avv.  vale  A più  non  posso. 

Ascàiu,  agg.  da  Ascari,  Fesso. 

Ascatùra,  s.  f.  il  fender  le  legna. 

Ascaiùri , v.  m.  colui  che  fende  legna  da  ar- 
dere. 

Ascendènti,  s.  m.  plur.  gli  antenati  per  retta 
linea,  ed  è termine  de’  legisti,  Ascendenti. 
2.  Singolare  vale  pure  buona  fortuna  , o in- 
fluenza potente  presso  qualche  grande. 

Ascendènza,  s.f.  antenati  per  retta  linea,  Ascen- 
denti, Ascendenza. 

Ascensióni , s.  f.  Nome  del  giorno  nel  quale 
si  celebra  la  festività  della  salita  di  Gesù 
Cristo  al  cielo,  Ascensione.  2.  Per  ogni  salita 
in  alto. 

Ascèssu,  s.  m.  T.  med.  enfiatura,  o tumor  pre- 
ternaturale ed  infiammatorio  contenente  ma- 
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teria  marciosa  , e perciò  detto  volgarmente 
postema,  Ascesso. 

Ascèticu  , agg.  contemplativo  , attenente  alla 
contemplazione  delle  cose  divine,  e allo  eser- 
cizio della  perfezione,  Ascetico.  2.  Usasi  pure 
in  forza  di  sostantivo  , ma  non  dicesi  , che 
degli  autori  di  materie  ascetiche,  e delle  per- 
sone contemplative  , o versate  nella  teologia 
ascetica,  Ascetico. 

Ascisi,  s.  f.  quei  pezzetti  di  legno,  che  nel  ta- 
gliare i legnami  vengono  a spiccarsi.  Schegge. 

Ascbiari , v.  att.  fare,  levare  schegge,  Scheg- 
giare. 2.  In  senso  neutro  pass,  rompersi  in 
ischegge  Scheggiarsi. 

A scb'Jibèci  , posto  avv.  propriamente  è una 
maniera  di  condire  i pesci,  o altri  manicaretti, 
vedi  Schibbèci.  2.  Più,  vale  A schimbescio , 
A sghembo , A schiancio.  3.  Per  simil.  Cosa 
alla  peggio. 

Àscia  , s.  f.  strumento  di  ferro  col  manico  di 
legno  fatto  ad  uso  di  zappa  per  tagliare,  pro- 
prio de’  legnajuoli  , Ascie  , Ascia.  2.  Ascia 
a du’  manu,  è lo  stesso  strumento  col  manico 
più  lungo,  e non  trattabile  con  una  mano. 

Asciài'i  , v.  att.  pervenire  a quello  di  cui  si 
cerca  , Trovare.  2.  Per  abbattersi , avvenirsi 
in  checchessia  senza  cercarlo,  Trovare,  Rin- 
venire. 3.  Per  conseguire  alcuna  cosa,  di  cui 
si  era  deposto  il  pensiere  , o pure  perdutasi 
era  venuta  in  mani  amiche,  Ricuperare. 

A sciatti,  agg.  da  Asciari,  Trovato , Rinvenuto. 
2.  Per  acquistato  dopo  perduta  la  speranza, 
p.  e.:  Mi  parsiru  dinari  asciati,  dicesi  quando 
si  riceve  alcuna  somma  per  lunghezza  di  tempo 
quasi  dimenticata.  3.  Per  chi  è stato  in  pe- 
ricolo di  morte,  e poi  ne  scampa,  dicesi  pure 
Mi  pari  asciatu. 

Ascìdda,  vedi  Sci  rida. 

A se  iridi  calò  t*a  , posto  avv.  vale  che  declina 
all’ingiù,  A declivo.  2.  Cori  asciddicalora,  modo 
prov.  è chi  prontamente  sa  cancellare  i sensi 
di  pietà,  dolore,  commiserazione,  e simili  e 
torna  volentieri  al  primiero  stato. 

Ascìluccórisi,  v.  n.  esser  colpito)  e guasto  dal 
vento  scilocco. 

Asclluccatèddu,  agg.  vedi  Ascilnccótu. 

Asciluccatizzu,  agg.  avvilit.  di  Asciluccatu. 

Ascilnccótu,  agg.  detto  delle  piante,  vale  colpito 
e riarso  dal  vento  scilocco.  2.  Detto  di  uomo, 
vale  Ajfiebolito , Infiacchito,  Spossato. 

A scintill  i , posto  avv.  vale  che  va  all’  ingiù, 
A pendio.  2.  Fig.  di  male  in  peggio,  scapi- 
tando, andando  col  peggio. 

Asciruppórisi,  vedi  Asciucórisi,  n.  2. 

Ascitèclda,  s.  f.  dim.  d’AsciA. 

Asciucanièntu,  s.  m.  Asciugaggine , Asciuga- 
mento. 

Asciucóri , v.  att.  consumare  e levare  1’  umi- 
dità alle  cose  molli,  Diseccare,  Asciugare. 
2.  Asciucarisi  ad  unu,  vale  scoprire  con  de- 
strezza certe  cose  che  non  vorrebbe  dire,  o 
gli  è stato  imposto  di  tacere. 

Asciucótu,  agg.  da  Asciucari,  Asciugato,  A- 
sciutto. 
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Ascine» vùtti , s.  m.  dicesi  di  chi  bee  assai, 
Bevitore,  Bevone. 

Asciuttóri du,  s.  m.  dira,  di  Asciuni,  strumento 
del  quale  servonsi  i rustici  per  travagliare, 
e tagliare  dal  ceppo  le  canne. 

Asciùni  . s.  f.  quel  ferramento  fatto  a somi- 
glianza di  ascia  che  gli  aratori  usano  per  ac- 
conciare gli  aratri. 

Asciuttu,  vedi  Asciucàtu.  2.  Per  accorto,  astu- 
to, di  poche  parole.  3.  Per  scusso,  spiantato, 
che  sta  male  a quattrini.  4 Aggiunto  di  vino, 
vale  forte  e senza  alcun  sentire  di  dolce. 

A scòppu,  vedi  Scòppi». 

A scottila  pània,  vedi  A crcpa  pànza. 

A scurritùrl,  posto  avv.  con  la  parola  Ferrj, 
specie  di  serratura  di  uscio  , vedi  Catinaz- 
zòln.  2.  Con  la  parola  chiaccu,  vedi  Chìaccu 
n.  3. 

Ascu tari,  v.  att.  stare  a udire  con  attenzione, 
Ascoltare.  2.  Adempire  l’altrui  volere  , Ub- 
bidire. 

Ascutàtu,  agg.  da  Asci  tari,  Ascoltato.  2.  Per 
Ubbidito. 

A sii c^nu,  posto  avv.  coi  verbi  Aviri,  Tiniri, 
e simili,  vagliono  schifare,  Avere  a sdegno, 
Tenere  a sdegno. 

A sdir*,  posto  avv.  col  verbo  Pigghiari  , vale 
opporsi , ostare  e contraddire  spesso  taluno 
con  dispregio. 

A sccùiina,  posto  avv.  vale  Secondochè , Giusta 
come  , Per  quanto.  2.  Jiri  a secunna  , fig. 
Compiacere,  Andare  a ’ versi  di  alcuno.  S.  À 
secunna  di  lu  ventu,  vale  Secondo  le  circo- 
stanze. 

A scusiti  cuctu,  posto  avv.  vale  placidamente, 
con  quiete,  Quietamente. 

A scnsu  Meu,  To,  So  ec.  posto  avv.  vale  Se- 
condo me,  te  ec. 

A scstu,  posto  avv.  col  verbo  Mettiri  esimili, 
vale  aggiustare  per  l’appunto,  Assestare. 

A sfai  tu  , s.  m.  T.  di  st.  nat.  bitume  solido, 
frangibile,  nero  e combustibite  come  la  pece, 
cui  s’assomiglia,  Asfalto. 

A sfardàrf,  posto  avv.  col  verbo  Pigghiari,  vale 
contraddire,  aver  in  disistima,  dispregiare,  ri- 
prendere con  grida  minaccevole  essere  in  op- 
posizione, e dicesi  tanto  di  presenza,  quanto 
da  lungi. 

A sfunnèriu,  posto  avv.  vale  con  eccesso,  So- 
prabbondevolmente. 

A sgàng-u,  posto  avv.  col  verbo  Parrari,  vale 
con  mordacità,  con  asprezza  unita  alle  volte 
con  un  poco  di  facezia. 

A sguazza,  col  verbo  Pinciri,  vale  con  colori 
stemperati  nell’acqua,  unitavi  gomma  arabica, 

A guazzo,  A tempera. 

A sg-uìnciu  , posto  avv.  vale  Di  traversa  , A 
schisa,  A schiancio. 

A siccu,  posto  avv.  vale  senz’  ajuto  e compa- 
gnia di  umido  , A secco.  2.  Muru  a siccu, 
vale  fatto  senza  calcina,  Muro  a secco.  3.  Per 
minutissimamente,  con  troppo  studio.  4.  Per 
parchissimamente,  con  gran  parsimonia.  3.  Per 
soperchiamele,  assai  in  dentro. 
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A sìgrim,  posto  avv.  vale  A tal  grado,  A tal 
segno,  A talché. 

A sìllabi»  a sìllaba  , posto  avv.  vale  Sillaba 
per  sillaba. 

Asilu  , s.  m.  luogo  dove  chicchessia  si  ritira 
sicuro  , e donde  non  possa  esser  tratto  dalla 
giustizia , Asilo.  2.  Fig.  ricovero  ove  altri 
trovi  protezione,  e difesa,  e sovvenimento  nei 
suoi  bisogni,  Asilo. 

Asini»  , s.  f.  malattia  che  impedisce  la  respi- 
razione, e fa  ambascia,  Asma , Asima. 
a si  ni  àna,  posto  avv.  vale  Settimanalmente. 
A siiiianàta,  posto  avv.  vale  Settimanalmente. 
a siniigrg-i.iàiiza,  posto  avv.  vale  a somiglianza, 
Somig  lian  tem  ente . 

A siniilitùtinl,  vedi  A sinilggliiànza. 

A siniinèriu,  posto  avv.  T.  di  agric.  aggiunto 
di  terre,  vale  atte  a seminagione. 

A slniulìàri , posto  avv.  col  verbo  Chioviri,  vale 
. piovere  leggermente,  Piovigginare. 

Asina,  s.  f.  la  femmina  dell’asino,  Asina. 
Asinàru,  s.  m.  guidator  d’asini,  Asinajo. 
Asfnàxzu  , s.  m.  pegg.  di  Asino  , Asina ccio. 
2.  Talor  dicesi  ad  uomo  zotico,  indiscreto,  o 
caparbio,  Asinaccio. 

Aslnèririti,  s.  m.  dim.  di  Asino,  vale  asino  di 
mediocre  grandezza,  e di  poco  pregio  , Asi- 
nelio. 

Asfnèddu,  s.  m.  T.  di  st.  vA.  Gados  aeglefi- 
nos  L.  Pesce  bianchericcio  , che  ha  la  coda 
divisa  in  due  lobi,  le  linee  laterali  nere,  ed 
al  fianco  sinistro  una  striscia  bruna,  Asello, 
Godo,  Asello. 

Aslnìàrl,  v.  att.  Beffare,  Burlare,  Uccellare. 
2.  N.  Amoreggiare.  3.  N.  pass.  Illudersi, 
Sbagliare,  Lusingarsi. 

Asinìnu,  agg.  di  razza  d’asino,  e simile  all’a- 
sino, Asinino. 

Asiniscamènti,  avv.  con  asinità,  per  ignoranza, 
per  dabbennaggine;  Asinescamente. 

Aslnìscu,  agg.  dà  Asino,  di  maniera  d’asino, 
Asinesco. 

Asinità,  s.  f.  astratto  d’asino,  Asineria  , Asi- 
naggine, Asinità,  Asinitade.  Asinitate.  2.  Si 
usa  più  comunemente  in  senso  metaf.  per 
modo  di  procedere  indiscreto  e scortese,  A- 
sinità. 

Asinità»!,  vedi  Asinità.  2.  Per  cosa  da  nulla, 

, Bagattella. 

Asinu  , s.  m.  T.  di  st.  Eqoos  asinos  L.  Qua- 
drupede che  ha  l’orecchie  lunghe  ed  una  croce 
nera  sulle  spalle  ; l’estremità  della  coda  co- 
perta di  lunghi  crini.  Asino.  2.  Aggiunto  ad 
uomo  per  metaf.  vale  zotico,  di  rozzi  costumi, 
scortese  , Asino.  3.  Talora  si  dice  ad  altrui 
per  ingiuria  , Asino.  4.  Fari  l’ asinu  , vale 
Amoreggiare.  3.  Nun  po  all’asinu,  e duna  a 
la  varda  , Prov.  dicesi  di  chi  non  può  ven- 
dicarsi con  chi  ei  vorrebbe,  e vendicarsi  con 
chi  ei  può,  Chi  ncn  può  dare  all’  asino  dà 
al  basto.  6.  Attacca  l’asinu  unni  voli  lu  pa- 
truni , Prov.  vale  che  bisogna  fare  quel  che 
ci  vien  comandato  da  chi  ha  l’autorità  d’im- 
porcelo,  Lega  l’asino  dove  vuole  il  padrone . 


7.  Fari  la  cursa  di  Pasini,  modo  prov.  e vale 
affaticarsi  inutilmente  per  essere  arrivato  tardi. 
Yale  anche  far  qualche  cosa  oltre  le  sue  forze 
sì  che  non  possa  sostenersi , Trotto  d’  asino 
poco  dura.  8.  Asino  puta,  e Diu  fa  ratina, 
Prov.  e di  cesi  qualora  non  si  adopra  la  do- 
vuta diligenza,  e si  attende  la  riuscita  dallo 
evento,  e talvolta  si  conseguisce.  9.  L’ asinu 
porta  la  pagghia,  e l’asmu  si  la  mancia,  modo 
prov.  che  vale  faticare  per  sè,  e in  suo  prò. 
10.  Fari  viviti  un  asinu  pri  forza,  modo  prov. 
che  vale  esser  impossibile  far  cambiare  riso- 
luzione ad  uomo  caparbio  e festereccio.  11.  A- 
sinu  mortu,  puleju  a lu  nasu,  Prov.  e dicesi 
del  far  cosa  quando  non  si  è più  in  tempo  : 
dicesi  ancora  delle  cose  irreparabili.  12.  L’asinu 
crisci,  e la  vardedda  accurza,  modo  prov.  che 
dicesi  di  quei  che  crescono  di  statura  e non 
più  gli  assestano  le  vestimenta.  13.  Cui  si 
teni  , e ’un  è tinutu  , è un  asinu  vistutu, 
Prov.  e vale  che  , chi  ha  buona  opinione  di 
sè,  senza  averla  altri,  va  ingannato.  14.  Ogni 
cuda  d’asinu  cci  pari  un  arcipreti,  modo  prov. 
si  dice  di  chi  spesso  travede  , e certamente 
s’inganna,  e può  essere  effetto  di  poca  intel- 
ligenza, o di  gran  paura.  15.  Senza  nè  asinu, 
nè  bestia,  posto  avv.  vale  per  la  non  pensata, 
in  modo  intempestivo,  ovvero  senza  le  giuste  for- 
malità, Inopinatamente,  Inoppurtunamente. 
16.  L’asinu  arrusica  lu  sarmentu  chi  si  ri- 
corda quann’era  taruni  modo  prov.  dicesi  di 
alcuno  che  vecchio  fa  ciò  che  facea  da  gio- 
vane. Il  bue  mangia  il  fieno  perchè  si  ri- 
corda che  è stata  erba. 

Astnùni,  s.  m.  asino  grande,  Asinone.  2.  Per 
uomo  zotico,  indiscreto,  villano,  Asinone. 

A sSrpiàri,  posto  avv.  col  verbo  Gaminari,  vale 
non  andar  a dirittura,  ma  traviare  or  a destra, 
or  a sinistra.  2.  Nel  disegno  vale  con  linee, 
curve  per  leggiadria. 

A sfrvìziu,  posto  avv.  col  verbo  Essin  o Stari, 
vale  Tare  il  valletto. 

Àsina,  vedi  Asini». 

Asmàtici!,  agg.  che  patisce  d asma,  Asmatico. 

A sòl»,  col  verbo  Mettiti , Riduciti  , vale  Di- 
struggere, Saccheggiare , Rumare. 

A sòlu  a sòl ii  , posto  avv.  dicesi  di  quei  di- 
stesi , o piani  di  mercanzie  o di  grasce  o di 
cose  simili  , poste  ordinatamente  , e distesa- 
mente  in  pari  l’una  sopra  l’altra,  A suolo  a 
suolo. 

A sòrti,  posto  avv.  vale  nell’arbitrio  della  sorte, 
o della  fortuna,  Alla  sorte. 
sotùiif  vedi  Solimi. 

spacca  c pìsa,  posto  avv.  T.  de  venditori, 
e vale  senza  esami,  come  si  sventra  l’animale, 
così  si  vende.  2.  Fig.  col  verbo  Vinniri,  vale 
Ingannare,  Opprimere. 

A spàsa,  posto  avv.  vale  A pendio. 

A spasso,  posto  avv.  coi  verbi  Jiti  o Mannari, 
dicesi  dell’andare  o condurre  altri  a spasseg- 
giare , Andare  o Mandare  a spasso.  2.  Fig. 
Mannari  a spassu,  mandar  via  alcuno  , Ri- 
gettare. 3.  Essiti  a spassu,  modo  prov.  dicesi 


di  chi  è disimpiegato,  e non  ha  occupazione 
attuale. 

A spaia  tratta,  posto  avv.  vale  in  tutto  e per 
tutto  , a dirittura  , affatto  , apertamente  , A 
spata  tratta. 

A spècchio,  posto  avv.  col  verbo  Puliti  T.  dei 
fabbri  , vale  portare  nella  pulitura  la  possi- 
bile perfezione. 

Aspcrartèria,  s.  f.  T.  anat.  la  canna  de’  pol- 
moni, così  detta  dall’  inegual  sua  superficie, 
Asperarteria,  Trachea. 

AspèrgJri  , v.  att.  bagnare  e spruzzar  legger- 
mente, Aspergere. 

Aspersióni,  s.  f.  lo  aspergere,  Aspersione. 
Aspersòriu,  S;  m.  strumento  di  metallo  vuoto, 
e perforato,  con  dentro  un  poco  di  spugna  per 
aspergere  con  l’acqua  benedetta,  Aspersorio. 
Aspèrso,  agg.  da  Aspergiri,  Asperso. 
Aspettazióni,  s.  f.  aspettamento  con  isperanza 
di  buona  riuscita,  Aspettazione. 

Aspèuiiu,  s.  m.  aspettamento,  Aspettazione. 
Aspètto,  s.  m.  propriamente  è quell’essere,  e 
sembianza  della  faccia  umana,  onde  si  argo- 
mentano in  parte  gli  affetti  dell’animo,  Tolto, 
Sembianza,  Aspetto.  2.  Per  faccia  semplice- 
mente,  Sembiante,  Aspetto.  3.  Per  vista,  ve- 
duta, apparenza,  Aspetto.  4.  Aspettu  di  una 
casa  , vale  facciata  , fronte  principale.  5.  A 
primu  aspettu,  posto  avv.  vale  A prima  giun- 
ta, A primo  abbordo,  A prima  fronte. 

A spìca  , posto  avv.  è una  maniera  di  tessuti 
nella  superficie  de’  quali  i fili  vanno  obbliqui, 
e formano  delle  righe. 

A spìcchio  , figur.  ed  avverbialmente  , vale  a 
maniera  di  spichi,  A spicchio. 

Àspidi,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Culuber  aspis  L. 
Anfibio,  che  ha  cinquantacinque  scudi  o plac- 
che ventrali  , e trentasette  paia  caudali  ; tre 
file  di  macchie  rosse  sul  dorso,  Aspe,  Aspido, 
Aspide.  2.  Essiti  un  aspidi,  per  metaf.  dicesi 
di  chi  è fieramente  adirato  , e per  poco  che 
gli  si  parli  imbestialisce. 

Aspirar!,  v.  n.  desiderare  e pretendere  di  con- 
seguire checchessia  o per  merito  o per  favo- 
re, Aspirare.  2.  Per  esalare,  spandere  , dif- 
fondere, Aspirare. 

Aspirativi!,  agg.  che  si  proferisce  con  forte  aspi- 
razione, Aspirativo. 

Aspirato,  agg.  da  Aspirari,  Aspirato.  2.  Par- 
landosi di  lettere,  vale  pronunziate  con  asprez- 
za di  fiato,  Aspirato. 

Aspirazióni,  s.  f.  lo  aspirare,  il  mandar  fuora 
il  fiato,  respirazione  , respiro  , Aspirazione. 

2.  Per  quell’asprezza  di  fiato  con  la  quale  si 
pronunziano  talora  le  lettere  , Aspirazione. 

3.  Per  quel  segno  onde  scrivendo  si  dinota, 
e accenna  l’asprezza  di  fiato  da  usarsi  in  pro- 
nunziando, Aspirazione.  4.  Pel  fervido  desi- 
derare una  cosa,  Aspirazione. 

A spi  rè -il  «la  , S.  f.  T.  hot.  PlCRIS  HIERACIOIDES 

L.  Nasce  abbondantemente  ne’  luoghi  umi- 
di di  Sicilia:  è una  pianta  a fiori  singenesiaci 
gialli. 

A spisi  il’  nutrii  , posto  avv.  A spese  altrui. 
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2.  Gol  verbo  Nnsignarisi  , vale  farsi  saggio 
con  la  esperienza  di  altri,  Imparare  alle  al- 
trui spese. 

Aspittaaiièntu,  vedi  Aspèttitu. 

Aspittari , v.  att.  stare  a bada,  attendere  senza 
muoversi  da  un  luogo  finché  non  sia  giunta 
la  tal  cosa,  la  tal  persona,  Aspettare.  '2.  Aspit- 
tari  cu  li  vrazza  aperti,  Desiderare  ardente- 
mente. 3.  Per  istare  a speranza,  o in  timore 
di  alcuna  cosa  che  si  crede  poter  accadere, 
Aspettare.  4.  N.  Per  indugiare;  lasciar  di  o- 
perare  tanto,  che  succeda  checchessia,  Sopra- 
stare. 3.  Per  attendere  semplicemente,  Aspet- 
tare. 6.  Aspetta,  è modo  imperativo  per  di- 
notare di  alcuno  fermarsi,  (o  d’interrompere 
un’azione  incominciata  7.  È voce  di  minaccia 
a chi  fa  cosa  contraria  al  nostro  volere.  8.  Ta- 
lora Aspittari,  vale  appartenersi,  convenirsi, 
doversi,  Aspettarsi.  8.  Per  immaginarsi,  pro- 
mettersi, figurarsi,  tener  quasi  per  certo,  A- 
spettare.  10.  Cui  fd  mali  mali  aspetta,  Prov. 
Chi  la  fa  ! aspetta.  11.  Aspittarisi  na  cosa 
cu  la  varca  di  lu  camini,  è modo  prov.  per 
dinotare  cosa  che  non  sarà  mai. 

Aspittàta,  vedi  A»pètt!tii. 

Aspittatìva  , vedi  Aspettazioni.  2.  Stari  cu 
l’aspittativa,  aver  grande  speranza,  Vivere  in 
aspettativa. 

Aspiftàtu,  agg.  da  Aspittari,  Aspettato.  2.  Per 
atteso,  Aspettato.  3.  Per  desiderato,  Bramato. 
4.  Per  presagito,  preveduto,  Prenunziato. 

A spìtu,  posto  avv.  dicesi  delle  cose  lunghe  e 
sottili  a somiglianza  di  uno  schidione  da  noi 
detto  Spitu.  2.  Mpajari  a spitu,  è lo  attaccare 
gli  animali  da  tiro  uno  appresso  all’altro  per 
lungo.  3.  Situarisi  a spitu  , è quando  i cor- 
sieri sfilano  uno.  dopo  l’altro,  senza  unirsi  nem- 
meno a due. 

Asprèttu,  agg.  dim.  di  Aspru,  Aspretto. 

Asprigni!,  agg.  che  ha  dell’aspro,  Asprigno. 

Asprìzzn,  s.  f.  qualità  del  sapore  aspro,  Las- 
sezza , Asprezza.  2.  Per  metal.  Rigidezza, 
Durezza,  Rigorosità.  Asprezza. 

Aspra,  agg.  propriamente  si  dice  al  sapore  delle 
frutta  acerbe,  Aspro.  2.  Per  metaf.  vale  fiero, 
crudele,  intrattabile,  Aspro.  3.  Per  Austero , 
Rigido,  Rigoroso.  4.  Aggiunto  di  vino,  vale 
Asprigno , Sorbino. 

A ssa  hanno,  vedi  A ssa  via. 

Assaccarèddi,  s.  m.  dubbiezze  angosciose. 

Assacffàri,  v.  n.  aprire  e chiudere  la  bocca  a 
quel  modo  , che  morendo  si  suole  , e dicesi 
dei  pesci,  degli  animali  di  terra,  degli  uccelli, 
e degli  uomini,  Boccheggiare. 

Associami,  s.  m.  que’  moti  che  fanno  gli  ani- 
mali colla  bocca  quando  sono  presso  a morire, 
Boccheggiamento . 

Assa  fètida,  s.  f.  T.  bot.  e farai.  Ferula  Assa 
foetida  L.  Gomma  resina  compatta,  molle,  in 
parte  gialla  e rossa,  sovente  bianca  nell’interno, 
d un  odore  molto  spiacevole,  che  si  trae  per 
incisione  dalla  radice  della  pianta  chiamata 
con  lo  stesso  nome,  Assa,  Assa  fetida. 

Assaggiar!,  v.  att.  propriamente  gustar  legger- 


mente di  checchessia,  per  sentirne  il  sapore, 
Assaggiare.  2.  Per  simil.  cominciare  a gu- 
stare checchessia.  Assaggiare. 

Assaggiati*,  agg.  da  Assaggiari,  Assaggiato. 

Asvài  , avv.  che  dall’ Ad  satis  dei  latini  per 
avventura  alterato  , con  varie  voci  in  varii 
modi  cungiunto  , varii  significati  n’esprime, 
Assai.  2.  Ben’assai,  posto  avv.  vale  lo  stesso 
che  assai,  ma  ha  alquanto  più  di  forza.  Assai 
bene.  3.  Più  che  a sufficienza  , e spesso  si- 
gnifica con  eccesso,  di  soverchio,  più  del  con- 
venevole, Troppo.  4.  Aviri  assai  un  fattu,  e- 
sprimeun  tempo  lungo  passato.  Vuliricci  assai, 
dinota  un  tempo  lungo  avvenire.  5.  Più  vale 
o gran  difficoltà,  o grande  spesa. 

As^à j assai,  vedi  Assaìssimo. 

Assaìssimo  , avv.  superi,  di  Assai  , Assais- 
simo. 

Assaiàrìsi,  v.  n.  pass,  aver  ardire,  Attentarsi, 
Arrischiarsi. 

Assalir!,  vedi  Assaltavi. 

Assaltar!,  v.  att.  propriamente  andare  alla  volta 
di  chicchessia,  con  animo  risoluto  di  offendere. 
Assalire,  Assaltare.  2.  Fig.  dicesi  delle  pas- 
sioni ed  altre  cose  appartenenti  all’animo.  As- 
salire, Assaltare.  3.  Colle  particelle  Mi,  Ti, 
Si  ec.  vale  il  sopravvenire  di  certe  malattie, 
p.  e.:  Gei  assaltaru  li  frevi,  Gli  sopravvenne 
la  febbre. 

Assaltata,  agg.  da  Assaltari  , Assalito  , As- 
saltato. 

Assalti!,  s.  m.  l’assalire,  Assalimento,  Assal- 
tamelo, Assalto.  2.  Dicesi  ancora  quell’eser- 
cizio o studio  che  fanno  i giuocatori  di  scherma 
coi  fioretti,  Assalto.  3.  Dari  l’assaltu,  muo- 
versi con  impeto  contro  una  fortezza , per 
montare  sulle  mura,  Dare  l’assalto. 

Assamma rari,  v.  att.  vale  inzuppare,  infondere 
nell’acqua  le  biancherie  per  farne  la  prima 
lavanda,  Dimojare. 

Assa  ut  ma  ratizza,  agg.  dicesi  di  cosa  molto  in- 
zuppata, e che  non  dovrebbe  esserlo. 

Assammaràia  , agg.  da  Assammarari  , Dimo- 
iato. 2.  Trasportasi  pure  al  significato  di  ba- 
gnato di  brina,  di  pioggia,  di  lagrime,  di  su- 
dore, o altro  , che  sia  in  gran  copia  , Gron- 
dante. 

Assaiiimaratùni  , per  simil.  mal  concio  dalla 
pioggia,  o altra  bagnatura  accidentale. 

Assomma  rotar»,  s.  f.  l’atto  di  Assammarari, 
e l’acqua  che  ne  rimane. 

Assaiog-àtu,  vedi  Shing-ùtu. 

Assantiiccloiàri  , v.  att.  nascondere  con  gran 
cautela,  Occultare.  2.  N.  pass.  Occultarsi. 

Assantuccìiiàtig,  agg.  da  Assantijcghiar[,  Na- 
scosto, Occultato. 

Assapnràri,  vedi  Assaporir!. 

Assassl  t «mési tu,  s.  m.  l 'assassinare,  Assassi- 
namento. 

Assassinar!  , v.  att.  assaltare  nella  strada  i 
viandanti  per  ucciderli  , e tor  loro  la  roba, 
Assassinare.  2.  Per  simil.  dicesi  d’ogni  atroce 
danno  che  si  faccia,  Assassinare. 

Assassinata,  agg.  da  Assassinar!,  Assassinato . 
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2.  Per  Soperchiato,  Sopraffatto , e dicesi  anche 
di  faccende,  di  visite,  e simili. 

Assassinatili*!,  v.  m.  che  assassina,  Assassino. 
Assassinatore. 

Assassinili,  s.  m.  l’assassinare,  Assassinamento, 
Assassinio. 

Assassìnu,  s.  m.  scherano,  malandrino,  Assas- 
sino. 2.  Talora  vale  cagnotto,  sicario,  Assas- 
sino. 3.  Si  usa  anche  in  forza  d’ aggettivo, 
Assassino. 

Assassini!,  agg.  Assassinatico . 

Assassunàri,  v.  att.  leggermente  friggere,  Sof- 
friggere. 

Assassinata,  s.  f.  il  soffriggere,  Soffritto. 

Assassini» lèdila,  s.  dim.  di  Assassinata. 

A ss»  via  , avv.  verso  costì , poco  discosto 
dalla  persona  con  cui  si  parla,  Verso  costà. 

Assalitóri,  vedi  Assaltavi. 

Assediavi,  v.  att.  fermarsi  con  esercito  intorno 
a luoghi  muniti  a fine  di  prenderli,  Assediare,  j 
2.  Fig.‘  vale  esser  sempre  attorno  ad  alcuno  1 
per  conseguir  checchessia,  Importunare,  As-  ! 
sediare. 

Assediati!,  agg.  da  Asseoiari,  Assediato. 

Assèdiu  , s.  m.  lo  accamparsi  che  fa  un  eser- 
cito intorno  ad  una  piazza  per  conquistarla  , 
Assedio. 

Assemblèa  , s.  f.  adunanza  di  persone  in  un 
determinato  luogo  per  far  parlamento  , e di- 
scorrere insieme  e risolvere,  Assemblea. 

Assènsu,  s.  m.  l’assentire,  consenso,  Assenso. 

Assentii,  s.  m.  ragion  di  credito  , che  si  cede 
altrui  , acciocché  se  ne  vaglia  a suo  tempo  , 
Assegnamento. 

Assènza,  s.  f.  lontananza,  Assenzio,  Assenza. 

Assevìri,  v.  att.  proporre  una  cosa  come  vera, 
Asserire. 

Asserùtu,  agg.  da  Asseriri,  Asserito. 

Asserzióni,  s.  f.  l’asserire,  Affermazione,  As- 
serzione. 

Assessóri,  s.  m.  giudice  dato  ai  magistrati  per 
assisterli  col  consiglio,  e per  risolvere  in  jure, 
Assessore. 

Assètìitu,  s.  m.  propr.  nelle  arti,  lo  assettare, 
il  mettere  le  cose  al  loro  posto,  Assetto,  As- 
settatura. 2.  Prendesi  pure  per  sedia  rozza  e 
senza  artificio,  Sedile. 

Asseveranteinènti , avv.  Accertatamente,  Ms- 
sever avitamente,  Assever antemente. 

Asseveravi,  v.  n.  asserire  costantemente,  As- 
severare. 

Asseverazióni,  s.  f.  costante  affermazione,  man- 
tenimento di  quel  che  si  dice,  Asseveranza, 
Asseverazione. 

Assi,  s.  m.  legno  segato  per  lo  lungo  dall’  al- 
bero, di  grossezza  di  tre  dita  al  più,  che  di 
maggior  grossezza  si  chiama  pancone  , Asse. 

Assiccàvi,  v.  att.  detto  della  farina,  vale  tor- 
nare a stacciarla.  2.  Per  tornare  a cogliere  e 
scuotere  dagli  alberi  i frutti  rimasti.  3.  Per 
^sparagnare  con  eccesso.  4.  Per  usare  con  ispi- 
lorceria  o con  troppa  minutezza  sofistica. 

Assiccliiàvlsi,  v.  n.  pass,  vale  essere  afflitto  , 
pallido  e smorto  per  dolore,  o per  lunga  fa- 
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tica,  o inedia,  Smagrare  , Dimagrare,  Sma- 
grire. 

Assicc'liiàtfi,  agg.  da  Assicchiarisì,  Grullo. 

Assicannàri,  v.  att.  seguitare,  andar  dietro  sì 
nel  pensare , come  nel  parlare  , e nel  moto , 
Secondare  , Assecondare.  2.  Far  di  nuovo  , 
ripetere,  Iterare.  3.  Metter  fuori  la  placenta, 
Secondare. 

Asslcuiinàtu,  agg.  da  Assicunnari,  Contentato, 
Seguito,  Acquietato. 

Assicuramèiitu,  vedi  Sicurànza. 

Assicuravi  , v.  att.  render  sicuro  , far  certo  , 
Assicurare.  2.  Per  mettere  a salvamento,  por- 
re in  sicuro,  salvare,  campar  dal  pericolo,  As- 
sicurare. 3.  Per  animare,  Incoraggiare,  Fian- 
cheggiare, Rassicurare.  4.  Assicuraci  un  ca- 
vaddu , vale  avvezzarlo  a non  temere  alcuna 
cosa  di  cui  egli  aombri  , Assicurare.  5.  Per 
rassodare  cosa  che  muovesi  e può  cascare,  e 
guastarsi.  6.  Assicurari  li  littri,  li  mircanzii, 
vale  dare,  o pigliar  danaro  per  sicurtà  delle 
navi  , lettere,  mercatanzie , ecc.  7.  N.  pass, 
pigliar  animo,  ardire,  fidanza,  sicurtà,  Arri- 
schiarsi, Farsi  coraggio.  Assicurarsi. 

Asslcuvàtu  , agg.  da  Assiccrari  , Assicurato. 
2.  Per  divenuto  certo,  infallibile.  3.  Per  ca- 
pitato nelle  forze  della  giustizia. 

Assicurazioni  , s.  f.  sicurtà  , Assicurazione , 
2.  Nel  commercio  marittimo  è un  contratto , 
che  si  fa  tra  due  mercanti  o altri,  mediante 
il  quale  il  proprietario  d’  una  nave  o dèlie 
mercanzie,  con  pagare  all’altro  un  certo  prezzo 
convenuto,  resta  assicurato  , che  nel  caso  di 
perdita  della  nave,  o mercanzia , gliene  sarà 
bonificato  il  prezzo  secondo  il  convenuto  dal- 
1’  assicuratore  , Assicurazione.  3.  Per  argo- 
mento di  certezza.  4.  Per  fede  promessa  gua- 
rente? 

Assicutàri  , v.  att.  correr  dietro,  Rincorrere. 
2.  Assicutari  a cu’  curri,  modo  prov.  e vale 
persuadere  una  cosa  a chi  la  brama.  3.  Lu 
latru  assicuta  lu  sbirru,  modo  prov.  e dicesi 
quando  cerca  o sollecita  chi  dovrebbe  esser 
cercato  o sollecitato,  Il  bandito  tiene  dietro 
al  condannato.  4.  Assicutari  lu  grami  , lu 
bajoccu  e simili,  vale  esser  poverissimo.  5.  As- 
sicuta criati  di  casa,  chi  s’ innamora  di  fan- 
tesche, Fantajo. 

Assicutàtu,  agg.  da  Assicutari,  Rincorso. 

Asslduamèntl,  avv.  continuamente  , senza  in- 
termissione, Assiduamente. 

Assìdmi,  agg.  continuo  , incessante  , Assiduo. 
2.  Dicesi  anche  delle  persone,  e vale  diligente, 
esatto,  Assiduo. 

Assigaianièiitu,  s.  rii.  provvisione,  rendita,  As- 
segno, Assegnamento. 

Assignàrf,  v.  att.  fermare,  costituire,  prescri- 
-vere  . Assegnare.  2.  Per  addurre , allegare , 
Assegnare. 

Assig-nàdi,  agg.  da  Assignart,  Assegnato. 

A '•situazióni,  s.  f.  assegnamento,  assicuramen- 
to del  credito,  Assegnazione. 

Assifimràtu,  vedi  Acoavaiiràtu.  2.  Per  Con- 
tegnoso. 
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Assiiiilg-lilainèiitu,  s.  m.  s miglianza,  Assomi- 
gliamento,  Assimiglicmento. 

Asshnlg-giilàiiziiy  s.  f.  rassomigliare,  Assomi- 
glianza, Assimiglianza. 

Assilli ig-u-hiàri  , v.  n.  e n.  pass,  paragonarsi , 
porsi  a confronto  , Assomigliarsi  , Assimi- 
g liarsi.  2.  Per  aver  somiglianza,  Assomigliar- 
si , Assimigliarsi , e dicesi  del  fisico  e del 
morale.  3.  Pampina  assimigghia  a trunzu,  Prov. 
per  esprimere  le  identiche  qualità  di  due  sog- 
getti. 

Assillila  li  là  tu,  agg.  da  Assimigghiarisi  , As- 
so 

Assluiìg-g-lilti,  s.  m.  ritratto,  Assomiglio. 

Assiiiitnzàrl,  v.  att.  T.  d’agr.  cacciar  il  seme 
del  lino,  pestandolo. 

Assiminzàtu  , agg.  biada  che  per  molto  seme 
si  fa  spessa  e folta. 

AssInipicaiMèiitu,  s.  m.  subita  diminuzione  del- 
le azioni  vitali,  sfinimento,  e smarrimento  di 
spirito,  svenimento,  Sincopo , Sincope. 

Assimpicài’i,  v.  n.  patire  di  sincope,  svenirsi; 
smarrire  gli  spiriti.  Sincopizzare. 

Assimpicàtu  , agg.  da  Assimpicari  , Sincopiz- 
zato. 

Assincupaiiièntu,  vedi  Asslmpicaiiièiitii. 

Asslucupàri,  vedi  AssimgiScàri.  2.  Per  togliere 
alcuna  lettera  in  mezzo  alle  parole,  Sincopare. 

As'dncupàtu,  yedi  Assfmpicàlu. 

Assinlcàtu,  agg.  morto  arso  di  sete,  vedi  As- 

sitàtu. 

Assliinatissiiuu,  agg.  superi,  di  Assinnatct,  As- 
sennatissimo. 

Assiti  nàtu , agg.  pien  di  senno,  savio,  giudi- 
zioso, Assennato. 

Assinnatùni,  vedi  Assiimatìssimu. 

Assiti  tarisi,  v.  n.  T.  degli  atti  civili,  vale  met- 
tersi in  grado  di  percepire  un  credito  sopra 
quanto  è dovuto  al  suo  debitore^  o per  dele- 
gazione bonaria  , o per  provvidenza  del  ma- 
gistrato. N.  pass,  vale  arruolarsi  soldato,  As- 
soldarsi. 

Assintàtu,  agg.  da  Assintarisi.  2.  Dari  pri  as- 
sintatu,  vale  dare  per  certo,  per  indubitabile. 
3.  Aggiunto  di  abiti,  calzari  ec.,  vale  stretto 
alla  vita  un  po’  troppo. 

Assiu ilnàrisi,  v.  n.  pass,  corrompersi  e puzzar 
di  sentina. 

Assìnziu  pò nticu , s.  m.  T.  bot.  Artemisia  pon- 
tica  L.  Assenzio  di  ponto,  o Assenzio  pon- 
tico.  Si  coltiva  da’  nostri  erbolai  , perchè  si 
adopera  in  medicina. 

Assìnziu  pùnziu,  o Assìnziu  cu  odóri  di  càn- 

fara,  T.  bot.  Artf.misia  gamphorata  L.  Nasce 
spontanea  ne’  luoghi  montuosi  di  Sicilia. 

Assìnziu  romànu,  T.  bot.  Artemisia  absinthium, 
Assenzio,  Assenzio  romano.  È usata  in  me- 
dicina , per  cui  si  coltiva  negli  orti  bota- 
nici. 

Assioma  , s.  m.  massima  , proposizione  gene- 
rale ammessa  e stabilita  in  qualche  arte  o 
scienza,  Assioma. 

A i*Sj*ulàri  , v.  att.  chiuder  di  siepe,  Assie- 
pare. 


Asslpalàtu,  agg.  da  Assipalari,  Assiepato. 

Assirinàri,  v.  att.  esporre  all’aria  scoperta  ciò 
che  si  vuol  rinfrescato  dalla  brezza,  altrimenti 
serezzana.  2.  N.  pass.  Infreddarsi , Raffred- 
darsi. 

Assirinàtu,  agg.  da  Assirinàri. 

Assiriiig-àtu,  agg.  detto  d’uomo  di  figura  magra, 
sottile  , e lunga  anziché  no  , Mingherlino . 

2.  Aggiunto  di  voce,  vale  sottile,  stridula, 
penetrante  e spiacevole. 

Assintuinàrl,  vedi  Asstmplcàri. 

Assintumàtu,  agg.  da  Assintumari. 

Assistàrl,  v.  att.  aggiustare  per  l’appunto,  As- 
sestare.  2.  N.  pass,  ridursi  al  dovere  , alla 
convenienza,  adattarsi  al  giusto.  Assestarsi. 

3.  Assistarisi  lu  ciriveddu,  Far  senno. 

Assistatèddu,  agg.  dim.  di  Assistati,  Mezzo 

assestato. 

Assistàtu,  agg  da  Assistari. 

Asslstèntl , agg.  usato  sovente  in  forza  di  so- 
stantivo dicesi  chi  assiste  , assistitore,  Assi- 
stente. 2.  Per  titolo  di  dignità  in  alcuni  corpi 
morali,  Assistente. 

Assistènza,  s.  f.  lo  assistere  , ajuto  dato  con 
la  persona,  e con  le  facoltà,  Assistenza.  2.  Per 
gli  ultimi  aiuti  della  religione  , che  dannosi 
ai  morienti  , Conforto.  3.  Alle  volte  di  cesi 
assistenza  il  soprastare  ad  alcuno,  perchè  faccia 
il  suo  dovere  , senza  di  che  non  lo  farebbe, 
Invigilare. 

Assisti  ri,  v.  n.  star  presente,  trovarsi  presente, 
Assistere.  2.  Per  dare  ajuto  con  la  persona, 
o con  le  facoltà,  ajutare,  soccorrere,  prestare 
assistenza  , Assistere.  3.  Per  aver  cura  dei 
moribondi  prestando  loro  gli  estremi  conforti 
della  religione  , ed  è proprio  degli  ecclesia- 
stici , Confortare  , Assistere.  4.  Per  confor- 
tare, ed  accompagnare  i rei  condannati  al  sup- 
plizio, anche  proprio  degli  ecclesiastici,  Con- 
fortare assolutamente  , e vi  si  suole  aggiun- 
gere la  parola  A ben  m riri.  5.  Per  fare  il 
ministro  a chi  celebra  in  chiesa  i divini  ufici, 
Ministrare. 

Asslstùtu,  agg.  da  Assistirt,  Assistito  , e di- 
cesi in  tutti  i significati. 

Assltàrlsl,  v.  n.  cagionarsi  gran  sete,  Assetarsi. 
2.  Per  aver  accesa  voglia  , o gran  desiderio 
di  alcuna  cosa,  Assetarsi. 

Assltàtu,  agg.  che  ha  gran  sete,  Assetato.  2.  Met. 
per  desioso,  bramoso,  Assetato. 

Assittamèntu,  s.  ni.  lo  assettare,  Assettamento. 
2.  Presso  gli  architetti,  vale  lo  sforzo  che  fa 
la  fabbrica  per  portarsi  al  centro  col  proprio 
peso. 

Assittàri,  v.  att.  assettare,  acconciare  mettere 
in  assetto,  Assettare.  2.  N.  pass,  accomodarsi, 
acconciarsi,  allestirsi,  comporsi  , aggiustarsi, 
Assettarsi.  3.  Per  porsi  a sedere,  Sedersi.  4.  Per 
trovare  il  sodo  col  proprio  peso,  e dicesi  delle 
fabbriche,  Assettarsi.  5.  N.  ass.  parlandosi 
di  vesti,  calzari,  o altri  abbigliamenti,  vale 
star  bene  alla  vita  , ed  anche  all’  occhio  dei 
riguardanti  , secondo  gli  usi  attuali,  e la  fi- 
gura delle  persone.  6.  Assittàri,  detto  assolu- 
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tamente,  vale  essere  a propositissimo,  e quasi 
indispensabile.  7.  Presso  gli  artisti,  vale  es- 
ser situato  al  suo  posto,  e non  potere  stare  al- 
trove acconciatamente. 

Assillata,  s.  f.  il  sedere. 

Assittatèdda,  s.  f.  il  sedere  per  un  tantinetto. 

Assittatùra,  s.  f.  assettamento  , aggiustatezza, 
Assettatura. 

Assillatiti*! , s.  m.  quel  muro  , che  sporta  in 
fuori  a piè  della  facciata  della  casa  fatto  per 
uso  di  sedere  , o per  fortezza  della  parete, 
Muricciuolo , Murello.  2.  Se  è fatto  di  legno, 
ferro,  o altra  materia,  o fermo  o portatile,  si 
chiama  Scanno , Seggio,  Panca  da  sedere. 

Associunièntu,  vedi  Associazioni. 

Associar?,  v.  att.  accompagnare  , tener  comi- 
tiva , far  corteggio  , Associare.  2.  N.  pass, 
unirsi  in  società  di  negozio,  o simile,  Asso- 
ciarsi. 3.  Per  obbligarsi  a prendere  un’opera 
da  stamparsi  entro  un  dato  tempo  pel  prezzo 
convenuto,  Bare  il  nome,  Scriversi. 

Astociàtu,  agg.  da  Associari,  Associato.  2.  Og- 
gidì si  dice  particolarmente  di  chi  è stato  ri- 
cevuto come  socio  d’una  compagnia  di  lette- 
ratura, di  commercio,  o simile,  Associalo.  3.  da 
associari,  n.  3 Socio. 

As  «ociaziòni  , s.  f.  l’associarsi,  accompagna- 
mento , Associazione.  2.  Per  unione  di  più 
persone  per  operare  di  concerto  , Associa- 
zione. 3.  L’ obbligazione  di  prendere  per  un 
prezzo  convenuto  uno  o più  volumi  d’un’opera 
da  pubblicarsi  a certo  termine,  Associazione. 

Assodaci,  v.  att.  far  sodo  e duro  checchessia, 
Assodare.  E si  usa  oltre  al  significato  attivo 
ancora  nel  sentimento  n.  pass.  2.  L’  usiamo 
anche  per  metaf.  per  fermare,  stabilire,  As- 
sodare. Assodarsi. 

Assodata,  agg.  da  Assodari,  Assodato. 

Asso!  vi  ri , v.  att.  propriamente  liberare  dalle 
accuse  per  sentenza  giudiziale  , Assolvere. 
2.  Per  similit.  vale  liberare  dall’impegno,  la- 
sciare libero,  Assolvere.  3.  Per  prosciorre,  cioè 
dare  l’assoluzione  sacramentale,  eh’  è rimet- 
tere al  penitente  la  copia  de’  suoi  peccati,  e an- 
che prosciorre  dalle  censure,  Assolvere.  4.  Per 
finire,  dare  compimento,  Assolvere. 

Assolataiuènti,  avv.  determinatamente  , total- 
mente, di  certo,  senza  dubbio,  Assolutamente. 

Assoiulissiinsuiiènti  , avv.  superi,  di  Assolu- 
tameli, Assolutissimamente. 

Assolutissimi,  s.  m.  l’operare  indipendente. 

Assolutissimi!,  agg.  superi,  di  Assoluto,  As- 
solutissimo. 

Assolutista,  s.  m.  chi  opera  secondo  la  propria 
voglia  o giusta,  o ingiusta;  e non  conosce,  o 
non  rispetta  dipendenza. 

Assolutòrio,  agg.  che  assolve,  Assolutorio. 

Assoluto,  vedi  Assulvùtu.  2.  Per  libero,  non 
forzato,  sciolto,  liberato,  Assoluto.  3.  Per  in- 
dipendente, non  limitato,  non  relativo,  Asso- 
luto.  4.  Aviri  abblativi  assoluti,  vedi  Abblatì- 
vu,  n.  2 

Assoluzióni,  s.  f.  l’assolvere,  Assoluzione. 

As  sòrtii,  agg.  profondamente  immerso  in  qualche 


pensiero,  applicato  con  l’animo,  e quasi  alie- 
nato da’  sensi,  Assorto. 

Asso  , s.  m.  ne’  dadi  e nelle  carte  da  giuoco 
è nome  d’  un  solo  segno,  Asso. 

Assubbitamèniu  , s.  m.  il  raggiungere  alcuno 
camminandogli,  e correndogli  dietro. 

AssubitàH,  v.  att.  Giugnere,  Trovare,  Soprag- 
giungere. 

Assubbltàtu,  agg.  da  Asslbbitari,  Colto , Rag- 
giunto. 

Assuccaràri,  v.  att.  propriamente  dar  la  tor- 
tura, porre  alla  tortura,  Torturare,  vedi  §uc- 
càru.  2.  Term.  delle  arti  , vale  trarre  pian 
piano  le  funi  che  reggono  qualche  peso  finché 
si  situi  al  suo  posto.  3.  Per  met.  tener  alcuno 
lungo  tempo  dubbioso,  dare  affanno,  ambascia, 
travaglio,  Angosciare.  4.  Term.  dei  magnani. 

Assuccai-àtu,  agg.  da  Assuccarari. 

As  sudàri,  v.  att.  far  sodo  e duro  checchessia, 
Assodare  , ed  usasi  in  senso  neutro.  2.  Per 
Formare,  Stabilire.  3.  Ver  Perpetuare.  4.  In 
sign.  n.  pass,  far  senno  , fare  il  suo  debito, 
non  distrarsi  dalle  sue  applicazioni  ed  incom- 
benze. 

Assuefar!,  v.  att.  avvezzare,  addestrare,  ammae- 
strare, Assuefare.  2.  N.  pass,  accostumarsi, 
avvezzarsi,  esser  solito,  Assuefarsi. 

Assuèfattu,  agg.  da  Assuefari,  avvezzo,  acco- 
stumato, Assueto , Assuefatto. 

Assimiiiàtu , agg.  da  Assintinàrisi  , che  pute 
di  sentina. 

Assuefazióni , s.  f.  1’  assuefare,  consuetudine, 
esercitazione,  pratica,  Assuefazione. 

Assug*j**ittàri,  v.  att.  far  soggetto,  soggiogare, 
sottomettere  , Soggettare,  Suggettare.  2.  N. 
pass,  sottoporsi,  sottomettersi,  abbassarsi,  ri- 
conoscere un  errore,  mutarsi  d’opinione.  3.  Per 
esser  sovente  afflitto,  e travagliato  da  perio- 
dica infermità. 

Assillavi,  v.  att.  spianare,  far  piano  , Appia- 
nare. 2.  Assulari  na  sfrata  , dicesi  per  met. 
battere  di  continuo  una  via  , o una  con- 
trada. 

Assillata,  agg.  da  Assulari. 

A ssu  làtu,  posto  avv.  Costà  presso,  A cotesta 
parte. 

Ass nidóri,  v.  att.  soldàre,  far  soldati  , Assol- 
dare. 2.  Per  far  partito  di  aderenti  , e se- 
guaci. 

Assuldàtu,  agg.  da  Assuldari. 

Assuìiccbiàrl,  v.  att.  porre  al  sole  qualunque 
cosa  ad  oggetto  di  asciugarla,  Soleggiare,  As- 
solare. 2.  N.  pass,  stare  al  sole  a riscal- 
darsi. 

Assuliccbiàtn,  s.  f.  lo  stare  alquanto  al  calore 
del  sole,  Soleggiamento. 

Assullccliimèdda,  f.  g.  dim.  di  Assulicchiata. 

Assullccbiàtu,  agg.  da  Assulicchiari,  ch’è  stato 
esposto  al  sole,  Soleggiato. 

Assulvùtu,  agg.  da  Assolviri,  Assoluto. 

Assumtg-o-biàri,  vedi  Assimiggbiàri . 

Assuniiràtu,  agg.  in  senso  di  dispregio,  d scesi 
a chi  tiene  del  somiere,  Balordo.  Machione, 
Inetto. 
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Assùmici  , v.  n.  prendere  , o pigliare  a fare 
una  cosa  , torsi  la  cura  , Assumere , Addos- 
sarsi. 

Asstinaniàri  , y.  att.  raccorre  i numeri  , Som- 
mare. 2.  N.  far  la  somma,  p.  e.  : Quantu  as- 
surnma  stu  cuntu  ? vale  A qual  somma  arri- 
va ? La  spisa  assumma  ! vale  Monta  troppo. 
3.  Detto  di  un'opera,  che  va  avanti,  Progre- 
dire. 4.  Detto  dei  debiti  ^Crescere.  5.  Per  ve- 
nire in  su,  Innalzarsi,  Salire  a galla.  6.  Per 
sopravvenire  inaspettatamente,  e quasi  a sor- 
presa, Soprag giungere.  I.  Per  lo  uscir  fuori 
dell’  acqua  da  sotto  la  terra,  Scaturire , Sol- 
lare.  8.  Per  lo  ripianarsi  della  carne,  pria  di 
cicatrizzarsi. 

Assumniàtu,  agg.  da  Assummari. 

A ss  u i»  malóra  , s.  f.  dicesi  del  venire  in  su 
delle  nuvole,  che  sogliono  cagionare  procelle, 
Nuvolosità. 

Assumùtu,  agg.  da  Assumiri. 

Assùnta,  agg.  da  Assumiri.  Assunto. 

Assùnta,  s.  m.  cura,  carico,  impegno,  Assunto. 
2.  Per  argomento,  asserzione  , proposizione, 
Assunto. 

Assunzióni,  s.  f.  lo  assumere,  e propriamente 
vale  promozione  , esaltazione  , Assunzione. 
2.  Per  la  salita  di  Maria  al  cielo,  e il  giorno 
in  cui  si  celebra  questa  salita,  L’assun- 
zione. 

Assu|»panièntii,  s.  ni.  lo  inzuppare,  Inzuppa- 
mento. 

Assuppàri,  v.  att.  intingere  nelle  cose  liquide 
materie,  che  possano  incorporarle,  Inzuppare. 
2.  N.  pass,  ammollarsi  incorpoiando  in  se 
P umido  , Inzupparsi.  3.  Fig.  vale  attinger 
notizie  dalla  bocca  di  chi  non  dovrebbe  dirle 
o con  artifizio  , o casualmente  , Penetrare, 
Comperare  e non  vendere. 

Assuppàtii,  agg.  da  Assuppàri,  Inzuppato.  2.  Per 
bagnato  dalla  pioggia,  Grondante  acqua.  3.  Per 
molle  di  sudore,  Sudatissimo. 

Assùppa  v LI  ciani  , aggiunto  di  acqua  , e vale 
pioggerella  alquanto  durevole,  Spruzzaglia. 

Assiirbimèntu  , s.  m.  V assorbire.  Assorbi- 
mento. 

Assurbìri,  v.  att.  inghiottire,  ingojare,  succhiare, 
Assorbire. 

Assurbùtu,  agg.  da  Assurbìri,  Assorbito. 

Assurdàri  , v.  att.  indurre  sordità,  Assordare. 
2.  Per  met.  star  sempre  attorno  ad  alcuno 
chiedendogli  favore,  condiscendenza,  o altro, 
Importunare. 

Assùrdu,  agg.  che  non  può  stare,  che  ripugna 
ne’  termini,  Assurdo. 

Assùrdu,  s.  m,  cosa  che  offende  il  sentimento 
comune,  ed  ha  dello  impossibile,  o dell’incre- 
dibile, Assurdo. 

Assurtala  , agg.  chi  ha  propizia  la  sorte  , ha 
buona  fortuna,  Avventurato , Avventuroso. 

Assurtirf,  y.  att.  scerre,  distinguere,  scompar- 
tire, ordinare,  Assortire. 

Assurtìtu,  agg.  da  Assurtiri  , vale  anche  ben 
fornito  contenente  tutto  l’assortimento;  proprio 
dei  fondachi  e botteghe,  Assortito. 


Assuttig-ghiainèntu,  s.  m.  lo  assottigliare,  As- 
sottigliamento. 2.  Per  perfezione,  raffinamento. 
3.  Per  sottigliezze,  ingegno.  4.  Assuttigghia- 
mentu  di  cori,  vale  noja,  travaglio  di  animo, 
tormento,  tribolazione.  5.  Per  avarizia  , spi- 
lorceria, Tegnenza,  Tenacità. 

Assuttìg-gbiàri  , v.  att.  far  sottile,  ridurre  a 
sottigliezza,  Assottigliare.  2.  Per  aguzzare  l’in- 
gegno, e vi  si  suole  aggiungere  la  parola  Ci- 
riveddu,  Industriare.  3.  N.  pass,  per  iscor- 
gere  ogni  minuzia,  prevedere  tutto  , e quasi 
vedere  lo  invisibile , Vedere  o conoscere  il 
pel  nell’uovo,  Stravedere.  4.  Per  usare  parsi- 
monia , ma  non  sempre  per  avarizia.  5.  Per 
soffrire  patèma,  stare  malinconicissimo. 

Assutti»-«'hiàtu  , agg.  da  Assuttigghiari  , As- 
sottigliato. 2.  Per  met.  ridotto  al  poco,  Sce- 
mato. 

Assuttirràri,  v.  att.  mettere  sotterra,  seppellire, 
Sotterrare.  2.  Per  simil.  dicesi  di  ogni  altra 
cosa  che  si  riponga  sotterra,  o che  anche  si 
cuopra  con  checchessia,  Sotterrare.  2.  Per  met. 
Assuttirràri  , ad  unu  significa  metterlo  alle 
strette,  ridurlo  in  istato  vile,  miserabile,  op- 
primerlo , p,  e.  : Sta  firnicia  mi  assutterra, 
Questa  cura , questo  affanno  mi  opprime.  E 
parlandosi  di  taluna  persona  molesta  e potente, 
vale  Sopraffare,  Soperchiare , Avvilire. 

A «suzzar!,  v.  n.  T.  dei  muratori. 

Asia  ,.  s.  f.  legno  sottile  , lungo  , e pulito  per 
diversi  usi,  Asta.  2.  Per  arme  da  guerra  di 
diverse  specie,  e denominazioni,  Asta.  3.  Per 
quella  parte  di  caratteri  in  linee  rette,  che  di- 
cesi pure  Astiatura.  Asta.  4.  Mettiri  all’  asta, 
vendere  allo  incanto  , cioè,  pubblicamente  a 
suono  di  tromba  per  la  maggiore  offerta,  In- 
cantare. 3.  Asta  di  zimmili,  è quella  mazza, 
o spranga,  che  si  frappone  alle  due  parti  pen- 
denti della  soma  per  iscostarle,  e non  oppri- 
mer le  bestie.  6.  Secunnu  è l’asta  porta  la 
bannera,  Prov.  ed  esprime  , che  le  cose  vo- 
gliono essere  in  tutto  proporzionate,  e corri- 
spondenti fra  loro.  7.  L’asti  di  li  carrozzi,  car- 
retti ecc.  due  parti  essenziali  di  un  carro  , 
carrozza,  e simili,  Stanghe. 

A stagnimi,  posto  avv.  vale  In  quest ’ angolo. 
In  questo  cantuccio. 

A st’ag-uunìdda,  vedi  A stagnimi. 

A sta  bànna,  posto  avv.  vale  Per  questa  parte. 
Per  qua. 

A stàggbiu,  vedi  A In  stàgghiu. 

Astanti  , propriamente  ag*g.  ed  usasi  in  senso 
di  sostantivo  , Presente  , Assistente , Circo- 
stante. 

A sta  via,  posto  avv.  indica  un  sito  vicino  a 
chi  parla. 

Astèdda  , s.  f.  pezzo  di  legno  informe  , come 
è tagliato  dalla  scure  per  uso  di  bruciare, 
Assicella , Seccaticcia,  Schiappa. 

Astèmia  , agg.  e usasi  tn  senso  di  sost.  che 
non  bee  vino,  Astemio. 

A stèntu,  posto  avv.  vale  con  fatica,  con  diffi- 
coltà , a poco  a poco  , A stento  , Diffìcil- 
mente. 
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Astergenti,  agg.  ohe  asterge,  Astergente. 

Astèrglrl,  v.  att.  lavare,  pulire,  mondificare, 
nettare,  Astergere. 

Asterìscu,  s.  m.  stelletta,  e propriamente  segno 
a figura  di  stelletta,  che  si  pone  nelle  scrit- 
ture, Asterisco. 

Astersióni  , s.  f.  mondificazione  , nettamento, 
ripulimento.  Astersione 

Astersivu,  agg.  che  ha  virtù  di  nettare,  aster- 
gere, Astersivo. 

Astèrsu,  agg.  da  Astergiri,  Asterso. 

Astlàri,  v.  att.  incitare,  stimolare,  stizzire  sot- 
tomano, lnstigare.  2.  N.  pass.  Incollerirsi. 

Astiatùra,  vedi  Asia,  n 3. 

A siiceli!  e nìcchi,  posto  avv.  col  verbo  Mit- 
tirisi,  vale  contrastare  pertinacemente  prover- 
biandosi, Bisticciare,  Bisticcicare , Conten- 
dere. 

Asticèdda,  s.  f.  dim.  di  Asta,  Asticciuola. 

Astili,  s.  m.  legno  dell’asta,  Astile. 

Astinènti,  agg.  che  si  astiene,  e posto  assolu- 
tamente , vale  chi  usa  temperanza  intorno  ai 
cibi,  o chi  è continente,  Astinente. 

Astinènza,  s.  f.  virtù  che  ci  porta  a raffrenare 
l’appetito  di  checchessia,  che  possa  dilettare, 
Astinenza.  2.  Per  temperanza  intorno  ai  cibi, 
Astinenza.  3.  In  senso  morale,  vale  temperanza 
nel  modo  di  vivere,  Continenza. 

Astlnirisi,  v.  n.  pass,  temperarsi  , contenersi, 
Astenersi.  2.  Per  cessare  di  usare,  di  servirsi 
di  una  cosa,  di  accostarsi  ad  un  luogo,  ad  una 

^ persona,  Astenersi. 

Àstiu,  s.  m.  livore,  invidia,  odio  amaro,  mal 
animo  contro  alcuno,  Astio. 

Astlùsu,  agg.che  ha  astio,  pieno  di  astio,  Astioso. 

A stizza,  posto  avv.  vale  con  dispetto,  con  rab- 
bia, a onta,  contro  voglia,  A dispetto,  Dispet- 
tosamente. 

A stizza  a stizza,  posto  avv.  vale  una  gocciola 
appresso  l’altra,  A goccia  a goccia. 

A stizzàna,  posto  avv.  vale  A goccia  a goccia. 
2.  Fig.  dicesi  delle  cose  che  si  fanno  a mic- 
cino, a spilluzzico,  TJn  tantin  per  volta , Len- 
tissimamente. 

A stizzititi»  a stlzzìdda,  posto  avv.  è diminutivo 
di  A stizza  a stizza,  A miccino,  A micolino. 

A stomacu  diurni,  posto  avv.  vale  senza  aver 
mangiato,  A digiuno. 

Astracàtu,  s.  m.  suolo,  o pavimento  di  terrazzo, 
o di  luogo  scoperto,  Battuto. 

A straccimi,  posto  avv.  vale  continuatamente, 
senza  interruzione,*  con  istraccarsi,  Assiduis- 
simamente. 

Astracìièddu,  s.  m.  dim.  di  Astracu,  Terraz- 
zino. 

Àstracu,  s.  m.  parte  della  casa  alta  e scoperta 
da  una  o più  parti,  Terrazzo.  2.  Avirili  al- 
l’astracu,  o tutti  all’astracu,  met.  vale  essere 
fortemente  adirato,  incollerito,  Montare  in  ro- 
vello. 3.  Vidirisilla  di  l’astracu,  modo  prov. 
e vale-  starsi  lontano,  e al  sicuro,  Schivare , 
Rifuggirsi. 

AstracùnI  , a.  m.  accr.  di  Astracu  , terrazzo 
grande,  Terrazzone. 


A strasàitu,  posto  avv.  dicesi  di  lavoro,  opera 
data  o pigliata  a fare  a prezzo  fermo  senza  più 
o meno,  A cottimo. 

A strascinimi  , posto  avv.  vale  a maniera  di 
strascinamento,  Strasciconi.  2.  Jiri  o caminari 
a strascinuni,  dicesi  di  chi  per  vecchiaja,  de- 
bolezza, o infermità  non  si  regge  bene  su  le 
gambe  , e va  piano  stropicciando  co’  piedi  il 
terreno,  Strascinare,  Arrancare.  3.  Viniri,  o 
jiri  cu  la  lingua  a strascinuni,  si  dice  di  chi 
conscio  di  un  fallo  si  sottopone  ai  voleri  del- 
l’offeso. Talvolta  è per  adulazione. 

Astratti! , agg.  segregato  , separato  , Astratto. 
2.  Presso  i filosofi,  dicesi  della  qualità  consi- 
derata separatamente  dal  soggetto  per  una  ope- 
razione della  mente  chiamata  astrazione,  ed  in 
quest’ultimo  significato  si  usa  frequentemente 
in  forza  di  sostantivo,  Astratto. 

Asiraziòi!!,  s.  f.  una  certa  operazione  mentale, 
per  la  quale  in  un  oggetto,  o in  una  idea  si 
considerano  alcune  parti,  o una  sola,  Astrazio- 
ne. 2.  Per  alienazione  della  mente  da’  sensi  per 
fissa  applicazione  a checchessia,  Astrazione. 

Astrin cèntt,  agg.  da  Astrinciri  , che  ha  forza 
di  astringere , Astringente.  2.  Argumentu  a- 
strincenti,  vale  forte,  che  conchiude. 

Astrinciri,  v.  att.  stringere,  costringere,  forzare 
Astrignere,  Astringere.  2.  Presso  i medici  si 
dice,  che  astringono  quelle  cose  che  gustate 
hanno  facoltà  di  produrre  nella  bocca,  e nelle 
fauci  un  certo  stringimento;  ed  in  generale  lo 
astringere  si  dice  di  quelle  cose,  che  applicate 
al  corpo,  o prese  per  bocca  operano  facendo 
più  costipate  le  parti,  Astrignere. 

A strinclrl , posto  avv.  dicesi  delle  cose  che 
vanno  assottigliandosi  da  una  parte  a guisa  di 
cono.  2.  Fig.  di  ciò  che  si  approssima  al  suo 
termine,  p.  e.  : A strinciri  vannu  li  cosi,  cioè  : 
sono  vicine  al  termine. 

Astraili,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  sorta  di  pietra  fi- 
gurata, che  rassomiglia  ad  una  stella,  Astroite. 

Astròlacii,  s.m.propriamente  professore  di  astro- 
logia, Astrologo.  2.  Presso  il  volgo,  vale  per- 
sona, che  gira  per  dare  la  buona  ventura,  Zìn- 
garo, vedi  Addlniìna  vin  turi. 

Astrologa»,  s.  f.  la  dottrina,  o la  scienza  delle 
stelle,  che  divideasi  in  naturale,  e giudiziaria, 
secondo  i nostri  antichi.  La  prima  adesso  chia- 
masi Astronomia,  ed  è scienza  vera,  per  cui 
si  predicono  gli  effetti  naturali,  come  le  mu- 
tazioni del  tempo,  l’ecclissi  ec.  L’altra  è chi- 
merica, e pretende  conoscere  e predire  eventi 
morali  mediante  la  osservazione  degli  astri  , 
Astrologia  assolutamente. 

Asfrolog-ìa  Sony»,  s.  f.  T.  di  hot.  Aristolochia 
longa  L.,  Aristolochia  lunga,  Erba  de ’ po- 
poncini.  Stalloggio.  Nasce  in  Sicilia.  2.  Astro- 
logia rotunna,  Aristolochia  roiujndaL.,  Ari- 
stolochia rotonda,  Astrologia,  Aristologia  fe- 
mina,  Stalloggio.  Nativa  in  Sicilia  si  adopera 
in  medicina.  3.  Astrologia  tenui,  Aristolochia 
clematitis  L.  Aristolochia  sottile,  Aristolo- 
chia clematite , Pistolochia.  Coltivasi  ne’  giar- 
dini botanici  per  ornamento. 
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Astrològ-lcu,  agg.  pertinente  ad  astrologia,  A- 
strologico. 

Astronomìa,  s.  f.  scienza  che  tratta  de’  movi- 
menti celesti,  de’  fenomeni  che  si  osservano 
nel  cielo,  e di  tutto  ciò  che  ha  relazione  agli 
astri,  Astronomia. 

Astroiiomicamèntf,  avv.  per  virtù  di  astrono- 
mia, o alla  maniera  degli  astronomi , Astro- 
nomicamente. 

Astronòmico,  agg.  di  XsiRommx,  Astronomico. 

Astrònomo,  s.  m.  professore  di  astronomia,  A- 
stronomo. 

Àstru,  s.  m,  corpo  celeste,  sia  stella,  pianeta, 
o cometa,  Astro. 

A st rodlmcn tu,  posto  avv.  vale  A dispetto.  Per 
onta , Per  dispregio. 

Astrùsu,  agg.  e superi.  Astrusìssimii,  recon- 
dito, oscuro,  difficile  a intendersi  , Astruso  , 
Astrusissimo. 

A stu  lato,  A sto  càuto,  A stu  cnntìddii,  posti 
avv.  valgono  In  questa  parte,  In  quest’ango- 
lo, In  questo  angoletto,  In  questo  cantuccio , 
e simili. 

A stura,  posto  avv.  vale  A quest’ora,  In  questo 
tempo,  In  questo  momento.  2.  A st’ura  d’ora, 
detto  assolutamente,  vale  Da  tal  giorno,  Da 
tal  tempo  sin  qui,  Sin  adesso. 

A sture! la  i , posto  avv.  vale  inaspettatamente  , 
o senza  pensarvi  sopra,  o per  tentare  nell’in- 
certezza, All’ improvvisto. 

Astóri,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Falco  gentllis  L. 
Uccello.-  che  ha  la  membrana  cerosa,  i piedi  di 
color  giallo,  le  penne  al  ventre  bianche,  lo  stelo 
delle  penne  del  collo  e del  petto  nericcio,  il 
dorso  grigio  bruno,  la  coda  segnata  con  quattro 
fasce  grige  nericce,  Astore  o Falcone  gentile. 

Astuta  cannili,  s.  m.  arnese  di  latta  stagnata, 
o simile,  fatto  a foggia  di  campana  ad  uso  di 
spegner  lumi,  Spegnitojo. 

^stillaménti,  avv.  con  astuzia,  Astutamente. 

Astutàri,  v.  att.  propriamente,  vale  estinguere, 
smorzare,  e dicesi  del  fuoco  del  lume  , della 
luce,  de’  vapori  , e simili,  Spegnere.  2.  Per 
met.  si  dice  di  tutte  le  cose  , cui  si  tolga  la 
vita,  il  moto,  il  sentimento,  e simili,  Spegne- 
re. 3.  Astutàri  la  siti,  vale  cacciare  , cavare, 
estinguere  la  sete,  Spegnere  la  sete.  4.  Astu- 
ti la  frevi,  è proprio  de’  medicamenti  feb- 
brifughi, evale  Spegnere,  Smorzare  la  febbre. 
5.  Astutàri  na  liti,  por  fine  ad  una  dissenzione, 
Concordare,  Rappattumare.  6.  Astutàri  li  mee- 
ci  ad  unu,  vale  Ucciderlo. 

Astutàtu,  agg.  da  Astutàri,  Spento. 

Astutatùri,  vedi  Astuta  cannili. 

Astutàzzu,  agg.  pegg.  di  Astuto,  Astutaccio. 

Astùtu,  agg.  che  ha  astuzia,  Sagace,  Scaltro, 
Accorto,  Astuto,  Malizioso,  Tristo. 

Astùzia,  s.  f.  arte,  e attitudine  ad  ingannare,  e 
prevedere  gl’inganni,  Sagacità , Scaltrimento , 
Astuzia. 

A sucu  di  caratitela,  posto  avv.  dicesi  di  per- 
sona troppo  attillata,  o di  altra  cosa  qualunque 
portata  alla  maggior  perfezione,  e dicesi  Tiratu 
a sucu  di  caramela. 


A sucu  d’ervi,  è modo  di  dipingere  con  l’umore 
che  si  trae  dall 'erbe,  e dalle  frutta  spremute. 

A sucu  di  mpanàta,  è modo  di  apparecchiare 
vivande. 

A sucuiinèddii,  vedi  Sucunèddu. 

A sucùni,  vedi  Sucóni. 

A sucuzzùni,  vedi  Sucuzzùiil. 

A sudóri  di  sangu  , posto  avv.  Con  grandis- 
simo stento. 

A sufficiènza,  vedi  Sufficiènza. 

A suspètiu,  vedi  A dispèttu. 

A tàci  uiàcl  , posto  avv.  Vale  pagando  ognuno 
per  rata  la  sua  parte,  A lira  e soldo. 

A targhili,  posto  avv.  dicesi  di  cosa  molto  pro- 
babile e prossima. 

A tàg-g-liiu  di  lavànca,  posto  avv.  vale  In  som- 
mo rischio. 

A tali  sìgnu,  posto  avv.  vale  in  modo  tale,  Tal- 
mente. 

A tanni,  vedi  Àtlmu. 

A tantìccliia  a tantìccliia  , posto  avv.  vale  a 
poco  a poco  , A miccino  , A spilluzzico , A 
spizzico. 

A tàntu,  posto  avv.  vale  a tal  termine,  A tanto. 
2.  Yale  pure  al  tal  prezzo. 

A tuiitóni  , posto  avv.  vale  adagio  e leggiero, 
quasi  tastando  co’  piedi  il  suolo,  e facendosi 
la  strada  con  lo  stendere  le  braccia  innanzi, 
il  che  si  fa  per  lo  bujo,  o per  non  essere  avver- 
tito, Tentone,  Tentoni.  2.  Usasi  anche  meta- 
foricamente, A tentennone. 

A tappu,  posto  avv.  pieno  a più  non  posso. 

Atàru,  vedi  Starsi. 

A tassèddu,  posto  avv.  vale  a forma  di  tassel- 
lo, A tassello. 

A tàstu,  vedi  Tàstu,  n.  8. 

A tàmia  mìsa  e pani  minuzzata,  modo  prov. 
e vaie  senza  fatica,  e senza  spendere,  e dopo 
che  altri  ha  pensato  a tutto,  A ufo. 

Ateìsimu,  s.m.  negazione  della  divinità,  Ateismo 

Ateista,  vedi  Àteu. 

A tèmpu,  posto  avv.  vale  in  tempo  già  decorso, 
un  pezzo  fa,  Già  tempo.  2.  Essiri  a tempu  , 
vale  esservi  ancor  tempo  prima  che  passi  la 
congiuntura  del  far  checchessia,  Esserea  tempo. 

A tèmpii  a tèmpu  f posto  avv.  vale  a poco  a 
poco,  con  diligenza,  Pianamente. 

A tèmpu  ed  a lòcu,  posto  avv.  vale  ad  ora  op- 
portuna, al  tempo  debito,  A tempo,  Ai  tem- 
pit A tempo  e luogo,  A luogo  e tempo. 

A tèmpu  gióstu,  posto  avv.  vale  In  buon  pun- 
to, In  tempo  proprio  e conveniente. 

A tèmpu  so,  posto  avv.  vale  A suo  tempo. 

Atenèu  , s.  m.  Università  di  studio  , pubblica 
adunanza  di  studiosi,  e il  luogo  ove  si  radu- 
nano, Ateneo. 

A tèsta  a puzzóni,  posto  avv.  vale  col  capo  al- 
r ingiù,  A capo  chino. 

A tèsta  cuèta,  posto  avv.  vale  Tranquillamente , 
Pacatamente. 

A teu,  s.  m.  colui  che  nega  la  divinità,  Ateista , 
Ateo. 

A tinipèsta , posto  avv.  vedi  Timpèsta,  n.  7. 

A timpulàti,  vedi  Timpulàta. 
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A ti  m pillimi  vedi  Tinipulùiii. 

Àtlmia,  s.  m.  momento  di  tempo,  Atomo,  At- 
timo. 

A tlug-hitè  , posto  avv.  vale  abbondantemente, 
in  gran  copia,  A bizzeffe. 

A tira  ed  allenta,  posto  avv.  vale  in  modo  con- 
traddittorio. 

A tira  tu,  e tira  in,  vedi  A tira  ed  attènta. 

2.  Dicesi  ancora  allorquando  si  adopra  la  forza 
per  i strappare  altrui  una  cosa  di  mano. 

A tirrènu  vìrglni,  posto  avv.  vale  senza  pre- 
venzione, indizio  o avviso  di  alcuna  cosa , A 
prima  giunta. 

A tìru,  posto  avv.  vale  vicino  alla  conchi  nsione, 
al  termine  di  checchessia,  A tiro.  2.  Parlan- 
dosi di  caccia,  vale  alla  giusta  distanza  per  po- 
tere colpire. 

A tìru  di  bài! da  , 0 di  pirttcùnl  , denota  la 
maggiore  o minore  distanza  per  tirare  a palla, 

0 a pallini. 

A tirimi , posto  avv.  detto  del  bere,  vale  senza 
fermarsi,  alla  distesa,  A dilungo. 

Atlanti,  s.  m.  raccolta  di  carte  geografiche,  At- 
lante. 

Atlèta,  s.  m.  combattitore  nei  giuochi  pubblici 
di  Grecia  e di  Roma,  Atleta. 

Atlètica,  s.  f.  esercizio  di  atleta,  Atletica. 

Atlètici!,  agg.  da  Atleta,  robusto,  invitto,  At- 
letico. 

Atmosfèra,  s.  f.  T.  fìsico.  L’aggregato  di  tutti 

1 fluidi  aeriformi,  che  coprono  la  terra,  e la 
circondano  sino  ad  un’altezza  non  bene  deter- 
minata, ma  che  si  crede  essere  di  40  miglia 
all’incirca,  Atmosfera. 

Atmosfèrico,  agg.  da  Atmosfera,  Atmosferico. 

A tòcco,  vedi  Tòccu. 

Àtomo,  s.  m.  particella  di  materia  così  minuta, 
che  si  rende  indivisibile,  Atomo.  2.  Ntra  un 
atomu  posto  avv.  vale  in  un  istante  , in  un 
tratto,  In  un  attimo. 

Atonìa,  s.  f.  T.  med.  somma,  estrema  fiacchezza, 
Atonia. 

A tòrcici  , posto  avv.  col  verbo  Jiri  , vale  a 
ritroso,  tutto  all’  opposto  delle  nostre  voglie, 
talora  rette,  Andare  a ritrécine. 

A tòrto,  posto  avv.  vale  ingiustamente  , senza 
ragione,  A torto. 

Atrabilàri,  agg.  da  Atrabili,  Atrabilare. 

Atrabili,  s.  f.  malattia  mentale  consistente  in  un 
aspro  tedio  della  vita,  Atrabile. 

A tradiménti!,  vedi  Tradiménti!. 

A trattèttu,  posto  avv.  vale  Alle  vedette  , Di 
guardia,  Di  nascosto. 

A travèrso  , posto  avv.  vale  trasversalmente, 
A traverso. 

Attìgna,  s.  f.  T.  bot.  Prlnls  spinosa  L.,  Pru- 
gnolo? Pruno  selvatico  , Spino  nero,  Susina 
di  macchia,  Vepro.  Questo  pruno  è comunis- 
simo nelle  nostre  siepi,  e nei  luoghi  selvatici; 
i suoi  frutti  si  mangiano  da  molti  tra  noi  , e 
per  essere  di  difficile  deglutizione  diconsi  Su- 
sine strozzatoje. 

Atrignòlu,  s.  m.  una  specie  di  susino,  che  molto 
somiglia  I’atrigna. 


Àtrio,  s.  m.  ingresso  esteriore  di  un  edificio  , 
Androne,  Cortile,  Corte  della  casa,  Atrio. 

Atroci,  agg.  terribile,  crudele,  fiero,  Atroce. 

Atrocità,  s.  f.  astratto  di  Atroci,  atto  atroce, 
Atrocità. 

A trofia,  posto  avv.  detto  di  persone  affollate, 
vale  A truppa,  A torma,  vedi  Trofia,  n.  6. 

A truppa,  posto  avv.  vale  a branco , a banda, 
A truppa. 

A iruppèddit,  vedi  Truppèddu,  n.  2,  3. 

Attaccàbili,  agg.  che  può  essere  attaccato,  At- 
taccabile. 

Attaccàggliìa,  vedi  Ttaccàgg-liia. 

Attaccag-natìzzii,  agg.  Infermiccio , Malaticcio, 
Poco  sano. 

Attaccag  nàtu,  agg.  Malaticcio,  Attaccaticcio  : 
o non  ben  guarito  per  lungo  tempo,  Malconcio. 

Attaccainèntn,  s.  m.  propriamente  lo  attaccare, 
Attaccamento.  2.  Fig.  vale  forte  passione  a per- 
sona, o a cosa,  Attaccamento. 

Attaccar!,  v.  att.  unire  qualche  cosa  ad  un’al- 
tra, Attaccare.  2.  Parlando  de’  mali  contagiosi, 
si  dice  quando  s’  avventano  da  uno  ad  altro, 
Appiccare.  3.  Per  contendere  , contraddire  , 
quistionare,  Altercare,  Piatire.  4.  N.  pass,  per 
venire  alle  mani,  alle  prese,  Attaccarsi.  3.  At- 
taccarsi a lu  sintimentu  di  alcunu,  Appigliarsi 
al  parere  di  alcuno.  6.  Parlando  di  bestie  da 
tiro,  attaccarle,  vuol  dire  unirle  al  cocchio,  al 
giogo  ec.  , Attaccare.  7.  Attaccarsi  mmanu  , 
detto  de’  cavalli,  vale  resistere  agli  sforzi  di 
chi  li  regge  , Contrastare  alla  mano.  3.  At- 
taccarsi li  cani,  prov.  e vale  disporre  le  cose 
in  suo  prò , facendo  conghiettura  di  ciò  , che 
debba  avvenire,  Preordinare.  9.  Attaccami  cca, 
ca  cc’è  bon’erva,  modo  prov.  e dicesi  di  chi 
non  contraddice  , e si  accomoda  in  tutto  alle 
voglie  altrui,  o per  bontà,  o per  scimunitag- 
gine. 10.  Per  provocare  in  giudizio,  Citar  in 
giustizia.  11.  Per  invitare  a battaglia  , a ci- 
mento, Sfidare.  12.  Attaccari  cu  lu  tali,  o la 
tali,  vale  esservi  congiunto  in  parentela,  Ap- 
partenere. 13.  Detto  assolutamente,  vale  aver 
connessione  : p.  e.  Li  fatti  attaccanu  beni.  14. At- 
taccari ad  unu  pri  li  manu  e pri  li  pedi,  fig. 
vale  circoscriverlo,  chiudergli  ogni  via  di  poter 
nuocere,  Non  lasciargli  appicco,  agio  ec. 

Attaccaticeli!,  o Attaccatimi,  agg.  che  si  at- 
tacca, che  vuole  attaccarsi,  o ci  tende,  Attac- 
caticcio. 

Attaccatissimi!,  agg.  superi,  di  Attaccato,  At- 
taccatissimo. 

Attaccati»,  agg.  da  Attaccari,  Legato.  2.  Per 
molto  affezionato,  Attaccato.  3.  Per  avverso 
di  opinioni,  Dissenziente.  4.  Attaccatu  a di- 
scursu,  dicesi  di  chi  s’intertiene  lungamente  a 
colloquio  con  un  altro.  5.  Attaccatu  a li  con- 
venienza a li  pregi udizii  , a li  superstizioni  , 
vale  molto  proclive  ai  convenevoli,  ai  pregiu- 
dizi! , alle  superstizioni  , ec.  6.  Per  assalito , 
provocato,  Attaccato.  7.  Attaccatu  di  un  mali, 
vale  Assalito,  Colto  d’infermità. 

Attaccatimi,  agg.  superi,  di  Attaccatu,  persona 
molto  attaccata  ad  altra  persona,  Attaccatone . 
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Attaccatura,  s.  f.  l’atto  di  attaccare,  e il  nodo 
| nelle  funi.  Attaccatura. 

Attaccatili!,  s.  m.  pi.  diversi  arnesi  fitti  ne’  muri, 
o in  altre  parti  per  uso  di  attaccarvi  funi  per 
molti  esercizi,  Campanella,  Campanello . 

Attacchicèddu,  s.  m.  dim.  di  Attacca 

Attacca,  s.  m.  relazione,  affinità,  corrisponden- 
za, Attacco.  2.  Per  alterazione,  Attacco.  3.  Per 
amicizia,  amore  particolare  verso  qualche  per- 
sona; e può  dirsi  anche  in  senso  disonesto,  At- 
tacco. 4.  Per  assalto,  fatto  d’arme,  ec.,  At- 
tacco. 5.  Attaccu  a lu  dinaru  , Ingordigia  , 
Avarizia.  6.  Parlandosi  d’infermità,  vale  Colpo, 
Assalto , Investimento. 

Attaccunàtn,  agg.  dicesi  di  persona  grossolana  e 
rustica,  Tanghero,  Moccicone. 

Attalianàtu,  agg.  propr.  esperto  nella  lingua  ita- 
liana, Attalianato.  2.  Usasi  altresì  scherzevol- 
mente per  esprimere  il  prurito  di  tanti  di  af- 
fettare il  toscano  tra  noi. 

Attulintàri,  v.  n.  piacere,  soddisfare,  andare  a 
sangue,  contentare,  Attagliare , Attalentare. 

Attalfntàtu,  agg.  fornito,  dotato  di  abilità,  ca- 
pacità , attitudine  a preferenza  di  altri  circa 
alle  scienze,  o alle  arti,  di  acuto  e sottile  in- 
gegno, Penetrativo. 

Attang-àri,  v.  att.  puntellare,  e afforzare  colla 
stanga  , Stangare.  2.  N.  pass,  rinchiudersi  e 
ben  custodirsi,  Stangarsi. 

Attanìo-àtii,  agg.  da  Attangari,  Stangato. 

Attapanciàri,  v.  att.  pigliare  per  le  gavigne,  pel 
collo,  ed  anche  prendere  con  forza,  e tenere 
stretto  , Aggavignare.  2.  Per  lo  pigliare  che 
fanno  i birri,  Catturare. 

Att»i»auciàt93  , agg.  da  Attapanciari  , Aggavi- 
gnato.  2.  Per  Catturato. 

Attaragnàri,  v.  n.  agghiacciare,  agghiadare,  e 
quasi  morire  di  freddo,  Assiderare.  Usasi  anche 
nel  significato  neutro  passivo. 

Attaràgnatìzzu  , agg.  alcun  poco  agghiacciato, 
Mezzo  assiderato , Infreddato. 

Attaragnàtu,  agg.  da  Attaragnari,  agghiadato, 
agghiacciato,  e poco  meno  che  morto  di  freddo, 
Assiderato . 

Attargiainèntu,  s.  m.  l’oltraggiare,  oltraggio, 
Oltraggiamento. 

Attarg-iàri,  v.  att.  fare  oltraggio,  Oltraggiare, 

| Offendere. 

Atiargààdì^  agg.  d’ATTARGiARi,  che  ha  ricevuto 
| oltraggio,  offesa,  Oltraggiato , Offeso. 

Anassmiièatu,  s.  m.  lo  intirizzare,  Intirizzi- 
mento, Intirizza, mento.  2.  Fig.  il  venir  meno 
1 amicizia,  e la  benevolenza,  e lo  scemarsi  lo 
affetto  a checchessia,  Raffreddamento. 

Att  uàri,  v.  att.  indurre  freddo  o gelo  in  cosa 
che  si  vuole  rinfrescata,  Rinfrescare.  2.  Per 
cagionare  malinconia  , tristezza  , Attristare  , 
Rattristare.  3.  Per  infondere  nell’acqua  un  ve- 
I leno  vegete vole  da  noi  chiamato  Tassu,  onde 
facilitare  la  pesca  per  un  certo  torpore  che  pro- 
duce ne’ pesci,  Avvelenine.  4.  In  sign.  n.  pass, 
vale  Agghiadare.  5.  Per  Affliggersi , Darsi 
! affanno.  6.  Per  perdere  il  coraggio  , 'Sbigot- 
tirsi, Scoraggiarsi. 


Attassatèddu,  agg.  dim.  di  Attassatit,  Alquanto 
corrucciato,  Iscoraggiato. 

Attassatìna,  s.  f.  l’atto  di  Attassari. 

Attassatìvo,  agg.  che  induce  freddo,  Infredda- 
tivo.  2.  Per  afflittivo,  Accoratojo. 

Att»  ss  te  tìzzu,  agg.  Un  poco  infreddato.  2.  Fig. 
pieno  di  mal  talento , di  mal  umore.  3.  Per 
Alquanto  corrucciato.  4.  Per  Iscoraggiato. 

Attassàtu,  agg.  da  Attassari,  propriamente  Rin- 
frescato. Gelato.  2.  Per  avvelenato  con  l’erba 
Tassu.  3.  Per  afflitto  da  qualche  passione  d’a- 
nimo. 4.  Per  corrucciato  dietro  scortesie  non 
meritate.  5.  Per  disanimato,  avvilito,  scorato. 
6.  Aggiunto  a Culuri,  vale  smorto,  indebolito, 
Sbiadito. 

Atte!  Interiezione,  ch’esprime  ed  avverte  una 
cosa  avvenire  o remota,  o prossima,  e può  es- 
sere di  prospero,  o infelice  successo,  Ve’!  2.  Se 
vi  si  unisce  la  particella  Ca  prende  la  forza  di 
argomento  comparativo,  p.  e.  : Atte  ca  ’un  tra- 
seru  li  nobili,  e vulivi  trasiri  tu?  Atte  ca  pri 
un’unza  nun  si  cuntintau,  e s’avia  a cimtintari 
pri  vinti  tari?  e simili. 

Attediar!,  vedi  Tediàri. 

Aitematicàri,  v.  n.  Ostinarsi,  Incaponire. 

Attcmaticàfu,  agg.  d’  Attematicari  , Ostinato, 
Caparbio , Risicoso. 

Attèniri,  verbo  che  usasi  sempre  preceduto  dal 
verbo  Farisi,  e significa  esser  pressoché  infles- 
sibile, ma  senza  una  giusta  ragione,  anche  ar- 
rendendosi dopo  con  qualche  stento,  Intestare. 

Attemeìhiii,  agg.  degno  di  attenzione,  di  che  si 
dee  far  caso,  Attendibile. 

Attèimii‘{,  v.  n.  dare  opera,  impiegarsi  in  chec- 
chessia, Attendere.  2.  Per  istare  attento,  con- 
siderare, por  mente,  badare,  osservare,  Atten- 
dere. 3.  Att.  per  mantenere  la  promessa.  At- 
tendere. 4.  Attenniri  a fatti  soi,  applicatisi 
tutto,  senza  por  mente  ad  altro,  Attendere  a ’ 
proprii  fatti. 

Atteniumènti,  avv.con  attenzione,  Attentamente . 

Attentar?,  v.  att.  commettere  un  attentato,  At- 
tentare. 2.  Far  tentativi  arrischiati.  Attentare. 

Attentati*,  s.  m.  delitto  o misfatto  non  consu- 
mato, Attentato. 

Attentissimi!,  agg.  superi,  di  Attentu  , Atten- 
tissimo. 

Attentu,  agg.  da  Attenniri,  che  usa  attenzione, 
Diligente.  Attento. 

Attènta,  s.  m.  attenzione,  avvertenza,  Attento. 
2.  Attentu  di  rnanu,  T.  della  cavallerizza,  ed 
è quel  tirare  momentaneo  e forte  delle  redini 
che  fa  chi  regge  il  cavallo,  per  punirlo  o spin- 
gerlo al  cammino.  3.  Met.  Accortezza,  Scal- 
trezza, Artifizio. 

Attenuar!,  v.  att.  rendere  tenue,  Attenuare. 

Attenuati!,  agg.  da  Attenuar].,  Attenuato . 

Attenuazióni,  s.  f.  astratto  di  Attenuati1,  At- 
tenuazione. 

Attenzióni,  s.  f.  attendimento,  applicazione  di 
animo,  Attenzione. 

Attenziunàtu,  vedi  Attènta,  agg. 

Attestar!,  v.  att.  far  testimonianza,  A fermare, 
Attestare. 
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Attestàtu  , s.  m.  testimonianza , contrassegno  , 
prova,  Attestato.  2.  Per  lo  scritto  per  cui  si 
attesta,  Attestato. 

Attestata,  agg.  da  Attestari,-  Attestato. 
Aulcìsiniu,  s.  m.  dilicatezza  di  gusto,  carattere 
del  linguaggio  di  una  nazione,  Atticismo. 
Atticìsta,  s.  m.  che  ama  l’atticismo,  Atticista. 
Attlcu , agg.  propriamente  di  àttic  v , elegante 
a guisa  degli  attici,  Attico.  2.  Aggiunto  ad  un 
ordine  di  architettura,  che  non  segue  la  pro- 
porzione degli  altri  ordini,  Attico. 
Attlllamènta,  s.  m.  astratto  di  Attillato,  squi- 
sitezza della  portatura,  e degli  abiti,  Attilla- 
tura. 

Attlllàrlsi,  v.  n.  pass.  Adornarsi,  Raffazzonarsi, 
Acconciarsi. 

Attlllatamènti,  avv.  con  attillatura  , Attillata- 
mente. 

Attlllatèdilu,  agg.  dim.  di  Attillato  , Attilla- 
tuzzo. 

Attillata,  agg.  da  Attillarisi,  con  acconci  e ben 
composti  vestimenti  addosso , Attillato ; e di- 
cesi anche  al  vestimento  attillato. 

Attillatura,  vedi  Attlllamènta. 

Attlnipa tèdilu,  agg.  dim.  di  Attempato,  Attern- 
patello.  2.  Per  tardo  e lento,  Pigro. 

Attlni j»àtu,  agg.  tardo  e lento,  Indugevole.  2.  Per 
alquanto  vecchio,  Attempato. 

Attìiujmnarta,  s.  f.  il  dinunziare,  ossia  il  ma- 
nifestare accusando,  Rinunzia. 

Attimpuiiàzzu, agg.  pegg.  di  Attimpuni,  Spiaccia. 
Attimpùni,  s.  m.  che  denunzia,  che  notifica  un 
frodo  o simile,  Rinunziatore. 

Attinènti,  agg.  che  tiene,  Appartenente,  Atte- 
nente, Parente , Congiunto. 

Attinènza,  s.  f.  Appartenenza,  Attenenza. 
Attinta**!,  v.  n.  stare  di  nascosto  e attentamente 
ad  ascoltare  quello  che  alcuni  insieme  favel- 
lino di  segreto,  Orecchiare,  Origliare. 
Attlragnàri,  vedi  Attarag-nàrt. 
Attirag-natìr.zu,  vedi  Attarag-natìzzu. 
Attlrag-nàta,  vedi  Attarag^àta. 

Attirantàri  , v.  att.  e n.  tirare  , distendendo  , 
Stirare.  2.  Attirantari  pri  lu  friddu,  vale  In- 
tirizzirsi, Intorpidire  pel  freddo.  3.  Attiran- 
taricci  li  pedi,  vale  Tirar  le  cuoja,  Morire. 
Attirantàta,  s.  f.  Stiramento,  Stiratura. 
Attlrantàta,agg.  da  Attirantari,  Stirato.  2.  Fig. 
per  Morto. 

Attirar!,  v.  att.  trarre  , tirare  a se,  lusingare, 
persuadere,  Attirare.  2.  N.  pass,  tirarsi  quasi 
addosso,  meritarsi,  Attirarsi. 

Attlrranièntu,  s.  m.  l’atterrare,  Atterramento . 
Atttrràr!,  v.  att.  abbattere,  gettare  a terra,  At- 
terrare. 

Attlrràtu,  agg.  da  Attirrari,  Atterrato. 
Attlrrìrl,  v.  att.  dare  spavento,  terrore,  Atter- 
rire. 2.  N.  pass,  pigliare  terrore,  Sbigottirsi, 
Spaventarsi,  Atterrirsi. 

Attirrunàtu,  agg.  per  lo  più  dicesi  delle  frutta, 
e vale  a somiglianza  del  Tirreni,  vedi  Tirrùni. 
Attirrìitu,  agg.  da  Attirriri,  Atterrito. 
Attlsàrl,  v.  att.  e n.  rendere  o divenir  teso. 
Attisàtu,  agg.  da  Attisari,  Teso. 


Attlsìrl,  v.  n.  riprender  vigore,  Ringiovanire, 
Rinvigorire,  Rinverdire-,  così  nel  senso  proprio, 
che  nel  figurato. 

Attlsfàri,  v.  n.  pass,  stare  ostinato,  e fermo  nella 
sua  opinione,  Intestarsi. 

Attutata,  agg.  da  Attistari,  Intestato. 

Attilli,  avv.  e vale  lo  stesso  che  considerato,  e 
simili,  Atteso. 

Atilsucclii  , posto  avv.  vale  conciossiacosaché, 
Attesoché. 

Attuanti,  agg.  chi  esercita  le  funzioni  dello  at- 
tuare, e si  usa  in  sign.  di  sostantivo. 
Attuàri,  v.  n.  T.  leg.  si  dice  propriamente  dei 
notai  che  distendono,  e sottoscrivono  i contratti, 
o testamenti,  come  persone  pubbliche,  per  l’au- 
torità conceduta  loro,  Rogare.  2.  Per  incam- 
minare , e proseguire  gli  atti  giudiziarii,  At- 
tuare. 

Attuata,  s.  m.  le  scritture  che  si  presentano  dai 
litiganti  davanti  al  giudice  per  provare  le  ra- 
gioni ; e lo  raccolto  in  iscrittura  di  detti  atti 
pubblici  o sieno  dei  litiganti,  o dei  magistrati 
(che  dicesi  altrimenti  processo)  fatto  da  persona 
pubblica  , che  però  chiamasi  attuario  , Atto  , 
Istrumento,  Instrumento. 

Attitùdini,  s.  f.  disposizione  della  natura,  che 
rende  atto  all’operazione,  Attitudine.  2.  Per 
atteggiamento,  positura,  Attitudine. 
Allevaménti  , avv.  con  attività  , Attivamente. 
2.  T.  del  foro,  facendo  da  attore,  Attivamente, 
vedi  Attùrl,  n,  2. 

Attivissimi!,  agg.  superi,  di  Attive,  Attivissimo. 
Attività,  s.  f.  astratto  di  attivo,  potenza  attiva. 
Attività,  Attivitade. 

Attivu,  agg.  T.  filosofico,  che  ha  virtù  e principio 
di  operare  , e che  opera  alcuna  cosa,  Attivo. 
2.  Per  ispedito,  pronto,  e risoluto  nelle  azioni. 
Attivo.  3.  Presso  i grammatici  dicesi  del  verbo, 
che  regge  un  sostantivo  esprimente  il  termine 
dell’azione  significata  dal  verbo  medesimo,  At- 
tivo, contrario  a.  passivo.  4.  Vita  attiva,  presso 
gli  ascetici  si  chiama  quella  che  differisce  dalla 
contemplativa,  e consiste  nelle  azioni  esteriori 
di  pietà , Vita  attiva  ; e può  anche  dirsi  del 
periodico  impiegarsi  in  opere  utili,  tuttoché  non 
fossero  di  pietà , Vita  attiva.  5.  Commerciu 
attivu,  che  frutta,  Commercio  attivo. 

Attizza  focu,  s.  m.  propriamente  strumento  atto 
a ravvivare  il  fuoco,  Attizzatojo.  2.  Per  met. 
vale  chi  volontieri  stimola  altrui  alle  contese, 
alle  discordie,  ai  dispareri,  Istigatore,  Attiz- 
zatore. 

Attizza  làmpl,  s.  m.  dicesi  per  ischerno  ai  sa* 
grestani,  Smoccolatore. 

Attizza  lìti,  e Attizza  malanni,  lo  stesso  che 
Attizza  foc  j nel  senso  metaforico. 
Attlzzamèntu,  s.  m.  propriamente  1’  attizzare  , 
l’ammassare  dei  tizzoni,  Attizzamento . 2.  Fig. 
vale  stimolo,  incitamento,  Attizzamento. 
Attizzàrl , v.  att.  levar  via  la  smoccolatura , 
Smoccolare.  2.  Per  ammassare  e accozzare  i 
tizzoni  insieme  sul  fuoco  perché  abbrucino , 
Rattizzare  , Attizzare.  3.  Per  met.  aissare , 
incitare,  stimolare,  Attizzare.  4.  Per  metter 
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dissensioni,  discordie  nascostamente,  Seminar 
zizzania. 

Auizzàtu,  agg.  da  Attizzari,  Smoccolato.  2.  Per 
incitato,  Stimolato , Aizzato, 

Attizzatóri,  s.  m.  strumento  per  attizzare  il  fuo- 
co, Attizzatojo.  2.  Per  Ismoccolatojo.  3.  Verb. 
m.  Aizzatore. 

Attizzu nài'i,  v.  att.  far  nero , Annerare  , An- 
nerire, è pure  neutro  pass. 

Attlzzunàtu,  agg.  da  Attizzunari  , fatto  nero, 
Annerito,  Annerato. 

Attònita,  agg.  stupido,  e quasi  insensato,  sba- 
lordito per  avvenimento  impensato,  Attonito. 

Attòniti,  avv.  in  giro,  in  cerchio,  in  circonfe- 
renza, Attorno.  2.  Attornu  attornu,  così  repli- 
cato avv.  vale  in  giro,  per  tutto. 

Attortamènti,  avv.  ingiustamente,  contro  il  me- 
rito, senza  ragione,  A torto. 

Attràiri,  v.  att.  tirare  a se,  Attrarre.  2.  Per 
simil.  tirare  con  allettamento,  con  lusinghe, 
con  inganni,  Adescare , Attraere.  3.  Non  poter 
distendere  le  membra  per  ritiramento  di  nervi, 
Rattr  appare. 

Attrappàri,  v.  att.  strappar  di  mano,  torre  con 
violenza  , Arraffare.  2.  Sorprendere  alcuno  , 
abbrancarlo,  stringerlo  con  violenza,  Arraffia- 
re , Attr appare. 

Attrappàtu  , agg.  da  Attrappari  , Arraffato  , 
Attr  appaio. 

Attrassàri,  v.  n.  tardare  , mandare  in  lunga  , 
metter  tempo  in  mezzo,  Indugiare. 

Attrassntèddji,  agg.  dim.  di  Attrassatu. 

Attrassaf istillili,  agg.  superi,  di  Attrassatu. 

Attras.sàtu  , agg.  da  Attrassari  , Indugiato. 
2.  Parlandosi  di  pagamento,  vale  non  eseguito, 
Intermesso.  3.  Dicesi  ancora  chi  rimane  molto 
indietro  nelle  lettere  , Imperito  , Inesperto  , 
Ignorante.  4 Per  chi  è stato  proposto  ad  altri 
meno  degni  nelle  promozioni  , Non  curato  , 
Avuto  in  noy  cale. 

Attrassatùni,  agg.  accr.  di  Attrassatu,  dicesi 
ip  tutti  i sensi. 

Attrassicèddu,  s.  m.  dim.  di  Attrassi*. 

Attrassi!,  s.  m.  l’indugiare,  tardanza,  Indugio. 
2.  Per  somma,  di  cui  uno  sia  creditore,  e il 
termine  del  cui  pagamento  è passato,  Decor- 
so, in  forza  di  sostantivo. 

Attrattila  , s.  f.  maniera  che  attrae  , virtù  di 
attrarre,  allettamento,  Attrattiva. 

Attratti!,  s.  m.  materia  preparata  per  qualsivoglia 
uso,  Materiale. 

Attratti!,  agg.  da  Attràiri  , Attrappato  , Rat- 
trappito. 

Attrai Irsàri  , v.  att.  porre  a traverso,  Attra- 
versare. 2.  Per  far  contro,  opporsi,  Contrad- 
dire, Ostare.  3.  N.  pass,  mettersi  a traverso, 
e dicasi  di  qualunque  impedimento  venga  a 
mezzo  il  corso  di  un’azione,  Intraversarsi. 

Attravlrsàtu,agg.da  k'V'mAxmsAm,  Attraversato. 

Attrazióni,  s.  f.  attraimento,  l’attrarre,  Attra- 
zione. 2.  Per  contrazione,  Attrazione.  3.  Presso 
i fisici,  vale  quella  tendenza  reciproca,  che  le 
molecole  della  materia  mostrano  a ravvicinarsi 
ed  a riunirsi.  Attrazione.  4.  Per  Simpatia. 


Attribuir!  , v.  att.  reputare  che  una  cosa  sia 
propria  di  chicchessia.  Appropriare,  Attribuire. 

Attrlbujùtu,  agg.  d’ATTRiBuiRi,  Attribuito. 

Attrici,  s.  f.  donna,  che  rappresenta  carattere, 
o persona  in  teatro,  Attrice. 

Attriiicàtu,  agg.  scaltrito,  Trincato. 

Attrlnciàri,  v.  att.  pigliare  e tenere  stretto  con 
forza,  Afferrare. 

Attristar!,  v.  att.  contristare,  o indurre  malinco- 
nia, Attristare.  2.  N.  pass,  divenir  tristo,  cioè 
malinconico,  Attristarsi. 

Attristàtu,  agg.  da  Attristari,  Attristato. 

Attrìtu,  s.  m.  T.  fisico,  resistenza,  fregamento, 
Attrito. 

Attrivlnièntu,  s.  m.  temerità,  presunzione,  bal- 
danza, Ardire , Ardimento. 

Attriiìrlsi,  v.  n.  pass,  avere  ardire,  Arrischiar- 
si, Ardirsi. 

Attrivitèddu,  agg.  dim.  di  Attrivitu,  Arditello, 
Arditetto. 

Attrivitu,  agg.  temerario,  sfacciato,  Ardito,  Ma- 
lardito. 

Attrizióni,  s.f.  T.  teologico,  quel  dolore  o dispia- 
cere che  si  sente  d’aver  offeso  Iddio  , e che 
nasce  dal  timore  delle  pene,  Attrizione. 

Attruppàrisi , v.  n.  pass,  mettersi  in  truppa, 
unirsi  insieme  molte  persone,  a qualche  ogget- 
to, Attrupparsi. 

Attnippati!,  agg.  da  Attruppàrisi,  Attruppato. 

Annuàri,  vedi  Truvàri. 

Àttu,  s.  m.  azione  d’un  agente,  operazione,  o- 
pera,  Atto.  2.  Per  gesto,  costume,  maniera. 
Atto.  3.  Per  cenno,  Atto.  4.  Per  ciò,  che  è 
posto  ad  effetto,  Atto.  5.  Per  uffizio  , stato  , 
esercizio  , ministero  , Atto.  6.  E pur  atti  si 
chiamano  quelle  comparse  e altre  scritture,  che 
si  presentano  da’  litiganti  davanti  al  giudice, 
per  registrarle  nei  luoghi  pubblici,  Atto.  7.  Per 
le  parti  principali  in  che  sono  divise  le  com- 
medie ec.,  Atto.  8.  Attu  a pruatoriu  , modo 
prov.  e vale  Ingiustizia,  Sopercheria,  Trti- 
dimento,  Alto  proditorio,  fellonesco.  9.  Atti 
diconsi  i libri,  o memorie  autentiche,  che  si 
trasmettono  ai  posteri,  per  far  fede  di  alcune 
azioni  particolari  : tali  sono  gli  atti  degli  apo- 
stoli, dei  martiri  , gli  atti  proconsolari,  ec.  , 
Atti.  10.  Come  pure  le  deliberazioni,  o deci- 
sioni di  una  assemblea  convocata  per  autorità 
pubblica,  e messe  in  iscritto;  e presso  gli  scien- 
tifici le  istorie  di  ciò,  che  nell’accademia,  si 
fa,  si  dice,  si  scrive,  si  legge,  o si  delibera, 
Atti.  11.  In  attu  posto  avv.  attualmente  , in 
vista,  In  atto.  12.  Ntra  l’attu  posto  avv.  nel 
momento,  Nell  atto. 

Àttu,  agg.  che  ha  attitudine,  disposizione,  pro- 
porzione, Atto.  2.  Per  acconcio,  Atto. 

Attuali,  agg.  effettivo,  reale,  esistente,  presente, 
Attuale.  2.  Grazia  attuali  chiamano  i teologi 
la  grazia  che  vipne  data  da  Dio  in  atto,  e per 
l’atto;  a differenza  dell’abituale,  che  porta  l’a- 
bito, Grazia  attuale.  3.  Piccatu  attuali  chia- 
mano i teologi  il  peccato  che  si  commette,  a 
differenza  di  quello,  che  dicono  originale,  Pec- 
cato attuale. 
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Attualmèntl,  avv.  in  atto,  Attualmente. 

Attuàri , v.  n.  ridurre  dalla  potenza  all’  atto. 
Attuare.  2.  N.  pass,  dalla  potenza  ridursi  al- 
l’atto, Attuarsi.  3.  Nun  si  putiri  attuari,  vale 
non  poter  darsi  o mettersi  a checchessia. 
Attuariàtu,  s.  m.  la  carica,  o l’ufizio  di  attuario, 
Attuariato. 

Attuàrlu,  s.  m.  ministro  deputato  dal  giudice 
o dal  magistrato  a ricevere,  registrare,  e te- 
nere cura  degli  atti  pubblici,  Attuario. 
Attuàtu,  agg.  da  Attuari,  ridotto  all’atto,  At- 
tuato. 2.  Per  tutto  applicato  a chicchessia  , 
Attentissimo. 

Attuflarlsi,  v.  n.  pass,  immergersi,  andar  sot- 
t’acqua, Attutarsi. 

Attuila  tu,  agg.  da  Attuff'arisi,  Attuffato. 
Atturniàri,  v.  att.  T.  delle  arti,  ridurre  a ro- 
tondità un  lavoro,  o parte  di  lavoro,  Atton- 
dare.  2.  Per  tagliar  la  lana  alle  pecore,  e i 
capelli  agli  uomini,  e simili,  Tosare.  3.  Per 
simil.  vale  ritondare , tagliare  sull’estremità 
in  giro  egualmente,  Tosare.  4.  Per  andar  via, 
Partirsi,  Dilungarsi. 

Attumiàtu,agg.  daATTUNNARi,  Tosato, Rifondato. 
Attuppamèntu,  s.  m.  il  turare,  Turamento. 
Attuppari,  v.  att.  chiudere,  o serrare  l’apertura 
con  turacciolo,  zaffo,  e simili,  Turare.  2.  At- 
tuppari la  vucca  ad  unu,  fig.  vale  Convincere, 
o pure  obbligare  a tacere  , Turare  altrui  la 
bocca.  3.  Attuppari  l’occhi  ad  unu,  fig.  vale 
indurlo  con  donativi  , o con  mezzi  simili  , a 
fare  cosa  che  non  conviene,  Corrompere,  Su- 
bornare. 4.  Attupparisi  l’oricchi,  non  volere 
ascoltare,  o pure  turarsi  le  orecchie  per  istre- 
pito,  o per  orrore.  3.  Attuppari  neutro  assol. 
modo  basso,  e vale  patire  difetto  o difficoltà 
di  beneficio  del  corpo. 

Attuppatèddu,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  così  chiamato 
da  una  membrana  mucoso-calcare,  che  chiude 
interamente  l’apertura  del  nicchio  testaceo,  ove 
l’animale  sta  rinchiuso  per  tutta  la  stagione 
estiva,  Elice  naticoide.  (ÌIelix  NATicoiDEsDra- 
parn.)  Comunissimo  nei  nostri  campi.  Trovasi 
scavando  circa  ad  un  palmo  di  profondità.  Al- 
lorché 1’  animale  dopo  le  prime  piogge  esce 
alla  superficie  della  terra  riceve  comunemente 
il  nome  di  Crastuni  niuru.  Bandiscesi  nelle 
mense. 

Aituppatèddu  maritili  di  li  rari,  S.  m.  T.  di 

st.  nat.  Natica  cetanea  (Natica  castanea  L.), 
è alquanto  rara  nel  mare  di  Palermo. 
Attuppatèddu  , agg.  dim.  di  Attuppatu.  2.  E 
nome  pure  di  una  maniera  di  pasta  da  fare 
minestra. 

Attuppatlddùzzu,  dim.  di  Attuppatèddu. 
Attuppatu,  agg.  da  Attuppari,  Turato , Stop- 
pato. 2.  Per  Istitico. 

Attùri,  s.  m.  facitore,  che  fa,  che  opera,  Attore. 
2.  Per  colui  che  nel  litigare  domanda,  il  cui 
avversario  si  chiama  reo,  Attore.  3.  Nella  com- 
media dicesi  colui  che  rappresenta  persona  o 
carattere  in  teatro,  Attore,  Recitante. 
Attiirnlamèntu,  s.  m.  lo  attorniare,  Attornia- 
mento. 


Atturniàri,  v.  att.  circondare,  accerchiare,  At- 
torniare. 2.  Per  simil.  vale  obbligare,  costrin- 
gere alcuno  a cosa,  cui  si  presta  malvolentieri, 
Attorniare.  3.  Per  Assediare. 

Atturniàtu  , agg.  da  Atturniàri  , Attorniato  , 
Circondato.  2.  Per  Assediato. 

Attùrra  cafè,  in  forza  di  sost.  macchinetta  in 
cui  si  torrefà  il  caffè,  Abbrustitojo. 

Attui  ramèiitu,  s.  m.  l’atto  dello  abbrostolare. 
Atturràrl , v.  att.  porre  certe  cose  intorno  al 
fuoco  sì  che  si  asciughino,  e si  abbronzino  , 
ma  non  ardano,  Abbrustolare,  Abbrustolire. 
Atturratìna,  s.  f.  lo  stesso  che  Atturramentu. 
Atturràtu,  agg.  da  Atturrari,  Abbrustolato  , 
Abbrustolito.  2.  Fari  lu  cunigghiu  atturratu, 
vedi  Custìg-fjbiu,  n.  3. 

Atturratùrl,  v.  m.  colui  che  per  mestiere  ab- 
brustola fave,  ceci,  nocciuole,  mandorle,  car. 
rubbe  ec.  per  vendere.  2.  Per  lo  strumento 
d’abbrustolare. 

Att tùrru* vedi  Atturamèutu.  2.  Fetu  d’atturru, 
diciamo  quell’odore  che  mandano  le  cose  troppo 
riscaldate  dal  fuoco. 

Attusslcàri  , v.  att.  vedi  Wtussìcàrl.  2.  Fig. 

vale  addolorare,  amareggiare,  Attoscare. 
Attuvàriu,  s.  m.  medicamento  liquido,  compo- 
sto di  varie  droghe  scelte  , e se  ne  fanno  di 
varie  spezie  e per  varii  usi,  Elettovario. 
Attuùsu,  agg.  operante,  attivo,  Attuoso. 
Annullò*,  avv.  Trascuratamente, All’ ingrosso, 
Alla  carlona,  A catafascio. 

A tumulimi,  posto  avv.  vale  in  abbondanza,  in 
gran  copia,  Ajosa , A bizzeffe,  A isonne. 
2.  Parlando  di  messe  col  verbo  Jiri  signijftca 
raccorre  tanto  di  biade,  che  il  prodotto  cor- 
risponda ad  una  salma  per  ogni  tomolo  di  se- 
mente. 

A tu  pri  tu,  posto  avv.  col  verbo  Mittirisi,  vale 
non  si  lasciare  soperchiare  dallo  avversario  in 
parole,  ma  rispondergli  ad  ogni  minimo  che, 
Stare  a tu  per  tu. 

A tutta  cùrsa,  posto  avv.  vale  con  grandissima 
celerità,  Precipitevolmente. 

A tutti  bòtti,  posto  avv.  col  verbo  Nsignarisi 
vale  avvezzarsi  a tutti  gli  accidenti,  a tutti  i 
disagi. 

A tutti  slrvìzza  , posto  avv.  dicesi  dei  servi- 
tori, o garzoni,  che  si  adoperano  ad  ogni  sorta 
di  servigio,  Di  coppa  e di  coltello,  Da  sella 
e da  basto. 

A tutti  usi , posto  avv.  vale  buono  per  tutto  , 
utile  ad  ogni  bisogna.  2.  Detto  di  terreni,  vale 
per  ogni  sorta  di  coltura  a talento  del  fitta- 
juolo. 

A tùttu  pàstu,  posto  avv.  vale  continuamente, 
A tutto  pasto. 

A tiizzuiuiièddu  , posto  avv.  vale  pochissimo 
per  volta,  p.e.  : Pagari  ò esigiri  a tuzzuluneddu, 
e simili  , intendesi , dare  , o riscuotere  una 
picciolissima  porzione  del  tutto. 

A tuzzulùni,  posto  avv.  ha  maggior  forza  di  A 
tuzzuluneddu. 

Aucèddu,  vedi  Ocèddu. 

Auclddàml,  vedi  Oclddàml. 
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Auclddàzzu,  vedi  Ociddàzzl. 

Auclddèra,  vedi  Ociddèra. 

Auciddiàrl,  vedi  Oclddlàrf. 

Auciddìttu,  vedi  Ocidilìttu. 

Auclddàzzu,  vedi  Ociddùzzu. 

Aucidlri,  vedi  Ocìdiri. 

Aucìsti,  vedi  Ocisu. 

Audacemèntl,  avv.  con  soverchio  ardire,  Au- 
dacemente. 

Audaci,  agg.  contrario  a timido,  temerario,  di 
soverchio  ardire,  Audace. 

Audàcia,  s.  f.  astratto  di  Audaci,  franchezza, 
insolente,  e senza  rispetto,  Audacia. 

Audènzia,  vedi  Odènzla, 

Audltùri,  s.  m.  è quel  ministro  che  rende  ra- 
gione , o consiglia  il  principe  in  materia  di 
grazia  o di  giustizia,  Auditore. 

Àugi,  s.  f.  colmo,  sommità,  altezza  morale,  cioè 
di  gloria,  di  onore,  di  felicità,  Auge. 

Augùrfu,  vedi  Aggùriu. 

Augii  si  a!  I,  s.  m.  nome  di  moneta  d’oro  antica 
di  valore  d’un  fiorino  o un  quartu  d’oro;  da 
una  banda  della  quale  era  improntata  la  testa 
dello  imperatore  Federigo,  dall’altra  un’aquila 
al  modo  degli  antichi  Cesari  Augusti,  dal  quale 
ebbe  tal  nome.  Era  grosso  e di  venti  carati 
di  paragone,  ed  ebbe  a suo  tempo  gran  corso, 
nè  se  ne  trovano  oggi  più,  serbandone  chi  ne 
ha  per  medaglie,  Ag ostar o. 

Aumcnlàrl,  vedi  Ag-umentàrl. 

Aumentàtu,  agg.  da  Aumentari,  vedi  Agumen- 
tàtu. 

Aumòntu,  vedi  Ag-umèntu. 

Aumìdda,  S.  f.  T.  bot.  vedi  Cauiumìdda. 

A ùnu  a ùnu,  vedi  Ad  ùnu  ad  ùnu. 

Aura,  s.  f.  leggerissimo  e piacevole  venticello, 
Aura.  2.  Per  met.  vale  favore,  applauso,  Auro. 

Aurata,  vedi  Orata. 

Aurètta,  s.  f.  dim.  di  Aura,  Auretta. 

Aureu,  agg.  dicesi  propriamente  dello  scrivere, 
e del  parlare,  Egregio. 

Aurìcclila,  vedi  Oriccbla. 

Auriculàrf,  agg.  propriamente  aggiunto  dato  al 
dito  mignolo,  Auricolare. 

Auriculàri , s.  m.  dicesi  colui  che  profittando 
dell’amicizia  di  qualche  magistrato  ne  procura 
il  suo  meglio. 

Auròra,  s.  f.  splendore  quasi  aureo,  il  quale  si 
vede  avanti  il  sole  esca  dall’orizzonte,  Aurora. 
2.  Aurora  boreali,  in  astronomia  si  dice  quella 
nuvoletta  o vapore  luminoso  infocato  che  si 
scorge  talvolta  la  notte  nell’alto  delEatmosfera 
verso  il  settentrione,  Aurora  boreale. 

Ausa,  s.  f.  T.  dei  calzolai,  che  indica  certe  foglie 
di  pelle  che  si  mettono  per  aumentare  il  vo- 
lume della  forma  secondo  il  bisogno. 

A usanza,  posto  aw.  vale  nel  modo  che  si  usa, 
A maniera. 

Ausàrl,  v.  n.  aver  ardimento  , Ardire,  Osare. 
2.  In  senso  attivo,  vale  Alzare,  modo  basso, 
vedi  Jlsàri.  3.  È termine  dei  marescalchi  per 
farsi  intendere  dagli  animali  quando  vogliono 
che  da  per  loro  alzino  il  piede,  e dicono  ausa 
cca. 


Auslllàrlu,  agg.  aggiunto  di  milizia  , d’ajuto , 
Ausiliario.  2.  Presso  i grammatici  si  dice  d’al- 
cuni  verbi , i quali  ajutano  a formare  o con- 
jugare  gli  altri,  Ausiliario. 

Auspiciu,  s.  m.  presagio,  segno  di  cose  future, 
Auspicio , Auspizio.  2.  Per  favore,  ajuto,  gra- 
zia, protezione.  Auspicio,  Auspizio . 

Austerità,  s.  f.  rigidezza,  severità,  Austerità. 

Austèru,  agg.  rigido,  severo,  aspro,  Austero. 

Austràli,  agg.  da  Austru,  Australe.  2.  Per  si- 

, tuato  ad  austro,  o verso  l’austro,  Australe. 

Austru,  s.  m.  nome  di  vento,  che  soffia  da  mezzo- 
giorno, Austro. 

Auiàru,  vedi  Otàru. 

A titàni  majùri,  vedi  Otàru  majùri. 

Autèntica  , s.  f.  approvazione  o testimonianza 
autorevole,  Autentica.  2.  Per  l’impressione 
del  sigillo  che  mettesi  in  segno  di  autentica- 
zione. 

Autenticaniènti,  avv.  in  modo  autentico,  Auten- 
ticamente. 

Autenticàri , v.  att.  chiarire  in  forma  valida, 
autorevole,  e con  pubblica  testimonianza,  ren- 
dere degno  di  fede,  e per  lo  più  si  dice  delle 
scritture,  o semplicemente  afforzare  una  cosa 
della  propria  autorità,  Autenticare. 

Aiitentìcàtu,  agg.  da  Autenticàri,  Autenticato. 

Autenticissima,  agg.  superi,  da  Autentico,  Au- 
tenticissimo. 

Autenticità,  vedi  Autèntica.  2.  Per  verità,  o 
veracità. 

Autènticu,  agg.  valido,  autorevole,  non  adul- 
terino, o apocrifo,  Autentico.  2.  Per  met.  sicu- 
ro, proyato,  Autentico.  3.  Per  in  forma  au- 
tentica, Autentico , Per  autentico. 

Autìzza,  vedi  Otizza. 

Autocrazia,  s.  f.  T.  della  politica,  e vale  po- 
tere indipendente,  che  trae  tutta  la  forza  da 
sè  stesso,  Autocrazia. 

Autòg-rafu,  agg.  T.  di  lett.  e vale  che  è di  mano 
dell’autore  suo;  che  è originale;  scritto  di  pro- 
prio pugno  dell’autore,  Autografo. 

Autòma,  s.  f.  macchina  semovente  cioè,  che  ha 
in  se  i principii  del  moto  proprio,  e per  lo 
più  si  dice  di  quelle  macchine  che  imitano  il 
moto  de’  corpi  animali , Automa , Automato. 
2.  Dicesi  anche  per  iseherno,  e vale  sciocco, 
scimunito  , di  poco  senno  , Scempio  , Scem- 
piato. 

Automàtici!,  agg.  ch’è  proprio  di  Automa,  Au- 
tomatico. 2.  Motu  automaticu,  che  dipende  dalla 
struttura  del  corpo,  non  dal  volere,  Moto  au- 
tomatico. 

Automatìslmu  . s.  m.  sistema  del  moto  pura- 
mente animale.  Automatismo. 

Autorè vuli,  agg.  da  Autorità’,  Autorevole. 

Autorità,  s.  f.  facoltà  e podestà  di  agire,  dis- 
porre, governare,  data  o da  Dio,  o dagli  uo- 
mini, o dalle  leggi,  Autorità.  2.  Per  detto  di 
autore,  Autorità.  3.  Per  istima,  credito,  mag- 
gioranza , Autorità.  4.  Per  contegno  nobile  , 
maestoso;  o pavità  ne’  sentimenti,  Autorità. 
5.  Fari  autorità,  godere  tanto  di  stima,  da  es- 
sere di  regola,  di  legge,  Fare  autorità.  6.  Di 
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propria  autorità , vale  di  proprio  volere  non 
contraddetto,  Di  propria  autorità. 

Autorizzar!,  v.  att.  dare  autorità,  a checches- 
sia, Autenticare,  Autorizzare. 

Autorizzata,  agg.  da  Autorizzar^  Autorizzato. 
Autorizzazióni,  s.  f.  l’autorizzare. 

Autrici,  f.  di  Autori,  Autrice. 

Àutrl  vóti,  posto  avv.  vale  Altre  volte. 
Autrlmèntl,  vedi  Altriménti. 

Àutru,  s.  m.  altra  cosa , Altro.  2.  Per  autru , 
posto  avv.  vale  nelle  altre  cose,  guanto  al  ri- 
manente, Per  altro.  3.  Per  rimanente,  restante, 
Altro.  4.  In  forza  d’altrui,  Altri.  5.  Autru  pri 
autru,  vale  a preferenza  d’ogni  altro. 

Autu,  agg.  s’  aggiunge  propriamente  a luogo  , 
edifici i,  piante,"  monti,  e simili;  e vale  elevato 
dal  piano,  sublime,  eccelso,  eminente,  contra- 
rio di  basso,  Alto.  2.  In  autu  mari,  che  an- 
che dicesi  In  al  tu  mari,  vàie  lontano  dal  lido, 

In  alto  mare.  3.  Nel  commercio,  vale  di  caro 
prezzo,  Alto.  4.  Nun  ci  fu  nè  autu  nè  vasciu, 
modo  prov.  e vale  non  fuvvi  nulla,  affatto  nulla. 

5.  Vuci  auta,  sonora,  Voce  alta.  6.  Pigghiarila 
autu,  parlandosi  di  canto,  vale  eccedere  le  note 
tanto,  che  la  forza  naturale  non  vi  arrivi.  7.  In 
senso  traslato,  pigliar  le  cose  dai  suoi  princi- 
pii,  Da  alto.  8.  Pirsunaggi  auti,  sono  nobili, 
grandi,  principi,  potenti,  ec. 

Anta  àntu,  posto  avv.  vale  in  altissimo  luogo, 
Altissimamente. 

Autunnali,  agg.  da  Autunno,  Autunnale. 
Autùnnu,  s.  m.  una  delle  guattro  stagioni  del- 
l’anno, che  comincia  guando  il  sole  entra  in 
libbra,  Autunno. 

Autùra,  vedi  Altùra. 

Autóri,  vedi  Otùrl. 

Auzzìnu,  s.  m.  così  chiamavano  alcuni  tribunali  j 
i loro  sergenti,  che  portavano  altrui  le  noti- 
ficazioni de’  loro  ordini,  Cursore.  | 

Ava,  s.  f.  propriamente  la  madre  del  padre,  o 
della  madre, Nonna presso  il  volgo  chiamasi  j 
Ava  la  madre  del  nonno,  o della  nonna,  Avola. 
A vantaggiar!,  v.  att.  portare  innanzi  , recare 
profitto,  Aggrandire.  2.  Per  superare,  avan- 
zare, sopravanzare,  Vantaggiare.  3.  Neutro,  e 
n.  pass,  divenir  migliore  , profittarsi , acgui- 
stare,  Avvantaggiarsi.  Eccellere. 

A vantaggiati!,  agg.  da  Avantaggiari,  che  è in 
grado  di  eccellenza,  ottimo,  Vantaggiato.  2.  Per 
aggrandito.  3. Parlandosi  di  misure  e pesi,  vale 
con  soprammercato.  4.  Aggiunto  di  vestimento, 
o altro,  che  penda  piuttosto  nel  dovizioso  che 
nello  scarso,  Vantaggiato. 

Avantàgglu,  s.  m.  il  soprappi ù,  guello  che  si 
ha  di  più  degli  altri,  superiorità,  Vantaggio. 
2.  Per  utilità,  ventura,  Vantaggio.  3.  Per 
Profitto,  avanzamento. 

A vantàggiu,  posto  avv.  vale  al  disopra,  che 
anche  si  dice  A cavaliere. 

Avantaggiùsu,  agg.  utile,  profittevole,  Vantag- 
gioso. 2.  Per  guello  che  cerca  i suoi  vantaggi 
oltre  il  convenevole,  Vantaggioso. 
Avnntalòru,  s.  m.  borioso,  millantatore,  Van- 
tatore, vedi  Prlannèddu. 


Avantamèntu,  s.  m.  il  vantarsi,  Vantamento . 
Avautarèddu,  s.  m.  che  si  vanta,  vanaglorioso, 
Vantatore. 

Avantàrl,  v.  att.  esaltare,  magnificare,  aggran- 
dir con  lode,  celebrare,  dar  vanto,  Vantare. 

2.  N.  pass,  vale  gloriarsi,  pregiarsi,  darsi  van- 
to, magnificare  soprammodo  le  cose  sue.  3.  Per 
promettere  di  fare  alcuna  cosa,  Vantarsi. 
Avantarsìra,  avv.  la  sera  di  jer  1 altro.  2.  Si 
suole  ancora  con  guesta  voce  indicare  un  tempo 
poco  più  remoto. 

Avantàiu,  agg.  da  Avantari,  che  ha  vanto,  fa- 
moso, Vantato. 

Avantatùrl,  v.  m.  che  si  vanta,  si  gloria,  Van- 
tatore. 

Avantèrì,  avv.  il  giorno  prima  di  jeri,  Jer  l'al- 
tro. 2.  Per  uso  volendo  significare  un  tempo 
non  molto  trascorso,  ma  che  sia  di  più  giorni 
diciamo  Avanteri.  3.  Avanteri  di  la  cummari, 
o Avanteri  di  lu  palermitanu  si  dice  per  espri- 
mere che  la  cosa  è passata  da  un  gran  pezzo, 
modo  ironico. 

Avanti,  preposizione  che  serve  al  secondo  caso, 
Innanzi , Av ante,  Avanti.  2.  Talora  è avverbio 
e dinota  tempo  passato,  Prima,  Addietro , In- 
nanzi, Avanti.  3.  Jiri  avanti, . talora  significa, 
crescere,  avanzarsi,  Andare  imnanzi.  4.  Ta- 
lora vale  avere  effetto,  esecuzione.  5.  Jiri  avanti 
lu  roggiu,  dicesi  dell’  orologio  che  va  a più 
presto  del  dovere.  7.  Avanti  ! è voce  dei  coc- 
chieri con  cui  avvertono  le  persone  in  istrada. 

8.  Pigghiari  avanti  pri  ’un  cadiri,  modo  prov. 
e dicesi  guando  taluno  prevedendo  che  altri 
possa  muovergli  contro  un  lamento,  si  lagna, 
o insolentisce.  9.  Avanti  detto  in  modo  im- 
perativo, vale,  Via,  Subito,  Non  più. 

Avantlcliì,avv.innanzichè,primachò,Amw^c^e. 

Avanti rózza  , avv.  in  tempo  già  decorso  , Un 
pezzo  fa,  Già  tempo.  * 

Avantuliddu , avv.  dim.  di  Avanti.  2.  Uhm 
avantuliddu  accr.  di  Avantuliddu. 

Avanza  niènti!,  s.  m.  superiorità,  maggioranza, 
preminenza,  Avanzamento. 

Avanzàrl,  v.  att.  trapassare,  superare,  Avan- 
zare. 2.  Per  venire  innanzi  acguistando,  Ag- 
grandirsi, Avanzarsi.  3.  Detto  in  modo  im- 
perativo Avanzamu  è voce  di  chi  vuol  disbri- 
garsi da  alcuno  con  un  poco  di  sdegno.  4.  Avan- 
zari  postu,  detto  ironicamente,  vale  Insolen- 
tire. 5.  N.  pass.  Avanzarsi. 

Avanzatèddu,  agg.  dim.  da  Avanzatu.  2.  Detto 
assolutamente,  vale  vicino  alla  decrepità,  Vec- 
chiarello,  Vecchierello. 

Avanzati!,  agg.  da  Avanzari,  Avanzato.  2.  Detto 
assolutamente,  vale  vicino  alla  vecchiezza,  Vec- 
chietto. 3.  Dicesi  anche  di  chi  abbia  fatto  pro- 
gresso negli  studi  i. 

Avanzati!,  vedi  Avanzamèntu.  2.  Per  residuo, 

resto,  rimanente,  Avanzo. 

Avarìzia,  s.  f.  continuo  desiderio  immoderato 
d’avere,  e tenacità  più  che  si  convenga  di  te- 
nere, Avarizia. 

Avàm,  agg.  colui  che  è bruttato  del  vizio  del- 
l’avarizia, Avaro. 
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Avarunàziu  , agg.  pegg.  di  Avaruni  , Avaro- 
naecio. 

Avarimi,  agg.  accr.  di  Avaru,  Avarone. 

A veli  gòntìl , posto  avv.  vale  colle  vele  ben 
piene  di  vento,  con  vento  favorevole,  con  pro- 
sperità, A vele  gonfie,  A vele  piene , e dicesi 
anche  figuratamente. 

Augùrru,  s.  m.  T.  bot.  Salix  caprea.  L.  Nasce 
spontaneo  in  Sicilia  , e si  coltiva  per  orna- 
mento. 

Avéna,  vedi  .lina. 

A vèniri  a mia,  a tia  ec.  ddocu,  ca  ec.  modi 
avv.  che  denotano  vicinanza,  accostamento,  o 
indirizzamento  a qualche  parte, Terso  me,  tee, c. 

Averslòni,  s.  f.  alienazione  della  volontà  da  chec- 
chessia, Avversione,  Aversione. 2. Per  Antipatia. 

A vèrsu,  posto  avv.  col  verbo  Mettiri  e simili, 
vale  aggiustari  per  l’appunto,  Assestare.  2.  Coi 
pronomi  miu , to , so  ec.  vale  A modo  mio, 
tuo,  suo  ec.  vedi  Abbèrsu. 

A vìa,  posto  avv.  vale  per  mezzo,  p.  e.  : A via 
di  vastunati,  Per  mezzo  di  bastonate  ec. 

A vicènni» , posto  avv.  vale  vicendevolmente , 
scambievolmente,  A vicenda , Per  vicenda. 

Avviaménti,  avv.  ingordamente  , con  avidità , 
Avidamente. 

Avidissimi!,  agg.  superi,  di  Avidu,  troppo  in- 
gordo, Avidissimo. 

Avidità,  s.  f.  astratto  d’avido,  Avidità. 

Avidu,  agg.  cupido,  desideroso  smoderatamente, 
bramoso,  Avido. 

Avintniarìa,  s.  f.  orazione  che  si  porge  alla  no- 
stra Donna,  la  quale  nel  latino  comincia  : Ave 
Maria.  2.  Si  dice  ancora  Avimmaria  a quei 
tocchi  di  campana  , che  suonano  la  sera  per 
cenno,  che  si  saluti  con  detta  orazione  la  no- 
stra Donna,  Ave  Maria,  ed  anche  solamente 
Ave.  3.  E Avimmaria  si  dicono  le  pallottoline 
della  corona  minori  di  quelle  che  si  chiamano 
Patrinostri,  Avemmaria.  4.  Ntra  n’avimmaria, 
posto  avv.  indica  un  tempo  brevissimo,  quasi 
quanto  basta  a recitar  xm’Ave,  In  men  d’uri  Ave. 
5.  Sapiri  l’avimmaria  a la  dritta  e a la  riversa, 
dicesi  di  chi  è molto  astuto,  sagace,  e scaltro, 
Sapere  a quanti  dì  è S.  Biagio  , o Dove  il 
diavolo  tiene  la  coda,  e simili.  6.  Diri  l’avim- 
maria  a la  signa  , modo  prov.  e usasi  allor- 
quando succede  bene  una  cosa  o molto  peri- 
colosa, o che  avrebbe  dovuto  riuscir  altrimenti. 

A vinci  pèrdi,  posto  avv.  vale  senza  conside- 
razione, alla  cieca,  A occhi  chiusi,  Negligen- 
temente. 

A vino,  posto  avv.  col  verbo  Essiri,  vale  Ub- 
briaco, o Alquanto  ubbriaco. 

Aviri,  verbo,  che  dinota  possedimento  di  cosa, 
ed  è semplice,  e conjugato  con  se  medesimo, 
o coi  verbi  di  attiva  determinazione  ne’  loro 
preteriti  e futuri  del  soggiuntivo,  e dell’infinito, 
ed  è anche  conjugato  dagli  altri  verbi,  Avere. 
2.  Per  conseguire  , Avere.  3.  Per  reputare  , 
. stimare  , Avere.  4.  Per  procacciare  , provve- 
dere, Avere.  3.  Per  guadagnare,  vincere,  A- 
vere.  6.  Aviri  ad  aviri,  vale  esser  creditore  o 
del  tutto  o di  un  residuo,  Aver  ad  avere.  T . Avi- 


rila cu  unu,  vale  contrariarlo,  essergli  avverso, 
e nuocergli  potendo,  Averla  con  uno.  8.  Avissi 
ed  aviiria  morsiru  a la  vicaria,  Prov.  e dicesi 
quando  dopo  un  fatto  irreparabile  si  parla  di 
ciò,  che  si  sarebbe  potuto  far  prima,  Del  senno 
dipoi  ne  son  ripiene  le  tasche.  9.  Aviri  chi 
fari  cu  unu,  aver  con  esso  faccende,  Aver  che 
fare  con  uno.  10.  Aviri  a cori,  aver  a grado, 
in  pregio,  stimar  molto,  Aver  in  cuore.  11.  A- 
viri  a mali,  offendersi  di  una  cosa,  di  un’azione, 
Aver  a male.  12.  Sono  innumerevoli  i signi- 
ficati di  questo  verbo,  e come  risultano  dallo 
stesso  unito,  con  certi  nomi,  e certe  preposi- 
zioni altrettante  fogge  di  dire,  per  brevità  si 
registreranno  in  parte  sotto  le  voci  domina- 
trici. 

Avìrl,  nome  sost.  m.  facoltà,  ricchezze,  Avere. 

A virsèrlu,  posto  avv.  coi  verbi  Jiri  o Mannari, 
vale  Alla  malora,  In  ruina,  In  perdizione. 

A vlrsèrlu  , s.  m.  il  diavolo  , Versiera.  2.  Si 
dice  anco  un  ragazzo  malizioso,  fastidioso,  e 
insolente,  Versiera.  3.  Per  qualunque  persona 
maliziosa,  e insolente,  Versiera.  4.  Per  donna 
oltre  ogni  dire  bruttissima,  Versiera. 

A visi;»,  posto  avv.  vale  Innanzi,  Sotto  gli  oc- 
chi. 2.  Per  in  vicinanza,  poco  discosto.  3.  Per 
in  considerazione  , perlochè , in  conseguenza. 
4.  Per  alla  semplice  vi, la,  a colpo  d’occhio. 
3.  È anche  termine  mercantesco,  ed  uniscesi 
alla  parola  Cambiali,  e si  dice  allora  che  deb- 
bono le  lettere  di  cambio  pagarsi  subito  veduta 
la  lettera,  A vista.  6.  A vista  di  tutti , vale 
troppo  pubblicamente. 

A viti,  posto  avv.  vale  A maniera  di  vite. 

Avìtu,  agg.  degli  avi,  Avito. 

Avòggbia,  modo  di  esprimere  il  poco  o nissun 
conto  che  facciasi  di  qualche  perdita,  o simili. 
2.  Per  indicar  cosa  che  sia  sempre  superiore 
al  desiderio,  p.  e.  : Avogghia  di  manciari!  Ab- 
bii  voglia  di  mangiare  ! 

A vòggbla  mia,  tua  ec.  posto  avv.  vale  A ca- 
priccio, A talento,  Ai  versi. 

A v òllu,  s.  m.  dente  di  liofante  , Avolio , Avo- 
rio. 2.  Fig.  si  dice  per  esprimere  una  gran 
bianchezza,  Avorio. 

A vòlu,  posto  avv.  vale  con  ogni  possibile  ce- 
lerità, In  un  subito,  Di  volo. 

Avii,  s.  m.  padre  dell’avolo,  che  è il  padre  del 
padre  o della  madre,  Bisnonno , Bisavolo. 

A vùcca  di  fùrnu,  posto  avv.  vale  un’apertu”  ; 
qualunque  di  forma  mal  proporzionata , e di 
figura  disaggradevole. 

A vùcca  di  lùpu,  posto  avv.  diconsi  i calzari 
dei  ragazzi  , che  montano  sino  alle  malleole, 
a fine  di  non  potersi  scalcagnare  camminando. 

A vùcca  di  tana,  posto  avv.  vale  In  acconcio , 
In  punto. 

Awalirìsl  , v.  n.  pass,  vale  servirsi  d’  alcuna 
cosa,  Valersi  d’ alcuna  cosa. 

Avvallarci , v.  n.  andare  al  basso,  Avvallarsi. 

Avvallati!,  agg.  da  Avvallarci,  calato,  venuto 
giù,  Avvallato. 

Avvaluràrl,  v.  att.  dar  valore,  Avvalorare,  In- 
coraggiare. 
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Avvaluràtu,  agg.  da  Avvaluràri,  Avvalorato. 
Avvampàri,  v.  n.  propriamente  pigliare  la  vam- 
pa, divampare,  abbronzare,  abbruciare  legger- 
mente, Avvampare.  2.  Talvolta,  vale  Ardere. 

3.  Fig.  dicesi  del  calore  del  sole,  delle  pas- 
sioni del  cuore  ec.,  Avvampare. 

Avvelenar!,  v.  att.  dare  il  veleno,  Avvelenare. 

2.  Per  corrompere  , Avvelenare.  3.  N.  pass, 
uccidersi  con  veleno  , Avvelenarsi.  4.  Avve- 
lenai pari,  di  cose,  non  di  persone,  rendere 
velenoso,  Avvelenire. 

Avvelenati»,  agg.  da  Avvelenari,  Avvelenato. 
Avventìzi»»,  agg.  si  dice  di  cosa  che  sopraggiunga 
di  fuori,  Avveniticcio,  Avventizio. 

Avvènti»,  vedi  Abbèntu. 

Avverbiali,  agg.  da  Avverbio,  Avverbiale. 
Avverbialmènti , avv.  a maniera  d’avverbio,  Av- 
verbialmente. 

Avvèrbi»»  , s.  m.  una  delle  parti  del  favellare 
di  sua  natura  indeclinabile,  che  dinota  circo- 
stanza di  azione  : onde  fu  detto  essere  l’avver- 
bio quasi  addiettivo  del  verbo,  Avverbio. 
Avversària,  agg.  nimico,  Avversario , usasi  an- 
che in  senso  di  sostantivo. 

Avversità,  s.  f.  tutto  ciò  che  s’incontra  di  male, 
infortunio,  calamità.  Avversità. 

Avvèrsu,  agg.  contrario , sfortunato  , Avverso . 
2.  Per  opposto,  di  diverso  parere,  contendente, 
contradittore,  Avverso. 

Avvèrsu,  prep.,  Contro.  2.  Per  inopposizione, 
in  risposta. 

Avvèrsi»,  vedi  Abbèrsu. 

Avverte»«temèi»ti,  avv.  con  avvertenza,  Avver- 
tentemente. 

Avvertènza,  s.  f.  avvertimento,  Avvertenza. 
Avvertinièntu , s.  m.  l’avvertire,  Avvertimento. 
Avvèrtiri,  v.  att.  dare  avvertimenti,  Ammonire , 
Avvertire.  2.  Por  mente,  rammentarsi,  (l’ac- 
cento allora  è sulla  seconda  sillaba).  Avverti- 
re, Sopravvedere. 

Avvézza,  agg.  avvezzato,  Avvezzo. 
Awianièntu,  s.  m.  inviamento,  Avviamento. 
Aviiàri,  v.  att.  indirizzare,  dare  avviamento  , 
Avviare.  2.  Per  cominciare,  dar  principio,  Av- 
viare. 3.  N.  pass,  mettersi  in  via,  andar  verso 
un  luogo,  Indirizzarsi,  Avviarsi. 

Avviàtn,  agg.  da  Avvi  ari,  Avviato.  2.  Yale  an- 
che indirizzato,  Avviato. 

Avvfciaiamèntu , s.  m.  l’ avvicinare.  Avvicina- 
mento. 

Avviciuàri , v.  att.  accostare  , appressare  , far 
vicino,  Avvicinare.  2.  N.  e n.  pass,  accostarsi, 
farsi  vicino,  Avvicinarsi. 

Avvicinila  ménta,  s.  m.  l 'avvicendare,  Avvicen- 
damento. 

Avvicinimi*!,  v.  att.  alternare,  mutare  a vicen- 
da, Avvicendare.  2.  Far  fare  esercizio^ per  ac- 
quistare lena;  e dicesi  propriamente  de’  cavalli 
che  si  esercitano  al  corso,  Allenare  al  corso. 
3.  N.  pass.,  Avvicendarsi. 

Avi  icinnàtu,  agg.  da  Avvicinnari,  Avvicendato. 
Avvtdìrisi,  vedi  Abbidii’isl. 

Avvilinài'i,  vedi  Avvelenàrl. 

Avvilir i,  vedi  Abbilìrl. 
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Avvilltìvu,  agg.  che  avvilisci,  che  tende  ad  av- 
vilire, Avvilitivo. 

Avviluppar!,  vedi  Aviluppàri. 

Avvi  nàti»,  agg.  dicesi  de’  vasi  ausati  al  vino  , 

Avvinato. 

Ali  ménti,  agg.  destro,  gentile,  di  maniere  gra- 
ziose, Avvenente. 

Avviiiinièntu,  s.  m.  accidente  , caso  avvenuto 
o incontrato,  Successo , Avvenimento . 

Awinìri,  v.  n.  venir  per  caso,  accadere,  suc- 
cedere, Avvenire.  2.  Per  derivare,  Procedere, 
Avvenire. 

Avvinivi,  s.  m.  vale  lo  stesso  che  futuro,  che 
ha  da  essere  ; e si  pone  così  assolutamente , 
Avvenire. 

Avvlntàri,  vedi  Abbintàrl. 

Avvìnta,  vedi  Abbìntu. 

Awintnràrl,  v.  n.  mettere  in  avventura , Ar- 
rischiare, Avventurare.  2.  N.  pass.  Arrischiar- 
si, Avventurarsi,  Tentare. 

A v vin tu»*ata niènti,  avv.  avventurosamente,  per 
ventura,  Avventuratamente. 

Avvin turatissiniaiiièntl  , avv.  superi,  da  Av- 
vintlrat amenti,  Avventuratissimamente. 
Avvintui*àtu  , agg.  da  Avvtnturari  , favorito 
dalla  ventura,  Avventurato. 

Avvintnrèrl,  s.  m.  venturiere,  soldato  di  for- 
tuna, Avventuriere.  2.  Si  usa  anche  in  forza 
d’aggettivo,  e significa  straniero. 
Avvlnturusainènti,  avv.  avventuratamente,  Av- 
venturosamente. 

Awinturùsu,  agg.  avventurato,  Avventuroso. 
Awiràrls!,  v.  n.  pass,  accertarsi,  chiarirsi,  Av- 
verarsi, Verificarsi. 

Avvìraniir.inièntu,  s.  m.  l’inverminare,  Inver - 

minamento. 

Vwir miliàri,  v.  n.  divenire  verminoso,  per  cor- 
ruzione, Inverminare , Inverminire.  2.  Per  fare 
vermi,  detto  di  tutte  le  cose  nelle  quali  na- 
scono bachi.  Bacare. 

Awlrmàtu,  agg.  da  Avvirmari  , Inverminato. 
2.  Per  Bacato. 

Aviirtènza  , s.  f.  avvertimento  , Avvertenza. 
2.  Per  riflessione  fatta,  o che  ad  altri  si  faccia 
fare  , Avvertenza.  3.  Aviri  avvirtenza  , por 
mente,  aver  cura,  Averi  avvertenza. 
Avviriìrl,  vedi  Avveniri. 

Avvlrtùiu,  agg.  da  Avvèrtiri,  Avvertito. 
Avvisàri,  v.  att.  dare  avviso,  fare  intendere, 
significare  , Avvisare.  2.  Per  avvertire , am- 
maestrare, istruire,  Avvisare. 

Awisàtu,  agg.  da  Avvisàri,  Avvisato. 
Avvisati»»*!,  s.  m.,  Avvisatrìci,  s.  f.  che  av- 
visa, Avvisatore,  Avvisatrice. 

Avvisi» , s.  m.  ragguaglio,  annunzio,  novella, 
Avviso.  2.  Per  avvertimento  , insegnamento , 
Avviso.  3.  Per  editto,  foglio  che  contiene  lo 
avviso  scritto,  Avviso.  4.  Éssiri  d’avvisu,  vale 
credere,  opinare,  essere  di  parere,  Esser  d’av- 
viso. 

Awiticcliiàri,  v.  att.  avvinghiare,  cignere  intor- 
no alla  guisa  che  fanno  i viticci,  Avviticchiare. 
Avvitlcchiàtu,  agg.  da  Avviticchiari,  Avvitic- 
chiato. 
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Avvivàri,  v.  att.  far  vivo  , dar  vigore  , Avvi- 
vare. 2.  N.  pass,  prendere  vigore,  Avvivarsi. 

Avviziar!,  v.  att.  render  vizioso,  guastare,  cor- 
rompere, Avviziare. 

Avviziati!,  agg.  da  Avviziari,  guasto,  corrotto, 
divenuto  vizioso,  Malavvezzo , Inviziato. 

Awizzàrl,  v.  att.  introdurre  1’  abito  , ausare  , 
assuefare,  Avvezzare.  2.  N.  pass,  assuefarsi, 
Avvezzarsi , vedi  Abbizzàri,  e seg. 

Avvocata  , s.  f.  difendi  tri  ce  , protettrice  , Av- 
vocata. 

Avvucàtu  , s.  m.  dottore  in  ragione  civile  , e 
canonica,  che  difende  e consiglia  nelle  cause 
altrui,  Avvocato.  2.  Per  protettore,  Avvocato. 
3.  Avvocatu  fiscali , era  un  antico  magistrato 
presso  la  Gran  Corte  residente  in  Palermo  , 
che  sopravegliava  alla  polizia  generale  della 
Sicilia , Avvocato  fiscale.  4.  Avvocatu  fiscali 
di  lu  patrimoni u,  era  Pavvocato  del  fisco  nelle 
cause  che  riguardavano  il  regio  erario,  e dei 
comuni  della  Sicilia. 

AvvoUòju,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Vultur  L.  uc- 
cello che  ha  il  rostro  dritto  sino  verso  la  som- 
mità; la  quale  è uncinata;  la  testa  nuda;  vola 
lentamente,  e si  pasce  di  animali  morti,  Avol- 
tore,  Avoltojo , vedi  Auiùru. 

A zibbèflu,  posto  avv.  abbondantemente,  in  gran 
copia,  A bizzeffe. 

A zìchl-zàclsi,  posto  avv.  dicesi  dell’andamento 
di  una  linea,  o d’una  strada  ad  angoli  saglienti 
ed  entranti,  A zig-zag. 

Aziènda,  s.  f.  amministrazione  degli  affari  do- 
mestici, Azienda. 

Azionària,  s.  m.  T.  di  comm.  colui  che  ha  una 
somma  in  qualche  negozio  o impresa,  Azionario. 

Azióni,  s.  f.  operazione  fatta.  Azione.  2.  Per 
faccenda,  intrigo,  negozio,  Azione.  3.  Presso 
i legisti , vale  dimanda  fatta  in  giudizio  di 
quel,  che  ci  è dovuto.  Azione.  4.  Per  gesto 
o mossa  della  persona,  che  accompagna  il  re- 
citare , il  favellare  oratoriamente , Azione. 
3.  Nella  pittura,  scultura  o disegno,  vale  anima, 
spirito,  naturalezza,  verità,  Azione. 

Azionista,  vedi  Azionàrlu. 

Azòtu,  s,  f.  T.  chim.  si  dà  questo  nome  a quel 
principio,  che  è la  base  del  gas  azoto.  Non  si 
ritrova  che  nello  stato  di  fluido  aeriforme,  ed 
unito  al  calorico  , allorché  esso  è puro.  Esso 
può  passare  allo  stato  solido  , come  le  altre 
sostanze  aeriforme.  Azoto. 

Az/aecanàrl,  v.  n.  vale  racchiudere  il  bestiame 
nel  gagno.  2.  N.  pass,  bruttarsi  di  zacchere, 
Inzaccherarsi. 

Azzaccanàtu,  agg.  da  Azzaccanarisi,  pieno  di 
zacchere.  Zaccheroso. 

Azzalòra,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Crataegus  aza- 
rol'.  s L.  albero  che  ha  il  tronco  grosso  ; le 
foglie  ottuse,  un  poco  trifide;  i fiori  grandi, 
bianchi,  odorosi,  e per  lo  più  con  tre  pistilli;  i 
frutti  rossiogialli,  rotondi,  con  una  polpa  su- 
gosa, aspra  dolciastra,  Lazzeruolo,  Azzeruolo. 

Azzalòra,  s.  f.  frutto  del  lazzeruolo.  Lazzcruola. 

AzzannamèiUu,  s.  m.  il  rintuzzare,  Rintuzza- 
mento. 


Azzannar!,  v.  att.  ripiegare  o guastare  a somi- 
glianza di  una  sega  il  taglio  , ed  è più  pro- 
prio de’  ferri,  che  d’altro,  Rintuzzare  ; e si 
usa  nel  sentimento  attivo  e neutro  passivo. 
2.  Per  far  danno  , p.  e.  : Nun  ci  pottiru  az- 
zannaci un  pilu,  modo  prov.  non  gli  poterono 
arrecare  il  benché  minimo  danno.  3.  Azzan- 
nati lu  ciriveddu,  vale  affaticare  il  cervello  o 
sragionando  , o volendo  trattare  di  cose  che 
superino  la  intelligenza  , Travagliare  , Bale- 
strare. 

Azzannatura,  s.  f.  quel  poco  di  mancamento, 
che  è tuttavolta  nel  taglio  del  coltello,  o altro 
ferro  da  taglio,  Tacca. 

Azzappimiàrì,  v.  n.  quel  percuotere  che  fanno 
i cavalli,  o altri  animali,  la  terra  co’  piè  di- 
nanzi, quasi  zappandola,  Raspare. 

Azzarbàri,  v.  n.  mettere  l’ulive  in  caldo  cioè 
prepararle  per  trarne  l’olio  ammontandole. 

Azzai-bàtu,  agg.  da  Azzarbari. 

Azzardar!,  v.  n.  fare  una  cosa  all’  impensata, 
o tentare  una  cosa  di  diffìcile  riuscimento,  ar- 
rischiare, Azzardare,  Avventurare  sulVincer- 
tezza.  2.  N.  pass,  arrischiarsi.  Azzardarsi. 

Azzardatili'!,  v.  m.  che  azzarda. 

Azzàrdu,  s.  m.  cimento,  rischio,  pericolo,  Az- 
zardo. 

Azzardìisu,  agg.  rischioso  , pericoloso.  Azzar- 
doso. 

Azzarèttu,  s.  m.  acciajo  lavorato  il  più  puro, 
e più  pulito  dell’acciajo  comune,  Acciajo  raf- 
finato. 

Azzurlàri,  v.  att.  congiungere  l’acciajo  col  ferro 
rovente  per  farne  strumenti  da  taglio,  Inac- 
ciaiare, Rinacciajare. 

Azzurlàtu,  agg.  da  Azzariari,  saldato  con  ac- 
ciajo. 2.  Medicato  o acconciato  coll’  acciajo  , 
Acciaiato.  4.  Per  met.  vale  duro,  inflessibile, 
irremovibile. 

Azzarìmi,  S.  m.  T.  dei  calzolai,  pezzo  di  ferro 
tondo  da  un  capo  per  dare  il  filo  ai  coltelli, 
schiacciato  dall’altro  per  poterlo  tenere  in  ma- 
no, Acciaino.  2.  Per  acciajuolo  , fucile , Ac- 
ciarino. 3.  Azzarinu  dicesi  pure  da  noi  un 
istromento  di  acciajo  , che  serve  per  accom- 
pagnare ai  tuoni  e alle  cadenze  della  chitarra, 
rendendola  così  più  dolce  ed  armoniosa. 

Azzarìmi,  agg.  aggiunto  di  colore,  che  imita  il 
colore  dell’acciajo  terso. 

Azzàru  , s.  ni.  ferro  renduto  più  duro  ed  ela- 
stico in  virtù  d’operazioni  chimiche  e fisiche, 
a uso  particolarmente  delle  armi,  e strumenti 
da  taglio,  Acciaro,  Acciajo\ 

Àzzaru,  s.  m.  T.  bot.  Acer  L.  sorta  di  albero 
di  fiore  ermafrodito;  che  serve  per  ornamento. 
Del  suo  legno,  variamente  macchiato,  e capace 
di  bella  pulitura,  si  fanno  lavori  di  tornio,  e 
calci  per  arme  da  fuoco  solidissimi , Acero , 
vedi  Àggblaru. 

Azziccàri,  v.  n.  pigliare  il  nerbo  della  cosa. 
Apporsi,  Bare  o trar  nel  segno.  2.  Per  dar 
dentro.  Azzeccare  in  . . . 

Azzfccàtu,  agg.  da  Azziccàri.  2.  Parlandosi  di 
misura,  vale  giusto  appena. 
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Azzldilaràrlsl  , v.  n.  pass,  provare  una  gioja 
vana  e fantastica  2.  Per  aver  gran  paura.  Im- 
paurire. 3.  Per  iscornarsi  per  parole  pungenti. 
Azzlmmàri,  v.  att.  assaltare,  Assassinare. 
Azzimiiiàtu,  agg.  da  Azzimmari,  Assassinato. 
Azzimmiddàri , v.  att.  allettar  gli  uccelli  con 
lo  zimbello,  Zimbellare.  2.  Per  met.  vale  far 
colpo,  riuscire  nella  tale  impresa. 

Àzzlmu,  agg.  senza  fermento,  contrario  eli  lie- 
vito, e dicesi  propriamente  del  pane,  Azzimo, 
Azzittarle!,  v.  n.  pass,  farsi  sposo,  promettersi 
sposo. 

Azzlzzàrl , v.  att.  raffazzonare,  ripulire,  streb- 
biare, Azzimare.  2.  N.  pass.  Azziniarsi.  3.  Per 
Arricchirsi.  4.  Detto  ironicamente,  vale  pro- 
cacciarsi dei  guai,  Conciarsi  pel  dì  delle  fe- 
ste, e in  questo  senso  si  usa  anche  in  signi- 
ficato attivo. 

Azzlzzàia  , s.  f.  il  mettere  in  sesto  una  cosa , 
o rimetterla,  se  guasta. 

Azzizzatèdda,  s.  f.  dim.  di  Azzizzata  , ma  di 
lieve  momento. 

Azzizzatèddu,  agg.  vezzegg.  di  Azzizz\tu. 
Azzizzàtu,  agg.  da  Azzizzari,  Azzimato. 

Azzò,  cong.  denotante  la  cagione  ed  il  fine  della 
cosa,  Acciò.  2.  Omu  d’azzò,  vale  uomo  d’im- 
portanza, o di  nota  abilità. 

Azzòlu,  agg.  aggiunto  di  colore  turchino  bujo, 
Azzuolo. 

Azzuccàri,  v.  n.  venir  innanzi , proprio  delle 
piante,  Allignare,  Barbicare. 

Azzuccàtu,  agg.  da  Azzjccari,  Allignato , Bar- 
bicato. 

AzzuddàrlsT,  vedi  Azzuddaràrtsl. 
Azzuddaràrisi,  vedi  Azzaccanàri,  n.  2. 
Azzuddaràtu,  vedi  Azzaccanàtn. 

Azzuffai!,  v.  att.  far  venire  a zuffa,  Azzuffare. 
2.  N.  pass,  venire  a zuffa,  Azzuffarsi.  3.  Per 
met.  vale  star  male  insieme,  non  affarsi,  Az- 
zuffarsi. 

Azzuflatu,  agg.  da  Azz_ffa-ri,  Azzuffato. 
Azzulàri,  v.  att.  colorire  in  azzuolo,  Azzorrare. 
Azzulàtu,  agg.  da  Azzulàri,  colorito  in  azzuolo, 
Azzorrato. 

Azzulèttu,  agg.  che  ha  dell’azzurro,  Azzurrino, 
Azzurrigno. 

Azzuliàta,  s.  f.  buona  quantità,  e s intende  sem- 
pre di  busse,  Carpio  ciò. 

Azzupjiài'l,  v.  att.  far  divenire  zoppo,  Azzoppa- 
re. 2.  N.  divenir  zoppo,  Azzoppire. 
Azzuppatìna,  s.  f.  lo  azzoppare,  o lo  azzoppire. 
Azzuppàtu,  agg.  da  Azzuppari,  Azzoppato. 
Azzùrru,  aggiuntò  di  colore  alquanto  più  pieno 
del  cilestro,  che  anche  si  dice  Turchino, Az- 
zurro. 

Azzuff  ati! , agg.  dicesi  di  terreno  che  non  ha 
pendìo,  e fa  palude,  vedi  «òtta. 

B 

Bl,  lettera  labiale,  la  seconda  dell’alfabeto  sici- 
liano , e la  prima  delle  consonanti  labiali  , e 
si  pronunzia  Be.  Si  avvicina  al  P , e al  V. 
Riceve  nella  stessa  sillaba  la  L,  e la  R;  è pre- 


ceduta spesso  dall’S,  e puossi  raddoppiare  nel 
mezzo  della  parola.  Con  un  punto  appresso  è 
abbreviazione  di  Beato,  B. 

Bahbalàccliiu,  agg.  materiale,  semplice,  scioc- 
co, Babbaleo,  Babbuasso. 

Babbalucèddu,  s.m.dim.di  Babbaluciu,  Chioc- 
ciolina, Chioccioletta.  2.  Babbaluceddi  niuri 
d’acqua  duci,  Neritina  picea  Biv.  Bern.,  Ne- 
ritina  color  di  pece.  Comunissimi  nei  dintorni 
di  Palermo.  Abitano  nelle  acque  dolci.  3.  Bab- 
baluceddi pillisi,  sono  una  specie  di  caracolle 
che  abitano  sulla  parte  più  alta  di  Monte- 
cuccio,  Caracolla  pilosa  Biv.  4.  Babbaluceddi 
virdi  d’  acqua,  Neritina  viridis  L.  Neritina  j 
verde.  Trovansi  nel  mare  di  Palermo  nella 
spiaggia  vicino  il  ponte  ; trovansi  ancora  nel 
luogo  della  sorgente  delle  acque  del  Gabrie- 
le, e in  altri  luoghi  sì  di  acqua  dolce,  che  di 
acqua  salsa. 

Bubbalùcl,  0 Babbaluciu,  s.  m.  T.  di  st.  nat. 
Helix  L.  verme  che  ha  quattro  tentoni  fili- 
formi , e sulla  sommità  de’  più  grandi  sono 
gli  occhi.  L’apertura  per  lo  più  è lunata,  Chioc- 
ciola, Lumaca , particolarmente  intendesi  l’E- 
lix  pisana  Muller,  che  è comunissima  nei  din- 
torni di  Palermo.  2.  Babbaluci  d’acqua,  di- 
consi  in  generale  molte  conchiglie  fluviatili  , 
come  talune  specie  di  Nerite , di  Limne  ec. 
ch’esistono  presso  di  noi.  2.  Babbaluci  cilesti, 
è la  Jantina  communis  L.  conchiglia  fragilis- 
sima, ma  di  un  assai  vago  color  ceruleo.  Tro- 
vasi alquanto  rara  nel  mare  di  Palermo. 
Babbanarìa,  vedi  Babbarìa. 

Babbunàzzu,  vedi  Babbalàccblu. 

Babbaniài-i,  v.  n.  simulare  sciocchezza,  fare  lo 
scimunito,  ed  anche  voler  burlare  altri,  trat- 
tandolo da  gonzo. 

BabbanHàti,  vedi  Babbarìa. 

Babbuini,  agg.  sciocco,  scimunito,  Babbuasso. 

2.  Truppa  babbana  dicesi  per  ischerzo  ai  sol-  - 
dati  del  municipio  di  Talermo. 

Babbarìa.  s.  f.  scimunitaggine,  scempiataggine, 
Buassaggìne.  . ! 

Babbàu  , nome  vano  , detto  per  fare  paura  ai 
bambini  , Trentavecchia.  2.  Più  è un  certo 
scherzo  per  fare  intimorire  i bambini,  copren- 
dosi il  volto  , lo  che  si  dice  Far  baco , Far 
baco  baco,  Far  bau  bau.  3.  Usasi  eziandio  a 
modo  di  esclamazione,  di  manaviglia,  Pape  . 

4.  Aviri  lu  babbàu  vale  fare  schiamazzi  senza 
venire  a fatti  per  dabbenaggine. 

Babbàzzu,  o Babbèu,  agg.  materiale,  semplice, 
sciocco,  Babbaccio. 

Babbiàri,  lo  stesso  che  Babbaniari. 

Babhilònia  , s.  f.  propriamente  è il  nome  di  ; 
una  città  della  Caldea;  ma  fig.  si  prende  per  ; 
confusione,  e tumulto  di  molta  gente  disordi- 
nata, Babilonia.  . 

Bàbbu,  agg.  babbione,  babbaleo,  Babbeo « 2.  bari 
lu  babbu  d’antona,  vale  fingere  buassaggine,  . 
Fare  il  fagnone,  Fare  lo  gnorri. 

Babbuini!,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Papio  Geoffroi. 
Mammifero  che  ha  il  muso  largo  e lungo,  il  , 
naso  rilevato  e prolungato  sino  alle. labbra,  ì 
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denti  alcuni  grandi,  i serbatoi  del  cibo  grandi, 
e le  callosità  assai  larghe  alle  natiche , Bab- 
buino, Papione.  2.  Dicesi  anche  ad  uomo  con- 
traffatto di  viso,  e a chi  ha  difetto  di  mente, 
Babbuino.  3.  Babbuini,  diciamo  i confrati  ve- 
stiti del  sacco  di  penitenza,  ossia  di  cappa  e 
di  cappuccio.  Battuti.  4.  Yale  anche  un  libretto 
con  cui  i fanciulli  imparano  a compitare. 

Bacar»,  s.  f.  vaso  piccolo  fatto  di  varie  mate- 
rie a guisa  d’orcio,  Orciuolo. 

Bacinèlla,  s.  f.  dim.  di  Bacara  , Orciolino  , 
Creino.  2.  Per  met.,  Bagattelluzza , Bazzecola. 

Bacarunàzzu  , s.  in.  pegg.  di  Bacaruni  , Or- 
ciaccio. 

Bacarti nèdtlu,  s.  f.  dim.  di  Bacaruni,  Orcio- 
letto. 

Bacarmi! , s.  m.  accresc.  di  Bacara  , Orcio  , 
Orda. 

Baccagg-hiàru,  vedi  Baccalari! 

Baccalà  razza,  s.  in.  pegg.  di  Baccalari!. 

Baccalarèililii,  o Baccalarìccliiu,  dim.  di  Bac- 
calà ru. 

Baccalàrii,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  sorta  di  pesce 
di  mare  la  cui  carne  è molto  bianca  , e leg- 
giera allo  stomaco,  Nasello.  2.  Bisenso  osceno, 
Frigna. 

Baccanali,  s.  f.  pi.  feste  e giuochi  in  onore  di 
Bacco,  Baccanale,  appo  noi  i giorni  carnascia- 
leschi. 2.  In  forza  d’agg.  per  appartenente  a 
baccanale,  Baccanale. 

Baccanti , s.  f.  seguace  di  Bacco  , Baccante. 
2.  Agg.  che  infuria  qual  baccante,  Baccante. 

Baccariàr],  v.  n.  vale  il  muoversi  che  fanno  i 
liquori  in  qua  ed  in  là  nei  vasi  scemi  quando 
son  mossi,  Guazzare. 

Bacchétta,  s.  mv mazza  sottile,  scudiscio,  verga, 
Bacchetta.  2.  È anche  quella  che  portano  i ra- 
marri nelle  processioni  per  lo  più  in  forma 
di  croce.  3.  Per  lo  scudiscio  dei  cocchieri  , 
Frusta,  Ferza.  4.  Cumannari  a bacchetta,  vale 
con  suprema  autorità,  Comandare  a bacchet- 
ta. 5.  Bacchetta  di  parasuli,  Asticciuola.  6.  Pas- 
sari  bacchetta,  T.  milit.  vale  esser  punito  un 
soldato  col  farlo  andare  fra  due  file  armate 
di  bacchette  , colle  quali  lo  percuotono  men- 
tre egli  passa  , Esser  bacchettato  , Passar 
per  le  bacchette.  7.  La  bacchetta  di  la  paci 
persimil.  diciamo  ogn’uno,  che  si  frammette, 
non  chiamato,  nelle  discordie  altrui.  8.  Bac- 
chetta pri  li  robbi,  bastoncello  sottile  e drit- 
to, da  batter  panni, Carnato,  Scudiscio. 9. Quelle 
verghe  di  ferro  di  legno,  o di  osso  di  balena, 
che  servono  a calcare  la  polvere  dentro  le  canne 
delle  arme  da  fuoco  , o .a  pulirle  chiamansi 
Bacchetta  da  fucile,  o da  pistola,  ec.  10.  Bac- 
chetta di  tannura,  vedi  Mazzola,  n.  2. 

Bacclilarèddu,  agg.  dim.  di  Bacchiaru,  e dicesi 
ai  bambini,  Paffutello. 

itaceli  la  ni,  agg.  grassotto,  carnacciuto,  Paffuto. 

Bacchiarmi!,  agg.  accres.  di  Bacchiaru,  Paf- 
futissimo. 

Bacchlttàta.s.f.  colpo  di  bacchetta,  Bacchettata. 

Bacclilttèrl,  s.  m.  diconsi  coloro  che  hanno  cura 
che  le  processioni  vadano  con  ordine,  Ramarri. 


Bacchitela!*!,  v.  att.  battere  con  carnato  i panni, 
onde  scuoterne  la  polvere,  Scudisciare.  2.  Bac- 
chittiari,  e meglio  Dari  la  bacchetta,  v.  att. 
punire  un  soldato  con  farlo  passare  tra’  soldati, 
che  il  percuotono  con  bacchette,  Bacchettare. 

Bacclilttiàta,  s.  f.  l’atto  dello  scuotere  la  pol- 
vere dai  panni  battendoli  con  carnato  , Bac- 
chettata. 

Bacchittiatèdda,  s.  f.  dim.  di  Bacchittiata. 

Bacchittìiia,  s.  f.  dim.  di  Bacchetta,  Bacchet- 
tina,  Scudiscella. 

Bacchlttimaria , s.  f.  astratto  di  bacchettone, 
Bacchettonismo,  Bacchettoneria. 

Bacchittmiàzzu  , s.  m.  pegg.  di  Bacchittuni, 
Baccheltonaccio . 

Bacchittùni,  s.  m.  colui  che  ostenta  la  vita  spi- 
rituale, Bacchettone,  Stropiccione. 

Baciamàmi,  s.  m.  saluto  che  si  fa  propr.  ba- 
ciando la  mano,  Baciamani,  Baciamano. 

Baciari,  vedi  A»«àn*S. 

Bacinèlla , s.  f.  frutti  o proventi  avventizi  di 
qualsiasi  corpo  morale  che  appartengono  a molti . 

Badici! du,  veri  Vacilcddii. 

Bacili,  vedi  bacili. 

Bacillaràtu,  vedi  Bag  illaràtu. 

Baciti,  vedi  Ansàta. 

Baciùlln,  agg.  sempliciotto,  Baccello , Baciocco. 

Bacìiccu  , s.  m.  Uomo  che  ha  il  colore  della 
pelle  assai  bianca  , gli  occhi  poco  veggenti  e 
che  mal  sopportano  la  luce,  i capelli  ed  il  pelo 
di  color  dilivato  albinio,  Albino.  2.  Per  Bàb- 
bèi!, v. 

Bacala,  s.  m.  bastone  vescovile,  una  delle  in- 
segne del  vescovo,  Pastorale,  Bacolo. 

Bada,  s.  f.  il  badare  , tener  a bada,  e simili, 
vedi  A bada. 

Badag-g-hlàrì,  v.  n.  aprir  la  bocca  raccogliendo 
il  fiato,  e poscia  mandandolo  fuori  ; ed  è ef- 
fetto cagionato  da  sonno  , da  rincrescimento, 
o da  negghienza  , Sbadigliare , Sbavigliare  , 
Badigliare.  2.  Vedi  Badàg-ghiu,  n.  2,  usasi 
in  metafora. 

Badàg-ghiu,  s.  m.  il  badagliare,  sbadigliamento, 
sbadiglio  , Badiglio,  Badigliamento . 2.  Fari 
badagghi,  vale  aver  fame,  Far  crocette,  e per 
simili t.  restar  privo  di  alcuna  cosa. 3. Per  quello 
strumento  che  si  pone  altrui  in  bocca  ad  ef- 
fetto d’ impedirgli  la  favella,  Sbarra , Bava- 
glio. 4.  T.  dei  fabbricatori  , legno  messo  a 
traverso  per  impedire,  o per  riparar &, Traversa. 

Badalòccu , s.  m.  vaso  di  legno  a doghe  cer- 
chiato, di  forma  lunga  e rotonda  per  uso  di 
tener  salumi  ed  altre  mercatanzie,  Bariglio- 
ne. 2.  Per  simil.  di  Babbàzzu,  v. 

Badaluccateli  dia,  s.  m.  dim.  di  Badalòccu,  Ba- 
rigli ornino.' 

Badàueii,  o Èrva  ili  S.  Fraucìscu,  s.  m.  T. 

di  bot.  Ajuga  reptans  L.  Bugula  , Erba  di 
S.  Lorenzo,  Consolida  media.  Questa  pianta 
nativa  di  Sicilia  è ricercata  per  le  sue  virtù 
medicinali. 

Badàri,  v.  n.  attendere,  attentamente  conside- 
rare, por  cura,  Badare.  2.  Per  avere  in  pen- 
siero, aspirare,  Badare. 
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Ràdila  , s.  f.  corpo  di  figura  rotonda  , Palla.  I 
2.  Specialmente  s’intende  di  quella  da  giuo-  | 
care,  e sono  di  varie  sorte,  onde  fig.  Aviri  la  ! 
badda  mmanu,  vale  avere  in  sua  potestà  chec- 
chessia , Aver  la  palla  in  mano  , ed  è una 
delle  figure  nei  tarocchi.  3.  Nun  putiricci  nè 
pruvuli,  nè  baddi,  dicesi  quando  non  si  spera 
di  poter  indurre  alcuno  a qualche  risoluzione.  ! 
4.  Babba  chiamasi  pure  un  arnese  in  forma  [ 
di  un  grosso  guanciale  cilindrico  pieno  di  hor-  j 
ra,  su  cui  si  tessono  i lavori  di  trine  ec.,  Tom-  | 
bolo.  5.  Badda  allazzata  dicesi  di  due  palle  unite 
con  laccio  di  ferro. 

Baildariàiia,  vedi  Valeriana. 

Baddariàtu,  mancia  che  si  dà  ai  facchini  dai 
bottegai  per  ogni  balla  di  neve  nell’  atto  di 
pesarla. 

Raddèri,  s.  m.  piede  di  legno  di  figura  acconcia 
a ricevere,  e tenere  fermo  il  tombolo.  2.  Per 
simil.  Pregnezza. 

Ràdili  l specie  di  esclamazione  scherzevole,  Pape! 
2.  Baddi  per  giuoco  che  fanno  i monelli  con 
otto  piccole  palle. 

Raddiàri,  v.  n.  ferire  come  una  palla  d’archi- 
bugio, e dicesi  delle  palline,  quando  tirasi  poco 
discosto  dal  segno. 

Bàildi  di  càrni,  vedi  Baddòttull. 

Raildòccli! , dicesi  di  qualunque  cosa  fatta  a 
guisa  di  pallottole. 

Baildòttula,  s.  f.  palla  o piccola  o grande  fatta 
di  materia  soda,  e s’intende  per  lo  più  di  car- 
ne, Pallottola.  2.  Baddottuli  senza  vroru , o 
senza  sucu,  chiamansi  per  baja  le  palle  d’ar- 
chibugio. 

Baddottula,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Mustela  vul- 
garis  L.  poppante  che  si  rassomiglia  all’  ar- 
mellino,  solo  si  distingue  per  la  sommità  della 
coda,  la  quale  non  è nera,  ma  è di  un  colore 
uniforme  a quello  dei  piedi  e del  dorso,  Don- 
nola. 2.  Sucatu  di  la  baddottula,  dicesi  di  chi 
è sommamente  magro , e smunto,  Estenuato , 
Scarno. 

Radilticclièdilt,  agg.  dim.  di  Baddocchi. 

Raddunàzzu  , s.  m.  pegg.  di  Badduni,  Pallo- 
naccio. 

Radd unèddu,  s.  m.  dim.  di  Badduni,  pallone 
piccolo,  Palloncino. 

Badilùni,  s.  m.  sorta  di  palla  grande  fatta  di 
cuojo,  e ripiena  d’aria,  Pallone.  2.  Per  palla 
piena  di  borra,  Bonciana.  3.  Per  palla  coperta 
di  cuojo,  ripiena  di  borra , e cucita  colla  le- 
sina, Palla  lesina.  4.  Jucarisi  ad  unu  a lu 
badduni,  modo  prov.  e vale  tirare  uno  ad  ogni 
sua  voglia.  5.  Dari  a lu  badduni,  T.  del  giuoco 
della  palla,  spegnerla  o con  mano,  o con  istru- 
mento,  Dare  alla  palla. 

Badduttuliàrisl,  vedi  Abbadduitullàrls!. 

Rad  dii  Unii  cclil:t,  s.  f.  dim.  di  Baddottula,  Pal- 
lottolina, Pallottoletta. 

Bnddùzza  , s.  f.  piccola  palla  , Pallotta.  2.  È 
anche  sorta  di  giuoco. 

Bailèua,  s.  f.  colui  che  prezzolato  rapporta  alla 
giustizia  gli  altrui  misfatti  , Spia.  2.  Per  lo 
spiare  , Spiamento.  3.  Per  indizio  , o avviso 


di  qualche  cosa , avuto  quasi  di  nascosto  , o 
non  ben  certo,  Sentore. 

Ràdu,  vedi  Vàdu. 

Ràda,  vedi  Cocuzza,  n.  4. 

Ràffi,  s.  m.  pi.  mustacchi.  Baffi.  2.  Omu  cu  li 
baffi,. fig.  vale  uomo  di  gran  mente,  o di  gran 
valore,  Uomo  di  tutta  botta. 

Baffiàri,  v.  n.  T.  dei  cacciatori,  stridere  inter- 
rottamente  e con  voce  sottile  e acuta  ; ed  è 
proprio  dei  bracchi  quando  levano  e seguitano 
la  fiera,  Squittire,  Bociare,  Ghiattire. 

Bafiìàta,  s.  f.  lo  squittire. 

BàfTu,  agg.  grossotto,  carnacciuto,  Paffuto. 

Bagàggbiu,  s.  m.  nome  generico  delle  masse- 
rizie che  si  portano  dietro  i soldati  nell’eser- 
cito, Bagaglio,  Bagaglio,  Bagaglio. 

Bag-arì mi,  agg.  reo,  Malvagio,  Cattivo. 

Bagascèdda,  s.  f.  dim.  di  Bagascia,  sgualdri- 
na, sgualdrinella,  Puttanella.  2.  Per  sorta  d’u- 
va che  ha  gli  acini  piccoli , dolci  , e soavi , 
Letorace. 

Bagascèri,  s.  m.  voce  bassa,  che  attende  a put- 
tane, Puttaniere. 

Bagàscia,  s.  f.  voce  bassa,  concubina,  puttana, 
Bagascia. 

Bagaseiàri,  v.  n.  stare  in  bordello,  usare,  vi- 
vere con  costumi  da  bordello  , Bordellare  , 
Sbordellare. 

Bagascia  ria,  s.  f.  voce  bassa,  puttaneggio,  Put- 
ta nia.  2.  Per  modo  pieno  di  mollezza  ed  af- 
fettazione usato  da  donne,  Lezio , Lezio,  Cac- 
cabaldole. 

Bagasciòua,  s.  f.  vezz.  di  Bagascia,  voce  bas- 
sa, Sgualdrinella,  Puttanella. 

Bagascìscu,  agg.  voce  bassa,  degno,  o solito  di 
Bagascia. 

Bagattèlla,  s.  f.  cosa  frivola  e vana,  e di  poco 
pregio,  Bagattella,  Trappoleria,  Bajuca. 

Baggbicèddu,  s.  m.  dim  di  Bagghiu. 

Raggi)  itèddu,  vedi  Baggblcèililu. 

Raggili»,  s.  m.  luogo  spazioso  e aperto,  ador- 
nato di  logge  , o cinto  d’alte  mura,  sopra  il , 
quale  corrispondono  gli  altri  membri  minori  ! 
della  casa,  ed  è quello  che  contiene  la  corte, 
la  quale  riceve  le  piogge  raccolte  da  ogni  tetto 
della  casa,  Cortile.  2.  Per  ventre,  modo  basso, 
onde  : Aviri  bonu  bagghiu,  vale  essere  divo- 
ratore. 

Raggili»,  s.  m.  dicesi  di  chi  gode  il  bali  aggio, 
Bali. 

Bagglauarìa,  s.  f.  cosa  sciocca  ed  inutile,  Bag- , 
gianata,  Baggianeria.  2.  Per  fasto , Alteri- , 
già.  3.  Per  affettata  lisciatura,  Strebbiatezza. 

Baggianàzzu  , aggs  pegg.  di  Baggianu  , Bag- 

gianaccio. 

Baggianiàrlsl,  v.  n.pass. vantarsi, Burbanzarsi. 

Baggiavilscanièntl , avv.  con  burbanza  , Bur- 

banzosam,ente. 

Raggiami,  agg. pieno  di  burbanza,  Burbanzoso. 

Bagillèri,  s.  m.  T.  di  grado , particolarmente 
dei  frati , che  è tra  lo  scolare  e il  dottore  , 
Baccelliere,  Baccelliero. 

Ragill  irà  tu,  s.  m.  astratto  di  Bagillèri,  Bac- 
celleria. 
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Bagnar!,  vedi  Vagnàrl. 

Ba“  nàtu,  vedi  Vag-uàlu. 

Bagni,  s.  m.  plur.  acqua  atta  a bagni , o per 
uso  di  bagno  raccolta  in  edilìzio  , e il  luogo 
stesso  ov’esiste,  Bagni. 

Bagnòlo,  vedi  Vagnòlu. 

Hàgn ii,  s.  in.  luogo  dove  sieno  acque  naturali, 
o condottevi  per  artificio  manuale,  o per  in- 
dustria di  strumenti  ad  uso  di  bagnarsi,  Ba- 
gno. 2.  Pel  vaso  dentro  a cui  sta  acqua  , o 
altro  liquore,  per  uso  di  bagnare  , o tuffarsi 
checchessia,  anco  per  tingere  , Bagno:  3.  E 
assolut.  dicesi  a vaso  pieno  d’acqua  bollente, 
per  servizio  dello  stillare,  Bagno.  4.  Bagnu, 
dicesi  pure  il  luogo,  ove  chiudonsi  i forzati, 
Bagno. 

Bagnuniarìa,  vedi  Vagnamarìa. 

Bagùllu,  vedi  Baùllu. 

Baicèdda,  s.  f.  dim.  di  Baja,  Bajuocota,  Ba- 
juzza. 

Baìna,  s.  f.  T.  dei  fabbricatori,  quei  mattoni, 
o lavagne,  che  formano  paracqua  nella  parte 
superiore  delle  finestre. 

Bainètta,  vedi  Baj inietta. 

Baitiùni,  s.  m.  accresc.  di  Bajetta. 

Bàja,  s.  f.  burla,  scherzo,  Baja.  2.  Fari  la  ba- 
ja, vale  Sojare,  Bar  la  soja. 

Bajàrdu,  s.  m.  strumento  portatile  fatto  di  ta- 
vole per  comprimere  la  vinaccia  sotto  il  torchio. 

Bajètta,  s.  f.  sorta  di  panno  nero  leggiero,  con 
pelo  accotonato  per  uso  di  bruno,  Bajetta. 

Bajòccu,  s.  m.  moneta  di  rame  degli  stati  si- 
ciliani, che  vale  circa  cinque  centesimi  e mez- 
zo di  moneta  italiana,  Bajocco.  2.  Si  usa  an- 
che genericamente  per  moneta,  denaro,  ec., 
Baj  occhi. 

Bàju,  aggiunto  di  mantello  di  cavallo  e di  mulo, 
e secondo  le  sue  differenze  si  dice  Chiarii,  Scu- 
ru,  Castagnu,  Nfucatu,  Lavatu,  Abbruciati!  e 
Doratu  , Bajo  , e quindi  Bajo  chiaro  , Bojo 
scuro,  Bajo  castagno,  Bajo  f meato , Bajo 
lavato,  Bujo  bruciato , Bajo  dorato. 

Bajuccàru,  s.  m.  facitore  di  bajocchi  in  con- 
travvenzione. 2.  Chi  nel  riscuotere  fa  assai 
conto  anche  delle  piccole  frazioni.  3.  Per  ricco. 

Bajuccàta,  s.  f.  preceduto  da  Una,  importa  la 
valuta  di  un  bajocco. 

Bajulètta,  vedi  l*agnulèita. 

Bajulìdda,  s.  f.  nocciola  vincitrice  del  giuoco. 

Bajunètta,  s.  f.  ferro  appuntato,  che,  ficcato  nel 
moschetto  alla  cima,  serve  al  soldato  d’arme 
in  asta,  Bajonetta. 

Balànza,  vedi  Valànza. 

Balàscl,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  varietà  di  colore 
del  rubino  spinello  , il  cui  nome  è tratto  da 
quello  del  Balacchan  nome  persiano  del  Pegù, 
d’onde  vengono  originariamente  quelle  pietre, 
Balascio,  Balasso. 

Balata,  s.  f.  pietra  non  molto  grossa  e di  su- 
perficie piana  da  lastricare  , Lastra.  2.  Per 

| simil.  dicesi  ogni  lamina  larga  e non  molto 

I grossa  a proporzione  della  sua  larghezza,  Ba- 
sir r . 3.  Baiala  di  furnu  , quella  pietra  colla 
quale  si  tura  il  forno,  Lastrone.  4.  Balata  di 


Genua , spezie  di  schisto  duro, grosso,  neric- 
cio, e per  lo  più  turchino  e in  lastre,  sopra 
cui  si  disegnano  ai  principianti  le  figure  geo- 
metriche, Lavagna.  5.  Per  metaf.  dicesi  Ba- 
lata una  persona,  che  si  soffre  malvolentieri, 
e non  si  vorrebbe  d’intorno.  6.  Dari  lu  culu 
a la  balata,  modo  prov.  e vale  ridursi  o ve- 
nire in  estrema  necessità.  Ridursi  o condursi 
in  sul  lastrico.  7.  A viri  pri  balata  ad  unu , 
dicesi  del  dovere  sopportare  la  presenza  al- 
trui , tuttoché  a malincuore.  8.  Na  baiata  di 
cicculatti,  nome  complessivo  della  quantità  di 
trenta  libbre. 

Balatàri,  v.  att.  coprire  il  suolo  della  terra  con 
lastre  congegnate  insieme,  Lastricare. 

Balatàru , s.  m.  parte  superiore  di  dentro , e 
quasi  volta  della  bocca,  Baiato. 

Baiatala,  s.f.  colpo  di  pietra,  Pietrata,  Sassata. 

Balatàtu,  agg.  da  Balatari,  Lastricato.  2.  In 
senso  sostantivo,  il  terreno  coperto  di  lastroni. 
Lastricato. 

Balatèdda,  s.  m.  dim.  di  Balata,  Lastruccia, 
in  tutti  i sensi.  2.  T.  d’agr.  Spezie  di  terreno 
magro,  che  è poco  meno  che  sasso  schietto  , 
Galestro. 

Baiatimi,  s.  m.  accr.  di  Balata,  Lastrone. 

Balaùsta  , s.  f.  T.  di  agric.  Punica  granatum 
L.,  Fior  del  melegrano  , Balaustra,  Balau- 
sta, Baiausto,  usasi  in  medicina. 

Balaustrata,  s.  f.  ordine  di  balaustri  collegati 
insieme  con  alcuni  pilastri,  e posti  in  conve- 
niente distanza,  Balaustrata. 

Balaùstru,  s.  m.  T.  d’archit.  spezie  di  colon- 
netta lavorata  in  varie  forme,  che  si  adopera 
per  ornamento  di  parapetti,  ballatoi  e terraz- 
zi, Balaustro. 

Balbuziènti,  agg.  che  balbetta,  Balbuziente. 

Balcunàta,  s.  f.  lungo  terrazzino  che  rigira  in- 
torno a un  edilìzio,  o una  parte  di  esso,  Bal- 
conata. 2.  Per  li  parapetti,  per  lo  più  di  fer- 
ro, che  piantasi  intorno  alla  balconata,  Rin- 
ghiere. 

Balcùni,  s.  m.  finestra  grandiosa,  Balcone. 

Baldaccliìuu  , s.  m.  arnese  che  si  porta  o si 
tiene  affìsso  sopra  le  cose  sacre,  e sopra  i seggi 
de’  principi  e gran  personaggi  in  segno  d’o- 
nore,- è per  lo  più  di  forma  quadra,  e di  drappo 
con  drappelloni  o fregi  pendenti  intorno,  Bal- 
dacchino. 

Baldanza,  s.  f.  un  certo  apparente  ordinare  con 
letizia,  sicurità  d’animo,  coraggio,  Baldanza. 

Baldanzùsu  , agg.  pieno  d’  ardimento,  ma  so- 
vente in  mal  senso,  Baldanzoso. 

Balduìfiu,  vedi  Barduìnu. 

Baléna,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Balena  mysticetus 
L.  mammifero  dell’ordine  de’  cetacei,  il  più 
grande  degli  animali,  il  quale  abita  per  lo  più 
nel  mare  verso  la  Groelandia,  e Spizbergo  : è 
assai  destro,  ma  timido;  ha  nella  mascella  su- 
periore settecento  lamine  cornee  volgarmente 
chiamate  ossa  di  balena,  Balena , Ceto. 

Baléstra,  s.  f.  strumento  da  guerra  per  uso  di 
saettare,  fatto  di  un  fusto  di  legno  curvo,  al 
quale  diciamo  Temere,  con  arco  di  ferro  in 
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cima,  e che  caricasi  con  istrumento  detto  lieva 
o martinetto,  Balestra.  2.  Fari  vicliri  li  cosi 
cu  la  balestra , modo  prov.  e vale  sommini- 
strare le.  cose  con  troppa  parsimonia  , Scar- 
seggiare. 3.  Balestra  di  la  scupetta,  Traboc- 
co. 4.  Balestri,  Balistrini,  o Moddi  di  lu  cub- 
buluni,  T de’  magnani,  carrozzieri,  ec.  ferro 
a squadra  su  cui  si  ripiega  e posa  il  mantice, 
Riposo , Rosta  di  un  mantice. 

Bali,  vedi  Bàg-ghlu. 

Balla,  vedi  Murrìzia. 

Baliàtici!,  s.  m.  prezzo  che  si  dà  per  allattare 
il  fanciullo,  Baliatico. 

Baliàtu,  s.  m.  ufizio  nel  quale  si  ha  la  balia, 
e vale  anche  il  tempo  ch’esercitasi,  B aliato. 
2.  Per  dignità  del  bali,  che  è un  grado  nelle 
religioni  militari,  Baliaggio. 

Bàlia,  s.  f.  quantità  di  roba  messa  insieme,  e 
rivolta  in  tela  o simile  materia  per  traspor- 
tarsi da  luogo  a luogo,  Balla. 

Ballàbili  , agg.  di  canto  o suono  che  è adatto 
alle  danze,  Ballabile. 

Ballàri,  vedi  Abballàri. 

Ballarìna,  s.  f.  maestra  di  ballo,  Ballerina. 
Baliarìna,  o Ballarìiiu,  s.  f.  e m.  nome  dato 
ad  un  grande  specchio  , che  scenda  sino  al 
pavimento  , onde  vedersi  tutto  sino  ai  piedi 
chi,  solo,  esercitasi  al  hallo,  e da  qui  gli  si  è 
dato  il  nome.  2.  Tarantula  hallarina,  sorta  di 
ragno  velenoso,  Tarantola. 

Balla rìnu,  s.  m.  maestro  di  ballo,  Ballerino. 
Ballata,  vedi  Abballàta. 

Ballòtta,  s.  m dim.  di  Balla,  e vale  l’unione 
di  sette  o otto  risme  di  carta  attaccata  insie- 
me. 2.  Per  vaso  di  terra  o di  vetro  per  ri- 
porvi e tenervi  conserve,  e simili,  Barattolo. 
Bàlia,  vedi  Abbàllu. 

Ballimi,  vedi  S*allìmi. 

Balluttèdda,  s.  f.  dim.  di  Ballotta. 
Balordàggini,  s.  -f.  buassaggine,  inavvertenza. 
Balordaggine,  Balorderia. 

Balorda,  agg.  sciocco,  Balordo. 

Balsàmica,  agg.  da  Balsamo,  Balsamico. 
SSaisamita,  s.  f.  T.  di  hot.  Tanacetum  balsa- 
mita L.  pianta  che  ha  le  foglie  ellittiche,  se- 
ghettato-intaccate  , i fiori  a mazzetti,  Balsa- 
mite, Erba  amara,  Erba  Santa  Maria. 
Balsamita  aquàtica  , S.  f.  T.  di  hot.  Mentha 
aquatica  L.  nasce  comunemente  presso  noi 
nelle  scaturigini  di  acqua  , e nei  luoghi  pa- 
ludosi, ed  è gratissima  pel  suo  odore,  Menta 
aquatica,  Caiamite  palustre. 

Bàlsami:,  s.  m.  T.  hot.  sugo  resinoso,  il  quale 
si  trae  per  mezzo  d’incisioni  fatte  sul  balsa- 
mine. Allorché  è recente  e bianco,  fluido,  e 
trasparente;  ma  col  tempo  ingiallisce.  Ha  un 
odore  soave  come  di  cedrato  , ed  il  suo  sa- 
pore è aromatico,  acre  ed  amaro.  L’albero  che 
produce  questo  sugo  si  chiama  ancora  balsa- 
mo, Balsamo.  2.  Per  simil.  si  dice  Balsamo 
a più  sorte  d’olii  e d’unguenti.  Balsamo.  3.  Per 
simil.  diconsi  essere  un  Balsamu  le  frutta 
quando  sono  nella  loro  maggior  perfezione. 
Baluardi),  s.  m.  forte  o riparo  fatto  di  mura- 


glia o terrapienato  per  difesa  de’  luoghi  contra 
i nemici,  Bastione , Baluardo.  2.  Per  simil. 
dicesi  d’uomo  robusto,  e forte,  Basir acone. 

3.  E per  metaf.  un  valido  appoggio  , un  po- 
tente protettore. 

Batnnilnarìa , o Bannninàta,  s.  f.  atto  da  bam- 
bino, bambinaggine,  Bambinata,  Bambinaria , 
B ambino ja. 

Bamminàru,  s.  m.  artefice  che  lavora  di  cera, 
e segnatamente  quello  che  lavora  figure  di  ce- 
ra, Ceraiuolo. 

Bamminèdda,  s.  f.  di  bambina,  Bambina. 
Bamminèddn , s.  m.  dim.  di  Bamminu  , detto 
per  vezzo,  Bambinello , Bambinuccio  , Bam- 
berottolo. 

B a ni  in  i n id  dùni,  vedi  Banimiiitinl. 
Bamsnlniddùzzii,  vezz.  di  Bammineddu,  Bam- 
binetto. 

Bamiiiìim,  s.  m.  lo  stesso  che  bambolo,  Bam- 
bino. 2.  Per  figura  in  cera  , o altra  materia, 
rappresentante  lo  infante  Gesù. 

Bauiiiiinùiil,  s.  m.  accresc.  di  Bamminu.  2.  Di- 
cesi anche  di  uomo  semplice,  Bambaccione. 
Bàsica,  s.  f.  quella  tovola  appresso  alla  quale 
riseggono  i notai  a scrivere  i loro  atti,  Banco. 
Baucaréddu,  s.  m.  quel  piccolo  banco  aduso 
dei  calzolai,  e dei  ciabattini,  Bischetto. 
Baiicai-òzzu,  s.  m.  quella  specie  dì  panca  ove 
i rivenduglioli  di  libri  usati  , situano  i loro 
libri. 

Bànca  rùtla,  parola  composta,  è T.  dei  mer- 
catanti allorquando  smaltiscono  tutto  in  una 
volta  per  levare  il  negozio. 

Bancàta,  s.  f.  quel  banco  ad  uso  dei  venditori, 
Bancone. 

Bancbèri,  s.m. colui  che  tiene  banco,  per  presta- 
re, contare  ec.  danari  ad  altri,  Banchiere,  Ban- 
chiere. 2.  Chi  tiene  banco,  cioè  giuoca  con- 
tro tutti,  Banchiere , Banchiero. 

Banchetta  , s.  f.  quello  spazio  in  piano  , che 
serve  per  assicurare  maggiormente  1’  argine, 
Banchina.  2.  Nome  di  viale  lastricato  lungo 
il  mare  in  Palermo  , ove  si  va  a diporto  a 
piedi,  Passeggio. 

Banchétti!,  s.  m.  convito  propr.  solenne,  ab- 
bondante, Banchetto. 

Bancliicèdda,  S.  f.  dim.  di  BANCA. 
Banchista,  s.  m.  colui  che  assiste  allo  studio 
del  notaro. 

Banchktàri,  v.  n.  convitare  a banchetto,  Ban- 
chettare. 

Banchìttu,  vedi  Vanchiitii. 

Bànca,  vedi  Vàncii. 

Bàsica  , s.  m.  il  luogo  dove  sta  il  danaro  di 
tutto  il  comune,  Banco  publico. 

Bai  ennàta,  s.  f.  quella  parte  delle  pareti  in- 
terne della  stanza  dal  pavimento  in  su  , fin 
dove  comincia  la  tapezzeria  , e suole  essere 
distinta  pel  colore. 

Bancóni,  S.  m.  accresc.  di  Bancu,  Bancone. 
Bànna,  s.  f.  una  delle  parti  o destra  o sinistra, 
o dinanzi,  o di  dietro  , Banda.  2.  Parte  del 
mondo,  luogo,  Banda.  3.  Nel  militare  dice?] 
di  quell’unione  di  più  suonatori  salariati,  che 
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accompagnano  o precedono  suonando  i distac- 
camenti de’  soldati  in  alcune  loro  funzioni  , 
Banda.  4.  Mettiri  di  banna,  vale  ommettere, 
tralasciare,  Porre  da  parte,  Lasciare  da  par- 
te; vale  anche  mettere  in  serbo,  conservare. 
5.  Per  non  curare, posporre,  Non  calere.  6.  Di 
fora  banna,  posto  avv.  d’altra  parte  , di  di- 
versa origine.  D’altronde.  7.  Per  numero  o 
compagnia  di  briganti. 

Bannèr;i,  s.  f.  drappo  legato  ad  asta,  dipintevi 
entro  le  imprese  de’  capitani  e l’armi  dei  prin- 
cipi, e si  porta  in  battaglia,  Insegna,  Sten- 
dardo, Bandiera.  2.  Bannera  di  cannavazzu, 
modo  prov.  e dicesi  di  persona  leggiera  e in- 
stabile, Banderuola.  3.  Bannera  vecchia  onura 
capitanu,  Prov.  e dicesi  per  lo  più  di  ciascuno 
che  abbia  quasi  consumati  gli  strumenti  della 
sua  arte  per  averli  adoprati  assai  , Insegna 
vecchia  fa  onore  al  capitano.  4.  Vutari  ban- 
nera, vale  cambiare  di  setta,  di  parte,  di  fa- 
zione , Voltar  casacca.  5.  Secunnu  è 1’  asta 
porta  la  bannera,  Prov.  vedi  Asta,  n.  6.  6.  Per 
sorta  di  pesciolino  di  colore  rosso,  lungo,  e 
schiacciato. 

Baiinètt i,  s.  m.  plur.  decreto  , legge  , e ordi- 
nazione notificata  pubblicamente  a suono  di 
tromba  dal  banditore,  Bando.  2.  Appizzari  li 
bannetti,  met.  manifestare  indiscretamente  i 
fatti  propri i,  Sbrodettare.  3.  Parlando  dei  fatti 
altrui,  Spettegolare. 

Baimlanièntai,  vedi  Abbanniàta. 

Banniàri,  vedi  Abbaimiàri. 

Bàniiii,  vedi  Abbànuiu. 

Bau  allóra,  s.  f.  tenda  che  fascia  intorno  intorno 
il  letto,  ed  è parte  del  cortinaggio,  Bandinella. 

Baniiìri  , v.  att.  propriamente  mettere  in  as- 
setto le  vivande  per  portarle  a tavola,  Imban- 
dire; ma  più  spesso  si  usa  per  li  sorbetti,  che 
per  altro. 

Bannirìcchia,  s.  f.  si  dice  quell’istrumento  che 
si  volta  a tutti  i venti,  e si  pone  in  alto  per 
conoscere  qual  vento  soffia,  Banderuola,  Ven- 
tarola. 2.  Met.  per  adorni,  o fregi  del  discor- 
so, e dicesi  nel  numero  del  più. 

Banmtu,  o Baiuiùiu,  agg.  da  Banxiri,  Imban- 
dito. 

BannìUi,  vedi  Sbamiótu. 

Banditóri,  v.  m.  che  bandisce,  che  pubblica  il 
bando,  Banditore. 

Banuizzàri,  vedi  Abhamilàrf . 

Bannizzàtu,  vedi  Abbamiihl'i. 

Bau  » ii,  s.  ni.  decreto,  legge,  e ordinazione  no- 
tificata pubblicamente  a suono  di  tromba  dal 
banditore,  Bando. 

Bara,  vedi  Vara,  vedi  Catalètti!. 

Baragùuna,  s.  f.  scompiglio,  tumulto.  Bara- 
buffa. 

Baratru,  s.  m.  luogo  profondo,  oscurissimo,  e 
cavernoso  , Baratro.  2.  Usasi  anche  metafo- 
ricamente. 

Barattar),  v.  att.  distruggere,  ridurre  a nulla, 
Dissipare  , vedi  Sbìnniri.  2.  Per  non  dare 
ascolto  , e mandar  via  alcuno  quasi  non  cu- 
randolo, Por  giù. 


Barattaria,  s.  f.  inganno,  fraude,  Baratteria. 

Barattati],  agg.  da  Barattari,  Dissipato. 

Barattatóri,  v.  m.  che  dissipa,  Dissipatore. 

Barattèrl,  vedi  Barattatóri.  2.  Per  Rivendu- 
gliolo. 

Baràttu,  s.m.il  dissipare,  Dissipamento.  2.  Per 
sorta  di  drappo  di  seta.  3.  Dari  lu  barattu  , 
vale  Battere,  Percuotere-.  4.  Tirari  lu  barat- 
tu, ritrarre  un  utile  per  sopruso. 

Baràttolo  , s.  f.  vaso  di  terra  o di  vetro  per 
riporvi  e tenervi  conserve,  e simili,  Barattolo, 

Baraónda,  vedi  Baragóiuia. 

Barba,  vedi  Vàrva. 

Barhajànui,  vedi  Varvajàiinl. 

Barbalàccliin , s.  m.  dicesi  di  persona  buona 
a poco,  Barbalacchio . 

Barbanti,  s.  m.  sorta  di  cuojo  di  pelle  di  vi- 
tello, Vitello  di  Baviera. 

Barbaramèati,  avv.  in  modo  barbaro,  Barba- 
ramente. 

Barbarèfidu,  s.  m.  cavallo  corridore  di  Bar- 
beria; e dicesi  di  tutti  i cavalli  che  servono 
solamente  per  uso  di  correre  il  palio.  Barbero. 

Barbari!,  s.  f.  crudeltà,  Barbarie. 

Barbariscti,  vedi  Varvariscu. 

Barbarissimi,  s.  m.  crudeltà,  Barbarie.  2.  Per 
errore  di  linguaggio  nello  scrivere  o nel  par- 
lare, Barbarismo.  3.  Per  inciviltà,  Busticità, 
Zoticaggine. 

Barharàttu,  vedi  Varvaròttu. 

Barbarti,  s.  m.  vedi  Barbarèddu. 

Barbarli,  agg.  crudele,  incivile,  uomo  d’aspri 
e rozzi  costumi,  efferato,  Barbaro,  Barbero. 

Barbaróssa,  vedi  Var  va  russa. 

Barbòzzo,  vedi  Varvàzza. 

BSarbèri,  vedi  ! ari  èri. 

Barbuta,  vedi  Varvitt». 

Barbóni,  vedi  Cani,  n.  11. 

Barbuttiàri,  v.  n.  è propriamente  quando  al- 
cuno non  si  contentando  di  alcuna  cosa,  o a- 
vendo  ricevuto  alcun  danno,  se  ne  duole  fra 
se  con  voce  sommessa  e confusa,  Borbottare. 

SSarbuttìzzu  , s.  m.  borbogliamento  , rumore  , 
frastuono,  Borboglio. 

Barbótu,  vedi  Varvùtu. 

Barca,  vedi  l'àrea. 

Barcàccia  , s.  f.  T.  di  mar.  specie  di  basti- 
mento da  carico  di  fondo  piatto,  senz’alberi, 
il  quale  nell’interno  dei  porti  serve  a traspor- 
tare il  carico,  che  s’imbarca  o si  sbarca  dai 
bastimenti  maggiori,  Barcone. 

Barralo ru,  s.  m.  colui  che  governa  e guida  la 
barca,  Barcaiuolo. 

Barcata,  vedi  Varcata. 

Bardòtto,  vedi  Vàrcliìtta. 

Ba  rcòcu,  vedi  Varcòcu. 

Bàrcti,  o Bàlacn  cu  foggili  v ranchimi*!,  g. 

m.  T.  di  bot.  Matthiola  tncana,  Fior  barco , 
Leucojo  bianco,  Violaciocche  bianche  e rosse. 
Si  trova  in  tutte  le  nostre  flore  per  la  vaghezza 
de’  suoi  fiori.  2.  Barcu  giarnu  , Cheirantus 
keirlL.,  Cheiri,  Leucojo  giallo,  Violacciocca 
gialla . Si  coltiva  ancora  presso  di  noi  come 
il  Leucojo  bianco.  3.  Barcu  marina,  MatthiolA 
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trfcuspidata.  Abbonda  ne’  littorali  di  Sicilia, 
ed  è graziosa  pei  suoi  fiori  violacei. 

SSarcùnI,  vedi  Balcùnl. 

Barda,  vedi  Vàrda. 

Bardalo  rii,  vedi  Vardatòru. 

Bardana,  s.  f.  T.  bof.  Arctium  lappa  L.  pianta 
che  ha  la  radice  fusiforme,  nera  al  di  fuori; 
lo  stelo  striato  cilindrico  , ramoso;  le  foglie, 
alterne,  picei olate,  molto  grandi,  cuoriformi, 
pelose  ; i fiori  rossastri,  per  lo  più  solitari  , 
ascellari,  Bardana , Lappa  bardana,  Lappola. 
Si  adopera  in  medicina. 

Bardascèddu , s.  m.  dim.  di  Bardascia  r usasi 
anche  nel  femminile. 

Bardasela,  s.  m.  giovanetto  che  vive  impudi- 
camente, Bardassa.  2.  Per  pegg.  di  giovane, 
Giovanaccio.  3.  Per  semplicemente  ragazzetto, 
Garzoncello . 

Bardasciàri,  v.  n.  far  da  bardassa. 
Bardasclarìa,  e Bardasciàta,  s.  f.  azione  pro- 
pria, o degna  di  bardassa. 

Bardasciòttu  , avvilitivo  di  Bardascia  , usasi 
anche  nel  femminile. 

Bardasclscaincnti  , avv.  alla  maniera  dei  ra- 
gazzi, con  poco  senno,  Puerilmente. 
Bardascìscu,  agg.  da  Ragazzo,  Puerile. 
Bardasclùni,  s.  m.  pegg.  di  Barbascia  , così 
detto  per  enfasi,  Bardassonaccio. 

Bardèdda,  vedi  Vardèdda. 

Bardìo  ghia,  agg.  di  colore  turchino  bujo,  Az- 
zuolo. 

Bardìg-o-hiu,  s.  m.  sorta  di  selce  di  colore  tur- 
chino bujo. 

Bardiseli!,  s m.  colpi,  o percosse  di  bastone, 
Bastonate. 

Bardatati,  S.  m.  voce  bassa,  lo  stesso  che  Asino. 
Barìlonu  , s.  m.  una  delle  voci  della  musica 
che  si  accosta  al  basso,  Baritono. 

Barlumi , s.  m.  tra  lume  e bujo , Barlume. 
2.  Fig.  vale  leggiera  apparenza,  ed  in  questo 
significato  dicesi  delle  cose  intellettuali  e mo- 
rali, Barlume. 

Baròmetru,  s.  m.  T.  fisico,  strumento  che  serve 
per  misurare  la  gravità  dell’aria,  e la  sua  pres- 
sione sopra  i corpi,  Barometro. 

Barra  , s.  f.  vedi  Listini!.  2.  Aviri  na  barra 
ntesta,  modo  prov.  e vale  avere  una  falsa  per- 
suasione, Aver  le  traveggole. 

Barrababàu,  vedi  Babbàu. 

Barracani,  s.  m.  sorta  di  panno  fatto  di  pelo 
di  capra,  Baracane. 

Barràcca  , s.  f.  stanza  e casa  di  legno  , o di 
tela,  o simili,  per  istare  coperto,  o per  farvi 
bottega  per  soldati  o altri,  Baracca.  2.  Detto 
di  donna,  vale  di  statura  e pinguedine  molto 
vantaggiosa,  Gigantessa , Giganta.  3.  Attac- 
cari  barracchi  in  modo  prov.  vale  infilzare  ra- 
gionamenti, e spargere  zizzanie,  che  promuo- 
vano dispareri,  dispute,  e malumori. 

Bar raccltèdda , s.  f.  dim.  di  Barracca,  Bar- 
raccuccia. 

Barraceli»!,  s.  m.  luogo  dove  si  giuoca  pub- 
blicamente, ai  giuochi  d’  azzardo,  e prendesi 
1 in  mala  parte,  Bisca , Biscazza. 
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Barraccùzz»,  s.  f.  vezzegg.  di  Barracca,  Bar- 
raccuzza. 

Barrerà,  vedi  Catìna,  n.  7. 

Barrlàrl,  v.  n.  fare  il  baro,  truffari,  ingannare, 
Barare,  Barrare.  2.  Barriari  na  cosa  , vale 
non  farla  conseguire,  appropriarsela. 

Barriari,  vedi  Barricar!. 

Barriàtu,  vedi  Barrlcàtu. 

Barriàtu,  agg.  da  Barriari,  Barrato.  2.  Per 
fatto,  tessuto,  o dipinto  a liste,  Listato.  3.  Per 
figlio  naturale  bastardo.  Così  detto  perchè  do- 
vea  bricare  lo  stemma  da  una  contra-banda, 
bastone,  o filetto  in  isbarra,  Bastardo. 

Barricàrl,  v.  att.  tramezzare  con  isbarre,  Sbar- 
rare. 2.  Per  fare  steccati,  circondare  di  stec- 
cato, guarnire  di  steccato , Steccare  , Asser- 
ragliare. 3.  Dicesi  ancora  per  segnare  di  linee, 
in  uno  scritto , quello,  che  si  vuole  tolto,  o 
mutato. 

Barricata,  vedi  Barrlcàtu. 

Barrlcàtu,  s.  ni.  quel  riparo  di  legname,  o si- 
mili, che  si  fa  attraverso  alle  vie  per  impe- 
dire il  passaggio,  Barricata . 2.  Per  quel  ri- 
paro di  travi,  che  circuisce  le  fortezze,  Pa- 
lificata, Palizzata,  Palizzato. 

Barrlcèddu,  s.  m.  capitano  de’  birri,  Bargello. 

Barrilèddu,  vedi  Varrilèddu. 

Barrili,  vedi  WarrìH. 

Barrilòttu,  vedi  Varrilòttu. 

Barrir!,  v.  n.  fare  il  verso  dell’elefante,  Barrire. 

Barrìtu,  s.  m.  la  voce  dell’elefante  Barrito. 

Barritùtiiii,  s.  f.  trufferia,  giunteria,  inganno, 
Barreria  , Bareria.  2.  Per  avarizia  , Sordi- 
dezza. 

Bàrru,  s.  m.  barattiere,  furfatore,  Baro,  Bar- 
ro. 2.  A viri  lu  mali  di  lu  barru,  vale  pagare 
quel  che  si  deve  al  più  tardi,  e con  istento 
del  creditore,  Giuntatore. 

Bàrrula  , s.  f.  T.  di  veter.  sorta  di  malattia 
che  produce  dei  vermini,  che  nascono  tra  carne 
e pelle.  . . , . 

Barrale,  così  chiamansi  le  piegature  che  iansi 
delle  calzette  sul  ginocchio,  oggi  non  più  in 
uso,  Barrulè,  francesismo.  ? 

Baruffa,  s.  f.  confuso  azzuffamento  d’uomini  o 
d’animali,  Baruffa,  Baruffo. 

Baruiiàgglu  , s.  m.  grado  spezie  di  giurisdi- 
zione, dalla  voce  barone,  Baronaggio. 

Ba runàta,  s.  f.  azione  da  barone  in  signif.  di 
birbone,  Baronata. 

Barunàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Baroni,  Baronaccio. 

Barunèddu,  s.  f.  dim.  di  Baroni,  Baroncello. 

Barimi,  s.  m.  signore  con  giurisdizione,  e uomo 
di  gran  qualità.  Barone.  2.  Barimi  di  carni- 
livari,  specie  di  maschera,  il  cui  abito  è sul 
fare  degli  antichi  signori.  3.  Vesti  zuccuni 
ca  pari  baruni,  Prov.  e vale  che  i vestimenti 
abbelliscono  le  persone  anche  malfatte,  I panni 
rifanno  le  stanghe. 

Starimi»,  s.  f.  dominio  e giurisdizione  di  ba- 
rone, Baronia. 

Bar  un  issa,  s.  f.  di  Baroni,  Baronessa. 

Barunissèdda,  agg.  dim.  di  Barunissa. 

Baruntssìna,  vedi  Barunissèdda. 


BAR 


— 143  — 


BAT 


Barzlllétta  , s.  f.  detto  faceto , cosa  non  vera 
ma  detta  per  ischerzo,  Barzelletta. 

Barzllllttàrl,  v.  n.  dire  delle  barzellette,  di- 
scorrere burlando  e scherzando,  Barzellettare. 

Basca,  s.  f.  eccessiva  agitazione  o di  animo  o 
di  corpo  per  soverchio  di  passione  o di  feb- 
bre, Smania,  Smaniamento  : usasi  nel  numero 
del  più. 

ISasclifàrl,  v.  n.  dimenarsi  di  qua  e di  là  agi- 
tandosi, Smaniare. 

Rascia,  s.  m.  sorta  di  dignità  appresso  i Tur- 
chi, Bascià.  Bassa. 

Bàscu,  vedi  Vàscfu. 

Basi,  s.  f.  sostegno,  e quasi  piede,  sul  quale 
si  posa  colonna,  o simile.  Base , Basa.  2.  Fig. 
vale  fondamento,  appoggio,  sodezza  nel  r*  gio- 
nare,  Base. 

Basìlica, s.  f.  tempio,  chiesa  principale, Basilica. 

Basilico  niajùrl,  S.  m.  T.  di  bot.  Ocymum  BA- 


silici'm  L.  pianta  che  ha  le  foglie  ovate,  lisce; 
i calici  cigliati,  ha  odore  di  garofano  e di  spe- 
zie, Bassilico  , Bassilico  maggiore , Ocimo. 
Si  ritrova  in  tutti  i giardini  perchè  adoperato 
nelle  vivande.  2.  Basilico  minuri  , Ocymum 
minimum,  Bassilico  gentile,  Bassilico  minore , 
Bassilico  pino. 

Basilìscu,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Li  certa  basi- 
liscus  L.  anfìbio  che  ha  la  coda  lunga,  e fit- 
tamente squamosa,  alla  nuca  una  cresta  in  for- 
ma d’aletta;  altra  sul  dorso,  ed  altra  al  princi- 
pio della  coda,  Basilisco.  Gli  antichi  con  un 
tal  nome  intendevano  uno  spaventevole  anima- 
le, di  cui  non  dichiararono  i caratteri  sufficienti 
per  riconoscerlo;  e sopra  del  quale  dissero  molte 
favole;  ed  anche,  che  uccidea  con  lo  sguardo. 
2.  Fari  fari  lu  basiliscu  a na  cosa,  modo  prov. 
e vale  conservarla  lungo  tempo  senza  bisogno, 
e con  probabilità  di  deteriorare. 

Basinèlla,  s.  f.  tessuto  di  cotone  a colori,  leg- 
giero, di  poco  pregio,  e che  per  lo  più  serve 
per  soppanno,  Tela  bambagina . 

Basìnn,  s.  m.  T.  del  comm.  spezie  di  bambasino 
simile  al  frustagno,  Basino. 

Bassamènti,  avv.  abbiettamente,  infimamente, 
vilmente,  contrario  d’altamente,  Bassamente. 

Bassétto,  s.  f.  nome  dato  ad  un  giuoco  di  carte; 
e a tal  giuoco  si  dice  anche  fare  a chiamare, 
e alzare,  Bassetto,  Faraone. 

Bassétto,  s.  m.  strumento  di  quattro  corde,  che 
si  suona  come  il  contrabbasso,  Bassetto. 

Bassìzza,  s.  f.  bassamento,  è lo  stato  di  ciò  che 
è basso,  Bassezza.  2.  Per  cosa  vile,  bassa, 
di  poca  considerazione,  Bassezza. 

Bassòtti!,  agg.  uomo  di  bassa  statura,  Bassotto. 

Bàssu,  s.  m.  voce  della  musica  di  tuono  grave, 
Basso. 


Bàssu,  agg.  profondo,  inferiore,  contrario  d’alto, 
Basso.  2.  Genti  bassa  , Cetu  bàssu  , vale  la 
plebe,  Gente  bassa,  Genterella  , Gentaccia . 

3.  Aggiunto  a prezzo,  vale  modico,  vile,  Basso. 

4.  Bassurilevu,  dicesi  di  quel  lavoro  di  scul- 
tura, che  esce  alquanto  dal  piano,  ma  che  non 
resta  in  tutto  staccato  dal  fondo  , Bassori- 
lievo. 5.  Bassufunnu,  T.  di  mar.  poco  fondo, 


con. poca  acqua,  Bassofondo.  6.  Bassi  tempi, 
il  medio-evo,  Tempi  bassi.  7.  Oru  bàssu,  non 
di  tutta  perfezione,  Oro  basso.  8.  Yuci  bassa, 
fioca,  sommessa,  Voce  bassa. 

Basta  ! voce  usato  in  forza  di  avv.  per  imporre 
termine,  Basti,  Non  più. 

Bastàblll,  agg.  da  Bastari,  Bastabile. 

Buttanti,  agg.  che  basta,  sufficiente,  Bastante. 

Bastantlniéiitl,  avv.  a bastanza,  a sufficienza, 
Bastantemente. 

Bastarda,  s.  f.  sorta  di  carrozza  chiusa. 

Basiardàzzu,  agg.  pegg.  di  Bastardu,  Bastar- 
daccio,  detto  per  maggiore  scherno. 

Bastardéddii,  agg.  dim.  di  Bastardu,  Bastar- 
della. 2.  Per  libro  ove  i notai  scriveano  i te- 
stamenti , e i contratti  che  essi  rogavano , e 
i parrocchiani  i loro  atti,  Protocollo. 

Bastardu,  agg. nato  d’illegittimo  congiungimento 
d’uomo  e di  donna,  Bastardo.  2.  Si  "dice  di 
tutto  ciò  che  traligna,  Bastardo.  3.  Nelle  ton- 
nare è il  quinto  spartimento  di  reti  di  sparto 
senza  fondo  ove  rimane  preso  il  tonno,  Porta 
chiara.  3.  Negli  altari  è il  gradino  basso  ove 
stanno  i lumi  e i fiori  più  vicini  alla  mensa. 

Bastardìuul,  s.  m.  progenie  bastarda,  Bastar- 
dume. 2.  Per  simil.  rimessiticci  superflui  e 
tristanzuoli  delle  piante,  Bastardume. 

Bastardunàzzu,  vedi  Basiardàzzu. 

Bastardùnl,  agg.  acc.  di  Bastardo,  Bastando- 
ne. 2.  Detto  di  arance,  limoni,  e simili,  vale 
oltre  la  loro  stagione.  3.  Bastarduni  di  duri, 
è una  varietà  di  broccoli  , vedi  Vròcculu 
b Sancii.  4.  Per  accr.  di  Bastarda. 

Bustàrl,  v.  n.  essere  assai,  a sufficienza,  Ba- 
stare. 2.  Bastari  l’armu,  vale  avere  ardire, 
dare  il  cuore,  Bastar  l’animo. 

Bastasti,  vedi  Vaslàsu. 

Bastìa,  s.  f.  steccato  con  fosso,  e terrapieno, 
rocca,  Bastia,  Bastila. 

Bastiménti!,  s.  m.  nave  d’ogni  genere,  Basti- 
mento. 2.  Bastimentu  d’altu  bordu,  dicesi  fi- 
guratamente d’uomo  che  sia  oltre  il  credere 
malizioso;  dicesi  anche  di  gran  bevitore,  Beone. 

Bastiùnf,  s.  m.  forte  o riparo  fatto  di  mura- 
glia, o terrapienato,per  difesa  dei  luoghi  contro 
i nemici,  Bastione. 

Bnstunàca,  vedi  Wasluiiàcii. 

Bastunàtu,  vedi  Vastunàta. 

Bastimi,  vedi  %’astùn!. 

Bastuniàri,  vedi  Wastuniàrl. 

Balìa,  s.  f.  stanza  e abituro  di  monache,  Ba- 
dia, Abbadia,  Monastero. 

Batiédtla,  s.  f.  d.irn.  di  Batia. 

Ballota,  s.  f.  sinonimo  di  Monaca , Monachet- 
to, Monacello.  2.  Aggiunto  di  monaca,  Mo- 
nacale. 

Baiìssa,  s.  f.  colei  fra  le  monache  che  presiede 
al  governo,  e sostiene  superiorità,  Abbades- 
sa,  Badessa. 

Batissàtu,  s.  m.  la  dignità  dell ’abbadessa,  Ba- 
dia. 2.  Per  la  elezione  formale  della  badessa 
alla  presenza  del  vescovo. 

Battàg'g-ltia,  s.  f.  fatto  d’arme,  combattimento, 
affrontamento  d’eserciti  nemici,  o di  parte  di 
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essi,  assalto,  Battaglia.  2.  Per  assalto  di  ra- 
gioni, da  indurre'alcuno  a checchessia,  Bat- 
taglia. 3.  Fig.  per  contrasto  di  pensieri,  pas- 
sioni, travagli,  Battaglia. 

Battagglièdilii,s.m.  dim. di  Batiagghiu.  2.  Nel- 
l’arme da  fuoco  si  dice  anche  quel  ferretto , 
che  toccato  fa  scattare  il  fucile  , Grilletto  , 
Sottoscatto. 

Battàgghiu,  s.  m.  quel  ferro  attaccato  dentro 
nella  campana,  che  quando  è mossa  battendo 
in  essa,  la  fa  sonare,  Battaglio,  Batocchio. 

Ba ita g1  gli iùni , s.  m.  numero  determinato  di 
soldati  ed  uffiziali,  che  varia  secondo  le  mi- 
lizie delle  diverse  nazioni,  Battaglione.  2.  A 
battagghiuni,  vedi  \ battaggliiùnl. 

Battana,  s.  f.  dicesi  d’una  quantità  di  cannoni, 
con  ciò  che  vi  è d’  uopo , posti  in  un  luogo 
determinato  per  battere  una  piazza,  Batteria. 

2.  Per  rumore  e fracasso  che  fanno  diversi 
strepiti  insieme,  Frastuono.  3.  T.  dei  razzai. 
Sparo  di  molti  fuochi  artificiali  , che  fanno 
strepito  grande,  tutti  ad  un  tempo,  Gazzarra. 
Battèlli],  s.  m.  piccolo  navilio,  che  sta  legato 
al  navilio  grande  per  bisogni  che  possono  na- 
scere, Battello. 

Battènti,  agg.  che  batte,  Battente. 

Battènti,  s.  m.  quella  parte  dell’imposta  d’uscio 
o finestra,  che  batte  nello  stipito,  architrave, 
o soglia,  o nell’altra  parte  dell’imposta  quando 
si  serra,  Battitojo. 

Battim  i,  vedi  Vattlàri. 

Battiàtu,  vedi  Vattiàtu. 

Batttcòri,  s.  m.  palpitazione  di  cuore  per  ec- 
cessiva paura,  e pigliasi  anche  per  l’ istessa 
paura,  Batticuore. 

Baitilìagua,  s.  f.  T.  di  hot.  Galium  aparine  L. 
pianta  che  serpeggia  sul  suolo,  ed  ha  de’  vi- 
ticci, con  cui  si  attacca  a tutto  ciò  che  tocca, 
Aparine. 

Battilòri!,  vedi  Battitóri,  n.  2. 

Battimani],  s.  m.  Plauso. 

Battiménti!,  s.  m.  il  battere,  Battimento.  2.  Per 
le  finte  zuffe  teatrali  tra  due  o più  , Scher- 
maglia. 3.  Per  un  particolare  artifizio  , che 
usano  i nostri  razzai  per  imitare  le  moschet- 

Bàttlri,  v.  att.  dare  percosse,  busse,  picchiate, 
Battere.  2.  Battiri  lu  suli,  vale  percuotere  il 
sole.  3.  Battiri  li  manu,  vale  applaudire  bat- 
tendo palma  a palma.  4.  Battiri  lu  tempu,  vale 
battere  la  musica.  5.  A battiri  giustu , vale 
esattamente.  6.  Ntra  un  battiri  d’occhi,  vale 
in  un  momento,  in  un  istante,  In  un  batter 
d’occhio.  7.  Jirisi  a battiri,  vale  far  duello, 
Duellare.  8.  Battirisilla,  vale  andare  in  gran 
fretta,  Battersela.  9.  Battiri  l’ali,  vale  volare, 
Batter  V ali.  10.  Battiri  sempri  na  cosa  , o 
pure  Batti  Martinu  sutta  lu  piru,  o sutta  lu 
pedi  di  lu  piru,  modo  prov.  e vale  non  ces- 
sare di  ripetere  le  cose  già  dette  , Tornare 
sullo  stesso  proposito.  11.  Battiri  la  ritirata, 
nel  senso  proprio,  vale  Suonare  la  ritirata , 
o a ritratta.  Fig.  vale  recedere  da  un  impe- 
gno, rifinare.  12.  Battiri  munita,  vedi  Cuguà-  I 


ri.  13.  Battiri  per  rintuzzare,  persuadere,  con- 
vincere, p.  e.  : Tantu  lu  battiu,  pri  fina  chi 
dissi  sì.  14.  Jiri  pri  battiri  ed  essiri  battutu, 
modo  prov.  e vale  avvenire  tutto  il  contrario 
de’  nostri  pensamenti  e pretensioni.  15.  T.  del 
giuoco  di  carte  detto  T resette.  16.  Battiri 
sempri  na  strata,  vale  Calcare  le  stesse  ve- 
stigio. 

Bali  Maiali,  agg.  di  Battisimu,  Battesimale. 
Battisimu,  s.  m.  il  primo  de’  sette  sacramenti, 
Battesimo.  2.  Per  fronte,  cerebro,  o per  tutto 
il  capo,  modo  basso.  3.  Per  opinione,  senti- 
mento, fig.  Accussì  mi  duna  a sentiri  lu  bat- 
tisimu,  e simili.  Quannu  mi  scatta  l’arma  e 
lu  battisimu. 

Battista,  s.  e agg.  specie  di  tela  di  lino  finis- 
sima, Batista , Battista. 

Battistèri]],  s.  ni.  luogo  dove  si  battezza,  Ba- 
tisteo,  Battistero,  Battisterio,  Batisterio. 
Battistràta,  s.  m.  colui  che  si  manda  innanzi 
a cavallo,  per  le  occorrenze  di  chi  va  in  car- 
rozza, e particolarmente  dei  principi  regali, 
Battistrada. 

Battitóia,  s.  f.  tremito,  tremore,  Battito. 
Bàititu,  s.  m.  è il  momento  di  una  eccedente 
fatiga  nel  suo  maggior  fervore. 

Battitura, s.  f.  percossa,  colpo, busse,  Battitura. 
Battitóri,  s.  m.  T.  degli  stampatori,  quel  le- 
gnò quadro,  spianato,  con  cui  si  pareggia  il 
carattere  o la  forma  prima  di  stampare,  Bat- 
titoja,  Sbattitoja.  2.  Per  colui  che  riduce  l’oro 
in  lama  o foglia  per  filare  o per  dorare,  Bat- 
tiloro. 

Battizzàri,  vedi  Vattlàri. 

SSattixzàtu,  vedi  Vattiàtu. 

Baitùggliia,  s.  m.  corpo  di  pochi  soldati  co- 
mandato da  un  sotto-uffìziale,  che  scorre  per 
la  città,  Pattuglia. 

Batta g gli iàri,  v.  n.  fare  la  pattuglia  per  man- 
tenere il  buon  ordine. 

Battuta,  s.  f.  quella  misura  di  tempo  che  dà 
il  maestro  della  musica  in  battendo  ai  cantori. 
Battuta.  2.  Teniri  la  battuta  , dicesi  di  chi 
soprasta  agli  altri  comandando  assolutamente, 
anche  a tempo.  3.  Battuta  di  pusu,  è il  battere 
dell’arteria  del  polso,  Battuta  di  polso.  4.  Per 
una  parte  del  giuoco  di  tresette,  Battuta. 

B ittutèililii,  s.  f.  dim.  di  Battuta,  Battutella. 
Battuti! , agg.  di  Battiri  , Battuto.  2.  Strata 
battuta,  cioè  frequentata  e pesta,  Via  battuta 
3.  Per  una  qualità  particolare  di  tessuti  , e 
perciò  piu  durevoli. 

Bàn,  voce  usata  per  far  paura  ai  fanciulli,  quasi 
significhi  una  cosa  terribile,  Bau.  2.  Bau  bau, 
è la  voce  che  manda  fuori  il  cane  abbaiando, 
Latrato. 

Bniiìlèeìdu,  s.  m.  dim.  di  Baullu  , Bauletto. 
2.  Baulleddu  di  custura,  arnese  , su  cui  cu- 
ciono, e lavorano  le  donne,  Cuccino. 
Baulìu,  s.  m.  sorta  di  cassa  o valigia  da  veg- 
gio, Baule.  2.  Per  baja,  Gibbosità,  Gobba  , 
Scrigno.  3.  Yiaggiari  coni’  un  baullu  , modo 
prov.  senza  osservare  niente,  Viaggiare  come 
un  baule. 
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Baullùnl,  s.  m.  accresc.  di  Baullu,  Baulone. 
Baùtta,  s.  f.  mantello  d’ermisino,  o simile,  e 
mantellino  di  velo,  o retino  con  picciolo  cap- 
puccio di  colore  nero  ad  uso  di  maschera  , 
Bautta. 

Bàia,  vedi  Vàva. 

Ita valùci,  vedi  Babbaluci. 

Bàvaru,  s.  m.  collare  del  mantello.  Bavero. 
Baviàri,  vedi  Vavlàrl. 

Bavijòla,  vedi  Vavlòla. 

Bazzariòtu,  s.  m.  rivenditore  di  vestimenti  e 
di  masserizie  usate,  Rigattiere. 

Bàzzica,  s.  f.  specie  di  giuoco  di  carte,  Baz- 
zica. 

Bazzicar! , v.  n.  conservare  , praticare , usare 
in  un  luogo  talvolta  troppo,  Bazzicare. 
Beatificanti,  agg.  che  beatifica,  Beatificante. 
Beatificar!,  v.  att.  beare,  far  felice,  colmare, 
riempiere  di  contentezza,  Beatificare.  2.  Per 
dare  il  culto  di  beato  dopo  morte  ad  alcun 
servo  di  Dio,  il  che  si  fa  ora  dal  Papa  dopo 
lunga  disamina,  Beatificare. 

Beatificata,  agg.  da  Beatificar:!,  Beatificato. 
Beatificazióni  s.  f.  il  beatificare  , Beatifica- 
zione. 2.  Per  la  funzione  che  fa  il  Papa  nel 
dare  il  culto  di  beato  ad  alcun  servo  di  Dio, 
Beatificazione. 

Beatìfici!,  agg.  che  fa  beato,  Beatifico. 
Beatissima,  agg.  superi,  di  Beato,  Beatissimo. 
2.  È anche  titolo  onde  si  onora  il  sommo  pon- 
tefice, Beatissimo. 

Beatitùtini,  s.  f.  astratto  di  beato , stato  per- 
fetto e abbondevole  di  tutti  i veri  beni , Bea- 
titudine. 2.  Per  titolo  che  si  dà  al  Sommo 
Pontefice,  Beatitudine. 

Beata,  agg.  felice,  contento  appieno,  che  gode 
la  beatitudine,  Beato.  2.  Si  dice  a colui  che 
per  santità  di  vita  è tenuto  dalla  Chiesa  in 
luogo  di  salute,  ma  non  ancora  canonizzato, 
Beato.  3.  E più  a chi  è contento  appieno  del 
suo  stato,  che  possiede  quello,  che  desidera, 
Beato.  4.  E si  può  dire  ancora  di  giorno  , 
luogo,  momento  ec.,  Beato. 

Beccabùng-a,  s.  f.  T.  di  bot.  Veronica  becca- 
bunga L.  pianta  che  ha  i racemi  o spighe,  le 
quali  nascono  delle  ascelle  delle  foglie  ovate, 
piane,  lisce;  il  fusto  strisciante  o giacente,  e 
mette  radici , Beccabunga , Crescione.  Nasce 
comunemente  ne’  ruscelli,  e nelle  fontane  di 
Sicilia. 

Bécca  di  duttùri  , è quell’abito  lungo  che  si 
usa  dai  dottori  nelle  università,  e dagli  uffi- 
ziali  nei  tribunali,  Toga. 

Beccàccia,  vedi  Gaddàzzu. 

Beccafìcu,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Motacilla  cur- 
ruca  L.  uccello  che  è superiormente  hajo  fo- 
sco, al  di  sotto  bianco,  colle  penne  della  coda 
brune,  delle  quali  l’estrema  è orlata  di  bian- 
co, Beccafico  canapino,  Canaparola , Bigia- 
rella. 2.  Sardi  a beccafìcu,  vale  preparate  in 
modo  , che  somigli  a quello  onde  apparec- 
chiansi i beccafichi. 

Beccamòrti!  , s.  m.  becchino  , sotterratore  di 
morti,  Beccamorti , Becchino. 


' Bèccu,  s.  m.  la  bocca  degli  uccelli,  Becco.  2.  Per 
quel  canaletto  adunco  onde  esce  1’  acqua  dei 
vasi  da  stillare,  o simili,  Beccuccio. 

Bèccu,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  quadrupede  senza 
denti  canini,  ma  con  otto  anteriori  alla  ma- 
scella inferiore  : che  ha  le  corna  compresse , 
scabre  in  ambi  i sessi,  e la  barba  al  mento, 
Becco,  Capro.  2.  Dicesi  a chi  lascia  giacere 
altrui  colla  propria  moglie,  perchè  questo  ani- 
male di  ciò  non  se  ne  adira,  Becco.  3.  Bèccu 
curnutu,  dicesi  di  persona  di  malvagi  costumi. 
Bricconcello. 

Bèdda,  voce  dinotante  ammirazione  detta  a ma- 
niera di  esclamazione,  Capperi ! 

Bèddu,  agg.  ben  proporzionato,  che  ha  in  ogni 
sua  parte  la  debita  corrispondenza,  Bello.  2.  E 
dicesi  per  un  certo  modo  di  cattare  bene- 
volenza, Bello.  3.  Per  bene  in  aspetto  , or- 
dinato, bene  in  ordine  , Bello.  4.  Per  tutto 
ciò,  che  alletta  la  vista,  e l’udito,  e che  pro- 
duce un  piacere  misto  d’ammirazione  , onde 
grato  , piacevole  , vago,  grazioso  , acconcio  , 
Bello.  5.  Per  sontuoso,  Bello.  6.  Per  grande. 
Bello.  7.  Per  frizzante,  acuto,  Bello.  8.  Per 
piacevole  , buono  , Bello.  9.  Cu’  bedda  voli 
pariri  multi  guai  voli  patiri,  Prov.  e vale  che 
chi  vuole  acquistare,  bisogna  che  si  affatichi. 
Non  si  può  pigliare  pesci  senza  immollarsi. 
10.  Bedda  pezza  di  mettiri  a mantu  ! modo 
prov.  e dicesi  di  colui  che  si  pone  a far  cosa 
che  non  sa,  Guastamestieri. 

Bèddu  bèddu  , posto  avv.  vale  lo  stesso  che 
pian  piano,  con  discrezione,  Bel  bello,  Ada- 
gino. 

, Bèddu  cliiàru,  posto  avv.  vale  apertamente  , 
Chiaramente,  Sinceramente. 

Bèddu  puiìtu,  vedi  Bèddu  bèddu. 

Bèddu  pùpir . dicesi  in  ischerzo  chicchessia  di 
belle  fattezze,  ma  poco  buono  a nulla,  Bellim- 
busto. 

Bèddu  spìccliiu,  vedi  Bèddu  giù  pii. 

Slèddu  vidìri  , s.  m.  T.  di  bot.  Salsola  sco- 
paria.  Si  coltiva  nei  giardini  botanici.  2.  Bed- 
du  vidiri  perpetuu,  Anthirrinum  majus,  Boc- 
ca di  leone,  Capo  di  bue  , Violacciocco  sal- 
vatico.  Nasce  spontaneo  nei  muri  e nelle  rupi 
di  Sicilia. 

Bèffa,  vedi  Triziàta. 

BeffàrI,  vedi  Triziàri. 

Belladònna,  o Tabbàccu  sarvàggiu,  S.  f.  T. 

di  bot.  Atropa  belladonna  L.  pianta  che  ha 
la  radice  lunga,  ramosa  , biancastra;  lo  stelo 
erbaceo,  ramoso;  le  foglie  intere,  ovate  pic- 
ciolate,  appuntate,  grandi;  un  poco  pelose;  i 
fiori  di  un  rosso  scuro  ; le  bacche  nere , ro- 
tonde, simili  ad  un  granello  d’uva,  Belladon- 
na, Solatro  maggiore , Tabbacco  selvatico.  Na- 
sce in  Sicilia  in  luoghi  montuosi,  celebratis- 
sima per  la  sua  virtù  medicinale.  2.  Bella- 
donna sorta  di  giuoco  di  carte. 

Bèlla  margarita,  s.  f.  T.  di  bot.  Lychis  flos 
cuculi  L.,  Fior  del  cuculio , Margherita,  0- 
culus  Christi,  Margheritina  rossa;  pianta  che 
ha  gii  steli  scanalati,  ramosi  nella  sommità, 
19 
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pelosi;  le  foglie  lineari,  lanceolate,  strette , 
intere,  amplessicauli;  i fiori  rossi  coi  pedun- 
coli dicotomi , a pannocchia  rada.  Si  coltiva 
pei  suoi  fiori  nei  nostri  giardini  botanici. 
Bellèttu,  vedi  Russèttu,  o €òi»zu. 

Bcllìnu,  agg.  dim.  di  Beddu,  Bellino. 
Bellissimo,  agg.  superi,  di  Beddu,  Bellissimo , 
e dicesi  di  qualunque  cosa  che  intendiamo, 
lodare. 

Bèllu,  vedi  Bèddu.  2.  Per  qualità,  che  costi- 
tuisce la  bellezza,  ed  è sostantivo , Il  Bello. 
3.  Per  tutto  ciò,  ch’è  bello,  e da  cui  risulta 
piacimento,  Bello.  4.  Per  cosa  piacevole,  con- 
veniente, utile,  Bello.  5.  Essiri  n tra  lu  belili, 
significa  nel  buono  , nel  mezzo  d’  un’  azione, 
In  sul  bello.  6.  Lu  bellu  si  è,  o simile,  vale 
l’importante,  il  curioso  ec.  Il  bello  si  è ec. 
7.  Fari  lu  bellu,  vale  dissimulare,  fingere  per 
arrivare  a qualche  suo  fine  , Fare  il  bello 
bellino. 

Belluinùrl,  s.  m.  dicesi  d’uomo  allegro  e fa- 
ceto, Bellumore. 

Beltà,  vedi  Bldclizza. 

Bèlva,  s.  f.  animale  grande  e feroce,  Belva. 
Belvldìrl,  s.  m.  altura,  edifizio  in  luogo  emi- 
nente per  godere  di  belle  vedute,  Belvedere. 
Belzuìnu,  s.  m.  sostanza  balsamica,  che  si  trae 
per  incisione  da  un  albero  di  questo  nome , 
Belzuino , 

Bemì , T.  musicale  , settimo  tuono  della  solfa 
diatonica  e naturale,  la  quale  chiamasi  sempli- 
cemente, Sì,  Bemì.  2.  Parrari  in  bemì  dicesi 
di  chi  parla  in  tuono  acuto  o frizzante. 
Bemòlli  , s.  m.  semituono  , scemamente  della 
metà  di  una  voce,  Bimolle,  Bemmolle.  2.  In 
ischerzo,  significa,  Lezie,  Affettazioni , Atti 
pieni  di  mollezze. 

Bendi!,  avv.  ancorché,  quantunque,  Benché. 
Bcncrlàtu,  vedi  Acciianzàtu. 

Benedici!*!  vedi  Blnldìclrl. 

Benediciti,  voce  latina,  modo  di  prestare  os- 
sequio, o di  torre  commiato  da  persone  an- 
ziane, o costituite  in  dignità.  2.  Pigghiari  lu 
benediciti  a qualcunu,  vale  cercare  il  permes- 
so, o l’approvazione  da  chi  dipendiamo. 
Benefattrici,  v.  f.  che  benefica,  Benefattrice. 
Benefattóri,  v.  m.  che  fa  bene  altrui,  che  be- 
nefica, Benefattore. 

Bencfìcàrl,  v.  n.  far  beneficio,  Beneficare. 
Bencficàtu,  agg.  da  Beneficaui,  Beneficato . 
Bei»e licènza,  s.  f.  il  far  del  bene  ai  simili  gra- 
tuitamente, Beneficenza. 

Beneficiali,  vedi  Benefiziali. 

Beneficiata,  vedi  Benefiziata. 

Beneficili,  vedi  Benefiziti. 

Benefiziali,  s.  m.  chi  ha  benefizio  ecclesiasti- 
co, Benefiziato. 

Benefiziata,  s.  f.  in  Italia  è la  polizza  , dove 
sta  scritto  il  premio,  ma  tra  noi  intendesi  il 
luogo  dove  si  giuoca  per  polizza,  Benefiziata , 
Lotto. 

Benefiztèddu,  s.  m.  dim.  di  Benefiziu,  Bene- 
ficinolo, Benefiziotto. 

Benefiziti,  s.  m.  servigio  , piacere  , amorevo- 


lezza, cortesia,  e opera  fatta  per  far  comodo 
e beneficare  altrui,  Benefizio,  Benifizio.  2.  Per 
uffizio  sacro  che  abbia  rendite , Benefizio  Be- 
nifizio. 3.  Per  grado,  dignità,  privilegio,  Be- 
nefizioi,  Benifizio.  4.  Bcnefiziu  di  corpu  , e 
anche  assolutamente  Benefiziu,  Semplice  eva- 
cuazione, o Soccorrenza,  Flusso. 

Benefiziami,  s.  m.  accr.  di  Benefiziu  $ benefi- 
cio grande,  Beneficane. 

Benefizinoli!,  vedi  Bènefiztèildu. 

Benemèriti!,  agg.  che  ha  bene  operato  in  ser- 
vizio di  alcuno,  e spezialmente  del  pubblico, 
Benemerito,  Benemerto. 

Beneplàcito,  s.  m.  volontà,  libito,  piacimento, 
consentimento,  approvazione,  Beneplacito. 

Benèsstrl , s.  m.  stato  quasi  perfetto  e godi- 
mento di  esso,  Benessere. 

Benestanti  , s.  m.  chi  ha  qualche  ricchezza  , 
Benestante. 

Benevolènza,  s.  f.  benivolenza,  il  voler  bene, 
affetto,  amore  che  è senza  eccesso  , Benevo- 
lenza. 

Benèvuln,  agg.  benivolente,  Benevolo.  2.  Yale 
anche  benigno,  favorevole,  Benevolo. 

Benfàttu,  s.  m.  il  ridurre  in  miglior  forma  o 
stato  taluna  cosa , Boni  floamente.  2.  Appiz- 
zaricci  lu  benfàttu , modo  prov.  e vale  Per- 
dere il  ranno  e il  sapone. 

Benfàttu,  agg.  proporzionato,  bello,  Benfatto. 

2.  Per  virtuoso,  cortese,  benigno  , Benfatto. 

3.  Benfatte!  o Benfatta!  detti  assolut.  sono 
voci  di  approvazione,  di  plauso. 

Benfratèllu,  s.  m.  parlandosi  di  persona  noio- 
sa, vale  importuno,  Appiccaticcio. 

Bèni,  s.  m.  quello  che  si  desidera  in  quanto  è 
conveniente  alla  natura  umana,  e che  posse- 
duto reca  tranquillità  all’animo;  e quello  che 
per  sé  stesso  si  debbe  eleggere  in  quanto  è 
utile  all’  umano  consorzio  , e voluto  da  Dio 
Bene.  2.  Per  opere  buone,  Bene.  3.  Per  ric- 
chezze , facoltà , possessioni  , Beni.  4.  Beni 
stabili,  dicesi  di  tutti  quegli  effetti  che  non 
possono  mutarsi  di  luogo,  come  case,  poderi, 
e simili,  Beni  stabili,  Beni  immobili.  5.  Beni 
mobili  sono  quelli  che  mutar  si  possono,  come 
masserizie,  contanti  , e simili,  Beni  mobili. 

6.  Yuliri  beni,  vale  portare  affezione,  Amare. 

7.  Pigghiari  in  beni  , vale  non  contraddire, 

o pure  difendere,  favorire,  proteggere.  8.  Beni 
cumuni,  felicità  pubblica,  Bene  comune.  9.  Es- 
siri beni  na  cosa,  tornare  utile.  Esser  bene. 
10.  Stari  beni  cu  na  pirsuna,  essere  in  grazia 
del  tale,  Esser  bene  di 

Bèni,  avv.  vale  acconciamente,  Bene,  p.  e.  : Va 
beni,  nun  ci  voli  autru,  vale  Ho  capito.  2.  Na- 
sciri  beni,  vale  appartenere  ad  una  famiglia 
non  ignobile. 

Bèni,  particella,  ed  è modo  di  risposta  appro- 
vando quel  che  si  è detto,  o scritto,  o fatto, 
Bene.  2.  Beni  , di  sta  cosa  mi  nni  incarica 
iu,  lo  stesso  che  quasi  dirsi  : Basta  non  più. 
Bcnlamìnii,  s.  m.  così  diciamo  al  figliuolo  più 
amato  del  padre  e della  madre  , ed  a qual- 
siasi persona  favorita  e diletta,  Cucco. 
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Bèni  assàl,  e Ben’assàl,  avv.  accr.  di  Beni, 

Benone. 

Bèni  bèni  , avv.  che  vale  interamente,  affatto 
del  tutto  a dovizia,  Ben  bene. 

Benlficàrl,  vedi  Beneficar!. 

Benlg-naniènti,  avv.  con  benignità  , Benigna- 
mente. 2.  Per  mansuetamente,  Benignamente. 

Benignità,  s.  f.  abituale  disposizione  dell’ani- 
mo  a far  bene  ad  altri  , Benignità.  2:  Per 
bontà  di  un  clima,  Amenità , Benignità. 

Benìg-nu,  agg.  che  ha  virtù  di  benignità,  cor- 
tese, piacevole,  affabile,  amorevole,  Benigno. 
2.  Per  favorevole . benefico,  Benigno.  3.  Detto 
di  morbi  , o di  rimedio  , vale  non  violento , 
Benigno. 

Bellissimi!,  avv.  superlativo  di  Beni,  ed  esprime 
sommo  piacimento,  contento,  ed  approvazione, 
e si  pronunzia  in  tuono  esclamativo,  Benissi- 
mo! 2.  È anche  cenno  d’intima  persuasione. 

Benistàiitl,  vedi  Benestanti. 

Benivulènzla,  vedi  Benevolènza. 

Bènna,  s.  f.  striscia  o fascia  che  s’avvolge  al 
capo,  Benda.  2.  Si  dice  anche  Benna  quella 
che  cuopre  gli  occhi  , onde  altri  non  veda , 
Benda. 

Bennàrl,  v.  att.  da  Benna,  coprire  gli  occhi  con 
benda,  Bendare.  2.  Bennari  l’occhi  ad  unu, 
fig.  vale  illuderlo,  farlo  travedere,  offuscare  la 
mente,  Bendare. 

Bennàtu,  agg.  da  Bennari,  Bendato. 

Bennàtu,  agg.  di  buona  stirpe,  di  schiatta  no- 
bile , Bennato.  2.  Per  onesto  , benefico  , di 
buona  natura,  Bennato. 

Benservito,  s.  f.  licenza  che  si  dà  altrui  per 
iscrittura,  in  attestazione  del  buon  servizio 
ricevuto,  Benservito. 

Bensì,  posto  avv.  modo  affermativo  , Sì  bene , 
Sì,  Bensì. 

Beiitlnùtu,  agg.  dicesi  di  checchessia  ben  cu- 
stodito e ben  conservato,  Bentenuto. 

Bentruvàtu,  s.  m.  Bentrovato. 

Benturiiàtii,  s.  m.  il  buono  ritorno,  ed  è ag- 
giunto con  cui  si  saluta  colui,  che  ha  fatto  ri- 

• torno,  Bentornato. 

Beiiùnt,  avv.  accresc.  di  Beni,  Benone. 

Benvlnùt»,  s.  f.  salutazione  che  si  dà  nell’ar- 
rivo. Dari  o Fari  la  benvinuta,  Bare  il  ben 
tornato. 

Benvlnùtii,  agg.  Benvenuto. 

Benvìstu,  agg.  accetto,  gradito,  caro,  Benvisto. 

Benvistùtu,  o Bemjtiasàtu,  si  dice  di  perso- 
na mediocremente  agiata  a cui  non  manchino 
certi  comodi  di  vita. 

Benvulirl,  s.  m.  benevoglienza , benivolenza , 
Benvolere.  2 Pigghiari  a benvuliri,  vale  spie- 
gare benevolenza  , e patrocinio  per  taluno , 
Volergli  bene. 

Benvnlùtu,  agg.  amato,  Benvoluto. 

Bèrberi,  s.  m.  T.  di  bot.  Berberis  vulgaris.  L. 
Berbero.  Crespino,  Spina  acida,  Berberi  or- 
dinarli. Pianta  che  ha  i fiori  in  racemi,  alle 
ascelle  i pungiglioni  in  forma  di  stipula,  con 
tre  o più  punte,  le  foglie  cigliate,  seghettate. 
Nasce  alle  Madonie  e all’Etna. 


Bergamotti!,  s.  m.  T.  di  bot.  Gitrus  medica  L. 
Pianta  che  ha  il  pomo  carnoso  diviso  in  molti 
spazii  ripieni  di  corpi  sugosi , le  foglie  arti- 
colate col  picciuolo,  i picciuoli  alienari,  Ber- 
gamotto , Cedrato.  2.  Bergamotto  , è anche 
aggiunto  di  una  sorta  di  pera  (Pirus  commu- 
nis  L.)  Bergamotto. 

Berillu,  s.  m.  è pei  gioiellieri  una  spezie  di 
rubino  o zaffiro  diversamente  colorato,  oggidì 
gemma  simile  al  cristallo,  Berillo. 

Berlina  , s.  f.  sorta  di  castigo  che  si  dà  ai 
malfattori  con  esporli  al  pubblico  in  un  luogo 
che  pur  si  chiama  Berlina , Berlina.  2.  Met- 
tiri  a la  berlina , vale  schernire  uno  pubbli- 
camente, in  pena  di  delitto;  e si  dice  anche 
per  simil.  del  fare  che  altri  sia  schernito , 
Mettere  alla  berlina.  3.  È anche  una  specie 
di  pena  imposta  a chi  ha  perduto  nei  giuo- 
chi di  società,  detti  tra  noi  di  pinitenza. 

Berlingòttu,  s.  m.  specie  di  carrozza. 

Berlini!,  s.  m.  colore  ceruleo  di  Berlino  ove  fu 
riti-ovato. 

Berntscu,  agg.  giocoso,  faceto,  ridevole,  Ber- 
nesco. 

Bersò,  s.  m.  quell’arco  che  formasi  curvandosi 
a bella  posta  i rami  degli  alberi  messi  a fi- 
lari, sotto  cui  si  ha  comodo  di  passeggiare  , 
Cerchiata. 

Bèrta,  vedi  Pània. 

Berzuàll,  s.  m.  calce  carbonata  pisolitica:  va- 
rietà alla  quale  si  è dato  questo  nome,  per- 
chè composta  di  concrezioni  sferoidali  del  vo- 
lume dei  piselli  , formate  di  strade  concen- 
trici assai  distinti  , che  hanno  quasi  sempre 
nel  centro  un  granello  di  sabbia.  Il  colore 
di  queste  concrezioni  è bianco  giallastro,  Bez- 
zuarro,  Belzuar,  Bezoar . Pisolito. 

Bestèmla,  s.  f.  empia  parola  profferita  contro 
Dio,  o le  cose  sante,  Bestemmia. 

Besiemiàr!  , v.  n.  dire  bestemmie,  maledire, 
Bestemmiare. 

Bestemlatrìcl,  v.  f.  che  bestemmia  , Bestem- 
mia tric  e. 

Besteniiàtu,  agg.  da  Bestemiari,  Bestemmiato. 

Bestemmiatili*!,  v.  m.  che  bestemmia,  Bestem- 
miatore. 

Béstia,  s.  f.  nome  generico  di  tutti  gli  animali 
bruti  , fuorché  degl’  insetti  , Bestia.  2.  Per 
metaf.  si  dice  d’  uomo  senza  discorso,  e che 
abbia  costumi , o faccia  da  bestia,  Bestia.  E 
per  ingiuria  si  dice  Bestia  e porco!  3.  Senza 
nè  asinu  nè  bestia  , modo  prov.  Impensata- 
mente, Impertinentemente,  Villanamente. 

Bestiali,  agg.  da  Bestia  , simile  alla  bestia  , 
fuor  dell’uso  della  ragione,  Bestiale.  2.  Per 
grande,  smisurato,  oltre  nostro  uso,  Bestiale. 

Bestialità,  s.  f.  astratto  di  Bestiali,  Bestialità. 
2.  Per  asineria,  asinità,  Asinaggine.  3.  Per 
cosa  di  niun  momento  , e di  cui  può  farsi  a 
meno,  Bazzecole,  Bazzicature,  Ciance,  Bre- 
sciolde.  4.  Per  lo  peccato  della  bestialità  , 
Bestialità. 

Bestlalmèntl,  avv.  con  bestialità,  da  bestia,  a 
modo  di  bestia,  Bestialmente . 
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Bestlamàrii,  vedi  Alstianiàru. 

Bestiami,  s.  m.  moltitudine  di  bestie,  ma  dicesi 
comunemente  delle  domestiche  raccolte  in  greg- 
gia, in  armento,  Bestiame , vedi  Vistlàmi. 

Bestiàzza,  vedi  Bistlàzza. 

Bestiunàzzu  vedi  Bistlunàzzu. 

Bestióni  vedi  Blstlóni. 

Bètta  la  nèvula,  è un  nome  che  uniscesi  sempre 
al  verbo  Jiri  per  esprimere  l’andare,  il  veni- 
re, il  vagare  senza  alcun  profitto,  p.  e.  : Aju 
jutu  na  jurnata  comu  Betta  la  nevula  pri  nenti 
e pri  nuddu. 

Betònica,  vedi  Beitònica. 

Bianca  russìna  vedi  Bràuca  ursìna. 

Biancaria,  s.  f.  ogni  sorta  di  pannolini  di  co- 
lor bianco.  Biancheria. 

Biancastra  ,agg. che  tende  al  bianco, Biancastro. 

Bianchétti  s.  m.  materia  di  color  bianco,  ca- 
vata per  forza  d’aceto,  dal  piombo,  carbonato 
di  piombo  la  quale  serve  ai  pittori  per  colore, 
ai  medici  per  fare  empiastri,  Biacca. 

Biuuclifanièntu,  vedi  Abbianchlanièntu. 

Blancliiàri,  vedi  Ahblanchiàri. 

Biancliinùsu,  agg.  bianchetto,  Bianchiccio. 

Biancliìzza  , s.  f.  astratto  di  Biancu  , Bian- 
chezza. 

Btàncu,  agg.  di  color  bianco  , Bianco.  2.  Ta- 
lora, vale  canuto,  Bianco.  3.  Carta  bianca  , 
vedi  Carta.  4.  Armi  bianchi,  vedi  Armi. 

Btàncu,  s.  m.  uno  degli  estremi,  dei  colori, 
opposto  al  nero,  Bianco.  2.  Biancu  d’ovu,  Al- 
bume, Bianco  dell’uovo.  3.  Di  puntu  mbian- 
cu,  vale  orizzontalmente,  Di  punto  in  bianco. 
E fìgurat.  Pigghiari  ad  unu  di  puntu  mbiancu, 
vale  contraddirlo  per  ogni  nonnulla.  4.  Fari 
a vidiri  lu  biancu  niuru,  e lu  niuru  biancu, 
vale  dare  ad  intendere  ad  alcuno  una  cosa  per 
un’altra,  Mostrare , e far  vedere  il  bianco 
per  nero. 

Blanculìddu,  agg.  dim.  di  Biancu  ,*  detto  per 
vezzo,  Biancolino.  2.  Per  aggiunto  di  una  sorta 
di  pere  primaticce.  3.  s.  m.  specie  di  uccel- 
letto di  passo. 

Bbinc«n»ancìàr!,s.m. dicesi  una  sorta  di  vivanda 
di  latte  rappigliato  a guisa  di  gelatina,  mesco- 
latovi zucchero  ed  amido,  Biancomangiare. 

Bl ancóra,  s.  f.  bianchezza,  Biancore. 

Biatìddu,  esclamazione  dinotante  contentezza, 
Beato  lui. 

Bibbia,  s.  f.  voce  colla  quale  si  chiama  il  corpo 
della  sacra  scrittura,  Bibbia.  2.  Per  lo  vo- 
lume della  bibbia,  Bibbia. 

Bibliotèca,  vedi  Libraria. 

Bibllotccàriu,  s.  m.  colui  che  sopraintende  ed 
ha  il  governo  della  libreria,  Bibliotecario . 

Bicchèri,  s.  m.  vaso  per  uso  di  bere,  Bicchiere. 

Bicchìg-na,  Ruta  caprina,  s.  f.  T.  di  botanica 
Hypericum  hircinum  L.  pianta  che  fiorisce  nella 
state  nei  luoghi  freschi,  ed  umidi,  Iperico. 

Blccbìg-nti,  agg.  dicesi  Aviri  lu  mali  bicchignu 
per  i scherno  ad  uomo  che  patisce  corizza. 

Blcclkìna,  s.  f.  pelle  concia  di  becco,  Becchino. 

Biccliìnu,  s.  m.  Beccuccio,  vedi  Bèccu.  2.  Bec- 
camorto, Becchino. 
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Ricchi rèddu,  s.  m.  dim.  di  Bicchèri,  Biccke- 
retto,  Biccheruolo. 

Biechi rtnèddu,  s.  m.  dim.  di  Bicchirinu,  Bic- 
chier etto. 

Bicchirìnu,  s.  in.  dim.  di  Bicchèri,  Biccherino. 

Bicchlròttu,  s.  m.  bicchiere  alquanto  grande, 
Bicchierotto. 

Bicclilrùnl , s.  m.  accresc.  di  Bicchèri,  Bic- 
chier one. 

Blccùmi,  s.  m.  il  fetore  delle  pecore  , capre, 
e simili. 

Bicòcca,  s.  f.  vale  propriamente  rocca,  Bicoc- 
ca, Biccicocca.  2.  Dicesi  per  dispregio  di  paese 
da  nulla. 

Biddàca,  s.  f.  fogna,  smaltitoio,  Chiavica. 

Bidilacàru,  s.  m.  colui  che  ha  cura  delle  fo- 
gne, e che  vota  i cessi  cavandone  lo  sterco, 
Votacesso,  Fognajuolo. 

Blddàzzu,  agg.  fresco,  vegeto,  di  buona  cera, 
Fres  coccio. 

Biddìcchiu,  agg.  vezzegg.  di  Beddu  , Bellino. 

Biddìcu,  vedi  Alddìcu. 

Biddìzza  , s.  f.  conveniente  proporzione  delle 
parti  e dei  colori,  Bellezza.  2.  Chi  biddizzal 
esclamazione  dinotante  fausti  eventi,  e per  iro- 
nia cose  avverse.  3.  Biddizza  e crianza  nun 
si  ponnu  aviri  , Prov.  dinotante  la  difficoltà 
di  avere  unitamente  due  cose  favorevoli. 

Biddècculu,  agg.  dim.  di  Beddu,  ben  pieno, 
fresco,  Belluccio. 

Biddózzu,  vedi  Biddìcchiu. 

Bidè,  s.  m.  mobile  con  recipiente  d’acqua,  sul 
quale  si  sede  per  pulire  le  parti  basse  , dai 
Francesi  chiamato  Bidet,  e da  noi  ad  imita- 
zione loro. 

Bidèliu , s.  m.  colui  che  serve  ad  università , 
accademie,  licei,  ginnasii,  ec.,  Bidello. 

Bidènti,  s.  m.  strumento  di  ferro  con  due  denti 
a guisa  di  forca,  o con  un  occhio  o foro  nella 
parte  che  unisce  tali  denti  e punte,  entro  cui 
è formato  un  manico  di  legno  per  imbrandirlo 
o adoperarlo  come  zappa,  Bidente. 

Biènnlu,  s.  m.  lo  spazio  di  due  anni,  Biennio. 

Bìfara,  s.  f.  strumento  da  fiato  simile  al  flauto, 
di  tuono  acuto  , aperto  nell’estremità,  e che 
si  suona  di  traverso,  soffiando  in  un’apertura 
vicina  all’uno  dei  suoi  esigi,  Piffero,  Piffera. 

Bìfara  fica,  vedi  Fidi,  n.  2. 

Bifaràru,  s.  m.  suonatore  di  piffero,  Pifferaro. 

Bifarèdda,  s.  f.  dim.  di  Bìfara,  Pifferina. 

Bilia, s.  f.  T.  degli  agrimensori,  bastone,  pertica, 
o simile  che  si  pianta  in  terra,  con  in  cima 
un  oggetto  o scopo  bianco-come  pezzuolo  di  car- 
ta, onde  poterlo  osservare  a notabile  distan- 
za, per  traguardare,  levare  di  pianta,  Biffa. 

Bifórmi,  agg.  di  due  forme,  di  due  sembianze, 
Biforme. 

Bifrónti , agg.  che  ha  due  fronti  , due  facce  , 
Bifronte. 

Bifórcu,  s.  m.  scellerato,  furfante,  furbo  degno 
di  forca,  ceffo  d’appiccato,  Impiccatello. 

Bigami»  , s.  f.  matrimonio  contratto  con  due 
persone  nello  stesso  tempo;  e lo  stato  di  co- 
lui che  è passato  a seconde  nozze,  Bigamia. 
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IHgaimi,  s.  m.  nome  che  si  dà  a colui  che  ha 
avuto  due  mogli  successive  , o abbia  ancora 
due  mogli  viventi,  Bigamo. 

Btggliièttu,  vedi  Vigglilèttu. 

B.gghiòlu,  vedi  Bugghlòlii. 

Blgliardèi'i,  s.  m.  colui,  che  tiene,  o che  pre- 
sede al  giuoco  del  bigliardo. 

Blgliànlu,  s m.  nome  di  quel  giuoco,  che  an- 
che dicesi  Trucco  a tavola , Bigliardo.  2.  La 
tavola  stessa  acconcia  a tal  giuoco,  chiamasi 
Bigliardo. 

Bigòtta,  f.  di  Bigotto,  graffiasanti , ipocrita, 
Sante ssa. 

Bigòttu,  vedi  Ippòcritu. 

Bigurdu  , s.  m.  lo  stesso  che  bagordo  , asta  , 
arme  offensiva,  Big  or  do. 

Bilanciar!,  v.  n.  aggiustare,  considerare,  tri- 
tamente disaminare,  Bilanciare. 

Bilanciati!,  agg.  da  Bilanciari,  Bilanciato. 
Biiancèr!  , s.  m.  macchina  colla  quale  si  co- 
niano pezzi  d’oro,  d’argento  e di  rame,  Torchio. 
Bilancìnu,  s.  m.  quella  parte  del  calesse  a cui 
si  attaccano  le  tirelle  del  cavallo  di  fuori  delle 
stanghe,  Bilancino , Bilancino. 

Bllànciu,  s.  m.  pareggiamento,  comparazione, 
Bilancio.  2.  Per  ristretto  di  conti,  Bilancio. 
Bili,  s.  f.  uno  degli  umori  del  corpo  che  si  ge- 
nera nel  fegato.  Parte  di  esso  entra  nella  ci- 
stifellea, e chiamasi  bile,  cistica;  parte  va  di- 
rettamente agl’intestini,  e chiamasi  bile  epa- 
tica, Bile.  2.  Yale  eziandio  collera,  Bile.  3.  A- 
trabile  chiamavano  i medici  antichi  il  suppo- 
sto umore  melanconico  alterato,  Atrabile. 
Baliàriu,  agg.  che  contiene  la  bile  , e si  dice 
della  vescichetta  dal  fiele,  Biliario. 

Bilìcl,  s.  f.  spezie  di  cassa,  o di  tasca,  per  uso 
di  trasportare  robe  in  viaggio,  Valigia.. 
Bilìngui,  agg.  voce  latina,  che  si  usa  metafo- 
ricamente per  significare  colui,  che  non  parla 
secondo  verità,  ma  ora  in  un  modo,  ora  in  un 
altro,  Bilingue. 

Blllùni,  s.  m.  T.  aritm.  mille  milioni,  Bilio- 
ne, Billione. 

Billùsu,  agg.  da  Bili,  quegli  in  cui  soverchia 
la  bile,  Bilioso.  2.  Per  adiroso,  stizzoso,  Bi- 
lioso. 

Billàiii,  vedi  llillàfii. 

Bìltri,  dicesi  per  ischerno  ad  uomo  vile  e da 
nulla. 

Bimèstri,  agg.  di  due  mesi,  Bimestre.  2.  Per 
sorta  di  rendite  che  in  Palermo  pagavansi  a 
bimestre  dal  Comune. 

Binidiclil  ! esclamazione  con  che  s’esprime  do- 
vizia, copia,  pinguedine,  ec. 

Binili, elri,  v.  att.  pregar  bene  da  Dio  alla  cosa 
che  si  benedice;  il  quale  atto  per  lo  più  si  fa 
alzando  la  mano,  e movendola  in  segno  di  cro- 
ce, Benedire.  2.  Diciamo  di  cosa  che  sia  cara, 
Lu  signuri  la  binidica , e vale  Iddio  la  pro- 
speri e la  protegga.  3.  Tanti  manu  Diu  li  bi- 
nidissi,  Prov.  che  vale  venirsi  più  facilmente 
a capo  dell’opera,  quando  molti  vi  si  impie- 
gano. Dicesi  anche  ironicamente.  4.  Vossia  tu- 
nica, modo  di  saluto  di  un  suddito  ad  un  su- 


periore. 5.  Lu  signuri  ti  binidica , o assolu- 
tamente Binidittu,  risposta  di  un  superiore  ad 
un  suddito.  6.  Binidiciri  na  cosa  ad  unu,  con- 
cedergliela di  buon  grado,  o non  ridomandar- 
gliela, se  prestata,  Benedire  una  cosa  ad  al- 
cuno. 7.  Mannari  ad  unu  a farisi  binidiciri, 
levariosi  d’attorno  sdegnati.  Mandare  uno  a 
far  benedire. 

Binidittu,  agg.  di  Binidiciri,  che  ha  avuto  be- 
nedizione, o merita  d’averla,  Benedetto. 
Binidiziònl , s.  f.  l’atto  del  benedire  , Bene- 
dizione. 

Blnigiiàrl,  v.  n.  e n.  pass,  dimostrare  con  gen- 
tile maniera  d’apprezzare  altrui  e le  cose  sue, 
e particolarmente  gl’inferiori,  Degnare,  De- 
gnarsi. 2.  Per  inchinare  l’animo,  Degnarsi. 
Biografìa,  s.  f.  storia  della  vita  di  chicches- 
sia, Biografia. 

Biògrafu,  s.  m.  scrittore  di  biografìa,  Biografo. 
Birba,  s.  f.  allegria,  gioja,  festa,  passatempo, 
e simili;  onde  Fari  la  birba,  vale  darsi  buon 
tempo,  stare  in  allegria,  sguazzare,  Far  tem- 
pone, Darsi  tempone,  Aver  tempone. 
Birhantarìa,  s.  f.  azione  indegna,  Birbonata, 
Birboneria. 

Birbantata,  vedi  Birbantarìa. 

Birbanti,  s.  m.  birbone,  che  non  conosce  de- 
coro, Birbante.  2.  Birbanti  cull’ordini,  vale 
in  estremo  grado,  Furbo  in  chermisi. 

Birbantunàzzu,  vedi  Birbantùni. 
Birbantùni,  s.  m.  accr.  di  Birranti,  Birbone. 
Birbiàri,  vedi  Birba. 

Birbìna,  s.  f.  T.  di  hot.  Verrenà  officinale 
L.  pianta  che  ha  lo  stelo  quadriangolare,  circa 
due  piedi  alto,  ramoso;  le  foglie  opposte,  sbran- 
dellate, un  poco  grinzose,  sessili;  i fiori  pic- 
coli, di  un  color  violetto  pallido,  in  ispighe 
sottili,  ramose  e terminanti,  Verbena. 

Bìrbu,  vedi  Birbanti. 

Birbóni,  vedi  Birbantùni. 

Blrcunarìa,  s.  f.  costumi  ed  azioni  da  bricco- 
ne, furfanteria,  gagliofferia,  Bricconeria. 
Birróni,  vedi  Briccóni. 

Biribissai  , s.  m.  nome  d’un  giuoco  d’azzardo 
a tavoliere,  che  si  fa  con  una  pallottola  o con 
dadini,  Biribisso. 

Birilli!,  vedi  Bcrìllu. 

Birlingòttu,  vedi  Bcrlingòttu. 

Birra,  s.  f.  sorta  di  bevanda,  che  si  compone 
per  lo  più  di  biade  macerate, ed  usanla  quei  po- 
poli, che  nei  loro  paesi  non  hanno  vino,  Birra. 
Birrìcu,  s.  m.  veste  che  usano  i villici  insino 
all’ombelico. 

Birriòia,  s.  f.  piccola  berretta,  Berriola. 

Btn  •Bta,  s.  f.  coperta-  del  capo  fatta  in  varie 
fogge,  e di  varie  materie  , Berretta.  2.  Bir- 
ritta  parrinisca , Berretta  da  prete.  3.  Bir- 
ritta  parrinisca,  T.  bot.  Euonimus  arropaeus  L. 
pianta  che  ha  i fiori  ed  i frutti  per  lo  più  di- 
visi in  quattro  parti,  le  foglie  spicciolate  coi 
denti  a sega,  Berretta  da  prete,  Silio  , Fa- 
saggine,  fi.  Cu  tutti  cosi  si  joca  fora  di  li- 
vari la  bifritta  a lu  tignusu,  Prov.  tkvale  che 
non  è mai  bene  per  un  nonnulla  palesare  i 
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vizii  altrui,  o pur  dire  cose  spiacevoli  innanzi 
a certe  persone. 

Blrrlttàru,s.m.  facitore  di  berrette,  Berrettaio. 
Blrritlàta,  s.  f.  tanta  quantità  di  cose,  quanto 
ne  cape  una  berretta. 

Blrrittàzza  , s.  f.  pegg.  di  Birritta  , Berret- 
taccia. 

Btrrlttèdda,  vedi  BlirlUinu. 

Birrlttiuu,  s.  m.  berretta  piccola  combaciarne 
al  capo,  Berrettino. 

Birrittuiiàru,  vedi  BirrtUàru. 

Birritf uiiàzzu,  vedi  Blrrittàzza. 

Blrrittùnl,  s.  m.  berretta  grande,  Berrettone. 
Blrtùzzn,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Simia  silvanus  L. 
poppante  che  ha  il  capo  ovato  oblungo  , la 
faccia  corta  e pi  atta  ; le  braccia  corte,  le  na- 
tiche nude,  Bertuccia,  Bertuccio,  Scimia  co- 
mune, vedi  11  a ri  uzza.  . 

Bina  vii,  s.  m.  padre  dell’avu,  vedi  Avo. 
Blsàzza,  vedi  Visàzza. 

Bisbètici», agg. stravagante, fantastico,  Bisbetico. 
Bisbìgli» in,  s.  m.  il  suono  che  si.  fa  in  bisbi- 
gliando, bisbigliamento,  Bisbiglio. 

Biscòtti],  vedi  Vlscòttu. 

Blscuttàru,  vedi  Vlscuttàru. 

Biscuttèddu,  vedi  Vlscuttèddu. 

Blscuttìnu,  vedi  Viscuttiim. 

Bisèsi , s.  m.  plur.  modo  basso  , sinonimo  di 
testicoli. 

Bisestili,  agg.  che  ha  il  bisesto,  Bisestile. 
Bisèstu,  s.  m.  è quel  giorno  che  ogni  quattro 
anni  si  aggiunge  al  mese  di  febbraro  per  ag- 
giustare l’anno  col  corso,  del  sole,  ed  è tra 
il  24  e 26  , Bisesto.  2.  E anche  nome  del- 
l’anno che  ha  il  bisesto,  Bisesto.  3.  Fari  na 
cosa  l’annu  bisestu,  modo  prov.  e vale  farla 
da  qui  a molto  tempo. 

Bislnièriu,  s.  m.  membrana  che  nasce  da  al- 
cune vertebre  dei  lombi,  alla  quale  stanno  at- 
taccati gl’intestini,  Mesenterio. 

Bislàccti,  vedi  Sblllàccu. 

Bismùtu,  vedi  Ilarcasìta. 

Blsògnu,  s.  m.  mancamento  di  quella  cosa  di 
cui  in  qualche  modo  si  può  far  senza,  e im- 
porta meno  che  necessità,  la  quale  è manca- 
mento di  quello  di  che  non  si  può  fare  senza, 
in  modo  veruno,  Bisogno.  2.  Prendesi  anche 
per  le  necessità  corporali,  l’andare  del  corpo, 
Bisogno. 

Bistlàli,  vedi  Bestiali. 

BIstlàzza,  s.  f.  pegg.  di  Bestia,  Bestiaccia. 
Bistlòla,  s.  f.  dim.  di  Bestia,  Bestiuola,  Be- 
sticciuola.  2.  Dicesi  anche  a persona  di  poco 
senno,  Bestiuola. 

Blstlòio,  vedi  Vlstlòlu. 

Blstlulèddu,  vedi  Vlstlulèddu. 
Blstiunàzzii,agg.pegg.di  Bistiuni,  Bestionaccio. 
misti  uni  , s.  m.  bestia  grande,  ma  dicesi  per 
met.  di  uomo  fiero  e bestiale,  Bestione. 
Bistòrta,  s.  f.  T.  di  bot.  Polygonlm  bistorta 
L.  pianta  che  ha  il  caule  semplice  spiegalo; 
le  foglie  ovate,  la  radice  storta  come  un  ser- 
pente, vestita  di  sottile  negreggiante  cortec- 
cia, la  cui  virtù  è astringente,  Bistorta. 


Bìsu,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  tonno  giovane,  che 
non  ha  ancora  un  anno,  Pelamida. 
Blsngnàntt,  detto  assolutamente  si  adopera  per 
mostrare,  in  caso  dubbio,  un’approssimazione 
alla  certezza,  p.  e.  : Bisugnanti  ca  nun  ti  cun- 
vinni,  e simili. 

Btsugnàrl,  vedi  Abblsug-nàrl. 

Bisugiiùsii , agg.  che  ha  bisogno,  Bisognoso. 
Bifònica,  s.  f.  T.  di  bot.  Betonica  officina- 
le L.  pianta  che  ha  gli  steli  semplici,  dirit- 
ti, a cespuglio;  le  foglie  opposte,  picciolate, 
cuoriformi,  bislunghe,  grinzose,  con  denti  ro- 
tondi; i fiori  rossi,  verticellati,  a spiga  inter- 
rotta, Bettonica,  Brittonica. 

Bitumi,  s.  in.  minerale  un  toso,  agevole  ad  ab- 
bruciare, Bitume. 

Bltuminùsu , agg.  che  genera  bitume , che  ha 
del  bitume,  Bituminoso . 

Blvàiina,  s.  f.  materia  da  bere,  o semplice  o 
composta,  e per  lo  più  si  dice  di  cose  medi- 
cinali, Bevanda.  2.  Per  tazza  di  caffè  col  latte. 
Blvèrl,  s.  m.  ricetto  d’acqua  murato  comune- 
mente per  uso  di  conservare  pesci,  Vivajo. 

Bf viràggio,  vedi  VI  viràggi». 

Blviratùra,  vedi  Abblvlratura. 

Bivtrl , o Vìvlrl  , v.  n.  ed  att.  prendere  per 
bocca  vino  o acqua,  o altro  liquore,  per  ca- 
varsi principalmente  la  sete,  Bere,  Bevere. 
2.  Datici  a biviri  a ssu  sumeri  ! modo  prov. 
e dicesi  per  rimprocciare  chi  ha  fallato  , ma 
con  aria  ironica,  quasi  si  profferisse  Evviva, 
profittando  della  medesimità  nel  suono  , che 
ha  tra  noi  il  verbo  Vi  viri  tanto  per  Vivere, 
tanto  per  Bere. 

Blvlrùnl,  vedi  Vlwlrànl. 

Blvitùrl,  vedi  Vlvltùrl. 

BUùtu,  vedi  Vlvùtu. 

Bluniiìsslniu,agg.superl.diBiuNNLT  biondissimo. 
Bitumizza,  s.  f.  astratto  di  Biondo , Biondezza. 
Bltìnnu,  agg.  di  colore  tra  giallo,  e bianco,  ed 
è proprio  dei  capelli  o peli,  Biondo. 
Blunnulìddu,  s.  m.  T.  di  bot.  Centaura  cen- 
taurium  L.  pianta  che  ha  le  squamme  ovate; 
le  foglie  pennate;  le  foglioline  scorrenti,  coi 
denti  a sega,  Centaurea.  2.  Agg.  dim.  di  Biin- 
nu, alquanto  biondo,  che  tira  un  poco  al  biondo. 
Bizzarria,  s.  f.  astratto  di  Bizzarro,  Capric- 
cio, Bizzarria.  2.  Per  cosa  bizzarramente  in- 
ventata e composta,  Bizzarria.  3.  Per  sorta 
di  agrume  di  figura  irregolare  ,.  che  ha  del- 
cedrato,  e dell’arancio,  Bizzarria. 

Bizzarra,  agg.  sing.  nelle  azioni  , ne’  modi  , 
e nel  parlare,  Capriccioso,  Bizzarro.  2.  Per 
vivace  e spiritoso,  Bizzarro. 

Bizzl,  Nun  putiri  diri  bizzi,  modo  esprimente 
il  non  poter  dire  cosa  alcuna,  parlando  sem- 
pre un  altro  della  brigata,  Galizia,  Non  poter 
diregalizia.  2.  Significa  pure,  tacere  per  con- 
vinzione, Ammutolire. 

Bl/zòcca  , s.  f.  colei  che  porta  abito  di  reli- 
gione, stando  al  secolo,  Pinzocchera,  Bizzoc- 
*ca.  2.  Per  colei,  che  ostenta  la  vita  spirituale, 
Pinzocchera,  masch.  Pinzocchero,  Bizzocco. 
Blanduiicitu,  s.  m.  dim.  di  Blanduni,  Torcetto. 
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Blnmlùnl,  s.  m.  candela  grossa  di  cera,  Cero. 
2.  Per  la  vite  dello  strettoio,  Chiocciola. 

Blandùra,  s.  f.  gentilezza  e affabilità  , che  si 
scorge  negli  atti  e nelle  parole  altrui,  Piace- 
volezza. 

Biadarla,  s.  f.  T.  di  hot.  Verbaschi  blatta- 
ria  L.  erba  affatto  simile  al  verbasco,  senon- 
chè  ha  le  foglie  più  bianche,  e il  fiore  di  co- 
lor giallo  dorato,  Erba  contro  le  tignuole,  o 
Blattaria. 

Blóccu,  s.  m.  T.  milit.  assedio  posto  alla  larga 
e fuori  del  tiro  del  cannone  nemico,  per  im- 
pedire ogni  accesso  ad  una  piazza  che  si  vuole 
espugnare  affamandola,  Blocco,  Bloccatura. 

Blónna,  s.  f.  T.  del  comm.  tessuto  rado  di  seta 
per  finimenti  donneschi,  a colori,  o bianco, 
e di  grande  eleganza. 

Blù,  aggiunto  di  colore,  alquanto  più  pieno  del 
cilestro,  che  anche  si  dice  turchino,  Azzurro. 

Blucr ari,  v.  a.  assediare  alla  larga,  pigliando 
i posti  , acciocché  non  possano  entrare  i vi- 
veri ed  i soccorsi  alla  piazza  nemica,  Bloccare. 

Biuccàtu,  agg.  da  Bluccari,  Bloccato. 

Bòccia,  s.  f.  corpo  di  figura  rotonda;  e spe- 
cialmente s’intende  di  quello  per  uso  di  giuo- 
care,  Palla.  2.  Per  vaso  da  stillare  o da  con- 
servare liquori,  o da  altri  simili  usi,  Boccia. 

BóiTa,  s.  f.  percossa  che  si  dà  colle  punte  delle 
dita  sulle  guancie  gonfie.  2.  Per  quella  parte 
del  manicotto  della  camicia  che  esce  fuori  della 
veste. 

Bója,  s.  m.  carnefice,  manigoldo,  Boja.  2.  Di- 
cesi talora  altrui  per  ingiuria,  Boja. 

Bòlu,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Ocra  rossa  , molto 
somigliante  alla  sanguigna,  detta  anche  rubri- 
ca, o matita  rossa,  più  compatta  però,  e d’un 
rosso  meno  vivace.  Se  ne  faceva  uso  altre  volte 
in  medicina  come  essiccativa  ed  astringente, 
Balarmenico,  Bolarmeno,  Bolo  armeno. 

Boiiiniàci,  s.  m.  cotone  filato.  Bambagia. 

Boni nió,  s.  m.  pianta  delle  Indie  i cui  polloni 
servono  di  bastoncelli,  Bambù . 

Bomprèssi!,  s.  m.  T.  di  mar.  quell’albero  della 
nave,  ch’è  posato  sulla  rota  di  prua,  e sporge 
in  fuori  di  essa,  Bompresso. 

Bomprùdi,  o Bomprùdl  ti  fàzza,  e simili,  si 
dicono  per  augurare  altrui  bene,  rallegrandosi 
di  qualche  sua  felicità , Bon  prò  ti  faccia. 
2.  Usasi  anche  ironicamente. 

Bòna,  posto  avv.  vale  lo  stesso  che  B^dda  ! 

Bonaggùriu,  s.  m.  desiderio  espresso  di  fausto 
avvenire,  Buono  augurio. 

Bonagn-nrlìisu,  agg.  che  porta  buona  ventura, 
successo  fortunato. 

Boiiamàiit),  s.  f.  ciò,  che  si  dà  ad  alcuni  ope- 
rai, e particolarmente  ai  cocchieri  da  nolo  al 
di  là  della  convenzione,  Mancia , Bonamano. 

Bon-imctiiòria,  vedi  Bonànlm  \ 

Bonànima,  o Bonàrm;i,  parola  composta,  e di- 
cesi  quando  si  parla  di  alcuni  trapassati,  vale 
La  buona  anima. 

Bonàniiu,  parola  composta,  e vale  Buono  an- 
no, e può  essere  modo  di  salutare.  2.  Prov. 
Senza  diri  nè  bonjorno , nè  bonannu  , vale 


senza  permissione,  arbitrariamente,  e con  modi 
zotici,  o inurbani,  Inurbanamente.  3.  Chi  ti 
vegnanucentu  bonanni  ! specie  di  approvazione 
ad  un  fatto  altrui,  e talvolta  è ironia  di  chi 
non  vuole  imprecare  ad  alcuno  che  ha  errato. 

Bunaiiòtti,  parola  composta,  modo  di  salutare 
di  sera,  e anche  di  licenziare  chi  non  vogliamo 
d’intorno,  Buonanotte.  2.  Detto  assolutamente 
è interiezione  di  chi  perde  la  speranza  di  qual- 
che bene,  o guasta  qualche  cosa  di  bello  ir- 
reparabilmente. 3.  Bonanotti  a li  sunaturi  , 
modo  prov.  e usasi  nel  riuscimento  di  alcune 
cose  contrarie  all’aspettazione. 

Boiiagiàsii'in,  parola  composta,  modo  di  com- 
plire  col  fare  buono  augurio  altrui  nel  dargli 
la  buona  Pasqua,  e si  usa  nel  tempo  pasquale. 

Bonapèzza,  parola  composta,  e dicesi  ironica- 
mente per  ingiuria  e vitupero  ad  uomo  sco- 
stumato e vizioso,  Impiccatello  , Impiccato , 
per  essere  quasi  meritevole  di  forca. 

Bonàrio,  agg.  vale  fatto  d’accordo  e senza  li- 
tigio. 2.  Accordili  bonariu,  dicesi  il  convenire 
amichevolmente  in  una  controversia  cessando 
di  piatire. 

Bonàrino,  vedi  Bonànlma. 

Bonasìra,  vedi  Boiianòtti  in  tutti  i sensi. 

Bonavògghia,  s.  m.  uomo  che  serve  per  mer- 
cede, non  forzato,  al  remo,  Buonavoglia.  2.  Per 
simil.  dicegi  di  chiunque , senza  appartener- 
segli,  entri  a fare  checchessia,  Buonavoglia. 
3.  È pure  sinonimo  di  Sfurcatu. 

Bo  ti  gl  ò ni  u,  modo  di  salutare,  augurare  il  buon 
dì,  Buongiorno. 

Boiigùstu,  s.  m.  T.  delle  arti,  qualità  che  si 
ricerca  nell’artefice.  Quegli  dicesi  aviri  Bon- 
gustu  nell’arti,  a cui  piace  ciò  che  è ottimo, 
e che  sa  con  retta  e ben  fondata  ragione  di- 
stinguere o eleggere  le  cose  più  belle  e mi- 
gliori , e rifiutare  quelle  che  non  sono  tali  , 
Bongusto.  2.  A bon  gustu  nun  cc’è  prezzu, 
Prov.  assai  chiaro.  Per  conseguire  cosa,  che 
vogliasi  onninamente,  non  si  pone  mente  alla 
spesa. 

Bonìfica,  s.  f.  promessa  del  mallevadore,  Mal- 
leveria. 2.  Per  lo  menar  buono  e conteggiare 
i denari  pagati,  o il  credito  che  si  pretende, 
Bonificamento,  Bonificazione. 

Bonificaménto,  vedi  Bonìfica. 

Bonificar!,  v.  att.  entrare  mallevadore,  Mal- 
levare. 2.  Per  menare  buono  o conteggiare  i 
denari  pagati  e il  credito  che  si  pretende,  Bo- 
nificare. 

Bonificati!,  s.  m.  dicesi  colui,  per  cui  si  è en- 
trato mallevadore.  2.  Per  Beneficato. 

Bonificatili*! , v.  m.  quegli  che  promette  per 
altrui,  obbligando  sè,  e il  suo  avere.  Malle- 
vadore. 

Bonificazióni,  vedi  Bonìfica. 

Bollissimo,  agg.  superi,  di  Bonj,  Buonissimo. 
2.  Avv.  superi,  di  Beni,  Benissimo. 

Bonomo,  volendo  chiamare  uno  di  cui  non  si 
sa  il  nome  si  dice  Buon’uomo.  E parimenti 
Buonadonna  a femmina. 

Bonpassàgglu,  s.  m.  protezione,  favore  talora 
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ingiusto  per  alcuno,  nel  dissimularne  i mal- 
fatti, Connivenza. 

Bontà,  s.  f.  il  buono,  e la  buona  qualità  che 
si  ritrova  in  qualunque  cosa,  Bontà , Bouta- 
de, Bontate.  2.  Per  cortesia,  bonarietà,  dol- 
cezza, semplicità,  Bontà. 

Bontèmpu  , s.  m.  tempo  di  gozzoviglia  , ba- 
gordo, Buontempo. 

Bontlmpàta,  s.  f.  Protrazione  di  buon  tempo. 

Bònu,  s.  m.  il  bene,  Buono.  2.  Per  cosa  ben 
fatta,  Buono. 

Bònu,  agg.  che  tira  a sè  l’appetito,  ed  è epi- 
teto di  varii  significati,  che  sempre  denota  ec- 
cellenza e perfezione,  contrario  di  malvagio  e 
di  reo  ; attribuito  a uomo  o a dote  che  ap- 
partenga ad  esso,  vale  da  bene,  di  buona  qua- 
lità, schietto,  pio,  lodevole,  esemplare,  per- 
fetto , eccellente  , Buono.  2.  Per  piacevole  , 
gustoso,  giocondo,  Buono  3.  Per  prospero  , 
favorevole,  felice,  Buono.  4.  Per  molto  gran- 
de, Buono.  5.  Per  onorevole,  nobile,  Buono. 
6.  Per  atto,  idoneo,  acconcio  a checchessia, 
proporzionato,  Buono.  7.  Per  valente,  prati- 
co , Buono.  8.  Pigghiari  cu  lu  bonu  , modo 
prov.  e vale  accarezzare  e indurre  altrui  alle 
sue  voglie  , Trabonire  , Imbuonire.  Più  per 
procacciarsi  benevolenza,  farsi  grato,  Aggran- 
dirsi. 9.  Bonu  bonu,  quando  è aggiunto  ad 
uomo,  vale  bonario , semplice , credulo  , Di 
buona  pasta.  Se  è avverbio  così  duplicato  , 
vale  lo  stesso  che  Ben  bene.  Se  è imperativo, 
impone  silenzio,  o cessazione  di  checchessia, 
vedi  Basta.  10.  Bonu  bon’è,  posto  avv.  pa- 
rola di  chi  s’adatta  agli  eventi  i meno  sfavo- 
revoli, o di  chi  acquista  inaspettatamente  qual- 
che cosa  di  pregio,  o materiale  o no,  Bene  sta. 
E così  di  bonu  bon’è  diconsi  le  cose  fatte  alla 
rinfusa,  o accomodate  alla  peggio.  11.  Fari 
bonu,  vedi  Bonilicàri.  12.  A bonu  bon’  è , 
vedi  A la  bòna.  13.  Stari  bonu,  vale  ridon- 
dare di  agi , ricoverare  la  sanità  , essere  ac- 
cetto , ed  avere  intrinsichezza  con  alcuno. 
14.  Stari  ntra  lu  bonu,  vale  in  buono  stato, 
o pure  in  buona  speranza.  15.  Di  bon  cori  , 
vale  affabile,  benigno,  mansueto,  liberale,  li- 
mano. 16.  Sta  bonu  e la  testa  ci  doli,  modo 
prov.  fig.  modo  di  rimproverare  chi  si  que- 
rela delle  buone  circostanze,  Dolersi  di  gamba 
sana.  17.  Vo’  stari  bonu?  lamentati,  modo 
prov.  per  indicare,  che  talvolta  mostrandosi 
mal  contento  si  acquista:  similitudine  presa  dal- 
la maggior  cura  che  si  ha  dei  malati  quando  si 
dolgono  spesso.  18.  Tantu  sta  bonu  lu  bonu  pri 
fina  chi  voli  lu  malu,  Prov.  e vale,  che  i buoni 
non  vanno  esenti  dalle  molestie  che  possano 
arrecare  loro  i malvagi  , anche  capricciosa- 
mente. 19.  Bonu  ti  staja,  detto  per  ironia,  u- 
sasi  quando  alcuno  è cagione  egli  stesso  di  una 
sventura,  Qual  asino  dà  in  parete,  tal  riceve. 

Bòrni  ! voce  dinotante  ammirazione,  detta  a ma- 
niera di  esclamazione,  Capperi!  Alle  volte  è 
ironia.  E alle  volte  impone  silenzio,  o ces- 
sazione di  azione  cominciata,  Alto. 

Honvlàg-giu,  che  volgarmente  dicesi  Bommiau- 


giu  , posto  avv.  è modo  di  accomiatare  chi 
piglia  licenza.  2.  Per  interiezione,  vale  Alla 
buon’ora. 

Boraci,  s.  m.  materia  che  si  ritrova  nelle  mi- 
niere d’oro,  argento  e rame,  che  serve  ai  ra- 
nneri a saldare  i metalli,  a facilitarne  la  li- 
quefazione, Borrace , Borace. 

Bórdo,  s.  m.  in  marineria  dicesi  di  tutta  quella 
parte  del  vascello  , che  dai  fianchi  sta  fuori 
dell’acqua,  Bordo.  2.  Bastimentu  d’altu  bor- 
du  , dicesi  delle  più  grosse  navi  , come  va- 
scelli e fregate  , Nave  d’alto  bordo.  3.  Fig. 
vale  Gran  bevitore.  4.  Jiri  a bordu,  vale  an- 
dare sopra  la  nave,  imbarcarsi,  Andare  a bor- 
do. 5.  Per  frangia,  lista,  o simile,  di  che  si 
fregiano,  o orlano  le  vesti,  Bordo. 

Bòrea,  vedi  Trainuutàna. 

Boreali,  agg.  settentrionale  , Boreale.  2.  Au- 
rora boreali,  vedi  Auròra  boreali. 

Bòria,  s.  f.  vanità  , ambizione  vanagloria,  al- 
bagia, Boria. 

Borìs*a,  s.  f.  T.  di  hot.  Lunaria  annua  L.  pian- 
ta che  ha  lo  stelo  alto  più  d’un  braccio  e 
mezzo,  diritto,  ramoso;  le  foglie  cuoriformi, 
appuntate,  dentate  , sessili  , e alterne  al  di 
sopra;  i fiori  porporini  , brizzolati  o bianchi, 
a ciocca  terminale  , e producente  una  sili- 
quetta  quasi  rotonda,  Lunaria. 

Boscarècciu,  agg.  salvatico,  somigliante  a bo- 
sco, che  ha  apparenza  di  bosco,  Boschereccio. 

Bòsco,  vedi  Aòscu. 

Botànico,  s.  f.  quella  parte  della  naturale  fi- 
losofia, la  quale  insegna  a conoscere  e distin- 
guere le  piante,  che  tratta  della  vita  , nutri- 
zione e propagazione,  degli  usi  e delle  virtù 
delle  medesime,  Botanica,. 

Botànicu,  s.  m.  si  dice  di  colui  che  ha  e pro- 
fessa notizia  dell’erbe,  Botanico. 

BSotànicu,  agg.  attenente  ad  erbe,  Botanico. 

Bòtri,  s.  f.  T.  hot.  Artemisia  Vi  lgaris  L.  pianta 
che  ha  gli  steli  diritti,  scanalati,  porporini, 
ramosi;  "le  foglie  alterne,  pennato-fesse,  piane 
incise,  bianche  al  di  sotto,  di  un  verde  cupo 
al  di  sopra;  i fiori  sessili  , in  piccole  spighe 
laterali  , ascellari  , che  per  la  loro  riunione 
formano  un  grappolo  lungo,  terminante,  Ar- 
temisia, Canapaccia. 

Bòtta,  s.  f.  botto,  colpo,  percossa,  1 impetuoso 
andare  di  un  corpo  violentemente  gittato  , 
Botta.  2.  Per  disgrazia,  sventura,  Disdetta. 
3.  Per  recidiva  in  qualche  malattia  , onde 
Essiri  pigghiatu  di  la  botta  vale  Non  guarito. 
4 Per  colpo  accertato  da  maestro,  che  dicesi 
la  Botta  di  lu  mastru.  5.  Botti  d’unzi  , vale 
somme  considerevoli  di  danaro.  6.  Botta  di 
sangu,  malore  in  cui  il  sangue  riscaldato  , o 
eccessivo  si  determina  alla  cute  infiammando 
quella  parte,  e lasciandone  per  qualche  tempo 
la  traccia,  Colpo  di  sangue , a modo  d impreca- 
zione, Ti  pigli  un  accidente.  7 . Botta  di  chium- 
mu,  specie  d’imprecazione  , quasi  si  desideri 
alla  tal  persona  una  moschettata.  8.  Botti  di 
statia,  prendesi  in  buona  ed  in  mala  parte  , 
e significa  cosa  di  gran  momento,  e di  dure- 
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vole  conseguenza.  9.  Dari  dui  botti,  vale  fare 
con  gran  celerità.  10.  Ntra  quattru  botti,  essiri 
lestu  , vale  trarsi  di  briga  in  un  momento. 
11.  Nsignarisi  a tutti  botti,  vale  accomodarsi 
a tutto.  12.  Jittari  botti,  vale  non  entrare  to- 
sto in  proposito,  ma  farsi  intendere  così  alla 
larga,  e quasi  per  incidenza.  13.  Per  iscoppio, 
vedi  BòUu.  14.  Botta  di  suli  , sconcio,  che 
proviene  dallo  stare  lungamente  al  sole  estivo. 
15. Botta  di  scisa,  eccedente  soccorrenza, Diar- 
rea, Diarria.  E talora  è specie  d’imprecazione 
giocosa,  Ti  colga  la  cacajuola.  16.  Botta  ntra 
botta  , vale  subitamente,  colpo  contro  colpo, 
Di  rimbecco. 

Bòtti,  s.  m.  plur.  malattia  delle  glandule  della 
gola  dette  Tonsille  , che  porta  impedimento 
nell’inghiottire , Stranguglione. 

Bòttltu,  s.  m.  centro,  colmo,  gagliardia. 

Bòttu,  s,  m.  romore,  fracasso,  che  nasce  dallo 
scoppiare  delle  cose,  Scoppio.  2.  Pel  colpo  che 
fa  chi  cade,  Cimò  otto. 

Bózza,  s.  f.  vaso  per  tenere  acqua,  o altri  li- 
quidi a freddarsi  con  ghiaccio,  Cantimplora. 
2.  Bozza  a naca,  specie  di  cantimplora  che  si 
crolla  in  su  due  aste. 

Bozzètta,  s.  f.  scamuzzolo  di  diamante. 

Bozzèttu,  s.  m.  così  chiamano  i pittori  lo  schizzo 
in  piccolo  di  un’opera  grande,  Bozzetto. 


collo  di  chi  ha  patito  le  gangole. 

Bòzzulu,  vedi  Cucùdclu. 

Braca,  vedi  Vràca. 

Bracali,  vedi  Vracàll. 

Braccami,  s.  m.  vettoni  di  querciuoli,  o simile 
legname,  che  si  taglia  per  lo  più  per  abbru- 
ciare, Fruscone. 

BraccèrI,  s.  m.  quegli  , sul  braccio  del  quale 
si  appoggiano  colla  mano  le  dame  quando  cam- 
minano, Bracciere. 

Braccblàri,  v.  n.  cercare  minutamente,  tolta  la 
simiglianza  da’  bracchi,  Braccheggiare.  2.  Per 
fiutare,  odorare,  Braccheggiare. 

Bracciali,  s.  m.  arnese  di  legno  addentellato  nel 
contorno, che  arma  il  braccio  per  giuocare  al  pal- 
lone grosso,  j Bracciale.  2.  Per  contadino  il  quale 
lavora  la  terra  per  conto  altrui,  Bracciante. 

Braccianti,  s.  m.  chi  si  guadagna  da  vivere  con 
le  braccia  in  cose  tutte  meccaniche,  Bracciante. 

Bràcclu,  vedi  Vràzzu. 

Bràccu,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  una  delle  varietà 
del  cane  famigliare  di  Linneo,  la  quale  serve 
ai  cacciatori  per  trovare  le  lepri,  le  quaglie, 
e simili.  Bracco. 

Bracèra,  s.  f.  vaso  per  lo  più  di  rame,  ferro, 
o argento,  dove  s’accende  la  brace  per  iscal- 
darsi,  Braciere. 

Braci»,  s.  f.  fuoco  senza  fiamma  che  resta  dalle 
legne  abbruciate,  Brace,  Brada,  Br ascia.  2.  Di- 
cesi pure  ai  carboni  di  legne  minute  spente, 
Brace.  3.  Tirari  bracia  a lu  so  cudduruni,  vedi 

Cuddurùnl. 

Braclòll,  vedi  Purpèttl. 

tfracluiètta,  s.f.  fetta  sottile  di  carn c, Brucinola. 


Braclullttìnl,  vedi  Purplttèddl. 

Brama,  s.  f.  avidità,  intenso  appetito  , ingor- 
digia, Brama. 

B ramàrl,  v.  att.  grandemente  desiderare,  avi- 
damente appetire,  Bramare. 

Brami,  vedi  Ahbràml. 

Bramò  ria,  s.  f.  l’opposto  di  liberalità,  per  la 
quale  oltre  ad  ogni  dovere  si  tiene  quello  che 
si  possiede,  e norn  si  dà  altrui,  Avarizia . 

Bramùsu,  agg.  che  ha  brama,  Bramoso. 

Branca,  s.  f.  zampa  d’innanzi  con  unghia  da 
ferire  ; piede  d’  uccello  di  rapina  , Branca. 
2.  Per  simil.  mano  d’uomo  afferrante,  o gamba 
del  polpo,  Branca. 

Branca  di  S.  Margarita  , vedi  Granfa  di 
Margarita 

Branca  ursina  , s.  f.  T.  bot.  Acantus  mol- 
lis  L.  pianta  che  ha  foglie  pennato-fesse,  si- 
nuose senza  spina,  i fiori  disposti  a spiga,  e 
brattee  colorate,  Acanto,  Acanto  molle,  Bran- 
ca orsina , Cardomione.  Nasce  in  Italia  que- 
sta pianta  perenne.  2.  Branca  ursina  spinusa, 
Acanteius  spinosus  L.  pianta  perenne  che  nasce 
nella  Grecia,  ed  ha  le  foglie  pennato-fesse  , 
sinuose,  spinose,  Acanto  spinoso , Acanto  sal- 
vatico,  Branca  orsina  salvatica. 

Branclcùni,  aw.  vedi  A granclcùnl. 

Brandii,  vedi  Spàta. 

Brnnu,  s.  m.  parte  strappata,  lacerata  con  vio- 
lenza dal  tutto,  Brano.  2.  Frammento  d’ un 
libro,  di  una  scrittura,  Brano. 

Brànna,  s.  f.  T.  di  mar.  letto  di  cui  si  servono 
i marinai  sulle  navi,  Branda. 

Bràssica  marina,  s.  f.  T.  bot.  cavolo  .marino 
Soldanella. 

Bravazzata,  vedi  Sbravazzata. 

Bravàzzu.  vedi  Smarglàzzu. 

Bravìssimii , agg.  superi,  di  Bravu,  Bravissi- 
mo. 2.  Avv.  per  lodare  grandemente,  Bravis- 
simamente, Egregiamente , Ottimamente. 

Bra  lizza,  s.  f.  valentia,  valore,  azione  da  uo- 
mo bravo,  Braveria. 

Bràvu,  agg.  coraggioso,  animoso  , prode  della 
persona,  Bravo.  2.  Yale  ancora  dotto,  eccel- 
lente, Bravo.  3.  Aggiunto  di  uomo  probo  e 
umano,  Virtuoso.  4.  Più  chi  prezzolato  serve 
per  cagnotto,  Bravo , sost. 

Bràvu,  avv.  acconciamente  , Bene  , e si  suol 
dire  per  approvazione.  Talvolta  è ironia  e vi 
si  appicca,  scrivendo  il  segno  ammirativo. 

Bravùra,  s.  f.  astratto  di  bravo  , valore,  co- 
raggio, Bravura.  2.  Per  F atto  stesso  di  chi 
fa  il  bravo,  Bravura.  3.  E per  maniera  franca 
di  condurre  cose  difficili  in  arti,  Bravura. 

Bréccia,  s.  f.  T.  milit.  apertura  , o le  mine 
dei  muri,  dei  terrapieni,  delle  fortezze,  ed 
altre  opere  di  fortificazione  prodotte  dal  can- 
none o dalle  mine  nemiche,  Breccia.  2.  Fari 
breccia,  fig.  vale  persuadere  , far  colpo  , far 
impressione,  Far  breccia. 

Brcvcmèntf,  avv.  di  tempo,  con  brevità,  e per 
lo  più  si  riferisce  al  favellare,  e allo  scrivere, 
Brevemente.  2.  Per  finalmente  in  conclusio- 
ne, Brevemente. 
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Brevèttu,  s.  m.  rescritto,  e speziai  privilegio 
dato  dal  principe,  Brevetto.  2.  Per  atto  no- 
tarile, che  consegnasi  agl’interessati  in  origi- 
nale munito  di  tutte  le  legali  formalità  , re- 
standone nota  nel  repertorio,  Brevetto. 

Brèvi,  s.  m.  striscia  di  carta  , pergamena  , o 
simile,  con  breve  iscrizione  , Breve.  2.  Per 
lettera  o mandato  papale,  Breve.  3.  Nella  mu- 
sica è una  nota  o carattere  di  tempo  equiva- 
lente a due  battute,  o sia  due  semibrevi, Breve. 
Brèvi  , agg.  corto  e dicesi  propriamente  di 
tempo,  o di  cosa  che  abbia  relazione  a tem- 
po, cioè  che  può  trascorrersi  in  poco  tempo, 
Breve.  2.  Per  facile,  Breve. 

Brèvi,  avv.  brevemente,  con  brevità,  Breve. 

2.  Tra  brevi  vale  lo  stesso  che  Brevemente. 

3.  Brevi  brevi  , così  duplicato  s’intende  Im- 
minente. 

Brevlàrlu,  s.  m.  dicesi  quel  libro  ove  sono  re- 
gistrate le  ore  canoniche,  e tutto  l’ufficio  di- 
vino, Breviario.  2.  Si  prende  più  particolar- 
mente per  l’ufficio  stesso  che  si  dee  dire  gior- 
nalmente da  coloro,  che  sono  obbligati  a re- 
citarlo, Breviario. 

Brcviatùra,  vedi  Abbreviatura. 

Brevità,  s.  f.  astratto  di  Breve,  Brevità. 
Briccunarìa,  o pure  , Biiccunàta  , s.  f.  co- 
stumi ed  azione  da  briccone,  furfanteria,  ga- 
gliofferia,  Bricconeria,  Bricconata. 
Brfccunàzzu,  agg.  pegg.  di  Bricconi. 
Brlccùiii,  agg.  dicesi  di  persona  di  malvagi 
costumi,  Briccone. 

Briccuniàri,  v.  n.  menare  una  vita  da  bric- 
cone, Bricconeggiare. 

Bri«ló,  s.  m.  sorta  di  freno  leggiero,  attaccato  a 
correggia,  che  obbliga  il  cavallo  a tener  alta  la 
testa,  Bridone. 

Briga,  s.  f.  noja  , fastidio  , travaglio  , Briga. 
2.  Per  lite,  controversia,  nimicizia,  contesa, ris- 
sa, guerra,  impaccio,  quistione,  Briga.  3.  Per 
faccenda,  Briga. 

Brlgadérl,  s.  m.  T.  milit.  uffiziale  superiore 
che  comanda  una  brigata,  Brigadiere.  Ne’  reg- 
gimenti di  cavalleria  è colui  che  comanda  una 
squadra  di  soldati,  come  il  caporale  nell’in- 
fanteria. 

Briganti  , agg.  perturbatore  dello  stato  , Bri- 
gante. 

Brlganiìuu,  s.  f.  T.  di  mar.  bastimento  di  basso 
bordo  che  ha  un  albero  di  maestro,  uno  di  trin- 
chetto, ed  uno  di  bompresso,  Brigantino. 
Brlgàrl,  v.  n.  pigliarsi  briga,  far  diligenza,  far 
opera,  procurare,  ingegnarsi,  Brigare. 
Brigàta,  s.  f.  adunanza  d’amici  , conversazio- 
ne, Brigata.  2.  Nel  milit.  vale  una  parte  del- 
l’esercito; in  oggi  per  lo  più  questa  parte  è 
composta  di  due  reggimenti,  e di  un  certo  nu- 
mero d’artiglieri  coi  loro  cannoni,  ed  è coman- 
data da  un  generale,  Brigata. 

Brìgghla,  s.  f.  strumento  col  quale  si  tiene  in 
ubbidienza  e soggezione  il  cavallo,  Briglia. 
Briggblàri,  v.  n.  farbaje,  scherzare,  j Suzzare. 
Briggblàm,  s.  m.  chi  fa,  o vende  briglie,  Bri- 
gliajo. 


Br&gglitu  , s.  m.  nel  plurale  Brigghia  , pezzi 
di  legno  di  figura  cilindrica  a uso  di  giuocare 
con  pallottole,  Bocchetto , Bullo.  2.  Re  di  li 
brigghia,  nel  giuoco  dei  rulli,  è quel  rocchetto 
che  è senza  numero  , Matto.  3.  Jo'cu  di  li 
brigghia,  sorta  di  giuoco , ove  con  pallottole 
si  dà  in  certi  pezzi  di  legno  ritti  , che  si 
fanno  cascare,  Bullo,  Bulla.  4.  Per  brio  smo- 
dato o eccessivo,  Buzzo , Zurlo.  5.  Brigghiu 
salatu,  T.  di  spregio  , cosa  che  non  si  ap- 
prova, non  si  accetta,  o di  cui  non  sovvenga 
il  vero  nome  e dileggiando.  6.  Brigghia  sa- 
lati nel  plurale,  motto  pungente  per  contrad- 
dire , o riprendere  chi  asserisca  , chieda  , o 
consigli  cosa  contraria  al  giusto  , o al  nostro 
sentire  pel  momento,  Zucche,  Zucche  fritte! 
7.  Guastari  li  brigghia  vale  guastare  i disegni 
ad  alcuno,  Rompere  l'uovo  nel  paniere. 
Brig-g-litùtii,  agg.  giojoso,  pien  di  giocondità,  di 
festività,  di  gajezza,  Giocondoso.  2.  Per  pe- 
tulante, civettone.  3.  Aggiunto  a certi  colori, 
vale  chiaro,  vivace,  Allegro. 

Brlllantàrl,  v.  att.  T.  dei  gioiellieri  , tagliare 
una  gemma  a faccette  sotto  e sopra,  ed  è pro- 
prio dei  diamanti  e dei  cristalli  di  monte  , 
Brillantare.  2.  E per  similit.  ridurre  a fac- 
cette qualunque  corpo. 

Briltàntl,  s.  m.  diamante  sfaccettato  dalle  due 
parti,  Brillante. 

Brillàntf,  agg.  propriamente  da  Brillari,  che 
brilla,  Brillante.  2.  Detto  di  persona,  brioso, 
pieno  di  spirito,  Brillante.  3.  Di  produzione, 
letteraria  , o artistica  , compiuta  , gradevole  , 
soddisfacente,  Brillante. 

Brillantìnl,  s.  m.  plur.  dim.  di  Brillanti. 
Brillanti.sshnnmènti,  avv.  fig.  con  tutto  il  brio 
vaghezza,  e leggiadria. 

Brillantissimi!,  agg.  superi,  di  Brillanti,  Bril- 
lantissimo, e fig.  pieno  di  vaghezza,  spiritosa, 
e compiuta  leggiadria. 

Brlllan tùiil, agg.accr.di  Brillanti  in  tutti  i sensi. 
Brillàri,  v.  n.  propriamente  vale  tremolare  scin- 
tillando, Brillare.  2.  Per  provare  un  certo  ri- 
sentimento  di  spirito  per  gioja,  e giocondità, 
Brillare. 

Brina,  s.  f.  rugiada  congelata,  Brina. 
Brìnnisi  s.  f.  dicesi  quell’invito,  o saluto,  che 
si  fa  alle  mense  in  bevendo,  Brindisi.  2.  Fari 
un  brinnisi  di  una  cosa,  vale  rinunziarvi  af- 
fatto, non  volere  parteciparne. 

Brìnnisiàri,  v.  n.  comporre,  e indirizzare  brin- 
disi frequentemente. 

Briònia,  s.  f.  T.  bot.  Bryonia  dioica  L.  pianta 
che  ha  i fiori  sterili  in  una  punta,  e fecondi  in 
un’altra  separata  ; le  foglie  cuoriformi  , pal- 
mate, lobate,  dentate,  scabre,  Brionia,  Zucca 
salvatica,  Pianta  della  fata. 

Brìsca,  s.  f.  sorta  di  calesso. 

Brìu,  s.  m.  dicesi  quella  vaghezza  spiritosa,  che 
risulta  dal  galante  portamento,  o d’allegra  aria 
della  persona,  e si  usa  ancora  parlando  di 
animali,  Brio.  2.  E per  similitudine  di  ogni 
cosa,  che  abbia  in  sè  congiunta  vaghezza  e leg- 
giadria, Brio. 
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Brlusanièntl,  avv.  con  gioja,  giocondamente  e 
festevolmente,  Gioj osamente. 

Brlusèddu,  agg.  dim.  di  Briusu,  Briosetto. 
Bi*lù«ìu,  agg.  che  ha  brio,  Brioso,  Festevole. 
Brivìllu . s.  m.  sorta  di  arnese  campagnuolo  per 
battere  il  sommacco. 

Brividìi,  s.  m.  involtino  con  entro  reliquie,  ora- 
zioni, ec.  da  portarsi  al  collo  per  divozione, 
Brevetto. 

Bròcca,  s.  f.  dicesi  una  canna  divisa  in  cima 
in  più  parti,  e allargata  per  uso  di  cogliere 
i fichi,  o altro  frutto,  Brocca,  Broccia.  2.  Per 
quella  pertica  che  tiene  discoste  le  sportoni 
cariche  per  agevolare  il  cammino  alle  bestie 
da  soma  , Pertica.  3.  Brocchi  di  li  ganghi  , 
sono  le  preminenze  dei  denti  molari  che  li 
attaccano  alla  mascella  a guisa  di  radici,  Ra- 
dica.  4.  Per  similitudine,  diconsi  Brocchi  le 
cose  che  terminano  in  diverse  punte.  5.  Per 
piccolo  ramicello  che  si  taglia  da  un  arbore  per 
innestarlo  in  un  altro , Mar  za,  Pollone,  Sprocco. 
6.  Brocca  mi  chiamu,  e di  cugnomu  zimmili, 
modo  basso  proverbiale  , per  far  intendere  , 
che.  della  tal  faccenda  non  se  ne  vuole  alcuno 
intrigare  , Non  volerne  sapere  nulla . 7.  Per 
vaso  di  terra  cotta  per  contenere  liquidi,  e la 
quantità  del  liquido  contenutovi,  Brocca , Una 
brocca. 

Bròcchi,  s.  m.  specie  di  calesse  scoperto  a due 
luoghi,  e a quattro  ruote  , guidato  da  chi  vi 
siede  dentro,  Biroccio,  Baroccio,  Birba. 
Bòòcculu,  vedi  Vròcculu. 

Bròda,  vedi  Bròscia. 

Bròdu,  s.  m.  quell’acqua  nella  quale  si  è cotta 
la  carnè  o altro  commestibile  , e si  dice  an- 
cora di  ogni  decotto,  Broda,  Brodo.  2.  Jiri- 
sinni  in  brodu  , propriamente  Patir  flusso  , 
Scorrenza.  Fig.  provare  grandissimo  piacere 
Andar  in  brodetto.  3.  Brodu  squadatu , di- 
consi gli  encomii,  o offerte  fatte  per  finzione, 
e fuor  di  tempo.  4.  Nun  manciamu  carni,  vi- 
vemu  brodu,  modo  prov.  esprimente  il  biso- 
gno di  accomodarsi  al  tempo. 

Broglia,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Triton  nodiferum 
Lam.  Trombetta  marina  o Conca  di  Tritone. 
Distinguono  i nostri  marinai  la  Brogna  ma- 
schio dalla  Brogna  femina , dovendo  essere 
la  prima  più  spessa  della  seconda,  ciò  che  è 
consentaneo  in  generale  allo  sviluppo  delle 
conchiglie  appartenenti  agl’individui  di  sesso 
differente  : è comunissima  nei  nostri  mari  , 
dove  arriva  fino  alla  grandezza  di  un  piede 
e mezzo.  2.  Brogna  di  li  rari  cu  la  vucca 
russa,  Triton  variegatum  L.  Tritone  varia- 
mente colorato.  Conchiglia  meno  spessa  , e 
più  piccola  delle  precedenti,  cui  è però  molto 
somigliante.  Rarissima  nei  nostri  mari. 
Bróniu,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  animale  che  vive 
in  mare,  Polmone  marino , Potta  marina  o 
di  mare.  * 

Brónchi  , s.  m.  plur.  ramificazioni  della  tra- 
chea nei  polmoni,  Bronchi. 

Bronchiali,  agg.  da  Bronchi,  Bronchiale. 
Bròscia , s.  f.  quello  spazio  della  terra  nel 


campo  tra  solco  e solco,  nel  quale  si  gettano 
e si  ricuoprono  i semi,  Parca. 

Brùca,  s.  f.  T.  hot.  Jamarin  gallica  Lin.  al- 
bero che  ha  lo  stelo  con  molti  rami,  sottili, 
pieghevoli;,  le  foglie  assai  piccole,  lanceolate \ 
embriciate  simili  a quelle  del  cipresso;  i fiori 
alquanto  bianchi , con  una  brattea  in  ispiga 
debole,  Tamerice,  Tameng  e,  Tameng  ia. 

Braccata,  s.  f.  colpo,  riscontro,  Broccata. 

Bruccatèddu,  s.  m.  dim.  di  Broccato. 

Braccati!,  s.  m.  sorta  di  pannina  di  seta  , o 
drappo  grave,  tessuto  a brocchi  , cioè  ricci , 
Broccato. 

Bruccatùra,  vedi  Bruccàta. 

Braccò tta,  vedi  Burcètta. 

Brucchèrl,  s.  m.  piccola  rotella,  Brocchiere. 

Brucchiàrl,  v.  att.  tagliare  agli  alberi  i rami 
inutili  e dannosi,  Potare. 

Brucclilàta,  s.  f.  il  potare,  Potagione  , Pota- 
mento. 

Brucchiàtu,  agg.  da  Brocchiari,  Potato. 

Brucclttòdda,  vedi  Burclttèdda. 

Briicclttùni,  vedi  Burclttùnl. 

Brùccula,  vedi  Vrùccula. 

Brucculùnl,  vedi  Vriicculùnl. 

Bruclaròddu,  s.  m.  spighe  primaticce  non  per- 
venute a perfetta  maturazione.  2.  Per  grano 
che  ha  dell’  immaturo  , cavato  dalle  spighe 
abbrustolite.  3.  In  tuono  metaforico,  ingiusta, 
o accidentale  arsione,  Abbruciamento . 

Brucióri,  vedi  Abbruclàrl. 

Bruciòlu,  s.  m.  piccoli  tumoretti  che  sogliono 
nascere  nella  cute  e cagionarvi  rubore  e gran 
prurito,  nel  tempo  in  cui  l’aria  è cotta  dal 
sole,  Sudamini. 

Bruciulùiii,  s.  m.  una  certa  vivanda  di  carne 
ravvolta  con  dentro  alcuni  condimenti,  Mac- 
catella. 

Brticulìinl,  s.  m.  gonfiamento,  Gonfiezza. 

Brudaccblàta,  vedi  VrudaccliiàCa. 

Brtidacclilèrl,  vedi  Vrudaccliièrl. 

B radaceli iù* u,  vedi  Vrudacclifùsu. 

B raduti»,  s.  f.  l’adulare,  Adulazione. 

Brùddu,  s.  m.  allegria,  Ruzzo , Zurro,  Zurlo. 

2.  Mittirisi  mbruddu,  modo  prov.  e vale  met- 
tersi in  allegria,  Andare  in  zurlo.  3.  Teniri 
mbruddu  na  jinia , modo  prov.  e vale  dare 
molestia,  noja,  fastidio  , Esser  tedioso,  Im- 
portabile, e simili. 

Brudèrl,  vedi  Vrudèri. 

Brudèttu,  vedi  Vrudèttu. 

Brudùsu,  vedi  Irudùsu. 

Brug-lsòtta,  vedi  Burgisòtta. 

Brugnicedda,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  dim.  di  Bro- 
gna. 2.  Brugnicedda  passulina  di  niuru  di  li 
picculi,  Loxostoma  indata  Biv.  Bern.  Losso- 
stoma  ondosa.  Abita  nel  mare  di  Palermo. 

3.  Brugnicedda  vranca  liscia  di  rina,  Loxostoma 
denticulus  Biv.  Bern.  Lossostoma  dentic - 
duolo.  Trovasi  come  la  precedente  nel  mare 
di  Palermo.  4.  Brugnicedda  vranca  rizza  di 
rina,  Mangelia  teticulata  Risso , Mangelia  % 
reticolata.  Abita  ancora  nel  mare  di  Palermo. 
La  grandezza  delle  conchiglie  qui  menzionate 
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è infra  tre  linee.  5.  Brugniceddi  picculi  mmi- 
schi  di  rina,  Loxostoma  punctulata  Biv.  Bern. 
Lossostoma  a puntini.  Sono  talune  varietà 
della  stessa  specie  di  conchiglia  la  di  cui 
grandezza  maggiore  arriva  a 3 linee  e W 
Comunissima  nel  mare  di  Palermo. 

Bruii!,  agg.  molto  grasso,  Grassone. 

Hruudizza,  vedi  Vrunnìzza. 

Brùndu,  vedi  Vrùumi. 

Brunèdda,  s.  f.  T.  hot.  Symphytum  officinale 
L.  Pianta  che  ha  la  radice  alquanto  nera  al 
di  fuori , grossa  ; lo  stelo  ramoso  peloso,  le 
foglie  lanceolate,  ovate  , scabre,  scorrenti  ; i 
fiori  rossi  o bianchi  giallicci,  peduncolati  , e 
la  spica  rada,  Consolida  maggiore , Prunella. 

Brunétto,  vedi  Yrunèttu. 

Brunittèddu,  vedi  Yrunlttèddu. 

Brunnìzza,  vedi  Vrunnìzza. 

Brini ii u.  vedi  Vrùniiu. 

Bruimulìddu,  vedi  Vrunnulìddu. 

Brìinu,  agg.  di  colore  nereggiante,  Bruno. 

Brunzèttu  , s.  m.  statuetta  , o medagliuzza  di 
bronzo,  Bronzetto. 

Brunzinu,  agg.  di  volto,  vale  di  color  bruno, 

0 quasi  simile  a quello  del  bronzo  , incotto 
dal  sole , Bronzino.  2.  Per  colorato  ad  imi- 
tazione del  bronzo,  Bronzotto. 

Brunzìsta,  s.  m.  T.  delle  arti,  artefice  che  la- 
vora in  bronzo,  Bronzista. 

Brùnzu  , s.  m.  metallo  composto  di  stagno  e 
di  rame  a ragione  di  undici  o dodici  libre  di 
stagno  sopra  cento  di  rame,  Bronzo. 

Brusca,  s.  f.  strumento  con  setole,  onde  si  pu- 
liscono i cavalli,  Brusca,  Bussola. 

Bruscaniènti,  avv.  con  modo  brusco,  Brusca- 
mente. 

Bruschétto,  s.  m.  una  parte  della  carne  di 
maiale  non  ispogliata  della  cute  , e-  propria- 
mente quella  ove  il  lardo  che  la  copre  è più 
sottile. 

Bruschi,  s.  f.  sorta  di  pennello  ben  grande,  e 
segnatamente  quello  che  serve  a biancheggiare 

1 muri  infilzato  ad  una  canna,  Pennella. 

Brùscu,  agg.  rigido,  austero,  aspro,  Brusco. 

2.  Aggiunto  di  tempo , vale  turbato  , rannu- 
volato, Brusco.  3.  Notizii  bruschi,  vale,  cat- 
tive, sfavorevoli.  4.  Li  cosi  vannu  bruschi , 
vale  prendono  cattiva  piega.  5.  Armari  di  bru- 
SCU,  vedi  Armàri  n.  7. 

Brùscu  , s.  m.  T.  hot.  Ruscus  aculeatus  L. 
pianta  che  ha  foglie  numerose,  ovate,  acute, 
pungenti,  scabre,  coriace  e sessili,  i fiori  pic- 
coli biancastri;  i frutti  rotondi  , polposi  , di 
un  rosso  vivace,  Brusco. 

Brutali,  agg.  di  bruto,  a somiglianza  di  bruto, 
Bestiale,  Brutale. 

Brutalità,  s.  f.  astratto  di  brutale  , costumi  o 
atti  a somiglianza  di  quelli  de’  bruti,  Bruta- 
lità. 

Brutaliuèiit!  , avv.  in  modo  brutale  , Brutal- 
mente. 

Bruttamente  avv.  con  bruttezza,  con  bruttura, 
con  modo  infelice,  vergognoso,  codardo,  Brut- 
tamente. 


Brutticè Jdu,  agg.  dim.  di  Brutto,  Bruttac- 
chiolo. 

Bruttimi  , s.  f.  T.  dei  fognajuoli  , ciò  che  si 
cava,  dai  cessi  votandoli,  Sozzume,  Lordure. 
Briittìsslmu,  agg.  superlativo  di  Brutto,  Brut- 
tissimo. 2.  Per  isconvenevole  , disdicevole  , 
Bruttissimo. 

Bruttezza,  s.  f.  astratto  di  Brutto.  Difetto  vi- 
sibile di  proporzione  , disconvenienza  nelle 
parti  di  chicchessia  rispettivamente  al  fine  , 
pel  quale  giudichiamo  che  abbia  avuto  Tes- 
sere, o debba  servire,  Bruttezza. 

Brutto,  agg.  che  manca  della  proporzione  con- 
venevole, deforme,  sproporzionato,  malfatto, 
contrario  di  bello,  Brutto.  2.  Per  isconvene- 
vole, disdicevole,  Brutto.  3.  Gei  ai  ad  essiri 
a ssu  bruttu  , modo  prov.  e vale  non  puoi 
sfuggire,  vogli  e non  vogli  dei  sottoporti  , e 
tacere.  4.  Nun  è tantu  bruttu  lu  virseriu  , 
quantu  si  dipinci,  modo  prov.  sovente  le  per- 
sone , e le  cose  che  si  suppongono  a prima 
giunta  triste  , e da  schivarsi  , in  effetti  non 
sono  poi  tali. 

Bruttu,  vedi  Buccìnu. 

Bruitoli  <l*Iu,  vedi  Bruttlcèddu. 

Bruttura,  s.  f.  schifezza , sporcizia  , lordura  , 
Bruttura.  2.  Per  deformità,  sconvenevolenza 
in  opera  dell’arte,  Bruttura. 

Brùtu,  s.  m.  animale  senza  ragione  , Bestia  , 
Bruto.  2.  Dicesi  anche  fig.  ad  uomo  Crudele, 
Inumano,  Fiero,  Sabatico. 

Bua,  vedi  Bubùa. 

Bubùa  , voce  puerile  e significa  male,  dolore, 
scalfittura,  e simili,  Bua. 

Bubbùiil , s.  m.  enfiato  che  fa  la  peste,  nei 
luoghi,  glandulosi,  come  nelle  ascelle,  nell’an- 
guinaje,  e simili,  Bubbone,  Bubone. 

Buca,  s.  f.  propr.  luogo  cavato,  apertura  in  chec- 
chessia più  profonda,  che  larga,  Buca.  2.  Fra 
noi  usasi  particolarmente  pel  sito,  ove  immet- 
tonsi  le  lettere,  che  si  mandano  per  la  posta. 
Bucàlf,  s.  m.  vaso  o boccale  col  quale  si  mesce 
l’acqua  per  lavarsi  le  mani,  Mesciroba. 
Bucarti,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Ocra  rossa,  molto 
somigliante  alla  sanguigna  , detta  anche  ru- 
brica, o matita  rossa  , più  compatta  però  , e 
d’  un  rosso  meno  vivace.  Se  ne  faceva  uso 
altre  volte  in  medicina  come  essiccativo  ed 
astringente,  Bolormenico , Bolarmeno  , Bolo 
armeno.  2.  Per  vaso  fatto  di  bolo  odoroso 
per  lo  più  rosso;  benché  se  ne  trovino  ancora 
dei  bianchi  e dei  neri,  che  si  fabbricano  nelle 
Indie  e in  Portogallo,  Bucchero. 

Bùcca,  vedi  Vùcca. 

Bùcca  *11  Iu  faràtlcu,  T.  delle  tonnare,  l’im- 
boccatura del  terzo  spartimento. 
Buccàg-gbllii,  vedi  Aucoàg’giitu. 

Buccapòrta,  s.  f.  T.  di  mar.  apertura  quadra 
fatta  nei  ponti  delle  navi,  per  comunicare  da 
un  piano  all’altro,  o con  la  stiva  Boccaporto. 
2.  Chiamasi  anche  quella  che  si  fa  sul  cas- 
sero davanti  all’albergo  di  mezzana , e vi  si 
pratica  una  scala  grande  per  discendere  dal 
cassero  al  secondo  ponte,  Boccaporto . 
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Bucclilnu  , s.  m.  prop.  cannello  , o boccuccia 
degli  orciuoli,  Beccuccio',  e parlando  di  doc- 
cioni è 1’  estremità  che  li  congiunge  accop- 
piandoli. 2.  Per  arnese  da  collocarvi  a fu- 
mare il  sigaro. 

Buccìàta,  s.  f.  nel  giuoco  delle  palle  dicesi  un 
colpo  diretto  a discostare  dal  lecco  la  palla 
dell’avversario,  ed  è propriamente  il  trucciare, 
o truccare,  degl’italiani,  Spintone,  Urtata. 

Buecìiiti  , s.  m.  quel  segno,  al  quale  in  giuo- 
cando  alle  palla,  o alle  piastrelle,  o alle  mo- 
relle, ciascuno  cerca  d’avvicinarsi,  il  più  ch’ei 
può  con  quella  cosa  ch’ei  tira,  Lecco,  Scopo. 

Buccltèdda,  s f.  dim.  di  Boccia,  Palletta,  Pal- 
lina, Pallottola. 

Buccòlica,  s.  f.  nome  di  sorta  di  poesia  pa- 
storale, e titolo  del  libro  che  la  contiene,  Bu- 
colica, Buccolica.  2.  In  gergo  diccsi  Bucco- 
lica il  mangiare  e bere,  e ciò  che  appartiene 
ai  cibi. 

Buccòlicu,  aggiunto  ai  componimenti  poetici  pa- 
storali, come  sono  l’egloghe,  gl’idilii,  ed  altri, 
Buccolico.  2.  Per  attenente  a buccolica  nel 
secondo  senso,  vedi  Buccòlica,  n.  2. 

Bùccula,  vedi  Vùccula. 

Bucculìddu,  s.  m.  dim.  di  Bucculu. 

Bùcculu,  s.  ni.  capelli  crespi  o inanellati,  Ric- 
cio di  capelli,  e Bioccolo  per  similitudine  di 
una  picciola  particella  di  lana  spiccata  dal 
vello. 

Biiccùni,  vedi  Auccùnf. 

Buccini!,  avv.  vedi  A buccini!. 

Buccuniàrl,  v.  n.  mangiar  leggermente,  Sboc- 
concettare. 

Buccù tu,  vedi  Vuccùiu. 

Buchiceli  Ju,  s.  m.  dim.  di  Bucu,  Bucolino. 

Bmcu,  s.  ni.  apertura,  che  ha  per  lo  più  del 
rotondo,  e non  molto  larga,  pertugio  . foro, 
spiraglio , foro  della  toppa  , luogo  nascosto  , 
stracciatura  negli  abiti,  Buco. 

Bù,la  > s.  f.  sorta  d’  erba  della  quale  secca  che 
sia  s’intessono  le  seggiole  , e si  fanno  le  ve- 
ste ai  fiaschi,  Erba  sala,  Tifa,  Mazza  sorda, 
vedi  Abbuòni*!,  e vedi  ancora  Cannila  di  pl- 
curàru  vegetabile. 

Buddàcl,  agg.  che  di  leggieri  crede,  Credulo. 
2.  Per  contadino,  Villano. 

Buddàcl,  s.  m.  sorta  di  pesce. 

Budèddu,  vedi  %'udèddu. 

Budrè,  s.  m.  cintura,  dalla  quale  pende  la  spada 
al  fianco,  Budrière. 

Buduriàrlsi,  v.  n.  pass,  alterarsi,  turbarsi,  Con- 
turbarsi. 

Buè,  sorta  di  giuoco  fanciullesco  in  cui  uno  si 
mette  col  capo  in  grembo  ad  un  altro,  che  gli 
tura  gli  occhi  (e  ciò  si  dice  Appuzzari,  e in 
italiano  Star  sotto ) nel  mentre  che  gli  altri 
si  vanno  a nascondere  , e poi  lasciato  in  li- 
bertà debbe  andarli  a cercare,  Capaniscondere. 

Bùfnlu  , s.  m.  T.  di  st.  nat.  Bos  bubalis  L. 
Poppante  che  ha  le  corna  rivolte  in  su,  cur- 
vate in  dentro,  e alquanto  compresse;  la  fronte 
increspata,  il  corpo  nero  o rossiccio,  Bufalo , 
Bufolo.  2.  Detto  ad  alcuno  per  ingiuria,  vale 


ignorantaccio,  Buaccio.  3.  Per  sorta  di  cacio 
nostrale  fatto  ad  imitazione  del  prodotto  dei 
veri  bufali. 

BùiTa , s.  f.  T.  di  st.  nat.  Rana  bufo  L.  anfi- 
bio che  ha  il  corpo  tuberoso  , fosco  bruno  , 
Bufone,  Rospo  comune,  Botta.  Nei  tubercoli 
contiensi  un  umore  latteo,  che  secondo  alcuni 
è nocivo  non  solo  prendendolo  internamente, 
ma  anche  toccandolo  e partecipando  delle  sue 
esalazioni.  Questo  fatto  viene  da  altri  negato 
assolutamente.  2.  Per  femina  grassa,  carnac- 
ciuta,  è voce  di  spregio.  3.  Buffa  quatrana  , 
dicesi  per  derisione  a donna  corta,  paffuta  e 
mostruosa  , Bozzacchiuta.  4.  Proverbiando  , 
si  dà  alle  volte  questo  titolo  a chi  non  sia 
tale. 

Bu  flauti,  s.  m.  era  un  antico  ornamento  delle 
donne. 

Bulletta,  s.  f.  arnese  composto  d’una  o di  più 
assi  messe  in  piano,  che  si  regge  sopra  uno 
o più  piedi  e serve  per  diversi  usi,  ma  prin- 
cipalmente per  mensa,  Tavola,  Tavolino,  Buf- 
fetto. 

Bufiìàri,  v.  a.  dar  delle  busse  e propriamente 
dare  degli  schiaffi , Schiaffeggiare. 

Buftlcèdda  , s.  f.  dim.  di  Buffa  , Bofficella , 
B officina. 

Buffìttèdda,  s.  f.  dim.  di  Buffetta,  Buffetto. 

BuHlttìuu,  vedi  Tallitimi. 

Biiftlttùnl,  s.  in.  accr.  di  Buffetta,  Bancone. 

BùlTu,  vedi  Buffimi.  2.  Per  contrario  di  Seriu 
nelle  opere  drammatiche,  Buffo.  3.  Per  servo 
sciocco  nelle  commedie,  Buffo. 

Buflùlùtu,  vedi  Masclddùtu. 

Buflùnarìa,  s.  f.  buffa,  vanità,  burla,  Buffone- 
ria. 2.  Yale  anche  ogni  detto  , ogni  atto  da 
buffone,  Buffoneria. 

Bufluiiàzzu  , s.  ni.  che  dà  sollazzo  , Sollazza- 
tore. 

Bufliinèddu,  s.  m.  vezzeg.  di  Buffuni,  Buffon- 
cello.  2.  Per  avvenevole,  dicesi  ai  bamboli. 

Buflunl,  s.  m.  giullare  che  ha  per  professione 
il  trattenere  altrui  con  buffonerie  , e cose  da 
ridere , Buffone.  2.  Per  colui  che  dà  sollaz- 
zo, Sollazzatore.  3.  Per  chi  faccia  ridere  di 
sè  stesso,  Buffone,  femm.  Buffona.  4.  Alle 
volte  questa  parola  serve  con  aggiunto. 

Bufluiiiuiiièiitu,  s.  m.  burla,  scherzo  fatto  con 
arte,  perchè  chi  è schernito  non  se  ne  ac- 
corga, Beffa,  Beffe.  2.  Si  prende  altresì  per 
cosa  di  niuna  stima,  Baja,  Beffa. 

Bufluniàri,  v.  att.  mettere  in  ischerzo  il  male 
o il  difetto  altrui,  uccellare,  fare  una  beffa  , 
Beffare.  2.  Per  ingannare  semplicemente,  ri- 
ferito a illusione,  Beffare.  3 Per  far  sempli- 
cemente il  buffone,  Buffoneggiare. 

Bufluniàta,  s.  f.  Burla,  ' Baja,  Scherzo,  Beffa. 
2.  Per  fraude,  Trufferia  , Giunteria.  3.  Per 
atto  di  buffone,  Buffonata. 

Bufluniatùri,  s.  m.  femm.  Buflunlatùra  , da 
Buffuniari,  allegro,  faceto.  Bell’umore.  2.  Per 
barattiere,  furbo,  truffatore,  Giuntatore. 

Bu ITuni scamè n ti  , avv.  in  modo  degno  di  un 
buffone,  Buffonescamente. 
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ttuflunìscu,  agg.  di  buffone,  attenente  a buffone,  ' 
Buffonesco. 

Et  » flu  nìsi  m u,  s.  m.  inclinazione,  voglia,  pru- 
dore di  buffoneggiare.  i 

Buflunìsslmu,  agg.  superi,  di  Buffuni  usato 
come  aggiunto. 

Bug-giilòlu,  s.  m.  vaso  di  legno  senza  coper-  j 
chio  e specie  di  piccola  tina  per  tenervi  ac- 
qua,  Bigoncetta,  Bugliuolo , Bugliolo.  2.  Per  | 
quel  vaso  di  simile  costruzione,  ove  i mura- 
tori ripongono  la  calcina  spenta  stemperata  con  | 
acqua  e rena  per  gli  usi  di  loro  arte,  Bugliuolo.  \ 
3.  Fig.  per  errore  solenne  commesso  nel,  par- 
lare,  nell’ operare,  e nello  scrivere,  Scerpel- 
lone. 4.  Per  cosa  che  offende  il  sentimento 
comune,  che  ha  dell’impossibile  e dell’incre- 
dibile, ripugnanza,  inconvenienza,  Assurdità , 
Assurdo,  p.  e.  : V’agghiuttitivi  stu  bugghiolu, 
o pure  Ghistu  è bugghiolu  chi  nun  mi  pò 
calari,  e simili , Tai  farfalloni  non  quadra- 
no, non  calzano , ecc. 

Bùggbiu,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Raja  pastinaca 
L.  pesce  simile  alla  razza,  non  raro  nel  mare 
di  Sicilia,  Pastinaca. 

Buggliiulìzzu,  vedi  Vug’gblulìzzu. 
Bug-giilulàta,  s.  f.  tanta  quantità  di  materia  da 
riempiere  un  bugliuolo,  una  bigoncetta. 
Biiggliiulùnf,  s.  m.  accresc.  di  Bugghiolu  in 
tutti  i significati. 

Bug- giacca , s.  f.  foggia  di  tasca  propria  dei 
cacciatori  per  riporvi  la  preda.  Carniera , Car- 
niere, Carniero.  2.  Detto  per  riporvi  la  mu- 
nizione, Gii)  edere. 

Bugìa,  s.  m.  sentenza  contraria  a ciò  che  l’uo- 
mo o sa , o giudica  , o sente  , Menzogna  , 
Bugia.  2.  E dicesi  a quello  strumento  a uso 
di  piattellino  con  bocciuolo  per  adattarvi  una 
candela,  Bugia.  3.  E a quello  strumento  col 
manico,  che  con  un  cero  acceso  si  tiene  presso 
i prelati  quando  cantano  , o leggono  in  pub- 
blica funzione,  Bugia,  vedi  Palmatòrla.  4.  E 
anche  una  lucernetta  bassa  a olio  per  portarsi 
qua  e là  senza  versarne,  Bugia  ; ed  è usata 
dai  religiosi  nel  chiostro  trascorrendolo  di  notte. 
Buglardàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Bugiardo,  Bugiar- 
daccio. 

Bug  iàrdu,  s.  m.  colui  che  dice  bugia,  che  ha 
il  costume  di  dire  bugie,  Bugiardo. 
Bugiardùul,  s.  m.  accresc.  di  Buggiardu,  Bu- 
giar done. 

Bugiòssa,  s.  f.  T.  di  bot.  Anchusa  officinalis 
L.  pianta  che  ha  le  foglie  lanceolate  scabre; 
i fiori  in  ispiga,  tutti  per  un  verso  le  brattee 
oyate;  i nettarii  non  barbati,  Buglossa , Lin- 
gua di  bue,  Borrana  sabatica,  Linguabova. 
Bùg-ula,  s,  f.  T.  bot.  Ajuga  reptans  L.  sorta 
d’erba,  Bugola. 

Bùlbu  , vedi  Cipullètta.  2.  Pel  globo  dell’  oc- 
chio, Bulbo  dell’occhio.  3.  T.  anat.  nome  di 
varie  parti,  che  rassomigliano  a un  bulbo. 
Bùlbu  castàgnu  , s.  m.  T.  bot.  Oenanthe  L. 

Enante,  Fior  di  Lambrusca. 

Bùlbu  voiuitòrlu  , s.  m.  T.  bot.  Hyacinthjs 
muscari  L.  specie  di  giacinto  che  si  coltiva 


per  cagione  del  suo  odore  muschiato,  il  quale 
partecipa  del  garofano,  Muscari , Musco  greco, 
Bulbo  vomitorio. 

Bulìuu,  vedi  Bui’ìnu. 

Buliu,  s.  m.  fervore  veemenza  momentanea  , 
che  determina  ad  un’azione,  bollore  d’animo, 
Ardenza. 

Bùlla,  s.  f.  diploma  del  papa,  Bolla.  2.  Detto  per 
antonomasia  s’intende  la  bolla  della  crociata. 
B ulluli,  agg.  T.  leg.  aggiunto  di  censo  auto- 
rizzato da  bolla  pontificia. 

Bullàri,  vedi  iWbbullàri. 

Bulinili,  vedi  Abbnllàtu. 

Bullatùra,  s.  f.  impronta  di  suggello,  fatta  per 
contrassegnare  e autenticare  le  scritture  pub- 
bliche, Bollò,  Bollo. 

Bullétta,  s.  f.  Polizina,  Polìzzina,  Polizzino, 
Polizzetta. 

Bulllttìiiu,  vedi  Bullétta. 

Bùllu,  vedi  Bullatùra.  2.  Per  istrumento  per 
lo  più  di  metallo,  nel  quale  è incavata  la  im- 
pronta che  si  effigia  nella  materia  colla  quale 
si  suggella,  Suggello.  3.  T.  dei  calzolai  , ar- 
nese di  ferro  , che  è una  specie  di  stampa , 
che  si  fa  sopra  il  buco  della  bulletta,  che  ha 
fermato  il  suolo  per  ricoprirlo,  Stella. 
Bullùrl,  s.  m.  sollevamento,  infiammamento  di 
animo,  Bollore. 

Bulòg’iiii,  s.  f.  coperta  colla  quale  si  cuopre  la 
toppa,  o rota  dello  schioppo. 

Bìnuba,  vedi  Bum  ma. 

Bumbàrda,  vedi  Bummàrda. 

Bumbardàrl,  vedi  Bummlàti. 

Bumbai’ilérl,  vedi  Biimmardèrl. 

Bumbiàri,  vedi  Buiumlàrl. 

Bùmbulti,  vedi  Bùmmulu. 

Bùmma  , s.  f.  T.  milit.  grossa  palla  di  ferro 
incavata,  e piena  di  fuochi  artifiziali,  che  but- 
tasi nelle  città  e fortezze  assediate  , Bomba. 
2.  Met.  vale  contrattempo  inaspettato.  3.  Aviri 
la  facci  a prova  di  bummi,  vale  essere  ardito, 
presuntuoso , sfacciato  ; e talora  sopportatore 
d’ingiurie,  e scorni,  Aver  faccia  di  pallottola. 
Btimmalèddu,  s.  m.  dim.  di  Bummalu,  Berno- 
c olino. 

Bùmmalu,  s.  m.  quell’enfiato  che  fa  la  percos- 
sa, Bernocolo,  Bernocchio. 

Bummàrda,  s.  f.  certa  sorte  d’artiglieria.  Bom- 
barda. 2.  Sorta  di  nave  da  carico  di  basso 
bordo,  Bombarda. 

Buiumardàrì,  v.  att.  T.  milit.  scagliare  bombe 
in  una  città  per  abbruciarla  , o in  un’  opera 
fortificata,  onde  allontanare  i difensori,  Bom- 
bardare. 

Bumiuardéra,  s.  f.  sorta  di  barca  atta  a por- 
tare artiglierie  da  bombardare,  Bombardiera. 
Bummardéri,  s.  m.  T.  milit.  colui  che  carica 
e scarica  le  bombarde,  e anche  generalmente 
ogni  sorta  di  artiglierie,  Bombardiere. 
Bumiiilàrì,  vedi  Buiumardàrì. 

Iluiumò,  s.  m.  voce  straniera  indeclinabile,  è 
il  pollone  dell’albero  del  Bambù,  cioè  Bambusa 
arundinagea  L.  T.  bot.  pianta  indigena  delle 
due  Indie,  che  ha  lo  scapo  nodoso  ramoso,  di 
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grossezza  arborea;  le  foglie  alterne  lanceolate; 
in  cima  de’  rami  che  sono  simili  a foglie  pen- 
nate; i fiori  a pennacchie  ramose , allargate. 
E questi  polloni  servono  di  bastoni.  Bambù. 

: Bumniulìddii,  s.  m.  dim.  di  Bummulu  , Bom- 
boletta. 2.  Facci  di  bummuliddu,  vale  piccola, 
ritondetta,  e alquanto  grossa. 

Bùmniuluy  s.  m.  sorta  di  vaso  di  vetro  o di  creta 
i cotta  da  tenere  vino,  e simili.  Bombola  '. 
Bunàca,  s.  f.  voce  calabrese,  che  significa  un 
certo  giubbone  per  lo  più  di  velluto,  che  cuo- 
pre  fin  sotto  il  cinto  con  una  grande  tasca  di 
dietro  , usato  particolarmente  dai  cacciatori  , 
che  vi  ripongono  la  preda,  ed  anche  la  mu- 
nizione ; ma  usato  ancora  dalla  gente  plebea 
e malvagia,  d’onde  per  un  recente  traslato 
son  chiamati  Bunachi  i mariuoli,  p gli  uomini 
di  scarriera;  ed  è uno  de’  maggiori  insulti  , 
che  a dì  nostri  può  dirsi  a persona,  con  cui 
non  pare  bene  aver  a fare. 

Bunncarìa.o  Bunacàta,  s.f.  azione  daBuNACA. 
Buiiaclièdda  , agg.  dim.  di  Bunaca  in  tutti  i 
sensi. 

Bunacùnl,  agg.  pegg.  di  Bunaca  in  tutti  i sensi. 
Bunàzza,  s.  f.  propriamente  lo  stato  del  mare 
in  calma,  ed  in  tranquillità,  Bonaccia;  e fig. 

10  stato  di  chi  torna  pacato  dopo  una  rabbiosa 
stizza.  2.  Per  ogni  sorta  di  buona  , e felice 
fortuna,  Bonaccia. 

Bunèttu,  s.  m.  capelli  posticci,  Barrucchino. 
2.  Sorta  di  berretta , che  usano  i soldati  in 
quartiere,  Bonetto. 

Bunlcèddu,  agg.  dim.  di  Bonu  parlando  di  sa- 
lute, sulla  via  di  mezzo,  Buonino,  Mediocre, 
Mezzano.  2.  Detto  di  uomo  alquanto  comodo* 
Agiatello.  8.  Di  altri  oggetti,  non' disprezza- 
bile, da  farne  qualche  conto,  Accomodabile , 
Adattabile.  4.  E si  dice  pure  di  cosa  compe- 
rata a buon  prezzo,  quantunque  non  ottima 
Comportevole.  5.  In  forza  d’ avv.  mediocre- 
mente, Alquanto , Alcun  poco. 

Munta,  vedi  Bontà. 

BuiàcI,  vedi  Boraci. 

Buràttu,  s.  m.  sorta  di  drappo  rado  e traspa- 
rente, Buratto. 

Burbuttàri,  vedi  Borbottar!. 

Burba ttìzzu,  vedi  Barbuttìzzu. 

Burcètta,  s.  f.  quel  piccolo  strumento  d’argento 
e di  altro  metallo,  con  più  rebbi i,  col  quale 
1 s’infilza  la  vivanda  per  mangiare  con  pulitezza, 
i Forchetta. 

Burcittèdda  , agg.  dim.  di  Burcètta  , For- 
che ttina. 

Burclttùnl,  s.  m.  forchetta  grande  per  infilzare 
I le  carni  cotte  da  trinciarsi  a tavola  , For- 
chettone. 

Bardata  , s.  f.  T.  mar.  cammino  che  fa  una 
nave  bordeggiando,  Bordata. 

Burdèddu,  s.  m.  lupanare,  Bordello. 
Burdlari,  v.  n.  T.  di  mar.  Navigando  serrare 

11  vento  quando  è contrario  col  girare  la  nave 
di  tanto  m tanto  per  piegarla  ordalia  banda 

. ■ °ra  dalla  sinistra,  onde  acquistare  cam- 

mmo  nell°  aspettare  , che  il  tempo  si  faccia 


favorevole  , Bordeggiare.  2.  Fig.  per  gover- 
narsi secondo  l’opportunità,  che  anche  prover- 
bialmente dicesi  Navigare  secondo  il  vento , 
Temporeggiare.  3.  Per  titubare , non  andare 
risoluto  o di  buone  gambe  a far  checchessia, 
Tentennare.  4.  Per  andare  barcolloni  , pie- 
gando or  da  una  parte  , or  da  un’altra , non 
potere  stare  fermo  in  piedi,  il  che  suol  essere 
effetto  di  ubbriachezza,  o di  fiacchezza  ecces- 
siva, Barcollare.  5.  Per  avvicinarsi  dubbioso 
ad  un  luogo,  ove  si  tema  incontrar  malanni, 
o chi  faccia  cattivo  viso,  e ove  dispiaccia  es- 
sere veduto,  Girovoltare. 

Burdillìnu,  s.  m.  strumento  da  corda  simile  al 
violino  per  la  forma,  Chitarrino , Mandòla  , 
vedi  llifinulìiiu. 

BurdlUiini  , s.  m.  specie  di  tessuto  doppio  a 
diversi  usi  di  vestimento,  e ve  n’ha  di  lana, 
di  seta,  e di  cotone,  e di  più  colori,  Bordato. 

BurdunàrI,  s.  m.  plur.  voce  antica,  che  vale 
travi  grosse  poste  per  sostegno  e palco,  e si 
situano  a traverso  per  reggere  le  travi  mino- 
ri, Bordoni. 

Burduiiàrii,  o Vurdunàru  , s.  m.  quegli  che 
guida  i muli,  Mulattiere.  2.  Succedi  a bur- 
dunara  sgarrari  la  via,  Prov.  che  prova  la  u- 
mana  fallibilità,  per  cui  spesso  i più  esperti 
vanno  errati  nelle  cose  più  che  triste.  Anche 
le  civette  impaniano.  3.  T.  di  tonnara,  camera 
di  rete,  in  cui  si  rinserrano  i tonni  per  pas- 
sare a quella  detta  di  Ponente,  Bordonaro. 

Burdtinèddu,  s.  m.  dim.  di  Brduni. 

Burilù ni.  s.  m.  bastone  che  usano  i pellegrini 
in  viaggio  per  appoggiarsi , Bordone.  2.  Per 
trave  grossa  in  sostegno  di  altre  travi , Bor- 
done, Asinelio.  3.  Per  oggetto,  cioè  membro 
dello  edificio  che  ricresce  in  fuora  senza  uscire 
dal  suo  dritto,  o modanatura,  Cordone.  4.  Per 
quella  costura  lineare  fatta  per  fregio  sul  dorso 
dei  guanti,  Cordoncello.  5.  Per  la  estremità 
dei  pasticci  , torte , e simili , che  è alquanto 
ripiegata,  Bisalto,  Orliccio.  6.  Negli  strumenti 
da  corde  è la  corda  più  grossa,  che  ne  forma 
il  basso,  Cordone.  7.  Burduni  di  la  munita, 
dicesi  dagli  zecchieri  la  circonferenza  ricinta 
come  d’un  cordone,  Cordone. 

Burilùra,  s.  f.  frangia,  lista,  o altro  ornamento, 
di  cui  si  fregiano,  o orlano  le  vesti,  Bordo. 

Bnrgàta,  s.  f.  unione  di  case,  non  presso  a cit- 
tà, formanti  quasi  un  borgo,  propriamente  mi- 
sero, Borgata. 

Burgliicèddu,  s.  m.  dim.  di  Burgu,  Borghetto. 

Burglii tànu,  agg.  abitatore  di  borghi,  Borghi- 
giano. 2.  In  Palermo  prendesi  per  chi  ha  do- 
micilio nella  vasta  contrada  esterna  marittima 
alla  parte  settentrionale,  detta  Burgu  di  San- 
ta Lucia. 

Burg-isàtu,  s.  m.  l’arte  dei  contadini,  che  col- 
tivano i poderi  presi  in  affitto  , e spesso  an- 
che vi  abitano,  Agricoltura . 2.  Per  adunanza 
di  coloni,  vedi  Burgìsf. 

Bnrg-Isèddu  , o BtirgUìcchlu  , agg.  dim.  di 
Burgisi. 

Burgìst,  s.  m.  colui  che  tiene  le  altrui  posse- 
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sioni  in  affitto,  Fitto juolo.  2.  Per  chi  lavora 
materialmente  la  terra  per  seminagione,  prez- 
zolato, Colono,  Contadino,  Bracciante. 
Burglsòtta,  s.  f.  una  delle  varietà  del  fico  co- 
mune, che  ha  le  foglie  palmato-lobate,  di  so- 
pra scabre,  e di  sotto  pubescenti , e la  pelle 
del  frutto  bruna  nella  sua  maturità,  Brogiotto. 
Burglsùul,  s.  m.  accr.  di  Burgisi. 

Burlili,  s.  m.  quantità  di  materia  ammassata, 
massa,  ma  dicesi  propriamente  di  biade,  pa- 
glia, grano,  e simili,  Barca.  2.  Per  li  contadini 
siciliani  si  dice  esclusi vamenteBuRGUJ  una  massa 
grande  di  paglia  ammonticchiata  a guisa  di  cu- 
noia,  Pagliaio.  3.  Burgiu  di  fenu,  Maragnuola. 
Bùrgu,  s.  m.  strada  o raccolta  di  più  case  senza 
ricinto  di  mura,  e propriamente  gli  accresci- 
menti delle  case  fuori  delle  mura  delle  citta 
murate.  Borgata , Borgo. 

Bulinar!,  v.  att.  intagliare,  lavorare  a bulino, 
vedi  Btirìnu.  . , , 

Burlnàtu,  agg.  da  B urinari,  lavorato,  intagliato 
a bulino,  con  lavoro  di  bulino. 

Burìiiu,  s.  m.  sorta  di  strumento  per  lo  piu  con 
la  punta  di  acciajo,  con  la  quale  sottilmente 
si  scava,  e s’intaglia  oro,  argento,  rame,  cri- 
stallo, o simili,  per  farvi  caratieri,  rabeschi, 
e figure,  Bulino , Bolino. 

Buttasti,  agg.  che  ha  boria,  superbo,  Borioso. 
Burla,  s.  f.  beffa,  baja,  scherzo,  Burla. 

Burlar!,  v.  att.  beffare,  dare  la  baja,  la  soja, 
Burlare.  2.  N.  non  dire,  o non  fare  da  sen- 
no, Burlare , Scherzare. 

Burlata,  agg.  da  Burlari,  Deriso,  Burlato. 
Burlèri,  s.  m.  che  burla  sovente  e volentieri, 
Burlone,  vedi  Juculànu,  e vedi  Tirxlatùrl. 
Burlétta,  s.  f.  dim.  di  Burla,  Scherzetto.  2.  li- 
gnifica pure,  farsa  comica,  Burletta.  ( 

Burliseli,  agg.  di  Burla,  burlevole,  Burlesco. 
Burlòttu,  s.  in.  sorta  di  nave  per  dare  fuoco  , 
quando  che  sia  ad  altri  vascelli  , Brulotto.  , 
2.  Per  met.  dicesi  ad  uomo  sommamente  col-  i 
lerico,  inclinato  all’ira,  Adir  oso,  Stizzoso.  , 
Burnìa,  s.  f.  sorta  di  vaso  di  terra  invetriato, 
entro  cui  si  conservano  unguenti  , lattovari , 
e simili,  Alberello.  2.  Burnii  di  spiziali,  Va- 
selli medicinali.  3.  Sgarrari  la  burnia  , ma- 
niera prov.  che  vale  fallare,  errare,  prendere 
una  cosa  per  un’altra,  Pigliare  un  granchio. 
4.  Cosi  chi  mancu  nn’  hannu  li  spiziah  ntra 
li  burnii  , maniera  prov.  e vale  pensamento 
stravagante,  fantastico,  fuori  del  comune  uso, 
Stranezza. 

Buriilàzza,  s.  f.  pegg.  di  Bornia. 

Burnlèdda,  s.  f.  dim.  di  Bornia,  Alberellmo, 
Alberelletto . 

vedi  Burnlèdda 


Bùrra,  vedi  Burla. 

Burraccèdda,  o Burraccèlta,  o Burraccina, 

agg.  dim.  di  Borraccia,  piccola  fiasca,  Bor- 
raccina. 

Burracclitàr!,  v.  att.  e n.  frequentativo  di  Bur- 
rari.  Burlare,  Scherzare,  Motteggiare  spesso. 
Burracclilàta,  s.  f.  da  Surra cchlari,  Scherno, 
Beffa,  Dileggiamento. 

Burràcciu,  s.  f.  fiasca  che  usano  i viandanti, 
e i soldati,  che  può  essere  di  diverse  materie, 
Borraccia. 

Burràiua,  s.  f.  T.  di  hot.  vedi  Vurrànla. 
Burrài  !,  vedi  Burlar!.  2.  Burraie  ad  unu  pn 
darreri,  vale  dirne  male  , e beffarlo  assente,  1 
Suonar  le  tabelle  dietro  ad  alcuno. 
Burrasca,  s.  f.  è quel  combattimento  che  fanno 
i venti  per  lo  più  di  mare,  Burrasca , Pro- 
cella, Tempesta.  2.  Per  subita  e violenta  piog- 
gia, che  non  piglia  gran  paese,  Nembo  , Ac- 
quazzone. 3.  Per  met.  pericolo,  disgrazia,  di- 
savventura, Burrasca,  Procella.  4.  Per  im- 
! perversante  infermità,  che  riduce  agli  estremi. 

5.  Prov.  Lu  bonu  pilotu  si  canusci  ntra  li  bur- 
raschi,  vale  nelle  avversità  si  fa  mostra  della 
; fermezza  costante.  6.  Per  ingiuria  il  volgo 
! chiama  Burrasca  chi  è ritroso  a pagare  ì de- 
! biti,  o le  mercedi,  ed  in  generale  chi  e poco 
trattabile  o scortese. 

Burrasclièdda,  s.  f.  dim.  di  Burrasca. 

Bur  racchi  ari,  v.  n.  piovere,  o nevicare  mter- 
rottamente. 

Burrascùna,  s.  f.  0 Burrascùni,  S.  in.  accr. 

di  Burrasca,  gran  fracasso  di  gragnuola,  ven- 
ti, e tuoni  accompagnati  da  acquazzone,  Tem- 
pesta, Temporale. 

Surra scùsu,  agg.  Tempestoso,  Burrascoso. 
Bùrru,  vedi  Buttati. 

Burnì  mantèca,  vedi  Mantèca. 

BurrùnI,  s.  m.  dicesi  la  prima  forma  di  una 
scrittura  soggetta  a modificazioni  o correzioni, 
Abbozzo , Bozza. 

Bùrza,  vedi  Yùrza. 

Borzacchini,  s.  m.  stivali  o stivaletti,  che  sono 
calzari  di  cuojo  per  difendere  le  gambe  per  lo 
più  dall’acqua  e dal  fango,  Bottaglie,  Borza 
chini , TJsatti.  , _ _ 

Burzètla  , o Burzlcèdda  , 0 Burzitedda, 

Burzìdda,  agg.  dim.  di  Burza,  Borsello , Bor- 
sellino. - 77. 

Burzì^g-hlu,  s.  m.  propriamente,  Borsellino  , 
Borsetta ; fra  noi  prendesi  per  la  valuta,  a cne 
i monta  il  contante  di  alcuno,  Valsente. 

I Bùsa,s.f.  gambo  delle  ampelodesmo,vedi  B>di«i. 

I Bùsa  di  fèrru,  o di  quasèttl  , s.  f.  piccola  e 
1 sottile  verghetta  di  ferro,  Ferrino,  Fer  ruzzo. 
Bacchettino  da  calze.  2.  Quasetti  fatti  a la 
busa,  Calze  coi  ferri. 


Burnlòlu,  veui  ■»»*■  l 

Burnii....’  s.  m.  accresc.  di  Bubhia.  j ^toto  ad'ùomo  che  raccoglie  e vende 

Buri.,  o Bri.,  s.  m.  voce  dinotante  uno  stipo,  0 I Busar  , agg  u “ u d ’ 0 che  servono  di 

scrigno.con  .scaffali  per  tenervi  s-t  ure  al-  ; i gambi  m 


’IIU  CUI!  lOtrtuaii  [lui  ‘ouox  . ■ — " 

tro  , ed  anche  con  tavolinetto  per  iscrivere 
Studiolo.  2.  Oggi  per  uso  chiamasi  Biro  la 
officina  dei  ricevitori  del  registro  degli  atti  ci- 
vili, e ciascuna  delle  classi  in  cui  è ripartita, 
notandosi  con  n.  1,  2,  ec. 


i gaillJJi  uenu  ^ 

fiaccole  quando  si  accendono  a mazzo. 
Busàta,  s.  f.  la  quantità  dei  punti  di  calzetta, 
che  riempia  un  ferruzzo,  tra  noi  detto  Busa. 
2.  In  senso  di  escremento  bovino,  vedi  »«• 

sàia,  0 Mmerdavtisa. 
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Busatèdda,  s.  f.  dim.  di  B usata. 

Busca,  e Buscàygliia,  vedi  Vùsca,  e Vuscàg*- 

gliia. 

Busclùg-nu,  agg.  di  bosco,  da  bosco  selvatico, 
Boschigno,  Boschereccio.  2.  Aggiunto  da  uo- 
mo, vale  austero,  aspro,  Burbero. 

Buschimi,  vedi  Yuschittu. 

Buschivi!,  agg.  T.  di  agr.  aggiunto  di  terreno, 
o paese  pieno  di  boschi,  o di  macchie  , Bo- 
schivo. 

Buschi,  vedi  Vùsclu. 

Buschila,  vedi  %'àaschsla. 

Busciiilàr»,  s.  m.  la  pelle  pendente  dal  collo 
dei  buoi,  Giogaja.' 2.  Cosi  pure  per  similit. 
scherzoso  diciamo  quella  carnosità  di  sotto  al 
mento,  di  cui  sono  provvedute  le  parsone  gras- 
se, e corpacciute,  Giogaja. 

Busìddn  , s.  f.  dim.  di  Busa  in  ambi  i sensi. 
2.  A tempu  di  li  busiddi,  modo  basso  prover- 
biale, indicante  un  tempo  molto  antico,  e pro- 
veniente dal  latino  Temporibus  illis. 

Busìllis  , parola  indeclinabile  , vale  difficoltà 
grande,  impaccio,  imbroglio,  cattivo  passo,  e 
simili,  Busillis  Busillis. 

Buss  ila,  S.  f.  rotella  di  cartone,  in  cui  è de- 
scritta la  rosa  dei  venti  coll'  ago  calamitato, 
ed  impernata  per  un  pijuolo  di  ottone  in  una 
ciotola,  o cassetta  di  legno  coperta  con  un  ve- 
tro. Serve  questo  strumento  ad  indicare  la 
tramontana  , e per  conseguenza  a ritrovare  i 
luoghi  dove  uomo  si  trovi,  Bussola.  2.  Per- 
diri  la  bussola,  modo  prov.  e vale  non  sapere 
che  cosa  fare,  Perdere  la  bussola.  3.  Per  quel 
riparo  di  legname,  o d’altro,  che  si  pone  da- 
vanti agli  usci  per  difendere  le  stanze  dal  fred- 
do, e per  togliere  a chi  è fuori  la  veduta  di 
chi  è dentro,  Bussola , Paravento , Usciale. 

BtissulèUu  , s.  m.  vasetto,  in  cui  scuotonsi  i 
dadi  giuoeando,  Bussoletto. 

Bussulòttu,  s.  m.  T.  dei  giocolatoci,  e saltim- 
banchi, strumento  di  metallo  in  forma  di  bic- 
chiere, che  serve  a far  giuochi  di  mano,  e ve 
n’ha  pure  di  cristallo,  Bussolotto.  2.  Fari  lu 
jocu  di  li  bussulotti,  s’intende  usare  artifizi i 
per  mostrare  ciò,  che  non  è,  e trarre  profitto 
dalla  finzione,  Perfidiare , Tergiversare. 

Bùssulu,  s.  m.  vasetto  di  legno  per  raccorre  i 
partiti,  Bossolo.  2.  Il  mandare  che  si  fa  a par- 
tito per  bossoli  e ballotte,  Ballottazione. 

Bùsiu,  s.  m.  petto,  e talora  tutto  il  corpo  senza 
comprendervi  gambe,  testa,  e braccia,  Busto. 

2.  Per  tutto  il  corpo  senza  il  capo  , Busto. 

3.  Per  quello  statue  scolpite  dalla  testa  sino 
al  petto,  che  pure  si  chiamano  Menzi  busti, 
Busto.  E busti,  e menzi  busti  diciamo  ancora 
i ritratti,  o altri  quadri  dipinti  sino  al  petto, 
Mezzo  busto.  4.  Per  quella  sorta  di  veste  ar- 
mata di  stecche  , che  affibbiata  copre  , e co- 
stringe il  petto  delle  donne,  Busto.  3.  Cu’  nni 
voli  la  testa,  e cu’  nni  voli  lu  bustu,  Prov. 
di  chi  è perseguitato  da  molti,  calunniato,  o 
richiesto  di  più  cose  ad  una  volta.  Dicesi  an- 

• cora  per  ischerzo.  6.  Gc’ è stu  bustu,  modo 
prov.  di  chi  impegna  la  sua  abilità,  ed  atti- 


tudine. 7.  A ssu  bustu  mittiti  manu  ? modo 
prov.  e vale  non  potersi  dubitare  del  buono 
riuscimento  di  ciò  che  il  tal  uomo  di  vaglia 
imprende. 

Biisunàgg-hfa,  s.  f.  quella  carne  infima  del  ton- 
no, e nerastra  per  sangue  ristagnato,  che  tut- 
tavia è mangiativa,  Bozzimaglia. 

Biisiiitàta,  s.  f.  colpo  o mazzo  di  fusti  segati, 
vedi  Busùnl. 

Busunèttu,  s.  m.  strumento  di  ferro  col  quale 
s’incende  , perchè  in  cima  ha  una  pallottola 
a guisa  di  bottone,  usato  in  chirurgia,  Botto- 
ne. 2.  Per  uno  strumento  di  cucina  di  rame  , o 
di  ferro  stagnato  a guisa  di  mezza  palla  vuota 
con  manico  lungo  e sottile,  Bomajolo,  Boma- 
juolo,  Pajuolo  con  manico  lungo. 

Basimi,  s.  m.  il  fusto  secco  delle  biade  segate 
per  similitudine  de’  gambi  deirampelodesmo 
detti  Busi.  2.  È ancora  termine  de’  fabbrica- 
tori.  3.  Per  sorta  di  freccia  con  capocchia  in 
cambio  di  punta , che  si  tirava  con  balestra 
grossa  chiamata  balestra  a bolzoni,  Bolzone. 

Baswniuàta,  s.  f.  colpo  di  bottone,  T.  de’  chi- 
rurgi. 

Butàmca,  s.  f.  l’ovaja  del  pesce  seccata  al  fumo, 
o al  vento,  Buttagra. 

Butiràru,  s.  m.  secchia  o macchina,  in  cui  si 
dibatte  il  latte  per  fare  il  burro,  Zàngola. 

Bis  tini,  s.  m.  la  parte  più  grassa  del  latte  se- 
parata dal  siero  col  rimenare,  Burro , Putirò. 

2.  Per  simil.  si  dà  un  tal  nome  ad  alcune  so- 
stanze ridotte  in  forma  e consistenza  consimile 
al  vero  burro,  Butirro,  vedi  Cacàos,  32èn- 
nula. 

BiiUàcciu,  s.  m.  piccola  botte,  Bottaccio,  vedi 

Quartalàru. 

9Su  ita  farri,  s.  m.  plur.  sinonimo  di  coglioni  , 
modo  basso. 

Buttafòra,  parola  composta,  T.  di  teatro,  colui 
che  avverte  gli  attori  di  uscire  di  mano  in 
mano  sul  palcoscenico,  Buttafuori. 

Battana,  agg.  vedi  Bagàscia.  2.  Buttana  vec- 
chia, d cesi  prov.  in  modo  basso  di  persona 
accorta,  e maliziosa,  Putta  scodata. 

Buttarti,  vedi  Vuttàru. 

Buttaseli  i , s.  f.  T.  milit.  segnale,  che  si  dà 
con  la  I romba,  per  avvertire  i cavalieri  di 
montare  a cavallo,  Buttasella. 

Buttiàri,  v.  n.  farsi  intendere  in  gergo,  e per 
via  di  parole  equivoche,  e sotto  metafora,  Par- 
lar gergone.  2.  Per  dire  alcun  motto  contro 
a chicchessia  , Sbottonare  , Sbottoneg giare. 

3.  Per  lo  stesso  che  sparare  arme  da  fuoco 
ad  intervalli,  e figuratamente  trar  peta.  Spe- 
tezzare. 

Buttiàta,  s.  f.  propriamente  lo  scoppiettare,  ro- 
more,  scoppio,  Schìoppiettio.  2.  Per  lo  stesso, 
che  Jittari  botti,  vedi  Bòtta. 

Butticèdcia,  s.  f.  piccolo  colpo,  leggiero  botto, 
percossa,  e simili.  2.  Per  lieve  rumore,  Ro- 
morìo.  3.  Per  quei  parlare  coperto,  col  quale 
avvertiamo  , o pungiamo  altrui , il  che  chia- 
masi Bare,  o gettare  un  bottone,  vedi  Bòt- 
ta, e Buttiàri. 
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Buttìggbia  , s.  f.  vaso  per  lo  più  di  vetro  o 
bianco,  o colorato,  per  conserva  di  vini  o altri 
liquori,  Bottiglia , Buffoncino. 

BuUig’gliiarìa , s.  f.  luogo  dove  si  serbano  le 
botti  e il  vino,  ed  anche  il  luogo  dove  si  vende 
il  vino  a minuto,  Canova. 

Buttig-ghièdda,  e Butllggbina,  s.  f.  dim.  di 
Buttigghia,  Bottiglietta. 

Buttig’g'liièrl,  S.  m.  Buttiggblèra,  s.  f.  vedi 
Tai  irnàra,  e Tavirnàru. 

Buttiggliiunèddu,  s.  m.  dim.  di  Buttigghiuni. 
Buttig-g-biùnf,  s.  m.  accr.  di  Buttigghia,  Bot- 
tiglione. 2.  Per  chi  ha  gran  ventre,  Buzzone. 

3.  E generalmente  per  Carnacciuto,  Gros- 
sottone. 

Bmtlg-giatùri,  s.  ni.  ballatore  sulla  corda,  Fu- 
nambolo. 

Buttimi,  s.  m.  preda  che  i soldati  fanno  in  paesi 
nemici,  Bottino. 

BùttUu,  vedi  Bùttu. 

Bùttu,  s.  m.  Getto,  e Gitto.  Usasi  particolar- 
mente per  dinotare  lo  sputare  sangue  in  co- 
pia, e si  dice  Butto  di  sangu,  Emorragia. 
Buttunài-u,  agg.  dicesi  di  colui  che  fa  o vende 
bottoni,  Boitonajo,  femm.  Bottonaja. 
Butiuua tura,  s.  f.  abbottonatura,  quantità  e or- 
dine di  bottoni  messi  in  opera  per  abbotto- 
nare un  vestito,  Bottonatura. 

Buttuncddu  , s.  ni.  dim.  di  Buttuni,  Botton- 
cino, Bottoncello.  2.  Buttuneddu  nicu,  dim. 
di  Buttuneddu,  Bottoncellino . 

Buttimela,  s.  f.  ordine  di  bottoni  di  una  ve- 
ste, Bottoniera , 

Buttimi,  s.  m.  piccola  pallottolina  di  diverse 
fogge,  e materie,  che  s’appicca  ai  vestimenti 
per  abbottonarli,  Bottone.  2.  Per  la  boccia  di 
alcuni  fiori,  come  di  rose,  e simili,  Bottone. 
3.  Per  parte  genitale  dell’  animale  maschio  , 
dove  si  fabbrica  il  seme,  Testicolo. 
Buturèddu,  s.  ni.  bambolo  o ragazzo  alquanto 
paffuto,  Grassoccio,  Grassottino,  Tanf  'occhiot- 
to. 2.  Per  uomo  grasso  , e non  molto  alto  , 
Carnacciuto,  Atticciato. 

Butùriiu,  vedi  Be  «li  li  gaiiilàzzi. 

Butùru,  vedi  Vutùru. 

Buzzàccbiu,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Falco  buteo 
L.  uccello  che  ha  i piedi  nudi  e mediocri;  il 
rostro  dentato,  la  coda  diritta,  e le  ali  lunghe; 
il  corpo  bajo  fosco  , il  ventre  bianco  ondeg- 
giato di  grigio,  Albuzzago,  Falco  bozaco,  o 
la  Pojana. 

Buzzaràri , v.  att.  propriamente  usare  soddo- 
mia,  Soddomitare.  2.  Fig.  abusare  del  potere 
contro  i prossimi,  affliggere,  malmenare,  Tar- 
tassare, Conciar  male. 

Buzza  rimi,  S.  m.  vedi  «Sodomiti!. 

Buzza riitu,  agg.  Disuguale,  Ineguale. 
Buzzleèdda,  s.  f.  dim.  di  Bózza. 

Buzzitèdda,  vedi  Buzzleèdda. 

Buzzòlu  , s.  m.  quella  cornice  di  pietra  sulla 
quale  si  posano  gli  stipiti  delle  finestre,  Da- 
vanzale. 

Bùzzu,  agg.  T.  di  veter.  aggiunto  di  cavallo  , 
e vale  infermo  con  difficoltà  di  respiro,  Bol- 


so. 2.  Aggiunto  ad  uomo,  vale  piccolo,  gras- 
socciuolo ,' "malfatto  , sproporzionato,  Bozzac- 
chiuto.  3.  Aggiunto  di  cosa  che  abbia  gros- 
sezza e larghezza  soverchia  rispetto  alla  sua 
altezza,  Tozzo. 

Buzzùsu,  agg.  che  ha  gozzo,  Gozzuto.  2.  Vedi 

Bózza. 

C 

C,  terza  lettera  dell’alfabeto,  seconda  delle  con- 
sonanti. Ammette  avanti  di  sè  in  diversa  sil- 
laba le  consonanti  liquide  L,  N,  B,  come  in 
Palcu,  Mancii,  Varca  ec.  E preceduta  nella 
stessasillabadallasolaS,come  in  Scatta,  Scor- 
cia, Scupa  ec.  Si  raddoppia  in  mezzo  alla  pa- 
rola, ove  sia  mestieri,  come  in  Accusa,  Beccu, 
Rocca  ec.  C.  2.  Per  numero  romano  comu- 
nemente usato  significa  Cento,  C,  raddoppiato 
Duecento,  GC,  triplicato  Trecento,  CCC. 

Ca,  relativo  di  sostanza,  e riferisce  tutti  i ge- 
neri, e tutti  .i  numeri,  Che,  il  quale. 

Ca,  particella,  Che. 

Cà,  vedi  Ccà. 

Càbbala,  s.  f.  arte  che  presume  d’ indovinare 
per  via  di  magie,  e profezie  con  numeri,  let- 
tere, o simili,  Cabala.  2.  Per  raggiro,  rigiro, 
Cabala. 

Cabbalìst»,  s.  m.  colui  che  fa  la  cabala,  Caba- 
lista. 2.  Detto  di  chi  ragira  altrui  per  ingan- 
narlo, Bigiratore. 

Cabbalìsticu  , agg.  di  Gabbala  , appartenente 
alla  cabala,  Cabalistico. 

Cabbaràsi,  s.  m.  T.  bot.  Delphinium  staphisa- 
gria  L.  sorta  d’erba  che  cresce  ne’  prati,  nei 
pantani,  ed  altri  luoghi  umidi,  e che  uccide 
i pidocchi,  Strafizzeca,  Stafisacra.  ? 

Cabbasìsa,  s.  f.  T.  hot.  Cyperus  esculentus  L. 
pianta  originaria  di  Africa,  che  mette  de  picp  , 
ci  oli  tuberi  ovali  con  alcuni  fili  sporgenti,  di 
una  sostanza  bianca  farinosa,  e dolcigna,  da 
cui  si  esprime  un  latte  usato  in  medicina,  col-, 
tivasi  in  Sicilia  ne’  luoghi  umidi,  e mangiansn 
da  pertutto  i tuberi,  Trasi,  Dolcichini,  Dol- 
■ zolini. 

Cabbasìsi,  voce  dinotante  ammirazione,  Caca- 
sego , Cacasevo! 

Cabbasìsi  «li  uiàrgiu,  s.  f.  T.  bot.  e una  va- 
rietà della  descritta  Cabbasisa. 

Cabbèlla,  vedi  tabèlla. 

Cabbotàggiu,  s.  m.  T.  mar.  navigazione  che  su 
fa  lungo  le  coste  del  mare  da  capo  a capo,  e 
da  porto  a porto,  Cabotaggio. 

Cabbùbba,  vedi  Cappòtta. 

Cabburràsi,  vedi  Cabbaràsi. 

Cacaddùbbii,  dicesi  a uomo  pensieroso,  e sta- 
tico, é che  in  ogni  cosa  pone  difficoltà ,.  Ca- 
capensieri, Cacadubbi.  ^ 

Cacafìeati , s.  m.  fantasticaggine  capricciosa  , 
Fisica  gg  ine. 

Cacatoci!,  vedi  Scupètta. 

Cacamarrùggiu  , s.  m.  T.  di  st.  nat.  Sylvia 
rubicola  L.  uccelletto  piccolo  , con  becco  a- 
guzzo,  e che  sta  nelle  siepi,  Forasiepe. 
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Cacami!  u,  così  chiamasi  l’uccello  che  nasce  l’ul- 
timo dalla  covata.  2.  Per  simil.  dicesi  di  fi- 
glio ultimo. 

Cacàos,  s.m.  T.bot.  Theobboma  cacao  L.  pianta 
che  ha  il  tronco  arboreo,  la  scorza  rossiccia, 
le  foglie  alterne,  picciolate,  integerrime,  gran- 
di, lisce,  venose  al  di  sotto,  pendenti;  i fiori 
piccoli  senza  odore,  giallicci,  a fascetti  sparsi 
sul  tronco,  e nei  rami,  il  frutto  coriaceo,  rosso 
punteggiato  di  giallo-,  o al  tutto  giallo  con 
dieci  strie  sopra  i lati,  Cacao,  Caccao.  2.  Per 
lo  frutto,  e la  mandorla,  che  è uno  dei  prin- 
cipali ingredienti  del  cioccolatte,  Cacao , Cac- 
cao. 3.  Butiru  di  cacaos  , è il  grasso  della 
mandorla  del  cacao  cavato  per  ebollizione,  e 
condensato,  e che  serve  per  emolliente,  Bu- 
tirro di  cacao. 

Cacarci! da,  s.  f.  flusso  del  ventre,  Cacajuola , 
Soccorrenza.  2.  Na  cacaredda  di  palori , di- 
cesi  una  lunga  diceria  senza  proposito,  e senza 
conclusione,  Una  filatera. 

Cacari,  v.  n.  e att.  e n.  pass,  mandare  fuori 
gli  escrementi  del  cibo  per  le  parti  di  sotto, 
deporre  il  superfluo  peso  del  ventre,  Cacare. 
2.  Picciotti  e gaddini  cacanu  la  casa,  Prov.  e 
vale  ad  esprimere  la  inesperienza,  ed  insuffi- 
cienza de’ ragazzi  comparati  alle  galline.  3.  Ca- 
carisi  li  causi,  o Cacarisi  tuttu  di  sutta,  vale 
perdersi  d’animo,  F arsela  nelle  brache.  4.  Ca- 
car? carta,  imbrattare  fogli  nell’imparare  a scri- 
vere, o disegnare,  Scarabocchiare,  Schicche- 
rare, Fare  lo  scribacchino , o l’impiastra  fo- 
gli. 5.  Nun  manciari  pri  un  cacari,  vedi  Slan- 
ciaci, n.  38.  6.  Caca  a la  ddritta,  dicesi  per 
ischerzo  di  chi  procede  con  più  gravità  e con 
maggiore  apparenza  di  grandezza,  che  non  ri- 
cerca il  suo  essere,  Cacasodo.  7.  Cacari  grossu 
fig.  usare  ampollosità  e gonfiezza  nelle  paro- 
le, e negli  atti.  Ostentar  grandia. 

Cacarlàrisi,  vedi  Cacari,  n.  3. 

Cacariàiu,  agg.  da  Cacariarisi. 

Caca rùni,  vedi  Cacaredda.  2.  Per  uomo  che 
di  leggieri  teme,  Pauroso,  Cacacciano,  Fi- 
nimondone. 

Cacasipàla,  vedi  Pàssim. 

Cacata,  s.  f.  l’atto  dello  scaricare  il  ventre  de- 
gli escrementi,  Cacata , Cacatura.  2.  Per  quello 
sterco  che  in  una  volta  fa  alcuno  animale,  e 
per  lo  più  l’uomo  , e il  bue  , Meta,  pronun- 
ziato coll’e  stretta.  3.  Col  verbo  Fari,  è me- 
tafora , e significa  abbandonare  , lasciare  per 
affatto  con  animo  di  non  ritornare  più  alla  cosa 
che  si  lascia.  4.  Per  dispregio,  vale  donna  vi- 
le, sudicia,  ed  anche  di  pessimi  costumi,  Ca- 
catessa.  S.  E cacata  chiamiamo  il  flusso  del 
ventre  , e perchè  pare  che  rappresenti  schi- 
filtà, diciamo  più  modestamente,  Soccorrenza. 

Cacatèdda,  s.  f.  dim.  di  Cacata.  2.  Per  simil. 
di  alcune  cose  in  picciolissima  quantità,  e che 
potrebbero  essere  abbondanti  , Un  pochetto , 
Un  miccino. 

Cncatlcchiu,  s.  m.  vana  arroganza,  alterigia, 
pomposa  grandezza,  Fasto.  2.  Col  verbo  Mit- 
hrisi,  vale  entrare  in  pretensioni  inutili,  in 


sostenutezza  irragionevole, sussieguo.  3. Più 
volere  signoreggiare,  usare  superiorità  indo- 
vuta, Soprastare. 

Cacatònica,  per  ischerno  dicesi  di  chi  è uscito 
da  qualche  religione,  Sfratato. 

Cacata,  agg.  da  Cacari,  imbrattato  di  sterco, 
Merdoso.  2.  Per  sommamente  allegro,  lieto, 
talvolta  senza  ragione,  Pieno  di  sollucchera- 
mento.  3.  Lu  cacata  nciuria  lu  pisciatu,  di- 
cesi di  chi  riprende  in  altri  il  proprio  vizio, 
Cencio  dice  mal  di  straccio.  4.  Cacatu  di  scan- 
tu,  Sconcacato  di  paura. 

Cacatùri,  s.  ni.  luogo  propriamente  dove  si  ca- 
ca, Cesso,  Cacatojo.  2.  Per  simil.  qualunque 
luogo  sporco  e ributtante. 

Cacàu,  vedi  Cacàos. 

Cacàzza,  s.  f.  quello  escremento  che  cacano  so- 
lamente gli  animali  piccolissimi  , e propria- 
mente le  mosche  e le  pulci,  Cacatura.  2.  Ga- 
bazza d’occhi,  umore  che  cola  dagli  occhi,  e 
si  risecca  intorno  alle  palpebre,  Cispa.  3.  Ca- 
cazza  di  oricchi , quella  materia  giallosa  che 
si  genera  nelle  orecchie,  Cerume.  4.  Cacazza 
di  ferra,  o di  zingara,  vedi  Cacazzìna. 

Cacazzàru  , s.  ni.  chi  manda  in  più  tratti  ed 
in  parecchi  luoghi  gli  escrementi  che  si  avreb- 
bero a mandare  in  un  luogo,  ed  in  un  tratto, 
Chi  scacazza. 

Cacàzzi  di  (lalìimmi  , sterco  di  colombi  , Co- 
lombina. 

Cacazziàri,  v.  att.  imbrattare  la  carta  d’inchio- 
stro scrivendo  inutilmente,  Impegolare . Im- 
piastrare. 2.  Modo  basso  mandare  fuori  gli 
escrementi,  che  si  avrebbero  a mandare  in  un 
tratto , e in  un  luogo,  in  più  tratti,  e in  pa- 
recchi luoghi,  Scacazzare. 

CacazzSàta,  s.  f.  scacazzamelo,  Scacazzio. 

Cacazzìna  «li  fèrro , s.  f.  materia,  che  si  se- 
para dal  ferro  allorché  si  ribolle  nelle  fucine. 
Scoria,  Bosticci,  Stozzaccio,  Scea. 

Caeàzzu  , s.  m.  quel  terrore  che  ci  viene  da 
subita  paura,  che  cagiona  battimento  di  cuo- 
re, e frequente  alitare,  e soffiare,  Battisofiio- 
la,  Bimes colamento . 

Cacàzzùni,  s.  m.  accr.  di  Cacazzu. 

Cacca,  s.  f.  voce  de’ fanciulli,  e delle  nutrici, 
Merda,  Cacca.  2.  Per  la  cispa  che  esce  talora 
dagli  occhi,  Cacca.  3.  Dicesi  ai  fanciulli  es- 
ser Cacca,  tuttociò,  che  non  vogliamo  ch’essi 
tocchino  o ingoino.  4.  Parrau  Seneca  e dissi 
Cacca  , modo  giocoso  per  beffare  alcuno  che 
ha  detto  uno  sproposito  con  tuono  d’  impor- 
tanza, il  che  si  chiama  Sfarfallare. 

Càecamu,  s.  m.  T.  di  hot.  Lotus  jacobaeùl  L. 
pianta  che  ha  lo. stelo  dritto,  ramoso  , le  fo- 
gli oline  lineari,  i fiori  di  un  colore  scuro,  e 
quasi  nero,  Loto,  Loto  d’ Africa,  Bagolaro. 
Comune  nei  nostri  giardini. 

Càccamu,  s m.  è if  frutto  dell’albero  loto,  di 
colore  nereggiante , che  non  eccede  la  gros- 
sezza di  un  pisello  con  la  pelle  coriacea  , la 
polpa  dolcigna  , e un  nocciolo  piccolissimo  , 
Bacche  del  loto,  Bagola. 

Càccia,  s.  f.  perseguitamelo  delle  bestie,  e in- 
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tendesi  comunemente  di  fiere  selvatiche  , e 
si  fa  col  fine  di  prenderle,  o di  sterminarle, 
ed  anche  per  semplice  diletto.  Caccio,.  2.  Per 
gli  uccelli , o le  fiere  , che  cacciando  si  pre- 
dano o si  possono  predare  , e sono  buoni  a 
mangiare  , Cacciagione  , Salva  giunte.  3.  Per 
lo  luogo  destinato  , o acconcio  alla  caccia  , ' 
Caccia.  4.  Caccia  guardata,  luogo  nel  quale  è 
proibito  il  cacciare,  Bandita.  5.  Dari  la  caccia, 
vale  accelerare  il  corso,  parlandosi  di  bestie 
da  sella  , o da  carro,  o da  soma.  6.  Dari  la 
caccia  parlandosi  di  persone,  vale  perseguitare 
cercare  di  sottometterla  o arrestarla,  e dicesi 
ancora  del  persegui tamento  dei  vascelli,  e si- 
mili, Dar  la  caccia.  7.  Jiri  a caccia  d’unu  , 
vale  volerglisi  cimentare.  8.  Più  farsi  meri- 
tevole di  qualche  cosa,  e prendesi  in  buona, 
ed  in  mala  parte.  9.  Per  andar  in  cerca,  in  trac- 
cia di  checchessia  , Cercare  con  diligenza  , 
Tentare  ad  ogni  modo  , Andare  a caccia  di 
chicchessia.  10.  È anche  termine  del  giuoco 
del  pallone  e significa  il  luogo  dove  il  pallone 
si  ferma  secondo  certe  leggi,  Caccia. 

Càccia  diàvoli  , s.  m.  propriamente  scóngiu- 
ratore,  Caccia  diavoli.  2.  Più  dicesi  a persona 
spiritosa,  vivace , e che  non  si  lascia  di  leg- 
gieri abbindolare. 

Cacciatami,  s.  m.  strumento  uncinato  che  si 
usa  per  trarre  lo  stoppacci olo  dell’archibuso,  e 
simili,  Cavastracci.  2.  Per  simil.  della  figura 
spirale  di  questo  strumento  di  consi  fatte  a 
Caccialanu  molte  cose  che  lo  somigliano,  come 
ricci,  frange,  fregi  e simili. 

Caccialèprl,  vedi  Cattilèbra. 

Cacciamcntu,  s.  m.  il  cacciar  via,  sbandeggia- 
mento,  Cacciamento. 

Cacciamoseli!,  s.  m.  sorta  di  rosta  da  cacciar 
le  mosche,  Cacciamosche,  Paramosche. 

Cacciaci,  v.  att.  spingere,  Cacciare, Discacciare. 
2.  Per  incalzare,  stimolare,  sollecitare  , Cac- 
ciare. 3. Parlando  di  bestie  da  carro  o da  soma, 
Incitare,  Spronare.  4.  In  senso  metaforico  , 
vale  abbreviare  o accelerare  una  fatica  per  com- 
pirla tosto,  Affrettare,  Sospingere.  3.  Neutro 
detto  di  alcuni  comestibili  , o potabili  con- 
servati più  del  dovere,  o fuori  stagione,  vale 
perdere  di  loro  perfezione,  farsi  stantii,  e poco 
meno  che  inservibili. 

Cacciaci  , v.  n.  detto  assolutamente  s’ intende 
del  perseguitare  le  fiere  selvatiche  per  pi- 
gliarle o sterminarle,  Cacciare. 

Cacciata,  vedi  Càccia. 

Cacciàta,  s.  f.  l’atto  del  cacciare,  Cacciamento, 
Cacciata.  2.  Col  verbo  Fari  o Dari  significa 
Accelerare  il  corso,  Sollecitare. 

Cacciatìzzu,  agg.  dicesi  del  vitello  cacciato  dalle 
poppe  della  vacca,  Spoppato,  Svezzato. 

Cacclatrìci,  v.  f.  che  caccia,  Cacciatrice. 

Cacciata,  agg.  da  Cacciari,  Cacciato. 

Cacciatóra,  s.  f.  sorta  di  veste  da  uomo  corta 
e spedita  per  cacciare,  Farsetto,  Giubbone. 

Cacciatóri,  v.  m.  che  caccia,  Cacciatore.  2.  Per 
soldato  armato  alla  leggiera,  Cacciatore. 

Cacciatimi,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  uccello  di  pa- 


lude, e di  rapina,  di  piuma  rossiccia.  Il  ma- 
schio si  distingue  dalla  femina.  per  la  sua  pic- 
ciolezza  e per  essere  di  colore  cenerino  nel 
capo  e nel  dorso  ; la  femmina  è maggiore  di 
un  piccione  che  per  lo  più  sta  per  i fossi,  campa 
di  pesciolini,  Acertello,  Gheppio,  Fottivento. 
Falco  tinnunculis  L. 

Cacciat  iti,  s.  m.  T.  delle  arti  , strumento  ac- 
concio a stringere  le  viti,  e levarle  , Caccia- 
vite. 

Cachessìa,  s.  f.  T.  med.  discolorazione  perti- 
nace del  volto,  con  debolezza  di  forze,  e dif- 
ficoltà di  respiro  negli  esercizi  del  corpo,  Ca- 
chessia. 

Cachèttica,  agg.  che  patisce  di  cachessia  , Ca- 
chettico. 2.  Per  persona  malaticcia  abitual- 
mente, Cachettico. 

Caeìcia,  s.  f.  T.  bot.  Reseda  luteola  L.  pianta 
che  ha  le  foglie  fatte  a lancette  intere  , den- 
tate alla  base,  i calici  divisi  in  quattro  parti; 
e la  casella  con  tre  punte , Guada , Guada - 
velia,  Bietola  gialla. 

Cachet! da,  s.  m.  dim.  di  Caciu,  Caciolino. 

Càciu,  s.  m.  il  latte  delle  pecore  , capre  , bu- 
fale e vacche,  cagliato , cotto , salato  , prepa- 
rato nelle  forme,  Cacio. 

Cacióimnu,  s.  m.  specie  di  vetro  colorato  a 
globetti,  ad  uso  di  collane,  corone  ec.  Conteria. 

Cacumi,  s.  f.  quello  donde  deriva  l’effetto,  Ca- 
gione, Ragione.  2.  Dari  caciuni,dare  adito,  ap- 
picco, Dare  occasione.  3.  Nun  veni  morti  senza 
caciuni,  motto  chiaro  di  per  sè. 

Cacianósu,  agg.  di  debole  complessione,  e mal 
temperato  a sanità,  e a cui  ogni  poco  d’inco- 
modo o di  disagio  è cagione  di  male,  Cagio- 
nevole, Cagionoso. 

Cacòcciula,  s.  f.  T.  hot.  Cynara  scolymus  L. 
pianta  che  ha  il  calice  molto  grande,  ventri- 
coso,  imbricato  di  squame  larghe.  Carnose,  ter- 
minate da  una  spina;  le  foglie  alterne  grandi, 
profondamente  divise,  quasi  pennato-fesse,  co- 
tonose al  di  sotto;  i fiori  grandi  , porporini  , 
terminati,  Carciofo.  2.  Si  dice  anche  il  ca- 
lice del  cardo  quando  è ancora  in  boccia  , e 
perciò  mangiabile,  Carciofo.  3.  Pezza  di  co- 
cocciuli,  T.  di  agr.  dicesi  quel  luogo  piantato 
di  più  cardi  che  producono  i carciofi,  Carcio- 
foleto , Carciofaja.  4.  Gacocciuli  domestici , 
T.  degli  agr.  è il  carciofo  senza  spine,  Maz- 
zaferrata. 3.  Fig.  è qualifica  di  persona  ri- 
marchevole e prendesi  in  mala  parte. 

Cacofonìa,  s.  f.  T.  gram.  mal  suono  nelle  pa- 
role o nella  composizione  del  discorso,  od  an- 
che nella  musica,  che  perciò  spiace  all’udito, 
Cacofonia. 

Cacucciulìdila,  s.  f.  dim.  di  Cacocciula, Car- 
ciofino.  2.  Per  calice  del  cardo  selvaggio,  che 
nasce  naturalmente  su  i nostri  monti , e non 
ancora  sbocciato  si  mangia  bollito. 

Cacuinidda,  vedi  Caimunìdda. 

Cadàveri!,. s.  m.  corpo  morto,  ma  dicesi  special- 
mente  del  corpo  umano,  Cadavero,  Cadavere. 

Cadavèrici»,  agg.  T.  med.  che  ha  del  cadave- 
re, Cadaverico . 
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Cadrièmla,  s.  f.  voce  di  spregio,  e vale  molti- 
tudine, numero  relativamente  grande,  p.e.:  Na 
caddemia  di  figgili,  di  poviri,  di  sfacinnati,  e 
simili. 

Caddozzu,  s.  m.  pezzo  di  legno,  o di  sasso,  o 
di  simil  materia,  il  quale  non  eccede  una  certa 
grandezza,  spiccato  dal  tronco,  e di  figura  che 
tiri  al  cilindrico,  Rocchio.  2.  Caddozzu  di  so- 
sizza,  dicesi  la  salsiccia  contenuta  e legata  in 
una  porzione  di  budello,  Rocchio.  3.  Per  una 
sonata  di  ceramella. 

Càridu,  s.  m.  carne  indurita  , bianchiccia  ? e 
priva  di  senso  per  continuazione  di  fatica,  o 
per  altro  accidente,  è comunemente  alle  mani, 
a’  piedi  e alle  ginocchia  , Collo  , Collosità. 

2.  Fari  lu  caddu,  a na  cosa,  me  taf.  e vale  as- 
suefarvisi,  ostinarvisi  , Fare  il  callo  ad  una 
cosa.  3.  In  veteren.  è una  spezie  di  callo  molle, 
spugnoso  privo  di  peli,  che  si  trova  nelle  e- 
stremità  anteriori  del  cavallo,  sotto  l’artico- 
lazione del  ginocchio,  Castagna . 

Càddu  ! interiezione,  Capperi! 

Ca ridilli!,  s.  ni.  uva  che  ha  la  scorza  ferma  e 
dura,  Duracina. 

Cadriusèririu,  agg.  dim.  di  Caddusu  , alquanto 
duro,  Duretto. 

Cadduskà  , o Caddusitàti,  s.  f.  callo  , Callo- 
sità. 2.  Per  una  certa  durezza  ove  che  sia. 
Caddùsu,  agg.  pieno  di  calli’,  Calloso.  2.  Per 
met.  vale  duretto,  Calloso.  3.  Per  agg.  di  al- 
cune frutta  che  hanno  durezza,  Duracine. 
Cadduzzèddu  , s.  m.  dim.  di  Caddozzu  , Roc- 
chietto. 

Codriuzzùui,  s.  m.  accr.  di  Caddozzu.  2.  Di- 
cesi per  ischerzo  ad  uomo  grande,  alto  come 
una  pertica,  ma  privo  di  ogni  merito,  Perso- 
naccia,  Omaccione. 

Cadènila,  vedi  Accadèmia. 

Cadènti,  agg.  che  cade,  Cadente.  2.  Per  molto 
vecchio  o sommamente  fiacco,  Cadente.  3.  Età 
cadenti,  Decrepitezza,  Decrepità.  4.  Annu  o 
misi  cadenti,  che  sta  per  finire,  Anno,  mese 
cadente.  5.  Suli  cadenti,  che  tramonta,  Sole, 
cadente.  6.  Robbi  cadenti,  mezzo  lacere,  Vesti 
cascanti. 

Cadènza,  s.  f.  si  usa  per  quella  posa  che  si  fa 
in  perorando,  cantando,  sonando  e ballando, 
Cadenza. 

Cadèra,  s.  f.  arnese  da  sedervi  sopra,  Seggiola. 
Cadétto,  s.  m.  T.  militare,  giovane  gentiluomo 
che  impara  l’arte  della  guerra,  e che  dopo  avere 
compiti  i suoi  studi  viene  creato  uffiziale,  Ca- 
detto. 2.  In  marineria  è il  primo  grado  di 
uffiziale  di  marina,  Cadetto.  3.  Per  aggiunto 
di  fratello,  vale  minore,  ed  usasi  nelle  famiglie 
nobili,  Cadetto. 

Cadi,  s.  m.  T.  storico,  nome  o titolo  di  giu- 
dice presso  i Turchi,  Cadì. 

Cadiménto,  s.  m.  il  cadere,  Caduta , Cadimento 
Cadil  i,  v.  n.  venire  da  alto  in  basso  senza  ri- 
tegno, Cadere  , Cascare.  2.  Pigghiari  avanti 
pri  nun  cadiri,  modo  prov.  e dicesi  di  chi  ac- 
cusa altrui  un  mancamento  del  quale  *è  egli 
reo,  Mettere  le  mani  innanzi  per  non  cadere. 


Cadncèo,  s.  m.  quella  verga  con  due  serpenti 
attorcigliati  onde  gli  antichi  fìngevano  che  Mer- 
curio dividesse  le  contese  o acquietasse  le 
liti,  Caduceo. 

Caducità,  s.  f.  astratto  di  Caduco,  Fragilità, 
Caducità.  2.  Presso  i legali  , vale  invalidità 
di  testamenti , legati  , o pubbliche  scritture 
per  mancanza  d’adempimento  di  alcuna  delle 
condizioni  prescritte,  o per  altro  difetto.  Ca- 
ducità. 

Caduco,  agg.  cadevole,  Caduco.  2.  Mali  caducu, 
dicesi  l’epilessia,  Mal  caduco. 

Caduta,  s.  f.  cadimento,  Caduta.  2.  Per  fallo, 
peccato.  Caduta.  3.  Per  calata,  Caduta.  4.  Per 
met.  rovina,  abbassamento,  Caduta.  5.  Caduta 
di  vesta,  è la  parte  degli  abiti  donneschi  dal 
cinto  in  giù,  e può  anche  dirsi,  di  quelli  de- 
gli uomini,  come  sono  i ferrajuoli  , e simili, 
Cascata,  Caduta.  6.  Cui  cadi  e si  susi  un  si 
chiama  caduta,  Prov.  dinotante  il  lieve,  o niun 
male  di  chi  rialzasi  da  sè  dopo  una  caduta. 

7.  E fìg.  chi  ritorna  sul  buono  sentiero  non 
si  tiene  per  traviato. 

Cadutèdda,  s.  f.  dira,  di  Caduta,  Cadutella. 
Cadotèddo,  agg.  dim.  di  Caduto,  vale  alquanto 
misero,  Miserello. 

Caduto,  agg.  da  cadere,  Caduto.  2.  Fig.  vale 
misero,  venuto  in  miseria,  Caduto.  3.  Per 
mancato  di  forze  sia  per  malattia  sofferta,  sia 
per  vecchiaia,  Cadente. 

Cadatùna,  s.  f.  accrescehte  di  Caduta  , Cadi- 
mentaccio. 

Cafè,  s.  ni.  T.  hot.  Coffea  arabica  L.  pianta 
che  ha  gli  steli  verticali,  ramosi;  le  foglie  o- 
vali,  lanceolate,  acute,  splendenti,  integerrime; 
i fiori  bianchi  , odorosi  ascellari  , sessili  ; le 
bacche  rosse  simili  alle  ciliege,  Caffè.  2.  Per 
i semi  della  suddetta  pianta  che  abbrustolati 
e macinati  servono  a preparare  la  bevanda 
chiamata  civilmente  Cafe,  Caffè.  3.  Per  Ca- 
fittaria,  vedi  Culinaria.  4.  Per  adunanza  di 
signori,  civili,  trafficanti,  ove  si  riposa,  sigiuo- 
ca,  si  conversa  per  passatempo,  Casino,  Posta. 
5.  Dari  un  cafè  , fìgur.  vale  dare  un  piccolo 
regalo  a taluno  per  servigio  ricevutone,  Una 
mancia. 

Cafeàus,  s.  m.  edifizio  circolare  col  tetto  a si- 
militudine di  cupoletta,  con  sedili  dentro.  Se 
ne  fanno  nei  giardini,  e nelle  ville  per  riposo, 
e per  ombra,  Chiosco. 

Cafeìsia,  s.  m.  e f.  chi  ama  e usa  molto  caffè, 
Caffeista. 

Cafèsn,  s.  f.  ponte  di  legno  con  fascinaia  a terra. 
2.  Per  impedimento  fatto  con  fascinata,  travi, 
pietre,  e terra  per  risaltare  l’acqua  dal  letto 
del  fiume,  in  su. 

Cattata,  aggiunto  di  acqua  ove  sia  rimasto  in- 
fuso un  residuo  di  bevanda  di  caffè. 
Cattsédriu,  s.  m.  dim.  di  Cafisu,  vaso  di  mi- 
sura di  olio,  contenente  5 rotoli. 

Cuiisu,  s.  m.  vaso  di  misura  d’olio  contenente 
la  decima  parte  d’un  cantaro. 

Culisùni,  s.  m.  vaso  di  misura  d’olio  contepenle 
la  quinta  parte  di  un  cantaro. 
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Cafittarìa,  k.  f.  bottega  dove  si  vende  la  be- 
vanda che  si  fa  col  caffè,  ed  anche  è sinoni- 
mo di  Surbittaria. 

Cafittèra,  s.  f.  moglie  di  caffettiere,  e vaso  in 
cui  si  fa  bollire  il  caffè  tostato  e polverizzato 
per  farne  bevanda,  Caffettiera. 

Cafìttèri,  s.  m.  chi  manipola  e vende  la  bevanda 
del  caffè,  o padrone  di  una  bottega  di  caffè , 
Caffettiere. 

Cufòrclilu,  vedi  Cafòcclilu. 

Cafud (lamèutu,  s.  m.  lo  stivare,  Stiramento. 

Cafuddàrf,  v.  att.  strettamente  unire  insieme. 
Stivare.  2.  Per  battere,  dar  di  mano,  Percuo- 
tere. 3.  Per  ingojare  troppo,  e frettolosamente 
senza  masticare,  Ingorgiare. 

Cafuddàtu,  agg.  da  Cafuddari,  Stivato. 

Cafuiiarìa,  s.f .Rozzezza,  Imperizia, Goffaggine. 

Cafanèddu,  dim.  di  Cafuni. 

Cafùnl,  agg.  Pozzo,  Zotico,  Ruvido. 

Calidàri,  vedi  ^uagglilàrl,  n.  4. 

Cagglilatu,  vedi  Quag*glilàtu. 

Cagg-lùnl,  vedi  Cadimi. 

Cagnàia,  s.  f.  piccola  cagna,  Cagnuola. 

Cag-nòln,  s.  m.  cane  piccolo  , Gagnola , Ca- 
gnuolo. 

Cagnulèdda,  s.  f.  dim.  di  Cagnola  , Cagnuo- 
lina,  Cagnina. 

Cagfiiulèddu,  s.  m.  dim.  di  Cagnolu  , Cagno- 
lino, Cagnuolino,  Cagnoletto.  2.  Cagnuleddu 
nicu,  Cagnolinetto.  3.  Per  piccola  arme  da 
fuoco  minore  della  pistola. 

Cagnulìna,  vedi  Cagnulèdda. 

Cagiiulìnii,  vedi  Cagnuleddu. 

Catecù,  s.  m.  T.  di  mar.  piccola  barca  di  ser- 
vigio di  una  galea  pel  trasporto  d’uomini,  pro- 
visioni, acqua  ec.  Caicco,  Quaicco.  2.  Fig.  vale 
emissario  segreto,  faccendiere,  Mandatario. 

Calcimi,  s.  m.  il  buco  della  carbonaia,  che  vi 
si  fa  per  appiccarvi  il  fuoco.  2.  Gaicuni  di 
furnu,  camino,  o spiraglio  del  forno. 

Cajèlla,  s.  f.  specie  di  vestimento  di  camera  a 
guisa  di  giubbone,  che  scende  sino  ai  ginoc- 
chi, Cioppa,  Cioppone. 

Cajònxa,  s.  f.  legno  lungo  e sottile  da  giuocare 
al  trucco,  Asta. 

Cajòrda,  s.  f.  sozza,  Sordida.  2.  Per  femmina 
di  mondo,  Mondana,  Puttanaccia. 

Cajordamèiiti  , avv.  sporchissimamente,  Schi- 
fosissìmamente. 

Càjula  , s.  f.  ornamento  del  capo  , usato  dalle 
donne  albanesi  abitanti  in  Sicilia.  2.  Arristari 
ncajula  e cammisa,  modo  prov.  e dicesi  di  chi 
rimane  senza  niente,  Restare  in  sul  mattone. 

Cajulìddn,  s.  f.  dim.  di  Cajila. 

Cajurdarìa,  s.  f.  azione  da  Cajorda. 

Cajtinlàzza,  s.  f.  pegg.  di  Cajorda. 

Cajurdùna,  s.  f.  acc.  di  Cajorda. 

Càia,  s.  f.  T.  di  mar.  seno  di  mare  dentro  terra 
ove  può  trattenersi  alcun  tempo  qualche  pic- 
colo naviglio,  e mettersi  al  coperto  della  bur- 
rasca, Cala. 

Calacèddu,  vedi  Calacètta. 

Caiacci  tu.  s.  m.  dim.  di  Calaciu,  Calicetto. 

Càlaclu,  s.  m.  vaso  sacro  a guisa  di  bicchiere, 
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il  quale  il  sacerdote  adopra  nel  sacrificio  della 
messa,  Calice. 

Calacìunàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Calaciuni.  2.  Fig. 
persona  di  grande  statura  , e di  niun  senno, 
Disutilaccio. 

Calaciùni,  s.  ni.  accr.  di  Calaciu  , Calinone. 
2.  Per  istrumento  musicale,  a due  corde  ac- 
cordate in  diapente,  Colascione.  3.  Attribuito 
ad  uomo,  vale  grande  di  corpo,  e mezzo  sce- 
mo, Merendone. 

Calaciùzzu  , s.  m.  vezzegg.  di  Calaciu  , Cali- 
ciuzzo. 

Calafatar!,  v.  att.  T.  di  mar.  ristoppare  i na- 
vigli, cacciando  stoppa  a forza  di  maglio  nei 
commenti  , o in  qualunque  parte  potesse  pe- 
netrare l’acqua,  Calafatare. 

Calafatata,  agg.  da  CalafataRi,  Calafatato. 

Calafata,  s.  m.  T.  di  màr.  colui  che  calafata, 
o ristoppa  le  navi,  Calafao,  Calafato. 

Calamarèra,  s.  f.  arnese  che  contiene  il  cala- 
maio, il  polverino,  il  pennaiuolo  ed  altroché 
serva  allo  scrivere. 

Calamari!,  s.  m.  quel  vasetto  dove  teniamo  l’in- 
chiostro, e intingiamo  la  penna  per  iscrivere, 
Galamajo.  2.  T.  di  st.  nat.  Loligo  sagittata 
Lamark,  sorta  di  mollusco  che  ha  il  corpo  quasi 
cilindrico,  aguzzato  , una  coda  ancipite  rom- 
boidale. Per  mezzo  di  turbercoli  attacca  le  sue 
braccia  agli  scogli  , Totano,  Lolligine,  Cala- 
maio. 

Calàmbrai,  sorta  di  tela  finissima. 

Calameli <lu,  s.  m.  dim.  di  CalamU. 

Calamèutu,  vedi  Calata. 

Calamitimi  ni,  s.  m.  sciocco,  babbione,  Scioc- 
cone. 

Calamita,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  sostanza  naturale 
che  ha  la  proprietà  di  attrarre  il  ferro,  il  ni- 
chelio, il  cobalto  , Calamita.  2.  Per  met.  at- 
trattiva, Calamita.  3.  Per  l’ago  della  bussola, 
Calamita.  4.  Conchiglia  così  chiamata  per  la 
facoltà  che  essa  ha  di  involvere  i corpi  mo- 
bili del  suolo  nel  quale  riposa  siccome  pietre 
ed  altre  conchiglie,  quasi  sembrando  che  a sè 
li  attirasse,  Trochus  agglutinai  L.  Trottola 
porta  conchiglie. 

Calamità,  s.  f.  infelicità,  miseria,  Calamità. 

Calamitati,  vedi  Calamità. 

Calam itusamèiit!,  avv.  sventuratamente,  sgra- 
ziatamente, Calamitosamente. 

Calamitùsu,  agg.  pieno  di  calamità,  Calamito- 
samente. 

Càlanui,  s.  m.  seta  de’  bozzoli,  è simili,  strac- 
ciata col  pettine  di  ferro,  o in  altra  maniera 
solita  legarsi  a mantello,  Straccio. 

Càlamu  aromàtici!,  s.  m.  T.  hot.  Aconus  Ve- 
rus  L.  pianta  che  ha  le  foglie  spadiformi,  lo 
scapo  simile  alle  foglie,  Calamo,  Acoro  vero , 
Calamo  aromatico,  Erba  cannella. 

Calàmlra,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Alauda  arvf.n- 
sis  L;  uccello  che  ha  il  becco  tenue,  retto,  ed 
acuto*  le  mascelle  di  eguale  lunghezza,  ed  ab- 
bassate verso  la  radice,  la  1 ngua  fessa;  l’ugna 
del  Aito  di  dietro  più  lunga  del  dito  stesso, 
Allodola  maggiore,  Pantarana,  Calandra. 
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Calami rèddn,  s.  f.  T.  di  st.  »at.  Alauda  tri- 
viale L.  è una  varietà  della  calandra,  Allo- 
dola triviale,  Calandrino. 

Calandrimi , s.  m.  T.  di  st.  nat.  Alauda  ca- 
landra L.  altra  varietà  come  sopra  , Calan- 
dra maggiore. 

Calapinu,  s.  m.  gran  vocabolario,  Calepino. 

CalàrI,  v.  att.  mandare  giù  da  alto  in  basso  , 
abbassare,  Calare.  Calari  la  testa,  Condiscen- 
dere, Permettere.  2.  N.  per  venire  da  alto  in 
basso,  Discendere,  Abbassarsi.  3.  Per  dimi- 
nuire , decrescere  , Calare.  4.  Per  venire  in 
declinazione,  Declinare,  Piegare.  5.  Per  isce- 
mare  in  quantità , ridursi  a meno  , Calare. 
6.  Per  diminuire  il  prezzo  delle  derrate,  Ca- 
lare. 7.  Per  iscrivere,  contrassegnare,  Nota- 
re. 8.  Per  arrivare  da  paesi  interni  ed  alti 
nelle  parti  marittime,  Pervenire.  9.  Per  essere 
umiliato,  ripreso,  e volgarmente  dicesi  : Ca- 
l a ricci  l’agghi.  10.  Calari  la  grunna  ad  unu, 
dicesi  di  chi  per  malinconia,  pensiero,  o sde- 
gno tiene  il  ciglio  basso,  Far  ciglio,  o cipi- 
glio. 11.  Calari  la  cudera  ad  unu,  met.  vale 
mortificarne  l’arroganza,  Rintuzzare.  12.  Ca- 
lari la  tunnara,  T.  de’  pescatori,  vale  mettere 
in  moto  le  reti , e tutti  gli  attrezzi  ed  orde- 
gni per  dare  principio  alla  pesca  de’  tonni. 
13.  Calari  li  viti,  T.  di  agric.  vale  coricare 
sotto  terra  i tralci  delle  viti  senza  tagliarli 
dal  loro  tronco,  acciocché  facciano  pianta,  e 
germoglio  per  sè  stessi,  Propagginare.  Calari 
usasi  ancora  per  altre  piante,  che  ammettono 
propagginamento.  14.  Calati  juncu  ca  passa  la 
china , Prov.  che  esprime  la  convenienza  di 
cedere  talvolta  a certi  impegni  , per  evitarsi 
de’  guai  o disgusti.  13.  Nun  putiri  calari,  par- 
landosi di  cibi,  vale  non  appetire,  ricusare  , 
non  potere  trangugiare,  il  che  può  aver  luogo 
per  più  cagioni.  Parlandosi  in  senso  morale, 
vale  non  credere  a certi  farfalloni  ed  assur- 
dità , o a ciò  che  ha  dello  impossibile  e del 
ridicolo.  E più  parlando  di  persone,  vale  an- 
tipatiche , e cui  abbiasi  contrarietà  o avver- 
sione naturale.  16.  Calari,  nel  giuoco  di  carte 
detto  da  noi  Belladonna  , vale  essere  obbli- 
gato a deporre  le  sue  carte  senza  vincere,  ed 
apprestando  il  comodo  di  vincere  l’avversario. 
Tale  giuoco  e detto  anche  Calavrachi.  17.  Ca- 
lari la  carni  , la  pasta  ec.  vale  infondere  al 
suo  tempo  nell’acqua  bollente,  o altro  fluido 
a proposito,  ciò  che  si  dee  cuocere.  18.  Ca- 
lari , per  inghiottire  , ingojare  , trangugiare. 
19.  Calari , per  trasportare  cose,  derrate  ec. 
dai  paesi  esterni  in  città.  20.  Calari  l’occhi, 
vale  chinarli  o per  rossore,  o per  convinzio- 
ne, o per  iscornatura.  21.  Calari  nfriscu,  pro- 
priamente dicesi  de’  ladroncelli,  e borsajuoli, 
che  usano  cavare  dalle  tasche  qualche  cosa  alle 
persone  destramente;  e in  generale  di  chi  an- 
che a vista  di  taluno  invola  le  cose  altrui. 
22.  Calari  li  tenni,  met.  vale  essere  finita  la 
festa,  o avere  levato  il  negozio.  23.  Calari  la 
tila,  met.  vale  rendersi  pubbliche  certe  gher- 
minelle occulte,  divulgarsi  dei  fatti,  che  non 


si  potranno  più  nascondere.  Similitudine  presa 
dal  rimuoversi  subitamente  quel  velo,  che  du- 
rante la  quaresima  si  è tenuto  appeso  innanti 
all’altare  maggiore  delle  nostre  chiese,  e ciò 
si  fa  pel  Sabato  santo  al  Gloria  in  excelsis. 
24.  Calari  na  negghia  , propriamente  anneb- 
biarsi l’aere,  met.  presentire  qualche  sinistro. 
23.  Calari  un  duluri,  un  grancu,  e simili,  vale 
essere  colpito  momentaneamente  da  dolore  , 
contrattura  , raggricchiamento  di  nervi,  e di 
muscoli,  e simili. 

Calascióni,  vedi  Calaclùiil. 

Calata,  s.  f.  scesa,  china,  Calata.  2.  Per  l’atto 
del  calare,  Calata.  3.  Per  ritorno,  Ritornata. 
4.  Per  predilezione,  favore,  o protezione  per 
alcuno.  3.  Alla  calata  di  li  tenni,  modo  prov. 
e vale  Alla  fine  , All’  ultimo.  6.  Ogni  calata 
un  grunco  modo  prov.  per  dinotare  la  conti- 
nuità di  certi  avvenimenti  o felici  o avversi. 
6.  La  calata  di  Baida  , dicesi  di  alcuna  suo- 
nata di  più  strumenti  disarmonici,  e senza  con- 
certo , o pure  di  certi  accordi  triti  e volgari 
appunto  come  usa  la  nostra  gentaglia  nel  ri- 
tornare da  certi  luoghi  di  diporto  tra’  quali 
vi  è un  sito  detto  Baida. 

Calatcdda,  s.  f.  dim.  di  Calata. 

Calàtu,  s.  m.  trasporto  di  grano  ne’  pubblici 
granai,  e lo  stesso  grano  trasportato  e riposto 
in  essi. 

Calàtu,  agg.  da  Calari,  Calato.  2.  Calatu,  ca- 
latu,  agg.  chinato  e basso  per  nascondersi  al- 
l’altrui vista,  Quatto  quatto. 

Culatùra,  s.  f.  sbilancio,  Sbilanciamento.  2.  Alle 
volte  si  usa  per  malore  che  sopravvenga,  vedi 
CalàrI,  n.  23. 

Calatili*!  «1!  sacchétta,  dicesi  quei  che  per  ru- 
bare taglia  altrui  la  borsa,  o cava  di  tasca  da- 
najo,  o roba,  Tagliaborse,  Borsaiuolo. 

CaluvràcìiS,  giuoco  di  carte,  vedi  Belladònna. 

Calavrlsèlla,  s.  f.  sorta  di  giuoco  di  carte,  ed 
è il  tresette  che  si  fa  in  tre,  Calabresella. 

Calai  rls!,  s.  m.  uva  nera  la  cui  dolcezza  piace 
fuor  di  modo  ai  cani , Canaiuola.  2.  Per  lo 
vino  che  si  ritrae  dall’uva  suddetta. 

Càlca,  s.  f.  moltitudine  di  popolo  stretto  insie- 
me, Calca.  2.  Talora  per  l’impeto  che  fa  la 
gente  allora  ch’è  ristretta,  Calca. 

Caìcàri,  v.  att.  aggravare  coi  piedi,  Calcare. 

Calcàrl,  aggiunto  di  terre,  o pietre  che  per  fuoco 
riduconsi  in  calce,  Calcareo , Calcano. 

Calcàtu,  agg.  da  Calcari,  Calcato. 

Calcedòni»,  s.  f.  T.  di  miner.  agata  di  color 
bianco  lattiginoso,  e di  trasparenza  nebbiosa, 
Calcedonio,  Calcedonio. 

Calcina,  vedi  Quacìna. 

Calcinài*!,  v.  att.  porre  le  pietre  , i metalli  o 
altro  nel  fornello,  e quivi  esporli  ad  una  cosi 
alta  temperatura  che  si  trasmutino  in  quella 
sostanza  che  si  chiama  calce,  Calcinare. 

Calclnàtu,  agg.  da  Calcinari,  Calcinato. 

Calcografia,  s.  f.  l’arte  d’intagliare  in  rame  o 
in  altro  metallo,  Calcografia. 

Calcògrafo  , s.  m.  intagliatore  in  rame  , Cal- 
cografo. 
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CAlcuIa,  s.  f.  dicesi  da  varii  artefici  quella  parte 
dei  loro  arnesi  o ingegni  che  mossa  col  piede 
fa  lo  stesso  eff  itto  delle  calcole  de’  tessitori , 
Calcola,  Calcole. 

Calculàri,  v.  alt.  e n.  fare  per  avere  un  risul- 
tamento,  indovinare,  Calcolare.  2.  Per  consi- 
derare ogni  cosa,  che  un’  impresa  può  giova- 
re, o nuocere,  Calcolare. 

Calculatùri,  s.  ni.  colui  che  fa  i calcoli  e i conti, 
Calcolatore. 

Calculiàrl,  v.  n.  fare  il  calcolo,  Calcolale,  Cal- 
culare.  2.  Per  giudicare,  Calcolare. 

Càlculu,  s.  m.  quelle  pietre  che  si  generano 
nelle  reni,  o in  altra  parte  dell’animale,  Col- 
culo,  Calcolo.  2.  Per  quella  operazione  nella 
quale  si  tiene  computo  o ragione  non  pur  di 
numeri,  ma  eziandio  di  quantità  o grandezze 
quali  che  sieno,  Calcolo. 

Calculùsu , agg.  che  genera  calculi,  o che  pati- 
sce di  calculi,  Calcoloso , Calculoso. 

Calciarne» ti,  avv.  con  caldezza,  Caldamente. 

Caldìzza,  s.  f.  caldo,  Caldezza.  2.  Per  met.  si- 
gnifica, veemenza,  e simile,  Caldezza.  3.  Per 
lo  effetto  visibile  del  troppo  calore  del  sangue, 
Fer vezzo. 

Caldei,  vedi  Camiti. 

Calendàri,  v.  att.  scrivere,  notare,  Registrare. 

Calèndàrlii,  s.  m.  quella  scrittura. o tavola  nella 
quale  si  distinguono  e noverano  per  ordine  i 
giorni,  ed  i mesi  dell’anno,  colla  notizia  per 
solito  del  corso  del  sole  e della  luna  e dei  loro 
accidenti,  Calendario , Calendaro. 

Calca dài ci,  agg.  da  Calendari,  Registrato. 

Colèndi,  vedi  Calcimi. 

Calendula,  s.  f.  T.  hot.  Calendola  AHVENSIS  L. 
pianta  che  ha  gli  steli  ramosi,  le  foglie  sessili, 
amplessi  cauli , ovato-bi  slunghe,  intere;  i fiori 
gialli;  i semi  fecondi,  curvi,  dentati  Calendula . 

Colènglo,  s.  f.  T.  hot.  Erica  tetràlix  L.  Erica. 

Calcimi,  s.  f.  il  primo  giorno  de’  mesi,  Colende. 
2.  Jiri  boni  o mali  li  calenni,  avere  buone  o 
cattive  circostanze,  buona  o cattiva  apparenza 
di  una  cosa  avvenire. 

Cali,  s.  f.  T.  bot.  Salso  la  kali  L.  pianta,  delle 
cui  ceneri  si  fa  soda,  Cali. 

Calia,  s.  f.  ceci  abbrustoliti.  2.  Sapiricci  na  calia, 
dicesi  a chi  gusta  con  piacere  qualche  cibo  o 
bevanda:  e si  dice  anche  fìgurat.  3.  Cchiùngnu- 
ranti  di  la  calia,  vale  di  grossa  pasta,  Zufolo, 
Bighellone. 

Caliaménti!,  vedi  Collatura. 

Collari,  v.  att.  abbrustolire,  Abbrustolare.  2.  N. 
pass,  portar  via  con  inganno  checchessia,  Bub- 
bolare. 

Callàtu,  agg.  da  Caliari,  Abbrustolato.  2.  Mod- 
du  e caliatu,  modo  prov.  basso,  dicesi  di  chi 
vuol  fare  il  nescio  , o pure  sa  metter  mano 
in  pasta  simulando  ignoranza,  Infingnitore. 

Callatùra,  s.  f.  l’abbronzare,  Abbronzamento. 
2.  Fig.  ingiusta  consunzione  dello  altrui,  Ma- 
latolta. 

Collutòri  , v.  m.  vaso  da  abbronzare.  2.  Per 
chi  esercita  l’arte  di  abbrustolare.  3.  Fig.  per 
Frodolento,  Truffatore. 


Calibrar!  , v.  att.  misurare  col  calibro  la  por- 
tata delle  artiglierie,  Calibrare.  ■ 

Calibri!  , s.  m.  T.  milit.  il  vano  dell’apertura 
della  canna  di  tutte  l’arme  da  fuoco,  e lo  stru- 
mento che  serve  a misurare  la  portata  delle 
artiglierie,  Calibro.  2.  Per  traslato  si  prende 
per  qualità  o carattere  delle  persone,  Calibro. 

Càlici,  vedi  Càllida.  2.  T.  bot.  parte,  ch’essen- 
do  a calicp  dal  basso  sostenta  alcuni  fiori  , e 
frutte,  e per  lo  più  li  circonda,  e l’abbraccia, 
Calice. 

Calidàri» , s.  m.  luogo  caldo  negli  orti  bota- 
nici, ove  tengonsi  le  piante  che  non  vegetano 
all’aria  aperta,  Calidario,  vedi  fStùf:»,  n.  6. 

Colifu  , s.  m.  titolo  che  si  dava  un  tempo  al 
signor  dei  saraceni,  Califfo. 

Calìgini  , s.  f.  nebbia  folta  , Caligine.  2.  Per 
met.  tenebre,  oscurità,  offuscazione,  Caligine. 

Caligioùsu,  agg.  pieno  di  caligine,  Caliginoso. 
2.  Per  oscuro,  Caliginoso. 

Calligrafìa,  s.  f.  arte  di  scrivere  con  bel- carat- 
tere, Calligrafia,. 

Calligrafi!,  s.  m.  chi  sa,  e professa  calligrafia, 
Calligrafo. 

Callista,  s.  m.  chi  cura  e leva  i calli,  Callista. 

Càlnia,  s.  f.  tranquillità.  Calma. 

Calumati,  agg.  che  calma,  sedante,  che  ha  virtù 
di  sedare  spasimi,  Calmante. 

CaSmàri,  v.  n.  abbonacciare  , Calmare.  2.  Per 
scemare  , cessare,  Calmare.  3.  N.  pass.  Rab- 
bonirsi, Placarsi. 

Caini  a ria,  s.  f.  T.  di  mar.  il  mare  costantemente 
placido,  quando  la  sua  superficie  comparisce  af- 
fatto piana,  Calma  costante,  Calmeria.  2.  Per 
met.  riposo,  intermissione  di  travaglio,  di  mo- 
lestia, o simili,  Tregua,  Triegua. 

CìsImiùccu,  s.  m.  T.  di  comm.  nome  d’una  specie 
di  panno  lano  con  lungo  pelo,  detto  anche  Pi- 
loni, Galmoh,  Pelone,  Cammuccà. 

Colònia,  s.  f.  fune  con  cui  i buoi  tirano  il  carro. 1 

2.  Per  fune  annessa  alla  freccia  da  pescare. 

3.  Dari  caloma,  fig.  vale  frapporre  ostacoli  còn 
ciarle,  e perditempi,  Indugiare. 

Calùmi  , s.  f.  diconsi  dai  marinai  talune  funi 
la  cui  estremità  superiore  è legata  ad  un  pezzo 
di  sughero  galleggiante,  e l’altra  inferiore  so- 
stiene le  reti  immerse  nelle  acque  del  mare 
per  la  pesca  di  varie  sorti  di  pesci,  e principal- 
mente delle  sarde.  2.  Muddari  li  calomi,  vale 
cominciare  a tuffare  le  reti  nelle  acque. 

Coirsela  , s.  f.  sorta  di  soprascarpa  ad  uso  di 
mantenere  asciutto  il  piede  dal  fango,  ed  umido 
delle  strade,  Galoscia. 

Colpistàri,  v.  att.  calcar  coi  piedi,  Scalpitare , 
Calpestare,  Calpitare. 

Colpistàtu,  agg.  da  Galpistari,  Calpestato. 

Calpistìu,  s.  m.  il  calpestare,  e denota  frequen- 
tazione ed  eccesso,  Calpestìo. 

Calùggini,  s.  f.  prima  peluria,  che  mettono  gli 
uccelli  nel  nido,  lanugine  dei  giovanetti,  peli 
d’animali,  Caluggine , Calugine. 

Calumar!,  v.  att.  T.  di  mar.  mollare,  allentare, 
od  anche  far  correre,  tirare  da  un  luogo  all’altro 
un  cavo,  una  rete,  una  barca  a poco^  a poco,  | 
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e non  rapidamente,  Calumare,  Calomare.  2.  Fig. 
vale  tirare  alle  voglie  sue  con  lusinghe,  o simili. 
Adescare. 

Calumèrl,  s.  m.  dicesi  chi  guida  la  prima  coppia 
dei  buoi  del  carro. 

Caluiuilànu  , s.  m.  T.  farmaceutico  , sorta  di 
medicamento  composto  di  mercurio  e zolfo  , 
Calomelano. 

Calùnnia  , s.  f.  accusa  falsa  che  offende  la  fa- 
ma e l’onore,  Calunnia,  Calunniamento.  2.  Per 
pretesto,  scusa  Sotterfugio. 

Culimiiiaménta,  vedi  Calùnnia. 

Calunniar!,  v.  att.  apporre  altrui  malignamente 
qualche  falsità , colpa  , delitto  non  vero  , ac- 
cusare falsamente,  Calunniare. 

Calunniata,  agg.  da  Calunniari,  Calunniato. 

Calunniatarl,  v.  m.  che  calunnia,  maldicente. 
Calunniatore. 

Caluniitùsu,  agg.  pieno  di  calunnia,  vago  di  ca- 
lunniare, Calunnioso. 

Calura,  s.  f.  caldezza,  caldura,  Calura. 

Catari,  s.  m.  nome  di  quel  sentimento  che  in 
noi  produce  la  presenza,  e l’aumento  del  ca- 
lorico, Calore.  2.  Per  gran  premura,  fervore 
ardente,  o simile,  Calore. 

CalvaccàrI,  vedi  Cavarcàrl,  e Cravaccàri. 

Cài vu,  vedi  Scrafaràtu. 

Calzunètti,  s.  m.  pi.  brache  di  pannolino  o lana 
o bambagino  che  si  portano  sotto  ai  calzoni, 
Mutande. 

Camaleónti,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Lacerta  cha- 
maleon  L.  anfibio  , che  ha  la  coda  rotonda, 
corta  ed  incurvata,  di  cui  si  serve  per  arram- 
picarsi; ha  ne’  piedi  quattro  dita,  le  quali  sono 
unite  due  a due,  e tre  a tre;  il  capo  angola- 
to; gli  occhi  grandi;  la  lingua  sottile,  rotonda 
e lunga,  con  cui  piglia  le  mosche;  le  mascelle 
senza  denti;  il  corpo  coperto  di  rilievi  squa- 
mosi. Nei  climi  caldi  muta  i suoi  colori , e 
massime  quando  è irritato,  Camaleonte. 

Cantóra,  vedi  Àsina. 

Camarèddu,  vedi  Asinèddu. 

Camòrra,  s.  f.  moltitudine.  2.  T.  dei  cavalle- 
rezzi  , striscia  di  cuojo  , che  s’  attacca  da  un 
capo  alle  cigne  ; e dall’  altro  alla  museruola, 
per  incassare  , e rimettere  bene  la  testa  del 
cavallo,  Camorra . 

Canta rrunàzzu.  s.  m.  T.  bot.  Euphorbia  den- 
droides  L.  Euforbio  dentroide. 

Cantarrunèddu,  s.  m.  T.  bot.  Euphorbia  helio- 
scopia  L.  pianta  che  ha  lo  stelo  alto  un  palmo 
o due,  diritto  cilindrico  spesso  alquanto  rosso; 
le  foglie  alterne,  lisce,  cuneiformi,  seghetta- 
te; Pombrella  di  5 raggi  trifìdi,  dicotomi  ; le 
brattee  ovoidi,  dentellate;  i fiori  coi  calici  di 
un  verde  alquanto  giallo,  Titimaglio,  Titimalo. 
Ve  ne  ha  di  più  specie. 

Caiiiarrùiii,  s.  m.  T.  di  bot.  Euphorbia  helio- 
SCOPIA  L.  vedi  Cantarrunèddu. 

Camàru,  vedi  Àsfnu. 

Cam  arii  ni,  vedi  Asinùnl. 

Camàuru , s.  m.  berrettino  che  cuopre  gli  orec- 
chi, proprio  del  sommo  pontefice  , Camauro. 

Cambiali,  s.  f.  T.  del  commercio,  cedola  di  pa- 


gamento, data,  o ricevuta  del  banchista,  o ban- 
chiere, o altro  mercante,  Cambiale. 

Cambista,  s.  m.  e f.  chi  dà,  o piglia  danari  a 
cambio,  Cambista. 

Càmbiu,  s.  m.  il  cambiare,  il  mutare,  Cambio , 
Cambiamento.  2.  Nel  commercio  il  cambio  è 
dare  tanta  moneta  qui  a uno,  perchè  ei  te  ne 
dia  tanta  altrove  o la  faccia  dare  dal  com- 
messo suo  al  tuo,  Cambio.  3.  Perlo  interesse 
che  si  trae  dal  denaro  cambiato,  Cambio.  4.Cam- 
biu  siccu,  usasi  per  quello  interesse,  che  altri 
trae  dai  suoi  danari  senza  passarne  la  scrit- 
tura conforme  l’uso,  e senza  mandarli  in  fie- 
ra, Cambio  secco.  5.  Bari  dinari  a li  cambi, 
vale  prestare  il  denaro  a interesse,  Cambiare. 
6.  Nel  militare  dicesi  colui  che  prende  a ser- 
vire in  luogo  di  un  altro,  che  rimane  libero, 
Cambio.  7.  Per  contraccambio,  che  è la  cosa 
uguale,  o equivalente  a quella,  che  si  è data, 
o ricevuta,  Cambio.  8 In  cambiu,  posto  avv. 
vale  invece,  e talvolta,  per  isbaglio,  In  vece , 
In  cambio. 

Camèdriu,  o Camèdrio»  , s.  m.  voce  greca  , 
T.  di  bot.  Teucrium  camaedrys  L.  pianta  che 
ha  le  foglie  ovate  intaccate;  i verticilli  con  tre 
fiori;  i fusti  giacenti,  Camedrio. 

Camelea,  s.  f.  voce  greca,  T.  di  bot.  Daphne 
mezereum  L.  pianta  che  ha  i rami  che  si  cuo- 
prono  prima  della  comparsa  delle  foglie;  i fiori 
carnicini  odorosi  ; le  foglie  caduche  sessili  , 
sparse,  lanceolate  integerrime,  i frutti  rossi, 
Camelea. 

Càmera,  vedi  Càmmara.  2.  Luogo  ove  radu- 
nansi  i collegi  governativi , o giudiziari,  Ca- 
mera. 

Camerali,  agg.  della  camera  pubblica  , Came- 
rale. 

Camèu,  s.  m.  Figura  intagliata  a basso  rilievo 
in  qualche  pietra  preziosa , e anche  la  stessa 
pietra  intagliata , o scolpita,  Cammeo.  Se  ne 
fanno  di  conchiglie. 

Canietifràgia,  s.  f.  voce  greca,  T.  di  bot.  Eu- 
frasia  officinalis.  L.  pianta  amaretta  al  gu- 
sto che  trovasi  nei  prati  montuosi.  Le  sue  fo- 
glie sono  ovate  lineate,  e sottilmente  intaglia- 
te, Eufrasia. 

Camiàri,  v.  att.  indurre  il  caldo,  Scaldare,  e 
propriamente  dicesi  del  forno  da  cuocere  il 
pane,  o altro.  2.  Fig.  avere  gran  calore  o di 
altra  passione,  Ardere. 

Camiàtu,  agg.  da  Camiari,  Scaldato. 

Camiatùra,  s.  f.  il  riscaldare  il  forno.  2.  Per 
donna  che  accende  il  forno,  Fornaja. 

Caudatàri,  s.  m.  chi  esercita  l’arte  di  scaldare 
il  forno,  Fornajo. 

Camìddu,  vedi  Ciamìddu. 

Camillòttn,  s.  m.  sorta  di  tela  di  pelo , Ca- 
mojardo. 

Caini  nàtiti,  agg.  usato  alle  volte  come  sost.  che 
cammina,  viandante,  Camminante. 

Camlnàri,  v.  n.  far  viaggio  , andare  , e talora 
affrettare  il  passo  ; e non  solo  in  significato 
neutro,  ma  si  trova  anche  usato  nello  attivo 
Camminare.  2.  Met.  Oberare.  3.  Per  Muo- 
22 
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versi.  4.  Per  progredire  un  lavoro  incomin- 
ciato accostandosi  al  suo  fine,  Andar  avanti. 

5.  Gaminari  un  discursu  , un  fattu  ec.  vale 
stare  a martello,  ragionare,  averdel  credibileec. 
Camminar  pei  suoi  piedi.  8.  Caulinari  lu  rog- 
gi u,  Andare.  7.  Nim  sapiri  caulinari,  e vuliri 
curriri , modo  prov.  vale  presumere  ciò  che 
è sopra  le  proprie  forze,  Ardire,  Attentarsi. 

8.  Nun  pozzu  caulinari,  e mi  vonnu  fari  curriri, 
modo  prov.  ch’esprime  il  pretendersi  da  taluno 
oltre  il  convenevole,  il  possibile.  9.  Jiri  cami- 
nannu  pri  nun  sediri,  modo  di  esprimere  uno 
aggirarsi  qua,  e là,  senza  saper  dove  andarsi,  co- 
me gli  scioperati,  Camminar  per  perduto,  An- 
fanare. 10.  Caminari,  parlando  di  paese,  vale 
stendersi  , Camminare.  11.  Gaminari  a pan  za 
nterra,  Repere,  Rettane. 

Cantinata,  s.  f.  l’atto  del  camminare,  Cammi- 
nata, 2.  Per  gita  a diporto,  a spasso,  Sollaz- 
zamelo. 8.  Per  viaggio,  Andata.  4.  Ya  fatti 
na  caminata  , modo  brusco , ed  autorevole  di 
mandar  via  alcuno,  o di  umiliarlo  rintuzzan- 
done i detti,  Via  ! Lungi  di  qui. 

Caniinatèdda,  s.  f.  dim.  di  Caminata.  Qualche 
volta  dicesi  scherzevolmente  Caminateddadidui 
passi,  un  lungo  e faticoso  viaggio. 

Caniinatùna,  s.  f.  accresc.  di  Caminata. 

Caniinatùrn,  s.  f abito  del  camminare,  e modo 
di  muoversi,  e volger  la  vita,  la  persona,  Por- 
tamento, Portatura  della  persona. 

Caminatùri,  v.  m.  chi  cammina  assai,  e velo- 
cemente, Camminatore. 

Camìnu,  s.  m.  il  camminare,  il  viaggiare,  Cam- 
mino. 2.  Per  luogo  dove  si  cammina.  Strada , 
Via,  Sentiero.  3.  In  marineria,  vale  la  quantità, 
o la  misura  dello  spazio,  che  percorre  una  nave 
in  tempo  limitato.  4.  Fari  caminu , oltre  al 
senso  proprio,  vale  progredire,  accelerare,  con- 
dur  sollecitamente  un’opera,  Procedere,  Andar 
innanzi. 

Camìnu  , s.  m.  quel  luogo  della  stanza  ove  si 
fa  il  fuoco,  Camino.  2.  E dicesi  anche  Camìnu 
quella  parte  del  camino  medesimo,  che  risalta 
in  fuori  nella  stanza,  e serve  di  ornato  , Ca- 
mino. 

Càniniara,  s.  f.  stanza  fatta  principalmente  per 
dormirvi,  Camera.  2.  Cammara  di  tribunali  , 
dicesi  la  unione,  o la  totalità  dei  componenti 
un  collegio  , ed  anche  il  luogo  , ove  adunati 
rendono  ragione.  3.  La  cammara,  assolutamente 
intendesi  il  numero  , o la  ragunanza  di  quei 
nobili  appartenenti  ad  uffizio  pascolare  presso 
la  persona  de’  Principi,  e che  nella  corte  dei 
principi  ordinano  e soprintendono,  e sono  chia- 
mati Gentiluomini,  e Maggiordomi.  4.  Cam- 
mara di  commerciu,  è l’unione  dei  mercatanti 
principali  di  una  piazza , i quali  provvedono 
insieme  agli  affari  del  loro  commercio.  5.  Cam- 
mara nutarili  , è il  magistrato  dei  notari  di 
una  provincia.  6.  Cammara  ottica,  è una  cas- 
setta con  una  lente,  a cui  applicando  l’occhio 
si  vedono  raggrandire,  e come  in  lontananza, 
per  mezzo  di  uno  specchio  inclinato  , le  ve- 
dute che  ai  mano,  in  mano  si  pongono  nel  piano 


della  cassetta  medesima.  7.  Cammara  oscura, 

T.  dell’ottica,  strumento  come  un  occhio  artifi- 
ciale che  serve  a disegnare  ogni  oggetto,  e levar 
di  pianta  per  tal  modo  tùttociò,  che  da  un  dato 
punto  apparisce  in  prospettiva  e viene  espresso 
in  piano  sulla  carta,  o altro  che  si  tiene  avanti. 

8.  Cammara  lucida,  T.  fìsico,  macchina  inven- 
tata dall’inglese  Wollaston  per  uso  dei  disegna- 
tori , nella  quale  l’ immagine  di  una  cosa  per 
via  di  rifrazione,  e di  riflessione  è rappresen- 
tata sopra  una  carta.  9 Più  Cammara  è ter- 
mine delle  arti,  e significa  un  sito  particolare 
in  certe  opere  a diversi  usi.  10.  La  cammara 
di  la  morti,  nelle  becchierie  è il  chiuso  ove 
tengonsi  gli  animali  da  macellarsi,  e per  met. 
un  pericolo  di  male  imminente , e quasi  ine- 
vitabile. 11.  Cammari  di  la  tunnara,  sono  gli 
sparti  menti  delle  sette  reti.  12.  Cammara  di 
Papi,  bugno  delle  pecchie.  Camera. 
Canmiaràrlsi,  v.  n.  mangiar  di  grasso.  2.  Nun 
cammararisi  di  una  cosa,  fig.  vale  non  prender 
diletto,  non  appetire,  rinunziarvi,  non  volere 
avervi  parte,  nè  impacciarsene,  nè  intromet- 
tersi. 

Cammaràta*  s.  f.  adunanza  di  gente,  che  vivono 
e conversano  insieme,  Camerata,  Compagnia. 
2.  Per  compagno  che  abita,  e mangia  insieme, 
Camerata.  3.  Tra  i soldati  diconsi  Camerati 
quei  della  stessa  compagnia.  4.  Ne’  seminarii, 
o altri  luoghi  di  educazione,  una  Cammarata 
è composta  di  quanti  studiano  o dormono  nella 
stanza  medesima. 

Cammaràtii,  agg.  è aggiunto  di  ogni  pietanza  o 
manicaretto  ove  sia  parte  di  carne  , o altro 
grasso  vietato  ne’  di  neri.  2.  Dicesi  ancora  Cam- 
maratu  chi  ha  mangiato  di  grasso  per  motivi 
di  salute  nel  tempo  in  cui  non  sarebbe  lecito. 
Cammaràzza,s.f.pegg.  di  Cammara,  Cameraccia. 
Camma  recida,  s.  f.  dim.  di  Cammara,  Gamerella. 
2.  Nello  spedale  civico  appellasi  Cammaredda 
il  luogo,  ove  trasportaci  i moribondi.  3.  Per 
quegli  stanzini  di  legname  costruiti  lungo  la 
riva  del  mare  da  servire  per  bagnarsi  le  per- 
sone nella  stagione  estiva.  4.  T.  d’agric.  ca- 
meruzza  ove  nel  trappeto  ripongonsi  le  ulive, 
e serbansi  per  quindi  macinarsi,  Camino. 
Cammarèra,  s.  f.  donna,  che  assiste  ai  servigi 
della  camera,  Cameriera. 

Cammarèrl  , s.  m.  quello  tra  i servitori  , che 
ha  più  par  ti  colar  cura  della  camera  , e della 
persona  del  padrone,  Cameriere. 
Cammarfnèdilu,  s.  m.  dim.  di  Cammarinu,  Ca- 
rnee inetta. 

Cammarinóttu,  s.  m.  accr.  di  Cammarinu,  Ca- 
merinotto. 

Cammarinu  , s.  m.  piccola  camera,  Camerino. 
Caulinari  razza,  S.  f.  pegg.  di  Cammarera,  Ca- 

merieraccia. 

Cammariròtta,  S.  f.  vezz.  di  CammaRERA. 
C.amniarìsta , s.  f.  cameriera  di  Corte  , Came- 
rista. 

Cammarótta,  s.  f.  piccola  stanzetta,  Camerotto, 
Camerotto. 

Càmmaru,  s.  ni.  ogni  cibo  di  carne,  o dov’entri 
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della  carne,  o fatto  con  brodo,  peverada,  e si- 
mili cose,  Carnaggio.  2.  Per  lo  tempo  in  cui 
lecitamente  mangiasi  carne, contrario  ai  dì  neri. 
3.  Pai  ori,  o parrari  di  cammaru,  significa  lai- 
dezze, ed  oscenità  proferite  da  chi  proverbia 
con  bile,  o adiroso  infuria,  ed  esce  dai  termini 
del  dovere. 

Cammarunàzzii,  s.  ni.  pegg.  di  Cammaruni. 

« animat  imi , s.  m.  accr.  di  Cammara,  camera 
grande,  Camerone. 

Cnmiiiariinòttii;  s.  m.  dim.  di  Cammaruni,  ca- 
merone di  mezzana  grandezza. 

Cammicètta,  s.  f.  un  certo  ornamento  del  collo 
delle  donne  con  alcuni  fregi  , che  può  essere 
di  diversi  tessuti  secondo  le  mode,  Camicetta, 
Carnicino . 

Cammtciótdi,  s.  m.  soldato  albanese  , il  vesti- 
mento del  quale  ha  una  specie  di  gonnella  bian- 
ca, che  sembra  camicia. 

Cammìsa,  s.  f.  quella  veste  bianca  di  pannolino 
per  lo  più  lunga  in  fino  al  ginocchio  , che  si 
porta  in  sulla  carne,  Camicia.  2.  Per  un  certo 
intonaco,  che  serve  a gettare  statue,  campane, 
e simili,  Camicia.  3.  Ncammisa,  vale  con  la 
sola  camicia,  In  camicia,  Scamiciato.  4.  Pri- 
ma la  cammisa,  e poi  lu  jippuni,  Prov.  e vale 
dover  pria  pensare  a sè,  e ai  suoi,  che  ad  altrui. 
3.  Le  parti  della  camicia  sono  : i.  La  caduta, 
Corpo  della  camicia.  2.  Spai  cazza  di  lu  pettu 
di  la  cammisa  d’omu,  Sparato  da  collo.  3.Scod- 
du  di  cammisa  di  fimmina  , Scollo.  4.  Spac- 
cazza  di  la  manica  di  la  cammisa,  Sparo  delle 
maniche.  3.  Cuddaru  di  cammisa,  Solino  da 
collo.  10.  Pusa,  Polsini,  o solini  delle  mani- 
che. 11.  Ghiruni , Gherone.  12.  Spaddalori , 
Spalletta.  13.  Sciddotti,  Quadrelletti.  14.  Cu- 
gnetti,  Quatrelletti.  13.  Curazzo,  Cuorisino. 

Cammisàrn,  s.  f.  Canimisàru,  S.  m.  chi  fa,  0 
vende  camice,  Camiciaia,  Camiciajo. 

Cammisàzza  , s.  f.  pegg.  di  Cammisa  , Farset- 
taccio. 

Cammisèdda,  s.  f.  dim.  di  Cammisa,  Camicetta. 

Cammisólu,  s.  m.  camicia  di  una  qualità  supe- 
riore alle  ordinarie,  ed  usuali. 

Cànimisu,  s.  m.  veste  lunga  di  pannolino  bianco, 
che  usano  le  persone  ecclesiastiche  nella  cele- 
brazione degli  ufizii  divini  sotto  degli  altri  pa- 
ramenti, Camice. 

Camnilsùna,  s.f.  accr.  di  Cammisa,  camicia  gran- 
de, Camicione. 

Caninifsùnf,  s.  m.  accr.  di  Cammisu,  ma  dicesi 
per  elogiarne  il  pregio,  e la  squisitezza. 

Caniniùccii , s.  m.  spezie  di  panno  , vedi  Cal- 
mùccu. 

Camòmmu,  s.  m.  T.  bot.  Amomum  cardamomum 
L.  pianta  che  ha  i fiori  in  ispiga  radicale,  ses- 
sile,  le  foglie  ovali,  terminanti  in  punta  acu- 
ta, le  capsule  rotonde,  trigone,  con  molti  se- 
mi angolosi,  Amomo,  Cardamomo  minore. 

Caiuòrcliiu  , s.  m.  pezzo  di  legno  , o di  altra 
materia  soda,  ad  una  estremità  grosso,  e dall’al- 
tra assottigliato,  che  si  adopera  a stipare  il  bu- 
co della  carbonaia  accesa , e può  servire  ad 
altri  usi,  Bietta. 


Campa,  s.  f.  sorta  di  insetto  che  rode  la  verdura, 
Bruco.  2.  Per  quel  piccolo  vermicello,  che  si 
genera  dalle  pecchie  nel  mele,  Cacchione;  tra 
noi  Campa  di  l’api.  3.  Campa  di  l’olivi,  vedi 

Cantàridi. 

Campagna,  s.  f.  paese  aperto  fuor  di  terre  mu- 
rate, Campagna.  2.  Per  terreno,  ove  non  sono 
nè  alberi,  nè  case,  o monti,  o simili,  che  oc- 
cupino, o rompano,  Campagna  rasa.  3.  Per  vil- 
la, luogo  di  delizia,  diporto,  ed  anche  per  il 
tempo  di  villeggiare.  4.  Essiri  belli  li  campa- 
gni,  dicesi  quando  vi  è apparenza.di  ricca  mes- 
se, o di  altre  ubertose  produzioni.  All’incontro 
Jiri  mali  li  campagni  , o Essiri cci  guai  pri  li 
campagni,  significa  il  pericolo  opposto.  3.  Nel 
miltare,  vale  il  tempo  di  ciascun  anno,  in  cui 
si  suole  guerreggiare;  ad  anche  la  battaglia  stes- 
sa, Campagna.  6.  Farisi  na  campagna,  in  ger- 
go , vale  Vagabondare.  E s’intende  pure  in 
senso  osceno,  Sbordellare. 

Campag-nèdda  , s.  f.  dim.  di  Campagna,  Cam- 
pa gnetta. 

Campanulata,  s.  f.  sollazzamento  in  villa,  con 
gradevole  società.  Per  solito  s’intende  di  un  sol 
giorno  ma  può  dirsi  pure  se  di  durata  più 
lunga. 

Campao-nintèdda,  s.  f.  dim.  di  Campagniata. 

Campagnòli!,  agg.  di  Campagna,  appartenente  a 
campagna,  Campagnuolo,  Campagnolo.  2.Fun- 
cia  campagnola  , una  spezie  di  fungo  mange- 
reccio , Gampignuolo  , vedi  Fùncla  campa- 
gnòla. 

Campali,  agg.  di  Campu,  o da  Campu,  e dicesi 
per  lo  più  di  battaglia  decisiva,  Campale.  2.  Per 
met.  vale  disastroso,  pieno  di  disavventure,  di 
contrattempi,  Disgraziato,  Avverso,  p.e.:  Jur- 
nata  o nuttata  campali,  Infelice,  Sfortunata. 

Campana,  s.  f.  strumento  di  metallo  fatto  a guisa 
di  vaso  arrovesciato,  il  quale  con  un  battaglio 
di  ferro  sospesovi  entro  si  suona  a diversi  ef- 
fetti , come  ad  adunare  il  popolo  , e i magi- 
strati, a udire  i divini  ufficii,  e simili  cose , 
Campana.  2.  Per  un  vaso  fatto  a guisa  di  cam- 
pana per  uso  di  stillare, con  un  beccuccio  presso 
al  fondo,  lungo  e torto,  d’onde  esce  il  liquo- 
re, che  distilla,  Campana.  3.  Campana  dicesi 
per  simil.  a un  vaso  di  cristallo  , o simile , 
fatto  per  difendere*  dall’aria,  o dalla  polvere 
le  minute  c gentili  fatture,  Campana  di  cri- 
stallo. 4.  Campana  di  lu  nicissariu,  dicesi  un 
ricettacolo  sotterraneo  di  schifezze,  e brutture, 
ma  senza  condotto,  che  di  quando  in  quando 
si  dee  votare,  Volta  della  fogna.  3.  Sunari 
li  campani  all’armi,  vale  suonare  le  campane 
per  adunare  gente,  Sonare  a stormo,  Stormeg- 
giare.  6.  Campana  di  voi , è quella  fatta  di 
lama  di  ferro,  o altro,  che  per  lo  più  si  mette 
al  collo  degli  animali  da  fatica,  Squilla.  7.  La 
campana  dici  dammi,  e dugnu,  Prov.  ch’espri- 
me il  dovere  di  sdebitarsi  chi  ha  ricevuto  al- 
cun dono,  o favore.  8.  Campana  si  dice  an- 
cora un  arnese,  in  cui  si  respira  sotto  acqua, 
Campana  del  marangone.  9.  Campana  di  li- 

j gnu,  nel  famigliare  significa  simulata  sordità. 
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Onde  Fincirisi  campana  di  lignu,  o semplice- 
mente  Starisi  ncampana,  o non  volere  inten- 
dere, o tenere  in  sè  i suoi  pensieri,  o non  la- 
sciarli conoscere  ad  altri,  sempre  però  pren- 
desi in  mala  parte,  Fare  il  f ormone,  o il  fu- 
sornione.  10.  La  campana  fa  dammi  e dò,  modo 
prov.  significa  che  quando  uno  fa  un  regalo 
si  deve  contracambiare  , Ogni  dato  vuole  il 
mandato. 

Canipaiiarìsta,  vedi  Cismpun&ru,  n.  2. 

Campanaro  , s.  m.  propriamente  quegli  , che 
fonde  le  campane  di  metallo,  Fonditore.  2.  Per 
chi  a soldo  le  suona  , e ne  ha  cura,  Campa- 
najo.  3.  Aggiunto  di  bestia  di  branco  , che 
guida  le  altre  con  campanaccio  , o squilla  al 
collo,  Guidaiuolo ,.  e dicesi  anche  in  femminile 
Bestia  campanara.  4.  Per  quella  torre  ove  si 
tengono  le  campane  sospese,  Campanile.  5.  Per 
le  interiora,  o ciò  che  è rinchiuso  nella  cavità 
del  petto,  e del  ventre  degli  animali  buoni  a 
mangiare,  Viscere,  Interiora,  Interame,  En- 
tragno, Lampredotto. 

Campanàzza,  s.  f.  accr.  di  Campana,  sorta  di 
campanello  di  lama  di  ferro,  che  appendesi  al 
collo  della  bestia  che  guida  l’armento,  e il  greg- 
ge, Campanaccio. 

Caiupaiièdda,  s.  f.  dim.  di  Campana,  Campa- 
nello. 2.  Campari,  o manciari  a sonu  di  cam- 
panedda  , modo  prov.  e dicesi  di  chi  vive  a 
spese  altrui,  o all’altrui  spalle.  Tolta  la  simil. 
dai  claustrali,  che  vanno  al  refettorio  a suono 
di  campana.  3.  Per  quelle  bolle,  che  fa  1 ac- 
qua quando  e’  piove,  e quando  ella  bolle,  So- 
naglie , Gallozza,  Gallozzola.  4.  Sudari  cam- 
paneddi  campaneddi , vale  grandissimamente. 

Csmipaiaèddl,  diconsi  molti  fiori  o corolle  mo- 
nopetali regolari  fatti  a modo  di  campana,  Cam- 
paniformi, Campanulati. 

Campanèddi  bianchi,  T.  bot.  Convolvoli^  ar- 
vensis  L.  pianta  che  ha  gli  steli  erbacei  vo- 
lubili; le  foglie  alterne,  picciolate;  i fiori  so- 
litaci bianchi,  color  di  rosa,  o porporini.  Vi- 
lucchio, vedi  Vràchl  di  cucca. 

Campaiilnri,  v.  n.  suonare  le  campane.  2.  Cam- 
paniari  ngala,  o a festa,  fare  un  gran  sonare 
di  campane,  Scampanare,  Sonare  a distesa. 
3.  Per  met.  mandare  per  le  lunghe,  mettere 
tempo  in  mezzo,  Indugiare,  Tardare,  Inter- 
tenersi.  4.  Campaniarisilla,  vale  consumare  il 
tempo  senza  far  nulla,  Dondolarsela. 

Campaniàta,  s.  f.  l’atto  del  sonare  le  campane, 
Scampanata.  2.  Per  burla,  soja,  Celia.  3.  Per 
bravata  che  si  fa  altrui  con  parole  minaccevoli, 
Rabbuffo,  Sgridamento. 

Campani  dilani,  vedi  Campanàru,  n.  1. 

Canipaniddùzza,  s.f.  dim.  di  Gampanedda,  Cam- 
panellino, Campanellino. 

Campanili u,  s.  m.  così  era  chiamato  in  Palermo 
lo  aggiustatore  de’  pesi  e delle  misure,  Edile. 

Campanti,  agg.  colui  che  s’ingegna  di  guada- 
gnare, Industrioso  d’assai , Procaccioso.  Ed 
usasi  in  buono,  o in  cattivo  senso. 

Campanùnl , s.  m.  accr.  di  Campana,  Campa- 
none. 


Campari,  v.  n.  stare  in  vita,  Vivere.  2.  In  senso 
attivo,  porgere  alimento.  Alimentare.  3.  Per 
nutrirsi , cibarsi  del  suo  , pensare  a tutto  da 
sè,  il  che  diciamo,  Camparisi.  4.  Campari  com- 
mudu,  Viver  bene,  Godere,  Sguazzare.  5.  Cam- 
pari giustu  giustu  , non  avere  assegnamenti , 
nè  provigioni  se  non  pochissimi;  che  dicesi  an- 
che Campari  a la  jurnata,  o stintatu,  Vivere 
dì  per  dì , Campucchiare.  6.  Campari  di  li- 
mosina, Vivere  d’accatto,  Vivere  di  limosina, 
Mendicare.  7.  Campari  di  renniti,  avere  pro- 
prii  beni  da  potersi  nutrire,  Vivere  del  suo. 
8.  Campari  di  spiranza,  vale  senza  certezza  di 
quel  che  si  attende,  stare  in  isperanza.  Vivere 
di  speranza.  9.  Cui  di  spiranza  campa  dispi- 
ratu  mori,  vale  che  spesso  vanno  fallite  certe 
speranze,  e la  morte  ci  coglie  innanzi  tratto. 
10.  Campa  pri  oi  mi  chiamu,  modo  prov.  di 
chi  ricusa  di  pensare  allo  avvenire.  11.  Ogn’unu 
campa  cu  li  so  latri  fatii,  modo  prov.  e dicesi 
di  chi  guadagna  oltre  al  dovere  in  pregiudi- 
zio degli  altri,  o anche  assolutamente  sosten- 
tasi per  via  di  ruberie,  e vale  Vivere  di  rat- 
to. 12.  Campari  gilusu  di  qualchi  pirsuna,  te- 
mere che  altri  possa  goderla,  e parlando  di  cosa 
inanimata,  che  possa  involarla  o guastarla,  A- 
vere  gelosia.  13.  Campari  ab  hoc,  ed  ab  hac, 
vale  senza  freno,  perdutamente,  sconsigliata- 
mente. 14.  Si  campa  bonu  ntra  lu  scarsu , ma- 
niera ironica,  e vale  avere  penuria  di  tutto  , 
Scarseggiare,  Penuriare.  15.  Pigghia  tempu, 
e campirai,  Prov.  col  mettere  tempo  in  mez- 
zo in  molti  casi  si  vantaggia , Chi  ha  tempo 
ha  vita. 

Cam  giurìa,  s.  f.  T.  delle  tonnare,  ed  è il  luogo 
ove  si  fanno  i salsicciotti  di  tonno,  e prepa- 
raci tutti  alti  salsumi  di  simile  specie,  o in 
in  secco,  o in  umido. 

Campata,  agg.  da  Campari  nel  senso  attivo,  Ali- 
mentato, Sostentato,  Spesato. 

Campèri,  s.  m.  colui,  che  è preposto  alla  cu- 
stodia dei  campi , Campajo.  2.  Per  custode 
detto  in  generale,  Guardiano. 

Campèstri , agg.  da  Campo  , Campestro,  Cam- 
pestre. 2.  Per  Salvatico,  Campereccio.  3.  Per 
Lavorativo. 

Camgiìa,  s.  f.  campagna  aperta,  solitaria,  luogo 
non  accasato , Campo.  Ed  usasi  met.  per  ab- 
bandono. 2.  Jiri  a la  campia,  significa  andar 
pascolando. 

Campìar! , v.  n.  andare  errando,  trascorrendo 
pe’  campi,  Vagare.  2.  Per  ornare,  fregiare  lo 
spazio  del  centro  in  certi  lavori  di  diverse  spe- 
cie, che  dicesi  più  comunemente  Campiggiari, 
Ornare,  Abbellire,  Decorare.  3.  Detto  di  ani- 
mali, campiari  significa  andar  pascolando  libe- 
ramente pei  campi  a spilluzzico. 

Camplcèdrin,  s.  m.  dim.  di  Campo,  Compicci- 
lo, Camper  elio,  Campicciuolo . 

Campici,  s.  m.  T.  di  bot.  Haematoxylon  cam- 
peghianom  L.  albero  che  ha  lo  stelo  diritto  , 
i rami  irregolari  spinosi;  le  foglie  piccole,  e 
pennate,  a quattro,  e otto,  cuoriformi,  obli- 
quamente striate;  i fiori  piccoli  giallastri,  in 
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grappoli  ascellari,  Campeggio . Nasce  in  Ame- 
rica, ed  il  suo  legno  è pesante,  durissimo,  o- 
scuro,  e serve  alla  tintura. 

Cuiupl^g-iàrf,  vedi  Cambiàri. 

Campi*»- g-iàtu,  agg.  da  Campiggiari  , si  dice  di 
tessuti  non  solo  fregiati  ne’  bordi  ma  in  tutta 
quanta  la  superfìcie. 

Camplùni,  s.  m.  così  detto  da  campo,  difensore 
in  campo,  e per  simil.  qualsivoglia  difensore, 
ed  anche  un  uomo  prode  in  arme,  Campione. 

2.  Per  norma  , modello  , regola  , Campione. 

3.  Nel  commercio,  vale  scampolo,  squarcetto, 
mostra  per  far  conoscere  preventivamente  la 
qualità  di  qualche  mercanzia,  Campione. 

Campii , s.  m.  spazio  di  terra  ordinariamente 
piana,  ove  si  semina,  e dicesi  per  lo  più  della 
terra  nella  quale  si  semina  grano , e simili  , 
Campo,  vedi  Tèrra,  Tirrèni!. -2.  Per  cam- 
pagna, luogo  non  accasato,  Campo.  3.  Talora 
invece  di  spazio,  Campo.  4.  Nell’araldica  di- 
cesi quello  spazio  dello  scudo  nel  quale  si  di- 
pingono le  imprese  o oltre  insegne  , Campo. 
3.  Nelle  arti  del  disegno  è ancora  lo  spazio  del 
quadro  o del  bassorilievo  sopra  il  quale  sono 
distribuite  le  figure  e le  cose  scolpite  , o di- 
pinte, Campo.  6.  Met.  coi  verbi  Dari,  Aviri, 
Pigghiari,  vale  comodo,  occasione,  opportunità 
di  dire,  fare,  effettuare  alcuna  cosa.  Dare  o 
avere  il  destro.  7.  Met.  vale  subbietto  di  oc- 
cupazione, o applicazione  della  mente,  e simili, 
Campo.  8.  Mettiri  ’ncampu  li  soi  ragiuni,  vale 
produrre,  far  valere  ciò  che  fa  in  sua  difesa, 
in  suo  prò,  Mettere  in  campo.  9.  Nesciri  ’ncam- 
pu, vale  mostrarsi  pronto  a tenzonare,  pigliare 
le  difese,  Uscire  a campo.  10.  Gampu  santu, 
T.  eccles.  quel  campo  cinto  di  mura,  o altro 
riparo  dove  i cristiani  usano  di  seppellire  i 
morti,  Camposanto.  11.  Per  luogo  addetto  agli 
esercizi,  e manovre  militari  a solo  oggelto'di 
istruzione,  Campo.  12.  Campu,  o campu  di  bat- 
ta&ghia,  è il  luogo,  e lo  steccato  in  cui  si  com- 
batte, Campo.  13.  Per  lo  esercito  stesso,  Oste, 

' Soldatesca.  14.  Yale  ancora  l’attendamento  ’ 
o l’ordinamento  dello  esercito  in  campagna,  e 
gli  alloggiamenti  dell’inimico,  e l’oste  mede- 
sima, o l’ esercito  accampato  o combattente , 
Campo.  13.  Campu,  dicesi  pure  lo  spazio,  che 
si  presenta  alla  vista  di  chi  guarda  in  un  te- 
lescopio, Campo. 

Campimi,  agg.  detto  di  uomo,  vale  grande  della 
persona,  Robusto,  Corpulento.  2.  Può  anche 
i dirsi  delle  cose,  e vale  grandi,  capaci,  di  van- 
taggiosa dimensione. 

Carnuta,  s.  f.  verme  che  si  ricovra  nel  legname 
e lo  rode,  Tarlo.  2.  Per  quello  insetto  , che 
in  istato  di  bruco  rode  la  lana,  i libri,  ed  al- 
tre simile  cose  , e nella  sua  naturale  trasfor- 
mazione diventa  una  farfallina  , Tarma  Ti- 
gnuola,  Bacherozzolo.  3.  Per  la  poi  vere 'pro- 
dotta dal  tarlo,  Tarlo,  Tarlatura.  4.  Per  met. 
dicesi  di  persona  molesta  , importuna,  incre- 
sciosa, Zecca,  Mosca  culaia,  Seccajlstole 
a mulàrlsl,  vedi  CamulìrtsI. 

'fimuUjUi,  vedi  Cauiulùtu. 


Camullàrlsl,  vedi  Camulìrlsl. 

Camuliàtu,  vedi  Camulùtu. 

Camulu’l,  o Camulii-lsl,  v.  n.  essere  roso,  in- 
festato dalle  tignuole  , e dai  tarli,  ed  è pro- 
prio più  che  di  altra  cosa  de’  pannilani,  In- 
tignare, Intarlare.  2.  Per  generare  tarli,  In- 
tarlare. 3.  Fig.  Camulirisi  lu  sensiu,  lu  ciri- 
veddu,  li  civa  di  li  corna,  e simili,  vale  Sot- 
tilizzare, Beccarsi , o lambiccarsi  il  cervello , 
Stillarsi  il  cervello,  Mulinare. 

Camulùtu  , agg.  da  Camuliri  , Intignato , In- 
tarlato. 

Camumìdda , volgarmente  Aumidda  , o Agu- 

iiiìddu,  s.  f.  T.  bot.  Matricaria  chamomilla 
L.  pianta  odorosa  medicinale,  che  ha  gli  steli 
lisci;  le  foglie  sessili  alterne  , arcicomposte  , 
con  le  lacinie  lineari,  i fiori  piccoli,  di  un  odore 
nauseante  a raggio  bianco  patente  pendente  a 
corimbo  irregolare,  Camomilla,  Camomilla.  Ve 
n’ha  di  molte  specie. 

Camùrra,  s.f.  malatolta,  che  riscuotesi  dai  giuo- 
catori  di  strada,  Scrocco,  vedi  Camurrìsta. 
Camurrìa  , s.  f.  sorta  di  malattia,  scolagione 
celtica  , virulenta  , contagiosa  , venerea  , Go- 
norrea. 2.  Per  met.  noja,  fastidio,  importu- 
nità, Seccaggine. 

Camurrìsta,  s.  m.  colui  che  ingiustamente  to- 
glie ai  giuocatori  delle  piazze,  e de’  trivii  un 
auto  sulla  vincita,  e che  quelli  si  contentano 
dare  colle  buone  , per  non  essere  perturbati, 
e non  venire  alle  prese  con  tale  genìa  male- 
detta, che  non  lascerebbe  di  stare  loro  attorno 
e travagliarli,  Scrocchino,  Scroccone. 
Camùsciu,  s.  m.  il  maschio  della  Camozza,  che 
e la  Capra  rupicappa  L.  T.  di  st.  nat.  pop- 
pante che  ha  le  corna  lisce,  ritondate,  e di- 
ritte , ma  terminate  in  uncino  ; il  colore  del 
pelo  sul  dorso , ed  a’  fianchi  bajo  bruno,  ed 
e grossa  come  un  becco,  Camoscio.  2.  Perla 
pelle  del  suddetto  animale,  alla  quale  si  è data 
una  particolare  concia,  che  la  rende  morbida, 
Camoscio. 

Canàgghla,  s.  f.  gente  vile,  abietta,  Canaglia , 
Marmaglia,  Bordaglia.  2.  Per  moltitudine  di 
gente  plebea,  Popolazzo,  Gentame , Plebaglia, 
Canagliume. 

Cimatala,  s.  f.  serie,  o fila  di  canali,  o di  te- 
gole. 2.  Per  1 acqua  piovana  che  scorre  e ver- 
sasi dalle  gronde.  3.  Per  incavatura  fatta  a bella 
posta  per  farvi  scorrere  acqua,  Vailetta. 
Canalazzu,  s.  m.  pegg.  o accr.  di  Canali. 
Caiialeddu,  o Canalétti!,  s.  m.  dim.  di  Canali, 
Canaletto,  Canalino.  2.  Per  Tegolino. 

Canali,  s.  m.  propriamente  luogo  per  dove  scorre 
1 acqua  ristretta  insieme,  e prendesi  largamente 
per  ogm  luogo  ove  corre  acqua,  e più  spesso 
dagli  idraulici  per  l’alveo  artificialmente  sca- 
vato dove  si  fa  scorrere  acqua,  che  serve  alla 
navigazione,  o ad  altro,  Canale.  2.  Per  alcuni 
luoghi  ove  il  mare  e ristretto  per  natura  , o 
per  arte,  come  tra  due  sponde,  Canale.  3.  Per 
letto  di  fiume , o via  tra’  due  monti  a somi- 
glianza di  valletta,  Canale.  4.  Presso  i noto- 
misti  dicesi  in  generale  di  tutti*  i>  vasi  del  cor- 
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po,  per  cui  corrono  fluidi,  Canale , e per  simil. 
anche  la  trachea.  5.  Per  un  lavoro  di  terra 
cotta  lungo,  e arcato  , che  serve  per  coprire 
su  i tetti  le  congiunture  degli  embrici,  che  tra 
noi  impropriamente  chiamansi  pure  Canali  , 
Tegolo , Tegola.  6.  Livarisi  di  li  stizzi  e mit- 
tirisi  a li  canali,  Prov.  di  chi  volendo  migliora- 
re, deteriora,  Cadere  dalla  padella  nellabrace. 

Canaiìcclilu,  vedi  Canalèddu. 

Cattatimi,  s m.  accr.  di  Canali.  2.  Per  quella 
specie  di  doccione,  ch’esce  dalla  estremità  del 
tetto  fuora  della  parete,  e da  dove  cade  l’ac- 
qua delle  pioggie  raccolta  sul  comignolo,  Gron- 
da, Cannone. 

Canapè,  s.  m.  specie  di  mezzo  letto;  o di  lungo 
sedile  nobile,  e agiato,  Canapè,  Canopè. 

Catta  rimi,  agg.  di  color  giallino,  Canerino. 

Canària,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Fringilla  cana- 
rina L.  uccello  che  ha  il  becco  , ed  il  corpo 
di  color  giallo,  bianchiccio;  le  penne  della  coda 
e le  remiganti  verdicce,  Canerino , Canario , 
vedi  Pàssaru. 

Canata,  s.  f.  aspra  riprensione,  Rabbuffo. 

Canàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Cani,  Canaccio. 

Canea rèddu,  s.  m.  dim.  di  Cancaru,  Ganghe- 
ro, Ganghererò,  Gangherello. 

Cancarlàrl , v.  n.  voce  finta  per  esprimere  il 
divorare  ingiustamente,  che  fanno  alcuni  le  cose 
nostre  con  nostro  dispiacere,  quasi  volessimo 
imprecare  loro  il  male  del  canchero.  Alle  volte 
si  dice  per  giuoco , e ridevolmente.  2.  Per 
Strillare. 

Canea rfàta,  s.  f.  riprensione,  o bravata,  che  si 
fa  altrui  con  parole  minaccevole  Canata,  Rab- 
buffo. 2.  Fari  na  cancariata  ad  unu,  vale  cor- 
reggerlo, ammonirlo  con  gridi,  e minacce,  Fare 
una  ripassata  ad  alcuno. 

Cancarlna,  vedi  Cancrèna. 

Cancarìna  ! interiezione,  Cappita!  Cazzical  Can- 
chero! e simili. 

Cànearu,  s.  m.  strumento  di  ferro  con  piega- 
tura simile  ad  un  anello,  e inanellati  due  in- 
sieme servono  per  congiungere  i coperchi  de- 
gli armadii,  delle  casse,  e simili  arnesi,  che 
sopra  essi  si  volgono,  Ganghero.  2.  Per  quel 
ferro  uncinato,  che  s’ingesta,  o s’impiomba  nel 
muro  in  cui  entra  1’  anello  delle  bandelle , e 
sopra  cui  si  girano  le  imposte  delle  finestre, 
Arpione,  Cardine,  Ganghero.  3.  Cancaru  ma- 
sculinu,  Arpione,  Fimmininu,  Anello.  4.  Per 
tumore,  o ulcere  di  pessima  condizione,  che 
ha  colore  ordinariamente  livido,  e assai  duo- 
le, e va  rodendo  lentamente,  o prestamente; 
cosi  detto  perchè  intorno  suole  essere  circon- 
dato di  vene  varicose  , le  quali  sembrano  le 
gambe  del  granchio,  Canchero,  Cancro . 5.  Per 
imprecazione,  Canchero,  Canciola.  6.  Per  e- 
sclamazione,  Cancherusse  ! Cappiterina,  e di- 
cesi pure  Cancaruni,  e vale  l’istesso,  7.  Aviri 
li  cancan',  avere  collera,  ira,  sdegno,  Andare 
in  fisima  , Avere  le  paturnie.  8.  Lassatimi 
stari  cu  li  cancari  mei , è espressione  di  chi 
vuol  essere  lasciato  in  pace  coi  suoi  pensieri  e 
contrattempi. 
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Cancarìiu!  , s.  m.  accr.  di  Cancaru  in  tutti  i 

sensi. 

Cancarùsti,  agg.  da  Cancaru,  pieno  di  canche- 
ri, Cancheroso. 

Caiicèddu,  s.  m.  chi  guida,  governa  e regge  i 
cavalli  da  basto,  Guidatore  : così  detto  dallo 
strumento  formato  a guisa  di  forbici,  che  sta 
legato  sul  basto  per  accomodarvi  le  some,  im- 
propriamente chiamate  cancelli  , Vetturale. 

2.  Per  simil.  uomo  rozzo,  che  pone  le  mani 
a molte  cose  , e le  fa  tutte  male,  Ciarpiere . 

3.  Per  simil.  molto  faticatore,  e che  per  ogni  fra- 
scheria si  affacchina,  Fatichevole.  4.  Per  simil. 
chi  porta  il  peso  di  alimentare  molte  persone 
da  lui  dipendenti.  4.  Per  misura  di  dodici  to- 
moli rasi,  che  serve  solamente  per  le  sanse. 

Cancèllu,  s.  m.  propriamente  imposta  di  porta 
di  bastoni  di  ferro,  o di  stecconi  commessi  con 
qualche  distanza  fra  loro,  Cancello.  2.  Nel  fa- 
miliare prendesi  per  carcere  provvisionale  pres- 
so le  delegazioni  di  questura. 

Canclanièntu  , s.  m.  il  cambiare,  il  mutare  , 
Cambiamento. 

Canclàntl,  agg.  che  cangia,  e dicesi  per  lo  più 
dei  colori  delle  cose,  che  vedute  sotto  diverso 
angolo  si  mostrano  diversamente, colori  te,  Can- 
giante. 

Canclàri,  v.  att.  cambiare,  mutare,  permutare 
una  cosa  per  un’altra  , Cangiare , Cambiare. 
2.  Per  alterare,  rimutare  , Cambiare.  3.  Per 
corrompere,  sedurre,  subornare,  persuadere  in 
contrario  al  proposto,  Deviare,  Svagare,  Stor- 
re. Intransitivo,  mutare  d’opinione,  Cambiar- 
si. 4.  Nun  si  cancia  la  facci  pri  dinari,  Prov. 
vale  non  si  dee  lasciare  di  essere  galantuomo 
virtuoso,  ed  onorato  per  regali,  e altro.  5.  Can- 
ciari  l’amicizia,  vale  tradirla.  6.  Ganciari  pri 
scorci  di  luppini,  metaf.  vale  fare  poco  conto, 
avere  in  non  cale,  Non  calere  di  alcuno.  7.  Gan- 
ciari di  culuri  , cangiare  il  colore  del  volto  , 
Mutar  viso,  Cambiarsi.  8.  Ganciari  vita,  co- 
stumi ec.  rimettersi  sul  buon  sentiero,  pigliare 
il  sale,  Tornare  a segno.  9.  Cui  cancia  la  via 
vecchia  pri  la  nova,  li  guai  chi  va  scansannu 
dda  li  trova,  Prov.  chi  si  dilunga  dal  sentiero 
battuto,  spesso  falla , Chi  lascia  la  via  vec- 
chia per  la  nuova  spesse  volte  ingannato  si 
trova. 

Cnndarràta,  s.  f.  colpo  dato  con  cangiaro. 

Candàrru,  s.  m.  spezie  di  pugnale,  Cangiaro. 

Candarrùsu,  agg.  cancheroso,  Canceroso. 

Candàta , s.  f.  Fari  na  vota  canciata  , fuggire 
con  prestézza,  o nascostamente,  Svignare. 

Candii tè<l du  , s.  m.  dim.  di  Canciatu  nel  se- 
condo senso,  Indozzato,  Intristito. 

Candàtu,  agg.  da  Ganciari,  Cangiato.  2.  Dicesi 
per  lo  più  ai  ragazzi,  che  non  vengono  innanzi 
per  abituale  malore,  e si  svisano  e disfigura- 
no, Indozzato,  Intristito. 

Caiidllanièntu,  s.  m.  cancellatura,  cancellazio- 
ne, Cancellamento. 

Candllàrl,  v.  att.  cassare  la  scrittura,  Cancel- 
lare. 2.  Per  escludere  alcuno  da  un  numero, 
o corpo  a cui  apparteneva,  Levar  via . 
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Canclllarìa,  s.  f.  ufficio,  o residenza  del  can- 
celliere, Cancelleria. 

Cancillarìscu,  agg.  di  carattere  grande  che  già 
si  usava  nelle  cancellerie,  Cancelleresco. 
Cancillàta,  vedi  Ncancillàta. 

Caiicfllàtu,  agg.  da  Cancillari , Cancellato.  2. Per 
Escluso,  Ricusato,  Rigettato. 

Canclllatùra,  s.  f.  cancellazione,  Cancellatura. 
Cancillaziòni,  s.  f.  il  cancellare.  Cancellazio- 
ne. 2.  Fig.  vale  annullamento  di  atti,  fatto  di 
accordo  per  una  convenzione  posteriore,  o pure 
dall’autorità  giudiziaria  per  sentenza. 

Cane illèri,  s.  m.  quegli  che  ha  la  cura  di  scri- 
vere , e registrare  gli  atti  pubblici  dei  magi- 
strati, Cancelliere.  2.  Gran  canottieri , titolo 
di  alta  carica,  Gran  cancelliere. 

Caiicilllràtu,  s.  m.  carica  di  cancelliere,  Can- 
cellierato. 

Candii,  s.  m.  Cambio.  2.  Fari  canciu,  baratta- 
re, Far  cambio.  3.  Dari  lu  canciu,  nel  milit. 
dicesi  il  sostituire  nella  milizia  uno  in  luogo 
di  un  altro,  che  resta  libero,  Bare  il  cambio. 
Cancrèna,  s.  f.  parte  mortificata  o intorno  ad 
ulcere,  o intorno  ad  infiammazioni,  che  sem- 
pre va  dilatandosi,  Cancherella , Cancrena. 
Cane  rii  , s.  m.  uno  dei  dodici  segni  dello  Zo- 
diaco, Cancro.  2.  Per  tumore  o ulcere  di  pes- 
sima condizione,  che  ha  colore  ordinariamente 
livido,  e assai  duole,  e va  rodendo  lentamente, 
o prestamente,  Canchero,  Cancro. 
Candidaniènti , avv.  schiettamente,  con  since- 
rità, Candidamente. 

Candì  ilàtu,  in  forza  di  sost.  chi  è stimato  ido- 
neo a cariche,  magistrati,  ed  alle  lauree,  Can- 
didato. 

Candidìzza,  s.  f.  rettitudine,  conformità  colle 
buone  regole,  parità,  schiettezza,  Candidezza. 
Càndidu,  agg.  puro,  sincero,  Candido. 

Candita,  vedi  Cannila. 

Candir! , v.  att.  dicesi  del  conciare  frutta  , o 
simili,  facendole  bollire  in  zucchero  mescolato 
con  chiara  d’uovo,  Candire. 

Candìtu,  agg.  da  Candiri,  Candito. 

Candita  , s.  ni.  tutto  ciò  che  è candito , come 
frutto,  e simili  cose,  Candito. 

Candita,  aggiunto  di  una  qualità  di  zucchero, 
ed  è lo  stesso  che  lo  zucchero  candito  , o lo 
zucchero  in  pane;  così  detto  dal  grandissimo 
candore,  o secjndo  altri  dall’essere  solido  per 
modo,  che  rompendolo  si  divide  in  canti , o 
pezzi  angolosi,  Càndì. 

Canèfora  , s.  f.  ed  agg.  che  porta  in  capo  ce- 
stella di  fiori,  spighe,  o frutta  da  offrirsi,  Ca- 
nefora. 

Cànfora,  s.  f.  T.  hot.  Laurus  camphora  L.  pianta 
ehe  ha  le  foglie  lanceolate,  ovate,  con  tre  ner- 
vi, appuntate,  lucide.  La  canfora,  ch’è  un  olio 
volatile  concreto,  odorifero,  e bianco,  si  trae 
da  questa  pianta,  mediante  la  distillazione  e 
sublimazione  di  tutte  le  parti,  e principalmente 
della  radice,  Canfora. 

Canfaràta,  agg.  di  Canfora,  mescolato  con  can- 
fora, Canforato. 

Canfarèdila,  o Cànfora  blàuca,  s.  f.  T.  hot. 


Santolina  squarrosa  L.  pianta  che  ha  lo  stelo 
molto  ramoso;  le  foglie  lineari,  piccole,  den- 
tate, i fiori  gialli  ^solitari,  peduncolati  , ter- 
minati, Santolina. 

Cani,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  genere  di  poppanti, 
che  hanno  in  ciascuna  mascella  sei  denti  an- 
teriori d’ineguale  lunghezza,  de’  quali  alcuni 
per  certi  solchi  sono  divisi  in  varii  lobi  ; i 
canini  solitarii  lunghi,  acuti  e curvi,  i molari 
sei  o sette;  i piedi  fessi  , de’  quali  gli  ante- 
riori hanno  cinque  dita,  ed  i posteriori  quat- 
tro, e su  tali  dita  l’animale  cammina,  Canis  L. 
Cane.  2.  Cani  bulugnisi  , è una  delle  varietà 
de’  cani,  che  prende  il  nome  dalla  sua  terra 
natale,  e si  propaga  anche  qui.  3.  Cani  brac- 
cu,  cane  che  tracciando  e fiutando  trova  e lieva 
le  fiere,  Bracco.  4.  Cani  cirneca  , spezie  di 
bracco,  detto  così  dal  seguitar  eh  ei  fa  lunga- 
mente la  traccia  delle  fiere,  Segugio.  5.  Cani 
corsu,  Cane  corsico,  o corso.  6.  Lassarisi  jiri 
comu  un  cani  corsu,  simil.  avventarsi  gagliar- 
damente, gittarsi  sopra  con  violenza.  7.  Cam 
di  mannira,  Cane  da  pastore.  8.  Cani  livreri, 
cane  da  pigliar  lepre,  Levriere.  9.  Cam  mal- 
tisi  , varietà  proveniente  da  Malta.  10.  Cam 
mascaretta,  vedi  SBascarètta,  n.  2.  11.  Cam 
napulitanu,  sorta  di  cane  col  pelo  lungo  folto 
ricciuto,  con  le  orecchie  a palma,  e che  per 
lo  più  va  all’acqua,  Barbone.  12.  Cani  napu- 
litanu, met.  si  dice  di  chi  fa  il  bravo  a pa- 
role, Cane  da  pagliajo  abbaja,  e sta,  disco- 
sto. 13.  Cani  pilusu,  Pellicciuto.  14.  Mentri 
lu  cani  piscia  lu  lebbru  si  nni  va  , chi  non 
si  sollecita  quand’ei  può  perdere  1 occasione , 
Mentre  che  il  cane  piscia  la  lepre  se  ne  va. 
15.  Arrispigghiari  lu  cani  chi  dormi  , susci- 
tare qualche  cosa,  che  possa  anzi  nuocere,  che 
giovare,  Stuzzicare  il  vespajo,  Destare  il  cane 
che  dorme.  16.  Jirisinni  comu  un  cani  vastu- 
niatu,  vale  Partirsi  confuso,  avvilito,  sopraf- 
fatto. 17.  Dari  a li  cani  , e a li  gatti  , vale 
essere  liberale  del  suo  con  tutti.  18.  Si  ad  ogni 
cani  chi  abbaja  cci  vo’  tirari  na  petra  nun  ti 
restanu  vrazza,  significa  che  non  è da  far  conto 
delle  ciarle,  e imputazioni  del  volgo.  1J.  ii- 
niri  li  cani  a la  lascia,  met.  stare  alle  vedet- 
te e all’  erta  pel  trarre  profitto  di  ciò  , cne 
torna  a suo  conto,  Tenere  i cani  m lascio  o 
in  succhio.  20.  Fari  fari  lu  cani  ad  unu,  man- 
dare le  cose  a lungo  per  non  venirne  a con- 
chiusione.  Menar  il  cane  per  l aja.  21.  va- 
stunati  ad  iddu,  e vastunati  a li  cani,  modo 
prov.  e vale  minacciare  di  trattare  alcuno  con 
rigore  come  a un  cane.  22.  Aviri  di  chiddi 
chi  rifutanu  li  cani,  in  gergo,  e vale  Busse, 
o le  frutta  di  frate  Alberigo.  23.  Aviti  vistu 
caui  fujiri  nozzi  ? dicesi  per  indicare  la  pron- 
tezza, o l’impegno  d’imprendere  cose  di  nostro 
gusto,  e che  vadano  ai  nostri  versi.  24.  lari 
comu  lu  cani  di  lu  jardinu,  chi  nun  cogghi 
nè  fa  cogghiri,  dicesi  degl’invidiosi,  che  dei 
bene  che  non  possono  avere  non  vogliono  che 
altri  ne  goda,  Cane  dell’ortolano  non  man- 
gia la  lattuga,  e non  le  lascia  mangiare  a- 
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gli  altri,  o pure  Fare  come  il  cane  d’  Al- 
topascio.  25.  Cosi  di  cani,  col  verbo  Fari  nel 
senso  proprio,  vale  Travagliare , Affliggere, 
Tartassare ; sovente  però  è detto  per  lo  sol- 
lazzarsi, e spassar  tempo  alle  spalle  di  alcuno 
che  tenga  del  babbione.  26.  Ah  cani  ! o pure 
Cani  cani  ! o Cani  perru  ! dicesi  per  ingiuria 
e per  minaccia  a chi  ci  mova  ad  indegnazione. 
Può  ancora  dirsi  per  ischerzo,  e trastullando. 
27  Travagghiari  comu  un  cani  , vale  durare 
fatica  grandissima,  Durare  una  fatica  da  ca- 
ne. 28.  Cui  rispetta  a lu  patruni  rispetta  a lu 
cani,  Prov.  e vale  chi  venera  alcuna  persona 
di  vaglia,  ne  rispetta  anco  gl’infimi  famigliari, 
e dipendenti.  29.  Cani  chi  abbaja  assai  moz- 
zica pocu  , Prov.  cioè  chi  fa  molte  parole  fa 
pochi  fatti  , Cane  che  abbaja  poco  morde. 
30.  Mancu  a li  cani , dicesi  di  ogni  cosa  da 
noi  provata  contraria  affatto  alle  nostre  idee, 
alla  quiete,  alla  salute,  alle  fortune,  agli  agi  ec. 
quasi  che  ci  rincrescesse,  che  anche  un  cane 
sia  sottoposto  a simili  sciagure.  31.  Cui  è bonu 
cani  mancia  a lu  schifu,  idiotismo  che  signi- 
fica in  gergo,  Chi  ha  cuore  che  basti  non  i- 
schifa  i cimenti,  e simili.  32.  Cani  di  chiazza, 
diconsi  que’  cani  che  somigliano  generalmente 
a tutti  i cani  senza  essere  simili  ad  alcuno  in 
particolare,  perchè  provengono  dal  miscuglio 
di  più  razze  già  più  volte  mescolate,  Cane  da 
strada.  43.  Cui  cu  cani  si  curca,  cu  purci  si 
leva,  e vale  chi  pratica  male  ne  riceve  danno, 
Chi  dorme  con  i cani  si  leva  con  le  pulci. 
34.  Attaccarci  li  cani  , provvedere  in  tutti  i 
modi  al  buon  riuscimento  in  suo  prò  di  un  af- 
fare, traendo  alle  sue  voglie  chi  possa  o debba 
influirvi.  35.  Fari  lu  cani,  incontrare  difficoltà 
ad  ogni  passo,  affaticarsi  troppo,  stentare,  an- 
corché ottengasi  dopo  la  cosa  che  pretendeasi. 
36.  Cui  avi  pitittu  di  filari  fila  all’anca  di  lu 
cani,  Prov.  a chi  ha  voglia  di  fuggir  l’ozio  non 
manca  in  che  occuparsi.  37.  Cui  duna  lu  pani 
a lu  cani  d’autru  perdi  lu  pani  e perdi  lu  cani, 
Prov.  non  torna  bene  il  largheggiare  con  chi 
non  solo  è di  ni  uno  utile,  o comodo,  ma  forse 
può  essere  nocevole.  38.  Malu  postu  cani  e 
gatti,  Prov.  ciò  che  non  è ben  custodito  è sem- 
pre in  pericolo  d’essere  involato,  o per  lo  meno 
involato,  e guasto  sconsideratamente,  Che  col- 
pa ri  ha  la  gatta  se  la  massaro  è matta  ? 

39.  Nun  fui  cani  chi  a la  casa  ’un  torna,  Prov. 
o presto  o tardi  si  riveggono  con  piacere  i luo- 
ghi abbandonati  una  volta,  e generalmente  si 
riprendono  volentieri  le  abitudini  antiche. 

40.  Chiamarisi  li  cani,  modo  prov.  e vale  an- 
dare via,  scappare,  sottrarsi  chetamente  da  una 
brigata,  Svignare.  31.  Abbijari  li  cani,  modo 
prov.  rimandare  via  con  vitupero  persona,  che 
non  si  vuole  onninamente  vicina.  42.  Nun  va 
un  quagghiu  di  cani  , T.  di  dispregio  a per- 
sona al  tutto  disadatta,  vale  Nulla.  43.  Jur- 
nata,  nuttata  ec.  di  cani,  vale  piena  di  trava- 
gli, affanni,  molestie,  eccedenti  fatiche,  e si- 
mili, in  significato  fisico  e morale,  Infelice, 
44.  Arcaggiari,  o fari  arraggiari  coni ’un  cani, 


vale  morire  , o far  morire  di  desiderio  o di 
stizza,  simil.  45.  Doliri  comu  li  cani,  vale  Fie- 
ramente, Crudelmente.  46.  Cani,  per  uomo  di 
male  affare,  Cane.  47.  Per  uomo  avaro,  Cane. 

48.  Per  quel  ferro  col  quale  i cavadenti  ca- 
vano altrui  i denti,  Cane.  49.  Per  quel  ferro 
dell’archibuso  e del  moschetto  che  tiene  la  pie- 
tra focaja,  Cane.  50.  Presso  i bottai  è uno  stru- 
mento per  tenere  forti  i cerchi  mentre  che  si 
pongono  alle  botte,  Cane,  vedi  Ilpiccicùta. 
51.  T.  di  st.  nat.  pesce  che  ha  nella  membrana 
branchiostega  tre  raggi  ; il  ventre  coperto  da 
alcune  lamine  ossee;  i fianchi  della  coda  con 
un  margine  acuto  , Gasterostheus  L.  Guste- 
rò steo  , Spinello,  Cane.  52.  Vita  di  cani,  il 
vivere  stentato,  in  traversie,  e fatiche,  lo  an- 
dare alla  peggio,  Essere  al  cane.  53.  Essiri 
di  li  cani,  non  aver  persona  al  mondo,  Essere 
solo  come  un  cane.  54.  E chi  semu  ntra  li 
cani  ! querimonia  di  chi  soffre  oltraggi,  ingiu- 
rie, e potrebbe  ricevere  favori,  e ajuti.  55.  Arma 
di  cani,  si  dice  ad  un  crudele,  ad  un  ingrato, 
a un  dissoluto,  comparandolo  ai  bruti.  56.  Fidi 
di  cani  ! si  dice  ad  uno  infedele,  incredulo  , 
non  cristiano.  57.  Aviri  un  cani  appizzatu,  sof- 
frire un  acutissimo  , e continuo  dolore  , una 
trafittura  ec.  58.  Nun  nesciri  un  cani  cu  na 
lagrima  all’occhiu,  dinota  il  colmo  dell’avari- 
zia, della  sordidezza.  59.  Na  vucca  di  cani, 
dicesi  di  ferita  larga  , e profonda  per  simil. 
60.  Lassari  moriri  comu  un  cani,  abbandonare 
del  tutto  alcuno  ne’  suoi  infortunii.  61.  Cani, 
per  cattivi  cantanti, maniera  dilegiante.62.Orvu 
cani,  jimmurutu  cani,  sciancatu  cani,  buzzusu 
cani,  e simili,  sono  espressioni  degradanti  di 
quel  tale  disgraziato,  anche  talora  non  meri- 
tate , ma  da  fuggirsi  sempre  come  plebee,  e 
anticristiane  63.  Di  cani  e cani  , posto  avv. 
Di  ripicco.  Per  vendetta.  E sovente  con  in-  , 
giustizia.  64.  Nè  gatta,  nè  cani,  proprio  nes- 
suno, Nè  cane  nè  gatta. 

Canicìcliu,  s.  m.  T.  scherz.  uccisione  di  cane, 
Canecidio. 

Canìctil:«,  s.  f.  nome  d’immagine  celeste,  e della 
maggiore  stella  della  detta  immagine  , Cani- 
cola,  Canicula,  Sirio.  2.  Per  tempo  canicola- 
re, che  è appresso  il  sollione,  Canicola. 

Caniciilàr!,  agg.  appartenente  alla  canicola,  Ca- 
nicolare. 

Canìg-gliia,  s.  f.  buccia  di  grano  o di  biade  ma- 
cinata, separata  dalla  farina,  Crusca.  2.  Spa- 
ragna™ la  canigghia,  e sfragari  la  farina,  Prov. 
vale  gettare  via,  o non  custodire  alcuna  cosa 
di  pregio,  e guardare  nel  sottile  in  certe  cian- 
ciafruscole,  e ciabatterie.  3.  Nun  jucamu  a ca- 
nigghia , modo  prov.  e vale  in  sul  serio  ; e 
quando  si  tratta  da  senno  non  doversi  nè  ter- 
giversare, ne  burlare.  4.  Pansa  di  canigghia, 
dicesi  a chi  è di  pancia  troppo  grossa,  Pan- 
ciuto. 5.  Farisi  na  canigghia  , modo  prov.  e 
dicesi  di  cosa  frangibile,  che  rompesi  in  minu- 
tissimi pezzi.  6.  Farisi  li  vudedda  na  canig- 
ghia, vale  provare  gran  collera  internamente  ; 
senza  potere  altrimenti  sfogare^  Arrovellarsi. 
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Canlg-g-hlàta,  s.  f.  il  tritare,  Tritamenio.  2.  Per 
un  medicamento  di  uso  esterno  composto  di 
crusca  bagnata  di  liquori  medicinali,  onde  non 
asciugarsi  subito  , come  avverrebbe  applican- 
doli senza  la  crusca. 

Canlg-^klèdila,  s.  f.  crusca  più  minuta,  che  esce 
per  la  seconda  stacciatura,  con  istaccio  più  fitto, 
Cruschello , Tritello,  Semolella. 

Canlgg-litòla,  s.  f.  escremento  secco,  bianco,  e 
sottile,  che  si  genera  nella  cute  del  capo  sotto 
i capelli,  Forfora , Forfore. 

Cantg-s-lifòttu,  s.  m.  pane  di  farina  mescolata  con 
i stacci  atura,  o cruschello,  Pane  inferigno. 

Caiifg-g-lilìisu,  agg.  pieno  di  crusca,  Cruscoso. 

Calùmi,  s.  f.  il  puzzo  che  mandano  i cani  su- 
cidi. 

Canìn ti,  agg.  di  cane,  attenente  a cane,  Canino. 
2.  Si  dice  anche  Canino  al  dente  , che  nella 
mascella  è posto  tra  gl’incisivi,  ed  i molari  ed 
ha  figura  ordinariamente  conica,  c radice  sem- 
plice , Dente  canino.  3.  Fami  canina  , Fame 
rabbiosa.  4.  Rugna  canina,  scabbia  di  pustole 
minutissime,  e di  ostinato  pizzicore  molestis- 
simo, Rogacela. 

Canìscu,  vcvi  Calùmi. 

Canittèri,  s.  m.  colui  che  custodisce  e governa 
i cani,  Canattiere. 

Canltùtfnl,  s.  f.  crudeltà,  Inumanità,  Fierezza. 

Canizll,  s.  f.  canutezza,  vecchiezza,  Canizie. 

Canna  , s.  f.  T.  hot.  Arundo  donax  L.  pianta 
che  ha  la  pannocchia  coi  calici  universali  con- 
tenenti cinque  fiori;  il  culmo  legnoso,  nodoso, 
le  foglie  alterne,  Canna.  2.  Per  pertica  fatta 
di  canna,  Canna.  3.  Per  simil.  dicesi  quella 
deH’archihuso,  delle  zampogne,e  simili,  Canna. 
5.  Canna  si  dice  ancora  a una  misura  di  lun- 
ghezza di  otto  palmi,  Canna.  6-  Ovu  di  canna, 
è 1’  occhio  di  canna  che  è il  ceppo  colle  sue 
barbe,  Canucchio.  7.  Arristari  cu  na  canna  ali 
manu , aver  barattato  tutto  , o anche  perduto 
senza  propria  colpa  i beni  di  fortuna,  Divenir 
povero  in  canna,  , Restare  in  asso  , o sulle 
secche,  Ridursi  in  sul  lastrico.  8 Misurari 
a tutti  cu  la  sua  menza  canna,  modo  prov.  di 
chi  suppone  tutti  della  sua  cornatura,  o pure 
si  crede  di  tutti  il  modello.  Nel  primo  senso 
si  può  prendere  in  buona  parte  , ed  è effetto 
di  bontà  di  cuore,  Misurar  tutti  al  medesimo 
braccio.  9.  Canna  masca,  propriamente  vale  fra- 
gile , molto  vecchia  , e buona  per  solo  fuoco. 
Met.  vale  Stracco , Sommamente  debile,  Fiacco. 
10.  Jirisinni  canni  canni,  vale  provare  un  gran- 
dissimo piacere,  Andare  o in  brodetto  o in  cim- 
berli.  11.  Dari  canna,  o canna  vinta,  vale  pro- 
teggere indovutamente  alcuno,  e farlo  insolen- 
tire, ed  anche  permettergli  di  soperchiare  ad 
altri,  Sbrigliare,  met.  12.  Pigghiari  canna,  pro- 
fittare dell’altrui  henevoglienza  sino  all’abuso, 
e malmenare  altrui  per  tal  protezione  , Inor- 
goglire, Imbaldanzire.  13.  Cu  la  testa  a la  can- 
na, col  verbo  Mettiri,  vale  apporre  altrui  ma- 
lignamente qualche  falsità,  accusar  falsamente, 
Calunniare.  Per  dir  male  di  uno  che  non  è 
presente.  Scardassare , met.  14.  Canna  d’orga- 


nu , tubo  meccanico  che  soffiato  dal  mantice 
rende  il  suono  negli  striimenti  musicali  chia- 
mati organo.  15.  Situatu  a canni  d’organu,  in- 
tendesi  di  cose  contigue,  la  cui  lunghezza  va 
decrescendo  pian  piano  dalla  cima,  e vengono 
a formare  una  quasi  diagonale. 

Canna  «ranni»,  s.  f.  T.  hot.  CalAMUS  ROTAG  L. 
sorta  di  pianta  palustre  delle  Indie,  che  mette 
dei  fusti  rotondi  e lisci,  che  diseccati  e verni- 
ciati servono  di  bastoni  , ed  anche  fessi  per 
fabbricarne  alcuni  mobili,  Canna  d’india.  2. Per 
dileggiamento  così  chiamansi  gli  avaroni  e te- 
gnenti soprammodo,  Spizzeca,  Mignella. 

Cannaliàrl , v.  att.  dare  afflizione  , tormento  , 
affanno,  disgusto,  Affliggere,  Travagliare,  Ves- 
sare. 2.  Per  sentir  soverchio  caldo,  Abbrucia- 
re. 4.  Per  ispandere  grande  calore , Ardere. 
5.  Cannaliari  di  frevi,  Estuare  di  febbre.  6.  Det- 
to del  sole  nella  stagione  estiva , Scottare. 

7.  Cannaliarisi  a na  banna,  vale  fermarsi  ad 
attendere  in  un  luogo,  e non  saperne,  o non 
poterne  uscire,  Appilottarsi. 

Canuallàtu,  agg.  da  Cannaliari,  Grandemente 
vessato,  Appilottato. 

Cannamela,  S.  f.  T.  di  bot.  SaCCHARUM  OFFICI- 
NALE L.  pianta  che  ha  i culmi  in  gran  nume- 
ro, lisci,  articolati;  le  foglie  lunghe,  guainanti 
alla  base,  piane,  dentellate  ne’  bordi,  con  un 
nervo  bianco,  Cannamele. 

Cannara  , s.  f.  graticcio  grande  di  canne  per 
varii  usi,  Cannajo.  2.  Per  istrumento  da  pi- 
gliar pesci,  ossia  una  chiusa  di  canne  nel  fiu- 
me, o altrove  fabbricata  con  tale  artificio,  che 
i pesci,  e segnatamente  le  anguille  vanno  da 
per  sè  ad  imprigionarvisi,  Cannajo.  3.  Pervaso 
di  canne  ingraticolate  per  tener  grano  o simili, 
Cannajo.  4.  Per  lettiera  di  canne  legate  in  pia- 
no, onde  adagiarvi  sopra  lo  stramazzo. 

Cannnràzza,  s.  f.  pegg.  di  Cannara. 

Camiarèdda,  s.  f.  dim.  di  Cannara. 

Cannarìnl,  vedi  Cannaròzzu. 

Cannaròzzu,  s.  m.  canna  della  gola,  Gorguzzole, 
Strozza,  Esofago.  2.  Cannaròzzu  fausu,  la  can- 
na dei  polmoni  così  detta  dalla  inegual  sua  su- 
perficie, Asperarteria,  Trachea.  3.  Bonu  can- 
narozzn,  Mangione.  4.  Cannaròzzu  largu,  met. 
Credulissimo.  5.  Cannaròzzu  strittu,  propria- 
mente può  essere  infermità  che  difficultasse 
la  deglutizione  : ma  per  metaf.  è il  contrario 
di  credulo,  anzi  troppo  severo,  critico,  e fan- 
tastico, e non  sempre  ragionevole,  Contradit- 
tore,  Impugnante.  6.  Cannaròzzu  di  monacu, 
sorta  di  pasta  lavorata  per  uso  di  minestra  , 
composta  da  due  sottili  fili  attorcigliati  spiral- 
mente in  senso  opposto  attorno  ad  un  fuscello 
perchè  si  asciuttino.  7.  Farisi  lu  cannaròzzu 
longu,  attendere  lungamente  , vedi  Còddu. 

8.  Cannaròzzu  stagnati!,  dicesi  di  chi  è troppo 
avido  ed  audace,  e non  cura  il  calore  eccessivo 
delle  vivande,  purché  trangugi  tosto  , Ghiot- 
tissimo. 9.  Nun  arri  vari  ntra  lu  cannaròzzu , 
in  ischerzo  si  dice  di  certe  cose , delle  quali 
sì  è mangiato  parcamente,  Non  toccar  l’ugola. 

Cannaròzzu  di  San  Pàulu,  s.  m.  .T.  di  bot. 
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Calamus  aromaticus  verus  o Arundo  syriaca,. 
fusto  di  una  pianta  arundinacea  pieno  di  una 
sostanza  fungosa,  di  sapore  acre  amarognolo , 
ma  di  buon  odore,  serve  alla  farmacia,  Calamo 
aromatico  vero,  Canna  aromatica. 

Cannarti , s.  m.  operatore  di  canne,  colui  che 
fa  i cannicci,  i cannai,  e le  stuoje. 

Cannarùni,  vedi  Cannarùtu. 

Cunnarùtu,  agg.  ghiotto,  che  ha  il  vizio  della 
gola,  Goloso,  e si  suole  unire  allaporola  Gul  - 
tu,  vedi  C^ulùtu. 

Cannarazxètldti,  agg. dim.  diCANNAROZzu.  2.  Can- 
naruzzeddi  di  monacu,  vedi  Cannaròzzu,  n.  6. 

Canna ruzzùtu  , agg.  chi  ha  gozzo  molto  appa- 
rente della  gola,  Gozzuto 

Cannata,  s.  f.  colpo  di  canna,  Cannata.  2.  Per 
vaso  di  terra  cotta  invetriata  per  uso  di  bere, 
o per  riporvi  fluidi  potabili,  o altro,  fornito  di 
un  manico  della  stessa  materia,  e con  un  bec- 
chino dall’altra  banda  per  poter  versare  a po- 
colino, Boccale.  3.  Lu  vecchiu  di  li  cannati, 
persona  decrepita,  Vecchiaccio,  Vecchione. 

Cannatàru,  s.  m.  venditore  di  orci,  boccali,  ed 
altre  simili  terraglie,  Stovigliajo. 

Cannatàzza, s.  f.  pegg.  di  Cannata,  Boccalaccio. 

Canuatèdda , agg.  di  Cannata  Boccaletto. 

Cannatèddl,  o ùgna  di  sfatti,  T.  hot.  Cerinthe 
major  L.  pianta  che  ha  le  foglie  abbracci an ti, 
il  caule  fatto  a mestole  o pastoia  papillose;  le 
corolle  con  cinque  piccoli  denti  arricciati,  Ce- 
rinta. 

Cannatila», agg.  accresc.  di  Cannata,  Boccalone. 

Cannava,  s.  f.  stanza  dove  si  ripongono  e ten- 
gono gli  olii  e le  altre  grasce,  Canova.  2.  Per 
celliere  , luogo  dove  si  serbano  le  botti , e il 
vino,  ed  è voce  usata  ne’  moni  steri  e conventi 
di  frati,  Canova,  vedi  B&ispèns»,  vedi  Ripósti*. 

Cannatami,  s.  m.  colui  che  ha  in  custodia  la 
canova,  e i vini  in  particolare,  Canovaio,  Ca- 
novaio, vedi  Dfspinsèrl. 

Cannavàia,  s.  f.  T.  di  agric.  dove  si  ha  da  se- 
minare, o si  sia  seminata  la  canapa,  Canapaia. 

Cannava  szèddu,  dim.  di  Cannavazzu.  2.  Prov. 
Arriniscìu  cannavazzeddu,  si  dice  quando  un 
ragazze!  to  fa  da  grande,  o vuol  esservi  creduto. 

Cannava  zìi , s.  m.  sorta  di  panno  per  lo  più 
di  cam.pe  grosso,  o ruvido,  Canovaccio,  Ca- 
navaccio. 2.  Per  qualunque  pezzuola,  o altro 
straccio,  o cencio  molle  , che  si  possa  tenere 
in  mano  asciutto,  col  quale  si  spolverano,  si 
asciugano  le  massérizie  , e si  fanno  altre  si- 
mili operazioni,  come  di  stropicciare,  o stro- 
finare le  stoviglie,  ed  altro,  quando  si  rigo- 
vernano 3.  Cannavazzu  d’oru,  è la  tela  di  ca- 
nape poi  ricamata  a disegno  con  oro,  argento, 
e seta,  oggi  solamente  in  uso  per  arredi  sa- 
cri, e suppellettili  di  chiesa,  Broccato  d’oro. 
4.  Bannera  di  cannavazzu,  vedi  Rannera,  n.  2. 

Cannat  e Uu,  s.  m.  tela  grossa  di  canape  per  varii 
usi,  Filondente.  2.  Per  canape  più  fine,  e più 
gentile,  Garzuolo. 

Cannavi ;rnu,  agg.  di  canapa,  Canapino.  2.  Per 
simil.  dicesi  di  altro  filo  o tela  di  canapa,  ma 
egualmente  forte  fi  soda. 


Cannavi*,  s.  m.  T.  di  bot.  Cannabis  sàtiva  L. 
pianta  che  ha  le  foglie  ditate  con  denti  a sega, 
viscose,  Canapa,  Canape.  2.  Per  la  stessa  erba 
disseccata  e macerata  come  il  lino,  della  quale 
ridotta  in  fili  se  ne  fanno  poi  funi,  ed  anche 
tele,  Canapa. 

Cannavùs»,  s.  f.  T.  di  agric.  il  seme  della  ca- 
napa, Canapuccia. 

Ca emèriti»  , s.  f.  pezzuolo  di  canna  sottile  ta- 
gliato tra  un  nodo  e l’altro,  che  serve  a diversi 
usi  di  lavorìi  , di  drappi  o panni,  Cannello. 
2.  Per  quel  legno  bucato  a guisa  di  bucciuolo 
di  canna  per  lo  quale  si  attinge  il  vino  dalla 
botte  , Cannella.  3.  Per  piccolo  doccione  di 
terra,  e canale  di  piombo  de’  condotti , Can- 
none. 4.  Per  quel  sifoncino  d’onde  nelle  fon- 
tane l’acqua  sgorga,  Cannello,  Sifone.  5.  Can- 
nedda  di  la  gamma  , 1’  osso  della  gamba  dal 
piè  al  ginocchio,  Fusolo,  Stinco.  6.  Cannedda 
d’ossa , generalmente  diconsi  le  diverse  ossa 
del  corpo,  di  figura  quasi  cilindrica,  e per  lo 
più  sori  piene  di  midollo,  Ossa.  7.  Cannedda, 
T.  bot.  Laurus  cinnamomi' m L.  spezie  di  lauro, 
che  cresce  nelle  Indie,  e la  cui  seconda  scorza 
diseccata  vendesi  come  aromato  , Cannella. 
8.  Cannedda  ncunfittata,  sono  certi  pezzuoli  di 
cannella  inzuccherati,  e ve  n’ha  con  la  super- 
ficie liscia  o riccia,  ed  anche  colorata  , Can- 
nellini. 9.  Canneddi,  T.  d’agr.  astucci  di  can- 
ne , che  i mietitori  mettono  nèlle  dita  della 
mano  sinistra,  perchè  la  falce  non  le  offenda, 
Digitale.  10.  T.  dei  fontanieri  , piccoli  tubi 
accampanati  a guisa  di  cono  che  servono  di 
misura  nell?,  distribuzione  delle  acque  dentro 
le  urne.  Tubo  idraulico. 

Cannèdd»  Sìiàsac»,  s.  f.  T.  bot.  Costus  CORTi- 
cosus,  è questa  la  seconda  scorza  dell’albero 
della  cannella  proprio  dell’America,  ch’è  bian- 
castra, piuttosto  grossa,  di  sapore  aromatico  e 
piccante  ; ha  i fiori  di  color  di  porpora  vio- 
letto , a cui  succede  un  piccolo  frutto  som- 
mamente aromatico,  Cannella  bianca. 

Caiiiièdd»  nyala  fa  rata,  s.  f.  T.  bot.  Cannella 
cariophyll ata  , è una  scorza  accartocciata  come 
la  cannella  bruna,  e di  un  leggiero  odore  di 
garofano,  e di  un  sapore  che  si  accosta  a quello 
del  garofano,  e serve  alla  medicina,  Cannella 
garofanata. 

Cannèdriu  simpàtici!,  vedi  Cannaròzzu  di  §i  n 

Paniti.  2.  Canneddu,  sorta  di  giuoco  fanciul- 
lesco, che  si  fa  per  lo  più  da’  ragazzi  ponendo 
in  terra  per  ritto  una  pietra  cui  dassi  il  nome 
di  Sussi , sopra  la  quale  mettono  il  danaro 
convenuto  , e poscia  allontanatisi  ad  una  de- 
terminata distanza,  ordinatamente  tirano  una 
lastra  per  uno  in  quel  Sussi,  e chi  ci  coglie, 
e fa  cadere  il  danaro,  guadagna  quel  danaro 
caduto  , che  è più  vicino  alle  lastra  , e quel 
ch’è  più  vicino  al  Sussi  vi  si  ripone  Sopra,  e 
così  fino  che  vi  resti  finito,  Sussi.  Tra  noi  in- 
vece di  pietra  si  usa  un  piccolo  bucciuolo  di 
canna;  e da  lì  Canneddu. 

Canniàri  , v.  att.  misurare  checchessia  con  la 
canna,  ch’è  tra  noi  della  lunghezza  di  otto  pai- 
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mi,  o con  la  mezza  canna,  ch’è  la  metà.  2.  Can- 
niarisi  l’ossu  di  la  gamma  , di  lu  vrazzu  ec. 
vale  fendersi  per  lungo,  Crepolare  , Screpo- 
lare, a similitudine  di  una  canna  fessa.  3.  v.  n. 
detto  delle  api , dicesi  quando  esse  vanno  e 
vengono  dallo  alveare. 

Caimiatina,  vedi  Cannlatùra. 

Camiiàtu,  agg.  da  Canniari,  Misurato.  2.  Per 
Crepacciato. 

Canni atùra  , s.  f.  misurazione  2.  Per  Fendi- 
niento,  Fessura,  Spaccatura. 

Canniaiùri,  s.  m.  colui  che  misura.  2.  Per  chi 
esercita  l’officio  civile  nella  dogana  di  soprain- 
tendere  alla  misurazione  de’  tessuti  per  deter- 
minarsene la  tassa. 

Cannìbali,  s.  m.  antropofago,  o mangiatore  d’uo- 
mini, Gambale. 

Cannlddìnu,  agg.  di  colore  che  somiglia  quello 
della  cannella  aromato. 

Caniilddùzzn,  s.  f.  dim.  di  Cannedda,  vedi  nu- 
meri 2,  3 e 4. 

Caniiigg-iu,  s.  m.  il  misurare  con  la  canna,  Mi- 
suramento. 2.  Per  lo  numero  deile  canne  della 
cosa  misurata. 

Cannila,  s.  f.  cera  lavorata  ridotta  in  forma  ci- 
lindrica con  istoppino  nel  mezzo,  al  quale  si 
appicca  il  fuoco  per  uso  di  vedere  lume,  e se 
ne  fanno  anche  di  sevo , ed  altro  , Candela. 
2.  Per  vaso  di  diverse  maniere  per  lo  più  di 
metallo  nel  quale  si  mette  olio  , e lucignolo, 
e che  si  accende  per  far  lume,  Lucerna.  3.  Ncan- 
nila,  posto  avv.  vale  più  che  vero;  e parlan- 
dosi di  merci,  e segnatamente  del  vino,  vale 
non  affatturato.  4.  Essiri  riduttu  a li  cannili, 
propriamente  essere  in  termine  di  morire,  lot- 
tare con  la  morte,  Essere  al  conjìtemini.  b.Met. 
venuto  in  estrema  povertà,  Ammiserare.  6.  Es- 
siri cu  la  cannila  a lu  capizzu,  modo  prov.  e 
vale  venire  in  estremo  della  vita,  tratto  dal- 
l’uso di  accendere  presso  a’  moribondi,  ed  a’ 
morti  un  lumicino,  Essere  al  lumicino.  7.  Can- 
nila di  sivu,  fìg.  detto  a persona  , s’ intende 
insipido,  sgraziato , Svenevole , Stucchevole  , 
Scempio. 

Cannila  di  picuràru,  vegetabile,  s.  f.  T.  bot. 
Typha  latifolia  L.  pianta  pulustre,  il  cui  fiore 
si  risolve  in  lanugine,  che  ne  occupa  la  cima 
del  gambo  in  giro  alla  lunghezza  di  un  mezzo 
palmo  o più,  e che  disseccato  e asperso  di  olio, 
o impiastrato  con  grasso  si  accende  e dà  lume 
come  di  una  candela,  e serve  per  trastullo  de’ 
ragazzi,  Tifa,  Mazzasorda,  vedi  Buda. 2.  Can- 
nila di  picucaru,  insetto,  T.  di  st.  nat.  Lam- 
bris noctiluca  L.  specie  di  mosca,  la  quale 
si  vede  frequente  ne’  campi  de’  paesi  meri- 
dionali al  tempo  delle  messi,  il  cui  ventre  è 
risplendente  di  azzurra  luce,  che  pare  fuoco, 
e chiude  e apre  questo  fulgore  secondo  che  si 
chiude  e apre  con  le  ali  quando  vola  , ed  è 
perciò  annoverata  fra  i fosfori,  Lucciola.  3.  Per 
altra  specie  di  bacherozzolo,  che  luce  come  la 
lucciola,  ma  non  vola,  ed  è anche  frequente 
ne’  mesi  estivi,  e se  ne  vedono  anche  in  città 
in  certi  cantucci  umidi  ed  oscuri,  Lucciolato. 
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Catulliani , s.  m.  facitore  di  candele  di  sevo, 
ed  anche  venditore  delle  stesse. 

Cannilàt:t,  s.  f.  tanta  quantità  di  olio,  che  possa 
riempire  una  lucerna  secondo  la  capacità. 

Cannilàzza,  s.  f.  pegg.  di  Cannila. 

Caniiilèrl,  s.  m.  arnese  dove  si  ficcano  le  can- 
dele per  tenervele  accese.  È composto  di  base 
tonda,  ovale,  triangolare,  o quadrata,  di  fusi 
con  balaustri,  e vasi  strozzati  nel  collo,  e piat- 
tello in  cima,  Candeliere.  2.  Alcuni  chiamano 
Cannileri  anche  le  lucerne  da  olio.  3.  Mitti- 
risi  com’un  cannileri  pri  davanti,  modo  prov. 
e vale  stare  in  un  luogo  oziosamente,  o a spiare 
i fatti  altrui.  4.  Servlri  pri  cannileri  , dicesi 
di  alcuno,  cui  non  si  dà  retta  nelle  delibera- 
zioni, Servir  di  candeliere.  3.  Teniri,  e fari 
teniri  lu  cannileri,  fig.  si  dice  dell’intervenire 
in  alcun  fatto,  senza  avervi  utile,  o interesse 
proprio,  ma  solo  per  servizio,  e comodo  al- 
trui, per  solito  di  quei,  che  intervengono  terzi 
tra  due  innamorati , Servire  per  lucerniere. 
6.  E anco  non  far  prevalere  il  sentimento  di 
taluno  in  cosa,  che  dipenda  da  molti.  Gettar  le 
parole,  o esser  fatto  gracchiare. 

CaiinllèUn  , s.  f.  T.  dei  chirurgi  , cilindro  di 
varie  dimensioni  , che  s’introduce  nel  canale 
della  verga  per  aprire  il  passaggio  atl’  urina, 
quando  da  sè  non  viene  fuori,  e se  ne  fanno 
di  diverse  materie  , Candela , Sciringa,  vedi 
Catètlru. 

Camiilìcchia,  s.  f.  dim.  di  Cannila. 

Caunllìcclila  di  picuràru,  vedi  Cannila  di  pl- 

c tirar u,  vegetale  ed  animale. 

Cannillrèddu,  s.  m.  dim.  di  Cannileri. 

Cumiitirìcclilu,  s.  m.  dim.  di  Cannileri. 

Cann  Ili  rimi,  s.  m.  accr.  di  Cannileri,  ma  pro- 
priamente son  così  chiamati  i grandi  cande- 
lieri di  chiesa  con  padella , e punta  in  cima 
per  infilzarvi  i ceri  a piè  dell’  altare.  2.  Per 
ischerzo  suol  dirsi  a persona  grossa,  di  statura 
alta,  e di  poco  senno,  Bastracone. 

CannUórn,  s.  f.  è il  giorno  secondo  di  febbra- 
ro,  festività  della  Purificazione  della  Madonna, 
nel  quale  si  benedicono  le  candele,  e si  distri- 
buiscono al  popolo,  Candelaia.  2.  Per  le  stesse 
candele  benedette  come  tra  noi  le  chiamano, 
Ceri  benedetti. 

Cannllòtta  , s.  f.  candela  piuttosto  grande  e 
grossa  non  molto  lunga,  che  serve  per  le  lu- 
miere, per  le  ventole,  e simili,  e ve  n’ha  di 
cera,  steariche,  e di  spermaceti  bianchi,  e a 
colori,  Candelotto  ; e chi  le  vende  Candelot- 
tajo. 

Caiinilùul,  s.  m.  accr.  di  Cannila,  comunemente 
dicesi  a quelle  da  olio  a più  lumi  usate  nelle 
botteghe  di  commestibili  e di  grasce.  2.  Can- 
niluni  di  jazzu,  chiamasi  un  pezzo  d’acqua  con- 
gelata pendente  da  checchessia,  e per  lo  più 
dalle  tegole,  dagli  embrici,  e simili  , quando 
è fioccata  neve,  Diaccinolo. 

Cannisti*»,  s.  f.  sorta  di  cocchio  capace  di  più 
persone,  Carrozza. 

Cannistràru,  s.  f.  facitore  di  canestri. 

Cannlstràta,  s.  f.  tante  cose  quante  riempiono 
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un  canestro.  2.  Canestrata,  e Cannistratu,  è 
sorta  di  cacio,  vedi  Ncannlstràtu. 

Caimlsiràzzu,  s.  m.  pegg.  di  Cannistru,  canestro 
o grande  o malfatto,  o guasto,  Canestraccio. 

Caimlstrèdda,  s.  f.  dim.  di  Cannistra. 

Cannlstrèddu,  s.  m.  dim.  di  Gannistru,  Cane- 
strello,  Canestretto , Canestruccio,  Canestruz- 
zo,  Canestrino,  Canestruolo.  2.  T.  dei  pesca- 
tori, canestra  piccola  da  riporvi  il  pesce,  La - 
vatecca. 

Cannlstrèddu  nìcu  nìcu,  agg.  dim.  di  Canni- 
streddu,  Canestrettino. 

Cannistru,  s.  m.  spezie  di  paniere  per  lo  più 
di  vimini,  che  ha  le  sponde  poco  rilevate,  Ca- 
nestro, Canestra.  2.  Talvolta  dicesi  anche  un 
Gannistru  ciò  che  è contenuto  in  un  canestro. 
3.  Yinniri  cannistri  vacanti,  Prov.  e vale  dare 
ad  intendere  di  avere  reso  ad  alcuno  qualche 
servigio,  o mostrare  ad  alcuno  maliziosamen- 
te, o contro  verità  con  atti , o con  parole  di 
averlo  in  pregio  per  qualsivoglia  sua  qualità, 

0 cosa,  Adulare.  4.  Gannistru,  T.  dei  pesca- 
tori, canestra  di  vimini,  e canne  fesse  che  serve 
per  mettervi  il  pesce,  Lavario. 

Cannltèddu,  s.  m.  dim.  di  Cannitu. 

Canntttìg-glilu,  s.  m.  T.  dei  battilori,  ec.  spezie 
di  filato  d’  oro  attortigliato , che  tagliato  mi- 
nutamente s’infila  come  perle,  e si  cuce  sopra 

1 ricami,  Granone.  2.  Cannittigghiu  rizzu,  gra- 
none torto,  Boglione. 

Cannitu,  s.  m.  luogo  dove  son  piantate  le  can- 
ne, Canneto. 

Cannitu,  agg.  di  Cannìri,  Candito. 

Cannlzzàru,  vedi  Cannàru. 

Canntzzàtu,  vedi  Ncannlzzàtu. 

Cannlzzèddu,  s.  m.  dim.  di  Cannizzu. 

Cannizzòla  clarùsa,  vedi  Càlainu  aroniàttcu. 

Cannizzòla,  s.  f.  dim.  di  Canna,  ed  anche  canna 
salvatica,  Cannuccia , Cannelletta. 

Cannizzòla  di  niàrgl,  s.  f.  T.  hot.  Arundo  phrag- 
mitir  L.  pianta  che  ha  i calici  universali  con- 
tenenti cinque  fiori  , e disposti  in  rada  pan- 
nocchia, le  foglie  coi  denti  a sega,  Canna  pa- 
lustre, Canna  salvatica. 

Cannizzu,  s.  m.  arnese  di  varie  forme  tessuto 
per  lo  più  di  canne  fesse,  o pure  di  vimini, 
o altro  simile,  a molti  usi , Canniccio , Gra- 
ticcio. 2.  Detto  per  seccarvi  frutta,  o tenervi 
cosa  che  vuoisi  conservare  all’asciutto,  Cannaio. 

Canuòlu,  s.m.  cannello  o spazio  ch’è  nelle  canne 
tra  un  nodo  e l’altro,  Boccinolo.  2.  Per  canna, 
cannello  piccolo  di  vetro,  metallo,  o altra  si- 
mile materia,  fatta  a similitudine  de’  bocciuoli 
di  canna,  Tubo,  Sifone , Cannello.  3.  Per  quel 
cannellino  di  metallo  donde  sgorga  l’acqua  nelle 
fonti  domestiche,  che  si  può  aprire  e chiudere 
a piacere,  e ve  n’ha  anche  di  quelli  che  non 
si  chiudono,  Cannello,  Sifone , Sifoncino , 
Ugello.  4.  Per  quelli  pezzi  di  canna  perforata 
ad  uso  di  conservarvi  i panioni  , Paniaccio, 
Paniacciolo.  5.  Per  pezzo  di  canna  tagliato  tra 
un  nodo  e l’altro;  ed  anche  tagliato  in  guisa, 
che  da  una  estremità  abbia  il  nodo,  e dall’al- 
tra sia  aperto,  Bubbolo.  6.  Per  simil.  qualun- 


que altra  cosa  di  figura  cilindrica  , ancorché 
non  vota.  1.  Gannolu,  dicesi  il  puzzo  che  manda 
il  fiato  di  uno  avvinazzato;  ed  anche  diconsi 
Gannolu  altri  fetori  ch’escano  dalla  bocca  come 
di  aglio,  cipolla,  fumo  di  tabacco,  e simili. 

8.  Per  simil.  ancora  diconsi  Cannola  le  paste 
tenere  ravvolte  e fritte,  che  ripiene  di  ricotta 
raffinata,  e raddolcita,  e condita  in  diverse  ma- 
niere si  mangiano  per  piatto  dolce , precisa- 
mente  in  carnevale,  e son  detti  così  per  la  fi- 
gura cilindrica. 

Canmicclilàli,  s.  m.  strumento  composto  di  un 
tubo  e di  varie  lenti  di  cristallo  collocate  nella 
estremità,  o anche  per  entro,  in  guisa  che  ser- 
vano ad  ingrossare  gli  oggetti  lontani  , Can- 
nocchiale, Canocchiale. 

Carni ulàru,  s.  m.  voce  che  indica  cosa  spropor- 
zionatamente lunga  , e spiacente.  2.  Facci  di 
cannularu,  così  chiamiamo  chi  ha  un  viso  lun- 
go, sgraziato,  e svenevole,  e si  dice  per  lo  più 
in  ischerzo. 

Cannulìccliia  di  màrl,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Solen 
L.  sorta  di  testaceo  la  cui  conca  è a guisa  di 
tubo  in  superiore  ed  inferiore  parte  diviso  , 
Solene.  In  Venezia  Cappalunga.  In  Napoli  ed 
Sicilia  Cannolicchio.  E ve  ne  sono  di  diverse 
specie  nel  mare  di  Palermo.  2.  Gannulicchia  a 
pinna  di  gaddina,  Laodice  pungtata. 
Caniiulìccliiii,  s.  m.  dim.  di  Gannolu,  Cannel- 
lino, Cannelluzza.  2.  Negli  altri  significati  si 
può  usare  ancora  il  diminutivo  Cannulicchiu. 
Ca umili. T ta,  s.  f.  colpo  di  cannone,  Cannona- 
ta. 2.  Per  met.  colpo  o disavventura  improv- 
visa, o nuova  straordinaria  e strepitosa.  3.  Per 
quel  romore,  che  fa  il  vento  ch’esce  con  forza 
per  le  parti  di  basso,  Peto,  Coreggia. 
Cannunatùnu,  s.  f.  accr.  di  Cannonata. 
Caiimiiiàzzu  , s.  m.  accr.  o pegg.  di  Cannoni. 
Cannunèddu,  s.  m.  dim.  di  Gannuni-. 
Camiunèra,  s.  f.  quell’apertura  d’onde  si  sca- 
rica da’  forti  il  cannone,  Cannoniera.  2.  In  ma- 
rineria vale  barca  o lancia  cannoniera,  Canno- 
niera, ed  anche  portello  di  cannone  nelle  navi. 
Camiunèr! , s.  m.  T.  milit.  colui  che  spara  e 
punta  il  cannone,  artigliere,  bombardiere,  Can- 
noniere. Ed  in  marineria , vale  uffiziale , e 
sotto-uffìzi  ale  di  marina  incaricato  nella  nave 
dell’artiglieria,  e di  tutte  le  munizioni,  Can- 
noniere. 

Caiinunèttu  , s.  m.  dim.  di  Cannoni,  Cannon- 
cino, Cannonetto.  2.  Per  sorta  di  morso  fatto 
a foggia  di  cannone  da  tenere  in  bocca  i ca- 
valli, ed  anche  Menzu  cannoni,  Cannoncino. 
Cannùnl,  s.  m.  canna  grossa  e lunga  più  delle 
altre.  2.  Gannuni  di  stenniri,  met.  vale  per- 
sona assai  alta,  e non  grassa.  3.  Nel  militare, 
vale  pezzo  di  artiglieria  cilindrico  gettato  in 
bronzo,  o in  ferro  fuso,  che  serve  a. cacciare 
projettili  di  ferro  calibrati  al  suo  diametro  in- 
terno , Cannone.  4.  Per  sorta  d’  imboccatura 
del  morso  del  cavallo.  Cannone. 
Cannunlamèntu,  s.  m.  T.  milit.  sparo  di  molti 
cannoni,  Cannonamento . 

Canitunlàrl,  v.  att.  T.  milit.  battere  con  can- 
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nonate , Scannonazzare . 2.  Per  ispesseggiare 
i tiri  del  cannone,  sparare  cannonate,  Canno- 
neggiare. 

Caini  untata,  vedi  Cannimi  ànientu. 

Cannùzzu,  s.  f.  dim.  di  Canna,  ed  anche  canna 
salvatica,  Cannuccia. 

Canònacu,  s.  m.  che  ha  canonicato,  Canonico . 
2.  Canònacu  regulari,  religioso  con  titolo,  ed 
insegne  canonicali,  Canonico  regolare.  8.  A- 
viri  li  canonaci,  vedi  Al  ur  riti. 

Cànoni,  s.  in.  regola,  Canone.  2.  Nella  musica 
è una  breve  composizione  a due  o più  parti 
vocali  o strumentali,  la  quale  consiste  in  una 
sola  cantilena,  che  le  parti  cantano  insieme  , 
cominciandola  però  in  qualche  distanza  di  tempo 
l’una  dall’altra,  Canone.  2.  Per  le  leggi  pon- 
tificie, stabilite  e ordinate  da’  papi  e da’  con- 
ciliò Canoni.  4.  Per  quella  parte  della  messa 
che  comprende  in  sè  la  consacrazione,  e altro, 
Canone.  5.  Per  una  certa  prestazione  solita  pa- 
garsi da  coloro  che  tengono  a livello  case  o 
poderi  al  loro  diretto  padrone.  Canone.  6.  Per 
la  regola  che  osservano  i claustrali,  Canone. 
7.  Grossu  canoni,  presso  gli  stampatori  è quel 
carattere  dei  più  grandi  di  bassa  cassa, Cannone. 

Canònica,  s.  f.  ragion  canonica,  Jus  canonico. 
2.  Per  abitazione  di  canonici,  o solo  del  par- 
roco, Canonica. 

Canonlcanièntl,  avv.  regolarmente  , secondo  i 
canoni,  e secondo  i riti  e le  forme  dovute,  Ca- 
nonicamente. 

Cuuonìcàtu,  vedi  Canunacàtu. 

Canonicità,  s.  f.  astr.  di  Canonico,  autenticità, 
Canonicità. 

Canònicu,  agg.  da  Canoni,  Canonico.  2.  Atti- 
nente a’  canoni , Canonica.  3.  Per  legittimo, 
regolare,  secondo  la  legge  canonica,  Canonico. 
4.  Libra  canonici,  chiamansi  i libri  della  sa- 
cra scrittura,  che  hanno  nella  Chiesa  autorità 
divina,  Libri  canonici.  5.  Impedimentu  cano- 
ni cu,  vale  secondo  il  diritto  canonico,  Impe- 
dimento canonico.  6.  Uri  canonichi , l’ufficio 
divino  degli  ecclesiastici,  Ore  canoniche. 

Canonista,  vedi  Canunìsta. 

Canonizzò!*!,  v.  att.  atto  solenne,  che  fa  il  papa 
nel  dichiarare  un  defunto  degno  d’essere  an- 
noverato tra  i santi,  Canonizzare. 

Canonizzàtu,  agg.  da  Canonizzare  Canonizzato. 

Canonizzazióni,  s.  f.  il  canonizzare,  Canoniz- 
zazione. 

Canóru,  agg.  che  ha  in  se  armonia,  Armonio- 
so, Canoro. 

Cantàbili,  s.  m.  T.  di  musica,  composizione  lenta 
e sostenuta,  Cantabile. 

Cantàbili,  agg.  che  può  cantarsi,  Cantabile. 

Cantacùccu  , con  verbo  Tagghiari  a , vale  ta- 
gliare i rami  agli  alberi  insi  no  al  tronco,  Sca- 
pezzare, Tagliare  a corona. 

Cantoni  plora,  s.  f.  vaso  per  tener  vino,  o simili 
liquori  a freddarsi  con  ghiaccio,  Cantimplora. 

Cantàuti,  v.  m.  e f.  che  canta,  che  fa  profes- 
sione di  cantare,  Cantatore,  Cantatrice. 

Cantanti,  agg.  che  canta,  Cantante. 

Cantaranèddu,  s.  m.  dim.  di  Cantaranu. 


Cantnrànu,  s.  m.  certo  arnese,  o masserizia  di 
legname  in  forma  di  cassa  grande,  ma  più  alta, 
dove  sono  collocate  cassette  che  si  tirano  fuori 
per  dinanzi  ad  uso  di  porvi  checchessia,  Cas- 
setto:,c. 

Cantaràru,  s.  m.  venditore  di  pitali,  propria- 
mente per  le  vie. 

Cantnrèddu,  s.  m.  dim.  di  Cantaru,  Canterello , 
Cantei' etto.  2.  In  ischerzo  , voglia  di  cantic- 
chiare, di  cantillare. 

Cantàri,  v,  n.  mandar  fuori  misuratamente  la 
voce  con  modo  ordinato  a produrre  melodia, 
o alquanto  simile  a quello  col  quale  si  pro- 
duce la  melodia;  ed  è proprio  dell’uomo  e degli 
uccelli,  Cantare.  2.  Per  dire  apertamente,  con 
libertà  il  suo  sentimento  , Cantare.  3.  Par- 
landosi di  scritture  , contratti , e simili,  vale 
far  manifesta  la  cosa  di  cui  si  tratta  ; espri- 
merla, spiegarla  chiaramente,  Cantare.  4.  Bed- 
da  carta  mi  canta  ncannolu,  Prov.  vale  avere 
sicurtà  per  iscrittimi  di  restare  superiore  in 
alcuna  controversia  ; simil.  presa  dall’  uso  di 
conservare  dentro  bucciuoli,  o altro  simile  le 
scritture,  che  vogliamo  difese,  e intatte.  5.  Las- 
sari  cantari,  lasciar  dire,  far  le  viste  di  non 
udire  , o anche  udendo  non  voler  concedere, 
o condiscendere  ad  alcuna  cosa.  6.  Gantarila, 
in  gergo,  vale  manifestare,  in  pregiudizio  al- 
trui, de’  fatti,  che  potrebbero  rimaner  celati, 
contrario  di  Tinirila,  Sbrodettare.  7.  Canta  di- 
cesi a chi  non  vuole  ascoltarsi  o condiscendervi. 

Cantàrlnnl  nàutra,  vedi  Cuntàrinni  nàutru. 

Cantariddùzzu,  s.  m.  dim.  di  Cantareddu,  pic- 
colo pitale. 

Cantàridi,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Cantharis  L.  ge- 
nere d’insetti  che  hanno  le  antenne  fine  e se- 
tolose, il  torace  marginato,  e più  corto  del  ca- 
po; l’elitre  flessibile;  i fianchi  dell’addomine 
ripiegati  e tuberosi  : di  questi  insetti  avvenne 
sessanta  specie,  Canterella , Cantarella,  Can- 
taride. 

Càntaru,  s.  m.  vaso  alquanto  lungo,  per  lo  più  di 
terra  per  uso  di  deporvi  gli  escrementi  del  ven- 
tre, Cantero , Pitale.  2.  Pezza  di  cantaru, modo 
basso,  met.  vedi  Bannèra  di  canna vàzzu. 

Cantàru,  s.  m.  misura  di  diverse  sorte  di  co- 
se, di  peso  rotoli  cento  di  Palermo,  o di  mag- 
giore o minore  secondo  la  diversità  dei  paesi 
e delle  robe,  Cantaro , Cantare. 

Cantàta  , s.  f.  il  cantare  prolungato,  Cantata. 
2.  Per  composizione  musicale  contenente  reci- 
tativo e aria,  Cantata.  3.  In  gergo  accusa  se- 
creta, Delazione. 

Cantatèdda,  s.  f.  dim.  e vezz.  di  Cantata. 

Cantatrici,  e Cantatóri,  vedi  Cantàntl. 

Cantàtu,  agg.  da  Cantari,  Cantato. 

Cantèrcliiu,  usato  colla  particella  Di,  in  modo 
avv.  vale  di  nascosto,  Di  soppiatto.  2.  Yale 
anche  messo  da  banda,  non  curato. 

Cantiàri,  v.  att.  allontanare  alquanto,  discosta- 
re, salvare,  Cansare.  2.  N.  pass,  allontanarsi, 
discostarsi,  sfuggire,  schivare,  Causarsi.  3.  Per 
camminare  ai  lati  della  strada  ond’evitare  la 
fanghiglia,  Rasentare  i canti. 
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Càntica,  g.  f.  uno  de’  libri  della  scrittura  sacra, 
Cantica.  2.  Per  sorta  di  poesia  italiana,  Cantica. 

Canti  canti,  posto  avv.  dai  lati,  dai  fianchi,  La- 
teralmente. 

Cantìccìliu  , s.  m.  dim.  di  Canto  in  senso  di 
banda,  Angoletto , Cantuccio . 2.  Di  canticchili, 
avv.  di  nascosto,  Sottomano. 

Cànticu,  s.  m.  componimento  poetico,  fatto  in 
rendimento  di  grazie  a Dio  per  benefici i ot- 
tenuti, Cantico. 

Cantìddu,  s.  m.  dim.  di  Canto,  che  vale  angolo 
interno  d’alcuna  cameruccia  nella  casa,  nascon- 
diglio, o simile,  Cantuccio. 

Cantilèna  , s.  f.  canto  lungo,  e nojoso,  Canti- 
lena. 2.  Per  pensiero  musicale,  Cantilena. 

Cantina,  s.  f.  luogo  sotterraneo,  dove  si  tiene 
e conserva  il  vino,  Cantina. 

Cantinèdda,  s.  f.  dim.  di  Cantina,  Cantinetta , 
Cantinuccia. 

Canthièra,  f.  di  Cantineri. 

Canti  néri,  s.  m,  chi  ha'  cura  della  cantina,  Can- 
tiniere, Cantiniero. 

Canta,  s.  m.  armonia  espressa  con  voce,  e l’atto 
del  cantare,  Canto.  E per  l’arte  di  cantare, 
Canto.  2.  Per  poesia,  poema,  o parte  di  poe- 
ma, Canto. 

Càntu,  s.  m.  spazio  di  un  angolo,  di  un  lato, 
parte  verso  una  estremità  , Spigolo  , Canto. 
2.  Per  banda,  parte,  lato,  Canto.  3.  Per  an- 
golo sia  interno,  sia  esterno,  Canto.  4.  Di  cantu 
miu,  so,  to,  e simili,  vale  per  quanto  s’aspetta, 
a me,  a te,  a lui  , ec.  Dal  canto  mio  , tuo  , 
suo,  e simili,  fi.  Lassari  unu  di  cantu  , vale 
tralasciarlo,  porlo  da  canto,  lasciar  checches- 
sia da  canto,  Por  da  banda.  6.  Pigghiari  cantu 
cantu,  o pure  orru  orru,  vale  cansarsi  per  non 
farsi  vedere,  Sottrarsi  bel  bello,  Dileguarsi. 
7.  Mettiri  di  cantu  , vale  separare,  scegliere, 
accumulare,  Mettere  da  parte. 

Cantunèddu,  s*  m.  dim.  di  Cantoni. 

Cantu  néra,  s.  f.  canto,  ch’è  l’angolo  esteriore 
delle  fabbriche  , capo  di  strada  , Cantonata . 

2.  Dicesi  anche  di  ciò  eh’  è posto  ai  cantoni 
d’alcuna  cosa,  o sia  negli  angoli.  Cantonata. 

3.  Fari  cadiri  cantuneri , si  dice  a donna  som- 
mamente bella  , cui  niuna  fermezza  resista. 

4.  Più  a parole  pungenti  all’estremo. 

Cantimi,  s.  m.  sorta  di  stipo  situato  negli  an- 
goli delle  mura,  Forziere. 

Cantari,  s.  m.  cantatore,  Cantore.  2.  Per  nome 
di  un  ufizio  particolare,  nel  coro  della  chiesa, 
ed  anche  di  colui  che  esercita  il  lettorato,  uno 
degli  ordini  minori,  Cantore. 

Cantùccio,  vedi  Andrlè. 

Cantimi,  s.  f.  fetore  di  cane. 

Canunacàtu,  s.  m.  grado  chericale  delle  chiese 
metropolitane,  cattedrali,  ec.  Canonicato. 

Canutiacliìssn),  s.  f.  monaca  d’un  istituto  par- 
ticolare che  non  è obbligata  a clausura,  nè  a 
voti  perpetui,  Canonichessa. 

Can unisca,  s.  m.  dottore  in  ragione  canonica, 
Canonista. 

Camiscènti,  agg.  che  conosce,  o pure  noto  per 
conoscenza.  Conoscente. 


Canuscènza,  s.  f.  scienza,  sapere,  Conoscenza, 
Canoscenza.  2.  Yale  anche  famigliarità,  pra- 
tica con  qualcheduno,  Conoscenza,  Canoscen- 
za. 3.  Fari  canuscenza  , vale  imparare  a co- 
noscere, fare  amicizia,  Far  conoscenza.  4.  A- 
viri  canuscenza,  essere  perito  , esperto,  eser- 
citato, non  lasciarsi  ingannare,  Essere  cono- 
scitore, pratico  ec.  5.  Per  aver  notizia,  sen- 
tore, intelligenza,  Conoscere.  8.  Dari  canuscen- 
za, Mostrare,  Far  sapere.  7.  Più  rammemorare 
altrui  un’antica  pratica  obliata,  Far  si  ravvisar  e. 

Cauù$c!ri,  v.  att.  apprendere  collo  intelletto  a 
prima  giunta  l’essere  negli  oggetti,  e si  ado- 
pera, oltre  al  sentimento  attivo,  nel  significato 
n.  e il.  pass.  Conoscere  , Conoscere.  2.  Per 
distinguere,  scernere,  Conoscere.  3.  Parisi  ca- 
nusciri  pri  sumeri,  e simili,  vale  dimostrarsi 
tale,  Farsi  scorgere  un  balordo , e simili. 

Casmscitùrl  , v.  m.  chi  conosce,  Conoscitore, 
f.  Conoscitrice. 

Canùzza,  s.  f.  di  Can  zzu,  Cagnina , Cagnuola. 

2.  Facci  di  canuzza  mascaretta  , si  dice  per 
beffa  a chi  ha  il  viso  corto,  e il  naso  schiac- 
ciato, Simo,  Camuso. 

Cauùzzu,  s.  m.  dim.  di  Cani,  Cagnuccio,  Ca- 
gnuolo.  2.  Canuzzu  nicu,  dim.  di  Canuzzu,  Ca- 
gnucciolo.  3.  Per  cane  d’archibuso,  vedi  Ca- 
ni, n.  49.  4.  Per  istrumento  da  cavar  denti, 
vedi  Cànl,  n.  48. 

Canzàrisl,  v.  n.  pass,  allontanarsi,  discostarsi, 
fuggire,  schivare,  Canzarsi. 

Camzàtu,  agg.  da  Canzarist,  Causato . 

Canzlàri,  v.  att.  mettere  di  banda,  o al  coper- 
to', Custodire.  2.  N.  pass,  ritrarsi  da  parte  , 
scostarsi,  salvarsi,  Cansarsi. 

Cànzu,  s.  m.  comodo,  facilità,  Destro. 

Canzìma,  s.  f.  poesia  lirica  di  più  stanze,  che 
serbano  per  lo  più  il  medesimo  ordine  di  ri- 
me , e di  versi  , che  la  primiera  , Canzone  , 
Canzona.  2.  Ripetiri  sempri  la  stissa  canzuna, 
dicesi  quando  alcuno  spesso  ripiglia  il  ragio- 
namento di  quelle  cose  che  gli  premono,  Ogni 
salmo  in  gloria  torna.  3.  Nu  la  senti  Navarra 
sta  canzuna,  è modo  prov.  per  dinotare  la  re- 
nitenza di  alcuno  a fare  checchessia.  4.  Met- 
tiri in  canzuna , mettere  in  baja,  Mettere  in 
canzone,  fi.  Far  diventare  alcuno  favola  del 
pubblico,  Voler  uno  in  canzone. 

Caiiznnèzza  , s.  f.  pegg.  di  Canzuna  , Canzo- 
nacela. 

Canzunèdtla,  0 Canzoncina,  s.  f.  dim.  di  Can- 

zi'na,  Canzonetta,  Canzoncina,  Canzonacela. 

Canzunèri,  s.  m.  raccolta  di  poesie  liriche,  pro- 
priamente di  Canzoni,  Canzoniere. 

Càos,  s.  m.  propriamente  confusione  universale 
della  materia,  pria  che  il  mondo  fosse  ordi- 
nato, Caos  poet.  Caosse.  2.  Nell’uso,  confu- 
sione, scompiglio  di  checchessia,  Caos. 

Capaci,  agg.  che  capisce,  che  è atto  a capire, 
Capace.  2.  Per  acconcio  , disposto  , Capace. 

3.  Per  convinto,  persuaso,  Capace. 

Capacitar! , v.  att.  rendere  capace , persuaso  , 

Capacitare.  2.  N.  pass,  divenir  capace,  rima- 
nere appagato,  convinto,  persuaso,  Capacitarsi. 
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Capacitati,  s.  f.  astratto  di  Capaci,  attezza  a 
capire,  a contenere,  Capacità.  2.  Per  met.  vale 
semplicemente  attitudine,  e parlandosi  dell’in- 
telletto, vale  grandezza  del  medesimo,  attezza 
d’intendere,  Capacità. 

Capacitato,  agg.  da  Capacitar^  Capacitato. 

Capanna , s.  f.  stanza  di  frasche  o di  paglia  , 
dove  ricoverano  la  notte  al  coperto  quegli  che 
abitano  la  campagna,  o dove  gli  uccellatori  si 
nascondono;  o stanza  talora  murata  dove  i con- 
tadini ripongono  gli  strami;  e finalmente  ogni 
stanza  di  frasche,  di  paglia,  o d’altrettali,  Ca- 
panna. 2.  Per  simil.  ogni  tugurio  di  conta- 
dini, Capanna. 

Capami  azza  , s.  f.  pegg.  di  Capanna  , Capan- 
naccia. 

Capanncdda,  s.  f.  dim.  di  Capanna,  Capannello. 

Capannùzza,  s.  f.  dim.  di  Capanna,  Capannuo- 
la,  Capannuccia. 

Caparbarìa,  vedi  Thtanlaria. 

Capàrbio,  vedi  Tistàrila. 

Caparra,  vedi  Capàrru. 

Caparro,  s.  f.  parte  di  pagamento  della  merca- 
tanzia  pattuita,  che  si  dà  al  creditore  per  si- 
curtà, la  quale  in  caso  che  la  mercatanzia  poi 
non  si  volesse,  si  perde.  Arra,  Caparra.  2.  Fig. 
per  pegno  o prova  di  sicurezza  dell’  adempi- 
mento di  alcune  cose,  Caparra.  3.  Ti  vogghiu 
dari  lu  caparra,  è una  specie  di  minaccia,  ta- 
lora giocosa. 

Caparrunàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Caparruni,  Fur- 
fantacelo. 

Caparrnnèddu,  s.  m.  dim.  di  Caparruni,  Fur- 
f entello. 

Caparrimi,  s.  m.  dicesi  di  chi  lascia  giacere  al- 
trui colla  sua  moglie  , Becco.  2.  Per  persona 
di  male  affare.  Birbante,  Furfante. 

Capàzza,  indecl.  coi  verbi  Nun  capiri,  Nun  sen- 
tiri, Nun  sapiri,  vale  non  intendere,  non  sen- 
tire , non  saper  niente  , e dicesi  Boccicata , 
Buccicata,  con  li  detti  verbi  preceduti  di  ne- 
gazione. 

Capìarl , v.  att.  separare  da  una  massa  alcuni 
oggetti,  Scevre,  Sceverare. 

Capìbili , agg.  che  agevolmente  si  capisce  , si 
comprende  col  pensiero. 

Capìccbiu,  s.  m.  quella  punta  della  poppa,  on- 
d’esce  il  latte,  Capezzolo. 

CapScciòI»,  s.  f.  filato  di  seta  stracciata,  Fila- 
ticcio. 

Caplcèddu,  s.  m.  dim.  di  Capii  , vedi  Capa  , 
numeri  5,  6,  10. 

Caphidàru  , agg.  sorta  di  colore  simile  al  ca- 
stagno, così  detto  perchè  i capelli  hanno"  spesso 
questo  colore.  Capellino. 

Caplddàll,  vedi  A capiddàti. 

Capiddatùra,  s.  f.  tutti  i capelli  del  capo  in- 
sieme, Capellatura , Capillizio. 

Capiddàzzu,  s.'m.  avvil.di  Capiddu,  Gapellaccio. 

Cupìddèra,  s.  f.  capellatura  degli  uomini  tenuta 
lunga  sino  alle  spalle,  Zazzera,  Capelliera. 

Capìddi  d àncitu,  radice  di  scorzonera  candita, 
o pezzi  di  zucca  tagliati  a cilindro,  e confet- 
tati. 2.  Per  sorta  di  pasta  fina  da  far  minestra. 


Capìddi  di  la  Maddalena,  s.  m.  T.  hot.  An- 
tirrhjnum  cymbalaria  L.  pianta  che  ha  le  fo- 
glie reniformi  , con  cinque  lobi,  i fusti  pen- 
denti, i fiori  solitarii  con  coda,  Cimbalaria  , 
Erba  piattello. 

Capìdda,  s.  m.  pelo  del  capo  umano,  Capello. 
2.  Pigghiarisi  pri  li  capiddi  , trarsi  l’un  con 
l’altro  i capelli  azzuffandosi;  e fig.  contrastare, 
Accapigliarsi.  3.  Farisi  lu  cori  quantu  un  fìlu 
di  capiddu,  modo  prov.  e vale  perdersi  d’a- 
nimo , smarrirsi  , confondersi  per  eccesso  di 
timore.  Spaurire.  4.  Mittirisi  li  manu  a li  ca- 
piddi , modo  prov.  e vale  non  sapere  uscire 
da  un  imbarazzo  , da  un  intrigo  : o pure  ar- 
retrare allo  aspetto  di  una  mole  incomporta- 
bile di  faccende  e di  viluppi,  Confondersi , 
Avvilirsi.  E per  racconciare  con  fatica  gli  al- 
trui errori,  cercare  di  ridurre  in  buono  stato 
una  cosa  guasta,  e disfigurata  bruttamente.  Ri- 
pescar le  secchie.  3.  Arrizzarisi  li  capiddi,  è 
l’effetto  o di  subitaneo  spavento,  o di  stizza, 
o di  orrore,  per  cui  si  solleva  ed  intirizzisce 
il  pelo,  Sollevarsi,  o rizzarsi  i capelli  , o i 
crini,  P.  Nun  jiricci  un  capiddu  a versu,  modo 
prov.  e vale  essere  sommamente  agitato  e smar- 
rito per  turbamento  di  animo,  o per  qualche 
affanno  o disgusto,  che  sopraffaccia  ed  oppri- 
ma , Darsi  pena  , Tribolarsi.  7.  Gudirisi  lu 
capiddu  di  la  testa,  modo  prov.  e vale  avere 
la  pienezza  di  ogni  contento,  non  aver  di  che 
dolersi  in  tutto,  Viver  felice  nella  bambagia. 
8.  Per  tutti  i capelli  del  capo  insieme  , Ca- 
pellatura. 

Caphlrfùtu,  agg.  che  ha  molti  capelli,  Capelluto. 

Cavillila  lèniiini,  s.  m.  T.  hot.  Adiathum  ca- 
pillus  veneris  L.  pianta  medicinale  , che  ha 
le  frondi  a cespuglio  arcicomposto;  le  penno- 
line  cuneiformi,  lobate,  peduncolate,  e nasce 
intorno  alle  fonti,  Capelvenere. 

Capiddàzzu  , s.  m.  dim.  di  Capiddu,  e dicesi 
per  vezzo  de’  capelli  de’  bamboli. 

Capillari,  agg.  di  Capello,  simile  a capello,  Ca- 
pillare. 2.  Vini  capillari  , diconsi  quelle  nel 
corpo  dell’animale,  che  per  la  loro  sottigliezza 
appariscono  come  capelli,  Vene  capillari.  8.  T. 
degli  stampatori,  Caratteri  capillari,  specie  di 
carattere  sottilissimo. 

Capfmèiitu,'  s.  m.  il  capire,  Capimento.  2.  Per 
Sufficienza,  Bastevolezza.  3.  Per  Abbondanza, 
Copia,  Dovizia.  4.  Nun  aviri  capimentu,  vale 
non  aver  mezzo. 

Capir!,  v.  att.  aver  luogo  sufficiente,  poter  con- 
tenere, ricevere,  ammettere,  Capire,  Càpere. 
2.  Per  intendere,  comprendere  con  l’intellet- 
to, Capire.  3.  Per  giudicare,  portar  sentenza, 
capir  nell’animo,  nel  pensiero,  p.  e.  : questo 
mi  cape,  o non  mi  cape  nel  giudizio,  nell’ani- 
mo ec.  4.  Per  rimaner  persuaso,  convinto,  Ca- 
pacitarsi. 3.  Con  la  particella  negativa,  come 
p.  e.  : Sta  cosa  a mia  nun  mi  po  capiri,  vale 
questo  non  è atto  ad  essere  appreso  da  me  ec. 
Non  so  intenderlo . 6.  Nun  capiri  ntra  li  reb- 
bi, dicesi  quando  l’uomo  o per  soverchia  alle- 
grezza , o per  altra  alterazione  non  si  può  cqii^ 
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tenere  di  non  ne  dar  segno  , Non  capere  in 
sè  stesso  , nella  pelle  , e simili.  7.  Nun  ca- 
piricci mancu  un’agugghia  ntra  un  locu,  mo- 
do prov.  per  esprimere  una  foltissima  pressa, 
che  s’ incalza  in  qualche  parte  da  non  lasciar 
luogo  nè  anche  picciolissimo  a potervi  pene- 
trare. 8.  Iu  ntra  sta  cosa  nun  ci  capu , vale 
non  ho  parte  o colpa  alcuna  in  tale  o tal  al- 
tro affare.  9.  Ora  chi  cci  capi  , o pure  Chi 
cci  capia  stu  scoppu?  stu  bugghiolu?  e simili: 
specie  di  riprensione  a chi  ha  stranamente  fal- 
lato, Comi entrare , o come  calzare  tal  peco- 
raggine? o scerpellone?  e simili. 

CapUtrèddu  , s.  m.  dim.  di  Capistru  , Cape- 
struzzo,  Capestrello. 

Capistru,  s.  m.  fune  con  cui  si  legano  gli  am- 
mali e per  sim.  laccio  da  strozzare  i senten- 
ziati a tal  supplizio,  Capestro. 

Capttulèddu,  s.  m.  dim.  di  Capitali. 

Capitali,  s.  in.  la  sorte  principale,  il  fondo,  e 
ancora  quella  quantità  di  danari,  che  pongono 
i mercatanti  in  su  i traffichi,  che  si  dice  anche 
corpo,  Capitale.  2.  Per  Valsente.  3.  s.  f.  Per 
città  principale  di  un  regno,  d’una  provincia 
e simili,  Capitale.  4.  Fari  capitali,  vale  fare 
stima,  far  conto,  fidarsi,  e dicesi  delle  cose  e 
delle  persone,  Aver  a capitale.  5.  Nun  putiri 
fari  nuddu  capitali  di  qualcunu,  si  dice  di  per- 
sona sommamente  disadatta,  e inetta  a tutto. 
6.  Dari  na  cosa  ncapitali,  e per  quel  che  co- 
sta senza  guadagno,  Bare  pel  capitale. 

Capitali,  agg.  del  capo,  Capitale.  2.  Pena  ca- 
pitali, è pena  in  cui  ne  va  il  capo,  cioè  pena 
di  morte,  Pena  capitale.  3.  Nniinicu  capitali, 
o Nnimicizia  capitali,  è nimico,  odio  o nimistà 
mortale,  cioè  tale  che  perseguiti  il  capo,  vale 
dire  la  vita  dell’avversario. 

Capltalìccliiii,  vedi  Capltalùzzu. 

Capitalissima,  superi,  di  Capitali. 

Capitalista,  s.  m.  e fem.  persona  che  ha  capi- 
tali, Capitalista . 

Capltalmèntl,  avv.  di  pena  del  capo,  Capital- 
mente. 

Capltalùzzu,  s.  in.  dim.  di  Capitali. 

Capitana,  s.  f.  nave  capitana,  galea  capitana,  e 
simili  dicesi  di  quella  che  porta  lo  stendardo 
sotto  della  quale  van  le  altre  di  quella  squadra, 
Capitana. 

Capitatila,  s.  f.  ufizio  o dignità  di  capitano,  e 
governatore  di  eserciti,  oggi  comando  di  una 
compagnia  di  fanti,  o ili  uno  squadrone  di  ca- 
valli, Capitanarne,  Capitaneria . 

Capitanìssa,  s.  f.  moglie,  ed  anche  vedova  di 
capitano,  Capitanessa. 

Capitàniu,  e Capitanti,  s.  m.  guida,  capo,  go- 
vernatore per  lo  più  di  .soldati,  Capitano.  2.  Ca- 
pitanu  di  la  cità  , magistrato  della  giustizia  , 
a cui  era  affidata  la  pubblica  quiete,  e la  pu- 
nizione di  alcuni  piccoli  reati,  e che  corrisponde 
al  capo  di  polizia  di  oggidì,  Capitano  del  po- 
polo, Giustiziere.  3.  Capitanu  di  la  gran  curti, 
era  un  antico  ministro  della  giustizia  in  Paler- 
mo, Bargello;  a costui  si  commetteano  i pro- 
cedimenti contro  i grandi  ; ora  questa  carica 


non  esiste.  4.  Capitanu  di  navi  ec.  Capitano 
che  comanda  un  bastimento,  e simili,  Capitano 
di  nave.  5.  Capitanu  generali,  comandante  dello 
esercito  intero  , che  è il  posto  più  eminente 
nella  milizia,  si  dice  assolutamente  Generale 
in  forza  di  sostantivo.  6.  Capitanu  di  la  guar- 
dia , chi  comanda  i soldati  della  guardia  del 
principe,  ed  è questa  una  delle  dignità  di 
corte.  7.  Capitaniu  , per  met.  e per  ischerzo 
vedi  Càntaru.  8.  La  robba  è mia  e lu  capi- 
taniu la  voli , vedi  Kòbba  , n.  10.  9.  Primi 
furii  di  capitanu  novu,  braveria  apparente,  e 
non  durevole,  vedi  Fùria,  n.  13. 

Capitàri,  v.  n.  arrivare,  giugnere,  venire  a un 
luogo,  e si  dice  per  lo  più  del  giugnere  ac- 
cidentalmente , o inaspettatamente  , Capitare. 

2.  Per  simil.  avvenire,  accadere,  e dicesi  di  ciò 
che  si  spera,  e di  ciò  che  si  teme  secondo  le 
circostanze,  Aver  luògo,  Succedere.  3.  Per  ca- 
dere in  mani  della  giustizia , Essere  imprigio- 
nato. 4.  Per  venire  al  cospetto  di  alcuno,  da 
cui  dobbiamo  aspettarci  qualche  rimprovero  , 

0 qualche  cosa  di  peggio  , Capitare  innanzi 
a qualcheduno.  5.  In  senso  attivo  afferrare,  pi- 
gliare e tenere  stretto  con  forza,  Attrappare. 

6.  Per  vincere  al  giuoco,  o altrimenti  guada- 
gnare qualcosa  fuor  dell’ordinario,  avanzare. 

7.  Per  appropriarsi  nascostamente  l’altrui,  Ru- 
bacchiare. 8.  Fari  capitari  na  cosa  ad  unu  , 
vale  Indirigerla,  Indirizzarla , Curarne  il  re- 
capito. 

Caplfàtu  , agg.  da  Capitari,  Capitare  in  tutti- 

1 sensi. 

Capltèddu,  s.  m.  la  più  alta,  e la  più  ornata 
parte,  che  è come  il  capo  della  colonna,  e so- 
pra di  cui  posano  gli  architravi.  Componesi 
secondo  la  natura  degli  ordini  di  collo,  regole, 
uovolo,  campana,  abaco,  ed  ornamenti,  Capi- 
tello. 2.  Per  quei  correggiuoli,  che  sono  nelle 
teste  de*  libri,  Capitello,  Capitolo,  e per  l’attac- 
cagnolo de’  segnali  che  si  pongono  ne’  messali, 
hreviarii,  o altri  libri,  Bruco.  S.  Per  una  spe- 
cie di  liscivia,  o cenerata  molto  forte,  che  serve 
a diversi  usi,  e particolarmente  alle  saponerie  , 
ed  alle  vetraje,  Capitello. 

Capitini»,  s.  f.  bottoncino  a similitudine  d’un 
fusajuolo  , che  si  mette  in  capo  al  fuso  per 
tenere  ferma  la  cocca. 

Capltulàr! , v.  n.  far  convenzioni  , e propria- 
mente il  venire  a patti  dei  potentati,  o dei  ne- 
mici nella  guerra,  e il  cedere  al  nemico  sotto 
certe  condizioni  stipulate  di  comune  accordo, 
Capitolare. 

Capltulàr! , agg.  T.  eccl.  di  Capitolo  , appar- 
tenente a capitolo  di  canonaci,  di  religiosi  clau- 
strali, o di  monache,  Capitolare. 

Capltulàtu,  s.  m.  lo  stesso  che  Capitulazioni. 
Capttulàtu,  agg.  di  Capii  i lari,  Capitolato. 
Capitulazlònl,  s.  f.  convenzione,  e propriamente 
le  convenzioni  che  fanno  tra  loro  i potentati, 
o gli  eserciti  in  guerra,  Capitolazione. 
Capltulìcclilu,  s.  m.  dim.  di  Gapitclu,  Capito- 
letto,  scherz.  Capitolino,  sprezz.  Capitoluccio . 
Capìtulu,  s.  m.  una  delle  parti  della  scrittura, 


CAP 


— 185  — 


CAP 


detta  così  dal  ricominciarsi  da  capo  a scrivere,' 
Capitolo.  2.  Per  componimento  in  terza  rima. 
Capitolo.  3.  Per  lo  corpo  dei  canonici  d’ogni 
ohiesa  collegiata,  e in  particolare  della  catte- 
drale, e P adunanza  dei  medesimi  , Capitolo. 
4.  Per  l’adunanza  de’  frati,  o d’altri  religiosi 
Capitolo.  5.  Si  dice  anche  al  luogo  ove  si  ra- 
dunano i frati,  o altri  religiosi,  o i canonici, 
Capitolo.  6.  Presso  gli  ecclesiastici,  vale  sorta 
di  breve  lezione  che  si  recita  infine  di  certi 
uffizii,  Capitolo.  7.  Nun  aviri  vuci  ncapitulu, 
modo  prò v.  vale  non  avere  in  qualsisia  nego- 
zio autorità,  Non  aver  voce  in  capitolo.  8.  Li 
capituli  di  lu  regnu,  sono  antiche  disposizioni 
governative,  che  hanno  anche  oggidì  forza  di 
legge. 

Capitimi,  s.  m.  sorta  di  seta  più  grossa,  e più 
disuguale  dell’altra,  Capitone.  2.  T.  di  st.  nat. 
pesciatello  senza  lische,  e di  capo  grosso,  di 
color  bianco  che  sta  nell’acqua  dolce,  e si  pe- 
sca comunemente  con  lenza,  Gobbio,  Capitone. 

Captvèrsf,  s.m.pl.  cominciamento  di  capitolo  di 
scrittura,  e quella  parte  che  suol  restare  a men- 
te, Capoverso.  2.  Per  norma  di  ragionare,  che 
si  dà  ad  altri  quando  gli  si  commette  un  affare. 

Capì  zza  , s.  f.  fune  o cuojo  col  quale  si  tiene 
legato  per  lo  capo  il  cavallo  , o altra  bestia 
simile,  per  lo  più  alla  mangiatoia , Cavezza. 
2.  Capi  zza  di  moru,  sorta  di  mantello  di  ca- 
vallo, saginato  scuro,  con  testa  nera,  Cavezza 
di  moro. 

Capizzàli,  s.  m.  lo  aggregato  delle  immagini 
sacre  , compreso  un  crocifìsso  , per  lo  più  in 
rilievo,  che  tengonsi  appese  al  muro  in  capo 
del  letto,  in  attestato  della  cristianità  che  pro- 
fessa chi  vi  dorme. 

Capìzzu,  s.  m.  guanciale  lungo  quant’è  la  lar- 
ghezza del  letto,  dove  si  pone  il  capo,  Capez- 
zale. 2.  Dormiri  a capizzu,  modo  prov.  e vale 
riposarsi  e quietarsi  d’alcuna  cosa  in  sul  sapere, 
o in  sulla  diligenza  altrui,  Dormire  con  gli  oc- 
chi altrui.  3.  Cunzari  lu  capizzu  ad  unii,  met. 
vale  accusarlo  secretamente  a persona  da  cui  di- 
penda per  farlo,  o ammonire,  o correggere;  o 
ancora  mettere  un  superiore  in  diffidenza  di 
taluno  dipendente  , e non  sempre  con  verità. 

Capizzunàta,  s.  f.  T.  dei  cavallerizzi,  botta  di 
mano  con  tutta  la  forza  del  cavalcatore,  e con 
tutto  quel  moto  che  può  fare  il  braccio,  Sca- 
pezzonata. 2.  Usasi  met.  per  forte  riprensione, 
Rabbuffo. 

Capizzuiièddu,  s.  m.  dim.  di  Capizzuni. 

Caplzzùni  , s.  m.  arnese  che  si  mette  sopra  il 
naso  dei  cavalli  per  maneggiarli  , Cavezzone. 

Capizzùtu,  agg.  temerario,  di  soverchio  ardire, 
Audace. 

Capòna,  s.  f.  sorta  di  suono,  o ballo,  che  usava 
la  plebe  stando  in  galleria.  2.  Met.  vale  Di- 
sdetta, Disavventura,  Avversità. 

Càppa,  s.  f.  specie  di  mantello  che  ha  un  cap- 
puccio di  dietro,  il  quale  si  chiama  caperuc- 
cia,  è veste  usata  da  frati  d 'alcune  religioni, 
Cappa.  2.  In  marineria  è la  situazione  d’una 
nave,  la  quale  per  un  vento  forte,  burrascoso, 


e contrario  è obbligata  ad  ammainare  tutte  le 
sue  vele,  fuorché  una  o due  delle  più  piccole, 
Cappa.  3.  Pri  un  puntu  Martinu  persi  la  cappa, 
dicesi  in  prov.  per  esprimere  che  in  negozii 
rilevantissimi  talvolta  i minimi  accidenti  ne 
tiran  seco  grande  conseguenza,  Per  un  punto 
Martin  perdè  la  cappa.  4.  Per  paramento  o 
ammanto  sacerdotale,  Piviale.  5.  Cappa  di  cimi- 
nia,  è quella  parte  che  immediatamente  dal  foco- 
lare riceve  il  fumo,  e va  fino  alla  gola,  o tor- 
retta, Capanna.  6.  Cappa  magna,  sorta  di  man- 
tello con  cappuccio  che  si  usa  dai  cardinali  , 
dai  vescovi,  e dai  canonici,  Cappa.  7.  Vidiri 
la  cappa  mala  tagghiata  , modo  prov.  e vale 
accorgersi  espertamente,  o aver  sentore  di  una 
cosa  male  incamminata,  e quasi  indovinare  un 
esito  cattivo,  Subodorare.  8.  Nè  omu  sutta  cap- 
pa , nè  fimmina  sutta  strazza,  prov.  vale  che 
dagli  abiti,  o dallo  esterior  portamento  , non 
conviene  azzardare  un  giudizio  su  il  merito  in- 
trinseco delle  persone. 

Càpparl,  avv.  voce  dinotante  ammirazione,  detta 
a maniera  di  esclamazione,  Capperi! 

Cappata,  vedi  Pappata. 

Cappèddu,  s.  m.  coperta  del  capo  fatto  alla  forma 
di  esso,  circondato  nella  parte  inferiore  da  un 
giro  che  sporge  in  fuori, il  quale  si  chiamaFAUDA 
(in  ital.  tesa  o piega)  Cappello.  2.  Fig.  per 
copertoio,  Cappello.  3.  Per  dignità  del  cardi- 
nalato, Cappello.  4.  Nelle  stamperie,  vale  quel- 
l’asse che  tiene  unite  da  capo  le  cosce  del  tor- 
chio, e gli  serve  di  finimento,  Cappello.  5.  Pres- 
so gli  architetti  , vale  quella  specie  di  coper- 
toio de’  condotti,  de’  camini,  posto  per  isce- 
mar  1’  apertura  o sfogo  , acciò  il  fumo  abbia 
l’esito  più  facile,  Cappello.  6.  Gappeddu  di  lu 
tusellu,  Baldacchino.  7.  Amicu  di  cappeddu, 
vale  conoscente  di  veduta.  8.  Cu  lu  cappeddu 
chi  aju  ti  pozzu  salutari,  modo  prov.  onde  pro- 
testare di  non  poter  imprender  nulla  sopra  le 
forze. 

Cappèlla , s.  f.  luogo  nelle  chiese  e case  dove 
è situato  l’altare  per  celebrare,  Cappella.  2.  Si 
dice  ancora  una  piccola  chiesina,  o oratorio  , 
Cappella.  3.  Per  la  moltitudine  dei  musici  de- 
putati a cantare  in  una  chiesa,  Cappella.  4.  Ma- 
stru  di  cappella,  dicesi  colui  che  regola  can- 
tanti, e suonatori  della  cappella,  Maestro  di  cap- 
pella. Usasi  anche  figurai.  5.  Cappella  reali  , 
dicesi  dell’assistenza  in  sul  soglio  del  re  o di 
chi  lo  rappresenta,  mentre  si  celebra  la  messa 
cantata.  6.  Per  quella  suppellettile  di  chiesa 
necessaria  a cantar  una  messa  solenne.  7 . Per 
la  cappella  della  prigione,  in  cui  i rei  di  morte 
pei  giorni  precedenti  al  loro  supplizio  si  pre- 
parano a ben  morire.  8.  Essiri  ncapella,  vale 
essere  prossimo  a disbrigarsi  di  un  affare  di 
grande  importanza. 

Cappiddàta,  quanto  può  capire  un  cappello. 

Cappiddàzzu  , s.  m.  pegg.  di  Cappeddu  , Cap- 
pellaccio. 2.  Per  colui  che  ostenta  la  vita  spi- 
rituale, Bacchettone.  3.  Cappiddazzu  pagatuttu, 
modo  prov.  che  dicesi  quando  in  una  spesa 
che  dovrebbe  farsi  da  molti  in  comune,  tutto- 
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il  danno  viene  a cadere  sopra  d’  un  solo  , 
Frajfazio. 

Cappellièra,  s.  f.  quella  custodia  ove  si  ripon- 
gono i cappelli,  Cappelliera. 

Cappiddèri,  s.  m.  facitore,  o venditor  di  cap- 
pelli, Cappellaio.  2.  Si  junceru  lu  tincituri  e 
lu  cappidderi,  maniera  che  morde  lo  affratel- 
larsi di  due  tristi,  ovvero  di  due  balordi. 

Cappiddìccliiu,  s.  m.  cappello  consumato,  e di 
poco  pregio,  Cappellaccio. 

Cappiddùni,  s.  m.  accr.  di Gappeddu,  Cappellone. 

Cappiddùzzu  , s.  m.  vezz.  di  Gappeddu  , Cap- 
pelletto, Cappellino. 

CapplUanìa,  s.  f.  il  beneficio  che  gode  il  cap- 
pellano, Cappellania. 

Cappillà'iu,  s.  m.  prete  che  uffizia  cappella,  o 
è beneficiato  di  cappella,  Cappellano. 

Capplllcui,  s.  m.  pi.  T.  di  veter.  sorta  di  malat- 
tia che  viene  al  cavallo  nelle  gambe  di  dietro, 
Cappelletto. 

Cappillètui,  s.  ni.  pezzo  di  cuojo  grosso  posto 
in  fondo  della  scarpa  per  sostenere  il  tomajo, 
Cappelletto.  2.  Per  dim.  di  Gappeddu,  Cap- 
pelletto. 3.  Per  copertura  del  capo  delle  donne 
fatta  a guisa  di  cappello  di  diverse  materie, 
e diverse  forme,  Cappellino. 

Ciippillùnl,  s.  m.  la  parte  principale  degli  edi- 
fizii  sacri,  Tribuna. 

Cappi llùzzu,  s.  f.  dim.  di  Cappella,  Cappel- 
letto. 

Cappòtti!,  s.  m.  ferrajuolo  soppannato  con  ba- 
vero, Cappotto.  2.  Dicesi  anche  il  mantello 
dei  marinai,  e dei  soldati  per  lo  più  di  panno, 
che  copre  loro  la  vita  e la  tèsta , Cappotto . 
3.  Sutta  cappottu , posto  avv.  e fìg.  vale  di 
nascosto,  A remi  sordi,  Sotto  cappotto.  4.  Cap- 
pottu, T.  del  giuoco  di  tresette,  ed  è quando 
non  si  dà  agio  all’  avversario  di  fare  il  così 
detto  Punto. 

Cappuccinèddi , s.  f.  plur.  le  monache  della 
regola  di  s.  Francesco  della  Riforma  chiamata 
de’  Cappuccini. 

Cappuccini!,  S.  m.  frate  d’una  delle  regole  di 
s.  Francesco , Cappuccino.  2.  Curcarisi  cap- 
puccini, modo  prov.  e vale  mettersi  in  letto 
senza  fornimento.  3.  Per  un  piccolo  mantello 
con  cappuccio  che  difende  dal  freddo  e dalla 
pioggia,  Capperone,  Capperuccio. 

Cappùcclu,  s.  m.  abito  che  portavano  i nostri 
antichi  in  capo  in  cambio  di  cappello  , Cap- 
puccio. 2.  Per  quello  che  portano  i frati  , e 
serve  a coprire  il  capo,  Cappuccio , Scapolare. 
3.  È anche  epiteto  di  cavolo  di  color  bianco, 
che  fa  il  suo  cesto  sodo  e raccolto  come  una 
palla,  Cappuccio.  4.  Lattuca  cappuccia,  è quella 
che  fa  il  suo  cesto  in  forma  simile  a quello 
del  cavolo  cappuccio,  Lattuga  cappuccia.  5.Met- 
tiri  cappa  e cappuccio,  Rincappellarsi  di  ve- 
stimento. 6.  Cappucciu,  arnese , col  quale  si 
cola  il  vino,  Calza. 

Caprìcci!!,  vedi  Crapìcciu. 

Caprlcciusamènll,  vedi  Crapicciusamèntl. 

Capricciósi!,  vedi  Craplcciùsu. 

Caprlcòrnu,  s.  m.  segno  celeste,  uno  dei  dodici 
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dello  zodiaco,  posto  tra  il  sagittario,  e l’aqua- 
rio, Capricorno. 

Caprlnèdda,  s.  f.  T.  bot.  Psoralea  pentaphyl- 
la,  sorta  di  pianta  con  la  radice  carnosa  gial- 
lastra fuori,  biancastra  dentro  di  un  odore  leg- 
germente aromatico  e di  un  sapore  piccante; 
il  fiore  porporino,  il  frutto  in  siliqua  con  uno 
o due  semi  solidi  di  un  sapore  di  fava,  P sor  ale. 

Capriòla,  s.  f.  quel  salto  che  si  fa  in  ballando, 
sollevandosi  dritto  da  terra  con  iscambievole 
mutamento  dei  piedi,  Cavriuolo  , Capriuolo , 
vedi  Craplòla.  2.  Presso  i cavallerizzi  è una 
specie  di  salto , eh’  è una  delle  arie  sollevate 
dal  cavallo,  Capriola.  3.  Vinirisinni  ncraprio- 
la,  modo  prov.  e vale  giugnere  a tempo,  per 
l’appunto,  arrivare  a proposito. 

Capriòlu,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Cervus  capreo- 
lus  L.  poppante  che  ha  le  corna  diritte,  no- 
dose, e terminanti  in  due  punte;  il  corpo  bajo 
scuro.  Cresce  alla  lunghezza  di  quattro  piedi, 
ed  all’altezza  di  due  e mezzo;  è veloce  al  cor- 
so, Capriuolo. 

Càpu  , s.  m.  parte  del  corpo  dell’  animale  dal 
collo  in  su,  Capo.  2.  Per  parte  superiore,  prin- 
cipio, origine,  estremità,  Capo.  3.  Viniri  a capu 
di  una  cosa,  vale  conseguirla,  o conoscerla  suf- 
ficientemente, Venire  a capo.  4.  Fig.  vale  gui- 
da, scorta,  regolatore,  governatore,  principale, 
signore,  e simili  ; ognuno,  che  primeggia  nei 
corpi  morali,  Capo.  5.  Per  fune  grossa,  Ca- 
napo, Cavo.  6.  Per  parte  di  discorso,  di  scrit- 
tura ec.  Capo,  Capitolo.  7.  Per  punto,  qui- 
stione,  ragione,  Capo,  p.  e.  : Pri  chiù  capi,  vale 
per  più  ragioni.  8.  Per  punta  di  terra  che  sporge 
in  mare  , Capo  , Promontorio.  9.  Seguito  da 
sostantivo  in  senso  di  elogio  dinota  eccellen- 
za, superiorità;  in  senso  di  spregio  è peggio- 
rativo di  quel  tal  nome,  che  lo  segue.  10.  Per 
capo  della  matassa  che  si  lega  per  ritrovarlo, 
Bandolo.  11.  Gapudopera,  lavoro  principale, 
lavoro  perfettissimo,  Capolavoro.  Per  met.  si 
dice  ad  uomo  furbo,  furfante,  Giuntatore.  12. Da 
capu,  posto  avv.  Da  principio,  Di  nuovo,  Al- 
tra volta;  parlandosi  di  scritture,  vale  comin- 
ciamento  di  paragrafo  in  altra  linea.  13.  Presso 
i tessitori  si  dice  drappo  a un  capo  , a due 
capi  ec.  cioè,  a uno  o a più  fila,  o drappo  in 
cui  ciascun  filo  è semplice  , doppio  ec.  e ge- 
neralmente diconsi  Capi  le  fila  di  ogni  sorte 
per  qualsiasi  uso.  14.  Nun  pigghiari  , o nun 
truvari  iiè  capu  nè  cuda,  modo  prov.  vale  tro- 
varsi confuso,  imbarazzato  , non  saper  uscire 
da  un  imbroglio;  e ciò  può  avvenire  o per  im- 
perizia , o per  effettivo  disordine  ed  intrigo. 

15.  Capu  di  robba,  dicesi  di  ogni  qualunque 
materiale,  che  non  istia  solo,  ma  con  altre  cose 
di  diversa  specie,  che  servano  ad  un  oggetto, 
p.  e.  : 8,  10,  15  Capi  di  robba  , vale  altret- 
tanti ingredienti,  o componenti  di  checchessia. 

16.  Capu  di  latti,  la  parte  più  gentile  del  latte, 
il  fiore  di  esso,  Capo  di  latte.  17.  Capu  mor- 
tu,  T.  di  chim.  quella  materia  che  rimane  nel 
fondo  delle  bocce;  ed  altri  vasi  dopo  la  distil- 
lazione de*  minerali,  ed  altro,  e generalmente 
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nel  familiare  ogni  rimasuglio  inservibile  di 
checchessia,  Capomorto.  18.  Capu  di  regnu  , 
dicesi  per  ischerzo  a chi  vuol  fare  il  magno, 
e grandigiare.  19.  Capu  di  mulinu,  riparo  che 
si  fa  nei  fiumi  , per  rivolgere  il  corso  delle 
acque  ai  mulini,  o a simili  edifizii,  Pescaja. 
Capubbànna,  s.  m.  il  direttore  delle  bande  della 
musica  militare. 

Capubbaniiìtu,  s.  m.  il  capo  dei  banditi,  Capo- 
bandito. 

Ca pacacela,  s.  ni.  soprantendente  della  caccia, 
Capocaccia.  Per  uso  i nostri  magnati  li  por- 
tavano seco  dietro  i cocchi  con  livree  analoghe, 
e un  piccolo  corno  da  caccia  per  ornamento. 
Capucaiiàli , s.  m.  principio  di  un  corso  pro- 
priamente di  acqua,  o pure  il  maggior  canale. 
Capucòllu,  s.  m.  spezie  di  vivanda  porcina  sa- 
lata, Capocollo. 

Capucònifcii,  s.  m.  il  primo  tra  i comici,  Ca- 
pocomico. 

Capii  d’ànnu,  principio  dell’anno,  Capo  d’an- 
no. 2.  Dari  lu  bon  capu  d’ annu  , vale  augu- 
rare felice  l’anno  nuovo,  Dare  il  capo  d’anno. 
Capti  «li  casa,  s.  m.  il  principale  della  casa , 
Capo  di  casa. 

Càpu  «l’òg-g-lilu,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Delphinus 
orca  L.  poppante  che  ha  una  proboscide  ri- 
volta in  su;  i denti  larghi,  e quaranta  ottusi. 
Diviene  lungo  venticinque  piedi,  e sul  dorso 
ha  un  aculeo  acuto  , che  spesso  è lungo  sei 
piedi,  e col  quale  ferisce  altri  cetacei,  per  am- 
mazzarli e mangiarli  , e dal  suo  capo  si  trae 
molto  olio,  Capidoglia,  Capidoglio,  Orca. 
Capiifùscu, s. m. T.  di  st.  nat.  Muscicapa  atrica- 
pilla  L.  uccelletto  nero,  ma  la  parte  di  sotto 
la  fronte,  lo  specchio  delle  ali,  le  penne  della 
coda  laterali  esternamente  sono  di  color  bian- 
co, Capinera,  Capinero. 

Capujòcu,  s.  m.  T.  del  giuoco  del  lotto,  numero 
principale  , che  precede  altri  numeri  reitera- 
tamente. 

Capulavùrii,  s.  m.  lavoro  principale  e perfetto, 
Capolavoro.  2.  Usasi  ai) che  ironicamente. 
Capuliàr!,  v.  att.  minutamente  tagliare,  Tagliuz- 
zare, Minuzzare,  Tritare.  2.  Fig.  vale  Soper- 
chiare con  fatti  , o con  parole.  3.  Putiri  ca- 
pillari ad  unu,  modo  prov.  vale  trovarlo  sem- 
pre al  suo  posto,  per  trarne  utile  secondo  le 
nostre  voglie.  4.  Putiri  capuliari  ad  unu,  met. 
vale  ancora  non  trovar  modo  d 'indurlo  a fare, 
o non  far  qualcosa.  5.  N.  pass,  azzuffarsi  rab- 
biosamente con  percosse,  ferite  ec.  di  cesi  per 
esagerazione. 

Ci»piillàtn,s.m.  carne  tagliuzzata  per  imbandirsi. 
C'apuliàtu,  agg.  da  Capuliari,  tagliato  minuta- 
mente, Tagliuzzato , Minuzzato,  Tritato. 
Capullatùri,  s.  m.  legno  piano  dove  si  tagliuz- 
za, e si  trita  col  coltello,  ed  anche  il  coltel- 
lone  stesso. 

Capuìista,  s.  m.  il  primo  nella  lista,  Essere  in 
capo  di  lista. 

Càpumàstru,  s.  m.  capo,  e soprantendente  di 
fabbriche,  Capomaestro.  2.  Per  simil.  chi  so- 
pran tende  ad  altre  cose. 


CApumòrttiy  s.  m.  materia,  che  resta  in  fondo 
alle  bocce  dopo  la  distillazione  , e per  simil. 
altri  rimasugli,  e fondigliuoli,  Capomorto. 
Capumpùsta,  s.  m.  capo  e reggitore  dei  mulat- 
tieri, asinai,  carrettai  ec.  Caporale,  Guidatore. 
Capunàta  , s.  f.  sorta  di  manicaretto  ov’ entra 
del  pesce,  petronciane,  o carciofi,  ed  altri  con- 
dimenti , e si  mangia  per  lo  più  freddo,  o tra 
un  piatto,  e un  altro  per  tornagusto,  o dopo 
i piatti  caldi,  Manicaretto  appetitoso. 
Capunatìna,  s.  f.  dim.  di  Capunata. 
Capunèdtlu,  s.  m.  dim.  di  Capuni,  Capponcello. 
Capimi,  s.  m.  gallo  castrato,  Cappone.  2.  Per 
baja,  uomo  privato  de’  genitali,  Eunuco,  Evi- 
rato. 3.  Per  sorta  di  pesce  di  passo  per  Pa- 
lermo, dove  suole  abbondare  tra  settembre  e 
dicembre,  crescendo  gradatamente  di  mole;  ha 
la  superficie  liscia,  azzurra  carica,  e nel  solo 
ventre  ch’è  bianco  una  tinta  di  giallo  d oro, 
che  va  scemando  col  dimorare  fuori  del  mare, 
è del  genere  delle  corifene  (Coriphaena  hip- 
purus)  Ippuro. 

Capu  pàgina,  s.  f.  T.  degli  stampatori,  fregio  ed 
ornamento  di  getto,  o d’intaglio,  che  si  mette 
in  capo  alle  pagine  dei  libri,  Capopagina. 
Capupòpulu,  s.  m.  propriamente  colui  che  sol- 
leva il  popolo  inducendolo  a tumultuare,  e se 
ne  fa  direttore,  Sedizioso,  Sommovitore,  Gui- 
dapopolo. 2.  Per  met.  promotore,  ed  autore 
di  qualunque  bizzarria  , ghiribizzo,  invenzio- 
ne, ec.  Capriccioso  inventore. 

Capupòstu,  s.  m.  colui  che  soprantende  agli  al- 
tri nella  guardia,  Caporione. 

Càpuràisl , s.  m.  T.  delle  tonnare  , scafo  di 
nave  che  si  avvicina  alle  reti  allorché  si  ti- 
rano in  terra,  e donde  si  ferisce  il  tonno.  2.  Per 
principale  de’  pescatori,  vedi  Ràisi. 

Capar  all,  s.  m.  principale,  guida,  comandatore, 
Caporale.  2.  Nella  milizia  è un  basso  uffiziale, 
che  comanda  un  piccolo  numero  di  soldati  , 
Caporale.  3.  Per  sergente  della  giustizia,  che 
fa  prigioni  gli  uomini,  Birro,  Berroviere,  Ta- 
volaccino. 

Càpurètina,  s.  m.  quella  bestia,  che  mena  seco 
il  mulattiere  per  uso  di  sua  persona,  e alla  quale 
si  legano  le  altre  in  fila,  Bardotto.  2.  Inten- 
desi  pure  per  lo  stesso  mulattiere,  Guidatore. 
3.  E per  traslato,  chi  fa  capo,  e precede  agli 
altri,  Primajo,  Maggiorente. 

Capurùnna,  s.  ni.  capo  e condottiero  dei  birri, 
Bargello. 

Capusbannùtu,  s.  m.  il  capo  dei  banditi,  Ca- 
pobandito. 

Capu*còla,  s.  m.  chi  ebbe,  od  ha  molti  allievi, 
o imitatori  nel  trattare  le  scienze  , o meglio 
le  arti,  Caposcuola. 

Capusòldu  , s.  m propriamente  ciò  che  si  ag- 
giunge al  soldato  benemerito  sopra  la  paga  , 
Caposoldo.  2.  Per  simil.  quel  soprapiù  che  si 
dà  oltre  al  valore  di  una  cosa,  quando  vi  è 
impegno  di  acquistarla,  Soprammercato. 
Capo s«ni atra,  s-  m-  comandante  della  squadra, 
Caposquadra. 

Capustòrnu , s.  m.  T.  di  veter.  malattia  che 
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viene  ai  cavalli,  pecore  ec.  ed  i sintomi  che 
l’accompagnano  sono  la  stupidità,  e la  stordi- 
taggine dell’animale  che  n’è  attaccato,  Capo- 
storno. 2.  Fig.  col  verbo  Pigghiari  si  attri- 
buisce ad  uomo  instabile,  che  agevolmente  can- 
gia parere  , o si  ostina  poi  senza  ragione  , 
Incocciare. 

Caputa,  s.  f.  astratto  di  capire,  attezza  a con- 
tenere, Capacità.  2.  Per  vaso  o simile,  atto 
a contenere  , o ricevere  qualche  cosa  , JReci- 
piente. 

Caputòrtu  , s.  m.  T.  di  st.  nat.  Yunx  torquilla 
L.  sorta  di  uccello  di  passo,  di  varii  colori, 
che  ha  la  lingua  simile  a’  serpenti,  Torcicollo , 
Torto  collo. 

Capùtu,  agg.  di  Capiri,  compreso  colPintelletto, 
Capito. 

Capuvèrsu,  vedi  Capivèrsi. 

Capii vlvltùrl,  s.  m.  chi  tracanna  vino  fuor  mi- 
sura, e spesso,  Beone. 

Capuzzlàri , v.  n.  piegare  il  capo  , quando  si 
comincia  a dormire  , non  essendo  a giacere  , 
Inchinare. 

Capuzlàia,  s.  f.  inclinazione  a dormire,  sonno- 
lenza, Cascaggine. 

Capziùsu,  agg.  pien  d’inganni,  che  tende  a ti- 
rare in  inganno,  Capzioso , Cazioso. 

Carabòzzu,  s.  m.  T.  milit.  la  prigione  de’  sol- 
dati nei  quartieri,  Casamatta. 

Caracòlli!,  vedi  Caracòlli. 

Caracòlli,  o (■arag-òlu,  s.  m.  T.  di  bot.  Phaseo- 
lus  cara  calla  L.  pianta  che  ha  il  fusto  volubile, 
rampicante,  tutti  i petali  avvolti  in  ispira,  ed 
il  fiore  odoroso  fatto  a similitudine  della  chioc- 
ciola, Caracò , Caracolla , Fagiuolo  delle  In- 
die. 2.  Per  simil.  diconsi  Garagoli  certi  fregi 
ne’  ricami,  o in  altri  lavori,  di  figura  spirale, 
Caracò. 

Caramèla,  s.  f.  sorta  di  dolce  di  zucchero  cotto, 
che  raffreddato  prende  una  soda  consistenza , 
si  condisce  con  essenze,  vi  si  appiccan  talvolta 
dei  pistacchi , e cannella  pesta,  e figurato  in 
diverse  guise  si  avvolge  in  carta  per  potersi 
maneggiare  , Zucchero  cotto.  Alcuna  fiata  vi 
si  inserisce  del  fior  di  latte  rappreso , ed  al- 
lora si  chiama  G aramela  cu  lu  rascu  , vedi 
Hàscu. 

Caramèlli!,  avv.  amorevolmente,  di  cuore,  Ca- 
ramente. 2.  Vale  anche  a prezzo  caro,  alto, 
grande,  Caramente. 

Caraniilùiii  s.  m.  accr.  di  Caramèla. 

C» ranca  , s.  m.  T.  di  comm.  tela  stampata  a 
fiorami  , e figure  che  un  tempo  fabbricavasi 
nelle  Indie  solamente,  in  oggi  se  ne  fabbrica 
in  molti  luoghi  di  Europa,  Calancà. 

Carmina  , s.  f.  T.  bot.  Caranna  officinarum 
Murr.  la  caranna  che  si  conosce  presso  di  noi 
è in  masse  solide,  fragili,  alle  quali  sono  at- 
taccati frammenti  di  foglie  di  giunco , o di 
canne;  al  di  fuori  di  colore  cupo  bruno,  dentro 
più  chiaro,  e tendente  al  verde;  il  sapore  re- 
sinoso debole,  brucia  facilmente,  e tramanda 
un  odore  balsamico.  Questa  sostanza  vegeta- 
bile serve  alla  farmacia,  Caranna. 


Carapàtrin  , (a)  aggiunto  a’  vestimenti  troppo 
grandi,  e difformi  dalla  moda  corrente. 

Carapè,  vedi  Canapè. 

Carapègna,  s.  f.  sorta  di  bevanda  agghiacciata 
di  latte  rappreso,  inzuccherato,  e condito. 

Caratàriu,  s.  m.  che  prende  un  appalto  in  so- 
cietà di  altri , Appaltatore.  Dicesi  ordinaria- 
mente del  bestiame  da  macello  , e delle  ton- 
nare, però  si  può  estendere  ad -altri  negozii. 

Caratteràzzu,  s.  in.  pegg.  di  Caratteri,  brutto 
carattere,  Caratteraccio. 

Caratteri,  s.  m.  segno»di  checchessia  impresso, 
o segnato,  come  delle  lettere  dell’ abbiccì  ,•  o 
di  altro  simile  , Carattere.  2-  Per  segno  im- 
presso nell’anima  per  virtù  de’  sacramenti  bat- 
tesimo, cresima,  e ordine,  Carattere.  3.  Per 
maniera  di  scrivere,  di  parlare,  di  agire  , di 
portarsi  ec.  Carattere.  Onde  Omu  di  caratteri, 
o senza  caratteri,  importa  Fermo,  Costante , o 
senza  fermezza,  e senza  costanza.  4.  Per  qua- 
lità, grado,  rango,  carica,  offizio,  incumbenza, 
Carattere.  5.  Per  quelle  leltere  di  metallo,  di 
cui  si  servono  gli  stampatori,  Caratteri. 

Caratterini!,  s.  m.  vezz.  di  Caratteri,  Carat- 
teruzzo. 

Caratterista  , s.  m.  e f.  T.  de’  teatri  , chi  sa 
sostenere  più  personaggi  , secondo  le  diverse 
rappresentazioni. 

Caratteristici!  , agg.  ciò  che  caratterizza  , che 
impronta  carattere,  Caratteristico. 

Caratterizzar!,  v.  attf.  dare  il  carattere,  Caratte- 
rizzare. 2.  Per  dichiarare  solennemente,  Ca- 
ratterizzare. 

Caratterizzata,  agg.  da  Caratterizzari,  Carat- 
terizzato. 

Caràtu  , s.  m.  peso  che  è il  ventiquattresimo 
dell’  oncia  , siccome  il  danaro  , ed  ò proprio 
dell’  oro  , Carato.  2.  Per  met.  vale  grado  di 
perfezione  , o semplicemente  grado  , Carato. 

3.  Nel  commercio,  vale  porzione,  in  cui  si  di- 
vide una  intrapresa  sociale  qualunque,  Carato. 

4.  Di  primu  caratu , per  si  mi.  vale  eccelso  , 
grandissimo,  sopravanzante.  Eminente. 

Caravàzza  , s.  f.  T-  bot.  Cucurbita  melopepo 
L.  pianta  che  ha  lo  stelo  rampicante,  le  foglie 
grandi  cuoriformi;  i fiori  grandi  col  lembo  ri- 
piegato, i frutti  molto  grossi,  cilindrici  e lun- 
ghi, Zucca  lunga. 

Caravèlla,  s.  f.  T.  di  mar.  nave  non  molto  grande 
che  cammina  velocemente,  e serve  per  carico 
e per  guerra,  Caravella. 

Cara v èllu,  s.  m.  una  delle  varietà  del  pero,  il 
cui  frutto  dicesi  pera  carovella,  Carovello. 

Cara  virgiliani,  agg.  chi  vende  più  caro  degli  altri. 

Càrba,  vedi  Basca. 

Carblàrl,  vedi  (àarblàri. 

Carbònici!,  agg.  del  Carbone,  Carbonico. 

Carbonili,  s.  m.  la  parte  combustibile  del  car- 
bone, separata  da  ogni  sostanza  terrosa,  alca- 
lina, Carbonio. 

Carbonlzzàrl,  v.  att.  ridurre  un  corpo  in  car- 
bone, Carbonizzare. 

Carbonlzzàtu,  agg.  da  Carbonizzari,  Carboniz- 
zato. 
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Carbonizzai  Iòni  , s.  f.  il  ridurre  una  materia 
in  carbone.  Carbonizzazione. 

Carbùncolo,  s.  m.  rubino,  così  detto,  quando 
questa  gemma  arriva  agli  ultimi  carati  di  ec- 
cellenza, e di  perfezione:  è sua  qualità  parti- 
colare il  risplendere  maravigliosamente  come 
carbone  acceso,  Carbonchio,  Carbone. 

Càrca,  vedi  Calca. 

Carcag-nàrl,  v.  att.  mettere  in  piè  scarpe  e si 
usa  tanto  in  significato  attivo,  e quanto  neutro, 
e neutro  pass.  Calzare. 

Carcagnàzzu,  pegg.  di  Carcagnu. 

Carcag-nèddu  , agg.  dim.  di  Carcagnu  , vedi 
Carcagfncttii.  2.  T.  dei  fabbricatori , conio  , 
che  serve  a rinforzare , o fermare  un  corpo  , 
Bietta. 

Carcagnèitu,  s.m.  dim.  di  Carcagnu,  Calcagna- 
to. 2.  Per  quella  parte  della  scarpa,  che  cuopre 
il  calcagno  , Calcagnato.  3.  Per  simil.  cosa 
che  risalti  verso  la  estremità  di  alcuna  parte 
di  lavoro,  quàsi  a foggia  di  piccolo  calcagno, 
Calcagnuolo. 

Carcag-aòlu,  s.  m.  quella  parte,  e nerbo  a piò 
della  polpa  della  gamba,  che  si  congiunge  al 
calcagno,  Garetto,  Caretta,  Garetto.  Così  chia- 
masi ancora  dal  volgo , e dai  bettolieri  la  e- 
stremità  biforcata  dei  piedi  degli  animali  bo- 
vini. 

Carcagnu  , s.  m.  parte  deretana  del  piè  , così 
chiamata  perchè  è quella  che  calca  il  suolo  , 
Calcagno.  2.  Aviri  l’ali  a li  carcagni  , prov. 
vale  andarsene,  fuggire.  Voltar  le  calcagna, 
Mostrare  il  calcagno.  3.  Mittirisi  li  carcagni, 
o li  carcagneddi  nculu,  prov.  vale  darsi  pre- 
cipitosamente alla  fuga,  e con  tale  violenza, 
che  menando  le  calcagna  par  che  percuotano 
le  chiappe , Scappare.  4.  Liccari  li  carcagni 
ad  unu,  modo  prov.  e vale  adularlo  vergogno- 
samente, e farglisi  ligio  oltremodo  per  bisogno 
di  protezione , Piaggiare.  5.  La  carrozza  di 
lu  baruni  carcagnu,  in  ischerzo  chiamasi  il  ca- 
ulinare a piedi. 

Carcara,  s.  f.  edifizio  murato  o cavato  a guisa 
di  pozzo  colla  bocca  da  piede  a modo  di  forno, 
nel  quale  si  cuociono  calcina,  e lavori  di  terra; 
e in  alcune  di  foggia  alquanto  diversa  vi  si 
fondono  vetri  , metalli , ed  altro , Fornace  , 
Forno  calcinatore.  2.  Carcara  muta,  sorta  di 
malattia  dei  cani. 

Carcaràra,  s.  f.  di  Carcarara,  Fornaciaja. 

Carcaràru  , s.  m.  chi  fa  ed  esercita  P arte  di 
cuocere  nella  fornace,  Fornaciajo. 

Ca  rea  razza  , s.  f.  T.  di  st.  nat.  Corvus  pica 
L.  uccello  di  color  bianco  e nero  della  gran- 
dezza quasi  di  un  colombo  , atto  a imitar  la 
favella  umana,  Pica,  Gazza , Gazzera  , ve  n’ha 
parecchie  specie.  2.  Per  simil.  si  dice  a fem- 
mina ciarliera,  e linguarda,  Cicalazza.  3.  Per 
istrumento  disarmonico,  met.  4.  Yuci  di  car- 
carazza,  vale  dissonante.  5.  Per  trottola  mal- 
configurata  , e non  contrappesata  , e che  nel 
girare  saltella  e stride. 

Carcarazzòtta,  s.  f.  dim.  Garcarazzà  nel  pri- 
mo significato. 


Carcaràzzu,  aggiunto  a mantello  di  cavallo  mac- 
chiato di  bianco,  e nero,  detto  per  simil.  del- 
l’uccello Carcarazza. 

Carcarèdda,  s.  f.  dim.  di  Carcara. 

Carcarlàrl,  v.  n.  propr.  il  gridar  delle  galline 
quando  hanno  fatto  l’uovo,  e dei  polli,  ed  altri 
uccelli  quando  hanno  paura , Schiamazzare  , 
Starnazzare.  2.  Fig.  risentirsi  con  troppa  gar- 
rulità, e non  sempre  con  ragione  , Cicalare  , 
Sparlare , Cinguettare.  3.  Per  dire  spiattella- 
tamente  le  sue  ragioni  , ma  con  goffaggine. 

4.  Per  manifestare  i fatti  altrui,  Spettegolare. 

5.  Per  abbruciare  di  febbre,  Arder  di  febbre. 

6.  Carcariari  la  pignala  , vale  bollire  in  col- 
mo, Crosciare,  Scrosciare. 

Care» rózza  , s.  f.  testa  di  morto  spiccata  dal 
busto, Teschio. Ditesi  tanto  degli  uomini,  quanto 
degli  animali  bruti. 

Carcaràzzu,  s.  m.  rialto  sul  terreno,  elevazione 
sopra  il  rimanente  della  superficie  , Promi- 
nenza. 

Carcerazióni,  s.  f.  imprigionamento,  il  carce- 
rare, Carcerazione. 

Carceri,  s.  m.  vedi  Càrzara. 

Cardali  , v.  att.  vedi  Sagnari  di  li  spaddi  , 
Scarificare;  cioè  cavar  sangue  della  cute  non 
con  la  lancetta,  ma  con  lo  scarificatore. 

Cardati»,  agg.  da  Caroiari,  Scarificato. 

Cardatura,  s.  f.  Scarificazione . 

Cardatóri,  s.  m.  strumento  da  taglio  per  cop- 
pette, Scarificatore. 

Carciuniàtisi,  vedi  Arctunlàrlsl. 

Carculàri,  vedi  Calculàri. 

Carculatùrl,  vedi  Calciatóri. 

Càrculu,  vedi  Càlculu. 

Cardacìa,  s.  f.  prop.  T.  med.  dolore  all’orifizio 
superiore  del  ventricolo;  mal  di  cuore  con  nau- 
sea, e deliquio,  Cardialgia.  2.  Fig.  ambascia, 
travaglio  , noja  , fastidio  , Trambasciamento . 
3.  Detto  ad  uomo  increscioso,  ed  importuno, 
Secca  fistole. 

Cardaciamèntu,  vedi  Cardacìa  numeri  2,  3. 

Cardaclàd,v.att.  recar  noja,  fastidio,  travagliare 
ingiustamente,  Vessare.  2.  N.  pass.  prop.  patir 
cardialgia  : fig.  darsi  affanno,  briga,  concepir 
ambascia  oltre  al  dovere,  Angosciare , Tribo - 
tarsi. 

Cardadàt»,  agg.  da  Cardaciari,  Afflitto,  Sec- 
cato, Tormentato. 

Cardaclósu,  agg.  Nojoso,  Fastidioso  , Impor- 
tuno, Molesto. 

Cardamòmi»,  S.  m.  T.  di  bot.  AmOMUM  CARDA- 
momum  L.  pianta  che  hai  fiori  in  i spiga  radicale 
e sessile  ; le  foglie  ovali  terminate  in  punta 
acuta;  le  capsule  rotonde,  trigone,  e con  molti 
semi  angolosi  , Cardamomo  , Cardamone.  Si 
chiama  cardamomo  anche  il  seme  di  questa 
pianta,  e ve  n’ha  più  varietà. 

Cardar! , v.  att.  separare  col  cardo,  detto  anche 
pettine,  la  parte  più  grossa  dalla  fina  di  alcune 
materie,  come  lino,  canapa,  lana  e simili,  Pet- 
tinare, Scardassare , Carminare.  2.  Met.  graf- 
fiare, conciar  male,  Dare  il  cardo,  Cardeggiare. 
3.  Avri  assai  lana  di  cardari,  met.  vale  essere 
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in  fastidio,  in  travagli,  Aver  da  grattare  , o 
da  pettinar  lana  sardesca.  4.  Cardari  la  vita, 
Met.  trattar  male  altrui  con  parole  , Dare  il 
cardo. 

Cardani,  s.  m.  fabbricante  e venditore  di  cardi, 
strumenti  delle  arti,  Cardojo. 

Cardasi!»,  s.  m.  e f.  vedi  Cardatóri. 

Cardata,  s.  f.  il  cardare,  il  pettinare,  Cardatura. 

2.  Per  la  quantità  di  materia,  che  si  carda  volta 
per  volta,  Cardata.  3.  Fari  na  cardata,  o na  car^ 
data  di  vita  ad  unu,  vedi  Cardar!  numeri  2,  4. 

Cardatèdda,  s.  f.  dim.  di  Cardata. 

Cardàtu,  agg.  da  Cardari,  Cardato,  Pettinato. 

Cardatura  , s.  f.  il  cardare,  e la  materia,  che 
si  leva  coi  cardi,  Cardatura. 

Cardatóri,  v.  m.  colui  che  carda,  Cardatore , 
Pettinatore  , Cardatolo.  2.  Per  lo  strumento 
a guisa  di  pettine  da  disgrossare,  Pettinatore. 

3.  Per  chi  pettina,  o scardassa  lana,  Ciompo, 
Scardassare.  4.  Per  colui  che  col  pettine  strac- 
cia i bozzoli  della  seta  o altro,  Str accia j nolo . 

Cardèdda,  s.  f.  T.  hot.  Sonchus  oleraceus  L. 
pianta  che  ha  i gambetti  cotonati,  i calici  lisci; 
le  foglie  lirato-sbran  del  late  abbracciane  il  fu- 
sto, Cicerbita.  2.  Ye  n’ha  col  ricettacolo  nudo, 
il  calice  embricato;  il  pappo  sessile  peloso  ed 
è il  Sonchus  asper  L.  Sonco  , e se  ne  trova 
di  più  maniere,  serve  alla  medicina,  ed  è an- 
cora mangiabile. 

Cardine»,  s.  f.  T.  di  bot.  Lkonurus  cardiaca, 
voce  greca.  Pianta  che  ha  le  foglie  di  sotto 
cuoriformi,  quinquelobe,  quelle  di  sopra  vicini 
ai  verticilli  ovate  trilobe,  Cardiaca. 

Cardìaca  , agg.  voce  greca  , aggiunto  di  quel 
male,  che  dicesi  anche  mal  di  cuore,  Cardiaco. 
2.  Si  dicono  anche  rimedii  cardiaci  quelli  che 
confortano  il  cuore. 

Cardicèdda,  s.  f.  dim-  di  Card  -,  cardo  di  denti 
corti,  Cordella. 

Cardìddu,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Fringilla  car- 
duelis  L.  uccello  che  ha  le  penne  remiganti 
anteriormente  gialle;  le  due  penne  esterne  della 
coda  bianche  nel  mezzo,  e le  altre  alla  som- 
mità ; il  capo  rosso  , e canta  piacevolmente  , 
Cordella , Caldcruggio , Calderino , Carderello. 
2.  Per  un  ferro  bucato  dell’un  dei  lati,  messo 
nel  manico  del  chiavistello,  o affisso  in  chec- 
chessia per  ricevere  la  stanghetta  dei  serrami, 
Boncinello.  3.  Per  modestia  , ne’  conventi  e 
ritiri  di  donne,  chiamasi  Cardìddu  il  cantero, 
O pitale,  vedi  ìluiilchèdriii. 

Cardiddózztt,  s.  m.  dim.  di  Cardìddu,  Cordel- 
le Ito,  Cardellino. 

Cardinalati! , s.  m.  dignità  di  cardinale,  Car- 
dinalato. 

Cardinali,  s.  m.  titolo  dei  vescovi,  preti,  e dia- 
coni della  Chiesa  romana  che  vestono  porpora 
hanno  voce  attiva  e passiva  al  pontificato,  Car- 
dinale. 2.  Per  perno,  sopra  il  quale  si  reggono 
le  cose  che  si  volgono  in  giro,  come  porte,  fi- 
nestre e simili , Cardine  , Cardinale.  3.  Per 
sorta  di  dolce  di  pasta  di  mandorle,  e zucchero, 
con  dentro  conserve , infornato  . e verniciato 
di  crosta  scura. 


Cardinali,  agg.  nel  numero  del  più  appropriasi 
ad  una  maniera  di  virtù  quasi  reggitrice  e so- 
stenitrice delle  altre  , Principali  , Cardinali. 

E generalmente  Primajo,  Essenziali.  2.  Punti 
cardinali  , diconsi  i quattro  principali  punti 
dello  zodiaco,  e i quattro  principali  punti  del- 
l’orizzonte , cioè  : la  tramontana  , 1’  ostro  , il 
levante  e il  ponente,  Punti  cardinali.  3 Venti 
cardinali  si  dicono  i quattro  venti  principali, 
cioè:  il  levante,  il  ponente,  la  tramontana  e 
il  mezzogiorno. 

Card  Inaliseli  , agg.  da  Cardinali  , attenente  a 
cardinale  , Cardinalesco.  2.  Detto  di  colore  , 
vale  rosso,  Cardinalesco.  Onde  il  panno  scar- 
latto fu  detto  anche  assolutamente  cardinalesco. 

Cardlnalizlti,  agg.  di  Cardinali  , lo  stesso  che 
cardinalesco,  Cardinalizio. 

Càrdini , s.  in.  ferro  a posta  lavorato  sopra  di 
cui  si  girano  le  imposte  delle  porte,  e delle  fi- 
nestre, Cardine , Ganghero , Arpione.  2.  Per 
parte  principale  del  cielo  , che  si  dice  anche 
polo,  Cardine. 

Càrdu,  s.  m.  strumento  fatto  di  fili  di  ferro  dritti 
e aguzzi  fermati  sur  un  ceppo  di  legno , che 
serve  a pettinare  e raffinare  le  materie , che 
deggionsi  filare , Cardo  , Scardo  , Scardasso. 
2.  Si  dice  anche  a quello  strumento  con  punte 
di  ferro  a uncini  col  quale  , si  carda  la  lana 
Cardo.  3.  Per  met.  Tedio  , Travaglio  , Mo- 
lestia. 

Càrdu,  s.  m.  T.  hot.  Dipsacus  fullonum  L.  pianta 
che  ha  le  foglie  congiunte,  le  palee  uncinate. 
Questo  si  ricorica,  e divenuto  tenero  e bianco 
si  mangia,  e chiamasi  anche  cardone,  Carduccio , 
o Gobbo;  e il  suo  fiore  è buono  a rappigliare 
il  latte  per  farne  cacio,  e chiamasi  presame,  o 
presura,  Cardo , Cardone.  2.  Gardu  binidittu, 
o Cardu  santu,  T.  di  hot.  Centaurea  benedicta 
L.  pianta  che  ha  i calici  coperti  da  invoglio 
di  foglie  lanose,  le  foglie  dentate  spinose,  scor- 
renti, Cardosanto.  Promuove  il  sudore,  e giova 
alle  passioni  cardiache.  Vi  sono  di  altre  specie 
di  cardi,  e servono  alla  medicina. 

Cardóbuló,  s.  m.  T.  di  st.  nat  Vespa  crabro 
ti-ntheredo  L.  genere  d’insetti,  che  hanno  le 
mascelle  dentate;  quattro  zanne,  le  ali  piane, 
e gonfie;  il  pungolo  con  due  saghe  situate  in 
una  fessura,  ed  appena  visibili:  il  petto  e l’ad- 
domine  continuano  in  una  larghezza  eguale  ; 
volano,  e ronzano,  molestano  le  api,  e da  noi 
son  detti  Apuni.  Calabrone.  2.  Per  simil.  di- 
ciamo Un  nidu  di  CARDuBiLi,  un  confuso  chiac- 
chieramento  di  molte  persone,  che  discorrono 
ad  un  tratto,  e senza  ordine,  Chiucchiurlaja. 
Cardunàta,  s.  f.  propriamente  è un  luogo  semi- 
nato di  cardi,  Cardeto.  2.  I nostri  agricoltori 
chiamano  Cardunata  il  terzo  prodotto  de’  car- 
ciofi dopo  il  quale  si  deggiono  spiantare,  poiché 
non  fruttificano,  se  non  per  tre  anni. 
Cnrdunàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Cardini.  2.  Cardu- 
nazzu  di  margiu,  specie  di  cardo  salvatico,  Car- 
do scolino. 

Cardunèddu  , s.  m.  dim.  di  Carduni.  2.  Per 
. gettata,  pollone,  o cesto  che  si  spicca  dal  cep- 
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po  delle  vecchie  piante  di  carciofo  per  porre 
delle  nuove  caciofaje,  Cardoncello , Carduccio , 

Vedi  Ovu  di  cacòcclula. 

Cardimi,  s.  m.  T.  di  hot.  Carduus,  erba  spinosa 
di  più  maniere.  Ve  n’ha  di  più  specie  in  gran 
parte  mangiabili,  alcune  medicinali  , e tra  le 
altre  una  , che  serve  alle  arti,  perchè  fa  alla 
cima  una  pannocchia  spinosa,  con  la  quale  si 
cava  fuori  il  pelo  ai  panni,  il  che  si  chiama 
cardare  , o dare  il  cardo;  e questo  per  simil. 
è passato  in  proverbio,  vedi  Cardar!,  nume- 
ri 2,  4.  2.  Per  simil.  una  specie  di  pasta  la- 
vorata a cannelli  con  la  superficie  alquanto 
scabra.  3.  Curduni,  e carduni  spinusu,  per  di- 
spregio si  dice  ad  uomo  tenace,  sordido,  ava- 
rissimo, Spilorcio,  Spizzeca.  4.  Fig.  ghiulinu 
di  curduni  T.  di  agr.  gettata,  pollone,  o cesto, 
che  si  spicca  dal  ceppo  delle  vecchie  piante  di 
carciofo  per  porsi  nelle  nuove  carciofaie,  Car- 
doncello. 

Cardini izzi,  s.  m.  T.  di  agric.  i talli  de’  cardi 
secchi,  Seccume  dei  cardi. 

Cardasti,  agg.  tedioso,  importuno,  rincrescevole, 
Secca  fistole, 

Carèra,  s.  f.  femmina  che  fa  l’arte  del  tessere, 
Tessitrice. 

Carèrl,  s.  ni.  uomo  che  fa  il  tessitore,  Testore, 
Tesserandolo. 

Cartàri,  v.  n.  T.  chir.  generar  carie,  diventar 
carioso,  e dicesi  propriamente  delle  ossa  e dei 
denti,  Cariare. 

Caricatura,  s.  f.  ritratto  ridicolo,  in  cui  siano 
grandemente  accresciuti  i difetti,  Caricatura. 

2.  Per  persona  contraffatta , o con  abiti  affet- 
tati e ricercati,  Caricatura.  3.  Mettiri  in  ca- 
ricatura ad  una,  vale  farlo  scopo  ai  motteggi, 
e ridere  alle  di  lui  spalle,  Deridere , Mettere 
in  novelle. 

Cariddl,  parola  indeclinabile,  e dicesi  in  prov. 
Essiri  ntra  scidda  e cariddi  , vale  essere  in 
gran  perplessità,  in  gran  pericolo  , trovar  in- 
ciampi dovunque. 

Carigfgiàrl,  v.  n.  T.  di  mar.  voltar  dall’un  lato 
all’altro  la  vela. 

Carli,  s.  f.  disfacimento;  e corruttela  della  so- 
stanza dell’osso,  Carie. 

Carina,  s.  f.  T.  di  mar.  la  parte  di  sotto  del  na- 
viglio sino  all’opera  morta,  cioè  l’opera  viva 
del  bastimento  dalla  chiglia  sino  alla  linea  del- 
l’acqua, Carena.  2.  Per  simil.  la  ossatura  del 
cassero  de’  polli,  o di  altri  uccellami  scussa  di 
carne  , tra  noi  anche  detta  Navi  , Catriosso. 

3.  Per  la  parte  posteriore  del  corpo  umano  dal 
collo  sino  ai  fianchi,  e propriamente  la  serie 
delle  ossa,  che  compongono  la  spina,  o fil  delle 
rene,  Dorso,  Dosso. 

Carìnu,  agg.  vezz.  di  Caru,  nel  senso  di  ama- 
bile, vezzoso  ec.  Carino , Caruccio. 

Carissimi!,  agg.  superi,  di  Caro,  in  tutti  i si- 
gnificati, Carissimo.  2.  Scriviri  fratellu  caris- 
simi! Prov.  perdere,  o esser  costretto  a deporre 
ogni  speranza,  ogni  pretensione  per  lungo,  se 
non  per  sempre. 

Ca ristia,  s.  f.  mancamento  di  tutte  le  cose  , e 


spezialmente  delle  necessarie  al  vitto;  Carestia. 
2.  Dicesi  pure  Caristia,  quando  la  cosa  non 
manca  del  tutto,  ma  costa  un  prezzo  esorbitan- 
temente caro. 

Caristùsu,  aggiunto  di  paese,  o tempo,  vale  steri- 
le, scarso,  Carestoso,  Carestioso.  2.  Per  persona 
che  vende  a caro  prezzo,  vedi  Cara  vigilila™. 

Carità  , o Cariiàti,  s.  f.  propriamente  diritta 
affezion  d’animo,  onde  si  ama  Iddio  per  se,  e 
il  prossimo  per  amor  di  Dio,  Carità , Caritade , 
Cavitate,  ed  è virtù  teologale.  2.  Per  amore, 
affetto,  Carità.  3.  Per  compassione,  Carità. 
4.  Si  prende  pure  per  lo  effetto  dell’amor  del 
prossimo;  che  consiste  nel  sovvenire  i poveri 
della  limosina,  o in  assistere  ad  alcuno  nelle 
sue  necesità,  con  l’istruzione,  o con  altro  aju- 
to,  precipuamente  nelle  infermità,  o nelle  pub- 
bliche calamitadi,  Carità.  5.  Carità  pilusa,  di- 
cesi in  prov.  quando  sotto  spezie  di  carità  verso 
altrui,  si  tende  al  proprio  utile  ed  interesse. 
Pietà  o carità  pelosa.  6.  La  carità  a s.  Bar- 
tulu  è,  specie  di  negativa  a qualche  inchiesta, 
quando  vi  si  è aggiunta  la  parola  Pri  carità’; 
e si  dice  così  in  Palermo,  perchè  la  chiesa  della 
compagnia  di  nobili  detta  della  Carità  è sita 
giusto  alle  spalle  dello  edifizio,  oggi  detto  Con- 
servatorio di  s.  Spirito,  o sia  casa  delle  donzelle 
esposte,  ma  che  un  tempo  fu  spedale  di  s.  Bar- 
tolomeo. 7.  Pri  caritad,  suol  dirsi  per  aggiun- 
ger forza  quando  chiediamo  istantemente  qual- 
che favore  ; ed  ancora  quando  vogliamo  , che 
altri  desista,  p.  e.  : Pri  carità  nun  cchiù , o 
pure  Finitila  pri  carità,  e simili. 

Carila  tèvull,  agg.  da  Carità’,  che  ama  far  ca- 
rità Caritatevole. 

Carila  tiraménti  , avv.  con  carità  , caritatevol- 
mente, Caritativamente. 

Caritatìvu,  agg.  pieno  di  carità,  compassionevole, 
Caritatevole  , Caritativo.  2.  Per  chi  fa  limo- 
sina usato  anche  in  forza  di  sostantivo  , Ele- 
mosinarlo, Elemosiniere. 

Càriu,  agg.  dicesi  delle  ossa,  la  di  cui  sostanza 
comincia  a corrormpersi  , e disfarsi  , Guasto 
dalla  carie,  Carioso. 

Carìzia , s.  f.  e per  lo  più  Carizii  nel  numero 
plurale,  cordiale  amorevolezza  manifestata  con 
atti  affettuosi  e piacevoli,  e si  fanno  ordinaria- 
mente palpando  leggermente  le  guance,  o sotto 
al  mento.  Carezza,  Carezze.  2.  Met.  vale  al- 
cun di  più  del  pattuito  , o del  meritato  , So- 
prammercato, Giunta , Soprassello.  3.  Cari/  i 
cu  la  pala,  met.  vale  carezze  rusticane , e sve- 
nevoli, che  qualche  volta  passano  i limiti  con- 
venienti, e giungono  a cagionar  dolore,  Carez- 
zocce;  ed  assolutamente  per  busse  , percosse , 
Zombolatura. 

Carizièdda,  s.  f.  dim.  di  Carìzia,  carezza  fatta 
con  affetto  e gentilezza,  Carezzino.  2.  Per  pic- 
cola giunta  , o soprappi ù , che  si  dà  fatto  il 
mercato,  vedi  Carìzia,  n.  2. 

Carizìùna,  s.  f.  accr.  di  Carìzia  in  tutti  i sensi. 

Carlina  , s.  f.  T.  di  bot.  Carlina  acaulis  L. 
Pianta  che  ha  il  fiore  sedente  sulla  radice,  le 
foglie  bipennato-spinose  e crespe,  Carlina. 
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Càriua,  vedi  Càlma. 

Cannài*!,  vedi  Ca  lillà  ri. 

Carmelltàuu  , agg.  religioso  dell’ordine  di  no- 
stra Donna  del  Carmelo,  Carmelitano. 

Carnitcìnu,  aggiunto  di  color  rosso  nobile,  che 
si  fa  col  chermes,  Chermisi , Chermisi , Cher- 
misino. 2.  Per  la  grana  medesima  onde  si  cava 
il  chermisi,  Chermes. 

Cariuinàri , v.  att.  pettinare,  e dicesi  propria- 
mente della  lana,  Carminare  , vedi  Cardar!. 

Carminativa  , agg.  T.  med.  atto  a risolvere  le 
ventosità  del  ventre,  Carminativo. 

Carminati!,  agg.  da  Carminari,  Carminato. 

Carminiti  , s.  m.  rosso  bellissimo,  che  serve  a 
miniare,  Carminio. 

Carmticèddti,  agg.  dim.  di  Carmuciu. 

Carmìiciu  , s.  m.  coniglio  giovane,  Conigliolo , 
Conigliuzzo.  2.  Per  ischerzo  dicesi  a ragazzo, 
Marmocchio , e si  usa  anche  in  femminile  Pul- 
zelletta. 

Carnabùsci,  vedi  Curnlcèddi  di  manciàri. 

Carnactùmi,  s.  f.  propriamente  colore  e qualità 
di  carne  e dicesi  propriamente  dell’uomo,  Car- 
nagione. 2.  Boni  carnaciumi,  dicesi  a cui  non 
si  appicca  facilmente  qualche  malore  , o pure 
presto  guarisce  di  qualche  lieve  ferita,  o altro 
male  cutaneo.  Tinti  carnaciumi  significa  l’op- 
posto 3.  Carnaciumi  si  prende  per  modo  di 
operare,  abito  di  vita,  costume  di  famiglia,  e 
dicesi  in  buona  ed  in  cattiva  parte,  Vezzo. 

Carnàg-g-iu  , s.  m.  e più  spesso  Carnaggi  , ciò 
che  si  conviene  dover  dare  i fittajuoli,  o cen- 
suarii  de’  poderi  ai  loro  padroni  diretti  oltre 
al  canone,  o pigione  in  danaro;  e suol  essere 
in  biade,  frutta,  vino,  olio,  cacio,  e simili,  ed 
anche  in  animali  mangerecci,  d’onde  Carnag- 
gio, che  vale  carne  da  mangiare,  Big  a glie. 

Carnài»  , s.  f.  sepoltura  comune  di  spedali  , o 
di  simili  luoghi,  Carnajo,  2.  Per  sepolcro  par- 
ticolare di  talune  famiglie.  Avello,  Tomba. 
3.  Per  simil.  luogo  fetido,  pieno  di  brutture, 
e di  schifezze  lezzose,  Lezzume.  4.  Per  piaga 
inciprignata,  o altro  malore  cutaneo  che  mandi 
puzzo  di  morticcio  , dicesi  ancora  per  similt. 

Carnalàzzu  , agg.  pegg.  di  Carnali  , nel  terzo 
significato  Carnaiaccio. 

Carnài!,  agg.  di  Carni,  secondo  la  carne  : onde 
fratelli  e sorelle  carnali  valgono  quelli  nati 
d’una  medesima  carne,  cioè  dello  stesso  padre, 
e della  stessa  madre,  Carnale.  Cucini  carnali 
tra  noi  diconsi  i nati  da  due  fratelli,  o da  due 
sorelle,  vedi  Cucimi.  2.  Per  ogni  altro  parente 
stretto,  Carnale.  3.  Per  lussurioso, colpe  vole  di 
carnalità,  Carnale,  Carnalissimo. 

Carnalissima,  agg.  superi,  di  Carnali. 

Carnalmèntl  , avv.  secondo  la  carne  , secondo 
che  la  carne  stimola  , Carnalmente.  2.  Per 
mondanamente,  alla  maniera  degli  uomini  dati 
ai  piaceri  della  carne,  Carnalemente. 

Carnalità,  e Carnalità!!,  s.  f.  astratto  di  Car- 
nali , concupiscenza  carnale  , vizio  di  chi  è 
dato  ai  diletti  della  carne,  Carnalità,  Carna- 
litade,  Carnalitate . 2.  Per  la  concupiscenza 
carnale  ridotta  in  atto,  Carnalità.  3.  Per  af- 


fetto procedente  da  strettezza  di  parentela  , 
proprio  di  parente  consanguineo,  Carnalità. 

Carnàzza  , s.  f.  pegg.  di  Carni,  carne  cattiva, 
Carnaccia.  2.  Di  cesi  anche  per  isvilimento 
parlandosi  del  corpo  umano,  Carnaccia. 

Carnàzzu,  s.  m.  proprio  la  banda  di  dentro  della 
pelle  degli  animali,  Carniccio.  2.  Perla  ma- 
teriache  si  leva  raschiando  le  pelli  conce  quando 
si  ripianano  , si  stropicciano  , e si  lisciano  , 
Carniccio.  3.  Per  quel  ritaglio  di  pelle,  ossia 
smozzicatila  che  ne  levano  i legatori  di  libri , 
o quelli  che  fanno  la  carta  pecora,  i guanti,  e 
simili,  Limbello,  Limbelluccio. 

Camera , s.  f.  strage,  grande  uccisione  d’uo- 
mini, Macello. 

Caruètta,  s.  f.  dicesi  per  ispregio  ad  uomo  cru- 
dele , avido  dell’altrui  vita , o di  far  carne  , 
Carnefice,  Inumano,  Barbaro. 

Càrnea,  agg.  di  Carne,  Carneo. 

Càrni  , s.  f.  propriamente  è la  parte  polputa  , 
ed  il  più  sovente  rossa  degli  animali  , ma  si 
dicono  così  talvolta  anche  tutte  le  parti  molli 
del  loro  corpo,  Carne.  2.  In  forza  di  sangue, 
natura,  Carne.  3.  Per  simil.  si  dice  carne  la 
polpa  di  tutte  le  frutta , Carne.  4.  Per  Lus- 
suria. 5.  Per  parentela  in  prossimo  grado  , 
Carnalità.  6.  Prov.  Si  nun  manciamu  carni  vi- 
vemu  vrodu,  vedi  Iròdo,  n.  4.  7.  Stari  bonu 
ncarni,  essere  alquanto  complesso,  Essere  in 
carne.  8.  Pezzu  di  mala  carni,  uomo  di  malo 
affare  , furbo  in  estremo  grado  , Malvivente  , 
Cane,  Ceffo  d’ appiccato.  9.  Mettiri  troppu  carni 
a lu  spitu,  voler  fare  troppe  cose  ad  un  tratto, 
Mettere  o porre  troppa  carne  al  fuoco.  10.  Stuf- 
fari  na  cosa  comu  carni  grassa,  vale  far  nausea, 
indurre  abominazione,  Stomacar  e, Inf astidire . 
11.  Ncarni  ed  ossa,  modo  avv.  vale  Lo  stes- 
sissimo, nè  più,  nè  meno,  Senz’altro , Asso- 
lutamente.  12.  Nun  essiri  nè  carni  nè  pisci , 
modo  prov.  dicesi  per  lo  più  ad  uomo  effem- 
minato  e scioccone,  che  non  sa  sbrigare  i suoi 
negozii  , o che  lungamente  favellando  nulla 
conchiude,  Scimunito,  Pinchellone.  13.  Chi 
vuliti  di  li  carni  mei  ? modo  prov.  che  giustifica 
la  impotenza,  o inabilità  di  contentare  alcuno. 
14.  Carni  fa  carni,  Prov.  il  cibo  più  ingras- 
sante, per  l’uomo  è la  carne , Per  far  carne 
ci  vuol  carne . 15.  Essiri  cu  la  carni  e li  ca- 
piddi,  dicesi  per  dinotare  una  estrema  povertà, 
Miserone , Miserrimo.  16.  Carni  spartuta  sa- 
nitati  di  denti,  Prov.  e dicesi  in  met.  le  so- 
stanze non  bisognano  essere  in  comune  per  go- 
dersi in  pace  , altrimenti  sono  inevitabili  le 
discordie.  17.  Carni  di  donzella  , per  simil. 
dicesi  un  colore  tra  ilbianco  ed  il  roseo.  18  Nun 
putirisi  aviri  carni  senz’ossu,  lo  stesso  che  Nun 
si  mancia  meli  senza  muschi,  vedi  Mèli,  n.  4. 
19  Nun  essiri  carni  pri  li  denti  di  qualcunu, 
modo  prov.  e vale  cosa  che  superi  di  lunga 
mano  le  forze,  o la  capacità,  ed  intelligenza 
di  alcuno.  20.  Pisci  cottu  e carni  cruda  , in 
prov.  esprime,  che  se  le  carni  mangerecce  non 
han  la  giusta  cocitura  si  posson  tuttavia  man- 
giare, e non  fanno  stomaco  ; al  contrario  dei 
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pesci,  die  non  ben  cotti  non  posso  affatto  in- 
goiarsi. 21.  Tatti  di  carni  sema  fatti,  Prov. 
chi  più  chi  meno  tutti  abbiamo  i nostri  di- 
fetti, perciò  sottoposti  a peccare,  Siam  di  carne, 
Siam  tutti  macchiati  d’ una  pece.  22.  Carni 
ed  ugna,  Prov.  vale  strettissima,  intima,  fra- 
tellanza, Fraternità  , vedi  Fi  catèti  ih»,  n.  3 
23.  Ligari  carni , Ingrassarsi , o Rimettersi 
in  carne.  24.  Essiri,  o Stari  bona  ncarni,  vale 
essere,  o divenire  alquanto  complesso,  cessar 
d’esser  magro  , Essere  in  c'trne , Rimettersi 
in  carne.  25.  Pigghiari  carni,  detto  del  Verbo 
eterno,  farsi  uomo,  Prender  carne.  26.  Ncarni, 
detto  di  vestimenti , vale  sopra  la  carne  im- 
mediatamente, A carne. 

C trnlcèdda,  vedi  Curnùzu. 

Camìtici,  s.  m.  propriamente  boja,  manigoldo, 
Carnefice.  2.  Talvolta  dicesi  per  ingiuria  ad 
uomo  crudele,  che  usa  inumanità,  e volentieri 
maltratta  i simili,  Cane. 

Caruitìcina.  s.  f.  tormento,  martirio,  e strazio 
della  carne,  Carneficina. 

Carnignu,  aggiunto  a colore,  vale  color  di  carne, 
Carnicino. 

Cariiilivàrl , e Carnlvàll , s.  m.  diconsi  tutti 
quei  giorni  precedenti  la  quaresima,  ne’  quali 
si  festeggia,  si  crapula,  e si  fan  mascherate, 
e veglioni,  Carnasciale,  Carnevale,  Carnovale. 
2.  Per  baja  suol  dirsi  a chi  veste  abiti  fuor  d’u- 
so, come  se  fossero  da  maschera,  vedi  làmm. 

Canili  alata  , s.  f.  propriamente  trattenimento 
di  giuoco  e ballo  per  lo  più  di  notte  in  car- 
novale, Festino  carnovalesco.  2.  Per  qualità 
di  maschere,  Mascherata.  3.  Per  sarcasmo  si 
dice  Carnivalata  ogni  ruzzare  o abbigliarsi 
stranamente,  o dondolare  insulso  fuor  di  tempo 
e capricciosamente,  Il  carnov aleggiare. 

Carnivalèltu,  s.  ni.  propriamente  dim.  di  G Ar- 
ni vali  , ma  suol  dirsi  di  ogni  festeggiamento 
con  conviti  , e sollazzevoli  ragunate  per  più 
di  un  giorno  , fuori  del  tèmpo  carnevalesco  ; 
e qualche  volta  è ironia  per  dileggiamento  di 
chi  fuor  di  stagione  dassi  a stravizzare,  Stra- 
vizzo, Gozzoviglia. 

Carni valìscu,  agg.  di  Carnivali,  attenente  a car- 
nevale, di  carnevale,  Carnovalesco,  Carneva- 
lesco. 

Carnìvorii,  agg.  che  vora  carne,  dicesi  propria- 
mente de’  bruti,  Cornivoro. 

Caruizzèri,  vedi  Chianclièrl. 

Carnusèddu,  agg.  dim.  di  Carnusu,  Carnosetto. 

Carnusiià,  s.  f.  pienezza  di  carne,  Carnosità, 
Carnosità  de  , Car  no  sitate.  2.  È anche  una 
malattia  che  viene  per  lo  più  giù  pel  canale 
della  verga , che  impedisce  il  passaggio  del- 
l’orma, Carnosità.  3.  Presso  i pittori  e scultori, 
vale,  Morbidezza,  Pastosità. 

Carnùsu,  e Carnuta,  agg.  propriamente  si  dice 
di  tuttociò  che  ha  polpa,  pieno  di  carne,  car- 
nacciuto,  pastoso,  Carnoso , Carnuto. 

Carnùzza  , s.  f.  agg.  dim.  di  Carni.  2.  Fari 
carnuzza  , in  prov.  dicesi  di  chi  si  dà  poco 
pensiero  di  ciò,  che  gli  apparterrebbe,  e dor- 
me oltre  al  bisogno,  Carnaccia , Pigro. 


Carógna,  s.  f.  cada vere  dell’ani inale  allora  ch’ò 
morto  e fetente  , Carogna.  2.  Si  dice  anche 
ad  una  bestia  viva  di  trista  razza,  o inguida- 
lescata,  che  altresì.dicesi  rozza,  Carogna.  3.  Per 
simil.  qualunque  cosa  puzzolente.  4.  In  modo 
basso  donna  sudicia  e sporca,  massimamente 
di  costumi  e di  vita,  Carogna.  5.  Ed  anche  si 
dice  di  persona  rustica,  intrattabile,  e rozza, 
Carogna.  6.  Ei  in  genere  maschile  traspor- 
tasi ad  uomo,  che  abbia  sentimento  di  tristo, 
vile  o inesperto,  e inutile  a qualunque  me- 
stiere , Carogna.  7.  Più  una  sorta  di  fungo 
velenoso,  che  nasce  nei  canneti  e luoghi  fan- 
gosi, e minda  un  puzzo  simile  a quello  di  un 
cadavere  putrido. 

Carónti , s.  m.  T.  mitol.  il  nocchier  della  pa- 
lude infernale  , Caronte.  2.  La  varca  di  Ca- 
ronti, per  ischerzo  dicesi  di  qualunque  barca 
cattiva,  e guasta,  o pure  governata  da  un  brutto 
vecchiaccio,  còme  si  finge  Caronte.  3.  La  varca 
di  Caronti,  met.  si  usa  questa  espressione  quan- 
do in  un  luogo  vi  sono  riunite  molte  persone  per 
discutere  qualche  affare,  e non  vanno  concordi 
nei  loro  pensamenti.  Si  dice  pure  delle  botte- 
ghe, e di  altre  cose  di  traffico,  quando  ne’  la- 
voranti non  vi  è subordinazione,  e fanno  ciò 
che  loro  aggrada  senza  il  permesso  del  loro  su- 
periore. 

Caròta  , o Carótula  , s.  f.  T.  di  bot.  Daucus 
carota  L.  pianta  che  ha  gli  invogli  univer- 
sali pennati  ; i parziali  lineari  lanceolati  , le 
ombrelle  fruttifere  contratte,  la  radice  di  co- 
lor rosso,  giallo,  o bianco,  Carota.  3.  Per  ri- 
trovato non  vero,  menzogna  elaborata,  Carota 
di  straforo. 

Carézza,  s.  m.  mento  troppo  prominente,  che 
fa  un  cattivo  vedere,  curvatura,  o rilievo  del 
mento,  Bazza.  2.  Per  sorta  di  misura  sia  di 
cereali  . o altro  , che  vale  la  quarta  parte  di 
un  modio  siciliano. 

Càrpanu,  o Càrpinu,  s.  m.  T.  di  bot.  Carpi- 
ne betulus  L.  albero  di  legno  duro  , e che 
ha  lo  squame  del  frutto  trilobe  piano,  Carpine, 
Carpino. 

Carpètta,  s.  f.  coperta  non  cucita  o di  cartono 
o di  pelle  , che  serve  d’ invoglio  , e custodia 
delle  scritture. 

CarptàrI , v.  n.  affrettare,  accelerare  il  passo, 
Avacciarsi,  Festinare . 

Carpiàta,  s.  f.  lo  affrettare  il  passo,  Festinanza, 
Festinazione , Avaccia mento. 

Carptatìna,  s.  f.  un  lieve  muover  di  piedi  cam- 
minando quasi  di  furto , e per  involarsi  agli 
sguardi  altrui  ; può  essere  ancora  uno  acco- 
starsi pian  piano  ad  un  luogo  senza  volersi  ce- 
lare all’altrui  vista,  Calpestio,  Stropiccio. 

Carplàtu.  aggiunto  di  terreno  calcato,  Pesto. 

Carplatùra,s.f. segno  lasciato  da’  piedi  su  terreno 
non  molto  sodo,  Orma,  Pedata,  vedi  Kàstu. 

Carpintèrl,  s.  m.  legnaiuolo  che  fabbrica  carri, 
Carpentiere,  Carrajo. 

Carpiatlàri,  v.  att.  lavorar  di  pialla,  pulire  i 
pezzi  di  legname  tagliati  per  costruzione,  Pial- 
lare. 
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Càrplnu,  vedi  Carpatiti. 

Carpir!,  v.  att.  pigliare  con  violenza,  prestezza, 
prendere  di  furto,  cogliere  il  momento,  Car- 
pire. 

Carpita,  s.  f.  così  erano  chiamate  anticamente 
certe  coperte  da  letto  fatte  di  panno  grosso 
'villoso  con  pelo  molto  lungo  per  la  povera 
gente,  Schiavina,  Carpita. 

Carpltèlla  , s.  f.  dim.  di  Carpita,  Carpitella. 

Carpitili!,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Cyprinus  L.  ge- 
nere di  pesci  che  hanno  il  corpo  allungato,  i 
denti  dietro  le  branchie  di  un  osso  particolare, 
curvo;  nel  palato  un  osso  aspro,  tre  raggi  nella 
membrana  branchiale,  Carpio,  Ciprino.  2.  Cy- 
j rinus  carpio  L.  una  delle  specie  del  carpio, 
la  quale  ha  il  terzo  raggio  dell’aletta  dorsale, 
ed  anche  dell’ano  fatto  a sega,  Carpione , Car- 
pio comune. 

Carpobalsàniu  , s.  m.  T.  di  hot.  voce  greca  , 
frutto  dell’albero  balsamo,  ch’è  di  figura  ovata 
con  quattro  angoli  costole,  Carpobalsamo. 

Carpùtu,  agg.  da  Carpiri,  Carpito. 

Carràhba  , s.  f.  sorta  di  vaso  di  vetro  colla 
bocca  assai  larga  , e meno  largo  nel  centro  , 
per  tenersi  con  una  mano  ove  usano  di  me- 
scere i bettolanti  meno  civili,  Guasta  da,  Ca- 
raffa. 

Carrabbcdda,  s.  f.  dim.  di  Carrabba,  Garof- 
ano, Guastadetta,  Guastadina,  Guastaduzza. 
2.  A carrabbedda  , vale  di  figura  simile  ad 
una  guastada. 

Carrabbunàzzu  , s.  m.  pegg.  di  Carrabbuni  , 
Grande  carraffone. 

Carrabbunèddu  , s.  m.  dim.  di  Carrabbuni  , 
Boccia,  Ampolla. 

Carrabbùnl,  s.  m.  vaso  di  vetro  scuro  con  pan- 
cia grande,  e collo  stretto  da  potersi  impugnare 
per  uso  di  vino,  o altri  liquori,  e ve  ne  sono 
dei  cilindrici  e dei  quadrati , Caraffone,  In- 
guistara. 

Carràcclila  di  sòniiu,  s.  f.  voglia  grandissima 
di  dormire.  Sonnolenza,  Cascaggine. 

Càrraccl  ccà,  modo  d’incitare  e sollecitare  le 
bestie  da  soma,  perchè  camminino,  Arri. 

CurràfFa,  s.  f.  vaso  di  vetro  a diversi  usi,  Ca- 
raffa. 

CurrafTìna  , s.  f.  dim.  di  Cahraffa  , pero  di 
collo  stretto,  Car affino. 

Carraflìnèdda,  s.  f.  dim.  di  Carraffina.  2.  Detta 
per  acque  odorifere,  Oricanno. 

Carraflunl,  s.  m.  accr.  di  Carraffa,  Caraffone. 

Carragglàl  di  passa,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Cor- 
vus  corone  L.  una  delle  specie  del  corvo  , 
ch’è  azzurognola  nera,  con  la  coda  ritondata, 
eie  penne  della  coda  acute,  Cornacchia.  2.  Car- 
eggiai, o Giaiu  di  culuri  virdi  azolu,  Corvus 
glandarius  L.  Ghiandaja . 

Carrata,  s.  f.  quanto  può  in  una  volta  portare 
un  carro.  Carrata. 

enarrata,  s.  f.  piccola  botte  , Botticella  , Bot- 
ticella. 2.  Per  le  legna  onde  si  compone  la 
botte,  Doghe. 

Carratèddu,  s.  m.  botticella  di  varie  forme,  c 
di  diversa  capacità,  Caratello.  2.  Stari  quantu 


CAR 

un  carratèddu,  per  simil.  Grassottone  , Car- 
nacciuto. 

Carratùni,  s.  m.  T.  dei  bottai,  accr.  di  Carrata, 
Bottaccio. 

Carrèra,  s.  f.  corso,  detto  dell’antica  cofsa  dei 
carri,  e dei  cavalieri  nei  circhi,  Carriera.  2.Fig. 
dicesi  d’ogni  cosa  che  vada  con  gran  velocità, 
Carriera.  3.  Per  simil.  spazio  decorso  o da 
decorrere,  Corso. 

Carrèttu  , s.  m.  sorte  di  carretta  piana  a due 
ruote,  che  serve  per  trasportar  robe,  Baroccio. 
Carretta.  2.  Per  tanta  materia  quanta  ne  con- 
tiene una  carretta,  Carrettata. 

Carriàbill , agg.  che  può  agevolmente  traspor- 
tarsi, Trasportabile,  Trasferibile. 

Carriaggèddu,  s.  m.  piccolo  cocchio,  Carroz- 
zetta. 

Carrlàggiu  , s.  m.  sorta  di  carro  con  quattro 
ruote  a uso  di  portare  uomini,  Carrozza.  2.  Si 
dice  anche  il  carro  delle  carrozze  ed  altri  le- 
gni, o larghezza  d’  una  carrozza,  d’  un  carro 
e simili  tra  ruota  e ruota,  Carreggiata.  3.  Es- 
siri  fausu  di  carriaggiu,  metaf.  vale  Capzioso, 
Fraudolento , Maligno,  Tergiversoso. 

Carrlàrl  , v.  att.  traghettare  robe  col  carro  , 
Carreggiare.  2.  E può  dirsi  ancora  per  tras- 
portare oggetti,  senza  carro,  da  un  luogo  al- 
l’altro , Condurre.  3.  Per  potar  via  nascosta- 
mente  cosa,  o persona  , Trafugare.  4.  Y.  n. 
vale  cangiar  soggiorno  , mutare  abitazione  , 
Sloggiare  da  un  domicilio.  5.  Carri  ari  acqua 
a li  morti,  vale  andar  di  male  in  peggio  per 
salute,  Aver  la  bocca  sulla  bara. 

Carrfàta,  vedi  Carriàtlna. 

Carriatina , s.  f.  il  trasportare,  carreggiare,  e 
la  mercede  del  trasporto. 

Carr latti,  agg.  da  Carriari. 

Cari-latina,  vedi  Carriatina. 

Carrlntùrl,  v.  m.  di  Carriari,  colui  che  porta, 
Bajulo. 

Càrrica , s.  f.  peso  che  aggrava  alcuno  , o al- 
cuna cosa , Carica.  2.  Per  la  parte  di  muni- 
zione che  si  mette  nelle  bombarde  e negli  ar- 
chibusi per  tirare,  e per  la  misura  che  la  con- 
tiene, Caricatura,  Carica.  3.  Per  officio,  Ca- 
rica. 4.  Per  abbondanza,  copia,  dovizia,  li- 
bertà. Dicesi  delle  produzioni  naturali.  S.  Per 
peso  sovrapposto  alle  cose  che  deggion  calare, 
Carico.  6.  Per  Sonnolenza.  7.  Carrica  di  te- 
sta , certa  indisposizione  ond’  è sopraffatta  la 
testa  per  cui  sembra  che  sia  molestata  come  da 
un  peso,  Gravezza  di  testa. 

Càrrica  c «càrrica,  terreno  ora  erto,  ora  sco- 
sceso. 

Cari-Icàri,  v.  att.  por  carico  addosso,  Caricare. 
2.  Per  imporre  molti  obblighi  ad  una  volta 
da  potersi  diffìcilmente  compire,  o per  lo  meno 
strapazzatamente.  3.  Garricari  la  scupetta,  la 
pistola,  e simili,  vale  metterci  dentro  la  pol- 
vere , le  palle  , e la  munizione  ad  effetto  di 
potersi  scaricare,  Caricar  Varchibuso,  la  pi- 
stola ec.  4.  Carricari  ad  unu,  metaf.  vale  in- 
giuriarlo molto,  percuoterlo  ec.  Caricare  uno 
d’ingiurie,  di  villanie , di  bastonate  ec.  5.  Car- 
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ricari  la  memoria,  vale  affaticarla  troppo,  Ca-  ! 
ricare  la  memoria.  6.  Garr icari  ntra  lu  discur- 
su,  dicesi  dell’accrescere  in  parlando  una  cosa 
di  più  di  quello  che  veramente  sia  nell’  es- 
sere suo,  Caricare  nel  discorso.  7.  Carricari 
li  casci,  in  gergo  , ingojar  soperchio  cibo  , e 
strabere  , Gozzovigliare.  8.  Carricari  assol. 
per  sopraccaricare  di  dazii,  e gabelle  al  di  là 
dei  limiti  del  giusto,  Sopraggravare.  9.  Car- 
ricari un  ritrattu,  il  dicono  i pittori  dello  ac- 
crescere in  esso  o in  meglio  o in  peggio  qual- 
che parte  della  persona  ritratta,  Caricare  un 
ritratto.  10.  Carricari  di  culuri,  vale  aggravar 
di  colore,  colorire  assai,  Caricare  di  colore. 

11.  Carricari  lu  roggiu,  vale  rimetterlo  su  gi- 
rando le  ruote  sin  che  abbia  corda  sufficiente 
da  restituirgli  il  movimento,  Caricar  Voriuolo. 

12.  Per  render  frutto  abbondevole  (detto  di  al- 
beri), Fruttare.  13.  Carricari  la  manu , vale 
aggravare  oltre  al  convenevole  , Caricar  la 
mano.  14.  Usasi  ancora  il  verbo  Carricari  ad 
alcunu  di  beni  , di  dignità,  di  onuri  ec.  per 
esprimere  la  sopraesaltazione  di  taluno  o me- 
ritamente, o oltre  al  proprio  merito. 

Carrfcàtti , s.  m.  tutta  la  quantità  della  roba 
che  si  carica  o su  vetture  , o su  nave,  e di- 
cesi per  lo  più  di  mercatanzie.  2.  Trasiri  ntra 
lu  carricatu,  modo  prov.  entrare  in  certe  ma- 
terie, che  è bene  il  tacere;  e questo  può  es- 
sere o manifestando  cose  vere  da  non  dirsi  , 
o supponendo  per  bile  , e inventando  cose 
possibili,  ma  non  vere  in  pregiudizio  di  un 
altro. 

Carrlcàtu,  agg.  propr.  con  carico  materiale  ad- 
dosso, Caricato.  2.  Oppresso,  sopraffatto,  trat- 
tato con  violenza  contro  ragione  , Tiranneg- 
giato , Angheriato.  3.  Per  vecchio,  e infermo, 
e per  celia  , Ubriaco.  4.  E per  affettato  nei 
modi,  nello  stite  ec.  Caricato. 

Carri calura,  s.  f.  ingiuria  fatta  altrui  con  van- 
taggio oltraggioso,  Soperchieria,  Aggravio. 

Carrìcatùri,  s.  m.  in  marineria  dicesi  il  luogo 
acconcio  , alla  riva  del  mare  , pel  carico  del 
bastimento,  Caricatore. 

Carriclièddu,  o Carricbìccliiti,  s.  m.  dim.  di 
Carrico,  Carìchetlo.  » 

Càrricu,  s.  m.  quel  peso  che  si  pone  addosso, 
o sopra  a quel  che  si  carica  , Carico.  2.  Per 
met.  vale  cura,  pensiero,  officio,  incumbenza, 
che  aggrava,  Carico , Incarico.  3.  Per  quanto 
può  portare  una  bestia  da  soma;  o una  nave 
in  una  volta,  Carico.  4.  Dicesi  Un  carricu  di 
lignati  quando  uno  n’avesse  tocche  o date  una 
buona  quantità,  Un  carico  di  legnate.  8.  Car- 
ricu mortu,  dicesi  in  marineria  tutto  il  carico 
che  eccede  la  giusta  portata  del  bastimento  , 
Carico  morto.  6.  Carricu  di  cuscenza , vale 
peso  , obbligo  , cura  che  dee  premere  la  co- 
scienza di  alcuno  per  la  certezza  di  aver  male 
operato  a danno  de’  prossimi.  7.  Carricu,  per 
imposta,  gravezza,  o pure  aggravio  dato  altrui, 
che  gli  cagioni  odio,  Carico.  8.  Darisi  carricu, 
imporsi  obbligo  , o dichiararsi  consapevole  , 
Darsi  carico.  9.  Farisi  carricu,  considerare, 
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compatire,  condiscendere,  prender  parte,  Farsi 
carico. 

Càrricu , agg.  caricato  , Carico.  2.  Trattand  si 
di  colore,  vale  colorito  assai,  Carico.  3.  Per 
chi  ha  bevuto  di  soperchio,  avvinazzato,  ub- 
briaco, concio  dal  vino,  Cotto,  Carico. 

Carrìna,  vedi  Carlina. 

Carrinàta,  s.  f.  coll’articolo  determinato,  vale 
spesa  pressoché  di  un  carlino. 

Carriuèddti  , s.  m.  dim.  di  Carrinu,  moneta 
di  dieci  grana  e diceasi  quando  era  d’argento. 

2.  A dinareddu  a dinareddu  si  fa  lu  carri nneddu, 
Prov.  e vale  che  col  poco  si  fa  l’assai,  3.  Per 
una  misura  di  nastri  della  larghezza  quasi  del 
dito  mignolo  , T.  delle  arti.  4.  Prezzo  di  un 
pane  di  grana  dieci  ; ch’era  la  metà  del  così 
detto  Guastiddlni,  il  quale  costava  tari  uno, 
vedi  fìuìisttddùnl. 

Carrinu,  s.  m.  sorta  di  moneta  non  più  in  corso 
del  valore  di  cinque  bajocchi,  o sia  dieci  gra- 
ni, Carlino. 

Cnrrittarìa , s.  f.  dicesi  quella  stanza  dove  si 
ripone  cocchio  o carrozza,  Rimessa. 

Carri  nàia,  s.  f.  quanto  può  portare  in  una  volta 
una  carretta,  Carrettata. 

Carriitèddu,  s.  m.  dim.  di  Carretta,  Carret- 
tino. 2.  Carritteddu  cu  na  rota  , quello  che 
usano  i manovali  e gli  agricoltori  menandolo 
innanzi  per  le  due  braccia  , ed  è utilissimo 
anche  nelle  opere  di  fortificazione,  Carriola. 

Carrittèrl,  s.  m.  chi  guida  la  carretta  o il  carro, 
Carrettiere,  Carradore. 

Carrlttiàta,  s.  f.  gita  di  più  persone  in  carretta 
per  diporto. 

Carri uìgrgliiu  , s.  m.  spezie  di  fuoco  d’  artifi- 
zio, composto  di  un  bubbolo  fortificato  con  i- 
spago  impeciato,  e caricato  di  polvere  prepa- 
rata in  diversi  modi. 

Carrlttùni  , s.  m.  accr.  di  Carretti!  , carretta 
grande,  Carrettone.  2.  Carrittuni  d’ammansari, 
carretta  grande  costruita  di  una  foggia  par- 
ticolare per  domare  le  bestie  da  traino,  Car- 
rettone. 

Carròzza,  s.  f.  sorta  di  carro  con  quattro  ruote, 
a uso  di  portare  uomini,  Carrozza.  2.  Farisi 
a sentiri  lu  chiù  tintu  chiovu  di  la  carrozza, 
vale  che  chi  ha  più  difetti  è sempre  quel  che 
più  fa  baruffa,  La  più  cattiva  ruota  del  carro 
sempre  cigola.  3.  Nun  si  cci  va  mparaddisu 
ncarrozza,  Prov.  vale  che  per  conseguirsi  un 
bene  non  bisogna  stare  con  le  mani  a cintola, 
ma  operare,  affaticarsi  molto  attivamente  per- 
chè quel  bene  non  i sfugga  , In  cielo  non  si 
sai  sulla  lettica;  a gloria  non  si  va  senza 
fatica.  4.  Jirisinni  ncarrozza,  modo  prov.  vale- 
riuscir  molto  agevole  una  impresa.  8.  Per  Car- 
rozzoni vedi  Carrlttùni. 

Càrru  , s.  m.  arnese  il  quale  suole  avere  due- 
ruote  ed  un  timone,  tirato  per  solito  da  buoi 
o da  cavalli,  serve  a portar  robe,  e anche  per- 
sone, Carro.  2.  Presso  degli  stampatori  Carro 
di  lo  torchio  dicesi  quella  parte  su  di  cui  sii 
pone  la  forma,  e che  per  mezzo  del  manubrio- 
si  fa  correre  innanzi  e indietro,  e va  sotto  lo* 
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strettoio  per  la  tiratura  , Carro  del  torchio. 
3.  Mettiri  lu  carru  avanti  li  voi,  dicesi  di  chi 
fa  prima  quello  che  dovrebbe  far  dopo  : o di  chi 
presagendo  il  futuro  s’  angustia  del  presente, 
Metter  il  carro  innanzi  ai  buoi.  4.  Carru  per 
antonomasia  intendesi  di  carro  trionfale. 

Carrùbbi,  s.  f.  T.  hot.  sorta  d’arbore,  che  fa 
il  frutto  simile  a’  bacelli  dalle  fave,  Carrubo, 
Guainella.  Il  frutto  di  detto  albero,  Gamba , 
Carrubba.  2.  Met.  nel  num.  del  più,  Busse. 
3.  Appizzari  lu  sceccu  , e li  carrubbi,  modo 
prov.  Metterci  il  mosto  e V acquerello  , vedi 
Appizzari  , n.  7.  4.  Vinni  lu  cinisaru  cu  li 
carrubbi  ! Prov.  che  annunzia  la  presenza  di 
chi  può  metter  freno  a certi  abusi,  o pure  me- 
nare materialmente  le  mani  a danno  de’  me- 
ritevoli. 

Carrùbba  sarvàggda,  s.  f.  T.  bot.  Siliquastum 
L.  aromato  di  sapore  simile  al  pepe,  Gengiovo, 
Zenzero. 

Carrubbédda,  s.  f.  dim.  di  Carrubba.  2.  Car- 
rubbedda  di  cassia,  è il  frutto  della  cassia;  e 
i baccelli  di  altre  piante  , che  contengono  i 
semi.  3.  Per  le  uova  dell’amia  (alalonga)  , o 
di  altro  simile  pesce  salse  e diseccate;  perchè 
sono  simili  alla  siliqua  del  carrubbio  per  la 
figura.  4.  Per  colpo  dato  col  polpastrello  del- 
l’indice e del  medio  distesi  , sulla  mano  del 
perditore  in  certi  giuochi  fanciulleschi,  quando 
non  si  mette  in  mezzo  nè  danaro  nè  altro  in 
surrogato. 

Carrubbèddu  , s.  m.  T.  di  ornit.  Parus  pen- 
dulinus  L.  uccello,  che  soggiorna  vicino  alle 
paludi  coperte  di  macchioni,  Fiaschettone. 

Carrubbi!  per  esclamazione  Capperi!  Cacasego! 
Zoccoli! 

Carrubbi»»,  s.  f.  sorta  d’archibuso  , di  gran- 
dezza tra  la  pistola  ed  il  moschetto,  Carabina. 

Carrubbiuàta  , s.  f.  colpo  di  carabina  , Cara- 
binata. 

Carrubblnèdda,  s.  f.  dim.  di  Carrubbina,  pic- 
cola carrabina. 

Carrubbinèrt,  s.  m.  soldato  armato  di  carabina, 
Carabiniere. 

Carrucolar!,  v.  n.  bere  fuor  di  misura,  ed  a- 
vidamente,  Tracannare. 

Carrùi  di  chiazza,  o Carricùl,  T.  bot.  sorta 
di  radici  simili  alla  pastinaca,  Pastinaca  sa- 
TTVA  L.  . 

Carruzzàblll  , aggiunto  di  strada  o simili  , da 
potervisi  andare  colla  carrozza,  Carrozzabile , 
Carreggiabile. 

Carruzzàia,  s.  f.  quanto  può  in  una  volta  por- 
tare un  carro,  Carrata.  2.  Per  certa  determi- 
nata quantità,  regolata  secondo  il  peso  o mi- 
sura, p.  e.  : Carruzzala  di  quacina,  ec.  quella 
dell’uva  è sette  quintali,  della  pietra  è venti 
palmi  quadrati,  della  calce  è tomoli  ventiquat- 
tro. 3.  Per  camerata  di  persone  che  sono  por- 
tate nella  stessa  carrozza,  Carrozzata , Cocchia- 
ta. 4.  Per  mascherata  in  carrozza.  3.  Per  lo  se- 
gno che  fa  in  terra  la  ruota,  vedi  Untata. 

Carruzzèdda,  s.  f.  dim.  di  Carrozza,  Carroz- 
ze ita  , Carrozzino.  2.  Per  uno  strumento  di 


legno  di  quattro  girelle,  ove  si  mettono  i bam- 
bini, perchè  imparino  ad  andare,  Carruccio. 

3.  Per  quello  arnese  con  girelle  ove  si  fan  por- 
tare intorno  gli  storpiati,  e paralitici,  Seggiola 
a ruote,  Carrozzetta. 

Carruzzèri,  s.  m.  lavoratore  di  carrozze,  Car- 
radore , Carpentiere.  2.  Carruzzèri  di  opra 
grossa,  diconsi  quei  che  fabbricano  carrette, 
ordegni  da  mulino  , macchine  di  meccanica  , 
ed  altre  simili  opere.  Carro jo. 

Carruzzlàrisi,  v.  n.  pass,  farsi  portare  in  car- 
rozza per  diporto. 

Carruzziàia  , s.  f.  lo  andare  intorno  per  di- 
porto in  calesse,  Spasseggio. 

Carruzzlatèdila,  s.  f.  dim.  di  Carri  zziata,  Breve 
spasseggio  in  cocchio. 

Carruzzisituna,  s.  f.  dim.  di  Carri  zziata,  Lungo 
spasseggio  in  cocchio. 

Carruzzinu,  s.  m.  specie  di  carrozza.  Carroz- 
zino. 

Carruzzunèddu  , s.  m.  clim.  di  Carruzzuni  , 
picciol  carro,  e talora  da  servire  per  trastullo 
ai  ragazzi,  Carricello,  Carrino. 

Carruzzùnf,  s.  m.  carro  a due  ruote  da  portare 
gran  pesi,  e che  tirasi  dai  buoi,  Carro.  2.  Per 
met.  dicesi  di  persona  estremamente  vecchia 
e cadente,  Decrepito.  3.  Carruzzuni  di  canni, 
occhio  di  canne,  ch’è  il  ceppo  delle  sue  barbe, 
Cannocchio. 

Carta  , s.  f.  composto  che  si  fa  per  lo  più  di 
cenci  lini  macerati,  e si  riduce  in  foglia  sot- 
tilissima , assodata  con  alquanto  di  colla  per 
uso  di  scrivervi  e di  stamparvi,  Carta.  Sene 
fa  di  altre  materie.  2.  Nel  numero  del  più  vale 
libri,  codici,  scritture  legali  ec.  Carte.  3.  Per 
Je  due  facce  dello  stesso  foglio,  Carta.  4.  Li 
sacri  carti,  diconsi  i libri  della  sacra  scrittura, 
Le  sacre  carte.  5.  Per  iscrittura  di  obbligo  o 
di  contratto,  quale  che  siasi  pubblica  o privata, 
Carta.  Onde  fari  na  carta  ad  unu,  vale  fare  una 
scrittura  a favor  suo,  Far  carta  ad  uno.  6.  Carti 
di  jocu,  chiamansi  quei  mazzi  di  carte  dipinte,  . 
delle  quali  ci  serviamo  per  giuocare,  e ve  ne 
sono  di  diverse  fogge  e disegni,  e di  vario  nu- 
mero, Carie.  7.  Fari  carti,  prop.  mescolare  pri- 
ma di  darle,  Far  le  carte.  E met.  ergersi  a 
principale  in  una  brigata  per  dirigere  una  bi- 
sogna, o pure  far  da  capo  in  famiglia  per  dar 
sesto  a cose  d’importanza:  e dicesi  pure  di  chi 
parla  sempre  nelle  conversazioni,  Far  le  carte. 
8.  Parrari  a carti  scuverti,  vale  senza  mistero, 
liberamente,  e senza  rispetto,  Dar  le  carte  alla 
scoperta.  9.  Carta  bianca,  attribuito  ad  uomo, 
vale  inesperto,  senza  malizia,  Semplice,  Sem- 
pliciotto. Li  picciriddi  su  carta  bianca,  vale  ri- 
cevono e ritengono  le  prime  impressioni.  Detto 
veramente  per  carta,  coi  verbi  Dare,  Mandare 
Offerire  , vale  foglio  soscritto  solamente  , la- 
sciando altrui  la  libertà  di  apporvi  ciò  , che 
più  gli  piaccia;  rimettere  l’affare  nell  arbitrio 
altrui:  e parlandosi  di  principi,  vale  attribuire 
ad  alcuno  delegato  in  sua  vece  il  potere  as- 
soluto di  trarre,  e ultimare  qualunque  affare, 
Plenipotenza.  10.  Mettiri  ncarta,  vale  scrivere 
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Metterà  in  iscritto . 11.'  Yutari  la  carta  ad  unu, 
in  senso  neutro  vale  cambiar  sorte  , mutarsi 
l’ordine  favorevole  delle  cose.  12.  Canciari  li 
carti,  vale  far  pigliare  con  sagacità  una  cosa 
in  cambio  di  un’altra,  Scambiar  le  carte.  13  Sa- 
piri  jucari  la  sua  carta,  servirsi  bene  delle  oc- 
casioni , fare  il  giuoco,  Giuocar  bene  la  sua 
carta.  14.  Teniri  cu  lu  zuccaru  e li  carti,  vale 
in  delizie  , in  morbidezze  , detto  di  persona, 
Tener  nella  bambagia.  Di  cose,  custodirle  ge- 
losamente, Conservarle  bene.  15.  Carta  di  na- 
vicari, è quella  per  mezzo  della  quale  i navi- 
ganti riconoscono  i loro  viaggi,  il  che  chiamano 
carteggiare,  Carta  da  navigare.  Prov.  Perdiri 
la  carta  di  lu  navicari,  trovarsi  imbrogliato, 
e in  grande  imbarazzo,  non  saper  più  cosa  fare, 
Verder  la  bussola.  16.  Carta  geografica,  dicesi 
quella  dove  sono  figurati  i paesi,  eie  provincie, 
Carla  geografica.  17.  Carta  vulan ti,  scritto  che 
non  fa  parte  essenziale  di  un’opera,  di  un  pro- 
cesso, di  un  registro.  Foglio  volante.  18.  Carla 
di  sapuni,  talvolta  è una  meritata  riprensione 
da  parte  di  alcun  nostro  superiore,  talvolta  è 
una  traversia  improvvisa  ; può  essere  ancora 
un  motto  satirico,  o altra  cosa  spiacevole  con- 
traria alle  nostre  idee.  19.  Carta  velina,  sorta 
di  carta  finissima,  liscia,  ed  uguale,  anche  tra- 
sparente, Carta  velina.  20.  Carta  di  musica, 
è la  carta  ove  son  tirate  le  linee  per  potervi 
scrivere  le  note  musicali,  ed  anche  tra  mezzo 
la  parte  vocale,  come  pure  quella  già  usata, 
e compiuta  con  le  note  e la  poesia.  Fig.  qua- 
lunque scartafaccio,  o scrittura  mal  fatta,  piena 
di  racconciature  e di  sgorbi.  21.  Carta  ciurettu, 
è quella  sorta  di  carta  su  cui  comunemente  si 
scrive,  ed  è la  più  piccola  di  dimensione,  Carta 
fioretto.  22.  Carta  bastarda,  è la  meno  grande 
della  reale,  Carta  bastarda.  23.  Carta  riali, 
è la  più  grande  della  bastarda,  Carta  reale. 
24.  Carta  mperiali,  vale  più  grande  della  reale, 
Carta  imperiale.  25.  Carta  azzola,  che  ha  del 
colore  un  poco  azzurro,  Carta  azzurriccio , o 
azzurrigna.  26.  Carta  tagghiata,  tagliata  sul- 
1’  estremità  in  giro,  egualmente  da  tre  lati  , 
Carta  tosata.  27.  Fig.  vale  affare  deciso,  spac- 
ciato sul  quale  non  vuoisi  o non  puossi  più 
ritornare  , Bisolvimento  compiuto.  28.  Carta 
di  strazzu,  è quella  rozza  e grossolana  senza 
colla,  non  acconcia  a scrivervi  , ma  buona  a 
moltissimi  usi,  Carta  straccia , Carta  da  strac- 
cio. 29.  Carta  poiina,  è una  qualità  più  molle, 
e men  materiale  di  quella  da  straccio,  è così 
detta  dal  colore  , vedi  Pollini.  30.  Carta  di 
zuccaru  , chiamasi  quella  turchina  che  usasi 
dai  droghieri  per  cartocci  da  zucchero,  o altro: 
è anche  il  colore  che  tira  al  turchino  , Tur- 
chiniccio. 31.  Carta  suca,  o Carta  di  cassu,  è 
quella  che  usiamo  per  asciugar  lo  scritto  per- 
chè facilmente  s’inzuppa;  e serve  bene  per  fil- 
trare , Carta  sugante , o suzzante.  32.  Carta 
pecura,  è una  spezie  di  carta  fatta  di  pelle  per 
lo  più  di  pecora  a uso  di  scrivere,  ed  altro, 
Carta  pecora  , Carta  pecorina.  Pergamena. 
E se  di  animale]  in  feto  , Carta  non  nata. 


33.  Carta  di  sciu,  è quella  tinta  da  una  banda 
sola  in  diverse  guise,  o disegno,  o ad  imita- 
zione del  marmo,  per  cui  si  chiama  anche  Mar- 
moria,  o serve  per  coprir  libri,  o altro,  Carta 
marezzata.  Ve  n’  ha  di  quella  , che  somiglia 
le  pelli  colorate  , disegnate  a conio,  e allora 
chiamasi  Carta  a peddi.  34.  Cartapista  , di- 
consi  le  carte  vecchie  macerate  con  acqua,  e 
ridotte  liquide  per  gettarsi  nella  forma,  e ras- 
sodarsi, Cartapesta.  35.  Carta  di  gloria,  voce 
eccles.  propriamente  è quella  cartella  incorni- 
ciata, che  si  pone  sull’artare,  in  cui  è scritto 
il  Gloria  in  excelsis,  ed  altre  preci,  Carta- 
gloria. Son  chiamate  anche  così  per  uso  quella 
del  Lavabo,  e l’altra  del  Vangelo  di  S.  Gio- 
vanni. Fig.  diciamo  Carti  di  gloria  gli  elo- 
gi, le  approvazioni  di  condotta,  le  raccoman- 
dazioni fatte  per  iscritto,  e gli  attestati  di  buon 
servizio.  36.  Cacari  carta,  vedi  Cacari,  n.  4. 
37.  Carta  cacata,  foglio  impiastrato,  Scaraboc- 
chio, Schiccheratura.  38.  Carti  vannu  e carti 
vennu,  vale  intimazioni,  viglietti,  notificazioni, 
e simili.  39.  Carta  vazza,  vedi  Cartàzza,  n.  2. 
40.  Carta  bianca  , T.  degli  stamp.  il  foglio  , 
che  dee  stamparsi,  o già  stampato  da  una  fac- 
cia , Carta  bianca.  41.  Carta  vota,  T.  degli 
stamp.  il  foglio,  che  dee  stamparsi,  o già  stam- 
pato della  seconda  faccia,  Carta  volta.  42.  Vu- 
tari  carta,  modo  prov.  mutar  discorso,  dire  il 
contrario  di  pria,  Voltar  carta. 

Car tabuliti,  s.  m.  strumento  o squadra  di  più 
grandezze,  che  ha  angolo  retto,  e due  lati  e- 
guali,  che  lo  compongono,  e serve  per  lavo- 
rar di  quadro,  Quartabuono.  2.  Tagghiatu  a 
cartabonu,  vale  tagliato  in  guisa,  che  il  taglio 
faccia  angolo  acuto,  o ottuso,  il  che  direbbesi 
anche  Augnato , A quartabuono. 

Càrtamo , s.  m.  T.  di  bot.  Carthamus  tincto- 
rils  L.  pianta  che  ha  le  foglie  ovate  coi  denti 
a sega  spinosi.  Il  seme  di  questa  pianta  serve 
di  cibo  ai  pappagalli,  Cartamo,  Zafferano  ba- 
stardo, Zaffrone. 

Cartapistàm,  s.  m.  colui  che  fabbrica  e vende 
figure  o altri  lavori  di  cartapesta. 

Cartapùnl,  vedi  Curlabóiiu. 

Cartàru , s.  m.  colui  che  fa  o vende  la  carta, 
Cartajo,  Cartaro.  2.  Per  chi  fabbrica  le  carte 
da  giuoco,  Cartajo.  3.  Per  colui,  che  vende 
carta,  e libri  da  scrivere,  Cartolajo.  4.  La  pu- 
tia  di  lu  cartaru,  bottega,  o negozio  di  carta, 
Cartoleria. 

Cartàsu,  aggiunto  a frutto  di  sapore  subaoido, 
e specialmente  dicesi  di  una  particolar  qua- 
lità di  melegrane,  e di  melerance  , Afretto , 
Afro. 

Cartàta  , s.  f.  quanto  cape  in  una  carta  , ma 
non  molto  piccola. 

Cartàzza,  s.  f.  pegg.  di  Carta,  carta  cattiva. 
Cartaccia.  2.  Nel  giuoco , vale  carta  di  poca 
vaglia,  e per  la  quale  è difficile  il  vincere,  e 
tali  carte  diconsi  pure  Carti  vazzi. 

Cartèdda,  s.  f.  cesta  intessuta  di  vimini,  vir- 
gulti, canne  fesse,  o altra  simil  materia  senza 
coperchio,  e con  manichi  da  potersi  traspor- 
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tare  da  un  luogo  all’altro  , Corba . 2.  Per  la 
misura  della  tenuta  di  essa  corba,  Corba . 3.  Met. 
per  numero  e quantità  indeterminata  come  Na 
cartedda  di  malicrianzi,  Un  carro  di  villanie; 
Setti  carteddi  di  frevi,  Un  febbrone  cocen- 
tissimo, e simili. 

Carlegrg'làrl  , v.  n.  e n.  pass,  tener  commer- 
cio di  lettere,  Carteggio , Commercio  episto- 
lare. 

Cartèlla,  s.  f.  pezzuolo  di  carta  che  serve  per 
uno  scritto  brevissimo  di  memoria  , o altro, 
ma  comunemente  prendesi  per  biglietto  del 
giuoco  della  riffa,  ove  sta  scritto  il  numero, 
la  cosa  che  si  arriffa,  la  somma  che  dee  co- 
stare, e le  condizioni  di  questa  spezie  di  lotto, 
Cartella.  Così  pure  si  chiamano  le  tabelle  ove 
son  segnati  i numeri,  che  sogliono  esser  quin- 
dici, per  lo  giuoco  detto  Tombola.  2.  Talora 
vale  il  motto,  o l’iscrizione  medesima,  Cartella. 

3.  E talora  le  polizzine  ove  son  segnati  i nu- 

meri per  la  lotteria  , o i nomi  che  dehbonsi 
cavare  a sorte  , Cartella.  4.  E quella  piastra 
metallica  per  ornamento  nell’  archibuso  , alla 
parte  opposta  a quella  pel  cane,  chiamasi  pure 
Cartella.  . . 

Cartèlli»,  s.  m.  manifesto  pubblico  fatto  m ìscnt- 
tura  per  manifestare  le  cose  che  si  voglion  note 
al  pubblico  , Cartèllo.  2.  Per  libello  infama- 
torio, Cartello.  3.  Per  lettera  di  disfida,  Car- 
tello di  disfida  , o semplicemente  Cartello. 

4.  Per  quelio  ove  si  scrive  quale  opera  vi  sarà 
in  teatro,  o qualche  altro  pubblico  spettacolo, 
e vi  si  accenna  non  solo  l’opera  che  va  in  i- 
scena,  ma  anche  il  giorno  e l’ora.,  e talvolta 
il  prezzo  d’ingresso,  Cartellone,  5.  Per  quello 
scritto  che  appendesi  sul  petto  ai  rei,  che  ven- 
gono esposti  in  luogo  pubblico  alla  berlina  con 
la  gogna  alla  gola  , o si  fanno  girare  per  le 
strade  sur  un  mulaccio  , e contiene  il  nome, 
la  patria,  l’età,  ed  il  reato  di  quel  tale,  C ar- 
tello.  Oggidì  questo  castigo  è in  disuso,  vedi 
Frustata.  6.  Scriviri,  o appizzari  cartelli,  Car- 
tellare. 

Carter»,  s.  f.  strumeilto,  e fabbrica  dove  si  ta 
la  carta,  Cartiera.  2.  Per  quella  custodia  , o 
coperta,  che  si  usa  per  conservare  le  scritture, 
o simili,  Cartella. 

Cartiàrl,  v.  n.  guardare  un  libro  o altra  scrit- 
tura carta  per  carta,  Carteggiare. 

Cantata  , s.  f.  il  carteggiare  in  questo  ultimo 
senso  ; e Cari  na  cartiata  , vale  squadrare, 
scandagliare  un  libro,  una  scrittura. 

Cartlddàru,  s.  m.  facitore  di  corbe,  e panieri, 
ed  altri  simili  lavori,  ed  anche  chi  li  vende, 
Panierajo.  . . 

Cartiddàta,  s.  f.  la  tenuta  di  una  corba  ripiena, 
Una  corba. 

Carttildàzza,  s.  f.  accr.  o avvilit.  di  Cartedda. 

Cartlddòtta,  s.  f.  corba  di  mezzana  grandezza, 
Corbetta. 

Cartlddùni,  s.  m.  accr.  di  Cartedda  , Corbel- 
lone. 

Cartlddùzza,  s.  f.  dim.  di  Cartedda,  Corbellino. 

Cartilàgini,  s.  f.  una  delle  parti  similari  del 
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corpo  dell’animale  la  più  dura  dopo  Possa,  Te- 
nerumet,  Cartilagine. 

Cartilag-irìntu,  agg.  (R  sostanza  cartilaginosa,  o 
che  ne  ha  molta,  Cartilagineo. 

Canilagg-iiiùsu  , agg.  di  Cartilaggini,  che  ha 
sostanza  simile  a quella  delle  cartilagini,  Car- 
tilaginoso. 2.  Che  ha  cartilagine  , o è nella 
cartilagine,  Cartilaginoso. 

Cartòcciu,  s.  m.  carica  di  polvere  del  cannone 
stretta  e rinchiusa  in  carta,  tela,  carta  pecora, 
ó in  un  cilindro  di  latta  detto  Stagnalora  con 
la  palla,  o con  le  palline  di  mitraglia  sopra, 
Cartoccio.  Quelli  per  archi  busi,  moschetti,  pi- 
stole ed  altre  simili  arme  diconsi  Cartucce,  per 
non  fare  confusione  con  i cartocci  di  artiglie- 
ria. 2.  Cartocci,  chiamansi  dagli  architetti  al- 
cune membra  degli  ornamenti  avvolte,  proprii 
di  cartelle,  armi,  e simili  ; e si  fanno  ai  ca- 
pitelli composti,  e jonici,  Cartoccio.  4.  Presso 
i magnani,  vale  ripiegatura  in  giro  fatta  in  al- 
cuna parte  di  un  lavoro  di  ferro  , Cartoccio. 
Cartucccddu,  o Curtuccìnu,  s.  m.  dim.  di  Car- 
tocci u,  Cartoccetto,  Cartoccino. 

Cartuccèra,  s.  f.  tasca  da  cartucce,  per  armi 
da  fuoco,  Cartucciere. 

Cartulècl,  vedi  Cartulègffl. 

Cartulègg-I,  s.  m-  noi  numero  del  più  parola  de- 
rivata da  carta,  e vale  schede  vecchie,  o pre- 
tendenze di  beni,  o oggetti  non  più  consegui- 
bili, titoli  di  gradi,  e di  dignità  degli  antenati, 
che  non  sono  passati  ai  posteri,  ed  altre  inu- 
tilità di  siimi  natura  , Cartacce  2.  Jiri  cir- 
cannu  li  cartulegi  di  so  nannu,  Prov.  e dicesi 
di  chi  dassi  a rimuginare  anticaglie  , o pure 
a tentare  di  trar  profitto  da  cose  molto  dubbie. 
Cnrtulìn»,  s.  f.  dim.  di  Carta,  e diconsi  comu- 
nemente così  le  cartelle  ove  i farmacisti  chiu- 
dono i medicamenti  in  piccole  dosi,  Cartuccia, 
Cartella. 

Cartai  inèdita  , s.  f.  dim.  di  Cartolina  , Car- 
tellina. 

Cartulìiiu,  s.  m.  carta  che  si  sostituisce  ad  un’al- 
tra errata  di  stampa,  Cartuccia , Carticino.  E 
i maestri  di  cappella  chiamano  Cartolino  un 
piccolo  pezzo  di  musica  vocale  o strumentale 
al  di  là  della  composizione  intera,  e fatto  ap- 
positamente con  maggiore  studio  ed  eleganza. 
Cartunàzxu,  s.  m.  pegg.  di  Cartoni  Cartonaccio . 
Cartuncìuu  , o Cartunèddit  , S.  m.  dim.  di 
Cartoni. 

Cnriunèltu,  s.  m.  dim.  di  Cartoni,  Cartonetto. 
E per  li  pittori,  vale  modello  piccolo  di  pit- 
tura a fresco,  Cartonetto.  ed  anche  Cartone. 
Cantini,  s.  m.  composto  di  cenci  macerati,  ri- 
dotto in  foglio  grosso,  e sodo,  o pure  di  più 
fogli  uniti  con  colla  un  sopra  l’altro  sino  alla 
grossezza  proporzionata  all’uso  da  farne,  e può 
servire  a varie  bisogne,  Cartone.  2.  Cosi  fatti 
di  cartuni  diconsi  pure  i lavori  di  cartapesta, 
e le  cose  fìnte  di  carta  macerata,  Di  cartone. 
3.  E per  simil.  Fatta  di  cartoni,  dicesi  per- 
sona emaciata,  e sommamente  pallida,  e quasi 
esangue,  Lanternuto. 

« animimi,  s.  m.  T.  degli  stampatori,  e librai, 
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foglietto  ristampato  per  errori  corsi  nella  stam- 
pa, o per  altra  cagione,  Carticino. 

Cariùzza  , s.  f.  pezzuolo  di  carta,  Cartuccia , 
Cartuzza.  2.  Per  lo  stesso  che  Cartulina,  Car- 
tuccia. 3.  Per  lo  stesso  che  Cartellu  , vedi 
Cartèlli!,  n.  2. 

Cartuzzètlda,  s.  f.  dim.  di  Cartuzza. 

Cara  , s.  m.  disorbitala  di  prezzo  delle  cose 
necessarie  al  vitto,  Caro. 

Càru,  agg.  che  vale  o si  stima  gran  prezzo,  Caro. 
2.  Cani  vinni  e giusti!  misura,  Prov.  e vale  che 
chi  vende  può  incapare,  e ostinarsi  sul  prezzo, 
dee  però  dare  il  giusto.  3.  Per  grato,  giocondo, 
pregiato,  Caro.  4.  Teniri  caru,  avere  in  pregio, 
in  istima  , Far  gran  conto.  5.  Per  amabile, 
compiacente,  meritevole  di  considerazione,  ri- 
guardo, rispetto.  Caro,  Carissimo.  6.  Cui  nun 
ti  canusci  caru  t’accatta,  modo  prov.  che  mo- 
stra poter  di  leggieri  illudersi  chi  ignora  le  tri- 
stizie di  taluno,  non  chi  le  sa. 

Carvaccàrl,  vedi  Ca varcar!. 

Cari  àna,  s.  f.  T.bot.  Ricinus  communis  L.  pianta 
che  ha  le  radici  fibbrose,  che  si  dividono  in 
ramificazioni  poco  numerose,  lo  stelo  diritto, 
voto  , cilindrico  , articolato  , glauco  , appena 
striato;  le  foglie  grandi  palmate  , picciolate  , 
coi  pezioli  lunghi  cilindrici,  glaundulosi,  sti- 
pulati, i fiori  a spighe;  i frutti  coperti  di  punte 
contenenti  tre  semi  lisci,  cenerini,  con  istrisce 
scure,  e nere,  Ricino. 

Garvàna  , s.  f.  voce  venutaci  dal  Levante  , e 
propriamente  si  dice  d’una  compagnia  di  mer- 
catanti, viaggiatori,  o pellegrini  e salmerie  che 
in  quella  regione  per  loro  maggiore  sicurezza 
vanno  di  conserva  per  terra  o per  mare  nei 
luoghi  infestati  dai  ladri,  o dai  corsari,  o pei 
deserti,  Carovana.  2.  Per  simil.  vale  ogni  al- 
tra compagnia  di  viandanti,  condotta  di  bestie 
da  soma  o simili,  Carovana.  3.  Fari  la  carva- 
na,  dicono  i cavalieri  del  fare  il  servigio  marit- 
timo, al  quale  sono  obbligati  dalla  loro  religio- 
ne, Far  le  carovane.  4.  Aviri  fattu  la  sua  car- 
vana,  o na  longa  carvana  fìg.  vale  aver  percor- 
sa una  carriera,  aver  fatto  il  noviziato,  aver 
preso  pratica  in  checchessia,  Aver  fatto  la  sua 
carovana.  5.  Per  sim.  dfcesi  ancora  ad  una  mol- 
titudine di  pesci  di  passo  che  vadano  stretti  in- 
sieme, e propriamente  dei  tonni,  Carovana. 

Carvaiièddti,  agg.  dim.  di  Garvanu. 

Carvanìsta,  s.  m.  chi  fa  la  carovana. 

Carvanitàtf,  s.  f.  dicesi  di  certe  cose  triviali, 
di  poco  pregio,  e che  non  piacciono  alla  vista, 
Ineleganza,  Impulitezza,  Sconciatura. 

Carvami,  agg.  detto  di  cose,  di  abiti,  di  colori 
e simili,  vale  malfatte,  di  poco  pregio , disa- 
dorne, triviali,  Ineleganti,  Dozzinali. 

Carnali  azza,  s.  f.  pegg.  di  Carogna,  Carognaccia . 

Carugnùnt,  s.  m.  detto  per  isvilimento  ad  uo- 
mo dappoco,  e non  buono  a nulla,  Disadatto, 
Disutilaccio. 

Carvi,  s.  m.  T.  di  bot.  Carum  carvi  L.  pianta 
ebe  ha  le  foglie  bipennate,  le  foglioline  rad- 
doppiate, divergenti  ; l’invoglio  di  una  foglia 
sola,  Carvi. 


Carùnciila  , s.  f.  piccola  escrescenza  di  carne, 
propriamente  quella  naturale  ne’  canti  interni 
degli  occhi,  Caruncola , Caruncula. 

Carunculiccliia,  s.  f.  dim.  di  Caruncula  , Ca- 
runcoletta. 

Carusàrl,  v.  att,  Fondere , Tosare,  e dicesi  pro- 
priamente in  parlando  de’  piedi  de’  cavalli,  e 
simili. 

Carusàtu,  agg.  di  Carusari,  Tosato. 

Carusèddu  , s.  m.  vasetto  di  terra  cotta  , nel 
quale  i fanciulli  mettono  per  una  piccola  aper- 
tura, ch’esso  ha,  i loro  danari,  per  conservarli, 
non  li  potendo  poi  cavare,  se  non  rompendolo, 
Salva  danajo.  2.  Fari  caruseddu,  modo  prov. 
vale  mettere  insieme,  far  gruzzolo,  ammassare 
moneta,  Raggruzzolare.  3.  Per  s.  dim.  di  Ga- 
ritsu,  piccolo  ragazzo  , ma  importa  una  certa 
idea  di  disprezzo,  Ragazzuolo. 

Carusu,  s.  m.  piccolo  ragazzo,  Ragazzetto,  Ra- 
gazzino, Ragazzuccio. 

Caru  tuia  rai,  s.  m.  colui  che  vende  carote,  Ca- 
rotaio. 

Carutulàzza , s.  f.  pegg.  di  Carotula,  Grossa 
carota. 

Carvunàru,  s.  m.  colui  che  fa  o vende  carbo- 
ne, Carbonajo. 

Carvunclièddu,  vedi  Cravunclièddu. 

Carvùnclilu,  vedi  Cravùncliiu. 

Carvauèddti,  s.  m.  dim.  di  Carvuni,  propria- 
mente quello  che  entra  nella  composizione  del- 
la polvere  d’  archibuso.  Carboncino,  Carbon - 
cello.  2.  Garvuneddu  di  furnu  , è il  carbon- 
cino di  sermenti,  o di  nocciuoli  di  olive  spen- 
to, dopo  che  si  è scaldato  il  forno,  e si  può 
riaccendere  ad  usi  domestici,  Carbonetto . 4.  E 
dicesi  di  certe  vivande,  e del  pane  quando  sono 
stracotti,  e quasi  abbruciati,  Abbronzato. 

Carvunèra,  s.  f.  massa  di  legna  congegnate  a 
guisa  di  cupola,  e ricoperta  di  terra,  nel  cui 
centro  un  buco  va  ritto  dal  sommo  all’  imo , 
per  dove  si  appicca  il  fuoco,  che  riducele  in 
carbone,  Carbonaja.  2.  E diciamo  Carvunèra 
il  luogo  dove  una  volta  si  è fatto  il  carbone, 
tuttoché  non  rimanga,  che  il  solo  vestigio,  Ce - 
tino.  4.  Per  la  stanza  dove  conservasi  nelle 
case  il  carbone  , Carbonaja.  4.  Per  carcere  , 
Carbonaja  ; ed  era  propriamente  una  piccola 
prigione  in  casa  dell’antico  giustiziere  volgar- 
mente Capitami  di  la  cità  per  chiudervi  i de- 
linquenti di  poco  peso,  e per  un  tempo  bre- 
ve; altra  ve  n’era  nella  casa  pretoria  di  Pa- 
lermo per  l’oggetto  menzionato  agli  ordini  del 
Pretore,  allorquando  erane  facultato.  Oggi  que- 
sta è abolita  , e 1’  altra  cambiò  nome  , e si 
chiama  Canckllu  agli  ordini  del  Capo  di  po- 
lizia, e dei  suoi  delegati. 

CarvunèUti,  aggiunto  a’  colori  scuri,  quando  lo 
sono  troppo.  Molto  carico. 

Carvùnf,  s.  m.  legno  arso,  ed  ancora  acceso  ; 
e dicesi  dello  spento  pria  che  incenerisca,  Car- 
bone. 2.  Àviri  carvuni  vagnutu  , modo  prov. 
vale  aver  coscienza  del  mal  fatto , conoscersi 
mancatore,  e sovente  mostrarlo  non  volendo, 
Essere  in  colpa.  3.  Carvuni  fossili,  minerali, 
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o di  pietra , materia  minerale  abbondante  di 
carbonio,  della  quale  si  fa  uso  come  del  car- 
bone di  legno,  ma  è di  maggior  durata,  e se 
ne  trova  in  Sicilia  in  molti  luoghi  , Carbon 
fossile.  4.  Lu  carvuni  si  nun  ti  nei  mascaria, 
modo  prov.  e vale  che  la  buona  fama  resta 
sempre  oscurata  anche  per  falsi  supposti  , e 
colpe  inventate  degl’impostori  , Il  carbone  o 
e ’ cuoce  o e’  tigne. 

Caruzzèddu,  s.  m.  dim.  di  Garozzit,  nel  primo 
significato,  Bazzina,  Bazzino. 

Caruzzìnu,  s.  m.  vezz.  chi  ha  bazza  al  mento, 
Bazzino. 

Caruzzìmi,  s.  m.  accr.  e pegg.  di  Carozzu,  nel 
primo  significato,  Bazzaccia. 

Caruzzìitu,  agg.  in  senso  di  sostantivo  sprezz. 
chi  lia  gran  bazza  al  mento,  Bazzone. 

Càrzara,  s.  f.  prigione,  Carcere.  E si  usa  nel 
numero  del  più.  2.  Garzari,  malatii,  e nicis- 
sitati  si  scoprinu  li  cori  di  l’amici,  Prov.  di 
facile  intelligenza;  per  solito  gli  amici  di  no- 
me , in  ciascuno  dei  menzionati  casi  abbando- 
nano, non  così  i veri,  che  sono  ben  rari. 

Carzaràri , v.  att.  incarcerare  , metter  in  pri- 
gione, ed  anche  comandare  che  uno  sia  messo 
in  prigione,  Carcerare. 

Carzaràtu,  agg.  da  Carzarari,  Carcerato.  2.  In 
forza  di  sostantivo-  vale  Prigione,  Carcerato. 
3.  Garzaratu  ncasa,  è chi  per  mandato  di  ar- 
resto non  può  uscir  di  casa.  4.  La  risata  di 
lu  carzaratu,  chiamiamo  un  riso  fìnto,  o sfor- 
zato in  bocca  di  chi  dovrebbe  tutt’altro  , che 
ridere. 

Carzaraztòni,  s.  f.  imprigionamento,  il  carce- 
rare, Carcerazione. 

Carzarèri,  o Carclarèri , s.  m.  custode  della 
carcere,  Carceriere. 

Casa,  s.  f.  edifizio  murato,  e che  serve  per  a- 
bitarvi,  Casa.  2.  Per  ischiatta,  legnaggio,  stir- 
pe, Gasa.  3.  Per  una  intera  famiglia,  cioè  l’ag- 
gregato di  tutti  coloro  che  abitano  nella  stessa 
casa,  Casa.  4.  Di  casa  col  verbo  Essiri,  vale 
famigliare,  intrinsico,  Bi  casa.  5.  Più  Di  casa 
coi  verbo  Yistirisi,  ed  anche  col  verbo  Essiri, 
vale  essere  con  gli  abiti  domestici,  affatto  di- 
versi da  quelli  proprii  per  mostrarsi  in  pub- 
blico, Non  abbigliato  6.  Gasa  di  nigoziu,  di- 
cesi il  corpo  di  un  negozio  con  tutte  le  sue 
appartenenze,  Casa  di  negozio.  E casa  di  traf- 
fico intendesi  dove  molte  persone  per  affari  co- 
tidianamente  conviene  andare,  e conferire  con 
chi  vi  abita.  7.  Gasa  cauda,  lo  stesso  che  casa 
del  diavolo,  Casa  maledetta,  Casa  calda.  8.  Ji- 
risinni  tutti  cosi  a casa  cauda,  vale  perdersi 
irreparabilmente,  Andar  in  malora.  9.  Essiri 
di  casa  e putia,  propriamente  dicesi  dello  al- 
bergare , aver  domicilio  ove  si  tien  bottega. 
Fig.  frequentare  troppo  assiduamente  un  luogo; 
e non  partirsene  che  di  rado,  e malvolentieri, 
Bazzicare.  10.  A la  casa  di  Pilatu  cui  è ci  un- 
cu  , e cui  è sturpiatu,  motto  piuttosto  scher- 
zevole per  dire,  che  in  taluna  famiglia  chi  più, 
chi  meno  sono  tutti  infermicci,  e malsani,  Stare 
tra  l’avello,  e lo  spedale.  11.  Gasa  fatta  vi- 


gna sfatta,  Prov.  per  dinotare  le  ingenti  spese  \ 
del  fabbricar  case  , che  talvolta  obbligano  a 
vendere  i poderi  rustici;  ma  intendesi  più  ge- 
neralmente, che  assai  costa  tanto  il  fabbrica- 
re, quanto  il  coltivare  , Casa  fatta  , e vigna 
posta  , nessun  sa  quant’ ella  costa.  12.  A la 
casa  di  lu  mpisu  nun  si  po  appenniri  l’ugghia- 
loru,  modo  prov.  e vale  non  convenire  'ram- 
memorare certi  fatti  disgradevoli,  e che  è me- 
glio il  tacere  ; o pure  dar  occasione  a taluno 
anche  fantastico,  e testeremmo  d’imbizzarrire, 
e uscir  dai  gangheri,  Non  part  ir  di  corda  a 
casa  dell ’ impiccato.  13.  Sapi  chiù  un  pazzu 
ncasa  sua  , ca  lu  saviu  ncasa  d’autru  , Prov. 
vale  che  de’  fatti  proprii  non  v’ha  chi  ne  sap- 
pia meglio  di  noi,  Sa  meglio  un  matto  i fatti 
suoi,  che  un  savio  quei  degli  altri.  14.  Tuttu 
lu  munnu  è comu  casa  nostra,  vale  : per  tutto 
si  può  vivere,  per  tutto  si  gode,  o si  patisce 
secondo  le  circostanze  , Tutto  il  mondo  è paese. 
Usasi  ancora  quando  vuoisi  esprimere  la  me- 
desimi tà  di  carattere,  e qualità  e modo  di  vi- 
vere di  diverse  persone  di  cui  ragionasi,  Siam 
tutti  macchiati  di  una  pece.  13.  Fari  Gasa  a 
tri  sulara,  vale  procedere  con  impeto  , impe- 
gnandosi a tutta  possa  per  ottener  un  intento, 
con  detrimento  ancora  di  alcuno,  Furiare.  Que- 
sta espressione  però  calza  bene  quando  la  pre- 
tensione non  è giusta,  e non  direbbesi  così  nel 
caso  contrario.  16.  Tinta  dda  casa  chi  voli  pun- 
tiddi,  fig.  vale  la  dipendenza  totale  , e il  bi- 
sogno dell’ajuto  e favore  di  altri  è certamente 
urT male  , una  condizione  infelice,  Guai  a.... 
17.  Gasa  di  correzioni,  era  un  luogo  di  prigio- 
nia per  delitti  non  tanto  gravi  , o per  rimet- 
tere sul  buon  sentiero  i giovinetti  traviati  Casa 
di  correzione.  18.  Cui  è sumeri  staja  ’n  sua 
casa,  Prov.  vale  chi  è dappoco  non  presuma, 
o non  si  fidi  di  altri,  che  sarà  corbellato,  Chi 
è tanghero  non  s’intrighi.  19.  Gasa  foddi,  per 
ischerno  dicesi  chi  è leggiero,  di  poco  senno, 
Cervellino,  P azzericcio.  20.  Gasa  cu  un  occhili, 
dicesi  fig.  chi  sia  cieco  di  un  occhio,  Mono- 
colo. 21.  La  casa  capi  quantu  voli  lu  patruni, 
Prov.  vale  allorquanto  all’apparenza  sembri 
non  poter  entrare  in  luogo  altro  che  quello  che 
v’è,  pure  per  l’industria  del  padrone  di  casa 
ve  n’entra  di  più.  22.  Gasa  tirrana,  vedi  Ca- 
tòju.  23.  Gasa  a lueri,  vale  che  si  dà  a fìtto, 
a pigione  , Casa  fittereccia.  24.  Gasa  a lueri 
tagghiala  di  peri,  Prov.  che  ricorda  le  solle- 
citudini , le  cure,  gli  struggimenti  , che  con- 
vien  soffrire  padroni  e pigionali  di  case.  23.  Na 
casa  di  cosi  , intendiamo  una  grande  abbon- 
danza. E si  usa  di  ogni  cosa,  che  sia,  A biz- 
zeffe,. A josa,  A isonne.  26.  Gasaisulata,  ceppo 
di  case  posto  in  isola,  staccato  da  tutte  le  ban- 
de, Isolato.  27.  Gasa  seumpagnata,  o sularina, 
che  non  ha  edifizii  vicini  , e resta  poco  fre- 
quentata. Il  volgo  la  dice  Scampagnata.  28.  Casa 
sdirrubbata,  vale  mezzo  rovinata  , abbattuta  ? 
Casa  diruta  , Stamberga.  29.  Gasa  appuntid- 
data  , vale  alla  quale  sicn  posti  de’  sostegni 
perchè  ella  non  caschi,  Puntellata.  30.  Gasa 
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allegra  , vale  che  da  ogni  lato  riceve  la  luce, 
Bene  illuminata.  81.  Gasa  agguriusa,  vale  di 
un’apparenza  gradevole,  e fornita  di  comodi  a 
sufficienza,  e ove  si  dimori  con  piacere,  Av- 
venturosa. 32.  Casa  scurusa,  vale  buja,  oscu- 
ra, tenebrosa  , Cieca.  33.  Gasa  malagguriusa, 
contrario  di  Agguriusa.  34.  Gasa  ca  si  cci  po 
jucari  lu  spalimi  a dui  manu , vale  spogliata 
di  masserizie  e di  fornimenti,  talché  resti  mezzo 
vota,  e diserta,  Sfornita,  Disaddobbata . 35.  Ca- 
sa di  lu  suli,  o di  li  pianeti,  chiamarono  gli 
astronomi  antichi  i segni  dello  Zodiaco,  Case 
del  sole,  de'  pianeti  ec.  36.  Gasa  di  la  citati,  di 
la  curti,  o di  lu  prituri,  è il  palazzo  comunale, 
ove  si  trattano  le  cose  pubbliche,  e che  interes- 
sano il  municipio,  Palazzo  pretorio.  37.  Gasa 
pri  quantu  stai,  vigna  pri  quantu  vivi,  terra  pri 
quantu  vidi,  Prov.  vale  che  le  possessioni  più 
sicure  e più  desiderabili  sono  le  terre  libere,  ed 
atte  a seminagione,  mentre  basta  una  casa  per 
abitare,  e quanto  vino  serve  agli  usi  di  fami- 
glia, e averne  troppo  è disagevole,  e travaglio- 
so. 38.  Fari  casa,  pian  tari  casa,  fermare  il  suo 
soggiorno,  ed  anche  provvedere  a dovizia  del 
bisognevole  , ed  anche  del  voluttuoso  la  sua 
magione.  39.  Cunsumari  na  casa,  vale  dissipare 
disterminare  le  sostanze  di  una  famiglia.  Di- 
lapidare, Scialacquare,  Sperperare.  40.  Gapu 
di  casa,  il  principale  della  casa , chi  primeg- 
gia in  famiglia,  Capo  dì  casa.  41.  Figghiu,  o 
Figghia  di  casa,  T.  dei  claustrali,  e intendesi 
chi  è alimentato,  e spesato  di  tutto,  ed  ha  certa 
in  quel  luogo  la  sua  dimora.  42.  Sbaliciari  na 
casa,  portarne  via  le  suppellettili  e li  mobili 
altrove;  opure  sfornirla  del  tutto  assolutamente, 
ed  anche  soqquadrarla,  Dare  la  spogliazza  ad 
una  casa.  43.  Gasa  di  susu  , vale  di  ordine 
superiore  alle  terragne,  e dove  non  si  va,  se 
non  salendovi  per  le  scale  : e sono  di  primo, 
secondo,  terzo  e quarto  piano.  44.  Gasa  nchi- 
nata,  vale  ridondante  di  agi,  e splendidezze, 
e ove  nuotasi  fra  la  magnificenza,  e la  liber- 
tà, Ove  si  sta  nell’oro  a gala.  45.  La  me  casa 
nun  è chiesa  , ed  è china  di  parrini  , modo 
basso  proverb.  e suol  dirsi  per  ammirazione 
di  veder  in  casa  molte  persone  , e di  quelle 
che  non  sono  state  solite  esservi  altre  volte. 
46.  Casa  casa,  col  verbo  Laminari  , vale  non 
dilungarsi  dal  passeggiare  dentro  la  casa,  e si 
dice  dei  convalescenti,  e dei  bambolini  , che 
imparano  ad  andar  soli  ; col  verbo  Spannuz- 
zari  , vale  spargere  qua  e là  , Sparpagliare, 
Sparnicciare.  Con  i verbi  Perdiri  , Circari , 
Truyari,  vale  smarrire  qualcosa,  cercarla,  rin- 
venirla, con  la  certezza  però  di  non  essere  stata 
perduta  fuori  di  casa.  47.  Picciotti  e gaddini 
cacanu  la  casa,  Prov.  vale  han  tanto  poco  di 
senno  i ragazzi,  e non  san  quel  che  si  fanno, 
che  si  paragonano  alle  galline,  che  mandano 
fuori  gli  escrementi  dovunque,  e sozzano,  e 
imbrattano  per  tutto.  48.  Oh  di  casa,  voce  da 
farsi  ascoltare  da  chi  è dentro  , allorquando 
all’  uscio  di  una  casa  non  si  trova  persona. 
49.  Fari  la  casa  fìg.  esserne  il  prima, io  fonda- 


tore. 50.  Aviri,  Teniri,  Campari  dui  casi,  modo 
prov.  chi  avendo  consanguinei  d’alimentare  , 
provvede  illecite  attenenze.  51.  Trasiri  lu  pa- 
truni  di  ia  casa,  Met.  Far  senno ; e si  usa  più 
spesso,  qualora  si  tarda  a far  senno.  52.  Patruni 
di  la  casa,  diconsi  i vermicelli,  che  hanno  buche- 
ratole frutta  per  nudrirvisi,  Brucolino.  53.  Fat- 
tivi! di  casa,  uomo,  che  volentieri  si  adopera 
a dei  servigi  domestici,  dei  quali  senza  pecca 
potrebbe  far  senza  54.  Firamina  di  casa,  donna 
sennata,  provvida,  prudente,  che  sa  governar 
la  famiglia  senza  sprecare.  55.  Criata  di  casa. 
Fante,  Domestica,  Serva , Fantesca. 

Casacca,  s.  f.  vestimento  che  cuopre  il  busto, 
come  il  giubbone,  ma  ha  di  più  i quarti,  Ca- 
sacca. 2 Mutari  o vutari  casacca  , vale  mu- 
tare opinione;  e talora  è lo  stesso  che  rinne- 
gare, parteggiare  per  un  altro,  Voltar  casac- 
ca. 3.  Nun  aviri  nè  drittu  nè  riversu  comu 
la  casacca  di  lu  faccliinu,  modo  prov.  Tergi- 
versare , Variare  con  contraddizione  , Esser 
discorde  da  se  stesso. 

Casacclièdda  , s.  f.  dim.  di  Casacca  , Casac- 
china. 

Casa  celi  ina  , s.  m.  dim.  di  Casacca  , Casac- 
china. 

Casaccùna,  agg.  accr.  di  Casacca,  Gran  casac- 
ca, Casaccone. 

Casalèddu,  s.  m.  dim.  di  Casali. 

Casali , s.  m.  villaggio  , o mucchio  di  case  in 
contado,  Casale.  2.  Fari,  o lassari  curriri  lu 
casali , modo  prov.  e vale  non  darsi  affanno, 
non  curarsi  di  nulla,  lasciare  andar  le  cose  alla 
peggio,  e questo  può  dirsi  tanto  del  trascurare 
i negozii,  e gl’interessi  , quanto  del  non  me- 
dicare le  piaghe  , o non  curare  quanto  meri- 
tano certi  infermi,  Lasciar  andar  l’acqua  alla 
china , Met. 

Casalinàzzu,  s.  ni.  accr.  e pegg.  di  Cabalino, 
Casolaraccio,  Starnò  erg  accia. 

Casulinèddu,  s.  m.  dim.  di  Casalinu,  casipola 
ridotta  in  pessimo  stato,  Gasile. 

Casalinu,  s.  m.  casa  per  lo  più  scoperta  e spa- 
lancata, e mezzo  abbandonata,  Casalino,  Ca- 
solare, Casalone. 

Casalùttu,  s.  m.  casale  non  molto  grande. 

Casalùni,  s.  m.  accr.  di  Casali,  Casalone. 

Casamàtta,  s.  f.  T.  milit.  sorta  di  lavoro  nelle 
fortificazioni  militari,  cioè  un  luogo  chiuso  al- 
l’intorno, e coperto  al  di  fuori  a botta  di  bom- 
ba, il  quale  ha  una  o più  cannoniere,  Casa- 
matta. 

Casaménto,  s.  m.  casa  per  lo  più  grande,  o ag- 
gregato di  più  case  contigue,  Casamento,  Ca- 
seggiato, sost. 

Casamùlu,  s.  m.  animale  nato  di  cavallo,  e di 
asina,  Muletto,  Mulo. 

Casàta  , s.  f.  tutti  i componenti  di  una  fami- 
glia, Casata. 

Casatèdda,  s.  f.  dim.  di  Casata  , Piccola  fa- 
miglia. 

Casata,  s.  m.  cognome  di  famiglia,  Casato , 

Casàzza,  s,  f.  pegg.  di  Casa,  casa  vile,  ma  al- 
quanto grande.  Casoccia . 
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Cascamorti! ; voce  che  s’usa  per  io  più  accom- 
pagnata col  verbo  Fari,  dicendosi  Fari  lu  ca- 
scamorti!, che  vale  far  l’innamorato,  con  vezzi 
sdolcinati,  per  alludere  a quei  damerini  i quali 
par  che  si  svengano,  quando  sono  davanti  alle 
dame.  Cascamorto.  2.  Fari  lu  cascamorti,  vale 
anche  finger  buassaggine,  far  lo  stolido. 

Cascami»,  s.  f.  quella  coperta  d’escrementi  ri- 
seccati, che  si  genera  naturalmente  sopra  la 
pelle  rotta  o magnata,  Crosta. 

Caseari,  vedi  Cariirl. 

Caseari#  ghia  , s.  f.  nome  , che  gli  Spagnuoli 
danno  alla  scorza  d’  un  albero  Peruano  , che 
volgarmente  è detta  china-china , Cascarilla. 

Cascata,  s.  f.  caduta,  cadimento,  Cascata.  2.  Per 
diminuzioni  di  prosperità  e principio  di  mi- 
na, Decadenza , Decadimento .3.  Parlando  d’ac- 
qua dicesi  di  quella  di  un  fiume  o torrente  che 
cade  come  per  salto  , e di  ramo  d’acqua  che 
scorre  rovinosamente  per  un  gran  pendìo  o per 
ostacoli  frapposti  al  suo  corso,  Cascata. 

Cascatérida,  s.  f.  dim.  di  Cascata  in  tutti  i sen- 
si, Cascatella. 

Cascava  ridarti,  s.  m.  colui  che  vende  salame, 
cacio,  ed  altri  camangiari  Pizzicagnolo  , Ca- 
ciajuolo. 

Cascavàddu  , s.  m.  sorta  di  cacio  di  vacca  di 
sostanza  più  fitta  degli  altri  caci,  Caciocavallo. 
2.  Aviri  quattru  facci  comu  lu  cascavaddu  , 
vedi  Facciòla. 

Cascai addùzzu,  s.  m.  dim.  di  Cascavaddu.  2 È 
russu  cca?  Cascavadduzzu  cca,  Prov.  scherze- 
vole per  negare  , e si  usa  in  modo  basso  ca- 
lando con  un  dito  una  palpebra  inferiore  , e 
scoprendone  la  parte  interna,  ch’è  rossa,  per 
un  attimo.  3.  Cavadduzzi , panaredda  , adda- 
nieddi  di  cascavadduzzu,  sono  certe  ciancerelle 
diversamente  figurate,  fatte  di  pasta  di  cacio- 
cavallo  fresca. 

Cascèrl,  s.  m.  quegli  che  ha  in  custodia  i da- 
nari, chi  tiene  la  cassa,  Cassiere. 

Fascétta,  s.  f.  quella  parte  della  carrozza  dove 
siede  il  cocchiere  per  guidare  i cavalli , Cas- 
setta. 2.  Per  pitale,  vedi  Cantarti. 

Càscia,  s.  f.  arnese  di  legno  da  riporvi  dentro 
panni,  vestimenti  e simili,  fatto  a diverse  fog- 
ge, ma  di  figura  quadrilatera,  il  quale  s’apre 
di  sopra  sollevando  un  coperchio,  che  si  muove 
a maniera  di  battente  girando  sopra  una  fog- 
gia di  arpioni  o altro  simile  congegno,  Cassa. 
2.  E dicesi  anche  di  quell’  arnese  in  cui  si 
rinchiudono  i corpi  de’  morti  , Cassa  sepol- 
crale o da  morto.  3.  Presso  i mercatanti,  vale 
ogni  luogo  ove  si  tengono  i danari,  Cassa.  4.  Per 
incavatura  nella  quale  sta  o gira  alcuna  cosa, 
Cassa.  5.  Presso  gli  stampatori,  vale  un  gran 
quadrilungo  di  legno  diviso  in  variispartimenti 
detti  cassettine  , in  ciascuna  delle  quali  sono 
distribuite  le  diverse  lettere  di  metallo,  e donde 
il  compositore  le  trae  par  comporre  ciò  che  si 
vuole  stampare,  Cassa.  6.  Gran  cascia,  T.  mu- 
sicale, specie  di  gran  tamburo,  che  si  usa  nelle 
bande  militari,  e nelle  grandi  orchestre  di  tea- 
tri, e di  chiese,  Cahtba.  7.  Cascia  di  carroz- 


za, la  parte  pel  cocchio  con  li  sedili,  retta  dai 
cignoni,  o dalle  molle.  Cassa.  La  cascia  di  lu 
fusu,  è quel  legno,  che  entra  nei  mozzi  delle 
ruote  di  carri,  carrozze,  o simili,  intorno  al- 
l’estremità del  quale  esse  girano,  Sala.  8.  Ca- 
scia, detto  per  modestia,  vedi  Ilag-àscl».  9.  Ca- 
scia di  lu  roggiu,  è quel  recipiente  di  metallo 
concavo  ove  sta  impernata,  e raccomandata  la 
macchina  dell’oriuolo.  A dui  casci,  a tri  casci, 
dicevansi  gli  oriuoli  da  tasca  , i quali  o per 
lusso  o per  custodia  ne  avean  più  di  una.  10.  Ca- 
scia di  cannuni , è quello  arnese  su  cui  sla 
fermato  il  cannone,  ma  nel  tutto  è mobile  per 
poterglisi  dare  la  direzione,  e trasportarsi  da 
un  luogo  all’altro.  11.  Cascia  di  lu  malu  abla- 
tu,  è quella  che  tiensi  in  certe  chiese  a fine 
di  deporvisi  dai  fedeli  ciò,  che  hanno  coscienza 
di  dover  restituire  a’  prossimi , ma  ignorano 
le  persone.  E per  met.  chi  riceve  volentieri 
e ritiene  cosa  che  non  gli  compete.  12.  Cascia 
di  lu  tammurinu,  è tutto  il  tamburo  mancante 
solamente  della  pelle  di  sopra  e di  sotto.  13.  Ca- 
scia di  l’armi  di  fecu,  vedi  Tllèrl.  14.  Cascia 
di  reliquii,  certe  arche  portatili  di  diverse  ma- 
terie, ma  per  lo  più  preziose,  nelle  quali  son 
deposte  le  ossa  di  alcuni  santi,  e che  ne’  tempi 
proprii  portansi  in  giro  per  le  città  a dimo- 
strazione di  culto,  Urna  da  santi.  15.  Cascia 
di  li  denti  , dicesi  tutta  la  unione  dei  denti, 
situati  in  una  mascella,  tanto  superiore  , che 
inferiore  , Cassa  dei  denti.  16.  Cascia  di  lu 
bancu  , o di  li  pubblichi  amministrazioni  , e 
cascia  di  tri  chiavi,  quella  cassa,  o quel  luo- 
go, ove  conservansi  i danari,  o del  pubblico, 
o di  alcuni  corpi  morali  , affidata  a pubblici 
ufficiali,  che  ne  rispondono,  Cassa  nummula- 
ria,  Banco  giro.  17.  Cascia,  T.  dei  chirurgi, 
è uno  arnese  di  legno  incavato  in  modo  da  po- 
tenzisi allogare  o gamba,  o coscia,  o braccio 
fratti  o lussati  acciò  stien  fermi  , durante  la 
cura  , finché  si  saldino  , e sogliono  tali  casse 
raccomandarsi  con  de’  correggiuoli.  18.  Cascia 
di  mortu,  per  simil.  certi  colori  tetri,  e male 
accozzati,  che  fanno  un  brutto  vedere,  e cose 
tinte  in  sì  fatta  guisa.  19.  Jiri  comu  la  cascia 
di  Narduzza,  modo  basso,  e dicesi  di  cosa  che 
in  cammino  vacilli , o barcolli,  Stare  in  ten- 
tenna. 20.  La  cascia  di  lu  pettu,  la  parte  con- 
cava dal  corpo  circondata  dalle  costole , Cas- 
sero', Casso. 

Casciabbàncu,  s.  m.  cassa  a foggia  di  panca, 
Cassapanca. 

Casclarizzu  , s.  m.  arnese  o masserizia  di  le- 
gname in  forma  di  cassa  grande,  ma  più  alta, 
dove  sono  collocate  cassette,  che  si  tirano  fuori 
per  dinanzi  ad  uso  di  porvi  checchessia,  Cas- 
settone. 2.  Per  Iscaffale,  Scansia. 

Casciaròtu,  vedi  Casclàru. 

Cascia™,  s.  m.  maestro  di  far  casse,  Casset - 
tajo. 

Fasciata,  s.  f.  quanto  può  portare  un  carro  in 
una  volta,  Carpento,  Carrata. 

Casclàzza,  s.  f.  pegg.  di  Cascia,  Cassettaccia , 
Cassonaecio. 
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Cascltèdda,  s.  f.  dim.  di  Cascia,  Cassetta. 

Casclttèdda,  s.  f.  dim.  di  Cascetta. 

Casclttìna , s.  f.  dim.  di  Cascia  , Cassettim , 
2.  Per  quel  piccolo  arnese  di  legno  che  serve 
per  uso  di  accattare  limosina,  Cassetta. 

Casclttlnèdda,  s.  f.  dim.  di  Cascittina. 

C usci ttùnl,  s.  m.  T.  delle  arti , certi  quadrati 
fatti  piuttosto  per  fregio. 

Casciuuàzzu,  s.  m.  accr.  e pegg.  di  Casciuni, 
Cassettonaccio. 

Cascfunèdciu,  s.  m.  dim.  di  Casciuni,  Casset- 
toncino.  2.  Per  quell’arnese  a foggia  di  cas- 
setta, ove  si  dà  a beccare  agli  uccelli , Bec- 
catojo. 

Caschili I,  s.  ni.  cassetta  che  si  tira  fuori  da  cas- 
settoni, da  tavole,  o simili,  Cassone. 

Casèdda , s.  f.  quello  spazio  quadro  , dove  gli 
aritmetici  rinchiudono  i numeri  nel  fare  i cal- 
coli, Casella.  2.  Yale  anche  pezzo  di  terreno 
o spazio  quadro  negli  orti  destinato  ad  una 
specificata  piantagione  , Arèola  , Quaderno. 
5.  Per  istrumento  per  lo  più  di  legno  che  ha 
varie  capacità,  e spartimenti,  ne’  quali  si  pon- 
gono scritture,  Scaffale,  Scansia.  4.  Esseri,  o 
nun  esseri  ntra  la  sua  casedda,  vale  fig.  essere, 

0 non  essere  al  suo  posto,  Non  uscire , o uscir 
dei  termini. 

Casèntula,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  verme  cilindrico, 
senza  tentoni,  distinto  in  anelli,  e fornito  di 
setole  nascoste.  Avvene  quindici  specie,  delle 
quali  due  abitano  nella  terra,  due  nei  fiumi, 
e le  altre  in  mare,  Lombrico.  2.  Addivintari 
quantu  na  casèntula,  Met.  restringersi  per  ec- 
cesso di  paura , o per  rigore  di  freddo , Ap- 
piccinire. 

Casèrma , s.  f.  casa  per  l’alloggio  dei  soldati, 
Caserma. 

Casba  ri , v.  n.  andar  di  casa  in  casa,  ma  per 
ozio,  e senza  un  ragionevole  motivo,  e baloc- 
cando, Bazzicare  in  più  luoghi. 

Caslddèra,  s.  f.  piccolo  spazio  di  terra  nel  quale 

1 ragazzi  fanno  certi  buchi  in  un  tal  ordine, 
che  serve  loro  ad  una  specie  di  giuoco  di  palla, 
Le  buche. 

Casiddùna,  s.  f.  casella  grande. 

Castddùzza,  s.  f.  dim.  di  Casedda,  piccolo  scom- 
partimento, Casellino,  Casellina. 

Caslggjacùri,  s.  m.  legnajuolo  che  lavora  quel 
che  serve  per  rendere  abitabile  una  casa,  Fale- 
gname. 

Caslniìru,  sost.  m.  T.  mercant.  specie  di  pan- 
nina che  si  fabbrica  in  Francia,  e in  Inghil- 
! terra  ec.  Casimir. 

Casina,  vedi  Cosimi. 

Cadnèdda,  vedi  Caslnèddu. 

Caslnèddu,  s.  m.  dim.  di  Càsinu,  Casinuccio. 

Cosi mula  zza,  s.  f.  pegg.  di  Casèntula,  Lombri- 

I cuzzaccio. 

Castntulìccbla,  s.  f.  dim.  di  Casèntula,  Lom- 
brichetto,  Lombricuzzo. 

Casintulùnl , s.  m.  accr.  di  Casèntula  , Lom- 
! bricone. 

Càsinu,  s.  m.  casa  di  delizie,  in  campagna,  • 

; di  sociali  adunanze  in  città,  Casino. 
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Casista,  s.  m.  chiamasi  comunemente  colui  che 
perizia  nei  casi  di  coscienza,  Casista. 

Casòttu,  s.  f.  piccola  casa,  Casina  , Casuccia. 

Casòtti!,  s.  m.  casa  posticcia  fatta  di  legname, 
e che  serve  per  certi  spettacoli,  Casotto. 

Càspita  ! voce  dinotante  maraviglia , ammira- 
zione, Gappita  ! 

Caspltìna  ! lo  stesso,  che  Caspita  ! Cappiterina. 

Cassa nièiitu,  s.  in.  il  cassare,  Cassazione. 

Cnssàrl,  v.  att.  cancellare,  render  nullo,  Cas- 
sare. 2.  Per  ferire  mortalmente,  Foracchiare 
con  arme  di  punta. 

Cassarlàrlsl,  v.  n.  pass,  passeggiare  pel  cassero. 

Cassarlàta,  s.  f.  passeggiata  nel  cassero. 

Cassa rlòta,  s.  f.  voce  bassa,  puttana  vile,  che 
aggirarsi  pei  tri  vii,  Sgualdrina,  Strofinaccio, 
Cantoniera. 

Càssaru,  s.  m.  una  delle  strade  principali  che 
divide  la  città  di  Palermo  da  ponente  a le- 
vante, Cassero.  2.  Cassaru  cassaru  modo  prov. 
rettamente,  Lealmente.  3.  Ogni  vanedda  spunta 
a lu  cassaru  , vale  che  nei  varii  modi  si  ot- 
tiene l’intento.  4.  In  marin.  vale  il  mezzo  ponte 
della  nave,  che  comincia  dalla  parte  posteriore 
della  nave  agli  stili,  o piò  diritti  di  poppa,  e 
termina  alla  distanza  d’alcuni  piedi  oltre  l’al- 
bero di  maestro  nelle  navi  maggiori,  e un  poco 
all’indentro  dello  stesso  albero  nelle  navi  mi- 
nori, e nelle  fregate,  Cassero.  5.  Pani  schittu 
e cassaru,  modo  prov.  e vale  che  bisogna  con- 
tentarsi del  poco,  purché  si  stia  in  libertà  di 
operare  senza  tema.  6.  Mucidda  e cassaru  ad- 
dumatu,  modo  prov.  e dicesi  di  coloro  che  man- 
cando degli  agi  necessarii,  ne  vogliono  conser- 
vare l’apparenza. 

Cassata  , s.  f.  spezie  di  torta  fatta  di  ricotta 
raddolcita  con  zucchero,  con  rivolto  di  pasta 
dolce  di  forma  ritonda.  E sorbetto  formato  a 
similitudine  delle  cassate.  2.  Dicesi  figurat.  di 
donna  pingue  e di  piacevole  aspetto.  Leggia- 
dra, Avvenente.  3.  Per  macchia  d’inchiostro 
caduta  sopra  la  carta,  derivato  dal  verbo  Cas- 
sari,  Scorbio.  4.  Fari  cassati  e cassateddi,  modo 
prov.  e vale  lasciar  cadere  lo  inchiostro  sulla 
carta  per  macchiarla,  o sia  a caso  o sia  a po- 
sta, Fare  scorbii,  Scorbiare. 

Cassatèdda  , s.  f.  dim.  di  Cassata.  2.  Ovu  a 
cassatedda,  uovo  fritto  in  un  tal  modo.  3.  Cas- 
sateddi di  carnilivari,  vivanda  dolce  di  ricotta 
inzuccherata,  o altro  ingrediente  , chiusa  in 
certe  pastelle  melate,  che  mangiasi  in  carne- 
vale , Tortelle  , Tortellette.  3.  Cui  nn’  appi 
nn’appi  cassateddi  di  pasqua  , Prov.  e dicesi 
quando  la  cosa  è finita,  e non  ne  esiste  nep- 
pure a serbo.  Trasportasi  ancora  al  senso  mo- 
rale, È tutto  finito,  Siamo  spediti. 

Cassatina,  vedi  Cassata,  n.  3. 

Cassàtu,  agg.  da  Cassari,  Cancellato,  Cassato , 
Annullato. 

Cassatùna,  s.  f.  agg.  accr.  di  Cassata;  se  de- 
riva dal  verbo  Cassari , grandissimo  scorbio. 
2.  Nel  senso  di  Cassàta,  n.  2;  donna  adiposa, 
sana,  gioviale,  pregevole. 

Cassatura,  s.  f.  vedi  Cassata,  n.  3. 
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Cassazióni,  s.  f.  nell’uso,  tribunale  superiore, 
che  esamina  nell’  interesse  dalla  legge  i giu- 
dizi profferiti  dai  giudicanti  inferiori , appo 
noi  appellato,  Corte  suprema. 

Càssia,  s.  f.  T.  bot.  Acacia  arabica  Wild,  pianta 
che  ha  le  spine  stipulari  geminate  ; le  foglie 
due  volte  pennate  con  cinque  coppie  di  penne 
moltijughe;  le  silique  fatte  a vezzo,  e conten- 
nose  , Acacia.  2.  Per  lo  sugo  spremuto  dai 
frutti  di  questo  arbuscello.  Acacia.  3.  Cassia 
fìstula  o purganti  , Cassia  fistila  Lin.  pian- 
ta, che  ha  il  calice  di  cinque  foglie  , cinque 
petali  , i tre  stami  di  sopra  più  corti  , i tre 
inferiori  più  lunghi  , e le  antere  più  grosse, 
Cassia.  4.  Cassia  di  oduri,  Acacia  farnesiana 
L.  pianta  che  ha  lo  stelo  quasi  arboreo  , con 
la  scorza  alquanto  nera  ; le  foglie  bipennate; 
le  foglioline  piccole  glandolose,  strette,  di  un 
verde  cupo,  i fiori  gialli  odorosi,  Gag  già.  Si 
dice  Gaggia  anche  il  fiore  della  pianta  stessa. 

Cassila,  s.  f.  diconsi  quei  legni  del  telaio,  che 
stanno  sospesi  , e contengono  il  loro  pettine 
per  cui  passano  li  fili  della  tela,  col  quale  si 
percuote  e si  serra  il  panno,  Cassa. 

Càssu,  s.  m.  la  parte  concava  del  corpo,  circon- 
data dalle  costole,  Casso.  2.  Corpu  cassu,  di- 
cesi una  ferita  profonda,  che  sia  tanto  adden- 
tro da  portar  lesione  a qualche  viscere,  Tra- 
forante. 

Castagna,  s.  f.  T.  bot.  Castanea  vesca  Limi, 
albero  che  ha  le  foglie  nude,  ovate,  lanceola- 
te, con  denti  a sega,  acuti,  uncinati , Casta- 
gno. Il  frutto  chiamato  Castagna,  si  può  man- 
giar crudo  , ma  per  1’  universale  si  cuoce  in 
più  modi.  2.  Quelle  che  per  commercio  ci  si 
recano  da  Napoli,  dal  luogo  che  le  produce  son 
dette  Castagni  di  i.u  previti;  e sono  bislessate 
col  guscio,  ed  affamate,  perchè  si  prosciughi- 
no, e si  conservino,  onde  mangiarsi  senz’altra 
cottura,  Anseri.  3.  Castagna  vugghiuta  cu  la 
scorcia,  Succiola.  Senza  scorcia,  Castagna  les- 
sa , Balogia  , Ballotta.  4.  Pani  di  castagna, 
maniera  di  pane  che  si  fa  colla  farina  delle 
castagne.  Castagnaccio.  5.  Castagna,  detto  as- 
solutamente T.  dei  legnaiuoli  , vale  legname 
di  castagno.  6.  Castagna,  Met.  lieve  trasgres- 
sione, fallo,  trascorso,  Difettuccio , Errormzo. 

Castagnàru,  s.  m.  venditor  di  castagne,  Casta- 
gnajo. 

Castagnòli  «la,  s.  f.  dim.  di  Castagna  , Casta, - 
gnuzza , Castagnetta.  2.  Met.  vedi  Castagna, 
n.  6,  Trasgressioncella. 

Castagneti!,  vedi  Scattaglieli!. 

Castagnini!,  vedi  Castagna. 

Castagnini,  s.m.  bosco  di  castagni,  Castagneto. 

Castagnòla,  vedi  Còlchica. 

Castagnòli] , s.  m.  legnetto  o travicello  di  ca- 
stagno, Castagnuolo. 

Castagnòla,  agg.  simile  a castagna,  del  colore 
della  castagna,  Castagnolo , Castagnuolo. 

Castagni),  aggiunto  del  pelo  dell’uomo  , e del 
mantello  di  cavallo  di  colore  simile  alla  scorza 
della  castagna,  Castagnino , Castagno. 

Castagnulèddu,  agg.  leggermente  castagnino. 


Castamèntl,  avv.  con  castità,  Castamente. 

Castèddu,  s.  m.  fortezza,  rocca.  Castello.  2.  Per 
mucchio  di  checchessia  , Monticello.  3.  Fari 
casteddi  in  aria,  modo  prov.  vale  far  disegni 
in  aria,  Almanaccare,  Arzigogolare. 

Castlddànu,  s.  m.  capitano  di  castello,  Castel- 
lano. 

Castlddàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Castèddu,  castello 
rovinato,  Castellare. 

Castlddàzzu,  s.  m.  dim.  di  Castèddu,  Castel- 
letto. 

Casttgàrl,  v.  alt.  punire,  gastigare,  Castigare. 

2.  N.  pass,  emendarsi,  correggersi,  Castigarsi. 

Castigata,  s.  f.  il  gastigare,  Gastigamento,  Ca- 

stig  amento. 

Castigatòria,  s.  f.  castigo  , Castigatoria  , Ca- 
stigatoja. 

Castigati!,  agg.  da  Castigari,  Castigato. 

Castiggliiùnl,  s.  m.  sorta  di  frumento  bianco. 

Castigo,  s.  m.  gastigo,  punizione,  pena  che  si 
fa  soffrire  a colui  che  ha  fallato,  Castigo. 

Castillanìa,  s.  f.  ufficio  e dignità  del  castella- 
no, Castellania. 

Castillànu,  vedi  Castlddànu. 

Castlllèttu,  s.  m.  T.  delle  zecche,  ingegno  con 
cui  si  coniano  le  monete,  Castelletto.  2.  Uno  de- 
gli antichi  offici  nella  impresa  del  regio  lotto. 

Castimònia,  s.  f.  castità,  pudicizia,  Castimonia. 

Castlsslinaniènti , avv.  superi,  di  Castamenti, 
Castissimamente . 

Castissimi!,  agg.  superi,  di  Castu,  Castissimo. 

Castità,  s.  f.  quella  virtù  per  la  quale  l’uomo 
s’astiene  da  ogni  turpe  libidine,  totale  astinenza 
dai  sensuali  diletti,  Castità. 

Castltàtl,  vedi  Castità. 

Castòro,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Castor  Linn.  ge- 
nere di  poppanti,  che  hanno  in  ciascuna  ma- 
scella due  denti  anteriori  obbliquamente  acu- 
minati ; ai  piedi  cinque  dita , ed  i posteriori 
notatorii;  la  coda  piatta  e squamosa,  Castoro , 
Castore.  2.  Per  la  materia  che  si  trae  da  certe 
borse  collocate  nella  parte  posteriore  del  ca- 
storo, e serve  come  medicamento  , Castorio. 

3.  Chi  tantu  caru  va  lu  castoru  ? modo  prov. 
per  dire,  che  la  tal  cosa  non  costa  veramente 
tanto,  quanto  si  vuol  dare  ad  intendere,  e si 
può  agevolmente  acquistare.  4.  Pannu,  capped- 
du,  nguanti  di  castoru,  vale  fatti  con  pelo,  o 
pelle  di  castoro. 

CastràrI,  vedi  Crastàrl. 

Castraci»,  vedi  Crastàtu. 

Cast ii,  agg.  che  ha  castità,  retto,  puro,  Casto. 

Casturìiiu,  s.  m.  sorta  di  panno  lano  leggiero 
e fino. 

Casti,  s.  m.  avvenimento,  accidente  che  soprav- 
viene senza  alcuna  necessaria,  o preveduta  ca- 
gione, Caso.  2.  Talvolta  presso  il  volgo  ed  i 
preti,  vale  quella  cagione  fantastica  degli  ac- 
cidenti che  si  è chiamata  con  altro  nome  fato, 
destino,  sorte,  fortuna,  Caso.  3.  Yale  anche 
semplicemente  avvenimento,  in  ispecie  se  non 
è aspettato  , o è alquanto  fuori  del’  ordinario 
comune,  Caso.  4.  E per  caduta  in  significato 
di  fallo,  Caso,  Per  la  specie  del  fatto,  Ca- 
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so.  ti.  Per  proposito,  soggetto,  argomento  , o 
simile,  Gaso.  7.  Term.  grammaticale  attenente 
al  nome  , Caso.  8.  Mittemu  casu  e pri  casu, 
vale  per  esempio,  Pognam  caso.  9.  Fari  casti 
d’una  cosa  , vale  dar  peso  , dar  importanza , 
Far  caso , o gran  caso.  10.  E chi  fu  lu  casu 
di  Sciacca  ? Suol  dirsi,  quando  si  aggrandisce 
di  troppo  un  qualche  avvenimento,  o qualche 
fallo  d’  altronde  scusabile,  È caso  di  stato  ? 
11.  A casu,  e pri  casu,  vale  per  accidente,  A 
caso , Fortuitamente.  12.  Essiri  ncasu  , vale 
esser  disposto,  pronto  a tosto  operare;  a po- 
tersi determinare  a qualche  risoluzione  di  pre- 
sente, meglio  che  in  altro  tempo  o luogo,  Al 
caso . 13.  Fari  a lu  casu,  neutro,  essere  a pro- 
posito, fare  al  caso,  tonar  conto,  venir  in  ac 
concio  , Calzare.  14.  Essiri  , o nun  esseri  lu 
casu  di  una  cosa,  detto  assolutamente,  vale  con- 
venire, o non  convenire,  essere  giusto,  o no, 
Addirsi  , o Disdirsi.  15.  Casu  di  cuscenza  , 
questione  morale  relativa  ai  doveri  dei  cristia- 
ni, Caso  di  coscenza.  16.  Casu  raru,  tutto  ciò, 
che  ha  dello  straordinario,  Caso  raro. 

Casuali,  agg.  da  caso , che  è per  caso  , e non 
per  deliberata,  giusta,  e ben  ponderata  ragio- 
ne, Casuale.  2.  Accade,  o si  fa  inaspettatamen- 
te, che  non  si  fa  a bello  studio  e pensatamen- 
te, Casuale.  3,  Venuto  di  fortuna  senz’appa- 
rente  cagione,  e come  diciamo,  fatto,  venuto 
a caso,  Fortuito. 

Casualità,  s.  f.  astratto  di  Gaso,  Casualità. 

Cnstialmèntl,  avv.  a caso,  accidentalmente,  Ca- 
sualmente. 2.  Per  caso,  per  fortuna,  Fortui- 
tamente. 

Casùbula,  s.  f.  quella  veste,  che  porta  il  prete 
sopra  gli  altri  paramenti  , quando  celebra  la 
messa,  Pianeta. 

Casula ru,  s.  m.  luogo  dove  si  tengono  e pastu- 
rano le  vacche  per  fare  il  cacio  , e il  burro, 
Cascina. 

Casullàri,  vedi  Casièri. 

Casumài,  avv.  Se  mai,  Qualora,  Quando,  Quan- 
dunque, Ognivolta  che. 

Casùncula,  s.  f.  casa  piccola,  e cattiva,  Casipo- 
la, Casupola. 

Casùna,  s.  f.  accr.  di  Gasa,  casa  grande  , Ca- 
sone. E talvolta  per  casa  grande  e disadatta, 
Casolone. 

Casuttèddu,  s.  m.  dim.  di  Casotti7,  Casottino. 

Casùziu,  s.f.  dim.  di  Gasa,  piccola  casa,  Cosuc- 
cia, Casuzza,  Casarella,  Caser  diina. 

Catabìninili,  voce  straniera,  col  verbo  C a lari, 
vedi  Calàri,  n.  10. 

Catncàf,  parola  turchesca,  sorta  di  barca. 

Catacbìslmu,  vedi  Cutecliìsinm. 

Catacèjfglilrì,  v.  att.  giugnere,  sopraggiugnere, 
trovare,  che  anche  diremmo  Acchiappari,  Co- 
gliere. 2.  Per  indurre  altrui  con  parole  a cre- 
dere o fare  checchessia  , trarre  nella  propria 
opinione  quella  di  altrui,  Persuadere.  E di- 
cesi in  senso  di  cosa  giusta  e convenevole;  di- 
versamente è più  proprio,  Trappolare , Acca- 
lappiare. 3.  Nun  lassarmi  catacogghiri,  dicesi 
di  uomo  avveduto  , sagace  , accorto,  Non  la- 


sciarsi abbindolare  , ma  trasportasi  anche  a 
certi  animali  astuti  che  non  lasciansi  coglie- 
re, o trattare  colle  buone,  Essere  accivettato. 
4.  Catacogghirisilla  , Andarsene  cheto  cheto, 
quatto  quatto,  o pure  Morire. 

Catacugghlùtu,  agg.  da  Catacogghiri,  sorpreso, 
colto  all’improviso,  Cotacolto. 

Catacùmbl,  o Cutacùmmi , s.  f.  luogo  sotter- 
raneo con  molte  tombe,  o luogo  sotterraneo  a 
similitudine  delle  antiche  catacombe,  Catacom- 
ba. 2.  «Tiri  a nfilarisi  ntra  li  catacummi , per 
simil.  vale  nascondersi  in  luogo,  ove  non  sia 
agevole  essere  scoperto,  Rincantucciarsi. 

Catufàlcu,  s.  m.  quell’edificio  di  legname  fatto 
per  lo  più  in  quadro  , o piramidale  , che  si 
circonda  di  fiaccole  accese  dove  si  pone  la  bara 
del  morto,  Catafalco.  2.  Per  palco  ad  uso  di 
altre  cose  ammassate,  e ammontate  a certa  al- 
tezza, Mucchio,  Massa,  Catasta. 

Catalètti!,  s.  m.  arnese  di  legname  a guisa  di 
letto  con  braccia  da  capo  e da  piè,  ove  ponesi 
il  cadavere , e talora  il  malato  , per  traspor- 
tarsi, Bara,  Cataletto. 

Catalógna,  Erva  patidduzzi  di  lagosi  , o scu- 

T1DD UZZI  DI  MARI,  T.  di  bot.  ANDROSACES,  ACE- 
TABOLO! MARiNiJM  Lin.  spezie  di  pianta,  o piut- 
tosto di  giunco  , che  nasce  ne’  luoghi  panta- 
nosi, e marittimi,  Androsace,  Acetabolo. 

Cataloga  , s.  m.  ordinata  descrizione  di  nomi, 
registro,  ruolo,  Catalogo. 

Catanibòta,  s.  f.  salto  col  capo  all’ingiù,  Tomo 3 
Capitombolo,  vedi  Cantica tùminnla. 

Catainènii,  o Cataniinu,  s.  m.  periodo  deter- 
minato di  tempo  nel  quale  conviensi  di  far  chec- 
chessia. A catamenu,  posto  avv.  vale  un  poco 
per  volta,  Di  tempo  Àn  tempo  , e suole  sem- 
pre unirsi  ai  verbi  Esigiri  o Pagari.  Parrari 
a cataminu,  è una  specie  di  motteggio  che  di- 
cesi a chi  non  sa,  o non  vuole  dir  le  cose  alla 
distesa,  ma  a poco  a poco,  o con  istento,  Dire 
a spiluzzico. 

Catamlàrf,  v.  att.  dar  moto,  far  forza  di  smuo- 
vere qualcosa,  Muovere,  Pignere  , Spignere. 
2.  N.  pass,  darsi  moto,  pigliar  moto,  Muover- 
si, Agitarsi.  3.  Detto  di  cose  che  non  istanno 
ben  ferme,  e quasi  pensolanti,  o che  accennino 
di  cadere,  Tremolare,  Ciondolare , Barcollare. 
4.  Di  persona  che  agitasi,  e tentenna  più  che 
gli  altri  nel  camminare,  Dimenarsi. 

Catanifnàrlst , v.  n.  pass,  indugiare  a posta  , 
Differire  ingiustamente,  Tardare. 

Catàniniai*!  catàmmari,  avv.  pian  piano,  che- 
tamente, che  non  par  suo  fatto,  Catellon  ca - 
tellone,  A chetichelli.  2.  Coi  verbi  Caulinari, 
Jiri,  Viniri  e simili,  vale  Lentissimamente , 
Molto  adagio,  Aromi  sordi. 

Catapanàta,  s.  f.  avversità,  malivoglienza,  ri- 
prensione, o altre  simili  malav venture  non  seni* 
pre  meritate,  e ragionevoli,  Disavventura,  Dis- 
grazia. 

Cainpanìa,  s.  f.  l’ufficio  del  così  detto  Catapano. 

Catapànu,  s.  m.  ministro  basso  del  magistrato 
della  grascia  , e servente  degli  ufìziali  civili 
incaricati  di  giudicare  le  liti  , che  insorgono 
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ne5  mercanti,  e di  conservare  in  essi  il  buon  or- 
dine, eia  polizia,  Grascino.  2.  Per  simil.  Sgher- 
ro y Bravaccio,  Mazzasette,  Tagliacantoni. 
Catapezzu,  pronunziasi  sempre  unito  alla  parola 
Pezzu,  p.  e.  : Chi  pezzu  di  catapezzu  ! o Bellu 
pezzu  di  catapezzu  ! e significa  o disutile  , o 
ignorante,  o nocevole  per  buassagine , o stu- 
pidaccio. 

Cataplasma  , s>  f.  voce  greca  , propriamente 
impiastro  atto  a fomentare,  maturare,  e risol- 
vere, Cataplasma;  ma  anche  usasi  delle  erbe 
medicinali,  che  non  sono  impiastri,  e per  af- 
fezioni non  cutanee,  vedi  Stumacàli.  2.  Fig. 
si  appropria  a persona  nojosa  , rincrescevole, 
importuna,  Tedioso 

Catapòzzulii  , s.  m.  T.  bot.  E i phorria  lathy- 
ris  L.  pianta  che  ha  la  ombrella  divisa  in  quat- 
tro parti  dicotome , le  foglie  opposte  intere  , 
disposte  in  croce  , Catapuzia  , e Catopuzza. 
2.  Catapozzulu  sarvaggiu,  o Camarruneddu  cu 
fogghi  di  purciddana,  Tithymàlus  siculus  po- 
lycoccos  portulacae  folio  Bocc.  Titimaglio 
salvatico . 

Catarrali,  agg.  da  catarru  , che  cagiona  catar- 
ro, che  è cagionato  da  catarro,  Catarrale. 
Catarràtta,  s.  f.  T.  di  med.  quella  maniera  di 
cecità,  che  dagli  antichi  è chiamata  Sujfusio- 
ne,  e che  consiste  nell’  essere  diventata  dura 
o opaca  la  lente  cristallina  dell’occhio,  la  quale 
perciò  va  rimossa  dalla  direzione  dei  raggi  vi- 
suali, Cataratta , e Cateratta.  Dai  moderni  di- 
cesi addensamento  del  cristallino,  che  appanna 
pria  la  vista,  e poi  la  toglie  affatto,  Cateratta. 

2.  Per  caduta  precipitosa  di  acqua,  Cateratta. 

3.  Apririsi  li  catarratti  di  lu  celu,  con  modo 
figurato  tratto  dalla  sa«ra  scrittura  , vale  ca- 
dere dal  cielo  gran  diluvio  di  acqua,  Aprirsi 
le  cateratte  del  cielo.  4.  Talvolta  si  prende 
per  quella  porta  incanalata,  che  si  alza,  e si 
abbassa  per  aprire  o chiudere  l’apcrture  di  un 
sostegno,  di  una  vasca,  gora  ec.  Cateratta. 

Catarrattcddu,  s.  m.  dim.  di  Catarrattu. 
Catarràttu,  s.  m una  maniera  d’imposta,  che 
serve  a chiudere  quelle  buche  fatte  ne’  palchi 
dette  Botole , per  le  quali  si  passa  di  sotto  per 
entrare  ne’  luoghi  superiori  con  delle  scale  o 
ferme,  o levatoje,  come  sarebbe  salire  per  di 
casa  in  sul  tetto  , o per  entrare  nelle  colom- 
baje  , Cateratta.  2.  Con  questo  termine  son 
pure  chiamate  quelle  serrature  di  città,  o for- 
tezze , che  con  certe  macchine  si  calano  e si 
alzano  ad  aprirne  o chiuderne  lo  ingresso,  ed 
ancora  quelle  che  ritengono,  o lascian  libero 
il  corso  alle  acque  incanalate,  Cateratta.  3.  Per 
sorta  di  uva  bianca  mostosa  da  farne  vino. 
Catarràzzu,  vedi  Catarrunàzzu. 

Catàrrn,  s.  m.  superfluità  di  umore  che  ingom- 
bra il  petto,  e la  testa,  e scolo  di  esso  umo- 
re, Catarro. 

Catarrunàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Catarroni  , Ca- 
tarronaccio. 

Catarróni,  s.  m.  accr.  di  Catarro,  Catarrone. 
Catarrusamèutl , avy.  con  catarro  Catarrosa- 
mente, 


Catarróso,  agg.  aggiunto  di  colui,  che  patisce 
catarro  , ovvero  di  cosa  che  cagiona  catarro , 
Catarroso. 

Catàrtlcu , agg.  T.  med.  epiteto  di  medicamento 
purgativo  assai  forte,  e si  può  dire  ancora  in 
senso  sost.  Catartico. 

Catàru,  s.  m.  fabbricatore  di  secchie  di  legno, 
attignitoi,  e buglioli,  e tinozze  di  legno  a di- 
versi usi,  ed  è lo  stesso  che  Bottajo,  Catinajo, 
vedi  Vuttàru. 

Calasela,  s.  f.  intriso  di  stacciatura,  o di  cru- 
schello, di  untume,  e di  acqua  , col  quale  si 
frega  l’ordito  della  tela  lina  in  telajo  per  ram- 
morbidirlo , Bozzima.  2.  Per  sorta  di  erba , 
vedi  llrànca  ursìna.  3.  Per  altra  sorta  di  er- 
ba, vedi  Grassùdda. 

Catasta,  s.  f.  massa  di  legne  di  altezza,  e lar- 
ghezza determinata  secondo  i luoghi,  Catasta. 
2.  Met.  ogni  massa,  o mucchio  di  checchessia, 
Ammasso  , Ammassamento.  3,  Simil.  quella 
massa  di  legne  sopra  la  quale  gli  antichi  ab- 
bruciavano i cadaveri  , Catasta.  4.  E antica- 
mente così  fu  detta  la  graticola  di  legno  in 
che  i martiri  erano  posti  a tormento,  Catasta. 
Catastàri,  v.  att.  vedi  Accatastar!,  vedi  Wca- 
tastàri.  2.  Per  imporre  il  catasto,  Catastare , 
vedi  Catàstu 

Catàstrofi,  s.  f.  voce  greca,  mutazione,  passag- 
gio di  una  fortuna  in  un’  altra  , Catastrofe. 
2.  Presso  i drammatici,  vale  conversione  e svol- 
tura, o totale  discioglimento  dell’  intrigo  nel 
fine  del  dramma,  Catastrofe. 

Catàstu,  s.  m.  registro  e stima  de’  beni  stabi- 
liti, Catasto.  2.  Per  quella  gravezza  che  s’im- 
pone secondo  1’  estimo  , Catasto.  3.  E per  il 
libro  in  cui  si  registrano,  e si  descrivono  i beni 
stabili  co’  nomi  dei  loro  possessori,  Catasto. 
Catatiìiiiuiulf,  specie  di  fungo. 

Catecltisluiii,  s.  m.  insegnamento  di  quello,  che 
dee  credere  ed  operare  il  cristiano  per  ottenere 
la  salute  eterna  , Catechismo.  2.  Si  dice  an- 
che del  libro,  che  contiene  detti  insegnamen- 
ti, Catechismo. 

Catechista  , s.  m.  colui  che  catechizza  , Cate- 
chista. 

Catecliìstlcu,  agg.  istruttivo,  Catechistico. 
Catechizzàrt,  v.  att.  far  catechismo,  dare  inse- 
gnamenti Catechizzare.  2.  Propriamente,  vale 
dare  insegnamenti  delle  cose  della  religione, 
Catechizzare.  3.  E fig.  catechizzari  ad  unu  , 
vale  svolgerlo,  indurlo  con  ragioni  a fare  al- 
cuna cosa,  Ammaestrare,  Catechizzare. 
Catecù,  o Catù,  composizione  di  diverse  sostan- 
ze, ove  entra  sugo  di  liquirizia,  ambra,  e mu- 
schio ridotta  in  masse,  ed  indi  in  pillolette  , 
e pastiglie  saporite  in  diverse  forme  da  tener 
in  bocca  per  galanteria,  o per  rimedio  ai  do- 
lori della  bocca,  o della  gola,  e si  fanno  nel 
Portogallo,  o nelle  Indie  orientali,  Caccili.’ 
Catccuuieiiàtu,  s.  ni.  stato  di  persona,  che  de- 
siderando il  battesimo  si  fa  istruire  a tal  fine, 
Catecumenato. 

Catccuuièulu  , s.  ni.  luogo  , ove  i catecumeni 
s’istruiscono,  e si  battezzano,  Catecomerdo. 
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Cati'cùmeiiu,  s.  m.  nuovo  discepolo  nella  fede, 
cristiano  non  ancor  battezzato,  Catecumeno. 

Càtedra,  vedi  Càtreda. 

Categorìa  , s.  f.  T.  logico  , ordine  e serie  di 
molti  predicati,  o attributi  sotto  a qualche  ge- 
nere sommo.  Categoria.  2.  Dicesi  che  alcune 
cose,  o alcune  persone,  sono  o non  sono  della 
stessa  categoria,  per  dire  che  sono  o non  sono 
della  stessa  natura,  qualità  o carattere. 

Categ-orlcaiiièntl,  avv.  T.  logico,  in  modo  ca- 
tegorico, secondo  la  categoria,  nella  stessa  ca- 
tegoria, Categoricamente. 

C.ueg-òrlcu  , agg.  T logico  , appartenente  alla 
categoria,  conforme  alla  categoria,  Categorico. 

Caternàri,  vedi  Imiuatcrnàrl,  e UgAri  libra. 

Calérmi,  vedi  Quatèrna. 

Catèrva,  s.  f.  moltitudine  di  persone,  o per  si- 
milit.  di  bestie,  Caterva. 

Catètèri,  Catètlru,  e Catètru,  s.  in.  T.  chir. 
tenta  scanalata  ad  uso  d’ introdursi  nella  ve- 
scica per  estranio  l’orina,  Catetere. 

Cniiarl,  v.  n.  attignere  a poco  a poco  per  quanto 
cape  un  catino,  una  secchia,  e simili. 

Cattata,  s.  f.  agg.  da  Catiari. 

Catlcèddu,  agg.  dim.  di  Catu,  Secchiello. 

Catìna  , s.  f.  legame  per  lo  più  di  ferro  fatto 
di  anelli  commessi  , e concatenati  l’uno  nel- 
1 altro,  Catena . 2.  Per  treccia,  o intrecciamen- 
to,  Catena.  3.  Presso  gli  architetti  è una  lunga 
e grossa  verga  di  ferro,  la  quale  si  mette  da 
una  muraglia  all’altra,  per  tenerle  collegate  in- 
sieme, e render  saldi  e fermi  i loro  recinti  , 
e spezialmente  le  fiancate  delle  volte.  Si  con- 
gegnano fortemente  tali  catene  con  alcuni  pezzi 
di  somigliante  verga  di  ferro  chiamati  palet- 
ti, presso  noi  Chivi,  che  si  fanno  passare  per 
un  occhio  posto  alle  loro  testate,  Catena.  4.  Per 
quelle  pietre  di  superficie  piana  con  le  quali 
si  dirige,  dividesi,  o si  serra  ciottolato  , La- 
stra, Lastrone.  5.  Catina  di  muntagni,  presso 
i geografi  è una  lunga  serie  di  montagne  unite 
insieme,  Catena  di  monti.  6.  Per  collana  , o 
altri  addobbamenti  di  diverse  guise  e materie 
a similitudine  di  catene,  Catena,  Monile.  Se 
ne  fanno  d’oro  assoluto,  e con  gemme.  7.  Per 
isbarra  , serraglio,  ritegno  , e dicesi  propria- 
mente di  quelle  barriere  poste  di  tratto  in  tratto 
nelle  strade  principali  esterne,  ove  si  esige  la 
tassa  sulle  vetture  e i carri  destinata  al  rifa- 
cimento delle  strade  stesse.  8.  Met.  giogo,  ser- 
vitù, Servaggio.  E per  la  pena  della  galera  , 
Catena.  §.  Per  sommessione  anche  volontaria 
all  altrui  potestà,  desideri i,  o capricci,  Lega- 
me. 10.  Fari  na  scrusciuta  di  catini,  Met,  mi- 
nacciare con  severità  ad  oggetto  d’intimorire. 

i atlnàzza,  s.  f.  accr.  e pegg.  di  Catina,  Cate- 
naccio. 

Catinazzèdflu,  s m.  dim.  di  Catinazzu.  2.  Per 
una  maniera  di  serrarne  detta  dai  magnani  Ca- 
tinazzeddu  mlriscu,  Lucchetto. 

Catfitazzòlu,  s-  ui.  serratura  mobile  situata  o- 
rizzontalmente  in  una  delle  imposte  delle  fi- 
nestre, usci,  portelli,  e simili,  che  serve  a chiu- 
dere senza  chiave  di  forma  schiacciata  a guisa 
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di  regolo,  e ve  ne  son  di  quelle,  che  possono 
muoversi  dall’ima  e dall’altra  banda,  Paletto. 

Cattnàzzu,  s.  m.  strumento  di  ferro  cosi  detto 
dai  concatenare  che  fa  l’una  imposta  dell’uscio 
con  l’altra , fitto  in  certi  anelli  di  ferro  con- 
fitti nella  imposta  medesima,  Catenaccio,  Chia- 
vistello , Cartocio.  2.  Fari  catinazzu  , dicesi 
quando  le  arme  da  fuoco  non  si  accendono  tut- 
toché la  pietra  abbia  percosso  l’acciarino,  Non 
allumarsi  il  focone.  3.  Li  catinazzi  di  lu  cod- 
do,  sono  gli  ossi  che  collegano  il  collo,  Nodo 
del  collo , Catena  del  collo.  4.  Livari  e met- 
tici catinazzi,  Met.  essere  intradue,  ora  asse- 
rire ed  or  negare  la  stessa  cosa,  essere  incon- 
cludente. 

Catlnazzulèildu,  s.  m.  dim.  di  Catinazzolu. 

Catinèdda,  s.  f.  dim.  di  Latina,  Catenella , Ca- 
tenina. 2.  Per  uno  adornamento,  o spezie  di 
ricamo  fatto  con  l’ago  su  i vestimenti,  ed  al- 
tro a guisa  di  catena,  Catenella.  3.  A catined- 
da  posto  avv.  l’un  dopo  l’altro  , Successiva- 
mente.4.  Di  catina  e catinèdda,  modo  prov. 
e dicesi  di  una  successione  di  avvenimenti  non 
sempre  accidentale,  ma  procedenti  naturalmente 
uno  dall’altro. 

Catinèlla,  s.  f.  certi  arnesi  di  fil  di  ferro  con 
punte  aguzze,  che  portansi  d’alcuni  sotto  alle 
vestimenta  per  cagione  di  tormenti  e di  peni- 
tenza, Ciliccio,  Cilicio. 

Catinig-glliil  , S.  f.  pr0p  djm>  CAT1NA  f Qa_ 
tenina,  Catenuzza.  2.  Per  ornamenti  da  don- 
ne , come  dire  un  monile , Frenello.  3.  Per 
quelle  catene  preziose,  che  appiccansi  agli  o- 
riuoli  da  tasca,  e spesso  con  altri  accessorii, 
Pendaglio. 

Catòju,  s.  m.  propriamente  casa  sotterranea,  ma 
oggi  comunemente  chiamansi  Catoi  le  abita- 
zioni terragne,  od  anche  vicine  a terra.  Stanza 
terragna , Tugurio . 

Catoi !c:t ménti,  avv.  con  modo  cattolico,  piamen- 
te, religiosamente,  Cattolicamente. 

Catolfcisìmu,  s.  m.  professione  cattolica,  uni- 
versità dei  cattolici,  cattolicità,  Cattolicismo, 
Cattolichismo . 

Catolicismi,,  agg-  superi,  di  Catolicu  , Cai - 
tolicissimo. 

Catolicu,  agg.  voce  greca,  universale,  epiteto  di 
santa  Chiesa  e dei  suoi  fedeli,  Cattolico.  2.  Ag- 
giunto ad  uomo,  vale  fedele  cristiano,  religio- 
so,  pio,  Cattolico.  3.  Per  sacro,  pio,  religio- 
so, Cattolico.  4.  Figur.  Nun  esseri  tantu  ca- 
tolicu, sentirsi  alquanto  male  in  salute,  o per 
lo  meno  di  cattivo  umore. 

Catrama,  s.  f.  spezie  di  ragia  nera  cavata  fuori 
per  via  di  fuoco  dal  legno  del  pino,  che  serve 
ad  imbrattare  le  navi,  ed  i cavi  per  difendersi 
dall’acqua  , Catrame.  2.  Catrama  minerali , è 
un’altra  spezie  di  catrame  estratto  dal  carbone 
di  terra.  Catrame  minerale.  3.  Dari  catrama, 
modo  prov.  por  tempo  in  mezzo  aggirando  al- 
cuno con  parole,  trattenere,  o ritardare  alcuno 
dal  suo  pensiero,  o dalla  sua  impresa,  Tener 
a bada,  Dissuadere,  Frastornare. 

Catrècla  , sost.  f.  serie  di  ossi  detti  vertebre, 
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che  si  estendono  dal  capo  sino  all’osso  sacro, 
e formano  ciò  che  si  dice  il  fil  del  rene,  Spi- 
no. 2.  Per  l’ossatura  del  cassero  dei  polli,  o 
di  altri  uccellami  scussa  di  carne.  Catriosso. 
Càcreda,  o Càttidra,  s.  f.  propriamente  luogo 
eminente  fatto  a guisa  di  pergamo,  dove  stanno 

1 professori  a leggere  lezioni,  e gli  oratori  a 
orare,  e simili,  Cattedra.  2.  Dicesi  anche  alla 
sedia  pontificale  , Cattedra.  3.  Fig.  chiamasi 
cattedra  l’officio  del  tal  professore.  4.  E mit- 
tirisi  in  catrida  anche  fig.  vale  voler ^ senten- 
ziare, far  da  giudice,  o comandare,  Sedere  a 

cSt  o Catldràll  , agg.  di  cattedra  che 
appartiene,  o si  usa  nella  catedra,  Cattedrale 

2 Per  aggiunto  di  chiesa  ove  risegga  il  vesco- 
vo, ed  if Capitolo,  o collegio,  Cattedrale. 

Cai  rodai  leu,  o CatldràUcu,  colui  che  sulle  pub- 
bliche cattedre  legge  e insegna  le  scienze,  Pro- 
fessore, Cattedrante.  2.  E per  un  certo  dirit- 
to, ch’esigevano  i vescovi  dalle  chiese,  e corpi 
morali,  Cattedratico. 

Catrùnfull,  vedi  Catatumiuùll. 

Càttara,  avv.  voce  di  ammirazione  detta  a ma- 
niera di  esclamazione,  Capperi  ! Ceppita  ! 
Cattiva,  agg.  donna  a cui  sia  morto  il  marito, 
Vedova. 

Cattlvànz»,  vedi  Catti  vitati. 

Catti  voli»  , s.  m.  specie  di  tessuto  di  seta  di 
seconda  qualità  detta  stracciata,  e n ha  a tela 
liscia  ed  a spiga,  Filaticcio. 

Cattività,  e Cattivatati,  s.  f.  Vedovila,  Vedo- 
vanza.  2.  Per  forzata  servitù,  Schiavitudine . 
Catti*  u agg.  uomo  a cui  sia  morta  la  moglie, 
Vedovo.  2.  Per  prigioniero,  o schiavo  m po- 
testà altrui, e privo  di  libertà,  Captivo,  Schiavo. 
Catto,  s.  m.  T.  di  storia  naturale  , Cactus  L. 
genere  di  piante  spinose  , che  offre  un  gran 
numero  di  varietà,  vedete  i botanlc^. 
Cattùra,  s.  f.  presura  di  alcuno  per  ordine  della 
corte,  Cattura.  2.  Prendevasi  anche  in  passato 
Der  lo  diritto  che  si  pagava  ai  birri  perla  pre- 
sura Cattura.  3.  E talora  prendesi  anche  per 
l’ordine  stesso  della  presura,  Cattura. 
Catturàrl , v.  att.  far  cattura  , il  pigliar  che 
fanno  i birri,  Catturare.  . 

Catturato,  agg.  da  Catturari,  Catturato.  Usasi 
pure  in  forza  di  sostantivo. 

Càtu,  s.  m.  strumento  col  quale  si  attigne  1 ac- 
aua  dai  luoghi  sotterranei  accomandato  ad  una 
fune,  Attignitojo,  Secchia.  2.  Dipesi  pure  un 
Catu  per  quanto  tiene  una  secchm,  Una  sec- 
chiata. 3.  Li  cati  di  la  sema,  sono  gli  attigni- 
ci di  quella  macchina  in  forma  di  ruota,  per 
tirar  su  acqua  , chiamata  timpano  , e tra  noi 
detta  Senia,  Le  secchie  del  timpano,  vedi  Sc- 
ola. 4.  Fari  , o Jiri  comu  lu  catu  di  la  se- 
ma’ Prov.  vale  andar  continuamente  attorno, 
o in  su,  e in  giù,  ma  usasi  allorquando  vi  ha 
poco,  o ni  un  profitto,  ed  è uno  affaticarsi  inva- 
ilo. 5.  Essiri  lu  catu,  e la  senia,  dicesi  in  prov 
di  due,  che  vadano  sempre  insieme,  La  chiave 
e il  materozzolo.  . ..  . 

Ca tubilo,  aggiunto  di  mali,  e dicesi , piuttost 


per  beffa,  averlo  chi  è colpito  di  mal  di  gola, 
che  l’obliga  a tossire  spesso. 

Caiùgghia,  voce  di  scherno,  e dicesi  alle  fem- 
minette  della  infima  plebe,  e di  maniere  scon- 
siderate, rustiche,  ed  insolenti,  Berghinella. 
Calmi  lari,  v.  att.  Importunare , Infastidire,  No- 
jare.  2.  In  senso  neutro,  vale  lamentarsi  som- 
messamente, Mormorare.  3.  Più  Borbottare, 
Aver  per  male. 

Catùniu,  s.  m.  noja,  fastidio,  importunità,  Mo- 
lestia. 2.  Per  Borbottamento. 

Catunlùsii,  agg.  importuno,  nojoso,  Increscio- 
so, Seccatore.  2.  Per  Mormoratore,  Borbot- 
tatore. 

Catosàtu,  s.  m.  canal  murato,  per  lo  quale  si 
conduce  l’acqua  da  luogo  a luogo  Acquidoccio, 
Acquidotto,  Condotto. 

Cai  usèddu,  s.  m.  dim.  di  Càtisu,  Bocciolo. 
Chiùso,  s.  m.  strumento  di  terra  cotta  fatto  a 
guisa  di  cannella , di  cui  si  fanno  i^  condotti 
per  mandarvi  l’acqua,  Doccione,  & ve  n’ha  molte 
dimensioni,  e se  ne  fanno  pure  di  piombo.  2.  Ga- 
tusu  mastru,  è il  maggiore  dei  doccioni,  dal 
quale  derivasi  l’acqua  in  altri  minori  ; e per 
metafora  intendesi  lo  intestino  retto.  3.  Per 
similit.  diciamo  Catcsu  ciò  ch’eccede  in  lun- 
ghezza, ed  è mal  proporzionato  in  larghezza. 
Cava,  s.  f.  buca,  fossa,  luogo  sotterraneo,  pro- 
fondità di  luogo  scavatole  dicesi  di  molti  luo- 
ghi cavernosi  da  dove  si  estraggono  e si  rat- 
fin  ano  delle  materie  buone  agli  usi  della  vita, 
e al  commercio,  Cava.  2.  Cava  di  sali,  Sali- 
na. 3.  Cava  di  sulfaru  , Solfanaria.  4.  Cava 
di  rina,  di  crita,  di  petra,  di  tuffu,  e simili, 
Cava. 

Ct  valili  aro  , s.  m.  propriamente  guida  di  ca- 
vallo da  carico,  Cavallaro.  2.  Per  corriere,  Ca • 
v alloro.  3.  Per  chi  affitta  le* bestie  da  soma, 
e anche  da  sella. 

Cavaddàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Gavaddu  , cavallo 
cattivo,  che  si  dice  anche  Rozza  pronunziato 
con  z aspra,  Cavallaccio.  2-  La  vanedda  di  1? 
cavaddazzi,  chiamiamo  il  luogo  ove  traspor. 
tansi,  e si  scorticano  gli  animali  morti  della 
specie  cavallina,  molto  rimoto  dalla  città. 
Cavaddignu,  agg.  a somiglianza  di  cavallo,  A 
LA  CAVADU1GNA  posto  avv.  a modo,  secondo  li 
fare  dei  cavalli. 

Cavadilìnu,  agg.  di  cavallo,  appartenente  a ca 
vallo,  della  specie  del  cavallo,  Cavallino.  2.  Mu 
sca  cavaddina,  dicesi  quello  insetto  simile  a<? 
una  mosca  , il  quale  è solito  infestare  1 ani 
dei  cavalli,  e di  altri  animali  di  tale  specie 
ed  ancora  i bovini,  Mosca  culaja,  E per  siimi 
dicesi  di  persona,  che  ti  stia  sempre  attorno 
Alosca  culaja.  3.  Cavaddina  assol.  e la  pelli 
concia  del  cavallo.  . . , 

Cavaddlscamèntl  , avv.  ignoranti ssimamente 
sciocchissimamente  , con  gran  balordaggine 
Zoticamente. 

Cavaddiscu,  vedi  Cavaddìnu. 

Ca vaddì il u,  s.  m.  dim.  di  Gavaddc,  Cavallei 
to.  2.  Per  simil.  ogni  strumento  di  sostene 
pesi,  che  sia  fatto  con  qualche  similitudine  (1 
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cavallo,  Cavalletto.  3.  Per  quello  arnese  ove 
si  faceano  cavalcare  i malfattori  per  esporli  al 
pubblico  scherno  in  luogo  frequentato,  talvolta 
con  frustanza  , talvolta  no,  Gogna,  Cavallet- 
to ; oggidì  questa  pena  non  è in  uso.  4.  E 
per  quello  ove  si  fermano  i guernimenti  , e 
gli  arredi  dei  cavalli  per  potersi  agevolmente 
pulire,  e rifare,  Cavalletto . 5.  Per  1 altro  dei 
muralori,  vedi  Cavallìttu. 

Cavaddòriu,  agg.  da  Gavaddu,  voce  di  scherzo 
per  dinotare  cosa,  che  in  modo  qualunque  ab- 
bia rapporto  con  cavalli,  Cavallino. 

Cavaddòttu,  s.  m.  cavallo  di  mezzana  grandez- 
za , o non  pervenuto  a tutto  il  suo  accresci- 
mento , ma  gagliardo  e di  buona  figura,  Ca- 
vallotto. 

Cavàddti,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Equus  L.  genere 
di  poppanti,  che  ha  sei  denti  anteriori  in  cia- 
scuna mascella  ; i superiori  ritti  o paralleli  ; 
gl’inferiori  più  prominenti;  i canini  solitarii, 
e distanti  sì  dagli  anteriori,  che  dai  molari; 
i piedi  con  unghia  solide,  e tra  le  gambe  po- 
steriori due  poppe,  Cavallo , Destriero , Pala- 
freno. 2.  Gavaddu  baju,  dicesi  di  cavallo  che  ab- 
bia un  mantello  di  quel  colore  tendente  al  rosso 
fosco;  e che  secondo  le  sue  differenze  si  dice 
chiaro,  scuro,  castagno,  fuocato,  lavato,  bru- 
ciato e dorato,  Cavai  bajo.  3.  Cavaddu  nsai- 
natu,  dicesi  di  quel  cavallo  che  ha  un  man- 
tello di  color  grigio  e la  testa  nera,  Cavallo 
a cavezza  di  moro.  4.  Gavaddu  fasolu,  o cau- 
solu,  dicesi  di  quél  cavallo  che  essendo  d’al- 
tro mantello,  ha  i piedi  segnati  di  bianco,  Ca- 
vai balzano.  Causolu  d’unu,  di  dui,  di  tri  ec. 
Balzano  d’un  piede,  di  due , di  tre  ec.  5.  Ga- 
vaddu di  carrozza  , dicesi  di  quei  cavalli  ad- 
detti a tirar  le  carrozze,  Cavai  da  tiro,  da  treno , 
da  traino.  6.  Cavaddu  di  manu,  dicesi  di  quel 
cavallo  che  nella  carrozza  si  lega  alla  dritta 
del  cocchiere.  7.  Gavaddu  di  la  sedda,  dicesi 
di  quel  cavallo,  che  nella  carrozza  si  lega  alla 
manca  del  cocchiere.  8.  Cavaddu  di  sedda,  o 
di  coscia,  dicesi  di  cavallo  da  cavalcare.  9.  Ga- 
vaddu scugghiu,  cavallo  che  è stato  castrato. 
10.  Cavaddu  facciolu  , dicesi  cavallo  che  ab- 
bia per  lungo  della  fronte  una  pezza  bianca, 
Cavallo  sfacciato.  11.  Gavaddu  farbu  , vale 
di  mantello  giallo  scuro,  Cavallo  falbo.  12.  Ca- 
vaddu macchiatu,  dicesi  di  cavallo  quando  è 
macchiato  a pezzi  grandi  di  più  d’un  colore, 
Cavai  macchiato.  13.  Cavaddu  muschiato,  di  - 
cesi  di  cavallo  il  cui  mantello  sopra  il  bianco 
ha  sparse  alcune  macchiette  nere  a guisa  di 
mosche,  Cavallo  leardo , moscato.  14.  Gavaddu 
mirrimi,  cavallo  di  mantello  colorbigio.  lo.  Ca- 
vaddu mirrinu  arrutatu,  dicesi  di  cavallo  che 
sia  di  mantello  bianco  con  macchie  nere,  Cavallo 
leardo  rotato.  16.  Gavaddu  mirrinu  corvu  , 
spezie  di  mantello  di  cavallo  leardo  assai  scuro. 
17.  Cavaddu  mureddu  , dicesi  di  cavallo  di 
mantello  nero  , Cavai  morello.  18.  Gavaddu 
palummu,  si  dice  del  mantello  di  quel  cavallo 
che  sia  di  color  bianco,  Cavallo  leardo.  19.  Ga- 
vaddu sardiscu,  razza  di  cavalli  piccoli  di  sta- 


tura, ma  gagliardi  e animosi,  che  nascono  e 
si  allevano  in  Sardegna,  e se  ne  fa  traffico  , 
Cavai  sardesco.  20.  Gavaddu  sauru,  aggiunto 
che  si  dà  a’  mantelli  di  cavallo,  di  colore  tra 
bigio  e tanè  , Cavallo  satiro.  Sauru  chiaru  , 
sauru  mitallinu  , e simili,  accennano  diverse 
spezie  in  che  si  divide  il  color  sauro,  Sauro 
chiaro , Sauro  abbruciato.  21.  Gavaddu  stad- 
dizzu,  aggiunto  di  cavallo,  vale  stato  assai  in 
sulla  stalla  , senza  essere  stato  nè  adoperato 
nè  cavalcato,  Cavallo  stallìo.  22.  Gavaddu  fru- 
ciuni,  o frusci  uni,  sorta  di  cavallo  con  certe 
barbette  ai  piedi,  Cavai  frig ione.  23.  Cavaddu 
sarvaggiu  , cavallo  che  non  è ancor  domato, 
e non  conosce  cavezza,  nè  morso,  Cavai  d’ar- 
mento. 24.  Cavaddu  stidda,  è aggiunto  di  ca- 
vallo che  abbia  nella  fronte  alcuna  macchia 
bianca,  Cavallo  stellato.  25.  Gavaddu  cu  l’o- 
ri echi  e la  cuda  tagghiata,  Cortaldo.  26.  Ga- 
vaddu di  varda,  o di  carricu,  Cavai  da  soma, 
o da  basto,  il.  Gavaddu  marinu  , T.  di  st. 
nat.  animale  anfibio  della  grandezza  di  un  bue, 
col  quale  ha  comune  la  cortezza  e grossezza 
delle  gambe  , col  piè  fesso.  Nitrisce  come  il 
cavallo.  Il  suo  corpo  è coperto  di  un  cuoio 
nericcio  , durissimo  e senza  peli  , toltone  il 
muso.  La  sua  bocca  è armata  di  denti  saldis- 
simi, e la  sua  coda  e simile  a quella  del  por- 
co; abita  nel  Nilo  e in  altri  luoghi  dell’Afri- 
ca, Ippopotamo,  Cavai  fiumatico  , Cavai  ma- 
rino. 28.  Gavaddu  di  cursa,  Corsiero,  Barbe- 
ro , vedi  «àlaiiiièttu.  29.  Gavaddu  di  razza, 
Stallone , Ronzone.  30.  Gavaddu  di  lueri,  Ca- 
vai da  nolo,  o da  vettura.  31.  Gavaddu,  met. 
vale  sciocco,  melenso,  insensato  , Sciabordo. 
32.  Gavaddu  appagnusu,  dicesi  di  quello  che 
ombra,  Ombroso.  33.  Gavaddu  cauciaturi,  che 
tira  calci , Calcitroso.  34.  Per  uno  dei  pezzi 
fatto  a guisa  di  cavallo,  onde  si  giuoca  a scac- 
chi, Cavallo.  35.  Gavaddu  ristivu,  dicesi  dei 
cavalli  quando  non  vogliono  passare  avanti  , 
Restìo.  36.  Gavaddu  chi  va  di  purtanti , che 
ha  un’andatura  di  passi  corti,  e veloci  mossi 
in  contrattempo,  Che  va  d’ambio  , o di  por- 
tante. 37.  Cavaddu  nsignatu,  ammaestrato  dal 
cavallerizzo,  Cavai  di  maneggio.  38.  Gavaddu 
pigghiatu  di  spaddi,  che  ha  lesione  alle  spalle 
cagionata  da  soverchio  affaticamento,  o da  per- 
cossa, Spallato.  39.  Gavaddu  fausu,  Indomi- 
to, Inobbediente,  Ricalcitrante.  40.  Gavaddu 
cu  lu  fausu  quarto,  offeso  nell’unghia  del  ma' 
le,  che  chiamasi  tra  noi  Fausu  quarto,  ed  è 
una  fessura  discendente  verticale  sopra  l’un- 
ghia, che  ne  menoma  la  forza,  e dà  molto  fa- 
stidio all’animale.  41.  Gavaddu  pri  notti,  pri 
strapazzi!,  o pri  malutempu,  vedi  llarrm»!. 
n.  3.  42.  Gavaddu  di  carrettu,  buono  per  por- 
tare a vettura,  Cavai  vettureggiante.  k 3.  Ca- 
vaddu di  rispettai , è quello  che  usasi  recare 
con  tutta  la  bardatura  nelle  grandi  funzioni  a 
richiesta  dei  signori,  qualora  l’altro  che  han 
cavalcato  avesse  alcun  male.  44.  Gavaddu  ar- 
rasatu,  i cui  denti  venuti  a tutto  l’ accresci- 
mento non  lasciano  disccrnere  più  la  età  , 
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Agnomoni.  45.  Cavaddu  scausu,  Noti  ferrato, 
e può  dirsi  di  quelli  che  non  han  mai  avuto 
ferri,  e di  quelli  che  nel  cammino  gli  abbian 
perduti.  46.  Cavaddu  pigghiatu  di  pettu,  in- 
fermo di  bolsaggine,  che  con  difficoltà  respi- 
ra, Cavai  bolso.  47.  Cavaddu  di  bonu  lanzu, 
diciamo  quello  il  cui  corpo  è ben  lungo  ed 
ardente  e gagliardo.  48.  Cavaddu  scarmatu  , 
che  ha  guaste  le  anche  , Slombato.  49.  Cui 
strigghia  lu  so  cavaddu  nun  si  chiama  ragaz- 
zu  , Prov.  se  alcuno  mette  le  mani  in  certe 
cose  di  proprio  servigio  , forse  non  contento 
de*  garzoni,  non  merita  il  mal  nome  di  fan- 
te 50.  Omu  a cavaddu  sipultura  aperta,  Prov. 
per  significare  i molti  e gravi  perigli  a cui  va 
incontro  ognun  che  cavalca, e le  moltissime  vite 
per  tal  cagione  troncate,  Cavallo  corrente  sepol- 
tura aperta.  51.  Nun  curriri  tantu  lu  cavaddu 
met.  vale  andar  arilento  nello  spendere  per  poca 
sufficienza.  52.  Mettiri  a cavaddu  un  roggiu, 
na  machina,  un  orcfignu  ec.  T.  degli  artisti, 
metter  su  , mettere  insieme  le  diverse  parti 
di  checchessia  , Montare.  Il  suo  contrario  , 
cioè  separare  le  parti  di  checchessia  , dicesi 
Smontare . vedi  Cavarcàrl  , e Scavarcàrl. 

53.  Cavaddu  rattu,  chiamiamo  quello  che  alla 
sola  veduta,  o anche  all’odore  di  una  cavalla 
si  commuove,  si  divincola,  e non  rispetta  più 
il  freno,  spesso  con  pericolo  di  chi  lo  regge. 

54.  Cavaddu  duci  di  mussu,  Facile  di  bocca. 
Duru  di  mussu,  Duro  di  bocca.  55.  Cavaddu 
per  sorta  di  gastigo  per  correzione,  che  dassi 
agli  scolari  sbadati,  ed  è un  certo  numero  di 
sferzate  sulle  chiappe  , facendoli  tener  fermi 
sopra  le  spalle  di  un  altro,  che  ne  impugna 
i polsi.  56.  Aviri  un  bonu  cavaddu  , modo 
prov.  e vale  trovarsi  in  grande  comodità  , e 
sicurezza.  57.  Cavaddu,  a la  sdossa,  Cavai  nu- 
do , o senz’arnesi.  58.  A cavaddu  datu  nun 
circari  sedda,  Prov.  non  bisogna  guardar  nel 
sottile  quando  si  riceve  qualcosa  gratuitamen- 
te, ma  pigliarla  com’è  , A cavai  donato  non 
si  guarda  in  bocca.  59.  A cavaddu  magni  mu- 
schi , Prov.  eh*  esprime  1*  abbandono  in  cui 
giace  un  animale  già  inutile  al  servizio;  e per 
met.  si  trasporta  ad  uomo  povero  e avvilito.  Le 
mosche  danno  addosso  a cavai  magri.  60.  Ga- 
vaddu  schinfignusu  mori  magru,  met.  non  si 
dee  esser  troppo  schifiltosi  nella  scelta  de’  cibi 
per  paura  di  qualche  sporcizia;  echi  si  contenta 
delle  cose  sole,  che  altri  non  abbia  tocche,  è 
nel  pericolo  di  non  satollarsi,  e quindi  sma- 
grare.  61.  L’occhiu  di  lu  patruni  ngrassa  lu 
cavaddu,  Prov.  alla  nutrizione  de’  cavalli  bi- 
sogna vigilare  presenzialmente  il  padrone,  per 
non  essere  defraudato  sulle  profende;  e per 
sfinii,  dicesi  di  chi  sperimenta  una  speciale 
influenza  da  taluno  , che  voglia  decisamente 
giovagli;  ed  in  senso  metaforico  vale,  che  bi- 
sogna rivedere  spesso,  e con  diligenza  le  cose 
sue  chi  brama  di  ben  conservarle  , L’occhio 
del  padrone , o del  signore,  ingrassa  il  ca- 
vallo. 62-  Cu  cavaddu  di  la  morti,  cavai  ma- 
gro, di  pelle,  e ossa.  Carogna,  Rozza.  63.  Jiri 


lu  pusu  comu  un  cavaddu  , detto  per  simil. 
aver  pulsazione  troppo  forte  e accelerata  o per 
violenza  di  febbre,  o per  i sforzo  di  moto  straor- 
dinario. 64.  Cavaddu  gastimatu  ci  luci  lu  pi- 
lu,  Prov.  per  significare  , che  la  invidia  , la 
malavoglienza , e le  imprecazioni  stesse  non 
solo  non  hanno  forza  di  nuocere,  ma  sono  talora 
compagne  di  prosperità.  65.  Essiri  a cavaddu. 
Met.  aver  le  sue  cose  ben  disposte,  e a sufficienza 
tale  da  non  esitare  sul  preteso  evento,  Essere 
a cavallo.  66.  Cavaddu  umbrusu  , detto  per 
simil.  ad  uomo , molto  inclinato  a temere,  e 
dubbiare  di  ogni  cosa;  che  facilmente  sospet- 
ta, ed  ha  paura  senza  giusta  cagione,  Fanta- 
stico, Ombroso. 

Cavaddunàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Cavàdduni. 

Cavaddùnl,  s.  m.  accr.  di  Cavaddu,  Cavallo- 
ne. 2. Per  quel  gonfiamento  delle  acque  del  mare, 
quando  o per  venti,  o per  crescimento  si  sol- 
levano oltre  l’usato,  Cavallone. 

Cavaddùzzu,  s.  m.  dim.  di  Cavaddu,  Cavallet- 
to. 2.  Cavadduzzu  marinu,  T.  di  st.  nat.  Syn- 
gnatus  hippocampus  L.  pesciolino,  o piuttosto 
insetto  di  mare,  che  anche  dicesi  cavallo  ma- 
rino, per  avere  nel  capo,  nel  collo  inarcato,  e 
nel  ventre  una  tal  quale  rozza  similitudine  di 
cavallo.  Il  suo  corpo  è ispido;  e formato  quasi 
di  squame  spinoso  , spezialmente  la  coda,  la 
quale  tende  al  quadrato;  ed  è nella  sua  estre- 
mità ripiegato,  Cavallo  marino,  Ippocampo. 

Cavadènti,  s.  m.  ehi  per  arte  cava  i denti  al- 
trui , Cavadenti.  2.  Arnese  di  ferro  per  tor 
via  i denti,  Cane,  Cavadenti. 

Cavàg-na,  vedi  Fascètida. 

Cavag-nèdda,  dim.  di  Cavagna. 

Cavagnòtta,  vedi  Fascèdda. 

Cavalcanti,  vedi  Cavarcànti. 

Cavalcavi,  vedi  Ca varcar! . 

Cavalcata,  vedi  Cavarcàta. 

Cavalcatura,  vedi  Cavarcatùra. 

€a valèra,  s.  f.  moglie  di  cavaliere,  Cavaliera , 
Cavaleressa. 

Carnièri,  s.  m.  dicesi  colui  che  è ornato  di  al- 
cuna dignità  di  cavalleria  , Cavaliere.  2 Si 
dice  anehe  colui  che  vive  cavallerescamente, 
alla  grande,  con  lustro  e da  gentiluomo,  e i 
secondogeniti  delle  famiglie  nobili,  Cavaliere. 
3.  Cavai  eri  di  curti,  vale  uomo  di  corte,  Ca- 
valier  di  corte.  4.  Cavaleri  erranti  . diconsi 
da’ romanzieri  quelli  d’un  immaginario  ordine 
di  cavalleria  che  per  istituto  doveano  difendere 
gli  oppressi,  e proteggere  specialmente  le  don- 
ne, Cavalieri  erranti.  5.  Cavaleri  natu  npag- 
ghia,  modo  prov.  e vale  signor  da  burla,  Si- 
gnor di  maggio.  6.  Per  soldato  a cavallo.  Ca- 
valiere. 7.  Cavaleri  sirventi,  Cavalier  d'amo- 
re, Cavalier  servente.  8.  Negli  scacchi , Ca- 
va leri  significa  pezzo  che  anco  dicesi  caval- 
lo, Cavaliere. 

Ca  vali ràtu,  s.  m.  dignità  di  cavaliere  , Cava- 
lierato. 

CavalirlMcamèntl , avv.  a modo  di  cavaliere , 
da  nobile,  Cavallerescamente. 

Cavallructi?  agg,  da  cavaliere,  di  cavaliere,  at- 
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tenente  a cavaliere,  nobile,  generoso,  Caval- 
leresco. 

Cavallròitu,  s.  in.  dim.  di  Cavaleri. 

( avalirùnl,  s.  m.  accr.  di  Cavaleri.  gentiluo- 
mo grande  o d’alto  affare,  Cavolierotto. 

Cavallrttxzu,  s.  m.  vezzegg.  di  Cavaleri,  Ca- 
valierino. 

Cavallàrla,  s.  f.  milizia  a cavallo,  Cavalleria 
2.  Per  grado  di  cavaliere,  ordine,  o adunanza 
di  cavalieri,  Cavalleria.  8.  Libra  di  cavalla* 
ria,  romanzi,  che  narrano  le  prodezze,  o gli 
amori  dei  cavalieri  erranti,  Romanzi  di  caval- 
leria. 

t'avallarìzza,  s.  f.  nome  dato  alle  stalle  magni- 
ficamente archi tettatte,  ed  ove  tengonsi  nume- 
rosi cavalli  , Scuderia.  2.  Per  V arte  d,i  ma- 
neggiare , e ammaestrare  i cavalli , e d’inse- 
garla  altrui,  Cavallerizza. 

Cava  Ha  rizza  , s.  m.  colui  che  esercita  e am- 
maestra i cavalli,  e insegna  altrui  a cavalca- 
re , Cavallerizzo.  2.  Per  grado  e dignità  di 
corte  di  colui  che  ha  la  cura  generale  de’  ca- 
valli del  principe,  Cavallerizzo. 

Cai  alleila  , s.  f.  animaletto  simile  al  grillo  , 
Cavalletta,  Locusta. 

Cavalllggèrl  , s.  m.  soldato  a cavallo  armato 
alla  leggiera,  Cavalleggiere,  Cavalleggiero. 

Cavallina,  s.  f.  inganno  o doppiezza,  Cavallet- 
ta; onde  Fari  na  cavallina  a unu,  vale  ingan- 
narlo con  doppiezza  e con  astuzia.  Fare  una 
cavalletta  a uno. 

Cavallittu,  s.  m.  T.  delle  arti,  cioè  quei  legni 
confitti  a guisa  di  trespolo  con  quattro  gam- 
be , su’  quali  i muratori  fanno  i poniti  per 
fabbricare,  Capra. 

Cavai  In,  vedi  Cavàddu , figura  delle  carte  da 
giuoco,  e degli  scacchi,  Cavallo. 

Cavallùnl,  vedi  Cai  addimi. 

Cavalcanti,  agg.  verb.  colui  che  guida,  stando 
a cavallo  , la  prima  coppia  dei  cavalli  delle 
mute,  Cavalcante.  Val  pure  ajutante,  garzone 
di  cocchiere. 

Cavarcàrl,  v.  att.  e n.  andare  a cavallo,  far 
viaggio  a cavallo,  Cavalcare.  2.  Per  maneg- 
giare il  cavallo,  Cavalcare.  Vale  anche  esser 
sopra  ogni  altra  cosa  dove  si  stia  su  a caval- 
cioni , o che  s’accavalci,  come  si  fa  il  caval- 
lo, Cavalcare.  4.  Per  sopraffare  , star  di  so- 
pra, signoreggiare,  Cavalcare.  5.  Termine  delle 
arti,  vedi  llimtiirl,  n.  6. 

Cu  varcai :i,  s.  f.  truppa  o moltitudine  d’uomini 
adunati  insieme  a cavallo , o siasi  in  campa- 
gna od  in  città,  Cavalcata. 

Cavalcatura,  s.  f.  bestia  che  si  cavalca,  bestia 
da  cavalcarsi,  Cavalcatura. 

Cavarcatùrl,  s.  m.  rialto  per  montare  a caval- 
lo, Montatoio,  Cavalcatolo. 

Cavàrl,  v.  att.  levar  la  cosa  donde  ella  si  tro- 
va, Cavare , Trarre.  2.  Parlandosi  di  pastumi 
tagliati  in  foggia  di  bocconi  o morselletti,  ap- 
pellati gnocchi,  vale  assottigliarli  leggermente 
con  i polpastrelli,  onde  renderli  più  cocitoi. 
Dicesi  pure  dei  maccheroni,  o altre  simili  pa- 
ste. 3.  Ver  Ricavare,  Ritrarre.  4.  Cavaci  l’oc- 


chi ad  unu,  vedi  ScippàrI , n.  7.  5.  Cavari 
sangu,  vedi  Sagnàrl. 

Cavita,  s.  f.  l’azione  stessa  del  cavare,  Cavare. 
2.  Cavata  di  sangu,  il  cavar  sangue,  Salasso. 
8.  Presso  i musici  , vale  l’atto  di  trar  con 
maestria  il  suono  da  uno  strumento,  Cavata. 
Caiatacci,  vedi  Scippatàccl. 

Cavatina,  s.  f.  T.  mus.  aria  breve  , senza  ri- 
presa , nè  seconda  parte  , Cavatina. 

Cavàtu,  agg.  da  cavari,  Cavato.  2.  In  forza  di 
sost.  spazio  cavato,  o incavato,  Cavato. 
Cavatunàzzu,  s.  m.  accr.  di  Cavatine 
Cavatimeli  «Iti,  S.  pi.  dim.  di  Cavàtuni. 
Cavatimi,  s.  m.  sorta  di  pasta  a foggia  di  tubo. 
Cavatura,  s.  f.  l’atto  del  cavare,  ed  il  solco, 
e la  impressione  che  ne  rimane,  Cavatura. 
Cavatùri,  v.  m.  che  cava,  minatore,  Cavatore. 
Cavèrna,  s.  f.  luogo  cavo,  profondo,  e sotter- 
raneo, Caverna. 

Cavèsa,  s.  f.  Capo.  2.  Per  acutezza  d’inventare, 

0 d’apprendere  checchessia,  Ingegno. 
Cavlulèddu  , s.  m.  dim.  di  Caviali  , Piccolo 

capitale. 

Clviàll  , s.  m.  vedi  Capitali.  2.  Per  le  uova 
del  pesce  storione  , che  vengon  salate  in  al- 
cune botti  da  Moscovia,  d’Amburgo,  e da  Co- 
stantinopoli, Caviale. 

Cavillila,  s.  f.  piccolo  legnetto  a guisa  di  chio- 
do, Cavicchia,  Cavicchio,  Caviglio,  Caviglia. 

2.  Per  pezzo  di  legno,  ferro,  o altra  materia 
più  sottile  da  una  testa  , che  dall’altra  ; per 
turare  i buchi,  o bocche  ad  impedire  l’usci- 
ta , o F ingresso  di  qualche  fluido  , Zaffo. 

3.  Met.  piccola  faccenda , Faccenduzza,  Fa- 
cenduolu.  4.  Legnetto  congegnato  nel  manico 
del  liuto  , o d’altro  strumento  simile  per  at- 
taccarvi le  corde,  Bischero , Bischerello.  5.  Ca- 
vigghi  si  chiamano  ne’  clavicembali,  arpe,  e 
simili,  quei  ferri,  che  vi  si  conficcano  per  av- 
voltarvi attorno  le  corde  , Pironi.  6.  Quelli 
degli  altri  strumenti  da  corda,  e che  non  son 
di  ferro,  Bischero , Bischerello.  7.  Gircari  ca- 
vigghi,  vale  oppor  sempre  pretesti,  e difficol- 
tà, Cavillare,  Sofisticare.  8.  Ju  mettu  ca  vig- 
ghi, ed  iddu  fa  pirtusa,  modo  prov.  che  va- 
le : quanto  più  disfà  le  sue  difficoltà  tanto  più 
ne  trova  delle  nuove.  9.  T.  dei  tessitori,  pezzo 
che  fa  parte  del  telajo 

Cnvlgglitèdda,  s.  f.  dim.  di  Cavigghia  in  tutti 

1 sensi;  e per  legnetto.  Cavigliela,  Cavigliuolo. 
Cavigli» tòzza,  s.  f.  T.  dei  tessitori,  uno  degli 

ordegni,  che  servono  all’arte  del  tesserandolo. 
Cavlggliiunàzzu,  s.  m.  accr.  e pegg.  di  Cavig- 

G HI  UNI. 

Cavlggiilùiil  , s.  m.  piccolo  legnetto  aguzzo  a 
guisa  di  chiodo  il  quale  si  ficca  ne’  muri,  o 
in  terra,  per  servirsene  a diversi  usi,  Pino- 
lo, Appiccagnolo. 

Cavlg-gflilusèddu,  agg.  dim.  di  Cavigghiusu. 
Cavlgg lilusìsslmii,  agg.  superi,  di  Cavigghiusu. 
Cavig-lilùsu,  agg.  detto  di  persona,  che  perco- 
stume  dà  noja,  e impacci  con  importunità  rin- 
crcscevole  a chicchessia,  e scontento  resta  di 
tutti,  Impaccatore,  Fastidioso , Malconoscen- 
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te  , Femm.  Impacciatrice.  2.  Detto  di  cosa  , 
affare,  negozio,  sign.  aspro,  malagevole,  no- 
ioso, Impacciente,  Brigoso,  Imbrogliato. 

Cavigrg-liiusùiil,  agg.  accr.  di  Cavigghiusu. 

Cavillar!,  v.  n.  inventar  cagioni  false,  che  ab- 
biano sembianza  di  verità,  cercar  di  sopraffare 
la  verità,  o l’avversario  con  cavilli,  Cavillare. 

Cav filatrici , verb.  fem.  che  cavilla  , Cavilla - 
trice. 

Cavilla tùrl,  verb.  masch.  che  cavilla,  Cavilla- 
tore. 

Cav Illazióni,  s.  f.  il  cavillare,  sofisma  , argo- 
mento, che  ha  in  sè  fallacia,  Cavillazone , 
Cavillo. 

Cavitili,  s.  m.  vedi  Cavillazoni. 

Cav Illusatnènif,  avv.  con  cavillazone  , Cavil- 
iosamente. 

Cavillusèildu,  agg.  dim.  di  Cavillusu. 

Cai illiisu,  agg.  che  usa,  o contiene  cavillazo- 
ne, Cavilloso. 

Caviólu,  s.  m.  T.  di  scherno,  persona  grande, 
disadatta,  e svenevole,  Personaccia,  Cazzac- 
elo, Personcione. 

Cavimeli ila,  s.  f.  dim.  di  Caverna,  Cavernet- 
ta,  Cavernuzza. 

Cavimusitàtl,  s.  f.  astratto  di  Cavirnusu,  Ca- 
vernosità. 

Cavirnùsu,  agg.  pieno  di  caverne,  o di  cavità, 
voto  a modo  di  caverna,  Cavernoso. 

Cavlulàzzu,  pegg.  di  Caviolu,  Bis  ut  ila  c ciò. 

Caviuliini,  accr.  di  Caviolu,  Milensissimo. 

Calidàri,  v.  n.  trar  dei  calci,  Calcitrare,  Scal- 
cheg giare. 

Caudata,  s.  f.  il  calcitrare,  Calcitr azione. 

Caudatàri,  agg.  di  bestia  che  tira  calci,  Cal- 
citr oso. 

Caudini,  vedi  Ouacìna. 

Caiicinàru,  vedi  Quaolnàru. 

Cauciiiàzzu,  vedi  ^uacinàzzu. 

Càuciii  , s.  m.  percossa  che  si  dà  col  piede  , 
Calcio.  2.  Tirari  un  paru  di  cauci,  dicesi  del 
cavallo  che  tira  i calci  a coppia,  Sparar  cal- 
ci. 3.  Dari  un  cauciu,  Met.  vale  respingere, 
discacciare  con  isdegno,  Ributtare.  Yale  pu- 
re disconoscere,  abbandonare  immeritamente. 
4.  Jittari  cauci  , Met.  vale  far  resistenza  ai 
superiori,  repugnar  d’ubbidire,  resistere  con- 
tro alcuna  forza,  Calcitrare.  Dicesi  anche  di 
persona  infingevole  che  a quando  a quando 
offenda  allorché  meno  si  aspetta. 

Càudn,  s.  f.  dicesi  l’infocare  che  si  fa  del  ferro 
nelle  fucine  par  poterlo  operare.  2.  Dari  na 
cauda  ad  unu,  in  met.  vale  ingiuriare,  mor- 
dere con  parole,  Rampognare,  Rimbrottare. 
3.  Yale  anche  Burlare. 

Cauilicèiidu,  s.  m.  caldo  piccolo  , Calduccio , 
Caldicciuolo.  2.  Agg.  alquanto  caldo,  tiepido, 
Caldetto,  Calduccio. 

Càmlu,  s.  m.  calore,  Caldo.  2.  Veemenza  at- 
tuale di  una  passione,  Caldo.  3.  Essiri  in  cau- 
du,  vale  venire  in  lussuria,  andar  in  amore; 
e dicesi  de’  cavalli,  de’  cani  ed  altri  anima- 
li, Essere,  o venire  in  caldo. 

Càudu,  agg.  che  ha  colore.  Caldo.  2.  Per  me- 


taf.  vale  che  ha  il  vigore  ed  il  brio,  Caldo. 
3.  Per  violentemente  commosso  ed  incitato  , 
affettuoso,  fervoroso,  Caldo.  4.  Per  messo  in 
ardenza,  Caldo , Accaldato.  5.  Per  pronto,  d’a- 
nimo ardente,  Volenteroso.  6.  Per  iracondo, 
o che  facilmente  va  in  collera,  Caldo.  7.  Per 
veemente,  Caldo.  8.  A sangu  caudu,  propria- 
mente si  usa  parlando  di  chi  ricevuta  ferita, 
percossa,  o simile,  non  ne  risente  sul  punto 
tutta  la  forza  , e per  similit.  diciamo  d’ogni 
cosa  che  senza  pensarvi  avanti,  s’adoperi  su- 
bitamente e sul  fatto,  A sangue  caldo.  9.  Men- 
tri lu  ferru  è caudu  si  stira,  vedi  Fèrru,  nu- 
meri 17,  18.  19.  Fari  la  cauda,  vale  fare  una 
cosa  subito  subito,  Farla  caldo  caldo.  11.  Da- 
riccinni  una  cauda,  e una  fridda,  vale  darne 
delle  buone  e delle  aspre.  12.  Mettiri  n cau- 
du, parlandosi  di  vivanda  o altro.  Scaldare. 

Càudu  càudu,  posto  avv.  vale  Tostamente , Su- 
bitamente. 

Caudulìddu,  agg.  appena  caldo , tepido , Cal- 
detto. 

Caudùra  vedi  Calùra. 

Caulicèddi,  vedi  Càviiiicèddl. 

Caullcèddu,  vedi  Caiulicèddu. 

Caulìddi,  vedi  Cavuliddi. 

Cantina,  vedi  Cavatina. 

Càulu,  vedi  I àvulu. 

Càusa,  s.  f.  lite,  Causa.  2.  Per  cagione,  mo- 
tivo , autore  , principio  , Causa.  3.  Per  una 
parte,  o sia  una  metà  de’  calzoni,  vedi  Càiisl. 

Causali,  agg.  di  Causa  , Causale.  2.  Che  vale 
a esprimere  la  cagione  della  cosa  , onde  si 
parla,  Causale. 

Causnlnièntf,  avv.  con  cagione,  secondo  ragio- 
ne, Causalmente. 

Causanti,  vedi  Quasàntl. 

Causarèddu,  vedi  Quasarèddu. 

Causar!,  v.  att.  dare  occasione,  Cagionare;  e 
per  calzare  verbo  vedi  Quasàri. 

Causàru,  vedi  Quasàru. 

Causarùiii,  vedi  Quasarùnl. 

Causàtu,  agg.  da  Causari,  Cagionato,  Occasio- 
nato, vedi  Qiiasàtu  da  Quàsari. 

Causatùri,  vedi  Quasatùrl. 

Causò  ita,  vedi  QuasèUa. 

Causi,  s.  m.  quella  parte  del  vestito,  che  cuo- 
pre  dalla  cintura  al  ginocchio,  ed  ora  sino  alla 
malleola,  e forse  più  giù,  ond’è  divisa  in  due 
pezzi , Calzoni.  2.  Nun  sapirisi  affigghiari  li 
causi,  vale  esser  troppo  ragazzo,  e inesperto, 
Bamboccio  imperito.  3.  Cacacarisi  li  causi  , 
vedi  Cacàrl , n.  3.  4.  Aviri  li  causi  , detto 
di  donna  , esser  virile  per  naturale  ingegno, 
e più  sovente  padroneggiare  in  casa,  ove  i ma- 
schi sian  tangheri , Aver  le  brache  , Portar 
le  brache.  5 Causi  causeddu,  vedi  Càvu  ca- 
vuséddu.  6.  Causi  di  sutta,  brache  di  tela,  che 
si  portano  sotto,  Mutande,  Sottocalzoni.  7.  A 
cavaddu  a li  causi,  A cavallo  delle  sue  brache. 

Causldlcu,  s.  m.  quegli  che  tratta,  agita,  o in. 
qualsivoglia  modo  difende  causa  giudiziale  , 
Causidico,  vedi  Patrociuatùrl. 

CauslUèrl,  vedi  Quaslttèrl. 
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Causlttùiil,  vedi  Quaslttùiii. 

Causùildi,  vedi  Quasiìddl. 

Càustica,  s.  in.  e agg.  T.  chir.  sorta  di  medica- 
mento estrinseco,  che  ha  forza  adusti  va,  Cau 
stico . 2.  Fig.  dicesi  di  persona  che  biasima 
altrui,  Morditore,  Frizzante , Mordace.  8.  E 
per  colui,  che  lasciandosi  prendere  da  impa- 
zienza, torna  intrattabile,.  Umore  caustico. 

Caiisunèddl,  vedi  Quasunèddi. 

Causimi,  vedi  Quasunl. 

Cauta  niènti,  avv.  con  cautela,  sagacemente,  pru- 
dentemente, giudiziosamente,  Cautamente. 

Cautèla,  s.  f.  accortezza,  sagacità,  diligenza, 
Cautela.  2.  Presso  i legali  vale  sicurtà,  cau- 
zione, Cautela.  3.  Per  sicurezza,  difesa,  Cau- 
tela. 4.  Per  la  carta  autentica  ove  sta  scritta 
la  cautela,  Chirografo. 

Cautelari,  v.  att.  e n.  pass,  assicurare,  Caute- 
lare. 2.  Per  nascondersi,  o sottrarsi  alla  forza 
pubblica,  Latitare. 

Cautelata,  agg.  da  Cautelari,  Sicuro' , Caute- 
lato. 

Cautelùsu  , agg.  cauto,  circospetto,  rattenuto, 
Guardingo. 

Cautèiiu,  s.  m.  T.  chir.  incendimento  di  car- 
ne, con  ferro  rovente,  o conrfuoco  morto,  che 
dicesi  anche  rottorio  e inceso,  Cauterio,  Can- 
tero, Rottorio. 

Càutu,  agg.  accorto,  pensato,  sagace,  prudente, 
guardingo,  Cauto. 

Càvu,  s.  m.  cavità,  incavatura,  cosa  concava  o 
scavata.  Cavo.  2.  Term.  del  giuoco  delle  palle, 
colpo  di  palla  a palla  per  ispingerla  fuori  della 
data  linea  fatta  nel  principio  del  giuoco.  3.  Per 
la  forma  nella  quale  si  gettano  e formansi  le 
figure  di  gesso  o di  terra,  Cavo. 

Cavu  cuvusèddu,  posto  avv.  coi  verbi  purtari, 
jiri,  e simili,  si  dice  quando  due,  intrecciate 
fra  le  mani,  portano  un  terzo,  che  vi  si  mette 
su  a sedere,  Portare  uno  a predettine  o a 
predellucce. 

Càvudu,  vedi  Càudu. 

Cavullcèddl  véri,  T.  bot.  Brassica  campestris 
L.  pianta  spontanea,  che  nasce  per  lo  più  nei 
vigneti,  e si  chiamano  Di  vigna,  ve  n’ha  pure 
delle  coltivate,  Cavolo  perjilato,  Colza. 

Cavnllcèddu,  s.  m.  pianta  simile  alla  detta  di 
sopra,  che  somiglia  ad  altra  meno  buona  chia- 
mata Razzi,  vedi  Kazzi. 

Cavuliclddàru , agg.  raccoglitore  , e venditore 
di  erbe  selvagge. 

Caviillddì,  dim.  di  Cavulu,  e sono  quelli  che 
per  difetto  di  coltura  non  vengono  innanti. 

Càvult  di  duri,  vedi  Vròcculu,  n.  3. 

Camlnia,  s.  f.  piccole  pianterelle  de’  cavoli, 
che  poi  debbonsi  trapiantare. 

Càvulu,  s.  m.  T.  bot.  Brassica  oleracea  L.  , 
pianta  che  ha  la  radice  gracile  carnosa,  le  fo- 
glie rotonde  , crespe  , quasi  lirate  , Cavolo. 
2.  Cavulu  cappucciu  , Brassica  capitata  L. , 
sorta  di  cavolo  bianco,  che  fa  il  suo  cesto  sodo 
e raccolto  a guisa  di  una  grossa  palla,  Cavolo 
pomato , Cavolo  cappuccio.  3.  Cavulu  vecchiu 
e vrocculu  ciurutu  zoccu  cc’è  fattu  cc’è  pir- 


dutu  , prov.,  e vale  che  a certe  cose  fruste  , 
invietite,  e stantie  non  conviene  impegnarsi  a 
farle  tornar  perfette,  e non  pensarvi  è meglio. 
4.  Agghiunciri  pipi  a li  cavuli  , modo  prov. 
e vale  far  per  lo  suo  peggio. 

Cazza,  s.  f.  sorta  di  cucchiaio  di  ferro,  o di  le- 
gno bucherato,  che  si  adopera  a mestare  e tra- 
menar le  vivande,  che  si  cuocono,  o le  cotte, 
Cazza,  Mestola.  Talvolta  serve  per  ischiumare 
e chiamasi  Schiumatojo. 

Cazzatura,  s.  f.  T.  dei  calderai,  strumento  con- 
cavo di  metallo  con  un  manico  , per  uso  di 
cuocervi  entro  varie  cose,  Casserola,  Cazze - 
mola. 

Cazzalurèdda,  s.  f.  dim.  di  Cazzalora. 

Cazzalurùna,  s.  f.  accr.  di  Cazzalora. 

Cazzar!,  v.  att.  T.  de’  marin.  tirare  a se  una 
fune,  Alare,  Cazzare. 

Cazzarla,  s.  f.  voce  oscena,  bagattella,  cosa  di 
piccolo  momento,  Bordelleria. 

Cazzèuu , s.  m.  voce  bassa,  e dicesi  perischerno 
ad  uomo  piccolo  di  statura , Ometto  , Omic - 
duolo,  Cazzatello. 

Cazzlàrl,  v.  n.  voce  bassa,  trastullarsi , Scaz - 
zellare.  2.  Alle  volte  si  usa  in  senso  osceno. 

3.  Per  dir  parole  sconce  a causa  di  stizza. 

Càzzlca,  s.  f.  col  verbo  Fari  è quel  moto  che 

fa  pendere  più  da  un  lato  1’  aquilone  (vedi 
Stìdda,  n.  7),  ed  anche  lo  fa  capovolgere,  e 
ciò  avviene  per  furia  di  vento,  o per  essere 
mal  bilanciato;  si  dice  ancora  Cazzicatimmi  la. 
2.  Più  ‘è  voce  di  esclamazione,  cappita  ! can- 
chero ! Cazzica  ! 

Cazzica tùnumi la,  s.  f.  salto  col  capo  all’ingiù, 
Capitombolo  , così  detto  da  capo  e tombolo. 
2.  Fari  cazzicatummuli,  Capitombolare.  3.  In 
met.  arrendersi  tosto  alle  voglie  altrui  per  cieca 
condiscendenza,  Devenire.  4.  Fari  fari  cazzi- 
catummuli ad  unu,  aggirarlo  a suo  modo,  trarlo 
con  arte  a contentar  sempre,  Volgere. 

Cazzala,  s.  f.  mestola  di  ferro  piana  di  forma 
quasi  triangolare,  e con  un  manico  di  legno, 
con  la  quale  i muratori  pigliano  la  calcina , 
Cazzuola. 

Cazzòttu  , s.  m.  pugno  dato  forte  sottomano  , 
Cazzotto.  2.  Per  sorta  di  pane  molle  di  pic- 
cola forma  cilindrica,  detto  pure  Gaccioitu. 

Càzzu,  s.  m.  membro  virile,  Cazzo.  2.  È an- 
che voce  di  esclamazione  plebea , e sconcia , 
Cazzo!  3.  Cazzu  di  mari,  spezie  di  oluturia. 

4.  Essiri  cu  li  cazzi,  espressione  oltrindecen- 
te,  perfetto  nel  suo  genere.  5.  Nè  cazzi , nè 
mazzi,  detto  volgare  , Niente,  Nulla  affatto. 
6.  Senza  tanti  cazzi,  modo  basso,  significa  su- 
bito, sul  momento,  senza  repliche  e pretesti. 

C'azzulèdda,  s.  f.  dim.  di  Cazzola. 

Cazzulètta,  s.  f.  piccolo  vaso  nel  quale  si  fa  il 
profumo,  Profumiera. 

Cazzullàrl,  v.  neut.  Jiri  sempri  cazzuliannu,  in 
modo  basso,  vale  consumare  il  tempo  andando 
attorno,  o pure  di  casa  in  casa  senza  bisogno, 
Gironzare,  Andare  a gironi. 

Cazzullàrlsl,  v.  n.  pass,  affaticarsi  inutilmente. 
Anfanare. 
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Càzzutlàta,  s.  f.  eoi  verbo  Fari,  significa  pren- 
der le  difese  di  alcuno  con  ardore,  e indovu- 
tamente. ..  . .. 

Cazzulìggbla,  s.  f.  sorta  di  manicaretto  tatto 
per  lo  più  di  colli  e di  curafelle  di  polli,  Ci- 

Cazzùnl,  s.  m.  T.  plebeo,  per  isvilimento  detto 
ad  uomo,  vale  da  nulla,  disutile,  insipiente, 
sgraziato,  Cazzacelo. 

Cazzuttàru,  s.  m.  venditor  di  Cazzotti  , vedi 
n.  2. 

Cazzuulàrlsl,  v.  n.  pass,  azzuffarsi  a cazzotti, 
Cazzottarsi.  2.  Fig.  tenzonare  a parole  , pu- 
gnerei con  villanie  ed  ingiurie,  Proverbiarsi. 

Cazzuolata,  s.  f.  zuffa  con  cazzotti.  2.  Figur. 
Diverbio. 

Cazzuttlatùua,  s.  f.  accr.  di  Gazz  ttiata. 

Cazzuttùnl,  s.  m.  accr.  di  Cazzotto. 

Ccà,  avv.  locale,  Qua.  2.  Di  cca,  talora  vale  da 
questa  parte,  Di  Qua.  3.  Di  cca  e di  dda,  vale 
per  ogni  dove,  per  tutto,  Di  qua,  di  là.  4.  Di 
cca  a...  prendesi  ancora  per  avv.  di  tempo  , 
come  Di  cca  a nautru  annu,  Di  cca  nnavanti, 
Di  cca  chi  si  parra,  o si  finisci  la  tali  cosa, 
e simili.  Da  qui,  Da  oggi,  Da  questo  tempo 
in  avanti , Fino  a,  Finche. 

Ccànl,  voce  bassa  in  vece  di  Cca,  Quine. 

Cd,  cd,  cd,  voce  con  che  si  adescano  i polli, 
Dilli,  billi.  . 

Cecità,  s.  f.  astratto  di  cieco,  Cecità.  2.  Fig. 
per  inconsiderazione,  Abbagliamento. 

Cècu,  agg.  privo  del  vedere,  Cieco.  2.  Per  preso 
da  eccessivo  affetto,  che  non  permette  di  ve- 
der ragione,  Cieco.  3.  Littra  ceca,  dicesy  let- 
tera che  sia  senza  soscrizione,  Lettera  cieca. 
4.  Aggiunto  d’ubbidienza  e simili,  per  met. 
vale  che  seguita  l’altrui  comando,  Cieco.  5.  Ce- 
cu  natu,  non  accecato  da  morbo,  o da  disgra- 
zia, ma  nato  cieco,  Cieco  nato.  Q.  Fari  lu  cecu 
natu  pri  na  cosa,  maniera  familiare  per  espri- 
mere ogni  possibile  sforzo  , tutti  i tentativi, 
per  un  affare,  Fare  ogni  prova,  ogni  sforzo, 
ogni  industria. 

Cèdda , s.  f.  la  camera  dei  frati , o delle  mo- 
nache, Cella.  . 

Ccddàra,  s.  f.  sorta  di  giuoco  dei  fanciulli 

Cèdlrl,  v.  n.  concedere  la  preminenza  , essere 
o confessarsi  inferiore,  Cedere.  2.  Per  arren- 
dersi , sottomettersi  al  volere  di  chicchessia, 
Cedere.  3.  Per  dar  luogo  , ritirarsi  , Cedere. 
4.  Att.  per  concedere,  rinunziare,  rilasciare. 
Cedere.  5.  Detto  dei  muri,  case,  e simili,  vale 
esser  lì  lì  per-erollare,  o pure  rovinare  affatto; 
e ciò  avviene  o per  troppa  vetustà  o per  cat- 
tiva costruzione,  Pericolare,  Precipitare. 

Cèduta  , s.  f.  scritta  privata  che  obbliga  , Ce- 
dola. 

Cedulàrl  , v.  att.  avvisare  giuridicamente  con 
cedola.  „ , 7 

Cedutimi,  s m.  accr.  di  Cedala,  Cedolone. 

Cefàlica,  s.  f.  nome  d’una  vena  del  braccio  cre- 
duta procedere  dal  capo,  Cefalica.  2.  Per  sorta 
di  tabacco  supposto  utile  al  capo. 

Cefàllcu,  agg.  appartenente  al  capo,  Cefalico. 


Cèfalo,  vedi  Mulétto. 

Colàrl,  v. att.  nascondere,  tenere  segreto,  Celare. 

Celàtu,  agg.  da  Gelari  Gelato. 

Celebràiitl,  agg.  che  preso  assolutamente,  vale 
sacerdote  che  celebra  la  messa,  Celebrante. 

Cele  boàri,  v.  att.  illustrare,  esaltare,  magnifi- 
care con  parole,  Lodare,  Celebrare.  2.  Cele- 
braci li  sponsali,  li  nozzi  ec.,  vale  fare  colle 
debite  solennità  o cerimonie  gli  sponsali  , le 
nozze  ec.  Celebrare.  3.  Detto  assolutamente 
s’usa  per  dire  la  messa  ed  offerire  il  sacrifi- 
cio dell’altare,  Celebrare.  4.  Celebrari  li  fe- 
sti,  vale  esimersi  ne’  dì  festivi  degli  esercizi 
meccanici,  Celebrar  le  feste. 

Cclebràtu,  agg.  da  Celebrari,  Celebrato. 

Celebrazióni,  vedi  Celebrità. 

Cèlebri,  agg.  che  è celebrato,  famoso,  illustre,  | 
Celebre. 

Celebrità,  s.  f.  il  celebrare,  Celebrazione.  2.  Per 
onore,  Celebrazione. 

Cèleri,  agg.  veloce,  Celere. 

Celerità,  s.  f.  prestezza,  Celerità. 

Celèsti,  agg.  di  Celu, che  appartiene  al  cielo,  che 
abita  nel  cielo , che  è degno  di  stare  in  eie-  1 

10  ec.,  Celeste.  2.  Per  sorta  di  colore,  rassem- 
brante  quello  onde  il  cielo  apparisce  colorito, 
Celeste,  Cilestro. 

Celestrìnu,  agg.  sorta  di  colore,  lo  stesso  che  : 

11  color  celeste,  Celestino,  Celestrino. 

Célia,  s.  f.  motto , motteggio  , scherzo,  burla,  I 


Celia. 

Celibàtu,  s.  m.  vita  celibe,  lo  stato  di  colui  che 
è celibe,  Celibato. 

Cèlibi  , agg.  dicesi  di  chi  non  è congiunto  in 
matrimonio,  Celibe. 

Celidònia  ut  aggi  uri,  s.  f.  T.  bot.  Cheliuonium 
majls  L.,  pianta  che  ha  i gambetti  formanti 
ombrella,  le  foglie  composte,  Celidonia. 

Celidònia  minóri,  s.  f.  T.  bot.  Rancaci  lus  fi- 
garia  Linn.,  sorta  d’erba  campestre,  che  na- 
sce nel  principio  di  primavera,  il  cui  fiore  è 
giallo  pendente,  Favagello. 

Cèlti,  s.  m.  quell’apparente  volta  azzurrina  che 
coperchia  la  terra,  e perdesi  nell’orizzonte,  e 
nella  quale  agli  occhi  nostri  si  manifestano  il 
sole  e le  altre  stelle,  Cielo.  2.  Per  l’aria,  Cielo. 
3.  Pel  paradiso,  Cielo.  4.  Per  la  potenza  so- 
vrumana, Cielo.  5.  Per  simil.  la  parte  supe- 
riore di  molte  cose  , come  Celu  di  curtinag- 
giu,  Gelu  di  carrozza  ec.  Cielo.  6.  A celu  a- 
pertu,  vale  dirottamente,  e dicesi  della  piog- 
gia, A secchie,  A torrenti.  7.  Apririsi  lu  celu, 
vale  Balenare.  8.  Nun  essici  nè  ’ncelu  nè 
’nterra,  modo  prov.  e dicesi  di  chi  s’avviluppa 
nelle  sue  operazioni  e niuna  ne  conduce  a 
buon  termine.  Dicesi  pure  di  chi  sopraffatto 
da  \ iolenta  passione  non  sappia  quel  che  si 
faccia,  Sbalordire,  Smemorare.  9.  Pigghiari 
lu  celu  a pugna,  vale  trattar  dell’impossibile. 
Dare  un  pugno  in  cielo.  10.  Lu  celu  mi  jit- 
tau,  la  terra  m’apparau,  modo  prov.  dicesi  di 
chi  non  ha  parenti  o amici  dai  quali  possa  ri- 
cever sollievo.  11.  Essiri  o aviri  la  testa  coli 
celorum,  vedi  n.  8. 
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Ceménti',  s.  m.  miscuglio  di  sabbia,  calce  ed 
altro  ridotto  a pasta,  che  si  rassoda  asciugando, 
Cemento. 

Céna,  s.  f.  il  mangiare  che  si  fa  la  sera,  Cena. 
2.  Dicesi  anche  per  antonomasia  la  cena  del 
giovedì  santo,  Cena  Domini.  3.  Per  quel  dono, 
che  si  distribuisce  nel  giovedì  santo.  4.  Per 
zucchero  cotto  e reso  solido  per  farne  figurine. 

Cetiàculu,  s.  m.  luogo  dove  si  cena,  Cenacolo. 
2.  Detto  assolutamente,  vale  il  cenacolo  degli 
apostoli,  o dipinto  che  lo  rapprqsenti,  Cena- 
colo. 

Cenàrl,  v.  n.  mangiar  di  sera  la  cena,  Cenare. 

Cenètta,  s.  f.  dim.  di  Gena  , nel  1°  sign.  Ce - 
netta. 

Cèduti,  vedi  Sibilali. 

Cenobita,  s.  m.  religioso  che  vive  in  cenobio 
con  altri  in  comune,  Cenobita. 

Cenobìtlcu,  agg.  da  Cenobiu,  Cenobitico. 

Cenòblu,  s m.  abitazione  e vita  religiosa  in  co- 
mune, Cenobio. 

Cenotàiiti,  s.  m.  sepolcro  vuoto  a solo  onore  di 
un  morto,  Cenotafio. 

Censirl,  v.  att.  mettere  a censo,  dare  ad  enfi- 
teusi, Censire , vedi  Enfiteusi. 

Censi  tu,  agg.  da  Censihi,  Censito . 

Cènsu  , s.  m.  annua  prestazione  solita  pagarsi, 
da  coloro  che  tengono  a livello  case  o poderi, 
al  loro  diretto  padrone  , Canone.  2.  Dari  o 
pigghiari  a censu,  vedi  Censirl. 

Censualista,  s.  m.  colui  che  riceve  l’enfiteusi, 
Enfi tenta,  Enfiteuticario. 

Censuàrla,  s.  f.  T.  bot.  Inila  odora  L.,  vedi 
Mclnsulòra. 

Censuaziònl,  s.  f.  sottoporre  la  cosa  al  censo, 
Censuazione. 

Censura,  s.  f.  sorta  di  pena  imposta  dai  canoni 
o dal  papa,  Censura.  2.  Per  critica,  vedi  Crì- 
tica. 

Censuràrl , v.  att.  giudicare  delle  opere  altrui 
notandone  i difetti , correggere , riprendere  , 
criticare,  Censurare. 

Censuràtu,  agg.  da  Censurari,  Censurato. 

Censùrl,  s.  m.  correttore,  riprenditore,  revisore 
di  componimenti,  di  azioni  altrui,  Censore. 

Centaiinàll,  agg.  del  periodo  di  cento  anni,  Cen- 
tenario. 

Centàurea,  s.  f.  T.  bofc.  Centaurea  centaurium 
L.,  pianta  che  ha  le  squame  ovate,  le  foglie 
pennate  , le  foglioline  scorrenti  , coi  denti  a 
sega,  Centaurea. 

Centàuru , s.  m.  mostro  favoloso  mezzo  uomo 
e mezzo  cavallo,  Centauro.  2.  Nell’astronomia 
dicesi  d’una  delle  costellazioni,  Centauro. 

Centennàriu,  vedi  Centatinàll.  2.  In  senso  sost. 
solennità,  festa,  che  si  rinnova  ogni  cento  an- 
ni, Spettacolo. 

Centèslinu,  s.  m.  vale  la  centesima  parte,  Cen- 
tesimo, 2.  E anche  nome  numerale  ordinativo 
di  cento,  Centesimo.  3.  Per  centuplicato,  Cen- 
tesimo. 4.  Per  moneta  di  rame  che  è la  cen- 
tesima parte  di  una  lira,  Centesimo. 

Ccntòna,  s.  f.  confusione  di  molte  voci  ed  opi- 
nioni, Ch  iucchiurlaj  a . 
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Centràli,  agg.  da  Centru,  Centrale. 

Ccntrìfugu,  agg.  T.  fis.  che  tende  ad  allontanarsi 
dal  centro,  ed  è aggiunto  di  Forza, Centrifugo. 

CeiMi  ìpetn  , agg.  T.  fis.  che  tende  al  centro  , 
ed  è aggiunto  di  Forza,  Centripeto. 

Centru  , s.  m.  punto  nel  mezzo  del  cerchio  o 
della  sfera,  Centro.  2.  Per  la  parte  più  intima 
di  checchessia,  Centro.  3.  Essiri  ’ntra  lu  so 
centru,  ove  altri  si  piace  maggiormente,  Es- 
ser nel  suo  centro.  4.  Per  lo  meglio  di  un’a- 
zione, Il  centro  di... 

Cèntu,  s.  in.  numero  contenente  dieci  decine, 
Cento.  2.  Per  numero  indeterminato  riferente 
gran  quantità,  Cento.  3.  Per  centinaio,  Cento. 
4.  Centu  voti . avv.  Gentovolte.  5.  Cento  vi- 
stoti nun  pottiru  spugghiari  un  nudu,  Prov. 
che  vale  nulla  aver  che  togliere  a chi  non  ha. 
6.  Megghiu  unu  mortu  ca  centu  firuti,  Prov. 
e vale  che  la  perdita  di  un  solo  è minor  male 
del  periglio  certo  di  tanti.  7.  Megghiu  na  vota 
arrussicari  ca  centu  voti  aggiarniari , Prov. 
vedi  Arrusslcàrl,  n.  3.  8.  Cento  per  unu  cui 
duna  un  dinaru,  Prov.  tratto  dal  Vangelo,  e 
vale  che  le  rimunerazioni  del  cielo  tornano  ai 
benefici  centuplicate. 

Centuniila,  s.  f.  mille  volte  cento,  Centomila, 
Centomilia.  2.  Per  numero  indeterminato  ri- 
ferente gran  quantità,  Centomila. 

Centunèrvl,  s.  f.  T.  bot.  Plantago  major  L. 
pianta  che  ha  le  foglie  ovate,  nervose,  lisce; 
lo  scapo  e la  spiga  gracili.  Nasce  lungo  le  vie, 
sui  cigli  dei  fossi  o nei  prati.  Fiorisce  in  mag- 
gio. E medicinale.  Petacciuola,  Piantaggine. 

Ceiitùnl,  s.  m.  poesia  composta  di  versi  di  varii 
autori,  o scritto  qualunque  composto  di  brani 
altrui.  Centone. 

Centunòdla,  s.  f.  T.  bot.  sorta  d’erba,  che  fa 
molti  tralci  sparsi  per  terra,  di  sapore  astrin- 
gente, Correggiuola , Poligono  , Centonodi. 

Cenili pèddì,  s.  m.  Il  secondo  ventricolo  degli 
animali  : detto  così  dalla  moltiplicità  delle 
piegature  che  ha  nella  pelle,  Lo  sfogliato  sost. 

Centupèdl  , s.  m.  T.  di  st.  nat.  Julus  L.  in- 
setto che  ha  il  corpo  lungo:  due  paia  di  piedi 
a ciascun  articolo;  le  mascelle  dentate  e fesse- 
quattro  zanne,  e le  antenne  filiformi,  Cento ; 
piede,  Millegambe,  Centupede.  Filotessera. 

Ceiitupticàtu,  agg.  moltiplicato  per  cento,  Cen- 
tuplicate. 

Cèiitiipiu,  s.  m.  cento  volte  tanto.  Centuplo. 

Cèntuplu,  agg  maggiore  cento  volte,  Centuplo. 

Centùria,  s.  f.  collezione  di  uomini  o di  cose 
composta  di  cento,  Centuria.  2.  Parte  di  sto- 
ria, che  narra  i fatti  di  un  secolo,  Centuria. 

Ccnturiùnl , s.  in.  capitano  di  cento  uomini  , 
Centurione. 

Céra,  s.  f.  sembianza  e aria  di  volto,  Cera 1 Lu - 
chera.  2.  Fari  bona,  o mala  cera  a unu,  vale 
mostrargli  con  cambiamento  di  volto  di  ac- 
coglierlo allegramente  o mai  volentieri,  Far 
buona,  o mala  cera . 

Cèrberu,  s.  m.  cane  con  tre  teste,  che  i poeti 
finsero  starsi  custode  delle  porte  dell’inferno, 
Cerbero. 
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Cèrea,  b.  t.  il  cercare,  Cerca.  2.  Fari  la  cerca, 
chiedere  limosina , mendicare.  Far  la  cerca. 
Cereali,  s.  m.  p.  vale  Granaglie. 

Cereali,  agg.  di  Cerere,  figur.  aggiunto  di  pianta 
che  dà  granello  da  ridurre  in  farina  per  far 
pane,  ec.  Cereale. 

Cerebrali,  agg.  di  cerebru,  Cerebrale. 

Cèrebru,  s.  m.  vedi  Ciriveildu. 

Cercfug-ghtu,  vedi  Cirlfòg-fjhla. 

Cèreu,  agg.  di  Cera,  da  cera,  simile  a cera, 
Cereo. 

Cèreu  peruviana,  T.  hot.  Cactus  peruvianjs 
L.  Cereo,  o torcia  del  Perù. 

Cèriu,  s.  m.  candela  grossa  di  cera,  e propria- 
mente quella,  che  benedicesi  il  Sabato  Santo 
Cero,  Cereo. 

Ceraia,  s.  f.  st.  nat.  pesce  noto,  Spar-s  orphus 
L.  Perca  Cerno  a,  Orfo,  Post. 

Cèrnirl  , v.  att.  stacciare  e propriamente  cer- 
nere la  farina  dalla  crusca  col  buratto  o collo 
staccio.  Abburattare,  Vagliare. 

Cèrru,  s.  m.  ciocca  di  capelli  pendenti  dalle 
tempia  alle  orecchie,  Cerfuglio,  Cernecchio. 

2.  Per  piccola  particella  di  lana  spiccata  dal 
vello,  Bioccolo.  4.  Per  sorta  di  vestimento, 
vedi  Busta.  n.  4. 

Cèrru  , m.  T.  hot.  Quercus  cerris  L.  albero 
che  ha  le  foglie  lirato -pennato- fesse;  le  laci- 
nie traverse  , acute,  sottotomentose;  il  frutto 
del  calice  crinito,  Cerro. 

Cèrsa  , s.  f.  T.  hot.  Quercos  robjr  L.  pianta 
che  ha  il  tronco  che  si  eleva  a molta  altezza, 
e che  diviene  assai  grosso,  ma  non  riesce  mai 
diritto;  le  foglie  ovato-bislunghe,  di  un  verde 
non  molto  cupo;  i frutti  o ghiande,  molto  gros- 
si, corti,  sessili,  solitari,  Quercia , Querce. 
CersaYòl,  vedi  Cessavòl. 

Cèrta,  s.  f.  dicesi  quella  scrittura  che  si  fa  dai 
sacerdoti  in  testimonianza  di  messe  celebrate, 
Certificato  sost. 

Certamèml,  avv.  senza  dubbio,  assolutamente, 
con  certezza,  Certamente. 

Certificar!,  v.  att.  far  certo,  confermare,  trarre 
di  dubbio,  chiarire,  Certificare.  2.  Per  mo- 
strar certo  e vero,  Certificare. 

Certificata  , agg.  da  Certificari  , Certificato . 
2.  In  forza  di  sost.  vale  testimonianza,  con- 
trassegno, prova  per  iscritto,  Attestato. 
Certificazióni,  s.  f.  il  certificare,  certificamen- 
to,  Certificazione. 

Certìzza,  s.  f.  notizia,  cognizione  certa  e chiara, 
Certezza. 

Cértu,  s.  m.  certezza,  Certo.  2.  Agg.  ch’è  se- 
condo verità,  Certo.  3.  Pronome  che  vale  al- 
cuno , e significa  qualità  o quantità  indeter- 
minata, Certo.  4.  Avv.  Certamente,  pronun- 
ziato con  un  certo  tuono  ironico  disdegnoso, 
equivale  a negazione,  Non  già. 

Certuni,  , s.  m.  plur.  voce  usata  nel  numero 
del  più  solamente  invece  del  pronome  Alcu- 
ni, taluni,  Certuni , 

Cerùicu.  vedi  Turchina. 

Cerumi,  s.  m.  materia  gialliccia,  che  si  genera 
nelle  orecchiey  Cerume. 


Ccrùssa,  vedi  Blanchettu. 

Cèrva,  s.  f.  la  femmina  del  cervo,  Cerva. 

Cervici,  s.  f.  parte  deretana  del  collo  , o tutto 
il  capo,  Cervice.  2.  Di  dura  cervici,  tanghero, 
o pure  ostinato,  Di  dura  cervice. 

Cèrvu,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Cervus  L.  poppante 
che  ha  otto  denti  anteriori  nella  mascella  in-  1 
feriore,  le  corna  solide  che  muta  ogni  anno,  1 
Cervo,  Cervio.  Il  cervo  comune  Cervus  Ela-  j 
phus  L.  è bajo  oscuro  nella  faccia,  e sul  dorso,  1 
bianchiccia  al  ventre,  e di  rado  è tutto  bianco. 
Cessar!,  vedi  Clssàri. 

Cessa  vói , s.  m.  T.  bot.  Cartamus  tinctorius 
Lin.  pianta,  che  ha  le  foglie  ovate,  con  denti 
a sega  spinosi.  Il  seme  di  questa  pianta  serve  I 
di  cibo  ai  pappagalli,  Cartamo. 

Cessióni,  s.  f.  il  cedere,  Cessione. 

Cèssa,  s.  m.  luogo  proprio  ove  deporre  il  su- 
perfluo peso  del  ventre,  Cesso. 

Cèsta,  agg.  da  cedere,  Gesso,  Ceduto.  2.  Per  , 
cessato,  rovinato,  o prossimo  a rovinare,  Dt-  ; 
ruto  o pericolante. 

Cètu,  s.  m.  ordine,  o classe  di  persone,  Ceto. 
Cèusa,  s.  f.  frutto  del  gelso,  Gelso , Mora. 
Cènsu,  s.  m.  T.  bot.  Morus  alba  L.  pianta,  che  j 
ha  il  tronco  arboreo,  con  la  scorza  crepolata 
i rami  diffusi;  le  foglie  (le  quali  si  dànno  a 
mangiare  a quei  bachi  che  fanno  la  seta)  al- 
terne, picciolate,  cuoriformi  alla  base,  dentate, 
incise  o lobate,  quasi  lisce,  i fiori  ascellari, 
per  lo  più  dieci;  le  bacche  alquanto  bianche, 
Gelso , Moro.  Ve  n’ha  col  frutto  bianco,  pao- 
nazzo, o pur  nero  affatto.  . 

Cèusu,  s.  m.  T.  di  veter.  rilevanze  o cordoni, 
più  o meno  grossi  sopra  la  superfìcie  dell  un-  j 
ghia  del  cavallo,  che  la  circondano  da  un  cal- 
cagno all’altro,  ovvero  s’estendono  soltanto  dal 
calcagno  alla  parte  anteriore  del  zoccolo,  Cer- 
chione. 

Chécca,  agg.  che  tartaglia,  'Broglio,  Tartaglione. 
Chèrchici,  s.  m.  T.  bot.  Lathyr.s  Sativus  L. 
pianta  , che  ha  i gambetti  con  un  solo  fiore, 
i vilicci  con  due  foglie,  i legumi  con  due  ale 
membranacee  lungo  il  dorso,  Cicerchia. 
Chèrmes,  s.m.  T.  di  st.  nat.  grana,  che  serve 
a tignere  in  colore  rosso  nobile,  della  quale 
awene  più  spezie  ; ed  è il  corpo  di  un  in- 
setto (Chermes  L.)  che  ha  la  testa  situata  sotto 
il  petto  ove  comincia  la  bocca,  e stendesi  tra 
il  petto,  ed  ivi  compare  il  sorbitojo  tra  il  pri- 
mo, ed  il  secondo  pajo  di  gambe , Chermes. 
Chermisina,  agg.  vedi  Carmlclnu. 

Cherubino,  s.  m.  secondo  ordine  degli  angeli 
della  suprema  gerarchia,  ai  quali  si  appropria 
la  sapienza,  Cherubino  Cherubo . _ > 

Chi,  relativo  di  sostanza,  e riferisce  tutti  ì ge- 
neri, e tutti  i numeri,  Il  quale,  che.  ^ In- 
terrogativo , vale  qual  cosa , che  cosa,  Che  / 
3.  Colla  particella  Pri  Per  pure  interrogativo, 
vale  a qual  fine,  Perchè  ? 4.  Congiunzione  di- 
pendente da  verbo,  Che.  o.  Congiunzione  di- 
pendente da  avverbio  o aggiunto  di  qualità  o 
di  quantità,  Che.  ^ . .. 

Chiacchèttu,  s.  ni.  dilli,  di  Ghiaccu,  GappieUo, 
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vedi  Clilnccu.  2.  Detto  d’uomo,  vale  maligno, 
ribaldo,  quasi  meritevole  di  capestro,  Furbo, 
Tristo,  Malvagio. 

Chiàcclilara,  s.  f.  smania  di  favellare,  Chiac- 
chierìo. 2.  Ciarla,  favola,  Chiacchiera.  3.  Chiac- 
: ciliari  assai  e fatti  nenti,  modo  prov.  che  di- 

cesi quando  i fatti  non  corrispondono  alle  pa- 
! cole,  Molti  pampani  e poca  uva , oppure  II 
perdono  di  Sarumido,  molti  baci  e pochi  quat- 
\ trini.  4.  Senza  fari  chiacchiari,  modo  di  im- 
porre di  far  presto,  di  non  replicare,  o di  de- 
sistere, Tosto,  Zitto , Immantinente. 
Cliiuccliinrètta , s.  f.  dim.  di  Chiacciiiara  , 
Chiacchiarella.  2.  Per  chiacchieramento  di 
donnicciuola  , o di  fanciullo  , Chiacchierina . 
2.  Per  semplicemente  parlare  , dire  , Favel- 
lare, sost. 

Cliiaccliliiriàri  , v.  n.  discorrere,  favellare, 
Chiacchierare.  2.  Per  dire  le  sue  ragioni 
sensatamente,  Ragionare.  3.  Attribuito  a scrit- 
tura giustificante  alcuna  pretensione,  vale  a- 
ver  un  saldo  appoggio  in  virtù  di  quella  carta, 
esprimere  chiaramente,  Cantare. 
Chiacchiarlàia,  s.  f.  chiacchiera,  chiacchiera- 
mento, il  chiacchierare,  il  tattamellare,  Chiac- 
chierata. 

Clilaccliiai'iiiiàzzu  , pegg.  di  Chiacchiaruni  , 
Chiacchierona  celo . 

Chi  a co*  Manuali , s.  m.  che  molto  cinguetta  e 
non  rifìna  di  dir  cose  inette  e scipite,  Chiac- 
chierino, Chiacchierone.  2.  Per  goffo  millan- 
tatore, e insulso  ciarliere  , Cianciere  , Cian- 
ciatore. 

CM  tccliiccddu  o Cliiacchlteddu,  s.  rn.  dim. 
di  Ghiacci’,  Cappiello.  2.  Detto  ad  uomo  Fur- 
fantello,  Malignuzzo , Malallevato. 

CMàccia  , s.  ni.  annodamento  che  tirato  1’  un 
dei  capi,  si  scioglie;  e quella  parte  del  nastro, 
spaghetto  o simile,  che  pende  in  giù  dal  nodo 
come  una  staffa,  Cappio.  2.  Per  una  sorta  di  le- 
gatura che  fanno  i vetturali  alle  some  , Cap- 
pio. 3.  Chiaccu  a scurrituri,  è una  sorta  di  cap- 
pio, che  quanto  più  si  tira  più  si  serra,  e che 
1 scorre  agevolmente,  Cappio  corsojo , o scorso- 
io. 4.  Mettiri  lu  chiaccu  a la  gulà,  modo  prov. 
che  vale  soperchiare,  vantaggiare,  sopraffare, 
Opprimere.  5.  Cu  lu  chiaccu  a la  gula,  modo 
prov.  e vale  stentatissimamente  , all’  ultimo 
quasi  non  essendo  più  tempo.  ìi.  Chiaccu  di 
furca,  propriamente  Capestro,  e fìg.  dicesi  per 
ingiuria  a persona  scapigliata,  o scapestrata, 
Caprestaccio.  G Chiaccu  chi  ti  ’mpica  ! specie 
d’imprecazione  a chi  ad  occhi  aperti  ha  vo- 
luto il  suo  peggio.  Vanne  col  tuo  malanno. 
t-hlàga,  s.  f.  disgiugnimento  di  carne  fatto  per 
corrod imeni o o per  ferita,  Piaga.  2.  Riuuvari 
li  chiaghi,  fig.  vale  rinnovare  i dolori,  Rin- 
frescare le  piaghe.  3.  Chiudirisi  la  chiaga  , 
vale  ricongiungersi  insieme  le  parti  disgiunte 
per  ferite,  e tagli  nei  corpi  degli  animali, 
Rammarginarc.  K.  Arrifriscari  li  chiaghi  , 
modo  prov.  che  vale  porger  sollievo,  e per  lo 
piu  iniendesi  di  denaro,  ;>.  0 vozzn  o chiaga, 

[ modo  prov.  che,  vale  certezza  di  nocumento. 


6.  Lu  medicu  piatusu  fa  la  chiaga  virminusa, 
prov.  che  vale,  che  una  malintesa  pietà  nuoce 
anziché  giovare,  La  madre  pietosa  fa  la  fi- 
gliuola tignosa. 

Chhig-htcèdda,  s.  f.  dim.  di  Chiaga,  Piaguzza, 
Piag uccia,  Piag  betta. 

Chiamar!,  v.  att.  dire  ad  alcuno  che  venga,  o 
nominarlo  affine  che  ci  risponda,  Chiamare. 
2.  Per  gridare,  invocare,  Chiamare.  3.  Si  dice 
che  : Diu  si  chiama  ad  unu  , quando  fa  che 
alcuno  parta  da  questa  vita.  Chiamari  davanti 
lu  judici,  lu  tribunali  ec.  vale  Convenire , Ci- 
tare, chiamare  alla  corte  in  giudizio.  4.  Chia- 
mari li  cunti,  vale  stringere,  sforzare  a ren- 
dere conto  , Chiamare  ai  conti.  6.  N.  pass, 
chiamarisi  li  cani,  vale  Partirsi. 

Chiamata,  s.  f.  chiamamento,  Chiamata.  2.  Per 
la  battuta  del  tamburo  la  quale  chiama  i sol- 
dati, Chiamata.  3.  Per  quel  segno  che  si  fa 
per  indicare  dove  si  deve  fare  alcuna  aggiunta, 

0 correzione,  o annotazione  in  qualche  scrit 
tura,  Chiamata.  3.  Per  quella  scrittura  la  quale 
si  presenta  ad  alcuno  per  citarlo,  Citazione; 
alcuna  volta  si  fa  la  citazione  per  risse  , in 
giurie,  o altro  simile  di  piccolo  momento,  senza 
scrittura.  5.  Chiamata  di  Diu,  ispirazione  in- 
terna, o pure  morte,  Chiamata  di  Dio.  6.  Chia- 
mata di  corpu,  movimento  naturale  a dovere 
scaricare  il  ventre.  7.  Parlando  di  bestie  da 
cavalcare,  o da  carri,  chiamata  è l’adoperar 
leggiero  della  mano  , che  l’ induce  a cangiar 
movimento,  Chiamata  del  cavallo. 

Chiamàiii,  agg.  da  Chiamabi,  Chiamato. 

Chiàntu,  s.  m.  il  chiamare,  Chiamamento , Chia- 
mo. 2.  Per  quello  strumento  usato  dei  caccia- 
tori che  serve  ad  imitare  il  canto  di  varii  uc- 
celli. 3.  Dicesi  anche  di  quegli  allettamenti 
che  si  usano  a tirar  uno  alle  sue  voglie,  Al- 
lettative. 

Chiana,  s.  f.  pianura,  campagna,  prateria  Lan- 
da. 2.  Per  quello  strumento  di  legno  dei  bot- 
tai che  ha  un  ferro  incassato  col  quale  assot- 
tigliano, appianano,  puliscono,  ed  addrizzaro 

1 legnami,  Pialla. 

Chiniiàri,  v.  alt.  lavorar  di  pialla,  per  quanto 
in  una  volta  la  possono  far  andare  le  braccia  di 
chi  l’adopera;  Piallare. 

Chianàtu  , agg.  da  Chianari',  Piallato. 

Chiane;»,  s,  f.  bottega  da  vender  carne,  Bec- 
cheria. 2.  Per  lo  piede  dell’arbore, . quali d’è 
tagliato,  e che  serve  per  ardere,  e per  all  ri 
usi,  Ceppo.  5.  Chianca  di  lu  strincituri,  è la 
base  dello  strettojo.  3 Chianca  di  corna,  dicesi 
per  ispregio  a chi  per  abitudine,  e per  ignai  ia 
soffre  in  pace  qualunque  rabbuffo.  5.  Nelle  zi  ti- 
fare Chianca  vale  masso  di  zolfo  grande  e pui  o. 

Cliiancarùtu  , agg.  diresi  d’uomo  corto  e paf- 
futo, Tango  ccio. 

Cliianclièi*!,  vedi  duccèi'1. 

Chlanchìari,  v.  att.  proprio  l’uccidere  che  fan- 
no i beccai  delle  bestie,  Macellare.  2.  Per  pe- 
stare e calcare  coi  piedi  in  andando,  Scalpi- 
tare. 3.  Per  fare  gran  danno  a uno  con  ba- 
stonate, Conciar  uno  pel  dì  delle  feste. 
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Chlanchìatn,  s.  f.  l’atto  del  percuotere  alcuno, 

II  bussare. 

Ciilancliìatu,  agg.  da  Chianchiari,  Battuto. 

Chianciri,  v.  n.  mandar  fuori  per  gli  occhi  le 
Jagrime  con  gemito,  che  per  lo  più  si  fa  per  do- 
lore , Piangere.  2.  In  signif.  att.  c n.  pass, 
compiangere,  dolersi,  lamentarsi,  rammaricar- 
si, Piangolare.  3.  Fari  chianciri  ad  unu,  vale 
fargli  gran  danno.  4.  L’ hai  a chianciri  sta 
parti  chi  facisti  , e simili  , minaccia  di  chi 
vuol  vendicarsi,  o pure  correggere  chi  ha  fal- 
lato, Tapino  a te!  5.  Quannu  viditi  nespuli 
cliianciti,  chistu  è l’urtimu  fruttu  di  la  stati 
Prov.  vedi  Nèspoli,  n.  4.  6.  Cui  ti  voli  beni 
ti  fa  chianciri  , cui  ti  voli  mali  ti  fa  ridiri  , 
vedi  Hìdlrl,  n.  10.  7.  Occhi,  chi  aviti  fattu 
chianciri,  chianciti,  Prov.  vedi  Ocelli,  n.  136. 
Clilti  iicliilìiiu,  agg.  pieno  di  lagrime,  La  grinto- 
so. 2.  Occhi  chianciulini , dicesi  degli  occhi, 
quando  Fuorno  li  ricuopre  delle  lagrime  sen- 
za mandarle  fuora.  Occhi  imbambolati.  3.  Per 
lamentoso,  pien  di  pianto,  Piangoloso. 
Chlanclùta,  s.  f.  il  piangere,  Pianto,  Piagni- 
la enfo. 

Chlnncluicdda,  s.  f.  dim.  di  Chianciuta,  Bre- 
ve piagnimento. 

Clifancliitùiia,  s.  f.  accr.  di  Chianciuta  , Do- 
glioso e lungo  piangimento. 

Chlasicùnl,  s.  m.  ceppo  grosso  e lungo  bucato 
da  ambi  i Iati  , e confitto  nelle  viti  del  tor- 
chio , che  compresso  col  mezzo  delle  madre- 
viti preme  le  gabbie  in  su  la  base.  2 Met.  uo- 
mo grasso,  goffo  e poltrone. 

Chlancùtii,  vedi  Clilancarùtn. 

Chlanèddn,  vedi  Tappino. 

Clilaiièddu,  vedi  Clilanòzzu. 

Clilanètta,  s.  f.  uno  strumento  de’  fontanieri, 
di  figura  simile  ad  un  elmetto,  per  cavar  ac- 
qua. 2.  Fig.  per  cappello,  sim.  bassa.  3.  Ncar- 
cari  la  chianetta , espressione  malandrinesca, 
e vale  percuotere  alcuno  sul  capo  incappellato. 
Chlanlcèddu,  vedi  Chlanlòlu. 

Cliianlddàru,  vedi  Paiitnfalàrii.  2.  Così  dicesi 
pure  per  haja  chi  ama  troppo  la  moglie  , e 
troppo  a lei  si  soggetta. 

Chlanlòlu,  s.  m.  dim.  di  Chianu,  Pianetto. 
Chlanlulèddu,  s.  m.  dim.  di  Chianiolu. 

Chlan òtta,  s.  f.  dim.  di  Chiana  nel  primo  sen- 
so, pianura  coltivabile  non  molto  estesa. 
Cblanozzu,  s.  m.  strumento  di  legno  che  ha  un 
ferro  incassato,  col  quale  i legnaiuoli  assotti- 
gliano, appianano,  puliscono  ed  addrizzano  i 
legnami,  Pialla. 

Chinata,  s.  f.  vigna  novella.  2.  Chianta  di  la 
manu,  il  concavo  della  mano,  Palma.  3.  Pur- 
tari  ’nchianta  di  manu,  modo  prov.  e vale  a- 
mare  cordialmente,  proteggere,  o fare  eccessive 
amorevolezze,  Portare  in  palma  di  mano.  4.  A- 
priri  li  chianti  di  li  manu,  vale  mandar  con 
Dio.  5.  Chianta  di  lu  pedi,  la  parte  inferiore 
del  piede,  Pianta. 

ChJautnniènlu,  s.  ni.  il  piantare,  Piantamento. 
Chiamal  i,  v.  att.  porre  dentro  alla  terra  i rami 
degli  alberi  e le  piante,  acciocché  ei  vi  s’ap- 


picchino,  germoglino  e fruttifichino,  Piantare. 

2.  E per  sim.  si  dice  in  varii  modi  del  con- 
ficcare o affondar  checchessia  in  qualche  luo-  « 
go,  Piantare.  3.  E per  fermare,  collocare,  c 
oltre  all’attivo  si  usa  anche  nel  sign.  n.  pass. 
Piantare,  Piantarsi.  4.  Per  lasciare  o abban- 
donare chicchessia,  Piantare.  5.  Per  lasciare  jj 
alcuno  cosi  d’improvviso,  e contra  il  dovere,  1 
Piantare.  6.  Chiantari  manu  ad  unu , modo  | 
prov.  vale  far  violenza , metter  le  mani  ad- 
dosso a uno,  Sollecitare,  Importunare.  7.  N.  1 
pass,  non  pagare  potendo,  o non  palesare  sa-  j 
pendo.  . 

Clilantàtu,  agg.  da  Chiantari,  Piantalo.  2.  Per 
fermato,  Appillottaio , Immobile.  3.  Per  chi 
ha  mezzi  o capitali,  e fa  credere  il  contrario. 

4.  Per  taciturno  innanzi  ai  magistrati  , Mu- 
tolo. . 

Chimi  tatù  1*1,  s.  m.  strumento  da  fare  buchi  o 
fori  nella  terra  Foraterra.  2.  Lu  dura,  lu  ma- 
tura, e lu  mastru  chiantaturi , vedi  llaturu, 
li.  6.  . . . 

Chlantèddn,  s.  f.  così  chiamano  ì calzolai  una 
striscia  di  cuoio  ch’ei  cuciono  tra  il  suolo  e 
il  tomaio  della  scarpa,  Tramezza. 
Chtanticèdda  , s.  f.  dim.  di  Chianta,  Pianti- 
cella. . 

Chiamimi,  s.  f.  pianterèlle  di  trapiantare,  Pol- 
loneto. 2.  In  met.  occultazione  rapinosa. 
Chiàntu,  s.  m.  il  piangere,  Pianto  2.  Aviri  lu 
chiantu  mpizzu,  vale  piangere  per  ogni  non- 
nulla Piagnucolare.  3.  Chiantu  ruttu,  Pianto 
dirotto.  . 

Chiami  , s.  m.  pianura  , luogo  piano  , Piano • 

2.  In  chianu,  posto  avv.  orizzontalmente  , in 
luogo  piano,  In  piano.  3.  Nni  voli  di  lu  chia- 
nu, modo  prov.  e vale  egli  è bravo  aitante, 
valente.  4.  Per  Chiani  ra  , vedi  Chlanùra. 

5.  A pedi  chianu,  diconsi  le  case  a pian  terreno, 
Terragno. 

Chiami,  agg.  che  ha  nella  superficie  egualità  in 
ogni  sua  parte,  Piano.  2.  Mittirisi  a lu  chia- 
nu, fig.  vedi  \ In  chiana,  3.  Pigghiarisinni 
assai  di  lu  chianu,  abusare  della  bonarietà  al- 
trui. Andar  oltre  al  convenevole  , Trapas- 

Cliiàmi,  avv.  con  sommessa  voce,  contrario  di 
forte  , Piano.  2.  Per  adagio  Piano  , Lenta- 
mente. 3.  Chianu,  un  taciti  purvulazzu,  si  di- 
ce per  derisione  a chi  fa  gran  bravate  e ta- 
gliate senza  proposito,  Pieno,  di'  ci  non  si 
levi  polvere. 

Chiami  chiami,  avv.  con  poco  rumore,  quieta- 
mente, Pianamente.  2.  A poco  a poco  con  di- 
ligenza, Pianamente. 

Chtanùnl,  s.  m.  strumento  dei  legnaiuoli,  Pial- 
la grande,  Piallone. 

Chlanùra,  s.  f.  piano,  Pianura. 

Chlnmizzàta  , s.  f.  col | o di  pialla  , Piallata. 
2.  Corsa  della  pialla,  per  quanto  in  una  volta 
la  possono  fare  andare  le  braccia  di  chi  1 a- 
dopera,  Piallata. 

Clilanuzzèddu,  s.  in.  dilli,  di  Chianozzu,  Pial- 
letto. 
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Chtamizzlari,  v.  n.  lavorar  di  pialla,  Piallare. 

Chlanuzzlàia,  s.  f.  il  piallare,  Piallata. 

Chiappa,  s.  f.  quella  parte  carnosa,  e deretana 
del  corpo  tra  la  cintura  e l’appiccatura  delle 
cosce,  Sufica,  Chiappa.  2.  Per  piastra  di  me- 
tallo stretta  e lunga  con  occhio  o uncino  nel- 
l’estremità, e che  affissa  con  chiodi  serve  a 
sostenere.  Rampa,  Rampino,  Raffio.  3.  Chiap- 
pa di  ficu,  dicesi  di  due  fichi  secchi  fessi  nel 
mezzo  posti  uno  contro  all’altro  compressi. 

Chiappar:!,  s.  f.  T.  hot.  Capparis  Spinosa  L. 
pianta  che  ha  i gambetti  solitarii  , le  foglie 
rotonde  , le  caselle  ovali;  e si  produce  nelle 
mura  vecchie,  Cappero. 

Cliiapparàta,  vedi  Cacala. 

Chiappata  lima,  accr.  di  Cui  apparata. 

Chiapparàzza  amara,  o cavitili  calùmi,  T.  hot. 
Cynanchi  m Monspeuac.  m L.  pianta  sarmento- 
sa  rampicante,  che  nasce  nei  luoghi  marittimi 
e passa  per  risolvente  applicata  sulla  cute  , 
Scamonea  di  Montpellier.  Topi. 

Clitapparùtu,  agg.  che  ha  del  grosso  e del  piatto. 

Chiarpiiiàzzu,  agg.  pegg.  di  Chiappimi. 

Chiappimi,  agg.  dicesi  d’uomo  tardo  nel  cam- 
mino, o pigro  nell’operare. 

Chiappiteli <la,  s.  f.  dim.  di  Chiappa. 

Clilappunàzzti,  s.  m.  pegg.  di  Chiàppuni,  Tan- 
goccio. 

Chiappimi,  s.  m.  pietra  dolce  di  figura  quadra 
lunga  due  palmi  ed  alta  uno,  per  uso  di  fab- 
bricare. 2.  Detto  d’uomo  vale  tardo,  inerte. 
Pigro. 

Chiara,  s.  f.  albume  dell’uovo,  Chiara.  2.  Fari 
la  chiara  a lu  vinu,  vale  chiarificare  il  vino 
con  la  chiara. 

Chlnraiitcntl,  avv.  con  chiarezza,  Chiaramente. 

Chiaravàllii,  s.  m.  vedi  Almaiiaccu.  2.  Fig. 
persona  priva  di  senno,  ciarliera,  inconcludente 
Cervello  balzano , Parabolano. 

Chiarchiarèililu,  s.  m.  dim.  di  Chiarchiaru. 

Chiarcliiàru,  s.  m.  massa  di  pietre,  Petraja. 
2.  Dicesi  anche  il  terreno  sassoso. 

Chiaria,  s.  f.  quello  splendore  bianco  del  cielo 
che  apparisce  quando  si  partono  le  tenebre 
della  notte,  Albore.  2.  Per  semplice  biancheg- 
giamento  di  splendore,  Albore. 

ClilarlUcàri,  v.  att.  Mettere  in  chiaro,  Cerzio- 
rare. 

CbiariOcàtu,  agg.  da  Chiarificari. 

Chiarir!,  v.  att.  far  divenire  chiaro,  Chiarire. 
2.  Per  cavar  di  dubbio,  far  chiaro  o manife- 
sto , Chiarire.  3.  N.  pass,  uscir  di  dubbio  , 
certificarsi,  cerziorarsi,  Chiarirsi. 

Chla rizza,  s.  f.  lucidezza,  splendidezza,  Chia- 
rezza. 2.  Per  luce,  Chiarezza.  3.  Trattandosi 
di  scrittura,  vale  agevolezza,  facile  intelligen- 
za, Chiarezza.  4.  trattandosi  di  vino,  d’  ac- 
qua, o d’altri  liquori,  vale  limpidezza,  con- 
trario di  torbidezza  , Chiarezza.  5.  Li  chia- 
rizzi,  presso  il  volgo,  son  le  prove  dello  stato 
libero  ricercate  per  la  legalità  dei  matrimoni. 

Chiarir,  s.  m.  Vino  chiarificato. 

Chiàru,  agg.  lucente,  pieno  di  splendore,  con- 
trario di  oscuro,  Chiaro.  2.  Per  puro  contrà- 


rio di  torbido,  Limpido  Chiaro.  3.  Per  leale 
sincero,  Chiaro.  4.  Beddu  chiaru,  modo  prov. 
vale  Apertamente , senza  mistero.  5.  Per  ma- 
nifesto, aperto  , evidente  , Chiaro.  6.  Favel- 
landosi di  scritture,  vale  agevole,  intelligibile 
piano,  Chiaro.  7.  Aggiunto  a voce,  a suono,  è 
contrario  di  roco,  Chiaro.  8.  Aggiunto  di  cie- 
lo, aria,  tempo  e simili  , vale  sereno,  senza 
nuvoli,  Chiaro.  9.  Aggiunto  d’uovo,  vale  non 
fecondato,  Sterile,  Subventaneo,  e per  simil. 
detto  ad  uomo , vale  impotente  a generare. 
IO.  Essiri  Santa  Chiara  di  Napuli  , fig.  par- 
lare chiaramente  , senza  riguardo  . o sotter- 
fugi i,  j Dire  alla  spiattellata. 

Chiàru,  avv.  Chiaramente. 

Chiarnscùi’ii,  s.  in.  pittura  d’un  color  solo,  che 
con  due  tinte,  l’ima  chiara  e l’altra  oscura  dello 
stesso  colore,  imita  i rilievi  e i diversi  gradi 
della  luce  e dell’ombra  che  si  vede  negli  og- 
getti, Chiaroscuro. 

Cliiàsfina,  s.  f.  quelle  macchie,  che  appariscono 
sulle  biade  o sulle  piante  quando  intristiscono, 
Ruggine , Rubigine. 

Chiassata,  vedi  Chiazzata. 

Chias-iu,  s.  m.  rumore,  Chiasso. 

Chiatta,  s.  f.  barca  di  fondo  piatto,  Piatta. 

Cliiattldda,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Pediculus  pu- 
ris  L.  spezie  d’insetto,  che  per  lo  più  si  ri- 
covera tra  i peli  dell’anguinaia,  e del  petti- 
gnone,  Piattone,  Piattola. 

Chiattìzza,  s.  f.  lo  stato  del  corpo  animale  che 
è bene  in  carne,  Grassezza;  o di  cosa  piatta 
e schiacciata. 

Chiatta  , agg.  spianato  , ^schiacciato  , di  forma 
piana,  a guisa  di  piattello,  Piatto.  2.  Per  pie- 
no di  carne  , Grasso  , Ciccioso.  3.  Dari  di 
chiattu,  vale  percuotere  col  piano  della  spada 
o d’altra  simile  arma,  Piattonare.  E in  ma- 
rineria urtare  il  fianco  della  nave,  o arrenare 
di  lato.  4.  Dirila  chiatta  o parrari  chiattu  e 
tunnu,  vale  parlare  con  franchezza,  Franca- 
mente, Franchissimamente. 

Chiattiilìddu  , agg.  dim.  di  Chiattu  , paffuto, 
carnacciuto,  Grassotto.  2.  Poco  schiacciato. 

Clilr.ttunàta,  s.  f.  colpo  , che  si  dà  col  piano 
della  spada  o altre  armi  simili,  Piattonata. 

Clilattuiièildl,  sorta  di  pesci  alquanto  piatti. 

Clilattniiiàri,  v.  att.  percuotere  col  piano  della 
spada  o d’altra  simile  arma.  Piattonare. 

Chiù  vàri,  r.  att.  far  entrare  per  forza,  Confic- 
care. 2.  Per  usare  il  coito,  Chiavare. 

Chiavala,  s.  f.  il  chiavare  nel  sign.  2°. 

Chiavala  , aggiunto  a cavaliere  , che  ha  dalla 
corte  gli  onori  di  maggiordomo,  o gentiluomo  » 
di  camera,  Ciambellano  nel  2°  sign.  Chiavato. 

Chlavèddii  , s.  m.  piccolo  legnetto  a guisa  di 
chiodo,  Cavicchio. 

Chlavèra,  s.  f.  anelletto  di  ferro  con  uncino, 
in  cui  son  legate  le  chiavi,  e presso  gli  ori  uo- 
lai  un  cerchietto  di  metallo  invitatevi  intor- 
no chiavi  da  oriuolo  di  varie  dimensioni. 

Chiavèrl,  vedi  Chlavlitèrl , 2.  Per  chi  tiene 
in  custodia  le  chiavi,  Chiavajo. 

Chiavi,  s.  f.  strumento  di  ferro,  col  quale  voi- 
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Chicchi»*»  , sost.  f.  il  balbettare  , Tartaglia- 


tandolo  dentro  alla  toppa,  si  serrano  e aprono 
i serrami , Chiave.  2.  Per  quella  figura  mu- 
sicale , cbe  denota  la  varietà  o diversità  dei 
tuoni,  Chiave.  2.  Per  la  contraccifera , onde 
si  spiega  ed  intende  la  citerà,  Chiave.  4.  Chia- 
vi, è anche  T.  generale  delle  arti,  e dicesi 
di  qualunque  strumento  per  lo  più  di  ferro 
ad  uso  d’invitare  e svitare,  cioè  aprire  e ser- 
rare, o stringer  le  viti,  Chiave.  5.  Chiavi  di 
l’arcu,  dicesi  quella  pietra  tagliata  a conio  o 
sia  a coda  di  rondine,  che  si  mette  nel  mezzo 
degli  archi  nella  parte  più  alta,  e serve  a ser- 
rargli e chiuderli,  Serraglio,  Chiave  dell’ar- 
chivolto. 6.  Chiavi  di  catini,  dicesi  quel  ferro  o 
legno  che  si  ficca  a traverso  nelle  catene,  per 

10  più  al  di  fuori  delle  muraglie,  per  tenerle 
salde,  Chiave.  7.  Chiavi  vale  anche  un  pezzet- 
to di  metallo,  il  quale  alzandolo  o abbassandolo 
apre  o tura  i fori  degli  strumenti  musicali  da 
fiato,  Chiave.  8.  Chiavi  masculina,  chiave  sen- 
za buco.  9.  Chiavi  fimminina,  chiave  col  bu- 
co. 10.  La  chiavi  di  l’oru  apri  a tutti  banni, 
Prov.  per  esprimere  la  potenza  del  denaro,  che 
si  fa  strada  per  tutto.  11.  Per  quel  segno  che 
mettesi  al  fine  delle  scritture  pubbliche  per 
segnare  il  sito  delle  sottoscrizioni.  12.  Aviri 

11  chiavi  di in  met.  conoscere  a fon- 

do la  spiegazione  di  cose,  o di  scritture  oc- 
culte ad  altri,  Aver  la  chiave.  13.  Chiavi  a 
martidduzzu,  Grisello. 

CMavtiièi-i  , s.  m.  artefice  di  lavori  di  ferro 
minuti  e di  piccoli  ingegni,  come  chiavi,  top- 
pe, Magnano,  Toppa  Bacchiare , Chiavajuolo. 
Chiavùzza,  s*  f*  dim.  di  Chiavi,  Chiavetta. 
Chiazza,  s.  f.  luogirspazioso  circondato  da  e- 
difizii , Piazza.  2.  Per  simil.  spazio  grande  e 
vuoto,  Piazza.  3.  Per  luogo  dove  si  fa  mer- 
cato Piazza.  4.  Per  città  o terra  fortificata  e 
presidiata,  Piazza,  Piazza  d’  arme.  o.  Per 
l’universale  dei  mercanti  d’una  città,  Piazza . 
6.  Fari  lu  beddu  di  chiazza  , modo  prov.  si 
dice  dello  starsene  ozioso,  senza  volere  fare 
niente,  Far  il  hello  in  piazza. 

Chiazzata,  s.  f.  chiasso,  strepito,  Piazzata, 
Chiassata.  2.  Fari  una  chiazzata,  vale  dar  ma- 
teria di  ridere  alla  gente,  col  pubblicarsi  cosa 
che  sariastato  bene  tacerla,  Fare  una  piazzata. 
Chiazzètta,  s.  f.  dim.  di' Chiazza,  Piazzetta. 
Chiazziuèdda,  agg.  dim.  di  Chiazzètta,  Piaz- 
zuola. , 

Chica,  s.  f.  raddoppiamento  di  panni,  drappi, 
o simili  in  loro  stessi,  Piega. 

Chtcàri,  v.  att.  torcere  alcuna  cosa  , curvare, 
abbassare,  Piegare. 

Chicàtu,  agg.  da  Chicari,  Piegato. 

Cklcatùra,  s.  f.  piega,  torcimento,  Piegatura. 
Cliicatùri,  s.  m.  strumento  di  legno  che  si  usa 
dai  bottai  per  piegare  le  doghe. 
Clilcchlamèntu,  s.  m.  il  balbettare,  difetto  del- 
la lingua,  Balbuzie. 

Chicchi»!*!,  v.  n,  pronunziar  male,  e con  dif- 
ficoltà le  parole  per  impedimento  di  lingua, 
frammettere  in  favellando  la  lingua.  Tarta- 
gliare, Balbettare. 


mento. 

Cliichiccddn,  s.  f.  dim.  di  Chica  , Piegolina. 
Cliicltirichi,  voce  del  galletto.  Chicchirichì. 
Chidda  , f.  di  Chiddu  , Quella  , Colei.  2.  Na 
chidda  , modo  basso,  uno  impulso  momenta- 
neo, un  movimento  improvviso  dell’animo, 
Spinta,  Istinto.  ! 

Chiddu  , pron.  che  vale  colui , Quegli , Quei. 

2.  Fari  comu  chiddu,  espressione  volgare,  Dis- 
simulare, Conceder  malvolentieri,  per  conve- 
nienza. 3.  Senza  nè  chistu  nè  chiddu,  modo 
prov.  per  abbreviare  dissidii,  Senza  più.  Sen- 
z’altro, Alla  fin  delle  fini. 

Chièrclifri,  vedi  Chcrchlrl. 

Chièrlcu,  vedi  Clèrlcu. 

Chièsa , s.  f.  congregazione  dei  fedeli,  Chiesa. 

2.  Per  tempio  dei  cristiani  dove  si  celebra 
il  sacrifìcio,  e gli  altri  uffizii  divini,  Chiesa , 

3.  Per  luogo  ove  causandosi,  uomo  si  ricove- 
ra, Rifugio,  Cansatojo. 

Chifarùsa,  s.  f.  nocciola  vuota  e gobba. 
Chlfarùsu,  agg.  cioè  corto  e gobbo,  Caramogio. 
Chinarl,  s.  m.  occupazione,  faccenda,  negozio, 
Briga,  Affare. 

Chìlil».  s.  f.  sorta  di  gomma  che  si  trae  dal- 
I’Astragalis  tragacantha  L.  Diagrante  , Ca- 
sarina  di  Johun  e di  Thomason,  Adraganti. 
Chìlu,  s.  m.  umore  alimentare,  dolce,  bianco, 
lattiginoso  , preparato  nello  stomaco,  e negli 
intestini  gracili  per  la  digestione  degli  ali- 
menti separato  dagli  escrementi  pel  mezzo  dei 
vasi  lattei,  e condotto  pel  canale  toracico  nel- 
la massa  del  sangue  nella  vena  subclavia  si- 
nistra, Chilo. 

Chimèra,  s.  f.  mostro  favoloso,  Chimera.  2.  Per 
bugia;  favola,  Fandonia. 

Chimica,  s.  f.  quella  parte  della  fisica,  la  qua- 
le ricerca  per  mezzo  dell’  analisi  le  materie 
componenti  dei  corpi  misti,  e le  forze  per  le 
quali  esse  materie  si  uniscono  ; e che  per 
mezzo  della  sintesi  compone  corpi  nuovi.  Chi- 
mica. 

Chimi  cu,  s.  m.  colui  che  esercita  e sa  la  chi- 
mica, Chimico.  2.  Aggiunto,  di  chimica,  ap- 
partenente alla  chimica,  Chimico. 

Chìm u,  s.  m.  polpa  quasi  liquida,  in  cui  si  con- 
vertono gli  alimenti  nello  stomaco  , pria  di 
farsi  chilo,  Chimo. 

China,  s.  f.  soprabbondanza  d’acqua  nei  fiumi, 
cagionata  da  pioggia  o da  neve  strutta,  Pie- 
na. 2.  Per  similit.  furore  o inondazione  di 
popolo,  o di. altra  cosa  simile,  siasi  ideale  o 
reale,  Piena.  3.  Jiri  cu  la  china,  modo  prov. 
vale  esser  trasportato  dalla  furia  o moltitudine 
del  popolo,  Andarsene  con  la  piena.  E figur. 
vale  seguir  ciecamente  l’opinione  de’  più.  4.  Cà- 
lati  juncu  ca  passa  la  china  , modo  prov.  e 
vale  cbe  bisogna  soffrire  e non  contrastare 
quando  non  è possibile  il  resistere,  A terra 
cavolini.  5.  Una  bona  china  tri  jorna  mina, 
Prov.  e vale,  che  chi  ha  fatto  una  grande  cor- 
pacciata per  tre  dì  se  ne  risente. 
China-China,  s.  f.  T.  di  bot.  Chincona  officina- 
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lis  L.  pianta  clie  ha  le  foglie  ovato-lanceola- 

; te  lisce;  le  caselle  bislunghe;  i fiori  lanati;  gli 
stami  rinchiusi  nel  tubo,  China,  Cina. 

Cliliianiòlll;  s.  f.  specie  di  droga  medicinale . 

Chinissimi!,  agg.  super,  di  Chinu. 

Chlnizza,  s.  f.  stato  e qualità  di  ciò  che  è pie- 
no, Pienezza.  2.  Chinizza  di  stornami,  dicesi 
quando  per  qualche  corpacciata  la  digestione 
vien  meno. 

Chinòtti*,  agg.  accr.  di  Chini*,  Grassotto,  Pie- 
notto. 

Chimi,  s.  m.  si  dice  a tutta  quella  materia,  che 
serve  per  riempire  qualunque  cosa  vuota,  Ri- 
pieno. 2.  Dicesi  dai  cuochi  a una  mescolanza 
minutamente  tritata,  e condita,  che  si  caccia 
in  corpo  dei  volatili,  o di  altro  carname,  Ri- 
pieno. 3.  Chinu  di  gaddina,  o simili,  entra- 
gni di  polli  , Frattaglie.  4.  Sapiri  lu  chinu 
di  la  mpanata,  conoscere  a fondo,  esser  con- 
sapevole di  ciò,  che  si  suppone  occulto. 

Chimi,  agg.  si  dice  del  contenente  occupato  dal 
contenuto  in  maniera,  che  non  v’entri  più  cosa 
alcuna;  contrario  di  vuoto,  Pieno.  2.  Per  em- 
piuto, riempiuto,  Pieno.  3.  Per  sazio,  Pieno. 
4 Per  Vastoso,  Vanaglorioso.  5.  Essiri  chinu 
un  paisi  di  qualchi  notizia,  si  dice  del  sapersi 
pertutto  , Esser  pieno  il  paese  d’ alcuna  no- 
vella. 6.  Essiri  chinu  comu  un  ovu,  in  met. 
vedi  SUuclàtu.  7.  Essiri  chinu  lu  tempu,  vale 
soprastare  una  procella,  Far  culnja.  8.  Nn  chi- 
nu , posto  avv.  dicesi  quando  un  colpo  o si- 
mili ferisce  dirittamente  o colla  parte  più  forte 
dell  arme,  o d’altro  strumento.  9.  La  vutti  di 
chi  è china  spanni,  Prov.  vale  che  ciascuno 
fa  azioni  conformi  a se  stesso,  e pigliasi  sem- 
pre in  cattivo  senso,  La  botte  non  dà,  se  non 
del  vino  eh’  ella  ha.  10.  Nun  si  po  aviri  la 
vutti  china  e la  mugghieri  mbriaca,  Prov.  che 
vale  non  esser  possibile  aver  gran  comodo  senza 
alcun  incomodo.  E’  non  si  può  avere  la  mo- 
glie ebbra,  e la  botte  piena. 

Chinula,  s.  f.  giuoco  di  carie,  che  fassi  in  quat- 
tro, alle  volte  in  tre,  con  certe  regole  alquanto 
oscure. 

Chlnulìddu,  agg.  dim.  di  Chinu,  non  pieno  ab- 
bastanza, Quasi  pieno.  2.  Detto  d’uomo,  al- 
quanto paffuto,  Grassottello. 

Chinu ttèd dii,  agg.  dim.  di  Chinotto,  Polputello. 

Chiù  viri,  v.  n.  cader  l’acqua  dal  cielo,  Piove- 
re. 2.  Chioviri  a banni  banni,  dicesi  quando 
non  piove  universalmente , per  tutto,  Piovere 
a paesi.  3.  Per  metaf.  venire  e cader  di  so- 
pra a similitudine  della  piova.  Piovere.  4.  Co- 
mu chiuvissiru,  dicesi  di  quelle  cose  ebe  sono 
in  gran  copia,  A manca , A bizzeffe,  Inchioc- 
ca.  o.  Chioviri  a quartari  , vedi  Dillutlàri. 

6.  Vogghiu  chi  chiovi , ma  non  chi  di lluvii , 
o pure  Mi  cridia  chi  chiuvia  ma  no  ca  dillu- 
viava,  Prov.  S’intende  acqua , e non  tempesta. 

7.  Unni  cci  chiovi  cci  sciddicà,  modo  prov. 
e vale  , che  ogni  cosa  al  tale  va  a seconda, 
E avvventuroso.  8.  Quannu  chiovi  e malu 
tempu  fa  , cu’  è in  ncasa  d’  autru  mali  sta , 
Prov.  e vale  che  chi  per  un  accidente  resta 


CHI 

in  casa  altrui,  non  può  aver  alPimpensata  tutti 

1 suoi  comodi. 

Chiù  vii,  s.  m.  chiavello , Chiodo.  2.  Aviri  un 
chiovu  ntesla,  vale  dolor  che  trafigge  il  capo, 
Chiodo , Fitta.  Chiantari  li  chiova  ad  unu, 
modo  prov.  accusarlo  ingiustamente,  impostu- 
rarlo, Tagliar  le  legne  addosso  ad  uno.  4.  Nun 
vaja  scausu  cu’  simina  chiova,  metaf.  chi  o- 
pera  a danno  de’  prossimi,  si  guardi  delle  con- 
seguenze. o.  Chiovu  cu  la  testa,  Chiodo  col 
cappello.  6.  Scippar!  chiova  cu  li  denti,  modo 
prov.  dover  adoperarsi  con  grandi  sforzi  , e 
con  poco  frutto.  7.  Chiovu  di  l’arvulu,  barba 
maestra  della  pianta,  Fittone.  8.  Pizzuddu  di 
chiovu,  dicesi  di  persona  trista  o maliziosa, 
Cecino  , Farinello , Guidone.  9.  Chiovu  di 
la  cannila,  fungo  formato  dalla  lucerna,  Moc- 
colaja  , Fungo  del  lucignolo.  10.  Lu  cchiù 
tintu  chiuovu  di  la  carrozza  sempri  si  senti, 
Prov.  che  vale,  che  chi  ha  più  difetti  è sem- 
pre quello  che  più  sparla,  La  più  cattiva  ruota 
del  carro  sempre  cigola. 

Chlràgra,  s.  f.  gotta  delle  mani,  Chiragra,  Ci- 
ragra. 

Chirchirìddu,  s.  m.  mezzo  della  zucca  del  ca- 
po, intorno  al  quale  si  vanno  rigirando  i ca- 
pelli, Cocuzzolo. 

Chirògrafi!  , s.  m.  scrittura  portante  obbliga- 
zione, Chirografo. 

Chiromanzìa,  s.  f.  arte  di  chi  presume  indo- 
vinare con  la  inspezione  delle  mani  , Chiro- 
manzia. 

Chinirgìa  , s.  f.  parte  della  medicina  limitata 
alla  cognizione  delle  malattie  del  corpo  uma- 
no, che  ricercano  per  essere  guarite,  l’appli- 
cazione della  mano,  degl’istrumenti  e dei  to- 
pici coi  mezzi  essenziali  di  guarigione  , Chi- 
rurgia. 

Chirùrgu , s.  m.  chirurgo,  ch’esercita  la  chi- 
rurgia, Cerusico.  2.  Chirurgu  di  quattru  a niaz- 
zu,  o di  bonu  bon’è,  T.  di  disprezzo,  Cerusi - 
chetto. 

Chissi,  voce  con  cui  si  cacciano  le  gatte.  2.  Chissi 
ellissi,  chi  t’avissi,  si  dice  ironicamente  d’u- 
no, il  quale  mostri  disprezzare,  quel  che  più 
ama,  e desidera,  Disse  la  volpe  all’uva  : La- 
sciala stare  che  è acerba. 

Cliìssti,  pronome,  detto  assolut.  di  uomo,  Cote- 
sti, Cotestui.  Seguito  d’altro  nome,  vale  og- 
getto vicino  a chi  ascolta,  Cotesto  , Codesto. 

2 Per  questo  stesso,  Quest  esso. 

Clùsta,  f.  di  Chistu,  Questa . 2.  Un  chistu  cca, 
o Na  chista  cca,  maniera  bassa,  per  dir  cosa 
di  cui  non  sovvenga  il  termine.  3.  Per  lo  stesso 
di  Na  chidda  vedi  Cllìddu,  n.  2. 

Chistu,  pron.  detto  assolutamente  intendesi  di 
uomo,  Questi.  Seguito  d’altro  nome,  vale  og- 
getto vicino  a chi  parla,  Questo. 

Chitarra,  vedi  Otària. 

Chiù,  vedi  Chiùl. 

Chiudènda,  s.  f.  legame,  che  serve  a chiudere 
uscio  o finestra.  Impesta. 

Chiùdiri,  v.  att.  serrare,  intorniare,  nasconde- 
re, cautelare,  imprigionare,  Chiudere.  2.  Chiù- 
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diri  rocchi,  morire,  Chiudere  gli  occhi.S. Cìmi- 
diri  occhivi  , vale  dormire  , Chiuder  occhio. 

4.  Chi  udiri  l’occhi,  vale  condiscendere,  dis- 
simulare, non  considerare,  Chiuder  gli  occhi. 

5 Chiudiri  la  vucca  ad  unu,  vale  farlo  lacere, 
convincerlo,  Chiuder  la  bocca.  6.  Chiudimi 
l’allelluja,  vedi  Ànnu  n.  7.  7.  Nella  lotteria 
vale  far  alto  o a una  giocata  particolare,  oa 
tutto  il  giuoco  per  dover  finire.  8.  N.  pass. 
Chiudirisi  ntra  un  cunventu  , nlra  na  natia, 
e siili,  farsi  religioso  claustrale  , ritrarsi  dal 
secolo,  Chiudersi  in  un  chiostro. 

Chiùi,  e Cclitùi,  aggiunto  ai  nomi  aggettivi  e 
avverbio  , e denota  maggior  quantità  in  pro- 
porzione, Più,  Pine.  2.  Col  verbo  e pure  avv. 
maggiormente,  Più.  Posto  innanzi  a Chi  o 
dopo,  è sempre  avverbio  superi.  Piu  che... 

4.  Posto  coll’avv.  resta  avverbio  compar.  lui. 

5.  Posto  assolutamente,  ma  coll’articolo  avanti, 

resta  avverbio,  e vale  per  lo  più,  per  la  maS" 
gior  parte,  al  più  lungo,  Al  piu.  6 Col  segno 
del  sesto  caso  avanti,  posto  pure  assolutamente 
sta  in  forza  d’aggiunto.  7.  Coi  nomi  sostasi 
cangia  in  nome  agg.  e vale  molto,  o maggio- 
re 8.  Coll’articolo  del  plurale  diviene  nome 
in  forza  di  sost.  e vale  la  maggior  parte.  9.  Coi 
segno  del  secondo  caso  frapposto  tra  esso , e 
il  nome  che  l’accompagna,  ha  la  medesima  for- 
za 10.  Coi  nomi  sostantivi  tramezzati  dal  Vi 
del  secondo  caso,  anch’egli  è sost  e denota 
maggior  quantità.  11.  Hi  cchiui  , posto  avv. 
vale  Più,  Inoltre  , Di  più . 12.  Ne  cchiu  ne 
menu,  vale  sicuramente,  alla  venta.  13.  Cchiu 
di  cchiù  o di  chiui,  avv.  Tanto  meglio,  Tanto 
peqqio,  Pie  maggiormente.  14.  A cui  po  cchiu, 
modo  prov.  A gara  , A competenza  , Impe- 
tuosamente. . . . . 

Cliiùlri,  lo  stesso  che  Chiudiri.  2.  Chiui  chiui, 
usasi  per  denotare  un’apprensione  di  penco- 
lo , per  cui  , si  sogliono  serrare  le  porte  di 

strada.  ..  _ 

Chinina» zèdilu,  s.  m.  dim.  di  Chicmazzu;  pie 
colo  piumaccio,  Guancialino . 2.  Per  quel  pezzo 
del  guernimento  del  cavallo,  che  si  assesta  a 
cavalcioni  sulla  schiena,  ed  ha  due  occhi  di 
metallo  per  cui  passano  le  redini.  3.  Chiumaz- 
zeddu  di  spinguli  , è un  certo  piccolissimo 
guancialino  di  panno,  o di  drappo,  nel  quale 
conservansi  gli  aghi  e gli  spilletti,  ficcandoli 
dentro  per  la  punta,  Torsello. 

Cliiutnàzzu  , s.  m.  guanciale  lungo  quant  e la 
larghezza  del  letto,  dove  si  pone  il  capo,  Ca- 
pezzale. 

Cliiuniazzunèddii,  s.  m.  dim.  di  Chiumazzunl. 
Cliiiiniazzìini,  s.  m.  accr  di  Chilmazz  . 2.  F 
per  cuscino  da  sedie,  da  soffà,  e simili,  Cu- 
scino, Piumaccio. 

Cliluinnialòra,  vedi  «ililiiiniualòra. 

Clilum usimi  , s.  m.  strumento  di  piombo  , il 
quale  si  appicca  a una  cordicella,  per  trovare 
l’altezza  dei  fondi,  o le  diritture,  Piombino. 
2.  Chiummini  , piar,  diconsi  alcuni  legnetti 
lavorati  al  tornio,  ai  quali  s’avvolge  refe,  seta 
o simili,  per  farne  cordelline,  trine,  giglietti, 


o altri  somiglianti  lavori  , Piombino.  3.  Per 
la  matita  di  color  di  piombo,  Piombino. 
Chiuiitntìmi,  agg.  che  ha  qualità  o color  di  piom- 
bo, Piombino,  Piombato. 

Chiummu,  s.  m.  metallo  di  color  turchiniccio, 
e molto  arrendevole  al  martello,  ed  è uno  dei 
più  pesanti  metalli,  Piombo.  2.  Caulinari  cu  li 
pedi  di  chiummu,  mi, do  prov.  e che  vale  andar 
considerato  e non  si  muovere  a furia,  proce- 
dere con  riguardo  e cautela  in  qualsisia  opera- 
zione, Andar  col  calzare  di  piombo.  3. Chium- 
mu dicono  i muratori  a quel  piombo  legato  ad 
una  cordicella  col  quale  aggiustano  le  dirit-  j 
ture,  Piombo.  4.  A chiummu,  posto  avv.  vale 
perpendicolarmente,  A piombo.  5.  Cadiri  a 
chiummu,  fig.  avvenir  le  cose  a seconda.  6.  Vu- 
liri  cadiri  sempri  a chiummu,  pretender  tutto 
ai  suoi  versi.  7.  Per  sigillo,  Piombo.  8.  Presso  j| 
i cacciatori  significa  Palline,  vedi  PirUoùnl. 

9.  Botta  di  chiummu  ! maniera  bassa  d’impre- 
cazione. 10.  Mittirisi  cu  lu  chiummu  , e In 
cumpassu,  fig.  proceder  troppo  lentamente,  più 
per  pigrizia,  che  per  altro. 

Chiumniuscdtlu,  agg.  dim.  di  Chiummusu.  . 
Cliiuimisùsu,  agg.  gravante  come  piombo,  Piom- 
boso. 2.  Usasi  anche  metaforicamente,  Stor- 
piatone. 

Chiamine! n,  avv.  e vale  più  vicino,  in  qua. 
Citili»!)» ddà,  avv.  c vale  più  lontano,  là. 
thtuppiàri,  v.  n.  stimolare,  parlar  pungitivo, 
aspro.  . . . 

Chiappìi'i  , v.  n.  variante  del  verbo  Ghioviri  , 
ma  usasi  metaforicamente  , vedi  Scuppàrl  , 
n.  3. 

Chhippu  , s.  m.  T.  bot.  Popuncs  dilatata  L. 
albero  che  ha  il  tronco  molto  diritto,  eleva- 
to, con  la  scorza  quasi  bianchiccia  , di  me- 
dia grossezza  : i rami  diritti  , disposti  quasi 
a verticello,  ed  in  guisa  che  danno  alla  pianta 
una  figura  piramidale  o di  cipresso,  Pioppo , 
Pioppo.  2.  In  met.  chi  ti  stia  sempre  vicino 
contro  tua  voglia,  e difficilmente  possa  levar- 
telo d’attorno,  Appiccaticcio.  3.  Fra  chiuppu, 
fìgur.  dicesi  di  frate  cattivo,  Frataccio;  e per 
dispregio  di  uomo  inabile,  e rincrescevole. 
Cliiùrma,  s.  f.  moltitudine  di  gente,  Ciurma * 

2.  Più  propriamente  dicesi  di  gente  vile,  co- 
me marinai,  fabbricatori  , e simili  , Ciurma. 

3.  Per  tutti  i marinai,  che  servono  al  governo 
di  una  nave,  Marinaresca. 

Cliiurniàggiiia,  s.  f.  vedi  CUiiirmn, Ciurma  glia. 
Chiùsa , s.  f.  luogo  riservato  per  pastura,  o per 
caccia,  Bandita. 

Chiùsa,  agg.  da  Chiudiri,  Chiuso.  2.  Fig.  di- 
cesi  a uomo  il  quale  tiene  in  se  le  cose  che 
sa,  e di  cui  difficilmente  si  può  penetrare  l’in- 
terno , Cupo.  3.  Detto  di  colore  , vale  scuro 
si  accosta  al  nero,  Cupo.  4.  Ad  occhi  chiusi, 
posto  avv.  vale  senza  pensar  più  oltre.  Alla 
cieca  , A chius' occhio.  5.  Nella  lotteria  Nu- 
bi aru  chiuso,  sopra  il  quale  non  si  permette 
giocare  più  oltre. 

Chiùsi!  , s.  in.  luogo  circondato  , e serrato  , 
Chiuso. 
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Clilusuru,  s.  f.  il  chiudere,  il  serrare,  o pure 
il  serrarne  degli  usci,  o simili,  Chiusura . Per 
quella  parte  di  ragionamento  la  quale  conchiu- 
de, Conclusione. 

Clilutò*tii,  e Cclifiittòstu,  avv.  che  denota  ele- 
zione d’una  delle  due  cose,  di  che  si  tratta, 
c vale  anzi  o innanzi,  Piutosto,  Piuitosto. 
Clilu vnna,  vedi  Acqua,  numeri  3,  29,  30. 
diiuvàra,  s.  f.  arnese,  che  serve  a far  la  ca- 
pocchia ai  chiodi,  Chiodava. 
dilavarci:*,  vedi  darci:», 
diluì  ara,  s.  m.  facifor  di  chiodi,  Chiodaruolo. 
diiuviddicàri,  v.  n.  leggermente  piovere,  Pio- 
vigginare, Piovegginare. 

ClMuvìddir,  s.  m.  dim.  di  Chiovu,  n.  1,  Chio- 
vetto. 

dituvùsu,  agg.  pieno  di  pioggia,  Piovoso. 

CI,  talora  avv.  locale,  Qui,  Qua,  o di  qui , Ci, 
Vi.  2.  Pron.  e serve  per  terzo  caso,  e riferi- 
scesi  a persona  nel  singolare,  e nel  plurale, 
e può  anche  riferirsi  a cosa , Ci,  Gli,  Loro. 
Ciàca,  s.  f.  piccolo  sasso  cli’è  rotolato  dalla  cor- 
rente dei  fiumi,  e che  serve  a selciare  le  stra- 
de, Ciotto. 

Cfacàrl,  v.  n.  lastricare  una  strada,  con  ciot- 
toli, Ciottolare,  Acciottolare,  Selciare. 
Ciacàia  , s.  f.  colpo  di  ciotto  lanciato  , Ciot- 
tolata. 

Clacàtu,  s.  m.  terreno  selciato,  Ciottolato. 
Ciacca,  s.  f.  Fenditura  , Fessura  , Screpolo , 
Screpolatura. 

Ciaccanlàri,  v.  att.  T.  di  tonnara. 

Ciaccàrf,  v.  att.  spaccare,  Fendere;  n.  e n.  pass, 
far  pelo  Screpolare,  Aprirsi,  Fendersi. 2. Pari, 
di  terra  far  solchi  coll’aratro,  costeggiare,  In- 
cignare. 3.  E nell’  agr.  vale  lavorare  il  ter- 
reno la  prima  volta,  Rompere. 

Ciaccatìna,  s.  f.  in  agr.  aratura,  che  si  fa  co- 
steggiando, Costeggiatane. 

Claccàtu,  agg.  da  Ciaccari,  Fesso. 
Claccatiira,  s.  f.  vedi  Ciacca. 

Clàccliltl  , voce  che  dinota  il  suono  che  si  fa 
nello  schiacciare,  o battere  qual  cosa,  che  fa- 
cilmente si  rompa,  Ciacche. 
t laccala,  s.  f.  fusto  di  pino  , o d’altro  legno 
resinoso,  o di  qualsivoglia  materia  accensibi- 
le , unta  di  cera  o d’olio  , o di  bitume  , co- 
strutta per  fare  lume  la  notte,  Fiaccola. 
Clàccula,  s.  f.  specie  di  lanterna  per  uccellare, 
o pescare  di  notte,  Frugnuolo.  2.  Fascio  di 
gambi  di  ampelodesmo,  o di  altre  frasche,  u- 
sato  dai  villani  per  andare  a!  bujo,  Fiaccola, 

I Fa  cella. 

Claccullàrl,  v.  n.  andar  attorno  la  notte  a sor- 
prender con  fiaccole  certi  volatili  addormen- 
tati su  gli  alberi  , o in  terra,  accoppandoli  , 
quando  essi  mezzo  storditi  cascano  , Andare 
a fragnuolo , Frugnuolare. 

Claccullàta  , s.  f.  il  mettere  il  lume  davanti 
all  uccello  per  abbagliarlo.  Il  frugnuolare. 
Clacliètta,  s.  f.  dim.  e collet.  di  Ciaca,  Ciotto- 
| letta. 

Clacùdria,  s.  f.  dim.  di  Ciaca,  Sassicello,  Sas- 
! solino. 


Clacìinl,  s.  m.  accr.  di  Ciaca,  Ciottolone. 

Cla fag-gli lìmi,  s.  m.  T.  bot.  Chamaerops  humi- 
lis  L.  pianta  che  ha  le  fronde  palmate  pie- 
ghettate; gli  stipidi  spinosi,  Gerfuglione,  Ce- 
f agitone,  Palma  di  san  Pier  Martire. 

( làfa’u,  agg.  sciocco,  scimunito,  scempiato,  Bi- 
ghellone. 

Ciàlla,  s.  f.  piede  d’animale,  Zampa. 

dall'àia,  s.  f.  colpo  di  zampa,  Zampata. 

dalòiii:r,  s.  f.  dicesi  d’un  rumore  confuso  che 
facciano  molte  persone  discorrendo  in  un  trat- 
to, e senza  ordine,  Chiucchiurloja , Bisbiglio. 

2.  Per  simili!,  si  trasferisce  ad  ogni  discorso 
poco  ordinato,  e non  concludente,  Chiuccliiur - 
laja,  Tiritera. 

Ciambèlla,  s.  f.  quell’azione  nobile  del  cavallo 
che  si  muove  regolatamente  nell’istesso  luogo 
senza  andar  innanzi  , nè  tornare  indietro  , 
Ciambella. 

Cianumi,  s.  f.  fuoco  acceso  con  vampa,  Fiam- 
ma, Vampa.  2.  Per  fuoco  amoroso,  Fiamma. 

3.  Si  suol  dire  a persona  grandemente  cara 
ed  amata,  Fiamma.  4.  In  mar.  Ciammi  si  chia- 
mano quelle  banderuole  lunghe,  biforcate  ed 
appuntate  , che  si  mettono,  sulle  antenne  , e 
sulle  gabbie  delle  navi  talora  per  segnale  di 
comando,  quando  si  naviga  senza  bandiera  agli 
alberi  , e per  lo  più  per  ornamento,  spezial- 
mente quando  si  lia  buona  navigazione,  e si 
entra  in  porto,  Fiamme. 

Clainniillòttu,  s.  m.  tela  fatta  di  pel  di  capra, 
e anticamente  di  cammello  , dal  qdale  tolse 
il  nome,  Ciambellotto. 

Ciànica,  s.  f.  piede  comunemente  d’animal  qua- 
drupede, Zampa.  2.  Tv  archi!,  il  piano  del  fon- 
damento , ove  posano  le  fabbriche,  Platea. 

Ciampàtii,  s.  f.  colpo  di  zampa,  Zampata. 

Ciani pèddi»,  s.  f.  dicesi  a quei  sassi,  dei  quali 
si  servono  i ragazzi  per  giuocare  invece  delle 
pallottole,  Piastrella. 

Ciainpiddàzza,  s.  f.  avvilit.  di  Ciampedda,  cat- 
tiva piastra. 

eiamplddùiia,  s.  f.  accr.  di  Ciampedda  , Pia- 
strone. 

Ciampldih'izza,  s.  f.  dim.  di  Ciampf.dda,  Pia- 
struola. 

Cfanipillètta,  s.  f.  cibo  di  farina  intrisa  colle 
uova,  zucchero  e burro,  fatto  a foggia  d’anel- 
lo, Ciambella. 

Ciampkèdda,  s.  f.  dim.  di  Ciasipa.  Zampetta. 

Cianchétta,  s.  m arnese  imbottito  di  bamba- 
gia , che  usano  sotto  gli  abiti  alcune  donne, 
per  dar  contorno  alla  vita,  ove  manchi  la  suf- 
ficienza naturale. 

Cianclaimirràta,  s.  f.  ferita  di  taglio  fatta  nel 
capo.  2.  Fig.  pioggia  dirotta  con  vento,  Tem- 
porale. 3.  Forte  bravata  df  un  superiore,  Barn - 
manzina. 

Ciancianèdda,  s.  f.  piccolo  strumento  rotondo, 
di  rame  o bronzo,  o materia  simile,  vuoto  con 
due  piccoli  buchi,  o con  un  pertugio  in  mezzo 
che  il  congiugne,  entrovi  una  pallottina  di  fer- 
ro . che  in  movendosi  cagiona  suono  . Sona- 
glio. 2.  Per  simil.  cosa  vuota  o leggerissima, 
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danclanldduzza,  s.  f.  dim.  di  Cianciar]  dda, 
Sonagliuzzo,  Sonoglino. 

Cianciiilìiiu,  vedi  Clilancliilìnii. 
eia  immi,  s.  m.  quella  parte  del  corpo  che  è ira 
Je  cosce  e la  costola  , Fianco.  2.  Yuliri  fari 
nesciri  la  criatura  di  lu  ciancu.  vedi  Wò*d- 
rl,  n.  38. 

dancùtu,  agg.  che  ha  grandi  fianchi,  Fiancuto. 
dantràtu,  vedi  Clantrìa. 
danti ìa,  s.  f.  nome  d’un  ufizio  particolare  nel 
coro  della  chiesa,  che  è la  prima  dignità  del 
coro  dopo  il  vescovo,  Cantoria. 

Ciàntru,  s.  f.  colui  , che  esercita  la  Cantoria, 
Cantore. 

dà]»|»a  , s.  f.  T.  dei  valigiai  cc.  addoppiatimi 
fatta  alle  cigne,  cignoli,  e simili  , che  viene 
a formare  come  una  campanella  per  passarvi, 
e stabilirvi  una  fibbia  , una  cintura  o altro  , 
Ciappa. 

Cfappètta,  s.  f.  dim.  di  Ciappa,  arnese  di  me- 
tallo, che  serve  ad  affibbiare,  Borchia. 
d:i  ppittìiia,  s.  f.  dim.  di  Ci  appetta,  Borchiet- 
fina. 

dàp|>ul:i,  s.  f.  arnese  da  prender  topi,  Trap- 
pola. 2.  Fig.  per  insidia,  trama,  traccia,  Trap- 
pola. 

Ciaramedda,  s.  f.  piva,  strumento  musicale  da 
fiato,  composto  d’un  otro,  e di  tre  canne  i na 
per  dargli  fiato  e l’altre  due  per  suonare.  Corna- 
musa. 2.  Sunari  la  ciaramedda,  Cornamusare. 
daramiddàm,  s.  m.  suonator  di  cornamusa. 
Ciaramlddùzza,  dim.  di  Ciaramedda,  Cornanu- 
setta.  2.  Ciaramidduz/a  a trasparenti  , T.  di 
st.  nat.  conchiglia  hivalva  molto  rara,  traspa- 
rente, dai  nostri  marinari  assomigliata  allo  stru- 
mento anzidetto  , da  cui  ha  preso  il  nome. 
Oltre  alla  sua  forma  convesso-con vessa  essa 
ha  infatti  F apice  della  valva  più  grande  ri- 
curvo, e forato  in  modo,  come  se  vi  fosse*-  il 
punto  d’inserzione  delle  sainpogne.  È la  Tene- 
bratola vitrea  D’Argenvile,  Tenebratola  vi- 
trea. Trovasi  presso  noi  fossile  e vivente.  Di 
queste  trasparenti  avvene  un’  altra  eh’  è la 
Carinaria  vitrea  Lamarch,  unica  specie,  che 
trovasi  nei  nostri  mari.  Questa  conchiglia  e- 
stremamente  sottile  trasparente  conformata  a 
guisa  di  un  berretto  conico  appiatito  su  i lati 
è preziosa,  molto  rara  nei  musei  di  storia  na- 
turale, Carinaria  vitrea. 

Ciaraaiìta  , s.  f.  pezzo  di  vaso  rotto  di  terra 
cotta,  Coccio. 

Ciarda  , s.  f.  T.  di  veter.  malattia  che  viene 
nella  giuntura  sopra  l’unghia  del  cavallo,  Giar- 
da, Giardoni.  2.  Aviri  li  Ciardi,  dicesi  dello 
andar  lento  lento. 

Ciardèlla,  agg.  uomo  sciatto  e dappoco,  Ciofo. 
Ciardùni  , s.  ni.  specie  di  pasta  confetta  con 
zucchero  e mele,  condotta  sottile  come  l’ostie, 
ed  attorta  e ridotta  a guisa  di  cartoccio, Cial- 
done. 

Ciarlatami,  agg.  cerretlano,  cantabanco,  Ciar- 
latano. 2.  Per  ci  ari  al  ore,  Ciarlone. 

Cia metri,  v.  att.  addoppiare,  affascinare  . am- 
maliare, A fio  tap piar  e , Ciaramellare, 


Ciarmàtii,  agg.  da  Ciarmari,  Incantato. 

Clami  attira,  v.  f.  che  ciurma,  Ciurmatrice. 

Ciarinatù ri,  v.  m.  che  ciurma  , Ciurmadore  , 
Ciurmatore. 

Clamili , s.  m.  quegli  atti  e quei  falsi  cicala- 
menti  che  fanno  i ciurmatori,  Ciurmeria. 

Ciarmuliàrl,  v.  n.  ciaramellare,  tattamellare  , 
Ciac  ciantellare. 

Ciarpa,  vedi  Sciarpa. 

Ciarratànii,  vedi  Ciarlatami. 

Ciasclicra,  s.  f.  fiasco  di  forma  schiacciata  per 
viaggio,  Fiasca. 

Clascliltèddu,  s.  m.  dim.  di  Ciascu,  Fiaschetta. 
2.  Fari  comu  li  ciaschiteddi,  fig.  Ballonzare. 

Citiseli,  s.  m.  vaso  rotondo,  per  lo  più  di  terra 
cotla  col  collo  siccome  la  guastada,  ma  senza 
piede,  Fiasco. 

Clascùni , s.  m accr.  di  Ciascu,  Fiascone. 

C iascùiiu,  pron.  ognuno  qualsivoglia,  Ciasche- 
duno, Ciascuno. 

datàri,  v.  n.  respirare,  mandar  fuori  il  fiato 
dell’  animale,  Fiatare.  2.  Per  accalorare  col 
fiato,  att.  Riscaldare.  3.  Per  ricrearsi,  pren- 
dere ristoro,  pigliar  fiato,  Respirare.  4.  Nun 
datari  , fig.  Tacere  , Non  fiatare.  5.  Ciatari 
grossu,  essere  adirato,  impazientito,  Esser  gon- 
fiato, fig.  . 

Clatatina,  s.  f.  ansietà  di  respiro,  Ansia,  An- 
sima. 

Clàtu,  s.  m.  alito,  spirito,  ch’esce  dalla  bocca 
degli  animali,  e fig.  prendesi  per  forza,  vigo- 
re, respiro,  Fiato.  2.  Li  vari  lu  ciatu,  oppri- 
mere, travagliare,  angosciare,  Tirar  le  milze  : 
n.  pass,  stentar  grandemente,  Stiracchiar  le 
milze.  3.  Mentri  cc’è  ciatu,  cc’è  spiranza,  Prov. 
chi  vive  può  ricevere  ajuti,  e conforti  , non 
dee  disperare.  4.  Pigghiari  ciatu  , concepire 
speranza,  respirare,  confortarsi,  riposarsi  _o1- 


speranza,  iropinuc,  '*7  y 

quanto  da  grave  fatica,  Riavere  il  fiato.  5.  INe- 
sciri  lu  ciatu,  prop.  morire,  Tirar  le  cuófia. 
6.  Figur.  pervenire  agli  estremi,  essere  affa- 
mato, bramare  ardentemente,  Anelare , Strug- 
gersi. 7.  E fari  nesciri  lu  ciatu  ad  unu,  per 
esagerazione,  opprimerlo,  vilipenderlo,  costrin- 
gerlo a lavoro  importabile,  negargli  tutto,  An- 
qere,  Afliggere,  Stancare. 
datimi,  s.  m.  accr.  di  Ciato  , fiato  grossQ,  e 
sforzato. 

Ciatùzzu,  o datili  «tu,  s.  m.  vezz.  di  Ciatu,  e 
fig.  si  dice  ai  bimbi,  o a persona  sommamente 
cara,  ed  amata. 

daiicculiàri,  v.  att.  percuotere  colle  ramate  , 
Arramatare , Ramatane. 

Claùla,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Corvus  pica  L.  uc- 
cello di  color  bianco  e nero  della  grandezza 
quasi  di  un  colombo,  atto  a imitar  le  favelle 
umane,  Gazza,  e Gazzero.  2.  Diciamo  anche 
di  chi  favella  e cicala  assai,  e senza  conside- 
razione, Cornacchia. 

Claullàri  v.  n.  vedi  darnmllàri. 
dannata,  s.  f.  il  cicalare,  Cicalamenio,  Cica- 
leccio. . . 

daftrn,  s.  m.  svaporazione  di  parti  sottili  nei 
corpi,  fraganza,  Odore.  2.  Per  indizio,  sento- 
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re.  Odore.  3.  Quannu  lu  vicinu  ari  beni  qual- 
chi  ciauru  ti  nni  veni  , Prov.  che  spiega  la 
facile  partecipazione  alla  buona  ventura  dei 
vicini. 

Clavarèddu,  s.  m.  figliuolo  della  capra,  Capret- 
to, Garretto . 

Clbbàrl,  v.  att.  dare  il  cibo.  Cibare.  2.  N.  pass, 
prender  cibo,  Cibarsi. 

Clbbèdda , s.  f.  palo  a cui  s’attacca  la  cavalla 
per  farla  coprire. 

Clbbòi’iu,  s.  m.  quel  tabernacolo,  che  sta  per 
lo  più  sul  principale  altare  delle  chiese,  nel 
quale  si  tiene  l’ostia  consacrata,  Ciborio. 

Cìbbu,  s.  ni.  cosa  da  mangiare,  vivanda,  Cibo. 

Cicala  , s.  f.  T.  di  st.  nat.  Cicada  L.  insetto 
che  ha  il  rostro  rivolto  verso  il  petto,  e com- 
posto d’  un  sorbitojo  o filo  , in  che  sono  tre 
setole  acute;  le  antenne  corte  e setacee;  due 
o tre  occhietti;  quattro  ali  pendenti  delle  quali 
le  superiori,  per  lo  più,  sono  coriacee;  i pie- 
di, nella  maggior  parte,  saltatorii,  Cicala , Ci- 
cada. 2.  Cicala  , dicesi  anche  di  chi  favella 
troppo,  Cicala  , Cicalone.  3.  E per  un  giuo- 
cherello  dei  ragazzi,  che  ne  imitano  lo  stridore. 

Cicalata,  s.  f.  lezione  in  burla,  quale  appunto 
si  usava  di  fare  nell’  accademia  della  Crusca 
in  occasione  degli  stravizzi,  Cicalata. 

Cicalàzza,  s.  f.  pegg.  di  Cicala,  Cicalacela. 

Cicalèdda,  s.  t dim.  di  Cicala,  Cicaletta.  2.  Ci- 
caledda  di  niuru  chi  spara,  T.  di  st.  nat. Squilla 
desmaresi.  Questo  crustaceo  distende  le  sue 
braccia  con  tale  velocità,  e con  tal  forza,  che 
arriva  talvolta  a ferire  le  inani  di  chi  l’ha  pre- 
so. Nello  stendere  cotali  braccia  fa  sentire  an- 
che uno  scroscio  simile  a quello  del  fermaglio 
di  uno  schioppo  per  lo  che  dicesi  dai  mari- 
nari, che  spara,  Scillaro  di  Desinar  est.  Abita 
nel  mare  di  Palermo. 

Cicaliàrl.  v.  n.  parlar  troppo,  Cicalare. 

Cicara,  s.  f.  vaso  piccolo  a forma  di  ciotolet- 
ta,  per  lo  più  di  terra  invetriata,  per  uso  di 
ber  cioccolata  o simili  liquori,  Chicchera. 

Ctcarèdda,  s.  f.  dim.  di  Cicara,  Chiccherina. 

Cfcarùni,  s.  m.  accr.  di  Cicara,  Chiccherone. 

Cicatrici  , s.  f.  quel  segno  che  rimane  sulla 
carne,  della  ferita  o percossa  rammarginata, 
Cicatrice. 

Clcatrlzzàrl , v.  n.  far  la  cicatrice  , Cicatriz- 
zare. 

Oleàri,  vedi  Acclcàrl. 

Clccliltèdda,  s.  f.  T.  di  ornit.  sorta  d'uccelletto 
permanente,  che  abita  vicino  ai  giardini,  Mo- 

TACILLA  MELANOCEPHALÀ  Gmel.  ÒcchÌO-COttO. 

Cicchiti  , il  suono  del  ghiaccio  , e del  vetro, 
quando  si  fende,  Crich,  Cri  cri. 

Cìccia,  voce  detta  per  lezzi  delle  balie  , acco- 
modandosi all’imperfetto  favellar  de’  bambini, 
come  pappa,  bombo,  e molte  altre,  Ciccia. 

Cicciuta,  vedi  Cèrru. 

Clcculatòra,  s.  f.  vaso  in  cui  si  bolle  la  cioc- 
colata, Cioccolattiera,  Cioccolattiere. 

Clcculaitèrl,  s.  m.  colui,  che  fabbrica  la  cioc- 
colata, Cioccolatiere. 

Clcculàttl,  s.  m.  pasta  composta  di  diversi  in- 


gredienti, tra  i quali  tengono  il  maggior  luogo 
il  caccao  abbronzato,  e lo  zucchero  , Ciocco- 
lata, Cioccolato,  Cioccolate,  e Gioccolatte. 

Cicérbita,  s.  f.  T.  hot.  Sonchls  olerageus  L. 
pianta  che  ha  i gambetti  cotonati  , i calici 
lisci,  le  foglie  lirato- sbrandellate,  abbraccianti 
il  fusto,  Cicerbita. 

Cicérchia,  s f.  T.  di  hot.  Lathyrus  sativus  L. 
pianta  che  ha  i gambetti  con  un  solo  fiore  ; 
i viticci  con  due  foglie,  i legami  con  due  ali 
membranacee  lungo  il  dorso,  Cicerchia. 

Cici,  vedi  Pipì. 

Ci  cì,  voce  colla  quale  le  donne  chiamano  a se 
i polli,  Bilie  bilie. 

Clcìdda  , s.  f.  vezzegg.  detto  alle  pargolette  , 
Bamboccio , Bambolina. 

Clcìddu,  s.  m.  vezzegg.  detto  ai  pargoli,  Bim- 
bo, Bamboccio. 

Clcìg-gliiu,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  sorta  di  lucer- 
tola, che  ha  le  gambe  così  corte,  e così  pic- 
cole, che  sembra  un  serpente,  Cicigna. 

Ciclra,  Pigghiari  la  cicira,  sbevazzare,  Zizzo - 
lare. 

Clclréddu  , s.  m.  T.  di  st.  nat.  piccolo  pesce 
notissimo,  minuto  e delicato,  lucido  e di  co- 
lor d’argento,  senza  squame. 

Clcirlniìg-na,  s.  f.  T.  hot.  Dipsacus,  o Carduus 
fullonum  L.  pianta  che  ha  le  foglie  congiun- 
te, le  palee  oncinate.  Questo  si  ricorica,  e di- 
venuto tenero  e bianco,  si  mangia,  e chiamasi 
anche  Carboni,  e il  suo  fiore  è buono  a rap- 
pigliare il  latte  per  farne  cacio  , e chiamasi 
] Tesarne,  o presura,  Cardo. 

Ciclrìuu  , s.  m.  dim.  di  Ciciru.  2.  0 mi  dati 
lu  gaddittu,  o mi  dati  lu  cicirittu,  Prov.  pa- 
role di  chi  con  ragione  pretende  una  cosa  delle 
due  , e di  ognuna  è contento  , purché  gli  si 
conceda. 

Ciciru,  s.  m.  T.  hot.  Cicer  arietinum  L.  pianta 
che  ha  le  foglioline  coi  denti  a sega;  i legumi 
gonfi,  Cece.  2.  Ciciru,  voce  usata  dagli  stam- 
patori per  nome  di  una  sorta  di  carattere  , 
Cicero. 

Clclrùnl,  s.  m.  chiamasi  chi  spiega  nei  musei, 
ed  altrove,  le  rarità  a chi  va  a visitarle,  Ci- 
cerone. 2.  Ciciruni  T.  di  st.  nat.  uccelletto 
noto,  Emberizza  miliaria  L.  ò del  genere  dello 
zigolo,  alquanto  più  grosso  di  un  canario,  il 
colore  della  sua  piuma  è soggetto  a variare. 
Questi  uccèlli  vanno  in  piccole  torme  , e ad 
altezza  grande,  e sono  ricercati  per  la  delica- 
tezza della  loro  carne,  Ortolano. 

Cidsbéu  , s.  m.  colui  che  cicisbea  , cioè  che 
serve  donne  non  sue,  Vagheggino , Damerino, 
Cicisbeo. 

Cicógna,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Ardea  ciconia.  L. 
uccello  che  ha  le  orbite  degli  occhi  nude;  le 
penne  remiganti  nere  ; il  becco  e la  cute  di 
color  sanguigno,  Cicogna.  2.  Dicesi  anche  di 
quel  legno,  che  bilica  la  campana,  Cicogna. 

Cicória,  s.  f.  T.  bot.  Cichorium  intibus  D.  pianta 
oleracea,  che  ha  i fiori  a coppie , sessili  ; le 
foglie  uncinate,  Cicorea,  Cicoria  ; vi  ha  an- 
che la  silvestre. 
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Cicuta,  s.  f.  T.  bot.  Gonium  magulatcm  L.  pianta 
che  ha  le  foglie  arcicomposte  seghettate;  gl’in- 
vogli parziali  , dimezzati  , composti  di  circa 
tre  sole  foglie,  Cicuta. 

Cicutària,  s.  f.  T.  hot.  Chaerofillum  silvestre 
L.  pianta,  che  ha  il  caule  striato-nodoso  ; le 
foglie  tre  volte  pennate,  i nervi  irsuti,  Cicu- 
taria. 

Clddaràrlu,  vedi  Clllaràrlu. 

ClddùfTu,  s.  m.  sorta  d’uva  di  granello  grosso, 
e assai  mostosa,  ma  insipida  al  gusto. 

Clddùzza,  s.  f.  di  Cedda,  Celletta,  Cellina. 

Cldltùrl,  s.  m.  T.  dei  macellai,  luogo  proprio 
a macellare  le  bestie,  Ammazzatojo. 

Cfdulùiti,  s.  m.  accr.  di  Cedola,  Cedolone. 

Cièra  , s.  f.  vedi  Sèg-gla.  2.  Cunsamu  cieri  , 
legnajuolo,  che  va  per  le  strade,  ed  acconcia 
masserizie  rotte,  Rattoppatore. 

Cifara,  s.  f.  di  Cifaru.  2.  Cifra. 

Cìfaru , s.  m.  dicesi  di  persona  maligna , De- 
monio. 

Cifra,  s.  f.  scrittura  non  intesa,  se  non  da  co- 
loro tra  i quali  s’ è convenuto  del  modo  del 
comporla,  come  erano  presso  i Greci  le  Sci- 
tale laconiche  , Cifra,  Ci  fera.  2.  Cifra  è al- 
tresì l’abbreviatura  del  nome  che  si  pone  nei 
quadri,  ne’  sigilli  e simili,  Cifra.  3.  Per  fi- 
gura aritmetica,  o d’abbaco,  Numero. 

Cifràri,  v.  att.  appor  la  citerà  del  proprio  no- 
me, o altro  segno,  Cifrare. 

Cirrati»  , agg.  da  Cifrari  ? Cifrato.  2.  Parrari 
cifratu,  in  gergo,  oscuramente  , Favellare  in 
cifera.  3.  Seri  viri  cifratu,  con  segni,  e parole 
convenzionali.  Scrivere  in  cifera. 

Cignàll,  vedi  Porcu  sarvàgg-lu. 

Cigni»,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Anas  cigxus  L.  uc- 
cello che  ha  il  becco  semicilindrico  e nero  , 
la  membrana  cerosa  gialla,  ed  il  corpo  bianco. 
Il  cigno  domestico  però  ha  la  membrana  ce- 
rosa nera,  Cigno. 

Cllràrti,  vedi  SIgglàru. 

Clirèdda  , s.  f.. piccola  seggiola,  Seggiolina  , 
Seggiolino. 

Cllàrl,  vedi  Ammucclàrl. 

Cllàtu,  vedi  Ammucclàtu. 

Cllèbbra,  vedi  Carrubba. 

Cilècc-u,  s.  m.  sottoveste  tonda  senza  maniche, 
detta  comunemente  Gilè,  Panciotto. 

Cilènna  , s.  f.  strumento  fabbricato  di  pietre 
grossissime,  mosso  per  forza  d’argani,  sotto  il 
quale  si  mettono  le  tele  e i drappi  avvolti  su 
i subbi i per  dar  loro  il  lustro,  Mangano.  2.  Per 
l’acqua  in  cui  sia  stata  disfatta  gomma,  o altre 
materie  viscose  e tenaci,  con  che  si  bagnano 
i drappi  e simili,  per  farli  stare  incartati,  e 
distesi,  Salda. 

Cilèppu  , s.  m.  bevanda  composta  di  zucchero 
bollito  in  acqua  comune  o stillata,  o di  sughi 
d’erbe  o di  pomi  ec.  chiarito  con  albume  di 
uovo,  Giulebbe,  Giulebbo. 

Clléstrii,  vedi  Azòiu. 

Cfltbràntl,  vedi  Celebranti. 

Cllibràrl,  vedi  Celebrar! . 

Cillccàzzu, s.  m.pegg.  di  Cileccu,  Farsettaccio. 


Clllcctièddii,  s.  m.  dim.  di  Cileccc,  Farsettino. 

Clliccliiiiu,  vedi  Clllcclicddu. 

Citiceli nnzeu,  s.  m pegg.  di  Ciuccimi,  farset- 
tone  troppo  grande,  e in  cattivo  stato. 

Clllccunéddu,  s.  in.  dim.  e avvi!,  di  Ciliccu- 
ni,  piccolo  e meschino  farsetto. 

Clllccùiii,  s.  m.  cileccu  granni,  Farsettonè. 

Cilìndru,  s.  m.  solido  lungo,  a basi  piane  e ro- 
tondo, il  quale  ha  lo  stesso  diametro  in  tutta 
la  sua  lunghezza,  Cilindro.  2.  Per  il  rotolo, 

0 rullo  o spianatoio,  il  quale  è uno  strumento 
di  legno  o di  pietra  di  un  sol  pezzo,  liscio  in 
forma  di  colonna,  bucato  nel  mezzo  per  lo  lun- 
go, ove  s’introduce  un  perno  di  ferro,  su  cui 
gira  allorché  si  fa  passare  sul  terreno,  Cilin- 
dro, Suzzolone.  3.  Presso  gli  stampatori  sono 

1 carri  del  torcolo  di  stampa,  e il  cilindro,  che 
porta  l’inchiostro  nei  tipi,  Rullo.  4.  Per  orio- 
lo in  cui  il  moto  si  fa  principalmente  per  via 
di  un  cilindretto,  Cilindro. 

Clllstìnu,  vedi  Celestina. 

Cìltu  , s.  m.  sorta  di  macchina  trionfale  sacra 
portatile. 

Cllìzlu,  s.  m.  qualunque  arnese  che  si  porta  in- 
dosso per  cagione  di  tormento  e di  peniten- 
za, Ciliccio , Cilicio. 

Ctllaràrla,  s.  f.  camarlinga  di  monasteri,  Cel- 
lerario. 

Cillalariàtu  , s.  m.  uffizio  del  cellerario  , Ca- 
marlingato, Cellerario. 

Clllaràrlu,  s.  m.  camarlingo  di  monasteri,  Cel- 
lerario, Cellerajo. 

Cima,  s.  f.  sommità,  Cima.  2.  Significa  anche 
eccellenza  in  alcuna  cosa  buona  o mala,  Cima. 
3.  Per  sorta  di  strumento  di  legno  , lungo  e 
sottile  in  forma  quadrangolare  per  misurare  la 
capacità  delle  botti,  che  in  ognuna  delle  quattro 
facce  ha  segnati  gli  spazii  dei  barili  secondo 
la  larghezza  e lunghezza  della  botte.  4.  Pig- 
ghiari  li  cimi  di  l’arvuli,  vale  Infuriarsi.  5. Di 
cima  nfunnu , vale  per  tutto  lo  spazio,  e di- 
cesi anche  figuratamente. 

Cimatóri,  diciamo  frutta  d’ortaggi,  che  nascono 
in  cima,  e propriamente  dei  cocomeri  tardivi 
nati  in  su  le  cime. 

Clmalurèddl,  agg.  dim.  di  Cimalori. 

Clmàrl,  v.  att.  trovar  la  quantità  colla  misu- 
ra, Misurare ; e di  cesi  propriamente  del  vino. 

Cimósa,  s.  f.  T.  di  archit.  quel  lineamento  o 
membro  che  sta  sopra  qualsivoglia  membro  de- 
gli ornamenti  di  architettura  per  finimento  , 
il  quale  si  compone  di  varii  membri,  Cimasa 

Cimatóri,  v.  m.  misuratore  di  vino. 

Cimèdda,  s.  f.  canna  lunga  e sottile,  nella  cui 
cima  si  annoda  la  lenza  coll’amo  per  pigliare 
i pesci.  2.  Fig.  dicesi  di  uomo  lungo  e ma- 
gro. 

Ciménti!,  s.  m.  prova,  Cimento . 

Clmlccdda,  s.  f.  dim.  di  Cimicia. 

Cìmlcta,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Cimex  L.  le  spe- 
cie di  questo  genere,  che  sono  quattrocento, 
convengono  tra  loro  nelle  seguenti  proprietà. 
Hanno  un  serbatoio  inflesso;  le  antenne  più 
lunghe  del  petto:  le  ali  ripiegate  e incrociò- 
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chiate  una  sull’altra,  delle  quali  le  superiori 
alla  loro  origine  sono  coriacee;  il  dorso  piano; 
il  torace  orlato,  e per  lo  più  i piedi  corridori, 
Cimice.  La  più  nota  è quella  chiamata  Cimex 
lactclarius.  2.  Cimicia  , diciamo  a persona 
insulsa  e molesta,  di  cui  si  dura  fatica  a li- 
berarsi, Appiccaticcio.  3.  Sangu  di  cimicia, 
dicesi  a persona  insipida,  Sgradevole , Stoma- 
chevole, Sgraziato. 

Cimlclàzza,  s.  f.  pegg.  di  Cimicia. 

ClHilelùtta,  s.  f.  accr.  di  Cimicia,  Cimicione. 

Cimiti  ila,  s.  f.  dim.  di  Cima,  Cimetta.  2.  Per 
ramicello,  Ramuscello,  Ramoscello. 

Clinlddalòni,  s.  m.  pescatore  che  pesca  colla 
lenza. 

Cimid diàri , v.  n.  dicesi  di  ciò  che  per  lun- 
ghezza sta  malfermo  , e ad  ogni  piccolo  urto 
tremola,  Tentennare  , Traballare  , Svettare. 
2.  Per  l’ondeggiare  , che  fa  chi  non  può  te- 
nersi in  piedi  per  debolezza,  o per  altra  ca- 
gione, Barcollare. 

Cimlnàurii,  s.  m.  T.  hot.  Cuminum  cyminum  L. 
pianta  che  ha  invogli  ed  ombrelle  divise  in 
quattro  parti,  Cornino.  Ed  anche  il  seme  del 
cornino.  2.  Di  quannu  mi  misiru  lu  ciminauru 
a lu  viddicu  , modo  prov.  per  esprimere  un 
tempo  assai  remoto  , dall’uso,  ora  antiquato, 
di  corroborare  l’ombellico  de’  neonati  col  seme 
trito  di  questa  pianta,  Quando  legato  mi  fu 
il  bellico.  (Malmantite  IV.  12). 

Cimiiièddu,  vedi  Orvu  cimlnèddii. 

Cimlnìn  , s.  f.  bocca  del  camino  che  esce  dal 
tetto,  per  la  quale  esala  il  fumo,  Fumajuolo , 
Fummajuolo,  Fumajolo.  2.  Cappeddu  di  ci- 
ciminia,  vedi  Cappèddu,  n.  5. 

Cini  In  ni  ta,  s.  f.  sorta  d’uva  cogli  acini  bislun- 
ghi, che  conservasi  lungamente,  è così  detta 
dalla  terra  di  Ciminna,  paese  non  molto  disco- 
sto da  Palermo. 

Clmìnti,  vedi  Ànisu. 

Cimimidùci,  vedi  Ànlsu. 

Cimlfèiiu,  s.  m.  luogo  sagrato,  ove  si  seppel- 
liscono i morti,  Cimiterio,  Cimitero. 

Cimmalària,  vedi  Capìddi  di  la  lladdalèna. 

Cimmalàru  , s.  m.  fabbricatore  di  pianoforti , 
Cimba  lajo. 

Cimmalèddu,  s.  m.  dim.  e magnif.  di  Cimmalu. 

Cìmmalu,  s.  m.  T.  musicale,  strumento  con  ta- 
sti, e corde  di  diverse  qualità,  noto  general- 
mente, perchè  di  grande  uso  nelle  case  dove 
si  canta  e si  suona.  Pianoforte , Clavicembalo. 

Cimmnlùiil,  s.  m.  accr.  di  Cimmalu. 

Cimòrrti,  s.  m.  infermità  di  cavallo  e di  altri 
animali,  la  quale  avviene  quando  egli  è stato 
nel  capo  assai  infreddato,  per  la  qual  cosa  di- 
scende per  le  nari  un  flusso  a modo  d’acqua 
continuamente,  Cimurro. 

Clmùsa,  s.  f.  striscia  più  grossolana  che  è nel- 
l’orlo dei  panni  , dei  drappi  ec.  Cimossa. 
2.  Quella  della  tela,  Vivagno. 

CInàbriti,  s.  m.  bellissimo  color  rosso  chiaro, 
il  quale  si  compone  con  zolfo,  e argento  vi- 
vo, a forza  di  fuoco,  Cinabro. 

Cfnneulu,  s.  m.  luogo  dove  si  cena,  Cenacolo. 


ClnÀHca,  s.  f.  T.  di  med.  malattia  che  consi- 
ste in  un  grande  appetito , accompagnato  da 
una  grande  debolezza,  da  deliquii,  e da  freddo 
nell’estremità,  Bulimia. 

Cinànca,  s.  f.  insetto,  o vermicello,  che  nasce 
sotto  la  lingua  dei  cani,  che  loro  si  taglia  quan  - 
doancora  sono  teneri,  acciocché  non  vengano 
arrabbiati,  Bitta. 

CiiicaiinàlI,  agg.  che  ricorre  ogni  cinque  anni, 
Quinquennale. 

Clncèdda,  s.  f.  fascia  con  cui  si  cingono  il  ven- 
tre le  donne  nel  puerperio. 

Clnclièdda,  s.  f.  parola  usata  come  nome  pro- 
prio nella  sola  espressione  : Avilinni  fatto 
quantu  cinchedda,  che  vale  Averne  fatto  delle 
brutte. 

Clnchìna,  s.  f.  quantità  numerata  che  comprende 
il  numero  di  cinque,  Cinquina. 

Clncìli,  s.  m.  la  carne  che  ricuopre  e veste  gli 
ossi  delle  mascelle,  Gengia,  Gengiva. 

Cìncirl,  v.  att.  propriamente  legare  il  vestimen- 
to, il  laccio,  o altro  nel  mezzo  della  persona, 
Cignere.  2.  Per  attorniare,  circondare  un  paese 
con  esercito,  Assediare.  3.  Per  avvincere,  cir- 
condare, Cignere.  4.  Cinciri  la  spata,  vale  porre 
o attaccare  la  spada  alla  cintura,  con  cui  altri 
è cinto,  Cigner  la  spada.  3.  Cincin',  in  senso 
attivo  significa  percuotere  con  verga  , fune  o 
altro  simile  in  modo  da  lasciarne  il  segno  sulla 
parte  bussata,  e può  dirsi  dello  strumento. 

Cinclùtu,  agg.  da  Ginciri,  Cinto. 

Cincu,  nome  numerale,  Cinque.  2.  Fari  lu  culu 
cincu  cincu,  vale  provare  grandissima  paura, 
Fare  il  cui  tappe  tappe. 

Cincuceiitìsta , s.  m.  autore  del  cinquecento  , 
Cinquecentista. 

Cliicucèntu,  nome  numerale,  cinque  centinaia, 
Cinquecento. 

Cluctlfogglll,  s.  f.  T.  bot.  POTENTILL  REPTANS  L. 
pianta  che  ha  le  foglie  quinate,  il  fusto  stri- 
sciante; i gambetti  ascellari  con  un  sol  fiore, 
Cinquefoglie , Cinquefoglio. 

CliiculdUèdda,  vedi  Ciiicui'ògglit. 

Cincu rana , s.  f.  e propriamente  Pezzu  o Pa- 
tacca di  cincurana,  moneta  di  rame,  che  va- 
leva cinque  grani.  2.  Per  dire  la  valuta  di  cin- 
que grani  usavasi  la  frase  Na  cincuranata. 

Cinciiranèdda,  s.  f.  dim.  di  Cincurana.  2.  Per 
pezzo  di  pane  del  valore  di  cinque  grani. 

Clnerìzlu,  vedi  Clniilrìiiu. 

Cinga , s.  f.  striscia  o fascia  tessuta  di  spago, 
che  serve  a diversi  usi,  e propriamente  a te- 
ner ferme  addosso  alle  bestie  la  sella,  il  ba- 
sto, la  bardella,  e simili,  Cinghia.  2.  Per  quella 
striscia  di  cuojo  colla  quale  i portantini  so- 
stengono la  portantina.  Indi  Mastru  di  cinga 
si  appella  chi  facchineggia  con  la  portantina, 
vedi  Slg-glttèii.  3.  Livari  a cinga,  modo  bas- 
so, superar  altri  in  abilità,  Esser  da  più,  Mag- 
gi or  eg giare. 

Cingala  , s.  f.  colpo  di  cigna,  o altra  sferza  , 
Sferzata.  2.  Per  battitura  data  col  piano  della 
spada,  o altre  arme  simili,  Piattonata. 
ClngaUiiia,  s.  f.  accr.  di  Cingata. 


— 228  — 


CIN 


CIN 

Cìnglil;  s.  f.  sempre  nel  numero  del  più;  quella 
parte  del  corpo  del  cavallo  dove  si  pone  la 
cinghia , Cinghiatura.  2.  Vina  di  li  cinghi , 
vena  de’  cavalli  così  detta  per  esser  vicina  al 
luogo,  dove  si  cinghiano,  Cinghiaja.  E di  qui 
Sagnari  li  cinghi,  cavar  sangue  da  questa  tal 
vena. 

Clnglilàri,  v.  att.  battere  con  cigna,  verga  o al- 
tra cosa  pieghevole,  ed  anche  colla  spada  di 
piatto,  Vergheggiare , Piattonare. 
cinghiata,  s.  f.  da  Cinghiari,  l’atto  del  ver- 
gheggiare, o del  piattonare,  o dello  azzuffarsi 
con  busse,  o piattonate. 

Cinghiata,  agg.  da  Cinghiari. 

Cìngulu,  s.  m.  propriamente  quella  cordicella 
con  la  quale  si  cinge  il  sacerdote  sopra  il  ca- 
mice, Cordiglio.  2.  Per  quel  cintolo,  che  usano 
portare  i battuti,  vedi  Babbuino,  sopra  il  sacco 
di  penitenza,  che  è di  diverse  fogge,  Cintura. 

3.  E generalmente  per  ogni  legatura,  Cinta , 
Cintola. 

Clngulùnl,  accr.  di  Cìngulu. 

Cingimi , s.  m.  accr.  di  Cinga  , propriamente 
quei,  ai  quali  raccomandansi  le  antiche  casse 
dei  cocchi,  che  non  posano  sopra  molle,  come 
si  usa  oggidì,  Cignone. 

Cinlcèdda,  s.  f.  dim.  di  Cena,  cena  di  pochi, 
o piccola  cena,  Cenetta,  Cenino. 

Cìnlcu,  aggiunto  di  filosofo  della  setta  di  Dio- 
gene, mordace,  e non  curante  di  chicchessia, 
Cinico.  2.  Spasimu  cinicu  , sorta  di  morbo  , 
che  porta  contrazione  involontaria  di  nervi, 
e de’  muscoli  destinati  al  moto  locale  , Spa- 
smo cinico. 

Ctnlsàru,  s.  m.  propriamente  chi  è nato,  e sog- 
giorna per  ordinario  in  Cinisi  terra  di  Sici- 
lia. 2.  Yinni,  o pure  Yeni  lu  Cinisaru  cu  li 
carrubbi  ! specie  di  motto  proverbiale  per  ac- 
cennare imminente  il  gastigamento,  o la  cor- 
rezione di  qualche  malfatto,  da  parte  però  di 
chi  vi  abbia  diritto  , e sappia  mettere  i cer- 
velli a partito.  La  metafora  è tolta  dalla  pa- 
rola Carrubbi  in  senso  di  busse  tra  noi  spesso 
usato  ; ed  applicasi  esclusivamente  ai  prove- 
gnenti da  Cinisi,  per  essere  quel  territorio  fe- 
racissimo di  carrubbi;  ma  s’intende  per  lo  più 
questo  detto  in  significato  di  emendamento 
senza  percosse.  . . . 

CI  ni  Mini,  s.  m.  le  ciniche  dottrine  , e i cinici 
modi,  Cinismo. 

Clnnamòmii;  s.  m.  T.  di  bot,  La  i ri  s malabà- 
thrum,  L.  pianta  che  ha  le  foglie  bislunghe, 
acute  da  ambo  le  parti,  triplinervi  , venose, 
Cinnamomo. 

Climàrl,  vedi  Acclnnàrl. 

Clnnàtu,  agg.  da  Cinnari,  persona  o cosa  di  cui 
si  è favellato  poco  prima  , Cennato  , Accen- 
nato. 

Clniilràta,  s.  f.  composto  di  cenere  ed  acqua, 
o sia  un  ranno  imperfetto,  Cenerata. 
Clunlràzzu,  s.  m.  pegg.  di  Cinniri,  e vale  an- 
che cenere  che  prima  ha  servito  al  ranno,  al 
bucato,  Ceneraccio.  2.  E per  la  cenere  della 
fornace  e del  sapone  mescolata  con  calcina. 


Clnnlrèdda,  s.  f.  cenere,  e per  lo  più  calda  o 
che  ha  del  fuoco.  Cinigia.  2.  Per  persona  che 
ama  troppo  star  vicina  al  fuoco,  e quasi  non 
sa  partirsene,  Cova  il  fuoco. 

Cliinlrètta,  s.  f.  specie  di  terra  usata  un  tempo 
dai  pittori  per  ombre,  o per  abbozzetti  da  non 
conservarsi. 

Cinniri,  s.  f.  quella  polvere  nella  quale  si  ri- 
solvono i cade  veri,  e ciò  che  si  abbrucia,  Ce- 
nere. 2.  E per  quella  cenere  benedetta  , con 
cui  il  sacerdote  segna  la  fronte  de’  fedeli  il 
primo  dì  di  quaresima  , Ceneri.  3.  Lu  jornu 
di  li  cinniri,  è il  primo  dì  di  quaresima,  Il 
dì  delle  ceneri.  4.  Cinniri  di  fezza,  è quella 
ricavata  dalla  combustione  della  posatura  del 
vino  diseccata,  e che  è uno  de’  componenti  del 
sapone,  Cenere  di  feccia  di  vino. 

Clnnlrìnu,  agg.  di  color  simile  alla  cenere,  Ce- 
nerino, Cenerognolo. 

Clnnlrùsu,  agg.  sparso  di  cenere,  Ceneroso. 

Clniglùsa,  s.  f.  voce  greca,  T.  di  bot.  Cynoglos- 
sum  officinale  L.  pianta  che  ha  i semi  coperti 
di  punte  uncinate,  o lappole,  le  foglie  ovate 
vellutate,  le  inferiori  col  picciuolo,  quelle  di 
sopra  sessili  , e che  cingono  il  fusto  , Cine- 
glossa. 

Cinquanta,  numero  che  significa  cinque  decine, 
Cinquanta. 

CInquantaduràna , s,  m.  moneta  antica  di  Na- 
poli di  ventisei  bajocchi,  tari  due  e grani  dodici 
di  Sicilia.  2.  Cinquantadurana  lisciu,  in  ger- 
go, attribuito  ad  uomo,  vale  tristo,  frodolen- 
to, Monello,  Cecino. 

Clnquantèsimu  , agg.  numerale  ordinativo  di 
cinquanta,  Cinquantesimo. 

Cinquantina,  s.  f.  la  somma  di  cinquanta,  Cin- 
quantina. 2.  Sorta  di  botte  di  mediocre  capa- 
cità, Bottaccione. 

Cinquantini!,  agg.  aggiunto  a persona,  che  sia 
nella  età  di  cinquantanni  all’incirca  2.  T.  dei 
fabbri,  una  misura  di  chiodi , convenzionale. 

Cìnta,  s.  f.  circuito,  cerchio  , circondamento  , 
Cinta.  2.  Per  fascia  di  panno,  cuojo,  o altro, 
con  la  quale  si  cingono  i panni  , o la  spada 
intorno  al  mezzo  della  persona,  Cintola,  Cin- 
tura. 3.  Per  lo  luogo  ove  la  cintura  si  cigne, 
Cinto,  Cintura.  4.  La  cinta  di  li  causi,  quella 
parte  de’  calzoni  la  più  alta  che  cigne  il  bu- 
sto, e si  affibbia  con  bottoni  ec.  Cinto,  Cinta- 
tolo , Serra.  5.  Cinta  di  testa  , per  simil.  è 
quel  dolore  eccessivo  di  capo  , per  cui  sem- 
bra, che  una  forza  estranea  accerchi  e stringa 
il  cranio,  Cefalalgia , Spranchetta.  6.  In  ar- 
chitettura Cinta  vale  superior  termine  della 
base  della  colonna.  Cinta,  Cernirà.  7.  E per 
una  naturale  divisione,  che  si  trova  nei  mas- 
si, T.  dei  fabbri.  Onde  Acqua  di  cinta  chia- 
mano quella,  che  sgorga  da  tali  aperture.  8.  E 
per  quel  cerchio,  che  osservasi  talora  intorno 
ai  pianeti,  Cintura. 

C in  Uggii  in,  s.  m.  Cintolo.  Ma  tra  noi  si  dà  que- 
sto nome  a quelli  preziosi  e fregiati  di  gemme. 
Cliitlimilàru,  s.  m.  quegli  che  macina  grano  o 
biade,  Mugnajo.  Ma  propriamente  cosi  chia- 
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masi  chi  è addetto  a governare  la  macchina 
senz’acqua  appellata  Cintimulu. 

Clntìinolti,  s.  m.  macchina,  che  serve  a maci- 
nare grano  e biade,  e si  fa  muovere  da’  giu- 
menti, Molino,  Mulino.  2.  Firriari  lu  cintimu- 
lu, tig.  vale  aggirarsi,  affaticarsi  intorno  a qual- 
che cosa,  anche  inutilmente,  Dondolarsi. 

Cliitinàru,  s.  m.  somma  che  arriva  al  numero 
di  cento,  Centinajo.  2.  A cintinaru,  detto  in- 
determinatamente vale,  In  gran  numero,  In 
gran  copia. 

Cinti» nàii ii  , s.  m.  solennità  fatta  ogni  cento 
anni,  Centennario. 

Cint» , s.  ni.  parte  media  del  corpo,  ove  si  ci- 
gne  con  cintura,  Cinta , Cinto. 

Cintiila,  s.  f.  lo  stesso  che  Cinta,  n.  2.  e Cin- 
tura 2.  Starisi  cu  li  manu  a la  cintula,  fig. 
vale  non  volere  adoperarsi  a nulla,  fare  lo  scio- 
perato, il  perdigiorno,  Tenersi  le  mani  a cin- 
tola. 3.  Largu  o Strittu  ncintula,  vale  Gene- 
roso, o Avaro  fìg. 

Clmùra,  s.  f.  fascia  di  panno,  cuojo,  o altro, 
con  la  quale  1’  uomo  si  cigne  i panni  , o la 
spada  attorno  al  di  mezzo  della  persona,  Cin- 
tura. 2.  Per  quella  lista  di  cuojo  , che  por- 
tasi sopra  l’abito  da  certi  frati  in  vece  di  cor- 
diglio, e che  a loro  somiglianza  portasi  d’al- 
cuni  addosso  per  divozione,  ma  sotto  le  vesti, 
Cintura. 

Cinturati!,  agg.  aggiunto  a quei  fedeli,  che  sono 
usi  portare  addosso  le  cinture  de’  frati  per 
divozione. 

Ciuturctta,  s.  f.  cerchietto  d’oro,  argento,  o al- 
tro metallo,  che  si  porta  in  dito  per  ornamen- 
to, Anello,  Anellelto. 

Clnturinàru  , s.  m.  facitore  di  corregge,  e di 
cinture  di  cuojo,  Correggiajo. 

Cinturili ii,  s.  m.  dim.  di  Cintura  , Cintorino. 

Cinttirlttàzzn,  pegg.  di  Ciniuretta. 

Cinturittèdda,  s.  m.  dim.  di  Cinturetta,  Anel- 
letto,  Anellino. 

Cinturlttùnl,  s.  m.  accr.  di  Cinturetta,  comu- 
nemente in  uso,  e di  moda  nonché  per  le  don- 
ne, ma  per  gli  uomini,  Anellone , e ve  n’ha 
dei  semplici  e dei  gemmati. 

Cinturimi  , s.  m.  propriamente  cintura  dalla 
quale  pende  la  spada  al  fianco,  Budriere.  2.  E 
per  una  specie  di  tasca  di  cuojo,  ove  si  con- 
serva danajo,  o altri  oggetti  preziosi  per  por- 
tarsi addosso  alla  persona,  ma  occulti,  Cinti- 
glio, Cintola,  Cintolo. 

Ciò,  pronome,  vale  questo,  cotesto,  quello  Ciò. 
Usasi  in  amendue  i numeri  , e così  riferenti 
cosa,  che  fatti,  esempi  ed  altro. 

Ciùcca,  s.  f.  la  gallina  quando  ^cova  l’uora,  e 
guida  i pulcini,  Chioccia.  2.  È pure  una  spe- 
cie di  strumento,  per  pescare  le  secchie  cadute 
nei  pozzi. 

Ciòclu,  aggiunto  ad  uomo  sciatto,  dappoco,  im- 
prudente, Cio/o,  Ciompo. 

Cioè,  avv.  composto  da  ciò,  ed  è,  terza  voce  del 
verbo  Essiri,  e si  usa  per  dichiarazione  di  pa- 
role precedenti,  Cioè.  2.  Cioè  a diri,  lo  stesso 
che  Cioè. 


ClòOa,  e ClòfiTu  , s.  m.  mucchietto  di  capelli, 
o di  peli,  Ciocca,  Cernecchio. 

Ciolàzz»,  s.  f.  per  ischerno  donna  ciarliera,  e 
sconsiderata,  che  ridice  tutto,  e vuol  trovarsi 
per  tutto,  Cicaluzza. 

Ciolazziàri,  v.  n.  parlar  troppo,  o tener  ragio- 
namenti inutili,  vani  e confusi,  Cicalare.  2.  Per 
girar  di  qua  e di  là  all’impazzata,  Giravolta- 
re,  Folleggiare. 

Ctòlla,  s.  f.  donna,  che  vaneggia,  o opera  in- 
consideratamente, e senza  prudenza,  Scempia- 
ta, Sciamannata. 

Ciòppa  , s.  f.  sorta  di  veste  da  lutto  antica , 
Cioppa,  vedi  Ciùcca. 

Cloruri,  v.  att.  attrarre  l’odore,  pascere  il  senso 
dell’odorato  , Annasare  , Odorare  , Fiatare. 
2.  Per  rendere,  gittare,  spargere  odore,  Olire, 
Odorare.  3.  Per  pronosticare  , accorgersi  in- 
nanzi tratto,  indovinare,  Antivedere,  Presen- 
tire. 4.  In  senso  attivo  fìgur.  abusare  della 
dabbenagine  di  alcuno,  svolgendolo  a suo  modo 
5.  Farisi  ciorari,  significa  mostrarsi  di  beni- 
gna e buona  natura  , il  che  dicesi  ancora  di 
buona  pasta,  tanto  che  taluni  ne  abusino. 

Ciociari,  v.  n.  dicesi  in  senso  prop.  di  ciò  che 
comincia  a guastarsi,  e putrefarsi,  Putire,  della 
carne,  Allezzare,  Saper  di  mucido.  2.  Fig. 
divenir  sospetto  di  poter  nuocere,  malfare,  o 
esser  cagione  di  dispiaceri,  e di  noja,  Putire. 

Ciòspa,  s.  f.  donna  di  piacere,  ma  illecita,  Con- 
cubinetta,  Puttanella , Mimetta. 

Ciòtola,  s.  f.  vasetto  da  bere  senza  piede  di  te- 
nuta poco  più  di  un  comune  bicchiere,  e serve 
pure  ad  altri  usi,  Ciotola. 

Cipurèddu,  Ciparèilu,  o Zlfarèddu,  s.  m.  T. 
di  bot.  Cyperus  rotundus  vulgaris  , Scirpus 
maritimi  s L.  pianta  della  classe  delle  grami- 
nee  molto  simile  ai  ciperi,  coi  fiori  in  ispiga 
ritondata  , e il  cui  calice  è una  scaglia  col 
dorso  convesso,  che  cresce  sul  margine  delle 
acque,  ha  le  spighette  barbate  alla  estremità, 
le  foglie  angolari  sul  dorso,  e la  radice  peren- 
ne, Scirpo. 

Cìparu  rotùnnu,  s.  m.  T.  di  bot.  Cyperus  o- 
rientalis  major,  Cyperus  rotundus  L.  radice 
della  grossezza  di  una  nocciuola,  bernoccolu- 
ta, striata.  Pendono  dalla  medesima  testa  al- 
cune radici  attaccatevi  con  certi  filetti,  ed  ha 
quasi  il  medesimo  sapore  ed  odore  del  cipero 
lungo,  Cipero  rotondo  del  Levante. 

Cìparu  lòngu,  o Cùnzia  odorata,  T.  di  bot. 
Cyperus  odoratus,  Cyperus  officinarum,  Cy- 
perus longus  L.  radice  lunga,  sottile,  tortuo- 
sa? geniculata  con  molti  nodi  della  forma  delle 
olive,  con  molte  fibre  capillari  difficili  a rom- 
persi, nericcia  al  di  fuori  , bianchiccia  al  di 
dentro,  di  un  sapore  soave,  un  poco  acre,  ed 
aromatico  , e di  un  odore  di  nardo  , Cipero 
lungo  odoroso. 

Cippi ; s.  in.  sempre  nel  numero  del  più,  stru- 
mento nel  quale  si  serrano  i piedi  ai  prigio- 
ni, o ai  contravventori  delle  comunità,  semi- 
narii , e simili  per  gastigo  , Ceppo.  2.  Cippi 
di  vrazza,  di  gammi,  ec.  dicesi  a dinotare  una 
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dimensione  vantaggiosa,  pienezza,  e forza  di 
tai  membri. 

CìppUèddu,  s.  m dim.  di  Cirro  , Cepperello, 
Ceppetto. 

Cippo,  s.  m.  base  e piede  dell’arbore,  Ceppo, 
vedi  if.ùccii.  2.  Per  quel  legno  sul  quale  colla 
mannaja  si  decapitano  i malfattori  , Ceppo. 

3.  Detto  assolutamente  si  piglia  per  lo  più  per 
lo  suddetto  piede  , quando  è tagliato  dall  ar- 
bore, e serve  per  ardere,  e ad  altri  usi,  Ceppo. 

4.  Per  quel  pezzo  di  tronco  sul  quale  i buc- 
cieri  tagliano,  minuzzano,  e tritano  la  carne, 
Ceppo.  5.  Essiri  comu  lu  vucceri  supra lu  cip- 
pu,  Prov.  lasciar  dire , non  curarsi  di  ascol- 
tare alcuno  , procedere  senza  alcun  rispetto  , 
Tirarsi  il  cappuccio  sugli  occhi.  6.  Cippu  di  la 
ncunia,  vale  quel  toppo  di  legno  sopra  cui  è 
fermata  la  incudine  , Ceppo  della  incudine. 
7.  E generalmente  per  ogni  pezzo  di  pedale 
grosso"  di  qualunque  pezzo  di  legno  grosso  e 
informe,  Toppo.  E se  è alquanto  piccolo,  Top- 
petto.  8.  Per  met.  vale  anche  origine  di  fa- 
miglia, ed  è presa  dal  ceppo  degli  alberi,  Cep- 
po, St.rpe,  Prosapia. 

Ciprèssi! , s.  ni.  T.  di  bot.  Cipressus  pyrami- 
dalis  L,  pianta  die  ha  i rami  eretti  avvici- 
nati; le  foglie  giovani  acute  scorrenti,  adulte 
ottuse,  embriciati  per  quattro  parli,  gli  stro- 
bili ovati,  più  larghi  alla  base,  Cipresso.  2.  Pas- 
siaturi,  o viali  di  cipressi,  Cipresseto.  3.  Per 
lo  legname  del  detto  albero,  Cipresso. 

Cipudda,  s.  f.  T.  di  bot.  Alliim  caspa  L.  pianta 
che  ha  lo  scapo  nudo,  più  grosso  nel  mezzo, 
e più  lungo  delle  foglie  cilindriche  tubolate, 
Cipolla.  2.  Li  spogghi  di  la  cipudda,  le  mem- 
brane che  rivestono  il  bulbo  della  cipolla,  Buc- 
cia, o Tunica.  3.  Li  piddunci  di  la  cipudda, 
quelle  sottili  pellicole  che  sono  nell’  interno 
delle  costole  della  cipolla,  Pellicina.  4.  E per 
similitudine  chiamiamo  Spogghia  di  cipudda 
ogni  cosa  di  superficie  piana,  e troppo  schiac- 
ciata, o i tessuti,  che  lian  poco  corpo,  Sotti- 
le. 5.  Aviri  lu  cori  comu  na  cipudda  , met. 
esser  finto,  simulato  , uomo  di  molte  scorze, 
Più  doppio , che  una  cipolla.  6.  Si  nun  voi 
agghi  ti  pigghi  cipuddi,  Prov.  di  chi  costringe 
alcuno  a tacere,  se  non  vuole  il  suo  peggio. 
Di  questa  pianta  vi  sono  molte  varietà;  si  leg- 
gano i botanici.  7.  Cipudda  , T.  di  st.  nat. 
sorta  di  pesce  di  mare,  Scorpione.  8.  Per  ter- 
mine generale  de’  bulbi  di  alcune  piante,  vedi 
Cipollétta.  9.  Per  simil.  un  certo  vizio  nel 
l’osso  del  dito  grosso  del  piede  umano  , che 
diviene  sporgente  di  fianco,  e deforma  il  pie- 
de, e per  la  convessità,  e colore  rossiccio  si 
chiama  Cipudda. 

Cipuddàta  , s.  f.  specie  di  vivanda  contadine- 
sca di  cipolle,  e zucche  trite,  Cipollata.  2.  Più 
le  cipolle  peste,  che  si  applicano  esteriormente 
in  certi  malori  a guisa  di  cataplasma. 

Cipuddàzza,  s.  f.  accr.  e pegg.  di  Cipudda,  Ci- 
pollaccto. 

Cipuddazzu,  s.  m.  T.  di  bot.  Scilla  maritima 
L.  pianta  che  ha  i fiori  nudi,  le  brattee  tron- 
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cate,  Cipolla  squilla.  Vedi  Scilla,  se  ne  trova 
di  diverse  specie. 

CipudJètta,  vedi  Clpullètia. 

Cipuddina,  s.  f.  dim.  di  Cipudda,  ed  è propria- 
mente quella  che  non  ha  fatto,  nè  ingrossato 
il  capo,  e mangiasi  fresca.  Cipollina,  Cipolli- 
no. 2.  Per  le  pianterelle  di  cipolla  troppo  pic- 
cole, e che  servono  per  trapiantare , Cipolli- 
ne. 3.  Per  li  semi  della  cipolla. 

Cipiiddìau,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  pietra  poco  men 
dura  del  porfido  , di  color  verde  acerbo  , e 
gialletto,  che  ha  dentro  alcune  macchie  nere, 
quadre,  piccole,  e grandi,  e così  bianche  al- 
quanto grossette,  Cipollaccto. 

Cipuddùna,  e Clpuddùiil,  accr.  di  Cipidda,  Ci- 
pollone. 

Ciptiddùsu,  agg.  T.  dei  legnaiuoli,  e dicesi  per 
simil.  del  legno  che  è soggetto  a sfogliarsi  , 
Cipolloso. 

Cigni <U1  uzza,  dim.  di  Cipudda,  Cipolletta , Ci- 
pollino. 

Cipultètta  , s.  f.  nome  generico  di  tutti  quei 
corpi  carnosi  rotondi,  o pure  ovali , che  na- 
scono sulle  cime  delle  radici,  i quali  conten- 
gono l’embrione  di  una  novella  pianta,  Bulbo. 

Cìra,  s.  f.  quella  materia  molle  e gialliccia  della 
quale  le  api  compongono  i loro  fiali  , Cera. 
2.  Per  tutte  quelle  cose  composte  di  cera  e bam- 
bagia per  uso  di  ardere,  come  candele,  torce, 
e simili,  Cera.  3.  Cira  virgini,  o giarna,  è la 
cera  come  resta  in  massa  appena  cavatone  il 
mele,  Cera  gialla  o vergine.  4.  Cira  nostra- 
li , chiamiamo  le  candele  lavorate  in  patria, 
e non  molto  imbiancate.  5.  Gira  di  Venezia, 
è quella  ridotta  al  sommo  grado  di  bianchez- 
za , come  fabbricasi  in  Venezia  , ma  oggidì 
lavorasi  anche  fra  noi  a similitudine  di  quel- 
la ; e per  metafora  diconsi  Cura  di  Venezia 
tutte  le  cose  bianchissime.  6.  Cira  di  tenebri, 
è quella  non  depurata,  e che  per  lutto  usasi 
in  chiesa  nei  dì  di  mortoro  , e in  settimana 
santa.  7.  Cira  di  Spagna,  generalmente  chia- 
masi una  composizione  di  resina  lacca,  spirito 
di  vino,  e vermiglione,  che  si  riduce  in  bac- 
chettine per  uso  di  sigillare,  Ceralacca.  Ora 
se  ne  fa  di  altri  colori,  e non  v’entra  il  ver- 
miglione , e se  ne  fa  della  nera.  8.  Cira  di 
scarparu  , è una  specie  di  pegola  soda  , con 
che  i calzolari,  e i ciabbattini  impiastrano  lo 
spago.  9.  A eira,  avv.  neologico,  perfettamen- 
te, compiutamente,  Per  lo  appunto,  A capel- 
lo, A pennello. 

Ciràru  , s.  m.  artefice  che  lavora  di  cera  , ed 
anche  chi  la  vende,  Ceraiuolo.  2.  Per  quello 
che  lavora  figure  di  cera,  Cerajuolo. 

Clràsa,  s.  f.  T.  bot.  Pr' nus  cerasi  s L.  pianta 
che  ha  i fiori  a mazzetto,  le  foglie  ovato-lan- 
ceolate,  appuntate,  i denti  a sega,  i picciuoli 
glandulosi,  Ciliegio,  Ciriegio.  2.  Per  lo  frutto 
del  ciliegio,  Ciliegia  , Ciriegia.  3.  Cirasa  di 
sciorta,  sorta  di  ciriegia  nota,  molto  grossa, 
Marchiana.  Se  ne  distinguono  molte  specie  di 
diverse  denominazioni  proprie  di  certi  paesi. 
4.  Per  lo  legno  del  ciliegio,  che  è rossiccio, 
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e buono  per  certe  costruzioni,  Ciliegio.  5.  Li 
paroli  sunnu  comu  li  cirasi,  Prov.  e vale  che 
quando  si  comincia  un  contrasto  di  parole,  e 
si  vuol  pertinacemente  proseguire  con  un  poco 
di  stizza,  si  trascorre  proverbiando  in  espres- 
sioni non  giuste,  e pregiudiziose,  simil.  presa 
dalle  ciliegie,  che  si  avviluppano  , ed  appic- 
caci le  une  sotto  le  altre.  6.  Sunnu  beddi  li 
ficu  e li  cirasi,  tinta  dda  pansa  chi  pani  ’un 
ci  Irasi  , Prov.  gli  accessorii  senza  il  princi- 
pale non  valgono  a nulla. 

Cfrnscdtla,  s.  f.  dim.  di  Cirasa,  frutto. 

Cliasòlu,  s.  m.  sorta  di  colore  simile  al  cirie- 
gio  , Ciliegiuolo.  2.  Per  una  specie  di  vino, 
Ciregiuolo. 

Cirasòiu,  agg.  di  Cirasa,  che  ha  sapore  o co- 
lore di  ciriegia,  Ciregiuolo. 

('Irà tu,  s.  m.  sorta  di  medicamento  per  uso  ester- 
no nella  cui  preparazione  entra  una  dose  di 
cera,  Cerotto. 

Clrnulu  , s.  f.  donna  che  volentieri  ciancia , 
Cianciatrice. 

Clrnulu,  s.  m.  cantabanco  , venditor  di  bagat- 
telle , ciurmadore  , Ceri  eterno.  2.  Per  simil. 
loquace,  garrulo,  ciarlone,  Cianciatore , Ciar- 
latore. 

Circa,  preposizione,  che  vale  intorno,  ed  accom- 
pagnasi al  secondo,  al  terzo,  ed  al  quarto  ca- 
so, Circa.  2.  Talora  è avverbio,  e vale  qua- 
si , poco  meno  , Presso  , Pressoché , vedi 

Mcirca. 

Clrcàbilf,  agg.  da  Circari,  Cercahile. 

Clrcànti,  vedi  Clrcatùrl. 

Clrcàrl  , v.  att.  far  diligenza  , adoperarsi  per 
trovare  quello  che  si  desidera  , investigare  , 
Cercare.  2.  Per  richiedere,  dimandare  , Cer- 
care. 3.  Per  procurare , impegnarsi  , tentare 
ogni  mezzo  Affaticarsi  , Ingegnarsi,  Indu- 
striare.  4.  Per  esaminare,  Cercare,  Indaga- 
re. 5.  Per  cercar  tastando  senza  certezza  di 
trovare,  come  chi  osserva  la  borsa,  le  tasche, 
e simili  , Cercare  , Investigare  , Ricercare , 
Razzolare,  Frugare.  6.  Per  isvolgere  un  li- 
bro, un  alfabeto  , un  lessico  , onde  chiarirsi 
di  un  fatto,  o uscir  di  dubbio  su  qualche  cosa 
ignorata,  o dimenticata,  Considerar  minuta- 
mente, Squadernare,  Rimuginare.  7.  Per  lo 
visitare  che  fanno  i ministri  della  giustizia 
talune  persone  sospette,  se  sotto  le  vesti  ten- 
gano arme  vietate,  o pure  oggetti  rubati,  In  - 
quisire.  8.  Per  andare  in  traccia,  Rintraccia- 
re. 9.  Circari  dinari,  vale  volerne  ad  interes- 
se. 10.  Per  prendere  informazioni,  pigliar  no- 
tizia di  persona,  o di  cosa,  Informarsi.  11 . Per 
pretendere  un  dato  valore  di  ciò  che  si  vuol 
vendere,  Chiedere,  p.  e.  : Quantu  ti  nni  cir- 
cau  ? vale  qual  prezzo  te  ne  chiese?  e simili. 
12.  Circari  ad  unu  pri  mari  e pri  terra,  vale 
andar  in  traccia  di  alcuno  in  qua  e in  là,  An- 
dar ratio.  13.  Circari  Ju  pilu  ntra  l’ovu,  vale 
considerar  troppo  nel  sottile  , Cercar  il  pel 
nell'uovo,  cinque  piedi  al  montone , il  nodo 
nel  giunco , l’aspro  nel  liscio.  14.  Cerca  ca 
J (rovi,  modo  d’indurre  alcuno  ad  usare  atten- 


zione e diligenza.  15.  Cui  cerca  trova,  e cui 
secuta  vinci,  Prov.  e vale  con  Passiduità  , e 
con  costante  impegno  si  viene  a capo  di  tutto. 
16.  Circari  la  testa,  lu  lettu,  li  robbi  ec.  vale 
pulirli  dagli  insetti,  che  vi  si  annidano,  Mon- 
dare, Riforbire.  17.  Circari  la  casa,  vale  e- 
saminare  se  vi  stanzii  persona  nascosta,  Esplo- 
rare, Investigare.  18.  Circari  lu  so  malannu, 
vale  fare  per  lo  suo  peggio,  cercare  il  pregiu- 
dizio suo  a bella  posta,  Cercar  il  mal  come 
i medici.  19.  Cui  voli  lu  focu  lu  va  circannu, 
Prov.  che  mostra  la  difficoltà  di  ottenere  certe 
cose,  chi  non  vuol  muoversi  dal  suo  posto,  e 
spera  tutto  dalla  cortesia  altrui.  20.  Circatimi 
tuttu,  o pure  va  circativillu,  va  cercasillu  ec. 
è una  maniera  proverbiale  di  attcstare,  o di 
simulare  ignoranza  di  un  fatto.  21.  Circari 
na  pirsuna,  o na  cosa,  comu  agugghia  persa, 
vale  usare  ogni  diligenza  e sottigliezza  per  tro- 
vare alcuno,  o alcuna  cosa,  come  converrebbe 
per  cosa  che  sfuggisse  alla  vista,  Cercare  col 
fuscellino.  22.  .tiri  circannu  a cui  nun  cerca 
a nui,  è un  modo  proverbiale  per  esprimere, 
che  ci  preme  talora  di  trovare  chi  non  vor- 
rebbe esser  trovato  , e molto  meno  vorrebbe 
cercar  di  noi.  23.  Aju  circatu  lu  circabili,modo 
prov.  per  dire,  che  non  resta  cosa  a fare,  onde 
rintracciare  la  tal  persona,  la  tal  cosa.  24.  Lu 
truvasti  acuì  ji vi  circannu,  modo  prov.  per 
dire,  che  uno  è capitato  male,  ma  sovente  per- 
chè tal  si  merta,  Trovar  culo  a suo  naso. 

Clreàru,  s.  m.  colui  che  fa  i cerchi  da  botti, 
o simili,  Cerchiajo. 

CIrcàtu,  agg.  da  Circari,  Cercato. 

Orditura,  v.  f.  che  cerca,  Cercatrice.  2.  Per 
l’azione  del  cercare,  Cercamento.  Cercatura. 

Clrcatùrl,  V.  m.  che  cerca,  Cercatore.  È lo  stesso 
che  Circanti,  e tra  noi  dicesi  esclusivamente 
a certi  fratotti  delle  religioni  di  mendicanti, 
che  vanno  intorno  a questuare  per  la  città,  e 
le  campagne,  Cercante. 

Circèdda,  s.  f.  sorta  di  pendenti  da  orecchie  di 
figura  quasi  circolare,  e per  Io  più  non  gem- 
mati, così  detti  dall’esser  fatti  a guisa  di  cer- 
chiello, Orecchino  , Cerchiello.  2.  Così  pure 
chiama  il  volgo  la  parte  più  carnosa  dell’orec- 
chio del  bue  verso  la  radice,  perchè  tagliala 
forma  un  cerchio,  sebbene  malfatto. 

Ctrclièddu  , dim.  di  Circu  , Cerchiello  , Cer- 
chietto. 

Circhèttu  , s.  m.  è uno  strumento  villereccio 
ch’è  un  cerchio  di  asse  sottile  della  larghezza 
di  un  sommesso,  intorniato  di  alcuni  sonagli 
di  girelline  di  metallo,  che  sono  lamine  per- 
forate e mobili,  e che  suole  suonarsi  per  ac- 
compagnamento alle  cennamelle,  facendo  la  bat- 
tuta sopra  il  braccio  del  suonatore,  che  lo  im- 
pugna con  l’altra  mano,  Cembalo  senza  fon- 
do, Cembolo.  2.  Circhettu  di  lu  miolu,  T.  dei 
mugnai,  cerchio  largo  di  ferro,  che  si  mette 
per  saldezza  alle  testate  del  mozzo  delle  ruo- 
te, Buccola. 

Circhiari,  v.  alt.  legare  o serrare  con  cerchi, 
Cerchiare,  vedi  Uciveàri. 
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Clrcliltèddu,  agg.  dim.  di  Circu,  Cerchiello. 

Circhi  Uà  ru,  s.  m.  suonator  di  Circhettu. 

Clrchittàzzu,  s.  m.  avvilii,  di  Circhettu. 

Circi:  Ittèddu,  s.  m.  dim.  di  Circhettu. 

Circonferènza,  s.  f.  linea  che  termina  la  figu- 
ra circolare,  Circonferenza.  2.  Persimil.  giro, 
circuito,  Circonferenza . 

Circi»,  s.  m.  legame  di  legno,  o di  ferro  pie- 
gato in  giro,  che  tiene  insieme  i pezzi  di  bot- 
ti, tini,  o altri  vasi  di  legno,  e simili,  Cer- 
chio, Cerchia.  2.  Per  quello  che  cinge,  cir- 
conda, e attornia  qualsivoglia  cosa,  Cerchio. 

3.  Pel  luogo  dove  si  rappresentano  i giuochi 
e gli  spettacoli,  Circo.  4.  Per  quell’arnese 'ar- 
cato fatto  di  una  striscia  di  legno  piatta,  che 
si  tiene  nella  zana  a’  bambini  per  istarvi  sol- 
levate le  coperte,  che  non  gli  affoghino,  è chia- 
mato volgarmente  Circi  di  naca  , Arcuccio. 
5.  Per  quell’  altro  composto  di  alcuni  legni 
curvati,  e fermati  con  chiodi  e spago  in  forma 
di  cupoletta,  che  si  mette  sopra  il  fuoco  per 
porvi  su  i panni  a scaldare,  detto  Circu  pri 
la  coppa,  Trabiccolo.  6.  A circu,  posto  avv. 
vale  in  giro,  intorno  intorno,  A cerchio. 

Circùiti!,  s.  m.  spazio  di  luogo,  distretto,  giro, 
circonferenza,  Circuito.  2.  Per  rotondità,  cer- 
chio, Circuito.  3.  Per  giramento,  Circuito. 

Circuizióni,  s.  f.  il  circuire,  circuimento,  cir- 
condamento,  Circuizione. 

CircuiàrI , v.  n.  ed  att.  volgersi  intorno  , Gi- 
rare intorno,  Circolare,  Circolare.  2.  Circu- 
lari  na  notizia,  essere  qualche  voce,  o sentore 
di  cosa  avvenuta,  o da  avvenire,  andare  per 
le  bocche  della  gente,  Bucinarsi. 

Circulàri,  agg.  di  forma  rotonda,  o quasi  ro- 
tonda a somiglianza  di  circolo,  Circulare,  Cir- 
colare. 2.  Aggiunto  a lettera,  vale  ordine  per 
iscritto,  lettera,  avviso,  o altro,  che  si  manda 
attorno  dai  principi  o altri  ministri,  Lettera 
circolare. 

Circuii  ralènti,  avv.  a maniera  di  circolo  , in 
circolo,  Circolarmente. 

Circul.ìtu,  agg.  da  Circulari,  Circolato. 

Circuì  itùrl,  v.  m.  che  circola,  Cireolatore. 

Circuì  azióni , s.  f.  il  circolare.  Circolazione  , 
Circolazione.  2.  Circolazioni  di  sangu,  dicesi 
il  muoversi  in  giro  del  sangue  dal  cuore  alle 
arterie,  dalle  arterie  alle  vene,  e dalle  vene 
al  cuore.  Circolazione  di  sangue. 

Circuiazitinèdda,  s.  f.  dim.  di  Cumulazioni. 

Circuititi,  s.  m.  dim.  di  Circulu,  Circuletto, 
Circoletto. 

Circulu,  s.  m.  T.  geom.  figura  formata  da  una 
linea  curva  che  piega  in  giro,  ed  ha  un  punto 
nel  mezzo  egualmente  distante  dai  punti  della 
linea  suddetta  chiamata  circonferenza,  e pren- 
desi anche  per  la  circonferenza  medesima,  Cer- 
chio, Circolo,  Circolo.  2.  Per  ragunanza.  d’uo- 
mini discorrenti  insieme,  che  pure  si  dice  ca- 
pannello, Cerchio,  Cerchia,  Crocchio.  3.  Dai 
geografi  chiamansi  circolo  molte  province,  prin- 
cipati, e città,  che  compongono  insieme  il  corpo 
politico  di  un  Impero.  4.  Per  quella  ghirlanda 
di  lume  non  suo,  che  vedesi  talvolta  intorno 


alla  luna  , o altro  pianeta  , per  la  rifrazione 
dei  raggi  loro  nell’aria  vaporosa,  o altra  nu- 
voletta frapposta  a quelli,  ed  ai  nostri  occhi, 
Alone.  5.  Per  quelle  figure  della  sfera  armii- 
lare immaginate  per  formarsi  dei  limiti  nel- 
l’immenso spazio  dei  cieli,  e sulla  superficie 
del  globo  terrestre  ai  quali  riportare  le  posi- 
zioni dei  corpi  celesti,  Cerchi,  Circoli,  8.  Cir- 
culu viziusu,  dicono  i logici  quel  vizio  di  un 
argomento  , in  cui  si  suppone  provata  , o si 
reca  in  prova  la  proposizione  , che  si  ha  da 
provare,  Circolo  vizioso.  7.  Circulu,  voce  del- 
l’uso, è la  ragunanza  di  nobili,  magistrati,  mi- 
nistri esteri,  ecclesiastici,  e militari,  che  nei  dì 
di  natali,  o nomi  di  principi,  ed  altre  occasio- 
ni, portansi  in  corte  per  riverenza,  c congratu- 
lazione, e nell’  assenza  dei  principi  stessi  tal 
complimento  ricevesi  dai  rappresentanti.  8.  A 
circulu,  posto  avv.  vale  In  giro , Intorno  in- 
torno. 

Circnncìdlri,  v.  att.  tagliare  intorno,  ed  è pro- 
prio quel  tagliamento  usato,  dagli  Ebrei,  del 
prepuzio  al  "membro  virile  de’  bambini,  Cir- 
concidere, Circuncidere. 

Circunctelòni,  s f.  l’atto  del  circoncidere,  Cir- 
concidimento , Circoncisione.  2.  Per  lo  gior- 
no nel  quale  da’  Cristiani  si  celebra  la  festa 
della  Circoncisione  del  Signore  , ch’è  al  pri- 
mo di  gennajo,  Circoncisione. 

Circuiteteli,  agg.  da  Circuncidiri  , Circonciso . 

2.  Per  metaf.  dioesi  delle  monete  ritagliate  , 
Tosato. 

Circu  mia  mèli  tu,  s.  m.  il  circondare,  lo  attor- 
niare, Circondamento . 

Circuii <!àrl,  v.  att.  chiudere  e stringere  intor- 
no, accerchiare,  Circondare. 

Circundariàli,  agg.  di  circondario,  appartenen- 
te a circondario,  v.  dell’uso,  Circondariale. 
Circu mlnriti,  s.  m.  propr.  T.  geografico,  e vale 
terre  che  stanno  intorno  ad  un  paese,  Circon- 
dario. Oggigiorno  è termine  legale,  e signi- 
fica luogo  circoscritto  da’  termini  assegnati  , ' 
dove  può  esercitar  sua  autorità  un  giudice,  un 
agente  di  polizia,  o altri  che  abbia  un’  abili- 
tazione del  governo. 

Clrcun<làtu,  agg.  da  Circondari,  Circondato, 
Accerchiato , Attorniato. 

Circuuflè.Hsu,  agg.  piegato  , che  ha  circunfles- 
sione,  Circonflesso.  2.  Accentu  circonflessi! , 
vale  misto  di  acuto  e di  grave. 

Circùiti,  s.  m.  accr.  di  Circu,  Cerchione.  2.  Per 
quella  lastra  doppia  di  ferro,  che  ponesi  alle 
ruote  dei  carri,  Cerchione.  3.  T.  di  veteri- 
naria. Rilevanze  o cordoni  più  o meno  grossi  < 
sopra  la  superficie  delle  unghia  del  cavallo  , 
che  la  circondano  da  un  calcagno  all’altro,  ov- 
vero si  estendono  soltanto  dal  calcagno  alla 
parte  anteriore  dello  zoccolo,  Cerchioni. 

Cimi  elocuzióni,  s.  f.  circuito,  giro  di  parole 
perifrasi,  Circonlocuzione. 

CIrcuscrUtu.agg.  da  Circuscriviri,  Circonscrit- 


to, Circoscritto. 

Circuscrlvtnièntu,  vedi  Clrcuscrlzlòul. 
Circuscriviri,  v.  att.  assegnare  i termini , Ir 


GIR 


— 233  — 


GIR 


mitare  , restringere  e moderare  checchessia  , 
Circonscrivere , Circoscrìvere. 

Circuscrizlòni,  s.  f.  il  circoscrivere , Circon- 
scrizione, Circoscrizione. 

CIrcu vpcttaiuènt  I,  avv.  con  circospezione,  Cir- 
cospettamente. 

Circuspèttu,  agg.  cauto,  Circospetto,  Conside- 
rato, Accorto. 

Circii speziò»!,  s.  f.  prudenza,  cautela,  accor- 
gimento, accortezza,  Girconspezione  , Circo- 
spezione. 

Circustàiiti,  agg.  quegli  che  sta  intorno,  Cir- 
costante. 2.  Intendesi  pure  di  luoghi,  edifi- 
zii  e simili,  prossimi  a quel  sito  di  cui  par- 
lasi, Circonvicino. 

Clrciistànz*,  s.  f.  qualità  accompagnante,  Cir- 
costanza, Circonstanzia , Circustanza . 

Circustu.iziàri,  v.  att.  riferire  a bocca  o scri- 
vere per  Alo,  e per  seguo,  e minutamente  tutto 
quello  che  si  sia  o fatto  , o detto  in  alcuna 
faccenda,  Ragguagliare,  Circostanziare. 

Clrcusianziàiu,  agg.  da  Ciucustanziari,  speci- 
ficato, o fatto  con  ogni  circostanza,  Circostan- 
ziato. 

Ciricòcculu,  s.  m.  in  modo  basso  prendesi  per 
la  testa,  Coccia,  Coccola. 

Cii'ifò g^liiu,  s.  m.  T.  di  hot.  Scandix  cerefo- 
lilm  L.  pianta  che  ha  i frutti  lucidi  , ovato- 
appuntati;  le  ombrelle  laterali  sgambate,  Cer- 
foglio, Cerfuglio. 

Cirimònia,  s.  f.  culto  esteriore  intorno  alle  co- 
se attenenti  a religione,  Ceremonia,  Cerimo- 
nia , Cirimonia.  2.  Per  le  dimostrazioni  re- 
ciproche, che  si  fanno  tra  loro  per  onoranza 
le  persone  private  , Cerimonie.  3.  Per  certa 
formalità,  che  ha  della  finzione,  Cerimonia . 
4.  Si  estende  ancora  questo  termine  a quegli 
atti  di  regola,  che  si  fanno  dai  magistrati  o 
dai  principi  nelle  azioni  pubbliche,  Cerimonie. 
o.  Mastru  di  cirimonii,  vedi  Ciriimmièrl. 
6.  Senza  cirimonii,  posto  avv.  vale  familiar- 
mente, fralellevolmente,  Senza  convenevoli , 
Bimestìcamen  te . 

Cirìmula,  s.  f.  lama  di  ferro  , di  ottone  e di 
rame,  di  figura  quasi  ri  tonda  con  un  foro, 
per  dove  s’infilzano  a coppie  ad  un  fil  di  ferro 
ed  appiccansi  in  giro  ai  cembali,  vedi  ’B  »ui- 
itiurètldu  ; e che  rendono  un  suono  quando 
tali  cembali  si  picchiano,  o si  scuotono,  Gi- 
relline di  lama.  2.  Per  simil.  chiamasi  Gi- 
n emula  , ogni  cosa  troppo  schiacciata  e sot- 
tile. 

Cirlmuièdda  , s.  f.  dim.  di  Cirevula„  Girel- 
letta. 

Clrìiiiuniàlt , s.  m.  libro  dove  sono  registrate 
le  cerimonie  e i riti,  Ceremonia  le  , Cerimo- 
niale, Cirimonia  le. 

Clrlmuiiiàli,  agg.  conveniente  a cerimonia,  che 
appartiene  a cerimonia,  Ceremoniale , Cirimo- 
niale. 

Cirimuiilàta,  s.  f.  dimostrazione  di  civiltà,  spes- 
so con  un  poco  di  affettazione  , e finta  insi- 
stenza, Formalità. 

rirlniuiilèdda,  s.  f.  dilli,  di  Cirimonia. 


< Irlnittiilèri  , s.  m.  maestro  delle  cerimonie  , 

| Ceremoniere , Cerimoniere,  Cirimoniere , vedi 

Tcrminatùri. 

Clriiiiiiaiius  unenti,  avv.  con  cerimonia,  Ceri- 
moniosamente, Gir  imonios  amente. 

C i riniti  » lù  «ti  , agg.  quegli  che  tratta  con  ceri- 
, monie,  o che  opera  secondo  le  cerimonie,  Ce- 

j rimonioso.  2.  Talora  prendesi  per  chi  volen- 

tieri usa,  o almeno  offre  gli  ufizii  suoi  a prò 
[ di  altri,  Ojicioso,  Ofizioso. 

| Clrinàr»,  s.  m.  fabbricante  di  fiammiferi,  vedi 
Fianiniìferu.  n.  2. 

Cirinèddti,  s.  m.  dim.  di  Cirinu. 

Ciri» ii,  s.  m.  sottil  candeletta  di  cera  aggomi- 
tolato per  la  lunghezza,  che  serve  momenta- 
neamente a far  lume,  e da  alcuni  portasi  an- 
che addosso  , Candeluzza.  2.  Oggidì  dicònsi 
Girini,  anche  i fiammiferi , dove  non  entra 
cera. 

Cirivcildii,  s.  m.  quella  parte  interiore  del  ca- 
po circondata  dal  teschio,  nella  quale  risiede 
la  virtù  animale,  Cervello,  Cerebro , Celabro. 

2.  Per  intelletto,  giudizio,  Cervello  , Senno. 

3.  Detto  assolutamente  vale  Io  stesso  che  ge- 
nio, o Tuomo  medesimo  che  abbia  così  fatto 
genio,  Cervello.  4.  Ciriveddu  ad  ichisi,  vale 
stravagante  , vario  , incostante  , disordinato  , 
strano,  Cervel  balzano,  eteroclito.  5.  Cirived- 
du pirciatu,  suol  chiamarsi  chi  ha  una  forte 
passione  per  persona  , o cosa  , cosicché  altri 
se  ne  avveda:  e dicesi,  Che  ha  il  baco,  o il 
verme.  6.  Ciriveddu  d’acula,  per  simil.  vale 
Pronto,  Elevato,  Trascendente.  7.  Lammica- 
risi  tu  ciriveddu,  met.  affaticare  lo  intelletto, 
ghiribizzare,  mulinare,  fantasticare  , dandosi 
ad  infendere  quel  che  non  può  essere,  o pure 
presumendo  cosa  che  superi  le  proprie  forze, 
Beccarsi  il  cervello,  Sforzarsi  invano,  Stil- 
larsi il  cervello.  8.  Omu  senzi  ciriveddu  , 
vale  stordito,  che  ha  poco  sale  in  zucca,  Bi- 
sensato.  9.  Essiri  in  ciriveddu,  vale  essere 
presente  a sé  stesso,  Stare  in  cervello.  Avere 
il  cervel  seco.  10.  Nesciri  ad  unu  lu  cirived- 
du, propr.  vale  perdere  il  senno,  divenir  mat- 
to, Ammattire.  Ma  si  usa  ancora  metaforica- 
mente. e vale  esser  affaticalo  troppo,  ed  inu- 
tilmente intorno  ad  una  cosa,  ad  un  impegno 
talché  non  vi  vorrebbe  altro  per  uscir  di  sen- 
no, di  gangheri,  Aver  perduto  il  cervello. 
11.  Teniri  ad  unu  in  ciriveddu,  o mittiricci 
lu  ciriveddu  a partitu,  vale  farlo  stare  a se- 
gno , in  cervello  , Cavare  il  ruzzo  dal  capo 
ad  alcuno,  Fargli  pigliare  il  sale,  Fare  stare 
altrui  in  cervello.  12.  Azzannarmi  lu  cirived- 
du, mbarazzarilu,  o mbrugghiarilu , vale  im- 
brogliarlo, disordinarlo  o con  sofismi,  o con 
balordaggini,  e sconsigliatezze  , Far  perdere 
il  cervello.  13.  Nun  passari  na  cosa  pri  ci- 
riveddu, vale  non  porvi  mente,  averla  dimen- 
ticata, o pure  esser  tanto  strana  da  non  po- 
tersi immaginare  o supporre.  14.  Turnari  in 
ciriveddu,  vale  ridursi  sul  buon  sentiero,  ri- 
venire da  qualche  aberrazione,  Ravvedersi,  Ri- 
credersi , Sgannarsi.  l‘>.  Partiri  ad  unu  In 
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ciriveddu,  vale  in  senso  metaforico  : patire 
gran  travaglio  di  animo  o per  difficoltà  o ma- 
lagevolezza , o per  grave  tribolazione , o per 
difetto  di  mezzi  opportuni,  o finalmente  per 
molestia  di  persone  stizzose,  e incontentabili, 
e simili  , Uscir  dei  gangheri.  16.  Fari  par- 
tiri  lu  ciriveddu  , vale  far  quasi  impazzare  , 
fare  uscir  di  tema,  Cavare,  o trar  dal  semi- 
nato. 

ClrU  Iddàta,  s.  f.  sorta  di  salsiccia  alla  mila- 
nese, fatta  di  carne  e di  cervella  di  porco  tri- 
turati ed  imbudellati  con  aromati,  ed  altro  , 
Cervellata. 

Clrl%  Iddàzzu,  s.  m.  accr.  di  Ciriveddu  , Cer- 
vellaccio. 2.  Per  uomo  pronto  d’ingegno,  ca- 
pace d’intender  tosto,  Dotato  di  acume  e per- 
spicacia. 

Cirlviddìgiiu,  agg.  propriamente  vale  mutabile 
Incostante.  2.  Per  balzano,  stravagante,  Cer- 
vellino. 

Cirliiddùn',  s.  m.  accr.  di  Ciriveddu,  Cervel- 
lone. 2.  Per  uomo  d’intelletto  vasto,  e di  pro- 
fonde cognizioni,  Scienziato. 

Ciri*  Iddùzzu,  s.  m.  dim.  di  Ciriveddu  in  tutti 
i sensi,  Cervelluzzo . 

Ciruèc:»,  s.  f.  propriamente  vale  una  specie  di 
bracco,  detto  così  dal  rintracciare,  e seguitar 
per  tutto  , e lungamente  le  tracce  delle  fiere 
Segugio.  2.  Persimil.  ricerca  motto  accurata 
rintracciamento,  Braccheggio.  3.  Fari  la  cir- 
neca,  vedi  Cirnfcliiàrl. 

Cimerà,  s.  f.  T.  delle  arti  meccaniche.  Spezie 
di  mastiettatura  gentile  formata  dalla  unione 
di  due,  o più  cannelli  di  metallo,  infilzati  e 
fermati  da  un  perno  per  aprire  e serrare,  o 
rendere  mobili  le  due  parti,  a cui  sono  saldi 
Cerniera.  2.  Così  chiamansi  pure  quegli  af- 
forzamene di  metallo  o altro  fermati  sulle  boc- 
che di  certi  vasi  circolari,  scatole  e simili, 
dove  posa  e combacia  il  coperchio. 

Cimicliiiirl,  v.  n.  cercar  minutamente,  indaga- 
re, tolta  la  similitudine  dai  cani  bracchi  detti 
Cirneca , Braccheggiare. 

Clrnig-gliin,  s.  m.  strumento  noto  col  quale  si 
scevera  dal  grano  o altra  biada  il  mal  seme 
o la  mondiglia,  Taglio.  2.  I contadini  chia- 
mano CirmiGGHiu  una  specie  di  gesso,  le  fron- 
de del  quale  servono  di  pasto  ai  filugelli. 

ClmltìiiM,  s.  f.  l’atto  del  vagliare,  o dello  ab- 
burattare, Abburattamento.  2.  Per  la  mondi- 
glia che  si  cava  in  vagliando  , Vagliatura. 
3.  v.  f.  colei  che  abburatta  la  farina,  Abbu- 
rattaja. 

Cimi  turi,  s.  m.  colui  che  abburatta,  o vaglia, 
Abburattatore , Vagliatore. 

CI  ruòta,  s.  f.  lo  abburattare,  il  vagliare,  Ab- 
burattamento. 

Cirnutèdtla,  s.  f.  dim.  di  Cirxita  , Lieve,  e 
veloce  abburattamento. 

Clriiòt»,  agg.  da  Ckrniri,  nettato,  passato  per 
crivello,  o staccio,  o buratto,  Crivellato,  Stac- 
ciato, Abburattato. 

Clròblsu,  s.  ni.  c quell’intonaco  glutinoso  di 
color  misto  di  giallo  cupo  e rossigno,  che  so- 


miglia al  mastice,  ed  alla  pece,  che  le  pec- 
chie compongono,  ed  adoperano  per  turare  i 
buchi  e le  fessure  delle  loro  arnie  per  allon- 
tanare P aria  e il  freddo  , e per  dare  anche 
solidità  agli  stessi  alveari.  Propoli,  Pissocè- 
ro.  Si  adopera  come  suppurativo. 

Clròttu,  s.  m.  propriamente  composto  medici- 
nale fatto  principalmente  di  cera  , o materia 
tenace,  perchè  si  appicchi  su  i malori  , Ce- 
rotto. 2.  Così  chiamiamo  pure  quegli  impia- 
stri tignenti  neri,  più  o meno  sodi,  coi  quali 
un  poco  strutti  s’ impiastrano  gli  stivali , i 
calzari,  o altre  pelli,  che  poi  fregandosi  con 
la  setola  divengono  lucide  , e per  un  abuso 
si  chiamano  Girotti  queste  sorti  di  tinte  an- 
che quando  sono  fluide.  3.  E quelle  compo-  • 
sizioni  odorifere,  e sode  , che  servono  a te- 
ner a segno  i capelli,  e dar  loro  lume,  si  chia- 
mano pure  Cirottf. 

CIrriiiciò,  s.  m.  uccelletto  noto  dal  becco  a- 
guzzo,  che  sta  nelle  siepi,  Forasiepe.  Fa  sen- 
tire il  suo  verso  all’approssimarsi  della  pri- 
mavera; il  clic  passò  in  proverbio  Cantau  lu 
cirrinciò,  La  bella  stagione  dei  fiori  è pros- 
sima. 

Clrrìtu,  s.  ni.  sorta  di  panuolano,  che  fabbri- 
cavasi  in  Cereto,  paise  nella  campagna  di 
Roma. 

Cimi,  s.  ni.  sorta  di  piccolo  pesce  rossigno,  e 
di  niun  pregio.  2.  Per  una  specie  di  malore 
vedi  Scirro. 

Cirróso,  agg.  vedi  Sclrròso. 

Cirrato,  agg.  che  ha  capelli  lunghi  e ricci  Bic- 
ciuto. 

Clrrovìo,  e Clorruvìo  , s.  ili.  T.  di  st.  nat. 
uccello  che  ha  il  becco  alquanto  ottuso,  e ton- 
deggiante, le  narici  strette,  ed  i piedi  tridat- 
tili corridori;  è il  Charadri  s okdienemus  di 
Linneo,  Piviere.  Avvene  molte  specie. 

Clrsùtl ila,  s.  f.  T.  di  hot.  Teucri  m citamedrys 
-L.  pianta  che  ha  gli  steli  numerosi,  un  poco 
pelosi:  le  foglie  picciolate,  cuoriformi,  grin-  ; 
zose,  i fiori  rossi,  o pornorini,  due  o tre  in- 
sieme nelle  ascelle  superiori,  Calamandrea  , 
Calamandrina,  o Erba  querciuola. 

Clrtlsslnianièntl,  avv.  superi,  di  Certamente  . 
Certissimamente . 

Clrtissiom,  agg.  superi,  di  Certu,  Certissimo. 
2.  In  forza  di  avv.  vedi  Clrtls<i!iii:inièntl. 

Clrtìzza,  s.  f.  notizia,  cognizione  certa  e chiara 
Certezza,  Certitudine. 

Clrvèrl,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Felis  lynx  L.  pop- 
pante che  ha  gli  orecchi  lunghi  ed  acuti,  alla 
sommità  dei  quali  si  alza  diritto  un  fiocco  di . 
pelo;  la  coda  corta,  e nera  alla  estremità  ; il 
colore  del  pelo  gialliccio  grigio,  Cerviere,  e 
secondo  i moderni  naturalisti,  Lince  o Lupo 
cerviero.  È di  acutissima  e perfettissima  vi- 
sta. 

Clrvlcèdilu  , s.  m.  dim.  di  Cervo,  Cervetto , 
Cerbietto. 

Cirvìnu  agg.  di  cervio,  Cervino.  2.  Per  lo  più 
è aggiunto  d’una  specie  di  pruno,  detto  Spiti 
Cervino,  e serve  ai  tintori,  vedi  Jiplnccrvìiia. 
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3.  È pure  aggiunto  ad  occhio,  e significa,  la 
cui  iride  è di  color  somigliante  agli  occhi  del 
cervio. 

Clrviòua,  s.  f.  la  femmina  del  cervio,  quan- 
do è piccola.  Cervetta. 

Cirviòttu,  s.  m.  propr.  dim.  di  Cervo,  cervio 
giovane,  Cervietto,  Cerbiattello.  Cerbiattoli- 
no. 2.  Così  chiamasi  pure  la  pelle  concia  del 
cervio,  o di  altro  animale,  conciata  alla  stessa 
maniera  di  quella. 

Clrùsicu,  vedi  Clilrùrgu. 

CirÙAii,  aggiunto  ad  uovo,  vedi  Ciurùsu. 

Clruttèddu  , e CJrutiimi  , s.  m.  diin.  di  Gi- 
rotti;, Cerottino. 

Cìsca  , s.  f.  quel  vaso  di  legno  composto  di 
doghe  molto  simile  ad  una  bigoncetta  , con 
una  delle  doghe  più  alta  delle  altre,  che  serve 
di  manico  , ed  entro  il  quale  si  raccoglie  il 
latte  nel  mugnere,  Secchio , Moltra. 

Ciscliftèdda,  s.  f.  dim.  di  Cisca,  Secchiello. 

Cisèddu,  s.  ni,  strumento  da  cesellare,  o in- 
tagliare i metalli  fatto  come  uno  scarpelletto 
per  lo  più  di  acciaio,  e qualche  volta  di  le- 
gno duro  non  dovendo  sempre  tagliare  , Ce- 
sello. 

Clslddàrl,  v.  att.  lavorare  con  cesello  figure  e 
fregi  d’argento  , d’oro  e d’altro  metallo  ri- 
dotto in  piastra,  Cesellare. 

Cislddàtu,  agg.  da  Cisiddari,  Cesellato. 

Cisidilutùra,  s.  f.  lavoro,  opera  di  cesello,  e 
l’alto  stesso  del  cesellare,  Cesellamento . 2.  Per 
femm.  di  Cisiddaturi. 

Cisiddatùrl,  s.  m.  colui  che  lavora  di  cesello 
Cesellatore. 

Clsidriùzzu,  s.  m.  dim.  di  Ciseddu,  Ceselletto, 
Cesellino. 

Clamanti,  agg.  da  Cissari  , T.  dei  giuristi  ag- 
giunto a lucro,  e vale  guadagno  , o profitto 
impedito  da  qualche  accomodamento,  e qual- 
che volta  da  troppa  bonarietà  , Lucro  ces- 
sante. 

CUsàrl,  v.  n.  finire,  mancare,  restare,  Cessare. 
2.  Per  cessare  di  fare  sospendere  un’azione, 
Cessare.  3.  Per  cessare  di  parlare,  Tacere  , 
vedi  Xlttìrlsi.  3.  Parlandosi  di  dolori,  feb- 
bre, ambascia  e simili , vale  allontanarsi  , o 
per  lo  meno  scemarsi,  divenir  più  raro  e me- 
no durevole,  Rallentarsi.  Rimettersi.  5.  Par- 
landosi di  oftìcii  , vale  aver  compito  il  suo 
corso,  volere  astenersi  d’esercitarlo , o esser 
destituito,  Terminare,  Conchiudere.  6.  Detto 
assolutamente,  vale  Morire. 

Clssàtu,  agg.  da  Cissari,  Cessato. 

Causazióni,  s.  f.  fine,  termine,  e pure  interru- 
zione di  una  cosa  o azione  incominciata,  Ces- 
sazione. 

Clsslónl,  s.  f.  atto  di  cedere  altrui  beni  , ra- 
gioni. diritti,  Cessione. 

Cissiiinàriu,  s.  f.  o Cts  iotiàriii,  s.  m.  cui  si 

fe’,  o si  fa  cessione,  Cessionario,  Cessiona- 
rio. 

Cista,  vedi  (àìstra.  2.  T.  chir.  tumoretto  sen- 
za colore,  e non  doloroso,  rinchiuso  in  una 
piccola  membrana  che  contiene  una  materia 


purulenta,  e spesso  biancastra,  Ateròmu.  E 
se  viene  nelle  palpebre,  e specialmente  nella 
superiore.  Ater omatoblèf aro,  voci  greche. 

Cltàrl,  v.  att.  chiamare  ai  magistrati,  per  mez- 
zo dei  ministri  pubblici,  o in  voce,  o in  iscritto 
assegnando  tempo  determinato,  Citare.  2.  Per 
notificare  , Citare.  3.  Per  addurre,  allegare, 
Citare.  4.  Per  accennare,  rammemorare,  sug- 
gerire, dare  ad  intendere,  proporre  e simili, 
Avvertire  attivo. 

Cìtàrra,  s.  f.  spezie  di  liuto,  ma  più  piccolo, 
e con  meno  corde , e queste  corde  di  minu- 
gia , non  già  di  metallo,  come  negli  antichi 
liuti,  Chitarra.  2.  Citarra,  T.  di  st.  nat.  A- 
natina  coRHUBiTES  Biv.  conchiglia,  che  per  la 
sua  forma  ben  somigliasi  ad  una  chitarra. 
Trovasi  presso  noi  fossile  e vivente. 

Citarràrit,  s.  m.  facitor  di  chitarre. 

CUarràzza  , s.  f.  accr.  e avvil.  di  Citarra  , 
Chitarraccia. 

Citnrrèdda,  s.  f.  dim.  di  Citarra,  Chitarrina. 

enarrimi,  s.  m.  piccolo  strumento  da  suonare 
corredato  di  corde  a foggia  di  chitarra,  Chi- 
tarrino. 

CltarrUta,  s.  m.  suonator  di  chitarra,  ed  an- 
che chi  ammaestra  altrui  in  quest’arte,  Chi- 
tarrista. 

Cit  irriini , s.  m.  accr.  di  Citarra  , Chitar- 
rone. 

Cita,  e Citati,  s.  f.  paese  accasato;  e per  so- 
lito più  considerabile  di  quel  paese,  che  chia- 
masi terra,  castello,  o villaggio,  Città,  Citta- 
de  , ditate.  2.  Per  tutto  il  corpo  dei  cittal 
dini,  o di  quelle  persone,  che  per  dritto  de- 
loro grado  li  rappresentano,  Città  , Cittadi- 
nanza. 3.  La  casa  di  la  cità,  Palazzo  preto- 
rio o municipale. 

Cltatèdda,  s.  f.  dim.  di  Cita’,  Cittadetta.  2.  Per 
un  luogo  di  villa  bastantemente  abitato  quasi 
una  piccola  città,  detto  per  simil.  3.  Per  for- 
tezza posta  d’ordinario  in  modo  onde  tenere 
a freno  gli  abitanti  di  una  città,  o per  ren- 
dere più  forte  contra  il  nemico  esterno  la  cit- 
tà stessa,  Cittadella . Tra  noi  per  eccellenza 
intendesi,  detta  assolutamente,  la  munitissima 
fortezza  di  Messina,  La  cittadella. 

Cltatina,  s.  f.  donna  abitante  di  città  , Citta- 
dina. 

Citatinànzn,  s.  f.  ordine  e grado  di  cittadino, 
Cittadinanza,  Citta dinatico.  2.  Per  adunan- 
za di  cittadini,  Cittadinanza. 

CltatiNlscaiiièntl,  avv.  alla  maniera  cittadine- 
sca, cioè  civile,  nobile,  garbata,  ec.  Cittadi- 
nescamente. 

Cltatlnìscu,  agg.  da  Citatin  di  cittadino,  ci- 
vile, Cittadinesco. 

Citatimi,  s.  m.  quegli  ch’è  capace  degli  onori 
e dei  benefici]’  della  città,  Cittadino.  2.  Ci- 
tatimi nativu,  dicesi  chi  è nato  nella  tal  città, 
Cittadino  hato;  diverso  da  chi  vi  è venuto 
per  concessione  dei  magistrato,  che  chiamasi 
Privilegiato.  8.  Per  agg.  vale  di  città,  Cit- 
tadinesco, Cittadino. 

CItatorlàlI,  aggiunto  a Littra  , vale  lettera  o 
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poliza,  con  cui  si  citano  gli  assenti , Citato- 
ria. 

Citata,  agg.  da  Guari,  chiamato  in  giudizio  , 
Citato.  1.  Per  nominato,  ricordato,  allegato, 
addotto,  Citato. 

Citazióni,  s.  f.  il  citare,  comandamento,  Cita- 
zione. 2.  Dicesi  anche  quella  polizzétta  , la 
quale  si  presenta  ad  alcuno  per  citarlo,  Ci- 
tazione. 8.  Per  autorità,  testimonianza,  alle- 
gazione , Citazione.  4.  Così  chiamiamo  pure 
quei  segni,  che  si  fanno  nelle  scritture,  co- 
me asterischi,  lettere,  o numeri,  per  indicare 
il  luogo  dov’  entra  aggiunta,  correzione,  au- 
torità, e nota,  Chiamata. 

Citràcca  s.  f.  T.  di  hot.  Ceteraceà  officinarum 
L.  pianta  che  ha  le  fronde  pennato-fesse  , i 
lobi  alterni,  ottusi,  riuniti  alla  base,  sotto  pa- 
leaceo-squammosi,  le  squamine  intere,  Cetrac- 
ca,  Citracca. 

Cltràtu,  s.  m.  T.  di  hot,  Citrus  medica  L.  al- 
bero che  ha  il  calice  con  cinque  denti,  cin- 
que petali  , venti  antere  sopra  diversi  fila- 
menti uniti  in  varii  corpi;  il  pumo  carnoso, 
Cedrangola , Cedrato.  2.  Pel  frutto  di  questo 
agrume  tra  noi  chiamato  Citru,  Cedrato.  3.  Ci- 
trata,  per  la  polpa  di  questo  frutto  in  confe- 
zione, Cedrato.  4.  E generalmente  per  ogni 
mapiera  di  confetti,  o altri  dolciumi,  o man- 
teche, o solidi,  o fluidi,  ov’ entri  essenza  di 
cedrato,  compresovi  anche  il  gelato,  Cedrato. 
5.  Citratu  è infine  nome  di  un  colore  gi al- 
letto, Citrinità;  e di  una  preparazione  par- 
ticolare della  china-china,  Cedrato  di  china. 
Citrigmi,  agg.  da  Citru,  aggiunto  di  corpo  u- 
nito  e ristretto  insieme  , ed  anche  pesante  , 
che  abbia  sodezza  simile  alla  polpa  del  ce- 
drato, Benso,  Spesso,  Fitto. 
curimi,  agg.  da  cedro,  aggiunto  particolarmen- 
te ad  un  legno  duro,  odoroso,  e di  differenti 
colori,  che  a noi  è portato  dalle  Indie,  e chia- 
masi Sandalo. 

Citròlu  , s.  m.  T.  di  bot.  Cocumis  sativus  L. 
pianta  che  ha  gli  angoli  delle  foglie  retti;  i 
frutti  bislunghi , per  lo  più  scabri,  e verru- 
cosi, Cedrinolo,  Citriuolo,  Cidriuolo,  Citrio- 
lo.  2.  Per  ischerno  si  dice  ad  uomo  sciocco, 
scipito,  di  grosso  ingegno,  Mellone.  3.  Gitrolu 
senza  sali,  Zucca  senza  sale. 

Citru,  s.  m.  per  albero,  vedi  Citràtu.  2.  Per 
frutto,  vedi  Citràtu  n.  3.  3.  Cunserva  di  ci- 
tru, è la  polpa  di  questo  frutto  grattuggiata 
disacerbata,  e confettata  nello  zucchero.  4.  Og- 
ghiu  di  citru,  è l’olio  essenziale  della  scorza 
del  cedrato.  5.  Sciroppi!  d’agru  di  citru,  è 
il  giulebbe  con  acido  di  cedrato,  ed  è molto 
in  uso  nella  farmacia. 

Citrulèddu,  s.  m.  dim.  di  Gitrolu.  2.  Per  si- 
mil.  diciamo  Gitruledda  di  chiappara,  le  coc- 
cole del  cappero,  che  son  di  figura  cilindrica 
appuntata  , e ne  contengono  i semi  ; e così 
molte  altre  cose  che  ne  han  della  somiglianza. 
Citrulùni,  s.  m.  accr  di  Gitrolu.  2.  E per  i- 
scherno  ad  uomo  materiale,  sciocco  , scimu- 
nito, Babbaleo , Babbeo , Babbione,  Zoccolo. 
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Citruiiàta,  s.  f.  scorza  di  cedralo  a fette  bol- 
lita nel  mele. 

Citrunèddii,  e Cltrunèil»,  s.  f.  T.  di  bot.  Me- 
lissa officinalis  L.  pianta  che  ha  gli  steli 
ramosi,  le  foglie  opposte  , picciolate  , duori-  | 
formi,  seghettate,  i fiori  bianchi,  verticillati 
ascellari,  Gedornella,  Cedronella , Citraggine. 

Cìu,  voce  indeclinabile  , che  si  pronunzia  ora 
sola  col  verbo  Diri  preceduto  da  negazione , 
e vale  tacere,  non  parlare  , Non  far  zitto  : 
p.  e.  Senza  diri  ciu,  o Nun  diri  mancu  ciu, 
e simili;  ora  duplicata  Giu,  ciu,  ed  è la  vo- 
ce dei  pulcini  appena  usciti  dall’uovo. 

Cìu  ciu,  altra  voce  indeclinabile,  che  non  si 
dice  mai  sola,  ma  si  replica  sino  a tre  o quat- 
tro volte,  e si  fa  reggere  dal  verbo  Fari,  e 
serve  ad  indicare  un  parlar  dimesso,  che  al- 
tri non  senta,  ed  anche  all’orecchio;  un  bi- 
spigliare  confuso,  di  cui  non  odansi  parole 
chiare,  ma  un  lieve  cinguettamento;  tolta  la 
metafora  dal  suono  delle  parole  troppo  piane 
non  ben  ascoltate  da  presso,  Fari  pissi  pissi , 
Far  cicalio. 

Ciucca,  s.  f.  abito  lugubre,  che  si  porta  per 
onoranza  dei  morti,  Bruno,  Gramaglia.  2.  Per 
altra  cappa,  o cappuccio  contadinesco  appic- 
cato ai  saltimbanchi  per  difesa  della  pioggia 
o dal  freddo,  Capperone. 

Cluccàta,  s.  f.  quella  quantità  di  uova  , che 
in  una  volta  cova  l’uccello  , Covata.  Ma  co- 
munemente intendesi  delle  galline,  che  quan- 
do son  covaticce  si  chiamano  chiocce  , vedi 
Ciòcca.  2.  Si  dice  anche  Cuccata  quel  nu- 
mero di  pulcini  già  usciti  dal  guscio  da  una 
covata.  3.  Fig.  s'ogliam  dire  Chi  bedda  ciuc- 
cata  ! con  ironia  a più  persone  della  stessa 
discendenza,  che  abbiano  o gli  stessi  vizii  ed 
abitudini  o le  stesse  deformità.  E si  usa  al- 
tresì in  senso  non  ironico:  p.  e.  ciuccata  di 
genti  boni,  ciuccata  di  santareddi,  e simili.* 
Cluccatèdda,  s.  f.  dim.  di  Ciuccata. 
Ciuccàzza,  s.  f.  pegg.  di  Ciocca.  E per  sim. 
donna  goffa,  paffuta,  inelegante,  Disadorna, 
Disacconcia.  Alle  volte  vale  Indisposta. 
Claccliiàrl,  v.  n.  il  dar  segno  che  fan  le  gal- 
line e‘ col  chiocciare,  o coll’accovacciarsi  , o 
col  rabbuffar  le  penne,  di  voler  divenire  co- 
vaticce, o sia  chiocce. 

Cliiccliltèdda,  s.  f.  dim  di  Ciocca. 

Ciùccia,  s.  f.  lo  stesso  che  asina,  duca. 
Ciuccia  rèdda,  s.  f.  asina  piccola  , di  statura, 
o di  età,  Asinelio. 

Ciuccia rèddtty  s.  m.  asino  di  mediocre  gran- 
dezza, Asinetto. 

Ciùccia,  s.  m.  Asino,  Ciuco. 

Ciucculàta,  vedi  Cicculàtti. 

CI  accula  tèra,  vedi  Cicculatèra. 
Ciucculatèrl,  vedi  Clcculatèri. 

Ciucculiàri,  v.  n.  il  mandar  fuori  la  voce,  che 
fa  la  chioccia,  Chiocciare.  2.  Detto  d’uomo 
in  met.  vale  parlottare  , brontolare  , Bofon- 
chiare. 

Ciucèddu,  s.  m.  specie  di  manicareato  brodoso 
composto  di  pane  grattuggiato  con  intriso  di 
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uuva  dibattute  , prezzemolo,  ed  aromi,  tutlo 
pria  mestato,  e poi  bolli to  in  brodo  di  carne 
o in  acqua  con  un  poco  di  strutto,  Brodetto, 
Guazzetto.  2.  Tarisi  ad  unii  a ciuceddu,  Met. 
vale  trarlo  con  arte  alle  sue  voglie  con  ap- 
parenza e dimostrazione  di  bene  , ed  anciie 
con  predominio  soperchiarlo,  Agire  alcuno, 
Tropo  tarlo. 

Ciuciaci,  v.  n.  operare  presto,  e confusamente 
senza  diligenza,  fare  alla  rinfusa,  alla  carlo- 
na, alla  peggio,  a catafascio  , Ciarpare  , In- 
fruscare. 

Ciuciarla  , s.  f.  insufficienza  di  chi  non  sa  ra- 
gionare ed  operare  secondo  che  ragiona  ed 
opera  il  più  degli  uomini  riputati  ed  avuti 
in  pregio,  Dappocaggine.  2.  Per  la  cosa  già 
fatta  acciarpatamente  da  un  dappoco,  Balor- 
daggine, Scimunitaggine. 

Ciuciaste»,  s.  f.  T.  d’  Ittol.  Sparus  salpa  L. 
V.  Siàrp».  2.  In  gergo,  femmina  illecitamente 
Praticata,  Concubina,  Cialtrona. 

Cluciulèu,  voce  scherzevole,  che  serve  ad  un 
giuoco  fanciullesco,  che  si  fa  tenendo  con  una 
mano  più  alta  che  si  può  ciò  che  lor  si  vuol 
dare,  e gridando  Cucii  leu,  e chi  risponde  il 
primo  Jeu  ha  il  dritto  di  acquistarlo.  2.  Chia- 
miamo pure  Ciuciuleu  una  calca  confusa  di 
molti  nel  voler  prendere  una  cosa  , Buffa,. 

3.  Tari  un  gran  ciuciuleu,  si  dice  quando  son 
molti  intorno  ad  una  medesima  cosa,  che  o- 
gnun  cerca  con  gran  prestezza  , e senza  or- 
dine e modo  di  pigliarne  il  più  che  si  può, 
Fare  a ruffa  ruffa,  o ruffola  raffola.  4.  E 
generalmente  per  ogni  strepito,  clamore,  taf- 
feruglio che  si  faccia,  anche  senza  raffar  nulla 
usasi  la  parola  Ciuciuleu,  poiché  nonsenzu 
rumore  e fracasso  avvien  che  facciasi  Ciuciu- 
leu nel  senso  notato  ai  numeri  1,  2 e 3.  5.  Da 
ultimo  significa  luogo  alto  più  del  dovere,  e 
più  spesso  ridicolo,  onde  Mettici  nciuciuleu, 
o Stari  nciuciuleu  , include  un  certo  che  di 
sconcio  e stravagante.  E per  traslato  al  senso 
morale  Mettiri  ad  unu  nciciuleu  vale  aggran- 
dirlo soprammisura,  esaltarlo  al  di  là  del  pro- 
prio merito,  Sopraesaltarlo  stoltamente. 

^luclultàrl  , v.  n propr.  il  primo  pispigliare 
dei  pulcini,  e dei  piccoli  figliuoli  degli"  altri 
volatili,  Pigolare.  2.  Per  lo  stridere  di  molti 
uccelli  insieme,  Garrire.  3 Per  sim.  parlare 
sommessamente,  detto  così  dal  suono  che  si 
fa  favellando  così  pian  piano , Bisbigliare. 

4.  N.  pass,  cominciare  a correr  voce  df  cosa 
avvenire,  o a palesarsi  un  fatto  già  avvenuto 
di  nascosto  , o a spargersi  la  fama  di  alcun 
affare  di  qualche  momento  riservatamente,  e 
con  riguardo,  Susurrarsi,  Mormorarsi,  Mor- 
moreggiarsi, Bucinarsi. 

Cliiciuiiàtn,  s.  f.  parlandosi  di  nomi,  sommesso 
cicaleccio,  Susurrio,  Chiacchierio  ; ed  è so- 
vente furtivo;  se  non  lo  è dicesi  Chiucchiur- 
laja.  3.  Parlandosi  di  uccelli  è strepito  di 
voci,  che  fanno  molti  uccelli  insieme,  Pispil- 
loria. ’ 

CIuclulìu,  s,  m.  fama,  voce,  rumore,  discorso 


fra  la  gente  , sovente  riservato  e con  riguar- 
do. Bucinamento , Pissi  pissi.  2.  Per  ragio- 
namento inutile  , vano  e confuso  , Cicalio. 

2.  Per  lo  stesso  che  Ciucluliàta  vedi. 

CI  ictù  »»,  s.  f.  femmina  scioccherella,  che  vo- 
lentieri si  affaccenda  in  qualche  cosa,  e sem- 
pre falla,  Guastamestieri,  Vesciona. 

Ciuciali  irla,  s.  f.  azione  da  semplice,  inesper- 
to soro,  Balordaggine,  Bessaggine,  Fantoc- 
ceria. 

Ciiiciianàzz  i,  pegg.  di  Cujciuna. 

Citiciii»àe/.u,  s.  m.  pegg.  di  CruciUNi. 

Citiciùai,  s.  m.  accr.  di  Ciocia,  sciocco,  sem- 
pliciotto, scimunito,  che  pone  le  mani  a mol- 
te cose,  é tutte  le  fa  male , Ciarpiere  , Ba- 
ciocco , F intaccione,  Pastricciano. 

CiùtT.i,  s f.  È quelsegno  di  cruccio,  che  ap- 
pare sul  volto , Broncio.  2.  Per  quella  noja 
e mal  essere  visibile  prodotto  da  lunga  ve- 
glia, e da  doglia,  o eccesso  di  fatica,  Lassi- 
tudine, Gravezza , Straccaggine. 

Ciutfìtèddu,  s.  m.  i capelli  che  soprastanno  alla 
fronte  e che  sono  più  lunghi  degli  altri,  Ciuf - 
fetto. 

C§ù«\i,  s.  m.  lo  stesso  che  ciuffetto,  Ciuffo. 

Ci» ITa nè,  s.  m.  lo  stesso  che  ciuffo,  e s’inten- 
de non  come  cresce  naturalmente  , ma  am- 
manierato dal  parrucchiere  secondo  la  moda, 
Ciuffetto,  Bicicolino. 

Ciufluni,  s.  m.  accr.  di  Ciiffu,  e non  si  dice 
solamente  di  capelli,  ma  di  altre  cose  sepa- 
rabili e divisibili  con  le  mani,  Ciuffone. 

Ciulluiu,  agg.  che  ha  gran  ciuffo.  2.  Segnata- 
mente  si  dicedei  galli  e delle  galline  più  grosse 
delle  ordinarie,  che  hanno  poco  cresta  circon- 
data di  folte  penne  e con  gran  ciuffo  in  testa, 
Padovano. 

Citifìa,  s.  f.  pr.  specie  d’infermità  che  viene 
agli  occhi,  Caligine  divista.  2.  Prendesi  an- 
cora per  tristezza,  maltalento , noja , o gra- 
mezza qualunque,  che  può  esser  prodotta  da 
molte  cause  ma  che  appaja  nel  volto,  Bron- 
cio, Malinconia,  Cruccio. 

Clullàrl,  v.  n.  il  mandar  fuori  la  voce  che  fan- 
no propriamente  i pulcini  e i passerotti,  ma 
si  dice  anche  generalmente  di  tutti  gli  uc- 
celli piccoli,  Pigolare,  Pipilare. 

C lullàrl,  v.  n.  bere  vino  smodatamente,  Trin- 
care, Sbevazzare. 

Cliilliàrl,  v.  n.  operare  sconsideratamente,  Fol- 
leggiare, vedi  Ciòlta. 

Clamar»,  s.  f.  corso  largo  di  acqua,  Fiumana, 
Fiumara.  2.  Per  si  ini  li  t.  folla  di  gente  che 
cammina  o corre  verso  una  parte,  Affoltata. 

3.  Gi umari  di  chiantu,  Eccessività  di  lagri- 
me; e Ciumari  di  sirvizzu  ec.  gran  massa  di 
opere  condotte  a fine.  Copia  di  lavori.  4.  A 
ciumara,  posto  avv.  vale  in  gran  copia,  par- 
landosi di  fluidi  che  calano  giù  fuori  del  loro 
ritegno;  e parla  ; do  A di  persone  vale  in  gran 
calca,  in  gran  pressa,  A torma,  A schiera. 

Ci:im:trèdd»,  s.  f.  dim.  di  Ciumaka. 

CiùmI,  s.  m.  adunanza  di  acque  che  continua- 
mente  corrono,  Fiume.  2.  Per  simil.  Giumi 
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di  lagrimi,  di  sangu.  o altro,  vale  gran  copia 
e ciumi  d’eloquenza,  di  sapiri,  ec.  fig.  signi- 
fica copia,  dovizia,  facondia  ec.  3.  Ciumi  chi 
grida  passacci  sicuru,  Prov.  vale  non  si  deg- 
gion  paventare  le  sbraciate  di  certe  persone 
che  restan  per  lo  più  nelle  sole  parole,  lolla 
la  similitudine  dei  fiumi  , che  quando  non 
son  profondi  mormoreggiano  , ma  non  sono 
perigliosi  al  tragittarsi. 

Ciuiiilcèddu,  s.  m.  dim.  di  Ci  mi  , Fiumeito, 
F iumic elio,  Fiumicino. 

Ctuncànzia,  s.  f.  non  poter  distendere  le  mem- 
bra per  ritiramento  di  nervi,  Rattraimento , 
Contrattura,  Rattrappatura. 

Cluiicliitùt'ni,  s.  f.  lo  stesso  che  Ciincanzia  , 
e può  essere  universale  o parziale,  tempora- 
nea o perpetua. 

Clùnciùlu,  s.  m.  T.  di  hot.  Poligonum  acculare 
L.  pianta  che  ha  la  radice  lunga,  tortuosa, 
serpeggiai) te, vlo  stelo  erbaceo  liscio,  nodoso, 
le  foglie  alterne,  lanceolate,  ovate,  strette, 
piccole  ; i fiori  alquanto  rossi  ascellari  , Co- 
reggiuola,  Poligono,  Centonodi. 

Ciùncii,  agg.  dicesi  chi  ha  guasto  qualche  mem- 
bro, o mancante  del  tutto,  anche  dalla  nati- 
vità, Storpiato , Rattratto , Rattoppato,  Mon- 
co. 2.  Dicesi  parimenti  ciancu  chi  senza  man- 
car di  membra,  o aver  delle  storpiature  sof- 
fre dolori  intensi  da  renderlo  inabile  a muo- 
versi per  allora  l.beramente,  anzi  gli  son  ca- 
gione di  crucialo.  3.  Macari  li  cionchi  e li 
sturpiati  , è usato  per  esprimere  un  numero 
stragrande  di  persone  occorse,  o intervenute 
ad  una  tal  parte,  anche  di  tempo  in  tempo. 
4.  Arriminarisi  com’un  ciuncu,  è modo  prov. 
di  doppio  significato,  uno  naturale,  e vale  muo- 
versi con  istento,  o aver  molti  ostacoli  da  su- 
perare; altro  figurato  e ironico,  e vale  saper 
fare  il  conto  suo  destramente  e sottomano. 

Ciùnna,  s.  f.  propr.  è T.  milit.  ed  è uno  stru- 
mento di  corda  da  cui  pende  una  piccola  rete 
e serve  a lanciare  sassi  e palle  di  piombo  , 
Fionda,  Fromba,  Frombola.  2.  Per  simil.  si 
chiama  Ciunna  quello  spago  con  un  sassolino 
legato  alla  estremità,  con  cui  i ragazzi  si  sfor- 
zano di  sviluppare  e portar  via  gli  aquiloni  de- 
gli altri  ragazzi  mentre  li  tengono  per  aria  ; 
e ogni  altra  pietruzza  che  scaglisi  con  filo. 

Ciiimiàri,  v.  att.  stracciar  la  pelle  con  le  un- 
ghie, o con  altra  cosa  che  straccia,  Graffiare , 
Sgraffiare. 

Cluiiiiàiit , s.  f.  il  graffiare,  Graffio,  Sgraffio. 
2.  A ciunnata,  p.  avv.  vedi  Ciunnàtu,  n.  2. 

Cluiiuàtu,  agg.  da  Gilnnari,  Graffiato , Sgraffia- 
to. 2.  A ciunnata  , avv.  vale  di  quando  in 
quando,  di  rado,  Radamente,  Radissimamente. 

Ciuimùnl,  s.  in.  l’atto  del  graffiare,  ed  il  se- 
gno che  lascia,  Graffio  , Sgraffinone , Sfregio. 

Clupimnt,  s.  m.  accr.  di  Gioppa,  vedi  Ci«|i|»a. 

durami,  s.  f.  quantità  grande  di  fiori,  o col- 
lettivamente ogni  genere  di  fiori  da  giardini, 
Fiorame.  2.  Può  dirsi  ancora  di  fiori  artifi- 
ciali. 

Ciuràra,  s f.  venditrice  di  fiori,  Fioraja. 


durarci,  s.  m.  coltivatore  e venditore  di  fiori, 
Fiorista.  2.  Per  fabbricatore  di  fiori  artificiali , 
Fiorista. 

Ci« rèra,  s.  f.  villetta  dove  si  coltivano  i fiori. 

2.  Per  vaso  da  riporvi  fiori  per  ornamento  e 
vaghezza. 

Citi rèttu,  s.  m.  dim.  di  Cium,  Fioretto.  2.  Per 
metaf.  si  dice  di  qualunque  cosa  scelta,  Fio- 
retto. 3.  Per  una  specie  di  zucchero  assai 
bianco  , Fioretto.  4.  Per  una  sorta  di  carta 
di  dimensione  inferiore  all’altra,  e serve  co- 
munemente per  iscrivere  e stampare,  Fioret- 
to. o.  Per  quella  spada  senza  punta  e con  poco 
taglio,  con  cui  s’impara  a tirar  di  spada,  Fio- 
retto, Spada  di  marra,  fi.  Nel  numero  del  più 
vale  testicoli , ma  s’intendono  degli  animali 
quadrupedi  commestibili. 

Clùrl,  s.  m.  una  parte  delle  piante,  nella  quale 
è il  sesso  delle  medesime,  e vi  si  feconda , e 
forma  il  frutto,  Fiore.  2.  Per  la  parte  migliore 
e più  scelta  , e più  stimabile  di  ogni  ordine 
di  persone  secondo  il  loro  grado  e condizione, 
Il  fiore  di.  ....  3.  Per  l’ottimo,  e più  per- 
fetto, il  più  nobile  nel  suo  genere  di  qualsi- 
voglia cosa,  Il  migliore,  Il  fiore.  4.  In  agri- 
coltura è quella  polvere  bianca  resinosa,  che 
ricuopre  l’epidermide  di  talune  foglie  e di  ta- 
lune frutta  , Caluggine  , Calugine  , Panna. 

3.  Presso  i concipelli  Lu  ci  uri  è quella  parte 
delle  pelli,  da  cui  si  è tolto  il  pelo  o la  lana, 
Fiore , Buccio.  La  parte  opposta  dicesi  Carne, 
vedi  Carn&zzu.  6.  Dai  chimici  diconsi  fiori 
le  più  sottili,  e più  leggiere  particelle  asciutte 
di  qualche  corpo,  per  via  della  sublimazione 
separata  dalle  parti  più  grosse.  7.  Per  ricamo 
nei  tessuti,  o stampa,  o pittura  che  effigia  fiori, 
sieno  versicolorati,  o no,  Fiori.  8.  Nell’archi- 
tettura'è  quella,  che  adorna  il  mezzo  fra  l’uno 
e l’altro  braccio  dell’abaco,  o cimasa,  il  quale 
veramente  è un  fiore,  o cosa  fatta  a foggia  di 
fiore,  Fiorone,  Rosone.  9.  Por  quella  specie 
di  muffa,  che  genera  il  vino  quando  è al  fine 
della  botte,  o altri  corpi  umidi  stantii,  Fiore. 
10.  Giuri  di  farina,  di  majorca,  d’amitu  , di 
surfaru,  vale  la  più  sottile,  la  più  depurata, 
la  più  dilicata  parte  di  queste  diverse  sostanze, 
Il  fiore.  11.  Lu  ciuri  ciuri,  così  duplicato  ac- 
cresce forza  , e perfezione  al  soggetto  di  cui 
parlasi,  Il  perfettissimo.  12.  Lu  ciuri  di  l’età, 
di  la  giuvintù,  vale  il  rigoglio  della  gioventù, 
Freschezza,  Il  fior  degli  anni.  13.  Lu  ciuri 
di  li  professuri,  di  Partisti,  di  Pesercitu , di 
1’  ecclesiastici , e simili  , dinota  la  parte  più 
nobile,  più  istruita,  più  valida,  più  rispetta- 
bile di  tutti  i nominati  o altrettali  soggetti  , 
Ipià  circospetti.  14.  Diconsi  ciuri  dagli  stam- 
patori quegli  ornamenti  d’intaglio,  o di  getto, 
onde  si  adornano  varie  parti  dei  libri,  e po- 
sti appiè  delle  pagine  ; diconsi  anche  finali, 
Fiore.  13.  Un  ciuri,  un  ciuriddu,  intendesi  Un 
regaluccio , Un  donuzzolo  , o per  significare 
benevoglienza,  o per  gratitudine,  lfi.  Ogni  ciuri 
è signu  d’amuri,  Prov.  vale  che  non  si  regala 
altrimenti,  cl^e  a chi  si  vuol  bene,  per  genio 


e per  buona  grazia.  17.  Un  sulu  ciuri  nun  fa 
primavera,  Prov.  un  sol  caso,  un  solo  esem- 
pio non  basta,  vogliono  esser  convalidati  e ri- 
petuti; o pure  non  bisogna  determinarsi  tosto 
a seguire,  o imitare  le  singolarità,  e ciò  che 
esce  dalla  comune,  Una  rondine  non  fa  pri- 
mavera. 18.  Essiri  in  ciuri,  vale  in  senso  pro- 
prio pien  di  fiori.  Fiorito.  In  senso  fig.  vale 
in  vigore,  in  eccellenza,  in  prosperità.  E cosa 
ancora  in  ciuri,  dicesi  o una  semplice  speranza 
di  cosa  avvenire,  o cosa  assai  lontana  dalla 
sua  perfezione,  In  erba.  19.  Pasqua  di  ciuri, 
vale  Pentecoste,  Pasqua  rosata.  20.  Per  sorta 
di  tabacco  sotlile  del  più  gagliardo.  21.  Giuri 
e g.ossu,  è il  tabacco  di  sopra,  mescolato  con 
le  radici  dello  stesso  macinate,  onde  affievo- 
lirne la  forza.  22.  Giuri  biancu  , detto  assol. 
s’intende  la  varietà  dei  broccoli  di  tal  colore. 

Ciurlar! , v.  att.  fregiare  di  fiori,  dipignere  o 
ricamare,  de’  fiori,  ed  anche  stamparli. 

Ciiiriaicddti , dim.  di  Giuhiatu  , e dicesi  dei 
tessuti  o altri  oggetti  sparsi  e fregiati  di  pic- 
coli fiorellini. 

Ciurlati!  , agg.  da  Gì;  ri  ari  , ma  di  fiori  non 
tanto  piccoli,  Affiorato. 

CI  i rìddu , s.  m.  dim.  di  Curi,  Fior  elio, • Fio- 
retto, Fiorellino. 

Ciurirèdda,  s.  f.  dim.  di  Ciurera.  V. 

Clurìrl,  v.  n.  far  fiori,  produrre  fiori , Fiori- 
re. 2.  Per  metaf.  vale  essere  in  fiore,  in  ec- 
cellenza, Fiorire.  3.  Per  essere  in  riputazio- 
ne, goder  buona  fama,  buon  nome  di  onore, 
e d’ogni  bontà.  4.  Per  ornare , in  sigu.  att! 
render  florido,  adorno  e vago,  Fiorire. 

Giurista  , s.  m.  facitore  o dipintore  di  fiori 
Fiorista. 

Ciurlar! , v.  n.  ò il  rumoreggiare  dei  liquori 
ch’escono  da  luogo  stretto,  ed  anche  dei  li- 
qu  idi 'bolle  a li,  Gorgogliare.  2.  Per  simil.  be- 
vere  con  ingordigia  e con  istrepito  , Tracan- 
nare avidamente.  3.  Per  bere  smoderatamen- 
te, Strabere. 

Ciarlata,  s.  f.  l’atto  del  Ciurlare 

Ciurmarla,  s.  f.  alti  e falsi  cicalainenti  , in- 
ganno, e av\olgimenti  di  parole,  Ciurmerla 

Ciurmi viu,  s.  m.  T.  di  st.  n.  vedi  Clrruvìu. 

CI uru* u,  agg.  tra  sodo  e tenero,  e comunemente 
dicesi  delle  uova  appena  bollite,  e che  si  pos- 
son  sorbire,  Bazzotto,  Mezzellone. 

Clusca,  s.  f.  guscio  delle  b:ade,  che  rimane  in 
terra  nel  batterle,  Lolla,  Loppa,  Pula.  2.  Per 
la  buccia  del  grano,  o altre  biade  macinate 
separate  dalla  farina.  Crusca. 

Ciucci, Uèdda,  s.  f.  crusca  più  minuta  che  esce 
per  la  seconda  stacciatura  con  isfaccio  più 
fitto,  che  dicesi  anche  tritello  e semole/ln 
Cruschello. 

Clusclalòra  s.  ra.  bucciuolo  per  soffiare  nel 
luoco,  Soffietto. 

Chi  «ciiilu  «a  vola,  in  significato  di  sost.  espri- 
me cosa  tenue,  sottile,  minuta,  sparutina. 

Clusclalùcl,  detto  per  dispregio  ad  uomo,  vale 
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Ciuscamèittii,  s.  ni.  il  soffiare  in  tutti  i signi- 
ficati, Soffiamento. 

elùsela  iicspull,  detto  per  ischerno  vale  Ina- 
bile, Incapace,  Insufficiente,  e talvolta  Spian- 
tato. 

Clusclauti,  s.  m.  modo  basso,  sinonimo  di  ar- 
chibuso, Schioppo. 

Clusclàr ì,  v.  att.  spingere  checchessia  con  la 
forza  del  fiato  mandato  fuori  dalle  labbra  con 
violenza,  Soffiare.  2.  Per  muovere  il  manti- 
ce , o per  soffiar  nei  fuoco  , o per  dar  fiato 
agii  strumenti  di  suono,  o pure  agitar  la  ro- 
sta onde  venteggiare  , Soffiare.  3.  Per  dare 
alcuna  notizia,  o avvertimento  segretamente, 
e talora  andare  continuamente  istigando  ta- 
luno; opure  suggerirgli  o rammemorargli  qual- 
cosa, Soffiar  negli  orecchi.  4.  Per  incitare, 
stimolare,  Soffiare,  met.  5.  Per  isbuffare  per 
superbia,  collera  o altra  passione  di  animo. 
Soffiare.  6.  Per  ispendere  profusamente,  dis- 
sipare le  sue  facoltà,  Prodigalizzare  , Scia- 
lacquare. 7.  Per  ostentare  merito,  dote  o pre- 
gio, che  non  si  ha,  Boriare,  Vanagloriarsi. 
8.  Ciusciarisi  lu  nasu,  vale  trarne  fuori  i moc- 
ci , Soffiare  o Soffiarsi  il  naso.  9.  Per  raf- 
freddar le  vivande  o pozioni  troppo  calde  sof- 
fiandovi dentro,  Rinfrescare.  10.  Torna  par- 
ami e ciuscia,  Prov.  ed  è una  ripresa  di  chi 
è solito  ridir  senza  bisogno  le  stesse  cose  alle 
stesse  persone  con  una  certa  importunità  e 
stucchevolezza.  11.  È pure  termine  del  giuo- 
co, e vale  tor  via  di  mano  in  mano  da  po- 
tere di  chi  perde  quello  , che  via  via  si  va 
vincendo.  12.  G detto  assolutamente  Ciusciari 
vuol  dire  spirare  un  vento  freddo,  una  brezza 
gelata  e cruda  in  certi  tempi  dell’anno,  Brez- 
zeg giare. 

Clus-vHàstra,  vedi  Sciusciàstra,  2.  In  gergo, 
amanza,  Innamorata . 

Cinsclàia,  s.  f.  soffiamento,  Soffiatura. 

Cingala lèdila  e Ciuscia  lin  i,  dim.  di  CrusciATA. 

Cbisclàtu  , agg.  da  Gì  solari  in  tutti  i signi- 
ficati. Soffiato. 

Chisciatùra,  verh.  fem.  di  Giosciat  ri,  Soffia- 
trice. 

Ciusciatùrl,  verb.  m.  che  soffia,  Soffiatore. 

Clùsclu , s.  m.  il  soffiare,  Soffio.  2.  ’Ntra  un 
ciusciu,  posto  avv.  subitamente,  in  un  attimo, 
In  un  soffio.  3.  Vulirinni  lu  ciusciu  di  na 
cosa,  significa  esser  molto  disposto  a farla,  e 
quindi  ad  ogni  piccolo  invito,  ad  ogni  lieve 
incentivo,  che  somigliasi  al  soffio,  cedere  to- 
stamente e darvi  mano,  Esser  più  che  pronto. 

Chiscùsu,  agg.  aggiunto  di  pane  o pasta,  dove 
sia  mista  della  crusca,  pieno  di  crusca,  Cru- 
scoso. 

CI  ii  tu  lètta,  s.  f.  dim.  di  Ciot  la,  Ciotoletta. 

Clutiilìilda,  s.  f.  lo  stesso  che  Ciutcletta. 

Ciiitulùiiit  e Cintatimi,  accr.  di  Ciotola,  cio- 
tola grande,  Ciotolone. 

Cìvàrl,  v.  att.  propr.  dare  il  cibo,  nutrire,  Ci- 
bare^ E n.  pass,  prender  cibo,  Cibarsi ; ma 
questa  voce  è solamente  in  uso  parlandosi  di 
polli,  augelli,  o altri  simili  animali.  2.  Nel 
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militare,  vale  inescare  il  facile,  o la  pistola 
mettendo  la  polvere  nel  focone  , Cibare.  E 
presso  gli  artiglieri,  vale  mettere  la  polvere 
nel  focone  dei  cannoni,  ed  obici,  e bombarde, 
Adescare. 

Civàia,  s.  f.  la  quantità  di  polvere,  che  basta 
a cibare  o adescare. 

Civàia,  agg.  da  Givari,  Cibato,  Adescato. 

Citatóri  , s.  m.  T.  dei  cacciatori  , ed  è quel 
fìaschetto  o sacchettino  ove  tengono  il  polve- 
rino, e se  ne  fanno  di  diverse  materie. 

Civétta,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  vedi  Cacca.  2.  Met. 
donna  vana  e leziosa,  che  cerca  d’  irretire  i 
meno  cauti,  Civetta. 

Civìièdflu,  agg.  alquanto  civile,  e non  solo  di- 
cesi  dei  costumi,  ma  pur  delle  vesti. 

Civili,  agg.  vale  cittadinesco,  Civile.  2.  Dicesi 
anche  a uomo  di  costumi  nobili  e dotato  di 
civiltà,  Civile.  3.  Termine  legale  a differen- 
za di  canonico,  onde  legge  e ragione  civile  è 
quella,  che  dai  principi,  o dalle  repubbliche 
vien  fatta,  o amministrata,  Civile.  4.  E pur 
termine  legale  a differenza  di  criminale,  ed 
è aggiunto  di  controversia , dove  non  cade 
cognizione  di  delitto,  Civile.  5.  E per  simil. 
ogni  cosa  men  romorosa,  di  lieve  momefito, 
e di  poco  conseguenza.  6.  Detto  degli  abiti, 
dei  mobili  e simili,  vale  di  proporzionata  de- 
cenza e decoro,  ed  anche  lontano  dal  lusso , 
e diversi  dai  militari  ed  ecclesiastici. 

Clvilissinianiènii,  avv.  superi  di  Civilmente, 
Civilissimamente. 

Civilissimi!,  agg.  superlat.  di  Civili,  Civilis- 
simo. 

Civllizzàrl,  v.  att.  ridurre  a vita  civile,  Civi- 
lizzare, Ingentilire. 

Civilizzati!,  agg.  da  Civilizzar^  Civilizzato , In- 
gentilito. 

Civilizzazióni,  s.  f.  il  civilizzare,  e il  venire 
innanti  nella  civiltà. 

Clvilmènti  avv.  con  civiltà,  Civilmente. 

Civiltà,  e Civiltàtl,  s.  f.  costume  e maniera, 
di  viver  civile,  Civiltà,  Civiltade,  Civiltaie. 

Civittarìa,  s.  f.  il  civettare,  l’arte  di  civettare, 
Civettismo. 

Cìvu  , s.  m.  seme  dei  frutti  , eh’  è rinchiuso 
dentro  al  nocciolo,  dal  quale  nascono  le  pian- 
te, Anima.  2.  Per  la  parte  più  interna  delle 
piante  Garzuolo , e di  tante  altre  cose,  anche 
in  senso  fìgur.  Midollo.  3.  E per  la  parte 
migliore,  più  scelta  di  checchessia,  Il  midol- 
lo. 4.  Lu  civu  di  li  corna,  propriamente  quella 
specie  di  osso  , che  è dentro  la  corteccia  e- 
steriore  delle  corna  di  alcuni  quadrupedi.  E 
per  me  taf.  s’intende  il  cervello  dell’uomo,  ma 
è parola  di  dispregio  , p.  e.  Manciari  o ca- 
muliri  lu  civu  di  li  corna  a qualcunu,  si  dice 
allorquando  gli  viene  il  ruzzo  o il  prurito  di 
qualcosa  ; e si  mette  ad  almanaccare,  a ghi- 
ribizzare, Fantasticare. 

Clamóri,  s.  m.  rumore  , esclamazione  , queri- 
monia, richiamo.  Clamore. 

damuru»ntiièiill,avv.  con  grande  strepito,  Cla- 
morosamente. 
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Clamtiru 'ìsslmtt , agg.  superi,  di  Clamur  s:  , 
Clamorosissimo. 

Claimirùsu,  agg.  fatto  con  grande  strepito.  Cla- 
moroso. 

Cliindesitaiamèntf,  avv.  in  modo  segreto,  Clan- 
destinamente. 

Clandestini!,  agg.  occulto,  Clandestino . 2.  Ag- 
giunto per  lo  più  di  matrimonio,  vale  con- 
tratto in  segreto,  senza  le  dovute  legili  for- 
malità, Clandestino . 

Clarèttu,  s.  m.  sorta  di  vino  così  detto  dalla 
chiarezza,  Claretto. 

Clarìncttii , s.  m.  sorta  di  strumento  di  fiato 
molto  noto,  Chiarino,  Clarinetto,  Clarino. 
Classi  , s.  f.  ordine  , grado  , Classe.  2.  Nella 
botanica  e stor.  nat.  vale  divisione  o distri- 
buzione ordinata,  Classe.  3.  Di  prima  classi  , 
vale  sommo,  in  grado  eminente  , e prendesi 
in  buona  ed  in  cattiva  parte  come  dire  Ot- 
timo o Pessimo. 

Clàssici!,  agg.  dicesi  di  cosa  eccellente  o per- 
fetta, quasi  di  prima  classe,  Classico. 
Classificar!,  v.  att.  distribuire  in  classi  e per 
ordine,  Classificare.  2.  Classifìcarisi  cu  li  soi 
azioni,  b cu  la  sua  abilità,  importa  operare 
sì  fattamente,  e darsi  a conoscere  in  guisa 
che  ognuno  acquisti  di  tal  uomo  un’adequata 
idea , per  riporlo  in  sua  mente  nella  classe 
che  gli  conviene. 

Class.llicàtu  , agg.  da  Classificari  , in  tutti  i 
sensi. 

Classificazióni,  s.  f.  distribuzione  in  classi  e 
per  ordine,  Classificazione. 

Clàva,  s.  f.  quella  mazza  che  gli  antichi  finge- 
vano nei  loro  simulacri  in  mano  ad  Ercole, 
Clava.  2.  E per  ogni  grosso  e smisurato  ba- 
stone o legno  diffìcilmente  maneggiabile,  Clava. 
Claudicànti,  T.  leg.  aggiunto  a contratto  gra- 
voso ed  ingiusto,  Claudicante,  Lesivo. 
Claudicaci,  v.  n.  lo  stesso  che  zoppicare,  ma 
usasi  nel  senso  morale  solamente  per  argo- 
mento, raziocinio,  o scrittura  manchevole  o 
viziosa,  Non  andar  diritto. 

Claudicazióni,  s.  f.  ineguaglianza  nel  contratto, 
Claudicazione. 

Clavìcula,  s.  f.  ognuno  di  quelle  due  ossa  lun- 
ghe e ritorte  nella  parte  superiore  del  petto, 
che  si  stendono  alla  sommità  delle  spalle,  e 
si  connettono  con  le  scapole,  Clavicola. 
Clavigèlia,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Clavagella  La- 
mark,  genere  di  conchiglia  appartenente  alla 
famiglia  dalle  tubicolate,  Clavig ella . 
Clavigèlla  fòssulu  , s.  f.  T.  di  st.  nat.  Clavi- 
gella  bacillaris  Deshayes,  questa  specie  di 
clavagella  oltre  ad  essere  la  più  grande  fra 
tutte  le  altre  presenta  ancora  altra  singolarità 
cioè,  che  la  valva  libera  ed  interna  della  con- 
chiglia è quasi  doppia  dell’altra  incastrata  nel 
tubo.  Trovasi  a Montepellegrino  nel  tufo  cal- 
care, Clavagella  a bastoncello. 

Clavtg-èlla  vivènti,  s.  f.  altra  specie  delle  so- 
pradescritte che  trovasi  nel  mare  di  Messina, 
Clavagella  vivente. 

Claustràll,  agg.  di  claustro,  monastico,  proprio 
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del  claustro,  Claustrale , 2.  Ed  in  forza  di  so- 
stantivo, vale  monaca  rinchiusa  dentro  al  chio- 
stro per  voto  religioso. 

Clàustru  , s.  m.  luogo  dove  si  rinchiudono  i 
religiosi,  Chiostro,  Claustro. 

ClàuMsla,  s.  f.  parte  di  discorso,  che  racchiuda 
uno  intero  sentimento,  Clausola.  2.  Comune- 
mente si  dice  una  condizione,  che  può  di  ac- 
cordo apporsi  in  un  atto  o scrittura  obbliga- 
toria, ma  non  è necessaria  per  la  validità;  e 
il  mancamento  della  quale , non  porta  ripu- 
gnanza, Patto , Limitazione , Convenzione  par- 
ticolare. 

Clausulìcclila,  s.  f.  dim.  di  Clausula,  Condir 
zioncella. 

Clausura,  s.  f.  luogo  religioso  dove  stanno  i 
monaci  o monache,  non  accessibile  affatto  alle 
donne  quello  degli  uomini,  e nemmeno  agli 
uomini  quello  delle  donne,  se  non  autorizzati 
dal  vescovo,  o dal  suo  vicario,  ove  la  neces- 
sità lo  richiegga,  Clausura. 

Clemènti,  e diluènti,  agg.  che  ha  clemenza, 
dotato  di  clemenza,  e di  piacevolezza,  Cle- 
mente. 

CleniciHlnièiul,  avv.  con  clemenza,  Clemente- 
mente. 

Clementìnl,  così  chiamano  i canonisti  le  costi- 
tuzioni di  Clemente  quinto,  sommo  pontefice, 
che  si  leggono  nel  corpo  canonico  dopo  il  se- 
sto libro  delle  decretali  ; e allorché  di  una 
di  queste  fanno  menzione,  dicono  Clementina 
nel  numero  del  meno,  Clementine. 

Clenieiitlssimamènti,  avv.  sup.  con  grandissi- 
ma clemenza,  Clementissimamente . 

Clementissimo,  agg.  sup.  di  Clementi,  Clemen- 
tissimo. 

Clemènza  o Cllmènza,  s.  f.  virtù  che  muove 
a piacevolezza  il  superiore  verso  l’inferiore, 
per  lo  più  nello  imporgli  pena,  Clemenza. 

ClerlcàlI,  agg.  appartenente  a cberico,  Cheri- 
àale , Clericale. 

Clerlcalmèntl,  avv.  a modo  di  cherico,  a ma- 
niera chericale,  Chericalmente. 

Clerlcàtu,  s.  m.  ordine  chericale,  Chericato. 
2.  Per  la  università  dei  cherici,  Chericato. 

Clèrlou  , s.  m.  persona  ecclesiastica  contrario 
di  laico;  ed  anche  più  particolarmente  Cle- 
rico si  dice  a colui,  che  indirizzato  al  sacer- 
dozio , non  sia  però  ancora  passato  agli  or- 
dini maggiori  sacerdotali  , purché  abbia  la 
prima  tonsura,  Clerico. 

Clericùnt,  s.  m.  dicesi  a chi  dopo  la  età  degli 
ordini  sacri  non  li  abbia  per  anche  conseguiti, 
ma  ritenga  solo  l’abito  chericale. 

Clèru,  s.  in.  università  di  cherici,  Clero. 

Clèsla,  vedi  Chièsa  e Crèsla. 

Clessidra,  s.  f.  orologio  d’  acqua  , Clessidra , 
tlepsxdra. 

Cliènti,  s.  m.  quegli  per  cui  procura,  agita  la 
causa,  o altro  negozio,  il  procuratore  o lo  av- 
vocato, Cliente,  Clientolo,  Clientulo.  2.  Per 
aderente,  partigiano,  Clientolo. 

Cllintèddu,  s.  m.  dim.  di  Clienti,  Clientolo. 

CI  Un  téla,  s.  f.  l’aggregato  dei  clienti  quando 


sono  un  buon  numero,  Clientela.  2.  Per  ade- 
renza, protezione,  Clientela. 

CllliMùzzu,  s.  m.  pr.  dim.  di  Clienti,  ma  suole 
usarsi  questa  voce  in  senso  quasi  vezzeggia- 
tivo, ed  amorevole,  Clientolo. 

Clima,  s.  m voce  greca,  spazio  della  superfi- 
cie terrestre  compreso  da  due  circoli  paral- 
leli all’eqiiatore,  dove  la  durata  del  più  lungo 
giorno  del  solstizio  estivo  differisce  di  un’ora 
o di  mezz’ora  in  più,  o in  meno  da  quella  del 
più  lungo  giorno  dei  due  altri  spazii , tra  i 
quali  esso  è situato  , onde  si  distinguono  i 
climi  d’ora  , o i climi  di  mezz’  ora  , Clima , 
Climo.  2.  Clima  nell’uso  comune  della  lingua 
nostra  si  prende  pure  in  significato  di  paese, 
regione  principalmente  riguardo  al  cielo  e al- 
l’aria che  vi  si  respira,  Temperatura  atmo- 
sferica. 

Climatèrici!,  agg  v.  gr.  T.  astrologico,  aggiunto 
ad  anno  critico  nella  vita  dell’uomo,  che  se- 
condo gli  astrologi  conduce  a malattie  ed  an- 
che alla  morte,  Climiterico.  2.  Per  pieno  di 
pericoli,  e inducente  in  pericolo,  Pericoloso , 
Periglioso  3.  Attribuito  ed  uomo  vale  fan- 
tastico, fisicoso,  ma  che  ha  del  maligno  Ma- 
lotico, Perverso,  Gravoso. 

Clinica,  s.  f.  la  parte  della  medicina  appellata 
pratica,  Clinica. 

Clìnicu  , agg  propr.  il  medico  applicato  alla 
clinica  , e che  si  occupa  dei  malati  a letto 
praticamente,  Clinico. 

ClistèrI,  vedi  Crlstèri. 

Clitoridi,  s.  f.  prominenza  carnosa  situata  su- 
periormente al  meato  urinario  ed  alla  vagina. 
Clitoride. 

Cloaca  e Cluàca,  s.  f.  fogna  privata,  chiavica, 
ricettacolo  sotterraneo  di  éscrementi  ed  altre 
lordure,  Cloaca.  2.  Per  simil.  ogni  parte  da 
cui  venga  puzzo  o lezzo  pestilenzioso;  e tra- 
sportasi ancora  al  senso  morale. 

Coabitanti,  v.  m.  e f.  Convivente. 

Coabltàrl , v.  n.  abitare  insieme , Coabitare  , 
Convivere. 

Coabitataci,  v.  f.  che  coabita,  Coabitatrice. 

Coabitatici,  v.  m.  che  coabita.  Coabitatore. 

Coartazióni,  s.  f.  il  coabitare,  Coabitazione. 

Coaccadèmicu,  s.  m.  accademico  collega,  com- 
pagno nell’accademia,  Coaccademico. 

CoacervàrI,  v.  att.  propr.  ammassare,  ammuc- 
chiare, ammonticchiare,  ed  è voce  latina,  Coa- 
cervare. 2.  Fig  far  calcoli  e conti  per  tro- 
vare la  quantità  del  prodotto,  dello  speso,  del 
riscosso,  o del  rischiato  all’arbitrio  della  for- 
tura  in  un  tempo  determinato,  per  servire  di 
norma  nello  avvenire , o per  rimostrarsi  ai 
magistrati. 

Coacervata,  agg.  da  Coacervari,  Coacervato. 

Coacervaziònl,  s.  f.  adunamento  di  cose,  Coa- 
cervazione. 

Coacèrvu,  s.  m.  lo  stesso  che  Coacervaziuni. 

Coaderénti,  agg.  che  è aderente  insieme  con 
altri,  Coaderente. 

Coadjutùrl,  s.  m.  voce  lat.  colui  che  ajuta  un 
altro,  o ne  fa  le  veci  in  qualche  officio;  e può 
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essere  ricompensato  con  un  piccolo  stipendio, 
o pure,  non  riscotendo  allora  alcun  profitto, 
ma  con  dritto  a succedere  in  quella  carica  o 
dignità,  Coadiutore. 

Coadjuturia,  s.  f.  uficio  e dignità  del  coadiu- 
tore, Coadjutoria. 

Coadiuvanti,  agg.  che  coadjuva,  Coadiuvante. 

Coadjuvàrt,  v.  att.  ajutare  altrui , cooperando 
con  esso,  o con  altri,  che  lo  aj utino  egualmen- 
te, Coadiuvare. 

Coadjuvàtu,  agg.  da  Coadjuvari,  Coadiuvato. 

Coagulàbili,  agg.  che  può  coagularsi  , Coagu- 
labile. 

Coagular!,  v.  att.  rappigliare  e unire  insieme. 
Coagulare  , Coagolare.  N.  pass.  Coagularsi , 
Rapprendersi. 

Coagulativa,  agg.  che  coagula,  Coagulativo. 

Coagulata,  agg.  da  Coagulari,  Rappreso , Rap- 
presalo, Coagulato. 

Coagulazióni,  s.  f.  il  coagulare,  Coagulazione. 

Coàgulo,  s.  m.  il  coagulare,  Coagulazione,  Coa- 
gulamento. 2.  Per  gaglio,  presame,  Coagulo , 
vedi  Quàgghiu. 

Coartal  i,  v.  att.  voce  lat.  ristringere,  constrin- 
gere, sforzare,  Coartare. 

Coartativi! , agg.  T.  leg.  atto  a coartare,  che 
ha  virtù  di  coartare,  Coartativo. 

Coartàtu,  agg.  da  Coartart,  Coartato.  2.  Ne- 
gativa coartata,  dicesi  dai  criminalisti  il  pro- 
vare la  impossibilità  di  avere  commesso  un 
delitto  in  un  luogo,  nel  tempo,  che  la  persona 
si  trovava  in  un  altro,  Negativa  coartata. 

Coartazióni,  s.  f.  restrizione,  costrignimento, 
sforzamento,  Coartazione. 

Coatti vamcnti,  avv.  contro  voglia,  forzatamen- 
te., Sf orzatamente. 

Coatti  t u,  agg.  T.  leg.  che  ha  la  facoltà  di  co- 
stringere, obbligatorio,  sotto  pena  , Coattivo. 

Coazióni,  s.  f.  costrignimento,  sforzamento,  Coa- 
zione. 

Cobalto,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  nome  di  uno  dei 
metalli,  il  quale  ha  un  colore  grigio  roseo  senza 
alcuno  splendore,  e sembra  composto  a o la- 
mini, o a grani,  o a fibre,  Cobalto. 

Còca,  s.  f.  cuciniera,  Cuoca. 

Còccanu,  s.  m.  così  son  chiamati  quegli  arne- 
si, die  fanno  parte  delle  lumiere,  tra  noi  dette 
Ninfi  , ove  s’infilzano  o si  ficcano  le  candele 
di  cera,  e possono  essere  di  diverse  materie; 
ve  ne  son  pure  di  quelli  , che  ad  uno  o più 
lumi  piantansi  sulle  pareti  nelle  feste  e fino 
nei  teatri  per  aumento  di  luce.  Per  sim.  Brac- 
cio, Ramo,  Rampino , Raffio,  Viticcio. 

Cóccblu,  vedi  Carròzza. 

Coccìggi,  s.  m.  T.  anat.  osso  della  pelvi,  che 
forma  Pultima  estremità  della  colonna  verte- 
brale, Coccige. 

Coccinìgglila,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Coccus  L.  ge- 
nere d’insetti  , che  hanno  le  antenne  filifor- 
mi; sei  piedi  andanti,  il  corpo  bianco,  il  sor- 
bitojo  al  petto.  Dalla  cocciniglia  del  Messico, 
Coccus  cacti  L.  si  ritrae  il  colore  rosso  cono- 
sciuto generalmente,  Cocciniglia. 

Còcclu,  s.  m.  frutto  di  alcuni  alberi,  e di  al- 


cune piante,  o erbe  selvatiche,  come  cipres- 
so, ginepro  , alloro  , pugnitopo  , lentischio  e 
simili  , o pure  di  alberi  domestici  e mange- 
recci come  sono  i così  detti  fra  noi  Racina  , 
Olivi,  Chiapppara,  Murtidda,  Ciciri,  Caccami, 
Granata  ed  altri,  Bacca , Coccola,  Acino,  Or- 
bacca, Grano,  Granello . Chicco.  2.  Segnata- 
mente  poi,  se  parlasi  di  uva,  Acino,  di  ulivo 
Bacca  , di  alloro  Orbacca  , di  mortella  o di 
cipresso  anche  Orbacca,  di  biade  , o legumi , 
o di  sènape  Grano,  Granello,  di  ginepro  o di 
edera  Coccola,  e simili;  e di  semi  di  zucche 
e poponi,  Granello,  di  carvuni,  Mozzicon  di 
carbone,  di  Curuna,  Globetto,  Globettino  del 
Rosario,  di  Camula,  F or  eliino  della  tarma  , 
di  Gesuminu,  di  Zagara  ec.  vale  Un  fiorellino 
di  gelsomino , o di  melarancia,  o di  limone  ec. 
Di  Sud uri,  Goccia , Gocciola.  Di  Lagrimi,  Stil- 
la , Lagrima.  3.  Questa  parola  Cocciu  si  ap- 
propria a tanti  altri  oggetti  disparati  : come 
Amarena  e Cirasa,  Gammaru,  Sarduzza  e Ci- 
cireddu,  Sali,  Rina,  Terra,  Pruvulazzu,  Pul- 
viri  di  sparari,  Zuccaru,  Giminu  , Giuggiole- 
na, e molti  altri,  e serve  ad  indicare  il  sin- 
golare di  ognuno  di  questi  nomi  Vedi.  4.  Per 
peso,  che  è la  cinquecensettantaseesima  parte 
dell’oncia  di  libbra  , Grano.  3.  E per  simil. 
qualsisia  minima  cosa  , un  minimo  che  , Un 
grano,  Un  granelletto , Un  granellino.  6.  Coc- 
ci u di  musca  , di  cesi  figur.  ad  uomo  astuto  , 
sagace,  avveduto,  bene  istruito,  Scaltrito.  In 
cattivo  senso  può  ancor  significare  furbo,  ma- 
liziuto,  Impiccatello,  Volpone,  Cecino , Fari- 
nello. 7.  Cocciu,  per  piccola  enfiatura,  Coccia, 
Goccinola , Cosso.  8.  Cocciu  di  rugna,  Bolli- 
cina della  rogna.  9.  Cocciu  di  ntesta,  son  quei 
tumori  ulcerosi,  che  vengono  sulla  cotenna  del 
capo,  con  marcia  corrosiva  e puzzolente,  Pu- 
stole capitali.  10.  Essiri  tuttu  coccia  coccia, 
vale  pieno  di  piaghe,  o di  pustole,  Ulceroso. 

11.  A cocciu  a cocciu,  vedi  IH  còcclu  ncòcciu. 

12.  Dari  cocciu,  significa  inquietare  , impor- 
tunare, recar  molestia  , Vessare.  Può  anche 
valere  dare  occasione  o soffrire,  che  alcuno  a- 
busando  di  nostra  condiscendenza  trascorra , , 
in  parole  o in  fatti  spiacevoli  , e di  cattive 
conseguenze.  13.  Ri  stari  ad  unu  lu  cocciu,  è 
modo  prov.  per  esprimere  che  un  peso  , un 
obbligo,  un  taccolo  qualunque  venga  a piom- 
bare, o a ridursi  sopra  qualcuno,  cui  non  con- 
verrebbe. E per  chi  se  ne  distriga  lasciando 
altrui  addossò  cosa  che  gli  sia  molesta  si  dice 
Lassari  lu  cocciu  ad  autru,  Associare.  14.  A 
cadiri  cocciu  , parlandosi  di  misure  di  aridi  < 
vale  colma  e ricolma,  che  non  vi  entri  nep- 
pure un  granello  di  più,  Riboccante.  15.  Coc- 
ciu , nelle  arme  da  fuoco  è il  sito  dove  son 
forate  per  ricevere  il  fuoco,  Focone.  Ed  inol- 
tre è quel  granellino  d’  oro  o d’acciajo  , che 
si  mette  per  rappezzatura  nel  focone  delle  ar- 
me da  fuoco,  onde  resistano  di  più,  e non  si 
allarghino,  Grano.  16.  Firriari  la  calia  di  coc- 
ciu ncocciu  , ribobolo  pungente  p«r  mordere 

a chi  ostenta  cognizioni  acquistate  fuori  del 
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suo  paese,  quasi  si  dica  , che  ha  visitata  l’I- 
talia di  punto  in  punto,  ma  in  effetto  non  sia 
uscito  dal  suolo  natio.  11.  Aviri  belli  coccia, 
in  modo  basso  si  dice  di  chi  ha  molti  dana- 
ri, Esser  danajoso.  18.  Cocciu,  chiamano  i tin- 
tori lacocciniglia,  vedi  Cocclnìjrg'bia.  19.  Coc- 
ciu pisci,  T.  di  st.  nat.  Uranoscopus  scaber 
L.  pesce  di  mare  con  la  testa  tonda  quasi  co- 
me il  ghiozzo,  ma  più  grosso  , che  chiamasi 
con  voce  greca,  Uranoscopus , che  vale  osser- 
vatore del  firmamento,  perchè  ha  gli  occhi  sul 
capo  che  guarda  il  cielo,  Uranòscopo.  Dai  mo- 
derni italiani  è detto  Pesce  prete.  20.  Cocciu 
di  granatu  , un  granello  della  melagranata  , 
Chicco.  21.  Cocciu  di  risu,  Risone.  22.  Coc- 
ciu di  trippa  , cicatrice  che  lascia  il  vajuolo 
sulla  pelle,  Buttero.  23.  Cocciu  d’aremi,  nelle 
carte  da  giuoco,  ogni  segno  che  denota  denari. 

Còcclulf,  vedi  Cò/.zuli,  e Cròccliiuli. 

Còccu,  s.  m.  voce  bambinesca  usata  dalle  balie 
nel  pascere  i pargoli,  ed  è lo  stesso  che  uovo, 
Cucco.  2.  T.  di  bot.  Cocos  nicifera  L.  pianta 
che  ha  le  frondi  pennate,  non  spinose;  le  fo- 
glioline ripiegate  spadiformi  , Cocco.  3.  Per 
coccola  di  detta  pianta  che  tigne  in  color  ros- 
so, Cocco.  4.  E pel  panno  stesso  tinto  di  quel 
colore,  Cocco. 

Còcirl,  v.  att.  apparecchiare  i cibi  per  mezzo 
del  fuoco,  onde  renderli  più  acconci  al  nutri- 
mento, e più  grati  al  palato,  Cuocere.  2.  Yale 
anche  tenere  al  fuoco  checchessia  tanto,  che 
per  la  forza  del  calore  si  alteri,  o si  muti  da 
quello  che  era  prima,  senza  guastarsene  molto 
la  figura  o la  sostanza,  Cuocere.  3.  Per  espri- 
mere la  stessa  azione  fatta  dal  calor  del  sole 
sulla  persona,  o altro,  Cuocersi.  4.  In  senso 
neutro  per  sentirsi  quel  dolor  pungente  ca- 
gionato sulle  membra  da  eccessivo  calore  di 
scottatura  esterna  , o anche  di  suppurazione 
nel  suo  maggior  aumenlo  , Frizzare.  5.  Per 
essere  compreso  , o travagliato  da  febbre  co- 
cente , Febbricitare.  6.  Per  esser  ardente- 
mente innamorato,  Cuocere.  7.  In  significato 
att.  per  molestare,  tormentare  e affliggere  l’a- 
nimo, Cuocere.  8.  Per  burlare,  beffare,  met- 
tere in  novelle,  Far  celia , Uccellar  la  mat- 
tea  , Mettere  in  zufolo  , se  il  beffato  non  se 
ne  avvede  ; e se  avvedendosene  si  prosegue 
ancora.  Canzonare,  Proverbiare  , Schernire. 
9.  Per  digerire  i cibi  , concuocere  il  pasto 
nello  stomaco,  Smaltire.  10.  E in  senso  neu- 
tro, il  ridursi  a perfetta  cottura  senza  l’azione 
del  fuoco  le  carni,  i pesci,  o altre  cose  man- 
gerecce insalate,  Stagionare.  ll.Putirisi  co- 
ciri  1’  ova  ntra  una  cammara  , o altro  luogo 
ristretto  , vale  esservi  eccessivo  caldo,  un’at- 
mosfera bollente,  un’arsione. 

Còclea,  s.  f.  T.  anat.  cavità  dell’orecchio,  Co- 
clea. 

Cocleària  rutùnna,  s.  f.  T.  di  bot.  Cochlea- 
rta  offici.n'alts  L.  pianta  che  ha  le  foglie  ra- 
dicali, fusiformi,  e rotonde,  quelle  del  fusto 
bislunghe,  quasi  sinuate,  Coclearia.  2.  Coclea- 
ria di  grasti  , Cochlearia  glastifolia  L.  è 


un’altra  specie  di  questa  pianta  , che  si  col- 
tiva nelle  graste,  ed  ha  virtù  antiscorbutica, 
Coclearia. 

Cócu,  s,  m.  colui  che  cuoce  le  vivande,  cuci- 
niere , Cuoco.  2.  Focu  libera  cocu  , Prov.  e 
vale  col  sufficiente  fuoco  si  può  accelerare  la 
cuocitura,  e mettere  in  punto  le  vivande  , il 
che,  senza  questo  ajuto,  riesce  impossibile  in 
un  dato  tempo. 

Còcula,  s.  f.  propriamente  frutto  o seme  di  al- 
cuni alberi  e di  alcune  piante,  Coccola.  2.  Per 
simil.  vale  palla,  vedi  Bòccia.  3.  Cu  li  co- 
culi,  detto  d’uomo  vale,  Astuto , Sagace , Scal- 
tro, Accorto.  Detto  di  cosa  vale  perfetta  nel 
suo  genere. 

Códda  , s.  f.  composto  di  diverse  materie  te- 
nace e viscoso  , che  serve  a diversi  usi,  per 
attaccare  e unire  principalmente  i legnami  , 
Colla.  Se  ne  fa  di  carname,  di  glutine  di  pe- 
sci, di  resine,  di  gomme  ec.  acconce  ognuna 
alle  diverse  materie,  che  si  vogliono  congiun- 
gere , ed  appiccare  insieme.  2.  Codda  di  pa- 
sta, o di  cartaru,  è quella  fatta  di  farina  bol- 
lita sino  alla  densità,  e spessezza  conveniente 
per  incollare.  3.  Codda  d’amitu,  è l’amido 
cotto  nell’acqua,  e divenuto  spesso  e tegnen- 
te. 4.  Codda  di  mastru  d’acqua,  impasto  di 
cotone  vecchio,  polvere  di  calcina  ed  olio  bat- 
tuti bene  confusi  e incorporati  che  divengono 
una  colla  pria  molle,  e che  poi  resiste  e in- 
durasi nell’acqua.  5.  Codda  dicesi  per  simil. 
qualunque  cose  spessita,  e Coagulata  più  del 
dovere.  6.  E per  ischerno,  uomo  estremamente 
pigro,  tardo  e neghittoso  nell’operare.  • 

Corichi,  s.  ni.  quella  parte  del  corpo  , che  so- 
stenta il  capo  tra  le  spalle  e la  nuca,  Collo. 
2.  Per  simil.  la  parte  più  alta  del  fiasco,  della 
guastada , e di  molti  altri  vasi  e strumenti  , 
Collo.  3.  Coddu  di  lu  puzzu,  è quel  rialto  di 
fabbrica  che  si  costruisce  su  le  bocche  dei  poz- 
zi, o cisterne,  in  giro,  e serve  per  riparo  onde 
non  cascarvi  dentro  , e per  appoggiarvi  quei 
legni  che  sostengono  la  carrucola,  a cui  si  a- 
datta  il  canapo  dello  attignitojo,  Gola  del  poz- 
zo. 4.  Coddu  di  lu  caminu,  condotto  del  fumo 
ne’  camini,  Gola  del  camino.  5.  Coddu  di  la 
vissica,  di  la  matrici,  di  la  bozza,  di  la  but- 
tigghia,  di  lu  ciascu,  di  l’utru,  ec.  la  parte 
più  stretta r o sia  rimboccatura  della  vescica, 

dell’  otre  ec.  Il  collo  di 6.  Rumpirisi  o 

stuccarci  lu  coddu  , fig.  vale  abbandonare  il 
buon  sentiero,  e darsi  al  mal  fare,  Depravar- 
si, Pervertirsi.  7.  Torciri  lu  coddu,  contrar- 
re, o ricadere  in  infermità  diuturne,  Perder 
la  sanità , Infermarsi,  Ammalarsi.  8.  Farisi 
lu  coddu  longu,  attendere  lungamente,  e qual- 
che fiata  non  conseguire,  Allungare  il  collo, 
Aspettare  a gloria.  9.  Fari  fari  lu  coddu  lon- 
gu, Indugiare,  Ritardare , Differire.  10.  Jiri 
a un  locu,  o fari  na  cosa  tiratu  pri  lu  coddu, 
vale  Malvolentieri,  Forzatamente , Controvo- 
glia. 11.  Coddu  a passuluni,  vale  chino,  pie- 
gato, proprio  di  chi  vuole  ostentare  umiltà  , 
sottomessione,  e in  forza  di  sost.  chi  simula 
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ed  affetta  innocenza,  purità  di  vita  e divozio- 
ne, lo  stesso  che  Coddu  tortu , Bacchettone, 
Ipocrita,  Spigolistro , Baciapile,  Grajfiasan- 
ti,  Capitorzolo.  12.  Ncoddu,  posto  avv.  vale 
sulle  spalle,  addosso,  In  collo.  13.  Jittari  na 
cosa  ncoddu  a nautru  , lasciare  sopra  alcuno 
tutto  il  peso,  o pure  incolparlo  ingiustamente. 
14 . Livarisi  di  ncoddu  na  pirsuna  molesta,  o 
na  cavigghia,  vale  Liberarsene,  Distrigarse- 
ne; se  trattisi  di  affare  utile,  vale  averlo  com- 
piuto, perfezionato.  15.  A coddu,  posto  avv. 
vale  più  del  giusto,  più  del  dovere,  di  soprap- 
più,  D'avanzo.  D’onde  Aviri,  o tèniri  a cod- 
du, significa  aver  provvista,  dovizia  di  alcuna 
cosa.  16.  Purtari  ncoddu,  metaf.  vale  scusare 
l’altrui  negligenza,  dandogli  del  tempo , e a- 
spettandolo  che  ritorni  al  dovere.  Segnatamente 
però  usasi  questa  espressione,  quando  si  vuol 
tollerare  il  lungo  indugio  di  un  debitore  , lad- 
dove si  potrebbe  di  leggieri  astringere  innanzi 
ai  magistrati , Tenere  in  collo.  17.  A coddu 
sutta  , col  verbo  Jiri  fig.  significa  cadere  in 
malvagio  stato,  in  precipizio,  essere  rovinato 
interamente,  Andare  a gambe  levate.  Dicesi 
pure  A g-amntnllària  vedi.  18.  Yrazzu  ncoddu 
e gamma  a lettu,  Prov.  per  persuadere  , chi 
ha  gravemente  offesa  gamba  o piede,  che  non 
ne  guarirà  sì  tosto,  non  volendo  stare  a letto; 
non  così  del  braccio,  o mano,  che  basta  ap- 
poggiarsi ad  una  striscia  pendente  dal  collo. 
19.  Lu  coddu  di  la  gamma,  chiamasi  la  parte 
meno  grossa  della  gamba  tra  la  noce  del  piede 
detta  dagli  anatomici  malleolo,  ed  il  polpac- 
cio, Collo  del  piede.  20.  Rutta  di  coddu  ! modo 
prov.  di  chi  lascia  andare  le  cose  come  vanno, 
o abbandona  una  impresa,  o si  contenta  di  poco 
o nulla  per  non  piatire,  o quistionare;  e tal* 
volta  è modo  d’imprecazione,  di  abborrimen- 
to,  Alla  malora!  21.  Coddu  virdi,  s.  ,m.  è il 
maschio  dell’anitra  selvaggia,  vedi  Anatra. 
Così  è appellato  dal  colore  delle  piume  del  col- 
lo, che  sonò  di  un  bel  verde  carico.  22.  Coddu 
tortu,  vedi  Còddu,  n.  11.  23.  A rumpi  cod- 
du, posto  avv.  precipitosamente,  A fiacca  col- 
lo, A scavezza  collo. 

Còdici  , s.  m.  voce  greca  libro  di  leggi  , che 
contiene  il  testo  della  legislazione,  la  forma- 
zione, e l’ordinamento  delle  leggi  civili  e cri- 
minali, e di  commercio,  a differenza  delle  chio- 
se, o conienti,  che  vi  fossero  fatte  sopra,  Co- 
dice. 2.  E per  volume  di  manoscritti  antichi, 
Codice. 

Codicillàrl,  v.  n.  far  codicillo,  Codicillare. 

Codicillò!*! , agg.  T.  leg.  appartenente  a codi- 
cillo, Codicillare. 

CodiclllatùrI , s.  m.  chi  fa  codicillo,  Codicil- 
lante. 

Codlcìllu , s.  m.  disposizione  di  ultima  volontà 
in  iscritto,  per  cui  si  aggiunge  alcuna  cosa  al 
testamento,  o si  cambia,  Codicillo.  Oggi  non 
si  chiama  con  questo  nome,  ma  col  generico 
di  Testamento. 

Coeguali,  agg.  insieme,  eguale,  Coeguale. 
Coercitivi!,  agg.  che  costrigne,  Coercitivo . 
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Coerèdi  , s.  m.  e f.  compagno  nella  eredità  , 
Coerede. 

Coerènti,  agg.  che  ha  coerenza,  congiunzione, 
Coerente.  2.  Per  conveniente,  decoroso,  Con- 
venevole , Dicevole  , Congruo.  3.  Per  ragio- 
nante, giudicioso,  che  non  esce  dai  termini, 
Raziocinante. 

Coerènza  , s.  f.  voce  lat.  astratto  di  coerente 
in  tutti  i significati,  Coerenza. 

Coerzionòrl,  v.  att.  T.  del  foro,  obbligare,  sfor- 
zare coi  mezzi  di  dritto,  Costrignere. 

Coerzlonàtu,  agg.  da  Coerzionari. 

Coerzlònl , s.  f.  il  costrignere  nelle  vie  della 
giustizia,  Costrignimenlo , Sforzamento. 

Coesióni,  s.  f.  aderenza,  forza  per  cui  le  par- 
ticelle di  un  corpo  stanno  unite  fra  loro,  Coe- 
renza, Coesione. 

Coesistènti,  agg.  T.  scient.  che  coesiste,  Coe- 
sistente. 

Coesistènza,  s.  m.  T.  scient.  esistenza  di  due 
o più  cose  insieme  nel  medesimo  tempo,  Coe- 
sistenza. 

Coesìstere,  v.  n.  T.  scient.  esistere  insieme  con 
altro,  nel  medesimo  tempo,  Coesistere. 

Coetàneu,  agg.  di  una  medesima  età,  Coetaneo. 

Coetcrnltò,  s.  f.  T.  teolog.  esistenza  eterna  con 
altro,  ed  è uno  degli  attributi,  che  si  danno 
alle  persone  della  SS.  Trinità,  Coeternità. 

Coetèrnu,  agg.  voce  lat.  insieme  eterno,  Coe- 
terno. 

Coèvu,  agg.  che  è della  medesima  età,  che  coe- 
siste ad  un  tempo,  Coevo. 

Còfanu,  s.  in.  vaso  rotondo  col  fondo  piano,  nel 
quale  si  portano  le  cose  da  luogo  a luogo,  fatto 
di  sottili  schegge  di  castagno  intessuto  insie- 
me, o di  altra  materia,  e fornito  di  un  ma- 
nico, Cogno,  Corbello , Cofano. 

Còffa  , s.  f.  arnese  notissimo  tessuto  di  foglie 
di  palma  selvatica  tra  noi  detta  Giimmara,  o 
Gl  bina,  di  diverse  grandezze,  per  uso  di  ri- 
porvi , e trasportarvi  varie  robe , per  lo  più 
commestibili,  Bugnola,  Sporta.  2.  Coffa  d’og- 
ghiu,  o di  vinazzu,  è uno  strumento  fatto  di 
stramba,  ossia  corda  di  erba,  intrecciata  a ma- 
glie a guisa  di  rete  di  forma  rotonda  con  una 
bocca  nel  mezzo  di  sopra,  per  la  quale  s’in- 
troducono le  ulive  infrante,  o l’uva  per  istrin- 
gerle,  Gabbia.  3.  Aviri  di  na  cosa  cu  li  cofiì, 
e li  cufini,  modo  prov.  e vale  averne  dovizia, 
ridondanza,  A ribocco.  4.  Dari  la  coffa  ad  unu, 
vale  licenziarlo  con  indegnazione,  torselo  dat- 
torno, congedarlo,  Dare  o porre  il  lembo,  o 
il  lembuccio  in  mano  altrui.  Dar  paleggio. 

Còg-g-hirl  , v.  att.  lo  spiccare  erbe  , o fiori , o 
frutti , o fronde  dalle  loro  piante,  Cogliere , 
Corre,  Spiccare,  Staccare.  2.  Per  prendere, 
pigliare.  Cogliere.  3.  Per  raccorre,  ragunare, 
Cogliere,  Convocare.  4.  Per  giungere,  trova- 
re, sopraggiungere , che  anche  diremo  Arri- 
vari  att.  Cogliere.  5.  Per  colpire  , investire, 
percuotere,  o dare  dove  1’  uomo  ha  dritta  la 

Imira,  Cogliere.  6.  Per  soprapprendere  all’im- 
provviso , Sorprendere.  7.  Cogghiri  in  fausu 
latinu , modo  prov.  vale  scoprire , e convin- 
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cere  uno  per  bugiardo,  Sbugiardare.  8.  Cog- 
ghiri  in  fallu,  in  fragranti  , supra  lu  fatto  e 
simili,  vale  scoprire,  avvedersi,  Trovare  sul 
fatto,  Soprapprendere.  9.  Cogghiri  amuri,  af- 
fezioni, premura  ec.  vale  Porre  amore,  Pren- 
dere affetto , Affezionarsi.  iO.  Goggliirisi,  o 
Cuggbirisi  li  pezzi , o semplicementi  Cogghi- 
risilla,  vale  Battersela,  Andarsene.  Corsela , 
Far  fagotto.  E cogghirisilla  detto  assoluta- 
mente  vale  Morire.  11.  Cugghirisi  tuttu  , lo 
stesso  die  ristrignersi  nelle  spalle  , mostrare 
di  non  saper  nulla,  o scusarsi  tacitamente  di 
non  poter  fare  gualcosa,  e talora  cedere  alla 
fortuna  con  pazienza,  Stringner  le  spalle,  Fare 
spallucce.  Può  significare  , Raggricchiarsi  , 
Rappiccinirsi;  e ciò  può  avvenire  per  freddo 
eccessivo  , grande  paura  , o altro  accidente. 
12.  Cogghiri,  n.  per  suppurare,  vedi  .lEpusti- 
ni àrl.  13.  Cogghiri  li  veli,  T.  di  mar.  dicesi 
del  ritirar  le  vele  in  modo  che  non  operino. 
Ammainare.  Fig.  Venire  alla  conclusione , 
Riepilogare.  14.  Cogghiri  li  robbi,  è l’azione 
del  ritirare  , e mettere  assieme  i panni  ,*  le 
biancherie  esposte  perchè  asciughino,  o stieno 
all’aria  libera  alcun  tempo.  15.  Cogghiri  fri- 
scu,  esporsi  all’aria  atmosferica  quando  brez- 
zeggia  , o pure  quando  si  è altronde  infred- 
dato , Pigliare  una  imbeccata.  16.  Cogghiri 
vizii,  usare  con  persone  tralignate,  che  allon- 
tanino dal  retto  vivere,  e seguirne  gli  esem- 
pii,  e le  tristizie,  Incattivire , Ribaldeggiare. 
17.  Cogghiri  dinari,  mettere  insieme,  ammas- 
sare moneta  , Far  gruzzolo , Raggruzzolare. 
Talora  significa  riscuotere  da  più  persone,  o 
tor  con  furberia.  18.  Cogghiri  pri  li  poviri  , 
andar  accattando  limosine  per  farne  partigione 
ai  tapini,  Procacciare.  19.  Cogghiri  la  missa, 
vale  chiedere  dai  fedeli  un  sussidio  per  qual- 
che sacerdote,  che  manchi  del  debito  assegno 
per  celebrare  ; o pure  accattare  quanto  basti 
per  far  celebrar  messe  in  refrigerio  di  alcun 
poverello  trapassato.  20.  Cogghiri  acqua,  vale 
riceverla  nei  vasi  per  tenerla  a serbo  temen- 
dosi di  scarseggiare,  o pure  attignerla  a poco 
per  volta,  e con  fatica.  21.  Cogghirisi  lu  cottu, 
e lu  crudu,  o tutti  cosi,  vale  ragunar  la  roba 
per  portarla  via,  e andarsi  con  Dio,  Far  far- 
dello, Affardellare.  22.  Cogghirisi  li  capiddi, 
raccorre,  rassettare  la  capellatura  sciolta,  ed 
errante,  per  trecciarla,  o in  altra  guisa  legar- 
la, Metter  in  sesto  la  chioma.  23.  Cogghirisi 
la  vesti,  lu  tìrriolu  ec.  vale  ritrarla,  e accon- 
ciarla in  modo,  che  non  istrascichi,  o altri  non 
la  calchi  , Succignere  i panni.  24.  Cogghiri 
pri  ricavari,  canusciri,  conchiudiri  ec.  Inten- 
dere, Comprendere,  Capacitarsi , Persuader- 
si, Cavare  il  costrutto.  25.  Cogghiri  li  voti, 
li  vuci  ec.  è il  ricevere  i voti  , i suffragi  di 
una  adunanza,  di  un  partito,  di  una  congrega 
ad  un  fine  proposto,  Ricorre  i voti,  Ricor  le 
fave.  26.  Cogghiri  fìlu,  sita  ec.  vale  far  go- 
mitolo, ossia  ravvolgere  il  filo  ordinatamente 
per  comodità  di  metterlo  in  opera,  Aggomi- 
tolare, Dipanare.  27.  Cogghiri  notizii,  andar 


in  busca  di  storielle,  e di  ciancc  per  poi  farne 
una  novellata,  proprio  degli  oziosi.  Alcuna  fiata 
significa  Attigner  nuove,  Cerziorarsi.  28.  Cog- 
gliiri  na  nfirmitati,  propriamente  Infermarsi, 
Ammalarsi;  ma  per  lo  più  si  usa  fig.  e vale 
provare  avversità,  disordinamenti,  o ingiurie 
tali  da  potere  dissestare  il  sistema  del  corpo  ani- 
male, ed  occasionare  qualche  malore.  29.  Cog- 
gbiri  bili , vedi  Abblllàrisi.  30.  Jirisinni  a 
cogghiri  carduna,  modo  prov.  vale  perdere  i 
mezzi  di  sussistenza,  essere  privato  dei  suoi 
averi  senza  delitto,  e non  rimanere  altro  alla 
tal  persona  di  bene,  che  le  spontanee  produ- 
zioni^ della  terra,  Rimanere  sul  lastrico,  Ri- 
dursi al  verde.  31.  A lu  cogghiri  li  fìrriola, 
vale  al  far  dei  conti,  alla  perfine,  Da  ultimo, 
Finalmente.  32.  Nun  putirinni  cogghiri  nenti, 
vale  la  tal  cosa  essere  tanto  guasta,  e perduta 
da  non  restarne  nulla  di  servibile,  Esser  ma- 
landato del  tutto.  E parlando  di  ragionamen- 
to, essere  tanto  disensato  da  non  poterne  ca- 
vare costrutto. 

Cogitabùiinu,  agg.  pieno  di  pensieri,  travaglia- 
to, Pensoso,  Cogitabondo. 

Cognazióni , s.  f.  congiunzione  di  parentado, 
Cognazione.  2.  Cognazioni  spirituali,  T.  eccl. 
è quella  che  contraesi  dai  padrini,  e madrine 
nel  battesimo,  o cresima  coi  genitori  dei  bat- 
tezzati, o cresimati. 

Cogncttùra,  s.  f.  giudizio  o opinione  di  cose, 
che  si  pensi  , che  possano  essere  state  , fon- 
dato in  su  qualche  apparente  cagione  , Con- 
gettura, Conghiettura . 

Cogneitni  àli,  agg.  che  è solamente  fondato  so- 
pra conghietture,  Conghietturale. 

Cogneituràri,  v.  n.  far  conghiettura,  Conghiet - 
turare. 

Co g-nettu ràtu,  agg.  da  Cognetturari,  Cogniet- 
tura/o. 

Cog ultissima, agg.sup. di  Cognito,  Cognitissimo. 

Cògni tu  , agg.  voc.  lat.  conosciuto  , Cognito. 
2.  Impropriamente  presso  noi  chiamansi  Co- 
gniti , quei  che  dovrebbono  chiamarsi  cono- 
scitori, e sono  quelli  richiesti  dai  cassieri  del 
pubblico  banco,  o altri  pagatori  nel  dovere  con- 
segnare danaro  a persone  loro  non  note;  come 
altresì  da’  notai,  se  avviene  che  non  ben  co- 
noscano i contraenti. 

Cognizióni,  s.  f.  conoscenza,  stato,  o abito  di 
mente,  per  lo  quale  l’uomo  è atto  ad  appren- 
dere , Cognizione.  2.  Per  notizia , contezza  , 
scienza,  Cognizione. 

Cogniz lunedila,  s.  f.  dim.  di  Cognizioni,  Co- 
gnizioncella. 

Cognlzlunùna,  s.  f.  accr.  di  Cognizioni  , e si 
usa  per  ironia  in  certi  casi, 

Cognugàlì,  agg.  di  marito  e moglie,  maritale, 
matrimoniale,  Coniugale. 

Cognugàlì,  v.  att.  congiungere  insieme,  Con- 
iugare. 2.  Per  unire  in  matrimonio,  Marita- 
re. 3.  N.  pass,  maritarsi,  Sposarsi.  4.  Presso 
i grammatici,  vale  saper  ridurre,  scrivere,  o 
recitare  per  ordine  i tempi,  e le  persone  dei 
verbi,  Coniugare. 
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Cog-nugàtu  , agg.  da  Cognugari  , Conjugato. 
2.  Dicesi  anche  per  congiunto  in  matrimonio, 
e si  usa  anche  in  forza  di  sostantivo,  Conju- 
gato. 3.  Presso  i geometri  è aggiunto  di  al- 
cuni diametri  di  particolare  positura , e pro- 
porzione in  alcune  sezioni  coniche  , detti  al- 
tresì primo  e secondo  diametro , Conjugato. 
4.  Si  dicono  ancora  conjugate  le  due  coppie 
di  sezioni  opposte  formate  coi  diametri  con- 
jugati  in  maniera,  che  il  secondo  diametro  di 
una  di  dette  coppie  sia  il  secondo  dell’altra. 

Cog-nugazlòni,  s.  f.  il  coniugare,  Conjug azio- 
ne. 2.  E conjugazione  di  nervi  chiamasi  dai 
notomisti  un  pajo  di  nervi.  Gli  antichi  ne  con- 
tavano sette;  i moderni  ne  hanno  scoperto  al- 
tre  trenta. 

Cògnugl,  m.  e f.  T.  leg.  marito  e moglie  Con- 
juge. 

Cognùg-fu,  s.  m.  voc.  lat.  congiugnimelo,  lo 
stesso  che  matrimonio,  Conjugio. 

Cogn ùnciri,  v.  alt.  unire,  mettere  assieme,  ac- 
costare una  cosa  ad  un’  altra  , Congiungere , 
Congiugnere . 

CongnuniìYu,  agg.  T.  gramm.  ed  è aggiunto  ad 
uno  dei  modi  con  cui  si  conjugano  i verbi  ; 
che  anche  dicesi  subjuntivo,  Consuntivo. 

Cogn ìi n in , agg.  da  Cognunciri,  Congiunto , Uni- 
to, Avvicinato.  2.  In  forza  di  sost.  parente , 
Congiunto , Conjunto. 

Cognunziòni, s.  f.  congiugnimelo,  unione,  Con- 
giunzione. 2.  Per  i grammatici  è parte  inde- 
clinabile della  orazione,  con  la  quale  si  riu- 
nisce uno  all’  altro  membro  , o una  all’  altra 
sentenza,  Congiunzione.  3.  Congiunzione  dei 
corpi  celesti  dicesi  quando  due  pianeti  s’ in- 
contrano, rispetto  a noi,  nel  medesimo  punto. 

Coincidenti,  agg.  T.  mat.  che  coincide,  Coin- 
cidente. 

Coincidènza,  s.  f.  T.  mat.  stato  di  due  cose, 
che  coincidono,  Coincidenza. 

Coincìdirl,  v.  n.  T.  mat.  adattarsi  l’uno  sopra 
l’alti o,  concorrere  nella  stessa  incidenza,  Coin- 
cidere. 2.  Volgarmente  così  si  dice  di  uno  av- 
venimento , un  accidente  , una  solennità  ec. 
che  cada  nello  stesso  giorno  di  un  altro  del 
tutto  dissimile. 

Còiru,  vedi  Còrlu. 

Còiti»,  s.  m.  congresso  generativo,  atto  neces- 
sario per  la  generazione,  Coito. 

Còla  per  modestia  sinonimo  di  Cùlu  vedi. 

Coiafizzàri,  v.  att.  dar  delle  ceffate  a uno,  Co- 
lafzzare.  2.  In  met.  molestare,  tentar  forte, 
Colafizzare. 

Colaquìntu,  corrotto  da  Colaquintida,  s.  f.  voce 
greca,  T.  farm.  il  frutto  di  una  pianta  dello 
stesso  nome,  Cucumis  colocynthis  L.  che  viene 
portato  dal  levante  della  grossezza  di  una  gran- 
de arancia;  è un  medicamento  antico,  che  purga 
violentemente  come  il  tabacco,  e lo  elleboro; 
è di  una  amarezza  insopportabile,  acre  al  pa- 
lato, eccita  delle  nausee  , scortica  la  gola , e 
scuote  violentemente  i nervi;  può  purgare  gli 
umori  densi  che  resistono  all’  agarico  , ed  al 
turbit;  è ottimo  nell’apoplessia,  e in  altri  casi, 


nei  quali  tentasi  di  uscire  da  un  pericolo  an- 
dando incontro  ad  un  altro;  passa  per  eccel- 
lente vermifugo,  e giova  contro  le  affezioni  sa- 
porifìche,  ma  per  essere  un  gran  veleno  deesi 
sempre  usare  con  prudenza,  e in  piccola  dose, 
Coloquintida.  2.  Coloquinta  lattea  è una  razza 
secondaria  della  zucca  chiamata  Popone  poli- 
morfo. 

Còlchici] , s.  m.  T.  di  hot.  Colchicum  autum- 
nale  L.  pianta  che  ha  le  foglie  piane  lanceo- 
late, i petali  ovali,  Colchico,  Zafferano  fal- 
so,  Zafferano  sabatico. 

Colèra,  s.  f.  T.  di  med.  voce  lat.  Cholera  mor- 
bus, nome  di  una  malattia,  nella  quale  d’im- 
provviso insorgono  vomiti,  diaree,  contratture, 
e ritiramenti  di  muscoli  , smagramento  mo- 
mentaneo, e lividezze  alla  pelle,  con  altri  sin- 
tomi assai  pericolosi,  e ripugnanti  ai  rimedii 
specifici,  per  cui  n’è  molto  difficile  la  guari- 
gione, Colera. 

Colèrici»,  e Colerùsu,  agg.  colpito  , sorpreso, 
affetto  di  colera  morbo,  Colerico  , Colleroso. 

Colcrina,  s.  f.  dim.  di  Colera,  lieve,  e beni- 
gno accesso  di  colera. 

Còlica,  s.  f.  T.  di  med.  voce  gr.  malattia  nella 
quale  si  hanno  dolori  forti  nell’intestino,  o di 
altr.i  visceri  dell’addomine,  alle  volte  accom- 
pagnati da  stemperamento  di  corpo,  alle  volte 
no,  Colica. 

Còlicu,  s.  m.  colui  che  ha  la  colica,  Colico. 

Còllra,  e Còlura,  s.  f.  voce  gr.  uno  dei  quattro 
umori  supposti  costituenti  la  massa  del  san- 
gue, che  rende  l’uomo  irritabile,  Collera.  2.  Per 
ira  e stizza,  moto  violento  dell’animo,  Colle- 
ra, Stizza,  Cruccio.  3.  Pigghiarisi  colura,  con- 
cepir cruccio  , dispiacere  , noja  per  qualche 
dispetto,  o ingiuria,  o altra  disavventura  an- 
che accidentale,  Incollerirsi,  Stizzirsi , Adon- 
tarsi, Crucciarsi , Montare  la  stizza.  4.  Dari, 
o fari  pigghiari  coluri,  cagionare  onta,  offesa, 
amaritudine  , vituperio,  dispetto  , o volonta- 
riamente o no,  Fare  adirare,  Crucciare , A- 
dontare,  Stizzare , Stizzire.  5.  Palori  di  co- 
lura, espressioni  di  stizza,  e di  sdegno  di  chi 
ha  ricevuto  alcun  torto,  o jattura,  e se  ne  duole 
di  cuore,  Doglianza,  Rammarichio,  Borbot- 
tio, Borbogliamento.  6.  Passari  ad  unu  la  co- 
lura, deporre  lo  sdegno,  il  mal  umore,  quie- 
tarsi, Placarsi,  Abbonirsi.  7.  Fari  passari  la 
colura,  quietare,  rappacificare,  riporrò  in  cal- 
ma, Racchetare,  Placare,  Abbonire.  Talvolta 
significa  regalare  sopra  al  convenuto,  Dar  di 
soprammercato.  8.  Essiri  in  colura,  essere  pie- 
no di  stizza,  adirato,  incollerito,  Stizzato,  Stiz - ' 
zito,  Crucciato,  Cruccioso.  9.  Finciri  d’essiri 
in  colura,  mostrare  di  essere  adirato,  Pigliare 
il  bufonchilo.  10.  Sfugari  la  colura,  vomi- 
tare, gettare  fuori  tutta  la  sua  collera,  rove- 
sciare la  sua  bile  contro  taluno,  Rimbrottare, 
Sborbollare.  11.  Astutari  la  colura,  Mitigare, 
Disacerbare,  Addolcire,  Appiacevolire.  E più 
procacciarsi  benevolenza,  farsi  grato,  Aggra- 
darsi. 12.  Frinari  la  colura,  moderare,  con- 
tenere lo  sdegno,  Temperar  la  bile , Reprimere 
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le  furie.  18.  Menzu  ncolura,  eoo  un  po’  di 
muffa  , o di  malvolere  in  corpo  , ma  che  di 
leggieri  si  placa,  Tra  cortese  e corrucciato. 

Còl  Tri,  v.  n.  far  prò  , far  utile , profitto,  con- 
trario di  nuocere  , Conferire  , Giovare , Ap- 
prodare, Approfittare,  Approvare.  2 Coliri- 
si,  volersi  bene,  essere  d’accordo,  Affarsi. 

Collabo  rari,  v.  n.  voce  lat.  lavorare  insieme, 
Colla})  or  are. 

Collaboratóri , v.  ni.  voce  lat.  che  lavora  in- 
sieme, Colla!)  oratore. 

Collaterali,  agg.  che  è a lato,  convicino,  Col- 
laterale. 

Collattànei!,  agg.  fratello  di  latte,  Collattaneo. 

Collazlonàrl , v.  att.  riscontrare , confrontare 
scritture,  o simili,  Collazionare. 

Collazionàtu,agg.da  Collazionari  , Collazionato . 

Collazióni,  s.  f.  conferimento,  Collazione.  %.  Per 
comparazione , Collazione.  3.  Per  riscontro  , 
confronto,  in  sentimento  di  collazionare  scrit- 
ture, e simili,  Collazione.  4.  Per  conferimento 
di  beneficio  ecclesiastico,  Collazione , e si  po- 
trebbe ancora  dire  di  carica  , o professione 
secolaresca.  5.  Il  rimettere  in  comune  i beni 
già  avuti  da  vivente  da  un  testatore,  per  di- 
viderli insieme  agli  altri  fra’  coeredi,  Colla- 
zione. 

Colle ànza,  s.  f.  collegazione,  lega,  Colleganza. 

CoIleàHsl , v.  n.  unirsi  in  lega  , Collegarsi. 
2.  Per  unirsi  in  concordia,  in  una  medesima 
volontà,  Collegarsi. 

Colleàtu,  agg.  da  Collearisi,  Collegato. 

Collèga,  s.  m.  vedi  Cullèg-a. 

Collega  tariti,  agg.  chi  è in  lega,  e in  unione, 
Collegatario.  2.  Per  uno  de’  molti,  in  prò  dei 
quali  è stato  fatto  legato  , T.  del  foro  , Col- 
legatario. 

Collèrici!,  vedi  Culièrlcu. 

Collettàri,  v.  att.  ridurre  a comune  uno  aggre- 
gato di  abitati  in  un  luogo,  quando  perven- 
gono ad  un  certo  numero  sottoponendoli  alle 
leggi  comuni. 

Collettàri,  agg.  da  Collettari. 

Colle  tt  ir  aménti,  avv.  tutt’insieme,  in  modo  col- 
lettivo, Collettivamente. 

Colici  tivù,  agg.  T.  gramm.  dicesi  di  quei  nomi 
che  essendo  generici  comprendono  sotto  di  loro 
molti  individui,  come  città,  popolo,  e simili, 
e benché  posti  in  singolare  reggono  i verbi 
plurali,  Collettivo.  2.  Per  nome,  che  comprende 
più  cose,  Comprensivo . 

Collettìzi!! , agg.  voc.  lat.  ragunaticcio , e di- 
cesi propriamente  di  esercito  , o gente  posta 
insieme  con  fretta,  e con  poco  ordine,  Collet- 
tizio. 2.  Può  usarsi  anche  per  cose  raccolte, 
male  accozzate , e ammassate  in  fretta , Col- 
lettizio. 

Collettóri,  s.  m.  colui  che  raccoglie  e riscuote, 
Collettore.  2.  Per  chi  fa  una  raccolta  di  opere. 
Collettore. 

Collettorìa,  s.  f.  ufficio  del  collettore,  e la  sua 
officina,  Collettoria. 

Collezioni,  s.  f.  ammassamento,  adunamento  di 
, cose.  Collezione. 


Collìdtrl,  v.  att.  battere  due  corpi  duri  insieme, 
Collidere.  N.  pass.  Disconvenire. 

Collimàrl,  v.  n.  tirare,  mirare  ad  un  medesi- 
mo fine,  Collimare. 

Collina,  s.  f.  sommità , poggio , piccola  eleva- 
zione di  terreno,  poggetto,  Colle , Collina. 

Colliiiètta,  agg.  dim.  di  Collina  , poggerello  , 
poggettino,  Collinetta. 

Colliquativi!,  agg.  che  liquefà,  che  tende  e può 
liquefare,  Colliquativo. 

Collìrio,  s.  m.  medicamento,  con  cui  si  ugne,  o 
bagna  occhio  infermo,  Collirio. 

Collisióni,  s.  f.  voc.  lat.  propr.  battimento  di 
due  corpi  duri  insieme , Collisione.  2.  Per 
met.  concorso  o sbattimento  di  parole,  Colli- 
sione. 3.  Per  contrasto,  incompatibilità  , op- 
posizione, Collisione. 

Collitig-àiiti,  s.  m.  quegli,  che  unitamente  con 
altri  , litiga  nei  tribunali  avverso  di  alcuno , 
Collitigante. 

Collocnnièntu,  s.  m.  il  collocare,  Collocamento. 

Collocàrl,  v.  att.  porre  in  un  luogo,  allogare, 
accomodare,  Collocare.  2.  Per  conferire  uficio 
impiego  a persona  , Collocare.  3.  Per  dare 
una  donzella  a marito,  Collocarla. 

Collocato,  agg.  da  Collocari,  Collocato. 

Collocazióni,  s.  f.  collocamento  , collocatura  , 
Collocazione. 

Colloquili,  s.  m.  voc.  lat.  parlamento  insieme, 
Colloquio.  2.  Per  lo  indirigere  le  parole  a Dio 
o ai  santi , che  fassi  dai  predicatori  , Collo- 
quio. 

Còllo,  s.  m.  T.  dei  comm.  carico  o fardello  di 
mercanzia,  Collo. 

Collo ilìrisl,  v.  n.  pass,  accordarsi  insieme  più 
intriganti  a nuocere  ad  altri.  Convenire,  Pat- 
teggiare. 

Collusióni , s.  f.  accordo  ad  ingannare  fatto  , 
messo  in  pratica  da  alcuni  tristi,  che  se  la  in- 
tendono insieme,  Collusione. 

Collusi vnménti,  avv.  con  collusione,  Collusiva- 
mente. 

Collusìvu,  agg.  che  importa  collusione,  Collu- 
sivo. 

Collùso,  agg.  da  Colludirisi,  Colluso. 

Colònia  , s.  f.  appresso  gli  antichi  era  popolo 
mandato  ad  abitare  un  paese  con  le  stesse 
leggi  della  città , che  lo  mandava  e si  pren- 
deva ancora  per  lo  luogo  stesso.  Oggi  dai  Geo- 
grafi si  dicono  colonie  le  nuove  città  fabbri- 
cate da  uomini,  che  si  recano  di  là  dei  mari 
lontano  dalla  patria  loro,  Colonia. 

Coloniali,  agg.  da  Colonia.  Generi  coloniali, 
prodotti  naturali  delle  colonie. 

Colónicu,  agg.  da  Colono,  Colonico. 

Colonnèllo,  vedi  Culunnèllu. 

Colonu,  s.  m.  voc.  lat.  abitator  di  colonia,  Co- 
lono. 2.  Per  contadino  che  serve  ad  anno,  e 
che  abita  nel  podere. 

Coloquìntida,  s.  f.  voc.  gr.  T.  farai,  il  frutto 
di  una  pianta  dello  stesso  nome,  Ccgumis  co- 
locynthis  L.  che  viene  portato  dal  Levante, 
della  grossezza  di  un  grande  arancio  , Colo- 
quintida,  vedi  Colaquìntu. 
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Colpir!,  vedi  Carpir I. 

Cólpa,  vedi  Còrpu. 

Calura,  vedi  Còllra. 

Còma,  s.  f.  T.  med.  affezione  letargica,  malat- 
tia altrimenti  detta  Catafora,  che  consiste  in 
una  propensione  violenta  a dormire,  o ne  se- 
gua o non  ne  segua  il  sonno,  Coma. 

Com  a «lìri,  posto  avv.  vale  Come  dire,  Come 
a dire,  ed  ha  la  stessa  forza,  di  Cioè,  di  Per 
altro,  Nelle  altre  cose,  Quanto  al  rimanente 
Comestìbili,  s.  m.  cibo,  vivanda,  mangiare, Com 
mestiiile. 

Comes  libili,  agg.  mangiativo,  buono  a mangia- 
re, Mangereccio,  Commestibile. 

Comèta,  s.  f.  voc.  gr.  T.  astr.  corpo  luminoso; 
che  apparisce  ordinariamente  in  cielo,  il  più 
delle  volte  con  grandi  raggi,  o tracce  dietro 
dette  crini,  code  ec.  Cometa. 

Còmica,  s.  f.  attrice,  donna  recitante  in  comme- 
dia, Comica. 

Còmica,  s.  f.  prendesi  per  l’arte  di  rappresen- 
tare, di  porgere,  accompagnata  dal  gesto,  e si 
attribuisce  ancora  ai  predicatori,  agli  avvoca- 
ti, ai  medici  a chi  ragiona  sensatamente,  e si 
fa  ascoltare  con  piacere,  e per  fino  aj  cerretani 
e raccontatori  di  storie,  che  re  sieno  forniti. 
Comlcamènti,  avv.  in  maniera  comica,  a guisa 
di  commedia,  Comicamente. 

Còmica,  s.  m.  quegli  che  scrive  o compone  fa- 
vola comica,  o commedia,  Comico.  2.  Per  at- 
tore della  commedia,  recitante,  Comico- 
Cómlou,  agg.  pr  appartenente  a commedia,  Co- 
mico. 2.  Per  traslato  si  dice  di  ogni  cosa  ri- 
dicola, fuor  di  tempo  o fuor  di  luogo,  e che 
in  qualunque  modo  abbia  del  buffonesco,  dello 
straordinario  o dell’insolito. 

Còmiiu,  s.  m.  quegli  che  comanda  la  ciurma, 
e soprantende  alle  vele  del  naviglio,  Gomito. 
2.  Comitu  reali,  vale  il  cornilo  dei  vascelli  , 
o delle  galee  reali,  o capitano  di  qualsivoglia 
squadra,  Gomito  reale. 

Comiziali,  agg.  T.  med.  aggiunto  di  morbo, 
che  comunemente  dicesi  malcaduco,  Comizia- 
le, vedi  Hall  di  luna. 

Comizlu,  e Comìzi!,  voc.  lat.  scrutinio,  squit- 
tino.  Antico  modo  di  adunarsi  del  popolo  ro- 
mano per  eleggere  i magistrati  , o fare  altro 
per  mezzo  di  scrutinio,  o squittino,  e prendesi 
oggi  per  ogni  adunanza,  dove  per  via  di  voti 
o si  fanno  elezioni  , o si  pigliano  risoluzioni 
quali  che  siano,  Comizio. 

Commemoràbili,  agg.  degno  di  commemorazio- 
ne, Commemorabile. 

Commemorali,  v.  att.  ridurre  a memoria,  ri- 
durre alla  mente,  far  menzione,  rammemorare, 
Commemorare. 

Commemorati vu  , agg.  atto  a commemorare , 
Commemorativo. 

Commemoràtu,  agg.  da  Commemorar!,  Comme- 
morato. 

Commemorazióni,  s.  f.  riducimento  a memo- 
moria,  ricordanza,  il  commemorare,  Comme- 
morazione. 2.  Presso  gli  Ecclesiastici , vale 
orazione,  che  si  recita  in  memoria  di  un  santo 
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nel  giorno,  che  si  celebra  un’altra  festa,  Com- 
memorazione. 

Commènda  , s.  f.  rendita  ecclesiastica  data  a 
godere  a prete,  o cavaliere,  Commenda. 
Commendàbili,  agg.  degno  di  essere  commen- 
dato, Commendabile,  Commendevole. 

Commen (labllmèntl,  avv.  lodevolmente,  in  mo- 
do commendabile,  Commendabilmente. 
Commendàrl,  v.  att.  lodare,  approvare,  Com- 
mendare. 2.  Per  raccomandare,  Commendare. 

3.  Dicesi  anche  per  dare  in  commenda  , ri- 
durre in  commenda,  incommendare.  Commen- 
dare. 

Commcndatàrlii  , s.  m.  colui  che  fonda  una 
commenda,  o che  la  goda  per  successione,  Com- 
mendatario. 

Cummeiidatìsslinti,  agg.  superi,  di  Commendatu, 
Commendatissimo. 

Commendatìzia  , s.  f.  lettera  di  raccomanda- 
zione, Commendatizia  2.  Usasi  altresì  per  rac- 
comandazione fatta  a voce  ; o pure  per  dote 
morale  , o fisica  di  cui  taluno  sia  adorno  , o 
che  vaglia  a fargli  strada  a qualche  passo,  Com- 
mendatizia. 

Commcndatizlu , agg.  aggiunto  a lettera,  o di 
altro,  che  si  faccia,  o si  dica  in  raccomanda- 
zione d’alcuno,  Commendatizio. 

Commen  (latrici,  s.  f.  che  commenda,  Commen- 
datrice. 

Commendatu,  agg.  da  Commendari  , Commen- 
dato. 

Connnendatùrl , v.  m.  colui  che  commenda  , 
Commendatore.  2.  Per  chi  gode  la  commen- 
da, Commendatore.  3.  Per  titolo  di  superiore 
in  talune  comunità  religiose,  Commendatore. 
Commeiiilaturìa  , s.  f.  fondo  e stato  di  una 
commenda,  Commendatoria. 

Commendazióni , s.  f.  il  commendare , lode , 
Commendazione. 

Commensàll,  agg.  che  sta  alla  medesima  mensa, 
Commensale. 

Commentàri,  v.  att.  far  comento,  comentare , 
Commentare.  # . 

Commentarli!,  s.  m.  libro , in  cui  gli  antichi 
scrivevano  i fatti,  o le  cose,  che  occorrevano 
loro  alla  giornata  per  ricordo,  istoria,  annali* 
Commentario.  Oggi  prendesi  comunemente  per 
comento,  vedi  Cummèntu. 

Commentati!,  agg.  da  Commentari,  Comentato. 
Commentatùrt,  v.  m.  che  comenta,  Comenta- 
tore. 

Continènti!,  s.  m.  esposizione,  interpetrazione 
chiosa,  glosa,  Comento. 

Coniniilltùni  , s.  m.  voc.  lat.  compagno,  nelb 
milizia,  Commilitone.  2.  Per  simil.  compagni 
per  lo  più  nei  pericoli,  nelle  sventure,  nell, 
fatiche,  Commilitone. 

Commliiàrl,  v.  att.  minacciare  una  pena  ai  tra 
sgressori  di  una  legge  che  si  bandisce,  Com 
minare.  . 

Comminatòria,  s.  f.  intimazione  fatta  dal  giudi 
ce,  minacciando  qualche  pena,  Comminatoria 
Commluatòrlu,  agg.  che  commina,  Commina 
torio. 
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Comminazióni  , s.  f.  minacciamento  , avviso 
della  pena,  che  sarà  data  al  trasgressore,  Com- 
minazione. 

Commiseràri,  voc.  lat.  aver  compassione,  Com- 
miserare. 

Commiserazióni,  s.  f.  misericordia,  Commise- 
razione. 

Commìssa  , s.  f.  lo  stesso  che  commessione , 
Commessa. 

Commissaria,  s.  f.  carica,  ed  officio  del  com- 
missario, Commessaria,  Commissaria. 

Commìssa r indi , s.  m.  lo  stesso  che  commes- 
saria, Commessariato.  2.  Per  la  residenza  del 
commessario  ov’esercita  suo  ufficio,  Commis- 
sariato. 

Commissàrio,  s.  m.  quegli  alla  fede  del  quale 
è raccomandato  carico  di  alcuna  cosa  pub- 
blica, com’è  il  commessario  di  un  esercito,  o 
di  una  città,  Commessario.  2.  Nell’uso  comu- 
ne , si  intendeva  il  commissario  di  polizia. 
3.  Gummissariu  esecutivu,  è poi  colui  a cui 
dal  Governo  si  dà  alcuna  particolare  incum- 
benza  per  una  volta,  esecutore,  Commissario. 

Commissionàri,  v.  att.  dar  carico,  cura,  incum- 
benza  di  maneggiare  una  faccenda,  Commet- 
tere, Imporre,  Diputare. 

Commissionato,  agg.  quegli  a cui  si  dà  una 
commessione,  una  incumbenza  di  fare  alcuna 
cosa,  e di  trattare  un  negozio,  Incaricato. 

Commissióni,  s.  f.  ordine,  incarico,  cura,  in- 
cumbenza, Commessione.  2.  Nell’uso  vale  pure 
un  certo  numero  di  persone  diputate  ad  agire 
di  concerto  in  affari  d’importanza. 

Coinmissu,  s.  m.  persona  sostituita,  o mandata 
in  cambio,  o a cui  sia  commesso  fare  alcuna, 
cosa  invece  di  altra  persona,  e similmente  aju- 
tante,  o coadiutore  in  certi  ufìci  per  maggiore 
speditezza  degli  affari,  Commesso.  2.  Opra  di 
commissu,  e Lavurari  di  commissu,  dicesi  di 
quella  riunione  di  pietre,  o legnami  a più  co- 
lori che  incastransi  in  uno  stesso  piano  per 
far  apparire  figure,  o altri  disegni  o nei  pa- 
vimenti, o nei  mobili,  Lavoro  di  commesso , 
Lavorar  di  commesso. 

Cómmoflii,  s.  f.  vaso  per  uso  di  necessità  cor- 
porali, Pitale.  Detto  così  per  dicevolezza. 

Com modtt ménti,  avv.  con  comodità,  Comoda- 
mente. 2.  Per  Agiatamente.  3.  Per  Agevol- 
rr!^te\  i4,  Per.  leSgieri,  senza  stento,  senza 
difficoltà,  Facilmente,  Liberamente. 

Co m m odimi , s.  m.  specie  di  piccol  forziere , 
che  suol  tenersi  presso  al  letto,  Scrigno,  Scri- 
gnetto,  Comodino. 

Commodlssimamèntl,  avv.  superi,  di  Commo- 
d amenti,  Comodissimamente. 

Comuiodìssimii,  agg.  superi,  di  Commodu,  Co- 
modissimo. 

Commodìsta,  agg.  attributo  di  uomo,  che  sia 
uso  di  stare  a panciolle,  molto  tenace  dei  suoi  < 
agi,  e del  suo  sistema  di  vita,  dal  quale  non 

j sa  ritrarsi  nè  per  preghiere,  nè  per  bisogni 
altrui , e ?nè  anche  talora  pel  suo  maggior  u- 
tue,  Molle,  Effeminato,  Spensierato. 

Commodltà,  e Commudltàtl,  s.  f.  comodo,  a- 


• gialezza;  fortuna,  costanza,  Agiatezza,  Como- 
dità,Comoditade,  Comoditate.  2.  Per  oppor- 
tunità, Agio,  Destro.  3.  Parlandosi  di  albergo, 
0 alte0  luogo  di  dimora  di  persone  , o ripo- 
stigli di  roba,  vale  Sufficienza,  Capacità,  Con- 
venevolezza; parlandosi  di  vesti,  calzari,  o 
altri  arnesi  di  uso , vale  giusta  misura  , che 
penda  un  pocolino  all’eccesso,  non  al  difetto. 
4.  La  cummodità  fa  l’omu  latru,  Prov.  vale 
che  le  occasioni,  il  destro  e gl’  incentivi  an- 
che non  cercati  inducono  a commettere  dei  fal- 
li, o per  lo  meno  sospingono  a passi  poco  di- 
cevoli. 5.  Cui  avi  la  cummuditati  e nun  sinni 
servi  nun  trova  cunfissuri  chi  l’assorvi,  Prov. 
e vale,  che  non  si  dee  lasciare  sfuggire  una 
buona  occasione  che  si  presenti,  o ci  sia  offer- 
ta, ma  nei  confini  dell’onesto  , e del  giusto  ; 
anzi  è bene  trarne  profitto  a nostro  maggior 
utile,  e il  fare  altrimenti  si  ha  quasi  per  pec- 
ca irremissibile. 

Commoilita  tòzza,  dilli,  e vezz.  di  Commodita’. 

Commodu,  s.  m.  tutto  ciò,  eh’  è quiete  , e di 
soddisfacimento  dei  sensi,  o di  particolare  ac- 
concio a checchessia , Comodo.  2.  Per  agio  , 
opportunità,  vedi  Commodità.  3.  Per  arnese 
o masserizia  di  legname  con  cassette  per  uso 
di  riporvi  o conservarvi  checchessia,  Casset- 
tone. 

Còni  moda,  agg.  utile,  convenevole,  opportuno, 
buono,  Comodo.  2.  Detto  d’uomo,  o di  corpo 
morale , vale  abbastanza  provveduto  di  averi 
e di. sostanze,  per  tutti  i comodi  della  vita, 
Dovizioso,  Alquanto  ricco,  Benestante. 

Compatto,  agg.  T.  fisico,  ch’è  sodo,  denso;  le  cui 
parti  sono  molto  unite  e ristrette,  Compatto. 

Compendiàri , v.  att.  ridurre  in  compendio  , 
Compendiare. 

Coinpen diàtu,  agg.  da  Compendiari,  ridotto  in 
compendio,  Compendiato. 

Coiiipcndièttu,  s.  m.  dim.  di  Compenditi. 

Compendio,  s.  m.  breve  ristretto  di  alcun  trat- 
tato, o di  qualunque  opera,  Compendio. 

Compendi  usamèntl,  avv.  in  compendio,  Com- 
pendiosamente. 

Compendiò»!),  agg.  detto  in  compendio,  Com- 
pendioso. 

Complèta,  vedi  Ciimpièta. 

Complèssa,  s.  ni.  complicazione  , adunamento 
di  più  cose  insieme  , Complesso.  2.  Per  lo 
stesso  che  complessione,  vedi  Cnmpllssiónl. 

Cumplèssu, agg.  pieno  di  carne,  informato,  mem- 
bruto, Complesso,  Ciccioso. 

Completaménti,  avv.  del  tutto,  perfettamente, 
affatto,  Completamente. 

Completaci,  v.  att.  compire  , finire  , perfezio- 
nare, Completare. 

Compietaziònt,  s.  f.  completamento  , Comple- 

t azione. 

Complèttiri,  v.  att.  abbracciare,  comprendere, 

Complettere. 

Complèti),  agg.  compiuto,  intero  in  tutte  le  sue 
parti,  Completo. 

Complicar!,  v.  att.  avvolgere  insieme,  avvilup- 
pare, Complicare. 
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Complicati!,  agg.  propr.  piegato,  ripiegato  in- 
sieme , Complicato.  2.  Malatia  complicata,  è 
detta  dai  medici  quella  che  si  manifesta  con 
sintomi  di  altra  diversa  malattia.  3.  Affari  , 
nigoziu,  liti  ec.  complicata  vale  difficultoso, 
imbrogliato  , del  quale  , non  così  di  leggieri 
può  trovarsi  il  bandolo,  ed  uscirne  con  van- 
taggio, Intrigato,  Impacciato. 

Complicazióni, s.f.  propr.  adunamento,  ammas-  1 
samento  di  più  cose  insieme,  Complicazione. 

Complici,  agg.  consapevole,  che  è a parte  con 
gli  altri  a mettere  in  esecuzione  qualche  pro- 
getto; nè  si  piglierebbe  per  avventura  in  buona 
parte,  Complice. 

Complicità,  s.  f.  astratto  di  complice;  consorte- 
ria, partecipazione  in  cose  cattive,  Complicità. 

Complimentàri,  v.  att.  far  complimenti,  com- 
plire,  Complimentare.  2.  Fra  noi  è pure  si- 
nonimo di  Regalare. 

Complìri,  vedi  Cumpiri. 

Componènti,  agg.  che  compone  , Componente. 

2.  Per  chi  fa"  ] arte  di  un  consesso,  di  un’a- 
dunanza, di  una  brigata  , Membro  fig.  3.  In 
forza  di  sost.  vale  ingrediente  , integrante  , 
Componente. 

Compóni!*!,  v.  alt.  porre  e mescolare  insieme 
varie  cose  per  farne  una,  Comporre.  2.  Per 
fìngere,  macchinare,  dar  ad  intendere,  Com- 
porre. 3.  Per  favellare,  o scrivere  cose  di  pro- 
pria invenzione,  o per  lo  meno  dare  una  nuova 
forma  ed  aspetto  a cose  altronde  sapute,  Com- 
porre. 4.  Per  ordinare,  convenire,  restare  in 
appuntamento,  pattuire,  Comporre.  5.  Per  as- 
settare, acconciare,  disporre,  accomodare,  Com- 
porre. 6.  Per  conciliare,  condurre  a buon  ter- 
mine qualcosa  o dubbia  o controversa,  Com- 
porre le  differenze.  7.  Per  pacificare,  metter 
d’accordo,  riconciliar  gl’inimici  fra  loro,  Com- 
porre, Ricomporre.  8.  Per  accomodare,  dis- 
porre l’animo  agli  eventi,  Comporre  l’animo. 
9.  Per  trappolare  con  ciarle,  o istigar  con  mi- 
nacce, e di  nascosto,  e costringere  per  lo  suo 
minor  male  qualcuno  a far  cosa  contro  sua  vo- 
glia, o contro  il  giusto,  Accalappiare,  Subor- 
nare, Comporre.  10.  Presso  gli  stampatori  vale 
trarre  i caratteri  dalle  cassette,  e acconciarli 
in  modo,  che  vengano  a formare  il  filo,  e il 
nesso  del  ragionamento  che  si  dee  stampare, 
Comporre.  11.  Dai  maestri  di  musica  si  dice 
Gomponiri,  lo  inventare,  e scrivere  nuova  mu- 
sica, secondo  le  regole  dell’arte  , Comporre. 
12.  N.  pass,  accordarsi  , aggiustarsi  , restare 
d’accordo,  convenire,  Comporsi.  13.  Per  usare 
squisitezza  negli  abiti,  e nella  portatura.  Com- 
porsi. 14.  Per  acconciarsi  in  tal  guisa  le  ve- 
sti, e l’andare,  ch’esprima  in  apparenza  qual- 
che passione,  o imiti  il  fare  di  altri,  Comporsi 
a...,  Atteggiarsi  a... 

Compoi  zionàriu,  agg.  socio  parziale  in  qualche 
impresa,  partecipante,  Consorte. 
Compositóri , s.  m.  colui  che  compone,  Com- 
ponitore, Compositore.  2.  Nelle  stamperie  di- 
cesi di  colui  che  mette  insieme,  i caratteri  per 
formarne  un  discorso,  Compositore.  3.  Nella 


musica  vale  colui,  che  compone  nuova  musica 
secondo  le  regole  del  contrappunto,  Composi- 
tore. 4.  Per  colui,  che  pacifica  chi  è stato  in 
discordia,  e acconcia  un  disturbo,  e lo  racche- 
ta, Compositore.  3.  Arnese  per  la  stampa,  nel 
quale  si  compongono  le  linee  ad  una  ad  una 
e serve  a dar  loro  la  dovuta  giustalezza,  Com- 
positojo. 

Composizióni,  s.  f.  il  comporre,  accozzamento, 
mescolanza  di  cose,  Composizione,  Composi- 
tura. 2.  Per  opera  artificiosa  nel  significato 
di  fingere,  macchinare,  Componimento.  3.  Per 
ogni  sorta  di  poesie  o prose  d’invenzione,  o 
scritte  o recitate  , Componimento  , Composi- 
zione. 4.  Per  patto  o accordo  di  pagamento, 
Composizione . 3.  Per  aggiustamento,  concor- 
dia , Composizione.  6.  Per  una  certa  aggiu- 
statezza , o modestia  di  abito  o di  costumi  , 
Componimento,  Compostezza.  7.  Secondo  i pit- 
tori vale  ordinamento,  disposizione  artificiosa, 
ed  acconcia  delle  figure  , e delle  parti  onde 
componesi  una  dipintura,  Componimento,  Com- 
posizione. 8.  Per  l’arte  di  chi  a torto  toglie 
altrui  o con  lusinghe,  o con  minacce  facendo 
le  viste  di  giovargli,  Trufferia.  E per  quello 
che  ne  ricava,  Mola  tolta.  9.  Bulla  di  com- 
posizioni, dicesi  una  concessione  del  Romano 
Sommo  Pontefice  a coloro,  che  ingiustamente 
han  possedute  sostanze  altrui,  ma  ignorano  le 
persone,  cui  debbano  restituire;  per  la  quale, 
mediante  una  somma  applicabile  ad  opere  pie, 
ed  altre  opere  ingiunte  , o si  riduce  a poco, 
o del  tutto  si  assolve  un  debito  incerto,  e si 
discarica  dell’ohbligo  della  restituzione  il  de- 
bitore, semprechè  i creditori  sieno  incerti, 
Bolla  di  composizione. 

Composiziuoàzzn,  S.  f.  pegg.  di  COMPOSIZIONI 
nel  3°  significato,  Composizionaccia. 

Cossi jìuslziis3tèdd:i,  dim.  di  Composizioni,  Com- 
posizion cella,  Composizionetta . 
Composiziimùmi,  accr.  e lodat.  di  Composiziom. 
Compossibili,  agg.  possibile  a farsi , o ad  es- 
sere insieme  con  un’  altra  cosa,  o nel  mede- 
simo tempo,  Compossibile. 

Co»!  postomeli  ti,  avv.  acconciamente,  graziosa- 
mente, Compostamente.  2.  Per  modestamen- 
te, Compostamente. 

Coso  pus* ìssiiu ii,  agg.  superi,  di  Composto,  Com- 
postissimo. 

Composti**»,  s.  f.  modestia,  aggiustatezza,  com- 
ponimento nel  significato  di  modestia  d’abito, 
o di  costumi,  Compostezza. 

Compòsiti,  s.  m.  composizioni,  miscuglio  di  più 
cose,  insieme,  Composta , Composto. 
Compòsiti,  agg.  da  Componisi  , ammodato,  ag- 
giustato, ordinato,  Composto.  2.  Per  accorda- 
to, pattuito  , Composto.  3.  Per  finto  , falso  , 
bugiardo,  Composto.  4.  Per  iscritto,  disteso, 
formato,  messo  insieme,  Composto.  3.  Per  de- 
terminato di  concerto,  Composto.  6.  Per  gra- 
ve, modesto,  contrario  di  avventato,  Compo- 
sto. 7.  Presso  i botanici,  composte  si  dicono 
quelle  foglie,  il  cui  principal  peziolo  porta  altre 

L fogli  o pezioli.  8.  E fiore  composto  dicesi  un 
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aggregato  di  fiori  in  cui  si  trovano  molt^fioretti 
monopetali  posati  sopra  una  base  comune,  e 
composti  da  un  calice,  che  tutti  insieme  li  cir- 
conda. 9.  Aggiunto  di  un  ordine  di  architet- 
tura, così  chiamato  per  essere  composto  di  Co- 
rintio, Dorico,  Jonico  e Toscano,  Composito. 

Cómpra,  s.  f.  comperare,  comperamelo,  Com- 
pera, Compra.  2.  Per  la  cosa  comprata,  Ro- 
da, Merce. 

Comprar!,  v.  att.  dare  altrui  danari  per  averne 
l’equivalente  in  qualche  altra  cosa,  contrario 
di  vendere  , Comperare  , Comprare.  2.  Per 
simil.  si  dice  del  guadagnarsi  alcuna  cosa  con 
altro,  che  con  danari,  Comperare.  8.  Per  in- 
durre alcuno  con  donativi,  o altri  mezzi  si- 
mili a fare  a tuo  prò  quello  che  non  conviene, 
Corrompere , Subornare.  Met.  Cui  disprezza 
compra,  Prov.  e dicesi  di  chi  in  apparenza 
disgrada  cose,  che  internaménte  desidera,  ac- 
ciò ne  faciliti  1’  acquisto  , Chi  biasima  vuol 
comprare. 

Compràtu  , agg.  da  Comprari  in  tutti  i signi- 
ficati, Comperato , Compero , Compro , Comprato . 

Compratóri,  s.  m.  propriamente  colui  che  com- 
pera, Comperatore , Compratore,  fem.  Com- 
peratrice.  2.  Per  colui  a cui  si  affida  la  cura 
di  provvedere  pe’  bisogni  delle  comunità  re- 
ligiose, comperando  tutto  l’occorrente  col  ne- 
cessario accorgimento,  Spenditore. 

i ompùncir),  v.  att.  affliggere,  tormentare  nel- 
l’animo , Compugnere  , Compungere.  2.  Per 

' muovere  l’altrui  affetto  o volontà,  proprio  dei 
predicatori  evangelici,  o di  altri  oratori  e de- 
clamatori, Commuovere. 

Compunti*»,  s.  f.  l’arte  di  commuovere. 

Conapùntu  , agg.  da  Compcnciri  , Addolorato  , 
Compunto.  2.  Per  chi  è scosso  , ed  ha  tocco 
il  cuore  dalle  verità  ascoltate  dagli  oratori,  ed 
anche  dalla  lettura  di  cose  commoventi,  Com- 
punto. 

Compunzióni,  s.  f.  afflizione  di  animo  con  pen- 
timento degli  errori  commessi,  Compunzione, 
Compug  n imen  to . 

Compunziunè<!<!a,  dim.  di  COMPUNZIONI. 

Computamèntu,  s.  m.  il  computare,  Computa- 
mento. 

Computai*!,  v.  att;.  calcolare,  mettere  a rincon- 
tro l’una  cosa  con  l’altra,  Computare. 

Computatile!,  v.  f.  che  computa,  Computatrice. 

Computai  ti,  agg.  da  Computari,  Computato. 

Computatili*!,  v.  m.  che  computa,  Computatore. 

Computazióni,  s.  f.  computo,  calcolo,  regola- 
mento di  un  conto,  Computazione. 

Computisi»,  s.  m.  colui  ch’esercita  l’arte  di  te- 
ner conti  e ragioni,  e far  computi,  Computi- 
sta, Ragioniere. 

Coni  noti  stari»,  s.  f.  l’arte  o la  professione  del 
computista,  Computisteria.  2.  Per  lo  scrittojo 
dei  computisti,  Computisteria. 

Computa,  s.  ni.  calcolo,  e calculo,  ragione,  con- 
to, Computo. 

Cóenu,  avv.  comparativo,  benché  talora  la  par- 
ticella corrispondente  non  sia  espressa.  A gui- 
sa. in  guisa,  siccome,  in  quel  modo,  secondo 


che,  Come.  2.  In  modo  interrogativo,  in  che 
guisa,  in  che  modo,  con  quai  mezzi  ec.  Come? 
3.  Quasi  nel  sopradetto  significato  pure  con 
l’interrogativo,  vale  per  qual  cosa,  in  che  mo- 
do, ma  denota  maraviglia,  Come?  4.  Per  lo 
stesso  che  quanto,  e suol  seguire  le  particelle 
sì,  così,  tanto;  p.  e.  : sì  oggi,  come  domani; 
così  allora,  come  adesso;  tanto  per  noi,  come 
per  altri,  e simili,  Come.  5.  Per  mentre,  e si 
unisce  coll’imperfetto,  p.  e.  : come  davasi  co- 
minciamento  ; come  permetteasi  , operavasi  , 
diceasi  ec.  Come.  6.  Per  poiché , subitochè , 
quando,  p.  e.  : come  si  seppe  , si  ordinò , si 
scrisse  ec.  e in  questo  caso  riguarda  un  fatto. 
Può  altresì  riguardare  un  avvenire  : come  per- 
verrà la  tal  nuova;  come  saremo  giunti;  come 
scorreranno  tanti  giorni  ec.  Come.  7.  Per  qual- 
mente, o che,  p.  e.  : siam  noi  testimoni  come 
il  tale  ec.  Come.  8.  Per  come  se,  Come.  E per 
attesoché,  secondochè,  p.  e.  : come  accadde  la 
tal  circostanza,  così  ec.  Come.  9.  Per  col  quale, 
p.  e.  : ecco  il  mezzo,  come  potere,  ec.  10.  Per 
secondochè,  conforme,  per  quanto,  giusta,  Co- 
me. 11.  Unito  alla  parola  Chi  ha  senso  di 
causale  : Comuchì  nun  surtiu  la  tali  cosa  , o 
nun  nni  sappi  nenti,  ristamu  scioti  ec.  e vale 
A cagione  , Perciocché.  12.  Trattandosi  di 
prezzi,  e di  valori  prende  la  forza  di  quanto, 
p.  e.  : A comu  vali?  A comu  nni  dumanna? 
A comu  la  stimati  ? A comu  la  pagastivu  la 
tali  roba  ? cioè  Per  qual  prezzo  , per  qual 
somma  ? 13.  Usasi  in  luogo  di  che  ? cosa  ? al- 
lorquando uno  non  ha  ascoltato  bene,  o vuol 
fingere  di  non  avere  ascoltato,  Comu  ? Comu 
diciti  ? Che  ? Che  cosa?  ec.  14.  Sovente  ha 
forza  di  esclamazione  : Comu  si  nni  persi  la 
memoria  ! Comu  ti  vinniru  li  mei  pardi  ntra 
la  facci  ! e simili.  Alle  volte  di  minaccia  : Comu 
t’aju  ad  abbuscari  ! Comu  ti  nn’aju  a fari  pen- 
tiri  ! e simili.  0 pure  d’imprecazione  : Comu 
nun  scatti  ! Comu  nun  si  stocca  lu  coddu  ntri 
pezzi  ! Comu  nun  si  perdi  lu  munnu  ! e si- 
mili. lo.  Talora  seguito  dalla  parola  Nenti,  è 
voce  di  chi  aissato,  o adiroso  sbuffa,  aspreg- 
gia, e prorompe  in  bravate,  abbia  ragione,  o 
no  : Comu  nenti  ti  sfasciu  la  facci  ! Comu  nenti 
spirisciu,  e mi  nni  vaju!  e simili,  Non  so  a 
ch’io  mi  tenga , che  ec.  16.  Può  ancora  signi- 
ficare somigliante,  tal  quale  ec.  Conforme  a... 
Come ; p.  e.  : Na  cosa  comu  chista  nun  m’ha 
ntuppatu  mai  , Si  si  trova  comu  chistu  , nni 
restu  cuntentu  ec.  17.  Per  comunque,  in  qua- 
lunque maniera;  Comu  fu  fu;  Comu  arrinesci 
è bonu;  Comu  rnegghiu.  o peju  si  po  ec.  Come 
che  sia , Com’  ella  viene.  18.  Preceduto  dal- 
1’  articolo  piglia  forza  di  nome  , e vale  via  , 
modo  , mezzo  , espediente,  Il  come;  e se  ha 
riguardo  ad  un  fatto  vale  le  circostanze  tutte 
del  fatto  ; per  es.  Ora  vi  dicu  lu  comu  e lu 
quantu  ec.  Il  costrutto.  19.  Jeu  comu  jeu  , 
nun  ci  misi  nè  manu,  nè  pedi;  si  vuol  dire 
da  chi  non  ha  avuta  parte  in  un  avvenimen- 
to , non  vi  è concorso  volontariamente , ma 
pure  ne  ha  avuto  qualche  sentore , e se  ne 
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vuole  scusare,  20.  Fici  comu  chiddu,  è modo 
prov.  per  dire  che  l’uomo  ha  seguite  le  trac- 
ce di  alcuno  , ovvero  ha  finto  di  non  avve- 
dersi di  una  cosa.  21.  Può  valere  eziandio  , 
Quale  ed  esprime  un  attributo,  una  proprietà 
di  un  soggetto,  p.  e.  : Il  tale  come  uomo  dotto 
può  ben  trarci  di  dubbio,  e simili.  22.  Comu 
un  cuntu,  in  forza  di  avv.  equivale  a Certa- 
mente, Senza  fallo , Incontrastabilmente,  A 
drittura.  23.  Quando  si  vuol  rispondere  con 
asprezza,  ed  ischerno  ad  uno,  che  chieda  di 
alcuna  cosa  con  la  parola  Comu?  alludendosi 
alla  città  di  Como  , rispondesi  : Dda  banna 
Milanu,  poiché  veramente  Como  sta  in  quelle 
vicinanze,  ma  si  ha  per  modo  plebeo.  24.  Co- 
mu fu  fu  , maniera  di  por  fine  , Comunque , 
In  qualunque  maniera , In  qualunque  mo- 
do, ec. 

Coinuccliì,  avv.  poiché,  Attesoché. 

Comunali,  agg.  corrente,  consueto,  ordinario, 
Comunale.  2.  Per  appartenente  a più , o al 
comune,  Comunale. 

Comunèlla,  s.  f.  presso  i regolari  è una  chiave 
che  ogn’individuo  porta  addosso  per  aprire  le 
porte  della  comunità,  che  sono  serrate  per  gli 
estranei  solamente,  Chiarina. 

Comunemente  avv.  alla  maniera  comune,  or- 
dinaria, Comunemente,  Per  tutto. 

Comuni,  e Cumùnl,  s.  m.  propriamente  po- 
polo che  si  regge  con  leggi  comuni,  Comune. 
2.  Volgarmente  prendesi  per  lo  paese  abitato 
da  questo  popolo,  Comune.  3.  Per  lo  campo, 
che  serve  per  la  pastura  agli  animali  del  pub- 
blico perchè  proprietà  del  comune  , Campo 
compascuo.  4.  Per  lo  maggior  numero  , ov- 
vero tutta  un’adunanza,  una  congrega  di  per- 
sone , Comune.  5.  La  pignata  di  lu  cumuni, 
un  vugghi  mai,  vedi  BMg-nàta,  n.  7. 

Cornimi,  agg.  ciò  di  che  più  d’uno,  molti  , o 
tutti  partecipano,  o possono  partecipare , Co- 
mune. 2.  Per  non  singolare,  Comune.  3.  Per 
ordinario,  comunale,  Comune.  4.  Per  affabile, 
Benigno,  Trattabile.  5.  Per  lo  necessario, 
Luogo  comune , Cesso,  Privato.  6.  Lochi  co- 
muni, son  detti  i passi,  i testi  delle  opere , 
ove  attingonsi  le  verità  , che  imprendonsi  a 
dimostrare,  Luoghi  comuni.  7.  Trivulu  co- 
muni è menzu  gaudiu,  Prov.  vedi  Trivulu, 
n.  3.  8.  Presso  gli  ecclesiastici  è l’ufizio  ge- 
nerale dei  santi,  per  cui  la  Chiesa  non  ha  sta- 
bilito un  ufizio  proprio  e particolare,  e chia- 
masi comune  degli  apostoli,  dei  martiri,  dei 
confessori,  delle  vergini,  ec.  Comune.  9.  Sen- 
su  comuni,  facoltà  per  la  quale  il  più  degli  uo- 
mini giudica  sanamente,  Senso  comune .10. Ge- 
neri comuni , T.  gramm.  maschile  e femmi- 
nile ad  un  tempo.  Genere  comune. 

Coniunlsslnianiènti  , aw.  superi,  di  Comine- 
menti  , Comunissimamente . 

Comunissimi!,  agg.  superi,  di  Comuni,  Comu- 
nissimo. 

Comùmjul,  avv.  come,  in  qualunque  modo,  Co- 
munque. 2.  Comunqui  sia,  o si  vogghia,  Co- 
munque sia,  Comunquemente  si  voglia. 


Còmu  si,  avv.  lo  stesso , che  quasi  come , in 
quella  guisa  che,  Come  se. 

Con,  prep.  strumentale,  e di  compagnia,  Con, 
vedi  Cu. 

Cuna,  s.  f.  voce  corrotta  dal  latino  Icon,  e vale 
impronta,  immagine,  medaglia,  vedi  llidàg- 
gliia,  Cunetta,  IBprònia. 

Cónca,  s.  f.  vaso  di  gran  concavità  e di  larga 
apertura,  fatto  di  terra  cotta,  di  metallo,  o di 
altra  materia  a diversi  usi,  Conca.  2.  Per  ca- 
vità, nel  terreno  mediocremente  profonda,  ove 
scolino  acque,  o lordure,  Pozza , Fosserella , 
Pozzanghera.  3.  Conca  di  la  quacina,  è quel 
chiuso  di  rena,  dentro  al  quale  i fabbri  stem- 
perano la  calce  ; e per  simil.  quel  vóto  che 
si  fa  in  centro  alla  farina  per  versarvi  1’  ac- 
qua, a fin  d’intriderla,  e ridurla  in  paniccio. 
4.  E per  quella  fossicella,  che  si  fa  intorno 
al  pedale  delle  viti  , o altre  piante  , perchè 
meglio  vi  penetri  1’  umore  , il  che  chiamasi 
scalzarle,  vedi  Scansa  5.  Per  quel  ricetta- 
colo solito  farsi  nei  palmenti  ove  si  pigiano 
le  uve,  e nei  fattoi,  o trappeti,  ove  si  estrae 
l’olio,  perchè  non  vada  tutto  perduto,  se  mai 
se  ne  versa;  come  pure  nelle  cànove  , e nei 
cellieri  qualora  i recipienti  di  tai  fluidi  ve- 
nissero a crepare,  Lacuna,  Fossa,  Ricetto. 

Cono uti n amènui,  s.  m.  concatenazione,  Conca- 
tenamento. 

Concatinàiiti,  agg.  da  Concatinàri,  che  conca- 
tena, Concatenante. 

Concatinàri,  v.  att.  unire  insieme,  collegare, 
Concatenare. 

Conratiuàtu,  agg.  da  Concatinàri,  incatenato, 
insieme,  congiunto  , collegato  , Concatenato. 
2.  Per  metaf.  vale  unito,  congiunto  di  pen- 
sare, di  operare,  di  vivere,  Concatenato. 

Concittinaziòni,  s.  f.  connessione  e relazione, 
che  alcune  cose  hanno  reciprocamente  fra  loro, 
Concatenazione. 

Concàusa,  s.  f.  cagione  comitante,  compagna, 
e seguace,  Concausa. 

Concavàtu,  agg.  fatto  concavo,  Concavato. 

Concavità,  e Concavità!!,  s.  f.  concavo,  pro- 
fondità , Concavità , Concavitade  , Concavi- 
tate. 

Cónca vn,  s.  m.  la  superficie  interiore  dei  cor- 
pi piegati  in  arco;  concavità;  contrario  di  con- 
vesso sost.  Concavo.  2.  Cosi  ntra  lu  concavu 
di  In  luna,  proverbialmente  vale  incertissime, 
male  sperate,  lusinghevoli  , e poco  men  che 
impossibili. 

Cónca vu,  agg.che  ha  concavità, Concavo.  2.  Pres- 
so i botanici  dicesi  concava  quella  foglia,  il 
cui  disco  è più  esteso  del  contorno,  e perciò 
diviene  scavato  come  quella  del  basilico,  e del 
bosso,  ed  altre. 

Concaviilùnl,  s.  m.  disordinamento,  sconcio, 
confusione,  perturbamento,  Scompiglio,  Scon- 
certo. 2.  Per  massa  di  cose  scompigliate,  Scom- 
pigliume.  3.  Detto  avverbialmente  A conca- 
vuluni,  Alla  peggio , Alla  carlona , A cata- 
fascio. 

Concedènti,  agg.  che  concede,  Concedente. 
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Concedìbili,  agg.  che  può  concedersi,  Conce- 
dibile, Concessióne. 

Concèdi»*!,  vedi  Cuncèdiri,  e derivati. 
Concèssili  , s.  m.  armonia  risultante  dal  con- 
corde suono  delle  voci,  e degli  strumenti,  Con- 
cento. 

Concepir!,  e derivati,  vedi  Cunclpìri. 

Concernènti,  agg.  che  concerne,  Concernente. 
Concernènza,  s.  f.  pertinenza,  appartenenza, 
Concernenza . 

Concernici,  v.  n.  riguardare,  appartenere,  e , 
come  dicono  gli  scientifici,  avere  relazione  o 
attenenza,  Concernere. 

Concertino,  s.  m.  dim.  di  Concertj  in  signi- 
ficato di  consonanza  di  voci,  e di  strumenti. 
Concertino. 

Concèrto,  vedi  Concèrto. 

Concessionàrio  , s.  m.  T.  leg.  colui  a cui  è 
falla  la  concessione,  Concessionario. 
Concessióni,  s.  f.  ji  concedere,  dono,  grazia, 
privilegio  , Concessione.  2.  Parlando  di  po- 
deri, significa  darli  ad  enfiteusi,  a livello. 
Concètto,  vedi  Crocètta. 

Concezióni,  vedi  Cimcizióni. 

Concilino! i mèn tu,  vedi  Concbioslóni 
Couebiùdfri,  v.  n.  cavare  da  quello  che  si  è 
detto  di  sopra  la  sua  intenzione,  venire  alla 
conclusione,  venire  a capo,  ridurre,  o recare  a 
line  un  negozio,  Conchiudere.  2.  Per  convin- 
cere disputando.  Conchiudere.  3.  T.  legale, 
c vale  per  li  patrocinatori  leggere  la  domanda 
ragionata  del  cliente  innanzi  al  magistrato,  e 
per  li  così  detti  pubblici  ministeri,  o procu- 
ratori regii,  pronunziare  in  pubblico  il  parere 
come  crederebbe  potersi  giudicare  , facendo 
giustizia,  Conchiudere,  Concludere.  4.  Scher- 
^ zevolmente  vale  cessar  di  vita,  Morire. 
Cogiciibistóiii,  e Comchislóui,  s.  f.  quella  par- 
te di  ragionamento,  la  quale  conchiude,  Con- 
clusione, Conclusione.  2.  Per  determinazio- 
ne, deliberazione,  Conclusione.  3.  Per  ter- 
mine, finimento  di  checchessia,  Compimento. 
4.  Yiniri  a la  conclusioni,  è lo  stesso  che  dar 
fine  compire  , terminare  alcuna  operazione , 
Venire  a conclusione.  5.  In  conchiusioni,  po- 
sto avv.  lo  stesso  che  finalmente,  In  conclu- 
sione. 6.  Conclusioni,  si  chiama  il  disputare 
in  pubblico  di  materie  per  lo  più  filosofiche 
e teologiche.  Conclusione.  7.  Così  si  dice  an- 
cora una  proposizione  che  si  afferma  dal  filo- 
sofo, e si  afferma  altrui  come  vera,  Conclu- 
sione. 8.  Yale  anche  il  disteso  dei  punti,  so- 
pra cui  si  disputa.  Conclusione. 

Concili,, sìvu,  agg.  atto  a conchiudere,  Conclu- 
sivo. 

Conctiiu «ti,  e Conciò*, i,  agg.  da  Conchildiri, 
Conchiuso , Concluso.  2.  Per  determinato,  con- 
venuto, stabilito,  ridotto  a buon  fine,  Patten- 
d'iato,  Pattovito,  Co  ./eluso. 

Conciliàbili,  agg.  che  può  conciliarsi,  Conci- 
liabile. 

Conciliabilissiniaiiièntl,  avv.  superi,  di  Con- 

CILIAB1LMENTI. 

Conclllnbiltnènil,  avv.  in  modo  conciliabile. 


Conclllàbolu,  s.  m.  T.  eccl.  adunanza  di  preti 
o monaci  scismatici,  Conciliabolo . 2.  Per  con- 
grega di  uomini  di  mala  vita , o di  rea  in- 
tenzione a danno  dei  privati  , o dello  stato  , 
Conciliabolo,  Combriccola , Confrediglia. 

Concilhuinèiita,  s.  m.  il  conciliare,  conciliazio- 
ne, Conciliamento . 

Conciliari,  v.  att.  unire,  accordare,  Conciliare. 
2.  Per  cattivare  , Conciliare.  3.  Conciliari 
sonnu,  vale  richiamare  il  sonno  , Conciliare 
il  sonno.  4.  N.  pass,  rappattumarsi,  far  pace, 
rappacificarsi,  acquistarsi  amore,  benevolenza, 
Conciliarsi. 

Conciliari,  agg.  di  Conciliu  , appartenente  al 
concilio,  Conciliare. 

Conciihitìvu,  agg.  atto  a conciliare.  Concilia- 
tivo. 

Conciliatòrio  , agg.  spettante  a conciliazione  , 
Conciliatorio . 

Conciliistrìci,  v.  f.  che  concilia,  Conciliatrice. 

Conciliato,  agg.  da  Conciliari,  unito,  accorda- 
to, pacificato,  Conciliato. 

Co«cSli;itìsr5,  v.  m.  che  concilia,  Conciliatore. 
2.  Per  giudice  di  certe  piccole  contese,  e li- 
tigi di  piccol  momento,  che  decide  brevemen- 
te, Conciliatore. 

Conciliazióni,  s.  f.  il  conciliare,  Conciliazione, 
Pacificamento. 

Concllièililo , s.  m.  dim.  di  Concili:,  Conci- 
liuzzo. 

Concìlio,  s.  m.  adunanza  d’uomini  per  consul- 
tare , o giudicare  , Concilio.  2.  Per  compa- 
gnia, congrega  di  uomini  o di  spiriti  , che 
convengono  in  una  sola  volontà,  Concilio. 3. Di- 
cesi anche  in  significato  di  consesso  generale 
dei  Prelati  di  Santa  Chiesa,  Concilio.  Ye  ne 
sono  degli  universali,  che  appellansi  Ecume- 
nici; o dei  parziali,  che  diconsi  Nazionali  o 
Provinciali. 

Concimar!,  v.  att.  letamare,  Concimare,  vedi 

Ng>rasciiu*àrl. 

Concimata,  agg.  da  Concimari,  Concimato , vedi 

Ugrasduràtu. 

Concimazióni,  s.  f.  il  concimare,  vedi  Ngra- 
sciuràta. 

Concimi,  s.  m.  letame  , Concime , vedi  tfira- 

sciùra. 

Concisamènti,  avv.  in  modo  conciso,  Concisa- 
mente. 

Concisióni,  s.  f.  astratto  di  Concisu,  formazione 
di  discorso  conciso  e breve,  Concisione. 

Conciso,  agg.  breve,  succinto,  Conciso. 

Concistoriali,  agg.  appartenente  , dipendente, 
ordinato  dal  Concistoro,  Concistoriale. 

Concistòrlu  . o Concisióni  , s.  m.  adunanza 
dei  cardinali  chiamati  dal  Papa  per  richiedere- 
il  loro  parere  in  materie  di  grande  importan- 
za, Concistoro  e Concistorio.  2.  Dicesi  anche 
così  il  luogo  , dove  si  tiene  tale  adunanza  , 
Concistoro . 3.  Chiamari  o teniri  concistori!, 
vale  adunarlo,  Far  concistoro.  4.  Per  simil. 
qualunque  radunanza  o parlamento,  Concisto- 
ro- 5.  Per  un  tribunale,  che  fu  un  tempo  in 
Sicilia,  composto  di  tre  Giudici,  ed  un  Pre- 
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siderite  istituito  allora  per  conoscere  le  cause 
che  vi  portavano  in  appello  dagli  altri  Tri- 
bunali o secolari,  o ecclesiastici,  e le  cui  sen- 
tenze faceano  cosa  giudicata,  abolito  al  1819, 
Tribunale  del  Concistoro. 

Concltauièntu,  s.  m.  il  concitare,  Concitamento. 
Concitanti,  agg.  che  concita,  Concitante .. 
Concitar!,  v.  att.  stimolare,  incitare,  Concitare. 

Si  usa  anche  in  n.  pass,  trarsi  addosso,  pro- 
vocare, Concitarsi. 

Concitatimi,  vedi  Concitatimi. 
Concltat^sslniamènii,  avv.  superi,  con  somma 
concitazione,  veemenza,  Concitatissima  mente . 
Concitatissimo,  agg.  superi,  di  Concitati.,  Con- 
citatissimo. 

Concitativo,  agg.  atto  a concitare,  Concitativo. 
Concitato,  agg.  da  Concitari,  Concitato. 
Concitatùri,  v.  m.  che  concita,  Concitatore , 
femm.  Concitatricè. 

Concitazióne,  s.  f.  concitamento,  commovimen- 
to, turbazione,  Concitazione. 

Concima,  vedi  Conciàia.  4 

Conciavi  , s.  m.  luogo  dove  si  racchiudono  1 
Cardinali  a creare  il  Pontefice,  Conclave. 
Conclavista,  s.  m.  cortigiano  di  Cardinale  in 
conclave,  Conclavista. 

Concludènti,  agg.  che  conclude,  Concludente. 
ConclocSentiinènti,  avv.  efficacemente,  chiara- 
mente, Concludentemente. 
Concludcn&issinianiénti,  avv.  superi,  di  Con- 
Cludentimenti,  Concludentissimamente. 
Concludentissimo,  agg.  superi,  di  Concluden- 
ti, Concludentissimo. 

Concludènza,  s.  f.  attezza  a ben  provare,  em- 
cacia,  Concludenza. 

Conclùdivi,  vedi  Conchiùdi  ri. 

Conclusivo  , agg.  atto  a concludere  , Conclu- 
sivo. 

Conclùso,  vedi  Co  a chi  òso. 

Concòciri,  v.  att.  dicesi  della  operazione,  che 
fa  lo  stomaco  in  digerire  i cibi,  Concuocere. 
Concomitanti , agg.  che  accompagna  necessa- 
riamente, Concomitante. 

Concomitanza,  s.  f.  necessaria  compagnia,  Con- 
comitanza. 

Concomiintivnmès  li,  avv.  con  concomitanza , 
Concomitativ  amente . 

Con  comitati  vu,  agg.  atto  a far  concomitanza, 
Concomitativo. 

Concètto,  agg.  da  Concociri,  Concotto. 
Concezióni,  s.  f.  il  concuocersi  , Concozione. 
2.  E si  dice  per  lo  più  dai  medici  dei  cibi, 
che  si  digeriscono  nello  stomaco,  0 degli  u- 
mori  animali,  che  dopo  essere  stati  viziati  per 
malattia  ripigliano  le  qualità  loro  naturali,  0 
certe  particolari  qualità , perchè  si  conosce  , 
che  la  malattia  è per  cessare,  Concozione. 
Concreàrl,  v.  att.  creare  insieme.  Concreare. 
Concreata,  agg.  da  Concreari,  Concreato. Per 
generato,  conceputo,  Concreato. 
Concreditùri,  s.  m.  compagno  nel  credito,  che 
ha  da  avere  insieme  con  altri,  Concreditore , 
fem.  Concr editrice. 

Concretamèntl,  avv.  vedi  Concrètu  n.  3. 


Concretar!,  v.  att.  determinare  una  cosa  più 
porsone  insieme,  Deliberare,  Fermare  , Ri- 
solvere. 

Concretata,  agg.  da  Concretàri,  Stabilito,  De- 
ciso, Conchiuso , Determinato. 

Concrèta,  agg.  voc.  lat.  aggiunto  di  qualità,  ; 
che  si  considera  aggiunta  al  subietto , Con-  < 
creto.  2.  Yale  anche  ispessito,  condensato,  e 
come  dicono  i fisici  nello  stato  solido  , Con- 
creto. 3.  In  concrètu  coi  verbi  Parrari,  0 ri- 
spunniri , 0 pure  posto  avv.  vale  non  in  a-  . 
stratto,  ma  precisamente,  determinatamente, 
per  l’appunto,  In  concreto. 

Concrezióni,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  consolidamento, 
e sostanza  terrea,  petrosa,  e minerale,  le  cui 
parti  separate,  0 sciolte  da  prima,  e scompo- 
ste , si  sono  riunite  attorno  ad  un  nocciuolo 
per’ formare  un  nuovo  corpo,  Concrezione. 

2.  Presso  i medici  vale  l’accrescimento,  0 au- 
mento fatto  per  deposizione,  che  indura  una 
parte  del  corpo,  Concrezione.  3.  Per  l’azione 
per  cui  i corpi  liquidi  divengono  più  0 meno 
consistenti,  Concrezione. 

Concubina,  s.  f.  colei  che  sta  e giace  con  al- 
cuno uomo,  non  essendogli  congiunta  per  ma- 
trimonio, Concubina. 

Coneubmàrìu,  s.  m colui  che  tiene  la  concu- 
bina, Concubinario,  Concubinatore. 

Concubi  nàti!,  s.  m.  astratto  di  concubina,  stato 
della  concubina,  0 del  concubinatore,  Concu- 
binato. 

Concubinàtu,  agg.  lo  stesso  che  Congubinariu, 
Concubinèdda,  s.  f.  dim.  di  Concubina,  Con- 
cubinetta. 

ConcnhànlscamèniS,  avv.  alla  maniera  di  con- 
cubina. , . , , . 

Concubiniscu , agg.  di  concubina,  da  concum- 
nu,  Concubinesco. 

Concubini!,  s.  m.  drudo,  disonesto  amante,  Con- 
cubino. . . 

Concùbiti»  , s.  m.  voc.  lat.  giacersi  insieme  , 
l’uomo  e la  donna,  e di  alcuni  animali,  Con- 
cubito. 

Conci.ìcàblli,  agg.  degno  di  essere  conculcato, 

0 facile  a-  lasciarsi  conculcare,  Conculcatile. 
Conculcamèntu,  s.  m.  il  conculcare,  Concul- 
ca mento.  , „ 7 , 

Conculcanti*  agg.  che  conculca,  Conculcante. 
Conculcavi,  v.  att.  calpestare,  tener  sotto,  Con- 
culcare. 2.  Fig.  vilipendere,  oltraggiare,  Con- 
culcare. 3.  Pure  fig.  sottoporre,  tener  sogget- 
to, Conculcare. 

Conculcati!,  agg.  da  Conculcari,  Conculcato. 
Conculcatùt’i,  v.  m.  che  conculca  , Conculca- 
tore, fem.  Conculcatrice. 

Conculcazióni,  s.  f.  conculcamento,  Conculca- 
zione. 2.  Fig.  vilipendio,  oltraggio,  Concul- 
cazione. - , 

Concupiscènza,  s.  f.  il  concupiscere  , deside- 
rare, bramare;  e comunemente  vale  affetto,  e 
desiderio  interno  circa  alla  sensualità.  Con- 
cupiscenza. 2.  Rigorosamente  parlando  1 teo- 
logi per  concupiscenza  intendono  sempre  la 
inclinazione  della  natura  corrotta,  che  ci  por- 
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ta  al  male , ed  i piaceri  illeciti , Concupi- 
scenza. 

Concupiscibili , agg.  che  nasce  dalla  concupi- 
scenza, Concupiscevole,  Concupiscibile.  2.  Ag- 
giunto di  appetito  vale  quella  parte  sensitiva 
dell’anima,  che  desidera  oggetto  che  le  piace, 
Concupiscenza , ed  allora  lia  forza  di  sostan- 
tivo. 

Concupiscici  , v.  att.  desiderare  propr.  cose 
sensuali,  e in  senso  più.  largo,  altre  cose  utili, 
e dilettevoli,  Concupiscere. 

Concórrici,  e deriv.  vedi  Cuncùrrirl. 

Concussàri,  v.  att.  scuotere  , proprio  dei  tre- 
muoti,  Concussare. 

Concussionàriu,  agg.  che  talora  ha  forza  di  so- 
stantivo. T.  leg.  colui  che  usa  angherie,  con- 
cussioni, Concussionario. 

Concussióni,  s.  f.  propriamente  commozione, 
scuotimento,  Concussione.  2.  In  metaf.  il  to- 
gliere ulcuna  cosa  ai  sudditi  , che  fa  alcuno 
che  è in  uffizio;  o il  non  voler  fare  quello  che 
egli  è tenuto,  se  non  gli  è dato  danaro;  ov- 
vero il  prendere  alcuno  uffiziale  alcuna  cosa 
per  forza  più,  che  non  è il  soldo,  o salario; 
o finalmente  il  rimanersi  per  danaro  dal  fare 
un’accusa,  o altra  cosa  simile,  Concussione , 
Estorsione,  Prepotenza. 

Concussiuitèdda,  dim.  di  Concussioni. 

Concusslunùnu,  aCCr.  di  CONCUSSIONI. 

Condensàbili,  agg.  che  può  condensarsi,  Con- 
densabile. 

Condensabilità,  s.  f.  T.  fisico,  la  proprietà  che 
ha  un  corpo  di  scemar  di  mole  senza  mino- 
rar di  massa,  qualora  sia  esposto  ad  una  tem- 
peratura più  fredda  di  sè,  Condensabilità. 

Condeusamèntu,  s.  m.  il  condensare,  Condcn 
s amento. 

Condensami,  agg.  che  condensa,  Condensante. 

Condensali , v.  att.  far  denso  , Condensare. 
2.  N.  pass,  divenir  denso,  Condensarsi. 

Condensato,  agg.  da  Condensari,  Condensato. 

Condensaci,  s.  m.  T.  fisico  , macchina  atta  a 
condensare,  e stringere  in  un  dato  spazio  una 
insolita  quantità  di  aria,  o di  fluido  elettrico, 
Condensatore. 

Condensazióni  s.  f.  il  condensare  , condensa- 
mento, Condensazione. 

Condimèi’.tu,  s.  m.  diconsi  quelle  cose,  che  si 
adoprano  a perfezionare  il  sapore  della  vivan- 
da, come  olio,  sale,  aceto,  spezierie,  erbe,  ec. 
Condimento. 

Condìri , v.  att.  perfezionare  le  vivande  coi 
condimenti,  Condire.  2.  Per  metaf.  rendere 
con  alcun  mezzo  piacevole  una  cosa;  a quel 
modo  che  i condimenti  rendono  più  grati  i 
cibi,  Condire. 

Coudiscìndiri,  e deriv.  vedi  Cundiscìndli'i. 

CondUcìpulu,  s.  m.  compagno  nello  imparare 
sotto  la  disciplina  di  alcun  altro  , Condisce- 
polo. 

Cónditu,  s.  m.  pronunziato  alla  latina  coll’ac- 
cento sulla  prima  sillaba  significa  un  compo- 
sto di  più  medicamenti  , o confezioni  fluide 
in  dosi  proporzionate , che  mescolate  diven- 


gono un  sol  farmaco  per  usarne  a seconda  del- 
l’indicazione del  medico. 

Conditi! , agg.  da  Condìri  , Condito.  2.  Ed  in 
forza  di  sostant.  conditura,  condimento,  Con- 
dito. 

Conditura,  s.  f.  condimento,  Conditura.  2.  Met. 
modo  di  accompagnare  certe  cose,  e certe  a- 
zioni,  onde  riescire  più  gradite,  e soddisface- 
voli,  Conditura. 

Condizionali,  agg.  limitato,  non  libero,  Condi- 
zionale. 

Condizionnlmènti,  avv.  con  condizione,  Con- 
dizionalmente. 

Con dizionàri , v.  att.  limitare  , restringere  a 
certi  patti,  prescrivere  il  modo  come  impren- 
dere, indirizzare,  e compire  una  faccenda,  tal- 
ché disconsentendosi  da  alcuno,  la  cosa  resti 
in  sospeso,  Condizionare. 

Condizinnatainènti,  avv.  lo  stesso  che  Condi- 
zionalmenti , Condizionatamente . 

Condìzionàtu,  agg.  da  Condizionari,  sottoposto 
a condizione,  che  ha  condizione,  contrario  di 
assoluto.  Condizionato.  2.  Beni,  o mali  con- 
dizionatu,  vale  che  si  trova  in  buono  , o in 
cattivo  grado,  bene  o male  in  ordine,  bene  o 
mal  tenuto,  Bene  o male  condizionato.  Ed  è 
termine  dei  mercanti  per  avvisare  ai  loro  cor- 
rispondenti lo  stato  delle  merci  al  tempo  in 
cui  giungono. 

Condizióni,  s.  f.  qualità  morale,  o altra  delle 
persone  e delle  cose.  Condizione.  2.  Per  sor- 
te, stato  della  persona,  o dell’animo,  Condi- 
zione. 3.  Per  grado,  stato,  essere,  progenie, 
schiatta,  Condizione.  4.  Per  lo  stato  di  for- 
tuna, grado,  stato,  o professione  nella  società 
civile,  Condizione.  5.  Per  essere  , natura  di 
cosa,  o di  persona,  Condizione.  6.  Per  patto, 
limitazione,  prescrivimento,  Condizione.  7.  A 
condizioni,  posto  avv.  vale  Condizionatamente , 
A condizione  di 

Condlziunèddo,  s.  f.  dim.  di  CONDIZIONI  Con- 
dizioncella. 

CondiziuBiùna,  s.  f accr.  di  Condizioni,  e vale 
di  gran  peso,  e conseguenza. 

Condomìnio,  s.  m.  compagnia  nel  comandare, 
Condominio. 

Condòmino,  s.  m.  socio  , consignore  , collega 
nei  possesso  e nel  dominio,  Condomino , Com- 
padrone, Compartecipe. 

Condótta,  vedi  Cundùita. 

Confabulami, agg. che  confabula,  Confabulante. 

Confabulavi,  v.  n.  ragionare  insieme  quasi  bur- 
lando , o favoleggiando , Confabulare.  2.  Si 
prende  anche  in  significato  di  discorrere,  par- 
lamentare per  trattenimento  serio,  ma  sospetto 
di  sinistre  macchinazioni,  Confabulare. 

Confabula*» s*iu,  agg.  di  confabulazione,  Con- 
fabulatorio. 

Confabulairici,  s.  f.  Confabulatili  i,  s.  m.  chi 

confabula,  Confabulatoti,  Confabulatine  e. 

Confabulazióni,  s.  f.  il  confabulare,  Confabu- 
lazione. 

Confedcràrisi , n.  pass,  unirsi  in  confedera- 
zione, Confederare. 
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Confederati! , agg.  che  è in  confederazione , 
Confederato. 

Confederazioni,  s,  f.  il  confederare  ; unione, 
compagnia  di  popoli  o di  principi,  lega,  Con- 
federamelo, Confederazione.  2.  Per  simil. 
prendesi  per  qualunque  compagnia,  lega  e so- 
cietà tra  persone  private  intese  ad  un  ogget- 
to, Convenzione. 

Conferenti,  agg.  che  conferisce,  che  comunica 
Conferente.  2.  In  senso  di  utile  giovevole  , 
Conferente. 

Conferènza,  s.  f.  propr.  il  conferire,  paragone, 
confronto  , Conferenza.  2.  Per  colloquio,  ab- 
boccamento, Conferenza.  3.  Per  discorso  mo- 
rale, o predica  famigliare  propria  dei  mini- 
stri del  Vangelo , Conclone  , Favellamento  , 
Conferenza. 

Conferiménto,  s.  m.  il  conferire,  collazione  , 
Conferimento. 

Conferir! , v.  att.  e n.  comunicare  ad  altri  i 
suoi  pensieri  e segreti,  farnelo  partecipe,  Con- 
ferire. 2.  Per  dare  ad  altrui  cariche  , bene- 
ficii  ecclesiastici  e simili  , Conferire.  3.  Per 
paragonare , confrontare  , Conferire.  4.  Vale 
anche  accordar  grazie,  doni,  privilegi  di  qua- 
lunque specie,  Conferire.  5.  in  senso  neutro: 
far  prò  , essere  utile , proficuo  , dare  aiuto , 
giovamento,  Conferire. 

Couferìtu,  e Conferùtu,  agg.  da  Cónferiri  in 
tutti  i significati,  Conferito. 

Conferitóri,  s.  m.  chi  conferisce,  Conferitore , 
fem.  Conferitrice. 

Configurar!,  v.  n.  e n.  pass,  confermare  alla 
figura,  rappresentare  a somiglianza  di  un’altra 
Configurare,  Consomigliare. 

Confi g-uràtu , agg.  di  simil  figura,  Configurato. 
2.  Per  conformato,  renduto,  somigliante.  Con- 
figurato. 

Configurazióni,  s.  f.  conformazione  di  figura, 
assimilazione,  Configurazione. 

Confinanti,  agg.  che  confina,  contermino,  con- 
tiguo, conterminale,  Confinante,  Confine,  agg. 

Confinàri,  v.  att.  sbandire,  mandare  in  confi- 
no , in  luogo  particolare  , Confinare.  2.  Per 
porre  i termini  , i confini  , Confinare.  3.  In 
significato  neutro  esser  contiguo,  conterminare, 
Confinare.  4.  E n.  pass,  rinserrarsi,  ritirarsi 
in  luogo  riposto  volontariamente,  Confinarsi, 
Appartarsi,  Segregarsi. 

Confinati!,  agg.  da  Confinari,  Confinato. 

Consunzióni,  s.  f.  T.  leg.  stabilimento,  rego- 
lamento dei  confini  tra  diverse  terre,  o prin- 
cipati, Confina  zione. 

Confini,  s.  m.  limite,  termine,  Confine,  Con- 
fino. 

Confini,  agg.  lo  stesso  che  confinante,  Confine. 
2.  Per  accostante,  somigliante,  consimile,  Con- 
fine. 

Coniinu,  s.  m.  luogo  particolare,  ove  i rei  son 
confinati  dalla  giustizia,  e per  la  pena  stessa 
die  subiscono.  Essiri  relegato  , o confìnatu  , 
dicesi , Esser  al  confine  , Avere  il  confino. 
2.  Rumpiri  lu  confinu,  vale  partirsene  prima 
del  tempo  destinato,  Rompere  il  confino. 3.Fig. 


limite  dentro  al  quale  taluno  propone,  oèa- 
stretto  a contenersi  nel  parlare,  o nello  agire, 
Confine. 

Conflhig-razlóni , s.  f.  avvampamento  pieno  , e 
grande,  Conflagrazione. 

Confluènti,  s.  m.  luogo  ove  due  fiumi,  o altre 
acque  correnti  si  congiungono  insieme,  Con- 
fluente. 

Confluènza  , s.  f.  concorso  ed  unione  di  due 
fiumi,  o di  altre  acque  correnti  in  un  mede- 
simo letto,  Confluenza. 

Conformità,  s.  f.  somiglianza  di  forma,  Con- 
formità. 2.  In  conformità,  posto  avv.  vale  In 
ordine,  In  conformità,  Per  esecuzione. 

Confortini  , s.  m.  diconsi  certe  piccole  confe- 
zioni aromatizzate,  e con  dell’essenze,  che  ne 
diversificano  il  gusto  e il  colore,  Confortini. 

Confratèlli!,  s.  m.  chi  è arrollato  , e fa  parte 
di  con  fraternità,  Confratello. 

Confraternita  , s.  f.  adunanza  di  persone  per 
opere  spirituali,  Confraternità. 

Confràtf,  s.  m.  lo  stesso  che  Confratello,  Con- 
frate. 

Confricàri,  e deriv.  vedi  Cunfricàrl. 

Confruntàri,  v.  att.  riscontrare,  paragonare  al- 
cuna cosa  con  un’altra,  Confrontare. 

Confutàbili  , agg.  che  si  può  confutare,  Con- 
futabile. 

Confinàri,  v.  att.  ributtare  con  ragioni  le  op- 
posizioni di  un  altro  , abbattere  ragionando 
l’altrui  sentenza,  cercar  di  vincere,  o di  con- 
vincere con  ragionamenti  ec.  Confutare. 

Confutatòriu,  agg.  atto  a confutare,  o convin- 
cere, o riprovare,  che  riprova,  convince.  Con- 
futatorio, Confutativo. 

Coniótàtu,  agg.  da  Confinari,  Confutato. 

Confutatóri , v.  m.  che  confuta,  colui  che  sa 
confutare,  Confutatore. 

Confutazióni , s.  f.  l’ atto  del  confutare  , o il 
disteso,  e l’aringa  scritta  della  confutazione 
stessa,  Confutamelo,  Confutazione.  2.  T.  dei 
rettorici,  quella  parte  del  discorso,  che  è di- 
retta a rispondere  alle  opposizioni  dell’  av- 
versario , e a sciogliere  le  difficoltà  , Confu- 
tazione. 

Congèdo,  s.  m.  licenza , commiato , Congedo. 
2.  Talvolta  semplicemente  permissione,  Con- 
gedo. 3.  Per  li  militari,  che  allontanansi  per 
qualche  tempo  dal  loro  corpo  si  dice  Permes- 
so. Quando  han  finito  il  loro  tempo  di  ser- 
vizio, se  sono  stati  osservatori  della  discipli- 
na, e ben  voluti  dai  superiori,  si  dà  loro  un 
attestato  favorevole,  che  chiamasi  Congedo  di 
buona  condotta , che  negasi  a chi  abbia  de- 
meritato. 4.  Per  un  atto  civile  , con  cui  co- 
strignesi  il  fittaiuolo  a lasciar  libero  il  corpo 
locatogli  ad  un  tempo  determinato,  Congedo. 

Congfelamèntu,  s.  m.  congelazione,  il  congela- 
re ; e per  simil.  il  rapprendere  alcuna  cosa 
liquida  a maniera  di  cosa  congelata  , Conge- 
lamento. 

Coaigciàri,  v.  n.  pass,  rappigliarsi  le  cose  li- 
quide per  soverchio  freddo , e si  può  usare 
con  la  particella  Si,  Congelare.  2.  E per  simil. 
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dicesi  dai  naturalisti,  per  rappigliare,  coagu- 
lare, addensare  certe  sostanze  contenute  in  ;m 
fluido.  Congelar?.  3.  Per  assodare  in  signifi- 
cato attiro,  Congelare . 

[Ciuffolòtti,  agi-,  da  ; ongjslari,  Congelato.^. San- 
gu  congelati!  , diciamo  quelle  macchie  nere  , 
che  rimangono  sotto  la  pelle,  per  cagione  di 
forte  percossa,  Lividezza.  3.  E per  similit. 
dicesi  di  qualunque  cosa,  clic  siasi  come  rap- 
pigliata ed  ammassata,  Condenso. 
Congelazióni,  s.  f.  agghiacciamento,  stato  dei 
fluidi  congelati  , Congelazione.  2.  E si  dice 
pure  di  certi  corpi  fluidi  , che  per  qualsivo- 
glia cagione  induriscano,  Congelazione  3.  Per 
i naturalisti  portano  il  nome  di  Congelazioni 
lapidee  i depositi  di  alabastro  calcareo,  o ges- 
soso confusamente  cristallizzati  che  si  formano 
sulle  pareti  delle  caverne , e che  si  dispon- 
gono in  superficie  piane, oppure  ondulate,  come 
le  acque  di  una  cascata,  che  fossero  state  im- 
provvisamente rapprese  dal  gelo.  La  illusione 
è molto  più  forte,  allorché  queste  masse  sono 
semidiafane. 

Congèneri,  apg.  chè  è del  medesimo  genere  . 

consimile,  congruente,  Congenere. 
Congèniti!,  agg.  nato  insieme,  Congenito. 
Cong-èril,  s.  f.  massa,  ad  un  amento,  Congerie. 
Congestióni,  s.  f.  T.  med.  ammasso  di  umori 
; prodotto  lentamente  in  alcuno  dei  solidi  del 
corpo.  Congestione. 

Coisg-iùvinf,  s.  in.  collega  di  studio,  compagno 
di  professione,  ma  sino  a quando  apparano 
insieme  sotto  un  maestro,  Condiscepolo. 
Congrèssii»  s.  m.  adunanza  di  persone  per  ah- 
j boccarsi  insieme  a trattare  alcun  affare,  abboc- 
j camento,  Congresso.  2 T.  filos.  incontro  di 
due  corpi  in  moto,  Congresso.  3.  Per  concù- 
bito, Congresso. 

Còngrua,  s.  f.  T.  eccles.  quella  provvisione  , 
ch’è  necessaria  ad  un  paroco  per  poter  vivere 
conforme,  esige  il  suo  stato;  e questo  termine 
anche  si  estende,  ad.  altri  beneficiati  o pure 
corpi  morali,  Congrua. 

Congrimniènti, avv. convenientemente,  con  con- 
gruenza, Congruentemente. 
Conjfruentcniènti,  avv.  in  modo  congruo,  con-' 
venientemente,  Congruentemente . 
Congruènti, agg.che  ha  congruenza, Congruente. 
Congruènza  , s.  f.  convenienza,  Congruenza . 

; 2.  Per  convenienza  di  una  cosa  con  un’altra, 
Congruità. 

Còngruu,  agg.  dicevole,  conveniente,  Congrue. 
2.  Jus  congruu , T.  leg.  si  dice  di  quel  dritto, 
o privilegio  che  ha  il  vicino  di  esser  prefe- 
rito nella  vendita  di  una  casa  confinante  , o 
di  altra  simil  cosa,  Jus  congruo. 

Cònica,  agg.  v.  g.  T.  mat.  dicesi  quella  parte 
della  geometria  sublime,  che  considerali  cono, 
e le  diverse  linee  curve  , che  nascono  dalle 
sue  sezioni,  Conica.  2.  Sezione  conica  è una 
linea  curva,  che  nasce  dalla  sezione  di  un  co- 
no, per  via  di  un  piano, 
t ònicu,  agg.  di  cono,  di  figura  di  cono  , ap- 
partenente a cono,  Conico. 


Connaturò!!,  agg.  di  somigliante,  e proporzio- 
nata natura,  conforme  alla  natura  , Connatu- 
rale. 

C'unn»tt'ir»!iszór I,  v.  alt.  far  connaturale,  ren- 
dere connaturale,  Con  net  uri  lizzarsi. 

agg.  da  Connati  kalizz.4Rl  , 
fatto  connaturale,  Connaturalizzato. 

Connazionali,  agg.  ch’è  della  stessa  nazione  , 
Connazionale. 

Conno inoniì,  avv.  con  connessione,  Connes- 
samente. 

Connessióni  , s.  f.  congi ugnimen to  , attacca- 
mento, e dicesi  propriamente  di  quella  rela- 
zione, che  certe  cose  hanno  tra  di  loro,  Con- 
nessione. 2.  Per  congiunzione  , per  consan- 
guinilà,  o per  affinità,  Parentela.  Parentado. 
3.  Per  saviezza,  prudenza,  contrario  di  Scon- 
nessioni, Sensatezza , Senno. 

Connèssi!,  agg.  da  Connetti!»,  Connesso. 

Connètti!*! , v.  alt.  propriamente  mettere  in- 
sieme , congiugnere  , attaccare  : e per  lo  più 
usasi  al  figurato  , e dicesi  delle  cose  morali, 
o intellettuali,  Connettere.  2.  Nini  cunnettiri, 
.che  dicesi  anche  Sconnetti!»,  vale  discorrere 
male,  senza  ordine  , il  che  direbbesi  ancora 
non  annodare,  Non  connettere. 

Connivènti,  agg.  che  dissimula,  che  fa  le  viste 
di  non  vedere.  Connivente. 

Connivènza,  s.  f.  il  non  opporsi  ad  una  cosa 
che  si  faccia  , ancorché  meno  giusta,  o poco 
dicevole,  Dissimulazione,  Connivenza. 

Conni  viziti,  in  forza  di  sost.  compagno  del  no- 
viziato, Connovizio. 

Conimhiu,  s.  m.  voc.  lat.  maritaggio,  mogliaz- 
zo,  matrimonio,  Connubio. 

Comminerà!*!,  v.  att.  annumerare  , mettere  a 
numero,  Connumerare. 

Connunieraziònt,  s.  f.  annumerazione,  anno- 
veramelo , Co  /in  umerà zion  e . 

Con  uttiirF,  s.  m.  chi  tiene  casa  a pigione,  Pi- 
gionale. 

Conqunssàbtli,  agg.  soggetto  a conquasso,  Con- 
quassatile, 

Coiiquassamèntu,  s.  m.  fracasso,  rovina,  scuo- 
timento, Conquassamelo. 

Conquassar!,  v.  att.  mettere  in  rovina  , soq- 
qu a d rare , Co nquassa re . 

Comfiiassatùri,  v.  m.  chi  comquassa,  Conquas- 
tore,  feram-  Conquassai  vice. 

Conquassa,  s.  f.  il  conquassare,  Conquassane, 
Conquasso. 

Conquista,  s f.  il  conquistare,  e la  cosa  con- 
quistata, Conquista,  Conquisto. 

Co n qulstainèn tu , s.  m.  lo  stesso  che  conqui- 
sta. Conquista, mento. 

Conquistar!,  v.  att.  acquistare,  far  suo,  e per 
solito  si  dice  dell’acquistare  coll’armi  , o al- 
meno contrastando,  ed  affaticandosi.  Conqui- 
stare. 

Conquistatrici  , v.  f.  di  Conquistate  ri  . Con- 
quistatrice. 

Conquistàtu,  agg.  da  Conquistai»,  Conquistato. 

Conquista  turi,  v.  m.  elle  conquista,  chi  con- 
quista, Conquistatore. 
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Conquista,  vedi  Conquista. 

Consang-uìncu  , agg.  della  medesima  stirpe  , 
Consanguineo.  2.  Così  chiamansi  i nati  da  un 
padre,  e da  diversa  madre,  Fratelli  di  padre 
e non  di  madre. 

Consangoinità  , s.  f.  parentela  tra  i consan- 
guinei, Consanguinità,  Consanguinitade,Con- 
sanguinitate. 

Consapévoli , agg.  che  sa , sciente  del  fatto  , 
Consapevole. 

Cònsclu,  agg.  v.  lat.  consapevole,  Conscio . 

Consccutlvamènti,  avv.  di  seguito,  immedia- 
tamente dopo  , secondo  l’ordine  del  tempo  , 
Consecutivamente . 

Consecutivi!,  agg.  che  consegue,  che  vien  dopo 
immediatamente,  in  ordine  al  tempo,  Conse- 
cutivo. 

Consecuzióni,  s.  f.  conseguimento,  il  conse- 
guire, Consecuzione. 

Conseguir!,  v.  att.  ottenere,  acquistare,  Con- 
seguire. 

Consentàneu,  agg.  v.  lat.  conveniente,  conve- 
nevole, Consentaneo. 

Consentir),  vedi  Constativi. 

Consenziènti,  agg.  da  Consentiri,  che  Consen- 
te, consentitore,  Consenziente. 

Consepùitu  , agg.  seppellito  insieme  , Conse- 
polto. 

Conseguènti,  agg.  che  consegue,  Conseguente. 
Conseguente.  2.  Per  susseguente,  Conseguen- 
te. 3.  A modo  di  sost.  si  chiama  Conseguente 
dai  logici  la  proposizione  , che  risulta  dalle 
premesse.  4.  E detto  di  uomo,  vale  savio,  pru- 
dente, giusto,  Sennato. 

Conseiiuentiniènti,  avv.  per  conseguente,  per 
conseguenza,  Conseguentemente.  2.  Per  di  poi, 
Conseguentemente . 

Consequènza,  s.  f.  la  cosa  che  conseguita,  Con- 
seguenza. 2.  È anche  termine  locale,  e vale 
quel  che  risulta  dalle  premesse,  Conseguenza. 

Consequibili,  agg.  che  può  conseguirsi,  otteni- 
bile, acquistabile,  Conseguibile. 

Consequimèntu,  s.  m.  il  conseguire,  Consegui- 
mento. 

Cousequìri,  lo  stesso  che  Conseguire  2.  E in 
significato  di  venir  dopo , conseguitare , suc- 
cedere a modo  di  conseguenza  , Conseguire 
neutro. 

Consequltànti,  agg.  che  conseguita,  Consegui- 
tante. 

Conscquttàrf,  v.  a.  lo  stesso  che  Consequiri, 
n.  2,  Conseguitare.  3.  Per  derivare  , prove- 
nire, Conseguitare. 

Consequitatùrì,  v.  m.  colui  che  consegue,  Con - 
seguitatore. 

Consèqultu,  e Consecùta,  agg.  da  Consequiri, 
ottenuto,  acquistato,  Conseguito. 

Conservar!,  e deriv.  vedi  Cunsìrvàrl  ec. 

Consìsti!-!,  e deriv.  vedi  Cunsìstirl. 

Consòlida  maggióri,  S.  f.  T.  di  hot.  Symphy- 
tum  officinale  L.  pianta  volgarmente  detta 
Cricchi  d’asinu,  che  ha  la  radice  alquanto  nera 
al  di  fuori,  grossa  ; lo  stelo  ramoso,  peloso, 
le  foglie  lanceolate,  ovate,  scabre,  scorrenti: 


I i fiori  rossi  o bianchi  giallicci,  peduncolati  a 
spiga  rada,  Consolida  maggiore.  2.  Consolida 
media,  e minuri,  sono  varietà  della  pianta  so- 
1 p radescritta. 

Consolidatali,  agg.  atto  a consolidarsi,  Conso- 
lidabile. 

Consolidaménto,  s.  m.  il  consolidare,  Conso- 
lidamento. 

Consolidanti,  agg.  T.  chir.  aggiunto  di  rime- 
dio buono  a consolidare  , a rammarginare  le 
ferite,  Consolidante. 

Consolidàri,  v.  att.  saldare,  assodare,  riunire 
insieme  , e si  usa  anche  nel  sentimento  neu- 
tro pass,  e per  lo  più  si  dice  delle  ferite,  Con- 
solidare. 2.  Per  met.  confermare,  Consolida- 
re. 3.  Consolidarsi,  T.  dei  legali,  riunirsi  in 
favore  di  alcuno  le  ragioni,  o i beni  divisi  in 
più  persone. 

Consolidntìvu,  agg.  atto  e buono  a consolida- 
re, Consolidativo. 

Consolidato,  agg.  da  Consolioari,  Consolidato. 

Consolidazióni,  s.  f.  il  consolidare,  consolida- 
mento , Consolidazione.  2.  Per  met,  confer- 
mazione, Consolidazione. 

Consonanti,  agg.  che  ha  consonanza,  Consonan- 
te. 2.  Consonanti,  agg.  e s.  si  dice  a quello 
elemento  dell’alfabeto,  che  è fuori  del  numero 
delle  vocali,  Consonante. 

Consonantissimo,  agg.  sup.  di  Consonanti,  Con- 
sonantissimo. 

Consonanza,  s.  f.  accordo  di  voci,  contrario  di 
dissonanza  , Consonanza.  2.  Yale  anche  uni- 
formità , simiglianze  di  suono  nella  termina- 
zione delle  parole,  Consonanza.  3.  Per  met. 
conformità,  corrispondenza,  Consonanza.  4.  A 
consonanza,  posto  avv.  vale  giusta  come,  se- 
condo, conforme,  in  simil  modo,  nella  stessa 
guisa,  e simili 

Consonal  i,  v.  att.  concordare  il  suono  dell  una 
voce  con  l’altra,  Consonare. 

Consónu,  agg.  v.  1.  che  ha  consonanza,  che  fa- 
consonanza,  Consono.  2.  Per  metaf.  conforme, 
concorde,  Consono. 

Consòrti,  s.  m.  e f.  marito  o moglie,  Consorte. 

2.  Per  compagno  non  solamente  per  parentado, ; 
ma  ancora  per  altra  cosa,  Consorte,  Collega. 

3.  Consorti  di  liti,  diconsi  dai  legali  i compagni 
della  lite  dalla  stessa  parte,  Consorti  di  lite. 

Consorzili , s.  m.  compagnia  , conversazione  , 
pratica,  familiarità,  dimestichezza,  affratellai! -■ 
za,  accomun amento,  Consorzio. 

Consuetamènii,  avv.  secondo  la  consuetudine, j 
Consuetamente.  ì 

Consuetissimi»,  agg.  superi,  di  Consueti  , Con-t 

Consnètn7  agg-  usato,  solito  » ordinario  , Con-, 
sueto.  2.  Parlando  delle  persone,  vale  assue- 
fatto, avvezza,  Consueto. 

Consuetudinàrio,  agg  di  Consuetudini,  Consue- 
tudinario. 2.  È pure  T.  leg.  e valea  apparte- 
nenza alle  vedove  sopra  i beni  del  defunto 
marito , introdotta  dall’  uso  , e rispettata  per 
tutto  molto  più,  se  la  eredità  è sufficiente. 

Consuetudini,  e Consuctùtini,  s.  f.  ordinario 
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modo  di  operare,  prodotto  da  lunga  ripetizio- 
ne di  atti  , usanza  , costume  , Consuetudine. 
2.  Per  abitudine,  uso  acquistato  da  persona, 
che  difficilmente  si  rimuove  dal  suo  soggetto, 
Abito,  Abituatezza.  Abituazione. 

Consulta,  s.  m.  scrittura  dell’avvocato  a favore 
del  cliente,  parerei  o consiglio  dei  medici  in- 
torno alla  cura  di  un  ammalato,  Consulto. 

Coiisùinu,  s.  ni.  consumamento,  consumazione, 
Consumo.  2.  Per  una  specie  di  tassa  sulle  vet- 
tovaglie. 3.  E per  ciò,  a cui  in  un  tempo  de- 
terminato si  suol  dare  fondo  in  un  paese,  in 
una  comunità,  esercito  o famiglia.  4.  T.  tip. 
e vale  ciò  che  si  paga  pel  consumo  dei  ca- 
ratteri e dell’inchiostro. 

Consunta,  agg.  da  Consi  ma  ri,  propriamente  con- 
sumato, Consunto.  2.  Parlando  di  persone  si 
usa  anche  in  forza  di  sostantivo  , e vale  in- 
fermo, che  dà  nel  tisico,  Consunto. 

Consiintùri,  v.  m.  che  consuma,  che  distrugge, 
che  disperde,  Consumatore.  2.  Per  dissipato- 
re, scialacquatore,  Prodigo , Sciatone. 

Contàbili,  s.  m.  computista,  Contabile. 

Contabilità,  s.  f.  computisteria,  Contabilità. 

Coiitaiiiinàblli,  agg.  atto  ad  essere  contamina- 
to, Contaminabile. 

Contamina  ménta,  s.  m.  contaminazione,  Con - 
taminamento. 

Coniatiiinàri,  v.  att.  macchiare,  bruttare,  Con- 
taminare. 2.  Met.  corrompere,  infettare,  co- 
municare il  male,  Contaminare.  3.  Per  diso- 
norare, offendere,  Contaminare.  4.  Per  comu- 
nicare mal  costume  , o ira  di  parte  , Conta- 
minare. 

Contaminatisslimi,  agg.  superi,  di  Contamina- 
ti, Contaminatissimo. 

Contaminata, agg. da  Contaminari,  Contaminato. 

Contaminatili*!,  v.  ni.  che  contamina  , Conta- 
natore,  Contaminante , femm.  Gontaminatrice. 

Con tam inazióni,  s.  f.  il  contaminare,  macchia, 
corruzione  , infezione,  bruttura  , Contamina- 
zione. 2.  E fìg.  offesa  fatta  alla  onestà  , alla 
fama  e simili,  Contaminazione. 

Contàttu,  s.  m.  voc.  lat.  toccamento,  stato  di 
due  corpi  i quali  si  toccano,  Contatto.  2.  An- 
golo del  contatto  dicesi  dai  matematici  l’an- 
golo, che  fa  la  tangente  con  la  circonferenza 
del  cerchio.  3.  A contàttu,  posto  avv.  vale  in 
maniera,  che  l’una  cosa  tocchi  l’altra  imme- 
diatamente, A contatto.  4.  Fig.  Aviri  cuntat- 
tu,  o essiri  in  cuntattu , significa  avere  ade- 
renza, famigliarità,  dimestichezza  con  alcuno. 

Contèa,  vedi  Cuntàtu. 

Contègnu,  vedi  Cuntèg-im. 

Contemperànti,  agg.  che  contempera,  Contem- 
perante. 

Conteiuperàiiza,  s.  f.  astratto  di  (Stemperan- 
ti, Contemperanza . 

Contemperàri,  v.  att.  ridurre  una  cosa  al  tem- 
peramento di  un’altra,  aggiustare,  Contempe- 
rare. 2.  Per  temperare,  mitigare,  moderare, 
Contemperare. 

Contemperàtu,  agg.  da  Contemperàri,  Contem- 
perato. 


Contemperazióni,  s.  f.  il  contemperare,  Con- 
temperanza, Contemperazione. 

Contemplàrl,  vedi  CuntimplàrI. 

Contemporaneamènti , avv.  nel  tempo  mede- 
simo, A un  tratto. 

Contemporaneità,  s.  f.  astratto  di  Contempo- 
raneo. 

Contemporànea,  agg.  di  un  medesimo  tempo, 
e talvolta  ha  forza  di  sostantivo,  Contempo- 
raneo. 

Contcnirisi,  vedi  Cuntèniri,  nel  n.  pass. 

Contenziusamèntt,  avv.  con  contenzione,  Con- 
tenziosamente. 

Contenziosissima,  agg.  superi,  di  Contenziusu, 
Contenziosissimo . 

Contenziùsu,  agg.  litigioso,  Contenzioso . 2.  Di- 
cesi anche  Contenziusu  da’  canonisti  il  foro, 
ove  si  agitano  le  liti,  e le  differenze,  a distin- 
zione di  quello  ch’essi  chiamano  di  coscienza. 

Coinèrbii,  vedi  Contrajèrva. 

Contcrminànit,  agg.  che  contermina,  Conter- 
minante . 

Codterminàrl  , v.  n.  confinare  Conterminare. 

Contèrmini,  s.  m.  concorso,  unione  di  termini, 
di  confini,  Contermine. 

Contèrmini!,  agg.  che  hai  termini  comuni,  con- 
tiguo, confinante,  Contermino. 

Conterrànei!,  agg.  della  medesima  terra,  Con- 
terraneo. 

Contestànii,  agg.  che  contesta,  Contestante. 

Contestàrl,  v.  att.  T.  legale,  intimare,  notifi- 
care , Contestare.  2.  Nel  linguaggio  comune 
intendesi  attestare,  accertare,  confermare,  pro- 
vare la  verità  di  un  fatto. 

Contestàtu,  agg.  da  Contestar^  nell’uno  e l’al- 
tro senso,  Contestato. 

Contestazióni,  s.  f.  il  contestare,  contesa,  con- 
troversia, Contestazione. 

Contèsta,  s.  m.  propriamente  testo,  e più,  pro- 
priamente quello  che  precede,  e segue  alcun 
particolar  testo,  Contesto.  2.  Contesti  diciamo 
anche  i testimoni,  allora  che  essi  depongono 
in  conformità  , e sono  interamente  fra  loro 
concordi.  3.  Unicu  contestu,  a modo  di  avv. 
segui tamente,  senza  interposizione,  o interru- 
zione alcuna,  ed  è derivato  dal  verbo  contes- 
sere, Continuamente.  Pi  seguito. 

Contestura,  s.  f.  ordine,  tessitura  di  una  com- 
posizione , di  un  dettato  qualunque , FU  del 
discorso. 

Cónti,  s.  m.  signore  di  contea;  ed  oggi  è per 
lo  più  semplicemente  titolo  di  onore,  Conle. 

Continènti,  agg.  vedi  Cuntliiènti  , deriv.  dal 
verbo  Cuntèniri.  2.  In  forza  di  sost.  presso  i 
Geografi,  vale  terra  ferma,  che  il  mare  non 
circonda  da  tutte  le  parti;  grande  estensione 
di  paese,  Continente. 

Continènza,  vedi  Cuntlnènza. 

Contingènti,  agg.  che  continge,  che  accade,  che 
succede,  Contingente.  2.  È anche  T.  filos.  e 
vale  che  può  essere  , e non  essere  , indeter- 
minato, Contingente.  3.  In  forza  di  sost.  di- 
cesi anche  per  rata,  o porzione  di  checches- 
sia, che  tocca  a ciascuno,  Contingente. 
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Cont!»<reiiiinièntf.  avv.  con  contingenza,  Con-  j 
tingentemente. 

Continuò» za,  s.  f.  il  contingere,  lo  avvenire,  j 
il  succedere  un  fatto,  Contingenza.  2.  È an-  | 
che  T.  filos.  e vale  indeterminazione,  e il  po- 
tere avvenire,  o non  avvenire,  Contingenza. 

Co«tlf>”ìbf!i,  agg.  che  soggiace  a contingenza, 
accidentale,  che  può  accadere  , Contingibile. 

Comingìb  iità  , s.  f.  possibilità  del  caso,  che 
una  cosa  avvenga,  Contingibilità. 

Coniìsa,  vedi  Cunfìsa. 

Contistàhfli , s.  ni.  nome  di  dignità  militare  , 
Conestabile , Contestabile.  2.  Contestabile,  e 
gran  Contestabile  è anche  nome  di  dignità  prin- 
cipale nelle  Corti  dei  Principi  grandi.  E gran 
Contestabile  chiamasi  la  principale  dignità 
nella  religione  dei  Cavalieri  di  Santo  Stefano - 
8.  Per  inserviente  di  Magistrato  , vedi  Ci:«- 
tistàbSli. 

Contorsióni,  s.  f.  moto  violento,  clic  contorce 
i muscoli,  e le  membra  di  una  persona,  Con- 
torsione. 

Cónti*,»  ? prepos.  che  serve  al  secondo,  al  terzo, 
al  quarto  caso  e denota  opposizione  o contra- 
rietà, Contro, , Contro.  2.  Col  verbo  Essiri,  o 
.Tiri,  vale  Contradire , Attraversare  , Contra- 
riare. 3.  In  forza  di  avv.  vale  Contrariamen- 
te. Al  rovescio.  Al  ritroso.  4.  Nei  linguaggio 
comune  questa  particella  si  «suol  premettere  a 
molte  parole  sieno  nomi  sieno  verbi,  e indica 
moltitudine,  reiterazione,  confusione  di  ogget- 
ti, di  pensamenti,  o di  azioni,  come:  Patti  e 
contrapatti,  Discursi  e contradi scursi  e simili. 

Conti  nbbnnnèri,  vedi  Conirabbr unisti*. 

Coni*  «bbiinuìsta,  s.  m.  colui  che  fa  contrab- 
bandi, ch’è  uso  a far  contrabbandi,  Contrab- 
bandiere. 

Contrabbànnu,  s.  m.  cosa  proibita,  e dicesi  di 
checchessia  , che  facciasi  contro  a’  bandi  , e 
contro  alle  leggi,  Contrabbando.  2.  Il  celare 
alcuna  cosa  a.’  gabellieri  per  non  ne  pagar  ga- 
bella , e la  cosa  stessa  celala  , Frodo.  3.  JDi 
contrahbannu  , posto  avv.  vale  lo  stesso  che 
furtivamente.  Di  nascosto.  Segretamente.  Di 
contrabbando.  4.  Fari  un  confrabbannu,  fig. 
operar  di  nascosto  o solo,  o di  concerto  con 
altre  persone,  e si  prende  per  io  più  intorno 
a cose  illecite,  e illegali , Far  contrabbando: 
alle  volte  può  essere  all  rimonti  , Agire  cela- 
ta mente. 

Contrabbassista  , s.  m.  suonator  di  contrab- 
basso per  professione,  Contrabbassista. 

Con  (rabbassi*  , s.  m.  strumento  grande  di  fi- 
gura simile  al  violino,  che  appoggiato  sul  suolo 
si  suona  con  l’arco,  ed  ha  quattro,  o tre  corde 
di  minugia  proporzionate  per  li  tuoni  bassi, 
Contrabbasso. 

Conti abbnttarìa,  s.  f.  T.  milit.  batteria  oppo- 
sta a batteria,  Contr  abbati  evia. 

Contrabhattòntf,  s.  m.  doppio  battitoio  , vedi 
naticuti,  2.  In  forza  di  agg.  Hip ercus sivo. 

Cenlrabbil&ticiàr!,  v.  alt.  opporre  bilancia  a 
bilancia  , contrappesare  , Co:, trabilanciare. 
2.  In  senso  %.*  Pareggiare , Adeguare. 


Contrabbòrdn,  s.  m.  T.  di  mar.  È una  coperta 
di  (avole,  che  si  fa  al  vivo  della  nave,  dalla 
chiglia  sino  alle  incinte,  e serve  per  conser- 
vare il  fondo  del  bastimento;  questa  coperta 
si  fa  anche  di  /a me,  ed  impedisce  die  le  ta- 
vole della  bordatura  fossero  corrose  dai  vefrni 
di  mare,  Contrabbordo * 

Conìracanciàrf,  v.  att.  cambiare  una  cosa  in- 
contro ad  un 'altra,  dar  contracambio,  ricom- 
pensare. Contraccambiare. 

Contracanciàtu  . agg.  da  Contracanciari  , ri- 
compensato,  Con  traccambiato. 

€ont mcàncin,  s.  m.  cosa  eguale  a quella  che 
si  dà,  o si  riceve,  data  o da  darsi  in  contrac- 
cambio, Contro  cambio,  Contraccambio. 

Contracàrrlcu,  s.  m.  carico  che  serve  di  con- 
trappeso, Contro  c carico . 

<S '©atra cartèlla,  s.  f.  pezzo  di  metallo  in  cui 
si  invita  la  piastra  del  Farcii  i buso;  della  pisto- 
la ec.  per  tener  salda  la  cassa  , Contracca r- 
tella. 

Contraeàseia,  s.  f.  cassa  che  ne  circonda  un'al- 
tra, Contr  acca  ssa. 

Contrae» vàri , v.  att.  T.  di  scherma,  disimpe- 
gnar la  spada  di  sotto  al  pugno  dell’avversa- 
rio, Contraccavare. 

Co  n tra  cr.v  azióni,  s.  f.  l’atto  del  contraccavare. 

Contracblàvi,  s.  f.  T.  dei  magnani,  chiave  e-, 
guale  ad  un’altra  per  aprire  lo  stesso  serrarne. 
2.  Per  chiave  falsificata,  che  contrafà  Pallra, 
Contrae  chiave. 

Con i rad calata  , s.  f.  cicalata  che  è conti-aria 
acl  un’altra. 

Contracìfr»,  s.  f.  modo  di  scoprire,  ed  inten- 
der la  cifra,  Contro  a fera,  Controcifra. 

Contracìnga,  s.  f.  e Contracingùsil,  s.  m.  T. 
dei  valigiai  , cignone  di  rinforzo  in  caso  di 
rottura  di  una  molla  fermato  con  viti  e dadi 
per  sostegno  della  cassa  del  cocchio  , Contra- 
cignone. 

Contracòrpu,  s.  ni.  colpo  opposto  a colpo,  Con- 
traccolpo. E si  usa  in  senso  natur.  e figur. 

Conti-acrìtica  . s.  f.  il  censurare  qualche  cri- 
tica , il  fare  una  critica  contraria  all’  altra  , 
Cantra  acritica. 

Confradànza,  S.  f.  spezie  di  ballo  fatto  in  più 
persone,  Contraddanza. 

Contrailicèut!,  agg.  che  contraddice,  Conirad- 
dicente. 

Contradìcirf,  e Contradìri,  v.  att.  dir  centra, 
ostare,  vietare,  opporsi,  Contraddire , C<ntrd- 
riare.  2.  N.  pass,  cadere  in  contraddizione, 
dir  cose  contrarie  le  une  alle  altre,  Contrad- 
dirsi, Contraddir  se  stesso. 

Con iraddlstìn guiri,  v.  att.  discernere,  c con- 
trosegnare  per  distinguere , Contraddistin- 
guere. 

Coni  radiati**  fu,  agg.  da  Ccktradistinguirì.  Con- 
traddistinto. 

Contr» distinzióni,  s.  f.  distinzione  fatta  a con- 
fronto, Contro  ddistinzione. 

Cosai  saditf  or  ian»ènt»,  avv.  in  contraddittorio, 
Contraddittoriamente. 

Comradittoriu,  agg.  T.  logico,  oppostissimo. 
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immediatamente  contrario  , che  talora  si  uca 
a modo  di  sostantivo.  Contraddittorio . Attri- 
buito ad  uomo  vale,  che  si  contraddice  ì ■ As- 
siri in  con  tradii  lori  u,  dic»':;i  dei  litiganti  quan- 
do disputano  insieme’ le  loro  cause  avanti  ai 
giudici,  Essere  in  contraddittorio. 

Co  i>  tra  dì  Un , agg.  da  Conthadiri.  -Contraddetto. 

t'm!!' :>dttiùH,  v.  nt«  chi  contraddice.  Contrad- 
dicitorc.  Contraddittore , fem.  Contro dittora. 

2.  Per  chi  litiga  contro  altrui,  Avversario. 

Contra  dizióni,  s.  f.  l’atto  de!  contraddire,  di 
opporsi  ai  parare  o al  ragionamento, di  un  al- 
tro , Contraddizione , Contradizione . 2.  Vale 
anche  opposizione,  ostacolo  . contrasto  , resi- 
stenza di  parole,  o di  fatti,  Contro  dizione , 
Contradetta,  Cantradetto  3.  Di  cesi  altresì  che 
vi  è contradizione  tra  due  proposizioni,  quan- 
do esse  sono  talmente  contrarie,  ch’è  impos- 
sibile esser  vere  amenduc  ne!  medesimo  tempo. 

4.  I filosofi,  dicono,  che  una  cosa  implica 
contraddizione,  allorché  contiene  in  sò  l’af- 
fermativa, e la  negativa,  onde  dicesi,  che  Es- 
sere e. non  essere  implica  contro d dizione,  S.À- 
viri  lu  spiri  tu  di  la  contradizioni  dicesi  di  chi 
sempre  contradice,  Eer  contrapponi. 

f outradòtii,  f.  dono  del  marito  alla  moglie,  , 

in  compenso  della  dote.  Contro ddot e. 

agg.  usato  anche  in  forza  di  sost. 
che  contrae,  Contraente. 

ContrafÀri,  v.  alt.  fare  come  un  altro,  imitare 
per  lo  più  nei  gesti,  enei  favellare.  Contraf- 
fare 2.  Per  falsificare,  e dicesi  dei  metalli, 
delle  medaglie  e simili,  Contraffare.  3.  Iti  si- 
gnificato neutro  pass,  trasformarsi,  travestirsi, 
Contraffarsi.  4.  Per  trasfigurare  , ridurre  in 
cattiva  forma  , Deformare,  o.  Dicesi  ancora  ' 
dei  pittori,  scultori  ec.  per  ritrarre  al  natu- 
rale, saper  imitare  perfettamente,  Contraffare. 

Contratti Uìx/.  e,  s.  f.  stato  di  una  cosa  contraf- 
fatta, ContraffaMezza. 

atti»,  agg.  da  Contrafari  i ri  tutti  i si-  j 
gnificati.  Contraffatto.  2.  i'er  bizzarro,  coiti-  } 
posto  di  cose  contrarie,  Contraffatto.  8.  Per 
bruito,  guasto,  storpiato  della  persona,  Con- 
traffatto. 4 Per  travestito,  Con  traffa  tto.  H.  Per  j 
imitato,  e dicesi  del  carattere,  Contraffatto. 

C<> ut ratt* (tòro,  >.  f.  cosa  contraffatta,  Contro f-  ; 
fattura . 

Contrafattùri,  v.  ni.  imitatore,  che  contraffa, 
Contraffattore . 

Coutratti/lònl,  s.  f.  imitazione  fatta  per  l’ap- 
punto, Contro ff ottura . 

Contrattici!  . s.  m.  argine  , ostacolo  perchè  il 
fuoco  non  passi  innanzi  per  precauzione  e ri- 
paro nell’ardere  le  stoppie  , vedi 

tticu . 

Controfòdcra  , s.  f.  seconda  fodera  , è quella 
che  si  mette  per  fortezza  tra  panno  e panno. 
Contro ffodero r.  2.  Nelle  arti  son  così  chiamale 
certe  coperte  di  alcuni  lavori  di  qualunque 
materia,  che  non  è panno. 

Contrattati,  s.  in.  sorta  di  riparo  aggiunto  per 
m ggior  saldezza  di  muro,-  o altro,  Contnff- 
forte.  2.  T.  dell’arte  del  disegno,  specie  di  pi- 


lastri quadrati,  o triangolari  appoggiati  ad  un 

muro  per  sostenerlo  contro  la  spinta  che  ri- 
ceve da  terre,  o da  volte  ec.  o per  reggerlo 
ti  ca  ;o  di  mina,  quando  più  lunghi  si  l’anno 
lauto  sono  migliori,  e chiamanti  ancora  spe- 
ro:! i,  Contrafforti. 

C«vjjr«fór/a,  s.  f.  forza  opposta  a forza.  Con- 
trafforza. 

Conti  attWia,  e C .‘otitrafóssi?,  T.  milit.  un  se- 
condo fosso,  che  rimane  verso  la  campagna, 
Contraffosso . 

Coii«rj».  IYa4i , s.  f.  frase  contraria,  modo  con- 
trario di  dire,  Contro  frase. 

Coinr:*. Iisrtìiiia,  s.f.  malasorte,  Contro fforiwnà . 

Con: raccatti,  s.  m.  avversione,  antipatia,  Con- 
traggenio. 2.  Alle  volle  usasi  come  avverbio, 
e vale  Malvolentieri . 

Coutrajèrvn,  s.  f.  T.  hot.  DORSTENIA  CONTA YER- 
va:  L.  pianta  che  ha  le  foglie  pennato-fesse, 
palmate  , seghettate  , i ricettacoli  quadrati  , 
Contro j erba,  (ioni roj erra . 

Con  ir» indicanti,  agg.  usato  in  forza  di  sost. 
i.\  med.  indicante  contrario,  Controindicante. 

CoutiMjtudtt  òri  , v.  alt.  indicare,  ii  contrario, 
Con  tr.ain  dicare . 

Cowtrr.indS;.  àt«,  agg.  da  Covtrv indi catti.  Con- 
troindicato. 

Contraili  dice /iòni  , s.  f.  T.  med.  indicazione 
contraria,  che  vieta  di  adoperare  alcuni  rime- 
dii per  la  cara  di  una  malattia,  Controindi- 
cazione. 

Con  trai ig-£>  |?  s-  f.  sentimento  o azione  opposta 
alla  legge,  o pur;:  legge  opposta  ad  altra  legge, 
Contralegge. 

ContraIitti';>,  s.  f.  lettera  simile  ad  un’altra, 
per  servire  qualora  si  perdesse  la  prima,  Con- 
tra liciterà.  •>.  Per  conlramman dato.  Contrai- 
lettera. 

CmitiMjòru,  s.  ni.  T.  di  comm.  incaricato  di 
rivedere  i conli.  Controllore.  Oggigiorno  que- 
llo termine  ha  un  senso  più  nobile,  e vale 
ragioniere  di  corle  incaricato  dei  conti  dome- 
S*-*C|  del  principe;  ed  ancora  era  un  officio  pri- 
mato fra  i quattro,  che  amministravano  la  ren- 
^ 1 pubblica,  od  il  tesoro  dello  Stato,  ed  ap- 
pellarci Controloro  generale. 

s.  rn.  una  delle  voci  delia  musica, 
ch’e  più  vicina  al  soprano,  Contralto.  2.  Di- 
c0"i  anche  persona,  che  canti  in  voce  di  con- 
trailo,. Contralto. 

C«n«rnlùm5  . s.  rn.  propr.  T.  dei  pittori  , di’ 
cesi  di  ciò  che  non  riceve  lume  a dirittura, 
onde  non  può  mostrarsi  in  tutta  la  sua  bel- 
lezza . Contraili  urne . 2.  Familiarmente  inteu- 
desi  di  spiraglio  di  luce  che  entri  a traverso, 
o-non  colpisca  con  forza  i nostri  occhi  o al- 
tro oggetto.  3.  A contralumi  , avv.  con  poco 
lume  indiretto,  A con  ira  /lume. 

Contr-ainàsitiehi,  s.  f.  mantice  di  calesse,  Con- 
ti'ammantice. 

Conti*» a>,; àrea,  s-  f.  T.  di  comm.  seconda  o ter- 
za marca,  posta  a qualche  cosa  già  marcata  pri- 
m a,  Contromina  reo . 

Coiitraniàrehi,  s.  f.  T.  milit,  marcia  opposta 


a quella  che  si  era  pria  cominciata,  Contram- 
marcia. 

Contramarg-unàta,  s.  f.  vedi  ilargiinata,  n.  2. 

Contramarìu  , s.  f.  marea  opposta  alla  marea 
ordinaria,  Contmmmarea. 

Contromina  , s.  f.  quella  strada  che  si  fa  di 
dentro,  per  rincontrare  la  mina,  e darle  uno 
sfiatatoio  per  renderla  vana  , Contro ramina. 
2.  Per  met.  dicesi  di  ogni  mezzo  coperto  che 
si  usi  per  interrompere  gli  altrui  disegni,  Con- 
trammina. 

Contramiliàri,  v.  n.  far  contramminc,  Contro m- 
minare.  2.  Per  met.  cercar  di  rompere  i di- 
segni altrui,  Gontramminare. 

Con traiu inètta , s.  f.  seconda  guaina  per  custo- 
dia della  prima,  vedi  Contrafòdera. 

Contrattimi  rag-giilàtu,  s.  m l’ufficio  del  con- 
trammiraglio. 

Contràmmiràg-giiiu , s.  m.  il  terzo  ufficiale  su- 
periore di  un’;. rinata  navale  subordinato  allo 
Ammiraglio,  e al  Vice-Ammiraglio,  Contram- 
miraglio. 

Con  tra  in  odila,  s.  f.  T.  dei  magnani.  Lastra  di 
ferro,  che  serve  a disimpegnare  il  fermo  delle 
tacche  e della  stanghetta  della  serratura;  così 
detta  perchè  agisce  come  la  molla,  ma  in  senso 
contrario,  Contrammolla.  2.  In  met.  ciò  che 
agisce  in  senso  contrario,  Contrammolla . 

Contrantùru,  s.  m.  T.  di  arti,  è unpiccol  muro, 
che  si  fa  contro  un  altro  muro  per  fortificar- 
lo, acciocché  il  vicino  non  soffra  alcun  danno 
nè  incomodo  per  la  costruzione,  che  gli  si  fa 
accanto,  Contrammuro.  2.  E per  semplice  mu- 
retto, che  si  fa  a piè  delle  fabbriche  per  mag- 
gior fortezza,  Contrammuro . 

Contrauatùra,  e Contranaturàli,  in  forza  di 
avv.  o di  sost.  dicesi  tutto  ciò  che  è contra- 
rio alla  natura,  Contrannaturale . 

Contrada trùnl  , s.  m.  uffiziale  , che  comanda 
sotto  il  capo,  o padrone  dell’equipaggio,  Con- 
trapadrone. 

Contrapàssu,  s.  m.  T.  del  hallo,  incontro  re- 
ciproco di  chi  balla  nel  tornare  dopo  essersi 
scostato,  e maniera  di  andare  del  cavallo,  Con- 
trappasso. 

Contrapìlu,  s.  m.  pelo  al  contrario,  il  verso  , 
o la  piegatura  contraria  del  pelo  , Contrap- 
pelo. 2.  Livari  lu  contrapiìu,  si  dice  del  bar- 
biere che  dopo  aver  raso  il  pelo  rade  il  re- 
siduo al  rovescio,  Bare  il  contrappelo , o Ra- 
dere il  contrappelo.  3.  A contrapiìu,  avv.  a 
rovescio  , per  la  parte  opposta  , A contrap- 
pelo. 

Coiurapisnmcntu,  s.  m.  il  contrappesare,  Con- 
trappesamento. 

Conti*» plsàrf , v.  alt.  adeguar  peso  con  peso  , 
porre  all’incontro,  aggiustare,  bilanciare,  Con- 
trappesare. 2.  Per  met.  vale  esaminare,  pon- 
derar ben  bene  ogni  cosa  paragonando,  Con- 
trappesare. 

Contrnpisàtu,  agg.  da  Co>trapisari,  in  tutti  i 
sensi,  Contrappcsato. 

Cantra  piscióni,  s.  m.  è una  parte  della  gamba 
dell’animale  bovino,  e una  delle  denominazioni 


vernacole,  che  danno  i nostri  buccieri  ai  di- 
versi tagli  della  carne.  2.  In  gergo , detto  a 
persona,  Murinolo,  Furbo. 

Contrapìsu,  s.  m.  cosa  che  adegua  un’altra  nel 
peso  , o che  si  contrappone  ad  un’  altra  per 
fare  equilibrio,  Contrappeso.  2.  E fig.  dicesi 
di  cosa  che  si  tiene  sufficiente  a pareggiare 
un’  altra , Contrappeso.  2.  Per  piombi  di  o- 
riuoli  a cordoni,  vedi  Mazzata,  n.  2. 

Contraplègg-iu,  s.  m.  chi  assume  l’obbligo  di 
mallevare  altrui , o insieme  con  un  altro  , o 
qualora  quest’altro  manchi,  Compagno  di  mal- 
leveria. 

Couirapòiiiri  , v.  att.  porre  all’incontro  , op- 
porre, Contrapporre . 

Con  tra  posizióni,  s.  f.  il  contrapporre,  contrap- 
ponimento  , Contrapposizione.  2.  Per  situa- 
zione di  cosa  opposta,  Contrapposizione. 

CoHtrapìstu,  s.  m.  contrapposizione,  cosa  che 
si  contrappone,  Contrapposto. 

Contrapòstu,  agg.  da  Contraponiri  , Contrap- 
posto. 

Co»  tra  puntar!,  v.  att.  contrariare,  censurare, 
combattere  le  opinioni  altrui  , anche  giuste , 
Contraddire,  Criticare,  Attraversare. 

Conira ponitóri , v.  n.  conoscere  e professare 
l’arte  del  contrappunto,  Contrappunteg giare. 

Contrapun lista,  s.  m.  T.  dei  musici,  colui  che 
sa  il  contrappunto,  Contrappuntista. 

Contrapùntu,  s.  m.  l’arte  del  comporre  di  mu- 
sica e la  composizione  medesima  ; detto  così 
dai  punti,  che  già  si  segnavano  invece  delle 
note  moderne,  Contrappunto. 

Conirapunzunàri  , v.  att.  T.  dei  fonditori  di 
caratteri.  Dar  la  forma  della  lettera  al  con- 
trappunzone, Contrappunzonare. 

Con  tra  punzóni,  s.  m.  strumento  che  forma  il 

^ voto  interno  del  punzone,  Contrappunzone. 

Centra purièddi,  s.  m.  portelli  posticci,  0 qua- 
dri di  asse,  Contrapportelli. 

Cantra  ragióni,  s.  f.  ingiustizia,  o per  lo  meno 
irragionevolezza  di  una  risoluzione,  di  un’a- 
zione , di  un  pensamento.  Può  usarsi  anche 
avverbialmente. 

Contràrginl , s.  ni.  T.  degl’  idraulici.  Argine 
parallelo  ad  un  altro,  alzato  per  servirgli  di 
rinforzo,  o per  opporre  una  nuova  resistenza 
in  caso  di  rotta  dell’argine  principale , Con- 
trargine. 

Cu  turar  {sposta,  s.  f.  risposta  opposta  a rispo- 
sta, Contrarisposta. 

Coiitrarrispùiiniri,  v.  n.  rispondere  a una  ri- 
sposta, a un  rispondente,  Contrarispondere. 

Coiitrarivoluzlonàrlu,  agg.  e s.  m.  partigiano 
di  contrarivoluzione,  Controrivoluzionario. 

Con  tra  rivoluzióni,  s.  f.  rivoluzione  contraria 
alla  precedente,  Controrivoluzione. 

Coni ra ròta,  s.  f.  T.  delle  arti.  Seconda  ruota 
per  agire  con  la  prima  o accelerando  , o ri- 
tardando il  moto  secondo  il  bisogno  delle  di- 
verse macchine,  Contraruota.  È anche  T.  di 
marì'n.  per  dinotare  diversi  ordegni  interni  di 
una  nave  diretti  ad  agevolarne  il  corso,  Con- 
traruota di  prua , Contrasta  di  prua. 
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Contrai  ti,  s.f.  arte,  che  delude  l’arte, Contrarie. 

Con  trassi!  ùt  n , s.  m.  risposta  che  si  fa  da  una 
nave  da  guerra  che  arriva  sulla  rada  , Con- 
fo asaluto. 

Contr»sb, irrótti  , agg.  che  ha  una  sbarra  op- 
posta ad  un’altra,  Contrasbarrato. 

Contrascàrpa,  s.  f.  T.  mil.  la  scarpa  che  chiude 
il  fosso,  il  quale,  siccome  rimane  incontro  alla 
scarpa  della  fortezza  si  chiama  Controscarpa. 

Contraiceli»,  s.  f.  scena  contraria,  Controscena. 

Contrascrìtts»,  s.  f scritta  reciproca  di  scam- 
bievole convenzione,  Contrascritta. 

Contraici'ìttu,  agg.  da  Contrascrivirt,  scritto 
all’incontro,  contrassegnato,  Controscritto. 

Con  tra  scrittura  , s.  f.  lo  stesso  che  Contra- 
SCR1TTA. 

Con  trascrittili’!,  v.  m.  chi  è destinato  a tener 
ragione  in  iscritto  di  quello  che  ha  scritto  o 
esatto  un  altro. 

Contrascrivlri  , v.  att.  propriamente  scrivere 
al  contrario,  e scriver  contro,  Contro  scrivere. 
2.  Per  iscrivere  la  seconda  volta,  o tener  conto 
di  quello  che  ha  scritto  o esatto  un  altro,  Ri- 
portar nei  registri. 

Contrasènsu,  s.  m.  senso  di  una  parola,  di  un 
discorso  ec.  contrario  al  senso  naturale,  Con- 
trasenso. 

Contrasfòrzu,  s.  m.  sforzo  in  contrario,  con- 
trannitenza,  Contrasforzo. 

Contrasigillàri , v.  att.  apporre  il  contrassi- 
giilo,  Contro  ssigillare. 

Cottrasigfiiàri,  v.  att.  far  contrassegni,  notare, 
segnare  a riscontro,  Contrassegnare. 

Contrasig-nàtu , agg.  da  Contrasignari  , Con- 
trassegnato. 

Conti-asiani,  s.  m.  propr.  segno  che  è rincon- 
tro ad  altro  segno;  ma  vale  per  lo  più  sem- 
plicemente segno  per  riconoscere,  per  distin- 
guere una  cosa  da  un’  altra  , Contrassegno . 
2.  Fig.  vale  pegno,  testimonianza,  Contrasse- 
gno. 3.  Talvolta  vale  indizio,  Contrassegno. 
4.  Nel  milit.  vale  piastrina  di  metallo  , che 
le  ronde  rimettono  ad  ogni  corpo  di  guardia, 
onde  fa  fede  della  perlustrazione  che  hanno 
fatta,  Contrassegno.  E dare  il  contrassegno, 
nel  milit.  vale  assicurare  dell’esser  suo,  o de- 
gli ordini  portati  con  mostrare  il  contrasse- 
gno. 

Contraspaddèra,  s.  f.  spalliera,  ch’è  rimpetto 
a un’altra,  Contro  spalliera . 

Contrastàmpa,  s.  f.  T.  degli  stampatori.  Rame 
die  si  stampa  con  un  altro  di  fresca  impres- 
sione, detto  così  perchè  i lineamenti  vengono 
in  contrario,  Contrastampa. 

Co  n tra  sta  ni  pòri,  v.  att.  stampare  al  contrario, 
all’opposto,  Contrastampare.  2.  Dicesi  anche 
dai  librai,  legatori,  ec.  dei  fogli  stampati  di 
fresco,  quando  macchiano,  o lasciano  i segni 
della  stampa  nelle  pagine  che  sono  a contatto, 
Contrastampare. 

Contrastali»-»,  s.  f.  seconda  stanga  per  rinforzo 
della  prima. 

Contrastòmacii,  avv.  di  mala  voglia,  a malin- 
corpo, Contrastomaco. 


Coiitratènipu,  s.  m.  T.  del  ballo,  della  scherma, 
del  giuoco  della  palla,  ed  altro.  Tempo  con- 
trario e differente  dal  tempo  ordinario,  Con- 
trattempo.  2.  Fig.  vale  ostacolo  , inciampo  r 
disgrazia,  Contrattempo.  2.  Fari  un  contra- 
tempu  ad  unu  , per  simil.  dicesi  dello  scon- 
certargli un  negozio  e simili , Fare  un  con- 
trattempo. 4.  A contratempu  , o Di  contra- 
tempu,  posto  avv.  vale  fuor  di  tempo  , Con- 
trattempo, Di  contrattempo. 

Contratòppa,  s.  f.  secondo  serrarne  che  si  ap- 
pone a porta,  cassa  o altro  di  cui  la  chiave 
resti  presso  uno,  che  non  tenga  la  prima,  così 
che  uno  non  possa  aprire  contro  il  volere  del- 
l’altro. 

Contràttili,  agg.  che  ha  facoltà  di  contraerei, 
di  ritirarsi,  Contrattile. 

Contrattilità,  s.  f.  facoltà  di  raccorciarsi  riser- 
randosi in  se  stesso,  Contrattilità. 

Contrattivi  agg.  astringente.  Contrattivo. 

Contrattura  , s.  f.  rattrappatura  , raggricchia- 
mento,  accorciamento  di  nervi,  e di  muscoli, 
Contrattura. 

Contravenìri,  e Contravinìrl,  v.  n.  propriam. 
venir  contro,  venir  incontro,  Contravvenire. 
2.  Per  trasgredire  , uscir  dal  comandamento 
della  potestà,  Disubbidire. 

Contraventùri,  v.  m.  chi  disubbidisce,  delin- 
quente, Contravventore. 

Contro venziòni,  s.  f.  il  contravvenire,  preva- 
ricazione, trasgressione,  Contravvenzione. 

Contro  viali,  s.  m.  T.  dei  giardinieri.  Viale,  e 
filar  d’  alberi  laterale  ad  un  altro  , Controv- 
viale. . , 

Coiitravilènu,  s.  m.  checchessia  che  abbia  virtù 
contro  il  veleno,  Contravveleno.  2.  Fig.  Es- 
siri  lu  contravilenu  di  unu,  vale  essergli  op- 
posto di  opinioni  veramente,  o volerlo  rintuz- 
zare, e ribattere  a bella  posta,  Contrariante, 
Ripugnatore. 

Con  tra  vi  trai»,  s.  f.  invetriata  che  si  pone  da- 
vanti ad  un’altra,  Confo’ invetriata 

Contro  vólghi»  » avv.  malvolentieri  , forzata- 
mente,  Contrarrò  glia. 

Contribuènti,  agg.  che  contribuisce,  che  giova, 
Contribuente.  2.  In  forza  di  sost.  chi  paga  le 
tasse  dello  Stato. 

Contribuir!,  v.  n.  concorrere  con  la  spesa,  con 
la  fatica,  con  gli  uffìzii  e simili  a checchessia, 
e per  sim.  giovare,  concorrere  al  vantaggio 
di  checchessia,  Contribuire.  2.  Per  soddisfare 
ai  pesi  pubblici.  Contribuire. 

Contribuiti!  , 0 pure  Contribujùtu  , agg.  da 
Contribcjiri  nel  2°  sign.  Contribuito. 

Contributi! , s.  m.  la  quota  della  contribuzio- 
ne anche  per  le  gravezze,  Contributo. 

Cuntributùri,  v.  m.  che  contribuisce,  Contri- 
buir e. 

Contribuzióni,  s.  f.  concorrimento , e aiuto  a 
checchessia,  Contribuzione.  2.  Per  tassa,  Ga- 
bella, gravezza,  Contribuzione.  3.  Nel  milit. 
si  dice  ciò  , che  si  paga  in  tempo  di  guerra 
dai  paesi  invasi  dal  nemico  per  esimersi  dal 
saccheggio,  o altro  pregiudizio,  Contribuzione. 
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CoitirSatAK.iièiUu.  3.  m.  travaglio  d’animo,  af- 
fanno, tristizia,  Contristamento . 

Cooirtefàrl,  v.  att.  far  tristo,  travagliare,  per- 

• turbare,  dar  malinconia,  Contristare^  2.  N.  p, 
travagliarsi,  prender  malinconia,  Contristarsi. 

Coiìtrislatrìc!.  s.f.  che  contrista.  Contri*  tate  ice. 

Contristàtn,  agg.  da  Contristar!  . attristato  . 
travagliato,  Contristato. 

Contristatili*!,  v.  m.  che  contrista,  Contrista- 
tone. 

Contristatemi.  s.  f.  contristamento,  Contrista - 

zione . 

Control!:»:-!,  v.  att.  vedi  Contrasorivlri,  n.  2. 

Control; àtu  , agg.  da  Controlli. ari  . riportato 
nei  registri. 

Controllar, iòni  . s.  f.  1’  atto  del  riportare  nei 
registri. 

Coiuròllu,  S.  m.  vedi  ConirnscritiùrS. 

Contrórdini,  s.  111.  ri  vocazione  di  un  ordine  , 
ordine  contrario  ad  un  altro,  Contror  dine. 

Controvèrsia,  s.  f.  litigio,  questione,  contesa, 
contrasto,  Controversia . 

Contro versìsta,  s.  m.  autore  che  esamina  con- 
troversie in  qualche  scienza,  e per  lo  più  si 
intende  quello  che  tratta  le  teologiche,  Con- 
troversista. 

Controvèrsa,  agg.  contrario,  Controverso .2. Ver 
contrastato,  Controverso. 

Controvertìbili,  agg. disputabile,  litigioso,  Con- 
trovertibile. 

Controvèrtiri,  y.  att.  contendere,  mettere  in 
quistione,  Controvertere. 

Contubernali,  agg.  ch’è  dello  stesso  contuber- 
nio, Contubernale. 

Contubèrnio,  s.  m.  tetto  comune  . luogo  ove 
dimorano  molti.  Contubernio. 

Contimiacemènti  , avv.  con  contumacia  , con 
ingiusta  ostinazione,  Contumacemente. 

Contumaci,  agg.  caduto  in  contumacia,  Contu- 
mace. 2.  Per  chi  sta  in  contumacia  per  so- 
spetti di  contagio.  3.  Per  sim.  .chi  non  obbe- 
disce, e resiste  agli  ordini  ed  ai  voleri  dei 
maggiori  di  sè  , di  Dio  ec.  Contumace.  4.  E 
pure  per  siini  1 . chi  si  tien  lontano  da  altri  a 
disubbidire, a modo  dei  contumaci.  Contumace. 

Contumàcia,'  s.  f.  il  disubbidire  ai  giudici . se- 
gnatamente col  non  presentarsi,  e col  non  farsi 
rappresentare  chiamati  innanzi  loro,  il  che  si 
tira  addosso  pregiudicio,  Contumacia . 2.  Per 
simil.  si  dice  ogni  altra  disubbidienza  a su- 
periore , 0 a tale  che  si  considera  come  su- 
periore, Contumacia . 3.  Per  ostinazione  0 al- 
tro simile,  Contumacia . 4.  Fari  la  contumacia, 
0 essiri  misu  in  contumacia,  dicesi  delle  per- 
sone, 0 delle  mercanzie,  che  per  alcun  deter- 
minato tempo  si  tengon  in  luogo  separato  per 
sospetto  di  peste,  Far  la  contumacia.  Stare 
in  contumacia.  5.  In  contumacia,  posto  avv. 
T.  legale,  vale  non  sentite  le  difese  delle  due 
parti  Contumacemente , In  contumacia. 

Cuiituinacinl!,  agg.  T.  leg.  di  Cont  macia,  per 
cagion  di  contumacia,  Contumaciale. 

€(;»luniacb»iii>u,  agg.  superi,  di  Conv -Macia, 
Contumacissimo. 


Contumèlia,  s.  f.  ingiuria,  villania,  offesa.  Con- 
tumelia. 

1. oiitmiuiibi  vitti'?' .*! - ì , aw.  ingiuriosamente,  Con- 
tumeliosamente . 

Coiuumclinsisslm;»  niènti,  agg.  superi,  di  Con- 
t muli  : s , Contum.eliosissimo . 

Contumelióso,  agg.  che  fa  contumelia,  villano, 
scortese,  oltraggioso,  Contumelioso. 

Contundènti,  agg.  T.  chir.  e leg.  che  percuote 
senza  taglio  0 ferita  , ma  solamente  ammac- 
cando, come  fa  un  bastone  0 mazza,  Contun- 
dente. 

Contùndisi,  v.  att.  ammaccare,  pestare,  per- 
cuotere, Acciaccare , Contundere. 

Conturbati,  v.  att.  sconturbare,  alterare,  tur- 
bare, Conturbare,  di  Conturbar!. 

Contusióni,  s.  f.  ammaccamento,  ammaccatura, 
Contusione.  2.  Per  quel  livido  che  resta  sulla 
persona  per  percossa  , ed  il  tumore  prodotto 
dalia  medesima  enfiagione  alquanto  e grossa 
rilevala.  Pesca , Enchimosa. 

Contùso,  agg.  v.  lat.  ammaccato,  Contuso . 

Contutóri,  s.  m.  T.  dei  legali,  colui  eh  è com- 
pagno con  altri  nell’ufficio  del  tutore,  Contu- 
tore, femm.  Contutrici. 

Còni!,  s.  m.  v.  gr.  nome  di  figura  geometrica 

solida,  di  forma  piramidale  rotonda,  prodotta 
dalla  rivoluzione  di  un  triangolo  rettangolo  in- 
torno al  lato  dell’  angolo  retto.  Questo  cono 
però  si  dice  retto,  perchè  ha  1’  asse  perpen- 
dicolare alla  base;  a differenza  di  quel  che  la 
ha  inclinata,  e si  dice  Scaleno,  Cono.  E un 
solido,  che  abbia  del  cono,  ma  con  ba?e  Glit- 
tica è detto,  Conoide.  2.  Conu  tagghiatu,  0 
truncatu,  dicesi  quel  cono,  la  cui  sommità  e 
stata  tagliata  da  un  piano  parallelo  alla  base, 
Cono  troncato.  3.  Presso  gli  oriuolai  vale 
pezzuolo  di  acciaio  incavato,  che  con  l’aiuto 
di  una  vite,  tiene  stretta  una  ruota  sullo  stru- 
mento da  intagliar  le  ruote,  Cono.  4.  Per  frutto 
prodotto  dalle  piante  dette  Conifere , così  ap- 
pellato per  similit.  della  figura,  Cono.  5.  E 
nella  storia  naturale  dicesi  di  un  verme  che 
ha  una  bocca  rotonta  con  cui  succhia,  due  ten- 
toni cilindrici  ed  acuti,  Cono. 

Convolldànti,  agg.  da  Convalidar!. 

f 'onvalidàri  , v.  "att.  propriamente  fortificare, 
aggiunger  forza,  vigoria,  Convalidare.  2.  Fig. 
avvalorare,  dare  maggior  peso  e possanza  ad 
una  proposizione,  ad  uno  assunto,  Afforzare. 
3 E n.  pass,  prendere  maggior  forza  , mag- 
gior potere,  affortificarsi,  Convalidarsi. 

Convalidata  , agg.  da  Convalidali  , Convali- 
dato. F , 

Convailacèntl,  in  forza  di  sostant.  chi  e uscito 
novellamente  dal  male,  Convalescente. 

Convaltscènza,  s.  f.  principio  di  ricoverameli  lo 
di  sanità.  Convalescenza. 

Contenènti,  agg.  v.  lat.  che  convelle,  Convel- 
lente. . , 

Convèlli  ri,  V.  att.  V.  lat.  usata  particolarmente 
dai*  medici,  ritrarre,  stirare,  storcere,  Convel- 
lere. 3.  N.  pass,  contorcersi  per  convulsione, 
fare  storcimenti,  Convellersi. 
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Coiivenévull,  s.  m.  p.  convenienze,  Convenevoli. 
2.  Fari  o renniri  li  convenevoli,  far  le  ceri- 
monie, e simili,  Fare,  Usare  i convenevoli. 
Convenévoli,  agg.  vedi  Cuuviniènti. 

Con  venir  I,  e deriv.  vedi  Cunvinìri. 
Convcntìciiln,  s.  m.  segreto  ragunamento  a tra- 
mare insidie,  Conventicola , Conventicolo .2. Per 
dim.  di  Cunventu,  Conventino. 
Convenzionàll,  agg.  di,  o da  convenzione,  Con- 
venzionale. 

Convenzióni,  s.  f.  il  convenire,  patto,  accordo, 
concordato,  fatto  fra  due,  o più  persone  ed 
anche  condizione  o capitolo  del  concordato  , 
Convenimento , Convenzione. 

Convergènti,  agg.  T.  mat.  aggiunto  di  quelle 
linee,  che  si  vanno  accostando  l’una all’altra, 
come  i raggi  della  circonferenza  al  centro.  Il 
suo  opposto  è divergente,  Convergente.  2.  Di- 
cesi ancora  della  direzione  di  qualunque  al- 
tra cosa  considerata  come  una  linea,  Conver- 
gente. 3.  Trasportasi  sinanco  al  senso  figur. 
come  convergenza  d’idee,  di  pensamenti,  di 
intenzioni,  ec. 

Convergènza,  s.  f.  T.  mat.  lo  stato  di  due  li- 
nee, che  si  vanno  sempre  accostando,  Conver- 
genza. 2.  Per  altri  sensi  vedi  i numeri  2 e 3 

di  Convergènti. 

Convèrgiri,  v.  n.  T.  mat.  essere  convergente: 
il  suo  contrario  è divergente,  Convergere. 

Conversari,  v.  n.  usare,  e trattare  insieme,  pra- 
ticare, bazzicare,  Conversare.  2.  Per  inter- 
tenersi  e dimorare  in  qualche  luogo,  Conver- 
sare. 

Conversari,  s.  m.  conversazione,  Concersare. 

Conversa» iòni,  vedi  Cunvirsaziòni. 

Convessità,  s.  f.  T.  mat.  la  superficie  esteriore 
dei  corpi  piegati  in  arco,  o sia  il  rilevamento 
della  linea  circolare  nella  parte  esteriore  : op- 
posto a concavità,  Convessità. 

Convèsso,  s.  m.  la  parte  convessa,  opposto  a 
concavità,  Convesso. 

Coovèssu,  agg.  che  non  è nè  piano  , nè  con- 
cavo, ma  rilevato,  o piegato  in  arco  nella  su- 
perficie esteriore,  Convesso. 

Convòlvoli!,  S.  in.  specie  di  pianta,  vilucchio, 
Convolvolo. 

Co n vnlsìb ; 1 i , agg.  disposto  a convulsioni,  Caa- 
vulsibile. 

Coiivulsihilftà,  s.  f.  astratto  di  convulsibili  , 

6 onvulsibilità. 

Coni  (listóni,  s.  f.  moto  contro  l’ordine  di  na- 
tura , e involontario  dei  muscoli  del  corpo, 
Convulsione.  2.  Si  può  usare  anche  figurata- 
mente. 

Convulsi, mèda*  , S.  f.  dim.  di  Convulsioni  , 

6 onvulsioncella. 

Convulsivo,  agg.  di  Convulsioni,  Convulsivo, 
l.  vale  anche  che  cagiona  convulsione,  Con- 
vulsivo. 

Convulso,  agg.  da  Convelluti,  che  ha  convul- 
sione, preso  da  convulsione,  Convulso. 

Conz;*,  s.  f.  l’acconciare,  accomodamento,  Ac- 
conciamento. 2.  Per  condimento,  o sia  cia- 
scuna cosa  che  si  adopera  a perfezionare  il 
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sapore  delle  vivande,  come  olio,  sale,  strut- 
to, aceto,  cacio,  spezierie,  e simili,  Conditura , 
M/sn.  Savore , Ingrediente.  3.  Per  raccomo- 
damento, riparatura,  restaurazione  di  case,  o 
altre  fabbriche , Acconcime.  4.  Per  la  mate- 
ria onde  si  conciano  le  pelli,  Concia.  3.  Per 
lo  accomodamento  che  si  fa  ai  vini  coll’infon- 
ervi  checchessia  , Concia.  6.  In  agricoltura 
vale  concime,  letame.  Concio.  7.  E per  le  vi- 
gne in  particolare,  è la  necessaria  coltura  onde 
accertare  la  produzione,  Coltiv amento . 8.  Con- 
za  di  olivi  , è lo  ammontarle  pria  di  trarne 
i olio;  Di  li  carrubbi  ec.  è il  curarle  per  pro- 
curarne la  perfetta  maturità.  9.  E generalmente 
m molte  arti  si  adopera  questa  parola  per  pre- 
paramento dei  materiali  secondo  le  regole,  a 
in  di  riuscir  bene  ed  agevole  la  esecuzione. 
t"Onzacièri,  .s-  m-  artigianello  affamatuzzo  che 
va  racconciando  utensili  di  legno  vieti,  ed  in- 
franti. Vedi  Clèra  n.  2. 

Coiizalèmiiii,  s-  m-  chi  rispranga  i vasi  di  creta 
tessi,  e ne  riunisce  i pezzi  del  tutto  spiccati 
risarcendoli  con  fil  di  ferro,  e stipandone  gli 
screpoli  con  un  composto  che  tosto  si  adden- 
sa, Conciabrocche , Concialaveggi,  Mastro  di 
trapano. 

Coi.zaqiiaclàri,  s.  m.  calderaio  viante  che  va 
rattoppando  pajuoli,  o altri  vasi  di  rame  mal- 
conci dall’uso.  Cotesti  artigianelli  sogliono  ve- 
nire.dalla  Calabria  a procacciarsi  fatica  andan- 
do in  giro  per  li  paesi. E la  parola  Conza  si  può 
Premettere  ad  altri  nomi  secondo  le  diverse 
arti,  e vale  Racconciatore,  Raccomodatore. 
^©nzaièsti,  S.  in.  chi  concia  le  teste,  Concia- 
teste. 

Couzatètti  s.  m.  chi  accomoda  tetti , Concia- 
tetti. 

Còi.zu,  s.  m.  lo  stesso  che  Conza,  Conditura. 
2.  Per  quella  materia  con  che  le  donne  si  li- 
sciano e procurano  di  farsi  colorite  , e belle 
le  carni,  Belletto , Liscio.  3.  Per  coltura  par- 
ticolare di  terra  adattata  alle  diverse  produ- 
zioni delle  oleracee,  Lavorato  sost.  4.  Conzu 
di  surci,  veleno  per  uccidere  i topi.  5.  Conzu 
assolutamente  , vale  agio  , comodo  , fortuna. 

6.  Con  la  prepos.  A,  vale  in  pronto,  all’or- 
dine, in  assetto,  in  precinto  ec. 

Còn zìi  , aggi  vale  acconciato  , accomodato  , pu 
lito,  in  buon  essere. 

Coobàtu,  agg.  T.  di  farmacia,  vale  distillato 
due  volte,  Coobato. 

Coobì>ii»àt*l,  v.  att.  obbligare  insieme,  Co  ob- 
bligare. 2.  N.  pass,  obbligarsi  con  altri,  Coob- 
bltgarst. 

Coobbllgàtu  , agg.  da  Coobbligari  , obbligato 
insieme,  Coobbligato. 

Coonestatoli,  agg.  che  si  può  coonestare. 
Cooiicstaiuèntii.  s.  m.  colore,  scusa  per  coo- 
nestare checchessia,  Coonestamento. 
Coonestavi,  v.  att.  tirare  a bene,  scusare,  dar 
colore  di  giustizia  a checchessia,  che  è,  o sem- 
bra malfatto,  o mal  detto,  Coonestare. 
Cooiiesiiìiùri  , v.  m.  chi  coonesta  . Coonesta - 
tore.  fem.  Coonestatrice. 
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Coopera  mèutu,  s.  m.  cooperazione,  Coopera- 
mento. 

Cooperanti,  agg.  che  coopera,  che  aiuta  nella 
operazione,  Cooperante.  2.  E aggiunto  di  gra- 
zia T.  Teol.  e vale  che  aiuta  l’opera  nell’atto 
ch’ella  si  fa,  Cooperante. 

Cooperar!,  v.  n.  operare  insieme,  giovare,  aiu- 
tare nell’operare,  Cooperare. 

Cooperarlo,  g.  m.  operario  in  compagnia,  che 
coopera,  Cooperano. 

Coopcratrìci.  v.  f.  che  coopera,  Cooperatrice. 

Cooperatóri,  v.  m.  che  coopera,  Cooperatore. 

Cooperaziòni,  s.  f.  il  cooperare,  Cooperazione. 

Coorti li.àrl,  v.  att.  ridurre  in  ordine,  porre  con 
metodo  ciò  che  è disordinato.  Coordinare. 

Coordinati!,  agg.  da  Coordinari,  ben  ordinato, 
che  ha  coordinazione,  Coordinato. 

Coordinazióni  , s.  f.  ordine  , ordinamento  di 
una  còsa  con  altre,  Coordinazione. 

Coòrti , s.  f.  quantità  di  soldati  in  che  erano 
ripartite  le  legioni  romane,  Squadra , Coorte. 

Còpia,  s.  f.  dovizia,  abbondanza,  Copia.  2.  Per 
esemplare,  raddoppiamento  consimile  al  suo 
originale  sia  di  scritto,  quadro,  stampa,  o al- 
tro da  cui  possa  ricavarsi  conformissimo  un 
lavoro,  Copia.  3.  Per  la  cosa  stessa  copiata, 
Copia.  4.  Chissà  è copia!  si  dice  quando  al- 
cuno fa  o dice  una  cosa  prima  da  altri  fatta, 
o detta,  Eli’ è copia!  5.  Fari  o nun  fari  co- 
pia di  sè , significa  operare  agevolmente  ed 
utilmente,  Esser  attuoso , idoneo / o esser  del 
tutto  inabile,  Esser  incapace.  6.  Nun  ci  pu- 
tiri  pigghiari  copia  cu  qualcunu  , si  dice  al- 
lorquando si  ha  a fare  con  persona  bisbetica, 
instabile , sconsigliata  e fantastica  . cosicché 
sia  impossibile  iì  copiarla,  Non  trovar  il  ban- 
doco  o il  fi l della  matassa.  7.  Copia  di  co- 
pia, propr.  ciò  che  ricavasi  non  da  un  origi- 
nale, ma  da  una  copia.  E parlandosi  di  scrit- 
ture, di  atti  civili,  o giudiziarii  vale  non  ri- 
dotto in  forma  legale,  sebbene  trascritto  dal- 
l’originale, e somigliante  a quello.  8.  Fari  co- 
pia di  sé,  parlandosi  di  persona  vale  godere 
o darsi  a godere  amorosamente , Far  copia 

Coplusamènii,  avv.  in  copia,  abbondantemente, 
doviziosamente,  Copiosamente,  sup.  Copiosis- 
simamente. 

Co  illusissimi),  agg.  superi,  di  Copiusu,  Copio- 
sissimo. . , 

CoptusUàtl,  s.  f.  copia,  abbondanza,  Copiosità, 
Copiositade,  Copiositate. 

Copiùsu,  agg.  abbondevole,  riboccante,  Copioso. 
Còppa,  s.  f.  vaso  per  lo  più  di  rame  di  figura 
circolare,  e concava,  ove  si  accende  la  brace 
per  iscaldarsi.  Braciere.  2.  Per  vaso  da  bere 
di  forma  piatta  di  qualunque  materia  con  pie- 
de , e con  manico  , o senza  , Tazza , Coppa. 
3.  Sèrviri  ad  unu  ncoppa,  dicesi  ironicamente 
quando  si  serve  alcuno  puntualmente,  e bene 
in  tutte  le  cose,  Servire  uno  di  coppa  e di 
coltello , Acconciarlo  pel  dì  delle  feste. 
Coppali,  agg.  aggiunto  di  una  raggia  odorosa, 
che  stilla  da  varii  alberi  del  Messico,  Coppale. 


Coppau.  s.  m.  gomma  resina  liquida,  Coppali. 

Còppi,  pianta,  vedi  ©ricchi  ili  juclèu. 

Còppi,  s.  f.  sempre  nel  numero  del  più  , uno 
dei  quattro  semi  onde  son  dipinte  le  carte  da 
giuoco,  Coppe.  Per  le  carte  francesi  diconsi 
Quadri.  Di  qui  usasi  in  proverbio,  Chiamu 
dinari,  e jettu  coppi,  o spati,  eo.  e dicesi  di 
chi  mostra  di  voler  fare  una  cosa,  e ne  fa 
un’altra,  Accennare  in  coppe  e dare  in  de- 
nari, in  bastoni  o in  ispade. 

Còppia,  s.  f.  due  cose  insieme,  pajo,  e dicesi 
per  lo  più  di  cose  inanimate  una  a canto  al- 
l’altra, Coppia.  Può  usarsi  ancora  per  union  e 
di  diverse  persone,  Ragunata. 

Còppa,  s.  m.  recipiente  fatto  di  carta  ravvolta 
in  forma  di  rocchio,  e di  cono  per  varii  usi 
Cartoccio.  2.  Per  vaso  di  legno,  di  latta  , o 
altra  materia  ad  uso  di  raccorre  la  elemosina, 
Bossolo.  3.  Per  quel  vaso  ove  si  mettono  i 
dadi,  giuocando.  E per  quei  vasi  a forma  di 
bicchieri  usati  dai  giocolari  per  li  loro  giuo- 
chi detti  tra  noi  Bussulotti,  Bossolo.  4.  Per 
vasetto  di  raccorre  i partiti , Bossolo.  8.  Per 
recipiente  di  cartone  unto  di  grasso  o sapone 
nel  quale  i pitocchi  raccolgono  nelle  proces- 
sioni la  colatura  dei  ceri.  6.  Per  arnese  di 
latta  stagnata  fatto  a foggia  di  campana  ad 
uso  di  spegnere  i lumi , Spegnitoio.  7.  Per 
sorta  di  reticella  in  forma  di  racchetta  coti 
un  manico  lungo  ad  uso  di  pescare,  o pren- 
dere uccelli  fermi  sul  terreno.  8.  Figur.  Pig- 
ghiari ad  unu  cu  lu  coppu,  vale  ingannarlo, 
Irretire,  Accalappiare.9.  Aviri  li  manu  a cop- 
pu, significa  essere  rapace  o ingordo.  10.  Cop- 
pu, T.  dei  fabbri,  è una  specie  di  embrice  a 
forma  di  cappuccio  per  coprire  la  sommila 
dei  tetti,  Comignolo.  11.  Dicesi  di  quei  lumi 
che  nascosi  in  fogli  dipinti  si  mettono  alle 
finestre  o in  altre  parti  esteriori  degli  edifìcii 
in  occasione  di  pubblici  fuochi  e luminarie  di 
allegrezza,  Lanternone. 

Còppula,  s.  f.  coperta  del  capo  fatta  in  varie 
fogge  e di  varie  materie , Berretta  e per  le 
donne  Cuffia.  2.  Trasiri  ntra  la  còppula  di  lu 
Patri  eternu,  modo  prov.  vale  indovinare  cosa 
del  tutto  ignota.  3.  Per  la  .pelle  che  copre  la 
ghianda  genitale,  Prepuzio. 

Còppula  di  piiddicinèdiia,  s.  f.  T.  di  st.  nat. 
Pileopsis  Ungarica  Lamark.  Specie  di  con- 
chiglia, Patella  berretta  di  Brago.  2.  Detta 
d’acqua  duci,  Ancylis  fluviatilis  , Muller  , 
Patella  lacustre , o ancile.  Abita  nelle  acque 
dolci  dove  si  attacca  alle  piante  acquatiche. 
Còpula,  s.  f.  congiungimento,  coito,  Copula. 
Copular!,  v.  att.  unire  insieme,  e detto  di  per- 
sona intendesi  in  matrimonio,  Copulare.  2.  JN. 
pass,  congiungersi  carnalmente,  Copularsi. 
Copulati  vii,  agg.  atto  a copulare,  congiungitivo, 
Cupulativo. 

Copulazióni,  s.  f.  copula,  congiunzione,  Copu- 
lazione. 

Còpu  tòrtu,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Junx  turquili.a. 
L.  specie  d’uccello  di  cui  vedi  i naturalisti. 

Coragg-fu,  vedi  Curàgglu,  e seg. 


COR 


— 267  — 


COR 


Corali,  agg.  appartenente  al  coro,  e così  chia- 
mano pure  gli  ecclesiastici  il  canto  ordinario 
cotidiano,  diverso  e più  abbreviato  di  quello 
dei  dì  solenni,  Corale. 

Corallina,  s.  f.  T.  di  bot.  Corallina  officina- 
le L.  pianta  simile  al  corallo,  piccola  e folta 
come  il  musco , la  quale  nasce  negli  scogli 
del  mare , ed  attorno  ai  coralli , Corallina. 
Chiamasi  pure  Simenza  di  mari  , o Simenza 
pri  li  vermi,  per  la  sua  virtù  antelmintica  , 
o sia  vermifuga.  2.  Sorta  di  pietra  dura  di 
color  giallo  sudicio,  mischiata  di  vene  e mac- 
chie sottili  bianche  livide  , rosse  vive,  e ca- 
pelline, che  serve  per  ornamenti,  e lavori  di 
commesso.  Corallina,  o Diaspro  di  Sicilia. 

Corallini!,  vedi  (urallìitu. 

Corallòidi,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Litofite  di  mol- 
te spezie  che  nasce  nel  mare  a guisa  di  pian- 
ticella pietrosa, ma  più  arrendevole, e che  tiene 
quasi  della  natura  del  legno,  Coralloide. 

Corallifera,  agg.  ferace  di  coralli,  Corallifero . 

Coralllzzàrf,  v.  n.  pass,  il  cristallizzarsi  del 
corallo,  Corallizzare. 

Coraliizzaziòiii,  s.  f.  materia  ridotta  a forma 
di  corallo  , ramificazioni  a guisa  di  coralli  , 

Corallizzazione. 

Co  calmeli  ti,  avv.  alla  maniera  del  canto,  e del- 
le cose  corali,  Coralmente. 

Corami,  s.  m.  propr.  aggregato  di  cuoi.  Cora- 
me. 2.  T.  dei  comm.  spezie  di  telerie  detta 
anche  Tres,  Corame. 

C oram vobis,  voce  presa  dal  latino,  e vale  pres- 
so di  noi  uomo  di  presenza,  o di  apparenza, 
Goram  vobis. 

Corbellaci,  e deriv.  vedi  Curblllàrl. 

Corbelline,  col  verbo  mettiri  in,  significa  bur- 
lare , beffare  altrui , farlo  scopo  agli  scherzi 
spiacevoli  e pungenti,  Dar  la  soja , la  qua- 
dra. 

Còrda,  s.  f.  fila  di  canapa,  di  lino  , di  seta  e 
simili  , rattorte  insieme  per  uso  di  legare  , 
Corda.  E se  è fatta  di  erba,  Bremo.  2.  Per 
quelle  fatte  di  minugia,  o di  metallo  per  uso 
di  suonare  alcuni  strumenti,  Corda.  3.  Corda 
di  giummara,  vedi  ^imnniàra.  4.  Per  quella 
che  serve  per  uso  degli  archi , e che  spigne 
la  saetta,  Corda.  5.  Tuccari  na  corda  ad  unu, 
Melaf.  vale  parlargli  così  alla  sfuggita  di  al- 
cun affare,  lo  che  dicesi  anche  toccargli  un 
tasto,  Toccare  altrui  una  corda.  6.  Rumpiri 
ad  unu  la  quinta  corda,  dicesi  in  modo  scher- 
zevole , Molestarlo  , Infastidirlo  , Vessarlo. 
V Cui  troppu  tira  la  corda  la  spezza,  Prov. 
vale  le  pretensioni  irragionevoli  , e le  soper- 
cherie  spesso  tornano  vane,  Chi  troppo  tira 
la  corda  la  strappa.  8.  Jiri  a ligna  senza 
corda,  Prov.  vale  dimenticare  il  bisognevole 
per  porre  ad  effetto  una  faccenda,  non  prov- 
vedersi dei  necessarii  strumenti.  9.  Per  lo  tor- 
mento, che  si  dava  in  tempi  meno  civili , e 
più  crudeli  ai  pretesi  rei,  Colla,  Corda,  Fune. 
Onde,  Dari  la  corda,  o li  tratti  di  la  corda, 
vale  sospender  l’uomo  per  le  mani  legate  die- 
tro e dargli  delle  scosse  , o sia  tratti  senza 


punto  di  ritegno.  Collare.  10.  Per  met.  Dari 
la  corda  ad  unu,  vale  usare  artifizio  per  ca- 
vargli di  bocca  segreti,  o altra  notizia,  Dar  la 
corda  ad  uno.  E Daricci  corda  , assol.  vale 
lasciarlo  fare  a suo  modo  per  poi  farlo  pen- 
tire, o pure  lusingarlo,  e cercare  di  scoprir 
terreno.  11.  Dari  corda  a lu  roggi u,  o autru 
strumentu  chi  gira,  vale  rimetterlo  su,  giran- 
do le  ruote  sinché  abbiano  o corda,  o catena,  o 
peso  sufficiente  da  restituire  loro  il  moiimen- 
to,  Caricare  un  orinolo,  o simile.  12.  Corda, 
T.  degli  agrimensori,  è una  data  misura  con 
la  quale  misurano  i campi,  e chiamasi  Corda 
quantunque  non  fosse  di  canape,  ma  di  ma- 
glie di  metallo.  E per  term.  gen.  delle  arti, 
qualsivoglia  funicella,  cordone,  o simile,  che 
serve  per  le  diritture  , Corda.  13.  Ballarinu 
supra  la  corda,  Funambolo.  14.  Jocu  di  cor- 
da, T.  dei  razzai,  è lo  sparo  dei  saltarelli  di 
fuochi  artificiali  legati  in  senso  contrario  ad 
un  anello,  che  gli  obbliga  a scorrere  lungo 
una  fune  tesa  orizzontalmente,  talché  il  moto 
del  secondo  riconduce  il  primo  al  punto  ove 
fu  acceso,  e questa  specie  di  razzi  si  chiamano 
anche  Serpi  per  simil.  Colombina,  lo.  Tabac- 
cu  ncorda , diconsi  le  foglie  della  nicoziana 
conce  in  una  particolare  maniera,  e attorci- 
gliate a guisa  di  fune,  che  alcuni  tengono  in 
bocca  per  provocare  la  salivazione.  16.  Nel  nu- 
mero del  più,  nome  di  tutte  le  funi,  che  si 
adoperano  in  una  nave,  Sartiame.  E per  gli 
attrezzi  delle  tonnaje,  Cordame.  E per  lo  com- 
plesso delle  diverse  funi  che  servono  alla  co- 
struzione di  un  edificio  , di  una  macchina  e 
simili,  Funame.  17.  Per  quel  riparo,  che  tiene 
in  riga  i barberi  alle  mosse  pria  di  spiccare 
il  salto,  Argine.  18.  Corda  di  sosizza,  serie 
di  rocchi  per  quanto  è lungo  il  budello.  19. Jur- 
nati  comu  li  cordi,  modo  di  esprimere  la  lun- 
ga durata  di  uno  o più  giorni,  allorquando  si 
passano  di  malavoglia  e a malincuore.  20.  Cor- 
da, vale  pure  laccio  da  impiccare  i malfattori, 
Capestro.  21.  La  tavula,  o sia  la  menza  è na 
duci  corda,  Prov.  e vale,  che  il  vino  fa  par- 
lare, e conoscere  la  verità,  e similit.  di  chi 
confessa  per  la  colla.  22.  Corda  , ancora  per 
similit.  è chiamata  la  voce  delPuomo  quando 
tocca  certi  tuoni  nel  canto.  23.  Corda  di  sten- 
niri  dicesi  della  corda  ove  si  sciorinano  i pan- 
ni, Draglia. 

Cordàtu,  agg.  aggiunto  a uomo  intendesi  pru- 
dente, istruito,  sobrio,  di  condotta  irrepren- 
sibile, Uomo  di  senno , capace  ed  abile. 

Cordiali,  agg.  da  Cori,  Cordiale.  2.  Per  Evi- 
scerato, affettuoso,  Cordiale.  3.  Per  ristorativo, 
buono  pel  cuore,  Cordiale , e si  usa  in  forza 
di  sost.  parlando  di  misture  medicinali  ri- 
creative, o di  empiastri,  che  si  applicano  e- 
steriormente  alla  regione  del  cuore  4.  Pittima 
cordiali,  per  similit.  dicesi  in  modo  basso  di 
uomo  troppo  avaro,  o in  altra  guisa  inconten- 
tabile, Pittima  cordiale. 

Cordiallssinianièiitl,  avv.  superi,  di  Cordial- 
menti,  Cordialissimamente. 
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Cordialissimo,  agg.  sup.  di  Cordiali,  Cordia- 
lissimo. 

Corti ial  tà,  s.  f.  astratto  di  Cordiali  sviscera- 
tezza, affetto  cordiale,  Cordialità. 

Cordialmente  avv.  con  tutto  il  cuore,  con  tutto 
l’animo,  svisceratamente.  Cordialmente . Si  usa 
anche  questo  avverbio  con  le  cose  cattive  cioè 
che  rincrescono,  dispiacciono  , pungono  inti- 
mamente. 

Cordògg-iuju,  s.  m.  dolore,  affanno,  passione  di 
cuore,  Cordoglio. 

Corcg»iscog»u,  s.  m.  prelato,  che  anticamente 
faceva  gli  uffici i del  Vescovo  alla  campagna; 
Cor  episcopo. 

^c>4‘«,  s.  m.  muscolo  situalo  nel  petto,  da  cui 
Partono,  e a cui  van  tutti  i canali  del  sangue, 
è principale  tra  le  viscere  degl  animali  , il 
cui  continuo  movimento  si  dice  essere  il  fonte 
della  vita,  Cuore.  I poeti  le  più  volte  il  dis- 
sero Core.  2.  Nel  sentimento  figurato  il  pren- 
dono sovente  gli  amanti  in  significazione  di 
vita  esprimendo  svisceratezza  di  affetto,  Cuore. 
3.  Per  animo  , mente  , Cuore.  4.  Per  similit. 
centro,  mezzo,  colmo,  Cuore ; Per  es.  Ntra  lu 
cori  di  la  notti,  di  lu  nvernu,  e simili.  Detto 
di  pietra,  legno,  o altro  vale  la  parte  più  in- 
terna, Centro.  5.  Per  ardimento,  audacia,  ar- 
dire, bravura,  Cuore.  6.  A cori  , posto  avv. 
vale  in  forma  di  cuoro,  A cuore.  7.  Bon  cori,  o 
B ed  dii  cori,  attribuito  a persona  vale  buona, 
affettuosa,  compassionevole , generosa  ; il  cui 
contrario  dicesi  Malu  cori,  Schietto,  Uomo  di 
un  sol  cuore.  8.  Di  bon  cori,  posto  avv.  si- 
gnifica , Volentieri.  9.  Di  malu  cori  , posto 
avv.  Di  mal  talento,  A malincuore.'  10.  Lun- 
tanu  d’occhiu  luntanu  di  cori,  modo  prov.  vedi 
Occhiu  n.  105.  11.  Cori  gran  ni,  dicesi  di  chi 
non  Sbigottisce,  non  apprende  pericolo  di  nulla, 
anzi  rincora  gli  altri,  il  che  dicesi  pure,  Aviri 
un  cori  quantu  un  mari,  Animoso,  Coraggioso, 
contrario  di  pauroso,  timido,  ec.  12.  Aviri  un 
cori  d’asinu  e un  cori  di  li  uni  , modo  prov. 
per  esprimere  perplessità  , irresoluzione  , ti- 
more misto  a speranza,  dubbio,  incertezza  ec. 
Tentennare , Titubare.  18.  Vattitina  di  cori , 
è il  muoversi  del  cuore,  allorché  per  qualsi- 
voglia passione,  o del  corpo,  o dell’animo  si 
fa  più  spesso,  e più  forte  cotal  moto,  che  pal- 
pitazione comunemente  si  dice,  e snoie  suc- 
cedere ad  una  subita  paura,  o mala  novella. 
Batticuore  , Palpitazione.  14.  Arrivnlari  lu 
cori,  concepire  subita  paura,  Paventare.  Ne- 
sciri  o scasiddarisi  lu  cori,  e simili,  vale  lo 
stesso,  Sbigottire,  Trepidare,  Guizzare  il  cuo- 
re. 15.  Parrari  o prucediri  cu  lu  cori  mmanu, 
vale  dire  sinceramente  di  buon  cuore,  non  usar 
tergiversazione,  sutterfugii  per  occultare,  o tra- 
visare la  verità,  Dire,  o venire  col  cuore  in 
mano,  alla  buona.  16.  Dari  ntra  lu  cori,  vale 
colpire  nell’animo,  affliggere , accorare  , Dar 
nel  cuore.  Contristare.  17.  Cu  tuttu  lu  cori, 
coi  verbi  Diri  o Fari  vale  dire  o fare  con 
gusto,  con  affetto,  con  passione  grande,  Dire 
o far  checchessia  col  cuore,  di  tutto  il  cuore. 


18.  Aviri  a cori , parlando  di  persona  vale 
amare  grandemente  con  preferimento,  Predili- 
gere. Parlando  di  azione  o di  cosa,  Aver  in 
pregio,  Gradire,  Tener  caro.  19.  Essiri,  tra- 
siri ncori,  stari  ntra  lu  cori  di  mmenzu,  e si- 
mili, vale  piacere*  operare  a grado  di  alcuno, 
esser  prediletto,  graditissimo,  carissimo  , al- 
cuna fiata  senza  merito,  e con  poca  giustizia 
riguardo  agli  altri  , Guadagnar  il  cuore.  E 
Arrubbari  lu  cori,  costringere  ad  amare,  Ru- 
bar il  cuore.  20.  Firiri  lu  cori,  vale  pugnere, 
offendere  quel  che  importa,  Ferir  nel  cuore. 
21.  Aviri  lu  cori  firutu,  propr.  sentir  gravis- 
simo cordoglio,  non  poter  deporre  la  gramezza, 
la  giustizia,  la  malinconia,  Esser  tocco  di  a- 
maritudine  sul  vivo.  E fìgur.  soffrire  passione 
amorosa,  e mal  secondata.  22.  Parrari  lu  cori. 
Prevedere,  Presagire,  Indovinare.  23.  Yiniri 
di  lu  cori,  dire  o far  cosa  che  tocchi  nel  se- 
gno quasi  improvvisamente,  e senza  pensarvi 
sopra.  24.  Cadiri  di  lu  cori,  se  si  dice  di  perso- 
na, vale  rendersi  indegno  del  primiero  affet- 
to, o della  buona  opinione,  Demeritare , Dis- 
gradire , Venire  in  disistima  , in  odio  , in 
disprezzo.  Se  parlasi  di  cose,  Stimar  meno. 
Aver  a schifo,  Spregiare.  25.  Nesciri  lu  cori 
pri  na  cosa , vale  desiderarla  ardentemente  , 
appetirla,  averne  gran  voglia,  Bramare.  25.  A- 
viri  cori  niuru  ntra  na  cosa  , dubitar  forte  , 
sospettare  di  qualche  funesto  evento,  Presa- 
gir la  mala  ventura  , Pronosticar  disastri. 
27.  Mittirisi  lu  cori  mpaci,  vale  finir  di  fan- 
tasticare , persu  Adersi  una  volta,  anche  suo 
malgrado,  Mettere  il  cuore  in  pace.  28.  A- 
viri  lu  cori  chimi,  vale  provar  cruccio  ^di- 
spetto, umor  malinconico  con  voglia  di  pian- 
gere, Crepar  di  cuore.  29.  Sinti risi  allargaci 
lu  cori,  vale  uscire  di  affanno  , Consolarsi  , 
Confortarsi , Slargare  il  cuore;  e similmente 
concepir  buona  speranza  in  cosa  assai  dubbia 
Confidare , Far  cuore.  30.  Cori  duru,  di  brun- 
zu,  di  macignu,  di  tigri,  e simili,  sono  tutte 
espressioni  per  significare  fierezza,  crudeltà , 
protervia,  pertinacia,  inumanità,  spietatezza  , 
e simili,  Cuore  di  pietra , Cuor  duro.  31.  Cori 
a sciddicalora,  vale  imperturbabile,  o che  di- 
mentica volentieri  i sensi  di  umanità  , e ri- 
torna tranquillo  e cheto,  Tranquillone,  Che- 
tone.  32.  Attassari  lu  cori  , vale  operar  in 
modo  da  cagionar  corruccio , svogliataggine  , 
ed  anche  nimistà  in  chi  per  lo  innanzi  era 
inteso  a giovarci  , Svogliare.  33.  Vèniri  lu 
cori,  ricrearsi,  allegrarsi,  sperimentar  contento 
e compiacenza  per  un  bene  presente,  o pros- 
simo; ed  anche  goder  l’animo  alla  veduta  di 
persona,  o di  cosa  bella,  Gioire,  Giubilare. 
34.  Occhiu  chi  nun  vidi,  cori  chi  nun  doli  , 
vedi  Occhiu  n.  114.  3 . Cori  nicu  , o cori 
picciriddu,  vale  o troppo  timido  e irrisoluto, 
o parco  , e ritenuto  nel  dare  , Cacastecchi. 
36.  Aviri  lu  cori  mortu  ntrana  cosa,  non  ispe- 
rar  nulla  di  buono,  anzi  paventar  disavven- 
ture, Disconfortarsi.  31.  Sintirisi  aggranfari 
lu  cori , dicesi  per  affezione  morbosa  , o per 


COR 


— 269  — 


COR 


cordoglio,  o per  altro  malanno  qualunque,  pro- 
vare strignimento  al  cuore  , Patir  cordìaca. 
38.  Tuttu  cori,  detto  d’uomo  vale  benefico,  ge- 
neroso, filantropo,  e di  più  animoso  intrepido 
a malagevoli  imprese,  ardito,  bravo.  Magna- 
nimo. 39.  Trapanari,  o spizzari  lu  cori , tra- 
figgere per  compassione  il  cuore,  e quasi  pas- 
sarlo per  tenerezza.  40.  Strincirisi  lu  cori  , 
soffrire  ambascia,  avvilimento,  costernazione, 
ed  anche  scarsità  del  bisognevole.  41.  Farisi 
lu  cori  quantu  un  fìlu  di  capiddu,  o quantu 
na  linticchia,  perdere  il  coraggio,  sbigottire, 
sgomentarsi,  Scorarsi , Cascar  il  fiato. '^ì. Tuc- 
cari,  o arrimuddari  lu  cori,  è l’effetto  della 
grazia  nel  ricondurre  al  buon  sentiero  i tra- 
viati. E si  usa  ancora  in  senso  di  persuadere, 
convincere  ec.  43.  Mi  dispiaci  e mi  nni  doli 
lu  cori,  espressione  di  chi  sente  commisera- 
zione, e non  può  disacerbar  altrimenti  l’ama- 
rezza altrui.  Può  dirsi  per  ischerno  ironico, 
44.  Farisi  tantu  di  cori,  concepir  buona  spe- 
ranza di  un  bene  avvenire  o proprio,  o dei 
nostri  simili  , Far  cuore.  Compiacersi  di  un 
bene  ottenuto,  Esilararsi.  45.  Lastima  di  cori 
dicesi  di  persona,  o di  cosa  che  giunga  altrui 
molesta  , Rompicapo.  0 pure  lagna  noiosa  , 
querimonia  increscevole,  Doglienza,  Ramma- 
richio. 46.  Taliari  cu  Tocchili  di  lu  cori,  bra- 
mare grandemente:  o pure  godere  e inebbriar- 
si  della  presenza  di  un  oggetto  caro,  o pre- 
zioso, Struggersi  di  voglia  , Bearsi.  47.  A- 
viri  lu  cori  comu  na  granfa  di  purpu,  modo 
prov.  che  indica  spilorceria,  avidità,  stitichez- 
za nello  spendere,  e somma  avarizia,  Sordido , 
Spilorcio.  48.  Ci  su  cori,  curuzzi  e curazzi, 
prov.  che  dimostra  i diversi  umori  e carat- 
teri secondo  le  virtù , o i vizii  o i tempera- 
menti  varii  del  cuore  umano.  49.  Prunu  di 
cori,  una  delle  varietà  del  susino,  col  frutto 
biancheggiante  nella  maturità  , vedi  Prùnu. 
50.  Cori  di  voi,  T.  di  st.  nat.  Isocardia  cor 
Lamarlt,  conchiglia  che  ha  la  forma  di  un  cuo- 
re, da  cui  ne  ha  preso  il  nome,  e trovasi  fos- 
sile e vivente,  Cardite  cuore. 

Corifèu,  s.  m.  v.  gr.  T.  di  stor.  direttore  del 
coro,  o sia  colui  che  batte  la  battuta  ; e per 
simil.  si  dice  di  un  capo  di  setta,  e di  eh  ini- 
que sia  il  primo,  il  più  degno  in  ogni  ordine, 
Corifeo. 

Corimbi»,  s.  m.  grappolo  di  coccole  d’  ellera , 
Corimbo. 

Cori  utili  , agg.  v.  gr.  uno  degli  ordini  di  ar- 
chitettura, il  più  gentile,  e ricco,  ma  insieme 
il  più  gracile  degli  altri,  essendo  la  sua  co- 
lonna con  la  base,  e capitello  per  dieci  volte 
la  sua  grossezza,  Corintio. 

Corista,  s.  m.  colui  che  ordina  il  coro.  Cori- 
sta. 2.  E anche  agg.  di  coro,  e vale  lo  stesso 
che  corale,  appartenente  a coro,  Corista.  3.  To- 
nu  corista,  vale  tuono  che  si  adatta  alle  voci 
comuni,  Turno  corista.  4.  Strumenti!  corista, 
vale  che  non  è più  alto  nè  più  basso  di  quello 
che  può  servire  pei  cori,  Strumento  corista. 
5.  E corista  assol.  si  dice  ancora  dai  musici 


un  flautino  di  cui  si  servono  per  accordare  , 
e ridurre  gli  strumenti  al  tuono  corista,  e si- 
milmente un  piccolo  strumento  di  acciaio  bi- 
forcato, e temprato  in  guisa,  che  percotendosi 
con  esso  un  corpo  duro,  rendè  un  suono,  che 
serve  ad  accordare  i gravicembali.  6.  Coristi, 
dei  teatri  diconsi  coloro,  che  fanno  le  parti  del 
coro. 

Còi’iu,  s.  m.  propr.  pelle  di  animali  concia  per 
varii  usi,  Cuojo.  2.  Per  pelle  semplicemente 
o per  T involto  esterno  quale  che  siasi  degli 
animali,  Cuojo.  3.  Nntra  coriu  epeddi,  modo 
basso,  per  esprimere  una  ferita,  o altro  ma- 
lore superficiale,  e non  mica  pericoloso. 

Corìzz;i,  s.  f.  v.  gr.  T.  med.  infreddatura  della 
membrana  muccosa  del  naso.  Spezie  di  malat- 
tia, nella  quale  vi  è intensamento  del  naso  e 
distillazione  di  moccio  liquido  ed  ancora  lo 
stesso  moccio,  Corizza. 

Cornàcchia,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Corv.  s corone 
L.  una  delle  specie  del  corvo  , che  è azzur- 
rognola nera  con  la  coda  rotonda,  e le  penne 
della  coda  acute,  Cornacchia. 

Cornacchina  , T.  dei  farmacisti  , aggiunto  di 
polvere  purgante,  composta  di  parti  uguali  di 
antimonio  diaforetico,  di  diagridio,  o cremor 
di  tartaro,  perciò  detta  ancora  Polvere  de  tri- 
bus , e dal  nome  del  suo  inventore,  Polvere 
del  conte  di  Warwich.  E sì  usa  in  sostant. 

Cornacòpìf,  s.  m.  chiamiamo  certe  bandelle  di 
ferro  dentate  poste  intorno  agli  altari,  ove  si 
appiccano  i moccoli  , che  si  accendono  alle 
immagini,  Spigolo.  2.  E pure  voce  negativa 
con  un  poco  di  dispregio  alle  noiose  inchieste 
specialmente  dei  ragazzi. 

Còrnea,  s.  f.  una  delle  tonache  componenti  roc- 
chio, Cornea. 

Còrneu,  agg.  T.  della  st.  nat.  che  e della  na- 
tura delle  corna  , che  ha  la  sembianza  delle 
corna,  o della  loro  materia,  Corneo. 

Corniculàri,  o Cornicuiàtn,  agg..  fatto  a ma- 
niera di  corno,  Cornicolare , Cornicolato , Cor- 
niculato. 

Cornìferu , e Carniyrcrii,  agg.  aggiunto  d’ani- 
mali che  portano  corna,  armato  di  corna,  Cor- 
nifero, Cornigero. 

Còrnu,  s.  in.  quell’osso  duro,  e acuto,  che  hanno 
alcuni  animali  quadrupedi  in  testa,  come  buoi, 
bufali,  capre,  cervi,  daini,  alci,  ed  altri,  Corno, 
e nel  plurale  Corni , ma  più  comunemente  , 
C'orna.  2.  Affacci  ari,  o spuntari  li  corna,  è il 
primo  apparir  delle  corna  di  tali  animali  , e 
dicesi,  Corneggiare.  3.  Corna  impropriamente 
chiamiamo  pure  i tentoni  filiformi  , e ritral- 
tibili,  che  in  numero  di  quattro  hanno  le  chioc- 
ciole e le  lumache  col  guscio,  e quelle  nude; 
e sulla  sommità  dei  due  più  grandi  sono  gli 
occhi,  Corna.  4.  Per  istrumento  di  fiato  fatto 
a forma  di  corno,  e talora  dello  stesso  corno, 
Corno  , e Corno  da  caccia.  5.  Per  si  mi  li  t. 
cbiamansi  corna  le  due  punte  della  luna  nuova, 
e quando  è sul  finire  dell’ultimo  quarto,  Cor- 
na. 6.  Per  lato,  o estremità  dell’altare  , che 
dicesi  corno  della  epistola,  e del  vangelo,  Cor- 
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no  di  altare.  7.  Corna  dicesi  pure  il  disonore 
del  marito,  cui  la  moglie  abbia  rotta  la  fede, 
onde  Fari  li  corna,  vale  lo  stesso  che  romper 
la  fede  al  marito,  Far  le  corna , Por  le  cor- 
na, Far  le  fusa  torte.  Questa  espressione 
può  ancora  usarsi  relativamente  a persone  , 
che  hanno  in  custodia  delle  donne  , le  quali 
'si  fan  lecito  usare  disonestamente  con  alcuno 
E in  metafora  ha  un  senso  molto  esteso  onde 
esprimere  cosa  fatta  di  nascosto  in  pregiudi- 
cio  altrui,  o contro  l’altrui  ordine  o volere. 
8*  Leggiri  li  corna,  dire  in  faccia  altrui  i suoi 
vizii,  le  sue  imperfezioni,  i suoi  mancamenti, 
rimproverarlo  o toccarlo  d’ingratitudine.  La- 
vare il  capo  ad  uno , Bravarlo,  Fargli  rab- 
buffo, Cantar  il  vespro  e la  compieta  ad  uno. 
9.  Cornu,  o curnicchiu,  è quel  bernoccolo  che 
si  fanno  nel  capo  cascando  per  terra  , o ur- 
tando altrove  i fanciulli,  Corno , Cornetto. 
I h Rumpiri  o ciaccari  li  corna  ad  unu,  vale 
conciar  male,  dar  sul  capo,  rompere  il  capo, 
Bompere  o fioccar  le  corna.  11.  Nun  valiri, 
nun  jiri  un  cornu,  e simili,  vale  essere  inde- 
gno di  alcuna  stima,  e meritar  dispregio,  Non 
valere  un  corno,  o un  fico.  E quando  dicesi: 
Fri  mia  nun  vali  un  cornu,  è un  motto  di  chi 
vuol  vilipendere  checchessia,  e significa  Non 
istimare  nulla , Non  istimare  un  fico,  un  frul- 
lo, e simili.  12.  Aviri  li  corna,  figur  se  par- 
lasi di  ragazzetti  vale  non  istar  mai  fermi  , 
esser  irrequieti  contro  alla  voglia  dei  grandi, 
Esser  un  frugolo.  Se  parlasi  degli  adulti , 
vale  esser  sommamente  scaltro,  non  lasciarsi 
abbindolare,  Esser  sagace,  Considerato.  Av- 
veduto. 13.  Manciari  li  corna,  o li  civa  di  li 
corna  ad  unu,  vale  aver  voglia  di  far  baje  , 
di  scherzare,  di  ruzzare.  Talora  significa  ope- 
rare in  modo  da  nuocere  ad  altri  o per  poca 
prudenza  o per  desio  di  profitto,  posponendo  le 
regole  della  rettitudine.  14.  Nun  aviri  un  cornu, 
scarseggiare  di  tutto,  lo.  Nnn  dari  mai  un  cor- 
nu, esser  sommamente  avaro.  16.  Nun  rici  viri 
un  cornu,  non  esser  corrisposto  o compensato, 
o contraccambiato,  meritandolo.  17.  Manciari 
macari  punti  di  corna,  esser  grandemente  ghiot- 
to, divoratore,  ingordo.  18.  Corna,  detto  as- 
solutamente, è modo  di  negar  villanamente  , 
e si  suole  accompagnare  da  un  gesto  della  ma- 
no aperta,  abbassando  solamente  l’anulare,  e 
il  medio  , e dirigendo  il  mignolo  e 1’  indice 
verso  la  persona  che  chiede.  19.  Cornu!  in- 
teriezione di  chi  conosce  qualche  pericolo,  e 
tostamente  lo  sfugge,  o è testimonio  di  qual- 
che sinistro  evento  a danno  altrui , o final- 
mente si  è reso  accorto  per  propria  esperien- 
za, e ritorna  sicuro,  anche  consigliando  l’ac- 
corgimento ad  altri.  20.  D’un  cornu  a nautru 
nun  si  po  sapiri  la  viritati  , maniera  prover- 
biale che  mostra  la  difficoltà  di  conoscere  in 
purezza  un  fatto  , un  avvenimento  , anche  a 
noi  vicino  di  luogo,  quanto  in  un  un  indivi- 
duo un  corno  dista  dall’altro.  21.  Cornu  per 
similit.  dicesi  di  tutto  ciò,  che  ha  qualche  so- 
miglianza o figura  di  corno.  22.  Cornu  di  la 


purvuli,  T.  dei  cacciatori  e cannonieri.  Cor- 
no ove  si  tiene  la  polvere  per  innescare  arme 
da  fuoco,  Corno  da  polvere.  23.  Cornu  di  cac- 
cia, strumento  con  che  nelle  grandi  cacce  si  dà 
il  segno  ai  cacciatori  sparsi  di  riunirsi,  Cor- 
no da  caccia.  24.  È pure  termine  dei  natu- 
ralisti. Spezie  di  nicchio  turbinato,  detto  la- 
tinamente Hf.lix  unoalata,  Corno  da  caccia. 
25.  Cornu  fossili,  T.  dei  naturalisti.  Steatite 
dura  con  frammenti  scissili,  nera,  oscura,  gial- 
lo-bruna, rossiccia,  Corno  fossile.  26.  Cornu 
di  ncunia,  T.  delle  arti  di  metalli.  Ciascuna 
delle  punte  che  si  stendono,  oltre  il  piano  , 
Corno  della  ancudine  o della  bicornia.t 7.Pig- 
ghiari  li  corna  di  nterra  e mettirisilli  ntesta. 
Prov.  che  dicesi  quando  uno  manifesta  i suoi 
discorsi  occulti,  Aver  le  corna  in  seno  e met- 
tersele in  capo.  28.  Nun  sapiri  un  cornu,  I- 
gnoranza  grandissima.  29.  Nun  ci  nn’essiri 
un  cornu  di  na  cosa  , Favoluzza.  30.  Nun 
nzirtarinni  un  cornu , dicesi  di  chi  deve  sa- 
pere una  cosa  per  filo  e per  segno,  e sul  fatto 
la  dimentica,  o falla,  o cinguetta  tutt’altro  di 
c;ò  che  dovrebbe,  inciampando  con  cruccio  di 
chi  ascolta.  31.  Nun  sapirinni  un  cornu  di  na 
cosa,  vale  non  esser  venuta  a nostra  notizia, 
esserci  tuttora  incognita.  32.  Per  simil  chia- 
mansi  Corna  i denti  principali  dell’  elefante 
staccati  dalla  bocca,  che  son  l’avorio.  33.  Cor- 
na e vastunati,  cui  Favi  si  li  porta,  vale  che 
il  disonore,  e le  busse  non  si  cavan  sì  tosto 
di  dosso.  34.  Jorna  e corna,  vedi  Jòrnu,  nu- 
mero 23.  35.  Na  letta  di  corna,  quantità  di 
parole  ingiuriose  provenienti  per  lo  più  da 
collera  o sdegno,  Sfuriata. 

Cornucòpia,  s.  m.  abbondanza  di  tutte  le  cose 
ed  anche  il  corno  stesso  pieno  di  molte  cose, 
Cornucopia. 

Còniii  d’smiimuii,  s.  m.  T.  dei  naturai.  Cornu 
ammonis,  nicchio  fossile,  ronchioso,  contornato 
in  ispirali , che  raffigura  le  corna  del  becco. 
Di  questi  testacei  del  genere  dei  nautili,  dei 
quali  più  non  si  trovano  vivi  gli  analoghi  della 
specie,  e che  presentano  una  moltitudine  di 
apparenze  e di  grandezze  n’è  piena,  per  dir 
così,  l’Europa,  e nella  Sicilia  nostra  se  ne  tro- 
vano delle  bellissime  nello  interno  di  molte 
pietre  e marmi,  e son  conosciuti  sotto  il  nome 
di  Ammoniti , Cornammone  , Corno  d’  Am - 
mone. 

Corografìa,  s.  f.  T.  nat.  breve  descrizione  di 
un  paese,  Corografia. 

Corogràtìcu,  aggi  spettante  a corografia,  Coro- 
grafico. 

Corògrafi»,  s.  m.  professore  di  corografia,  Co- 
rografo. 

Corólla,  s.  f.  T.  bot.  organo  del  fiore  disposta 
in  circolo  attorno  degli  stami,  Corolla. 

Corollàrio^  s.  ni.  aggiunta  o conclusione,  che 
si  ricava  dalle  cose  dette  prima,  e si  aggiunge 
alla  conclusione  principale,  Corollario. 

Coronali,  s.  m.  T.  anat.  nome  di  uno  degli 
ossi  della  testa,  chiamato  con  altro  nome  l’os- 
so della  fronte;  così  si  chiama  ancora  la  prima 
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sutura  del  cranio,  che  prende  trasversalmente  | 
da  una  tempia  all’altra,  ed  unisce  1 osso  fron- 
tale con  le  ossa  parietali,  Coronale , Sutura 

Coronali,  s.  m.  Dicesi  un  intreccio  di  quattor- 
dici sonetti  continuati  sopra  un  solo  argomen- 
to per  lo  più  serio  , ma  talvolta  giocoso  : 
così  appellati,  perchè  sì  le  rime  come  le  sen- 
tenze di  tai  sonetti  vengono  tra  loro  connesse 
ed  aggirate,  in  guisa  che  ne  risulti  un  sol  com- 
ponimento a foggia  di  una  corona  tra  se  me- 
desima raggruppata  e ravvolta.  11  loro  artih- 
zio  si  fa  consistere  nel  disporre  prima  un  so- 
netto, che  chiamasi  magistrale,  i cui  versi  pos- 
sano ad  uno  ad  uno  servire  di  cominciamen- 
to  e di  chiusa  formati  indipendentemente 
uno  daH’altro,  ma  che  uniti  debbano  presen- 
tare un  discorso  ben  connesso  , e leggiadro  ; 
talché  il  verso  ultimo  di  uno  dei  sonetti  ripe- 
tasi come  primo  nell’altro,  con  le  rime  sem- 
pre alternate;  e tutti  i principii  e le  chiuse  re- 
citati al  fine  sieno  il  preordinato  magistrale, 
Coronale , o Sonetti  a corona. 

Coronàri,  vedi  Ncurunàri. 

Coronazióni,  vedi  Wcurunaziònl. 

Coroniti!,  s.  f.  v.  lat.  fine,  compimento,  per- 
fezione di  alcuna  opera , Finimento  , Orna- 

Coronopi),  0 Coronopi*),  s.  ni.  T.  di  hot.  Plam- 
tago  coronopus  , L.  pianta  che  ha  le  foglie 
lineari , pennato-dentate  , lo  scapo  e la  spica 
gracile.  Fiorisce  in  estate,  trovasi  nei  terreni 
sterili,  o renosi,  Coronopo. 

Corporali  , s.  m.  quel  pannicello  quadrato  di 
lino  bianco  inamidato,  sul  quale  posa  il  prete 
l’ostia  consacrata  ed  il  calice  nel  dir  messa, 
Corporale. 

Corporali,  agg.  di  corpo.  Di  sostanza  corporea, 
materiale  , che  ha  corpo  , contrario  di  spiri- 
tuale > Corporale.  2.  Appartenente  a corpo  , 
Corporale.  3.  Per  personale,  Corporale.  4.  Ag- 
giunto a pena,  vale  capitale,  cioè  pena  di  mor- 
te, Corporale. 

Corporalità,  s.  f.  astratto  di  Corporali,  mate- 
rialità, Corporalità. 

Corpo raliuènti,  avv.  col  corpo,  in  persona,  pre- 
senzialmente, Corporalmente. 

Corporatura,  s.  f.  tutto  il  composto  del  corpo, 
Corporatura.  2.  Prendesi  comunemente  que- 
sta parola  per  lo  stesso  che  statura,  in  quanto 
all’altezza  e alla  grassezza,  o alla  magrezza  e 
cortezza  della  persona,  Costituzion  di  corpo , 
Figura. 

Corporeità,  s.  f.  astratto  di  Corporeu,  Corpo- 
reità. 

Corpòrea,  ogg.  di  Corpo,  che  ha  corpo,  Cor- 
poreo. 

I Corpo,  s.  m.  materia  dotata  di  lunghezza,  lar- 
ghezza e profondità,  Corpo.  2.  Per  la  parte 
corporea  del  composto  dell’  animale  , Corpo. 
3.  Per  pancia,  ventre,  Corpo.  4.  Per  cadavere, 
Corpo.  3.  Metaf.  Corpu,  dicesi  ancora  la  ca- 
pacità di  qualsiasi  vaso,  o simile,  Corpo.  6.  Jiri 
di  iu  corpu,  vedi  Cacàrl.  7.  Corpu  sciotu  vedi 


Cacarèdda.  8.  Corpu  adustu,  o avaru,  man- 
canza o difficoltà  di  beneficio  del  corpo,  Sti- 
tichezza. 9.  Beneficiu  di  corpu , è il  cacare 
quanto  è necessario  senza  l’aiuto  delle  medi- 
cine: ma  anche  provocato  dai  purgativi,  quan- 
do sia  d’uopo  chiamasi  Beneficiu,  Evacuazione 
di  escrementi.  10.  Moviri,  o smoviri  lu  còrpu, 
propr.  dicesi  di  produrre  prurito  , e volontà 
di  cacare,  Jndur  menagione.  li.  Fig.  anno- 
dare, inquietare,  disgustare,  Smuovere  il  corpo. 
12.  Per  metaf.  appellasi  tutta  la  massa  insieme 
unita  di  molte  parti  ridotte  in  una,  come  cor- 
po di  città,  di  repubblica,  di  compagnia  , di 
congregazione,  di  esercito,  di  operai,  e simili, 
Corpo.  13.  Corpu  di  guardia , dicesi  un  nu- 
mero di  soldati,  che  stieno  in  guardia,  Cor- 
po di  guardia.  14.  E il  luogo  ove  i soldati 
stanno  in  guardia,  Corpo  di  guardia.  15.  Cor- 
pu di  liggi,  di  testi,  digesti  , e simili , vale 
tutto  il  complesso  delle  leggi  civili  , e delle 
leggi  canoniche,  o altro  simile;  e Corpu  pa- 
rimenti dicesi  di  ogni  libro  diviso  in  più  tomi 
o parti,  e tutte  le  parli,  che  unite,  insieme, 
formano  una  opera,  Corpo.  15.  Corpu  di  de- 
litti!, intendesi  la  cosa,  il  luogo,  le  circostanze 
tutte,  che  conducono  a determinare  la  verità 
del  delitto,  reato,  misfatto,  ec.  Corpo  del  de- 
litto. 17.  Aviri  corpu,  o bonu  corpu,  dicesi 
dei  tessuti  quando  le  fila  dell’  ordito  , e del 
ripieno  sono  bene  unite,  e ristrette  ciò  che  dà 
loro  sodezza  e durabilità  , Compatto.  Il  suo 
contrario,  che  può  appropriarsi  ad  ogni  cosa 
sottile,  men  soda,  esile,  e poco  consistente 
è Tritume.  18.  In  farmacia  Aviri  corpu  di- 
cesi dei  latto  vari,  quando  sono  nè  troppo  sodi , 
nè  troppo  teneri,  Aver  buon  corpo.  E i pit- 
tori 1’  usano  presso  a poco  nei  medesimo  si- 
gnificato riguardo  ai  colori.  19.  Per  gli  stam- 
patori Corpu  è l’aggregato  di  tutte  le  lettere 
di  una  spezie  di  carattere,  tanto  corsivo,  che 
tondo.  20.  Corpu  di  casi,  aggregato  di  molte 
case  attaccate  insieme  , Ceppo  di  case  , gli 
archi  tei  ti  chiamano  Corpu  ogni  stanza,  ogni 
sito  diviso  di  muri  partitamente.  21.  Parlan- 
dosi di  vesti  , Corpj  significa  la  parte  che 
cuopre  il  busto,  e si  serra  alla  vita.  22.  Essiri 
dui  armi  ntra  un  corpu,  dicesi  di  due  intrin- 
sichissimi  amici,  e che  sono  una  cosa  stessa. 
Esser  due  anime  in  un  nocciolo.  23.  Corpu 
di  la  tunnara,  è il  settimo  spartimento  della 
tonnaia  fatto  di  canapa,  e con  fondo  ove  rin- 
chiudonsi  i tonni,  e montati  su  si  uccidono. 
21.  Cu  tutti  li  sensi  di  lu  corpu  , vale  con 
tutto  il  potere,  A diretta,  A più  non  posso, 
Senza  ritegno,  Direttamente.  25  Tinirisi  un 
miricamentu  ncorpu,  dicesi  quando  il  malato 
non  ne  prova  effette  sensibile.  26.  Fig.  Tini- 
risi  tutti  cosi  ncorpu,  è lo  stesso  che  non  vo- 
lere manifestare  qualcosa,  Tacere.  27  Ristari 
cu  la  simenza  ncorpu,  modo  prov.  e vale  non 
poter  dire  o fare  cosa  che  taluno  intenzionava, 
o per  variar  di  circostanze,  o per  una  forza, 
che  gli  si  opponga.  28.  Corpu  mortu.  propr. 
Cadavere.  Per  simil.  diciamo  qualunque  ma- 
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teria  stantia,  spogliata  di  perfezione  del  suo 
genere,  e divenuta  nocevole  , o per  lo  meno 
disutile.  29.  Corpu  di  Baccu!  di  Satanassu!  e 
simili  , esclamazioni  di  chi  impazientisce  , o 
finge  d’impazientire,  e adirarsi,  Corpo  di  me! 
del  mondo,  del  Diavolo!  ma  sono  forinole  del 
popolo.  Usasi  altresì  per  maraviglia,  Piacine! 
30.  Corpu  santu,  quello  di  un  santo  , Corpo 
santo.  31.  Corpi  superiuri,  o celesti,  i pianeti. 
Corpi  superiori , celestiali.  32.  Cummattiri 
corpu  a corpu,  vale  a solo  a solo,  Combatter 
corpo  a corpo , Duellare.  33.  Dari  curpu,  da- 
re sostanza,  forza,  Dar  corpo.  E dari  corpu 
all’umbri  , si  usa  per  lo  immaginare  , e dar 
per  vero  ciò  che  non  è,  Figurarsi. 

Corpo,  s.  m.  botta,  percossa,  ferita,  Colpo. Per 
segno  del  colpo  ricevuto,  margine,  cicatrice, 
Colpo.  3.  Per  accidente  impensato,  che  si  tira 
dietro  conseguenze  funeste  , o avventurose  , 
Colpo.  4.  Corpu  mastru  o di  mastru  , dicesi 
quando  1’  uomo  fa,  o dice  qualche  cosa  con 
maestria,  e sagacità,  Colpo  maestro,  o di  mae- 
stro. 5.  Corpu  di  furtuna,  di  sorti,  Accidente 
fortunato.  6.  Corpu  di  mari,  o d’unna,  On- 
data, Procella.  7.  Corpu  d’aria  , male  fisico 
prodotto  dall’aria  fredda,  o contaminata,  Mal- 
sania.  8.  Corpu  di  cuteddu,  vedi  Cutidrlàta. 
Metaforicamente  vale  cordoglio,  travaglio,  ed 
afflizion  d’animo  per  cattiva  nuova,  ingiuria, 
o grave  jattura,  Cruccio,  Ambascia , Ansietà, 
Tribolazione.  9.  Corpu  di  lanzu  , di  sangu  , 
di  tussi,  vedi  queste  parole.  10.  Corpu  di  ven- 
tu,  nodo  o gruppo  di  vento  quando  soffia  con 
grande  violenza , Scione  , Scionata  , Tifone. 
il.  Corpu  d’acqua,  vale  pioggia  dirotta,  vedi 
!$ragu»àra.  12.  Fari  corpu,  propr.  Colpire. 
Fig.  riuscire  altrui  felicemente  qualche  suo 
fatto,  conseguir  quello  che  desidera,  Far  col- 
po, Colpire  , Tirar  diciotto  con  tre  dadi.  E 
per  persuadere,  indurre,  far  impressione,  Far 
breccia.  13.  Fari  un  corpu  ndui,  vale  far  due 
cose  ad  un  tratto  , Batter  due  ferri  ad  un 
caldo  . Prender  due  colombi  ad  una  fava. 
14.  Dari  un  corpu  a la  vutti  ed  unu  a lu  tim- 
pagnu,  Prov.  Aver  di  mira  due  faccende  a un 
tempo,  trattar  quando  l’un  a quando  l’altra  con 
poca  interruzione,  Un  colpo  sul  cerchio,  un 
sulla  botte,  lo.  Corpu  pri  corpu,  posto  avv. 
Ad  ogni  fiata,  Sempre.  16.  A quattru  corpa 
vale  Tostamente,  Velocemente.  17.  Dari  quat- 
tri! corpa  ad  un  sirvizzu  , vale  lavorare  in 
fretta  senza  volere  perfezionare  l’opera,  Tirar 
giù  un  lavoro,  Strapazzarlo,  Abborracciarlo. 
18.  JNTtra  un  corpu,  vale  a un  tratto , in  uno 
stante  , Di  colpo.  Tuttu  ntra  un  corpu  , nel 
medesimo  momento,  Di  botto,  Di  subito.  19.  A 
corpa  cuntati  , posto  avv.  Per  lo  piu  , Fre- 
quentemente, Spessissimo.  20.  Un  arvulu  nun 
cadi  a lu  primu  corpu,  fig  non  basta  il  pri- 
mo tentativo,  il  primo  impulso  per  ottenere 
ciò,  che  si  brama;  conviene  replicare  gli  sforzi 
tornare  spesso  alle  medesime  operazioni.  Fre- 
quentare, Spesseggiare.  21.  Corpu  murtali  , 
propr.  che  reca  morte,  in  metaf.  dannosissi- 


mo, di  pessime  conseguenze,  Colpo  mortale. 
22.  Corpu  d’occhiu,  occhiata,  guardamento  , 
accorgimento,  veduta  deliziosa,  estesissima. 
Colpo  d’occhio.  23.  Fari  un  bellu  corpu,  con- 
chiudere con  accorgimento  un  negozio  a suo 
prò,  Fare  un  bel  colpo.  24.  A corpu  sicuru 
infallibilmente,  A colpo  sicuro.  21.  Corpu  di 
scuru,  dicesi  per  beffa  a chi  ha  fallato  in  cosa 
trita,  ed  ovvia,  Traredimento.  26.  Corpu  di 
sangu,  modo  d’imprecazione,  Ti  pigli  un  acci- 
dente. 27.  Corpu  ntra  corpu,  avv.  immediata- 
mente,Di  lancio,  Di  ripicco.  28. Fari  corpa  cor- 
pa, vedi  Curpfàri.  29.  La  parola  Corpo  infine 
se  si  premette  al  genitivo  di  qualunque  nome 
di  cosa,  nel  comune  linguaggio,  indica  quanti- 
tà, numero,  dovizia;  ma  si  pronunzia  in  tuono 
esclamativo  , p.  e.  : Corpu  di  cristiani  ! vale 
Folla.  Corpu  di  malicrianzi!  Corpu  di  minzo- 
gni  ! Corpu  di  pitanzi,  e simili. 

Corpulènto,  agg.  grave  di  corpo,  grasso,  di  gran 
corpo,  Corpolento , Corpulento. 

Corpulènza,  s.  f.  astrat.  di  Corpulento?,  Cor- 
pulenza. 2.  Vale  ancora  natura,  e qualità  di 
corpo  relativamente  alle  sue  dimensioni,  Cor- 
pulenza. 

Corpùscoli!,  s.  m.  corpo  piccolo,  corpicciuolo, 
corpicello,  àtomo,  Corpuscolo. 

Còrpus-iLPòmini  } o Còrpns-Crislì  , voci  del 
tutto  latine,  che  significano  appresso  di  noi 
il  Santissimo  Sagramento  dello  altare,  per  es- 
sere in  esso  il  vero  corpo  di  Cristo  Signore 
nostro,  Corpus  Domini,  Corpus  Christi.  %.  Per 
la  festa,  che  si  celebra  in  memoria  della  isti- 
tuzione del  medesimo  Sagramento  nel  secondo 
giovedì  dopo  la  Pentecoste,  Corpus  Domini, 
Corpus  Christi. 

Corredar!,  v.  att.  arredare,  fornir  di  masseri- 
zie , di  arnesi  , di  strumenti,  ec.  Corredare. 
2.  Per  metaf.  adornare,  abbellire,  fornire,  Cor- 
redare. 3.  Per  afforzare,  avvalorare  , fortifi- 
care, Corredare. 

Corredato,  agg.  da  CoRREDARi,  Corredato,  A- 
dorno,  Provveduto.  2.  Detto  delle  spese,  vale 
provvista  di  dote,  Corredata. 

Corredentrici,  v.  f.  cooperante  nella  redenzio- 
ne, attributo  della  Madre  di  Dio  Redentor  no- 
stro, Corredentrice. 

Corrèdu,  s.  m.  arredo,  fornimento,  guarnimen- 
to,  cosa  che  accompagna  una  principale,  Cor- 
redo. 2.  Dicesi  anche  delle  donora  delle  spose, 
ed  ancora  di  tutta  la  dote,  Corredo. 

Corre«nà ri,  v.  n.  regnare  insieme  , essere  a 
compagnia  nel  regno,  Corneggiare. 

Correlativi!,  agg.  che  ha  correlazione;  e preso 
assol.  si  dice  di  ogni  cosa  che  abbia  relazio- 
ne con  un’altra.  Correlativo. 

Correlazióni,  s.  f.  astratto  di  Correlativo,  at- 
tinenza reciproca,  il  reciproco  riferirsi  di  una 
cosa  ad  un’  altra  , Correlazione.  2.  Prendesi 
anche  per  relazione  assol.  Correlazione. 

Correspettivanièuti  , avv.  T.  leg.  in  ragione 
correspettiva,  per  correspettività , Correspet- 
tivamente. 

Correspettività,  s.  f.  reciproca  corrispondenza. 
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correlazione,  clie  hanno  alcune  cose  , Corre- 
spettività. 

Correspettivn,  agg.  correlativo,  corrisponden- 
te, consonante,  Correspettivo. 

Corresponsàbili,  agg.  che  è in  dovere  di  ren- 
der conto  di  alcuna  cosa  con  altri,  Correspon- 
sabile. 

Corresponsabilità,  s.  f.  astratto  di  Correspon- 
sabili. 

Correttaiuèntl  , avv.  con  modo  corretto  , con 
correzione,  con  regola,  Correttamente . 
Correttissima  niènti  , aw.  superi,  di  CORRET- 
tamekti,  Correttissimamente. 

Correttissimo,  agg.  superi,  di  Corretti;,  Cor- 
rettissimo, vedi  Currèttu. 

Correttivi!,  in  forza  di  sost.  che  corregge,  cosa 
atta  a correggere  , Correttivo.  2.  Fig.  dicesi 
di  ciò,  che  è valevole  a temperare,  a correg- 
gere, a rimettere  nello  stato  naturale  checches- 
sia, Correttivo.  . 

Corretirìcl,  v.  f.  che  corregge,  Correttnce.  E 
tra  le  suore  che  professano  la  regola  di  San 
Francesco  da  Paola  è la  superiora  di  un  Mo- 
nastero, Correttnce. 

Corrètto,  vedi  Currèttu. 

CorrettùrI,  v.  m.  che  corregge,  Correttore. 

2.  Nell’  ordine  dei  Minimi  è il  superiore  lo- 
cale di  un  convento,  il  medesimo  che  presso 
altri  frati  è detto  Priuri,  Guardiano,  ec.  Cor- 
rettore. 

Correttori»,  s.  f.  uffizio  dei  correttori,  Corret- 
ioria. 

Còrrèo,  s.  m.  T.  dei  legisti,  complice  del  de- 
litto, compagno  nel  reato,  Correo.  2.  Nel  ci- 
vile il  principale  debitore,  e il  fideiussore  in 
solido  rispetto  all’azione  del  creditore,  Cor- 
reo. 

Correzionali,  agg.  T.  leg.  aggiunto  di  reato  o 
di  pena,  di  picciol  momento. 

Correzióni,  s.  f.  correggimelo,  emendazione, 
gastigo  , Correzione.  2.  Dicesi  ancora  il  ri- 
durre qualunque  cosa  di  cattivo  in  buono  stato, 
Correzione,  Correttura.  3.  Parlandosi  di  stam- 
pe vale  correggere  le  bozze  , per  tor  via  gli 
errori  del  compositore,  ed  anche  le  bozze  stes- 
se, Correzione.  4.  Gasa  di  correzioni,  era  luogo 
di  detenzione  per  la  gioventù  discola;  ma  qual- 
che volta  di  carcere  per  piccoli  reati  di  per- 
sone di  qualità,  o dei  sospetti  agli  occhi  del 
governo,  ai  quali  si  permette  a non  esser  con- 
fusi con  la  canaglia  delle  grandi  prigioni. 
Corrispunnèiitl,  s.  m.  così  chiamano  i mer- 
canti coloro  , coi  quali  sono  soliti  di  tenere 
commercio,  di  lettere  e negoziare,  Corrispon- 
dente. 2.  Agg.  che  corrisponde,  che  riesce  per 
lo  appunto,  che  pareggia,  altro  simile,  Corri- 
spondente. 

Corrlspnnnènza,  s.  f.  il  corrispondere,  conve- 
nienza, congruenza,  Corrispondenza.  2.  Per 
commercio,  traffico  rispetto  ai  mercanti,  Cor- 
rispondenza. 3.  Per  lo  trattare  insieme  nella 
società  civile,  Corrispondenza.  Per  amicizia 
molto  famigliare  , Dimestichezza  , Intrinsi- 
chezza, Intelligenza. 


Corrlspùnntrl,  v.  n.  confarsi,  aver  proporzione, 
convenienza,  Corrispondere.  2.  Per  pagare  al 
tempo  debito  e pattuito  render  risposta  o cam- 
bio , Corrispondere.  3.  Per  aver  segreta  in- 
telligenza con  persone  , rispondersi  scambie- 
volmente, Corrispondersi.  4.  In  senso  attivo 
compensare,  contraccambiare,  rimunerare, mo- 
strar gratitudine,  Corrispondere. 

Corroboràntl , agg.  che  corrobora,  Corrobo- 
rante. 

Corroboràri,  v.  att.  fortificare,  rinvigorire  il 
corpo  animale,  o alcuna  parte  di  esso,  Corro- 
borare. 2.  Metaf.  dare,  accrescere  fortezza  al- 
l’animo, avvalorare,  Corroborare  alcuno.  3.  E 
riguardo  alle  potenze  intellettuali,  persuadere, 
convincere,  Avvalorare,  Convalidare.  4.  Pres- 
so i legali  è aggiunger  delle  prove  ad  un  as- 
sunto, Rafforzare,  Corroborare. 
Corroborativi),  agg.  atto  a corroborare  , Cor- 
roborativo. E sost.  cosa  atta  a corroborare  , 
Corroborativo. 

Corroboratrì«l,  v.  f.  che  corrobora,  Corrobo- 
ratrice.  . 

Corroborato,  agg.  da  Corroborari  , Corrobo- 
rato in  tutti  i significati. 

Corroboratóri,  v.  m.  che  corrobora,  .Corrobo- 
ratore. 

Corroborazióni,  s.f.  il  corroborare,  prova,  con- 
ferma delle  cose  asserite,  Corroborazione. 
Corrodènti,  agg.  che  corrode,  Corrodente. 
Corrodlinèntu , s.  m.  il  corrodere  , Corrodi- 
mento.  2.  L’atto,  e l’effetto  di  ciò  , che  cor- 
rode, Corrosume. 

Corródil  i,  v.  att.  rodere,  consumare  a poco  a 
poco,  Corrodere. 

Corrosióni,  s.  f.  rodimento,  corrodimento,  Cor- 
rosione. n . 

Corrosivi!,  agg.  che  corrode,  Corrosivo.  E in 
forza  di  sost.  medicamento  che  ha  la  forza  di 
corrodere,  Corrosivo. 

Corrósi!,  agg.  da  Corrodiri,  Corroso. 

Co  crucciar!,  v.  att.  crucciare  tormentando,  con- 
tristando, Corrucciare.  2.  N.  pass,  sdegnarsi, 
crucciarsi,  Corrucciarsi. 

Corrucciatanièntl,  avv.  con  corruccio,  Corruc- 
ciatamente. 

Corrucclatisslmu,  agg.  superi,  di  Corrucciato, 
Corrucciatissimo . 

Córrucclàtu  , agg.  da  Corrucciarisi  , Corruc- 
ciato. 

Corrùcci!!,  s.  ni.  cruccio,  ira,  adiramento,  col- 
lera, stizza,  Corruccio. 

Corrucclùsu,  agg.  iracondo,  sdegnoso,  cruccio- 
so, Corruccioso. 

Corrugar!,  v.  att.  increspare,  aggrinzare,  Cor- 
rugare. È anche  neutro  passivo. 

Corrugata,  agg.  da  Corrugar!,  Corrugato. 
Corrugatóri,  s.  m.  T.  anat.  nome  di  un  mu- 
scolo, il  quale  accorciandosi  viene  ad  incre- 
spare, ed  elevar  le  sopraciglia,  Corrugatore. 
Corrugazlóni,  s.  f.  T.  scient.  increspamento, 
aggrinzamento,  Corrugazione.  2.  Nel  linguag- 
gio comune  dicesi  Corrugazioni  quel  racco- 
cogliersi  degl’intestini  per  colica  o altro  ac- 
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^ideate,  talché  sembra,  chi  si  raggrinzino,  e ] 
**  ^attorcano,  ed  è cagiono  di  acerbi  dolori, 
molto  più  se  vi  sia  flatuosità,  Contrattura , 
Rattmppatura . 

Corrai», pònti,  agg.  che  corrompe,  Corrompente. 

Corvutii pibm  , agg.  atto  a corrompersi  , o ad 
essere  corrotto,  Corrompevate. 

Corru lupi mòu in,  s.  m.  corruzione,  Corrompi- 
mento. 

Corrùnipiri,  v.  att.  e n.  pass.  guastare  , con- 
taminare, putrefare,  magagnare,  viziare , far 
«diventare  cattivo  il  buono,  Corrompere.  2. Per 
violare,  torre  la  verginità,  Corrompere , Stu- 
prare, Sverginare.  8.  per  imbastardire  la  pu- 
rità della  favella,  dello  siile,  ec.  Corrompe- 
re. 4.  Per  indurre  alcuno  con  donativi  , o 
mezzi  simili  a fare  in  suo  prò  quello,  che  non 
conviene,  Corrompere,  Subornare.  3.  N.  pass, 
spargere  il  seme  animale,  o patir  polluzione, 
Corrompersi.  6.  Parlando  del  tempo,  annu- 
volarsi, disporsi  a piovere,  Corrompersi  alla 
pioggia,  all’acqua. 

Corrompitrìci,  v.  f.  che  corrompe,  Corrompi- 
trìce,  Corruttrice. 

Coò rampi iìu*i,  v.  m.  che  corrompe,  Corrompi- 
tore, Corruttore. 

Cori’uUitniènti  , avv.  con  corruzione  , Corrot- 
tamente. 2.  Per  in  maniera  volgare  Volgar- 
mente. 

Corruttèla,  s.  f.  corrompimento  , corruzione  , 
Corruttela.  2.  Per  depravazione  di  buoni  co- 
stumi, ed  anche  cagione  di  depravazione,  Cor- 
ruttela. 3.  Volgarmente  prendesi  per  male  di 
stomaco  cagionato  da  soperchi  cibi,  e non  di- 
gesti, Indigestione. 

Corruttìbili,  agg.  atto  a corrompersi,  Coir  ut - 
tevole,  Corruttibile. 

Corutiibilìsshiiii,  agg.  superi,  di  Corruttibili, 
Corruttibilissimo . 

Corruttibilità,  s.  f.  astratto  di  Corruttibili  , 
Corruttibilità , Corruttibilitade,  Corruttibili- 
tà te. 

Coa*ru tlissi mainèiui , agg.  superi,  di  Corrot- 
ta»! unti,  Corrottissimamente. 

Corrottissima,  agg.  superi,  di  Corruttu,  Cor- 
rottissimo. 

Corrottivi! , agg.  atto  a corrompere , Gorrut- 
tivo. 

Corrò  itti,  agg.  da  Corrumpiri  , guasto,  conta- 
minato; e si  dice  così  dell’anima  , come  del 
corpo,  Corrotto.  2.  Per  putrido,  fracido,  pien 
di  marcia,  Corrotto.  Marcio,  Marcito.  3.  Par- 
landosi di  commestibili,  frutta  ed  altre  cose, 
Guastato,  Infrondito,  Putref  tto  ; e segna- 
tamente si  dice  delle  uova  che  hanno  perduto, 
per  tempo  , la  loro  freschezza  e perfezione  , 
Stantio.  4.  Parlandosi  di  linguaggio,  o stile, 
vale  lontano  della  sua  purezza , e secondo  gli 
usi  degli  idioti,  che  non  usano  correttamente, 
e propriamente  nel  parlare,  e nello  scrivere, 
Corrotto. 

Corruzióni,  s.  f.  il  corrompersi,  putrefazione, 
Corruzione , Corruttura.  2.  Cambiamento  di 
bene  in  male.  Corruzione . 3.  Depravazione , 


COR 

violazione,  subornazione,  seduzione,  Corruzio- 
ne. 4.  Il  corrompersi  a libidine,  irruzione. 

Còrsu,  s.  m.  specie  di  cane  da  presa  grosso  e 
forte,  atto  alla  caccia  delle  fiere,  Dogo. 

Corteccia,  vedi  Quurtcccia,  vedi  Scorcia. 

Cortog-giàrl,  v.  alt.  far  corte,  accompagnare  i 
signori,  e far  loro  servitù,  Corteggiare.  2.  Per 
usare  gentilezza  e cortesia,  e maniere  amore- 
voli , specialmente  con  alcuna  donna,  Fare  il 
galante.  Galanteggiare , Far  all’amore. 

Corieggiàtu,  agg.  da  Corteggiar^  Corteggiato . 

Coriegg  iaiùri,  v'.  m.  che  corteggia,  Corteggia- 
tore, Vagheggiatore,  Damerino. 

Corièg-giu,  s.  in.  il  corteggiare,  Corteggiamen- 
to, Corteggio.  2.  Oggidì  si  prende  anche  per 
codazzo,  Corteggio.  3 Per  amoreggiamento  , 
corteggio,  che  si  fa  alla  donna  dall’  amante  , 
Cicisbeato,  GalantèoA.E  parlandosi  di  proces- 
sione o altra  simile  funzione,  intendesi  il  nu- 
mero più  o meno  grande  di  quelli  , che  vi 
hanno  parte,  e ne  formano  la  magnificenza  e 
la  grandezza  sì  nelle  cose  liete  , come  nelle 
meste,  Pompa , Seguito,  Codazzo,  Corteggio. 

Còrtiei  , s.  m.  comunemente  chiamasi  la  chi- 
na-china, vedi  China  T.  hot. 

Còrtiei  vinterànu,  s.  m.  T.  hot.  Cortex  Wim- 
teranjs  verus,  Drimis  Winteri,  L.  corteccia 
di  una  pianta  esotica,  che  ci  si  reca  in  pezzi 
accartocciati , compatti  , e duri  di  superfìcie 
rugosa,  e nello  esterno  di  color  di  cannella, 
altrove  tendente  al  giallo  , di  sapore  aroma- 
tico bruciante,  e di  colore  simile  al  garofano. 
I droghieri  la  confondono  con  la  cannella 
bianca,  attesa  la  sua  rarità  , e così  deludono 
i compratori,  Corteccia  coriocostina,  Winte- 
riana. 

Còr «,  s.  m.  adunanza  di  cantori,  Coro.  2.  Per 
lo  luogo  stesso  dove  si  canta  nelle  chiese , 
Coro.  3.  Si  prende  ancora  per  tutto  il  legna- 
me, che  si  è messo  in  opera  per  ornamento 
e pei  comodi  del  coro,  Coro.  4.  Per  semplice 
adunanza,  moltitudine  , schiera  , Coro.  Onde 
parrari  a coru,  vale  cicalar  confusamente  , e 
in  modo  da  non  potere  esssere  ascoltate  più 
persone  insieme  , Far  ghetto.  5.  Per  adu- 
nanza di  più  interlocutori  insieme  nelle  com- 
medie , o tragedie,  e si  prende  ancora  per  i 
versi  cantati,  o recitati  dalla  adunanza,  Coro. 

Còrvu , s.  ni.  T.  di  st.  nat.  Corvus  L.  uccello 
grosso,  di  color  nero  che  si  pasce  di  carname, 
d’insetti,  e di  frutta.  Ha  il  becco  convesso,  e 
a forma  di  coltello;  le  narici  coperte  con  penne 
somiglianti  alle  setole  , e rivolte  innanzi  , la 
lingua  cartilaginosa,  e biforcata,  Corvo.  Fig. 
persona  di  mal  augurio,  o pure  vestita  di  nero, 
Corvo.  2.  Corvi  cu  corvi  nun  si  scippami  l’oc- 
chi, Prov.  quei  tristi  che  sono  della  stessa  cor- 
natura difficilmente  si  contrariano,  e si  oppon- 
gono , anzi  si  risparmiano  , favoreggiano  , e 
proteggono,  Il  lupo  non  mangia  della  carne 
del  lupo,  Corvi  con  corvi  non  si  cavano  gli 
occhi.  3.  Comu  li  corvi  bianchi,  modo  prov. 
per  significare  impossibilità,  o somma  diffi- 
coltà, o rarità  di  alcun  essere.  4.  Corvu , ag- 
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giunto  di  pelame  di  animali  vivi,  o pelli,  o 
altro  simile  , vale  nero  , di  color  del  corvo. 
Corvo.  5.  Corvu  di  notti,  upupa  L.  genere  di 
uccelli,*  che  hanno  il  becco  inarcato  convesso, 
alquanto  compresso,  ed  un  poco  ottuso;  la  lin- 
gua triangolare,  molto  corta,  ed  intera,  i piedi 
andanti,  Coracia,  Upupa,  Bubbola,  b.  Corvu 
pisci,  Cor acinus  L.  specie  di  pesce  , che  es- 
sendo coperto  di  un  bel  nero,  fu  dagli  anti- 
chi paragonato  al  corvo,  da  cui  ebbe  il  nome 
Cor  acino. 

Còsa,  s.  f.  nome  di  senso  generalissimo,  e si 
dice  di  tutto  quel  che  è,  in  qualunque  modo, 
Cosa.  2.  Per  fatto,  negozio,  affare,  argomento, 
subbietto,  e simile,  Cosa . 3.  Cosa  bona,  detto 
d’  uomo,  vale  persona  di  merito,  di  qualità, 
Riputato  , Rispettabile.  4.  All’  incontro  , se 
dicesi  per  esempio,  tu  nun  sì  cosa  bona,  si- 
gnifica, Demeritato,  Indegno,  Dannevole.  Ma 
può  usarsi  talora  per  iseherzo,  e per  facezia, 
o.  Cosa  di  ridiri,  d’allucchiri,  di  sturdiri,  di 
nfuddiri,  ec.  vale  che  cagiona  riso,  stupore, 
sbalordimento,  impazzamento  fìg.  e a questo 
modo  può  la  parola  Cosa  essere  seguita  da  un 
gran  numero  di  verbi,  secondo  i diversi  di- 
scorsi possibili.  6.  Cosa  di  vastuniarilu  , di 
ammazzarilu  ec.  vale  degno  di  busse,  di  uc- 
cisione, ec.  ed  in  questo  senso  può  esser  se- 
guita da  altri  verbi.  7.  Nun  c’è  cosa,  o nun 
c’è  cosa  pri  la  quali,  risposta  di  chi  è richie- 
sto se  la  tal  cosa  gli  sia  piaciuta,  o gli  torni 
a grado  in  atto,  e non  gli  è sembrata  molto 
buona,  nè  del  tutto  cattiva,  È mediocre.8. Nun 
aju  cosa,  riferibile  alla  salute,  vale  Sto  mez- 
zanamente bene.  9.  Essiri  cosa  di  qualcun u, 
vale  avergli  intrinsichezza,  dimestichezza,  fa- 
migliarità, Esser  ìntimo  , Esser  cosa  di  al- 
cuno. Lu  tali  è cosa  mia  , vale  posso  fidar- 
mene sicuramente.  10.  Àviri  cosi  di  un  da- 
rinni  a nuddu  , o di  cuntarili  a lu  medicu , 
modo  prov.  Esser  sommamente  travagliato , 
vessato,  afflitto,  angosciato.  11.  La  prima 
cosa  posto  avv.  vale  Primieramente.  12.  Mai! 
nun  è cosa!  vale  Non  conviene  affatto , assolu- 
tamente no.  13.  Cosi  magni!  espressione  per  ag- 
grandire con  parole  , esagerare  , magnificare 
checchessia,  Cosona.  14.  Li  cosi  , detto  così 
* nel  numero  del  più  intendesi  per  dolci  , be- 
ricuocoli,  confortini,  o altri  donuzzoli  di  si- 
mile sorta,  che  dansi  ai  fanciulli,  Dolciumi, 
Frulli.  15.  Li  cosi  di  li  morti  , sono  alcuni 
dolciumi  di  diverse  guise,  e anche  delle  figure 
fatte  di  zucchero  a getto  , e poi  dipinte  , di 
che  usiamo  far  dono  al  ragazzi  nella  comme- 
morazione dei  fedeli  defunti.  Questa  pratica, 
ch’ebbe  origine  appo  i nostri  avi  più  modesta, 

. meno  dispendiosa,  e con  la  mira  divota  di  a- 
descare  i fanciulletti  a suffragare  con  preci  le 
anime  dei  defunti,  dando  loro  a credere,  che 
tai  doni  si  recavano  loro  dai  trapassati  ; og- 
gidì è passata  in  consuetudine  di  lusso,  e di 
galanteo,  e cicisbeato  con  presentarsi  ancora 
le  signore  di  cose  di  più  abbigliamento  che 
mangerecce.  Nel  continente  dell’Italia  ciò  si 


fa  nel  Santo  Natale,  e chiamasi,  Ceppo.  16  Li 
cosi  di  natali,  sono  anch’esse  diverse  maniere 
di  dolci,  e confetture,  mandorlate,  aranciate, 
e cose  simili  ; ma  propriamente  nell’  uso  co- 
mune sono  i frutti  secchi,  e quello  che  com- 
prendesi  nella  parola  Scacciu,  vedi  Scaccisi. 
17.  Cosi  di  dintra,  le  interiora  dei  polli,  o di 
altri  animali  da  mangiare,  Entragno.  Quelle 
degli  agnelli,  e capretti,  chiamansi  Coratelle, 
Frattaglie,  vedi  Curatèdda.  18.  Cosi  chi  nun 
n’annu  mancu  li  spiziali  ntra  li  burnii,  vale 
un  eccesso  , un  prodigio  di  stravaganza , di 
consideratezza  , o di  ricercata  insensataggine 
per  ispirito  di  bizzarria,  o di  stoltizia,  Stra- 
nezza, Stravaganza.  1'.  Li  cosi  longhi  addi- 
ventanu  serpi,  Prov.  e vale  che  quando  una 
risoluzione  non  prendesi  tosto,  e si  manda  la 
cosa  in  lungo,  mettendo  sempre  tempo  in  mez- 
zo, non  riesce  poi  affatto  o avviene  trista.  L’in- 
dugio piglia  vizio.  20.  Ogni  cosa  a so  tempii, 
Prov.  Ogni  cosa  ha  la  sua  stagione.  Cosi  fora 
tempii,  Fuori  stagione.  21.  Penza  la  cosa 
prima  chi  la  fai,  ca  la  cosa  pinzata  è bedda 
assai,  Prov.  e vale  che  bisogna  ponderar  bene 
pria  d’imprendere  checchessia  per  non  pigliare 
granchi,  Pensa,  e poi  fa.  22.  Sintirisi  cosa, 
aver  pretensione  di  essere  tenuto  da  più  degli 
altri  per  amore  disordinato  di  se  stesso,  e della 
sua  gloria,  Esser  filodosso  voce  greca.  23.  Cc’è 
cosa  ca  . . . voce  di  chi  impone  di  fare  , o 
non  fare  qualche  cosa,  Non  fia , e simili,  o 
pure  di  chi  prende  cognizione  di  alcun  fatto, 
ma  suspica  di  omessione  , o poca  esattezza  , 
Forse  ? Ma  ? o insinua  ad  altri  di  prevedere 
gli  accidenti  possibili,  Badi , Avverta  bene, 
Chi  sa?  e simili.  24.  Cosi  novi!  esclamazio- 
ne di  maraviglia  . o vera  , o affettata  , Ohi  ! 
Novità!  e simili.  25.  Nun  diri  palori,  ma  diri 
cosi,  significa  ragionare  sensatamente,  ed  util- 
mente, Non  vender  ciance  e parole  da  veg- 
ghia.  26.  Cosi  di  Diu,  e Cosi  spirituali,  ge- 
neralmente per  cosi  di  Diu  intendiamo  i ru- 
dimenti del  catechismo,  o dottrina  cristiana, 
che  s’insegnano  ai  ragazzi  ; e per  gli  adulti 
sono  le  preci  cotidiane,  e lo  esercizio,  e col- 
tivamento  della  religione,  Spiritualità. TI.  Co- 
si vecchi,  Cosi  cu  la  varva,  in  senso  metafo- 
rico, vale  viete,  rance,  invecchiate,  che  tutti 
sanno,  e mal  si  vogliono  dare  per  fresche,  e re- 
centi , Materie  rancide.  28.  Cosa  nova,  vale 
rara,  insolita , o che  da  gran  tempo  non  ac- 
cade, Novità,  Rarità,  Singolarità.  E per  uso 
o moda  straniera  di  recente  introdotta  fra  noi, 
Pellegrinità,  Peregrinità.  29.  Pigghiari  na  co- 
sa pri  nautra,  Travedere,  Fallare,  Ingannar- 
si. 80.  Dari  a sentiri  na  cosa  pri  nautra,  Mo- 
strare, o dar  lucciole,  o vesciche  per  lanter- 
ne. 31.  Essiri  tutti  na  cosa,  dicesi  di  chi  usa 
con  alcuno  con  molta  famigliarità,  ed  intrin- 
sichezza , Essere  come  pane  e cacio.  E nun 
essiri  tutti  na  cosa  suol  dirsi  per  riprenderò 
l’arroganza  di  chi  crede  tutti  della  sua  con- 
dizione, e non  rispetta  la  gerarchia.  32.  Così 
di  oru  , ec.  sono  i diversi  oggetti  di  metani 


GOS 


276  — 


GOS 


preziosi,  e tutte  cose  lavorate  di  oro  per  uso 
di  abbigliamento  ed  adorno,  Oreria.  Ed  esten- 
desi  anche  alle  gemme,  vedi  Glòja.  33.  Cosi 
naturali,  ha  un  doppio  senso  questo  detto,  e 
vale  usi,  bisogni,  ed  abitudini  della  vita,  che 
l’uomo  esercita  da  sè,  o apprende  senza  sforzo, 
Secondo  natura , Naturale.  Più  significa  non 
affettato,  non  artifìziato,  non  guasto  , ed  ove 
nulla  vi  sia  di  sforzato,  o l’arte  almeno  non 
comparisce,  Naturale.  34.  Cosi  di  guli,  o di 
gularii,  vedi  Gularìl  plur.  35.  Cosi  chi  si  di- 
cinu  o si  cuntanu,  è lo  stesso  che  ciance,  ciar- 
lerie, raccon lamento  di  più  cose  male  appog- 
giate, di  cui  poi  non  ve  n’ha  alcuna  vera,  No- 
vellata. 36.  Li  cosi  fatti  su  comu  li  morti , 
Prov.  dopo  il  fatto  è inutile  il  ragionarvi  so- 
pra, Il  fatto  è fatto  e non  può  farsi  altri- 
menti che  noi  sia  stato.  E di  cosa  nasci  cosa, 
usasi  per  dire,  che  il  tempo  aggiusta  molte 
cose,  Di  cosa  nasce  cosa.  37.  Cosi  di  culti, 
espressione  bassa  per  dinotare  grande  amba- 
scia, afflizione,  avversità  e simili.  38.  Cosi  di 
cani  , vedi  Cani  n.  25.  39.  Cosi  di  Santuffi- 
ziu,  fig.  vale  degne  di  rigorosa  censura,  e da 
denunziarsi  all’autorità,  quale  fu  un  tempo  la 
inquisizione  , ora  abolita.  E può  similmente, 
con  questo  motto  alludersi  alle  angherie,  ed 
aggravii  spesso  accompagnati  d’afflizioni  corpo- 
rali, che  la  inquisizione  tralignata  dall’istitu- 
to suo  primiero  si  permetteva  a danno  degli 
accusati  per  lo  più  innnocenti , Pesantezze , 
Ingiustizie,  Soprusi.  40.  Cosi  santi,  e Vurza 
di  li  cosi  santi  , ò l’aggregato  di  talune  im- 
maginette  divote,  medaglie,  reliquie  di  santi, 
rosarii , ed  altro  di  tal  genere  , che  portansi 
addosso,  o si  tengono  in  casa  a dimostrazione 
di  culto  esteriore,  e preservamento  di  perigli, 
Breve , o Brieve  sost. 

Còsca,  s.  f.  la  parte  più  dura,  ch’è  nel  mezzo 
delle  foglie,  e regge  il  tenero  dei  cavoli,  lat- 
tughe ed  altre  simili  piante,  Costola.  2.  Per 
le  membrane  carnose  della  cipolla,  Tuniche , 
Bucce , 3.  Aviri  tanta  di  cosca,  suol  dirsi  della 
midolla  del  pane,  quando  è fatto  di  farina  non 
bene  stacciata  e non  è manipolato  secondo  l’ar- 
te , e allora  chiamasi  Cruscoso.  Similmente 
usasi  la  parola  Cosca  col  verbo  aviri  per  dire, 
che  il  lino  e canape  non  è separato  dalla  parte 
grossa,  Mal  pettinato;  e fino  della  tela  il  cui 
filo  sia  del  tal  lino  o canape,  e si  dice,  rozza, 
materiale , grossolana . 

Còscia,  s.  f.  la  parte  del  corpo  animale  dal  gi- 
nocchio, all’anguinaia,  Coscia.  E se  di  bestia 
non  piccola,  tagliata  per  vendere,  o cuocere, 
Coscio.  Di  bestia  piccola,  Coscina.  2.  Per  si- 
militudine coscia  di  lu  ponti  , vale  la  parte 
del  ponte  fondata  alla  riva,  Coscia  di  ponte. 
3.  Va  pigghiatillu  a la  coscia  di  lu  ponti,  è un 
motto  di  chi  vuol  negare  alcuna  cosa,  o pure 
persuadere  altrui  a deporre  la  speranza  di  quel 
che  vorrebbe;  quasi  dicesse  di  cercar  la  cosa 
dove  non  è.  4.  È anche  termine  generico  dei 
falegnami , carradori,  e simili , e vale  i due 
pezzi  di  legno  più  alti,  e più  saldi  cl.e  sono 


di  fianco  di  qualunque  torcolo,  strettoio  e si- 
mili, Cosce.  5.  T.  dei  fabbricatori,  muriccio 
per  difesa  di  fondamento  , o sopra  cui  posa 
altro  fabbricato,  Muricciolone. 

Coscrìtti!,  agg.  da  Coscriviri,  vale  soldato  non 
arrolato  volontariamente  , ma  tratto  a sorte 
nella  leva  obbligata,  Coscritto.  Usasi  come  sost. 
Coscriviri,  v.  att.  registrare  i nomi  dei  sugget- 
tati  alla  leva  obbligata,  ed  anche  trarli  dal 
bossolo  al  suo  tempo,  Conscrivere. 
Coscrizióni,  s.  f.  l’azione  del  conscrivere,  iscri- 
zione nel  ruolo  di  quei  che  sono  chiamati  alla 
milizia,  Coscrizione. 

Cosìfiattu,  agg.  tale,  simile,  Cotale,  Così  fatto. 
Cosmetica,  s.  f.  arte  di  abbellire  la  persona,  e 
propr.  la  pelle,  Cosmetica. 

Cosmètici!,  agg.  v.  gr.  T.  dei  farmacisti.  Ag- 
giunto degli  ingredienti  che  giovano  ad  abbel- 
lire la  pelle,  o carnagione  sana  , rendendola 
più  bianca  e più  rossa,  più  chiara,  morbida, 
e liscia,  Cosmetico.  2.  In  forza  di  sost.  dicesi 
quella  parte  della  medicina  che  ha  per  oggetto 
la  conservazione  della  beltà  naturale,  sebbene 
in  più  largo  significato  si  prenda  ancora  per 
l’arte  di  correggere  i difetti,  e rendere  meno 
spiacevoli  le  imperfezioni  del  corpo  umano  , 
Cosmetico. 

Cosmogonìa  , s.  f.  v.  gr.  T.  degli  scientifici. 
Scienza,  o sistema  della  formazione  dell’uni- 
verso, Cosmogonia . 

Cosmografìa  , s.  f.  v.  gr.  quella  parte  della 
matematica,  che  ha  per  oggetto  la  descrizione 
delle  parti  del  mondo,  considerandolo  diviso 
. in  differenti  sfere  celesti,  Cosmografia . 2.  Tal- 
volta intendasi  per  la  sola  geografia,  e per  lo 
stesso  disegno  e pittura  della  superficie  ter- 
rena, Cosmografia. 

Cosmogràfico,  agg.  v.  gr.  spettante  a cosmo- 
grafìa, Cosmografico. 

Cosmògrafi!,  s.  f.  v.  gr.  professore  di  cosmo- 
grafìa , Cosmografo . 

Cosmologìa,  s.  f.  v.  gr.  T.  fisico,  scienza  delle 
leggi  generali,  ond’è  regolato  il  mondo  fìsico 
Cosmologia. 

Cosmològici!,  agg.  appartenente  a cosmologia, 
Cosmologico. 

Cosmopolita,  e Cosmopolltànii,  v.  gr.  T.  di 

lett.  persona  che  non  ha  luogo  fisso  ove  vi- 
vere, un  uomo  che  in  verun  luogo  non  è stra- 
niero, ed  ha  per  patria  il  mondo , Cosmopo- 
lito, Co  smop  olitano. 

Cosmoràma,  s.  m.  veduta  del  mondo,  quadro 
rappresentante  il  mondo,  o parte  di  esso,  Co- 
smorama. 

Cospàrgirì,  v.  att.  spargere  sopra,  o intorno, 
Cospargere,  Cospergere. 

Cospàrso,  agg.  da  Cospàrgirì,  Cosparso , Co- 
sperso. 

Cospètti!,  s.  m.  il  vedere,  o il  vedersi  alcuna, 
o più  cose  innanzi,  presenza,  Cospetto. 
Cospètto  ! specie  di  interiezione  d’ira,  o di  ma- 
l'aviglia. 

Cospiciiamèiiil , avv.  chiaramente  , Cospicua- 
mente. 
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Cospicuità,  s.  f.  T.  scient.  lo  stato,  c lo  effet- 
to di  ciò,  ch’è  cospicuo,  Cospicuità.  2.  La  co- 
spicuità sembra  esprimere  più  che  la  visibilità. 

Cospicua  , agg.  v.  lat.  propr.  esposto  alla  vi- 
sta, Cospicuo.  2.  Per  metaf.  chiarissimo,  di 
gran  fama,  Cospicuo.  3.  Dicesi  pure  delle  cose 
morali,  come  Virtù  cospicua. 

Cospiranti,  agg.  che  cospira,  Cospirante.  2.  Po- 
tenze cospiranti  diconsi  dai  meccanici  quelle, 
la  cui  azione  si  fa  in  direzioni  non  opposte 
Luna  all’altra. 

Cospirar!,  v.  n.  essere  d’accordo,  d’uno  stesso 
desiderio,  d’uno  stesso  volere  buono  o catti- 
vo, Cospirare,  Conspirare , 2.  Dicesi  pure  di 
più  forze  che  corrono,  che  cooperano  per  pro- 
durre un  medesimo  effetto,  Cospirare. 

Cospiratoci,  s.  f.  di  Cospiratori,  che  congiura, 
Cospiratrice,  Conspiratrice. 

Cosplrntìirl,  v.  m.  che  cospira,  che  congiura, 
Cospiratore , Conspiratore. 

Cospirazioni , s.  f.  congiura  , Cospirazione  , 
Compir  azione. 

Costa,  s.  f.  uno  di  quegli  ossi  curvi  che  si  par- 
tono dalla  spina,  e vengono  al  petto  , e rac- 
chiudono le  viscere,  Costa , Costola.  2.  In  ma- 
rineria le  coste  sono  i membri  della  nave  sta- 
biliti sopra  la  chiglia,  che  si  estendono  nello 
incurvarsi  a destra,  e a sinistra,  per  formare 
l’ossatura  principale  del  corpo  della  nave,  Co- 
sta. L’unione  di  due  coste  destra  e sinistra, 
si  chiama  Coppia.  3.  Costa  dicono  i naviganti 
il  confine  della  terra  col  mare,  e si  dice  an- 
che di  riva  di  fiume,  di  lago,  o simile;  onde 
Costa  costa  posto  avv.  vale  come  terra  ter- 
ra , su  per  la  costa,  Costa  costa.  4.  Per  sa- 
lita di  monte  piuttosto  facile  che  ripida,  e sco- 
scesa collinetta,  monacello  poco  elevato,  Clivo. 
E per  ispiaggia  o luogo  che  abbia  del  pendio, 
Costa,  o.  Per  lato,  banda.  Costa , come  La  co- 
sta di  lu  mezzujornu,  c simili.  6.  L’aiutu  di 
costa , è quel  sovvenimento  dato  altrui  oltre 
al  convenuto,  o pure  da  parte  di  chi  non  do- 
vrebbe. e farebbe  meglio  a non  darlo,  Aiuto 
di  costa.  7.  Aviri  li  costi  a quattri!  a quat- 
tru,  vale  essere  ben  nutrito,  carnacciuto,  Con,- 
plesso.  8.  A costi  mei , toi  ec.  vale  A mio , 
a tuo  rischio,  A mio , a tuo  danno,  A mie, 
a tue  spesi.  9.  Stari  a li  costi  di  alcunu,  vale 
esser  da  lui  alimentato,  o spesato;  ovvero  pres- 
sarlo stargli  sempre  attorno,  perchè  faccia  al- 
cuna cosa,  Stare  alle  costole  di  alcuno.  10.  Ar- 
ricriarisi  li  costi  , è detto  per  ironia  , e per 
baja  a chi  è trattato  parchissimamente,  o al- 
trimenti gl’interviene  cosa  spiacevole.  I L Fari 
lu  dutturi  a costi  d’autru,  modo  prov.  e vale 
A buon  confortatore  non  dolse  mai  testa. 

Costali,  agg.  aggiunto  di  una  delle  diramazioni 
del  sesto  paio  di  nervi,  Costale.  2.  In  gene- 
rale si  dice  di  ogni  cosa  appartenente  alle  co- 
ste, Costale. 

Costellazióni,  s.  f.  aggregato  di  più  stelle,  che 
compongono  una  figura  immaginaria;  e pren- 
desi anche  per  la  costituzione  dei  pianeti,  e 
dei  loro  aspetti.  Costellazione. 
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Costernar!, v.  n.  p.  avvilirsi,  atterrirsi,  perdersi 
di  animo,  Costernare.  2.  Frequentemente  u- 
sasi  in  senso  attivo  e vale  indurre  costernazio- 
ne ad  altri,  Sgomentare,  Sbalordire. 

Costernala,  agg.  avvilito  , atterrito  , confuso, 
Costernato. 

Costernazióni,  s.  f.  avvilimento,  sbigottimento, 
smarrimento  di  animo  commosso  , Costerna- 
zione. 

Costipamento,  s.  m.  il  costipare,  costringimen- 
to eli  ventre,  Costipamento. 

Costipanti,  agg.  atto  a costipare,  atto  a tenere 
stitico  il  ventre,  Costipante. 

Costipal  i,  v.  att.  restrignere,  condensare,  ge- 
nerare stitichezza,  ammassare,  Costipare. 

Costipativi!,  agg.  atto  a costipare,  Costipativo. 

Costipata,  agg.  da  Gostipari,  Costipato,  Con- 
stipato. 2.  Per  fortemente  incatarrato  con  gra- 
vedine.  Infreddato. 

Costipazióni,  s.  f.  propr.  rinserramento  , Co- 
stipazione. 2.  Per  umori  scesi  dal  capo,  che 
scaricansi  nelle  nari,  nella  bocca  e nel  petto, 
il  che  chiamasi  distillazione,  Costipazione. 

Cóstliii,  s.  m.  T.  giudiz.  dell’antico  foro,  e di- 
cevasi  il  consentimento  , del  magistrato  alla 
giusta  richiesta  della  parte,  perchè  diasi  ese- 
cuzione all’  atto  , tostochè  costava  dalla  rela- 
zione del  littore,  fra  noi  Aguzzino  oggi  Usceri, 
della  citazione  fatta  alla  parte  contendente. 

Costituènti,  agg.  che  costituisce , Costituente. 

2.  Per  chi  deputa  alcuno  con  facoltà  di  fare 
la  sua  vece,  Delegante. 

Costituir!,  v.  att.  ordinare,  costituire,  far  leg- 
ge, Costituire.  2.  Per  eleggere,  stabilire  una 
persona  in  qualche  grado,  o uffizio,  Costituire. 

3.  Costituiri  la  dota,  assegnarla,  stabilirla  per 
atto  pubblico,  Costituir  la  dote. 

Costituisti,  si  dice  essiri  a lu  Costituisti  di  chi 
è iu  fine  di  morte,  Essere  al  costituisti. 2. Ve- 
neri a lu  costituisti,  vale  venire  alla  conclu- 
sione di  un  affare. 

Costituito,  agg.  da  Custituirt,  Costituito. 

Costitutivi!,  agg.  che  costituisce  , Costitutivo. 
2.  In  forza  di  sjst.  vale  cosa  che  costituisce. 
Costitutivo. 

Costitotrìc),  v.  f.  che  costituisce,  Costitutrice. 

Costituti!,  s.  m.  1’  esame , e le  interrogazioni 
fatte  al  reo  costituito  avanti  al  giudice,  e le 
sue  risposte,  Costituto. 

Costltuturi,  v.  m.  che  costituisce,  Costituitore: 

Costituzionali  , agg.  di  costituzione  , secondo 
le  forme  della  costituzione,  Costituzionale. 

Costituzióni,  s.  f.  costituzione,  ordine,  statuto, 
legge,  che  ordina , e stabilisce  il  reggimento 
di  una  società  politica , Costituzione.  2 Per 
creazione  , Costituzione.  3.  Per  fondazione  , 
Costituzione.  4.  Per  lo  stesso  che  tempera- 
mento, Costituzione,  o.  Per  collocazione,  po- 
sizione, Costituzione.  6.  Per  legato,  assegna- 
mento, Stabilimento  , Costituzione.  7.  Costi- 
tuzioni di  doti,  o di  patrimoniu,  è l’assegna- 
mento che  lassi  alle  spose:  e dai  cherici  pria 
di  ricevere  gli  ordini  sacri.  Costituzione  di 
dote,  o di  patrimonio.  8.  Di  rennita,  è quel 


cos 


— <m 


COT 


tanto  che  si  conviene  dare  in  ogni  anno  , o 
in  perpetuo,  o durante  vita  a chi  lia  sborsata 
una  somma  in  capitale  effettivo,  secondo  i par- 
ticolari patti  ; o pure  assegnasi  ad  un  credi- 
tore, se  non  si  soddisfa  in  contante,  Costitu- 
zione di  rendita. 

Costruenti,  agg.  che  costruisce,  in  gram.  che 
fa  la  costruzione,  Costruente. 

Costruir! , v.  att.  fabbricare  , ordinare  , Con- 
struire  , Costruire.  2.  Presso  i grammatici  , 
vale  far  la  costruzione,  ordinare  il  discorso, 
Costruire. 

Costruita,  e Costrùttu,  agg.  da  Cosiruiri,  Con- 
struito,  Costrutto. 

Costrùttu,  s.  m.  costruzione  , ordinazione  del 
discorso,  Costrutto. 

Costruitili*»,  s.  f.  fabbricazione,  ordinamento, 

’ Costruttiva,  Costrutto. 

Costruttùri,  v.  m.  che  costruisce,  Costruttore. 

Costruzióni,  s.  f.  propr.  fabbricazione,  costrut- 
tura,  Costruzione.  2.  T.  gramm.  riordinamen- 
to del  discorso  secondo  le  regole,  e l’uso  della 
favella,  Costruzione. 

Còstu,  s.  m.  v.  da  Custari,  spesa,  valore,  Costo. 

Còstu,  s.  m.  coll’o  largo  T.  di  st.  nat.  Costus 
arabicus  L.  sorta  di  radice  medicinale  esotica, 
bianca,  leggerissima  , di  odore  molto  soave , 
Costo,  Costo  di  Arabia. 

Costumanza,  s.  f.  consuetudine,  usanza,  costu- 
me, Costumanza. 

Costumàrisi,  n.  pass.  esser  consueto,  solito  u- 
sarsi,  praticarsi,  Costumarsi. 

Costumatamènti,  avv.  con  costumatezza,  senza 
lordura  di  alcun  vizio.  Costumatamente. 

Costiuaiatisvimaiuènti,  avv.  superi,  di  Cl’STU- 
MATAMENTI. 

Costumatissimo  , agg.  superi,  di  Costumatu  , 
Costumatissimo. 

Còstumatìzza,  s.  f.  astratto  di  Costumato,  Co- 
stumatezza. 

Costumatu,  agg.  di  buoni  costumi,  ben  creato, 
Costumato.  2.  Per  usato,  avvezzo,  assuefatto, 
Costumato.  3.  Per  solito,  consueto,  Praticato. 

Costumi,  s.  m.  usanza,  consuetudine,  Costume. 
2.  Per  maniera,  o modo  di  trattare,  o di  pro- 
cedere , creanza  , e pigliasi  tanto  in  buona  , 
quanto  in  mala  parte,  Costume.  3.  Per  abito 
naturale,  o acquistato,  per  cui  l’uomo  procede 
bene,  o male  nelle  sue  azioni  morali,  Costume. 
4.  Parlandosi  dei  pittori  , scultori  , ec.  vale 
l’uso  dei  diversi  tempi,  e dei  diversi  luoghi 
al  quale  debbono  essi  conformarsi  nel  rappre- 
sentare un  soggetto,  Costume. 

Còsu,  s.  m.  le  stesso  che  cosa,  detto  nel  ma- 
schile, e signfica  presso  il  volgo  tuttociò  che 
si  bramerebbe  nominare,  ove  non  sovvenga  il 
vero  nome  al  momento  , Coso.  2.  Ed  anche 
per  ispazio  di  tempo,  per  luogo,  o misura,  o 
altro  quando  non  si  sa  per  lo  api  unto,  Coso. 

Cola,  s.  f.  raccolta,  colletta,  Colta.  2.  Per  una 
quantità  di  fiori,  erbe,  fruite  e simili  raccolti 
in  una  volta,  Colta.  3.  Farisi  la  cota,  o una 
bona  cota,  modo  prov.  e dicesi  di  chi  pren- 
de più  del  dovere  a danno  altrui,  o si  appro- 


pria cosa  che  affatto  non  gli  appartiene,  Tor 
via  furbescamente. 

Còlta,  s.  f.  propriam.  toga,  sopravesta,  Cotta. 

2.  Oggi  comunemente  dicesi  quella  soprave- 
sta breve  di  pannolino  bianco  , che  portano 
nello  esercizio  dei  divini  offici i gli  occlesiastici 
ed  è con  maniche  molto  larghe,  Cotta  , vedi 
£»ipj>iddizza.  3.  Per  cocitura,  cottura,  Cotta. 

4.  Prendesi  anche  per  una  certa  quantità  di 
roba  che  si  cuoce  in  una  sola  volta  , come  , 
una  cotta  di  pasta,  di  canali,  di  quacina,  di 
filu,  e simili,  TJna  cotta.  3.  Bari  na  cotta  ad 
unu,  vedi  Còciri  n.  7 e 8.  6.  Sgarrari  la  cotta 
di  lu  meli  d’apa,  fig.  non  riuscire  in  una  im- 
presa, Seminare  in  sabbia  , Lavare  la  testa 
all’asino , Perdere  tiranno  ed  il  sapone , An- 
darne il  mosto  e V acquerello . Perdere  il  tem- 
po e la  fatica.  7.  Di  una,  di  dui,  di  tri,  di 
quattru  cotti,  dicesi  dello  zucchero,  e di  qual- 
che altra  preparazione  per  indicarne  la  mag- 
giore, o minore  perfezione  Di.  . . cotte. 

Còltami,  s.  m.  sorta  di  bastimento  inglese  a un 
albero,  che  somiglia  per  la  sua  attrezzatura, 
e per  le  sue  vele  ad  uno  Stop,  con  questa  dif- 
ferenza, che  il  cutter  ha  per  l’ordinario  il  suo 
albero  più  inclinato  all’indietro , più  alto  , e 
porta  una  più  considerabile  quantità  di  vele, 
Cutter. 

Còlisi,  s.  m.  cosa,  o vivanda  cotta,  o che  si  fa 
cuocere,  Cotto.  2.  Per  mosto,  cotto  assol.  Co- 
roeno,  Defruto,  Sapa.  3.  Detto  dagli  enologi 
quel  tanto  di  defruto,  o sapa,  che  si  unisce 
al  vino  mal  condizionato  per  renderlo  gustoso, 
e di  polso. 

Còììu  , agg.  da  Cociri  , Cotto.  2.  Per  lasso, 
fiacco,  stanco  per  lunga  fatica,  o lungo  viag- 
gio, Stracco.  Può  dirsi  anche  per  malattia  , 
Malconcio,  Malcondotto.  E per  iscottato  dal 
sole  , Cotto.  3.  Per  ubbriaco  , avvinazzato  , 
Cotto.  Menzu  cottu  , alquanto  avvinazzato  , 
Cotticcio.  4.  Per  istranamente  innamorato  , 
svisceratamente  amante,  Cotto  di  alcuna  per- 
sona, Abbruciato.  5.  Cui  l’ama  cotta,  e cui 
l’ama  cruda,  Prov.  che  mostra  la  discrepanza 
delle  opinioni , e dei  gusti.  A chi  calza  , a 
chi  non  calza,  A chi  quadra,  a chi  non  qua- 
dra, e simili.  6.  Nun  vuliri  sentiri  celi iù  ad 
unu  nè  cottu  nè  crudu  , in  prov.  vale  non 
ne  voler  sapere  nulla,  non  lo  volere  in  alcuna 
maniera,  Non  volere  alcuno  più  nè  cotto,  nè 
crudo.  7.  Manciarisi,  o caliarisi  lu  cottu  e lu 
crudu,  vale  spender  tutto  il  suo,  distruggere, 
ridurre  al  nulla  le  sue  sostanze,  Sperperare, 
Sfolgorare  in  signif.  att.  Sprecare.  8.  Testi 
cotti  a lu  suli,  chiamiamo  quei  villanzoni  i- 
dioti  e disensati,  che  iiicapano  nei  loro  pen- 
samenti ed  usanze  , nè  per  forza  di  persua- 
sioni e buone  maniere  vengono  a sgannarsi, 
ed  uscire  dàlia  loro  rozzezza,  Zoticoni.  9.  ri- 
viri li  pedi  cotti,  si  usa  per  esprimere  male 
di  piedi  , come  podagra,  calli  , pedignoni , o 
altro.  10.  Cottu  a lu  suli,  dicesi  di  chi  baie 
carni  abbrunate,  o incotte  dal  sole,  Abbron- 
zato. 11.  Pisci  cotti  e carni  cruda,  maniera 
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prov.  onde  esprimersi,  che  le  carni  non  cotte 
a perfezione  possono  mangiarsi  tanto  o quanto, 
ma  i pesci  che  tengono  del  crudo  non  calano 
giù  affatto.  12.  Parlandosi  di  commestibili  in- 
salati , vale  giunti  al  grado  di  cottura  biso- 
gnevole per  esser  buoni  a mangiare.  13.  Cot- 
tu,  altresì  significa  vecchio  infermiccio,  tardo, 
e poco  trattabile.  14.  Grita  cotta,  generalmente 
intendesi  ogni  maniera  di  vasellame,  e stovi- 
glie di  terra  cotta;  ma  nell’uso  popolare  ri- 
stringesi  questa  espressione  ai  mattoni  , te- 
gole, doccioni,  graste’,  ed  altro  di  simil  fatta, 
Terra  cotta. 

Còtu,  agg.  da  Cogghiri,  raccolto,  ricolto,  Colto. 
2..  Per  chinato  e basso  per  celarsi  e nascon- 
dersi all’  altrui  vista  , Quatto.  3.  Gotu  cotu, 
vale  lo  stesso , ma  ha  alquanto  più  di  forza, 
Quatto  quatto  , Quattone.  4.  Per  rassettato , 
raunato  , messo  insieme  , Raccolto.  5.  Gotu 
nfraganza,  Colto  in  fraitde,  Sorpreso  sul  fat- 
to, Soprappreso  improvvisamente. 

Cotumàtu,  agg.  calzato  di  coturno,  Coturnato. 

Cotùrmi',  sost.  m.  calzare  alto,  o stivaletto  a 
mezza  gamba  , usato  già  nel  rappresentar  le 
tragedie;  e prendesi  pure  per  la  tragedia  stes- 
sa, Coturno. 

Covili^  s.  m.  covacciolo , covo , covolo  , luogo 
ove  dorme,  e si  riposa  l’animale,  Covile  2.  Fig. 
luogo  dove  si  ricoverano  molti  facinorosi,  Covile. 

Coziòni,  s.  f.  cocitura,  Cozione.  Presso  i me- 
dici la  naturale  operazione  di  digerire  , per- 
chè nelle  malattie  gli  umori  perdono  , come 
si  usa  dire  , la  loro  crudezza  , e divengono 
concotti,  Cozione. 

Cozza»*!,  v.  n.  e n.  pass,  propr.  il  percuotere 
e ferire  che  fanno  gli  animali  cornuti  con  le 
corna.  Cozzare , vedi  Truzzàri.  2.  Per  met. 
percuotere,  urtare.  Cozzare.  3.  Per  simil.  si 
dice  di  coloro  che  vengono  in  dissensione  ; 
locchè  anche  dicesi  Truzzarisi  li  testi , Coz- 
zare insieme.  4.  Ed  anche  figur.  di  chi  tenta 
cose  impossibili,  o si  mette  a contrastare  con 
chi  è più  potente  di  sè,  e vuol  negargli  osti- 
natamente qualcosa,  Cozzar  col  muro. 

Cozzatili*!,  v.  m.  che  cozza,  Cozzatore. 

Cozzu , s.  m.  la  parte  di  dietro  del  capo,  Coppa. 
E presso  gli  anatomici , Occipite , Occipizio. 

2.  Per  quella  parte  che  non  taglia  del  col- 
tello, o altro  strumento  simile,  Costa , Costola. 
E può  anche  dirsi  di  altri  arnesi  , che  non 
servono  a tagliare  , *na  ad  altre  operazioni. 

3.  Gozzo  di  libru,  la  parte  posteriore  dei  li- 
bri ove  si  scrive  il  titolo  in  breve.  Dorso  del 
libro.  Da  dove  il  motteggio:  Essiri  dottu  di 
cozza  di  libra  , che  vale  avere  una  leggiera 
tintura  dei  soli  frontespizii  dei  libri  senz’altra 
cognizione,  Dottorcllo  superficiale.  4.  Scap- 
pari  di  un  cozzu  di  cuteddu,  vale  esser  presso, 
mancar  per  poco,  Esser  lì  lì  per ...  5.  Li- 
varisi,  o differiri  di  un  cozzu  di  cuteddu,  si- 
gnifica correre  pochissimo  divario  tra  una  cosa 
ed  un’altra.  E per  giuoco  suol  dirsi  in  senso 
contrario  , ironicamente.  6.  Gozzu  di  lu  ba- 
sliuni,  dicesi  1’  angolo  esterno  dei  baluardi  ; 


e in  prov.  Da  un  cozzu  di  basti  uni  a nautru, 
è voce  di  derisione  di  chi  ha  preso  un  grosso 
granchio,  un  granciporro  imperdonabile.  7.  A- 
viri  na  cosa  ntra  lu  cozzu,  o darreri  lu  cozzu, 
vaie  temere  qualche  sinistro  troppo  vicino  , 
Paventare.  Delle  cose  piacevoli  non  si  dice. 
8.  La  furtuna  lu  pigghia  pri  lu  cozzu,  o pri 
darreri  lu  cozzu,  dicesi  di  chi  ha  tutto  a se- 
conda, e vive  in  prosperità.  Può  anche  essere 
ironia.  9.  Sintirisi  pigghiari  cu  na  badda  ntra 
lu  cozzu  , modo  prov.  essere  colpito  da  una 
nuova  inaspettata,  o da  qualche  strampalate- 
ria  così  strana  , ed  insolita  , che  tiene  dello 
incredibile,  Strabiliare.  10.  Cozzu' di.  mona- 
cu,  per  simil.  chi  è tosato  troppo  nella  parte 
occipitale  , ovvero  manca  affatto  di  capelli. 
11.  Gozzu  e culu,  col  verbo  Essiri,  vale  avere 
una  grande  intrinsechezza  due  persone  , ed 
una  tale  conformità  di  pensare  e di  agire,  che 
inclina  piuttosto  al  mal  fare;  e quindi  non  si 
usa,  clie  in  senso  di  spregio.  12.  Gii  lu  cozzo 
a dda  banna , è una  delle  tante  maniere  di 
negare,  o di  pronunziare,  che  la  tal  cosa  non 
sarà,  No  di  certo.  13.  Aviri  certi  cosi  ntra 
cozzu  e cuddaru  ! è una  specie  di  rimproccio, 
o almeno  di  persuasione  a chi  spaccia  , pre- 
tende , o suppone  castronerie  , melensagini  , 
fantasticamenti  , o cose  fuor  dell’  ordinario  , 
Panz  ne  ! 14.  Tagghiari  cu  la  punta  e sanar i 
cu  lu  cozzu  , met.  vale  poter  riparare  d i se 
al  malfatto,  senza  ricorrere  ad  altri,  Ferire , 

. e insieme  medicare  , met.  lo.  Gozzu  di  la 
muntala,  di.  la  rocca  , di  lu  pricipiziu , e si- 
mili , chiamasi  la  parte  estrema  di  sopra  il  i 
alcun  luogo,  o eminenza,  Ciglione,  Tetta , Som  - 
mità.  16.  Gozzu  di  pani  è l’estremità  intorno 
del  pane,  Orlicelo.  17  Gozzu  di  caciu,  è la 
parte  esteriore  dell’angolo  della  forma. 

CòzzuSi,  vedi  Cròccliiuli. 

C iàculi,  s.  f.  sempre  nel  numero  del  più.  Ba- 
gattelle , masserizie  vili , di  poco  prezzo  , o 
vecchie,  Miscea. 

Cràfocchiii,  s.  m.  apertura  che  ha  per  lo  p ù 
del  rotondo,  e non  molto  larga,  pertugio,  foro, 
Buco.  2.  Per  luogo  nascosto,  piccolo  stanzino, 
ripostiglio.  Nascondiglio , Bugigattolo.  3 Cra- 
focchi  crafocchi  diconsi  le  cose  che  abbiano 
in  se  molti  buchi.  Bucherato. 

Crnfiicclìièddu.  s.  m.  dim.  di  Grafocchiv,  pic- 
colo buco,  Bucherattolo , Bucherello. 

Crafucclnùni,  s.  m.  acci*,  di  Crafocchiu,  luogo 
cavo,  e anche  sotterraneo,  grande  caverna  più 
profonda  che  larga,  Bucone,  e se  è poco  pra- 
ticabile, Bucaccia. 

Crai,  indecl.  propr.  è voce  corrotta  dal  latino 
Cras,  Domani.  Onde  Crai  crai  duplicatamen- 
te, vale  di  giorno  in  giorno,  senza  avveder- 
sene, Insensibilmente.  2.  Jrisinni  crai  crai  , 
dicesi  di  quei  malaticci  che  smagrando  peg- 
giorano cotidianamente  , e struggonsi  senza 
potersi  ridurre  in  meglio,  Estenuarsi,  Scar- 
narsi, IntiSichire , Volteggiare  pel  mondo  di 
là.  3.  Crai  crai,  voce  della  cornacchia,  e del 
cor  ho,  Crai  crai,  Cra  era. 
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Cràni u,  s.  in.  v.  gr.  T.  anat.  è una  unione  di 
più  ossa , le  quali  coprono  e rinchiudono  il 
cervello,  e il  cervelletto.  Esso  è composto  di 
sei  ossa,  che  chiamansi  proprie,  che  sono  il 
coronale,  l’occipitale,  i due  parietali,  e i due 
temporali.  Oltre  a queste  ve  ne  sono  altre 
due  comuni,  che  si  chiamano  sfenoide  ed  et- 
moide, Cranio. 

Crèpa,  s.  f.  animale  noto,  la  femmina  del  capro 
o becco,  Capra.  2.  Crapa  servaggia,  o Crapia, 

T.  di  st.  nat.  Capra  r picapra  L.  poppante 
che  ha  le  corna  lisce  ritondate  c dritte  , ma 
terminate  in  uncino;  il  colore  del  pelo  sul 
dorso?  ed  ai  fianchi  bajo  bruno:  è grossa  come 
un  becco  , Camozza.  3.  Crapia  , di  cesi  pure 
altro  animale  simile  di  color  falbo  , grosso 
quanto  una  capra,  e leggerissimo  al  corso.  Le 
sue  corna  sono  a forma  di  lesina , alquanto 
curvate  e rugose,  i razzolio.  4.  Vi  sono  altre 
varietà  di  capre  selvagge  , da  cui  ricavanti 
delle  sostanze  medicinali.  Vedi  i naturalisti. 

5.  Sarvari  crapi  e cavuli,  Prov.  che  vale  prov- 
vedere che  tutta  riesca  bene,  schivare  più  pe- 
ricoli ad  un  tratto,  o giovare  ad  alcuno  senza 
nuocere  ad  altri.  Salvar  la  capra  e i cavoli. 

6.  Crapa  licca,  o Crapa  virminusa,  vedi 

e Vira» liiùsn.  7.  Pedi  di  crapa,  o Ugna  di 
crapa  , T.  di  st.  nat.  sorta  di  nicchio  , che 
non  è altro  che  le  blatte  bisanzie  degli  Arabi, 
Unghia  odorata.  8.  Pisci  crapa,  Sparus  ery- 
thhinus  L.  Rubfllo  Salvian.  Pesce  di  mare 
del  genere  degli  spari,  di  un  rosso  chiaro  di 
fravola,  d’onde  il  nome  di  Frav.olino,  che  gli 
si  dà  a Roma.  Si  pesca  in  estate,  la  carne  è 
buona  e sostanziosa,  e di  facile  digestione.  Si 
pescano  più  femmine  che  maschi.  In  Genova 
Parago.  In  Francia  e Spagna  Pagel.  In  Ve- 
nezia Arhoro.  In  Roma  Fravolino. 

Crapàra,  s.  f.  guardiana  di  capre. 

Cruparcildu  o Crapariccliiu  , s.  m.  dim.  di 
Craparu,  guardianello  di  capre. 

Craparìa,  s.  f.  luogo  o stalla  dove  si  raccol- 
gono le  capre,  Caprile. 

Crapàru,  s.  m.  guardiano,  e custode  delle  ca- 
pre, Caprajo.  2.  Per  chi  vende  il  latte  di  ca- 
pra per  le  vie  di  città,  Lattajo. 

Crapàzza,  s.  f.  accr.  o pegg.  di  Crapa. 
Crapèttu,  s.  m.  il  figliuolo  della  capra  sino  al 
terzo  mese  di  sua  età,  Capretto , Carretto , Sec- 
cherello. 

Craplàta  , s.  f.  miscuglio  di  diversi  vini  da 
formare  una  sola  bevanda;  ed  anche  il  vino, 
eh’  è stato  fatto  di  molte  qualità  di  uva  pi- 
giate insieme.  2.  Per  traslato  può  dirsi  del 
mescuglio  di  altre  diverse  cose,  ma  prendesi 
in  senso  piuttosto  di  disordine,  che  di  buon 
verso.  Di  beni  e mali  crapiata,  disse  il  Meli, 
per  esprimere  le  alternative  delle  umane  vi- 
cende 

Crapiccèddu  , S.  m.  dim.  di  Crapicciu  , Ca- 
priccetto. 

Crapicciu,  s.  m.  pensiero,  fantasia,  ghiribizzo, 
invenzione,  bizzarria,  Capriccio.  2.  Per  mo- 
vimento subito  di  animo  a fare,  o voler  chec- 


chessia , spesso  cose  strane,  e bizzarre  , Ca- 
priccio 3-.  Per  pensiero  nuovo,  strano  , biz- 
zarro, fantasia,  ghiribizzo,  Capriccio.  4.  Per 
libera  fantasia  musicale  , Capriccio . ò.  Fari 
li  cosi  a crapicciu,  operare  a sua  voglia,  con 
poca  considerazione,  e sovente  senza  ragione, 
Oprare  a capriccio,  fi.  Così  di  crapicciu  in 
buona  parte,  vale  insolite,  piacevoli,  studiate, 
di  lusso  e simili,  ma  non  necessarie,  Capric- 
ciose. 7.  Capricci  chiamano  i pittori  , scul- 
tori ec.  piccole  figure  rappresentanti  azioni 
di  minuta  gente,  o fantasie  con  gesti,  modi, 
fìsonomie,  vesti  menta  , ed  arnesi  appropriati 
con  bizzarria,  Bambocciate. 

Craplcciusamèntl,  avv.  a capriccio,  senza  ra- 
gione, di  propria  fantasia,  Capricciosamente. 
Per  ingegnosamente  , con  invenzione  vivace, 
e spiritosa,  Artificiosamente. 

Crnplcclusèddu,  s.  m.  dim.  di  Crapicciusu. 
Crapiccluslsslmamènt» , avv.  superi,  di  Cra- 

PICCIUSAMENTI. 

Ci*aplcclusìs»Hmi,  agg.  superi,  di  Crapicciusu, 
Capricciosissimo.  . . . 

Crapicciusu  , agg.  propr.  che  ha  capriccio  in 
sign.  di  ghiribizzo,  invenzione,  Capriccioso. 

2.  Dicesi  anche  delle  cose  fatte  come  a ca- 
priccio, graziose,  singolari,  non  mai  più  ve- 
dute, Pellegrina,  Capriccioso.  3.  E parlandosi 
di  cose  naturali,  vale  straordinario,  di  forma 
e figura  strana,  Particolare , Capriccioso. 
CiMpIccItisùtii,  agg.  acc.  di  Crapicciusu. 
Crapitrnu,  agg.  somigliante  a capra. 

Crapìnu.  agg.  di  Crapa  , che  viene  da  capra, 
Caprino.  2.  Quistioni  di  lana  crapina,  modo 
prov.  e vale  discussioni  inutili  , sottigliezze 
fuor  di  proposito  per  cose  da  nulla  , Il  di- 
sputar della  lana  caprina. 

Crupiòla,  s.  f.  quel  salto  che  si  fa  in  ballando, 
sollevandosi  dritto  da  terra  con  iscambievole 
movimento  dei  piedi,  Capriola,  Camola ; ma 
per  simil.  si  dice  di  ogni  salto.  2.  Presso 
i cavallerizzi  è una  specie  di  salto,  eh  e una 
delle  arie  sollevate  del  cavallo,  Capriolo , Cor- 
vetta. Fari  crapioli,  detto  dei  cavalli,  Coire  - 
■ tare.  3.  Yenirisinni  ncrapiola  , arrivare  in 
buon  punto,  ma  esprimere  una  tal  quale  al- 
legria, e giovialità. 

Crup  lòti»,  animale,  vedi  Capriòla.  2.  Presso  i 
botanici  è quel  tralcio  delle  viti  , (.la  .se 
attorcigliasi  ad  altri  corpi,  Capreolo , Viticcio. 
Craplstàta,  s.  f.  colpo  di  capestro. 
Crapfstcddu  , s.  m.  dim.  di  Crapistu  , Cape- 
strello,  Capestruzzo.  . 

Crapistu,  s.  m.  fune  o cuojo  col  quale  si  tiene 
legato  per  lo  capo  il  cavallo  , o altra  bestia 
simile  per  lo  più  alla  mangiatoia , Cavezza , 
Capestro.  2.  Per  simil.  il  laccio  con  che  si 
impiccano  gli  uomini,  Capestro. 

C «a  pittò  il  il  a,  s.  m.  dim.  di  Crapettu,  Capret- 
tino.  Nel  femminile  usasi  di  raro. 

Cràpiii  , s.  ni.  vedi  Capriòli».  2.  Più  il  ma- 
schio della  Camozza,  e della  Gazzella  dai  no- 
stri cacciatori  appellati  con  lo  stesso  nome. 
Craptulè,  s.  m.  francesismo,  piccol  calesso  da 
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nolo,  con  quattro  ruote,  ed  un  cavallo,  Car- 
rozzella. Nell’uso  Calessino. 

Cràpula,  s.  f.  v.  gr.  vizio  che  consiste  in  troppo 
mangiare  , e bere  ; e si  dice  anche  dell’  atto 
del  troppo  mangiare  e bere,  Crapula. 

Crapular!  e CrnpuUàri,  v.  n.  mangiare  e bere 
soverchiamente,  Crapulare. 

Crapularla,  s.  f.  il  crapulare,  crapula,  Crapu- 
losità. 

Crapulunàzzii,  S.  m.  pegg.  di  Crapulici. 

Crapulimi  , s.  m.  che  crapula  abitualmente , 
Crapulone.  ^ 

Crapuuàzzu , s.  m.  pegg.  di  Crapuni  , Capro- 
naccio.  Nel  secondo  significato  Vigliacaccio. 

C rapimi,  sost.  m.  propr.  becco  grande,  Caprone. 
2.  Per  ingiuria  si  dice  ad  uomo  timido,  pol- 
trone, Vigliacco , Castrone. 

Crapùsza,  s.  f.  dira,  di  Crapa,  Capretto. 

Cràssu,  agg.  che  usasi  solamente  per  aggiunto  ad 
ignoranza  grandissima  in  cosa  necessaria,  ed 
importante  a sapersi,  errore  manifesto,  e non 
iscusabile,  Ignoranza  crassa,  Error  crasso , 
e simili.  2.  Per  denso  , troppo  consistente  , 
Crasso.  Per  altri  significati,  vedi  firàssu. 

Crastauùgna,  voce  bassa,  vale  bravata,  Lava- 
capo. Usasi  col  verbo  Leggiri,  p.  e.  Leggiri 
ad  unii  la  crastamigna  è lo  stesso  che  Leg- 
giri li  corna,  la  vita  ec.  Fare  una  gran  grida 
in  capo, Fare  una  risciacquata,  Bare  un  gratta- 
capo,Cantar  la  zolfo, Risciacquar  e un  bucato. 

Crastàrl  , v.  att.  tagliare  o levare  i testicoli  , 
Castrare.  2.  In  met.  torre  ad  uno  il  comodo 
di  operare  in  checchessia,  Castrare  uno. 

C'rastàtu,  agg.  da  Glastari,  Castrato. 

Crastàtu  , s.  m.  agnello  grande  castrato  , Ca- 
strato. 2.  Per  la  carne  del  castrato,  Castra- 
to. 3.  Detto  ad  uomo  , vedi  Eunuca  ; vedi 
Mùsica,  n.  2. 

Crastatùra,  s.  f.  il  castrare,  Castratura. 

Crastazlòul,  s.  f.  T.  di  chir.  F operazione  di 
castrare,  Castrazione. 

Crastàzzu,  pegg.  di  Crastu,  metaf.  quegli  a chi 
la  moglie  fa  fallo,  Bozzo,  Becco. 

Crasticèddu,  dim.  di  Crastu. 

Cràstu,  s.  m.  agnello  castrato,  Castrone.  2.  Cra- 
stu varvariscu  , vedi  V a r varìscu.  3.  Crastu 
tortu  , vale  montone  privato  della  facoltà  di 
generare  , non  per  castrazione  assoluta , ma 
per  rompitura  dei  canali  spermatici  , senza 
cavarne  i testicoli,  onde  non  è più  buono  per 
razza  , ma  s’  ingrossa  , e serve  di  cibo  agli 
uomini.  4.  Crastu  campanaru  , montone  di 
branco,  che  guida  l’armento  con  campanaccio 
al  collo,  Guidajuola,  Guidatore. 

Crastùlll,  prop.  certe  immaginette,  che  dai  ba- 
gattellieri  si  fanno  ballare  con  ordegni,  Fan- 
taccini. E per  simil.  Fari  li  crastulli  inten- 
desi  dei  ragazzi,  che  ruzzano  indiscretamente 
e fuor  di  modo  contro  voglia  dei  grandi , e 
con  poca  prudenza,  Scazzellare. 

Crastunàzzii , sost.  m.  accr.  e pegg.  di  Cra- 
stuni, Crocciolone , Crocciolaccia. 

Crastunèddu,  s.  m.  dim.  di  Crastuni,  Luma- 
chella,  Chiocciolina. 


Crastùnl,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Helix  L.  verme 
che  ha  quattro  tentoni  filiformi,  e sulla  som- 
mità dei  più  grandi  sono  gli  occhi,  Lumaca , 
Chiocciola.  Con  questo  nome  comprendonsi 
presso  noi  molte  conchiglie  terrestri  e fluvia- 
tili, e marittime.  2.  Crastuni  biancu , Helix 
vermicllata  Muller,  comunissima  nei  nostri 
campi,  Elice  vermicolata.  Se  è di  grandezza 
maggiore  dell’ordinaria,  Martinaccio.  3.  Cra- 
stuni niuru,  vedi  Attuppatèddu.  4.  Crastuni 
di  mari  passulinu  o vr<mcu,  Natica  glaucina 
Brugn.  comunissima  nel  mare  di  Palermo  , 
Natice  sonaglio.  5.  Crastuni  di  mari  stizzia- 
tu  , Natica  millepunctata  Brugn.  frequente 
nel  mare  di  Palermo  , Natice  sterco  di  mo- 
sca. 6.  Crastuni  marinu  di  li  rari,  Natica  ca- 
stanea  Lamark,  trovasi  di  rado  nel  mare  di 
Palermo,  Natice  color  di  castagno.  7.  Cra- 
stuni di  mari  pri  tinciri,  vedi  Pùrpura. 

Cratèri,  s.  m.  v.  gr.  chiamano  gli  scrittori  na- 
turali l’apertura  ch’è  nella  sommità  dei  vul- 
cani per  cui  buttano  fuoco,  Cratere. 

Cravaccàrl,  e deriv.  vedi  Cavarcàrl  ec. 

Crai  àscia,  s.  f.  specie  di  frusta  corta. 

Cravunclilàzzu,  s.  m.  accr.  di  Cravunchiu. 

Cravunclilèddu  , s.  m.  dim.  di  Cravuncfiiu  , 
Carboncello. 

Cravunchiu,  s.  m.  specie  di  postema , che  si 
produce  nella  cute  , enfiato  pestilenziale  che 
viene  durante  la  supporazione  infocato  e rosso 
a guisa  di  carbone  acceso,  Carbonchio , Cic- 
cione, Carbone,  Fignolo,  Carbunco. 

Cravunclitùnl,  s.  ni.  acc.  di  Cravunchiu. 

Cra vu  richiùsi! , agg.  chi  spesso  è molestato  da 
carbonchi. 

Cravùiit,  vedi  Carvunl. 

Crèddu , s.  m.  così  assolutamente  si  dice  per 
lo  simbolo  degli  Apostoli,  nella  stessa  guisa, 
che  si  dice  Patrinostru  la  orazione  domeni- 
cale , prendendo  la  denominazione  dalla  pa- 
rola con  cui  comincia , Credo.  2 Ntra  un 
creddu,  o ntempu  un  creddu , e simili,  va- 
gliono  in  tanto  tempo  , che  si  reciterebbe  il 
credo,  In  un  credo,  Nel  tempo,  nello  spazio 
di  un  credo.  3.  Essiri,  o trasiri  comu  Pilatu 
ntra  lu  creddu  , modo  prov.  trovarsi  in  uno 
affare  di  malavoglia,  non  avendovi  parte  al- 
cuna. E suol  dirsi  anche  di  cosa  , che  stia 
male  a proposito,  e collocata  impropriamente. 
Ci  sta  comu  Pilatu  ntra  lu  creddu.  4.  Nun 
cridiri  di  unu  mancu  lu  creddu,  vale  averlo 
per  bugiardissimo  , e che  per  costume  men- 
tisce sempre  o per  lo  meno  buffona,  e ciancia 
infilzando  baje  e frascherie  per  far  ridere. 

Credìbili , agg.  da  esser  creduto  , da  potersi 
credere,  Credibile. 

Credibilissimi!,  agg.  superi,  di  Credibili,  Cre- 
dibilissimo. 

Credtbiliià,  s.  f.  motivi  su  cui  si  appoggia  la 
credenza,  Credibilità. 

Crcdlbllmèntl,  avv.  in  modo  da  credersi  , da 
potersi  credere,  Credibilmente. 

Creditrici,  verb.  f.  colei  a cui  è dovuto  dana- 
ro, Creditrice. 
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Crédito,  s.  m.  quello  che  si  ha  d’avere  d’  al- 
trui, e per  lo  più  dicesi  di  moneta,  contrario 
di  debito,  Credito.  2.  Dari  creditu,  vale  scri- 
vere o notare  nella  parte  del  credito  alcuna 
partita  , Dare  credito  , Me  tere  in  credilo. 

3.  Dari  creditu,  Pristari  creditu,  vale  cre- 
dere, aver  fede  altrui,  Dar  credito,  Dar  fede. 

4.  Per  opinione,  che  uno  sia  in  bujno  stato, 
Credito.  5.  Per  istiraa,  riputazione,  Credito. 

6.  Per  buona  fama,  stima,  valore,  che  abbia 
una  persona  conosciuta  dal  popolo  per  tale  , 
di  cesi  Essere  in  credito  , Avere  in  credito. 

7.  Essiri  in  creditu,  e Aviri  creditu,  diciamo 
anche  delle  mercanzie  , allorché  hanno  spac- 
cio, e vagliono  assai,  Esser  in  credito , Aver 
credito.  8.  In  creditu  , coi  verbi  Dari  , Pig- 
ghiari,  vedi  Cadènza,  n.  5.  . 

Cri*«!3iùH,  verb.  m.  colui  a cui  è dovuto  da- 
naro, Creditore. 

CrcdiBiìs^mu , agg.  superi,  di  Credulu  , Cre- 
dulissimo, Credenzone. 

Credulità  e Creduiitàti , facilità  a credere  , 
Credulità  , Credulitate.  2.  Per  isciocca  opi- 
nione, falsa  credenza,  Credulità. 

Crèdo!»  , agg.  agevole  a credere  , che  di  leg- 
gieri crede,  Credulo. 

Crèma,  s.  f.  fior  di  latte  , Crema.  2.  Così  di- 
cesi ancora  un  dolce  composto  di  latte  rap- 
pigliato al  fuoco  con  zucchero,  tuorli  d’uova, 
e fior  di  farina  dibattuti  insieme  sino  ad  una 
spessezza  minore  di  quello  del  biancomangia- 
re, e talvolta  entrovi  dell’essenze,  Crema. 

Crèmisi,  s.  in.  T.  di  st.  nat.  grana  che  serve 
a tignere  in  colore  rosso  nobile,  della  quale 
avvene  più  specie  ; ed  è il  corpo  di  uno  in- 
setto fCHEKMES  Linn.)  che  ha  la  testa  situata 
sotto  il  petto,  ove  comincia  la  bocca , esten- 
desi  tra  il  petto,  ed  ivi  compare  il  sorbitojo 
tra  il  primo  ed  il  secondo  pajò  di  gambe  , 
Chermes.  2.  Per  lo  colore  stesso  , Cremisi , 
Chermisi.  3.  Per  le  cose  tinte  di  colore  di 
chermisi,  Chermisino.  4.  Cremisi  muratu , è 
il  colore  di  chermisi  acceso,  e cupo,  che  ac- 
costasi a quello  detto  sanguedragone , vedi 
Saugrudrag-ùnf,  o Sàiig'u,  n.  8. 

Cremisini!,  agg.  di  color  cremisi. 

Cremùrf,  s.  m.  la  parte  più  sottile,  il  fiore,  o 
l’estratto  di  alcune  materie,  Cremore. 

Cremili*!  e Crimini!  ili  Tàrtaro  , è la  parte 
più  pura  cavata  dalla  gruma  di  botte  per  uso 
di  medicina,  Cremore  di  tartaro , o Tartaro 
acido  di  potassa. 

Crèolu  , sost.  m.  T.  storico  , nome  che  si  dà 
ad  uno  Europeo  di  origine,  ch’è  nato  in  Ame- 
rica, Creolo. 

Crepacòri,  s.  m.  sterminato  travaglio,  o cor- 
doglio, Crepacore,  Crepacuore. 

Crepai  »ss«  o Àquila  barbata , T.  di  st.  nat. 
nome  di  un  grande  uccello  detto  grand’aquila 
marina  o barbata  , per  una  barba  di  piume 
che  gli  pende  sotto  il  mento.  Aquila  marina 
major,  o Falco  ossifragus  L.  Pesca,  e caccia 
ugualmente  la  notte,  che  il  giorno,  e pascesi 
così  di  pesci  che  di  animali  terrestri  , e di 


testuggini  , che  si  porta  via  per  aria  per  la- 
sciarle cadere  su  i massi  onde  spezzarne  la 
scaglia.  La  specie  è poco  numerosa  perchè  j 
non  fa  che  due  uova  in  un  anno  , ed  alleva  j 
bene  spesso  un  pulcino  solo:  è comune  ai  due 
continenti  , e dallo  spezzar  le  ossa  della  sua  i 
preda  è chiamato  Ossifrago. 

Crepapànza,  vedi  A Crepapàsiza. 

Crepitàri,  v.  n.  fare  strepito,  Crepitare. 

Crèpitu,  s.  m.  il  crepitare,  Crepito. 

Crepusculàri,  agg.  di  Crepusci’LU  , Crepusco-  J 
lare. 

Crepuscoli!  , s.  m.  quella  luce  , che  si  vede 
avanti  il  levare  del  sole  e dopo  il  suo  tra-  ] 
montare,  ed  anche  1’  ora  in  cui  apparisce  la 
detta  luce,  Crepuscolo. 

Crèsia,  vedi  Chièsa.  2.  Pigghiari  eresia,  o la 
eresia  di  pettu,  modo  prov.  vale  ricorrere  ad 
un  sutterfugio,  o al  favore  altrui  chi  vedesi 
incalzato  da  ogni  banda , e non  ha  cosa  ri- 
spondere per  farsi  ragione,  o discolparsi. 

Crestomazìa,  s.  f.  raccolta  di  brani  utili  e di- 
lettevoli, tratti  dai  classici,  Crestomazia. 

Crctiiiìsimu,  s.  m.  scimunitaggine,  spesso  ac- 
compagnata di  gran  gozzo,  Cretinismo. 

Creiinu,  s.  m voce  dalla  storia  moderna.  Nome 
che  si  dà  ad  alcune  persone  mutole  , insen- 
sate, e con  gran  gozzo,  che  sono  frequenti  in 
alcuni  paesi  di  montagna,  Cretino. 

Crèttu,  aggiunto  di  bambolo  o ragazzetto  poco 
sano,  venuto  su  a stento,  e con  poca  carne 
per  sopravegnenti  malori  , e di  aspetto  spa- 
ruto e sgradevole,  Senato , Screato. 

Crààuza,  s.  f.  ammaestramento  dei  costumi,  che 
oggidì  dicesi  educazione,  Creanza.  2.  Per  lo 
buono  e bel  costume  , o sia  maniera  di  prò-  , 
cedere,  e trattare  con  gentilezza  nel  vivere  ci-  1 
vile  , Creanza , Buona  creanza.  3.  Per  ri- 
spetto, riverenza  da  usarsi  ai  superiori,  e per 
buone  maniere,  che  stanno  bene  verso  di  tutti, 
Creanza  , Civiltà  , Coltura  , Morigeratezza. 

4.  Yuliri  biddizza  e crianza,  modo  prov.  pre- 
tendere tutto  ai  suoi  versi,  laddove  delle  cose 
piacevoli  , e desiderabili  è assai  averne  una, 
vedi  Biddizza,  n.  3. 

Crianzàtu,  vedi  Accrlanzatu. 

Crlanzèlli , voce  dell’uso  sempre  nel  plurale, 
passata  in  Sicilia  con  la  emigrazione  dei  Na- 
poletani nel  principio  di  questo  secolo,  e vale 
quegli  atti  di  riverenza,  e di  ossequio  verso 
i potentati,  e i rispettivi  superiori,  o di  di- 
mostrazione reciproca,  che  per  urbanità  e gen- 
tilezza si  praticano  in  certi  tempi  dell’  anno 
verso  gli  amici  e i congiunti , pria  tra  noi 
detti  Boni  festi  , e Bon  capu  d’  annu  , ecc., 
Complimenti , Cerimonie , Pulitezze. 

Criàrl,  v.  att.  propriamente  il  fare  qualche  cosa 
dal  niente,  Creare.  2.  Per  originare,  Creare. 

3.  Per  dare  l’essere  materialmente,  Generare. 

4.  Per  costituire,  eleggere,  ordinare  novella- 
mente,  Creare. 

Criàta,  sost.  f.  serva,  persona  che  presta  per 
salario  bassi  servigi  in  casa  altrui  , Fante , 
Fantesca. 
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Criatàzza  di  Casa,  prop.  cattiva  serva  , Fan - 
tescaccia,  Servicciuola . 2.  Per  ispregio  è av- 
viliti vo  di  femmina  sguajata  e svenevole,  an- 
corché non  servitrice,  Zambracca. 

Criutàzzu,  per  pegg.  di  Criatu. 

Crlatèdda  , s.  f.  dim.  di  Criata  , Servuccia  , 
Fanticella,  Servicina. 

Criatèddu,  s.  m.  dim.  di  Criatu,  Servitorino, 
F anticello. 

Criàtu,  s.  m.  colui  che  serve  altrui  per  sala- 
rio, e per  lo  più  veste  livrea,  Servo,  Fante , 
Valletto,  Creato. 

Criàtu,  agg.  da  Criari  nel  primo  senso,  Creato. 
Criatùra,  s.  f.  si  dice  di  ogni  cosa  creatale 
più  specialmente  dell'uomo,  Creatura.  2.  Per 
colui  che  è stato  sotto  la  disciplina  di  alcuno, 
e allevato  e tirato  innanzi  da  lui  , Allievo  , 
Creatura.  3.  Per  lo  portato  ancora  esistente 
nel  seno  della  donna,  Feto,  Creatura  ; se  il 
feto  è informe  chiamasi  Embrione.  4.  Per 
fanciulletto,  o fanciullelta  di  piccola  età  Gar- 
zoncello, Putto,  Pulzelletta,  Ragazzina. 
Crlaturèdda,  s.  f.  dim.  e vezzegg.  di  Criatu- 
ra,  Creaiurella , Creaturina. 

Crìaturèddu  , s.  m.  dim.  e vezz.  di  Criaturi 
nel  maschile,  Fanciullino,  Pargolo,  Garzon- 
cino. 

Criatùrì,  v.  m.  che  crea,  e propriamente  a Dio 
solo  si  attribuisce  tal  nome.  Creatore.  2.  Per 
trasl.  dicesi  ad  uomo  che  ha  dato  origine,  ed 
incremento  a qualche  opera  di  considerazione, 
Creatore.  3.  In  forza  di  agg.  fattore,  facitore, 
cagion  prima,  Creatore.  4.  Per  parvolo,  gar- 
zoriotto,  vedi  Crìaturèddu. 

Criaturìcchia  e Criaturiccliiu,  dim.  di  CriA- 
tura  e Criaturi. 

Criaturìua  e Criaturìuu,  lo  stesso  che  Cria- 
turedda,  e Crìaturèddu. 

Criaturùnn  , s.  f.  accr.  di  Criatùra  , nel  3° 
sign.  Creaturona. 

Criazlòui , s.  f.  il  creare  , Creazione.  2.  Per 
elezione,  scelta,  Creazione. 

Cricca,  s.  f.  T.  degli  oriolai,  un  membro  un- 
cinato degli  oriuoli  da  tasca,  che  serve  a te- 
nere a segno  la  catena  sul  tamburo  in  cui  sta 
chiusa  la  molla.  E per  simil.  ogni  ferruzzo 
adunco.  2.  Compagnia , unione , ma  pigliasi 
per  lo  più  in  mala  parte,  Criocca,  Cricca. 
Cricchi  e Cròccu,  parole  di  uso,  che  si  uni- 
scono al  verbo  Juncirisi  , e appropriansi  a 
persone,  che  stanno  sempre  in  dissenzione,  e 
bisticciano,  e brontolano  senza  volere  venire 
allo  accordo,  Stare  in  sul  bisticcico.  2.  Può 
significare  ancora  l’unione  di  due  egualmente 
cattivi  , che  non  dissentono , Ajfratellanza. 
3.  Cricchi  e croccu  e manicu  di  ciascu,  detto 
scherzevole  quando  i contrastanti  son  tre  o 
più. 

Cricchia  , s.  f.  rasura  rotonda  che  si  fanno  i 
chierici  in  sul  cocuzzolo  del  capo,  Cherica  , 
Chierica.  2 Per  quella  carne  rossa  a mer- 
luzzi, che  hanno  sul  capo  i galli,  le  galline, 
e alcun  altro  uccello,  Cresta.  3.  Nè  tonaca  fa 
monacu,  nè  cricchia  fa  parrinu,  prov.  il  solo 


esteriore  non  basta  a costituire  le  qualità  in- 
trinseche indispensabili  al  carattere  di  ognu- 
no, L’  abito  non  fa  il  monaco.  4.  Per  met. 
Testa  , Capo.  5 Cricchi  di  gaddu , T.  anat. 
escrescenze  carnose  , che  compariscono  nel 
contorno  dell’  ano,  e che  s’  indicano  con  tal 
nome  perchè  rassomigliano  molto  alla  cresta 
del  gallo,  Creste  di  gallo. 

Cricchiutu,  agg.  che  ha  gran  cresta,  che  porta 
cresta,  Crestoso,  Crestato.  2.  Per  aggiunto  a 
cherico,  a prete,  che  ha  chierica,  Chiericuto. 
evidènti,  agg.  che  crede,  ma  usasi  soltanto  per 
chi  professa  il  cattolicismo,  Credente. 
evidènza  e Crìilènzla,  s.  f.  il  credere,  la  fede, 
e per  antonomasia  la  fede  ne’  dogmi  della  re- 
ligione, e spezialmènte  della  chiesa  cattolica, 
Credenza.  2.  Per  opinione,  pensiere  , senti- 
mento interno,  supposizione,  Credenza.  3.  Per 
istima,  buon  nome,  buona  fama,  Credito.  4.  A- 
viri,  o d-ari  cridenza,  dar  fede,  prestar  fede, 
o esser  creduto,  Dare,  o aver  credenza.  5.  Ac- 
cattari  o vinniri  a cridenza,  Dari  o pigghiari 
a cridenza,  e simili,  vendere  o comprare  senza 
ricevere  o dare  il  prezzo  subito,  Dare  a cre- 
denza, Pigliare  a credenza,  Far  credenza. 
6.  Manciari,  o travagghiari  a cridenza , vale 
desinare  senza  pagar  tosto,  o ricevere  gli  ali- 
menti da  alcuno  per  compensarlo  dappoi;  la- 
vorare senz’  aver  di  subito  la  mercede  , Far 
pranzo , o lavorar  a credenza.  7.  Fari  a cri- 
denza, vale  operare  senza  occasione,  e per  non- 
nulla, Far  checchessia  a credenza.  8.  Par- 
rari a cridenza,  vale  senza  proposito,  o igno- 
rando i fatti  su  cui  ragionare,  Dire  alla  spro- 
vista.  E vrucculiarisi  a cridenza  , bravare  a 
parole,  Far  il  braro  a credenza.  9.  Ci  tari  a 
cridenza,  vedi  A orldenza  n.  2.  10  Criden- 
za,  vale  anche  Saggio,  Prova,  e quindi  vale 
lo  assaggiare,  che  fumo  gli  scalchi  e i cop- 
pieri delle  vivande  , e delle  bevande  prima 
di  servirne  il  loro  signore,  Credenza,  Pregu- 
stazione. 11.  Per  quello  armario  ove  ripon- 
gonsi  le  cose  da  mangiare,  e vi  si  distendono 
sopra  i piattelli  per  lo  servigio  della  tavola, 
e nelle  case  de’  grandi  la  stanza  medesima  , 
Credenza,  Ripostiglio.  12-  Per  quella  tavola 
che  si  apparecchia  per  porvi  su  i piatti  , ed 
altro  vasellamento  per  uso  della  messa,  o di 
amministrazione  pomposa  di  altro  sacramento 
o in  chiesa  o in  casa  , Credenza.  13.  E per 
simil.  pur  quella  che  si  apparecchia  quando 
dicono  la  messa  i prelati,  Credenza.  14.  Ed 
oggi  anche  l’assortimento  de’  vasellamenti,  e 
piatteria  per  servigio  della  tavola,  e della  cre- 
denza, Credenza. 

CVIdeuzIàU  e Crldinzlàli  , agg.  di  credenza  , 
assicuranza,  Credenziale.  2.  Aggiunto  a Lit- 
tra  è quella  che  presentano  gli  ambasciatori 
e gl’  inviati  per  essere  riconosciuti  e creduti 
per  tali  , e perchè  negli  affari  , che  trattano 
sia  loro  prestata  fede  , Lettere  credenziali , 
Breve  di  credenza. 

Crìdinzèra,  s.  f.  la  moglie  del  credenziere. 

Cridinzèri , s.  m.  colui  che  ha  la  cura  della 
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credenza,  Credenziere.  E anticamente  un  certo 
ufficiale  di  Dogana. 

Crldlnztiiia,  s.  f.  accr.  e magnif.  di  Cridenza 
nell’ll0  signif.  Credenzone. 

Crìdiri,  v.  att.  aver  fede  altrui,  c oltre  al  sen- 
timento attivo  si  adopera  anche  nel  neutro  , 
e nel  neutro  passivo,  Credere.  2.  Per  avere 
opinione , quasi  certezza  , persuadersi  , darsi 
ad  intendere , Credere.  8.  Per  istimar  bene, 
fare  ragione,  Credere.  4.  Cridiri  menza  parola, 
si  dice  del  credere  senza  altra  sicurtà , che 
della  promessa  di  parola,  Creder  sulla  paro- 
la. 5.  Per  volere , deliberare,  statuire,  sup- 
porre benfatto,  Credere , Creder  bene.  b.  Cri- 
diri, o Cridirici,  detto  assolutamente  vale  te- 
ner la  fede  cristiana,  Credere.  E nun  cridiri 
cehiù  a ddavia  di  lu  tettu  , importa  credere 
poco,  o punto  nelle  cose  di  nostra  fede.  Non 
creder  dal  tetto  in  su.  7.  Lu  saturu  nun 
cridi  a lu  dijunu,  o Lu  sanu  nun  cridi  a lu 
malatu..  modi  prov.  valgono  non  apprende  il 
male  altrui  che  non  lo  prova,  Corpo  satollo 
non  crede  al  digiuno,  Uomo  sano  non  crede 
all’  infermo.  8.  Lu  cridiri  è curtisia , prov. 
per  dimostrare,  che  nelle  cose  umane  non  si 
dee  sempre  contrastare,  ancorché  non  persua- 
dano, ma  spesso  conviene  secondare  per  mo- 
destia ed  urbanità  i detti  altrui  , facendo  le 
viste  di  acconsentire.  9.  Nun  cridiri  a lusantu 
si  nun  si  vidi  la  miraculu,  modo  prov.  e di- 
cesi di  chi  non  risolvesi  a prendere  un  par- 
tito, o ad  eseguire  un  suo  obbligo  se  non  al- 
lorquando sperimenta  i funesti  effetti  dell’in- 
dugio. 

Cridùin,  agg.  da  Cridiri,  avuto  in  credito,  in 
riputazione,  in  fede,  stimato,  Creduto.  2.  Cui 
si  cridi.  e ’un  è cridutu  è un  asinu  vistutu 
prov.  e vale  non  monta  avere  buona  opinione 
di  sé,  se  non  l’hanno  gli  altri. 

Criminali,  agg.  termine  legale,  che  si  aggiunge 
a causa,  foro,  giudice,  corte  e simili,  quando 
ivi  possa  intervenire  delitto  , cognizione  di 
delitto  , o castigo  di  malfattori , Criminale. 
2.  Pigghiarisi  li  cosi  ncriminali,  vale  per  ogni 
nonnulla  incollerire,  e adirarsi;  o pure  cre- 
dersi incolpato  di  qualche  pecca  ingiustamen- 
te, e dolersene,  Saltargli  la  mosca,  Lamen- 
tare, Far  richiamo.  3.  Criminali , detto  as- 
solutamente intendesi  carcere  per  li  rei  di 
gran  momento,  Segreta. 

Criminalista,  in  forza  di  sost.  persona  pratica, 
ed  esercitata  nelle  materie  criminali , Crimi- 
nalista. 

Criminalità  e Criminalità!!,  s.  f.  astratto  di 
criminale,  Criminalità. 

Criniinalnièntl,  avv.  T.  leg.  con  forma,  o con 
maniera  criminale  , per  via  del  foro , o del 
giudice  criminale,  Criminalmente. 

Crìmini,  s.  m.  T.  leg.  delitto  grave,  ed  anche 
semplicemente  delitto,  o colpa  qualsisia,  Cri- 
mine. 

Crlminùsu,  agg.  pien  di  crimini,  vizioso,  Cri- 
minoso. 

Crimùri,  v*  Cremùrl. 
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Crlnèra,  s.  f.  i crini  del  collo  del  cavallo,  Cri- 
niera. 

Crini  , nel  numero  del  più  s.  m.  Pelo  lungo 
che  pende  al  cavallo  dal  filo  del  collo,  Crine. 
2.  Per  li  raggi,  che  hanno  innanzi  molte  co- 
mete, Chioma,  Crini. 

Crinita,  agg.  che  ha  crini,  Crinito. 

Crino,  s.  m.  il  crine  concio  in  modo  partico- 
lare, ed  arricciato  per  arte,  che  serve  al  com- 
mercio per  diversi  usi,  come  imbottir  cuscini, 
sedie,  materassi  ecc.  Crine,  Crino. 

Crinùtu,  agg.  che  ha  molti  crini,  Crinutu. 

Crìpa,  s.  f.  piega  ne’  tessuti  non  fatta  dall’arte, 
ma  dall’accidente,  e dalla  negligenza,  Grinza, 
Crespa,  Accrespatura.  2.  Per  crepatura,  scre- 
polo, o spaccatura  ne’  muri,  Fenditura. 

Crlpàrl  , v.  n.  spaccarsi  , fendersi  da  per  se, 
scoppiare,  Crepare.  2.  Per  morire  ad  un  trat- 
to, Crepare.  8.  Dicesi  del  cadere  altrui  gl’in- 
testini nella  coglia,  Crepare.  4.  Cripari  di  li 
risa,  vale  ridere  smoderatamente,  Crepar  delle 
risa.  3.  Cripari  di  travagghiu  e simili,  vale 
faticar  soverchiamente  , e con  pena  , Crepar 
di  fatica  ec.  6.  Cripari  di  fami  , di  friddu, 
di  sdegnu,  di  duluri,  di  vogghia  ec.  vale  es- 
ser soverchiamente  affamato,  intirizzito,  adi- 
rato, addolorato  , invogliato,  ec.  Struggersi. 
7.  Cosa  di  fari  cripari,  fastidio  da  far  crepa- 
re,  Crepaggine. 

Cripàtu,  agg.  da  Cripari,  Crepato.  2.  Per  ag- 
giunto di  chi  ha  crepatura,  vedi  tiuadda- 
rusu. 

Crlpa tura  , s.  f.  propr.  fessura  , Crepatura  , 
Fenditura.  2.  Per  malattia,  nella  quale  gl’in- 
testini cascano  per  lo  più  nella  borsa , Cre- 
patura. 

Cripaturèdda,  s.  f.  dim.  di  Cripatura. 

Cripàzza,  s.  f.  fessura,  apertura  grande , cre- 
patura , Crepaccio.  2.  Per  malore  che  viene 
ne’  piedi  del  cavallo,  ed  è una  crepatura,  che 
si  fa  nelle  pastoje,  e al  nodello  sotto  le  bar- 
bette, la  quale  getta  dell’acqua  rossigna  e fe- 
tente, Crepaccio. 

Crlpazzédda  , s.  f.  dim.  di  Cripazza  , piccola 
fessura,  Crepacciuolo . 

Cripiàri,  v.  att.  piegar  malamente,  malmenare, 
Gualcire.  2.  E n.  pass,  divenir  guasto  e ac- 
crespato  da  per  sé. 

Criplàtu,  agg.  da  Cripiàri,  e si  dice  per  lo  più 
dei  panni  sì  lini,  come  lani,  e drappi  piegati 
disacconciamente  e malmenati,  Gualcito,  vedi 

lliinciuiilàtii. 

Criplntàrisi  di  li  risa,  v.  n.  passivo  usato  so- 
lamente per  ridere  smoderatamente , ma  con 
ragione,  Scoppiar  delle  risa. 

Crisalidi,  s.  f.  verme  da  seta,  o altro  bruco 
rinchiuso  nel  bozzolo,  Crisalide. 

Crisccnnu  , in  forza  di  sost.  term.  music.  Il 
rinforzare  insensibilmente  in  un  passo , Cre- 
scendo. 

Criscènti,  agg.  che  cresce,  Crescente.  2.  Luna 
criscenti  , è dalla  così  detta  luna  nuova  sino 
al  plenilunio,  Luna  crescente.  3.  Criscenti  in 
forza  di  sost.  Fermento.  Lievito,  v.  Levita. 


CRI 


— 285  — 


CRI 


Criscènza,  s.  f.  crescimento,  Crescenza.  2.  Fa- 
ri, o tagghiari  li  robbi  ncriscenza,  vale  farle 
più  lunghe  del  bisogno,  acciocché  possano  star 
bene  a quelli  che  crescono  di  statura,  Tagliare 
un  vestito  a crescenza.  3.  Criscenzi,  nel  nu- 
mero del  più  T.  di  agricoltura,  l’aumento  na- 
turale che  trovasi  nel  misurare  il  frumento 
dopo  ch’è  stato  qualche  tempo  ammonticchiato 
nel  granajo.  Lo  che  non  è per  le  altre  biade, 
e molto  meno  per  l’orzo. 

CrLcinièiitu , s.  m.  il  crescere,  il  venire  su, 
detto  degli  animali , e delle  piante  , Cresci- 
mento , Incremento. 

Crisclmògir.1,  s.  f.  poco  diverso  di  Criscimentu, 
ma  si  applica  più  spesso  ai  vegetabili , che 
vengono  presto  innanzi,  Attecchimento. 

Crisciri,  v.  n.  l’aumentarsi  di  checchessia  per 
qualsivoglia  verso , ed  anche  assolutamente 
preso  vale  prendere  aumento,  farsi  maggiore, 
Crescere.  Detto  delle  merci,  e derrate,  Rin- 
carare. 2.  In  signif.  att.  accrescere,  aumen- 
tare, Crescere.  3.  Per  allevare,  alimentare, 
Crescere.  4.  Crisciri  pri  chiattu  , v.  ngras- 
sari  neut.  5.  Essiri  ntra  lu  crisciri  , pigliar 
incremento  e forza,  divenir  vigoroso,  Invigo- 
rire. 6.  Finiri  di  crisciri,  aver  toccato  l’  u - 
timo  punto  di  accrescimento,  Essere  adulto. 
7.  Crisciri  ad  ura  ed  a puntu,  andar  di  bene 
in  meglio  rapidamente,  Prosperare  8.  L’a- 
sinu  crisci,  e la  vardedda  accurza,  v.  asina 
n.  12.  9.  Crisciri , detto  delle  cose  vendibili 
vale  crescer  di  prezzo,  Rincarare  att.  e neut. 

Criscitùra,  s.  f.  crescimento,  Criscenza.  2.  Per 
un  certo  numero  di  punti,  che  usano  le  nostre 
donne  aumentare  nel  lavorare  le  calze,  perchè 
riescano  alquanto  più  larghe  di  quel  eh 'erano 
nel  loro  cominciamento,  Cresciuta. 

Crlsciunèddu  di  ròcca,  s.  m.  T.  di  hot.  pian- 
terella  selvaggia  della  famiglia  delle  crocifere, 
che  cresce  nelle  rupi,  denominata  Thlaspi  na- 
sturtii  sapore  , Thlaspi  del  sapore  del  cre- 
scione. 

Crisciùnf,  s.  m.  T.  di  bot.  Sisymbrium  nastur- 
tium  L.  pianta  che  ha  la  radice  tracciante  ; 
gli  steli  alti  circa  mezzo  braccio,  ramosi,  te- 
neri, voti,-  le  foglie  pennato-dispari,  con  le 
foglioline  rotonde  sugose;  i fiori  piccoli,  bian- 
chi, a grappoli  corti,  Crescione , Sisimbrio. 

Crisclutèddu,  agg.  alquanto  cresciuto,  grosset- 
to,  Cresciutocelo. 

Crlsciutìsslnm,  agg.  superi,  di  Grisciutp,  che 
non  può  crescer  di  più. 

Crlsciùtu,  agg.  da  Crisciri,  Cresciuto.  2.  Per 
allevato,  nudrito,  alimentato,  Cresciuto.  3.  Per 
grandicello  negli  anni  e nella  persona,  Adulto. 

Crisi,  s.  f.  T.  med.  v.  gr.  quel  nuovo  periodo, 
che  piglia  il  male  quando  è per  volgere  in 
bene  ; e s’ intende  segnatamente  di  quei  mi 
gliorarnenti  dell’  infermo,  che  sono  accompa- 
gnati da  sudore,  o altra  purgazione;  e del  su- 
dore e della  purgazione  stessa,  Crisi,  Crise. 

Crisi  ma,  s.  f.  v.  gr.  T.  teol.  il  secondo  dei  sa- 
cramenti per  lo  quale  in  viriù  delle  parole 
profferite  dal  Vescovo  e della  unzione  dell’o- 


lio santo,  detto  Crisma,  nella  fronte  dei  bat- 
tezzati, restano  questi  confermati  nella  fede, 
e fortificati  in  essa,  onde  poterla  costantemente 
confessare;  e combattere,  e resistere  alle  bat- 
taglie degli  spirituali  nemici  ; per  cui  viene 
detto  anche  Confermazione  dal  latino  confir- 
mare, che  significa  fortificare,  incoraggiare, 
Cresima.  2.  Per  l’olio  misto  col  balsamo  sa- 
crato dal  Vescovo  con  particolari  riti  nel  gio- 
vedì santo,  Crisma. 

Crisiiuàuii,  agg.  e sost.  che  amministra  il  sa- 
cramento della  cresima,  Cresimante. 

Cri  si  tu  ari,  v.  att.  conferire  il  sacramento  della 
cresima,  Cresimare.  2.  Per  fare  il  compare, 
o la  comare  a cresima,  chiamati  pure  patrino, 
o sàntolo,  e matrina,  o sàntola  rispetto  a chi 
riceve  la  cresima  , Presentare  a cresima. 
3.  Crisimarisi,  ricever  la  cresima,  Cresimarsi. 

Crisimàta,  agg.  da  Crisimari,  che  ha  ricevuto 
la  cresima,  Cresimato. 

Crisimatùrl,  v.  m.  che  cresima,  Cresimatore. 

Crisma,  vedi  Og-g-litu  snudi. 

Crisuberiilu,  s.  m.  v.  gr.  T.  di  st.  nat.  gemma 
che  è una  specie  di  berillo  di  color  pallido 
con  qualche  leggiera  tintura  di  giallo,  Criso- 
berillo. 

Crisocòlla  , s.  f.  v.  gr.  T.  di  st.  nat.  specie 
di  borrace  naturale  , che  serve  ad  agevolare 
la  fusione  de’  metalli,  Crisocolla. 

Crisòliti* , s.  m.  v.  gr.  T.  di  st.  nat.  pietra 
preziosa  di  un  color  verde  oscuro,  con  un’om- 
bra di  giallo,  Crisolito. 

Crlspòddi,  s.  f.  nel  num.  del  più,  frittella  fatta 
di  pasta  soda,  la  quale  in  mettendola  a cuo- 
cere si  raccrespa,  Crespello. 

Crìst:i,  vedi  Cricchia. 

Cristallami,  s.  f.  quantità  di  cristalli  lavorati 
in  più  guise  per  utensili. 

Crlstallàru,  s.  m.  venditore  di  cristalli. 

Cristallina,  s.  f.  T.  di  bot.  Mesembryantiiemum 
crystallinom  aut  glaciale  L.  pianta  che  sem- 
bra tutta  sparsa  di  globe tti,  o gocciole  di  cri- 
stallo, Erba  cristallina. 

Cristallìnu,  agg.  di  cristalli!,  simile  al  cristal- 
lo, Cristallino.  2.  In  forza  di  sost.  T.  di  anat. 
piccolo  corpo  lenticolare , così  nominato  a 
causa  della  trasparenza  somigliante  a quella 
del  cristallo , e che  si  novera  fra  gli  umori 
dell’occhio,  ancorché  esso  sia  molto  più  denso 
degli  altri  umori  contenuti  in  quest’  organo. 
Cristallino. 

Cristallizzanti  , agg.  che  cristallizza , Cristal- 
lizzante. 

Crlsialllzzài-i  , v.  alt.  T.  di  st.  nat.  collegare 
a guisa  di  cristallo,  Cristallizzare.  2 Per  lo 
più  si  usa  in  sign.  n.  pass,  e dicesi  dei  corpi 
che  diventano  solidi  , e trasparenti  come  il 
cristallo,  o che  si  riducono  a concrezione  di 
sale,  Cristallizzarsi. 

Cristallizzata,  agg.  da  Cristallizzari,  Cristal- 
lizzato. 

Cristallizzazióni,  s.  f.  T.  dei  chimici,  opera- 
zione per  via  della  quale  le  parti  di  un  sale, 
o di  una  pietra,  o di  altra  materia  sciolta  in 
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un  fluido  si  condensano,  e formano  un  solido 
di  figura  regolare,  e determinata,  Cristalliz- 
zazione. 2.  Dicesi  pure  dai  naturalisti  una 
cosa  cristallizzata.  Cristallizzazione. 

Crisiàilu  , s.  m.  v.  gr.  T.  di  st.  nat.  materia 
trasparente  e chiara,  che  si  fa  di  terra  silicea 
fonduta  con  alcali  , Cristallo.  2.  Vi  è anche 
il  cristallo  naturale  che  gli  antichi  credevano 
formato  per  agghiacciamento  delie  acque,  Cri- 
stallo di  miniera  o di  monte.  3.  Cristalli!  di 
rocca  , nome  dato  ad  una  pietra  trasparente 
colorita,  o senza  colore,  cli’è  molto  dura,  fa 
fuoco  percossa  coll’acciajo,  ed  ha  la  forma  di 
un  prisma  di  sei  lati  uguali;  se  ne  trovano  eli 
diverse  dimensioni,  Cristallo  di  rocca.  4.  Per 
sim.  cosa  lucida,  e netta,  Cristallo. 
Cristarèdda  o Tistarèdda,  s.  f.  T.  di  st.  nat. 
Falco  tinunculls,  Falco  novemboracensis  L. 
uccello  di  rapina  di  piuma  rossiccia,  con  la 
testa,  e il  groppone  cenerino-piombato;  i piedi 
gialli , le  unghie  nere.  La  femmina  è molto 
più  grande  del  maschio;  è comune  in  Sicilia; 
situa  il  nido  indistintamente  su  gli  alberi,  tra 
le  rocche  , per  le  torri  , o nelle  buche  delle 
alte  fabbriche  ; si  ciba  di  rannocchie,  lucer- 
tole, sorci,  uccelletti  ec.  Gheppio , Acertello . 
Cristàudi,  s.  m.  nel  num.  del  più  , infermità 
cutanea,  che  viene  ai  fanciulli;  specie  di  va- 
cuolo, ma  fa  vesciche  più  grosse  e lucenti  nella 
superficie  in  sul  principio;  ed  è malore  manco 
maligno  del  vajuolo,  Morviglione,  Borbiglio- 
ne.  Dai  medici  è detto  Penfigo  per  similitu- 
dine della  scottatura  che  lascia  alla  pelle  il 
sugo  del  fico  immaturo,  o tortone,  v.  Scat- 
tiola. 

Cristèrl  , s.  m.  T.  med.  composizione  liquida 
acconcia  con  ingredienti,  che  si  mette  in  corpo 
per  la  parte  posteriore  con  lo  strumento^  detto 
schizzatojo  , o calza,  vedi  Siringa,  eh’  è un 
sifone  di  stagno  con  cannello  ad  una  estre- 
mità , e stantuffo  all’  altra  che  attrae  , e so- 
spinge i liquori,  Cristeo,  Clistere , Argomen- 
to, Lavativo,  Serviziale. 

Cristiana,  s.  f.  di  cristiano,  Cristiana.  2.  Per 
donna  in  generale,  moglie  o confidente.  # 
CriM  iati  aulenti , avv.  in  modo  cristiano  , Cri- 
stianamente. 

Cristianèdila  e Crisilaneddu,  propr.  Donnic- 
ciuola.  Omicciuolo.  2.  Per  uso,  vale  scaltrito, 
che  non  si  lascia  aggirare , e far  torto  d al- 
cuno, Avveduto  , Sagace  , Accorto  , Cristia- 
ni elio. 

Crisiianìsiiiiu,  s.  m.  cristianità, . istituzione,  e 

religione  cristiana  , Cristianesimo  , Cristia- 
nismo. , 

Cristianìssimi!,  agg.  superi,  di  Cristian  i ; ed 
è aggiunto  di  persona,  che  inena  vita  cristiana 
perfetta,  Cristianissimo.  2.  E anche  titolo  dei 
re  di  Francia;  e posto  assol  in  forza  di  sost. 
vale  il  re  stesso,  Cristianissimo. 
CrisiiaDjità,  s.  f.  tutta  la  repubblica  cristiana, 
e suo  dominio,  Cristianità , Cristianitade , 
Cristianitate.  2.  Per  religione  , modo  e rito 
cristiano,  Cristianità. 
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Cristianu,  agg.  che  vive  sotto  la  legge  di  Cri- 
sto, Cristiano.  Nell’uso,  sign.  Marito.  2.  Per  | 
proprietà  di  linguaggio,  vale  talora  uomo  sem- 
plicemente, Cristiano.  3.  Di  cristianu,  sorta 
di  giuramento,  Da  cristiano.  4.  Cosi  di  Cri-  f 
stiani,  vale  buone,  giuste,  non  pregi udicievoli 
ad  alcuno,  Cose  da  cristiani.  5.  Comu  l’autri  ' 
cristiani  , specie  di  avverbio , e vale  Accon-  j 
demente  , Convenevolmente  , Con  decenza  , 3 

Dicevolmente.  6.  Malu  cristianu,  vedi  SBàlu  ec.  | 
7.  Farisi  cristianu  fig.  vale  Arrendersi,  Per-  \ 
suadersi.  8.  Cristianu,  per  antonomasia  vale  ] 
pure  Savio,  Prudente ; che  tiene  il  segreto  e j 
non  arretra,  e non  paventa. 

Cri  4t lumini , s.  m.  accr.  di  cristianu  in  senso  . 
d’uomo  grande  e grosso,  Cristianone.  2.  E j 
per  uomo  dotato  di  grande  abilità,  coraggio, 
e bravura,  Valente , Valentuomo. 

Cristu,  s.  m.  v.  gr.  T.  delle  sacre  carte  , che  : 
propriamente  significa  Unto,  e si  dice  dei  re, 
dei  sacerdoti,  ed  altri,  che  si  sacrano  con  un- 
zione di  crisma;  ma  per  antonomasia  si  dice  j 
segnatamente  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  1 
Cristo.  2.  Alle  volte  un  Cristo  usasi  per  dire  , 
una  immagine  di  N.  S.  Gesù.  3.  Cristu,  chia- 
masi eziandio  quello  ecclesiastico  , che  nel 
cantare  il  Passio  dice  le  parti  di  Gesù’  Cri-  \ 
sto,  e si  suol  dire  nell’uso  Fari  lu  cristu.* 
4.  Essiri  lu  Cristu  nmenzu  li  judei,  per  sim. 
malmenato,  contraddetto,  oltraggiato,  oppresso  j 
da  molti  ad  un  tempo.  3.  Un  Cristu  di  pie-  j 
tati,  anche  per  sim.  si  appella  un  ulceroso,  | 
ovvero  uno  tambussato,  o crivellato  di  colpi,  j 
e finalmente  uno  infermo,  che  per  ragion  di  : 
cura  abbia  in  più  parti  intaccata  la  pelle. 
Ca-ìta,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  propramente  carbo- 
nato di  calce,  bianco  d’ordinario,  e rarissime 
volte  grigio  bruno,  con  frattura  terrea,  tenero, 
ed  atto  a scrivere  come  matita;  leggiero,  niente  . 
untuoso  al  tatto,  cedente  sotto  1’  unghia , ed 
alcun  poco  tenace,  ove  sia  toccato  con  la  lin-  ■ 
gua.  Ma  presso  gli  antichi  si  trova  usato  più 
comunemente  in  senso  di  argilla,  Creta.  2 Per 
quelle  terre  di  cui  si  fanno  le  stoviglie,  Terra  , 
da  vasettajo , vedi  Argilla. 

CrUàchi,  agg.  che  è della  natura  della  creta,  o 
composto,  e pieno  di  creta,  Cretaceo. 
Crità/.z:i,  s.  f.  pegg.  di  Crita.  2.  Nel  numero 
del  più,  terra  intenerita  dall’acqua,  e quella 
porcheria  , che  generano  le  paludi  , Fango  , 
Melma,  Limaccio , Fangaccio. 

Critèri»  , sost.  m.  v.  gr.  T.  logico  , norma  o 
fondamento  per  cui  si  forma  un  retto  giudi-  , 
zio,  Criterio.  2.  Omu  di  criteriu  , vale  illu- 
minato,  fornito  delle  necessarie  cognizioni  per  , 
giudicar  rettamente,  Colto,  Dotto , Perspicace, 
Perito.  3.  Criteriu  morali,  T.  del  foro,  vale 
argomento  ben  fondato  per  induzione , o per 
esempi  simili,  per  darsi  una  sentenza  plausi- 
bile ove  manchino  le  prove  estrinseche,  Cri- 
terio morale. 

Crìtica,  s.  f v.  gr.  parte  della  logica,  che  in- 
segna a giudicare,  Critica.  2.  Arte  di  censura- 
re, e l’atto  del  censurare,  Critica.  3 Per  cen- 
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sura,  o componimento  fatto  per  censurare  chec- 
chessia, Critica. 

Critica ménti , avv.  in  modo  critico  , Critica- 
mente. 

Criticanti,  agg.  che  critica.  Criticante. 

Criticar! , v.  att.  giudicare  delle  cose  altrui  , 
notandone  i difetti,  censurare,  Criticare. 

Criticata,  agg.  da  Criticari,  Criticato. 

Criticatili*»,  v.  f.  che  critica,  Criticatrice. 

Criticataci,  v.  m.  che  critica,  Criticatore. 

Crii  frazióni  , s.  f.  il  criticare  , critica,  Chitì- 
chismo,  Criticismo,  Criticazione. 

Criticliètta,  s.  f.  dim.  di  Critica  , ma  è voce 
di  spregio. 

Criticliètta,  s.  m.  critico  ignorante,  o presun- 
tuoso, Critichetto . 

Crìtica,  s.  m.  che  esamina,  corregge,  e dà  giu- 
dizio dei  componimenti,  Critico.  2.  Criticuni, 
acci*,  di  Critict,  Criticone. 

Critica  , agg.  debito  a criticare  , se  parlasi  di 
persona,  o appartenente  alla  critica,  o al  cri- 
tico, se  parlasi  di  cosa,  Critico;  Appartenente 
alla  crisi , Critico.  2.  Jorna  critici  , diconsi 
quelli  da’  quali  il  medico  giudica  dell’infer- 
mo, Dì  critici. 

Criiticèddu,  in  forza  di  sost.  dim  di  Cretto, 
Scriatello,  vedi  Crètti». 

Crìtiu,  agg.  da  Cridiri,  cui  si  presta  fede,  Cre- 
duto; o chi  si  suppone,  Supposto. 

Critùsu,  agg.  di  qualità  di  creta,  pieno  di  cre- 
ta, Cretoso. 

Crivàrn,  s.  m.  colui  che  fa  o vende  gli  stacci, 
e i crivelli,  Vagliajo , Stacciajo.  2.  Lu  figghiu 
di  lu  crivaru  fa  crividdi,  Prov.  ch’esprime  il 
volontario  genio  dei  ragazzi  di  fare  ciò  che 
veggono  fare  ai  loro  genitori;  e spesso  si  prende 
in  mala  parte,  Chi  di  gallina  nasce  conviene 
che  razzoli. 

Crivàta,  s.  f.  quella  quantità  di  farina,  o altro 
che  cape  in  una  volta  nello  staccio,  Stacciata. 

Crivatèdda,  s.  f.  dim.  di  Crivata. 

Crlvàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Crivu. 

Crlvèddu,  s.  m.  sorta  di  vaglio  di  pelle  concia 
con  buchi  alquanto  larghi  per  nettare  dalle 
mondiglie  più  grosse  il  grano  ed  altre  biade 
simili,  Crivello. 

Crivicèddu  o Crivìddu,  s.  m.  dim.  di  Crivu, 
picciolo  staccio  , Staccinolo  , Staccetto  , Va- 
glielo. 

Crlvillàrl,  vedi  Cèrnirì. 

CH villani,  vedi  Cirnùiu. 

Ci'ivillatùri,  vedi  Cirnutùrl. 

Crlvlllùsu,  agg.  uomo  fantastico  , stravagante, 
che  in  ogni  cosa  pone  difficoltà,  e vuole  tutto 
scandagliare  per  minuto,  Cacapensieri. 

Crivu,  s.  m.  strumento  da  crivellare,  abburat- 
tare, vagliare,  Cribro , Vaglio.  2.  Di  farina, 
Staccio  , Buratto.  3.  Di  frumento  , o altre 
biade  . Vaglio.  4.  Del  frullone  , Burattello  , 
vedi  Firrùnl.  5.  D’acci urari,  è il  più  sotti- 
le, e men  raro  , Staccio  da  fiore  dì  farina. 
6.  Com’un  crivu  d’occhiu,  pertugiato  con  bu- 
chi grandi,  e ovali  a guisa  d’occhi,  Buchera- 
to, Sforacchiato.  7.  E per  sim.  Fari  stari  ad 


unu  com’un  crivu  d’occhiu,  vale  colpirlo  con 
molte  trafitture,  e squarci  sul  corpo  con  arme, 
sassi,  o altro. 

Cròcclifula,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  conca,  nicchio 
marino,  quasi  piccola  conca:  e si  dice  del  solo 
nicchio,  e del  nicchio  insieme  con  l’animale 
contenuto , Conchìglia  ; e sotto  questo  nome 
si  comprendono  tutte  quelle  conchiglie  che 
hanno  la  scorza  pulita  , e con  uniformità  di 
artifizio;  e sono  uno  degli  oggetti  più  consi- 
derabili dei  gabinetti  dei  curiosi.  Le  specie 
di  conchiglie  sono  moltissime,  ma  il  genere 
da  Linneo  viene  detto  Chama  v.  gr.  e sono 
cotesti  vermi,  che  hanno  nei  cardine  un  dente 
grosso  e longitudinalmente  prolungato,  il  quale 
entra  in  una  cavernella  obliqua  dell’altra  val- 
vula;  1’  alveolo  chiuso  ; le  valvule  grosse.  Il 
verme  talora  si  attacca  agli  scogli  , talora  vi 
sta  aderente  per  mezzo  di  un  fiocco  setaceo, 
Cama.  2.  Crocchiuli,  chiamansi  pure  i nicchi 
fossili  che  tro\  ansi  internati  nelle  viscere  della 
terra.  E i luoghi  che  ne  abbondano  appellansi 
Conchiferi.  E Conrhigliotipol'ti  le  pietre  che 
ne  offrono  le  sole  impronte.  3.  Crocchiula  di 
s.  Japicu,  è una  specie  di  conchiglia  bi valva 
scannellata,  di  cui  i pellegrini  sogliono  ador- 
nare il  loro  cappello,  e il  sarrocchino,  Cappa 
di  san  Giacomo , Cappa  santa.  Avvertasi,  che 
i pescatori  veneziani  danno  anche  il  nome  di 
Cappa  santa  ad  un’  altra  spezie  di  nicchio 
diverso  da  quello  detto  Cappa  di  san  Giaco- 
mo. 6.  E crocchiula  in  metaf.  fu  detto  dal 
Meli  per  innamorata  , ma  comparativamente' 
di  non  tanto  pregio  , Amorosa  , Amante  in 
forza  di  sostantivo.  7.  Per  sim.  persona  ma- 
gra , grinzosa  , e sparuta  , Scarna  , Gracile. 
8.  Crocchiuli,  diciamo  la  terra  dei  campi  in- 
durata per  siccità,  Zolla. 

Cròccu,  s.  m.  uncino,  strumento  per  lo  più  di 
ferro  aguzzo,  e adunco  alla  estremità  per  uso 
di  aggrappare  checchessia,  Crocco.  Rampino, 
Raffio  , Gancio.  2.  Li  manu  a croccu  , sono 
dette  le  mani  dei  ladri  , Mani  a uncino . E 
Riviri  li  manu  a croccu,  vale  rubare  segreta- 
mente,  e di  nascosto,  Essere  delle  mani  ass. 
3.  Croccu,  nelle  tonnare  è quel  gancio  di  ferro 
inastato,  con  cui  si  ammazzano,  e si  tirano  i 
tonni  nel  paliscalmo,  Crocco.  E generalmente 
presso  i marinari  chiamasi  un  simile  stru- 
mento per  uso  di  afferrare  , o ritenere  chec- 
chessia, Crocco,  Gancio,  Uncino.  4.  Lu  croccu 
di  la  carni  , è un  arnese  di  ferro  con  molti 
uncini  all’intorno  per  uso  di  appendervi  dei 
pezzi  di  carne  a spensolare,  Appiccatojo.  Ve 
n’ha  dei  piccoli  a quattro  branche,  che  hanno 
la  figura  di  un’  ancora,  e servono  allo  stesso 
uso  nelle  case,  come  nelle  beccherie,  Appic- 
cagnolo. 5.  Per  quel  rametto  secco  a forma 
di  angolo  , di  cui  un  lato  è attaccato  al  pa- 
niere. e coll’altro  si  appende  agli  alberi  per 
comodo  di  riporre  i frutti  nell’  atto  di  spic- 
carli, Banfione.  E per  uno  strumento  per  ab- 
brancare qualche  cosa  sott’acqua,  o sollevare 
dal  fondo  un’ancora  od  una  gomena,  Rampo- 


CRO 


— 288 


CRU 


ne,  Rampicene.  6.  Sta  cosa  è appizzata  a lu 
croccu,  proverbialmente  dicesi  di  un  provve- 
dimento, una  concessione,  un  consenso  facile, 
pronto,  e senza  difficoltà.  Averlo  nel  carnie- 
re. Simil.  presa  dai  cacciatori,  che  ripongono 
la  preda  in  quella  specie  di  tasca  detta  Car- 
niere. 

Cròlli*,  s.  m.  tracollo,  mutamento,  danno,  ruina. 
Crollo.  2.  L’ultimu  crollu,  vale  una  irrepa- 
rabile disavventura,  che  porti  seco  lo  estre- 
mo esterminio,  Distruzione. 

Cròma,  s.  f.  v.  gr.  T.  mus.  una  delle  figure, 
e note  della  musica  di  cui  ne  va  otto  a bat- 
tuta, e vale  due  semicrome,  o quattro  biscro- 
me, Croma. 

Cromatidi,  agg.  v.  gr.  che  propr.  significa  co- 
lorito; e dicesi  di  un  genere  di  musica  a cui 
sono  necessari  altri  segni  per  esprimerla,  co- 
me sono  gli  accidenti  , e consiste  nella  pro- 
gressione dei  suoni  per  mezzo  tuono,  Croma- 
tico. 2.  Cantu  cromaticu,  dicesi  un  genere  di 
canto,  che  procede  per  via  di  semituoni,  Can- 
to cromatico. 

Cromatica,  s.  ni.  T.  di  mus.  colui  che  è ver- 
sato nel  genere  cromatico,  Cr ornatista. 
Crònica,  s!  f.  v.  gr.  storia  che  procede  secon- 
do l’ordine  dei  tempi,  e narrata  alla  semplice, 
Cronaca , Cronica. 

Cr»ii<cltìsta,  s.  m.  scrittore  di  croniche,  Cro- 
nichista , Cronista. 

Crònicu,  agg.  v.  gr.  aggiunto  di  male , e si 
usa  dai  medici  in  significato  di  lungo;  oppo- 
* sto  all’acuto,  che  è veloce  e precipitoso,  Cro- 

Cronlòmetru,  s.  ni.  strumento  per  misurare  la 
quantità  di  pioggia  caduta  nel  corso  di  un 
anno,  Croniòmetro. 

Cronògrafi!,  s.  m.  vedi  Cronologìsta  Crono- 
grafo. 

Cronologìa,  s.  f.  v.  gr.  ordine  e dottrina  dei 
tempi,  Cronologia. 

Cronolog-fcaniènti,  avv.  in  modo  cronologico, 
Cronologicamente. 

C ronològici!  , agg.  appartenente  a cronologia, 
Cronologico. 

CronologìMta,  s.  m.  colui  che  sa,  o insegna  la 
cronologia,  e scrittore  di  trattati  di  cronolo- 
gia, Cronologista. 

Cronologo,  s.  m.  colui  che  tratta  di  cronolo- 
gia, Cronologo , Cronografo. 

Cronòmetri!,  s.  m.  v.  gr.  T.  fis.  nome  gene- 
rale di  tutti  gli  strumenti,  che  servono  a mi- 
surare il  tempo,  Cronometro.  E per  eccellenza 
oriuolo  di  machina  esatta  e provata,  che  or- 
dinariamente non  falla. 

Crèpa,  s.  f.  fastello  di  spine,  Manata  di  spine. 
Cròpanu,  s.  m.  vedi  Abito  albero. 

Cròzza,  s.  f.  la  parte  superiore  del  capo,  Te- 
schio, Cranio.  2.  Volgarmente  intendasi  per 
la  sola  cassa  ossea  del  cranio  spoglia  di  pelle, 
e spiccata  dal  busto,  o con  la  mascella  infe- 
riore attaccata,  o senza,  Teschio.  8.  Per  pie- 
tra tondeggiante  , la  cui  superficie  è scussa 
di  terra,  Macigno.  4.  Per  sorta  di  misura, 


vedi  Caròzzu , n.  2.  5.  Grozza  anche  dicesi 
un  bastone  di  lunghezza  tale  che  giunge  alla 
spalla  dell’uomo,  in  capo  al  quale  è confìtto 
o commesso  un  pezzetto  di  legno  di  lunghezza 
di  un  palmo  intraversato  alla  estremità  supe- 
riore, ed  incavato  a guisa  di  luna  nuova  per 
infocarvi  le  ascelle  chi  non  si  può  reggere 
sulle  gambe  , Cruccia.  6.  Jiri  cu  li  crozzi , 
met.  vale  pianamente,  adagio,  o con  poca  spe- 
ranza di  profitto  , A rilento.  1.  Arri  vari  cu  1 
li  crozzi,  fig.  vale  con  grande  stento,  e a forza 
di  sormontare  inciampi  e pericoli.  8.  Grozza, 
anche  per  dispregio  dicesi  a femmina  vile  , X 
plebea,  malfatta,  o di  mal’ affare,  Berghinel- 
la,  Berghinelluzza,  Scrofa. 

Cruccanti , agg.  Gosl  chiamansi  tutte  quelle  I 
paste  ben  cotte,  e con  crosta  che  mangiandole 
crocchiano  sotto  il  dente,  Croccante. 

Crucche,  s.  m.  pi.  si  chiamano  comunemente  I 
una  specie  di  polpettine  di  forma  bislunga  a 
uso  rocchetto,  più  gentili  delle  ordinarie  fatte  } 
anche  di  riso,  che  si  friggono  in  padella,  Croc-  1 
chette , Crocchettine. 

CrucclièUu,  s.  ni.  piccolo  strumento  di  filo  di  1 
ferro  o di  rame,  doppio,  e adunco  da  un  capo,  1 
e con  due  piegature  da  piè  circolari  simili  al  | 
calcagno  delle  forbici , che  cucito  nei  vesti-  1 
nienti  serve  per  affibbiare  in  vece  di  bottone,  1 
Crocchetto,  Ganghero , Gangheretlo.  2.  Cruc-  1 
chettu  fi mmininu,  è un  gangheretto  del  tutto  I 
simile  al  sopradescritto,  menochè  nella  estre-  | 
mità  superiore,  che  invece  di  essere  uncinata  I 
è annulare,  e in  tal  voto  entra  neU’affibbiare  1 
il  capo  dell’altro  perciò  detto  Masculinu,  Ma- 
glietta. 

Crucchiàrl,*  v.  n.  lo  stesso  che  rubbare  destra-  1 
mente,  Uncicare,  Grancire,  Rapire. 
Crucchlcèil  ila  o Crucci»  Uè  il  <lu,  sost.  m.  dim.  1 
di  Crocco,  Uncinetto , Ra  fletto. 

Crucci! Ittcddu,  s.  m.  dim.  di  Cr^  cchettu,  Gan-  I 
gherino,  Gangherella  Può  dirsi  anche  Gare-  1 
chittebdj  fimmininu  nel  senso  spiegato  alla  | 
voce  Cri  cchetto,  num.  2. 

Cruccliiiilìdil»,  s.  f.  dim.  di  Crocchiola,  Con-  1 
chiglietta , Nicchiato  , Nicchiolino.  2.  Fig.  I 
per  vecchietta  grinza,  e sparutina  , Vecchie-  1 
cella.  Ed  in  cattivo  senso  può  significare  don- 
netta non  vecchia,  ma  di  fama  sospetta,  Scro- 
fa, Sgualdrinella. 

Cruccia iulunèddii,  s.  ni.  dim.  di  Crucchiluni.  | 
Crucclaiulùiiiy  s.  m.  accr.  di  Crocchiola,  Oc- 
chione 2.  E per  siili,  la  parte  più  abbrostita 
della  corteccia  del  pane,  dell’orlo  dei  pasticci  e 
delle  crostate,  che  riesce  malagevole  a masti- 
care, Orlicelo. 

Crucci*»,  s.  f.  T.  gener.  delle  arti,  e dicesi  di 
qualsivoglia  attraversamento  di  legni,  ferri  o 
simile  a foggia  di  croce  per  armadura,  o or- 
nato di  uno  strumento,  o di  un’opera  di  loro 
arte  ancorché  non  sia  ad  angoli  retti  , Cro- 
ciera,. 2.  T.  degli  architetti,  volta  sulle  seste 
acute  con  gli  spigoli,  o sia  costole  da  rilievo. 
Volta  a crociera.  3.  Dagli  astronomi  dicesi 
quella  costellazione  australe  formata  da  quaD 
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tro  stelle  situate  a modo  di  croce,  Crociera . 
4.  In  marineria,  pezzo  di  legno  quadro  o tondo 
inchiodato  a traverso  dei  mascellai  del  castello 
verso  la  prua,  Crociera.  5.  E pure  in  mari- 
neria, paraggio  dove  uno  o più  bastimenti  da 

. guerra  incrociano  il  mare,  Crociera,  6.  Mit- 
tirisi  ncrucera,  Incrociare. 

Crocètta,  s.  f.  dim.  di  Cruci,  Crocetta , Cro- 
cellìna.  2.  E per  giojello  fatto  a similitudine 
di  croce  , che  portasi  dalle  donne  appeso  al 
collo  per  ornamento,  Croce. 

Ci-ùci,  s.  f.  due  legni  a traverso  l’uno  dell’al- 
tro, per  solito  ad  angoli  retti,  su  i quali  gli 
antichi  uccidevano  i malfattori,  Croce.  2.  Per 
vessillo,  o insegna  dei  cristiani  nelle  funzioni 
ecclesiastiche,  Croce.  8.  Per  la  croce  che  fanno 
i cristiani  con  parole  , con  segni,  e con  atti 
per  cominciamento  di  azione,  per  divozione, 
o per  altro , Il  segno  della  croce.  4.  Farisi 
la  cruci  sempl.  o Farisi  la  cruci  a lu  viddi- 
cu , o cu  la  manu  manca , fig.  vale  restare 
grandemente  maravigliato,  Farsi  il  segno  della 
croce  di  checchessia.  5.  Per  sim.  ogni  cosa 
formata  a somiglianza  di  croce,  Croce.  6.  Per 
tribolazione,  pena,  tormento,  supplicio,  Cro- 
ce. 7.  Prigar  , o mittirisi  cu  li  vrazza  ncruci, 
e simili,  vagliono  arrecarsi  le  braccia  al  petto 
a guisa  di  croce  in  segno  di  grande  umilia- 
zione, di  preghiera  ec.  Far  croce , Far  delle 
braccia  croce , Star  con  le  braccia  in  croce. 

8.  Piggliiari  la  cruci,  vale  pigliar  1’  abito  di 
alcuna  religione  militare,  Prender  la  croce. 

9.  Mettiri  ad  unii  ncruci,  o cu  li  vrazza  ncru- 
ci, ha  un  doppio  significalo:  uno  di  pregare 
strettamente  , ricercarlo  con  grande  instanza 
di  checchessia  per  amor  di  qualche  cosa,  che 
egli  abbia  cara,  Scongiurare  : altro  di  inso- 
lentire con  alcuno  , adizzarlo  ad  uscire  dai 
gangheri,  Provocare,  Stizzire.  10.  Tutti  avemu 
la  nostra  cruci,  e simili,  vale  ciascuno  ha  le 
sue  afflizioni,  Ognuno  ha  la  sua  croce.  11.  A 
cruci,  o pure  Ncruci  e nuci  posto  avv.  vale 
a guisa,  a similitudine  di  croce,  per  lungo,  e 
per  traverso,  In  croce.  12.  Pri  sti  santi  cruci 
di  carni  , specie  di  giuramento  della  plebe  , 
che  si  fa  incrociando  due  dita  della  destra  , 
con  due  della  sinistra,  e baciandole  in  segno 
di  non  aver  mentito,  Alla  croce  di  Dio.  18.  La 
santa  cruci,  è la  tavoletta  dell’ A,  B,  C,  ove 
apparano  1’  alfabeto  i fanciulli  , alla  quale  si 
suol  premettere  un  segno  di  croce,  Crocesanta. 
14.  Cruci  di  chiesa,  è quella  parte  della  chiesa 
tagliata  a forma  di  croce,  Crociata.  15.  Cruci 
di  via,  è il  luogo  ove  fanno  capo,  e attraver- 
sansi  le  strade,  Crocicchio,  Crociata , Quadri- 
vio. 16.  Acula  e cruci,  sorta  di  giuoco  fan- 
ciullesco, che  consiste  nello  indovinare  qual 
lato  verrà  a mostrare  in  terra  una  moneta , 
che  il  compagno  gitia  per  aria,  e fu  così  det- 
to dall’uso,  che  un  tempo  era  in  Sicilia  d’im- 
prontare sulle  monete  la  croce  in  una  faccia 
e l’aquila  nell’altra.  E fari  acula  e cruci  cu 
alcunu  , non  parlandosi  di  giuoco  , significa 
rompere  l’amicizia,  deporre  tutti  i riguardi, 


per  la  tal  persona  con  cruccio,  ed  anche  con 
villania,  Inimicare , Inimicarsi.  17.  Frabica- 
risi  la  cruci  cu  li  soi  manu,  e simili,  modo 
proverbiale  far  cosa  onde  gliene  venga  male, 
operare  a proprio  svantaggio  , Aguzzarsi  il 
palo  in  sul  ginocchio , Darsi  la  scure  in  sul 
piè.  18.  Nun  si  pò  cantari,  e purtari  la  cruci, 
prov.  non  si  possono  nel  medesimo  tempo  far 
due  cose  malagevoli,  ±Xon  si  può  cantare , e 
portare  la  croce,  Non  si  può  bere  e zufo- 
lare. 19.  Fari  la  cruci  a na  parti,  vale  allon- 
tanarsene con  dispetto  , e con  intenzione  di 
non  tornarvi  più,  Baciare  il  chiavistello. 
20.  Fari  la  cruci  a na  cosa,  o a na  pirsuna, 
modo  prov.  perdere  la  speranza  di  possederla, 
o di  riacquistarla  perduta  una  volta;  Essere 
astretto  a disfarsene,  a rinunziarvi.  21.  Fa- 
risi  la  cruci,  dar  principio,  Cominciare,  Ini- 
ziare. 22.  Fari  cruci,  ass.  concepire  orrore, 
Detestare , Maledire , Abbominare , Far  cro- 
cione.  23.  Cruci  di  Malta,  è la  insegna  dei 
cavalieri  del  sacro  militare  ordine  gerosolimi- 
tano degna  di  essere  notata  per  la  sua  parti- 
colare figura  , i cui  quattro  pezzi  , che  uni- 
sconsi  nel  centro  comune  sono  altrettanti  trian- 
goli isosceli,  che  formano  perciò  acuti  gli  an- 
goli entranti  della  croce , giacché  stanno  so- 
lamente in  contatto  le  quattro  estremità  di 
essi  più  acuminate  , Croce  di  Malta.  24.  La 
cruci  di  li  spaddi,  vale  gli  Omeri,  ma  si  pren- 
de piuttosto  figur.  per  la  idoneità  ad  intra- 
prendere una  pesante  fatica,  purché  i’uonio 
guadagni  d’alimentare  sé,  e chi  gli  appartiene.. 
25  La  cruci  pettorali,  è quella  che  portano 
pendente  dal  collo  i vescovi,  ed  altri  prelati, 
Croce  pettorale.  26.  Cruci  è anche  quel  se- 
gno, che  usano  fare  i precettori  su  le  parole 
fallate  nelle  composizioni  dei  loro  discenti  , 
così  detto  per  essere  a forma  di  croce,  Nota. 
27.  Fari  lu  firriu  di  li. cruci  virdi,  dicesi  quan- 
do si  va  in  giro  per  tanti  luoghi  ad  oggetto 
utile,  ma  poi  nulla  ricavasi  di  bene,  Andare 
intorno,  Andare  in  volta.  28.  Si  iunceru  li 
santi  cruci,  spezie  di  sarcasmo,  che  si  pro- 
nunzia piuttosto  scherzevolmente,  quando  so- 
no in  contatto  due  persone  o che  non  si  con- 
cordano mai , o che  sono  intese  entrambe  a 
dar  molestia  ad  altri  con  ruzzi  da  sfaccendati , 
Collegarsi  due  malavvezzi.  29.  Ci  sunnu  cruci, 
cruciddi,  e cruciazzi,  prov.  che  dimostra  i di- 
versi gradi  di  avversità,  tribolazioni,  e con- 
trattempi cui  siamo  sottoposti.  3'L  Gran  cruci, 
a modo  di  sostantivo  è titolo  di  alcuni  cava- 
lieri nel  loro  ordine,  maggiori  degli  altri  in 
dignità,  Gran  croce.  31.  Cruci  di  sant’Andria, 
è la  intersecazione  di  due  linee  in  forma  di 
lettera  X,  come  erroneamente  fu  creduto  es- 
sere stato  il  patibolo  di  questo  santo.  32.  Cru- 
ci di  muru,  T.  dei  fabbricatori,  il  sito  dove 
due  muri  si  toccano  formando  un  angolo  , e 
quasi  si  incrocicchiano.  33.  La  cruci  di  la 
trippa  chiamano  i venditori  di  frattaglie  lesse 
quei  siti  nelle  trippe  bovine,  ove  incontransi 
quei  cordoni  lisci  e polposi. 
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Cruciar*,  v.  alt.  tormentare,  Crociare,  Crucia- 
re. 2.  Per  segnare  altrui  col  segno  della  cro- 
ce , Crociare.  3.  Per  i traversare  due  cose 
soprapponendo  una  all’altra  a modo  di  croce, 
Incrociare  , Incrocicchiare.  4.  N.  pass,  per 
darsi  volontariamente  tormento,  noia  , solle- 
citudine, affanno,  Crociarsi.  5.  In  senso  neu- 
tro per  lo  attraversarsi  delle  penne  maestre 
delle  ale  delle  anitre  , oche , o altri  uccelli 
quando  son  pervenuti  ad  un  certo  accresci- 
mento, e tali  penne  vengono  a formare,  stan- 
do chiuse  le  ale , una  lettera  X.  6.  Cruciavi 
la  tunnara,  vale  scegliere  il  luogo,  o sia  se- 
gnare con  le  funi  dette  Insitole , la  traccia 
della  tonnara  per  calare  le  reti  in  mare.  7 . Cru- 
ciari  la  tunnara,  met.  lo  stesso  che  Fari  cruci 
in  senso  di  deporre  una  speranza  di  cosa  pre- 
tesa; ovvero  di  non  essere  più  a tempo  di  po- 
tersi concedere. 

Cruciàt  ',  s.  f.  così  si  chiamava  l’esercito  e la 
lega  generale  dei  cristiani,  che  andava  a com- 
battere contra  gl’infedeli,  e scismatici,  con  la 
croce  iu  petto , Crociata.  2.  La  bulla  di  la 
cruciata,  è un  diploma,  o sia  breve  pontificio 
che  contiene  molte  grazie,  ed  esenzioni  con- 
cedute ai  cristiani , che  per  una  determinata 
elemosina  non  disgiunta  dalle  opere  pie,  con- 
corrono alla  guerra  contro  gli  infedeli,  e gli 
eretici.  E si  dà  dal  Papa  ad  alcuni  regni  par- 
ticolarmente, Bolla  della  crociata. 

Cruciato,  agg.  afflitto,  tormentato,  vessato,  Cro- 
ciato. Cruciato.  2.  Per  contrasegnato  di  croce, 
Crociato.  E si  diceva  segnatamente  di  quei, 
che  entravano  nella  crociata  sì  in  forza  di  so- 
stantivo, che  di  aggettivo.  3.  Per  aggiunto  a 
pollame  già  un  poco  adulto,  vedi  Cruci àrl, 
num.  5. 

Cruciàzza,  s.  f.  accr.  di  Cruci,  croce  grande, 
e di  gran  peso,  Crocione. 

Crucìcchia,  e Crucìdda,  dim.  di  Cruci,  Cro- 
cetta, Crocellina,  Crocino.  2.  Fari  crucicchi, 
met.  non  aver  da  mangiare , e far  segni  di 
croce  sulla  bocca  sbadigliante  per  la  fame, Pia- 
tir e il  pane. 

Crucìfari,  s.  m.  è un  ordine  di  eh  eri  ci  rego- 
lari vestiti  di  nero  , con  una  croce  rossa  in 
petto  nella  sottana,  ed  altra  nel  mantello  so- 
pra la  spalla  entrambe  alla  parte  destra,  i quali 
fanno  professione  di  assistere  e confortare  a 
ben  morire,  I Padri  Ministri  degli  infermi , 
In  Roma  1 Padri  della  crocetta.  2.  Dai  bota- 
nici diconsi  Crucifari  le  piante,  i cui  fiori  son 
composti  di  quattro  petali  , e di  sei  stami  , 
due  dei  quali  fra  loro  opposti  sono  più  corti 
degli  altri,  Crociate. 

Cruclfaru,  s.  m.  colui  che  porta  la  croce,  Cro- 
cifero. 

Crucftiàrtsi,  n.  pass,  far  segni  di  croce  per  at- 
testare, o negare,  o maravigliarsi,  o detestare; 
il  che  se  è fatto  con  certa  efficacia  dicesi  Gru-'' 
cifi arisi  tuttu,  e con  tai  • gesti  si  aggiunge 
forza  al  giuramento,  e incrociando  le  braccia 
sul  petto,  o aprendole  in  forma  di  croce,  quasi 
dicasi:  Alla  croce  di  Dio. 


Cruclfìg-g-lrl,  v.  att.  conficcare  in  sulla  croce, 
Crocifiggere.  2.  Per  affliggere,  tormentare,  an-  I 
gosciare,  travagliare  , Crocifiggere.  3.  N.  p. 
mortificarsi,  rintuzzare  le  voglie,  anche  lecite, 
macerarsi,  Crocifiggersi. 

Cructìisiàru,  s.  m.  scultore,  che  lavora  imma- 
gi nette  di  N.  S.  Crocifisso,  ed  anche  altre  fi- 
gure di  diverse  materie. 

Crucitìssàzzu,  s.  m.  immagine  di  crocifisso  smi- 
surata, o mal  fatta. 

Crucìfissèddu,  s.  m.  piccolo  crocifìsso,  picco-  | 
la  figura  di  Gesù  Cristo  confitto  in  croce.  Cro-  v 
cifissino.  E per  esagrazione  suol  dirsi  cruci-  ■ 
fìsseddu  a tale  sommamente  estenuato  per  mor-  1 
bo,  o anche  naturalmente  sparutino,  e tristan-  8 
zuolo  in  grado  estremo. 

Crucigissiòni,  s.  f.  il  crocifìggere,  crofìggimen-  j 
to,  Crocifissione.  2.  Figur.  mortificazione,  te-  9 
nore  di  vita  conformato  sullo  esempio  di  Gesù  , 
Cristo,  Macerazione. 

Crucifìssu,  agg.  confitto  in  croce  , Crocifisso. 

2.  Per  tormentato,  mortificato,  Crocifisso.  3.  E 
crucifissu  assol.  in  forza  di  sostantivo,  s’ in-  J 
tende  la  immagine  di  Gesù  Cristo  confitto  in 
croce,  Crocifisso.  . . 1 

Crucifìssùrl  , v.  m.  che  crocifigge  , in  tutti  i ^ 
sensi  Crocifissore. 

Crucisi^uàtu,  agg.  controsegnato  di  croce,  cro-  | 
ciato;  e dicesi  di  cavaliere,  che  porta  la  croce  I 
in  petto,  Crocesegnato. 

Cruciìuia,  e Cruciùni  , accr.  di  Cruci  croce  « 
grande,  Crocione. 

Crud aménti,  avv.  con  crudezza  , con  maniera  | 
cruda,  Crudamente. 

Crudeltà , s.  f.  atrocità  di  animo  nel  volere  f 
troppo  gastigare  gli  errori,  o nel  vendicarsi,  I 
o nello  imperversare  per  quale  che  siasi  ra-  9 
gione  contro  ad  altrui  , eziandio  contro  ai  I 
bruti,  Crudeltà,  Crudeltà de,  Crudeltà  te.  2. Yale  j 
anche  azione  crudele,  fiera,  truce,  Crudeltà.  1 
Crudismi,  aggiunto  dei  cibi  non  ben  cotti,  mez-  I 
zo  crudo  , Crudetto.  2.  Detto  di  pane  , vale  J 
semicrudo,  Pastoso. 

Crudilàzzu,  agg.  pegg.  di  Crudili  , Crudelac-  I 

ciò.  , . I 

Crudili,  agg.  chi  ha  in  sò  crudeltà  , pieno  di 
crudeltà,  Crudele.  2.  Per  operato,  fatto,  prò-  ; 
nunziato  con  animo  atroce  , Crudele.  3.  Ag- 
giunto a cosa,  che  reca  afflizione,  dolore,  dan-  \ 
no,  o simile  , Crudele.  4 Per  aggiunto  alle  1 
civaie  di  difficile  cottura , contrario  di  Cuci-  I 
voli,  Crudele.  5.  Gli  amanti  chiamano  Cru- 
dele^ persona  che  non  corrisponde  a loro 
modo  in  amore. 

Crudilisslnianiènti,  avv.  sup.  di  Crudilmenti, 

Crudelissimamente. 

Crudelissimi!,  agg.  superi,  di  Crudili,  Crude - 

Crudilmèuti,  avv.  con  crudeltà,  fieramente,  a- 
trocemente,  Crudelmente. 

Crudiltàti  vedi  Crudeltà. 

Crudissimu,  agg.  superi,  di  Crudu  in  tutti  i si- 
gnificati. . 

Crudità,  s.  f.  astratto  di  Crudit,  in  significalo 
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di  non  cotto  , Crodità,  Cruditade.  2.  Per  a- 
stratto  d’immaturo,  acerbo,  per  lo  essere  al- 
cuna cosa  non  atta  a facilmente  digerirsi,  Cru- 
dità, Cruditade.  3.  Dicesi  ancora  dai  medici 
dello  stato  morbifero  degli  umori,  che  cagio- 
nano o accrescono  la  malattia,  Crudità. 
jCf’udivoru,  agg.  che  divora  cose  crude  , Cru- 
divoro. 

Crii  aizza,  s.  f.  acerbezza,  immaturità,  asprezza 
di  sapore,  Crudezza.  2.  Per  lo  stato  delle  vi- 
vande non  ben  cotte,  Crudezza , Crudità. S. Cru- 
dizzi  dicono  i medici  quelle  materie  che  sono 
| nello  stomaco  non  concotte,  e l’effetto  cagio- 
nato da  esse  materie,  Crudezze.  4.  Per  cru- 
deltà, Crudezza.  5.  E dicesi  dai  pittori,  di- 
segnatori ec.  quel  difetto  dei  lineamenti,  col- 
' pi  di  pennello,  tratti  di  bulino,  e simili  che 
non  hanno  grazia,  Crudezza. 

Crùdu,  agg.  non  cotto,  Crudo.  2.  Per  acerbo, 
non  fatto,  non  maturo,  non  atto  a bene  facil- 
mente digerirsi,  Crudo.  E per  le  carni,  o pe- 
sci sotto  sale,  vale  non  bene  stagionato,  non 
pervenuto  alla  sua  perfezione,  Immaturo.  Non 
fatto.  3.  Tirrenu  crudu,  vale  non  istagionato, 
non  cotto  dal  sole,  Terra  cruda , Campo  crudo. 
Per  metaf.  crudele,  efferato,  inumano,  Crudo. 

I 5.  Notizia  cruda,  non  bene  appurata,  esami- 
nata e messa  in  chiaro;  nuova  recata  grossa- 
! mente,  senza  minuta  ed  esatta  investigazione, 
Non  precisa,  Inesatta.  6.  Diri  na  cosa  cruda 
cruda,  o purtarila  cruda  cruda,  o troppo  cru- 
da , e simili , valgono  , annunziare  un  fatto 
senza  preamboli , o in  termini  arditi , e con 
poca  precauzione,  che  chi  l’ascolta  non  se  la 
abbia  a male,  o non  se  ne  dolga  amaramente. 
Rappresentare  o significare  una  cosa  com’ella 
sta,  spiattellatamente,  apertamente,  senza  mi- 
steri ed  arcani.  7.  Cchiù  crudu,  ca  cottu,  di- 
cesi di  cibo,  o per  prescia,  o per  difetto  di 
fuoco  mal  cotto,  e poco  men,  che  crudo,  Cru- 
detto.  8.  Manciarisi  lu  cottu  e lu  crudu,  vale 
dilapidare  le  sostanze,  distruggere,  o mandare 
a male  il  suo  , Scialacquare , Dissipare  le 
sue  f acuità . 9.  Nun  vuliri  sentiri  cchiù  ad 
unu  nè  cottu,  nè  crudu,  modo  prov.  vale  non 
ne  voler  sapere  più  nulla , non  lo  volere  in 
alcuna  maniera  , Non  volere  alcuno  più  nè 
cotto , nè  crudo.  40.  Cui  l’ama  cotta,  e cui 
l’ama  cruda,  Prov.  che  allude  ai  diversi  sen- 
timenti, e gusti  delle  diverse  persone,  Quante 
teste  tanti  cervelli,  Chi  la  vuol  lessa  e chi 
arrosto. 

Crudulàddu,  agg.  dim.  di  Crudu,  mezzo  crudo, 
alquanto  crudo,  Crudetto. 

Crudùmi,  lo  stesso  che  Crudità’. 

Crudùzzu,  s.  m.  T.  anat.  osso  della  pelvi,  che 
forma  l’ultima  estremità  della  colonna  verte- 
brale, o osso  sacro,  di  cui  è come  appendice, 
Coccige.  2.  L’estremità  delle  reni  appunto  so- 
pra il  sesso,  più  apparente  negli  uccelli,  che 
negli  uomini,  Codione,  Codrione.  3.  Per  la 
parte  dell’animale  quadrupede  a piè  della  schie- 
na sopra  i fianchi , e si  dice  più  propria- 
mente di  quello  da  cavalcare,  Groppa.  Di  tutti 


gli  altri  animali  così  quadrupedi,  come  bipedi 
si  appella  Groppone. 

Ci'iinicazza,  s.  f.  pegg.  di  Cronica,  Cronicaccia. 

CrunSchèdda  o * ruiiiclièata,  agg.  dim.  di  Cro- 
nica, Crono  cheti  a,  Gronichetta. 

Crusca,  s.  f.  vedi  Clùsca.  2.  È pure  nome  del- 
l’Accademia creata  in  Firenze  per  le  cose  della 
lingua  italiana,  la  quale  fu  così  detta  per  la 
allegoria  del  cernere,  che  fa  la  farina  delie 
scritture  , il  più  bel  fiore  cogliendone  , e la 
crusca  ributtandone,  come  adopera  il  frullone, 
usato  da  essi  per  impresa,  Crusca.  Vi  si  pre- 
mette sempre  l’articolo. 

Cru  *cè,  s.  m.  maniera  di  lavoro  donnesco  fatto 
con  ferretti. 

Cruscliiàri,  v.  n.  parlare  studiato  affettatamente 
per  fasto,  Cruscheggiare. 

Crùsta,  s.  f.  quella  coperta  di  escrementi  ri- 
seccati, che  si  genera  naturalmente  sopra  la 
pelle  rotta,  o magagnata,  Crosta.  Si  dice  an- 
che della  corteccia  del  pane  tanto  la  superio- 
re detta  tra  noi  Crusta  di  facci  , quanto  la 
inferiore  detta  Cr  sta  di  solo  , Crosta  , Or- 
liccio.  8.  Per  metaf.  anche  la  parte  apparente, 
la  superficialità,  la  corteccia  di  checchessia, 
Crosta.  E per  met.  Lordume,  Sozzura.  4.  Per 
le  incrostature  di  alcuni  corpi  formatevi  nella 
superfìcie  qualora  sono  stati  lungamente  nel- 
l’acqua, o esposti  a qualche  stillicidio  lapidi- 
fico,  Crosta.  5.  E per  ciò  che  si  distacca  dalle 
pitture,  o dalla  superfìcie  di  altri  corpi,  Cro- 
sta. 6.  Crusta  lattea,  bolle  con  molta  crosta, 
che  vengono  nel  capo,  e per  la  vita  ai  bam- 
bini che  poppano,  Lattime.  7.  Quella  pelle 
che  si  secca  sopra  lacerne  ulcerata,  Schioma. 

Crostàcea,  agg.  usato  in  forza  di  sostantivo  ag- 
giunto di  animali  marini  armati  di  crosta  , 
Crostaceo. 

Crusiiìna  , s.  f.  ulcere , o piaga  esteriore  del 
cavallo,  e altre  bestie  da  soma,  Guidalesco  , 
vedi  Castana. 

Crustaitèdil»,  s.  f.  dim.  di  Crustana. 

Crostata,  s.  f.  crosta  di  zucchero  composta,  che 
si  suole  stendere  sulla  superficie  di  molti  dolci 
oggi  più  comunemente  Lustrata  , vedi  SLu- 

stràta. 

.Crustàzza,  s.  f.  accr.  e pegg.  di  Crusta. 

Crustìdda  o Crusticèdda,  s.  f.  dim.  di  Crosta. 

Crustlnèddu,  s.  m.  dim.  di  Crustinu,  Crostino. 

Crustìiiu,  s.  f.  fettuccia  di  pane  per  lo  più  ar- 
rostito, Crostino,  Crostello.  2.  E crustini  chia- 
mano i cuochi  certi  pezzuoli  di  pane  fritto 
sottoposti  a dei  condimenti  di  diverse  maniere, 
e che  si  recano  a mensa  asciutti  per  intra- 
messo, Crostellini. 

Crùstull,  nel  numero  del  più  s.  m.  paste  dolci 
fritte,  o cotte  in  forno. 

Crostóni,  s.  m.  accr.  di  Crusta,  e dicesi  delle 
cose  naturali,  Crostone. 

Crustùsu,  agg.  che  ha  croste,  o è della  natura 
delle  croste,  Crostoso,  Grostuto. 

Cru% aita,  s.  f.  fazzoletto  , o pezzuola  di  tur- 
bante o altro  panno  finissimo  che  si  porta  al 
collo,  Cravatta,  Gorgiera , Corvatta . 
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Cruzzàrl,  v.  n.  battersi  colle  corna  gli  animali 
cornuti,  come  capre,  buoi,  ec.  Cozzare. 

Cruzzàta  , s.  f.  colpo  dato  cozzando  , Cozzo  , 
Cozzata. 

Cruzzàzza , s.  f.  accr.  e pegg.  di  Crozza  , in 
tutti  i significati. 

Cruzzltèdda,  Cruzzìccbia,  Cruzzìtta,  e Cruz- 
zètta,  dim.  di  Crozza  come  sopra.  2.  Per  ba- 
stone di  vecchi,  vedi  llulètta. 

Cu, preposizione  strumentale,  Con.  2.  Talora  di- 
nota compagnia,  Con.  3.  Coi  pronomi  Mia, 
Tja,  Idd  ec.  talora  si  pone  avanti,  e talora 
dopo  come  i latini,  facendone  una  sola  voce 
con  lasciare  la  lettera  N.  Meco,  Teco , Seco  ec. 

Cubba  , s.  f.  spezie  di  volta  a guisa  di  cupo- 
le tta  solita  farsi  per  coperchio  alle  sorgenti  di 
acqua  dette  Scaturigini , o Polle  , onde  pre- 
servarle dalle  sporcizie,  Arco,  Volta,  Cupola. 

Cubbuitn,  s.  f.  spezie  di  confettura,  o di  tor- 
rone fatto  di  noci  o di  ineie  cotto,  o di  man- 
dorle peste  e di  mele  cotto,  Copeta.  2.  Tra 
noi  si  fa  anche  giuggiolena  cotta  nel  mele, 
che  indurasi  raffreddando.  3.  Scrusciu  di  carta 
senza  c abbai  ta,  modo  prov.  e vale  molta  ap- 
parenza e poca  sostanza,  in  senso  nat.  e figurat. 
Molto  fumo  e poco  arrosto. 

Cnbbaitài'ii,  s.  m.  venditore  di  copeta.  2.  Unni 
è,  è,  dici  Ju  cubbaitaru,  modo  prov.  che  im- 
porta: la  cosa  sta  così,  non  vi  ha  da  sofisti- 
care, o da  cavillare,  Non  torna  il  negare. 

Cubb^camèntf,  avv.  a guisa  di  cubo,  Cubica- 
mente. 

Cùhbicu,  agg.  che  ha  la  forma  del  cubo,  Cu- 
bico 

CiibbHàli,  agg.  di  cubito,  e parlandosi  di  ca- 
ratteri vale  grandissimo,  Cubitale. 

Cùbb»,  s.  f.  figura  di  sei  facce  quadrate  e u- 
goali.  i cui  angoli  sono  tutti  retti,  Cubo. 

Cùbhn,  agg.  dicesi  del  cielo  quando  è coperto 
di  nuvole  dense  e fosche,  Nubiloso,  Oscuro. 
2.  Agg.  di  qualunque  strepito,  che  si  perce- 
pisce grave,  e lontano,  come  coperto,  e non 
chiaro,  Cupo. 

Cùbbula,  s.  f.  volta  che  raggirandosi  per  lo  piu 
intorno  ad  un  medesimo  centro  si  regge  in  sè 
medesima,  usata  comunemente  per  coperchio 
di  edificii  sacri,  Cupola.  2.  E per  simil.  di- 
cesi dagli  artefici  la  sommità  convessa  di  va- 
rie cose,  Cupola. 

Cubbulàzza,  s.  f.  accr.  e pegg.  di  Cubbila. 

Cubbulìccbiu  e Cubb  ili  iddi»  , S.  f.  dim.  di 

Ci  bb  la,  Cupoletta,  Cupolino. 

Cubbulìitu,  s.  m.  la  lanterna  delle  cupole,  Per- 
gamena, Capannuccio , vedi  LuiitlrMìnii. 

CtibbuSìsiii,  s.  m.  agg.  accr.  di  Cubbcla,  gran- 
dissima cupola,  Cupolone.  2.  La  parte  supe- 
riore della  carrozza  , che  serve  di  coperta , 
Cielo,  Mantice. 

Cubèhbl,  s.  m.  T.  di  hot.  Piper  cubeba  L.  frut- 
to aromatico  di  un  albero  indiano  della  gros- 
sezza del  pepe,  Cubebe. 

Cubiculàri,  agg.  dei  cubicolo,  Cubicolare. 

Cubiculàriu,  s.  m.  cameriere,  aiutante  di  ca- 
mera, Cubicolario , Cubiculario . 
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Cubìculu,  s.  m.  camera  propr.  piceolà,  Cubi- 
colo, Cubiculo. 

Cùcca,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Strix  passerina,  L. 
uccello  notturno  e noto,  del  quale  si  fa  uso  | 
per  U uccellaggione  , Civetta  , Coccoveggia. 

2.  Jiri  cu  la  cucca,  vale  andare  a caccia  colla 
civetta,  Andare  a civetta.  E questa  uccellag- 
gione colla  civetta  e col  fischio  , e la  pania , j 
chiamasi  anche  Chiurlo , Fisti erella  3.  Juca- 
risinni  a la  cucca,  vale  burlare  grandemente 
altrui,  Bar  la  quadra  ad  uno,  Coccarto,  Bef- 
farlo , Uccellarlo.  4.  Aviri  vizii  quantu  la 
cuca , o cchiù  di  la  cucca  , modo  prov.  vale 
essere  astutissimo,  o fare  certi  movimenti  da  ; 
bertuccia,  e simili  a quelli  delle  civette  quan- 
do coccoveggiano.  5.  Cui  s’avanta  cu  la  sua 
vucca,  o iddu  è asinu,  o iddu  è cucca,  prov.  1 
vale  il  prendere  gloria  di  se  medesimo,  e dei  J 
fatti  suoi  magnificandoli  con  la  sua  bocca  è j 
tale  scimunitaggine  da  compararsi  alla  mag- 
giore asineria,  o grossolanità.  6.  Cucca  di  pas-  j 
sa,  Strix  alugo  L.  uccello  rapace  notturno  j 
col  becco  verdastro,  e l’iride  scura  e l’ugne  1 
nere.  Abita  nei  luoghi  montuosi  coperti  di  bo-  j 
scaglie  e non  mai  si  fa  vedere  nel  piano.  Gri- 
da  la  notte  con  voce  strana  e monotona,  e si  ] 
pasce  di  uccelletti,  e piccoli  quadrupedi,  Gufo 
selvatico.  7.  Cucca  forastera,  Strix  o Bubo 
AscÀLAPHis  Savignì,  uccello  egizio  che  si  vede  j 
talvolta  in  Sicilia  è del  genere  delle  Strigi.  1 
8.  In  met.  si  prende  per  femminetta  sfacciata 
e ardita , Civetta.  9.  Facci  di  cucca  diciamo  j 
per  baia,  chi  abbia  il  naso  troppo  adunco,  e 1 
presenli  un  aspetto  antipatico,  e sgradevole,  j 
Ceffo  di  cuccoveggia. 

C jcoàj^na,  s.  f.  nome  di  paese  favoloso  che  si  1 
prende  per  felicità,  e abbondanza  di  tutte  le  ] 
cose,  Cuccagna.  2.  Per  simil.  vale  quel  luogo  j 
dove  per  qualche  solennità  si  espone  al  pub- 
blico ogni  commestibile,  e dopo  un  determi-  : 
nato  segno  si  dà  alla  plebe.  3.  Fig.  fari  cuc- 
cagna, vai  torre  di  mano  altrui  con  violenza, 
Arraffare. 

Cuccag-uìsi,  agg.  dicesi  di  chi  voglia  vivere  al- 
legramente, ma  senza  travaglio,  Mangiapane. 

3.  Detto  degli  uccelli  di  passo,  vale  che  fa- 
cilmente possono  essere  sorpresi  dal  caccia- 
tore. 

Cuccanèddu,  s.  m.  dim.  di  Coccanc. 

Cuccàrda  , s.  f.  divisa  , o contrassegno  solito 
portarsi  dai  militari,  o altri  impiegati  o dai 
servitori  sul  cappello,  Coccarda,  Posola ccio. 
Cucca rèddu,  s.  m.  giovine  stolido,  o di  basso 
ingegno,  Castroncello. 

Cuccetta,  s.  f.  T.  di  marin.  letticciuolo  messo 
vicino  ai  bordi  della  nave  per  uso  degli  offi- 
ciali, o naviganti,  Cocchietta. 

Cùcctiia,  s.  f.  due  cose  insieme,  Pajo,  Coppia. 

2.  Nn’  hai  a manciari  cucchi  di  pani  ! modo 
prov.  che  indica  un  tempo  molto  lungo  per 
potere  ottenere  alcuna  cosa. 

Cuccliiaiuèntu  , s.  m.  Beffeggiamento , Deri- 
sione. 

Cuecbiàra,  s.  f.  strumento  concavo  d’argento, 
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o d’altra  materia,  col  quale  si  piglia  il  cibo, 
Cucchiojo.  2.  Per  quello  strumento  per  lo  più 
da  cucina  , di  legno , o di  ferro  stagnato  , e 
di  varie  forme,  anche  bucherato,  il  quale  si 
adopera  a mestare  o tramenare  le  vivande  che 
si  cuocono  o le  cotte,  Mestola.  3.  Essiri  cuc- 
chiara  di  tutti  pignati  , dicesi  di  chi  ha  co- 
gnizione di  molte  cose,  ed  è abile  nel  maneg- 
gio degli  affari,  Faccente.  E per  lo  ingerirsi 
volentieri  in  ogni  cosa , Metter  le  mani  in 
ogni  intriso.  4.  Li  guai  di  la  pignata  li  sapi 
la  cucchiara  chi  l’arrimina,  prov.  vale  niuno 
conosce  meglio  l’interno,  che  non  si  palesa  a 
tutti,  di  chi  vi  è molto  famigliare  e dimestico 
e bazzica  tuttodì  intorno  alla  tal  persona , o 
al  tal  luogo.  8.  Li  toi  cucchiari,  voce  di  spre- 
gio per  contraddire,  o negare  assolutamente. 

6.  Più  può  essere  sinonimo  di  niente,  Nulla. 

7.  Cucchiara  pirciata,  strumento  in  forma  di 
cucchiaio  bucato  per  uso  della  cucina,  Schiu- 
matolo, Colino. 

Cuccltìaràru,  s.  m.  arnese  da  cucina  appeso  al 
muro  , ove  si  appiccano  i cucchiai  , ed  altri 
strumenti  da  servire  per  tramenare  le  vivande 
mentre  si  cuocono,  e riservarle  pria  di  recarsi 
a mensa,  custodia  di  cucchiai,  Cucchiajera. 

Cucchiaiata,  s.  f.  quella  quantità  di  checches- 
sia che  si  prende  in  una  volta  col  cucchiaio, 
Cocchiajata , Cucchiarata.  2.  Vuliri  mettici 
la  sua  cucchiarata , modo  prov.  e dicesi  di 
chi  vuole  intromettersi  senza  essere  chiamato, 
Yolere  metterci  il  suo  cece. 

Cucchi» ratèdda  , s.  f.  dim.  di  Cucchiarata  , 
Cucchiajatina. 

Cucchiarèdda,  s.  f.  dim.  di  Cucchiara,  Cuc- 
chiarino. 2.  E per  lo  stesso  che  Cucchiara 
vedi.  3.  Ammuccari  li  cosi  cu  la  cucchiaredda 
modo  prov.  vale  fare  capire  altrui  le  cose  inse- 
gnandole, o riferendole  nel  modo  il  più  chiaro 
ed  intelligibile , insegnargli  quello  che  dee 
fare,  o dire  cosa  per  cosa,  Imboccare  alcuno. 

Cucchiari , v.  n.  quell’  atto  che  suole  fare  la 
civetta,  quand’ella  innalza  c dilunga  il  collo, 
e indi  lo  abbassa  e ristrigne,  Coccoveggiare, 
Cuccuveg giare.  2.  V.  att.  uccellare  qualche- 
duno , Coccare , Beffeggiare  , Cocchiamare  , 
Scoccoveggiare 

Cucchfarsàrf,  v.  n.  propr.  rimenare  con  cuc- 
chiaia, o versare  nei  piatti  la  vivanda  già  pre- 
parata , Scodellare.  2.  Fig.  intromettersi  in 
una  briga,  impacciarsi;  volere  entrare  per  tutto 
e fare  il  dannò,  Danneggiare  , Essere  come 
il  matto  fra  tarocchi.  3.  Iddu  minestra,  e, 
iddu  cucchiaria  , modo  prov.  e dicesi  di  chi 
signoreggia:  in  cose  non  sue. 

Cucchiai  iddìua,  s.  f.  dim.  di  Cucchiaredda. 

Cucchlariddùzza,  s.  f.  dim.  vez-'egg.  di  Cuc- 
chiaredda, Cucchiarino,  Cucchiaino. 

Cucchiarìu»,  e Cucchiai  imi,  s.  m.  dim.  di  Cuc- 
chiara, Cucchiarino. 

Cucchiai' Inèdita,  s.  f.  dim.  di  Cucchiarina. 

Cucchiàru,  s.  m.  lo  stesso  che  Cucchiàra,  vedi. 
2.  Per  lo  stesso  che  Cucchiai-àia,  vedi.  3.  Di- 
cesi quel  raggrinzare  la  bocca  che  fanno  i bam- 


bini, quando  vogliono  cominciare  a piangere, 
Greppo,  Bocca  brincia , Brincio. 

Cucchiarùni,  s.  m.  cucchiaio  g rande, Cucchiaio- 
ne , Cucchiara.  2.  Per  una  specie  di  anitra 
selvatica,  Anas  glaucion  , Anas  clypeata  L. 
lia  il  corpo  bianco,  la  gola  nera,  ed  all’occi- 
pizio  un  piccolo  ciuffo,  Mestolone. 

Cucchiaia,  s.  f.  vedi  Tirziàta. 

Cucchièra,  s f.  di  Cucchieri,  Coccheressa. 

Cocchièri , s.  m.  colui  che  guida  il  cocchio  , 
Cocchiere. 

Cucchfèttu,  s.  m.  dim.  di  Cuccine,  Avaretto. 

Cucchìg-nu,  vedi  Cuccarèddu. 

Cuccliirèddu,  s.  m.  dim.  di  Cucchieri. 

Cucchfrìscu,  agg.  che  ha  modi  da  cocchiere. 

Cucchirùtiu,  s.  m.  dim.  di  Cucchieri. 

Cucchirùni,  agg.  accr.  e maga,  di  Cucchieri. 

Cucchiicdda,  s.  f.  dim.  di  Cucchia. 

Cucchiti,  s.  m.  avarissimo,  Spilorcio,  Sordido. 

Cuccia  , s.  f.  zuppa  fatta  di  frumento  bollito 
nell’acqua,  o nel  latte  con  zucchero,  ed  altri 
savori,  Gran  lesso,  e condito. 

Cucciàri  , v.  att.  dicesi  propr.  dello  spiccare 
gli  acini,  o granelli  dell’uva  del  grappolo,  e 
dai  picciuoli  per  mangiarsegli.  Sgranellare , 
Piluccare.  2.  Per  cogliere  i grappoli  sfuggiti 
al  vendemmiatore,  Bacimolare.  3.  Neutro  per 
tornare  spesso  alle  medesime  operazioni  , ai 
medesimi  luoghi,  Spesseggiare,  Frequentare. 
4.  Per  non  esservi  dovizia  di  alcuna  cosa,  ma 
non  mancar  del  tutto,  o pure  fig.  cominciare 
a guadagnare  a miccino.  5.  A cucciàri,  dicesi 
di  una  sorta  di  giuoco  fanciullesco,  nel  quale 
di  ciò,  che  mettesi  in  mezzo,  per  ogni  punto 
di  denaro  dipinto  sulle  carte  se  ne  guadagna 
uno,  e a chi  capita  il  sette  appartiene  tutto 
il  residuo. 

Cuccìddu  e Cuccìtèddu,  s.  m.  dim.  di  Coccu, 
num.  1.  Granelletto,  Granellino , Chicchino , 
Chiccolino.  2.  Dim.  di  Cocciu,  n.  7 , 8,  9 ; 
piccolo  tumore  alla  pelle  ripieno  di  pus,  Bu- 
stoletta, Pustolettina. 

CtiL'cinìg-ghia , s.  f.  tinta  di  color  rosso  , che 
si  cava  da  una  spezie  di  vermi  che  anch’essi 
si  chiamano  Cucciniggiii  , Cocciniglia , vedi 

Cocciaiìg-ghia. 

Cucciata,  agg.  che  ha  granelli  ben  grossi,  Gra- 
nato, Granito.  2.  Per  pieno  di  acini  , Aci- 
noso. 

Cùccu  , s.  m.  T.  di  st.  nat.  Cucjlus  canorus 
L.  genere  di  uccelli  di  cui  si  distinguono  molte 
specie,  che  differiscono  per  la  lunghezza  della 
coda;  ve  ne  sono  in  ambedue  i continenti,  e 
dal  grido,  o verso,  che  formano  nel  cantare 
son  detti,  Cucii,  Cucule,  Cuculo.  2.  Cuccù  di 
passa,  C c l s canorus  L.  altra  specie  dello 
stesso  genere  col  becco  cenerino  con  P aper- 
tura gialla,  e l’iride,  e i piedi  gialli.  Giunge 
in  Sicilia  nella  primavera,  precedendo  gli  stor- 
mi delle  tortore,  e sembra  far  di  guida  a que- 
sti uccelli,  il  che  gli  ha  procacciato  in  Sici- 
lia il  nome  di  turturaru  , ed  alcuni  non  se- 
guono il  loro  viaggio  , e rimangono  tra  noi  ; 
rompono  il  silenzio  notturno  col  loro  ripetuto 
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monotono  verso , creduto  di  sinistro  augurio 
della  gente  idiota  , e superstiziosa  , Cuculo. 

3.  Cuccù,  per  ischerno  dicesi  ad  uomo  stolido, 
Baggeo,  Baciocco,  Capocchio,  Soro. 

Cuccimi,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Strix  b bo  L.  uc- 
cello rapace  notturno  con  due  ciuffi  lunghi 
sulla  testa,  ed  unghie  forti,  e adunche  la  lun- 
ghezza totale  del  suo  corpo  è più  di  due  pal- 
mi, e dimora  nei  luoghi  alpestri,  e pascesi  di 
uccelli,  e quadrupedi,  Gufo  reale. 

Cuccuvìu,  s.  m.  il  canto  delle  civette. 

Cucèutì,  agg.  che  cuoce,  Cocente.  2.  Per  met. 
Violento , Acuto. 

Cucina,  s.  f.  luogo  dove  la  vivanda  si  cuoce, 
Cucina.  2.  Festa  nchiesa , e festa  ncucina, 
Prov.  vedi  Fèsta,  n.  12.  3.  Battaria  di  cu- 
cina, dicesi  l’aggregato  di  tutti  gli  strumenti, 
ed  arnesi  necessari i ad  uso  delle  cucine , e 
sono  di  rame,  ferro , latta , argilla  , o altro , 
Vasellame,  Stoviglie,  Utensili.  4.  Fari  la  cu- 
cina, voce  dell’uso,  vale  pul  re  le  stoviglie  ed 
altro,  e nettare  i focolari,  e fino  il  pavimen- 
to della  cucina. 

Cucina,  s.  f.  di  Gncinu,  figliuola  di  zio  , o di 
zia  Cugina ; e giusta  i gradi  1°,  2°,  3°,  di  con- 
sanguinità  o affinità  si  appella  Carnali  , Se- 
c nna.  Terza,  ec. 

Cucinatila,  s.  f.  l’esser  cugini  due,  o più. 
Cucinàri,  v.  n.  fare  la  cucina , cuocere  le  vi- 
vande, Cucinare, 

Cucinaiùra,  s.  f.  il  cucinare,  Cucinatura. 
Cucinatimi,  s.  m.  cuciniere,  Cucinatore,  fem. 
Cucinatrice. 

Cucinàzza,  s.  f.  pegg.  di  Cucina. 

Cuciitèdda,  s.  f.  dim.  di  Ci  cina,  Cucinetta,  Cu- 
cinuzza.  2.  Pappa  cucinedda,  vedi  Fàpjian.3. 
Cucinerà,  s.  f.  di  Cucineri,  Cuciniere . 2.  Fra 
le  monache  è la  oblata  addetta  al  servizio  della 
cucina,  Cucinaja. 

Cucinièri,  s.  m.  cuoco  che  cuoce  le  vivande , 
Cuciniere,  Cucinajo. 

Cucimi,  s.  f.  figliuolo  dello  zio,  o di  zia,  Cu- 
gino. 2.  Carnali , secunnu  , terzu , ec.  vedi 
Cucina,  persona. 

Cucinùzza,  vezzegg.  di  Cucina  figliuola  di  zio, 
e dim.  di  Cucina. 

Cucinùzzu,  vezzegg.  di  Cucinu. 

Cucititi»,  s.  f.  ciò  che  pagasi  al  bettoliere  per 
la  cuocitura  delle  vivande. 

Cucitura,  s.  f.  il  cuocere,  Cuocitura,  Cottura. 
Cuclùtu,  agg.  da  Cocirt,  Cotto.  Per  altri  signi- 
ficati, vedi  Còclri,  n.  7,  8,  9. 

Cucìvuli , agg.  di  civaie  o simili  , vale  di  fa- 
cile cocitura,  Cocitojo,  Cottojo.  2.  Nun  cuci- 
vuli,  fig.  dicesi  d’uomo  inflessibile,  duro  non 
pieghevole  ai  voleri  altrui,  Di  mala  cucina , 
met. 

Cucù,  s.  m.  vezzegg.  di  Culiddu,  detto  per  le- 
zio ai  fanciullini,  Culino.  2.  Per  sorta  di  giuo- 
co  di  carte  che  fassi  da  molte  persone. 

Cucù  tìiipi6^51  , s.  m.  T.  di  st.  nat.  Cuculus 
glande  ri  rs  L.  uccello  eoi  becco  nero,  con  la 
base  della  mascella  inferiore  rossastra  , e hi 
iride  gialla;  la  testa  con  ciuffo  cenerino  chia- 


ro con  lo  stelo  nero,  coda  nerastra  con  lae- 
stremità  bianca.  Vive  nella  Barberia,  e nella 
Siria,  e si  mostra  alle  volte  in  Sicilia,  Cuco- 

10  col  ciuffo.  ] 

Cucitoci»,  s.  m.  quella  parte  di  ciò  ch’empie 

11  vaso,  la  quale  rimane  sopra  la  bocca  di  es- 
so, Colmatura.  2.  E per  quello  enfiatello,  che 
viene  sulle  posteme  quando  cominciano  a far 
capo,  e supporare,  Apice. 

Cucucciùia,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Alauda  cristata 
L.  uccello  noto,  comunissimo,  e sedentario  in 
Sicilia,  che  incontrasi  in  tutte  le  pianure,  e 
pascesi  di  grano,  Cappellaccia , Allodola  ca- 
pelluta,  Mattolina. 

Cucùddi,  T.  di  bot.  Crysanthemum  coronarium 
L.  pianta  da  alcuni  chiamata  Calendula  cam- 
pestre , e dei  grani  , comune  nei  terreni  da 
grano,  e nei  prati,  i fiori  sono  gialli,  e si  fanno 
vedere  in  primavera  verso  Pasqua,  e pel  loro 
colore  son  detti  fiore  dorato,  Margherita  mi- 
nore, Margheritina. 

Cucùddu,  s.  m.  quel  gomitolo  ovato,  dove  si 
rinchiude  il  baco  filugello,  facendo  la  seta, 
Bozzolo. 

Cuculiceli:  di  f asoli»  , s.  m.  sorta  di  legume 
salvati  co,  il  quale  si  usa  seminare  per  li  co- 
lombi, Orobo,  Ervo,  Ervum  ervilia  L.  è buo- 
no anche  per  pastura  , e la  sua  farina  è ri- 
solvente. 

Cuculici  «la,  s.  f.  dim.  di  Cocula,  Coccolina. 
Cucolìddi  di  frimièntu,  spezie  di  legume  di  va- 
rie sorte,  Veccia.  La  migliore  chiamasi  Brava. 
Cucitila,  s.  f.  veste  di  sopra  con  cappuccio,  che 
portano  i monaci,  Cocolla , Cuculia,  Coculla. 
Cu  cullato,  agg.  vestito  di  cocolla,  Cocollnto. 
Cuculi»»:,  s.  m.  pietra  viva  e bianca  di  fiume 
che  si  adopera  per  la  composizione  del  vetro, 
Cogolo. 

CucotHiuarèddu  , s.  m.  dim.  di  Cugummaru. 
2.  Specie  di  pianta  , Momordica  elaterium  , 
Getriuolo  selvatico,  Cocomerello. 

Cucimi  mari»,  s.  m.  vedi  Cltròlu. 

Cucuinmài  u sarvàggiu,  S.  m.  T.  di  bot.  Mo- 
mordica  elaterium  L.  spezie  d’erba  che  fa  il 
frutto  simile  a un  piccolo  cocomero,  Cocome- 
rello,Cocomero  asinino , Cocomerello  selvatico. 
Cucinimi,  vedi  Cùaicuima. 

Cucuncèddu,  s.  m.  T.  di  stor.  nat.  Asphode- 
lus  ramosus  L.  pianta  perenne,  che  nasce  nei 
campi  sterili,  ed  umidi,  la  cui  radice  tramanda 
colla  espressione  un  umore  gialliccio,  ed  acre, 
che  si  riguarda  come  rimedio  per  guarire  la 
impetigine  strofinata  frequentemente  Asfodero 
ramoso,  da’  fiori  bianchi . 

Cucùrbita,  s.  f.  zucca,  vaso  da  stillare  , Cu- 
curbita . 

Cucurbliàceu  , agg.  simile  a zucca  , Cucurbi- 
taceo. 

Cucurucù,  voce  del  gallo,  Cucurucù. 
Cucurugnànu,  agg.  aggiunto  ad  uomo  vale  pic- 
colo, grassacciuoìo,  m . 1 fatto , sproporzionato, 
Bozzaccliiuto  , Cucciolo  , Caramogio.  2.  Di- 
cesi pure  delle  cose  sproporzionate,  e strana- 
mente basse,  o schiacciate,  Piatto. 
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Cucùzza,  s.  f.  T.  hot.  Cucurbita  melopepo  L. 
pianta  che  ha  lo  stelo  rampicante  ; le  foglie 
grandi , cuoriformi  ; i fiori  grandi  col  lembo 
ripiegato  ; i frutti  molto  grossi,  rotondi,  ap- 
pianati, a lati  regolari,  Cocuzza  , Zucca.  Ve 
ne  sono  molte  varietà.  2.  Cucuzza  longa  , è 
quella  longa,  e cilindrica,  spesso  curva,  e tor- 
tuosa, Zucca  lunga , o a tromba.  3.  Cucuzza 
pri  vinu,  pri  purvuli,  o pri  natari,  Cucurbita 
lagenaria  è quella  a forma  di  fiasco  la  cui 
corteccia  seccata  serve  a molti  usi;  e vote  le- 
gansi  alle  ascelle  di  chi  è inesperto  al  nuoto, 
per  farlo  tornare  a galla,  se  va  sott’acqua,  o 
sostenerlo  alla  superfìcie,  Zucca  da  bere,  Zucca 
dei  pellegrini.  4.  Cucuzzi  baffi,  ed  anche  Cu- 
cuzzuni,  Cucurbita  latior  o major,  è la  spe- 
cie la  più  grossa , la  cui  polpa  serve  sola- 
mente, dopo  un  certo  processo,  a farne  la  così 
detta Cucuzzata, vedi  Cucuzzàta.  Cucuzza  baffa 
per  metaf.  donna  paffuta,  infingarda,  sguaia- 
ta, e svenevole,  Ciccantona.  5.  Cucuzza  a can- 
nistreddu  , Cuc  rbita  melopepo  clypeiformis 
L.  varietà,  ch’esibisce  piante  difformi,  e come 
rachitiche;  i frutti  sono  rotondi,  piriformi,  o 
turbinati,  alle  volte  strozzati  nel  mezzo,  Zucca 
a berlingozzo  o a pasticcino  , berretto  di 
Elettore , corona  imperiale.  6.  Cucuzza  di 
Spagna,  è molto  voluminosa  , e vota  da  una 
punta  , ove  stanno  i semi  coi  loro  inviluppi 
filamentosi;  è tinta  di  giallo  rossigno,  e la  sua 
polpa  si  mangia  in  minestra  con  altri  ingre- 
dienti, o in  frittura  , e rilassa  le  prime  vie, 
e passa  ben  presto  per  secesso,  Zucca  grossa 
gialla  comune,  Zucca  indiana.  7.  Cucuzza  di 
stidda,  Cuc  rbita  melopepo  L.  è una  varietà 
col  frutto  verdastro  sferico,  e solcato  a costo- 
le, di  sapore  insipido,  e serve  piuttosto  per 
gli  animali,  che  per  gli  uomini,  Zucca  popo- 
na.  I semi  di  questa , e di  quella  detta  di 
Spagna  si  mangiano  abbrustoliti.  8.  Cucuzza 
gruppusa,  Cucurbita  verrucosa  L.  è di  una 
mezzana  grandezza,  ha  la  corteccia  dura,  ber- 
noccoluta, o verrucosa,  gialla , o variamente 
listata.  Ve  ne  sono  di  orbiculari,  di  sferieo- 
ovali,  e di  allungate  a cetriuolo,  Zucca  a ce- 
drato. 9.  Cucuzza  virmiciddara,  altra  varietà 
molto  simile  nello  esterno  ai  poponi,  ma  un 
poco  allungata  , ed  ovale  , se  non  che  ha  la 
corteccia  marmorizzata;  è molto  buona  a man- 
giare, ed  è così  detta  dallo  sciogliersi  la  sua 
polpa,  quando  è cotta,  in  tanti  fili  simili  ai 
vermicelli.  dO.  Cucuzza  di  ciauru,  Pepo  ro- 
tundus  aurantii  forma,  è fecondissima,  ed  il 
frutto  è della  grossezza  di  una  melarancia  con 
semi  assai  grossi  , rende  un  odore  un  poco 
muschiato;  ha  il  guscio  assai  solido,  e di  un 
giallo  di  arancio  vivissimo  nella  maturità  , 
Falsa,  coloquintida.  11.  Cucuzza  a pirettu  , 
Cucurbita  ovifera  L.  ha  il  suo  frutto  più 
piccolo|delle  false  coloquintide;  ha  la  forma 
di  uovo,  o di  pera,  il  guscio  grosso  e solido, 
la  pelle  di  un  verde  bruno,  qualche  volta  se- 
gnata di  liste,  e di  moschini  di  un  bianco  di 
latte,  e coltivasi  per  ornamento,  Zucca  a pe- 


retta. 12.  Ortu  di  cucuzzi  , campo  seminato 
di  zucche  , Zuccajo.  13.  Cònsala  comu  voi 
sempri  è cucuzza,  Prov.  ch’esprime  la  scipi- 
tezza di  alcuna  vivanda , quantunque  vi  si 
sieno  impiegati  i convenevoli  condimenti  , e 
le  salse  , e savori  con  la  debita  arte.  Usasi 
nel  morale.  14.  Cucuzza  chiamasi  per  simil. 
il  popone  insipido  , e immaturo,  e senza  sa- 
pore. 15.  Cucuzzi  marini,  è un  modo  di  ne- 
gare alquanto  scortese  ; o di  manifestare  ar- 
ditamente di  credere  quello  che  uno  asserisce 
o impossibile , o almeno  non  avvenuto,  Zuc- 
che fritte  ! Zucche  marine!  16.  Testa  di  cu- 
cuzza , vale  uomo  vano  , che  non  fa  il  fatto 
suo,  e manca  di  abilità,  e di  prudenza,  Tan- 
ghero, Scioperone  , Disensato  , Zucca  vota. 
17.  Testa  chi  nun  parra  si  chiama  cucuzza, 
Prov.  non  si  dee  dissimulare,  o fingere  igno- 
ranza, ove  trattasi  di  chiarire  un  fatto,  scol- 
parsi , o anche  rimproverare  altrui  , ma  con 
ragione  , di  qualche  malfatto  ; e quando  si 
vuole  schernire  uno,  che  dovendo  difendersi, 
sta  zitto,  e non  sa  profferire  le  sue  ragioni, 
dicesi  ancora  Testa  chi  nun  parra  si  chiama 
cucuzza  , Un  capo  senza  lingua  a zucca  si 
assomiglia.  18.  Cucuzza  sarvaggia,  v.  Briò- 
nia. 19.  Cucuzza  per  metaf.  vale  colui  , che 
prezzolato  rapporta  alla  giustizia  gli  altrui 
misfatti,  Spia,  Delatore.  20.  Cucuzza  e cucuz- 
zuni  anche  per  metafora,  la  parte  posteriore 
del  capo  umano,  Occipite,  Occipizio.  21.  Mi- 
nestra di  cucuzza,  Cipollata. 

Cucnzzàru  , s.  m.  chi  ridice  volentieri  i fatti 
altrui,  non  dovendoli  rivelare  a persona,  Ri- 
ferente, Riportatore , Rinvesciardo. 

Cucuzzàta  , s.  f.  è la  zucca  tagliata  in  varie 
guise,  della  specie  più  grossa  detta  Cuc  !zzuni, 
pria  insalata,  e fatta  colare,  indi  esposta  al- 
cuni giorni  al  sole  perchè  divenga  bianca,  e 
poi  cotta  nel  giulebbo  tanto  , che  resti  del 
tutto  impregnata  di  zucchero,  e coloriscasi  di 
giallo  rossiccio,  come  il  succino,  ed  acquisti 
diafanità.  La  figura  ordinaria  , che  le  si  dà, 
è quella  di  un  tegolo,  e la  maggior  lunghezza 
non  accede  i due  terzi  di  un  palmo  ; ed  è 
molto  apprezzata  anche  fuori  di  Sicilia  per  lo 
squisito  sapore,  e salubrità,  Zucca  candita. 

Cucuzzàzza,  s.  f.  pegg.  di  Cuc  zza. 

Cucuzzèdda,  s.  f.  dim.  di  Cuc  zza,  Zucchetta. 
2.  Per  lo  bozzolo  del  filugello,  vedi  Cucùd- 
du.  3.  E per  nome  generale  botanico  dello  in- 
voglio del  seme  di  moltissime  piante,  il  quale 
varia  per  la  figura,  e per  la  consistenza,  Pe- 
ricarpio. 

Cucuzzùnl,  vedi  Cucuzza  n.  4. 

Còda,  s.  f.  quella  parte  del  corpo  dei  bruti  op- 
posta al  capo,  congiunta  alla  spina  della  schie- 
na, Coda.  2.  Per  lo  strascico  del  manto  dei 
principi,  degli  abiti  delle  donne,  e delle  vesti 
prelatizie,  Coda.  3.  Nel  militare  vale  l’ultima 
parte  dello  esercito  quando  è in  marcia,  Coda 
Retroguardia.  4.  Per  fine,  Coda.  5.  Cuda  di 
sunettu,  si  dicono  quei  versi,  che  sono  in  fine 
di  alcuni  sonetti  dopo  i quattordici  primi  ver- 
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si,  Coda.  6.  Per  quella  parte  di  capelli,  che  si 
portava  in  passato  anche  dagli  uomini,  ed  ora 
dalle  sole  donne,  di  dietro  ravvolti  e ristretti 
insieme,  Coda  , vedi  Cullimi,  vedi  Trina. 

7.  Cuda  di  l’occhiu,  è l’estrema  parte  dell’oc- 
chio alla  tempia,  Coda  dell’occhio.  Taliari  cu 
la  cuda  di  1’occhiu,  Guardare  sott’occhi  fur- 
tivamente, Fare  l’occhio  del  porco.  8.  Cuda 
per  la  parte  ultima,  o di  dietro  di  checches- 
sia, Codazza.  9.  Per  quello  irraggiamento  po- 
steriore a guisa  di  coda  nelle  comete,  che  ap- 
pariscono nel  cielo,  Coda  delle  comete.  10  Cuda 
di  la  stidda,  è quell’appendice  di  striscioline 
di  carta  unite  per  lungo,  e che  vanno  rassot- 
tigliandosi, che  appiccano  i fanciulli  agli  aqui- 
loni volanti , tra  noi  chiamati  Stiddi  , Stra- 
scico dello  aquilone.  11.  Cuda,  nelle  arti  in 
generale  vale  qualunque  parte  di  un  lavoro, 
o di  un  materiale,  come  un’appendice  di  esso, 
o di  una  tale  parte,  che  sia  minore  del  corpo 
intero,  o destinata  a qualche  uso  particolare, 
Coda,  Codetta.  12.  Aviri  la  cuda  arsa,  figurat. 
significa  essere  scottato  dall’essergli  avvenute 
le  cose  a rovescio  ; o pure  dall’  essergli  una 
cosa  costata  cara  , e avervi  messo  del  suo  , 
Lasciare  il  pelo  , o del  pelo  in  una  casa. 
13.  Mittirisi  la  cuda  mmenzu  li  gammi  , o 
Jirisinni  cu  la  cuda  ntra  li  gammi,  modo  prov. 
per  esprimere  o la  convinzione  del  proprio 
torto,  o una  gran  paura;  simil.  tolta  dai  cani, 
Cacciarsi  la  coda  fra  le  gambe.  14.  Cuda  di 
dragu,  dicesi  una  specie  di  procella  , o bur- 
rasca nera,  che  formasi  da  un  turbine  d’  ac- 
qua, il  quale  s’innalza  in  figura  di  colonna 
sul  mare  , e fino  alle  nubi  , e che  pare  che 
bolla,  Dragone.  15.  Cuda  da  rinnina,  per  si- 
mil. chiamansi  certi  lavori  di  ferro  , e tal- 
volta di  legno  , la  cui  figura  rappresenta  la 
lettera  greca  Y , molto  somigliante  alla  coda 
della  rondine  , e servono  per  infilzarsi  alle 
estremità  delle  spranghe  , che  tengono  unite 
e strette  le  commessure  di  certi  edifizii,  Coda 
di  rondine.  16.  Tuccarisi  la  cuda,  figur.  co- 
noscere il  torto , o il  malfatto  , e ristarsi  ; e 
Fari  tuccari  la  cuda  ad  unu,  vale  convincer- 
lo, ma  con  bruschezza,  fargli  confessare  vera 
o falsa  un’asserzione,  e sforzarlo  a rimanersi 
dal  dire  o dal  fare.  17.  Ogni  cuda  d’  asinu 
parici  un  arcipreti,  vedi  Àstnu  n.  4.  18.  Lu 
sceccu  canusci  la  cuda  quann’un  Favi  cchiù, 
prov  vale  molti  beni  si  apprezzano  dopo  che 
si  perdono.  L’asino  non  conosce  la  coda  se 
non  quando  e’  non  V ha.  19.  Megghiu  te<ta 
di  sarda,  ca  cuda  di  piscispatu,  o pure  Meg- 
ghiu testa  di  lueerta  , ca  cuda  di  sirpenti,  e 
simili,  valgono  è meglio  essere  ilr  primo  frai 
piccoli,  che  Tulli mo  tra’  grandi,  È meglio  es- 
sere capo  di  gatto , che  coda  di  leone.  20.  Ju- 
cari  di  cuda,  nuocere  altrui,  e cercare  d’ ir- 
retirlo con  arte,  facendo  lo  viste  di  stare  dalla 
parte  sua,  e truffarlo  nascostamente,  Giunta- 
re, Fraudare.  21.  Cuda  nelle  tonnare,  o Pier 
ciulu  cudardu  , è una  lunga  striscia  di  rete, 
che  si  cala  fra  la  spiaggia  e la  tonnara,  colla 


cui  quarta  stanza  si  unisce,  Pedale.  22.  Aviri 
Tanni  sutta  la  cuda,  usasi  per  esprimere,  che 
l’aspetto  di  taluno  non  mostra  la  vera  età  di 
lui  , ma  assai  di  meno.  23.  Finiri  na  cosa  a 
cuda  di  surci,  vale  non  corrispondere  il  suc- 
cesso alle  buone  apparenze.  24.  Sapiri  unni 
lu  virseriu  teni  la  cuda,  essere  sommamente 
sagace,  astuto,  malizioso,  Sapere  dorè  il  dia- 
volo tiene  la  coda.  25.  Nun  truvari  nò  capu 
nè  cuda,  vedi  Capii  n.  14.  E nelle  cose  in- 
tellettuali, Non  capire,  non  cavare  il  costrut- 
to. 23.  Li  cudi  di  la  mitra,  strisce  di  drappo, 
che  pendono  dalla  parte  di  dietro  delle  mitre 
con  frange  all’estremità,  Pendoni.  27.  A cuda 
di  surci  dicesi  di  un’  opera  bene  cominciata 
e lasciata  imperfetta,  o malamente  finita,  In- 
compiuta. 28.  Cuda  cavaddina  , T.  di  botan. 
Equiset  m arvense,  pianta  con  lo  scopo  frut- 
tifero, nudo  con  anelli  dentati;  caule  sterile, 
con  rami  semplici,  tetragoni,  disposti  a ver- 
ticillo , Coda  di  cavallo  Di  questa  pianta  si 
distinguono  parecchie  varietà  cioè  I’Equisetum 
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Cuda  di  cavaddu  d’acqua,  di  margi , sicca- 
gni  ecc.  che  valgono  Equiseto , Setolone , A- 
sperella,  Basperella.  29.  Cuda  di  schirpiuni, 
Scorpiurcs  vi  rmigolata , Cuda  di  vulpi,  Me- 
lampyrum  arvense,  e cuda  di  liuni  , Phomis 
fruticosa,  erbe,  di  cui  vedi  i botanici.  30.  Cuda 
rossa,  T.  di  st.  nat.  Motacilla  phoenic  r s 
L.  uccello  che  ha  il  dorso  ed  il  capo  grigio, 
la  gola  nera , il  ventre  e la  coda  di  colore 
rosso,  Codirosso.  Un’altra  varietà  dicesi  Cuda 
russa  a pcttu  niuru,  Sylvia  tithus  Tem.  Co- 
dirosso spazzacammino.  31.  Cuda  bianca, 
Sylvia  oenanthe  Lath.  uccello  col  becco  nero, 
iride  scura;  le  ale  nere  e le  penne  della  coda 
bianche  , con  la  sola  estremità  nera  , le  due 
medie  della  coda  nere.  Si  trova  in  Sicilia 
verso  la  primavera , e vi  si  trattiene  poco  , 
Cui  bianco.  32.  Cuda  longa , Anàs  acuta  L. 
uccello  che  abita  nel  settentrione  dell’Europa 
e dell’America,  e nell’inverno  è di  passo  nei 
paesi  meridionali,  e si  vede  in  Sicilia,  Codo- 
ne. 33.  Cuda  e cudidda  , in  met.  sogliamo 
chiamare  chi  vuole  seguirci  nostro  malgrado, 
onde  Nun  vogghiu  cudi  pri  d’appressu  signi- 
fica Mi  pi' ce  essere  solo.  34  Malatia  cu  la 
cuda,  suol  dirsi,  della  quale  appena  sembra 
T uomo  guarito  vi  ricade,  e spesseggia  nelle 
recidive.  35.  Piccati  cu  la  cuda,  sono  quelli 
che  si  traggono  dietro  molte  triste  conseguenze 
che  nuocono  ad  altri.  36  Sci  arra  cu  la  cuda, 
è una  zuffa  per  cagione  della  quale  successi- 
vamente ne  avvengono  delle  altre  , o per  lo 
meno  dura  lungo  tempo  il  mal  animo  tra  tanti , 
ancorché  non  ebbero  parte  al  primo  fatto. 37.  E 
bestia  cu  la  cuda  , per  ispregio  dicesi  chi  è 
uso  adoperare  bestialmente  con  danno  suo  e 
degli  altri,  o contro  l’altrui  volere  ed  utilità. 
38^  Cavaddu  cu  la  cuda,  e l’oricchi  tagghiati, 
Carello  codimozzo , Cortaldo.  39  Cuda  di  mar- 
teddu  è la  penna  del  martello,  di  cui  i legna- 
iuoli si  servono  per  mettere  a lieva,  o cavare 
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chiodi,  la  quale  penna  è stiacciata  e augnata, 
divisa  per  lo  mezzo  e piegata  alquanto  allo 
ingiù.  Granchio.  40.  Lu  vilenu  è ntra  la  cuda, 
met.  nell’ultimo  consiste  la  difficoltà  o il  pe- 
ricolo, Nella  coda  sta  il  veleno.  41.  La  cuda 
di  la  vesta,  cappa  , toga  o simile  è la  parte 
di  dietro,  che  strascica  per  terra,  ove  non  si 
tenga  sospesa  a posto,  Strascico. 

Cudardìa,  s.  f.  viltà,  vigliaccheria,  poltroneria, 
Codardia. 

Cudàrdu,  agg.  vile,  pusillanimo,  poltrone,  Co- 
dardo. 

Cudàrdu,  in  forza  di  sost.  nelle  tonnare  è una 
striscia  di  rete  , che  dal  primo  spartimento 
sporge  per  lungo  tratto  in  mare , rastreman- 
dosi in  una  curva.  Il  tonno  urtando  in  essa 
la  costeggia,  e si  avvia  alla  tonnara. 

Cudàtu , s.  f.  colpo  di  coda.  2.  Per  carne  bo- 
vina dalla  parte  della  groppa,  vicina  alla  coda 
dell’animale,  Groppa  di  culaccio. 

Cudatàrfu,  sost.  ni.  colui  che  sostiene  la  estre- 
mità delle  vesti  prelatizie , detta  coda,  Cau- 
datario. 

Cudàtu,  agg.  che  ha  coda,  Codato. 

Cudàzzn,  s.  f.  pegg.  di  coda,  Codazzo , Godac- 
ela. 2.  Per  simili  la  parte  di  dietro,  o ultima 
di  checchessia,  Codazzo.  3.  Gudazza  di  canna, 
la  cima  delle  canne  staccata  dal  fusto,  Pan- 
nocchia. 

Cu d dàna,  s.  f.  è una  fune,  che  usano  i marinai 
attraversata  ad  armacollo  , 1’  uno  capo  della 
quale  è attaccato  all’ordegno  da  pescare  detto 
Sciabica  , per  tirarlo  a terra  ; e può  questa 
fune  similmente  servire  per  ajutare  a montare 
le  barche  nelle  foci  dei  fiumi  tirandole  su 
dalla  riva  contro  la  corrente. 

Cudduràzzu  , s.  m.  pegg.  di  Cuddaru  , Colla - 
r accio. 

Cuddarcddu,  s.  m.  striscia  di  panno-lino,  che 
si  pone  intorno  al  collo  dei  bambini  , vedi 

Vaviòla. 

Cuddarèttu,  s.  m.  propr.  la  parte  della  vesta 
che  sta  intorno  al  collo,  e la  parte  della  ca- 
micia che  intorno  al  collo  si  rimbocca  su  i 
vestimenti,  Collaretto.  2.  Per  quello  arnese, 
che  attaccato  al  collo  sporge  alquanto  sotto  al 
mento  usato  dai  magistrati,  e senatori,  quando 
vestono  la  toga  , Collaretto.  Fig.  chiamarmi 
Cuddaretti  i giurisperiti , dall’uso  di  vestire 
la  toga,  tostochè  ricevono  la  podestà  di  giu- 
dicare, Giureconsulto. 

Cuddàrl,  v.  n.  valicare  oltre,  trapassare,  Tra- 
valicare. 2.  Per  calare  all’ingiù,  discendere, 
girare  dall’alto  al  basso.  Abbassarsi,  Decli- 
nare. 3.  Cuddari  lu  suli , la  luna  , ec.  vale 
Tramontare. 

CudrfnrìccliUiy  vedi  Cuddarèddu. 

Ciiddnrinèddu,  s.  m.  vezz.  di  Cuddabinu,  Gor- 
gieretta,  Gorgierìna. 

Cuddarinu,  s.  m.  collaretto  di  bisso,  o di  altra 
tela  molto  fina,  che  per  essere  increspato  quasi 
a foggia  di  lattuga  fu  anche  chiamato  lattuga, 
Gorgiera.  Oggidì  non  sono  più  in  uso  a que- 
sta foggia. 


Cuddàru,  8.  m.  quella  striscia  di  cuojo  , o di 
altro,  che  si  mette  intorno  al  collo  alle  bestie, 
e per  lo  più  ai  cani  o per  ornamento,  o per 
tenerli  legati , Collare.  2.  Se  ò piena  di  so- 
nagli chiamasi  Sonagliera.  3.  Dicesi  anche 
quello  che  le  donne,  e i preti  portano  intorno 
al  collo  , Collare.  4.  Per  quella  parte  delle 
camice,  sottane  dei  cherici , ed  altri  abiti  in 
generale,  la  quale  sta  vicina  al  collo,  Collare , 
Collaretto,  Goletta.  5.  Cuddaru  di  lu  firriolu, 
mantellu,  o simile,  Bavero.  6.  Nelle  arti  Cud- 
daru, vale  o una  prominenza  sporgente  in  giro 
a qualche  lavoro,  o una  fascia,  o rinforzo  che 
lo  accerchia,  Collare.  1.  Aviri  certi  cosi  ntra 
cozzu,  e cuddaru  ! è modo  prov.  per  dichia- 
rare la  incongruenza  di  certi  pensamenti,  o la 
disdicevolezza  di  talune  pretensioni  , di  cui 
amorevolmente  ripugniamo,  e intendiamo  di- 
stornare. 8.  Per  quel  collare  di  ferro  stretto 
alla  gola  dei  rei,  che  venivano  esposti  in  luogo 
pubblico  agl’insulti  della  plebaglia,  Gogna. 

Cuddarùni , s.  m.  accr.  di  Cuddaru,  Bavero 
grande,  che  suole  chiamarsi  pure  Bavaruni, 
T.  dei  sarti. 

Cuddàta,  s.  f.  scesa,  china,  Calata.  2.  E per 
lo  nascondersi  del  sole,  luna,  o altri  pianeti 
sotto  l’orizzonte,  Tramonto. 

Cuddàzza,  s.  f.  pegg.  ed  avv.  di  Codda,  vedi 

Còdda. 

Cuddèttu,  s.  m.  collarino,  ma  un  pochetto  mag- 
giore dell’usato,  di  cui  si  servono  le  donne, 
a seconda  delle  mode,  Colletto.  Ed  anche  la 
forma  sulla  quale  si  dà  ad  essi  la  salda. 

Cuddiàr!  , v.  n.  volgere  e rivolgere  il  collo  , 
proprio  degli  animali  , specialmente  volatili. 
2.  Per  simil.  si  dice  dello  stendere,  ed  allun- 
gare spesso  il  collo  per  osservare  , o spiare 
altrui  senza  voler  essere  veduto,  Sguaraguar- 
dare,  Scoprire,  Mirare. 

Cuddiàta,  o Cuddiatìna,  s.  f.  1’  osservare,  il 
lustrare  allungando  il  collo,  e spesso  ritiran- 
dolo. 

Cuddìsi,  significhiamo  con  questa  parola  gli  a- 
bitanti  delle  campagne  nel  fianco  settentrio- 
nale di  Palermo  chiamate  con  termine  gene- 
rale Li  coddi;  sebbene  le  particolari  contrade 
di  quella  vasta  regione  sparsa  di  villaggetti 
abbiano  degli  altri  nomi  secondarii. 

Cuddùra,  s.  f.  T.  generale  delle  cose  disposte 
o in  circolo , Cerchia . 2.  Cuddura  di  serpi  , 
vale  uno,  o più  serpi  raggomitolati  a guisa  di 
cerchio  o di  palla.  3.  La  cuddura  di  li  vu- 
dedda,  Prov.  le  interiora,  Entragno.  Ma  usasi 
metaforicamente,  e vale  l’interno  dell’animo; 
onde  Fari  smoviri  la  cuddura  di  li  vudedda, 
o di  li  vermi , significa  Essere  spiacevole  , 
nojoso,  stucchevole.  4.  Per  quel  ravvolto  di 
panno  a foggia  di  cerchio  usato  da  chi  porta 
pesi  in  capo  per  salvarlo  dalla  offesa  del  peso, 
Cercine.  5.  Cuddura  si  chiama  ancora  la  ri- 
voluzione in  giro  delle  viti,  la  quale  non  ri- 
torna al  suo  principio  come  la  circonferenza 
del  cerchio , ma  sempre  se  ne  allontana  con 
uniforme  e regolata  distanza,  Spira,  Anelli , 
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o Pani  della  vite.  6.  Per  la  fune  attorcigliata 
ad  alcuni  cilindri  in  meccanica,  che  servono 
a dare  moto  a talune  macchine.  7.  Guddura 
di  pani,  vale  pane  circolare,  v.  Oucciddàtu. 

8.  Nè  a santi  la  curuna  , nè  a picciriddi  la 
cuddura,  Prov.  e sign.  Non  si  receda  dalle 
promesse:  come  recitare  preci  ai  santi,  o dare 
ciambelle  ai  putti  , perchè  i primi  ci  sieno 
propizii,  e non  ci  stieno  sempre  d’  attorno  i 
secondi.  9.  In  botanica  è 1’  organo  del  fiore 
disposto  in  circolo  attorno  agli  stami,  Corolla. 

Ciuldui  è(S«S»  , s.  f.  focacciuola , o stiacciatina 
fatta  a foggia  di  baco  ravvolto,  Chiocciolino. 
2.  Per  piccole  rotelline  di  pasta  a forma  di 
anello  con  zucchero,  aromi  ed  altri  ingredien- 
ti, Ciambellette.  3.  Per  anelletti  di  pasta  con- 
diti , e fatti  bollire  nel  mosto  cotto  , impro- 
priamente chiamati  Cuddubeddi  di  vunu  cottu, 
Pastelletti  conglutinati  nel  caroeno.  3.  Per 
qualunque  cosa,  o arnese  conformato  a guisa 
di  rotellina,  Cerchietto. 

Ciidduriddìizza,  s.  f.  dim.,  di  Cudduredda. 

Ctcddurunèddu,  s.  m.  dim.  di  Cudduruni. 

Ciiddiirnni  , s.  m.  accr.  di  Cuddura.  2.  Per 
ischiacciala  di  pasta  messa  a cuocere  in  forno 
o sotto  la  brace  , Focaccia.  3.  Per  simil.  la 
polpa  di  chi  è bene  in  carne,  che  si  piega  a 
guisa  di  fette.  4.  Tirari  brada  a lu  so  cud- 
duruni , modo  prov.  vale  mirare  al  proprio 
interesse  non  curando  quello  degli  altri , e 
forse  pregiudicandolo,  Pecore  V acqua  al  suo 
mulino. 

Cuddùzzu  , s.  m.  dim.  di  Coddu.  2.  E così 
chiamasi  ancora,  chi  per  malore,  o vizio  cor- 
porale porta  il  collo  piegato,  o chino. 

Cudèra,  s.  f.  T.  dei  valigiai,  quel  cuojo  attac- 
cato con  una  fibbia  alla  sella,  che  va  per  la 
groppa  sino  alla  coda,  nel  quale  si  mette  essa 
coda,  Groppiera,  rosolatura,  rosolino.  2.  La 
parte  di  essa  groppiera,  che  è tonda,  e passa 
sotto  la  coda  del  cavallo,  del  mulo  ec.  e serve 
a sostenere  la  sella  alla  china,  Codone.  3.  Cu- 
dera  di  li  vardi  , vardeddi,  e simili  , arnese 
per  lo  più  di  cuojo,  che  attaccato  al  basto,  o 
simile,  fascia  i fianchi  della  bestia,  Straccale. 
4.  Àccurzari  la  cudera,  figur.  vale  ridurre  al 
dovere;  mettere  a freno,  chi  contro  il  conve- 
nevole , o contro  i nostri  voleri  ha  operalo 
con  un  certo  eccesso,  Fare  stare  a segno. 

Cudèlta,  vedi  Cudìdda. 

Cudiàri,  v.  n.  propriamente  muovere  la  coda, 
e dicesi  dei  cani  ec.  Scodinzolare.  2-  Fig.  per 
istare  alle  costole  di  alcuno  prestandogli  ser- 
vitù, e sin’anco  adulandolo,  onde  trarne  pro- 
fitto, ed  ottenére  suo  intento.  Andare  ai  versi 
di  alcuno,  lusingarlo,  secondarlo,  Seguitare 
gli  altrui  passi,  parere,  o volontà. 

CudSàta,  s.  f.  l’azione  del  Cudiari. 

Cu  dici  eia  , s.  f.  residuo  di  sottile  moccolo  di 
cera,  del  quale  la  maggior  parte  sia  arsa,  vedi 
Cudsg-gliiùui.  2.  Cudicina  di  canna,  la  spiga 
della  canna,  Pannocchia. 

Cudìdda,  s.  f.  dim.  di  Cuda,  Codetta  2.  Fig. 
per  chi  va  dietro  ad  un  altro,  Seguace.  3.  Cu- 


didda  bianca,  Hirundo  urbica  , o riparia  L.  ! 
uccello  del  genere  della  rondine  col  becco  ne-  1 
ro,  F iride  scura,  le  penne  delle  parti  supe-  \ 
riori  nero-violette , le  inferiori  bianco-nivee, 
e i piedi  pennuti;  si  aggirano  nell’aria  quando 
è prossima  la  pioggia,  e fanno  il  nido  sul  ter- 
reno alle  rive  dei  laghi,  Balestruccio,  o Bar-  1 
danello.  In  Sicilia  ha  pure  il  nome  di  Bar- 
bottula. 

Cudìg-gliiu,  s.  m.  T.  del  giuoco  dell’ombre,  e 
vale  perdita  di  colui  che  fa  il  giuoco  , con 
vincita  di  uno  dei  due  avversarii , Codiglio. 

2.  E fuori  di  giuoco,  Darisi,  o nun  darisi  pri 
cudigghiu , è lo  stesso  che  cedere  o non  ce- 
dere , sgomentarsi  o non  isgomentarsi  , e si-  i 
mili.  8.  Arristaricci  di  cudigghiu,  modo  prov.  ] 
cedere  , ristarsi  con  discapito  , Andarne  col 
peggio. 

Ciidig-giiiunèddu,  dim.  di  CuDlGGHlUNl. 

Cudig-ghiìBuf,  s.  m.  la  parte  di  dietro  o ultima 
di  checchessia,  Codazzo.  2.  Per  lo  avanzo  dei 
ceri,  che  non  sono  buoni  ad  usarsi  ancora  a 
fare  lume,  Mozzo , Culaccino.  3.  Per  la  estie- 
mità  della  colonna  vertebrale,  Coccige.  E ne- 
gli uccelli,  o altri  animali  la  estremità  delle 
reni,  apparente,  e nel  sito  della  coda,  Codio-  -, 
ne,  Codrione.  4.  E nei  pesci  grandi  e la  parte 
ultima  del  loro  corpo , polposa , e buona  a 
mangiare,  Coda. 

Cudìnu,  s.  m.  per  somiglianza  della  coda  così 
chiamavasi  una  piccola  parte  dei  capelli  del- 
l’uomo lasciati  crescere  alla  parte  dell’occipi- 
zio,  che  usavasi  un  tempo  portare  cinta  di  un 
nastrino  nero.  Ora  è fuor  d’uso,  Codino. 

Cudirùnt  , s.  m.  accr.  di  Ccdera  , e propria- 
mente è per  le  bestie  da  soma  , acciò  il  ca- 
rico nella  china  stia  al  suo  posto  sulla  schie- 
na: ed  è anche  in  uso  pei  muli  da  lettiga. 

Cudurtissùni,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Turdus  saxa- 
tilis  Lath.  uccello  di  passo  di  primavera,  col 
becco  nero  , testa,  e collo  turchino-cenerino, 
la  coda  rossa,  e i piedi  scuri,  altrimenti  chia- 
mato Merru  di  passa,  Codirossone. 

Cuetaiuèitti  . avv.  con  quiete  , placidamente  , 
Quietamente.  . 

C uèti,  s.  f.  propriamente  contrario  di  moto,  il 
cessare  dal  moto,  e si  dice  di  quelle  cose  che 
hanno  facoltà  di  muoversi,  Quiete.  2.  Per  ri- 
poso, calma,  tranquillità,  Quiete , vedi  Cultl- 
tùtìiii. 

Cu  è tu,  aga.  die  ha  quiete,  Quieto,  Queto.  2.  Por 
fermo,  Quieto.  3.  Per  placido,  tranquillo,  a- 
inatore  di  pace,  Quieto.  Pacifico.  4.  E per 
colui,  che  tiene  in  calma  gli  spiriti,  sottomet- 
tendo gli  appetiti  alla  retta  ragione , Sobrio. 
5.  Detto  dei  ragazzetti  , che  stanno  a segno, 
e non  sono  soliti  frugolare  continuamente  con 
noja  dei  grandi , Mansueto.  E parlando  dei 
maturi,  Savio,  Prudente,  Giudicioso.  §.  Detto 
del  mare,  fiumi,  o simile,  vale  tranquillo,  Che- 
to, Piano,  Mare  poco.  7.  Detto  del  cielo,  a- 
ria , quando  è senza  nuvole  , e senza  vento, 
Sereno,  Placido.  8.  In  forza  di  sostantivo  lo 
stesso  che  Cueti,  Calma,  Biposo. 
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Cufanèddu,  s.  m.  dim.  di  Cofanu,  Cofanetto. 

Ciiflaru  , -s.  m.  facitore  di  bugnole , e sporte 
composte  di  cordoni  di  paglia , di  giunchi  o 
simile,  vedi  Coirà. 

Cuflazia,  s.  f.  accr.  e avvilit.  di  Coffa,  Spor- 
tona.  2.  E per  ingiuria  dicesi  a donna  gras- 
sa, ma  pigra  e infingarda,  e assai  lenta  nel- 
l’operare;  molto  più  poi  quando  è pregna  ed 
affetta  tardità,  accantona. 

C ti  fletta,  s.  f.  dim.  di  Coffa,  Sportello , Cor- 
belletto , Corbellino. 

Cutfìcètlda,  s.  f.  dim.  di  Coffa,  piccola  spor- 
ta, Sporticella,  Sportellino. 

Cu  flit  è dda,  sost.  f.  dim.  di  Coffa,  Cofonazzo, 
Cofonetto,  vedi  Curtìcèdda.  2.  Cuffitedda  nsu- 
su,  e cuffitedda  ngnusu,  espressione  bassa  per 
significare  un  dire,  o un  fare  confuso,  e poco 
meno  che  affatto  inintelligibile. 

Cufutèddi  o CiancianèddE,  T.  bot.  Briza  ma- 
xima L.  pianta  uniloba  dell’ordine  delle  gra- 
minee,  che  si  coltiva  nei  giardini:  ha  il  fusto 
debole,  cilindrico,  lungo  circa  un  piede,  ter- 
minato da  una  pannocchietta,  o panicolo,  che 
ha  dai  due  fino  ai  sette  calici  grossissimi,  li- 
sci, screziati  di  bianco  e di  verde,  pendenti, 
e ciascuno  dei  quali  è composto  dai  cinque 
fino  ai  sette  fiori,  Briza,  Briza  grandissima. 

Cuflo,  voce  straniera:  arnese  che  le  donne  por- 
tavano in  capo  nel  secolo  passato  per  abbiglia- 
mento , non  molto  dissimile  dalle  moderne 
cuffie,  vedi  Scùfia. 

I nfialimi,  sp.  di  avv.  preceduto  dalla  prep.  A, 
vale  sedendo  sulle  calcagna,  A coccoloni .2  Sta- 
ri tuttu  lu  jornu  a cuffuluni,  vale  starsi  ozioso 
sedendo  senza  fare  cosa  alcuna,  Culattare  le 
panche. 

Cu  fluii!,  s.  m.  Cofino  grande. 

Culinàri!,  s.  m.  facitore  di  cofani,  Cofanajo. 

Cufinàzzu,  s.  m.  accr.  e avvilit.  di  Gufino. 

Culinèitilu , s.  m.  dim.  di  Cufinu,  Cofanetto. 

Culinàri , s.  m.  chi  porta  i corbelli  dell’  uva 
nella  vendemmia,  Bajuòlo. 

Cufinu  , s.  m.  vaso  di  figura  conica  col  fondo 
piano,  e la  bocca  stretta  intessuto  di  vimini, 
e canne  fesse  ad  uso  di  portare  le  cose  da 
luogo  a luogo,  Corbello , Cofano.  2.  Gufinudi 
pigghiari  anciddi  , giurani  ec.  strumento  di 
vinchi  intessuti  per  uso  di  pigliare  anguille,  e 
ranocchi,  Mazzacchera.  3.  Aviri  di  na  cosa  cu 
li  coffi,  e li  cufini,  modo  prov.  vale  in  quantità 
grande,  abbondantemente  , A isonne , A ufo. 

Cu  fimi  , s.  m.  specie  di  focolare  portatile  , il 
cui  esteriore  è di  legno,  e dentro  fabbricato 
di  mattoni,  e calcina  usata  dai  contadini  per 
uso  di  braciere,  Fornello. 

Cufurùna,  vedi  Tartuca  di  terra.  2.  Per  una 
infermità  del  cavallo,  Testudine  o Talpa. 

Cufui-ùii!,  detto  ad  uomo  Pigro,  Tardo  , per 
sim.  delle  testuggini. 

Ciig-gliiandrèddu,  s.  m.  T.  di  bot.  Anagallis 
arvensis  L.  pianta  che  ha  gli  steli  giacenti, 
le  foglie  intere,  ovali,  spesso  lanceolate,  ses- 
sili , lisce  , i fiori  ascellari  rossi , o azzurri, 
Anagallide. 


Cug-g-lilàndru,  e Cug-g-liiàiiiinru , s.  m.  T.  di 

bot.  Coriandrlm  sativum  L.  pianta,  che  ha  lo 
stelo  diritto,  ramoso,  liscio  , le  foglie  bipen- 
nate  , ineguali  , le  foglioline  al  basso  della 
pianta  larghe,  ovali,  lobate,  incise,  superior- 
mente lunghe,  strette,  a due  divisioni  lineari; 
i fiori  bianchi  un  poco  porporini,  Coriandro, 
Coriandolo.  Il  seme  di  questa  pianta  secco  e 
divenuto  giallastro  passa  per  carminativo  , e 
stomachico,  poiché  dissipa  i flati,  conforta  lo 
stomaco,  e rende  buono  il  fiato.  Si  fa  entrain 
nel  formaggio  mescolandolo  sano  nella  prepa- 
razione; ed  anche  dai  confettieri  si  copre  di 
zucchero,  per  farne  piccoli  confetti;  e la  sua 
essenza  serye  per  uso  di  rosolio  , e sempre 
ritiene  il  nome  di  Cariandolo . 2.  Un’  altra 
specie  più  piccola  Coriandrum  tf.sticulatum  L. 
è selvatica  e puzzolente,  e dicesi  Cugghiandru 

FITENTI. 

Cug-ghiiìnn , s f.  il  ricogliere  , e dicesi  delle 
produzioni  delle  terra  , ma  non  dei  cereali , 
Bicolta,  Raccolta.  2.  Per  principio  di  tumore 
preternaturale  , ed  infiammatorio  contenente 
marcia,  Post  emozione . 

Cu»- «illirici  . v.  f.  che  raccoglie  , Raccogli- 
trice. 

Cug-g-hitùra,  lo  stesso  che  Cug-giiitrìcl.  2.  Ed 
anche  lo  stesso  che  Cug-g-liitìna. 

Cug-grhStùrl,  v.  m.  che  raccoglie,  Raccoglitore. 

Cùg-giiiuna,  s.  f.  voce  bassa , burla , scherno, 
derisione.  2.  Mettiri  ncugghiuna  , Beffare  , 
Schernire. 

Cug-g-hiunarìa,  s.  f.  vocabolo  vile,  scimunitag- 
gine , balordaggine  , Coglioneria.  2.  Per  ba- 
gattella, cosa  di  niente,  inezia,  freddura,  Ba- 
da, Concia,  Zacchera , Già  cernita. 

Cug-giiiunèddu,  agg.  dim.  di  Cugghiuni  in  senso 
di  testicolo,  Coglioncello . 2.  Detto  di  uomo, 
vale  gonzo,  fagiuolo,  merlotto,  Coglioncello . 
è modo  basso,  ed  usasi  con  certi  garzonotti, 
che  vogliono  essere  tenuti  da  più. 

Cug-giitùni,  s.  m.  testicolo,  coglione,  vedi  le- 
s tìculu.  2.  E per  uomo  inetto,  bislacco,  sven- 
tato, non  buono  a nulla,  Sciatto , Baseo,  Pen- 
tolone, Mangia fag inoli,  Pane  perduto.  8.  A- 
viri  li  cugghiuna  fig.  modo  basso  e sconcio  , 
essere  esperto,  abile,  non  lasciarsi  canzonare. 
4.  Omu  cu  li  cugghiuna  , fig.  modo  basso  e 
sconcio,  Di  merito  nella  sua  arte,  o profes- 
sione, ovvero  prode  per  qualità  corporali,  ido- 
neo a molte  imprese,  Valente. 

Cuggltfuiiiàbili,  agg.  che  si  può,  si  merita,  o 
si  lascia  burlare,  deridere,  e simili. 

Cug-ghtiiniàr! , v.  att.  voce  bassa  , Burlare, 
Schernire,  Deridere , Corbellare.  2.  Per  in- 
gannare , irretire  , accalappiare  , Giuntare  , 
Fraudare , Fare  trufferia,  Busbaccare. 

Cugg-liiuniàt»,  s.  f.  voce  bassa  burla,  scherzo, 
derisione,  corbellatura,  Coglionatura.  2.  Per 
fraude,  truffa,  inganno,  Giunteria,  Mariuole- 
ria,  Busbaccheria. 

Cug-g-liiuniatèdda,  s.  f.  dim.  di  Cugghiuniata. 

Cugghiuniàtu,  agg.  da  Cugghiuniari  , Deriso, 
Beffato,  Burlato,  Frodato » 
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Cuggkiuiilàtuna,  e.  f.  accr.  di  Cugghiuniata, 
Gran  corbellatura,  ec. 

Cugglituniatùrl,  veri),  m.  che  volentieri  burla, 

• ciancia,  beffa,  deride,  Derisore,  Schernitore, 
Coglionatore , fem.  Schernitrice.  2.  Per  truf- 
fatore, frodolento,  Busbo,  Bosbacco,  Busbac- 
cone. 

Cug-glifiiiiìsslmu,  s.  m.  accr.  di  Gugghiunl  nel 
2°  significato. 

Cugg-liiiniiùiii,  s.  m.  accr.  di  Cugghiuniata,  lo 
stesso  che  Gugghiuniatuna.  2.  Per  gravoso  in- 
ganno, che  si  cerca  fare  altrui  con  bugiarde 
e fìnte  invenzioni,  Busbaccheria. 

Ciig-o-biunùtu , agg.  che  puossi  attribuire  ad 
uomo,  a cosa,  ad  animale,  e che  significa  ec- 
cellente, superiore  ai  suoi  simili,  ma  è espres- 
sione triviale,  e poco  dicevole,  Soprabuono. 

Cuggliiutìzzu  , agg.  ragunaticcio , collettizio  , 
ì Raccogliticcio. 

Cuggliìùtu,  agg.  da  Cogghiri,  Colto,  Bicolto. 

2.  Per  altri  significati,  vedi  Cógglilrl  , nu- 
meri, 5,  8,  11,  12,  25,  26,  28. 

Cugnàrl,  v.  att.  improntare  le  monete,  o altre 
medaglie  di  metallo,  Batter  moneta , Coniare. 

Cognata,  s.  f.  moglie  del  fratello,  sorella  della 
moglie  o del  marito,  e moglie  del  fratello  del 
marito  o del  fratello  della  moglie,  Cognata. 
2.  Per  istrumento  di  taglio  buono  a tagliar 
legna,  Scure , Scura. 

Cug-natèdda,  s.  f.  dim.  di  G ugnata  nel  secondo 
senso,  8 curiceli  . 

Cagliata  , s.  m.  marito  della  sorella  , fratello 
della  moglie,  o del  marito,  e marito  della  so- 
rella della  moglie , o della  sorella  del  mari- 
to, Cognato. 

Ciigiiàtu,  agg.  da  Cugnari,  impresso,  battuto, 
effigiato,  Coniato. 

Cugnalùzza,  e Cognatùzzu,  agg.  dim.  e vezz. 
di  Cognata,  e G ugnato  , Cognatina,  Cogna- 
tina. 

Cagnétta,  s.  m.  aggiunto  ad  uomo , vale  pic- 
colo di  statura,  grossacciuolo,  e alquanto  spro- 
porzionato , Cucciolo  , Bozzacchiuto  , Cara- 
moggio. 

Cagnicèdda  e Cugnitèddu,  s.  m.  dimin.  ai 

CUGNU. 

Cùgni  iiiòddl,  sorta  di  pianta,  vedi  I>.attucl»ed- 
dl  n.òdùi . 

Cagli  intimi,  s.  f.  occasione,  caso,  tempo,  e luo- 
go comodo  a operare  checchessia  , Congiun- 
tura, Opportunità.  2.  Aviri  o truvari  na  cu- 
gnintura di  na  cosa,  diciamo  quando  uno  tro- 
va il  modo  di  concludere  agevolmente  alcuna 
cosa,  Trovar  le  congiunture.  3.  Aspittari  la 
cugnintura,  vale  aspettare  la  occasione  di  fare 
bene  checchessia,  Aspettare  la  palla  al  balzo. 
4.  Cui  avi  la  cugnintura  e nun  sinni  servi  , 
nun  trova  cunfìssuri  chi  l’assorvi,  Proverbio 
vale  conviene  in  tutti  i modi  trar  profitto  della 
buona  occasione  , quando  si  presenta  favore- 
vole. 5.  Cugnintura,  chiamano  le  persone  di 
servigio  lo  imprendere  a servire  per  salario, 
in  casa  di  alcun  padrone. 

Cugnlnturèdda,  s.  f.  dim.  di  Cugnintura. 


Cugulnturùna,  s.  f.  accr.  di  Cugnintura,  e di- 
cesi per  aggrandirne  il  vantaggio  superiore 
della  speranza. 

Cugnlzlòni,  vedi  Cognizióni, 

Cugnòmu,  s.  m.  quel  nome  dopo  il  proprio  , 
ch’è  comune  alla  discendenza,  Cognome. 

Cugnòttu,  s.  m.  detto  d’uomo,  lo  stesso  che, 
Gugnettu. 

Cùgmi,  s.  m.  strumento  di  metallo,  o di  legno 
che  è tagliente  da  una  testa,  e verso  l’altra  va 
ingrossando  e pigliando  forma  piramidale,  on- 
de percosso  ha  forza  di  penetrare  e fendere, 
Cuneo , Conio , Bietta.  2.  Per  semplice  pezzo 
di  legno  assottigliato  da  una  estremità , che 
introducesi  in  forami  o spaccature,  a colpi  di 
martello  per  fermare  , e tenere  saldi  i pezzi 
non  bene  sodi  di  alcuna  opera,  Bietta.  3.  Pres- 
so degli  stampatori  , vale  pezzo  di  legno  ta- 
gliato a sbieco  ad  uso  di  conio,  che  serve  per 
aprire,  serrare,  o stringere  le  forme,  Caccia- 
toja.  4.  Gugnu  di  la  stissa  tignami,  vale  dei 
medesimi  costumi  deltal’altro  della  stessa  qua- 
lità e condizione  , ma  pigliasi  per  lo  più  in 
mala  parte,  Essere  della  stessa  cornatura , 
della  medesima  pannina , Esser  d’un  pelo, 
e d'una  buccia.  5.  Cugnu  di  munita,  si  chia- 
ma ancora  quel  ferro,  nel  quale  è intagliata  la 
figura,  che  si  ha  da  imprimere  nella  moneta, 
Conio  , e dicesi  altresì  Torsello  e Punzone. 
E la  impronta  stessa  coniata  nelle  medaglie, 
monete,  o altro,  chiamasi  Conio.  E quello  ac- 
ciaio, o ferro  temperato  per  uso  d’imprimere 
le  impronte  delle  monete  , dei  caratteri  da 
stampa,  dei  bottoni  di  metallo  per  affibbiare, 
ed  altre  cose  simili  nelle  materie  dure  addi- 
mandasi  Punzone,  vedi  Punzóni.  6.  Mettiri 
cugna,  Incuneare.  7.  Li  vari  li  cugna,  Discu- 
neare.  8.  Presso  i sarti  Cugnu  è un  ritaglio, 
che  si  aggiunge  per  rinforzo  in  certi  punti  dei 
loro  lavori,’  e talora  per  rattoppamento. 
Ctigmigari,  vedi  Cognugàri. 

Ciignùnclrl,  vedi  Cognùnclrl. 

Cugnùntu,  agg.  da  Cugnunciri,  Congiunto , U- 
nito.  2.  In  forza  di  sostantivo,  colui  che  dopo 
il  superiore  presede  ad  una  congregazione,  o 
confraternita  intesa  ad  opere  spirituali;  e per 
ordinario  questi  aiutanti  del  superiore  sono 
due  e perchè  sedono  ai  lati  di  lui,  stando  in 
esercizio  di  loro  funzioni,  uno  dicesi  di  mano 
dritta,  altro  di  mano  manca. 

Cù|,  pronome  relativo  di  persona,  che  equivale 
ad  un  nome  preso  indeterminatamente  masch. 
e femm.  sing.  e plur.  e significa  colui,  che, 
o il  quale;  colei,  che,  o la  quale;  coloro,  che 
o i quali;  e coloro,  le  quali,  Chi.  2.  Per  chiun- 
que, checchessia,  chi  si  voglia,  Chi.  3.  Pre- 
ceduto dai  segnacasi  o preposizioni  di,  a,  da, 
cu,  pri,  versu,  ec.  vale  Di  chi,  A chi,  Da 
chi,  Con  chi , Per  chi  , Verso  chi,  ec.  E se 
non  è riferibile  a persona,  vale  Di  cui,  A cui, 
Da  cui , Con  cui , Per  cui , Verso  cui , ec. 
4.  Talora  ha  forza  di  Se  alcuno.  5.  Frequen- 
tissime volte  usasi  por  interrogare,  ma  sem- 
pre di  persone,  e non  mai  di  cose;  come  Lui 
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sì?  Cui  vinni?  Cui  lu  dissi?  Cui  lutici?  Chi 
sei  ? Chi  venne  ? Chi  il  disse  ? Chi  lo  fece  ? 
e simili.  6.  Usasi  anche  in  senso  dubitativo, 
quasi  interrogando  copertamente  nel  signifi- 
cato di  Chi  mai?  7.  liipetesi  varie  volte  nel 
medesimo  discorso  in  sentimento  distributivo, 
e vale  Quale , Alcuno , Taluno:  come  Cui  va, 
Cui  veni,  Cui  voli,  Cui  non  voli,  Cui  porta 
na  cosa  , Cui  nautra  , e simili,  Chi  va  , Chi 
viene  , Chi  vuole , Chi  non  vuole , Chi  reca 
una  cosa , Chi  un’altra,  e simili.  8.  Cui  cridi 
e cui  nun  cridi,  espressione  che  mostra  i di- 
spareri di  società  nel  prestare  o non  prestare 
fede  ad  un  fatto,  Chi  crede  e chi  non  crede , 
e simili.  9.  Cui  paga  avanti,  mancia  pisci  fi- 
tenti,  Prov.  e vale  per  assicurarsi  di  un  buono 
servigio  non  conviene  pagar  pria.  10.  Cui  sarva 
a lu  ndumani  , sarva  pri  li  cani  , prov.  che 
riguarda  i commestibili  apparecchiati  per  lo 
tal  giorno,  e si  vogliono  conservare  al  dì  ap- 
presso; giacche  o deggiono  darsi  ai  cani  per- 
chè guasti,  o saranno  sorpresi  da  cani,  gatti, 
o d’  altra  mano  rapace  che  gl’invola,  e sono 
sempre  perduti.  Notisi  che  un  buon  numero 
di  proverbii  nostri  , assiomi  , e sentenze  co- 
minciano con  la  parola  Cui.  Noi  per  non  fare 
qui  una  noiosa  filza  di  tali  massime,  o detti 
proverbiali,  abbiamo  cominciato  a registrarli 
sotto  a quelle  parole,  ove  ci  è paruto  di  cal- 
zare bene,  e così  faremo  in  corso  alle  lettere 
die  seguiranno.  Parecchi  soltanto  crediamo  di 
registrarli  qui,  e sono  come  appresso.  11.  Cui 
è cacatu  spinci  l’anca,  prov.  preso  dal  senso 
naturale  di  chi  ha  sterco  dentro  le  brache  , 
che  non  sa  sedere  spensieratamente;  e traspor- 
tasi al  figurato  per  dire  che:  Chi  ha  coscien- 
za di  un  mal  fatto  sta  sempre  sospettoso  , e 
non  volendo  lo  dà  ad  intendere  ad  altri.  12.  Cui 
sanu  s’  attacca  lu  jiditu  sanu  si  lu  sciogghi , 
prov.  chi  non  ha  fallato  non  paventi,  che  la 
verità  sarà  conosciuta.  13.  Cui  fa  lignaa  mala 
banna  ncoddu  si  li  porta,  prov.  Chi  si  abban- 
dona a delle  intraprese  perigliose , e gli  av- 
viene male,  suo  danno.  14.  Cui  campa  tuttu 
l’annu,  tutti  li  festi  vidi,  prov.  col  tempo  si 
viene  a capo  di  tutto,  e certe  verità  non  be- 
ne conte  fino  a un  certo  tempo  emergeranno 
chiare  quanto  prima.  15.  Cui  nun  è vistu,  e 
nun  è pigghiatu,  nun  po  jiri  carzaratu,  prov. 
chi  opera  di  soppiatto  , cupo  , e sorbone  , e 
schiva  l’altrui  vigilanza,  può  passare  per  in- 
nocente innanti  agli  uomini.  16.  Cui  è arsu  di 
l’acqua  cauda  veni  la  fridda  e lu  scauda,  prov. 
chi  è scottato  dai  nocumenti  gagliardi,  trava- 
gli, perdite,  e dispiaceri  eccessivi,  ha  paura, 
ed  ha  arretra  anche  a una'  lieve  traversia. 
17.  Cui  fa  beni,  beni  aspetta,  prov.  il  bene- 
fico sarà  rimeritato.  18.  Cui  veni  appressu 
cunta  li  pidati,  prov.  di  chi  non  cura,  e non 
gli  preme  cosa  avverrà  di  poi,  anche  con  pre- 
giudizio altrui,  Non  cale  dell’avvenire .19 .Cui 
t’avvisa  t’arma,  prov.  dicesi  di  chi  avverte  a 
tempo,  che  anima,  e appresta  l’animo  di  fare 
bene , e scanzare  malanni.  20.  Cui  arrobba 


nni  fa  unu  , cui  è arrubbatu  nni  fa  centu, 
prov.  che  dee  intendersi  dei  peccati  cioè  : Il 
ladro  commette  un  solo  peccato  rubando  ad 
uno;  ma  chi  perde  il  suo,  e non  sa  chi  glielo 
ha  involalo,  moltiplica  i sospetti  sopra  tanti, 
e pecca  anche  pensando  male  dei  prossimi. 
21.  Cui  di  mali  veni  in  beni  cu  dui  manu  si 
lu  teni,  prov.  chi  da  malvagio  stato  sale  in 
prosperità  non  trascuri  di  conservarsela,  e vi 
si  affatichi  a tutta  possa.  22.  Cui  tardu  capita 
mali  alloggia,  prov.  chi  giugne  tardi  non  tro- 
va i suoi  agi,  ma  appena  l’ultimo  luogo. 23. Cui 
mania  gotti  spezza  carrabbi,  prov.  chi  vuole 
trattare  un  mestiere  non  suo  inciampica  e fal- 
la, 24.  Cui  picca  avi,  caru  teni,  prover.  chi 
poco  possiede  non  dissipa-  25.  Cui  avi  sonnu 
nun  cerca  capizzu,  prov.  chi  ha  gli  occhi  ag- 
gravati dal  sonno,  dorme  volentieri  anche  sui 
terreno.  26.  Cui  fa  lu  centu  e nun  fa  l’unu, 
perdi  lu  centu  pri  causa  di  1’  unu  , prov.  il 
bene  dee  farsi  compiuto,  e per  poco  che  man- 
chi non  si  tiene  per  bene.  27.  Cui  nun  po  cu 
1’  asinu  duna  a la  varda  , prov.  chi  non  ha 
forza  di  tenzonare  coi  potenti  , si  sfoga  coi 
tangheri,  e babbei,  Chi  non  può  dar  all’  a- 
sino,  dà  al  basto.  28.  Cui  cadi  e si  susi  nun 
si  chiama  caduta,  prov.  di  doppio  senso:  il 
primo  naturale  , e dicesi  di  chi  cascato  per 
terra  sorge  tostamente  da  sè,  e allora  è segno 
di  niuna  o lievissima  lesione  cagionata  dalla 
caduta;  figurato  il  secondo  , e attribuiscesi  a 
chi  una  volta  ha  trapassati  nella  sua  morale 
condotta  i limiti  del  giusto  , e prontamente 
mutando  di  opinione  e di  volontà,  rimettesi 
nel  buon  sentiero,  e torna  quello  di  pria,  e 
si  ha  quasi  non  fosse  avvenuto  quel  travia- 
mento. 20.  Cui  adduga  lu  culu  ad  autru  nun 
po  sediri  quannu  voli,  prov.  chi  si  è fatto  ligio 
aH’altrui  volere  ha  finito  di  operare  a suo  ta- 
lento. 30.  Cui  licca  un^sicca,  prov.  natur.  e 
fig.  del  poco  si  dee  stare  paghi  , non  poten- 
dosi fare  altrimenti,  Pur  fa  prò  un  micolino. 

Culràmi.  vedi  Curlàmi. 

Cuiràru,  vedi  Cunzarlòtu. 

Culràzzu,  s.  m.  pegg.  di  cuoio,  Cojaccio. 

Cuirèttu,  s.  m.  spezie  di  casacca,  o giubbone 
di  cuoio,  che  veste  il  petto  e la  schiena,  che 
si  usa  in  particolare  dai  soldati,  che  vestono 
armatura  , Coietto  , Colletto.  2.  E nelle  arti 
vale  pezzuolo  di  cuoio,  che  si  adopera  a va- 
rii  usi,  Coietto.  5.  Per  piccola  pelle  di  ani- 
mali concia,  Pellicina. 

(uitàblll,  agg.  che  agevolmente  si  queta,  si  rap- 
pattuma, torna  in  calma. 

Cuitàiiii  e Culta tì vi»  , agg.  che  quieta,  Quie- 
ta tivo. 

Cultàri,  v.  att.  fermare  il  moto,  dare  quiete  , 
acquietare  , calmare  , pacificare,  rasserenare, 
Quietare.  2.  Neutro  pass,  riposare,  stare  in 
calma,  acquietarsi,  tornare  tranquillo  , Quie- 
tarsi. 

Cullativi!,  agg.  atto  a quietare,  Quietativo. 

Cuitùtu,  agg.  da  Guitari . quietato,  rappacificato, 
Quietato. 


Cultèddu,  agg.  alquanto  cheto,  fermo,  che  non 
fa  rumore,  che  tace. 

Cuiiìslmu,  vedi  Quietismi!. 

Cuitisshnamèntl,  avv.  iuperl.  di  Cuetamenti  , • 
Molto  queiamente,  Quietissimamente. 

Cufdsslmu,  agg.  superi,  di  Cuetu,  Quetissimo , 
Quietissimo,  Tranquillissimo . 

Cultìsta,  vedi  Quietista. 

Ciiltitùtlui  e Cuitùtini , s.  f.  Quiete  , Quieti- 
tudine,  Quetudine,  Riposo,  Mansuetudine. 

Cultìzza,  s.  f.  quiete,  Quietezza. 

Cullimi,  agg.  accr.  di  Cuetu,  Quietissimo,  Che- 
tissimo, Mansuetissimo. 

Cuiamèutu,  s.  m.  il  colare,  Colamento. 

Culànti,  agg.  di  Culari,  che  cola,  Colante. 

Culàri  , v.  att.  propr.  il  fare  passare  la  cosa 
liquida  in  panno,  o in  altro  onde  ne  esca  sì 
sottilmente,  che  venga  netta  e purificata  dalle 
fecce  che  avea  in  sè,  Colare.  2.  In  significato 
neutro  vale  gocciolare  , Colare.  3.  Detto  dei 
ceri  accesi  vale  Struggersi,  vedi  Squag-shlà- 
rl.  4.  Cularisi,  è lo  stesso  che  Bagnarsi,  In- 
zupparsi, il  che  accade  più  spesso  per  piog- 
gia, che  per  altro  accidente. 

Cularinu,  s.  m.  la  estremità  dell’intestino  retto 
ed  è quella  parte  dove  si  manda  fuori  lo  ster- 
co, Ano.  E se  per  debilezza,  o altra  infermità 
viene  fuori  del  suo  sito,  come  suole  avvenire 
ai  fanciulli  non  sani,  chiamasi  Ano  rilassato. 

2.  Metaf.  Nesciri  lu  cularinu,  vale  affaticarsi 
eccessivamente,  Durare  molta  fatica  ; ed  u- 
sasi  anche  riuscendo  bene  la  impresa.  3.  Fari 
nesciri  lu  cularinu  a qualcunu,  vale  costrin- 
gerlo a fare  qualche  pesante  servigio  contro 
sua  voglia,  o pure  ridurlo  al  dovere  se  de- 
viato, o ritrarne  suo  malgrado  ciò  che  ci  deve, 
e con  pretesti  crede  di  non  satisfare.  4.  E per 
la  pancia  degli  uccelli  stantii  ingrossata  per 
lo  cadere  degli  intestini,  Culaja. 

Culata,  s.  f.  acqua,  o altra  materia  liquida  co- 
me lisciva,  o cenerata  colata  a traverso  d’al- 
tra cosa,  Colato , Colatura.  2.  Per  colpo  di 
culo,  Culata,  vedi  Tiuipàta. 

Culata , agg.  da  Culari,  Colato.  2.  Per  distil- 
lato, Colato,  Scolato.  3.  Per  bagnato,  asperso 
di  acqua,  o di  altro  liquore,  Molle,  Umidic- 
cio, Inzuppato. 

Culatùr:«,  s.  f.  l’atto  del  colare  , e la  materia 
colata,  Colatura.  2.  Nel  plur.  Culaturi  ass. 
vale  vino  distillato  per  sacco. 

Culatùri,  s.  m.  strumento  per  lo  quale  si  cola, 
Colatojo.  2.  Per  lo  vaso  comunemente  di  terra 
cotta  forato  da  basso,  pieno  di  cenere,  per  cui 
si  passa  l’acqua  diventando  ranno,  Colatoio. 

3.  Culaturi  di  pasta,  di  virdura,  ec  vaso  bu- 
cherato, nel  quale  si  mette  la  pasta  bollita  , 
l’insalata  , o altro  per  iscuotersi  dall’  acqua  , 
Reticino,  Scotitoio. 

CulìBz ìòib ? , s.  f.  il  parcamente  cibarsi  fuori, del 
desinare,  e della  cena,  Golezione,  Colazione. 
2.  Fari  cui  azioni  di  matina,  mangiare  la  mat- 
tina, innanzi  desinare,  Asciolvere,  Colaziona- 
re,  Disgiunare.  il  primo  pasto  che  fanno  i con- 
tadini allora  che  lavorano  al  campo,  si  appella 


Beruzzo.  3.  Il  mangiare  che  si  fa  tra  il  desinare 
e la  cena,  Merenda.  4.  Fari  culazioni  di  doppu 
manciari,  i¥em^are. 5. Nautra  culazioni  doppu 
cena,  il  mangiare  che  si  fa  dopo  cena,  Pusigno. 
6.Fari  nautra  culazioni  doppu  cena,  Pusignare. 
Oggi  non  si  usa  nè  la  voce,  nè  la  cosa  indi- 
cata ; ma  si  nota  per  conoscere  la  differenza 
dalle  altre  tre  di  sopra.  7.  Appellasi  presso 
noi  anche  Colazioni  il  parcamente  cibarsi  la 
sera  chi  osserva  il  digiuno  di  precetto,  aven- 
do pranzato  al  mezzodì  com’è  l’uso  ; e que- 
sto, che  in  tutto  non  può  eccedere  i due  ter- 
zi di  una  libbra,  e dee  consistere  in  cibi  di 
magro , esclusi  i latticinii  chiamasi  Refezio- 
ne, e doppia  refezione  nella  sola  vigilia  del 
santo  Natale  del  Signore,  allorquando  è lecito 
duplicare  il  peso  , senza  cambiare  la  qualità 
dei  cibi.  8.  Culazioni  altresì  in tendesi  un  do- 
nativo di  un  buon  cartoccio,  o cestella  di  dol- 
ci, che  si  largisce  a ciascuno  dei  membri  di 
una  congrega  , o confraternita,  dopo  le  pub- 
bliche raunanze  per  andare  attorno  processio- 
nalmente  in  certe  solennità  dell’anno  , Man- 
cia, Ricreazione.  9.  E per  quei  dolciumi  che 
dispensansi  ai  fanciulli  nella  solennità  del  San- 
to Natale;  ed  anche  ai  servi,  domestici  e fa- 
miliari del  maggior  numero  delle  case  nobili 
e civili,  Ceppo.  10.  Per  metafora  Colazioni, 
può  significare  più  cose  disparate;  come  una 
quantità  determinata  di  lavoro  da  compirsi  in 
un  dato  tempo:  ironie,  un  dispiacere,  una  dis- 
grazia, una  perdita,  un  disconforto  improvvi- 
so: e da  ultimo  una  sconoscenza,  ingratitudine 
o altro  torto  inaspettato:  ed  anche  una  minac- 
cia di  busse,  o effettivo  carpi ccio  al  manco  da 
parte  di  chi  ne  abbia  dritto  per  correzione. 
Culaziunàt.i,  s.  f.  lo  stesso  che  Colazioni  nel 
primo  e secondo  senso,  Cibamento,  Coazio- 
ne, Golezione.  Ma  comunemente  così  suol  dir- 
si quando  una  brigata  va  a diporto  a sollaz- 
zarsi in  allegrezza,  Mancamento,  Gozzoviglia, 
Stravizzo. 

C'ìlaztuKièdria,  s.  f.  di  Culazioni  in  tutti  i si- 
gnificati, e come  al  n.  3,  Mer enduccia,  Me- 
r end, uzza. 

Cuiaziunùna  , s.  f.  parola  con  cui  si  aggran- 
disce, magnifica,  ed  esalta  una  colezione,  una 
gozzoviglia  di  una  raunata  slavizzante. 

4 piazzata,  s.  f.  percossa  nel  culo  in  cadendo, 
e colpo  di  culo  dato  a posta  a qualche  porta, 

0 altrove  per  far  forza,  Culata,  Culattata. 
Culazzàta  di  scupètta,  percossa  data  col  cal- 
cio dell’archibuso. 

Calàzza,  s.  m.  accr.  e pegg.  di  Culu  , Culac- 
cio. 2.  Per  la  parte  infima  , o deretana  di 
molte  cose,  Culatta,  Codazzo.  2.  Per  lo  piede 
dell’  archi  buso  , o altra  arme  simile,  Calcio. 
3.  Per  lo  fondo  della  canna  di  ogni  bocca  da 
fuoco,  Culatta.  4.  E per  li  maestri  fontanieri 
la  parte  del  doccione  di  creta,  ch’è  più  larga 
onde  congiungersi  alla  parte  più  sottile  del- 
l’altro, che  appellano  Bucchinu. 
Culazziniàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Culazzuni  in  tutti 

1 significati. 
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Culuzzutièddu,  s.  m.  dira,  di  Cùlazzuni  in  tutti 
i significati.  2.  Fig.  giovanetto  soro.  e di  poca 
esperienza,  Fraschetta,  Garzonastro , Fra- 
schettino. 

Culazzùiii  , s.  m.  la  parte  ultima  bassa  della 
camicia,  che  ai  fanciulli  pende  fuori  de’  cal- 
zoni, o brache,  il  cui  fondo  non  è del  tutto 
cucito,  Lembo,  Falda.  2.  E da  qui  per  ischerno 
si  dice  ad  uomo,  e giovine  leggiero  e di  poco 
giudizio,  Fraschetta,  Pippionaccio. 

Culè  o Cutèttu  , s.  m.  certo  arnese  a guisa  di 
cuscinetto  imbottito  di  bambagia,  o altro,  che 
alcune  donne  scarne  usano  sotto  le  vesti  nella 
parte  del  posteriore  tanto  per  occultare  la  loro 
magrezza,  quanto  per  serrar  bene,  gli  abiti  alla 
vita. 

Culìddu,  s.  m.  dim.  di  Culu,  Caletto , Calino. 

Culìgmi,  agg.  voce  scherzevole,  aggiunto  a na- 
so, che  da  lungi  apprende  gli  odori,  e i fe- 
tori. 

Culìscu,  s.  m.  propriamente  nome  dell’anfitea- 
tro di  Roma,  Culiseo,  Colosseo.  2.  Per  idio- 
tismo qualunque  anfiteatro,  Coliseo.  3.  E detto 
assolutamente  in  ischerzo  , o per  modestia, 
Culo. 

Cullane,  s.  f.  catena  d’oro,  di  gioje,  o altra  ma- 
teria nobile  , che  si  porta  al  collo  per  orna- 
mento, Collana , Monile,  Vezzo. 

Cullanèdda  , s.  dim.  di  Cullana,  Collanetta  , 
Collanuccia , Collanuzza. 

Cullauùua,  s.  f.  accr.  di  Cullana,  Collanone. 

Collèga,  s.  m.  compagno  nel  magistrato,  e nel- 
l’uffizio, Collega.  2.  Comunemente  si  prende 
ancora  per  chi  abbia  le  stesse  circostanze,  o 
qualità,  o avventure  di  un  altro. 

Cnllèg-g-lii,  s.  m.  propriamente  congregazione, 
e adunanza  di  uomini,  di  autorità,  e di  go- 
verno, Collegio.  2.  Culleggiu  di  studii,  luogo 
dove  sono  le  scuole,  Ginnasio.  Ed  anche  luogo 
dove  si  tengono  in  educazione  i giovanetti , 
Seminario,  Convitto.  3.  Culleggiu  di  medici, 
riunione  di  medici  in  un  determinato  luogo 
per  discorrere  insieme  , o risolvere,  Assem- 
blea di  medici.  E volgarmente  intendesi  di 
quei  che  formano  il  magistrato  dei  professori 
dell’arte  salutare  , e presedono  nei  licei,  an- 
corché non  uniti,  Membri  del  collegio  medi- 
co. 4.  Culleggiu,  generalmente  intendesi  casa 
dei  Padri  Gesuiti,  o di  altra  famiglia  religio- 
sa, Collegio.  5.  Culleggiu  di  Maria,  casa  di 
donne  conviventi  sotto  una  regola,  e con  abito 
monastico,  circoscritte  da  clausura,  e con  ob- 
bligo di  permanenza;  l’istituto  delle  quali  verso 
la  società  consiste  in  ammaestrare  donzelle  , 
che  i genitori  voglion  loro  affidare  con  pagarne 
gli  alimenti,  nelle  pratiche  cristiane  e civili, 
e nelle  arti  donnesche,  vedi  Educami»;  e di 
più  instruire,  senza  mercede,  le  figliolette  che 
cotidianamente  nelle  ore  di  scuola  vi  concor- 
rono, e riedono  poi  alle  loro  case,  così  nei  riti 
cristiani,  come  ne’  femminili  lavori,  Collegio 
di  Maria.  6.  Picciottu  di  culleggiu,  dicesi  a 
ragazzotto  scempiato,  che  pretende  passare  per 
saputello;  ed  è voce  di  spregio,  Farfanicchio . 
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Cullcrlcauièntl,  avv.  con  collera,  adiratamen- 
te, Collericamente. 

CuUèricu  , agg.  adiroso  , stizzoso  , Collerico. 
2.  Presso  i medici  è aggiunto  di  colui  eh’  è 
di  una  costituzione  biliosa,  o di  Colui  ch’è  at- 
taccato di  colera-morbo,  Collerico.  Ma  allora  è 
meglio  pronunziarsi  Culericu  con  un  l. 

Colletta,  s.  f.  raccoglimento,  raccolta,  Colletta. 
2.  Per  raccolta  di  limosine,  Colletta.  3.  Per 
aggravio,  imposizione,  Colletta.  4.  E per  una 
orazione  che  il  sacerdote  per  alcuni  bisogni 
aggiunge  alle  altre  orazioni  della  messa,  o per 
ordine  del  prelato,  o per  sua  volontà,  Collet- 
ta. E siffatte  preci  sono  così  appellate,  per  es- 
sere nel  messale  tutte  stampate  insieme,  colla 
distinzione  dei  titoli  per  i diversi  motivi,  onde 
impongonsi,  secondo  il  bisogno;  quasi  raccolte. 

Culligàrisi,  vedi  Colleàrlsi. 

Culllgiàli,  s.  m.  allievo,  o convittore  di  un  col- 
legio , Collegiale.  2.  In  forza  di  agg.  appar- 
tenente a collegio. 

CiiUig-g'ìnu,  aggiunto  che  anticamente  davasi  dal 
volgo  ai  Padri  Gesuiti  perchè  dimoranti  nei 
collegi.  E da  lì  di  molte  cose,  che  si  osser- 
vavano a coppia,  potendo  star  separate,  dice- 
vasi  : A dui  a dui  comu  li  patri  culliggini , 
A pajo,  A coppia. 

Culllgialuièuti,  avv.  in  collegio,  unitamente,  e 
talvolta  col  consenso  di  tutto  il  collegio,  Col- 
legialmente. 

Cullig-làta,  s.  f.  chiesa,  che  ha  collegio,  o ca- 
pitolo di  canonici,  Collegiata.  2.  aggiunto  di 
chiesa,  Collegiata. 

Cullili»,  vedi  Colli  un. 

Culma rèddu,  s.  m.  la  più  alta  parte  dei  tetti, 
che  piovono,  da  più  di  una  banda,  Comigno- 
lo, Cima,  Vetta , Sommità.  E può  dirsi  di  ogni 
altra  estremità  di  altezza,  che  non  è di  tetto, 
Apice,  Punta. 

Culaiàrl,  vedi  TScucucclàrl  , vedi  Sujirajin- 
cltiri. 

Culmatùra  e Còlimi  , s.  vedi  Cticùcciu. 

Còlimi  , s.  m.  grado  massimo  di  checchessia  , 
così  in  bene,  che  in  male,  Colmo , Apice. 

Còlmu,  agg.  vale  soprappieno,  straboccante,  pie- 
no a soprabbondanza,  Colmo  2.  Misura  cul- 
ma, vale  riboccante  , ed  è in  uso  presso  noi 
per  alcuni  cereali  ignobili,  per  li  legumi,  ed 
altre  derrate  solide  , che  misuransi  col  mog- 
gio, O con  lo  stajo  , vedi  $9uonèddii  e T inu- 
mimi, vedi  Còedu,  n.  14;  a differenza  della 
misura  rasa,  che  vale  spianata,  pareggiata,  le- 
vato via  il  colmo  con  la  rasiera,  come  pel  gra- 
no, ed  altre  biade  di  valore,  Misura  colma, 
contrario  di  Misura  rasa. 

Culòccla,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Aquila  coronata 
Buffon  , uccello  di  rapina  , di  natura  media 
tra  le  aquile,  e gli  avvoltoi,  è indigeno  del 
Brasile  e colà  ha  il  nome  di  Urataur*na;  i 
nostri  ornitologi  lo  dicono.  Arpia. 

Culònlcu  , agg.  attenente  a lavoro  di  campi , 
Colonario.  2.  Di  colonia,  Colonico. 

Culo n n a , s.  f.  sostegno  notissimo  per  lo  più 
di  pietra  di  figura  cilindrica,  Colonna.  2.  Ap- 
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poggio  , sostegno  , e per  raet.  ajuto,  riparo  , 
Colonna.  3.  Per  una  quantità  di  soldati  in 
certa  ordinanza,  Colonna.  E da  qui  Culonna 
mobili  , vale  soldatesca  che  scorre  più  paesi 
e contrade  giusta  gli  ordini  superiori;  e Cu- 
lonna sedentaria  la  guarnigione  stanziata  in 
una  piazza.  4.  Culonna,  e una  somma  di  da- 
naro, che  i mercatanti  pongono  in  su  i traf- 
fichi, vedi  Capitati.  5.  E per  quella  provvi- 
sta di  generi  di  prima  necessità,  che  un  tempo 
i magistrati  municipali  teneano  a serbo  per 
tutto  un  anno,  onde  non  mancare  di  vettova- 
glie il  comune;  e che  Culonna  frumentaria  vol- 
garmente appella  vasi,  vedi  Ahbàstu.  6.  Dagli 
artefici  generalmente  dicesi  di  qualunque  la- 
voro o parte  di  esso  di  figura  cilindrica,  e che 
abbia  qualunque  somiglianza  con  le  colonne, 
o serva  di  sostegno,  o di  ornamento,  Colon- 
na, Colonnello.  Y Culonni  , T.  agr.  provvi- 
gione di  sementi,  vittuaglie  per  uomini,  e fo- 
raggi per  bestie  , e tutt’  altro  bisognevole  al 
colti vamento  dei  campi.  8.  Per  modestia,  e per 
simil.  alcuni  dicono  Culonni  le  cosce  umane. 

9.  Presso  gli  stampatori  Culonna,  vale  pezzo 
di  ferro  con  ispacco  per  aprire  , e serrare  i 
galletti  , Chiavarda.  10.  Per  una  delle  parti 
in  cui  è distinta  per  lungo  la  scrittura  di  un 
libro,  Colonna , Colonnello.  E nei  manoscritti 
siffatte  colonne  sono  due,  o tre,  o più,  secondo 
le  piegature,  o righe  fatte  nel  foglio;  onde  si 
dice  Carti  a dui  culonni  , a tri  culonni  , ec. 
41.  In  marineria  diconsi  Culonni  alcuni  ca- 
napi legati  alla  cima  dell’albero  nei  bastimenti 
latini,  Colonne.  12.  E in  fìsica  una  certa  mac- 
china a modo  di  colonna  composta  per  solito 
di  molte  piastre  rotonde  di  zinco  e di  rame 
poste  una  sopra  l’altra  alternativamente  chia- 
masi Colonna  vnltiana  , o Pila  del  Volta. 
13.  Dai  notomisti  tutta  la  serie  delle  verte- 
bre, che  compongono  la  spina  del  tronco  di- 
cesi eziandio  Colonna.  14.  Più  Culonna  è ter- 
mine fisico,  che  esprime  una  quantità  di  ma- 
teria fluida,  che  ha  un’altezza,  ed  una  base 
determinata  realmente  , o in  pensiero  : onde 
dicesi  : Una  colonna  d’acqua,  Una  colonna 
d’aria,  ecc.  . 

Culòssu,  s.  in.  voce  gr.  statua  grandissima,  Co- 
losso. 2.  E fig.  dicesi  di  uomo  straordinaria- 
mente grande  e grosso,  Colosso 
Culòstra,  s.  f.  T.  med.  il  primo  latte  dopo  il 
parto,  Colostro , Colostro. 

Culòvria,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Coluber  L.  anfi- 
bio che  ha  scudi  al  ventre  , e squame  alla 
coda.  A questo  genere  appartengono  novanta- 
sette  specie,  tra  le  quali  diciotto  sono  vele- 
nose , Colubro.  Vedi  i naturalisti.  2.  Passan 
la  culòvria,  met.  vale  Bastonare;  ma  si  usa 
in  senso  di  correzione  da  parte  dei  superiori, 
e spesso  ristrignesi  a sola  minaccia,  onde  ot- 
tenere docilità  o timore. 

Culpa  e Cui  pan*  a,  vedi  Cùrpa. 

Culpìri,  vedi  Cmpìri. 

Coltivàbili,  T.  degli  agric.  aggiunto  del  terreno 
che  può  essere  ridotto  a coltura,  Coltivabile. 


Culti vamènlu,  s.  m.  il  coltivare  in  tutti  i si- 
gnificati, Coltivamento. 

Culti  vàri,  v.  att.  propriamente  esercitare  l’a- 
gricoltura, lavorare,  o far  lavorare  il  terreno, 
lavorare,  Coltivare.  2.  Fig.  venerare,  avere 
in  pregio,  fare  gran  conto.  Coltivare . 3.  Par- 
lando di  chiese  vale  esercitarvi  il  culto  reli- 
gioso con  esattezza  e vigilanza,  non  lasciando 
luogo  al  minimo  mancamento  o disordine,  Col- 
tivare. 4.  Cultivarisi  na  pirsuna,  n’amicizia  ec. 
vale  conservarsela  , e meritare  semprepiù  di 
poterne  trarre  profitto  all’occorrenza  meglio  di 
alcun  altro  , Riverire  alcuno , Andargli  ai 
versi,  Fargli  ossequio,  Renderglisi  benevolo, 
Osservarlo , 

Culti  va  trìci  , s.  f.  che  coltiva  , Coltivatrice  , 

Coltivato,  agg.  da  Cultivari  in  tutti  i sensi, 
Coltivato,  Venerato,  ec.  In  forza  di  sostantivo 
luogo,  terreno,  sito  coltivato,  Coltivato,  Col- 
to, sostantivo. 

Coltivatóri , v.  m.  che  coltiva , Coltivatore  , 
Cultore. 

Coltivazióni , s.  f.  coltivamento , coltivatura  , 
Coltivazione .2.  Per  venerazione,  Coltivazione. 

Cólto,  s.  m.  venerazione,  e specialmente  quella 
sommessione  abituale  dell’animo  a credere  in 
Dio,  e nella  sua  chiesa,  e quella  osservanza 
e riverenza  che  i buoni  Cristiani  tributano  al 
Signore,  ed  ai  suoi  ministri,  Culto , Religione. 

Cólto,  agg.  lo  stesso  che  Cultivatu,  Culto.  2.  Nel 
significato  contrario  d’idiota, addottrinato,  eru- 
dito, di  costumi  nobili,  dotato  di  urbanità,  e 
gentilezza,  Colto,  Civile. 

Coltura,  s.  f.  coltivazione,  Coltivamento.  2.  Per 
erudizione,  costumatezza,  grazia  e leggiadria 
nel  conversare  e trattare  in  società,  Sapere , 
Piacevolezza , Maniere  affabili  e cortesi. 

Cólo  , s.  m.  quella  parte  di  dietro  del  corpo 
con  la  quale  si  siede,  il  sedere,  e segnatamente 
quella  che  diciamo  ano,  Culo;  e fig.  Il  civile 
sostantivo.  2.  Per  simil.  dicesi  del  fondo  di 
checchessia,  come  sacco,  fiasco,  orcio,  cofano, 
e simili,  e chiamansi  parimenti  Culo  di.  . .ec. 
3.  Dari  lu  culu  a la  balata,  è lo  stesso  che 
fallire  , perdere  suoi  beni,  e fino  il  credito, 
Bare  del  culo  sul  lastrone , in  sul  petrone, 
e simili.  E questo  in  altri  termini  dicesi  an- 
cora Cedtri  li  beni,  ed  è derivato  dall’uso  ora 
antiquato,  e abolito  di  posare  tre  volte  il  se- 
dere sopra  una  lastra  di  marmo  a vista  del 
pubblico  quei  che  aveano  tutto  consumato,  o 
rifiutavano  la  eredità,  per  assicurarsi  dalle  mo- 
lestie dei  creditori , a favore  dei  quali  s in- 
tendeva ceduta  la  loro  roba.  4.  Trimari  lu  cu- 
lu, o Jiri  lu  culu  tringuli  minguli,  modo  basso 
e vale  avere  eccessiva  paura,  e tale  che  infino 
al  culo  tremi,  Fare  il  culo  lappe  loppe.  5.  A- 
viri  o teniri  ntra  lu  culu,  modo  basso,  avere 
a noia,  disprezzi,  non  istimare  la  tal  per- 
sona la  tal  cosa,  Avere  in  culo,  nel  forame, 
nel  zero,  nell’anello.  6.  A viri  lu  frugareddu 
nculu  , premere  altrui  moltissimo  un  affare  , 
avere  grandissima  fretta,  volere  compiere  pre- 
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stissimo  qualcosa,  Avere  il  f uoco  al  culo.  Può 
significare  ancora  non  sapere  stare  fermo,  Aver 
l’argento  vivo  addosso.  7.  Dari  cu  la  facci 
nculu,  metaf.  può  valere  rimanere  scaduto,  e 
defraudato  dalle  sue  sperauze,  Trovarsi , o ri- 
manere col  culo  in  mano.  Più  non  potere  nuo- 
cere a taluno  perchè  potente.  Più  dover  suo 
malgrado  ritrarsi  da  uno  impegno.  Più  uni- 
formarsi alle  circostanze  avverse,  non  trovando 
altra  via  di  uscirne  con  onore.  Più  rinunziare 
malvolentieri  ad  una  anche  giusta  pretensio- 
ne. E finalmente,  non  essendo  più  a tempo  di 
riparare  un  malfatto  , contentarsi  di  ciò  che 
avviene,  e sim.  8.  Culu  di  limosina,  per  ischer- 
no  chiamasi  chi  è troppo  prodigo  nel  dare  , 
o persuadere  alcuno  a dar  più  del  dovere,  o 
quel  d’altri,  e finalmente  chi  suole  dare  ciò 
che  non  è suo,  Largamente  liberale.  9.  Cosi 
di  culu,  intendonsi  in  metaf.  strette,  pressure, 
scarsità,  pericoli,  noie,  penurie,  ambasce,  ed 
anco  malattie  corporali  , diuturne  e moleste. 
10.  A stu  culu  scippi  anciddi,  li  voi  grossi  o 
minutiddi  ? prov.  voce  di  scherno  per  indi- 
care uno  estremamente  avaro  ; Il  tale  è un 
cacastecchi.  11.  Sustu  di  culu,  grave  mole- 
stia, Fastidio , Importunità.  12.  Manciamentu 
di  culu,  capriccio  indiscreto,  Ruzzo.  13.  Pe- 
sti di  culu,  affanno,  travaglio  d’  animo  , Pe- 
santezza. 14.  Rumpimentu  di  culu,  seccaggi- 
ne, o fastidiosa  pertinacia  nel  domandare  al- 
trui quello  che  si  vorrebbe , lmportunitate. 
15.  Nun  essiri  culu  pri  un  pannizzu,  fig.  de- 
nota una  smodata  incontentabilità,  per  costu- 
me , in  ogni  cosa.  16.  Jinchiri  ad  unu  pri 
vucca  e pri  nculu,  vale  non  solo  alimentarlo, 
ma  farlo  soverchiamente  abbondare  di  tutto , 
vedi  Afùrg-lrl.  17.  Stari  nculu  di  nautru,  di- 
pendere interamente  dai  suoi  voleri  a dritto 
o a torto,  Essere  soggetto.  18.  Liccari  lu  culu 
ad  unu,  volerglisi  fare  ligio,  e suddito,  piag- 
giare, Ugnere  gli  stivali.  19.  Pilu  di  culu, 
voce  di  spregio,  e vale  uomo  da  nulla,  Bie- 
tolone , Stivalaccio , Zòccolo  20.  Rusicu  di 
culu,  interminabile  tediosità,  Rincrescevolez- 
za  , Stucchevolezza.  21.  Pigghiari  ad  unu  a 
batticulu,  nel  senso  proprio  è quando  due  pi- 
gliano alcuno,  l’uno  pei  piedi,  e l’altro  per  le 
braccia,  e percuotonlo  col  culo  in  terra,  Cu - 
lattare , Acculattare.  Nel  senso  fig.  vedi  A 
batticùlu.  22.  Nun  rispunniri  nè  cu  la  vucca, 
nè  cu  lu  culu,  vale  per  nulla  affatto,  in  nis- 
suna  maniera,  modo  basso.  23.  Cosi  fatti  cu 
lu  culu,  vale  strapazzatamente,  con  somma  ne- 
gligenza, o somma  imperizia,  e prescia,  Ab- 
borracciate. 24.  A facci  nculu,  posto  avv.  al 
contrario  , capovolto  , capopiè  , A ritroso. 
25.  Stari  comu  la  gatta  cu  lu  culu  arsu,  modo 
prov.  vale  preso  da  forte  paura  per  commesso 
errore,  paventare  la  pena;  o pure  cauto,  e cir- 
cospetto dopo  sofferta  traversia  , o in  peri- 
colo d’incontrarla,  Starsi  quattone.  26.  Jocu 
di  manu  e ciusciu  di  culu  sempri  rinescinu  a 
fetu,  prov.  i ruzzi  indiscreti,  che  spesso  de- 
generano in  busse  e percosse  vengono  a noia, 


come  cagiona  fastidio  e nausea  lo  spetezzare 
d’alcuno  troppo  da  presso  a noi.  27.  Lu  celu 
di  lu  nvernu  è comu  lu  culu  di  li  picciriddi, 
prov.  per  simil.  presa  dalla  serenità  non  du- 
revole del  verno,  come  non  è durevole  la  net- 
tezza nei  bambolini.  28.  La  cammisa  nun  ci 
tocca  lu  culu,  diciamo  in  modo  proverbiale  , 
di  chi  per  soverchia  allegrezza  non  cape  in  sè 
stesso,  e ne  dà  segni  con  poco  garbo.  La  ca- 
micia non  gli  tocca  il  culo.  29.  Lu  culu  ci 
arrobba  la  cammisa,  per  ispregio  dicesi  a chi 
è stranamente  avaro,  gretto,  spilorcio,  sordido, 
30.  Tuccari  lu  culu  a la  cicala,  metaf.  dare 
occasione  a qualche  cicalone  di  dire  tutto  quello 
eh’  e’  sa  , e non  è mestieri  di  dire  , Fargli 
sgocciolare  il  barletto.  Questo  però  alle  volte 
si  fa  per  baja,  toccando  a posta  un  tasto  per 
lui  gradito.  31.  Cu  lu  culu  a ponti  , vale  : 
chino  e curvato  a guisa  di  quadrupede.  Car- 
pone. 32.  Tutti  cosi  nesciri  pri  lu  so  culu  , 
modo  basso  per  rampognare  uno  smoderato 
ghiottone,  e molto  avido,  e ingordo  di  cibi  e 
bevande,  anche  appartenenti  ad  altri.  33.  Fari 
nesciri  l’arma  pri  nculu,  è una  asprissima  mi- 
naccia di  chi  vuole  correggere  un  mancatore 
od  obbligare  alcuno  suo  malgrado  una  ecce- 
dente fatica,  o a fare  ciò,  che  altrimenti  non 
farebbe.  34.  Testa  malata  medica  culu,  spezie 
di  proverbio  mordace,  applicabile  ad  una  vera 
medicatura  spropositata,  o inopportuna;  o nel 
senso  morale  a ciò  che  si  fa  fuori  di  tempo, 
o fuori  di  luogo  sconsigliatamente.  35.  Jiri  la 
vucca  comu  un  culu  di  gadduzzu,  per  simil. 
usasi  a denotare  chi  mormora  sotto  voce  , o 
recita  qualcosa  con  un  frequente  muovere  di 
labbra  , ed  una  certa  affettazione  , Mormorac- 
chiare, Pispigliare.  36.  Jirisinni  cu  la  manu 
a lu  culu,  vale  partirsene  vinto,  mortificato; 
e pieno  di  confusione , e insieme  di  paura. 

37.  Cugghirisi  lu  culu  cu  na  cinga,  vale  fug- 
girsi con  gran  fretta,  e non  senza  apprensione 
paurosa,  Non  istare  a dire  al  culo  : Vienne. 

38.  Mittirisi  li  carcagneddi  nculu,  vedi  Car- 
càg-nu  n.  3.  39.  Chi  cci  trasi  lu  culu  cu  lu  cia- 
scu  di  l’acitu  ? intendesi  di  ogni  concetto  stra- 
biliato, e fuori  dei  termini  della  retta  ragio- 
ne : e così  si  suol  rimbeccare  a chi  crede  unire 
cose  del  tutto  disparate,  o contrarie.  40  S bat- 
titoia, o Ficcatola  nculu,  è voce  di  rimbrotto 
nel  ricusare  una  cosa  che  ci  venga  offerta,  o 
perchè  in  sè  stessa  cattiva  , o in  meschinis- 
sima quantità  , o pure  ci  arrivi  quando  non 
più  ci  preme  di  averla.  41.  Fetiri  ad  unu  lu 
culu  di  detti  , vale  essere  molto  indebitato  , 
vedi  Biétta.  42.  Si  mustrati  lu  culu  a lu  foddi 
tuttu  l’annu  ci  Laviti  a mustrari  , prov.  che 
dissuade  dal  condiscendere  facilmente  a ta- 
luno , che  abusa  della  prontezza  in  favoreg- 
giarlo. 43.  Gulu  di  fruscia,  in  ischerzo  si  dice 
a persona  che  sia  provveduta  di  un  sedere 
estremamente  grande  , e fuori  di  modo  car- 
noso, Avere  un  culo  che  pare  un  vicinato  o 
una  badia,  detto  assai  iperbolico.  E di  tutta 
una  persona  grassa  e grossa  popolarmente  di- 
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cesi  : Parere  un  carnevale.  44.  Menzu  culu, 
è voce  di  grave  ingiuria , e spregio , e vale 
giovanetto  sconsigliato,  e di  niuna  educazione, 
Bardassa,  Bar das sonacelo.  45.  Yecchiunculu, 
è parola  avviliti  va  di  vecchio  demeritato , e 
degno  anzi  di  abominio , Yecchiardo  malar- 
dito. 46.  Cui  adduga  lu  culu  ad  autru  nun  po 
sediri  quannu  voli,  prov.  che  dimostra  la  niu- 
na libertà  di  operare  a suo  senno  chi  per  av- 
ventura è sottoposto  a satisfare  agli  ordini  , 
ed  anche  ai  capricci  altrui.  47.  Nascici  culu 
a la  dritta,  prov.  attribuito  a quelli,  che  av- 
vengono tutte  cose  prospere,  e a seconda,  e 
talora  a parere  nostro  immeritatamente,  e pure 
sono  di  antica  nobiltà,  Essere  della  costola 
di  Adamo.  48.  Stuiarisi  lu  culu  di  li  pardi 
di  l’ordini  d’unu,  non  farne  alcun  conto,  Tra- 
sandarli, Trasgredirli . E va  stuiati  lu  culu 
cu  T ardicula , è modo  un  poco  sconcio , di 
rimprocciare  un  presuntuoso,  imponendogli  di 
tacere  e di  scostarsi.  49.  Manciaricci,  o vugghi- 
ricci  lu  culu  ad  unu,  essere  spesso,  e strana- 
mente bizzarro,  vivace,  capriccioso,  scherza- 
tore  , Ruzzare  in  briglia.  20.  Yasaricci  ad 
unu  lu  culu  , è lo  stesso  che  Daricci  cu  la 
facci  nculu,  vedi  Cùlu,  n.  7.  Il  che  da  alcuni 
per  modestia  dicesi  Yasaricci  a colà.  51.  Culu 
di  citrolu  chiamasi  la  parte  estrema  del  ce- 
drinolo sprovveduta  di  bernoccolini,  dov’è  il 
picciuolo.  52.  Culu  biancu,  spezie  di  uccello, 
vedi  Cùda  bianca.  53.  I nat.  hanno  dato  il 
nome  di  Culo  d’asino,  o di  cavallo  alla  spe- 
cie di  zoofito  detto  Ortica  di  mare.  Di  Culo 
giallo  ad  alcuni  uccelli  detti  Carughi,  che  si 
trovano  a Cajenna,  a S.  Domingo,  al  Brasile, 
ed  al  Messico  ; ed  al  Yapou , o sia  Cassico 
giallo  del  Brasile.  Di  Culo  rosso  al  picchio 
variato;  e di  Culo  rossetto  a diversi  uccelletti 
come  al  Zigolo  del  Canadà  del  signor  Brisson 
ed  al  petto  azzurro;  e da  ultimo  al  rusignolo 
delle  muraglie.  54.  Piggiari  ad  unu  a batti- 
culi disprezzare,  Incacare,  Rincacare. 

Culu  fibrina,  s.  f.  sorta  di  artiglieria  più  lun- 
ga, e più  sottile  de’  cannoni  ordinari i,  Colu- 
brina. 2.  Più  è nome  di  personaggio  da  scena 
nelle  commedie  popolari  in  lingua  vernacola, 
e particolarmente  dove  si  fanno  agire  figurine 
fatte  per  lo  più  di  legno,  o di  cencio  ec.  ap- 
pellate fantoccini.  Yedi  Pàpu. 
Culumbrlnàzza  o Culnnibrinùna,  accr.  di  Cu- 
lumbrina  nel  primo  senso. 

Culunibrinèdda,  dim.  di  Culumbrina,  Colubri- 
netta. 

Culunnàtu,  s.  m.  quantità  ed  ordine  di  colonne 
disposte  in  una  fabbrica,  Colonnato. 
Ctilunnèdda , s.  f.  dim.  di  Culonna  , Colon- 
netta, Colonnetto , Colonnino. 

Culunnèlla,  s.  f.  la  moglie  di  un  colonnello. 
Culunnèllu  , s.  m.  titolo  di  grado  militare,  e 
che  comanda  a più  compagnie  di  soldati,  ed 
ai  capitani  di  esse  compagnie,  Colonnello. 
CulunnèMa,  vedi  Cwlunnèdda.  2.  In  anat.  vale 
parte,  che  serve  di  centro  comune  ai  diafram- 
mi de’  pericarpi,  Colonnetta. 
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Culur&ru,  s.  m.  Venditori  di  colori. 

Culuràtu,  agg.  da  Culuri,  tinto  di  colore,  Co- 
lorato. 2.  E per  aggiunto  assoluto  di  panno,  , 
drappo,  carta  e simili,  vale  non  nero,  nè  bian- 
co, Colorato. 

Cctltiràzzu,  s.  m.  cattivo  colore,  Coloracelo. 
Culurèdda,  s.  m.  pi.  dim.  di  Culura. 
Culurèddu,  s.  m.  dim.  di  Culuri  , Coloretto. 

Colore  leggiero,  e vago,  Colorino. 

Culùri , s/m.  quello  ammodamento  della  su-  | 
perfide  dei  corpi  opachi,  od  anche  quella  co-  I 
stituzione  interna  dei  corpi  trasparenti,  onde 
si  mandano  raggi  lucidi  all’  occhio  , tinti  in 
diverse  guise  secondo  che  porta  la  loro  natu-  . \ 
ra  ; e si  dice  anche  della  tinta , che  i corpi  < 
mostrano  all’  occhio,  Colore.  Ed  in  generale  j 
ciò  ch’è  alla  superficie  dei  corpi,  e che  ce  li 
rende  visibili , sia  naturale  o artificiale  , Co- 
lore. 2.  Per  ingrediente,  che  si  adopera  per 
le  tinte,  e per  la  pittura , Colore.  Yi  sono  i 
colori  naturali  (e  sono  per  lo  più  le  terre), 
e quelli  fatti  artificiosamente,  e gli  uni,  e gli 
altri  mescolati  fra  di  loro  formano  un  numero 
infinito  di  colori  secondarii,  ed  una  gradazione 
di  tinte,  secondo  le  dosi,  sempre  diverse,  Co- 
lori. Altri  si  cavano  dai  vegetabili,  alcuni  da 
certi  insetti  ; e moltissimi  si  trovano  nelle 
cave,  o sono  fatte  dai  chimici,  cavandoli  dalle 
materie  minerali,  e questi  ultimi  prendono  il 
nome  di  Colori  di  miniera.  3.  Culuri  alacchi- 
gnu,  d’  umbra,  d’  arcu  balenu,  e simili,  che 
tiene  della  lacca,  del  succino,  dell’  iride.  Di 
ciuri  di  landru , di  linu , di  marva,  di  per- 
sicu  ecc.  somigliante  al  colore  dei  fiori  di 
queste  piatite.  Carnignu , o di  carni  lavata , 
Carnicino , Carnicino  lavato.  4.  Culuri  anna- 
varatu,  ntussicatu  , Abbicinato  , Appannato. 

5.  Culuri  castagnolu,  simile  allo  esteriore  del 
guscio  della  castagna , Tanè.  Per  altre  va- 
rietà di  colori  vedete  i proprii  luoghi  alfabe- 
tici. 6.  Di  culuri,  detto  assolut.  vale  nè  bian- 
co, nè  nero,  ma  di  una  tinta  qualunque.  7.  Di 
un  culuri,  di  dui,  di  tri  culuri , Di  un  solo 
colore , Bicolore,  Tricolore.  8.  Di  diversi  cu- 
luri, o di  tanti  culuri,  Biscolore,  Ter  sicolo- 
rato. 9.  Di  lu  stissu  culuri,  di  colore  simile. 
Concolore.  Essiri  tutti  di  un  culuri,  nel  senso 
morale  vale,  della  stessa  pasta,  aver  gli  stessi 
concetti,  Di  un  pelo  e d’una  buccia,  ma  pi- 
gliasi in  mala  parte.  Più  trovarsi  nella  eguale 
situazione,  nello  stesso  impaccio,  nello  stesso 
intrigo  e simili,  Essere  nella  stessa  gogna. 
11.  A vintitrì  uri  semu  tutti  d’  un  culuri  , 
Prov.  che  allude  allo  stato  in  cui  comune- 
mente trovasi  lo  stomaco  di  chi  ha  mangiato 
a sufficienza  , poco  montando  la  squisitezza  , 
purché  sia  piena  1*  epa  di  cibi  convenevol- 
mente sani.  12.  Na  manu,  dui  manu,  ec.  di 
culuri  , vedi  ilànu  , n.  28.  13.  Culuri  finu, 
appellasi  quello  particolarmente  nei  tessuti  , 
che  con  1’  uso  , e col  lavarsi  non  varia  , nè 
perde  perfezione.  14.  Culuri  fausu,  quello  che 
manca  di  dette  qualità.  15.  Coluri  a sucu  di 
ervi , è quello  estratto  da  vegetabili  verdi  , 
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senza  cottura,  o altro  processo.  16.  Veniri,  o 
Turnari  nculuri  , dicesi  di  ciò  che  riprende 
l’apparenza  perduta  o per  naturale  deteriora- 
zione o per  trascuranza  o pigrizia.  17.  Per- 
diri  lu  cuiuri , parlando  di  persona  vale  di- 
venire pallido,  e smorto  per  infermità  fisica, 
Smortire  , Impaludare.  18.  A cuiuri  di  lu 
scrupulu , dicesi  per  celia  una  cosa  abbujata 
per  imbratto  , o per  troppa  antichezza,  e si- 
milmente A cuiuri  di  lu  diavulu  quannu  curri, 
usasi  per  dire  un  colore  disgradevole,  e inde- 
finito. 19.  Veniri,  o Turnari  ad  unu  lu  cuiuri, 
prendere  il  perduto  colore  di  pelle,  la  vivez- 
za, e giovialità  per  la  racquistata  salute,  In- 
vigorirsi, Rinver  migliar  e , Rinverdire,  met. 
20.  Pigghiari  cuiuri,  ed  anche  Pigghiari  facci 
dicesi  delle  cose  che  mano  mano  acquistano 
la  dovuta  forma  ed  aspetto,  e si  accostano  alla 
perfezione.  21.  Farisi  la  facci  di  milli  cuiuri 
esprime  l’agitazione  interna,  e la  emozione  di 
chi  è sorpreso  in  fallo  , o si  sente  ricantare 
le  sue  pecche,  o in  altro  modo,  si  trova  stret- 
to, e ricalzato  senza  pronta  discolpa;  e detto 
ancora  di  chi  per  paura,  o altro,  muta  il  co- 
lore del  volto,  Mutarsi  di  mille  colori.  22.  Ba- 
ri cuiuri  in  senso  met.  vedi  Culurìri,  n.  2. 
23.  Cuiuri,  per  apparenza,  aspetto  somiglian- 
za , Colore.  24.  Per  finzione  , simulazione  , 
scusa,  pretesto,  Colore.  25.  Per  ornamento  di 
discorso,  gajezza  di  stile,  tropi  e fiori  retto- 
rici,  Colore,  Squisitezza,  Eleganza  di  favella 
e di  scrittura. 

Cuturìcchi,  s.  m.  dim.  di  Culura. 

Culurìri,  v.  att.  dare  colore,  e tignere  con  co- 
lore, Colorire  , Colorare.  Per  usare  artifizi  a 
dare  buono  aspetto  ad  un  fatto  , ad  un  di- 
scorso ecc.  Colorire,  Abbellire.  3.  Per  pigliar 
pretesti  e scuse  , onde  fare  a modo  suo  con 
apparenza  di  bene,  Coprire,  Annestare.  4.  Per 
ornare,  rassettare  con  diligenza,  e convenevo- 
lezza qualcosa.  Accomodare , Raffazzonare. 

Cuturìsta,  s.  m.  T.  pittorico,  colui  che  intende 
bene  l’arte  del  colorito,  Colorista. 

CulurUìssIiiiu,  agg.  superi,  di  Culuritu,  Colo- 
ritissimo. 

Culli rìtu,  s m.  maniera  di  colorire;  ed  è quella 
perfezionata  di  ottima  pittura,  dalla  quale  na- 
sce principalmente  il  rilievo,  la  vaghezza,  e 
quella  totale  somiglianza  al  vero,  mediante  la 
espressione  dei  vari  accidenti  di  lume  , alla 
quale  non  può  giugnere  il  solo  disegno , Co- 
lorito. 

Culuritùri,  v.  m.  che  colorisce,  dipintore,  Co- 
loritore. 

Cului'ùna,  s.  f.  accr.  di  Còlura. 

Culussàli,  agg.  di  Culossu,  simile  a colosso,  e 
dicesi  di  uomo  gigantesco,  di  animali  bruti, 
di  cose,  di  statue,  di  fabbriche,  e di  tutt’altro 
straordinariamente  grande  nella  sua  spezie  , 
Colossale.  Trasportasi  financo  alle  cose  intel- 
lettuali, Colossale , Gigantesco,  Sopraggrande. 

Cumanna  Cumàmìa,  detto  così  duplicatamente 
suole  applicarsi  fra  noi  a chi  sente  spropor- 
zionatamente di  se,  e crede  potere  imporre  a 


tutti  con  aria  di  superiorità,  stando  intanto  a 
dondolare  senza  prendersi  pensiero  di  sorta, 
Indiscreto  comandatore. 

CuinaimanièiUu,  s.  m.  comando,  il  comandare, 
e la  cosa  comandata.  Comandamento.  2.  Cu- 
mannamenti  di  Diu,  sono  i dieci  precetti,  che 
Dio  diede  a Mosè,  come  la  sostanza,  e il  som- 
mario della  morale  , Comandamenti  di  Dio  , 
Precetti  del  Decalogo.  3.  Bannu  e cumanna- 
inentu , propr.  editto  della  pubblica  Potestà. 
Ma  comunemente  si  usa  da  chi  ha  diritto  di 
imporre  al  altri  sul  serio  ; o pure  per  baja , 
quando  si  vuole  intimare  ad  altri  , che  fac- 
ciasi, o non  facciasi  qualcosa.  4.  Fari  cuman- 
namentu  di  l’arma,  è termine  del  volgo  attri- 
buito a Dio  disponitore  della  vita  dei  mor- 
tali , e pronunziasi  allorquando  uno  sta  per 
esalare  l’anima,  o è effettivamente  cessato  di 
vita.  5.  Per  dare  la  sentenza  di  morte  ai  rei, 
Fare  comandamento  dell’anima,  ec.  6.  Offi- 
ciali di  cumannamentu,  è chi  agisce  per  or- 
dine altrui. 

Cimumnànti,  s.  m.  che  comanda,  Comandante. 
2.  È anche  grado  di  dignità  militare,  Coman- 
dante. 

Cuniiinnàri,  v.  attivo  imporre  come  superiore, 
commettere  espressamente  a chi  ha  obbligato 
di  ubbidire,  che  si  faccia,  o non  si  faccia  al- 
cuna cosa,  Comandare,  Ordinare.  2.  Cuman- 
nari,  per  avere , o arrogarsi  signoria,  domi- 
nare, Padroneggiare , Signoreggiare.  3.  Cu- 
mannari  li  festi  , fare  da  padrone  per  tutto, 
sapere  fare  il  donno,  ma  con  successo,  Don- 
neggiare. 4.  Cumannari  a bacchetta,  vale  con 
autorità , ma  più  con  indiscretezza  e soper- 
chieria,  Comandare  a bacchetta.  5.  Cuman- 
nari un  vascellu,  un  esercitu,  un  riggimentu, 
na  brigata,  ec.  vale  averne  il  comando , Co- 
mandare un  vascello , ec.  6.  Cui  sapi  serviri 
sapi  cumannari  , Prov.  vale  allora  si  sa  im- 
porre con  prudenza,  e buone  maniere,  quando 
si  conosce  bene  cosa  importi  ciò  che  d’  altri 
si  esige. 

Ciimamiativu,  agg.  da  Cumannari,  di  comando, 
che  induce  obbligo,  Obbligatorio. 

Cuniannàtu  , agg.  da  Cumannari  , Comandato, 
Imposto.  2.  Festi  cumannati , diconsi  quei 
giorni  nei  quali  la  Religione  obbliga  sotto 
precetto  ad  intervenire  in  chiesa  ad  ascoltare 
la  messa,  e proibisce  il  lavorare;  non  lasciando 
di  persuadere  altre  opere  spirituali,  Feste  co- 
mandate, Dì  solenni  comandati. 

Cumnimu  , s.  m.  comandamento  , ordine,  Co- 
mando. 2.  Per  voce  militare  con  la  quale  si 
ordina  ai  soldati  la  maniera  di  marciare , di 
maneggiare  l’arme  , e di  condursi  nelle  loro 
funzioni  , ed  esercizii  di  loro  arte , Voce  di 
comando.  Bonu  cumannu,  e Malu  cumannu, 
si  attribuisce  ai  padroni,  o artieri  in  riguardo 
ai  domestici,  o discenti  allorquando  sono  di 
carattere  amabile  e prudente , o burberi  e 
sgarbati. 

Cumàrca,  s.  f.  contrada  luogo,  o paese  abita- 
to, Contorno , Vicinanza , Vicinata. 
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Cunibaclamèntu,  s.  m.  il  combaciare,  e lo  stato 
della  cosa  che  combacia,  Combaciamento . 

Cumbaolàntl,  agg.  da  Cumbaciari,  Combaciante. 

Combaciar! , v.  n.  essere  congiunto  ed  unito 
bene  insieme  legno  con  legno,  pietra  con  pie- 
tra, ferro  con  ferro,  ed  altre  simili  cose,  Com- 
baciare. 

Combaclàiu,  agg.  da  Cumbaciari  , unito  bene 
insieme,  Combaciato. 

Cumbrìcula  o Cumbrìccula,  s.  f.  compagnia, 
o conversazione  di  gente  poco  buona,  che  con- 
sulti insieme  di  fare  male , e d’  ingannare  , 
Combriccola,  Confrediglia. 

Cumbustìbill,  agg.  atto  a potersi  bruciare,  Com- 
bustibile. 

Cuinbustibllità,  s.  f.  T.  chim.  quella  proprietà 
che  ha  un  corpo,  posto  che  sia  in  date  circo- 
stanze, di  potere  combinarsi  coi  sostegni  della 
combustione,  e segnatamente  con  T ossigeno, 
sviluppando  il  più.  delle  volte  luce  e calorico, 
Combustibilità. 

Combustióni,  s.  f.  v.  lat.  abbruciamelo  , ef- 
fetto di  abbruciare , o di  essere  abbruciato , 
Combustione.  2.  Per  met.  affanno,  travaglio, 
trambusto,  confusione,  Combustione. 

Cumètlia  , s.  f.  poema  che  rappresenta  un’  a- 
zione  piacevole  di  private  persone,  e che  in- 
ducendo le  genti  a ridere  di  alcuni  umani  di- 
fetti, si  propone  di  purgare  i costumi.  Com- 
media. 2.  In  ischerzo  dicesi  Cumedia,  e Cu- 
meddia  un  successo  ridicolo  , e stravagante , 
uno  avvertimento  contrario  ai  disegni,  e al- 
l’aspettazione. 

Cumèta,  vedi  Comèta. 

Cumidiànti , persona  che  agisce  in  commedia, 
sia  per  genio,  sia  per  professione,  Comico , 
Recitante,  Personaggio,  Interlocutore. 

Cumidiàzza,  s.  f.  pegg.  di  Cumedia,  Comme- 
diaccia. 

Ctimldièdda,  agg.  dim.  di  Cumedia,  Commedi - 
na,  Commedietta. 

Cum id lòia,  s.  f.  sprezz.  di  Cumedia  , Comme- 
diola,  Commediuola. 

Cutnidiùna,  agg.  accr.  di  Cumedia,  Commedio- 
ne.  E si  usa  in  senso  di  commedia  molto  pia- 
cevole , e sensata  , recitata  con  arte , e con 
grande  apparato. 

Cumidlùzza,  s.  f.  vezz.  di  Cumedia,  Comme- 
diuccia. 

Cumlnclàri,  vedi  Accumlnzàrl. 

Cumliàtu  , s.  m.  propr.  comitiva , Comitato. 
2.  Voce  dell’  uso  , per  un  certo  numero  di 
scelte  persone,  alle  quali  dall’  autorità  si  af- 
fida il  trattare  una  pubblica  bisogna , Comi- 
iato. 

Cumitìva,  s.  f.  accompagnatura,  compagnia,  e 
dicesi  per  lo  più  di  quella  gente  che  accom- 
pagna per  fare  corte  , e per  onorare  , Comi- 
tiva. 2.  E per  un  certo  numero  di  persone 
che  unisconsi  con  mire  comuni  ad  un  oggetto 
o buono,  o reo,  o anche  indifferente,  Ragù- 
nata,  Rannata,  Crocchio. 

Cuiiimarànza,  s.  f.  Tesser  comare.  Nella  plebe 
Cummaranzia. 


Cammarèddii,  s.  f.  dim.  e yezz.  di  Cummari, 
Comarina,  Comaruccia. 

Cuiiimàri,  s.  f.  donna  che  tiene  altrui  a batte- 
simo, o a cresima;  e dicesi  altresì  rispetto  a 
chi  tiene  a battesimo , o a cresima  la  madre 
del  battezzato,  o del  cresimato,  Comare,  Ma- 
trina,  vedi  Farrìna.  2.  E volendo  chiamare 
una  donnicciuola  di  bassa  condizione,  non  sa- 
pendone il  vero  nome  diciamo  Cummari,  Don- 
nina. 3.  Cummari , volgarmente  vale  anche 
Levatrice. 

Cunimaricchla,  lo  stesso  che  Cummaredda. 
CumniarìgglH,  s.  m.  lo  stato  di  chi  è comare, 
vedi  Cognazióni,  n.  2. 

Cuiuniarùzza  , vezz.  di  Cuiumarèdda.  2.  E 

senza  essere  veramente  comari  così  chiamia- 
mo per  vezzo  le  fanciulline,  e le  donzellette, 
di  cui  ignoriamo  il  nome,  o noi  pensiamo  sul 
momento. 

Cum mattènti,  agg.  che  combatte,  Combattente. 

Cuniiuatttbìli,  agg.  facile  a combattersi,  Com- 
battibile. 

Cumula ttlmèntu,  s.  m.  il  combattere,  Combat- 
timento. 2.  Met.  Travaglio , Noja,  Vessazio- 
ne, Ambascia.  3.  Per  li  razzai  è una  maniera 
di  artifizio,  nel  quale  si  fanno  avvicendare  dei 
globi  infuocati,  e risplendenti. 

Cuminàttiri,  v.  n.  fare  battaglia  insieme;  così 
detto  dal  battersi  che  fanno  gli  uomini  guer- 
reggiando, Combattere.  2.  In  senso  attivo,  a- 
gitare,  nojare,  travagliare,  tempestare,  Com- 
battere. 3.  Per  infastidire,  pressare  , impor- 
tunare, Vessare,  Tempestare.  4.  Per  contra- 
stare, gridare  insieme , contendere  , Combat- 
tere. 3.  Detto  di  cose  inanimate  essere  in  op- 
posizione per  circostanze  fisiche,  Contrastare, 
Farla  a calci,  met.  6.  Per  dimenare,  battere 
una  cosa  con  un’  altra  , Combattere.  7.  Per 
persuadere  , indurre  , costringere  alcuno  ad 
imprendere  , o ad  abbandonare  un  impegno, 
o simile  , Muovere  , Piegare , Tirare  ad  un 
partito.  8.  Nun  putiri  cummattiri  cchiu’  cu 
unu,  modo  prov.  vale  aver  perduto  ogni  sfor- 
zo, onde  metterlo  a segno  , e pensare  di  di- 
strigarsene. 9.  Cummattiri  per  isforzarsi,  im- 
pegnarsi a tutta  possa,  non  lasciar  mezzo  in- 
tentato per  qualche  pretensione,  Affaticarsi , 
Affacchinarsi.  10.  Cummattiri  di  pettu  a pet- 
tu , Azzuffarsi  corpo  a corpo.  11.  Cummat- 
tiri in  senso  mistico  adoprasi  per  avere  la 
mente  perturbata  da  dubbii  in  cose  attenenti 
alla  coscienza;  essere  travagliate  da  scrupoli. 
12.  Amici  siamu , e li  vurzi  si  cummattanu, 
Prov.  dove  c’entra  interesse  di  danajo  , mal- 
grado che  corra  una  intima  relazione  di  ami- 
cizia, bisogna  sempre  pareggiarlo. 

Cunimàuitu,  s.  m.  lo  avere  a fare  con  persone 
sgraziate,  tediose , incontentabili,  o pure  es- 
sere vessato  d’altre  noie,  e taccoli  da  non  po- 
terne più,  Fastidio,  Vessazione,  Molestia. 

Cuiiiniattùtu,  agg.  da  Cummattiri,  Combattuto. 
2.  Per  pregato  istantemente,  Scongiurato. 

Cunimègna,  s.  f.  convenzione  per  farsi,  o non 
farsi  una  determinata  operazione,  Accordo. 
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2.  Essiri  di  cummegna,  concorrere  nell’altrui 
opinione,  contentarsi,  e stare  allo  accordo , 
Consentire , Convenire.  3.  Nesciri  di  cumme- 
gna(che  il  volgo  impropriamente  dice  diScuM- 
megna),  ritrarsi  da  uno  accordo,  mutare  opi- 
nione, Disconsentire. 

Cuninieiiioràblll,  vedi  Commemoràbili,  e se- 
guenti. 

Cummènda,  vedi  Commènda,  e seguenti. 
Cunimcndatòria,  vedi  Commendatizia. 
Cummcnsàll,  vedi  Commensali. 
Cummentatùrl,  vedi  Commentatóri,  e seg. 
Cummèrciu , s.  m.  libera  facoltà  di  trafficare, 
e trattare , insieme  fra  diverse  nazioni  , e il 
traffico  stesso,  e il  trattare  insieme  nella  so- 
cietà civile,  Commercio , Commercio.  2.  Per 
compagnia,  congiunzione,  accoppiamento,  Com- 
mercio. 

Cummettìi'i,  v.  n.  imporre  , comandare,  Com- 
mettere. 2.  Per  raccomandare,  dare  in  custo- 
dia, Commettere.  3.  Per  dare  altrui  una  cosa, 
o chiedergli  un  favore  con  fidanza  ch’ei  fac- 
cia il  tuo  volere,  Affidare , Fidarsi.  4.  Per 
fare,  operare,  ma  sempre  in  mala  parte,  come 
Cummettiri  un  delitto  , na  mal’  azioni,  e si- 
mili, Commettere,  Mal  fare , Delinquere,  Mis- 
fare.  3.  Per  dare  incumbenza  , dare  carico 
perchè  altri  faccia  in  nostra  vece,  o abbia  cura 
di  cosa,  che  c’importi,  Incaricare , Commet- 
tere. 

Cummfg'gkiàri,  v.  att.  porre  alcuna  cosa  sopra 
a checchessia,  che  la  occulti  o la  difenda,  Na- 
scondere, Coprire , Occultare.  2.  Per  lo  con- 
giungersi dei  bruti  con  le  loro  femmine,  Co- 
pularsi. 3.  Lu  chiffari  cci  cummogghia  l’oc- 
chi , modo  prov.  e si  dice  di  chi  è grande- 
mente affaticato,  o di  chi  per  pigrizia  non  sa 
cavarsi  di  mano  una  faccenda. 

Cuinmig-gblàla  o Cummlg-gliiatìna,  s.  f.  vedi 
Cumtuig-gbiatùra. 

Cummig*g'biàtu,  agg.  da  Cimmigghiari,  Coperto , 
Nascosto , Occultato.  2.  Per  met.  oscuro,  am- 
biguo, simulato,  Coperto.  3.  Parrari  cummig- 
ghiatu  significa,  in  modo  che  non  tutti  deb- 
bano intendere,  Cauto , Velato  , Circospetto. 
4.  Può  similmente  dirsi  del  parlare  oscuro  , 
sotto  metafora,  e con  termini  di  convenzione, 
Gergo,  Furbesco,  Furfantino. 
Cummiggkiatùra,  s.  f.  coprimento,  l’azione  di 
coprire  alcuna  cosa  con  un’altra,  Copertura. 
2.  In  metaf.  pretesto,  scusa,  Copertura.  3.  E 
per  congiungimento  di  animali  bruti,  Coper- 
tura. 

Cuntmlg-gh  latóri,  verb.  m.  che  cuopre,  Copri- 
tore. 

Cum minàbilf,  agg.  che  si  può  combinare,  ac- 
cozzare, mettere  insieme. 

Cumniinàri,  v.  att.  mettere  insieme,  confron- 
tare, o accozzare  più  cose  insieme  con  la  im- 
maginazione , o in  effetto,  Combinare.  2.  In 
senso  d’inventare  astuzie,  e ritrovati  ingegno- 
si , per  giuntare  altrui  , o schivare  qualche 
sconcio,  o disastro,  Trappolare,  met.  3.  Neu- 
tro pass,  vale  concorrere  più  circostanze  acci- 


dentali, che  producano  uno  evento  per  lo  più 
inaspettato,  Accadere,  Avvenire,  Combinarsi. 
Cummlnàtu  , agg.  da  Gumminari  , Combinato. 

2.  Per  fatto  bene  , e con  arte  , e con  gusto, 
Artificioso. 

Cummlnatóri,  verb.  m.  che  combina,  Combi- 
natore. . ... 

Cumni inazióni,  s.  f.  il  combinare  in  tutti  i si- 
gnificati, Combinazione. 

Cummlntàrl,  vedi  Commentàri,  e seg. 

Cum tnirciàbill , agg.  che  può  essere  commer- 
ciato con  facilità,  Commerciabile. 
Cumniirclàli,  agg.  appartenente  a commercio. 
Cuiniiiirclàiiti,  agg.  chi  esercita  la  mercatura, 
e il  traffico,  Trafficante. 

Ciinimirciàri,  v.  n.  fare  commercio,  trafficare, 
mercanteggiare,  Commerciare.  2.  Tenere  re- 
ciproche relazioni,  e trattare  in  società,  Com- 
merciare. 

Ciimtnissarìa,  s.  f.  carica,  ed  ufficio  del  com- 
messario, Commessaria , Commissaria,  Com- 
messariato. 

Cummlssarlàtu,  vedi  Commtssariàtn. 
Cunimissàriu,  vedi  Commlssàriu. 
Commissióni,  vedi  Commissióni. 
Cuiiimissùra,  s.  f.  commettitura,  incastratura, 
luogo  dove  si  commette  e incastra,  Commes- 
sura. 2.  Per  maestrevole  unione  dei  pezzi  di 
un  lavoro  in  legno,  in  pietre,  o altro,  le  cui 
estremità  si  colleghino;  e non  lasciano  voto, 
Congiuntura,  Commettitura. 

Cummiiài-i  e seguenti  , vedi  Cunvkàri  e se- 
guenti. 

Cummógghiu,  s.  m.  quello  con  che  alcuna' cosa 
si  copre,  Coperchio.  E si  dice  di  vaso,  arca, 
cassa  e simili.  2.  Se  ciò  che  vela  e copre  al- 
cuna cosa  è di  tessuto,  o simile  chiamasi  Co- 
perta, Velame.  3.  Cummogghiu  di  lu  nicis- 
sariu,  o di  la  cascetta,  turacciuolo  col  quale 
si  tura  la  bocca  al  cesso,  o al  pitale,  Carello, 
Cartello. 

Cummóssu  , agg.  da  Cummoviri  , Commosso. 

2.  Per  agitato,  mosso,  Commosso. 
Cummòviri,  v.  att.  muovere  l’altrui  affetti,  o 
volontà,  Commuovere.  Per  levare  a tumulto, 
Commuovere,  Concitare. 

Cumni mliaàtl  , vedi  Commodità.  2.  Stari  cu 
tutti  li  cummuditati  , vale  Con  tutti  i suoi 
agi.  3.  Fari  li  cosi  cu  cummuditati,  vale  con 
tutti  i mezzi,  senza  sforzo  , e senza  prescia, 
Comodamente.  4.  Fari  tuttu  cu  li  soi  commu- 
ditati  può  anche  significare  con  somma  len- 
tezza, Pigramente,  Neghittosamente,  Poltro- 
nescamente. 

Cummiig'g'bièddu , S.  III.  dim.  di  CUMMOGGHIU, 
Coperchino. 

Cummùci,  s.  f.  il  commutare,  scambiamento, 
Commutazione. 

Cummutamèntu,  s.  ni.  commutazione,  Commu - 
tamento. 

Cummii tanti,  agg.  che  commuta,  Commutante. 
Cummutàri  , v.  att.  mutare  e scambiare  una 
cosa  con  un’altra,  Commutare. 

Cum  imitativi! , agg.  atto  a commutare;  e più 


CCJM 


CUM  — 3 

comunemente  è aggiunto  a spezie  di  giustizia, 
Commutativo . 

Cummutàtu,  agg.  da  Gummutari,  Commutato. 

Cuiuniuiaziòni  s.  f.  lo  stesso  che  Cummuta. 

Curuniu vènti,  agg.  che  commuove,  atto  a com- 
muovere, Commovente,  Commotivo. 

Cumniu vtmèn tu,  s.  m.  il  commuovere  , Com- 
vimento,  Commovizione,  Comrnovitura.  2.  Per 
perturbazione,  emozione,  Commozione. 

Cumimivitrìci,  verb.  f.  che  commuove,  Com- 
movitrice. 

Cuminuvitùri,  verb.  m.  che  commuove,  Com- 
movitore. 

Cunnnuziòiii , s.  f.’  commovimento , perturba- 
zione, Commozione. 

Cummuziunèddu  , agg.  dim.  di  Cummuzioni  , 
Commozione  eli  a. 

Cumpag-inàri , v.  att.  concatenare , tenere  in 
compagine,  Compaginare. 

Cumpàgini,  s.  f.  concatenamento,  congiunzione 
delle  parti  di  un  corpo.  Compagine , Compage. 

Cumpàgua,  s.  f.  di  Cumpagnu*  donna  che  ac- 
compagna, o tiene  compagnia , Compagna,  e 
per  ischerzo  Compagnessa.  2.  Per  uso  si  suol 
chiamare  Cumpagna  la  moglie , Compagnia. 

3.  Per  altri  significati  vedi  Cumpàgnu. 

Cum pagaia , s.  f.  lo  accompagnare  , accompa- 
gnamento, Compagnia.  2.  Per  unione  , lega, 
Compagnia.  3.  Per  conversazione,  Compagnia. 

4.  Per  congregazione  di  persone,  che  si  adu- 
nano insieme,  per  opere  spirituali,  confrater- 
nita, Compagnia.  Ed  anche  per  la  chiesa  dove 
si  uniscono  , Compagnia . 5.  Per  comunanza 
dhnteressati  in  alcun  negozio,  o traffico  mer- 
cantile, detta  altrimenti  ragione,  Compagnia. 

6.  Per  certo  determinato  numero  di  soldati 
sotto  un  particolare  capitano , Compagnia. 

7.  Cumpagnia  di  latri,  moltitudine  di  ladro- 
ni, e comunemente  di  assassini  da  strada,  La- 
dronaja.  8.  Gumpagnia  d’  armi,  un  determi- 
nato numero  di  bravi  sotto  un  condottiere 
chiamato  Capitan  d’armi,  stipendiati  dal  Go- 
verno a fine  di  custodire  le  pubbliche  vie  e- 
sterne,  ed  anche  i comuni  dagli  assassini,  di- 
struggere le  ladronaie  , e recare  al  banco  il 
danajo  pubblico.  9.  Gumpagnia  di  teatru,  in- 
tendesi  il  corpo  degli  attori  presi  insieme  , 
Compagnia  ; e così  distintamente  si  dice  di 
musica,  di  prosa,  di  balli,  di  saltaturi,  di  ju- 
caturi  di  manu  ec.  ogni  classe  di  cantanti,  di 
comici,  di  ballerini,  di  funamboli,  di  saltato- 
ri, bagattellieri  , giocolari  ec.  E cumpagnia 
di  cavalli,  è quella  dei  cavallerizzi,  che  diver- 
tono il  pubblico  con  esercizi  studiati  , e non 
comuni , Compagnia  equestre.  10.  Cammara 
di  cumpagnia,  in  alcune  case  agiate  quella  de- 
stinata alle  conversazioni  di  etichetta,  e tal- 
volta al  giuoco,  al  canto,  alla  danza  ec.  Stan- 
zone. 11.  Carrozza  di  cumpagnia,  è una  car- 
rozza capace  di  molte  persone,  ed  usasi  per 
diporto  di  una  intera  brigata  , e si  tira  da 
quattro,  o più  animali,  vedi  Cunvirsaziòui. 
43.  In  cumpagnia , posto  avv.  vale  insieme , 
di  pari  con  alcuno,  In  compagnia. 


Cuiupàgnu,  s.  m.  quegli  che  accompagna,  o fa  '• 
compagnia  , Compagno.  2.  Per  marito  , voce 
dell’uso  delle  donne  timorate.  3.  Per  chi  prez- 
zolato viaggia  con  alcuno,  ed  assiste  alla  di- 
fesa di  lui,  Cagnotto , Bravo.  4.  Gumpagnu  di 
lu  fusu,  Fusajuolo,  vedi  Virtìcchiu.  5.  Gum- 
pagnu  d’  armi,  individuo  addetto  al  servigio  j 
delle  compagnie  d’armi,  vedi  Compagnia  n.8. 

6.  Mali  cumpagni  , diconsi  i pervertitori  del 
buon  costume,  particolarmente  della  gioventù, 
Gente  di  scarriera.  7.  Gumpagnu  per  deno- 
minazione amorevole  vale,  che  è in  grazia,  e 
in  favore  di  alcuno  , Favorito  sost.  8.  Cui 
speddi  prima  ajuta  lu  cumpagnu,  Prov.  vale 
chi  pria  dà  termine  al  suo  lavoro,  prestasi  ad 
aitare  l’altro;  ma  per  baja  si  adopera  a mot- 
teggiare chi  è lento  nel  desinare  , quasi  che  i 
chi  dà  fondo  prima  alla  sua  pietanza  , fosse  i 
in  dritto  d’ingojare  quella  di  altrui.  9.  Par-  ; 
landosi  di  animali , o cose  inanimate  Gumpa- 
gnu, vale  eguale,  o simile,  a modo  di  agget- 
tivo, Compagno. 

Cumpagimni,  s.  m.  accr.  di  Gumpagnu,  Com-  ! 
' pagnone.  2.  Per  uomo  grande,  e quasi  fuori  • 
di  misura  , Compagnone.  3.  Per  uomo  gio-  j 
viale,  piacevole,  e di  buon  tempo,  che  sa  te- 
nere allegra  la  brigata,  Compagnone. 
Cumpagnùzzu,  s.  m.  dim.  di  Gumpagnu,  Com - 
pagnetto,  Compagnuzzo. 

Cumpanaggèddu,  s.  m.  dim.  di  Gumpanaggiu,  1 
Manicaretto , Camangiaretto . 

Ctniipanàg'g'iu  , s.  m.  si  dice  di  tutte  le  cose 
che  si  mangiano  col  pane,  Companatica,  Co- 
magiare. Companatico.  2.  Fig.  si  prende  per 
giunta,  ma  di  cosa  spiacevole. 
Cumpannggdìtni,  s.  m.  accr.  di  Gumpanaggiu, 
e si  usa  per  esaltarne  la  eccellenza. 
Cumpanaggiàrisi , v.  n.  usare  moderazione  , 
risparmio,  e parsimonia  in  checchessia,  Spa- 
ragnare, Risparmiare.  2.  Per  non  isprecare, 
anzi  condursi  con  riserbo,  e con  moderazione 
nello  spendere,  Spendere  a rilento. 
Cuniparàhlli,  agg.  da  Cumparari,  Comparabile. 
Cuniparàgglii,  Cumparànza  e Cumparìg'gfiu, 
s.  m.  l’essere  compare,  Comparaggio , Com- 
paratico. 

Cumparari,  V.  att.  paragonare,  agguagliare,  as- 
simigliare,  Comparare.  2.  E n.  pass,  appareg- 
giarsi,  mettersi  a paragone  in  confronto,  Com- 
pararsi. 

Comparati*  aménti,  avv.  rispettivameute,  a pa- 
ragone, Comparativamente. 

Comparativi!,  agg.  che  si  compara,  Compara- 
tivo. 2.  È anche  aggiunto  di  nome  , che  in- 
dica alcun  eccesso  di  diminuzione  , o di  ac- 
crescimento al  positivo.  Comparativo. 
Cumparàtu,  s.  m.  l’essere  compare,  Compara- 
tico . 

Cumparàtu,  agg.  da  Cumparari  , Comparato , 
Paragonato,  Confrontato. 

Cumparaziòni,  s.  f.  paragone,  agguaglio  , Com- 
parazione. 2.  Per  simil.  Comparazione , vedi 
B*aritàti.  È anche  termine  grammaticale  , e 
vale  qualità  di  comparativo , Comparazione. 
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3.  A cumparazioni,  posto  avv.  vale  a fronte, 
a petto , a paragone , comparando  l’ uno  con 
l’altro,  A comparazione.  4.  Senza  cumpara- 
zioni,  vale  oltremodo,  a dismisura,  Senza  com- 
parazione, Oltre  ogni  comparazione.  5.  Fari 
cumparazioni,  o Mettiri  in  cumparazioni,  vale 
Comparare  una  cosa  con  un’altra , vedi  Con- 
frùntu. 

Cumparèddu  , s.  m.  propr.  dim.  di  Cumpari. 

2.  Nel  linguaggio  comune  Cumpareddu  e Cum- 
paruzzu  , sono  vezz.  di  quei  ragazzi , di  cui 
ignoriamo  il  vero  nome,  o cui  vogliamo  in- 
terrogare, o ammonire  dolcemente. 

Cuiuparèiiza,  s.  f.  il  comparire,  Appariscenza , 
Comparsa.  2.  E per  semplice  veduta  esteriore, 
Apparenza.  3.  Per  mostramento  di  una  cosa 
per  un’altra,  Finzione,  Apparenza. 

Culinàri,  s.  m.  quegli  che  tiene  altrui  a bat- 
tesimo, o a cresima , Compare.  2.  E per  lo 
padre  del  battezzato  , o cresimato,  rispetto  a 
chi  lo  tenne  a battesimo,  o a cresima,  Com- 
pare. 3.  Usasi  come  per  denominazione  affet- 
tuosa, che  dinota  familiarità  e intrinsichezza, 
Compare.  4.  E cumpari  sogliamo  chiamare 
persone  di  bassa  mano  , di  cui  ignoriamo  il 
vero  nome,  ove  non  sia  per  ischerzo  e forse 
in  certo  modo  per  derisione,  Compare.  3.  Mu- 
rìu  lu  figgbiozzu  un  cc’è  chiù  cumpari,  prov. 
che  si  usa  fig.  per  significare,  che  mancata  o 
allontanata  una  persona  , che  ha  formato  lo 
anello  tra  altre  due,  l’affetto  si  raffredda  e la 
famigliarità  viene  meno.  6.  Farisi  cumpari  , 
o cumpari  e cummari , acquistare  intima  di- 
mestichezza , senza  essere  intervenuto  batte- 
simo, o cresima. 

C unipari;? giu,  s.  m.  l’essere  compare  nel  primo 
senso.  Comparatico. 

Cuiuparìri,  v.  n.  farsi  vedere,  fare  mostra  di 
sè,  manifestarsi  arrivando  in  alcun  luogo,  Ap- 
parire, Comparire.  2.  Per  appresentarsi  alla 
ragione  , innanti  al  magistrato  , Comparire. 

3.  Si  dice  dello  spedirsi  piuttosto  che  non  si 
pensava  alcun  lavorio  , Comparire.  4.  E delle 
cose  inanimate,  Cumpariri,  vale  essere  recate 
a noi  : p.  e.  : Aspettu,  li  robbi,  li  dinari,  li 
mobili  ec.  e nun  li  viju  cumpariri.  Questo  detto 
mostra  lo  indugio  di  chi  dovrebbe  recarceli. 

Cumpariscènza,  s.  f.  vedi  Cumparènza. 

Comparsa,  s.  f.  il  comparire,  Comparsa.  2.  Per 
semplice  arrivo  , venuta , Comparsa.  3.  Per 
mostra,  appariscenza,  Comparsa.  4.  Parlan- 
dosi di  vesti  , abbigliamenti , o altro  da  non 
usarsi  ogni  dì,  ma  in  circostanze  di  pompa, 
e splendida  magnificenza,  diciamo  Cosi  di  com- 
parsa. 5.  Fari  bona,  o mala  cumparsa  , vale 
fare  buona,  o trista  figura,  meritare  plauso  o 
indegnazione,  e sim.  È anche  termine  giuri- 
dico, e vgle  il  comparire,  o rappresentarsi  in 
giudizio  per  citazione,  o accusa  a dire  suo  di- 
ritto, o scolparsi,  Comparsa.  7.  Cumparsi  nelle 
commedie  diconsi  quelle  persone  mute  che  ser- 
vono agli  interlocutori,  Comparse. 

Campa rsèddu,  s.  f.  dim.  di  Comparsa. 

Cumpàrsu,  agg.  da  Cumpariri,  Comparso. 


Cuiiiparsùna,  s.  f.  accr.  di  Cumparsa. 

Cumpartlcipàntl,  agg.  che  insieme  partecipa , 
Compartecipe. 

Cunaparticiparl,  v.  n.  partecipare  insieme,  Com- 
partecipare, Comparticipare. 

CumpartìcipI,  agg.  insieme  partecipe,  Compar- 
tecipe. 

Cuiiipartimèntu,  s.  m.  il  compartire,  scompar- 
timento, Compartimento. 

Camparti'*!,  v.  att.  distribuire,  dividere,  far  le 
parti , Compartire.  2.  Per  dare  , concedere  , 
comunicare,  Compartire. 

Cu  ai  pari  Stura,  v.  f.  che  comparte. 

Cumpartitùri,  v.  m.  che  comparte,  Comparti- 
tore. 

Cumpartùiu,  agg.  da  CuMPARTiRi,  Compartito . 

Cuiuparuzzu,  s.  m.  e vezz.  di  Cumpari;  e di- 
cesi ai  ragazzetti  per  denominazione  amore- 
vole, vedi  Cuaiparèddu. 

Cmupàscuu,  v 1.  aggiunto  di  campo,  che  serve 
per  pastura , ed  a cui  hanno  diritto  molti , 
Compascuo. 

Ciimpassèddu,  agg.  dim.  di  Compasso,  Piccolo 
compasso. 

CuuipassiàrI,  v.  att.  misurare  con  compasso  , 
Compassare.  2.  Per  metaf.  vale  valutare  quasi 
per  misura  di  compasso,  agguagliare  quasi  in 
misura,  Compassare.  3.  E per  diligentemente 
esaminare,  considerare,  Ponderare.  In  mari- 
neria Compassari  la  carta , vale  Puntare  la 
carta. 

Cumpassiàta,  s.  f.  l’atto  del  compassare. 

Cumpassìàtu  , agg.  da  Cumpassiari  , Compas- 
sato. 

Cunt passióni,  s.  f.  dolore  dell’altrui  pena,  Com- 
passione. 2.  Misericordia,  pietà,  e voglia  di 
sovvenire  agli  sventurati,  Commiserazione . 

Cumpassiunamèntu  , s.  m.  il  compassionare  , 
compassione,  Compassionamento . 

Cumpassiunànti,  v.  m.  che  cumpassiona,  Com- 
passionante. 

Cusnpassiunàrl,  v.  att.  aver  compassione,  Com- 
passionare. 

Cunipassiunèi  uli,  agg.  degno  di  compassione, 
che  muove  compassione , Compassionevole . 
2.  Aggiunto  ad  uomo  vale,  che  ha,  che  sente 
compassione,  Compassionevole. 

CumpassiunevuSìssIinu  , agg.  superi,  di  Cum- 
passiunevuli,  Compassionevolissimo . 

Cuinpassiunevuliuèntl,  avv.  con  compassione, 
in  maniera  compassionevole.  Compassionevol- 
mente. 

Cumpassìvu  , agg.  che  sente  in  atto  , o facil- 
mente prova  compassione,  che  compatisce,  o 
suol  compatire.  Compassivo. 

Cumpassòttu,  s.  m.  Mezzano  compasso. 

Cumpàssu,  s.  m.  strumento  geometrico  di  due 
gambe  impernate  da  un  capo  , che  si  aprono 
e chiudono  a volontà  , e serve  a descrivere 
cerchi,  o ad  altri  usi,  e si  dice  anche  sesta, 
Compasso,  Sesta  poi  è detto  perchè  con  l’a- 
pertura delle  sue  gambe,  in  sei  volte  con  pic- 
ciolo divario,  si  misura  intorno  al  circolo  che 
si  è descritto.  Avvi  molte  spezie  di  compassi 
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che  servono  alle  arti,  e alla  meccanica.  2.  Mi-  1 
surari  a tutti  cu  lu  so  cumpassu,  o cu  la  sua 
menza  canna,  vedi  Canna  n.  8.  3.  Mittirisi 
cu  lu  chiummu  e lu  cumpassu,  fìg.  vale  usare 
cautela,  prudenza , accorgimento  in  qualsiasi 
operazione,  procedere  circonspetto,  non  pre- 
cipitare le  cose  per  farle  frettolosamente  , e 
male.  Non  si  muovere  a furia,  andare  consi- 
derato, Andare  col  calzare  del  'piombo.  4.  In 
mala  parte  si  dice  per  accusare  alcuno  di  troppa 
e non  necessaria  lentezza  e tardità. 

Cimi  patìbili,  agg.  degno  di  compatimento,  Com- 
patibile. 2.  Vale  anche  accoppiabile,  unibile, 
che  può  stare  insieme  con  altra  cosa  , Com- 
patibile. 

Cunipatibilltà,  s.  f.  qualità  di  cose  che  non  si 
escludono  scambievolmente,  che  possono  stare 
insieme,  Compatibilità. 

Cumpatibllmèntl,  avv.  T.  legale,  con  compa- 
tibilità, in  modo  compatibile  ^Compatibilmente. 

Cnnipatlmèntu,  s.  m.  compassione,  compassio- 
namento,  Compatimento.  2.  Per  iscusa,  per- 
dono, tolleranza  di  cosa,  che  non  sia  per  lo 
appunto,  esattissimamente,  come  noi  vorrem- 
mo, o per  incapacità,  o per  debolezza  altrui, 
Sofferimento,  Compatimento. 

Campativi,  v.  n.  avere  compassione,  e dolore 
dell’altrui  male,  Compatire.  3.  Talvolta  vale 
semplicemente  scusare,  soffrire  benignamente 
le  debolezze  di  alcuno,  Compatire.  3.  Per  ce- 
lare le  pecche,  e i difetti  altrui,  Dissimularli. 

Ciimpatriòta  e Ciimpatrlòtu  , di  una  mede- 
sima patria,  Compatriota,  Compatriotto,  Com- 
patriota. 

Cumpatròau,  s.  m.  T.  del  foro  antico,  vale  di- 
fenditore  prescelto  tra  quei  giuristi  che  per 
lo  innanzi  avessero  esercitata  magistratura  ; 
allorquando  tali  cariche  non  erano  a vita,  ma 
per  solito  a triennio;  e si  facea  valere  l’opera 
loro  nelle  cause  di  gran  momento. 

Cunipati’ùm,  s.  m.  padrone  insieme  , Compa- 
drone. 

Cumpàuàri , v.  alt.  pareggiare  , confrontare  , 
Riscontrare  una  cosa  con  un’altra.  2 . In  senso 
neutro,  tornare  bene  al  riscontro,  al  confronto, 
Quadrare , Calzare. 

Cumpatiàtu,  agg.  da  Cumpattari,  Confrontato , 
Agguagliato. 

Cumpàttu,  vedi  Canipàttii. 

Cunipatùtu,  agg.  da  Cumpatiri,  Compatito,  Scu- 
sato. 

Cum  penetra  ri,  v.  att.  e n.  penetrare,  ma  con 
alquanto  più  di  forza,  Compenetrare. 

Cumpenetràtu,  agg.  da  Cumpenetrari,  Compe- 
netrato. 

Cumpenetraziòni , s.  f.  il  compenetrarsi  dei 
corpi,  Compenetrazione. 

Cum pè usa,  s.  f.  contrapponi  mento  del  debito, 
o del  credito  fra  di  loro,  e per  simil.  si  usa, 
e si  dice,  di  molte  altre  cose,  Compensazione, 
Compensatine . 

Cimi pèns ii,  lo  stesso  che  Compensa.  2.  Per  ri- 
medio, riparo  , ristoro  , soddisfazione  , Com- 


Cumpètlri,  v.  n.  appartenere  , toccare , Spet- 
tare. 2.  Per  essere  conveniente  , Convenire. 

3.  Per  disputare  questionare , tenzonare,  ga- 
reggiare, Competere.  4.  Per  concorrere  ad  una 
dignità  in  competenza  con  altri , Competere. 
Competitùrl,  v.  m.  nel  3°  e 4°  sign.  Competi- 
tore, fem.  Competitrice. 

Cmnpiacènti,  agg.  cortese,  Compiacente. 

Cimi  piacènza,  s.  f.  gusto  e diletto,  che  si  prende 
in  alcnna  cosa,  Compiacenza.  2.  Per  favore, 
desiderio  di  piacere  altrui,  o di  fare  l’eltrui 
voglia,  Compiacenza.  2.  Per  adulazione,  Com- 
piacenza. 

Cunipiacinientu,  s.  m.  il  compiacere,  Compia- 
cimento. 

Cumpiàclri  , v.  n.  fare  la  voglia  altrui , fare 
servigio,  fare  cosa  grata,  Compiacere.  2.  N.  p. 
dilettarsi , prendere  gusto  , e piacere  in  una 
cosa,  e d’una  cosa,  Compiacersi.  3.  E per  de- 
gnarsi, lasciarsi  trarre,  e cedere  alle  brame 
altrui,  Compiacersi. 

Cunipiaciùtu,  agg.  da  Cumpiaciri,  Compiaciuto. 
Cumptànclri,  v.  n.  condolersi,  compassionare, 
Compiangere. 

Ciiinpiàntu,  s.  m.  condoglianza,  Compianto. 
Campionàri , v.  att.  piegare  con  altra  cosa  , 
Compiegare. 

Campionati»?  agg.  da  Compiegare,  Compiegato. 
Cumpièta,  s.  f.  l’ultima  delle  ore  canoniche, 
Compieta.  2.  Per  lo  tempo  ch’essa  recita , o 
pei  rintocchi  della  campana  che  ne  annunziano 
l’ora  in  sul  finire  del  giorno.  Compieta. 
Cnmpiìamèntu,  s.  m.  compilazione,  Compila- 
melo. 

Cumpilàri,  v.  att.  comporre,  distendere,  ed  è. 
più  che  d’altro,  termine  degli  scrittori,  Com- 
pilare. 2.  Per  ordinare,  raccorre,  unire,  ma 
per  lo  più  cose  trovate  scritte  nei  libri,  Com- 
pilare. 3.  Cumpilàri  lu  prucessu,  T.  del  foro 
criminale,  vale  raccorre  e mettere  insieme  le 
accuse,  e le  prove  da  cui  sorge  la  verità  di 
un  misfatto  per  poi  farsene  la  discussione  in 
forma. 

Cumpilàtu,  agg.  da  Cumpilàri,  Compilato. 
Cumpìlatùra,  s.  f.  compilamento,  compilazione, 
Compilatura. 

Cumpiiacùri,  v.  m.  che  compila,  Compilatore. 
Cumpilaziònl,  s.  f.  il  compilare,  Compilazione. 

2.  Per  la  cosa  compilata,  Compilazione. 
Cuniplmèntu,  s.  m.  il  compiere,  conducimento 
a fine,  finimento,  perfezione,  Compimento. 
Cumpliisàbili,  agg.  da  potersi  compensare,  Com- 
pensabile. 

Campi nsauièntu,  s.  m.  il  compensare,  e la  cosa 
con  che  si  compensa,  Compensamento. 
Cnmpiii*àri,  v.  att.  dare  l’equivalente  contrac- 
cambio, Compensare.  2.  E per  calculare,  rag- 
guagliare, Compensare, 

, Cumpinsatrìcl,  v.  f.  che  compensa  , Compen- 
satrice. 

Cumplnsàtu,  agg.  da  C/mpinsart,  Compensato. 
Campili* atùrl,  v.  m.  che  compensa,  Compen- 
satore. 

Cumpifisazión! , vedi  Cumpèiisn. 
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Cumplrl,  v.  att.  finire;  dare  compimento,  Com- 
piere. 

Cumpltamèiitl,  avv\  interamente,  perfettamen- 
te, del  tutto,  Compitamente , Compiutamente. 

2.  Per  civilmente,  cortesemente,  gentilmente, 
Compitamente,  Urbanamente. 

Campitemi,  agg.  convenevole,  conveniente,  Com- 
petente. 2.  Aggiunto  di  Judici  , vale  che  fa 
convenevole,  e necessaria  giurisdizione,  Giu- 
dice competente.  3.  Per  cosa  che  di  dritto 
tocchi  ad  alcuno,  Pertinente , Appartenente. 

Cuni pitcn teuicn ti,  avv.  convenevolmente,  con- 
A^enientemente,  Competentemente.  2.  Yale  an- 
cora con  discrezione  , in  acconcio  modo  , in 
maniera  plausibile,  Discretamente,  Plausibil- 
mente. 

CiiiiipItentlsslBiinniènti,  avv.  superi,  di  Cumpi- 

TENTEMENTI. 

Campiteli! issimi! , agg.  superi,  di  Cumpi TENTI. 

Cumpitènza  e Cumpltènzla  , s.  f.  il  compe- 
tere, Competenza.  2.  Per  dritto,  appartenenza, 
eli’ è dovuta  a persona  , Tassa  , Pertinenza. 

3.  Per  la  qualità  competente  , Competenza  , 
A'edi  Campitemi,  n.  2.  4.  Per  gara  nel  chie- 
dere le  dignità,  o altro,  Competenza.  3.  Per 
disputa,  lite,  contesa,  Controversia,  Litigio. 

Ciimpitissiniainèntf,  avv.  superi,  di  Cumpita- 
menti,  Compitissimamente. 

Cumpitìsslimi,  agg.  superi,  di  Cumpitu  , Com- 
pitissimo. 

Cumpliitùri,  v.  m.  che  compete.  Competitore. 
2.  Per  colui  che  aspira,  che  pretende,  che  de- 
sidera ottenere  alcuna  cosa,  Pretendente,  Pre- 
tensore. 

Cum pitìzza,  s.  f.  cortesia,  creanza,  costumatez- 
za, urbanità,  Compitezza.  2.  Per  compimento, 
finimento,  interezza,  Compitezza. 

Cumpitu,  agg.  da  Cumpiri  , che  non  manca  di 
alcuna  delle  sue  parti,  Compito,  Intero,  Com- 
piuto. 2.  Per  umano,  gentile,  dotato  di  co- 
stumatezza, urbanità,  grazia,  officiosità  e cor- 
tesia, Compito. 

Cumplliuciitàri,  v.  att.  fare  complimenti,  Com- 
plire,  Complimentare . 2.  Per  fare  presenti , 
o regali,  Regalare.  3.  Regalare  a chi  ha  reso 
qualche  servigio,  o anche  per  semplice  amo- 
revolezza, Dare  le  mance. 

Cumpi iiuimàtu,  agg.  da  Cumplimintari,  Compli- 
mentato. 

Ciimplimèntu,  s.  m.  atto  di  riverenza,  o di  os- 
sequio verso  colui  che  si  fa , Complimento. 

2.  Senza  cumplimenti,  o Senza  tanti  cumpli- 
menti,  posto  avv.  vale  operare,  o parlare  schiet- 
tamente, alla  libera,  A non  fare  complimenti. 

3.  Per  cumprimentu,  come  cosa  finita  , asso- 
luta, Compimento.  Onde  pagari  , o riciviri  a 
cumplimentu  , vale  non  rimanendo  altro  de- 
bito, o credito  , sia  del  tutto  , e per  sempre 
sia  per  sino  ad  un  dato  tempo,  o ad  una  certa 
somma  convenuta  per  lo  innanzi,  Dare,  o esi- 
gere a compimento.  4.  Frequentissimamente 
pigliasi  per  dono , presente  , che  si  dà  , o si 
riceve,  Regalo. 

Cumplfmlnièrl,  vedi  CuiuplfiiieiHàrl. 


Cum pllmliit imi,  accr.  di  Cumplimentu  , Rega- 
lone. 

Cu  lupi  Ini  In  tòsti,  agg.  che  fa  molti  complimenti, 
Complimentoso. 

Ctinipllmiiuùzzo,  dim.  di  Cumplimentu,  Rega- 
luzzo. 

Cumplìri , v.  n.  fare  complimento  , Complire. 
Presso  noi  vale  pure  adempiere  ad  un  obbligo, 
ad  una  promessa,  Osservare,  Sdebitarsi. 

Cuinpllsslònl,  s.  f.  Temperamento,  qualità,  di- 
sposizione , stato  del  corpo , Complessione. 
2.  Talvolta  si  prende  pure  per  costume,  modo 
di  pensare,  e di  condursi.  Disposizione,  Por- 
tamento. 

Cumpllsslunàzza,  pegg.  di  Cumplissioni,  si  suole 
accompagnare,  con  Brutta,  Laida  ec. 

Cumpiìtu,  agg.  compito,  compiuto,  leggiadro  , 
Complito. 

Cum  piò  ttu,  s.  m.  unione  di  molti  contro  allo 
Stato , o alla  persona  di  chi  domina  , Con- 
giura. 

Ciimpliittàntl,  agg.  che  congiura,  e preordina 
tumulti,  Congiurante. 

Cunipluttàri,  v.  n.  fare  congiura,  Congiurare. 

Ciimpònirl,  v.  att.  porre  , mescolare  insieme 
varie  cose  per  farne  una,  Comporre.  2.  Per 
fìngere,  macchinare,  Comporre.  3.  Per  favel- 
lare, o scrivere  inventando,  Comporre.  4.  Per 
ordinare,  convenire,  restare  in  appuntamento, 
pattuire.  Comporre.  5.  Per  riconciliare  gl’ini- 
mici fra  loro,  pacificare,  mettere  accordo,  Com- 
porre. 6.  Per  accordare,  conciliare,  Compor- 
re le  differenze  tra  alcuni.  7.  Per  costringere 
uno  a fare  qualche  cosa , o a dare  suo  mal- 
grado una  somma  di  danaro,  con  minaccia  di 
maggiore  male,  proprio  degli  assassini , vedi 
CuiMpiinènna.  8.  Cumponiri,  dicono  gli  stam- 
patori il  trarre  i caratteri  dalle  cassette  ed 
acconciarli  insieme,  in  modo,  che  vengano  a 
formare  il  disteso  dell’opera,  che  si  dee  stam- 
pare , Comporre.  9.  Dicesi  anche  dai  musici 
lo  scrivere  inventando  nuova  musica  secondo 
le  regole  dell’arte,  Comporre.  E così  di  altre 
arti,  per  ordinare  avanti,  e disporre  le  parti 
di  un  lavoro,  talché  vi  risponda  poi  un  tutto 
benfatto  con  la  debita  giustezza , Comporre. 
10.  In  sign.  n.  p.  vale  accordarsi,  aggiustarsi, 
restare  d’accordo,  convenire,  Comporsi.  11.  E 
talora  preso  assolutamente , vale  accordarsi 
coi  creditori  di  pagare  in  più  volte  il  debito, 
Comporsi.  12.  Cumpunirisi  cu  la  parti  cun- 
traria,  tradire  la  fede  del  eli  ente,  affratellandosi 
con  1’  avversario  , ed  operando  in  modo  con- 
trario all’obbligo  di  difenditore,  con  guadagno 
illecito  a danno  dell’uno  e dell’altro. 

Cuiiipòstu,  s.  m.  composizione,  Composito,  Com- 
posto. 2.  Per  miscuglio  di  cose  acconce  in- 
sieme, Composizione,  Composta. 

Cunipòstu,  agg.  da  Cumponiri,  Composto.  2.  Per 
accomodato,  aggiustato,  ordinato  , Composto, 
o.  Per  accordato,  pattuito,  Composto.  4.  Per 
iscritto,  disteso,  formato,  messo  insieme,  Com- 
posto. 5.  Per  determinato  di  concerto,  Com- 
posto. 6.  Per  finto,  falso,  bugiardo,  Composto. 

40 
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7.  Per  grave,  modesto,  sobrio,  contrario  di 
avventato  , e di  spavaldo  , Uomo  composto 

8.  Presso  i botanici  si  dicono  Composte  quelle 
foglie,  il  cui  principale  peziolo  porta  altre  fo- 
glie o pezioli.  E Fiore  composto  dicesi  un  ag- 
gregato di  fiori,  in  cui  si  trovano  molti  fio- 
retti monopetali  posati  sopra  d’una  base  co- 
mune , e composti  da  un  calice  che  tutti  in- 
sieme li  circonda. 

Cumpràri,  V.  att.  dare  altrui  danari  per  aver- 
ne l’equivalente  in  qualche  altra  cosa;  con- 
trario di  vendere,  e si  dice  per  simil.  del  gua- 
dagnarsi alcuna  cosa  con  altro  , che  con  da- 
naro, Comprare,  Comperare , vedi  Accatta  ri 
vedi  CompràrI. 

Cumpràtu,  vedi  Comprati!. 

Cumpratùri,  vedi  Compratóri. 

Cumprcnsilri,  v.  att.  capire,  intendere  , cono- 
scere, persuadersi  , Comprendere.  2.  Per  u- 
nire,  mettere  insieme  , cogliere,  restringere, 
Comprendere.  3.  Per  occupare  , circondare , 
Comprendere.  4.  Per  contenere,  abbracciare, 
Comprendere. 

Compressibilità,  s.  f.  T.  fisico  , la  proprietà, 
che  ha  un  corpo  di  potere  essere  compresso, 
Compressibilità. 

Cumpressiòni,s.f.il  comprimere,  Compressione. 

Cumprèssu,  agg.  da  Cumprimiri,  ristretto  schiac- 
ciato , Compresso.  2.  Per  metaf.  soggettato  , 
privato  della  libertà  di  agire,  Invilito.  Soper- 
chiato, Sopraffatto. 

Cumprimèiiti , agg.  da  Cumprimiri  , Compri- 
mente. 

Cumprimiri.  v.  att.  propriamente  pigiare,  re- 
stringere, calcare  con  forza,  raffrenare,  Com- 
primere. 2.  Per  metaf.  obbligare  a sofferire, 
usare  del  rigore  inverso  alcuno  fino  a ricac- 
ciargli in  gola  i lai  della  disperazione,  9 im- 
pedirgli di  potere  risurgere,  Raffrenare,  Op- 
primere, Comprimere,  Aggravare  la  mano  con 
superiorità  di  forze. 

Cumprimùtu,  lo  stesso  che  Cumpressu. 

Cumprimnbiii,  agg.  che  si  può  comprendere  , 
Comprendibile. 

Comprimi  intènto,  s.  m.  il  comprendere,  com- 
prensione, Comprendimento . 2.  Per  giro,  cir- 
cuito, Comprendimento,  Compreso,  sost. 

Cuoi prinnif  rie!,  v.  f.  che  comprende,  Compren- 
ditrice. 

ComprlniiHùrl , v.  m.  che  comprende,  Com- 
prenditore. 

Comprlnsiblll,  agg.  che  si  può  comprendere  , 
Comprensibile. 

Comprensibilità,  s.  f.  T.  filosofico,  capacità  e 
possibilità  inerente  alle  cose,  che  possono  es- 
sere comprese,  Comprensibilità. 

Comprensióni,  s.  f.  il  comprendere,  Compren- 
sione. 

Cumprinsìva,  s.  f.  la  facoltà  del  comprendere. 
Comprensiva , Intellettiva. 

Cumprlnsir aménti  , avv.  con  comprensione  , 
Comprensivamente. 

Cumprlnsìvti,  agg.  che  comprende  sotto  di  sè 
più  cose.  Comprensivo. 


Cnmprinsùri,  v.  m.  comprenditore,  e si  dice 
per  solito  dei  Beati  nel  cielo  , i quali  solo 
comprendono  le  alte  cose  di  colassù , Com- 
prensore. 

Cumprìsti,  aggett.  da  Cumprenniri,  Compreso . 
2.  Per  contenuto  abbracciato,  chiuso,  circon- 
scritto, Compreso. 

Cnmprofèssu,  agg.  professo  della  stessa  regola, 
Comprofesso. 

Ciimpr»»tettùri,  s.  m.  protettore  con  altri,  Com- 
proiettore. 

Cumprubàrt,  v.  att.  riscontrare,  paragonare  al- 
cuna cosa  con  un’altra,  e propriamente  di  cesi 
delle  scritture  quando  si  riscontrano  con  gli 
originali,  per  conoscere  se  tornano  bene,  Con- 
frontare, Agguagliare . 

Ciamprubata,  s.  f.  l’atto  del  riscontrare  le  scrit- 
ture, e il  segnale  che  lo  testifica,  Confronto, 
Segno. 

Cubi p rubatu,  agg.  da  Cumprubari,  Confrontato, 
Riscontrato. 

Cumpi  ubiiztòni,  s.  f.  lo  stesso  che  Ci nprubata. 

Cumprumèitiri,  v.  att.  rimettere  le  sue  diffe- 
renze in  altrui  con  piena  facoltà  di  deciderle, 
e si  usa  in  n.  pass.  Compromettere.  2.  Per 
obbligare  altrui  la  sua  fede  di  fare,  o lasciare 
di  fare  alcuna  cosa,  Promettere.  3.  Per  dare 
sicurtà  per  altrui,  Mallevare.  4.  Cumprumet- 
tirisi  d’unu  , vale  dare  la  sua  fede  che  quel 
tale  consentirà  alle  sue  voglie  senz’  altro  , A 
rifare  del  mio,  modo  prov.  Assicurarsi  di  po- 
terlo onninamente  disporre  a ciò,  che  si  vuole, 
Promettersi  d’uno.  In  senso  attivo  esporre  ad 
evidente  periglio. 

Cumprumìsa,  s.  f.  il  promettere  con  certezza 
di  adempiere,  e la.cosa  promessa,  Promessa. 

Cumprumissàrlu,  in  forza  di  sost.  quegli  , a 
cui  si  compromette  un  negozio,  una  lite,  Ar- 
bitro, Compromessario. 

Cu nip immissióni,  s.  f.  preso  generalmente  ogni 
promessa,  Promissione,  Promissione.  2.  Par- 
ticolarmente intendesi  per  voto,  o spiegata  vo- 
lontà di  recare  qualche  donuzzolo  ad  alcun 
santo  dopo  ricevuta  la  grazia,  di  che  si  è pre- 
gato, Promessa. 

Cumpruiiilssóriu,  agg.  T.  leg.  di  compromesso, 
Compromissorio. 

Cumprumissu, s.  m.  il  compromettere,  Compro- 
messo. 2.  Mettiri  in  cumprumissu,  vale  met- 
tere a rischio  quello  che  si  ha  sicuro  in  mano, 
Mettere,  o tenere  il  suo  in  compromesso. 

Cumprumìsii,  e Cumprumissu,  agg.  da  Cum- 
prumettiri,  Promesso. 

Cumpruprlltàrlu,  s.  m.  T.  leg.  colui  che  pos- 
sedè una  cosa  in  comune  con  altri,  Compro- 
prietario. 

Cumpriipriiiàti,  s.  f.  T.  leg.  proprietà  di  qual- 
che cosa  eh’ è comune  a diverse  persone,  Com- 
proprietà. 

Ctimpruvamènta,  s.  m.  il  comprovare,  il  pro- 
vare insieme,  Comprovamento. 

Cumpruvàrl,  v.  att.  mostrare  la  verità  di  un 
fatto,  dandone  le  prove,  se  bisogna,  mediante 
l’opera  altrui,  Comprovare. 
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Cumprtivaziòni,  s.  f.  comprovamento,  Compro- 
vazione. 

Cumpiilsàri,  v.  att.  forzare  altrui  a comparire 
in  giudizio,  Compulsare. 

Cumpulsòrla,  s.  f.  lettera  giudiziale,  che  sforza, 
che  restrigne,  Compulsoria. 

Cuiuptiisoi-iàli,  agg.  Di,  da  compulsoria,  Com- 
pulsoriale. 

CumpunciiiièiUu,  s.  m.  compunzione,  Compu- 
gnimento , vedi  Compunzióni. 

Cumpùiiclrl,  v,  att.  affliggere,  tormentare  nel- 
l’animo,  Compugnere , Compungere.  2.  N.  p. 
avere  dolore,  avere  compunzione,  Essere  com- 
punto, vedi  Compùncirl. 

Cuaipunèsiiia  , s.  f.  che  dicesi  pure  Cumpusi- 
zioni  è l’obbligare  alcuno,  a dare  danaro  con 
minacce,  se  non  consente,  e con  imporgli  si- 
lenzio onde  salvarsi  di  qualche  cosa  di  peg- 
gio, Trufferia,  Trappoleria.  2.  E per  ciò  che 
si  ricava  da  tal  trufferia,  che  sovente  anche 
si  esercita  vendendo  favori  e servigi  senza 
minacce,  Malatolta. 

Cunipunènti,  agg.  membro  di  un  consesso,  di 
una  unione,  di  una  giunta,  Componente.  2.  E 
per  ingrediente,  Componente. 

Cuinpunìbili,  agg.  da  Cumponiri,  che  si  può  com- 
porre. 

Cuiiipunimèntu,  s.  m.  la  cosa  composta,  Com- 
ponimento. 2.  Per  ogni  sorta  di  poesie  , o 
prose  d’invezione,  o scritte,  o recitate,  Com- 
ponimento. 3.  Per  una  certa  aggiustatezza,  o 
modestia  di  abito,  e di  costumi,  Componimento. 
4.  Per  opera  artificiosa  nel  significato  di  fin- 
zione, macchinazione,  ec.  Componimento.  5.  E 
secondo  i pittori,  vale  ordinamento,  disposi- 
zione artificiosa  delle  figure  , e delle  parti  , 
ond’è  composta  una  dipintura,  Componimento . 

Ciiiiiipunii'isi,  y.  n.  pass,  assettarsi,  acconciar- 
si, Comporsi.  2.  Per  atteggiarsi  a modestia  , 
a compostezza,  così  negli  abiti,  come  nel  por- 
tamento , Comporsi.  3.  E per  lo  abbigliarsi 
alla  toletta,  Abbellirsi,  Adornarsi.  4,  In  met. 
vedi  Cuiiftiflarisi. 

Cimi puntìzza,  s.  f.  arte  di  compugnere. 

Cuni imutìYii,  agg.  atto  a compugnere,  affettivo. 
Compuntivo. 

Ciiinjiùiitii,  agg.  da  Cumpunciri,  Compunto. 

Cunipunutu,  vedi  Cumpòstu. 

Cuni jHinziòn I,  s.  f.  afflizione  d’animo  con  pen* 
timento  degli  errori  commessi.  Compunzione. 

Cuinpuriàbìli,  agg.  atto  a comportarsi,  conve- 
nevole?  soffribile,  Comportabile, Comportevole. 
2.  Per  confacevole  , conveniente  a checches- 
sia, Comportabile. 

Cumpurtàri,  v.  att.  sofferire,  tollerare,  soppor- 
tare uno,  adattandovisi , Comportare.  2.  Per 
permettere,  concedere.  Comportare.  3.  Per  a- 
vere  forza,  capacità  di  potere  fare,  Compor- 
tare. 4.  E neutro  passivo,  adoperare,  proce- 
dere, condursi.  Comportarsi. 

Cuiiipurtut  u,  agg.  tollerato,  sofferto,  permesso. 

Cumpusitùri,  vedi  Compositóri. 

Cumpuslz Iòni,  vedi  Composizióni. 

Cunipusiziunèdda,  vedi  Coniposizluncdda, 


Cumpussìbtlt,  vedi  Compossìblli. 

Cimi  passibilità,  s.  f.  l’essere  compossibile  , il 
potere  essere  insieme  due  cose  nel  tempo 
istesso. 

Cumular!,  v.  att.  accumulare,  ammassare,  Cu- 
mulare. 

Cuniulatamènti,  avv.  pienamente , Cumulata- 
mente. 

Cumulati  vamènti,  T.  dei  legisti,  in  modo  cu- 
mulativo, Cumulativamente. 

Cumulatìvu,  agg.  atto  a cumulare,  Cumulativo . 

Cumulàtu,  agg.  da  Cumulari,  ammassato,  am- 
monticchiato, colmo,  ripieno.  Camolato. 

Cumulatóri,  v.  m.  che  cumula,  Cumulatore. 

Cumulazióni,  s.  f.  il  cumulare,  l’accumulare  , 
Cumulazione.  2.  È pure  termine  dei  legisti, 
e vale  aumento  di  prova. 

Cuimilèttu,  s.  m.  agg.  dim.  di  Cumulu. 

Cùmulu,  s.  m.  cumulazione,  ammassamento,  Cu- 
mulo. 

Cum unànza  , s.  f.  società , unione  tra  due  o 
più  persone,  Comunità.  2.  Per  colleganza,  ac- 
comunamento,  Comunanza. 

Cumunèri,  s.  m.  titolo  di  officio,  ch’esercitasi 
alternativamente  dai  così  detti  beneficiati , o 
vivandieri  della  Metropolitana  Chiesa  di  Pa- 
lermo, ai  quali  si  addice  associare  i cadaveri 
dei  loro  confini , quando  si  trasportano  con 
pompa  , e conservare  i libri,  e registri  mor- 
tuari i dei  confini  suddetti,  menochè  quelli  dei 
defunti  infra  la  età  di  anni  due,  che  conser- 
vaci dai  parroco  della  chiesa  medesima. 

Cumùnl  , vedi  Comùni , sost.  ed  agg.  2.  Per 
cesso,  agiamento,  o luogo  ove  depongonsi  gli 
escrementi , ed  ogni  altra  sporcizia  , e brut- 
tura, Destro,  Privato,  Luogo  comune. 

Cumùnia,  s.  f.  lo  stesso  che  Comuni.  2.  E per 
lo  partecipare  con  altri  alla  stessa  distribu- 
zione, per  solito  dei  corpi  morali. 

Comunicàbili,  agg.  da  comunicarsi,  da  darsi, 
da  potersi  dare  , Comunicabile.  2.  Per  affa- 
bile, conversativo,  umano,  Comunicabile. 

Cumunicabllìssimu,  agg.  superi,  di  Cumunica- 
bili,  Comunicabilissimo. 

Comunicabilità,  s.  f.  agevolezza  a trattare,  a 
comunicare  con  le  persone;  affabilità,  Comu- 
nicabilità. 

Cumiinicamèiitu,  s.  m.  comunicazione,  Comu- 
nicamelo. 

Cumunicàntl,  agg.  che  comunica,  cli’è  in  con- 
tatto, Comunicante. 

Cumunicàri,  v.  att.  conferire,  far  partecipare, 
far  noto,  Comunicare.  2.  Per  partecipare,  di- 
venire partecipe , Comunicare.  3.  Per  prati- 
care, conversare,  Comunicare  con.  . . 4.  Par- 
lando di  strade,  viottoli,  sentieri  ec.  Mettere, 
Rispondere , Sboccare , Avere  V esito  in  un 
luogo,  Riescine.  3.  Per  somministrare  il  sa- 
cramento della  Eucaristia,  Comunicare.  6.  Per 
riceverlo  n.  pass.  Comunicarsi  ; ma  più  fre- 
quentemente si  usa  questo  verbo  per  i gra- 
vemente ammalati,  allorquando  prende  il  titolo 
di  Viatico,  giacché  per  i buoni  è solito  dirsi 
Farisi  la  cumunioni.  7.  Doppu  chi  è mortu 
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lu  comunicamu,  modo  prov.  che  mostra  la  inu- 
tilità di  qualunque  provvedimento,  o difesa, 
o riparo  quando  non  è a tempo.  I consigli 
dopo  il  fatto  som  vento  da  gonfiare  otri. 

8.  Presso  dei  fisici  Cumunicari  dicesi  dei  corpi 
che  si  toccano  insieme,  o possono  parteciparsi 
certa  loro  proprietà,  Comunicare. 

Cumunìcativa,  s.  f.  facilità  di  spiegarsi,  age- 
volezza di  farsi  intendere  specialmente  inse- 
gnando, Comunicativa. 

CumunicatìYu  , agg.  atto  a farsi  comune,  Co- 
municativo. 

Cimiuiilcàtu , agg.  da  Cumunicari  , Comuni- 
cato. 

Ctiiiiunicatùrl,  verh.  m.  che  comunica,  Comu- 
nicatore. 

Cuniunicaziòni,  s.  f.  il  comunicare , Comuni- 
cazione. 2.  Si  dice  anche  del  mezzo,  per  cui 
due  cose  possono  riunirsi  a compartecipare  la 
loro  qualità,  Comunicazione.  3.  Per  Fazione 
del  comunicare,  o dell’  accomunare,  Comuni- 
cazione. 4.  Per  Fatto  del  comunicarsi  sagra- 
mentalmente  , Comunicazione  , Comunione. 
3.  Yale  anche  il  far  noto  altrui  checchessia, 
o a voce,  o in  iscritto,  ciò  che  praticasi  pre- 
cipuamente dalle  autorità  costituite,  Comuni- 
cazione, Partecipazione. 

Cuiminicliìnu,  s.  m.  il  luogo  nelle  chiese  delle 
comunità  religiose  di  donne,  da  dove  si  am- 
ministra il  sacramento  della  Eucaristia  a quelle 
che  stanno  dentro,  non  essendo  inferme. 

Cuumiiimèiiti,  avv.  a comune,  in  comune,  uni- 
versalmente , Comunemente.  2.  Yale  anche  : 
per  lo  più,  ordinariamente.  Comunemente. 

Cuniunioni , s.  f.  partecipazione  , Comunione. 
2.  Per  lo  sacramento  della  Eucaristia,  Comu- 
nione. 3.  Per  F atto  del  comunicarsi  sagra- 
mental mente  , Comunione.  4.  Yale  anche  u- 
nione  di  molte  persone  in  una  medesima  fede, 
Comunione. 

Ciiinunissimamèntl  , aw.  superi,  di  Cumuni- 
menti,  Comunissimamente. 

Cuinunissìtmi,  agg.  sup.  di  Cumuni,  Comunis- 
simo. 

Culminila,  e Cuiiiunllàtl  , S.  f.  lo  stesso  che 
Comune  sost.  Comunità , Comunitade , Comu- 
nitate.  2.  Per  società  di  beni  tra  due  o più 
persone,  comunella,  Comunità.  3.  Per  colle- 
ganza, connessione,  Comunità.  4.  Presso  noi 
è nome  particolare  delle  società  religiose  sì 
d’uomini,  che  di  donne,  conviventi  nello  stesso 
luogo,  e sotto  le  loro  regole  ed  abiti.  5.  Stari 
in  cumunità,  si  può  anche  dire  di  chi  abita 
in  comune,  insieme  con  altri,  senza  esser  re- 
ligiosi, In  comune , In  comunità. 

Cutnunlialìvu,  agg.  addetto  a comunità,  appar- 
tenente alle  terre  o a popoli  che  diconsi  co- 
munità, Comunitativo. 

Cunàtu,  s.  m.  sforzo,  Conato. 

Cuncatìnàblll,  agg.  che  si  può  concatenare. 

Cuncaiinanièntu , s.  m.  concatenazione,  Con- 
catenamento. 

Cuncatiiiàml , agg.  che  concatena , Concate- 
nante. 
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Cuncatlnàrl,  v.  att.  unire  insieme,  collegare, 
Concatenare. 

Cuncailnàiu,  agg.  da  Cuncatinari  , incatenato 
insieme  , congiunto  , collegato , Concatenato. 

2.  Per  met.  vale  unito,  congiunto,  Concate- 
nato. 

Cuiicatinatùra  , sost.  f.  sito  ove  si  congiunge 
una  cosa  con  un’altra,  modo  di  concatenare, 
Concatenatura. 

Cuncatliiaziònf,  s.  f.  connessione,  e relazione, 
che  alcune  cose  hanno  reciprocamente  fra  loro, 
o loro  dall’uomo  si  dà,  Concatenazione. 
Cuncavitàti,  vedi  Concavità. 

Cuncèdlrl,  v.  att.  permettere,  Concedere.  2.  Per 
dare,  Concedere.  3.  Per  prestare,  sommini- 
strare, accomodare,  Concedere.  4.  Per  accon- 
sentire, condiscendere,  che  anche  dicesi  me- 
nar buono,  Concedere.  5.  E n.  pass,  per  con- 
fessarsi, rendersi  vinto,  Concedere. 

Cuncèdu,  vedi  Congèdu. 

Cuncègnu,  s.  m.  nome  generico  di  strumento 
artificiosamente  composto  per  diverse  opera- 
zioni, Ordigno , Ordegno.  2.  Per  sim.  opera 
artificiosamente  fetta,  Ordigno , Ordegno. 
Cuiicèntrlcu,  agg.  v.  gr.  si  dice  dai  matema- 
tici dei  circoli,  e delle  sfere  ec.  che  hanno  il 
medesimo  centro.  E per  sim.  di  altre  cose  , 
Concentrico. 

Cuncèrtu,  s.  ni.  accordo,  appuntamento,  ordi- 
ne, Concerto,  Concertato  sost.  2.  Per  maniera 
artificiosa,  e studiata  di  situare  certe  cose  per 
fare  un  bel  vedere,  Simmetria.  3.  Per  conso- 
nanza di  voci,  e di  suoni  di  strumenti,  Con- 
cento , Concerto.  4.  Di  cuncèrtu  posto  avv. 
vale  di  accordo,  concordemente,  Di  concerto. 
Cuncèssii,  agg.  da  Ccjncediri,  conceduto,  Con- 
cesso. 

Ciuicèilu,  s.  m.  la  cosa  immaginata,  ed  inven- 
tata dal  nostro  intelletto,  Concetto;  o talvolta 
motto  arguto,  e sensato,  Concetto.  2.  Per  buon 
nome,  riputazione,  Concetto.  3.  Essiri,  o aviri 
ncuncettu,  essere,  o avere  in  istima,  Essere, 
o avere  in  concetto.  4.  Bonu  , o malu  cun- 
cettu,  Stima,  o Disistima.  5.  Pigghiari  cun- 
cettu  ad  unu,  vale  conoscerne  il  merito,  e ri- 
verirlo, il  cui  contrario  è Perdiri  lu  cuncettu, 
deporre  per  lui  ogni  estimazione. 

Cuncèttu,  agg.  da  Cuncipiri,  lo  stesso  che  con- 
ceputo,  Concetto. 

Cuncbicèdda  , o Cuncbltèdda  , s.  f.  dim.  di 
Conca,  Conchetta,  Catino,  Cóncola. 
Cuncbìggbia,  s.  f.  vedi  Cròccblula. 
Cuncbìgglilu  , s.  m.  T.  hot,  vedi  «■lunclùg- 
glitu. 

Cuncbìtiii,  s.  m.  seme  di  animali,  Sperma. 
Cùncblri,  v.  n.  il  pervenire,  o lo  approssimarsi 
delle  frutta,  biade,  legumi,  ec.  alla  loro  per- 
fezione, Maturare,  Essere  per  maturare. 

Cuncbiùdirl,  vedi  Concblùdlrl,  e deriv. 
Cunclilùtu,  agg.  da  Cunchiri,  Maturo , Comin- 
ciato a maturare. 

Cuncìarf,  o Cuncìjarl,  v.  att.  propr.  lordare, 
bruttare,  sporcare,  intridere  di  sterco;  e per 
similit.  di  ogni  altra  sporcizia,  che  non  sia 
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sterco,  Imbrattare,  Imbrodolare.  2.  Cui  tocca 
la  pici  si  cuncìa , Prov.  che  interpretasi  del 
tutto  nel  senso  morale,  e significa  non  esser 
facile  riuscire  senza  offesa  chi  vuole  porre  le 
mani  a delle  cose  pericolose.  3.  Cuncìarisi  , 
neut.  pass,  lordarsi  di  cacca,  e dicesi  propr. 
dei  bamboli,  o dei  gravemente  infermi  , che 
non  ponno  uscir  di  letto  a deporre  gli  escre- 
menti, Cacarsi. 

Cuncìaiii,  agg.  da  Cunciaiu,  sporcato,  intriso, 
bruttato,  Imbrodolato. 

Cimeìatura,  s.  f.  ogni  sorta  di  imbrattamento, 
Imbrattatura.  2.  Segnatamente  però  con  que- 
sta voce  si  esprime  la  così  detta  Crusta  lat- 
tea, che  viene  sul  capo  ai  bambini,  Lattime. 

Cuncidàri,  vedi  Cung-idàri. 

Cuncldàtu,  vedi  Cungidàtu. 

C (incidènti,  agg.  che  concede,  Concedente. 

Cuncidìbilf,  agg.  che  può  concedersi,  concessi- 
bile,  Concedibile. 

Cuncidlmèntu  , s.  m.  il  concedere , Concedi- 
mento. 

Cuncidltrìcl,  verb.  f.  che  concede. 

Cuncldkùri,  v.  m.  che  concede,  Conceditore. 

Cuncldàtu,  agg.  vedi  Cuncèssu. 

Cuti  ciglia  mèntu  , s.  m.  composizione  , conge- 
gnatila, commessura,  Congegnamelo. 

Cunclgnàrl,  v.  att.  disporre  con  ingegno,  ar- 
tificiosamente comporre,  Congegnare.  2.  Per 
commettere,  incastrare,  combaciare,  mettere 
insieme,  Congegnare. 

Cuncig-fiàtu,  agg.  da  Cuncignari,  Congegnato. 

Cunclntranièntu  , s.  m.  riduzione  nel  centro, 
Concentramento.  2.  E per  i chimici  l’opera- 
zione del  concentrare,  Concentramento. 

Cuncintràri,  v.  att.  spignere  nel  centro,  Con- 
centrare. 2.  N.  pass,  situarsi  nel  centro,  Con- 
centrarsi. 3.  Per  simil.  profondarsi , inter- 
narsi in  checchessia,  Concentrarsi.  4.  E dai 
chimici  il  separare  per  via  di  fuoco  le  parti 
più  volatili  di  un  fluido,  ed  ispessirlo  dicesi 
Concentrare. 

Cunclntràtu,  agg.  da  Cuncintràri  in  tutti  i si- 
gnificati, Concentrato. 

Cuuciuirazi'Hi!,  s.  f.  T.  delle  scienze,  il  con- 
centrarsi , e 1’  effetto  della  cosa  concentrata, 
Concentrazione.  2.  Presso  de’  chimici  dicesi 
di  quella  operazione,  in  cui  si  ha  fine  il  se- 
parare per  via  di  fuoco,  o per  altro  mezzo  le 
parti  più  volatili  di  un  fluido,  e per  tal  modo 
addensarlo,  Concentrazione. 

Cuncipìbili,  agg.  che  può  concepirsi,  immagi- 
narsi, comprendersi,  Concepibile. 

Cuiicipiinèntu,  s.  m.  l’atto  del  concepire,  Con- 
cepimento. 

Cuiicipìt’i  . v.  att.  apprendere , comprendere , 
Concepire.  2.  Per  ideare,  Concepire.  3.  Per 
ricevere  nell’animo,  Concepire.  4.  Per  impre- 
gnarsi, divenire  gravida , Concèpere,  Conce- 
pire: 

Cuncipùtu,  agg.  da  Gincipiri,  Concepito,  Con- 
ceputo. 

Curcirnèntl,  ec.  vedi  Concernènti. 

Cunclrtaiuèntu,  vedi  Cuncèrtu. 


Cunclrtàntl,  T.  di  musica,  che  canta  o suona 
la  sua  parte  nel  fare  un  concerto  , Concer- 
tante. 

Cuncirtàri,  v.  att.  ordire,  e pensatamente  or- 
dinare checchessia,  Concertare.  2.  Figur.  ac- 
comodare, situar  bene,  mettere  in  buono  sta- 
to , Disporre  , Ordinare.  3.  Per  conciliare  , 
persuadere,  ridurre  in  accordo,  quiete,  e pa- 
ce, Rappaciare,  Rappattumare.  4.  Dicesi  an- 
che dell’unire,  e rendere  bene  accordata  in- 
sieme l’armonia  delle  voci,  e degli  strumenti 
musicali,  Concertare,  Armonizzare  att. 

Cunclrtatrìci,  verb.  f.  che  concerta  , Goncer- 
tatrice. 

Cuuclrtàtu,  agg.  da  Cuncirtàri,  disposto  , ac- 
cordato , ordinato  , Concertato.  2.  Per  bene 
accordato,  parlando  di  voci  , o di  strumenti 
musicali,  Armonizzato. 

Cuncirtaturi,  verb.  ni.  che  concerta,  Concer- 
tatore. 

Cuncirtìeiu,  s.  m.  dim.  di  Cuncèrtu  nel  3°  si- 
gnif.  Concertino. 

Cuncirtìsta  , s.  m.  professore , o dilettante  di 
musica,  che  impone  concerti,  e concertini. 

Cuncissìbill,  vedi  Cuncldibiil. 

Cunei  «si  oiiàriu,  T.  leg.  colui  a cui  ò fatta  con- 
cessione, Concessionario. 

Cuncissiòni,  s.  f.  concedimento,  Concessione. 
Vedi  Enfitèusi. 

Cuncìnti,  vedi  F linièri. 

Cunchnmèntu  , s.  m.  il  concitare  , Concita - 
mento. 

Cuncitàrl,  v.  a.  stimolare,  incitare,  commuo- 
vere, sommuovere,  Concitare.  2.  Tirarsi  ad- 
dosso, provocare,  n.  p.  Concitarsi. 

Cuucitatìnu  , in  forza  di  sost.  cittadino  della 
medesima  città,  Concittadino. 

Cuncitatissiiiianiènti , avv.  con  somma  conci- 
tazione e veemenza,  Conci! atissimamente. 

Cunciiatì «siimi,  vedi  Concitatissimo, 

Concitativi!,  vedi  Concitativi!. 

Cunciitinu , s.  m.  lo  stesso  che  Cuncettu  nel 
significato  di  motto  arguto,  e talora  puerile, 
Concettino,  Concettuzzo. 

Cunclttizzàri,  v.  n.  formar  concetti,  e concot- 
tini  di  cattivo  gusto,  Concettizzare. 

Cuncittàni , s.  m.  voce  scherzevole  accr.  di 
Cuncettu,  Concettone. 

Cunei ttusìssimu  , agg.  superi,  di  Cuncittusu  , 
Concettosissimo. 

Cuncittusu,  agg.  che  è pieno  di  concetti,  che 
ò fecondo  di  concetti , o motti , Concettoso. 
2.  Per  lo  più  vale  concettizzante  , che  suole 
concettizzare,  Concettoso.  3.  E cuncittusu  di 
se  stissu,  chiamasi  chi  sente  altamente  di  sè, 
e crede  potere  soprastare  ad  ogni  altro  in 
fatto  di  sapere,  Arrogante  , Fastoso,  Vana- 
glorioso. 

Cu  nei  it  usuili , accr.  di  Cuncittusu  , Concetto- 
sissimo. 

Cunciùra,  s.  f.  unione  di  più  persone  contro 
allo  Stato,  o alla  persona  di  chi  domina,  Con- 
giura , Conspirazione.  2.  Alle  volte  si  tra- 
sporta a certe  gare,  e competenze  private  trai 
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particolari,  allorquando  si  concerta  fra  molti 
di  sventare,  e rendere  vane  le  pretensioni  di 
alcuno. 

Cunclurànii,  agg.  che  congiura , o chi  è capo 
di  una  congiura , Congiurante  , Congiura- 
tore. 

Cunei urà i l v.  n.  fare  congiura,  ed  anche  neu- 
tro pass.  Congiurare.  2.  Per  metaf.  di  cesi  di 
cose,  o di  persone  che  operino  di  concerto  ad 
altrui  danno,  Congiurare. 

Cunciuràtu,  agg.  da  Cunciurari,  chi  congiura, 
o fa  parte  di  una  congiurazione,  Congiurato, 
Conspiratore. 

Cunciuratùrl,  vedi  Cunciuràntl. 

Cnnciziòni , s.  f.  concepimento  , Concezione. 
2.  E per  eccellenza  detto  assol.  vale  il  con- 
cepimento immacolato  della  Vergine  madre  di 
Dio  , ed  il  giorno  in  cui  si  celebra  la  festa 
della  concezione  di  nostra  Donna,  Concezio- 
ne. 3.  Per  concetto  , pensiero  , Concezione. 
4.  Per  feto,  o sia  l’animale  conceputo,  Con- 
cezione. 

Cundzlunàll,  agg.  appartenente  a concepimen- 
to, Concezionale. 

Cuiiclaniaztònl,  s.  f.  acclamazione,  applauso  a 
viva  voce,  Conclamazione. 

C (inclusióni,  s.  f.  quella  parte  di  ragionamento 
la  quale  conchiude,  Conclusione,  vedi  Con- 

cliiusloni. 

Cuncóctri,  vedi  Concóclrl. 

Cuncorclenièntl,  avv.  di  concordia,  di  bel  pat- 
to, di  pieno  patto,  Concordemente. 

Cuncòrdf,  agg.  conforme,  uniforme,  d’accordo, 
Concorde. 

Ciincórtlla,  s.  f.  conformità  di  voleri  e di  o- 
perazioni,  accordo  , volontà  uniforme , pace, 
unione,  Concordia.  2.  Nel  foro  chiamasi  pure 
lo  strumento  , per  lo  quale  alcuni  litiganti 
pongono  fine  ai  piati,  e convengono  di  stare 
a certe  condizioni  del  concertato,  Alto  di  con- 
cordia. 3.  Per  le  convenzioni  , che  talvolta 
fanno  i potentati  , o gli  eserciti  in  guerra , 
Accordo , Capitolazione,  Concordia. 

Cuncòrilia,  s.  f.  T.  di  hot.  Cardiospermum  ha- 
licacabum  L.  pianta  originaria  delle  Indie  , 
e che  si  coltiva  nei  giardini  de’  nostri  bota- 
nici, ha  i fusti  fini,  e lunghi,  porta  fiori  da 
otto  petali,  quattro  grandi,  e quattro  piccoli 
disposti  in  croce,  i frutti  sono  fatti  a vesciche 
con  tre  angoli,  e contengono  alcuni  semi  si- 
mili ai  piccoli  piselli  interamente  neri,  fuor- 
ché nella  base,  ove  si  vede  una  macchia  grande 
bianca  della  forma  di  un  cuore,  il  che  gli  ha 
fatti  chiamare  Cuore  delle  Indie.  Questi  frutti 
passano  per  cordiali  al  maggior  segno  , Co- 
rindo, Pisello  di  maraviglia. 

Cimerà viu,  s.  m.  propr.  storpiatura  della  pa- 
pola  Conclavi  v.  ma  usasi  in  senso  derisorio 
per  segreto  radunamento  di  persone  poco  con- 
cludenti ad  un  oggetto  supposto  importante, 
e che  infine  svanisce,  Conventicola,  Combric- 
cola. 

Cunculìiia  , s.  f.  catino  di  rame  di  forma  ro- 
tonda, e cupa,  ma  di  capacità  maggiore  di  un 


semplice  bacile,  buono  a diversi  usi  domesti- 
ci, Cóncola,  Conchetta. 

Cunculinèdda,  s.  m.  dim.  di  Cunculina  , Ca- 
tinella. 

Cùncu  in  a,  parola  che  non  ha  plurale,  e serve 
ad  esprimere  il  maggior  grado  di  una  qualità 
attribuita  a persona:  ma  prendesi  sempre  in 
mala  parte:  Essiri  di  la  cuncuma  di  li  tali . . . 
vale  tenere  un  posto  tra’  primi  tristi  , mali- 
ziosi, scaltriti,  e noce  voli  alla  società,  Esser 
della  schiuma  degli  sciagurati  , dei  ribal- 
di, ec.  2.  Dicesi  anche  dell’ingiusta  ammini- 
strazione di  checchessia,  Ladronaia. 

Cuncunièridu,  s.  m.  dim.  di  Guncumij  vaso  pic- 
colo di  rame  per  lo  più  a guisa  di  orciuolo, 
destinato  a contenere  dell’acqua,  che  si  tiene 
lungamente  vicina  al  fuoco  per  diversi  usi  , 
Ramino.  Ve  n’  ha  pure  di  terra  cotta,  e al- 
lora chiamasi  Orcino,  Orciuolo.  2.  A cuncu- 
meddu  per  simil.  col  verbo  Mittirisi  , Stari, 
Sediri,  ec.  vale  sulle  calcagna , in  posizione 
rappiccinata,  Stare  coccoloni. 

Cùncutmi,  s.  m.  vaso  notissimo  di  rame,  o al- 
tro metallo,  o di  terra , nel  quale  si  fa  bol- 
lire l’acqua.  Cùccuma. 

Cunciirdàbtlf  , agg.  atto  a potersi  accordare  , 
Concordevole. 

Cuncurdànza,  e Cuticurdànzla,  s.  f.  confor- 
mità , convenienza , accordo  , Concordanza. 

2.  Presso  dei  grammatici , vale  il  costruire, 
o lo  accordare  secondo  le  buone  regole  i nomi 
tra  loro,  o i nomi  coi  verbi  , Concordanza. 

3.  Parlandosi  di  musica,  dinota  la  relazione 
di  due  suoni,  che  sono  sempre  grati  all’orec- 
chio, Concordanza.  4.  Presso  dei  pittori,  vale 
quella  unione  armoniosa , che  risulta  dalla 
buona  disposizione  delle  cose,  Concordanza. 
5.  Cuncurdanza  biblica,  è l’mdice  alfabetico, 
contenente  le  parole  concordanti  della  Bibbia, 
e i luoghi  onde  sono  cavate , Concordanza 
della  Bibbia. 

Cuncurdàrf,  v.  att.  n.  e n.  pass,  conformare, 
convenire,  essere  d’accordo,  accordarsi,  met- 
tere d’ accordo,  accordare,  Concordare,  Con- 
cordarsi. 

Cuncurdàtu.  s.  m.  accordo,  convenzione,  Con- 
cordato. 

Cuncurdàtu  , agg.  da  Cuncurdari  , conforme, 
d’accordo,  Accordato.  2.  Per  quetato,  pacifi- 
cato, Rappattumato. 

Cuiietirtlìsslmu  , agg.  sup.  di  G i ncordi  , Con- 
cordissimo. 

Caiicurrèiiti,  agg.  che  concorre,  colui  che  con- 
corre, Concorrente.  2.  Per  emulo,  aspirante 
con  altri,  Concorrente,  Competitore. 

Cusucurrènzi»,  s.  f.  il  concorrere,  competenza, 
Concorrenza.  2.  Per  moltitudine  di  persone 
alla  medesima  volta,  Calca.  E per  buon  nu- 
mero di  avventori,  Concorrimene . 3.  Presso 
gli  ecclesiastici  vale  1’incontro  dei  secondi  ve- 
speri  della  festa  antecedente , coi  primi  ve- 
speri  della  festa  susseguente,  Concorrenza. 

Cuncùrrirl,  v.  n.  andare  insieme , convenire, 
e dinota  frequenza,  Concorrere.  2.  Per  com- 
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petere,  gareggiare,  pretendere  lo  stesso,  Con- 
correre. 3.  Cuncurriri  a la  spisa,  vale  unirsi 
a spendere  , Concorrere  alla  spesa.  4.  Per 
' unirsi  a credere  nel  medesimo  modo,  Concor- 
rere in  una  opinione.  5.  Per  cooperare,  aver 
parte  a qualsivoglia  altra  cosa  , Concorrere. 
6.  Presso  i matematici,  vale  unirsi,  incontra- 
re, Concorrere. 

Cuiicùrsu,  s.  m.  concorrimento,  calca,  molti- 
tudine di  gente  concorsa,  Concorso.  2.  Jiri, 
o acchianari  a cuncursu  , dicesi  il  sottoporsi 
allo  esame  in  concorrenza  di  altri,  per  otte- 
nere un  grado,  che  si  debba  conferire  al  più 
meritevole;  Concorso.  3.  Per  aggregamento  di 
qualsivoglia  cosa  , Concorso.  4.  Per  serie  di 
avvenimenti,  Concorso  di  circostanze.  5.  Pres- 
so gli  scienziati  vale  cooperazione,  ed  azione 
delle  cagioni,  che  si  uniscono  ad  un  medesimo 
fine,  Concorso. 

Cuncùrsu,  agg.  da  Guncurriri,  che  è concorso, 
Concorso. 

Cuncutrìgfg-hlu,  s.  m.  T.  di  st.  nat;  Lacerta 
crocodilus  L.  grosso  anfìbio  senza  lingua,  che 
ha  la  coda  compressa,  e superiormente  mer- 
| lata,  ai  piedi  anteriori  cinque  dita,  ed  ai  po- 
steriori quattro  ; il  muso  lungo  , 1’  apertura 
della  bocca v grandissima,  le  palpebre  rugose, 
e rilevate.  È un  animale  di  rapina,  terribile 
anche  agli  uomini,  Coccodrillo.  2.  Chiantu  di 
cuncutrigghiu  vuol  dire  finto,  Lagrime  di  coc- 
codrillo. 

Cundànna  , che  anche  pronunziasi  Cunnanna  , 
sost.  f.  Condannagione,  Condennazione.  2.  È 
anche  la  pena,  o castigo,  che  si  dà  altrui  dai 
giudici  per  misfatti  commessi  , Punizione  , 
Supplizio. 

Cun dannàbili  , agg.  degno  di  condannazione  , 
Condannabile. 

Cundannamèntu,  s.  m.  lo  stesso  che  Cundan- 
ì sta,  Condannamento. 

Cundannàrl,  v.  att.  indifferentemente  castiga- 
re, punire,  e imporre  pena  altrui  dei  misfatti, 
sentenziare  , Condannare.  2.  Per  simil.  vale 
destinare  ad  un  servigio  alcuno,  che  ci  debba 
obbedienza , senza  dispensamelo  quasi  mai. 
3.  Gumannari  e cundannari  su  arti  leggi,  Prov. 
A chi  ordina,  o consiglia  non  duole  il  capo , 
o il  corpo.  4.  Il  volgo  usa  questa  parola  Cun- 
dannari  per  pronunziare  giudizio  sopra  una 
quistiorie  rimessa  all’  arbitrio  di  alcuno  , in 
cose  ancorché  frivole,  e di  niun  momento;  si 
dice  Facemunnilla  cundannari,  e vale  Deci- 
frare, Risolvere.  5.  Cundannarisi  a na  ban- 
na,  vale  non  muovere  un  passo,  stare  lì  im- 
moto sino  allo  effetto  bramato  , o pure  ozio- 
samente, Ap pillottar  si. 

Cuiidannàtu,  agg.  da  Cundannari,  Condannato . 
2.  In  forza  di  sost.  vale  chi  è nel  corso  di 
espiare,  e pagare  il  fio,  come  è stato  senten- 
ziato, Servo  di  pena. 

Cundannaz Iòni,  vedi  Cundànna. 

Cundcnna,  vedi  Cundànna. 

Cundicèntt , agg.  conveniente  , convenevo  le  , 
Condecente. 


Ciindlccntlniènti,  avv.  convenientemente,  con 
decoro,  Condecentemente . 

CundiccntìHsIniu  , agg.  superi,  di  Gundicenti, 
Condecentissimo. 

Cundigfnanicnti , avv.  con  maniera  condegna, 
Condegnamente. 

Cundlgnkà,  s.  f.  astratto  di  condegno,  Merito, 
Condegnità. 

Cnndìg-nu,  agg.  degno,  convenevole,  meritato, 
Condegno. 

Cundintèntu,  s.  ni.  diconsi  quelle  cose,  che  si 
adoprano  a perfezionare  il  sapore  della  vi- 
vanda, come  olio,  sale,  aceto,  erbe,  spezie- 
rie, ed  altro,  Condimento. 

Cundìrl,  vedi  Condir!. 

Cumliscindènti,  e Cundlscinnènt!  , agg.  che 
condescende,  Condescendente.  2.  Per  indul- 
gente, cortese,  contrario  di  rigoroso,  austero, 
Condescendente,  Condescensivo . 

Ciindiscliulcnza  e Cumliscliinèiiza  , sost.  f. 
astratto  di  condescendente,  Condescendenza, 
Graziosa  permissione. 

CtiiHliscìudlrl  e Cundlseìnnlrl,  v.  n.  concor- 
rere in  opinione,  secondare  , inclinare,  con- 
sentire, Condescendere.  2.  Per  permettere,  o 
fare  grazie,  Condescendere. 

Cuiiducèiit!,  agg.  che  conduce,  che  guida,  ch’è 
cagione,  che  dirige.  Conducente. 

Cuiidiicìrl,  vedi  Cunnùclri. 

Ciindtio-rrhlciiza  , s.  f.  il  condolersi , querela- 
mento  di  checchessia  con  alcuna  persona,  Con- 
doglienza.  2.  Per  dolore,  cordoglio,  ramma- 
richio, Doglienza,  Condoglienza. 

Ctimlulìris),  n.  pass,  rammaricarsi,  dolersi  di 
sue  sventure,  o dell’  altrui  con  alcuno,  Con- 
dolersi. 

Ciimlunàbill , agg.  atto  ad  essere  condonato  , 
degno  di  perdono,  Condonabile. 

Cun  «innàri,  v.  att.  perdonare,  accordare  il  per- 
dono, Condonare . 

Cundunatùri , verb.  m.  che  condona,  Condo- 
natore. 

Cumliinazlòiii,  sost.  f.  il  condanare,  Condona- 
zione. 

Cundutta,  s.  f.  verb.  da  Cunduciri,  conduci- 
mento , Condotto.  2.  Per  maniera  di  gover- 
narsi nel  vivere,  Contegno,  Condotta.  3.  Omu 
di  cundutta,  vale  uomo  di  senno,  prudente, 
capace,  ed  abile,  Uomo  di  condotta.  4.  Omu 
senza  condut.ta,  è l’opposto,  mal  cauto,  spre- 
catore,  inconsiderato,  Spavaldo,  Sconsigliato , 
Avventato.  5.  Nel  milit.  la  osservanza  delle 
leggi,  e il  niun  motivo  di  doglianza  da  parte 
dei  superiori  dicesi  Suona  condotta,  e Mala 
condotta , l’opposto.  6.  Cundutta,  chiamasi  al- 
tresì una  processione,  ma  segnatamente  quelle 
che  fannosi  fra  1’  ottava  del  Corpo  di  Cristo 
dalle  chiese  particolari,  Processione.  7.  E per 
simil.  l’andare  attorno  di  più  persone,  quando 
si  fa  mal  volentieri,  dicesi  Fari  na  cundutta. 

Cunduttèddu,  agg.  dim.  c avvil.  di  Cundutta 
nel  6°  significato. 

Cuuduttèra,  s.  f.  colei  che  fa  da  condottiero, 
Condottiera,  Canducitrice. 
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Cunduttèrl  , s.  m.  propr.  capitano,  e si  usa 
per  ogni  altro  guidatore , Condottiere  , Con- 
duca or  e. 

Conduttrici , s.  f.  colui  che  prende  ad  affitto 
i beni  altrui,  Pigionale. 

Cunduttùri , s.  m.  conducitore  , Conduttore. 

2.  Per  colui  che  tiene  casa  a pigione,  o prende 
ad  affitto  i beni  altrui  , Conduttore,  Piggio- 
nale.  3.  Presso  i fisici  è il  nome  generico  dei 
corpi  che  hanno  facoltà  di  elettrizzarsi  facil- 
mente per  comunizione,  e di  lasciare  libera- 
mente passare  il  fuoco  elettrico,  Conduttore. 

E si  dice  Cundutturi  anche  il  Parafulmine  , 
vedi  Parafùlmini.  4 E più  largamente  ogni 
tubo  di  comunicazione  o apparente,  o occul- 
to, come  i docci onati , gli  sfiatatoi,  ec.  Con- 
duttore. 5.  E in  chirurgia  vale  tubo,  o cilin- 
dro scanalato  in  cui  scorre  la  tenta,  senza  pe- 
ricolo di  lesione  della  parte  in  cui  s’  intro- 
duce, Conduttore. 

Conduzióni,  s.  f.  conducimento  , Conduzione. 
2.  Presso  i legali  vale  appigionamento,  Allo- 
cagione. 

Cunétta  , s.  f.  impronta  di  santi  fatta  in  me- 
tallo con  epigrafo,  o senza  , di  forma  simile 
alle  monete,  di  diverse  grandez  e,  c con  fo- 
rame per  potersi  infilzare  , Medaglia  , vedi 

ilidàffgliia,  n.  2. 

Confacènti,  agg.  che  si  confà,  che  si  agguaglia, 
Confacente.  2.  Per  dicevole , che  conviene  , 
Confacente. 

Confacentissima,  agg.  superi,  di  Confacenti, 
Confacentissimo. 

Cunfacèuza,  s.  f.  il  confarsi,  similitudine,  Con- 
facenza. 

Cuiifaciinèntu,  s m.  confaccn/a , conformità, 
Conf acimento . 

Confaci vuli.  agg.  adatto,  proporzionato,  Confi a- 
cevole. 

Cunfacivulìzza , s.  f.  astratto  di  confacevole  , 
adottabilità,  convenienza,  Confacevolezza. 

Cu  n fa  Ha  rìsi,  v.  n.  pass,  convenire,  accordarsi, 
patteggiare  , ma  prendesi  in  cattivo  senso  , 
Convenzionare  , Far  conf  redi  glie,  vedi  Af- 
fratiddàrisl.  2.  Per  operare  di  concerto  ad 
altrui  danno,  Congiurare. 

Cunfailatu,  agg.  da  C nfaffarisi  in  ambi  i si- 
gnificati . 

Cunfalunèrl,  s.  m quegli  che  porta  nello  eser- 
cito il  gonfalone,  e la  insegna,  il  quale  oggi 
noi  diciamo  Alfiere,  Gonfaloniere , vedi  Por- 
tabannèra.  2.  Fu  anche  titolo  di  dignità,  che 
dava  ancora  la  chiesa  a principalissimi  perso- 
naggi, Gonfaloniere.  3.  E per  metaf.  capo,  o 
principale  di  checchessia,  Gonfaloniere. 
Cunfalùni,  s.  m.  propr.  insegna,  bandiera,  Gon- 
falone. 2.  Ghiamavansi  pure  così  alcune  mac- 
chine portabili  da  un  uomo  solo,  artificiosa- 
mente alla  maniera  gotica  lavorate,  ed  ador- 
ne, ove  situavansi  le  immagini  di  alcuni  santi 
per  le  processioni;  ed  anche  in  alcune  di  me- 
talli preziosi  si  ponea  il  SS.  Sagramento  del- 
l’altare per  portarsi  in  giro  processionalmente; 
oggi  non  più  in  uso  nè  le  une  , nè  le  altre, 


Ostensorio.  3.  Tuttora  però  chiamansi  fra  noi 
G cnf aloni  i grandi  candelieri  da  molti  lumi 
o servano  per  chiesa,  o per  galleria,  e per  lo 
più  sono  di  cristallo  , rame,  o altro  metallo 
meno  ignobile,  Candeliere  a più  viticci.  4.  E 
per  siinil.  le  spighe  del  grano  le  più  grandi, 
e più  piene. 

Cunfnrisi,  veri),  n.  pass,  convenire,  star  bene, 
richiedersi,  essere  acconcio,  adattato  e simili, 
Affarsi,  Addirsi , Confarsi.  2.  Per  avere  pro- 
porzione, Confarsi,  Convenire.  3.  Per  andare 
a genio  , Addarsi,  Affarsi.  4.  Per  praticare 
volentieri  alcuno,  Confarsi.  Per  prendere  di- 
mestichezza affettuosa , e geniale  , Famiglia- 
rizzarsi,  Addimesticarsi.  3.  Gunfarisi  lu  san- 
gu  di  unu  cu  chiddu  di  nautru,  trattarlo  per 
genio,  e con  contento  di  animo,  Simpatizzare, 
Intendersi  scambievolmente.  Ed  anche  Con- 
farci può  valere,  accomodarsi  a checchessia, 
Indurvisi,  Adattarvisi. 

Confèsso,  agg.  confessato,  Confesso.  2.  Presso 
la  giustizia  i colui,  che  ha  manifestati  i suoi 
misfatti  , di  cui  non  vi  sono  altri  testimoni, 
con  tutte  le  circostanze  note  a lui  solo,  Con- 
fesso. 

Confò  ita,  s.  f.  nome  generico  di  ciò  eh’  è co- 
perto di  un  velame  di  zucchero  sciloppato,  e 
cotto,  come  mandorla,  pinocchio,  pistacchio; 
coriandolo,  caffè,  caccao,  schegginole  di  can- 
nella, e simili,  Confetto.  2.  Cunfetti  agghiaz- 
zati  , chiamansi  esclusivamente  le  mandorle 
abbrustolate  , vestite  di  una  crostata  di  zuc- 
chero, con  un  metodo  diverso  di  quello  degli 
altri  confetti  , per  cui  vengono  ronchiose  e 
scure,  laddove  quelle  sono  bianche,  o di  altri 
colori,  e lisce;  preso  questo  epiteto  dal  fran- 
cese Giacer  des  conftures  ec.  3.  Cunfetti  di 
ciumi,  voce  scherzevole  , sono  i sassuoli  ro- 
tondi e bianchi  menati  dai  fiumi  insieme  con 
la  rena  grossa,  chiamata  ghiaja,  Ghiarone. 
Confezióni  e Cuaifizióni , s.  f.  T.  dei  farma- 
cisti , composizione  medicinale  di  varii  in- 
gredienti fatta  con  mele  , e con  zucchero  a 
modo  di  cosa  infettata,  ed  ha  la  consistenza 
di  un  molle  lattovaro,  Confezione.  2.  Dicesi 
alle  frutta,  fiori,  erbe,  radici  d’erbe,  o simili, 
composte  con  zucchero  o mele  per  farle  più 
durabili  e più  gustevoli,  Confezione,  Conser- 
va. 3.  E generalmente  per  ogni  quantità  di 
confetti,  conserve,  o simili,  Confettura,  Con- 
fezione. 

Cunfldàaza,  s.  f.  speranza  grande,  procedente 
da  opinione  molto  probabile,  confidenza,  Con- 
fidamento,  Confidanza. 

Cun fidar  1,  n.  pass,  benché  si  usi  anche  talora 
con  le  particelle  Mi  Ti,  ec.  non  espresse,  aver 
confidenza,  Confidare , Confidarsi.  2.  Per  cre- 
dere. stimare  , stare  sicuro,  Confidare.  3.  E 
n.  ass.  far  confidenze,  comunicare  altrui  cosa 
segretamente,  Confidare.  4.  Per  dare  in  guar- 
dia, in  custodia,  Confidare. 

■ Cun fidata  , voc.  indecl.  usata  avverbialmente, 
A la  cun fidata,  vale  amichevolmente,  con  fi- 
danza, con  confidanza,  Confidentemente. 
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Ciinfìdntaiiicntl,  avv.  lo  stesso  di  sopra. 
Cuufìdantlssliiiamèuti,  avv.  superi,  di  Cunfi- 
datamenti,  Confidentiss  imam  ente. 
€uii(ìd:itissimu,  agg.  superi,  di  Cunfidatu,  Con - 
[ fidatissimo. 

Cuntidàtu,  agg.  da  Cunfidari,  Confidato , vedi 

Cuti  fidènti. 

Cini  fidatimi,  agg.  acer.  di  CONFIDATO,  Confida- 
tis siino,  Confidentissimo. 

Cunfìddiu,  voce  corrotta  dal  lat.  Confiteor,  e 
vale  la  confessione,  e la  preghiera  detta  co- 
munemente il  Confiteor , che  n’è  la  prima  pa- 
rola. 

Cun fidènti  , agg.  che  si  confida , Confidente . 
Usasi  per  lo  più  in  forza  di  sost.  e dicesi  di 
ì colui,  0 colei,  a cui  si  confidano  i più  segreti 
pensieri,  Amico,  Amica,  Confidente. 
Cunfìdeiitluiènti,  avv.  con  confidenza,  amiche- 
volmente, con  isperanza,  Confidentemente. 
Confidentissima  , agg.  superi,  di  Confidenti, 
Confidentissimo. 

Cunfidènza  e CunfMènzia,  s.  f.  lo  stesso  che 
Confidanza,  Confidenza.  2.  Per  segretezza, 
comunicazione  che  si  dà  o si  riceve  di  segre- 
to, Confidanza;  il  suo  opposto  è Diffidenza, 
vedi.  3.  Per  intima  amistà,  fiducia,  o con- 
trassegno di  famigliarità,  Confidenza.  Onde 
Aviri  confidenza  cu  na  pirsuna , vale  esserle 
molto  intimo,  intrinseco,  famigliare,  vedi  FI- 
catèddu  metaf.  4.  Dari  cunfidènza,  vale  usare 
famigliarmente,  e condiscendere  a tutte  voglie 
dell’amico,  Affratellarsi , Dimesticarsi.^.  Pig- 
ghiari  cunfidènza,  vale  crescere  gradatamente 
in  amicizia,  e in  fratellevole  pratica  , e con- 
sorzio, sino  ad  un  punto  non  troppo  comune, 
Divenire  intimissimo.  6.  La  troppu  cunfidènza 
veni  a mala  crianza,  Prov.  che  dichiara  il  tra- 
lignare in  vizio,  che  spesso  avviene,  dello  a- 
buso  della  amichevole  intrinsechezza. 
Ctiiifìdcnziàli,  agg.  di  Confidenza , che  dinota 
confidenza,  Confidenziale. 

Cunfidtràrisi,  v.  n.  pass,  unirsi  in  confedera- 
zione, Confederarsi. 

Cunfidiràtu,  vedi  Confederata. 

Confidi  razioni,  vedi  Confederazioni. 
Cunfinàrl,  e deriv.  vedi  Confinàri. 
Cunfinfaràri,  v.  n.  aver  congruenza,  verisimi- 
glianza,  credibilità,  Accordare,  Entrare , Qua- 
drare, Calzare.  Ma  usasi  quasi  sempre  con  la 
negazione  avanti  per  dire  il  contrario. 
Cunfìrìrl,  e deriv.  vedi  Conferir!. 

CunfìriiKt,  s.  f.  conferma,  confermamento,  Con- 
fi ermagione. 

Cun firmàri)  v.  att.  mantenere  , tenere  fermo, 
approvare,  afforzar  maggiormente,  Conferma- 
re. 2.  Per  ratificare  quello,  che  si  è detto  o 
promesso  , o altri  ha  detto  o promesso  per 
noi,  Confermare.  3.  Per  amministrare  la  cre- 
sima, vedi  Crlsimàrl  n.  \. 

CunfirmatìYu,  agg.  che  conferma,  atto  a con- 
fermare, Confermativo. 

Ciinfirmàtu,  agg.  da  C nfirmari  in  tutti  i sen- 
si, Confermato.  2.  Dicesi  degli  infermi  di  al- 
cune malattie,  come  Idropico  confermato , ti- 


sico confermato  ec.  e vale  dichiarato  tale  dai 
medici  con  certezza  da  non  potersene  più  du- 
bitare. 

Cundrmatùri,  verb.  m.  che  conferma,  Confer- 
matore,  femm.  Confi er matrice. 

Cunfiriuaziònf,  s.  f.  confermamento,  conferma- 
gione,  Confermazione.  2.  Per  lo  Sagramento 
della  confermazione,  vedi  Crìsima. 

Confisca,  s.  f.  lo  stesso  che  Cunfiscazioni. 

Cuniìscàhili,  agg.  T.  leg.  che  può  essere  con- 
fiscato, Confiscabile. 

Cu  n fìsca  mèri  tu,  s.  m.  applicazione  fatta  al  fi- 
sco, Confis  coment  o. 

Cuntiscàri,  v.  att.  applicare,  o aggiudicare  al 
fisco:  e si  dice  per  solito  dalle  facoltà  dei  con- 
dannati, o dei  ribelli,  Confiscare. 

Cuiifiscàtu,  agg.  da  Cunfiscari,  Confiscato. 

Cuiiìiscàzioni,  s.  f.  l’atto  del  confiscare,  e ta- 
lora la  roba  confiscata,  Confiscazione. 

Cunfissàri,  v.  att.  affermare , concedere,  Con- 
fessare. 2.  Per  palesare  , manifestare  , Con- 
fessare. 3.  Per  professare  seguire,  dichiararsi 
solennemente,  o simile  in  fatto  di  credenza, 
Confessare.  4.  Per  far  quitanza,  Confessare. 
o.  Per  manifestare  il  suo  segreto  facilmente, 
spontaneamente,  senza  esserne  molto  pregato, 
in  Prov.  si  dice  Confessare  senza  corda  , o 
senza  fune , vedi  Còrda  n.  9.  E cunfissàri 
mprima,  vale  senza  difficoltà,  Confessare  alle 
prime.  6.  Per  istare  a udire  i peccati  altrui 
per  assolvernelo,  uffizio  proprio  dei  sacerdoti 
Confessare.  7.  In  significato  neutro  passivo: 
dire  al  sacerdote  i suoi  falli  , perchè  ne  dia 
l’assoluzione,  Confessarsi.  8.  Quando  voglia- 
mo esprimere  di  essere  stati  delusi  della  buona 
opinione,  o aspettativa,  che  ci  avevamo  di  al- 
cuna persona,  usiamo  dire:  Yi  cci  putivo  cun- 
fissari,  o Paria  unti,  ca  vi  cci  putivu  cunfìs- 
sari,  e simili,  lo  mi  vi  sarei  confessato.  9.  Per 
riconoscersi  con  atto  espresso  tale,  o tale,  Con- 
fessarsi. . . 10.  Cunfissarisi  giustu,  nel  fam. 
dire  la  còsa  con  ischiettezza  come  sta , Con- 
fessarsi giusto , Confessare  il  caso. 
Cunfìssàtu  , agg.  da  Cunfissàri  , Confessato. 
2.  In  forza  di  sost.  colui  che  si  è confessato 
dei  suoi  peccati.  Confessato,  vedi  Pinitèntl. 
Ciiitfissiòni,  s.  f.  affermazione  di  quello,  di 
che  altri  è domandato  , Confessione.  2.  Per 
lo  confessarsi,  Confessione.  3.  Cunfìssioni  si 
diceva  anticamente  nelle  chiese  lo  altare  posto 
sopra  i sepolcri  dei  Martiri  , Confessione. 
4.  per  autografo,  in  cui  si  confessa  avere  ri- 
cevuto danaro,  o altro,  Confessione,  b.  A locu 
di  eunfissioni,  posto  avv.  vale  Segretamente , 
Di  segreto. 

Cunfissunàriu  , s.  m.  arnese  dove  i sacerdoti 
ascoltano  le  confessioni,  Confessionale,  Con- 
fessionario. 

Cunfissùri,  a,  m.  colui  che  confessa;  e s’in- 
tende del  sacerdote,  che  ascolta  i peccati  al- 
trui per  assolvernelo,  Confessore.  2.  E dalla 
chiesa  dicesi  Cunfissuri  ciascuno  dei  suoi  san- 
ti, che  abbia  confessata  la  legge  di  Cristo  ; 
e che  non  sono  stati  martiri,  Santo  confessore. 
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Cuntitcuti,  v.  lat.  che  confessa,  e si  usa  come 
agg.  e come  sost.  ma  si  dice  per  solito  a chi 
per  pubblico  istrumento  oonfessa  ricevere  quel- 
lo, che  gli  è dovuto,  Confitente. 

Cuikfitcèra,  s.  f.  sorta  di  tazza  da  tenervi  i con- 
fetti , Confettiera,  i.  Può  significare  ancora 
moglie  del  confettiere,  o altrimenti  donna  che 
fa  o vende  confetti. 

CuBifittèrl,  s.  m.  colui  che  fa,  o vende  confet- 
ti, Confettiere. 

CunfiUùra,  s.  f.  quantità,  o qualità  diverse  di 
confetti,  Confettura. 

Cunfliuii,  s.  m.  v.  latina  combattimento,  Con- 
fitto, natur.  e figur. 

Confluènza,  s.  f.  T.  idraulico,  concorso  ed  u- 
nione  di  due  fiumi,  o altre  acque  correnti,  in 
in  un  medesimo  letto,  Confluenza. 

Conformi,  agg.  di  simil  forma,  indole,  qualità, 
Somigliante,  Conforme.  2.  Avv.  in  conformi- 
tà, in  modo  somigliante,  siccome,  Conforme. 
Conformi»! énfi,  avv.  d’accordo,  ad  una  mede- 
sima forma,  Conformemente. 

Cunformìssimu,  agg.  superi,  di  Cunformi,  Con- 
formissimo. 

Conformista  , T.  degli  storici  , colui  che  pro- 
fessa la  religione  dominante  in  Inghilterra , 
Conformista.  E coloro  che  sono  di  altra  co- 
munione sono  detti  Non  conformisti. 
Conformità,  s.  f.  simiglianza,  Conformità,  Con- 
formitade.  2.  Per  rassegnazione,  Conformità. 
3.  Prendesi  talora  per  modo,  maniera,  misu- 
ra, ec.  Conformità.  4.  In  cunformità  , posto 
avverò,  è lo  stesso  che  in  ordine,  o piuttosto 
in  esecuzione,  In  conformità. 

Cunfòrto,  sost.  verb.  di  Ccnfurtari,  che  può 
prendersi  in  tutti  i significati  del  suo  verbo, 
Conforto.  2.  Per  persuasione  , esortazione  , 
Conforto.  3.  Per  consolazione,  Conforto  A.  Per 
ajuto,  incitamento,  Conforto.  5.  Ed  anche  per 
la  persona  che  consola  e conforta,  Conforto. 
Confricar!,  v.  att.  stropicciare,  strofinare,  fre- 
gare insieme,  Confricare. 

Cunfricàtu  , agg.  da  Cunfricari  , stropiceiato, 
strofinato,  fregato.  Confricato. 

Confricazióni,  s.  f.  fregamento,  strofinamento, 
Confricazione. 

Cunfruntàrl,  v.  att.  riscontrare,  paragonare  al- 
cuna cosa  con  un’altra,  Confrontare. 
Confrontato,  agg.  da  Confrfntarj,  Confrontato. 
Cunfriuitazfòitf,  s.  f.  T.  leg.  confronto,  riscon- 
tro, Confr  ontazione. 

Conflui  to,  s.  m.  paragone,  riscontro.  Confron- 
to. 2.  A cunfruntu  posto  avv.  vale  lo  stesso, 
che  a comparazione,  comparativamente,  A con- 
fronto. 

Cunfùnnirl  , v.  att.  propr.  mescolare  insieme 
senza  distinzione,  e senza  ordine  , scambiare 
una  cosa  per  un’  altra  , non  aver  riguardo  a 
persone,  o a cosa  , Confondere  ; e si  usa  in 
senso  n.  e n.  pass.  2.  Per  convincere  altrui 
con  ragioni , far  rimanere  incapace  di  segui- 
tare a dire,  e rispondere  ordinatamente,  Con- 
fondere. 3.  Met.  per  rendere  meno  atto  ad 
essere  conosciuto,  che  dicesi  ancora  oscurare, 


ed  offuscare  , Confondere.  4.  Ancora  metaf. 
rendere  altrui  incapace  di  articolare  parole 
ben  ordinate,  e turbargli  in  modo  P intendi- 
mento e le  idee,  ch’elle  vengano  come  a me- 
scolarglisi  nella  testa  o per  empito  di  violenta 
affezione  , o per  altra  ragione  , Confondere. 

5.  E più  turbare  la  facoltà  visiva,  e rendere 
gli  occhi  meno  atti  a chiaramente  vedere  , 
Confondere  gli  occhi.  6.  Gunfunnirisi  neutro 
pass,  sbigottirsi , smarrirsi  , mostrarsi  meno 
abile,  e confessare  la  sua  inidoneità,  Confon- 
dersi la  virtù  e sim.  7.  Più  Gunfunnirisi  n. 
pass,  vale  turbarsi  gravemente  per  vergogna, 
o per  altra  passione:  restare  soprappreso,  in- 
gombrato nell’  animo,  e perdere  la  chiarezza 
delle  idee  in  modo,  che  non  si  sappiano  dire 
parole  ben  ordinate  , Restare  svergognato  , 
Allibire  , Confondersi.  8 E per  avvilupparsi 
in  fatti,  o in  parole  , senza  trovare  modo  di 
ben  riuscirne,  Abbacare,  Anfanare,  Confon- 
dersi. 9.  Nun  cunfunnirisi  di  nenti,  spiegare 
molta  abilità,  e destrezza , fidarsi  di  potere 
tutto  e condurlo  a buon  termine,  Osare  cie- 
camente. 

Cunfurninrl,  v.  att.  far  conforme,  Conformare. 

2.  Per  accomodare  , adattare  , Conformare. 

3.  N.  pass,  rendersi  conforme,  adattarsi,  Con- 
formarsi. 4.  Per  condiscendere  , cedere  alle 
altrui  voglie,  Conformarsi.  3.  Detto  delle  cose 
vale  prender  forme,  Conformarsi.  6.  Più  es- 
sere proporzionato,  accomodato,  acconcio  per 
una  tal  cosa,  Conformarsi  a checchessia. 

Cuti  furino  tìssiuiu,  agg.  superi,  di  Cunfurmatu, 
Conformatissimo. 

Cunfuriuatìvu  , agg.  che  si  conforma  , che  ha 
conformità,  Conformativo. 

Cunformàtu,  agg.  da  Cunfurmari,  Conformato. 

Citufnrinìsslntu  , agg.  sup.  di  Cunformi  , Con- 
formissimo. 

Cunfui  inità , s.  f.  uguaglianza  , similitudine  , 
Conformità. 

Cunfurtànt! , agg.  che  conforta  , che  consola  , 
che  esorta,  Confortante.  2.  Aggiunto  di  me- 
dicamento vale  , che  ha  virtù  di  confortare  , 
Confortativo.  2.  E particolarmente  appo  noi 
diconsi  Cunfurtanti  quelli,  che  confortano  ed 
accompagnano  i rei  condannati  al  supplizio  , 
Confortatori. 

Cunfurtnrf,  v.  att.  alleggerire  il  dolore  altrui 
con  ragioni  e parole  piacevoli  ed  affettuose  , 
Confortare.  E si  usa  anche  nel  n.  pass,  oltre 
all’  att.  ed  al  n.  Per  esortare,  incitare,  Con- 
fortare. 2.  Per  ristorare,  ricreare,  Refi ocil- 
lare.  3.  N.  pass,  prendere  conforto,  consolar- 
si, darsi  pace  , entrare  in  migliore  speranza, 
Confortarsi.  4.  Per  avere  speranza , bastare 
1’  animo  , dare  il  cuore,  Confortarsi.  3.  Per 
esortare,  e spignere  alcuno  a far  cosa,  ch’egli 
faccia  di  malavoglia,  o vada  a rilento  a farla 
in  prov.  Confortare  i cani  all’erta.  6.  Cun- 
furtarisi  cu  un  spicchili  d’agghia  in  prov.  di- 
cesi quando  uno  nelle  disavventure  cerca  con- 
solarsi con  debole  speranza,  Confortarsi  con 
gli  aglietti. 
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Cunfurtatìvti;  s.  m.  rimedio  che  conforta,  Con- 
fortativo. 

Cuiifurtativu,  agg.  che  ha  virtù  di  confortare, 
Confortativo. 

Cunfurtaiòriti,  agg.  di  conforto,  che  reca  con- 
forto, Confortatorio. 

Cunfurtùtii,  agg.  da  Cunfurtari,  Confortato. 

CuiifurtrUùri,  verb.  m.  che  conforta,  colui  che 
conforta,  Confortatore. 

Cunftisaiiièutf,  avv.  con  confusione,  in  confu- 
sione, Confusamente. 

Cuiifusèddu  e Cunfusèltu,  agg.  dim.  di  Cun- 
rusu,  alquanto  confuso,  Confusetto. 

Cunfuslòni,  s.  f.  il  confondere,  Confondimen- 
to, Confusione.  Per  disordine  delle  cose  per 
non  essere  a loro  luogo,  Confusione.  3.  Per 
turbamento  dell’  animo  , vergogna  , rossore  , 
scorno,  conturbazione,  Confusione. 

C u illusissimi!,  agg.  sup.  di  Cunfusu,  Cunfusis- 
simo. 

Cunfùsu,  agg.  da  Cunfunniri,  Confuso.  2.  Per 
ismarrito,  sbalordito,  Confuso.  3.  Sonu  cun- 
fusu, Parrari  cunfusu  e simili,  vale  indistinto, 
Suono  confuso,  Mormorio  confuso.  4.  Sonnu 
eunfusu  vale  non  chiaro,  Sogno  confuso.^,  p i- 
signu  confusu  ec.  vale  sopraccarico  di  minu- 
zie, o troppo  folto  , contrario  di  leggiadro  e 
grazioso,  ec.  6.  Essiri  cunfusu  ntra  lu  beni, 
suol  dirsi  di  chi  ridonda  di  tutte  dovizie,  o 
dovendo  scegliere  non  sa  determinarsi  ad  una 
cosa  meglio,  che  ad  un’altra. 

Cungldàri,  v.  att.  dare  congedo,  dare  commia- 
to, licenziare,  Concedare.  2.  N.  pass,  torle  li- 
cenza, dimandare  commiato,  Congedarsi,  Ac- 
commiatarsi. 

Cungllàri,  vedi  Cong-elàrl. 

C'un gratul arisi,  v.  n.  pass,  rallegrarsi  con  al- 
cuno delle  sue  felicità,  Congratularsi. 

Cmigrat alato t'iu,  agg  spettante  a congratula- 
zione, Congratulatorio . 

Cungratulazl0.il , s.  f.  il  congratularsi  , Con- 
gratulazione. 2.  Si  prende  anche  per  compli- 
mento che  si  fa  per  dimostrare  altrui  il  pia- 
cere che  si  prova  per  le  sue  felicità,  Congra- 
tulazione. 

Ciingrigàri , v.  att.  raunare  , adunare  , unire 
insieme,  e si  usa  anche  in  sent.  n.  pass.  Con- 
I pregare,  Congregarsi. 

cùiigrfgàiu,  agg.  da  Cungrigari  , Congregato. 
2.  In  forza  di  sost.  vedi  Cunfratèllu. 

Cungrlgaztònl,  s.  f.  il  congregarsi,  compagnia, 
adunanza,  Congregazione.  2.  Per  le  persone 
adunate  , Congregazione.  3.  Si  dice  partico- 
larmente per  compagnia  di  persone  religiose, 
o secolari,  che  vivono  sotto  una  medesima  re- 
gola, e costituiscono  un  corpo,  e per  il  luogo 
ove  radunansi,  Congregazione.  4.  Nella  Corte 
Romana  è un’adunanza  di  cardinali,  e di  pre- 
lati , per  discutere  affari  di  Stato,  o di  reli- 
gione, e sono  distinte  ognuna  con  diversi  ti- 
toli, Congregazione. 

Cuuiàri,  vedi  Cugnnrl. 

Cunlatùri,  verb.  m.  che  conia,  Coniatore.  2.  E 
fig.  dicesi  di  colui  che  fabbrica,  o falsa  qual- 


che cosa,  o inventa  ciance,  e bagianate  inette 
da  scioperati,  Coniatore. 

Cimìggliia,  s.  f.  la  femmina  del  coniglio.  2.  E 
per  simil.  donna  molto  feconda  di  prole,  Pro- 
lifica, vedi  Flgghiulòra. 

Cunlghlàzzti,  pegg.  di  Cunigghiu. 

Cuiiigghièddu  , s.  m.  dim.  di  Gunigghiu  , il 
parto  del  coniglio,  Conigliuzzo.  E per  coni- 
glio giovane,  Conigliolo.  2.  Pigghiari  un  cu- 
nigghieddu  , dicesi  dei  bambolini  quando  in 
camminando  cascano  per  terra. 

Cuiiiggklèra,  s.  f.  campo  ove  si  tengono  chiusi 
i conigli,  Conigliera. 

Cunìggkiu,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Leplr  cunicu- 
lus  L.  quadrupede,  che  ha  le  orecchie  per  lo 
più  nude,  ed  i piedi  più  corti  di  quei  della 
lepre  comune.  I conigli  partoriscono  più  di 
sette  volte  all’anno,  e sette  per  volta  ne  na- 
scono ordinariamente  , e questi  dopo  cinque 
mesi  sono  atti  a generare.  I selvatici  sono 
grigi  , i domestici  o neri  o bianchi , o mac- 
chiati , Coniglio.  2.  Stari  com’  un  cunigghiu 
di  ddisa,  dicesi  di  chi  è grassotto,  e ben  tar- 
chiato, Fatticcio,  Fatticciotto.  3.  Fari  lu  cu- 
nigghiu atturratu  , mod.  prov.  fingere  igno- 
ranza in  ciò,  che  si  è tenuto  di  sapere,  Fare 
il  nescio.  0 pure  operare  in  modo  da  voler 
essere  tenuto  per  semplice , non  essendolo. 
4.  Cori  di  cunigghiu,  gente  timida,  e codar- 
da, Razza  di  conigli.  5.  Essiri  bravu  quantu 
un  cunigghiu,  ironie,  essere  timido  e pauroso, 
Avere  i conigli  in  corpo.  6.  Cunigghiu  d’ar- 
ginteri,  è il  cacio  fritto  con  un  po’  d’olio,  e 
poi  condito  con  olio,  aceto,  aglio  ed  origano,  a 
somiglianza  della  conditura  usata  pei  conigli. 
7.  E nella  plebe  han  pure  il  nome  di  Cunig- 
ghiu  le  fave  bollite,  e conce  con  olio,  aglio, 
ed  origano. 

Ciinigg-liiiinUi,  chiamasi  chi  è nato  in  Corleone 
città  di  Sicilia,  volgarmente  detta  Cunigghiuni. 

Cuni uèdila,  s.  f.  dim.  di  Cunetta,  Medaglietta. 

Cunjùticirl  e deriv.  vedi  Cog-uùiiclrl. 

Cuiiiiàiina  o deriv.  vedi  Cundànna. 

Cuniièuiri  e deriv.  vedi  Conuèttirl 

Cutmicèddu,  s.  m.  dim.  di  Cunnu,  Connolino. 

Ciinuòrtu  o Cuiiòrtu,  vedi  Cunfòrtn. 

Cùiniu,  s.  m.  parte  vergognosa  della  femmina. 
Conno,  Fica.  2.  Cunnu  marinu,  T.  di  st.  nat. 
sorta  di  animaletto  di  mare  ignudo  affatto  come 
i lumaconi.  Lepre  marina. 

Cunnùciri,  v.  att.  propr.  menare,  guidare,  es- 
sere scorta,  Condurre.  2.  Per  portare  attorno 
in  processione  il  Santissimo  Sacramento,  o le 
sacre  immagini.  3.  Cui  cunnuci  ? espressione 
con  la  quale  chiedesi  chi  spenderà  per  qual- 
che incarico,  lavoro,  servigio  ec.  e a chi  con- 
viene rivolgersi  onde  non  essere  defraudato. 

Cnniiucìrisi,  v.  n.  pass,  andare  in  giro  con  bo- 
ria, e compiacenza,  credendo  dover  essere  am- 
mirato, Pompeggiare,  Pavoneggiarsi.  2.  Signi- 
fica inoltre:  intertenersi,  fare  a rilento,  man- 
dare in  lunga  a posta , e mettere  in  mezzo  , 
Tardare  , Indugiare.  3.  E per  dondolarsela, 
baloccarsi,  Donzellarsi , Sdonzellare. 
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Cuimufatf,  s.  m.  plur.  voce  dell’uso,  che  vale 
i contrassegni,  le  particolarità  che  sono  pro- 
prie di  alcuno  individuo,  onde  potere  essere 
a prima  giunta  riconosci uio,  Connotati ; è ter- 
mine della  giustizia,  e dei  militari. 

Cuiinùtta,  vedi  Cundùtta. 

Cunnutlèddu,  s.  m.  dim.  di  Cunnuttu,  piccolo 
acquidoccio,  Chiavichetta,  Chiavichina. 2.Cun- 
nutteddu  pri  fari  sculari  l’acqui  di  li  terri  cul- 
tivati , canale  fatto  a traverso  i campi  delle 
colline  per  raccorre , e cavarne  1’  acqua  pio- 
vana , murato  dalle  bande  , e ciottolato  nel 
fondo.  Chiassajuola. 

Cuiinuttlàri,  v.  att.  far  fogne,  e smaltitoi  d’ac- 
que, e per  lo  più  s’intende  nelle  coltivazioni, 
Fognare. 

Cunnuttiàtu  , aggiunto  di  terreno  solcato  per 
gli  scoli  delle  acque,  Fognato. 

Cumiùttu,  s.  m.  canale  naturale  , o artifìziale 
per  lo  quale  si  conduce  1’  acqua  da  luogo  a 
luogo,  Condotto,  Acquidoccio.  2.  Cunnuttu  , 

0 Cumuni  di  casa,  aquedotto  sotterraneo,  sco- 
latojo  per  ricevere  e scaricarvi  le  acque,  im- 
mondizie, e bruttare  in  una  casa  , Chiavica, 
Fogna  privata,  Pozzo  smaltitojo.  3.  Cunnuttu 
di  malu  tempu,  canale  grande  sotterraneo,  che 
riceve  le  acque  piovane , e le  lordure  della 
città,  e dove  anche  si  scaricano  gli  smaltitoi 
domestici,  Fogna.  4.  Cunnuttu  mastru  corri- 
sponde a questo  di  sopra  n.  3,  e per  ischerzo 
metaforico  chiamasi  anche  così  lo  intestino 
retto;  modo  basso. 

Cutinuttùri,  vedi  Cundutiùrf. 

Canòcchia,  s.  f.  strumento  di  canna,  o simile, 
sopra  il  quale  le  donne  pongono  lana,  lino,  o 
altra  materia  da  filare.  Bocca.  2.  Cunocchia 
di  la  rota,  è quel  pezzo  di  legno  rotondo  nel 
mezzo  di  essa  dove  sono  fìtte  le  razze.  Mozzo 
della  ruota,  vedi  lliòln.  8.  E nelle  arti  per 
simil.  si  dice  di  altri  ordigni,  che  vi  hanno 
qualche  conformità  come  nelle  ombrelle  , in 
alcuni  pezzi  delle  macchine  di  orinoli,  ed  al- 
tre cose  simili.  4.  Cunocchi  parimenti  chia- 
mansi  quei  virgulti,  cespi,  o altro  simile,  che 
pongonsi  vicini  ai  bachi  da  seta  acciò  vi  fac- 
ciano il  loro  bozzolo,  detti  così  per  simil.  Bo- 
sco. 5.  Acchianari  ncunocchia,  propr.  l’azione 
dei  filuggelli  di  montare  su  le  frasche,  a bella 
posta  disposte,  per  dare  loro  comodo  di  fab- 
bricare il  bozzolo,  Andare  al  bosco.  6.  Nun 
acchianari  ncunocchia,  usasi  a dinotare,  che 

1 bigatti  per  malore,  intemperie,  o altro  ac- 
cidente non  producono  la  seta.  E fig.  di  ra- 
gazzetto infermiccio,  che  non  perviene  al  suo 
accrescimento,  o altrimenti  di  altra  cosa,  che 
dia  poca  speranza  di  vedersi  compiuta,  dicesi 
Nun  acchianari  ncunocchia  , Rimanere  sulle 
secche,  tolta  la  simil.  dai  naviganti,  che  sul 
più  bello  del  cammino  qualche  volta  arrena- 
no, e danno  in  secco. 

Cu sost.  f.  T.  di  hot.  Phlomis  herba 
venti  L.  Erba  naturalmente  campestre  , che 
cresce  nei  luoghi  sassosi , incolti,  asciutti,  e 
montuosi,  e siccome  n’è  bello  il  fiore  si  col- 


tiva ancora  nei  giardini.  Le  foglie  sono  simili 
a quelle  della  pastinaca  selvatica , il  fiore  è 
unico,  di  sei  foglie  grandi  appuntate,  dispo- 
ste in  rosa,  pelose  fuori,  e lisce  di  dentro 
Erba  del  vento,  ed  anche  Fiore  di  Pasqua 
perchè  si  mostra  comunemente  questo  fiore  al 
fine  di  marzo. 

CunsagrràiHl,  agg.  che  consacra,  Consacrante, 
Consecrante.  2.  Dicesi  particolarmente  così 
dall’  Arcivescovo  , Patriarca  o Vescovo  , che 
con  altri  vescovi  o abbati  assistenti  consacra 
uno  già  eletto  vescovo,  Consecrante. 

Cunsacràri,  v.  att.  fare  sacro,  rendere  sacro, 
Consacrare,  Consecrare.  2.  Per  fare  il  Sacra- 
mento dell’altare,  Consecrare.  3.  Per  simil. 
dare,  destinare,  dedicare  checchessia  a qual- 
cheduno , Consecrare.  4.  E per  ordinare  al- 
trui sacerdote,  o vescovo,  Consecrare.  5.  E 
per  rendere  famoso,  immortale  con  le  scrit- 
ture , Consacrare.  6.  Cunsagrari  , vale  dedi- 
carsi, applicarsi  tutto,  Consagrarsi. 

Cunsacràtu,  agg.  da  Cunsacrari,  Consecrato, 
Consagrato. 

Cunsag-razlòni,  s.  f.  il  consecrare,  Consecra- 
zione,  Consa gr azione. 

Cunsài'l  o Cunzàrl,  v.  att.  ridurre  a ben  es- 
sere, mettere  in  sesto,  e in  buon  termine,  il 
che  dicesi  anche  accomodare,  contrario  di  gua- 
stare, Acconciare.  2.  Per  adornare  , abbelli- 
re, Acconciare.  3.  Per  apprestare,  preparare, 
mettere  in  punto,  Acconciare.  4.  Per  perfe- 
zionare le  vivande  coi  condimenti , Condire. 
5.  Gunsari  la  tavula,  acconciare  la  tavola  per 
mangiare,  Apparecchiare  la  mensa.  6.  Gun- 
sari li  vini,  si  dice  dell’infondervi  checchessia 
per  dare  loro  colore  , sapore  od  altro  , Con- 
ciare i vini.  7.  Gunsari  li  peddi,  li  coria  ec. 
vale  ridurle  atte  ad  uso  di  calzari,  di  guanti, 
di  vesti,  e di  molte  altre  cose  preparandole 
con  la  concia.  Conciare  le  pelli,  o le  cuoja. 
8.  Gunsari  piatta,  lemmi,  pignati  ec.  riunire 
e rabberciare  con  fili  di  ferro  i vasellami  di 
creta  rotti  , Risprangarli.  9.  Ironicamente  ' 
Gunsari  vale  trattar  male,  guastare,  sconcia- 
re, ridurre  in  cattivo  stato  , Conciare  male. 

E per  fare  danno  a persona,  Conciare  alcuno 
pel  dì  delle  feste.  10.  Gunsari  lu  tirrenu  , 

1’  ortu  , lu  jardinu  ec.  concimarlo  , dargli  il 
concio,  Conciare  il  terreno.  11.  Gunsari  la 
testa  ad  unu,  vale  mettere  altrui  il  cervello 
a partito,  farlo  rientrare  in  buon  senno,  Con-  \ 
dare  la  testa  ad  alcuno.  12.  In  chirurgia 
Gunsari  vale  rimettere  in  buono  sesto  le  ossa 
slogate,  o frante,  ed  anche  ridurre  nella  na- 
turale positura  i muscoli  del  corpo  umano, 
che  hanno  sofferta  qualche  distrazione,  Rac- 
conciare, Rassettare.  13.  Gunsarisi  n.  pass, 
vale  stropicciare  la  pelle  con  delle  materie , 
che  le  donne  credono  far  colorite,  e belle  le 
carni,  Lisciarsi,  Darsi  il  belletto,  Imbellet- 
tirsi.  14.  Cunsarisi  lu  tempu  , vale  rassere- 
narsi, restare  di  piovere,  Racconciarsi  il  tem- 
po. 15.  Guastari  un  otaru,  e cunsarinni  nau- 
tru,  modo  prov.  per  significare,  che  il  cagio- 
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nare  uno  sconcio  con  animo  di  procurare  un 
altro  bene,  non  monta,  ed  è meglio  lasciare 
quel  bene  certo,  e non  tentarne  uno  dubbio. 
16.  Pigghia  na  petra  e consola,  Prov.  eh’ è- 
sprime  essere  gl’  ingredienti  , i savori  , e le 
salse,  die  rendono  saporiti  certi  cibi,  giacché 
non  di  rado  avviene  farsi  più  conto  degli  ac- 
cessorii, e meno  del  principale.  17.  E quando 
vogliamo  indicare,  che  una  donzelletta,  o un 
garzone  bacon  l’età  acquistata  un’avvenenza, 
e leggiadria  di  forma , di  cui  mancava  pria, 
diciamo  S’ha  cunsatu,  cioè:  Si  è rabbellito, 
Si  è rifatto. 

Cunsècisii,  sost.  m.  Consentimento,  Consenso. 
t 2.  Per  reciproca  corrispondenza  delle  parti 
vicine,  Consenso , Consentimento.  Onde  Sen- 
tiri un  guaju,  n’angustia,  na  tabulazioni  pri 
cunsensu  vale:  non  direttamente,  ma  per  re- 
lazione con  chi  patisce,  e simili. 

Cunsentàneu,  agg.  v.  1.  conveniente,  convene- 
vole, .corrispondente,  Consentaneo. 

Cuiisciitiiuèntu,  s.  m.  il  consentire,  consenso. 
Consentimento.  2.  E quasi  dicasi  sentimento 
comune  , vale  accordo  , corrispondenza  delle 
parti  dei  corpi  organizzati,  Consentimento. 

Cunsèntfrf,  vedi  Cunslntìrl. 

Cunseiizièiiti,  agg.  e talvolta  sost.  che  consen- 
te, consentitore,  consentitrice,  Gonsensiente. 

Cuiisepùliti,  agg.  sepolto  insieme,  Consepolto. 

Cunsèrf,  s.  m.  T.  di  agric.  fascia  di  cuojo  che 
lega  al  giogo  un  pezzo  di  legno  fatto  ad  ar- 
cione dov’entra  il  timone  dell’aratro,  Correg- 
gia con  cui  si  legano  i bovi  al  giogo  : ed 
anche  quel  ferro  in  cui  s’infila  la  chiave  per 
tenere  sospeso  sul  giogo  il  timone,  altrimenti 
scala  del  carro  da  buoi. 

Cunsèrtu,  s.  m.  spezie  di  cuffia  o cappuccio  di 
tela  usato  un  tempo  dalle  donne  in  inverno, 
Tocco.  2.  Di  certe  filastroccole  imbrogliate,  e 
confuse,  e poco  meno  inconcepibili  dicesi:  Pri 
sentiri  sta  cosa  ci  voli  lu  cunsertu;  quasi  non 
sia  dato  a tutti  il  comprenderla. 

Cu  » serva,  s.  f.  colei , che  serve  con  altre  un 
medesimo  signore.  Conserva . 

Cunsèrva  , s.  f.  propr.  luogo  riposto  dove  si 
conservano  e si  mantengono  le  cose,  Conser- 
va. 2.  Dagli  idraulici  chiamasi  una  specie  di 
cisternetta , ove  le  acque  si  depurano  , Con- 
serva. 3 Diconsi  Conservi  anche  i frutti  , i 
fiori,  ed  altre  cose  confettate  nello  zucchero, 
o in  altra  simile  materia  , Conserve.  E così 
anche  alcuni  composti  medicinali  ec.  4.  Cun- 
serva  d’acqua,  vale  ricetto  d’acqua,  vedi  Néb- 
bia, vedi  {iiàrra,  vedi  Jlstèrna.  o.  Di  cun- 
serva,  posto  avv.  vale  insieme,  d’accordo,  in 
compagnia,  Di  conserva. 

CuiiAervatòriu  , s.  m.  luogo  di  ricovero  per 
poveri , e propr.  per  fanciulli  , e donne  , ed 
anche  luogo  di  educazione.  Conservatorio. 

Cunservatùrl,  verb.  m.  che  conserva,  chi  con- 
serva, Conservatore.  2 Per  nome  di  un  an- 
tico magistrato,  Conservadore. 

Cunservaturla,  s.  f.  1’  officio,  e la  stanza  dei 
Conservadori. 


ctm 

Cunscrvii,  s.  m.  colui  che  serve  in  compagnia 
di  altri  servi  ad  un  medesimo  signore,  Con- 
servo. 

Cunsèssn  , s.  m.  adunanza  di  persone  di  alto 
affare  convocate  a consiglio  , o altro  , Con- 
sesso. 

Cuitsldiràbìli,  agg.  da  essere  considerato,  no- 
tabile, e spesso  vale  copioso,  o simile,  Con- 
siderabile. 

CusnKidiimbihnèiiti.  avv.  in  maniera  considere- 
vole, notabilmente,  Considerabilmente. 

Cunsìdlràrj  e Cunsidiliràri  . v.  att.  attenta- 
mente osservare,  porre  ben  mente,  ponderare 
col  discorso,  Considerare.  2.  Per  notare  ap- 
punto una  cosa  , Considerare.  3.  Per  badare 
a sè,  stare  avvertito.  Considerare.  4.  Per  af- 
fissare la  mente,  e il  pensiero,  osservare  at- 
tentamente con  gli  occhi  del  corpo,  e dell’in- 
telletto, Contemplare,  o.  Per  prendere  parte 
alle  altrui  sventure,  compatirlo  e confortarlo 
per  quanto  sta  in  noi,  Essere  tocco  , ed  in- 
teressarsi dei  mali  di  alcuno.  6.  Per  portare 
rispetto,  avere  presente,  fare  partecipe  di  al- 
cuna cosa,  Riguardare. 

Cuiisldlratanièiitl  , avv.  con  considerazione , 
ponderatamente,  Consideratamente. 

Cuiisldiratìssimu,  agg.  superi,  di  Cunsidiratu, 
Con  si  de  ra  ti  ss  i m o . 

Cimsid  irati  ni,  agg.  che  considera,  atto  a con- 
siderare, Considerativo. 

Cunsidi rateici,  verb.  f.  che  considera,  Consi- 
deratrice. 

Cunsliliràtu,  agg.  da  Cunsidirari,  Considerato. 

2.  Aggiunto  ad  uomo  vale  prudente,  che  ha 
considerazione , contrario  di  avventato,  Con- 
siderato. 3.  Per  istilliate  , avuto  in  pregio, 
Considerato. 

Ctiiisidfratùri,  verb.  m.  che  considera,  Consi - 
doratore. 

Cuii^i ritrazióni,  s.  f.  il  considerare , Conside- 
razione. 2.  Vale  anche  stima , riguardo  , ri- 
spetto verso  una  persona,  o gran  conto,  che 
si  faccia  di  una  cosa,  Considerazione.  Onde 
avere  grande  stima,  o fare  gran  conto  dicesi 
Avere  in  considerazione  persona  , o cosa. 

3.  Cosi  di  cunsidirazioni  , vale  di  gran  mo- 
mento, di  seria  conseguenza,  di  eccedente  va- 
lore, e simili.  4.  È pure  T.  dei  foro,  e vale 
motivo,  ragione  scritta,  onde  si  giudica,  e co- 
munemente dicesi  Considerando  , Considera- 
zione. 

Cunsidfrèvull , agg.  degno  di  considerazione , 
da  essere  considerato.  Considerevole. 

Cu-.islg-g-biàrì,  v.  att.  dare  consiglio,  sovvenire 
di  consiglio,  Consigliare.  2.  Per  proporre  al- 
trui alcuna  pensata,  o regola  da  seguitare  nel 
dubbio  di  dovere  fare  o non  fare  alcuna  cosa, 
Consigliare.  3.  Per  proporre,  e consigliare, 
che  la  tal  cosa  si  faccia,  Consigliare  lina  co- 
sa. 4.  In  sign.  n.  pass,  pigliare,  e domandare 
consiglio,  Consigliarsi. 

Cinislfffflijataiiièmi  , avv  con  consiglio,  con 
ragione,  Consigliatamente. 

Cunsig' grillativi! , agg.  che  può  dare  consiglio. 
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atto  a consigliare,  che  consiglia,  che  adopera 
con  senno,  Consigliata  o . 

Cunsig-ghiàtu , agg.  da  Cunsigghiari  , provve- 
duto di  consiglio,  che  ha  ricevuto  consiglio, 
ed  anche  prudente,  Consigliato. 

Cunsi^g-hièra,  s.  f.  colei  che  dà  consigli,  Con- 
sigliera. 

Cunsig^lilèri , s.  m.  consigliatore,  che  consi- 
glia, ed  è pure  nome  di  dignità  presso  il  Go- 
verno , Consigliere , Consigliera.  2.  Cunsig- 
ghieri  di  Statu,  membro  del  consiglio  del  So- 
vrano , Consigliere  di  Stato.  3.  Per  grado 
speciale  di  magistrati,  Consigliere . 

C?uns?g'g'liìi*atM,  s.  m.  l’essere  consigliere,  ed 
il  tempo  dello  esercizio  di  tale  carica.  ^ 

Ciuisìg-g-liiu,  s.  m.  regola  pensata,  che  l’uomo 
propone  a se,  o ad  altri  nel  dubbio  di  doversi 
fare,  o non  fare  alcuna  cosa.  Consiglio . 2.  Per 
discorso,  ragionamento,  Consiglio.  3.  Per  pub- 
blica, o solenne  adunanza  di  uomini,  che  con- 
sigliano , Consiglio . Onde  Teniri , Ghiamari, 
Fari  consigghiu,  vale  raunare  le  persone,  che 
debbono  consigliare,  o consultare,  Fare,  Rau- 
nare, Tenere,  Aver  consiglio.  4.  Cunsigghiu 
di  Statu,  è il  consesso  dei  consiglieri  di  un 
Governo  , che  consultano  sulle  pubbliche  bi- 
sogne appresso  i Potentati,  per  lo  reggimento 
di  uno  stato,  Consiglio  di  Stato.  5.  Sagra 
cunsigghiu,  appellavasi  il  corpo  di  tutti  i Ma- 
gistrati del  regno  nel  sistema  antico,  oggi  di- 
versificato , per  cui  questo  titolo  non  è più. 
6.  Nel  militare  Cunsigghiu  vale  solenne  adu- 
nanza di  generali  provati  per  consultare  delle 
cose  della  guerra  e chiamasi  comunemente, 
Consiglio  di  guerra.  8.  Cunsigghiu  civicu , 
titolo  di  magistrato  municipale,  ^che  vi  fu  un 
tempo,  corrispondente  al  Dccurionato  di  og- 
gidì. 8.  Cunsigghiu  di  guerra  propriamente  è 
un’adunanza  di  uffiziali  di  un  corpo  d’esercito, 
di  una  divisione,  o di  una  brigata  per  giudi- 
care i delitti  militari  , Consiglio  di  guerra. 
Quando  dee  pronunziare  momentaneamente 
dicesi  Subitaniu.  9.  Cunsigghiu  d’  ammini- 
strazioni , adunanza  composta  di  uffiziali  di 
uno  stesso  reggimento,  la  quale  regola  e di- 
stribuisce il  danaro  del  reggimento  , ordina, 
ed  esamina  le  spese,  e ne  rende  conto  al  Go- 
verno, Consiglio  d’ amministrazione . 10.  Curi- 
si gghiu  di  disciplina,  adunanza  di  uffiziali,  e 
sotto-uffiziali  di  un  medesimo  reggimento  , i 
quali  vegliano  alla  stretta  esecuzione  delle  re- 
gole di  disciplina  militare,  e puniscono  i tra- 
sgressori , Consiglio  di  disciplina.  11.  Omu 
di  cunsigghiu,  vale  prudente,  illuminato,  co- 
noscitore del  cuore  umano  , e della  società. 

12.  Pri  troppu  cunsigghi  si  perdi  la  guerra, 
Prov.  Consiglio  di  due  non  fu  mai  buono. 

13.  Ntra  patri  e figghi  nun  ci  vonnu  cunsig- 
ghi, Prov.  le  differenze  tra  nati  e genitori  si 
racconciano  senza  che  altri  vi  prenda  parte. 

14.  A dinari  vaju  a caccia  , no  a cunsigghi, 
modo  prov.  che  indica  il  ricusare  che  fac- 
ciamo i suggerimenti  altrui,  quando  non  com- 
binano con  le  nostre  idee  . anzi  le  attraver- 


sano, e c’indispettiscono.  15.  Cammara  di  cun- 
sigghiu in  Tribunali,  è quella  dove,  dopo  la 
discussione,  rinchiudonsi  i giudicanti  a con- 
certare i termini  , come  dettare  la  decisione 
giusta  la  legge,  Camera  di  consiglio.  16.  Cun- 
sigghi evangelici  sono  alcune  massime  di  per- 
fezione, ed  opere  buone,  che  non  sono  di  pre- 
cetto, Consigli  evangelici.  17.  Cunsigghiu,  o 
Spiritu  di  cunsigghiu , è il  terzo  fra  i sette 
doni  dello  Spirito  Santo,  Bono  del  consiglio. 
Cunsigna,  s.  f.  il  consegnare,  Conseg nazione. 

2.  T.  dei  militari,  colui  che  sta  alle  porte  di 
una  città  fortificata,  che  tiene  registro  dei  fo- 
restieri, che  v’entrano,  Consegna.  3.  E comu- 
nemente intendesi  1’  ordine  temporaneo  dato 
alle  sentinelle  di  ciò,  che  debbano  permette- 
re, o impedire,  durante  la  loro  vece , Rego- 
lamento, Mandato,  sost. 

Cunsigaiamèiitu,  S.  m.  lo  stesso  che  Cl’NSIGNA 
nel  1°  significato. 

Cunsigiiàri,  v.  alt.  dare  in  guardia,  ed  in  cu- 
stodia, Consegnare.  2.  Per  dare  semplicemen- 
te, rimettere  una  cosa  a uno,  o rendergli  ciò 
che  gli  è dovuto,  Consegnare,  Dare  in  mano. 

3.  Per  deporre  in  potere  dell’interessato  ciò 
che  ci  si  è commesso  per  suo  servigio,  dan- 
done conto  ognuno  partitamente  , Consegna- 
re. 4.  Per  compiere  un  lavoro , e darlo  in  pos- 
sesso a chi  appartiene,  Consegnare.  5.  Cun- 
signari  vita  pri  vita,  T.  della  giustizia,  affidare 
la  persona  di  alcun  reo  alla  cura  di  un  custo- 
de, che  debba  renderne  ragione  colla  propria 
vita.  6.  E quando  attestiamo  cosa  asseritaci  da 

• lino,  sopra  cui  cadano  dei  dubbii,  per  iscari- 
carcene  , sogliamo  dire  : Lu  tali  lu  cuntau  , 
vi  lu  cunsignu  : e passa  per  discolpa 
Cuiisignutàriu,  T.  dei  legali,  colui  al  quale  è 
stata  consegnata  in  custodia,  o in  deposito  al- 
cuna cosa,  Consegnatario. 

Cunsignàtu,  agg.  da  C nsignari,  Consegnato.  . 
Ctinsig nazióni,  s.  f.  il  consegnare,  Consegna- 
zione.  ' i 

Cunsìmili,  agg.  simile,  ma  pare  che  abbia  al- 
quanto più  di  forza,  Consimile. 
Cuusimilìssiimi,  agg.  superi,  di  Consimili,  Conr 
similissimo. 

Cunsimiliiùtinl.  sost.  f.  somiglianza  con  altra 

cosa,  Consimilitudine. 

Cuiisintìri  , v.  n.  concorrere  , condiscendere 
nell’altrui  opinione,  approvarla,  contentarse- 
ne, concedere,  Consentire.  2.  Per  altri  signi-  j 
ficati  vedi  Accunslnliri. 

Cunsintùtu,  agg.  vedi  Accunsfntùlu. 
Cuiisìiiiiéutf,  vedi  Conseguènti. 

Cuimiquìrl  e deriv.  vedi  Conseguir!. 

Ciinslr* àbili  , agg.  atto  a potersi  conservare, 
Conservabile. 

CuBisirvài  i,  v.  att.  tenere  nel  suo  essere,  sal- 
vare , mantenere,  difendere,  e si  usa  anche 
nel  sentimento  n.  pass.  Conservare.  2.  Per 
curare  , mantenere  in  buono  stato  cose  , che 
vanno  a deteriorare,  Governarle,  Acconciar- 
le , Affaticarvisi  intorno.  3.  Per  semplice- 
mente  tenere  in  serbo  checchessia,  perchè  sia 


CUN 


— 327  — 


ICUN 

d’  uso  al  tempo  opportuno , Serbare  la  tale 
cosa. 

Cun*ir% àtu,  agg.  da  Gunsirvari,  Conservato. 
Icunsirvatùri , s.  m.  che  conserva,  Conserva - 
I tore  , femm.  Conservatrice. 

Cuiisirvaziòiii , s.  f.  il  conservare  , conserva- 
| mento,  Conservagione,  Conservazione.  2.  Di- 
cesi anche  , e specialmente  degli  antiquarii , 
dello  stato  delle  medaglie,  pitture,  statue,  e 
cose  simili  antiche,  relativamente  bene  con- 
servate, Conservazioni.  3.  Cunsirvazioni  d’i- 
potechi  , è l’ufficio  dove  si  tiene  registro  dei 
privilegi , e delle  ipoteche  su  gl’  immobili, 
e sulle  dotazioni,  vedi  Escriziòni. 
Consistènti , agg.  che  consiste  , Consistente. 
2.  Per  tenace,  viscoso,  Consistente.  3.  Età 
consistenti,  vale  giunta  all’ultimo  termine  di 
suo  incremento,  e dove  si  resta  senza  ancora 
volgere  a vecchiezza,  Età  consistente. 
Consistentissimi!,  agg.  superi,  di  Cunsistènti, 
Consistentissimo . 

Consistènza  s.  f.  il  consistere  , Consistenza . 

2.  Si  dice  anche  quello  stato  di  alcuni  fluidi 
I che  si  condensano,  e acquistano  un  certo  grado 
di  solidità,  Consistenza.  3.  E per  colmo,  ul- 
timo termine  di  qualsiasi  incremento,  e quel 
tempo  durante  il  quale  si  resta  senza  crescere 
nè  andare  al  peggio,  Consistenza.  4 Presso 
gli  architetti  è il  complesso,  e l’aggregato  di 
tutte  le  parti  d’un  edifizio. 

Ciinsìstiri , v.  n.  avere  il  fondamento,  avere 
Pessere,  Consistere,  Contenersi . 2.  Parlandosi 
di  ciò,  che  vi  è di  più  importante  in  un  af- 
i fare,  in  una  contesa,  in  una  difficoltà  dicia- 
mo : Lu  rneggbiu  e lu  cchiù  cunsisti  ddocu, 
e simili,  Il  punto  principale,  consiste  in  sa- 
pere, in  conoscere  ec. 

C ii ii sò S ii , s.  m.  vedi  Cunsnlfizlòni.  2.  Per  quel- 
j lo,  che  il  volgo  impropriamente  chiama  Cjs- 
i som,  che  consiste  in  un  presente  di  vivande 
preparate,  ed  altri  ristori,  solito  farsi  alle  fa- 
ì miglie  che  in  lutto  per  accaduta  morte  di  un 
I individuo  di  esse,  Consolamento  , Conforto  , 

! Imbandigione,  funerea. 

Consoni,  vedi  Consòrti. 

Consolàbili,  agg.  che  può  essere  consolato,  ca- 
pace di  consolazione. 

Consolari,  v.  att.  alleggerire  il  dolore  altrui, 
i dare  conforto,  contentare,  Consolare.  2.  Per 
i compiacere,  o simile,  Consolare.  3.  In  signi- 
ficato n.  pass,  darsi  conforto,  Consolarsi. 4.Iro- 
S nicamente  , Conciare  male.  Gunsulari  pri  li 
1 festi.  Conciare  pel  dì  delle  feste. 

Consolari,  agg.  appartenente,  o dipendente  da 
i console,  Consolare.  .2.  Aggiunto  a strada  vale 
via  esterna  e pubblica  di  comunicazione  tra 
paese  e paese  capace  di  essere  traghettata  da 
più  carri  incontrandosi,  Carreggiata. 
Consultassimo  , agg.  superi.,  di  Cunsulatu  , 
Consolatissimo. 

Consultavo,  agg.  confortativo,  atto  o acconcio 
a consolare,  Consolativo,  Consolatorio. 
Consolatrici,  femm.  di  Gunsulatcri,  Consola- 
n trice. 


Consolato,  s.  m.  grado,  e durata  nella  digni- 
tà di  Consolo,  Consolato.  2.  E pel  luogo  dove 
i Cònsoli  delle  nazioni  straniere  tengono  la 
loro  cancelleria,  ed  esercitano  la  loro  giuris- 
dizione, Consolato. 

Consolato,  agg.  da  Cunsulari,  Consolato. 

Consolatòri,  v.  m.  che  consola,  Consolatore. 

Consolazióni,  s.  f.  il  consolare,  conforto  refri- 
gerio, contento,  Consolazione.  2.  Per  la  per- 
sona per  cagione  della  quale  si  ha  consolazione, 
Consolazione. 

Cunsolizionèfltla,  s.  f.  dim.  di  Cunsulazioni. 

Consulènti,  agg.  membro  di  un  consiglio,  o di 
una  consulta,  Consulente,  Consultore. 

Cunsulìssa,  s.  f.  la  moglie  del  consolo. 

Consulta,  s.  f.  consultazione,  conferenza  di  più 
persone,  che  consultano,  Consulta.  2.  E per 
coloro  che  consultano  insieme, Consulta. 3. Cun- 
sulta  di  medici,  raunata  di  medici  per  dici- 
ferare  lo  stato  e le  circostanze  di  un  malato, 
e il  consiglio  che  fanno  , o il  parere  intorno 
alla  cura  da  imprendere,  Consulto.  Per  con- 
sulto di  avvocati,  vedi  <iiùnt».  4.  Ed  anche 
il  consiglio,  che  riceve  il  Principe  dai  magi- 
strati, o dalle  autorità  costituite  , nelle  cose 
civili,  criminali,  politiche  , economiche,  am- 
ministrative, Consulta.  5.  È nome  altresì  di 
un  corpo  di  supreme  magistrature  che  dirige 
l’andamento  delle  cose  pubbliche  in  uno  stato, 
Consulta. 

Cuiiswiltàrl,  v.  n.  fare  consulta,  discorrere,  esa- 
minare quale  partito  si  abbia  da  prendere  nelle 
cose  dubbie,  risolvere,  deliberare,  Consultare. 
2.  Per  cercare  consiglio  da  altri  in  alcuna  cosa 
dubbia,  Consultare.  Dicesi  anche  consultare  i 
libri  per  attingervi  qualche  verità  , e simili, 
il  medico,  l’avvocato,  il  moralista  ec.  per  ri- 
cevere direzione.  3.  Con  la  negazione  vale  dis- 
suadere, cercare  di  fare  mutare  proponimento, 
Disapprovare , Rimuovere  vedi  Scunsnltàrl. 

Consultato,  agg.  da  Cunsultari,  Consultato. 

Consultazióni.  s.  f.  propr.  consiglio,  discorso. 
Consulto.  2.  Per  consulta,  nel  3°  significato, 
Consulto. 

CmisiiUivniiiènti,  avv.  in  modo  consultivo,  Con- 
sultivamente. 

Consultiti!,  agg.  atto  a consultare,  consultorio, 
Consultivo.  2.  Votu  cunsultivu,  vale  voto  di 
chi  non  ha  facoltà  di  decidere,  ma  solamente 
di  consigliare,  Voto  consultivo.  4.  Cammaru 
cunsultiva,  l’unione  di  talune  persone  incari- 
cate di  provvedere  a certi  affari  specialmente 
di  commercio. 

Cunsiiltòrisi,  agg.  dicesi  di  persona,  o di  cosa 
abile,  o idonea  a dare  parere  o consiglio,  o at- 
tinente a consiglio,  o consulta,  Consultorio. 

Consultòri,  v.  m.  che  consulta  agg.  e sostant. 
Consultore.  2.  Per  titolo  di  uomo,  che  ha  par- 
ticolare incarico  pubblico  , ed  è in  contatto 
col  principe  , o suo  rappresentante , Consul- 
tore. 

C l'insula,  s.  m.  propr.  sommo  magistrato  nella 
repubblica  romana,  Console , Consolo.  2.  I Go- 
vernanti di  alcuna  città  ; o provincia  per  si- 
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milit.  a quei  di  Roma  si  dissero  Consoli. 

3.  Per  capo  o magistrato  delle  arti,  Consolo. 

4.  Ed  anche  il  capo  di  alcuna  accademia,  o al- 
tra adunanza  chiamasi  in  certi  luoghi  Console. 

8.  E per  l’incaricato  dei  governi  stranieri  di- 
morante nelle  principali  città  marittime,  per 
vegliare  su  gli  interessi  di  coloro  della  sua 
nazione,  che  vi  trafficano,  o dei  marinai,  che 
vi  arrivano  coi  loro  bastimenti,  decidendone 
talvolta  anche  le  differenze,  Console,  Consolo. 

Cunsumàbili  , agg.  atto  ad  essere  consumato  , 
Consumabile.  . 

Cunsumatuèntu,  s.  m.  annientamento,  disfaci- 
mento, distruzione,  Consumamento , Dissipa- 
zione, Sperpero , Sprecatura. 

Ciinsmnànt!,  agg.  che  consuma,  Consumante. 

CunsMiiiàri,  v.  att.  n.  e n.  pass,  togliere  Tes- 
sere, distruggere,  ridurre  a nulla,  sperdere , 
disfare,  mandare  a male,  Consumare.  2.  Cun- 
sumari  lu  tempu  ntra  na  cosa  , vale  impie- 
gatisi di  continuo,  Consumare  il  tempo , la 
fatica,  ec.  3.  Cunsumari  ad  unu,  farlo  impo- 
verire, Disertarlo.  4.  Ounsumarisi  , impove- 
rire , Dissipare,  Scialacquare.  Talvolta  ciò 
interviene  senza  propria  colpa,  e allora  si  dice 
Volgere  a inopia.  5.  Per  desiderare  ardente- 
mente, Consumarsi.  7.  Per  struggersi  , ma- 
cerarsi, distemperarsi,  disfarsi,  dimagrare,  in- 
tiSichire , Consumarsi.  7.  Per  venire  meno  , 
finire,  Consumarsi.  8.  In  met.  per  l’azione  di 
alcuna  passione  sull’animo  umano,  quando  per 
essa  quasi  viene  meno,  Consumare.  9.  Per  di- 
minuire gradatamente  la  grossezza,  e la  mole 
di  checchessia,  Consumare.  10.  Parlandosi  di 
matrimoni  vale  dare  compimento  al  contratto 
matrimonio  con  la  congiunzione  di  due  consor- 
ti, Consumare  il  matrimonio. 

Cunsti matìssiiiiu,  agg.  superi,  di  Cunsumatu  , 
Consumatissimo , Perfettissimo. 
Ciuisumatìvii,  agg.  atto  a consumare  , Consu- 
matine. 

Consumatrici , v.  f.  che  consuma , Consuma- 
trice. 

Cinisimiàtu  , agg.  da  Cunsumari  , Consumato . 
2.  Per  compiuto,  perfetto,  Consumato.  3.  Ag- 
giunto ad  uomo  vale  perito,  pratico,  versato, 
esperto  nella  tale  facoltà,  o materia,  Dotto  , 
Consumato.  4.  Aggiunto  a Brodu,  vale  quella 
poverada  nella  quale  abbiano  bollito  polli,  o 
simile  carnaggio,  tanto  che  vi  siano  consumati 
dentro,  Consumato  sost. 

Cimscmia'iiri,  v.  m.  che  consuma,  che  distrug- 
ge, che  dissipa,  Consumatore.  2.  Per  perfe- 
zionatore, Consumatore. 

Cunstmiaziòni,  s.  f.  fine,  disfacimento  , dissi- 
pamento, perdimento,  rovina,  jattura,  Consu- 
mazione. 2.  Dai  legali,  e canonisti  Consuma- 
zioni di  matrimoniu,  dicesi  il  primo  intimo 
congresso  degli  sposi , che  è come  il  compi- 
mento del  contratto  , Consumazione  del  ma- 
trimonio. . 

Chi  » stimi  u,  vedi  Consuma,  2.  Presso  i ceraiuoli 
è la  cera  liquefatta,  ch’ò  colata  dai  ceri  nel- 
l’ardere,  Struggimento,  Colatura, xq di  Sciuag-- 


g-ltlùmi.  3.  E nelle  stamperie  quello , che  il 
carattere  perde  delia  sua  sostanza  nello  stampa- 
re, Consumo. 

Cuiisuiuìbìli  , agg.  T.  dei  forensi , soggetto  a 
consumarsi  , ed  è aggiunto  specialmente  dei 
mobili,  e dei  commestibili,  Consuntibile. 
CunsuntìYu  , agg.  consumativo  , e dicesi  pro- 
priamente dei  rimedii,  che  hanno  virtù  di  dis- 
solvere, e consumare  gli  umori,  le  carni  gua- 
ste ec.  Consuntivo. 

CuiBsùniu,  agg. consumato,  Consunto.^. Parlando 
di  persone  si  usa  anche  in  forza  di  sostantivo 
e vale  infermo,  che  dà  nel  tisico,  Consunto. 
Consunzióni,  s.  f.  consumazione  consumamento, 
Consunzione.  2.  Per  male  prodotto  dai  pol- 
moni ulcerati  che  cagiona  tosse  , e sputo  di 
sangue  , e induce  insieme  somma  magrezza  , 
Tisichezza,  Mar  asino. 

Consussistènti,  agg.  che  sussiste  insieme,  Con- 
sussistente. 

Cunsusianziàli  , agg.  v.  lat.  T.  teologico  , di 
una  stessa  sostanza,  e si  dice  per  lo  più  de- 
gli attributi,  o delle  persone  divine,  Consu- 
stanziale. 

CunsustanzialHà,  s.  f.  astratto  di  Consustan- 
ziali, unità  e identità  di  sostanza,  Consustan- 
zialità. 

Càuta  , s.  f.  il  contare  , il  numerare  , Contu- 
mento,  Numerazione. 

Cuntadgn»  , s.  f.  donna  di  contado  , ed  anche 
moglie  o figlia  di  colono,  o lavoratore,  Con- 
tadina. 

Cuntodinàzza,  e Cuntatliuàzzu,  T.  di  disprezzo 
pegg.  di  Contadina,  e di  Cuntadinu  , Conta- 
dinaccia,  Gontadinaccio . 

Cuntadfnèdda  e Cuntadinèddu,  dim.  di  Con- 
tadina, e di  Contadino,  detto  il  più  delle  volte 
per  vezzi,  Contadinella,  Conto dinello. 
Cuntadinlsca  ménti,  avv.  villanamente,  v i Ila— 
nescamente,  Contadinescamente. 

Chi ntadinìscu  , agg.  di  contadina , e di  conta- 
dino, Contadinesco. 

Cuntadinu,  s.  m.  abitatore  di  contado  , e più 
particolarmente  colui,  che  lavorala  terra,  Con- 
tadino. 

Cuntadinu,  agg.  contadinesco,  di  contadino,  o 
di  contadina,  Contadino.  2.  A la  cuntadina , 
posto  avverb.  vale  alla  foggia,  alla  manie- 
ra, al  costume  contadino,  e dicesi  delle  vesti 
dei  cappelli,  ed  altri  abbigliamenti  usati  og- 
gidì nelle  mascherate,  o sulle  scene. 
Cuntàdu  e Coniata  , s.  m.  campagna  intorno 
alla  città  nella  quale  si  contengono  i villaggi 
e le  possessioni  , Contado.  2.  Cuntatu  fu  pure 
usato  per  dominio  , e stato  del  conte  , Con- 
tea. E particolarmente  usasi  con  questo  nome 
il  vastissimo  , e feracissimo  territorio  della 
città  di  Modica  appartenente  al  Conte  di  que- 
sto titolo,  Contea  di  Modica. 

Carnàggi»,  s.  m.  male  attaccaticcio,  e si  dice 
segnatamente  della  peste,  Contagio.  I medici 
chiamano  contagio  anche  quella  materia  im- 
percettibile , per  la  quale  la  malattia  conta- 
giosa passa  di  uno  in  un  altro,  Contagio.  2.  E 
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per  l’influenza  del  male  che  si  appicca,  Con- 
tagiane. 3.  Per  metaf.  dicesi  delle  eresie,  dei 
vizii,  e di  tutte  le  cattive  cose,  che  l’esempio, 
e il  frequentare  con  gli  altri  possa  comuni- 
care, Contagione. 

Cuntag-giiisaiiièiit],  avv.  per  via  di  contagio  , 
Contagiosamente . 

Cuntiìg guiMìssitmi,  agg.  superi  di  Cuntaggiusu, 
Contagiosissimo. 

Cuntaggiusu  , aggett.  aggiunto  d’infermità,  e 
vale  appiccaticcio  , e atto  per  sua  natura  ad 
appiccarsi  e trasfondersi,  Contagioso.  2.  Per 
metaf.  si  dice  pure  delle  persone  e delle  cose 
viziose,  che  l’esempio  e il  frequentare  comu- 
nichi, Contagioso. 

Cuntatati,  agg.  propr.  che  conta,  Contante.  2.  Ag- 
giunto di  "danaro,  vale  effettivo  e pronto,  Da- 
naro contante.  E detto  assolutamente  usasi 
come  nome  dicendosi , Contante  e Contanti. 
3.  Di  cuntanti,  o Ncuntanti,  vagliono  lo  stesso 
che  col  pagamento  pronto  e in  moneta  effet- 
tiva, Di  contante , In  contante.  4.  Serviri  di 
cuntanti  fig.  trattandosi  d’ingegno,  di  scienza,  o 
simili,  vale  essere  pronto  alla  occorrenza  senza 
alcun  indugio  a persuadere,  convincere,  sgan- 
nare e simili.  5.  In  prov.  Accattai  ncuntanti, 
e vinniri  a cridenza , vale  dovere  aspettare, 
o andare  in  luogo  onde  essere  soddisfatto  di 
cosa  , per  avere  la  quale  si  è speso  del  pro- 
prio. 

Cu  itàri,v.  att.  annoverare,  numerare,  raccorre 
per  numero  , Numerare.  2.  Dicesi  eziandio 
per  pagare,  Contare.  3.  Per  valutare  dar  prez- 
zo, Contare.  4.  Per  fare  conto,  stimare,  repu- 
tare, Contare,  o.  Per  fare  i conti  , Contare. 

6.  Per  raccontare , narrare  , dire  , Contare. 

7.  Guntari  li  cosi  a versu  so  , o Cuntari  la 
menza  missa , vagliono  non  dire  la  cosa  per 
l’appunto,  com’ella  sta,  ma  tacendo  o variando 
le  circostanze,  che  ne  costituivano  la  integrità, 
Essere  doppio,  Simulato,  Soppiattone.  8.  Gun- 
tari olivi  ad  unu,  volergli  rendere  ragione  di 
cosa,  che  non  gli  prema,  o a cui  prema  anzi 
il  contrario.  9.  A mia  chi  mi  cuntati?  mi  lu 
cuntati  ’mmatula , o pure  Chi  sacciu  chi  mi 
cuntati!  e simili,  parole  di  chi  non  vuole,  o 
non  dee  intrigarsi,  ed  entrare  a parte  in  una 
bisogna.  10.  Aviri  cosi  di  cuntarili  a lu  me- 
dicu,  vedi  Cosi,  n.  10.  11.  Quannu  si  cunta 
è nenti , modo  proverb.  per  mostrare  , che , 
quando  uno  è stato  vittima  della  sventura  , 
o ha  corso  pericoli  anche  di  morte,  e poi  può 
narrarli  egli  stesso  , è segno  che  la  sciagura 
è finita.  È questo  tra  le  terze  persone  signi- 
ficasi con  le  parole  Mischimi  l’ha  cuntatu!  e 
simili.  12.  Cuntari  ad  unu  li  passi , o li  pi- 
dati vale  spiarlo,  osservare  i suoi  andamenti  ec. 
Codiare.  13.  Cui  veni  appressu  cunta  li  pidati. 
Pro x.Non  cale  di  ciò, che  avvarràdipoi.  1 4.Nun 
cuntari  migghia  cu  unu,  modo  prov.  conoscerlo 
astutissimo , scaltrito  , e furfante  in  estremo 
grado,  Furbo  in  chermisi.  13.  Pri  mari  nun 
si  cuntanu  migghia,  prov.  riguardante  la  na- 
vigazione a vela,  che  dipende  interamente  dal 


vento,  e lascia  sempre  incerta  l’ora  dello  ar- 
rivo. 16.  Guntari  n.  assol.  vale  avere  credito, 
autorità,  vaglia,  possanza,  Contare.  17.  Cun- 
ta cu  mia  ssa  robba  ? vale  Sono  baje  , Sono 
ciarle  da  non  potersi  ingozzare  di  leggieri  ec. 
18.  Taliari  nterra  e cuntari  li  stiddi,  vale  si- 
mulare semplicità  operando  tristizie  ; o pure 
fingere  di  non  sapere  affettando  modestia  , e 
distrazione,  Essere  più  doppio  di  una  cipolla. 

Cantatili,  vedi  Contatti! . 

Cnn tata,  agg.  da  Guntari,  Contato.  2.  Per  rac- 
contato, narrato,  Contato.  3.  Cosi  cuntati  cri- 
dinni  la  mitati,  prov.  che  dissuade  dal  dare 
credito  cosi  all’  ingrosso  a tutte  cose,  che  si 
ridicono  , o si  bucinano  , perchè  lontane  dal 
vero,  mentre  ognuno  vi  vuole  aggiungere  del 
suo. 

Ciintàtu,  s.  m.  contea,  dominio  e stato  di  un 
conte,  Contado. 

Cnntatùri,  v.  ni.  che  conta,  che  annovera,  Con- 
tatore. Per  colui  che  esercita  l’arte  di  tener 
conti,  e ragioni,  e fare  computi,  Computista. 
3.  E per  chi  è buono  abachista,  ed  ha  parti- 
colare uffìzio  di  rivedere  conti,  Ragioniere. 

Cuiitatnrìa  , s.  f.  luogo  dove  esercitano  loro 
mestiere  gli  abachisti  , e dove  conservami  i 
loro  libri,  Scrittojo,  Officeria  di  computisti, 
e ragionieri. 

Cuntèg'ini,  s.  m.  propr.  condotta  , maniera  di 
governarsi  sul  vivere,  Contegno  2.  Nel  signi- 
ficato di  fasto,  o portamento  altiero  e grave, 
Contegno,  Contegno,  Onde  Trattari  cu  cunte- 
gnu,  vale  con  portamento  sostenuto,  ed  altiero, 
con  poca  affabilità  e comunanza,  Usare  con 
contegno.  3.  Stari  in  cuntegnu,  vale  stare  sul 
grave,  con  fasto,  e sostenutezza.  Stare  in  con- 
tegno, in  sussiego. 

Ctiiiièiiil  ri  , v.  att.  e n.  contraddire,  quistio- 
nare,  mettere  in  disputa,  Contendere.  2.  Per 
isforzarsi  affaticarsi,  Contendere.  3.  Per  vie- 
tare, proibire,  opporsi,  contrapporsi  per  im- 
pedire il  conseguimento  di  checchessia,  Con- 
tendere. 

Ciiutcnditrìci,  v.  fem.  che  contende,  Conten- 
ditrice. 

Cuntcmlitùrl  o Ciniiiailènt!  , v.  m.  che  con- 
tende, riottoso,  Contenditore,  Contendente. 

Cantèniri,  v.  att.  tenere  e racchiudere  dentro 
di  sè,  comprendere  in  un  determinato  spazio 
Contenere.  2.  Dicesi  altresì  delle  materie  dot- 
trinali, ed  erudite  comprese  in  un  libro  , in 
un  trattato,  in  un  discorso,  o simile.  Conte- 
nere. 3.  Per  reprimere  , raffrenare  , ritenere 
in  certi  limiti,  Contenere.  4.  N.  pass,  stare  in 
contegno,  tenere  posto,  gravità  e simili,  Con- 
tenersi.  3.  Per  temperarsi,  astenersi,  raffre- 
nare l’appetito  di  checchessia, Contenersi. 6. Sa- 
pirisi  cunteniri,  vale  dirigere  la  sua  condotta 
con  moderazione  , e non  passare  i limiti  del 
convenevole  , Sapere  procedere,  Sapersi  di- 
portare. 

Cuntèatì,  agg.  contentato  soddisfatto,  Contento. 
2.  Per  lieto,  allegro,  giocondo,  gioviale,  Con- 
tento, Ilare.  3.  Cuntenti,  per  contentato,  ac- 
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quietato , Contentato.  4.  Cui  suspira  un’  è 
cuntenti,  prov.  che  prova  la  scontentezza,  e il 
mal  talento  di  chi  si  duole  , e si  rammarica 
col  mandare  sospiri.  5.  Cui  è cuntenti  è pazzu, 
Prov.  per  alludere  alla  follia  di  taluno,  che 
si  crede  felice;  e ciò  per  la  fallacia  dell’  ap- 
parente felicità,  o al  più  per  la  breve  durata, 
ond’è  sempre  follia. 

Cuntèntu,  s.  m.  appagamento  d’animo,  soddi- 
sfacimento, contentezza  , Contentezza  , Alle- 
grezza, Ilarità,  Giovialità. 

Cuiiticèddu,  s.  m.  dim.  di  Cuntu,  Conticino. 
2.  Per  piccolo  racconto,  Storiella,  Novelletta. 

Cuntig'g'iàri , v.  att.  fare  i conti , mettere  in 
conto,  Conteggiare. 

Cnntljfnùsu,  agg.  che  sta  in  contegno,  che  mo- 
stra gravità  e alterezza,  Contegnoso. 

Contiguità,  s.  f.  astratto  di  Cuntiguu,  contatto, 
vicinanza,  Contiguità.  2.  Lo  stato  di  due  cose 
che  si  toccano,  Contiguità. 

Cuntiguu,  agg.  rasente,  allato,  accosto,  che  si 
tocca,  Contiguo. 

Cunliinpiramèntu  , s.  m.  l’atto  e l’effetto  del 
contemperare,  Contemperamento. 

Cuntimpirànza,  s.  f.  il  contemperare,  Contem- 
peranza. 

Cuntimpfràrl,  v.  att.  ridurre  una  cosa  al  tempe- 
ramento di  un’altra , Contemperare.  2.  Per 
temperare,  mitigare,  moderare,  Contemperare. 

Cuntimpiràtu,  agg.  da  Cuntimpirari,  Contem- 
perato. 

Cuntìmpl razióni,  s.  f.  contemperanza,  Contem- 
perazione. 

Cuiitinipiàbili , agg.  degno  di  essere  contem- 
plato, Contempiabile. 

Cuntlniplantèntii,  s.  m.  il  contemplare,  Con- 
templamelo. 

Cumimplànti,  agg.  che  contempla;  e si  usa  al- 
cuna volta  in  forza  di  sostantivo,  Contem- 
plante. 

Cuntìniplàri,  v.  att.  affissare  la  mente  , ed  il 
pensiero,  considerare  attentamente  con  gli  oc- 
chi del  corpo,  dell’intelletto,  Contemplare. 

Cuntiinplativa,  s.  f.  la  facoltà  di  contemplare, 
Contemplativa. 

CuntfmpiatìYu,  s.  m.  T.  ascetico,  colui  che  è 
dato  alla  vita  contemplativa,  Contemplativo. 
2.  Agg.  dedito,  o acconcio  a contemplare  , 
Contemplativo. 

Cuntiinpiàtu,  agg.  da  Cuntimplari,  Contempla- 
to. 2.  I legali  dicono,  che  una  cosa,  una  per- 
sona è stata  contemplata  in  una  costituzio- 
ne, in  un  testamento  o simile,  per  fare  in- 
tendere, che  il  caso  è stato  preveduto,  che  il 
testatore  ha  avuto  in  vista  quel  caso,  quella 
persona. 

Cuntiniplaiùri  e Ciintlmplalrìcl , v.  m.  e f. 

che  contempla  , Contemplatore  , Contempla- 
trice. 

Cuntiniplnzlòiil,  s.  f.  l’atto  del  contemplare;  e 
presso  i teologi  mistici  è detta  una  semplice 
amorosa  vista  di  Dio,  come  presente  all’ani- 
ma, nella  quale  cosa  consiste  il  sommo  della 
perfezione,  Contemplazione.  2.  A cuntimpla- 


zioni,  posto  avv.  vale  a piacimento,  a cagio- 
ne, per  cagione  e simili,  A contemplazione. 

Cuntlndèntl , agg.  che  contende  , che  contrad- 
dice o quistiona  , Contendente , vale  anche 
Competitore. 

Cuiitinèuti,  agg.  e s.  che  contiene,  Contenente, 
Recipiente.  2.  Per  chi  ha  virtù  di  contenersi, 
di  avere  contegno,  o essere  casto,  e temperan- 
te, Contenente. 

Cunt  Inenti  ménti,  avv.  con  continenza  , Conti- 
nentemente. 

Cuntlneiitìssfiiiu  , agg.  superi,  di  Cuntinenti  , 
Continentissimo . 

Cuntinénza,  s.  f.  il  contenuto  , Contegnenza , 
Contenenza.  2.  Per  contegno,  gravità,  sobrietà 
Continenza.  3.  Per  quella  virtù,  perlaquale 
l’uomo  si  sa  temperare  e contenere  , Conti- 
nenza, Contenimento. 

Cuiitintàblli,  agg.  da  C intinta  ri,  degno  di  con- 
tentamento, o che  facilmente  si  contenta,  di 
facile  contentatura,  Contentabile. 

Cuiitliitaiuèiitii,  s.  m.  piacere,  soddisfazione, 
Contentamento.  2.  Per  condescendenza , per- 
missione, Consentimento,  Consenso. 

Cuntintàrl,  v.  att.  soddisfare,  adempiere  l’al- 
trui voglia,  fare  contento,  Contentare.  2.  V.  n. 
piacere,  aggradire,  Contentare.  3.  N.  passivo, 
sentirsi,  restare  soddisfatto,  Contentarsi.  4.  E 
per  consentire,  Contentarsi.  5.  Cuntintarisi  di 
li  cosi  comu  vennu,  o comu  su,  prov.  pigliare 
alcuna  cosa  com’ella  viene,  Non  la  voler  più 
cotta  nè  più  cruda. 

Cuntintàtu,  agg.  da  Contintari:  soddisfatto,  ac- 
quietato, Contentato. 

Cuiitiiitatùra,  s.  f.  contentamento , Contenta- 
tura. 

Cuntintatùrì  e CuntintatrìcI , v.  da  CrNTfN — 
tari,  che  contenta,  atto,  inchinevole  a conten- 
tare, Contentevole  , Contentatore  , Contenta- 
trice. 

Cuntiiitìzza,  s.  f.  contento,  Contentezza.  2.  Pren- 
desi per  allegria,  giocondità  , gioja , che  de- 
riva per  lo  più  dal  godere  presenzialmente 
quelle  cose  che  dànno  gusto.  Letizia.  3.  Nni- 
mici  di  la  cuntintizza,  chiamiamo  quegli  uo- 
mini cupi,  che  per  ogni  nonnulla  cipigliano  , 
e brontolano  del  gaudio  , ed  ilarità  altrui  , e 
quando  possono,  menomano,  disturbano,  ed  ab- 
breviano le  allegrie,  Guastafeste.  4.  La  cun- 
tintizza veni  di  lu  cori,  detto  assai  chiaro,  che 
non  ricerca  spiegazione. 

Ciiniìiiu,  s.  m.  dim.  di  Conti,  conte  giovine,  o 
figlio  di  conte,  vedi  Cónti. 

Cuntìnua,  v.  f.  continuazione,  Continua.  2.  Po- 
sto assol.  vale  febbre  continua,  Continua , Con- 
tinova. 

Cuntlnuablll,  agg.  che  può  continuarsi , degno 
di  essere  continuato,  Continuabile. 

Ctintlnuaménti,  avv.  sempre,  di  continuo,  senza 
intermissione,  Continuamente, Continov  amente. 

Cu n timi amèntu,  s.  m.  continuazione,  Continua- 
melo, Continov  amento. 

Cuntlnuàntl,  agg.  che  continua,  Continovante  , 
Continuante. 
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Cuiitiiiuànza,  s.  f.  continuazione,  Continuanza. 
Continovanza. 

Cuntlnuàri,  v.  att.  seguitare  a fare,  a usare, 
non  intermettere  , Continuare  , Continovare. 
2.  N.  durare,  prolungarsi,  perseverare,  Con- 
tinuare. 3.  Per  essere  attaccato  , congiunto  , 
contiguo,  Continuare. 

Cuiitiiiiiatanicntl,  avv.  con  continuazione,  Con- 
tinuatamente. Avvertasi  che  , rigorosamente 
parlando  , corre  questa  differenza  tra  C unti- 
no amenti  e Cuntinuatamenti,  che,  il  primo  si 
dice  di  quelle  cose  che  sono  interrotte  , ma 
che  per  altro  ricominciano  sovente  e con  pic- 
coli intervalli,  ed  il  secondo  si  dice  altresì 
delle  cose,  che  non  sono  separate,  nè  interrot- 
te dal  loro  cominciamento  sino  al  fine,  Inces- 
santemente, Ognora , Tuttodì . 

Cuiitinuatissliuamèntl,  avv.  superi,  di  Cunti- 
nuatamenti,  con  costante  ed  eterna  continua- 
zione, incessabilmente,  Continuatissimamente. 

Cuntiiiuatìvu,  agg.  T.  dei  gramm.  eh’  esprime 
continuazione,  Continuativo. 

Cuntimiàtu,  agg.  da  Cuntinuari  , Continuato  , 
Continovato . 

Cuntimiatùri,  v.  m.  T.  di  letter.  che  continua 
un’opera  da  un  altro  cominciata,  e non  com- 
pita, o pure  condotta  sino  al  tempo,  in  cui  il 
primo  autore  finiva  di  vivere,  Continuatore. 

Cuiiiinuaziòni,  g.  f.  il  continuare  , Continua- 
zione. 2.  E per  l’opera  già  fornita  dal  conti- 
nuatore, Seguito. 

Cimtimiità  e CunUisuitàti,  s.  f.  astratto  di  Con- 
tinuo, Continuità , Continuitade,  Continuitate. 
2.  Liggi  di  cuntinuità  chiamasi  quella,  per  cui 
la  natura  non  opera  verun  cambiamento,  che 
per  gradi  insensibili,  Legge  di  continuità. 

Cunthiùtu,  agg.  da  Guntiniri,  Contenuto,  Com- 
preso, Abbracciato.  2.  In  forza  di  sostant.  il 
contenimento , la  somma , il  ristretto,  la  so- 
stanza, Il  contenuto , Il  costrutto. 

C (intimiti,  agg.  che  ha  continuazione,  non  di- 
viso da  intervalli,  non  interrotto,  Continuo. 

2.  Perassiduo,  costante,  invariabile,  Continuo. 

3.  Di  cuntinuu,  vale  lo  stesso  che  Cuntinua- 
menti,  Al  continuo , Bel  continuo,  Di  conti- 
nuo. E per  la  rima  fu  detto  sovente  Di  cun- 

TINU. 

Cuntinziònl,  s.  f.  contesa,  Contenzione. 

Cuntlnzlùsu,  e deriv.  vedi  Contenzlùsu. 

Cuntìsa,  s.  f.  il  contendere,  contenzione,  alter- 
cazione,  Contesa.  Talora  Ragionamento. 

Cuntìssa,  s.  f.  la  moglie  del  conte  , o signora 
di  contea,  Contessa. 

Cuiitissìiia,  s.  f.  dim.  di  Glntissa,  Contessine, 

Cuntisslnèdda  , s.  f.  dim.  e vezz.  di  Cuntis- 

SINA. 

Cuntistàblll,  s.  ni.  servo  del  magistrato  muni- 
cipale antico,  fra  noi  Senato,  e particolarmente 
assistente  a un  senatore  che  commettea  a co- 
stui molti  servigi  di  ufficio,  e nelle  funzioni 
facea  codazzo  al  Senato  con  divisa  di  etichetta, 
Tavolaccino. 

Cuntìsu,  agg.  da  Cuntendiri,  Conteso. 

Cunt  Itulàrl,  agg.  T.  degli  eccles.  che  è intito- 
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lato  al  medesimo  santo,  ed  è aggiunto  di  chie- 
sa, Contitolare. 

Cuntorclmèntii,  s.  m.  il  contorcere,  contorsio- 
ne, Contorcimento. 

C ii ntòrclrl,  v.  att.  ritorcere,  rivolgere.  Contor- 
cere. 2.  N.  pas.  quel  rivolgere  di  membra  , 
che  si  fa  talora  o per  dolore,  che  si  senta,  o per 
vedere,  o per  avere  a fare  cose  che  dispiac- 
ciano, Contorcersi. 

Cantorini,  s.  m.  lo  spazio  circonvicino  alla  co- 
sa, di  cui  si  parla,  Contorno,  anche  Regione. 
2.  Per  lineamento  attorno  la  figura,  o sia  lo 
estremo  ed  esterno  filo  del  disegno,  Contor- 
no. 3.  Dicesi  pure  generalmente  dagli  artefici 
qualunque  ornamento  con  che  si  attornia  qual- 
che lavoro,  Contorno. 

Cusitòrtii,  agg.  da  Cuntorciri,  Contorto. 

CuntràfrljV.att.  stabilire  concordevolmente,  con- 
chiudere un  accordo , Contrarre , Contraere. 
2.  Per  attrarre,  trarre  a sè,  incontrare,  e di- 
cesi segnatamente  di  cose  spiacevoli  come  mal- 
sanie  , malori  appiccaticci , nimistà  , e cose 
simili  , Contrarre.  3.  Per  fare  la  promessa 
pelle  future  nozze,  e l’atto  del  maritaggio,  Con- 
trarre. 4.  N.  pass,  raggrinzarsi,  restringersi, 
ritirarsi.  Contrarsi. 

Cuntrària,  detto  avv.  A ia  cuntraria,  vale  al- 
l’incontro, a rovescio  , contra  , a ritroso , Al 
contrario,  Per  contrario. 

Cuntrariaiiièaiti,  avv.  lo  stesso  di  sopra,  Con- 
trariamente. 

Cuntrariàri,  v.  att.  contraddire,  ostare,  opporsi, 
contrastare,  intraversarsi,  Contrariare  , Con- 
tradiare.  2.  Per  operare  in  contrario,  a ritro- 
so, Contrariare. 

Cuntrariàtu,  agg.  da  Cuntrariari,  Contraria- 
to, Attraversato. 

Cuntràriltà,  s.  f.  astratto  di  Cuntrariu,  oppo- 
sizione , diversità  , Contrarietà  , Contrario  , 
sost.  2.  Per  avversità  , tribolazione,  Contra- 
rietà. 3.  Per  inimicizia,  ostilità , malvagità, 
Contrarietà. 

Cuntràrtu,  agg.  propr.  si  dice  di  quelle  cose, 
che  poste  sotto  il  medesimo  genere  sono  in- 
fra di  loro  in  tutto,  e per  tutto  opposte,  Con- 
trario. 2.  Per  avverso,  disfavorevole,  dannoso, 
contrario  a prospero,  ed  a salutare,  Contra- 
rio. 3.  Per  inimico,  vedi  Wnlmìeu. 

CiuMrarlùsu,  agg.  lo  stesso  che  Cuntrariu,  ma 
serve  piuttosto  questo  termine  per  indicare 
uno,  che  a tutto  oppongasi  a capriccio,  Con- 
trarioso. 

Cuntrastàblli,  agg.  che  si  può  contrastare,  che 
è soggetto  di  contrasto,  Contrastabile. 

Cuntrastabllinèiiil,  avv.  in  guisa  contrastabile, 
a modo  di  disputa,  Contrastabilmente. 

Cnntrastanièntu,  s.  m.  contrasto , Contrasta- 
melo. 

Cuntrastànti,  agg.  che  contrasta,  Contrastante. 

Cuntrastàrl,  v.  att.  propr.  stare  contro,  e vale 
ostare,  opporsi,  resistere,  contrariare.  Si  co- 
struisce ora  col  terzo  , ora  col  quarto  caso , 
Contrastare.  2.  Per  gareggiare,  stare,  o porsi 
a petto  , al  confronto  , a gara  , Contrastare. 
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3.  Per  pretendere  lo  stesso  che  pretende  un 
altro,  e sforzarsi  di  acquistarlo  , Disputare  , 
Contrastare.  4.  Per  affaticarsi  molto  intorno 
a una  cosa,  stentando,  e sormontando  ostacoli, 
che  l’attraversino,  Travagliare , Fare  tutto  il 
possibile , Aiutarsi  colle  mani  e coi  piedi. 

Cuntrustàtu,  agg.  da  Cjntrastari,  Contrastato. 

Cuxirastatùri,  y.  m.  che  contrasta,  Contrasta- 
tore. 

Cuntrastèri,  agg.  freq.  di  Guntiiastaturi,  molto 
inchinevole  ai  piati.  Contenditore. 

Cuntràstu,  s.  m.  il  contrastare  , opposizione  , 
combattimento,  Contrasto.  2.  Per  litigio,  pia- 
to, altercazione,  Contesa  , Disputa  , Conten- 
zione. 3.  Presso  dei  pittori  è la  varietà  di  tutte 
le  parti,  contrario  della  ripetizione,  Contrasto. 

Cimia-ustàsu,  agg.  clie  volentieri  litiga,  e pia- 
tisce, e non  rifìna  di  stare  a tu  per  tu,  Bec- 
cante , Accattabrighe , Contenzioso . 2.  Per 
importuno,  noioso,  Increscevole. 

C mitrata,  s.  f.  strada,  contorno  di  luogo  abi- 
talo, Contrada.  2.  Per  paese,  vicinata,  bor- 
gata, Contrada. 

Cuntrattàbilì  , agg.  mercatabile,  che  si  può  con- 
trattare, Contrattabile. 

Cmitrattamèrnea,  s.  m.  contrattazione,  Contrat- 
tamento. 

Cuntrattàiati,  agg.  T.  dei  legali,  che  contratta. 
Contrattante. 

Cuntrattàri,  v.  att.  trattare  di  vendere,  o com- 
prare , d’ impegnare  , e simili , Contrattare. 
2.  Per  promettere,  e obbligarsi  per  atto  pub- 
blico ad  adempire  uaa  convenzione,  Contrarre 
un’ obblig azione  scritta. 

Cuntrattàiu,  agg.  da  Cujvtrattari,  obbligato 
per  contratto. 

Cun (rati azióni,  s.  f.  il  contrattare.  Contratta- 
zione. 

Ciintràttii,  s.  f.  istrumento,  scrittura  pubblica, 
che  stabilisce  le  convenzioni,  Contratto.  2.  E 
per  l’atto  stesso  del  contrattare,  convenzione, 
che  ha  cagione  dalla  legge,  onde  ne  nasce  la 
obbligazione,  e l’azione,  Contratto.  3.  La  mia 
palora  è cchiù  di  curi trattu  , modo  prov.  di 
chi  non  ardisce  di  violare  la  sua  fede,  ancor- 
ché impegnata  senza  scrittura,  onde  gli  si  può 
dare  credito  senza  fallo.  4.  Li  mei  palori  su 
contratti  cancilJati,  modo  prov.  di  chi  lamenta 
che  non  siano  ascoltati  i suoi  detti,  o pure  le 
sue  pretensioni  tutte  sventate,  o trascurate. 

Cuntràitu,  agg.  da  C ntrairi,  rattratto,  rattrap- 
pato,  Contratto. 

CuniruUiira,  s f rattrappatura  , raggricchia- 
mento,  accorciamento  di  nervi  e di  muscoli, 
Contrattura. 

Ciiiitraziòni,  s.  f.  raggrinzamento  e ri  tiramento, 
accorciamento  delle  fibre,  Contrazione. 

Cia  triiamèiiti,  avv.  con  contrizione,  cin  pen- 
timento, Contritamente. 

Cuutrìt»,  agg.  che  ha  contrizione  , compunto, 
pentito  con  dolore  d’animo  dei  falli  commes- 
si, Contrito. 

Cmiirizlòui,  s.  f.  dolore  volontariamente  preso 
dei  peccati  commessi,  che  nasce  da  un  prin- 


cipio di  amore  di  Dio,  con  proponimento  di 
confessarli  , di  soddisfare  e di  non  ricadere  , 
Contrizione,  dim.  Contrizioncella. 

Cùutu,  s.  m.  propr.  calcolo,  ragione,  e presso 
i mercanti  è il  registro  delle  partite  del  da- 
naro da  dare,  o da  avere,  Conto.  2.  Cuntu  a- 
pertu,  vale  conto  non  saldato,  o riguardante 
un  traffico  in  corso  o non  terminato  , Conto 
aperto,  o acceso.  3.  Cuntu  chiusu  , o sai-  ; 
dalu  dicesi  quello  già  saldato,  o pareggiato  , 
Conto  spento.  4.  Cuntu  currenti  è quello  a 
cui  giornalmente  si  aggiungono  partite,  e pro- 
priamente dicesi  il  conto  dei  danari  , Conto 
corrente,  Cuntu  a parti,  vale  conto  sepa- 
rato, Conto  a parte.  6.  Cuntu  fermu,  quello 
a cui  non  si  possono  contrapporre  partite  sino 
al  tempo , o alla  condizione  prefissa  , Conto 
fermo.  7.  Cuntu  mortu,  quello  che  non  fa  cre- 
ditore, o debitore  effettivo  , ma  si  tiene  solo 
per  comodo  di  scrittura,  Conto  morto.  8.  Cun- 
tu mbrugghiatu,  conto  intralciato,  avviluppato, 
del  quale  la  verità  non  sorge  netta,  Conto  o- 
scuro.  9.  Cuntu  ntra  l’aria,  vale  non  esatto, 
o abbozzato  solo  per  approssimazione,  quando 
non  fosse  intrigato  per  arie,  ed  a posta,  Conto 
mal  corrispondente.  10.  Cunti  fradici,  sono 
quei  dove  sotto  ci  sta  magagna  o difetto  pen- 
sato per  astuzia,  Conti  maliziati.  11.  Guutu 
malu  fattu  si  po  fari  arreri,  modo  prov.  Conto 
errato  si  rifa.  12.  Fari  li  cunti  a versu  so, 
dicesi  di  chi  fa  i calcoli  e le  ragioni  in  suo 
prò,,  e con  altrui  jattura.  13.  Cuntu  chi  nun 
spunta , che  non  riesce  a segno  , Conto  che 
non  torna.  14.  Vidiri  comu  nesci  un  cuntu, 
vale  osservare  come  riesce  , se  torna,  o non 
torna,  Vedere  se  i conti  battono.  13.  Pagari 
o rici  viri  a cuntu,  vale  non  interamente,  ma 
per  tenersene  ragione  di  poi.  Dare  o prendere 
danaro  a conto.  16.  Fari  o tirari  li  cunti,  ri-  ; 
scontrare  le  ragioni,  e le  partite,  Fare  i conti. 

17.  Aggiustari  li  cunti  cu  unu  vale  riscontrarli 

ad  effetto  di  pareggiarsi  con  esso  nel  dare,  e ’ 

nello  avere , Liquidare  i conti  con  alcuno.  j 

18.  Teniri  cuntu,  vale  scrivere  ogni  cosa  per 
minuto,  Fare  i conti.  19.  Yale  altresì  prendere 
memoria,  o ricordo,  Tenere  conto.  20.  Più  ri- 
sparmiare alcuna  cosa,  Tenere  conto,  di  chec- 
chessia. 21.  Più  averne  cura,  prendersene 
pensiero,  Tenere  conto.  22.  Yale  eziandio  os-  j 
servare  , riflettere , abbadare  , Tenere  conto. 

23.  Pigghiari  cuntu  d’un  fattu,  vale  informar-  | 
sene, prenderne  notizia,  Cerziorarsi,  chiarirsi 
d'una  faccenda.  24.  Fari  lu  cuntu  senza  l’o- 
sti, vale  determinare  da  per  sé  quello,  a che  j 
dee  concorrere  ancora  la  volontà  di  altri.  Fare 
il  conto  senza  Coste.  23.  Cui  fa  lu  cuntu  senza 
l’osti  Favi  a fari  dui  voti  , prov.  vale  che  i 
disegni  , che  si  fanno  così  da  sé  per  lo  più 
non  riescono,  Chi  fa  il  conto  senza  Coste  lo 
ha  da  fare  due  volte.  26.  Dari  cuntu  o tuttu 
lu  cuntu  ad  alcunu,  ascoltarlo,  e prestarsi  in 
suo  prò,  Favoreggiarlo.  27.  Nun  dari  cuntu, 
non  rispondere,  non  curare  i detti  di  alcuno, 
non  far  caso  delle  sue  parole,  Far  conto  che 
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uno  canti , vedi  Cuntàrl  n.  5.  Yale  anche  la- 
sciare dire  per  non  bisticciare,  e proverbiarsi. 
28.  Bari  In  cuntu  di  Ili  papa  a li  sbirri,  sen- 
tire sbadatamente,  e a malincuore  chi  ci  favelli 
e rimandarlo  con  rusticità,  anche  dandogli  sul- 
la voce  a dispetto  del  dovere,  o almeno  della 
convenienza  di  ascoltarlo,  Far  conto  che  passi 
V imperatore.  29.  A bon  cuntu,  posto  avv.  vedi 
& boia  cuntu.  30  Turnari  cuntu  , vale  con- 
venire , essere  utile  , tornare  bene  , Mettere 
conto,  Porre  conto , Tornare  conto.  31.  Cunti 
longhi,  nel  senso  proprio  vale  da  non  potersi 
spedire  agevolmente,  ma  ch’esigono  tempo,  e 
riflessione;  fig.  dovere  conferire  con  alcuno  su 
cose  di  conseguenza,  o avere  di  che  riprender- 
lo, ammonirlo,  persuaderlo  ec.  Affari  impor- 
tanti. 32.  Cunti  spissu,  amicizia  longa.  prov. 
vale  l’amicizia  non  dee  pregiudicare  all’inte- 
resse, ed  allora  è durevole,  Conti  chiari , a- 
mici  cari.  33.  Dari  cuntu  di  na  cosa  , vale 
darne  avviso  , notizia  ; ed  anche  rendere  ra- 
gione dell’operato,  Dare  conto  di  alcuna  cosa. 
34.  Dumannari  cuntu,  chiamare  a rendere  ra- 
gione o chiedere  notizia,  Farsi  rendere  conto , 
Chiedere  conti.  36.  Kenniri  cuntu,  giustifi- 
carsi, dare  soddisfazione.  Pendere  conio. 36. Li- 
vari un  cuntu  di  rnmenzu,  o nun  teniri  cunti 
longhi,  vale  pareggiarlo,  stralciare , Tagliare 
un  conto.  37.  Sapiri  lu  cuntu  so  , e chiddu 
d’autru,  vale  essere  sommamente  accorto,  sa- 
gace, non  si  smarrire  in  conto  alcuno  , Ope- 
rare con  ogni  avvedutezza.  38.  Farisi  lu  so 
cuntu,  vale  disporre  le  cose  in  suo  favore,  in 
suo  profitto,  in  suo  vantaggio  , avanzarsi. 

39.  Trattari,  operari  pri  cuntu  di  nautru,  vale 
farne  le  veci,  rappresentarlo,  Agire  per  altri. 

40.  A lu  fini  di  lu  cuntu,  o A lu  fari  lu  cuntu, 
m.  prov.  vale  a considerarla  bene,  in  ultimo, 
finalmente.  Al  far  dei  conti.  41.  A cuntu  di 
unu  , posto  avv.  vale  interamente  , del  tutto 
per  se,  senza  che  altri  vi  prenda  parte  ; per 
esempio  : Cui  mori  a cuntu  so.  Esponendosi 
volentieri  ad  un  periglio  notorio,  chi  vi  sog- 
giace buona  notte  e simili.  42.  Un  cuntu  di 
ova  , appresso  dei  trafficanti  , e rivenduglioli 
è un  numero  determinato  di  dugentoquaranta 
uovi  di  gallina.  E da  qui  Ovu  di  cuntu,  vedi 
Ovu,  n.  ii.  43.  Cuntu,  per  immaginazione, 
supposi:ione  , come  Facemu  cuntu.  e simili  , 
Supponiamo , Pognanu  conto,  ec.  E iron.  di- 
sperando di  qualcosa  , dicesi  Faciti  cuntu , e 
simili  volendo  indicare  che  non  sarà.  44.  Cun- 
tu, per  pregio,  stima,  onoranza.  Fari  cuntu  di 
na  pirsuna,  tenerla  in  buona  opinione,  averle 
dei  riguardi,  professarle  osservanza,  Avere  in 
buon  conto,  in  buon  concetto . stimare  assai. 
E più  fari  cuntu  di  unu,  vale  fidarsene,  Ri- 
posare sopra  uno  in  alcuna  cosa.  4o.  Omu 
di  cuntu,  vale  di  stima,  di  riputazione  , Va- 
lentuomo, Uomo  di  conto.  46.  Fari  cuntu  vale 
pure  determinare,  stabilire,  risolversi,  Fare 
conto,  Supporsi.  47.  Cuntu,  per  raccontamen- 
to,  narrazione,  istoria,  Conto.  48.  Lu  cuntu 
di  l’orca  , discorso  lungo  e noioso  , pieno  di 


stravaganze  e smancerie  senza  oggetto  e senza 
conclusione,  Tiritera.  Lungagnola,  Novellata. 
49.  Cuntu,  per  favola,  ciancia,  ciarla,  Chiac- 
chiera, Favelluzza , Novellacela.  SO.  Nchiap- 
pi  di  cunti,  diciamo  certi  sragionamenti,  che 
rompono  il  capo,  e che  affaticano  inutilmente 
il  cervello,  ed  è assai  meglio  non  porre  mente, 
Impigli,  Viluppi,  Imbrogli , Intrighi.  51.  Fari 
lu  cuntu  , parlando  dei  bambolini  di  pochi 
mesi  , è detto  delle  bàlie  che  significa  le  pri- 
me voci  inarticolate  accompagnate  da  trillet- 
t ni,  e gesticulazioni  bambinesche,  che  espri- 
mono ilarità,  e satollanza  dei  loro  lattanti, 
52.  Ddu  cuntu,  è parola  d’  intelligenza , che 
serve  ricordare  a taluno  cosa  eh’  egli  sa  , in 
presenza,  di  altri  che  ci  piace  che  la  ignorino; 
c basta  questo  per  farci  intendere  compita- 
meli te. 

Cuntuniàci,  e deriv.  vedi  Contumaci. 

Con  turbarne  ut  u,  s.  m.  il  conturbare,  Contur- 
bamento. 

Cuntuibàrl,  v.  att.  sconturbare,  alterare,  tur- 
bare, e si  usa  anche  neut.  pass.  Conturbare. 
2.  Per  infastidire,  scandolezzare,  Conturbare. 

Conturba  (aménti,  avv.  con  conturbazione,  Con- 
tur  baiamente. 

Conto rbatìvu,  agg.  che  conturba,  atto  a con- 
turbare, Conturbaiivo. 

Cuntu rbatrìci,  v.  f.  che  conturba  , Conturba- 
trice. 

Cu n turbato,  agg.  da  Cuntlrbàrt,  sconturbato, 
Conturbato. 

Cunturbatùi -i,  v.  m.  che  conturba,  Conturba- 
tore. 

Conturbazióni,  s.  f.  l’atto,  e l’effetto  del  con- 
turbare, Conturbagione  , Conturbazione.  Dal 
volgo  dicesi  pure  Cunturbènzia  m.  b. 

Ciiiiiurcisnèntu  , s.  m.  il  contorcere  , contor- 
sione, Contorcimento , Convulsione. 

Cunturnàri,  v.  att.  T.  dei  pittori,  fare  i con- 
torni, o i dintorni  alle  pitture,  Contornare. 
2.  Dicesi  anche  generalmente  dagli  artefici 
del  fare  un  contorno  a checchessia,  Contor- 
nare. 

Cuuturnàtu,  agg.  da  Cinturnart,  Contornato. 

Ciiutusiòni,  ec.  vedi  Contusióni. 

Ciint't ttuccbì,  avv.  che  anche  di  tre  parole  si 
scrive,  quantunque,  benché,  ancorché  , usasi 
col  soggiuntivo,  e raramente  col  dimostrativo, 
Contuttoché. 

Cuntuttucclò,  avv.  che  anche  in  tre  parole  si 
scrive,  non  ostante  ciò,  tuttavia,  Contuitociò. 

Cunuccliiàt»,  s.  f.  quella  quantità  di  lino,  la- 
na o simile,  che  si  mette  in  una  volta  sulla 
rocca  per  filarla,  Pennecchio.  E se  già  è po- 
sto sulla  rocca,  chiamasi  Conocchia,  Roccata. 

Cuniicchièdda  , s.  f.  dim.  di  G nocchia,  Roc- 
chetta. 2.  Per  vezzo  si  suol  dire  a pulzelletta 
gentile  di  membra  gracili  anzichenò,  ed  anche 
ai  modi  ingenui  e schietti.  Tolta  la  simil.  da 
certe  roechette  artificiosamente  ornate,  e belle 
a vedersi  piuttosto  che  a lavorarvi. 

Culi  vègli»,  vedi  Clini  mègli;! . 

Cunventu,  che  pronunziasi  pure  Ccmmentu,  so- 
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stant.  m.  abitazione  dei  frati,  Convento.  2.  Per 
i frati  stessi  che  abitano  in  convento,  Convento. 
3.  Cummentu  fu  detto  pure  per  una  numerosa 
brigata  qualunque  di  non  frati. 

Cunvenziònl,  vedi  Convenzióni. 

Cun vèrsa,  in  forza  di  sost.  religiosa  impiegata 
nelle  opere  servili  del  monistero,  Conversa. 

Cun  vèrsa,  s.  m.  colui  che  porta  1’  abito  della 
religione  nel  convento,  ed  è laico,  Converso. 

Cunvèrsu,  agg.  da  Cunvertiri,  Converso. 

Cuuvèrtiri,  che  dicesi  pure  C nvirtìri.  v.  att. 
trasmutare  , trasformare  , volgere  cambiando 
due,  o più  cose,  e si  usa  anche  n.  pass.  Con- 
vertire , Convertere.  2.  Petto  del  cibo  , che 
passa  in  sostanza  deU’uomo,  Convertirsi .3.  Per 
impiegare  il  danaro  in  derrate  ed  oggetti  di 
traffico , Convertire.  4.  Per  fare  rivolgere  la 
mente  dal  male  al  bene  , Convertire.  5.  Per 
simil.  fare  mutare  pensiero,  volontà,  animo  , 
Convertire.  6.  N.  pass,  trasmutarsi  , trasfor- 
marsi, ed  in  questo  significato  dicesi  pure  del 
cangiamento  delle  passioni,  Convertirsi.  7.  E 
nel  senso  di  riconoscere  suoi  errori,  dannarli, 
averne  pentimento,  emendarsi  ritornando  dal 
male  al  bene,  Ravvedersi,  Mutar  vita.  8.  Nel 
mil.  vale  far  conversione  a destra,  o a sini- 
stra, Convertersi.  9.  Per  rivolgere,  o ridurre 
alla  ubbidienza  , Convertire.  10.  E per  asse- 
gnare, destinare,  Convertire. 

Ctiiivicìnu,  agg.  vicino,  intorno  intorno,  Circon- 
vicino, Convicino.  2.  In  forza  di  sost.  lo  stes- 
so, che  Centrata,  Vicinità.  2.  Ntra  sti  cun- 
vicini  , vale  nei  luoghi  , ed  anche  nei  tempi 
prossimi  a noi,  In  queste  contrade,  Ultima- 
mente. 

Cunvfncèuii,  agg.  che  convince  , Convincente. 

Cunviiiccutiinèujt,  avv.  in  modo  convincente. 
Convincentemente . 

Ciinvinecnits*liu:tBuèiitf,  avv.  in  modo  convin- 
centissimo, Convincentissimnmente. 

Cun  vincentissima,  agg.  superi,  di  Convincenti, 
che  convince  grandissimamente,  Convincentis- 
simo. 

Cunvineiinèntu,  s.  m.  il  convincere,  riprova, 
persuasione,  Convincimento. 

Cu  n vìnci  ri,  v.  att.  costringere  altrui  con  evi- 
denti prove  a confessar  vera,  o falsa  alcuna 
cosa,  Convincere,  Far  ricredere.  2.  Per  pro- 
vare altrui  il  suo  delitto,  Convincere.  3.  Neu- 
tro pass,  conoscersi,  comprendersi  chiaramen- 
te, Convincere. 

Ciiiivincitìvu,  agg.  atto  a convincere,  Convin- 
citi o. 

Cunvinèvtali,  s.  m.  convenienza,  Il  convenevole. 
2.  Fari  li  cunvinevuli,  e sim.  vale  fare  le  ce- 
rimonie, Gare  i convenevoli. 

Cunvitièvuli,  agg.  conforme  al  dovere,  conve- 
niente, giusto,  ragionevole,  dicevole,  atto,  op- 
portuno, Convenevole. 

Cunvincvulìssiniu,  agg.  superi,  di  CoNVlNEVULT, 
Convenevolissimo . 

Cunvinièntf,  agg.  convenevole,  da  farsi , Con- 
veniente. 

Cu n vln {entimèmi , avv.  con  convenevolezza  , 
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con  modo,  con  decoro,  come  conviene,  Con- 
venientemente. 

Ciinviiileiitissìnianièiiti  , aw.  superi,  di  CoN- 
vinientimenti,  in  modo  sommamente  acconcio, 
Convenientissimamente . 

Cunvinicntìssimu,  agg.  superi,  di  Convincenti, 

Convenientissimo. 

Ctiiivinièiiza,  s.  f.  convenevolezza,  dicevolezza 
di  ciò  che  si  f a , o che  si  dice  relativamente 
alle  persone,  alla  età,  al  sesso,  al  tempo , al 
luogo,  ec.  decenza  , ragionevolezza  , decoro  , 
Convenienza.  2.  Per  proporzione,  accordo,  con- 
formità, somiglianza,  Convenienza.  3.  Per  ce- 
rimonia, Convenienza.  4.  Fari  na  cosa  pri  cun- 
vinienza,  vale  non  di  tutto  genio,  ma  per  non 
discordare  dal  parere  di  altri , Per  compia- 
cenza. 5.  Passari  la  cunvinienza  di  na  cosa, 
vale  darne  notizia,  partecipazione  , avviso,  o 
simili,  Bar  contezza,  Far  noto,  Significare, 
Informare.  6.  Aviri  tutti  li  cunvinienzi,  vale 
tutti  i suoi  agi,  non  mancare  di  beni  , e di 
comodi  anche  di  lusso.  Presso  il  volgo  fioren- 
tino, Stare  in  panciolle.  7.  Li  vari  cunvinien- 
zi, è detto  della  plebe  non  affatto  giusto,  ma 
troppo  radicato,  e vale  torre  via  gli  incenve- 
nienti,  cessare,  o fare  cessare  i piati,  eie  in- 
giurie , e le  rampogne  , onde  non  venirsi  ad 
altri  passi  meno  dicevoli,  Schivare  le  risse. 

8.  Cunvinienza  presso  dei  pittori  è la  relazione 
delle  parti  accessorie  con  le  parti  essenziali 
di  un  soggetto,  Convenienza. 

Cunvinìri,  v.  n.  essere  conveniente,  non  si  dis- 
dire, Convenire.  2.  Per  venire  alla  stessa  sen- 
tenza, accordarsi  , uniformarsi  al  pensamento 
di  alcuno,  Convenire , Secondare.  3.  Per  fare 
mercato,  accordarsi  del  prezzo,  e delle  condi- 
zioni, o simile,  Convenire,  Patteggiare.  4.  Per 
affarsi,  essere  utile,  essere  onesto  , convene- 
vole, essere  di  bisogno  , di  necessità,  Conve-  ; 
nire.  5.  Per  avere  proporzione  , congruenza, 
Convenire.  6.  In  senso  attivo  è termine  dei 
legali,  che  vale  chiamare  in  giudizio,  Conve-  , 
nire. 

Ciiuvintnzzu,  pegg.  di  Convento,  Conventaccio. 

CunviiUìculu,  s.  m.  vedi  Conventìculu. 

Cunvìmìnii,  s.  m.  dim.  di  Convento  , piccolo 
convento,  Conventino. 

Cianvintòlu,  s.  m.  dim.  ed  avvil.  di  Convento, 
convento  di  poca  importanza,  Conventuccio. 

Cuiivìntu,  agg.  da  Cunvinciri,  Convinto,  superi. 
Convintissimo . <' 

Ciinvlntuàli,  agg.  di  Cujsventu,  di  stanza  per- 
manente, Conventuale.  Oggi  dicesi  Cunvintuali 
in  forza  di  sost.  e vale  frate  di  uno  degli  Or-  1 
dini  francescani  chiamato  anche  Minor  conven- 
tuale. 2.  Missa  cunvintuali , dicesi  la  messa 
solenne  festiva,  alla  quale  ciascun  fedele  do- 
vrebbe intervenire  nella  propria  parrocchia  , 
ed  è chiamata  così  dal  latino  Convenire,  Ra- 
dunarsi, Messa  conventuale.  Nelle  comunità 
ritiene  tal  nome  anche  nel  dì  di  lavoro. 

Cuiiviiitùni,  accr.  di  Convento. 

Ciiiiviiitìizzu,  dim.  di  Convento,  Conventuccio. 

Cun yIii ù tu , agg.  da  Cunvinirj,  Convenuto.  2.  In 
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forza  di  sost.  colui  che  è stato  citato  in  giu- 
dizio dallo  attore  per  dire  le  sue  ragioni,  Con- 
venuto. 3.  Per  patto,  convenirnento,  vedi  Con- 
venzióni. 

Convinzióni,  s.  f.  da  CuNViNlRl,  vedi  Conven- 
zióni. 2.  Da  Cunvinciri,  riprova,  persuasione, 
convincimento,  Convinzione. 

Cunvlrsatìvu,  agg.  che  conversa,  o che  ama  di 
conversare  , e si  affa  con  alcuno  nel  conver- 
sare, Conversativo,  Conversevole. 

C'unvirsatùri,  v.  m.  che  conversa,  Conversatore. 

Cunvirsaziònl,  s.  f.  il  conversare  , e la  gente 
stessa  unita,  che  conversa  insieme,  Conversa- 
zione. 2.  Carrozza  di  cunvirsazioni,  lo  stesso 
che  carrozza  di  cumpagnia , vedi  Compagnia 
num.  11.  3.  Guasta  cunvirsazioni  , dicesi  di 
chi  non  si  accomoda  nelle  cose  di  sollazzo,  e 
pone  in  tutto  difficoltà  con  inciviltà , e scor- 
tesia, Bizzocone,  Guastafeste. 

Cunvirsiònt,  s.  f.  propr.  rivolgimento,  Conver- 
sione. 2.  Per  mutazione  di  vita,  o di  religione 
da  male  a bene,  il  convertirsi,  Conversione. 
3.  Per  mutazione,  trasmutamento,  Conversio- 
ne. 4.  Nel  mil.  vale  movimento,  in  virtù  del 
quale  una  truppa  gira  sul  fianco  dritto,  o sul 
fianco  sinistro  come  farebbe  un  corpo  sodo  so- 
pra un  punto  fisso,  Conversione. 

Cunvlrsìvu,  agg.  atto  a convertire,  o a conver- 
tirsi, Gonversivo. 

Cimi  inàbili,  agg.  capace  di  convertirsi,  di  ri- 
voltarsi, volubile.  Convertibile. 

Caniirtibilità  , s.  f.  astratto  di  Cunvirtibili  , 
Convertibilità. 

Cu  mi  ni  ménta  , s.  m.  conversione  , trasmuta- 
mento , rivolgimento  , Convertimento.  2.  Per 
mutamento  di  mala  a buona  vita , Converti- 
mento. 

Cuniirtìrl,  v.  att.  trasmutare,  trasformare,  Con- 
vertire. 2.  Per  fare  rivolgere  la  mente  dal 
male  al  bene,  Convertire.  3.  Per  altri  signi- 
ficati vedi  Cnnvèrtiri. 

Cunvirtitùri,  v.  m.  che  converte,  Convertitore , 
fem.  Convertitrice. 

Cunvirtùtu  , agg.  de  Cunvirtiri  , Convertito. 
2.  Usasi  talora  in  forza  di  sost.  e dicesi  di 
colui , o di  colei  , che  abbraccia  la  religione 
cattolica,  Convertito. 

Cunvltànti,  agg.  che  convita,  Convitante. 

Cuni  itàri,  v.  att.  chiamare  a convito,  Convitare. 

Cun vltaiu,  agg.  da  Cunvitari,  invitato,  Convi- 
tato. 2.  In  forza  di  sost.  colui  che  interviene, 
od  è chiamato  al  convito,  Convitato. 

Cunvitatùrl , v.  m.  che  convita , Convitatore, 
fem.  Convitatrìce. 

Cunvlttu,  s.  m.  propr.  il  convivere  in  un  de- 
terminato luogo  più  persone  insieme,  Convitto. 
2.  Per  luogo  ove  si  convive,  Convitto. 

Ciinvlttùrl,  s.  m.  che  convive  con  altri  in  un 
collegio,  seminario,  spedale,  o simili,  Convit- 
tore, fem.  Convittrice. 

Cu» vita,  s.  m.  splendido  desinare,  o cena,  Con- 
vito. 2.  Per  lo  mangiare  che  si  fa  insieme, 
Convito. 

Cunvlvèntl,  agg.  che  convive,  Convivente. 


Cuiiil lènza,  s.  f.  il  convivere,  e il  tempo  del 
convivere.  Convitto. 

Ciitiiivirl,  v.  n.  vivere  insieme,  coabitare,  Con- 
vivere. 

Cunióg-g-biu,  s.  m.  accompagnatura,  che  segue 
checchessia  per  maggior  sicurezza,  Convoglio. 
2.  Trattandosi  di  spedizioni  marittime  si  dice 
di  una  compagnia  di  navi  mercantili  scortata 
da  navi  di  guerra  per  difenderla  dai  corsari, 
Convoglio.  3.  Trattando  di  guerre  campestri 
si  dice  di  una  quantità  di  vettovaglie  , armi 
ed  altro  che  si  manda  sotto  buona  guardia  di 
soldati  per  provvedere  il  campo,  rifornire  una 
città  assediata  ec.  Convoglio.  4.  E cunvogghiu 
funebri  , appellasi  pure  tutto  lo  accompagna- 
mento, e il  codazzo  dei  cadaveri  illustri,  quan- 
do portansi  con  pompa  a tumulare,  Convoglia 
funebre. 

Cunvucàbill,  agg.  da  convocarsi,  Convocabile. 

Cniivucnmèiilu , s.  m.  convocazione,  Convaca- 
mento. 

Cuni  acàuli  , agg.  che  convoca,  Convocante . 

Cunvucàri,  v.  att.  chiamare  per  fare  adunanza, 
ragunare  a parlamento,  a consulta,  a battaglia, 
o simile,  Convocare. 

Ciinvucàiu,  agg.  da  Cunvucari,  Convocato. 

Cimi  ucaiùrl,  s.  m.  che  convoca,  Convocatore, 
fem.  Convocatrice. 

Ctmvucazióiif,  s.  f.  il  convocare,  Convocazione. 

Cimi ug'gliiàri,  v.  att.  accompagnare  checchessia 
per  maggiore  sicurezza,  Convogliare. 

Cunnsg'g'b làiu,  agg.  da  Cunvugghiari,  Convo- 
gliato. 

Cunzamèiiiu,  s.  m.  racconciare,  accomodamen- 
to, Acconciamento , Conciatura. 

Cunzàrl,  vedi  Cunsàrl. 

Cnnzat'la,  s.  f.  luogo  dove  si  conciano  le  pelli, 
Concia.  2.  Per  luogo  o strada  ove  si  vendono 
le  pelli,  Pellicceria. 

Cunzarióiu  , s.  m.  colui  che  concia  le  pelli  , 
Conciatore,  Pelacane,  Galigajo.  3.  E per  co- 
lui che  vende  i cuoi  conci,  Cojojo,  Gojaro. 

Cunzàrru,  s.  m.  massa,  mucchio  di  pietre,  Pe - 
traja.  2.  Per  rupe  scoscesa,  Balza. 

Cunzàta  e Ciinzallna,  vedi  Cuiizainènlii. 

Cunzàtu,  agg.  da  Cunzari,  conciato,  accomoda- 
to, ristorato,  riformato,  Acconciato. 

Cuiizatùri,  v.  m.  che  ristaura,  che  rinnova,  che 
racconcia,  Bistauratore,  Rinnovatore. 

Cùnzia  odorata,  s.  f.  T.  di  hot.  Cyperfs  lon- 
gfs  L.  pianta  che  ha  le  radici  tortuose,  ser- 
peggianti alquanto  nere;  le  foglie  larghe,  ca- 
renate, acute,  vaginanti  ; i fiori  ad  ombrella 
terminanti , Cunzia. 

C inizierà,  s.  f.  vaso  in  cui  si  accomoda  la  cun- 
zia per  fare  odore,  Cunziera. 

Capécchio,  vedi  Cuvèrcb lu. 

Copèrta,  vedi  Ciiièrtu. 

Copiar!,  v.  att.  trascrivere,  rescrivere,  Copiare. 
2.  E dicesi  anche  dai  pittori,  scultori  , o si- 
mili quando  dipingono  ec.  non  d’invenzione 
ma  con  T esempio  avanti , Copiare.  3.  E per 
simil.  di  chiunque  imiti  soverchiamente  altrui 
in  detti,  o in  fatti,  Copiare. 
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Captatila,  s.  f.  l’atto  del  copiare,  e parlando 
di  scritture  anche  la  mercede  che  dàssi  al  co- 
pista. 

Cupiàtu,  agg.  da  Cupiari,  Copialo. 

Ciipiatùri,  v.  m.  che  copia,  copista,  Copiatore. 
2.  Trattandosi  di  pittura,  scoltura,  o simili  , 
vale  che  copia  dagli  altrui  originali,  e non 
d’invenzione,  Copiatore. 

Cupiàzza,  s.  f.  pegg.  ed  avvìi,  di  Copia  , Co- 
piacela. 

Cupidìgia,  s.  f.  sfrenato  desiderio  di  ciò,  che 
sembra  essere  bene  , appetito  disordinato  di 
checchessia,  Cupidigia,  Cupidine,  Cupidezza, 
Cupidità. 

Cùpitfu , agg.  sfrenatamente  desideroso,  avaro, 
Cupido. 

Cupièdda,  s.  f.  dim.  di  Copia,  copia  di  scritto 
breve  e facile,  Copiuccia. 

Cupi-;. Illuni,  s.  m.  cassetta  da  pecchie,  arnia, 
Copiglio,  Coniglio. 

Copfrciiièddii,  vedi  Cutircliièddu. 

C'upiiiìzzti,  vedi  Cuvirtìzzu. 

Capir  tura,  vedi  Cuvirtùra,  ec. 

Cu  pista,  s.  ni.  colui  che  copia  scritture,  Copi- 
sta, Amanuense. 

Cupistarìa,  s.  f.  luogo  dove  stanno  a scrivere 
i copisti,  ofìceria  di  amanuensi,  Copisteria. 

Cupiùni,  s.  m.  T.  di  teatro , è il  cartolare  di 
tutta  quanta  la  rappresentazione,  da  dove  si 
estraggono  le  singole  parti  per  gli  attori,  e che 
poi  serve  al  suggeritore  nel  momento  della 
recita. 

Cupfùsu,  vedi  Copiùsu. 

Cappèlla,  s.  f.  piccolo  vasetto  fatto  per  lo  più 
di  cenere  di  corna  o di  castrato,  o di  vitella 
per  cimentarvi  1’  argento  , Coppella.  2.  Ar- 
gentu  di  cuppella,  vale  argento  fino,  Oru  di 
cuppetla,  affinato,  Argento , o Oro  di  cuppel- 
la. 3.  Per  metaf.  può  applicarsi  ad  altre  cose 
eccellenti  nella  loro  specie,  anche  immateriali. 

Cuppèri,  s.  m.  colui  che  serve  di  coppa,  cioè 
reca  le  bevande,  Coppiere. 

Cuppètta,  s.  f.  vasetto  di  vetro,  che  si  applica 
per  via  di  fuoco  alle  carni  per  tirare  il  san- 
gue alla  pelle  ; che  si  dice  anche  Ventosa , 
Coppetta.  Vedi  'Whitùsa.  2.  Se  basta  la  sola 
applicazione  e non  si  cava  sangue  chiamansi 
Cuppetti  , o Vintusi  a siccu.  Ma  quando  la 
carne  per  mezzo  loro  già  alzata  si  trincia  per 
cavarne  sangue  diconsi  Cuppetti  a sangu,  Cop- 
pette a taglio. 

Cupgùàri,  v.  att.  propr.  ricercare  , prendere  , 
pigliare  con  lusinghe,  o con  insidie,  presa  la 
simil.  da  Coppu  , reticella  colla  quale  pren- 
donsi  gli  uccelli  sul  terreno,  Irretire,  Acca- 
lappiare. Vedi  Coppu  , n.  8.  2.  Più  cercare 
tutti  i modi  di  guadagnarsi  l’affetto,  la  bene- 
volenza di  qualcheduno,  fargli  ossequio,  ri- 
verirlo, renderglisi  benevolo,  Osservare,  Os- 
sequiare alcuno,  Aggradarsi. 

Citppiàitj,  agg.  da  Cuppiari,  Accalappiato,  Os- 
sequiato. 

Cii|>pìcè«l(l:i  e CijppUèilda  , dim.  di  Coppa, 
Picciolo  braciere. 


Cuppicèddu  e Cuppitèddu , dim.  di  Coppo  , 

Cartoccino. 

Cuppiuèddti,  s.  m.  dim.  di  Cuppino,  Romajo- 
lino. 

Cuppìaiu  , s.  m.  strumento  da  cucina  di  ferro 
stagnato,  di  rame,  o di  altra  materia  fatto  a 
guisa  di  mezza  palla  vota,  con  manico  stretto 
e sottile  , Romajolo  , Rom'juolo.  E quanto 
cape  in  una  volta,  Romajolata. 

Cuppnlàru,  s.  m.  facitore  di  berretti , o ber- 
rettini, Berrettaio. 

Cnppuiàzza,  s.  f.  pegg.  di  Coppola  , Berret- 
taccio. 

Cuppulètta,  s.  f.  berretta  piccola  comhaciante 
al  capo,  e comunemente  quelle  usate  dagli  ec- 
clesiastici, Berrettino. 

Cuppuiicclila  biàuca  , T.  di  st.  nat.  Patella 
lactea  Bivona,  Patella  color  di  latte. 

Cuppulìdda,  vedi  <D«ppulìi»ii. 

Cuppaiinu,  s.  m.  dim.  di  Coppula,  Berrettino. 
Berriuola. 

Cuppuliuàru,  lo  stesso  che  Cuppolaru. 

Cuppuiùni  , s.  m.  accr.  di  Copp  la  , berretta 
grande,  Berrettone,  Berrettone.  2.  Per  abbi- 
gliamento che  tengono  in  capo  le  donne,  ma 
oggi  questo  nome  è fuori  d’uso,  Cresta,  ve- 
di ^cùJa. 

Chippudàra,  s.  f.  strumento  dei  bottai,  specie 
di  trivello  grande,  o piuttosto  sgorbia  per  fo- 
rare le  botti,  e farvi  il  cocchiume,  Cocchiu- 
mntojo , Trivellone. 

Cappa  ni,  s.  m.  accr.  di  Coppo. 

2.  Cuppuni  erba,  vedi  tritelli  «li  Jadèu. 

Cappùiia,  agg.  concavo,  profondo,  e si  dice  di 

alcuni  recipienti  cavi,  e più  capaci  di  alcuni 
altri,  Fondo. 

Capt'imèaiu  , s.  ni.  il  coprire  , e la  cosa  con 
che  si  copre,  Coprimento , Copritura . 2.  E 
per  lo  congiuguimento  del  maschio  colla  fem- 
mina delle  bestie,  Coprimento. 

Caprina  , sost.  f.  T.  hot.  specie  di  centaurea, 
vedi  i botanici. 

Cups-ìri,  vedi  Cummigghiari,  n.  i e 2.  2.  È an- 
che T.  dei  militari,  e vale  difendere,  ripara- 
re, sostenere,  Coprire.  3.  Cupriri,  parlandosi 
di  conti  vale  menare  buone  talune  partite  , 
dando  loro  colore  di  giustizia,  ad  oggetto  di 
compenso  , Coonestare.  4.  Pari,  di  animali 
bruti,  il  congiungersi  del  maschio  con  la  fem- 
mina per  la  generazione,  Coprire.  5.  Cupriri- 
si,  assol.  vale  coprirsi  il  capo  con  cappello, 
o altro,  ed  accennasi  per  civiltà  a chi  per  noi 
si  fosse  scappellato  , o sberrettato.  6.  Cupri- 
risi  lu  celu  , vale  turbarsene  il  sereno  per 
addensamento  di  nuvoli,  Annuvolarsi,  Annu- 
volarsi. 

Cuprsiics’Jì,  vedi  C«apir3ùr«. 

Cupriiuri,  v.  m.  che  cuopre,  Copritore.  2.  E 
l’animale  che  monta  la  femmina  , Copritore. 

Cupi:,  agg.  concavo,  profondo,  Cupo.  2.  In  forza 
di  sost.  concavità,  profondità,  fondo,  Cupo. 

3.  Gupu  dicesi  pure  a uomo,  il  quale  tiene 
in  se  le  cose  che  sa,  e di  cui  difficilmente  si 
può  penetrare  Tinterno,  Cupo,  Pensoso,  Ta- 
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diurno.  4.  Per  aggiunto  di  colore  vale  lo 
stesso  che  scuro,  Cupo.  5.  E per  aggiunto  a 
suono  vale  coperto  e non  chiaro  e squillante, 
ii  Cupo.  . _ , L. 

Ciip.n.l,  s.  m.  la  buca  d’onde  si  empie  la  botte, 
ed  anche  il  turaccio  con  che  si  chiude,  Coc- 

Cùra,  s.  f.  pensiero  accompagnato  da  sollecitu- 
dine, premura,  Cura.  2.  Per  governo,  Cura. 
3.  Per  diligenza,  studio,  Cura.  ht.  Per  prov- 
videnza , accorgimento  , Cura.  o.  Per  lo  cu- 
rare, e medicare  le  malattie,  che  fanno  i me- 
dici . Cura.  Onde,  Essiri  ncura  , vale  atten- 
dere alla  propria  salute  sotto  le  prescrizioni 
del  medico.  6.  Pigghiarisi  cura  di  una  cosa, 
prendere  a suo  carico*  Darsi  briga , pensie- 
ro. 7.  Darisi  a cura,  vale  aversi  riguardo, 
attendere,  Por  mente,  Guardarsi , Star  cauto. 
8 Cura,  per  Parrocchia,  il  che  diciamo  pure 
Cura  d’animi  , Cura.  9.  Presso  i legali  vale 
ufficio  del  curatore,  Cura.  Vedi  Curatùri. 
10.  Stari  a cura,  Teniri,  o Mittirisi  a cura, 
vale  spiare  i fatti  altrui  , e investigarne  gli 
andamenti.  11.  Pari  in  cura,  affidare,  Com- 
mettere, Dare  in  custodia , Raccomandare. 
12.  Fari  la  cura  di  na  cosa  , vale  usarne,  o 
tornarvi  sovente,  e a lungo,  Spesseggiare , Fre- 
quentare. 

Curàbili,  agg.  atto  ad  essere  curato,  Curabile. 

Curati  dami*  sost.  f.  quantità  di  coralli,  Goral- 
lume. 

Curaddàru,  s.  m.  cavatore  di  coralli  , chi  ha 
l’arte  di  pescare  corallo.  2.  Per  colui  che  ta- 
glia e ripulisce  il  corallo  greggio  per  ridurlo 
in  lavori,  Corallajo. 

Curaddèttu.  sost.  m.  dim.  di  Curaddu,  Goral- 
letto. 

Cura<9  diati , agg.  simile  al  corallo,  del  colore 
del  corallo,  Corallino. 

Curàddu*  s.  m.  v.  gr.  materia  pietrosa  formata 
a guisa  di  pianta  , e prodotta  da  animali  , e 
che  trovasi  nel  fondo  del  mare  in  maggiore 
quantità  sulle  coste  dell’  Africa  le  meno  di- 
stanti dalla  Sicilia.  Ve  n’  ha  del  rosso  , del 
bianco,  e del  nero,  Corallo. 

Curàddu  nìuru,  vedi  Oluitiu.  2.  Curaddu  fau- 
su,  T.  di  st.  nat.  Millepora  truncata  L.  spe- 
cie di  polipajo  , Millepora  troncata.  3.  Cu- 
raddu fausu  a lasagna,  T.  di  st.  nat.  Eschara 
fascialis  Lamark,  specie  di  polipajo,  Escara 
a fasce.  4.  Curaddu  fausu  a taghiarinedda  , 
T.  di  st.  nat.  Millepora  complamata  Lamark, 
altra  specie  di  polipajo. 

Curàg-giu,  s.  m.  cuore,  animo,  ardire,  bravu- 
ra, Coraggio. 

Curagglusamèntl,  avv.  valorosamente  , intre- 
pidamente, animosamente,  Coraggiosamente. 

Curagglusìsstinu,  agg.  superi,  di  Curaggiusu, 
Coraggiosissimo. 

Curagglùsu»  agg.  che  ha  coraggio,  che  si  pone 
con  animo  intrepido  a malagevoli  imprese  , 
ardito,  bravo,  Coraggioso. 

Curullacàtl,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  spezie  di  agata, 
che  contiene  in  se  alcune  macchie  a foggia 


di  gocciole  d’oro,  come  lo  zaffiro,  ed  è chia- 
mata sacra,  Cor  allocate. 

Cu rallì a u , agg.  simile  al  corallo  , Corallino. 
2.  Tit.  dei  farmacisti , polvere  prodotta  da 
una  preparazione  di  rosso  precipitato  distil- 
lato con  lo  spirito  di  nitro,  o spirito  di  vino 
tartarizzato,  Arcano  corallino.  3.  Presso  dei 
naturalisti  è aggiunto  di  alcune  spezie  di  uc- 
celli, e specialmente  di  gabbiani  a ragione  del 
color  rosso  del  becco,  e dei  piedi,  Corallino, 
Corallina.  4.  Yi  è anche  un  legno  rosso  ca- 
rico detto  dai  fabbri  Curallinu. 

Curallzzàri , v.  n.  p.  il  cristallizzarsi  del  co- 
rallo, Cor  attizzar  e. 

Curalllzznziòni,  s.  f.  materia  ridotta  in  forma 
di  corallo , ramificazione  a guisa  di  coralli , 
Corallizzazione. 

Curallòldi,  s.  m.  v.  gr.  T.  di  st.  nat.  litofito 
di  molte  spezie,  che  nasce  nel  mare  a guisa 
di  pianticella  pietrosa,  ma  più  arrendevole,  e 
che  tiene  quasi  della  natura  del  legno  , Co- 
ralloide. 

Curànti,  agg.  che  cura,  Curante.  2.  Parlandosi 
di  medico,  e chirurgo  si  usa  anche  in  forza 
di  sost.  Curante.  3.  Con  la  negazione  avanti 
vale,  che  non  cura,  che  sprezza,  Noncurante. 

Curàiiza*  s.  f.  cura,  e si  usa  con  la  negazione, 
e vale  disprezzo,  o niun  pensiere*  e quasi  a- 
patia,  Noncuranza. 

Curàr!,  v.  att.  medicare,  Curare.  2.  Per  metaf. 
dicesi  anche  dei  vizii,  e mali  costumi.  Cura- 
re. 3.  Per  purgare  dalla  bozzima,  e imbian- 
care i pannilini  rozzi,  o altro  simile,  Curare. 
4.  Per  darsi  briga,  procurare,  prendere  a suo 
carico,  Curare.  5.  Curarisi,  n.  pass,  impren- 
dere una  cura  onde  racqui stare  la  salute,  Cu- 
rarsi. 6.  Curarisi  in  sanità  , vale  divisare  i 
mezzi  di  evitare  alcun  male,  o di  procacciare 
alcun  bene,  Usare  precauzione.  7.  E curari, 
per  aver  cura,  stimare,  avere  a cuore,  apprez- 
zare, tener  conto,  e si  usa  anche  n.  pass.  Cu- 
rare. 8.  Nun  curari  di  nenti  , vale  non  ri- 
spettare, non  temere,  non  far  conto  di  nulla. 

Curàta,  s.  f.  la  carne  della  natica  dell’animale 
bovino,  Mela,  Groppa  di  culaccio . 

Curatèdda,  sost.  f.  le  interiora,  come  fegato, 
cuore,  polmone,  milza  ec.  degli  animali  qua- 
drupedi piccoli,  Curatella,  Frattaglie  plur. 

Curàtu*  s.  m.  Sacerdote,  che  ha  cura  d’anime, 
Parrocchiano , Curato. 

Curàtu,  agg.  da  Curari,  Curato.  2.  Benefiziu 
curatu,  da  Cura  in  sign.  di  Parrocchia,  vale 
a cui  è annessa  cura  di  anime,  Beneficio  cu- 
rato. 

Curàtula,  fem.  di  Curatulu. 

Curatulìcclila,  dim.  di  Curatula. 

Curatiilicelilu,  dim.  di  Curatulu. 

Curàtulu,  s.  m.  quegli  che  ha  cura,  e soprin- 
tendenza alle  possessioni  ed  ai  negozii  della 
campagna  per  parte  del  padrone  , Fattore , 
Castaldo. 

Curatùri,  V.  m.  colui  che  ha  cura,  Curatore. 
2.  E per  medico,  Curatore.  3.  E per  chi  dalla 
legge  ha  potestà  di  amministrare  negozii  de- 
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gli  adulti,  e di  tutti  coloro,  che  per  vizio  di 
animo,  o di  corpo  non  possono  amministrarli 
da  loro  stessi,  Curatore. 

Curàzza,  s.  f.  armatura  del  busto  fatta  di  lama 
di  ferro,  che  anche  si  dice  corsaletto,  Coraz- 
za. 2.  Per  simil.  vale  difesa,  Corazza. 

Curazzàrl , v.  att.  armare  di  corazza , Coraz- 
zare. 2.  N.  pass,  porsi  indosso  la  corazza, 
armarsi  di  corazza,  Corazzarsi. 

Corazzarti , s.  m.  facitore  di  corazze,  Coraz- 
za jo. 

Corazzi na,  s.  f.  dim.  di  Corazza,  Corazzino,. 

Corazzo,  s.  m.  pegg.  di  Cori,  cuore  duro,  cuore 
cattivo,  Coraccio. 

Curazzùna,  sost.  f.  accr.  di  Curazza,  corazza 
grande,  Corazzone. 

Còrba,  o Curva  di  la  rota,  T.  dei  fabbri,  è 
una  parte  della  circonferenza  della  ruota,  pie- 
gata in  arco. 

Corbillàri,  v.  att.  beffare,  cuculiare,  deridere, 
motteggiare,  uccellare,  Corbellare. 

Corbtllarìa,  s.  f.  cosa  da  nulla,  baja,  ciancia, 
buffonata,  Corbelleria. 

Corbillàta,  s.  f.  burla,  beffa,  cilecca,  Corbel- 
latura. 

Corbillatùra,  s.  f.  lo  stesso,  che  Cijrbillata. 

Corblllatòri,  v.  m.  che  corbella,  Corbellatore. 

Curcàri,  v.  att.  adagiare  a’trui  nel  letto,  o in 
cuna  se  bambino , Reclinare.  2.  Curcari  li 
viti,  vedi  Calari,  n.  13.  3.  Per  piegare,  ab- 
bassare checchessia  all’ingiù,  Calare , China- 
re. 4.  N.  pass,  porsi  giù  per  giacere  , Cori- 
carsi. Colearsi , Corcarsi,  fi.  Gurcarisi  lu  suli, 
vale  tramontare  met.  Coricarsi.  (5.  Gurcarisi 
pri  malatia,  Infermarsi , Ammalarsi.  7.  Gur- 
carisi lu  lavuri,  si  dice  quando  per  forza  di 
vento  , o per  grandi  cesti  divenute  gravanti 
le  spighe  piegano  spensoloni  verso  terra,  Chi- 
narsi le  messi.  8.  Gurcarisi  , detto  assol.  di 
uomo  vale  divenire  pigro,  impoltronirsi,  An- 
nighittire , Infingardire.  9.  Fatti  fama  e cur- 
cati,  Prov.  Vedi  Fama  n.  8.  10.  Va  curcati, 
voce  di  spregio  per  non  dare  ascolto  a qual- 
cuno, e mandarlo  via  con  poco  garbo,  Vaiti 
con  Dio , e sim. 

Curcàtu,  agg.  da  Curcari,  Coricato , Colcato, 
Corcato. 

Cùrclu,  aggiunto  ad  animale  vale  piccolo,  e con 
poca  coda,  Codimozzo. 

Curcuma  , s.  f.  T.  di  bot.  Curcuma  longa  L. 
pianta,  che  ha  la  radice  tuberosa,  ovata,  co- 
perta di  una  pellicola  bianca,  gialla  nell’  in- 
terno ; le  foglie  radicali  lanceolate  ; i fiori 
bianchi  e rossi,  in  ispiga  serrata,  sessile,  che 
sorge  da  un  fascetto  di  foglie,  Cuccuma , Cur- 
cuma. 

Cumini,  e voce  di  convenzione,  che  si  fa  pre- 
cedere dalla  prep.  a per  significare  un  desi- 
nare , una  cena  , o altro  , che  debba  pagarsi 
un  tanto  per  uno.  Onde  Pagari  a curcurù  , 
quantumettu  iu,  metti  tu.  vale  Pagare  ognu- 
no il  suo  scotto  in  parti  eguali , A lira , e 
soldo. 

Curdàuil,  s.  f.  nome  collettivo,  che  comprende 


tutte  le  spezie  di  funi,  o una  quantità  grande 
di  funi  della  spezie  stessa,  Funame. 

Curdàru , s.  f.  fabbricatore  di  funi  , Funajo. 

2.  Venditore  di  funi,  Funaiolo.  3.  Jiri  nnar- 
reri  comu  lu  curdaru  , propr.  vale  dare  in- 
dietro, muoversi  a ritroso,  Far  come  il  gam- 
bero. Figur.  vale  andare  in  cattivo  stato  in 
peggiore,  o in  salute,  o in  fortuna,  o in  altra 
malaventara,  Peggiorare,  Venire  al  dichino, 
Deteriorare. 

Curdàru.  T.  di  st.  nat.  uccello  di  passo,  che 
si  fa  vedere  in  aprile  , foriere  della  venuta 
delle  quaglie,  perchè  comparendone  verso  se- 
ra, vi  è certezza,  che  la  dimane  si  troveranno 
quaglie  in  abbondanza.  Ha  il  becco  nero,  l’i- 
ride scura  ; le  penne  del  corpo  sono  morbi- 
dissime cenerine,  macchiate  a strisce,  o pic- 
chettate di  nero  giallastro,  o bianco;  i piedi 
giallo-scuri,  Nottolone , Picchio.  Corrisponde 
al  Caprimulgi  europaeus  di  L.  Vedi  Mg-au- 
nafòddi. 

Curdèdda,  s.  f.  tessuto  molto  lungo,  e stretto 
in  guisa  che  la  sua  maggiore  larghezza  non 
passi  il  sesto  del  palmo,  che  si  fa  di  diverse 
materie,  come  lino,  cotone,  seta,  o lana,  e 
per  varii  usi  di  affibbiare,  o legare,  Cordel- 
lina, Nastro,  Stringa. 

Curdèrl,  s.  m.  quel  legnetto,  avorio,  o simile 
posto  nella  estremità  del  manico  negli  stru- 
menti da  corda , dove  passano  le  corde  per 
istare  ferme  alla  dovuta  distanza,  Cordiera. 

Ciardiàri,  v.  att.  misurare  la  superficie  dei  cam- 
pi, T.  degli  agrimensori.  Vedi  ‘Corda,  n.  12. 

Curdiàìu,  agg.  da  Curdiari,  Misurato. 

Curdisuòs*! , v.  m.  misuratore  dei  campi  se- 
condo le  regole  della  geodesia,  Agrimensore. 

Curdicèdd»,  s.  f.  dim.  di  Corda,  Cordicella, 
Cordellina.  2.  E particolarmente  quella  fatta 
delle  foglie  secche  del  cerfuglione.  3.  Fari 
curdicedda , modo  prov.  figur.  fermarsi  sul 
pitale  un  tempo  assai  lungo  , e non  neces- 
sario. 

Curdld dina,  s.  f.  dim.  di  Curdedda  , Cordel- 
lina, Cordicina. 

Curdsddòzzu,  S.  f.  dim.  di  Curdedda. 

Cu r dìg^lii ;j,  s.  f.  funicella  piena  di  nodi  , di  . 
cui  cingonsi  i fianchi  i frati  di  s.  Francesco, 
Cordiglio. 

Cardimi,  s.  m.  dim.  di  Corda,  fune  alquanto 
sottile  per  varii  usi,  Funicella.  2 T.  di  innr. 
la  fune  che  si  attacca  alla  metà  del  filo  delia 
vela,  perchè  la  tiri  giù  nella  galea  quando  si 
ammaina,  Cordino.  3.  Per  oriuolo,  che  muo- 
vesi  per  via  di  contrappesi  , che  sono  quei 
piombi  avvolti  con  funicella  alle  ruote  di  essi, 
per  farli  muovere.  E impropriamente  sono 
detti  Curdini  anche  gli  oriuoli  da  tavolino 
tuttoché  senza  contrappesi 

Curdimàta  , s.  f.  percossa  data  col  cordiglio  , 
Colpo  di  cordiglio.  2.  Cnrdunata,  T.  dei  fab- 
bri dicesi  pure  un  piano  inclinato,  che  serve 
di  scala,  con  serie  di  cordoni  di  pietra  in  vece 
di  scaglioni,  Cordonata. 

| Curdiincìnu  , s.  m.  propr.  cordone  piccolo  , 
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Cordoncino , Cordoncino.  2.  Voce  dell’  uso, 
specie  di  tessuto  di  cotone  a più  fili  assai  cal- 
cato, e fitto,  a costole,  o piano,  e che  serve 
a diversi  usi  piuttosto  bassi. 

Curdunèddu,  s.  m.  dina,  di  Curduni  , piccolo 
cordiglio,  o cordellina,  Cordoneello. 

Curdunèddu  «Si  s.  Frasiciscu,  S.  in.  T.  di  hot. 
Torilis  nodosa  L.  pianta  annulare,  che  cresce 
nei  campi  nei  luoghi  incolti.  Se  ne  distinguono 
molte  specie,  Caucali,  Caucali  nodi  fioro. 

Curduitèra,  s.  f.  T.  di  mar.  quella  corda  che 
sostiene  in  alto  la  penna  della  mezzana  delle 
navi,  Cordoniera. 

C «a : diti: i , s.  m.  propr.  corda  alquanto  grossa, 
Cordone.  2.  Per  quella  funicella  piena  di  nodi, 
cintura  dei  frati  di  s.  Francesco  , Cordiglio. 

3.  Presso  gli  architetti  vale  un  certo  risalto 
a modo  di  bastone , o di  corda  sportante  in 
fuori,  con  che  si  adornano  e cingono  per  or- 
dinario i bastioni  e baluardi , facendolo  po- 
sare sopra  la  estremità  della  scarpa  dei  me- 
desimi, Cordone.  4.  Per  simil.  quelle  pietre 
alquanto  rialte  , che  si  pongono  a traverso 
delle  strade  ripide,  o delle  scale  per  ratteni- 
tivo,  Cordoni  di  pietra.  5.  Dicesi  anche  una 
linea , o scavazione  di  terreno  fatta  in  occa- 
sione di  sospetto  di  peste,  o d’  altro,  che  si 
guarda  dai  soldati  , e similmente  delle  sole 
guardie  poste  intorno  senza  la  scavazione  dei 
terreno;  ed  in  certi  tempi  questa  custodia  si 
affida  non  ai  soldati,  ma  ai  civili  di  tutti  gli 
ordini,  Cordone  militare , Cordone  sanitario. 
6.  Presso  gli  zecchieri  il  cordoncino  , che  è 
intorno  alle  monete,  Granitura.  7.  Curduni 
umbilicali , chiamasi  dai  notomisti  quel  le- 
gname proveniente  dall’ombelico  del  feto,  che 
con  altro  nome  è detto  tralcio.  Cordone  om- 
belicale. 8.  Curduni  , dicesi  anche  un  certo 
nastro,  che  serve  per  distintivo  dei  dignitarii 
in  varii  ordini  cavallereschi  , Cordone.  9.  E 
per  quel  cinto,  che  circonda  la  parte  del  cap- 
pello detta  la  forma  , Cordone.  10.  In  mari- 
neria è una  corda  minore  già  commessa  una 
volta,  la  quale  commessa  con  altre  simili  una 
seconda  volta  , entra  nella  costruzione  delle 
corde  maggiori,  e più  grosse  come  una  gome- 
na, un  gherlino,  o un  altro  grosso  cavo,  che 
perciò  si  dice  commesso  due  volte,  Cordone. 

Curii  uvàna  , s.  f.  cuojo  di  pelle  di  capila,  di 
castrone,  o di  altri  animali,  la  concia  del  quale 
fu  segnatamente  usata  in  Cordova  città  di  Spa- 
gna, Cordovano.  2.  Per  un’altra  sorta  di  cuo- 
jo, eh’ è migliore,  e viene  da  Spagna,  e più 
comunemente  chiamasi  Marrocchino.  3.  Fari 
tirari  ad  unu  la  curduvana  , m.  prov.  vale 
obbligarlo  a faticare  lungamente,  per  correg- 
gere un  servigio  mal  fatto;  e più  generalmente 
differire,  procrastinare  a posta,  Mandare  in 
lunga. 

Curèiiu,  s.  m.  dim.  di  Coru,  Coretto. 

Cùria  , s.  f.  luogo  dove  si  trattano  le  cause , 
dove  concorrono  i litiganti,  e i loro  procura- 
tori, ed  avvocati,  Curia.  2.  Applicarmi  a la 
curia,  vale  Attendere  al  foro. 


Curlalàta,  s.  f.  T.  disprezzativo,  è lo  inventar 
ragioni  false , che  abbiano  sembianza  di  ve- 
rità, sofismi,  ed  argomenti,  che  hanno  in  se 
fallacia  , Cavillazione  , Tranelleria.  2.  Per 
trufferia,  giunteria,  astuzia,  Monellerìa , Fal- 
della, Stravoltura . 

Curfalàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Curiali. 

Curiali  , s.  m.  colui  che  agita  le  cause  nella 
curia,  Curiale.  2.  Per  baja  Curiali  vecchiu  , 
sogliamo  dire  a persona  pronta  ad  inventare 
scuse,  e pretesti , rigiri , e ripieghi  a difesa 
propria,  o di  altrui,  Maliziuto,  Monello,  Giun- 
tatore, Tranello.  3.  Aviri  cchiù  sfìrrii  di  un 
curiali,  essere  raggiratore  , Avere  più  ritor- 
tole, che  fastello. 

Curialìccliiu,  dim.  ed  avv.  di  Curiali. 

Curialòttu,  dim.  di  Curiali,  dicesi  di  giovane 
avviato  al  foro,  Discente  di  forense. 

Curialùni,  accr.  di  Curiali,  e prendesi  in  senso 
sfavorevole. 

Curìànii,  s.  m.  quantità  di  cuoja,  e lo  aggre- 
gato degli  arnesi  fatti  di  cuojo,  Cojame,  Co- 
rame. 

Cui  Scèdila,  s.  f.  dim.  di  Cura,  nel  5°  significato. 

Curi  (Ida,  s.  f.  dim.  di  Cuda,  Codetta. 

Curìna,  s.  f.  le  foglie  di  dentro  congiunte  in- 
sieme del  cesto  dell’  erbe,  come  lattuga,  ca- 
volo, e siffatte,  Garzuolo,  Grumolo.  2.  Detto 
assol.  vale  le  foglie  bianche  del  cerfuglione 
di  cui  fannosi  cordicelle  a diversi  usi.  3.  Per 
centro  , mezzo  , come  Curina  di  lu  nvernu. 

4.  Essiri  di  curina,  figur.  scaltro  in  massimo 
grado,  Bagnato  e cimato. 

Curiuèdda,  s.  f.  dim.  di  Curina,  la  parte  in- 
terna del  cesto  delle  piante,  Grumoletto. 

Curiuèdda  di  mari,  vedi  Curuuèddu. 

Cua  iùui  , s.  m.  T.  storico.  Sacerdote  istituito 
da  Romolo  per  la  celebrazione  delle  feste  e 
sacrifìzii  particolari  d’  ogni  curia , Curione. 
Vedi  I$gh  Curiùui. 

Curiusàzzu,  accr.  di  uomo  curioso  in  senso  di 
giocondo,  piacevole,  Facetissimo , Piacevo- 
lone. 

Curiti  sèdi!  ii,  agg.  alquanto  curioso,  Cwiosetto. 

Cu i‘i lisissima,  agg.  superi,  di  Curiusu,  Curio- 
sissimo in  tutti  i significati. 

Curìusiià  e Curiusltàti,  s.  f.  disordinata  va- 
ghezza di  sapere  , udendo , e sperimentando 
cose  disutili  , vane,  e non  necessarie,  e alle 
volte  nocevoli,  e dannose,  Curiosità,  Curio- 
sitade,  Curìositate. 

Curiùsu  , agg.  che  ha,  o che  arreca  curiosità, 
Curioso.  2.  Per  faceto,  piacevole,  compagne- 
vole, conversati vo,  Curioso.  3.  Per  soverchia- 
mente vago  di  checchessia,  Curioso.  4.  Tal- 
volta per  balzano  , fantastico  , Stravagante. 

5.  Cosi  curiusi,  può  valere  ancora  cose  rare, 
pellegrine  , inaspettate  , insolite  , Cwiosità. 

6.  Lu  nfernu  è fattu  pri  li  curiusi,  prov.  con 
cui  si  motteggia  uno  indiscreto , che  preten- 
desse sapere  da  noi  cosa , che  non  vogliamo 
manifestargli. 

Curlusùnl,  agg.  accr.  di  Curiusu. 

Cùrma,  s.  f.  cima,  sommità,  Colmo. 
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Curinarèddu,  vedi  Culmarèddu. 

Curimi  vedi  Cùlniu. 

Cu  malóra,  s.  f.  fune  per  uso  di  reggere  i buoi, 
che  lega  loro  le  corna. 

Curiiàta,  s.  f.  propr.  colpo  di  corno,  Cornata. 
2.  Fig.  vale  sopercheria,  sopruso,  Aggravio. 
Onde  Suppurtari  curnati,  vale  patir  oltraggi, 
villanie,  ingiurie,  ec. 

C limatura  , s.  f.  propr.  qualità  , o foggia  di 
corno,  Cornatura.  2.  Essiri  di  la  stissa  cor- 
natura, metaf.  vale  avere  gli  stessi  concetti, 
Essere  ad  una  misura  , o della  stessa  cor- 
natura. 

Curnàzzu,  s.  m.  accr.  e pegg.  di  Corno. 

Cnmètta  , s.  f.  strumento  musicale  di  fiato  , 
Cornetta.  2.  Così  chiamasi  pure  colui , che 
porta  la  cornetta,  Cornetta.  E il  suonatore  di 
cornetta,  Cornettatore.  8.  E per  quella  escre- 
scenza cornea,  più  piccola  delia  unghiella,  che 
si  vede  alla  faccia  interna,  ed  inferiore  del 
cubito  del  cavallo  , alla  parte  posteriore  del 
nodello  della  pastoja;  e che  in  ciascuna  gamba 
rimane  ricoperto  da  un  ciuffo,  o fiocco  di  peli, 
Cornetta,  o Sperone  del  cavallo.  4.  In  marin. 
vale  segno  di  comando  , che  consiste  in  una 
specie  di  bandiera  divisa  in  due  punte  , che 
nella  parte  sua  superiore  ha  i colori  della  ban- 
diera della  nazione,  Cornetta. 

Curnèttu,  s.  m.  dim.  di  Cornu,  Cornetto.  2.  E 
anche  una  sorta  di  strumento  di  fiato  , Cor- 
netto. 3.  Prendesi  pure  per  insegna  piccola 
di  compagnia  di  cavalleria,  Cornetto. 

Curnlàrisf,  v.  n.  diffamarsi  a vicenda,  Svilla- 
neggiarsi, Proverbiarsi. 

Curnicchia  di  lì  prùna,  T.  di  agr.  susina,  che 
sull 'allegare  è guasta  dagl’insetti  per  deporvi 
le  loro  uova,  che  però  intiSichisce,  e ingros- 
sando fuori  del  consueto  diviene  vana  e inu- 
tile, Bozzacchione. 

Cumlcclilu  , dim.  di  Cornu  , Cornicello , Cor- 
nicino. 2.  Per  quel  bernoccolo,  che  si  fanno 
nel  capo  in  cascando  i fanciulli,  Corno,  Cor- 
netto. 3.  Curnicchia,  plur.  figur.  è un  modo 
di  negare  qualche  cosa,  che  si  dimanda,  No, 
No  certo.  4.  Aviri  li  curnicchia,  figur.  vedi 
Cornu,  n.  12.  5.  Spuntaricci  li  curnicchia  , 
fig.  può  significare  farsi  adulto,  o pure  dive- 
nire astuto,  tristo,  ed  anche  depravato,  e si- 
milmente ricevere  ingiuria,  e disonore  dalla 
moglie. 

Cumicèdda,  s.  f.  dim.  di  Curnici,  Cornicetta. 

Curnicèddl  di  manciàri,  T.  di  agr.  specie  di 
frutto  di  quella  pianta  conosciuta  dai  Botanici 
sotto  il  nome  di  Lotus  pentapiiyllus  siliqua 

CORUTA,  0 di  LoRUS  EDUL1S. 

Curnlcèddu,  vedi  Ctirnìccliiu. 

Curnici , s.  f.  membro  principale  di  architet- 
tura, che  sporge  in  fuora  al  di  sopra,  e serve 
di  ornamento,  e quasi  cintura  di  fabbrica,  e 
di  edifìcio  , Cornice.  2.  Quella  , che  è posta 
immediatamente  su  1'  architrave  e sulla  co- 
lonna senza  fregio  dicesi  , Cornice  architra- 
vata. 3.  E più  quell’ornamento  aggettato,  che 
rigira  intorno  intorno  dell’edifìzio  sotto  i pal- 


chi, o che  è posto  sopra  un  camino  , un  ar- 
madio , o sim.  Cornice.  4.  Per  quell’  orna- 
mento di  legno,  o altra  materia,  che  circonda 
un  quadro  , uno  specchio  o altro  , Cornice. 
5.  In.  metaf.  vedi  Cornu,  n.  7. 

Camiciài»!,  s f.  T.  collettivo  degli  architetti, 
muratori  , ec.  qualsivoglia  lavoro  di  cornici, 
Corniciame . 

Curnlclàzza,  s.  f.  accr.  e pegg.  di  Curnici. 

Cumiciunèddu,  s.  m.  dim.  di  Curniciuni. 

Curniclìiiil,  s.  m.  membro  principale  di  archi- 
tettura , che  si  pone  sopra  il  fregio  , Corni- 
cione. 2.  Per  qualsivoglia  specie  di  cornice, 
che  serva  di  finimento  a checchessia,  Corni- 
cione. 

Curniculàri , agg.  fatto  a maniera  di  corno  , 
cornicolato,  Cornicolare. 

Curniculàtu  , agg.  piegato  in  forma  di  corno, 
Cornicolato,  Corniculato. 

Curii  lòia , s.  f.  frutto  del  corniolo,  Corniola. 
2.  Per  sorta  di  uva  duracina  con  la  buccia 
paonazziccia  lavata,  e l’acino  alquanto  acumi- 
nato. 3.  T.  di  st.  nat.  selce  fina,  e spezie  di 
agata  di  color  rosso  sanguigno,  o carneo  pal- 
lido, o gialliccio.  Quando  è questo  ultimo  co- 
lore si  confonde  con  la  sardonica.  La  corniola 
è diafana  , o semidiafana , la  sua  frattura  è 
concoide,  e liscia;  essa  prende  un  bellissimo 
pulimento,  trovasi  in  alcune  roccie  in  globi, 
o in  palle  , e sotto  forma  staiatti  ti  ca , Cor- 
niola. 

Curniòlu,  s.  m.  T.  bot.  Cornus  masclla  L.  al- 
bero , che  ha  il  legno  duro  ; il  frutto  simile 
all’oliva,  ed  alla  giuggiola,  di  color  rosso,  e 
di  sapore  lazzo,  e afro  quando  è maturo,  Cor- 
niolo. 2.  Gurniola,  nel  plur.  in  ischerzo  è una 
delle  tante  maniere  di  negare,  e si  accompa- 
gna col  gesto  di  una  mano,  che  tende  il  mi- 
gnolo, e l’indice,  abbassate  le  altre  dita. 

Curmitarìa  , aggiunto  alla  voce  Becca  , e che 
non  si  preferisce  mai  sola  , dicendosi  Becca 
curnutaria,  e vale  propriamente  vituperio,  in- 
famia, disonore,  Ignominia:.  2.  Usasi  ancora 
per  aggravio,  soperchieria , Pesantezza  , So- 
pruso. 

Curnutàzzu,  agg.  detto  ad  uomo  pegg.  ed  avvil. 
di  CURNUTU. 

Curimi u,  agg.  che  ha  corna  , o che  è distinto 
a maniera  di  corna,  Cornuto.  2.  Beccu  cur- 
nutu,  dicesi  altrui  per  ingiuria,  ed  usasi  an- 
che nel  femminile,  e vale  astutaccio,  malar- 
dito, cecino,  Becco  cornuto.  3.  E per  colui, 
al  quale  la  moglie  fa  fallo , Becco  , Bozzo. 
4.  Curnutu  e vastuniatu,  generalmente  dicesi 
di  chi  dopo  una  perdita,  un  malanno,  un  cat- 
tivo incontro,  avviene,  che  ne  soffre  un  altro, 
o più,  Cascato  dalla  padella  nella  brace. 

Ciiriiutùni,  vedi  Curnutàzzu. 

Cùrpa,  s.  f.  peccato  , fallo,  Colpa.  2.  Per  er- 
rore , mancamento  in  checchessia  per  difetto 
d’avvertenza,  o simile.  Colpa.  3.  Per  cagio- 
ne, occasione  precedente  da  cosa  inanimata, 
Colpa. 

Curpàbill,  vedi  Curpèvull. 
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Curpablliuèntl.  avv.  con  colpa,  colpevolmente, 
Colpabilmente. 

Curpàcciu,  s.  m.  accr.  di  Corpj,  Corpaccio. 

Curpacciùni , s.  m.  accr.  di  Clrpacciu  , Cor- 
paccione. 

Curpacclùtu,  agg.  grosso  di  corpo  detto  d’uo- 
mo, Corpacciuto,  Corpulento.  Detto  di  vasi, 
recipienti  ec.  grande,  capace,  Corpacciuto. 

Curpàiizn,  s.  f.  idiotismo,  lo  stesso  che  Curpa. 

Curpàri,  v.  n.  peccare,  cadere  in  colpa,  com- 
mettere fallo,  Colpare.  2.  Per  dare  cagione, 
o essere  causa,  anche  involontaria,  Aver  col- 
pa, Cagionare,  Esser  cagione. 

Curpàzzu,  sost.  m.  pegg.  ed  avvìi,  di  Corpu, 
Corpaccio. 

Curpèttn,  s.  m.  piccolo  giubbone,  che  si  porta 
sotto  le  altre  vesti  , Corpetto  , Giuberello  , 
Giubboncello,  Giustacore. 

Curpèvulf,  agg.  e si  usa  in  forza  di  sost.  ch’è 
in  colpa,  ch’è  in  fallo,  reo,  delinquente,  Col- 
pevole. 

Carpe» ulìssimu  , agg.  superi,  di  Curpevuli  , 
Colpevolissimo. 

Curpiàri,  verb.  att.  menare  molti  colpi  d’arma, 
avventare  colpi.  Ferire.  Percuotere  con  ferro 
appuntato,  o simile,  Colpire. 

Curpiatìzzu,  agg.  frequent.  di  Curpiatcj. 

Cu r piatii,  agg.  da  Curpiàri,  pieno  di  colpi,  di 
ferite,  di  punture,  Colpito,  Foracchiato,  Sbu- 
dellato detto  d’uomo.  2.  Detto  di  cosa,  Per- 
tugiato, Bucherato. 

Curpicciòlu,  sost.  m.  corpo  piccolo  e debole, 
Corpicciolo,  Gorpiccìuolo . 

Curpicèddu,  s.  m.  dim.  di  Corpu,  Corpicino, 
Corpicello. 

Carpil  i,  v.  att.  dare  , o avventare  colpi,  per- 
cuotere , ferire  , Colpire.  2.  Dicesi  anche  il 
riuscire  ad  altrui  felicemente  qualche  suo  fat- 
to, Colpire.  3.  Usasi  ancora  per  indovinare, 
predire  alcuna  cosa  prevedendola  col  proprio 
discernimento,  Bare  nel  segno. 

Curpittcìlelu,  s.  m.  dim.  di  Curpettu,  corpetto 
molto  leggiero,  Cor  pettino. 

Curpìttìnu  , s.  m.  lo  stesso  di  sopra,  Colet- 
tino. 

Curpìtu.  agg.  da  Curpiri,  che  può  anche  dirsi 
Curputu,  Colpito. 

Curputèddti.  agg.  dim.  di  Curputu,  alquanto, 
panciuto,  poco  corputo. 

Curpùtu  , vedi  Curpacciùtu.  2.  Per  grosso , 
denso,  pieno , panciuto  , e dicesi  delle  cose, 
Corputo. 

Currarìa,  s.  f.  nome  antico  della  oficeria  ove 
si  portano , e si  ricevono  le  lettere  , Posta. 

2.  Dicesi  pure  il  servigio  di  un  messo  espres- 
samente spedito  a cercar  lettere,  o altro,  che 
chiamasi  Curreri  , e per  lo  più  va  a piedi. 

3.  Jiri  a la  currarìa,  fig.  vedi  Ciirrìrisi. 

Ctn-règ-gii-i,  v.  att.  ridurre  a ben  fare  , porre 

freno,  e ritegno,  Correggere.  2.  Per  ammo- 
nire, castigare,  Correggere.  3.  Per  met.  mi- 
tigare, purgare,  togliere  la  malignità,  Coreg- 
gere.  4.  Parlandosi  di  scritture,  di  delibera- 
zioni, di  conti,  e simili,  vale  purgarle  dagli 


errori,  e rimoderarle,  Correggere.  Parlandosi 
di  stampe  , Rammendare.  5.  Per  governare, 
guidare,  dirigere  preso  dalle  due  voci  latine 
Con  e Rego,  Correggere.  6.  Curreggirisi,  che 
pure  suol  dirsi  Curriggirisi  n.  p.  riconoscere, 
e lasciare  i falli  commessi,  e i propri  difetti, 
ravvedersi,  emendarsi,  Correggersi. 

Curreligfunàriu,  s.  m.  compagno  nella  profes- 
sala fede,  o religione,  Correligionario. 

Ciìrrcmiu,  posto  avv.  vale  velocemente,  pron- 
tamente, Tosto,  Subito,  Immantinente , In  un 
tratto,  Corsivamente.  2.  Currennu  currennu, 
aggiugne  molto  di  forza  al  precedente,  In  un 
baleno,  In  un  batter  d’occhio,  e sim. 

Cim  énti,  s.  f.  movimento  progressivo,  che  ha 
il  mare  in  vari  luoghi , il  quale  può  accele- 
rare , o ritardare  la  velocità  della  nave , se- 
condo che  la  sua  direzione  è quella  stessa 
della  nave  o pure  è contraria,  o di  traverso 
e si  dice  anche  dell’  acqua  che  corre  , e si 
muove  secondo  una  direzione  determinata  in 
fiume,  canale , o lago,  Corrente.  2.  Per  me- 
tafora opinione  comune,  Corrente.  Onde  Jiri 
cu  la  currenti  , importa  Fare  secondo  1’  opi- 
nione dei  più,  Andare  col  corrente,  Seguire 
l’onda  corrente.  3.  Per  travicello  quadrango- 
lare lungo  , c sottile  servibile  a diversi  usi, 
e spezialmente  a fare  palchi  e coperture  di 
edifizii  adattandosi  fra  trave  , e trave  , Cor- 
rente , Piana.  4.  Per  li  filari  degli  embrici 
in  su  i tetti,  T.  dei  fabbri,  o.  E per  alcuni 
ornamenti  dorici  detti  triglifi,  Correnti. 

Currènti , agg.  da  Curriri  propr.  che  corre  , 
che  va  con  estrema  velocità,  e scorre,  e di- 
cesi degli  animali,  e di  alcune  cose  materiali, 
e segnatamente  di  fluidi,  che  vanno  per  luogo 
declive  , Corrente.  2.  Per  comune  , vulgato, 
Corrente.  3.  Per  presto,  sciolto,  spedito.  Cor- 
rente. 4.  Jornu,  misi,  annu  ec.  currenti,  vale 
nel  quale  si  parla  , o a cui  rifcriscesi  il  di- 
scorso, Giorno,  mese,  anno  corrente.  5.  Lin- 
gua currenti,  è il  linguaggio  che  si  parla  co- 
munemente, lingua  corrente.  6.  Guntu  cur- 
renti , T.  mercantesco  , vale  quel  conto  nel 
quale  giornalmente  si  aggiungono  partite,  Con- 
to corrente.  7.  Munita  currenti , quella  che 
corre  comunemente,  e con  prezzo  determinato, 
Moneta  corrente.  8.  Debitu  o creditu  correnti, 
vale  non  annuale,  Temporaneo.  9.  Acqua  cur- 
renti, vale  Fonte  perenne.  10.  Omu  currenti 
dicesi  chi  si  accomoda  al  comune  nello  ester- 
no, e non  mostra  singolarità,  Uomo  corrente. 
11.  Malatii  currenti  quelle  quasi  epidemiche, 
che  vessano  in  certe  stagioni  un  paese  , una 
contrada  ec.  12.  Cosi  currenti,  detto  di  mer- 
canzie, ed  altro,  vale  di  poco  conto,  Comune, 
Ordinario.  12.  Currenti  calamu , voci  pura- 
mente latine,  ma  frequentemente  usate  dagli 
scriventi,  e copisti,  e valgono  ratto,  sollecito, 
andante  , fatto  con  ^speditezza  , Diviato  , A 
penna  corrente.  14.  Prezzu  currenti,  comune, 
al  quale  comunemente  si  vende,  Prezzo  cor- 
rente. 

CurrciUimèntl,  avv.  a corsa  , spacciatameli  te, 
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furiosamente,  andante  senza  intoppo,  Corrente 
avv.  Correntemente. 

Currcmlssiniainènti,  avv.  superlat.  Currenti- 
menti,  Correntissimamente. 

Currèra  , s.  f.  la  carrozza  di  posta,  Vettura 
corriera. 

Currèri,  s.  m.  colui  che  porta  le  lettere,  cor- 
rendo per  le  poste,  o senza  correre  per  le  po- 
ste inviato,  particolarmente,  messo,  messag- 
gere, mandato,  Corriere , Corriero.  2.  Varca 
currera,  diciamo  quella  nave  che  porta  ordini, 
dispacci , o altro  , e che  serve  segnatamente 
per  la  comunicazione  tra  il  Continente  e le 
Isole,  Corriera. 

Carrèttu,  agg.  da  Curreggiri,  Corretto.  2.  Leg- 
giri  currettu  dicesi  quello  dei  fanciulli  , che 
hanno  bene  appreso  a compitare,  e leggono 
intere  le  parole  senza  mende  e col  tuono  con- 
veniente. 3.  E dagli  artisti  quegli,  nelle  opere 
del  quale  è molta  perfezione,  e particolarmente 
parlando  di  pittura  chiamasi  Corretto. 

Curreziòni,  e deriv.  vedi  CorreziòsiS. 

Cim  i:»,  s.  f.  cintura  di  cuojo,  Correggia.  2 Cur- 
ria  di  li  scarpi , Carregginola  , Cinturino. 
3.  Curria  di  la  sannula,  la  parte  di  sopra  della 
pianella , o dello  zoccolo  fatta  per  ordinario 
di  una  o più  strisce  di  cuojo.  Guiggia.  4.  Cur- 
ria di  li  causi  ec.  Terni,  dei  sarti,  quel  pezzo 
di  panno,  o di  drappo,  che  si  cuce  saldamente 
alla  serra  dei  calzoni  dalla  parte  di  dietro  , 
ed  a cui  si  attacca  la  fibbia  per  affibbiarli  me- 
diante la  coda,  Codino. 

Curriàr^  v.  n.  correre  in  qua,  e in  là  inter- 
rottamente,  e talora  per  giuoco,  Scorrazzare. 

Curriàta  e Currlatina,  sost.  f.  l’azione  dello 
scorrazzare. 

Currìcuhs , s.  m.  specie  di  cocchio  piccolo  a 
due  ruote  capace  appena  di  due  persone , e 
con  due  stanghe  davanti  per  essere  sosten- 
tato, e tirato  dal  cavallo,  Calesso,  Calessino. 

Curri  Curri,  s.  m.  pressa,  calma  grandissima 
di  gente,  che  corre  a precipizio  per  paura, 
Corri  corri.  2.  A modo  di  avverbio,  Fari  na 
cosa  a curri  curri , significa  acceleratala  ente, 
in  fretta  , ed  in  furia , negligentemente  Ac- 
ciabattare, Acciappinare. 

Currig-g-iuiènfu,  s.  m.  il  correggere,  Correggi- 
mento . 

Currlggltrìci,  verb.  f.  che  corregge , Correg- 
gitrice. 

Cm-i’igg-kùi'i,  verb.  m.  che  corregge,  Correg- 
gitore. 

Currlmèntu,  sost.  m.  l’atto,  e il  moto  di  chi 
corre,  Commento.  2.  Per  lo  corso  del  tempo, 
del  vento,  o altro  ec.  cui  si  possa  appropriare 
l’atto,  o l’effetto  del  correre,  Trapassamento. 

CurrintiiuédiJii,  S.  m.  dilli,  di  CuRRlNTCNl. 

CurrintìiEki,  s.  m.  T.  di  st.  nat..  Anthus  cam- 
pestre Bechst.  Uccello  molto  comune  in  di- 
. versi  punti  della  Sicilia  col  becco  lungo  gial- 
lastro, penne  nelle  parti  superiori  del  corpo 
scure;  ha  delle  macchiette  sul  petto,  striscia 
nera  sotto  dell’occhio,  e piedi  giallicci;  nidi- 
fica su  i monti,  Calandro. 


Curriòla,  s.  f.  erba,  vedi  Vràclii  di  cucca. 

Curriòla  o Sanguinària,  s.  f.  erba,  vedi  Cen- 
tuuòdia. 

Curriòla  , s.  f.  specie  di  cassa  larga,  che  in- 
vece di  piedi  ha  quattro  girelle,  e tiensi  sotto 
i letti,  e può  alle  volte  servire  anch’essa  di 
letto,  Corninola,  Sappidiano. 

Currióttu,  s.  m.  piccolo  vaso  di  legno  a doghe, 
cerchiato,  di  forma  rotonda,  alquanto  lungo, 
per  uso  di  tenervi  salumi,  Bariglione. 

Currùguàggliia,  s.  m.  garzone  , fanticello  dei 
cacciatori,  che  gli  ajuta  a cacciar  le  quaglie. 

2.  Figur.  persona  ligia  di  alcuno,  pronta  ad 
ogni  suo  volere,  che  precede,  o segue  lo  stes- 
so, secondo  i casi,  Serviziario. 

Curri  ri,  v.  n.  propriamente  andar  con  velocità, 
esser  pronto  a fare  checchessia,  o sopravve- 
nire prestamente  a fare  un’  azione,  Correre. 

2.  Per  avere  la  sua  direzione  , il  suo  anda- 
mento, e come  diciamo  il  suo  corso,  Correre. 

3.  Parlandosi  di  tempo  , passare,  trapassare, 
Scorrere.  4.  Dicesi  delle  cose  , che  sono  in 
voga,  come  le  mode,  le  nuove,  e simili,  Cor- 
rere. 5.  Curriri  vuci,  fama,  nutizia,  e simili, 
vale  Esser  voce,  Bucinarsi.  6.  Parlandosi  di 
moneta  Curriri,  o nun  ctirriri,  vale  essere  o 
non  esser  ricevuta,  fare,  o non  far  pagamen- 
to, Correre,  o non  correre  una  tal  moneta, 
un  tal  danaro.  7.  Curriri  li  ntressi  , vale 
essere  dovuti  , doversi  pagare  dal  debitore  , 
Correre  gl' interessi  dei  cambii.  8.  Curriri  la 
paga,  lu  salariu  ec.  vale  esser  dovuta,  o darsi 
semplicemente,  Correre  la  paga  ec.  9.  Cur- 
riri li  posti  , vale  correre  mutando  i cavalli 
di  posta  in  posta,  Correre  le  poste.  10.  Cur- 
riri un  cavaddu  in  senso  attivo  , vale  farlo 
correre  essendovi  su  l’uomo  per  prova  di  ga- 
gliardia,  o senza  l’uomo  per  vincere  il  palio, 
Correre  un  cavallo.  11.  Curriri  per.  andare 
alla  china,  all’ ingiù,  e dicesi  dei  fiumi,  ru- 
scelli, e di  qualunque  fluido  , come  sangue  , 
vino,  olio  ec.  Correre.  12.  Curriri  pri  lu  mari, 
vale  navigare,  Correre  il  mare,  o per  lo  ma- 
re. 13.  Curriri  tempu,  vale  trovarsi  in  mare 
con  burrasca,  Correre  fortuna.  14.  Curriricci 
assol.  vale  soffrire  avversità,  infortunii,  per- 
dite, patire  fortuna,  Fortunare.  13.  Quannu 
curri,  curri,  Prov.  con  cui  denotiamo  la  cort- 
tinuità  delle  disgrazie.  16.  Stidda  chi  mi  cur- 
ri, usiamo  dirlo,  quando  niuna  cosa  ci  viene 
a seconda  da  molto  tempo.  17.  Curriri,  si  dice 
dei  vasi,  che  non  possono  contenere  i liquori, 
o altre  cose  flussibili,  ma  queste  se  n’escono 
per  le  rotture,  o fessure  d’essi,  Versare,  Tra- 
pelare, Gucicolare,  Stillare.  18.  Curriri  l’oc- 
chi, vale  versare  lagrime,  Lagrimare.  19.  Cur- 
riri lu  nasu , vale  stillare  gocciole  di  umore 
del  naso  per  indisposizione,  Gocciolare  il  na- 
so, Lasciarsi  scorrere  i mocci  , Moccicare. 
20.  Curriri  pri  persu  , Lasciarsi  andare  al- 
T impazzata  , e si  dice  parimenti  di  chi  es- 
sendo in  estremo  pericolo,  o ridotto  alla  di- 
sperazione , si  rimette  interamente  alla  for- 
tuna, Navigare  per  perduto.  21.  Curriri  pri 


San  Petru  e San  Paulu  , modo  proverb.  per 
esprimere  lo  stato  di  chi  è gravemente  infer- 
mo , e di  cui  è assai  dubbia  la  guarigione  , 
Essere  con  la  morte  in  bocca , Lottare  con 
la  morte.  22.  Curriri  lu  casali,  vedi  Casàiì, 
n.  2.  23.  Assicutari  a cu’  curri,  vedi  Assi- 
emavi, n.  2.  24.  Nun  sapiri  caminari,  e vu- 
liri  curriri,  presumere  più  che  non  si  può, 
tentare  cosa  seperiore  alle  forze;  e Yuliri  fari 
curriri,  a cui  nun  sapi  caminari,  pretendere 
al  di  là  di  ciò,  che  uno  sa,  o può.  25.  Fari 
li  cosi  curri  curri,  vale  operare  frettolosamen- 
te, e senza  accorgimento,  ed  esattezza,  Affret- 
tarsi, Alenar  le  mani , Correre  una  tal  cosa. 
26.  Curriri  la  sorti  di  nautru,  o la  sorti  cu- 
muni,  aver  la  fortuna  di  uno,  o dell’univer- 
sale, Correre  la  medesima  fortuna.  27.  Cur- 
riri sulu,  non  aver  competitori  o emuli,  Prov. 
Cui  curri  sulu  sempri  vinci,  Senza  gareggianti 
il  palio  è certo.  28.  Lu  cavaddu  cci  curri,  si 
usa  per  dire  , che  il  tale  è in  buona  fortu- 
na, in  opulenza,  e sim.  29.  Curriri  la  badda 
pri  unu,  vale  avere  buone  circostanze,  e po- 
tenti favoreggiatori  , per  ottenere  ciò  che 
brama. 

Currìrlsi,  v.  n.  pass,  sdegnarsi,  crucciarsi  per 
poco  , soffrire  contro  stomaco  ogni  menoma 
puntura,  anche  scherzevole  , e mostrarlo  nei 
moti  del  volto,  e della  persona,  Corrucciarsi, 
Imbronciare. 

Curriturèddu,  agg.  dim.  di  Currituri,  Corri- 
doretto. 

Currituri,  v.  m.  che  corre,  Corridore.  2.  Per 
persona  veloce  al  corso,  e per  quelli  animali, 
che  corrono  il  palio,  Corridore.  8.  Per  andito 
sopra  le  fabbriche  per  andare  da  una  parte 
all’  altra  , Corridojo  , vedi  Passétta  , n.  2. 
4.  Per  ispazio  voto,  e non  impacciato,  lungo 
nel  quale  o da  uno,  o da  ambi  i lati  sono  le 
celle  dei  frati,  delle  monache  , Corsia  , vedi 
RJHirmitòriu.  5.  In  marineria  dicesi  lo  spazio, 
che  resta  sotto  la  coperta  nei  bastimenti  a due 
ponti,  o generalniente  lo  spazio  tra  un  ponte 
inferiore,  ed  uno  superiore,  Corridojo.  6.  E 
dicesi  ancora  dai  marinai  un  passaggio  angu- 
sto tra  gli  scompartimenti  inferiori  di  una 
nave  come  quello  del  magazzino  della  pol- 
vere ec.  Corridojo.  7.  Per  pezzo  di  travicello, 
che  serve  ad  afforzare  le  porte,  Stanga.  8.  Per 
ferretto  lungo  nella  toppa  di  alcune  serrature, 
che  muovesi  per  via  della  chiave  o a serrare 
o a disserrare.  Stanghetta.  9.  Usasi  ancora 
dai  fabbri  per  Embrice.  ^0.  E dai  mugnai 
la  macine  di  sopra,  cioè  quella  che  gira  sul 
fondo,  , ch’è  quella  di  sotto,  Coperchio. 

Curriturìmi,  s.  m.  accr.  di  Currituri. 

Currlulètida,  s.  f.  dim.  di  CiRRlOLA. 

Cm-riùsii  , s.  m.  correggia  grande  , e propria- 
mente quella  che  sostiene  la  cassa  della  car- 
rozza, Correggione. 

Curriùsu  , agg.  flessibile  , pieghevole  a simil. 
di  correggia,  e dicesi  dei  bastoni , e simili. 

Currivàrisi,  v.  n.  pass,  crucciarsi  , concepire 
ira,  Cor  incoiarsi. 


Currivàtu,  agg.  da  Currivàrisi,  sdegnato,  Cor- 
rucciato. 

Currivu,  s.  m.  voce  dell’uso,  vale  cruccio,  di- 
spetto, stizza,  Adiramento , Sdegho,  Fastidio. 

Currivu,  agg.  leggiero,  volubile,  presto  a cre- 
dere ed  a muoversi,  Corribo,  Bergolo , Cor- 
rivo. 2.  Per  offeso,  adontato,  Oltraggiato. 

Cùrruia , s.  f.  strumento  di  legno  , o di  altra 
materia,  nel  quale  vi  è una  girella  scanalata, 
a cui  si  adatta  fune  , o canapo  per  tirare  su 
pesi  , e appiccata  a un  ferro  sopra  il  pozzo 
serve  comunemente  ad  attingere  1’  acqua,  ed 
anche  può  servire  a molte  altre  diverse  cose. 
Carrucola  , Girella.  2.  Aviri  li  curruli  a li 
pedi,  metaf.  andare  molto  velocemente,  Cor- 
rere. 

CurrnSàzza,  s.  f.  accr.  e pegg.  di  Currula. 

CurEulìcdiiu,  vedi  Ciinuliilìl». 

Currulkidu,  s.  f.  dim.  di  C ' rrl la  , Carruco- 
letta,  Carrucolino. 

Currulùna,  s.  f.  accr.  di  Currula. 

Csu’rnSùzza,  s.  f.  dim.  e pegg.  di  Currula. 

l'urràta,  vedi  Cìsrsa. 

Cùrsa,  s.  f.  movimento  impetuoso,  coi  rimento, 
Corsa.  2.  Per  lo  corso  dei  barberi  al  palio  , 

0 sia  spettacolo  pubblico,  di  più  cavalli,  che 
corrono  a gara  per  vincere  il  palio,  Corsa  di 
cavalli.  3.  Per  la  strada  dove  si  corre  il  palio, 
Corso.  4.  A cursa,  posto  avv.  vale  lo  stesso 
che  velocemente,  correndo,  A corsa , A tutto 
corso.  5.  Parisi  na  cursa,  vale  scappare  via, 
Fuggire.  6.  Cursa,  per  simil.  fu  detto  pure 
per  soccorrenza  . ma  usasi  a dinotare  le  an- 
date di  corpo  di  chi  ha  presi  rimedi  purgati- 
vi, Flusso  di  ventre. 

Cursalèttu,  s.  ni.  carrozza,  e più  propriamente 
il  corpo  della  carrozza,  Corsaletto.  2.  È an- 
cora il  nome  , che  si  dà  al  torace  di  alcuni 
insetti,  Corsaletto. 

Cu  rsàru,  s.  m.  ladrone  di  mare,  Corsale,  Cor- 
saro. E in  marineria,  vale  bastimento  arma- 
to, il  quale  comechònon  appartenga  allo  stato, 
ha  l’autorità  di  combattere,  e di  prendere  le 
navi  nemiche  in  tempo  di  guerra,  ed  anche 
il  capitano  di  detto  bastimento  ha  lo  stesso 
nome  di  Corsale  e Corsaro.  Differisce  il  cor- 
saro dall’  armatore  in  ciò,  che  P armatore  fa 
la  guerra  da  onesto  uomo,  non  attaccando,  nè 
depredando,  se  non  i soli  legni  nemici,  al  che 
fare  è autorizzato  dal  Governo;  onde  quando 

1 nemici  prendono  un  armatore  , il  trattano 
prigioniere  di -guerra,  laddove,  se  prendono 
un  corsaro,  l’uccidono. 

Cursa rìscu,  agg.  di  corsaro,  Corsaresco. 

Cursè,  s.  m.  T.  di  origine  francese  passato  ora 
in  volgare  siciliano,  ed  è lo  stesso  che  Cerru, 
vedi  BSùstu  n.  4. 

Cursóri,  s.  m.  cavallo  bello,  e nobile;  destrie- 
ro , palafreno  , Corsiere  , Corsiero.  Tra  noi 
però  dassi  questo  nome  a quelli  destinati  a 
correre  il  palio. 

Cursè  (tu  , s.  m.  lo  stesso  che  Cursè  , espres- 
sione della  plebe. 

Cursia , s.  f.  T.  di  mar.  lo  spazio  voto  nelle 
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galee,  ed  altre  navi  per  camminare  da  poppa 
a prua  , Corsia  , Galleria.  2.  Così  chiamasi 
pure  lo  spazio  voto  nel  mezzo  dei  teatri,  stal- 
le, o altri  luoghi,  Corsia. 

Cursigg'iàrl,  v.  n.  andare  in  corso,  far  l’arte 
del  corsale,  Corseggiare.  2.  Att.  Dare  il  gua- 
sto ai  paesi,  Corseggiare  la  terra. 

Ciirsittìmi,  s.  m.  propr.  dim.  di  Cursè  e Cor- 
setto , ma  per  uso  è nome  di  giubbone  da 
donna  che  ordinariamente  va  staccalo  dalla 
gonna,  e può  anche  essere  di  colore  diverso 
della  stessa,  Giubboncello , Giubboncino. 

Ctirsivamèmi,  avv.  a corsa,  correndo;  e dicesi 
per  lo  più  di  cosa,  che  si  faccia  senza  molta 
considerazione,  Cursivamente ^ 

C ursì vii,  agg.  propr.  corrente,*  che  corre,  Cor- 
sivo. 2.  Aggiunto  a caratteri  vuole  dire  più 
atto  alla  velocità  dello  scrivere , Carattere 
corsivo.  3.  E per  gli  stampatori  significa  quel- 
lo simile  allo  scritto  a differenza  del  tondo  , 
Carattere  corsivo. 

Cursòitli,  s.  f.  v.  gr.  T.  di  st.  nat.  pietra  fi- 
gurata, che  rappresenta  una  capellatura  uma- 
na, Corsoide. 

Cùrsii,  s.  m.  il  correre,  Corso.  2.  Dicesi  anche 
del  moto,  o scorrimento  dei  fluidi,  e partico- 
larmente delle  acque  dei  fiumi,  torrenti,  e si- 
mili, Corso.  3.  Cursu  di  stiddi,  è il  viaggio 
delle  stelle  , Corso  delle  stelle.  4.  Aviri  , o 
nun  aviri  cursu  na  munita,  na  mircanzia,  e 
sim.  vale  avere,  o non  avere  spaccio,  essere, 
o non  essere  in  voga,  in  moda  ec.  Aver  corso , 
o non  aver  corso.  5.  Aviri  cursu  un  affari , 
un  nigoziu  ec.  vale  avere  avviamento  , indi- 
rizzo, Avere  corso.  6.  Jiri  ncursu,  vale  fare 
T arte  del  corsale,  andare  in  corso  , Corseg- 
giare. 7.  Lu  cursu  di  la  vita,  vale  la  sua  du- 
rata, Corso  della  rita.  8.  Per  ispazio  decorso, 
o da  decorrere,  Corso,  asso!.  9.  Per  ordine 
della  natura,  o delle  cose,  Corso.  10.  Per  pro- 
gresso sino  ad  un  termine;  onde  dicesi  Cursu 
di  affari,  di  fortuna , di  travagghiu  , di  ma- 
latia  ec.  11.  La  malatia  avi  a fari  lu  so  cursu, 
Prov.  la  perduta  sanità  non  può  racquietarsi 
in  un  giorno.  12-  Fari  lu  cursu  di  li  studii, 
vale  applicarsi  ordinatamente  alle  scienze , 
impiegandovi  ad  impararle  il  tempo  bisogne- 
vole , Fare  il  corso  degli  studii.  13.  E per 
li  legisti  , c medici  usasi  a spiegare  il  dare 
opera  alla  rispettiva  facoltà,  presso  i pubblici 
precettori,  pel  tempo  statuito,  onde  ottenere 
la  laurea.  14.  Mittirisi  ncursu  , parlando  di 
arti,  e mestieri,  vale  cominciare  ad  acquistare 
pratiche  esercitandovisi,  Pigliar  corso.  15.  Da- 
ri  cursu  a na  facenna,  vale  incamminarla,  di- 
rigerla, procurarne  il  buon  esito.  16.  Fari  lu 
so  cursu  na  cosa  , vale  progredire  ordinata- 
mente  sino  alla  fine , Fare  il  suo  corso. 
17.  Robba  di  cursu  , usiamo  dire  ogni  cosa 
di  poco  pregio,  comunale,  di  vile  condizione, 
ed  anche  parlando  di  cose  non  materiali,  Da 
dozzina , Di  dozzina,  Dozzinale. 

Curati , agg.  da  Gl  rririsf,  Ingrognato,  Indi- 
spettito. 


Cursùrl,  s.  m.  propr.  colui  che  corre,  Corso- 
re.  2.  Presso  alcuni  Tribunali  sono  i loro  ser- 
genti, che  portano  altrui  le  notificazioni  dei 
loro  ordini,  Cursore. 

Curtaiisèntì,  avv.  con  cortezza,  Cortamente. 

Cùrti , s.  f.  famiglia  del  Re,  o di  altro  Prin- 
cipe sovrano,  e i signori,  che  fanno  servitù, 
e accompagnamento  ad  essa,  Corte.  2.  Pel  pa- 
lazzo ove  risiede  il.  Principe,  e la  sua  fami- 
glia , Corte.  E in  Palermo  segnatamente  di- 
ceasi  la  casa  del  Pretore  , o sia  del  Senato  , 
ove  si  aduna  il  magistrato  municipale  , e in 
certi  tempi  si  danno  anche  delle  feste,  3.  La 
curii  biata,  intendesi  il  Paradiso,  Corte  cele- 
ste. 5.  Fari  la  curti  a qualcunu,  vale  stargli 
vicino,  prestargli  servitù,  ed  ossequio,  e con- 
tentarlo in  tutto  sperandone  dell’utile,  Fare 
corteggio,  Fare  coda.  E parlando  di  donna, 
vale  vagheggiarla,  fare,  o tentare  di  fare  al- 
F amore  con  lei  , Corteggiare  una  donna. 
6.  Curti,  vale  pure  un  certo  numero  di  per- 
sone ecclesiastiche  addette  a servire  ai  Pre- 
lati nelle  grandi  funzioni;  ed  ancora  l’aggre- 
gato dei  servi  di  ogni  classe  nelle  case  dei 
magnati,  I cortiggiani.  7.  Curti,  dicesi  pure 
tanto  il  luogo  dove  si  tiene  ragione  ; Tribu- 
nale, Corte;  quanto  coloro  stessi,  che  tengono 
ragione,  che  amministrano  la  giustizia:  come 
Corte  criminale,  Corte  suprema  di  giustizia, 
Corte  d’  appello,  ec.  8.  Curti  paisana,  vedi 
giustìzia  n.  3.  9.  Curti  militari  o marziali, 
è quella  che  per  ordinario  conosce  i reati 
dei  soldati,  e i cui  giudici  sono  uffiziali  di 
truppa  ; e alle  volte  anche  pronunzia  su  i 
reati  di  Stato,  dei  civili,  ed  altri,  che  piace 
al  Governo  di  commetterle,  Corte  militare  o 
marziale.  10.  Curti  ecclesiastica,  è quella  re- 
sidente presso  ogni  Vescovo,  o Metropolitano. 

Curiigg-Siiàra,  donna  di  bassissima  condizione, 
detto  dallo  abitare  ordinariamente  nei  chias- 
suoli con  un  solo  ingresso,  e che  non  riescono 
ad  altra  via,  chiamati  Curtigghi  , Pettegola, 
Berg /lineila,  Cecca,  usasi  anco  in  maschile. 

Cariigghiaràzza,  s.  f.  pegg.  di  Curtigghiara, 
Pettegolacela,  beccaccia. 

Curtig-ghiarèdda,  s.  f.  dim.  di  Curtigghiara, 
donnetta  di  costumi  pettegoleschi,  Berghinel- 
luzza. 

Curtigg-liiaria,  s.  f.  maniere  plebee,  sgarbate, 
svenevoli,  Sguajataggine,  Plebeismo.  2.  Pren- 
desi alle  volte  per  lo  contrastare  pertinace- 
mente proverbiandosi  e svillaneggiandosi  pub- 
blicamente fra  loro  le  pettegole,  Bisticciamen- 
to, Contesa. 

Ciiriig'gitiaràsea , aggett.  da  Curtigghiara,  da 
pettegola,  di  pettegola,  Pettegolesco. 

Curtlgglilarislmu,  sost.  m.  maniera  plebea,  e 
pettegolesca,  Plebeismi. 

Ciartig’ghiarùna,  vedi  Curllgliiaràzza. 

i Wtiggìiiàzzu,  sost.  m.  accr.  e pegg.  di  Cur- 

T1GGHIU. 

Curili»  gdiicddu , sost.  m.  dim.  di  Curtigghuj, 
Chiassatello,  Cchiassetto. 

Curtìg'g’hlu  , s.  m.  vicolo  ed  anche  piazzetta 


CUR 


circondata  di  edilizi i , e senza  riuscita,  piena 
nell’interno  di  casipole,  ove  per  lo  più  sta  ad 
abitare  la  classe  infima  del  popolo,  Chiasso , 
Ronco. 

Curtig'g'iàna  , s.  f.  dama  che  sta  in  corte  , e 
serve  alle  principesse,  dama  di  palazzo,  Cor- 
tigiana. 2.  Può  valere  ancora  , che  usa  cor- 
tigianerie, di  costumi  cortigianeschi. 
Ciiriig'g'SaiiaitBcnti  » avv.  a modo  cortigiano  , 
Cortigianamente. 

Curtiffglanèddu,  agg.  dim.  ed  avvil.  di  Curtig- 
gianu,  Cortigianetto,  Cortigianello. 
Curtlffgrhinìa,  s.  f.  professione  del  cortigiano, 
Cortigiania.  2.  Per  azione,  e tratto  da  corti- 
giano nel  senso  di  persona  scaltrita,  e finta, 
Cortigianeria . 

Cnrtig glaiiìscii,  agg  da  cortigiano,  Cortigia- 
nesco. 2.  E per  metaf.  scaltrito  , simulato , 
finto,  Cortigianesco. 

Curtlgg’iàiiu  , s.  m.  che  sta  in  corte  e serve 
signori,  Cortigiano.  2.  Agg.  di  corte,  Corti- 
giano. 3.  A la  curtigiana  , posto  avveri),  al 
modo  dei  cortigiani,  Alla  cortigiana. 

Cnrtìli,  s.  m.  quello  spazio  scoperto  nel  mezzo 
delle  case,  onde  si  piglia  il  lume,  Cortile, 
Atrio  , vedi  Bàg-gliiu.  2.  Per  luogo  chiuso 
da  abitare,  ma  dicesi  per  lo  più  al  cortile  dei 
monasteri,  conventi,  cinto  di  logge,  e chiuso 
da  tutte  le  parti,  Chiostra. 

Curtìna,  s.  f.  tenda,  che  fascia  intorno  intorno 
il  letto  , ed  è parte  del  cortinaggio  ; ma  tra 
noi  è più  in  uso  per  velo  sacro  , con  che  si 
cuopre  il  santuario  nei  tempi,  e le  immagini, 
e statue  dei  santi,  e più  per  quei  paramenti 
coi  quali  si  addobbano  le  chiese  in  certe  so- 
lennità, Cortina.  2.  Presso  gli  architetti  di- 
cesi un  lato  di  muro,  che  si  estende  a guisa 
d’ala,  Cortina.  3.  Presso  gli  architetti  mili- 
tari quella  parte  di  fortificazione,  ch’è  tra  un 
baluardo,  e l’altro,  Cortina. 

Curtinag‘£èd<iu,  s.  m.  dim.  e dispreg.  di  Cur- 
TINAGGIU. 

Carthiàgglu,  s.  m.  arnese  col  quale  si  fascia  e 
chiude  il  letto  a guisa  di  tenda,  Cortinaggio. 
Curtinàzza,  pegg.  di  Curtìna. 

Curtinèdda,  s.  f.  dim.  e avvil.  di  Curtìna. 
Cui-tìst , agg.  che  ha  in  se  cortesia  , grazioso, 
Cortese. 

Curtisia,  s.  f.  disposizione  d’animo  a far  be- 
neficio e grazia,  senza  alcun  proprio  comodo; 
e il  benefìcio  , e la  grazia  stessa  , Cortesia. 
2.  Per  atto  e costume  di  uomo  signorile,  ed 
uso  alle  corti , Cortesia.  3.  Per  donagione  , 
liberalità,  affabilità  , Cortesia.  4.  Fari  curti- 
sia,  vale  esser  cortese  di  checchessia,  compia- 
cere, prestar  servigio,  Far  cortesia.  5.  Nun 
si  lassari  vinciri  di  curtisia,  vale  corrispon- 
dere con  egual  cortesia  alle  cortesie  ricevute, 
Non  si  lasciar  vincere  di  cortesia.  6.  In  cur- 
tisia, o pri  curtisia,  modo  avverbiale  col  quale 
preghiamo  altrui  a farci  alcuna  grazia , lo 
stesso  che  Di  grazia , In  cortesia , Per  cor- 
tesia. 7.  Lu  cridiri  è curtisia,  Prover.  vedi 
Crìdlrl,  num.  8. 
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Curtlslmèntl,  avv.  graziosamente  con  cortesia, 
Cortesemente. 

Curtlslssìinaiuèntl,  avv.  sup.  di  Curtisimenti, 
Cortesissimamente. 

Curtlsisslimi  , agg.  superi,  di  Curtisi  , Corte- 
sissimo. 

Curtìssimu,  agg.  superi  di  Curtu,  Cortissimo. 

Cwrtìzza,  s.  f.  brevità , pochezza  , strettezza  » 
piccolezza,  Cortezza. 

Curtòttu,  agg.  alquanto  corto,  e detto  d’uomo, 
vale  di  statura  piuttosto  piccola  e bassa,  Bas- 
sotto, Cucciolo , e per  ischerno,  Cazzatello. 

Curtu,  agg.  di  poca  lunghezza  , tale  , che  non 
adegua  una  data  lunghezza,  non  torna  minore 
di  quella,  e scarsa,  Corto.  2.  Per  breve,  che 
poco  dura,  Corto.  3.  Vista  curta,  dicesi  quella 
di  colui,  che  mal  vede  gli  oggetti  alcun  poco 
discosti  dagli  occhi,  Vista  corta.  4.  Per  iscar- 
so,  non  sufficiente,  Corto,  3.  Attaccari  curtu, 
o Teniri  curtu  ad  unu,  vale  non  dare  como- 
dità di  muoversi,  o far  risoluzioni  gaglierde; 
metafora  tolta  dalle  bestie , le  quali  quando 
sono  bizzarre  si  legano  con  la  cavezza  corta, 
per  non  offendere  chi  va  loro  dattorno,  Tener 
altrui  corto , Legarlo  corto.  6.  Curtu  di  ci- 
rimonii,  vale  che  non  istà  punto  su  i conve- 
nevoli, ed  ama  piuttosto  nel  tratto  una  “dime- 
stichezza fratellevole  , lontana  dalla  studiata 
etichetta.  7.  Attu  curtu,  o Trattu  curtu,  vale 
inciviltà  , malacreanza  , Scortesia.  Ed  anche 
per  offesa,  giarda,  beffa  fatta  altrui  insidiosa- 
mente, Tiro.  8.  Curtu  e malu  cavatu,  dicesi 
di  persona  piccola,  e contrafatta,  Caramogio. 
9.  Curtu  di  sorti,  che  ha  mala  ventura,  Bi- 
savventurato. 10.  Curtu  di  vista,  vedi  l.ùscu. 
11.  Armi  curti,  vale  cangiaro,  stocco,  pugnale 
o simile  , per  ferire  col  quale  si  dee  stare 
molto  presso  al  nimico.  12.  All’  armi  curti  , 
met.  vale  non  andiamo  per  le  lunghe,  veniamo 
tosto  alla  conchiusione,  Brevemente , Via,  Su, 
13.  A lu  curtu,  post.  avv.  vale  brevemente. 
Corto,  In  somma , Per  finirla,  Alle  corte.  14.  Di 
curtu,  che  dicesi  pure  Ora  di  curtu,  vale  Poco 
fa,  Ultimamente.  E ancora  Fra  poco.  15.  Vi- 
stirisi  di  curtu,  sogliamo  dire  delle  persone, 
che  per  ordinario  vestono  abiti  talari,  quando 
li  depongono  ed  usano  quelli  comuni  alla  so- 
cietà , Di  abito  abbrevialo.  16.  Essi  ri  a li 
curti,  vale  mancar  poco,  stare  per  effettuare, 
Esser  lì  lì  per . . . 17.  Curta  col  verbo  Man- 
nari ò termine  del  giuoco  della  palla,  o pal- 
lone, e significa  mandarla  troppo  vicino  a se, 
che  non  giunga  al  segno,  Mandare  corto. 
18.  Di  curtu,  e curtu  avverb.  vale  assai  vi- 
cino, Presso.  E con  maggiore  forza,  Presso 
presso.  19.  Curtu,  parlando  di  vesti,  calzari, 
o simili  , vale  minore  della  debita  misura  , 
Breve . 20  Nun  lassari  ad  unu  pri  curtu,  star- 
gli sempre  alle  costole,  facendo  tutti  gli  sforzi 
per  riuscire  a bene  in  ciò  , che  d’  alcuno  si 
pretende,  Non  la  perdere  per  corta. 
Curtulìddu,  agg.  dim.  di  Curtu  alquanto  corto, 
e detto  d’uomo  vale  di  mezzana  statura,  Bas 
■sotto. 
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Curùna  , s.  f.  ghirlanda  di  foglie,  di  fiori,  e 
simili,  che  si  porla  in  capo  per  ornamento,  o 
in  segno  di  allegria,  o per  distintivo  di  onore, 
Corona.  2.  Per  quell’  ornamento  , di  cui  si 
cingono  la  testa  gl’imperatori,  i re,  ed  altri 
principi,  ed  uomini  illustri  in  segno  di  onore, 
e di  autorità,  e si  fa  per  lo  più”  d’oro,  ma  si 
può  fare  d’  altre  materie  , e di  varie  foggie, 
Diadema^  Corona.  3.  Prendesi  anche  per  so- 
vranità, maestà  regia,  e talora  per  lo  regno, 
ed  altresì  pel  regnante  medesimo,  Corona.  E 
per  compimento,  perfezione,  vedi  Curunàri, 
n.  2.  4.  Si  dice  anche  quell’ornamento,  che 
per  ragion  dei  titoli  si  pone  sopra  l’armi,  e 
insegne,  Corona.  5.  Per  gloria,  onore,  come 
Coruna,  di  lu  martirio  figur.  la  gloria  che  i 
martiri  acquistano  morendo  per  la  fede,  Co- 
rona del  martìrio.  7.  Curuna  di  gloria  , la 
beatitudine  , che  Iddio  dà  ai  suoi  santi  nel 
cielo,  Corona  di  gloria.  Metaf.  decoro,  orna- 
mento detto  ad  uomo,  Onore,  Corona.  8.  Cu- 
runa di  spini,  chiamasi  per  eccellenza  quella, 
che  fu  posta  in  capo  a nostro  Signore  Gesù 
Cristo  nella  sua  passione  , Corona  di  spine. 
9.  Per  sim.  cerchio,  circondamento , circon- 
ferenza, e dicesi  anche  qualunque  cosa  che 
eigne  e circonda  un’altra,  Corona.  Onde  Fari 
curuna,  vale  accerchiare,  circondare,  Far  co- 
rona. 10.  Per  la  cherica,  che  i preti  e i mo- 
naci portano  sopra  la  testa  radendo  in  cerchio 
alcuna  parte  dei  capelli,  Corona,  vedi  Cric- 
chia. il.  Per  ghirlanda,  o ornamento  femmi- 
nile dà  portarsi  in  capo , Corona.  12.  Per 
quella  filza  di  pallottine  bucate  di  varie  ma- 
terie, e fogge  per  novero  di  tanti  paternostri, 
ed  avemmarie  da  dirsi  a reverenza  di  Dio,  e 
della  Madonna,  ed  anche  pel  determinato  nu- 
mero dei  medesimi  paternostri,  ed  avemmarie, 
Corona,  Rosario.  13.  Curuna  di  lu  denti,  T.  dei 
dentisti  la  sommità  del  dente,  Corona  del  den- 
te. 14.  Curuna,  T.  di  veter.  la  suprema  parte 
dell’unghia  delle  bestie,  che  confina  coi  peli 
delle  gambe  , Corona.  13.  T.  degli  oriuolai, 
è quella  ruota,  che  imbocca  nella  serpentina, 
che  annoverasi  fra  i secondi  mobili  dell’  o- 
riuolo  da  tasca,  Ruota  a corona , ed  assolut. 
Corona.  16.  Dagli  architetti  dicesi  la  più  alta 
parte  dell’  edilìzio,  che  gli  dà  grazia,  e fini- 
mento, Corona  dell’  edifizio . E per  quel  mem- 
bro del  cornicione,  che  a guisa  di  dado  sporge 
in  fuori,  e serve  per  cimasa,  Corona.  17.  Pres- 
so gli  astronomi  è nome  di  due  costellazioni, 
una  boreale  e l’altra  australe,  Corona.  Più  di 
una  meteora,  che  consiste  in  uno  anello  co- 
lorato, che  si  vede  talvolta  intorno  ai  pianeti, 
e che  più  comunemente  dicesi  alone,  Corona. 

18.  E pure  termine  dell’architettura  militare, 
opera  esteriore,  che  si  estende  nella  campagna 
per  tenere  lontano  il  nimico  , per  fortificare 
un’altura,  o per  altra  difesa,  Opera  a corona. 

19.  Curuna  di  l’arvulu,  T.  di  agric.  la  parte 
più  aita,  e più  folta  dei  rami,  onde  è attor- 
niato l’albero,  Corona  dell’albero.  E quando 
si  tagliano  ad  *n  albero  i rami  dicesi  Taglia- 


re, o Scapezzare  a corona.  20.  La  curuna  di 
li  frutti,  è la  più  alta  parte  di  essi,  e opposta 
al  picciuolo,  come  nei  fichi , nelle  pere,  ne- 
spole, melogranate  esimili.  21.  I nat.  danno 
anche  a diversi  nicchi  -il  nome  di  Corona. 
22.  Per  segno,  che  si  pone  sopra,  o sotto  una 
nota  di  musica  o pausa,  per  indicare  che  bi- 
sogna fermarsi  un  certo  dato  tempo.  Corona, 
Fermata.  23.  Teniri  ad  unu  ntesta  pri  curuna, 
Prov.  e significa  non  dipenderne  affatto,  farne 
senza,  e potere  senza  l’opera  sua  conseguire 
ciò  che  bramasi.  Vi  ha  chi  non  contento  di 
dire  per  esempio:  Ti  tegnu  ntesta  pri  curuna, 
aggiunge  E nculu  pri  simenza  di  vermi , ma 
è modo  basso. 

Curùna  <g|  Cappuccina,  vedi  Clòppu. 

Curùna  di  móna  cu  , T.  di  hot.  vedi  Ciittu- 
nèdriu  di  campagna. 

Curùna  itipiriàlf,  T.  di  hot.  Fritillaria  impe- 
ri alis  L.  pianta  che  ha  la  radice  bulbosa, 
grossa,  rotonda , scagliosa  , fibrosa  alla  base, 
gialla,  di  un  odore  acuto;  io  stelo  diritto,  mi- 
dilloso  , frondoso  alla  base  , e alla  sommità 
alto  circa  un  braccio;  le  foglie  numerose,  lun- 
ghe , appuntate  , lanceolate  , intere  , sessili , 
sparse  ; i fiori  di  un  rosso  alquanto  giallo  , 
grandi,  a recemo,  pendenti,  disposti  in  giro 
intorno  allo  scapo,  terminati  da  un  ciuffo  di 
foglie  ; la  capsula  raddirizzata.  È originaria 
della  Persia , donde  fu  portata  in  Europa 
nel  1750.  Tra  le  molte  varietà  si  distinguono 
quella  a fiori  rossi  doppii;  quella  a fiori  color 
d’oro  striati;  quella  a fiori  argentati  striati; 
quella  a fiori  grandi,  ed  aperti;  quella  a fiori 
totalmente  gialli.  Dioesi  anche  giglio  regio,  per- 
chè i fiori  hanno  qualche  somiglianza  coi  gigli. 

Curunàri,  vedi  Hcurunàrl.  2.  Curunari  l’opra, 
vale  finire  , dare  compimento  e perfezione  , 
Compire  , Perfezionare.  Alle  volte  prendesi 
in  mala  parte  per  esprimere  il  colmo  di  un’o- 
pera cattiva  in  senso  fisico  e morale  , dare 
cattivo  esito  , volgere  la  cosa  al  contrario  , 
Travolgere,  Rovinare. 

Cu ruiiaru  , s.  m.  colui  che  fa  o vende  le  co- 
rone o rosarii,  Coronajo. 

Curunàzza  , s.  f.  accr.  di  C runa  in  sign.  di 
ghirlanda,  e più  comunemente  dicesi  una  gros- 
sa e lunga  corona  di  paternostri  ed  avemma- 
rie, Coroncione. 

Cu  rune;!  da,  s.  f.  dim.  di  Curuna,  piccola  co- 
rona, Coroncella,  Coroncina. 

Curunèdda,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Argentina  sphv- 
rena  L.  pescitelto  creduto  della  specie  delle 
stirene  con  la  pelle  senza  scaglie,  liscia,  e di 
colo  e d’argento  velato  di  Mavì,  o sia  un  az- 
zurro molto  chiaro.  Ha  la  testa,  che  termina 
in  una  specie  di  becco  , eh’  è più  largo  del 
corpose  tutto  non  eccede  la  lunghezza  del 
dito  mignolo.  I nostri  pescatori  gli  danno  lo 
aggiunto  di  Lattara  per  la  delicatezza  della 
sua  carne,  Argentina , Pesce  argentino . 

Curùzzu,  s.  m.  dim.  di  Cori,  Cuoricino.  2.  Di- 
cesi pure  di  qualsivoglia  figura,  o opera  fatta 
a forma  di  cuore,  Cuoricino.  3.  Curuzzu  miu. 


CUR 


— 347  — 


CUS 


dicesi  per  vezzo  o per  dimostrazione  di  af- 
fetto , e di  predilezione  verso  persona  a noi 
troppo  cara;  come  Ciatu  miu,  Arma  mia,  Beni 
miu,  e simili,  Cucco. 

Curva,  s.  f.  sono  quei  pezzi  curvi,  che  formano 
la  circonferenza  delle  ruote,  Quarto  della 
ruota,  del  timone. 

Curvàccliiu  , sost.  ni.  T.  di  st.  nat.  Corvus 
Cornix  L.  uccello  col  becco , iride  , i piedi 
neri;  dorso  e petto  bigio,  e tutte  le  altre  penne 
nero-cangianti;  comune  nello  interno  della  Si- 
cilia. I costumi  sono  gli  stessi  del  corvo  , e 
vivono  a coppia , o a branchi  , Cornacchia 
bigia. 

Curvacciùni  , s.  m.  corvo  giovine  , Corvetto, 
Corvacchiotto  , Corbicino.  2.  E per  ingiuria 
detto  ad  uomo,  vale  astuto,  Furbetto,  Mali- 
zio setto. 

Curvati»,  vedi  Cravatta,  Corvatta. 

Ciirvattìnii,  s.  m.  dim.  di  Curvatta,  Corvet- 
tino. 

Curvattùni,  s.  m.  accr.  di  Curvatta,  Corvat- 
tone. 

Cu  iva  tùia  , s.  f.  curvezza  , piegatura  di  una 
casa  curvata  in  arco,  Curvatura. 

Curvàzzu,  s.  m.  accr.  e pegg.  di  Corvu,  Cor- 
baccio,  Corvaccio. 

Cur vèdda,  sost.  f.  arnese  intessuto  di  vimini, 
canne,  salci,  e simili  per  uso  di  riporvi  chec- 
chessia, Corba,  Corbello. 

Curvètta,  s.  f.  quella  operazione,  che  fa  il  ca- 
vallo nel  maneggio  in  aria  con  la  quale  egli 
si  alza  (sempre  camminando)  con  le  gambe 
dinanzi  piegate  verso  il  petto  , reggendosi  o 
equilibrandosi  tutto  in  su  le  anche,  e abbas- 
sando la  groppa  verso  terra,  Corvetta.  2.  E 
in  marineria  specie  di  bastimento , che  va  a 
vela,  e a remi  con  un  solo  albero,  ed  un  pic- 
colo trinchetto,  Corvetta. 

Curviàri,  v.  att.  procurare  alcuna  cosa  con  o- 
gni  industria,  desiderarla  con  avidità,  e spesso 
con  la  pretensione,  che  altri  non  se  ne  avve- 
da, met.  tolta  dal  corvo,  che  fa  lo  stesso  con 
la  vicina  preda  , Uccellare  ad  alcuna  cosa. 
2.  Curviàri  protezioni  , cercare  di  ottenerla 
con  modi  artifiziosi,  Uccellar  favori. 

Curviàtu,  agg.  da  Curviàri,  Uccellato. 

Curviatùri,  verb.  m.  chi  reca,  procura,  e de- 
sidera alcuna  cosa  industriosamente,  Uccella- 
tore. 

Curvicèddu,  s.  m.  dim.  di  Corvu,  corvo  pic- 
colo, Corbacchino,  Corvicino. 

Curva  , agg.  piegato  in  arco  , arcato  , Curvo. 
2.  Linia  curva,  dicesi  dai  geometri  quella,  i 
cui  diversi  punti  declinano  dalla  retta,  Linea 
curva. 

Cusà,  voce  composta  da  Cui,  e Sa,  che  usasi, 
in  forza  di  avverbio  , ed  esprime  dubbiezza, 
e sospetto,  Per  avventura,  Per  sorte,  Forse, 
Chi  sa  ? 2.  Cusà  cusà  ? così  duplicatamente 
aggiunge  maggior  forza  alla  dubitazione. 

Cu  barèlla,  s.  f.  dim.  di  Cosa,  minuzia,  Cose- 
rella,  Cosellina. 

Cusàzza,  s.  f.  pegg.  di  Cosa,  Cosacela. 


Cuscèuza  e Cuscènzla  , s.  f.  in  generale,  se- 
condo la  forza  della  parola  latina , vale  con- 
sapevolezza, saputa,  cognizione  di  cosa  quale 
che  sia,  e in  questo  sentimento  è termine  dei 
filosofi  metafisici  , presso  i quali  però  vale 
propriamente  il  sentire  che  facciamo  dentro 
di  noi  di  avere  una  data  cognizione,  o idea. 
Nell’uso  comune  la  coscienza  è quello  interior 
sentimento,  e conoscimento,  che  abbiamo  del 
bene,  o del  male,  da  noi  liberamente  opera- 
to, Coscienza,  Coscienzia,  Conscienza.  2.  Cu- 
scenza  dilicata,  o lassa  , vale  da  uomo  timo- 
rato, o rilassato  di  costumi,  Coscienza  divota, 
Coscienza  libera.  3.  Esami  di  cuscenza,  vedi 
Esami  n.  4.  4.  Parisi  di  cuscenza,  vale  farsi 
scrupolo,  avere  scrupolo,  ravvedersi,  Fare  o 
farsi  coscienza,  Tornare  in  coscienza.  5.  Li- 
bertà di  cuscienza,  vale  permissione  di  creder 
ciascuno  ciò  che  vuole  in  materia  di  religio- 
ne, Libertà  di  coscienza.  6.  Bimorsu  di  cu- 
scienza, vedi  Rimòrsa.  7.  Omu  o genti  senza 
cuscenza  , vedi  Scuseinziatu.  8.  Mettici  di 
cuscenza,  ricedere  dal  giusto  e dall’onesto  de- 
terminatamente , Misfare.  9.  Scarri  cari  si , o 
sgravarisi  la  cuscenza,  liberarsi  dai  rimorsi, 
riparando  i malfatti,  e operando  con  rettitu- 
dine , Alleggiare  la  coscienza.  10.  Scurpari 
la  cuscenza  a nautru,  sentimento  mal  ponde- 
rato, voler  rimettere  nel  diritto  sentiero,  senza 
quegli  saperlo  , chi  ha  fraudato  qualcosa  ai 
prossimi  , in  sostanza  fraudando  a lui , cosa 
non  mai  lecita  ad  alcuno.  11.  Lu  vermi  di  la 
cuscenza,  il  grido  della  coscienza  rea,  la  co- 
noscenza del  fallo,  Rimorso , Ferme  della  co- 
scienza. 12.  Ncuscenza  asso!,  o pure  Ncu- 
scenza  mia,  tua  ec.  posto  avv.  dicesi  per  at- 
testazione di  verità,  Ln  coscienza,  In  buona 
coscienza.  13.  Stari  bonu  ncuscenza  ntra  na 
cosa  vale  star  saldo,  esser  sicuro  di  non  fal- 
lare , Operar  dirittamente.  14.  La  cuscenza 
l’avi  lu  lupu,  parole  di  chi  ripreso  di  alcun 
malfatto,  rammemorandogli  si  i dettami  di  una 
buona  coscienza,  vuol  rimbeccare  altrui  senza 
voler  ragionare. 

Cusclaicèdda  o Cusclùdda , s.  f.  dim.  di  Co- 
sca, Costolina. 

Cuschitèdda  , sost.  f.  dim.  di  Cosca  , Costo- 
lina. 

Cusciàla  , s.  f.  la  parte  superiore  della  calza, 
che  sormonta  il  ginocchio,  ed  anche  armatura, 
o vestimento,  che  copre  la  coscia , Cosciale. 
2.  Diconsi  anche  quei  due  pezzi  di  legno,  che 
mettono  in  mezzo  il  timone  della  carrozza  , 
Cosciali. 

Cuscialcttu,  s.  m.  T.  dei  falegnami,  e carpen- 
tieri , pezzi  mezzani  di  rinforzo  nei  diversi 
lavorii  di  loro  arte. 

Cusciarèdda  e Cuscllèdda,  dim.  di  Coscia. 

Cuscìàri,  v.  n.  andar  vagando  quanto  è lungo 
il  dì  senza  bisogno,  o utile,  Gironzare. 

Cusciatùra  , s.  f.  T.  delle  arti  , muro  in  ag- 
giunta ai  due  fianchi  di  arco,  o volta  per  con- 
trabilanciare la  sua  spinta,  Éinfianco,  Strom- 
batura. 2.  Dai  cassai,  carrozzieri  ec.  diconsi 
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le  parti  laterali  di  una  carrozza , o altro  le- 
gno, Fiancata.  3.  E per  li  lati,  o cosce  di  un 
portone,  o simile,  Fiancata , Coscia.  4.  E per 
quei  grandi  bastoni  sopra  i quali  si  reggono 
gli  scalini  delle  scale  a piuoli  o simili,  Staggi. 

Cuscliizza , s.  f.  accr.  e pegg.  di  Coscia  , Co- 
drione. 

Cuscinata,  s.  f.  copertura  di  cuscini  continuati 
per  rendere  più  comodo  lo  adagiarsi  sui  corpi 
al  di  sotto  duri  , e poco  trattabili.  2.  Dicesi 
pure  una  specie  di  guancialetto  a guisa  di  cer- 
chio fermato  con  alcuni  nastri  al  capo  dei 
bambini  per  riparo  dalle  percosse  nelle  cadu- 
te, Cercine. 

Cuscinèddu  e Cuscinétti! , s.  m.  dim.  di  Cu- 
scino, Cuscinetto. 

Cuscìnu,  s.  m.  guanciale  imbottito  di  piume, 
lana,  crine  ec.  per  adagiarvi  il  capo,  sedervi 
sopra,  e per  altri  usi,  Cuscino. 

Cuscltèdda,  s.  f.  dim.  di  Coscia,  Coscina. 

Cùsctisu,  s.  f.  una  sorta  di  pasta  di  semola  ri- 
dotta in  minutissimi  granelli , che  si  mangia 
in  minestra  cotta  nel  brodo.  Semolino.  2.  Cu- 
scusu  asciutto,  è una  specie  di  dolce  fatto  di 
semolino  condito  di  zucchero,  aromi,  ed  altri 
accessorii,  cotto  non  in  brodo  , ma  col  fumo 
dell’  acqua  calda  , finche  pervenga  al  giusto 
punto  di  cuocitura,  senza  contener  altro  umi- 
do, e senza  perdere  la  friabilità. 

Cuscuta,  s.  f.  T.  di  hot.  Cuscuta  europaea  L. 
pianta  che  ha  lo  stelo  debole,  filiforme,  nudo; 
i fiori  sessili  aggruppati , bianchi  e alquanto 
rossi  ; le  squamme  piccole  in  vece  di  foglie, 
Cuscuta,  Cuscute. 

Cusèlla,  s.  f.  dim.  di  Cosa,  Cosella,  Coserella, 
Cosettina. 

CùsIrS  , v.  att.  congiungere  insieme  pezzi  di 
panni,  tele,  cuoi  ed  altro  con  refe,  o simile 
passato  per  essi  per  via  dell’ago,  per  adattarli 
a uso  di  vestimenti,  o di  checchessia,  Cucire. 
2.  Cusirisi  la  vucca  , Metaf.  osservare  il  più 
stretto  silenzio  , Turarsi  la  bocca.  E Cusiri 
la  vucca  a nautru,  ridurlo  al  silenzio,  Cucire 
la  bocca  a uno.  3.  Cusirisi  a fìlu  dappiù  cu 
na  pirsuna,  figur.  stargli  stretto  attorno,  come 
cucito;  ed  è detto  usitatissimo  per  esprimere 
uno,  che  mai  non  si  levi  d’  attorno  a un  al- 
tro, e che  nòn  lo  lasci  mai,  Cucirsi  ai  fianchi 
d'alcuno.  4.  Cusiri  na  firita,  T.  chir.  riunire 
i labbri  di  una  ferita  con  ago,  e refe.  5.  Cu- 
siri lu  mortu,  vale  unire  con  costura  le  vesti 
di  cui  copresi  il  cadavere  , tanto  perchè  gli 
stieno  addosso  il  meno  male  che  si  può,  quanto 
per  non  cascargli  quando  si  dee  maneggiare 
dai  becchini.  6.  Cusiri  un  libru  , un  manu- 
scrittu  ec.  vedi  dgàri.  7.  Cusiri  piatta,  pi- 
gnati  ec.  restaurare  le  stoviglie  fesse  , vedi 
Conzatèmmf.  8.  Cusiri , e scusiri , parlando 
di  persona,  in  met.  vedi  Furflcìàri. 

Cuslrìnn  , T.  dei  mercanti , s.  ni.  dicesi  della 
seta  da  cucire  meno  buona  di  quella  chiamata 
scelta. 

Cucitrici;  v.  fem.  che  cuce,  Cucitrice. 

Cusltura  , s.  f.  congiuntura  di  due  cose  fatta 


con  l’aiuto  dell’ago,  o della  lesina  con  refe, 
spago,  o simile,  e 1’  atto  stesso  del  congiun 
gerle,  Cucitura.  E talvolta  per  giuntura,  Su- 
tura. 

Cnsiiurèdda,  s.  f.  piccola  cucitura. 

Cusliùri,  v.  m.  che  cuce,  Sarto,  Cucitore. 

Cuspèttu  ! o Cus|»tiiùiii  ! usansi  a modo  di  e- 
sclamazione  , come  si  direbbe  Capperi  ! Cap- 
pi ta  ! Caspita  ! e simili  , Cospetto  ! Cospet- 
tone  ! 

Cussalùti,  a modo  di  avverbio  vedi  Saluti  n.  4. 

Castana,  s.  f.  ulcere,  o piaga  esteriore  del  ca- 
vallo, o di  altre  bestie  da  soma,  Guidalesco. 
2.  Se  la  custana  è cagionata  dalla  percossa 
dello  sprone  ai  fianchi  della  cavalcatura  chia- 
masi Spronaja.  3.  Per  met.  vale  nocumento, 
jattura , molestia,  o qualunque  fastidio,  che 
rechisi  altrui  per  qualunque  motivo  , Detri- 
mento, Pregiudizio  , Discapito.  4.  Ardiri,  o 
nun  ardiri  ad  unu  la  custuna,  esprime  lo  a- 
vere,  o non  avere  interesse  proprio  in  qual- 
che bisogna,  Dolergli , o non  dolergli  il  capo, 
met.  o.  Custana,  è anche  T.  dei  fabbri,  e vale 
travicello  di  una  determinala  lunghezza , e 
grossezza  tagliato  in  forma  quadrilunga. 

Custanèdda,  s.  f.  dim.  di  Custana. 

Custànti,  agg.  stabile,  fermo,  perseverante,  Co- 
stante. 2.  Detto  di  avvenimento  , fatto  qua- 
lunque, certo,  indubitato,  Costante. 

Cnstautinièiiti,  avv.  con  fermezza,  con  istabi- 
lità,  perseverantemente,  Costantemente. 

C (istantissima ménti,  avv.  superi,  di  CuSTANTi- 
menti,  Costantissimamente. 

Custa»tì*smiu  , agg.  superi,  di  Costanti,  Co- 
stantissimo. 

Ciistanùni , s.  m.  accr.  di  Custana,  vedi  Cu- 
stana, n.  5. 

Custaiitiniàmi,  aggiunto  di  un  ordine  cavalle- 
resco, intitolato  a s.  Giorgio  martire,  eretto 
da  uno  anticu  Duca  di  Baviera,  che  conferi- 
scesi  a nobili  secolari,  e ad  ecclesiastici , ed 
anco  ai  Prelati,  che  nello  esercizio  dei  pon- 
tificali nella  chiesa  dell’  ordine , sono  esenti 
dalla  giurisdizione  dell’  ordinario  del  luogo, 
Costantiniano. 

C (istanza,  s.  f.  virtù  che  fa  l’uomo  permanente 
in  buon  proposito,  perseveranza  nel  bene,  sta- 
bilità, Costanza. 

Custàiiza,  s.  f.  T.  di  comm.  specie  di  tela  di 
lino  così  chiamata  da  Costanza  città  nel  gran 
Ducato  di  Baden,  ove  si  fabbrica,  Tela  di  Co- 
stanza. 

Custanzèdda,  s.  f.  altra  specie  di  tela  ordina- 
ria ad  uso  d’intellucciare,  o fortificare  le  ve- 
sti nelle  interiore,  Co  stanzino. 

Custari,  v.  n.  valere,  ma  dicesi  a riguardo  della 
compera,  o del  prezzo,  che  vi  s’impiega,  Co- 
stare. 2.  Custari  assol.  o Custari  caru  , vale 
essere  di  un  prezzo  esorbitante.  E figur.  es- 
sere di  molto  danno,  o durare  gran  fatica  per 
alcuna  cosa,  Costar  caro.  3.  Custari  sangu  , 
vale  pure  essere  carissimo,  Costare,  o valere 
un  occhio.  4.  Custari  pocu  na  cosa,  figur.  vale 
averla  a sua  posta,  a suo  potere,  a suo  arbi- 
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trio  , Costar  poco  alcuna  cosa.  '6.  N.  assol. 
impersonale  , essere  manifesto  , essere  cosa 
certa,  provata,  e di  cui  non  è lecito  dubitare, 
Costare,  Constare.  6.  Vidi  ca  ti  la  fazzu  cu- 
stari,  è voce  di  minaccia  di  castigo,  vendetta, 
o simile  nocumento  a chi  non  vuole  prestarsi 
alle  nostre  voglie.  7.  Custari  era  pure  terni, 
dell’  antico  Foro  , che  usavasi  in  sentimento 
attivo,  ed  era  il  consentire  del  giudicante  alla 
esecuzione  di  quell’  atto,  che  conosceva  con- 
forme alle  leggi.  Vedi  CcsiUu.  8.  Custari  neut. 
importa  pure  consistere,  essere  di  tali  parti, 
elementi  ec.  composto,  istituito,  Constare. 

Cusiarìzzu , dicono  i villani  il  tralcio  nato 
dal  fianco  del  ceppo  della  vite , o di  altre 
piante. 

Custatèilill,  nel  numero  del  più  T.  dei  macel- 
lai, e dei  cucinieri,  la  carne  delle  coste  del 
porco,  o della  vitella  staccata  dall’osso,  Coste- 
reccio, Polpa  costale. 

Custòdi,  s.  m.  luogo  ove  sono  le  costole  , ma 
noi  pigliamo  per  la  parte  d’innanzi  e dei  lati 
Costato.  2.  Custatu,  anche  si  usa  chiamare  la 
ferita  fatta  nel  petto  del  Redentore  già  trapas- 
sato sulla  croce,  della  quale  conservò  il  segno 
anche  dopo  la  sua  risurrezione. 

Custàtu  , agg.  da  Costa  ri  , Costato.  2.  E per 
atto  giudiziario  dell’antica  forma,  cui  debbasi 
dare  esecuzione,  vedi  Costiti». 

Custèra,  s.  f.  propr.  spiaggia,  riviera,  Costiera. 
2.  Nell’interno  della  nostra  isola  intendesi  pure 
una  striscia  a pendio  di  una  montagna,  che 
stendesi  dolcemente  sino  al  piano,  Falda  di 
monte. 

Custiàri,  v.  n.  andare  per  mare  lungo  le  coste, 
Costeggiare. 

Custicèdda  , s.  f.  dim.  di  Costa  , Costolina. 
2.  Essiri  , o cridirisi  di  la  custicèdda  di  A- 
damu,  m.  prov.  diciamo  di  chi  è,  si  crede,  o è 
creduto  di  antica  nobiltà,  o pure  sommamente 
favoreggiato  di  alcun  potente,  Essere,  o ve- 
nire dalla  costola  di  Adamo  fig. 

Custtirgriàr* . vedi  Custiàri , e per  andare  at- 
torno senza  essere  in  mare,  Costeggiare. 

Custtpàri,  v.  att.  ristringere,  condensare,  e si 
usa  anche  nel  n.  pass.  Costipare.  2.  Comune- 
mente nel  n.  pass,  usasi  per  contrarre  infred- 
datura, divenire  catarroso,  Incatarrare. 

Custlpaziuncdda,  s.  f.  lieve  infreddatura,  Im- 
beccatella. 

Ctistipuziunùna  , s.  f.  accr.  di  Custipazioni  , 
grave  e durevole  infreddagine  , e il  molesto 
suo  effetto,  Brezzone. 

Cùstltu,  s.  m.  spesa,  lo  importare,  Costo. 

Custòdi,  che  dal  volgo  dicesi  pure  Custòddiu, 
s.  m.  colui  che  custodisce  , Custode.  2.  Ag- 
giunto ad  Ancilu,  vale  quello  al  quale  è com- 
messo il  custodire,  e difendere  gli  uomini  pri- 
vati, angelo  guardiano,  Angelo  tutelare,  An- 
gelo custode. 

Custòdia,  s.  f.  cura,  guardia,  governo,  Custo- 
dia. 2.  Dicesi  anche  quello  arnese  fatto  per 
custodire,  o difendere  cose  di  pregio,  o facili 
a guastarsi  , Custodia.  3.  Per  ripostiglio  di 


cose  sacre  , Custodia.  4.  Custodia  di  altari  , 
chiamasi  particolarmente  presso  noi  un  gran 
tabernacolo  con  diversi  fregi,  che  sta  per  lo 
più  sul  principale  altare  della  chiesa,  e den- 
tro al  quale  si  tiene  Tostia  consacrata,  Cibo- 
rio. 5.  Teniri  na  cosa  pri  custodia,  o comu 
na  custodia,  è modo  piuttosto  basso,  e significa 
averne  gran  cura,  gran  pensiero  e diligenza. 

Custodir!  o Custodir!,  v.  att.  guardare  , con- 
servare, vigilare  intorno,  Custodire. 

Custrhicèitti,  agg.  che  costringe,  Costrignente , 
Costringente. 

Custrinclnièiitu  , s.  m.  il  costringere  , Costei - 
gnimento , Costringimento.  2.  Per  ristringi- 
mento, condensamento,  Gostrìgnimento. 

CustrincìrS,  v.  att.  forzare,  astringere,  violen- 
tare, Gostrignere , Costringere.  2.  Per  sem- 
plicemente esortare,  stimolare,  persuadere,  o 
simili  in  sign.  metaf.  di  stringere,  Costringere. 
3.  Per  raffrenare,  reprimere  , moderare  , Co- 
strignere.  4.  Per  isforzare  alcuno  per  mezzo 
della  giustizia  a compire  un  suo  obbligo,  farlo 
stare  a segno,  Sfidare  juridic amente , Astrin- 
gere per  via  di  corte. 

Cu4trittìvu,  agg.  atto  a costringere,  Costrettivo. 
2.  T.  dei  chic,  che  serve  a tenere  bene  ap- 
plicata una  cosa  a suo  luogo,  e dicesi  per  lo 
più  delle  fasciature,  Costrittivo. 

Custrìuu,  agg.  da  Custrincirt,  Costretto.  2.  Cu- 
strittu  e malu  paratu,  vale  sollecitato  in  modo 
da  non  potere  fare  altrimenti  , Astretto  con 
irresistibile  superiorità. 

Costrittóri  » aggiunto  dei  muscoli  , la  cui  a- 
zione  è di  stringere  le  alette  del  naso  , Con- 
strittore,  Costrittore. 

CuslrlzSònl,  s.  f.  costrignimento,  ristringimento, 
Costrizione. 

Còsto,  vedi  Còstu. 

Custodito  o Custudùtu  , agg.  da  Custudiri  , 
Custodito. 

Custoditili*!  e Custuditrìcf,  v.  m.  e f.  che  cu- 
stodisce, Custode,  Custoditone,  Custoditrice. 

C usti» màiizs»,  e seg.  vedi  Costumanza,  e seg. 

Cus  tùia,  s.  f.  cucitura  che  fa  costule,  Costura. 
Ed  è termine  di  diverse  arti,  o sia  fatto  con 
l’ago,  o con  la  lesina  e simili.  2.  Aggiustari 
li  custuri  ad  unu,  vale  bastonare,  tolta  la  me- 
tafora dai  sarti  che  dopo  finita  la  costura  la 
battono  per  ispianare  il  rilevato  di  essa,  Ri- 
trovare le  costure , Ragguagliare , Spianare 
le  costure  e simili.  3.  Alle  volte  vale  sem- 
plicemente correggere,  fare  stare  a segno  sen- 
za usare  il  bastone. 

Custurèdda,  dim.  di  Costura,  piccola  cucitura, 
costura  gentile  e simili. 

Custurèra,  moglie  del  sartore  , o pure  donna 
che  esercita  l’arte  dei  sarti,  Sarta.  E per  don- 
na che  cuce  prezzolata,  Sartora. 

Cusiurèri,  s.  m.  quegli  che  taglia  i vestimenti, 
e li  cuce,  Sarto,  Sartore. 

Ctisiiirlrlccliiti,  s.  m.  dim.  ed  avvil.  di  Cust;  - 

RERI. 

C listi» rii  imi  , dicesi  pure  per  encomio  a qual- 
che valentissimo  sartore. 
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Ctistorùiil,  s.  m.  acci*,  di  Costura,  Prominen- 
za della  cucitura.  2.  Per  simil.  cicatrice  gran- 
de, non  ben  ripianata.  Catenaccio. 

Cusùnn,  s.  f.  accr.  di  Cosa,  usasi  per  esaltare 
la  eccellenza,  o perfezione  di  checchessia  nel 
suo  genere;  può  dirsi  anche  per  ironia , Ca- 
polavoro, Capodopera. 

Cusustùvru,  s.  m.  la  feccia  dello  storace  liqui- 
do, Yedi  Storaci.  2.  È anche  una  sorta  di 
ragia  accendibile,  che  usasi  nei  teatri  a fare 
fuochi,  che  imitino  il  baleno,  Colofonia. 

Cusùto,  agg.  da  Cusiri,  Cucito.  2.  Cusutu  a filu 
duppiu  cu  unu,  vale  essergli  intrinsichissimo 
amico  , e di  tale  confidenza , che  tutti  se  ne 
avvedano,  e come  altrimenti  si  dice  Una  stessa 
cosa,  Bue  anime  in  un  nocciuolo.  3.  Cusutu 
a li  ciancili,  vale  attorno,  come  se  fosse  cu- 
cito, ed  è detto  per  esprimere  uno,  che  mai 
non  si  levi  d’attorno  a un  altro,  e che  non  lo 
lasci  mai,  Cucito  ai  fianchi.  4.  Cusutu  cu  l’a- 
gugghia  cauda,  per  celia  si  dice  ogni  cucito, 
che  da  sè  presto  si  scuce. 

Cusuzza,  s.  f.  dim.  di  Cosa,  dicesi  di  ogni  mi- 
nuzia, o altro  di  . piccolo  momento,  e minore 
importanza,  Cosetta , Coserella,  Cosellina , Co- 
succia, Cosuzza.  2.  Per  ciancia,  bagattella  , 
cosa  di  poco  prezzo,  Ciammengola.  3.  Per. pic- 
colo trastullo  dei  putti,  Ciancerella,  Ciance- 
rulla.  4.  Comunemente  nel  numero  del  più 
Cusuzzi,  intendonsi  parlando  di  ragazzi,  dol- 
ciumi, o altro  da  mangiare,  che  loro  si  danno 
quasi  in  premio,  Cialdette,  Cialdoncini,  e si- 
mili. 5.  Alle  volte  in  senso  ironico  Na  cusuzza, 
significa  una  cosa  di  gran  momento,  di  gran 
conseguenza  : onde  per  indicare  una  signifi- 
cante spesa  sogliamo  dire  , p.  e.  : Ci  voli  na 
cusuzza,  o pure  Gustali  na  cusuzza,  e simili. 

6.  Per  voce  puerile,  con  cui  i fanciulli  inten- 
dono frutta,  ciambelle,  o cose  simili,  Chicca. 

7.  Cusuzzi  vale  oggetti  di  poco  conto,  Bazzi- 
cature. 

Cutàneu,  agg.  ciò  che  è in  pelle  , e dicasi  di 
alcune  affezioni  morbose,  Cutaneo. 

Cutèddu,  s.  m.  strumento  da  tagliare,  il  quale 
ha  da  un  lato  della  lama  il  taglio,  e dall’al- 
tro la  costola,  Coltello.  2.  Per  simil.  sorta  di 
arme  corta  di  acciaio  piana,  e appuntata,  Pu- 
gnale. 3.  Per  metaf.  Aviri  un  cuteddu  a lu 
cori,  vale  un  dolore,  una  pena,  un  pensiero 
affannoso,  una  rimembranza  amara,  Cruccio, 
Doglianza  , Angoscia.  4.  Ncuteddu  , T.  dei 
fabbri,  dicesi  dei  mattoni,  mezzane,  o simili, 
allorché  posano  in  terra  non  col  piano  più 
largo j ma  col  più  stretto,  Per  coltello.  5.  Lu 
pani  è duru  e lu  cuteddu  nun  tagghia,  modo 
prov.  per  esprimere  difficoltà  di  ogni  verso, 
talché  non  si  venga  a capo  di  un  impegno  , 
Essere  incombinabile.  6.  Essiri  dui  cuteddi 
ntra  na  guaina,  m.  prov.  e dicesi  di  due  per- 
sone, che  non  possono  mai  essere  d’accordo, 
c sono  quasi  sempre  alle  prese  , Dissentire 
sempre  a posta.  7.  Generalmente  gli  artefici 
danno  il  nome  di  Cuteddu  a diversi  loro  stru- 
menti, sebbene  alcuni  non  sieno  affatto  simili 


ai  coltelli  ordinari]',  e in  effetti  non  taglino. 

8.  Caminari  supra  un  cozzu  di  cuteddu,  vale 
fìgur.  non  piegare  nè  a destra,  nè  a sinistra, 
ma  stare  sul  retto  sentiero,  e non  porgere  mo- 
tivo di  doglianza.  9.  Lu  cuteddu  di  li  culuri, 
T.  dei  pittori,  piccolo  strumento  di  tutto  ac- 
ciaio, fatto  a foggia  di  coltello,  per  ogni  par- 
te flessibile,  del  quale  si  servono  i pittori  per 
portare  i colori  sopra  la  tavolozza  , e quelli 
mescolare  a loro  bisogno,  Mestichino.  10.  Met- 
tiri  ad  unu  lu  cuteddu  a la  gula,  Metaf.  astrin- 
gere uno  a qualche  cosa  contro  sua  voglia  , 
con  minacce  o peggio  ; può  anche  usarsi  per 
isforzare  altrui  per  mezzo  della  giustizia,  Co- 
strignere,  Violentare.  11.  Cuteddu  a pampina 
di  canna  , la  cui  lama  è lunga  e acuta  , as- 
sottigliata in  punta  come  le  frondi  della  can- 
na. 12.  Cuteddu  di  nsitari,  il  coltello  che  si 
adopera  per  innestare,  Innestatojo. 

Cini,  s.  f.  pelle , ma  propr.  dicesi  quella  del- 
l’uomo, Cute.  2.  Significa  anche  ciottolo,  pu- 
trella, forse  da  cote,  vedi  Ciàca. 

Cuticurìa,  vedi  %uticìiìzza. 

Cutìcchia,  s.  f.  propr.  ciotto,  sassuolo,  Pietruz- 
zola  , Pietr uzzolina.  2.  Per  simil.  ogni  mi- 
nuzzolo, o pezzuolo  di  cosa  per  lo  più  com- 
mestibile, secca  e dura,  allorquando  dovrebbe 
essere  tenera  ed  umida. 

Cutlccliiunàzzu,  accr.  di  Cuticchiuni. 

Cuticchiùni,  s.  m.  accr.  di  Cuticchia  , propr. 
Ciottolone. 

Cutìcunàzzii,  accr.  di  Cuticuni,  ed  anche  pegg. 
Zoticonaccio . 

Cuilcùni,  agg.  intrattabile,  di  natura  ruvida  e 
rozza,  strano,  stravagante,  Zotico, 

Casiiridàta,  s.  f.  ferita  di  coltello,  Coltellata. 

CuGddàzzu,  s.  m.  coltello  grande,  Coltellaccio . 

Cutid dòri,  s.  m.  quegli  che  fa  i coltelli,  le  for- 
bici, e simili,  Coltellinajo. 

Cuiàddiàrisi,  v.  n.  pass,  darsi  colpi  di  coltello. 
Fare  a coltellate,  Accoltellare . 

Cutiddiàia,  s.  f.  il  ferirsi  a vicenda  con  coltel- 
late, zuffa  con  coltelli,  Schermaglia. 

Cutid  dina,  s.  f.  sorta  d’arme  un  po’  più  lunga 
di  un  pugnale  ordinario,  Coltella,  Coltellessa. 

Cutiddùzzi  di  siuiàiiàtu,  T.  di  bot.  Guadiolus 
segetum  L.  erba  molto  comune,  che  nasce  tra 
le  biade,  coi  fiori  porporini. 

Cutiddùzzu  , s.  m.  dim.  di  Cuteddu  , coltello 
piccolo,  Coltelletto,  Coltellino. 

Ciitidiaeiainènti,  avv.  giornalmente,  ognidì,  Co- 
tidianamsnte. 

Ctitidiànu  e Csitlddlànu,  d’ogni  giorno,  Coti- 
diano.  2.  In  forza  di  sost.  vale  il  sufficiente 
ai  bisogni  cotidiani. 

Cùtiaa,  s.  f.  propr.  la  pelle  del  porco,  Cotenna. 
2.  E per  la  pelle  del  capo  dell’uomo,  Coten- 
na, Cuticagna. 

Cutinèdda,  s.  f.  dim.  di  Cutina,  Cotennina. 

Cùtra,  s.  f.  coperta  da  letto,  e se  ne  fanno  di 
diverse  materie  , Coltre.  2.  Cutra  a ventu  , 
chiamasi  una  coltre  leggiera  per  la  stagione 
media,  Coltroncino.  3.  Cutra  di  catalettu  , o 
di  mortu,  dicesi  quel  panno  nero,  o paonazzo 
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con  cui  hì  uh  a coprire  la  bara  nei  portare  i 
morti  alla  ne  poi  tura,  Coltre  funerea.  4.  Tutta 
la  hciarra  pri  la  cutra  è,  prov.  che  mostra  la 
voglia  rii  trarre  profitto  da  una  bisogna  ognuno 
a suo  prò,  laddove  sia  contrario  interesse,  o 
pure  impegno  di  molti  onde  acquistare  una 
cosa  «tessa.  In  certi  casi  esprime  difetto  di 
pronti  mezzi  per  cosa  riputata  indispensabile. 
Questo  proverbio  ebbe  origine  nel  tempo  an- 
tico da  un  diritto  abusivo  di  molti  curali,  cbe 
nello  associare  i cadaveri,  allora  processional- 
mente,  per  apprestare  una  ricca  coltre  di  loro 
esclusiva  proprietà,  imponevano  una  tassa  ar- 
bitraria, giusta  la  forza  ereditaria  del  defunto 
perché  era  quel  danaro  la  precipua  parte  di 
loro  mantenimento,  e opponendosi  a certi  ec- 
coshì  i superstiti,  erano  sempre  alle  prese,  fino 
che  concordavano.  5.  Cutra  sfiluccata,  o pure 
Agnillina,  coperta  da  Ietto,  villosa  di  filo  di 
lino,  o di  cotone. 

Cutràru,  s.  m.  maestro  che  fabbrica  coltri. 

Cutrlcèdda,  s.  f.  dim.  di  Ultra  , piccola  col- 
tre, Coltrelta.  E particolarmente  si  dà  questo 
nome  ad  un  di  quei  panni  in  cui  si  avvolgono 
i bambini  nati  di  recente. 

Cutrlclùnf,  s.  m.  panno  lino  per  lo  più  irites- 
suto  cori  lavorio  di  coltre  per  uso  di  avvol- 
gervi i bambini  quando  sono  tra  le  fasce;  ma 
questo  costume  di  fasciarli  In  molli  paesi  é 
quasi  del  tutto  abolito,  massimamente  per  le 
persone  di  nobile,  o civile  condizione. 

CiHrig'g'hia,  s.  f.  coperta  da  letto  per  inverno 
di  tessuto  di  lino,  cotone,  o seta  ripiena  di 
bombagia,  Coltrone. 

Cuirufèddu,  dim.  di  Cutrcfc,  Orciuolo.  2.  Per 
piccolo  fiaschette,  nel  quale  si  porta  il  vino 
per  farne  il  saggio,  Sagginolo. 

Cuirùfij,  s.  m.  una  maniera  particolare  di  vaso 
di  vetro  con  la  bocca  larga  quanto  il  fondo, 
o più  del  centro,  da  dove  s’impugna,  che  ve- 
stito di  erba  naia  secca  tessuta  d’intorno  serve 
a contenere  liquori,  Caraffa.  2.  Per  si m.  detto 
ad  uomo  basso  e paffuto,  Cara/moggio. 

CuUéiiu , s.  m.  specie  di  gonna  usata  antica- 
mente dalle  donne,  e ve  n’erano  con  Io  stra- 
scico, e senza. 

Cnttig £hia,  s.  f.  specie  di  veste  armata  di  stec- 
che per  tenerla  distesa  la  quale  affibbiata  co- 
pre e comprime  il  petto  e i fianchi  delle  donne, 
liusta. 

< otti/ zìi,  agg.  troppo  cotto,  e quasi  consumalo 
dal  fuoco,  Stracotto. 

Ci/tiuliddci  , agg.  alquanto  cotto,  non  cotto  a 
sufficienza,  Cotticelo.  2.  In  senso  di  poco  av- 
vinazzalo, alquanto  ubbriaco,  Cotticelo  , t'b - 
briachella.  E fig.  alquanto  innamorato.  Ccf- 
ticcio. 

vedi  Cullirniita. 

Coliti  néri  il  ii  «li  «ani  pàglia,  T.  di  hot.  erba  di 
cui  sono  varie  le  specie,  una  semplice , una 
detta  a rosa,  o a curuna  di  monacu,  al  Ira  di 
ripa  di  mari  oc.  Evax  Piomba  , GNAPirALir.vi 
o \ onici; m , lì nai'iiamijm  ourMAMCM  L.  chiamata 
in  Italia  birba  da,  cotone.  Vedi  i botanici. 


Cuttuncddu.  s.  m.  diro,  di  Cuttuxi.  2.  Per  si- 
militudine la  neve  quando  viene  giù  a fiocchi 
e minuta,  Nevischio.  3.  Per  sorta  di  tessuto 
ignobile. 

Cuttùm  , s.  rp-  nome  di  molte  piante  del  ge- 
nere Gossypum  L che  producono  una  mate- 
ria della  quale  si  fa  la  bombagia,  Cotone.  E 
la  bombagia  stessa  si  chiama  ancora  Cotone. 
2.  Cuttuni  arboriu,  è una  delle  varietà  detta 
Gossypivm  abbobecjc  L.  per  distinguerlo  da 
quella  detta  Heììbacectm. 

Cutiuniàrl,  v.  att.  stringere,  e quasi  violentare 
alcuno  a fare  la  sua  volontà,  Serrare  il  basto , 
o i panni  addosso  altrui. 

Ciittuiiigua,  s.  f.  lo  stesso  che  Clttunedd  di 
CAMPAGNA. 

Cutt  (migriti, agg.  che  è a modo  di  bambagia, 
bagioso.  2.  In  botanica  aggiunto  delle  piante, 
le  cui  foglie  sono  coperte  di  una  lanugine  si- 
mile al  cotone,  Cotonaceo. 

CuttMiiiiia,  vedi  Cutrigghia. 

Cultura,  s.  f.  il  cuocere,  Cottura.  2.  A menza 
cuttura,  posto  avv.  vale  non  ben  cotto,  cotto 
per  metà  , Cotticelo.  3.  Fig.  usasi  questa  e- 
spressione  a significare  il  trarre  alcuno  alle 
nostre  voglie  , ma  con  difficoltà  e stento  , a 
forza  però  di  persuasioni,  e buone  maniere;  e 
dicesi  Riduciri , o Lassari  ad  unu  a menza 
cuttura,  e vale  Mezzo  disposto  a condiscen- 
dere. \.  Passata  di  cuttura,  fig.  chiamasi  chi 
ha  varcato  il  fiore  della  età  , e volge  più  in 
là  degli  anni  della  età  perfetta.  Più  che  ma- 
turo.  o.  Cuttura  di  In  vinu,  è la  qualità  del 
vino  generoso,  quando  ha  deposta  l’asprezza, 
e la  feccia,  ed  è divenuto  gagliardo,  o soave. 

Cutiurcdib,  s.  f.  dirri.  di  Ccttlra. 

Cutturfàrl,  v.  att.  vale  costringere,  sollecitare, 
ma  piuttosto  con  modi  piacevoli  a ciò,  che  da 
alcuno  bramasi,  sebbene  non  sempre  si  otten- 
ga, instare , Costringere,  Importunare. 

Cu4tnriàtu,  agg.  da  C ttcriari,  Sforzato,  Sol- 
lecitato. 

Cottùttu  , avv.  Sebbene,  Tuttocchè  ; e talora, 
Frattanto. 

Cuttutturcbi,  avv.  che  può  anche  scriversi  con 
tre  parole,  Con  tutto  che,  Quantunque,  Ben- 
ché, Ancoraché,  e simili. 

Cuttuttueliissn  o CliKtii  , avv.  che  anche  in 
tre  parole  si  scrive,  non  ostante  ciò,  tuttavia, 
Contuttociò , Contuttoquesto , e simili. 

Coturnata,  s.  f.  conserva,  o confettura  di  co- 
togne con  mele,  o zucchero,  Codognato,  Co- 
tognata. 

Cutugnèddii,  s.  m.  dim.  di  Citccnc  , frutto, 
Piccola  cotogna. 

CiHugninu,  agg.  die  ha  colore,  odore,  o sapore 
di  cotogna,  Cotognino.  2.  Per  similit.  T.  di 
st.  nat.  in  senso  rii  sost.  è nome  di  diverse 
specie  di  marmi,  Cotognella. 

Culligli Uit,  s.  ni.  luogo  piantato  di  cotogni. 

Ciiiiignti,  s.  rn.  T.  hot.  Pyrls  cydoxia  L.  Albero 
die  ha  il  tronco  raramente  diritto  , con  una 
scorza  grossa  cenerina  al  rii  fuori , alquanto 
rossa  internamente  ; le  foglie  alterne  piccio- 
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late,  integerrime,  lanceolate,  cotonose,  special- 
mente  al  di  sotto;  i fiori  solitarii,  terminanti, 
quasi  sessili,  bianchi,  o di  un  colore  di  rosa 
pallida;  il  frutto  più  o meno  rotondo,  giallo, 
tomentoso,  odoroso,  Cotogno.  Ye  n’ha  dei  di- 
mestici- e dei  salvati chi.  2.  Cutugnu  , frutto 
del  cotogno,  grosso  , lanuginoso  , e alquanto 
lungo  , di  colore  gialliccio  quando  si  accosta 
alla  maturità;  di  gusto  per  lo  più  afro,  o ace- 
toso, e di  odore  assai  aculo,  Cotogna  , Mela 
cotogna  , Pera  cotogna.  8.  Per  metaf.  vale 
amaritudine,  affanno,  afflizione,  onde:  4.  Dari 
cutugna,  significa  Disgustare,  Attristare,  Ad- 
dolorare. 5.  Itici  viri,  o Àgghi  ut-tiri  cutugna, 
soffrire  ingiurie,  danni,  perdizioni,  rovine,  an- 
che senza  farne  risentimento,  Ingozzare.^.  Cu- 
tugna pri  li  ziti,  specie  di  motteggio  allusivo 
alle  consuete  amarezze;  dispiacenze,  e discor- 
die che  patiscono  inevitabilmente  i fidanzati, 
tra  noi  detti  Ziti.  7.  Cutugnu  pilusu,  soglia- 
mo chiamare  per  baia  chi  vuole  ostentare  de- 
licatezza, ed  esattezza  di  pensare,  ed  anche 
di -comparire  poco  onesto  ; e talora  detto  as- 
solutamente vale  Bacchettone,  Ipocrita,  Spi- 
golistro. 

fi  nudas  i,  v.  att.  fare  cadere  dagli  alberi  i frutti, 
agitandoli,  o percuotendoli;  e fig.  adunare  e 
torre  via  delle  cose  confusamente,  e quasi  di 
furto. 

Cutularlsllla,  lo  stesso  che  fuggire  , scappare 
via,  vedi  Sfilar!. 

Cutuiàta,  s.  f.  l’atto  dello  scuotere  gli  alberi, 
per  farne  cadere  i frutti.  2.  Figur.  dicesi  del 
morire  in  breve  corso  di  tempo  molti  viventi, 
Mortalità,  Morìa. 

Cutalaiìna,  s.  f.  il  fare  cadere  a terra  i frutti 
col  percuotitojo , e la  mercede  che  pagasi  a 
siffatti  operai. 

Cmtulàtu,  agg.  da  Cutulari. 

Ciuulatùra  , s.  f.  moto,  scossa , Crollamento  , 
Crollata. 

Cmtulatùi’ì  e Cutulatùra,  s.  m.  e f-  colui,  o co- 
lei, che  ponesi  per  mercede  a scuotere  gli  alberi 
per  farne  cadere  i frutti,  Scotitore,  Scotitrice. 
CwiuUàhill,  agg.  semplice,  inesperto,  Soro. 2. Per 
degno  di  burla,  di  beffa,  Beffevole. 
CiUuiianu'iua,  s.  m.  movimento  in  qua  e in  là, 
Agitamento,  Dimenio.  2.  Per  beffa,  Cilecca, 
Giarda. 

Cutuliari,  v.  att.  muovere,  agitare,  Dimenare , 
Crollare , Scrollare.  2.  Per  burlare,  uccellare, 
o adulare  altrui  beffandolo,  Sojare,  Schernire, 
Ugnere  le  carrucole,  o gli  stivali,  Cuculiare. 
3.  Cutuliari  ad  unu  chi  dormi,  volerlo  destare 
picchiandolo,  Scuoterlo. 

Cutuliàta,  s.  f.  propr.  agitazione,  vedi  Cutu- 
lianièntu.  2.  Per  burla  semplicemente,  Baja, 
Ciancia,  Scherzo,  Buffoneria.  3.  Per  adula- 
zione accompagnata  da  beffe,  Soja. 
Cutuliàtu,  agg.  da  Cutuliari,  mosso,  dimenato, 
Agitato  , Scosso.  2.  Per  burlato  , uccellato  , 
Beffato,  Schernito,  Cuculiato , 

Ciitullaiùna,  s.  f.  accr.  di  G .tuli ava  , beffa  pe- 
sante, Celione. 


Cutuliatùrf,  s.  m.  chi  è solito  burlare,  celiare, 
dare  la  borsa,  Bertegg latore,  Beffardo,  Ba- 
jone. 

€utuliù:i!,  s.  m.  accr.  di  Cutuliata  in  tutti  i 
significati,  Celione. 

Cutuiùiif,  s.  m.  moto,  scossa,  Crollamento , Crol- 
lata. 

CutMgmldi  ! indeclinabile,  specie  d’interiezione, 
che  usasi  per  negare  qualcosa,  che  si  chiegga, 
No,  affatto  no. 

Cava,  s.  f.  il  tempo  del  covare  , ed  il  covare 
stesso,  Covatura.  2.  Per  lo  tempo  in  cui  i 
bambini  cominciano  a mettere  i denti  lattaiuoli» 
Dentizione.  3.  Fari  la  cuva  , usiamo  dire  dì 
chi  dilettasi  di  procurare,  e fare  schiudere  le 
uova  degli  uccelli,  che  divertono  col  canto  e 
segnatamente  dei  canarini.  4.  Per  simil.  Es- 
sirì  ntra  la  cuva  dicesi  alle  donne  pregne,  Es- 
sere incinta. 

Cuvàri,  v.  att.  propriamente  lo  stare  degli  uc- 
celli sulle  uova  per  riscaldarle,  acciocché  schiu- 
dansi,  e ne  nascano  i pulcini,  Covare.  2.  Per 
riscaldare  semplicemente,  Covare.  3.  Per  te- 
nere occulti  i suoi  pensamenti,  o stare  acque- 
tato o spiare  altrui.  Covare.  4.  Guvari  na  ma- 
latia,  vale  averne  il  germe  addosso  o non  av- 
vertendolo o niente  facendo  per  terselo  , Co- 
vare il  male  fig.  5.  Guvari  odili,  delitto,  vin- 
ditta  e simili,  concepire  il  disegno  di  misfare, 
con  recare  danno  ad  altri,  aspettandone  il  tem- 
po, Covare.  6.  In  senso  neutro:  dicesi  Lu  luci 
sta  cuvannu,  allorché  lentamente  va  accenden- 
dosi il  carbone,  o la  carbonigia,  senza  farvi 
vento,  e quasi  di  per  sé.  7.  Per  met.  Guvari 
vale,  fare  all’amore  segretamente,  e stare  vi- 
cino alla  persona  amata,  Amoreggiare,  Covare. 
8.  E più  iutertenersi  oziosamente  in  un  luogo 
senza  scopo,  o con  disvolere  di  altri,  p.  e.  : 
Chi  ci  cuvi  ? 

Cuvàia,  s.  f.  quella  quantità  di  uova,  che  in 
una  volta  cova  1*  uccello  , e quel  numero  di 
pulcini  che  ne  sopravvivono,  Covata.  2.  Per 
met.  Bedda  cuvata  ! iron.  o Laida  cuvata  ag- 
tribuito  a più  soggetti  della  stessa  famiglia  si 
usa  ad  esprimere  le  loro  comuni  cattive  qua- 
lità ed  abitudini,  Cattiva  nidiata,  Trista  co- 
vata. All’  incontro  Cuvata  di  genti  boni , di 
santi  e simili  , dicesi  per  esaltarne  il  merito 
gentilizio,  Buona , decorosa  famiglia. 

Cuva  tèdda,  s.  f.  dim.  Cuvata. 

Cuvatìzxu,  agg.  pegg.  di  Cuvatu,  aggiunto  delle 
uova  stantie,  che  per  lunghezza  di  tempo  han- 
no perduta  la  loro  perfezione  , Barlacchio. 
2.  Per  simil.  diconsi  Arrutti  di  ova  cuvatizzi, 
quell’aria  putente  che  mandasi  fuori  su  per  la 
bocca,  quando  si  ha  indigestione  per  eccesso 
di  cibi,  Rutto  che  sa  dì  nidore. 

Cuvàtu,  agg.  da  Guvari,  Covato. 

Cu  vèlia,  s.  m.  nome  che  dàssi  ad  una  maschera, 
che  finge  il  Trasone  di  Terenzio,  ovvero  uno 
sciocco  , che  fa  il  bravaccio , e segnatamente 
nelle  commedie  così  appellasi  il  buffone  na- 
politano personaggio  diverso  dal  Pulcinella  , 
Coviello.  2.  E per  dispregio  a qualunque  goffo 
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omicciatto,  che  ama  di  scioccheggiare  con  stol- 
tiloquii,  e scempiataggini,  e con  la  pretensione 
di  passare  per  bell’umore,  Lumacone. 
Cuvèrchlu,  s.  m.  quello,  con  che  alcuna  cosa 

I si  cuopre  come  vaso  , arca  , cassa , e simili, 
Coperchio.  2.  Cuverchiu  di  crita,  è quella  sto- 
viglia di  terra  cotta  rotonda,  e alquanto  cupa, 
con  la  quale  si  cuopre  la  pentola,  Testo.  3.  Lu 
cuverchiu  di  la  midudda,  per  simil.  è la  som- 
mità del  capo,  e fig.  Fari  vutari  lu  cuverchiu 
di  la  midudda  , significa  cavare  di  cervello  , 
Cavare  dai  gangheri.  4.  Lu  suverchiu  rumpi 

! lu  cuverchiu,  prov.  di  chi  si  duole,  che  altri 
sia  uscito  dai  termini  convenevoli  usando  modi 
nocevoli  ed  oltraggiosi,  Ogni  troppo  è troppo, 
o.  Cuverchiu  è pure  termine  dei  mugnai  , e 
vale  la  macina  di  sopra,  che  gira  sopra  l’al- 
tra di  sotto  chiamata  F.  nnu,  Coperchio.  6.  Cu- 
verchiu di  l’aciu,  Carello , Cariello. 

Cuvèrta  , s.  f.  cosa  che  cuopre , o con  che  si 
cuopre,  Coperta,  Coverta , Copertojo.  2.  Cu- 
verta  di  littra,  è quel  foglio  in  cui  inchiu- 
dendosi le  lettere  si  fa  la  soprascritta,  che  an- 
che si  dice  sopraccarta , Coperta  di  lettere. 
3.  Cuverta  di  libru,  è quella  fodera,  a cui  i 
legatori  attaccano  i quaderni  cuciti,  unendoli, 
e formandoli  secondo  la  loro  arte,  Coperta  di 
libro.  Cuverta  di  navi,  è il  tavolato  forte, 
ove  si  manovra,  che  ricuopre  nell’alto  tutto 
il  bastimento,  eccettuate  le  aperture  che  vi  si 
lasciano  per  comunicare  con  gli  spazii  sottopo- 
sti, Coverta , Ponte,  o Palco  superiore.  5.  Fig. 
Mittirisi  sutta  cuverta  , vale  guardarsi  di  al- 

! cuno  sconcio,  starsene  al  coperto,  fuggire  o- 
gni  disordinamento,  Aversi  cura,  Assicurarsi, 
Prendere  guardia.  6.  Cuverta  di  tavula  , è 
anche  voce  dell’uso,  e vale  piatto,  salvietta  , 
e posata  che  si  apparecchia  per  ciascuno  dei 
commensali,  Coperta. 

Cuvèrtu,  s.  m.  luogo  coperto,  Coperto.  2.  Es- 
siri,  Stari,  o Mittirisi  a lu  cuvertu,  fig.  Met- 
tersi, o essere  in  sicuro,  Essere,  o Mettersi 
al  coperto. 

Cuvèrtu  , agg.  da  Cipri  ri  , Coperto.  2.  E per 
met.  oscuru,  ambiguo,  simulato,  Coperto. 3. Ag- 
giunto ad  uomo  , di  cui  difficilmente  si  può 
penetrare,  l’interno,  Cupo.  4.  Aggiunto  di 
snono,  voce,  ec.  vale  Cupo.  5.  Strata  cuverta, 
nel  milit.  vale  strada  , che  è sul  ciglio  este- 
riore del  fosso  della  piazza  riparata  dal  fuoco 
degli  assedianti,  Strada  coperta. 

Crn  làri,  v.  att.  insidiare  il  nemico  mettendosi 
in  luogo  nascosto  , e di  là  osservando  i suoi 
andamenti  per  assaltarlo  alla  sprovveduta  , e 
dicesi  così  degli  animali,  come  degli  uomini, 
Agguatare.  2.  Per  altri  signif.  vedi  Cuvàrl. 

Cuvlatrid,  v.  f.  che  pone  o sta  in  agguato,  Ag- 
guatatrice. 

Cuviàtu,  agg.  da  Cuviari,  Insidiato. 

Duviatùi'i,  v.  m.  che  pone,  o sta  in  agguato  , 
Agguatatone. 

Duvìli,  s.  m.  luogo  dove  dorme,  o si  riposa  lo 
animale,  Covacciolo , Covile. 

Cuvirchèdtlu,  s.  m.  dim.  di  Cuverchiu,  Coper- 
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chino.  2.  Per  sim.  frode,  pretesto,  o altra  si- 
mile cosa,  ma  coperta  a fine  d’ingannare  al- 
trui, Coperchiello.  3.  Serviri  pri  cuvirched- 
du,  modo  prov.  essere  strumento  delle  mire 
altrui  in  cosa,  che  vuoisi  celare;  e questo  può 
avere  luogo,  quando  essendone  consapevole, 
quanto  ignaro,  ma  prendesi  piuttosto  in  mala 
parte.  E sirvirisi  pri  cuvircheddu  di  na  pir- 
suna,  vale  profittare  della  sua  opera,  e della 
sua  presenza  per  satisfare  le  proprie  voglie  in 
modo,  che  altri  non  se  ne  avveda  sì  tosto. 

Cuvirnàri,  vedi  Cuvirnàri. 

Cuvlrnàtlvi,  modo  basso  di  salutare  nel  divi- 
dersi due  , o più  persone  mostrandosi  scam- 
bievole benevolenza,  o desio  di  benessere. 

Cuvlrtàrl,  ec.  vedi  Cuninilg-ghiàri,  coprire  di 
coverta.  Covertane. 

Cnvlrtèdda,  s.  f.  dim.  e avvil.  di  Cuverta,  Co- 
pertina, Copertacela. 

Cu vìrtì/zu,  s.  m.  la  coperta  delle  fabbriche,  e 
può  dirsi  tanto  se  vi  sieno,  quanto  se  non  vi 
sieno  i tegoli,  Tetto. 

Cu vlrtìiui,  s.  m.  T.  dei  valigiai,  carrozzieri,  ec. 
quel  panno,  con  che  si  cuopre  la  cassetta  del 
cocchiere,  Copertorio. 

Cuvirtùra,  s.  f.  copertura,  coperta,  covertolo, 
Covertura.  Intendesi  comunemente  per  coper- 
ta da  letto,  Coltre.  In  senso  met.  scusa,  pre- 
testo, apparenza  per  ingannare  altrui , o per 
nasco-, dergli  qualche  cosa,  Coperta,  Coper- 
chi Ila. 

Càvia  , agg.  uomo  cupo  , che  tutto  intento  ai 
proprii  vantaggi,  procura  segretamente,  e ac- 
cortamente di  conseguirli,  poco  curando  il  no- 
cumento altrui,  Sorbone , Chetone.  2.  Lupu  cu- 
viu,  in  certo  modo  vale  lo  stesso,  ma  si  usa 
volendo  attribuire  al  soggetto  maggiore  mali- 
gnità, Astuto,  Furbo  , Doppio  , Ingannatore 
segreto,  Volpone.  3.  Parlando  di  cosa,  Cuviu, 
vale  Cheto,  Lento , Insensibile. 

CuzzàrI,  vedi  Cozzavi. 

Cuzzarrùnl,  s.  m.  quel  terreno  rilevato  sopra  la 
fossa  che  soprastà  al  campo,  e quel  terreno  che 
è al  fianco  della  strada,  e le  soprastà,  Ciglione. 

Cuzziàri,  v.  att.  tagliuzzare  il  bordo  delle  forme 
del  pane  rotonde  pria  di  cuocerlo,  perchè  venga 
1’  orliccio  merlato.  2.  Conformare  il  pane  ad 
orlicelo  tagliuzzato  pria  di  cuocerlo. 

Cuzzzìàtu,  agg.  da  Cuzziàri. 

Cùzzlca,  s.  f.  quella  coperta  di  escrementi  ri- 
seccati che  si  genera  naturalmente  sopra  la 
pelle  rotta , o magagnata  , Crosto.  E per  si- 
militudine il  moccio  riseccato  e indurato. 2. Per 
minutissima  parte  di  checchessia,  ma  è modo 
basso,  Minuzzolo.  3.  Fig.  detto  ad  uomo,  vale 
nojoso,  increscevole,  che  non  lasci  di  stare  alle 
costole  di  alcuno,  molestandolo  indiscretamen- 
te, e chiedendogli  cosa,  Mosca  culaja. 

Ciizzzichèdda,  s.  f.  dim.  di  CuzzrCA. 

Cazzi  cuna.  s.  f.  accr.  di  Cuzzica. 

Cuzzleusèddu,  agg.  dim.  di  Cuzzicusu,  Fasti- 
diosello. 

Cuz/icuMsstmu.  agg.  superi,  di  Cuzzicusu,  Fa- 
stidiosissimo. 
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Cuzzlcùsu,  agg.  Nojoso,  Fastidioso , Molesto; 
e talvolta  avaro,  sordido,  Spizzeca , Mignella. 
Detto  di  lavorìi,  Minutissimo . 

Cuzzicusùni,  agg.  accr.  di  Cuzzicusu,  Fastidio- 
saccio. 

Cuzzìddu  e Cuzzltèddu,  s.  m.  dim.  di  Cozzu. 
Parlando  di  pane,  cacio  e simili  vale  pezzuolo 
della  parte  esteriore,  Frusto , Brida. 

Cuzzulè,  voce  dell’uso  T.  dei  ragazzi  nel  giuo- 
co quando  ha  vinto  il  compagno  , e 1’  hanno 
spogliato  interamente  del  suo  avere.  Alle  volte 
vi  aggiungono  Scuzzulè,  vedi  Sicuzzulàrl. 

Cuzzuluncddu,  s.  m.  di  CrzzuLUNi. 

Cuzzulìin!,  s.  m.  zucca  scoperta,  o sia  capo  senza 
capelli,  Calvizio.  2.  Detto  ad  uomo,  che  ha  la 
zucca  scoperta  cioè  il  capo  senza  capelli,  Zuc- 
cone. 

Cuzzùtu,  agg.  detto  ad  uomo  vale  di  grossa  nuca 
o zucca. 

Czar  e Czàra,  T.  della  storia,  titolo  dello  Im- 
peratore e Imperatrice  delle  Russie  , Czar  , 
Czara,  dim.  Czarina. 

D 

D,  quarta  lettera  delP  alfabeto , che  è la  terza 
fra  le  consonanti,  e si  suole  aggiungere  al  se- 
gnacaso A seguito  da  vocale,  dicendosi,  e scri- 
vendosi Ad.  Ha  parentela  col  T,  cui  nel  suono 
è molto  simile.  E per  numero  romano  signi- 
fica cinquecento  , D ; e con  una  linea  sopra 
cinquemila,  n. 

Da,  segno  dell’ultimo  caso,  o come  alcuni  vo- 
gliono preposizione,  che  denota  separazione, 
termine  onde  altri  si  parte,  differenza  e con- 
trarietà, Da.  2.  Con  l’apostrofo  è voce  tronca 
da  Dai  o Dalli  , che  è proposizione  e segno 
di  caso  affisso  all’articolo,  Da.  3.  Anche  ta- 
lora esprime  la  forza  della  particella,  Sino , e 
vale  Sin  da.  Come  Da  tantu  tempu  a sta  via, 
e simili , Sin  da  gran  tempo  , ec.  Da  gran 
tempo  in  qua.  4.  Coi  pronomi  Mia,  Tia,  Iddu, 
o Se,  vale  solo,  senza  l’altrui  aiuto,  insegna- 
mento , o consiglio  , Da  me,  Da  te , Da  se. 
5.  In  vece  di  Per,  come  da  quel  ch’io  sono, 
cioè,  Per  quell ’ uomo  che  io  sono , da  uomo 
da  bene  , cioè  Per  quello  che  dee  un  uomo 
da  bene , quale  io  professo  di  essere  e simi- 
li. 6.  Per  a modo,  a foggia , a guisa  , Da. 
7.  Davanti  ai  verbi  si  congiunge  con  l’infini- 
to, ed  è equivalente  al  nominativo  gerundio, 
denotando  convenienza,  o necessità,  come  Da 
farsi,  Da  compirsi , Da  omettersi , Da  disfar- 
si,, ec.  8.  D’abbasciu,  vale  dalla  parte  di  sot- 
to, D’ abbasso.  Dabbasso. 

Dabbenàggini,  s.  f.  bonarietà,  semplicità,  Dab- 
benaggine. E in  mala  pai  te,  vale  sciocchezza, 
Bambocccria. 

Dabbèni,  aggiunto  che  si  dà  alle  persone  buo- 
ne, onorate  e pie,  Dabbene,  Oneste,  Divote. 
Dàbblsu,  s.  m.  T.  hot.  Thapsia  asclepium  L. 
pianta  odorosa,  dalla  cui  radice,  o dal  gambo 
intaccato  stilla  l’oppoponaco,  Panace , Pana- 
cea. 


Da  cantu  meu,  to  , so  , posto  avv.  vale  Per 

parte  mia,  ec.  Per  quel  ch'io  posso , ec. 

Da  eapu,  vedi  Capu,  n.  42. 

Da  capu  a pedi,  interamente,  dall’  una  all’al- 
tra estremità,  per  filo,  e per  segno,  Da  capo 
a piè. 

D’accòrdii,  posto  avv.  vedi  Accòrdo. 

Da  chi,  posto  avv.  vale  da  quel  tempo,  D’al- 
lora  che. 

Daddabbànna,  vedi  BJdabbànua. 

Dàdu,  che  il  volgo  dice  Ala,  s.  m.  pezzo  di 
osso  di  sei  facce  quadre  eguali  , in  ognuna 
delle  quali  è segnato  un  numero  dall’uno  sino 
al  sei,  e si  gioca  con  due,  o con  tre  di  essi 
a giuochi  di  sorte  , Dado.  2.  Per  qualunque 
corpo  di  sei  facce  eguali,  Dado. 

Daga,  s.  f.  spezie  di  spada  corta  e larga,  Daga. 
Dàgali,  S.  m.  terreno  declive  in  su  le  sponde  dei 
torrenti  e fiumi  soggetto  ad  inondarsi. 

Dagalì,  s.  m.  sorte  di  cintura,  che  s’appende  al 
collo  per  portar  la  spada,  Balteo,  Pendaglio. 
Dngheròtipti,  s.  m.  metodo  di  fissare  durevol- 
mente i quadri  che  vengono  rappresentati  dalla 
camera  oscura  raccogliendo  sopra  certo  lastre 
preparate  a posta  e fermandovegli  con  sostanze 
chimiche,  Dagherrotipo. 

Dainòttii,  s.  m.  dim.  di  Dainu,  Piccol  daino. 
Dàinu,  vedi  Addànlu. 

Dalla  ca  dalla  o Dalla  ca  ti  dugnu,  avv.  ma- 
niera di  dire  per  esprimere  un’  azione  conti- 
nuata e celere  , Dalle  dalle.  2.  E per  levar 
rumore  contro  alcuno,  Dalli  dalli. 
Dalmàtica,  s.  f.  paramento  del  Diacono  sopra 
gli  altri  paramenti  , Dalmatica , vedi  Tuna- 
cèdda. 

Dama.  s.  f.  donna  nobile,  Dama.  2.  Per  quei 
pezzenti  di  legno,  o simile,  tondi  e stiacciati, 
che  si  allungano  sovra  uno  scacchiere  per  giuo- 
care  a quel  giuoco,  che  anche  si  chiama  Dama, 
Pedina,  Dama.  3.  Per  la  donna  amata,  Dama. 
4.  Dama  di  curti,  signora  di  stirpe  principe- 
sca che  rende  servigio  alle  Sovrane,  ed  altre 
persone  della  regnante  famiglia,  e che  in  giorni 
di  solennità  veste  un  abito  ricco  uniforme  alle 
compagne , corrispondente  al  latino  Matrona 
aulica,  Dama  di  corte. 

Damascar!,  v.  att.  tessere  a opera,  Damascare. 
Damascàtu,  vedi  Domaseàtu. 

Damascbcttu,  s.  m.  sorta  di  drappo  a fiori  d oro 
e d’argento  che  si  fabbrica  in  Venezia,  Da- 
ma schetto. 

Damane  binàri,  v.  att.  T.  delle  arti,  incastrare 
i fìluzzi  d’oro  e d’argento  nello  acciaio  inta- 
gliato, preparato  a ricevere  l’incastratura,  Da- 
maschinare. . .... 

Damaschino,  agg.  dicesi  del  ferro  e simili  che 
abbia  la  tempera  di  Damasco , Damaschino , 
ed  aggiunto  ad  una  sorta  di  uva  , e di  rose 
bianche,  Damaschino. 

Damàscu,  vedi  Domane». 

Damerìnu,  s.  m.  inclinato  a fare  l’amore,  Va- 
gheggiatore, Vago,  Damerino. 

Daiuicèdda,  s.  f.  detto  per  vezzi,  dama  di  fre- 
sca età,  Damma . 
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DaniiiiAg-gèddu,  s.  m.  dim.  di  Dammaggiu. 

Uanima^èrl,  S.  m.  che  fa  danno,  Facidanno. 

Damniag-g-ìarl,  v.  att.  far  danno»  nuocere,  Don- 
neggiare. 

Danunag'g'iàtu,  agg.  da  Dammaggiari,  Donneg- 
giato. 

Danimàgg-lu,  s.  m.  danno,  sconcio,  disordina- 
mento, Damaggio,  Dammaggio , vedi  Dànnu. 
2.  Nè  gatta  fu,  nè  dammaggiu  fici  , Prov.  e 
vale  passare  la  cosa  sotto  silenzio  , qualora 
non  conviene  palesarla  come  fu,  chi  abbia  la 
forza,  o l’abilità  di  sopirla,  per  non  esserne 
accagionato. 

Dammag-giiisu,  agg.  che  apporta  danno»  Dan- 
neggiatore, Danneggioso. 

Daiumiciàna  , s.  f.  sorta  di  grande  bottiglia  , 
d’ordinario  vestita  di  erbe  , o di  vimini  per 
uso  di  conservarvi,  o trasportar  vini,  o altri 
liquori.  È voce  francese  passata  nel  nostro  lin- 
guaggio, che  scrivesi  Dame  Jeanne  , e il  no- 
stro volgo  l’ha  viziata  pronunziandola  Parmi- 
giana , ma  correttamente  dee  dirsi  Damigia- 
na, o Fiascone. 

Da nii»ìru  , voce  d’  ammirazione  , veramente  , 
Davvero. 

Damimisntii,  s.  m.  vedi  Dainmùsu. 

Dammusàtti,  agg.  fatto  a volta,  Dentinato. 

Damimisàzzii,  pegg.  o accr.  di  Dammisu. 

Datmmisèddti  , s.  m.  dim.  di  Dammusu  , Voi - 
ticciuola. 

Da  numi  *i<t«Fàni,  s.  m.  custode  della  segreta. 

Datiiiiiùsu,  s.  m.  coperta  di  stanze  o d’altri  e- 
diflcii  fatta  di  muraglia,  Muro  in  arco,  Vol- 
ta, se  è tutto  di  fabbrica;  e se  è finto  di  le- 
gname, e calce,  Dentina ; e se  di  mattoni  per 
coltello  , e gesso,  Volterrana.  2.  Per  quella 
prigione  nella  quale  i ministri  della  giustizia 
non  concedono  che  si  favelli  ai  rei  che  vi  sono 
ritenuti,  Segreta. 

Damtnusùni , accr.  di  Dammusu  , e dicesi  per 
denotarne  la  perfezione,  Voltone. 

Danna  risi , v.  n.  pass,  andare  all’inferno  per 
li  peccati  commessi,  Dannarsi. 

Dannatu,  agg.  da  Dannarisi,  Dannato. 

Dannazióni,  s.  f.  perdizione  dell’anima,  Dan- 
nagione. 

Danneggiar!,  v.  att.  far  danno,  nuocere,  Dan- 
neggiare. 

Danneggiati! , agg.  da  Danneggi  ari,  Danneggiato. 

Danneggiatili'!  , v.  m.  che  danneggia  , Dan- 
neggiatore. 

Dannificàrl,  vedi  Danneggiar!. 

Dannitìcàtn,  vedi  Danneggiata. 

D muti  dentàri,  vedi  DammaggSùsu. 

Dànnu  , s.  in.  nocumento  che  venga  per  qua- 
lunque cosa  si  sia,  Danno,  Detrimento , Of- 
fesa, Sconcio , Disastro. 

Daniiusaniènti,  avv.  condanno , Dannosamente. 

Dannusèddu,  agg.  dim.  di  Dannusu. 

Dannusìssiniu,  agg.  superi,  di  Dannusu,  Dan- 
nosissimo. 

Dannùsu,  agg.  nocivo,  che  apporta  danno,  Dan- 
noso. 2.  Dicesi  pure  dei  cibi  nocevoli  alla  sa- 
lute, che  apportano  mal  di  stomaco,  Nocevole. 


Blantèlia,  s.  f.  sorta  di  guarnizione. 

Dantiscu,  agg.  dello  stile  o maniera  del  poeta 
Dante,  Dantesco. 

Dantista,  agg.  dicesi  di  chi  studia  o imita  Dan- 
te, Dantista. 

Da  parti,  posto  avv.  vale  in  disparte,  Da  par- 
te. 2.  Da  parti  di  lu  tali,  significa  in  suo  no- 
me, per  suo  incarico.  Da  parte  di  alcuno. 

Da  per  sè,  avv.  senza  compagnia,  da  sè,  senza 
bisogno  d’altro,  separatamente,  Da  per  sè. 

Da  per  tuttu  , posto  avv.  vale  in  qual  si  sia 
luogo,  Da  per  tutto,  Universalmente,  Sema 
eccezione. 

Da  pocu  tempii  ccà  , posto  avv.  vale  di  fre- 
sco, Da  poco  tempo  in  qua. 

Dnpòi,  avv.  di  poi,  Dappoi. 

D’apprèssu , avv.  Dietro.  2.  Jiri  d’appressu , 
fig.  vale  vessar  qualcheduno  cercando  ottenerne 
alcuna  cosa,  Stare  alle  costole.  3.  Alcuna  volta 
vale  scongiurare,  o tentar  di  trarre  alle  sue 
voglie,  Instare,  Adescare. 

Da  principili,  avv.  in  principio,  Da  principio. 

Dàrbu,  s.  m.  sorta  di  misura  d’acqua  che  è la 
quarta  parte  della  zappa,  vedi  Zappa. 

Dardicèddu,  s.  m.  dim.  di  Dardu,  Dardetto. 

Dàrriu,  s.  m.  arme  da  lanciare,  ed  è una  as- 
sicciuola  di  legno,  lunga  intorno  a due  brac- 
cia , con  una  punta  di  ferro  in  cima  fatta  a 
forma  di  lancetta,  e spegnesi  col  mezzo  del- 
l’arco, Dardo,  Freccia,  Giavellotto.  2.  Omu 
armato  di  dardu,  Dardiero. 

Dàri,  v.  att.  trasferire  una  cosa  da  se  in  altrui, 
per  farnelo  possessore,  Dare , Donare,  Lar- 
gire. 2.  Per  assegnare,  Dare,  3.  Per  vende- 
re, Dare.  Parlandosi  di  finestre,  ec.  vale  cor- 
rispondere in  un  luogo,  Guardare.  4.  Per  pa- 
gare, Dare;  quindi  Aviri  a dari,  vale  essere 
debitore,  Aver  a dare.  5.  Per  rendere,  frut- 
tare, Dare.  6.  Per  battere,  percuotere,  Dare. 
7.  Trattandosi  di  colori,  vale  accostarsi,  p.  e.  : 
Dari  ntra  lu  russu,  Pender  nel  rosso.  E par- 
landosi di  medicine,  rimedii  riguardo  al  me- 
dico , vedi  Ordinàri.  8.  Dari  , parlando  di 
fanciulle,  vale  Ammogliare,  Dare  per  moglie. 
9.  Dari  lu  tu,  lu  vui , lu  vossia,  lu  voscen- 
za  ec.  vedi  Parràri.  10.  N.  pass,  vale  Ar- 
rendersi. 11.  Darisi  a Diu,  vale  dedicarsi  alla 
vita  spirituale.  Darsi  a Dio.  12.  Dari  bunel- 
lu,  neologismo,  dar  buone  parole  per  placare, 
o persuadere;  o pure  pastocchie  per  accalap- 
piare. 13.  Darisi  la  testa  pri  li  mura , vedi 
Tès<a  e llùru.  14.  Darisi  la  zappa  ntra  li 
pedi,  vedi  Zappa.  15.  Darisi  pri  vintu,  vedi 
Vìntu.  16.  Darisi  tuttu,  vedi  Tùttu.  17.  Da- 
risinni  centu  c’un  cardu,  figur.  affacchinarsi, 
arrabbattarsi  inutilmente,  dover  sottomettersi 
a forza  al  volere  altrui.  18.  Darisilli , detto 
assol.  vale  Battersi,  Percuotersi  a vicenda. 
19.  Dari  chi  diri,  dare  travaglio,  Tribolare, 
Vessare.  20.  Dari  corda,  figur.  allettare  con 
arte  alcuno,  lusingarlo  a fine  di  scoprir  ter- 
reno, Piaggiare. 

Darrèrl,  avv.  lo  stesso  che  indietro,  contrario 
d’  innanzi,  Addietro,  A dietro.  2.  s.  ni.  Lu 
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darreri,  la  parte  dì  dietro  di  qualunque  cor- 
po, e dettto  di  persona  le  spalle  , il  sedere, 
Il  dietro,  Deretano , Diretano.  3.  Darreri  lu 
cannizzu,  è un  detto  volgare  usato  per  espri- 
mere un  luogo  umile,  riposto,  dimenticato,  e 
intendesi  figuratamente. 

Dàrsina,  s.  f.  la  parte  più  interna  del  porto, 
che  suole  chiudersi  con  catene,  e dove  si  ri- 
tirano le  galere,  e le  piccole  navi,  Darsena. 

Da  sè,  posto  avv.  vale  Spontaneamete,  Volen- 
tieri, Da  se. 

Data,  s.  f.  quelle  parole,  o numeri  che  espri- 
mono il  tempo  e ’1  luogo,  in  cui  si  fece  un 
contratto,  si  spedì  una  patente,  si  scrisse  una 
lettera,  Data.  2.  Per  convenzione  , accorda- 
mento segreto , Appuntamento.  3.  A tanti 
jorna  data,  T.  del  comm.  significa  dopo  tanti 
giorni,  da  tal  dì,  A tanti  giorni  data. 

Datàri,  v.  att.  porre  la  data,  Datare.  2.  Neu- 
tro: principiare,  doversi  contare,  Datare. 

Datarìa  , s.  f.  T.  della  Corte  Romana , ufficio 
prelatizio,  o anche  cardinalizio  in  Roma,  così 
detto  dalla  data  delle  suppliche  segnate,  e di- 
cesi anche  del  luogo  dove  si  fanno  tali  spe- 
dizioni, Dataria , Dateria. 

Datària,  s.  m.  ufficio  nella  Corte  Romana,  Da- 
tario. 

Datìvii,  s.  m.  i grammatici  chiamano  dativo  il 
terzo  caso,  Dativo. 

Dàttìlu  , s.  m.  piede  di  verso  latino  formato 
d’una  sillaba  lunga  e due  brevi,  Dattilo. 

D’  attòniti,  avv.  attorno,  intorno,  D ’ attorno. 
2.  Per  persona  o cosa  circostante,  D’attorno. 

Dàttula,  s.  f.  T.  di  hot.  Phoenix  dactylifera  L. 
frutto  della  palma,  Dattero,  Dattilo.  2.  Dat- 
tuli  di  mari  , Mytilus  lithophagus  L.  sorta 
di  conchiglia  marina  , o nicchio  hivalvo  di 
sapore  squisito  , ohe  si  annida , e cresce  nei 
sassi,  ed  è così  detto  per  una  certa  somiglianza 
col  frutto  della  palma.  Dattero  di  more. 

Dàtu,  agg.  da  Dari,  Dato.  2.  Detto  di  perso- 
na, dedito,  inclinato,  assuefatto,  Dato. 

Dàtu  o Datu  cl»ì,  avv.  che  dinota  il  supporre 
quella  tal  cosa,  che  si  esprime,  Dato,  Dato  che. 
Talvolta  dicesi  Datu  e nun  concessu,  vale  sup- 
posto ipoteticamente,  Per  ipotesi  concedendo. 

Dàtu  e per  lo  più  Dàti  , s.  le  quantità  date, 
cioè  cognite,  Dato,  Dati.  Similmente  i fatti, 
che  al  filosofo  naturale  si  danno  come  certi, 
perchè  sopra  vi  ragioni  , e ne  ricavi  le  sue 
teorie,  Dati. 

Datàri,  v.  m.  che  dà,  Datore. 

D’avantàg'giu,  avv.  di  più,  D’ avvantaggio. 

Davàuti,  avv.  prima  , innanzi  , Donante,  Da- 
vanti. 2.  Alla  presenza,  Davanti.  3.  Livarisi 
davanti,  in  senso  att.  pari,  d’  uomo  vale  uc- 
ciderlo, procurarne  altrmenti  la  morte  ; par- 
lando di  cose  vale  distruggerle,  perderle,  spre- 
carle e sim.  in  senso  neut.  fuggire  , allonta- 
narsi, Sparire.  4.  Pararisi  d’avanti,  neut.  cau- 
telarsi, prepararsi,  e simili.  Per  altri  signifi- 
cati att.  vedi  Mpajari,  n.  3.  5.  Lu  davanti, 
a modo  di  sost.  la  parie  d’ innanti  di  ogni 
corpo,  il  prospetto,  la  fronte,  Il  dinanzi. 


Davànzl,  vedi  Davanti. 

Davànzu,  vedi  D’avantàg-glu. 

Dàucu  , s.  m.  T.  di  hot.  Athamanta  cketen- 
sis  L.  sorta  d’  erba  a similitudine  del  finoc- 
chio , ma  con  foglie  più  bianche  , minori  e 
pelose , la  cui  radice  è buona  a mangiare  , 
Dauco  eretico,  Pastinaca  salvatica. 

Davèru,  avv.  veramente,  Davvero. 

Daùra,  avv.  sul  far  del  dì , allo  spuntare  del 
giorno,  Pert empissimo. 

Dazlàriu,  agget.  appartenente  a dazio,  riguar- 
dante i dazii. 

Dazièri , s.  rn.  chi  ha  uffizio  di  riscuotere  il 
dazio.  Daziere. 

Dazióni,  s.  f.  il  dare,  Dazione.  2.  Per  traspor- 
to di  proprietà  in  altrui,  che  gli  tenga  luogo 
di  pagamento,  T.  legale,  Dazione  in  paga " 

Dàziu,  s.  m.  gravezza,  balzello,  che  s’impone 
ai  popoli,  Imposizione,  Dazio. 

Ddà,  avv.  di  luogo,  così  di  stato,  come  di  moto, 
e vale  in  quel  luogo,  Là.  2.  Congiungesi  pure 
con  altri  avverbii  , p.  e.  Dda  dintra , vedi 
Dìntra,  Dda  jusu,  vedi  Jùsu. 

Ddabbànn»,  avv.  e vale  da  quella  parte,  Di  là. 
Ddabbanna  a lu  munnu  , significa  un  luogo 
lontanissimo,  Di  là  del  mondo. 

D (languì  éàrisl  , v.  n.  p.  consumare  il  tempo 
senza  far  nulla  Dondolarsi,  Dondolarsela. 

Ddang-'ilùni,  s.  in.  colui  che  consuma  il  tempo 
senza  far  nulla,  Dondolone,  Perdigiorno. 

Ddìs»,  s.  f.  T.  di  hot.  pianta  di  monte  spon- 
tanea, le  cui  foglie  servono  ai  villici  di  strop- 
pa, e i gambi  a molti  altri  usi,  con  termine 
greco,  Ampelodesmo . Legavite. 

Ddisalòru,  s.  m.  colui,  che  raccoglie  le  stroppo 
da  legare,  dalla  pianta  detta  tra  noi  Ddisa. 

Ddòcu,  avv.  locale  di  stato,  e vale  in  cotesto 
luogo,  dove  non  è quello,  che  parla,  Costì, 
Costà.  2.  Ddocu  jusu,  vedi  .iòsa,  Ddocu  su- 
pra,  Ddocu  ncantu,  Ddocu  appressu,  e sim. 
vedi  queste  parole. 

Ddòniliil,  s.  ni.  piccolo  involto  , entrovi  reli- 
quie ed  orazioni,  e portasi  al  collo  per  divo- 
zione, Breve,  Brieve. 

Ddòsa,  vedi  Dosa. 

Debella i i,  v.  att.  espugnare,  vincere  in  guerra, 
Debellare. 

Debeliàtu,  agg.  da  Debellari,  Debellato. 

Debellatile!  , v.  in.  che  debella,  Debellatore, 
femm.  Debellatrice. 

Debellazióni,  s.  m.  il  debellare,  Debellazione. 

Dcbilèddu,  vedi  Debilèitu. 

Debilèttu,  vedi  Debilùzzu. 

Débili,  vedi  Debuti. 

Debilissima  , superi,  di  Debili,  Debilissimo  , 
Debolissimo. 

Debilitantèntu , s.  m.  l’indebolire,  Debilita - 
mento. 

Debilìtànti,  agg.  che  debilita,  Debilitante. 

Debllitàri,  v.  att.  far  divenire  debole,  scemare 
le  forze  , Affievolire  , Scemare  , Snervare. 
N.  pass.  Debilitarsi,  Snervarsi. 

Debllìtàtu,  agg.  da  Debilitari,  Debilitato , Sner- 
vato. 
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Debilitazioni , s.  f.  indebolimento  , infìevoli- 
mento,  Debilitazione. 

Dcbitaniènti,  avv.  giustamente,  con  modo  do- 
vuto, Debitamente.  2.  Per  convenientemente, 
Debitamente. 

Debitrici,  fem.  di  Debitori,  Debitrice. 

Dèbltu  , s.  m.  obbligazione  di  pagare  altrui 
qualche  somma  di  danaro,  Debito.  2.  Parlan- 
dosi di  coniugati  è quell’obbligazione  del  pro- 
prio corpo  che  reciprocamente  contraesi  nel 
matrimonio,  Debito.  3.  Natari  ntra  li  debiti, 
vale  avere  grandissimi  debiti,  o Aviri  cchiù 
debiti  chi  nun  pisa,  Affogare  nei  debiti.  4.  Ci- 
gni prumisa  è debitu  e si  duna  , Prov.  che 
'dicesi  quando  vuol  ricordarsi  altrui,  che  man- 
tenga le  promesse.  5.  Per  dovere,  o tutto  ciò, 
che  l’uomo  è obbligato  a fare  pel  suo  benes- 
sere, Debito. 

Debitòri,  v.  m.  colui  che  dee,  che  è obbligato 
per  debito,  Debitore. 

Debolìzza,  s.  f.  aggravamento  di  membra  per 
mancanza  di  forze  , Fievolezza  , Debolezza. 
2.  Per  cosa  dappoco,  scrittura,  o ragionamento 
di  poco  merito,  Debolezza.  3.  Per  impruden- 
za, Debolezza.  4.  Per  dappocaggine  , insuffi- 
cienza, poca  attitudine,  Debolezza. 

53eholinciiti,  avv.  con  debolezza,  Debolmente. 

Debolùzzu,  dim.  di  Deboli,  Debiletto,  Debo- 
luzzo.  2.  Usasi  pure  in  senso  morale  , Di- 
lombato, Snervatello. 

Debosciati! , agg.  chi  vive  a deboscia , Debo- 
sciato. 

Debòsciu  , s.  m.  il  vivere  scapestrato,  Debo- 
scia. 

Dèbuif,  s.  m.  debolezza,  difetto,  la  parte  in  che 
uno  meno  sa,  o può,  o vale,  Debole.  E più 
quello  in  che  uno  suole  errare,  o peccare  più 
facilmente,  Debole.  2.  Per  genio,  affetto,  in- 
clinazione d’animo,  Debole. 

Dèbuli,  agg.  di  poca  forza,  Fiacco,  debole. 

Dècadi,  vedi  Dicìna. 

Decadènza,  s.  f.  scadimento,  declinazione,  di- 
minuzione di  grandezza,  di  prosperità  e prin- 
cipio di  ruina,  Decadenza;  e dicesi  special- 
mente  di  tutto  ciò  , che  da  uno  stato  florido 
comincia  a venir  meno,  Decadenza. 

Decadiménti!,  s.  m.  decadenza,  discadimento, 
Decadimento. 

Decadici,  v.  n.  andare  in  decadenza,  scemare 
di  grandezza,  cominciare  a venire  di  prospero 
in  cattivo  stato,  finire  d’essere  quel  di  pria, 
Decadenza.  2.  Presso  i forensi  vale  non  es- 
sere più  in  tempo  di  potersi  discutere  una 
causa  per  ostacoli  legali,  Dicadere , Scadere. 

Decaduto,  agg.  da  Decadiri,  Decaduto,  Dica- 
duto. 

Decàgoni!,  s.  m.  figura  piana  che  ha  dieci  lati, 
ed  angoli,  Decagono. 

Decàlogo,  s.  m.  il  contenulo  dei  comandamenti 
della  legge  di  Dio,  Decalogo. 

Decanterò»! , s.  m.  il  libro  delle  novelle  di 
Boccaccio,  e vale  dieci  giornate,  Decomerone. 

Decampaci,  v.  att.  levar  il  campo,  Diloggiare, 
Decampare. 


Dccanàtu  e Decanta  , s.  m.  dignità  e ufficio 
del  decano,  T.  ecclesiastico,  Decanato. 

Decantar!,  v.  n.  pubblicare,  ^divulgare  lodando, 
Celebrare,  Decantare.  2.  È anche  T.  dei  chi- 
mici , e vale  travasare  leggermente  i liquori 
sicché  la  feccia  non  si  confonda  col  chiarifi- 
cato, Decantare. 

De  canta  lìssimu  , agg.  superi,  di  Decantati'  , 
Decontatissimo. 

Decantati!,  agg.  da  Decantari,  Decantato. 

Decantazióni,  s.  f.  T.  chini,  l’atto  del  decan- 
tare, e il  liquore  decantato,  Decontazione. 

Decàms,  s.  m.  T.  di  dignità  ecclesiastica,  De- 
cano. 2.  Il  più  anziano,  in  diversi  ordini  di 
persone,  Decano. 

Decapitar!  , v.  att.  mozzare  il  capo  , Decapi- 
tare. Non  si  dice  propriamente  se  non  degli 
uomini. 

Decapitati!,  agg.  da  Decapitai,  Decapitato. 

Decapitazioni , s.  f.  il  decapitare  , Decapita- 
zione. 

Decasìllabi! , agg.  T.  dei  poeti,  eh’  è di  dieci 
sillabe,  Decasillabo. 

Decèmbri,  volgarmente  pure  Dicèmtniru,  s.  ni. 
il  decimo  mese  dell’anno  romano,  e l’ultimo, 
del  nostro,  Dicembre,  Decembre. 

Decemviri , voce  lat.  magistrato  di  dieci  uo- 
mini, Decemviri. 

Decennali,  agg.  di  dieci  anni,  Decennale. 

Decènnio,  s.  m.  lo  spazio  di  dieci  anni , De- 
cennio. 

Decentemènti , avv.  con  decenza , Decente- 
mente. 

Decènti,  agg.  che  ha  in  se  decenza,  Decente. 

2.  Per  dicevole,  congruo,  proporzionato,  com- 
petente, Condecente,  Decente. 

Dèci  , nome  numerale  composto  di  due  volte 
cinque,  e viene  immediatamente  dopo  il  nove, 
Dieci.  2.  Per  numero  indeterminato  , Dieci. 

3.  Di  li  deci  mila  signati,  vedi  Signatu,  nu- 
mero 2. 

Dccidiri,  v.  att.  risolvere,  giudicare,  Decidere. 

Deciana,  s.  f.  propriamente  significa  la  decima 
parie  di  qualche  cosa  , Decima.  2.  Nell’  uso 
comune  oggidì  si  prende  per  quella  parte  dei 
frutti  della  terra,  che  si  dee  annualmente  pa- 
gare alla  Chiesa,  Decima.  3.  Per  dazio,  o ag- 
gravio sopra  beni  e rendite,  che  da  principio 
importava  la  decima  parte  , Decima.  4.  Jiu 
pri  la  decima,  e ci  appizzau  lu  saccu,  modo 
prov.  e vale  lo  stesso,  che  Jiu  pri  guadagnari 
e fici  detta,  vedi  Detta,  n.  2. 

Decimali,  agg.  da  Decima,  Decimale. 

Decimali,  s.  f.  T.  dei  matematici,  sorta  di  fra- 
zioni composte  di  decime,  centesime,  mille- 
sime ec.  unità,  Decimale. 

Decimar! , v.  att.  mettere  la  decima  sopra  i 
beni,  Decimare.  2.  Per  punire  i soldati  col- 
pevoli, come  facevano  i Romani,  uccidendone 
d’ogni  dieci  uno,  Decimare.  E per  simil.  le- 
vare parte  di  checchessia,  Decimare. 

Decimai»,  agg.  da  Decimari,  Decimato. 

Decimazióni,  s.  f.  esecuzione  militare  di  morte 
di  uno  per  dieci.  Decimazione. 
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Decimila  , nome  numerico  , dieci  volte  mille, 
Diecimila. 

Dee  ina  otta  va  , nome  num.  comprendente  otto 
sopra  la  decina,  Decimottavo. 

Dècima  , s.  m.  dicesi  della  parte  di  un  tutto 
diviso  in  dieci  parti  uguali,  Decimo. 

Dècima,  agg.  nome  num.  ordinativo,  Decimo. 

Dcchmmònii , nome  num.  comprendente  uno 
meno  di  due  decime,  Decimonono. 

Deciumprìmu,  nome  num.  comprendente  uno 
oltre  la  decina,  Decimoprimo. 

DecÈmaqaài-ta , nome  num.  che  comprende 
quattro  oltre  la  decina,  Decimoquarto. 

DcclmaiquìBiia,  nome  num.  che  comprende  cin- 
que oltre  la  decina,  Decimoquinto. 

Decinmisecùnsm  , nome  num.  che  comprende 
due  sopra  la  decina,  Decimosecondo. 

Dceimnsèsta  , nome  num.  che  comprende  sei 
oltre  la  decina,  Decimosesto. 

Decimusèttimu,  nome  num.  comprendente  sette 
oltre  la  decina,  Decimo  settimo. 

Dccimntèrzn  , nome  num.  comprendente  tre 
oltre  la  decina,  Decimoterzo. 

Decisióni , s.  f.  determinazione  , risolvimento 
di  una  cosa  diffìcile,  o controversa,  Decisio- 
ne, per  Sentènza,  vedi. 

Decisissimi!,  agg.  superi,  di  Decisu,  Decisis- 
simo. 

Decisi vamènii , avv.  in  modo  decisivo,  Deci- 
sivamente. 

Decisi vu,  agg.  che  decide,  Decisivo. 

Decisu,  agg.  da  Degidiri,  Deciso. 

Decisòri,  v.  m.  colui  che  decide,  Decisore. 

Declamaci,  v.  att.  aringare,  recitare  in  tuono 
alto  e sostenuto,  Declamare. 

Declamatòria  , agg.  appartenente  a declama- 
zione , conveniente  a chi  declama,  Declama- 
torio. 

Declamatòri,  v.  m.  colui  che  declama,  Decla- 
matore. 

Declamazióni , s.  f.  il  declamare , Declama- 
zione. 

Declinàbili,  agg.  che  può  declinarsi,  Declina- 
bile. 

Deciinanièiitu  , s.  ni.  il  declinare  , Declina- 
mento. 

Declinar!,  v.  n.  abbassarsi,  calare,  Declinare. 
2.  Per  venire  in  peggiore  stato,  di  salute,  di 
roba  , o simile  , Decadere , Declinare.  3.  E 
per  venire  dalla  età  virile  in  vecchiezza,  De- 
clinare. 4.  Presso  i grammatici  si  è il  recitare 
per  ordine  i casi  dei  nomi  coi  loro  articoli, 
Declinare.  5.  Per  piegare,  torcersi  verso  qual- 
che luogo,  Declinare.  6.  E figur.  condiscen- 
dere, consentire,  indursi,  Concedere,  Permet- 
tere. 

Dcclhiaiòrla,  s.  f.  presso  i legali  diconsi  quelle 
ragioni,  che  vengono  allegate  dal  reo,  il  quale 
pretende  esimersi  dalla  giurisdizione  di  un 
giudice,  e tribunale,  innanzi,  a cui  è chiama- 
to, Eccezioni  declinatone. 

Declinata!,  agg.  da  Declinari,  Declinato , Pie- 
gato, Abbassato. 

Declinazióni,  s.  f.  il  declinare,  Declinazione. 


2.  Il  recitare  per  ordine  la  serie  dei  casi  nei 
nomi  coi  loro  articoli,  Declinazione.  3.  Par- 
lando di  febbre,  vale  scemamento  di  gagliar- 
di, Declinazione. 

Declìvi,  agg.  che  declina  allo  ingiù  , Declive. 

Declìviu,  s.  m.  pendio,  Declività,  Declivio. 

Decollar],  v.  att.  troncare  il  capo.  Decollare. 

Decollato,  agg.  da  Decollari,  Decollato. 

Decorazióni , s.  f.  il  decollare  , troncamento 
del  capo,  Decapitazione,  Decollazione. 

Decom ponènti,  agg.  che  decompone,  Decompo- 
nente. 

Decompónici,  v.  att.  ridurre  una  cosa  nei  suoi 
principii,  per  farne  l’analisi,  Decomporre. 

Decomposizióni  ; s.  f.  T.  chim.  riduzione  di 
un  corpo  nei  suoi  principii  , o parti  compo- 
nenti, Decomposizione. 

Decompósta  , agg.  da  Decomponiri  , Decom- 
posto. 

Decorar],  v.  att.  ornare,  adornare,  abbellire, 
Decorare. 

Decorata,  agg.  da  Decorari,  ornato,  Decora- 
to. 2.  Per  insignito,  Decorato,  Adorno. 

Decorazióni,  s.  f.  adornamento,  abbellimento, 
ornamento,'  Decorazione.  2.  Per  le  cose,  che 
adornano,  che  abbelliscono  , come  le  decora- 
zioni teatrali,  architettoniche,  cavalleresche ec. 
Decorazione. 

Decòro,  s.  m.  convenienza  di  onore  proporzio- 
nata a ciascuno  nell’essere  suo,  Decoro. 

Decorusamènti,  avv.  con  decoro,  in  modo  de- 
coroso, Decorosamente. 

Decorasti  , agg.  che  ha  in  se  decoro , Deco- 
roso. 

Decòtta,  s.  m.  vedi  Decozióni. 

Decòtta,  agg.  bollito,  Decotto.  2.  Fig.  fallito, 
o malsano  , Spiantato  , Cagionoso.  3.  Essiri 
a conza  di  decottu,  vale  di  salute  cagionosa, 
Malsano,  Infermiccio. 

Decozióni,  s.  f.  bevanda  medicinale,  fatta  di 
erbe,  frutti,  o altro,  Decozione.  2.  Per  liquore 
nel  quale  è rimasta  la  sostanza  della  cosa  cot- 
tavi dentro,  Decozione.  3.  E per  fallimento, 
Falligione. 

Decoziunàzza  , s.  f.  pegg.  di  Decozioni  , De- 

cozionaccia. 

Dècoziunèdda,  s.  f.  dim.  di  Decozioni,  Deco- 
zione/ Ila. 

Decreménti!,  s.  m.  sminuimento,  scemamento, 
decrescimento,  Decremento. 

Decrepità,  s.  f.  estrema  vecchiezza,  Decrepi- 
tà, Travecchiezza. 

Dccrcpitìzza,  s.  f.  età  decrepita,  Decrepitezza. 

Decrèpiti! , s.  m.  di  estrema  vecchiezza , De- 
crepito. 

Decrescènnu,  T.  di  musica  , calando , Decre- 
scendo. 

Decrescènti,  agg.  che  decresce , Decrescente. 

Decretali,  s.  f.  propriamente  una  parte  delle 
leggi  canoniche,  ma  per  lo  più  si  piglia  per 
tutto  il  corpo  di  esse  leggi,  Decretale.  2.  Per 
decreto,  statuto  canonico,  Decretale. 

Decretista,  s.  m.  perito  di  decretali , cano- 
nista, Decr  et  alista . 
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Decretalmèntl , avv.  per  decreto,  Decretal- 
mente. 

Decretar!,  v.  att.  ordinare  per  decreto,  Decre- 

Decretàtu,  agg.  da  Decretare  Decretato,  Or- 
dinato per  decreto.  2.  In  forza  di  sostantivo 
il  decreto,  l’ordine,  la  sentenza,  Il  decretato. 

Decretazióni,  s.  f.  il  decretare,  Decretazione. 

Decrètu  , s.  m.  comandamento  , ordinazione  , 
statuto,  Decreto , Determinazione.  2.  Yale 
anche  atto  della  volontà  di  Dio,  Decreto. 

Decrìsclri  , v.  att.  scemare  , Decrescere  , ed 
usasi  pure  in  senso  neutro,  Ridursi  a meno , 
Sminuire. 

Decùbito,  s.  m.  il  giacere  a letto  per  cagione 
d’infermità.  Decubito. 

Decullìsta,  agg.  indiscreto,  che  vuole  entrare 
per  tutto  , consigliare  non  chiamato  ec.  Ser 
mesta,  Sermesta.  2.  Fari  lu  decullista , pre- 
tendere di  dar  legge,  e mostrare  superiorità. 

Dcculóniia,  s.  m.  sorta  di  cerotto  composto  di 
più  ingredienti,  buono  a ciccioni  e simili  po- 
steme, Diaquilonne. 

Dècuplo,  s.  m.  grande  dieci  tanti,  Declupo. 

Decùria,  s.  f.  Magistrato  di  notabili  detto  dei 
Decurioni.  2.  E per  unione  di  dieci  persone 
ad  un  oggetto,  Decuria. 

Dccurionàli,  agg.  di  o da  decurione,  Decurio- 
naie. 

Dccurioiiàiu , s.  m.  dignità  di  decurione,  ed 
anche  il  corpo  di  decurioni,  Decurionato. 

Decurióni,  s.  m.  nome,  che  ha  colui,  che  ap- 
parteneva ad  un  magistrato  di  notabili  detto 
dei  Decurioni,  Decurione.  ? . E per  capo  di 
dieci  uomini,  Capodieci , Decurione. 

Decórril  i,  v.  n.  scorrere,  passare,  Decorrere , 
Trapassare. 

Decórsi,  s.  m.  plur.  diconsi  i censi,  i canoni 
dei  passati  anni  in  tutto,  o in  parte  non  pa- 
gati, come  pure  le  mercedi , gli  stipendii,  il 
termine  dei  quali  è passato,  Decorsi. 

Decórsu,  agg.  da  Decurriri,  trapassato  , De- 
corso. 

Decórsa,  s.  m.  trascorrimento  del  tempo,  De- 
corso. 

Dccuttinu,  s.  m.  T.  med.  leggiero  decotto  De- 
corino. 

Dèlia,  s.  in.  spezie  di  pino  salvatico , del  cui 
legno  si  fanno  varii  lavori , e serve  di  fiac- 
cola, Teda. 

Dèdica  , s.  f.  dedicazione , dedicamento  , De- 
dica. 

Dedicàri , verb.  att.  offerire  , e donare  altrui 
qualche  opera,  particolarmente  chiese,  o libri, 
o statue  ponendovi  il  nome  di  colui , a cui 
ella  s’intitola,  per  onorarlo,  e per  ottenere  la 
sua  protezione,  Dedicare.  2.  N.  pass,  offerirsi, 
Dedicarsi. 

Dedicatória,  s.  f.  quella  lettera  che  si  mette 
avanti  alle  opere,  e ai  libri  ad  effetto  di  dedi- 
carli, Dedicatoria. 

Dedicatària,  agg.  che  appartiene  a dedicazio- 
ne, Dedicatario. 

Dedicata.  agg.  da  Dedicàri,  Dedicato. 


Dedicatóri,  s.  m.  che  fa  una  dedica,  Dedica- 
tore, Dedicante. 

Dedicazióni,  s.  f.  il  dedicare,  Dedicazione;  e 
pari,  di  chiese,  1’  annua  festa  che  si  celebra 
in  memoria  della  dedicazione  di  una  chiesa, 
Dedicazione. 

Bdèditu,  agg.  inclinato,  affezionato,  Dedito. 
Dedizióni!,  s.  f.  arrendimelo,  Dedizione. 
Deducìbili,  agg.  che  si  può  dedurre,  Deduci- 
bile. 

Deducici , v.  att.  condurre  , Dedurre.  2.  Per 
sottrarre,  Scemare,  Detrarre , Diffalcare,  De- 
durre. 3.  Per  trarre  argomento,  o notizia  del- 
le altrui  operazioni,  o discorsi,  Dedurre. 
Dedótiu,  agg.  da  Deduciri,  Dedotto,  Dedutto. 
Deduzióni,  s.  f.  il  dedurre  col  discorso  , De- 
duzione. 2.  Per  Scemamento,  Scemo,  Sottra- 
zione, Diffalco,  Deduzione. 

Dc'aiigàci,  v.  att.  affaticare,  stancare  , Defa- 
tigare. 

Defatigata,  agg.  da  Defatigare  stancato,  De- 
fatigato. 

Defàttu,  avv.  infatti,  Defatto. 

Deferènza,  s.  f.  coli  discendili! ento,  conformo." 
zione  all’altrui  parere,  all’altrui  volontà  per 
istima,  o per  rispetto,  Deferenza . 

Deferirà,  v.  n.  confermare  la  sua  opinione  a 
quella  di  altri  per  venerazione  ed  istima,  De- 
ferire. 2.  Per  concedere,  decretare,  Deferire. 
3.  Deferiri  lu  giuramenti!,  T.  del  foro,  pro- 
porre che  si  giuri,  Deferire  il  giuramento. 
Defezióni,  s.  f.  il  ritirarsi  per  tradimento  , o 
per  viltà,  diserzione,  passaggio  di  soldati  alla 
parte  nemica,  Defezione. 

Deficiènti  , agg.  mancante  , che  finisce  , Defi- 
ciente. 

Deficiènza,  s.  f.  difetto,  mancanza,  povertà, 
Mancamento , Inopia. 

Dèficit,  sost.  m.  voce  latina,  mancanza  di  una 
somma  del  capitale,  Deficit. 

Definìbili,  agg.  che  si  può,  o che  si  dee  defi- 
nire, Definibile. 

Definir!,  v.  att,  decidere,  terminare  quistiom, 
Definire , Dejfinire.  2.  Per  dare  la  definizione 
di  checchessia,  Definire. 

Definitàvamènti,  avv.  in  modo  definitivo,  De- 
finitivamente, Risolutamente. 

Definitiva,  agg.  che  definisce,  che  termina,  che 
risolve,  Definitivo,  Risoluto,  Determinato. 
Definìtu  , agg.  da  Definiri  , Definito  , Dil- 
uito. 

Definitòri,  verb.  m.  che  definisce,  Definitore , 
fem.  Definitrice. 

Definizióni,  s.  f.  parlare,  il  quale  brevemente, 
e per  cose  essenziali  con  proprii,  e conosciuti 
vocaboli  spiega  la  natura  d’una  cosa  e le  sue 
qualità  generali,  e particolari  per  bene  inten- 
dersi, Definizione,  Dijfinizione . 2.  Per  Deci- 
sione, Dijfinizione . 

DefloramètKu , s.  m.  sverginamento,  stupro, 
Deflorazione 

Defioràrl,  v.  att.  torre  la  verginità,  Disfiorare, 
Defiorare. 

Defioràtu,  agg.  da  Deflorari,  Defiorato. 
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IK*flor»/,l(;nl,  s.  f.  T.  leg.  disfiorameli  to,  sver- 
ginamento, stupro,  Deflorazione. 

Deformavi,  v.  att.  difformare  , rendere  defor- 
me, guastare,  rovinare  , Deformare.  2.  Neu- 
tro pass.  Deformarsi. 

Deformato,  agg.  da  Deforma  ri,  reso  deforme, 
guasto,  Deformato. 

Deformazióni,  s.  f.  mutazione  in  brutto,  De- 
formazione. 

Deforniciiìèiiif;  avv.  con  deformità,  Deforme- 
mente. 

Defórmi,  agg.  brutto,  sproporzionato,  fuor  della 
comune  e debita  forma,  Deforme.  2.  Può  u- 
sarsi  in  senso  morale,  Sconcio,  Cattivo , Ma- 
ligno. 

De  forni  issImainènU,  avv.  superi,  di  Deforme- 
menti,  Deformissimamente. 

Deformissimi! , agg.  superi,  di  Deformi,  De- 
formissimo. 

Deformità,  s.  f.  bruttezza,  Deformità. 
Defraudavi  , verb.  att.  torre  , o non  dare  ad 
altrui  quel  che  gli  si  pertiene , e per  lo  più 
con  inganno,  Defraudare. 

Defraudato,  agg.  da  Befraldari,  Defraudato. 
Defùntu,  s.  m.  morto,  Defunto , Trapassato. 
Degeneranti,  agg.  che  degenera,  Degenerante . 
Degeneral  i,  v.  att.  tralignare,  esser  meno  vir- 
tuoso, e meno  valente  che  i genitori,  Dege- 
nerare. 2.  Fig.  il  mutarsi  delle  cose  di  bene 
in  male,  o di  male  in  peggio,  e in  particolare 
dei  frutti,  e delle  piante,  Imbastardire , De- 
generare, Guastarsi , Intristire,  e simili. 
Degenerati! , agg.  da  Degenèrari  , Degene- 
rato. 

Degenerazióni  . s.  f.  il  degenerare , Degene- 
razione . 

Deglutizióni,  s.  f.  inghiottimento  , trangugia- 
mene, Deglutizione. 

Degnaménti,  avv.  giustamente  , meritamente, 
Degnamente . 

Degnàri,  v.  att.  dimostrare  con  gentile  maniera 
d’apprezzare  altrui,  e le  cose  sue,  e partico- 
larmente gli  inferiori,  Degnare.  2.  N.  pass, 
compiacersi  per  benignità  e cortesia,  ricever 
quello  che  è offerto,  Degnarsi. 

Degnàtu,  agg.  da  Degnarj,  Degnato. 
Degnazióni,  s.  f il  degnarsi,  Degnazione. 
Dcgmdamèniu,  s.  m.  il  degradare.  Degrada- 
melo. 

Degradanti,  agg.  che  degrada,  Degradante. 
Degradavi,  v.  n.  scendere  di  grado,  Discapi- 
tare. 2.  In  senso  att.  privar  del  grado,  delle 
dignità,  e simili,  Degradare.  3.  N.  pass,  ab- 
bassarsi più  che  non  permette  l’onore,  la  pro- 
pria condizione,  la  dignità  ec.  Degradarsi. 
Degradata,  agg.  da  Degrada  ri,  Degradato. 
Degradazióni,  s.  f.  l’atto  del  degradare,  De- 
gradazione. 

Deli,  interiezione,  che  esprime  varii  movimenti 
dell’animo,  Beh.  Scrivesi  con  l’aspirazione. 
Deicida,  s.  m.  uccisore  di  Dio  , quanto  è per 
se,  Deicida. 

Deicìdiu  , s.  m.  morte  intentata  contro  Dio, 
Deicidio. 


Dejèttu,  agg.  dibassato,  avvilito,  umiliato,  De- 
jetto. 

Deiezióni , s.  f.  abiezione  , Defezione.  2.  Per 
I abbattimento,  discadimento  di  forze,  Prostra- 
zione. 

Deificar!,  v.  alt.  annoverare  tra  gl’iddii,  Dei- 
ficare. 

Deificato,  agg.  da  Deificasi,  Deificato. 
Deificazióni,  s.  f il  deificare.  Deificazione. 
Definiti,  s.  ni.  setta,  e credenza  degli  Deisti, 
Deismo. 

Deista,  s.  m.  colui  che  ammette  un  Dio  come 
primo  principio  dell’  Universo,  senza  punto 
ammettere  e riconoscere  una  religione  rivela- 
ta, Deista. 

Deità  e Dettati,  s.  f.  divinità,  essenza  di  Dio, 
natura  divina,  Deità. 

Delasól,  s.  m.  T.  di  mus.  nell’antico  solfeggio, 
nome  della  chiave  di  violino  in  quarta  riga, 
Delasol. 

Delasolrè,  s.  m.  T.  di  mus.  nell’antico  solfeg- 
gio, nome  della  chiave  di  violino  , sotto  le 
righe,  Delasolrè. 

Del  attira,  s.  f.  vedi  SBurtatùv». 

Delatóri  , s.  m.  colui  che  riferisce  gli  altrui 
falli,  Delatore,  Spia. 

Delazióni,  g.  f.  atto  di,  o da  delatore,  accusa 
greta,  Delazione. 

Delèbili,  agg.  che  si  può  scancellare,  distrug- 
gere, Delebile. 

Deleganti,  agg.  che  delega,  Delegante. 
Delegavi,  v.  alt.  deputare,  mandare  alcuno  con 
facoltà  di  fare,  esaminare,  giudicare,  commet- 
tere, Delegare. 

Delegatòriu , aggiunto  di  rescritto  , pel  quale 
il  Papa  commette  ad  alcuno  la  cognizione  di 
certi  affari,  Delegatorio. 

Delegata,  agg.  da  Delegari,  Delegato.  2.  Ju- 
dici  delegata,  dicesi  al  Giudice,  eh’ è depu- 
tato dal  Principe  al  giudizio  di  alcuna  causa 
particolare,  Giudice  delegato.  3.  In  forza  di 
sostantivo  persona  deputata  dal  Principe  al 
governo  di  qualche  provincia,  Delegato.  4.  E 
per  incaricato  dall’  autorità  a riscuotere  dai 
debitori  i crediti  dello  Stato,  e delle  grandi 
amministrazioni , Messo  esecutivo . 3.  Figur. 
sogliamo  dirlo  di  taluno  stranamente  tedioso, 
difficile  a comportare  , e cui  non  vorremmo 
d’attorno,  Persona  Tematica  ed  ostie \ 
Delegazióni,  s.  f.  commissione,  facoltà  data  ad 
alcuno  di  potere  esaminare,  sentenziare,  ec. 
Delegazione. 

Delfìni!  , s m Delpiunus  delphis  L.  mammi- 
fero marino  carnivoro  , con  denti  acuti  in 
ambe  le  mascelle,  e un  tubo,  o spiraglio  sul 
capo  , Delfino.  2.  È anche  il  titolo , che  si 
! dava  al  primogenito  del  Re  di  Francia,  finché 
succedeva  alla  corona  , Delfino.  3.  Per  uno 
dei  pezzi  onde  si  giuoca  agli  scacchi,  Delfino. 

4.  Presso  i fabbricatori  dicesi  quel  riparo  di 
fabbrica,  che  si  fa  alle  muraglie  per  sostegno, 
Muro  a Scarpa.  3.  Per  una  delle  costellazioni 
boreali,  Delfino. 

Dellhanièntii,  s.  ni.  il  delibare.  Delibamento. 
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Dellbàrl  , v.  att.  gustare  , assaggiare  , Deli- 
b aire . 

Delibàtu,  agg.  da  Delibari,  Delibato. 

Deliberanti,  agg.  che  delibera,  Deliberante. 

Deliberar!,  v.  att.  statuire,  stabilire,  determi- 
nare, risolvere,  Deliberare. 

Deliberatamèntl,  avv.  con  animo  risoluto,  pen- 
satamente, Deliberatamente. 

Deliberatissimi!,  agg.  superi,  di  Deliberatu, 
Deliberatissimo. 

Deliberativa,  s.  f.  potenza  dell’anima  di  deli- 
berare, Deliberativa 

Deliberativi!  , agg.  atto  a deliberare  , Delibe- 
rativo. 

Deliberati!,  agg.  da  Deliberar^  Deliberato. 

Deliberazióni,  s.  f.  il  deliberare,  consultazione 
sopra  un  partito  da  prendere,  ed  anche  la  ri- 
soluzione ed  il  partito  già  preso , Delibera- 
zione. 

Delineamenti!,  s.  m.  1 atto  di  delineare,  ab- 
bozzo, o schizzo  formato  con  lineamenti,  De- 
lineamento. 

Delincar!,  v.  att.  disegnare,  rappresentare  con 
linee,  Delineare.  2.  E fig.  descrivere,  espor- 
re } pignere  con  le  parole  , Mostrare  , Deli- 
neare. 

Dcllneàtu,  agg.  da  Delineari,  Delineato. 

Delineatóri,  v.  m.  che  delinea,  Delineatore. 

Delinquènti,  agg.  malfattore,  che  ha  commesso 
o commette  qualche  delitto,  Delinquente , Col- 
pevole, Reo. 

Delinquènza  , s.  f.  caduta  nel  delitto,  Delin- 
quenza. 

Delinqulri,  v.  n.  peccare,  commettere  delitto, 
fallo,  Delinquere. 

Dellnqucscènza  , s.  f.  proprietà  di  certe  so- 
stanze saline,  o alcooline,  di  attrarre  l’umi- 
dità ambiente  , e più  propriamente  dei  sali  , 
Deliquescenza. 

Dclìqulu  , s.  m.  svenimento  , mancamento  di 
spirito,  Deliquio , Sfinimento. 

Delirànti,  agg.  che  delira,  Delirante. 

DeliràrI,  v.  n.  essere  fuori  di  se,  essere  in  de- 
lirio, aver  perduto  il  discorso,  Delirare,  Far- 
neticare. 

Deliriti,  s.  m.  il  delirare,  l’essere  fuori  di  se, 
Dilirio,  Vaneggiamento.  2.  Figur.  stoltezza, 
cecità  di  mente,  Delirio,  Amore  fantastico , 
Frenesia. 

Delìttu,  sost.  m.  mancamento  grave  contro  le 
leggi  umane,  e propriamente  operazione  dan- 
nosa ad  alcun  simile  contro  leggi  dette  penali, 
Delitto , Reato. 

Delìzia  , s.  f.  squisitezza  , delicatezza  di  tutto 
ciò  che  soavemente  diletta  i sensi,  Delizia. 
2.  Per  delicatezza,  o morbidezza  di  vivande, 
arnesi,  ed  altre  dilettevoli  cose , Agio,  Mor- 
bidezza, Delizia. 

Deliziarci,  v.  n.  pass,  stare  in  delizie,  godere 
deliziosamente  di  checchessia,  Deliziarsi. 2. Per 
sentire,  o trovare  delizie  in  tale,  o tale  altra 
cosa,  Deliziarsi. 

Dcllzlusamèiiti , avv.  con  delizia  , Deliziosa- 
mente. 
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Deliziosissimo,  agg.  superi,  di  Delizioso,  De- 
liziosissimo. 

Dellztùsu,  agg.  pieno  di  delizie,  Delizioso. 

Delùdiri,  v.  att.  mancare  non  corrispondendo 
colle  opere  ec.  alla  speranza  o aspettazione  , 
che  si  è fatta  concepire  , Ingannare , Delu- 
dere, Giuntare. 

Delu «litùri , verb.  ni.  colui  che  delude,  Delu- 
ditore,  fem.  Deluditrice. 

Delusióni,  s.  f.  inganno  preso,  fallimento,  in 
cui  si  resta  sull’  aspettazione  delle  promesse, 
e delle  speranze,  Delusione. 

Delusòrtu  , agg.  atto  o tendente  a deludere  , 
Delusorio. 

Delùsu,  agg.  da  Delùdiri,  Deluso. 

fifrema gogu  , s.  ni.  e agg.  capo  di  fazione  po- 
polare, e quelli,  che  la  formano,  Demagogo. 

Demaniali,  agg.  appartenente  al  regio  patrimo- 
nio, Demaniale. 

Demànlii,  s.  m.  patrimonio  regio,  o pubblico, 
Demanio. 

Demarcazióni  , s.  f.  limite  di  un  terreno,  di 
una  contrada,  Demarcazione. 

Demènti,  agg.  che  è senza  mente,  che  ha  de- 
menza, Demente,  Folle. 

Demènza,  s.  f.  sciocchezza,  pazzia.  Demenza, 
Dementa. 

Demerl tari,  v.  n.  contrario  di  meritare,  ren- 
dersi indegno  di  premio,  di  affetto,  di  lode  ec. 
Meritar  male,  Demeritare. 

Demeritati!,  agg.  da  Demeritare  Demeritato. 
2.  Detto  di  persona  , vale  indegna,  disutile, 
intrattabile,  impraticabile,  Forastico. 

Demèrltu  , s.  m.  contrario  di  merito  , colpa  , 
fallo,  azione  che  merita  gastigo,  Demerito. 

Democraticamènti,  avv.  in  modo  democratico, 
Democraticamente . 

Democràtici!,  agg.  appartenente  a democrazia, 
Democratico. 

Democrazìa,  s.  f.  governo  popolare.  Demo- 
crazia. 

Demolir!,  v.  att.  atterrare  le  fabbriche,  o si- 
mili, Demolire. 

Demolitu  o Demolùtu,  agg.  da  Demoliri,  De- 
molito, Atterrato. 

Demolizióni,  s.  f.  il  demolire,  Demolizione. 

Demonìaci!,  agg.  del  demonio,  appartenente  al 
demonio  , Demoniaco.  2.  Ed  in  forza  di  so- 
stantivo indemoniato,  invasato,  Demoniaco. 

Denegar!,  v.  att.  ricusare  , non  volere  accor- 
dare, Dinegare,  Denegare. 

Denegazióni,  s.  f.  il  dinegare,  Denegazione. 

EEenlgràrl,  v.  att.  oscurare,  e per  lo  più  dicesi 
della  fama,  dell’onore  ec.  in  senso  metafori- 
co, Denigrari. 

Denigrati!,  agg.  da  Denigrar],  Denigrato. 

Denigrazióni,  s,  f.  anneramelo,  infamazione, 
Denigrazione. 

Denominar!,  v.  att.  dare  il  nome,  denomina- 
re, Denominare ; e in  senso  neutro,  prendere 
il  nome,  Denominarsi. 

Denomtnatìvu  , agg.  che  denomina , Denomi- 
nativo. 

I Dcnomlnàtu,  agg.  da  Denominari,  Denominato. 
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Denominatóri,  s.  m.  che  denomina,  Denomi- 
natore, femm.  Denominatrice.  2.  Nome  che 
si  dà  a quel  numero  , il  quale  nei  rotti  si 
trova  posto  sotto  di  un  altro  detto  numera- 
tore , ed  indica  il  numero  delle  parti  in  cui 
è divisa  l’unità,  Denominatore. 

Denominazióni,  s.  f.  il  denominare,  Denomi- 
nazione. 

Densissima  , agg.  superi,  di  Densu  , Densis- 
simo. 

Densità,  s.  f.  astratto  di  Dfnsu,  Densità. 

Dènsu,  aggett.  chiamasi  denso  quel  corpo  uni- 
to, e ristretto,  che  occupa  un  piccolo  spazio, 
e contiene  in  se  gran  quantità  di  materia,  e 
mostra  una  composizione  fìtta  senza  pori  ap- 
parenti, Denso.  2.  Se  parlasi  di  fluidi,  vale 
pesante  , e spesso  , che  non  henc  scorre  , 
Denso. 

Sdentali , s.  m.  quel  legno  a cui  si  attacca  il 
vomero,  per  arare,  Dentale.  2.  Aggettivo,  di 
dente,  appartenente  a dente,  Dentale.  3.  Li t- 
tra  dentali,  che  si  pronunzia  coi  denti.  Let- 
tera dentale. 

Dentata,  aggett.  che  ha  denti,  che  ha  parti  a 
foggia  di  denti,  Dentato.  2.  Aggiunto  di  stru- 
menti che  hanno  intaccature  dette  denti,  come 
seghe,  lime,  alcune  ruote,  e simili,  Dentato. 

Dèmi,  s.  m.  uno  di  quei  piccoli  corpi,  o ossi 
durissimi  che  impiantati  negli  alveoli  delle 
due  mascelle  in  parte  rivestite  dalle  gengive, 
servono  ad  afferrare,  dividere,  e triturare  il 
cibo,  e mordere.  Si  compongono  di  una  parte 
sporgente  dall’alveolo,  che  si  chiama  Coruna 
(Corona),  e di  un’altra  nascosta  in  esso  che 
chiamasi  Radica  (Radice').  In  queste  due  parti 
vi  ha  un  restringimento  detto  Coddu  (Collo). 
Sono  formate  di  due  sostanze,  l’una  esterna 
detta  Smaltu  (Smalto),  l’altra  interna  cioè 
Osso,  o Avoliu  ( Osso  o Avorio).  Negli  adulti 
se  ne  numerano  trentadue,  distinti  in  Denti 
(Denti  incisivi) , Scagghiuni  (Denti  canini ), 
Ganghi  { Denti  molari , e Denti  mascellari), 
Dente.  Vedi  queste  parole.  2.  Figur.  si  dice 
delle  parti  di  molti  strumenti,  e d’altre  cose 
fatte  a quella  similitudine.  Tali  sono  i ra- 
strelli, le  seghe,  le  ruote  di  diverse  macchi- 
ne ec.  Dente.  3.  La  lingua  va,  o batti  unni 
lu  denti  doli  , Provi  vale  che  volentieri  ra- 
gionasi delle  cose  che  premono,  o che  dilet- 
tano, La  lingua  batte , o va  dove  il  dente 
duole.  4.  Diri  na  cosa  ntra  labbra  e denti  , 
modo  prov.  vale  dirla  a mezza  voce,  o oscu- 
ramente, in  confidenza,  o senza  voler  essere 
inteso,  Dire  checchessia  fra'  denti.  5.  Fari 
na  stritta  di  denti,  fare  un  grandissimo  sfor- 
zo. 6.  Denti  di  cani,  sorta  d’erba  che  nasce 
nelle  montagne,  e coltivasi  anche  nei  giardi- 
ni, Dente  canino.  7.  Per  li  primi  denti,  che 
cominciano  a mettersi  quando  si  latta,  Latta- 
juolo.  E mettiri  li  denti,  in  generale  si  dice 
Dentare.  8.  Denti  pustizzu , vedi  Pustìzzu. 
9.  Per  quell’ornamento  a guisa  di  denti,  che 
va  sotto  la  cornice,  Dentello.  40.  Mustraricci 
li  denti , modo  prov.  dicesi  di  chi  nel  man- 


giare alcun  cibo,  il  lascia  nauseandolo  o per 
indisposizione  , o per  sazietà , Avere  a sto- 
maco, Schifare.  11.  Ligari  li  denti,  è quel- 
1’  effetto,  che  fanno  le  cose  agre  o aspre  ai 
denti,  Allegare,  Allappare.  E fig.  non  avere 
cuore,  non  dare  1’  animo  , Avvilirsi,  Sbigot- 
tirsi, Sgomentarsi , Scoraggiarsi  ; alle  volte 
non  è per  timidezza , o debolezza  d’  animo  , 
ma  per  la  natura  della  cosa  superiore  alia  ca- 
pacità morale  , o alla  forza  fisica.  12.  Mun- 
narisi  li  denti  , modo  prov.  vale  rimanere 
senza  mangiare  alcuna  cosa,  Rimanere  a denti 
asciutti;  c met  vale  restar  privo  di  qualche 
cosa  bramata.  13.  Ammularisi  li  denti,  modo 
prov.  met.  bramar  di  mangiare  con  gran  cu- 
pidigia, e mostrarlo  altrui  con  segni,  che  in- 
dicano una  vera,  o affettata  voracità,  Avida- 
mente appetire . 14.  Tirari  cu  li  denti,  modo 
prov.  met.  propr.  provare  gran  difficolta,  in- 
dugiare, Patire.  Per  avere  scarsità  delle  cose 
necessarie,  Stentare.  15.  Scippari  chiova  cu 
li  denti,  modo  prov.  met.  durare  gran  fatica, 
e superare  molti  intoppi  per  riparare  un  mal- 
fatto, o da  noi , o da  altri,  non  sempre  con 
buon  successo,  Affacchinarsi,  Arrabattarsi. 
16.  Carni  spartuta  sanitati  di  denti,  Proverh. 
vedi  Carni  n.  15.  17.  Metti  lu  pani  a lu  denti 
ca  la  fami  si  risenti,  modo  prov.  Ugnendosi 
il  dente  si  sveglia  l’appetito  anche  negli  svo- 
gliati. 48.  Daricci  cu  tri  denti,-  modo  basso, 
Prov.  è lo  stesso  che  Daricci  cu  la  facci,  vedi 
Facci,  n.  38. 

Dèntici,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Sparus  dentex  L. 
sorta  di  pesce  di  molta  stima , comune  nei 
mari  di  Sicilia  , e di  varia  mole  , che  ha  la 
testa  compressa  , in  pendìo  , a senza  scaglie 
infino  alla  nuca,  le  mascelle  egualmente  lun- 
ghe , armate  amendue  di  una  fila  di  denti 
molto  acuti  , quattro  dei  quali  per  ciascuna 
mascella  sono  canini,  Dentice. 

Dentifòrml,  agg.  che  ha  la  forma  di  un  dente, 
Dentiforme. 

Dentifrìci'!,  agg.  usato  pure  come  sost.  polvere 
da  fregare  i denti,  Dentifricio. 

Dentizióni,  s.  f.  il  mettere  i denti,  lo  spuntar 
dei  denti,  Dentizione. 

Denudar!,  v.  att.  far  nudo,  spogliare,  scopri- 
re, privare,  Denudare. 

Denudàiu,  agg.  da  Df.nudari,  Denudato. 

Denunzi:?,  sost.  f.  protesta,  notificazione,  De- 
nunzia. 

Demi nziànti,  vedi  Denunziatùrl. 

Denunzlàrl,  v.  att.  protestare,  notificare,  inti- 
mare, fare  noto  altrui  con  modo  solenne  vo- 
luto dalle  leggi,  o dalle  consuetudini,  o sem- 
plicemente far  nota  altrui  qualche  cosa  , Di- 
nunziare,  Denunziare.  2.  Per  dichiarare,  ma- 
nifestare avvisando,  rapportare,  Denunziare , 
Comunicare,  Partecipare. 

EPenuuziàtii,  agg.  da  Denunziari,  Denunziato. 

Denunziatùrl,  v.  m.  che  denunzia,  Denunzia- 
tore,  femm.  Denunziatrice. 

Dcnunziaziònl,  vedi  Denùnzia. 

Deostruenti,  agg.  T med.  che  deostruisce,  di- 
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soppilante  , aperiente,  che  toglie  le  ostruzio- 
ni, Deostruente. 

Deostruir! , v.  att.  T.  med.  togliere  le  ostru- 
zioni, gl’intasamenti,  Deostrùere  v.  1. 

Deostruttìvu,  agg.  deostruente , Deostruttivo. 

Depauperar!,  vedi  Mpuvirirl. 

Depaupcràtu  , agg.  da  Depauperari  , Depau- 
perato. 

Depeu dènti  , agg.  che  depende  , Dependente. 

2.  Figur.  in  forza  di  sost.  dicesi  di  persona 
inferiore  , che  abbia  qualche  attinenza  , De- 
pendente, Dipendente. 

Depennar!,  v.  att.  dipennare,  cancellare,  abo- 
lire, annientare,  Depennare. 

Depènnirl,  v.  n.  essere  sottoposto,  Dipendere , 
Dependere.  2.  Per  aver  l’essere,  e il  conser- 
vamento  da  altrui  , derivare  , procedere,  Di- 
pendere. 

Deperdimèntu,  s.  m.  perdita,  che  cagiona  sce- 
mamente, o distruzione,  Deperdimento. 

Depèrdlrl , v.  n.  scemare,  venire  in  cattivo 
stato,  Peggiorare  in  tutti  i significati. 

Deperiménti!,  s.  m deterioramento,  peggiora- 
mento, Deperimento. 

Deperir!,  v.  n.  deteriorare  , guastarsi  , Depe- 
rire. 

Depilatòriu,  agg.  e sost.  medicamento,  che  fa 
cadere  i peli,  Depilatorio. 

Depilazióni,  s.  f.  caduta  dei  peli,  Depilazione. 

Deploràbili  , agg.  degno  di  essere  deplorato , 
Deplorabile.  2.  Parlandosi  di  sanità,  vale  di- 
sperata dai  medici,  Deplorabile. 

Deplorabilissimi!  , agg.  sup.  di  Deplorabili  , 
Deplorabilissimo . 

De  pio  rubli  ménti  , avv.  in  modo  deplorabile  , 
Deplorabilmente . 

Deplorar!  , v.  n.  compiagnere  , dare  segni  di 
compassione,  Deplorare. 

Deploràtu,  agg.  da  Deplorari,  Deplorato. 

Deplorazióni , s.  f.  compianto  , lamentazione, 
Deplorazione. 

Deponènti,  agg.  che  depone  , Deponente.  Per 
altri  signif.  vedi  i Grammatici. 

Depòniri,  v.  att.  porre  giù,  diporre,  Deporre , 
Sgravarsi.  2.  Per  privare  uno  di  dignità,  De- 
porre. 3.  Per  fare  deposizione  in  giudizio  , 
Deporre.  4.  Per  lasciare  , spogliarsi , rinun- 
ziare, Deporre.  5.  Parlandosi  del  Sacramento 
dell’  altare  esposto  alla  pubblica  adorazione, 
vedi  l-lvàri,  n.  8.  6.  Neut.  di  fluidi,  che  da 
se  depuransi  deponendo  e cumulando  fondi- 
gliuolo,  Far  posatura. 

Deportar!,  v.  att.  dare  la  pena  della  deporta- 
zione, Deportare. 

Deportazióni,  s.  f.  sorta  di  relegazione,  o esi- 
lio perpetuo,  Deportazione. 

Depositàri,  v.  att.  consegnare  , affidare  altrui 
una  cosa  in  deposito,  sott’  obbligo  di  conser- 
varla e restituirla  in  ispecie , Depositare. 

3.  Per  met.  vomitare,  Rècere. 

Depositàri»  , s.  f.  colei  presso  a cui  si  depo- 
sita alcuna  cosa,  Depositaria. 

Depositàri!!  , s.  m.  colui  appresso  il  quale  si 
deposita  , Depositario.  2.  Fig.  così  nel  ma- 


schile, che  nel  femm.  intimissima  , intrinsi- 
chissima  persona  che  è a parte  dei  segreti,  e 
pensieri  altrui,  Confidente. 

Depositàtu  , agg.  da  Depositari  , Depositato. 
2.  Per  metaf.  Vomitato.  E la  cosa  vomitata, 
Reciticcio. 

Depòsitu  , s.  m.  la  cosa  depositata  , da  resti- 
tuirsi al  datore  , quando  la  chiegga , o darsi 
a chi  esso  la  destina,  Deposito.  2.  Per  l’atto 
del  deposito , e i patti  stabiliti  nello  affidare 
altrui  alcuna  cosa,  Deposito.  3.  Per  sepolcro 
particolare,  Deposito. 

Deposizióni,  s.  f.  il  deporre,  Deposito , Depo- 
sizione. 2.  Per  testimonianza,  o sia  l’attesta- 
zione che  fanno  in  giudizio  i testimonii,  De- 
posizione. 3.  Per  privazione  di  ufizio  eccle- 
siastico, o pure  secolaresco,  Deposizione .4. Per 
le  materie,  che  depongono  al  fondo  dei  vasi 
alcuni  fluidi,  Deposizione,  Posatura.  6.  Per 
pittura,  che  rappresenta  l’atto  di  depor  Gesù 
Cristo  dalla  croce,  Deposizione  di  croce. 

Depóstu,  aggett.  da  Depòniri,  Deposto.  2.  In 
forza  di  sost.  attestazione,  o deposizione  dei 
testimoni,  Deposto. 

Depratàri,  v.  att.  corrompere  il  gusto,  i costumi 
o la  dottrina,  Depravare,  Guastare,  Viziare. 

Dep  ravamènlu,  vedi  Depravazióni. 

Depravàri,  v.  att.  corrompere , guastare,  De- 
pravare. 

Depravatissima  , agg.  superi,  di  Depravato, 
Depravatissimo. 

Depravàtu,  agg.  da  Depravari,  Deprovato. 

Depravatóri  , v.  m.  che  deprava,  corruttore, 
Depravatore,  femm.  Depravatrice. 

Depilazióni,  s.  f.  il  depravare,  Deprava- 
zione. 

Deprecativi!,  agg.  che  serve,  tende  a pregare, 
Deprecativo. 

Deprecazióni  , s.  f.  preghiera  , propriamente 
quella,  che  si  fa  per  divertire  il  male,  Depre- 
cazione. 

Depredavi,  v.  att.  predare  con  guasto,  saccheg- 
giare, carpire,  Depredare. 

Depredatóri,  v.  m.  che  depreda,  Depredatore, 
femm.  Depredatrice. 

Depredazióni , s..  f.  depredamento , Depreda- 
zione. 

Depressióni , s.  f.  l’atto  del  deprimere.  De- 
pressione. 

Deprèsso,  agg.  da  Deprimiri,  Depresso. 

Deprezlàri,  v.  att.  Avvilire. 

Depreziàtn,  agg.  da  Depreziari. 

Deprimiri , v.  att.  tenere  sotto  , conculcare  , 
avvilire,  Deprimere,  Mortificare,  Umiliare. 

Deprofóndi,  s.  f.  il  salmo  129,  che  comincia 
Deprofiindis,  Deprofundi. 

Deptu  amèntu  s.  m.  il  depurare,  depurazione, 
Depuramento. 

Depuranti,  agg.  che  depura,  Depurante. 

Depuràri,  v.  att.  purgare,  fare  puro,  Depura- 
re. 2.  N.  pass,  purgarsi,  chiarificarsi,  Depu- 
rarsi. 

Depuràtivu,  agg.  e sost.  m.  rimedio,  che  de- 
pura il  sangue,  Depurativo. 
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Depurati!  agg.  da  Depurari,  Depurato. 

Dannazioni.  s.  f.  il  depurare  , purificazione, 
Depurazione. 

Deputar!,  v.  att.  destinare,  ordinare,  eleggere 
a fare  qualche  imbasciata,  ordine  o negozio, 
Deputare. 

Deputàtu  agg.  da  Deputari,  Deputato. 

Deputata  , s.  m.  colui  che  con  ispeziale  com- 
missione è mandato  dal  Principe  , o da  un 
corpo  di  persone  a trattare  qualche  negozio, 
a fare  un  complimento,  e simili  , Deputato. 
2.  Per  ministro  basso  del  Magistrato  della 
grascia,  che  procura,  che  si  dia  il  giusto,  e 
le  grasce  si  vendano  legittime  , e a peso  , e 
misura,  Gr ascino. 

Deputazióni,  s.  f.  destinazione  di  persona  , o 
luogo,  o tempo  per  checchessia.  Deputazione. 
E particolarmente  missione  di  deputati  con 
commissione  speciale  di  trattare,  complimen- 
tare ec.  e si  dice  ancora  di  tutto  il  corpo  dei 
deputati,  Deputazione. 

Derelitti!,  agg.  abbandonato,  Derelitto. 

Dereliziùni,  s.  f.  abbandonamelo,  Derelizione. 

Deretana,  agg.  quel  che  resta  dietro  alle  altre 
cose,  Deretano. 

Dereiànu,  s.  m.  la  parte  di  dietro,  cioè  il  se- 
dere, le  natiche,  Diretano. 

Derìdirl,  v.  att.  schernire , beffare,  Deridere, 
Diridere,  Dileggiare. 

Derisìbili,  agg.  degno  di  scherno  , meritevole 
di  derisione,  Derisibile. 

Derisioni,  s.  f.  il  deridere,  scherno,  irrisione, 
Derisione.  2.  Mettiri  in  derisioni,  vale  deri- 
dere, Mettere  in  derisione. 

Derisivamèntl,  avv.  con  derisione , Derisiva- 
mente. 

Dprisìm,  agg.  atto  a derisione,  Derisivo. 

Derisòriu,  agg.  che  porta  derisione,  Derisorio. 

Derìso,  agg.  da  Deridiri,  Derìso.  2.  Sost.  de- 
risione, Derìso. 

Derisóri,  v.  m.  che  deride,  Derisore,  femmi- 
nile, Deritrice. 

Derivanti,  agg.  che  deriva  , procedente , pro- 
veniente, discendente,  Derivante. 

Derivar!,  v.  att.  dedurre  a guisa  di  rivo,  De- 
rivare. 2.  Per  nascere,  avere  o trarre  prin- 
cipio, o origine,  venire,  discendere,  dipende- 
re , Derivare  , Muovere.  3.  Neut.  per  Sgor- 
gare, scaturire,  Derivare. 

Derivativi!,  agg.  che  deriva,  Derivativo. 

Derivàtu,  agg.  da  Derivari,  Derivato. 

Derivazióni  , s.  f.  il  derivare  , Derivazione. 
2.  Per  origine  dei  vocaboli,  Etimologia.  3.  Per 
Sviamento  degli  umori  da  una  parte  del  cor- 
po, Derivazione. 

Derogàbili,  agg.  da  Derogari,  cui  si  può  de- 
rogare, Derogabile. 

Deroganti,  agg.  che  deroga,  Derogante. 

B»  erogar!,  v.  n.  togliere,  o diminuire  V auto- 
rità della  legge,  di  un  contratto,  di  una  sen- 
tenza e sim.  dare  ordine  contrario  in  tutto 
o in  parte  ad  un  altro  stabilito  prima , De- 
rogare. 

Derogatòri!!,  agg.  che  deroga,  Derogatorio. 


Derogàtu,  agg.  da  Derogari,  Derogato. 

Derogatòri  , v.  m.  che  deroga,  Derogatore  , 
femm.  Derogatrice. 

Derogazióni,  s.  f.  il  derogare,  atto  del  legis- 
latore , testatore  o simile  contrario  ad  un 
atto  precedente,  e che  lo  annulla,  distrugge, 
e revoca  in  tutto  o in  parte,  Derogazione. 

Derrata,  s.  f.  oggetto  di  commercio,  e di  con- 
tratto, qualunque  sia  la  cosa,  Derrata. 

Derubbanièntu  , s.  m.  il  derubare  , Deruba- 
melo. 

Derubbàri,  v.  att.  lo  stesso  che  rubare,  ed  è 
T.  del  foro  criminale,  Derubare. 

Derubbàtu,  aggett.  da  Dercbbari,  che  ha  sof- 
ferto derubamento,  Derubato. 

Dcscrittìblli,  agg.  descrivibile,  che  si  può  de- 
scrivere, Descrittibile. 

Descrittivamèiiti , avv.  in  modo  descrittivo  , 
Descrittivamente. 

Descrittivi!,  agg.  che  descrive,  Descrittivo. 

Descrìtti!,  agg.  da  Descrivisi,  Descritto. 

Descrittóri,  v.  m.  che  descrive,  Descrittore , 
femm.  Descrittrice. 

Descrivènti,  agg.  che  descrive,  Descrivente. 

Descrìvici,  v.  att.  delineare,  figurare  con  pa- 
role, porre  sotto  gli  occhi  favellando,  o scri- 
vendo, Descrivere.  2.  Per  registrare,  pigliare 
in  nota,  Descrivere.  3.  Per  delineare,  segnare 
con  linee,  Descrivere,  T.  dei  matem. 

Descrivìbili,  agg.  che  può  descriversi,  Descri- 
vibile. 

Descrlvitórl,  v.  m.  descrittore,  che  descrive, 
Descrivitore,  femm.  Descrivitrice. 

Descrizióni,  s.  f.  il  descrivere,  e la  cosa  de- 
scritta, Descrizione. 

Descrizhinèdda,  s.  f.  dim.  di  Descrizioni. 

Dcsèrtii,  agg.  solitario,  abbandonato,  derelitto, 
Deserto , Diserto.  2.  Per  inculto  , salvatico, 
Deserto,  Sterile,  Diserto. 

Desèrtu,  s.  m.  luogo  solitario,  abbandonato  per 
isterilità,  Deserto.  2.  Pridicari  a lu  desertu, 
met.  sfiatarsi  inutilmente,  Predicare  ai  porri, 
al  deserto. 

Desideràbili,  agg.  da  essere  desiderato,  Desi- 
derevole,  Desiderabile. 

Desidcrabilniènti,  avv.  con  motivo  di  deside- 
rio, Desiderabilmente. 

Desiderabilissimi!,  agg.  sup.  di  Desiderabili, 
Desiderabilissimo. 

Desiderar!,  v.  att.  aver  voglia,  appetire,  bra- 
mare, Desiderare. 

Desideratamènti  , avv.  in  modo  desideroso , 
Desideratamente. 

Deslderatìssimaiiienti,  avv.  sup.  Desideratis - 
simamente. 

Desideratissimi!,  agg.  superi,  di  Desideratu, 
Desideratissimo . 

Desiderata,  agg.  da  Desiderari,  Desiderato. 

Desideratóri,  verb.  m.  che  desidera,  Deside- 
ratore. 

Desldèriu  , s.  m.  sentimento  di  chi  desidera, 
ha  voglia,  brama  di  avere  qualche  cosa,  mo- 
vimento di  appetito  intorno  alle  cose  amabi- 
li, Desiderio , Brama,  Voglia , Vaghezza. 
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De^lileiusìsHiiuu,  agg.  superi,  di  Desiderosi;, 
Desiderosissimo. 

Desiderosa  niènti  , avv.  in  modo  desideroso  , 
Desiderosamente. 

Orsideriisisslmamentl,  avv.  sup.  Desiderosis- 
simamente. 

Desideróso,  agg.  che  desidera,  Desideroso. 

Desig-nàrl  , v.  att.  additare,  Disegnare,  Ac- 
cennare. 2.  Concepire,  far  conto,  Disegnare. 
3.  Scegliere,  destinare,  deputare,  Disegnare. 

Designati!,  agg  da  Designari,  Designato. 

Designazióni,  s.  f.  il  disegnare,  Designazione. 

Desinènza,  s.  f.  terminazione,  e dicesi  per  lo 
più  di  voci,  o periodi,  Desinenza. 

Desistici,  v.  n.  cessare  di  fare  deliberamelo, 
finire,  Desistere. 

Desolaménti!,  s.  m.  desolazione,  Desolamento. 

Desolanti,  agg.  che  desola,  Desolante. 

Desolàri,  v.  att.  rumare,  distruggere,  far  gua- 
sto, saccheggiare,  Desolare,  Disolare.  2.  Per 
ispogliare  altrui  dei  beni  di  fortuna,  Impo- 
verire att. 

Desolatissima  , agg.  sup.  di  Df.solatu,  senza 
seguaci,  Desolatissimo. 

Desolatòriu,  agg.  di  o da  Desolazioni,  Deso- 
latorio. 

Desolato,  agg.  da  Desolari,  Desolato.  2.  Per 
malinconico,  afflitto,  sconfortato,  Desolato. 

Desolatùri,  v.  m.  che  desola,  Desolatore , fem- 
minile, Desolatrice. 

Desolazióni,  s.  f.  il  disolaie,  Disolazione,  De- 
solazione, Disolamento . 

Destinaci,  v.  att.  deputare,  assegnare,  consti- 
tuire,  stabilire,  risolvere,  Destinare. 

Desti  nàto,  agg.  da  Dkstinari  , assegnato , sta- 
bilito, Destinato. 

Destinazióni,  s.  f.  il  destinare,  Destinazione. 

Destìnu,  s.  m.  occulto  ordinamento,  o decreto 
della  Provvidenza  divina,  e spesso  si  prende 
per  sinonimo  di  necessità,  effetto  che  non  si 
può  sfuggire,  od  impedire,  prescrizione  inevi- 
tabile, Destino.  2.  Yale  anche  luogo  di  esilio, 
bando,  relegazione,  o confino,  luogo  a cui  uno 
è destinato,  Destino. 

Destituir!,  v.  att.  deporre,  levare,  rimuovere 
d’  impiego  , degradare  , privare  , Destituire. 
2.  Abbandonare,  privare,  Destituire. 

Destltùtu  , agg.  da  Destituiri  , abbandonato  , 
privato,  Destituto.  2.  Per  deposto,  degradato, 
rimosso,  Destituito.  3.  Per  mancante  di  for- 
za, spossato,  senza  vigore,  Svigorito. 

Destituzióni  , s.  f.  privazione  , rimovimento, 
degradazione,  Destituzione. 

Dèstra,  vedi  Manu  dritta. 

Destramèntf,  avv.  con  destrezza,  Destramente. 

Dcstregglàri , v.  neut.  portarsi  con  avvedu- 
tezza , procedere  sagacemente  , con  cautela  e 
prudenza,  tenendo  mezza  via  , andando  rite- 
nuto, usare  modi  destri  in  fare  checchessia, 
Destreggiare. 

Destri  «stillaménti,  avv.  sup.  di  Destramente 
Destrissimamente. 

Destrissimi!,  agg.  superi,  di  Destro,  Destris- 
simo. 


Destrìzza,  s.  f.  agilità  di  membra  , attitudine 
a far  qualche  cosa  con  facilità,  e con  garbo, 
Destrezza.  2.  Fig.  si  trasferisce  all’animo,  e 
vale  sagacità,  accortezza,  Destrezza. 

Dèstra,  s.  m.  comodo,  capimento,  opportunità, 
Destro. 

Dèstri! , agg.  agile  di  membra  , e accomodato 
ad  operare,  Destro,  Attivo,  Lesto.  2.  Figur. 
accorto,  sagace,  astuto  , Destro.  3.  Aggiunto 
a lato,  banda,  o altro,  vale  la  parte  o la  cosa 
che  è dalla  mano  destra,  e che  ha  relazione 
con  quella,  Destro. 

Desùmivi  , v.  att.  comprendere  , conjetturare, 
dedurre,  trarre,  Desumere. 

Dcsùntu,  agg.  da  Desumiri,  Desunto. 

Detenìri  , v.  att.  trattenere  , ritardare , Dete- 
nere. 

Dcteutùrl,  vedi  Razionali. 

Detonimi,  agg.  da  Detenìri,  Detenuto,  Ratte - 
nuto,  e dicesi  per  lo  più  dei  carcerati  come 
sostantivo. 

Detenzioni  , s.  f.  il  detenere  una  persona  in 
carcere,  Detenzione.  2.  Ed  anche  il  ritenere 
presso  di  se  alcuna  cosa  contro  le  leggi,  De- 
tenzione. 

Detergènti,  agg.  che  deterge.  Detergente. 

Detèrgivi , v.  att.  mondare,  purgare,  nettare, 
Detergere. 

Dctcrloramèntu,  s.  m.  il  deteriorare,  peggio- 
rare, Deterioramento. 

Deterioràrl,  v.  att.  peggiorare  , far  peggiore, 
guastare,  Deteriorare.  2.  In  sign.  neut.  farsi 
peggiore,  perdere  la  sua  perfezione,  Peggio- 
rare, Deteriorai  e. 

Deteriorato,  agg.  da  Deteriorare  Deteriora- 
to, Peggiorato. 

Deteriorazióni,  s.  f.  deterioramento,  peggio- 
ramento, Deteriorazione. 

Dcterminainèntii , s.  m.  determinazione  , De- 
terminamento . 

Determinanti,  agg.  che  determina , che  stabi- 
lisce, che  limita,  Determinante. 

Determinavi,  v.  att.  risolvere  , stabilire,  giu- 
dicare, in  maniera  fissa  e precisa,  Determi- 
nare. 

Detcrnilnatamènti,  avv.  precisamente,  per  lo 
appunto,  Determinatamente. 

Dcterminàtìss'mu,  agg.  sup.  di  Determinato, 
Determinatissimo . 

Determinativi!  , agg.  che  determina,  che  difi- 
nisce, che  ultima,  Determinativo. 

Determinai u, agg.  che  Determina,  Determinato. 

Determinatovi  , s.  m.  che  determina  , Deter- 
minatore,  femm.  Determinatrice. 

Determinazióni,  s.  f.  il  determinare,  partito 
preso,  spediente,  sentenza,  Stabilimento , De- 
terminazione, Risoluzione. 

Detersivo,  agg.  T.  med.  da  Detergiri,  aster- 
sivo, atto  a nettare,  Detersivo. 

Detestàbili,  agg.  abbominevole,  Detestabile. 

Detestabilissimo,  agg.  sup.  da  Deti-  stabili  , 
Detestabilissimo. 

Detestàndu  , agg.  detestabile  , abbominevole  , 
Detestando,  Degno  di  abbominio. 
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Detestàrl,  v.  att.  avere  in  orrore,  in  abborai- 
nazione , abborainare  con  eccesso  , esacrare  , 
avere  in  odio  con  l’animo  e con  parole,  De- 
testare. 

Dctestàtii,  agg.  da  Detestar!,  Detestato. 

Detestazióni,  s.  f.  il  detestare,  odio,  abbomi- 
nio,  Detestazione. 

Detonazioni,  s.  f.  T.  di  chim.  strepito  più.  o 
meno  fragoroso  di  un  solido  nel  divenire  ae- 
riforme, come  quello  dello  infiammamento 
della  polvere  da  guerra,  Detonazione. 

Detràirl,  v.  att.  sminuire,  levare  alcune  parti 
da  altre,  Diffalcare , Detrarre  , Detraggere. 
2.  Per  dire  male,  incolpare,  Infamare. 

Dctràttu,  agg.  da  Detrairi,  Detratto. 

Detrattóri,  v.  m.  che  detrae,  Maldicente,  De- 
trattore , femm.  Detrattrice.  2.  Per  iscema- 
tore,  involatore,  Detrattore. 

Detrazióni,  s.  f.  il  detrarre,  maldicenza,  De- 
trazione. 2.  Seemamento  , diminuzione , De- 
trazione, Detrattura. 

Detriménti),  s.  m.  danno,  pregiudicio,  Detri- 
mento 

Detrlmentùsu,  agg.  dannoso,  Detrimentoso. 

Detronizzar!,  v.  att.  levare  giù  dal  trono,  De- 
tronizzare. 

Detronlzzàtu,  agg.  da  Detronizzari,  Detroniz- 
zato. 

Détta,  s.  f.  sorte  principale  del  debito  , o sia 
la  quantità,  la  somma  dovuta,  Detta.  2.  Jiu 
pri  guadagnari  , e fici  detta , modo  prov.  Il 
guadagno  va  dietro  la  cassetta.  3.  Cent’unzi 
di  malincunia  nun  paganu  tri  dinari  di  detta, 
Prov.  e vale  che  l’affliggersi,  e lo  attapinarsi 
non  ripara  al  male,  ne  lo  allevia,  Niun  pen- 
siero pagò  mai  debito.  4.  Accattari  na  detta, 
vale  comprare  un  debito,  Comperare  una  det- 
ta. 3.  Yutari  la  detta  a nautru  , girargli  il 
debito,  Voltare  la  detta  ad  alcuno. 

Detta g-g-li tari,  v.  att.  descrivere,  riferire,  nar- 
rare checchessia  per  lo  minuto  con  tutte  le 
più  chiare  e precise  circostanze,  Dettagliare. 

Dettàg-giitu,  s.  ni.  racconto,  relazione,  distin- 
ta, e bene  circostanziata  di  checchessia,  Det- 
taglio. 2.  In  dettagghiu,  vale  distintamente, 
circostanziatamente  , per  minuto  , In  detta- 
glio. 3.  A dettagghiu,  T.  dei  mercanti,  e vale 
a minuto,  non  a pezze  intere  , ma  a ritagli, 
Vendere  a taglio. 

Dettami , s.  m.  pensiero  , intenzione,  o senti- 
mento dell’  animo  , della  ragione  , della  co- 
scienza, del  cuore,  che  suggeriscono  ciò  che 
si  dee  fare,  od  omettere,  Dettame.  2.  Il  det- 
tare, ciò  che  si  detta  a insegnamento  , o di- 
rezione più  o meno  imperativa,  Dettame. 

DeturpàrI,  v.  att.  sozzare,  imbrattare,  far  di- 
venire brutto,  Deturpare. 

Deturpati),  agg.  da  Detcrpaih,  Deturpato. 

Deturpatóri,  v.  m.  che  deturpa,  Deturpatore, 
femm.  Deturpatrice. 

Deturpazióni,  s.  f.  imbrattamento,  maculazio- 
ne,  Deturpazione,  Deturpamento. 

Deuterocaiiònicu,  aggiunto  di  quei  libri,  che 
sono  detti  protocanonici,  Deut  erocanonico. 


Deuteronòmio  , s.  m.  nome  del  quinto  libro 
del  Pentateuco,  Deutoronomio. 

Devastaménti),  vedi  Devastazióni. 

Devastar!,  v.  att.  desolare,  guastare,  disper- 
dere saccheggiando,  Devastare,  Soqquadrare. 

Devastato,  agg.  da  Devastari,  Devastato. 

Devastatóri , v.  m.  che  devasta  , saccheggia  , 
distrugge,  Devastatore,  femm.  Devastatrice. 

Devastazióni,  s.  f.  il  devastare.  Devastazione, 
Soqquadro. 

Devèniri,  v.  n.  venire  all’atto  di  checchessia, 
Devenire. 

Devenótu,  participio  di  Deveniri,  Devenuto. 

Devlaméntu,  s.  m.  il  deviare,  l’andare  giù  di 
strada,  Deviamento.  2.  Figur.  1’  uscire  dalla 
diritta  via,  distrazione , svagamento , Devia- 
mento. 

De  viàri,  v.  n.  traviare  , uscire  dalla  via.  De- 
viare. 2.  E si  usa  in  signif.  di  regola,  modo, 
ordine,  Deviare,  Far  deviare. 

Devlàtu,  agg.  da  Deviart,  Deviato,  Distratto, 
Svagato. 

Deviazióni,  vedi  Devlaméntu. 

Devòlvlrl,  v.  att.  T.  leg.  risolvere  , fare  pas- 
sare altrove  , e dicesi  dei  dominii  e simili , 
Devolvere.  2.  N.  pass,  il  passare  che  fa  il  di- 
ritto da  una  ad  altra  persona,  Dicadere,  De- 
volversi. 

Devolutìvu,  agg.  da  Devolviri,  T.  leg.  atto  a 
devolvere,  Devolutivo. 

Devoluto , agg.  T.  leg.  ricaduto,  e dicesi  del 
gius  che  si  trasferisce  d’uno  in  un  altro,  e vale 
caduto,  venuto  in  potere,  acquistato,  Devoluto. 

Zf evoluzióni,  s.  f.  rivolgimento,  Devoluzione 
2.  T.  legale,  rivolgimento  di  dritto  da  una  ad 
altra  prosapia,  o persona,  Devoluzione. 

Devotamènil,  avv.  divotamente,  Devotamente. 

Devotlssimaniènti,  avv.  sup.  di  Devotamente 
Devotissimamente. 

Dcvotìssimu  , agg.  superi,  di  Dkvotu,  Devo- 
tissimo. 

Devòtu,  vedi  Di vótu  e seg. 

DI,  particella,  che  si  usa  in  maniere  e in  di- 
versi significati,  Di.  2.  Segno  del  secondo  ca- 
so, e serve  non  solo  ai  pronomi,  e ai  nomi, 
che  non  ammettono  l’articolo,  ma  ancora  agli 
avverbii  alle  proposizioni,  e agl’  infiniti  dei 
verbi,  Di.  3.  Segno  di  particolarità  , e vale 
alcuni  o alquanti , Di.  4.  Invece  di  a segno 
del  terzo  caso,  Di. 

Dìa,  s.  f.  nome  generico  di  deità  favolosa,  che 
si  dà  alle  femmine  , Dea.  2.  Per  1’  innamo- 
rata, Dea. 

Dlà.  . . voce  sincopata  di  Diavulu,  vedi. 

Diabèti,  s.  f.  T.  med.  malattia  per  cui  non  si 
può  ritenere  1’  orina , e si  patisce  gran  sete, 
Diabete,  Diabetica. 

Dlabètlcu,  agg.  che  ha  la  diabete,  Diabetico. 

Dlabullcamenti,  avv.  a modo  di  diavolo,  con 
modo  e costume  di  diavolo,  Perversamente , 
Diabolicamente.  2.  Maliziosamente,  supersti- 
ziosamente, Diabolicamente. 

Dlabollchìssimu,  agg.  superi,  di  Diabolico,  Dia- 
bolichissimo. 
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Diabòlici!,  agg.  di  diavolo,  da  diavolo,  Diabo- 
lico. 2.  Fig.  dicesi  di  tutto  ciò,  che  è pessimo, 
malvagio  in  sommo  grado,  Diabolico. 

Dlabòtaiio,  s.  m.  T.  di  farm.  impiastro  com- 
posto di  varie  piante,  Diabotano. 

Diacalamèntu,  s.  m.  T.  farm.  sorta  di  compo- 
sizione di  polvere  medicinale  confortativa  da 
riscaldare,  la  cui  base  è il  calamento,  ora  ca- 
duta in  disuso,  Diacalamento . 

Dlacalcìti,  s.  m.  T.  di  farm.  l’impiastro  di  dia- 
palma,  in  cui  entra  del  vitriolo  calcinato  , è 
fuori  d’uso,  Diacalcite. 

Dlacài-lu,  s.  m.  T.  di  farm.  medicamento  fatto 
col  sugo  di  noci  verdi  mescolato  con  mele  , 
Diacono. 

Dlacàrtamu,  s.  m.  T.  di  farm.  elettuario  sodo 
purgativo  , la  cui  base  è il  cartamo,  Diacar- 
tamo. 

Dlacatòlicu  , s.  m.  T.  di  farm.  medicamento 
purgativo,  Diacattolico , Diacattolicone. 

l>iacfniiou,  s.  m.  T.  di  farm.  composizione 
medicinale  di  polvere  cefalica,  isterica,  la  cui 
base  è di  cimino,  Diacimino. 

Diacòdion  , s.  m.  T.  farm.  sciroppo  di  papa- 
vero bianco,  conciliatore  del  sonno,  sonnifero, 
Diacodion. 

Dlacuiiàtu,  s.  m.  il  secondo  degli  ordini  sacri, 
Diaconato. 

Diaconia,  s.  f.  T.  eccles.  titolo  di  cardinale 
diacono,  Diaconia. 

Diacònlcu,  agg.  di,  da  diacono,  Diaconico. 

Diaconica,  s.  f.  nome  che  si  dava  nei  primi 
tempi  della  Chiesa  alle  vedove  o vergini  che 
erano  destinate  a certi  sacri  ministeri,  oggidì 
ve  n’ha  in  Baviera,  Diaconessa. 

Diàconu,  s.  m.  quegli  che  è stato  promosso  al 
Diaconato,  Diacono. 

Dlacrisl , s.  f.  separazione  degli  umori  , Dia- 
crisi. 

Diadèma,  s.  m.  corona  reale,  Diadema  2.  Per 
quelPornamento , o corona  di  splendori  , che 
si  dipinge  intorno  al  capo  alle  sacre  imma- 
gini , Diadema.  3.  E per  cosa  fatta  a foggia 
di  diadema,  simil.  Diadema. 

Diagragàntl , s.  f.  T.  farm.  composizione  an- 
tica di  polvere  medicinale,  pettorale,  dolcifi- 
cante, la  cui  base  è la  gomma  dragante,  Dia- 
gra gante. 

Diafanissimi*,  agg.  superi,  di  Diafanu,  traspa- 
ren  ti  ss  i m o , Diafanissimo. 

Diafanità,  s.  f.  trasparenza,  Diafanità. 

Diàfnnu,  agg.  trasparente,  che  può  essere  pe- 
netrato dalla  luce,  Diafano. 

Diafinicu,  s.  f.  sorta  di  antico  unguento,  e sorta 
di  latto  varo  medicinale,  purgante,  Diafinico. 

Diaforèsi,  s.  f.  sudore  grande  , ed  eccessivo  , 
Diaforesi. 

Diaforètica,  agg.  T.  chim.  che  ha  virtù  di  far 
sudare,  Diaforetico. 

Diaframma,  s.  m.  T.  anat.  quel  pannicolo  , o 
muscolo  tendinoso  che  divide  per  traverso  il 
corpo  degli  animali,  e il  ventre  di  mezzo  dal- 
l’infimo, Diaframma,  Diafragma.  E per  si- 
militudine si  dice  dai  fisici  ogni  tramezzo  , 


Diaframma.  2.  Nella  botanica  membrana  più 
o meno  estesa,  che  divide  in  cellule  le  cavità 
di  alcuni  pericarpi,  Diaframma. 

Diàgnosi,  s.  m.  T.  med.  cognizione  del  morbo 
la  quale  si  trae  dai  sintomi  di  esso. 

Diagnòsticu  , agg.  indicativo,  onde  i medici 
chiamano  così  i sintomi , o segni  indicativi 
dello  stato  attuale  delia  malattia , della  sua 
natura,  e cagioni.  Diagnostico. 

Diagouàli,  s.  f.  dicesi  quella  linea,  che  divide 
per  mezzo  le  figure  parai lelogramme  da  un 
angolo,  al  suo  opposto,  Diagonale. 

Diiig'oiialmèiiti  , avv.  a foggia  di  linea  diago- 
nale, per  via  di  diagonale,  Diagonalmente. 

Diagrltliii,  s.  m.  T.  di  farm.  solutivo  gagliardo 
di  scammonea,  con  solfo,  o cotogno,  Diagridio. 

Dialèttica,  s.  f.  logica,  arte  onde  si  dà  al  di- 
scorso regolare  forma  per  venire  a capo  la- 
cilmente  di  qualsivoglia  controversia , o di- 
scernere il  vero,  Dialettica. 

Dialctticamèuti,  avv.  logicamente,  in  maniera 
dialettica,  Dialetticamente. 

Dialèttici!,  s.  m.  professore  di  dialettica,  Dia- 
lettico. 

Dialèttici],  agg.  che  pertiene  a dialettica,  Dia- 
lettico. 

Dlalèttu  , s.  m linguaggio  particolare  di  una 
città  o provincia,  provegnente  d’ordinario  da 
corruzioni  della  lingua  generale  d’una  nazione, 
Dialetto.  E prendesi  per  la  spezie  part  colare 
di  pronunzia  degli  stessi  linguaggi,  Dialetto. 

Diaioghèttu  , s.  m.  dim.  di  Dialogu  , Dialo- 
g hetto. 

Diulòg-fcu,  agg.  attenente  a dialogo,  Dialogico. 

Dialogismo,  s.  m.  stile  d’un  discorso  fatto  per 
via  di  dialogo  , e 1’  uso  del  dialogo  , Dialo- 
gismo. 

Dialogista,  s.  m.  chi  compone  dialoghi,  Dia- 
logista. 

Di  atomìstici:,  agg.  che  è in  forma  di  dialogo, 
o appartenente  a dialogista,  Dialogistico . 

Dialogizzar!,  v.  n.  parlare,  scrivere,  disputare 
in  dialogo,  Dialoghizzare,  Dialogizzare. 

Diàlogo,  s.  m.  discorso  alterno  di  due,  o più 
persone,  sia  a voce,  sia  in  iscritto,  Dialogo. 

Diamai  tàrl,  v.  att.  affaccettare  , ridurre  una 
superficie  a guisa  di  quella  di  un  diamante 
lavorato. 

Diamaiitàru,  s.  m.  T.  delle  arti,  colui  che  pu- 
lisce e affaccetta  i diamanti  , ed  altre  gioie  , 
Diamantajo. 

Diamantàtu,  agg.  lavorato  in  maniera  che  ab- 
bia più  faccette  come  si  fa  del  diamante,  Af- 
faccettato. 

Diamanti , s.  m.  pietra  preziosa  più  dura  di 
ogni  altra,  e più  brillante,  Diamante  , Ada- 
mante. 2.  A punta  di  diamanti  , chiamansi 
quei  lavori  di  figura  aguzza  colla  punta  rile- 
vata a guisa  di  piramide  quadrangolare  , A 
punta  di  diamante.  3.  In  met.  durezza,  cosa 
durissima,  inflessibilità,  Diamante. 

Dlamantìnu,  s.  m.  dim.  di  Diamanti,  piccolo 
diamante,  Diamantino. 

Dlamantìnu  , agg.  di  Diamanti  , Diamantino. 
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2.  Per  metaf.  fortissimo,  durissimo,  Diaman- 
tino. 

Dlàmbra,  specie  di  composto  cordiale  ove  en- 
tra la  polvere  dell’ambra,  vedi  Tavulèttan.  3. 

Diametrali,  agg.  di  Diametru,  Diametrale. 

Diamct minienti , avv.  per  diametro  e dirim- 
petto per  l’opposto,  Diametralmente.  2-  Fig. 
si  dice  delle  persone  , e delle  cose  morali  o 
intellettuali  , che  sono  affatto  opposte  1’  une 
alle  altre,  Diametralmente. 

Dlàmetru,  s.  m.  linea  retta  che  passando  pel 
centro  di  un  circolo  , il  divide  in  due  parli 
uguali,  Diametro. 

Diàmmanl,  esclamazione  che  denota  maraviglia, 
Diacin,  Diamin,  Diamine  ! 

Dlamòron,  s.  m.  T.  farai,  siroppo  fatto  col  sugo 
delle  more,  Diamaron. 

Dlamùscu,  s.  m T.  farai,  composizione  di  pol- 
vere cordiale  fortificante,  di  cui  il  muschio  è 
la  base;  ed  è utile  alla  strettura  d’alena,  Dia- 
musco. 

Diana  , aggiunto,  che  dà  il  volgo  a quel  pia- 
neta , che  apparisce  innanzi  al  sole  , Diana. 
2.  Nel  militare  il  battere  il  tamburo  allo  spun- 
tar del  giorno  dicesi  Battere  la  diana. 

DI  annu  In  annu,  avv.  ciascun  anno,  coll’in- 
tervallo di  un  anno,  Di  anno  in  anno. 

Dlàntanl,  vedi  Dlàscaccl. 

Diantanùnl,  esclamazione  volgare  di  impazienza 
e di  dispetto. 

Diapason,  s.  f.  T.  mus  una  delle  consonanze 
musicali,  e vale  l’ottava,  Diapason. 

Diapenìdiu  , s.  m.  T.  farm.  sorte  di  medica- 
mento per  la  tosse,  Dia  penidio. 

Diapènti,  s f.  T.  mus.  una  delle  consonanze 
musicali  che  vale  in  quinta. 

Diapràsslu,  s.  m.  T.  di  farm.  composizione  di 
polvere  cefalica  , la  cui  base  è il  marrobio, 
Diaprassio. 

Dtaprìinu  , s.  m.  T.  farm.  lattovario  di  due 
sorte,  solutivo  e lenitivo  , la  cui  base  è la 
polpa  delle  prugne  amoscine,  Diapruno,  Dia- 
prunio. 

Diàrio,  s.  m.  giornale,  Diario. 

Diàrrachl  , esclamazione  di  maraviglia  invece 
di  diavolo,  Diacine  ! 

Dlarracìml,  accr.  di  Diarrachi. 

Diarrèa  e Dlarrin  , s.  f.  stemperamento  di 
corpo,  flusso  di  ventre,  Diarrea , Diarria. 

Dlàscaccl,  voce  bassa,  che  serve  talora  a di- 
mostrare maraviglia  ed  ammirazione;  ma  per 
lo  più  si  usa  per  fuggire  la  parola  Diavulu, 
Diascane,  Diascolo,  Diaschigni. 

Dlascacciùni,  accr.  di  DrASCACCi.  E volendo  e- 
sprimere  un  eccesso  qualunquejncomportabile, 
usiamo  questa  esclamazione:  È Diasc.\cciuni  ! 

Dlascòrdlu,  s.  m.  T.  farm.  spezie  d’antidoto, 
di  cui  fu  inventore  Fracastoro,  Diascordio. 

Dlasèna,  s.  f.  T.  farm.  lattovaro,  la  cui  base 
è la  sena,  Diasena. 

Diaspro,  s.  m.  T.  di  stor  nat.  pietra  dura  di 
minor  pregio  tra  le  gioie  che  s’accosta  molto 
alla  natura  dell’agata,  se  non  che  è più  opaca 
e d’ordinario  è verde,  e trovasene  di  più  co- 


lori, Diaspro.  2.  Diaspru  fioritu  , è una  va- 
rietà del  suddetto  di  colore  rosso  con  vene 
gialle,  e trovasi  in  Sicilia  presso  la  terra  di 
Giuliana. 

Diàstoli,  s.  f.  voce  usata  dai  medici  per  Spie- 
gare la  dilatazione  naturale  e ordinaria  del 
cuore,  contrario  di  sistole,  Diastole. 

Dlastòllcu,  agg.  di,  da  diastole,  Diastolico. 

Diàtesi,  s.  f.  disposizione,  costituzione,  affezione 
della  macchina,  Diatesi. 

Dlufèssaron  , s.  m.  T.  mus.  una  delle  conso- 
nanze musicali , e vale  la  quarta  , Diatessa- 
ron,  Diatesseron.  2.  Nella  farmacia  è una  spe- 
cie di  teriaca , detta  così  perchè  formata  da 
quattro  ingredienti. 

Diatònico,  agg.  uno  dei  tre  aggiuntile  generi 
principali  del  canto,  Diatonico. 

Diatriba,  s.  f.  specie  di  deputazione,  disserta- 
zione, con  critica  ed  anche  satira,  Diatriba. 

Diàvula,  fem.  di  Diavulu,  Diovola.  2.  Per  don- 
na seduttrice.  Diavola.  8.  Per  donna  scaltrita 
o oltremisura  riottosa.  Diavolessa. 

Diai  alarla,  s.  f cosa  diabolica,  come  incanti, 
sortilegi,  operazioni  magiche  per  via  d’arte  dia- 
bolica, Diavoleria.  2.  Per  fastidio,  argomento 
sottile,  pretesto  o combinazione  , anche  cau- 
sale, contraria  alle  nostre  m re , Diavoleria. 
3.  Per  malizia,  malignità  , intrigo  noioso  , e 
dispettoso,  Diavoleria.  4.  Fari  diavularii,  vale 
imperversare,  fare  ogni  sforzo , Fare  il  dia- 
volo o il  diavolaccio. 

Dlavulàzzu,  s.  m.  accr.  di  Diavulu,  Diavolac- 
cio. 2.  Jiri  com’  un  diavulazzu  , andare  con 
grande  celerità  per  somma  prescia,  Scorraz- 
zare. 

Diaviilìcclil,  T.  dei  confettieri,  spezie  di  zuc- 
cherini di  sapore  acutissimo , composti  prin- 
cipalmente collo  spirito  di  cannella,  garofano 
e simili,  Diavolini,  Diavoloni. 

Diitvulìccblu,  s.  m.  dim.  di  Diavulu,  Diavo- 
letto, Diavolino.  2.  Per  una  spezie  di  gran- 
chio , che  entra  in  varii  gusci  vuoti  di  con- 
chiglie , detto  tra  noi  Diavulicchiu  di  mari  , 
Demonietto. 

Dlàvulo,  s.  m.  nome  universale  degli  angioli 
cacciati  dal  Paradiso,  Diavolo.  2.  Talora  è pa- 
rola riempitiva,  che  si  dice  per  modo  di  spre- 
gio da  chi  è adirato  o impaziente,  p.  e.:  Chi 
diavulu  fa?  Che  diavolo  fa  egli?  3.  Per  uomo 
malvagio,  facimale,  commettimale,  furibondo, 
perverso,  Diavolo  scatenato.  4.  Fari  com’un 
diavulu,  Aviri  lu  diavulu  ncorpu,  vale  imper- 
versare , entrare  nelle  furie  maggiori  , Fare 
il  diavolo,  Avere  il  diavolo  in  corpo,  Essere 
nelle  furie.  5.  Cci  ha  statu  un  diavulu  e peju, 
usasi  per  esprimere  un  avvenimento  clamo- 
roso, Un  diavoleto.  6.  Dari  l’arma  a lu  dia- 
vulu, vale  disperarsi,  crucciarsi,  Darsi  al  dia- 
volo. 1.  Essiri  un  diavulu,  vale  essere  scal- 
trito ed  accorto  , Avere  il  diavolo  in  testa. 
8.  Sapiri  unni  lu  diavulu  avi  la  cuda  , vale 
essere  sagace  ed  astuto,  Sapere  dove  il  dia- 
volo tiene  la  coda.  9.  Lu  diavulu  è suttili  e 
fila  grossu , prov.  e vale  essere  il  pericolo 
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maggiore  che  altri  non  creda  , II  diavolo  è 
sottile  e fila  grosso . IO.  Lu  diavulu  nun  è 
bruttu  comu  si  pinci,  prov.  e vale  l’affare  non 
è così  disperato  come  si  dice,  Il  diavolo  non 
è brutto  e nero  come  si  dipinge , oppure  Lhi 
vede  il  diavolo  daddovero  lo  vede  con  meno 
corna  e manco  nero.  li.  Quannu  lu  so  dia- 
vulu iava  a la  scola  lu  miu  era  dutturi,  prov. 
e vale  che  gli  uomini  d’età,  come  esperti  si 
possono  difficilmente  ingannare,  Quando  il  tuo 
diavolo  nacque  il  mio  andava  ritto  alla  pan- 
ca. 12.  Un  diavulu  caccia  a nautru,  prov.  e 
vale  quando  ei  si  cerca  di  riparare  a un  di- 
sordine con  un  altro,  Un  diavolo  caccia  l al- 
tro. 13.  Poviru  diavulu,  titolo  che  danno  stol- 
tamente alcuni  a certi  spiantati,  destituti  di 
ogni  umano  soccorso  , o in  altre  guise  sven- 
turati , Malarrivato.  14.  A culuri  di  lu  dia- 
vulu quannu  curri  , detto  scherzevole  , vale 
scuro  , e sgradevole.  15.  Nfilarisi  lu  diavulu 
o mettiri  la  sua  cuda  ntra  na  cosa , esprime 
una  seria  discordia,  Entrare  il  diavolo. 

Diavulùni , s.  m.  diavolo  grande  , Diavolone. 
2.  Per  lo  spirito  di  cannella,  o garofano  che 
si  fa  entrare  dai  bericuocolai  nei  confortini, 
rosolii,  ed  altri  dolciumi,  che  chiamansi  Dia- 
volini , e Diavoloni.  Ed  anche  il  sorbetto  con- 
dito con  le  suddette  essenze  addimandasi  as- 
solutamente Diavulùni. 

Dibattiménti»,  s.  m.  il  dibattere,  disputa,  con- 
troversia, Dibattimento , Dibatto.  2.  T.  leg. 
esame  pubblico  , e contraddittorio  nelle  ma- 
terie penali,  Dibattimento , Discussione,  Di- 
battito. 

Dibàtti!*! , v.  att.  battere  in  qua  e in  là  pre- 
stamente, Dibattere. 

Dlbattìrlsi,  v.  n.  pass,  disputare  in  prò  e in 
contro,  Dibattersi. 

Dibattùtu,  agg.  da  Dibattiri,  Dibattuta.  2.  Per 
afflitto,  avvilito,  sbigottito,  Dibattuto. 

DI  bèddu  e bèddu,  posto  avv.  vale  di  buona 
fede  senza  farsi  pregare,  Di  bello.  2.  Per  con 
sincerità,  Sinceramente. 

DI  beni  nnièggbiu,  vedi  Mèg-grhiu,  n.  2. 

Dlbllizza,  o Dibulìzza,  vedi. 

Dibitèddu,  vedi  Dlbiticclihi,  vedi  Dibltùzzu. 

Dibiticclilu,  s.  m.  dim.  di  Debltu,  piccolo  de- 
bito, Debituolo. 

Dlbltùzzu,  vale  lo  stesso  di  sopra,  Debituzzo. 

DI  bona  lidi,  vedi  Fidi  n.  11. 

DI  bon  ma tinu  , avv.  di  buon’  ora  , Di  buon 
mattino. 

DI  bon  pisi»,  avv.  d’  avvantaggio  , Soprammi- 
sura. 

DI  bònu  e bònu,  vale  bonariamente,  Pacifica- 
mente, Di  chetò.  2.  Per  amorevolmente,  con 
affetto,  Dibonariamente. 

Di  bòttu,  posto  avv.  di  colpo,  improvvisamente, 
immantinente,  Di  subito,  Di  botto , Repente. 

DI  bulìu,  posto  avv.  volonterosamente,  con  bra- 
mosia, volentieri,  Vogliosamente,  Vogliolosa- 
mente. 

Dica,  s.  f.  propr.  malore  prodotto  o da  ritura- 
mento  dei  meati  del  corpo  , il  che  chiamasi 


Oppilazione  , o da  lunga  inedia,  che  fa  sen- 
tire difetto  di  cibo  , ma  senza  il  sentimento 
della  fame.  2.  Per  travaglio,  noia,  fastidio. 
Ambascia.  3.  Detto  ad  uomo  vale  seccatore, 
fantastico,  sgraziato,  Mosca  culaja. 

Dtcadìrl,  vedi  Decadirl. 

DI  cani  e cani,  avv.  a dispetto,  senza  riguardi, 
Spietatamante , Adirosamente. 

Di  casa,  vedi  Casa  n.  4.  Oh  di  casa!  avv. 
modo  di  chiamare  quei  che  sono  in  casa,  Oh 
di  casa  ! 2 Vistutu  di  casa  , vale  non  abbi- 
gliato, Disadorno.  3.  Robbi  di  casa,  ec.  vale 
arnesi  da  usarsi  nella  propria  abitazione,  non 
già  per  mostrarsi  in  pubblico. 

Dicastèriu,  s.  m.  luogo  ove  trattansi  pubblici 
affari,  Dicasterio. 

Di  ccà,  vedi  Ccà  n.  2. 

Di  ccà  nnavàntf,  avv.  Da  qui,  Da  quindi  in- 
nanzi. 

DI  cchlù,  vedi  Ccblù  n.  H.  2.  Yale  pure  da- 
vantaggio,  di  soprapiù,  Disoprammercato . 

Dicèmbri,  s.  in.  il  decimo  mese  dell’anno  ro- 
mano, e l’ultimo  del  nostro,  dalla  plebe  detto 
pure  Dicemmiru,  Dicembre. 

Di  cèrtu,  vedi  Certamèntl. 

Dicliiaramciitii,  vedi  Dichiarazioni. 

Dichiaranti,  agg.  che  dichiara,  che  spiega,  che 
espone,  che  manifesta,  Dichiarante. 

Dlchiaràrl,  v.  att.  far  chiaro,  palesare , spie- 
gare, esporre  interpretare,  Dichiarare.  2.  Per 
eleggere,  creare.  Dichiarare. 

Dichlaratamèntl,  avv.  alla  dichiarata,  Spiega- 
tamente, Dichiaratamente,  Espressamente. 

Diclilaratìvu,  agg.  atto  a dichiarare  , che  di- 
chiara, Dichiarativo. 

Dichlaratòria,  vedi  Dichiarazióni. 

Dichiaratici,  fem.  di  Dichiaraturi  , Dichia- 
ratrice. 

Dlcliiaràtu,  agg.  da  Dichiarar^  Dichiarato. 

Dichiaratili*! , v.  m.  che  dichiara , Dichiara- 
tore, Interprete. 

Dichiarazióni  , s.  f.  il  dichiarare  , Dichiara- 
zione. 

DicliiàrisijV.n.pass.  propr.  significa  quel  comin- 
ciarsi a rammaricare  pianamente  , che  fanno 
le  donne  gravide  quando  comincia  ad  accostarsi 
1’  ora  del  partorire  , Nicchiare.  2.  Per  sem- 
plicemente dolersi  o rammaricarsi,  Nicchiare. 
4.  Fig.  si  dice  anche  del  mostrare  di  non  es- 
sere soddisfatto  interamente,  o dell’  impren- 
dere malvolentieri,  far  qualche  cosa,  Nicchia- 
re. 4.  Per  darsi  noia,  fastidio,  ambascia,  Tri- 
bolarsi, Angustiarsi. 

DI  chlàttu,  vedi  Chlàttu,  n.  3. 

Dlchìùsu,  agg.  che  dà  noia,  o fastidio,  Nojoso. 

Dicìbili,  agg.  atto  a dirsi,  Dicibile. 

Dicidòttu,  nome  numerale  assoluto,  che  com- 
ponesi  di  dieci  e otto  , Diciotto  , Dicidotto . 
2 Parrari  pri  dicidòttu,  modo  prov.  e dicesi 
di  chi  è soverchiamente  loquace,  Tener  l’in- 
vito del  diciotto. 

Dicidutiìna,  s.  f.  T.  dei  trafficanti;  denomina- 
zione antica  di  una  qualità  di  tela  di  lino. 

Oleina,  s.  f.  dieci  unità,  Decina. 
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licitinovi,  nome  numerale  assoluto,  composto 
di  dieci  e nove,  Diciannove. 

Dlclrìa,  s.  f.  ragionamento  stucchevole  per  la 
lunghezza  , Diceria.  2.  Per  notizia  volgare  , 
voce  che  va  per  le  bocche  della  gente,  chiac- 
cherìo.  Diceria,  Novellata. 

Diclssèul,  nome  numerale  assoluto  , composto 
di  dieci  e sette,  Diciassette. 

Dicitura,  s.  f.  stile,  maniera  di  dire,  di  espri- 
mere i proprii  concetti,  detto,  frase,  Dicitura. 

DI  contratènifiu  , avv.  nel  punto  del  tempo  , 
che  si  stima  il  più  opportuno,  e che  da  altri 
è meno  aspettato,  Di  contrattempo. 

Ili  còri,  posto  avv.  con  affetto,  cordialmente  , 
di  buona  volontà,  Di  cuore. 

DI  cuntlmiu,  vedi  Cuntìnuu,  n.  3. 

Di  còrsa,  avv.  frettolosamente,  brevissimamen- 
te,  Di  corsa. 

DI  còrtu,  vedi  Còrtu,  num.  14,  15,  18. 

DI  darrèri,  vedi  Darrèrl. 

Di  ddà,  vedi  Ddà.  2.  Di  ddà  ddà,  avv.  tosto, 
subito,  Immantinenti. 

D («Idi,  o Ddlddì,  col  verbo  Jiri  vale  uscire  a 
diporto  parlando  ai  putti  ; camminare  per  la 
via  di  là,  ed  anche  fig.  partire  per  l’altro  mon- 
do; col  verbo  Mannari,  vale  scacciare  o ucci- 
dere, vedi  Addtddì. 

DI  dìntra,  verdi  Dìntra. 

Diesili»  , s.  f.  propr.  la  seguenza  nella  massa 
di  requie,  che  recitasi  altronde  in  refrigerio 

Ddei  morti,  Dies  irae. 

Dièsis  , s.  m.  accrescimento  di  voce  alla  nota 
musicale  per  un  semi  tuono  che  si  dice  ordi- 
nariamente , Menzu  tonu  , cioè  mezza  voce , 
Diesis. 

Dièta,  s f.  astinenza  di  cibo  a fine  di  sanità, 
Dieta,  o pure  regola  di  vitto,  non  astinenza 
totale,  Dieta.  2.  Per  assemblea  o adunanza 
di  capi  di  uno  stato,  Dieta.  3.  Teniri  a die- 
ta, vale  somministrare  scarsamente,  e dicesi 
per  lo  più  del  cibo,  Tenere  a dieta,  Dietare. 
4.  Nel  numero  del  più  , vale  dritti  spettanti 
ai  messi,  o commessarii  esecutivi  in  ragione 
dei  dì  della  delegazione,  Ragioni. 

Dietètici!,  agg.  appartenente  alla  dieta,  alla  re- 
gola del  vitto,  Dietetico. 

DI  facci,  vedi  Facci,  n.  39. 

Difalcàrl,  v.  att.  scemare,  trarre,  e cavare  del 
numero,  Diffalcare,  Difalcare,  Tarare. 

Difalcàtu,  agg.  da  Difalcari,  Difalcato  . De- 
tratto. 

Dlfaicaziònl,  vedi  Difàlcti. 

Di fàl cu,  s.  m.  scemamento,  Diffalco. 

DI  fantasìa,  avv.  di  capriccio,  Di  fantasia. 

DI  fàttu,  vedi  Defàttu. 

Dlfèinilri,  v.  att.  salvare,  o guardare  dai  peri- 
coli , riparare  dalle  offese  ec.  Difendere.  E 
n.  pass.  Difendersi.  2.  Per  ribattere  con  pa- 
role, e ragioni  le  accuse,  o le  imputazioni,  ed 
è proprio  dei  forensi,  Difendere.  3.  Per  ri 
parare,  custodire,  preservare,  Difendere,  Cu- 
rare. 4.  Difenni  lu  to  o tortu  o drittu,  prov. 
che  sebbene  adottato  da  tutti,  non  istà  bene 
in  morale;  la  intelligenza  ne  è chiara. 


Dlfensìvu,  agg.  che  difende,  atto  a difendere, 
Difenditivo,  Difensivo. 

Difensóri,  v.  m.  che  difende,  Difenditore,  Di- 
fensore, fem.  Difenditrice. 

DI  fèrmu,  posto  avv.  vale  fermamente,  certa- 
mente, Di  fermo. 

DifettàrI , v.  n.  essere  mancante , colpevole  , 
mancatore,  Difettare. 

Difcttìvu,  agg.  manchevole,  difettoso,  Difetti- 
vo. 2.  Essiri  cu  li  verbi  difettivi,  vale  scar- 
seggiare, Penuriare. 

Difèttu,  s.  m.  imperfezione,  mancamento,  Di- 
fetto. 2.  Per  colpa,  peccato,  errore,  trascorso, 
Difetto.  3.  Per  mancanza,  scarsità,  penuria, 
Difetto.  4.  Per  debolezza  che  non  è proprio 
vizio,  Difetto. 

Diffamanti,  agg.  che  diffama,  Diffamante. 

Diffamar!,  v.  att.  macchiare  la  fama  altrui  con 
maldicenze,  Infamare,  Diffamare. 

Diflamatlssimu  , agg.  superi,  di  Diffamatu  , 
Diff amatissimo. 

Diffamatori!!,  che  tende  a diffamare,  ed  è ag- 
giunto di  scrittura  , o simile  fatta  per  torre 
la  fama  o di  discorso  in  vituperio  altrui,  Dif- 
famatorio. 

Diffamati!,  agg.  da  Diffamari,  Diffamato. 

Diffamatòri,  v.  m.  che  diffama,  Diffamatore, 
fem.  Di ff aviatrice. 

Diffamazióni,  s.  f.  il  diffamare,  Diffamazione. 

Differènti,  agg.  vario,  dissimile,  Differente. 

Diflerenlimèntf,  avv.  variamente,  con  differen- 
za, Differentemente. 

Dlffcrentissimamènti,  avv.  Superi,  di  Diffe- 
rentimenti,  Differentissimamente. 

Differentissima  , agg.  superi,  di  Differenti  , 
Differentissimo. 

Differènza,  s.  f.  diversità,  varietà,  Differenza. 
2.  Per  lite,  dissensione,  controversia,  discor- 
dia, Differenza. 

Differenziali,  T.  mat.  aggiunto  di  quel  calcolo, 
il  quale  anche  chiamasi  calcolo  degl’infinita- 
mente  piccoli,  Differenziale. 

Differenzlàrl,  v.  att.  fare  differenza,  rendere 
differente,  Differenziare. 

Differenziàtu,  agg.  da  Differenziari,  differente, 
Differenziato. 

Differlmèntu,  s.  m.  dilazione,  prorogazione, 
Differimento. 

Dlfferlrl , v.  n.  essere  differente,  Differire. 

2.  Per  prolungare,  rimettere  ad  altro  tempo, 
Differire  attivo. 

Dlfferùtu,  agg.  da  Differiri,  Differito. 

Difficilèddu  , agg.  dim.  di  Difficili  , Diffici- 
letto. 

Difficili,  agg.  che  non  può  farsi  senza  fatica  , 
malagevole,  faticoso,  che  ha  in  sè  difficoltà  , 
Difficile.  2 Un  pocu  difficili  , Difficiletto. 

3.  Per  uomo  inquieto  , stitico  , Difficoltoso. 

4.  Per  bisbetico,  intrattabile,  sostenuto,  inac- 
cessibile, Difficile. 

DifficlIIssImamèntl , avv.  superi,  di  Difficil- 

menti,  Difficilissimamente. 

Diffìcilissimi!,  agg.  superi,  di  Difficili,  Diffi- 
cilissimo. 
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Dlfflcllnièntl,  avv.  con  difficoltà,  Difficilmente. 

Difficultà,  s.  f.  astratto  di  difficile,  malagevo- 
lezza, Difficoltà,  Difficultate.  2.  Per  questio- 
ne, contrasto  , Difficoltà.  3.  Fari  difficultà  , 
vale  opporsi,  mostrare  ripugnanza  d’acconsen- 
tire a checchessia,  dire  ragioni  in  contrario, 
Fare  difficoltà.  4.  Pigghiari  lu  puntu  di  la 
difficoltà,  vale  capire,  intendere,  persuadersi, 
pigliare  il  nerbo  della  cosa,  Apporsi,  Dare, 
o trarre  nel  segno. 

Difflcultàri,  V.  att.  rendere  difficile,  aggiungere 
difficoltà,  Difficultare. 

Difiicultàtl,  vedi  Difficultà. 

DlfGcuUiisìssimu,  agg.  superi,  di  Difficultu- 
su,  Difficoltosissimo. 

Difficultùsu,  agg.  difficile,  Difficoltoso.  2.  Per 
uomo  inquieto  , e stitico  , che  mette  sempre 
difficoltà  nelle  sue  operazioni,  Ritroso,  Caca- 
pensieri. 

Diffidanti,  agg-  che  diffida,  Diffidante. 

Diffidènza,  vedi  Diffidènza. 

Diffidar! , v.  n.  e n.  pass,  non  aver  fidanza  , 
non  si  fidare  , non  si  assicurare  , Diffidare , 
Sospettare. 

Diffidàtu,  agg.  da  Diffidari,  Diffidato. 

Diffidènti,  agg.  che  diffida,  opposto  a confidente, 
Diffidente. 

Diffidènza,  s.  f.  il  diffidare,  sospetto  , dubbio 
di  essere  ingannato,  Diffidenza. 

Dlffinitórlu,  T.  monastico  Governo,  e tribunale 
dei  diffìniteri,  Dìffinitorio. 

Diffinitùri,  s.  m.  T.  monastico,  colui  che  as- 
siste al  Generale  o al  Provinciale  dell’ammi- 
nistrazione  negli  affari  dell’ordine,  e tra  i re- 
golari è una  dignità  religiosa,  Diffinitore. 

Diffirlnztunèdda,  s.  f.  dim.  di  Diffirenza,  Dif- 
ferenzuccia. 

Dlffii'inziu n ima,  s.  f.  accr.  di  Diffirenza,  gran- 
de, notabile  differenza. 

Diffórmi,  agg.  deforme,  Difforme. 

Difformità,  s.  f.  diformità,  Deformità,  Brut- 
tezza. 2.  Per  diversità,  Difformità. 

Diffùniilri,  v.  att.  spargere  largamente,  Diffon- 
dere, e dicesi  propriamente  dei  fluidi.  2.  Met. 
dicesi  delle  cose  morali  spargersi  , farsi  co- 
mune, Diffondersi  neutro.  E nel  sentimento 
attivo  in  metaf.  vale  lo  stesso.  3.  E n.  pass, 
detto  delle  cose  materiali,  Dilatarsi. 

Diffusamèntl,  avv.  largamente,  copiosamente  , 
ampiamente,  Diffusamente. 

Diffusióni,  s.  f.  in  tutti  i signif.  spargimento, 
Diffusione. 

Dlffiislsslmamèntl,  avv.  superlat.  di  Diffusa- 
menti,  Diffusissimamente. 

Diffusìsstmu,  agg.  superi,  di  Diffusu  , Diffu- 
sissimo. 

Diffusivi!,  agg.  che  diffonde,  che  sparge,  che 
si  comunica,  che  si  partecipa,  Diffusivo. 

Dìffùsu  , agg.  da  Diffunniri  , Diffuso.  2.  Per 
prolisso,  esteso,  parlando  di  scrittura  , o di- 
scorso, Diffuso. 

Di  filu,  vedi  Fila  n.  14,  16. 

Dtfinìrl,  vedi  Definir!. 

Difinsùri,  v.  m.  che  difende,  Difensore. 


DI  flrmu,  vedi  Flrmu  n.  2,  3. 

Difìsa,  s.  f.  il  difendere,  Difesa.  2.  Per  riparo 
che  si  fa  ai  pericoli,  ai  danni  , agl’incomodi 
proprii  o di  altrui,  e la  cura  che  si  pone  per 
salvare  alcuna  cosa,  Difendimento  , Difesa. 
3.  Per  cura,  che  ponsi  a salvare,  proteggere, 
custodire  alcuna  cosa,  Difesa. 

Difisu,  agg.  da  Difenniri  , Difeso.  2.  Per  co- 
perto, riparato,  sicuro,  Difeso. 

Difittèddu,  vedi  Dlfiltùzzu. 

Difìttùni,  S.  m.  accr.  di  Difettu. 

DIfittùzzu,  s.  m.  dim.  di  Difetto. 

DI  fora,  vedi  Fora. 

Di  frìscu,  vedi  Frìscu  n.  18. 

DI  friniti,  vedi  Frùnti  n.  10. 

Di  gàia,  vedi  Gàia. 

Di  galóppu,  vedi  Galóppu  n.  2. 

Di  gaua,  con  voglia  e gusto  grande,  vedi  Gàua, 

Di  gèniu,  vedi  Gèniu  n.  3. 

Digerir! , v.  att.  smaltire  , concuocere  i cibi 
nello  stomaco,  convertire  ciò  che  si  mangia, 
o beo  in  sostanza,  Digerire.  2.  Fig.  vale  di- 
scutere, disaminare  col  pensiero  una  materia, 
un  affare,  per  ben  disporlo,  e ordinarlo,  Di- 
gerire. 2.  In  senso  metaf.  nun  putiri  digeriri 
na  cosa,  o na  pirsuna,  vale  non  poterla  com- 
portare, non  potersela  passare  pazientemente, 
Non  potere  digerire  una  cosa,  Soffrire  uno 
a malincorpo . 4.  Presso  dei  medici  far  sup- 
purare una  postema,  o una  piaga  , a fine  di 
nettarla,  e di  modificarla  dicesi  Digerire  una 
piaga.  5.  Detto  di  alcune  cose  da  mangiare, 
vale  tenerle  a serbo  perchè  acquistino  perfe- 
zione, Stagionare. 

Digestibili,  agg.  atto  a digerirsi,  Digestibile. 

Digestióni,  s.  f.  il  digerire.  Digestione.  2.  Tri- 
tamente, e mescuglio  dei  cibi  nelle  prime  vie 
del  corpo,  da  cui  risulta  la  concozione  , Di- 
gestione. 3.  Presso  dei  farmacisti,  vale  sepa- 
razione del  puro  dall’impuro  per  via  di  fer- 
mentazione lenta  e fino  ad  un’intera  dissolu- 
zione, Digestione.  4.  Presso  dei  chirurgi,  vale 
formazione  di  una  materia  marciosa  in  una 
piaga,  o dentro  un  tumore,  Digestione. 

Digestivi!,  s.  m.  T.  med.  rimedio  esteriore  atto 
a promuovere  la  digestione,  o sia  purificazione 
di  una  piaga  sordida,  e putrida  Digestivo. 

Digestivi!,  agg.  che  facilita  la  digestione,  Di- 
gestivo. 3.  Usasi  in  senso  di  sost.  per  medi- 
camento composto  di  più  ingredienti  per  lo 
effetto  interno  di  fortificare  lo  stomaco. 

Digèstu  , s.  m.  T.  leg.  così  sono  chiamate  le 
pandette  di  Giustiniano,  che  loro  dette  forza 
di  legge,  Digesto. 

Digirènti,  agg.  che  digerisce,  Digerente. 

Digirùtu,  agg.  da  Digiriri,  Digesto,  Digerito. 

Digitali  , s.  f.  T.  hot.  Digitalis  purpurea  L„ 
pianta  bisannuale,  che  cresce  senza  coltura , 
o coltivata.  È amara , purgativa  ed  anche  e- 
metica  ; è detergente  e rilassante.  Chiamasi 
purpurea  la  specie  soltanto  del  fiore  porpo- 
rino; e le  altre  specie  non  sono  molto  in  pre- 
gio, Digitella. 

Digitati! , agg.  a foggia  di  dita,  Digitato. 
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Digita.  s.  m.  la  sedicesima  parte  del  piede,  o 
del  palmo,  Digito.  2.  La  dodicesima  parte  del 
disco,  o del  diametro  del  sole,  o della  luna, 
Digito. 

Digiunè,  parola  di  origine  francese,  oggi  usata 
da  noi,  e vale  lo  asciolvere  della  mattina,  o 
sia  Colezione. 

Di» irniènti , avv.  giustamente  , meritamente, 
Degnamente. 

Dig-nàtii , agg.  da  Dtgnari  , fatto  degno  , ren- 
duto  degno,  Degnato. 

Donazióni,  s.  f.  il  degnare,  Degnazione. 

Dlgnlficàrt , v.  att.  degnare , fare  degno,  De - 
gnificare. 

Dlgitìssimii,  agg.  sup.  di  Dignu,  Degnissimo. 

Dignità  o Diluitali  , s.  f.  astratto  di  degno, 
Dignità.  2.  Per  grado  d’  ufficio  onorevole  , 
Dignità.  3.  Per  aspetto  maestoso  e signorile, 
Dignità.  4.  Per  quel  nome  che  si  dà  in  al- 
cune chiese  a quei  canonici  al  cui  benefizio 
ò annesso  qualche  parte  di  giurisdizióne  ec- 
clesiastica , qualche  preminenza  , o qualche 
uffizio  particolare,  Dignità. 

Dlg-iiitùMi,  agg.  degno,  che  ha  dignità  , ripu- 
tato, Dignitoso.  2.  Detto  di  cosa  vale  di  ap- 
parenza stimabile,  decoroso,  Maestevole. 

Dì$*nn  , agg.  assai  meritevole , Degno.  2.  Per 
convenevole  , proporzionato  , Degno.  3.  .Ag- 
giunto a persona,  vale  eccellente,  ragguarde- 
vole, Degno. 

Di  gradii  in  gràilu,  vedi  Cìràdu  n.  8. 

DI  gran  tèmpii  ccà  , avv.  dopo  lungo  tratto 
di  tempo,  Di  gran  tempo  in  qua. 

DI  grazia,  avv.  deh,  di  grado,  volentieri,  Di 
grazia. 

Digressióni,  s.  f.  trai  asci  amento  del  filo  prin- 
cipale delle  narrazioni  , per  interporvi  altra 
cosa,  Digressione. 

Dlg,  ■esslunèdda,  s.  f.  dim.  di  Digressioni,  Di- 
Digressioncella , Digressioncina. 

Digressivi!  , agg.  che  fa  digressione  , Digres- 
sivo. 

DI  gróssu,  vedi  dròssu  n.  10. 

DI  jèftitu,  vedi  JèttUu,  numeri  6,  8. 

Dfjtia  ;lsi,  v.  n.  pass,  divenire  debole,  Infie- 
volire, Indebolire.  2.  Fig.  troppo  umiliarsi, 
sottoporre  all’altrui  arbitrio  ec.  sentire  bassa- 
mente di  sè,  invilirsi,  Abjettire. 

Diji tatù,  agg.  da  Dijttari  , Infievolito , Inde- 
bolito, Abjetto. 

DI  jòrnu,  vedi  «lòrnu. 

Dljunàri,  v.  n.  osservare  il  digiuno  prescritto 
dalla  Chiesa,  Digiunare.  2.  Per  mangiar  quan- 
to, e quello  che  conviene  per  osservare  il  pre- 
cetto di  santa  Chiesa,  Digiunare.  3.  Per  istare 
digiuno,  non  mangiare,  Digiunare. 

Dljlùnu,  s.  m.  il  digiunare,  Digiuno.  2.  Per  i 
giorni  in  cui  vi  è obbligo  di  digiunare.  3.  Per 
met.  lunva  privazione  di  checchessia.  Digiu- 
no. 4.  Rumpiri  lu  dijunu,  Bompere  il  digiuno. 
5.  Pridicari  la  dijunu  a panza  china  , modo 
prov.  persuaderlo  agli  altri,  e non  l’osservare 
per  sè  , Bello  predicare  il  digiuno  a corpo 
pieno. 


Dljùno,  agg.  voto  di  cibo,  Digiuno.  2.  Lu  sa- 
turu  nun  cridi  a lu  dijunu  , Prov.  vale  che 
chi  gode  , o è in  buono  stato  , non  crede  le 
miserie  di  chi  stenta,  Corpo  sah/llo  non  crede 
al  digiuno.  8.  Essiri  dijunu  di  qualchi  cosa, 
modo  prov.  e vale  ignorarla  affatto,  Non  ne 
sapere  jota,  punto,  o straccio.  4.  A dijunu, 
posto  avv.  senza  aver  mangiato,  A digiuno. 

Di  jùsu,  avv.  di  sotto,  verso  il  basso,  Di  giù. 

DI  lànzu  , avv.  senza  intervallo  , subito  , Di 
lancio. 

Dllaplilii mèntu,  s.  m.  scialacquamento , spre- 
camento, Dilapidamelo. 

Dilapidaci,  v.  att.  scialacquare,  Dilapidare . 

Dilapidati!,  agg.  da  Dilapidari,  che  ha  sofferto 
dilapidamento,  Dilapidato. 

Dilapidazióni,  s.  f.  dilapidamento , Dilapida- 
zione. 

Dilatàbili,  agg.  che  può  dilatarsi,  Estendibile, 
Dilatabile. 

Dilatabilità,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è dilata- 
bile, Dilatabilità.  2.  Dell’aria,  Rarefazione. 

Dilataménti!,  vedi  Dilatazióni. 

Dilatar!,  v.  att.  allargare,  ampliare,  Dilatare. 
2.  Per  allungare,  differire,  Dilatare.  3.  Neu- 
tro pass,  distendersi , spargersi , divulgarsi , 
dilatarsi. 

Dilatativi!,  agg.  che  ha  virtù  di  dilatare,  Di- 
latativo. 

Dilata tórlu,  agg.  T.  anat.  nome  di  muscoli  co- 
muni alle  alette  del  naso,  ed  alle  labbra  su- 
periori, Dilatatorio. 

Dilatàtu,  agg.  da  Dilatar!,  Dilatato. 

Dilatazióni , s.  f.  il  dilatare  , e lo  stato  della 
cosa  dilatata,  Dilatazione,  Dilatamento.  2.  Lo 
spandersi,  o crescere  di  volume,  che  fanno  i 
corpi,  Dilatazione. 

Dilatòria,  s.  f.  vedi  Dilazióni. 

Dilatórin,  agg.  T.  leg.  che  comporta  dilazione, 
Dilatorio. 

Dilazióni,  s.  f.  indugio,  Dilazione.  2.  Parlan- 
dosi di  debito  da  soddisfare,  vale  differimento 
conceduto,  o dal  creditore,  o dal  Magistrato, 
Comporto. 

Dilazfonàrl,  v.  att.  accordare  dilazione,  Dare 
tempo. 

Dllazionàtu,  agg.  da  Dilazionari  , rimesso  ad 
altro  tempo,  Dilazionato. 

Dllaziunèdda  , s.  f.  dim.  di  Dilazioni  , Dila- 

zioncella. 

Dileguar!,  v.  n.  pass,  allontanarsi,  fuggire  con 
grande  prestezza,  e quasi  sparire,  Dileguare; 
e dicesi  di  cose  che  sciolgonsi,  e si  liquefan- 
no,  Dileguarsi. 

Dlleg'uàtti,  agg.  da  Dileguari,  Dileguato. 

Dilèmma,  s.  f.  v.  gr.  argomento  di  due  parti, 
ciascuna  delle  quali  convince  e induce  neces- 
sità di  chiara  conclusione,  Dilemma. 

Dilettàntl,  agg.  dilettevole,  che  diletta,  Dilet- 
tante. 2.  Si  usa  per  lo  più  in  forza  di  sost. 
e dicesi  di  chi  è conoscitore  o amante  di  al- 
cuna cosa,  e se  ne  diletta,  Dilettante.  E pro- 
priamente chi  studia  una  professione,  o si  e- 
sercita  in  una  delle  belle  arti  7 o sim.  sola- 


DIL 


— 873  - 


DIL 


mente  per  diletto  , non  per  guadagnare  , nè 
per  professarla,  Dilettante, 

Dilettantìsslniu  , agg.  superi,  di  Dilettanti  , 
Dilettantissimo. 

Dilettar!,  v.  alt.  apportare  diletto,  Dilettare. 
2.  Y.  n.  ricevere  diletto,  Dilettare.  3.  Neu- 
tro pass,  avere  o prendere  diletto.  Dilettarsi. 

Dilettazióni,  s.  f.  il  dilettare  , diletto , Dilet- 
tazione. 

Dilettemi!,  «agg.  atto  a dilettare,  che  apporta 
diletto,  Dilettevole. 

Bitcttemlìsslmu,  agg.  superi,  di  Dilettevoli, 
Dilettevolissimo. 

Dllettevuliuèutf , avv.  in  modo  da  potere  di- 
lettare, Dilettevolmente. 

Dilettissimi , agg.  superi,  di  Dilettu  , Dilet- 
tissimo. 

Dllèttu,  agg.  amato,  benvoluto,  Diletto,  Caro. 

Dllèttu,  s.  m.  contento  , sensazione  piacevole, 
così  d’animo,  come  di  corpo,  Diletto , Gusto, 
Contento.  2.  Per  persona  diletta,  Diletto. 

Dllettusaniènti , avv.  con  diletto  , Dilettoso - 
mente. 

Dilettusìssiniu,  agg.  che  apporta  gran  diletto, 
Dilettosissimo. 

Dilettùsu,  agg.  dilettevole  molto,  sommamente 
piacevole.  Dilettoso. 

Dilezióni , s.  f.  benevolenza , affezione  , Dile- 
zione. 

Dillcatanièntl,  avv.  con  delicatezza,  Delicata- 
mente, Dilicatamente , Gentilmente. 

Dilicatèddu,  agg.  dim.  di  Dilicatu,  Delicatello. 

Dilicatìsslinu  , agg.  sup.  di  Dilicatu  in  tutti 
i significati,  Delicatissimo. 

Dlllcatìzza,  s.  f.  morbidezza,  delizia  , Delica- 
tezza. 2.  Per  magrezza,  Gracilità.  3.  E per 
fisicaggine,  fantasticheria,  scrupolosità,  sotti- 
gliezza , Dilicatezza.  4.  Per  qualità  di  cosa 
o di  persona  dilicata,  Dilicatezza.  5.  Per  af- 
fettazione, Delicatura.  6.  E per  perfetta  qua- 
lità, o condizione,  eccellenza,  esattezza,  leggia- 
dria di  lavoro,  Dilicatezza,  Squisitezza. 

Dlllcàtu,  agg.  soave  al  tatto  , morbido,  liscio, 
Dilicato , Delicato.  Per  delizioso,  esquisito, 
eccellente,  Dilicato , Sottile.  4.  Per  gentile  di 
complessione  , di  sanità  poco  costante , Dili- 
cato. 5.  Aggiunto  a suono,  voce  o sim.  vale 
armonioso,  che  percuote  soavemente  l’orecchio, 
Delicato.  6.  Affari  dilicatu,  vale  difficile,  pe- 
ricoloso , Affare  delicato.  7.  In  generale  di- 
cesi di  ogni  cosa  piacevole  eccellente  nel  suo 
genere.  Delicato.  8.  Dilicatu  di  cuscenza,  vale 
timorato,  scrupoloso,  Delicato  in  coscienza. 
9.  Per  fantastico , aromatico  , che  la  guarda 
troppo  nel  sottile,  Fisicoso,  Ritroso.  10.  Es- 
siri  dilicatu  ntra  lu  cintu  , modo  prov.  che 
spesso  usasi  per  dileggiamento,  e vale  volere 
ostentare  nella  sola  apparenza  un  modo  squi- 
sito di  pensare,  e di  operare  , tanto  che  in- 
duca sospetto  di  artifizio  , e finzione , Usare 
delicatura.  11.  Parti  dilicati , soglionsi  ap- 
pellare certi  punti  del  corpo  , che  devonsi 
trattare  con  maggiore  riguardo  , e circospe- 
zione di  tanti  altri.  Parti  risguar devoli. 


Diligènti,  agg.  che  opera  con  diligenza  e con 
amore,  e scelta,  che  ha  in  se  diligenza,  Di- 
ligente. 

Dlligeiiiiiuèiitl , avv.  con  diligenza  , accurata- 
mente, Diligentemente. 

DillgealUsimaniènt*,  avv.  sup.  di  DiLiGENTl- 
menti,  Diligentissimamente. 

Diligeiuìs?lniu  , agg.  sup.  di  Diligenti,  Dili- 
gentissimo. 

Diligènza,  s.  f.  esquisita  e assidua  cura,  esat- 
tezza, studio,  amore,  Diligenza,  Diligenzia. 
2.  Per  applicazione  d’  animo  , attendimento, 
Attenzione.  3.  Fari  diligenza  di  na  cosa,  ri- 
cercarla per  minuto,  o rintracciarla,  se  smar- 
rita , Fare  diligenza  intorno  ad  una  cosa. 
4.  Per  sorta  di  carrozza  da  nolo  , capace  di 
molte  persone  col  loro  equipaggio,  che  usasi 
per  traghettare  le  vie  esterne  , e partendo  a 
certe  ore  determinate  e fisse,  cammina  verso 
il  luogo  del  suo  destino  a passo  di  posta,  Di- 
ligenza. 

Dllìzln,  s.  f.  squisitezza  di  tutto  ciò  che  soave- 
mente diletta  i sensi,  Delizia,  Dilizia.  2.  Per 
agio,  mollezza,  morbidezza,  Delizie  plur. 

Dilluvlàrl , v.  n.  piovere  strabocchevolmente, 
Diluviare.  2.  E per  met.  venire  in  gran  co- 
pia , Diluviare.  3.  In  senso  att.  figur.  e in 
modo  basso  vale  strabocchevolmente,  e disor- 
dinatamente mangiare,  Diluviare.  4.  Yogghiu 
chi  chiovi  no  chi  dilluvia,  modo  prov.  ch’e- 
sprime, moderazione  di  una  pretendenza,  fi.  Mi 
cridia  ca  chiuvìa,  ma  no  ca  diluviava,  Prov. 
metaforico,  che  si  pronunzia  tutte  volte,  che 
ci  colpisce  uno  eccesso,  una  indiscretezza,  un 
sopruso  qualunque,  ed  è una  maniera  di  do- 
lercene, S’intende  acqua  e non  tempesta. 

Dlllui latóri  , v.  m.  che  diluvia,  che  mangia 
strabocchevolmente,  Diluviatore. 

Dlllùvlu,  s.  m.  trabocco  smisurato  di  pioggia, 
o inondazione,  e sempre  che  è posto  assolu- 
tamente, s’intende  il  diluvio  universale,  che 
venne  al  tempo  di  Noè,  Diluvio.  2.  Met.  per 
abbondanza,  copia,  Diluvio.  3.  E per  lo  stra- 
bocchevole mangiare,  Diluvio. 

DI  lòngii,  avv.  Continuamente,  Di  lungo.  2.  Di 
longu  e longu,  vale  per  tutta  quanta  la  lun- 

* ghezza,  Per  lo  lungo. 

DI  lòrdu,  vedi  Lórdu  n.  3. 

Dilucidar!  v.  att.  fare  chiaro,  rischiarare,  Di- 
lucidare. 2.  Figur.  spiegare,  interpretare,  e- 
sporre,  Dilucidare. 

Dilucidati!,  agg.  da  Dilucidari,  Dilucidato. 

Dilucidazióni,  s.  f.  il  dilucidare,  spiegazione, 
rischiaramento,  dichiarazione,  Dilucidazione. 

Diluènti , agg.  T.  med.  atto  a diluire  , a ren- 
dere più  fluidi , e dolci  gli  umori  animali  , 
Diluente. 

Diluènti,  s.  m.  rimedio  , che  rende  gli  umori 
più  fluidi,  Diluente. 

Diluir!,  v.  att.  T.  med.  rendere  più  fluidi  gli 
umori  del  corpo  animale,  Diluire. 

Dilunganièntu  , s.  m.  il  dilungare , Dilunga- 
melo. 

Dilungal  i,  v.  att.  prolungare,  differire,  Dilun- 
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gare.  2.  N.  pass,  scostarsi , dipartirsi  dalla 
materia,  dal  soggetto,  di  cui  si  tratta,  Dilun- 
garsi. 

Dilungati!,  agg.  da  Dilungari,  Dilungato. 

DI  luutànu,  vedi  Luntàiiti,  avv. 

DI  lu  ntùttu,  vedi  TùUu  n.  18. 

Di  lu  rèstu,  vedi  Hèstu  n.  2. 

DI  màla  gàna,  avv.  Di  male  gamie. 

DI  màla  vògglila,  avv.  Malvolentieri. 

Di  inali  inpèju,  vedi  Hall  avv.  n.  3. 

Di  niàncu,  vedi  Manca  avv. 

DI  manerachì  , posto  avv.  in  guisa  che , in 
modo  che,  Di  maniera  che. 

Dimaiinàrl,  vedi  Addimannàri. 

Dlmannùni,  vedi  Addimànntiiif. 

DI  mànu,  avv.  Opportunamente. 

Di  matina,  avv.  Di  mattina. 

Dimensióni,  s.  f.  misura,  estensione  di  un  corpo 
considerato  come  misurabile,  Dimensione. 

Dimenticanza , s.  f.  il  perdere  la  memoria  delle 
cose,  Dimenticanza.  2.  Per  volontaria  trascu- 
raggine  di  un  dovere  , Disubbidienza  , Tra- 
sgressione. 

Dimenticar!,  v.  att.  e n.  pass,  smarrire  o per- 
dere la  memoria  delle  cose , Scordarsi , Di- 
menticare. 2.  Per  omettere,  errare,  trasgre- 
dire, Trasandare. 

Dimcntlcàtu  , agg.  da  Dimenticari  , Dimenti- 
cato. 2.  Per  proposto,  abbandonato,  messo  in 
non  cale,  Obbliato. 

Dimcntlcùsu,  agg.  di  poca  memoria,  che  non 
tiene  a mente,  Dimentico,  Dimentichevole. 

Di  niènti,  vedi  Menu,  avv. 

Dlmèttlri,  v.  att.  lasciare,  abbandonare,  Dimet- 
tere. 

Dimezzar!,  v.  att  dividere,  partire  per  mezzo, 
Dimezzare.  2.  E per  diminuire,  Menomare. 

Diminticàrì,  vedi  Dimenticar!. 

Dimintlcùsu,  vedi  Dlmenlicùsu. 

Diminuir!,  v.  att.  scemare,  stremare  , ridurre 
a meno,  Diminuire. 

Diminuitìvu,  agg.  vedi  Diminutivi!. 

Diniinuìtu  o Dimliiujùtu  , agg.  da  Dimimuiti, 
Diminuito. 

Diminutìvu,  agg.  che  diminuisce,  Diminutivo. 
2.  Presso  i grammatici  in  sost.  dicesi  dellj 
voci  che  esprimono  picciolezza,  diminuzione, 
e talvolta  maggior  dolcezza  del  significato  pri- 
mitivo; ovvero  aggiungono  qualcosa  alla  idea 
di  avvilimento,  e di  dispregio,  Diminutivo. 

Diminuzióni,  s.  f.  il  diminuire,  Diminuzione. 

Dlmisslonàrlu,  agg.  v.  dell’  uso , colui  che  si 
è dimesso,  o è stato  dimesso  da  una  carica, 
Dimissionario 

Dimissióni,  s.  f.  il  rilasciare,  Rilascio.  2.  Il 
dimettere,  o dimettersi  di  una  carica,  Dimis- 
sione. 

Dimissóri»,  aggiunto  di  lettera,  si  dice  quella 
che  si  ottiene  dal  proprio  vescovo,  ad  effetto 
di  potere  ricevere  gli  ordini  sacri  da  altro 
vescovo,  Dimissoria. 

Dimtssoriàli,  agg.  T.  eccl.  appartenente  a di- 
missoria, Dimissoriale. 

Dlmìssti,  agg.  umiliato , rintuzzato  , Dimesso. 


2.  Per  lasciato,  abbandonato,  o pure  amareg- 
giato, o mortificato,  e mesto,  o messo  al  bas- 
so, Dimesso.  3.  Per  degradato,  privato  d’im- 
piego, deposto,  rimosso,  Dimesso. 

Di  modu  chi,  avv.  di  maniera  che.  Di  modo 
che. 

Dimóniu,  vedi  Diàvulu. 

Di  mumèntu  ’nmumèiitu,  avv.  da  un  momento 
all’altro,  Di  momento  in  momento. 

Dimuniàzzu,  vedi  Diavulàzzu. 

Ditiiuniìcclilii,  vedi  Diavulìcchiu. 

Dimòra,  s.  f.  luogo  dove  si  dimora  , Dimora, 
Dimoranza.  2.  Per  tardanza,  indugio,  Dimora. 

Diiuuràntl,  agg.  che  dimora,  presente,  Dimo- 
rante. 

Dimuràri,  v.  n.  stare  fermamente  in  un  luogo, 
abitarvi,  trattenersi,  non  si  muovere,  Dimo- 
rare. 

Dimustràbili,  agg.  che  si  può  dimostrare,  Di- 
mostrabile. 

Dimustrànza,  s.  f.  il  dimostrare,  indizio,  se- 
gno, Dimostranza,  D imo  strumento. 

Dimustràri  , v.  att.  manifestare  , far  palese  , 
dichiarare,  provare,  Dimostrare.  E anche  n. 
pass. 

Dimustrativamèiul,  avv.  con  dimostrare,  Di- 
mostrativamente. 

Dimostrativi! , agg.  che  dimostra  , Dimostra- 
tivo. 2.  Aggiunto  di  uno  dei  tre  generi  della 
eloquenza  , che  ha  per  obbietto  il  biasimo  e 
la  lode  , Dimostrativo , T.  della  rettorica. 

3.  Dai  grammatici  diconsi  Dimustrativi  quei 
pronomi  i quali  servono  a dimostrare  la  cosa 
accennata,  Dimostrativi. 

D; mustràtu,  agg.  da  Dimustràri,  Dimostrato, 
Dimostro.  2.  Per  provato  con  dimostrazione, 
Dimostrato. 

Dimustratùri,  v.  m.  che  dimostra,  Dimostra- 
tore, fem.  Dimostratrice. 

Dimostrazióni,  s.  f.  il  dimostrare,  Dimostra- 
zione. 2.  Per  argomento  che  prova  necessa- 
riamente, o che  è molto  efficace  , Dimostra- 
zione. 3.  Per  apparenza,  finzione,  Dimostra- 
zione. 4.  Dai  notomisti  , botanici  ec.  dimo- 
strazioni diconsi  le  lezioni,  che  danno  i pro- 
fessori esponendo  sotto  gli  occhi  degli  studenti 
le  parti  del  corpo  umano  , delle  pianete  ec. 
Dimostrazione. 

Di  ni»  banna  e nàutra,  avv.  da  parte  a par- 
te, Da  banda  a banda. 

Dinàmica,  s.  f.  T.  mat.  la  scienza  delle  forze 
o delle  potenze,  che  muovono  i corpi,  Dina- 
mica. 

Dinarcdilii,  vedi  Pìcciull  sost. 

Dinari,  s.  m.  uno  dei  quattro  semi,  onde  sono 
dipinte  le  carte  delle  ininchiate,  Danari,  vedi 
Aròmi.  2.  Battiri  a coppi  e dari  dinari,  Prov. 
si  dice  di  chi  mostra  di  voler  fare  una  cosa 
e ne  fa  un’altra,  Accennare  in  coppe  e dare 
in  danari. 

Dinàru,  s.  m.  moneta  della  minor  valuta,  che 
era  la  sesta  parte  del  grano,  Danajo,  Piccio- 
lo. 2.  Per  moneta  generalmente,  Danajo.  3.Lu 
dinaru  è lu  nervu  di  la  guerra,  Prov.  Il  da- 
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naro  è il  nervo  di  tutti  i mestieri.  4.  Fari 
cosi  pri  dinari  , dicesi  del  lasciarsi  corrom- 
pere con  danari,  Far  checchessia  per  danari. 

5.  Per  sorta  di  peso  contenente  la  vigesi ma- 
quarta  parte  dell’  oncia  , Danojo  , Danaro. 

6.  Per  sorta  di  misura  d’acqua  che  è la  se- 
dicesima parte  della  zappa,  vedi  Zappa.  7.  Es- 
siri  canusciutu  comu  lu  malu  dinaru  , simil. 
Essere  noto  a tutti , come  le  monete  cattive 
son  conosciute  dall’  universale.  Prendesi  in 
buona,  e in  mala  parte.  8.  Cui  avi  dinari  nun 
po  essisi  mpisu,  Prov.  e vale  che  i danari  ac- 
conciano tutte  le  faccende,  Chi  ha  danari  ed 
amicizia , si  fa  beffe  della  giustizia.  9.  Li 
dinari  fannu  cantari  l’orvi,  modo  prov.  e vale 
che  il  danaro  anima,  e invoglia  mirabilmente 
anche  i più  ritrosi  e i meno  destri,  I danari 
fan  cantare  i ciechi.  10.  Senza  dinari  nun  si 
canta  missa , Prov.  vale  che  è necessario  il 
danaro  a tutte  cose,  e chi  non  paga  resta  privo 
anche  di  certi  vantaggi  spirituali,  che  così  van 
la  cose  umane.  11.  Li  dinari  fannu  dinari,  Prov. 
che  esprime  il  bisogno  d’impiegare  dei  capitali 
per  ritrarne  dei  guadagni,  e senza  di  questo 
non  è facile  lucrare  abbastanza.  12.  A dinaru 
e dinareddu  si  fa  lu  carrineddu  , Prov.  vale 
con  la  industria,  e lo  sparagno,  si  giugne  a 
cumulare  qualcosa.  13.  Li  dinari  vannu  cu  li 
dinari,  Prov.  a chi  è ricco  vanno  le  cose  a se- 
conda , e i guadagni  si  offrono  quasi  sponta- 
nei. 44.  Tri  dinari,  la  metà  del  grano,  mo- 
neta la  più  piccola  in  Sicilia.  15.  Cui  avi  di- 
nari fa  navi.  Prov.  i ricchi  possono  intrapren- 
dere delle  cose  malagevoli  agli  altri,  e tutto 
sovente  cede  alle  loro  voglie  prontamente. 
16.  Amuri  , prinizza  e dinari  sunnu  tri  cosi 
chi  nun  si  ponnu  ammucciari  , vedi  \ muri 
n.  13. 

Dlnarùsu,  agg.  che  ha  di  molti  danari,  Dana- 
roso, Danaroso. 

DI  nascósti*,  vedi  Nascósti!. 

Dinasta,  s.  m.  voce  gr.  T.  stor.  signore  di  un 
piccolo  stato,  o principe  tributario  di  un  gran 
principe,  o di  una  gran  repubblica,  Dinasta. 

Dinastìa,  s.  f.  serie  di  re,  o principi  che  hanno 
regnato  in  un  paese,  Dinastia.  E dicesi  spe- 
cialmente di  tutti  i re,  e loro  successori , di 
una  stessa  famiglia,  Dinastia. 

Di  nettu,  vedi  ^ettu  n.  6,  9. 

Dliióccliln  , s.  m.  la  piegatura , che  è tra  la 
gamba  e la  coscia,  Ginocchio. 

Dinotanti,  agg.  che  dinota,  Dinotante. 

Dinotàri,  v.  att.  significare,  mostrare,  indica- 
re, Dinotare. 

Di  notti,  vedi  Notti  n.  3,  4. 

DI  nova,  avv.  da  capo,  un’altra  volta,  Di  nuo- 
vo, aeratamente. 

Dintàli,  s.  m.  sorta  di  strumento  villesco,  ed 
è quel  legno  a cui  si  attacca  il  vomero  per 
arare,  Dentale. 

Dintórni,  s.  f.  ordine  e componimento  dei  den- 
ti, Dentarne,  Dentatura. 

Dintória  , s.  f.  T.  botanica  Dentaria  annea- 
phyllos  Linn.  sorta  di  pianta  di  più  spezie, 


che  cresce  nei  luoghi  opachi  e montuosi,  Den- 
taria. 

Dintàta,  s.  f.  morso  di  dente,  Dentata. 

Dlntàtn,  agg.  che  ha  denti,  Dentato.  2.  L per 
simil.  di  molte  cose  con  protuberanze  appun- 
tate, Dentato,  Addentellato. 

Dlntatùra,  vedi  Dintórni. 

Dintàzzu,  s.  m.  accr.  e pegg.  di  Denti,  Den- 
taccio. 2.  Grosso  dente,  Dentone. 

Dinticóru,  s.  in.  denti  che  sporgono  m fuori 
a somiglianza  di  certi  animali  ; e che  difor- 
mano il  viso,  Grugno. 

Dintlcciòlu,  s.  m.  sorta  di  piccole  girelline  di 
rame  inargentato  o dorato  con  un  buchino 
in  mezzo  che  si  usano  dai  battillori  e rica- 
matoci, Lustrino. 

Dinilctóttu,  s.  m.  dim.  di  Dentici,  Denticello , 
Denticiotto. 

Dantista,  s.  m.  nome  che  si  da  a coloro,  che 
attendono  esclusivamente  alla  cura  dei  denti 
per  conservarli,  o cavarli,  Dentista. 

Diluizióni,  s.  f.  il  mettere  i denci,  lo  spuntar 
dei  denti,  Dentizione. 

Dìntra  , avv.  di  luogo,  così  di  stato,  come  di 
moto  , e significa  nella  parte  interna , Den- 
tro. . . 

Dintùzzu,  s.  m.  dim.  e vezz.  di  Denti,  picciolo 
dente,  De.nticello . . 

Dlnucciiìózzn.  s.  m.  accr.  di  Dinocchiu. 

Diciucclilèdriti , s.  m.  dim.  di  Dinocchiu  , Gi- 
nocchietto. 

Diocesana,  s.  f.  privilegio  che  si  dà  a chi  a- 
bita  in  istraniera  diocesi. 

Dloccsónu,  agg.  della  diocesi , sottoposio  alla 
diocesi,  Diocesano.  2.  Yiscuvu  diocesanu,  vale 
vescovo  proprio  da  diocesi,  che  dicesi  anche 
assolutamente  in  forza  di  sost.  Diocesanu  , 
Diocesano. 

Diòcesi,  s.  f.  tutto  quel  luogo  sovra  il  quale  il 
vescovo,  o altro  prelato  esercita  la  spirituale 
giurisdizione,  Diocesi , 

Diòttrica  , s.  f.  scienza  che  considera  i raggi 
refratti  della  luce,  Diottrica. 

Diòttrici!,  che  appartiene  alla  diottrica,  o alla 
vista  per  via  di  raggi  refratti,  Diottrico. 

Diòtu,  vedi  Idiòta. 

DI  parata,  avv.  di  solennità,  Di  parata. 

DI  parti  a parti,  avv.  da  una  banda  all’altra, 
da  banda  a banda,  Da  parte  a parta. 

Di  parti  in  parti,  avv.  partitamele,  Di  parte 
in  parte. 

Dipartimèntu,  s.  m.  circondario,  Dipartimento. 

DI  pórti,  avv.  per  tutto , egualmente  , Total- 
mente. 2.  Di  paru  e paru,  da  ogni  canto,  per 
tutta  la  superficie,  In  tutto , Totalmente. 

Dì  passag-g-lu,  avv.  Passàggio,  n.  7. 

Di  póssu,  avv.  vedi  Póssu  n.  6. 

DI  póttu,  avv.  per  convenzione,  di  concerto  , 
Di  patto. 

Dipendènti , agg.  che  dipende , Dipendente. 
2.  Fig.  sost.  amico,  inferiore,  che  abbia  qual- 
che attenenza,  Dipendente. 

Dipendentlniémi.  avv.  con  dipendenza,  Dipen- 
dentemente. 
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Dipendènza,  s.  f.  il  dipendere,  soggezione,  ser- 
vitù, subordinazione,  Dipendenza. 

Dlpèndlri  o Dipènnlrl,  v.  n.  essere  sottoposto 
all'altrui  autorità  , dominio  , ec.  Dipendere. 
Dependere.  2.  Per  derivare,  procedere  , Di- 
pendere. 3.  Dicesi  La  tali  cosa  dipendi  di  mia 
per  dire  io  sono  padrone  di  farla,  o non  farla, 
La  tal  cosa  dipende  da  me.  3.  Nun  dipen- 
niri  di  nuddu , vale  non  essere  sottoposto  a 
persona,  essere  libero,  Dipendere  da  se  stesso, 

Dlpennàri,  v.  att.  dare  di  penna,  Cancellare. 
Dipennare. 

DI  piànta,  avv.  dal  primo  principio,  Di  pianta. 
2.  Vedi  Pianta  n.  3,  4. 

DI  picu,  vedi  Pìcu  n.  3,  4. 

DI  plcn  e picu,  ha  forza  di  superlativo,  o si 
dice  del  frizzare  del  sole  del  tempo  estivo  nelle 
ore  meridiane,  Per  lungo  e per  largo. 

Dipìnclrl,  v.  att.  vedi  Pìnclrl. 

Dtpinnèntt,  vedi  Dipendènti. 

Dipìnta,  agg.  da  Dipinciri,  Dipinto. 

DI  pisu , avv.  interamente,  Di  peso. 

Diplòma  , s.  m.  atto  , o titolo  emanato  da  un 
sovrano  , col  quale  si  accorda  ad  alcuno  un 
dritto  o un  privilegio , Diploma.  2.  Patente 
di  liceo,  Diploma. 

Diplomàtica,  s.  f.  quella  parte  della  politica, 
che  tratta  del  gius  pubblico  , che  comprende 
la  cognizione  dei  trattati  fra  diversi  principi 
o repubbliche,  Diplomatica. 

Diplomàtica,  agg.  di  diploma,  appartenente  a 
diploma,  Diplomatico.  2.  Gorpu  diplomatica 
si  dice  di  tutti  i ministri,  che  risiedono,  come 
ambasciatori  , inviati  , o simili  presso  di  un 
qualche  sovrano  o di  una  repubblica,  Corpo 
diplomatico.  3.  Per  derisione  suol  darsi  que- 
sto aggiunto  a taluno  mosorno  pisellone,  che 
si  vuole  far  credere  importante , o annunzia 
inezie,  e castronerie  con  tuono  serio,  e grave, 
onde  cade  nel  ridicolo. 

Diplomazìa,  vedi  Diplomàtica. 

Di  prcu,  avv.  poco  tempo  avanti  , per  poco  , 
Di  poco.  2.  Cosa  di  pocu!  interiez.  di  mara- 
viglia, Capperi!  Iron.  Cappiterina  ! 

Di  pòcu  momèntu,  avv.  di  cosa  non  importan- 
te, Da  nulla. 

DI  pocu  tempu  ccà,  avv.  di  fresco,  Da  poco 
fa  in  qua,  Da  poco  in  qua. 

DI  poi,  avv.  e prep.  dopo  , poscia  , appresso, 
Dapoi,  Dappoi,  Dipoi.  2,  Spezie  d’ interiez. 
di  chi  impazientisce,  OH  Ohi! 

Dlportamèntu,  s.  m.  andamento  , e dicesi  di 
costumi  e simili,  Diportamento,  Modo  di  pro- 
cedere. 

Dlpurtàrlsl,  v.  n.  pass,  procedere,  contenersi, 
Diportarsi. 

Dlpòrtu,  s.  m.  sollazzo , spasso , ricreazione  , 
Diporto. 

Depositàri,  vedi  Depositàri. 

Dipòsltu,  vedi  Depòsitu. 

DI  posta  , T.  del  giuoco  del  pallone  , e vale 
avanti  che  tocchi  terra,  o percuota  altro  luogo, 
sicché  non  abbia  fatto  alcun  balzo,  Di  posta, 
Di  colta. 


DIR 

DI  presènza,  posto  avv.  vale  in  persona,  Per- 
sonalmente. 

Di  propòsito,  posto  avv.  determinatamente,  a 
caso  pensato,  con  deliberazione  maturata  , A 
posta  fatta. 

Dlpsa,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  nome  dato  dagli  an- 
tichi ad  una  vipera  della  Libia,  e della  Siria, 
che  produceva  una  sete  ardentissima  in  co- 
loro, cui  essa  morsicava,  Dipsa,  o Dipsade. 

DI  pùnta,  avv.  con  la  punta,  Di  punta  2.  Di 
punta  e punta,  avv.  da  ogni  banda , Intera- 
mente, Del  tutto. 

DI  pùiitu  mbiàncu  , avv.  orizzontalmente,  Di 
punto  in  bianco. 

DI  puntu  mpuntu,  avv.  di  mano  in  mano,  or- 
dinatamente, Di  punto  in  punto. 

Dipurtamèntu,  vedi  Dlportamèntu. 

DI  purtàntt,  vedi  Purtàntl. 

Dipin  tóri  v.  att.  condurre,  indirizzare,  Incam- 
minare. 

Dlputàtu,  vedi  Deputàtu. 

Dipiitazlòni,  vedi  Deputazióni. 

Di  putènza,  avv.  A viva  forza. 

Di  <iuàiinu  nqiiàunu,  vedi  4|uàunu,  n.  5. 

Diruttóri,  v.  att.  allargare  , torre  via  la  spes- 
sezza, rendere  meno  frequente,  Diradare. 

Diradàtu,  agg.  da  Diradari,  Diradato. 

Diramar!  , v.  att.  spiccare  , troncare  i rami  , 
spogliare,  privare  dei  rami,  Diramare.  2.  N. 
pass,  per  lo  dividersi  dei  tiumi  e sim.  come 
i rami,  Diramarsi.  3.  Fig.  estendersi,  passare 
di  luogo  in  luogo,  divulgarsi  e simili,  Dira- 
marsi. 

Diramàtu,  agg.  da  Diramari,  Diramato. 

Diramazioni,  s.  f.  il  diramare,  Diramazione. 

Diramaziunètltla  , s.  f.  dim.  di  Diramazioni  , 

Diramazione  ella. 

Di  ràru,  vedi  Karamènti,  Di  rado. 

Direttanièntl , avv.  per  retta  linea  , Diretta- 
mente.  2.  Con  modo  diretto , Direttamente. 
3.  A dirittura,  Direttamente. 

Direttissimi!,  agg.  superi,  di  Diretti;  , Diret- 
tissimo. 

Dlrettìvu,  agg.  che  indirizza,  Direttivo. 

DIrettòriu,  s.  m.  propr.  regola,  norma  conte- 
nota in  un  libro,  Direttorio.  2.  Ai  tempi  della 
repubblica  francese  chiamossi  così  il  magistrato 
supremo  dei  cinque,  che  governò  per  alcuni 
anni  lo  Stato,  Direttorio. 

Direttrici,  s.  f.  colei  che  dirige,  Direttrice. 

Dirèitu . agg.  da  Dirigiri,  indirizzato,  Diretto. 
2.  Per  volto  per  linea  retta,  Diretto. 

Direttòri,  v.  m.  che  dirige,  che  regola,  Diret- 
tore, fem.  Direttrice. 

Direzioni,  s.  f indirizzamento,  situazione  in 
diritto,  linea  del  cammino  retto  , Direzione. 
2.  Per  l’ufizio,  o sia  il  luogo  dove  risiede  il 
magistrato,  direttore  di  qualche  azienda  pub- 
blica, Direzione. 

Diri , v.  att.  manifestare  il  suo  concetto  colle 
parole,  Dire.  2.  Per  riferire,  ridire,  conferire. 
Dire.  3.  Per  rispondere,  Dire.  4.  Per  quasi 
comandare,  Dire.  5.  Aviri  chi  diri,  vale  aver 
materia  da  favellare,  Avere  che  dire ; o pure 
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essere  di  diverso  parere  in  qualche  particola- 
rità, Dissentire.  6.  Aviri  chi  diri  cu  unii, 
vale  essere  seco  in  discordia,  Avere  che  dire 
con  uno.  7.  Diri  bonu,  vale  parlare  con  fon- 
damenti di  ragione,  e di  convenienza,  Dire 
bene.  8.  Diri  beni,  in  senso  di  lodare,  Dire 
bene.  9.  Diri  la  cosa  comu  sta,  vale  raccon- 
tarla con  verità  e puntualità  , Dire  la  cosa 
come  sta.  10.  Fari  diri  d’iddu,  vale  dare  ma- 
teria di  discorrere  di  sè  , o delle  cose  sue  , 
Fare,  dire  di  sè  o dei  fatti  suoi.  11.  Ognunu 
dici  la  sua,  significa  ognuno  discorre  a suo 
modo,  Ognuno  dice  la  sua.  12.  Nun  c’è  chi 
diri,  maniera  che  si  usa  quando  si  vuole  af- 
fermare cosa  che  non  si  possa  negare,  quasi: 
non  c’è  che  dire  in  contrario  , Non  c’  è che 
dire.  13.  La  sorti  nun  ci  dici,  esprime  l’av- 
versa fortuna  di  alcuno,  Sfavorirlo  la  sorte. 
14.  Nun  vi  dicu,  nè  vi  cuntu,  man.  prov.  u- 
sata  per  esagerare,  così  in  buona,  che  in  mala 
parte,  quasi  non  si  possa  la  tal  cosa  esprimere 
convenientemente.  15.  Diri,  parlando  d’incanto 
o per  fitto , o per  compera , vale  offerire , o 
la  pigione,  o il  prezzo  onde  fare  un  acquisto, 
Dire  all’incanto.  16.  E diri  supra  di  nautru, 
nel  senso  di  sopra  vale  sorpassare  la  sua  of- 
ferta migliorandola,  Sopraddire.  17.  Diri  la 
missa,  o l’uffiziu,  vale  celebrare  la  messa,  e 
recitare  l’uffizio  e le  ore  canoniche  , Dire  la 
messa,  Dire  l’uffizio.  18  Com’a  diri,  p.  avv. 
è una  specie  di  correzione  , e vale  lo  stesso 
che  Per  altro , D’altronde.  19.  Oh  senza  diri! 
posto  avv.  vale  certamente,  indubitatamente, 
Senza  dubbio.  20.  Diri  corna,  o Diri  li  meg- 
ghiu,  vale  dir  parole  di  biasimo  o d’ingiuria, 
dir  villania,  oltraggiare  in  faccia,  e simili,  Fa- 
re un  rimprovero . 21.  Diri  tuttu  chiddu  chi 
veni  mmucca,  vale  tutto.  Dire  ciò  che  ne  viene 
sulla  lingua.  22.  Diri  cosi  chi  un  granciu  cu 
dui  vucchi  un  li  dirria,  s’intende  freddure, 
paradossi,  scempiatezze  ec.  Cose,  che  non  le 
direbbe  una  bocca  di  forno , o che  non  ne 
vendono  gli  speziali.  23.  Diri  sì , per  burla 
suol  dirsi  lo  inchinare  il  capo  per  cominciare 
ad  addormentarsi,  Dire  di  si.  24.  Diri  o nun 
diri  sì,  parlando  della  testa,  delle  gambe,  delle 
braccia  ec.  maniera  familiare,  resistere,  reg- 
gere, avere  il  giusto  vigore,  o averlo  perduto, 
Dire  il  vero,  o non  dire  più  il  vero.  25.  Nun 
sapiri  diri  mancu  pappa,  non  saper  parlare  , 
Non  saper  dire  pappa. 

Diri,  s.  m.  discorso,  ragionamento,  modo  di  di- 
re, dicitura,  stile,  dettato,  Favellatoria,  Dire. 

DIrìg-giri,  v.  att.  indirizzare,  Dirigere. 

Dirimènti,  agg.  che  dirime,  è proprio  aggiunto 
che  si  dà  a quegl’impedimenti  per  cui  è nullo 
il  matrimonio,  Dirimente. 

Dirtni|ièttu  , avv.  di  rincontro,  Di  rimpetto 
Dirimpetto. 

DI  riverberi!,  vedi  SDvèrberu, 

DI  rivòlti,  vedi  DIvòlu  n.  2. 

Diroccar!,  v.  att.  atterrare,  e rovinare,  Diroc- 
care. 2.  N.  pass,  cadere  in  rovina , precipi- 
tare, detto  di  edifizii,  Diroccarsi, 


Diroccato,  agg.  da  Diroccar],  Diroccato. 

Dirottaménti,  avv.  smoderatamente  , fuori  di 
misura,  senza  ritegno,  Dirottamente. 

Dirozzar!,  v.  att.  propr.  levare  la  rozzezza,  o 
abbozzare  un  lavoro  materiale , Dirozzare. 
2.  Fig.  cominciare  ad  ammaestrare  , e disci- 
plinare , Dirozzare.  3.  N.  pass,  cominciare 
ad  ingentilirsi,  istruirsi.  Dirozzarsi. 

Dirozzata,  agg.  da  Dirozza  ri,  Dirozzato. 

Dirozzatili'!,  v.  m.  che  dirozza,  Dirozzatore  , 
fem.  Dirozzatrice. 

Dirètti , voce  lat.  lo  stesso  che  diroccato,  ro- 
vinato, abbattuto  Diruto. 

Disa,  vedi  Ddìsa. 

Disabitati,  v.  att.  levare  gli  abitatori,  Spopo- 
lare, Disabitare. 

Disabitàtu,  agg.  da  Djsabitari,  Disabitato. 

Dìsaccentàri,  v.  att.  torre  gli  accenti.  Disac- 
centare. 

Disaccentàtu,  agg.  da  Disaccentari,  Disaccen- 
tato. 

Disadàttu,  agg.  non  atto,  senza  attitudine,  scon- 
cio, che  con  fatica  si  maneggia  e si  muove, 
Disadatto. 

Disadòrnu  , agg.  contrario  di  adorno  , Disa- 
dorno. 

Disaflczionàrl,  v.  att.  levare  d’affezione , Di- 
saffezionare. 

Disaffeziona  tu,  agg.  da  Disaffezionari,  Disaffe- 
zionato. 

Disagg-iàri,  v.  att.  privare  d’agio,  scomodare, 
Disagiare.  2.  N.  pass,  stare  a disagio,  patir 
disagio,  Disagiarsi. 

Disagg'iàtu  , agg.  da  Disaggiari  , Disagiato. 
2.  Per  bisognoso,  privo  di  quelli,  che  si  chia- 
mano comodi  della  vita,  Disagiato. 

Dlsàg-g'iu,  s.  m.  scomodo,  Disagio. 

Disagg-iùsu,  agg.  incomodo,  che  ha,  o reca  di- 
sagio, Disagioso. 

Disalberar!,  v.  att.  levar  via  da  un  bastimento 
i suoi  alberi,  Disalberare. 

Disalberata,  agg.  da  Disalberari  , dicesi  del 
bastimento,  che  non  ha  più  alberi, Disalberato. 

Di  saltu,  avv.  di  lancio,  tutt’insieme,  non  per 
gradi,  Di  salto. 

Disamàbili,  agg.  contrario  d’amabile,  che  non 
si  fa  amare,  Disamabile. 

Disamar!,  v.  n.  restare  d’amare,  odiare,  Disa- 
mare. 

Disamàtu,  agg.  da  Disamari,  Disamato. 

Disamèna,  agg.  contrario  di  ameno;  aggiunto 
a persona  vale  spiacevole  , rozzo  , scortese  , 
Disameno. 

Disamuràri , v.  att.  contrario  d’ innamorare  , 
Disamorare. 

Disamuratàzzu,  agg.  pegg.  di  Disamcratij,  Di- 
samorataccio. 

Disamuratìzzu,  agg.  avvil.  di  Disamuratu. 

Disaminati! , agg.  da  Disamurari  , privo  d’a- 
more, Disamorato,  Disamorevole.  2.  Per  co- 
lui che  non  conosce  amore,  nè  benevolenza, 
Disamorato  , Disamoroso.  3.  Detto  di  com- 
mestibili, o potabili , vale  scipito , contrario 
di  saporito,  Insipido. 
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Disamili*;* timi,  accr.  di  Disamuratu. 

Disamóri,  s.  m.  odio,  mancanza  d’amore,  Di- 
samore. 

Disanimar!,  v.  att.  torre  l’animo  , fare  altrui 
perdere  l’animo,  Disanimare , Scorare,  Scon- 
fortare. 2.  N.  pass,  abbattersi,  avvilirsi,  sbi- 
gottirsi, Disanimarsi , Perdersi  d’animo. 

Disanimati!,  agg.  da  Disanimari,  Disanimato. 

Dlsappnssiunàrtsl,  e seg.  vedi  Spassiunàrisl. 

Dlsapplicàrl,  v.  n.  contrario  d’applicare  , Di- 
sapplicare. 

Dlsappllcàtu,  agg.  da  Disafplicari,  Disappli- 
cato. 

Disapprovar!,  v.  att.  non  approvare , Disap- 
provare. 

Disappru ì atu,  agg.  da  Disappruvari  , Disap- 
provato. 

Dlsapprui azióni,  s.  f.  il  disapprovare,  Disap- 
provazione. 

Dlsappuntàrl,  vedi  Spuntàrl,  att. 

Disappùntu  , s.  m.  noja , perdita  inaspettata  , 
Disappunto. 

Disària,  s.  f.  è una  certa  vergogna  procedente 
da  qualche  trista  figura,  anche  inopinata,  in- 
torno a cose  , che  apportino  disonore  , e la 
quale  apporta  una  umiliante  perturbazione  , 
Mortificazione. 

Disarniamèntu,  s.  m.  il  disarmare,  e lo  stato 
della  cosa  disarmata , Disarmamento.  2.  In 
senso  fig.  il  togliere  i mezzi  delia  difesa,  Di- 
sarmamento. 

D8$»  rimàri,  v.  att.  torre  via  le  armi,  spogliare 
delle  armi,  privare  delle  armi,  ed  anche  lare 
porre  giù  lo  sdegno  con  arte,  Disarmare.  2,  Di- 
sarmari un  bastimentu , dicesi  del  torne  dal 
luogo  loro  tutti  gli  arredi  e le  provvisioni  ne- 
cessarie, Disarmare  un  vascello.  3.  E gene- 
ralmente scommettere,  e scomporre  i pezzi  di 
una  macchina,  di  un’opera  con  poterli  unire 
di  nuovo,  Spiccare,  Staccare , e talora  man- 
darli giù  del  tutto,  Scombujare.  _ 

DIsarmàtu,  agg.  da  Disarmari,  Disarmato. 

Disarmònici],  agg.  non  armonico,  che  non  ha 
armonia,  Disarmonico. 

Dtsàrmu  , s.  m.  lo  stesso  che  Disarmamèntu  , 
Disarmo. 

Disami  urna,  s.  f.  discordanza,  sconcerto,  con- 
trario di  Armonia,  Disarmonia. 

Dlsastréddu,  s.  m.  dim.  di  Disastru. 

Disamini,  s.  m.  incomodità,  sconcio,  Disastro. 
2.  Per  mala  fortuna,  disavventura,  Disgrazia, 
Sciaurata gg  ine. 

Dlsastrusammèutl,  avv.  con  disastro,  Disastro- 
samente. 

Dlsastruslssimu , agg.  superi,  di  Disastrusu  , 
che  apporta  grandissimo  disastro  , Disastro- 
sissimo. 

Disastrùsu , agg.  che  ha  in  sè  disastro , che 
porta  disastro,  Disastroso. 

Disattènti!,  agg.  sbadato,  Disattento. 

Disattenzióni , s.  f.  contrario  di  attenzione  , 
sbadataggine,  Disattenzione. 

Disautoràrl,  v.  att.  disgradare,  spogliare  del- 
l’autorità, del  credito,  Disautorare. 
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Disautorati! , agg.  da  Disautorari  , Disauto- 
rato. 

Dlsautorizzàrl,  vedi  Disautoràrl. 

Disawezzar!  , v.  att.  contrario  di  avvezzare  , 

Divezzare , Svezzare,  Disawezzare. 

Dtsavvèzzu,  agg.  dicesi  di  checchessia  che  per 
lungo  tempo  abbia  tralasciato  l’uso  e l’eser- 
cizio di  alcuna  cosa,  Divezzo,  Disevvezzato , 

Dlsavvldutamènt!  , avv.  inconsideratamente  , 
inavvertentemente,  senza  consiglio.  Disavve- 
dutamente. 

Disawldutìzza,  s.  f.  disavvedimento,  Disavve- 
dutezza. 

Dlsawldùtu,  agg.  inconsiderato,  male  accorto, 
Disavveduto. 

Disav vintùra,  vedi  Svlntóra. 

Dlsavvlnturatanièntl,  vedi  Sblnturatamèntl. 

Disavvlnturàtu,  vedi  Sbinturàtu. 

Dlsav virtènza,  s.  f.  inavvertenza,  poca  consi- 
derazione, Disavvertenza. 

Dlsawlzzàri , v.  att.  e n.  pass,  svezzare  , di- 
vezzare, contrario  d’avvezzare,  Disawezzare. 

Dlsawlzzàtu,  agg.  da  Disavvizzari,  Disvezza- 
to, Divezzo. 

D isbarcari,  vedi  Sbarcàri. 

Dlsbarcàtu,agg.  da  Disbarcari,  vediSbarcàtu. 

Disbarcu  , s.  m.  1’  atto  del  disbarcare  , vedi 

Sbàrcu. 

Dssbrlgàrl,  v.  att.  trarre  di  briga,  d impaccio, 
Disbrigare.  2.  Per  risolvere,  sbrigare.  Dis- 
brigare. 3.  N.  pass,  trarsi  d’impaccio,  Dis- 
brigarsi, Sbrigarsi. 

Disbrigàtu,  agg.  da  Disbrigaci,  Disbrigato. 

Disbùrzu,  s.  m.  voce  che  propriamente  esprime 
l’atto  di  cavare  danari  dalla  borsa,  e che  per 
traslato  nel  comm.  si  adopera  in  significato  di 
pagamento  fatto  coi  proprii  danari,  Disborso . 
2.  Essiri  in  disburzu,  dicesi  nell’uso,  e vale 
non  essere  ancora  stato  rimborsato  di  quello 
che  si  è speso  per  altrui,  Essere  in  disborso. 

Disbuscàri,  v.  att.  diradare  dal  bosco,  Disbo- 
scare. 

Discacctanièntu,  s.  m.  il  discacciare,  Discac- 
ciamelo. . 

Discacciar!,  v.  att.  cacciare,  mandar  via,  Di- 
scacciare. 

Dlscacclàtu,  agg.  da  Discacciar^  Discacciato. 

Discacciatóri,  v.  m.  che  discaccia,  Discaccia- 
tore. 

Discadìri,  vedi  Decadìri. 

Dlscalamèntu,  vedi  Dlscàlu. 

Discatóri,  vedi  Scalàri. 

Discalàtu,  vedi  Scalàtu. 

Dlscàlu  , s.  m.  diminuimento  , scemamento  , 
Scemo. 

Dlscapltamèntu,  vedi  Discapiti!. 

Dlscapltàrl,  vedi  «capitàri. 

Discàpiti!,  s.  m.  scapito,  Discapito. 

Discaricàrl  , v.  att.  scaricare , Discaricare. 
2.  Figur.  cavar  d’obbligo,  liberare,  affrancare 
Disobbligare.  3.  E per  giustificarsi,  dicendo 
le  sue  ragioni,  Discolparsi  n.  pass. 

Discarlcàtu,  agg.  da  Discaricar^  Discaricato. 
2.  Fig.  disobbligato,  discolpato,  giustificato. 
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Dlscàrtcu,  s.  m.  il  discaricare,  il  levare  il  ca- 
rico, Discarico.  2.  Met.  per  discarico  di  co- 
scienza, Discarico.  3.  Fig.  Dari  lu  discaricu, 
vale  liberarsi  da  un  obbligo  , da  un  impedi- 
mento, sciogliere  la  difficoltà,  mettere  in  chia- 
ro, provare,  giustificare,  Dare  il  discarico. 
4.  Per  discolpa,  dimostrazione  di  non  essere 
reo,  Giustificazione. 

Wlscàra, agg. poco  a grado,  odioso, noioso, Disco ro. 

Discendènti,  agg.  e talora  s.  m.  e f.  ma  quasi 
sempre  nel  numero  del  più,  che  discende,  / 
discendenti.  2.  Per  nato  , disceso  , originato 
da  checchessia,  Successore,  Discendente.  3.  In 
genealogia,  dicesi  Linea  discendenti,  quella  in 
cui  sono  compresi  i posteri  di  qualcheduno  , 
Linea  discendente  ; come  dicesi  Ascendente 
quella,  che  comprende  i suoi  antenati.  4.  In 
forza  di  sost.  vale  i posteri,  Discendenti. 

Discendènza,  s.  f.  astratto  di  discendente,  Di- 
scendenza , Descendenza.  2.  Per  progenie  , 
schiatta,  stirpe,  che  trae  origine  da  un  ceppo 
comune,  successione,  posteri,  Discendenza. 

Discènsu,  s.  ni.  umore  catarrale,  che  secondo 
la  opinione  degli  antichi  medici,  discende  dal 
capo  nelle  membra , e formasi  sul  collo , e 
nelle  parti  cervicali,  Scesa. 

Discènti,  agg.  e s.  che  impara,  Scolar  e,  Discente. 

Dlscentramèntu,  s.  m.  il  discentrare. 

Disccntrar! , v.  n.  cavar  dal  centro  , Discen- 
trare. 

Discernìbili,  agg.  atto  a potersi  discernere,  Di- 
scernevole,  Discernibile. 

Discerniculu,  s.  m.  segno  per  riconoscere,  Con- 
trassegno. 

Discernlinèntu,  s.  m.  il  discernere,  e distin- 
guere, una  cosa  con  un’altra,  Discernimento. 

2.  Per  la  facoltà  di  ben  distinguere  le  cose, 
giudicarne  sanamente,  e l’atto  medesimo  del- 
l’intelletto, con  cui  distingue  le  une  dalle  al- 
tre idee,  Discernbnento. 

Disoèrniri,  v.  att.  ottimamente  vedere , e di- 
stintamente conoscere,  Discernere.  2.  Per  giu- 
dicare, o ravvisare,  riconoscere,  Discernere. 

3.  Per  differenziare  , distinguere  , dividere  , 
Spartire,  Sceverare,  Discernere. 

Discernltiva,  vedi  Dlscernlnièntu. 

Dlscernltìvu,  agg.  che  discerne,  atto  a discer- 
nere, Discernitivo. 

Dlscèrnltùri,  v.  m.  che  discerne,  Discernito- 
re, fem.  Discernitrice. 

Discettar!,  v.  att.  contendere,  disputare  , Di- 
scettare. 

Dlscettàtu,  agg.  da  Discettare  Discettato. 

Dlscèttazlònl'  s.  f.  contesa,  disputa,  Discetta- 
zione. 

Discifraiuèntn  , s.  f.  il  diciferare , Dicifera- 
mento. 

Dtsclfràri,  v.  att.  dichiarare  la  cifra , Decife- 
rare,  Discifrarc.  2.  Per  dichiarare  qualsivo- 
glia cosa  difficile  ad  intendersi,  Diciferare  , 
Discifrare. 

Dlsclfràtu , agg.  da  Discifrari,  Diciferato. 

Disdirà t ùrl , v.  m.  che  dicifera,  Diciferotore , 
fem.  Dici  foratrice. 


Dlsclfrazlònl,  vedi  Dlsclfraiuèntn. 

Dlscltidèntl,  vedi  Discendènti. 

Dlscindènza,  vedi  Discendènza. 

Dlscindlri , v.  n.  scendere  , calare  , venire  al 
basso,  vedi  Scìnnlrl.  2.  E figur.  piegare;  vol- 
gere all’ingiù,  Discendere.  3.  Per  trarre  ori- 
gine o nascimento, Discendere. 

Discìnniri,  vedi  Dlscindlri. 

Dlsclòg-g-hlrl,  vedi  Sciòg-g-lilri,  e deriv. 

Disciplina,  s.  f.  arte  nobile,  insegnamento,  in- 
stituzione  , Disciplina.  2.  Per  mazzo  di  fu- 
nicello  o simili,  col  quale  gli  uomini  si  per- 
cuotono per  fare  penitenza,  Disciplina.  3.  Fa- 
risi  la  disciplina,  vale  percuotersi  con  la  di- 
sciplina a effetto  di  mortificazione,  Darsi  la 
disciplina.  4.  Per  regola,  maniera  di  vivere 
a norma  delle  leggi , di  una  professione  , di 
un  istituto,  Disciplina . 5.  Per  istruzione,  am- 
maestramento, educazione,  arte  liberale,  Di- 
sciplina. 6.  Nel  milit.  vale  regola  dettata  dal 
principe  ai  suoi  soldati,  onde  stabilire  1’  or- 
dine, e mantenere  ta  subordinazione  dello  e- 
sercito.  Ed  in  generale  il  buono  ammaestra- 
mento della  soldatesca , e la  stessa  arte  mi- 
litare, Disciplina  militare.  7.  T.  teol.  quella 
parte  delle  leggi  della  Chiesa  che  si  riferisce 
ai  riti  e ad  alcune  prescrizioni  le  quali  non 
riguardano  propriamente  il  dogma:  e in  sen- 
timento più  generale,  lo  insegnamento  della 
dottrina  cristiana  , Disciplina  ecclesiastica. 
8.  Disciplini,  nel  numero  del  più,  T.  di  hot. 
Amaranthl  s caudatus  L.  pianta  annua  piace- 
vole alla  vista  per  i suoi  fiori  amarantini  di- 
sposti a più  fili  pendenti , simili  ad  un  fa- 
scetta di  funi,  vedi  Disciplina  n 2.  d’onde 
per  simil.  ebbe  questo  nome,  Amaranto  cau- 
dato, vedi  Scurrlàtu  «li  Uòstru  Signùri. 

DiscippE'nàbtl!,  agg.  atto  a ricevere  disciplina, 
o a ridursi  a disciplina  , Disciplinabile,  Di- 
scip Un  evole. 

DUcìppi inabilità,  s.  f.  astratto  di  Disciplina- 
bili, Disciplinabilità. 

Discipp! Snàtici,  agg.  che  ammaestra,  o che  si  dà 
la  disciplina,  Disciplinante. 

Discippiinàri,  agg.  appartenente  a disciplina  . 
Disciplinale. 

Discìpplinàr!,  v.  att.  percuotere  altrui  con  di- 
sciplina , Disciplinare.  2.  Per  ammaestrare, 
Disciplinare.  3.  Neut.  pass,  darsi  la  disci- 
piina,  Disciplinarsi. 

Disclppihiàta  , s.  f.  percossa  data  colla  disci- 
plina, Disciplinata. 

Dlscippilnàtu,  agg.  da  Discipplinari,  Discipli- 
nato. 2.  Istruito,  ammaestrato,  Disciplinato. 

Disclppllnàzza,  s.  f.  pegg.  di  Disciplina. 

Dlscippllnèdda,  s.  f.  dim.  di  Disciplina. 

Disclppllnùna,  s.  f.  accr.  di  Disciplina. 

Dtscìpula,  s.  f.  di  Discipulu,  Discepola. 

Disclpulàtu  , s.  m.  il  tempo  , che  si  è disce- 
polo, che  si  sta  sotto  la  cura  del  maestro,  Di- 
scepolato. 

Discipulu  , s.  m.  quegli  che  impara  da  altri , 
che  si  pone  sotto  la  disciplina  di  altrui,  o che 
imprende  a conformare  la  propria  condotta  a 
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quella  di  un  altro,  o che  seguita  le  opinioni, 
ed  i costumi  di  un  altro  , Discepolo , Disci - 
pulo. 

Discirnlmèntu,  vedi  Discei-iihnèntu. 

IHsciR'niiùrl,  s.  m.  colui  che  discerne,  Discer- 
nitore. 

Dlscirsiùtu,  agg.  da  Discerniri,  Discernuto. 
Uiscis»,  s.  f.  discendimelo,  atto  di  discende- 
re, luogo  per  cui  si  discende , scesa , china, 
Discesa. 

OUcìsti , agg.  da  Discindiri  , Disceso.  2.  Per 
discendente  , nato , originato  da  chicchessia, 
Disceso. 

Uiscuiitìiiiiu,  vedi  IMscuntìnuu. 
discoprir!,  vedi  Scoprir!, 
discordanti,  agg.  che  discorda , Discordante. 
discordai'!  , v.  n.  il  dissonare  della  voce  , e 
degli  strumenti  , Discordare.  2.  Per  metaf. 
non  essere  concorde,  essere  di  diversa  opi- 
nione, disconsentire.  Discordare. 
discòrdi,  agg.  che  discorda,  dissimile,  Di- 
scorde. 

discòrdia,  s.  f.  dissensione , divisione  , disu- 
nione di  animi,  Discordia. 
discostamenti,  avv.  lontano,  Discosto. 
discostamèntu,  s.  m.  allontanamento,  Disco- 
sìamento. 

discostàri,  vedi  discustàri. 
discostàtu  , agg.  da  Discostàri  , rimosso , al- 
quanto allontanato,  Discosto,  Lontano. 
discòsto,  prep.  lontano,  Discosto.  2.  Agg.  di- 
stante, alquanto  al  di  là,  o al  di  qua  da  un 
dato  punto,  Discosto. 

discrasìa,  s.  f.  stemperamento  di  umori , Di- 
scrasia. 

discreditar! , verb.  att.  screditare  , Discredi- 
tare. 2.  N.  pass,  fare  cosa  per  cui  si  perda 
il  credito,  il  buon  concetto,  Discreditarsi. 
discrediiàtu,  agg.  da  Discreditari,  Discredi- 
tato. 

discrédito,  s.  m.  scapito  nel  credito,  Disisti- 
ma, Discredito. 

discrepanti,  agg.  che  ha  discrepanza,  o diver- 
sità, Discrepante. 

discrepanza  , s.  f.  disparere  , discordia  , Di- 
screpanza. 2.  Per  differenza,  divario,  diver- 
sità, fra  due  o più  cose,  Discrepanza. 
discretaniènti,  avv.  con  discrezione,  in  accon- 
cio modo,  Discretamente. 
dsscrctissìnsanientl , avv.  superi,  di  Discre- 
ta menti,  Discretissimamen  te . 
discretissimo,  agg.  sup.  di  Discretu,  Discre- 
tissimo. 

discretiva,  vedi  discernlmèntu,  Discretiva. 
discretiva,  agg.  che  ha,  o arreca  discrezione, 
discernimento,  Discretivo. 
di  sere  tòrta  , s.  m.  T.  monastico,  luogo  dove 
si  adunano  i superiori  per  conferire  insieme 
circa  gli  affari  dell’ordine,  Discretorio. 
discréta,  agg.  che  ha  discrezione,  aggiustato, 
prudente,  che  ha  gli  anni  della  discrezione, 
Moderato , Discreto.  2.  Per  fatto  con  discer- 
nimento , e distinzione  acconcio  , Discreto. 
3.  E in  forza  di  sost.  presso  dei  regolari  di- 


cesi di  religiosi,  e di  monache,  che  formano 
il  consiglio  dei  superiori,  Discreto. 

dlscriditàrl,  vedi  dfscredltnrl. 

discrllìzzu,  vedi  discrizlònl. 

dlscriziòni,  s.  f.  il  discernimento,  quell’  abi- 
tudine dell’animo,  per  la  quale  formiamo  idee, 
e giudizi!  secondo  la  verità,  o il  dovere,  Di- 
screzione. 2.  Quello  distinguimelo  , che  in- 
sano gli  uomini  ben  costumati  nel  procedere, 
dando  a ciascuno  amorevolmente  quel  che  gli 
si  conviene,  nè  più  volendo  per  se,  modera- 
zione in  tutto,  Discrezione.  3.  Stari  a discri- 
zioni, vale  essere  sotto  l’arbitrio  altrui,  Stare 
a discrezione.  E può  dirsi  eziandìo  delle  cose 
inanimate,  come  mare,  vento,  pioggia  e sim. 
4.  Fari  cosi  senza  discrizioni,  dicesi  dell’ec- 
cedere  in  quella  tale  operazione,  Far  troppo , 
Far  senza  discrezione.  Fare  non  serbando 
la  giusta  misura,  Operare  smoderatamente,  e 
senza  carità,  o.  Anni  di  la  discrizioni  , di- 
consi  quelli  nei  quali  comincia  l’uomo  ad  u- 
sare  della  ragione,  e a distinguerla,  Anni  della 
discrezione.  6.  Darisi  o riunirisi  a discrizio- 
ni, T.  mil.  vale  rendersi  le  piazze,  o le  sol- 
datesche alla  discrezione  del  vincitore,  senza 
altri  patti,  o capitoli,  Arrendersi , o darsi  a 
discrezione.  7.  A discrizioni,  posto  avv.  vale 
secondo  la  discrezione,  quanto  pare  che  con- 
venga, ed  anche  ad  arbitrio,  a volontà,  A di- 
screzione. 8.  La  discrizioni  di  li  porci,  è un 
detto  satirico  per  mordere  chi  non  conosce 
la  discrezione,  e vale  lo  stesso  che  Indiscre- 
tezza, Indis  evizione. 

MUcriziuaiàtu,  vedi  URiscrcIu,  vedi  Atldiscrl- 
ziunàtu. 

Rdiscriziiinàzza , s.  f.  dicesi  ironicamente , e 
vale  Indiscrezione. 

2&ìscu,  s.  m.  v.  gr.  cosa  rotonda  come  un  piat- 
to, siccome  era  una  piastra  piatta  e rotonda, 
che  in  uno  degl:  antichi  giuochi  si  scagliava 
in  aria,  e chi  la  gittava  più  alto  riportava  il 
premio.  Formava  questo  uno  dei  principali 
esercizii  ginnastici,  che  pure  chiamavasi  Di- 
sco, perchè  dalla  piastra  avea  preso  il  nome, 
Disco.  2.  Per  simil.  il  corpo,  la  faccia,  o la 
sfera  visibile  dei  pianeti,  quale  appare  a noi. 
Esso  si  cencepisce  diviso  m dodici  parti  e- 
guali  chiamate  Digiti,  col  mezzo  dei  quali  si 
misura,  o si  stima  la  magnitudine  di  uno  ec- 
clisse,  Disco  solare,  lunare  ec.  E molte  cose, 
che  somigliano  a un  disco,  Disco. 

Dìscu  e propriamente  Ddìscu,  s.  m.  strumento 
di  legno,  sul  quale  tengono  sollevato  il  libro 
coloro , che  leggono  , o quelli  che  cantano  i 
divini  uffizii,  Leggio. 

BRisciiliiuiènii,  avv.  alla  discola,  da  scapestra- 
to, Discolamente. 

Dlsciilurìa,  s.  f.  astratto  di  Disculu,  azione  di 
uno  scapigliato,  insolente,  inquieto,  e di  co- 
stumi poco  lodevoli,  Sciagurataggine , Scia- 
uratezza. 

Hlsciilèttu,  agg.  dim.  di  Disculu,  Discoletto , 
Scia gurat  elio . 

Disculìddu,  lo  stesso  di  sopra.  Sciaguratino 
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Dlflciilfsslmanièiitl,  avv.  sup.  di  Disculamenti, 
Scia guratissimamente. 

Olsculìsslmu,  agg.  superi,  di  Disculu,  Sciagu- 
ratissimo. 

Discutetti!  , vedi  Discutette  e Dlsculiddu , 

Malignetto,  Ribaldello. 

Discólpa,  s.  f.  dimostrazione  di  non  essere  in 
colpa.  Giustificazione,  Discolpa,  Scarico. 
Discolpameli  tu  , s.  m.  il  discolparsi , Discol- 
pa mento. 

Dlseulpàrl,  v.  att.  scusare,  scolpare,  Scolpare, 
Scagionare.  2.  N.  pass,  giustificarsi,  scolpar- 
si, Discaricarsi. 

Dlsculpàtu  , agg.  da  Disculpari  , Discolpato , 
Scagionato.  . 

Disculu  , agg.  suole  darsi  questo  aggiunto  a 
certi  giovanastri  scapestrati,  insolenti,  di  co- 
stumi sospettissimi,  ed  incomportabili  a tutti 
i saggi,  dissoluto,  libertino,  Discolo,  Triste- 
rello,  Maligno,  Ribaldo. 

Discutimi,  agg.  accr.  di  Disculu  ,'  Ribaldone, 
Malignissimo,  Iniquitoso. 

Discuoi  puntina,  s.  f.  contrario  di  Cumpustiz- 
za,  Discompostezza. 

Discuiiclifùdiri,  e deriv.  vedi  Sconchlùdirl, 

e deriv. 

Discuusiggliinrl,  e deriv.  vedi  Steuuslggliià- 

rl,  e deriv. 

Discuoienti,  vedi  Scuntèiiti. 

Discuntiniiàri  , v.  att.  non  continuare,  inter- 
rompere, Dis  continuar  e. 

Discuntiiiiiàtu,  agg.  da  Discuntinuari,  Discon- 
tinuato. 

Discunt inflazióni,  s.  f.  il  discontinuare  , Dis- 
continuazione. 

Discontìnuo  , agg.  non  continuo  , interpolato, 
Intervallato,  Interrotto. 

Discumìsciri,  e deriv.  vedi  «canùsclri. 
Dlscuiivlnèvuli,  agg.  vedi  Scunvinèvull. 
Disciinvinteitti,  agg.  vedi  Scuiiviniènli. 
Discunvloicntìssimu.  agg.  superi,  di  Discun- 
VI nienti , vedi  Scunv Intentissimi! . 
Discunviniènza,  s.  f.  inconvenienza , Discon- 
venienza, Disconvenenza. 

Discmivimri  , v.  n.  sconvenire,  non  affarsi  , 
non  essere  dicevole,  o decoroso,  Disconveni- 
re. vedi  Scunvlnìri,  c deriv. 
Disciipcrtaniènti,  avv.  scopertamente,  palese- 
mente, apertamente,  Discopertamente. 
Discupèrtu,  agg.  da  Discupriri,  Discoperto. 
Discoprimèniu,  s.  m.  il  discoprire,  Discopri- 
mento. 

Discupriri,  v.  att.  scoprire,  manifestare,  pale- 
sare, Discoprire.  2.  Per  trovare,  inventare, 
Discoprire.  3.  Per  far  noto,  pubblicare,  Di- 
scoprire. 

Discurilnmèniu,  s.  m.  scord  amento,  discordia, 
Disco  r lamento. 

Discuoiatiti,  agg.  che  discorda,  scordante,  Di- 
scordante. 2.  Per  discrepante,  Dissenziente. 
Discurdantioiènti,  avv.  con  discordanza  , Di- 
scordantemente. 

Discu rdàuzn,  s.  f.  il  discordare  pari,  di  suoni, 
Dissonanza , Discordanza.  2.  Per  dissimi- 


glianza  di  volontà,  di  opinione  o simile,  Di- 
scordanza. 3.  Presso  i grammatici,  vale  scon- 
cordanza, Discordanza.  4.  E presso  i pittori, 
vale  mancanza  di  accordo,  e di  unione  , op- 
posto a concordanza,  e dicesi  per  lo  più.  dei 
colori,  Discordanza. 

Disctirdàr!  , v.  n.  propr.  il  dissonare  delle 
voci,  e degli  strumenti  musicali,  Discordare. 

2.  Per  metaf.  non  essere  concorde,  essere  di 
diversa  opinione.  Disconsentire,  Discordare. 

Dtscurdàtu , agg.  da  Discordare 

Dlscurdatùrl,  verb.  m.  che  discorda , discor- 
devole, litigioso,  amante  di  discordia,  Discor - 
datore,  Cortr addiceste. 

DIscurrèntf,  agg.  parlante,  favellante,  Discor- 
rente. 2.  Per  colui,  che  legge  nelle  accademie 
la  orazione,  tra  noi  detta  Discursu,  Discor- 
rente, Sermonante. 

Discùrriri , v.  att.  e n.  ragionare  , favellare, 
Discorrere.  2.  Per  discutere,  esaminare,  ope- 
rare col  discorso  , Discorrere.  3.  Per  essere 
di  mente  sana,  capace,  intelligente  almeno  di 
alcune  materie,  Apprendere  e giudicar  bene , 
Discorrere.  4.  Per  recitaro  , o leggere  delle 
accademie  la  parte  primiera,  che  serve  d’in- 
troduzione, fra  noi  detta  Discursu,  ( Orazio- 
ne),  Recitare,  o leggere  una  orazione.  3.  Nun 
vuliri  discùrriri,  non  lasciarsi  persuadere  dalle 
buone  ragioni,  ostinandosi  nella  falsa  suppo- 
sizione, Incapane,  Incaparbire,  Incaponirò. 
6.  Discùrriri  a pedi  di  vancu,  non  sapere,  o 
non  volere  ragionare,  Tener  del  pazzericcio , 
Pensare  senz’ordine,  Sconnettere. 

Discursàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Discursu. 

DIscursèddu  , o Discursèttu  , S.  m.  dilli,  di 

Discursu,  breve  parlata,  Discorsetto,  Discor- 
sino. 

Discurslvauièuti,  avv.  in  modo  discorsivo,  con 
raziocinio,  Discorsivamente. 

Dìscuimìvu,  agg.  che  discorre,  che  ragiona,  o 
che  ragionando,  e discorrendo  alletta  e piace, 
Discorsivo. 

Discùrsu  , agg.  da  Discùrriri  , esaminato,  di- 
scusso, Discorso. 

Dìmcùi-su,  s.  m.  operazione  dell’intelletto,  con 
la  quale  si  cerca  d’intendere  alcuna  cosa  per- 
fettamente per  mezzo  di  conghietture  , o di 
suoi  principii  noti,  Discorso.  2.  Per  discor- 
rimento, parlata,  Sermone,  Orazione.  3.  Per 
lo  semplice  favellare,  Discorso.  4.  Per  sorta 
di  ragionamento,  o di.  scrittura,  dove  si  esa- 
mini, o si  esponga  qualche  articolo  dello  sci- 
bile, Discorso.  5.  Bollu  discursu!  detto  iro- 
nico per  riprovare  qualche  strampalateria,  o 
cosa  , che  non  vada  ai  nostri  versi.  6.  Di- 
scursu di  babbi  , vale  favellamelo , cicala- 
mcnto  da  scimuniti  , Scempiaggine  , Pappo- 
lata , Goff  evia  , Gaglioffaggine.  7.  Cc’  è di- 
scursu? dicesi  per  fare  intendere  non  sem- 
brarci un  modo  di  ragionare  dirittamente , 
quasi  chiedendone  da  altri  il  parere,  può  dirsi 
Ci  ha  logica  ? 8.  Oh  ! nun  c’è  discursu  ! si- 
gnifica non  vi  ha  da  disputare,  la  cosa  è evi- 
dentemente chiara,  e sim. 
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Dlscurtìsl,  vedi  Scurtisl. 

IMscurtlsìa,  vedi  Scurtisìa. 

DUcurtlsIinènti,  vedi  Scurtlslmèntl. 

Dlscartkìssiimi,  vedi  Sctirtisissfmu. 

Discussióni,  s.  f.  propr.  è l’atto  di  togliere  le 
difficoltà  e le  oscurità  di  una  cosa;  ma  gene- 
ralmente si  prende  per  esame,  ricerca  esatta 
nel  trattare,  o ragionare  con  chiarezza  e di- 
stinzione in  materia  di  letteratura,  di  scienza, 
di  negozii,  ec.  Discussione.  2.  Nel  foro  cri- 
minale il  trattare  in  pubblico  le  cause  penali 
con  tutte  le  legali  formalità  chiamasi  Publica 
discussione. 

Discùssu,  agg.  da  Discutiri  , dibattuto  , disa- 
minato , considerato , Discusso.  2.  Statu  di- 
scussu,  vedi  Statu,  n.  12. 

Discustanièntu,  s.  m.  allontanamento,  Disco- 
stamento. 2.  Per  l’atto  di  discostare,  e lo  stato 
della  cosa  discostata,  Rimozione. 

DIscustarl,  v.  att.  rimuovere,  e allontanare  al- 
quanto, e si  usa  anche  in  n.  p.  Discostare, 
Discostarsi. 

Dlscustàtu  , agg.  da  Discustari  , allontanato, 
Scostato. 

Discùtlrl,  v.  att.  esaminare,  e considerare  sot- 
tilmente e diligentemente  un  punto,  uno  af- 
fare, una  causa  ec.,  Discutere. 

Disdegnar!,  v.  att.  avere  a sdegno,  abborrire, 
spregiare,  Disdegnare. 

Dlsdlcèvuli,  agg.  da  Disdiciri  , sconvenevole, 
Disdicevole. 

Disdlcevulìzza , s.  f.  sconvenevolezza,  Disdi- 
cevolezza. 

Disdice Yolmènt! , avv.  in  modo  disdicevole  , 
Disdicevolmente . 

Disdieimèntu,  s.  m.  il  dire  contro  a quel  che 
si  è detto  avanti,  Ritrattazione. 

Disdiciri,  v.  n.  essere  sconvenevole,  non  es- 
sere dicevole,  Disdirsi.  Vedi  Sdèclrl. 

Disdir!,  v.  att.  dire  a uno,  che  ei  non  dice  il 
vero,  Dare  una  mentita , Smentire,  Disdire. 
2.  N.  pass,  dire  contro  a quello  , che  si  è 
detto  avanti,  Ridirsi,  Disdirsi. 

Disdite»;  vedi  Slitta. 

Disditeti,  agg.  da  Disdiri,  Disdetto , Disditto. 

Discguagglilànza,  s.  f.  astratto  di  Diseguali, 
Diseguaglianza,  Disuguaglianza. 

Disegnatóri , v.  att.  sconciare  , disordinare  , 
rendere  ineguale,  Far  disuguagliare. 

Dlseguóll,  agg.  contrario  di  Eguali,  non  egua- 
le, Diseguaìe,  Disuguale.  2.  Per  non  appia- 
nato , di  superficie  qua  e là  rilevata , Disu- 
guale. 

Disegualità,  s.  f.  disuguaglianza,  Disegualità. 

Discgualmèntl,  avv.  con  disuguaglianza,  con- 
trario di  Egualmente  Disegualmente , Disu- 
gualmente. 

Dlscrcdàrl  o Dlscredltàrl  , v.  att.  privare 
della  eredità,  Diredare , Diseredare,  Disere- 
di/are. 

Discredati!  o Diseredltàtu  , agg.  da  Disere- 
ditari,  privato  della  eredità,  Diseredato. 

Disederazlòul , s.  f.  privazione  della  eredità, 
Diseredazione. 


Disèrramu  , agg.  inetto  , disutile  , disadatto  , 
Ciofo  , Tanghero  , Gaglioffo.  2.  Per  tristo  , 
manigoldo  , poltrone  , Vagabondo  , Galeone, 
Ribaldo.  3.  Per  errante,  che  va  attorno  per 
non  aver  altro  che  fare,  vedi  Èrraniu. 

Disèrta,  s.  f.  voce  corrotta  dal  francere,  Des- 
sert, che  vale  1’  ultimo  servito  della  mensa, 
cioè  frutte  , dolci  ed  altro  , che  porgesi  sul 
fine  del  desinare  o della  cena,  Posposto. 

DiscrtunicsBtu,  s.  m.  il  disertare  in  tutti  i si- 
gnificati, Disertamento. 

Disertóri,  v.  att.  propr.  disfare,  guastare,  di- 
struggere, Disertare.  2.  In  senso  n.  pass.  Spo- 
polarsi; in  senso  att.  votar  di  popolo,  Diser- 
tare. 3.  In  met.  impoverire,  spogliare  di  chec- 
chessia, conciar  male,  Disertare.  4.  Per  iscon- 
ciarsi,  vedi  AiFdisirtórl.  5.  Si  dice  anche  dei 
soldati  i quali  abbandonano  la  milizia  fuggendo 
furtivamente,  Disertare. 

Disertótu,  agg.  da  Disertari,  Disertato.  2.  Per 
solingo,  abbandonato,  spopolato , Disertato. 

Disertazióni,  s.  f.  sterminio,  distruzione,  mi- 
na, disertamento,  Disertazione. 

Disèrtu,  s.  m.  luogo  solitario,  abbandonato  per 
isterilità , Diserto  , Deserto.  2.  Per  lo  feto 
messo  fuori  anzi  tempo,  Vedi  Abórtu. 

Disèrtu  , agg.  da  Disertari  , malconcio,  rovi- 
nato, Diserto.  2.  Per  solitario,  abbandonato, 
derelitto,  Diserto.  3.  Detto  ad  uomo,  infeli- 
ce, dappoco,  Diserto. 

Disertóri,  s.  m.  soldato,  che  abbandona  furti- 
vamente la  milizia,  Disertore.  E per  ischerzo 
chi  per  qualche  tempo  non  si  fa  vedere  nelle 
società,  o in  intertenimenti  sollazzevoli,  che 
è stato  solito  frequentare. 

Diserzióni,  s.  f.  atto,  fatto , effetto  del  diser- 
tare, Diserzione. 

Dlsfacìbilt  , agg.  che  può  essere  disfatto,  Di- 
sf acibile. 

D^sfaclmèntu,  s.  m.  il  disfare,  danno,  rovina, 
distruggimento,  Disfacimento. 

Disfacltùrl,  v.  m.  che  disfà,  che  rovina,  Dis- 
facitore, fem . Disfacitrice. 

Disfaniamèntu,  s.  m.  il  torre  la  fama,  l’infa- 
mare, diffamamento,  Disfamamelo. 

Disfamar!,  v.  att.  da  Fami,  cavar  la  fame,  sa- 
tollare, Disfamare.  2.  Fig.  contentare,  sod- 
disfare interamente  , adempire  il  desiderio  , 
Disfamare.  Da  Fama,  togliere  la  fama,  che 
più  comunemente  dicesi , Infamare  , Disfa- 
mare . 

Dlsfamótu,  agg.  da  Disfamari,  Disfamato. 

Dlsfóri,  v.  att.  contrario  di  Fari,  e come  quello 
ammette  talora  anche  le  terminazioni  del  verbo 
Facere,  e si  usa  nel  n.  pass,  guastar  l’essere, 
o la  forma  delle  cose,  distruggere,  sfare,  scom- 
porre, disordinare,  Disfare.  2.  Per  mandare 
in  rovina,  e in  Sconquasso  ; rovinare,  sper- 
perare, Disfare.  3.  Per  ridurre  in  pezzi,  fare 
pezzi,  Disfare.  4.  Per  guastare,  manomettere, 
devastare , Disfare.  5.  Disfari  un  esercitu , 
vale  metterlo  in  rotta,  sconfiggerlo  , Disfare 
uno  esercito.  6.  Disfari,  per  dissolvere,  stem- 
perare, Disfare.  7.  N.  pass,  per  isfragellarsi, 
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Disfarsi.  8.  Per  mancare,  spegnersi,  Disfar- 
si. 9.  Met.  en.  pass,  consumarsi,  struggersi, 
venir  meno,  dimagrare,  Disfarsi.  40.  Disfa- 
rai di  na  cosa,  alienarla,  riuscirsene,  Disfarsi 
di  una  cosa.  11.  Disfarisi  di  na  pirsuna,  de- 
porre ogni  affetto  e comunicazione  verso  qual- 
che persona,  non  volerne  più  sentire,  Disgra- 
darla, Disgraziarla. 

Disfasciàrl,  v.  att.  levare  le  fascie,  contrario 
di  fasciare,  Disfasciare. 

Disfatta,  s.  f.  T.  milit.  rotta  , sconfitta  di  un 
esercito  , Disfatta. 

Disfattìbili,  agg.  che  può  essere  disfatto,  Dis- 
fattibile. 

Disfàttu,  agg.  da  Disfari,  Disfatto. 

Disfattùri,  vedi  Dlsfacitùri. 

Disfa vurèvuli , agg.  contrario  di  favorevole  , 
Disfavorevole. 

Dlsfavurevulmènti , avv.  contrario  di  favore- 
volmente, Disfavorevolmente. 

Disfavùri,  s.  m.  contrario  di  Favori,  Disfa- 
vore. 

Disfavurìri,  v.  att.  contrario  di  Favuriri,  Di- 
sfavorire. 

Disfax  urùtu  , agg.  da  Disfavurìri  , Disfavo- 
rito. 

Disfida,  s.  f.  chiamata  dell’avversario  a batta- 
glia, Disfida.  2.  Per  combattimento,  fra  due 
a corpo  a corpo,  con  armi  deipari,  fatto  per 
disfida,  Duello.  3.  Per  metaf.  ogni  altra  spe- 
cie di  contesa,  anche  letteraria,  Disfida. 
Disfidanti , agg.  colui  che  chiama  altri  a bat- 
taglia, o ad  altra  contesa,  Disfidante. 
Disfidànza,  vedi  Diffidènza. 

Disfidavi,  v.  att.  chiamare  l’avversario  a bat- 
taglia , Disfidare.  2.  In  sign.  n.  e n.  pass, 
diffidare,  Disfidare  3.  Per  disperare,  avere 
per  disperato,  e si  suol  dire  degli  ammalati 
in  cattivo  stato,  Disfidare. 

Dàsfìdàrisl,  v.  n.  pass,  far  duello,  combattere 
d’accordo  col  suo  nemico , corpo  a corpo  , e 
con  armi  uguali,  Duellare.  2.  Per  disputare, 
combattere  a parole,  contrastare,  quistionare 
sopra  qualche  materia  dubbia.  Tenzonare. 
Dlsfidàtu,  agg.  da  Disfidari,  provocato,  Disfi- 
dato. 

Disfidatici , v.  m.  che  disfida , Disfidatore  , 
fem.  Disfidatrice. 

Disfigurar!,  v.  att.  guastar  la  figura,  la  imma- 
gine, Disfigurare , vedi  Sfigurar!.  2.  N.  pass, 
mutarsi  di  figura,  Disfigurarsi. 

Disfigurati!,  agg.  da  Disfigurar^  Disfigurato. 
Dlsfigurazlònl,  s.  f.  atto,  fatto,  effetto  del  di- 
sfigurare, Disfigurazione. 

Dlsfizlanièntu,  s.  m.  noia,  disgusto,  ed  anche 
sprezzo , e detestazione  per  cosa , o persona 
alla  quale  pria  si  aveva  dello  affetto,  Disg ro- 
dimento, Disgusto. 

Dlsfiztàrlsi,  v.  n.  levare  l’affezione,  Disgustar- 
si, Disgradare,  Disgradire. 

Dlsfiziàtu,  agg.  da  Disfiziarisi,  Sdegnato,  Dis- 
gustato ; e per  chi  non  si  fida,  Sfiduciato, 
Dlsflziu,  s.  m.  contrario  di  affetto,  Disgrado , 
Cruccio,  lndegnazione. 


Disfurmari,  vedi  Deformar!. 

Disgaimarl,  vedi  Dlslngannàrl,  e seg. 

Disgiuntivi!,  agg.  che  disgiunge,  atto  a dis- 
giugnere,  Disgiuntivo.  2.  Particelle  disgiun- 
tive, pei  gramatici  sono  quelle  , che  servono 
a disgiungere  i membri  di  un  periodo,  Par- 
ticelle disgiuntive. 

Disgradavi,  v.  n.  non  ne  saper  grado,  nò  gra- 
zia , Disgradare.  2.  Per  istimar  meno  , non 
avere  a grado,  Disgradare,  Disgradire. 

Dlsgradèvnli,  agg.  che  non  è a grado,  Disag- 
gradevole, Disgradevole. 

Disgradimèntu,  s.  m.  dispiacere,  disgusto,  dis- 
degno , contrario  di  gradimento  , Disgradi- 
mento. 

Disgradìri,  v.  att.  non  avere  a grado,  Disgra- 
dare, Disgradire. 

Disgràtu  , agg.  contrario  di  grato  , Discaro  , 
Disg  rato. 

Dlsgravamèntu,  s.  m.  il  disgravare,  Disgra- 
vamento. 

Disgravàrl,  v.  att.  sgravare,  alleviare,  Disgra- 
vare. 2.  N.  pass,  sgravarsi  , alleggerirsi , ed 
anehe  partorire,  Disgravarsi. 

Disgravata,  agg.  daDisGRAVARi,  Sgravato,  Dis- 
gravato. 

Disgravidamèntu,  s.  m.  il  disgravidare,  Dis- 
gravidamento. 

DisgravldàHsi,  v.  n.  pass,  liberarsi  dalla  gra- 
videzza,  o col  partorire,  o con  lo  sconciarsi 
Sgravidare,  Disgravidare. 

Disgràzia,  s.  f.  disavventura,  infortunio,  Dis- 
grazia. 2.  Per  disavvenenza,  bruttezza,  mala 
grazia,  inciviltà  nel  trattare,  contrario  di  gra- 
zia, Digrazia, Sgarbo.  3.  Yale  anche  perdita  del- 
l’altrui grazia,  o favore,  ed  usasi  comunemente 
coi  verbi  Cadere,  Venire,  Essere  , e simili, 
con  la  preposizione  in,  onde  cadiri  in  disgra- 
zia, vale  perdere  la  grazia,  il  favore,  la  pro- 
tezione di  alcuno,  Cadere,  Venire  in  disgra- 
zia. Essiri  in  disgrazia,  vale  averla  perduta, 
essere  venuto  in  odio,  in  dispregio,  e simili 
Essere  in  disgrazia.  4.  Li  disgrazii  su  sem- 
pri  pronti,  prov.  vale  che  elle  sono  sempre 
imminenti,  e possono  sempre  accadere,  Le  di- 
sgrazie sono  sempre  apparecchiate , 5.  Li  di- 
sgrazii nun  vennu  mai  suli , prov.  vale  una 
tira  l’altra:  alla  prima  vanno  per  lo  più  suc- 
cedendo molte  altre  , Le  disgrazie  non  ven- 
gono mai  sole.  6.  Pri  disgrazia  , posto  avv. 
vale  disgraziatamente,  .per  isciagura,  a caso  , 
Per  disgrazia.  7.  Curriri  cu  disgrazia  ntra 
qualchi  cosa,  prov.  vale  incontrare  sempre  ac- 
cidenti infelici,  e dovervisi  sottoporre,  Dare 
nelle  secche , met. 

Disgraziatamenti,  avv.  con  disgrazia,  Disgra- 
ziatamente. 2.  Yale  pure  per  caso  , per  dis- 
grazia, Disgraziatamente.  3.  E per  insipida- 
mente, senza  grazia,  con  mala  maniera , con 
i sgrazi  alaggi  ne,  Disgraziatamente,  tozzamen- 
te, Sconciamente. 

Di*grazlatèdilu,  agg.  dim.  di  Disgraziato. 
Disgraziatissima. nómi,  avv.  superi,  di  Disgra- 
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Disgraziatissimi!,  agg.  superi,  di  Disgraziato, 
Disgraziatissimo. 

Disgrazia?!!,  agg.  disavventurato,  sfortunato  , 
Disgraziato,  Misero.  2.  Per  non  gradito,  Di- 
sgraziato. 3.  Per  i svenevole  , sguajato  , sen- 
za grazia,  Disgraziato. 

Disgraziatùnl,  vedi  E*ls“  razialìssimu. 
Disgrossavi,  v.  att.  T.  delle  arti,  propr.  assot- 
tigliare , torre  la  grossezza , Sgrossare , Di- 
grossare, Disgrossare.  2.  Permetaf.  ammae- 
strare, instruire  la  gente  rozza,  Ingentilire , 
Disgrossare. 

Disgrossati!,  agg.  da  Disgrossar^  in  tutti  i si- 
gnificati, Disgrossato. 

DI  sguinclii , posto  avv.  vale  di  traverso  , a 
ghembo,  per  ischisa,  a schimbescio,  e simili, 
Di  schiancio,  Per  ischiancio. 

Disgustar! , v.  att.  apportare  altrui  disgusto  , 
Disgustare  : e può  anche  dirsi  delle  cose  da 
mangiare,  o da  bere  quando  non  piacciono,  o 
sono  veramente  insipide,  o guaste,  Nauseare. 
2.  N.  pass,  prendere  disgusto  di  checchessia 
Disgustarsi.  3.  Per  alterarsi , noiarsi  di  al- 
cuno, o adirarsi  secolui,  Disgustarsi  con  al- 
cuno. 

Disgustatissimi!,  agg.  superi,  di  Disgustati;  , 
Disgustatissimo. 

Disgustaci,  agg.  da  Disgustar^  in  tutti  i si- 
gnificati, Disgustato. 

Disgustatimi,  agg.  accr.  di  Disgustato. 
Disgustatimi  'r^DisgustatrìcI  , v.  m.  e fem. 

che  disgusta,  Disgustatore , Disgustatrice. 
Disgustèvull,  agg.  che  apporta  disgusto,  Dis- 
gustoso, Disaggradevole,  Disgustevole. 
Disgustu,  s.  m.  contrario  di  gusto,  dispiacere, 
Disgusto , Amarezza.  2.  Per  piccola  nimistà, 
disparere,  differenza,  Dissapore,  Discordia. 
Disgustusèddu,  agg.  dim.  di  Disgustusu  , al- 
quanto disgustoso. 

Disgustusissimu , agg.  superi,  di  Disgustusu. 
Disgustusu,  agg.  che  apporta  disgusto,  Disgu- 
stoso. 2.  Per  insulso,  noioso,  molesto , Gra- 
voso, Fastidioso , Importuno. 

Disiar!,  vedi  Adriislàri. 

Disiaci , agg.  da  Disiari  , Desiato  , Disiato. 
2.  Morti  disiata  un  veni  mai , prov.  assai 
trito  e dimostrato. 

Dlsiccamèiitu,  s.  m.  l’atto,  e l’effetto  del  di- 
seccare, Diseccamento. 

Dislocanti,  agg.  che  disecca,  Diseccante. 
Dlsiccàri,  v.  att.  rendere  secco,  rasciugare,  tor- 
re l’umidita,  Diseccare.  2.  T.  med.  e vale 
rendere  il  corpo  adusto,  meno  ridondante  di 
umori,  o fare  che  da  una  parte  non  si  separi 
più  marcia,  ec.  Diseccare.  3.  E n.  pass,  di- 
venir secco,  inaridire,  Diseccarsi. 
Dislccatèddu,  agg.  dim.  di  Disiccatu. 
Disloca tìv u,  agg.  atto,  e acconcio  a diseccare  : 
e per  lo  più  è T.  med.  nel  sign.  di  sopra,  Di- 
seccativo. 

Disiccaiìzzu,  agg.  avvil.  di  Disiccatu. 
Dislocati!,  agg.  da  Disiccari,  Diseccato,  Pro- 
sciugato. 

Dìsiccaziòiil,  s.  f.  diseccamento,  Diseccazione. 


Dlslddèriu,  Dlslddlràrl,  ec.  vedi,  Desldèrlu 
vedi  Desiderare  ec. 

Disiggillàri,  v.  att.  rompere,  e guastare  il  sigil- 
lo, aprendo  ciò  che  era  sigillato,  Disigillare. 

Dislggdiàtu,  agg.  da  Disigillar!,  Disigillato. 

Dislgnamèntn,  s.  m.  figura,  o componimento 
di  linee  e d’ombre,  che  dimostra  quello,  che 
si  ha  a colorire,  o in  altro  modo  mettere  in 
opera:  e quello  ancora,  che  rappresenta  le  o- 
pere  fatte,  Disegnamento.  Quello  che  rappre- 
senta la  figura  di  rilievo  è detto  Modello. 

Disignàntl,  agg.  da  Disignari,  che  disegna,  che 
indica,  Disegnante. 

Disignàri,  v.  att.  rappresentare,  e descrivere 
con  segni  e con  lineamenti,  delineare,  adom- 
brare, figurare,  effigiare  , Disegnare.  2.  Per 
descrivere,  con  parole,  insegnare  , additare  , 
Disegnare.  3.  Per  eleggere,  scegliere,  desti- 
nare, Disegnare.  4.  Per  ordinare  nel  pensie- 
ro, concepire,  fare  conto,  Disegnare. 

Disiguatrìcl,  v.  f.  colei  che  disegna,  Disegna- 
trice. 

Disig-iiàtu,  agg.  da  Disignari  , delineato  , effi- 
giato, indicato  , Disegnato.  2.  Per  ordinato, 
deliberato  , Disegnato.  3.  Per  nominato  ad 
una  carica  senza  per  anche  averne  preso  pos- 
sesso, Disegnato. 

Disig'uatùri,  v.  m.  che  disegna,  Disegnatore. 

Dfsignazlònl,  vedi  Designazióni. 

Dislgnàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Disignu. 

Disignèddu  , s.  m.  dim.  di  Disignu  , piccolo 
disegno,  Disegnetto,  Disegnuccio. 

Disignu,  s.  m.  dimostrazione  apparente,  o rap- 
presentazione fatta  per  via  di  linee  di  quelle 
cose,  che  l’uomo  con  l’animo  ha  concepite, 
o nell’idea  immaginate  : ed  anche  dei  corpi 
tali  appunto  quali  si  veggono  nel  naturale  , 
figura,  forma,  effigie.  Disegno.  2.  Nel  plur. 
T.  dei  pittori,  quegli  studii,  che  sopra  carte, 
o altro  fannosi  dai  principianti  , ed  anche 
dai  maestri  dell’arte  per  istudio,  o per  dimo- 
strazione dei  concetti  loro,  prima  di  fare  l’o- 
pera, Disegni.  3.  Per  1’  arte  medesima  che 
insegna  a fare  tali  rappresentazioni,  Disegno. 
Onde  studiari  lu  disignu  , vale  apprendere 
tale  arte.  4.  Aviri  lu  disignu , dicono  i pit- 
tori per  sapere  ordinatamente  disporre  l’in- 
venzione dopo  avere  bene,  ed  aggiustatamente 
delineata  e contornata  ogni  figura,  o altra  cosa 
che  si  voglia  rappresentare  , Aver  disegno. 
3.  Disignu  per  pensiero,  intenzione,  progetto, 
Disegno.  6.  Fari  disignu  supra  na  cosa,  vale 
disegnare,  pensare,  fermare  l’animo  o il  pen- 
siero sopra  chicchessia,  avere  speranza  di  ot- 
tenere, di  valersi,  di  potere  eseguire,  ec.  Far 
disegno , Fare  assegnamento.  7.  Disigni  ntra 
l’aria,  vedi  Castèddu  , n.  3.  8.  Lu  disignu 
di  lu  poviru  mai  veni  a fini,  Prov.  vale  chi 
manca  di  mezzi  valevoli,  ed  efficaci  non  com- 
pie mai  i suoi  pensamenti,  I disegni  del  po- 
vero sventano,  Vanno  a voto  ec. 
Disfnipnccìàrl,  v.  att.  sgombrare  , rimuovere 
gl’impedimenti,  Disimpacciare.  2.  N.  pass,  ca- 
varsi d’impaccio,  Disimpacciarsi. 
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Dlslmpacclatu  , agg.  spedito  , senza  impacci, 
Disimpacciato. 

Disimparaci,  v.  n.  scordare  le  cose  imparate, 
Disimparare. 

Disimpormi  o Dislmpigrnu  _>  s.  m.  il  disim- 
pegnare,  o il  disimpegnarsi,  Disimpegno. 
Disimpiegatu,  agg.  che  non  ha  impiego,  o oc- 
cupazione prescritta,  ovvero  è stato  tolto  dal- 
l’impiego, Disimpiegato,  Rimosso. 
Dislmpignàri,  v.  att.  levar  l’impegno,  Disun- 
pegnare. 2.  N.  pass,  liberarsi  dall’impegno  , 
Disimpegnrarsi.  3.  Talora  nel  senso  attivo , 
vale  prendere  un  impegno  per  altri,  supplire 
alla  sua  insufficienza,  ed  anche  farne  le  ven- 
dette, Favorire,  Ajutar e,  Difendere.  4.  Neut. 
pass,  uscir  d’impegno,  o di  obbligo  con  onore, 
o pur  farsi  valere  , o vendicarsi,  Disimpe- 
gnarsi, Disobbligarsi,  Vendicarsi.  5.  Piu  riu- 
scire eccellente,  ottimo  in  alcuna  cosa  sopra 
ogni  altro,  Soprastare,  Vincere.  . 
Disimpignàtu  , agg.  da  Disimpignari  , Disim- 
pegnato. 

Disimprimiri,  v.  att.  levare  1 impressione,  Di- 
simprimere. 

Dislinprissiunàri,  v.  att.  levar  la  impressione, 
o l’opinione  impressa,  Disimpressionare. 
Disimprlssiunàiu,  agg.  eh’  è libero  dalla  im- 
pressione, che  non  è prevenuto,  Disimpres- 
sionato. 

Disi nfettamèntu,  s.  m.  il  disinfettare,  Disin- 
fettamento. 

Disinfìttàri,  v.  att.  liberare  dall’infezione,  Di- 

Disiiifiziòni  s.  f.  il  disinfettare,  Disinfezione. 
Disingannanti,  agg.  che  disinganna,  Disingan- 
nante. 

Disingannar!,  v.  att.  cavare  altrui  d inganno 
con  vere  ragioni  , Sgannare,  Disingannare. 
2.  N.  pass,  uscir  d’inganno.  Sgannarsi,  Di- 
singannarsi. 

Disingannatìvu,  agg.  atto  a disingannare,  che 
disinganna,  Disingannativo. 

Disingannàtu,  agg.  da  Disingannari,  Disingan- 
nato, Sgannato. 

Disinganni!,  s.  m.  l’atto  e l’effetto  del  disin- 
gannare , e del  disingannarsi;  il  riconoscere 
l’inganno,  o l’orrore  preso;  o il  mostrarlo  ad 
altri  persuadendolo  con  ragioni  irrepugnabili, 
Disinganno. 

Disinnamiirainèntu,  S.  m.  l’atto  e l’effetto  del 
disinnamorarsi , Disinnamoramento . 
DIsinnamnràri,  v.  att.  contrario  di  Nnamurari 
Disinnamorare.  2.  N.  pass,  levar  l’amore,  e 
l’affezione  alla  cosa  amata,  Snamorarsi , Di- 
sinnamorarsi. 

Disìnmi,  vedi  Disìgnu. 

Disinteressaménti!,  s.  m.  il  non  avere  interes- 
se, Disinteressamento . 

Disinteressàrisi,  v.  n.  pass,  lasciare  di  avere 
interesse,  Disinteressarsi. 
Disinteressataménti  , avv.  con  modo  disinte- 
ressato, senza  interesse,  Disinteressatamente. 

Disinteressatìzza,  vedi  Dlsinterèssi. 

Dislnteressàtn,  agg.  che  è senza  interesse,  che 


non  cura  il  proprio  interesse,  Generoso,  Li- 
berale, Disinteressato. 

Disinterèssi,  s.  ni.  disistima  del  proprio  utile, 
non  curanza  di  guadagno,  Liberalità,  Corte- 
sia, Disinteresse , Generosità,  Disinteressa- 
tezza. 

Disinvitar!,  v.  att.  rivocare  l’ invito,  Disinvi- 
tare. 

Disin  voltaménti,  avv.  con  disinvoltura,  Disin- 
voltamente. 

Dislnvóltu  , agg.  detto  d’uomo  spedito,  franco 
nelle  sue  maniere  , Disinvolto.  2.  E anche 
aggiunto  di  Giluri  , o altro  , vale  grato  ai 
sensi,  Soave,  Scarico,  e simili. 

Disin vultùra,  s.  f.  astratto  di  Disinvolto,  pro- 
priamente brio,  vivezza,  franchezza,  destrezza, 
Disinvoltura.  2.  Alle  volte  importa,  Lentez- 
za, Spensieratezza,  Trascuraggine. 
Disfidati,  vedi  Diseredar!. 

Disirraggkiàrisi  , detto  delle  arme  da  fuoco, 
vedi  Sfasciavi,  n.  2. 

Disirtàrt,  vedi  Disertar!. 

Disirtèddu , s.  m.  dim.  di  Diserto.  2.  Per 
sim.  qualunque  creaturella  scriata,  grinzosa, 
e magagnata,  che  non  viene  innanzi  per  non 
sano  nutrimento,  o altra  fisica  ragione;  e di- 
cesi pure  degli  animali  bruti,  e generalmente 
di  ogni  cosa  sdutta,  sparuta,  e magherà,  Cor- 
puzzo  stenuato  e spolpo , Cosa  malandata. 
Disirtùri,  vedi  Disertóri. 

Disia,  s.  m.  affetto,  o movimento  della  volontà, 
che  appetisce  un  bene  , di  cui  si  è privo, 
Desio,  Disio.  2.  NelPusO  comune  Disio  ebia- 
mansi  quelle  strane  impressioni  che  si  ravvi- 
sano sul  feto,  e che  diconsi  cagionate  dalle  vo- 
glie della  madre,  Macchia,  Voglia. 

SHsiùsu,  agg.  che  desidera,  bramoso,  voglioso, 
avido,  cupido,  vago,  Desioso. 

Disleali  , agg.  che  manca  di  fede  , di  lealtà  , 
infedele,  infido,  perfido,  Sleale,  Disleale.  . 

Di  slealissimi!,  agg.  superi,  di  Disleali,  Dis- 
lealissimo. 

Dislealmènti,  avv.  con  dislealtà,  Dislealmente. 
Dislealtà,  s.  f.  il  mancare  altrui  di  fede,  per- 
fìdia, tradimento,  inganno,  Dislealtà. 
Disligàri,  v.  att.  contrario  di  Ligari,  sciorre, 
disfare  i legami,  Dislegare.  2.  Per  inetaf. 
liberare,  strigare,  Dislegare.  3.  Per  disobbli- 
gare, sciogliere,  dispensare,  Dislegare.  4.  Di- 
sligari  li  denti,  vale  guarirli  dal  loro  allega- 
mento, Dislegare  i denti.  5.  N.  pass,  scior- 
si,  liberarsi  dai  legami,  Dislegarsi. 
Disli&àtu  , agg.  da  Disligari  in  tutti  i signi- 
ficati, Dislegato. 

Dislodàri,  v.  att.  contrario  di  Lodari,  Biasi- 
mare, Vituperare. 

Disloilatu,  agg.  da  Dislodàri,  Biasimato,  Vi- 
tuperato. 

Dislucàri , v.  att.  levare  dal  luogo  , Disloca- 
re. 2.  Per  cavar  dal  proprio  luogo,  il  che  di- 
cesi più  comunemente  delle  ossa  , e si  usa 
in  neutro  pass,  disfogarsi,  uscir  dal  proprio 
luogo.  T.  chirurg.  Lussare,  Disarticolare. 
Dislucàtu , agg.  da  Dislucàri,  nel  primo  sen- 
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so,  Dislocato.  2.  Nel  secondo,  Lussato , Di- 
sovolato,  Disarticolato. 

Dlalucatara,  s.  f.  T.  chirurg.  slogamento  delle 
ossa  dal  luogo  della  loro  naturale  articolazio- 
ne, Lussazione,  Disarticolazione.  2.  Per  l’atto 
del  dislogarsi  , e per  lo  stato  della  cosa  di- 
slogata, Dislogamento,  Dislogazione. 

Dismettil  i,  v.  att.  dimettere,  tralasciare,  Dis- 
mettere. 2.  Per  rimuovere,  privare  di  un  of- 
ficio , Deporre.  3.  Per  differire  ad  altra  op- 
portunità, Prorogare.  4.  N.  pass,  per  ritrar- 
si, lasciare  uno  impegno,  sciorsi  da  un  impe- 
gno, sciorsi  da  un  accordo,  o appuntamento, 
Recedere . 

Dlsmìsu,  agg.  da  Dismettiri  , in  tutti  i primi 
tre  significati , p ismesso,  Deposto,  Prorogato. 

Dlsmlsùra,  s.  f.  eccesso,  superfluità,  Dismisu- 
ra, Smoderatezza.  2.  A dismisura,  posto  avv. 
vale  fuor  di  misura,  eccessivamente  , senza 
modo  , Smoderatamente , Dismisuratamente. 

nisiiaturàrl,  v.  att.  trarre  dalla  propria  natu- 
ra, Disnaturare. 

Dlsiiaturàtu,  agg.  da  Disnaturari,  che  è fuor 
di  natura,  Disnaturato. 

Dlsnidàrl,  v.  att.  cavar  dal  nido.  Snidare,  Dis- 
nidare. 2.  Per  traslato,  cacciare  affatto  da  un 
luogo,  Disnidare. 

Disobbliganti,  agg.  che  disobbliga,  Disobbli- 
gante. 2.  Per  contrario  di  obbligante,  Aspro , 
Incivile,  Spiacevole. 

Disobbllg-aiitlinèntt,  avv.  con  modo  disobbli- 
gante, Disobbligantemente . 

Disobbligàri,  v.  att.  cavare  d’obbligo,  Disob- 
bligare. 2.  Oggidì  si  usa  pure  in  significato  di 
usare  scortesia,  far  qualche  dispiacere,  Disob- 
bligare. 3.  N.  pass,  uscire  d’obbligo,  cessar 
d’  essere  costretto  , a fare  o dire,  Disobbli- 
garsi. 

Dlsobbligatu,  agg.  da  Disobbligari,  Disobbli- 
gato. 

Disobblignziònl  , s.  f.  contrario  di  Obbliga- 
zioni, atto  del  disobbligare,  Disobbligazione. 

Disòbbllgu,  s.  m.  disobbligazione,  Disobbligo. 

Disoccupar!,  v.  att.  trarre  di  occupazione,  la- 
sciar libero,  e non  che  dello  spazio  dicesi 
anco  della  mente,  Disoccupare.  2.  N.  pass, 
liberarsi  dalle  occupazioni  , dalle  faccende , 
Disoccuparsi. 

Disoccupatissima  agg.  superi,  di  Disoccupa- 
to, Disoccupatissimo. 

Dlsoccupatìzzu,  agg.  avvil.  di  Disoccupato. 

Disoccupàtu,  agg.  da  Disoccupar^  che  non  è, 
occupato  , Disoccupato.  2.  In  oggi  parlando 
di  persona,  vale  sfaccendato,  Disoccupato,  o 
pure  che  non  ha  impiego,  nè  occupazione  de- 
terminata, Disimpiegato. 

Disoccupazióni,  s.  f.  lo  stato  di  una  persona 
disoccupata,  Disoccupazione. 

Disonestà  e Dlsonestàtl  , s.  f.  contrario  di 
onestà,  l’abito,  e la  proprietà  di  ciò  cb’è  op- 
posto all’onore  , ed  al  debito;  ed  il  vizio  di 
chi  si  oppone  al  debito,  ed  all’onesto,  Diso- 
nestà, Disonestade,  Disonestate.  2.  Più  co- 
munemente si  usa  per  lo  vizio  d’impudicizia, 


che  consiste  in  fatti,  o in  parole;  sfacciatez- 
za di  costumi,  Disonestà.  E l’eccesso  di  que- 
sto vizio  dicesi  Oscenità.  3.  Si  trova  pure 
in  signif.  generale  di  disconvenevolezza,  atto 
turpe  ec.  Disonestà. 

Dlsoncstamèntl , avv.  con  disonestà , Disone- 
stamente. 

Dlsonestàri  , v.  att.  torre  l’onestà , e si  dice 
segnatamente  nel  contaminare  la  carne  , Di- 
sonestare. Ma  si  dice  ancora  del  torre  a cosa,  1 
a persona,  ad  azione,  ec.  l’onore,  la  bellezza, 
il  decoro  , le  buone  e laudevoli  sue  qualità, 
ed  i pregi,  Macchiare,  Disonestare,  Disono- 
rare. 2.  E n.  pass,  bruttarsi,  perdere  l’one- 
stà, Disonestarsi. 

Disouestàtu,  agg.  da  Disonestari,  che  ha  per- 
duta  l’onestà,  Disonestato. 

Dlsonestlsstmamèuti,  avv.  superi,  di  Disone-  j 
stamenti,  Disonestissimamente. 

Disonèsta  , agg.  che  ha,  e contiene  in  sè  di- 
sonestà, Disonesto.  2.  Per  isconvenevolc,  con- 
trario al  debito  , ed  all’  onesto,  Strano,  In-  j 
giusto.  3.  Per  impudico , lascivo  , scorretto, 
Dissoluto,  Sfrenato. 

Dlsouestùni,  agg.  accr.  di  Disonesto,  Disone- 
stissimo. 

Dlsoiioramèntu,  s.  m.  il  disonorare,  Disono- 
ramelo. 

Disonoràri,  v.  att.  torre  l’onore  , vituperare, 
svergognare,  infamare.  Disonorare,  Sfregiare. 

Dlsonoratamèntl,  avv.  senza  onore,  vergogno- 
samente, Disonoratamente. 

Dlsonoràtu,  agg.  da  Disonorari  , che  ha  per- 
duto, o cui  è stato  tolto  l’onore,  Disonorato. 

Disonoratavi,  v.  m.  che  disonora,  Disonora- 
tore. 

Disonorèvull,  agg.  che  disonora,  che  reca  vi-  ; 
tupero,  Disonorevole,  Vituperevole. 

Disonorevulmènti,  avv.  Disonorevolmente. 

Disonùri,  s.  m.  contrario  di  Onuri  , infamia, 
vergogna  , vituperio  , obbrobrio  , Disonore. 

2.  Per  la  macchia  contro  la  pudicizia,  Conta-  , 
minazione. 

DI  soppiàttu,  posto  avv.  vale  nascostamente , 
copertamente,  Di  soppiatto,  Sottecchi. 

Disoppllàntl,  agg.  che  disoppila,  Disoppilante. 

Dlsoppilàrl,  v.  att.  levar  l’oppilazione,  sturare, 
aprire,  disserrare,  dischiudere , Disoppilare. 

Disoppllativu,  agg.  atto  a levare  l’oppilazione, 
Disoppilativo. 

Dlsordinamènta,  s.  m.  atto,  e qualità  contro  l 
l’ordine  , o contro  quello  , che  è secondo  il 
diritto  , e che  è bene  ordinato  , Disordina- 
mento, Perturbazione . 

Disordlnànza,  s.  f.  disordinamento,  confusione, 
Disordinanza. 

Disordlnàrl,  v.  att.  perturbare,  confondere  l’or- 
dine, sconcertare,  scompigliare,  guastare,  Di- 
sordinare. 2.  In  senso  neut.  vale  uscire  dal- 
l’ordine dovuto,  e consueto  , dai  termini  del 
retto,  dando  nel  troppo,  o commettendo  disor- 
dini in  qualsivoglia  cosa.  Disordinarsi.  3.  E 
att.  e neut.  pass,  parlando  di  milizie,  Confon- 
dere, Scompigliarsi. 
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Disordlnatamèntt  , avv.  senza  ordine  , fuori 
dell’ordine,  smoderatamente,  eccessivamente, 
sconsideratamente,  Disordinatamente. 
Disordinatissima  niènti^  avv.  superi,  di  Disor- 
dinat amenti,  Disordinatissimamente. 
Disordinatissima,  agg.  superi,  di  Disordinato, 
Disordinatissimo.  ,. 

Disordinata,  agg.  da  Disordinai»,  senza  ordine, 
senza  modo  e misura,  eccessivo,  Disordinato. 

2.  Per  licenzioso,  di  cattivi  costumi,  slaviz- 
zante per  abito  e simili,  Disordinato , Scor- 
retto, Vizioso.  3.  E detto  di  cosa,  vale  scom- 
posta, confusa,  male  ordinata,  fuori  del  pro- 
prio luogo,  Disordinato. 

Disordinatici,  v.  m.  che  disordina,  Disordi- 
natone, fem.  Disordinatrice. 

Dlsordinazlònl,  s.  f.  disordinamento,  atto  con- 
tro l’ordine,  e contro  quello  , che  è secondo 
il  dritto,  o è bene  ordinato,  Disordinatone. 

Disòrdini,  s.  m.  perturbamento,  confondimento 

di  cosa  bene  ordinata,  Disordine.  2.  Per  cosa 
che  si  faccia  fuori  del  vivere  regolato,  Disor- 
dine. 3.  Per  male,  danno,  Disordine.  4.  Per 
colpa,  difetto,  azione  commessa  contro  il  retto 
ordine,  Disordine.  5.  Per  sedizione,  tumulto, 
sollevazione,  Sommovimento,  Sommossa.  6.  Da 
lu  disordini  nni  veni  l’ordini , Prov.  e vale 
che  da  un  danno  altri  trae  l’insegnamento  per 
meglio  governarsi,  Da  un  disordine  nasce  un 
ordine.  7.  Pri  un  disordini  nni  vennu  centu, 
Prov.  vale  un  errore  è cagione , che  ne  se- 
guano molti  altri,  Un  disordine  ne  fa  cento. 

8.  In  disordini,  posto,  avv.  disordinatamente, 
In  disordine. 

Dlsordfiiìccliin,  s.  ni.  dim.  di  Disordini,  Di- 
sordinerò. 

Disordinimi,  s.  m.  pegg.  di  Disordini,  Disor- 
dinando. 

Disorganizzar!,  v.  att.  turbare,  guastare  una 
cosa  ben  organizzala,  Disorganizzare.  2.  N. 
pass,  sconciarsi,  alterarsi,  sconcertarsi,  e di- 
cesi  per  lo  più  del  cervello,  Disorganizzarsi. 
Dfsorganizzàtu,  agg.  da  Disorganizzari,  gua- 
sto in  alcuni  organi,  e anche  semplicemente 
guasto,  contrario  di  organizzato,  Disorganiz- 
zato. 

Disorganlzzazlòul,  s.  f.  disordinamento,  con- 
fusione, Disorganizzazione. 

DI  sòrti,  DI  sòrii  chi,  avv.  di  modo  che,  co- 
sicché, di  maniera  che,  Di  sorta  che. 
Disossidaci,  v.  att.  togliere  1’  ossigeno  ad  al- 
cune sostanze,  Disossidare. 

Disossidazióni,  s.  f.  atto,  fatto,  effetto  del  di- 
sossidare, Disossidazione. 

Dlspacctàrl,  v.  att.  far  dispaccio,  Dispacciare. 
Dispacciata,  agg.  da  Dispacciaci,  Dispacciato. 
Dispaccia  , s.  m.  propr.  si  dice  di  lettera  di 
negozio  di  stato,  Dispaccio. 

Disparatissima,  agg.  superi,  di  Disparato,  Di- 
sparatissimo. 

Disparata,  agg.  diverso,  contrario,  che  non  ha 
o non  serba  la  purità,  Disparato. 

Dìspari,  agg.  non  pari,  ovvero  differente,  Dis- 
pari. 


Disparir! , s.  m.  contrarietà  di  opinione , di- 
screpanza, discordia,  Disparere. 

Disparità,  s.  f.  disuguaglianza,  differenza,  Dis- 

Dìspàrtl,  avv.  a parte,  in  disparte,  Disparte. 

Dìsparu,  as;g.  non  pari,  disuguale,  differente, 
dissimile,"  Dispari.  2.  Nei  numeri  diciamo  Di- 
sparo  quello,  che  non  si  può  dividere  in  due 
parti  eguali,  di  numeri  interi,  Caffo,  Dispari. 

Dispèndlu,  s.  m.  spendio,  spesa  un  poco  ecce- 
dente, Dispendio. 

Dispèndtusamènti,  avv.  con  dispendio.  Dispen- 
diosamente. 

Dlspcn dlusìsslmu,  agg.  superi,  di  Dispendioso, 


Bispenaiosissimu. 

Dispendiósa,  agg.  che  porta  dispendio,  Dispen- 
dioso. . _.  . . 

Dispènsa,  s.  f.  propr.  scompartimento,  distri- 
buzione, e la  porzione,  o cosa  dispensata,  Di- 
spensa. 2.  Per  dispensagione  in  sentimento 
di  concessione  derogante  la  legge  per  lo  piu 
ecclesiastica,  Dispensa.  3.  Per  la  stanza  ove 
si  tengono  le  cose  da  mangiare,  Dispensa. 

Dispensàbili,  agg.  che  si  può  dispensare,  Di- 


spensuuuv.  . . 

Dispensarne ntn,  s.  m.  il  dispensare  in  signifi- 
cato di  abilitare  altrui,  derogando  ai  canoni, 
Dispensagione,  Dispensamento. 

Dispensanti,  agg.  che  dispensa,  Dispensante. 
Dispensàri,  vedi  Dispinsàrl. 
Dlspensatamèntl,  avv.  per  dispensa,  per  gra- 
zia, Dispensatamente. 

Dispensatila  , s.  f.  parte  della  economia,  fa- 
coltà di  dispensare,  Dispensativa. 

Dispensati vamèntl,  avv.  dispensatamente,  per 
grazia,  Dispensativamente. 

Dispensativa,  agg.  che  dispensa,  o che  ha  virtù 
di  dispensare,  Dispensativo. 

Dispensatola,  agg.  Di,  o da  di  spensatore,  Di- 
spensatone. 2.  Sost.  luogo  ove  dispensansi  al- 
cune cose. 

Disperdimeli  tu,  s.  m.  il  disperdere,  Disperdi- 
mento, Distruzione. 

Dlspèrdiri,  v.  att.  mandare  in  perdizione,  an- 
nientare, Disperdere,  Dissipare,  Sperperare. 
2 N pass,  andare  in  perdizione,  Disperdersi. 
Dlsperdltrìcl,  v.  fem.  che  disperde,  Disperdi- 

Dlsperdltùri , v.  m.  che  disperde,  Disperdi- 
tore. 

Dispersióni,  s.  f.  distruzione,  sperpero,  scia- 
lacquamento, Dispersione. 

Dispèrsa,  agg.  di  Disperdisi,  Disperso. 
Dlspèttu,  s.  m.  offesa  fatta  ad  altrui  a fine  di 
dispiacergli,  ingiuria  schernevole,  onta,  scor- 
no, villania , Dispetto.  2.  A dispettu , posto 
avv.  vedi  X dlspèttu.  . 

Dispiacènti,  agg.  che  dispiace,  Dispiacente. 
Dispiacentissima , agg.  superi,  di  Dispiacenti, 


Dispiacenza,  s.  f.  disgusto,  dispiacere,  Dispia- 
ceva. 

Dlsplacèvull,  agg.  dispiacente,  rincrescerne, 
«he  apporta  dispiacere,  Dispiacevole.  2.  Detto 
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di  persona,  vale  tedioso,  importuno,  stucche- 
vole, disameno,  Dispiacevole. 

Dispiace vul izza,  s.  f.  astratto  di  Dispiacevult, 

Dispiacevolezza . 

Dlsplacevulniènti,  avv.  con  modo  dispiacevole, 
Dispiacevolmente. 

Dlspiaclnièntu,  s.  m.  lo  stesso  che  Dispiagiri, 
nome,  Dispiacimento. 

Displaciri,  s.  m.  noja,  molestia,  dolore,  disgu- 
sto, travaglio,  scontento,  contrario  di  piacere, 
Dispiacere.  2.  Per  ingiuria,  onta,  insulto,  Dis- 
piacere. 

Dlspiàclri,  v.  n.  non  piacere,  recare  noia,  fa- 
stidio, Dispiacere.  2.  N.  pass,  pentirsi,  Di- 
spiacersi. 3.  Per  condolersi  delle  altrui  di- 
savventure, Dispiacersi , Dare  il  Mi  dispiace. 

Dispiaciuta,  agg.  da  Dispiagiri,  detto  di  cosa: 
non  piaciuto  , Dispiaciuto.  2.  Detto  di  per- 
sona rincresciuto,  dolente,  disgustato,  Malcon- 
tento, Tristo. 

Dispiegaci,  v.  att.  spiegare,  distendere,  Dispie- 
gare. 

Dispie  tatainènti,  avv.  senza  pietà,  crudelmente, 
Dispietatamente. 

Dlspietàta,  agg.  che  non  ha  pietà,  crudele,  inu- 
mano, Dispietato. 

Dlspinsàri,  v.  att.  compartire,  distribuire,  dar 
la  sua  parte,  o porzione  a ciascheduno,  e tal- 
volta anche  semplicemente  dare,  Dispensare. 
2.  Per  amministrare,  conferire,  e simili,  co- 
me Dispensare  i sagr amenti.  3.  Per  esimere, 
accettuare,  liberare  da  qualche  carico,  Esen- 
tare, Francare,  Privilegiare.  4.  Per  deroga- 
re ad  una  legge,  ad  una  regola,  ad  un  divieto 
qualunque,  cosa  che  addicesi  a chi  abbiane  il 
potere,  Dispensare.  3.  E più  particolarmente, 
abilitare  altrui  liberandolo  dall’  impedimento 
indotto  dai  canoni,  derogando  loro,  come  di 
contrarre  matrimonio,  ricevere  gli  ordini  sa- 
cri, o esercitare  altre  funzioni  ecclesiastiche. 
Dispensare.  6.  Per  concedere,  rendere  acces- 
sibile, o simile,  Dispensare.  7.  Per  Scompar- 
tire ed  assegnare  a piacer  proprio  , Dispen- 
sare. 8.  N.  pass,  astenersi,  rimanere  , trala- 
sciare , Dispensarsi.  9.  E per  disobbligarsi , 
liberarsi  dall’obbligo,  Dispensarsi. 

Dispensatile!,  s.  f.  di  Dispensaturi,  Dispen- 
satrice. 

Dispinsàtu,  agg.  da  Disptnsart,  Dispensato. 

Dispinsatari,  v.  m.  che  dispensa  in  tutti  i si- 
gnificati att.  Dispensai  or  e. 

Dlspinsaziòiii,  s.  f dispensagione,  distribuzione, 
Dispensazione.  2.  Per  provvidenza  , grazia  , 
favore,  privilegio,  Dispensazione. 

Dlspinsèdda,  s.  f.  dim.  di  Dispensa,  in  senso 
di  stanza  di  cose  da  mangiare  , Piccola  di- 
spensa, Dispensina. 

Dispiusèra,  s.  f.  colei  che  spende,  che  distri- 
buisce, Dispensiere,. 

Dispinsèrf,  s.  m.  preposto  alla  cura  della  di- 
spensa, Dispensiere,  Dispensiero.  2.  E sulle 
navi  da  guerra,  è colui  che  ha  l’incombenza 
della  distribuzione  delle  munizioni  da  bocca, 
Dispensiero. 


Dispinsòtta  , s.  f.  Mediocre  dispensa. 

Dispinsùna  , s.  f.  accr.  di  Dispensa,  e dicesi 
per  magnificarla. 

Displramèntu,  s.m.  disperazione, Disperamelo. 

Dispiràri,  v.  n.  propr.  sconfortarsi,  scorarsi  , 
perdere  la  speranza,  Disperare.  2.  N.  pass, 
perdere  la  pazienza,  impazientirsi,  che  popo- 
larmente dicesi  : Dari  1’  arma  a lu  virseriu  , 
o a capputteddu,  Disperarsi,  Dare  nelle  fu- 
rie, Arrovellarsi.  3.  Fari  dispiràri,  cagionare 
disperazione,  porgere  incentivo  d’impazien- 
tirsi alcuno,  provocarlo  a cruccio,  Arrovellare, 
Fare  scorrubbiare. 

Dispiratamèiiti,  avv.  con  disperazione,  Dispe- 
ratamente. 2. Per  dirottamente,  strabocchevol- 
mente, Disperatamente . 3.  Per  confusamente, 
frettolosamente  e male,  con  modo  inconside- 
rato, e precipitoso  , Precipitosamente  , Alla 
cieca,  Disperatamente.  6.  Per  senza  speranza 
Disperatamente. 

Di*pira(èd<iu,  agg.  dim.  di  Dispiratu. 

Dlsptaaiìssiniu,  agg.  superi,  di  Dispiratu,  Di- 
speratissimo in  tutti  i significati. 

Dispiraiìzzu,  agg.  frequ.  di  Dispiratu,  ovvero 
alquanto  adirato,  poco  stizzito,  o incollerito, 
Adiraticelo. 

Disidrata,  agg.  fuori  di  speranza  , scorato  af- 
fatto, sfiduciato,  Disperato.  2.  Preso  assol.  si 
dice  spesso  d’uomo,  che  ha  perduto  tutto,  o 
che  è ridotto  a disperare  di  sè  , Disperato. 
3.  Per  ridotto  in  miseria,  che  ha  consumato 
il  suo  avere  , Spiantato.  4.  Dicesi  pure  di 
cosa,  che  non  dà  speranza,  e di  cosa,  da  fare 
che  altri  si  dia  alla  disperazione,  o della  quale 
non  si  può  avere  speranza,  Disperato.  3.  Per 
abbandonato  dai  medici,  e di  cui  non  v’è  spe- 
ranza di  guarigione,  Sfidato,  Disperato.  6.  Ma- 
latia  dispirata,  Cura  dispirata , dicono  i me- 
dici quelle  malattie,  che  essi  non  isperano  po- 
ter sanare,  e quelle  cure  che  stimano  vane  : 
onde  Lassari  un  malatu  pri  dispiratu  , vale 
Abbandonare  lo  infermo  come  insanabile. 
7.  Figur.  Dispiratu  dicesi  d’uomo  incorriggi- 
bile,  cui  nè  ammaestramenti,  nè  riprensioni, 
nè  gastighi  possono  ridurre  a ben  fare,  Dispe- 
rato. 8.  Perfuribondo,  arrabbiato,  crudele,  Di- 
sperato. 9.  Per  chi  è imprudentemente  incal- 
zato a fare,  o allestire  alcuna  bisogna  , non 
agevolmente  possibile  , Stretto , Sollecitato  , 
Pressato.  10.  Dari  uà  cosa  pri  dispirata,  vale 
portare  opinione  che  non  possa  riuscire,  che 
non  si  possa  ottenere  ; onde  di  cesi  Sta  cosa 
l’aju  pri  dispirata,  per  dire  che  se  n’  è per- 
duta la  speranza,  o non  si  spera  di  condurla 
a buon  termine,  Dare  checchessia  per  dispe- 
rato, Essere  impresa  di  disperata  riuscita. 
11.  Jiri  com’un  dispiratu,  vale  correre  velo- 
cemente, o con  disegno,  o senza,  Andare  in- 
torno precipitosamente.  12.  E in  generale  Co- 
m’un dispiratu  si  può  unire  a moltissimi  verbi 
che  esprimono  un’azione  nello  stato  naturale 
fatta  posatamente;  e con  questo  aggiunto  esce 
fuori  dell’ordinario,  e del  tranquillo,  Da  di- 
sperato. 
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Dtsptratùnl,  agg.  accr.  di  Dispiratu,  in  tutti 
i significati,  e comunemente  prendesi  per  som- 
mamente bisognoso,  e privo  di  umani  soccorsi, 
Fallito , Affamato,  Malparato. 

«ispirazióni,  s.  f.  il  disperarsi,  perdimento  di 
speranza,  Disperamelo,  Disperagione,  Di- 
sperazione. 2.  Darisi  a la  dispiraziom,  vedi 
«Ispirali  n.  2.  3.  Dispiraziom  per  somma 
miseria  ; difetto  di  ogni  probabilità  di  bene 
avvenire,  Disperatezza. 

Uisplraziunèdtla  , s.  f.  dim.  di  Disfunzioni  , 
in  tutti  i sign.  lieve  dispersione. 
«Ispirazlunùna,  s.  f.  accr.  di  Dispirazioni,  in 
tutti  i sign.  somma  disperagione. 

Disuisàri , v.  att.  propriamente  lo  stesso  che 
spendere,  impiegare,  o erogare  danaro  in  cose 
venali,  o per  altra  cagione,  Spendere.  2.  Co- 
munemente Putirisi  dispisari  di  na  summa  , 
o di  na  cosa,  vale  esser  in  grado  di  disfarse- 
ne di  restare  senza,  non  risentendone  inco- 
modo, o aggravio,  Non  valutare.  3.  Parlando 
di  persona  Nun  putirisi  dispisari  , vale  non 
poterne  stare  discosto,  o lasciarla  partire  senza 
un  aspro  cordoglio,  Galere  sommamente. 
Disputarla,  vedi  Dispétto,  vedi  Susplttaria. 
«Ispittusamènti,  avv.  con  dispetto,  con  rabbia, 
di  mal  talento  , sdegnosamente , Dispettosa- 

Dispittuscddu,  agg.  sdegnosetto,  acerbetto,  Di- 
spettosuzzo,  Dispetto  sino. 

Dlsplttusìasinm,  agg.  sup.  di  Dispittusu,  Di- 
spettosissimo. 

IMspittùsu,  agg.  che  si  compiace  di  far  dispetto 
di  costumi  scortesi,  dispregiante,  altiero,  Di- 
spettoso. 

Displttusùni,  agg.  accr.  e pegg.  di  Dispittusu, 
Dispettosaccio.  r 

Disponenti,  agg.  che  dispone,  e presso  ì legali 
' in  forza  di  sost.  vale  testatore  , Disponente . 
Disponibili,  agg.  che  si  può  disporre,  e di  cui 
c lecito  disporre,  Disponibile. 

Disponisuèntu , s.  m.  il  disporre  , Disponi- 
melo. . , 

Dispóniri  , v.  att.  ordinare  , mettere  in  buon 
ordine,  stabilire  , risolvere,  deliberare,  Dis- 
porre, Determinare.  2.  Per  accomodare,  met- 
tere, in  assetto,  preparare,  acconciare,  allin- 
dare, Disporre.  3.  Per  persuadere,  trarre  al- 
trui alla  sua  volontà,  Disporre.  4.  Per  indur- 
re, accomodare  a far  checchessia  , Disporre. 
5.  Per  fare  testamento  , Testare  , Testamen- 
tare.  6.  Per  annunziare  altrui  alcuna  cosa  pre- 
ventivamente , acciò  inopinata  non  gli  rechi 
sorpresa,  Disporre  T animo.  7.  L’omu  proponi 
e Diu  disponi  , prov.  che  usasi  allorquando 
una  bisogna  va  a ritroso  dell’aspettazione  ad 
onta  dei  mezzi  adoprati  , L’  uomo  ordisce,  e 
la  fortuna  tesse.  8.  Per  fare  di  una  cosa  ciò 
che  più  aggrada,  esserne  padrone,  Disporre. 
9.  Per  aver  sottoposta  ai  suoi  voleri  una  per- 
sona, in  tutto  ligia  e suddita, Disporne  a suo  a - 
gio.  10. N.  pass,  accomodarsi  a fare  checchessia, 
adattarsi,  condursi,  piegarsi,  lasciarsi  trarre, 
acconsentire,  Disporsi.  11.  Jirisi  dispunennu, 


vale  mettersi  in  punto,  in  ordine,  Preparar- 
si Apprestarsi,  Essere  pronto. 
Dispositivamènti , avv.  con  disposizione,  Di- 


Dispodtìvu,  agg.  che  dispone,  Dispositivo.  2.  E 
parlando  di  leggi,  convenzioni,  testamenti  ed 
altro,  vale  che  ordina,  che  stabilisce,  e si  usa 
ancora  in  forza  di  sost.  Dispositivo.  3.  E 
negli  istrumenti  di  ogni  genere  chiamasi  Di- 
spositivo nel  femm.  la  parte  che  segue  la  nar- 
rativa, e comprende  la  sostanza,  il  concetto, 
il  midollo  di  ciò,  che  in  quelli  si  tratta. 

Dispostici,  fem.  di  Disposituri,  che  dispone, 
Disponitrice,  Dispositrice. 

DUpositwri,  v.  m.  che  dispone  , Depositare. 

Disposizióni,  s.  f.  la  situazione,  collocazione, 
compartimento,  ed  ordine  delle  parti  di  un 
tutto,  Disposizione.  2.  Per  deliberezione,  ri- 
soluzione, determinazione,  decisione,  Dispo- 
sizione. 3.  Per  arbitrio,  incumbenza,  autori- 
tà libertà  di  fare,  di  agire  a suo  piacimento 
in  chicchessia,  Disposizione.  4.  Per  ordine, 
decreto  di  chi  può  comandare,  Disposizione, 
onde  dicesi  La  disposizioni  di  liggi,  ec.  5.  Per 
facoltà  di  usare,  di  servirsi  ec.  Aver  la  dis- 
posizione. 6.  Per  bella  ordinanza  di  pm  cose, 
come  figure,  animali  , paesi,  architetture  ec. 
in  modo,  che  tutto  apparisca  ben  compartito, 
Disposizione.  7.  Per  termine  , stato  essere, 
condizione,  Disposizione.  8.  Per  natura,  in- 
clinazione, e attitudine  a far  checchessia  age- 
volmente , e dispostezza  abitudine  naturale, 
o acquistata,  Abilità,  Idoneità,  Naturalezza 
Disposizione.  9.  Essiri  in  bona  , o m mala 
disposizioni,  vale  essere  bene,  o male  tempe- 
rato, ed  acconcio  a checchessia,  e ; si  dice  i- 
rettamente  così  del  corpo,  come  dell  animo, 
Essere  in  buona  , o in  mala  disposizione  , 
10.  E per  ultima  volontà,  o testamento,  Dis- 
posizione. . . 

Disposi  amò  n il , avv.  con  disposizione,  ordina- 
tamente, Dispostamente. 

Dispostissimi!,  agg.  superi,  di  Dispostj  , Di- 


SJUSUSSi/nu. 

Dlspostìzza  , s.  f.  buona  , e ordinata  disposi- 
zione delle  membra,  e della  persona;  leggia- 
dria, avvenenza,  disinvoltura,  Dispostezza. 

Dispósti],  agg.  da  Dispóniri,  ordinato,  ben ^ac- 
comodato, Disposto.  2.  Per  acconcio,  adattato, 
atto,  proporzionato,  Disposto.  3.  Per  pronto, 
allestito,  apparecchiato,  che  sta,  o è per  fare, 
Disposto.  4.  Parlando  del  corpo,  o di  alcun 
suo  membro,  vale  snello  , destro,  proporzio- 
nato, gagliardo  , sano  , Ben  disposto,  ò.  Per 
vivace, vegeto,  agile,  Ben  disposto  della  per- 
sona 6.  Per  sano,  contrario  d’indisposto,  Di- 
sposto. 7.  Bonu  , o malu  dispostu,  riguardo 
all’animo  vale  bene,  o male  intenzionato,  Be- 
ne, o male  disposto  8.  Parlando  di  cosa  vale 
stabilita,  assegnata,  risoluta,  Disposto.  9.  Per 
avvertito,  ammaestrato  di  un  affare  prossimo, 
per  un  cenno  anteriore,  Disposto.  10.  E par- 
lando di  macchine,  arme  , o altri  strumenti, 
vale  Messo  in  punto,  Messo  in  su  ec.  E di 
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scritture,  verbali,  sentenze  e simili  vale  pre- 
sto, apparecchiato,  in  punto  ec.  Disposto. 

Dispotica  mòli  ti  , avv.  con  autorità  assoluta, 
Dispoticamente. 

Dispòtici],  agg.  da  Dispotu,  signorile,  assoluto, 
Dispotico. 

Dlspotlsmu  , 0 Dlspotìsiiuu  , s.  m.  T.  della 
polit.  forma  di  governo  , in  cui  il  principe 
è assoluto  padrone  del  governo,  facendo  tutto 
quello,  che  gli  piace  senza  essere  frenato  da 
alcuna  legge,  od  altra  potenza  , Dispotismo. 

2.  Per  libertà  assoluta  , concessa  ad  altri  di 
disporre  a suo  talento  , Dominio  illimitato. 

3.  E generalmente  ogni  indiscreto  operare,  o 
abuso  di  potere,  tra  noi  chiamasi  Dispotisimu, 
Arroganza,  Presunzione. 

Dispétti , s.  m.  T.  di  stor.  titolo  di  signore  , 
di  dignità  ragguardevole  nell’  antico  imperio 
Greco,  Dispoto , Despota.  2.  Oggi  così  dicia- 
mo ogni  monarca  assoluto,  che  non  ammette 
limiti  nell’  autorità  sua  , Dispoto  , Despota. 
3.  E più  ogni  abusatore  insolente  di  una  pos- 
sanza affidatagli,  Despota , Presuntuoso,  Tra- 
cotato.  4.  Dari  ad  unu  lu  dispotu  di  fari  e 
sfari,  vale  trasferirgli  il  potere  assoluto  per 
disporre  a suo  talento  o in  ogni  cosa,  o circa 
a qualche  particolare  bisogno,  come  direbbesi 
Dar  V Alter  ego.  3.  Pigghiarisi  lu  disputu  ec. 
vale  arrogarsi  il  potere,  non  ricevendolo  dal 
commettente,  Presumere,  Osare. 

Dlspracìrl,  vedi  Dispiaci!*!,  e seg. 

Disprèzzi],  s.  m.  avvilimento,  scherno,  disisti- 
ma, Dispregio,  Disprezzo. 

Dlsprlzzàbili,  agg.  di  poco  , o di  nessun  pre- 
gio, da  disprezzarsi,  Disprezzabile,  Disprez- 
zevole, Biasimevole. 

Disprizzamcati],  s.  m.  il  disprezzare,  Dispre- 
giamelo, Disprezzamento. 

Dirizzanti,  agg.  che  disprezza,  Disprezzante. 

Dlsprizzantimènti,  avv.  con  disprezzo,  con  ci- 
piglio, Disprezzante. 

Dlsprizzàri,  v.  att.  avere,  o tenere  a vile,  ri- 
gettare, contrario  di  pregiare  , Dispregiare, 
Disprezzare.  2.  Per  non  curarsi  , come  di- 
sprizzari  li  periculi,  o la  vita,  e simili,  Dispre- 
giare, Disprezzare  Parlando  di  malattia,  o al- 
tri infortunii,  che  potrebbonsi  evitare  , Tra- 
scurare, Trasandare  , Negligere.  3.  Cui  di- 
sprezza compra,  Prov.  vale  uno,  che  per  suoi 
fini  e copertamente  biasima  ciò  che  desidera, 
Chi  biasima,  o chi  disprezza  vuol  comprare. 

Dispiizzatrìci,  f.  di  Disprizzaturt,  Dispregia - 
trice. 

Dlsprìzzàtu,  agg.  da  Disprizzari,  tenuto  a vile, 
abbietto  , in  niuna  stima  , Dispregiato , Di- 
sprezzato. 

Disprizzatùri  , v.  m.  che  dispregia  , che  non 
cura,  Dispregiatore,  DisprezzatoreÀ.  Dispriz- 
zaturi  di  la  vita,  dicesi  di  chi  si  fa  superiore 
allo  amore  che  si  ha  comunemente  per  la  vita, 
ed  ai  timori  della  morte  , Spregiatore  della 
vita,  o della  morte. 

Dispusizlòui,  vedi  Disposizióni. 

Dispustìzza , vedi  Dlspostìzza. 


Dìsputa,  s.  f.  quistione,  1’  atto  del  disputare  , 
Disputa  , Contesa  , Contrasto.  2.  Così  chia- 
masi ancora  il  discorso  degli  avvocati  , che 
difendono  una  causa  innanzi  ai  giudici  , Di- 
sputa. 3.  E più  , voce  dell’uso  , un  certo  e- 
sercizio  dialogistico  delle  ragazze  sul  catechi- 
smo, o altro  attenente  a religione,  Collocuzio- 
ne. 4.  Teniri  na  disputa,  stare  quistionando, 
Tenere  disputa. 

Disputàbili,  agg.  atto  a disputarsi,  che  può  es- 
sere messo  in  disputa,  Disputabile. 

Disputabilità,  s.  f.  astratto  di  Disputabili,  Di- 
sputabilità. 

Dlsputnbllnièntl  , avv.  in  guisa  disputabile  a 
modo  di  disputa,  Disputabilmente. 

Disgustameli  tu,  s.  m.  il  disputare,  la  disputa, 
Disputamento. 

Disputàbili,  agg.  che  disputa,  Disputante. 

Disputàri,  v.  n.  contrastare,  e impugnare  l’al- 
trui opinione,  o difendere  la  sua  per  via  di 
ragioni;  contendere,  quistionare , tensonare, 
altercare,  dibattere,  Disputare,  2.  Per  sog- 
gettare a disputa  , mettere  in  controversia, 
Disputare.  3.  In  senso  att.  esaminare,  discu- 
tere, Disputare.  4.  E per  contendere,  il  che 
ha  luogo  quando  più  d’uno  crede  aver  diritto 
a poter  conseguire  una  cosa  stessa , Disputarsi. 

Disputatìvu  , agg.  da  Disputàri  , di  disputa, 
Disputativo. 

Disputatóri:! , agg.  di,  da  disputatore  , o di- 
sputa, Disputatori. 

Dilatatrici,  f.  di  Disputatori,  Disputatrice. 

Dlsputàtu,  agg.  da  Disputàri,  Disputato. 

Disputatili-!,  v.  m.  che  disputa,  Disputatore, 

Deputazióni,  s.  f.  l’atto  del  disputare,  la  di- 
sputa, Disputazione. 

Disputò*! tia,  s.  f.  dim.  di  Disputa. 

Disputimi],  s.  f.  accr.  e magn._di  Disputa. 

Disquisizióni,  s.  f.  ricerca,  esame,  Disquisi- 
zione. 

Disradicàri,  vedi  Sdlrradicàri. 

Disragiunàri  , v.  n.  parlar  senza  riflessione  , 
Disragionare. 

Disrag  iunàtu  , agg.  senza  ragione  , contrario 
alla  ragione,  Disragionato - 

Disratuàri,  vedi  Sdirramàri. 

Di  s regala  lamé  ntì,  avv.  senza  regola  , Disre- 
golatamente. 

Disrcg-ulàtu,  agg.  vedi  Sreg-nlàtu. 

D!ssag-ràri  , v.  att.  ridurre  checchessia  dal 

sacro  al  profano  , contrario  di  sagrare,  Profa- 
nare, Dissagrare. 

Dissag-ràtu  , agg.  da  Dissagrari,  Dissagrato. 

Dissàg-ru,  s.  m.  l’atto  o l’uso  del  dissagrare. 
Profanazione. 

Dissalàr!,  v.  att.  tenere  in  molle  i salumi  per 
levarne,  o .minorarne  il  sale,  Dissalare. 

Dlssulàtii,  agg.  da  Dissalari,  Dissalato. 

Dissangàtn,  vedi  Sklisang-àtu. 

Dissanguar!  , v.  att.  torre  quasi  tutto  il  san- 
gue, Dissanguare.  2.  N.  pass,  restar  privo 
del  sangue,  Dissanguarsi. 

Dissapitàggini,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è sci- 
pito, Scipitezza,  Scipidezza. 
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Dlssapltànza,  lo  stesso  di  sopra. 

Dlssapìtu,  agg.  di  cosa,  scipito,  insipido,  man- 
cante di  conditura,  Dissapito.  2.  Per  metaf. 
di  persona,  insulso,  di  poco  senno,  disama- 
bile, ributtante,  Scipido,  Scipito. 

Discapitimi  o Dissa  pi  tisslnni,  agg.  accresc.  e 
superi,  di  Dissapitu,  in  ambi  i sensi. 
Dissapuràtu,  vedi  Sdlsamuràtu. 

Dissapóri,  s.  ni.  voce  dell’  uso,  piccola  nimi- 
stà, disparere,  differenza  , amarezza  , Dissa- 
pore. 

Dlssapurìtu,  agg.  che  non  ha  sapore,  contra- 
rio di  Sapuritu,  Dissaporito. 

Dlssapurùsu,  agg.  che  non  ha  sapore,  contra- 
rio di  Sapurusu,  Dissaporoso. 

Dlsseiuinài'I,  v.  att.  spargere  in  qua  e in  là 
a maniera  della  semente  , che  si  semina  nel 
campo,  Disseminare.  2.  Fig.  diffondere,  e per 
lo  più  divolgare,  spargere  coi  detti  un  difetto, 
un  errore,  o simili.  Disseminare. 
Disseminata , agg.  da  Dissemìnari  , Dissemi- 
nato. 

Disseminatiti*!,  v.  m.  che  dissemina  , Disse- 
minatore. 2.  Dai  Teologi  chi  predica,  o spac- 
cia false  dottrine  in  materia  di  religione 
chiamasi  Disseminatore  di  falsi  dogmi. 
Dissensióni,  s.  f.  discordia,  controversia,  Dis- 
sensione. 

Dissènsu,  s,  m.  discordanza,  contrario  di  As- 
sensu,  Sconsentimento . 

Dissentànea  , agg.  discordante  , ripugnante  , 
contrario,  dissimile,  Dissentaneo. 

Dissentir!  , v.  n.  discordare  , non  convenire, 
non  concorrere  nel  medesimo  parere,  e nella 
medesima  sentenza,  Dissentire. 

Dissenziènti,  agg.  che  dissente,  Dissenziente. 
Dissertazióni,  s.  f.  dicimento,  dicitura,  trat,-  I 
tato,  discorso,  che  fassi  per  lo  più  in  isciitio 
sopra  qualche  materia,  Dissertazione. 
Dlssertaziunèdda,  dim.  del  precedente,  breve 
dissertazione,  Dissertazioncella. 

Disservìziu,  s.  m.  contrario  di  servigio,  Dis- 
servigio, Disservizio. 

Dissestar!  , v.  att.  levar  dal  sesto  , turbare , 
sconcertare,  Travolgere,  Dissestare. 
Dissèstu,  s.  m.  sconcerto,  Disordine. 
Dissetar!  , v.  att.  cavare  la  sete,  Dissetare. 
E n.  pass.  Dissetarsi. 

Dissettóri,  s.  m.  colui,  che  fa  le  dissezioni  ana- 
tomiche del  corpo  degli  animali,  Dissettore. 
Disscnziòni,  s.  f.  incisione,  taglio,  Dissenzione. 
Dissidènti,  agg.  dissenziente,  discordante,  Dis- 
sidente. 

Dissìdtu,  s.  ni.  dissenzione,  litigio,  Dissidio. 
Dlsslgg-lllàrl,  v.  att.  levare  il  suggello,  aprire, 
Dissuggellare,  Dissigillare. 

Dissimulata,  agg.  ciò  a cui  è stato  tolto  il  si- 
gillo, Dissigillato. 

Dlssìilabu  , agg.  v.  gr.  che  è di  due  sillabe, 
Dissillabo. 

Disslinig'ghiànti,  agg.  che  è dissimile  , diffe- 
rente, Dissimigliante. 

Dissimtgg'liia minienti,  avv.  con  dissi  miglian- 
za,  differentemente,  Dissimigliantemente. 


Dlsslmtg'g  Manza  , s.  f.  astratto  di  Dissimili, 

differenza,  disuguaglianza,  Dissimiglianza. 
Dissimlgglilari,  v.  n.  non  aver  simiglianza  , 
essere  differente,  contrario  di  simigliare,  Dis- 
simigliare. 

Dissìmili,  agg.  che  non  ha  le  stesse  qualità  , 
e la  medesima  forma,  vario,  diverso.  Dissi- 
mile, Dissimiglievole. 

Dissimilissima,  agg.  superi,  di  Dissimili,  Dis- 
similissimo. 

Bì  issim  il  Statini?  s.  f.  dissimiglianza,  Dissimi- 
litudine. 

Disstmulànti  , agg.  che  dissimula  , Dissimu- 
lante. 

Dissimulati timèntl,  avv.  con  dissimulazione, - 
disinvoltamente,  senza  farne  pompa,  o sem- 
biante, Dissimulantemente. 

Dissimular!  v.  att.  nascondere  il  suo  pensie- 
ro, non  dare  a divedere  di  sapere  alcuna 
cosa,  o di  essersi  accorto  di  chicchessia,  far 
vista  d’ignorare,  o di  non  avvedersi,  o simile, 
Dissimulare. 

Dtssimulatamènti  , avv.  con  dissimulazione  , 
ingannevolmente,  Dissimulatamente. 
Dissimulatrìcl,  v.  f.  ehe  dissimula,  Dissimu- 
latrice 

Dissimulata,  agg.  da  Dissimulari,  finto,  Dis- 
simulato. 

Dissimulatóri,  v.  m.  che  dissimula,  Dissimu- 
latore. 

Dissimulazióni,  s.  f.  il  dissimulare,  arte,  stu- 
dio di  nascondere  il  proprio  pensiero,  o al- 
cun disegno,  finzione,  Dissimulazione. 
Dissintarìa  , s.  f.  flusso  di  ventre  frequente, 
e sanguinoso,  Disenteria,  Dissenteria. 
Disslntèricu  , agg.  di  , o da  dissenteria  , chi 
soffre  dissenteria,  Dissenterico. 

Dissipàbili , agg.  che  può  dissiparsi,  soggetto 
a dissiparsi,  a disperdersi,  Dissipabile. 
Dissipabiiità,  s.  f.  T.  scient.  qualità  di  ciò, 
che  può  dissiparsi  , svaporarsi  , dispergersi, 
Dissipabilità. 

Dìssipamèntu  , s.  m.  il  dissipare  , dispergi- 
melo, Dissipamento.  2.  Per  ozio  solamente, 
Accidia. 

Dissipàri , v.  att.  dissolvere  , consumare  , ri- 
durre al  nulla  , disfare  , Dissipare.  2.  Per 
dispergere,  mandare,  cacciare  in  varie  e di- 
verse parti  , Dissipare  3.  Per  disperdere  , 
cacciare  di  luogo,  Dissipare.  4.  Per  distrug- 
gere parlando  di  cose  morali,  come  Dissipari 
li  vizi  ec.  Dissipare.  5.  N.  pass,  struggersi, 
consumarsi  , Dissiparsi.  6.  Per  Evaporarsi, 
disperdersi,  separarsi  in  diverse  parti  , sva- 
nire come  svaniscono  le  nebbie,  i vapori,  le 
nubi  ec.  Dissiparsi,  Sperdersi,  Sparire.  7.  Di 
persona,  darsi  all’ozio,  alla  mollezza  , e alla 
turpitudine,  Inviziare. 

Dissipatìvu  , agg.  che  ha  virtù  dj  dissipare, 
e presso  i medici,  che  ha  virtù  di  spargere 
le  ostruzioni,  gl’intasamenti,  le  flatuosità  ec. 
Dissipativo. 

Dissipatrici,  v.  f.  colei  che  dissipa,  Dissipa- 
trice. 
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Dlsslpàtu,  agg.  da  Dissipari,  Dissipato.  2.  Per 
disperso,  ridotto  al  nulla,  fatto  in  pezzi,  di- 
rotto, Dissipato.  3.  Detto  di  persona,  pren- 
desi per  ozioso,  prodigo,  vagabondo  , Verdi- 
giornate. 

Dissipatóri,  v.  m.  che  dissipa,  che  consuma, 
che  è prodigo  del  suo  avere,  o manda  a male 
quel  d’altrui,  Dissipatore. 

Dissipazióni,  s.  f.  dissipamento,  dispergimen- 
to,  Dissipazione.  2.  Nella  fisica  vale  perdita, 
e consumazione  insensibile  delle  parti  minute 
di  un  corpo  , e più  propriamente  lo  svapo- 
ramento degli  effluvii,  che  traspirano  da  fluidi 
spiritosi  , Dissipazione.  3.  Per  lo  vizio  di 
chi  ama  l’ozio,  lo  Sperpero , e lo  andare  at- 
torno, Accidia. 

Dissipillìri,  vedi  Dlssepellìri. 

Dissitàri,  v.  att.  cavarla  sete,  Dissetare.  2.  N. 
pass,  estinguere,  o cacciar  la  sete,  Dissetarsi. 

Dissitàtu,  agg.  da  Dissitàri  , che  si  è cavata 
la  sete,  Dissetato. 

DIssodàri,  v.  att.  rompere  e lavorare  il  ter- 
reno stato  fino  allora  sodo,  Dissodare , Divel- 
tare o scassare  il  campo. 

Dissodati!  , agg.  da  Dissodari  , aggiunto  di 
campo  e vale  lavorato,  coltivato,  Dissodato , 
Scassato,  Divelto. 

Dissolùbili,  agg.  atto  ad  essere  disciolto,  Dis- 
solubile. 

Dissoliitaiiiènti,  avv.  licenziosamente,  sfrena- 
tamente, Dissolutamente. 

Dissolutlssimamènti,  avv.  superi,  di  Dissolu- 
tameli, Dissolutissimamente. 

Dissolutissima  , agg.  superi,  di  Dissolutu  , 
Dissolutissimo. 

Dissolutiva,  agg.  che  ha  facoltà  di  dissolvere, 
di  stemperare,  Dissolutivo. 

Dissolutìzza  , s.  f.  vizio  di  chi  è dissoluto  , 
disonestà,  sfrenatezza,  Dissolutezza. 

Dissolìitu,  agg.  propr.  disfatto,  guasto,  annul- 
lato , disonesto  , licenzioso  , che  non  prezza 
freno  di  legge,  o d’altro  , che  pone  in  non- 
cale le  regole  del  giusto  , e dell’  onesto  , e 
dicesi  di  uomini,  di  costumi  e simili  , Dis- 
soluto. 

Dissoluzióni,  s.  f.  il  dissolvere,  scioglimento, 
disfacimento,  Dissoluzione.  2.  Per  separazio- 
ne delle  parti  di  un  corpo  naturale  , Disso- 
luzione. 3.  Per  disonestà,  dissolutezza,  sfre- 
nata licenza  , Dissoluzione.  4.  Pari,  di  me- 
talli la  dissoluzione  per  via  di  fuoco  si  dice 
Fusione.  5.  Dissoluzioni  di  corpu,  vale  scio- 
glimento, flusso  di  ventre,  Diarrea.  6.  Ogni 
maniera  di  disordine,  od  operare  contro  rego- 
la, e senza  freno.  Dissoluzione. 

Dissolvènti  , agg.  che  dissolve  , che  ha  virtù 
di  dissolvere,  Dissolvente. 

Dlssólviri,  v.  att.  disciorre,  disunire,  disfare. 
Dissolvere.  2.  Per  stemperare,  distemperare, 
Dissolvere.  3.  N.  pass,  sciogliersi  , disfarsi, 
Dissolversi. 

Dissonanti,  agg.  T.  mus.  contrario  di  Conso- 
nanti, che  non  consuona,  che  scorda,  e dicesi 
propr.  pegli  strumenti  da  suono,  Dissonante. 
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2.  Pigur.  che  non  corrisponde,  diverso,  Dis- 
sonante. 

Dissonanza,  s.  f.  T.  mus.  falso  accordo,  con- 
trario di  consonanza,  Dissonanza.  2.  Per  di- 
scordanza, diversità,  Dissonanza. 

Dissonar!,  vedi  Scurilàri. 

Dissiiadimèiitu,  vedi  Dissuasióni. 

DissuaiEìi’i  , v.  att.  contrario  di  Persuadiri, 
distorre,  o frastornare  alcuno  dalla  esecuzio- 
ne di  qualche  disegno  , rimuoverlo  dal  suo 
proposito,  Dissuadere. 

Dissuasióni,  s.  f.  il  dissuadere,  l’effetto  delle 
parole,  o delle  ragioni,  che  dissuadono,  Dis- 
suasione. 

Dissuasìvu  , agg.  atto  a dissuadere  , Dissua- 
sivo. 

Dissuasóriu,  agg.  cha  ha  forza,  ed  attività  di 
dissuadere,  Dissuasorio . 

Dlssuàsu,  agg.  da  Dissuadiri,  Dissuaso. 

DIssuetùtini , s f.  contrario  di  Consuetudini, 
disusanza,  disuso,  Dissuetudine. 

Dlssùria,  s.  f.  T.  med.  difficoltà  di  orinare,  o 
malattia,  nella  quale  si  orina  con  dolore  , e 
con  sensazione  di  calore  ; frequente  incita- 
mento ad  orinare  con  ardore  e dolore,  e so- 
vente con  l’uno  e l’altro  insieme,  Dissuria. 

Dìstaccaménti!,  s.  m.  il  distaccare,  e lo  stato 
della  cosa  distaccata,  Distaccamento.  2.  Fig. 
alicnamento,  distacco  , disamore  , Distacca- 
mento. 3.  Nella  milizia  dicesi  un  numero  di 
soldati,  che  si  divide  dal  corpo  intero  , e si 
manda  per  presidio  , o per  altro  in  qualche 
luogo,  Distaccamento. 

Distaccar!  , v.  att.  staccare  , separare  due  o 
più  cose  attaccate  insieme  l’una  dall’  altra  , 
disunire,  scollegare,  disgiungere,  Distaccare. 
2.  Per  metaf.  alienare,  rimuovere  uno  da  una 
cosa  , o da  una  persona  , per  cui  egli  è ap- 
passionato, Distaccare.  3.  Nel  milit.  separare 
dallo  esercito  , o da  un  corpo  di  truppe  un 
certo  numero  di  soldati,  e mandarli  altrove  per 
qualche  particolare  disegno,  Distaccare  trup- 
pe. 4.  N.  pass,  disgiungersi,  separarsi,  spic- 
carsi, Distaccarsi.  5.  E per  alienarsi,  rimuo- 
versi, rinunziare  ad  una  cosa,  o ad  una  per- 
sona, Distaccarsi. 

Distacca  tèddu,  agg.  dim.  di  Distaccatu  , al- 
quanto distaccato,  non  ben  disgiunto,  appena 
rimosso. 

Distaccatissimi!  , agg.  superi,  di  Distaccatu, 
Distaccatissimo. 

Distaccati!,  agg.  da  Distaccar^  separato,  dis- 
giunto, Distaccato.  2.  Per  chi  ha  rinunziato 
alle  cose  mondane,  Distaccato. 

Distaccatala  , s.  f.  distaccanza , staccamento, 
separazione,  Distaccatùra. 

Distàccu  , s.  m.  staccamento  , distaccamento 
nel  primo  sign.  e la  cosa  distaccata,  Distacco. 
2.  Fig.  per  alienamente  da  persona,  da  opi- 
nione, da  passione,  o simili,  Distacco. 

Dlstantcdda,  agg.  dim.  di  Distanti,  poco  lon- 
tano, Lontanetto. 

Distanti,  agg.  lontano  ,.  discosto  per  lungo,  o 
breve  corso  di  una  cosa  , da  un  luogo  , Di- 
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stante.  2.  Per  differente,  diverso,  e talvolta, 
opposto,  Distante. 

Dlstantlmèntl,  avv.  con  gran  distanza  , o con 
grande  differenza,  Distantemente. 

Distantulìddu,  avv.  alquanto  distante. 

Distanza  , s.  f.  quello  spazio,  che  e tra  1 un 
luogo  e l’altro,  tra  una  cosa  e un  altra,  in- 
tervallo, interstizio,  Distanza.  2.  Si  prende 
anche  figur.  per  intervallo  non  solo  relativa- 
mente a luogo,  ma  ancora  rispetto  a tempo, 
a qualità,  a pensamento  e simili,  e equivale  a 
divario  , differenza  , opposizione  , Distanza. 

3 Di  distanza  in  distanza  , posto  avv.  vale 
con  certi  determinati  intervalli  , relativi  a 
luo°-o  Di  distanza  in  distanza. 

Dlstài'i,  v.  att.  voce  lat.  essere  , o stare  lon- 
tano, o discosto,  essere  lungi,  Distare.  2.  Per 
differire,  dilungarsi  da  ...  . Distare. 

Di  stati  , posto  avv.  vale  in  tempo  di  estate  , 
Di  state. 

Distènnir»,  v.  att,  allungare,  o allargare  una 
cosa  ristretta,  o raccolta  insieme,  o raggnc- 
chiata,  spiegare,  sviluppare,  spandere,  Disten- 
dere. 2.  Per  posare  in  terra  , e altrove  per 
lungo  e largo  checchessia,  Distendere.  3.  N. 
pass,  per  favellare  a lungo,  allungarsi  in  pa- 
role, essere  lungo  nel  ragionare,  o pure  nello 
scrivere,  Distendersi. 

Distensiòni,  s.  f.  atto  di  stirare  una  cosa,  al- 
lungamento, allargamento,  Distensione. 

Dlstèrru,  s.  m.  discacciamento  dalla  patria,  o 
dalla  terra  di  dimora,  Sbandimento. 

Dìsticu  , s.  m.  v.  gr.  T.  di  lett.  una  coppia 
di  versi,  od  una  composizioncella  di  poesia, 
tutto  il  cui  sentimento  è compreso  in  due 
versi,  esametro  e pentametro,  e intendevi  co- 
munemente in  latino,  o in  greco,  Distico. 

Dlstillamèntu  , s.  m.  il  distillare  , Distilla- 
mento. 

Distillanti,  agg.  che  distilla,  Distillante. 

Distillar!,  v.  att.  e neut.  uscire,  ed  anche  man- 
dar fuori  a poco  a poco,  a stilla  a stilla  , e 
talvolta  anche  abbondantemente  qualche  u- 
more,  o simile,  gocciare,  sgocciolare  , trape- 
lare, Distillare.  2.  Per  met.  esaminare,  con- 
siderare, ponderare,  discutere,  mettere  a lam- 
bicco una  cosa  udita  o letta  a fine  di  cavarne 
il  vero  senso  , Distillare.  3.  Distillarci  lu 
ciriveddu,  vale  affaticare  l’ingegno,  metterlo 
alla  tortura,  Lambiccar  il  cervello , Distillare 
V ingegno,  Beccarsi  il  cervello.  4.  In  senso 
att.  estrarre  artifìziosamente  le  parti  più  flui- 
de, e più  spiritose  della  materia,  lambiccare, 
Distillare.  5.  Per  infondere,  mettere  dentro, 
Distillare.  6.  E fìgur.  per  mettere  nell’  ani- 
mo, Insinuare , Instillare. 

Distillatòria,  s.  m.  strumento  per  distillare  , 
lambicco,  Distillatojo,  Distillatorio. 
Distillata,  agg.  da  Distillari,  Distillato.  2.  Per 
esaminato,  ponderato,  discusso,  Distillato. 
Distillafùri,  v.  m.  colui  che  distilla,  Distil- 
latore, femm.  Distillatrice . 

Distillazióni  , s.  f.  operazione  chimica  , per 
mezzo  della  quale  si  cava  l’umido  da  qua- 
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lunque  cosa  per  forza  di  caldo,  o per  via  di 
strumenti  a ciò  appropriati,  stillazione  , Di- 
stillazione. 2.  Per  la  cosa  distillata,  Distil- 
Distilli! , s.  m.  dicesi  la  caduta  degli  umori, 
che  si  crede  volgarmente  scendere  dal  capo  e 
scaricarsi  nelle  nari,  nella  bocca,  e nel. petto, 
Distillazione , Corizza. 

Distimpiramèutu,  vedi  Stlmpiramèntu 
Distlnipiràntl  , agg.  che  distempera  , che  di- 
stoglie, Distemperante. 

Distitnplrànza,  s.  f.  stemperamento,  intempe- 
ranza, alterazione  del  naturale  temperamento. 


msiemperanùu, . 

Distimpiràr! , v.  att.  stemprare  , dissolvere, 
disfare  con  qualche  liquore,  e si  usa  anche 
nel  n.  pass  Distemperare.  2.  Per  met.  ai- 
terare, distruggere,  consumare,  Distemperare. 

Distimpiratamènti,  avv.  con  distemperamento, 
Distemperatamente. 

Dlstiniplràtizza,  s.  f.  distemperanza,  disordi- 
ne, alterazione,  sconcerto,  Distemper olezza. 

Dlstimpiràtu  , agg.  da  Distimpirari  , Distem - 
prato. 

Distillar!,  vedi  Destinar!,  e seg. 

Distillatameli!!,  avv.  per  destino  , fatalmente 
inevitabimente,  Destinatamente. 

Distinguenti,  agg.  che  distingue,  Distinguente . 

Distinguìbili  , agg.  che  si  può  distinguere,. 


Distlnguinièntu,  s.  m.  il  distinguere,  distin- 
zione, Distinguimento . 

Distinguil  i , v.  att.  sceverare  , separare  , di- 
scernere,  far  differenza  , Distinguere.  2.  Per 
minutamente  considerare,  Distinguere.  3.  Per 
dichiarare  distintamente  , o simile  , Distin- 
guere 4.  Per  conoscere  distintamente  ravvi- 
sare, ‘Distinguere.  5.  Distinguasi  supra  di 
l’autri,  vale  adoperarsi  con  tutto  impegno,  e 
con  l’ingegno,  e con  le  opere  a meritare  più 
degli  altri.  Superare,  Segnalarsi  Distinguer- 
si, Soprastare. 

Distlnguitùrl,  v.  m.  che  distingue,  Distingui- 
le, femm.  Distinguitrice. 

Distintamènti  , avv.  con  distinzione  , partita- 
mente,  specificatamente,  Distintamente . 

Dsstintlsslnianièiitl,  avv.  superi,  di  Distinta- 
menti,  Distintissimamente. 

Distintissimi! , agg.  superi,  di  Distìnti],  Di- 
stintissimo . . 

Distintiva,  s.  f.  lo  stesso  che  Distinzioni,  Di- 
stintiva. . 

Distintivi!,  s.  m.  segno  o nota,  onde  si  distin- 
gue Distintivo.  2.  Distintivi  d’onuri,  diconsi 
tutti  quei  segni,  che  dimostrano  il  lustro,  o 
il  merito  di  una  persona,  e quei  nastri,  me- 
dagliette, e giojellini,  che  appiccarsi  agli  a- 
biti  di  certe  persone,  che  sono  o si  vogliono 
rendere  illustri,  Distintivi  di  onore. 

Distintìvu , agg.  che  distingue,  o che  serve  a 
far  distinguere,  Distintivo. 

Distinta,  agg.  da  Distinguiri,  separato  , divi- 
so diverso  , Distinto.  2.  Per  divisato  , Di- 
stinto. 3.  Per  chiaro,  accurato,  ben  circostan- 
te 
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ziato,  partitamente  divisato  , e dicesi  di  re- 
lazione, racconto,  ragguaglio  particolare,  pre- 
ciso, Distinto. 

Distìnti  vedi  Dcstìnu. 

Distinzióni,  s.  f.  propr.  separazione  delle  cose 
secondo  le  sue  proprietà,  o per  altra  cagione 
conceputa  dallo  intelletto  , con  cui  si  deter- 
mina, che  una  cosa  non  è un’altra,  o sia  che 
da  un’altra  è diversa , il  distinguere,  discer- 
nimento, spartimento,  Distinzione.  2.  Per  ra- 
gione, o proprietà  , per  cui  una  cosa  si  di- 
stingue dall’altra,  Distinzione.  3.  Per  la  cosa 
distinta,  Distinzione.  4.  Per  divisione  di  capi, 
di  materia,  e di  ragionamento,  Distinzione. 
3. Per  atti  , parole,  o doni  , che  dimostrano 
stima,  preferenza,  predilezione,  Distinzione. 

Dlsttrràri , v.  att.  cacciare  dalla  terra  natia  , 
mandare  in  esilio,  proscrivere,  spatriare,  rile- 
gare, Esiliare , Sbandeggiare,  Confinare. 

Distìrràtu,  agg.  da  Distirrari,  mandato  in  e- 
silio,  Esiliato,  Sfrattato.  2.  Impropriamente 
tra  noi  chiamansi  pure  Distirrati  i servi  di 
pena,  che  restano  in  patria,  a fare  dei  pub- 
blici servigi  sotto  rigorosa  custodia. 

Dlstìsa,  s.  f.  estensioné,  distendimento,  Diste- 
sa. 2.  A la  distisa,  a dilungo,  continuamente, 
Alla  distesa,  Distesamente. 

Distlsamènti  , avv.  minutamente  , a dilungo, 
continuamente,  Distesamente,  Diffusamente, 
Distintamente. 

Distlsisslntaiiièntl , avv. superi. di  Disti  sa  menti. 

Distisìsslimi , agg.  superi,  di  Distisu  , Diste- 
sissimo. 

Distlsn,  agg.  da  Distendiri  , allungato  , allar- 
gato, spiegato,  sviluppato  , Disteso.  2.  Pari, 
di  scrittura,  vale  in  cui  i concetti  son  tutti 
spiegati,  contrario  di  compendioso,  e ristretto 
Disteso. 

Distòggbirt  , v.  att.  rimuovere  dal  proponi- 
mento, distornare  , frastornare  , Distogliere, 
Distorre.  2.  N.  pass,  ristarsi,  allontanarsi  , 
lasciar  di  fare  checchessia,  Distogliersi,  Di- 
strarsi. 

Distòlti!,  agg.  da  Distogghiri  , divertito,  fra- 
stornato, Distolto. 

Distraenti,  agg.  che  distrae,  Distraente. 

Di  sfrafòru,  avv.  di  lavoro,  ricamo  e simili  , 
bucherato,  Di  straforo.  2.  Figur.  alla  coperta, 
di  nascosto,  Per  stia  foro. 

Distraìbili,  agg.  che  si  può  distrarre,  Distrai- 
bile. 

Distralnièntu,  s.  m.  distrazione,  separamento, 
Distraimento. 

Distrail  i,  v.  att.  trarre  in  diverse  parti,  stira- 
re, distendere,  allungare,  Distrarre,  Distra e- 
re,  Distraggere,  opposto  a Cuntrairi.  2.  Per 
tirar  via  con  forza  , tirare  verso  parti  con- 
trarie , Distrarre.  3.  Per  distorre  , diviare, 
svagare,  Distra  ere , Storre.  4.  N.  pass,  sva- 
garsi, deviare  l’animo,  alienare  la  mente  da 
ciò  che  operasi  , e pari,  di  corpi , guastarsi 
dilatandosi,  sformarsi,  stirandosi  troppo,  Di- 
strarsi. 3.  E per  respirare  alquanto,  e pren- 
dere un  po’  di  sollazzo  dopo  una  seria  ap- 


plicazione, o qualche  patema  inevitabile,  Ri- 
crearsi, Esalare,  Distrarsi. 

Distrattamènti,  avv.  con  distrazione,  senz’ap- 
plicazione di  mente,  Distrattamente. 

Dlstrattèddu,  agg.  dim.  di  Distratti;  alquanto 
distratto,  spensierato,  Sbadatello. 

Distrattili,  agg.  T.  med.  capace  di  distrazione, 
contrario  di  Contrattili,  Distrattile. 

Distrattissima , agg.  sup.  di  Distratti;,  quasi 
fuori  di  sensi,  Alienatissimo . 

Distrattivi!,  agg.  T.  med.  che  distrae,  che  stira 
o che  è cagionato,  da  stiramento,  Distruttivo. 

Distratti),  agg.  da  Distrairi  in  tutti  i signifi- 
cati e più  svagato,  distolto,  sbadato,  disatten- 
to, Distratto. 

Distrattimi,  agg.  accr.  di  Distratto,  molto  sva- 
gato, distornato,  Trascuratissimo,  Assai  spen- 
sierato. 

Distrazióni,  s.  f.  il  distrarre,  diviamento,  sva- 
gamento, Distrazione.  2.  Per  respiro,  sollaz- 
zo, Ricreazione.  H.  Ver  istiramento  di  muscoli, 
Distrazione  muscolare,  vodi  Stilatùra.  4.  Per 
disattenzione,  spensieratezza,  svagamento.  Di- 
strazione di  mente,  Sbadataggine,  Astrattag- 
gine. 

Distrazliuicdda,  s.  f.  dim.  di  Distrazioni,  in 
tutti  i significati. 

Distrtbuèntl , agg.  che  distribuisce , Distri- 
buente. 

Distrlhuimèntu,  s.  ni.  il  distribuire,  distribu- 
zione, Distribuimento . 

Distribuir!,  v.  att.  dare  a ciascheduno  la  sua 
rata,  dispensare, compartire. Distribuire. 2. Per 
ordinare,  disporre,  dividere,  spartire,  Distri- 
buire. 3.  N.  pass,  spartirsi,  prendere  il  suo 
posto,  situarsi  nel  luogo  che  conviene,  Distri- 
buirsi. 

Distribuita,  e più  volgarmente  Dlstrlbujùtu, 

agg.  da  Distribuir],  Distribuito,  Distributo, 
Dispensato,  Compartito. 

Distribuitili*!  e Distrlbutùrl,  v.  ili.  colui  che 
distribuisce,  Distributore.  Distribuitore. 

Distributi vuuión tl,  avv.  con  distribuzione,  con 
compartimento,  e proporzione  per  lo  più  giu- 
sta, Distributivamente. 

Dtstributìvu,  aggiunto  di  giustizia,  e vale  che 
distribuisce  i premi , e le  pene  , egualmente 
secondo  il  merito,  Distributivo. 

Distributrici,  e Dlstrlbuitrici , v.  t.  che  di- 
stribuisce, Distributrice,  Distribuitrice. 

Distribuii!,  vedi  Distribuita. 

Distribuzióni  , s.  f.  il  distribuire  , Distribu- 

I zione.  2.  Talora  vale  la  rata  della  cosa  distri- 
buita, Distribuzione.  3.  Nell’architettura  vale 
ordinato  scompartimento  delle  diverse  parti  e 
membri  , che  compongono  il  modello  di  un 
edifizio,  Distribuzione. 

Distrlbuziunèilda,  s.  f.  dim.  di  Distribuzioni, 
Distribuzione  ella. 

Distribuziunùna,  s.  f.  accr.  e magn.  di  Distri- 
buzioni. 

Distrig’g'lanièntu,  s.  m.  l’usare  modi  sagaci,  e 
destri  in  fare  checchessia. 

Distrigg-làrl,  vedi  Destre ggiàrl. 
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Distrutti,  s.  m.  propr.  tutto  quello,  die  per  ra- 
gione di  guerra,  o per  altra  cagione  e aggiunto 
al  vecchio  territorio  o contado  ; .1  contenuto 
■ dentro  certi  confini  dello  Stato,  e sipren 
ancora  assolutamente  per  contado  Distretto. 
Itlst.'luuòll,  agg.  del  distretto,  Distrettuale.  E 
parlando  di  persona  può  usarsi  in  forza  ai 
sost,  e vale  abitatore  del  distretto , Distret- 
tuale. 

DIst lizza,  vedi  Destri**»- 

DUti'iidlniciitu,  s.  m.  il  distruggere,  Distrug- 
gimento,  Disfacimento,  Rovina  , 

uLrùdtrl,  v.  att.  struggere,  disfare  , ridurre 
al  nulla,  consumare,  annientare,  Distruggere. 

2.  Per  rnet.  estirpare,  levare,  torre  via,  come 
Distrudiri  un  viziu , e simili  , Distruggere. 

3.  N.  pass,  liquefarsi,  consumarsi,  distarsi, 

DistrudUrlci , v.  f.  che  distrugge,  Distruggi- 

DMruilKùrl,  v.  m.  che  distrugge,  Disfacitore, 
Cesoiatore,  Consumatore,  Distruggitore. 
Distruttivi.,  avv.  atto  a distruggere,  Distruggi- 
tivo,  Distruttivo. 

Dlstrùttu,  agg.  da  Ditrudiri,  disfatto,  annien- 
tato, Distrutto.  2.  Per  liquefatto,  strutto,  di- 
sciolto , Distrutto.  . 

Distruzioni,  s.  f.  il  distruggere,  disfacimento, 

rovina,  annientamento,  Distruzione.  . 
Disturbamèntu,  s.  m.  il  disturbare,  Disturba- 
melo. , ,.  . , 

Disturbar!,  v.  att.  sturbare,  apportare  disturbo, 
sconciare,  sconcertare,  Disturbare.  2.  Per  dare 
noia,  vessare,  molestare,  Disturbare.  3.  Per 
interrompere,  frastornare,  impedire,  Distur- 
bare, Turbare.  . 

Disturba tìsslmu,  agg.  superi,  di  Disturbato  , 
Disturbatissimo. 

Disturbataci,  v.  f.  da  Disturbatori,  Distur- 
batrice. 

Disturbati.,  agg.  da  Disturbari,  sturbato,  scon- 
certato, Disturbato. 

Disturbatili*!,  v.  in.  sturbatore,  che  disturba, 

DUtùrbu,  s.  m.  sturbo,  impedimento,  travaglio, 
molestia,  noia,  imbarazzo  , Disturbo.  2.  Per 
discordia,  dissensione,  ec.  Disparere  , Disu- 
nione, Discrepanza.  3.  E similmente  per  tu- 
multo, sollevamento  popolare,  Sedizione,  Sol- 
levazione, Disturbo. 

Dlsturnamènto,  s.  m.  il  distornare,  il  frastor- 
nare, Distornamento. 

Dlsturuàri,  v.  att.  stornare , svolgere , distor- 
re, cassare,  cancellare,  Distornare.  2.  E in 
significato  n pass,  ritrarsi , storsi  , rimuo- 
versi da  un  pensamento,  o da  un’azione,  Di- 
stornarsi. 

Disubbidiènti , agg.  che  non  ubbidisce  , tras- 
gressore, ritroso,  ribelle  alla  legge,  Disubbi- 
dente, Disubbidiente. 

Dlsubbldlcntlmènti  , avv.  con  disubbidienza , 
Disubbidientemente. 

Disubbidiènza  , s.  f.  il  disubbidire  , colpa  di 
chi  contravviene  agli  ordini  di  colui,  al  quale 


deve  prestare  ubbidienza,  trasgressione  , Di- 
subbidienza, Disubbidienzìa. 

Disubbidir!,  v.  n.  non  ubbidire  , trasgredire  , 
contravvenire  ai  comandi,  alla  legge,  Disub- 
bidire. 

Disubbidùtu,  agg.  da  Disubbidiri  , cui  è stata 
negata  ubbidienza,  Disubbidito . 

Di  sùbbitu,  avv.  in  un  tratto,  improvvisamente, 
Di  subito,  Subitamente.  2.  Aggiunto  a morte, 
vale  Subitanea,  Repentina. 

DIsuguagg'btànza,  s.  f.  astratto  di  Disuguali, 
difetto  di  uguaglianza,  divario,  differenza,  Di- 


Disugu alari,  v.  att.  privare  della  egualità,  della 
conformità,  o parità,  Eguagliare. 

Disuguali,  agg.  contrario  di  uguale  , che  non 
è uguale  e del  medesimo  essere  col  compa- 
rato in  quello  , che  si  compara  , Disuguale. 
3.  Per  aspro,  scabroso,  non  appianato,  di  su- 
perficie qua,  e là  rilevata,  ineguale,  smosso , 


Lf  IO  ti/y  iajimjvvj  • , 

Disugualissima,  agg.  superi,  di  Disuguali,  Di- 
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Disugualmèiitl,  avv.  con  disugualità,  disegual- 
mente,  inegualmente.  Disugualmente. 

Dlsugualtà,  s.  f.  lo  stesso  che  Disuguagghianza, 
sguaglio,  disagguaglio,  Disugualità,  Disugua- 
litate. 

Dlsulamèntu  e seg.,  vedi  Desolamèiitu  e seg. 

DI  suiti  e sulu,  posto  avv.  solo  con  solo,  senza 
altra  peTSona  presente,  A solo  a solo,  Da  solo 

Disuniaiiamèiitl,  avv.  senza  umanità,  Crudel- 
mente, Spietatamente. 

Disumaiiàt'1 , v.  att.  rendere  disumano  , spo- 
gliare di  umanità,  Disumanare.  2.  N.  pass, 
spogliarsi  , o lasciare  la  umanità  , Disuma- 
narsi. 

Disumanati.,  agg.  inumano,  spogliato  di  uma- 
nità, Disumanato. 

Disumànu,  agg.  inumano,  crudele,  che  non  ha 
sensi  di  umanità,  Disumano. 

Disumar!,  vedi  Disuttlrràri. 

Disumato,  vedi  DIsuttirràtu. 

Disumazióni  , s.  f.  disotterramento  , Disoma  - 
zione. 


Muno.  _ . . 

Dlsunciàri,  v.  att.  torre  via  l’enfiagione  , Di- 
senfiare. 2.  N.  pass,  andare  via  l’enfiagione, 
contrario,  di  enfiarsi,  Disenfiarsi. 

Dlsuiiclatlsslmu  , agg.  superi,  di  Disunciatu. 

Disunclàtu,  agg.  da  Disunciari,  che  ha  finito 
di  essere  enfiato,  da  dove  è andata  l’enfiagio- 
ne, Disenfiato. 

Disunìbili,  agg.  separabile,  Disunibile. 

Disunióni,  s.  f.  separazione,  disgiungimento  , 
contrario  di  unione,  e per  metaf.  discordia, 
Disunione. 

Dlsunìrl,  v.  att.  disgiungere,  separare,  staccare 
ciò  ch’era  unito,  Disunire.  2.  N.  pass,  sepa- 
rarsi , staccarsi , e per  metaf.  disconsentire , 
Disunirsi. 

Disuuitamèntl, avv. spartatamente,  separatamen- 
te, a parte  a parte,  in  qua  e in  là,  Disuni- 
ti. Per  metaf.  Discordemente. 


DIS 


— 396  — 


nisunìtu,  agg.  da  Disuniri,  separato,  disgiunto, 
contrario  di  Unito,  Disunito.  2.  Per  contra- 
ddente, discordevole,  Disunito,  Discrepante. 

JDIsunuràrl  e seg.,  vedi  lllsonoràri  e seg. 

Di  su  perdi  iu  , avv.  con  soperchianza , Sover- 
chiamente, Soverchievolmente . 

DI  supra,  avv.  che  vale  superiorità  di  luogo, 
Di  sopra , Disopra,  Di  sovra.  2.  Vale  anche 
alla  parte,  o dalla  parte  di  sopra,  Di  sopra. 
3.  Per  la  parte  superiore,  la  superficie  di  chec- 
chessia, Il  di  sopra.  4.  Dippiù,  inoltre  , di 
soprappiù,  per  giunta,  Di  sopra.  5.  Stari  di 
supra,  vale  guardare,  custodire,  fare  la  guar- 
dia ad  alcuna  cosa,  Vegliare,  Vegghiare.  6.  Li- 
varisi  ad  unu  o na  cosa  di  supra,  vale  Sbri- 
garsene, Spacciarsene. 

Di  supracdiiù,  o DI  supraccliiùi,  avv.  sopra 
il  dovere,  sopra  il  convenuto,  o concordato, 
sopra  il  numero,  o quantità  determinata,  Di 
soprappiù f Di  sovrappiù. 

Disiirbitànti,  agg.  che  eccede,  che  disdice,  che 
ha  disorhitanza,  Disorbitante. 

DisurbltanUiiicnti,  avv.  con  eccesso  , con  di- 
sorbilanza  , con  soperchierà  , Disorbitante- 
mente. 

Disurbitànza,  s.  f.  lo  eccedere  sopra  l’onesto, 
e la  debita  misura,  Disorbìtanza. 

Disili* vicàri,  v.  att.  cavare  di  sotterra,  contra- 
rio di  Urvicari,  Disotterrare.  2.  Per  disep- 
pellire , cavare  di  sepoltura , Dissotterrare. 
3.  Per  metaf.  scoprire,  chiarire,  palesare  cose, 
o fatti  occulti,  ed  anche  carte,  prove,  monu- 
menti ec.  Dimostrare,  Mettere  in  luce , Di- 
sotterrare. 

Disurvicàtu,agg.  da  Disurvicari,  Disotterrato. 

Disusanza,  g.  f.  mancamento  di  uso,  contrario 
di  usanza,  Disuso,  Disusanza. 

Disusaci,  v.  att.  lasciare  di  usare  , dimettere 
l’uso,  togliere  dall’uso,  Disusare.  2.  N.  pass, 
uscire  d’uso,  andare  in  disuso,  Disusarsi. 

Disusatanièuti,  avv.  con  modo  disusato,  contro 
all’uso,  Disusatamente. 

Disusatissiiuauièuti,  avv.  super,  di  Disusata- 
menti,  Disusatissimamente. 

Disusatissiniu,  agg.  superi,  di  Disusato,  Disu- 
satissimo. 

Disusàtu,  agg.  da  Disusari,  non  usato,  non  più 
usato,  dismesso,  uscito  d’uso  , andato  in  di- 
suso, Disusato.  2.  Per  insolito,  straordinario, 
Disusato.  3.  Detto  di  uomo  non  avvezzo  a 
checchessia,  Disusato. 

Di  sùsu,  avv.  vedi  DI  supra,  Di  su.  2.  Pig- 
ghiari  di  susu,  volere  soprastare,  o usare  mag- 
gioranza , soverchiando  altri  ingiustamente  , 
Sopraffare.  3.  Per  insolentire  a fine  di  nascon- 
dere il  proprio  torto,  presumere  arditamente 
contro  il  giusto,  Imbaldanzire,  Tracotare. 

Disutllàzzu,  agg.  pegg.  di  Disutili,  Disutilac- 
cio.  2.  Per  disadatto,  e chi  non  s’avvenga  a 
far  nulla,  Disutilaccio. 

DIsutllèdilu,  agg.  dim.  di  Disutili,  poco  meno 
che  disutile. 

Disùtili,  agg.  senza  utilità,  senza  prò,  infrut- 
tuoso, Disutile.  2.  Per  dannoso,  svantaggioso, 
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Disutile.  8.  Di  persona  vale  disadatto,  inetto, 
Disutile. 

Disutilissimo,  agg.  superi,  di  Disutili,  Disuti- 
lissimo. 

Disutilità,  s.  f.  inutilità,  svantaggio,  o danno, 
Disutilità,  Disutilitade,  Disutilitate. 

DisutUniènti,  avv.  senza  utilità,  senza  prò,  Di- 
sutilmente. 

Disutilùsii,  accr.  di  Disutili,  vedi  Dìsutilàz/.u. 

Di  sùtt:i,  avv.  che  dinota  inferiorità,  Di  sotto, 
Disotto.  2.  Per  la  parte  inferiore  in  forza  di 
nome,  Il  di  sotto.  3.  Aviri  a talunu  di  sutta, 
vale  in  sua  potestà,  in  suo  dominio,  costrin- 
gerlo a sottoporsi  voglia,  o non  voglia,  Avere, 
o tenere  sotto  di  sè,  Deprimere,  Abbassare. 
4.  Essiri,  o ristari  di  sutta,  vale  essere  infe- 
riore, Essere  al  di  sotto.  5.  E ristari  di  sutta, 
assol.  vale  non  potere  superare  un  impegno. 
Perdere  il  ranno  ed  il  sapone.  Può  ancora 
significare,  Sbigottirsi,  Confondersi,  Smar- 
rirsi. 6.  Farisi  di  sutta , vale  accostarsi  al 
nemico  in  forma  da  potergli  tirare  sotto  mano, 
Entrare,  o cacciarsi  sotto  a uno.  7.  Chian- 
tarisi  ad  unu  di  sutta,  vale  opprimerlo,  sal- 
targli addosso,  tambussarlo  e simili,  Mettere, 
o Cacciare  alcuno  sotto  sè.  8.  Di  sutta  nsu, 
T.  delle  arti,  dicesi  delle  figure,  o d’altro  po- 
sto in  atto  e visto  delle  parti  di  sotto,  Di  sotto 
in  su. 

Disuttirràri,  v.  att.  cavare  di  sotterra,  contra- 
rio di  Suttirrari,  Disotterrare. 

Disuttirràtu,  agg.  da  Disuttirrari  , cavato  di 
sotterra,  Disotterrato. 

Disvantàg-giu,  s.  m.  danno,  incomodo,  pregiu- 
dizio, scapito,  perdita,  Disvantaggio. 

Disvaniaggiusanicntl,  avv.  con  disvantaggio  , 
Disvantaggiosamente. 

Disvaotaggiùsu,  agg.  dannoso,  che  arreca  svan- 
taggio, Disvantaggioso. 

Elisvariàri  e deriv.,  vedi  SvariàrI. 

Disviamèntu,  s.  m.  il  disviare,  o il  disviarsi, 
traviamento,  Disviamento. 

Disviatiti,  agg.  che  disvia,  Disviante. 

Breviàri,  v.  att.  trarre  dalla  diritta,  o dalla  co- 
minciata via,  sviare,  traviare,  storre,  allonta- 
nare, Disviare.  Usasi  per  lo  più  nel  figurato. 
2.  N.  pass,  uscire  dalla  cominciata  , o dalla 
diritta  via  , Disviarsi.  3.  Figur.  tralignare  , 
degenerare,  Disviare. 

Disvlataniènti,  avv.  con  disviamento,  Disvia- 
tamente. 

Disviatissfniu,  agg.  superi,  di  Disviatu.  . 

Disviatìzza,  s.  f.  astratto  di  Disviato,  Disvia- 

tezza. 

Dlsviatrìci,  fem.  di  Disviaturi,  che  disvia,  Di- 
sviatrice. 

Disviatu,  agg.  da  Disviari  Disviato, 

Disviatiti*},  v.  ni.  che  disvia,  Disviatore. 

Disvili,  s.  m.  il  disviare  nel  senso  nat.  Disvia- 
mento. 

Di  tàggblu,  avv.  dalla  banda  del  taglio,  Dì  ta- 
glio, vedi  Cutèddu,  n.  4.  2.  Mettiri  di  tag- 
ghiu,  è un  modo  di  esprimere  l’uso  di  alcuni 
avari,  che  conservano  delle  monete  situandole 
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per  coltello,  onde  occupare  minore  spazio,  e 
occultarsi  meglio  dell’altrui  vista.  E può  an- 
che dirsi  scherzevolmente  a taluno  ritenuto 
nello  spendere,  ma  senza  essere  nè  ricco,  nè 
avaro. 

Hi  tànmi,  avv.  da  tal  tempo  in  avanti,  D’ allora, 
D’ allora  in  poi. 

IH  tàittu  ntàiitu,  avv.  qualche  volta  , talora  , 
non  sempre,  Di  quando  in  quando , Di  tanto 
in  tanto. 

DI  tempii  n tèmpii,  avv.  interrottamente , con 
intervallo,  Tempo  per  tempo,  A otta  a otta , 
Di  tempo  in  tempo. 

Di  lerzu  ntcrzu,  vedi  Qualriinèstri. 

Ditiraiiiblcumèiiti,  avv.  in  modo  ditirambico, 
Ditirambicamente. 

Ditiràmbici!  o Ditiràiiinilcu,  agg.  di  ditirambo 
ed  è per  lo  più  aggiunto,  che  si  dà  ai  versi 
fatti  in  onore  di  Bacco,  o del  vino  , o altro 
soggetto,  ed  anche  al  poeta,  che  il  compone, 
Ditirambico . 

Ditirambigg-iàri,  v.  n.  fare  ditirambi,  verseg- 
giare ditirambicamente,  Ditir ambeg giare. 

Ditirambi:  e Ditiràmmu,  T.  di  poesia,  sorta 
di  poesia  per  lo  più  in  lode  ed  onore  del  vi- 
no, o di  Bacco  , composta  con  arte  coperta  , 
libera  e sciolta  da  ogni  regola,  e legge  delle 
altre  poesie,  Ditirambo. 

Ditiraiumàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Ditiràmmu,  Di- 
tir ami)  accio. 

Ditlrammìccliiu  e Dltirainmlcèddu  , S.  m. 

dim.  ed  avvìi,  di  Ditiràmmu. 

Dìtoim,  s.  m.  T.  mus.  intervallo,  che  comprende 
due  tuoni,  uno  maggiore  ed  uno  minore,  Di- 
tono. 

DI  trattu,  avv.  subitamente,  in  un  subito  , Di 
tratto. 

DI  tràttu,  ntràttu,  avv.  di  quando  in  quando, 
Di  tratto  in  tratto. 

DI  travèrsi!,  avv.  dalla  banda  trasversale,  tras- 
versalmente; e talora  dalla  parte  della  larghez- 
za, Di  traverso. 

DI  tròttu,  avv.  vale  con  trotto,  con  fretta,  Di 
trotto. 

Ditta  , s.  f.  buona  fortuna  nel  giuoco  , il  suo 
contrario  è Sditta,  Detta.  2.  Essiri  in  ditta, 
vale  vincere  , Essere  in  detta.  3.  Gurriri  la 
ditta,  avere  la  fortuna  favorovole  , essere  in 
grazia,  in  favore  e simili,  anche  fuori  di  giuo- 
co, Essere  in  detta. 

Ditta  s.  f.  T.  di  comm.  società  , o compagnia 
di  negozio  , che  va  sotto  il  nome  di  una,  o 
due  persone,  le  quali  hanno  la  medesima  fir- 
ma, Ditta. 

Dittami,  s.  m.  ciò  che  detta  la  retta  ragione, 
la  coscienza,  o le  leggi  , e talvolta  anche  gli 
amici  intorno  all’osservare,  o trasandare,  Det- 
tame. 

Dittami!  biàncu  , s.  m.  T.  di  bot.  Dictamis 
albus  L.  pianta  molto  simile  al  Dittamo  ere- 
tico, detta  anche  Frassinella,  Dittamo  bianco. 

Dittàmu  crètlcu  , s.  m.  T.  di  bot.  Onigncm 
Dictamus  L.  pianta  sempre  verde  con  le  fo- 
glie opposte,  rotonde,  pelose,  grinzose,  molto 


cotenose,  alquanto  bianche,  le  brattee  piccole, 
lisce,  verdi  e colorite;  i fiori  carnicini;  è in- 
digena dell’isola  di  Candia , e coltivasi  pure 
appo  noi,  Dittamo  eretico , o di  Candia. 

Dlttatòriu,  agg.  Di,  da  dittatore,  Dittatorio. 

Ditiàtu,  s.  m.  propr.  stile  , dettatura  , testura 
del  favellare,  Dettato.  2.  Per  composizione , 
o modo  consueto  di  favellare,  Dettato.  2.  Per 
manifestazione  di  un  pensiero,  o di  una  pre- 
tensione, che  facciasi  altrui  non  senz’artifizio, 
ed  astuzia  , Arzigogolo.  4.  Yale  ancora  pro- 
verbio, detto  che  va  per  le  bocche  di  tutti  a 
maniera  di  sentenza  , o insegnamento  comu- 
nemente ricevuto,  o saputo,  Dettato. 

Dittatura,  s.  f.  il  dettare,  e il  dettato  stesso, 
Dettatura.  2.  Per  la  dignità  e 1’  uffizio  del 
dittatore,  Dittatura. 

Dittatòri , s.  m.  colui  che  detta , Dettatore. 
2.  Per  autore,  scrittore,  maestro,  segretario. 
Dettatore.  3.  Per  magistrato  di  supremo  grado, 
nella  Bepubblica  romana,  Dittatore. 

Dittèrlu,  s.  ni.  v.  lat.  ogni  specie  di  detto  breve, 
arguto,  o piacevole,  o pungente,  o proverbiale, 
o sibile,  Motto,  Sentenza. 

Dittong-àrl,  v.  att.  ridurre  a dittongo,  o appic- 
care la  codetta  all’e.  Dittongare. 

Dittongato,  agg.  da  Dittongar],  Dittongato. 

Dittongai,  s.  m.  v.  gr.  la  unione  o la  mistura 
di  due  vocali  da  pronunziarsi  insieme,  cosic- 
ché facciano  una  sillaba  sola,  ma  due  suoni 
enunciati  in  una  sola  emissione  di  voce,  Dit- 
tongo. 2.  E per  quella  codetta,  che  nel  latino 
si  appicca  alla  lettera  e , per  segnare  che  è 
dittongata,  allorquando  non  vi  si  premette  Va, 
o Vo,  secondo  le  regole,  Dittongo. 

Dìttu  , agg.  da  Diri  , pronunziato  , profferito , 
Detto.  2.  Per  sopraddetto,  già  nominato,  in- 
dicato, Detto,  Suddetto.  3.  Per  chiamato  per 
nome,  o per  soprannome,  Detto.  4.  Dittu  nfat- 
tu,  Essofatto. 

Dìttu,  s.  m.  parola,  motto,  sentenza,  Detto. 

2.  Dari  lu  dittu,  vale  denunziare  al  magistrato, 
Protestare  , Notificato  , ed  anche  Accusare. 

3.  Pri  dittu  di  lu  tali,  e simili,  vale  per  quan- 
to tale  ne  dice,  ne  sa,  o ne  suppone,  e simili, 

Sopra  le  parole  del  tale,  Per  detto  di 

A detta.  4.  Dittu  pri  dittu,  vale  voce  incerta, 
sen  tore  di  alcuna  cosa,  Susussio Macinamento. 
E dittu  pri  dittu  ficatu  frittu, espressione  scher- 
zevole di  chi  non  assicura  le  sue  asserzioni, 
comechè  sapute  da  altri  senz’osservanza,  Per 
detto.  3.  Dittu  fattu,  posto,  avv.  subitamente, 
Tosto,  Detto  fatto,  Dal  detto  al  fatto.  6.  Da 
lu  dittu  a lu  fattu,  differenza  dal  dire  al  fare. 
Dal  detto  al  fatto  è un  gran  tratto.  7.  Stari 
cu  lu  dittu  di  alcunu.  vale  rimettersi  al  pa- 
rere, al  credere,  al  dire  di  altri,  Starsene  al 
detto  di  uno. 

Di  luttu  puiitii,  posto  avv.  vale  compiutamente, 
interamente,  totalmente,  Tutto,  Di  tutto  pun- 
to. 2.  Di  tuttu  rilevu,  figura  tonda,  Di  tutto 
rilievo. 

Din,  s.  m.  Ente  supremo,  sommo  bene,  e prima 
cagione  del  tutto.  Nome  del  Creatore , e so 
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vrano  governatore  dell’ uni  verso,  legislatore  de- 
gli uomini,  rimuneratore  della  virtù,  e vendi- 
catore del  peccato,  Dio,  Iddio.  2.  Le  false  di- 
vinità degl’idolatri,  e dei  gentili  , cioè  degli 
uomini,  o quegli  allegorici  personaggi,  che  gli 
antichi  pagani  adorarono,  ritengono  presso  i 
poeti  anche  il  nome  di  Dio.  Ma  per  lo  più  nel 
plurale  Dei,  o Iddii.  3.  Diu  ! Oh  Diu  ! Diu 
honu!  Diu  di  misiricordia!  e simili,  sono  tutte 
esclamazioni  di  dolore,  di  timore,  di  preghie- 
ra, di  ammirazione  ec.  Deh!  Dio  ! Oh  Dio  ! 
Oh  Dio  del  cielo!  Dio  di  misericordia!  4.  Pri 
Diu,  o pri  i’amuri  di  Diu  , modo  di  pregare 
altri  per  l’ amore  che  egli  porta  a Dio,  Per 
Dio,  Per  l’amore  di  Dio.  5.  Dari  pri  Diu,  o 
pri  l’amuri  di  Diu,  vale  dare  per  limosina,  o 
per  fare  cosa  grata  a Dio,  meritoria  innanzi  a 
Dio,  Dare  per  Dio,  o per  amore  di  Dio.  6.  In 
senso  fig.  Pri  l’amuri  di  Diu,  vale  senza  pa- 
gamento, senza  mercede;  e sovente  senza  gra- 
titudine, Per  amore  di  Dio.  7.  Pri  grazia  di 
Diu,  o di  lu  celu,  maniere  che  si  frappongono 
in  favellando  per  rendere  a Dio  ossequio  di 
grazie  di  ciò,  su  di  che  allora  si  ragiona,  Per 
ìa  grazia  di  Dio,  o del  cielo.  Per  la  Dio  gra- 
zia, e simili.  8.  Lu  sapi  Diu,  vale  mi  sia  Dio 
testimonio.  Dio  sa  , Dio  il  sa , Salto  Iddio, 
e simili.  9.  Diu  lu  sapi  e Gristu  lu  vidi  , è 
un  modo  asseverativo  per  attestare  la  verità 
di  checchessia.  Lo  sa  Iddio.  10.  Nnomu  di 
Diu,  è espressione  che  si  usa  nel  dare  prin- 
cipio alle  faccende,  e vale  In  buon’ora,  Con 
V aiuto  e protezione  di  Dio.  E alcuna  fiata 
si  dice,  quando  di  mala  voglia  ascoltiamo  ta- 
luno, che  vuole  ripetere  il  già  detto,  o il  veg- 
giamo  fare  cosa  che  ci  dispiaccia,  modo  iro- 
nico. li.  Gom’è  veru  , o quant’ò  veru  Diu  ! 
maniera  di  confermare  alcun  detto,  o fatto  co- 
me vero,  Per  Dio.  12.  Diu  t’aiuta,  modo  di 
accomiatare.  Tatti  con  Dio,  Rimanti  con  Dio, 
e simili.  13.  Viva  Diu,  o Sia  lodatu  Diu,  modo 
di  lodarlo  e di  ringraziarlo,  Viva  Iddio.  13. Las- 
sami! fari  a Diu  , parole  di  chi  volentieri  si 
sottopone  ai  suoi  voleri;  e vi  conforta  altrui, 
14.  Diu  vi  lu  paghi,  o vi  lu  cumpensi,  vale 
Dio  vi  rimuneri , o vi  rimeriti.  15.  Diu  ti  lu 
pozza  pagari,  spesso  è una  maniera  d’jmpre- 
cazione  per  qualche  ingiuria  non  meritata, 
Che  tristo , e dolente  ti  faccia  Dìo!  16.  Ma- 
cari Diu,  Yulissi  Diu!  e simili  modi  che  espri- 
mono desiderio,  Piaccia  a Dio!  Dio  il  voglia! 
Dio  volesse!  e simili.  17.  Piacennu  a Diu, 
Si  Diu  voli  , e simili  espressioni  usatissime, 
e vagliono:  con  la  volontà  di  Dio  , Dio  pia- 
cente, Dio  permettente,  Volendo  Dio,  e simili. 

18.  Diu  liberi,  Diu  nun  vogghia,  Diu  nni  nni 
pozza  scanzari;  e simili,  modi  esprimenti  che 
checchessia  non  accada,  Tolga  Dio , Dio  cessi, 
Non  piaccia  a Dio,  Guardimi  Dio,  e simili, 

19.  Diu  Labbia  ngloria.  dicesi  quando  si  no- 
mina un  defunto,  desiderandogli  F eterno  ri- 
poso , Dio  gli  dia  pace  , V abbia  in  gloria. 

20.  Diu  ncelu  c patri  e mairi  riterrà,  si  usa 
per  persuadere  nulla  essere,  dopo  Dio,  da  ve- 


nerarsi quanto  i genitori.  21.  Ognunu  pr’iddu 
e Diu  pri  tutti,  prov.  e vale  ognuno  pensi  a 
sè  , o al  suo  interesse  , e non  al  compagno  , 
Ognuno  per  sè  e Dio  per  tutti.  22.  Vuci  di 
populu,  vuci  di  Diu,  modo  prov.  che  mostra 
essere  vero  ciò  , che  tutti  asseriscono  ad  un 
modo  , e senza  discrepanza.  23.  Gomu  jamu 
Diu  nn’ajuta,  modo  prov.  e significa:  Dio  con- 
cede , o nega  il  suo  aiuto  secondo  il  nostro 
portamento.  24.  Nun  vulirisi  pirsuadiri  a fari 
na  cosa  nè  pri  Diu  nè  pri  li  santi,  vale  osti- 
narsi pertinacemente,  e irremissibilmente,  In- 
caparbire, Incaponire,  Incaparsi.  25.  L’avi 
a vidiri  Diu,  vale  lo  stesso,  che  Io  non  ci 
penso  , Faccia  Dio.  26.  Nun  c’  è autru  Diu 
chi  la  tali  pirsuna,  e simili,  dicesi  di  chi  della 
tal  persona,  o altro  ne  fa  il  suo  idolo,  o sia 
F oggetto  dei  suoi  affetti , e prendesi  così  in 
buona,  ed  in  mala  parte,  Si  è fatto  della  tal 
cosa,  o della  tal  persona  il  suo  Dio.  27.  Gui 
avi  fidi  a Diu  nun  pirisci  mai,  prov.  che  in- 
culca il  confidare  nella  Divina  provvidenza. 
28.  Omu  di  Diu  sogliamo  chiamare  chi  vive 
irreprensibilmente,  e con  esemplarità.  29.  Cosi 
di  Diu!  esprime  una  certa  ammirazione  nelle 
disposizioni , e talvolta  arcane  della  Provvi- 
denza. 30.  Darisi  a Diu,  vale  lasciare  una  con- 
dotta meno  lodevole,  intraprendendo  un  vi- 
vere virtuoso  , Tornare  a segno.  31.  Essiri 
ntra  li  manu  di  Diu  , vale  negli  ultimi  mo- 
menti della  vita,  in  termine  di  morire , Mo- 
ribondo. 32.  L’  omu  proponi  e Diu  disponi  , 
prov.  tutte  cose  di  quaggiù  dipendono  dal  di- 
v.no,  non  dall’umano  volere,  33.  L’arma  a Diu 
e la  robba  a cu  tocca,  massima  comunemente 
approvata  di  non  doversi  privare  i congiunti 
della  eredità,  siccome  giustizia  esige,  che  l’al- 
ma ritorni  al  suo  autore.  34.  Si  Favi  a vidiri 
cu  Diu,  detto  di  chi  condanna  altrui  un  male 
fatto  , abbandonandone  a Dio  la  correzione. 
35.  Chiddu  chi  è bonu  è di  Diu,  Prov.  è una 
specie  di  protesta,  per  attribuire  a Dio  quanto 
è di  bene  in  noi,  fuggendo  così  ogni  vana  glo- 
ria, e jattanza.  36.  Sta  cosa  la  sapi  Diu  e lu 
populu,  intendesi  di  un  fatto  divulgatissimo,  e 
che  non  vi  sia  chi  lo  ignori.  37.  Gui  Favi  cu 
mia  Favi  cu  Diu,  protesta  d’innocenza  e di 
rettitudine  di  chi  si  crede  incolpabile.  38.  Li 
cosi  di  Diu,  vedi  Còsa  n.  26.  39.  Darisi  a Diu, 
vedi  Mari  n.  11.  40.  Omu  chi  va  a la  bona  di 
Diu,  Ciarpone. 

Diurètica,  agg.  che  ha  facoltà  di  facilitare,  ed 
accrescere  la  separazione,  o la  espulsione  della 
orina,  Diuretico.  2.  Aggiunto  a medicamen- 
to, vale  buono  per  fare  orinare,  Diuretico. 

Diurnnnièiiti,  avv.  lungamente,  o pure  durante 
il  giorno,  Diurnamente. 

Dlnraièdilu  e Miurnòtlu,  dilli,  di  DlURNU,  SOSt. 

Diurna,  agg.  contrario  di  Notturnu  , del  dì  , 
del  giorno,  Diurno. 

Diùriiii,  s.  m.  libro  contenente  le  ore  canoni- 
che, che  si  recitano  di  giorno,  non  comprese 
quelle  della  notte,  Diurno. 

»ItitMriiaiiiciitl,avv.lungamente,D«^wma?wew^e 
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Diuturnità,  s.  f.  astratto  di  Diuturnu,  lunghezza 
di  tempo,  Diuturnità,  Diutarnitate , Diutur- 
nitade. 

Diuturni!,  agg.  che  si  riferisce  a tempi»,  e vale 
molto  lungo,  Diuturno. 

Dlvacàri,  vedi  Sdivacàrl. 

DI  vagaménti!,  s.  m.  il  divagare,  svagamento, 
interrompimento,  distrazione,  Divagamento. 

Divaganti,  agg.  da  Divagari,  che  divaga,  Di- 
vagante. 

Divagar!,  v.  n.  andare  vagando,  distrarsi,  Di- 
vagare. 

Divagàtu,  agg.  svagato,  distratto,  Divagato. 

Di  vantaggili , avv.  vantaggiosamente,  abbon- 
dantemente, Di  vantaggio.  2.  Per  inoltre,  di 
più,  a parte,  Di  soprassello,  Di  vantaggio. 

Dlvaiièddu,  s.  m.  dim.  di  Divano. 

Dlvàuu,  s.  m.  T.  stor.  propr.  nome  che  si  dà 
al  consiglio  de’  Bassa  , e ministri  del  Gran 
Signore  dei  Turchi,  Divano.  2.  Oggi  chiamasi 
pure  Divanu  una  specie  di  sofà,  o canapè  a 
similitudine  di  quegli  arnesi,  ove  adagiansi  i 
Turchi  di  grande  affare,  Divano. 

Dìvàrlu,  s.  m.  differenza,  varietà  , diversità  , 
Divario,  Divaro. 

DI  vàrva  c nuistàzzu,  posto  avv.  vale  dinanzi, 
a faccia  a faccia,  ma  usasi  in  sentimento  di 
Ad  onta,  A dispetto,  e qualche  volta  d' Im- 
punemente. 

Divasiàri,  e deriv.  vedi  Devastàrl. 

Dlvèrbfu,  s.  m.  propr.  discorso,  o proposta  e 
risposta  di  due  , o eziandio  di  più  persone  , 
Dialogo  , Diverbio.  Prendesi  alle  volte  per 
contrasto,  vedi  Cuniràstu. 

Divergènti,  agg.  che  fa  divergenza,  Divergente. 

Divergènza,  s.  f.  T.  mat.  lo  allargarsi  che  fanno 
due  linee  parallele  nel  prolungarsi,  Divergen- 
za. 2.  Per  metaf.  discordanza,  Disconsenti- 
mento. 

Dii  èrgil  i,  v.  n.  essere  divergente,  Divergere. 

2.  Per  metaf.  Opporsi,  Disconsentire. 

Divcrsanièiiti,  avv.  con  diversità , differente- 
mente, variamente,  in  diversa  maniera  , Di- 
versamente. 

Dtvcrsificaiiièiitu,  s.  m.  varietà,  differenza,  Di- 
versificamento. 

Di  versificar!,  v.  alt.  fare  diverso,  variare,  dif- 
ferenziare, Diversificare.  2.  N.  pass,  essere, 
o divenire  diverso,  differente;  non  convenire, 
Diversificarsi. 

Diversificàtti,  agg.  da  Diversifjcari,  differente, 
variato.  Diversificato. 

Diversificazióni,  s.  f.  varietà,  differenza,  Di- 
versificazione. 

DI  lersiuni,  s.  f.  l’azione  del  divertire,  allon- 
tanamento, rimozione,  Diversione .2.  Parlando 
delle  acque  significa  deviazione  di  una  parte 
di  acqua  corrente  per  essiccare  paludi,  o pre- 
servare terreni  da  inondazione  , Diversione. 

3.  In  medicina  : Il  divertire  il  corso,  o flusso 
degli  umori,  da  una  in  altra  parte  del  corpo 
per  mezzo  dei  rimedii  a ciò  appropriati,  Di- 
versione. 4.  Nei  militare  : L’atto  di  assalire 
il  nemico  in  un  luogo  ove  egli  è debole  , e 


sprovveduto,  con  la  mira  di  fargli  richiamare 
le  sue  forze  da  un  altro  luogo  , Diversione . 
5.  Yale  anche  svolta,  torcimento  dalla  dirit- 
tura, Diversione. 

Diverslssinianiènti,  avv.  superi,  di  Diversa- 
menti,  Diversissimamente. 

Diversissimi!,  agg.  superi,  di  Diverso,  Diver- 
sissimo. 

Diversità  e B^l  versi  tati,  s.  f.  qualità  inerente 
nelle  cose,  che  le  rende  dissimili  le  une  dalle 
altre  varietà  , differenza,  distinzione,  Diver- 
sità, Diversità  de,  Diver  sitate. 

Diversivi],  agg.  che  diverte,  che  devia,  Diver- 
sivo. 2.  T.  idraulico,  quel  canale  che  diverte 
o devia  parte  dell’acqua  di  un  fiume  , ed  u- 
sasi  anche  per  sostantivo,  Diversivo.  3.  Nel 
linguaggio  comune  prendesi  per  passatempo , 
o per  interruzione  di  una  azione  seria,  onde 
prendere  respiro,  Ricreazione,  Conforto. 

Divèrsu  , agg.  che  non  è simile,  vario,  diffe- 
rente, strano,  Diverso. 

Divcrtlmèiitu,  vedi  Divirtimèntu, 

Divèrtiri,  v.  att.  propr.  rivolgere  altrove,  fra- 
stornare , tener  lontano  , Divertire.  2.  N. 
pass,  vedi  Divirtirisl. 

Diviàri,  vedi  Deviàri. 

Di  vicìnu  , posto  avAr.  da  luogo  , o da  tempo 
vicino  , Da  presso.  2.  Di  vicinu  c vicinu  , 
aggiunge  forza  al  precedente  , e vale  molto 
da  presso,  e poco  men  che  a contatto,  Vicin 
vicino. 

Dividèndi!  , s.  m.  T.  matem.  la  quantità  , o 
il  numero  da  dividersi.  Dividendo. 

Dividènti.  agg.  da  Dividiri,  che  divide,  sepa- 
rante, Dividente. 

Dividìbili,  vedi  Divisibili. 

DEvidimèntti,  s.  m.  lo  stesso  che  Divisioni  nel 
1°  significato,  Dividimento. 

Dividiri,  v.  att.  separare  , disunire  , disgiun- 
gere Tuna  parte  dall’altra,  spartire,  Dividere. 
2.  Per  distribuire,  dar  la  rata  , scompartire, 
Dividere.  3.  Fig.  mettere  in  discordia,  disu- 
nire gli  animi  , Dividere,  fi.  Per  metaf.  n. 
pass,  dicesi  anche  del  separarsi  le  persone 
per  vivere  ciascuna  da  per  sè,  o per  operare 
in  diverso  luogo,  o per  altra  cagione,  Divi- 
dersi. 0.  Per  discostarsi  , prendere  diverse 
strade,  e dicesi  anche  delle  cose,  Dividersi. 
7.  Fig.  essere  in  discordia,  disunirsi  in  due, 
o più  fazioni,  o partiti,  Dividersi.  8.  Trovasi 
ancora  per  dissentire,  discordare  di  opinione, 
Dividersi. 

Dividitrici,  V.  f.  che  divide,  Dividitrice. 

Dividitùri,  v.  m.  clic  divide,  Dividitore. 

Di  vidima,  vedi  Di  vista. 

Dividati!,  agg.  da  Dividiri,  lo  stesso  che  Di- 
vìse. 

Divìdali,  agg.  T.  leg.  diesi  può  dividere,  di- 
visibile, Dividuo. 

Diviètu,  s.  m.  proibizione,  interdetto,  censura, 
Divieto. 

DI vì^gliia,  s.  f fascio  di  virgulti,  o di  frutici, 
e sterpi  per  uso  di  scopa  usata  nelle  aje  , e 
nelle  stalle,  Granata. 
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Dii  inàgfg’lila,  s.  f.  divinamente  , divinazione, 
Divinaglia. 

Divinali,  agg.  Di,  da  divino,  Divinale. 

Dlvinanièiitl,  avv.  in  maniera  divina,  con  di- 
vinità, Divinamente.  2.  Per  eccellentemente, 
perfettamente,  ottimamente,  Divinamente. 

Divlnamcntu,  s.  m.  divinazione,  indovinamen- 
to,  Divinamente. 

Divinatòria,  s.  f.  arte  d’indovinare  , Divina- 
toria. 

Divinatòri!!  , agg.  che  ha  virtù  d’indovinare, 
Divinatorio. 

Divinatrici,  v.  f.  colei  che  indovina,  Divina- 
trice. 

Divinatòri,  s.  m.  indovino,  che  predice  , Di- 
vinatore. 

Divinazióni,  s.  f.  indovinamene,  predicimen- 
to  , Divinazione.  2.  Per  la  cosa  che  si  pre- 
dice , o che  si  pretende  d’indovinare  , Divi- 
nazione. 3.  Arti  divinatoria,  è quella  pretesa 
arte  d’indovinare  gli  avvenimenti  futuri  per 
via  di  atti,  parole,  ed  osservazioni  supersti- 
ziose, Arte  divinatoria. 

Dlvinculanièntu,  s.  m.  il  divincolare,  e il  di- 
vincolarsi, Divincolamento. 

DIvinculàri,  v.  att.  torcere,  e piegare  in  qua, 
ed  in  là  a guisa  di  vinco,  Divincolare.  2.  N. 
pass,  torcersi,  e piegarsi  per  ogni  verso,  scon- 
torcersi, e piegarsi  per  ogni  verso  , scontor- 
cersi, Divincolarsi. 

Dlvinculàtu,  agg.  da  Divinculari,  Divincolato. 

DIvinculaziòni,  s.  f.  lo  stesso  che  Divincula- 
mentu,  Divincolazione. 

Dii  in  issi  guarnenti,  avv.  superi,  di  Divinamente 
in  tutti  i significati,  Divinissimamente. 

Divinissimi!,  agg.  superi,  di  Divinu,  Divinissi- 
mo. 2.  In  forza  di  sost.  la  sacrosanta  Eucari- 
stia, Il  Sacramento  dell'altare. 

Divinità  e Divinitàti  , s.  f.  prop.  Essenza  di 
Dio,  Divinità,  Divinitade,  Divinitate  , e so- 
vente prendesi  per  Dio  medesimo.  La  Divi, 
nità.  2.  Per  Teologia  , Divinità.  3.  Per  so- 
preccellenza , somma  perfezione  , Divinità. 
Onde  nel  linguaggio  comune,  qualunque  cosa 
che  vogliasi  sommamente  esaltare  accompa- 
gnasi colla  parola  Divietati,  ed  abusivamente 
nel  senso  opposto,  volendola  avvilire. 

Divinizzàri,  v.  att.  far  divino  , deificare,  Di- 
vinizzare. 

Divinizzati! , agg.  da  Divinizzàri,  deificato,  Di- 
vinizzato. 

Divinizzazióni,  s.  f.  il  divinizzare,  deificare, 
Divinizzazione. 

Divintnri,  vedi  AddlviiUàri. 

Divìnu,  agg.  quello  che  è di  Dio,  che  appar- 
tiene a divinità,  o partecipa  di  essa,  Divino. 
2.  Fig.  dicesi  di  tutto  ciò  cli’è  singolare,  ec- 
cellente, di  grandissimo  pregio,  e di  ciò  che 
sembra  superiore  alle  forze  della  natura,  Di- 
vino. 

Divirhiàri,  v.  n.  discorrere  insieme  più  per- 
sone. 

Divlrhlèddu,  s.  m.  dim.  di  Diverbiu,  vedi  Dl- 
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Dlvlrtlmèntu , s.  m.  propr.  il  divertire,  sco- 
stamento, allontanamento,  Divertimento.  2. Per 
passatempo,  spasso,  ricreazione.  Sollazzo , Di- 
porto, Divertimento. 

Dlvii'tlmintùni , s.  m.  accr.  di  Divirtimentu. 

Dlvirtiinintùzzu,  s.  in.  dim.  di  Divirtimentu. 

Divlrtìrisi , v.  n.  pass,  sollazzarsi,  spassarsi  , 
prender  qualche  ricreazione,  Divertirsi.  2. Iro- 
nicamente si  usa  per  far  cosa,  che  dispiaccia 
altrui,  d’onde  il  proverbio  , Divertiti  tu,  ca 
poi  mi  divertu  iu  ; cioè  di’  pure  e fa  cosa 
contro  di  me,  che  io  raccolgo  e tengo  a mente. 
Ammanna  eh’ io  lego. 

Di  virilità,  s.  f.  1’  azione  del  divertirsi,  Diver- 
tita. 

Divisa,  s.  f.  segno  che  si  appone  alle  vestimen- 
ta  , come  le  mostre  dei  soldati  , e le  assisie 
delle  livree,  Divisa. 

Divisamènti,  avv.  con  divisione,  Divisamente. 

Divisìbili,  agg.  da  Dividiri  , atto  ad  esser  di- 
viso, Divisibile. 

Divisibilità  , s.  f.  T.  scientifico  , qualità  , o 
proprietà  passiva  della  quantità,  per  cui  esso 
è in  potenza  , o in  atto  divisibile  in  parti  , 
Divisibilità. 

Divisióni,  s.  f.  il  dividere,  spartimento,  sepa- 
razione di  una  quantità  di  parti,  Divisione. 
2.  T.  rett.  lo  spartimento  o distribuzione,  che 
fa  l’oratore  nel  suo  discorso  in  diversi  punti, 
Divisione.  3.  T.  geogr.  lo  stesso  che  diparti- 
mento, Divisione.  4.  In  aritmetica  è una  delle 
quattro  operazioni,  che  con  altro  nome  dicesi 
regola  del  partire,  Divisione.  5.  In  chirurgia 
vale  separazioni  di  parte  ove  l’unione  , o la 
continuità  sono  di  ostacolo  alla  guarigione,  o 
che  sono  unite,  e per  così  dire  incollate  in- 
sieme contro  l’ordine  naturale.  Questa  opera- 
zione chiamasi  Divisione,  e con  greco  voca- 
bolo Dieresi.  6.  Nel  milit.  una  parte  dello 
esercito  composta  o di  cavalleria  , o di  fan- 
teria, o di  tutte  due  col  bisognevole  di  arti- 
glieria chiamasi  Divisione.  È anche  parola 
d’uso  in  molte  cose  militari  per  esprimere 
uno  scompartimento.  7.  In  marineria  è un 
certo  numero  di  bastimenti  da  guerra,  vascelli, 
fregate,  o altra  specie,  che  forma  una  parte 
di  un’  armata  navale,  Divisione.  8.  E anche 
termine  della  musica  , che  importa  la  divi- 
sione di  una  ottava  in  due  intervalli  disuguali, 
c diccsi  Divisione  dei  rapporti.  9.  Divisioni, 
per  metafora,  vale  disunione,  discordia,  dis- 
parere, Divisione,  Discrepanza . 

Divisiva,  agg.  che  divide,  che  ha  in  se  divi- 
sione e termine,  Divisivo.  2.  In  medicina  lo 
stesso  che  incisivo,  Divisivo. 

Divisoriu,  agg.  che  ha  la  virtù  divisiva,  Divi- 
sorio. 2.  In  "architettura  è aggiunto  di  muro, 
o altro,  che  serve  a dividere,  o spartire  due 
case,  due  stanze  contigue,  o altre  parti  l’una 
dall’altra,  Divisorio. 

Di  visi»  , posto  avv.  aggiunto  a persona  . di 
bella  forma,  Avvenente , Graziosa , Gentile. 
2.  Aggiunto  a cosa,  vale  di  buona  apparenza, 
bella  nel  suo  genere.  3.  Canusciri  ad  unu  di 
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vista  , vale  non  saperne  altro  che  la  figura, 
non  averlo  altrimenti  in  pratica. 

Dlvìnu,  agg.  da  Dividiri  , disgiunto,  spartito, 
Diviso,  Segregato. 

Divisóri,  v.  m.  che  divide,  dividitore  , Divi- 
sore. 2.  In  aritm.  nome  di  quel  numero  per 
cui  si  divide  un  altro  numero,  detto  dividen- 
do, Divisore. 

Dlvizzari,  v.  att.  far  perdere  l’usanza,  svezza- 
re, disvezzare,  Divezzare.  2.  Insign.n.  pass, 
tralasciare  l’uso  di  alcuna  cosa,  rimanersene, 
Svezzarsi,  Divezzarsi. 

Di  vòlu,  posto  avv.  vale  velocissimamente,  in 
un  subito,  in  un  attimo,  Di  volo. 

Divoranti,  agg.  che  divora,  Divorante. 

DIvoràrI,  v.  att.  mangiare  con  eccessiva  ingor- 
digia, e dicesi  per  lo  più  di  bestie  rapaci, 
Divorare.  2.  Per  met.  distruggere,  consuma- 
re. 3.  Più  appropriarsi  quel  d’  altri  , farsi 
ricco  delle  sostanze  altrui  con  astuzie,  e mal- 
tolti, e sfrontate  mangerie,  Divorare.  4.  Di- 
vorarci li  libbra  , vale  leggerli  prestissimo, 
Divorar  la  strada. 

Divoratrici,  s.  f.  di  Divoratori,  Divoratrice. 

Dlvoràtu,  agg.  da  Divorari,  Divorato. 

Divoratóri,  v.  m.  che  divora,  distruggitore, 
consumatore;  e detto  di  persona,  vale  ingoja- 
tore,  diluviatore,  mangiatore,  mangione,  Di- 
voratore. 

Dlvoraziòn! , s.  f.  il  divorare  , divoramento  , 
divoratura,  Divor azione. 

Dlvòrzlu,  s.  m.  separazione  che  si  fa  tra  ma- 
rito e moglie  , Divorzio.  2.  Fig.  dicesi  Fari 
divorziu  di  na  pirsuna,  o di  na  cosa,  per  di- 
sfarsi, abbandonare  una  persona,  o astenersi 
di  alcuna  cosa,  cui  prima  si  era  affezionato. 
Far  divorzio. 

Dlvòta,  femm.  di  Divotu. 

Dilataménti  , avv.  con  divozione  , piamente, 
religiosamente,  Divotamente. 

Dirótti,  agg.  che  ha  divozione,  ch’è  dato  allo 
spirituale,  pio  , religioso,  timorato,  Divoto, 
2.  Aggiunto  ai  luoghi,  o altre  cose,  che  spi- 
rano divozione  , Divoto.  3.  Per  dipendente, 
amico,  Divolo.  4.  Per  affezionato  spiritual- 
mente,  Divoto.  5.  I mendicanti,  e i pitocchi, 
chiamano  Divoti  coloro,  che  sono  soliti  dar 
loro  dei  soccorsi. 

Dlvulgamèntu  , s.  ni.  il  divolgare  , Divolga- 
mento. 

Divulgar!,  v.  att.  pubblicare,  far  comune,  far 
nota  all’universale  una  cosa,  che  non  si  sape- 
va; sicché  anche  il  volgo  sia  informato  di  cosa 
non  saputa  innanzi.  Divolgare , Divulgare. 

Dlvnlgataiuèntl , avv.  pubblicamente,  da  per 
tutto,  Divulgatamente. 

DI  vulgatissimi!,  agg.  superi,  di  Divulgari,  Di- 
vulgatissimo. 

Dlvulgatrìcl,  f.  di  Divulgatori,  Divulgatrice. 

Divulgati!,  agg.  da  Divulgari,  Divolgato. 

Divulgatóri,  v.  m.  che  divolga,  Divolgatore. 

Divulgazióni,  s.  f.  il  divolgare,  e lo  stato  della 
cosa  divolgata,  pubblicazione,  Divolgamento, 
Divolg  azione. 


Dlvutàzzu,  in  senso  di  s.  colui  che  frequenta 
continuamente  la  chiesa,  e le  adunanze  di  al- 
tri divoti,  Chiesolastico,  Timorato.  2.  Ironi- 
camente dicesi  chi  fa  il  bacchettone,  o il  falso 
di  voto,  Baciapile , Pinzoccherone  , Strapic- 
cione,  Graffiasanti,  Mangia  paradisi. 

DIvutèddu,  agg.  dim.  di  Divotu,  alquanto  di- 
voto , nuovo  nello  esercizio  della  divozione. 
2.  È pure  termine  degli  accattoni  , che  così 
chiamano  quelli  che  sono  usi  dare  loro  delle 
limosine,  ed  anche  ogni  altro,  cui  si  fanno  a 
chiederne,  0 pietoso. 

Divutlsslniamèntl,  avv.  superi,  di  Divotamen- 
ti,  Divotissimamente. 

Divinissimi!,  agg.  superi,  di  Divotu,  Divotis- 
simo. 

Dil  uzióni,  s.  f.  affetto  pio,  pronto  fervore  verso 
Dio , o verso  le  cose  sacre  ; volontà  di  fare 
prontamente  quello  che  appartiene  al  servi- 
zio di  Dio,  pietà,  spiritualità,  religione,  Di- 
vozione. 2.  Per  affetto  semplicemente,  Divo- 
zione , Affezione.  3.  Per  soggezione  , dipen- 
denza volontaria,  Divozione.  4.  Per  simpatia, 
o voglia  di  essere  vicino,  conversare,  e fare 
a modo  di  taluno,  Divozione,  Riverenza,  Os- 
sequio. 5.  Nel  numero  del  più  vale  preci,  o- 
razioni,  ed  altri  atti  di  pietà  verso  Dio,  Di- 
vozione. 6.  Farisi  li  divuzioni,  dicesi  comu- 
nemente per  ricevere  li  Sacramenti  della  pe- 
nitenza , e della  Eucaristia  , Fare  le  sue  di- 
vozioni. 7.  Aviri  , o nuu  aviri  divuzioni  cu 
qualcun u,  vale  credergli,  averlo  in  venerazio- 
ne, essergli  divoto,  o all’  incontro,  Avere,  o 
non  avere  divozione  in  alcuno.  Può  anche 
dirsi  delle  cose,  che  o allettano,  o dispiacciono. 

Dlvuzlunèddsi,  s.  f.  dim.  di  Divozioni,  Divo- 
zioncella.  2.  Per  atto  di  divozione  , o pre- 
ghiera fatta  in  ora  non  obbligatoria  , Divo- 
zioncella. 

Dlviizliinóii.i,  s.  f.  accr.  che  usasi  per  esaltare 
una  qualche  divozione. 

Dlzlunarièddu,  s.  m.  dim.  e spreg.  di  Dizio- 
nario. 

Dizlttnariìsia  s.  m.  compilatore  di  dizionarii, 
Lessicografo,  Vocabolarista. 

Dlzlunàrlu,  s.  m.  libro  ove  sono  raccolte,  ed 
esposte  per  ordine  alfabetico  le  varie  dizioni 
di  una,  o più  lingue,  vocabolario,  lessico,  Di- 
zionario. 2.  Si  dice  altresì  di  varie  altre  rac- 
colte alfabeticamente  ordinate  sopra  materia 
di  atti,  o di  scienze,  come  dizionario  geogra- 
fico, biografico,  mitologico,  medico,  botani- 
co, ec.  Dizionario. 

Dlzluiiarlónl,  s.  m.  accr.  e magnif.  di  Dizio- 
nario. 

Dizióni,  s.  f.  minima  parte  del  favellare  signi- 
ficativa, della  quale- è composto  il  ragiona- 
mento , e nella  quale  si  discioglie;  parola,  o 
unione  di  una  o più  parole,  Dizione.  2.  Per 
maniera,  modo  di  dire,  Dizione.  3.  E dal  la- 
tino Litio,  giurisdizione,  dominio,  Dizione. 

Do,  T.  mus.  nota  musicale,  risonante,  Do. 

Do,  sincope  di  Don , usata  nel  linguaggio  co- 
mune, d'onde,  Aviri,  dari  lu  Do,  Parrari  ad 
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ìjnu  eu  lu  Do  , e simili  , vedi  Don.  2.  Nel 
familiare,  volendosi  magnificare  cosa  o persona 
dotata  di  eccellenza  nel  suo  genere,  dicesi  Cu 
lu  do.  E può  dirsi  pure  per  beffa. 

Doccu  più  volgarmente  Ddoccu,  s.  m.  specie 
di  tessuto  doppio,  fatto  di  lino,  o di  cotone 
a quella  maniera  tra  noi  detta  A spica,  che 
usasi  per  lo  più  grezzo  per  farne  calzoni,  giub- 
betti o altro  arnese  per  estate , Dock. 

Docilcttu,  agg.  dim.  di  Docili,  alquanto  disci- 
plinabile, Docilino. 

Dòcili,  agg.  atto  ad  apprendere  gl’insegnamen- 
ti, pieghevole  all’altrui  parere;  disciplinabile, 
addottrinevole,  Docile. 

Docillsslmamèntl,  avv.  superi,  di  Docilmente 

Docilissimi!  , agg.  superi,  di  Docili,  Docilis- 
simo. 

Docilità,  s.  f.  qualità  per  cui  altri  è docile; 
attitudine  naturale  ad  apprendere  gl’insegna- 
menti; e pieghevolezza  ad  arrendersi  alle  al- 
trui direzioni,  Docilità,  Docilitade  , Docili- 
tate. 

Documenti  , avv.  con  docilità,  con  pieghevo- 
lezza, ed  anche  con  sommessione,  Docilmente. 

Documentàri,  v.  att.  voce  dell’uso,  afforzare, 
convalidare  con  documenti,  scritture,  ed  al- 
tro, Documentare. 

Documentàtii , agg.  da  Documentari  , Docu- 
mentato. 

Documénti!,  s.  m.  propriamente  insegnamento, 
ammaestramento.  Documento.  2.  Più  comu- 
nemente, vale  scrittura,  atti  e simili,  che  pro- 
vano la  verità  di  checchessia,  Documento;  e 
presso  i più  moderni,  Pezzo  di  appoggio. 

Dodecaedri!,  s.  m.  T.  mat.  voce  gr.  corpo  re- 
golare, che  ha  dodici  facce  eguali  pentagone 
con  le  basi  ed  altitudini  eguali,  Dodecaedro. 

Dodecàgonu,  agg.  voce  gr.  T.  mat.  di  dodici 
lati  e di  dodici  angoli  , Dodecagono.  2.  In 
forza  di  sost.  figura  poligona  di  dodici  angoli 
e dodici  lati,  Dodecagono. 

Dodràntl,  s.  m.  nove  once,  ovvero  tre  quarti 
dell’asse,  Dodrante. 

Dog-g-lii»,  s.  f.  dolore,  afflizione, Doglia.  2.  Dog- 
ghia  colica,  segnatamente  chiamiamo  una  do- 
lorosa sensazione  degl’  intestini,  e principal- 
mente del  colon  , che  cagiona  spasmo  e tor- 
mento, Dolor  colico.  3.  Nel  numero  del  più, 
parlando  di  donne , s’ intende  dei  dolori  del 
parto,  Doglie.  4.  Dogghi  friddi  o Dogghi  for- 
ti, vale  lievi  o gagliarde  , Doglie  fredde  o 
veementi.  5.  Quadiari  li  dogghi,  nel  senso  pro- 
prio vale  ingagliardire  i dolori  del  parto  ; 
metaf.  si  dice  di  ogni  passaggio  dalla  lentezza 
alla  celerità  , o dalla  piacevolezza  al  rigore 
e simili,  Riaccendersi , Rinforzarsi.  6.  Na 
dogghia  cchiù  e sia  masculu,  Prov.  met.  per 
indurre  talun  ritroso  a patire  qualche  scomodo, 
stento,  maggior  fatica  o altro,  purché  il  riu- 
scimento  sia  felice  della  cosa,  che  si  brama. 
7.  Yuliri  beni  ad  unu  comu  na  dogghia  di  ven- 
tri, detto  ironico  e spregiante,  che  anzi  suona 
Detestare  , Abborrire  , Odiare.  8.  Cui  metti 
lu  jiditu  a la  porta  la  dogghia  si  la  porta  , 


Proverb.  vale  chi  si  espone  volontariamente  a 
qualche  periglio,  è raro  che  ne  scampi.  9.  La 
dogghia  di  li  cavaddi,  infermità  dei  cavalli  -, 
che  cagiona  dolore  nel  ventre,  torsioni  e rug- 
ghia mento  nelle  budella  , e uscita  di  sterco 
indigesto  e liquido  come  l’acqua,  e dai  vete- 
rinari chiamasi  Ar<  gaico. 

D’ojfg-l  nipoi  o mi  nanti,  avv.  vale  da  questo 
giorno,  da  quindi  innanti , D'ora  in  avanti  , 
e simili. 

D 'igl , s.  m.  vale  Duca , e fu  titolo  di  princi- 
pato, e di  capo  di  repubblica,  come  di  Vene- 
zia e di  Genova,  Doge. 

D’ol  n duniànl,  avv.  vale  di  giorno  in  giorno, 
D’oggi  in  domani , in  dimane , in  domane. 

Dolènti,  agg.  che  ha  dolore,  che  è trafitto  da 
dolore,  Dolente.  2.  Per  la  cosa  che  dà  dolore, 
doloroso,  Dolente  , come  la  parte  dolente  , è 
quella  parte  del  corpo  affetta,  ove  provasi  del 
dolore.  3.  Per  mesto,  doglioso,  afflitto,  misero, 
sconsolato,  Dolente.  4.  Per  malcontento,  pen- 
tito, rincresciuto,  Dolente. 

Doleiitlniéntl,  avv.  con  dolore,  in  maniera  do- 
lente. Dolentemente. 

Dolco tlsftlniaiiièiitl,  avv.  sup.  di  Dolentimenti. 

Dolentissimi!,  agg.  sup.  di  Dolenti,  Dolentis- 
simo. 

Dolènza,  s.  f.  lo  stesso  che  Duluri,  mestizia, 
rammarico,  Dolenza. 

Dòlirl,  v.  n.  dicesi  di  parte  affetta  da  dolore, 
e riguarda  il  corpo,  Dolere.  2.  Dicesi  anche 
dell’animo,  ed  è aver  dispiacere,  affliggersi , 
aver  per  male,  provar  dolore,  affanno  , pena 
di  spirito,  ed  esprime  vari  particolari  senti- 
menti, Dolere , Dolersi,  Dolorare.  3.  E n.  pass, 
angosciarsi,  lagnarsi,  rammaricarsi,  crucciarsi, 
struggersi,  Dolersi.  4.  Per  aver  compassione, 
compiagnere,  Dolere,  Dolorare.  5.  La  lingua 
va  unni  lu  denti  doli,  vedi  Denti,  n.  3.  6.  Tuc- 
cari  unni  ci  doli,  Prov.  vale  promuovere  un 
discorso  sopra  materia,  in  cui  altri  abbia  pas- 
sione; parlare  appunto  di  quelle  cose,  o met- 
tere in  campo  materia,  che  altri  desidera  ed 
ha  caro  di  sapere,  Toccargli  dove  gli  duole. 
7.  E per  lamentarsi  di  alcuno,  querelarsi,  ri- 
chiamarsi, biasimarsi  di  alcuno,  Dolersi  del 
tale.  8.  Nuddu  si  lamenta  s’un  si  doli,  Prov. 
vedi  Laimlntàrl  n.  4. 

Dolliddu,  vedi  Donnìnnaru. 

Dòlii,  s.  m.  voce  lat.  inganno  maliziosamente 
inventato  per  indurre  altrui  in  errore,  e far- 
gli danno,  frode,  Dolo. 

DoliiMamèiiti  , avv.  con  frode  , per  inganno  , 
Dolosamente. 

Dolusltàil,  s.  f.  inganno,  frode,  Dolosità,  Do- 
lositate. 

Dolutili,  agg.  frodolente,  che  ha  in  sé,  o fa  in- 
ganno, Doloso. 

Domàbili , agg.  atto  ad  esser  domato  , Doma- 
bile, Domevole. 

Domàtiiia,  vedi  Dumàiina. 

Domàrl,  v.  att.  far  mansueto,  e trattabile  , e 
dicesi  propriamente  delle  bestie  da  cavalcare, 
da  traino  , o da  portar  soma,  addimesticare, 
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ammansare  , Domare.  2.  Metaf.  soggiogare  , 
sottomettere,  umiliare,  Domare.  3.  Detto  di 
persona,  vale  rintuzzare,  mettere  freno,  mor- 
tificarne gli  affetti,  abbassare,  fiaccare  l’orgo- 
glio, Domare.  4.  E per  rammorbidire  , vin- 
cere la  durezza,  o la  rigidezza  di  alcuna  cosa 
Mollificare,  Domare. 

Domascàru,  s.  m.  fabbricatore  di  tessuto  chia- 
mato Damasco,  vedi  Domàscu. 

Domascfttii,  s.  m.  tessuto  di  cotone,  o di  lino, 
con  un  certo  lavorìo  detto  a opera,  che  vale 
a disegno  di  diverse  maniere,  Damascato. 

Domasclièdilu  o Domasclièttu,  s.  m.  T.  del 
comm.  sorta  di  drappo  a fiori  d’oro,  e d’ar- 
gento , che  si  fabbrica  in  Venezia  , Dama - 
schetto. 

Domascliinàrl,  v.  att.  T.  delle  arti,  incastra- 
re i filuzzi  d’oro  o d’argento  nello  acciaio,  o 
nel  ferro  intagliato,  e preparato  a ricevere  la 
incastratura,  che  presso  gli  antichi  dicevasi 
far  lavori  di  tarsia,  Damaschinare. 

Domascliìnti,  agg.  dicesi  del  ferro,  o simile  , 
che  abbia  la  tempera  di  Damasco,  come  lame, 
e canne  d’archibusi  , molto  pregiate  , Dama- 
schino. 2.  Aggiunto  di  una  sorta  di  rose  bian- 
che dette  Dammaschine , e a una  sorta  di  po- 
poni, Damaschini.  3.  Aggiunto  di  una  qua- 
lità di  uva  molto  simile  per  la  figura  allo  Zib- 
bibbo , forse  provenuta  da  Damasco.  4.  Ag- 
giunto di  Agugghia  significa  molto  sottile,  e 
di  una  tempera  esclusiva  delle  fabbriche  di 
Damasco;  da  dove  lo  adoperarsi  destramente 
a guadagnare  il  favore  altrui  , chiamasi  vol- 
garmente in  metafora:  Nfilarisi  com’un’agug- 
ghia  domaschina. 

Doiuàscu,  s.  ni,  sorta  di  drappo  all’  arabesca 
in  seta  di  diversi  disegni,  e colori,  che  dalla 
città  di  Damasco  nella  Siria,  ove  furono  que- 
sti tessuti  inventati,  prese  il  nome  di  Damasco 
o Dommasco. 

Domuscùul,  s.  m.  accr.  di  Domascu. 

Domatrici,  femm.  di  Domatcri,  Domatrice. 

Domata , agg.  da  Domari,  in  tutti  i signif.  Do- 
mato. 

Domatóri,  v.  m.  che  doma,  Domatore. 

Domesticàbili,  agg.  atto  a potersi  domesticare, 
acconcio  a dimestichezza,  Dimestichevole. 

Domestica  menti,  avv.  alla  domestica  , Fami- 
liarmente, Dimesticamele. 

Dome^tlcàrl,  vedi  Addumlstlcàri. 

Domest  idi  issi  ma  niènti  , aw.  superi,  di  Do- 
mesticamene, Domestichissimamente. 

Domestich  i*  si  in  u , agg.  superi,  di  Domestico, 
Domestichissimo . 

Domestichila,  s.  f.  astratto  di  Domestici!,  a- 
morevolezza,  vezzi,  atti  cortesi,  carezze,  Di- 
mestichezza, Domestichezza. 

Domèstici!,  agg.  detto  d’uomo  vale  familiare, 
intrinseco,  Domestico.  2.  Detto  assolutamente 
in  forza  di  sostantivo,  vale  servo,  servitore, 
Domestico.  3.  Per  benigno,  trattabile,  com- 
pagnevole, alla  mano,  Domestico.  4.  Per  na- 
tivo, patrio,  contrario  di  straniero,  Domestico. 
5.  Aggiunto  di  paese,  campo,  terreno,  vale 


abitato,  coltivato,  Domestico.  6.  Aggiunto  di 
carne,  vale  di  animale  domestico,  Domestico . 

7.  Ervi  domestichi,  o pianti  domestichi  , si 
dicono  quelle  che  crescono  per  coltura,  a di- 
stinzione delle  selvatiche,  Piante  domestiche . 
vedi  Ilànsu . 8.  Facenni  domestichi  , va  le 
Bisogna,  Cura,  Affare  casalingo  , di  casa. 
9.  Frevi  domestica,  vale  frequente,  consueta, 
Febbre  domestica.  10.  Aggiunto  di  bestia  , 
vale  mansueta,  opposto  a selvatica,  e s’intende 
di  quelle,  che  servono  all’uomo  senza  avere 
bisogno  di  essere  addimesticate  , e sono  cu- 
stodite da  lui,  Animale  domestico.  11.  Si  dà 
anche  l’aggiunto  di  domestica  alla  Mazzafer- 
rata, o carciofo  senza  spine,  Cynara  inermis 
L.  a differenza  di  quello  con  le  spine  Cynara 
Scolymus  L.  che  a rigore  di  termine,  sarebbe 
pure  domestico,  giacché  cresce  per  coltura  , 
e non  è salvatico  come  il  cardo  di  monte. 

Domiciliari,  agg.  T.  del  foro  e della  polizia  , 
del  domicilio,  del  luogo  di  abitazione,  appar- 
tenente al  domicilio,  Domiciliano . 2.  Visita 
domiciliari  , chiamasi  perquisizione  ordinata 
dalla  giustizia  nella  casa  di  chi  è accusato,  o 
si  sospetta  di  occultare  persone  inquisite  , o 
pure  oggetti  rubati  , o interdetti  per  legge  , 
Perquisizione  domiciliarla. 

Domiciliari  , v.  n.  pass,  fermare  in  un  luogo 
la  sua  dimora,  stare  ad  abitare  , Albergare  , 
Avere  stanza,  Soggiornare. 

Domiciliati!,  agg.  voce  dell’uso,  che  abita,  che 
ha  il  suo  domicilio,  Domiciliato. 

Domiciliti,  s.  m.  luogo  dove  qualcuno  abita, 
casa,  ricetto,  albergo,  Domicilio. 

Dòmiuu,  voce  lat.  vedi  Patròna.  2 Per  reli- 
quia, o allra  cosa  sacra,  che  portasi  da  alcuno 
appesa  al  collo  per  divozione,  e sotto  le  vesti, 
Breve. 

Dominanti  agg.  che  domina  , che  signoreggia, 
Dominante.  2.  In  sign.  di  città  capitale  di  uno 
stato,  ov’è  la  sede  del  Governo  si  usa  in  forza 
di  sostantivo,  Dominante.  3.  Religioni  domi- 
nanti, quella  eh’ è professata  dal  Governo  di 
uno  Stato,  e dalla  maggior  parte  della  popo- 
lazione, Beligione  dominante. 

Dominar!,  v.  n.  signoreggiare,  aver  dominio, 
essere  padrone  , governare , regnare  in  sua 
forza,  podestà,  bilia,  Dominare.  2.  Per  farla 
da  padrone,  da  signore,  regolare  a sua  voglia, 
tenere  il  freno  , Padroneggiare  , Dominare. 
3.  Per  possedere,  e reggere  cose  , o persone 
sotto  la  sua  giurisdizione,  Dominare.  4.  Per 
soprastare,  essere  a cavaliere,  come  il  castello, 
o il  monte  domina  la  città,  e simili  , Domi- 
nare. 

Dominatrici,  s.  f.  signora,  che  domina,  Do- 
minante. 

Dominati!,  agg.  ch’è  sotto  il  dominio  di  alcuno, 
ed  anche  negli  altri  significati  di  Dominari  , 
Dominato. 

Dominatóri,  v.  m.  che  domina,  Dominatore. 

Dominazióni,  s.  f.  imperio,  autorità  assoluta, 
signoria,  dominio,  titolo  di  onore  , Domina- 
zione. 2.  T.  di  scrittura  sacra,  uno  degli  or- 
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dini  della  gerarchia  celeste,  cioè  spiriti  che 
hanno  dominio  sopra  gli  uomini,  e sopra  gli 
angeli  inferiori,  che  loro  ubbidiscono,  Domi- 
nazione. 

Dominlddìu,  s.  m.  lo  stesso  che  Diu , Dome- 
neddio,  Domineddio. 

Dominiti,  s.  m.  signoria,  imperio,  dominazione, 
sovranità,  potestà,  balìa,  padronanza  , Domi- 
nio, Domino.  2.  Per  diritto  di  reggere,  di  go- 
vernare, di  comandare,  Dominio.  3.  Per  pro- 
prietà, o giurisdizione,  Dominio.  4.  Per  paese 
soggetto  alla  giurisdizione  di  un  Principe,  di 
una  repubblica,  ec.  Dominio. 

Dominò  , s.  m.  voce  straniera  , sorta  di  man- 
tello nero,  che  dal  collo  va  sino  ai  piedi,  per 
uso  di  maschera,  Dominò. 

Dòmlnu,  s.  m.  lo  stesso  che  padrone,  signore, 
Domino.  Ma  è termine  piuttosto  legale,  e vale 
Possessore,  e si  distingue  in  Diretto  ed  U- 
tile,  il  primo  è padrone  del  suolo,  l’altro  delle 
opere,  e dei  capitali  collocativi,  e questi  paga 
al  primo  la  prestazione,  appellata  censo  di  pro- 
prietà , qualora  abbia  conceduto  ad  altri  il 
fondo,  o parte  di  esso. 

Domina,  s.  m.  v.  gr.  massima,  principio  sta- 
bilito di  scienza,  proposizione,  o insegnamento 
approvato,  e che  serve  di  regola,  e che  riguar- 
dasi come  una  verità  incontrastab  le,  e dicesi 
principalmente  in  materia  di  religione,  o di 
filosofia,  Dogma,  Domma. 

Dominatimi,  detto  assolutamente  come  sostan- 
tivo, s’intende  La  teologia  dogmatica. 

Doni  mancaménti  , avv.  T.  dottrin.  in  modo 
dogmatico,  Dogmaticamente. 

Dominatici!,  agg.  appartenente  a dogma,  che 
stabilisce  i dogmi  della  fede,  Dogmatico , Dom- 
matico.  2 Maniera  dommatica,  vale  precettiva, 
definitiva,  assoluta,  Modo  dogmatico. 

Dommatlzzàrl,  v.  n.  insegnare,  e spiegar  dog- 
mi e dottrine,  Dogmatizzare.  2.  E per  celia 
si  dice  di  chi  sputa  sentenze  e spaccia  dot- 
trine pretendendo  di  esssre  ascoltato  a dritto 
o a torto,  come  infallibile,  Starnutare  dogmi, 
Sputare  senno,  Dogmatizzare. 

Dòmu,  s.  m.  la  Chiesa  Cattedrale  di  una  città 
principale,  Duomo. 

Dòn,  questa  voce  è sincope  di  Donno,  che  si- 
gnifica Signore  , ed  è il  mascolino  di  Donna 
nel  significato  di  Signora  , premesso  a nome 
proprio  di  persone  è titolo  di  nobiltà  , e di 
dignità,  che  si  dà  o parlando,  o scrivendo, 
Don. 

Donàblll,  agg.  che  può  esser  donato  liberamen- 
te e lecitamente,  Donabile. 

Donanti»  agg.  che  dona,  Donante.  T.  leg.  che 
fa  donazione,  Donante,  Donatore. 

Donàrf,  v.  att.  dare  altrui  volontariamente  sen- 
za pretendere  restituzione,  nè  contraccambio, 
regalare,  dare  in  dono,  far  regalo,  o cortesia, 
Donare.  In  gran  parte  ha  gli  stessi  significati 
del  verbo  Dari. 

Doiiàriu,  s.  m.  voto,  o dono  di  cose  offerte,  o 
dedicate  a Dio  nei  suoi  templi,  Donario. 

Donatàri»  e Donatàiiu,  s.  m.  e f.  quegli,  0 


quella  in  prò  di  cui  è fatta  una  donazione,  e 
che  riceve  il  dono  T.  leg.  Donatario,  Dona- 
tario. 

Donutìvu,  s.  m.  lo  stesso  che  Dono  , e dicesi 
delle  cose  manuali,  come  danari,  mobili,  e 
simili  che  non  esigono  le  solennità  legali  della 
donazione , Donativo  , Largizione.  2.  Si  usa 
anche  comunemente  per  offerta  di  danari,  che 
fanno  in  certi  tempi,  e in  certe  circostanze  i 
sudditi  al  loro  principe,  Donativo. 

Donatrici,  s.  f.  colei  che  dona  , che  fa  dona- 
zione, Donatrice. 

Donato,  agg.  da  Donari  , dato , regalato  , Do- 
nato. 

Donatóri , v.  in.  che  dona,  che  fa  donazione. 
Donatore. 

Donazióni,  s.  f.  l’azione  del  donare,  Donazione. 

2.  E presso  i legali  alienazione  liberale,  e cor- 
tese di  una  cosa  mobile  , o immobile  , come 
casa,  podere,  rendita,  gioie  e simili , Dona- 
zione. Si  distinguono  le  donazioni  , in  dona- 
zione fra  i vivi  per  causa  di  morte;  pura,  e 
semplice;  ed  onerosa,  o rimuneratoria. 

Do  celi  Udii  ttàta,  voce  dell’  uso  , vale  bravata 
fuori  di  proposito  a danno  di  chi  o non  la 
merita , o non  è in  grado  di  contendere  , e 
porsi  a petto,  Smargia sseria,  Rodomonteria. 

Donchisciòtti,  chiamasi  per  similitudine  chi  fa 
il  bravo  a parole  con  millanterie  da  smargias- 
so , e poi  dà  in  frivolezze  , e bussaggini  da 
muovere  le  risa,  Pentolone,  Cospettaccio,  Ta- 
glia cantoni,  Spaccamonti. 

Donchlsciottisliiiu,  s.  m.  qualità  di  chi  vuole 
o è solito  fare  il  cospettone,  Millanteria  da 
Jìandrone. 

Doncu riunì,  s.  m.  nome  , che  davasi  antica- 
mente ad  una  figura  mobile  da  poter  pren- 
dere diverse  posizioni  bizzarre,  e grottesche, 
e serviva  di  giochetto  ai  ragazzi;  oggi  in  usi-  . 
tato. 

Donllccàrtlti,  vedi  Dollìddu. 

Donn:i,  s.  f.  nome  generico  della  femmina  della 
specie  umana,  Donna,  vedi  Fimmin:».  2.  Ti- 
tolo di  signoria  femm.  di  Don,  vedi  Signora. 

3.  Per  moglie,  ed  anche  per  druda,  Donna. 

4.  Farisi  donna,  divenir  atta  alla  generazione. 

5.  Donna  fatta,  vale  matura,  Di  età  perfetta. 

6.  Trizzi  di  donna,  chiama  il  volgo  i capelli 
per  cagione  morbosa,  talmente  confusi  ed  av- 
viluppati. che  non  possono  in  niun  con'.o  svo-l-  j 
gersi,  nè  pettinarsi  e restano  come  impastati,  '■ 
e conglutinati.  7.  Donna  di  mal’ affari  , o di 
partitu,  quella  che  per  prezzo  fa  altrui  copia 
di  se  stessa  impudicamente,  Donna  dipartito , 
Meretrice.  8.  Dorma,  è anche  una  delle  figure 
dipinte  sulle  carte  da  giuoco,  Donna.  9.  Donna 
di  teatru,  s’intende  comica,  cantante,  balleri- 
na ec.  10.  Donna  di  fora,  donna  di  locu,  ec. 
fantasticherie  specolate  dalla  supertiziosa  igno- 
ranza, o dalla  malignità  per  dare  ad  intendere 
ai  meno  saggi  la  esistenza  di  spiriti,  e fanta- 
sime  da  far  paura,  e talvolta  rendere  servigi, 
Larva,  Fantasma,  Spettro. 

Donnétta)  s.  f.  dim.  di  Donna,  e prendesi  iti 
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senso  piuttosto  disprezzativo  per  donna  di  leg- 
giera condizione,  e di  poco  conto,  Donnetta, 
Donnacchera,  Donnicciola. 

Doiinlnnaràzzu,  s.  m.  pegg.  di  Donninnaru. 
Doiinlnnarèddu,  s.  in.  dim.  di  Donninnaru. 
Iloiiniiigiar accinti,  lo  stesso  di  sopra. 
Doniiiniiarìslniii,  s.  m.  costume  di  Donninnaru, 
e vale  attillatura,  tutto  ciò,  die  fanno  gli  zer- 
bini, e gl’innamorati,  Zerbineria. 

Donninnaru,  s.  m.  giovinotto  attillato  per  mo- 
strarsi inclinai»  agli  amori  , e generalmente 
oguuno  che  fa  il  bello,  ed  il  galante,  Milor- 
dino, Zerbino,  Vagheggino,  Sninfio,  Frinfi- 
no,  Gerbola , Donnino. 

Domili <l(lu  , voce  composta  di  Don  e nuddu  , 
molto  usitata  per  significare  in  tuono  disprez- 
zativo un  omaccio  da  nulla , Decimo  , Stiva- 
laccio  , Dormialfuoco , Bietolone  , Uomo  da 
succiole. 

DoiM|uàn(iuaru,  s.  m.  voce  scherzevole  con  la 
quale  significhiamo  colui,  che  crede  poter  met- 
tere altrui  il  cervello  a partito,  Conciateste. 

2.  Usasi  pure  per  chi  millantandosi  di  gran- 
d’uomo si  fa  altrui  conoscere  per  iscempio,  e 
per  vano  , Arcifanfano.  3.  Gol  verbo  Fari, 
vale  fare  il  dottore,  il  superiore  in  checches- 
sia, stare  su  grandi  pretensioni,  Fare  il  quam- 
quam, Stare  in  sul  quanquam. 

Donsicliìca,  vedi  Donliccàrdn. 

Dòmi,  s.  m.  quello  che  si  dà  altrui  volonta- 
riamente senza  pretendere  restituzione,  o con- 
traccambio, Dono.  2.  Donu  di  Diu,  significa 
ogni  grazia  particolare  che  Dio  accorda  agli 
uomini,  e si  dice  pure  nel  numero  del  più, 
Doni  del  cielo.  3.  Donu  di  natura,  ogni  dote 
particolare,  che  l’uomo  sortisce  dalla  natura, 
Doni  di  la  natura,  o naturali.  4.  Doni  di  lu 
Spiriti!  Santu,  sono  detti  segnatamente  i sette 
' doni,  o grazie,  che  consolano  le  anime  giuste, 
Doni , o carismi  dello  Spirito  Santo.  5.  In 
donu  , posto  avv.  vale  gratuitamente  , senza 
trarre  utilità  alcuna  sulla  cosa  donata,  In  dono. 
Dòppu,  preposizione  che  serve  al  quarto  caso, 
e talora  anche  al  secondo,  e dimostra  ordine 
di  tempo,  e di  luogo,  dietro,  di  poi,  appres- 
so, a canto  e simili,  Dopo.  2.  Avv.  Poi,  ap- 
presso , in  altro  tempo  , con  migliore  agio  , 
Dopo.  3.  Doppu  1’ annu  tridici,  modo  prov. 
vale  quando  non  è più  tempo,  quando  più  non 
importa,  Molto  tardi , e simili.  4.  Doppu  che 
è mortu  lu  cumunicunu,  vedi  Cuiminlcàrl, 
n.  7. 

Doppu pràuzu,  dicesi  delle  ore  vespertine. 
D’ora  iinavànti.  D’ora  nipc.l,  posto  avv.  vale 
da  quindi  innanti  , pel  tempo  avvenire  , cc. 
D’ora  innanti. 

Bi  rràri,  e seg.  vedi 

Alo rirìs 2 ai u , s.  m.  il  fare  dorico  , la  maniera 
dorica,  Doricismo. 

Dòricu,  agg.  T.  archit.  aggiunto  di  un  ordine 
di  architettura  in  cui  la  lunghezza  della  co- 
lonna è otto  volte  la  sua  grossezza  ed  usasi 
alcuna  volta  col  corintio,  e composito  in  uno 
stesso  edificio.  E dicesi  parimenti  dei  mem- 
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bri,  ed  ornamenti  appartenenti  a tale  ordine. 
Dorico. 

Dormiri,  v.  n.  pigliar  sonno,  essere  immerso  nel 
sonno,  Dormire.  2.  Per  similitudine  vale  po- 
sare, stare  fermo,  come  chi  dorme,  Dormire. 

3.  Dormiri  un  affari  , un  trattatu  e simili  , 
fìg.  vale  non  trattarsi  di  presente,  quando  se 
ne  parla,  Il  tale  affare,  la  tale  cosa  dorme. 

4.  Dormiri  ntra  un  nigoziu,  fìgur.  vale  non 
darsene  pensiero,  essere  negligente,  Dormire 
sul  tale  affare,  su  la  tal  cosa.  5.  Yuliri  dor- 
miri supra  na  cosa,  fig.  volervi  fare  più  lunga 
considerazione,  applicatisi  seriamente,  non 
voler  precipitarla,  Voler  dormire  sopra  chec- 
chessia. 6.  Nun  ci  dormiri,  fig.  vale  star  vi- 
gilante, attendere  con  diligenza  a quello  che 
si  ha  in  mente  , o fra  mano  , Non  dormire. 

7.  Dormiri  un’aria  nn’aria,  leggermente  dor- 
mire , avere  appena  cominciato  a dormire  , 
Dormicchiare  , Sonnecchiare  , Dormigliare. 

8.  Dormiri  a capizzu,  vale  stare  quieto,  e si- 
curo, Dormire  a chiusi  occhi.  9.  Dormiri  cu 
la  manu  a la  mascidda  , vale  riposare  tran- 
quillamente fidandosi  sulla  diligenza  altrui  , 
non  patire  dubbio  di  sorta,  Dormire  col  capo 
fra  due  guanciali , Dormire  con  gli  occhi 
altrui.  10.  Dormi  patedda  ca  lu  granciu  vig- 
ghia  ! Prov.  parole  di  chi  minaccia  di  rifarsi 
a suo  tempo  di  qualche  ingiuria,  o sopruso, 
ma  spesso  si  usa  in  tuono  scherzevole,  per  vo- 
ler rendere  il  contraccambio  di  checchessia. 
11.  Cui  dormi  nun  pigghia  pisci,  Prov.  biso- 
gna stare  vigilante  alle  faccende,  perchè  ado- 
perando negligentemente  non  si  conchiude  cosa 
alcuna,  Chi  dorme  non  pesca , o non  piglia 
pesci.  12.  Cui  avi  fitti  nun  dormi,  Prov.  chi 
ha  premura  o molesto  pensiere  di  alcuna  cosa 
non  ha  sonno  , e non  perde  il  suo  tempo. 
13.  Chi  malu  dormiri  ! vale  inquietezza  , o 
interrompimento  importuno  di  qualche  fac- 
cenda, che  noi  vorremmo  continuare.  14.  Fari 
na  cosa  durmennu,  vale  con  grandissima  fa- 
ciltà,  e perizia,  Speditissimamente.  15.  Dor- 
miri quantu  un  agghiru  , simil.  assaissimo, 
Dormire  al  pari  del  capezzale  , o del  sac- 
cone. 16.  Dormiri  l’ultimu  sonnu  , Morire  , 
Dormir  l'eterno  sonno. 

Dormltòriu  , s.  m.  luogo  nei  conventi  , dove 
molti  sogliono  dormire,  Dormitorio , Dormi- 
tolo. 

Dorònici!,  s.  m.  T.  di  bot.  Donoricum  parda- 
lianches  L.  pianta  indigena  dei  boschi  , che 
ha  la  radice  conica  nodosa  , le  foglie  cuori- 
formi dentellate,  i fiori  gialli,  grandi,  pedun- 
colati, e solitarii.  Fu  anticamente  riputata  spe- 
cifica per  le  vertigini,  Doronico. 

Dorsali,  agg.  del  dorso,  o di  dorso,  come  spina 
dorsali,  nervi  dorsali  , vini  dorsali  ec.  Dor- 
sale. 

Dòrsu,  s.  m.  tutta  la  parte  posteriore  dei  corpi 
animali  dal  collo  sino  ai  fianchi,  ed  è lo  stesso 
che,  omeri  , tergo  , spalle  , schiena  , Dorso  , 
Dosso.  2.  Per  simil.  la  parte  più  rilevata  di 
molte  cose,  o la  parie  opposta  ad  un’altra  spia-’ 
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Rata,  o meno  eminente,  e dicesi,  Dorso  della 
mano,  del  piede,  del  naso , Dorso  delle  fo- 
glie ec. 

©òsa,  s.  f.  T.  med.  quantità  determinata  di  un 
rimedio  che  si  dà  ad  un  ammalato  da  pren- 
dere in  una  volta,  Dose , Dosa.  2.  Dicesi  pure 
del  peso,  o misura  delle  droghe,  che  devono 
entrare  nella  composizione  di  qualche  medi- 
camento, o altro  che  non  fosse  medicamento, 
Dose.  3.  Nel  linguaggio  comune  Dari  la  do- 
sa, vale  avvelenare  copertamente. 

©osàri,  v.  att.  T.  med.  e farm.  proporzionare 
aggiustatamente  le  dosi  degli  ingredienti  nel 
comporre  i rimedii,  Dosare. 

©òta  , s.  f.  quello  che  dà  la  sposa  allo  sposo 
per  sostentamento  del  carico  matrimoniale  , 
Dote,  Dota.  Ritiene  lo  stesso  nome  anche  quan- 
do si  dà  dai  parenti,  da  benefattori,  e financo 
da  estranei  a fine  di  collocare  una  fanciulla; 
e se  invece  di  maritarsi  fassi  religiosa,  quel 
tanto  che  si  dà  al  monistero  o in  danaro,  o 
in  rendita  prende  il  nome  di  Dote  monasti- 
ca. 2.  Quannu  In  zitu  nun  voli  la  zita  si  ag- 
grava a la  dota,  Prov.  abbastanza  chiaro,  che 
mostra  la  ostinazione  di  taluno  fidanzato  nel 
voler  conseguire  al  di  là  del  dovuto  le  minu- 
taglie di  ni  un  valore  qualora  è pentito,  o ha 
poca  voglia  di  concludere  quelle  nozze.  3.  Do- 
ta, per  metaf.  provigione  di  materiali  tenuti 
a serbo  4.  Dari  dota,  fìgur.  dare  credito,  sup- 
porre possibile  e simili,  Accreditare. 

Dotali , agg.  appartenente  a dote  , dipendente 
dalla  dote,  proveniente  da  dote,  Dotale. 
©otàntl,  agg.  che  dota  , che  assegna  in  dote , 
Dotatore. 

©otàrl,  v.  att.  dar  la  dote,  assegnare,  la  dote, 
Dotare.  2.  Per  simil.  assegnare  una  rendita 
pel  mantenimento  di  checchessia,  come  sareb- 
be di  chiese,  di  monisteri , o di  altri  luoghi 
pii,  o altro,  Dotare.  3.  Per  adornare,  e pri- 
vilegiare spezialmente,  ed  è proprio  di  Dio, 
e della  natura,  come  dotare  d’ingegno,  di  gra- 
zia, di  bellezza,  di  libera  volontà  ec.  Dotare. 
©oiàrlu,  s.  m.  T.  legale  antico,  ciò  che  il  ma- 
rito destinava  alla  superstite  moglie  da  dif- 
falcarsi dai  beni  ereditarii  di  lui  , e ciò  se 
la  sposa  al  momento  delle  nozze  non  era  ve- 
dova, il  perchè  dai  giuristi  tale  somma,  o al- 
tro , era  chiamato  prezzo  di  verginità.  Ora 
non  si  usa  col  nome  di  Dotariu  , ma  sola- 
mente di  donazione  volontaria  da  soddisfarsi 
dopo  la  morte  del  marito,  Dotarlo. 

©otàtii,  agg.  da  Dotari,  dato  in  dot  e,  Dotato. 
2.  Detto  di  persona,  adornato,  privilegiato  di 
qualche  dono  di  Dio,  o dalla  natura,  fornito, 
fregiato,  arricchito,  ornato,  decorato,  Dotato. 
Dotatóri  e Dotati-lei,  vedi  Dotanti,  Dotato- 
re, Dot  atri  ce. 

Dotazióni,  s.  f.  il  dotare  , Dotazione.  2.  Per 
provvedimento,  assegnamento  in  conto  di  do- 
te, Dotazione. 

Dòti,  s.  f.  lo  stesso  che  Dota.  2.  Figur.  spe- 
ziale grazia  d’ingegno,  o d’altro  ottenuta  da 
Dio,  prerogativa,  pregio,  dono,  ornamento,  e 


si  suole  accompagnare  da  qualche  aggiunto 
come  naturale , rara , singolare , eccelsa  , ec. 
Dote.  3.  Per  metaf.  dono,  o patrimonio  dato 
altrui  gratuitamente  , e specialmente  ciò  che 
si  costituisce  per  causa  pia  , assegnandolo  a 
qualche  chiesa  o monistero,  Dote. 

©otiamèntl,  avv.  con  dottrina,  sapientemente, 
saggiamente  , eruditamente  , profondamente, 
Dottamente. 

DoM  Issi  filaménti  , avverb.  super,  di  Dotta- 
menti,  Dottissimamente. 

Duttìssimu,  agg.  sup.  di  Dotto,  Dottissimo. 

Dottrinali  , agg.  di  dottrina , appartenente  a 
dottrina,  istruttivo,  Dottrinale. 

Dottrliialmèiiti,  avv.  con  dottrina,  secondo  che 
insegnano  le  dottrine,  Dottrinalmente. 

Dòttu,  agg.  scienziato,  letterato,  dottrinato,  e- 
rudito  , savio  , Dotto.  2.  Dicesi  pure  per  e- 
sperto  , pratico  , versato  , intendente  , Bene 
ammaestrato , Dotto. 

Dòttu,  s.  m.  T.  di  stor.  nat.  Perca  scriba  L. 
pesce  del  genere  del  Persico,  che  si  trova  nel 
mar  di  Sicilia  di  varia  mole,  ma  che  non  su- 
pera i dodici  rotoli,  o sia  le  trenta  libbre  di 
dodici  once,  o poco  più.  Ha  la  testa  segnata 
con  diversi  tratti  , che  hanno  qualche  somi- 
glianza coi  caratteri  della  scrittura,  d’onde  gli 
si  è dato  il  nome  tra  noi  di  Dotto,  e nel  con- 
tinente d’Italia  di  Scrittura,  o Scrittore. 

Doierùsu  , agg.  che  è di  dovere,  o convene- 
vole, Doveroso. 

Do  viri,  vedi  Duvìrl  nome. 

Dovutnnièntl,  avv.  con  dovere  , con  ragione  , 
e buona  ragione,  convenevolmente,  debitamen- 
te, meritamente,  Dovutamente. 

Dovùtu,  agg.  da  Duviri  , convenevole,  che  si 
deve,  d’obligo,  che  è di  dovere,  Dovuto. 

Dozzina,  vedi  Dozzina,  vedi  Zuzzàna. 

Dozzinali  vedi  Dozzinali,  vedi  Zuzzanàli. 

Dracucèfalu,  s.  m.  pianta  di  cui  distinguonsi 
parecchie  varietà.  Quella  di  Virginia,  volgar- 
mente la  Catalettica  , è il  Dracocephalum 
virginianum  L.  Testa  di  drago.  La  trifolata 
di  America  è il  Dracocephalum  moldavicum 
L.  Melissa  di  Moldavia.  Quella  delle  Cana- 
rie Dracocephalum  canariense  L.  Melissa 
delle  Canarie.  Vi  è il  Dracocefalo  d’Austria 
Dracocephalum  austriacum  L.  Ed  altre  spe- 
cie particolari  di  cui  vedete  i Botanici.  Si  fa 
con  la  melissa  di  Moldavia  un  rosolio  al  mag- 
gior segno  stomatico. 

Dracùiiziu,  s.  m.  T.  di  hot.  Calla  palustris 
L.  pianta  che  ha  la  radice  serpeggiante  ; le 
foglie  picciolate,  cuoriformi,  appuntate,  lisce; 
lo  scapo  di  5 o 6 dita  terminato  da  uno  spa- 
dice  o amento  fiorito  per  tutta  la  sua  lun- 
ghezza. Questa  erba  che  è comune  nelle  pa- 
ludi, è medicinale,  e dicesi  ancora  Erbaser- 
pona,  o serpentaria  , perchè  il  suo  gambo  è 
punteggiato  di  macchie  a modo  di  serpente, 
o di  vipera,  Dragontea. 

©raglilcètlilu,  dim.  di  Dragu. 

Dràgn,  s.  m.  T.  di  stor.  nat.,  vedi  ©rag-uni. 
2.  Per  simil.  persona  inviperita,  furiosa,  e 
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crudele,  Brago.  3.  Guda  di  dragu,  vedi  Cù- 
da  n.  44. 

Drag-umanmi  , s.  ni.  interpetre  , turcimanno , 
Brag  omarino. 

D ragù  uà,  s.  f.  T.  milit.  propr.  gallone  di  se- 
ta guernito  di  frange  d’oro,  o d’argento,  che 
s’intreccia  al  pugnale  della  spada,  o della  scia- 
bola degli  ufficiali,  Bragona.  Fra  noi  si  con- 
fonde con  quell’ornamento  della  spalla  o fat- 
to a scaglie,  o tessuto  in  oro,  o in  argento  con 
frange  attorno  in  varie  spirali,  che  è distin- 
tivo di  grado  negli  uffiziali,  ed  appellasi  Spal- 
lino. Oggidì  è in  uso  ancora  con  quest’ultimo 
vocabolo.  Vedi  Spallina. 

Dragu  nàia,  s.  f.  gran  rovescio  d’acqua,  piog- 
gia gagliarda  e continuata  , Acquazzone.  Se 
è impetuosa  , ma  di  poca  durata  , chiamasi 
Scossa.  Se  è accompagnata  da  turbine  con 
veemente  aggiramento  di  venti  e neve  pren- 
de il  nome  di  Bufera. 

Uragiinàtu,  agg.  T.  araldico,  dicesi  degli  ani- 
mali, rappresentati  con  coda  di  Dragone,  Bra- 
g onato. 

Dragunàzzu,  s.  m.  accr.  e pegg.  di  Draguni, 
Bragonaccio. 

Dragunèd<lu,s.m.dim.di  Draguni dragoncello. 

Dragùnf,  s.  m.  animale  favoloso  , che  gli  an- 
tichi dicevano  avere  la  vista  e l’ agilità  del- 
l’aquila e la  forza  del  leone,  Bragone,  Brago 
e Braco.  2.  T.  di  stor.  nat.  Draco  praepes. 
L.  animale  quadrupede  con  coda , e due  ali 
membranose,  distinte  dai  piedi  ,,e  che  per 
mezzo  di  tendini  si  sostengono.  È piccolo  , 
niente  nocivo,  si  pasce  d’insetti,  e dimora  su 
gli  alberi  nelle  Indie  orientali,  nell’America,  e 
nell’Africa.  Il  suo  colore  è grigio  macchiato 
di  azzurro,  bruno  e nero,  è coperto  di  piccole 
squame,  e alla  gola  ha  un  sacchetto,  Brago- 
ne , Lucertone  volante.  3.  Draguni  marinu  , 
T.  ittiolog.  Pegasus  draconis  L.  pesce  che  ha 
molta  somiglianza  con  lo  scarafaggio,  Bragone 
marino.  4.  Draguni,  T.  astron.  lo  spazio  chiuso 
dal  cerchio  del  moto  della  luna,  e della  eclit- 
tica, Bragone.  5.  Draguni,  o cuda  di  dragu, 
vedi  Cuda  n.  14.  6.  Per  una  meteora  infiam- 
mabile, che  scorre  talvolta  per  l’aria,  Bragone. 
7.  Draguni,  T.  milit.  un  ordine  di  soldatesca, 
che  combatte  a piedi  ed  a cavallo;  oggidì  però 
non  vi  sono  di  tali  nella  infanteria,  Bragone. 

Ilraguuissa,  s.  f.  la  femmina  del  dragone,  Bra- 
ga, Bragonessa.  2.  Figur.  femmina  furiosa, 
crudele,  forte,  terribile,  Bragonessa. 

Dramma,  s.  f.  sorta  di  picciol  peso,  che  è la 
ottava  parte  di  un’oncia,  Bramma.  2.  Per  mi- 
nima particella,  Bramma.  3.  Per  sorta  di  mo- 
neta greca  equivalente  ad  un  danaro  romano 
del  valore  circa  di  otto  soldi,  ed  un  danaro 
italiano,  Bramma. 

Dramma,  s.  m.  T.  poet.  componimento  poetico, 
rappresentativo,  o poema  composto  pel  teatro 
ove  si  trattano,  o si  rappresentano  azioni  come 
realmente  accadute,  Bramma. 

Drammatlcamèntl,  avv.  in  guisa  drammatica, 
a modo  di  dramma,  Brammaticamente. 
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Drammàtica,  agg.  attenente  a dramma,  Cièche 
appartiene  a dramma  , e dicesi  degli  autori  , 
degli  attori,  dello  stile  ec.  Brammatico.  2.  T. 
di  mus.  epiteto,  che  si  dà  alla  musica  imita- 
tiva propria  dei  pezzi  vocali  del  teatro,  desti- 
nata ad  esprimere  i diversi  affetti  del  cuore 
umano,  Brammatico. 

D cappa  ri  a , s.  f.  quantità  di  drappi  di  seta  , 
Brapperia.  2.  Usasi  pure  per  lo  stesso  fon- 
daco ove  tai  drappi  vendonsi  a ritaglio. 

Druppèrl,  s.  m.  facitore  o mercante  e vendi- 
tore di  drappi,  Brappiere. 

Drappèlli!,  s.  m.  dim.  di  Drappj,  vale  drap- 
po sottile  lavorato  a disegno,  Brappetto,  Brap - 
picino. 

Drapplcèddu,  s.  m.  dim.  e talvolta  avvil.  di 
Drappo,  Brappicello,  Brappicino. 

Dràppu  , s.  m.  questa  voce  valeva  altre  volte 
qualsivoglia  tela  così  di  lana,  come  di  seta  , 
o altro  filo;  in  oggi  vale  unicamente  tela  di 
seta  pura,  come  raso,  taffetà,  velluto  , ermi- 
sino  e simili,  Brappo.  (L’antica  generale  si- 
gnificazione a dì  nostri  comincia  a tornare  in 
uso).  2.  Per  vestimento  e in  generale  panno 
di  qualsiasi  filo  ad  uso  di  cortina  , tappeto  , 
o simili,  Brappo.  3.  Drappu  lisciu,  o simplici, 
vale  non  tessuto  a disegno,  senz’altro  lavorio, 
Brappo  schietto.  4.  Se  vi  sia  tessuto  dell’oro, 
o argento,  chiamasi,  Brappo  d'oro,  o ad  oro, 
Brappo  d’  argento , o ad  argento.  3.  Se  sia 
tessuto  a un  capo  , o a un  filo , contrario  di 
doppio,  dicesi  Brappo  scempio. 

Dràsticu,  agg.  e s.  m.  purgativo,  Brastico. 

Driadi,  s.  f.  v.  gr.  nome  che  i mitologi  danno 
alle  ninfe  boscherecce  figliuole  di  Nereo,  e di 
Dori,  che  presedevano  ai  boschi , ed  agli  al- 
beri in  generale.  Erano  reputate  immortali  a 
differenza  delle  Amadriadi  che  morivano  con 
l’albero  in  cui  erano  rinchiuse,  Briada,  Briade. 

Dritta,  s.  f vedi  Di-ìttu,  sost. 

Drittamèiiti,  avv.  propr.  per  linea  retta,  a di- 
rittura , Birittamente  , Brutamente.  2.  Per 
met.  bene,  convenevolmente,  giustamente,  ret- 
tamente, Birittamente. 

Drlttàiigulu,  agg.  che  è di  dritto  angolo,  Brit- 
tangolo. 

Drlttissimainènti,  avv.  superi,  di  Drittamenti 
nell’uno  e nell’altro  significato,  Birittissima- 
mente,  Brittiss imamente. 

Drittissimi!,  agg.  sup.  di  Dritto,  in  tutti  i si- 
gnificati, Birittissimo,  Brutissimo. 

Drittezza,  s.  f.  lo  stato  di  ciò  che  è diritto,  e 
per  met.  giustizia,  rettitudine,  Birittezza. 

Drittu,  s.  m.  il  giusto,  il  ragionevole,  il  con- 
veniente, Biritto,  Britto.  2.  Per  ragione,  che 
uno  abbia  sopra  qualche  cosa,  o contro  di  al- 
cuno, giustizia,  legge,  Britto,  Biritto.  3.  Per 
tassa,  o dazio,  che  di  dovuto  si  paga  al  pub- 
blico, Biritto.  4.  Per  tributo  in  generale,  gra- 
vezza, imposizione,  Balzello  5.  Per  paga,  che 
si  dà  ai  civili  giusta  le  tariffe  per  le  diverse 
classi,  in  ricompensa  di  loro  fatica,  Biritto, 
Guiderdone,  Merito  , Rimerito.  6.  Per  oppo- 
sto di  rovescio,  la  faccia  principale  delle  cose, 
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quella  che  sta  di  sopra,  come  la  parte  diritta 
di  una  medaglia,  ed  anche  di  un  tessuto,  a- 
razzo,  tappeto  e simili,  Diritto , Dritto.  7.  Per 
dirittura,  linea  retta,  Diritto,  Dritto.  8.  Met. 
0 pri  drittu,  o pri  riversu , posto  avv.  vale 
abbia  ragione  , o no  , con  ragione  , o senza  , 
A dritto,  o « torto.  9.  Drittu  divinu,  i dritti, 
che  Dio  diede  agli  uomini,  gli  uni  verso  gli 
altri  , Dritto  divino.  10.  Drittu  di  li  genti  , 
ciò  che  una  nazione  può  ricevere  da  un’altra 
in  virtù  della  legge  naturale,  Dritto  delle  genti. 
11.  Drittu  civili,  la  raccolta  delle  leggi  fatte 
per  governo  degli  stati,  Dritto  civile.  12.  Drit- 
tu canonicu,  o ecclesiasticu,  i decreti  dei  Papi 
e dei  concili,  Dritto  ecclesiastico  o canonico. 

Drittu,  agg.  che  è per  linea  retta,  che  non  torce 
e non  piega  da  niuna  banda,  che  volta  dirit- 
tamente, Diritto,  Dritto.  2 Drittu  drittu,  così 
duplicato  acquista  maggior  forza,  Drittissimo. 

3.  Per  retto,  leale,  giusto  , Dritto  , Diritto. 

4.  Per  vero,  legittimo,  Dritto , Diritto.  6.  Per 
giusto,  certo,  che  non  eccede,  nè  manca,  Drit- 
to, Diritto.  7.  Per  destro,  contrario  di  manco, 
onde  dicesi  la  mano  dritta,  il  piè  dritto,  e si- 
mili, Dritto. 8. Per  aggiunto  di  via,  mànieraec. 
anche  assol.  in  forza  di  sost.  vale  il  meglio, 
il  più  utile,  il  più  retto,  e talora  più  breve, 
Diritto.  9.  Ji ri,  o tirari  cu  lu  drittu,  Cauli- 
nari drittu,  Giudicari  drittu  e simili,  valgono 
con  rettitudine,  con  giustezza,  senza  riguardi, 
Dirittamente,  Per  lo  appunto,  Accertatamen- 
te.  10.  Drittu,  detto  ad  uomo,  nel  senso  na- 
turale vale  accorto,  sagace,  scaltro,  retto,  giu- 
sto, Diritto,  Dritto.  11.  In  senso  ironico  vale 
malizioso,  furbo,  furfante,  Tristo,  Volpigno , 
Diritt accio,  Perverso,  Dirittone.  12.  Nun  aviri 
nè  drittu,  nè  riversu,  dicesi  di  persona,  con 
cui  si  avvenga  male,  non  ferma  nei  pensieri, 
e nelle  risoluzioni,  e che  sempre  contraddice, 
e fa  a calci  con  se  stessa  e con  altri,  Cervello 
balzano,  Sgominato,  Pazzericcio 

Drìitu  avv.  dirittamente,  per  diritto,  Dritto, 
Diritto.  2.  Drittu  drittu  , vale  senza  piegare 
per  nulla,  ed  alle  volte  subitamente , sicura- 
mente, scientemente,  Defilatamente,  Defilato. 
3.  Drittu  tiratu,  vale  immediatamente,  con  pre- 
stezza, senza  volgersi  a destra  , o a sinistra, 
Dirittamente , Difilato.  4.  Stari  drittu,  essere 
per  linea  retta,  a corda,  in  dirittura , Stare 
per  dritto.  5:  Teniri  drittu,  collocare,  o fare 
stare  checchessia  per  dritto  , Tenere  diritto. 

6.  Drittu,  detto  assol.  vale  senza  fraude,  di- 
rittamente, fedelmente,  Di  buono  in  diritto. 

7.  Pri  drittu  , o a drittu  filu , vale  in  linea 
retta,  senza  pendere  da  verun  dei  lati,  nella 
dovuta  dirittura,  Dirittamente. 

Drittura,  s.  f.  propriamente  linea  retta,  Dirit- 
tura, Drittura.  2 Fig.  giustizia,  rettitudine, 
il  giusto,  l'onesto,  Drittura.  3.  Pigghiari  na 
drittura,  vale  per  proprietà  di  frase  : Segui- 
tare senza  interrompere  giammai,  nè  per  ra- 
gione, nè  per  esempio  lo  stesso  tenore,  e for- 
ma di  alcuna  operazione,  Pigliare  una  dirit- 
tura. 4.  Jiri  cu  na  drittur^  a na  parti,  vale 


andare  per  la  strada  diritta  da  un  punto 'ad 
un  altro,  senza  torcere  o svoltarsi  ad  altra  par- 
te, che  verso  il  luogo  dove  si  vuole  arrivare, 
Andare  a dirittura.  5.  A drittura,  posto  avv. 
vedi  A drittóni. 

Drlttùsu,  agg.  aggiunto  a persona,  che  si  vale 
agevolmente  della  man  destra , contrario  di 
mancino,  vedi  Ilancùsu.  E se  si  vale  indistin- 
tamente dell’una  e dell’altra  con  la  stessa  fa- 
cilità appellasi,  Ambidestro.  2.  Detto  di  sito, 
o altro  , vale  Agevole,  Comodo , Favorevole. 

3.  A la  drittura,  posto  avv.  vale  in  modo  ac- 
concio, non  istentato,  o sforzato,  Facilmente , 
Con  agio,  Di  leggieri. 

Dròga  , s.  f.  nome  generico  degl’  ingredienti 
medicinali,  e particolarmente  degli  aromati*  e 
si  estende  anche  a quelli , che  non  servono 
alla  sola  medicina,  ma  agli  usi  domestici  della 
cucina  ed  a molte  arti,  Droga. 

Druda,  s.  f.  donna,  che  corrisponde  altrui  di- 
sonestamente in  amore,  Druda. 

Drudarìa,  s.  f.  atto,  scherzo  da  drudo  , o da 
druda,  Druderia. 

Drùdu,  s.  m.  amante,  vago,  solo  in  mal  senso, 
Drudo. 

Drug-arìa,  s.  f.  quantità  di  droghe,  Drogheria. 
2.  Per  la  bottega  dove  si  vendono  le  droghe, 
Drogheria. 

Drughèri,  s.  m.  che  contratta  e vende  droghe, 
Droghiere,  Droghiero. 

Drughèttu,  s.  m.  T.  di  comm.  sorla  di  tela  , 
fabbricata  con  lana,  e filo  di  cotone,  oggi  non 
più  in  uso,  Droghetto. 

Drugliittìuu,  s.  ni.  lo  stesso  di  sopra,  ma  più 
sottile  , e di  più  colori  nemmeno  in  uso  nel 
moderno  commercio. 

Dnmiidàriu  , s.  m.  v.  gr.  T.  di  st.  nat.  Ca- 
melus  dromas  DROAUD arius  L.  specie  di  cam- 
mello che  ha  una  sola  gobba  sul  dorso,  e il 
pelo  rossiccio  grigio,  e fu  così  chiamato  per- 
chè è capace  di  fare  cento  miglia  in  un  giorno, 
dal  greco  Dremò  Io  corro,  Dromeda,  Drome- 
dario. 

Dualìsiniu,  s.  m.  manicheismo,  sistema  col  qua- 
le si  vogliono  spiegare  tutti  i fenomeni  della 
natura,  mediante  due  principi  opposti  , Dua- 
lismo. 

Dubbiameli! i , avv.  con  dubbio,  con  ambiguità, 
non  certamente,  Dubbiamente , Dubbiosamente . 

Dubbieddu  e Dubbièttu,  s.  m.  piccolo  dubbio, 
Dubbietto. 

Dubbiità  e Dubbiitàti,  s.  f.  il  dubitare,  dub- 
bio, dubbiezza,  Dubbietà,  Dubbietade,  Ambi- 
guità, Incertezza. 

Dubbitàblli,  agg.  incerto,  di  cui  si  può  dubi- 
tare, Dubbioso,  Dubitevole. 

Dubbit.unèutu,  s.  m.  dubbio,  Dubitamento,  Ir- 
resoluzione, Incertezza. 

Dubbi  tanti,  agg.  che  dubita,  Dubitante. 

Dubbitàri,  v.  n.  stare  in  dubbio,  essere  ambi- 
guo , non  si  risolvere  , dubbiare  , Dubitare. 
2.  Per  temere,  aver  sospetto,  paura,  Dottare , 
Dubitare. 

Dubbitàtu,  s.  m.  voce  corrotta  da  Deputato  , 
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specie  di  magistrato  destinato  a vegliare  su 
tutti  i generi  così  detti  di  annona  , e procu- 
rare, che  si  dia  ai  compratori  il  giusto,  e della 
conveniente  qualità,  col  potere  d’imporre  pene 
pecuniarie  ai  controventori  ; con  greco  voca- 
bolo detto,  Agorànomo. 

Dubitazióni,  s.  1*.  lo  stesso  che  Dubbio,  Du- 
bitazione, 2.  È anche  un  modo  rettorico,  per 
cui  l’oratore  fa  mostra  d’essere  in  dubbio  di 
ciò,  che  intende  provare,  Dubitazione. 
Dubbltlàrl,  v.  n.  leggermente  zoppicare,  Zop- 
peggiare. 

Dubbltusamèntl,  avv.  con  sospetto,  con  paura, 
Dubitosamente. 

D ubbidisti,  agg.  dubitante,  pauroso,  sospettoso, 
Dubitoso. 

Dubbili,  s.  m.  ambiguità,  la  cosa  di  che  si  du- 
bita, contrario  di  certezza,  Dubbio.  2.  Essiri 
in  dubbiu,  lo  stesso  che  dubitare  , Stare  in 
dubbio,  Esitare.  3.  Stari  in  dubbiu,  vale  an- 
cora non  sapere  risolversi , o determinarsi , 
Stare  dubbioso.  4.  Senza  dubbiu,  posto  avv. 
a ale  Certamente,  Sicuramente.  5.  Dubbiu,  per 
timore,  sospetto,  paura,  Dotta , Dubbio,  Tema. 

6.  Per  quesito , tema  che  si  propone  a scio- 
gliere, Dubbio.  7.  Cacari  dubbii,  vale  porre 
in  tutto  difficoltà  senza  fondamento  ; essere 
sommamente  stitico,  e cavillatore,  e non  vo- 
lere mai  accomodarsi  alle  altrui  voglie,  Ripu- 
gnare, Intraversarsi. 

Dubbiu.  agg.  dubbioso,  ambiguo,  incerto,  Dub- 
bio. 

Dubbiusanicnti , avv.  con  dubbio  , con  ambi- 
guità, Dubbiosamente,  Incertamente. 
Dubbiusèddu,  agg.  dim.  di  Dubbiusu. 
Dtibbìusissiiuantcnii,  avv.  superi,  di  Dubbiu- 
s amenti,  Dubbiosissimamente. 

Dii bbf lisissimi! , agg.  superi,  di  Dubbiusu,  Dub- 
biosissimo. 

Dubblusliàtl,  s.  f.  astratto  di  Dubbiusu,  dub- 
biezza, dubbie tà,  Dubiosità,  Dubiosìtate. 
Dubbiusu,  agg.  detto  di  cosa,  malsicuro,  dub- 
bio, incerto  di  cui  si  può  dubitare,  Dubbioso. 
2.  Detto  di  persona:  non  risoluto,  sospeso,  ti- 
mido, perplesso,  Dubbioso.  3.  Detto  di  luogo 
pericoloso  , malsicuro  , in  cui  si  può  temere 
qualche  sinistro , Dubbioso.  4.  Aggiunto  di 
vocabolo,  detto,  o proposizione,  vale  ambiguo, 
equivoco,  anfibologico,  Dubbioso.  3.  Dubbiu- 
su, per  arduo,  pericoloso,  difficile,  sospetto  , 
Dubbioso. 

Dubbiusùnl,  agg.  accr.  di  Dubbiusu. 

Dubbràri  , v.  att.  levare  la  terra  intorno  alle 
radici  degli  alberi,  zapparvi  in  giro,  Scalzare, 
Discalzare. 

D ubi* rèi  tu,  s.  m.  voce  antiquata  , vesta  lunga 
usata  un  tempo  dalle  donne  di  bassa  condi- 
zione, Guarnacca.  Questo  nome  Dubbrettu  è 
preso  dalla  spezie  di  tela  di  lino,  e bambagia, 
che  n’era  la  materia  detta  Dobletto. 

Dùbbulu  , agg.  corrotto  da  Duppiu  , e vale  lo 
stesso,  vedi  Dùppiu. 

Dùbbi,  s.  f.  nome  antico  di  una  moneta  d’oro, 
che  oggi  dicesi  Duppia,  Dobla. 
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Dubiti  ni,  s.  m.  moneta  d’oro  del  valore  di  due 
doble,  Doblone. 

Dùca,  s.  m.  Tit.  di  principato,  Duca.  2.  Per 
capitano,  o guida.  Duca. 

Ducali,  agg.  da  Duca,  appartenente  a duca,  o 
al  governo  di  un  duca,  Ducale. 

Ducàtu  , s.  m.  Tit.  della  dignità  di  un  duca  , 
ed  anche  del  paese  compreso  sotto  il  domi- 
nio di  un  duca,  Ducato. 

Ducàtu,  s.  m.  sorta  di  moneta  d argento  , che 
vale  dieci  tari,  o la  terza  parte  della  oncia 
siciliana,  Ducato. 

Dùcciu,  s.  f.  propr.  cannello,  per  cui  si  fanno 
scorrere  fluidi,  Doccia.  2.  Appresso  i medici 
è un  medicamento  liquido,  che  si  doccia  so- 
pra la  parte  inferma,  Doccia. 

Ducciàri,  v.  att.  dare  la  doccia  in  senso  di  me- 
dicamento, Docciare.  2.  N.  pass,  usare  la  doc- 
cia per  medicamento,  Docciarsi. 

Ducclàtu,  agg.  da  Duccjari,  Docciato. 

Ducciatùra,  s.  f.  il  versare  curativo  della  doc- 
cia, Docciatura. 

st  ucèddu,  s.  ni.  specie  di  uva,  così  detta  dalla 
dolcezza,  Dolcipappola. 

Ducciitèsiniii,  agg.  numer.  ordinativo  di  due- 
cento, Ducentesimo. 

Ducciitu,  nome  numerale  di  due  centinaia,  Du- 
cente, Dugento. 

Ducèntii,  può  essere  accompagnato  da  qualun- 
que altro  numero,  che  ognuno  di  leggieri  sa 
accoppiare. 

Ducliìiiu  , s.  m.  figlio  del  Duca,  o duca  assai 
giovine,  Duchetto,  Ducarello . 

Duelliseli,  agg.  lo  stesso,  che  Ducali,  Duche- 
sco. 

Ducbìssa  , s.  f.  moglie,  o vedova  del  duca  o 
signora  di  duchea,  Duchessa. 

Duclilssèdda  0 Dnchlssina  , s.  1.  figliuola  o 
nuora  del  duca,  o duchessa  di  poca  età,  Du- 
chessina. 

Dùci,  s.  m cose  di  sapor  dolce,  come  sono  le 
composizioni  con  zucchero,  o con  miele,  che 
si  apprestano  alle  mense  nell’ultimo  servilo, 
Dolciume.  2.  E generalmente  per  dolcezza, 
Il  Dolce. 

Dùci,  agg.  aggiunto  di  quel  sapore  temperato, 
e grato  al  gusto,  che  non  ha  dell’acido,  nè 
dell’amaro,  nè  del  piccante,  acerbo,  o salato, 
Dolce.  2.  Per  metaf.  grato  , piacevole,  caro, 
soave  , gentile  , piacevole  ai  sensi  , Dolce. 
3.  Dicesi  altresì  di  tutto  ciò,  che  riesce  gu- 
stoso, dilettoso,  grato  al  cuore,  o allo  spiri- 
to, Dolce.  4.  Detto  d’uomo,  vale  di  benigna 
natura,  facile,  affabile,  umano,  clemente,  ec. 
contrario  di  austero,  severo,  sgradevole,  Dol- 
ce. 3.  Per  contrario  di  grave,  duro  , rigido, 
severo,  Dolce',  come  dolci  parole  , dolci  rim- 
proveri, dolce  peso,  dolce  castigo,  ec.  6.  Det- 
to di  sonno,  riposo,  ec.  vale  Tranquillo.  7.  Det- 
to di  legno,  pietra,  terra,  ec.  vale  trattabile, 
agevole  a lavorarsi,  Dolce.  8.  Tempira  duci, 
dicesi  dei  metalli,  che  sono  più  arrendevoli 
di  quelli  detti  di  Tempira  forti,  cioè  cruda, 
e riescono  più  agevoli  a lavorarsi,  Tempera 
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dolce.  9.  Acqua  duci  è quella  non  salata,  nè 
minerale,  come  quella  di  fonte,  di  fiume,  di 
lago  , ed  anche  di  pozzo,  in  opposizione  a 
quella  del  mare  , e minerale  , Acquadolce. 
IO.  Nel  plurale  Acqui  duci  chiamansi  dal  vol- 
go i sorbetti  , Gelati.  11.  Duci  di  mussu, 
propr.  dicesi  del  cavallo,  che  si  lascia  facil- 
mente maneggiare,  e reggere  al  minimo  tòcco 
della  briglia,  contrario  di  duro  di  bocca,  Do- 
cile, Ubbidiente  , Pieghevole.  12.  Per  simi- 
litudine detto  d’uomo,  vale  di  facile  persua- 
sione, arrendevole  alle  brame  altrui,  Compia- 
cente, Cortese.  13.  E per  opposito  Nun  essiri 
duci  di  mussu,  vale  non  lasciarsi  indurre  nè 
per  dritto,  nè  per  traverso,  ostinandosi  nella 
sua  opinione,  Caparbio , Testereccio , Sgrazia- 
to. 14.  Farisi,  e Fari  fari,  o Lassari  la  vucca 
duci,  met.  vedi  Iucca  n.  25. 

litici,  avv.  dolcemente  , Dolce.  2.  Duci  duci, 
così  duplicato  è quasi  un  diminuitivo  di  dol- 
cemente, e vale  Piano  piano,  Insensibilmen- 
te, Soavemente,  Dolce  dolce.  3.  Jirisinni  duci 
duci,  vedi  Crai  crai.  4.  Jiricci  duci  duci,  o 
Trattari  na  cosa  duci  duci,  vale  andare  con  le 
buone,  avere  riguardo  , ed  anche  contentarsi 
del  poco.  Ire  dolce  dolce. 

Duciàzzu,  agg.  superi,  di  Duci,  vale  dolcezza 
non  gradita,  nauseosa,  e ributtante,  Dolciac- 
cio. 2.  Inteso  di  vino , vale  eccessivamente 
dolce,  Melacchino. 

Hucìgiiii,  agg.  che  ha  del  dolce  , sdolcinato  , 
Dolcigno. 

Ducissiniainènti,  avv.  superi,  di  Dllcimexti, 
Dolcissimamente. 

Uuclssfmu,  agg  superi,  di  Duci,  Dolcissimo 
2.  Per  piacevolissimo,  Dolcissimo. 

lluciiilìddu,  agg.  dim.  di  Duci,  alquanto  dol- 
ce, Dolcetto. 

11  uciùra,  s f.  voce  corrotta  da  Disuria  , dif- 
ficoltà di  orina,  e dicesi  degli  animali,  Dìs- 
surìa. 

Ducìzza  , s.  f.  astratto  di  Duci , sapore  , che 
hanno  in  sè  le  cose  dolci,  Dolcezza , Dolzu- 
ra.  2.  Per  piacere  , gusto,  diletto,  contento, 
Dolcezza.  3.  Per  affabilità  , piacevolezza,  in- 
dulgenza , contrario  di  severità  , rigidezza, 
Dolcezza.  4.  Per  soavità  di  armonia,  e di  me- 
lodia, Dolcezza.  5.  Per  maniere  cortesi  , ci- 
vili, contrario  di  rigide  , ed  aspre,  Dolcez- 
za.. 6.  Dicesi  anche  dei  metalli,  ed  è contra- 
rio di  rigidezza  , e talora  indica  poca  forza, 
Dolcezza. 

Dudlcèsiitiu  , nome  numerale  ordinativo  com- 
posto di  dieci  e due,  Dodicesimo,  Dodecimo. 

Uùdici , nome  numerale  cardinale  composto, 
che  contiene  dieci  e due,  Dodici.  2.  Na  du- 
diciranata , nel  fam.  s’ intende  tanta  merce, 
che  valga  il  prezzo  di  dodici  grana. 

Dudlcìna,  s.  f.  nome  numerale  collettivo,  quan- 
tità determinata , che  arriva  alla  somma  di 
dodici,  Dodicina,  Dozzina. 

Duèllti,  s.  in.  combattimento  tra  due  a corpo 
a corpo,  fatto  per  disfida,  Duello. 

Dueunàlt,  agg.  di  due  anni,  chejdura  due  an- 


DUI 

ni,  che  ricorre  ogni  due  anni,  Duennale,  Bien- 
nale. 

Dilettimi , s.  m,  T.  mus.  duetto  assai  breve, 
ed  elaborato  un  poco  artificio,  Duettino. 

Duèttu  , s.  m.  T.  mus.  canto  a due  voci  in- 
sieme, o alternate;  ed  anche  la  musica  com- 
posta per  gli  strumenti , che  accompagnano 
il  canto  a due  voci;  e la  composizione  stessa 
in  poesia  a due  parti  obligate,  che  è la  par- 
te vocale,  Duetto.  2.  Per  simil.  nel  linguag- 
gio familiare  chiamiamo  Duettu  , o un  di- 
scorso tra  due  circa  a materia  controversa 
lungo,  e nojoso , ed  allora  chiamasi  Lunga- 
gnola;  o un  contrastarsi  due  pertinacemente 
proverbiandosi  talvolta  sino  alle  villanie  , e 
chiamasi  Bisticciamento. 

Dùg-a  , s.  f.  una  di  quelle  strisce  di  legno,  di 
che  si  compone  il  corpo  della  botte,  o di  si- 
mili vasi  rotondi,  Doga. 

Diigàna,  s.  f.  luogo  dove  si  scaricano  le  mer- 
canzie, per  mostrarle  e sgabellarle,  Dogana. 
2.  Per  la  gabella  stessa  , o dazio  , che  vi  si 
paga  delle  mercanzie,  Dogana.  3.  Per  quel- 
la tassa  che  si  paga  alla  dogana  per  le  mer- 
canzie che  una  nave  scarica,  o carica,  o per 
avere  ancorato  nel  porto,  Dritto  di  dogana , 
Ancoraggio. 

Dug-anàli,  agg.  voce  dell’uso,  apparlenente  alla 
dogana,  onde  diciamo  Sistema  duganali,  Lig- 
gi  duganali,  ec.  Doganale. 

Diig-anàtii,  s.  m.  l’uffizio  del  doganiere,  Do- 
ganato. 

Dug-anèrl  , s.  m.  ministro  della  dogana  , Do- 
ganiere. 

Dugg-ltlànza  , s.  f.  lamentarla  , rammarichio, 
querela,  richiamo,  cordoglio,  Doglianza , Do- 
glienza. 

Dug-gliiàrl,  v.  n.  soffrir  di  doglia. 

Dugglilàta,  s.  f.  l’azione  di  doglia. 

Dtigglilcèdda,  s.  f.  dim.  di  Dogghia,  piccola 
doglia,  e per  lo  più  intendesi  delle  doglie  del 
parto,  Dogliarella,  Dogliuzza. 

Dug’gJiiusaiiièntly  avv.  con  doglia,  con  dispia- 
cere, Dogliosamente. 

DuggliiùNii,  agg.  addolorato,  pieno  di  doglia, 
tribolato,  afflitto,  egro,  affannato,  Doglioso. 

Dogranàta,  (na)  appellasi  dal  volgo  il  prezzo 
di  ciò,  che  costa  grana  due. 

Dui,  nome  di  numero  che  segue  immediatamen- 
te all’uno,  il  doppio  dell’unità,  ed  è di  am- 
bi i generi,  Due.  E in  poesia,  Duo.  Pel  se- 
gno, ch’esprime  il  numero  di  due,  onde  si 
dice  Fari  un  dui  , Cassàri  lu  dui,  e sim.  Il 
due,  Un  due.  3.  Per  la  faccia  del  dudo,  o la 
caria  da  giuoco  segnata  col  due,  Due.  4.  Jit- 
tari  dui,  nel  giuoco  della  morra,  e di  partita, 
ove  si  han  da  sommare  i punti  di  ognuno, 
per  avere  il  totale,  e dar  compimento  al  giuo- 
co, vale  Protendere  due  dita.  5.  A dui  a dui, 
avv.  vale  a coppia,  due  dopo  due,  A due  a 
due.  Scherzevolmente  vi  si  suole  aggiungere 
Comu  l’amati  vui,  in  grazia  della  rima  pres- 
so di  noi,  ma  in  sostanza  non  ha  significato 
particolarmente.  6.  Manciari  cu  dui  vucchi, 
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o Masticari  cu  dui  ganghi,  guadagnare  da 
più  rami,  e abusivamente  , Scroccar  di  na- 
scosto, Leccheg giare.  7.  Mettiri  a unu  cu  dui 
pedi  ntra  na  stivala  , vedi  Stivali»  n.  2. 
8.  Tu  cu  na  manu  e io  cu  dui,  modo  prov. 
vedi  XI ami  n.  42.  9.  Un  granciu  cu  dui  vuc- 
chi  nun  putia  diri  cose  simili,  si  dice  di  qua- 
lunque scioccheria,  È una  pappolata.  10.  Fa- 
ri un  corpu  ’ndui  , o Un  viaggiu  e dui  sir- 
vizza,  vedi  Corpu  n.  13,  vedi  Vlàg-g-tu  n.  3. 
11.  Essiri  cu  dui  cutedda  ntra  na  guaina  , 
vedi  Cutèddu  n.  6.  12.  Pirchì  dui  nun  fan- 
nu  tri,  modo  di  rispondere  adiroso  a chi  ci 
chieda  Pirchì  in  cosa,  ch’esso  non  debba  sa- 
pere , o noi  non  vogliamo  manifestare  ; ma 
usasi  soltanto  coi  ragazzi,  o con  gl’inferiori, 
cui  non  deggiamo  rendere  ragione,  e vale  No, 
perchè  no^  13.  Essiri,  o cridiri§i  unu  di  li 
dui,  esprime  o un  merito  reale  , assai  raro, 
che  vuoisi  attribuire  a persona  molto  degna; 
o una  presunzione  di  chi  nulla  vale,  e vuol 
essere  tenuto  da  più.  14.  Dui  parlandosi  in 
familiare,  può  significare  un  numero  indeter- 
minato , ma  esprime  sempre  scarsità  , e po- 
chezza, come  Dui  fila  di  pasta,  Dui  pizzudda 
di  carni,  Dui  fraguli,  e sim.  Più,  Stari  dui 
uri , per  dire  un  tempo  proporzionatamente 
lungo  più  del  bisognevole;  Yuliricci  dui  an- 
ni , per  determinarsi  taluno  ad  un  qualche 
partito,  ed  altre  simili  espressioni,  nelle  qua- 
li il  numero  due  non  è due  veramente  , ma 
è modo  di  dire  citatissimo.  15.  Quannu  li 
dui  nun  vonnu,  li  tri  nun  si  sciarrianu,  Pro- 
verb.  vedi  Sciarrlàri  n.  5. 

Dui  dùl  , o Tri  dùl  , punto  dei  dadi  , ed  è 
quando  o due,  o tre  che  siano  si  accordano 
egualmente  a mostrare  il  punto  del  due,  Dui- 
no. 

Dulllàntl,  agg.  usato  anche  in  forza  di  sostan- 
tivo, che  duella,  Duellante. 

Dutllàrl  e Duillarlsl  , v.  att.  e pass,  batter- 
si in  due  a corpo  a corpo,  Far  duello,  Duel- 
lare. 

Dulllàrlu  , agg.  T.  storico  , che  appartiene  a 
duello,  Duellano. 

Dulllatùrt,  v.  m.  colui  che  duella,  o che  è a- 
bile  nel  duellare,  Duellatore,  femm.  Duella- 
trice. 

Dutllista,  s,  m.  colui  che  fa  duelli,  Duellista. 

Dui  tanti,  vale  due  volte  tanti,  il  doppio,  Due 
tanti , Due  cotanti. 

Dulcamara,  s.  f.  vite  selvatica  , pianta  medi- 
cinale, Dulcamara. 

Dulceiuèntl,  avv.  con  dolcezza,  affettuosamen- 
te, piacevolmente.  Dolcemente.  2.  Per  soave- 
mente, con  armonia,  Dolcemente.  3.  Per  leg- 
giadramente, con  grazia,  con  venustà.  4.  Per 
agevolmente,  di  leggieri,  Dolcemente. 

Dùlcl,  agg.  vedi  Dùci,  in  forza  di  sost.  vale 
vivanda  dolce,  Dolciume.  2.  Dulci,  T.  mus. 
questa  parola  messa  sotto  una  frase  di  canto 
indica  una  espressione  fina,  delicata , e gra- 
ziosa , senza  però  escludere  un  certo  vigore 
nel  suono,  e senza  andare  al  di  là  del  mezzo 


forte  , Dolce.  3.  Detto  di  salita,  o altro  si- 
mile, vale  non  ripida,  non  montuosa,  agevo- 
le, di  poco  pendìo,  e poco  meno  che  piana. 
Dolce. 

Dulclficniitl,  agg.  che  dolcifica  , Dolcificante. 

Dulci  (icàri  , v.  att.  render  dolce  , raddolcire. 
Dolcificare. 

DulciOcàiu,  agg.  da  Dulcificari,  Dolcificato. 

DulcUicaziòni,  s.  f.  addolcimento,  operazione 
naturale,  o artificiale  per  cui  una  sostanza  è 
dolcificata,  Dolcificazione. 

Dulìrisl,  n.  pass,  affliggersi,  rammaricarsi,  an- 
gosciarsi, lagnarsi  , mettere  o trar  guai;  de- 
plorare , affannarsi  , sconfortarsi,  struggersi, 
Dolersi.  2.  Per  lamentarsi  d’  alcuno,  quere- 
larsi , lagnarsi,  dichiamarsi,  biasimarsi  d’al- 
cuno,  Dolersi. 

Dulurèddu,  s.  m.  piccolo  dolore,  dolore  com- 
portabile, Doloretto,  Doloruzzo.  2.  Per  vez- 
zo, i tormini  abituali  dei  bambini  lattanti. 

Dulùrl,  sost.  m.  sentimento  penoso,  o tormen- 
toso il  quale  affligge  e cruccia  l’animo,  ed  il 
corpo.  Dolore.  2.  Duluri  di  vurza,  o di  sac- 
chetta , vale  spesa  , Disborso.  3.  Lu  duluri 
di  la  soggira,  lievissimo,  e breve.  4.  Ogghiu 
cumuni  sana  ogni  duluri , esprime  1’  utilità 
dell’olio  di  ulive,  come  rimedio.  5.  Cui  pati 
pri  amuri  nun  senti  duluri  , Prov.  ogni  pa- 
timento, fatica,  ed  anche  perdita  diventa  lie- 
ve, e gradita  per  chi  vi  si  sottopone  per  a- 
more,  Chi  soffre  per  amor  dolor  non  sente. 

Dulurusamèiiti,  avv.  con  dolore,  con  afflizio- 
ne, dolentemente  , angosciosamente  , amara- 
mente, Dolorosamente. 

Dulurusèddu,  agg.  dim.  di  Dulurusu;  alquan- 
to doloroso,  Dolorosetto. 

Dulurusissinianièiitl,  avv.  superi,  di  Duluru- 
samenti,  Dolorosissimamente. 

Duluruslssìniii,  agg.  sup.  di  Dcluri  su,  Dolo- 
rosissimo. 

Dulurùsu,  agg.  pieno  di  dolore,  che  ha  dolo- 
re, Doloroso.  2.  Per  penoso,  grave',  acerbo, 
tristo  , atroce  , amaro , luttuoso  , spiacevole, 
Doloroso.  3.  Per  calamitoso  , infelice , che 
è cagione  di  affanni  « e di  mali  , Doloroso. 
4.  Parlando  di  persona,  vale  dolente,  afflitto 
sconsolato,  tribolato,  tapino,  Doloroso.  5.  Par- 
lando di  qualche  parte  del  corpo,  vale  che  duo- 
le.che  risente  dolore,  Doloroso.  6.  Misteriu  du- 
lurusu  , nel  senso  proprio  , vedi  lllstèriu, 
n.  2.  Per  baja  dicesi  a persona  sofistica,  in- 
sulsa , inconcludente  , nojosa  , Increscioso  , 
Importuno,  Stiticuzzo. 

Dulurusùiil  , agg.  accr.  di  Dulurusu  , molto 
doloroso,  Dolorosissimo. 

Duniàblli,  e seg.  vedi  Domàbili,  e seg. 

Dumàni,  avv.  di  tempo,  che  vale  il  giorno  ve- 
gnente, dimane,  dimani,  Domani.  2.  Dumani 
assolutamente  o Dumani  matina,  detto  ironica- 
mente, specie  di  negativa,  non  mai,  Domane! 
3.  Gunnuciri  d’oi  ndumani,  modo  proverbia- 
le, vale  andar  passando  da  un  giorno  in  un 
altro  , senza  terminare  quello  che  si  ha  tra 
mano;  tenere  a bada,  andare  in  lungo,  Andare , 
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0 mandare  d’  oggi  in  domani.  4.  Si  nun  è 

01  è d umani,  può  dirsi  tanto  di  cosa,  che  si 
vuol  differire,  quanto  di  cosa  che  attendesi,  e 
per  poco  tarda,  Se  non  sarà  oggi,  sarà  do- 
mani. 5.  Di  ccà  a dumani  c’è  tempu,  esprime 
sufficienza  di  tempo,  e dimostra  insieme  la  in- 
certezza delle  contingenze  umane  , Di  qua  a 
là  qualche  cosa  si  farà.  6 Pinsamu  pri  oi, 
ca  pri  dumani  ci  pensa  Diu,  Prov.  che  signi- 
fica non  volere  prevedere  nè  pensare  a quello, 
che  potrebbe  bisognare  per  lo  avvenire  , Ca- 
vami d’oggi  e mettimi  in  domani.  7.  Megghiu 
oi  1’ ovu  ca  dumani  la  gaddina  , prov.  vedi 
Ovu  n.  3.  8.  Oi  dumani,  vale  Quanto  prima 
ove  si  parli  di  cosa  sicuramente  aspettata;  e 
Pognam  caso,  ove  di  cosa  ipotetica.  9.  Oi  a 
mia,  dumani  a tia,  modo  prov.  che  indica  es- 
sere tutti  sottoposti  alle  umane  vicende  irre- 
sistibilmente , Ognuno  c’è  pel  cuojo  e per  la 
pelle . 10.  Oi  ti  viju  e dumani  ti  parru,  Prov. 
ch’esprime  una  certa  previdenza  di  dover  pre- 
sto svanire  , o aver  fine,  anzi  tempo  la  cosa 
in  discorso:  quasi  che  tutta  la  durata  non  deb- 
ba toccare  il  domani  ; ma  spesso  è maniera 
assai  esagerata.  11.  Quantu  oi  e dumani,  ag- 
giunto a cosa,  significa  eccesso  in  lunghezza, 
o grossezza.  12  Cui  sarva  a lu  ndumani  sarva 
pri  li  cani,  prov.  vedi  Cui  n.  10. 

lìaman’assira,  avv.  domani  verso  la  sera,  Do- 
mandassero , Domani  da  sera.  2.  Per  modo 
di  negare,  vedi  Duninni  n.  2. 

fiumani  mattila,  avv.  domani  in  verso  la  ma- 
tina,  Domattina,  vedi  Dumani  n.  2. 

lluniàniu,  vedi  Demàiiiu. 

Duinàmia,  s.  f.  proposizione  con  cui  s’interro- 
ga, e si  chiede  altrui  con  parole  notizia  di 
checchessia;  interrogazione,  inchiesta,  richie- 
sta, quesito,  Domanda,  Dimanda.  2.  Per  ri- 
chiesta o petizione  fatta  altrui  per  ottenere  al- 
cuna cosa;  priego,  instanza,  petizione, preghie- 
ra, Domanda,  Dimanda.  3.  T.  dei  legisti  vale 
il  primo  atto,  che  si  fa  dallo  attore  nelle  liti; 
anticamente  libello  o petizione,  Domanda. 

Ifutiiaiinàri,  v.  att.  ricercare  notizia  di  alcuna 
cosa  da  altrui  con  parole,  interrogare  , addi- 
mandare,  fare  inchiesta,  Domandare.  2.  Per 
chiedere  altrui  alcuna  cosa,  che  si  desidera  di 
ottenere,  pregare,  Domandare.  3.  Per  interro- 
gare, o chiedere  di  alcuna  persona,  Domanda- 
re. 4 Per  andare  accattando  limosine  per  altri, 
Questuare,  fi.  Per  mendicare  per  sè,  Limosi- 
nare , Tapinare.  6.  Pigghiari  e dumannari  , 
vale  contentarsi  di  parte,  non  essendo  facile 
avere  il  tutto,  riservando  ad  altro  tempo  una 
nuova  inchiesta.  7.  N.  pass,  avere  nome,  chia- 
marsi, Domandarsi. 

Uuiiiaiinatrìci,  femrn.  di  Dumannaturi,  Doman- 
datrice. 

Dunianuàtu,  agg.  da  Dumannari  in  tutti  i sensi, 
Domandato. 

Dumannatùrl,  v.  m.  che  domanda,  che  inter- 
roga, che  chiede,  Domandatore. 

lluiiianiièdila,  s.  f.  dim.  di  Dumanna,  doman- 
da di  cosa  di  piccolo  momento. 


Duniànnlta  o KliniàniiUa  , lo  stesso  che  Du- 
manna, Domandita,  Domando. 

Duniannùnl,  vedi  Addiinannùnl. 

Ilumàrl,  vedi  Domàrl . 

Umilila,  nome  numerale  di  due  migliaia;  due 
volte  mille,  Due  mila,  Duemilia. 

llu miliàri,  e Seg.  vedi  Dominar!. 

Iliiniinica,  s.  f.  giorno  del  Signore,  giorno  de- 
dicato a Dio  , presso  i Cristiani  , è il  primo 
della  settimana,  Domenica.  2.  Lu  sabatu  carni 
e la  duminica  tunnina  , specie  di  sarcasmo 
spesso  usalo  per  mordere  chi  dispone  a ri- 
troso, e a controsenso  con  alcuna  cosa,  inver- 
tendone sconciamente  il  tempo. 

Duniiiilcàll,  agg.  propr.  del  Signore,  Domeni- 
cale. 2.  Yale  anche  del  padrone,  onde  la  parte 
dei  frutti  delle  possessioni  , che  tocca  al  pa- 
drone dei  leggisti  dicesi  , Parte  domenicale. 
3.  Per  appartenente  a domenica,  come  l’offi- 
cio proprio  delle  domeniche,  e che  non  è di 
alcun  santo  , Domenicale.  4.  Orazioni  domi- 
nicali, chiamasi  quella,  che  volgarmente  è det- 
ta Patrinostru,  Orazione  domenicale,  Pater- 
nostro. 6.  Littra  duminicali  dicesi  quella  che 
nei  calendari,  o almanacchi,  ordinari  dei  preti, 
e simili,  serve  ad  indicare  i giorni  di  dome- 
nica di  tutto  l’anno,  Lettera  domenicale. 

Dumiiilcànu  , agg.  dell’ordine  , o religione  di 
s.  Domenico  , altrimenti  detto  dei  frati  pre- 
dicatori , Domenicano.  2.  Vi  hanno  dei  mo- 
nasteri di  religione  dell’ordine  di  s.  Dome- 
nico, appellate  pur  esse,  Domenicane. 

Duminicarìa,  presso  il  volgo  , vale  lo  stesso 
che  Duminica  , Domenica.  2.  Dominicana  si 
voli  Diu,  detto  pungente,  che  dà  ad  inten- 
dere procrastinazione  sino  alla  prossima  Do- 
menica di  cosa,  che  ci  venga  chiesta. 

Dumi  ni  china,  s.  f.  dim.  di  Duminica,  e segna- 
tamente sono  così  dette  le  domeniche  di  Qua- 
resi  ma,  che  in  alcune  famiglie  si  passano  in 
giocondità,  e in  conviti. 

Dumistlcàrl,  v.  a.  render  dimestico,  Dimesti- 
care. 

Dunàrl,  vedi  Donar!. 

D ùnca,  particella  congiuntiva,  che  serve  ad  e- 
sprimere  conchiusione  di  discorso , e conse- 
guenza che  viene  dalle  premesse,  Dunque,  A- 
dunque.  2.  Quando  pronunziasi  in  tuono  in- 
terrogativo richiede  da  taluni  risposta  su  qual- 
che affare  rimasto  indeciso,  E dunque ? E però? 
E così? 

D’unni,  avv.  di  moto  da  luogo,  e vale  onde, 
di  qual  luogo,  D’onde.  2.  Sovente  sta  per  lo 
pronome  relativo  Quali  con  la  preposizione 
Da  o Pri,  come  Na  finestra  d’unni  si  vidi  lu 
mari,  e simili.  Dalla  quale;  o pure,  D’unni 
trasinu  e nescinu  li  gatti  , e simili  , Per  la 
quale,  Donde.  3.  Talora,  vale  per  la  qual  cosa, 
perciò,  Donde.  4.  Yale  eziandio,  In  qual  mo- 
do, Come,  In  qual  via , o mezzo.  Parimenti 
Per  qual  parte,  Con  cui,  e trovasi  spesso  per 
mostrare  cagione,  materia,  origine,  e simili, 
Donde.  E finalmente  può  stare,  in  vece  di  dopo 
ciò,  e in  conseguenza  di  che,  Donde. 
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Munnìamèntu,  s.  m.  il  consumare  inutilmente 
il  tempo,  o l’impiegarne  per  pigrizia  più  del 
bisognevole,  Lentezza , Infingardia. 

Dunu tarisi  , y.  n.  consumare  il  tempo  senza 
fare  nulla,  o mettendo  troppo  tempo  in  mezzo; 
stare  a dondolo,  ninnarla,  tentennarla,  Don- 
dolarsela. 2.  Per  non  cavar  mai  le  mani  di 
nulla,  Ciondolare. 

Ouniliàta  , s.  f.  il  temporeggiare  , Temporeg- 
giamento. 

Ifcuiiiilatùri,  V.  m.  chi  nelle  sue  operazioni  va 
troppo  adagio,  Tentennone,  Ciondolone;  fem. 
Ciondolona,  Tentennatrice. 

Muliniseli,  agg.  di  , da  donna,  dato  alle  donne, 
Donnesco. 

Miiiinliisèdilii,  agg.  dim.  di  Dunniusu. 

DuiiiiIùsu,  agg.  vedi  Duniiiutùri. 

Duiiiiiusùul  agg.  accr.  di  Dlnniusu. 

Miiiiiiùna  , s.  f.  colei  che  se  la  dondola , e si 
balocca,  Badalona,  Dondolona. 

Mulinimi,  s.  m.  consumatore  del  tempo,  che  si 
dondola  e si  balocca,  Dondolone  , Badalone, 
Donzellone. 

Mùnu,  s.  m lo  stesso  che  Donu,  ma  prendesi 
in  senso  di  piccolo  regaluzzo,  Presente , Pre- 
sentuccio.  2.  Lu  donu  di  la  soggira  a la  nora 
Apriu  la  cascia  e ci  detti  na  nuci,  specie  di 
motteggio  per  deridere  i troppo  stitici,  ed  avari 
quando  si  determinano  a regalare  qual  cosa  , 
e la  danno  così  sparuta  e scarsa  che  nulla  più. 

Dunzèlla,  s.  f.  femmina  vergine  di  età  da  ma- 
rito, Donzella.  2.  Guluri  di  carni  di  dunzella, 
per  simil.  è detto  quello  tra  il  bianco  , e il 
roseo. 

Mii|»lu,  agg.  doppio,  ed  è anche  termine  di  pro- 
porzione, Duplo. 

Dóppia,  s.  f.  sorta  di  moneta  d’oro  del  valore 
di  due  once  della  nostra  moneta,  Dobla,  Dop- 
pia. 2.  Ye  n’ha  di  quelle  di  valore  maggiore 
tra  le  nostre  di  once  cinque,  o di  once  dieci, 
e tra  quelle  di  Spagna  di  once  sei , ed  once 
dodici,  e son  chiamate  Doppie  ingiustamente, 
dovrebbero  dirsi  Dobloni. 

Mup|ii:i ménti,  avv.  due  volte  tanto,  raddoppia- 
tamele , duplicatamente.  Doppiamente , Al 
doppio , Il  doppio.  2.  Fig.  per  fintamente,  si- 
mulatamente, con  doppiezza,  Doppiamente. 

Muppìètiu,  s.  m.  così  chiamano  i cacciatori  lo 
scaricare  ambedue  le  canne  di  uno  schioppo, 
una  subito  dopo  l’altra  dietro  lo  stesso  anima- 
le, o dietro  a un  branco  d’uccelli,  Coppiola. 

Mupplìzza,  s.  f.  nel  senso  naturale  significa  soli- 
dità, robustezza  parlando  di  cose;  e fìgur.  in- 
fingimento, finzione  duplicità  parlando  di  per- 
sone, Doppiezza. 

Mùpplu,  agg.  duplicato,  che  è due  volte  tanto, 
contrario  di  Simplici,  Doppio.  2.  Talvolta  vale 
la  metà  più  grande,  cresciuto  la  metà  più,  e 
spesso  vale  di  due  sorte  , e provegnente  da 
due  cagioni,  o motivi.  Doppio.  3.  Giuri  dup- 
piu,  T.  dei  giardinieri,  quel  fiore  i cui  petali 
sono  raddoppiali,  opposto  a Simplici,  Doppio. 
4.  Gioji  duppii  , dicono  i giojellieri  quelle 
formate  di  due  pezzi  appiccati  insieme  con 


grande  artificio,  Gemme  doppie.  5.  Duppiu, 
aggiunto  a persona  vale  simulato,  fìnto,  non 
sincero,  Doppio.  E in  proverbio  di  un  uomo 
finto,  che  sempre  cerca  d’ingannare  altrui  con 
dimost/azioni  contrarie  alla  sua  intenzione  di- 
cesi Più  doppio  di  una  cipolla.  6.  Carti  dup- 
pii, vale  false,  quali  usano  i giuocatori  di  van- 
taggio per  barate,  Carte  doppie.  7.  Duppiu, 
è anche  T.  dei  musici  , e si  applica  a molti 
sostantivi  della  loro  arte,  e intendesi  due  volte 
tanto,  Doppio. 

Mùp|iiii  s.  m.  due  volte  tanto,  altrettanto  di  più, 
Doppio.  2.  T.  del  ballo,  e dicesi  di  una  spe- 
cie particolare  di  passo,  Doppio. 

Mup|illcàrl,  v.  att.  addoppiare,  raddoppiare,  ge- 
minare, Duplicare. 

Muppllcatamèntl , avv.  doppiamente,  per  due 
volte.  Duplicatamente. 

Muppllcàtu  , agg.  da  Dupplicari,  doppio  , ad- 
doppiato, Duplicato.  2.  In  forza  di  sost.  vale 
raddoppiamento,  e dicesi  delle  lettere  missive, 
o di  altri  istrumenti,  attestati,  esempli  o al- 
tro di  cui  se  ne  mette  fuori  più  di  uno,  Du- 
plicato. 3.  Detto  di  libri,  vale  due  copie  di 
un’opera  della  stessa  edizione,  Doppione. 

Muppilcaiìna , s.  f.  propr.  raddoppiamento,  Du- 
plicatura. 2.  T.  degli  stampatori,  ciò  che  il 
compositore  inav vertentemente  raddoppia,  Du- 
plicatura. 

Muppllcazlóni,  s.  f.  voce  usata  dai  geometri  , 
e dagli  aritmetici,  e vale  raddoppiamento.  Du- 
plicazione. 

Muppllcieà  e Mupplloltàtl,  doppiezza,  lo  stato 
di  ciò  che  è doppio,  Duplicità , Duplicitate , 
Duplicitade.  2.  Fig.  finzione,  dissimulazione, 
Duplicità. 

Duràbili,  agg.  atto  a durare  assai,  ch’è  perdu- 
rare, permanente,  di  lunga  durata,  Durevole , 
Durabile. 

Durabllis<ìlma niènti,  avv.  sup.  di  Durabilmen- 
ti,  Dur abilissimamente. 

Durabllisslnui,  agg.  sup.  di  Durabili,  Dura- 
bili simo. 

Durabilità,  s.  f.  stato  e qualità  di  ciò  che  può 
durare,  o bastare  lungo  corso  di  tempo  , du- 
ramente, durata,  stabilità,  Durabilità,  Dura- 
bilitate,  Durabilitade. 

Diirablltiièntl,  agg-  con  istabilità,  fermamente, 
lungamente,  assiduamente,  Dur  abilmente,  Du- 
revolmente. 

Duràca,  s.  f.  specie  di  uva  bianca,  che  ha  il 
granello  ritondo,  appena  schiacciato,  la  polpa 
alquanto  ferma  da  reggere  sotto  il  dente  , e 
la  buccia  sottile  e facile  a staccarsi,  molto  dol- 
ce nella  sua  maturità,  Uva  duracina. 

D’ura  In  ura,  posto  avv.  indica  corso  di  tempo 
successivo , e continuo  , e vale  un’  ora  dopo 
l’altra,  D’ora  in  ora.  2.  Alle  volte  vale  di 
momento  in  momento,  e dicesi  di  cosa,  che 
attendasi  con  bramosia,  D’  ora  in  ora. 

Duramàtt'l,  s.  f.  T.  anatomico,  nome  che  si  dà 
ad  una  delle  meningi,  cioè  alla  esteriore,  che 
è attaccata  all’osso  del  cranio,  e veste  il  cer- 
vello, Duramadre,  o Dura  madre. 
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Duramèntt,  avv.  fig.  con  durezza,  eon  rigidez- 
za, aspramente,  crudelmente,  acerbamente,  in 
modo,  che  è duro  da  patire,  ed  anche  da  u- 
dire,  Duramente.  2.  Per  difficilmente  , sten- 
tatamente, Duramente. 

Duràna  , moneta  , grana  due  siciliani.  2.  Per 
accennare  la  valuta  di  grana  due,  dicesi,  Na 
duranata. 

Durancdda,  (un)  s.  m.  s’intende  una  formetta 
di  pane  del  prezzo  di  due  grana,  o sia  di  un 
baiocco. 

Duranti,  agg.  che  dura,  talvolta,  mentre  dura. 
Durando  , Durante.  2.  Nel  linguaggio  fami- 
liare, quando  sentiamo  annunziarsi  una  buona 
azione  , o una  risoluzione  fatta  in  meglio  da 
qualche  soggetto  non  bene  opinato  , e di  cui 
parrebbe  doversi  temere  un  prossimo  muta- 
mento, per  presagirne  la  durevolezza  diciamo 
Santu  duranti.  . . . 

Duràri,  v.  n.  occupare  assai  tempo,  andare  in 
lungo,  Durare.  2.  Per  continuare,  perseve- 
rare, Durare.  3.  Per  conservarsi,  mantener- 
si, bastare,  Durare.  4.  Talvolta  vale  esten- 
dersi, arrivare,  dimostrando  lunghezza  di  spa- 
zio, di  luogo,  specialmente  parlandosi  di  stra- 
de , muraglie  , e simili  altre  cose  , Durare. 
5.  Mentri  dura  è furtuna,  Prov.  per  dichia- 
rare alcun  bene  relativo  , che  potrebbe  ve- 
nire meno  , e frattanto  prosegue,  Bene  sta 
che  duri  ancora.  6.  Cui  la  dura  la  vinci  , 
Prov.  col  tempo  si  supera  ogni  difficoltà,  Chi 
dura,  o chi  più  dura  la  vince.  7.  Ogni  jocu 
dura  pocu,  Prov.  vedi  Jòcu  n.  13.  8.  Dura 
cchiù  na  quartara  ciaccata  ca  una  sana,  Prov. 
detto  di  persona,  vale  vive  più  uno  infermic- 
cio , che  uno  in  perfetta  sanità.  E detto  di 
cosa,  vale  una  guasta,  malconcia  e rattoppata 
dura  più  di  una  nuova  e più  vistosa. 

Durata,  s.  f.  il  durare,  perseveranza,  stabilità, 
estensione  di  tempo,  o di  luogo.  Durata , Du- 
ranza. 

Durativa,  agg.  durabile,  Durativo. 

Duràtu,  agg.  da  Durari,  Durato. 

Duratura,  agg.  da  dover  durare,  Duraturo. 

Durazlònt,  s.  f.  durata  , duramento  , il  tempo 
nel  quale  una  cosa  sussiste  e continua , Du- 
r azione. 

Durèttu,  agg.  alquanto  duro,  Duretto.  2.  Per 
alquanto  difficile,  malagevole;  e detto  di  per- 
sona: un  poco  ostinato,  Duretto. 

Durèvull,  agg.  lo  stesso  che  Durabili  , Dure- 
vole. 

Durevtilbìsiuiu,  agg.  superi,  di  Durevuli,  Du- 
revolissimo. 

Durevulìzza,  s.  f.  durata,  durabilità.  Durevo- 
lezza. 

Durèvuluièntl , avv.  durabilmente  , Durevol- 
mente. 

Durissìiiiauiòntt , avv.  superi,  di  Duramenti, 
Durissimamente. 

Durissimi,  agg.  superi,  di  Duru,  Durissimo. 

2.  Detto  d’uomo  vale  severissimo,  Durissimo. 

3.  E per  ostinatissimo , o pure  grandemente 
disamorato,  Durissimo.  4.  Per  faticoso  som- 
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mamente,  dolorosissimo,  amarissimo,  Duris- 
simo. 

Durìzza,  s.  f.  astratto  di  Duru,  propr.  qualità 
dei  corpi,  che  resistono  al  tatto-,  o che  diffi- 
cilmente si  possono  intaccare,  e coincide  con 
solidità,  fermezza,  in  opposizione  di  mollezza, 
o tenerezza,  Durezza.  2.  Per  met.  renitenza, 
ostinazione,  pertinacia,  caparbietà  , Durezza. 

3 Per  rigidezza,  asprezza.  Durezza.  4.  Nelle 
arti  del  disegno,  vale  crudezza,  secchezza,  op- 
posto a morbidezza,  dolcezza,  Durezza. 5. Nella 
musica,  difetto  proveniente  dal  compositore  , 
che  facilmente  produce  asprezza  nella  esecu- 
zione, Durezza.  6.  Presso  i chirurgi,  induri- 
mento del  solido  ; afflusso  di  umori  induriti 
in  una  parte  del  corpo,  Durezza.  7.  E nella 
storia  nat.  carattere  di  alcuni  minerali , che 
sfregiano  altri  corpi  con  la  pressioue,  Durez- 
za, Durizia. 

Du rudènti,  agg.  che  dorme,  che  è addormen- 
tato, Dormente,  Dormiente. 

Duriiiiènt! , per  simil.  son  chiamate  le  luma- 
che terrestri  dette  Elice  naticoide  , mentre 
sono  nello  stato  di  Attuppateddi  , vedi  At- 
tuppatèddu. 

Duniiig-giiiusàziu , agg.  accresc.  ed  avvìi,  di 
Durmigghiusu,  Dormiglione. 

Durmig-g-liiusèddu,  agg.  dim.  di  Durmigghiusu, 
che  sovente  dormicchia,  Dormicchione. 

Durnilgg-hlusìssiniu,  agg.  superi,  di  Durmig- 
GH1USU. 

Durniigghiùsu,  agg.  sonnacchioso,  sonnolento, 
Dormiglioso,  Dormialfuoco. 

Durniig-g-hitisùiii,  lo  stesso  che  Durmigghiusis- 
simu. 

Durimi*!,  vedi  Dòrailri. 

Durtnkòriu,  vedi  Dormltòrlu. 

Dormizióni,  s.  f.  il  dormire,  riposo,  quiete, 
Dormizione.  E nel  martirologio  romano  la 
morte  di  s.  Anna  madre  di  Maria  Vergine  è ■ 
espressa  con  questo  termine  latino,  Dormitio, 
che  vale  lo  stesso  di  sopra,  Dormizione. 

Durmùta  , s.  f.  il  dormire  , ma  propriamente 
il  tempo  che  si  passa  dormendo  in  una  volta 
senza  interrompimento,  Dormita,  Dormizione. 

Darmutèdda,  agg.  dim.  del  precedente,  Breve 
dormita. 

Dnrmutùiia  , agg.  accr.  di  Durmuta  , Lunga 
dormita,  e scherz.  Dormitone . 

Duròtto,  agg.  alquanto  duro  in  tutti  i signifi- 
cati, Duretto,  Durotto. 

Dus  o , s.  m.  durezza  , la  parte  dura  e soda, 
Duro.  2.  Tuccari  duru,  figur.  vale  incontrare 
ostacoli,  o difficoltà,  ed  ostinazione,  Trovar 
del  duro. 

Dùru,  agg.  sodo,  che  resiste  al  tatto,  contrario 
di  molle,  di  tenero,  e di  sollo,  Duro.  2.  Ag- 
giunto a cosa,  che  resiste  senza  liquefarsi,  o 
sgretolarsi,  Duro.  3.  Per  difficile,  malagevo- 
le, o dannoso  , Duro.  4.  Per  indurato,  dive- 
nuto sodo,  e dicesi  di  più  cose  che  sono  state 
molli  e tenere  , e col  tempo  indurano,  e si 
suol  dire  Duru  com’  un  cornu,  Sodo , Duro. 

3.  Detto  d’  uomo,  vale  che  non  abbia  buona 
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apprensiva , che  dicesi  pure  Testa  dura,  Ci- 
riveddu  duru,  e alla  maniera  latina  Dura  cer 
vici,  Capo  duro , Capassone , Capocchio.  Ed 
ancora  Pertinace , o troppo  severo  o superbo. 

6.  Duru  di  mussu,  o di  vucca,  dicesi  al  ca- 
vallo , che  non  cura  il  morso  , contrario  di 
Duci  di  mussu,  Duro  di  bocca , Bocchiduro . 

7.  Lu  pani  è duru  e lu  cuteddu  un  tagghia, 
vedi  Cutèddu  n.  5.  8.  Aviri  lu  coriu  duru, 
si  dice  di  molti  che  perseverano  in  una  diu- 
turna infermità,  in  pericolo  di  morire  , ma 
particolarmente  dei  vecchi.  9.  Lu  duru,  lu 
maturu  , e lu  mastru  chiantaturi  , vedi  Ma- 
tùru  n.  6.  10.  Aviri  un  ossu  duru  d’arrusi- 
cari,  vedi  Ossu  n.  6.  11.  Duru  cu  duru  nun 
fa  bonu  muru , Prov.  dicesi  di  taluni  tenaci 
nel  loro  proposito,  che  anche  convinti  da  buone 
ragioni  , per  orgoglio,  o per  naturale  perti- 
nacia non  si  rimuovono  dalla  primiera  opi- 
nione , e quindi  non  si  accordano  giammai, 
Duro  con  duro  non  fa  mai  buon  muro.  1J2. Du- 
ru, T.  di  mus.  è tutto  ciò,  che  nella  musica 
urta  1’  orecchio  con  la  sua  asprezza  , Duro. 
13.  Duru,  T.  dei  pittori,  che  così  chiamano 
un  disegno,  quando  le  parti  del  contorno  sono 
espresse  con  troppo  risentimento,  e quando 
le  cose  sono  marcate  con  lumi,  e con  ombre 
troppo  forti,  e troppo  vicine  tra  loro  per  di- 
fetto di  quei  passaggi  , che  dolcemente  con- 
ducono dai  lumi  alle  ombre  , Duro.  E può 
anche  bene  applicarsi  ad  altre  opere  di  di- 
verse arti,  ove  si  trovino  dei  vizii,  o difetti. 

Duriilidflu,  agg.  dim.  di  Duru,  alquanto  duro, 
Duretto. 

Untanti,  e seg.  vedi  Dotanti. 

Do’  (ami  e Uni  tanti,  vale  il  doppio,  due  volte 
tanto,  Due  tanti,  Due  cotanti. 

Duticèdda,  s.  f.  dim  di  Doti,  propr.  medio- 
cre, o scarsa  dote,  ma  sovente  non  significa 
scarsa,  anzi  con  l’aggiunto  Bona  vale  l’oppo- 
sto , come  Cci  la  purtau  bona  la  duticedda, 
o pure  Si  nni  jiu  la  duticedda,  e simili. 

Dùttili,  agg.  T.  didascalico,  che  si  guida  come 
si  vuole,  e dicesi  d’ordinario  dei  metalli,  che 
reggono  al  mastello,  ed  alla  trafila,  e si  spia- 
nano , e si  assottigliano  a segno  di  divenire 
arrendevoli  ; e dicesi  anche  di  altre  materie 
di  lavoro,  quando  sono  arrendevoli,  e riduci- 
bili a tutte  le  forme,  Duttile. 

Duttilità,  s.  f.  T.  didasc.  qualità  di  ciò  che  è 
duttile,  Duttilità. 

Dottrina,  s.  f.  scienza,  sapere,  erudizione,  am- 
maestramento, Dottrina.  2.  Per  massime,  pre- 
cetti, insegnamenti,  Dottrina.  3.  Duttrini  le- 
gali, diconsi  i dettami  degli  autori,  che  hanno 
scritto  sopra  materie  di  giurisprudenza,  Dot- 
trine legali.  4.  Dutlrina  cristiana,  chiamasi 
anche  un  libretto  , in  cui  sono  dichiarati  i 
principali  articoli  , e misteri  della  cristiana 
religione,  Dottrina,  Catechismo. 

Dottrinali,  s.  m.  libro,  che  contiene  raccolta 
d’insegnamenti,  Dottrinale. 

Dottrinali,  agg.  vedi  Dottrinali. 

Duttrinèdda,  s.  f.  dim.  di  Dottrina,  in  senso 


di  libretto  , o piccolo  catechismo  per  i fan- 
ciulli. 

Duttùra,  s.  f.  donna  che  vuol  fare  la  saputa. 
Dottora,  Dottoressa. 

Dutturàli,  agg.  appartenente  a dottore,  Dotto- 
rale. . . 

Duiturainèntn,  s.  m.  l’atto  e le  cerimonie,  che 
si  praticano  nel  prendere,  o dare  il  dottora- 
to, Dottoramento . 

Dutturàndu,  propr.  agg.  ma  usato  nelle  uni- 
versità in  forza  di  sost.  colui  che  è per  ad- 
dottorarsi, Dottorando. 

Dutturàri  , v.  alt.  annoverare  alcuno  nel  nu- 
mero dei  dottori  , e dargli  i privilegi  della 
dignità  dottorale,  Dottorare.  2.  N.  pass,  farsi 
dottore,  addottorarsi,  Dottorarsi. 

Du ttu ratti,  s.  m.  grado  e dignità  del  dottore, 
Dottorato.  2.  Per  la  funzione  stessa  di  con- 
ferire il  grado  di  dottore,  Dottorato . 

DutturàUi  , agg.  da  Dutturàri  , fatto  dottore, 
ricevuto  nel  inumerò  dei  dottori  , Laureato , 
Dottorato. 

Dutturàzzu  , s.  m.  pegg.  di  Dutturi  , Dotto- 
racelo. 

Dutturèddii,  s.  ni.  dim.  di  Dutturi  , dottore 
di  mediocre,  o di  poca  dottrina,  Dottorello, 
Dottoricchio  , Dottoracelo. 

Duttùrl,  s.  m.  maestro,  che  insegna,  precet- 
tore, ammaestratore,  Dottore.  2.  Per  laurea- 
to, cioè  colui  che  è stato  onorato  delle  inse- 
gne del  dottorato,  Dottore ; e si  dice  di  cia- 
scuna delle  facoltà  per  le  quali  si  conferisce 
la  laurea.  3.  Dutturi,  detto  assolutamente  si 
intende  professore  in  medicina,  Medico,  Dot- 
tore. 4.  Dutturi  di  Salamanca,  detto  per  di- 
sprezzo , tale  che  gonfio  di  preteso  sapere, 
sputa  sentenze  all’  impazzata  , e non  dà  mai 
nel  segno,  Bacalare , Barbassoro.  5.  Dutturi 
di  quattru  a mazzu  , Dutturi  di  na  fogghia  , 
Dutturi  di  Calaminnuni  , modi  bassi  , per  ì- 
scherno,  diconsi  ai  dottorucci  da  nulla,  Dot- 
tor dei  miei  stivali,  Dottorelluccio.  6.  Tutti 
vonnu  fari  li  dutturi  ntra  lu  bummulu,  modo 
di  dire  aspro,  e pungente,  per  vituperare  chi 
si  picca  di  saccenteria  affettata,  e senza  fon- 
damento, ed  affastella  spropositi,  e farfalloni 
alla  cieca  da  muovere  le  risa  anche  ai  meno 
esperti  , Far  del  dotto  , Dottoreggiare.  Al- 
l’autra  natica  signur  dutturi,  modo  basso  che 
dicesi  volendo  intermettere  un  discorso  e farne 
un  altro. 

Dutturi  etili  ii  , s.  m.  dim.  di  Dutturi  , dotto- 
rino, dottoretto,  Dottoricchio.  2.  Per  dispre- 
gio vale  saccentuzzo,  saputello,  Dottoricchio. 
Dutturìssn  , s.  f.  dicesi  di  donna  petulante, 
saccente  , e che  pretende  metter  la  bocca  in 
tutte  le  cose,  Salami str a , Dottoressa  , Sop- 
potiiera.  2.  Può  usarsi  in  senso  di  veramente 
dotta  , e allora  è femminile  di  dottore  nel 
proprio  significato,  Dottoressa. 

Dutturùni,  s.  m.  dottorone  di  gran  nome,  gran 
dottore,  Dottorone,  Dottorista. 

Dutùiiu,  s.  f.  accr.  di  dote  , gran  dote  , dote 
eccedente.  Dotone. 
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Duumvlràli,  agg.  T.  stor.  dei  duumviri,  ap- 
partenente a duumviri,  Duumvirale. 

Dimmi  Iràtu,  s.  m.  T.  stor.  dignità,  ed  ufficio 
dei  duumviri,  Duumvirato. 

Duùmt  iru,  s.  m.  T.  stor.  nome^che  i Romani 
davano  a diversi  toro  magistrati  , commissa- 
rii  , ufficiali  , quando  erano  in  due  destinati 
alla  medesima  funzione:  in  processo  di  tempo 
furono  anche  dippiù,  ma  ritennero  V istesso 
nome  di  Duumviri. 

Dùvl,  avv.  locale  di  stato  in  luogo,  e di  modo 
a luogo,  e vale  in  qual  luogo,  nel  qual  luo- 
go, a qual  luogo,  al  qual  luogo,  Dove , vedi 

Unni. 

Duvìri,  v.  n.  irregolare,  con  molte  anomalie, 
essere  obligato  a chicchessia  per  legge  , per 
onestà,  per  uso  , per  convenienza,  o simili  , 
Dovere.  2.  Per  essere  debitore,  obligato  a pa- 
gare, Dovere.  3.  N.  pass,  bisognare  , essere 
necessario,  essere  conveniente,  Doversi.  4.Du- 
viri  , per  essere  in  procinto,  avere  1*  animo 
disposto  a fare,  o a dire  checchessia,  Dove- 
re. 5.  Per  restar  tenuto  ad  alcunq  di  cosa 
giovevole,  Dover  al  tale  ...  E in  passivo  Du- 
virisi  un  beni  a na  pirsuna,  a na  circostan- 
za, ed  anche  a un  accidenti,  Doversi , Esser 
dovuto.  6.  Duviri  aviri  , è lo  stesso  che  es- 
sere creditore,  o appartenere  ad  alcuno  una 
cosa  per  dritto,  per  avere,  Dover  avere. 

Duvìri,  s.  in.  il  convenevole,  il  giusto,  il  de- 
bito, l’ohligo,  la  giustizia,  Il  dovere. 

Duzzìna,  vedi  Zuzzàna. 

Duzziiiàll,  vedi  Zuzzauàll. 

Duzzlnallssiniamèntl  , avv.  superi,  di  Duzzi- 
nalmenti,  molto  comunemente,  molto  trivial- 
mente, molto  bassamente,  Vilissimamente. 

Duzziuatìssiiiiu,  agg.  superi,  di  Duzzinali,  Doz- 
zinalissimo. 

Duzzinalinèntl,  avv.  comunalmente,  ordinaria- 
mente, mediocremente,  Dozzinalmente. 

E 

E,  s.  f.  la  quinta  lettera  dell’alfabeto,  c la  se- 
conda delle  vocali,  E.  2.  Senz’altro  segno  è 
nota  di  congiunzione,  E , e nell’  incontro  di 
altra  vocale  vi  si  aggiunge  il  D,  Ed.  3.  Per 
maniera  d’interrogare,  E?  4.  Coll’accento  gra- 
ve esprime  la  terza  persona  del  numero  del 
meno  del  modo  dimostrativo  del  verbo  Essiri, 
È.  5.  E terza  corda  della  scala  diatonica  , e 
quinta  della  scala  diatonico-cromatica,  che  nel 
solfeggio  si  chiama  E la  mi. 

Ebanista,  vedi  Scritluriàru. 

Èbanu  , s.  m.  T.  hot.  albero  indiano  ed  afri- 
cano, il  cui  legno  è sodo,  e pesante,  non  gal- 
leggia nell’acqua,  ed  è per  lo  più  nero,  Canna 
indica,  L.  Ebcno,  Ebano. 

Ebbràicu,  agg.  appartenente  agli  Ebrei,  a modo 
degli  Ebrei,  Ebraico. 

Ebbraìsìmu,  s.  m.  credenza  e costumanza  pro- 
pria degli  Ebrei,  e maniera  propria  del  loro 
linguaggio,  setta  degli  Ebrei,  Ebraismo , Giu- 
daismo. 


Ebbratzzàri,  v.  n.  imitare  i riti,  e i costumi 
degli  Ebrei,  Ebraizzare. 

Ebbrèu,  s.  m.  chiunque  segue  la  legge  di  Mosè, 
o viene  da  chi  la  segue  , o seguiva,  giudeo , 
israelita  , Ebreo  , nel  fem.  Ebrea.  2.  Dicesi 
figur.  ad  un  usuraio,  o a chi  vende  a prezzo 
disorbitante  i viveri,  e le  mercanzie,  Ebreo. 

3.  Agg.  lo  stesso  che  Ebraico,  come  nazione, 
lingua,  costume  ec.  Ebreo. 

Ebbrietà,  s.  f.  ebrezza,  offuscamento,  o cecità 
di  mente  per  passione,  o per  vizio,  Ebrezza. 

Ebbrìzza,  s.  f.  briachezza,  avvinazzamento,  of- 
fuscamento dell’intelletto,  Ebrezza. 

Èbbru , agg.  che  ha  la  mente  turbata,  ed  alte- 
rata dal  vino;  commosso  fuori  di  sè  per  pas- 
sione, eccesso  di  voglia,  Ebbro. 

Ebullizlònl,  s.  f.  T.  cbim.  moto  intestino  e vio- 
lento di  due  materie  di  diversa  natura,  le  quali 
mescolandosi  e combinandosi  insieme  ribollo- 
no, e mandano  bolle  d’aria  sulla  loro  super- 
ficie, Ebullizione. 

Eccedènti,  agg.  che  eccede,  Eccedente , Tras- 
modato. 

Eccc den t imènti,  avv.  a dismisura  , eccessiva- 
mente, Eccedentemente. 

Eccedènza,  s.  f.  vedi  Eccèssu. 

Eccèdici,  v.  n.  sopravvanzare,  Eccedere.  2.  Per 
trapassare  i termini  convenevoli  , uscire  del 
convenevole,  Eccedere. 

Eccellènti,  agg.  che  ha  eccellenza,  che  nel  suo 
essere  è in  grado  di  perfezione,  Sommo , Ot- 
timo, Impareggiabile,  Eccellente. 

Ecccllentlnièntl,  avv.  con  eccellenza  , ottima- 
mente, Eccellentemente. 

Eccellentlwslnianiènti,  sup.  di  Eccellentemen- 
ti,  Eccellentissimamente. 

Eccellentissimi!  , agg.  superi,  di  Eccellenti  , . 
Eccellentissimo.  2.  Per  titolo  di  principi  , o < 
signori  grandi,  Eccellentissimo. 

Eccellènza,  s.  f.  astratto  di  eccellenti,  il  inag-  ! 
gior  grado  di  bontà,  e di  perfezione  , Eccel- 
lenza. 2.  Per  titolo  di  dignità,  che  viene  dopo 
quello  di  Altezza  dicesi  ai  principi  , ed  og- 
gidì si  suol  dare  ai  ministri,  e ad  alcune  al- 
tre persone  titolate,  Eccellenza.  3.  Per  eccel- 
lenza, posto  avv.  vale  ottimamente  , a mera- 
viglia, Per  eccellenza.  4.  E vale  anche  anto- 
nomasia, parlando  di  persona,  che  particolar- 
mente si  è sopradistinta,  e si  applica  alla  sua  j 
qualità Per  eccellenza. 

Eccèlsu,  agg.  alto,  sollevato  sopra  gli  altri,  so-  ; 
preminente,  Eccelso. 

EcceiKrlcaincnii,  avv.  sopra  diverso  centro  , , 
Eccentricamente. 

Eccentricità,  s.  f.  la  distanza,  e differenza  che 
passa  tra  centro  e centro  di  due  cerchi  eccen- 
trici, Eccentricità. 

Eccèntrici!,  agg.  che  ha  diverso  centro,  che  non 
è intorno  al  medesimo  centro,  Eccentrico. 

Ecccòmu,  s.  in.  voce  pretta  latina,  nome  che 
si  dà  alle  immagini  pinte  o scolpite  di  Cristo 
flagellato,  con  indosso  un  mantello  di  porpora, 
in  mano  una  canna,  e una  corona  di  spine  sul 
capo  , Ecce-Homo.  2.  Fari  stari  ad  unu  co- 
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m’un’Ecceomu,  per  simil.  I>atterlo,  strapazzar- 
lo, ed  anche  ferirlo,  talché  sembri  una  figu- 
ra di  Ecce-Homo,  Conquidere,  Ridurre  a mal 
termine,  Sfregiare. 

Eccessi  vamèntl,  avv.  con  eccesso.  Smoderata- 
mente,  Fuor  di  misura,  Eccessivamente,  E- 
stremamente.  , ,.  ., 

Eccessività,  s.  f.  eccesso,  sommo  grado  di  ciò, 
che  eccede  l’ordinario,  Eccessività. 

Eccessi  vii,  agg.  che  eccede,  Esorbitante , Smo- 
derato, Smisurato,  Eccessivo. 

Ecccssu,  s.  ni.  quella  parte,  per  cui  una  quan- 
tità ò maggiore  di  un’altra,  superiorità,  su- 
perfluità, Eccesso.  2.  Supravanzamento,  tra- 
passamelo, Eccesso.  3.  Amplificazione  , ag- 
grandimento  , Eccesso.  4.  Misfatto , peccato 
grave  Eccesso.  5.  Fari  eccessi  , fari  o diri 
cose  sgravanti,  Dare  in  eccessi,  Prorompere 
in  eccessi,  fi.  Il  trapassare  i limiti  della  ra- 
gione, della  onestà  o della  convenienza,  Ec- 
cesso. , . , , , . 

Eccètera,  nota  d’abbreviatura  che  si  fa  da  chi 
scrive,  Eccetera.  E per  preterniissione  che  si 
fa  da  chi  parla,  che  esprime  reticenza,  Ecce- 
tera. 2.  Per  lo  segno  niedesino  di  tale  abbre- 
viatura, che  si  fa  da  chi  scrive  o che  si  ado- 
pera nella  stampa  per  rappresentarla  , Ecce- 
tera. 3.  Per  culo,  detto  per  modestia,  s.  m. 

Eccètto,  avv.  fuorché,  .salvo,  se  non,  Eccetto. 
2.  Eccettucchì,  trattone,  toltone,  tranne,  Ec- 
cettochè. 

Eccettual  i,  v att.  cavare  dal  numero,  fare  in- 
tendere che  una  cosa,  o una  persona  non  è com- 
presa nel  numero,  o nella  regola  in  cui  sem- 
bra, che  dovrebbe  trovarsi,  Eccettuare.  2.  Per 
liberare  alcuno  da  qualche  peso,  carico  , do- 
vere, obbligo,  Esentare , Eccettuare. 

Eccettuativo,  agg.  atto  ad  eccettuare,  che  ha 
ufficio  di  eccettuare,  Eccettuativo. 

Eccettuati!  , agg.  da  Eccettuari  , Eccettuato. 
2.  In  forza  d’avv.  Eccetto. 

Eccettuazióni,  s.  f.  l’eccettuare,  Eccettuazione. 

Eccezióni,  s.  f.  l’ eccettuare  , Eccettuazione, 
Eccezione.  2.  T.  leg.  esclusione  di  prova,  o 
d’altro  atto  infra  i litiganti,  Eccezione.  3.  Ogni 
regula  avi  la  sua  eccezioni,  Prov.  vale  essere 
impossibile  comprendere  tutti  i casi  partico- 
lari sotto  una  stessa  massima,  Aon  si  da  re- 
gola senza  eccezione. 

Ecci'zlunèdila,  s.  f.  dim.  di  Eccezioni. 

’Ecclilu,  s.  m.  T.  di  bot.  Echium  vulgahe,  L. 
pianta  borraginea  simile  al  pulegio,  che  cre- 
sce nei  campi,  e sulle  muraglie;  ha  i fiori  az- 
zurro-porporini, e i semi  chemi  che  hanno  la 
figura  della  testa  di  una  vipera,  donde  la  de- 
nominazione di  Erba  viperina  , volgarmente 
Buqlossa  selvatica.  È umettante  c spettorale 
addolcisce  le  acrimonie  del  sangue,  lo  rinfre- 
sca, lo  purifica,  Echio. 

Eccìillti,  s.  m.  strage,  uccisione  grande  , sob- 
Lisso,  esterminio  , desolazione  , rovina  , Ec- 
cidio. 

Eccitàbili,  agg.  che  si  può  eccitare,  svegliare, 
muovere,  Eccitabile. 


Eccitabilità,  s.  f.  astratto  di  Eccitabili  , Ec- 
citabilità. 

Eccitaménti»,  s.  ni.  incitamento,  provocamelo, 
stimolo,  istgamento,  aizzamento,  Eccita- 
mento. 

Eccitanti,  agg.  che  eccita,  che  stimola,  Ecci- 
tante. 2.  T.  incd.  aggiunto  di  rimedio  , che 
ha  virtù  di  stimolare,  cioè  di  dar  forza,  e di 
accrescere  in  generale  l’azione  del  solido,  Ec- 

Eccltàri,  v.  att.  far  venire  voglia  e disposizione, 
risvegliare,  stimolare,  istigare,  invaghire,  in- 
vogliare, generar  brama,  Ecccitarc.  2.  I. 
med.  accrescere  lo  stimolo,  e in  generale  la 
forza,  il  vigore  dei  solidi,  Eccitare.  3.  N.  p. 
commuoversi,  desiarsi,  svegliarsi  Eccitarsi. 

Eccitatissimi,  agg.  superi,  di  Eccitata,  Ecci- 
tatissimo. . 

Eccltntìvu,  agg.  atto  ad  eccitare,  Eccitativo. 

Eccitatrici,  v.  f.  che  eccita.  Eccitatrice. 

Ecoltàtu,  agg.  da  Eccitari,  Eccitato,  Istigato. 

Eccitatóri,  v.  m.  che  eccita,  Eccitatore. 

Eccitazióni,  s.  f.  l’eccitare,  provocamelo,  sti- 
molo, incitamento,  Eccitazione. 

Ecclesiasti,  s.  m.  titolo  di  uno  dei  libri  della 
Sacra  Scrittura,  che  sono  detti  sapienziali, 
scritto  da  Salomone,  Ecclesiastes,  Ecclesiaste. 

Eccleslastlcamèntl,  avv.  da  ecclesiastico,  Ec- 
clesiasticamente. , . 

Ecclesiàstici»,  s.  m.  titolo  di  uno  dei  libri  del 
testamento  vecchio  scritto  da  Jesù  Sirac,  EjC- 
clesiastico.  2.  Per  uomo  dedicato  alla  Chiesa, 
opposto  a secolare,  o a laico,  Ecclesiastico . 
S.  Agg.  di  chiesa,  appartenente  a chiesa,  Ec- 
clesiastico. 4.  Per  pio,  divoto,  che  frequenta 
le  chiese,  Chiesolatico. 

Eccl Issamén tu,  s.  m.  lo  stesso  eh  Ecclissi,  Ec- 
clissamento. 

EccIIssàntl,  agg.  che  ecclissa,  Eclissante,  Ec- 

EcclUsàrl,’  v.  att.,  n.  e n.  pass,  propriamente 
si  dice  del  sole,  e della  luna,  quando  per  in- 
terposizione di  un  altro  corpo  non  tramandano 
a noi  la  loro  luce  , Ecclissare  , Eclissare. 
2.  Fig.  vale  oscurare,  fare  obbliare,  far  per- 
dere la  vista,  offuscare,  Ecclissare. 

E:ccllssàtu,  agg.  da  Ecclissari,  EJclissato,  Ec - 
clissato.  . , - 

Ecclissi,  s.  f.  oscurazione  propriamente  del 
sole  per  la  interposizione  della  luna,  o della 
luna  per  interposizione  della  terra,  e si  dice 
anche  di  altri  corpi  celesti,  Ecclisse,  Ecclissi. 
2.  Talora  prendesi  per  simil.  in  senso  di  o- 
scuramento,  Offuscamento. 

Eccllsstcèddu,  s.  m.  dim.  di  Ecclissi,  eclisse 
di  piccola  grandezza,  e di  piccola  durata,  E- 
clissina. 

E: eclìttica,  s.  f.  quella  linea  che  e nel  mezzo 
dello  zodiaco,  e lo  divide  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza in  due  parti  eguali,  Eclittica. 

iìccu,  avv.  che  significa  dimostrazione  di  cosa, 
che  sopravvenga,  o semplicemente  mostra 
chechessia  senza  che  sopravvenga.  E spesso 
é particella  riempitiva  per  dare  forza  al  par- 
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lare,  e mostra  acconsenti  mento,  disposizione, 
e prontezza  all’operazione,  ed  effetto,  Ecco. 

2.  Invece  di  adunque,  Ecco. 

Èccutl,  avv.  ecco  che,  Eccoti. 

Eclieg-glàutl,  agg.  che  fa  eco  , che  echeggia  , 
che  risuona,  Echeggiante. 

Echeggiar!,  v.  n.  risuonare  per  eco,  far  eco, 
Echeggiare. 

Ecletìsiimi,  s.  m.  metodo  di  filosofare,  e medi- 
care scegliendo  da  tutti  i metodi  il  migliore, 
Ecletismo. 

Economati],  s.  in.  ufficio  dell’economo  , e di- 
cesi per  lo  più  quello  di  un  vescovado  , di 
un’abbadia,  o altro  benefìcio  durante  la  va- 
canza, Economato. 

Economìa,  s.  f.  arte  di  bene  amministrare  gli 
affari  pubblici  o domestici,  Economia.  2.  Per 
risparmio  e parsimonia,  Economia.  3.  Eco- 
nomia animali,  il  sistema  dei  fenomeni,  che 
si  osservano  negli  animali,  leggi,  che  gover- 
nano il  loro  organismo  , Economia  animale. 
4.  Economia  vegetali,  ordine  costante,  secondo 
il  quale  i vegetabili  nascono,  vivono  e si  ri- 
producono, Economia  vegetabile. 
Economicamènti,  avv.  con  economia,  Econo- 
micamente. 2.  Yale  anche  in  confidenza,  al- 
l’amichevole, senza  adire  le  autorità  costitui- 
te, Senza  formalità. 

Ecoiiòmicu  , agg.  di  Economia  , che  serve  ad 
economia  , o fatto  con  risparmio  , Econo- 
mico. 

Economista,  s.  ni.  colui  che  parla,  o scrive  di 
economia,  Economista. 

Economizzar!  , v.  att.  e n.  amministrare  con 
risparmio,  sparagnare, astenersi  da  gravi  spese, 
Economizzare. 

Ecònomi],  s.  m.  che  ha  economia  , Economo. 
2.  Per  colui  che  risparmia,  Economo.  3.  E per 
chi  amministra  gli  affari  domestici  di  una  fa- 
miglia, o ha  cura  dei  beni  , o delle  rendite 
ecclesiastiche,  Economo. 

Èco  , s.  m.  voce  , che  mediante  il  ripercuoti- 
mento  in  alcuni  luoghi  atti  a renderla,  ti  ri- 
torna alle  orecchia,  Ecco,  Eco.  Fari  ecu,  fig. 
Confermare  , Approvare.  2.  Chiamasi  anche 
il  luogo  che  è cagione  di  far  tornare  indie- 
tro ripercossa  la  voce,  o il  suono,  Eco. 
Ecùleu,  s.  m.  sorta  di  cavalletto,  su  cui  si  sten- 
devano e si  tormentavano  i delinquenti,  o co- 
loro dalla  cui  bocca  si  voleva  trarre  a forza 
la  confessione  delle  colpe  , onde  erano  accu- 
sati, Eculeo. 

Ecumènicu,  agg.  universale,  aggiunto  dei  con- 
cili]', Ecumenico. 

Ed,  congiunzione,  lo  stesso  che  E,  e si  usa  se- 
guendo una  vocale,  Ed. 

Edaci,  agg.  che  divora,  che  consuma . Edace. 
Eddomadàrli),  s.  m.  così  chiamasi  dagli  eccle- 
siastici colui,  che  è destinato  ogni  settimana 
all’uffìziatura,  ed  in  generale  ognuno,  che  of- 
ficia da  superiore  nelle  sacre  funzioni,  Ebdo- 
madario. 

Èdèma,  s.  m.  specie  di  tumore  molle,  che  pro- 
viene da  umori  acquosi  ristagnati  in  qualche 
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parte  del  corpo  umano,  e più  sovente  ai  pie- 
di, Edema. 

Edemàtici!,  agg.  chi  patisce  di  edema,  Edema- 
tico. 

Edematùsu,  agg.  appartenente  ad  edema,  Ede- 
matoso. 

Edera  o ’Eddira,  vedi  A rè  d dura. 

’Edera  quinquefògghiu  , T.  di  hot.  Ampelop- 
sis  quinquefolia  Mich.  pianta  esotica,  di  cui 
vedete  i Botanici. 

'Edera  terrèstri,  vedi  Erra  terrèstri. 
Ederàccu  , agg.  di  edera,  o simile  all’edera, 
Ederaceo. 

Edificanti,  agg.  che  edifica,  o sia,  che  fa  buona 
impressane , e serve  di  edificazione,  Edifican- 
te, Edificatorio. 

Edificar!  , vedi  FabbrJcàri.  2.  Per  met.  in- 
durre buona  opinione,  fare  restare  altrui  bene 
impressionato,  dare  buono  esempio,  e propria- 
mente si  usa  parlando  di  costumi,  e di  bontà 
di  vita,  Edificante.  3.  N.  pass,  prendere  edifi- 
cazione, torre  buono  esempio,  Edificarsi. 
Edificativi!,  agg.  ehe  è atto  ad  edificare,  Edi- 
ficativo. 

Edificatóri!!,  agg.  atto  a dare  buono  esempio, 
a edificare,  Edificatorio. 

Edificati],  agg.  da  Edificari,  Edificato. 
Edificatóri  ed  Edificataci  , v.  da  Edificari  , 
colui  e colei  che  alza  edificio  , che  fabbrica, 
Edificatore,  Edifica trice. 

Edificazióni,  s.  f.  dicesi  dei  sentimenti  di  pie- 
tà, inspirati  dal  buono  esempio,  e dalle  sante 
parole  , e pigliasi  anche  per  lo  stesso  buono 
esempio,  buona  impressione  di  virtù  fatta  in 
altrui,  Edificazione. 

Edifìzlu , s.  m.  la  fabbrica,  la  cosa  edificata, 
casa,  palagio,  tempio,  mole,  Edificio, Edifizio. 
Edili  , s.  m.  T.  stor.  magistrato,  che  ha  cura 
degli  edifìzì  pubblici  e di  altre  cose,  Edile. 
Edilità,  s.  f.  ufficio  degli  edili,  Edilità. 
Edllìziu,  agg.  di,  da  edile,  Edilizio. 

Editili,  s.  in.  bando,  legge  pubblicata  dal  sovra- 
no, o da  chi  ha  il  supremo  comando, Editto. 
’Editu,  agg.  pubblicato,  dato  alle  stampe  , di- 
vulgato, parlando  di  libri,  Edito. 

Editóri,  v.  m.  colui  che  fa  F edizione  , colui 
che  produce  alle  stampe  le  opere  altrui.  Edi- 
tore, fem.  Editrice. 

Edizióni,  s.  f.  pubblicazione  d'un’opera  per  via 
di  stampa,  Edizione. 

Educànna,  s.  f.  donzella,  che  è in  serbo  nel 
monastero  per  educarsi  , Educanda.  Può  u- 
sarsi  nel  maschile. 

Educànti,  agg.  che  educa,  Educante. 

Educàrl,  v.  att. allevare,  istruire,  Educare,  Am- 
maestrare. 

Educàtu,  agg.  da  Educari,  Educato,  Istruito. 
Educatóri,  v.  m.  che  educa,  che  attende  alla 
educazione  di  qualcheduno,  Educatore,  fem. 
Educatrice. 

Educazióni , s.  f.  l’educare  , governo  dei  fan- 
ciulli intorno  agli  esercizi  del  corpose  spe- 
cialmente per  ciò  che  si  appartiene  ai  costu- 
mi, ed  alla  istruzione,  Educazione. 
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Effaùttu,  s.  m.  la  settima  nota  della  scala  di 
musica,  anzi  una  delle  chiavi  del  canto,  Ej- 
fautte. 

'Effe,  s.  f.  la  sesta  lettera  dell’alfabeto  nostro, 
quarta  delle  consonanti,  e il  carattere,  che  e- 
sprime  questa  lettera,  Effe , F . 

Effemèridi,  s.  f.  quel  libro  dove  si  registrano 
i calcoli,  e le  operazioni  astronomiche,  Effe- 
meride, Ef emende.  2.  Più  libro,  ove  dì  per 
dì  si  notano  fatti  pubblici,  notizie,  negozi  ec. 
Effemeridi. 

Effeminar!  , v.  att.  distemperare  . rilassare  il 
vigore  dell’animo,  Effeminare.  2.  N pass,  di- 
venire effeminato,  Effeminarsi. 
Effcuilnatìzza,  s.  f.  astratto  di  Effeminato  Ef- 
feminatezza, Effeminata  gg  ine. 

Effeminati!,  agg.  di  costumi  e modi  femminili, 
lezioso,  contrario  di  virile,  e di  generoso,  Ef- 
feminato. 

Effeminatimi,  agg.  accr.  di  Effeminato. 
Efleratamèntl,  avv.  con  maniera  di  fiera,  Ef- 
feratamente. 

Efferatìzza,  s.  f.  astratto  di  Efferato,  Efferita, 
Efferatezza. 

Efferàtu,  agg.  crudele,  maligno  d’animo,  o di 
maniere  di  fiera,  Efferato. 

Effervescènza  , s.  f.  fervore,  Effervescenza  , 
Bollore.  2.  È anche  T.  chim.  quella  ebolli- 
zione , che  nasce  nel  mescolare  alcune  ma- 
terie di  diversa  natura  , che  per  tale  mesco- 
lazione fanno  sorgere  gallozzole  d’aria,  Effer- 
vescenza. 

Effetti,  s.  m.  beni  fondi,  proprietà,  possessione 
di  campi  con  case,  ed  altro  annesso  a sì  fatti 
immobili,  averi,  facoltà,  Beni  stabili , Poderi , 
Sostanza.  . 

Effètilvnmèntl,  avv.  con  effetto,  in  fatti  , Ef- 
fettualmente, Effettivamente,  Bealmente. 
Effettività  , s.  f.  la  verità  della  cosa  , realtà  , 
Effettività. 

Efl'ettìvu,  agg.  che  ha  effetto,  che  è in  sostanza, 
in  effetto,  Effettivo. 

Effèttu,  s.  m.  quello,  che  è prodotto  , che  ri- 
ceve 1’  essere  da  una  cagione  , la  cosa  stessa 
cagionata,  Effetto.  2.  Per  fine,  compimento  , 
Effetto.  3.  Per  successo,  Effetto.  4.  Fari  ef- 
fetto, vale  fare  quella  operazione  particolare 
di  cui  si  parla,  o pure  giovare,  Fare  effetto, 
Fare  lo  effetto,  o.  Aviri  effetto,  effettuarsi , 
Avere  effetto. Dari  effetto,  effettuare,  compiere, 
Bare  effetto.  6.  In  effetto,  e Con  effetto,  po- 
sto avv.  in  fine,  in  fatti,  in  sostanza,  in  con- 
clusione, In  effetto,  Con  effetto. 

Effettuar!,  v.  att.  mandare  ad  effetto,  Esegui- 
re, Effettuare,  Adempiere , Compiere,  Mettere 
in  pratica. 

Effettuati!,  agg.  da  Effettuar!,  Effettuato. 
Effettuazióni,  s.  f.  il  mandare  ad  effetto,  l’ef- 
fettuare, Effettuazione. 

Effettuìrl,  vedi  Effettuar!. 

Effettóri  ed  Effettricl,  v.  da  Effettuari,  che 
cagiona  , che  fa  , Facitore , Inventore  , Au- 
trice, Inventitrice,  Effettore,  Effettrice. 
Efficaci,  agg.  che  ha  gran  forza,  che  fa  poten- 


temente il  suo  effetto  nel  l’operare,  vigoroso  , 
possente,  valevole,  attivo,  Efficace.  2.  Grazia 
efficaci,  chiamano  i teologi  quella  grazia  che 
sempre  produce  il  suo  effetto  , determinando 
effettualmente  la  volontà  ad  adire,  Grazia  ef- 
ficace. 

Efficàcia,  s.  f.  astratto  d’EFFiCACi,  forza,  virtù, 
energia  di  una  cagione  nel  produrre  il  suo 
effetto,  Efficacia.  2.  Per  asseveranza  nel  dire, 
prepotenza  nel  persuadere,  Efficacia. 

Efficactmèuti,  avv.  con  efficacia,  con  forza,  po- 
tentemente, Efficacemente. 

Efticaclsslnianièiiti,  avv.  superi,  di  Efficaci- 
menti,  Effiicacissimamente. 

Efficacissimi!,  agg.  superi,  di  Efficaci  , Effi- 
cacissimo. 

Efficiènti,  agg  cha  fa,  che  opera,  che  produce 
un  effetto,  ed  è aggiunto  di  causa,  o cagione, 
Efficiente. 

Efficiènza,  s.  f.  effetto  sicuro,  il  fatto  stesso , 
Efficienza,  Efficienzia. 

Eftigiàrl,  v.  att.  far  l’effigie,  figurare,  formare 
la  figura  di  checchessia,  ritrarre,  Effigiare. 

Effigiato,  agg.  da  Effigiari,  Effigiato. 

Effigili,  s.  f.  sembianza,  immagine,  aspetto,  fi- 
gura, ritratto,  Effigie , Effige. 

Efflorescènti , agg.  che  ha  la  proprietà  di  ca- 
dere in  efflorescenza,  Efflorescente. 

Efflorescènza,  s.  f.  fenomeno,  che  appare  sulla 
superficie  dei  sali  esposti  all’aria  e coperti  di 
polvere , Efflorescenza.  2.  Sollevamento  di 
spesse  bollicelle  sopra  la  cute,  con  prurito  o 
senza,  Efflorescenza. 

Effluito  , s.  m.  evaporazione  di  minutissime 
particelle,  che  traspirano  dai  corpi  misti,  Ef- 
fluvio, Esalazione. 

Effusióni,  s.  f.  versamento  , spargimento  con 
qualche  grado  di  forza  , e dicesi  per  lo  più 
del  sangue,  Effusione.  2.  Fig.  per  abbondanza 
detto  dello  affetto,  Effusione. 

Effusiunèdda,  s.  f.  dim.  della  precedente,  Ef- 
fusioncella. 

Efìmeru,  agg.  che  dura  lo  spazio  di  un  giorno 
Efimero.  2.  Fig.  aggiunto  a cosa  in  sost.  vale 
di  poca  durata,  o di  nissun  conto,  Baje,  Ciuf- 
fole,  Frascherie. 

E jlninilsl,  posto  avv.  dicesi  in  modo  basso  quan- 
do si  vuole  esprimere  cosa  di  sopra  più,  o che 
si  dà  di  vantaggio,  E più 

'Egida,  s.  f.  scudo  di  Giove,  di  altri  dèi,  ma 
più  particolarmente  di  Pallade,  Egide,  Egida. 

Egira,  s.  f.  voce  araba,  che  significa  fuga,  e di 
cui  i nostri  cronologisti  si  servono  per  de- 
notare l’epoca  da  cui  i Maomettani  cominciano 
a contare  i loro  anni,  cioè  dal  tempo  in  cui 
Maometto  fuggì  dalla  Mecca,  Egira. 

'Egloga,  s.  f.  sorta  di  poesia  per  lo  più  pasto- 
rale, in  cui  d’ordinario  s’introducono  a par- 
lare i pastori,  Egloga. 

Egoìsmu,  s.  m.  amor  proprio  vizioso,  per  cui 
l’uomo  non  pensa  che  a se  stesso,  e desidera 
tutto  a suo  vantaggio,  anche  con  danno  altrui, 
Egoismo. 

Egoista  , s.  m.  chi  ha  il  vizio  dell’  egoismo, 
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che  non  si  occupa,  e non  parla,  che  di  sè,  e 
si  fa  un  idolo  della  propria  persona,  e le  sa- 
crifica tutto,  Egoista. 

Egrcglamèntl,  avv.  con  egregio  modo,  in  su- 
perlativo grado  di  eccellenza,  Egregiamente. 

Egrègiu  , agg.  eccellente , segnalato  , e dicesi 
dello  persone,  e delle  cose,  esimio  , insigne, 
Egregio. 

Eguagglilànza,  s.  f.  egualità,  parità,  Aggua- 
glianza,  Eguaglianza , Uguaglianza. 

Egualari,  v.  att.  far  paragone  , Agguagliare . 

2.  T.  degli  artisti,  rendere  uguali,  e lisce  le 
diverse  parti  di  un  lavoro,  quante  richiede  la 
loro  destinazione,  Egualire. 

Egualàtu,  agg.  da  Egualari,  Agguagliato. 

Eguali  , agg.  del  medesimo  essere  col  compa- 
rato, in  quello  che  si  compara,  pari,  simile, 
conforme,  Eguale.  2.  Di  persona,  giusto,  pa- 
ziente, quieto,  Eguale. 

Egualisslmnmèntl,  avv.  superi,  di  Egualmen- 
ti,  Egualissimamente. 

Egualissima,  agg.  superi,  di  eguali,  Egualis- 
simo. 

Egnalmèntl,  avv.  con  egualtà,  a un  pari,  a un 
modo,  Egualmente. 

Egunltà,  s.  f.  astratto  di  Eguali,  parità,  con- 
formità, relazione  tra  due  cose  eguali,  Egua- 
lezza,  Egualità.  Egualititade. 

Eli  ! inter.  di  preghiera  , o di  lamento  , Deh! 
Eh!  2.  Talora  dicesi  per  indignazione  , Eh! 

3.  Talora  pronunziata  lunga,  come  se  fossero 
due  Ek,  coll’aspirazione  dinota  mediocrità,  e 
modifica  il  sentimento,  Dosi  così,  Mediocre- 
mente, Mezzanamente,  Eh.  4.  Si  usa  ancora 
nelle  interrogazioni,  Eh? 

Ehi,  inter.  dicesi  per  comando,  o alcuna  volta 
interrogazione,  Ehi.  . .Ehi? 

Ejaculazìòni  , s.  f.  emissione  , o uscita  di  un 
fluido  da  nn  luogo  stretto,  con  qualche  forza, 
Ejaculazione. 

Età,  inter.  lo  stesso  che  Olà,  vedi  Olà. 

Elaborar!,  v.  att.  voce  latina,  fare  alcuna  cosa 
con  applicazione,  e con  diligenza,  Elaborare. 

Elaboratissima  , agg.  superi,  di  Elaboratu, 
Elaboratissimo. 

Elaboratìzza,  s.  f.  astratto  di  Elaborato,  squi- 
sita diligenza  nel  comporre,  Elaboratezza. 

Elaborata,  agg.  fatto  con  applicazione,  diligen- 
za, Elaborato. 

Elafà,  T.  mus.  nome  dato  all’elamì  bimmolle, 
Elafà. 

Elaniì , T.  mus.  quinta  nota  dell’alfabeto  mu- 
sicale, o sia  della  scala  diatonica,  e naturale, 
Elamì. 

Elàssu,  agg.  lo  stesso  che  Scórsa  vedi.  2.  Tn 
forza  di  sost.  Trascorrimento.  3.  Aviri  quin- 
deni  elassi,  vedi  Qulmlèna  n.  2. 

Elasticità  , s.  E T.  fìs.  astratto  di  Elastico, 
virtù  elastica,  proprietà  di  un  corpo  elastico, 
Elasticità. 

Elàstica,  agg.  che  ha  forza  di  molla,  aggiunto 
di  corpo,  che  piegato,  ristretto,  stirato  o com- 
presso comunque  si  voglia,  tende  per  propria 
forza  a ripigliare  la  primiera  figura,  o volu- 
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me,  tostochè  cessa  la  cagione  che  lo  alterò, 
Elastico.  2.  Gumma  elastica  , vedi  Ciùnuua 

n.  3. 

Elatèriu,  s.  m.  sugo  cavato  dal  cocomero  asi- 
nino, e condensato,  ed  è un  vigoroso  purgan- 
te, Elaterio.  2.  Per  quella  proprietà  che  hanno 
i corpi  di  riprendere  il  loro  posto  primiero, 
tolta  la  compressione,  Elaterio.  3.  Più  T.  hot. 
è nome  di  un  genere  di  piante,  perchè  la  cas- 
sula  di  una  sua  specie,  Ì’Elaterio  trifoglia- 
to, quando  è maturo  si  apre  con  elasticità. 

Eleànza,  vedi  Eleganza. 

Elefanti,  s.  m.  sorta  di  animale  che  è il  mag- 
giore dei  quadrupedi;  il  suo  naso  che  è fatto 
a guisa  di  tromba  si  chiama  proboscide,  e i 
suoi  denti  principali  staccati  dalla  bocca  son 
detti  avorio  , Elefante.  La  sua  voce  si  dice 
Barrito. 

Elefai>tìscu,  agg.  di  elefante,  appartenente  ad 
elefante,  Elefantesco. 

Elefanti* sa,  s.  f.  la  femmina  dell’etefante,  E- 
lefantessa. 

Elefanti;!,  vedi  Elefanzia. 

Elefantìaca,  vedi  Elefanzìncu. 

Elefantina,  agg.  di  Elefanti,  che  partecipa  delle 
sue  qualità,  Elefantino. 

Elefanzia,  s.  f.  specie  di  lebbra  che  rende  la 
pelle  rugosa,  come  quella  dell’elefante,  Ele- 
fantiasi, Elefanzia  , Elefanziasi  ; ed  anche 
Morbo  elefantino. 

Elefanzìacti,  agg.  che  tiene  della  natura  d’ele- 
fantiasi, Elefantiaco.  2.  Si  disse  anche  a co- 
lui che  è infetto  della  elefanziasi  , Elefan- 
ziaco. 

Eleganti,  agg.  ben  disteso  , ben  ordinato  , or- 
nato e si  dice  di  favella,  di  scrittura,  o si- 
mile, Elegante.  2.  Per  met.  dicesi  delle  cose 
che  hanno  grazia,  e leggiadria,  ben  disposto, 
ben  ordinato,  Elegante. 

Eleganti  niènti , avv.  con  eleganza  , Elegante- 
mente. 

Elegantisslmanièntl,  avv.  super.  Elegantissi- 
mamente. 

Elegantissima,  agg.  superi,  di  Eleganti,  Ele- 
gantissimo. 

Elegantóni,  agg.  superi,  di  Eleganti,  Elegan- 
tissimo. 

Eleganza,  s.  f.  scelta,  squisitezza  di  scrittura, 
di  favella,  di  costumi,  di  portamento,  Ele- 
ganza. 2.  Per  estensione  , dicesi  anco  delle 
opere  in  cui  si  scorge  una  certa  squisitezza  e 
leggiadria  di  gusto  sopraffino,  e delicato.  Ele- 
ganza. 

Elègglrl,  vedi  Elìgglrl. 

Elegia,  s.  f.  sorta  di  poesia  per  lo  più  flebile, 
Elegia. 

Elegìaca,  agg.  di  Elegia,  Elegiaco.  2.  s.  m. 
scrittore  d’elegie,  Elegiaco,  Elegiografo. 

Elegiètta,  s.  f.  dim.  di  Elegia,  Elegielta. 

Elegiògrafi! , s.  m.  scrittore»  d’elegie,  Elegio- 
grafo, Elegiaco,  sost. 

Elementari  , agg.  d’elemento,  che  appartiene 
ad  elemento  , Eiementale  , Elementare,  Eie- 
menta  rio. 
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Elemèntu,  s.  m.  principi  onde  si  compongono 
i misti,  e in  cui  si  risolvono  con  qualche  mezzo 
dell’arte , Elemento.  2.  Figur.  elementi  di- 
consi'i  principi  di  checchessia,  i primi  rudi- 
menti di  una  scienza,  di  un’  arte,  Elementi. 
3.  Essiri  lu  quintu  eleuientu.  vale  essere  co- 
sa necessarissima , pregiatissima,  Essere  un 
elemento , Essere  il  quinto  elemento. 

Elcniì,  uno  dei  toni  della  musica. 

’Elemi,  s.  e agg.  specie  di  gomma  , che  stilla 
da  un  albero  americano  detto  dai  botanici 
Amyris  elemifera,  di  cui  si  fa  uso  negl’ im- 
piastri, ed  unguenti  emollienti,  detersivi,  ec. 
Gomma  eterni. 

’Eleinl,  vedi  Gunima  eleni!. 

Elèn cu,  s.  m.  catalogo,  Elenco. 

Elettissimi!,  agg.  superi,  di  Eletto  , in  senso 
di  scelto,  Elettissimo. 

Elettivninèntl , avv.  a scelta,  per  eiezione,  E- 
lettivamente. 

Elettivi!,  agg.  che  può  eleggersi , e che  si  fa 
per  elezione,  Elettivo. 

Elettorali,  agg.  di  Elettori,  e si  usa  per  ag- 
giunto di  dignità  , o altro  appartenente  agli 
elettori,  Elettorale. 

Elettorati!,  s.  m.  dignità  di  elettore  , Eletto- 
rato. 2.  Dicesi  anche  del  paese  sottoposto  ad 
un  elettore,  Elettorato. 

Elettrlcanièntl  , avv.  per  virtù  elettrica  , in 
modo  elettrico,  Elettricamente. 

Elettrici,  s.  f.  di  Elettori,  Elettrice. 

Elcttrlcìslmu,  s.  m.  la  forza,  la  virtù  elettrica, 
Elettricismo. 

Elettricità,  s.  f.  virtù  imrente  in  alcuni  corpi 
di  trarre  a sè,  quando  sieno  agitati  , o stro- 
picciati nel  modo  conveniente  , i corpicciuoli 
leggieri , a talora  anche  di  dare  scintille  di 
fuoco,  Elettricità.  2.  Fluido  particolare,  iL 
cui  accumulamento  si  manifesta  per  via  di 
scintille,  che  fa’  provare  al  sistema  nervoso 
sensazioni  più,  o meno  forti  , e che  produce 
effetti  analoghi  o identici  a quelli  del  fulmi- 
ne, Elettricità. 

Elètirìcu,  aggiunto  di  tutto  ciò  , che  ha  virtù 
d’attrarre  per  via  di  delicato  e di  valido  stro- 
finamento , Elettrico.  2.  T.  fis.  aggiunto  di 
corpo  che  ha  la  proprietà  di  comunicare  , o 
ricevere  l’elettricità,  Elettrico. 

Elcttrizzàri , v.  att.  comunicare  la  virtù  elet- 
trica , Elettrizzare . 2.  N.  pass,  prendere  la 
virtù  elettrica,  Elettrizzarsi. 

Elcttrizzàtu,  agg.  da  Elettrizzarisi,  T.  fis.  E- 
lettrizzato. 

Elettrizzatóri,  v.  m.  colui  che  elettrizza,  Elet- 
trizzatore, femm.  Elettrizzatrice. 

Elettrizzazióni,  s.  f.  sviluppo  della  facoltà  e- 
lettrica,  atto,  effetto  dello  elettrizzare  , Elet- 
trizzazione, Elettrizzamento . 

Elettròforo,  s.  in.  T.  fis.  strumento  atto  a con- 
servare lungo  tempo  la  elettricità,  che  gli  si 
è data,  Elettroforo . 

Elettròmetru,  s.  m.  strumento,  che  serve  per 
misurare  la  forza  della  elettricità,  Elettrome- 
tro. 


Elettromotóri  , s.  m.  nome  di  quei  corpi  che 
hanno  la  proprietà  di  far  muovere  l’elettrico 
latente,  o nascosto,  Elettromotore. 

Elettroscòpio  , s.  m.  T.  fis.  strumento  atto  a 
determinare  la  quantità  di  elettricità,  che  re- 
gna nell’aria,  Elettroscopio. 

Elèttro  , s.  m.  ambra  , Elettro.  2.  Ed  anche 
una  specie  di  metallo,  la  quinta  parte  del  quale 
è argento,  ed  il  resto  oro,  Elettro. 

Elèi  tu,  agg.  da  Eliggiri,  Eletto , Scelto.  2.  In 
forza  di  sost.  lo  stesso  che  predestinato  alla 
beatitudine  eterna , Eletto.  E comunemente 
per  eletti  intendonsi  i fedeli,  che  Dio  ha  scelto 
per  comporre  la  Chiesa,  concedendo  loro  il  dono 
della  fede,  Eletti.  3.  Per  nominato,  innalzato 
ad  un  posto,  ad  una  dignità,  istituito,  Eletto. 
4.  Per  membro  di  un  magistrato  civico  di  un 
comune , che  dove  la  legge  ne  ammette  di- 
versi, distinguonsi  col  numero  progressivo  1, 
2,  ec.  Primo,  secondo  eletto,  ec.  5.  E per  li 
numeri  delle  lotteria  anche  distinti  col  nu- 
mero come  sopra,  Eletto,  Estratto,  sost. 

Elettóri  , s.  m.  che  elegge,  che  ha  facoltà  di 
eleggere  , Elettore.  2.  Titolo  di  alcuni  prin- 
cipi sovrani  , che  avevano  il  voto  nella  ele- 
zione degli  Imperatori  di  Germania,  Elettore. 

Elevaménti!,  s.  m.  lo  elevare,  Elevamento. 

Eievàri,  v.  att.  levare  in  alto,  innalzare,  esal- 
tare, promuovere  a dignità,  ed  onori,  Eleva- 
re. E si  usa  nel  n.  pass.  Elevarsi. 

Elevatissimi!,  agg.  superi  di  Elevato,  Eleva- 
tissimo. 

Elevatìzza,  s.  f.  altezza  , Elevatezza.  2.  Fig. 
per  dignità,  Elevatezza.  3.  Elevatizza  di  men- 
ti, di  ncegnu,  di  animu,  e sim.  vale  capacità 
di  comprendere , e concepire  le  cose  le  più 
sublimi,  grandezza  d’animo,  nobiltà  di  senti- 
menti, Elevatezza  d’ingegno,  di  mente,  d’a- 
nimo, e sim. 

Elevàtu,  agg.  da  Eli  vari,  Elevato.  2.  Per  in- 
nalzato ad  onori,  Elevato. 

Elevazióni,  s.  f.  elevamento,  Elevazione.  2.  La 
elevazioni,  dicesi  quando  il  prete  innalza  l’o- 
stia, ed  il  calice  alla  messa  , dopo  la  consa- 
crazione, L’elevazione,  o l'elevazione  dell’o- 
stia, o del  calice. 

Elezióni,  s.  f.  l’eleggere,  eleggimelo,  scelta, 
Elezione.  2.  Per  la  facoltà  di  eleggere,  Dritto 
d’elezione.  3.  A viri  la  elezioni,  è lo  stesso  di 
essere  stato  eletto,  deputato  ad  un  uffizio,  ad 
una  dignità,  e sim.  Avere  la  elezione.  4.  Yasu 
di  elezioni,  per  antonomasia,  san  Paolo,  Vaso 
di  elezione. 

Ellàutu  , s.  m.  genere  di  pianta,  vedi  i bota- 
nici, Elianto. 

’Ellca,  s.  f.  linea  spirale,  Elica. 

'Elici,  vedi  Ilici.  2.  Scala  a chiocciola,  Elica, 
Elice.  3.  Ad  elici,  è pure  denominato  un  mec- 
canismo di  ruota,  nei  legni  a vapore,  diver- 
so di  quelli  di  prima  invenzione,  Ad  elice. 

EHtfgèntl,  agg.  che  elegge  , o che  può  elegge- 
re, Eligente , Eleggente. 

Eliggìblli,  agg.  da  Eliggiri,  degno  di  essere  e- 
letto,  Eligibile,  Eleggibile. 
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Ellffg-lbllltà  , s.  f.  T.  leg.  e polit.  capacità  di 
essere  eletto,  Eleggibilità. 

Elìcili  , v.  att.  scegliere,  o pigliare  tra  più 
cose  quella  che  si  giudica  migliore  o che  piace 
più  , Eleggere.  2.  Per  deputare  , nominare  , 
scerre,  fare  eletta,  fare  elezione,  Eleggere. 

Eliotròpiu,  s.  m.  fiore  dell’erba  elitropia,  En- 
tropio, vedi  Girasóli. 

Elìsi!  , ovvero  Campi  clìsll  , luogo  di  delizie 
naturali,  secondo  le  favole  abitato  dalle  anime 
dei  beati,  o sia  il  paradiso  dei  gentili,  Elisio, 
Campi  elisi. 

Elisir,  s.  m.  forte  e spiritoso  liquore  che  con- 
tiene le  più  pure  e più  attive  parti  di  diversi 
corpi  miste  insieme,  estratte  e comunicategli 
coll’infusione,  o colla  macerazione,  Elisire. 

Elisir*  Ile,  s.  m.  medicamento,  che  si  compone 
di  acqua  arzente  stillata  con  varie  droghe,  E- 
lisirvite. 

’Elia,  o ’Ella  ddòcu,  voci  della  scherma  nel 
momento  di  trarre  la  stoccata  al  nimico. 

'Elle,  s.  f.  una  delle  lettere  del  nostro  alfabe- 
to, e il  carattere,  che  la  esprime,  L,  Elle. 

Ellcborìna,  s.  f.  T.  hot.  Serapias  elleborinae 
Pers.  pianta  le  cui  foglie  non  per  altro  sono 
differenti  da  quelle  dell’  elleboro  bianco  , se 
non  se  per  essere  più  piccole,  Elleborina. 

Ellèboro , s.  m.  T.  bot.  erba  nota  medicinale, 
ed  è di  due  specie,  bianco  e nero,  Veratrum 
album  , Helleborus  niger  L.  Elleboro  pur- 
gante ed  emetico. 

Ellenìsliuu,  s.  m.  maniera  di  dire,  che  ha  del 
greco,  Ellenismo. 

Ellenista,  s.  m.  intelligente,  studioso  delle  co- 
se greche,  Ellenista. 

Ellissi,  s.  f.  figura  piana  prodotta  da  una  delle 
sezioni,  del  cono.  Ellisse  volg.  Ovale.  2.  E 
anche  figura  rettorica  con  cui  si  omette  qual- 
che parola  nell’orazione,  Ellissi. 

Ellissòidi,  s.  f.  T.  mat.  nome,  che  alcuni  geo- 
metri hanno  dato  al  solido  formato  dalla  ri- 
voluzione dell’elisse,  nel  girare  intorno  all’uno 
o all’altro  dei  suoi  assi,  Ellissoide. 

Ellìttici!,  agg.  da  Ellissi  , che  ha  figura  di  e- 
lisse,  di  figura  ovale,  Ellittico,  Elitico. 

Elio,  lo  stesso  che  Ecco  quello. 

Elmèttu,  s.  m dim.  di  Elmu,  Elmetto. 

’Elmu/'s.  m.  armatura  di  soldato,  che  arma  il 
capo  e il  collo,  e dalla  parte  dinanzi  si  apre, 
e si  chiude,  Celata,  Elmo. 

Elocuzióni  , s.  f.  una  delle  cinque  parti  della 
rettorica,  maniera  di  esprimere  con  parole  i 
sentimenti  dell’animo  significandoli  con  modi 
propri,  ed  efficaci,  Elocuzione. 

EloglàrI,  vedi  Encomiar!. 

Eloglàni,  agg.  lodato  con  elogio,  Elogiato. 

Eloglèddu,  vedi  Elog-lcttu. 

Elogiò  t tu,  s.  m.  dim.  di  Elogio,  Elogietto. 

Elogista,  s.  m scrittore  e compositore  di  elo- 
gi, panegirista,  Elogista. 

Elóglu,s.m. composizione  in  lode  di  chicchessia, 
Elogio.  2.  Dicesi  anche  comunemente  di  qual- 
sivoglia lode  , che  favellando  anche  familiar- 
mente, ad  altri  si  attribuisca,  Elogio , Encomio. 


Elongazióni,  s.  f.  T.  ast.  allontanamento  di  un 
pianeta  dal  sole  rispetto  all’occhio  dell’osser- 
vatore, Elongazione. 

Eloquènti,  agg.  che  ha  eloquenza,  fecondo,  buo- 
no, ed  ornato  dicitore,  Eloquente. 

Eloquentliiiènti,  avv.  con  eloquenza,  Eloquen- 
temente. 

Eloqiientisslmainèntl  , avv.  sup.  di  Eloquen- 
timemti,  Eloquentis ^imamente. 

Eloquentissimo,  agg.  sup.  di  Eloquenti,  Elo- 
quentissimo. 

Eloquènza  , s.  f.  il  bene  e facondamente  par- 
lare, facondia,  copia  di  dire,  Eloquenza , E- 
loquenzia.  2.  (fiumi  di  eloquenza  , sogliamo 
chiamare  un  uomo  di  eloquenza , Egli  è un 
fiume  di  eloquenza i*. 

Elóqiitu,  s.  m.  ragionamento,  Eloquio. 

Elucidàrlu,  s.  m.  libro,  che  elucida,  che  spie- 
ga, ed  istruisce,  Elucidano. 

Elucubrati!,  agg.  fatto  con  sommo  studio,  e con 
diligenza,  Elucubrato. 

Elucubrazióni,  s.  f.  propriamente  lavoro  fatti 
a lume  di  lucerna,  elaboratezza  di  studio,  di- 
ligenza nel  comporre,  Elucubrazione. 

Elùdici,  v.  att.  rendere  vani  i disegni  altrui  , 
Ingannare  con  destrezza,  Eludere. 

Eluslòni,  s.  f.  contravvenzione  colorata  da  qual- 
che artifizioso  pretesto,  Elusione. 

Elusórlu,  agg.  appropriato  ad  eludere.  Elusorio. 

Elùsu,  agg.  da  Eludisi,  ingannato,  Eluso. 

Emaci  òri,  v.  att.  e n.  pass,  avere  o indurre 
emanazione,  Emagrare,  Emaciare. 

Emaciatissima  agg.  sup.  di  Emaciato,  Ema- 
ciatissimo. 

Emaciàtu,  agg.  da  Emagiari,  Emaciato. 

Emaclazlóni,  s.  f.  grande  smagrì  mento,  Ema- 
nazione. 

Emagógli,  epiteto  dei  rimedii,  atti  a promuo- 
vere i mestrui  ed  il  flusso  emorroidale,  Ema- 
goghi,  Emagogi. 

Emanar! , v.  n.  trarre  sua  origine  , prodursi, 
uscire  fuori,  stillare,  nascere,  spargersi,  cre- 
scere, pubblicarsi,  Emanare. 

Emanàtu,  agg.  da  Emanari,  pubblicato,  prodot- 
to, messo  fuori,  Emanato. 

Emanazióni,  s.  f.  lo  emanare,  e la  cosa  ema- 
nata, Emanazione. 

Emancipar!,  v.  att.  il  liberare  , che  fa  il  pa- 
dre il  figliuolo  della  sua  potestà  innanzi  al 
giudice,  Emancipare,  Emanceppare.  2.  Fig. 
n.  pass,  torsi  soverchia  libertà,  uscire  dai  li- 
miti del  convenevole,  dell’onesto,  del  neces- 
sario, Emanciparsi. 

Emancipati!,  agg.  da  Em ancipari,  liberato  dalla 
potestà  del  padre,  Emancipato. 

Emancipazióni,  s.  f.  l’emancipare,  atto  giudi- 
ziario per  via  di  cui  i figliuoli  sono  emanci- 
pati, Emancipazione. 

Ematiti,  vedi  llatìta. 

Ematósl,  vedi  Sanguificazióni. 

Emblèma,  s.  in.  unione  di  un  corpo  figurato,  e di 
un  motto  , per  significare  qualche  concetto , 
impresa,  enigma  dipinto,  figura  simbolica,  Em- 
blema. 
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Emblematlcamèntl,  avv.  in  modo  emblematico, 
Emblematicamente. 

Emblemàtici!,  agg.  spettante  ad  emblema,  Em- 
blematico. 

Embolismo!!,  agg.  vedi  Intercalar!  n.  2. 

Embriologìa,  s.  f.  voce  greca  trattato  sopra  lo 
stato  del  feto  nel  seno  materno  , Embriolo- 
gia. 

Embrlùiil,  s m.  il  parto  concetto  nella  matrice, 
avanti  che  abbia  i debiti  lineamenti  e la  do 
vuta  forma,  Embrione.  2.  Fig.  vale  concetto 
della  mente  indigesto,  quasi  una  mezza  abboz- 
zatura, pensiero  informe,  Embrione. 

Emènda,  s.  f.  l’emendare,  Emenda , Correzione. 
2.  Per  ristoramento,  rifacimento  del  danno  , 
o penitenza  del  mal  fatto,  compenso  dello  er- 
rore commesso,  Emenda. 

Emendàbili,  agg.  facile  a emendarsi,  Emenda- 
bile. 

Emendaménto,  s.  m.  correzione,  e purgazione, 
di  errore  o difetto,  Emendamento. 

Enieudàrl , v.  att.  correggere  e purgare  dallo 
errore,  Emendare.  2.  Per  rifare  il  danno,  o 
la  menda,  Emendare.  3.  N.  pass,  correggersi, 
cangiare  tenore  di  vita,  Emendarsi. 

Emendatamene! , avv.  senza  errore,  corretta- 
mente,  Emendatamente. 

Emendatissimo,  agg.  sup.  di  Emendatu,  Emen- 
datissimo. 

Emendativo,  agg.  atto  ad  emendare,  correttivo, 
Emendativo. 

Emcndàui,  agg.  da  Emendar!,  corretto,  purgato, 
migliorato,  Emendato. 

Emendatóri,  v.  m.  che  emenda,  Emendatore , 
fem.  Emendatrice. 

Emendazioni,  vedi  Emènda. 

Emènna,  vedi  Emènda. 

Emergènti,  agg.  che  emerge,  Emergente. Che 
succede,  che  deriva,  che  nasce,  e per  lo  più 
inaspettatamente,  Emergente.  3.  Dannu  emer- 
genti, T.  leg.  quel  danno,  che  succede  dal  non 
essere  renduto  altrui  al  tempo  convenuto , 
quello  che  egli  avea  prestato  , Danno  emer- 
gente, sost.  caso,  accidente  impensato,  Emer- 
gente. 

Emergènza,  v.  gr.  occasione,  caso  , accidente 
impensato,  Emergenza. 

Emèrglrl,  v.  n.  sorgere,  levarsi,  venire  a galla, 
Emergere. 

Emèrito,  agg.  licenziato,  Emerito. 

Emersioni,  s.  f.  il  ritornare  a galla  di  un  so- 
lido immerso  in  un  fluido,  e nell’astronomia 
il  ricomparire  di  un  pianeta  che  è stato  na- 
scosto, Emersione. 

Emèrsu,  agg.  da  Emergiri,  Emerso. 

Emètico,  agg.  che  ha  virtù  di  fare  vomitare, 
Emetico.  Usasi  anche  in  forza  di  sost. 

Emicrània,  s.  f.  dolore  violento  nell’uno,  o nel- 
l’altro lato  della  testa,  Emicrania. 

Entigràri,  v.  n.  portarsi  a fare  dimora  in  al- 
tro paese,  Emigrare. 

Emigrazióni,  s.  f.  passaggio  o trasmigrazione 
d’uno  in  altro  paese,  Emigrazione. 

Eminènti,  agg.  che  apparisce  sopra  gli  altri , 


sopravanzante,  eccelso,  grandissimo,  Eminen- 
te, Alto,  Elevato , Sublime. 

Eimlneiitimènii  , avv.  eccellentemente  , in  su- 
premo grado,  Eminentemente. 

Emlnciulsslmamèntt  , avv.  sup.  di  Eminenti- 
menti,  Eminentissimamente. 

Eminentissimo,  agg.  superi,  di  Eminenti  , E- 
minentissimo . 2.  Oggi  T.  dei  Cardinali  , de- 
gli elettori  ecclesiastici  del  S.  Romano  impe- 
ro, e del  gran  Maestro  di  Malta,  Eminentis- 
simo. 

Eminènza,  s.  f.  astratto  di  Eminenti,  propria- 
mente, luogo  alto,  elevato,  e in  geogr.  si  pren- 
de per  collinetta,  altura  che  sovrastà  all’ag- 
giacente  campagna,  Eminenza.  2.  Oggi  è pas- 
sata tal  voce  in  attributo  e titolo  dei  Cardi- 
nali, degli  elettori  ecclesiastici  e del  gran  Mae- 
stro di  Malta,  Eminenza. 

Emiòlla,  s.  f.  proporzione  aritmetica,  che  con- 
tiene tutto  un  numero  , e la  sua  metà  come 
quindici  a dieci,  Sesquialtera,  Emiolia,  ed  è 
pure  termine  di  musica. 

Emionìtl,  s f.  T.  hot.  Asplenium  scolopendrium 
L.  pianta  della  famiglia  delle  capillari,  delle 
cui  proprietà  è aneli’ essa  dotata,  Emionite. 
Volgarmente  Lingua  cervina. 

Emiru,  s.  m.  voce  araba,  che  vale  signore,  ti- 
tolo di  dignità  presso  i Musulmani,  Emiro. 

Emisfèrici!,  agg.  sfei  ico  per  metà,  che  presenta 
la  mezza  sfera,  semicircolare,  Emisferico. 

Emisfèro,  s.  m.  T.  geom.  e geogr.  propriamente 
significa  la  metà  del  globo  terrestre  terminata 
dall’orizzonte,  Emisfero,  Emisferio.  2.  Così 
chiamasi  pure  la  metà  di  qualunque  figura 
sferica,  Emisfero. 

Emlssàriu,  s.  m.  mandatario,  spia,  Emissario. 

2.  Emissariu  di  laghi,  è il  luogo  donde  man- 
dano fuori  le  acque,  Emissario,  Scaricatorio. 

3.  Per  Cauterio,  V.  4.  E per  cavallo,  o asino 
da  razza,  Stallone,  Emissario. 

Emissióni,  s.  f.  azione  , mediante  la  quale  si 
manda  fuori  qualche  cosa,  e si  dice  nell’uso 
per  lo  più  del  sangue,  Emissione. 

Emissìvu , agg.  che  tramanda  , o tende  a tra- 
mandare, Emissivo. 

Èmme,  s.  f.  una  delle  lettere  dell’alfabeto,  ed 
il  carattere,  che  la  esprime,  Emme,  M. 

Emolliènti,  agg.  che  ammollisce  le  durezze,  ed 
è aggiunto  di  medicamento  , che  mollemente 
risolve,  Emolliente.  2.  Usasi  anche  come  so- 
stantivo, e qualche  volta  in  metaf.  per  Per- 
suadevate. 

Emoluménto,  s.  ni.  profitto,  guadagno,  e pro- 
priamente quello  che  si  ritrae  da  uno  ufficio, 
o professione  nobile,  Emolumento. 

Emoliimintùzzu  , s.  m.  dim.  di  Emolumento  , 

Emolumentuccio . 

Emorragìa  s.  f.  T.  med.  e chir.,  sgorgamento 
di  sangue  da  qualche  parte  del  corpo  , qua- 
lunque ne  sia  la  causa,  Emorragìa. 

Emorroidali,  agg.  attenente  all’eniorroidi,  ag- 
giunto dtdle  vene  o delle  arterie  dell’intestino 
retto,  e dell’ano,  Emoroidale,  Emorroidale. 

I Emorroidi,  s.  f.  enfiamento  delle  vene  del  sesso  f 
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nato  da  superfluità  di  sangue,  che  per  infiam- 
magione  concorre  in  quelle  parti  , Moroide, 
Morice , Morroide.  2.  E per  lo  scolo  di  san- 
gue pei  vasi  dell’  ano  e dell’intestino  retto  , 
Emorroide. 

Emottisi,  s.  f.  sputo  di  sangue  prodotto  da  rot- 
tura o corrodimento  di  qualche  vaso  del  pol- 
mone, accompagnato  ordinariamente  da  tosse, 
Emottisia , Emottossia. 

Emottòlcu,  agg.  chi  sputa  sangue,  Emottoico. 

Emozióni,  s.  f.  mozione,  entusiasmo,  agitazio- 
ne, sollevamento  di  spirito,  Emozione . 

Enfiaménti,  avv.  con  empietà  , Empiamente. 

Emplàstru,  vedi  ftSptàstru. 

Empietà,  s.  f.  irreligiosità,  disprezzo  delle  cose 
sacre,  scelleratezza  ec.  Empietà , Malvagità. 

Empìrcu,  s.  m.  epiteto  di  cielo,  ove  dai  Teo- 
logi si  costituisce  il  seggio  dei  beati,  Empirò, 
Cielo  empireo. 

Emplrlcamènti,  avv.  in  modo  empirico,  Em- 
piricamente. 

Empìrlcu,  s.  m.  dicesi  del  medico,  che  si  serve 
delle  sole  notizie  delle  esperienze  , e senza 
scienza  teorica,  e cognizione  delle  cause,  Em- 
pirico. 2.  E dicesi  anche  Empirica  la  medi- 
cina di  tai  medici  solamente  pratici. 

'Empiti,  vedi  ’Umpiti,  e deriv. 

Empòrio,  s.  ni.  piazza,  mercato  pubblico,  città 
ove  abbondano  le  mercanzie  d’ogni  genere, 
in  cui  concorrono  i mercatanti  per  comperare 
e vendere,  Emporio. 

Emular!,  v.  n.  concorrere,  gareggiare,  entrare 
a gara,  venire  a competenza,  Emulare. 

Emulatrìcl,  v.  f.  che  emula.  Emulatrice. 

Emulato,  agg.  da  Emolari,  Emulato. 

Emulatili'!,  v.  m.  che  emula,  Emulatore. 

Emulazióni,  s.  f.  astratto  di  emulo,  desiderio 
di  eguagliare  , o di  superare  altrui  in  chec- 
chessia, nobile  invidia  tra  persone  virtuose, 
Gara , Emulazione. 

Emulsióni,  s.  f.  nome  dei  medicamenti,  che  si 
colano  spremendo,  Emulsione. 

’Emulu,  s.  m.  concorrente,  gareggiante  , com- 
petitore, contenditore,  avversario,  Emulo. 

Emuntòrlu,  T.  anat.  organo  negli  animali,  che 
serve  allo  sgravio  degli  umori  superflui  , E- 
muntorio. 

Encaustica,  s.  f.  arte  di  dipingere  degli  anti- 
chi, per  mezzo  del  fuoco,  Encaustica. 

Encefalitici!,  s.  f.  infiammazione,  del  cervello, 
e talora  delle  meningi,  Encefalitide. 

Encìclicu , agg.  circolare,  e dicesi  di  lettere 
pastorali,  o simili  d’un’autorità  superiore  alle 
autorità  locali  per  esecuzione,  Enciclico. 

Enciclopédia,  s.  f.  dottrina  universale  , ossia 
concatenamento  di  tutte  le  scienze,  o il  com- 
plesso dell’umano  sapere,  Enciclopedia . 2.  Ti- 
tolo di  un  dizionario  universale  compilato  da 
diversi  valentissimi  Francesi,  il  quale  onora 
molto  gli  autori,  e la  nazione,  Enciclopedia . 

Enciclopèdicu,  agg.  spettante  a enciclopedia  , 
Enciclopedico,  come  Dizionario  enciclopedico. 
2.  Agg.  di  persona,  vale  versata  in  ogni  ge-  I 
nere  di  dottrina,  Enciclopedico. 


Encomlàrl,  v.  att.  lodare,  Encomiare. 

Encomiaglieli,  agg.  appartenente  ad  encomia- 
ste, Lodativo,  Encomiastico. 

Encomlàtii,  agg.  da  Encomiar;,  Encomiato. 

Encomiatóri,  v.  m.  che  encomia,  lodatore,  pa- 
negerista,  Encomiaste,  Encomiatore , femm. 
Encomiatrice. 

Elicòni  in,  s.  m.  lode,  Encomio. 

Endecasillabo,  agg.  aggiunto  di  verso  d’undici 
sillabe,  e tutta  una  composizione  fatta  in  detti 
versi,  Endecasillabo. 

Emlèmlcu  , agg.  epiteto  dei  morbi  familiari  a 
certi  popoli,  Endemico. 

Endìvia,  s.  f.  T.  hot.  Cichoriim  endivia  , L. 
erba  nota  che  oggi  più  comunemente  dicesi 
Indivia,  Endivia. 

Enèlrfl,  s.  f.  T.  di  lett.  titolo  del  poema  di  Vir- 
gilio , che  ha  per  argomento  le  imprese  e i 
viaggi  di  Enea,  Eneida,  Eneide. 

Energia,  s.  f.  efficacia,  gagliardi,  forza,  Ener- 
gia. Vivezza. 

Eiicrgicamèntl,  avv.  con  energia  , Energica- 
mente. 

Enèrgicu,  agg.  che  ha  energia  , che  dice  con 
energia,  Energico. 

Encrgùmciiu,  agg.  indemoniato,  spiritato,  che 
ha  il  demonio  addosso,  Invasato , Energumeno. 

’Eiicu,  agg.  di  bronzo,  Eneo. 

^Enfasi,  s.  f.  gran  forza  , e pompa  del  dire  , 
figura  del  favellare,  con  cui  si  aggiunge  forza 
alla  sentenza,  o si  esprime  più  di  quello  che 
si  dice,  Enfasi. 

Enlaticamèntl,  avv.  con  enfasi,  in  maniera  en- 
fatica, Enfaticamente. 

Enfàtici!,  agg.  pieno  di  enfasi,  Enfatico.  2.  Di- 
cesi anche  per  esagerato,  Imperbolico. 

Enfitèusi,  s.  f.  T.  di  giurispr.  livello,  Enfiteusi. 
2.  L’  affittare  , o dare  terre  in  perpetuo  con 
patto,  che  i possessori  le  coltivino,  le  miglio- 
rino, o le  ristorino,  pagando  una  certa  annua 
somma  in  ricognizione  del  dominio  diretto  , 
Enfiteusi.  Dicesi  pure  delle  case,  o altro  im- 
mobile, come  delle  terre,  Enfiteusi. 

Enlìfèuta,  s.  m.  che  riceve  l’enfiteusi,  Enfiteuta. 

Eiilìtcutlcàri , v.  att.  concedere  ad  enfiteusi  , 
Bare  a livello. 

Eniiteiitlcàrlu,  s.  m.  che  riceve  l’enfiteusi,  Li- 
vellarlo, Enfiteuticario . 

Entìtcùtlcii,  agg.  da  Enfiteusi,  Enfiteutico. 

Eiiìnim:i,  s.  m.  detto  oscuro,  che  sotto  il  ve- 
lame delle  parole  nasconde  senso  allegorico , 
Indovinello,  Enigma,  Enimma. 

Enìiiiniaiiciinièiitl,  avv.  in  modo  enigmatico  , 
Enigmaticamente. 

Enimmàtlcu,  agg.  di  enigma,  oscuro,  allego- 
rico, Enigmatico,  Enimmatico. 

Ènne,  s.  f.  una  delle  lettere  dell’alfabeto,  En- 
ne. 2.  E per  lo  carattere  che  lo  esprime,  En- 
ne. 3.  Enne  enne,  dicesi  a persona  che  non  si 
vuol  nominare  e si  dice  N.  N,  Enne  Enne. 

Enórmi,  agg.  eccedente  la  norma,  smisurato, 
senza  ordine,  Enorme.  2.  Prendesi  per  lo  più 
in  significato  di  nefando,  disonesto,  scelera- 
to,  Enorme. 
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Enormtmèiiti  , avv.  con  enormità , eccessiva- 
mente , smisuratamente  , bruttamente,  Enor- 

Eiiornifsslniaiiièiitl  , avv.  superi,  di  Enormi- 
menti,  Enormissimamente. 

Enormissimi!,  agg.  superi,  di  Enormi  , Enor- 
missimo. 

Enormità,  s.  f.  astratto  di  Enormi,  qualità  di 
ciò  che  eccede  la  norma  , la  misura  ; srego- 
latezza , deformità,  Enormità,  Enormezza. 

2.  Somma  malvagità,  eccesso  di  atrocità  e di 
scelleratezza,  Enormità. 

Ènti,  s.  m.  T.  scolast.  tutte  le  cose  che  hanno 
o possono  avere  esistenza,  Ente.  2.  Enti  su- 
premu,  vale  Dio,  Ente  supremo. 

Entimèma,  s.  m.  argomento  filosofico,  che  for- 
masi solamente  dell’antecedente,  e della  con- 
seguenza, Entimema. 

Entità,  s.  f.  T.  scolast.  astratto  di  Enti,  con- 
siderato secondo  quello,  che  egli  è nella  sua 
capacità  naturale,  Entità , Entità  de,  Entitate. 

B i, tonni,  s.  m.  lo  stesso  che  insetto,  bacheroz- 
zolo terrestre,  o aereo,  Entomala,  Entomo. 
Entragni,  s.  m.  le  interiora,  le  viscere,  e per 
met.  l’interno  dell’animo,  Entragno. 
Entrànti,  agg.  v.  che  entra,  Entrante.  2.  En- 
tranti , per  prossimo,  vegnente,  p.  e.  : A lu 
misi  entranti,  Al  mese  vegnente , Ntra  la  si- 
mana  entranti,  Nella  prossima  settimana . 
Entrari,  v.  n.  andare  o penetrare  entro,  En- 
trare. 2.  Entrari  nse,  vale  tornare  in  senno  , 
Entrare  in  se.  3.  Per  avere  che  fare,  accor- 
darsi, adattarsi,  Entrare. 

EAitràta  , s.  f.  entramento  , Entrata.  2.  Fari 
1’  entrata  , vale  entrare  con  solennità  in  un 
luogo,  Far  l’entrata.  3.  Per  rendita,  Entra- 
ta. 4.  Per  lo  luogo  al  primo  ingresso  degli 
edifizi , Vestibolo  , Entrata,  fi.  A prima  en- 
trata, posto  avverb.  vale  sul  bel  principio,  En- 
trato appena.  6.  Per  quella  rata  che  si  paga  in 
alcun  luogo,  come  arte  , compagnia  e simili, 
in  entrando  ad  esercitare  quell’arte,  o essere 
di  tal  compagnia,  Entratura. 

Entràiu,  agg.  da  Entrari,  Entrato. 

Entratura^  s.  f.  entramento,  Entratura.  2.  A- 
viri  entratura,  vale  aver  conoscenza,  ed  ami- 
cizia, Avere  entratura,  Aver  accesso. 
Entustàsimi,  s.  ni.  sollevamento  straordinario 
di  mente,  estro,  furor  poetico,  che  infiamma 
e solleva  l’immaginazione,  e le  fa  concepire 
cose  straordinarie  e maravigliose,  accesso  per 
cui  1’  uomo  perde  quasi  1’  uso  della  ragione, 
Entusiasmo. 

Entusiasta  , s.  m.  colui  che  opera  per  entu- 
siasmo; preso  comunemente  in  cattiva  parte, 
Entusiaste. 

Eniuslastàtu,  agg.  posseduto  da  accesso  fanati- 
co, per  cui  si  perde  quasi  1’  uso  della  ragio- 
ne, Entusiastico. 

'Emila  campàna,  s.  f.  T.  bot.  Inula  helenium 
L.  pianta  che  ha  lo  stelo  diritto,  alto  più  di 
due  braccia,  le  foglie  radicali  lanceolate,  i fio- 
ri gialli  terminanti  grandi,  Leila , Elenio , E- 
màa  campana. 


Enumerar!,  vedi  Numeràri. 

Enunicràtu,  agg.  da  Enumerari,  contato,  Enu- 
merato. 

Enumerazióni,  vedi  Numerazióni. 

E ii uuclàrl,  v.  att.  nominare,  allegare.  Enun- 
ciare. 

Enunciativa  , s.  f.  narrazione  , o espressione 
dei  motivi  di  un  contratto,  o altro  simile  at- 
to, Enunciativa. 

Enunciativi!,  agg.  che  enuncia,  atto  ad  enun- 
ciare, Enunciativo. 

Enunciàtu,  agg.  da  Enunciari,  nominato,  espo- 
sto, Enunciato. 

Enunciatùri,  v.  m.  chi  enuncia,  Enunciatore, 
fem.  Enunciatrice. 

Enunciazióni,  s.  f esposizione,  allegazione,  e- 
numerazione,  Enunciazione. 

Eóu,  agg.  lo  stesso  che  orientale,  Eoo. 

’Epa,  s.  f.  pancia,  Epa. 

Epatalgia,  s.  f.  T.  med.  mal  di  fegato,  colica 
epatetica,  Epatalgia. 

’Epati,  s.  m.  voce  usata  dagli  anatomici , Fe- 
gato, Epate. 

Epàtica,  s.  f.  Marchantia  polymorpa  L.  sorta 
di  erba  così  chiamata,  perchè  credesi,  specifi- 
ca nelle  malattie  del  fegato  volgarmente  detta 
Fegatella,  o Erba  trinità,  Epatica.  2.  Per 
una  vena  del  braccio,  la  quale  corrisponde  al 
fegato,  Epatica,  o Vena  epatica. 

Epatìcu,  agg.  che  appartiene  al  fegato,  Epati- 
co. 2.  Per  un  canale  della  bile  , che  va  dal 
fegato  agli  intestini,  Epatico.  3.  Si  dicono  an- 
che Malati i epatichi  quelle  del  fegato,  Malat- 
tie epatiche;  Epatici  quelli  che  le  soffrono, 
Epatici,  ed  Epatici,  i rimedii  che  convengono 
a siffatte  malattie,  Epatici . 4.  Aggiunto  ad  una 
specie  di  aloe  T.  delle  drogherie,  perchè  so- 
migliante al  colore  del  fegato,  Epatico. 
Epatiti,  s.  f.  sorte  di  gemma  così  detta  perchè 
è del  colore  del  fegato  , Epatite.  2.  Per  in- 
fiammazione acuta  del  fegato,  Epatite. 
Epatìtidi , s.  f.  T.  med.  infiammazione  come 
sopra  con  tensione  dolorosa  all’  ipocondrio 
dritto,  sotto  le  false  coste,  sensazione  di  ar- 
dore e di  peso,  difficoltà  di  respiro,  e tosse 
secca,  tutte  sensazioni  dette  epatiche,  Epati- 
iide. 

F patta,  s.  f.  certo  numero  di  giorni,  che  ag- 
giugnesi  all’anno  lunare  per  renderlo  uguale 
al  solare,  e così  conoscere  i giorni  della  luna, 
Epatta,  Patta.  E questi  giorni  sono  undici. 
E pi  camèni!,  avv.  in  modo  epico,  con  verso  e- 
pico,  Epicamente. 

Epicèdlu,  s.  m.  T.  poetico,  sorta  di  poesia  fu- 
nebre, che  recitavasi  prima  che  si  seppellisse 
il  cadavere  di  qualche  personaggio  per  virtù, 
e meriti  distinto,  Epicedio.  Se  era  in  prosa 
dicevasi  elogio,  o orazione  funebre. 
Eplclièja,  s.  f.  benigna  interpretazione,  che  si 
fa  della  legge  , Epicheia.  2.  Comunemente 
suona  via  di  mezzo  , maniera  di  contentare, 
quando  si  può,  le  parti  contrastanti  con  pru- 
denza, e dolcezza. 

Eplcìclu,  s.  m.  quel  piccolo  cerchio,  o piccola 
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sfera  immaginata  dagli  astronomi,  il  cui  cen- 
tro è posto  in  un  punto  della  circonferenza 
di  un  cerchio  maggiore,  Epiciclo. 

^JEpicu,  agg.  aggiunto  di  sorta  di  poema  eroico, 
e del  Poeta  che  fa  tal  poema  ; dello  stile  e 
della  maniera  ec.  con  che  si  compone  tal  poe- 
sia, Epico,  e vale  lo  stesso  che  Eroico. 

Epicurèi! , s.  m.  propr.  filosofo  seguace  di  E- 
picuro,  dicesi  per  lo  più  dei  voluttuosi  , che 
non  intendono  ad  altro,  che  ai  piaceri  del  cor- 
po, Epicureo. 

Epìiièiuia  , s.  f.  malattia  maligna  , pubblica  e 
contagiosa  così  tra  gli  uomini  come  tra  le  be- 
stie , che  attacca  molti  individui  nel  tempo 
medesimo,  e si  ripete  per  lo  più  dalla  corru- 
zione dell’aria,  Epidemia,  Epidimia. 

Epidèmici» , agg.  appartenente  ad  epidemia, 
che  partecipa  della  epidemia,  contagioso,  E- 
demico. 

Epidèrmidi,  s.  f.  la  parte  superiore  e più  sot- 
tile della  cute,  che  ricuopre  esternamente  la 
pelle  dell’animale,  Epidermide,  Cuticola,  So- 
prappelle.  2.  É pure  T.  hot.  la  membrana  più 
esteriore , e sottile  della  corteccia , Epider- 
mide. 

Epidìttici!,  agg.  lo  stesso  che  dimostrativo,  E- 
pidittico. 

Epifanìa,  s.  f.  giorno  festivo,  la  cui  solennità 
si  celebra  ai  6 di  gennaio,  per  l’apparizione 
della  stella  ai  Magi  . e si  rammemorano  in 
questo  giorno  altri  due  miracolosi  avvenimenti: 
la  conversione  dell’acqua  in  vino  nelle  nozze 
di  Canaan  in  Galilea  , e il  battesimo  di  Gesù 
Cristo  nel  Giordano  per  mano  di  s.  Giovanni 
Battista,  Epifania. 

Epifouèma,  s.  m.  ornamento  rettorico  , consi- 
stente nel  trarre  sentenze  dalle  cose  narrate 
con  una  conclusione  enfatica,  o esclamazione 
sentenziosa,  o finalmente  con  una  breve,  ma 
viva  riflessione  sulla  importanza  della  cosa  di 
cui  si  tratta,  Epifonema. 

Epigàstrici*,  agg.  appartenente  all’  epigastrio  , 
Epigastrico. 

Epigàstrio,  s.  m.  T.  anat.  la  parte  superiore 
dell’addome,  o sia  viscere  pingue,  che  ha  quasi 
la  figura  di  una  rete  stesa  sugl’intestini,  e le 
cui  parti  laterali  diconsi  ipocondri,  Epigastrio. 

Epigrafi,  s.  f.  inscrizione,  che  mettesi  sugli  e- 
edifizii,  e titolo,  o sentenza  che  gli  autori  pon- 
gono in  fronte  alle  loro  opere  per  accennare 
l’oggetto,  Epigrafe. 

Epigrafìa  , s.  f.  titolo  di  un  libro  , che  tratta 
l’arte  di  comporre,  e di  leggere  le  inscrizioni, 
Epigrafia. 

Epigramma,  s.  m.  T.  poet.  specie  di  poesia 
breve,  che  d’ordinario  consiste  in  un  arguto 
o pellegrino  concetto,  felicemente  espresso  con 
sali  e motti  ingegnosi  e facili,  e vuole  avere 
una  sentenziosa  conclusione,  Epigramma. 

Epigrammàticu,  agg.  che  è sul  fare  degli  epi- 
grammi, Epigrammatico. 

Epigrammcddti,  s.  m.  dim.  di  Epigramma,  breve 
epigramma,  Epig r ammetto . 

Epigrammista,  s.  m.  colui  che  fa  epigrammi, 


componitore  di  epigrammi,  Epigrammatario, 
Epigrammatista,  Epigrammista. 

Epilessìa,  s.  f.  T.  med.  sorta  di  malattia,  con- 
vulsione irregolare  di  tutto  il  corpo,  o di  qual- 
che parte,  Mal  caduco , Mal  maestro , Epilessia. 

Epilèttica,  aggiunto  di  febbre  quotidiana,  che 
ad  ogni  accesso  produce  un  attacco  di  epiles- 
sia, Epiletica,  Epilettica. 

Epilèttici!,  agg.  che  patisce  epilessia,  Epiletti- 
co. 2.  Aggiunto  di  rimedio,  che  combatte  la 
epilessia,  Epilettico. 

Epilogamèntu,  s.  m.  lo  epilogare, Epilogamelo. 

Epiloganti,  agg.  che  epiloga,  Epilogante. 

Epìlogàri,  v.  att.  fare  epilogo  delle  cose  dette, 
recapitolare,  Epilogare. 

Epilogàtu,  agg.  da  Epìlogàri,  compendiato,  re- 
capitolato, Epilogato. 

Epilogaziòni,  s.  f,  l’atto  di  epilogare,  e l’istesso 
epilogo,  Epilogazione. 

Epìlogo,  s.  ni.  breve  ricapitolazione  delle  cose 
dette,  sommario,  ristretto,  sunto,  Epilogo. 

Epinìciu  , s.  m.  T.  poet.  sorte  di  poesia  per 
vittoria  riportata,  Epinicio. 

Episcopàli,  agg.  vescovile,  Episcopale. 

Eplscopàtu,  s.  m.  dignità  episcopale,  Episco- 
pato. 

Episcòpi*!,  s.  m.  casa,  o palazzo  vescovile,  E- 
pis  copio. 

Episodica  ménti,  avv.  in  modo  episodico,  per 
via  di  episodio,  Episodicamente. 

Eptsòdicu  , agg.  di  episodio,  a maniera  di  epi- 
sodio, che  è fuori  del  proposito,  Episodico. 

Episòdio,  s.  m.  digressione,  sopracconto,  Epi- 
sodio. 

Epistassi , s.  f.  replicata  distillazione  di  san- 
gue dalle  narici,  Epistassi,  Epistusside. 

Epistìlìu,  s.  m.  T.  di  archit.  membro  princi- 
pale di  architettura,  cioè  un  massiccio  di  pie- 
tra, o un  pezzo  di  legno  soprapposto  al  capi- 
tello delle  colonne,  Epistilio,  Sopraccolonnio. 

Epìstula,  s.  f.  lettera,  Pistola,  Epistola.  2.  E 
anche  una  parte  della  messa  recitata  dal  sa- 
cerdote, o cantata  dal  suddiacono  prima  del- 
l’Evangelio , cavata  per  lo  più  dalle  epistole 
degli  Apostoli,  Epistola.  3.  Arristari  d’epi- 
stola , modo  prov.  vale  non  progredire , non 
avanzarsi,  non  venire  a capo,  non  poter  con- 
seguire, restare  privo,  deluso  dalla  speranza, 
Rimanere  scacciato;  vale  anche  essere  impe- 
dito sul  più  bello  del  fare,  e non  poter  pro- 
cedere più  avanti,  Rimanere  nelle  secche. 

Epistolàri,  agg.  da  epistola  , appartenente  ad 
epistola,  Epistolare. 

Epistolàrio,  s.  m.  libro  contenente  epistole,  E- 
pistolario . 

Eplstolarmènti,  avv.  in  modo  epistolare , per 
via  di  epistola,  Epistolarmente. 

Eplstolètt»,  s.  f.  dim.  di  Epistola,  Epistoletta. 

Epitàfìu,  s.  ni.  iscrizione  fatta  in  onore  dei  morti 
sopra  i sepolcri  con  la  memoria  delle  loro  virtù, 
o buona  qualità,  Epitafio,  Epitaffio. 

Epitalàmico,  agg.  appartenente  ad  epitalamio, 
Epitalamico. 

Epltalàmtu  , s.  in.  sorta  di  poesia , che  si  fa 
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in  occasione  di  matrimonio  in  lode  dei  nuovi 
sposi.  Epitalamio. 

Epitetar!,  v.  att.  appropriare  gli  epiteti  ai  so- 
stantivi , parlare  o scrivere  con  proprietà  di 
aggiunti,  Epitetare.  , 

Epiteta,  s.  m.  aggiunto  che  dichiara  la  qualità, 
differenza,  ed  essenza  del  sostantivo  col  quale 
egli  è accompagnato,  Epiteto. 

Epitìmu,  s.  m.  T.  di  hot.  Cuscuta  europara  L. 
pianta  che  nasce  sopra  il  timo,  e a quello  si 
avviticchia,  Epitimio,  Epitimo. 

Epitomar! , v.  att.  abbreviare  , compendiare  , 
fare  un  ristretto,  Epitomare. 

Epìtomi,  s.  m.  sommario,  compendio,  ristretto 
di  un  libro,  e particolarmente  di  una  storia, 
Epitomo. 

Època,  s.  f.  T.  cronol.  quel  punto  fisso  onde  si 
incomincia,  o si  può  cominciare  a contare  gli 
anni  , e che  d’ordinario  è rimarchevole  per 
qualche  avvenimento  memorabile , che  inte- 
ressa una  o più  nazioni,  Epoca. 

Épodu  , s.  m.  terza  ed  ultima  parte  dell’  ode 
divisa  in  strofe,  antistrofe  ed  epodo,  Epodo. 

Epopèa,  s.  f.  la  natura,  o il  genere  del  poema 
epico,  Epopea , Epopeja. 

Eppùru,  avv.  e cong.  e non  di  meno,  non  per- 
tanto , Eppure.  2.  Yale  pure  per  espressione 
di  fondata  conghiettura,  o pronosticamento,  E 
pure . 

Epulunàzzu  , s.  m.  pegg.  di  Epuluni  , Epulo- 
naccio. 

Epulàni,  s.  m.  nome  proprio,  tratto  dalla  sa- 
cra Scrittura,  e per  simil.  dicesi  di  chi  si  com- 
piace nelle  molte  e delicate  vivande  ; voce 
tratta  dal  latino  Epulo,  Epulone. 

Epulunìscu,  agg.  detto  di  banchetto  squisito  , 
Epulonesco. 

Epuliinìsimu  , s.  m.  smoderato  uso  dei  cibi  , 
Epulonismo. 

Equàbili,  agg.  dicesi  quel  moto,  che  in  tempi 
eguali  scorre  spazi  eguali,  Equabile. 

Equabilità,  s.  f.  conformità  tra  le  relazioni,  e 
proprietà  delle  cose  equabili,  e ragione  for- 
male di  equabile,  Equabilità. 

Equabllmèntl,  avv.  con  equabilità,  in  modo  e- 
quabile,  Equabilmente 

Equanimità,  s.  f.  moderazione  d’animo,  Equa- 
nimità, Equanimitade. 

Equànimi!,  agg.  che  ha  animo  equo,  Equanimo. 

Equàri,  v.  att.  mettere  del  pari , adeguare,  ap- 
pianare, pareggiare,  Equare. 

Equatùri,  s.  m.  cerchio  celeste,  che  divide  la 
sfera  in  due  parti  eguali  , equidistinlamente 
dai  due  poli:  detto  così  perchè  quando  il  sole 
incontra  questo  cerchio,  i giorni  si  pareggiano 
colle  notti,  ed  avviene  due  volte  all’anno  in 
marzo  ed  in  settembre,  Equinoziale  , Equa- 
tore. 

Equazióni,  s.  f.  egualità,  aggiustamento,  pareg- 
giamento, Equazione.  2.  in  algebra  è la  for- 
inola con  cui  si  esprime  l’egualità,  consistente 
tra  varie  quantità  diversamente  espresse,  E- 
quazione. 

Equèstri,  agg.  di  cavaliere,  Equestre.  2.  Agg. 
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a statua  o pittura,  vale  figura  di  una  persona 
a cavallo,  Equestre. 

Fqiiiàng-ulu,  agg.  di  angoli  eguali.  Equiangolo. 

Equicrùri,  agg.  aggiunto  ad  angolo,  è quello, 
che  ha  due  angoli  eguali,  Equicrure , Isoscele. 

Equidistantemènli,  avv.  in  modo  equidistante, 
con  equidistanza,  Equidistantemente. 

Equhlisiànii,  agg.  egualmente  distante,  Equi- 
distante. 

Equ!dlstànza,s.f. distanza  uguale, Equidistanza. 

Equilàtera  , agg.  che  ha  lati  eguali  , Equila- 
tero. 

Equilibràri,  v.  att.  fare  equilibrio,  mettere  in 
equilibrio  , Equilibrio.  2.  N.  pass,  mettersi, 
in  equilibrio,  Equilibrarsi. 

Equilibràtu,  agg.  da  Equilibràri  , mettersi  in 
equilibrio,  Equilibrato. 

Equilibraziòni,  s.  f.  l’equilibrare,  contrappe- 
samento,  Equilibr azione. 

Equilibriti,  s.  m.  quello  stato  di  riposo  in  che 
si  mettono  o durano  i corpi  quando  sono  sol- 
lecitati al  moto  da  più  forze,  che  si  distrug- 
gono insieme;  o pure  lo  stato  di  quelle  cose, 
che  sono  di  peso  talmente  eguale  , che  non 
pendono  più  da  una  che  dall’altra  parte,  Con- 
trappesamento , Equilibrio. 

Equinoziali , agg.  di  Equinoziu  , appartenente 
ad  equinozio,  Equinoziale. 

Equlnoziàll,  in  forza  di  sost.  lo  stesso  che  Equa- 
tori, Equinoziale. 

Equinòzio,  s.  m.  agguagliala  del  giorno  e della 
notte,  Equinozio;  che  è quando  il  sole  incon- 
tra l’equinoziale.  E si  dice  ancora  del  tempo 
in  che  accade  tale  agguaglianza  due  volte  al- 
l’anno nella  primavera,  e nell’autunno,  in  mar- 
zo e in  settembre. 

Equipaggiamèntu  , s.  m.  T.  di  mar.  provvi- 
sione e assortimento  di  tutto  quello  , che  è 
necessario  per  la  sua  sussistenza,  e per  la  si- 
curezza di  un  bastimento,  e del  suo  equipag- 
gio, Equipaggiamento. 

Equipaggiat  i,  v.  att.  guernire  di  tutte  le  cose 
che  sono  necessarie,  una  casa,  una  nave,  una 
persona,  Equipaggiare , Fornire.  2.  Nel  mi- 
litare, fornire  di  equipaggio  un  esercito  , un 
reggimento,  provvedendolo  di  tutto  il  corredo 
necessario,  di  vettovaglie  e di  tutti  altri  ar- 
nesi bisognevoli  ad  una  soldatesca  in  marcia, 
Equipaggiare. 

Equipàggiu,  s.  m.  provvisione  di  ciò,  che  bi- 
sogna per  viaggiare,  corredo,  fornimento,  ac- 
compagnatura, Equipaggio.  2.  E anche  un  ter- 
mine collettivo  , il  quale  comprende  tutte  le 
persone  di  un  vascello  , a riserva  degli  uffi- 
ziali  superiori,  Equipaggio.  3.  Corredo  e for- 
nimento di  tutto  ciò,  che  abbisogna  ad  un  e- 
sercito  in  cammino,  Equipaggio.  4.  E per  la 
artiglieria,  tutto  ciò  che  è necessario  al  ser- 
vizio, ed  ai  lavori  di  questo  corpo,  Equipag- 
gio d’artiglieria. 

Equiparàr I,  v.  att.  paragonare,  mettere  in  con- 
fronto, Equiparare. 

Equlparàtu,  agg.  da  Equiparari,  paragonato,  E- 
quip  arato. 
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Equipollènti,  vedi  Equivalènti. 

Equipollènza,  vedi  Equivalènza. 

Equisèto,  s.  m.  T.  hot.  spezie  d’erba  fatta  a 
foggia  di  coda  di  cavallo,  Equisetum  hyemale 
L.  Equiseto,  Setolone,  Rasperella. 

Equità,  s.  f.  propriamente  un  temperamento  del 
rigore  della  legge  scri  tta;  e talora  pigliasi  preso 
assolutamente  per  dirittura,  giustizia,  dovere, 
Equità,  Equitade,  Equitate. 

Equitanti,  agg.  v.  che  cavalca,  Equitante. 

Equità]'!  , v.  n.  andare  a cavallo  , Cavalcare  , 
Equitare. 

Equitativi! , agg.  che  ha  dell’equità  , ragione- 
vole, convenevole,  Plausibile , Equitativo. 

Equitazióni,  s.  f.  il  cavalcare,  e l’arte  di  an- 
dare a cavallo.  Equitazione. 

Equivalènti,  agg.  di  valore,  di  pregio,  e di  forza 
uguale,  Equivalente. 

E qui  vaioliti  ménti,  avv.  con  equivalenza,  Equi- 
valentemente. 

Equivalènza,  s.  f.  l’equivalere,  Equivalenza. 

Equivalivi,  v.  n.  essere  di  pregio  e di  forza  , 
e di  valore  eguale,  Equivalere. 

Equivelòci,  agg.  eguale  nella  velocità,  Equive- 
loce. 

Equivocali,  agg.  di  o da  equivoco,  Equivocale. 

Equivocamènti,  avv.  in  modo  equivoco,  in  for- 
ma equivoca,  Equivocamente. 

Equivocarne n tu,  s.  m.  1’  equivocare  , Equivo- 
camento,  Equivocazione.  2.  Per  iscambiamen- 
to,  o supposizione  d’ una  cosa  per  un’altra, 
Equivoca  mento,  Errore. 

Equivocanti,  agg.  che  equivoca,  Equivocante. 

Equivocar!,  v.  att.  sbagliare  nel  significato  delle 
parole  , o nella  sostanza  delle  cose  , Equivo- 
care. 

Equivocazióni,  vedi  Equivocainèntu. 

Equìvocu  , s.  m.  sbaglio  , che  altri  prende  in 
checchessia,  ingannato  da  somiglianza.  E quel- 
la voce,  che  serve  a più  cose  fra  loro  diverse 
di  essere,  Equivoco.  2.  Agg.  ambiguo  , dub- 
bio, che  ha  due,  o più  significati,  Equivoco. 
3.  Avv.  equivocamente,  Equivoco. 

Equòrea,  agg.  del  mare,  marino,  Equoreo. 

’Eqtiu , agg.  giusto  , prudente , o pure  eguale, 
Equo. 

’Era,  s.  f.  T.  cron.  punto  fisso  , da  cui  si  co- 
minciano a contare  gli  anni , e quel  numero 
d’anni,  che  si  contano  da  quel  punto.  E pro- 
priamente si  usa  per  indicare  un  avvenimen- 
to, che  interessa  il  mQndo  tutto,  diverso  da 
epoca,  che  riguarda  una  nazione,  o più,  Èra. 

Eràrìu,  s.  m.  Tesoreria  del  pubblico,  c dicesi 
del  luogo,  e delle  persone,  che  l’amministrano, 
Erario. 

’Erba,  vedi  ’Erva. 

Erbàcea,  agg.  dell’erba,  appartenente  ad  erba, 
Erbaceo. 

Erbagg'èrf,  s.  m.  colui  che  tiene  a fitto  erba. 

Erbàg-glu,  s.  m.  ogni  sorta  d’erba  da  mangia- 
re, Erbaggio.  Ed  anche  per  ogni  erba  gene 
ralmente,  Erbaggio. 

Erbàju,  s.  m.  luogo  dove  sia  di  molta  erba  folta, 
e lunga,  Erbajo. 


Erbàrio,  s.  m.  libro  contenente  una  raccolta  di 
piante  secche  , che  anche  dicesi  orto  secco , 
Erbario. 

Erbèttì,  s.  f.  vedi  Ervètti. 

Erbicèdila,  vedi,  Irvicèdda 

Erbìvora,  agg.  che  si  pasce  d’erba,  Erbivoro. 

Erhorizzàri,  v.  n.  andare  osservando  e sceglien- 
do l’erbe,  Erborare. 

Erborizzazióni , s.  f.  osservazione  e scelta  di 
erbe  fatta  dai  botanici  per  le  campagne,  Er- 
borazione. 

Erbuàriu,  s.  m.  quegli  che  va  cavando  e ricer- 
cando diverse  maniere  d’erbe  per  luoghi  sel- 
vatici, Erbolajo.  2.  Per  raccolta  d’erbe  ordi- 
natamente disposte  in  foglie  di  carta  a foggia 
di  libro,  Erbolajo.  3.  Per  venditore  d’erbe 
medicinali,  vedi  Jrvalòru. 

Erbósa,  agg.  pieno  d’erba,  coperto  d’erba,  Er- 
boso. 

Ereauiitàti,  vedi  Erràmltàli. 

’Ercamu,  vedi  ’Erramu. 

Ercùlea,  agg.  di  Ercole;  fìg.  robustissimo,  alla 
maniera  di  Ercole,.  Erculeo. 

Erèdi,  s.  m.  quegli  che  succede  nell’eredità  di 
chi  muore  , Erede  m.  Ereda  f.  2.  Fig.  imi- 
tatore delle  virtù,  o dei  vizi  dei  suoi  antena^- 
ti,  Erede. 

Eredità,  s.  f.  l’avere,  il  quale  è lasciato  da  chi 
muore,  Eredità,  Ereditate,  Ereditade,  Retag- 
gio, Beni  ereditari. 

Ereditàbili,  agg.  da  ereditarsi,  che  può  essere 
lasciato  in  eredità,  Ereditevole. 

Ereditàri,  v.  n.  succedere  nell’eredità,  e negli 
averi  lasciati  da  chi  muore,  Ereditare,  Retare, 
Predare. 

Ereditària,  aggiunto  di  cosa,  che  viene  altrui 
per  ragione  di  eredità,  Ereditario. 

Ercdltàti,  vedi  Eredità. 

Ere ditàtu,  agg'.  da  Ereditari,  avuto  per  eredità, 
Ereditato. 

Ereditèra,  fem.  di  Eredi,  Ereda;  ma  oggi  è più 
in  uso,  Erede,  anche  nel  femminile. 

Eremita,  vedi  Klmìtu. 

Eremitàggio,  vedi  Btlmiiàggiu. 

Eremìtica,  agg.  di  Rimitu,  Eremitico. 

Eremìtóriu,  vedi  llimltòrlu. 

'Erenni,  s.  m.  luogo  solitario,  e deserto,  e dove 
abitano  gli  eremiti,  Eremo,  Romitorio.  2.  In 
più  largo  significato,  vale  qualunque  luogo 
salvatico,  alpestre,  sterile,  Eremo. 

Eresìa  s.  f.  opinione  erronea,  ed  ostinala  in- 
torno a religione,  dottrina  contraria  alla  fede 
ortodossa  della  Chiesa  cattolica,  Eresia.  2.  Per 
simil.  dicesi  anche  di  qualunque  grosso  spro- 
posito , ed  errore  in  fatto  di  letteratura  , di 
belle  arti  ec.  Eresia. 

Eresiare»,  s.  m.  capo  e fondatore  di  eretica 
setta,  Eresiarca. 

Ereticali,  agg.  d’eresia,  che  ha,  o contiene  e- 
resia,  Ereticale. 

Eretlc.aniènti,  avv.  da  Eketicu,  Ereticamente. 

Ereticàri,  v.  n.  cadere  in  eresia,  divenire  ere- 
tico, Ereticare.  2.  Per  disperarsi  detto  per 
sim,  vedi  Dispiràri  n.  2. 
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Ercilclnssimu,  agg.  sup.  di  Eretico,  Eretichis- 
simo. 

Eroticità,  s.  f.  T.  teol.  marca  di  eresia  per 
censura  della  Chiesa,  opposto  a cattolicità , o 
ortodossia,  Ereticità . 

Eròtica,  s.  m.  che  ha  opinione  erronea  in  ma- 
teria di  religione,  seguace,  di  setta  eterodos- 
sa, Eretico.  2.  Per  impersuasibile,  incredulo 
in  altro  che  in  materia  di  fede,  Eretico.  3.  Ag- 
gettivo, che  ha  in  sè  eresia,  appartenente  ad 
eresia,  Eretico.  . . 

Ercticùni,  s.  m.  pegg.  di  Eretico,  in  ambi  ì 
significati,  Ereticaccio. 

Erèttu  , agg.  da  Erigiri,  ritto,  innalzato,  ele- 
vato, Eretto.  2.  Per  fondato,  istituito,  Eretto. 

Ercitùrl,  s.  m.  che  erge,  Erettore,  fem.  Eret- 

Ereziòni,  s.  f.  Patto  di  erigere,  di  innalzare  , 
Erezione.  2.  T.  med.  l’azione  di  certe  parti 
del  corpo,  per  la  quale  si  rizzano,  Erezione. 
3.  Dicesi  anche  per  fondazione  di  cappella, 
canonicato,  monistero,  o simile,  Erezione. 

Erg’àettilu  , s.  m.  prigione  in  cui  si  tenevano 
anticamente  gli  schiavi  incatenati  a lavorare; 
oggi  si  prende  per  carcere  ristrettissimo,  Er- 
gastolo, Ergastolo. 

’Érgu  , avv.  voce  lat.  che  significa  Dunque,  e 
serve  a conchiudere  un  argomento,  Ergo.  2.  s. 
m.  conchiusione,  onde  Yeniri  all’ergu,  venire 
alla  conclusione,  Conchiudere,  Venire  all’ ergo 

Erigiri,  v.  att.  innalzare  , levare  in  alto  , riz- 
zare, Ergere , Erigere.  N.  pass,  sollevarsi,  in- 
nalzarsi, Ergersi. 

Erìngiu,  s.  f.  T.  hot.  sorta  d’erba  le  cui  fo- 
glie mentre  sono  tenere  si  condiscono  con  a- 
ceto,  Eryngiom  campestre  L.  Eringe  , Erin- 
gio, Calcatreppola. 

Ermafrodìsimn,  s.  ni.  lo  stato  di  chi  parteci- 
pa di  due  sessi,  Ermafrodismo. 

Ermafroditi!,  s.  m.  quegli  che  volgarmente  si 
crede  aver  l’uno  e l’altro  sesso,  Ermafrodito, 
Androgino.  2.  Ermafroditi,  vengono  chiamati 
dai  botanici  quelle  piante  , nei  cui  fiori  tro- 
vansi  i due  sessi,  cioè  che  hanno  stami,  e pi- 
stilli, Ermafroditi.  3.  IDicesi  per  lo  più  di  al- 
cuni insetti,  come  le  chiocciole,  i lumaconi, 
i lombrichi,  ec.  Androgino. 

Ermeneutica,  s.  f.  interpretazione  della  sacra 
scrittura;  arte  d’intendere  e d’ interpretare  i 
monumenti,  i libri,  i discorsi,  le  parole  e le 
opinioni  degli  antichi  ; e di  scoprire  il  vero 
senso  degli  autori  che  si  leggono, Ermeneutica. 

Ermeticamènti,  avv.  col  sigillo  di  Ermete,  che 
è quando  un  vaso  di  vetro  si  chiude  col  me- 
desimo vetro  liquefatto;  ed  in  senso  più  esteso 
vale  oggi  in  modo  che  non  penetri  Paria,  Er- 
meticamente. 

Ermillìnu,  vedi  Armellìnii. 

ErmUìiiu,  vedi  Arinicìmi. 

Ensiod  itillu,  s.  m.  T.  bot.  Colciiicum  varif.ga- 
tum  L.  medicamento  semplice  purgante  , che 
è la  radice  di  una  pianta  bulbosa  proveniente 
dall’Egitto,  o dalla  Siria,  e mista  colla  jalappa 
giova  nelle  affezioni  reumatiche,  Ermodattilo. 


'Ernia,  g.  f.  nome  generico,  che  si  dà  a vari 
tumori  dell’addome,  tutti  per  natura,  origine, 
e sede  assai  diverse,  Ernia. 

Erniària,  s.  f.  T.  bot.  Herniaria  glabra  L.  er- 
ba co.-ì  detta  perchè  creduta  giovevole  per  le 
ernie,  Erniaria,  Erba  turca,  Millegrana,  Po- 
ligono minore. 

E miar in,  agg.  usato  anche  per  sostantivo,  ag- 
giunto di  quel  chirurgo,  che  attende  special- 
mente  alla  cura  dell’ernie,  Erniario. 
Erniotomìa,  T.  med.  operazione  chirurgica  che 
consiste  nel  tagliare  Pernia  incarcerata,  quan- 
do non  vi  è altr’arte  di  ridurla,  Erniotomia. 
Erniùsu,  agg.  che  ha  ernia,  Ernioso. 

Erogàri,  v.  att.  distribuire,  spendere,  Erogare. 
Eroj-àtu,  agg.  da  Erogiri,  dato,  speso,  distri- 
buito, Erogato. 

Erogazióni,  s.  f.  Patto  di  erogare,  distribuzio- 
ne, spesa,  Erogazione. 

Eròi,  s.  f.  uomo  illustre  per  virtù  straordina- 
ria, e segnatamente  per  valor  guerriero,  Eroe 
m.  Eroissa  f.  2 Per  uomo  , che  è sopra  la 
condizione,  e lo  stato  comune,  che  è fuori  della 
schiera  volgare,  anima  grande,  eccelsa,  Eroe. 
Eroicamènti,  avv.  da  eroe,  in  modo  eroico,  E- 
roicamente. 

Eroicità,  s.  f.  qualità  che  costituisce  un  eroe, 
eroismo,  Eroicità. 

Erolcòmicii,  agg.  T.  poet.  vale  parte  serio,  par- 
te faceto,  Eroicomico. 

Eròici»,  agg.  di  Eroi  , sopragrande  , sublime  , 
inclito,  eccelso,  Eroico. 

Eròidi  , T.  di  poes.  lettera  in  versi  supposta 
scritta  ad  un  eroe,  o celebre  personaggio,  E- 
roide. 

Eroìna,  s.  f.  d’EROi,  donna  illustre  per  corag- 
gio, elevatezza  di  sentimenti,  o nobiltà  delle 
sue  azioni,  Eroina. 

Eroìsimu,  s.  m.  ciò  che  costituisce  il  carattere 
di  un  eroe,  Eroismo,  Eroicità. 

Eròticu,  agg.  d’amore,  amoroso  , appartenente 
all’amore,  cagionato  dall’amore,  Erotico. 
Èrpeti  , s.  m.  T.  chir.  tumore  erisipelatoso , 
malattia  della  pelle,  o piccoli  tumori  rossi,  ac- 
compagnati da  prurito,  che  cuopronsi  di  sca- 
glie furfuracee,  e raramente  di  croste,  Ergete. 
Erpètica,  agg.  T.  chir  che  partecipa  della  na- 
tura dell’erpete,  Erpetico. 

Èrpici,  s.  ra.  strumento  di  legname  , guernito 
di  sotto  di  denti,  che  tirato  dai  buoi,  e cal- 
cato dal  bifolco  spiana  e trita  la  terra  dei  cam- 
pi assolcati,  e netta  il  terreno  dell’erbe  smosse 
dal  lavoro  già  fatto,  Erpice.  L’erpice  fatto  di 
sterpi  o di  fascine  si  chiama  Strascino. 
Errami tàti  ! sorta  d’interiezione  per  detestare 
una  persona  esosa,  e spiacevole,  come  si  dicesse 
Oh  il  malnato!  Oh  il  malurioso  ! e simili. 
Èrratnu,  s.  m.  che  erra,  Errante , Vago,  Ran- 
dagio. 2.  Per  vagabondo,  Errante,  Erratico. 
3.  Per  rozzo,  inculto,  inabile,  di  poca  stima, 
Abietto,  Disadorno,  Disorrevole.  4.  Erramu, 
e scintinu,  aggiugne  forza  al  detto  di  sopra 
e vale  Ozioso,  Perdigiorno,  Paltoniere,  Scio- 
perato. 
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Erranti,  agg.  che  erra , Errante  , Errabondo. 

2.  Stiddi  erranti,  diconsi  quelle  cui  dagli  a- 
stronomi  si  attribuisce  proprio  moto,  a distin- 
zione di  quelle  fìsse,  Stelle  erranti.  3.  Cava- 
leri  erranti,  aggiunto  di  quegli  avventurieri, 
di  cui  tante  cose  si  decantano  nei  romanzi  , 
e nei  poemi,  Cavaliere  errante. 

Erràri,  v.  n.  propriamente  andare  vagando  qua 
e là  senza  sapete  dove,  Errare.  2.  Traviare, 
e partirsi  operando  dal  bene  , o dal  vero  , o 
dall’ordine,  Ingannarsi , Errare.  3.  Per  tra- 
vedere, sbagliare,  ingannarsi,  prendere  il  falso 
per  vero  . Ingannarsi , Andare  errato  , Er- 
rare. 

Errata,  s.  f.  quella  lista  degli  errori  che  sono 
corsi  nel  libro , con  allato  le  correzioni  da 
farsi,  Errata , che  pure  dicesi  con  espressione 
latina,  Errata  corrige. 

Erràtu,  agg.  da  Errari,  pieno  di  errori  , Er- 
rato, Fallato. 

Èrre,  s.  f.  una  delle  lettere  dell’alfabeto,  ed  il 
carattere  che  la  esprime,  Erre,  R.  2.  Perdiri 
l’erre,  vale  adirarsi  fortemente,  forviare  per 
corruccio , e quasi  uscire  di  senno  e non  sa- 
pere che  si  fare,  o che  si  dire,  finché  tornisi 
in  calma;  simil.  presa  dai  briachi  , che  per- 
dono ogni  attitudine,  e stentano  a proferire  la 
lettera  R con  giustezza,  Perdere  la  scrima , 
Perdere  l'erre. 

Erronea  mèli  ti,  avv.  con  errore,  Erroneamente. 

Erròncu,  agg.  pieno  d’errori,  che  ha  in  sé  er- 
rore, Erroneo. 

Erruràzzu,  s.  m.  pegg.  di  Errori,  Erroraccio. 

Errurèddu,  o pure  Errurlcèddu,  s.  m.  dim. 
di  Erruri,  Erroruccio,  Erroruzzo , Erroretto. 

Eri-in  i,  s.  m.  l’errore,  l’ingannarsi,  il  fallare, 
Errore.  2.  Per  isbaglio , sproposito , Errore. 

3.  Per  peccato  , mancamento  , trasgressione, 
Errore.  4.  Pigghiari  erruri,  sbagliare,  ingan- 
narsi, Travedere , Errare.  5.  Essiri  in  erruri, 
Andare  errato.  6.  Cadiri  ntra  un  erruri,  ope- 
rare sconsigliatamente,  o non  pensatamente  , 
Traviare.  7.  Livari  ad  unu  un  erruri  di  nte- 
sta  Persuaderlo,  Convincerlo. 

Errurùni,  vedi  Erruràzzu. 

’Erta  s.  f.  luogo  per  lo  quale  si  va  all’  insù  , 
contrario  di  scesa,  o china,  Erta.  2.  Stari  al- 
l’erta, vale  usare  cautela,  Stare  pronto,  Stare 
all’erta , Stare  oculato,  avvertito,  Avere  l’oc- 
chio osservante. 

Erubescènza,  s.  f.  rossore  cagionato  da  vergo- 
gna, Erubescenza. 

Erudir!,  vedi  Msignàrì. 

E milita  ménti  , avv.  con  erudizione  , Erudita- 
mente. 

Eruditèddu,  agg.  dim.  di  Erudito  , Alquanto 
erudito. 

Eriidiiissliuamènti,  avv.  sup.  di  Eruditamenh, 
Eruditissimamente. 

Eruditissimi!,  agg.  superi,  di  Erudito,  Erudi- 
tissimo. 

EuhIUu,  agg.  da  Erudir!  , molto  dotto  , lette- 
rato, versato  nella  cognizione  delle  storie,  delle 
leggi,  dei  poeti,  ec.  Erudito. 


Erudizioni,  s.  f.  propr.  ammaestramento,  dot- 
trina, Erudizione.  2.  Comunemente  si  prende 
per  filologia,  letteratura,  sapere,  cognizioni, 
notizie,  Erudizione. 

Eruttar!,  v.  n.  mandar  fuori  con  impeto,  e vio- 
lenza, Eruttare , e dicesi  anche  per  la  esplo- 
sione violenta  dei  vulcani,  Eruttare.  2.  Per 
Arruttàri  vedi.  3.  Usasi  anche  in  senso  meta- 
forico per  isfogare  con  asprezza  una  fondata 
collera  con  parole  risentite. 

Eruttàtu,  agg.  da  Eruttari,  Eruttato. 

Eruttazióni,  s.  f.  uscita,  esplosione  violenta  dei 
vulcani,  Eruttazione. 

Eruzióni,  s.  f.  in  generale  si  dice  di  qualsivo- 
glia uscita  repentina , e vi  .denta  , Eruzione. 
2.  Comunemente  dicesi  dell’  uscita  subitanea 
delle  pustole  alla  superficie  delia  pelle,  pro- 
cedente da  vizio  nel  sangue,  Eruzione.  3.  Per 
l’esplosione  violenta  dei  vulcani,  cioè  le  im- 
petuose emissioni  che  fanno  dai  loro  crateri 
di  fumo,  ceneri,  sassi,  materie  fangose,  e lave, 
Eruzioni  vulcaniche. 

'Ert  a,  s.  f.  nome  generico  dei  vegetabili  o piante 
botaniche,  ed  è tutto  quello,  che  nasce  in  fo- 
glia dalla  radice  senza  far  fusto  ; e assoluta- 
mente  detta  s’intende  di  quella  che  produce 
la  terra  senza  coltura,  Erba.  2.  La  mal’erva 
mprucchia,  Prov.  si  dice  quando  si  vuol  mo- 
strare uno  di  poca  speranza,  che  venga  bello, 
e grande  della  persona,  La  mal ’ erba  cresce 
presto.  3.  Cchiù  canusciutu  di  la  mal’ erva  , 
modo  prov.  dicesi  di  chi  è noto  universalmente 
a ciascuno.  Più  conosciuto  che  la  malerba. 

4.  Ti  canusciu  mal’erva,  modo  prov.  vale  io 
conosco  le  tue  tristizie,  Ti  conosco  mal’ erba. 

5.  Nun  essiri  nè  erva  nè  lavuri,  modo  prov. 
e dicesi  di  checchessia  non  ancora  ridotto  alla 
perfezione,  per  metaf.  tolta  dal  grano,  che  si 
dice  essere  in  erba  avanti  che  faccia  la  spiga. 
In  erba  , o Essere  ancora  in  erba.  6.  Fari 
fasciu  di  ogni  erva,  modo  prov.  non  distin- 
guere il  buono  dal  cattivo,  e talora  vivere  alla 
scapestrata  senza  elezione  di  bene,  o di  male, 
Fare  fascio  di  ogni  erba.  7.  Yirdi  erva,  de- 
nominazione di  quel  verde  che  pareggia  il  co- 
lore della  erba  spontanea,  che  viene  su  i prati 
in  autunno  dopo  le  prime  pioggie.  8.  Mal’er- 
va, met.  tristo,  malvagio,  malardito,  Ribaldo. 
9.  Arrassati  mal’  erva  , modo  di  scacciare  un 
galeone,  che  a nulla  cosa  buona  sia  atto,  ma 
solo  a tristezze,  e ribalderie,  Va  via  gaglioffo, 
o Gaglioffone.  10.  Fari  erva,  segare,  raccorre 
l’erba,  Fare  erba,  o l’erba.  11.  Jirisinni  al- 
l’erva,  met.  in  luogo  incognito,  o dimenticato, 
o pure  morire.  12.  Mannari  all’erva,  propria- 
mente mandare  animali  alla  pastura  : fig.  di- 
scacciare, mandare  via  una  persona,  o alienare, 
o rifiutare,  riuscirsi  di  una  cosa  , Rigettare. 

13.  Aviri  la  facci  comu  Ferva,  essere  cagio- 
nevole, infermiccio,  privo  del  colore  della  car- 
nagione sana,  ed  accostarsi  al  pallore  itterico. 

14.  Di  st’erva  si  fa  la  scupa  , ma  no  di  sta 
troffa  , modo  prov.  fig.  piuttosto  giocoso  per 
attestare  insufficienza , o poco  merito  in  noi 
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stessi,  o in  altri.  15.  Attaccami  ccà  ca  c’è  bo- 
n’erva,  vedi  Attaccàrì  n.  9.  16.  Ogn  erva  si 
canusci  a la  simenza,  prov.  vale  dalle  opere 
si  conosce  quel  che  l’uomo  vale,  Ogni  erba  si 
conosce  al  seme . 17.  Farisi  la  facci  comu  1 er- 
va, vale  impallidire  per  subitanea  paura,  sor- 
presa, sbigottimento,  o smarrimento  di  spinti, 
Imbiancare.  18.  E per  impallidire  per  cosa 
che  faccia  restare  confuso  e ammutolito.  Al- 
libire. 19.  Siccari  in  erva,  metaf.  si  dice  dello 
svanire  tal  cosa,  di  cui  si  era  concepita  allet- 
tatrice  speranza,  Sventare. 

Erva  bianca , s.  f.  T.  bot.  Artemisia  vi lga- 
ris  L.  Assenno  delle  siepi , Erba  bianca. 
Erva  blnidìtta  , sorta  d’  erba  che  germoglia 
lungo  le  siepi  nei  luoghi  incolti  ed  ombrosi, 
così  detta  dalle  molte  sue  proprietà,  Erba  be- 
nedetta. 

'Erva  carvàna,  vedi  Carvàna. 

Erva  cavalèra,  vedi  Scablùsa. 

'Erva  di  cunìgghlii,  vedi  Tèucriii. 

Erva  di  yaddlrèddl  minùrl  , Stellarla  me- 
dia, Piè  di  leone , o Alchimilla . 

Erva  di  gaddini,  vedi  Murslddina. 

'Erta  di  gnàgnaru  pilusa,  SCORZONERA  laci- 
niata, Cupidone  dalle  foglie  pelose , o laci- 
niate. 

'Erva  di  la  Madonna,  vedi  Amènta  romana. 
'Erva  di  la  virtù,  vedi  Eèrra. 

'Erva  di  11  pidòcchi,  vedi  Cabbaràsi. 

Erva  di  In  rlniitu,  Globularia  alypim,  Glo- 
bulari. 

'Ert  a di  maini,  s.  f.  erba  di  più  specie,  e prin- 
cipalmente , di  due  maniere  , Conyza  squar- 
rosa  L.  Conizza  maggiore , Erigeron  visco- 
sum  L.  Coniza  minore.  L’acutezza  del  suo  o- 
dore  mette  in  fuga  le  pulci. 

'Erva  di  malu  plrtùsu,  Te1  crium  marum,  Ma- 
ro vero. 

'Erva  di  Palcrmu,  s.  f.  specie  di  pianta  aro- 
matica di  sapore  acre,  ed  amariccio,  Stecade. 
Laoandula  staechas  L. 

'Erva  di  pappagàddu,  vedi  Gllusìa,  T.  bot. 
'Erva  di  plrnicl , s.  f T.  bot.  Leontodon  ta- 
raxacum  L.  sorta  d’erba,  che  nasce  nelle  mon- 
tagne, e coltivasi  anche  nei  giardini , Dente 
canino , o dente  di  leone. 

'Erva  di  pltittu,  vedi  Flnòcclilu  n.  6. 

'Erva  di  pòrcu,  vedi  Gulàru. 

'Erta  di  purrèttt,  0 Purrlttàrla,  0 'Erva  di 
quaggiù,  vedi  Girasull. 

'Erva  di  s.  Filippi',  vedi  Abito. 

'Erva  di  s.  Franciscu,  o di  Gèmini  malati, 
vedi  Bùgula,  vedi  Badanèn. 

'Erva  di  s.  Ciiuvannl,  vedi  Pirico. 

'Erva  di  s.  lllrcùrln  , vedi  Curdunèddu  dì 
s.  Franciscu. 

Erva  dì  S.  llaria,  vedi  Serpentàrla. 

’Erva  di  Sant’Apollònia,  vedi  Ranùnculu. 
’Erva  di  serpi,  Cotyleton  umbilicus,  Umbilico 
di  Venere. 

’Erva  di  stìdda,  Buphthalmum  spinfsum,  varietà 
dell’erba  detta  Occhio  di  bue. 

’Erva  di  trèu,  vedi  Trèu  n.  2. 
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’Erva  di  tròno,  o Sparaci  di  Spagna  , 0 di 
Tròmi,  s.  f.  ,T.  bot.  Ruscus  hypophyllum  L. 
che  dicesi  anche  Salamunia  , Lauro  alessan- 
drino. 

’Erva  di  vènto,  s.  f.  specie  di  erba  assai  co- 
mune, che  nasce  per  le  pareti,  e serve  a ri- 
pulire i vetri,  Paritaria,  Paritaria,  Vetriuo- 
la,  Parietaria  officinalis  L. 

’Erva  di  vitro,  vedi  Sòda. 

’Erva  Utènti,  o di  cani,  s.  f.  T.  bot.  Cheno- 
podium  olidum  Smith,  albero  di  mediocre  gran- 
dezza ma  assai  folta  di  rami,  le  cui  foglie  pe- 
standole, mandano  un  odore  così  forte  e puz- 
zolente ehe  dà  nel  capo,  Ulivo  della  Madon- 
na, Anagiride,  Chenopodio  vulgare,  Anagy- 
ris  foetida  L.  2.  Per  una  tale  pianterella  fe- 
tida Vulvaria,  Connina.  3.  Ve  n’ha  altra  va- 
rietà detta  Caulazzu  chenopodio  orbicum. 

’Erva  grassùibla,  vedi  Josciamn. 

’Erva  mèdica,  Medicago  sativa,  Erba  medica. 

’Erva  plpirto,  Lepidi o latifolium  L.  Crescio- 
ne volgare  maggiore,  o di  foglie  larghe. 

Erva  pullcàra,  vedi  ’Erva  di  inaisi. 

’Erva  sant  » , 0 di  Santa  Crùci  , 0 di  Tab- 
bàcco,  vedi  Wlcoziàna,  vedi  Tabbàcco. 

’Erva  sensitiva,  0 Casta,  vedi  Sensitiva,  vedi 
Moli  me  tangere. 

’Erva  Stidda,  Plantago  CORONOPUS  , vedi  Coro- 
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’Erva  terrèstri  , Glecoma  hederacea  , Ellera 
terrestre. 

’Erva  te  siciliana,  Chenopodio  ambrosioides, 
Botride  volgare , o Pimento. 

’Erva  turca  , s.  f.  T.  hot.  Herniaria  glabra 
L.  centograna,  millegrana,  Erba  turca,  Po- 
ligono minore  , Turchetta.  2.  'Erva  turca 
nostrana,  Polycarpon  tetraphyllfm  L. 

Ervèttl,  s.  f.  erbe  da  mangiare  odorifere,  o sa- 
porite, Erbucce,  Erbucci. 

Esacerbar!,  v.  att.  inasprire,  irritare  , provo- 
care a sdegno  maggiore,  Inacerbare,  Esacer- 
bare. 2.  N.  pass,  inasprirsi,  divenire  peggio- 
re, Esacerbarsi.  Usasi  nel  senso  proprio  e nel 
figurato.  . 

Esacerbali!,  agg.  da  Esacerbar!,  Esacerbato. 

Esacerbaziéni , s.  f.  esasperamento,  Esacerba- 

zione.  „ 

Esacerbazlnnèdda,  s.  f.  dim.  di  Esacerbazio- 
ni,  Lieve  esacerb azione. 

Esacrabllmènii,  avv.  in  modo  esecrabile,  Ese - 
cr abilmente.  . 

Esacràbili,  agg.  detestabile,  degno  di  maledi- 
zione, scellerato,  Esecrabile. 

Esacràndu,  vedi  Esacràbili,  Esecrando. 

Esacràrl,  v.  att.  detestare,  maledire,  Esecrare. 

Esacratùri,  v.  ni.  che  esecra,  Esecratare,  fem. 
Esecratrice. 

Esecrazióni , s.  f.  detestazione  , maledizione, 
imprecazione,  abbonamento,  Esecrazione. 

Esageranti,  agg.  che  esagera,  Esagerante. 

Esagerar!,  v.  att.  ingrandire  con  parole,  am- 
plificare, iperboleggiare,  Esagerare. 

Esagerativi!,  agg.  atto  ad  esagerare,  Esagera- 
tivo. 
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Esageratrici,  fetn.  di  Esageratori  , Esagera- 
trice. 

Esagerati!,  agg.  da  Esagerari,  Esagerato. 

Esageratori,  s.  m.  che  esagera,  Esageratore. 

Esagerazióni,  s.  f.  lo  esagerare,  Esagerazione. 
2.  Per  l’esagerazione  eccessiva  in  pittura,  vedi 

Caricatura. 

Esagitar!,  v.  att.  agitare  , turbare,  molestare, 
inquietare. 

Esagitati!,  agg.  da  Esagitar!,  Esagitato. 

Esagltaziòni,  s.  f.  commozione,  agitazione,  E- 
sag  itazione. 

Esàgonu,  s.  m.  figura  piana  di  sei  lati , Esa- 
gono. 2.  Agg.  che  ha  sei  lati,  Esagono. 

Esagràbili,  vedi  Esacràblll. 

Esagrabllmènti,  vedi  Esacrabllinèali. 

Esagrandu,  vedi  Esacràndu. 

Esagràri,  vedi  Esacràri. 

Esagràtu,  yedi  Esacràtu. 

Esagrazlòni,  vedi  Esacrazlònl. 

EsalàbHI  , agg.  che  può  esalare , Vaporabile, 
Traspirabile , Esalatile. 

Esalamento,  vedi  Esalazioni. 

Esalar!,  v.  n.  uscir  fuori  salendo  in  alto,  ed  ò 
proprio  dei  vapori,  che  disperdonsi  nell’aria, 
Esalare.  2.  Fig.  vale  ricrearsi,  respirare,  E - 
salare.  3.  V.  att.  mandar  fuori  disperdendo 
nell’aria,  Esalare.  4.  Esa’ari  lu  spiritu,  vedi 
llurìri. 

Esalatòriu,  agg.  di,  da  esalazione,  Esalatorio. 

Esalàtu,  agg.  da  Esalari,  Esalato. 

Esalazióni,  s.  f.  materia  che  si  leva  a guisa  di 
fumo  dalla  terra  e dal  mare  più  che  d’altrove, 
Esalazione. 

Esalaziunèdda,  s.  f.  dim.  di  Esalazioni,  Esa- 
lazioncella. 

Esalicèddu,  s.  m.  dim.  di  Esalu,  Bicreazion- 
cella. 

Esaltaménto,  s.  m.  aggrandimento,  innalzamen- 
to, Esaltamento.  2.  Per  l’atto  di  essere  pro- 
mosso a grande  dignità,  ad  alti- onori,  Esal- 
tazione, Esaltamento. 

Esaltàri,  v.  att.  levare  in  alto,  Esaltare.  2.  Me- 
taf.  aggrandire,  accrescere,  Esaltare.  3.  Con- 
ferire titoli  di  dignità  , di  onori  , Esaltare. 
4.  Per  magnificare  con  parole  , lodare  gran- 
demente, Esaltare.  5.  N.  pass,  aggrandirsi, 
farsi  maggiore  , Esaltarsi.  6.  Per  gloriarsi, 
Esaltarsi.  1.  Per  invanirsi,  insuperbirsi,  mon- 
tare in  superbia,  in  orgoglio,  Esaltarsi.  S.  Cui 
si  esalta  sarrà  umiliatu,  Prov.  biblico  nolis- 
simo. 

Esaltatissimi!,  agg.  superi,  di  Esaltat  ’,  Esal- 
tatissimo. 

Esaltatrici,  fem.  di  Esaltati  ri,  Esaltatrice. 

Esaltàtu,  agg.  da  Esaltari,  aggrandito,  magni- 
ficato , Esaltato.  2.  Fig.  per  invanito  , insu- 
perbito, Esaltato.  3.  T.  med.  aggiunto  di  pol- 
so, le  cui  pulsazioni  sono  divenute  molto  ga- 
gliarde, Esaltato. 

Esaltatili'!,  v.  m.  clic  esalta,  che  magnifica,  E- 
saltatore. 

Esaltazióni,  s.  f.  esaltamento,  l’atto  di  andare, 
o essere  portato  in  alto,  e lo  stato  della  cosa 


inalzata,  Esaltazione. I.VsdLMdLÙom  di  la  santa 
Cruci,  annua  festa  che  la  Chiesa  celebra  a 14 
settembre,  Esaltazione  della  Santa  Croce. 

Esala . s,  m.  conforto,  che  si  prende  dopo  gli 
affanni,  o le  fatiche  durate,  Bistoro,  Passa- 
tempo, Diletto,  Bicreazione. 

Esàmetri!,  s.  m.  T.  di  poes.  sorta  di  verso,  che 
ha  sei  piedi,  usato  dai  poeti  eroici  greci  e la- 
tini nei  loro  poemi,  e da  questi  anche  nelle 
loro  satire,  Esametro. 

Esani  l , s.  f.  esamina,  esaminamento  , ricerca, 
discussione,  interrogazione  giuridica,  Esame. 
2.  Jiri  all’esami,  sottoporsi  ad  essere  esami- 
nato ad  oggetto  di  conseguire  dignità,  uffizio 
e simili,  Andare  all’  esame.  3.  Chiamari  al- 
l’esami, sottoporre  ad  interrogazioni  un  sog- 
getto per  riconoscere  la  sua  idoneità  sulla  ma- 
teria di  cui  si  espone  a fare  prova,  il  che  di- 
cesi  pure  Teniri  esami,  Chiamare  ad  esame. 

Esamina,  vedi  Esami. 

Esaminiti mòn tu,  s.  m.  pensamento,  considera- 
zione, Esaminamento. 

Esaminanti,  agg.  che  esamina,  Esaminante. 

Esaminar!,  v.  att.  giudicialmente  interrogare, 
Esaminare.  2.  Per  consideratamente  discor- 
rere, ventilare  checchessia,  discùtere  e simi- 
li, Esaminare.  3.  Per  fare  prova,  cimentare, 
Esaminare. 

Esaminàtu,  agg.  da  Esaminar^  Esaminato. 

Esaminatrici  ed  Esaminatóri,  V.  m.  e f.  che 

esamina,  Esaminatrice , Esaminatore. 

Esàngui  , agg.  che  è senza  sangue  , Esangue. 
2.  Morto  che  ha  perduto  tutto  il  sangue,  E- 
s angue. 

Esanimar!,  v.  att.  disanimare,  Esanimare. 

Esànimi,  agg.  che  è senza  anima,  disanimato, 
semivivo,  atterrito,  Esanime. 

Esantèma,  s.  m.  T.  med.  eruzione  , o efflore- 
scenza preternaturale  di  bollicelle  sopra  la  cute 
accompagnata  da  febbre,  Esantema. 

Esarca,  s.  m.  nome  che  si  dà  nella  storia  ai 
governatori  delle  provincie  d’Italia  destinativi 
dagli  imperatori  d’Oriente,  che  risedevano  a 
Ravenna,  Esarca. 

Esarcàtu,  s.  m.  T.  stor.  quella  parte  d’Italia, 
che  era  governata  dall’esarca,  Esarcato. 

Esasperaci,  vedi  Esacerbàri. 

Esasperata , agg  da  Esasperari,  Esasperato , 
Invelenito.  2.  T.  med.  dicesi  di  male  , o di 
parte  male  affetta,  Esasperato,  Irritato. 

Esasperazióni,  s.  f.  lo  esasperare,  l’azione  di 
ciò  che  esaspera,  e lo  stato  della  cosa  esaspe- 
rata, Esasperazione,  Esasperamento. 

Esalaménti,  avv.  con  esattezza,  accuratamente, 
Esattamente. 

Esauissiniamènti,  avv.  superi,  di  Esattamen- 
te Esattissimamente. 

Esattissimi!,  agg.  superi,  di  Esatto  , Esattis- 
simo. 

Esattìzza,  s.  f.  astratto,  di  Esatto,  diligenza, 
accuratezza  nell’operare,  Esattezza. 

Esattaci,  che  pure  dicesi  Esattura,  femm.  di 
Esatturi. 

Esàttu,  agg.  da  Esiggiri,  richiesto  con  autorità, 
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Esatto.  2.  Per  Riscosso.  3.  Per  puntuale,  di- 
ligente , Esatto.  4.  Dicesi  anche  delle  cose  , 
che  si  fanno  colla  maggiore  precisione , dili- 
genza e squisitezza  possibile,  Esatto. 

Es  ittùrl,  v.  m.  che  esige,  Esattore.  2.  Per  ri- 
scuotitore  del  pubblico,  Esattore , Cavalocchio. 
Esattorìa,  s.  f.  ufficio  dell’esattore. 

Esaudìbili  , agg.  che  può , o merita  di  essere 
esaudito,  Esaudevole,  Esaudibile. 

Esnudibllità,  s.  f.  astratto  di  Esaudibili. 
Esaudir!,  v.  att.  ascoltare  quello,  che  uno  do- 
manda, e concederglielo,  Esaudire. 
Esauditaci,  v.  f.  colei  che  esaudisce,  Esaudi- 
trice.  „ 

Esauditi!  ed  Esaudùtu,  agg.  da  Esa;diri,  E- 
s audito.  „ ... 

Esauditùri,  v.  m.  che  esaudisce,  Esaudttore. 
Esaurìbili,  agg.  che  può  essere  esaurito  , con- 
trario d’D esauribili,  Esauribile. 

Esaurir!,  v.  att.  votare,  finire  interamente  , e 
propriamente  direbbesi  di  una  sorgente,  di  un 
pozzo,  di  una  cava  o simile  ; ma  per  lo  più 
si  adopera  fig.  Esaurire.  2.  Per  dissolvere  , 
consumare,  dissipare  affatto,  Esaurire.  N.  pass. 
Consumarsi,  Esaurirsi. 

Esaustissimi!,  agg.  superi,  di  Esausto,  Esau- 
stissimo. 

Esàusto,  agg.  voto,  privo  affatto.  Esausto,  E- 
saurito.  2.  Per  consumato,  finito,  Esausto. 
Esautorar!,  v.  att.  privare,  spogliare  dell’au- 
torità, disgradare,  Esautorare,  Disautorare. 
Esautorato,  agg.  da  Esautorari,  Disautorato, 
Esautorato  ' 

Esazióni,  s.  f.  riscotimento,  Esazione.  2.  Per 
lo  chiedere  con  autorità , o con  forza  alcuna 
cosa  dovuta,  Esazione. 

Ésca,  s.  f.  cibo,  ma  proprio  degli  uccelli,  e dei 
pesci,  Esca.  2.  Fig.  stimolo,  incitamento,  E- 
sca,  Fomite.  3.  Per  inganno,  allettamento  in- 
gannevole in  metaf.  Esca. 

Escandescènti,  agg.  che  dà  in  escandescenza, 
Escandescente.  2.  Superi.  Escandescentis - 
simo. 

Escandescènza,  s.  f.  ira  subitanea,  collera,  atti, 
e parole  di  chi  dà  in  ismanie  per  gran  cor- 
ruccio, Escandescenza. 

’Escara,  s.  f.  crosta,  che  viene  sopra  le  piaghe, 
e le  ulcere  per  l’applicazione  di  qualche  cau- 
stico, Escara. 

Escaròtica  aggiunto  di  medicamento  caustico, 
che  produce  dell’escare,  Escarotico, 
Escavaziònl,  vedi  Scavazióni,  vedi  Scàvu. 
Esclamar!,  v.  att.  gridare  ad  alta  voce  , alta- 
mente, dolersi,  Sciamare,  Esclamare. 
Esclamativi!,  agg.  atto  ad  esclamare,  o che  e- 
sprime  esclamazione,  Esclamazione. 
Esclamatili-!,  v.  m.  che  esclama,  Esclamatore, 
femm.  Esclamatrice. 

Esclamazióni,  s.  f.  lo  esclamare,  Esclamazione. 
2.  Grido,  in  cui  si  prorompe  per  ammirazio- 
ne, per  allegrezza,  dolore,  sdegno,  ec.  Escla- 
mazione. 

Esclamazitinèdda,  s.  f.  dim.  di  Esclamazioni, 
Esclamazioncella. 
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Escludèntl,  agg.  che  esclude,  che  dà  l’esclusio- 
ne, Escludente. 

Esclùdlrl,  v.  att.  propriamente  vale  chiudere 
fuori,  Escludere.  2.  Per  ributtare,  rigettare, 
mandare  via,  o fuori,  contrario  di  Includiri, 
di  Ammettiri,  Escludere . 3.  Per  levare  via  , 
privare,  Escludere.  4.  N.  pass,  sottrarsi,  ca- 
varsi, non  ingerirsi,  Escludersi. 

Esclusióni,  s.  f.  l’escludere,  l’atto  d’impedire, 
che  una  cosa  s’inframmetta  con  altre,  allonta- 
namento, rimuovimento , Esclusione,  Esclu- 
siva. 

Esclusiva,  s.  f.  ripulsa,  esclusione  di  una  per- 
sona, o di  una  cosa  per  lo  più  con  dichiara- 
re che  non  si  vuole,  o che  non  si  deve  am- 
mettere a checchessia,  Esclusione,  Esclusiva. 
Escluslvamènti,  avv.  in  modo  esclusivo,  esclu- 
dendo, eccettuando,  non  comprendendo,  con- 
trario d 'Inclusiva menti,  Esclusivamente. 
Esclusivi!,  agg.  da  Escludiri,  atto  ad  escludere, 
che  porta  esclusione,  Esclusivo. 

Esclùsu,  agg.  da  Escludiri,  rigettato,  privato, 
eccettuato,  Escluso. 

Escogitàbili,  agg.  che  si  può  escogitare,  Esco- 
gitabile. 

Escogitar!,  v.  att.  pensare  attentamente,  ritro- 
vare pensando,  investigare,  Escogitare. 
Escogita  laménti,  avv.  pensatamente,  Escogita- 
tamele. 

Escogitativa,  s.  f.  facoltà  di  pensare,  Escogi- 
tativa. 

Escogitati!,  agg.  da  Escogitari,  Escogitato. 
Escogitatóri  ed  Escogitataci,  v.  m.  e f.  che 
escogita,  che  immagina,  inventore,  inventrice, 
Escogitatore , Escogitatrice. 

Escoriamèntu,  vedi  Scuriamèntu. 

Escoriar!,  vedi  Scurlàrl. 

EscoHàtu,  vedi  Scurlàtu. 

Escoriazióni,  vedi  Scurlazlóni. 

Escremeiitàll,  agg.  T.  med.  degli  escrementi  , 
Escrementale. 

Escrcmentàzzu  , s.  m.  pegg.  di  Escremento  , 
Escrementaccio . 

Escrementìzio,  agg.  che  è,  o che  partecipa  della 
natura  dello  escremento.  Escrementizio. 
Escreménti!,  s.  m.  il  soverchio  del  cibo,  e de- 
gli umori,  separato  dalla  natura  nel  corpo  del- 
F’animale,  per  cacciamelo  fuori,  Escremento. 
Escrcmcntùsu,  agg.  che  ha  escremento,  Escre- 
mentoso. 

Escrescènza,  s.  f.  crescimento  sopra  il  piano 
solito,  Escrescenza.  2.  T.  med.  per  quel  cre- 
scimento di  carne  sopra  il  piano  solito  di  al- 
cuna parte  del  corpo  dell’animale,  Escrescen- 
za. Escrescenza  carnosa,  flemmatica,  Tumore. 
8.  Parlando  delle  acque,  è un  rigonfiamento 
di  acqua’  sopra  il  livello  ordinario,  cagionato 
per  lo  più  dalle  pioggie,  Escrescenza. 
Escretóriu,  agg.  T.  med.  spettante  a escrezione, 
separatorio,  Escretorio. 

Escretóri,  s.  m.  T.  med.  condotto,  che  aiuta, 
che  serve  alla  escrezione,  Escretore. 
Escrezióni,  s.  f.  T.  med.  separazione  dal  san- 
gue, e dal  corpo  degli  umori  inutili,  e delle 
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parti  grosse  degli  alimenti;  come  sono  le  fecee, 
l’orina,  il  sudore  , e la  traspirazione  che  la 
natura  espelle  al  di  fuori,  Escrezione.  2.  La 
materia  espulsa  dal  corpo  chiamasi  pure  E- 
screziane . 

Esculènta , agg.  T.  hot.  aggiunto  che  più  co- 
munemente si  dà  alle  piante  buone  da  man- 
giare, come  i carciofi,  i cavoli,  le  pastinache 
ec.  Esculento. 

Escursióni,  s.  f.  lo  stesso  che  scorreria,  Escur- 
sione. 

Escusaltvu,  agg.  alto  a scusare,  Esornativo. 

Escusatorlu,  vedi  Scusatòriu. 

Esecratòri»  , aggiunto  d’  una  specie  di  giura- 
mento per  cui  si  chiama  Dio  non  solo  come 
testimonio,  ma  come  giudice  punitore,  in  caso 
di  avere  giurato  sul  falso,  Esecratorio. 

Esecutivanièntl , avv.  T.  leg.  per  via  di  ese- 
cuzione, in  virtù  di  mandato  esecutivo,  e può 
valere  altresì  irremissibilmente  , Esecutiva- 
mente. 

Esecutivi!,  agg.  che  eseguisce,  o da  eseguirsi, 
o atto  ad  eseguire  , e detto  di  persoaa  vale 
pure  troppo  esatta,  diligente,  scrupolosa  nel- 
l 'operare.  Esecutivo.  2.  Mandatu  esecutivu  , 
T.  del  foro,  atto,  che  faculta  a staggire  i be- 
ni, ed  anche  a carcerare  il  debitore,  Mandato 
esecutivo.  3.  Via  esecutiva,  dicesi  la  potestà 
annessa  agli  atti  autentici  di  essere  messi  in 
esecuzione,  senza  discutersi  prima  in  giudizio, 
Via  esecutiva.  4.  Putiri  esecutivu,  T.  di  po- 
litica, dicesi  così  uno  dei  tre  poteri  da  cui  è 
formato  un  governo  rappresentativo,  costitu- 
zionale, Potere  esecutivo. 

Esecutòria,  s f.  approvazione  regale  delle  let- 
tere, e bolle  pontificie.  Nell’uso  appellasi  con 
frase  latina;  Regio  Exequatur,  e volgarmente 
Esecutoria. 

Esecutoriali,  aggiunto  di  mandato  del  giudice, 
Esecutoriale;  e meglio  Esecutivo. 

EsecutoHàri,  v.  att.  T.  for.  assegnare  con  atto 
esecutivo.  Esecutore , Esecutoriare.V. Per  dare 
lo  assenso  legale,  acciò  le  lettere,  e i decreti 
pontifìcii  abbiano  vigore  ed  esecuzione  , Mu- 
nire del  regio  Exequatur. 

Esecuiortàtu,  agg.  da  Esecutoriari,  confermato 
coll’assenso  regale,  esecutoriato  , Munito  del 
regio  Exequatur. 

Esecutòriu,  agg.  spettante  ad  esecuzione,  Ese- 
cutivo. 2.  Per  agg.  di  ordinanza  del  magistra- 
to che  permette  lo  eseguire  alcun  atto  , Ese- 
cuzionale.  3.  E per  aggiunto  dell’atto  stesso 
spedito  nella  forma  legalmente  esecutiva , e 
^ non  soggetta  a prolungamenti,  Esecuzionale. 

Esecutrici,  fem.  di  Esecuturi,  Esecutrice. 

Esecùtu,  agg.  da  Eseguir],  Eseguito »0  Effettua- 
to, Adempiuto. 

Esecutòri,  v.  m.  che  eseguisce,  ministro,  Ese- 
cutore, Eseguitore.  2.  Esecuturi  tistamintariu, 
quegli  a cui  il  testatore  commette  di  fare  ese- 
guire l’ultima  sua  volontà  , Esecutore  testa- 
mentario. 

Esecuzióni,  s.  f.  lo  eseguire,  che  è mandare  ad 
effetto  il  suo  pensiero  , o 1’  altrui  comanda- 


mento, Esecuzione.  2.  Mettiri  in  esecuzioni, 
vale  eseguire,  Mettere  a esecuzione,  in  ese- 
cuzione. 3.  Per  effetto  di  punizione  , o con- 
danna a qualche  castigo.  Esecuzione.  Fari  la 
esecuzioni,  Giustiziare.  4.  T.  mus.  l’atto  di 
^ eseguire  un  pezzo  di  musica,  Esecuzione. 

Eseguìbili,  agg.  che  può  eseguirsi.  Eseguibile. 
Fattibile,  Eseguevole. 

Eseguiménti!,  s.  m.  lo  stesso  che  Esecuzioni, 

Eseguimento . 

Eseguir I,  v.  att.  mettere  ad  effetto,  ad  esecu- 
zione, Eseguire , Compiere. 

Eseguiti!,  agg.  da  Eseguiri,  Eseguito,  Effettua- 
to, Adempiuto. 

Esempigràzia,  avv.  per  cagione  d’esempio,  ed 
è modo  di  cui  ci  serviamo  per  confermare 
quello  che  si  dice  e renderlo  più  chiaro  con 
lo  esempio  di  altra  cosa  consimile,  Per  esem- 
pio, Esempigrazia,  Essempigrazia. 

Esèmplu,  s.  m.  azione  virtuosa  o viziosa,  che 
ci  si  para  davanti  per  imitarla,  o per  Sfug- 
girla, Esempio  , Esemplare.  2.  Per  quel  la- 
voro , onde  il  discepolo  deve  copiare  il  suo, 
Esempio,  Modello,  Esemplare.  3.  Dari  bonu 
esempiu,  dare  esempio  di  azioni  buone,  Dare 
buon  esempio.  4.  E più  essere  il  primo  ad  o- 
perare  per  dare  occasione  di  essere  imitato  , 
Dare  esempio.  3.  Passari  pr’esempiu,  modo 
prov.  vale  stabilire  un  uso , o un  abuso  imi- 
tando ciò,  che  fu  praticato  da  un  altro,  An- 
dare, o passare  in  esempio.  6.  Essiri  timutu 
comu  esempiu,  vale  essere  addotto  per  model- 
lo, per  esemplare  da  imitarsi,  Andare  in  e- 
sempio.  7.  E per  qualsivoglia  cosa,  che  serve 
di  modello,  idea,  prototipo,  e dicesi  delle  cose, 
e delle  persone,  Esempio.  8.  Oggi  si  prende 
comunemente  per  cosa  nel  suo  genere  ammi- 
rabile, e rara,  Esempio. 

Esempiùzzti,  s m.  dim.  di  Esempiu. 

Esemplari,  v.  att.  fare  esempio,  ritrarre,  effi- 
giare, Esemplare.  2.  Per  trascrivere,  copiare. 
Esemplare. 

Esemplari,  s.  m.  vedi  Esèmplu.  2.  Per  idea, 
modello,  copia,  Esemplare. 

Esemplari  , agg.  detto  d’  uomo  vale  di  buona 
vita,  di  buoni  costumi,  degno  di  essere  imi- 
tato, Esemplare.  2.  E per  cosa  eccellente  nel 
suo  genere  , e che  però  si  debba  notare  per 
esempio,  Esemplare. 

Esemplarissima  , agg.  sup.  di  Esemplari  , E- 
semplarissimo. 

Esemplarità,  s.  f.  bonià  di  costumi,  che  sia  di 
esempio  agli  altri  , Esemplarità,  Vita  esem- 
plare. 

Esemplarmèntl,  avv.  come  esemplare,  per  via 
di  esempio,  Esemplarmente.  2.  Con  esempla- 
rità, Esemplarmente. 

Escmplàtu,  agg.  da  Esemplari,  Ritratto,  Esem- 
plato. 2.  Per  copiato,  Esemplato. 

Escmpllilcàri,  v.  att.  apportare  esempli,  spie- 
gare alcuna  cosa  con  esempli,  Esemplificare. 

Escm  pi  ideatameli  il , avv.  con  producimento 
di  esemplo,  per  via  di  esempi Esemplifica - 
tornente. 
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Esemplificato,  agg.  da  Esemplificari  , Esem- 
plificato. • 

Esempli  fi  catùrl,  v.  m.  che  esemplifica,  Esem- 
plificatore,  femm.  Es  empii ficatr  ice. 
Esemplificazióni,  s.  f.  lo  esemplificare,  Esem- 
plificazione. 

Esentàrl,  v.  att.  fare  esente,  dare  esenzione, 
francare;  privilegiare,  liberare  da  qualche  ca- 
rico, Esentare,  Esimere.  2.  N.  pass,  farsi  e- 
sente,  Esentarsi.  . 

Esènti , agg.  da  Esimiri  , privilegiato,  tranco, 
libero,  non  sottoposto,  Esente. 

Esentissima,  agg.  sup.  di  Esenti,  Esentissimo. 
Esenzlonàrl,  v.  att.  lo  stesso  che  Esenta  ri,  E- 
senzionare. 

Esenzióni,  s,  f.  privilegio  che  dispensa  da  al- 
cuna obbligazione  , Esenzione  , Immunità , 
Franchigia.  • . 

EsequiàH,  agg.  appartenente  ad  esequie,  Ese- 
guiate. 

Esequlàrl,  v.  att.  fare  esequie,  Eseqmare. 
Esèqull,  s.  f.  pompa  di  mortorio,  funerale,  E- 
sequie. 

Esercènti,  agg.  che  in  atto  esercita  una  carica, 
un  uffizio,  o simili,  Esercitante. 

Esereìbili,  agg.  T.  legale,  che  può  esercitarsi, 
e per  lo  più  dicesi  di  arte,  o di  uffizio  mec- 
canico, Esercitile. 

Esercitagli,  agg.  che  può  esercitarsi,  Eserci- 
tatile. 

Esercitamèntu  , s.  m lo  esercitare,  esercizio, 
Esercitamelo. 

Esercitanti,  agg.  che  esercita,  che  fa  esercizio, 
che  si  affatica,  Esercitante. 

Esercitar!,  v.  att.  far  durare  fatica  per  indurre 
assuefazione  , e acquistare  pratica  , provare, 
cimentare,  operare,  Esercitare,  Tenere  in  e- 
sercizio.  2.  Nel  militare,  insegnare  gli  eser- 
cizii,  rendere  abili  alle  armi  le  reclute,  Eser- 
citare. 3.  Per  praticare,  dare  opera,  Eserci- 
tare. 4.  Per  cimentare  la  pazienza  con  cose 
capaci  d’impazientare,  Tritolare,  Balestrare, 
Travagliare.  5.  N.  pass.  Durare  fatica  in  una 
oosa  per  imparare,  e assuefarsi  a farla  bene, 
Esercitarsi,  Addestrarsi. 

Esercitatissima , agg.  sup.  di  Esercitato,  E- 
ser  citatissimo. 

Esercitataci  ed  Esarci tatùrl,  v.  che  esercita, 
E s eccitatrice,  Esercitatore. 

Esercitata  , agg.  da  Esercitari  , Esercitato  , 
Versato,  Assuefatto. 

Esercita  , s.  ni.  moltitudine  di  gente  insieme 
armata  per  guerreggiare.  Esercito.  2.  Per  si- 
mil.  grande  quantità  di  persone,  o di  animali 
adunate  insieme,  Esercito. 

Eserciziànti,  agg.  colui  che  si  ritira  per  ascol- 
tare gli  esercizii  spirituali. 

Esercìzi!,  s.  m.  così  diconsi  quelle  meditazioni 
e considerazioni  per  riforma  della  vita  , che 
si  fanno  per  alcuni  giorni,  per  lo  più  in  qua- 
dragesima, in  luogo  ritirato  giusta  le  norme 
prescritte  da  s.  Ignazio  di  Loyola,  Esercizii 
spirituali.  2.  Dari  l’esercizii,  vale  predicare 
agli  altri  in  tal  ritiro.  3.  Fari,  o tarisi  l’eser- 


cizii, vale  ascoltale  chi  predica  in  tal  ritiro. 
Esercìzlu,  s.  m.  pratica,  perizia,  esperienza, 
avvezzamelo  , uso  di  fare  alcuna  cosa  , agi- 
tamento, moto,  fatica,  arte,  Esercizio.  2.  Yale 
anche  mestiero,  uffizio  , impiego  , e propria- 
mente pratica  di  un’arte,  o mestiero  , Eser- 
cizio. 3.  Teniri  in  eserciziu,  o Tinirisi  in  e- 
serciziu,  vale  dare,  o darsi  cagione  di  fatica 
e di  moto  , Tenere  in  esercizio  , Tenersi  in 
esercizio.  4.  Fari  eserciziu  di  na  cosa^,  ado- 
peratisi, Esercitarsi  in  checchessia,  5.  Nel- 
l’arte militare  vale  l’arte,  e l’atto  di  maneg- 
giare l’arme,  marciare,  ordinarsi  ec.  Eserci- 
zio. E nella  marina  sperimenti  della  manovra, 
o del  cannone  , Esercizio.  6.  Esercizii  cava- 
li rischi,  diconsi  quelle  arti  colle  quali  si  ad- 
destra la  persona  nobile,  e si  rende  abile  alle 
funzioni  militari,  come  cavalcare  , giostrare  , 
fare  di  scherma  , Esercizii  cavallereschi. 

1.  Essiri  fora  eserciziu  di  na  cosa,  vale  averne 
intermesso  l’uso,  e la  pratica  da  qualche  tem- 
po, essersene  rimasto,  Disawezzato,  Disusa- 
to, Divezzo. 

Eseredàri,  v.  att.  privare  dell’eredità,  Eseredi- 
tare,  Diredare,  Diseredare. 

Eseredàta,  agg.  da  Eseredàri,  privato  della  e- 
redità,  Diredato,  Eseredato. 

Esèrgu,  T.  di  antiquaria  , presso  i medaglisti 
è lo  spazio  nella  medaglia  sotto  il  tipo  dove 
ponesi  la  iscrizione,  Esergo. 

Esibenti,  agg.  che  esibisce,  Esibente. 

Esibir!  , v.  att.  offerire  , presentare  , Esibire. 

2.  Presentare  le  scritture  in  giudizio,  Esibi- 
re. 3.  N.  pass,  proferirsi  , offerirsi  pronto  a 
checchessia,  Esibirsi. 

Eslbitùri,  v.  m.  che  esibisce,  Esibitore,  femm. 
Esibitrice.  2.  Per  chi  presenta  una  lettera, 
o simile,  portatore,  latore,  Esibitore. 
Esibizióni,  s.  f.  l’esibire,  Esibizione. 

'Esl-èsl,  posto  avverb.  vale  Soavemente 
Esigènti,  agg.  che  esige,  che  pretende,  Esi- 
gente. 

Esigènza,  s.  f.  bisogno,  ciò  che  conviene,  che 
è esped  ente,  Esigenza.  2.  Per  lo  pagamento 
effettivo,  ed  attuale  dei  crediti,  che  si  riceve, 
Discissione,  Riscotimento . 

Esigibili  , agg.  che  può  esigersi  , Esigibile. 

2.  Che  può  riscuotersi,  Esigibile. 
Esigibilità  , s.  f . T.  legale  , qualità  di  ciò, 
che  può  riscuotersi,  o che  è esigibile,  Esigi- 
bilità. . , 

Esiggirt,  v.  att.  richiedere  con  autorità  e con 
forza  una  cosa  come  dovuta  , o come  conve- 
nevole, Esigere.  2.  Per  ricevere  pagamento, 

Esìga u,  agg.  piccolo,  esile,  tenue,  Esiguo. 
Esilaràri,  v.  att.  rendere  ilare,  rallegrare,  E- 
silarare.  . . 

Esilarata,  agg.  da  Esilarare,  reso  ilare  , Esi- 
larare. 

'Esili,  agg.  tenue,  sottile,  minuto,  di  poco  pre- 
gio, Esile. 

Esiliar!,  v.  att.  mandare  in  esilio,  dar  bando, 
proscrivere  , confinare  , rilegare  , spatriare  , 


Sbandeggiare,  Esiliare . 2.  Trovasi  anche  in 
sentimento  neutro  per  andare  , o stare  lon- 
tano dal  consorzio  sociale  volontariamente  , 
Esiliarsi. 

Esiliàtu,  agg.  da  Esiliari  , rilegato  , sbandeg- 
giato, spatriato,  Esiliato. 

Esilità,  s.  f.  tenuità,  menomezza,  Esilità. 

Esiliti,  s.  m.  scacciamento  dalla  patria,  bando, 
sfratto  , relegazione  , proscrizione  , Sbandeg - 
:g lamento  , Esilio.  2.  Fig.  luogo  remoto,  se- 
gregato, non  frequentato,  Solitudine.  3. 11  mon- 
do, la  vita,  Esilio. 

Esìntirl,  v.  att.  esentare,  eccettuare,  Esimere. 
2.  N.  pass,  esentarsi,  sottrarsi,  Esimersi. 

Esìmiti,  agg.  eccellente,  singolare,  Esimio. 

’EsImu,  s.  m.  prendesi  tra  noi  per  cosa  sì  pic- 
cola, e insignificante,  da  non  tenersene  con- 
to, e non  darle  alcuna  importanza,  Nonnulla. 

Esinanir!,  v.  att.  ridurre  al  nulla,  annichilire, 
annientare  , Esinanire.  2.  In  sign.  n.  pass, 
umiliarsi,  Esinanirsi . 

Esinanita  o Eslnanùtu  , agg.  annichilito  , ri- 
dotto al  niente,  Annientato,  Esinanito. 

Eslnanizlòni,  s.  f.  spossatezza,  debolezza,  an- 
nientamento, Esinanizione. 

Esistènti,  agg.  che  è in  atto,  che  ha  l’essere, 
Esistente. 

Esistènza,  s.  f l’essere  in  atto,  lo  stato  di  ciò 
che  è,  che  esiste,  Esistenza. 

Esìstivi,  v.  n.  essere  in  atto,  aver  l’essere,  E- 
sistere. 

Esistùtn  , agg.  da  Esistjri  , che  è esistito  un 
tempo,  Esistito. 

E si  tahtìn  a u,  agg.  che  esita,  perplesso,  dubbio- 
so, Esitabondo. 

Eittamèntu,  s m l’esitare,  Esitamento. 

Esitanti,  agg.  da  Esitari,  Esitante.  2.  Per  per- 
plesso, dubbioso,  Esitante,  Esitabondo. 

Esitanza,  s.  f.  astratto  di  Esitanti,  Esitanza. 

Esitali,  v.  att.  fare  esito  , vendere  , alienare, 
Esitare.  2.  Vale  pure  spendere  , fare  paga- 
menti, Erogare,  Vagare.  3.  N.  star  dubbio- 
so, Dubitare,  Esitare. 

Esitàtu,  agg.  da  Esitari,  Esitato. 

Esitazióni,  s.  f.  esitamento,  Dubitazione,  Esi- 
tazione, Perplessità. 

’Esicu,  s.  f.  uscita,  Esito.  2.  Per  fine,  evento, 
Esito.  3.  Per  vendita  , spaccio  alienazione  , 
Esito.  4.  Fari  esitu  di  na  cosa,  e finu  di  la 
vita  , vale  non  curarla , non  pensarvi  punto, 
averla  per  perduta  , Disfarsene.  5.  Nota  di 
esiti,  o Libru  di  esiti,  vale  di  ciò  che  si  pa- 
ga , o che  si  spende , por  aversi  presente  al 
bisogno. 

Esiziali  , agg.  che  apporta  danno  , pernicioso, 
mortifero  , che  apporta  1’  ultima  rovina  , E- 
siziale. 

Esìzio,  s.  m.  eccidio,  rovina,  Esizio. 

’Esodn,  s,  m.  T.  teol.  il  secondo  dei  libri  della 
Sacra  Scrittura,  in  cui  Mosò  descrive  la  sto- 
ria dell’uscita  del  popolo  ebreo  dall’Egitto,  i 
miracoli,  che  Dio  operò  a questo  effetto, Esodo. 

Esofàgèa,  s.  f.  T.  med.  specie  di  atrofìa  puru- 
lenta, o ftisi  dello  esofago,  Esofagea. 


Esofngèu,  agg.  appartenente  allo  esofago,  E- 
sofageo. 

Esofagìslmu,  s.  m.  T.  med.  spasmo  dello  eso- 

sofago,  Esofagismo. 

Esofagìtldl,  s.  f.  T.  med.  infiammazione  dello  ‘ 
esofago  , e delle  parti  adjacenti  , Esofagi - I 
tide. 

Eso  fa  gorra  già,  s.  f.  T.  med.  emorragia  dello 
esofago,  Esofagorragia. 

Esofagotomìa,  s.  f.  T.  chir.  incisione  che  si  fa 
allo  esofago  per  cavarne  qualche  corpo  stra- 
niero, Esofag  otomia. 

Esòfago,  s.  m.  T.  anat.  canale  in  parte  mera-  I 
branoso,  e in  parte  muscoloso,  che  dalla  gola,  j 
ove  ha  principio,  va  a terminare  nell’orifìzio  j 
dello  stomaco,  in  cui  conduce  gli  alimenti,  E- 
sofago. 

Esòpicu,  agg.  appartenente  ad  Esopo  , ed  alle 
sue  favole,  Esopico. 

Esorbitanti,  agg.  che  ha  esorbitanza,  ecceden- 
te , maggiore  del  dovere  , Eccessivo  , Esor- 
bitante. 

Esorbitali! intènti,  avv.  con  esorbitanza,  Soprab- 
bond antemente,  Esorbitantemente. 

Esorbitanza,  s.  f.  astratto  di  esorbitante,  qua- 
lità di  ciò,  che  è esorbitante.  Esorbitanza , 
Eccesso. 

Esorbitar!,  v.  n.  eccedere,  trapassare  i limiti 
del  convenevole,  Esorbitare. 

Esorcismi»,  s.  m.  T.  teol.  atto  , o operazione 
fatta  colla  invocazione  del  nome  di  Dio,  o di 
altre  cose  sacre,  contra  il  demonio,  o sua  po- 
testà, cioè  preghiere  e cerimonie , che  usano 
i ministri  della  Chiesa  per  Scacciare  i demo- 
nii  dai  corpi  ossessi,  Esorcismo  , Esorcizza- 
zione.  2.  Similmente  alcune  preghiere  ordina- 
te dalla  Chiesa  nel  benedire  il  sale,  l’acqua  ec. 
sono  dette  Esorcismi. 

Esorcista,  s.  m.  colui  che  fa  gli  esorcismi,  onde 
è così  chiamato  chi  ha  ricevuto  il  terzo  degli 
ordini  minori,  che  appellasi  Esorcistato,  Esor- 
cista. 

Esorclstàrl,  v.  att.  fare  gli  esorcismi,  Scongiu- 
rare, Esorcizzare. 

Esorcistàtu,  s.  m.  T.  eccl.  il  terzo  ordine  mi- 
nore, per  cui  il  Ministro  ecclesiastico  ha  fa- 
coltà di  cacciare  gli  spiriti  immondi,  Esorci- 
stato. 2.  Agg.  da  Esorcistari,  Esorcistato. 

Esorclzzàrl,  vedi  Esorclstàrl. 

Esorcizzato,  vedi  Esorcistàtu. 

Esorclzzazlòni,  s.  f.  l’atto  di  esorcizzare,  Esor- 
cizza zione. 

Esòrdiu,  s.  f principio,  prologo,  prima  parte 
di  un  discorso  oratorio,  Esordio. 

Esortaménto,  vedi  Esortazióni. 

Esortàri,  v.  att.  cercare  di  muovere,  o di  in- 
durre uno  con  esempli,  o ragioni  a far  quel- 
lo, che  tu  vorresti,  Esortare. 

Esortativi!  o Esortatòrio  , agg.  che  ha  virtù 
di  esortare,  Esortativo , Esortatorio. 

Esortatùri,  v.  m.  6olui  che  esorta,  Esortatore; 
fem.  Esortatrice. 

Esortazióni,  s.  f.  il  cercare  di  muovere,  o di 
indurre  uno  con  esempli  o ragioni  a fare,  o 
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non  fare  checchessia,  Esortazione.  2.  Discorso 
cristiano,  e pio  in  istile  familiare  per  eccitarvi 
a divozione,  ed  a bene  servire  Dio  , Esorta- 
zione. ' _ 

Esortaziunèdda,  s.  f.  dim.  di  Esortazioni»  b- 
sortazioncella. 

Esosu , agg-  abbominevole,  vedi  Wdiùsn. 
Esoticità  s.  f.  qualità  di  ciò,  che  è esotico,  E- 
soticità. 

Esòticu,  agg.  forestiero  , che  viene  dagli  stra- 
nieri, portatoci  da  un  paese  lontano,  Estraneo , 
Esotico.  2.  Principalmente  dicesi  delle  piante 
che  non  crescono  naturalmente  in  Europa,  ma 
ci  sono  recate  da  lontani  paesi,  come  dall  0- 
riente,  o dalle  Indie  Occidentali,  Esotico. 
Esotinlnii:t , s.  f.  T.  chirur..  uscita  dell’occhio 
fuori  dell’orbita,  Esottalmia. 

Esottàlmu,  agg.  T.  chir.  aggiunto,  che  si  dà  a 
coloro  che  hanno  gli  occhi  molto  in  fuori,  o 
sia  prominenti,  Esoftalmo. 

Espansibili,  agg.  che  tende  a espandersi,  Espan- 
sibile. 

Espansibilità,  s.  f.  facoltà  che  hanno  certi  cor- 
pi, o organo  di  dilatarsi,  Espansibilità. 
Espansióni,  s.  f.  l’espandere,  Espansione. 
Espansivi!,  agg.  atto  ad  espandere,  che  fa  espan- 
sione, Espansivo. 

Espediènti,  s.  m.  compenso,  Espediente.  2.  Di- 
cesi ciò,  che  conviene  nelle  congiunture  per 
trarsi  di  imbarazzo,  per  isvilupparsi  dagli  im- 
pedienti, rimedio,  provvedimento,  Espediente. 
3.  Ciò  che  fa  di  uopo  per  ispacciarsi  dagli 
ostacoli  ritorcendo  il  cammino  per  non  imbat- 
tervisi,  Ripiego. 

Espediènti,  agg.  utile,  Espediente. 

Espellenti,  agg.  da  Espelliri,  T.  ined.  che  e- 
spellc,  Espellente. 

Espèllivi  , v.  att.  voce  lat.  mandare  fuori  con 
violenza,  scacciare,  Espellere. 
Esperientcmèntl , avv.  con  esperienza  , Espe- 
rientemente. 

Esperiènza  , s.  f.  conoscimento  di  cose  parti- 
colari acquistato  mediante  l’uso,  perizia,  pra- 
tica, notizia  per  prova,  Esperienza.  2.  Aviri 
na  certa  esperienza,  modo  prov.  vale  avere 
alcun  poco  di  esperienza,  Avere  delV  esperien- 
ziuccia.  3.  Per  cimento,  prova  di  alcuna  cosa 
fatta  artatamente,  od  a caso,  Esperienza .4.0mu 
di  esperienza,  suol  dirsi  a chi  sia  abbastanza 
istruito,  e pratico,  per  età  , e per  sapere  , o 
per  avventure  e rischi  provati  , sappia  con- 
dursi, e consigliare  altrui  in  qualunque  in- 
trapresa, o risoluzione,  Uomo  sperimentato  , 
Uomo  prudentissimo. 

Esperiinentàli,  agg.  che  si  fonda  sulla  esperien- 
za, Esp  erimentale. 

Esperimcntalniènti,  avv.  con  esperimento,  E- 
sperimenta  Imente . 

Esperinientàrl,  vedi  Sperimentar!. 
Esperimentatisslma  , vedi  Sperimentatissi- 
mi!. 

Esperimentàtu,  vedi  Spcrlmcntàtu. 

Esperi men tatùrl,  vedi  Sperimeli tatùri. 
Esperiménti!,  s.  m.  esperienza,  Esperimento. 


ESP 

Esperivi  In  dritta  , v.  att.  T.  del  foro  , fare 
esperimento,  far  conoscere,  e far  valere  qual- 
che pretensione  di  dritto , o di  fatto  innanti 
ai  magistrati,  Imprendere  una  causa , Doman- 
dare ragione , Provvedersi  in  giudizio. 
Espiaménti  , avv.  con  esperienza  , maestre- 
volmente, Ab  esperto,  Espertamente. 
Espcrtlsslmamènii , avv.  superi,  di  Espf.rta- 
menti , Espertissimamente. 

Espertissima,  agg.  superi,  di  Esperto,  Esper- 
tissimo. . , 

Espèrta,  agg.  esperimentato,  pratico,  che  na  e- 
sperienza,  versato,  Esperto. 

Espcro,  s.  m.  T.  astron.  nomo  del  pianeta  Ve- 
nere, e vale  stella  della  sera,  Esp  ero. 
Espcttorànti,  aggiunto  di  rimedio  che  giova  allo 
spurgo  del  petto  , Espettorante.  Usasi  anche 
in  forza  di  s.  m.  Espettorante. 

Espettorar!,  v.  att.  mandar  fuori  spurgandosi 
i cattivi  umori  che  si  adunano  nella  trachea, 
Espettorare. 

Espcttorazióni,  s.  ni.  T.  med.  spurgo  del  petto, 
Espettorazione.  . 

Espiàbili,  agg.  che  può  espiarsi,  Espiabile. 
Esplàri , v.  att.  purgare  quella  macchia  , che 
induce  nell’animo  il  peccato,  Espiare. 
Espiatóri»,  agg.  attinente  ad  espiazione,  Espia- 
torio. . . 

Espiataci,  v.  f.  colei  che  espia,  Espiatnce. 
Espiata,  agg.  da  Espia  ri,  Espiato. 

Espiatóri,  v.  m.  che  espia,  Espiatore. 
Espiazióni  , s.  f.  1’  espiare  , purgazione  della 
macchia,  che  induce  il  peccato,  per  via  di  pe- 
nitenza,' di  limosine,  di  mortificazioni,  ec.  E - 
spiazione. 

Espilar!  , v.  att.  voce  lat.  rubar  con  inganno, 
Espilare. 

Espilatili*!,  v.  m.  chi  espila,  Espiatore,  lem. 

Espilatrice.  . 

Espiravi,  v.  att.  mandar  fuori  1 aria  dal  pol- 
mone, esalare,  respirare,  Espirare. 
Espirazióni,  s.  f.  l’espirare,  quel  moto,  che  fa 
l’animale,  per  via  di  cui  manda  fuori  1’  aria 
inspirata  nei  polmoni,  Espirazione. 
Espletìvu,  agg.  T.  gram.  aggiunto  di  certe  paro- 
le, che  si  adoperano  nel  discorso  senza  essere 
necessarie  al  significato,  Ripieno,  Espletivo. 
Esplicàbili,  agg.  atto,  o possibile  a spiegarsi, 
Esplicabile. 

Esplicar!,  vedi  SpiegàrI. 

Esplicativa,  vedi  Spiegativi!. 

Esplicazióni,  vedi  Spiegazióni. 

Espllcltamèntl,  avv.  in  modo  esplicito,  in  modo 
dichiarato,  e preciso,  Espressamente , Espli- 
citamente. 

Esplìcita,  agg.  espresso  , dichiarato  , formale, 
Esplicito. 

Esplòdil  i,  v.  n.  fare  esplosione,  scoppiare,  E- 
splodere. 

Espio ràn tl  , agg.  da  Esplorari,  che  esplora, 
Esplorante. 

Esploràri,  v.  att.  spiare,  andare  investigando 
gli  andamenti,  i segreti  altrui.  Esplorar  e. 
Esploratrici,  f.  di  Esploratici,  Esploratrice. 
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Esplorati»,  agg.  da  Esplorari,  Esploralo. 

Esploratóri  , v.  m.  che  esplora,  Esploratore. 
2.  Nel  milit.  soldato  a piedi  , od  a cavallo 
mandato  ad  esplorare  le  mosse  dell’inimico  , 
ritirandosi  poi  presso  il  corpo,  che  lo  ha  spe- 
dito , e rientrando  nelle  sue  righe,  Esplora- 
tore. 

Esplorazióni,  s.  f.  ricerca,  l’atto  di  esplorare, 
Esplorazione.  2.  Perlo  cercare  di  sapere  cose 
intrigate  ed  occulte  e financo  i fatti  altrui  che 
non  c’interessano,  Investigazione. 

Esplosioni,  s.  f.  moto  subitaneo,  impetuoso,  e 
fragoroso,  prodotto  dalla  polvere,  dall’oro  ful- 
minante , dalle  combinazioni  dello  zolfo  col 
salnitro  nell’  infiammarsi  , e da  altri  chimici 
composti  , ec.  Esplosione.  2.  Usasi  anche  in 
senso  metaforico  per  isfogamento  smodato  di 
collera  repressa,  in  certi  casi  ragionevole,  ma 
utile  non  sempre  , Forte  e smaniosa  escan- 
descenza. 

Esponènti,  s.  m.  dicesi  nell’algebra  quel  nu- 
mero , che  si  pone  per  dinotare  il  grado  di 
una  potenza,  Esponente. 

Esponènti,  agg.  che  espone,  che  denota,  Espo- 
nente. 

Esponenziali  , T.  degli  algebristi,  aggiunto  di 
calcolo,  Esponenziale. 

Esponibili,  agg.  che  può  esporsi,  Esponibile. 

Espóniti,  v.  att.  dichiarare,  interpretare,  ma- 
nifestare il  sentimento  delle  scritture,  o delle 
parole,  Esporre.  2.  Per  mettere  in  sul  trono 
il  SS.  Sacramento  alla  pubblica  adorazione, 
e nel  medesimo  significato  si  dice  esporre  una 
reliquia  , Esporre  il  SS.  Sacramento.  3.  N. 
pass,  vale  mettersi  in  cimento  , o pure  offe- 
rirsi pronto  a fare  alcuna  cosa  volenterosa- 
mente,  Esporsi.  4.  Per  mettere  fuori  all’aria 
aperta,  o alla  vista,  Esporre.  B.  Espòniri  in 
vinnita,  vale  metter  fuori  alla  vista  del  pub- 
blico per  invitare  compratori,  o dare  notizia 
per  via  di  cartelli,  che  si  vuol  vendere  chec- 
chessia, Esporre  alla  vendita.  6.  Espòniri  na 
criatura,  mandarla  di  nascosto  in  luogo  pub- 
blico, acciò  l’altrui  carità  l’alimenti,  Esporre 
un  fanciullo . 

Esortar!,  v.  att.  T.  del  comm.  portar  fuori  da 
un  luogo  checchessia;^  specialmente  fuori  di 
uno  stato  le  produzioni  della  natara  , o del- 
l’arte, Esportare,  Asportare.  2.  Trovasi  an- 
che in  significato  più  ristretto  per  trafugare,  e 
portare  fuori  di  una  casa  le  cose  assegnate 
per  l’uso  degli  abitanti,  Esportare. 

Esportatóri,  v.  m.  chi  esporta.  2.  E chi  pre- 
sume tenere  addosso  arme  vietate  chiamasi 
Esportaturi,  o Asportaturi  di  armi  proibiti. 

Esportazióni,  s.  f.  T.  del  cornili,  l’atto  di  e- 
sportare  mercanzie , ed  anche  di  trafugare 
checchessia  dal  proprio  luogo,  Esportazione, 
Asportazione.  2.  E parlando  di  armi  vietate 
è l’abito  di  portarle  addosso  in  contravven- 
zione alla  legge  , Esportazione  , o Asporta- 
zione d’armi  vietate. 

Espositivi»  , agg.  che  ha  la  virtù  di  esporre  , 
Espositivo. 


Espositrici,  fem.  di  Espositori,  Espositrice. 

Espositóri,  v.  m.  che  espone,  Interpretatore, 
Espositore. 

Esposizióni  , s.  f.  1’  esporre  qualunque  cosa  , 
all’  aria  , alla  pubblica  vista  , Esposizione. 
2.  Per  esposizione  del  SS.  Sacramento,  Espo- 
sizione del  Santissimo  Sacramento.  3.  Per 
interpretazione,  dichiarazione,  Esposizione. 

Espostissimi»,  agg.  sup.  di  Esposto.  Espostis- 
simo. 

Espósto,  agg.  da  Espon  ri,  Esposto.  2.  Aggiunto 
di  Bamminu,  vale  messo  fuori  acciocché  altri 
per  carità  lo  accolga,  e lo  allevi,  Fanciullo 
esposto. 

Espressanièntl,  avv.  manifestamente  , chiara- 
mente, spezialmente,  formalmente,  specifica- 
tamente, Espressamente. 

Espressàri,  vedi  Esprìmirl. 

Espressióni,  agg.  che  può  esprimersi,  Espres- 
sióne. 

Espressióni,  s.  f.  dimostrazione  , dichiarazio- 
ne, Espressione.  2.  Per  forza,  valore  di  pa- 
role, nello  esprimere  con  giustezza  una  deter- 
minata cosa  , Espressione.  3.  Nella  pittura, 
e nella  scultura  dicesi  la  rappresentazione 
viva,  e naturale  degli  affetti,  e delle  passio- 
ni, Espressione.  4.  Nella  musica  è la  imita- 
zione di  uno  affetto  determinato,  e abbellito 
dall’arte , Espressione.  Presso  i medici  , i 
farmacisti  , ed  i chimici  prendesi  per  1’  atto 
dello  spremere  il  sugo  di  checchessia , e di- 
cesi ancora  il  sugo  stesso , che  si  è spremu- 
to, Espressione. 

Esprcsslsslmamèntl , avv.  sup.  di  Espressa- 
menti.  Espressissimamente. 

Espressissimi»,  agg.  sup.  di  Espresso,  Espres- 
sissimo. 

Espressiva,  vedi  Espressióni. 

Espressi vamèntl,  avv.  espressamente  , segna- 
tamente, Espressivamente.  2.  Per  con  espres- 
sione , con  vivezza  , Argutamente  , Vivace- 
mente. 

Espressivissimi»,  agg.  sup.  di  Espressivo,  E- 
spressivissimo. 

Espressivi»,  agg.  che  ha  espressione,  che  espri- 
me chiaro.  Espressivo. 

Esprèssi»,  agg.  da  Esprimiri  , chiaro,  manife- 
sto, Espresso.  2.  Per  pronunziato,  Espresso, 
p.  e.  Paroli  espressi  , vale  chiaramente  di- 
chiarate, Porole  espresse.  3.  Per  fermo,  de- 
terminato, Espresso,  p.e.:  Espressa  vulunta’, 
vale  Manifestamente  dichiarata. 

Esprèssi», s.  m.  corriere  fuori  di  ordine,  Straor- 
dinario. 

Esprèssi»,  avv.  vedi  Espressamènti. 

Esprimèiitl,  avv.  che  esprime,  che  spiega  be- 
ne, Esprimente. 

Esprìmili,  v.  att.  manifestare  il  suo  concetto 
con  chiarezza,  ed  al  vivo,  esporre,  palesare, 
dare  a conoscere  con  parole,  Esprimere.  2.  Per 
cavar  fuori  , ed  estrarre  con  pressione  , E- 
sprimere.  3.  In  pittura  , scultura  e poesia, 
vale  rappresentare  al  vivo  gl  affetti,  o le  pas- 
sioni, onde  dicesi,  che  le  passioni  son  bene 
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espresse  in  un  quadro  , in  un  poema  ec.  al- 
lorché vi  sono  bene  rappresentate,  e ben  de- 
sci  itte,  Esprimere. 

Espugnabili,  agg.  che  può  espugnarsi,  Espu- 
gnabile, Espugnevole. 

EsjMignàrt,  v.  att.  vincere  per  forza  un  luogo 
forte  e munito,  sebbene  si  trasporti  a più  am- 
pio significato,  ed  a senso  metaforico,  Espu- 
gnare. 

Espugnati  le!,  f.  di  Espcgnaturi ,Espugnatrice. 
Espugnata,  agg.  da  Espugnari,  vinto  per  for- 
za, Espugnato. 

Espugnatili’!,  v.  m.  che  espugna  , o ha  espu- 
gnato, Espugnatore. 

Espugnazióni,  s.  f.  l’espugnare,  Espugnazione. 
Espulsióni  , s.  f,  P espellere  , il  cacciar  fuori 
con  qualche  violenza,  Espulsione. 

Espulsìvu,  agg.  atto  a spignere  fuori,  che  spigne 
fuori,  Espulsivo. 

Espùlsu,  agg.  cacciato  fuori,  Espulso. 
Espulsóri , v.  m.  che  espelle,  che  caccia,  E- 
spulsore,  fem.  Espultrice. 

Espunto  riti  , agg.  atto  ad  espungere  , Espun- 
to rio. 

Espunzióni,  s.  f.  atto,  effetto  dello  espungere, 
del  cancellare,  Espunzione. 

Espurgàbill,  agg.  atto  ad  essere  espurgato,  E- 
s pur g abile 

Espurgar!,  v.  att.  nettare,  purgare,  tor  via  le 
immondezze,  lavare,  Espurgare. 
Espurgatìvu,  agg.  atto  ad  espurgare  , Espur- 
gativo. 

Espurgati!,  agg.  da  Espurgari,  Espurgato. 
Espurgatòri,  v.  m.  chi  espurga,  Espurgatone, 
fem.  Espurgatrice. 

Espurgazióni  ed  Espùrgu,  s.  f.  e m.  evacua- 
zione, purga,  purgazione,  Espurgazione.  2.  E- 
spulsione  del  catarro  del  petto  per  via  dello 
spurgo  , Escreato  , Espurgazione  , Spurgo 
3.  Per  la  materia  che  si  espurga,  Spurgo. 
Espulsi  turi,  s.  m.  ricercatore,  Esquisitore. 
Esquislztòni,  s.  f.  il  ricercare,  perquisizione, 
indagazione,  Esquisizione. 

'Esse,  s.  f.  una  delle  lettere  consonanti  dell’al- 
fabeto, e nome  del  carattere,  che  la  esprime, 
Esse,  S • 2.  Esse  di  lu  varvazzali , è la  stan- 
ghetta o quel  pezzo  di  ferro  tondo  della  briglia, 
cui  è attaccato  il  barbazzale,  Esse  del  barbaz- 
zale. T.  dei  magnani  nome  generico  di  qua- 
lunque ferro  ripiegato  dalle  due  parti  in  verso 
contrario  alla  maniera  della  lettera  S , e di 
molti  altri  oggetti  somiglianti  all’S. 

Essènza  , s.  f.  P essere  di  tutte  le  cose  , una 
cosa  comune  alla  natura  di  tutti  gli  enti,  ciò 
che  costituisce  cose  , Essenza.  2.  Per  sorte 
di  liquore  il  più  spiritoso,  e balsamico  tratto 
per  distillazione  da  checchessia,  e che  si  crede 
contenere  le  più  purgate  qualità,  Essenza. 
Essenziali  , agg.  che  appartiene  all’  essenza  , 
necessario  , Essenziale.  2.  Per  ciò,  che  im- 
porta grandemente  in  forza  di  sostantivo,  L'es- 
senziale. 

Essenzlalìsslniu,  agg.  sup.  di  Essenziali,  Es- 
senzialissimo. 


Essenzialità,  s.  f.  ciò  che  costituisce  l’essenza 
di  alcuna  cosa,  Essenzialità. 

Es  .enzlalniénti,  avv.  per  essenza,  in  modo  ne- 
cessario, ed  essenziale,  per  natura,  non  per 
accidente,  Essenzialmente. 

'Essir*,  verbo  sostantivo,  che  non  segue  alcuna 
conjugazione,  cd  è anomalo,  ed  irregolare,  e 
vale  avere  essenza,  Essere,  Esistere.  2.  Per 
stare,  Essere.  3.  A chi  ci  semu,  modo  prov. 
vale  mentre  abbiamo  dato  principio  , ovvero 
mentre  non  v’ha  chi  contraddica,  e son  fa- 
vorevoli le  circostanze.  4.  Essiri  nse  , vale 
essere  sano  di  mente,  Essere  in  se.  5.  Essiri 
nsì,  vale  di  buon  umore,  giulivo,  pronto,  di- 
sposto a compiacere , a contentare  alcuno. 

6.  Essiri  unni  unu,  o cu  unu,  vale  presso  ta- 
luno trovandolo  in  casa,  o altrimenti  avvici- 
narlo per  trattare  secolui  alcuna  bisogna,  Es- 
sere a uno,  o da  uno.  7.  Ci  semu,  modo  di 
approvare  , od  encomiare.  8.  Ora  ci  semu  , 
lo  stesso  di  sopra,  ma  dichiarando  essere  la 
cosa  andata  diversamente  in  principio,  o pure 
altra  volta  in  passato.  9.  Tu  ci,sì,  o nun  ci  sì? 
vale  intendi  tu  bene,  o no?  oppure  vuoi  tu  ca- 
pire, o no?  10.  Nun  semu  a nenti,  vale  non  si  è 
fatto  nulla,  non  si  è dato  cominciamento,  o la 
cosa  va  per  le  lunghe.  11.  Tuttu  chissu  cc’è,  e 
ancora  nun  semu  a nenti?  esprime  una  certa 
maraviglia  del  già  operato  sul  bel  principio, 
ed  una  aspettazione  di  cose  di  maggior  mo- 
mento. 12.  Semu  nenti  1 dinota  fragilità,  in- 
sufficienza, o capacità  di  cadere  facilmente  in 
fallo.  13.  Comu  fu  fu,  o Zoccu  fu  fu,  modo 
di  deviare  il  discorso , e non  venire  a certi 
particolari  spiacevoli,  e di  cattiva  conseguen- 
za; come  altresì  di  coprire,  o scusare  un  mal 
fatto.  14.  Fussi  veru  iddu  ! mostra  brama  di 
avvenire  ciò  di  che  si  parla,  mentre  non  si 
ha  per  certo.  15.  Accussì  nun  fussi  I attesta 
la  verità  di  cosa  spiacevole.  16.  Come  è è, 
Comu  su  su,  e sim.  riguarda  le  qualità,  o la 
facitura  di  certe  cose,  le  quali  importa  poco  di 
averle  buone  o cattive,  purché  si  abbiano,  e 
si  abbiano  tosto.  17.  Ci  semu  , o non  ci  se- 
mu ? modo  prov.  e vale  vi  garba  o non  vi 
garba  ? è secondo  il  vostro  pensamento  o no? 
Può  anche  significare  è forza  persuaderci,  ac- 
quetarci e simili.  18.  0 semu  o nun  semu,  modo 
prov.  che  usasi  per  animare  a qualche  intra- 
presa per  convinzione  di  poterlo,  quasi  dica- 
si, che  una  ritrosia  irragionevole  ci  degradi 
da  quel  che  in  fatto  siamo. 

'Essiri  s.  ni.  essenza,  esistenza,  Essere.  2.  Per 
condizione,  stato  , Essere.  3.  Bari  P essiri  , 
creare.  Bare  V essere.  4.  Dari  ad  unu  tuttu 
l’essiri  so,  vale  spogliarsi,  privarsi  del  suo  per 
altrui.  5.  Essiri  all’essiri,  usasi  per  esprimere 
un  prolungamento  dello  stato  medesimo  senza 
volgere  a termine.  Però  non  si  direbbe  , se 
non  in  cose  rincrescevoli,  e ingrate.  6.  Man- 
ciari , o cunsumari  ad  unu  tuttu  P essiri  so, 
vale  scialacquare,  mandare  a male  con  frau- 
de,  e con  infìgnimento  le  sostanze  di  alcuno, 
Sprecare  quello  d'altrui 
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’Est,  s.  m.  T.  di  mar.  oriente,  punto  dell’o- 
rizzonte , donde  si  leva  il  sole , e dilungato 
dai  due  poli  del  mondo  di  novanta  gradi, 
Est. 

Està,  o Estàtl,  s.  f.  quella  delle  quattro  sta- 
gioni, che  è dominata  dal  caldo  , La  state  , 
Estate , Està  per  la  rima. 

'Estasi  , s.  f.  elevazione  dell’  anima  , alienata 
dai  sensi,  a contemplare  cose,  che  avanzano 
la  sua  condizione,  Estasi.  2.  Dicesi  anche  fi- 
guratamente di  chi  rimane  sopraffatto  dalla 
maraviglia,  compreso  di  riboccante  diletto,  o 
altro,  Estasi.  3.  Jirisinni , o essiri  in  estasi, 
vale  uscire  dei  sensi,  essere  stupefatto,  assor- 
to, fuori  di  sè.  Andare , o Essere  in  estasi. 
4.  E per  essere  in  estrema  allegrezza,  Non 
potere  stare  nei  panni. 

Estòlteli,  agg.  da  Estasi,  o cagionato  dall’esta- 
si, Estatico.  2.  Per  rap  to  in  estasi,  che  è in 
modo  di  persona  alienata  dai  sensi,  Assorto, 
Estatico. 

Estemporaneaniènti.  avv.  all’improvviso,  E- 
stemporaneamente. 

Estcmporàncu , agg.  improvviso  , usasi  comu- 
nemente come  aggiunto  di  poesia,  o di  poeta 
improvvisatore  , Estemporaneo. 

Estcnnìbilt,agg.che  può  estendersi  .Estendibile. 

Esternimi!,  v.  att.  stendere,  allungare  , allar- 
gare ciò  che  è ristretto  , o raccolto  insieme. 

2.  N.  pass,  distendersi,  allungarsi,  Estendersi. 

3.  Per  allungare  il  discorso,  allungarsi  in  pa 
role,  Estendersi  a dire. 

Estensióni,  s.  f.  estendere,  Patto  di  estendere, 
e la  dimensione  stessa  di  una  cosa  conside- 
rata nelle  sue  misure.  E prendesi  anche  per 
dilatazione  di  cosa,  che  occupi  un  maggiore 
spazio,  e per  traslato  può  dirsi  anche  di  cosa 
intellettuale,  Estensione. 

Estcnsi%  aménti  , avv.  in  modo  estensivo  , E- 
stensiv  amente. 

Estensivi!,  agg.  atto  a estendersi,  che  si  esten- 
de, Estensivo. 

Estensòriu  , agg.  T.  anat.  aggiunto  di  alcuni 
muscoli  della  mano  , e delle  dita  del  piede, 
ed  usasi  anche  in  forza  di  sost.  Estensorio. 

Estènsu,  preceduto  dalla  preposizione  Per,  ma- 
niera latina  che  si  applica  ad  uno  scritto  tutto 
disteso,  senz'accorciature  di  sorte,  Intieramen- 
te, Per  esteso. 

Estensóri,  s.  m.  voce  dell’  uso  , componitore, 
per  lo  più  di  gazzette  o di  fogli  letterarii,  e 
politici,  Giornalista,  Gazzettiere. 

Estenuanti,  agg.  che  estenua,  Estenuante. 

Esterni  ari,  v.  att.  stenuare,  dimagrare  a poco 
a poco  , indebolire  , Estenuare.  2.  N.  pass, 
struggersi,  smagrire  , spolparsi  , consumarsi, 
disfarsi,  Estenuarsi. 

Estenuatìssimu,  agg.  superi  di  Estenuati;,  E- 
stenuatissimo. 

Estenuativi!,  agg.  che  ha  facoltà  di  estenuare, 
Estenuativo. 

Estcnuàtu,  agg.  da  Estenuari,  magro,  consun- 
to, menomato  di  forze,  di  complessione,  Smun- 
to, Estenuato. 


Estenuazióni,  s.  f.  P estenuare  , e P indeboli- 
mento stesso  delle  forze,  giunto  a magrezza, 
on d’altri  sia  a poco  a poco  sopraffatto.  Este- 
nuazione, Macilenza , Disparutezza. 

Esteriorità,  s.  f.  quella  parte  di  una  cosa,  che 
apparisce  al  di  fuori,  l’esteriore,  Esteriorità. 

Esteriomiènti,  avv.  per  di  fuori,  al  di  fuori, 
Esteriormente,  Esternamente. 

Esterióri,  agg.  quel  che  è di  fuori,  Estrinse- 
co, Esteriore,  Apparente. 

Esterióri,  s.  m.  ciò  che  si  mostra  al  di  fuori 
alcuna  cosa,  Esteriore. 

Estermìnàri,  v.  att.  guastare,  distruggere,  man- 
dare in  rovina,  in  precipizio,  disertare  inte- 
ramente, Desolare.  Esterminare. 

Esterminatrìci,  f.  di  Esterminaturi,  Estermi- 
natrice. 

Esterminàtii,  agg.  da  Estermìnàri  , distrutto. 
Esterminato . 2.  Dicesi  anche  di  cose  smisu- 
rate, e fuori  dei  termini,  Smisurato , Ester- 
minato. 

Esterminaturi,  v.  m.  colui  che  estermina,  E- 
sterminatore. 

Estcrininaziònf,  s.  f.  vedi  Estermìniu. 

Estermìniii,  s.  m.  rovina,  intero  distruggimen- 
to, eccidio,  desolazione,  Esterminio  , Ester- 
mina zione. 

EstcriiamèntF,  avv.  dalla  parte  esterna,  per  di 
fuori,  Esternamente,  Esteriormente. 

Esteruàri,  v.  att.  manifestare,  far  conoscere  la 
propria  volontà,  desiderio,  o pensiero,  Ester- 
nare, Palesare. 

Esternàtu,  agg.  da  Esternari,  Esternato. 

Estèrnu,  agg.  esteriore,  Esterno.  2.  Per  fore- 
stiero, abitante  d’altro  paese,  Straniero , E- 
sterno. 

Estèrnu,  s.  m.  vedi  Esterióri  sost. 

Estersivu,  agg.  che  ha  virtù  asciugante,  o pu- 

^ rifìcante,  Ester  sivo. 

Ésteru,  agg.  o s.  m.  d’altra  patria,  o d’  altro 
luogo,  che  di  quello  ove  si  trova,  Forestiero, 
Straniero. 

Estètica,  s.  f.  la  disciplina  metafisica  del  bello, 
appropriata  a tutte  le  arti,  e fondata  sul  sen- 
timento, Estetica. 

Estètici!,  agg.  di,  da  estetica,  Estetico. 

Èst!,  lo  stesso  che  è : voce  latina  usata  in  alcuni 
paesi.  Est. 

Estintóri,  vedi  Stimaci  e seg. 

Estimativa,  s.  f.  potenza  dell’animo,  ch’estima, 
facoltà  di  giudicare,  criterio,  Estimativa. 

Estimazióni,  s.  f.  l’estimare,  opinione,  concet- 
to, sentimento,  parere,  Stima,  Estimazione. 

Èstimi!,  s.  m.  giudicio  della  valuta  di  una  casa, 
di  un  podere  o altro,  dichiarandone  il  prezzo, 
Stimazione,  Stima,  Apprezzamento. 

Estinguìbili,  agg.  valevole  ad  estinguersi,  E- 
stinguibile. 

Estìnguimeli  tu,  s.  m.  lo  estinguere,  estinzione, 
Estinguimento . 

Estìnguere,  v.  att.  ridurre  al  niente,  Spegnere, 
Estinguere.  2.  Spegnere  una  cosa  accesa , o 
infocata,  Estinguere.  3.  Per  uccidere,  Estin- 
guere. 4.  Pari,  di  debito,  vale  soddisfare  il 


EST 


EST 


— 441  — 


creditori,  ed  annientarne  la  scritta,  Estin- 
guere un  debito.  5.  N.  pass,  annientarsi,  sva- 
nire, perdersi,  sparire,  parlandosi  di  cose  na- 
turali, Estinguersi,  Dissiparsi,  Scomparire. 
6.  E parlandosi  di  lumi,  o altra  fiamma  smor- 
zarsi spontaneamente,  Estinguersi.  1.  Par  an- 
dosi  di  stirpe,  terminarne  la  discendenza,  h- 
stinguersi.  n „ 

Estintivi),  agg.  che  ha  virtù  di  estinguere,  E- 

stintivo.  _ ,.  , a 

Ertili  tu,  agg.  da  Estinguiri  , Estinto.  2.  1 er 
morto,  Estinto,  Spento.  . „ 

Estinzióni,  s.  f.  l’estinguere,  Estinzione,  Spe- 
gnimento.  2.  Pari,  di  debito,  vale  Soddisfa - 
cimento. 

Estlrpamèutu,  vedi  Estirpazioni. 

Estirpar!,  v.  att.  levare  via  in  paniera,  che  non 
ne  rimanga  più  sterpo,  Estirpare.  Dicesi  cosi 
al  proprio,  come  al  figurato,  Distruggere,  An- 
nientare,  Esterminare. 

Estirpatrici,  f.  di  Estirpatori,  Estirpatrice. 

Estirpalo,  agg.  da  Estirpar!,  Estirpato. 

Estirpatóri,  v.  ni.  che  estirpa,  Estirpatore. 

Estirpazióni,  s.  f.  l’estirpare  , Estirpamento , 


Estirpazione.  v 

Estlsamèntl,  avv.  alla  distesa,  distesamente,  E* 

Est isu,  agg.  da  Estenniri  , che  ha  estensione, 
Esteso,  2.  Detto  di  ragionamento,  vale  abba- 
stanza spianato,  e prolungato  per  maggior  chia- 
rezza, Esteso. 

Estivali,  agg.  vedi  Estiva. 

Estivarl  , v.  n.  abitare  in  luogo  ombroso  per 
fuggire  il  caldo,  Stateggiare,  Statare. 
Estìvu,  asg.  di  state,  Estivale,  Estivo. 
Estòrcil  o Estòrqulrl,  v.  att.  torre  a forza, 
Estorquere. 

Estorsióni,  s.  f.  esazione  violenta  oltre  al  con- 
venevole, angheria,  aggravio,  oppressione,  so- 
pruso, Estorsione. 

Estòrtu,  agg.  da  Estorquiri,  tolto  a forza,  car- 
pito con  violenza,  usurpato,  Estorto. 
Estradotali,  aggiunto  dato  a quei  beni  della  mo- 
glie che  non  entrano  nella  dote,  Estradotale. 
Estrag’lndlzlàll,  T.  del  foro  , aggiunto  dato  a 
scrittura  autenticata,  ma  non  esposta  agli  oc- 
chi del  giudice,  Estro  giudiziale. 
Estrngiudlzlalmèntl,  avv.  in  modo  estragiudi- 
ziale,  Estro  giudizialmente. 

Estràirl,  v.  att.  cavare  fuori,  Estrarre.  2.  Per 
trascrivere  da  un  libro,  o simile,  una  parte, 
che  fa  al  bisogno  , Estrarre.  3.  Per  portare 
derrate,  o mercanzie  fuori  di  stalo,  Estrarre. 
Estrànei),  agg.  dicesi  di  persona , o cosa  non 
congiunta,  non  attenente  per  sua  condizione, 
a ciò,  in  riguardo  di  cui  si  ha  per  istraniera, 
Estrano,  Estraneo  , Estranio.  2.  Per  Stra- 
niti, cioè  non  parente,  non  consanguineo,  non 
affine,  vedi  Strànlu.  3.  Per  forestiere,  o o- 
spite,  vedi  Furnsièrl,  vedi  'Ospiti. 
Estraordlnarlamènti,  avv.  fuori  dell’ordine, 
Estraor  diariamente. 

Estraor dlnarlìsslmu , agg.  superi,  di  Estraok- 
dinariu,  Estraordinariissimo. 


Estraordinàri»,  agg.  straordinario,  fuori  del- 
l’ordinario, Estraordinario. 

Estràtta,  chiamavasi  un  tempo  nell’uso  una  ci- 
fra a penna,  che  premettevano  i notai  alla 
loro  soscrizione  oggi  vi  si  è sostituito  un  bollo. 

Estrattiva  , agg.  che  ha  virtù  di  estrarre  , E- 
str  attivo. 

Estràttu,  s.  m.  T.  chim.  essenza,  materia  piu 
eletta  cavata  per  mezzo  di  operazioni  chimiche 
da  altre  materie,  Estratto.  2.  Per  la  sostanza 
in  breve  di  un’  opera  , compendio  , somma- 
rio, Estratto.  3.  Per  esempio  cavato  da  regi- 
stri, che  si  conservano  dagli  ufficiali  pubblici, 
Estratto.  4.  Estràttu , o estràttu  di  pumada- 
muri,  il  sugo  rappreso  del  pomidoro,  che  con- 
servasi lungo  tempo,  e serve  per  condimento  : 
e se  ne  fa  di  altre  piante  , o di  altri  frutti. 

5.  Fig.  quando  vogliamo  dire  il  midollo  , la 
quintessenza  di  una  virtù,  o di  un  vizio  attri- 
buito a persona,  o attribuito  a cosa  di  buona, 
o cattiva  qualità,  diciamo  E l 'estratto  di  . . . 

6.  Per  un  numero  qualunque  dei  cinque  nu- 
meri che  sortono  nel  giuoco  del  lotto. 

Estravag àliti,  s.  f.  così  si  chiama  qualunque 
constituzione  pontificia  raccolta  nel  corpo  ca- 
nonico, dopo  la  compilazione  delle  decretali, 
Estravagante. 

Estrazióni,  s.  f.  l’estrarre  , Estrazione.  2.  E- 
strazioni  di  li  radici,  T.  mat.  dicesi  del  me- 
todo di  trovare  la  radice  dei  numeri,  o quan- 
tità date,  Estrazioni  delle  radici.  3.  Per  il 
portare,  o condurre  fuori  di  stato  certe  pro- 
duzioni , Estrarre.  4.  Nelle  lotterie  è il  ca- 
vare fuori  i numeri  a sorte  da  un’urna,  ove 
siano  posti  alla  rinfusa,  il  che  eseguiscesi  in 
presenza  di  magistrato  con  corte  regole  e for- 
malità, Estrazione. 

Estremameli!!,  avv.  sommamente,  eccessivamen- 
te, nell’ultimo  grado,  Estremamente. 
Estremàrl,  v.  att.  T.  eccles.  dare  l’estrema  un- 
zione, Dare  Volio  santo.  2.  N.  pass,  ricevere 
l’estrema  unzione,  Ricevere  l’olio  santo 
Estremlsslmamcntl,  avv.  superi,  di  Estrema- 
menti,  Estremissima  mente . 

Estremità,  s.  f.  l’estrema  parte  di  qualche  co- 
sa, la  parte  ove  una  cosa  finisce,  Estremità. 
2.’ Dai  notomisti  diconsi  estremità  le  braccia, 
e le  gambe,  le  mani  e i piedi.  3.  Per  cala- 
mità, miseria,  il  più  misero  stato  , cui  altri 
può  essere  ridotto,  Estremità.  4.  Per  ecces- 
so, estremo,  sost.  Estremità. 

Estrèma,  s.  m.  estremità,  Estremo.  2.  Tutti 
l’estremi  su  vizii,  Prov.  e vale,  che  è com- 
mendabile la  mediocrità  , Tutti  gli  estremi 
sono  viziosi.  3.  Dari  ntra  1’  estremi  , dicesi 
di  chi  prorompe  in  eccessi  di  collera,  uscendo 
troppo  dal  convenevole,  Arrovellarsi , Scor- 
rubbiare.  4.  Essiri  a l’estremu,  vale  essere 
in  grandissimo  pericolo  di  morire,  Agonizza- 
re. 5.  Ridotto  all’ultima  povertà,  e privo  di 
ogni  apparenza  di  ristoro,  Essere  ridotto  in 
asso,  in  sul  lastrico. 

Estrèmu,  agg.  ultimo,  finale,  Estremo.  2.  Per 
grandissimo  , sommo  , eccessivo  , Estremo. 
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3.  Casu  estremu,  vale  urgentissimo,  periglio- 
so, insuperabile.  4.  Estrema  unzioni,  è quel 
sagramento  della  Chiesa  che  si  amministra 
ai  moribondi  coll’olio  santo,  Estrema  unzio- 
ne. b.  L’  ura  estrema  , propriamente  quella 
della  morte,  L’ora  estrema.  Però  si  può  ap- 
propriare ad  altri  casi  non  di  morte,  All’  e- 
stremo. 

Estreniunziòni,  vedi  Estrèmo,  a£g.  n.  4. 

Estrliislconièiitl,  avv.  dalla  parte  esteriore,  E- 
strinsicamente. 

Estrìnsecamèntii,  s.  m.  il  ridurre  una  cosa  al- 
l’estrinseco, Estrinsecamento. 

Estrinsecàri,  vedi  Esternar!. 

Estrinsecato,  vedi  Estcrnàtu. 

Estrìnsccu  , agg.  di  fuora  , che  direttamente 
non  appartiene  alla  cosa  di  che  si  parla,  op- 
posto d’IjtTRiNSECu,  Estrinseco . 

Estrinsicliìsslmu,  agg.  sup.  di  Estrinsicu,  E- 

. strinsichissimo. 

Estru,  s.  m.  commozione  vivissima  della  fan- 
tasia, e di  altre  forze  delPanima,  impeto  della 
mente  che  eccita  i poeti  a comporre  versi, 
Estro , Furor  poetico,  Entusiasmo. 

Estuanti,  agg.  fervido,  bollente,  Estuante. 

Espiazióni,  s.  f.  quel  fervere  che  fa  il  sangue 
per  ira,  libidine,  ec.  Estuazione.  2.  Per  bol- 
limento interno  accompagnato  da  grande  calo- 
re, Estuazione. 

Esuberanti,  agg.  ridondante,  soprabbondante, 
eccedente,  Esuberante. 

Esuberanza,  s.  f.  eccedenza,  ridondanza,  so- 
prabbondanza, Eccedenza. 

Esuberar!,  v.  n.  eccedere,  soprabbondare,  Ri- 
dondare. 

’Esula  , s,  f.  T.  bot.  Evphorbia  esula  L.  Eu- 
phorbia  caracias  L.  sorta  di  erba  purgante, 
ed  avvene  tre  specie,  la  maggiore  , la  mino- 
re, e la  rotonda,  Esula. 

Esulceraiuèntu,  s.  m.  vedi  Esulcerazióni. 

Esulcerar!,  v.  att.  piagare,  Esulcerare. 

Esulcerativi,  agg.  atto  ad  esulcerarsi,  Esulce- 
rativo. 

Esulceràtu,  agg.  da  Esulcerare  Esulcerato. 

Esulcerazióni,  s.  f.  ulcerazione,  formazione  di 

. ulcere,  esulceramento,  Esulcerazione. 

Esuli , agg.  che  è in  esilio  , bandito  per  con- 
dannagione,  Esule. 

Esultanti,  agg.  che  esulta,  Esultante. 

Esultanza  , s.  f.  astratto  di  esultante  , Esul- 
tante. 

Esultàrl  , v.  n.  avere  allegrezza,  brillare  di 
gioia,  fare  festa,  dare  segno  di  giubilo,  Esul- 
tare. 

Esultazióni , s.  f.  allegrezza  manifestata  con 
atti  esteriori,  Esultazione. 

Esumazióne  , s.  f.  disotlerramento  , Esuma- 
zione. 

Esupcràntl , agg.  che  è di  soprappm,  esorbi- 
tante* Esuperante. 

Esupcrànza,  s.  f.  eccedenza,  Esuberanza. 

Età  o Etàti,  s.  f.  nome  generale  che  si  dà  ai 
gradi  del  vivere  dell’uomo,  come  a infanzia, 
fanciullezza,  giovanezza,  virilità,  e vecchiaia, 


ETE 

Età,  Etade , Etate.  2.  Per  il  tempo  da  che 
uno  è in  vita  , Età.  3.  Più  generalmente  si 
prende  per  tempo  , o sia  secolo  temporale  , 
Età.  4.  Di  menza  età  , si  dice  di  chi  è tra 
vecchio  e giovane,  Di  mezza  età.  5.  Omu,  o 
donna  d’età,  vale  abbastanza  maturo  , Uomo 
o donna  d’età.  f>.  Età  cadenti,  vecchiaia,  E- 
tà  cadente.  7.  Minuri  età  , T.  dei  legisti,  è 
quella  in  cui  per  legge  non  si  possono  fare 
alcuni  atti,  e non  si  può  essere  padrone  di  sè, 
e della  roba,  Minorità.  8.  La  secunna  età, 
la  vita  immortale,  La  seconda  età. 

Etèrei»,  agg.  appartenente  all’etere,  che  parte- 

, cipa  della  natura  dell’etere,  Etereo. 

Eteri,  s.  m.  la  parte  più  sublime,  e più  sot- 
tile dell’aria  , Etere.  2.  Per  liquore  spirito- 
sissimo prodotto  dallo  spirito  di  vino  mesco- 
lato con  olio  di  vetriolo,  o con  altri  acidi, 
Etere  liquore.  3.  Per  quell’  acido,  o spirito 
volatile  dell’  acque  termali,  che  prontamente 
svanisce,  Aria  fissa,  Etere;  o piuttosto,  Gas 
acido  carbonico. 

Eterificar!,  v.  att.  convertire  in  etere,  Eteri- 
ficare. 

Eterificate,  agg.  da  Eterificar^  Eterificato. 

Eterificazióni,  s.  f.  conversione  in  etere,  E- 
terificazione. 

Eterizzar!,  v.  att.  ridurre  alla  purità,  e sotti- 
lità dell’etere,  Eterizzare. 

Eternali,  agg.  di  eternità,  eterno,  Eternale. 

Etcrnnmcnti,  avv.  sempre,  in  eterno,  perpe- 
tuamente, senza  mai  aver  fine,  Eternamente, 
Eternalmente. 

Eternar!,  v.  att.  fare  eterno,  perpetuare,  fare 
che  una  cosa  non  finisca  , o duri  lunghissi- 
mamente,  Eternare.  2.  N.  pass,  farsi  eterno, 
immortalarsi,  Eternarsi.  3.  Eig.  vale  impie- 
gare un  tempo  relativamente  assai  lungo  in 
cosa,  che  tanto  non  esiga,  Ciondolare,  Non 
la  finire.  4.  Voler  dimorare  in  luogo  più  che 
non  conviene,  contro  l’altrui  volere.  Appiat- 
tarsi. 

Eternità,  s.  f.  astratto  di  Eterno,  durata  in- 
terminabile, Eternità.  2.  Fig.  vale  tardanza, 
indugio,  dimora.  Eternità. 

Eternltàti,  vedi  Eternità. 

Et  èrmi  , agg.  senza  fine,  e senza  principio,  e 
dicesi  solamente  di  Dio,  Eterno.  2.  Più  lar- 
gamente vale  perpetuo,  senza  fine,  benché  ab- 
bia principio,  Interminabile,  Eterno.  3.  Fig. 
Pigro , Lento , Tardo. 

Etèrnu,  s.  m.  cosa  eterna,  Eterno. 

Etèrni»,  colla  particella  In,  o Per,  o Ab,  avv. 
e vale  eternamente,  In  eterno , Per  eterno, 
Ab  eterno. 

Eteròcliti»,  agg,  così  chiamatisi  quei  nomi,  che 
si  declinano  fuori  delle  regole  usate,  Etero- 
clito. 2.  Fig.  si  dice  per  lo  più  di  cervello, 
e vale  stravagante  , fantastico  , capriccioso, 
bizzarro  , Eteroclito.  E questa  voce  Eteiio  , 
che  suona  diverso,  premessa  a molti  vocaboli 
esprime  diversità  nella  cosa  significata  dal  vo- 
cabolo semplice. 

Eterodossia,  s.  f.  v.  gr.  T.  teol.  opinione  con- 
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traria , e dicesi  particolarmente  di  dottrina, 
o opinione  contraria  della  fede,  Eterodossia. 

Eterodòssi!,  agg.  T.  dogm.  discrepante  dai  cat- 
tolici in  cose  di  religione , eretico , Etero- 
dosso. 

Eterogèneu,  agg.  che  è di  genere  diverso,  di 
natura,  o qualità  differente,  opposto  ad  omo- 
geneo, Eterogeneo.  2.  Fig.  vale  opposto  di  ge- 
nio, di  temperamento  , di  modo  di  pensare, 
e di  vivere  al  maggior  numero,  per  naturale 
disposizione. 

Etèsii,  s.  f.  plur.  venti  che  spirano  in  determi- 
nato tempo  dell’  anno,  e rinfrescano  l’aria 
dal  solstizio  di  estate  sino  al  tempo  della  ca- 
nicola, Efesie. 

Ètica  , s.  f.  la  scienza  dei  costumi  , o quella 
parte  della  filosofia,  e della  teologia,  che  tratta 
dei  vizii  e delle  virtù,  Etica. 

Eticamènti,  avv.  moralmente , da  filosofo  eti- 
co, Eticamente. 

Etichétta,  s.  f.  costumanza  precisa,  stile  esat- 
tissimo, e minuto  delie  corti,  delle  secrete- 
rie  , e per  estensione  dicesi  delle  cerimonie 
troppo  precise,  che  si  esigono,  o si  praticano 
da  certe  persone,  Etichetta.  2.  Per  quel  po- 
lizzino,  che  si  soprappone  a certe  cose  , per 
indicarne  la  qualità,  la  quantità,  il  valore,  o 
simile,  Etichetta. 

’Eticu,  s.  m.  infermo  di  febbre,  Etico.  2.  Per 
colui  che  studia  etica.  Etico. 

’Etiou , agg.  delle  febbri  cotidiane,  croniche,  e 
lente,  congiunte  con  V emaciamento  di  tutto 
il  corpo,  Etico.  E in  forza  di  sost.  assol.  E- 
tica,  o Ettica. 

Etimologìa,  s.  f.  T.  gramm.  origine  , e deri- 
vazione di  vocaboli,  con  la  spiegazione  delle 
idee,  che  vi  sono  congiunte.  Etimologia. 2. Nel 
numero  del  più  detto  assol.  vale  libro,  che  trat- 
ta delle  etimologie,  Etimologia. 

Etlmològicamèiiti,  avv.  in  ragione  etimologi- 
ca, secondo  la  etimologia,  Etimologicamente. 

Etimològici!,  agg.  di  Etimologia,  appartenente 
ad  etimologia,  Etimologico. 

Etimologista,  s.  m.  colui  che  studia,  e attende 
alle  etimologie,  Etimologista , Etimologico. 

Ettmologizzàrl,  v.  att.  formare  etimologie,  E- 
timologizzare. 

Etìopu  minerali,  s.  m.  mistura  di  argento  vi- 
vo e di  solfo  ridotti  in  polvere  nera,  Etiope 
minerale. 

Etìopu  vegetali,  s.  m dicesi  da  alcuni  il  fungo 
da  far  esca.  Etiope  vegetale. 

Etisìa , s.  f.  T.  med  malattie  di  febbre  lenta, 
abituata,  che  fa  dare  in  consunzione,  Etisia, 
Ettisia. 

Etuèu,  agg.  appartenente  al  monte  Etna,  Etneo. 

'Etiilcu,  agg.  T.  eccl.  sinonimo  di  gentile,  pa- 
gano, idolatra,  Etnico. 

'Etra,  s f.  lo  stesso  che  Etere  nel  primo  si- 
gnificato, voce  poetica,  Etra. 

Etrùscu,  agg.  di  Toscana,  Etrusco. 

Ettàgonu,  s.  m.  figura  di  sette  angoli  e di  sette 
lati,  Ettagono.  E questa  voce  Etta,  che  nel 
greco  significa  sette,  proposta  al  nome  di  un 
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oggetto  indica  esser  composto,  o diviso  in  sette 
parti. 

'Ettari,  corrotto  da  Ettori,  n.  prop.  aggiunto 
al  verbo  fare,  Fari  comu  un  ettari,  vale  Fare 
il  diavolo  e peggio. 

'Etti,  voce  che  aggiunta  al  pronome  Unu,  vale 
nulla,  nonnulla,  Ette ; onde  Un  etti,  vale  un 
minimo  che,  una  piccola  cosa,  Un  ette. 

’Eu,  pronome  di  prima  persona,  Io. 

Eucaristìa,  s.  f.  il  Santissima  Sacramento  del- 
l’altare, Eucaristia. 

Eucarìstica,  agg.  dell’eucaristia,  attenente  al- 
l’eucaristia, Eucaristico.  2.  Aggiunto  di  ora- 
zioni, T.  di  rett.  vale  orazioni  di  ringrazia- 
mento, Eucaristiche. 

Eufòrbiu,  s.  m.  T.  bot.  veleno  di  un  sugo,  o 
di  una  gomma  di  un  albero,  detto  anche  esso 
Eufòrbiu  dal  nome  di  Euforbio,  medico  del 
re  Juba,  che  ne  fu  il  ri  trovatore,  Euforbio. 
2.  Per  la  stessa  pianta  Euphorbia  officina  - 
lis  L,  Euforbio. 

Eufralia,  s f.  T.  bot.  spezie  di  erba  di  vaghe 
fogliuzze,  amaretta  al  gusto,  Euphratia  offi- 
cinale L . Euf ragia,  Eufrasia. 

Eunùcu,  s.  m.  colui  al  quale  sono  state  recise 
le  parti  proprie  della  generazione,  Eunuco. 

Eupatòriu,  s,  m.  nome  di  varie  erbe,  che  sono 
in  uso  nella  medicina.  La  più  conosciuta  è 
l’agrimonia,  Eupatoria , Eupatorio. 

Euritmia,  s.  f.  una  certa  maestà,  ed  eleganza 
e sveltezza,  che  spicca  nella  disposizione  di 
diversi  membri  o parti  di  un  corpo  , di  un 
edilìzio,  o di  una  pittura,  o che  risulta  dalle 
sue  belle  proporzioni,  Euritmia. 

Europèu,  agg.  dell’  Europa  , nato  in  Europa, 
indigeno,  o appartenente  all’Europa,  Europeo. 

’Euru,  s.  m.  nome  di  un  vento,  che  spira  da 
Oriente  , tra  levante  e mezzodì  volgarmente 
detto  Scirocco,  e dagli  odierni  marinai  Sud- 
est, Euro. 

Evacuanti,  agg.  che  evacua,  Evacuante. 

Evacuar!  , v.  att.  votare  , cavare  , far  vacuo. 
Dicesi  per  lo  più  dei  rimedii  che  purgano  il 
corpo  dagli  umori  superflui  , e nocivi , Eva- 
cuare. 2.  Dicesi  delle  milizie  che  per  capi- 
tolazione, o trattato,  ed  anche  volontariamente 
abbandonano  una  città,  una  fortezza,  una  pro- 
vincia, Evacuare. 

Evacuativi!,  agg.  che  ha  virtù  di  evacuare,  E - 
vacuativo. 

Evacuati!,  agg.  da  Evacuari,  Evacuato. 

Evacuazióni,  s.  f.  l’evacuare,  il  votare,  Eva- 
cuazione. 2.  Per  isgravio  di  escrementi  per 
secesso,  Evacuazione.  3.  T.  milit.  uscita  di 
tutte  le  truppe  da  un  paese , da  una  piazza 
per  cederne  il  possesso,  o per  altro  fine,  E- 
vacuazione . 

Evacuaziunèdda , s.  f.  dim.  di  Evacuazioni  , 
Evacuazioncella. 

Evòdlrl,  v.  n.  scapolare,  uscir  fuori  dai  guai, 
liberarsi,  Evadere. 

E vàja,  vedi  Vàja. 

Evancellcamènti,  avv.  secondo  l’evangelo,  E - 
v angelicamente. 
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Evancèllcu  , agg.  d’ev  angelo,  che  è conforme 
all’e vangelo,  Evangelico. 

Evangelista,  s.  m.  scrittore  del  Vangelo  , E- 
vang  elisia.  2.  In  me  taf.  giocosa  così  chiamia- 
mo chi  non  suole  quasi  mai  dire  il  vero,  p.e.  : 
Bellu  evancelista  ! o Lu  quintu  vangelista. 

Evancèllu,  s.  m.  T.  tool,  scrittura  del  nuovo 
Testamento,  ove  si  narra  la  vita,  i miracoli, 
la  morte  , e la  resurrezione  di  Gesù  Cristo, 
in  somma  tutto  il  riscatto  dell’uomo,  ed  ove 
è registrata  la  dottrina  di  Gesù  Cristo,  scritta 
dai  santi  discepoli  Matteo  , Marco , Luca  e 
Giovanni,  Evangelio.  2.  È l’evanceliu,  si  dice 
di  cosa  che  sia  verissima,  È un  evangelio. 
3.  La  parte  dell’evangelio,  che  leggesi  dal  sa- 
cerdote , o cantasi  dal  diacono  in  ciascuna 
messa,  L’  Evangelio , Il  Vangelo.  4.  Nun  è 
Evanceliu  pri  sta  missa , modo  prov.  che  si 
usa  a mostrare  disconvenienza  di  alcuna  co- 
sa, che  quantunque  buona  in  se  stessa,  non 
è però  bene  appropriata,  e non  calza  al  pro- 
posito. 

Evanccllzzàntl,  agg.  persona  che  espone,  che 
predica  l’evangelo,  Evangelizzante. 

Evattcclizzàrl,  v.  att.  e n.  esporre  e dichiarare 
e predicare  il  Vangelo,  Evangelizzare. 

Evaporàbili,  vedi  Sh  iparàblll. 

Evapuramèntu,  vedi  Sbapuramèiitu. 

Evaporanti,  agg.  che  svapora,  che  prosciuga, 
Evaporante. 

Evaporar!,  vedi  Sbapuràrl,  vedi  Kbintàri. 

Evapuratìvii,  agg.  che  ha  facoltà  di  evapora- 
re, o di  fare  evaporare,  Evaporativo. 

Evaporati],  vedi  Sbapuràtu. 

Evaporazióni,  vedi  Sbapiiranièntu. 

Evasioni,  s.  f.  voce  dell’uso,  fuga  dalia  prigio- 
ne, Evasione. 

Evas'ivu,  agg.  voce  dell’uso,  dicesi  di  ciò,  col 
cui  mezzo  si  cerca  di  liberarsi  di  un  obbligo, 
di  una  incombenza  , o di  una  convenienza  , 
anche  nel  suo  principio  volontaria,  Evasivo. 

Eventìziu,  agg.  di,  da  eventu,  Eventizio. 

Evènto,  s.  m.  cosa  che  avviene,  successo,  fat- 
to, riuscita,  caso,  Evento. 

Evcutuàll,  agg.  T.  legale,  che  dipende  dal  fu- 
turo evento,  Eventizio  Casuale , Eventuale. 

Eventualità,  s.  f.  T.  forense,  astratto  di  Even- 
tuali, Casualità , Eventualità. 

Eversióni,  s.  f.  rovinamelo , rovesciamento, 
Eversione. 

E vìa,  inter.  vedi  Vàja. 

Evidènti,  agg.  che  si  vede,  chiaro,  manifesto, 
noto  , sensibile  , che  non  si  può  mettere  in 
dubbio  , che  è senza  difficoltà  , apertissimo, 
Evidente. 

Evldentlmènti  , avv.  manifestamente,  ad  evi- 
denza, da  non  poterne  più  dubitare,  Chiara- 
mente, Evidentemente. 

Evldentlsslnianièntl  , avv.  sup.  di  EviDENTI- 
menti,  Evidentissimamente . 

Evidentissima,  agg.  sup.  di  Evidenti,  Eviden- 
tissimo. 

Evidènza,  s.  f.  l’essere  visibile  alla  mente,  in- 
dubitabilità,  qualità  di  ciò  che  è evidente  , 


chiarezza  della  cosa,  che  la  fa  apparire  come 
si  vedesse,  Evidenza , Evidenzia.  2.  Ad  evi- 
denza, Evidentemente. 

Evlràrl,  v.  n.  privare  della  virilità  , castrare, 
Evirare. 

Evlratu,  agg.  colui  che  è stato  castrato , Evi- 
rato. 

Evirazióni,  s.  f.  castratura,  Evirazione. 

Evitàbili,  agg.  facile  ad  evitarsi,  Evitabile. 

Evltàntl,  agg.  che  evita,  Evitante. 

Evitavi,  v.  att.  sfuggire  , campare  , Evitare  , 
Schivare. 

Evltàtu,  agg.  da  Evitari,  Evitato. 

Evitatùrl,  v.  m.  che  evita,  Evitatore , femm. 
Evitatrice. 

Evltazlónl.  s.  f.  l’evitare,  fuggimento,  calia- 
mento, Evitazione. 

Evizióni  , s.  f.  T.  forense  , il  togliere  alcuna 
cosa  al  possessore  ingiusto  di  quella,  per  via 
del  giudice,  mostrando  di  avervi  dominio,  E- 
vizione. 

Evocavi,  v.  att  chiamar  fuori,  Evocare. 

Evocazióni,  s.  f.  una  delle  figure,  che  forma- 
vansi  dai  battaglioni  degli  antichi  Romani  ; 
oggidì  si  dice  degli  esercizii  militari  e navali, 
Evoluzione. 

’Evu  s.  m.  età,  secolo,  tempo,  Eoo.  2.  Mediu 
evu,  tempo  in  cui  cominciarono  a decadere  le 
lettere,  e le  arti  dalla  invasione  dei  Barbari 
al  secolo  XV,  Medio  evo. 

Exabruttu,  avv.  in  un  tratto,  senza  pensare  ad 
altro,  improvvisamente,  Exabrupto. 

Excùnsulu,  s.  m.  che  è stato  già  console,  Ex- 
console. 

Exfèmlu  , s.  m.  titolo  di  latifondo  un  tempo 
chiamato  Feudu. 

Exolfìclu,  avv.  per  dovere,  di  officio,  Exofficio. 

Exprofès?ti,  avv.  per  professione,  pienamente, 
di  proposito,  con  proposito,  a posta,  Expro- 
fesso. 

Expvovlnciàli , s.  m.  religioso  , che  ha  finito 
il  tempo  del  provincialato,  Exprovinciale.  La 
prep.  Ex  si  premette  a molti  uffizii,  allorché 
hanno  avuto  termine. 

Extèmporl,  avv.  voce  pretta  latina,  all’improv- 
viso, senza  pensarvi  avanti,  Extempore. 

Eziandìu,  avv.  ancora,  altresì,  Eziamdio , E- 
ziandio.  2.  Con  la  particella  Chi  vale  avve- 
gnaché, quantunque,  benché,  Eziandio  che. 

F 

F , sesta  lettera  dell’alfabeto  nostro , e quarta 
delle  consonanti;  è una  delle  labbiali,  sì  come 
il  V,  al  quale  è molto  simile  per  l’aspirazione, 
con  cui  ambo  profferisconsi.  Ammette  dopo 
di  sé  nella  stessa  sillaba  le  consonanti  L ed 
R,  e avanti  di  sé  in  sillaba  diversa  L,  N,  R, 
S in  mezzo  della  parola,  ma  la  S se  le  pone 
avanti  molto  frequentemente.  Nel  mezzo  della 
parola  si  può  raddoppiare  dove  fa  mestiere, 
Effe  , F.  2.  La  lettera  F posta  sotto  le  note 
musicali  segna  l’abbreviazione  della  parola 
Forte , e FF  quella  della  parola  Fortissimo. 


— 443 


FAC 


FA 

Fa,  T.  mas.  la  quarta  delle  note  musicali,  in- 
dicante il  quarto  suono  della  scala  diatonica, 
e naturale,  Fa. 

Fabbàrla,  s.  f.  T.  di  bot.  vedi  Fava  inversa. 
Fàbbrica  , che  dalla  plebe  suol  pronunziarsi 
Fràbblcn,  s.  f.  il  fabbricare,  e la  cosa  fab- 
bricata, Fabbrica , Edificio.  2.  Per  luogo  dove 
si  fabbrica  o lavora  checchessia,  Fabbrica. 
Fabbricanti,  agg.  che  fabbrica,  Fabbricante. 

2.  In  forza  dì  sost.  nome  generico,  che  com- 
prende diversi  artefici,  Fabbricante.  Può  u- 
sarsi  per  alcuni  lavori  anche  al  femm.  3.  Fig. 
vale  chi  spaccia  farfalloni  di  sua  invenzione. 
Ciarlone,  Parabolano.  . 

Fabbricar!,  v.  att.  edificare,  ed  e proprio  delle 
opere  manuali,  cioè  il  lavorare  che  si  fa  loro 
intorno  per  condurle  alla  forma,  che  elle  hanno 
ad  avere,  e più  propriamente  si  dice  delle  mu- 
raglie, e di  ogni  altra  opera,  che  facciasi  con 
pietre  , e calce  j ma  nell’  uso  si  estende  alle 
navi,  ai  carri  ed  altre  manifatture  di  legno, 
metallo,  ed  altro  e per  fino  ai  tessuti  di  lana, 
seta,  lino,  bambagia,  e simili  , in  somma  il 
produrre , il  formare  con  materiali  pria  esi- 
stenti una  nuova  opera  , può  dirsi  rettamen- 
te, Fabbricare.  2.  Fig.  immaginare,  inventa- 
re, Fabbricare.  3.  Fabbricari  supra  rina,  roe- 
taf.  vedi  Ulna  n.  6. 

Fabbricatrici , f.  di  Fabbricaturi  , Fabbrica- 
trice. 

Fabbricati!,  agg.  da  Fabbricar!,  edificato,  co- 
struito, Fabbricato.  2-  In  forza  di  sostant.  lo 
stesso  che  edifizio. 

Fabbricaturi  , s.  m.  chi  fabbrica  , chi  lavora 
intorno  ad  una  fabbrica,  Fabbricatore .2.  Detto 
assol.  intendesi,  Muratore , Fabbriciero.  3.  Al 
figur.  vedi  Fabbricanti  n.  3. 

Fabbricazióni , s.  f.  il  fabbricare  , Fabbrica- 
zione. 2.  Per  magistero  di  arte  manuale  , e 
per  la  cosa  fabbricata,  Fabbricazione. 
Fabbrlclièilda,  s.  f.  dim.  di  Fabbrica,  fabbri- 
ca, o edifizio  di  poco,  Fabbricuccia,  Fabbri- 
chelta. 

Fabbrichila,  s.  f.  grande  edifizio,  Fabbricone. 
2.  Per  costruzione  di  somma  solidità,  e du- 
revolezza. 

Fnbbricùzza,  vedi  Fabbrlclièilda. 

Fabbrili,  agg.  di  fabbro,  appartenente  a fabbro, 
Fabbrile. 

Fàbbru,  s.  m.  nome  generico  di  ogni  maestro 
di  arti  manuali,  Fabbro.  2.  Fig.  inventore  di 
menzogne,  di  calunnie,  di  brighe  , e simili, 
Fabbro. 

Faccétta,  s.  f.  dim.  di  Facci,  piccola  faccia  o 
lato  di  un  corpo  tagliato  a m «Iti  angoli,  Fac- 
cetta. 2.  A faccetti,  posto  avv.  dicesi  di  gem- 
ma, o altro,  la  cui  superficie  sia  composta  di 
facce,  e piani  diversi,  A faccette. 

Faccbìua,  s.  f.  voce  dell’uso  , sorta  di  sopra- 
bito da  uomo. 

Faccblnarìa,  s.  f.  azione  da  facchino,  Incivil- 
tà, Inurbanità. 

Facchinata  , s.  f.  propriamente  fatica  da  fac- 
chino, Facchineria . 2.  Per  soverchia  briga , 


cruccio,  molestia,  per  cosa  che  riguardi  altrui, 
Travaglio,  Afflizione  d’animo,  Doglia. 3. Vale 
anche  azione  vile,  indegna,  Sconvenevolezza. 

Faccliliiàzz.t,  s.  f.  pegg.  di  Facchina. 

Facchlnàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Facchino,  Facchi- 
naccio. 

Facchinèdda,  s.  f.  dim.  di  Facchina,  soprav- 
vesta  da  ragazzo,  o pure  mezza  sdrucita,  e di 
misura  sparuta  proporzionatamente  a chi  dee 
vestirla. 

Facchini!,  s.  m.  propriamente  quegli  che  por- 
ta pesi  addosso  per  prezzo,  Facchino.  2.  Per 
similitudine  intendesi  di  persona,  che  abitual- 
mente vesta  panni  brutti  di  sporcizie,  c soz- 
zume, nulla  curando  la  debita  nettezza.  3.  E 
più  metaf.  incivile,  inurbano,  malcreato,  e 
qualche  volta  sconoscente. 

Facchliiùnl,  s.  m.  accr.  di  Facchina,  soprav- 
vesta  di  un  taglio  vantaggioso,  per  tenersi  ad- 
dosso in  inverno  sopra  gli  altri  panni. 

Facci,  s.  f.  la  parte  anteriore  dell’uomo  dalla 
sommità  della  fronte  alla  estremità  del  men- 
to, viso,  volto  , Faccia.  2.  Per  muso  , ceffo 
d’animale,  Faccia.  3.  Per  ciascun  lato,  o parte 
di  superficie,  Faccia.  4.  Per  met.  apparenza, 
dimostrazione,  vista,  Sembianza,  Faccia. 5. Per 
arditezza,  sfacciataggine,  Faccia.  6.  La  facci 
di  la  scarpa,  la  parte  superiore  della  scarpa, 
Tomajo.l.  Facci  di  cori u,  met.  vedi  Sfacclàtu. 
8.  Facci  tosta,  o Facci  granni,  vedi  Addimmi- 
n ù ni.  8.  Facci  a prova  di  bummi,  Facci  di  nega 
debiti,  o chi  si  po  dari  ntra  li  cantuneri,  di- 
cesi di  chi  ha  mandata  giù  la  visiera,  la  ha 
data  per  mezzo  , ha  deposta  ogni  vergogna  , 
Impudente,  Svergognato.  10.  Facci  di  boja  , 
di  cavaddu,  di  mpisu,  di  judeu,  di  scumuni- 
catu  , ec.  voci  tutle  di  scherno  , e valgono  , 
Manigoldo.  Animalaccio,  Capestro,  Viso  di 
fariseo,  Iniquo  e simili,  li.  Facci  di  mortu, 
o Facci  senza  culuri,  vale  Cachettico , Sbian- 
cato■ 12.  Facci  tepita,  si  dice  a chi  per  tem- 
peramento, o per  colore  naturale,  che  dà  nel- 
l’itterico, sembra  malsaniccio,  e non  è tale  , 
Sbiancato.  13.  Facci  di  trippa,  colui  al  quale 
in  viso  sono  rimaste  le  margini  del  vajuolo. 
Butterato.  14.  Fari  facci,  vale  accogliere  ur- 
banamente, ascoltare  alcuno  di  buon  animo  , 
Fare  buon  viso  , o buona  cera.  lo.  Cancia- 
risi  di  facci,  o di  culuri,  vedi  Culìirl,  n.  21. 
16.  Yutari  facci,  vale  Fuggire.  17.  Nun  vu- 
tari  facci  a na  cosa,  vale  confidare  di  se  stesso. 
Osare , Imprendere  arditamente.  18.  Aviri 
quattru  facci  comu  lu  cascavaddu,  essere  dop- 
pio, furbo,  infingevole,  sapere  simulare,  e in  - 
finocchiare con  versuzia.  19.  Di  facci  a facci, 
avv.  in  presenza,  a viso  a viso,  A faccia  a 
faccia.  29.  Jiri  nfacci  ad  unu  , può  signifi- 
care pregarlo  con  istanza , avendo  bisogno 
di  lui,  Scongiurare.  Affrontarlo,  andargli  in- 
contro per  fine  o utile,  o indifferente,  Abbor- 
dare. Assalirlo  apertamente  a faccia  a faccia 
per  farsi  rendere  ragione  di  qualche  vera  o 
pretesa  ingiuria  , Andare  alla  sua  volta. 
21.  Facci  bianca,  fìgur.  vale  uomo  onorato  , 
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galantuomo,  Persona  dabbene  , onesta  e si- 
mili. 22.  A prima  facci,  avv.  vale  sulle  pri- 
me, Di  brocco , Tantosto.  23.  A facci  scuperta, 
vale  senza  tema,  fidatamente,  A faccia  aper- 
ta. 24.  Nun  aviri  facci  , o nun  appurtari  la 
facci,  vale  ricusare  di  presentarsi  ad  alcuno,  o 
di  fare  tale  cosa  per  la  quale  si  abbia  male 
meritato  una  volta.  Provare  erubescenza,  Ar- 
rossire. 25.  Comu  avi  la  facci  avi  lu  cori  , 
dicesi  a dimostrare,  che  1’  abito  del  volto  è 
un  indizio  di  ciò,  che  si  medita,  e prendesi 
in  buona , e in  mala  parte.  26.  Jittari  na 
cosa  ntra  la  facci,  vale  buttare  ad  alcuno  in 
sul  viso  checchessia  in  segno  di  dispregio  , 
e d'indignazione,  Gettare  in  faccia.  27.  Può 
anche  valere,  dare  prontamente  ciò,  che  è do- 
vuto a qualche  importuno,  che  non  rifina  di 
molestarci  villanamente,  Porgere  di  presenza. 

28.  Rumpiri  nfacci  ad  unu,  vale  parlare  con 
rimproveri,  e risolutamente,  alla  presenza  di 
colui , di  cui  si  tratta  : ma  ciò  suppone  una 
buona  ragione  in  chi  parla  , Dire  in  faccia. 

29.  Nfacci,  o Giustu  nfacci,  vale  di  rimpetto, 
A fronte,  Per  diametro.  30.  Nfacci  di  la  Chie- 
sa, vale  secondo  i riti  e cerimonie  della  Chie- 
sa, e si  usa  parlando  di  matrimonio  tra  cat- 
tolici , In  faccia  alla  Chiesa  , o di  Santa 
Chiesa.  31.  Jiri  supra  la  facci  di  lu  locu,  T. 
leg.  e degli  architetti,  vale  andare  a vedere, 
o osservare  lo  stato  di  una  cosa  presenzial- 
mente e con  l’oculare  ispezione  dello  stato  della 
cosa  di  cui  si  tratta;  esaminare  le  cose  sulla 
faccia  del  luogo,  Andare,  Portarsi,  o simili, 
sulla  faccia  del  luogo.  32.  Mettiri  nfacci  li 
beni  , o Yutari  li  beni  ad  unu  , vedi  Ipote- 
càri. 33.  Facci  di  luna,  per  simil.  viso  gras- 
so, allegro,  vedi  Sciacquata.  34.  Facci  di 
ternu,  vale  contentissimo  , che  non  cape  nei 
panni,  come  chi  abbia  vinto  il  terno  al  lotto, 
Giovialone.  35.  Dari  facci , o dari  na  facci , 
suol  dirsi  allorquando  taluno  si  porta  in  qual- 
che affare  con  maniere  piacevoli,  e prudenti 
anche  coprendo  il  male  fatto  da  un  altro  , o 
pure  imprende  a fare  cosa  bramata  da  molti 
con  suo  dispendio  per  allora,  sebbene  potesse 
rinfrancarsi  in  appresso.  36.  Pigghiari  facci, 
può  appropriarsi  a molte  cose,  o che  , si  la- 
vorino, e vadano  acquistando  perfezioni,  o che 
si  tengano,  e si  accostino  al  punto  conveniente 
di  tintura,  o che  si  friggano,  o diversamente, 
si  cuocano,  e presentino  un  aspetto,  poco  lon- 
tano dall’ultimo  punto  di  cuocitura;  e così  via 
via  di  tante  altre  bisogne.  37.  La  facci  di  lu 
pani,  è la  supnrficie  superiore  delle  pagnotte, 
opposta  a quella  di  sotto,  che  chiamasi  Solo, 
vedi  (■uastiddùul,  vedi  Sòlu  n.  2.  38.  Dari 
cu  la  facci  nculu,  vedi  Culti  n.  7.  39.  Paga- 
nia di  facci,  vedi  I*ag“ài*I  n.  15  40.  Facci  e 
nfurra  , T.  dei  valigiai.  41.  Facci  ca  un  ò vi- 
sta è disiata,  Prov.  facile  a intendersi.  42.  Sta- 
ri a la  facci  d’  autru.  dovere  essere  ligio  , e 
sottoposto  ad  alcuno  in  tutto.  43.  Dari  la  facci 
a la  lavina,  affaticarsi  grandemente  non  guar- 
dando difficoltà.  44.  Nun  guardari  nfacci,  pro- 


cedere senza  verun  rispetto , Tirarsi  il  cap- 
puccio sugli  occhi.  45.  Cadiri  la  facci  nterra, 
venire  meno  P ardire  , vergognare  o simili  , 
Cadere  la  faccia.  46.  Jittarisi  na  cosa  facci 
facci,  averne  non  solo  a gran  dovizia,  ma  a 
ribocco,  Eccedere,  Soprabbondare.  47.  Can- 
ciarisi  la  facci  pri  dinari  , lasciarsi  corrom- 
pere ad  azione  non  onesta,  recedendo  per  prez- 
zo dal  retto,  e dal  convenevole.  48.  Oh  1 pri 
la  facci  mia  ! tua  ! ec.  parole  di  chi  si  cor- 
ruccia  con  ragione,  rimproverando  una  stolti- 
zia, pentendosi  di  un  malfatto,  o dolendosi  di 
un  infortunio,  Tapino  a me!  a te!  ec.  49.  A- 
viri,  o nun  aviri  facci  di  na  cosa,  mostrare , 
o non  mostrare  apparenza  di  sapere,  o di  vo- 
lere riuscire  a bene  in  qualche  cosa,  Tenere , 
o non  tenere  faccia  di  alcuna  cosa.  50.  Facci 
di  picchiu,  si  dice  a persona  sottilina,  di  poco 
spirito,  malinconosa  per  abito  , ovvero  infer- 
miccia,  Viso  di  stecco. 

Facciala!»  , s.  f.  bravata  , che  facciasi  altrui 
con  parole,  minaccevoli  quasi  rimproverando- 
gli le  pecche,  e gli  abusi,  Rabbuffo,  Canata. 

Facciali,  s.  m.  spezie  d’arnese  di  panno,  che 
mettesi  in  capo  per  coprirsi  il  volto,  ordina 
riamente  usato  dai  trafurelli,  o altre  persone 
di  malo  affare  per  non  potersi  riconoscere  , 
Bacucco.  2.  Agg.  Della  faccia. 

Facciavi,  v.  att.  ridurre  a faccette  la  superfi- 
cie di  checchessia,  ma  più  presto  si  può  dire 
delle  gemme  , o pietre  la  cui  soperficie  sia 
composta  di  facce  e piani  diversi,  Affaccet- 
tare. 

Facciata,  s.  f.  T.  di  archi!.  1’  aspetto  primo, 
o per  così  dire  la  fronte  ,o  faccia  di  qualsi- 
voglia fabbrica,  o sia  tempio,  o sia  palazzo, 
o altro  dove  per  lo  più  è l’entrata,  ed  è quel- 
la, che  in  essi  fa  l’uffizio,  che  fa  il  viso  fra 
le  molte  membra  del  corpo;  onde  si  sforzano 
gli  artefici  di  dare  a quella  gran  maestà  , e 
decoro,  Facciata.  2.  Per  lato  o muro  laterale 
di  alcun  edifizio,  Facciata.  3.  Per  faccia,  pa- 
gina, o sia  ciascuna  banda  di  un  foglio  scritto, 
o stampato,  Facciata,  Faccia. 

Facciatèdda,  s.  f.  dim.  di  Facciata,  Faccia- 
iella. 

Facciatèddu,  agg.  dim.  di  Facciatu,  appena, 
o insensibilmente  fatto  a faccette,  Non  bene 
affaccettato. 

Facclatìiia,  s.  f.  l’atto  e 1’  effetto  del  ridurre 
un  corpo  a più  piani,  o faccette. 

Facciatu,  agg.  da  Facciari,  ridotto  a più  fac- 
cette, o di  superficie  a piani  diversi,  Affac- 
cettato. 

Facclàzza,  s.  f.  accr.  e pegg.  di  Facci,  vi  si 
suole  unire  l’aggiunto  Tosta  volendo  rimpro- 
verare alcuno  di  arditezza,  e di  baldanza , 
Facciaccia,  Faccione. 

Faccìccliia,  vedi  Faadù.’Za. 

Facclfarìa,  s.  f.  apparenza  di  amorevolezza,  e 
finzione  di  prendere  interesse  a ciò,  che  ri- 
guarda alcuno  , con  significazioni  di  affetto , 
ma  tutto  contrario  a quello,  che  si  ha  in  a- 
nimo,  o in  pensiero,  Simulazione , Doppiez- 
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za  , Infingimento . 2.  Alle  volte  non  procede 
da  tristizia,  ma  dall’uso  di  rendere  alcun  ser- 
vigio perfuntoriamente  per  mera  formalità  , 
ed  allora  può  dilsi  Cerimonia. 

Facciòla  o Facciòla,  varietà  di  uccello  acqua- 
tico della  specie  chiamata  Gaddinedda  d’ac- 
qua, distinto  per  una  macchia  carnea  sul  fine 
del  becco,  vicina  alla  testa,  simile  alla  figura 
di  una  cresta,  ma  piana,  e nuda,  d’  onde  il 
nome  di  Facciola. 

Facclòlu,  agg.  doppio,  furbo,  simulato,  Falso 
Ingannevole , Finto.  2.  Detto  di  cavallo,  vedi 

Cuvàdtlu  n.  10. 

Facclpròvn,  e Facdpròvl,  voci  composte  di 
Facci  e prova  , usate  come  sostantivo  vale 
ripetizione  di  ciò  che  si  è detto,  o fatto  in 
pregiudizio  di  alcuno,  a faccia  a faccia  a fine 
di  ricavare  la  verità,  e formare  una  prova; 
appo  i legisti  Atto  di  affronto 

Faccftèdda,  vedi  Faoclózza. 

Faoclularìa,  s.  f.  astratto  di  Facciolu  nel  pri- 
mo senso,  Doppiezza , Simula  zinne. 

Faccliilàzzti  , agg.  acc.  e pegg.  di  Facciolu  , 
Fintissimo. 

Faccióni,  s.  m.  accr.  di  Facci,  grande  e grossa 
facce,  Faccione. 

Facelutèddu  , agg.  dim.  di  Facciutu  , Polpu- 
tello,  Carnosetto. 

Facciutu,  agg.  di  faccia  paffuta,  polposa,  gras- 
sa, carnosa,  Grassottone. 

Facciùzza,  s.  f.  dim.  di  Facci,  piccola  faccia, 
Faccetta. 

Facónda  e Facónna  , s.  f.  cosa  da  farsi  , da 
compiersi,  affare,  negozio,  fatto,  Faccenda. 
2.  Per  cosa  ass.  Faccenda.  3.  Strascinaci  fa- 
cenni,  intrigarsi  volentieri  in  ogni  còsa  , pi- 
gliar sopra  di  sè  qualsivoglia  negozio,  Attac- 
car brighe.  4.  In  forza  di  sost.  Strascina  fa- 
cenni,  vedi  Fàcln néri. 

Facetamente  avv.  giocosamente,  con  maniera 
faceta,  lepidamente,  Facetamente. 

Facetissima,  agg.  sup.  di  Facetu  , Facetissi- 
mo. 

Facetu  , agg.  piacevole  nel  dire  , gioviale,  di 
buon  umore,  lepido,  burlevole,  festevole,  sol- 
lazzevole, Faceto.  2.  Dicesi  anche  delle  cose 
piacevoli  a dirsi,  Arguto , Motteggevole. 

Facèzia,  s.  f.  detto  arguto  e piacevole,  motto, 
concetto  giocoso,  Facezia. 

Faciàna,  uccello,  vedi  Gàddn  faclànu. 

Fa  ciana , pesce,  s.  f.  T.  di  stor.  nat.  Triglia 
c c lus  L.  pesce  del  genere  della  triglia,  che 
si  trova  nell’oceano,  e nel  mediterraneo.  La 
carne  di  esso  è consistente,  lamellosa,  bian- 
ca, e somministra  un  alimento  delicato  , e 
sano.  Lo  esteriore  e rosso  pallido  , la  estre- 
mità del  rostro  biforcata,  e gli  oporculi  delle 
branchi  striati.  Ye  n’ha  di  diverse  grandezze, 
ma  le  maggiori  non  eccedono  in  lunghezza 
gran  fatto  un  piede,  Perlont. 

Fàcili,  agg.  che  si  può  fare,  o dire  senza  pe- 
na, agevole,  Facile.  2.  Per  probabile,  vero- 
simile, Facile.  3 In  forza  di  avv.  lo  stesso 
che  Facilmente  4.  Omu,  Donna  facile,  vale 


trattabile,  benigno,  pieghevole,  condiscenden- 
te, Facile. 

Faclllsslmaniènti,  avv.  sup.  di  Facilmenti,  con 
grandissima  agevolezza,  Facilissimamennte. 
Facilissimi!,  agg  sup.  di  Facili,  in  tutti  i si- 
gni f.  Facilissimo . 

Facilità  o Facilità!!  , s.  f.  disposizione  , che 
trovasi  nelle  cose,  onde  poterle  fare,  o dire 
in  modo  facile,  senza,  contrario  di  ogni  dif- 
ficoltà, Agevolezza  , Facilità.  2.  Per  bontà, 
benignità,  disposizione,  ed  inclinazione  a in- 
dursi a checchessia,  Facilità.  3.  Isella  pittura 
vale  prontezza  nell’operare,  prerogativa  dello 
artista,  che  dai  buoni  intelligenti  si  riconosce 
nelle  opere,  tuttoché  non  siasi  veduto  il  mae- 
stro operare;  il  suo  contrario  è Stento,  Fa- 
cilità, Facililade.  Facilitate. 

Facliltamèiitu,  vedi  Facilitazióni. 

Facilitai  I,  v.  att.  levare  le  difficoltà,  rendere 
facile,  agevolare,  Facilitare. 

Facllltàtu,  agg.  di  Facilitar!,  Facilitato. 
Facilitazióni,  s.  f.  agevolamento,  aiuto,  Age- 
volazione. 

Facilmenti  , avv.  con  facilità  , agevolmente  , 
senza  stento,  o difficoltà,  Facilmente.  2.  Per 
probabilmente,  verosimilmente,  Facilmente. 
Facinnèdda  e Facliuiùzza,  s.  f.  dim.  di  Ta- 
cf.nna  , piccolo  affare  , faccenda  di  poco  mo- 
mento, Faccendetta , Faccenduola  , Facccn - 
duzza. 

Facltinèi  a,  s.  f.  di  Facinneri,  Faccendiera. 
Facitinèri,  s.  m.  che  fa  faccende,  e dicesi  pro- 
priamente di  colui  , che  volentieri  s’ intriga 
in  ogni  cosa,  Faccendone , Serj accenna , Ap- 
pultoìie,  Impigliatore,  Faccendiere. 
Faclnnùiia,  lo  stesso  che  FaCINNERA. 
Fncinminarìa,  s.  f.  affannoneria,  curiosità  di 
chi  vuole  impacciarsi  nelle  faccende  altrui , 
Faccenderia. 

Faclnniinàzza  e Faclnminàzzii,  accr.  di  Fa- 
ci nn  un  a , e di  Facinnuni. 

Facilitimi,  s.  m.  lo  stesso  che  Facinneri,  Fac- 
cendone. 2.  Sovente  prendesi,  in  buona  par- 
te, e vale  che  è da  faccenda,  atto,  e pronto 
alle  faccende  , e che  le  reca  agevolmente  a 
buon  termine,  Faccendevole. 
Faclnorusìsslmii,  agg.  sup.  di  Facinorusu. 
Facinorósi!,  agg.  di  male  affare  , malvivente, 
scellerato,  Facinoroso.  2.  Usasi  pure  per  a- 
nimoso  , prode  della  persona  , coraggioso  , 
Bravo. 

Facltóra,  s.  f.  opera,  fattura,  Facitura. 
Facsìmili,  S.  m.  imitazione  di  scrittura  di  fir- 
ma o altro,  Facsimile. 

Factòtum,  s.  m.  latinismo,  e vale  arcifanfano, 
che  vaglia  o sappia  fare  ogni  cosa,  Factotum. 
2.  Prendesi  pure  per  intrinseco  , confidente, 
che  tratta  le  cose  di  un  altro  con  prevalenza, 
Il  factotum  di  . 

Facultà,  s.  f.  potenza,  virtù  naturale,  potere, 
o attitudine  di  operare,  Facoltà.  E per  l’uso 
della  ragione  , Facoltà  ragionante.  2.  Per 
possibilità,  potestà  , dritto  , permissione  , cd 
anche  privilegio  di  poter  fare,  o dire  alcuna 
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cosa  , Facilità  , Facultade.  3.  Dari  facultà, 
vale  Permettere.  4.  Per  ricchezze,  avere,  en- 
trate, beni  di  fortuna,  Patrimonio , Facoltà. 
o.  Per  nome  che  si  dà  alle  arti  liberali  ,*  ed 
alle  scienze,  e specialmente  alla  scienza  me- 
dica, Facoltà . 

Facilitativi! , agg.  T.  leg.  che  dà  facoltà,  che 
concede  l’arbitrio  di  una  cosa  , Facoltativo. 
2.  Corpi  facultativi  , nel  linguaggio  militare 
diconsi  quelli  distinti  dal  comune  della  sol- 
datesca presa  in  generale,  per  appartenere  ai 
quali  son  necessarie  di  quelle  scienze  ed  arti, 
che  facoltà  si  appellano,  Corpi  facoltativi. 

Facultusìsslniu,  agg.  sup.  di  Facultusj,  Do- 
viziosissimo. 

Facultùsii,  agg.  ricco,  dovizioso,  molto  agiato 
di  beni  di  fortuna  , Facoltoso  , Facultoso. 
2.  Presso  gli  agricoltori  aggiunto  a terreno, 
o pianta,  vale  Fertile,  Fecondo,  Fruttuoso , 
Ubertoso.  3.  E detto  degli  alberi,  e dei  vi- 
tigni, vale  Vigoroso. 

F'acundaiiicntl , avv.  con  facondia . con  elo- 
quenza, con  copia  di  sermone,  Facondamente. 

Facùndla,  s.  f.  copia  di  eloquenza,  facondità, 
Facondia. 

Facuiitllssimamèiitl  , avv.  sup.  di  Facunda- 

menti,  con  grandissima  eloquenza. 

Fucumiìssliiiu,  agg.  sup.  di  Fac  ndj,  eloquen- 
tissimo, Facondissimo. 

Facumllùsii,  agg.  dicesi  del  discorso,  o com- 
ponimento che  dimostra  facondia,  e copia  di 
orazione  nel  favellatore,  o nello  scrittore,  Fa- 
condioso. 

Facùiiclii,  agg.  che  ha  facondia,  eloquente,  ele- 
gante, forbito  dicitore,  Facondo. 

Fatlalàzzu,  s.  m.  p gg.  ed  avvil.  di  Fadali. 

Fadalèddu  , s.  m.  dim.  di  Fadali  , Grembia- 
lino. 

Fadàll,  s.  m vedi  Fodàli,  e Faadàtl. 

Fadalìnu,  vedi  Faudalìnu. 

Fadalùitl,  vedi  Faudalùni. 

Fadèdda,  vedi  Faudèdda. 

Fadlddàzza  , nel  senso  proprio  vedi  Faudlil- 
dàzza.  ).  Nel  senso  fìgur.  per  dispregio  vi- 
tuperoso si  dice  a tal  uomo,  che  di  leggieri 
lasciasi  volgere  dai  capricci  svenevoli,  o in- 
sensataggini artificiate  di  alcuna  donna  per- 
malosa, o lunatica,  e non  solo  non  fa  risen- 
timento, e vi  cede,  ma  si  contenta  di  inimi- 
carsi altre  persone,  ed  essere  mostro  a dito, 
e deriso,  Dolcione,  Pascibietola. 

Fadlddùzza,  vedi  Faudlddùzza. 

Fadìggliia,  vedi  Fòdìggliia. 

Fad  largii  lazza,  vedi  Foillggliiàzza. 

F'aillggltèdda,  vedi  Fodigglièdda. 

Fadllllnèddu,  vedi  Fodilllnèddii. 

Fadlllinu,  vedi  Fodillìnu. 

Faènza,  s.  f.  nome  di  quella  stoviglia  sì  co- 
nosciuta col  nome  di  Majolica,  che  sono  va- 
sellami di  terra  invetriata  di  ogni  specie,  de- 
rivato dal  luogo  ove  si  fabbricano  , sebbene 
in  quantità  minore,  che  un  tempo,  cioè  Faenza 
città  negli  stati  pontificii. 

Fagghlàrl,  v.  n.  T.  del  gioco,  voce  corrotta  da 
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Fallari,  non  aver  del  seme  delle  carte  di  cui 
si  gioca,  Fagliare. 

Faggliiàtii,  agg.  da  Fagghiari,  Fagliato. 

Fàgglilu,  s.  m.  T.  dei  giuochi  di  carte,  voce 
corrotta  da  Fallu,  mancanza  di  seme  fra  le 
carte  dei  giuocatore.  Faglio. 

Fagòtti!,  s.  m.  strumento  da  fiato  di  legno  con 
linguetta , il  quale  nella  famiglia  degli  oboe 
tiene  lo  stesso  posto  , che  il  violincello  in 
quella  dei  violini,  Fagotto.  2.  Per  involto,  o 
fardello,  piccolo  fardelletto,  Fagotto.  La  bassa 
g‘‘nte  invece  di  Fagotto  , chiama  Fangottu 
gl’involti  e fardelli,  che  si  recan  sulle  spalle 
alcuni  facchini,  in  servigio  di  certi  vendito- 
ri , e venditrici  camminanti  di  oggetti  mer- 
canteschi, e di  lusso.  3.  Nome  di  un  registro 
d’organo,  o di  gravicembalo  oggi  più  comune- 
mente Pianoforte  , che  imita  quasi  il  suono 
del  fagotto,  Fagotto. 

Fàgli,  s.  m.  T.  hot.  Fagus  sylvatica  L.  albero 
alpestre,  le  cui  foglie  sono  ovate,  sottili  , e 
prestissimo  imbiancano;  ha  il  tronco  diritto, 
molto  grosso,  molto  ramoso , e che  si  eleva 
a grande  altezza  , fa  le  ghiande  dolcissime  , 
come  una  mandorla  chiusa  in  una  cassula  pi- 
ramidale detta  Foggiala ; e del  suo  legno  si 
fanno  assicelle  pieghevoli  da  scatole,  fusti  di 
ombrello,  mazze,  palle,  manichi  di  strumenti 
rusticali  e lavori  di  tornio,  Faggio. 

Faguttlsta,  s.  m.  chi  suona  il  fagotto,  Fagot- 
tista. 

Fafànca,  voce  corrotta  da  Fianco  , che  si  usa 
solamente  in  modo  avverbiale  , e dicesi  Di 
faianca,  che  è lo  stesso  che  Di  fiancu,  Per 
fianco.  2.  Per  indirettamente,  incidentemente, 
di  passaggio  e simili,  in  senso  figur.  lo  stesso 
che  A caso,  Transitoriamente. 

Faìil ila,  s.  f.  parte  minutissima  di  fuoco  Scin- 
tilla, Favilla.  Quelle,  che  schizzano  fuori  di 
fuoco  diconsi  propriamente,  Scintille. 

Falci ilunàzzu,  s.  accr.  di  Faidduni. 

Falcici unèddu,  dim.  di  Faidduni,  piccolo  ram- 
pollo, ramicello  tenero  , Polloncello.  2.  Per 
piccola  pustola,  Pustoletta. 

Falcidimi,  s.  m.  propriameute  rampollo,  rami- 
cello  tenero,  che  mettono  gli  alberi,  o altre 
piante,  Pollone.  2.  Per  simil.  enfiatura  o bol- 
licela, che  viene  alla  pelle  Pustola,  Pustula. 

Falddùzza,  s,  f.  dim.  di  Faìdda  , Favilletta, 
Favilluzza.  Quelle  che  schizzano  dal  fuoco 
diconsi  Scintillette,  Scintilluzze. 

Faìna,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Mustela  martes  L. 
animale  carnivoro  rapace  simile  alla  donnola, 
e delta  grandezza  di  un  gatto,  il  suo  pelo  ne- 
reggia nel  rosso  ed  è bianco  sotto  la  gola  , 
Faina. 

Falttòn  , s.  m.  T.  dei  carrozzieri , nome  dato 
ad  un  legno  a due  ruote  leggieri,  e scoperto, 
Faettòn,  Faettonte. 

Falacuiiàzzti,  s.  m.  accr.  e pegg.  di  Falacuni, 
Bronconaccio. 

Falacanèddu,  s.  m.  dim.  di  Falacuni. 

Falacuni,  s.  m.  T.  dei  villici,  bronco,  o ster- 
po grosso,  ramo  o pollone , tagliato  del  suo 
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ceppo  , ma  non  rimondo  , Troncone  , Bron- 
cone. , 

Flilonga,  s.  f.  T.  di  mar.  pancone,  che  serve 
di  ponte  posticcio  fra  il  bordo  delle  barche, 
e la  spiaggia  per  traghettare  le  derrate,  che 
deggiono  caricarsi,  o scaricarsi. 

Fàlanjràsrfflu,  s.  m.  vedi  Ancoràgglu. 
Falangi,  s.  f.  T.  mi  li  t.  antico,  che  significava 
una  legione,  o corpo  d’infanteria  serrato,  o 
ristretto  in  un  modo  particolare , che  corri- 
sponde al  battaglione  quadrato  dei  moderni, 
Falange.  Oggidì  si  prende  per  qualunque  cor- 
po di  esercito  scelto  , e provato  nelle  armi , 
e questo  nome  si  usa  in  istile  nobile,  ed  ele- 
vato, Falange.  2.  Per  similitudine  vale  mol- 
titudine di  uomini  o di  animali,  ed  è maniera 
poetica  , Falange.  3.  T.  anat.  vale  la  serie 
delle  tre  ossa,  che  compongono  le  dita  delle 
mani  e dei  piedi,  Falange. 

Falangiti,  s.  m.  T.  di  stor.  nat.  Falangium  L. 
specie  di  ragno  velenoso.  È così  detto  a ca- 
gione dei  suoi  piedi  divisi  in  tre  nodi,  o giun- 
ture, Falangio. 

Falba,  agg.  colore  di  mantello  di  cavallo  giallo 
oscuro,  con  crine,  o coda  neri,  Falbo. 
Falcàtu,  agg.  fatto  a falce,  e dicesi  di  qualun- 
que cosa  che  sia  piegata,  e curva  a guisa  di 
falce,  Falcato.  Presso  gli  antichi  certi  carri 
armati  di  ferri  fatti  a guisa  di  falce  eran  detti 
Carri  falcati.  2.  Luna  falcata  , dicesi  da  al- 
cuni la  luna  quando  è nel  suo  primo  quarto, 
e non  apparisce  in  tutta  la  sua  circonferenza 
illuminata;  e così  qualunque  cosa,  che  abbia 
la  figura  di  luna  crescente,  Luna  falcata. 
Falclièttii,  s.  m.  T.  di  ornit.  falco  molto  più 
piccolo  dell’ordinario,  Falchetto. 

Falciàri,  v.  att.  segare  l’erba,  il  fieno,  o le  bia- 
de con  la  falce,  Falciare. 

Falciutùrf,  v.  m.  che  sega  con  la  falce,  Fal- 
ciatore, fem.  Falciatrice. 

Falciala,  agg.  T.  di  st.  aggiunto  di  una  legge 
romana,  così  detta  perchè  tu  proposta  da  Ca- 
jo  Falcidio  tribuno  della  plebe  ai  tempi  di 
Augusto  , Legge  falcidia.  2.  In  forza  di  so 
stantivo  T.  lefg.  detrazione  del  quarto  dei  le 
gati  a favore  dell’erede,  allorché  questi  ecce- 
dono i tre  quarti  della  eredità,  Falcidia. 
Fàlcu,  s.  m.  T.  ornit.  lo  stesso  che  Falconi 
Falco. 

Fnlcimàzzu  , s.  m.  T.  ornit.  Falco  buteo  L. 

una  delle  varietà  del  falcone,  Falco  cappone. 
Falcunèddu  , s.  m.  dim.  di  Falcuni,  falcone 
piccolo,  Falconetto , Falconcello. 

Falcimeli  s.  m.  colui,  che  governa  i falconi 
Falconiere. 

Falcimi,  s.  m.  T.  di  ornit.  Falco  serpentarics 
L.  uccello  di  rapina,  che  serve  all’uccella- 
gione, di  cui  v’hanno  molte  varietà;  ha  il  hec 
co  celestognolo,  l’ iride  scura,  le  penne  del- 
le parti  superiori  scuro  turchine,  le  interiori 
biancastre  con  macchie  longitudinali  nere,  i 
piedi  gialli,  le  unghia  nere,  adunche  e acute, 
e il  dito  di  mezzo  lungo  quasi  il  doppio  dei 
laterali,  che  gli  sono  congiunti  con  una  mem- 


brana fino  verso  la  metà  della  loro  lunghezza, 
Falcone , Lodolaio.  2.  Falcuni  piddirinu,  che 
pure  chiamasi  Albaneddu,  Falco  peregrinus 
Gmel.  una  delle  varietà  del  falcone,  che  va- 
ria di  colore  secondo  l’età,  abita  nei  luoghi 
montuosi  coperti  di  boscaglie  , e rare  volte 
scende  nel  piano,  è stazionario  nei  monti,  che 
circondano  Palermo,  e si  ciba  di  uccelli  grossi 
come  pernici,  piccioni  , anitre,  ec.  Falcone. 

3.  Falcuni  di  smirigghiu,  Falco  litofalco  L. 
è raro  tra  noi  , e se  ne  trova  qualcuno  nel 
tempo  del  passo  , Smeriglio.  4.  Falcuni  di 
Malta  Falco  tinnuncoloides  Netter.  E comu- 
ne in  Sicilia,  c vi  nidifica  ancora;  la  sua  lun- 
ghezza è di  poco  più  di  un  palmo,  Falco  gril- 
lalo. 5.  Un’altra  delle  varietà  è quella  detta 
Falcu  palummu,  Falco  vespertinus  L.  si  ciba 
di  insetti,  ed  è lungo  poco  più  di  un  palmo, 
Falco  cuculo. 

Faldistòri!!,  s.  m.  una  delle  sedie,  coperte  di 
drappo,  che  usano  i prelati  nelle  chiese,  Fal- 
distorio. 

Falèuclu,  aggiunto  di  verso  latino  endecasilla- 
bo, come  sono  quei  di  Catullo,  Faleucio. 
Fallaci,  agg.  falso,  ingannevole  , manchevole, 
che  non  corrisponde  all’  aspettazione  , e alle 
promesse,  Fallace. 

F'allàcla,  s.  f.  inganno,  falsità,  mancanza,  Fal- 
lacia. 

Fallaclnicutt,  avv.  con  fallacità  , falsamente  , 
Fallacemente. 

Fallacissimamèiit!,  avv.  sup.  del  precedente. 
Fallacissimi!,  agg.  superi,  di  Fallaci,  Falla- 
cissimo. 

Fallenti,  agg.  chi  falla,  Fallante , Follatore, 
fem.  Follatrice. 

Fallciiza,  s.  f.  T.  dei  traffic.  lo  stesso  che  Fal- 
limento. 

Fallìbili , agg.  detto  d’  uomo  vale  soggetto  ad 
errare,  ad  ingannarsi,  e detto  delle  cose  vale 
manchevole,  che  non  corrisponde  all’aspetta- 
zione, Fallibile. 

Fallibilità,  s.  f.  capacità  di  errare,  possibilità 
di  fallare  , e detto  delle  cose  possibilità  di 
mancare,  di  non  avvenire  e simili  , Fallibi- 
lità . 

Fallignàml,  vedi  Ilastru  «Fàscia. 

Fallimenti!,  s.  m.  voce  rimasta  in  uso  nel  sen- 
so di  mancamento  di  danari  ai  mercanti,  per 
cui  non  possono  pagare  , Falligione  , Falli- 
mento , Fallenza.  2.  E per  lo  restare  a un 
tratto  deluso  nelle  sue  speranze,  Fallimento. 
3.  E per  lo  intacco  di  cassa  pubblica  , furto 
del  denaro  pubblico,  commesso  da  chi  dovea 
custodirlo,  Peculato. 

Fallir!,  v.  n.  fallare,  errare,  mancare  , pecca- 
re, Fallire.  2.  Detto  delle  cose  non  corrispon- 
dere all’aspettazione,  Fallire.  3.  Per  manca- 
re , venire  meno  , Fallire.  4.  Falli  ri  la  me- 
moria, non  ritenere  ciò  che  dovrebbe,  e pro- 
durre dimenticanza,  o.  Per  non  avvenire,  o non 
succedere  un  caso  atteso  da  alcuno,  Fallire. 
6.  Per  mancare  il  danaro  ai  mercatanti,  onde 
pagare  le  somme  che  devono  ai  loro  corrispon- 
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denti,  Fallire.  7.  Per  ingannarsi,  prendere 
errore,  sbagliare,  Fallire.  8.  In  senso  attivo 
ingannare,  deludere,  Fallire.  9.  Falliri,  vale 
pure  sbagliare  la  via,  o mettere  materialmen- 
te il  piede  in  fallo,  o inciampare. 

Fallir!,  s.  rn.  errore,  peccato  , fallo,  Fallire. 

Fullìtu,  vedi  FaUùtii. 

Fallitesi*!,  v.  m.  che  fallisce,  che  commette  fal- 
lo, F allitore  , fem.  Fallitrice.  2.  Per  tras- 
gressore, delinquente,  Fallitore. 

Falloppiana  , agg.  così  diconsi  dai  notomisti 
delle  parti  del  corpo  umano,  le  quali  furono 
primieramente  osservate  dal  celebre  anato- 
mico Falloppio,  Falloppiano. 

Fallu,  s.  m.  errore,  peccato,  colpa,  mancanza, 
Fallo.  2.  Fallu,  si  dic^  il  trasgredimento,  o 
contraffacimento  delle  condizioni  del  giuoco 
della  palla  (tra  noi  Palluni),  del  calcio  e si- 
mili, Fallo.  Onde  Fari  fallu  , vale  mandare 
la  palla  in  fallo,  contravvenire  alle  regole  del 
giuoco,  Fare  fallo.  3.  «Tiri  nfallu,  fig.  vale, 
andare  fuori  del  dovere  , della  convenzione , 
del  desiderio  e simili,  Andare  in  fallo.  4.  Dari 
un  colpu  nfallu,  vale  non  colpire  ove  si  di- 
segna e dicesi  al  senso  naturale,  e al  figurato, 
Bare  in  fallo.  5.  Mettiri  lu  pedi  nfallu,  nel 
senso  naturale  vale  inciampare  , o sdruccio- 
lare, Mettere  piede  in  fallo;  nel  figurato  pi- 
gliare errore  , ingannarsi , Prendere  fallo. 
6.  Nfallu,  avv.  vale  indarno,  in  vano,  Infoi- 
lo. 7.  Senza  fallu,  avv.  vale  senza  dubbio,  in- 
fallibilmente, Senza  fallo.  8.  Cogghiri,  o Ca- 
pitari ad  unu  nfallu,  vedi  Còg-g-lilri  n.  8. 

Fullutìssimti,  agg.  superi,  di  Fallutu,  fallito 
irreparabilmente. 

Fallimi,  agg.  da  Falliri,  nel  senso  mercante- 
sco, dicesi  di  colui,  che  mancando  di  pagare 
ai  debiti  tempi,  dichiara  di  non  potere,  Fal- 
lito, Fallato.  2.  Fig.  dicesi  anche  in  gene- 
rale di  chiunque  non  ha  danari,  nè  assegna- 
menti, Fallito.  3.  Parlando  di  cosa  vale  man- 
cata, non  avvenuta,  e parlando  di  speranza,  o 
simile  vale  delusa,  perduta.  Fallito. 

Falò,  indecl.  voce  di  origine  greca,  poi  dive- 
nuta francese,  che  significa  fuoco  di  stipa,  o 
di  altra  materia , che  faccia  gran  fiamma  , e 
presta,  e per  lo  più  si  fa  in  segno  di  allegrez- 
za, Falò ; onde  Fari  falò,  vale  fare  fuochi  di 
allegrezza , fare  baldoria  , Fare  falò.  2.  In 
met.  Fari  falò,  vale  fare  comparsa  assai  sfog- 
giata , risplendere  , consumare  tutto  il  suo  , 
Fare  falò. 

Palpaménti,  avv.  con  falsità,  Falsamente.  2. Per 
non  dirittamente,  con  inganno  dei  sensi,  arti- 
fìziatamente.  Falsamente. 

Falsàrlu,  agg.  che  fa,  o che  commette  falsità, 
Falsario , Falsar  do. 

Falsò ttu  , s.  m.  T.  mus.  piccola  voce  acuta  , 
profferita  con  un  certo  stento  degli  organi  del 
canto;  chiamasi  pure  Voce  di  testa,  perchè 
più  di  testa  che  di  petto,  Falsetto. 

Falsfficamèntu,  s.  m.  il  falsificare,  falsità,  Fal- 
sificamento. 

Falsificar!,  v,  att.  contraffare  checchessia,  come 


la  scrittura,  il  sigillo  di  alcuno  per  ingannare. 
Falsificare.  2.  Per  adulterare,  corrompere  la 
sincerità  di  checchessia  con  la  mescolanza  di 
cattivi  ingredienti,  Falsificare.  3.  Per  ingan- 
nare, fare  vedere  falsamente,  Falsare. 

Falsificatrici,  femm.  di  Falsificaturi,  Falsi- 
ficatrice, Falsatrice. 

Falsiiicàtii,  agg.  da  Falsificare  alterato,  arti- 
ficiato, contraffatto,  Falsificato. 

Falsificaturi,  v.  m.  che  falsifica,  che  corrom- 
pe , che  adultera  , Falsificatore , Falsatore. 
2.  Falsificaturi  di  munita,  colui  che  fabbrica, 
che  conia  moneta  falsa,  Falsamonete. 

Falsificazióni,  s.  f.  l’atto  del  falsificare,  con- 
traffacimento, Falsificazione. 

Falsi  spianaménti,  avv.  sup.  di  Falsamente  Fal- 
sissima,mente. 

Falsìsslmu,  agg.  superi,  di  Falso,  Falsissimo. 

Falsità,  s.  f.  vizio  contrario  alla  lealtà,  ed  è 
l’abito  di  operare  in  modo  contrario  ai  detti, 
o alle  promesse,  con  animo  d’ingannare  altrui 
duplicità  , infìgnimento  , ipocrisia  , Falsità. 
2.  Per  cosa  falsa,  contraria  alla  verità,  Fal- 
sità. 3.  Per  sentenza  contraria  a ciò  che  ve- 
ramente si  sente,  o sia  opinione  contraria  al 
fatto,  a ciò  che  veramente  è,  Falsità.  4.  Pres- 
so gli  architetti  è lo  stato  di  ciò  , che  posa 
in  falso,  Falsità.  5.  Per  contraffacimento,  fal- 
sificazione, qualità  di  ciò  che  è falso  , Fal- 
sità. 

Fàlsu,  agg.  non  vero  , corrotto  , contraffatto  , 
Falso  2.  Per  fìnto,  simulato,  mendace,  Fal- 
so. 3.  Delittu  di  falsu,  chiamasi  dai  legali,  lo 
adulterare  le  scritture,  il  farne  uso  in  giusti- 
zia scientemente,  e il  deporre  in  falso,  Delitto 
di  falso,  di  falsità,  di  falsario. 

Fàlsu,  s.  m.  lo  stesso  che  falsità,  Falso. 

Fàlta,  s.  f.  propriamente  mancamento,  fallo,  er- 
rore, colpa,  Bijfalta,  Fatta.  2.  Nell’uso  Falta 
intendesi  diminuzione  proporzionale  di  paga, 
che  si  fa  per  mancamento  commesso  da  talu- 
no. 3.  Fari  falta,  significa  tanto  non  interve- 
nire, mancare  al  suo  obbligo,  quanto  detrarre 
una  parte  del  soldo  , o altro  pagamento  do- 
vuto. 

Faltàri,  v.  att.  mancare,  Faltare.  2.  Per  isce- 
mare  una  qualche  parte  sul  pagamento  di  chi 
ha  fallato,  Diffalcare. 

Fattóri,  s.  m.  colui,  a cui  dai  superiori  è af- 
fidato lo  incarico  di  notare  i mancamenti  di 
quei  che  sono  obbligati  ad  intervenire  , per 
poi  scemare  a costoro  la  porzione  sul  paga- 
mento; e questo  usasi  nelle  cattedrali,  e col- 
legiate a danno  di  chi  non  è presente  ai  di- 
vini officii  , ed  a profitto  di  quei  , che  vi 
sono. 

Fama,  s.  f.  divulgamento,  o rumore  generale 
così  di  bine  come  di  male  di  qualche  cosa  , 
la  quale  sia  , o si  creda  operata  da  alcuno  , 
Fama.  2.  Detta  assol.  e senza  aggiunto  di 
bene,  e di  male  si  piglia  in  buono  significato 
e vale  rinomanza,  buon  nome,  grido  di  glo- 
ria, di  onore  ec.  Fama.  3.  Farisi  fama,  vale 
farsi  famoso,  acquistare  nome,  celebrità.  Ve- 
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nire  in  fama.  4.  Dari  fama,  vale  mettere  in  ri- 
putazione, in  credito,  Recare  infama.  5.  Spar- 
giri  bona  fama  d’unu,  vale  divulgare  le  altrui 
buone  opere,  Famarc.  6.  La  fama  vola,  mol- 
to di  vulgatissimo  che  dichiara  la  prontezza,  e 
prestezza  del  risapersi  da  per  tutto  uno  av- 
venimento, o il  merito,  o la  celebrità  di  al- 
cuno. 6.  Essiri  fama,  divulgarsi,  andare  per 
le  bocche  degli  uonfini,  Essere  fama.  8.  Aviri 

fama  di Essere  lodato  per  quella  tale 

cosa,  Avere  fama  di  checchessia.  9.  Livari 
la  fama,  o Nesciri  na  mala  fama,  vale  infa- 
mare, diffamare,  Torre  la  fama.  10.  Pigghia, 
o fatti  fama  e curcati,  Prov.  alquanto  morda- 
ce , che  non  si  usa  nel  vero  significato  , ma 
piuttosto  in  discredito  di  coloro,  che  acqui- 
stato che  hanno  un  certo  buon  nome,  ristanno 
di  poi,  e si  rimangono  dal  ben  fare,  contenti 
di  avere  illuso  chi  loro  può  giovare  con  ar- 
tifizii,  e ipocrisie,  Acquista  fama  e poniti 
a sedere.  11.  Fama,  presso  i pittori,  scultori, 
o incisori  chiamasi  quella  dei t à poetica  mes- 
saggera di  Giove,  la  quale  dicono,  che  cam- 
mina dì  e notte,  e dai  più  alti  luoghi  pubblica 
le  buone  , o le  ree  novelle  e non  tace  mai. 
Rappresentasi  sotto  forma  di  giovane  donna 
con  le  ali,  e che  suona,  o tiene  una  tromba, 
alcuni  le  fregiano  le  ali  di  occhi,  di  bocche, 
di  lingue,  ec.  Fama. 

Faiiièlicii,  agg.  grandemente  affamato  . Fame- 
lico. 2.  In  metaf.  bramoso,  avido,  Famelico. 

Fami,  s.  f.  voglia  e bisogno  di  mangiare,  gran- 
de appetito,  j Fame.  2.  Per  carestia,  o penu- 
ria, Fame.  8.  Fami  canina,  infermità  di  co- 
loro, che  sempre  hanno  fame,  perchè  subito 
smaltiscono  il  cibo  con  pochissimo  loro  nu- 
trimento, Fame  canina , Appetito  canino , e 
volgarmente  con  altro  vocabolo,  Il  male  della 
lupa.  5.  Muriri  di  fami,  essere  grandemente 
affamato,  Essere  scannato  dalla  fame  , Mo- 
rir di  farne.  5.  Mortu  di  fami,  vale  Misera- 
bile , Povero  in  canna  ; e in  questo  senso 
FAMinon  significa  appetito,  ma  bisogno,  neces- 
sità grande,  povertà.  6.  Essiri  mortu  di  fami, 
nel  senso  naturale,  per  una  maniera  espres- 
siva si  dice  di  chi  è eccessivamente  affamato 
Veder  la  fame , Veder  la  fame  in  aria.  7.  La 
fami  fa  nesciri  la  serpi  di  la  tana  , prov  e 
vale,  che  la  fame  induce  l’uomo  a fare  delle 
cose*,  che  per  sua  natura  non  farebbe,  la  fa- 
me caccia  il  lupo  dal  bosco.  8.  La  fami  è la 
megghiu  cucinerà,  Prov.  a chi  è veramente 
affamato  ogni  cibo  per  cattivo,  o scipito  che 
fosse  , sembra  saporito  e gustoso.  9.  Fari  la 
fami,  dicesi  dei  venditori,  che  inducono  ca- 
restia dove  non  è per  ritirarne  un  prezzo  ec- 
cedente. E può  anche  dirsi  di  chi  senza  es- 
sere venditore  è avaro,  e se  non  nega  affatto, 
dà  con  troppa  ritrosia,  e sparutezza.  10.  Pig- 
ghiari  nfami,  dicesi  del  fare  mancare  i viveri 
ad  un  paese,  e costringerlo  ad  arrendersi, 
Affamare  un  paese.  11.  Essiri  pigghiatu  nfa- 
mi , è il  passivo  di  questo  di  sopra  , ma  in 
metaf.  può.  ancora  significare  essere  costretto 


a cedere,  a prestarsi  voglia  o non  voglia  alle 
pretensioni  di  uno  indiscreto,  o prepotente  , 
Essere  sforzato  dalla  violenza,  Essere  vio- 
lentato. 12.  Aviri  na  fami  ca  un  ci  vidi  di 
l’occhi,  Vedere  la  fame  in  aria.  13.  Fami  , 
inoltre  in  metaf.  significa  desiderio  , bramo- 
sia, voglia  intensa  di  checchessia,  come  fame 
di  ricchezze,  di  onori,  e simili,  Fame. 

Famtccdda,  s.  f.  dim.  di  Fami,  piccola  fame, 
Famuccia. 

Fòrnici:),  s.  f.  T.  dei  calzolai,  la  parte  più  stret- 
ta della  scarpa  , e del  piede  vicino  al  calca- 
cagno,  Fiosso. 

Famigerati!,  agg.  lo  stesso  che  Famusu  , fa- 
migerato. 

Famìggliia,  s.  f.  figliuoli,  che  vivono,  e stanno 
sotto  la  potestà,  o cura  paterna,  comprendesi 
anche  moglie,  sorelle,  e nipoti  del  padre,  se 
li  tiene  in  casa,  Famiglia  2.  Per  serventi, 
gente  di  servizio  dei  signori,  o di  persone  fa- 
coltose, addetti  ognuno  al  suo  particolare  in- 
carico, che  tutti  prendono  il  nome  di  Fami- 
glia. E nell’uso  chiamiamo  Famigghia  la  mo- 
glie o la  vedova  dello  stalliere.  3.  Per  ischiat- 
ta, progenie,  stirpe,  Famiglia  , Casato  , Li- 
gnaggio. 4.  Per  convento  di  religiosi,  Fami- 
glia. 5.  Per  semplice  compagnia  , conversa- 
zione , Famiglia  , Brigata.  6.  Famigghia  di 
pianti,  T.  di  bot.  dicesi  così  una  delle,  sud- 
divisioni  delle  piante,  che  si  dividono  in  ge- 
nere, spezie,  ordine,  classe,  famiglia,  Fami- 
glia di  piante. 

FamfggUiàzza,  s.  f.  pegg.  di  Famigghia,  cat- 
tiva, trista  famiglia. 

Famiggliiòzzu,  s.  m.  pegg.  di  Famigghiu,  Cat- 
tivo stalliere. 

Famlgglièdda,  s.  f dim.  di  Famigghia,  piccola 
famiglia,  Famiglinola. 

Famìggliiu,  s.  m.  garzone  di  stalla,  famiglio 
che  serve  alla  stalla  e la  netta,  e pulisce  i 
cavalli,  Stallone , Stalliere. 

Famiggliiùsia,  s.  f.  accr.  di  Famigghta,  fami- 
glia numerosa,  Gran  famìglia.  2.  E per  il- 
lustre e rispettabile  schiatta,  Casato  nobilis- 
simo. 

Familiari,  s.  m.  e f.  servitore,  famiglio,  servo 
di  casa,  Famigliare  , Familiare.  2.  Per  do- 
mestico, confidente,  intrinseco,  Famigliare. 
Familiari  , agg.  della  casa , appartenente  alla 
casa  , alla  famiglia  , Familiare  , Domestico . 
2.  Discursu,  Parrari  familiari,  vale  piano,  pri- 
vato, ordinario,  usuale.  Parlare,  o Discorso 
familiare.  3.  A la  familiari,  posto  avv.  vale 
con  famigliarità,  amichevolmente,  famigliar  - 
rnente,  Alla  famigliare. 

Fani  diarissima  mèn  ti,  avv.  sup.  di  Familiar- 
menti,  Famigliarissimamente . 
Familiarissimi!,  agg.  superi,  di  Familiari. 
Familiarità  e Familiarità! I,  s.  f.  dimestichez- 
za, intrinsichezza,  Familiarità,  Eamiliarita- 
de,  Familiarìtate. 

Fami  dar  izzàrisi,  v.  n.  prendere  dimestichezza, 
addimesticarsi.  Familiarizzarsi.  2.  Pari,  di 
arte,  professione,  o altro  ramo  del  sapere  vale 
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acquistare  perizia,  progredire  nello  apprendi- 
mento, farsi  padrone  ec.  Familiarizzarsi. 
Famllhirmètiil,  avv.  dimcsticamente,  intrinse- 
camente , confidentemente  , alla  famigliare  , 
Famigliar  mente,  Familiarmente. 

Fàmulu,  s.  m.  lo  stesso  che  Servo,  ma  espri- 
masi con  questo  nome  particolare  certi  fa 
migli , e servienti  addetti  al  servigio  di  al- 
cune comunità  per  gli  officii  i più  abietti  così 
dentro,  come  fuori  della  dimora,  Famulo. 
Faniusamèntl,  avv.  con  fama,  apertamente,  no- 
toriamente, pubblicamente,  manifestamente, 
Famosamente.  2.  Per  nobilmente,  eccellente- 
mente, con  gran  chiarezza,  e celebrità,  Fa- 
mosamente. 

Faniusissitmi,  agg.  superi,  di  Famoso,  Famo- 
sissimo. 

Famusltà,  s.  f.  astratto  di  Famosu,  Famosità. 
Famùsu,  agg.  detto  di  persona  vale  di  gran 
nome,  di  gran  fama,  chiaro,  rinomato,  incli- 
nato, celebre,  salito  in  gran  nobiltà,  e gloria, 
Famoso  2.  Detto  di  cosa,  vale  insigne,  noto, 
pubblico,  memorabile,  e dicesi  così  del  bene 
come  del  male,  Famoso.  3.  Aggiunto  di  Li- 
bello vale  infamatorio  , Famoso. 

Fana,  s.  f.  T.  del  volgo , che  esprime  un  cenno 
lontano  di  cosa,  che  si  pretenda,  si  prometta, 
si  presuma,  o si  minacci,  e si  unisce  al  verbo 
Jittaui,  p.  e.:  Lu  tali  jittau  una  fana  di  tali 
cosa,  e simili  per  dire  Ha  manifestato  tal  suo 
pensiero  così  incidentemente. 

Faualèddu  e Fanalìooliiu,  s.  m.  dim.  di  Fa- 
„ NALI,  piccola  lucerna,  Lucernetta,  Lucernuzza. 
Fanali,  s.  m.  quella  lanterna,  che  si  mette  alle 
cantonate  delle  strade,  nei  cortili,  sulle  scale, 
Fanale.  2.  T.  mar.  quella  lanterna  nella  quale 
si  tiene  il  lume  la  notte  in  su  i navili,  in  su 
le  torri  dei  porti  per  dare  segno  ai  navigan- 
ti, Fanale.  3.  Quei  fanali  che  si  mettono  nei 
grandi  cortili,  negli  androni,  e antiporti  delle 
case,  o palazzi  chiamansi  Lanternoni.  4.  Quel- 
li delle  carrozze  diconsi  Lampioni. 

Fanàra,  s-  f-  voce  usata  dagli  antichi  per  fiac- 
cola, e fiamma,  o vampa. 

Fniiaticanièittl,  avv  con  maniere  proprie  di 
un  fanatico. 

Fanaticlièddu  , agg.  dim.  di  Fanatico  , vedi 

Faiiatfculìddu. 

Fanatlcliìsslmu , agg.  superi,  di  Fanatico. 
Fanàtici!,  agg.  propriamente  furioso,  spiritato, 
Fanatico.  Ma  oggidì  si  usa  in  senso  di  fan- 
tastico, stravagante,  che  sente  altamente  di  sè 
e delle  cose  sue,  con  disistima  degli  altri;  o 
pure  mosso  da  un  eccesso  superstizioso  di  re- 
ligione, e di  pietà  ; o finalmente  , che  crede 
abbagliare  altrui  con  profusioni  e largità  fa- 
stose, onde  acquistare  nome  di  liberale  e po- 
tente, Fanatico. 

Faiiatlculiddu,  agg.  dim.  di  Fanatico,  in  tutti 
i significati,  Alquanto  fanatico. 

Fanatlcùiii , agg.  accr.  di  Fanatico  in  tutti  i 
significati.  Molto  fanatico. 

Faiiatìslmu,  s.  m.  propriamente  azione  da  fa- 
natico, o furioso;  e propriamente  entusiasmo 


eccessivo  e superstizioso  di  religione,  e di  pie- 
tà, Fanatismo. 

Fanciulla  e Fanclùllu,  e seg.  vedi  Plccirìd- 
da  e Pfcclrìddu  e seg. 

Fancliillìseu,  agg.  Di,  da  fanciullo,  Fanciul- 
lesco. 

Fanèlli,  s.  f.  T.  mere,  specie  di  pannina  leg- 
giera, e morbida  tessuta  di  lana  fina,  Flanèl- 
la, Frenello. 

Fa n far ra,  s.  f.  propriamente  composizioncella 
brillante  per  trombe,  e timpani,  Fanfara. 
2.  Comunemente  prendesi  per  lo  aggregato 
degli  strumentisti  militari,  che  suonano  stru- 
menti di  fiato. 

Panfarrìccliia,  vedi  Mèli  d’àpa. 
Faiifarriccliiàrii,  s.  m.  venditore  di  quel  dolce 
chiamato  in  alcuni  paesi  Fanfarricchia,  che 
è lo  stesso  che  Meli  d’apa. 

Fan  falli  nàta,  s.  f.  millanteria,  iattanza,  bur- 
banza,  smargiassata,  Fanfaronata. 

Fanfaróni,  s.  m.  colui  che  fa  gran  vantazioni 
e rumorose  senza  proposito  ed  è in  fondo  co- 
dardo, Fanfarone. 

Fanllrlìcclii  , voce  contadinesca,  che  significa 
quella  specie  di  biada  conosciuta  col  nome  di 
Tritigli m spelta  L.  Spelda,  Spelta. 
Fnnfulìcclil , s.  m.  plur.  chiamansi  da  alcuni 
i bozzoli  dei  bigatti  indozzati  , e malsanicci, 
che  non  vengono  a perfezione,  e non  servono 
ad  altro  che  a stracciarsi  col  pettine,  e farne 
cattivo  filaticcio,  Falloppo. 

Fang-Òttu,  vedi  Fagòtti!  n.  2. 

Fang-òttu,  aggiunto  uPiattu,  vale  piatto  grande 
per  lo  più  di  forma  ovale,  e centinato  , di 
buona  capacità,  per  uso  di  servire  in  tavola 
le  vivande,  Fiamminga. 

Fìngii,  s.  m.  terra  intenerita  dall’acqua,  Fan- 
go. 2.  Se  il  fango  è molto  liquido  si  chiama 
Moju,  e Mota.  3.  Quello  che  depositano  i fiu- 
mi, e i torrenti  nello  scemare  si  chiama  Bel- 
letta. 4.  Quello,  che  è in  fondo  delle  paludi 
Limaccio.  5.  E quello,  che  è in  fondo  dei  fos- 
sati, Melma.  6.  Per  metaf.  dicesi  della  lordura 
dei  peccati,  e dei  vizii,  e di  cose  vili,  e da 
dispregiare,  Fango.  7.  Nesciri  di  lu  fangu,  per 
simil.  vale  sollevarsi  da  stato  vile  e basso,  a 
stato  nobile  ed  alto;  o pure  uscire  d’intrighi, 

^ Uscir  dal  fango,  Spelagare. 

Faiigusèddu,  agg.  dim.  di  Fano  usa,  alquanto 
fangoso,  Fangosetto. 

Faiig-usìssiniu  , agg.  sup.  di  Fang.su,  molto 
fangoso,  Fangosissimo. 

Fangùxu,  agg.  pieno  di  fango,  limaccioso,  mel- 
moso, lotoso.  Fangoso.  2.  Per  intenerito  dal- 
l’acqua, e facile  a fare  fango,  Fangoso. 
Fang'utcèddii,  s.  m.  dim.  di  Fangottu  , fiam- 
minga mediocre,  o della  più  piccola  grandez- 
za, Fiamming  betta. 

Fang-uttìmi,  s.  m.  accr.  di  Fangottu,  accr.  del 
precedente,  e vale  della  massima  grandezza. 
Fani,  s.  m.  che  usavasi  nel  plurale.  Erano  certi 
fuochi  di  stipa  , o di  frasconi  , che  faceansi 
ogni  sera  sull’imbrunire,  dalle  torri  poste  in- 
torno al  littorale  della  Sicilia  , specialmente 
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in  tempi  di  pirateria  , o di  contagio  , o per 
altre  ragioni  sospetti,  onde  reslare  avvertita 
la  pubblica  autorità  se  mai  si  scoprissero  delle 
navi  alla  volta  dell’  Isola,  e quante.  2.  Fig. 
Fari  farli,  intendesi  far  segni  da  lontano  d’in- 
telligenza fra  due  o più  persone,  di  nascosto 
degli  altri,  Far  occhiolino,  Ammiccare. 

Fannònìa,  s.  f.  bugia,  favola,  chiaccberata  va- 
na, Fandonia , 

Fano,  lo  stesso  che  Ciaccola,  vedi, 

Fan  la  ria  , s.  f.  nome  collettivo,  soldatesca  a 
piede,  Fanteria , Infanteria. 

Fantasìa,  s.  f.  T.  filos.  potenza  immaginativa 
dell’anima,  immaginazione;  o pure  quel  senso 
interno,  o quella  potenza,  per  mezzo  di  cui 
le  idee  delle  cose  assenti  vengono  formate  , 
o presentate  alla  mente,  come  se  fossero  pre- 
senti , Fantasia.  2.  Per  l’effetto  medesimo 
della  potenza  immaginativa,  cioè  l’idea,  la 
immagine  conceputa  , Fantasia.  3.  Per  cosa 
fantastica,  bizzarria,  Fantasia.  4.  Per  fanta- 
sima, larva,  Fantasia.  5.  Per  opinione,  pen- 
siere,  animo,  intendimento,  Fantasia.  6.  Ve- 
niri  fantasia,  o in  fantasia  na  cosa,  vale  ca- 
dere in  pensiero,  entrare  in  desiderio,  Ve- 
nir fantasia  , o in  fantasia.  7.  Guastari  la 
fantasia,  vale  importunare,  deviar  dal  pen- 
siero , Rompere  la  fantasia.  8.  Nesciri  na 
cosa  di  fantasia,  vale  scordarsene,  Uscire  di 
Fantasia.  9.  Fantasia,  per  invenzione  strana, 
fantasia.  10.  Aviri  fantasia  a na  cosa,  vale 
pensarci  , desiderarla  , invogliarsene  , Avere 
fantasia.  11.  Più  avervi  intenzione,  objetto, 
fine,  Avere  fantasia.  12.  I pittori,  e scultori 
dicono  Travagghiari  di  fantasia,  quando  senza 
esempio  vanno  operando  di  propria  invenzio- 
ne, ed  opponesi  al  ricavare,  o fare  del  natu- 
rale, Fare  di  fantasia,  o di  capriccio.  13.  Fan- 
tasia , T.  di  musica  , vate  pezzo  di  musica 
strumentale  eseguito  estemporaneamente  nel 
momento  stesso,  che  si  compone,  Fantasia. 

Fantaslàzza,  s.  f.  accr.  di  Famtasia  , Fanta- 
siaccia. 

Fantasièdfln,  s.  f.  dim.  ed  avv.  di  Fantasia, 
F anta  siuccia. 

Fantàsima,  s.  f.  T.  fìlos.  immagine  illusiva,  o 
apparenza  di  cosa  cenceputa  dalla  fantasia, 
Fantasima.  2.  Per  segno  di  false  immagini, 
per  lo  più  spaventevoli,  che  appariscono  ta- 
lora nella  fantasia  , spettro  , larva  , ombra  , 
chimera,  Fantasima,  Fantasma . 3.  Pariri  na 
fantasima,  dicesi  di  chi,  o per  soverchia  ma- 
grezza , o per  subito  terrore  pare  quasi  om- 
bra e non  corpo,  Parere  un  fantasma.  4.  Per 
quella  oppressione,  e quasi  soffocamento,  che 
alcuni  sentono  noi  dormire  supini  , incubo  , 
Fantasima. 

Fantasiùua,  s.  f.  cccr.  di  Fantasia,  e si  dice 
per  magnificare  una  fantasia  robusta  e fecon- 
da, piena  di  forza  e di  ardire  , che  sa  pro- 
durre delle  cose  non  troppo  comuni  , Vasta 
fantasia. 

F antasiùsu,  agg.  di,  da  fantasia,  Fantasioso. 

Fantasmagorìa,  s.  f.  T.  fìs.  nuovo,  e curioso 


spettacolo  fisico,  in  cui  si  fanno  comparire  in 
un  luogo  oscuro  delle  immagini  che  sembrano 
reali,  e producono  della  illusione,  Fantasma- 
goria. 

Fantàstica,  s.  f.  apprensiva,  potenza  dell’  ap- 
prendere, Fantastica. 

Fantasticàggini,  s.  f.  lo  stesso  che  Fantasti- 
caria,  Fantasticaggine. 

Fànlasticaniènti,  avv.  prop.  con  modo  odioso, 
fastidioso,  e rincrescevole,  Fantasticamente. 

2.  Può  anche  valere  con  immaginazione,  con 
fantasia  in  senso  d’  invenzione , Fantastica - 
mente. 

Fantasticanièntu , s.  m.  pensiero , o immagi- 
nazione strana,  Fantasticamento. 

Fantasticar),  v.  n.  andare  vagando  con  la  im- 
maginazione per  ritrovare,  ed  inventare,  stil- 
larsi il  cervello  in  ghiribizzi  , e fantastiche- 
rie, mulinare,  arzigogolare,  girandolare,  Fan- 
tasticare, Ghiribizzare. 

Fantasticarla  , s.  f.  astratto  di  Fantastico  , 
specie,  o immaginazione  falsa  che  si  rappre- 
senta alla  fantasia  , come  di  cosa  vera , ma 
che  non  è,  Fantasticheria.  2.  Per  capriccio, 
bizzarria,  arzigogolo,  Fantasticheria.  3.  Per 
ritrosia,  fastidiosaggine,  Fantasticheria. 

Fantasiicatùrl  , v.  m.  che  fantastica,  Fanta- 
sticatore,  fem.  F anta sticatr ice. 

Fantasticlièttu  e Fautastlculiddu,  agg.  dim. 
di  Fantastico,  alquanto  fantastico,  Fantasti- 
cuzzo,  Fantastichetto. 

Fan tustichis^hn aménti  , avv.  sup.  di  FaNTA- 
stic \ mentì,  molto  fantasticamente. 

Fantasticliìsiimu  , agg.  sup  di  Fantasticu  , 
Fantastichissimo. 

Fantasticu  , agg.  detto  di  persona  vale  faloti- 
co, inquieto,  stravagante,  intrattabile,  Bisbe- 
tico, Umorista,  Lunatico,  Fantastico.  2.  Detto 
di  cosa  vale  immaginata,  non  vera,  che  non 
ha  altro  fondamento,  che  quello  della  fanta- 
sia, Favoloso,  Fantastico.  3.  Più  si  dice  di 
ogni  cosa  strana,  e fuori  del  consueto,  Fan- 
tastico. 4.  E detto  di  opera,  impresa,  o si- 
mile, vale  fatto  con  poco  fondamento,  Fan- 
tastico. 5.  Virtù  fantastica,  vale  l’immagina- 
ti va,  Virtù  fantastica. 

Fan tasiicùni,  agg.  accr.  di  Fantastic  j,  molto 
fantastico. 

Fàuci,  s.  m.  servo,  garzone  , servitore  , ed  in 
generale  uomo  di  piccola  gente,  e di  poco  es- 
sere, Fante.  2.  Per  soldato  a piede,  e d’in- 
fanteria, opposto  a cavaliere,  o soldato  di  ca- 
valleria , Fante.  Usasi  nel  numero  del  più. 

3.  Nei  giuochi  di  carte  la  figura  minore  si 
dice  Fante. 

Fantìsca,  s.  f.  serva  giovine,  servicina,  Fante , 
Fantesca.  Nei  teatri  si  dice  pure  Servetta. 

Fantòccliiu  o Fantòccio,  vedi  B*ùpa. 

Faràci cu,  s.  m.  T.  di  tonnaja,  facchino  di  ton- 
nara. 

Focàtico,  s.  m.  nome  di  una  delle  camere  della 
tonnaja,  e più  uomo  che  ferisce  il  tonno  con 
gli  arpioni  quando  si  a\  vicina  a terra;  e que- 
gli che  porta  a spalle  il  tonno  all’appiccatojo. 
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Farbalà  , s.  m.  voce  straniera,  guarnizione, 
ossia  ornamento  increspato  intorno  al  mezzo, 
o verso  la  estremità  inferiore  della  gonnella 
delle  donne  come  un  fregio,  o balzana,  fatto 
o della  stessa  roba  della  gonnella  medesima, 
o di  stoffa,  o di  drappo  diverso,  Falpalà , e 
Falbalà.  2.  A farbalà,  posto  avv.  vale  a modo 
di  falpalà,  A falpalà. 

Fàrda,  s.  f.  propriamente  pezzo  di  tessuto  di 
più  maniere,  o sia  parte  di  che  compongon- 
si , cucendola  con  altri  somiglianti  , vestiti  , 
lenzuoli  , coltri  , o cosa  simile  , ed  è per  lo 
più  della  lunghezza  della  cosa,  che  compone, 
Telo.  2.  Detto  assolutamente  vale  pannolino 
del  pitale.  3.  Farda  di  lardu,  nel  senso  na- 
turale e fig.  vedi  Làrdti.  4.  Per  qualunque 
straccio  di  panno,  e simili,  Drappello.  8.  Far- 
da d’apparatu,  Drappellone. 

Fardèddu,  s.  m.  ravvolto  di  panni,  o di  altre 
cose,  fagotto,  Fardello.  2.  Fari  fardèddu,  vale 
ragunare  la  roba  per  portarla  via,  e andarsi 
con  Dio,  Fare  fardello , Affardellare.  3.  Più 
per  partirsi  solamente,  andarsene,  Fare  far- 
dello. 

Fardicèdda,  s.  f.  dim.  di  Farda. 

Fardiddàta,  s.  f.  pezzo  lungo,  e stretto,  stri- 
scia, e dicesi  di  più  cose. 

Fardlllèttu,  s.  m.  dim.  di  Fardellu,  Fardellet- 
to,  Fardellino. 

Fardùzza,  s.  f.  dim.  di  Farda. 

Farètta,  s.  f.  T.  milit  antico  turcasso,  guaina 
dove  si  portano  le  frecce,  Faretra. 
Faretrati),  agg.  che  ha  la  faretra.  Faretrato. 
Farfalla,  s.  f.  T.  di  stor.  nat.  Papilio  L.  in- 
setto, o vermicello,  che  ha  le  antenne  filifor- 
mi, che  nella  maggior  parte  sono  più  grosse 
alla  estremità , ed  elevate  , le  ali  verticali 
quando  sta  fermo,  e queste  ali  sono  di  carti- 
lagine, ve  n’ha  di  diversissima  specie  , e di 
vari  colori,  Farfalla.  2.  Fig.  si  dice  di  uomo 
di  poco  cervello,  volubile,  leggieri,  Farfalla. 
Farfallètta  , s.  f.  dim.  di  Farfalla,  Far/ al- 
letta. 

Farfallìcclila,  s.  f.  dim.  di  Farfalla,  Farfal- 
lina. 

Farfallunarìa,  s.  f.  assurdità,  Farfalloneria , 
Farfallunàzzu , s.  m.  detto  d’uomo,  instabile  a 
simiglianza  della  farfalla. 

Farfallùni , s.  m.  accr.  di  Farfalla  , farfalla 
grande.  Farfallone.  2.  Per  detto  sproposita- 
to, e sciocco,  strafalcione,  Farfallone.  Onde 
Diri,  o Scappar i ad  unu  farfallùni  di  chiddi 
grossi,  significa  dir  cose  grandi  non  solo  non 
vere,  ma  nè  anche  verosimili  , Dire  farfal- 
loni. 3.  E per  grandissimo  errore,  anche  com- 
messo per  trascuraggine,  Farfallone.  4.  Far- 
falluni,  agg.  e sost.  m.  si  dice  a chi  nei  moti, 
nelle  parole  è assai  sregolato,  Sparpaglione. 
Farfantarìa  , s.  f.  propr.  menzogna  , Bugia. 
2.  Per  astutezza  , birbanteria  , Monelleria  , 
Furfanteria . 

Farfantèdiiii,  agg.  dim.  di  Farfantj,  Bugiar- 
dello , Bugiardulo.  2.  Per  monello,  Furò  et- 
te Ilo. 


Parlanti,  agg.  mentitore,  bugiardo,  Menzogne- 
re. 2.  Per  astuto,  mariuolo,  busbacco,  mali- 
ziuto,  tristo,  Furbo , Furfante. 

Farfaiitfscaniènti,  avv.  falsamente,  con  bugia, 
Bugiardamente. 

Farfantìscu,  agg.  che  è uso  a dir  bugie , che 
mentisce  per  costume,  Mentitore. 

Farfantunàzzu,  accr.  e dispr.  di  Farfantuni, 
Bugiardissimo , Bugiardaccio. 

Farfantùn!,  accr.  di  Farfanti,  Bugiardone. 

Fàrfara  , s.  f.  T.  di  hot.  Tussilàgo  farfara 
L.  pianta,  che  ha  lo  scapo  bratteato,  cotono- 
so, con  un  solo  fiore  giallo,  raggiato;  le  fo- 
glie radicali,  picciolate,  cuoriformi  , angola- 
te, tomentose  al  di  sotto.  E comune  nei  ter- 
reni argillosi,  ed  umidi,  si  alza  poco  da  ter- 
ra , e manda  fuori  prima  il  gambo  , che  le 
foglie,  Tussilagine  , Farfaro.  Dicesi  anche 
Unghia  di  cavallo,  e Die  d’asino. 

Farfarèddu,  s.  m.  nome  fìnto  di  demonio,  spi- 
rito maligno,  Fistolo , Farfarello.  2.  Per  si- 
mili t.  ragazzetto  inquieto,  che  non  istà  mai 
fermo,  Frugolo. 

Farfariccliiu,  vedi  Spìrltu  fullèltu. 

Farfariddùzzu , dim.  di  Farfarkddu  , Diavo- 
letto, Diavolottino.  2.  Nel  secondo  significa- 
to, Frugolelto,  Frugolino. 

FarginlsI,  vedi  Fitìggtnf. 

Fari,  s.  m.  usanza,  costume,  qualità,  maniera, 
Fare  nome. 

Fari,  v.  att.  irregolare,  T.  filos.  operare,  con- 
trario di  patire,  Fare.  2.  Per  creare,  forma- 
re , produrre  , Fare.  3 Dicesi  altresì  delle 
cause  seconde,  produrre,  generare,  partorire, 
Fare.  4.  Per  fabbricare,  edificare,  Fare.  3.  Per 
attualmente  adoperarsi  , affaticarsi  intorno  a 
checchessia  per  darvi  la  dovuta  forma,  Fare, 
6.  Per  dare  ornamento  , e perfezione  , o ac- 
quistarla , Fare.  7.  Per  eleggere,  destinare, 
deputare  , Fare.  8.  Per  comporre  , formare, 
Fare.  9.  Pari,  di  opere  drammatiche  vale  rap- 
presentare, Fare.  10.  Fari  di  crtta,  di  jissu, 
di  carta  ec.  vale  modellare,  effigiare  di  quella 
tale  materia,  Fare  di  gesso  , di  terra,  ec. 
11.  Per  essere  in  faccende,  opposto  a starsi, 
Fare.  12.  Per  giovare,  essere  utile,  confarsi, 
seguito  dalla  particella  Pri  , che  vale  Per  , 
come  Fa,  o Nun  fa  pri  mia,  pri  tia,  pri  nui,  ec. 
Fare  , o non  fare  per  . . .13.  Per  bastare  , 
esser  sufficiente,  come  Stu  pannu  fa  dui  abi- 
ti, e simili,  Fare.  14.  Per  estimare,  credere, 
reputare  , supporre  , come  Sta  roba  la  fazzu 
tri  rotula,  o simili,  Fare.  lo.  Per  imitare,  fìn- 
gersi, darsi  a credere  , come  Fari  lu  babbu, 
la  viddanu,  lu  sprigiudicato,  e simili,  Fare  il 
o da.  16. Per  trasformare,  mutare,  far  divenire, 
comeD’un  linzolu  mi  fìci  tri  calumisi,  o simi- 
li, Fare.  17.  Parlando  di  oriuoli,  p.  e.  : Chi 
ura  fa?  che  ora  segna?  Fare.  18.  Parlando  di 
numeri  Fari  significa  sommare,  montare,  o sia 
il  risultare  dalla  moltiplicazione  di  un  numero 
con  altro,  e dall’aggi  ugni  mento  delP  uno  al- 
l’altro, come  4 e 4 fannu  8;  8 e 8 fannu  16, 
e via  dicendo,  Fare . 19.  Per  ritrovarsi,  ab- 
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bondare,  detto  delle  produzioni  naturali;  co- 
me Sta  terra  fa  sparaci,  fa  funci  ec.  vale  ne 
produce,  vi  abbondano,  se  ne  trovano  in  co- 
pia, Fare,.  20.  Per  nascere,  apparire,  come 
Fici  jornu,  fici  notti,  Fare.  21  Per  trapassa- 
re, scorrere,  percorrere,  come  Fari  tanti  mig- 
ghia  , Fare.  22.  Per  compiere  , terminare, 
parlando  di  tempo  , esprimesi  quantità  pas- 
sata , come  Oi  fa  un  annu  , oppure  Ntra  sti 
jorna  avi  a fari  un  annu,  e sim.  Fare.  23.  Fa- 
ri , è pure  termine  astron.  e vale  il  dare  la 
volta,  o cominciare  alcuni  dei  suoi  termini, 
e delle  sue  variazioni  la  luna , onde  si  dice 
Fari  la  luna,  lu  primu  quarti!  , la  quintade- 
cima ec.  Fare.  24.  Parlando  di  compera  , o 
vendita,  Fari,  vale  convenire  il  prezzo  , per 
esempio  A quantu  facistivu?  a che  prezzo  a- 
vete  pattuito?  e sim.  Fare.  25.  Aviri  chi  fari 
cu  na  pirsuna,  avere  che  trattare,  avere  dei 
negozii  con  alcuno,  Aver  a fare  , Aver  che 
fare.  26.  Dicesi  altresì,  essere  parente,  ami- 
co, avere  attenenza,  o interesse  con  alcuno, 
Aver  che  fare  con  ano.  27.  Più  Aviri  chi 
fari,  vale  aver  carnale  dimestichezza  con  per- 
sona, Aver  che  fare  con  persona , Conoscerla 
carnalmente.  26.  Dari  chi  fari  , vale  appre- 
stare occasione  di  operare,  di  faticare,  Dare 
che  fare.  29.  Più  divertire  artifiziosamente 
taluno  da  una  faccenda,  impiegandolo  in  un’al- 
tra, Dare  che  fare.  30.  Ed  ancora  travaglia- 
re, tribolare,  Dar  da  fare,  o Dare  a fare. 
31.  Fari  omini  , nel  milit.  vale  Assoldare  , 
Reclutare.  32.  Fari  chiurma,  in  generale  vale 
adunar  gente  per  qualche  oggetto,  Convocare , 
RagunareA&Fwrì,  con  gl’infiniti  di  altri  verbi 
vale  far  sì,  fare  in  modo,  che  si  faccia  1’  a- 
zione  dinotata  da  quel  tale  infinito;  come  Fari 
vidiri,  Fari  sentiri,  Fari  sapiri,  Fari  suppo- 
niri  ec.  Operare , che  altri  veda , senta , sap- 
pia, supponga  ec.  34.  Fari  l’omu,  suol  dirsi 
di  chi  consapevole  di  certe  cose  note  a pochi, 
od  aniuno,  non  le  manifesta,  e sa  dissimularle; 
o pure  interrogato  dalla  giustizia,  tace  o nega 
destramente,  e con  franchezza.  E Fari  un  omu, 
vale  diputare  alcuno  in  sua  vece,  Sostituire. 
35.  Chi  cci  fa?  o Nun  ci  fa  nenti,  vale  Che 
importa  ? Che  monta  ? ovvero  Non  monta  , 
Non  importa.  36.  Farila  ad  unu,  o Fariccin- 
ni  una  niura,  vale  usare  con  alcuno  astuzia, 
fraude,  inganno,  baratteria,  Chiappare,  Giun- 
tare, Tranellare.  37.  Più  Fariccinni  una.  si 
usa  per  acremente  sgridare,  Bravare,  Ripren- 
dere , Rimproverare.  38.  Fari  fari,  vale  or- 
dinare alcuna  cosa  , o costringere  alcuno  a 
farla,  Far  fare.  39.  Fari  , seguito  da  alcun 
nome  caratteristico  , preceduto  dall’  articolo 
determinante  , vale  esercitare  1’  arte  , il  me- 
scerò, la  professione  , che  quel  nome  espri- 
me , come  Fari  lu  mastro  , Fari  lu  pitturi  , 
Fari  lu  medicu,  ec.  Fare  il  fabbro,  Fare  il 
pittore  , Fare  il  medico  ec.  40.  Col  verbo 
Fari  si  formano  poi  un  gran  numero  di  frasi 
particolari,  e locuzioni  proprie,  che  sono  re- 
gistrate, e si  registreranno  sotto  le  rubriche 


dei  rispettivi  nomi,  e adjettivi,  che  le  accom- 
pagnano , e dai  quali  il  significato  , più  che 
dal  verbo  dipende.  41.  Farisi,  n.  pass,  par- 
lando di  frutte,  o altra  produzione  naturale 
vale  pervenire  alla  sua  maturità,  alla  sua  per- 
fezione. 42.  E parlando  di  posteme  vale  av- 
vicinarsi al  loro  maggiore  aumento,  Maturar- 
si. 43.  Farisi,  per  divenire,  cangiarsi,  trasfor- 
marsi, Farsi.  44.  Per  fìngere  di  essere,  Far- 
si. 45.  Per  tenersi,  riputarsi,  stimarsi,  o vo- 
lere essere  tenuto,  riputato,  stimato  , Farsi. 

46.  Farisi  fari,  vale  farsi  ritrarre,  Farsi  fare. 

47.  Farisi  ad  unu,  vale  trarlo  al  suo  partito, 
persuaderlo,  indurlo  a seguire  il  suo  intendi- 
mento, Muovere,  Volgere.  48.  Farisi  cristianu, 
nel  sentimento  figurato  vale  arrendersi  alle 
voglie  altrui,  compiacere,  contentare,  esimili, 
Persuadersi , Cedere,  Condiscendere.  49.  Fa- 
risilla  cu  na  pirsuna,  vale  esserle  vicino,  in- 
trinseco, familiare,  scostarsene  con  pena,  an- 
dare ai  suoi  versi,  Avervi  intimo  consorzio. 
50.  Farisilla  ntra  un  locu,  spesseggiare,  tor- 
nare sovente  ai  medesimi  luoghi  , Frequen- 
tare, Bazzicare.  51.  Farisi  fradiciu,  fig.  vale 
soffrire  gran  cruccio  internamente  o per  in- 
dugio, o per  istupidità  altrui  , allorquando 
non  può  alcuno  fare  , o dire  da  sè  , almeno 
in  certi  casi , e per  certi  riguardi  , Arrovel- 
larsi, Impazientirsi.  52.  Fari  abbuccari  ad 
unu  , vedi  Farisi  ad  unu  n 47.  53.  Faricci 
l’abitu  a na  cosa,  Assuefarsi.  54.  Fari  abusu, 
Abusare.  55.  Farila  a capiddati,  vedi  A ca- 
gulil dati.  56.  Fari  acqua,  vedi  Acqua  n.  11. 
57.  Fari  a gara,  vedi  Klg-àtta  n.  2.  53. Fari  ala, 
ritrarsi  di  fianco  per  dare  luogo  , Fare  ala,. 
59.  Fari  a la  riversa,  Operare  a ritroso,  Di- 
subbidire ec.  60.  Farilu  a posta,  vale  per  di- 
spetto, ad  onta,  Appostatamente,  Malgrado. 
61.  Fari  assai,  vale  sopra  l’aspettazione,  so- 
pra le  forze,  più  del  dovere,  Strafare.  62.  Fari 
attu,  vale  fare  cenno,  fare  gesto,  o azione  di 
intelligenza,  Accennare,  Ammiccare.  63.  Fari 
badagghi  , vedi  Badàg-ghlu  n.  2.  64.  Fari 
bancu  , vedi  Tènlrl  bàncu.  65.  Fari  beni  , 
detto  assolutamente  , vale  fare  il  bene  , fare 
opere  laudevoli,  e che  giovano  a se  stesso,  e 
agli  altri  , Fare  del  bene , operare  retta- 
mente.  66.  Fari  di  lu  beni  ad  unu,  vale  aiu- 
tarlo, beneficarlo,  prestarsi  in  suo  favore.  Far 
del  bene  ad  altrui.  67.  Fa  beni  e scordatillu, 
Prov.  Fa  del  bene,  e non  pensare  più  in  là. 
68.  Cui  fa  beni*,  beni  aspetta  , Prov.  Chi  fa 
del  bene  sarà  rimeritato.  69.  Fari  beni,  par- 
lando di  vivande,  o medicamento,  o altro,  va- 
le, Giovare,  Essere  utile,  Conferire.  70.  Fari 
bonu , in  senso  neutro  , vale  portarsi  bene  , 
dire,  scrivere,  operare  esattamente,  senza  di- 
fetti, o errori,  Fare  dirittamente.  7 1.  In  senso 
attivo  vale  Beneficare.  7 2.  Fari  breccia,  vedi 
llrèccla  n.  2.  73.  Fari  brinnisi  vedi  Hrin- 
itlsi . 74.  Fari  carizii,  fìgur.  cedere  per  meno, 
dare  a buon  prezzo.  75.  Fari  carni  , o car- 
nuzza  , Ingrassarsi  , Impinguarsi.  76.  Fari 
carnuzza,  in  metaf.  si  dice  a chi  volentieri 
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dorme  , e non  si  prende  pensiero  di  sorta. 
77.  Fari  Carli,  vedi  Carta  n.  7.  7S.  Fari  casa 
di  In  virseriu,  vale  , Furiare  , Fare  il  dia- 
volo. 79.  Fari  casu,  vedi  Casa  n.  9.  80.  Fari 
casteddi  in  aria,  vedi  Castellila  n.  3.  81.  Fa- 
rila  cauda,  vale  non  indugiare  un  momento, 
accelerare,  Affrettarsi.  82.  Fari  un  cliiassu, 
Fare  rumore , o Fare  una  piazzata.  83.  Fa- 
ri chiovu,  si  dice  di  quel  bottone,  che  si  ge- 
nera nella  sommità  del  lucignolo  acceso  in 
tempo  di  umidità,  Fare  fungo.  84.  Fari  cru- 
cicchi,  vedi  Fari  badagghi.  85.  Fari  cuncettu. 
vedi,  Furmari  cuncettu.  86.  Fari  cunciliu.per 
simil.  adunarsi , Stare  a crocchio.  87.  Fari 
contrabbanni,  vedi  Contrabbàmiu.  88.  Fig. 
operare,  o trattare  di  nascosto,  e furtivamen- 
te. 89.  Fari  cuntenti,  vale  condiscendere,  fa- 
vorire , Contentare  , Prestarsi , Consentire. 
90.  Fari  cuntu  , vale  Supporre.  E più  vedi 
Cùntu  n.  44,  48.  91.  Fari  dannu,  generalmen- 
te vale  nuocere,  recare  del  danno;  e partico- 
larmente parlando  di  cibi,  o altro,  essere  no- 
ce vole  alla  salute,  Pregiudicare , Fare  danno. 
92.  Fari  detta,  vedi  l*èita  n.  2.  93.  Fari  co- 
mu’  un  diavulu  , Fare  il  diavolo  e peggio. 
94.  Fari  dieta,  astenersi  in  tutto,  o in  gran 
parte  di  mangiare  , Stare  a dieta.  95.  Fari 
lu  dijunu,  vedi  96.  Fari  diligenza, 

ricercare,  procurare  di  sapere,  o di  avere,  o 
pure  investigare  , indagare  , vedi  Diligènza 
n.  3.  97.  Fari  di  manciari,  sapere  cucinare, 
o fare  il  bettoliere.  98  Fari  di  menu  , fare 
senza  , Fare  di  manco  , vedi  SVcscìimiri. 

99.  Fari  discursu , volere  trattare,  o combi- 
nare qualcosa.  Mettere  in  campo,  Proporre. 

100.  Fari  disignu  supra  na  cosa,  vale  pen- 
sare di  avvalersene,  che  anche  direbbesi  far- 
ne assegnamento,  Fare  disegno.  101.  Fari  di 
un  pilu  un  travu,  Esagerare,  Iperboleggia- 
re. 102.  Fari  lu  dutturi,  piccarsi  di  saccen- 
teria, e per  volere  cozzare  con  gli  eluditi  , 
affastellare  spropositi  alla  cieca,  Volere  fare 
del  dotto.  103.  Fari  eccezioni  , vedi  Eecet- 
tuàri.  104.  Fari  effettu  , vedi  Effèttu  n.  4. 
105.  Fari  elezioni,  vedi  Elìgglrl.  106.  Fari 
facci,  vedi  Facci  n.  14.  107.  Fari  fari  li  ca- 
piddi  bianchi,  fig.  vale  vessare,  tribolare,  dare 
occasione  di  eccedenti  fatiche  , o di  angosce 
con  poca  o niuna  gratitudine  , Travagliare  , 
Angheriare  108.  Fari  farina  modda , vedi 
Farina  n.  4.  109.  Fari  fascili  d’ogni  erva  , 
vedi  Èrva  n.  6.  110.  Fari  figura,  vedi  Fig-w- 
ràrl  n.  6.  111.  Fari  finta,  vedi  Fìnta  n.  2. 

112.  Fari  firriari  ad  unu  luspitu,  vedi  Spilu. 

113.  Fari  firriari  ad  unu  comu  na  strummu- 
Ja,  vedi  Strùnunula.  114.  Fari  forza  , vedi 
Fèria  n.  7,  8.  115.  Fari  fracassu,  vedi  Fra- 
cassìi n.  3.  116.  Fari  francu,  o Farisilla  fran- 
ca, vedi  Fràncu  n.  8,  11,  12.  117.  Fari  fretta, 
vedi  F lattaria  n.  4,  5.  118.  Fari  fruttu,  vedi 
Frutto  n.  13.  119.  Fari  focu,  vedi  Fòca  nu- 
mero 10.  120.  Fari  gala,  vedi  fiala  n.  1,  2. 
121. Fari  galantarii,vedi  finlantarìa.  122. Fari 
gQniu , vedi  Càènlu  p.  4.  123.  Fari  genti  , 


adunare,  assoldare,  Fare  gente.  124.  Fari 
giudiziu  , vedi  fiiudiziu  n.  1 , 2.  125.  Fari 
giustizia,  vedi  fiiustìzla  n.  1,  2.  126.  Fari 
grannizzi  , vedi  firannìzza  n.  4 127.  Fari 
lu  granni  , vedi  firànn!  n.  2.  128.  Farisi 
granni,  vedi  firàuni  n.  1,  3.  129.  Fari  gra- 
zii  , vedi  firàzi  » n.  2.  130.  Fari  guaslu  , 
vedi  finàstu.  131.  Fari  gula,  vedi  fiùla  n.  6. 
132.  Fari  guvitu,  vedi  fiùvitu  n.  2.  133.  Fari 
impressioni  , vedi  ampresslimàn  n.  1 , 2. 

114.  Fari  incetta,  vedi  flncéit  ».  135.  Fari  i- 
stanza,  vedi  istanza.  136.  Fari  Fabitu,  vedi 
Abltu,  n.  4,  Assuefar!  n.  4.  137.  Fari  l’a- 
micu,  vale  mostrarsi  amico  , simulare  lealtà 
nella  sola  apparenza  , a fine  di  garabullare  , 
Infingere , Fare  le  viste.  138.  Fari  F amuri , 
vedi  Amurlg-glàrisi.  Per  agognare  a qualche 
cosa,  bramarla  con  avidità,  fare  disegno  d’im- 
padronirsene,  e simili,  Struggersi  di  deside- 
rio. 139.  Fari  l’asinu,  vedi  hAxinu  n.  4.  E per 
fìngersi  goffo,  semplice,  non  volere  intendere, 
Fare  l’idiota , il  bachiocco,  il  dormi  al  fuo- 
co. 140.  Fari  la  baja,  vedi  B5àj*t  n.  2. 141 . Fari 
la  ben  li  vaia,  rallegrarsi  con  chi  abbia  ricu- 
perato la  sanità,  Bare  il  ben  guarito.  112.  Fari 
la  benvinuta,  vedi  BScnvinùt».  143.  Fari  la 
cruci  a na  banna,  vedi  Cruci  n.  19.  144.  Fari 
la  gula  nnicchi  n nicchi,  desiderare  ardente- 
mente, bramare  con  grande  avidità,  struggersi 
di  voglia.  Appetire,  Far  tappe  tappe.  145. Far  i 
la  liscia,  vedi  Elscìa.  144.  Fari  la  jurnala, 
vedi  .Buruàta  n.  4.  117.  Fari  la  minestra  pri 
li  gatti,  vedi  fiattu  n.  16.  148.  Fari  l’aò,  di- 
cesi dei  soli  pargoletti  o bambolini,  vale  Dor- 
mire. 149.  Fari  la  quaresima,  vale  osservare 
il  digiuno,  e le  astinenze  ordinate  per  la  qua- 
resima, Fare  la  qu  resina.  130.  Fari  largu, 
vale  trarsi  da  banda,  cedere  il  luogo  , Fare 
largo.  E Farisi  fari  largu,  fig.  vale  farsi  u- 
sare  rispetto,  o riverenza,  Farsi  fare  largo. 
151.  Fari  la  runna,  vedi  Arnnmàrl.  152.  Fari 
la  truiaca,  modo  basso,  avere  grandissima  pau- 
ra, Farsela  nelle  brache.  153.  Fari  nicissità, 
vedi,  Fari  lu  so  bisognu.  154.  Fari  la  vocan- 
zita,  o la  vozzica,  vedi  Vocanzìta,  vedi  Wòz- 
zica  153.  Fari  l’ecu , nel  senso  naturale,  e 
nel  figurato,  Fari  ecu  , vedi  Ecu.  156.  Fari 
lega,  vedi  CollcàHsi.  157.  Fari  l’entrata, 
vedi  Entrata  n.  2.  158  Fari  lettu,  propria- 
mente dicesi  dei  fiumi,  torrenti,  o altri  corsi 
di  fluidi  allorquando  si  scavano  l’alveo  natural- 
mente, Farsi  il  letto.  159.  Fari  lu  lettu,  o lu 
li tticeddu  a na  cosa,  vale  acconciare  un  so- 
stegno, o simile  a checchessia  per  posar  sal- 
do, Fare  il  letto.  160.  E fig.  Fari  lu  lettu  , 
o lu  litticeddu,  significa  disporre  le  cose,  gli 
animi  , anche  le  parole  o a riuscire  bene  in 
una  pretensione,  o a dimostrare  con  eviden- 
za un  sentimento,  ed  evitare  contese,  Farsi 
il  letto.  161.  Fari  li  corna,  in  tutti  i signi- 
ficati Còrau  n.  7.  162.  Fari  li  cosi  a frustustù, 
vale  operare  in  fretta  e in  furia,  senza  con- 
siderazione ed  arte,  Arrocchiare , raet.  Fare 
a occhio  e croce . 163.  Farisi  li  divuzioni  , 
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vedi Divisióni  n.  6.  164.  Fari lusmargiazzu, 
lu  spaccuni,  lu  valenti  e simili,  Fare  lo  sgher- 
ro , il  bravo  , il  mangiaferro.  165.  Fari  In 
babbau,  vedi  Babbàu  16  5.  Fan  lu  beddu  giu- 
vini,  dicesi  dello  starsene  ozioso,  senza  volere 
far  niente;  preso  da  chi  passeggia  oziosamente 
facendo  mostra  di  sè,  Fare  il  bello  in  piazza. 
161.  Detto  di  alcune  donnuccie  vanerelle,  o 
qualche  cosa  di  peggio,  Fari  la  bedda  giuvina, 
prendesi  nel  senso  di  fare  atti  e lezn,  od  u- 
sare  certe  fogge  di  abiti,  e tenere  un  porta- 
mento vano  , per  amoreggiare  illecitamente 
Civettare  , Civettinare.  168.  Fari  lu  bellu , 
nell’  uso  esprime  un  opporsi,  un  contraddire 
per  leggerezza  , o per  pretesto,  Ostare , Con- 
trariare. 169.  Fari  lu  caddu  a na  cosa,  me- 
taf.  vedi  Càddu,  n.  2.  170.  Fari  lu  cucchia- 
ru  vedi  Cuccblàru  n.  3.  171.  Fari  1 ucchid- 
du  serrare  destramente  un  occhio  per  accen- 
nare più  nascostamente,  che  si  può,  Far  d’oc- 
chio. 172.  Fari  lu  cussaluti,  significare  altrui 
delle  congratulazioni,  per  alcun  suo  prospero 
avvenimento,  Dare  il  buon  prò.  Più  Fan  lu 
cussaluti  , parlando  di  roba  e vestiti  , arne- 
si ec  vale  averli  di  prima  mano,  non  già  u- 
sati  pria  da  altri.  173.  Fari  lu  sceccu  , vale 
Fingersi  soro  , semplicione,  fantoccio.  Piu 
Beffare,  Celiare.  Piu  Amoreggiare.  Piu  sot- 
tomettersi a delle  fatiche  soprordinarie,  e per 
utile  altrui,  Sobbarcarsi.  Più  mostrare  ripu- 
gnanza a cosa  voluta  o accettata  da  altri,  Ri- 
calcitrare. 174 . Fari  lu  sceccu  ntra  lu  lin- 
zolu,  accresce  un  po’  di  forza  al  detto  di  so- 
pra • ed  ancora  vale  affettare  facezie  sdolci- 
nate, baloccandosi  insulsamente  in  cianciatru- 
scole,  e svenevolaggini  sguajate  , Scioccheg- 
giare- o pure  trar  profitto  dall’opera,  o dalle 
spese  e liberalità  altrui  con  istomacosa  spa- 
valderia, Civanzare,  Approfittare.  175.  Fan 
lu  so  bisognu,  andar  del  corpo  , scaricare  il 
ventre  ec.  Fare  i suoi  agi.  176.  Fari  jittan 
li  virmiceddi  ad  unu,  cavare  altrui  di  bocca 
cosa,  che  vorrebbe  tacere,  vedi  V.rmicèddii 
n.  2.  177.  Fari  jittari  li  vudedda,  nel  senso 
nàt.  Provocare  il  vomito-,  figur.  Stomacare. 

178.  Fari  nesciri  ad  unu,  toccargli  un  tasto 
prediletto,  o altrimenti  istigarlo  a qualche  ri- 
soluzione gagliarda  , lnstigare  , Stimolare. 

179.  Fari  nesciri  foddi  ad  unu,  o fancci  ne- 
sciri lu  sensi  u,  Farlo  impazzare-,  ed  in  me- 
taf  travagliarlo,  tribolarlo  fuor  di  modo,  Ba- 
lestrarlo. 180.  Fari  omini , nel  niilit.  vale 
mettere,  o arrotare  altri  nuovi  soldati  in  luogo 
dei  mancati,  Reclutare-,  e generalmente  si  usa 
fuori  del  militare,  per  convocare  , o indurre 
molti  individui  ad  uno  scopo  medesimo,  e fi- 
gur. di  altre  cose,  Reclutare.  181.  Fari  pau- 
sa, o posa,  fare  una  fermata,  soprassedere, 
interrompere  un’  azione  per  indi  ripigliarla, 
Differire , Far  pausa.  182.  Fari  pilu  , vedi 
Ciacchi-!.  183.  Fari  pompa  , fare  dimostra- 
zione di  vanagloria,  ovvero  ostentare  quel  che 
non  è,  anche  con  pericolo  di  essere  smasche- 
rato, Pompeggiare.  184.  Fari  ponti,  propria- 


mente curvarsi  a guisa  di  ponte,  frapponen- 
dosi tra  una  cosa  , ed  un’  altra.  E met.  vale 
fare  eccettuazione  , tacere , dissimulare  e si- 
mili, Prescindere.  185.  Fari  prudigi,  o pru- 
dizzi,  vedi  I*i-odìg,lu,  vedi  I*roilìzza.  186. Fari 
puntu,  vale  fermarsi  , Far  punto.  187.  Fari 
razza,  vale  generare,  procreare,  aver  discen- 
denza, Fare  razza.  188.  Fari  razzina,  diccsi 
dei  vegetabili,  radicare,  e produrre  barbe,  e 
radici,  Barbare,  Barbicare.  189.  Fari  resca, 

T.  del  gioco,  non  andare  perditore  del  tutto, 
guadagnare  qualcosa  sopra  i compagni  di  par- 
tita. Approfittare.  190.  Fari  ridiri,  nel  senso 
naturale  vale  essere  faceto,  buon’  umore,  al- 
legro , festevole  , giocondo  , Fare  giullerie. 

Per  ironia  vale  essere  goffamente  ridicolo,  o 
simulare  fuor  di  proposito  con  modi  sconci, 
e villani,  Goffeg giare.  191.  Fari  robba  , au- 
mentare il  patrimonio  , o provvedersi  di  ar- 
nesi, abiti,  masserizie  ed  altro  con  maggior 
dovizia  di  prima,  Fare  acquisto , Civanzare. 
192.  Fari  sangu,  nel  sentimento  attivo,  e na- 
turale vale  fare  spargere  del  sangue  con  fe- 
rite ; ovvero  figur.  fare  giustizia  con  rigore, 
e dare  dei  castighi  anche  meritati  senza  com- 
passione. E nel  sentim.  neutro  Fari  sangu  cu 
na  pirsuna,  vale  sentirsi  inclinato  ad  amarla, 
conversarle  volentieri,  farle  e procurarle  del 
bene,  Simpatizzare  con  una  persona.  193. Fari 
smorfii,  vedi  Smòrfia.  194.  Fari  smoviri  lu 
piti tt li , figur.  svegliare  il  desiderio,  stuzzicar 
la  voglia  , Stimolare  , Sollecitare.  195.  Fari 
tagghTu  , T.  chir.  vedi  Tàgg-blu  n.  5.  Fig. 
troncare  una  dissensione  , componendo  alla 
meglio  gli  animi  controversi  con  vicendevole 
scapito,  Stagliare,  Stralciare.  E parlando  di 
conti  , e ragioni  di  negozianti  vale  compu- 
tare all’  ingrosso  a fine  di  far  saldo,  esul- 
tanza, Stngliare.  196.  Fari  tuttu  lu  pussibili, 
vale  impegnarsi  con  tutto  il  suo  potere  al  riu- 
scimento  di  un  affare,  sforzarsi  , ingegnarsi, 
Durar  fatica,  Profetare  di  stento.  197.  Fa- 
ri ad  unu  la  varva  di  stuppa , vedi  Stùppa 
n.  2,  3.  198.  Fari  lu  viddanu,  affettare  il  lin- 
guaggio, o le  maniere  zotiche  dei  villanzoni. 
Parlare,  usare  alla  contadinesca.  199.  Fari 
vela  , nel  senso  proprio  , spiegare  le  vele  al 
vento  per  navigare,  Dare,  o commettere  le  vele 
al  vento.  200.  Metaf.  allontanarsi,  o partirsi 
nascostamente,  o in  qualunque  modo  assen- 
tarsi da  un  luogo,  Svignare.  201.  Fari  di  la 
nicissità  virtù,  sottoporsi  alle  vicende  come 
avvengono  senza  mostrar  cruccio,  almeno  nello 
esterno,  anzi  ostentando  uniformità,  e rasse- 
gnazione ai  superiori  voleri,  Fare  della  ne- 
cessità virtù.  202.  Fari  vidiri  la  luna  ntra 
lu  puzzu,  vedi  Lùna  n.  3.  203.  Fari  vidiri 
lu  lampu  cu  tuttu  lu  tronu  , vedi  Làmpii 
n.  2.  204.  Fari  vidiri  un  San  Paulu,  dicesi  di 
taluni  o divoratori,  o affamati,  che  ingojano 
i cibi  con  grande  avidità  , e prestezza  tale, 
che  i circostanti  se  ne  avvedano  appena  , 
Scuffiare.  205.  Fari  vidiri  li  stiddi  a menzu 
jornu  , vedi  Stìdda  n.  5.  206.  Fari  li  cosi 
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zittii  tu  e zittu  iu,  vedi  Zìttu  n.  2.  207.  Fari 
un  attu  curtu,  o un  trattu  curtu,  vedi  Cùrtu 
n.  7.  208.  Fari  na  mala  vutata,  vedi  Vutàta 
n.  5.  209.  Fari  un  viaggiu  e dui  sirvizza,  vale 
colla  stessa  operazione,  e nello  stesso  tempo 
condurre  a buon  fine  due  negozii  , Fare  un 
viaggio  e due  servigi , Pigliare  due  colombi 
ad  una  fava.  210.  Fari  vucca,  parlandosi  di 
posteme  vale  aprirsi  naturalmente,  e far  meato 
allo  scolo  della  marcia  , Crepare.  211.  Fari 
vurza,  dicesi  quando,  dopo  la  prima  apertura, 
o naturale,  o no,  la  parte  affetta  di  postema 
viene  a riunirsi  pria  di  essere  messa  fuori 
tutta  la  marcia,  e questa  va  a fermarsi  in  altro 
sito,  formando  come  un  sacco  molto  pernicioso 
al  malato,  se  non  tagliasi,  e non  si  vota  del 
tutto  di  quell’umore  morboso,  e pestilenziale, 
Far  saccaja.  212.  Fari  o nun  fari  pani  cu  na 
pirsuna , metaf.  vedi  i*àni  n.  30.  213.  Fari 
vutu,  fìgur.  è una  espressione,  che  indica  una 
deliberata  volontà  di  fare  o non  fare  irre- 
missibilmente qualche  cosa,  ma  più  spesso  si 
usa  nella  parte  negativa,  Far  voto.  214.  Fari 
Sicilia,  T.  degli  scolari,  non  volere  intervenire 
alla  scuola  per  alcun  giorno , Marinare  la 
scuola.  Più  estesamente  si  usa  per  lasciare 
volontariamente  , ed  a posta  di  portarsi  in 
luogo  ove  si  debba , o si  abbia  almeno  pro- 
messo di  esser  presente,  Esimersi , Dilungar- 
si. 2 lo.  Cui  fa,  fa  pr’ iddu,  Prov.  giusta  le 
buone,  o le  cattive  azioni  sarà  l’uomo  rimeri- 
tato ; non  ridondando  a prò  , o a danno  di 
altri,  ma  di  sè  stesso.  216.  Zoccu  faceuiu,  n’è 
fattu,  Prov.  come  usiamo  con  altri  sarà  usato 
da  altri  con  noi.  217.  Farinni  quantu  Cinched- 
da,  modo  prov.  farne  delle  brutte  sovente,  e 
a posta,  detto  derivato  da  nome  particolare. 

Farina,  s.  f.  grano  , o biada  macinata,  e più 
propriamente  la  sostanza  interna  del  grano  , 
o biada  macinata  spogliata  dalla  crusca  e dal 
tritello  , per  diversi  usi  domestici  , Farina , 
2.  Per  qualunque  minuta  polvere,  o cosa  pol- 
verizzata , Farina.  3.  Essiri  di  la  stessa  fa- 
rina , vale  nel  senso  morale  avere  la  stessa 
qualità,  avere  le  stesse  abitudini,  e propen- 
sioni , e pigliasi  per  lo  più  in  mala  parte, 
Essere  della  medesima  buccia  , o di  una 
stessa  farina,  Essere  della  medesima  pan- 
nina. 4.  Fari  farina  modda,  metaf.  vale  con- 
discendere prontamente  alle  voglie  altrui  tal- 
volta indovutamente;  ovvero  ritrarsi,  e cedere 
volentieri  per  non  tenzonare.  5.  Nun  essiri 
farina  di  lu  saccu  di  alcunu,  figur.  vale  non 
essere  cosa  detta  o fatta  da  colui  , di  cui  si 
parla  ; non  essere  cosa  di  sua  invenzione,  o 
di  sua  capacità,  Non  essere  farina  del  tale, 
Non  essere  erba  del  suo  orto , e sim.  6.  Met- 
tiri  la  ganga  nfarina,  vedi  Clànga  n.  2.  7.  Spa- 
ragnavi la  canigghia,  e sfragari  la  farina,  vedi 
Camg-gliia  n.  2. 

Farinàcea,  agg.  che  è della  natura  della  fari- 
na, Farinaceo , vedi  Sfarinasti.  2.  T.  chir. 
per  simi  1.  aggiunto  di  frattura  di  osso  in  mi- 
nutissimi pezzi.  Farinaceo. 


Farlnàru,  s.  m.  Farlnàra,  s.  f.  venditore,  ven- 
ditrice di  farina,  Farinajolo,  Farinajola,  Fa- 
rinajuolo , F arino juola.  2.  Per  lo  luogo  ove 
si  ripone  e si  conserva  la  farina,  Farinajo. 

Farinata,  s.  f.  vivanda  di  fariaa  cotta  nelPac- 
qua  paniccia,  Farinata. 

Farinàzzu,  s.  m.  cattiva  farina , o polvere  di 
altre  materie  non  buona  a nulla. 

Farinèdda,  s.  f.  così  chiamasi  quella  polvere, 

0 fiore  di  farina  , che  vola  nel  macinare  , e 
si  appicca  alle  mura  umide  del  molino,  e non 
si  adopera  ad  altro,  che  ad  unire  certe  cose 
assieme  in  vece  di  colla,  Friscello. 

Farìngèa,  s.  f.  T.  med.  atrofia  purulenta,  o 
ftisi  della  faringe,  Faringea. 

Fnringèu,  agg.  T.  anat.  aggiunto  ad  uno  dei 
muscoli,  ed  a tutto  ciò,  che  ha  relazione  alla 
faringe,  ed  ai  muscoli  che  servono  alla  deglu- 
tizione, Faringeo. 

Faringi,  s.  m.  T.  anat.  l’orifizio  della  gola,  o 
sia  dell’esofago,  Faringe. 

Farlngìtldi,  s.  f.  T.  med.  infiammazione  della 
faringe,  malattia  assai  più  nota  col  nome  di 
angina  gutturale  o faringea,  Faringitide. 

Faringotomìa  , s.  f.  T.  anat.  operazione  che 
consiste  nello  scarificare  la  faringe,  e le  amig- 
dale, o nello  aprire  gli  ascessi  ivi  formatisi, 
Faringotomia. 

Faringòtomu,  s.  m.  T.  chir.  strumento  di  chi- 
rurgia, che  serve  per  iscarificare  le  amigdale, 
allorché  sono  talmente  infiammate  e gonfie  , 
che  minacciano  la  soffocazione,  e impediscono 
la  digiti tizione;  ovvero  per  aprire  gii  ascessi 
nel  fondo  della  gola.  2.  E una  lancetta  nascosta 
entro  un  cannello,  o guaina  d’argento,  legger- 
mente curvata,  lunga  e piatta,  Faringotomo. 

Fitriniisèddu,  agg.  dim.  di  Farinoso,  poco  fa- 
rinoso. 

Far Inùsu  , agg.  T.  degli  agricol.  aggiunto  di 
quel  seme  che  contiene  molta  farina , Fari- 
noso. 2.  E presso  i bot.  dicesi  di  quelle  fo- 
glie, che  hanno  una  certa  velatura,  o rugiada 
biancastra,  ed  è lo  stesso  che  pruinoso,  Fa- 
rinoso, Pruinoso.  3.  E generalmente  di  ogni 
cosa  aspersa  di  polvere  simile  alla  farina,  o 
che  facilmente  si  sgretola,  o si  stritola  in  mi- 
nutissime particelle. 

Farlsàicu,  agg.  che  ha  del  fariseo,  appartenente 
a fariseo  nel  significato  d’  ipocrita  , Fari- 
saico. 

Fariscu,  s.  m.  uomo  delle  setta’dei  farisei;  e per 
simil.  uomo  di  finissima  ipocrisia;  onde  Fa- 
riseu  è sovente  sinonomo  d’ipocrita,  Fariseo. 

2.  Facci  di  fariseu,  fig.  vale  uomo  di  brutta 
fìsonomia,  viso  d’ ipocrita,  Viso  di  fariseo. 

3.  NelF  uso  chiamiamo  Fariseu , quello  che 
canta  le  parti  della  Sinanoga,  segnate  nel  mis- 
sale  con  la  letlera  S,  nei  passii,  allorquando 

1 ministri  sono  tre,  e le  parti  suddette  non 
si  cantano  da  un  coro,  ma  da  un  solo. 

Fariiiaceùllca,  s.  f.  T.  med.  ramo  della  medi- 
cina, che  specialmente  tratta  delle  qualità  fi- 
siche, delle  proprietà  chimiche,  e del  modo  di 
agire  dei  rimedi,  Farmaceutica. 
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Farmaccùticu,  agg.  attenente  alla  farmaceuti- 
ca, alla  farmacia,  Farmaceutico. 

Farmacìa,  s.  f.  T.  med.  arte  di  scegliere,  pre- 
parare e comporre  i rimedii;  essa  fa  una  parie 
della  medicina,  Farmacia.  2.  Nell  uso  dicesi 
così  anche  la  officina  destinata  alla  vendita 
dei  medicinali;  spezieria,  farmacopea,  far- 
macia. 

Farmacista,  vedi  Spillali. 

Farmacologia,  s.  f.  parte  della  medicina,  che 
tratta  dei  medicamenti,  Farmacologia. 

Farmacopèa,  s.  f.  T.  med.  officina,  ove  si  pre- 
parano, e si  vendono  i medicinali,  spezieria, 
farmacia;  ed  è anche  il  titolo,  che  si  dà  or- 
dinariamente ai  libri  , che  insegnano  la  ma- 
niera di  preparare  i med  camenti,  Farmaco- 
pea. , 

Farmacotèca,  s.  f.  T.  farm.  cassa,  od  arma- 
dio, in  cui  conservansi  medicamenti;  spezieria 
manuale,  ripostiglio  di  medicamenti  portatile, 
Farmacotèca. 

Far  ràggi  111,  s.  f.  mucchio  confuso  , e mesco- 
lanza di  varie  cose  ; e trasportasi  ancora  a 
cose  non  materiali,  come  notizie,  cognizioni, 
materia  da  straparlare,  Farraggine.  2.  Per 
ferrana,  vedi  Furrànla. 

Farrlcèdd..,  s.  m.  dim.  di  Farro,  Famedio. 

Fàrru,  s.  m.  specie  di  biada  simile  alla  spel- 
da,  e si  crede  lo  stesso,  che  la  Zea,  o Spelta, 
Farro.  T.  di  hot.  Tritio  m spelta  L.  la  pianta 
del  farro  ha  la  spiga  semplice,  il  calice  con 
quattro  fiori  troncati,  i due  estremi  ermafro- 
diti, per  lo  più  direstati,  e i due  altri  interni 
sterili  direstati,  differisce  dal  grano  comune 
per  le  spighette  più  appuntate,  e più  sottili,  e 
per  le  valve  più  dure,  e più  coriacee,  e i semi 
con  la  loppa  aderente,  Forre,  Farro.  2.  Fami 
di  li  mirceri,  impropriamente  così  chiamasi 
il  frumento  comune  mezzo  infranto  da  una 
macina  grossolana  per  fare  minestra. 

Farsa,  s.  f.  specie  di  recitamento  comico  bur- 
lesco di  breve  durata,  Farsa.  2.  Per  metaf 
dicesi  di  qualunque  impresa  sciocca  insieme 
e ridicola,  Farsa. 

Farsètia,  o Farsìccdda,  dim.  del  precedente 
in  ambi  i sensi. 

Fas  , voce  latina,  come  Nefas  , a cui  si  suole 
accompagnare  in  questa  espressione  Pri  fas  e 
pri  nefas,  o pure  0 pri  fas  o pri  nefas,  e vuol 
dire  in  ogni  modo,  o sia  lecito  o illecito,  o si 
voglia,  o non  si  voglia,  Per  fas  e per  nefas, 
0 per  fas  o per  nefas. 

Fascèdda,  s.  f.  cestella  rotonda  più  lunga,  che 
larga,  tessuta  di  vinchi,  per  uso  di  mettervi 
ricotta  recente  , e riporvi  il  cacio  fresco  su- 
bito che  si  è allestito  della  cuocitura,  e pria  di 
darvi  il  sale,  Fiscella,  Cavagno. 

Fascèddu  d’api,  s.  m.  cassetta  da  pecchie,  che 
uno  arnese  parallelogrammo  composto  per  lo 
più  di  ferule  riquadrate  ben  connesse  , den- 
tro le  quali  le  pecchie  fabbricano  la  cera,  e 
il  mele,  Arnia,  Cupolo , Coniglio . 

Fascétta,  s.  f.  dim.  di  Fascia,  piccola  benda, 
fasciuola , Fascetta.  2.  I calzolai  chiamano 


Fascetti  plur.  quelle  strisce  di  alluda  (tra 
noi  Suvattu  ) , con  cui  soppannano  in  giro 
l’orlo  interiore  dei  quartieri  dellle  scarpe. 
Fascette.  3.  È pure  termine  degli  archibu- 
sieri,  e significa  quelle  lastrucce  di  ottone,  o 
altro  metallo,  che  tengono  congiunta  la  canna 
alla  cassa  dell’archibugio,  Fascette.  4.  Presso 
i milit.  sono  le  due  laminette  di  metallo,  che 
fasciano  la  guaina  della  spada,  o della  sciabola 
all’imboccatura,  Fascette. 

Fascétta,  s.  m.  dim.  di  Fascio,  piccolo  fascio, 
Fascetto.  2.  Per  simil.  dicesi  da  notomisti  , 
e naturalisti  ec.  di  alcune  cose  congeneri,  che 
sembrano  come  unite  assieme  a guisa  di  un 
fascetto,  Fascetto. 

Fàscia,  s.  f.  striscia  di  pannolino  , o di  altro 
lunga,  e stretta,  che  avvolta  intorno  a chec- 
chessia, lega  e stringe  leggermente,  Fascia. 

2.  Dicesi  anche  di  tutte  le  cose,  che  circon- 
dano e difendono  le  altre,  Fascia.  3.  Per  di- 
stintivo cavalleresco,  che  è un  largo  nastro, 
che  scende  giù  dalla  spalla  destra  diagonal- 
mente, c si  annoda  nelle  due  estremità  al  ban- 
co sinistro,  vedi  'Ordini  n.  10.  4.  Nel  nu- 
mero del  più  dicesi  di  quei  panni,  in  cui  si 
involgono  e si  legano  i bambini  ; e fìg.  s in- 
tende della  infanzia  dell’uomo  , o cosa  atte- 
nente ad  essa,  Fasce.  3.  Per  li  giri,  o cer- 
chi dei  cieli,  Fasce.  6.  Presso  gli  architetti, 
vale  membro  di  superficie  piana.  Fasce.  1.  E 
più  ornamento  fatto  di  una  striscia  di  legname 
nei  lavorìi  di  legnaiuoli,  come  porte,  finestre, 
armadii  e simili  , Fascia.  8.  Fascia,  T.  dei 
gettatori  di  campane.  Quell’ornato,  che  rigira 
in  diverse  parti  l’esterno  della  campana , Fa- 
scia. 9.  Nel  milit.  quell’occhio  che  forma  il 
corpo  del  tamburo  chiamasi  Fascia  del  tam- 
buro. 10.  Fascia  lata,  nome  latino  conserva- 
to dai  notomisti  a quel  muscolo,  che  volgar- 
mente dicesi  membranoso,  Fascia  lata. 
Fasciacóda,  s.  f.  T.  dei  valigiai  ec.  striscia 
di  sovatto,  o di  tela,  con  cui  si  fascia  e tiensi 
ripiega  la  coda  del  cavallo,  Fasciacoda . 
Fasciar!,  v.  att.  circondare,  0 intorniare  con 
fascia  , Fasciare.  2.  Per  simil.  vale  sempli- 
cemente circondare,  rivestire  intorno  con  chec- 
chessia per  maggior  fortezza,  per  ornamento 
o altro,  Fasciare. 

Fasciata,  s.  m.  T.  di  arch.  vale  ornamento  di 
superfìcie  piana,  che  si  fa  intorno  agli  eum- 
zii  ed  anche  ad  altri  lavori  da  legnaiuolo. 
Fasciata  , agg.  di  tre  sillabe  , vale  circondato 
di  fascia,  Fasciato.  2.  Detto  di  persona,  vale 
insignito  di  qualche  ordine  cavalleresco,  per 
cui  si  orna  in  certi  giorni  della  corrispondente 
fascia,  vedi  Fàscia  n.  3.  3.  Detto  di  drappo 
in  quattro  sillabe , vale  , nel  quale  si  osser- 
vano delle  righe  di  diverso  colore  più  o meno 
lardie,  o del  colore  medesimo,  ma  di  diversa 
tessitura  , e più  lustra  , che  estendonsi  per 
tutta  la  lunghezza,  o per  la  larghezza,  Panno 
vergato.  . .. 

Fasciatura,  s.  f.  il  fasciare,  o la  cosa  che  la- 
scia, Fascia  tura.  2.  Per  brachiere,  Fasciatura. 
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Fasclatnrèdda,  s.  f.  dim.  del  precedente. 

Fasclàzzu,  s.  m.  accr.  di  Fasciu. 

Fasciculicclilti,  s.  m.  dim.  di  Fasciculu. 

Fascìcoli»,  s.  m.  propriamente  dim.  di  Fasciu, 
piccolo  fascio,  Fascicolo.  2.  Oggidì  dicesi  di 
un  numero  di  fogli  stampati  con  fodera , o 
coperta,  anche  stampata,  formante  una  parte 
di  un  tomo  di  alcuna  opera  , i quali  si  di- 
stribuiscono o periodicamente,  o a tempi  in- 
determinati , a coloro  che  si  sono  associati 
all’opera,  Dispensa. 

Fascltidàta,  s.  f.  la  quantità,  che  cape  una  fi- 
scella. 

Fasciddàzza,  s.  f.  pegg.  di  Fascedda,  cattiva 
fiscella. 

Fasclddùna  , s.  f.  accr.  di  Fascedda,  grande 
fiscella. 

Fasciddàzza)  s.  f.  dim.  di  Fascedda,  piccola 
fiscella. 

Fasclddùzzu,  s.  m.  dim.  di  Fasceddu,  piccola 
arnia,  Alveolo. 

Fascina,  s.  f.  piccolo  fascetto  di  legne  minu- 
te, e di  sermenti  , Fascina.  2.  T.  milil.  fa- 
scio di  rami,  legni  minuti  o sermenti  legato 
ai  due  capi  con  ritorte,  che  serve  ad  innal- 
zare ripari,  e ad  altre  opere  di  fortificazione 
passeggera,  Fascina.  3.  E le  fascine  di  legno 
secco,  impiastrate  di  catrame,  che  si  gettano 
accese  nei  lavori  dello  assediante  per  abbru- 
ciarli, chiamansi  Fascine  incatramate. 

Fascinar!  , v.  att.  procacciare  fascinata  , fare 
fascine,  provvedere  fascine,  Fascinare. 

Fascinàia  , s.  f.  quantità  di  fastelli  di  legno, 
e di  fascine  unite  insieme  per  empire  fossi  , 
o fare  ripari,  Fascinata. 

Fascinèdda,  s.  f.  dim.  di  Fascina,  piccola  fa- 
scina, Fascìbola. 

Fascinazioni,  s.  f.  voce  latina,  male  dei  pic- 
coli fanciulli,  che  proviene  dal  vedere  oggetti 
a loro  spaventevoli,  che  altrimenti  dicesi  male 
d’occhio,  Fascinazione.  2.  Pigliasi  anche  per 
ogni  sorta  di  malia,  a che  credevano  un  tem- 
po, e forse  credono  tuttavia,  le  donnicciole, 
Fascinazione. 

Fàsclnu,  s.  m.  lo  stesso  che  Fascinazioni,  Fa- 
scino. 

Fascitèdda,  s.  f.  dim.  di  Fascia,  piccola,  fa- 
scia, Fascetta , Fascinola. 

Fascttèddu,  s.  m.  dim.  di  Fascio,  piccolo  fa- 
scio, piccolo  invoglio,  Fascetto,  Fasciatello, 
Fasciuccio. 

Faschtèdda  o Fascitiìna  , s.  f.  dim.  di  Fa- 
scetta, Fascettina. 

Fàsdu,  s.  m.  qualunque  cosa  accolta  insieme, 
o legata,  di  peso  per  lo  più  tale,  che  uomo 
possa  portarla,  Fascio.  2.  Per  qualsivoglia 
cosa  raccolta  insieme,  o si  debba  trasportare, 
o no,  Fascio.  3.  Fari  d’ogni  erva  fasciu,  vedi 
Èrta  n.  6.  4.  Pigghiari  ad  unu  a fasciu  di 
cavuli,  prendere  uno,  e tenerlo  per  lo  cinto 
sospeso  per  forza  sotto  al  braccio  , come  si 
abbranca  un  fascio  di  cavoli,  e tiensi  fermo 
sotto  l’ascella.  3.  Ntra  un  fasciu  vale  in  un 
gruppo,  In  un  fascio.  6.  Mettiri  nfasciu  na 


vutti , vale  levarle  i fondi,  ed  i cerchi,  dis- 
giungerne le  doghe  , e fare  di  tutto  un  fa- 
scio per  poterla  poi  all’occasione  ricomporre, 
Mettere  in  fascio  una  botte.  7.  Mettiri  ntra 
un  fasciu,  o fari  un  fasciu,  vale  mandare  in 
rovina,  in  conquasso,  atterrare,  Vilipendere, 
Calpestare,  Pessundare.  8.  E mettiri  a tutti 
ntra  un  fasciu,  parlando  di  persone,  vale  con- 
fondere, non  discernere,  non  fare  distinzione, 
considerare  tutti  ad  un  modo  , Mandare  in 
fascio.  Farne  un  fascio.  9.  Nel  numero  del 
più  son  chiamati  dagli  storici  quei  fasci  di 
verghe  che  si  portavano  avanti  alcuni  magi- 
strati Romani  per  contrassegno  della  loro  au- 
torità; ed  erano  composti  di  rami  d’olmo  in- 
sieme legati  , e sostenuti  nel  mezzo  da  una 
scure,  il  cui  ferro  sporgeva  daU’uno  dei  capi. 
Fasci.  10.  Fasciu  d’  armi , T.  milit.  i fucili 
di  un  drappello,  o di  una  sezione  di  soldati 
disposti  in  rotondo,  ed  appoggiati  colla  bocca 
ai  bastoncelli  incrocicchiati  ad  un’asta  pian- 
tata in  terra  sul  fronte  di  bandiera  di  un  bat- 
taglione accampato.  Il  fascio  d’armi  si  forma 
eziandio  senza  appoggio  di  bastone,  e in  ogni 
occasione  incrocicchiando  le  baionette  di  tre 
fucili,  i quali  premendo  da  tre  parti  uguali 
l’un  contro  l’altro  servono  di  punto  fisso,  al 
quale  vengono  tutti  all’intorno  ad  appoggiarsi 
ad  un  tempo  stesso  gli  altri,  Fascio  d’armi. 

Fasciucaria,  s.  f.  bagattella,  cosa  di  niun  pre- 
gio, e si  usa  per  lo  più  nel  plur.  Baje , Cian- 
cia fruscole,  Inezie,  Chiappolerie,  Pappolate. 

Fasclunèddii,  s.  m.  dira,  di  Fasciuni. 

B asettini , s.  m.  accr.  di  Fasciu  , ma  sempre 
tanto  grande  che  uomo  possa  portarlo,  Grande 
fardello , Fastellone.  2.  E per  tutti  quei  panni 
che  compongono  l’ involto  ove  si  tengono  da 
alcuni  i bambini  nati  di  fresco,  onde  maneg- 
giarsi agevolmente  , e col  minor  pericolo  di 
qualche  storpiatura,  vedi  SUasclag-glila. 

Fa  sèsti,  agg.  forse  lo  stesso  che  Faceto,  vedi 
Graziasti. 

Fasi,  s.  f.  v.  gr.  astronom.  dicesi  delle  diver- 
se maniere,  onde  i pianeti  appariscono  illu- 
minati dal  sole,  ma  più  comunemente  inten- 
desi  delle  variazioni  dell’aspetto  della  luna. 
Fase. 

Faslòni,  s.  f.  voce  con  la  quale  il  volgo  esprime 
una  piccola  quantità,  alcun  poco,  alquanto  e 
simili,  Un  tantinetto , Un  miccino  e simili. 

Fascia,  s.  f.  T.  di  bot.  Phaseolus  vulgaris  L. 
pianla  che  produce  quella  civaja  notissima  , 
che  n’è  il  seme,  di  cui  si  distinguono  più  va- 
rietà di  colore  e di  forma,  ed  è uno  dei  le- 
gumi, che  mangiatisi  in  minestra  specialmente 
in  inverno.  Quando  però  sono  verdi  , se  ne 
bollono  i baccelli  con  tutti  i semi,  e si  usano 
freddi  in  insalata  anche  dalle  persone  agiate 
e di  grado,  Fagiuolo. 

Fasola,  T.  del  volgo  col  quale  chiamiamo  un 
particolare  motivo  ballabile,  usato  nei  festeg- 
giamenti popolareschi  in  certi  giorni,  così  detto 
per  le  note  musicali  Fa  Sol  La,  che  vi  sono 
continuamente  ripetute. 
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Fasòln  iiiarmurina,  una  delle  varietà,  fagiuolo 
macchiato,  Fagiuolo  grigiolato. 

Fasolàzzu,  s.  m.  T.  di  hot.  Latyrus  amaca  L. 
specie  di  legume  di  ni  un  pregio,  che  cresce 
nei  campi  tra  i grani,  che  mette  fusti  sottili 
e ramosi,  e si  attacca  alle  piante  vicine;  1 fiori 
sono  bianci,  e i gusci  o baccelli  pelosi,  Vec- 
cia selvatica.  . . .. 

Fasti  s.  m.  nel  numero  del  piu  annali  , me- 
morie, cronache,  o registri  ove  scnvonsi  tatti 
memorabili,  Fasti.  Comunemente  si  prende 
per  la  stessa  azione  gloriosa,  e può  usarsi  an- 
cora per  celia.  . , .... 

Fastlddlàri,  v.  att.  recare  noja  e fastidio,  in- 
quietare, nojare,  Infastidire,  Fastidire,  Fa- 
stidiare. 2.  In  senso  neutro,  e n.  pass,  avere 
in  fastidio,  rincrescersi,  ed  anche  incollerirsi, 
adirarsi,  stizzirsi,  Fastidirsi,  Pigliare  m fa- 
stidio, Svogliarsi.  . 

Fnstiddfèddn,  s.  m.  dim.  di  Fàstiddiu,  piccola 
molestia,  Taccolo. 

Fàstiddiu,  s.  m.  noia,  tedio,  rincrescimento, 
molestia  , Fastidio.  2.  Bari  fàstiddiu  , arre- 
care molestia,  annoiare,  infastidire.  Dare  fa- 
stidio. E per  venire  a noia,  tornare  in  abho- 
minio,  Essere , o Venire  a fastidio,  o in  fa- 
stidio. 3.  Fàstiddiu  per  modo  di  procedere 
fastidioso  Fastidio.  4.  Per  nausea,  abbomina- 
zione,  Fastidio. 

Fastiddiusaiiiènti , avv.  con  modo  fastidioso, 
Fastidiosamente. 

Fastid diusèddu , agg.  diin.  di  Fastiddiusu,  al- 
quanto fastidioso,  Fastidio  setto. 

Fastidii  fusissima  meati,  avv.  superi,  di  Fastid- 
diusamenti. 

Fa  si!  il  diusi  ssi  uhi  , agg.  superi,  di  Fastiddiu- 
su, Fastidiosissimo. 

Fastiddiusu,  agg.  noioso,  importuno,  che  reca 
fastidio,  o molestia,  rincrescevole  , tedioso, 
spiacevole,  stucchevole,  Fastidioso  2-  Per 
isdegnoso,  stizzoso,  Fastidioso.  3.  Per  ritro- 
so, incontentabile,  Fastidioso.  4.  Detto  di  o- 
perazione,  impresa,  o simile  , vale  scabrosa, 
difficile,  piena  d’intoppi,  e traversìe,  Spino- 
so, Periglioso , Rischioso. 

Fastiddiusùnt , agg.  accr.  e pegg.  di  Fastid- 
diusu, Fastidiosaccio. 

Fastìu,  s.m.  lo  stesso  che  Merda,  vedi  11  mèrda. 
Fàstu,  s.  m.  alterigia,  arroganza,  pomposa  gran- 
dezza, Fasto.  . 

Fastùca,  s.  f.  il  frutto,  e 1’  albero  del  pistac- 
chio, vedi  Pistàcchi*!. 

Fastucàta , s.  f.  confezione  di  pistacchi  sfari- 
nati, che  serve  a diversi  usi  nell’arte  dei  pa- 
sticcieri, e dei  bericuocolai,  Pistacchiata. 
Fastuchèdda,  s.  f.  dim.  di  Fastosa  , piccolo 
pistacchio. 

Fastuchèra,  s.  f.  luogo  piantato  di  pistacchi. 
FastunMnn  , agg.  aggiunto  a colore  verdigno, 
simile  all’  interno  del  frutto  del  pistacchio , 
Verderognolo,  Verde  chiaro,  Fastichino. 
Fastusamèiiti,  avv.  con  fasto,  Fastosamente. 
Fastusèddu,  agg.  dim.  di  Fastusu,  che  si  di- 
mostra alquanto  fastoso,  Fastosetto. 


Fnstuslsshn  aménti,  aW.  SUp.  di  FàSTUSAMENTI, 
Fastosissimamente . 

Fastosissima,  agg.  superi,  di  Fastusu,  as  o - 

sissimo.  , 

Fastusu,  agg.  pieno  di  fasto,  altero,  superbo, 
arrogante,  Fastoso. 

Fasd, sucii  o Fastusàzzu,  agg.  accr.  e pegg.  ai 
Fastusu,  molto  fastoso.  , 

Fasulàru,  s.  m.  venditore  di  fagiuoli  verdi  bol- 
liti con  tutto  il  guscio. 

Fasulèd da,  s.  f.  dim.  di  Fasola,  Fagioletto. 

Fasulèdda  sargia,  s.  f.  T.  di  hot.  Pisum 
oghrus  L.  pianta  simile  al  fagiuolo  legume, 
che  mette  dei  cirri,  o capreoli  che  si  attac- 
cano alle  piante  vicine,  e porta  i semi  gial- 
licci e piccoli.  ..  , 

Fata,  s.  f.  incantatrice,  maga,  strega,  maliarda, 
Fata.  2.  Fati,  nel  plur.  si  chiamano  piu  so- 
vente certe  donne  favolose  , fìnte  immortali, 
di  gran  potenza  e di  buon  genio,  e sono  presso 
i poeti  divinità  moderne,  che  succedettero  alle 
ninfe  degli  antichi,  Fate.  3.  Fata  murgana, 
è un  mirabile  fenomeno,  che  apparisce  quasi 
tutti  gli  anni  ordinariamente  verso  la  meta 
dell’estate  nello  stretto  di  Messina,  e i nei luo- 
ghi ad  essa  vicini  , sino  ancora  in  Calabria. 
Lo  spettacolo  consiste  nel  vedersi  nell’aria  una 
specie  di  teatro  in  un  ammasso  di  vapori  con 
una  magnifica  decorazione  ; e vi  si  scorgono 
poi  palagi  , castelli  , archi,  colonne,  foreste, 
pianure  ec.  tutto  prodotto  dalla  diversa  mo- 
dificazione della  luce,  per  gli  accidenti  atmo- 
sferici, e si  osserva  sempre  di  giorno.  In  al- 
tri luoghi  è stato  parimente  osservato  un  so- 
migliante spettacolo,  ma  più  raramente,  Mor- 
gana. . ,. 

Fataclùmi  , s.  f.  specie  d’incanto , per  via  di 
cui  si  rende  impenetrabile  , o invulnerabile 
tutta  la  persona  , come  favoleggiano  ì poeti, 
Fatagione,  Fatazione.  Per  una  potenza  favo- 
losa, alla  quale  si  attribuiva  la  virtù  di  fare 
prodigi,  e di  predire  il  futuro,  Fatagione. 
Fatali  , agg.  aggiunto  di  cosa  , che  viene  dal 
fato,  data  e conceduta  dal  fato,  destinata  in 
modo,  che  non  può  non  essere,  o non  acca- 
dere, Fatale.  2.  Per  dannoso,  rumoso,  esi- 
ziale inevitabilmente,  Fatale.  3.  Presso  i le- 
gisti vale  senza  proroga,  o dilazione,  ed  e ag- 
giunto alla  parola  Termino,  Fatale. 

Fa  telisi  imi,  s.  m.  T.  filos.  dottrina  di  coloro, 
che  attribuiscono  ogni  cosa  al  fato,  o sia  de- 
stino, Fatalismo. 

Fatallssimamèntl,  avv.  sup.  di  Fatalmente 
Fatalissimi!,  agg.  sup.  di  Fatali. 

Fatalista,  s.  m.  filosofo  della  setta  di  coloro, 
i quali  sostengono  il  falso  sistema  del  lato  , 
cioè  che  ogni  cosa  nel  mondo  avviene  per  leg- 
ge di  necessità,  che  gli  antichi  chiamavano 
Fato,  e noi  Destino,  Fatalista,  Fatista. 
Fatalità,  s.  f.  astratto  di  Fatali,  destino  ine- 
vitabile, fato,  Fatalità , Fatalitade  , Fatali- 
tate. 

Falliménti,  avv.  per  fato,  o pure  disgraziata- 
mente, Fatalmente. 
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Fatìdica,  s.  m.  indovino  che  predice  le  cose 
future,  e si  usa  pure  per  agg.  Fatidico. 

Fatìga,  ed  anche  Fatìa,  s.  f.  lo  sforzo  che  si 
fa  , e P affanno  , o pena,  che  si  sente  , e si 
patisce  nell’operare,  stento,  Fatica.  2.  1/  o- 
perare,  e l’opera  stessa  condotta  a fine,  Fa- 
tica. 3.  A.  fatiga,  posto  avv.  vale  con  fatica, 
con  istento,  appena,  A fatica.  4.  Reggiri,  o 
Risistiri  a la  fatiga,  vedi  BBèg-jrirl  n.  3,  vedi 
RBcsìstlri  n.  2.  5.  Senza  nudda  fatiga,  po- 
sto avv.  agevolmente,  prontamente,  Facilis- 
simamente. 6.  Fatiga  di  facchinu,  grande,  pe- 
nosa e materiale  fatica,  Faticaccia , Facchi- 
neria. 7.  Fatiga  jittata  a lu  ventu , vale  di 
niun  frutto,  inutile,  perduta.  8.  Scanza  fati- 
ga, pigro,  infingardo,  lento  per  mala  volontà, 
Fuggifatica. 

Faticanti,  agg.  che  fatica,  che  si  affatica,  ed  an- 
che chi  lavora  presso  altrui,  Faticante , Gar- 
zone. 

Failgàrl,  v.  att.  affaticarsi,  durare  fatica,  soste- 
nere fatica,  stentare,  penare,  Fatigare.  2.  Per 
semplicemente  esercitarsi  in  alcuna  opara,  La- 
vorare. 3.  Per  usare  industria,  affaticarsi  per 
acquistare  una  cosa,  Faticare  una  cosa,  Af- 
faticarsela. 

Faticatissimi],  agg.  sup.  di  Fatigatu,  Fatica- 
tissimo. 

Fatigàta,  agg.  detto  d’uomo,  vale  stracco,  af- 
fannato, travagliato  dalla  fatica,  Faticato , Af- 
faticato. 2.  Detto  di  cosa,  vale  fatto  con  gran 
fatica,  recato  al  maggior  grado  di  perfezione, 
Faticato,  Elaborato. 

Faticatóri  e Fatigatùra,  v.  m.  e f.  che  fa- 
tica, che  lavora  motto,  e di  buon  animo,  Fa- 
ticatore, Lavoratrice , Fatichevole  , Fatica- 
trice. 

Fatig-àxza,  s.  f.  accr.  e pegg.  di  Fatiga,  Fa- 
ticaccia. 

F'atigUètida,  s.  f.  dim.  di  Fatiga,  piccola  fa- 
tica. 

Fatlg-ùna,  s.  f.  accr.  di  Fatiga,  grande  e lun - 
ga  fatica,  sostenuta  con  malagevolezza. 

Fatig-usamèutf,  avv.con  fatica,  laboriosamente, 
con  travaglio,  con  sudore,  ed  ancora  difficil- 
mente, Fatichevolmente , Faticosamente. 

Fatlgusèddu,  agg.  djm.  di  Fatigusu,  alquanto 
faticoso,  Faticosetto. 

Fatigusissiiiiamcnti,  avv.  superi,  di  Fatigusa- 
menti,  con  grandissimo  stento  e travaglio,  Fa- 
tig  osissimamente. 

Faiigiisìssiniu,  agg.  sup.  di  Fatigusu,  affatica- 
tissimo, difficilissimo.  Fangosissimo. 

Fatigusu  , agg.  che  apporta  fatica  , laborioso, 
stanchevole,  pieno  di  difficoltà,  Fatichevole , 
Faticoso , Affaticante. 

Fatig-usùnì,  agg.  accr.  di  Fatigusu,  Difficilis- 
simo, Faticosissimo. 

Fatta,  s.  f.  specie,  sorta,  genere,  qualità,  con- 
dizione, Fatta,  Foggia.  2.  Per  fatto,  opera- 
zione, Facimento.  3.  Per  azione,  riuscimen- 
to  ec.  ma  prendesi  per  lo  più  in  senso  catti- 
vo, Goffaggine,  Pappolata,  e talvolta  Bibal- 
deria.  4.  Fatte  d’opera,  vale  rappresentazione 


effettiva  sulla  scena.  3.  Per  farsa,  fig.  vedi 
Farsa  n.  2.  6.  Fatta  d’esercizii,  vale  il  corso 
delle  prediche,  secondo  le  regole  del  Loyola, 
vedi  Esercirli.  7.  Fatta  di  quacina  ec.  o di 
qualunque  altra  cosa,  che  si  esegua  in  perio- 
di interrotti,  ma  si  torna  a fare  sempre  allo 
stesso  modo,  Facimento,  Facitura.  8.  Fari 
la  fatta  di  qualcun u,  vale  fare  come  altri  ha 
fatto,  ma  in  sentimento  di  spregio.  Figliare 
le  orme  di  alcuno.  9.  Fari  la  fatte  di  nautra 
vote,  vale  tornare  a fare  quello  che  altra  volta 
ha  fatto  la  persona  medesima  , Ricalcare  le 
sue  orme.  10.  Essiri  tutti  di  una  fatta,  vale 
della  stessa  farina,  Essere  di  una  buccia , o 
tagliati  alla  stessa  misura.  11.  Presso  i cac- 
ciatori Fatta  è la  traccia,  o il  vestigio  delle 
fiere,  dove  annasando  i cani  vanno  a fare  sta- 
nare la  preda,  Orma.  12.  Per  avvenimento, 
vedi  Fàttu.  13.  Di  sta  fatta,  o di  sta  fatta 
manera,  posto  avv.  vale  di  questa  guisa,  di 
tale  misura,  di  tale  fatta,  di  tale  maniera,  e 
simili,  Sì  fatto,  Così  fatto. 

Fattamèuti,  avv.  preceduto  dalla  particella  Cusì 
vale  in  tal  modo,  in  tal  foggia,  Sì  fattamen- 
te, Così  fattamente. 

Fattarèddu,  s.  m.  dim.  di  Fattu,  caso  , suc- 
cesso, avvenimento;  che  può  riferirsi  con  bre- 
vità. Significa  ancora  piccolo  racconto  , Sto- 
riella, Novelletta. 

Fattarèlli!,  s.  in.  T.  del  foro  , narrazione  ri- 
stretta dei  fatti  confacenti  al  buon  esito  della 
causa,  che  si  presenta  scritta  ai  giudicanti , 
perchè  abbiano  tutto'  presente  in  breve.  Fat- 
tarello. 

Faccétta,  s.  f.  dim.  di  Fatta,  in  senso  d’ope- 
razione, suol  dirsi  volendo  raccontare  qualche 
azione  curiosa , e inaspettata  di  talun  goffo 
imprudente,  e talora  maligno,  o scroccone;  e 
che  spesso  ricade  in  pregiudizio  di  chi  non 
dovrebbe,  Gofferia,  Sgraziataggine,  Tranel- 
leria,  Trufferia. 

Fattìbili,  agg.  agevole  a farsi,  che  può  farsi, 
possibile  a farsi,  Fattevole,  Fattibile. 

Fatlicèddu,  vedi  Fattarèddu,  vedi  Fattarèl- 
lo. 2.  Aviri  lu  fatticeddu  so,  usasi  per  espri- 
mere essere  uno  provveduto  abbastanza  di  beni 
di  fortuna,  Avere  i suoi  agi.  3.  Farisi  lu  fat- 
ticeddu so  , attendere  alle  proprie  faccende, 
alle  bisogne  sue  , senza  impacciarsi  di  altro. 

Fattfspècli,  s.  m.  T.  del  foro,  rapporto  del  fatto 
sposizione  del  caso,  Fattispecie. 

Fattissima,  agg.  sup.  di  Fatto,  aggiunto  della 
frutta  più  che  mature,  Maturissimo.  3.  Può 
dirsi  eziandio  per  fare  forza  alPaffermazione 
di  cosa  operate,  eseguita  effettivamente,  Fat- 
to, Fattissimo. 

Fattìvu,  agg.  che  fa,  che  opera,  Fattivo.  2.  Fat- 
ti vu  di  casa,  uomo  da  fare  roba,  e da  man- 
tenerla, Massojo.  Più,  che  volentieri  presta 
la  mano  alle  cose  domestiche,  che  altri  po- 
trebbe, Operoso. 

Fattìztu,  agg.  fatto  a mano,  fatto  con  arte,  ar- 
tifìziale,  contrario  di  naturale,  Fattizio. 

Fattìzza,  s.  f.  forma,  figura,  naturale  disposi- 
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zione  delle  membra,  e specialmente  del  volto 
ed  è termine  dei  pittori  , Fattezza.  2.  Per 
foggia,  forma  di  qualsivoglia  cosa,  Fattezza. 

3.  Nel  plur.  vale  lineamenti,  contorno,  pro- 
porzione, avvenentezza  del  viso  umano,  Fat- 
tezza. 

Fatiòttcu,  storpiatura  di  Factotum  Y. 

Fàttu,  s.  m.  negozio,  faccenda,  azione  , cd  in 
generale  cosa  avvenuta  , od  operata  , Fatto. 

2.  Per  affari,  bisogne,  intraprese  e sim.  Fatto. 

3.  Per  modo  di  procedere  , Fatto.  4.  Fattu 
d’armi,  Patto  dei  combattere,  la  battaglia,  il 
combattimento.  Fatto  d’arme.  5.  Prendesi  an- 
che per  rissa,  tafferuglio  tra  persone  private, 
dove  non  entra  soldatesca  , Fatto  d’  arme. 

6.  Nun  fari  palo  ri,  fari  fatti,  vale  non  esser 
vago  di  ciarle,  ma  venire  alle  strette.  Strin- 
gere il  trattato.  7.  Parisi  lu  fattu  so , o li 
fatti  soi,  amministrare  le  sue  faccende,  senza 
por  mente  a quelle  di  altri,  Fare  i fatti  suoi. 

8.  Yale  anche  pigliare  i suoi  vantaggi , pro- 
curare il  proprio  utile,  Fare  i fatti  suoi , o 
il  fatto  suo.  9.  Fari  fatti  soi,  operare  qual- 
cosa nascostamente.  E per  sim.  Fare  i suoi 
agi.  10.  Jirisinni  pri  li  fatti  soi  , andare  a 
fare  i suoi  affari  , ad  attendere  alle  sue  fac- 
cende, Andarsene , o andare  pei  fatti  suoi. 

11.  Fig.  andare  raccolto  senza  dare  fastidio 
ad  alcuno, Andarsene,  Partirsi  pei  fatti  suoi. 

12.  Sopra  lu  fattu,  posto  avv.  vale  in  quello 
istante  , prontamente  , senza  perdere  tempo, 
In  sul  fatto.  13.  Jirisinni  supra  lu  fattu,  vale 
governarsi  secondo  quello  che  è stato  fatto 
altra  volta,  Andare  in  sul  fatto.  14.  Yeuiri 
a lu  fattu,  vale  lasciare  i preamboli,  riferire 
le  cose  come  sono',  e cercare  di  venire  alla 
conclusione , Venire  alle  strette  , Strignere 
il  trattato,  Venire  ai  fatti.  18.  Truvari  ad 
unu  supra  lu  fattu,  vedi  Còg-ghiri  n.  8.  16.  Sa- 
piri  fari  lu  fatto  so,  e chiddu  d’autru,  vale 
essere  accorto,  sagace,  pratico  da  non  lasciarsi 
aggirare  d’alcuno,  Sapere  a quanti  dì  e San 
Biagio , o dove  il  diavolo  tiene  la  coda. 
17.  Lu  fattu  è fattu,  vale  la  faccenda  è con- 
chiusa, è affare  finito,  Il  fatto  è fatto.  18.  Cosa 
passata  nfattu  di  unu,  vale  o sotto  gli  occhi 
suoi,  o alla  quale  ha  avulo  parte,  o interesse 
tale  da  risentirne  le  conseguenze  immediata- 
mente. 19.  Da  lu  dittu  a lu  fattu  c’è  un  gran 
trattu,  proverbio  divulgatissimo,  che  non  ab- 
bisogna spiegazione,  Dal  detto  al  fatto  è un 
gran  tratto.  20.  Lu  fattu  sta , vale  V impor- 
tanza si  è,  la  cosa  è a questo  modo,  e simili 
ed  è maniera  di  esporre  in  breve  la  somma 
della  cosa,  o del  fatto,  oppure  di  conclude- 
re, Fatto  sta.  21.  Fatti,  plur.  intendonsi  a- 
zioni  grandi , gesto  , fatti.  22.  Aviri  palori 
assai  e fatti  picca  , vale  promettere  mari  , e 
monti,  o proporre,  progettare,  intavolare  cose 
belle  con  la  sola  voce  , senza  por  nulla  ad 
effetto  , Molti  pampini  e poca  uva.  23.  Li 
fatti  l’hannu  a diri,  no  li  palori  , vale  Non 
si  deve  credere  alle  parole , ma  ai  fatti. 
24.  Cu  li  palori  e cu  li  fatti,  posto  avv.  vale 


in  tutto,  o per  tutto  , per  quanto  importa  e 
la  cosa  in  sostanza,  e la  voce  nella  denomi- 
nazione , In  fatto  e in  detto.  23.  Unni  nun 
bastanu  li  palori,  cci  vonnu  fatti,  vale  dove 
bisognano  i fatti  le  parole  non  bastano:  e di- 
cesi in  proverbio,  I fatti  son  maschi,  le  pa-  . 
rote  son  femmine.  26.  Di  fattu  , posto  avv. 
vale  effettivamente,  assolutamente,  Di  fatto. 
Usasi  eziandio  volendo  recare  un  esempio  al 
proposito,  e dicesi  Infatti  , ec.  27.  In  fatti, 
avv.  in  conclusione  , in  fine  , in  effetto  , In 
fatti,  In  fatto.  28.  Talora  realmente  contra- 
rio di  per  immaginazione,  In  fatto , In  fatti. 

Fattu,  agg.  da  Fari,  Fatto.  2.  Per  finito,  adem- 
piuto, terminato,  Fatto.  3.  Per  compiuto,  per- 
fetto, onde  Omu  fattu,  Donna  fatta  dicesi  di 
chi  abbia  passata  l’adolescenza,  e pervenuto 
alla  maturità,  non  sia  ancora  giunto  alla  vec- 
chiezza , Uomo  fatto  , Donna  fatta.  4.  Ca- 
vaddu  fattu,  vale  disciplinato  , perfezionato, 
Cavallo  fatto.  3.  Pecura  fatta,  o autru  armali 
fattu,  vale  che  ha  finito  di  crescere  , che  è 
venuto  in  età  e vigore  , Pecora  fatta  , ec. 

6.  Detto  delle  frutte,  biade  e simili,  vale  ma- 
ture, perfezionate,  stagionate.  Fatto.  7.  Fattu, 
detto  di  persona  vale  ebro.  avvinazzato,  Cotto. 

8.  Menzu  fattu,  vale  non  ben  maturo  parlando 
di  frutte  , ec.  e parlando  di  persona  , poco 
meno  che  briaco.  9.  Fattu  a manu,  vale  ar- 
tificialmente, lavorato  effettivamente  senza  for- 
me, o conii,  o altro  simile,  ma  solo  con  de- 
gli strumenti  indispensabili , Fatto  a mano. 
10.  Li  cosi  fatti  su  comu  li  morti  , Prov.  si 
dice  delle  cose  irreparabili,  come  irreparabi- 
le, irrimediabile  è la  morte.  11.  La  cosa  è 
fatta,  il  senso  di  questo  detto  è molto  chiaro, 
Il  dado  è tratto,  È fatto  il  becco  all’  oca. 
12.  Aviri  la  cosa  pri  fatta,  non  dubitarne  pun- 
to , supporla  (infallibile , sicura  , certissima. 
Averla  per  fatta.  13.  Pigghiarisi  na  cosa  pri 
fatta  , può  dirsi  nel  senso  vero  , Starne  più 
che  sicuro.  Ma  spesso  si  dice  di  chi  è trop- 
po credulo  ai  detti  altrui,  e trovasi  deluso  in 
progresso,  e scornato  villanamente.  14.  Per- 
diri  lu  fattu  pri  lu  sfattu,  modo  proverbiale, 
restar  privo  di  una  cosa  buona,  e certa,  spe- 
randone una  dubbia,  forse  cattiva;  o sperpe- 
rare il  suo  senza  prò  di  alcuno.  13.  Ntra  un 
dittu  e un  fattu  , posto  avv.  vale  in  un  atti- 
mo, in  un  batter  d’occhio,  Prontamente,  Su- 
bitamente , Tosto  , Repente  , In  un  tratto. 
16.  Issufattu  , voce  lat.  vale  immantinente, 
subito,  Issofatto. 

Fattucchièra,  s f.  strega,  maliarda,  ammalia- 
trice, Fattucchiera,  Fattucchiara. 
Fattucchiaria,  s.  f.  ainmaliamento , affattura- 
mene, Stregoneccio,  Stregoneria. 
Fattucchiàru  e Fattucchièri,  s.  m.  colui  che 
fa  fattucchierie,  maliardo,  stregone,  Fattuc - 
chiero. 

Fatiulì<i(lu,agg.dim.di  Fattu, detto  di  frutte, ec. 
appena  entrate  in  maturità.  2.  Detto  di  per- 
sona, vale  alquanto  ubbriaco,  Ubbriachello. 
Fattami,  s.  f.  T.  di  comm.  seta  floscia,  infe- 
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riore,  non  lavorata  che  non  si  può  filare,  nè 
torcere,  e serve  ammani  fatture  di  poco  conto, 
Catarzo. 

Fattura,  s.  f.  facimento,  opera,  creatura,  Fat- 
tura. 2.  Per  manifattura  , Fattura.  3.  Ter- 
mine mere,  nota  dei  pesi  , numeri , misure, 
colori,  prezzi,  ed  altre  distinzioni  delle  cose, 
che  i mercanti  commettono,  mandano  , o ri- 
cevono; per  avere  tutto  presente  a colpo  d’oc- 
chio , Fattura.  4.  Più.  le  polize,  ove  accen- 
nasi il  contenuto  in  alcuni  fascetti  di  scrit- 
ture avvolte  , perchè  possa  conoscersi  senza 
svolgerle;  nell’  uso  chiamansi  Fattura.  3.  E 
la  somma  scritta  sur  un  polizzino  , che  con- 
servasi dentro  ai  sacchi  di  monete,  per  sapere 
quanto  danaro  quel  sacco  contenga  , si  dice 
pure  Fattura.  6.  Per  fattucchieria , malia, 
stregoneria,  Fattura.  7.  Per  il  femminile  di 
Fattori,  moglie  del  fattore,  Fattoressa. 

Fattùr!  , s.  m.  facitore  , operatore  , creatore  , 
autore,  Fattore,  fem.  Fattrice.  2.  Per  agente 
che  fa  i negozi i altrui  , Fattore.  3.  Fatturi 
di  campagna,  dicesi  colui  che  ha  cura  delle 
possessioni  rurali,  destinatovi  dal  proprietario, 
Castaldo,  Fattore.  4.  Fatturi,  T.  algebraico, 
ed  aritmetico,  nome  che  si  dà  a ciascuna  del- 
le quantità,  onde  formarsi  un  prodotto,  Fat- 
tore. 

Fatturi»,  s.  f.  ministero  del  fattore  nel  terzo 
significato,  Fattoria.  2.  Oggi  più  comunemen- 
te , vale  tenuta  di  beni  , o poderi  con  tutto 
l’aggregato  del  bisognevole,  Fattoria. 

Fàtu,  s.  m.  con  tal  vocabolo  s’intese  dagli  an- 
tichi il  parlare,  il  volere,  l’ordine  di  Dio.  I 
poeti  perciò  ne  hanno  fatta  una  divinità  , a 
cui  sottostava  lo  stesso  Giove  , Fato.  2.  Se- 
condo la  verità  cristiana,  vale  determinazione 
di  Dio  intorno  all’uomo,  o sia  disposizione, 
per  cui  la  provvidenza  di  Dio  dà  ordine  , e 
norma  a ciascuna  cosa  , Fato.  3.  E secondo 
la  opinione  dei  gentili  è il  succedere  neces- 
sario, ed  immutabile,  degli  eventi,  Fato. 

Fatuità  , s.  f.  stoltezza , Fatuità  , Fatuitade , 
Fatuitate. 

Fàtuu  , agg.  sciocco  , scemo  , stolto  , Fatuo. 
2.  Focu  fatuu,  dicesi  una  meteora,  che  si  vede 
principalmente  nelle  notti  oscure,  per  lo  più 
sopra  i prati,  le  paludi,  o altri  luoghi  umidi, 
e grassi.  Sembra  che  nasca  da  esalazione  vi- 
scosa, o piuttosto  da  gas  idrogene  fosforato, 
ed  impuro,  che  essendo  acceso  nell’aria  forma 
una  sottile  fiamma  nel  bujo  senza  calore  con- 
siderabile, Fuoco  fatuo. 

Fau,  vedi  Fàg-u. 

Fàuci,  s.  f.  nel  numero  del  più  sboccatura  della 
canna  della  gola  in  bocca,  Fauci.  2.  Per  si- 
mili!. vale  apertura,  Fauci. 

Fàuci,  s.  f.  strumento  di  ferro  curvo  come  la 
zanna  del  cignale,  col  quale  si  segano  le  bia- 
de, e l’erba  ; quello  che  serve  per  segare  le 
biade  è dentato,  Falce.  2.  Giugnu  , la  fauci 
mpugnu,  detto  degli  agricoltori , volendo  si- 
gnificare, che  correndo  il  mese  di  giugno  il 
tempo  della  messe  è molto  vicino. 


Fauclàrl,  v.  alt.  segare  1’  erba,  il  fieno,  o le 
biade  con  la  falce,  Falciare. 

Fauciàta,  s.  f.  colpo  di  falce,  Falciata. 

Fauciàzza,  s.  f.  accr.  e pegg.  di  Fauci,  gran- 
de, o cattiva  falce,  accr.  Falcione. 

Faucìg-gliia,  s.  f dim.  di  Fauci,  piccola  falce, 
Falcinola,  Falcino. 

Faucigg'hiuiiecldu,  s.  m.  dim.  di  Faucigghiu* 
ni.  Falcinello. 

Fauclg-g-hiùnl,  s.  m.  strumento  simile  alla  fal- 
ce comune , ma  alquanto  minore  , Falcetto  , 
Pennato,  Falcino. 

Faucitèdda  , s.  f.  lo  stesso  che  Faucigghia, 
Falciuola. 

Faucìtta,  s.  f.  nome  volgare  di  uno  strumento 
chirurgico  adunco  , che  serve  per  aprire  tu- 
mori grandi  chiamato  Gammaùt,  Gambautte, 
Gammautto. 

Fauciùua,  s.  f.  accr.  di  Fuuci , falce  grandis- 
sima, Falcione. 

Fàuda,  s.  f.  propriamente  quella  parte  della 
sopraveste,  e del  farsetto  che  pende  dalla  cin- 
tura al  ginocchio,  e quella  parte  della  sotto- 
veste, che  pende  dalla  cintola  in  giù,  e si  dice 
anche  del  lembo  di  qualsiasi  veste  , Falda. 
2.  Fauda  di  lu  cappeddu  , la  parte  del  cap- 
pello che  fa  soleccio,  Falda,  Tesa.  3.  Fauda 
di  la  cammisa,  è la  estrema  parte  più  bassa 
che  cala  così  innanzi,  che  dietro  della  cami- 
cia. 4 Fauda  di  muntagna,  striscia  a pendìo 
della  montagna,  che  si  accosta  dolcemente  al 
piano,  e si  prende  anche  per  le  radici  del 
monte  , Falda  della  montagna.  5.  Presso  i 
macellai  Falda  è una  parte  della  carne  bo- 
vina attaccata  alla  lombata,  e coscia  , molto 
pieghevole  per  essere  abbastanza  sottile,  Fal- 
da. 6.  Dai  notomisti  qualsiasi  appendice  car- 
nosa chiamasi  Falda.  7.  Cani  di  fauda,  voce 
dell’uso, che  significa  cagnolino  di  piccol  corpo 
sebbene  non  piccolo  di  età,  detto  così  perchè 
talune  donne  hanno  il  gusto  di  tenere  addosso 
siffatti  animali,  e li  lasciano  giacere  sulle  loro 
vesti  quando  sono  sedute.  E per  ironia  si  suol 
dire  dei  più  grossi  e giganteschi  mastini,  ma 
in  tuono  burlesco. 

Faudalàta,  s.  f.  tanto,  quanto  può  capire  nel 
grembiale;  un  grembiale  pieno  di  checches- 
sia, Grembiata,  Grembialata. 

Faudalèddu  , s.  m.  dim.  di  Faudali  , piccolo 
grembiale,  Grembialino , Grembialino. 

Faudàli,  s.  m.  pezzo  di  pannolino,  o di  altra 
materia  che  tengono  dinanzi  cinto  le  donne, 
e pende  loro  insino  ai  piedi;  e sim  le  l’usano 
gli  artigiani,  ma  più  corto,  e l'usano  gli  Zap- 
patori fra  i soldati  d’infanteria,  fatto  di  pelle 
bianca , Grembiale.  2.  Faudali  di  carrozza, 
quella  ribalta,  che  si  alza,  e abbassa  per  co- 
prire le  gambe  di  chi  è in  calesse,  Grembia- 
lino di  calesse. 

Fan dalìnu,  s.  m.  dim.  di  Faudali,  nel  primo 
significato  , ma  che  si  suol  fare  di  tessuto 
meno  ordinario,  ed  anche  di  seta,  ed  a co- 
lori, da  servire  piuttosto  per  abbigliamento, 
Grembialino , Grembialino. 
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Faudalónl,  s.  m.  accr  di  Faudali  , in  tutti  i 
significati. 

l'andata,  lo  stesso  che  Faud alata,  ma  si  può 
anche  dire  per  quanto  cape  la  parte  di  in- 
nanzi di  una  gonnella. 

Faudatcdda,  s.  f.  dim.  di  Faudata. 

Faudèdda  e Faudètta,  s.  f.  veste  o abito  fem- 
minile, che  dalla  cintura  giunge  alle  calca- 
gna, Gonna, , Gonnella. 

Fauci idriàzza,  s.  f.  pegg.  o avvìi,  di  Fauded- 
da,  Gamurraccia.  2-  In  senso  solamente  ac- 
crescitivo Gonnellone.  3.  Detto  d’uomo  vale 
che  fa  regolarsi  dalla  moglie  , Grossolano , 


Faudiddózza,  s.  f.  dim.  e vezz.  di  Faudèdda, 
Gonnelletta , Gonnellina  , Gonnellino  , Gon- 
delluccia. 

Fa  udì  gelila,  vedi  Fòdlg-grliia. 
Faudlg^blèdda,  vedi  Fòdlgglièdda. 
Fatidincìna  o Farduncìna,  S.  f.  sorta  di  ve- 
ste corta  dal  cintolo  insino  al  ginocchio  usata 

in  certi  tempi  3a  quei  valletti  o lacchè  tra 
noi  detti  Yllanti,  per  compimento  di  livrea, 
usata  altresì  dai  ballerini  e ballerine  , e da 
alcune  milizie,  Cioppa,  Cioppetta. 
Faudincliièdda,  s.  f.  dim.  di  Faudincina,  Ciop- 


yeiia.  . , , 

Faudùtu,  agg.  dicesi  delle  bestie,  che  hanno 
lunga  e folta  la  coda. 

Faudózza,  s.  f.  propr.  dim.  di  Faud  a,  ma  non 
usasi  in  questo  senso,  significando  solamente 
alcune  appendici  pendenti  dai  giupponi  delle 
donne  dalla  parte  posteriore. 

Fàula,  vedi  Fàvula  e seg. 

Faùrt  e Faurìri,  vedi  Favóri  e Favurìrl  ec. 

Fàusa  grammàtica,  dicesi  propr.  un  vizio  nel 
favellare,  o nello  scrivere,  non  congiungendo 
bene  le  parole,  o i sentimenti  in  modo,  che 
nasca  una  sconcordanza,  Solecismo.  2.  E ge- 
neralmente ogni  sconvenevolezza,  inurbanità, 
o azione  qualunque  poco  dicevole  suol  chia- 
marsi Fausa  grammatica,  Inconvenienza,  Di- 
sordine, Sbaglio. 

Fausamènti,  avv.  vedi  Palpaménti. 

Sansa  rètina,  s.  f.  norma  , che  fa  1’  ufficio  di 
redine,  ed  impedisce  lo  sviarsi  dell’animale, 
da  una  parte  o dall’altra,  Falsaretine. 

Fausarìg-a,  s.  f.  foglio  rigato,  o lin  ato  di  ne- 
ro, che  si  pone  sotto  quello  dove  si  scrive  , 
per  fare  i versi  diretti  , camminando  sopra 
quel  segno,  che  per  trasparenza  si  vede,  Fal- 
sariga. 

Fausàrlu,  vedi  Falsàrlu. 

Fausascrìtta  , s.  f.  errore  nello  scrivere  per 
inavvertenza,  Cacografia.  2.  Fari  fausi  scrit- 
ti , commettere  errori  nella  scrittura  , Caco- 
grafizzare. 

Fausttótinl,  vedi  Falsità. 

Faustìssimu  , agg.  sup.  di  Fausto  , Faustis- 
simo. 

Fàustu,  agg.  fortunato,  prospero,  felice  , pro- 
pizio, che  è di  buon  augurio,  Fausto. 

Fàusu,  s.  m.  lo  stesso  che  falsità  secondo  i di- 
versi suoi  significati,  Falso.  2.  Pusari  nfau- 


su,  o stari  nfausu,  T.  delle  arti  , dicesi  dei 
membri  di  architettura,  che  stanno  fuori  del 
perpendicolo  , e dalla  parte  destinata  a reg- 
gerli , Poggiare  in  falso  , Essere  in  falso , 
o siili.  3.  Mettiri  un  pedi  nfausu,  vale  met- 
terlo ove  non  posi,  o dove  non  vi  si  regga;  e 
metaf.  procedere  malcauto,  fare  un  errore,  pi- 
gliare un  granciporro  , Mettere  un  piede  in 
falso.  4.  Mittirisi  nfausu,  vale  cominciare  a 
dubitare  della  lealtà  di  alcuno,  o immagina- 
re, e far  presagio  , di  qualche  cosa  di  sini- 
stro, Insospettire  neut.  5.  E detto  di  alcuni 
animali  deporre  per  poco  la  solita  mansuetu- 
dine, e contrastare  al  volere  dell’uomo,  Om- 
brare. 

Fàusu  , agg.  non  vero  , corrotto  , contratatto; 
fìnto,  simulato,  mendace,  Falso.  2.  Detto  di 
persona  , vale  corrotto  , che  fa  falsità  , che 
opera  perversamente,  Falso.  3.  Fausu  di  car- 
riaggi , detto  per  simil.  anche  di  uomo  in 
sentimento  di  dispregio,  vale  Malvagio , Ma- 
lizioso. 4.  Aggiunto  a bestia,  vale  viziosa,  in- 
domita. 5.  Fausu  quartu,  infermità  nell’ugna 
del  cavallo,  che  fendendosi  longitudinalmente 
e mancando  di  solidità,  ne  scemano  molto  la 
forza.  6.  Aviri  lu  iausu  quartu,  detto  di  per- 
sona , vale  non  operare  lealmente  , mancare 
di  rettitudine,  e sim.  1.  Questo  epiteto  Fau- 
su , aggiunto  a tanti  oggetti  serve  nelle  arti 
ad  indicare  un’altra  cosa  simile  fatta  per  sup- 
plimento,  o per  precauzione,  Falso.  8.  Porta 
fausa,  vale  porta  segreta  , nascosta  , o pure 
senza  essere  segreta  , e nascosta , porta  di- 
versa dalla  principale  , Porta  falsa.  9.  Tra- 
siri pri  la  porta  fausa  , in  met.  vale  perve- 
nire ad  un  posto,  salire  ad  una  dignità,  es- 
sendovi promosso  con  intrighi  , ed  artifizii 
illeciti,  con  pregiudicio  di  chi  ben  meritava, 
e si  è fatto  ingiustamente  posporre  , Intru- 
dersi. 10.  Rimitu  fausu,  nell’uso  suol  chia- 
marsi chi  affetta  una  maniera  di  vivere  in- 
colpata , mostrandosi  irreprensibile  con  le 
parole  , ma  in  sostanza  è tutto  all’  opposto  , 
Ipocritone,  Pinzocherone. 

Fausóul,  agg.  detto  d’uomo,  vale  astutissimo, 
scaltrito,  scozzonato,  Furbo  in  chermisi. 
Fautrici,  v.  f.  che  favorisce,  che  protegge,  che 
aiuta,  Fautrice. 

Fautóri,  v.  m.  favoritore,  favoreggiatore,  e si 
può  prendere  talora  in  cattiva  parte,  Fautore. 
Fàva  , s.  f.  T.  di  bot.  Yicia  faba  L.  pianta 
notissima,  che  ha  la  radice  a fìttone,  fibrosa, 
lo  stelo  dritto,  quadrangolare,  fistiloso;  le  fo- 
glie alterne  pennato-dispari , i fiori  bianchi 
macchiati  di  nero;  il  frutto  è un  baccello,  in  cui 
nascono  i semi,  che  sono  lunghetti  e schiac- 
ciati, che  si  denominano  Fave  legume;  e la 
pianta  Fava.  2.  La  vucca  di  la  fava,  è quella 
parte  nera  , nel  cui  lato  germoglia  , Il  nero 
della  fava.  3.  Fava  per  simil.  dicesi  la  en- 
fiatura cagionata  sulla  pelle  da  morsicatura 
d’insetti,  o da  piccola  scottatura,  Cocciuola. 
4.  Quella  parte  del  pene  simile  alla  ghianda, 
che  è dalla  punta  alla  corona,  che  la  termi- 
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na,  Fava.  5.  Volendo  dinotare  una  piccolis- 
sima parte  di  alcuna  cosa  per  simil.  si  dice 
Quantu  na  fava  , Un  nonnulla , Una  favola. 
6.  Unu  dici  ciciri  e nautru  favi,  usasi  per  di- 
screpanza di  sentimenti;  e Iu  dicu  ciciri  e tu 
mi  rispunni  favi,  e simili,  mostra  il  non  sa- 
pere, o il  non  volere  parlare  a tuono,  ed  esat- 
tamente. 7.  Essiri  dui  menzi  favi,  o pure  Na 
fava  spaccata,  dicesi  per  dimostrare  una  per- 
fettissima somiglianza  tra  due  persone  , tra 
due  animali  o tra  due  cose.  8.  In  gergo,  gua- 
dagno cavato  per  prepotenza,  o nascostamente, 
Scrocco,  Maltolto,  Scrocchino.  9.  T.  di  veter. 
gonfiezza  del  palato  nella  parte  inferiore  presso 
ai  denti  incisivi,  la  quale  impedisce  al  cavallo 
il  mangiare,  Lampasio,  Fava. 

Fava  Invèrsa  o Fabàrla,  s.  f.  T.  di  bot.  Se- 
dum  telephium,  Telephium  album  L.  pianta  che 
ha  lo  stelo  dritto  , frondoso , alto  più  di  un 
braccio  ; le  foglie  scssili , sparse  e opposte, 
ovate,  seghettate,  quasi  piane,  carnose,  i fiori 
porporini,  e bianchi  a corimbo,  Fabaria  , o 
Erba  s.  Giovanni,  Fava  inversa  officinale,  e 
Fava  grassa. 

Favalòru,  agg.  in  gergo,  chi  scrocca  sottoma- 
no, Scroccone,  Scrocchino. 

Fava  lupina,  vedi  Fasiilazzu. 

Favàra , s.  f.  sorgente  propriamente  delle  ac- 
que, Scaturiggine.  2.  Na  fàvara  di  focu,  per 
simil.  vale  una  uscita  improvvisa  di  fiamma 
a guisa  di  scaturiggine  di  acqua  da  noi  detta 
Fa vara. 

Favata,  s.  f.  campo  dove  sieno  state  seminate 
fave,  e poscia  svelte,  Favule.  2.  Dicesi  pure 
dei  gambi  delle  fave  svelti  e secchi,  Favule. 
8.  Per  vivanda  fatta  di  fave,  Favata. 

Favàzza,  s.  f.  accr.  o avvil.  di  Fava. 

Favèlla,  s.  f.  propr.  dim.  di  Fava  legume,  ed 
è di  qualità  e di  grossezza  scadente,  e si  dà 
a mangiare  ai  cavalli,  ed  ai  porci  ; sebbene 
possa  ancora  nutrire  gli  uomini,  specialmente 
in  tempi  di  carestia.  2.  Per  simil.  è cosi  chia- 
mata una  qualità  di  caccao  di  minor  pregio 
del  propriamente  detto,  buono  tuttavia,  quando 
non  è recente,  alla  fabbrica  del  cioccolatte. 

Fàvu,  vedi  "Vrìsca. 

Fàvula,  s.  f.  cosa  inventata,  e finta  a simili- 
tudine del  vero,  per  insinuare  a chi  la  legge  o 
l’ascolta  alcuna  verità  morale,  Favola.  2.  No- 
me collettivo  che  abbraccia  tutta  la  storia 
favolosa,  e poetica,  cioè  tutta  la  favola  della 
greca  e romana  teologia,  Mitologia , Favola. 
3.  Più  per  argomento,  o intreccio,  e pel  sog- 
getto di  un  dramma,  di  un  poema  epico , di 
un  romanzo  ec.  Favola.  4.  Per  falsa  narra- 
zione, trovato  non  vero,  e talora  non  verosi- 
mile, inventato  per  ingannare,  e per  deridere 
alcuno;  frottola,  fola,  fandonia.  Favola.  5.  Es- 
siri , o divintari  la  favula  di  lu  paisi  , vale 
essere,  o rendersi  l’oggetto  della  derisione, 
dello  scherno,  dei  motteggi  del  pubblico,  Es- 
sere favola  al  popolo  , Rendersi  la  favola 
del  popolo  , della  città  , del  paese  e simili. 
6.  La  favula , o lu  cuntu  di  la  gugghia , di- 


cesi il  ripetere  nolle  domande  sempre  le  me- 
desime cose,  e non  venire  mai  a conclusione, 
La  favola,  o la  canzona  dell'uccellino.  7.  Lu 
lupu  ntra  la  favula,  dicesi  quando  compari- 
sce uno  , di  cui  appunto  si  parlava  , Il  lupo 
è nella  favola. 

Favulàzza,  s.  f.  pegg.  di  Favula,  Favolacela. 

Favulètla  , s.  f.  dim.  di  Favula  , Favoletta, 
Favolo ccia,  Favoluzza. 

Favtilìccliia,  s.  f.  dim.  di  Favula,  Favolac- 
ela, Favoluzza. 

Favullgglàri,  v.  att.  raccontare  favole,  Favo- 
lare, Favoleggiare. 

Favuligglatrìci,  v.  f.  componitrice,  o racconta- 
trice di  favole,  Favolatrice , Favoleggiatrice. 

Favilligli  attiri,  v.  m.  del  precedente,  Favola- 
tore, Favoleggiatore,  Favolalo. 

Favilliseli,  vedi  Favulùsu. 

Favulùna,  s.  f.  accr.  di  Favula,  troppo  lunga  e 
troppo  ardita  favola. 

Favillimi,  s.  m.  raccontatore  di  favole,  di  no- 
velle, e bugie,  Favolone. 

Fa  vuì  usa  ménti,  avv.  con  modo  favoloso  , fin- 
tamente, Favolosamente. 

Favulusìssimu,  agg.  sup.  di  Favulusu,  che  ha 
della  favola,  che  tiene  della  favola,  inventa- 
to sfacciatamente,  Favolosissimo. 

Favulusità,  s.  f.  astratto  di  Favulusu,  Favo- 
losità. 

Favulùsu,  agg.  finto,  non  vero  , inventato  , o 
pure  iperbolico  , paradossilo  , spropositato  , 
Favoloso  , Favolesco.  2.  Tempi  favulusi , o 
Epuca  favulusu,  chiamiamo  quel  periodo  com- 
preso tra  il  diluvio,  e l’assedio  di  Troja,  che 
appellasi  secondo  periodo  del  mondo  , o pe- 
riodo eroico,  Tempi  favolosi. 

Favurèvuli,  agg.  che  è in  favore,  in  ajuto  al- 
trui , Favorevole  , Propizio.  2.  Aggiunto  a 
ventu,  vale  , quello  che  porta  la  nave  verso 
il  luogo  destinato,  che  anche  si  dice  vento  in 
poppa,  Vento  favorevole.  3.  Usasi  anche  me- 
taforicamente, e vale  grazia,  protezione,  di- 
fesa, largì  tà. 

Favurevulisslmamèiitl,  avv.  sup.  di  Favure- 
vulmenti  , in  modo  grandemente  favorevole  , 
Favoritissimamente . 

Favurcvulmènti , avv.  con  favore,  favorabil- 
mente,  favoritamente.  Favorevolmente. 

Favùrl,  s.  m.  grazia,  che  si  conferisce  altrui, 
protezione,  aiuto,  difesa,  sostegno,  dimostra- 
zione di  buona  volontà,  Favore.  2.  Diri  nfa- 
vuri,  vale  difendere,  consentire,  approvare  la 
opinione  di  alcuno  , Pronunziare  favorevol- 
mente. 3.  Dari  nfavuri,  propriamente  è ter- 
mine dei  legisti,  e vale  sentenziare  favorevol- 
mente, Darla  in  favore.  4.  Fig.  rispondere 
secondo  il  desiderio  di  alcuno,  Darla  in  fa- 
vore. 5.  Pigghiari  nfavuri,  parlando  di  per- 
sone, vedi  Favurìri  n.  2.  6.  Parlando  di  cose, 
come  cibi,  medicamenti,  aria  ec.  vale,  Giova- 
re, Far  prò , Conferire. 

FavuriggiàrI,  vedi  Favurìri. 

Favurigglàtu,  agg.  da  Fàvuriggiari,  Favoreg- 
giato. 
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Fa  v uri  «p  già  turi,  v.  in.  che  favoreggia^  Fauto 
re,  Favoreggiatore , fem.  Fautrice , Lavoreg- 

Favurìri,  v.  att.  fare  grazia,  concedere,  corte- 
semente, usare  cortesia,  fare  piacere.  Favo- 
rire. 2.  Per  aiutare,  proteggere,  assistere,  di- 
fendere altrui,  stare  dalla  parte  di  alcuno  di- 
fendendolo, ed  aiutandolo,  Favorare , Favo- 
reggiare, Spalleggiare , Favorire. 3. T> mesi  an- 
che di  tutto  ciò  che  giova,  o concorre  ad  av- 
valorare alcuna  cosa,  o che  si  conforma  al  no- 
stro desiderio,  Favorire.  4.  E più,  parlando 
di  abiti,  addobbi,  abbigliamenti,  o altri  orna- 
menti della  persona  o della  casa,  vale  aggiun- 
gere avvenenza  , acconcezza  , concinnità  a a 
persona,  e adornezza,  e galanteria  alla  casa. 
o.  Favuriri  na  cosa,  nel  linguaggio  famigliare 
si  prende  pure  por  prestarla  con  patto  di  ria- 
verla di  poi. 

Favoritissimi!,  agg.  sup.  di  Favuritu,  Favo 
ritissimo.  . 

Favuritrìcl,  v.  f.  colei  che  favorisce,  fautrice, 
Favoritrice. 

Favuritu  e Favurìta,  intendesi  colui,  o colei, 
che  è in  grazia,  in  favore  di  alcuno,  e comu- 
nemente chi  è in  grazia  dei  grandi,  Favori- 
to Favorita.  2.  Favurita,  detto  assolutamen- 
te, si  prende  per  innamorata,  concubina  dei 
grandi,  Favorita . . 

Favurltùri,  v.  in.  che  favorisce,  favoreggiato- 
re, fautore,  Favoritore. 

Favurùtu,  agg.  da  Favuriri,  favorato,  favereg- 
giato,  protetto,  aiutato,  Favorito.  2.  Detto  di 
cosa  vale  conceduta,  regalata,  o prestata. 
Favùzza  , s.  f.  dim.  di  Fava  , e si  dice  cosi 
dei  baccelli  di  fava  recentemente  nati , come 
del  seme  secco  quando  è troppo  piccolo.  2.  T. 
delle  arti  , sono  alcune  piccolissime  spran- 
ghette  di  ferro  schiacciate,  che  si  conficcano 
a traverso,  ed  ai  buchi  di  certi  lavorii  per  te- 
nerne fermi  i pezzi;  e perii  carrozzieri  sono 
i fermagli  perforati  , che  ricevono  in  se  le 
spire  delle  viti. 

Fazióni,  s.  f.  setta,  parte,  unione  di  persone, 
che,  per  gara,  affetto,  o altro  si  forma  in  uno 
stato,  o in  una  città,  in  una  compagnia,  per 
sostenersi  e favorirsi  contro  altri  d’affetto,  di 
genio,  o di  interesse  contrario,  Fazione.  2.  Per 
la  figura,  apparenza  esteriore,  in  generale  di 
qualsivoglia  cosa,  Fazione.  3.  Per  le  fattezze 
del  corpo,  vedi  Fazzùmi.  4.  Nel  militare  lo 
stare  in  sentinella  dei  soldati,  osservando  ri- 
gorosamente la  consegna,  dicesi  Essere  in  fa- 
zione. 5.  Per  maniera  di  fare  e di  condurre  a 
perfezione  alcuna  cosa,  Facimento,  Facitura. 
Fazlunàrlu,  vedi  Faziùsu. 

Faziùsu,  agg.  detto  d’uomo,  autore  di  fazione, 
o capo  di  parti,  e in  questo  significato  pren- 
desi in  forza  di  sostantivo,  Fazioso.  2.  Detto 
di  cosa  aggiunta  che  è proprio  delle  fazioni, 
Fazioso. 

Fazzulèttu,  s.  m.  pezzuola,  moccichino,  faz- 
zoletto, Fazzuolo.  2.  Fazzulèttu  biancu,  o di 
facci,  è quello  con  cui  si  asciuga  il  sudore, 


o le  lagrime,  Fazzoletto.  3.  Fazzulèttu  di  ncod- 
du,  è quello  arnese  di  velo,  tela,  drappo,  o 
simile,  che  le  donne,  si  mettono  al  collo  per 
coprirsi  il  petto,  Fazzoletto  del  collo. 
Fazzulittàta , s.  f.  quanto  cape  un  fazzoletto. 
Fazznllttèddu,  s.  m.  dim.  di  Fazzulèttu,  pic- 
colo, o cattivo  fazzoletto. 

FazzulUtimi,  s.  m.  dim.  di  Fazzulèttu  , pic- 
colo fazzoletto;  e comunemente  prendesi  per 
una  certa  gala  usata  dalle  donne,  formata  di 
sottilissimi  tessuti  di  diverse  materie  a colori 
o trapunti  con  ago,  tagliati  in  quadrato  a guisa 
di  fazzoletto,  e ve  ne  ha  di  quelli  divisi  per 
mezzo  diagonalmente  , e si  chiamano  Menzi 

FAZZULITTINI. 

FuzziiIUiìuii,  s.  m.  accr.  di  Fazzulèttu  , faz- 
zoletto grande.  Per  altri  significati  vedi  Guar- 

daspàddi. 

Fazzùmi  , s.  f.  statura,  fattezze,  effigie  , cera, 
aria  , forma  del  corpo  , Fazione.  2.  Volgar- 
mente si  usa  nel  plurale  per  esprimere  l’aria, 
le  fattezze  , i lineamenti  del  solo  viso  , con 
l’aggiunto  di  Beddi  o Laidi,  secondo  che  sem- 
bra a chi  ragiona. 

Fcbbrèttn,  vedi  Frlvùzza. 

Fèbbri,  vedi  FrèvI. 

Febbricitanti,  agg.  che  ha  febbre,  che  e tor- 
mentato da  febbre,  febbroso,  febbricoso,  Feb- 
bricitante. 

Febbricitar!,  v.  n.  essere  compreso,  e trava- 
gliato da  febbre,  Febbricitare. 

Febbrìferu  o Febbrèficu,  agg.  che  induce  feb- 
bre, febbricoso,  Febbrifico,  Febbrifero. 
Febbrifugo,  agg.  che  caccia  la  febbre,  Febbri- 
fugo. 2.  In  senso  di  sostantivo,  medicamento 
per  cacciare  la  febbre,  Febbrifugo. 

Febbrili,  agg.  di  febbre,  cagionato  da  febbre, 
Febbrile. 

Febèa,  T.  poet.  lo  stesso  che  Diana,  o sia  la 
luna  deificata  , secondo  la  favola  , sorella  di 
Apollo,  il  quale  anche  Febo  si  chiama,  Febea. 
Febèu , agg.  T.  poet.  di  Febo,  cioè  di  Apollo, 
ed  è sinonimo  di  poetico,  Febèo. 

Febu,  s.  m.  T.  mit.  Apollo,  ed  è uno  dei  nomi 
secondo  la  favola,  del  sole  deificato,  allusivo 
alla  sua  pura  luce,  ed  al  Suo  calore,  che  dà 
vita  alla  terra  ed  ai  suoi  abitanti,  Febo. 
Fecali,  agg.  voce  che  si  usa  comunemente  per 
aggiunto  di  Materia  per  esprimere  i grossi 
escrementi  del  corpo  umano,  _ Fecale. 

Fècula  , s.  f.  T.  farm.  uno  dei  materiali  im- 
mediati dei  vegetabili  ; come  una  specie  di 
amido,  o sia  positura  farinosa,  che  si^  estrae 
dal  sugo  di  alcuni  bulbi,  o radici,  Fècola. 
Fecondàbili,  agg.  T.  med.  e bot.  che  è capace 
di  fecondazione  , che  può  essere  fecondato  , 
Fecondabile. 

Fecundnbilità,  s.  f.  capacita  , attitudine  a ri- 
cevere fecondazione,  L’essere  fecondevole. 
Fecumln ménti,  avv  con  fecondità,  Feconda- 
mente. 

Fecundàntl,  agg.  da  Fecundart,  T.  dei  natura- 
listi, che  feconda,  che  contribuisce  essenzial- 
mente alla  fecondazione,  Fecondante. 
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Fecundàrl,  y.  att.  fare  fecondo,  fertile,  abbon- 
dante, Fecondare , Fertilizzare. 

Fecun «latrici,  v.  f.  che  feconda,  Fecondatrice. 

Fecundàtu,  agg.  da  Fecundari,  fatto  fecondo, 
Fecondato. 

Fccuiulatùrl,  y.  in.  che  feconda,  Fecondatore. 

FecundaziòiiI , s.  f.  il  fecondare,  o sia  la  fe- 
cundjtà  ridotta  in  atto,  Fecondazione. 

F'ecundisslnianièntl,  avy.  sup.  di  Fecundampn- 
ti,  con  gran  fecondità,  Fecondissimamente. 

Fccuud ìsslimi,  agg.  sup.  di  Fecundu,  Fecon- 
dissimo. 

Fccundità  e Fecunditàti,  s.  f.  astratto  di  Fe- 
cundu, qualità,  per  cui  una  cosa  è feconda, 
fertilità,  e si  dice  così  di  animali,  come  di 
piante , e così  al  proprio , come  al  figurato, 
Fecondità. 

Fccimdu,  agg.  prolifico  , fertile , che  produce 
abbondantemente  frutto  per  via  di  generazio- 
ne , e propriamente  dicesi  delle  femmine  e 
degli  animali  di  qualunque  specie,  contrario 
di  sterile,  Fecondo.  2.  Yale  anche  semplice- 
mente,  che  porta  prole,  che  è disposto  a por- 
tare prole  , Fecondo.  3.  Dicesì  altresì  delle 
piante,  della  terra , e di  qualunque  cosa  che 
concorre  alla  fecondità,  fertile,  fruttifero,  Fe- 
condo. 4.  Uniscesi  anche  questo  aggiunto  a 
diversi  sostantivi,  come  vento,  sole,  calore, 
pioggia,  e sim.  per  dire  fecondante,  Fecondo. 
5.  Più  per  copioso,  abbondante  , come  mes- 
se, sorgente,  e sim.  Fecondo.  6.  Fig.  Ncegnu 
fecundu  , vina  fecunda,  esprimono  fertile  di 
invenzioni  , e che  ha  gran  facilità  nel  com- 
porre versi,  Ingegno  fecondo,  Vena  feconda. 
7.  E materia  fecunda,  vale  che  fornisce  larga 
copia  di  favellare  , di  scrivere  , ec.  Materia 
feconda. 

Miccini «liilìililu  , agg.  dim.  di  Fecundu  abba- 
stanza fecondo  in  tutti  i significati. 

Fèdda,  s.  f.  particella  di  alcuna  cosa  tagliata 
sottilmente  dal  tutto,  come  pane,  carne,  pe- 
sce, o simili  ; e per  simil.  si  dice  di  molte 
altre  cose  in  su  quell’andare,  Fetta.  2.  Per 
simil.  è sinonimo  di  chiappa,  Natica.  3.  Nun 
vuliri  feddi  grassi , è un  modo  proverbiale, 
che  significa  ritrarsi  da  una  impresa  volonta- 
riamente, presentendo  qualche  sinistro  , Di- 
storsi , Mutarsi  di  pensiero  . 4.  Fedda  di 
pani  arrustuta,  e cunzata  , fetta  di  pane  ar- 
rostito, e poi  sparsovi  sopra  olio,  sale,  pepe 
e somiglianti  cose  , Cresentina.  fi.  Feddi  di 
pani  comu  linticchi,  modo  basso,  vale  somma 
scarsità,  penuria  di  tutto,  Strettezza  ^Gret- 
tezza, Miseria,  Spilorceria. 

Felicità,  o pure  più  volgarmente  Fidiltàti,  s.  f. 
osservamento  di  fede,  fedeltà,  opposto  a Nfi- 
diltati,  Fedeltà,  Fedeltade,  Fedelitate,  Fe - 
dettate.  2.  Per  verità,  sincerità,  schiettezza, 
esattezza,  come  la  fedeltà  di  uno  storico,  di 
un  traduttore  , ec.  Fedeltà.  3.  E quando  la 
memoria  ritiene  bene  e tenacemente  , dicesi 
Fedeltà  di  memoria . 

Fògu,  vedi  Fètida. 

Fòiba,  s.  f.  drappo  di  seta  col  pelo  più  lungo 


del  velluto;  fassene  anche  di  pelo  di  capra 
Felpa. 

Feldspati!,  s.  m.  T.  di  storia  nat.  nome  di  una 
pietra  dura,  composta  di  lamette,  che  forma 
cristalli  parallelepipedi  obliquangoli,  dei  quali 
quattro  lati  paralleli  sono  naturalmente  pu- 
liti, e gli  altri  noi  sono.  Percosso  coll’accia- 
rino dà  scintille , Feldspato. 

Fòli,  s.  m.  umore  per  lo  più  gialliccio,  e ama- 
rissimo , che  sta  in  una  vescica  attaccata  al 
fegato,  Fiele,  Fele.  2.  Per  la  vescica  stessa 
piena  di  fiele,  Fele,  Fiele.  3.  Per  met.  ama- 
ritudine d’  animo  , noja , dispiacere  , Fiele. 
4.  Per  odio , rancore  , Fiele,  fi.  Nun  aviri 
feli,  si  dice  dell’essere  di  buona,  e dolcissima 
natura,  Non  avere  fiele.  6.  Cchiù  amarti  di 
lu  feli,  vale  amarissimo,  Più  amaro  che  fiele. 
7.  Sputari  feli,  figur.  vale  essere  fortemente 
adirato,  incollerito  in  grado  estremo;  ovvero 
penetrato  gagliardemente  da  doglia  pungen- 
tissima, e inconsolabile.  8.  Cui  agghiutti  feli 
nun  po  sputari  meli , Prov.  assai  divulgato, 
e chiaro  : chi  è sottoposto  a delle  disavven- 
ture , molto  più  se  frequenti , non  può  mo- 
strarsi lieto  e giocondo.  9.  Aviri  lu  meli  a 
la  vucca,  e lu  feli  a lu  cori,  vedi  Mèli  n.  3. 

Felicemente  avv.  con  felicità,  prosperamente, 
bene  avventurosamente  , Felicemente.  2.  Si 
usa  ancora  per  facilmente  di  leggieri  , Age- 
volmente. 

Felice  e Filici,  agg.  ben  avventurato,  che  ha 
contentezza , che  possiede  ciò  che  può  con- 
tentare ; avventurato , fortunato,  prosperoso, 
pieno  di  beni,  Felice.  2.  Per  eccellente,  buono 
nella  sua  specie  , parlando  di  cose  spettanti 
all’ingegno,  o ai  costumi  , Felice , come  Me- 
moria felice  , Espressione  felice  , Favella- 
tore felice,  e simili.  3.  Per  fausto,  che  pre- 
sagisce felice  augurio,  e simili,  Felice. 

Fi'licissliiianicnti  , avv.  sup.  di  Felicemente 
Felicissimamente . 

Felicissimi!,  agg.  sup.  di  Felici,  Felicissimo. 

Felicità  o Fillcltàti , s.  f.  bene  perfetto  , e 
sufficiente  , che  appaga , beatitudine  umana, 
prosperità,  benavventura  , possesso  di  bene, 
che  soddisfa,  Felicità,  Felicitade,  Felicitate. 
2.  Per  avventura,  avvenimento,  successo  for- 
tunato, fortuna,  Felicità. 

Felicitanti,  agg.  che  felicita,  Felicitante. 

Felicitavi,  v.  att.  fare  felice,  rendere  conten- 
to, beato  , Felicitare.  2.  Per  desiderare  , o 
predire  felicità,  Felicitare.  3.  Per  avvantag- 
giarsi, andar  sempre  di  bene  in  meglio,  Fe- 
licitarsi. 

Felicitatrìci,  v.  f.  che  felicita  , Felicitatrice. 

Felicitata,  agg  da  Felicitar!,  reso  felice,  con- 
tento, beato,  Felicitato. 

Felicitatili’!,  v.  m.  che  felicita,  Felicitatore. 

Felicitazióni,  s.  f.  il  felicitare,  il  divenire  fe- 
lice, stato  felice,  Felicitazione. 

Fellonia  , s.  f.  propriamente  T.  leg.  prodizio- 
ne, ribellione,  o altro  simile  delitto,  che  por- 
tava seco  la  confisca  dei  beni  a prò  dello  Sta- 
to , Fellania.  2.  Oggidì  prendesi  per  mal 
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talento  , mala  volontà  , tradimento,  perfìdia, 
e per  ogni  sorta  di  ribalderia,  e grande  scel- 
leraggine,  Fellonia. 

Folli»..;» , femm.  di  Felluni  , empia  , crudele, 
iniqua  , perfida  , scellerata,  Fellona , Fello- 
nessa. 

Follimi  , agg.  voce  provenzale  , che  propria- 
mente significa  contumace,  ribelle  al  suo  si- 
gnore, sebbene  dicasi  più  largamente  di  ogni 
gran  ribaldo,  scellerato,  e crudele,  Fellone. 

Felliiniscamènti  , avv.  con  fellonia,  in  modo 
fellonesco,  Fellonescamente. 

Fellunìscii,  agg.  da  Felluni,  pieno  di  fellonia, 
Fellonesco. 

Fellunissiniantèiiri  , avv.  sup.  di  Fellunisca- 
MENTI. 

Fclliiiiìssliiiu,  agg.  sup.  di  Felluni,  Felloms- 
simo. 

Félpa,  vedi  Fòiba. 

Feltra.  !,  v.  att.  sodare  il  panno  a guisa  di  fel- 
tro, Feltrare. 

Feltrata,  agg.  da  Feltrari,  Feltrato. 

Feltratùra,  s.  f.  Fazione  del  feltrare,  Feltra- 
tura, Feltr  azione. 

Féltro,  s.  m.  panno  composto  di  lana  compressa 
insieme,  e non  tessuto  con  fila,  Feltro.  2.  Per 
mantello,  o gabbano  da  .far  viaggio,  fatto  di 
detto  panno,  Feltro.  3.  È anche  presso  i cap- 
pellai il  panno  di  pelo,  di  cui  formasi  il  cap- 
pello sodato  a guisa  di  feltro,  Feltro. 

Fenìlico  , agg.  Di , da  Fimmina  , effeminato, 
Femineo. 

Femorali,  agg.  che  è relativo  a coscia,  Femo- 
rale. 

Fèmori,  s.  m.  T.  dei  notom.  ant.  e vale  lo  stesso 
che  fianco.  Oggidì  per  femore  s’intende  l’osso 
della  coscia,  il  quale  è il  più  grande  fra  tutti 
quelli  del  corpo,  ed  è congiunto  coll’  ischio, 
e con  la  tibia,  Femore. 

Fenici,  vedi  Finìcl. 

Fenòmeno,  s.  m.  v.  greca,  T.  fìsico,  voce  che 
propriamente  significa  cosa , che  appare  nei 
corpi,  che  esiste  indipendentemente  dalte  no- 
stra industria  ; e dicesi  di  qualunque  effetto 
osservato  nei  corpi , del  quale  i filosofi  cer- 
cano le  cagioni,  e le  spiegazioni;  e per  esten- 
sione di  ogni  avvenimento  straordinario,  ed 
inaspettato  , Fenomeno.  2.  Per  ogni  novità, 
che  appaia  nell’aria,  nel  cielo,  e per  tutti  gli 
effetti  fisici  , che  si  osservano  nella  natura, 
Fenomeno.  3.  T.  med.  è sinonimo  di  sintomo 
per  lo  più  non  preveduto,  Fenomeno. 

Fènu,  s.  m.  erba  secca  segata  dai  prati  per  pa- 
stura dei  bestiami , Fieno.  2.  Lu  magasenu, 
o la  casa  di  lu  fenu,  luogo  dove  si  ripone  il 
fieno  , Fienile.  3.  Fenu  supra  ristuccia,  di- 
cesi del  fieno  che  si  sega  in  settembre  sulle 
stoppie,  Grumereccio. 

Fèim  gfi’ècu,  s.  m.  T.  di  botanica  Trigonella 
foenum  grìecum  L.  pianta  , che  ha  gli  steli 
striati  vuoti,  alti  un  palmo  e mezzo;  le  foglie 
alterne  ternate;  le  foglioline  alquanto  gialle. 
Il  seme  di  questa  pianta,  indigena  nelle  parti 
meridionali  dell’Europa,  ha  virtù  di  maturare 


e lassare,  Fiengreco,  o Fieno  greco  , o Lu- 
pinella. 

Fòca  , s.  f.  mercato  libero  , dove  concorrono 
molti  da  molte  bande  per  vendere  , e com- 
prare con  franchigia  di  gabella,  che  dura  al- 
quanti giorni,  in  un  tempo  stabilito  fra  l’an- 
no, Fiera.  2.  Na  fera,  per  simil.  suol  chia- 
marsi un  luogo  , ove  sia  dovizia  di  oggetti 
svariati,  e peregrini.  3.  Mariolu  di  fera,  vedi 
Flràntl.  4.  Fari  la  fera  a na  pirsuna  , vale 
regalarla  della  cose  che  vendonsi  in  fiera  , 
5.  Fari  na  fera , detto  assol.  vale  iperboleg- 
giare, magnificare  con  parole  , smargiassare, 
lanciare  campanili,  Trasoneggiare.  6.  Putiri 
jiri  pri  li  feri,  vale  essere  molto  sagace,  ed 
accodo,  anzi  un  po’  furbo,  malizioso,  e scal- 
trito , Versuto  , Scozzonato.  Alle  volte  vale 
ciarliere,  alquanto  faceto  , festevole  , che  sa 
piacevoleggiare,  Bell’  umore.  7.  Cosa  chi  va 
pri  li  feri  feri,  vale  notissima,  pubblica,  pa- 
lese, liotoria  , ec.  8.  Gca  luci  la  fera  , modo 
proverbiale,  per  dire  che  tutto  è in  mostra, 
nè  altro  sta  in  serbo  oltre  a quel  che  si  vede. 

9.  Cui!  va  a la  fera  senza  un  tari,  va  cu  na 
dogghia  e torna  cu  tri,  Prov.  che  esprime  la 
tristezza  di  chi  al  mercato  non  può  acquistare 
cose  Utili,  o piacevoli  per  difetto  di  danaro. 

10.  In  fini  di  la  fera,  Scorcio  di  fiera. 

Fèra  , L f.  animale  salvatico , il  quale  o non 

mai,  <t  difficilmente  si  addomestica;  belva:  e 
specia]mente  si  dice  dei  carnivori,  e feroci, 
Fiera,  E per  mostro  marino  , ovvero  pesce 
della  naggior  grandezza  , e si  dice  di  tutti 
quelli  compresi  nel  nome  di  Cetaceo. 

Feraci,  agg.  fertile,  fecondo,  e dicesi  propria- 
mente del  terreno,  e delle  piante  , Ferace. 
2.  Pei  met.  dicesi  anche  dell’  ingegno , Fe- 
race. 

Feracissimi  , agg.  sup.  di  Feraci  , Feracis- 
simo. 

FeraclCi,  s.  f.  fertilità,  fecondità.  Feracità. 


Ferali, 

morte 

gurio 

Ferali.» 


agg.  funesto,  mortifero,  appartenente  a 
Ferale.  2.  Per  fatale,  di  sinistro  au- 
Ferale. 

:«tl,  avv.  in  modo  ferino,  crudelmente, 
bestialmente,  Feralmente. 

Fèria,  1.  f.  propr.  di' festivo,  festa:  ma  per  le 
più  sino  i giorni  vacanti  dei  Magistrati,  nei 
quali  ancorché  lavorativi  , non  si  tiene  ra- 
gione Vacanza  , Feria.  2.  Fari  feria,  vale 
astemj  si  dal  lavorare,  e da  altre  occupazioni, 
starsi,  non  operare  , Far  feria  , o fenato , 
Feriale  3.  E anche  Feria  termine  usato  dagli 
Ecclejastici,  e si  dico  di  tutti  i giorni  della 
settinana,  che  non  siano  festivi,  cominciando 
dalla  lomenica;  e così  il  lunedì  è la  seconda 
feria, il  martedì  la  terza  ec.  ma  la  domenica 
non  s|  dice  mai  feria  prima;  onde  Fari  feria 
si  dio  dai  sacerdoti  il  celebrare  gli  uffizi i dei 
giornj correnti  , non  festivi  , Fare  di  feria. 

Feia  sesta  , fìgur.  suol  dinotare  nel  lin- 
guaggi famigliare  scarsità,  inopia,  o manca- 
menti assoluto  del  bisognevole,  così  detto  dal 
costuae  cristiano  di  esercitarsi  nell’astinenza 


FER 


— 470- 


FER 

precipuamente  nel  venerdì  che  corrisponde 
a Feria  sesta. 

Feriali , agg.  ordinario,  da  dì  di  lavoro  , Fe- 
riale. 2.  Tonu  feriali,  T.  del  canto  ecclesia- 
stico, ed  è quello  non  solenne,  usato  nei  dì 
feriali. 

Ferlalmènti  , avv.  alla  semplice,  pianamente, 
alla  domestica,  che  anche  dicesi  dozzinalmen- 
te , ordinariamente  , trivialmente , Ferial- 
mente. 

Ferlàri,  v.  n.  fare  feria,  vacanza,  cessare  dalle 
operazioni  forensi,  Feriare. 

Fc rifili,  s.  m.  usato  nel  plurale,  il  tempo  delle 
ferie,  nel  quale  non  si  tiene  ragione  dai  ma- 
gistrati, Fenato. 

Ferino,  agg.  proprio  delle  fiere,  o sonpgliante 
alle  fiere,  bestiale,  di  aspra  e crudele  natu- 
ra, Ferino. 

FcrìrI,  e seg.  vedi  Firiri. 

Fcrniacòrda  , s.  m.  T.  degli  oriuolai,  pezzo 
dell’oriuolo  da  tasca,  che  serve  a far  sentire 
il  fine  della  catena  , quando  è finita  di  cari- 
care , e dicesi  anche  guardacatene , Ferma- 
corde. 

Fermanièntl  , avv.  con  fermezza , con  istabi- 
lità,  saldamente,  Fermamente. 

Fermar i,  v.  att.  terminare  il  moto,  arrestare, 
trattenere  una  persona , o una  cosa  , perchè 
non  si  muova  , Fermare.  2.  Per  abacccare, 
legare,  appiccare  una  cosa  ad  un  punto,  Fer- 
mare una  cosa  a checchessia.  2.  Per  desi- 
stere, o fare  desistere  dal  lavorare,  Fermare 
le  opere.  4.  Per  conchiudere,  o annodare  un 
contratto,  Fermare.  5.  N.  pass,  posirsi,  star 
fermo,  cessare  di  muoversi.  Fermarsi , Fer- 
mare il  piede , o il  passo.  6.  Per  net.  non 
cangiare  modo  , rimanersi  in  un  proposito, 
Fermarsi. 

Fermà(!i,  s.  f.  il  fermarsi,  il  posarsi,  pausa, 
posa,  posata,  intrattenimento,  Fermita.  2.  T. 
milit.  riposo,  che  prendono  le  truppe  in  cam- 
mino ; ed  anche  il  luogo  dove  ripesano.  In 
un  giorno  di  strada  le  truppe  fanno  per  lo 
più  due  fermate.  E dai  viaggiatori  ler  terra 
il  luogo  dove  si  alberga  per  riposaci  chia- 
masi Fermata.  3.  Nella  musica  è in  segno 
detto  anche  corona,  per  indicare  di  ’ermarsi 
un  dato  tempo , o sopra  alle  pause  , o sulla 
nota,  Fermata. 

Fermati!,  agg.  da  Fermari,  arrestato,  rattenu- 
to, Fermato.  2.  Per  fermo,  costante, Ferma- 
to. 3.  Per  risoluto,  deliberato,  disposo,  Fer- 
mato. 

Fcrmcniànti,  agg.  T.  di  st.  nat.  che  fementa, 
Fermentante. 

Fermentar!  , v.  att.  (che  tra  noi,  pei  distin- 
guersi dal  neutro,  si  dice  Fari  fer:entari) 
sottoporre  mediante  il  fermento,  alena  ma- 
teria ad  una  operazione,  per  la  qual  le  sue 
particelle  cominciano  a muoversi  coi  più  o 
meno  di  violenza,  a ricomporsi  con  novo  or- 
dine , a gonfiarsi  , a riscaldarsi  ec.  fermen- 
tare. 2.  In  sent.  neutro  vale  lo  steso,  Fer- 
mentare. 3.  Per  lievitare.  Fermentare  4.  Fig. 


dicesi  del  cominciare  a commuoversi  gli  a- 
nimi  per  ispirito  di  partito,  per  divisioni  in- 
testine, malcontento  e simili,  Fermentare.  5.  E 
nel  senso  naturale  n.  pass,  lo  agitarsi,  e dis- 
giungersi per  via  di  fermento  in  guisa  , che 
le  parti  siano  in  ebullizione,  e occupino  mag- 
giore spazio  dicesi  Fermentarsi. 

Fermentativi!,  agg.  che  fermenta,  atto  a fer- 
mentare, che  serve  alla  fermentazione,  Fermen- 
tativo. 

Fermentati! , agg.  da  Fermf.ntari  , Fermen- 
tato. 

Fermentazióni,  s.  f.  ebullizione  naturale,  o ar- 
tificiale, delle  materie  vegetabili  o animali,  per 
cui  mezzo  le  parli  interne  si  sciolgono  per  for- 
mare come  un  nuovo  corpo.  La  fermentazione 
non  è,  ma  produce  talvolta  l’effervescenza,  il 
ribollimento,  o ebullizione.  I chimici  distin- 
guono tre  specie  di  fermentazione,  cioè  spiri- 
tosa, acida  e putrida,  Fermentazione. 

Fermentìi,  s.  m.  quel  corpo  , che  prodotto  è 
dalla  fermentazione,  o che  unito  ad  altri  cor- 
pi vi  è cagione  di  nuova  fermentazione,  Fer- 
mento. 2.  Per  simil.  dicesi  di  tutto  ciò,  che 
può  produrre  un  movimento  intestino  nelle 
parti  di  un  corpo  organico,  Fermento. 

Fermissimamèiili  , aw.  sup.  di  Fermamente 
Fermissimamente . 

Fermissimi!,  agg.  sup.  di  Fermu,  Fermissimo. 

Fcrmìzza,  s.  f.  una  delle  virtù  dell’animo,  per 
cui  l’uomo  sta  saldo,  e perseverante  in  buon 
proponimento,  stabilità,  costanza,  perseveran- 
za, Fermezza.  2.  Per  salvezza,  stabilità,  du- 
razione,  immobilità,  Fermezza.  3.  Per  fede, 
sicurtà,  sicurezza,  e met.  perdurazione,  per- 
severanza, stabilimento,  Fermezza.  4.  Dicesi 
anche  delle  cose  morali,  o intellettuali,  e vale 
stabilità,  durevolezza,  contrario  di  mutabilità, 
instabilità,  Fermezza. 

Fermu  , agg.  senza  moto  , stante  , che  non  si 
muove,  immobile,  immoto,  Fermo.  2.  Per  va- 
lido, stabile,  durevole,  permanente  , Fermo. 

3.  Per  fermato  , stabilito  , risoluto  , Fermo. 

4.  Gantu  fermu,  dicesi  quello,  che  si  usa  da- 
gli ecclesiastici  nei  Cori  senza  regolamento  di 
tempo  , e per  la  gravità  con  cui  procede  in 
note  di  ugual  valore,  è chiamato  Canto  fer- 
ino. 5.  Terra  ferma,  T.  geogr.  terra  non  cir- 
condata da  per  tutto  dal  mare  , o piuttosto 
terra,  che  per  grandissima  estensione  non  è 
circondata  dal  mare,  ma  si  unisce  con  altre 
terre,  e a differenza  delle  isole  chiamasi  Con- 
tinente, o Terra  ferma.  6.  Fermu,  detto  di 
uomo,  vale  forte,  costante,  gagliardo,  Fermo. 
7.  E più  ostinato,  risoluto,  immutabile,  Fer- 
mo. 8.  Detto  di  cosa,  vale  sodo,  saldo,  duro, 
Fermo. 

Feniambùecu,  s.  m.  T.  di  bot.  e mere.  Cae- 
salpina  echinata,  o brasiliensis  L.  pianta  bra- 
siliana sempre  verde,  che  ha  lo  stelo  grosso, 
arboreo , spinoso  , le  foglie  bipennate  con  le 
foglioline  ovate  , ottuse  , smarginate  , i fiori 
brizzolati  di  giallo,  e di  rosso,  odorosi.  Il  suo 
legno  usato  nelle  tinte  è confuso  talvolta  col 
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campeggio,  Fernambucco , o Verzino,  o Bra- 
sile rosso. 

Feróci,  agg.  fiero,  terribile,  coraggioso,  bravo, 
animoso  nel  combattere,  Feroce.  E detto  dei 
bruti,  vale  belva  selvatica,  carnivora,  indo- 
mita, crudele,  Animale  feroce. 

Feròcia,  s.  f.  attribuita  ad  uomo,  o a nazione 
vale  fierezza  , coraggio  , bravura  , animosità 
nel  combattere,  Ferocia , Ferocità.  Attribuita 
a bestia  vale  indomita  salvatichezza , crudel- 
tà, Ferocità,  Ferocitade , Fero  citate. 

Fcrociinènti,  avv.  con  ferocità,  fieramente,  Fe- 
rocemente. 

Fcroclsslmamèntl,  avv.  superi,  del  preceden- 
te, Ferocissimamente. 

Ferocissima,  agg.  sup.  di  Feroci,  Ferocissimo. 

Fórra,  s.  f.  T.  di  bot.  Ferula  communis  L.  pian- 
ta, che  ha  lo  stelo  dritto,  le  foglie  arcicom- 
poste; le  foglioline  molto  lunghe,  lineari,  si- 
mili a quelle  del  finocchio,  di  cui  però  sono 
più  grandi,  i fiori  gialli.  È comune  lungo  le 
coste  del  mediterraneo,  e col  suo  fusto  si  co- 
struiscono le  arnie.  Il  seme  e la  radice  di  que- 
sta pianta  sono  di  qualche  uso  nella  medici- 
na, e il  gambo  secco  serve  di  sferza,  o staf- 
file con  cui  in  certe  scuole  si  gastigano  i fan- 
ciulli, Ferula. 

Ferrata,  s.  f.  lavoro  fatto  di  ferri  disposti  in 
guisa  opportuna  per  vietare  l’ingresso,  o l’u- 
scita; e ve  ne  sono  di  quelli,  che  si  aprono, 
e si  serrano  ad  arbitrio,  Ferrata,  Ferriata, 
vedi  nicanclllàta. 

Fèrrea,  agg.  di  ferro  , Ferreo.  2.  Per  inetaf. 
saldo,  molto  durevole,  e detto  d’uomo,  infa- 
ticabile, instancabile,  Ferreo.  3.  Memoria  fer- 
rea, vale  che  ha  durata  fatica  ad  apprendere, 
ma  poi  ritiene  con  sicurezza  ciò,  che  ha  ap- 
preso. 

Fèrru,  s.  m.  il  più  comune,  il  più  duro,  e il 
più  utile  di  ogni  metallo,  quello  che  si  trova 
più  abbondantemente  sparso  nella  natura,  e che 
ha  maggior  uso.  Con  esso  si  fa  ogni  sorta  di 
arme,  di  macchine,  e la  maggior  parte  degli 
strumenti  degli  artigiani,  Ferro.  2.  Per  istru- 
mento  meccanico,  o qualsivoglia  arnese  fatto 
di  ferro,  Ferro.  E questo  nome  collettivo  com- 
prende pure  ogni  strumento  particolare,  che 
non  abbia  nome  proprio,  o che  non  sia  pre- 
sente alla  memoria  di  chi  favella.  E si  dice 
altresì  in  varii  modi  di  molti  arnesi,  e lavori 
di  ferro,  che  non  hanno  nome  proprio,  Ferro. 

3.  Per  quello  strumento  dei  parrucchieri  , o 
barbieri  a guisa  di  forbici  per  uso  di  arricciare 
i capelli,  o le  basette,  Ferro,  Calamistro. 

4.  Per  quello  strumento  notissimo  con  cui  si 
lisciano,  e distendono  inumidite  le  biancherie, 
TAscia  ; e per  1’  altro  molto  simile  a questo 
usato  dai  sarti  per  ispianare  le  costure,  Fer- 
ro , Ferro  da  spianare.  5.  Preso  in  genera- 
le , vale  qualunque  arme  da  taglio  , Ferro. 
6.  Per  quel  guernimento  di  ferro,  che  si  met- 
te sotto  al  piè  dei  giumenti  , Ferro.  7.  Per 
l’ago  delle  pecchie,  vespe,  ed  altri  insetti,  o 
sia  l’aculeo  di  cui  sono  armati,  Pungiglione. 


8.  Per  ceppo,  catena  ec.  Ferro  ; onde  man- 
dare ai  ferri,  proprio  dei  Tribunali,  vale  sban- 
deggiare i rei  già  giudicati;  e andare  ai  fer- 
ri, proprio  dei  rei,  essere  mandato  , e stare 
in  esilio,  Essere  al  ferro.  9.  Ferru  di  la  top- 
pa, quel  ferretto  , che  nelle  serrature  serve 
ad*  aprire  , e chiudere  con  l’aiuto  della  chia- 
ve, Stanghetta.  10.  Ferru  di  la  porta,  di  lu  sti- 
po e simili,  è un’altra  specie  di  serrarne,  che 
si  mette  agli  usci,  o altre  porticciuole,  o si- 
mili , per  ìo  stesso  servigio  del  chiavistello, 
ma  di  forma  schiacciata  a guisa  di  regolo,  Pa- 
letto. 11.  Teniri  ferru,  modo  prov.  vale  te- 
nere celati  certi  fatti,  non  dirli  a persona  al 
mondo,  ancorché  interrogati,  e costretti.  Ta- 
cere in  somma  del  tutto,  ed  ostinatamente.  E 
la  parola  Ferru  pronunziata  da  chi  può  in 
tuono  di  comando  ad  una  , o a più  persone, 
obbliga  a stare  zitti,  e a non  manifestare  cosa 
alcuna  a quelli  , innanzi  a cui  si  discorre. 
11.  Ferri  chi  si  mettinu  a li  manu,  strumento 
di  ferro  col  quale  si  legano^  le  mani  giunte 
insieme  dei  rei  dai  ministri  della  giustizia  , 
Manette,  vedi  SBùnùlI.  Nei  tempi  andati  vi 
furono  anche  dei  ferri  per  i piedi  degl  in- 
quisiti, onde  sforzarli  a confessare  i misfat- 
ti; erano  di  peso  diverso,  secondo  la  imputa- 
zione più,  o meno  grave  ; supplizio  di  esito 
non  accertato,  intramezzata  talvolta  da  altre 
torture,  non  meno  inefficaci  a scoprire  sem- 
pre la  verità;  ed  oggigiorno  non  più  permes- 
se. 13.  Essiri  fattu  di  ferru  , si  dice  di  che 
nel  suo  operare  dimostra  fortezza  grande  di 
animo  o di  corpo,  Essere  di  ferro.  14.  Fari 
ferru  e focu,  prop.  vale  fare  strage,  ed  arde- 
re , Mettere  a ferro  e a fuoco.  Per  similit. 
fare,  o far  fare  prestissimo,  a scavezzacollo, 
precipitosamente.  Ih.  Essiri  un  ferru,  espres- 
sione volgare,  che  vale  aver  disposte  le  cose, 
avere  aguzzati  i suoi  ferruzzi  talmente  , che 
il  buon  esito  sarà  indubitabile.  16.  Essiri  su- 
pra  ferru,  vale  essere  a stretto  consiglio,  o a 
ragionamento  , o alla  conclusione  del  fatto. 
Essere  a’  ferri.  17.  Battiri  lu  ferru  mentri 
è caudu,  modo  prov.  vale  operare  quando  1 uo- 
mo ha  la  comodità , valersi  della  occasione, 
non  perdere  tempo,  Battere  il  ferro  mentre 
egli  è caldo.  Quasi  lo  stesso,  che  Cogliere  la, 
palla  al  balzo.  18.  Mentri  lu  ferru  è caudu 
si  stira,  prov.  simile  al  precedente;  vale  pro- 
fittare subito  del  momento  favorevole  ; dopo 
il  quale  qualunque  sforzo  sarà  infruttuoso, 
Bisogna  macinare  mentre  egli  piove,  o Con- 
viene battere  il  ferro  mentre  egli  è caldo. 
19.  Età  di  ferru  , o di  fangu  , chiamasi  dai 
grammatici  il  periodo  , che  corse  dai  primi 
anni  del  secolo  quinto  della  nostra  Era,  sino 
al  secolo  nono,  perla  decadenza  in  cui  furono 
allora  le  lettere,  Età  di  ferro.  20.  Lu  malu 
ferru  si  nni  va  pri  la  mola,  vedi  Slóla  n.  4. 
21.  Ferri  di  la  gula,  T.  dei  legnaiuoli,  e di 
altri  : strumento,  o pialla  da  fare  le  incana- 
lature, o le  linguette,  Incarsatojo.  22.  T.  dei 
legnaiuoli,  quel  ferro  clic  e conficcato  sur  una 
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panca  per  appuntellarvi  il  legno , che  si  vo- 
glia piallare  perchè  non  iscorra,  Granchio. 

Ferrug-ìgnu,  agg.  ferrigno,  che  tiene  del  ferro, 
che  è di  colore  di  ruggine,  Ferrugigno. 

Ferruglnùsn,  agg.  che  partecipa  della  natura 
del  ferro,  Ferrigno , Ferrugineo, Ferruginoso. 
E talora  del  colore  del  ferro,  Ferruginoso. 

Fèrsa,  s.  f.  propriamente  nome,  che  in  mari- 
neria si  dà  a ciascun  telo  della  vela,  cioè  una 
di  quelle  liste  di  tela,  che  cucite  insieme  pei 
loro  orli  formano  la  vela,  Ferzo.  E per  sim. 
così  chiamano  i sarti,  i festajuoi,  i tappezzie- 
ri, e i materassai  ciascuna  lista  dei  tessuti, 
che  formano  la  materia  di  loro  arte,  Falda, 
Ferzo. 

Fèrtili , agg.  fruttuoso  , fecondo  , abbondante, 
contrario  di  Sterili,  e si  dice  propriamente 
del  terreno,  Fertile.  2.  In  generale  per  copio- 
so, abbondante,  Fertile. 

Fertlissimanicnti  , avv.  sup.  di  Fertilmente 
Fertilissimamente . 

Fcrtiìwsluiu  , agg.  sup.  di  Fertili  , Fertilis- 
simo. 

Fertiità  , s.  f.  astratto  di  Fertili  , qualità  di 
ciò  che  è fertile,  fecondità,  contrario  di  ste- 
rilità, Fertilità , Fertilitade,  Fertilitate. 

Feriiìzza  , s.  f.  lo  stesso  che  fertilità,  Ferti- 
le zza. 

Fcrtiizzàri,  v.  att.  rendere  fertile,  fecondare, 
Fertilizzare. 

Fertlizzàtu,  agg.  da  Fertilizzari,  Fertilizzato. 

Forniménti,  avv.  fruttuosamente,  fecondamen- 
te , abbondantemente , con  fertilità  , Ferlile- 
mente , Fertilmente. 

Fèru,  vedi  Fièri»  ec. 

Ferulàceu,  agg.  T.  hot.  che  è della  specie  delle 
ferule,  Ferulaceo. 

Fervènti,  agg.  che  bolle  , bollente  , cuocente, 
Fervente.  2.  Per  met.  veemente,  intenso,  ar- 
dente, focoso,  infuocato , Fervente.  3.  Detto 
d’uomo,  vale  sollecito  , ansioso  , premuroso, 
curante,  Fervente , Fervoroso. 

Ferventiniènti,  avv.  con  fervore,  e per  lo  più 
si  riferisce  all’animo,  Ferventemente. 

Ferventissimamènti,  avv.  sup.  del  precedente, 
Ferventissimamente. 

Ferventissimi»,  agg.  sup.  di  Ferventi,  Ferven- 
tissimo. 

Fervènza,  s.  f.  fervore,  veemenza,  Fervenza. 

Fervldamèntl,  avv.  ferventemente,  ardentemen- 
te, con  fervidezza,  Fervidamente. 

Fervidisslmamèiiti,  avv.  sup.  del  precedente, 
Fervidissimamente. 

Fervidissimi! , agg.  sup.  di  Fervidu  , Fervi- 
dissimo. 

Fervldizza  , s.  f.  fervore  , Fervidezza  , Fer- 
vezza. 

Fèrvldu,  agg.  lo  stesso  che  Ferventi,  Fervido. 
2.  Per  intenso  , veemente  , passionato  , Fer- 
vido. 

Fèrviri,  v.  n.  bollire,  essere  cocente,  Fervere. 
2.  Per  metaf.  essere  veemente,  grande,  affol- 
lato, Fervere. 

Fervùri,  s.  m.  caldezza,  bollore,  ardore,  calore 


veemente,  eccessivo,  Fervore.  2.  Fig.  veemen” 
za  di  passione,  zelo,  divozione  o simile , af- 
fetto smisurato  , Fervore.  3.  Più  fig.  per  lo 
momento  il  più  interessante,  il  più  beilo,  il 
grado  massimo  di  qualunque  azione , Colmo , 
sost.  Fervore. 

Fcrvurìnu,  s.  m.  nell’uso  si  dà  questo  nome 
ad  un  brevissimo  ragionamento  , che  si  suol 
tenere  ai  fedeli  dai  ministri  dell’altare,  ad  og- 
getto di  ispirare  loro  sentimenti  di  affetto  , 
di  tenerezza,  e di  fervore  verso  la  divinità  ; 
e questo  in  occasione  di  alcune  solennità,  Al- 
locuzione, Aringa. 

Fcrvurusamènti,  avv.  con  fervore,  Fervente- 
mente. 

Fervurusissimamènti,  avv.  superi,  del  prece- 
dente, Ferventissimamente. 

Fervurusìsslmu,  agg.  sup.  di  Fervurusu,  Fer- 
vidissimo. 

Fervurùsu,  agg.  che  ha  fervore,  Fervoroso. 

Fervurusùni,  agg.  accr.  del  precedente,  gran- 
demente fervoroso,  Fervidissimo. 

Fèsi,  s.  m.  strumento  di  ferro  con  manico  lungo 
a uso  di  fendere  pietre,  e cavare  fossi  fatto 
a guisa  di  scure  da  una  parte,  e dall’altra  a 
punta  di  piccone  ma  non  acuta,  anzi  un  poco 
schiacciata  a forma  di  un  grosso  scarpello, 
Beccastrino. 

Fèsta,  s.  f.  giorno  solenne,  festivo,  e nel  quale 
non  si  lavora,  Festa.  2.  Festa  cumannata,  festa 
di  precetto, vedi  Cumamiàtu  n.2. — S.General- 
mente  chiamasi  festa  il  solennizzare  che  si  fa 
una  festa  in  alcuna  chiesa  particolare,  senza 
essere  di  precetto.  4.  Festa  mobili,  chiamasi 
ognuna  di  quelle  solennità,  che  non  possono 
avere  sede  certa  nell’anno,  dovendosi  neces- 
sariamente regolare  con  la  festa  di  Pasqua, 
che  non  cade  in  giorno  determinato  , poiché 
dipende  dal  plenilunio  di  Marzo,  Festa  mo- 
bile. 5.  Festa  , per  ispettacolo  , e apparato, 
Festa.  Onde  Dari  na  festa,  intendesi  per  fe- 
sta , dare  sparso  ad  una  brigata  ; e qualche 
volta  al  popolo,  Bare  una  festa.  6.  Fari  fe- 
sta, detto  degli  operai,  ed  artigiani,  vale  ces- 
sare dal  lavoro  per  qualsisia  motivo,  in  gior- 
no non  comandato.  Disoccuparsi.  7.  Più  fari 
festa  a qualchedunu,  vale  accoglierlo,  careg- 
giarlo, e trattarlo  amorevolmente,  e in  modo 
non  troppo  ordinario  , Fare  festa  a uno.  E 
Fari  festa  dicesi  anche  di  alcuni  animali  verso 
i loro  padroni,  Gioire,  Gannire.  8.  Cuman- 
nari  li  festi,  in  met.  vale  padroneggiare,  so- 
prastare agli  altri,  arrogarsi  un  potere  indo- 
vutamente, Danneggiare.  9.  Dari  li  boni  fe- 
sti, vale  complimentare  in  occasione  di  grandi 
solennità,  ma  più  nel  Natale,  e nella  Pasqua; 
si  sono  oggi  queste  dimostrazioni  di  convene- 
volezza, e di  urbanità  ristrette  al  solo  Capo 
d’anno,  Fare  le  buone  feste  , Dare  il  Capo 
d’anno.  10.  Robbi  di  festa,  diconsi  quegli  a- 
biti  e abbigliamenti  che  non  si  usano  tutti  i 
giorni,  ma  solamente  nei  dì  festivi,  Ornamenti 
da  festa.  11.  Essirici  festa  e quarant’uri,  non 
parlando  di  chiesa  vale  un  gran  sollazzo,  un 
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lauto  desinare,  ed  altri  passatempi,  e giocon- 
dità fuori  dell’usato,  Fare  gala , Stare  alle- 
gramente , Sguazzare.  12.  Festa  nchiesa  , e 
festa  ncucina,  suol  dirsi  allorquando  , dietro 
il  celebrarsi  una  non  ordinaria  solennità  nella 
chiesa,  si  passa  ad  un  buon  pranzo;  e propria- 
mente si  usa  parlando  di  comunità  religiose, 
ma  può  convenire  ancora  a cose  particolari. 
Stravizzo.  13.  Cunzari,  o situari  ad  unu  pn  li 
festi  , vedi  Cunzàrl  n.  9.  14.  Farinni  la  fe- 
sta, vale  ucciderlo,  ed  anche  impiccarlo,  Fa - 
re  la  festa  a uno.  16.  E parlando  di  com- 
mestibili ec.  vale  consumarli  tosto,  senza  ri- 
sparmio, interamente.  16.  Mettiri  la  lingua  di 
festa  , in  senso  neutro  , figur.  vale  determi- 
narsi a dire  e rinfacciare  altrui  delle  cose  da 
non  pubblicarsi,  e più  vituperarlo , svillaneg- 
giarlo, Svergognare  , Dire  villania.  17.  Te- 
niri  ad  unu  unni  si  sedi  li  festi,  vale  spregiare, 
non  istimare  un’acca,  Avere  in  culo.  18.  Ad 
ogni  santu  veni  la  sua  festa,  Prov.  parlandosi 
di  merci,  o d’altre  cose  vendibili  , vale  che 
al  suo  tempo  avranno  il  loro  prezzo,  Tempo 
verrà  che  il  tristo  vaierà.  E parlando  di  col- 
pevoli, o malfattori,  vale,  Non  andrà  molto, 
che  pagheranno  il  fio.  19.  Fari,  o Essirici 
la  festa  di  li  morti,  modo  prov.  vale  un  gran 
tramazzo , un  gran  trambusto  con  percosse, 
ferite,  e tumultuoso  frastuono,  il  che  si  dice 
per  esagerare  qualche  serio  parapiglia,  ancor- 
ché non  vi  morisse  nessuno.  20.  Pri  cui  è fe- 
sta pri  cui  è timpesta,  modo  prov.  di  alcuni 
avvenimenti  nella  umana  società  , che  natu- 
ralmente devono  a molti  nuocere,  a molti  gio- 
vare, anche  inopinatamente.  21.  Nun  sempri 
dura  la  festa,  vale  viene  tempo  in  cui  certi 
abusi,  e soperchierie  oltraggiose  deggiono  ces- 
sare ,]  Ogni  d'i  non  è festa.  22.  Cui  campa 
tuttu  l’annu  tutti  li  festi  vidi,  Prov.  cioè  chi 
lungamente  vivrà,  avrà  agio  di  osservare  ciò, 
che  si  spera,  si  teme  o si  suppone. 

Festività,  s.  f.  lo  stesso  che  festa,  e segnata- 
mente  così  chiamansi  le  grandi  solennità  an- 
nuali, non  già  le  ordinarie  ed  usuali. 
Fcstìvu  , agg.  da  testa,  di  festa  solenne  , fe- 
ri ato,  ed  è aggiunto  di  Jornu,  Festivo , Giorno 
f astivo.  2.  Per  festevole  , festante  , giulivo, 
sollazzevole,  allegro,  Festivo. 

Festùnl,  vedi  Fistimi. 

Fetidanièntl,  avv.  sporcamente,  con  fetore,  con 
puzzo,  Fetidamente. 

Fetidissimo,  agg.  sup.  di  Fetidu,  Fetidissimo. 
Fetidi!,  agg.  puzzolente,  pieno  di  fetore,  spor- 
co, Fetido. 

Fètlrl  , v.  n.  rendere  fetore,  puzzare,  sitare. 
Fetore,  Putire.  2.  Fetiri  ad  linu  la  vucca  di 
latti,  vale  essere  troppo  giovincello,  e inesper- 
to, e si  suol  dire  a taluno,  che  non  si  crede, 
e non  vuole  essere  creduto  tale.  3.  Fetiri  la 
lena,  vedi  Léna.  4.  Fetiri  lu  coddu  di  sivu, 
vale  essere  taluno  in  pericolo  di  patire  l’ul- 
timo supplizio,  e dicesi  dei  malfattori  già  in 
potere  della  giustizia,  che  sono  per  essere  sen- 
tenziati. E per  sim.  si  può  dire,  anche  scher- 


zevolmente, del  sovrastare  altrui  qualche  av- 
versità. 5.  Lu  pisci  feti  di  la  testa  , met.  il 
male  viene  dalla  malvagità,  o inettitudine  di 
chi  comanda , o presede  , Il  pesce  pule  dal 
capo.  6.  Gomu  feti  pri  un  spicchiu,  feti  pri 
na  testa,  nel  senso  naturale  è proverbio  preso 
dal  puzzo  , che  resta  nella  bocca  di  chi  ha 
mangiato  dell’  aglio  , che  tanto  si  sente  in- 
ghiottendone un  capo  o bulbo  , quanto  uno 
spicchio;  ma  trasportasi  al  figurato  per  dire, 
che  è indifferente  in  alcune  azioni  il  por  mente 
al  più,  o al  meno.  7.  La  gatta  quannu  nun 
pò  liccari  la  saimi,  dici  ca  feti,  vedi  Clàttu 
n.  15.  8.  Nel  senso  di  essere  vizioso , detto 
di  persona Putire  di E più  es- 

sere lurido  , sporco  , insozzato  di  brutture, 
Sozzo,  Schifo.  9.  Nel  senso  di  tempo  lungo 
trascorso,  si  dice  Sta  cosa  feti  , per  mani  - 
festare,  che  è molto  antica.  10.  Detto  di  cosa 
vendibile,  met.  abbonare,  Riboccare. 

Fèiu,  s.  m.  odore  cattivo,  puzzo,  lezzo,  Fetore. 

2.  Lu  jocu  di  mauu  rinesci  a fetu,  vedi  JJò- 
cu,  n.  9.  3.  Sentiri  lu  fetu  di  lu  mecciu,  vedi 
Alecclu  n.  7.  4.  Finiri  na  cosa  a fetu,  ge- 
neralmente dicesi  del  volgere  a cattivo  fine 
ciò  che  non  parea  mal  cominciato,  e più  pro- 
priamente del  non  potere  convenire  più  per- 
sone in  alcuno  accordo,  anzi  contendere  a pa- 
role e venire  persino  alle  mani.  5.  Fetu  di 
appigghiu,  fumo  di  materie  untuose,  onde  ne 
proceda  un  gran  fetore,  Leppo. 

Fèt«,  s.  m.  Panimale,  che  è formato  nel  venire 
della  madre  ; ma  dicesi  più  particolarmente 
della  creatura,  che  è formata  nel  seno  della 
donna,  Feto.  Il  feto  informe  è detto  Em- 
brione. 

Fèu,  vedi  Fègo. 

Feudali,  agg.  di  feudo,  Feudale. 

Feudalità,  s.  f.  T.  dei  legisti,  qualità  di  feu- 
do, c ricognizione  prestata  per  ragione  di  feu- 
do, Feudalità.  Nel  sistema  oggi  abolito,  al- 
cuni privilegi,  esenzioni,  diritti,  ed  apparte- 
nenze inerenti  alla  proprietà  conceduta  ad  al- 
cuni nobili  , e di  cui  il  principe  dava  loro 
nelle  forme  la  investitura,  erano  chiamati  al- 
tresì Feudalità. 

Feudatàrlu  e Feudatària,  s.  m.  e f.  che  ha 
feudo,  o in  feudo,  Feudatario , Feudataria. 
Fcudìtta,  s.  m.  T.  leg.  quel  giureconsulto,  che 
tratta  dei  feudi,  F sudista . 

Fèiidu.  s.  m.  diritto,  che  concedevasi  in  altri 
tempi  ad  alcuni  per  benevolenza  sopra  qual- 
che possessione  del  principe  padrone  diretto, 
con  obbligarlo  alla  fedeltà,  e al  servizio  no- 
bile , Feudo.  2.  Per  luogo,  terra,  possessio- 
ne, che  altri  ha  dal  padrone  diretto,  con  certa 
ricognizione  , e pagamento  annuale  , Feudo. 
Oggidì  tali  fondi  chiamansi  Ex-feudi,  o Al- 
lodii,  vedi  Allódiu,  vedi  Ex-fèudu. 

Fruirli  o Fèltru,  s.  m.  panno  composto  di  lana 
o pelo  compresso  insieme,  e non  tessuto  con 
fila,  Feltro. 

Fèzza,  s.  f.  superfluità  , parte  più  grossa  , e 
peggiore,  quasi  escremento  di  cose  liquide, 
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e viscose , posatura , Feccia . 2.  La  fezza  di 
l’ogghiu,  si  dice  Morchia,  vedi  iUùr£a.  8.  Per 
la  peggior  parte  di  checchessia,  Feccia.  4.  Per 
escremento  del  ventre,  sterco,  che  usasi  nel 
numero  del  più  Ff.zzi,  Feccia,  o.  Fèzza  di 
l’omini  , vale  plebaglia  , popolaccio  , popola- 
glia, Feccia  del  popolo  , Feccia , Canaglia , 
Ciurmaglia  , Marmaglia , Bruzzaglia.  Detto 
ad  un  uomo  solo  è un  amaro  rimproccio  per 
degradarle  schernevolmente  sino  alla  condi- 
zione di  vile  plebeo.  6.  Gannedda  di  la  fez- 
za , è quella , che  si  pone  nel  fondo  dei 
vasi  per  trarne  la  feccia  , Spina  fecciaia. 
6.  Cinniri  di  fezza,  è quella  cenere  fatta  con 
feccia  di  vino  calcinala  , Cenere  di  feccia , 
di  tartaro  , di  vagello  , Allume  di  feccia. 
8.  Lu  homi  pannu  finn  a la  pezza,  lu  bonu 
vino  finu  a la  fezza,  Prov.  che  si  usa  anche 
nel  senso  morale,  e significa  che  le  cose  nel 
loro  genere  perfette  sono  sempre  buone  sino 
al  più  piccolo  rimasuglio  ; e così  chi  è vir- 
tuoso nelPetà  virile  d’ordinario  non  lascia  di 
essere  tale  sino  all’ultima  vecchiezza. 

IPh»,  indecl.  voce  abbreviata  da  Fiate  , che  si 
usa  nel  moltiplicare  i numeri,  che  più  comu- 
nemente dicesi  Via  , come  quattru  via  sei, 
vintiquattru,  ec.  Fio , Fie,  Via , Vie. 

Fiaccamènti  , avv.  in  modo  fiacco  , Fiacca- 
mente. 

FSiicclilccddn,  vedi  Fiacciil'idd». 

Fiacchissimi:,  agg.  sup.  di  Fiaccu, 

Ptaccliizza  , s.  f.  debolezza  , mancamento  di 
forze,  Fiacchezza,  Lassezza.  2.  Per  man- 
camento, fallo  commesso  per  fragilità,  Fiac- 
chezza. 8.  Fig.  difetto  in  ciò,  che  appartiene 
alle  cose  della  mente,  od  alla  virtù,  Fiac- 
chezza. 

Fiacca,  agg.  stracco  , fievole  , spossato  , sner- 
vato , Fiacco  , Affralito  , Lasso  , Affranto. 
2.  Per  chi  ha  poca  virtù,  poca  efficacia,  Fiacco. 

Fiaccata  , vedi  Ciaccola.  2.  Fig.  dicesi  di 
persona  dotta,  che  porta  dei  lumi  su  qualche 
scienza,  o arte,  e che  ne  diviene  l’ornamen- 
to, e l’onore. 

Fiacculìddn,  s.  f.  dim.  di  Fiacchila,  Facella, 
Facellina. 

Ftacculàddu  , agg.  dim.  di  Fiaccu  , alquanto 
fiacco,  Fiocchetto,  Fiaccherello. 

Fiamma  , s.  f.  la  parte  più  luminosa  , e più 
sottile  del  fuoco  , quella  che  esce  dalle  cose 
che  ardono  ; vampa  di  fuoco  , la  quale  tra- 
mandano i gas  accesi,  Fiamma.  2.  Per  fuoco 
semplicemente,  Fiamma.  8.  Per  quello  ardore, 
che  provasi  talvolta  dentro  alle  viscere  cagio- 
nato da  infermità,  Bruciore,  Fiamma.  4.  Per 
altri  significati,  vedi  Clàmma.  8.  Drappo  a 
fiamma,  chiamasi  quello  di  fondo  bianco,  so- 
pra di  cui. campeggia  un  rosso  a foggia  di 
fiamma,  Fiammato,  Frappo  a fiamma.  Abu- 
sivamente dicesi  pure  a fiamma  il  drappo  di 
tessitura  simile,  ma  di  colori  diversi,  ancor- 
ché non  vi  sia  nò  il  bianco,  nè  il  rosso. 

Ftammèllt,  s.  f.  nel  plurale,  certe  banderuole, 
di  cui  si  adornano  le  navi  in  occasione  di  fe- 
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sta.  E per  isplendore  simile  a fiamma.  Fiam- 
mella. 

Ftammicèdda  , s.  f.  dim.  di  Fiamma,  piccola 
fiamma,  Fiammella , Fiammetta,  Fiammicel - 
la,  Fiammolina. 

Fiammiferi!,  agg.  che  porta  fiamma,  Fiammi- 
fero. 2.  In  forza  di  sostantivo  nome  che  dassi 
ai  fuscellini,  nella  estremità  dei  quali  è stato 
messo  dello  zolfo,  ed  un  tantino  di  fosforo 
preparato  secondo  l’arte,  e che  si  accendono 
stropicciandoli,  senza  adoperarvi  il  fuoco.  E 
se  ne  fanno  di  lucignoletti  di  cera. 

Ftanignigg-tàiiti,agg.  che  fiammeggia,  che  manda 
fiamme,  ardente,  Fiammante , Fiammeggian- 
te. 2.  Per  sim.  Rosseggiante. 

Fiammicataci  » v.  n-  ardere,  convertirsi  in 
fiamma,  Fiammeggiare.  2.  Per  mandar  fuori 
fuoco,  gettare  fiamma,  Fiammeggiare.  8.  Per 
risplendere  a guisa  di  fiamma , Scintillare, 
Fiammeggiare.  4.  Dicesi  anche  della  vivacità 
dei  colori,  Fiammeggiare. 

Fiancata,  s.  f.  T.  marin.  lo  sparo  di  tutta  la 
artiglieria  d’un  fianco  della  nave,  Fiancata. 
2.  Nelle  arti  in  generale,  è la  parte  laterale 
di  checchessia,  Fiancata. 

Ftancliig-giàri,  v.  att.  propr.  situare  degli  og- 
getti a lato  , di  costa  ad  un  qualche  luogo, 
Fiancheggiare.  2.  Fig.  dare  aiuto,  fare  spal- 
la, favorire,  Fiancheggiare. 

Ftanctef g-g-iàtu,  agg.  da  Fianciiiggiari,  in  ambi 
i signif.  Fiancheggiato. 

Fiàncu,  vedi  Clàncu.  2.  Di  fiancu,  avv.  late- 
ralmente , di  costa  , Di  fianco  , Per  fianco. 
8.  Fianchi,  parlando  di  edifizii,  muraglie  ec. 
diconsi  le  pareti  laterali,  ovvero  quelle,  che 
formano  gli  angoli  dei  medesimi  edifizii;  Fian- 
co. 4.  Porta  di  fiancu,  quella  che  non  è nella 
facciata  principale  , ma  da  uno  dei  lati,  che 
pure  dicesi  Porta  fa  usa  , Porta  di  fianco, 
b.  Fiancu,  nel  milit.  prendesi  per  il  lato  di 
un  battaglione,  o di  un  esercito,  a distinzione 
di  Fronte  , e Coda  , Fianco.  6.  Nella  mari- 
neria la  parte  esterna  della  nave,  che  si  pre- 
senta alla  vista  da  poppa  a prua  in  tutta  la 
sua  lunghezza  appellasi  Fianco  della  nave. 
7.  E il  fare  sbandare  una  nave  da  una  parte 
per  raddobbarla  o gravando  di  pesi  un  fian- 
co, o abbattendola  in  carena  si  dice  Mettere 
una  nave  sul  fianco. 

Ftancuseàta,  s.  f.  propr.  T.  mar.  dicesi  il  dare 
la  fiancata,  o sia  il  cannoneggiare  da  un  fianco 
con  tutte  le  bocche  di  fuoco  in  una  volta. 
2.  Figur.  Dari  na  fiancunata , vale  dire  per 
incidenza  checchessia,  che  punga,  Dare  una 
fiancata , Dare  un  bottone  di  passaggio. 

Fiaschétta  , s.  m.  dim.  di  Fiasco,  vasetto  di 
vetro  di  poca  capacità  che  si  usa  per  odori 
o per  medicamenti.  Fiaschetta  , Fiaschetta. 
2.  Quello  da  polvere  pei  cacciatori  si  dice 
Fiaschetta  da  polvere. 

Fiascli itti nèd du,  s.  m.  dim.  di  Fiaschittinu. 

Fiaschi! lìmi,  s.  m.  dim.  di  Fiaschiettu,  Fia- 
schettino,  Fiaschettuzzo . 

Fiàscu,  vedi  Ciàscu.  2.  Fari  fiascu  , fig.  vale 
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non  corrispondere  all’aspettazione,  molto  più 
essendosi  promesso  qualche  cosa  di  buono;  e 
anche  sbagliare  un  negozio,  un  tentativo, un 
accordo,  e simili  vedi  Affamaci  n.  .1.  3.  E ai 
uso  più  frequente  in  riguardo  alle  rapprenta- 
zioni  teatrali , quando  falliscono,  e danno  in 
nulla,  Far  fico.  . ... 

Fiat  y espressione  latina , nel  volgare  siciliano 
molto  usitata  per  esprimere  la  maggiore  ce- 
lerità possibile,  e dicesi  Ntra  un  fiat,  e vale 
in  un  baleno,  in  un  attimo,  in  un  batter  d oc- 
chio, e simili,  quasi  in  tanto  tempo,  io  quanto 
un  Fiat  si  pronunzia. 

Fìbbia,  s.  f.  strumento  di  metallo  o d osso,  di 
figura  quadrata,  o circolare,  sbarrato  da  una 
traversa  detta  staffa,  dov’è  infilzata  una  punta 
detta  ardiglione,  la  quale  si  fa  passare  in  un 
foro  della  cintura,  che  è il  termine,  dove  si 
vuole  fermarla , Fibbia.  E senza  ardiglione, 
servendo  al  medesimo  uso  chiamasi  nelle  arti 
anche  Fibbia. 

Fibbia™,  s.  m.  colui  che  fa , o vende  fibbie, 
Fibbiojo. 

Fibbiàzza,  s.  f.  accr.  e avvil.  di  Fibbia,  gran- 
de, o cattiva  fibbia. 

Fibblèdda,  s.  f.  dim.  di  Fibbia,  piccola  fibbia, 
Fibbietta. 

Fibbiètta,  lo  stesso  di  sopra. 

Fibblìcchla  , s.  f.  dim.  di  Fibbiedda  , picco- 
lissima fìbbia,  Fibbiettina. 

Fibra,  s.  f.  filo  di  carne  , che  nei  muscoli,  e 
in  altre  parti  delPanimale  ha  potenza  di  na- 
turalmente contrarsi  , Fibra.  2.  Nelle  pian- 
te, e nel  legname  prendesi  per  vena,  Fibra. 

3.  Nell’uso  si  prende  per  forza  digestiva,  ga- 
gliardia  di  corpo. 

Fibràtu  , agg.  T.  di  hot.  dicesi  delle  foglie, 
dell’erbe,  o piante,  le  cui  fibre  sono  contrad- 
distinte, con  diverso  colore  da  foglie  medesi- 
me, Fibrato. 

Fibrètta  e Fibrilla,  s.  f.  T.  anat.  piccola  fi- 
bra, tenue  fibra,  Fibrètta , Fibrilla. 

Fibrillari , agg.  che  è relativo  a fibrille  , Fi- 
brillare. 

Fibrùal,  vedi  Frinitili. 

Fibrùsu,  agg.  che  ha  fibre,  Fibroso.  2.  Dicesi 
del  sangue  consistente  a modo  di  fibra;  il  suo 
contrario  è sfibrato,  Fibroso.  3.  T.  dei  nat. 
aggiunto  di  ciò,  che  è fatto  a foggia  di  fibra, 
Fibroso.  4.  T.  dei  hot.  aggiunto  di  quelle  ra- 
dici , che  si  dividono  in  molte  sottili  radi- 
celle,  come  la  gramigna,  l’orzo,  e simili,  Fi- 
brosa radice. 

Fìbula,  s.  f.  T.  anat.  il  più  sottile  dei  due 
ossi  della  gamba  dell’uomo  ; il  più  grosso  si 
chiama  tibia,  o stinco,  Fibula. 

Ficàra,  S.  f.  l’albero  del  fico,  Ficaja. 

Ficàra  sarvàggia,  s.  f.  T.  bot.  pianta  fruti- 
cosa, e legnosa,  somigliante  alla  ficaja  i cui 
frutti  al  tempo  proprio  divengono  nidi  di  al- 
cuni insetti,  ed  allora  dagli  agricoltori  si  ap- 
pendono ai  rami  della  ficaja  domestica  a fine 
che  quegli  insetti,  trasportando  seco  la  pol- 
vere seminale  dei  frutti  medesimi , la  intro- 


ducano nei  frutti  della  ficaja  domestica  , fe- 
condandoli. È indigena  nella  Sicilia  , Fico 
selvatico,  Caprifico. 

Flcarèdda  , s.  f.  dim.  di  Ficara  , Piccola  fi- 
caja, Piccolo  caprifico. 

Flcaiàli , s.  m.  nel  linguaggio  volgare  vale  le 
viscere  di  alcuni  animali  e precisamente  nel 
dorso,  cioè  fegato,  polmone,  e cuore  attacati 
alla  canna  del  polmone,  e con  la  rete  del  suo 
animale,  Interiora,  Interiori  , sost.  Fratta- 
glie. 

Ficatèddu,  s.  m.  dim.  di  Ficatu,  piccolo  fega- 
to, ma  comunemente  vale  fegato  di  pollo,  o 
di  altro  piccolo  animale,  Fegatello.  2.  Metaf. 
Ficatèddu  di  unii,  vale  Intrinsichissimo  ami- 
co. 3.  Ficatèddu  e giseri,  anche  in  metafora 
vale  due  intrinsichissimi  amici,  o che  sono, 
come  altrimenti  si  dice  una  cosa  stessa,  Due 
anime  in  un  nocciolo. 

Ficatiddùzzu  , s.  m.  dim.  di  Ficatèddu  , pic- 
colo fegatello,  Fegatelletto. 

Ficatu,  s.  m.  una  delle  viscere  principali  del- 
l’animale , collocata  nel  destro  ipocondrio 
immediatamente  sotto  al  diaframma  , fra  il 
peritoneo  e la  faccia  anteriore  dello  stomaco, 
il  suo  colore  è rossiccio  pendente  al  nero,  è 
diviso  in  tre  o quattro  grandi  lobbi;  in  essa 
secondo  i moderni  anatomici  si  separa,  e al- 
berga il  fiele,  Fegato.  2.  I chimici  danno  tal 
nome  ad  alcune  loro  composizioni  a cagione 
del  loro  colore  di  fegato,  Fegato.  3.  Nun  aviri 
nè  fìcati  nè  vuredda,  modo  prov.  si  dice  di 
una  persona  dimagrata  talmente  , che  pare 
senza  ventre,  dai  medici  è chiamata  Acèlio. 

4.  Nun  sintirisi  nè  fìcati  nè  vuredda  , vale: 
senza  la  somma  magrezza  essere  sommamente 
affralito  o per  lungo  digiuno,  o per  altra  mor- 
bosa cagione,  ed  avere  gran  bisogno  di  pronto 
ristoro.  5.  Ficatu  ficatu  datimi  primuni,  mo- 
do basso,  Proverbio  per  rimproverare  taluno, 
che  per  ignoranza,  o per  poca  cura,  fa  o dice 
tutto  al  contrario  di  ciò  , che  si  era  propo- 
sto. 6.  Nisciricci  li  Acati,  figur.  vale  stenta- 
re, Stiracchiare  le  milze.  7.  Dicesi  pure  di 
chi  è stivato  , o di  cosa  calcata  , o premuta 
quanto  più  si  può,  Faricci  nesgiri  li  fìcati, 
Premere,  Calcare. 

Fìcàzzn,  s.  f.  pegg.  di  Fico,  Ficaccio. 
Ficazzàua,  s.  f.  nome  di  una  delle  varietà  del- 
l’albero , o del  frutto  del  fico.  2.  Ficazzana 
vera,  è quella  che  porta  i frutti  più  grandi 
di  tutte  le  altre  specie,  si  matura  sul  fine  di 
giugno,  ha  la  scorza  nera,  e la  polpa  dolce, 
sugosa,  e bianchiccia  rosea,  con  minutissimi 
granellini.  3.  Fari  stari  ad  unu  comu  na  fi- 
cazzana, Met.  vedi  Accutufàri.  Parlando  di 
cosa  , vale  malmenarla,  ripiegarla  male  , ri- 
durla in  istato  disacconcio,  Gualcire.  4.  Fi- 
cazzana cu  l’ossu  duci,  è un  detto  volgare, 
che  si  usa  per  accennare  una  negativa  ; poi- 
ché questo  frutto  con  osso  non  esiste,  dunque 
si  accenna  un  impossibile. 

Ftccàbili,  agg.  atto  ad  essere  fitto,  a ficcarsi, 
Ficcabile , 
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Flccnnièntu»  s.  m.  il  ficcare , Y atto  di  intro- 
durre checchessia  con  qualche  forza  in  un  re- 
cipiente, Ficcamento. 

Ficca rèddu  , s.  m.  persona  entrante  , che  ha 
l’arte  d’introdursi  agevolmente  appresso  chic- 
chessia, Forabosco. 

Flccàrl,  v.  att.  mettere,  o cacciare,  una  cosa 
in  un’altra  con  qualche  poco  di  violenza,  per 
farla  penetrare  quanto  uno  vuole,  figgere,  Fic- 
care. 2.  N.  pass,  cacciarsi  dentro,  Ficcarsi. 
3.  Yale  anche  procurare,  cercare  con  premu- 
ra, mettersi  con  tutta  l’applicazione,  Ficcar- 
si. 4.  Per  intromettersi  presuntuosamente,  a 
modo  di  adulatore,  o di  gente  venale,  Fic- 
carsi. 5.  Per  farsi  innanzi,  mettersi  sotto,  ac- 
costarsi , Ficcarsi  sotto  , Ficcarsi  innanti. 
6.  Per  nascondersi,  segregarsi,  onde  non  es- 
sere trovato  così  alle  prime,  Ficcarsi  in  un 
luogo.  7.  Ficcarisi,  o Shattirisi  qualchi  cosa 
nculu , vedi  Cùlu  n.  40.  8.  Ya  ficcati  ntra 
l’aciu,  espressione  villana  , che  dicesi  figur. 
o in  modo  prov.  per  fare  intendere  ad  alcuno 
di  sottrarsi  alla  vista  degli  uomini  per  ver- 
gogna, Ficcarsi  in  un  cesso.  9.  Nun  fa  nè 
ficca,  Non  fa  nè  ficca. 

Ficcata,  s.  f.  met.  frode  concertata,  sopruso, 
Tr  a fur  elleria. 

FIccatèdda,  s.  f.  dim.  del  precedente , lieve 
tranello,  Tranelleria. 

Ficcata,  agg.  da  Fjccari  , introdotto,  cacciato 
dentro,  piantato,  fisso.  Ficcato. 

Ficcatùna,  s.  f.  accr.  di  Ficcata,  trama  di  pes- 
sima conseguenza,  Astutissima  ribalderia. 
Ficliìtu,  s.  m.  luogo  piantato  di  fichi,  postic- 
cio di  fichi,  Ficheto,  Fichereto. 

Flcìli,  s.  m.  piccolo  ordigno  di  acciaio,  col 
quale  si  batte  la  pietra  focaia  per  trarne  fa- 
ville di  fuoco,  che  accendono  l’esca,  Battifuo- 
co , Fucile.  2.  Pietra  ficili  , è quella  selce, 
dalla  quale  si  cava  il  fuoco,  percotendola  con 
l’acciarino,  Pietra  focaja.  3.  Circari  na  cosa 
sutta  petri  ficili,  vale  usare  ogni  possibile  di- 
ligenza per  rinvenirla.  4.  Scuvari  na  cosa,  o 
na  pirsuna  sutta  petri  ficili,  riuscire  dopo  lun- 
ghe ricerche,  e dubitazioni  a trovare  la  per- 
sona, o la  cosa  che  si  cerca. 

Fìcu,  s.  f.  che  nel  numero  dei  più  si  pronun- 
zia anche  Fìcu , come  nel  numero  del  meno 
T.  bot.  Ficus  carica  L.  nome  dell’albero,  e 
del  frutto  di  questo  nome  comunissimo  nella 
Sicilia,  e di  cui  si  distinguono  molte  varietà 
che  fruttificano  in  tempi  diversi  dalla  prima- 
vera, sino  al  fine  dell’autunno,  Fico  , Figo. 
La  mole  , il  colore  , ed  il  nome  di  ogni  va- 
rietà sono  molto  diversi,  e si  troveranno  re- 
gistrati nel  loro  luogo.  Yi  sono  quelli  che  si 
pronunziano  assolutamente  senza  procedere  la 
parola  Fìcu,  vedi  Hurgrlsòtta  , lllsstnìsa, 
Ncurunàta,  Ottàta,  Fìcu  blanculìdda,  Ca 
talanìsca,  illuni  di  schiava,  Hatalìsca,  ed 
altre  sono  varietà,  di  cui  non  è facile  trovare 
la  esatta  corrispondenza  con  la  nomenclatura 
d’Italia,  onde  si  consultino  i botanici.  2.  Ficu 
bifara  s.  f.  varietà  della  Ficazzana  , che  ha 


la  scorza  verdastra,  che  si  accosta  appena  al 
nereggiante  , e produce  in  una  stagione  due 
volte.  3.  Ficu  sarvaggia  , vedi  Flcàra  sar- 
yàjrgla.  4.  Ficu  scattiola,  s.  f.  il  fico  duro, 
immaturo,  pieno  di  sugo  latteo,  Fico  tortone. 
3.  Ficu  sicca,  s.  f.  il  fico  frutto  secco  al  sole 
o in  forno,  Fico  secco.  6.  E chi  su  ficu?  detto 
di  chi  asserisce  volervi  il  tempo  necessario 
per  ogni  cosa  in  opposizione  alla  facilità  di 
far  comparire  maturo  un  fico,  premendolo  co- 
me fanno  i venditori.  7.  Nun  valiri  un  fìcu, 
(qui  si  pronunzia  maschile),  T.  di  disprezzo, 
e vale  un  nulla , Non  valere , Non  istimare 
un  fico;  si  dice  di  cose  vili  e di  poco  pregio. 
3.  Mi  mporta  un  ficu,  vale  un  nulla,  un  zero, 
Non  m’importa,  Non  mi  cale.  9.  Ficu,  chia- 
masi pure  un  malore,  che  vien  nel  sesso  con- 
sistente in  una  escrescenza  , o superfluità  di 
carne,  Fico , Creste.  10.  Per  quell’atto  che  si 
fa  con  la  mano  in  dispregio  altrui,  messo  il 
dito  grosso  tra  l’indice  ed  il  medio,  Fico;  e 
di  cesi  pure  Far  le  fiche  , Far  le  castagne. 
11.  Farisi  na  ficu  qualchi  cosa,  vedi  Scafaz- 
zàrisl.  12.  Darreri  lu  re  si  fa  la  ficu,  Prov. 
vale  di  nascosto  di  chi  può  opporsi  son  facili 
certe  cose,  che  non  lo  sono  sotto  gli  occhi  di 
quello.  13.  Nutricatu  a passuli  e ficu  , vedi 
Pàssula  n.  3.  14.  Ficu  missinisa , sorta  di 
fico  settembrino,  Corbolina. 

Ficu  «rimila,  s.  f.  T.  bot.  Cactus  opuntia  L. 
pianta  perenne,  la  quale  cresce  senza  fusto, 
spuntando  le  sue  foglie  le  une  sopra  le  altre 
quasi  tonde,  e molto  sode  armate  di  spine;  e 
sopra  di  esse  il  frutto  di  color  rossiccio,  ar- 
mato pure  di  picciolissime  spine,  Fico  d’in- 
dia, Opunzia.  2.  Una  varietà  di  detta  pianta, 
porta  il  frutto  rosso  carico  , in  Sicilia  detto 
Ficud’innia  sanguigna,  Cactus  opuntia,  Fruc- 
tu  sanguineo,  e si  crede  quella,  sopra  di  cui 
si  raccoglie  quel  vermicciuolo , che  si  reca 
dalle  Indie  col  nome  di  cocciniglia.  Cactus 
cocHENiLLiFER  dei  botanici.  3.  Altra  è detta 
Muscaredda  e porta  il  frutto  bianco,  Cactus 

OPUNTIA,  FRUCTU  ALBO. 

Ficùun,  s.  f.  accr.  di  Ficu. 

Ficumiàrl,  vedi  Fccundàrl. 

Floùzza,  s.  f.  dim.  di  Ficu. 

Fida,  s.  f.  terreno  venduto  , e assicurato  per 
pascolo  di  bestiame,  Fida. 

Fidanza,  s.  f.  sicurtà,  fiducia  presa  su  l’altrui 
fede,  o anche  generata  dalla  propria  opinione, 
ancorché  mal  fondata , Fidanza.  2.  Per  si- 
curtà, malleveria,  Fidanza. 

Fidanzar!,  v.  att.  far  fidanza,  dar  fede  di  spo- 
so, o sposo,  Fidanzare. 

Fidanzata,  s.  f.  fanciulla  che  è per  torre  ma- 
rito, Fidanzata. 

FidàrI,  v.  att.  commettere  all’altrui  fede,  dare 
altrui  una  cosa  con  fidanza,  che  ei  ne  faccia 
il  tuo  volere,  Fidare.  2.  Per  assicurare,  Fi- 
dare. 3.  Fidari  vistiami,  vale  vendere  la  pa- 
stura, assicurando  i pastori,  che  in  quel  luogo 
non  saranno  molestati,  e sarà  loro  salvata  la 
pastura,  Fidare  i bestiami.  4.  Fidarisi  n.  pass. 
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avere  fede,  opinione  di  non  essere  ingannato, 
rimettersi  in  chi  l’uomo  si  fida,  confidare,  pro- 
mettersi lealtà  , Fidarsi.  Confidarsi.  5.  Cui 
troppu  si  fidau  ristali  ngannatu  , Prov.  che 
dinota  la  necessità,  che  ha  chicchessia  di  cau- 
telarsi, Chi  si  fida  rimane  ingannato. 

Ficlatamèntì,  avv.  con  fidanza,  con  sicurtà,  Fi- 
datamente. . . 

Fidatissimi!,  agg.  sup.  di  Fidatu,  Fidatissimo. 

Ftdàtu,  agg.  leale,  sincero,  da  credergli,  e da 
fidarsene  sicuramente,  Fidato.  2.  Yale  anche 
assicurato  sull’altrui  fede.  Fidato. 

Fiddàri , v.  att.  tagliare  in  fette  checchessia  , 
Affettare.  2.  Per  fare  un  taglio,  una  incisione 
semplicemente,  Incidere , Fendere. 

Fiddàtu,  agg.  daFiDDARi,  Affettato.  2.  Per  so- 
lamente tagliato,  intaccato,  Inciso. 

Fiddàzza,  s.  f.  incisione  fatta  con  ferro  taglien- 
te, o altro  simile,  divisione  fatta  dal  taglio, 
o sopra  il  corpo  dell’  animale  , o sopra  altre 
materie,  Tagliatura , Intaccatura,  Fendente. 
Yale  anche  la  parte  tagliata.  2.  Può  dirsi  an- 
che per  accr.  di  Fedda,  vedi  Fèilda. 

Flddazzèdda,  s.  f.  dim.  di  Fiddazza,  nel  pri- 
mo senso  piccolo  taglio  , leggiera  incisione, 
Tagliettino.  2.  Per  lieve  ferita  in  pelle,  In- 
cisura,  Scalfittura. 

Fiddazzùna,  s.  f.  accr.  di  Fiddazza,  profonda 
tagliatura,  grave  lesione  cagionata  sul  corpo 
da  strumento  tagliente. 

Flddótta,  s.  f.  T.  dei  fabri,  pezzo  di  legno  si- 
tuato nella  parte  superiore  delle  porte,  o fi- 
nestre , ove  non  ci  è fabbrica  reale  , che  fa 
architrave,  e regge  il  muro  sovrapposto,  Tra- 
versa. 

Fldduliumèntu,  s.  m.  lo  sfetteggiare,  il  ridurre 
in  piccole  fette,  o pure  il  fare  in  un  corpo  nu- 
merose incisioni,  Sfenditora. 

Eia, biliari,  V.  att.  tagliare  minutamente,  ov- 
vero incidere  con  tagli  spessi  un  corpo,  S fen- 
dere, Tagliuzzare,  Sfetteggiare. 

Fidduliàtu,  agg.  da  Fidduliari,  minutamente  ta- 
gliato, o intaccato  nella  superficie,  Sfetteggia- 
to,  Tagliuzzato. 

Fiddùua,  s.  f.  accr.  di  Fedda,  gran  fetta. 

Fiddùzza,  s.  f.  dim.  di  Fedda,  fetta  molto  sot- 
tile; Fetterella,  Fettuccia,  Fettolina.  3.  Fid- 
duzzi  fìdduzzi,  così  replicato  vale  in  molte  fet- 
toline,  in  piccolissime  porzioni. 

Fidi , s.  f.  voce  che  in  generale  significa  cre- 
denza ferma  in  alcuna  cosa,  onde  Aviri  fidi 
o Pristari  fidi , significa  dare  credenza , cre- 
dere altrui  , o sia  dare  fede  , prestare  fede, 
Fede.  2.  Più  spesso  la  parola  Fidi,  special- 
mente  tra  noi  cattolici , vale  una  delle  virtù 
teologali , quella  cioè,  per  la  quale  si  crede, 
che  Dio  abbia  rivelate  agli  uomini  diverse  ve- 
rità utili  alla  vita  temporale,  ed  alla  eterna, 
Fede.  3.  Per  religione  , La  cristiana  fede, 
4.  E senz’altro  aggiunto  , come  diciamo  Gli 
articoli  della  fede.  5.  Per  setta  di  eretici, 
come  La  fede  Ariana  ec.  6.  Prufissioni  di 
fidi,  dicesi  dagli  ecclesiastici  la  dichiarazione 
fatta  a viva  voce,  o in  iscritto  della  fede,  che 


si  professa,  Confessione,  o professione  di  fe- 
de. 7.  Per  fidanza,  fiducia,  Fede.  8.  Per  leal- 
tà, promessa  di  lealtà  , Fede.  Onde  diciamo 
obbligare  , o impegnare  la  sua  fede  , mante- 
nere la  fede,  osservanza  della  fede,  e simili, 
Rompere  la  fede  ec.9.Per  testimonianza,  Fede, 
onde  Fari  fidi,  vale  testimoniare  a voce,  Fare 
fede,  o Dare  fede.  10.  E per  attestato,  o te- 
stimonianza in  iscritto,  come  la  fede  di  bat- 
tesimo, la  fede  di  stato  libero  ec.  Fede.  11.  Di 
bona  fidi,  posto  avv.  vale  fedelmente  , pura- 
mente, schiettamente,  Di  buona  fede.  12.  Omu 
di  bona  fidi,  vale  onesto,  leale,  cui  si  può  cre- 
dere, e di  cui  può  altri  fidarsi  , Uomo  sem- 
plice e di  buona  fede.  13.  In  fidi  avv.  con 
fede,  con  fedeltà , A fede  , Di  fede.  14.  In 
bona  fidi , avv.  con  fiducia  nella  opinione, 
nell’onore  di  una  persona  di  credito  , e sen- 
z’altro , Alla  buona  fede.  15.  Supra  la  fidi, 
vale  sopra  la  coscienza  , Sopra  fé’ , o fede. 
16.  Santa  fidi!  esclamazione  di  chi  non  vuole 
altrimenti  impazientire.  17.  Possessuri  di  bo- 
na, o di  mala  fidi,  valgono  senza  furberia,  o 
al  contrario  con  inganni , pastocchie  e giun- 
terie, Possessore  di  buona,  o di  mala  fede. 
18.  Omu  di  nudda  fidi,  o senza  fidi,  vale  da 
non  fidarsene,  il  cui  inchiostro  non  tigne,  Ri- 
baldone.  19.  Nun  aviri  nè  liggi  nè  fidi , vi- 
vere alla  scapestrata,  licenziosamente  , senza 
freno  di  sorta  alcuna,  ed  essere  presto  ad  ogni 
mal  fare.  20.  Mittirisi  in  mala  fidi  , comin- 
ciare a sospettare.  21.  Dari  la  sua  fidi,  pro- 
mettere infallibilmente  per  sè  , o per  altri. 
22.  Cummattiri  la  fidi  pri  na  cosa,  nel  senso 
familiare  non  vale  contrariarla  , combatterla 
secondo  la  forza  della  parola  , ma  dovere  o- 
perare  con  ogni  sforzo,  superando  ostacoli  per 
ottenere  alcun  che.  23.  Rinigari  la  fidi,  pro- 
priamente rinunziare  alla  cristiana  religione, 
per  abbracciarne  un’altra,  Rinnegare.  Per  si- 
militudine si  dice  di  chi  è vessato,  e soper- 
chiato da  gravi  pressure  dà  nelle  furie  rab- 
biosamente, Arrovellarsi,  Scorrebbiare.V±F\ - 
di  di  cani,  di  mmerda,  ec.  sono  motti  pun- 
genti, e ingiuriosi  per  riprendere,  rimprove- 
rare, o minacciare  alcuno.  25.  Putiri  fari  fidi, 
detto  come  attributo  di  persona  , Essere  fe - 
dedegno.  26.  Nun  putiri  fari  fidi , contrario 
al  detto  di  sopra,  Malvagio,  Malvolto. 
Ficiiconimèttii'i  o Fid Jcoinmìttlrl,  v.  att.  com- 
mettere all’altrui  fede  ; indurre  fedecommes- 
so,  Fedecommettere,  Fedecommittere. 
Fidicommissarìa,  s.  f.  la  qualità  di  fedecom- 
inissario,  o li  beni  stessi  che  esso  amministra 
per  conto  altrui. 

Fidicoiìimissiàriu,  s.  m.  quegli  in  chi  va  il  fe- 
decommesso,  o a chi  è affidata  un’amministra- 
zione di  qualche  eredità  , Fedecommessario. 
Fidecommissario.  2.  Agg.  per  appartenente 
a fedecommesso,  Fedecommessario. 
Fidiconiinissàtn  , agg.  aggiunto  dei  beni  sog- 
getti a fedecommesso. 

Fidicuiiiniìssu,  s.  m.  T.  leg.  dell’antico  siste- 
ma. Una  certa  ultima  volontà,  nella  quale  si 
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dà  la  eredità,  all’istituto,  sotto  la  fede  di  re- 
stituirla al  sostituto;  e si  dice  anche  così  la 
eredità,  e gli  effetti  compresi  in  esso  vincolo, 
Fedecommesso,  Fidecommesso.  2.  Istituiri  fi- 
dicuminissu,  vale  assicurare  , o vincolare  al- 
cuna cosa  in  forma,  che  non  si  alieni  dal  pos- 
sessore, nò  in  altro  modo  perisca  , Fare  fe- 
decommesso. 

Fidili,  s.  m.  cristiano,  o che  tengala  vera  fede 
di  Cristo,  contrario  d’iNFiDiLi,  Fedele.  2.  T. 
feud.  suddito,  vassallo,  detto  così  anticamen- 
te dal  giuramento  di  fedeltà,  che  prestava  al 
suo  Signore,  Fedele. 

Fidili,  agg.  che  osserva  la  fede,  leale,  fido,  Fe- 
dele. 2.  Per  met.  Costante.  3.  Che  non  man- 
da a male  ciò  che  altri  gli  affida,  ma  lo  con- 
serva, Fedele.  4.  Per  buono  , sicuro  , speri- 
mentato, Fedele.  5.  Per  sincero,  schietto,  non 
falsificato,  Fedele.  6.  Per  conforme  al  vero; 
Fedele.  7.  Detto  della  memoria,  vale  tenace, 
che  ritiene  bene  , Fedele.  8.  Amicu  cu  tutti 
e fidili  cu  nuddu,  Prov.  da  non  interpretarsi 
nel  senso  letterale,  poiché  qui  Fidili  non  ha 
il  significato  della  vera  fedeltà,  ma  di  una  so- 
perchia intrinsechezza,  che  ha  dell’impruden- 
te, sempre  pregiudicievole,  Amico  con  tutti , 
ardito  con  niuno. 

Fidili*^  sita  niènti,  avv.  sup.  di  Fidilmenti,  Fe- 
delissimamente. 

Fidilìsshmi,  agg.  sup.  di  Fidili,  Fedelissimo. 

Fidllitàti  0 Ftdiltàti,  vedi  Fedeltà. 

Fidilmèiiti,  avv.  con  fede,  con  fedeltà,  lealmen- 
te , Fedelmente , Alla  fedelona.  2.  Per  can- 
didamente, schiettamente,  con  verità,  ingenua- 
mente,  Fedelmente. 

Fldilùail,  agg.  accr.  di  Fidili,  più  che  fedele. 

Fidissima,  agg.  sup.  di  Fidu,  Fidissimo. 

FIdizia,  s.  f.  lo  stesso  che  Fidi,  fidanza,  sicur- 
tà, Fiducia. 

Fìdu,  agg.  che  è fedele,  fidato,  Fido. 

Fidùcia^  s.  f.  certa  speranza  dell’animo  di  ve- 
nire a fine  della  cosa  incominciata  ; speranza, 
fidanza,  Fiducia. 

Fiducia!:,  agg.  affidato,  che  ha  fiducia,  che  as- 
sicura, Fiduciale. 

Flduclaltuènti,  avv.  con  fiducia,  Fiducialmente. 

Fiduciariainènti,  avv.  T.  leg.  a modo  di  fidu- 
ciario, Fiduciariamente. 

Fiduciài'lu,  agg.  T.  dei  legisti  aggiunto  di  ere- 
di. Colui  che  dee  consegnare  ad  un  altro  la 
roba  lasciata  dal  testatore;  e più  comunemente 
colui  alla  fede  del  quale  il  testatore  si  com- 
mette , lasciandogli  il  tutto,  o una  parte  dei 
suoi  beni,  non  perchè  li  ritenga,  ma  li  con- 
segui a persona  da  lui  nominata,  Fiduciario . 

Fieramènii,  avv.  a modo,  a guisa  di  fiera;  cru- 
delmente, aspramente,  Fieramente.  2.  Per  ec- 
cessivamente, fortemente,  disperatamente,  a 
dismisura,  Fieramente. 

Ficrissiiuamcuti,  avv.  superi,  del  precedente, 
Fierissimamente. 

Fierissima,  agg.  superi,  di  Fierl,  Fierissimo. 

Ficrizza,  s.  f.  carattere,  qualità  di  fiera;  cru- 
deltà , efferatezza  , Fierezza.  2.  Per  salvati- 
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chezza,  opposto  a domestichezza,  Fierità,  Fe- 
ritade.  3.  Vale  anche  destrezza,  vivezza  sì  di 
corpo,  come  d’ingegno,  e particolarmente  di 
chi  mostra,  o pure  ostenta  uno  esteriore  ar- 
dito, e spaventevole,  Fierezza.  4.  Dai  pittori 
dicesi  per  forza  grande,  e risentita  congiunta 
alla  franchezza  del  disegno,  o al  brio  del  co- 
lorito , Fierezza.  3.  E volendo  esprimere  il 
tempo,  e lo  stato  di  una  fiera,  che  non  è an- 
cora addomesticata  si  dice  con  più  proprietà, 
Ferità,  Feritade. 

Fièra,  agg.  di  matura  di  fiera,  simile  a fiera, 
efferato  , bestiale  , crudele,  feroce , terribile, 
Fiero.  2.  Per  orribile,  spaventevole,  Fiero. 
3.  Per  eccessivo,  insoffribile,  ed  è in  uso  per 
aggiunto  a dolori,  pressure,  ec.  Fiero.  4.  Per 
altiero,  superbo,  insopportabile,  Fiero.  3.  Per 
cattivo,  spiacevole  , noioso  in  sommo  grado, 
Fiero.  6.  E per  molto  vivace,  veemente,  pron- 
to, destro  d’ingegno,  ma  è poco  usato,  Fiero. 

Fìg-g-hia,  s.  f.  T.  relativo  a padre  e madre  ri- 
spetto alla  femina  da  essi  generata,  Figlia, 
Figliuola.  Per  altri  significali,  vedi  Fìgglilu. 
2.  Fari  di  na  figghia  tanti  jennari,  fìg.  signi- 
fica soddisfare  a più  doveri  con  un  fatto,  ten- 
tar di  contentare  più  persone  con  mezzi  ac- 
conci per  una;  ed  anche  operare  doppiamen- 
te, e con  inganno , Imbiancar  due  muri  col 
medesimo  alberello.  3.  Lassari  pri  figghia  firn- 
mina,  modo  prov.  motto  familiare,  abbando- 
nare in  altrui  potere  cosa,  o persona,  che  que- 
gli non  voglia  presso  di  se,  Smenticare.  4.  Ar- 
ristari  pri  figghia  fìmmina,  si  usa  quando  la 
tal  circostanza  avviene  casualmente,  e non  per 
voglia  altrui,  Bimanere. 

Fig-ghlalòi  a.  aggiunto  di  donna,  o bestia,  assai 
feconda,  Prolifica. 

Figgisi  ài»  ii  a,  s.  f.  tempo  del  figliare,  ed  il  fi- 
gliare stesso,  Figliatura. 

Figghiarèdda  eFigghlnrèddu,  dim.  di  Figghia 
e FlGGHiu,  vedi  Figgiiiùzza,  Figgiilùzzu. 

Figghlàri,  v.  n.  partorire,  far  figliuoli,  Figlia- 
re. E fra  noi  indistintamente  si  usa  tanto  per 
le  donne  , quanto  per  le  bestie  nel  solo  lin- 
guaggio volgare.  2.  Fari  fìgghiari  na  cosa,  fìg. 
si  usa,  o per  farla  bastare,  quando  pare  clic 
non  dovrebbe,  o per  farla  rinvenire  creden- 
dosi smarrita , o finalmente  ottenerla  da  chi 
non  vorrebbe  darla.  3.  Tu  poi  fìgghiari,  e po’ 
jiri  a nurrizza,  e zoccu  voi  nun  l’hai,  modo 
prov.  col  quale  si  nega  irremissibilmente  qual- 
cosa, ma  si  pronunzia  con  un  tuono  tra  de- 
risorio, e rampognevole.  4.  Lassarisi  jiri  comu 
na  cani  figghiata,  vale  rispondere  adiroso,  e 
con  modi  minaccevoli  , mostrando  di  avven- 
tarsi con  grande  rabbia  , Fare  una  bestiale 
rincanata.  3.  Essiri  prenu  e figghiatu  di  na 
cosa,  o di  na  pirsuna,  modo  prov.  vale  averne 
piena  ed  indubitata  contezza,  ed  esperienza. 
Saperla,  conoscerla  benissimo,  per  lo  appunto. 
6.  Figghiau  la  gatta  e fici  un  surci  , modo 
prov.  per  asserire  un  fatto  di  piccolo  momen- 
to, da  non  porvi  mente,  un  nulla,  sebbene  da 
principio  appreso  per  tutt’altro. 
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Fi^lilàstra  e Flgglilàstru  , s.  f.  e m.  sono 
i figli  del  marito  avuti  d’altra  moglie,  o della 
moglie  avuti  da  altro  marito,  Figliastra,  fi- 
gliastro. 2.  Fari  a cui  figgili  a cui  figghia- 
stri,  modo  prov.  che  esprime  parteggiamento 
ingiusto,  passione  favorevole  verso  una  delle 
parLi,  Parzialeggiare. 

Figgliiàta  , s.  f.  donna  che  di  fresco  ha  par- 
torito, che  è nel  puerperio,  Donna  da  parto, 
Puerpera.  . 

Fig-g filatura,  s.  f.  il  tempo  del  figliare,  il  parto 
medesimo,  la  cosa  partorita,  Figliatura. 

Figg-lalàzza  e FlggliiaMt»,  s.  f.  e in.  pegg.  di 
Figghiu  , cattiva  figliuola  , cattivo  figliuolo. 
Figliuolaccio . Nel  femm.  non  è in  uso  in 
Italia. 

Flggliiòlu,  s.  m.  fanciullo  in  generale  ; e nel 
plurale  Figghiolt,  e Figghioli  mei,  ha  la  forza 
di  vocativo  , e si  dirige  o per  esclamazione, 
o per  meraviglia,  o per  orrore  ec.  a qualun- 
que persona  , che  possa  ascoltarci  , e da  cui 
vogliamo  aita. 

Figgili» Z*;a  e Flggldòzzis  , s.  f.  e m.  quella, 
o quegli,  che  è tenuto  a battesimo,  o presen- 
tato alla  cresima,  detti  così  solamente  da  chi, 
e in  riguardo  a chi  li  tiene  , o li  presenta, 
Figlioccia,  Figlioccio.  2.  Nell’uso  un  mezzano 
involto,  e specialmente  un  fascio  alquanto  con- 
siderabile di  carte,  scritture,  stampe,  libri,  e 
simili,  per  indicarne  la  mole  si  chiama  Fig- 
ghiozzu,  Massa,  Fardello,  Fascio. 

FlggiiUta  e FigglùUu,  vezz.  di  Figghia  e Fig- 
ghiu,  Figliuolino , Figliuolino,  Figlioletta, 
Figlioletto,  Figlietto. 

Fìggliiu,  s.  m.  il  maschio  della  specie  umana 
relativamente  ai  genitori,  Figlio,  Figliuolo '. 
Figliolo.  E si  dice  parimente  dai  bruti.  Fi- 
glio. 2.  Per  amorevolezza  a qualche  fanciullo, 
o ad  altre  persone,  quantunque  da  noi  non 
generate  sogliam  dire  Figghiu,  Figliuol  mio.  • 

3.  Lu  figghiu,  detto  assolutamente  vale  la  se- 
conda persona  della  SS.  Trinità,  Il  figliuolo. 

4.  Figghiu  di  latti,  dicesi  relativamente  alla 
nutrice,  uno  che  è stato  da  lei  allattato,  Fi- 
gliuolo di  latte.  5 Figghiu  unicu,  vedi  Fnl- 
gènfiu.  6.  Scherz.  nel  fam.  dicesi  Figghiu 
unico,  o Figghia  unica,  qualunque  arnese,  o 
cosa  qualunque  , che  possediamo  in  numero 
di  uno  , e che  quindi  conviene  conservare. 
7.  Figghiu  orfanu,  vedi  'Orfann.  8.  Figghiu 
di  fam igghia , chi  vive  sotto  la  patria  pote- 
stà: ed  anche  colui  , che  privo  di  padre,  fa 
parte  di  una  famiglia  , senza  esserne  capo. 
Figlio  di  famiglia.  9.  Figghiu  di  casa,  o di 
lu  cunvcntu  , si  dicono  i monaci  ed  i frati, 
che  vestirono  l’abito  della  religione  in  quel 
tale  convento  ove  dimorano,  Figliuolo  di  un 
Convento.  E si  estende  anche  alle  donne  clau- 
strali , o che  vivono  in  luoghi  di  comunità 
religiose.  10.  Figgili  d’oru,  modo  di  elogiare 
il  merito  reale,  il  costume  irreprensibile  di 
un  giovane,  comparandolo  all’oro,  Esempla- 
rissimo. 11.  Figghiu  di  la  gaddina  bianca,  che 
altrimenti  si  dice  , Figghiu  Giani  , vale  fi- 


gliuolo prediletto  a preferenza  degli  altri , e 
non  sempre  degnamente,  Figliuolo  di  vezzi. 

12.  Figghiu  di  la  gaddina  niura,  è 1 opposto 
dei  precedente;  e tanto  l’uno  quanto  1 altro  si 
può  attribuire  a persona  qualunque,  che  non 
sia  veramente  figlio  di  quel  tale,  ma  favorito, 
o esoso.  13.  Figghiu  di  cattiva  mhrucculaoi, 
vale  troppo  careggiato,  e trattato  con  predi- 
lezione dalla  madre  invedovita  , in  riguardo 
alla  di  lui  orfanità  , vedi  lln»izzlsg«la  «• 

14.  Ogni  figghiu  pari  beddu  a mamma,  modo 
di  esprimere  , che  muovono  interesse  piu  le 
cose  proprie,  che  le  altrui  , Più  vicino  e i 
dente  che  nessun  parente.  15.  Nun  sugnu 
figghiu  di  parrinu  , si  suol  dire  da  uno  che 
per  fastidiosaggine  dispettosa  non  vuole  ri- 
petere sul  momento  ciò,  che  ha  detto  poc  an- 
zi ; alle  volte  si  fa  per  ischerzo.  16.  La  gatta 
priscialora  fa  li  figghi  orvi  , Prov.  traslato, 
che  vale:  per  troppa  fretta  ciò,  che  si  ta,  si 
fa  male  ; onde  non  conviene  precipitare  le 
faccende;  preso  della  cecità,  cui  di  cesi  sog- 
giacere i gattini  nati  prima  del  tempo  debi- 
to. 17.  Nun  aviri  figghi  e chianciri  niputi, 
dicesi  propriamente  dei  preti,  o religiosi  in- 
trigati negli  affari  dei  parenti;  e piu  general- 
mente di  chi  dalla  convenienza  e obbligato  a 
prendere  delle  brighe  per  alcuno,  che  per  di- 
ritto non  gli  toccherebbero.  18.  Li  figghi  rL 
li  niputi  appellansi  Bisnipoti.  19.  A cui  pn 
fìggili  s’  ammazza,  ntesta  ci" sia  datu  cu  na 
mazza  , Prov.  che  allude  alla  inutilità  , che 
spesso  si  prova  , nello  adoperarsi  al  meglio 

della  prole.  . . ir  . 

Figglilutàiul  , s.  f.  T.  di  agr.  i rami  celli  te- 
neri, che  mettono  gli  alberi,  e le  piante,  lol- 
loncelli.  2.  E per  lo  vivajo  dei  polloni,  Pol- 

F hi wlàn *a , s.  f.  l’essere  figliuolo,  filiazio- 
ne, Figliuolanza.  2.  Per  buon  numero  di  ti- 
gli Prole  , Progenie.  3.  T.  eccles.  aggrega- 
zione fatta  di  alcuno  alla  partecipazione  dei 
beni  spirituali,  di  qualche  pia  comunità,  quasi 
come  figliuolo  di  essa  ; ed  anche  la  stampa, 
figura  o altro  simile,  ove  tai  cose  si  scrivono 
per  conservarsi  da  ciascuno  degli  aggrega  i, 
Figliuolanza.  . 

Fiffirhiulàra,  aggiunto  di  donna,  o femmina  d 
bruti , che  fa  numerosa  progenie  , Prolifica, 
Feconda.  „Q 

^foghialarìa,  s.  f.  T.  poco  usato,  cosa  degna 
di  fanciulli,  Ragazzata. 

’iggiiluiètta,  s.  f.  dim.  di  Figghiola,  Figliuo- 
letto, Figliuolina. 

i'igjrhhjlèttu  , s.  |m.  dim.  di  Figghiolu  , f i- 
gliuoletto, Figliuolino. 

?iffgliiulìiiu,  S.  m.  T.  agr.  propriamente  germe 
rimesso  sul  fusto  vecchio,  ramiceli?,  o rimes- 
siticcio che  fanno  al  piede  gli  ulivi  e gli  altri 
alberi,  Figliuolo,  Pollone,  Rampollo.  2.  rer 
simil.  i piccoli  bulbi,  che  nascono  intorno  al 
bulbo  principale,  Figliuoli.  E si  dice  anche 
dell’erbe.  3.  Per  dim.  di  Figghiolu,  Figliuo- 
letto, Figliuolino. 
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Flgglilùzza,  s.  f.  dim.  e vezz.  di  Figghia,  Fi- 
gliuolinetta. 

Flggliluzzèddu,  s.  m.  dim.  e vezz.  di  Figghioz- 
zu , e di  Figghiuzzu. 

Figghiuzzu  , s.  m.  dim.  e vezz.  di  Fjgghiu, 
Figliolinetto.  2.  Per  amorevolezza,  ed  affetto 
si  dice  anche  a chi  non  ci  è figlio. 

Figùra,  s.  f.  forma,  aspetto  , sembianza  , im- 
magine, che  risulta  nella  superficie  del  corpo 
dal  concorso  dei  lineamenti,  Figura.  2.  Per 
impronta,  o immagine,  di  qualunque  cosa  o 
scolpita,  o dipinta,  o disegnata,  Figura.  3.  Per 
misterio  , o significazione  , che  hanno  in  se 
copertamente  le  sacre  scritture,  Figura.  4.  T. 
rettorico,  quella  maniera  di  favellare,  la  quale 
si  parte  dal  modo  comune  , e che  prima  , e 
naturalmente  ci  si  offerisce  , Figura.  6.  In 
matematica,  quello  spazio  circoscritto  da  una 
o più  linee  dicesi  Figura.  6.  Se  è contenuta 
da  uno  o più  termini  lineari  è Figura  super- 
ficiale. 7.  Se  è un  corpo  contenuto  da  uno, 
o più  termini  superficiali  è Figura  solida. 
E le  linee  medesime  diconsi  Figura.  8.  Da- 
gli scultori  quella  di  tutto  rilievo  , le  parti 
della  quale  si  possono  vedere  tutte  finite,  come 
si  veggono  nell’uomo  girandolo  intorno  intor- 
no, dicesi  Figura  tonda.  9.  Presso  gli  aba- 
chisti  il  segno  dei  numeri  si  chiama  Figu- 
ra. E il  risultato  di  due  cifre,  con  certe  de- 
duzioni , laddove  eccedano  il  nove  , per  li 
giuocatori  al  lutto  si  appella  figura  di  quel  nu- 
mero, che  rimane  dopo  la  deduzione.  10.  Nelle 
carte  da  giuoco  quelle  dipinte  a figure  oltre 
al  seme  a cui  si  accompagnano  sono  dette  as- 
solutamente Figure.  11.  Figura,  per  la  co- 
stituzione del  cielo,  e dei  pianeti  in  un  de- 
terminato punto  di  tempo  , Figura.  E per 
costellazione,  Figura.  12.  Nel  hallo  le  diverse 
linee,  che  si  descrivono  coi  piedi  nel  danzare 
son  dette  Figure.  13.  Figura  significa  altresì 
lo  stato,  o condizione  buona,  e cattiva,  rela- 
tivamente ai  negozii  , alla  rinomanza  ec.  di 
una  persona  , che  è in  posto  , onde  diciamo 
Fari  figura  bona,  o cattiva,  fe  si  può  accom- 
pagnare con  altri  aggiunti),  Figura.  14.  Fari 
figura,  vale  anche  essere  in  posto  eminente, 
Fare  figura.  15.  Ironicamente  Fari  na  bedda 
figura,  vale  al  contrario,  cattiva.  16.  Tirari 
la  figura  , valere  indovinare  il  futuro,  Pro- 
nosticare. 17.  Parrari  nfigura,  o sutta  figura, 
vale  in  modo  alquanto  ambiguo  , ed  oscuro, 
che  non  tutti  sulle  prime  intendano,  Parlare 
copertamente , Parlare  figurato.  18.  Mettiri 
nfigura,  T.  ott.  vale  Dare  alle  lenti  quel  punto 
di  lavorio  , che  faccia  apparire  in  esse  ciò, 
che  sta  loro  di  rincontro,  nella  sua  perfezio- 
ne. 19.  La  quarta  figura  di  lu  biribissu,  per 
derisione  si  dice  a persona  mal  concia,  e con- 
traffatta, e di  più  che  sta  male  in  arnese.  20.  Oi 
in  figura,  fiumani  nsepultura , Prov.  morale, 
che  ricorda  la  cotidiana  probabilità  di  morire 
quel  tale  giorno.  21.  Strepito  e figura  di  giu- 
diziu  , dicesi  dai  legali  la  maniera  di  proce- 
dere giuridicamente  con  tutte  le  forme. 


Figuràbili , agg.  parlando  di  corpi , che  può 
ricevere  figura  , Figurabile.  2.  Astr.  che  si 
può  immaginare,  concepirsi  col  pensiero. 

Figuranti,  agg.  che  figura,  Figurante.  2.  Nel- 
l’uso si  chiamano  Figuranti  coloro  che  nella 
commedia,  nella  bantomina  , o in  altri  bal- 
letti, non  parlano,  nè  fanno  alcuna  delle  parti 
principali , ma  servono  ad  empire  la  scena, 
ed  a fare  le  parti,  che  si  chiamano  mute,  Fi- 
gurante. 3.  E per  simil.  dassi  questo  nome 
o aggiunto  a chi  in  un  officio,  in  una  socie- 
tà, o brigata  dovrebbe  agire  , e di  proposito 
non  vuole. 

Figuràrl,  v.  att.  dare  figura,  scolpire  , dipin- 
gere, ec.  Figurare.  2 Per  descrivere,  dimo- 
strare in  figura.  Figurare.  3.  Per  significare, 
indicare,  dinotare,  Figurare.  4.  Per  fingere, 
supporre,  formare,  o concepire  con  la  imma- 
ginazione , Figurare.  5.  Nel  ballo  vale  de- 
scrivere danzando  alcune  delle  figure  diverse 
di  esso,  Figurare.  6.  Per  fare  figura  in  senso 
neutro,  Figurare.  7.  N.  pass,  prendere  figu- 
ra, o forma,  Figurarsi.  8.  Per  immaginarsi, 
credere,  aspettarsi,  Figurarsi. 

Figura  laménti,  avv.  con  figura,  misteriosamen- 
te, Figuratamente,  Arcanamente. 

Figa  rati  vuniènti,  avv.  per  figura,  figuratamen- 
te , Figurativamente. 

Figurativa,  agg.  che  rappresenta  sotto  figura, 
Figurativo , Mistico. 

Figu ràtu,  agg.  da  Figurari,  effigiato,  formato, 
Figurato.  2.  Per  formato,  che  ha  una  deter- 
minata forma,  o figura,  Figurato.  3.  E per 
immaginato , creduto  , Supposto.  4.  Per  mi- 
sterioso , espresso  sotto  figura  , come  Senso 
figurato,  contrario  di  Senso  proprio,  Figu- 
rato. 4.  T.  rettor.  dicesi  del  discorso,  e dei 
modi  di  dire  esposti  con  figure  rettoriche, 
Figurato.  3.  Cantu  figurati!,  è la  musica  cro- 
matica a differenza  del  canto  fermo  , Canto 
figurato. 

Figurazióni,  s.  f.  l’atto  di  figurare,  o di  dare 
figura  ; 1’  attribuire  figura  a checchessia  , ed 
anche  la  figura  medesima,  Figurazione.  2.  Per 
fantasia,  supposizione,  falsa  credenza,  ec. 

Figuràzza,  s.  f.  accr.  e pegg.  di  Figura  , Fi- 
guraccia. 2.  Fari  la  sua  figurazza,  lo  stesso 
che  fare  buona  figura.  3.  Detto  per  ironia, 
vale  il  contrario. 

Figurèdda,  s.  f.  dim.  di  Figura,  Figuretta. 

Figurina,  s.  f.  dim.  di  Figura  , piccola  figu- 
ra, Figurina.  2.  Dicesi  anche  delle  persone 
ironicamente,  e per  dispregio,  Figurina. 

Flgiirlnèdda,  s.f.dim.  di  Figurina, Figurettina. 

Figurimi,  s.  m.  lo  stesso  che  Figurina,  Figu- 
rino. 2.  Dicesi  anche  a giovane  vanarello,  che 
sta  sulle  mode,  Figurino,  Gerbola.  3.  E nel- 
F uso  dai  sarti  , crestaje,  ed  altri  sono  chia- 
mati Figurini  , i modelli  delle  fogge  di  ve- 
stire, o di  abbigliarsi  che  ci  vengono  dal  con- 
tinente, espressi  in  istampe  o in  nero,  o co- 
lorati. 

Figurista,  s.  m.  T.  di  pitt.  dipintore  di  figu- 
re, Figurista. 
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Figuróna,  s.  f.  accr.  di  Figura  , figura  gran- 
de, colossale,  gigantesca,  Figurone. 

Fila  , s.  f.  propriamente  numero  di  cose , che 
l’una  dietro  l’altra  si  seguitino  per  la  mede- 
sima dirittura,  e per  lo  stesso  cammino , o 

■ stieno  a un  pari,  Fila.  2.  In  fila,  o a la  fila, 
avv.  di  seguito,  successivamente,  senza  intra- 
mezzo, o intermissione,  e dicesi  di  tempo,  di 
cose,  e di  persone,  In  fila,  Alla  fila.  d.  Ina 
è pure,  plur.  di  Filu  nel  senso  di  diversi  fili 
di  alcuna  meteria. 

Filaci,  s.  m.  il  capo  della  matassa,  Bandolo. 

Fllagràiia  , s.  f.  esprimonsi  con  questo  nome 
i materiali  per  alcuni  lavorìi  di  considerabile 
artifizio  fatti  di  filo  di  argento,  o di  oro  sot- 
tile, ma  non  flessibile  e di  tante  svariate  fog- 
ge imitanti  l’arabesco,  Filigrana. 

Filalòru,  vedi  Filatóri  d’òru. 

Filameli  tu,  s.  m.  filo,  o cosa  simile  a filo  sot- 
tilissimo, come  quello , che  si  trae  dal  lino, 
e dalla  canapa,  Filamento . 2.  Dicesi  pure  par- 
landosi dei  muscoli,  dei  nervi,  ec.  filamento. 

3.  T.  bot.  quella  parte  dello  stame  dov’è  at- 
taccata l’antera,  Filamento. 

Filauiifitósu,  agg.  che  ha  filamenti , Filamen- 
toso. 

Filànguli,  vedi  Sfilar*!. 

Filami»,  s.  f.  la  macchina  da  filare,  e il  luogo 
ove  sono  tali  ingegni,  Filanda. 

Filanuàra  o Filaimèra,  s.  f.  donna,  che  fila 
a prezzo  la  lana,  il  lino,  e simili,  Filatora. 

Filantropìa,  s.  f.  v.  gr.  T.  scient.  amore  ver- 
so gli  uomini  in  generale,  Filantropia. 

Filàntropi!,  s.  m.  v.  gr.  T.  scient.  colui  che 
ama  gli  uomini  tutti  in  generale,  Filantropo. 

Fllàra,  Filaràta,  s.  f.  lo  stesso  che  Fila,  cioè 
una  serie  di  cose  che  va  per  lungo,  e si  usa 
in  agricoltura  per  serie  di  alberi,  vigne,  o al- 
tre piantagioni  disposte  a fila,  Filarata. 

Filarèlli!,  s.  m.  strumento,  o ordegno  mecca- 
nico, che  mediante  una  ruota  serve  per  filare, 
Filatojo. 

Filari,  v.  att.  unire  il  tiglio,  o il  pelo  del  lino, 
lana,  o altra  materia  , torcendoli  e riducen- 
doli in  filo  alla  conveniente  sottigliezza,  Fi- 
lare. 2.  Filari  oru,  argentu,  avvolgere,  e tor- 
cere sul  filo  di  seta  Foro,  e l’argento  ridotto 
in  sottilissime  e strettissime  lame,  Filare  l’oro 
e l’argento.  Il  rame  e il  ferro  si  filano  pure 
facendoli  passare  dalla  filiera.  3.  Filari,  di- 
cesi il  muovere  delle  dita  nel  salasso  del  brac- 
cio, a somiglianza  di  chi  fila,  per  fare  scor- 
rere il  sangue  non  a gocciole,  ma  distesamen- 
te, Filare  sangue.  4.  Filari,  dicesi  del  cacio 
fresco,  o altre  cose  viscose,  che  nel  dividersi 
non  si  rompono  , ma  si  assottigliano  in  fili, 
Filare.  5.  Filari  suttili  , fìg.  essere  troppo 
fisicoso,  considerato,  volere  tutto  per  lo  ap- 
punto, e a modo  suo,  Guardarla  nel  sottile , 
Filare  sottile , Filari  grosso  , è il  suo  con- 
trario, Filare  grosso.  6.  Lu  diavulu  è suttili 
e fila  grossu,  vedi  Diàvulu  n.  9.  7.  Pigghiari 
a filari  e dari  a filari,  modo  prov.  dare  a fare 
lo  sue  faccende  per  pigliare  a fare  quelle  de- 


gli altri,  per  lo  piii  senza  prò,  Torre  a fila- 
re, per  dare  a filare.  8.  Nun  vuliri  filari,  fig. 
discordare  dal  volere  degli  altri,  Dissentire. 

9.  E nun  vuliri  filari,  vale  pure  non  volere 
pagare,  tolta  la  simil.  dal  muovere  delle  dita 
nel  numerare  le  monete.  10.  Cui  avi  pitittu 
di  filari  fila  supra  l’anca  di  lu  cani,  vedi  Cani 
n.  36.  11.  Filari,  dicesi  dei  filugelli,  o bachi 
di  seta  quando  fabbricano  il  suo  bozzolo. 12. Pas- 
sau  lu  tempu  chi  Berta  filava,  prov.  relativo 
ai  tempi  della  maggior  semplicità  di  costumi, 
e vale:  non  è più  il  tempo  della  felicità,  e può 
anche  dirsi  relativamente  a persone  particolari  , 
Non  è più  il  tempo , che  Berta  filava.  13. Filari, 
nel  mil.  dicesi  il  marciare  in  colonne  per  drap- 
pello, per  compagnia,  o per  divisione  e in  or- 
dine di  parata  in  faccia  al  sovrano,  od  ai  capi 
supremi  dell’esercito,  Filare.  14.  E idda  fi- 
lava la  matri  di  Diu  ! espressione  dinotante 
fastidio  , ed  è una  maniera  di  rimproverare 
chi  senza  bisogno  e senza  frutto  vuole  ripetere 
le  medesime  cose;  o chiede  importunamente 
ciò,  che  gli  si  è sempre  negato,  lo.  Valila,  modo 
di  far  tacere,  o desistere  da  una  operazione  al- 
cuna donna,  che  vuole  prendere  parte  a certe 
cose,  e per  ignoranza  non  che  sa  si  dice,  o che 
si  faccia,  avvertendola  così  di  fare  le  sue  perti- 
nenze, come  quella  del  filare.  16.  Filarila  ad 
unu,  vale  adularlo,  piaggiarlo,  fare  le  viste  di 
approvare  ciò  che  fa,  o ragiona,  in  modo  che 
egli  solo  non  se  ne  avvegga,  Dare  la  quadra 
ad  alcuno,  Sojarlo,  Dargli  soja.  17.  Filari  è 
verbo  ancora  usato  in  parecchie  operazioni  di 
marina. 

Filarmònici!,  agg.  che  può  usarsi  per  sost.  v.  gr. 

amante  di  armonia,  o di  musica,  Filarmonico. 
Filàru  , s.  m.  lo  stesso  che  Fila,  ma  si  dice 
solo  degli  alberi , vigne  , o altre  cose  inani- 
mate, Filar  o. 

Filastròcca  e Filastròccula  , S.  f.  soverchia 
lunghezza  di  ragionare,  non  senza  raggiri,  e 
lezii  nojosi,  propria  di  chi  tenta  ottenere  qual- 
cosa, o pretende  compatimento  d’uno  sbaglio, 
malizietta,  o omessione,  Filastrocca, Filastroc- 
cola.  2.  E gener.  per  lunga  serie  , o andare 
di  checchessia,  Filastrocca. 

Filata,  s.  f.  lo  stesso  che  fila,  ma  di  cose  ina- 
nimate, Filare. 

dilatòria,  s.  f.  vano  ragionamento,  infruttuosa 
prolissità,  Filastrocca , Filatera,  Filattera. 
Filato  ri  a , s.  m.  strumento  di  legno  da  filare 
lana,  lino,  seta,  e simili,  che  messo  in  mo- 
vimento per  via  di  ruote  torce  i fili,  Filatojo. 
2.  Per  lo  luogo  dove  sono  gli  strumenti,  ed 
altri  ingegni  da  filare  la  seta , Filatojo. 
Filatrici,  s.  f.  donna  che  fila,  in  senso  più  e- 
steso  di  Filannara,  perchè  quest’ ultima  fila 
a prezzo,  e Filatrici  non  comprende  per  ne- 
cessità questa  idea,  Filatrice. 

Filattèria,  vedi  Fitastròcca,  vedi  Fllatòria. 
Filàtu,  agg.  da  Filari,  Filato.  2.  Ferru  fìlatu, 
è il  ferro  ridotto  in  filo,  assottigliato  alla  fi- 
liera, vedi  Filèra  n.  2.  3.  Yirmiceddu  fìlatu, 
vedi  ’Vlrmlcèddi  n.  3.  In  forza  di  sost.  ogni 
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cosa  filata,  ogni  filo  sottile  a guisa  di  filato, 
Filato  sost.  4.  Per  lo  stesso  che  Flato,  vedi 
Flàm.  5.  Filata,  assol.  varietà  di  pasta,  o sia 
di  vermicelli.  6.  Filatu  cu  lu  pirlusu,  simile 
con  buco,  ma  più  sottile  dei  maccheroni. 

Filatura,  s.  f.  vedi  Filaiaisàra.  2.  E gen.  per 
donna  che  fila,  Filatrice.  3.  Per  l’arte,  e l’at- 
to di  filare,  Filatura.  4.  E filatura  dicesi  pure 
nell’uso  la  mercede  del  filare  giusta  il  merito. 

Fllaturnriu  e Fllaturàru  , s.  m.  chi  fila  , 0 
chi  muove  il  filatoio,  Filatore. 

Filatóri,  s.  m.  che  fila,  e più  particolarmente 
diciamo  Filatori  d’oru  colui,  che  riduce  l’oro 
e l’argento  in  fila,  avvolgendolo  sulla  seta,  Fi- 
laloro. 

Fllatusèddu,  agg.  detto  d’uomo  alquanto  fasti- 
dioso, spiacevole,  Fastidiosetlo.  2.  Detto  di 
cibi,  o bevande,  o medicine,  che  genera  un 
poco  di  flato,  Leggermente  flatuoso. 

Fllaiusìssiimt,  agg.  sup.  di  Filatusu,  in  ambi 
i significati,  Fastidiosissimo , Flatuosissùno. 

Filai  unii,  agg.  pari,  di  uomo,  vale  sofìstico,  in- 
crescevole, ritroso,  sottile,  incontentabile,  Fa- 
stidioso. 2.  Parlando  di  cibi,  o bevande,  che 
genera  flato,  Flatuoso. 

Fllaiusùni,  agg.  accr.  e pegg.  di  Filatusu  in 
tutti  i significati,  Fastidio  saccio , Molto  jla- 
tuoso. 

Fllazzàta,  s.  f.  corda  formata  di  fili  di  vecchie 

^ corde  disfatte,  utile  per  alcuni  usi. 

Filèccla,  s.  f.  arma  da  ferire,  che  si  tira  con 
l’arco,  fatta  da  una  bacchetta  sottile  con  in 
cima  un  ferro  appuntato,  e da  basso  la  cocca, 
con  la  quale  si  adatta  sulla  corda  , Saetta , 
Strale , Bardo,  Quadrello , Freccia. 

Filerà,  s.  f.  lo  stesso  che  fila,  ordinanza,  serie, 
Filare,  vedi  Filata.  2.  Per  quello  strumento 
di  acciaio  bucato  con  fori  di  diverse  grandez- 
ze, a uso,  di  passarvi  l’oro  , 1’  argento  e si- 
mili, per  ridurli  in  filo,  Filiera.  3.  Presso  i 
naturalisti  vale  la  papilla  carnosa  traforata  da 
un  piccolo  buco  , di  cui  la  testa  dei  bigatti, 
o bachi  da  seta  è provveduta,  e dove  si  mo- 
della tradotta  in  filo  la  sostanza  della  seta,  ap- 
pellasi anch’essa  Filiera. 

Filèttu,  s.  m.  parte  del  corpo  umano,  che  ab- 
braccia le  cinque  inferiori  congiunture  della 
spina,  Lombo.  E li  filetti  nel  numero  del  più 
nome  di  quella  parte  della  regione  posteriore 
del  tronco,  che  si  estende  dal  dorso  fino  alle 
anche  , Lombi.  2.  T.  dei  macellai , la  polpa 
sovrapposta  alle  coste  dell’animale  sopra  l’uno 
e l’altro  fianco  , che  si  accosta  al  centro  del 
dorso,  Lombo. 

Filiali,  agg.  di  figlio,  o figliuolo,  da  figliuolo; 
come  Amuri,  Obbedienza,  Rispetto  filiali,  Fi- 
liale. 2.  Aggiunto  di  Chiesa  , Parrocchia  ec. 
soggetta  ad  altra  maggiore. 

Fiiiaimèiti!,  avv.  a maniera  di  figlio,  in  modo 
filiale,  Filialmente. 

Filiàrì,  v.  n.  propriamente  il  girare,  che  fanno 
gli  uccelli  per  l’aria,  e particolarmente  quelli 
di  rapina,  And  'ire  a ruota,  Fare  ruota.  2.  Per 
sim.  si  dice  d ^li  uomini  quando  si  fanno  ve- 


dere spesso  in  un  luogo,  o attorno  a qualche 
persona  per  cercare  di  ottenere  cosa,  che  bra- 
mano, o per  ispiare  i segreti  altrui  , Bazzi- 
care, Aggirarsi,  Bracccheg giare.  3.  Per  amo- 
reggiare con  dissimulazione,  che  altri  non  to- 
sto se  ne  avvegga,  ma  solo  frequentando  in- 
terrottamente  i luoghi  acconci  a vagheggiare 
la  persona  amata. 

Filiazióni,  s.  f.  propriamente  l’essere  figliuolo, 
fìgliuolanza,  Filiazione.  2.  Nell’uso  è detta 
anche  Filiazioni  la  nota  dei  caratteri , e se- 
gni visibili  di  un  individuo  per  potere  es- 
sere a colpo  d’occhio  riconosciuto.  Ciò  è pra- 
ticato nella  milizia,  nei  magistrati  criminali, 
e nella  polizia. 

Filiceiài-5,  v.  att.  tirare,  o colpire  di  freccia, 

Frecciare. 

Fillcciàta,  s.  f.  ferita,  o colpo  di  freccia,  Frec- 
ciata. 

Flllecìàin,  agg.  da  Filicciart,  colpito,  ferito  da 
frecce,  Frecciato,  Saettato. 

Filicciatùri,  s.  m.  che  freccia,  saettatore,  ar- 
derò, Frecciatore. 

Filiccddsi,  s.  m.  dim.  di  Filu,  vedi  Filìddu. 

Filici,  s.  f.  T.  di  hot.  Pteris  aquilina  L.  pianta 
boschereccia,  ed  alpestre,  che  cresce  comune- 
mente nei  luoghi  sterili  , e su  i monti  , che 
non  produce  nè  fiore,  nè  frutto,  e le  cui  fo- 
glie sono  minutamente  tagliuzzate  e dislcse  a 
guisa  delle  ali  degli  uccelli,  Felce.  2.  Filici 
masculu,  T.  di  hot.  Polipodium  filix  dryopte- 
ris  L.  pianta  annoverata  nella  classe  delle  fel- 
ci, Polipodio  quercino,  Felce  quercina. 

Filici,  agg.  bene  avventurato,  che  ha  contentez- 
za, che  possedè  ciò  che  può  contentarlo,  for- 
tunato, Felice.  2.  Per  prospero,  che  reca  beni, 
che  produce  felicità.  Felice.  3.  Per  eccellen- 
te, buono,  singolare  nella  sua  specie,  parlan- 
do di  cose  spettanti  all’ingegno,  o ai  costu- 
mi, Felice.  4.  Per  fausto,  che  porta  felicità, 
Felice.  5.  Detto  di  cosa,  che  porta  vantaggio, 
vale  utile,  salutifero,  Felice.  6.  Pari,  di  vege- 
tabili, vale  vigoroso  sopra  gli  altri,  Felice. 

Filicicclila,  s.  f.  T.  di  bot.  Polipodium  vuLGARK 
L.  pianta,  che  ha  la  radice  squamosa,  nodosa; 
le  frondi  numerose  a cespuglio  pennato-fesse; 
con  le  pennoline  parallele  bislunghe,  ottuse, 
Polipodio. 

Fincimènii,  avv.  con  felicità  , prosperamente, 
benav ven  lurosamente,  Felicemente 

FU ìcì««m! aliménti,  avv.  superi,  del  precedente, 
Felicissima  mente. 

Fili  cìnsi  imi,  agg.  sup.  di  Filici,  Felicissimo. 

Fllichn  o Filicitàti,  s.  f.  bene  perfetto,  e suf- 
ficiente, che  appaga,  beatitudine  umana,  pro- 
sperità, bene  avventuranza,  Felicità,  Felici- 
tade,  Felicitate. 

Filìcltàri,  v.  att.  fare  felice,  rendere  contento, 
beato,  Felicitare.  2.  Per  desiderare  , o pre- 
dire altrui  felicità,  Felicitare.  3.  Neut.  pro- 
sperare, venire  in  buono,  e felice  stato,  mi- 
gliorare, Felicitare.  4.  N.  pass,  avvantaggiar- 
si, andare  sempre  di  bene  in  meglio,  Felici- 
tarsi. 
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Flllcliatricl , v.  f.  che  felicita  , Félicitatrice. 
Flliciiàtu,  agg.  da  Filicitari,  Felicitato. 
Filicitutùri,  v.  m.  che  felicita,  Felicitatore. 
FilicUaziòni,  s.  f.  il  felicitare,  il  divenire  fe- 
lice, stato  felice  , Felicitazione.  2.  Per  con- 
gratulazione, Felicitazione. 

Filicliaziunèdd»»  s.  f.  diin.  di  Filicitazioni. 
Filici tazlunùna,  s.  f.  accr.  di  Filicitazioni. 
Filiti  «in,  s.  ni.  dim.  di  Filu,  filo  molto  sotti- 
le,  Filetto . 2.  Un  fìliddu,  per  simil.  vale  alcun 
poco,  un  tantino,  Un  pocolino. 

Filifórmi,  agg.  a guisa  di  filo,  Filiforme. 
Filìggini,  s.  f.  quella  materia  nera,  che  lascia 
il  fumo  su  pei  camini,  Filigine. 

Fillggiaùsu,  agg.  che  ha  filigine,  Filiginato , 

F il  ig  inoso. 

Filìna,  vedi  Filigglni. 

Filìnia,  s.  f.  tela,  che  fabbricano  ì ragnateli, 
Bagna , Bagno,  Bagnatelo,  Bagnatela.  2.  Es- 
sici, o divintari  na  filinia,  per  simil.  si  dice 
dei  tessuti  troppo  sottili , e che  mancano  di 
loro  perfezione,  o pure  dei  panni,  o drappi 
quando  per  l’uso  cominciano  ad  essere  logori, 
e spelano,  Bagnare.  3.  Più  Filinia  si  usa  fi- 
guratamente, per  fantasticaggine,  minutezza, 
scrupolo  irragionevole  , e simile  , e comune- 
mente nel  numero  del  più  , Baje  , Ciuf  ole, 
Pappolate,  Gojferie. 

Filili  lazza,  s.  f.  accr.  e pegg.  di  Filinia. 
Filiuièrida,  s.  f.  dim.  di  Filinia,  Bagnateluc- 
cio,  Bagnateluzzo. 

Filipèndula  , s.  f.  T.  di  hot.  Spiraea  filipen- 
dula L.  pianta  che  nasce  nei  prati  , e porta 
fiori  internamente  bianchi , e alquanto  rossi 
al  di  fuori,  numerosi,  a pannocchia  corimbi- 
forme,  e pendenti  come  da  un  filo,  d’onde  il 
nome  di  Filipendula. 

Filippìclii,  T.  filol.  così  diconsi  le  orazioni  di 
Demostene  contro  Filippo  re  di  Macedonia 
riputate  il  capolavoro  di  quel  grande  oratore; 
e per  analogia  dassi  lo  stesso  titolo  alle  al- 
tre composizioni  di  questo  genere  , come  le 
orazioni  di  Cicerone  contro  il  triumviro,  Mar- 
c’Antonio,  Filippiche. 

Filippìnu,  aggiunto  che  si  dà  ai  preti  dell’ora- 
torio di  s.  Filippo  Neri,  che  convivono  eser- 
citandosi nelle  regole  dal  Santo  dettate,  occu- 
pandosi precipuamente  della  istruzione  spiri- 
tuale della  gioventù;  e si  usa  assolutamente 
ancora  come  sost.  Filippino. 

Fìlìppu,  nome  di  una  spezie  di  moneta  d’ar- 
gento, Filippo. 

Filistòcclii , s.  m.  nel  numero  del  più  inten- 
donsi  con  questo  nome  certi  modi  abituali  pie- 
ni di  mollezza,  e di  affettazione  usati  per  or- 
dinario da  donne  per  parere  graziose  , o da 
fanciulli  usi  ad  essere  troppo  vezzeggiati,  Le- 
zii , Smancerie,  Stucchevolezze.  2.  Alle  volte 
si  prende  per  pretesti,  sutterfugii,  scuse. 
Filluèddu,  s.  m.  dim.  di  Filetto,  piccolo  lombo. 
Fillastrìuu  , s.  m.  T.  bot.  Ferula  opopanax, 
Spreng.  vedi  Panacèa. 

Fìlli  e Fìllidi , s.  f.  nome  passato  fra  gl’  ita- 
liani poeti  nel  numero  dei  nomi  pastorali,  e 


di  quelli  con  i quali  amasi  indicare  qualche 
bella  di  cui  vuoisi  tenere  celato  il  vero  no- 
me, Fille,  Fillide. 

Filòccu,  s.  m.  filo  che  spiccia  da  panno  rotto, 
o stracciato,  o tagliato,  o anche  cucito,  Fi- 
laccica.  2.  Fig.  per  cosa  da  nulla,  bagattel- 
la, fantasticheria,  scrupolosità. 
Filodrammàtici,  agg.  e sost.  plur.  amatori  del 
teatro,  che  per  proprio  diletto  danno  gratui- 
tamente qualche  rappresentazione,  Filodram- 
matici. 

Filologìa,  s.  f.  v.  gr.  scienza,  che  in  generale 
comprende  l’aggregato  di  diverse  scienze,  cioè 
la  cognizione  delle  lingue,  della  storia,  della 
poesia,  della  eloquenza,  dell’antichità,  e della 
critica  , ed  è una  spezie  di  letteratura  uni- 
versale, che  versa  intorno  a tutto  lo  scibile, 
e si  estende  a conoscerne  1’  origine , il  pro- 
gresso, gli  autori,  ec.  Filologia. 

Filològico,  agg.  v.  gr.  appartenente  alla  filo- 
logia, Filologico. 

Filòlogo  , s.  m.  v.  gr.  amatore  del  parlare, 
amante  delle  lettere,  che  fa  studio  nelle  pa- 
role , e negli  autori  del  ben  parlare  ; e più 
propriamente  dicesi  di  colui , che  si  applica 
allo  studio  della  varia  letteratura,  e special - 
mente  alla  critica,  Filologo. 

Filomèla  o Filomèna,  s.  f.  T.  ornit.  v.  gr.  no- 
me specifico  del  rosignolo  , Motacilla  lusci- 
nia  L.  tratto  dalla  sua  lunga  vita,  nonché  dalla 
soavità  del  suo  canto,  Filomela  , Filomena. 
Filòsofo,  s.  f.  vedi  Filosofìssa. 

F I ìosof àggio s,  s.  f.  dispregio,  e non  curanza 
stravagante  delle  cose,  che  comunemente  si 
tengono  in  istima , Disistima  , Vilipendio. 
2.  Per  una  certa  affettata  negligenza  negli  abi- 
ti, e nell’incesso,  Incuria,  Trascuranza. 
Filosofali,  agg.  da  filosofo,  filosofico , Filoso- 
fale. 2.  Petra  filosofali,  dicesi  una  pietra  im- 
maginaria con  cui  i creduli  dicono  potersi  far 
l’oro,  Pietra  filosofale. 

Filosofanti,  agg.  che  filosofeggia,  che  attende 
a filosofia,  Filosofante. 

Filosofar!,  v.  n.  attendere  a filosofia,  specu- 
lare per  trovare  il  vero,  Filosofare,  Filoso- 
feggiare, Filosoficare.  2.  Per  ispeculare , o 
discorrere  seco  medesimo,  Filosofare,  Muli- 
nare. 

Filosofàstru,  s.  m.  filosofo  di  poco  valore,  Fi- 
losofastro. 

Fllosofàzzn,  s.  m.  pegg.  di  Filosofo,  cattivo 
filosofo,  Filosof  accio. 

Filosofèmi,  s.  m.  dim.  e dispr.  di  Filosofu, 
Filosof  etto,  Filosofuolo. 

Filosofìa  , s.  f.  v.  gr.  amore  della  sapienza- 
verace  conoscimento  delle  cose  naturali  , di- 
vine, ed  umane,  e delle  loro  cause,  effetti,  e 
proprietà,  e di  tutto  ciò,  che  l’uomo  con  la 
meditazione,  coi  sensi,  e con  la  sperienza  è 
capace  d’intendere  fondato  sopra  la  ragione, 
Filosofia.  2.  Per  dottrina,  opinione,  insegna- 
mento particolare  di  qualche  filosofo,  come  la 
filosofia  di  Platone,  di  Aristotele,  ec.  Filoso- 
fia. 3.  Dagli  stampatori  chiamasi  Filosofia 
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una  sorta  di  carattere  cioè  quello  di  mezzo 
tra  l’antico  detto  anche  Cicero,  e il  Garamo- 
ne,  Filosofia. 

Filosofìe» ménti , avv.  da  filosofo  , Filosofica - 
mente. 

Filosofìcdili!,  s.  m.  dim.  e avvil.  di  Filoso- 
fo, colui  che  pretende  fare  da  filosofo,  o gio- 
vanetto , che  vuol  fare  il  saccente,  Filosofi- 
no, Filosofuzzo. 

Filosofìe»,  agg.  da  filosofo,  di  filosofo,  e di  fi- 
losofia, Filosofico.  2.  Trattari  a la  filosofica, 
posto  avverh.  vale  da  uomo  schietto  , senza 
pretensioni,  senza  doppiezze,  nemico  del  lusso 
e delle  vane  apparenze,  Usare  semplicemen- 
te, schiettamente , alla  buona. 

Fllosofìssn,  s.  f.  voce  piuttosto  da  scherzo  per 
femminile  di  filosofo,  Filosofessa . 

Filòsofo  , s.  m amatore  , e studioso  della  sa- 
pienza, o professore  di  filosofìa,  e generalmente 
persona  ben  versata  nella  filosofìa,  e nello  stu- 
dio della  natura,  della  morale,  ec.  Filosofo. 
2.  E per  giovine  scolare  di  filosofia,  Studente 
di  filosofia.  3.  Per  simil.  dicesi  di  uomo  a- 
stratto,  fantastico,  stravagante,  fuor  dell’  uso 
comune,  Falotico. 

Filosofimi,  s.  m.  accr.  di  Filosofo,  e si  usa  in 
tuono  superi,  per  magnificare  un  gran  filoso- 
fo , e qualche  volta  per  ischerzo  , o derisio- 
ne , Filosofone. 

FlUiàii,  v.  att.  cavare  la  parte  più  sottile  da 
liquori  , facendoli  passare  per  un  panno,  od 
altro  piegato  a guisa  di  sifone,  che  altre  volte 
si  usava  di  feltro,  Colare,  Feltrare. 

Fìitràtu,  agg.  da  Fii.trari  , Feltrato  , Colato. 
2.  In  metaf.  Filtrato  , si  dice  di  alcun  che 
pensato,  ripensato,  ed  in  ogni  sua  parte  dili- 
gentemente ponderato  con  maturità  di  consi- 
glio, Esaminato,  Considerato. 

Filtrazioni,  s.  f.  l’atto  del  feltrare,  o quella 
specie  di  lambicco,  o di  colamento,  che  si  fa 
per  via  di  feltro,  o di  altra  cosa  simile,  Fel- 
tr  azione. 

FU»,  s.  m.  quello,  che  si  trae,  filando  da  la- 
na, lino,  seta,  bambagia,  o simile,  Filo.  2. Per 
simil.  diciamo  Filu  ad  ogni  cosa,  che  si  ri- 
duca a guisa  di  filo,  come  oro,  argento,  ra- 
me, ferro,  e simili,  Filo  di  ...  3.  E più  ad 
alcune  spezie  di  pasta  lavorata  a sim.  di  filo, 
Filo.  4.  E alcune  altre  cose  conformate  a guisa 
di  filo,  come  filu  d’erva,  fìlli  di  pagghia,  ed 
in  anatomia,  Fili  musculari,  nirvusi,  ec.  Filo 
d’erba,  Filo  di  paglia , Fili  muscolari,  ner- 
vosi, ec.  5.  Filu  di  perni,  di  curaddu,  di  do- 
manti , e simili  , vezzi  , collane  , sraaniglie, 
fermezze  composte  di  coralli,  perle,  diamanti 
o altro,  infilzati  in  un  filo,  Filo  di  perle,  di 
corallo,  di  diamanti , ec.  6.  Filu,  dicesi  an- 
cora di  alcuni  fluidi  quando  scorrono  a poco 
e lentamente,  come  Un  fil  d'acqua,  di  vi- 
no, ec.  7.  Un  filu,  o un  filiddu  di  frevi,  vale 
una  lieve  febbricina.  8.  Filu,  per  linea,  Filo.  1 
A Filu,  posto  avv.  A linea.  9.  Per  istile,  mo- 
do, pratica,  maniera  , ordine  di  checchessia, 
Filo.  10.  Met.  per  la  continuazione  delle  cose,  1 


come  Filu  di  lu  discursu,  filu  di  storia,  e si- 
mili, Filo  del  ragionamento,  Filo  di  storiale. 
11.  Filu,  dicesi  pure  il  taglio  del  coltello, 
della  spada,  o altra  arma  simile.  Filo.  Onde 
Passari  tutti  a filu  di  spada , vale  uccidere, 
ammazzare,  Mandare  , Mettere  a fil  di  spa- 
da. 12.  Filu  , dicono  eziandio  i fabbri  quel 
filo  intinto  nella  sinopia  col  quale  si  segna  il 
pancone  per  segarlo  dritto,  Filo  della  sino- 
pia. 13.  A filu,  posto  avv.  vale  esattamente, 
giustamente,  senza  intermissione  , od  altera- 
zione alcuna  delle  cose  di  che  si  tratta,  Per 
filo,  e per  segno.  14.  Di  filu,  posto  avv  vale 
continuamente,  alla  distesa  , Fil  filo.  15.  A 
diritto  fìtu  , vale  senza  volgere  nè  a destra, 
nè  a manca,  Dirittamente,  Per  linea  retta. 

16.  Pigghiari  ad  unu  di  filu,  vale  contrariarlo 
in  tutto,  tenergli  l’occhio  addosso  per  afflig- 
gerlo, e nuocergli  in  ogni  guisa,  Pigliare  uno 
di  filo  , Slrignerlo  fra  V uscio  , e il  muro. 

17.  Farisi  lu  cori  quantu  un  filu  di  capiddu, 
vedi  Tori  n.  41.  18.  Teniri  pri  un  filu  di  ca- 
piddu , modo  prov.  che  può  servire  a signi- 
ficare più  cose:  e generalmente  vale  un  fine 
imminente,  o almeno  un  prossimo  pericolo, 
come  essere  lì  lì  per  cascare,  per  morire,  per 
perdere  il  favore  di  alcuno  , e così  di  tanti 
possibili  eventi  , Mancar  poco.  19.  Nun  pi- 
sari  un  filu  di  pagghia,  detto  di  persona , vale 
essere  sommamente  discreto,  prudente,  com- 
pagnevole, e spesso  sollecito  di  ben  fare  senza 
jattanza.  20.  Fila  d’oru,  per  vezzo  diconsi  le 
chiome  bionde.  21.  Radica  di  filu  niuru,  detto 
giocoso,  cosa  che  non  esiste  , e si  vuol  fare 
credere  altrui.  22.  Pigghiari  un  filu,  impren- 
dere un  tenore  di  vita,  Mettersi  sur  un  filo. 
23.  Manciari  filu  , procrastinare,  non  venire 
ai  fatti. 

Filu  «Il  pitti,  s.  f.  T.  di  hot.  Agave  america- 
na L.  la  specie  più  grande  della  pianta  Aloe. 
La  scorza  delle  sue  foglie  grosse,  carnose,  ar- 
mate di  punte,  è composta  di  fili,  il  cui  tes- 
suto somiglia  qualche  poco  alla  tela  grossola- 
na ; e questi  fili  disseccati  sono  abbastanza 
forti  , e possono  servire  a diversi  usi,  Aloe 
pitto . 

Filùca,  s.  f.  T.  di  mar.  bastimento  piccolo,  e 
sottile , che  va  a vele,  ed  a remi  con  molta 
velocità,  Filuca , Filuga,  Feluca. 

Filucàzza,  s.  f.  accr.  e pegg.  di  Filuca,  gran- 
de, o cattiva  feluca. 

Filuchèdda,  s.  f.  dim  di  Filuca,  piccola  fe- 
luca. 

Ftlucùiil,  s.  m.  T.  di  mar.  specie  di  bastimento 
sottile  più  grande  della  filuga  ordinaria,  Fi- 
lugone. 

Filimi  , s.  m.  traccia  , vena  principale  di  mi- 
niera, o di  acqua  corrente,  Filone. 

Filusèlla,  s.  f.  filato  di  seta  stracciata , Fila- 
ticcio. 2.  E per  la  tela  fatta  di  simile  filato. 
Filaticcio. 

Filza,  s.  f.  propriamente  più  cose  infilzate  in- 
sieme, Filza.  2.  Presso  i librai  chiamasi  Filza 
quel  pajo  di  cartoni,  che  fermansi  con  funi- 
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celle  , e servono  di  coperta  alle  carte  da  te- 
nersi infilzate. 

F. mulina  , s.  f.  T.  generico  per  espimere  1 a- 
nimale  opposto  al  maschio,  quello  cioè , che 
è destinato  dalla  natura  a concepire  , e pro- 
durre il  suo  simile,  mediante  il  concorso  fe- 
condante del  maschio  , Femmina.  2.  Nella 
specie  umana  è la  persona  del  sesso  femmi- 
nile , Donna.  3.  Nell’  uso  detto  assol.  vale 
serva  , Fantesca.  4.  Presso  gli  agricoltori  è 
aggiunto  di  quella  pianta  dioica  , che  porta 
fiori  pistilliferi.  Femmina;  e quella  che  hai 
fiori  stamiferi  si  chiama  Maschio.  Talora 
per  simil.  si  distinguono  le  erbe  e le  piante 
in  Fimmina  , e Masculu.  6.  Fimmina,  o ser- 
vienti di  Batia,  fattoressa  di  monache,  donna 
secolare,  che  serve  le  monache  nei  loro  affari 
fuori  del  Monistero,  Servigiana.  7.  Fimmina 
di  rnunnu,  Femmina  comune  , o di  mondo. 

8.  Nè  fimmini  , nè  tila  a lustru  di  cannila, 
Prov.  che  persuade  di  doversi  osservare  di 
giorno  tanto  le  donne,  quanto  le  tele,  od  al- 
tre drapperie,  per  non  restare  presi  dalle  false 
apparenze  , che  sono  favorite  dalla  notte. 

9.  Fimmina  di  batia,  Fattora. 

Fimmiiiàru,  agg.  che  pratica  volentieri  con  le 

donne,  Dormojo,  Donnajuolo,  Donnino,  Fem- 
minacciolo.  2.  Per  uomo  di  maniere  femmi- 
nili, effeminato,  Femminiero. 

Finiiiiliiàzza  , s.  f.  pegg.  di  Fimmina  , cattiva 
donna,  Femminuccia.  2.  Per  femmina  grande 
e grossa,  Femminuccia,  Femminoccia , Fem- 
minona.  3.  Per  donnuccia,  detto  per  dispre- 
gio, Donnacchera , Donnaccina,  Donnaccia. 
4.  Per  donnaccia  sfacciata,  che  non  porta  ri- 
spetto a nessuno,  Vacca  trentina. 
Flmminèdda  , s.  f dim.  e avvil.  di  Fimmina, 
femmina  di  piccola  corporatura  , o femmina 
di  poco  conto,  Femminetta , Femminuccia , 
Femminuzza,  Donnuccia.  2.  Detto  di  alcuni 
arnesi,  o strumenti,  quello,  che  ne  riceve  un 
altro  in  se,  Femmina.  3.  Essiri  na  fìmmined- 
da,  figur.  vale  essere,  o mostrarsi  debole,  e 
timido,  e perdersi  d’  animo  ad  ogni  minimo 
che,  Essere  femmina , Femmineo.  4 Fimmi- 
neddi  , nel  numero  del  più  ehiamansi  quei 
termini  di  osso,  fatti  a modo  d’unghia,  i quali 
nutriscono  1’  unghia  del  cavallo  , e ne  riten- 
gono in  se  la  radice,  nel  singolare  , Duello , 
Donnacchera . 

Fini minèita,  s.  f.  propriamente  dim.  di  Fim- 
mina,  ma  spesso  è detto  per  vaghezza,  Fem- 
minetta. 

Flniiniiiìli,agg.  di  fimmina,  Femminile. 2.  Presso 
i gramm.  è aggiunto  di  una  spezie  di  nomi  di- 
versi dai  maschili,  e dai  neutri,  Femminile. 
F ini  ni  luì  n u,  agg.  di  genere  di  femmina,  Fem- 
minino. 2.  Aggiunto  a Chiavi,  ed  altri  molti 
arnesi,  e strumenti,  vale  che  riceve  altro  stru- 
mento dentro  di  se,  per  potere  servire  all’u- 
so, a cui  è destinato,  Chiave  femminina,  e, c. 
FiiiiiulnUcanièiiti  , avv.  con  modi,  e costumi 
di  femmina  , Femminilmente  , Femminesca- 
mente. 


Fini  miniseli  , agg.  da  femmina  , Femminesco . 

2.  Per  debole,  come  è solito  delle  femmine, 
Femminino.  3.  Talora  pure  per  Femmineo, 
Effeminato . 

Finini!nùn:i,  s.  f.  accr.  di  Fimmina,  propnam. 
femmina  di  grande  statura,  e proporzionata- 
mente grassa,  e ben  tagliata,  Femminoccia , 
Femminona.  2.  Nel  senso  morale  si  usa  di- 
rittamente per  donna  savia,  prudente,  manie- 
rosa, ed  abile,  Donna  di  gran  circospezione. 
Flmniinùccisi  e Flmniinùzza,  S.  f.  avvil.  e di- 
spreg  di  Fimmina  , femmina  di  niun  conto, 
donnicciuola  da  nulla  , Femminuccia  , Fem- 
minuzza. 

Finiti,  s.  m.  sterco,  letame,  Fime,  Fimo. 

Fina,  prep.  terminativa  di  tempo,  di  luogo,  o 
di  operazione,  e si  accompagna  al  terzo  , al 
quarto,  al  sesto  caso,  Fino,  Infino. 

Fina Ma,  s.  f.  contrassegno  di  confine  collocato 
nei  predii,  per  distinguersi  la  possessione  di 
uno  da  quella  d’un  altro,  Termine , Confine, 
Limite.  2.  Essiri  a fìnaita  cu  alcunu  , vale 
avere  un  podere  contiguo  a quello  di  taluno, 
Confinare,  Conterminare,  Vicinare. 

Finaitàri,  v.  n.  lo  stesso  che  Essiri  a fìnaita. 
Finali,  s.  m.  qualsivoglia  cosa,  con  cui  si  dà 
fine,  compimento  a checchessia,  Finale.  2.  T. 
mus.  pezzo  di  musica  , che  chiude  un  atto 
dell’  opera  , o un  componimento  di  musica 
strumentale;  e dicesi  pure  del  fine  di  un  bal- 
lo, Finale.  3.  T.  degli  stamp.  vasi  , fiori,  o 
altri  fregi,  e rabeschi,  che  si  mettono  in  fine 
delle  pagine  stampate,  Finale. 

Finali,  agg.  definitivo,  ultimo,  estremo,  Finale. 
Fiiialniènti,  avv.  alla  fine,  all’ultimo,  ultima- 
mente, Finalmente. 

Finiménti  , avv.  con  finezza  , con  perfezione, 
Finamente.  2 Figur.  con  grande  astuzia,  ed 
accortezza,  Sagacemente. 

Finanza  , s.  f.  che  sovente  usasi  nel  plurale, 
tesoreria  regia,  le  entrate,  o rendite  del  prin- 
cipato o della  repubblica,  Finanze. 
Flnanzèri  , s.  m.  nome  che  si  dà  in  generale 
ai  ministri  delle  finanze,  Finanziere. 

Flnàta,  s.  f.  campo,  dal  quale  si  sia  segata  erba 
per  pastura,  o sia  fieno. 

Flucliì,  avv.  in  fino  a quel  tempo  che,  sino  a 
che  , sintantoché  , Fin  che  , Finattantochè , 
Fino  a tanto  che,  Finché. 

Finclmèntu,  s.  m.  il  fingere,  il  simulare,  Fin- 
gimento. 

Fìnciri , v.  att.  inventare,  ritrovare  di  fanta- 
sia, comporre  come  fanno  i poeti , ed  i pit- 
tori , Fingere.  2.  In  senso  neutro  simulare, 
far  vista,  dissimulare,  Fingere.  3.  Per  rap- 
presentare in  iscena,  Fingere.  4.  E per  me- 
taf.  tratta  dagli  artisti,  formare  , modellare, 
Fingere.  5.  Lu  fìnciri  è virtù  , modo  prov. 
in  certi  oasi  il  fare  le  viste  d’ignorare,  non 
vedere,  non  udire,  ec.  è cosa  commendabile. 
Fincitrìcl,  s.  f.  colei  che  finge,  che  inventa, 
Fingitrice. 

Fiiicitùri  , s.  m.  chi  fìnge  , o simula,  o pure 
inventa,  o compone,  Fingitore. 


FIN 


— 486  — 


FIN 


Fluclùtu,  agg.  da  Finciri,  vedi  Finiti. 
Finèstra,  s.  f.  apertura  che  si  fa  nella  mura- 
glia per  dare  lume  alla  stanza , Finestra. 
2.  Per  le  imposte  , o altro  con  che  si  chiu- 
dono le  finestre,  Finestra.  3.  Finestra  supra 
lu  tettu,  dicesi  quell’apertura,  la  quale  si  fa 
con  una  certa  alzata  di  muro  coperto  , per 
dare  lume  a stanze,  che  per  altro  modo  non 
lo  possono  avere,  ed  anche  per  uscire  sopra 
i medesimi  tetti,  Abbaino.  4.  Trasiri  pri  la 
finestra,  figur.  vale  arrivare  a checchessia  non 
coi  debiti  mezzi,  ma  per  via  indiretta,  e pre- 
giudiciale  ad  altri,  Passare  per  la  finestra, 
e non  per  l’uscio.  5.  Stari  a la  finestra,  fìg. 
vale  attendere  il  fine  di  un  affare,  di  un’avven- 
tura, di  una  impresa  qualunque,  senza  pren- 
dervi parte  pel  momento,  ma  infinitamente. 
Fini,  s.  m.  e f.  quello,  che  ha  di  necessità  al- 
cuna cosa  innanzi,  nè  può  averne  altra  dopo 
opposto  a Principio,  Termine,  Fine.  2.  Dari 
fini,  finire  , terminare  , Far  fine  , Dar  fine, 
Por  fine.  3.  Fini  , per  confine,  Fine , Limi- 
te, Segno.  4.  Per  morte.  Fine.  5.  Parte  estre- 
ma di  checchessia,  Fine.  6.  Per  compimento, 
esito,  successo,  riuscita,  evento, Fine.  7.  Per 
causa,  cagione,  finale  intenzione  dell’operan- 
te, quello  a che  hanno  riguardo  tutte  le  no- 
stre azioni,  Fine.  8.  Ultimu  fini,  T.  teol.  il 
termine,  o il  fine  che  l’uomo  si  propone  nelle 
sue  azioni,  il  quale  non  dee  essere  altro  che 
Dio  ; e preso  particolarmente  vale  ancora  la 
eterna  beatitudine,  la  quale  consiste  nel  pos- 
sesso di  Dio  medesimo  nel  cielo,  Fine  ulti- 
mo. 9.  Essiri  nfini  di  morti,  vale  essere  vi- 
cino a morire,  Stare  in  fine.  10.  Essiri  nfi- 
ni , o versu  lu  fini  , parlandosi  di  ragiona- 
mento, o di  altra  operazione,  vale  venire  alla 
conclusione , o mancare  poco  a condurre  al- 
cuna cosa  al  suo  termine,  Toccar  della  ' fine. 
41.  Veniri  a fini,  pari,  di  cosa  lungamente 
attesa  , vale  avvenire  , o succedere  come  si 
voleva  , Venirne  a capo  , Vederne  il  buon 
esito.  12.  Fari  bonu  o malu  fini  , detto  di 
persona,  vale  compiere  la  sua  carriera  lauda- 
bilmente, o con  vitupero.  E dell’uno,  e del- 
l’altro termine  si  dà  mostra  sempre  prima,  tal- 
ché ne  sogliono  i prudenti  giudicare  innanzi, 
e non  fallare.  13.  A la  fini,  a lu  fini,  nfini, 
avv.  finalmente , in  somma  , in  conclusione^ 
per  ultimo,  in  somma  delle,  somme,  In  fine, 
Al  fine , Alla  perfine.  14.  Lu  disignu  di  lu 
poviru  mai  veni  a fini  , vedi  Bìisignu  n 8. 
1d.  Nun  aviri  fini  mai,  essere  prolisso  nel  di- 
re, e nello  scrivere,  o lentissimo  nell’operare. 
e indugiare  sempre  indiscretamente. 

Fìnìci,  s.  f.  uccello  favoloso,  o specie  di  far- 
falla, Fenice.  2.  Persona,  o cosa  rara,  famo- 
sa, che  non  ammette  uguale,  Fenice.  3.  Mo-  1 
neta  d oro  di  Sicilia,  ove  era  effigiata  una  fe- 
nice risorta. 

Finiménti,  s.  m.  il  finire,  e il  fine  stesso,  Fi- 
nimento. 2.  Per  compimento,  termine,  Con- 
clusione, Finimento.  3.  Per  fornimento,  ador- 
namento, Linimento.  4.  Per  perfezionamento  1 


di  alcun  lavorio.  Finimento.  15.  In  generale 
nel  commercio,  e nelle  arti  s’intende  per  Fi- 
nimento, tutto  ciò,  che  si  mette  in  opera  per 
corredare,  o abbellire  checchessia,  Finimen- 
i to.  6.  Parlandosi  di  cavalli  da  tiro , dicesi 
l Finimento,  tutto  ciò  che  serve  per  attaccarli 

• alle  carrozze,  ec.  Finimento.  7.  Più  dagli  ar- 

l chitetti,  pittori,  ec.  dicesi  Finimenti!  di  quelle 
parti  che  terminano,  ed  insieme  adornano  le 
l opere  loro  , Finimento.  8.  E dagli  orefici,  e 
gioiellieri  Finimenti;,  appellasi  tutto  lo  aggre- 
gato dei  fornimenti  preziosi  bisognevoli  per 
abbigliarsi  riccamente  una  donna  di  gran  con- 
to, ma  che  sia  tutto  dei  medesimi  materiali,  e 
conformato  sul  medesimo  gusto,  e pari  artifi- 
zio, Finimento.  9.  Finimentu  di  jocu  di  focu, 
diciamo  io  sparo  di  molti  fìuochi  artifiziali, 
che  nel  terminare  lo  spettacolo  fanno  grande 
strepito  tutto  ad  un  tempo,  Gazzarra. 

Finivi , v.  att.  condurre  a fine  , a perfezione, 
dare  compimento  , termine  , Finire.  2.  Per 
uccidere,  Finire.  3.  Per  fare  fine , finire  di 
pagare,  Fare  quitanza,  Finire.  4.  Neut.  ces- 
sare, restare,  finire  di  operare,  Finire.  6.  Fi- 
nir! la  festa,  figur.  vale  in  senso  attivo,  por 
fine  a checchessia,  Finir  la  festa.  7.  In  senso 
neutro  vale  essere  tutto  finito,  non  esser  più 
tempo  di  alcuna  cosa,  non  esservi  più  rime- 
dio, Finir  la  festa.  8.  Finirila  , vale  desi- 
stere, Finirla,  Farla  finita.  E questa  espres- 
sione è assai  frequente  in  senso  imperativo, 
come  Finiscila,  Finitila,  Finemula,  ec.  vo- 
lendo impor  fine  , o silenzio  per  non  essere 
infastiditi,  o per  divertere  un  discorso,  che 
proseguendo  riuscirebbe  spiacevole,  e di  cat- 
tive conseguenze,  Finitela,  Finiamola.  9.  E 
Finiri,  assol.  vale  avere  il  suo  compimento, 
il  suo  effetto,  P obbietto,  e il  subbietto  suo, 
Finire. 

Finissiiiiamènii  , avv.  sup.  di  Finamenti  , in 
tutti  i sign.  Finissima  mente. 

Fiiiìssinati,  agg.  sup.  di  Fino,  in  tutti  i sign. 
Finissimo. 

Flnlstràlèddu,  s.  m.  dim.  di  Finistralt. 
Finlsiràli,  s.  m.  quella  muraglia  meno  alta  della 
statura  dell’uomo  a fianco  degli  usci  delle  bot- 
teghe di  strada,  che  serve  ad  esporvi  la  ro- 
ba , che  ivi  si  vende  , e forma  come  una  fi- 
nestra a dar  lume  , e si  chiude  con  imposte 
come  le  altre  finestre,  Davanzale. 

Figiistràzzu  , s.  f.  accr.  e pegg.  di  Finestra, 
troppo  grande,  o cattiva  finestra. 

Fhiistrèdda  , s.  f.  dim.  di  Finestra  , piccola 
finestra,  Finestrella,  Finestrella , Finestret- 
ta, Finestrino , Finestruolo. 

Fissi*  trùn-.ì  , s.  f.  accr.  di  Finestra  , finestra 
grande,  Fineslrone. 

FiiiUtninàt;*,  s.  f.  serie  di  fìnestroni  con  log- 
gette  sporgenti,  c ringhiere  di  balaustri,  ove 
si  esce  dal  piano  della  stanza  , ed  in  alcuni 
edifìzii  le  aperture  son  molte,  e unico  e con- 
tinuo il  parapetto,  e ritiene  sempre  lo  stesso 
vocabolo  di  Finistrunata,  Balconata. 
Finistrunèddu,  s.  ni.  dim.  di  Finistruni. 
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FlnUtrùuI,  s.  m.  grande  finestra  con  isporto, 
e ringhiera,  che  dal  piano  della  stanza  s e- 
stende  fuori  della  finestra,  Balcone.  2.  Nel- 
l’uso chiamasi  Finistruni  , la  sola  sponda,  o 
parapetto,  sia  di  ferro,  sia  di  fabbrica,  o al- 
tro ; e di  qui  Finistruni  a pettu  d oca  , di  - 
ciamo quelli  , i cui  balaustri  non  sono  retti, 
ma  conformati  a somiglianza  del  petto  e del 
collo  delle  oche  guardato  di  fianco,  Inginoc- 
chiata. . 

Fiukaiìicnii,  avv.  con  finità;  contrario  d Infi- 
nitamenti  , Finitamente.  2.  Con  perfezione, 
con  esattezza,  Finitamente. 

Finìtimi!,  agg.  confinante,  Finitimo. 

Finitissimamcnti  , aw.  sup.  di  FlNlTAMENTI, 
in  ambi  i sensi,  Finitissima  mente . 

Finitl^iniu,  agg.  sup.  di  Finito,  Finitissimo. 

Fin  (tizzo,  s.  f.  stato  di  perfezione,  esatto  fini- 
mento, Finitezza. 

Finito  , s.  m.  s’intende  con  questo  vocabolo, 
quello,  che  ha  termini,  che  può  essere  misu- 
rato, o l’ultimo  confine  delle  cose  create,  con- 
trario d’iRFiNiTu , Il  finito.  2.  Agg.  per  ter- 
minato, o compiuto,  vedi  Finatu.  3.  Per  per- 
fetto, compito,  cui  nulla  conviene  correggere, 
torre,  o aggiungere,  Finito. 

Finitura  , s.  f.  finimento,  la  parte  ultima  , il 
compimento,  Finitura. 

Finìzza,  s.  f.  stato,  e qualità  di  ciò  ch’è  fine, 
squisito,  ottimo  nel  suo  genere,  e si  dice  delle 
cose  materiali,  e delle  qualità  morali,  ed  in- 
tellettuali , Finezza.  2.  Per  squisitezza,  de- 
licatezza di  lavoro,  Finezza.  3.  Per  singola- 
rità, grandezza,  squisitezza,  perfezione,  e tro- 
vasi sovente  applicato  all’amore,  all'ossequio, 
e simili  di  una  persona  verso  l’altra , Finezza. 
4.  Per  accoglienza,  vezzi,  carezze,.  favore,  gra- 
zia , atto  di  cortesia  e simili,  Finezza. 

Finocchi  ! esclamezione  usata  da  chi  non  me- 
nando buono  il  detto  altrui,  ha  che  dire  in 
contrario,  Finocchi! 

Finocchio,  s.  m.  T.  hot.  Foeniculum  dui  ce  L. 
pianta  ombrelifera,  di  fusto  verde,  e midol- 
ioso, con  foglie  ramose  , e sottili;  si  coltiva 
negli  orti,  e si  mangia  cruda  per  tornagusto, 
ed  è stimata  per  lo  suo  sapore  dolce  aroma- 
tico, e propriamente  chiamasi  tra  noi  Finoc- 
chio duci,  o Finocchi u di  jardinu,  Finocchio 
dolce . 2.  Finocchiu  di  montagna.  Foeniculum 
d ri. ce  gustu  ACUTO  L.  pianterelhi  simile  al 
finocchio  ortense,  che  nasce  spontanea.su  pei 
monti  di  odore,  o sapore  molto  acuto,  si  man- 
gia cotta  preparata  in  diversi  modi,  o serve 
per  condire  altre  pietanze,  Finocchio  comune 
o selvatico.  3.  Finocchiu  d’asinu,  o sarvaggiu 
Stenti,  Foeniculum  piperitum  Tin.  altra  specie 
simile  alla  precedente  , che  non  è buona  a 
mangiare.  4.  Finocchiu  anitu,  Pastinaca  ane- 
tuum  Spreng.  pianta  le  cui  foglie  sono  simili  a 
quelledel  finocchio,  di  odore  forte,  ma  grato, 
Aneto. 5. Finocchiu  marinu,  o erva  di  lu  pitittu, 
pianta  dai  botanici  detta  Critamo,  che  nasce 
nelle  vicinanze  del  mare  , e nei  luoghi  sas- 
sosi esposti  ai  venti  marini.  Le  sue  foglie 


hanno  sapore  di  finocchio , e mangiansi  ac- 
conce in  aceto.  Finocchio  marino , o Erba  di 
s.Pietro.6.  Finocchiu  marinu  spinusu,  Echino- 

phora  spinosa  L pianta  umbellifera  dai  frutti 
irsuti,  che  contengono  due  semi  bislunghi,  che 
cresce  nei  luoghi  marittimi  dei  paesi  caldi, 
ha  le  foglie  terminate  da  una  punta  aguzza, 
e i fiori  bianchi,  Echino/ ora.  7.  Finocchiu  di 
porcu,  Pei  cedanum  officinale  L.  Finocchio 
porcino.  8.  Finocchiu  ngranatu  , diciamo  ìL 
seme  disseccato  di  quel  finocchio  detto  di  Mon- 
tagna, che  serve  a diversi  usi,  e precisamente 
per  condimento  dentro  la  salsiccia;  e masti- 
cato è buono  per  espellere  la  flatuosità  per  via 
di  rutti.  _. 

Fìnta,  s.  f.  lo  stesso,  che  Finzioni,  Finzione, 
Finta,  Fintaggine.  2.  Fari  fìnta,  vale  finge- 
re. simulare,  accennare  una  cosa,  e farne  un  al- 
tra, Fare  finta,  Far  le  viste.  3.  Presso  ì sarti 
è quella  parte  del  vestito  , che  fa  finimento 
alle  tasche,  Finta.  5.  Finti  di  capiddi,  ricci, 
cincinni  posticci  , e alle  volte  tutta  la  chio- 
ma, da  donna,  posticcia.  . . 

Fintamela!,  avv.  con  finzione,  simulatamente, 
fittiziamente,  ingannevolmente  , Fintamente, 
Infintamente. 

Fintissimnmènti,  avv.  super,  del  precedente, 
Fintissimamente.  # . . 

Fintissima,  agg.  sup.  di  Fintu,  Fintissimo. 

Fintìzzu,  agg.  fìnto,  simulato,  falso,  non  sin- 
cero , Fittizio.  2.  Dicesi  anche  di  cosa  ma- 
teriale , o di  rappresentazione  naturale,  ht- 
tizio.  , 

Fì»tu,  agg.  da  Finciri,  detto  di  persona,  vale 
non  sincero,  simulato,  doppio,  falso,  "Ugiar- 
do,  malizioso  , ingannatore  . Finto.  2.  Detto 
di  cosa  vale  falso,  fittizio,  di  sempliee  appa- 
renza, Finto.  3.  Dammusu  fintu,  dicesi  quella 
volta,  che  non  è di  fabbrica  reale,  ma  di  le- 
gname, di  cannicci,  e alle  volte  di  tela,  con 
intonico  di  calce,  dentina.  4.  Porta,  o finestra 
finta,  è quella  che  ha  la  forma,  e l’apparenza 
di  finestra,  o di  porta  chiusa,  ma  non  si  può 
aprire,  e fatta  solamente  per  ornamento. 
Fina,  agg.  sottile  , minuto  , opposto  a grosso, 
Fino , Fine.  2.  Per  ottimo,  di  tutta  bontà,  in 
estremo  grado  di  eccellenza,  Perfetto , Fino. 
3.  Detto  di  persona  trovasi  per  pento,  abile, 
esperto,  valente,  Fino,  Destro,  k.  Per  astu- 
to , sagace , e spesso  per  maliziuto,  tristo, 
Uomo  fino.  . 

Fimiecliiàstru  , s.  m.  il  gambo  del  finocchio 
disseccato,  che  tiene  del  legno. 

Finucciiinta  , s.  f.  vino  dove  sia  stato  infuso 
del  finocchio  o del  seme  di  esso. 

Fi  mi  cefi  iòti  »S  u,  s.  m.  dim.  di  Finocchiu,  finoc- 
chio tenero,  j Fiocchetto. 

Finucchinèddu,  s.  m.  dim.  di  Finucchinu. 
Flnucclaìmi,  s.  m.  dim.  di  Finocchiu,  quel  pri- 
mo germoglio  , che  spunta  dalla  radice  del 
finocchio,  Finocchino.  2.  Più  nell’uso  chia- 
rnansi  così  i polloni  sottili  della  canna  d’in- 
dia che  servono  a varii  usi.  3.  E per  simil. 
dicesi  di  persona  magretta  e sottile,  e special- 
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niente  dei  garzoncelli,  che  sono  in  sul  cresce- 
re, e danno  troppo  nel  lungo,  Esile , Gracile. 
Finùtn,  s.  f.  lo  stesso  che  Fini  , o Finimenti!, 
Finita.  2.  A la  fìnuta,  posto  avv.  vale  dopo, 
finito  tutto,  All’ultimo. 

Flnùtu,  agg.  da  Finiri  , terminato  , compiuto, 
Finito.  2.  Per  perfetfo,  condotto  con  delica- 
tezza, e diligenza,  e dicesi  delle  opere  di  arte, 
e di  meccanica  elaborate  con  isquisitezza,  Fi- 
nito. 3.  Parlandosi  di  negozio,  trattato  ec.  vale 
condotto  al  suo  termine,  e sul  quale  non  bi- 
sogna più  tornare,  Finito.  4.  Parlando  di  per- 
sona inferma,  vale  disperato  di  salute,  vicino 
a morire,  o anche  assolutamente  morto , Fi- 
nito. E Morti;  fin  tu,  per  esagerazione  s’in- 
tende chi  è preso  da  grandissima  paura,  o si 
conosce  reo  di  un  grave  fallo,  e impallidisce, 
6 viene  meno,  Allibbito . 5.  A guerra  fìnuta, 
col  verbo  Jucari,  vale  non  giocare  più  che  la 
somma  proposta.  Giocare  a guerra  finita. 
Finzióni,  s.  f.  astratto  di  Finto,  il  fingere,  il 
simulare,  fìnta,  infingimento,  Finzione. 
Fioccavi,  v.  n,  T.  usato  solamenie  per  espri- 
mere il  cascare  della  neve,  quando  viene  giù 
dal  cielo  in  abbondanza,  Fioccare.  2.  Per  si- 
militudine si  estende  ad  altre  cose  che  ven- 
gono in  gran  quantità,  Fioccare. 

Fioccati! , agg.  da  Fioccari  , ma  propriamente 
si  dice  di  cosa  , che  sia  come  sparsa , e co- 
perta di  fiocchi  di  neve.  Fioccato. 
Floccliettàtu,  agg.  propriamente  trapuntato  con 
fiocchetti  che  formano  il  punto,  e per  simil. 

^ picchiettato,  indanaiato,  biliottato,  Fioccato. 
Fiocchétti!,  s.  m.  dim.  di  Fiocco,  Fiocchetto. 
Fiòcco,  s.  m.  propriamente  il  vello  della  lana 
bioccolo;  e dicesi  anche  ai  grumoli  della  neve, 
Fiocco.  2.  Fioccu  pri  la  pruvigghia,  è un  ar- 
nese di  pelle  con  peluria  bianca  tratta  dal  petto 
di  certi  grandi  uccelli,  che  adattata  ad  un  ma- 
nico serve  ad  uso  di  spargere  della  polvere 
di  Cipro  , Piumino  3.  Per  'nappa  , Fiocco. 
4.  Essici  cu  li  fiocchi,  si  dice  di  ciò,  che  sia 
nel  suo  genere  in  sommo  grado  eccellente,  Es- 
sere coi  fiocchi.  5.  Fari  na  cosa  cu  li  fiocchi, 
vale  farla  alla  grande,  con  solennità,  con  ogni 
maggiore  magnificenza  o sontuosità,  Fare  una 
cosa  coi  fiocchi , o coi  fiocchi  e coi  festoni. 
6.  Nivicari  a fiocchi,  lo  stesso  che  Fioccari. 
Floràiii,  agg.  dicesi  di  drappo  tessuto,  o trapunto 
con  lavoro,  che  somiglia  i fiori,  Affiorato. 
Fiorìferi!,  agg.  T.  bot.  che  produce  fiori,  Fio- 
rifero. 

Fiorino,  s.  m.  moneta  toscana  di  argento  così 
detta  dalla  sua  impronta  che  era  un  giglio  fiore 
impresa  di  Firenze;  ve  ne  furono  di  diverse 
sorte,  e di  varii  prezzi,  e pesi.  Nei  secoli  tra- 
scorsi anche  in  Sicilia  vi  furono  monete  di 
tal  nome,  e valevano  allora  tari  sei  della  mo- 
neta nostra,  Fiorino.  2.  Fiurinu  d’oru,  altra 
moneta  di  oro,  che  vale  venti  fiorini  d’argen- 
to, Fiorino  d’oro. 

Flrànti  . agg.  propriamente  mercante  , che  va 
alle  fiere,  Trafficatore  da  mercato.  2.  Figur. 
uomo  scaltrito,  esperto,  atto  a qualunque  co- 


sa, Uomo  da  bosco , e da  riviera.  E preso  in 
cattiva  partesi  dice  Uomo  da  tutta  botta. 

Firàru  o Firòtu,  lo  stesso  che  Firanti  nel  pri- 
mo senso. 

Flrbl ulna,  s.  f.  funicella  di  seta  col  pelo  a fog- 
gia di  felpa  usata  anticamente. 

Firbùn! , s.  m.  tessuto  di  lana  molto  ordinario, 
e fìtto  per  modo,  che  non  ritiene  le  pieghe! 
oggidì  non  più  in  uso. 

Flrèlto,  vedi  Furèllu. 

Filiali,  vedi  Feriali. 

Filiali,  vedi  Feristi. 

Flnbiif,  agg.  capace  di  essere  ferito,  Feribile. 

Firieèddu,  s.  f.  dim.  di  Fera  animale,  piccola 
belva,  bestiuola,  Ferucola.  2.  Dim.  ed  avvil. 
di  Fera,  mercato,  piccola,  o vile,  e poco  pre- 
gevole fiera,  Fierucola. 

Flrìrl,  v.  att.  percuotere  con  ferro,  o altro  sino 
alla  effusione  del  sangue,  Ferire.  2.  Per  per- 
cuotere semplicemente,  Ferire.  3.  Per  batte- 
re, o andare  per  dirittura,  o simile,  Ferire. 
Onde  di  chi  discorre  ambiguamente  si  suol 
dire:  Nun  sapiri  unni  va  a firiri,  Non  sapere 
dove  vada  a parare , a battere,  a ferire. 4. Fi- 
riri  lu  cori  ad  unu,  vale  pugnerlo,  ed  offen- 
derlo in  quello  che  più  importa,  Ferire  nel 
cuore,  fi.  Firiri  giustu  , fig.  dare  nel  segno, 
apporsi,  Ferire  il  punto.  6 Firiri  l’oricchi, 
stordire  l’orecchie,  Ferire  l’udito. 

Firìta,  s.  f.  percossa,  taglio,  squarcio  fatto  nel 
corpo  con  arme,  o altro,  Ferita.  2.  Nel  senso 
morale  dicesi  di  offesa  notabile  nell’  onore, 
nella  buona  fama  di  alcuno;  o pure  trasgres- 
sione volontaria,  ed  abusiva  di  una  buona  leg- 
ge, Ferita. 

Firi tedilo,  s.  f.  dim.  del  precedente,  lieve  fe- 
rita, o straccio  fatto  in  pelle,  Leccatura , Graf- 
fiatura. 

FirStrìci,  v.  f.  che  ferisce,  Feritrice. 

Flrìtùna,  s.  f.  accr.  di  Firita. 

Firiiùri,  v.  m.  che  ferisce,  Feritore. 

Finzióni,  s.  f.  l’atto  del  ferire,  lo  imprimere 
ferita,  Ferimento.  Feritura. 

Firmo,  s.  f.  sottoscrizione  autentica  di  alcuno 
scritto,  Firma. 

FlrinomcniI,  avv.  con  fermezza,  con  istabilità, 
saldamente,  Fermamente.  2.  Per  certamente, 
sicuramente,  veramente,  senza  dubbio  , Fer- 
mamente. 3.  Per  costantemente,  indefessamen- 
te, senza  intermissione,  Fermamente. 

Firmaménti!,  s.  m.  il  cielo  stellato,  che  altre 
volte  si  chiamò  l’ottava  sfera  , Firmamento, 
Fer momento.  2.  Per  istabili mento,  conferma- 
zione, fermanza,  Fermamento. 

Firmàri,  y.  att.  terminare  il  moto,  arrestare, 
rattenere  una  persona,  o una  cosa  perchè  non 
si  muova,  Fermare.  2.  Per  confermare,  sta- 
bilire, assicurare,  Fermare.  3.  Per  conchiu- 
dere, e annodare  un  contratto,  Fermare. 4. Per 
deliberare,  risolvere.  Fermare.  5.  Per  serrare, 
chiudere  con  serrami,  Ferma  re.  6.  Per  apporre 
il  proprio  nome,  e titolo  in  una  scrittura,  a 
fine  di  renderne  autentico  il  contenuto,  Sot- 
toscrivere, Firmare.  7.  Firmarisi  n.  pass,  po- 
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sarsi,  stare  fermo,  cessare  di  muoversi,  Fer- 
marsi. 8.  Per  prolungare  la  sua  dimora  in 
un  luogo  , ove  non  dee  starsi  sempre  , Fer- 
marsi, Trattenersi,  Soggiornare.  9.  Per  fare 
alto,  detto  specialmente  delle  truppe  in  mar- 
cia, allorquando  fanno  delle  fermate  per  ripo- 
sare, Fermarsi,  Tosare.  10.  Detto  degli  oriuo- 
li,  o altre  macchine,  cessare  dal  moto;  e di- 
cesi  pure  del  moto  oscillatorio  delle  cose,  che 
penzolano,  tostoehè  cessa,  Fermarsi. 

Firmata,  s.  f.  il  fermarsi  , il  posarsi , pausa, 
intrattenimento,  Fermata.  2.  Nel  milit.  ripo- 
so, che  prendono  le  truppe  in  cammino,  ed 
anche  il  luogo  dove  riposano  ; e per  i viag- 
giatori il  luogo  dove  si  alberga  per  riposarsi, 
Fermata.  3.  Nella  musica  è un  segno  altri- 
menti detto  Corona,  Fermata. 

Firmatèdda,  s.  f.  dim.  di  Firmata,  nel  primo 
senso  breve  posa. 

Firmàtu,  agg.  da  Firmari,  arrestato,  trattenu- 
to, Fermato.  2.  Per  fermo,  che  ha  desistito  di 
camminare,  Fermato.  3.  Per  risoluto,  delibe- 
rato, disposto,  Fermato.  4.  Parlando  di  scrit- 
ture, istrumenti,  o altro  simile,  Sottoscritto, 
Firmato.  3.  Per  chiuso  a chiave,  Serrato. 

Firmatili»,  s.  f.  strumento  , che  tiene  serrati 
usci,  casse,  forzieri  e simili,  e si  apre,  e si 
chiude  con  la  chiave , Serrarne  , Serratura, 
Toppa. 

Flrmaturèdda,  s.  f.  dim.  del  precedente. 

Firniaturùna,  s.  f.  accr.  di  Firmatila  , vale 
solido,  e ingegnoso  serrarne. 

Firm jNsinianica ti,  avv.  superi,  di  Firmamenti, 
Fermissimamente . 

Finitissima,  agg.  sup.  di  Firmu,  Fermissimo. 
V.  Per  costantissimo,  Fermissimo. 

Firmìzza,  s.  f.  una  delle  virtù  dell’animo,  per 
cui  l’uomo  sta  saldo,  e perseverante  in  buon 
proponimento;  stabilità  nelle  cose  morali,  con- 
trario di  mutabilità  , instabilità  , Fermezza. 
4.  Per  assodamento,  consolidazione,  Fermez- 
za. 5.  Per  fede,  sicurtà,  Fermezza. 

Fi  miti,  s.  m.  la  cosa  fermata,  stabilita,  pattui- 
ta , convenuta  ; patto  , convenzione  , Fermo. 
2.  Di  firmu,  posto  avv.  vale  certamente,  in- 
dubitatamente, Di  fermo,  Per  fermo.  3.  Lo- 
cazioni, o gabella  di  firmu,  vale  per  un  corso 
di  tempo  certo  , senza  potersi  nessuna  delle 
parti  ritrarre  dal  convenuto,  contrario  a quelle 
dette  di  Rispetto,  che  si  possono  nel  termine 
prefìsso  ricusare,  Di  fermo.  4.  Teniri  pri  fir- 
mu, vale  credere  fermamente  , con  costanza; 
avere  per  cosa  indubitata  , sicura , Avere,  o 
Tenere  per  fermo. 

Firmu  , agg.  senza  moto  , che  non  si  muove, 
stante,  immoto,  immobile,  Fermo.  2.  Per  co- 
stante in  proposito,  che  persiste  nella  delibe- 
razione fatta,  Fermo.  8.  Per  forte,  gagliardo, 
Fermo.  4.  Per  immutabile,  risoluto,  ostinato, 
Fermo.  5.  Detto  di  cosa,  fermato,  stabilito, 
fissato  , Fermo.  6.  Per  sodo  , duro , sicuro. 
Fermo. 

Ffrnfcìa,  s.  f.  cura,  pensiero,  perturbazione  di 
animo,  molestia,  sollecitudine,  Travaglio. 


Fii'iitcìèdda,  s.  f.  dim.  del  precedente  , lieve 
cura,  piccola  molestia,  Travagliuccio. 

Firniciùna,  s.  f.  accr.  di  Firnicia  , grave  sol- 
lecitudine , pensiero  grandemente  affannoso, 
molestissimo  travaglio. 

Fimicìùsu,  agg.  da  Firnicia,  detto  di  persona 
compreso  da  grave  cura,  che  soffre  grande  am- 
bascia. Detto  di  cosa  , che  cagiona  , o porta 
seco  delle  molestie,  e fastidii  sommamente  in- 
crescevoli,  Travaglioso. 

Firòtu,  vedi  Firànti. 

Firramcutu,  s.  m.  nel  singolare,  strumento,  o 
arnese  di  ferro,  Ferramento.  2.  Nel  plur.  è 
nome  collettivo  usato  per  moltitudine  di  stru- 
menti di  ferro  da  lavorare  , e da  mettere  in 
opera,  Ferramenti.  3.  E dicesi  ancora  di  tutti 
i ferri,  che  si  adoperano  per  armare  un  la- 
voro come  porte,  finestre,  carrozze,  bauli,  e 
simili,  e che  servono  alla  saldezza,  ed  al  mec- 
canismo delle  stesse,  compresivi  anche  i ser- 
rami, Ferramento,  Ferratura. 

Firràri,  v.  alt.  munire  di  ferro  checchessia;  e 
parlando  di  bestie,  conficcare  i ferri  nei  loro 
piedi,  Ferrare. 

Firmrìa,  s.  f.  fabbrica  dove  si  lavorano  ferri 
grossi  da  fabbro,  e quelli  ad  uso  degli  agri- 
coltori, come  scuri,  vanghe,  zappe,  ec.  Fer - 
varia.  2.  E Firraria,  presso  noi  si  appella  pu- 
re la  contrada  ove  abitano  i ferrai. 

Firràru,  s.  ni.  artefice  che  maneggia,  o lavora 
ferro,  quelle  specie  però  di  ferri  compresi  nel 
vocabolo  Ferrareccia,  giacché  i fabbricanti  di 
altre  opere  gentili  hanno  altri  nomi,  Ferra- 
jo.  2.  Per  fabbro,  che  ferra,  e medica  i ca- 
valli, Maniscalco ,Mariscalco , Ferratore. 3. La. 
gatta  di  lu  fìrraru  , metaf.  vedi  Gatta  n.  7. 

Fioràia,  s.  f.  colpo,  o battitura  data  con  la  fe- 
rula, Busse,  Picchiata,  Percossa. 

Firmi»,  s.  f.  lavoro  fatto  di  ferri  disposti  in 
guisa  opportuna  per  vietare  lo  ingresso  o l’u- 
scita per  porte,  finestre,  o altro,  Ferrata , Fer- 
riata. 

Firmtèdd»,  s.  f.  dim.  di  Firrata,  leggiera  sfer- 
zata. 2.  Per  piccola,  o tenue  ferriata,  cancel- 
lo di  sottili  ferri. 

Firmi»,  agg.  da  Firrari,  munito  di  ferro,  Fer- 
rato. 2.  Detto  di  animale  cavallino , vale  ai 
cui  piedi  sono  stati  conficcati  i ferri,  Ferrato. 
3.  Per  duro,  saldo,  Ferrato.  4.  Vinu,  o ac- 
qua firrata,  vale  vino,  o acqua  in  cui  sia  stato 
spento  un  ferro  infocato,  Vino,  o acqua  fer- 
rata. 

Flrratùn»,  s.  f.  accr.  di  Firrata,  nel  senso  di 
percossa;  e può  dirsi  eziandio  per  vasta  e salda 
ferriata. 

Flrratùra,  s.  f.  1’  atto  e il  modo  di  ferrare  i 
cavalli,  o dello  armare  di  ferro  qualsivoglia 
manifattura,  Ferratura  2.  E per  tutto  il  fer- 
ro, che  si  mette  in  opera  dai  legnaiuoli,  car- 
radori, magnani,  ec.  per  armare  le  loro  ope- 
re, Ferratura. 

Firrazzòlu,  s.  m.  T.  hot.  Thapsià  garganica  L. 
sorta  d’erba  spontanea,  che  cresce  sino  all’al- 

I tezza  dell’uomo,  con  fusto  quasi  dritto,  e fo- 
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glie  simili  a quelle  del  finocchio,  e si  trova 
per  lo  più  lungo  i sentieri  campestri.  Il  sugo 
recente  di  quest’erba  fa  enfiare  il  corpo,  e di- 
venire per  un  certo  tempo  come  lebbroso;  e in- 
fusa la  pianta  pesta  nelle  acque  intorpidisce 
i pesci  , e ne  facilita  la  pescagione,  Tassici. 
Presso  noi  ha  il  nome  di  Firrazzolu  per  la 
somiglianza  del  fusto  con  quello  della  ferula. 

Flrràzzu,  s.  m.  pegg.  di  Ff.rru,  Ferraccio. 

Flrrèra,  s.  f.  la  cava  del  ferro,  ed  il  luogo  dove 
si  raffina  il  ferro,  Ferriera. 

Flrrèttu,  s.  m.  dim.  di  Ferru  , piccolo  stru- 
mento di  ferro  a diversi  usi,  ed  atto  ad  af- 
forzare, o fornire  checchessia,  Ferretto.  2.  Fir- 
retti  pri  li  capiddi,  diconsi  comunemente  quei 
sottili  fili  di  ferro  appuntati,  e piegati  a guisa 
di  compasso  alla  lunghezza  del  dito  mignolo 
e servono  a tenere  composti  i capelli  giusta 
l’uso  della  toletta,  Ferretto,  Forcine. 

Fi  friàbili  , agg.  da  Firriari  , che  si  può  fare 
muovere  in  giro,  o si  può  circuire  intorno. 

Flrrialòru,  s.  m.  strumento  da  giuoco,  che  è 
un  ferro  infilzato  orizzontalmente  per  un  foro 
ad  uno  stile  verticale  fermato  sur  un  piano 
con  molte  divisioni  segnate  con  figure,  o nu- 
meri; e mosso  appena,  gira  a guisa  di  lancetta 
da  oriuolo,  e dove  va  a fermarsi  accenna  ove 
si  guadagna,  o si  perde.  2.  Per  un  certo  al- 
tro arnese  trastullevole  formato  da  alquanti 
stecchi  di  canne  fesse  conficcate  in  una  spe- 
cie di  mozzo  di  ruota,  e disposte  in  giro,  ap- 
piccatevi dall’  altro  capo  delle  banderuole  di 
carta  rivolte  tutte  da  una  banda,  che  infilzate 
nel  suo  fusto  col  vento  girano,  Mulinello,  Frul- 
lino. 3.  Fari  lu  firrialoru,  metaf.  non  avere 
posa,  volgersi  di  qua  , e di  Va,  Essere  irre- 
quieto ; ed  anche  ghiribizzare  , fantasticare. 
Girandolare. 

Flriìjilurèdd»,  s.  m.  dim.  di  Firrialoru. 

Firriàri,  v.  att.  rivolgere,  e muovere  in  giro. 
Girare.  2.  Per  circondare,  Girare.  3.  Per  vol- 
gere, come  Firriari  l’occhi,  Girare  , Girare 
gli  occhi.  4.  Fig.  trasmutare,  rivolgere,  con- 
vertire una  cosa  in  un’altra,  Girare.  5.  Fir- 
riari, per  avere  circuito,  come  Lu  tali  paisi, 
lu  tali  locu,  la  tali  cosa  firria  tantu Gi- 

rare. 6.  Firriari  la  troffa  , in  proverb.  vale 
cercare  vane  ragioni,  allungandosi  nel  discor- 
so contro  proposito,  per  tentare  di  uscire  con 
onore,  Aonestare , Menare  il  cane  per  Vaja. 
1.  Firriari  la  lecca  e la  mecca,  vedi  Fècca 
e Mècca.  8.  Firriari,  detto  asso!,  vale  viag- 
giare per  regioni  discoste  ad  oggetto  di  osser- 
vare, e scapricciarsi.  9.  Firriari  lu  spitu,  modo 
prov.  fig.  non  trovare  modo  di  fornire  una  bi- 
sogna, per  viluppi  ed  intrighi  cagionati  da  al- 
tri. 10.  Fari  firriari  lu  spitu,  anche  fig.  frap- 
porre degli  ostacoli,  e confondere  le  cose  in 
modo,  che  altri  si  stanchi,  e si  rimanga  per 
non  discervellarsi,^^m7re,  Cavillar  e. iì. Fari 
firriari  ad  unu  la  testa,  Patire  capa  giro,  Ver- 
tigine. 13.  Firriarisi  a qualchi  parti,  vale  fre- 
quentare, tornare  spesso  al  medesimo  luogo, 
Spesseggiare.  14.  Firriarisi  cu  na  pirsuna, 


starle  vicino,  per  guadagnarne  il  favore,  An- 
dare alle  belle  con  alcuno.  15.  Firriarisilla 
sempri  a na  banna,  non  sapersi  discostare  da 
una  parte,  o per  abitudine  o per  infingardia, 
Bazzicare.  16.  Sapirisi  firriari  , met.  essere 
molto  destro  nello  approfittarsi,  procacciando 
i suoi  vantaggi  nel  momento  propizio,  talora 
a danno  altrui;  sapersi  aiutare  in  tutti  i modi, 
Sapere  di  barca  menare . 17.  Nun  sapirisi  j 
firriari,  è l’opposto  al  precedente,  più  essere  ] 
del  tutto  inesperto,  inabile.  18.  Gira,  vota  e 
firria,  posto  avv.  vale  finalmente,  in  somma, 
in  conclusione,  A Ila  fin  e,  Alla  perfine.  19  Fir- 
riari tunnu,  vale  fig.  non  avere  soggezione,  , 
non  essere  subordinato  ad  altri,  Essere  libe- 
ro , Padrone  di  se  stesso  , Disimpacciato,  i 

20.  Più  firriari  tunnu,  vale  non  avere  coscien- 
za di  avere  nociuto  a persona  , e ridersi  di  i 
qualche  pecca,  che  alcuno  vorrebbe  apporgli. 

21.  Pel  girare  che  fanno  gli  uccelli  per  l’aria, 
e particolarmente  quelli  di  rapina  , Andare 

a ruota , Far  ruota.  22.  per  raggirare  finché  ! 
si  ottenga,  Geometricare. 

Firrlàta,  s.  f.  propriamente  il  girare,  voltata, 
rivolgimento,  Girata.  2.  Nell’uso  dicesi  an- 
che per  passeggiata,  che  si  fa  per  diporto, 
Girata.  Onde  lo  andare  alquanto  attorno  per 
passatempo  suol  dirsi  Fari  na  firriata,  Dare 
una  giravolta.  3.  Nei  giuochi  di  carte,  Una 
firriata,  vale  un  determinato  numero  di  carte 
che  si  dà  in  giro  a ciascuno  dei  giuocatori, 
Una  girata.  4.  Metaf.  per  cavillazione,  falso 
pretesto  per  eludere,  o esimersi  d’un  obbligo, 
Fraude,  Gherminella , Tranelleria . 

Flri'iutèdda,  s.  f.  dim.  del  precedente,  piccola 
girala,  Giratina. 

Firrimèddu,  s.  m.  piccolo  spazio  di  terra  cir- 
condato di  mura,  e serrato,  Camparello  chiuso. 

Ffrriàtu,  agg.  da  Firriari,  circondato,  cinto  in- 
torno, Circoncinto , Accerchiato , s’usa  anche 
in  forza  di  sost.  2.  Per  mosso  in  giro,  Girato. 

Flrrintùsea,  s.  f.  accr.  di  Firriata,  lunga  gi- 
rata. 

Ffrriaiùri,  s.  m,  metaf.  uomo  capace  di  certa 
furberia,  e che  sa  trovare  dei  pretesti  per  u- 
scire  d’impegno,  Giuntatore. 

Flrrlèddu,  s.  m.  dim.  di  Firriu,  Giratina. 

Flrrìg-nii,  agg.  che  tiene  del  ferro,  che  parte- 
cipa della  natura  del  ferro,  Ferrigno.  2.  Per 
duro,  saldo,  spesso,  impenetrabile  come  il  fer- 
ro, Ferrigno.  3.  Aggiunto  ad  uomo  vale  ro- 
busto , gagliardo  di  buon  nervo , Ferrigno. 

4.  E per  met.  rigido,  ostinato,  duro,  Ferri- 
gno. 5.  Aggiunto  a colore  vale  simile  a quello 
del  ferro,  cioè  della  ruggine,  Ferrigno , Fer- 
rugigno. 

Fi r riò In,  s.  m.  sorta  di  mantello  semplice,  ta- 
lora con  collare,  che  si  chiama  Bavero,  Fer- 
rojolo,  Ferrojuolo,  Tabarro.  2.  A lu  cogghiri 
li  firriola,  posto  avv.  vale  in  conclusione,  al 
fine  del  fatto,  all’ultimo,  Al  levare  delle  ten- 
de, Allo  scuotere  dei  socchi,  e simili. 3. Mmen- 
zu  li  galantomini  spiriu  lu  firriolu,  modo  prov. 
che  importa  lo  smarrirsi  di  un  oggetto,  o in- 
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volato,  o altrimenti  nascosto  fra  persone,  che 
non  si  presume  potere  fare  altrimenti. 

FI  tri  ti,  s.  m.  l’atto  del  girare  , movimento  in 
giro,  girata,  lo  andare  intorno,  Giramento, 
Giro.  2.  Per  quanto  gira  tutto  lo  esterno  di 
un  corpo,  o di  un  luogo,  Cerchio , Circuito. 

3 Firriu  di  testa  , nel  senso  naturale  , vale 
vertigine,  giramento  di  capo,  Capogiro,  Gi- 
racapo. 4.  Metaf.  vale  fantasticheria,  grillo, 
ticchio  , bizzarria  , Ghiribizzo  , Arzigogolo. 

5.  Lu  Firriu  di  li  cruci  virdi,  vedi  Cruci  n.  27. 

Flrriulàzzu , s.  m.  accr.  e pegg.  di  Firriolu, 
mantello  troppo  grande,  Mantellone,  o sdru- 
cito , e sporco  , Mantellaccio  , Tabarraccio , 
Ferrajuolaccio. 

Firriiilèfldu,  s.  in.  dim.  di  Firriolu  , piccolo 
mantello,  Mantellotto. 

Firrinliccliiu,  s.  m.  dim.  di  Firriolu,  mantello 
piccolo,  e di  poco  pregio,  Mantelluccio , Fer- 
raiuoluccio. 

Firrlùni,  s.  in.  accr  di  Firriu,  giro  grande,  Gi- 
rone. 2.  Per  violento  girare,  rivolgimento  con 
moto  impetuoso,  Furioso  giramento . L Dari 
un  firriuni,  esprime  quel  moto  circolare,  che 
fanno  gli  animali  percossi  gravemente  , pria 
di  cascare  a terra 

Flrrlzzèddu,  s.  m.  dim.  di  Firrizzu. 

Flrrìzzu,  s.  m.  arnese  fatto  di  gambi  secchi  di 
ferula  congiunti  con  vermene  di  vinchi  , di 
sei  facce  quadrate,  alla  misura  sufficiente  per 
potervi  sedere,  che  si  usa  dai  poveri  villici, 
o da  altra  gente  dell’infima  minutaglia.  E così 
chiamato  per  essere  costruito  di  fenili.  2.  Dari 
firrizzi  ntra  li  pedi,  posto  avv.  vale  frapporre 
ostacoli,  impedimenti,  onde  attraversare  l’esito 
di  un  affare,  od  almeno  protrarlo  a lungo,  Im- 
pacciare, Contrariare.  3.  Cui  va  a la  zita  senza 
nvitatu  pigghia  un  firrizzu  e si  assetta  di  latu, 
Prov.  vale,  che  non  merita  altro  che  F ultimo 
posto,  e non  deve  risentirsi,  chi  va  ad  intru- 
dersi dove  non  sia  stato  invitato.  4.  Livari 
seggi,  e mettiri  firrizzi,  modo  prov.  affaticarsi 
in  tutti  i modi  , onde  accogliere  , e rendere 
servigio  a persona,  che  si  vuole  amica,  e be- 
nevola. 

Firrìina,  s.  f.  accr.  di  Ferra,  grossissimo  gambo 
di  ferula,  vedi  Fèrra. 

Fi i rimi,  s.  m.  accr.  di  Ferru,  grande,  e grosso 
pezzo  di  ferro. 

Flrrùni,  s.  m.  ordigno  di  legname  a guisa  di 
cassone,  dove  per  mezzo  di  un  burattello  di 
stamigna,  o di  velo  scosso  dal  girare  di  una 
ruota  dentata  si  cerne  la  farina  dalla  crusca, 
Frullone.  E il  solo  buratto  situato  dentro  il 
detto  ordigno,  fra  noi  si  chiama  Crivu  di  lu 
firruni,  Staccio  del  frullone. 

Firrùzza  , s.  f.  propriamente  il  gambo  sottile 
della  ferula.  2.  Iron.  si  dice  della  sferza  , o 
staffile  con  cui  da  alcuni  si  battono  i ragazzi 
indocili,  e disubbidienti,  non  perchè  sottile, 
ma  piuttosto  perchè  utile.  Onde  il  proverbio: 
La  firrùzza  nsigna  la  zitidduzza  , che  vale  ; 
il  rigore,  e i castighi  producono  la  buona  con- 
dotta nella  gioventù,  assai  meglio,  che  la  con- 


descendenza,  e la  dissimulazione  , Buon  ca- 
vallo e mal  cavallo  vuole  sprone  , e buona 
femmina  e mala  femmina  vuol  bastone. 
Flrrùzzu,  s.  ni.  dim.  da  Ferru,. piccolo  pezzo 
di  ferro,  o piccolo  strumento  di  ferro,  di  qua- 
lunque specie,  e per  moltissimi  usi,  Ferruz- 
zo.  2.  Comunemente  si  adopera  per  indicare 
i piccoli  paletti,  che  si  mettono  agli  usci,  di 
forma  schiacciata  a guisa  di  regolo  per  lo 
stesso  servigio  del  chiavistello. 

Flrùtu,  agg.  da  Firiri  , Ferito.  2.  Nun  sapiri 
quantu  su  li  morti  e li  firuti  , dicesi  prov. 
quando  s’ ignorano  i particolari  di  un  succes- 
so, ed  a chi,  e a quanti  sia  avvenuto  il  mag- 
gior male  fra  tanti,  Essere  al  bujo,  met. 
Fiscali  , s.  m.  capo  , e soprantendente  del  fi- 
sco, Fiscale.  2.  Nell’uso  vale  colui,  che  so- 
prantende  al  criminale,  Fiscale. 

Fiscali,  agg.  che  procede,  che  tratta  come  per- 
sona addetta  al  fìsco,  Fiscale.  2.  E per  cosa 
appartenente  al  fìsco  , Fiscale.  3.  Aggiunto 
di  Avvucatu,  vedi  Awucàtu  n.  3,  4.  4.  Detto 
ad  uomo  vale  destro  nel  cavare  di  bocca  al- 
trui qualche  secreto. 

Fiscalìa,  s.  f.  inquisizione  a danno  dei  sospetti 
di  qualche  reità,  e la  stessa  ragione  sostenuta 
dal  fisco,  o pel  fìsco,  Fiscalità. 

Focalissa  , s.  f.  colei , che  a modo  di  fiscale 
criminale  sa  cavare  di  bocca  altrui  un  secre- 
to, Fiscal  essa. 

Fecalizzar!,  v.  att.  fare  da  fiscale,  e propria- 
mente sottilizzare,  ed  esaminare  esattamente 
come  i criminalisti,  Fiscaleggiare. 

Fischimi!  , s.  m.  T.  di  ornit.  AnXs  Penelope 
L.  uccello  acquatico,  che  si  suole  vedere  in 
primavera  , e quando  scherza  , e si  tuffa  fa 
sentire  un  fischio  suo  particolare,  che  gli  ha 
procurato  il  nome  di  Fischione. 

Fischia  , s.  f.  strumento  di  ferro  a guisa  di 
tridente,  con  cinque,  o sette  denti,  o lunghe 
punte  di  acciaio  lavorate  a foggia  di  amo,  che 
si  adatta  ad  una  lunga  asta  di  legno  per  col- 
pire, e prendere  i pesci,  che  vengono  alla  su- 
perficie del  mare,  Fiocina,  Pettinella.  2.  Per 
sorta  di  corba,  vedi  Frìsclna. 

Flschièdda,  s.  f.  dim.  del  precedente,  piccola 
fischia. 

Fisci  néri,  s.  m.  T.  di  mar.  colui  che  quando 
vede  passare  , o guizzare  un  pesce  lancia  la 
fiocina  per  colpirlo,  e la  ritira  subito  per  mezzo 
di  una  funicella  annessa  all’anello  dell’  asta, 
Fiociniere. 

Fisciù,  s.  m.  fazzoletto  da  collo  con  gale  che 
usano  le  donne,  Fisciù. 

Fìscu  , s.  m.  pubblico  erario  , al  quale  si  ap- 
plicano le  facoltà,  e condannagioni  dei  mal- 
fattori , e le  facoltà  di  coloro  , che  muoiono 
senza  erede,  Fisco.  2.  Fari  lu  fìscu,  in  prov. 
si  dice  di  chi  vuole  fiscaleggiare  senza  averne 
l’autorità,  ma  solo  per  genio,  o per  interesse 
proprio,  o di  altrui. 

Fislàrl,  v.  alt.  cavare  pietre  con  lo  strumento 
detto  da  noi  Fesi,  cioè  Beccastrino. 

Fìsica , s.  f scienza  della  natura  delle  cose, 
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che  anche  dicesi  Filosofia  naturale  , Fisica. 
2.  Per  1 arte  medica,  o la  professione  della 
medicina,  Fisica. 

Fisicamèiiti,  avv.  in  modo  fisico,  non  intellet- 
tuale , cioè  visibilmente,  palpabilmente , tal- 
volta chiaramente,  Fisicamente.  2.  Per  effet- 
tivamente, realmente,  Fisicamente. 
FisEclsiàri , v.  n.  fantasticare,  ghirihbizzare, 
Fìsicare. 

JFìs  { co  - :®b  :»  te  bis  «t  t j c u , agg.  T.  didascalico  , che 
in  fìsica  è secondo  i principii  della  matema- 
^ tica,  Fisico-matematico. 

Fìsicu,  s.  m.  scienziato  di  fisica,  Fisico.  2.  Per 
medico,  Fisico. 

Fìsicu,  agg.  di  fìsica,  naturale.  Fisico. 
JFJsJcùsu,  agg.  fantastico,  scrupoloso,  aromati- 
co,  che  guarda  troppo  nel  sottile,  Fisicoso. 
Fisio grafìa  , s.  f.  T.  fìlos.  v.  gr.  descrizione 
delle  cose  naturali,  Fisiografia. 

Flxiogi  àflcu,  agg.  della  fisiografia,  Fisiografico. 
rfslògrafu  , s.  m.  colui  , che  pratica  la  fìsio- 
g rafia,  Fisiografo. 

Fisiologia  , s.  f.  v.  gr.  trattato  della  natura 
dell’uomo,  e degli  animali  , e dei  vegetabili 
nello  stato  sano,  non  che  della  struttura,  usi 
e relazioni  delle  loro  parti,  ed  organi,  ovvero 
quella  parte  della  fìsica  , che  ha  per  fine  la 
cognizione  delle  cause  naturali  delle  azioni 
del  corpo  umano  vivente  nello  stato  di  sani- 
tà, Fisiologia . 

Fisiològica  agg,  appartenente  a fisiologia,  Fi- 
siologico. 

Fisiòlogo,  s.  m.  propr.  parlatore  di  fisica;  ma 
°ggi  dicési  colui,  che  sa  la  fisiologia,  e che 
^ scrive  sopra  materie  fisiologiche,  Fisiologo. 
fi-* isiònotim,  s.  m.  chi  sa,  o studia  fisionomia, 
^Fisionomo,  Fisiomante,  Fisionomista. 
Fisionosiiìa,  s.  f.  arte  per  la  quale  si  pretende 
conoscere,  e giudicare  l’uomo,  o dell’esito  di 
una  malattia  dalla  esterna  conformazione  del 
corpo,  e singolarmente  dall’aria,  e dai  linea- 
menti del  volto,  Fis  onomia, Fisionomia . 2. Nel- 
l’uso si  prende  ancora  per  la  stessa  aria,  ed 
effigie  degli  uomini,  Fisonomia. 

FIsoiiòmicu,  di  fisonomia,  Fisonomico. 
Flsonomìsta,  s.  m.  propriamente  colui  che  in- 
segna fisonomia,  Fisonomista.  2.  Comunemente 
così  chiamasi  chi  dalla  forma,  e dall’aria  dei 
volto  pretende  conoscere  il  naturale  , il  ca- 
rattere degli  uomini,  F ison ornante , Fisono- 
mista. 

Fìssa,  s.  f.  sinonimo  di  Conn  , Potta. 
Fissameli!!,  avv.  con  fermezza,  con  attenzione, 
attentamente,  ed  è proprio  dell’atto  del  guar- 
dare fiso,  cioè  del  tenere  gli  occhi  fermi  in 
una  cosa,  Fisamente  , Fissamente.  2.  Appo 
noi  vale  pure  assiduamente  . senza  interru- 
zione, con  perseveranza.  Contìnuamente , Du- 
revolmente. 

Fissamèntu  , s.  m.  stabilimento  , risoluzione, 
Determinazione.  2.  Per  lo  guardare  fiso  con 
occhio  fermo,  Affissamelo. 

Flssàrl,  v.  att.  guardare  fiso,  cioè  intentamen- 
te , c con  occhio  fermo  , Fisare  , Affissare , 


Fissare.  2.  Per  deliberare  , stabilire  , risol- 
vere, determinare,  Fermare , Appuntare .3.  Fis- 
sari  la  dimura  ntra  un  locu,  vale  aprir  casa, 
andare  ad  abitare,  fermare  sua  stanza  in  un 
luogo,  Accasare , neut.  Stanziare . 4.  Fissari 
na  cosa,  vale  porla,  situarla  ferma,  che  non 
si  muova  punto  dal  suo  luogo,  Fermare , For- 
tificare. 5.  Fissarisi  , n.  pass,  si  usa  negli 
stessi  significati  precedenti,  Fermare  il  chiù- 
do. 6.  E più  patire  malinconia  avendo  fiso 
il  pensiero  ad  un  punto,  il  che  suole  produrrò 
la  pazzia,  Fissarsi.  7.  Si  può  altresì  usare; 
per  applicarsi  seriamente  con  l’animo,  e con 
le  forze  intellettuali  ad  un  oggetto  utile,  che; 
esiga  tanta  attenzione.  Fissarsi. 

Fissatu,  agg.  da  Fissari,  stabilito,  conchiuso,, 
determinato,  risoluto,  immutabile  , Incapar- 
bito, Incaponito.  2.  Detto  di  cosa,  vale  sta- 
bile , che  non  può  muoversi,  Fisso  , Immo- 
bile. 

Fissazióni,  S.  f.  l’atto  di  fissare,  e lo  stato  di 
una  cosa  fissata  , Fissazione.  2.  Per  affissa- 
mento,  fìsso  pensamento,  attenta  applicazione 
della  mente  , Fissazione.  3.  Pazzu  di  fissa- 
zioni, dicesi  colui  che  è impazzito  per  effetto 
di  malinconia  , Pazzo  di  fissazione.  4.  Più 
Fissazioni  è T.  fìlos.  e chim.  e dicesi  in  ge- 
nerale del  rendere  fisso,  e consistente  ciò,  che 
di  natura  è fluido,  o volatile,  come  la  fissa- 
zione del  mercurio,  Fissazione. 

Flsslàrlsi,  v.  n.  pass,  fare  il  bravo  male  a pro- 
posito, ostentare  la  bravura,  sovente  coi  meno 
prodi,  e senza  ragione,  Bravaggiare. 

Fistiata,  s.  f.  l’atto,  e il  costume  di  braveg- 
giare, Braveria. 

Flssìcèdda,  s.  f.  dim.  di  Fissa,  Connotino. 

Fìssile,  agg.  T.  dei  naturalisti,  aggiunto  delle 
pietre,  che  si  possono  dividere  in  lamine,  o 
lastre,  o scaglie,  Fissile. 

Fissìpedi,  agg  T.  dei  natur.  aggiunto  degli  ani- 
mali, che  hanno  le  unghie  fesse,  e che  anche 
son  detti  BisuLcr,  Fissipede. 

Fissìzza,  s.  f.  T.  fìlos.  quella  proprietà,  per  cui 
un  corpo  può  reggere  all’azione  del  fuoco,  o 
di  altro  agente  molto  gagliardo.  I chimici  mo- 
derni la  dicono  proprietà  di  non  isciogliersi 
nel  calorico,  e quindi  di  non  prendere  lo  stato 
liquido,  ed  aeriforme,  Fissezza.  2.  Per  im- 
mobilità, stato  di  cosa  che  non  può  più  muo- 
versi, Fissezza.  3.  E per  affissameli to,  appli- 
cazione della  mente.  Fissezza. 

Fìssu,  agg.  affissato,  intento,  attento,  fermo  a 
considerare,  o riguardare,  Fisso.  2.  Per  fer- 
mo, stabile,  che  non  si  muove  dal  suo  luogo, 
Fisso.  3.  In  forza  di  avv.  vale  fisamente,  Fiso. 
4.  E raddoppiato  ha  forza  di  superi,  e vale 
molto  fisamente,  Fiso  fiso.  5.  Aria  fissa,  T chim. 
aria,  o acido  aereo  detto  Gas-acido-carbonico, 
Aria  fissa,  o fissata.  6.  Sali  fissi,  diconsi  dai 
chimici  quelli  che  si  estraggono  dai  corpi  per 
via  di  calcinazione  , o lozione  ; e questi  da 
nessun  corrosivo  possono  essere  sciolti,  c ri- 
dotti nei  loro  elementi,  Sali  fissi.  7.  Stiddi 
fissi,  diconsi  quelle,  che  costantemente  ri  ten- 
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gono  la  stessa  posizione,  e distanza,  T una  ri- 
spetto all’altra,  a differenza  di  quelle,  che  si 
chiamano  Pianeti,  Stelle  fisse.  8.  Fissu,  per 
prefisso,  destinato,  Fisso.  9.  E per  dire,  che 
una  cosa  è sempre  presente  alla  memoria,  è 
bene  impressa  nella  mente,  nel  cuore  ec.  usia- 
mo, Fisso  nel  cuore,  nella  memoria,  ec. 

Fis?ulì<l<lu,  agg.  dim.  del  precedente. 

Fissar;*,  s.  f.  piccola  spaccatura,  o crepatura 
lunga,  Fesso , Fessura. 

Flssurèilda,  s.  f.  dim.  del  precedente,  Fesso- 
lino,  Fessurino. 

l istanti , agg.  allegro  , giocoso  , che  fa  festa, 
Festante,  Festoso,  Sollazzevole. 

Fi  stalo  ru,  s.  m.  colui  che  dirige,  o intraprende 
gli  apparati  delle  feste,  Festajolo,  Festaiuolo. 

Fis  tazza  , s.  f.  accr.  di  Festa,  festa  grande, 
ma  per  lo  più  in  senso  di  dispregio,  Festaccia. 

Fisticèdda,  s.  f.  dim.  di  Festa,  piccola  festa, 
Festicciuola. 

Fistiala. Iièntu,  s.  m.  il  festeggiare  Festeggia- 
mento. 

Fistlggiàri,  v.  n.  fare  feste  , giuochi  , spetta- 
coli, ec.  Pestare , Festeggiare . 2.  Per  vivere 
in  piaceri,  e sollazzi,  Festeggiare.  3.  In  sen- 
timento neutro  , solennizzare  una  festa  , Fe- 
steggiare. 4.  Per  venerare,  render  culto,  Fe- 
steggiare. 

Fistig-glàtu,  agg.  da  Fistiggiari,  solennizzato, 
Festeggiato.  2.  Per  onorato  con  festività,  Fe- 
steggiato. 

FUtìgglu,  s.  m.  festeggiamento,  Festeggio. 

Fistìna,  s.  m.  adorno  di  quadrucci,  o sia  mat- 
toni dipinti,  ed  invetriati,  solito  farsi  nei  pa- 
vimenti delle  stanze  nobili.  2.  Più  per  orna- 
mento da  feste,  vedi  Fistimi. 

Fi'ttìi’.èdda  e Fistlisèddw,  dim.  di  Fistìna  , e 
di  Fistinu. 

Fistimi,  s.  m.  festa  da  ballo,  cioè  trattenimento 
di  giuoco,  o di  ballo  fatto  per  lo  più  di  notte 
nelle  case,  Festino.  2.  Per  festeggiamento  di 
una  grande  solennità,  come  quello  che  si  co- 
stuma ogni  anno  in  Palermo  per  la  concitta- 
dina protettrice  s.  Rosalia.  3.  Per  Spettacolo, 
Apparato,  Solennizzamento.  4.  Per  giubilo, 
allegrezza,  Gioja,  Letizia.  3.  Per  complimento 
con  parole  festevoli,  accoglienza  lieta,  ed  al- 
legra, Vezzi,  Carezze. 

Fisti  v » niènti  , avv.  solennemente  , con  festa, 
Lievemente , Festivamente. 

FUtivilàti,  vedi  Fèsta . 

Fintini,  agg.  da  festa,  di  festa,  solenne,  Fe- 
nato, Festivo. 

Fistili;*,  s.  f.  piaga  vecchia  per  lo  più  incura- 
bile, piaga  cavernosi,  e callosa  di  difficile  cu 
rag  one,  Fistola. 

Fist  ila,  s.  f.  strumento  di  fiato  campestre,  for- 
mato di  varie  cannucce  con  certa  proporzione 
disuguali,  per  lo  più  in  numero  di  sette,  con- 
giunte con  molle  cera;  e chiamasi  anche  con 
greco  nome  Siringa,  Fistola. 

Fìsti*!»,  s.  m.  aggiunto  di  una  specie  di  cassia, 
che  è di  uso  medicinale, e che  chiamasi  Cassia 
fistola . 
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Fissilità  e Flstulitàtl,  T.  del  volgo,  vedi  Fè- 
sta. 

Fistul ùnti,  agg.  ad  uomo,  che  è travagliato  da 
piaghe  fistolose.  2.  Aggiunto  a piaga,  vale  con- 
vertita in  fistola,  infistolito,  Fistoloso. 

FIstìmu,  s.  f.  accr.  di  Festa,  festa  grande,  so- 
lennissima festa. 

Fistunàzzu  , s in.  accr.  c pegg.  di  Fistuni, 
brutto,  malfatto,  e sproporzionato  festone, \Fe- 
stonacelo . 

Fistimi,  s.  in.  ornamento  da  festa,  e propria- 
mente fascetto  di  bene  ordinati  rami,  e fiori 
veri,  o fìnti,  col  quale  si  adornano  le  mura, 
i vani  degli  archi,  le  porte  ec.  in  occasione 
di  festa,  e apparati,  Festone,  Fiorita.  2.  Per 
simil.  specie  di  ricamo  formato  a guisa  di  fe- 
stone, Smerlo,  Smerlatura. 

Flstus»mèntl,  avv.  con  festa,  festevolmente,  lie- 
tamente, allegramente,  Festosamente. 

Ftstusèddu,  agg.  dim.  di  Fistusu,  Festosetto. 

Fistusissimauiciitl,  aw.  Sup.  di  FlSTl'SAMENTI, 
Festosissimamente . 

Fistusìssimu,  agg.  sup.  di  Fist.  su,  sommamente 
festoso,  gioioso,  festante,  Festosissimo. 

Fistùsu,  agg.  allegro,  gioioso,  festante,  Festoso. 

F (stasimi,  agg.  accr.  di  Fistusu,  vedi  Fistu- 
sìsslmu. 

Fisutèra  , s.  f.  T.  di  mar.  sorta  di  barchetta 
sottile  senza  coperto  , che  velocemente  va  a 
remi,  così  detta,  perchè  con  essa  si  va  in  mare 
all’uccellagione  dei  Fisoli,  che  chiamansi  an- 
che Smerghi,  Pisolerà. 

Ficòzza,  s.m.  gran  fetore,  gran  puzzo,  vedi  Fètu. 

Fìtènti,  agg.  da  Fetiri,  puzzolente,  lezzoso,  pie- 
no di  fetore,  putente,  Fetido,  Fetente.  2.  Fig. 
per  brutto,  disonesto,  sporco,  e dicesi  di  pa- 
role, azioni  e persone,  Fetido,  Fetente.  3.  Fi- 
tenti  cani!  e Fitenti  diavulu!  in  forza  di  am- 
mirazione, o di  minaccia.  Corpo  del  mondo, 
Corpo  del  diavolo.  4.  Cui  paga  avanti  mancia 
pisci  fitenti  , vedi  Cui  n.  9.  5.  Lu  valenti 
mori  mrnanu  di  lu  fitenti,  Prov.  di  facile  in- 
telligenza, E ’ dà  talora  tale  uccello  nella  ra- 
gna, che  è fuggito  di  gabbia. 

FUcntimènti,  avv.  con  fetore,  nel  naturale,  e 
nel  figurato,  Fetidamente. 

Fidatissima  ménti  , avv.  sup.  del  precedente, 
Molto  fetidamente. 

Fidatissimi!,  agg.  sup.  di  Fitenti  , Fetidissi- 
mo, Fetentissimo. 

FUlnzì»,  s.  f.  laidezza,  sporcizia,  Sporcheria, 
Schifezza.  2.  Per  istomacaggine,  Schifezza. 
3.  Detto  ad  uomo  per  ischerno,  vile,  vilissi- 
mo , Sprezzabile  , Bispettevole.  4.  Fitinzia, 
dicesi  qualunque  opera  malfatta,  cattivissima, 
deforme , Sconvenevolezza.  5.  Fari  stari  na 
cosa  una  fitinzia,  vale  ridurla  in  mal’essere, 
in  cattivo  stato.  Bruttarla,  Biffi  or  maria. 8.  Fari 
stari  ad  unu  na  fitinzia  , vale  batterlo  , mal- 
menarlo, trattarlo  male,  Conciarlo  pel  dì  delle 
feste.  1.  E farisi  stari,  o divintari  na  fìtin- 
zia,  vale  lordarsi,  intridersi,  imbrattarsi,  Im- 
brodolarsi, Insavardarsi,  Insozzarsi. 

Fìtta,  s.  f.  che  si  usa  nel  numero  del  più  Fitti, 
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dolore  pungente,  e intermittente,  Fitta,  Tra- 
fitta, Frizzamento.  2.  Li  fitti  di  Nina,  detto 
piuttosto  mordace,  che  esprime  una  soperchia 
agitazione  , un  turbamento  , una  inquietudi- 
ne, che  alcuno  prova  con  ragione  vera,  o im- 
maginaria , Irrequieto  travaglio.  3.  Cui  avi 
fìtti  nun  dormi,  Prov.  che  oltre  al  senso  na- 
turale abbastanza  chiaro  , si  spiega  nel  figu- 
rato, e vale,  che  nelle  cure  moleste,  o nelle 
intraprese  di  gran  momento  ciascuno  è solle- 
cito, e diligente,  senza  punto  infingardire. 

Fittlamèiitu,  s.  m.  il  frizzare,  Frizzo,  Cuoci- 
mento,  Mordicazionc. 

Flttlàri,  y.  n.  il  tormentare,  che  fa  il  dolore 
delPulcere,  quando  genera  la  putredine,  e di- 
cesi di  quel  dolore  in  pelle  cagionato  dai  corpi 
acri,  e mordaci,  e delle  materie  corrosive  po- 
ste sulle  ferite,  scalfìtti,  percosse,  e simili, 
Frizzare,  Martellare,  Cuocere . 2.  In  senso 
attivo,  vale  chiedere  con  premura,  e pertina- 
cia da  altrui  quello,  che  si  vorrebbe,  Impor- 
tunare, Tempestare. 

Fiutala,  s.  f.  vedi  Fittiainèiitii. 

Fiuiatìna  e Filtratura,  vedi  Flttfaiiiciitu. 

Fittissimi!,  agg.  sup.  di  Fittu,  Fittissimo. 

Fittlziamèittl,  avv.  fintamente,  con  finzione,  ar- 
tifizialamente,  Fittiziamente. 

Fittìzia,  agg.  finto,  simulato,  falso,  non  sincero, 
Fittizio. 

Fittìzza,  s.  f.  astratto  di  Fitto,  qualità  attri- 
buita ai  tessuti  folti  e densi  , opposti  a La- 
schi, Fittezza. 

Fìttu,  s.  m.  vedi  Affitta. 

Fittu,  agg.  folto,  spesso  , denzo  , contrario  di 
rado,  Fitto.  2.  A fìttu,  posto  avv.  vale  fisa- 
mente, Fiso.  3.  Fittu  fittu,  così  raddoppiato 
col  verbo  Taliari,  ha  forza  di  superlativo,  e 
vale  molto  fisamente,  Fiso  fiso.  4.  Cutuliari 
ad  unu  fittu  fìttu,  vedi  Cutuiiàri  n.  2.  5.  Mit- 
tirisi  fittu  e ncuttu  cu  na  pirsuna,  vale  starle 
continuamente  attorno,  o troppo  vicino  impor- 
tunandola, Stare  fitto  addosso  aduno.  6.  Pur- 
tari  ad  unu  di  fittu,  vale  sollecitare,  sforzare 
alcuno,  che  faccia  onninamente  il  volere  tuo; 
ovvero  pigliarlo  di  mira  con  animo  di  nuo- 
cergli, o con  fatti,  o con  parole.  Incalzarlo. 
7.  Fittu,  aggiunto  a Nvf.rnu,  a Notti  ec.  si 
dice  per  denotarne  il  colmo,  Il  cuore  dell’  in- 
verno, Il  più  bujo  della  notte  e simili. 

FIttùccia,  s.  f.  nastro  alquanto  stretto  fatto  di 
seta,  Nastrino. 

FIttuccìiia,  Fiitucccdrfa,  Flltucdmùibln,  s.  f. 
dim.  del  precedente. 

Fìttu  fittu,  a modo  di  avverbio,  strettamente, 
Fitto  fitto. 

Fi  dui  iddìi,  agg.  dim.  di  Fittu,  alquanto  spesso, 
alquanto  denso. 

FItùra,  s.  m.  puzzo,  fetore,  Lezzo. 

Fltusamcnif,  avv.  con  fetore,  Fetidamente. 

Fitusàz/.u,  agg.  accr.  e pegg.  di  Fitijsu,  Feti- 
dissimo. 

FItusèdJu,  agg.  dim.  di  Fitijsu,  alquanto  pu- 
tente, alquanto  fetido. 

Fltusìsslmu,  agg.  sup.  di  Fit.jsu,  molto  fetido, 


Puzzolentissimo.  2.  Fig.  per  molto  brutto, 
sporco,  turpe,  disonesto.  Fetidissimo. 

Fiiùsu,  agg.  puzzolente,  pieno  di  fetore,  di  puz- 
zo, Puzzelente , Fetido.  2.  Per  sordido,  spor- 
co, osceno,  schifo,  disonesto,  Fetido , Sozzo , 
Laido , Impuro,  Immondo.  3.  Per  aggiunto  a 
cosa  di  ni  un  conto,  da  non  calere,  da  poterne 
fare  senza  anche  figur.  vale  Da  nulla,  Spre- 
gevole, Vilissimo. 

Fltusùnl,  agg.  accr.  di  Fitusu  , vedi  Fittis- 
simi!. 

Fiumi,  Vedi  Citimi. 

Fimi,  vedi  Ciùrl. 

Fizzusèddu,  agg.  dim.  di  Fizzusu,  alquanto  fec- 
cioso. 

Flzzusìssimu,  agg.  sup.  di  Fizzusu,  molto  fec- 
cioso, Fecciosissimo. 

Fizzùsu,  agg.  pieno  di  feccia,  imbrattato  di  fec- 
cia, Feccioso. 

Fizztisùiii,  vedi  Flzzusìssimu. 

Flagellanti,  agg.  che  flagella,  Flagellante. 

Flagellar!,  v.  att.  percuotere  con  flagello,  sfor- 
zare, staffilare,  frustare.  Flagellare.  2.  Fig. 
mandare  travagli,  tribolare,  Travagliare,  Fla- 
gellare. 

Flagellati!,  agg.  da  Flagellare,  percosso  con 
flagello  , Flagellato.  2.  Per  aggiunto  ad  al- 
cune erbe  o fiori,  vale  tempestato  di  macchiette 
rosse  longitudinali  , che  danno  apparenza  di 
graffiature  sanguigne,  ed  è termine  dei  giar- 
dinieri, cd  ortolani,  Flagellato. 

Flagellatili*?,  v.  m.  che  flagella,  Flagellatore. 

Flagellazióni,  s.  f.  il  gastigo  del  flagellare.  Fla- 
gellazione, Flagellamento.  2.  Dai  pittori  la 
rappresentazione  in  tela,  in  carta  ec.  della  fla- 
gellazione di  N.  S.  Gesù  Cristo  dicesi  Una  fla- 
gellazione. 

Flagèllu,  s.  m.  propriamente  sferza,  staffile,  stru- 
mento, col  quale  si  flagella,  Flagello.  2.  Per 
gastigo,  disgrazia,  avversità  grande,  e dicesi 
specialmente  dei  mali,  delle  tribolazioni,  che 
Dio  manda  agli  uomini  per  gastigarli , Fla- 
gello, Fragello.  3.  E più  per  le  persone,  di  cui 
Dio  si  serve  per  gastigare  gli  uomini,  Flagel- 
lo. Onde  Essiri  lu  flagèllu  di  l’autri,  vale  pas- 
sionare, travagliare,  affliggere,  tormentare,  ad- 
dolorare altrui  sommamente,  Dare  flagello. 
4.  E per  rovina  , strage  , grande  mortalità, 
Flagello,  Fragello. 

Flngillùzzu,  s.  m.  dim.  di  Flagèllu,  Fla gel- 
letto. 

Flaiàzzu,  s.  m.  accr.  e pegg.  di  Flato. 

Fi  ttisi;!,  s.  m.  e f.  chi  patisce  flatuosità,  ven- 
tosità negl’intestini.  2.  Per  chi  patisce  affe- 
zione , o apprenzione  ipocondriaca  , Ipocon- 
drico.  3.  Fig.  vale  troppo  fisicoso,  fastidioso, 
lunatico,  Ostico,  Aromatico,  Strano. 

Flàut,  e nel  volgo  anche  Filala,  s.  m.  aria  rac- 
chiusa nel  corpo  animale,  che  si  genera  ne- 
gl’intestini, Flato , Vento.  2.  Per  grave  ma- 
linconia, che  chiamasi  pure  affezione  ipocon- 
dria, Ipocondria.  3.  Per  semplice  tristezza, 
mal 'umore,  o cel  ta  noia  non  abituale , (tra- 
mezza, Mestizia . 
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Flatulènti!,  agg.  che  genera  flati  j Flatuoso. 
Flatulènza,  s.  f.  aria  generata  nel  corpo  ani- 
male, Flatuosità.  . 

Flatùnl,  s.  m.  accr.  di  Flato,  grandissima  fla- 
tuosità. _ _ tì  1 

Flatusèddu,  agg.  dim.  di  Flatusu.  2.  Ber  al- 
quanto sofistico,  vedi  Filatùsu. 

Flatusìsslmu  , agg.  sup.  di  Flati  su  , somma- 
mente flatuoso,  F lanosissimo. 

Flatusltà  e Flatusltàil,  s.  f.  vedi  Flatulènza. 
Flatùsu,  agg.  detto  d’uomo  vedi  Fiatìsta. 2. Det- 
to di  cosa  vedi  Flatulènta. 

Flautinu,  s.  m.  dim.  di  Flauto,  flauto  di  mi- 
nore dimensione  e di  un’ottava  più  alto  del 
solito  flauto  ; dicesi  anche  picciolo  flauto  , o 
ottavino,  Flautino. 

Flautista,  s.  m.  suonatore  di  flauto,  Flaut  sta. 
Flàutu,  s.  m.  strumento  musicale  da  fiato,  ri- 
tondo, dritto,  forato,  lungo  circa  un  braccio, 
Flauto.  2.  Per  suonatore  di  flauto  per  pro- 
fessione, Flauto , Flautista . 3.  È pure  un  re- 
gistro d’organo,  Flauto. 

Flèbili,  agg.  fioco,  e doglioso,  lacrimevole,  tri- 
sto, Flebile.  2.  Parlando  di  voce  , od  altro 
suono  può  significare,  solamente  piano  e non 
tristo. 

Flebilissima,  agg.  sup.  del  precedente,  Flebi- 

Flcbilmènil,  avv.  in  modo  flebile,  Flebilmente. 
Flebografia,  s.  f.  v.  gr.  T.  anat.  descrizione 
delle  v ene,  Ftéb og rafi a . 

Flebologia,  s.  f.  v.  gr.  anat.  trattato  delle  ve- 
ne, Flebologia. 

Fleborragia,  s.  f.  T.  chir.  emorragia  venosa, 
o rottura  di  una  vena,  Fleborragia , Flebor- 
ressia. 

FI  e botoli!  à ri,  v.  att.  trarre  sangue  dalle  vene, 
e n.  pass,  trarsi  sangue,  Flebotomare. 
Flebotomìa,  s.  f.  T.  chir.  operazione,  che  con- 
siste nel  fare  un’apertura  in  una  vena  con  la 
lancetta,  per  cavarne  quanto  sangue  è neces- 
sario per  ristabilire  , o conservare  la  salute, 
Salasso , Flebotomia,  2.  Parte  dell’arte  chir. 
che  insegna  la  maniera  di  cavare  sangue, 
Flebotomia.  3.  Parte  della  notomia,  che  ha 
per  oggetto  la  dissezione  delle  vene,  Flebo- 
tomia. 

Flebòtomu,  s.  m.  colui  che  leva  sangue,  che 
salassa,  Flebotomo , Flebotomìsta . 2.  Dicesi 
pure  in  chir.  lo  strumento  da  salassare,  o sia 
la  lancetta  per  cavare  sangue,  Flebotomo. 
Flegetòiitl,  s.  m.  T.  mitol.  che  occorre  sovente 
nelle  poesie,  uno  dei  fiumi  dell’inferno,  che 
volgeva  torrenti  di  fiamme,  Flegetonte. 
Flèmma,  s.  f.  v.  gr.  umore  crudo,  acqueo,  fred- 
do , grosso,  escrementizio,  per  se  stesso  ta 
lora  esistente,  ovvero  generato,  e adunato  nel 
corpo,  Pituita  , Flemma.  2.  T.  chim.  fluido 
acqueo,  ed  insipido,  che  si  estrae  , da  molti 
corpi  per  distillazione,  Flemma.  3.  Fig.  Per 
tardità,  pigrizia,  agiatezza,  lentezza,  Flemma. 
4.  Cu  flemma  posto  avv.  vale  adagio,  bel  bel- 
lo, lentamente,  Con  flemma.  5.  Aviri  flemma, 
vale  avere  pazienza,  usare  moderazione,  Avere 


flemma,  fi.  E flemma,  fig.  talora  si  prende  per 
pazienza  e moderazione,  per  lo  contrario  del- 
l’ira, Flemma;  e Flemma  quagghiata,  espri- 
me con  maggior  forza  il  sommo  grado  tanto 
della  moderazione  , quanto  della  pigrizia , o 

Flemagògu,  agg.  e talora  sost.  v.  gr.  aggiunto 
di  rimedio,  atto  a promuovere  la  evacuazione 
della  flemma  che  purga  la  pituita,  Flemma- 
gogo. 

Flemmasìa,  s.  f.  v.  gr.  T.  med.  infiammazio- 
ne ; e particolarmente  calore  violento  cagio- 
nato da  febbre,  Flemmasia. 

Fleniinatlchèddii,  agg.  dim.  di  Flemmatico,  al- 
quanto flemmat  co. 

Fleniuiatlcliìssliuu  , agg.  sup.  di  Flemmatico, 
molto  flemmatico. 

Flenimatlclià,  s.  f.  qualità,  e natura  di  flem- 
ma, Flemmaticità. 

Flemmàtica,  agg.  che  abbonda  dell’umor  della 
flemma,  Flemmatico , Pituitoso.  E si  dice  della 
complessione,  e delle  persone.  2.  Ch’è  della 
natura  e qualità  della  flemma,  o generato,  e 
cagionato  da  soverchia  flemma,  Flemmatico. 

3.  Si  prende  anche  in  significato  di  paziente, 
posato,  moderato,  che  diffìcilmente  si  adiri. 
Flemmatico.  4.  E per  metaf.  dicesi  di  uno, 
che  opera  con  lentezza  in  tutte  le  cose,  Flem- 
matico. 

Fieni maticulìddii,  agg.  dim.  di  Flemmatico,  al- 
quanto flemmatico. 

Flemmatici!»!  , agg.  accr.  di  Flemmatico  , in 
sentimento  di  tardo,  Lentissimo. 

Fieni  tati  ul,  s.  m.  v.  gr.  T.  med.  è in  generale 
una  infiammazione,  cioè  un  calore  smoderato, 
contro  natura,  universale,  o particolare,  con 
tumore,  o senza,  Flemmone.  2.  In  particolare 
è T.  chir.  e vale  tumore  infiammatorio,  con 
rossore,  dolore  , e pulsazione  , e che  occupa 
non  solo  gl’integumenti,  ma  ancora  i muscoli, 
chiamato  volgarmente  Botta  di  sangu,  Flem- 
mone. 

Fìcmmunùsu,  agg.  T.  med.  che  partecipa  della 
natura,  e qualità  del  flemmone,  Flemmonoso. 
Flessìbili,  agg.  pieghevole,  arrendevole,  ceden- 
te, Flessibile.  2.  Detto  di  persona,  met.  vale 
che  per  giuste  ragioni  si  persuade,  o si  piega 
all’altrui  volontà,  senza  differire,  o perfidia- 
re, Flessibile. 

Flessibilissimi!,  agg.  sup.  del  precedente. 
Flessibilità,  s.  f.  qualità  di  ciò,  che  è flessi- 
bile, arrendevolezza,  cedenza,  e dicesi  tanto 
al  proprio,  che  al  figurato,  Flessibilità,  Fles- 
sibilitate. 

Flessioni,  s.  f.  curvatura,  piegatura,  Flessione. 
2.  T.  anat.  l’azione  dei  muscoli  flessori,  Fles- 
sione. 

Flessóri»  , agg.  aggiunto  dato  ad  alcuni  mu- 
scoli della  mano  , e del  piede  , che  servono 
alla  flessione,  contrario  di  Estensoriu,  e usasi 
come  nome,  Flessore , Flessorio. 

Flèssa,  agg.  voce  lat.  piegato,  curvo,  curvato, 
Flesso.  2.  In  forza  di  sost.  presso  i geometri, 
giro,  Piegatura.  3.  Flessu  contrariu  , dicesi 
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quel  punto  , in  cui  una  curva  si  fa  concava 
di  convessa  ch’ella  era,  o viceversa , Flesso 
contrario. 

Flessura,  s.  f.  il  flettere,  piegatura,  Flessura . 
Flessuùsu  , agg.  che  ha  flessione  , Flessuoso, 
superi.  Flessuosissimo. 

Flèttili,  y.  att.  voce  lat.  piegare,  Flettere. 
Flogistu,  s.  m.  T.  chim.  il  calorico.  Flogisto. 
Flògosi,  s.  f.  T.  med.  infiammazione,  Flogosi. 
Flòra  , s.  f.  luogo  destinato  a coltivazione  di 
fiori  per  delizia  , Orto  delizioso  , Giardino, 
Verziere.  2.  In  Palermo  la  villa  pubblica  detta 
Giulia,  nell’uso  si  chiama  Flora,  o la  Flora. 
Florescènza,  s.  f.  T.  hot.  il  fiorire,  il  produrre 
fiori,  Fioritura,  Florescenza. 

Fioretta,  s.  f.  dim.  di  Flora,  Orticello,  Giar- 
dinetto. 

Floridissimo,  agg.  superi,  di  Floridi-,  Fiori • 
dissimo. 

Floridìzza,  s.  f.  qualità,  di  ciò  che  è florido, 
cioè  bello  e vago,  e dicesi  per  lo  più  di  stile 
e di  eloquenza  ornata,  e fiorita,  Floridezza. 
Flòrido,  agg.  propriamente  pieno  di  fiori,  che 
è in  fiore , fiorito  , Florido.  2.  Metaf.  vago, 
hello,  che  è in  gran  vigore  , Florido.  3.  Di 
persona  in  ottimo  stato  di  salute,  Florido. 
Floscfamènti,  avv.  alla  grossolana  , alla  sem- 
plice, senza  delicatezza,  Grossolanamente,  Im- 
prudentemente. 2.  Yale  pure  con  notabile  pro- 
digalità, Prodigamente,  Prodigalmente. 
Flòsci»,  agg.  trascurato,  imprudente,  che  opera 
alla  grossolana , e non  guarda  tanto  nel  sot- 
tile, Inconsiderato  , Avventato.  2.  Ter  pro- 
digo, che  spende  senza  ritegno,  Scialacqua- 
to, Sprecatone. 

Flòsculu,  s.  m.  T.  hot.  così  diconsi  quei  fiori 
sempre  monopetali,  e di  figura  regolare,  com- 
presi nel  calice,  o base  comune,  che  formano 
il  fiore  composto,  Flosculo. 

Flosculùsu,  agg.  T.  hot.  dicesi  del  fiore  com- 
posto , i cui  fiorellini  sono  senza  peduncoli, 
ed  impiantati  nel  ricettacolo  medesimo,  come 
nel  cardo,  e nella  centaurea,  Flosculoso. 
Flótta,  s.  f.  propriamente  unione  di  molte  navi 
mercantili,  che  navigano  di  conserva;  ma  si 
dà  pure  questo  nome  anche  ad  una  squadra, 
o armata  navale.  Flotta.  2.  E per  simil.  mol- 
titudine, quantità  di  gente  insieme,  Frotta. 
Fluàtu,  s.  m.  T.  chim.  combinazione  dell’aci- 
do-fluorico  con  qualche  base  terrosa,  metalli- 
ca, o salina.  Nella  natura  non  trovasi  se  non 
il  Aliato  di  calce,  e quello  di  allumina.  Il  fluato 
di  calce  portava  altre  volle  il  nome  di  fluore 
minerale,  o spatico,  Fluato. 

Fluàtu,  agg.  aggiunto  di  tutti  quei  sali,  che  ri- 
sultano dall’unione  dell’acido  fimvleo, Fluato. 
Fluidissime,  agg.  superi,  di  Fluido,  Fluidis- 
simo. 

Fluidità,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è fluido,  Flui- 
dità, Fluidezza. 

Fluidìzzst,  s.  f.  vedi  il  precedente. 

Flùidu,  s.  m.  corpo  dotato  di  fluidità,  umore, 
liquore,  Fluido. 

Flùidu,  agg.  liquido,  che  scorre  facilmente,  op- 


posto a Solidu,  Fluido.  2.  Metaf.  aggiunto  a 
stile,  discorso,  ragionamento  , o in  prosa,  o 
in  verso,  vale  naturale,  senza  sforzo,  o sten- 
to, e facondo,  e piacevole,  Fluido. 

Fluir!,  v.  n.  scorrere,  come  fluido,  spargersi 
Fluire. 

Flusciàri , v.  n.  scorrere,  spargersi,  Fluire. 
2 In  senso  att.  e metaf.  largheggiare  nello 
spendere,  dissipare,  Sprecare. 

Flòsci»  d'acqua,  vale  lo  stesso  che  sorgente, 
Scaturigine. 

Flùsciu,  agg.  detto  d’uomo,  vedi  Flòsclu  n.  2. 
Flusciunàzzu,  agg.  pegg.  del  precedente. 
Fluscìzza,  s.  f.  astratto  di  Flosciu,  nell’uno, 
e nell’altro  significato,  vedi  Flòsclu. 
Flussióni  , agg.  inclinato  a fluire  / corrente, 
Flussibile,  Flussile. 

FlussibiiUà,  s.  f.  moto  naturale  dell’acqua,  e 
figur.  ogni  movimento,  che  va,  e torna,  Fles- 
sibilità. 

Flussióni,  s.  f.  scorrimento  di  sangue,  o umo- 
re ; malattia  che  si  crede  generata  dal  flusso, 
o sia  dal  concorso  in  alcune  parti  del  corpo 
di  qualche  umore , come  pituita  o simile; 
più  propriamente  catarro,  reuma,  Flussione. 
2.  Coll’aggiunto  di  Articulari  , è lo  stesso, 
che  Reumatismo. 

Flussiuuàzza  , s.  f.  accr.  e pegg.  di  Flussio- 
ni, grave  flussione. 

Flusslunèdda,  s.  f.  dim.  di  Flussioni,  lieve 
flussione. 

Flùssu,  s.  m.  propriamente  scorrimento,  Flus- 
so. 2.  Flusso  di  ventri,  vedi  l>iartìa.  3.Flussu 
di  lu  mari,  è quel  moto  naturale,  o regolare 
agitazione  dell’acqua  del  mare,  che  fa,  che  si 
alzi  e avanzi  verso  le  sponde  ; il  moto  con- 
trario, per  cui  si  allontana  ritirandosi  dalle 
sponde  si  chiama  Riflusso  , Flusso.  4.  Per 
simil.  di  quello  del  mare  , dicesi  Flussu  , e 
riflussu,  ogni  altro  movimento  , che  vada,  e 
torni,  e segnatamente  del  vento,  o dell’  aria 
libera,  che  entra,  e riesce  per  diverse  parti, 
Flusso  e Reflusso. 

Fluttìggiiia,  s.  f.  T.  mar.  piccola  flotta;  Flot- 
tiglia. 

Flùuu,  s.  m.  v.  lat.  onda,  maroso,  flotto  di  ma- 
re, cavallone,  Flutto. 

Fluttuameli!»,  s.  m.  ondeggiamento,  Fluttua- 
melo. 2.  Per  instabilità,  Fluttuamento. 
Fluttuàuti,  agg.  ondeggiante,  Fluttuante .2.  Per 
traslato,  incerto,  dubbioso,  irresoluto,  sospe- 
so, Fluttuante. 

Flutiuàri,  v.  n.  ondeggiare,  essere  mosso  dal 
flutto  , Fluttuare.  2.  Il  traslato  però  comu- 
nemente ha  tolto  il  luogo  del  proprio,  e vale 
essere  dubbioso,  incerto,  irresoluto  , Flut- 
tuare. 

Fluitazióni  , s.  f.  perturbazione  , ondeggia- 
mento, e per  lo  più  dicesi  dell’animo,  Flut- 
tuazione. 

Fluttuósi!,  agg.  tempestoso,  procelloso,  burra- 
scoso, Fluttuoso.  2.  Per  met.  agitato  da  mo- 
vimenti violenti,  o contrarii,  Fluttuoso. 
Fluvlàli,  agg.  v.  lat.  di  fiume,  Fluviale,  Flu- 
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viatico,  Fluviatile.  Usasi  per  aggiuntò  ad  al- 
cuni pesci,  o altri  animali,  o vegetabili  , od 
altri  corpi,  che  si  rinvengono  nei  burnì. 

Foca  s.  f T.  di  stor.  nat.  Phoca  L animale 
anfibio  marino,  con  due  zampe  , che  paiono 
due  mani,  di  cui  si  serve  per  d^ce"dder.el>  . 

terra;  è tipo  di  uu  genere  di  animali  dell  ot- 
tavo ordine  dei  mammiferi  detti  Cetacei  , e 
della  prima  sezione  degli  erbivori,  detti  per 
ciò  vitelli,  Buoi,  o Vacche  marine;  mette  alle 
volte  una  voce  che  assomigliasi  a .quella  di 
un  fanciullo,  contro  la  natura  degli  abitatori 
delle  onde , generalmente  muti  , Foca. 

Fòchi  volanti,  vedi  Metèora  ìgnea. 

Fòchi,  nel  num.  del  più  son  dette  per  metaf. 
le  famiglie,  che  hanno  stanza  in  un  paese,  i 
un  villagio  , in  una  borgata  e simili,  e con- 
tando un  focolare  per  famiglia  si; dice  . il  tal 
paese , la  tal  villa  fa  tanti  fuochi , Foco , e 

riputa,  s.  m.  T.  milit.  soldato  che  fabbrica 
fuochi  artifiziali;  ve  n’ha  un  certo  numero  nei 
corpi  di  artiglieria,  Fochista.  Dicesi  pure  d 
coloro  che  danno  fuoco  alle  macchine  a vapore^ 

Fóci  s.  f-  sboccatura  della  canna  della  gola 
bocca,  Foce.  2.  Per  simil.  la  bocca  onde  ì fiumi 
sboccano  in  mare  e si  usa  piu  fre. 
te,  del  primo  significato,  Foce.  3.  Fig.  or  g 
ne,  sorgente,  Foce. 

Fòca,  s.  m.  corpo  sottilissimo,  e penetrante^ 
cagione  sensibile  del  calore,  e della  luce,  ed 
i strumento  universale  di  ogni  movimento  e di 
ogni  azione  in  natura,  Fuoco.  % Per  quella 
mistura  di  luce,  e di  calore,  che  si  produce 
nel  bruciare  dei  corpi,  Fuoco,  o.  Ver  incen- 
dio, Fuoco.  4.  Per  ira,  collera,  sdegno,  cruc- 
cio portato  al  sommo  grado  , Fuoco.  Onde 
jittari  focu  pri  li  naschi,  vale  mostrarsi  gran- 
demente compreso  d’ ira  , e minacciare  una 
pronta  vendetta,  Sbuffare.  5.  Essiri  ntra  un 
focu  , Ntra  un  focu  vivu , e simili , vale  es- 
sere in  continua  discordia,  provare  travagli, 
molestie , angherie  , avversità  da  ogni  lato, 
Stare,  o Essere  nel  fuoco,  od  m un  wfer- 
no.  6.  Attizzari  focu,  propriamente  vedi  A t 
tizzàrl  n.  2.  In  metaf.  vedi  n.  3,  4.  T.  Pig- 
ghiari  focu  , propriamente  cominciare  ad  ar- 
dere , Pigliare  fuoco.  8.  Figur.  incollerirsi, 
adirarsi,  Pigliare  fuoco.  9.  Focu  lentu,  vale 
piccolo,  tenue,  non  gagliardo,  Fuoco  lento, 
Fuoco  dolce,  Fuoco  debole,  contrario  di  Fo 
cu  forti.  10.  Fari  focu,  vale  accendere  fuo 
co  Fare  fuoco.  11.  Vale  anche  scaricare  la 
sua  arme  da  fuoco  , Sparare.  12.  E nel  mi- 
litare tirare  col  cannone,  o colla  moschette- 
ria  Fare  fuoco.  13.  Essiri  un  focu  vivu,  per 
simil  dicesi  di  chi  ha  molto  spirito , ed  in- 
gegno pronto,  ed  abile,  Essere  spiritoso  vi- 
vace, acuto  , e simili.  14.  Parrari  cu  focu, 
con  gagliardia  , con  efficacia  , con  impegno. 
•15  Fari  li  cosi  cu  focu  , figur.  vale  adope- 
rarsi intorno  ad  un  affare  a tutta  possa,  trat- 
tarlo con  calore  , portarvisi  con  efficacia  , e 
con  accorgimento,  Operar  con  fervore.  i6.Dan 


focu,  propriamente  ardere,  abbruciare,  Dare 
fuoco.  17.  Metaf.  cominciare  risolutamente 
una  cosa,  venire  alla  risoluzione,  Dar  fuoco 
alla  girandola.  18.  Focu  d’  artifiziu  , fuoco, 
che  con  artifìcio  si  lavora,  per  valersene  in 
guerra,  o in  festa,  Fuoco  artificiato , Fuoco 
lavorato.  19.  Mettiri  a ferru  ed  a focu,  vedi 
Fèrm  n.  14.  20.  Focu  friddu,  sorte  di  me- 
dicamento estrinseco  , che  ha  forza  adustiva 
applicato  alla  pelle,  Fuoco  morto  , Caustico 
sost  21.  Focu  di  Sant’Antoni,  sorta  di  ma- 
lattia infiammatoria  in  pelle,  che  nell’uso  chia- 
masi pure  Focu  sagru  simile  ad  una  scotta- 
tura, Fuoco  salvatico.  12.  Focu  di  Sant  EL- 
mu  T.  di  mar.  fuochi  elettrici,  che  compa- 
riscono talvolta  nelle  notti  burrascose  sopra 
le  cime  degli  alberi  , o sulle  punte  dei  pen- 
noni. Gli  antichi  li  chiamavano  Castore  e 
Polluce  , ed  avevano  su  questi  fuochi  molte 
superstizioni,  che  tra  non  pochi  marini  si  con- 
servano ancora,  Fuoco  di  Sant’ Elmo.  23.  b o- 
cu,  assolutamente,  nella  milizia  e marineria, 
è parola  di  comando  , perchè  si  spanno  le 
arme  da  fuoco,  Fuoco.  24.  Essiri  un  focu,  di- 
cesi  per  simil.  di  alcuni  commestibili,  e po- 
tabili che  producono  un  insolito  calore  nel 
ventricolo  , ed  anche  del  prurito  alla  bocca, 
e dei  quali  conviene  usare  con  moderazione. 
2b.  Littri  di  focu,  met.  vale  fortemente  im- 
pellenti , o minacciose.  26.  Focu  e spirdi  . 
parole  di  detestazione,  e di  abominio  intorno 
a cosa  sperimentata  cattiva,  e nocevole,  e si 
usa  nel  fìsico,  e nel  morale,  Tolga  Dio!  27.  Chi 
focu  granni!  esclamazione  di  chi  duolsi  di  un 
attuale  infortunio,  o paventa  di  un  prossimo 
pericolo,  come  di  cosa  irreparabilmente  dan- 
nosa e di  perniciose  conseguenze,  Povero  a 
me!  ^Meschino  a me!  e sim.  23.  Un  focu  gran- 
ni, specie  di  motto  comprensivo  di  cose  , e 
serve  ad  esprimere  proporzionalmente  un  ec- 
cesso o in  numero,  o in  quantità  , o in  du- 
rata, o in  ispesa,  o in  altre  cose  simili,  Trop- 
po .29.  Fari  un  focu  granni,  risentirsi  for- 
temente di  cosa  avvenuta  contro  sua  voglia, 
molto  più  se  ragionevolmente,  e prorompendo 
in  atti,  e parole  di  sdegno.  Fare  romore,Fare 
romore  in  capo  d’ alcuno.  30.  Mettiri  ad  unu 
ntra  lu  focu,  metaf.  vale  gittarlo  in  un  perico- 
lo, in  un  grave  disastro,  Impelagarlo.  31.  Met- 
tiri li  manu  supra  lu  focu,  espressione,  che 
usasi  a maniera  di  giuramento  per  attestare, 
e mostrare  verità  di  ciò  , che  si  e detto  , o 
si  è per  dire  , Mettere  la  mano  nel  fuoco. 
32  Pigghiari  lu  focu  cu  la  granfa  di  la  gat- 
ta, procurare  il  suo  utile  con  periglio  altrui, 
CÌvamare  a costo  di  altri.  33.  Acqua  e focu 
dacci  locu,  Prov.  che  mostra  la  gran  difficolta 
di  far  fronte  all’acqua  quando  innonda,  o di 
smorzare  tostamente  il  fuoco  in  un  vasto  in- 
cendio : e si  trasporta  al  senso  morale,  per  dis- 
suadere  dall’  opporsi  ad  una  forza  possente, 
con  certezza  di  rimanerne  oppresso.  34.  Ag- 
ghiunciri  Ugna  a lu  focu,  modo  prov.  figur 
fomentare,  procurare  di  crescere  il  male,  il 
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dolore,  la  passione,  o l’ira  in  altrui,  Giugne- 
re,  o Mettere  legni  al  fuoco.  35.  Livarisi  di  lu 
focu  e mittirisi  ntra  la  bracia,  in  Prov.  uscire 
di  un  pericolo,  e correre  in  un  altro  maggio- 
re , Cascare  dalla  brace  al  fuoco  ; Cadere 
dalla  padella  nella  brace.  36.  Focu  fatuu, 
vedi  Fàtuu  n.  2.  31.  Guluri  di  focu  , vale 
rosso  acceso  , e propriamente  del  colore  del 
chermisi.  Vermìglio.  38.  Focu,  assolutamente 
vale  la  pena  del  fuoco,  quella  di  essere  arso 
vivo,  Fuoco.  39.  Focu  eternu,  quello  dell’in- 
ferno , Geenna.  40  Focu,  è pure  T.  diottri- 
co, e vale  l’unione  dei  raggi  refratti  delle  lenti 
di  vetro,  Fuoco.  41.  Per  traslato  si  dice  di 
ardente  passione  d’animo,  Fuoco.  42.  E per 
eccessivo  calore  della  stagione  estiva,  quando 
spira  sirocco,  Fuoco,  1 bollori  della  stagio- 
ne. 43.  Dai  poeti  talvolta  si  appella  Focu  per- 
sona ardentemente  amata,  Fuoco.  4i.  In  mari- 
neria sono  parecchi  vocaboli  con  l’aggiunto 
Di  fuoco.  35.  Jittari  focu  , proprio  dei  vul- 
cani accesi , Gittar  fuoco.  46.  Diri , o Fari 
cosi  di  focu,  violente,  grandissime,  Dire,  o 
Fare  cose  di  fuoco. 

Fo itali,  vedi  Faudàli  ec.  2.  Pel  grembiale  de- 
gli artefici,  per  non  lordarsi,  Sparalembo. 

Fòdara,  s.  f.  quella  tela,  drappo,  pelle,  o al- 
tra simile  materia  , che  si  mette  dalla  parte 
di  dentro  dei  vestimenti  per  difesa,  e per  or- 
namento, Soppanno,  Fodera.  2.  Per  quel  tes- 
suto di  cui  fannosi  le  materasse,  i guanciali, 
ed  arnesi  simili,  vedi  Wfùrra.  3.  Per  li  gu- 
sci, o siano  involture  di  guanciali  , guancia- 
lini, cuscini  da  sedervi  sopra,  o altro  simile 
tatto  a guisa  di  sacchetto,  Fèdera,  Sopracco- 
perta. 4.  In  marineria  è il  contrabbordo,  o 
lavoro  , che  si  fa  nella  parte  esteriore  delle 
navi.  Questo  un  tempo  faceasi  di  rovere,  o di 
abete;  oggigiorno  si  fa  con  dei  fogli  di  rame, 
Fodera. 

Fodaràrl,  v.  att.  soppannare  i vestimenti,  od 
altro  di  pelli,  drappi,  o simile,  Foderare. 

Fodaràtu,  agg.  da  Fodarari,  soppannato.  Fo- 
derato. 

Fodaratùra,  s.  f.  l’atto,  e la  manifattura  del 
foderare,  Foderatura. 

Fòdaru,  s.  m.  preso  generalmente,  strumento 
nel  quale  si  possono  conservare  molti  arnesi 
di  uso,  e particolarmente  alcuni  ferri  da  ta- 
gliare, o perforare,  che  maneggiansi  dagli  ar- 
tigiani, Fodero,  Fodro.  2.  Fodaru  di  cuted- 
du,  di  pugnali,  e simili,  guaina,  e custodia 
del  coltello  , Coltellessa.  3.  E presso  i mili- 
tari è uno  strumento  di  cuoio,  o di  ferro,  en- 
tro il  quale  stanno  le  lame  della  spada,  della 
sciabola,  della  baionetta,  Fodero. 

Fòddl,  agg.  pazzo,  stolto,  matto,  vano,  insano, 
forsennato,  Folle.  2.  Foddi,  si  dice  altresì  di 
tutto  ciò  che  è immaginato,  o intrapreso  senza 
ragione,  senza  prudenza , o senza  mezzi  effi- 
caci, Folle.  3.  Foddi,  cchiu’chi  foddi,  o foddi 
nettu,  esprimono  con  maggior  forza  che  uno 
sia  vero  pazzo,  Pazzo  a bandiera. 

Foderiti»,  vedi  Fattrici!». 


lori  eràri,  e seg.  vedi  Fodaràrl. 

Fodìgrgbla , s.  f.  certa  sopravveste  di  drappo 
nero  di  seta  usata  un  tempo  dalle  donne,  fatta 
a modo  di  gonnella,  che  si  accompagnava  con 
un’altra  coperta  del  busto  e del  capo  che  an- 
nodavasi  al  cinto,  detta  Mantu,  e serviva  solo 
uscendo  di  casa;  poi  venne  ristretto  l’uso  di 
siffatto  abbigliamento  al  solo  recarsi  in  chie- 
sa, e finì  con  abolirsi  del  tutto. 

Fodlg-g-liiàzza  e Fori  Igg  li  lèdila,  pegg.  e dim. 
del  precedente. 

Foriillliièddu,  s.  m.  dim.  di  Fodillinu. 

FodtUìiiu,  s.  m.  gonnelletta  di  drappo  di  seta 
a colori  con  dei  fregi,  e nastri , e alle  volte 
anche  ricami , usato  nei  dì  solenni  da  certe 
donne  per  lo  più  di  condizione  volgare  di  cit- 
tà; oggidì  solamente  in  uso  in  alcuni  luoghi 
di  contado  presso  le  foresi  in  giorni  di  gran 
festività. 

Fodlncìna,  vedi  Faudliicìna. 

Fodùtu,  agg.  detto  di  vegetabili,  vale  pieno  di 
fronde,  Fr  ondato,  Fronzuto. 

Foggili»,  s.  f.  quella  parte  delle  piante,  che 
le  adorna,  e che  loro  serve  per  attrarre  dal- 
l’atmosfera i principii  vegetativi,  Foglia.  2.  I 
botanici  danno  diverse  denominazioni  alle  fo- 
glie, e diversi  aggiunti  alle  stesse.  3.  Fogghia, 
detto  assolutamente  tra  noi  vale  ogni  erba  buo- 
na a mangiare  o cruda,  o cotta,  erbaggio,  ca- 
mangiare,  Piante  olitone,  culinarie,  ortensi. 
4.  Più  Fogghia,  senz’altro  aggiunto  intendesi  la 
foglia  dei  mori  gelsi  della  quale  si  nutriscono 
i filugelli,  o bachi  da  seta,  Foglia.  5.  Presso  i 
pittori,  o scultori  Fogghi  diconsi  certi  ador- 
namenti di  pittura,  e di  scultura  fatti  a guisa 
di  foglie  per  rabeschi,  per  fregi,  capitelli,  o 
altre  cose  di  architettura,  Foglie.  6.  Fogghia, 
dicesi  anche  d’oro,  d’argento,  di  rame,  quando 
è battuto,  e di  altre  cose  ridotte  a gran  sot- 
tigliezza, come  di  foglia.  Foglia.  7.  Per  quella 
mistura  di  diversi  metalli,  quasi  come  un  or- 
pello, che  si  mette  nel  castone  per  fondo  alle 
gioie,  e fassene  di  varii  colori,  Foglia.  8.  Per 
quello  stagno  mescolato  con  argento  vivo,  che 
si  pone  dietro  alle  spere  di  vetro,  perchè  ren- 
dano gli  oggetti , che  loro  si  rappresentano, 
Foglia.  9.  Per  quelle  diverse  lamine  di  ac- 
ciaio, onde  son  composte  le  molle  delle  car- 
rozze, Foglia  della,  molla.  10.  Fogghia  di  car- 
ta, di  libru  ec.  vedi  Fógglilu.  11.  A fogghia 
a fogghia,  posto  avv.  vale  a parte  a parte,  A 
foglia  a foglia.  12.  Vutari  nautra  fogghia  è 
una  espressione  nel  linguaggio  familiare,  per 
dire  di  cambiare  materia  di  discorso,  ma  re- 
lativa alle  persone  stesse,  al  trattato  stesso, 
di  cui  si  favellava.  E quando  si  stima  di  non 
passare  più  oltre,  dicesi  Nun  vutamu  l’autra 
fogghia.  14  Trimari  comu  na  fogghia,  vale 
tremar  di  freddo.  Battere  la  borra,  metaf. 
e per  gran  paura,  quando  l’uomo  si  perde  di 
animo,  e comincia  a tremare,  si  dice  Aver  la 
tremarella.  14.  Nun  si  movi  fogghia  d’arvulu 
si  nun  è vuluntà  di  Diu,  Prov.  che  esprime 
il  concorso  della  provvidenza  divina  in  tutte 
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cose  , anche  in  quelle  , che  sembrano  mera- 
mente casuali. 

Fògglilii,  s.  m.  propriamente  carta  da  scrivere, 
o stampare  della  dimensione  della  forma,  seb- 
bene anche  dimezzatasi  possa  chiamare  ezian- 
dio Fogghiu,  Foglio.  2.  Parlandosi  di  libri, 
o simili,  vale  una  parte  del  foglio,  che  con- 
tiene due  pagine,  o due  facce,  Foglio.  3.  Lu 
fogghiu  assolutamente,  intendesi  un  giornale 
periodico,  che  circola  separatamente  stampato. 
Diario,  Gazzetta,  Foglio.  4.  Libru,  o volumi 
nfogghiu,  dicesi  quello  della  grandezza  di  un 
foglio  ripiegato,  o sia  di  un  mezzo  foglio,  e 
se  ne  fanno  ancora  per  alcuni  usi  di  fogli  grandi 
non  ripiegati,  Libro.  Volume  in  foglio.  5.  A 
fogghiu  a fogghiu,  o Fogghiu  pri  fogghiu,  po- 
sto avv.  vale  distintamente,  minutamente,  A 
foglio  a foglio , Foglio  per  foglio.  6.  Man- 
nari a fogghiu  quintu,  modo  prov.  vale  man- 
dar con  Dio,  disfarsi  di  una  persona,  non  vo- 
lerne più  sentire,  Riuscirsene. 

Fóg-ghluli  fòffg-lilull,  lo  stesso  che  A fogghia 
a fogghia,  o pure  a guisa  di  foglie. 

Fòggia,  s.  f.  maniera,  modo,  guisa,  fazione,  pro- 
porzione , Foggia.  2.  Per  usanza  di  vestire, 
invenzione  nuova  di  vestimenti,  moda,  Fog- 
gia. 3.  Per  maniera , e modo  di  procedere, 
Foggia.  4.  A foggia  di . . . In  guisa,  a simi- 
litudine, a maniera,  A foggia. 

Fòggia  , s.  f.  T.  di  ornit.  Fulica  , Fulix  L. 
uccello  aquatico  di  piuma  nera,  col  capo  si- 
mile alla  gallina,  il  suo  becco  è di  figura  co- 
nica, e lateralmente  compresso,  la  fronte  cal- 
va, e coperta  di  una  membrana  callosa,  e le 
gambe  nella  inferior  parte  spogliate  di  piu- 
me, Folaga. 

Foggiàrt,  v. alt.  formare,  dare  foggia.  Foggiare. 
Fogglàtu,  agg.  da  Foggiari,  Foggiato. 
Follàceu  , agg.  di  foglia , che  si  sfoglia , Fo- 
gliaceo. Folio  ceo. 

Foliàri , v.  att.  porre  i numeri  alle  carte  dei 
libri,  Cartolare. 

Fòllu  Indiami,  s.  m.  T.  di  bot.  Laurus  malo- 
bathrum  L.  albero  della  Siria  detto  anche  Ma- 
lobatro,  dalle  cui  foglie,  che  sono  bislungate, 
acute,  si  spreme  un  odorosissimo  olio,  ed  un- 
guento, Folio,  Folio  indo. 

Follìculu,  s.  m.  guscio  dove  sta  il  seme  delle 
piante,  Follicolo,  Folliculo. 

Fomentar!  , v.  att.  propriamente  applicare  il 
fomento,  Fomentare.  2.  Per  metaf.  incitare, 
promuovere,  riscaldare  con  passione,  stimola- 
re, ma  per  lo  più  si  usa  in  mala  parte,  Fo- 
mentare, Instigare. 

Fomentataci,  s.  f.  di  Fomentatici,  colei  che 
fomenta,  che  promuove,  Fomentatrice. 
Fomentati] , agg.  da  Fomentari,  nel  senso  na- 
turale curato  con  fomento,  Fomentato.  2.  Met. 
incitato,  promosso  , provocato  , aizzato  , Fo- 
mentato, Instigato. 

Fomentatóri,  v.  m.  che  fomenta,  che  promuo- 
ve, incitatore,  istigatore,  Fomentatore. 
Fomentazióni,  s.  f.  V atto  del  fomentare  , ed 
il  fomento  stesso,  Fomentazione. 


Fomèntu,  s.  m.  medicamento  composto  di  varii 
liquori  caldi,  il  quale  reiteratamente  applicato 
alla  parte  offesa  ha  la  virtù  di  mitigare  il  do- 
lore, di  corroborare,  o recare  alcun  benefizio 
ad  essa  parte,  Fomento.  2.  Per  tutto  ciò,  che 
in  qualsivoglia  modo,  esteriormente  applicato 
al  corpo,  lo  riscalda  , Fomento  3.  Per  sim. 
di  altre  cose,  che  concorrono  a promuovere, 
ad  agevolare,  od  accrescere  l’attività  di  chec- 
chessia, Fomento. 

Fòmiti  , s.  in.  v.  lat.  esca  , ed  ogni  materia 
secca,  che  prende  facilmente  fuoco  , Fomite. 

2.  Per  met.  incentivo,  stimolo,  impulso,  in- 
citamento, forza,  Fomite. 

Fónti,  s.  m.  e f.  lo  stesso  che  Funtana,  vedi 
Funtàna.  2.  Per  lo  luogo,  onde  scaturiscono 
le  acque,  Fonte.  3.  Nell’  uso  chiamasi  Fonti 
il  recipiente  dell’  acqua  , che  viene  introdotta 
nelle  case  con  doccionati,  e scorre  dai  sifon- 
cini  per  gli  usi  domestici,  Conca,  Pila  , Pi - 
tozza.  4.  Per  quel  gran  vaso  posto  nelle  chiese 
parrocchiali  in  cui  si  tiene,  e si  conserva  l’ac- 
qua battesimale,  Il  sacro  fonte,  Il  fonte  bat- 
tesimale. 5.  E gli  altri  recipienti  di  acqua  be- 
nedetta, che  sono  in  tutte  le  chiese,  e con  che 
si  segnano  i fedeli  la  fronte  allo  entrare,  di- 
consi  Fonti  di  acqua  santa.  6.  Fonti,  per  met. 
vale  principio,  origine,  Fonte.  Onde  Jiri  a la 
fonti,  fig.  vale  ricorrere  al  principio,  investi- 
gare una  cosa  fino  dalla  sua  origine,  o cercare 
di  saperla  attignendola  dai  dotti,  o dai  libri, 
Andare  al  fonte.  7.  Aviri  lu  casu  in  fonti, 
usasi  a dinotare  un  esempio  autentico,  che  calzi 
al  nostro  proposito,  e mostri  chiaramente  la  ra- 
gionevolezza del  nostro  dire,  Vedere  una  cosa 
in  fonte,  Vederla  originale. 

Fòru  } voce  del  verbo  Essiri  , e lo  stesso  che 
Sarehbe  , e nel  vernacolo  siciliano  Sarria, 
usata  nel  familiare  assai  frequentemente,  e nel 
plurale  Fòranu,  Sarebbero,  Sarriano,  Fora , 
Forano. 

^«ra  , prep.  che  nota  separamento  e distanza, 
contrario  di  Dintra,  si  accompagna  spesso  col 
secondo  caso,  Fuor , Fuora , Fuore  , Fuori. 
2.  Fora  tempu  , vale  in  tempo  non  proprio, 
Fuori  di  tempo,  Fuori  stagione.  3.  Fora  usu, 
diversamente  dall’uso,  dalla  opinione  dell’u- 
niversale, Fuor  dell’uso,  dell’ opinione  A. Voto. 
modu,  Fora  misura,  oltremodo,  oltre  misura, 
Smoderatamente , Eccessivamente  , Smisura- 
tamente, e simili.  5.  Fora,  per  fuorché,  ec* 
cettochè , Fuor  di....  fi.  Per  oltre,  al  di  là, 
di  più,  Fuori,  Fuora.  7.  Fora  jocu,  col  verbo 
Essiri,  vale  lontano,  non  partecipe,  estraneo 
a ciò  che  è comune  a tanti  altri,  ma  s’intende 
piuttosto  delle  cose  spiacevoli,  e pregiudiciaji, 
Fuor  del  gagno,  Uscito  d’intrigo.  8.  Nesciri 
di  fora,  detto  di  persona  vale  essere  escluso 
a torto  dallo  avere  parte  a checchessia  , Re- 
stare privo,  Restare  senza.  9.  Detto  di  cosa 
vale,  riboccare  per  superfluità,  e in  met.  Lu 
vugghiu  nesci  di  fora,  si  dice  allorquando  non 
si  sa  nascondere  alcun  che,  e lasciasi  con  chiari 
indizii  conoscere  ad  altri , anche  non  sapen- 
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dolo  , e non  volendolo.  40.  Fora  marni  , in 
forza  di  aggiunto,  vale  fuor  di  via;  discosto, 
solingo,  lontano  dallo  abitato,  Fuor  di  mano. 
11.  Fora  tiru,  T.  dei  cacciatori,  tanto  distante 
da  non  potersi  colpire;  e per  sim.  si  può  dire 
di  altre  cose.  12.  Fora  strata  , nel  naturale, 
e nel  fig.  lontano  dalla  comunale  battuta  via, 
Fuor  di  strada,  Fuor  di  sentiero.  13.  Fora 
scaru,  vale  separatamente , in  disparte  , Ap- 
partatamente. 14.  Fora  cuntu,  vale  a parte, 
di  più,  Per  giunta,  di  soprammercato. 

Fora,  avv.  di  luogo,  contrario  di  Distra,  che 
vale  nella  parte  esterna,  Fuor  a,  Fuori.  2.  Es- 
siri  fora  , vale  non  in  casa  , essere  fuori  di 
casa,  Star  fuori , o fuora.  3.  Essiri  , o Jiri 
di  fora,  vale  in  villa,  o in  paese  discosto  dalla 
propria  abitazione,  ma  per  ritornarvi  dopo  un 
certo  tempo,  Stare  di  fuora , Andare  di  fuo- 
ra, o in  campagna.  4.  Fora,  vale  pure  allo 
scoperto,  all’aria  libera,  in  parte  non  chiusa, 
Fuori.  5.  Fora  fora  , coi  verbi  Jiri , o Pig- 
ghiari,  o Caulinari,  ec.  vale  all’intorno  della 
città  murata,  per  le  vie  esterne,  Andare  per 
di  fuora.  6.  Di  fora  e fora,  vale  nella  parte 
esteriore  solamente,  Fuor  fuora,  Fuor  fuor  e. 
7.  Fora,  per  salvo,  eccetto,  se  non,  se  non 
che,  In  fuori.' 8.  Canusciri  ad  unu,  o na  cosa 
dintra  e fora  , vale  avere  contezza  del  fare, 
dei  costumi  , di  tutto  il  portamento  di  alcu- 
no, o sapere  una  cosa  per  lo  appunto,  esat- 
tamente. 9.  A la  parti  di  fora,  vale  esterior- 
mente, Per  di  fuora.  10.  Vucari  di  fora,  pro- 
priamente è T.  dei  marin.  vale  allontanarsi 
da  terra  vogando  , Scostarsi  dal  lido,  figur. 
Discordare,  Dissentire.  11.  Di  fora  banna, 
avv.  d’altro  luogo;  d’altra  persona,  Altronde. 
12.  Dari  fora,  mannari  fora,  pubblicare,  Dar 
fuori,  Metter  fuori.  13.  Nesci  fora,  modo  im- 
perioso di  manadre  via  uno  bruscamente  , o 
pure  dimostrare  di  discredergli,  Va  via,  Lungi 
di  qui.  14.  Fari  nesciri  l’omuri  fora,  Estro- 
vertere. 

Foragg-iàri  , v.  n.  andare  per  foraggio  , pro- 
cacciare foraggio  , Foraggiare.  2.  N.  pass. 
Sparire. 

Foraggia  , s.  m.  provvisione  di  fieno,  paglia, 
orzo,  avena,  e simili  per  lo  bestiame,  partico- 
larmente nella  guerra,  Foraggio.  2.  E per  l’at- 
to del  foraggiare,  Foraggio,  Foraggiamento. 

Forànea,  agg.  da  Fora,  è aggiunto  dato  ai  vi- 
carii  che  destinano  i Vescovi  nei  paesi  delle 
loro  diocesi,  fori  della  città  di  loro  residenza, 
per  esercitarvi  in  loro  nome  una  parte  di  giu- 
risdizione, per  quanta  potestà  i Vescovi  cre- 
dono di  conferir  loro,  Foraneo. 

Forànea,  agg.  da  Foru  , del  Foro,  attenente 
al  foro,  Foraneo. 

Forànu,  agg.  di  fuori,  foraneo,  estraneo,  Fo- 
rano. 

Foràri,  e deriv.  vedi  Pirtusàrl. 

Forasi»  , voce  composta  da  Fora  e sia  , vale 
cessi  Dio,  non  piaccia  a Dio,  Dio  non  voglia, 
e simili,  Tolga  Iddio. 

Foraste ràriti , s.  m.  T.  monastico  , colui  che 


ha  l’uffizio  di  accogliere,  e fare  servire  i fo-  ' 
restieri,  Forestieraio. 

Forastèrf,  agg.  usato  sovente  in  forza  di  sost. 
d’altra  patria,  o d’altro  luogo,  che  di  quello 
dove  si  trova,  straniero , Forestiero  , Fore- 
stiere. 2.  Per  ospite,  cioè  quegli,  che  viene 
di  fuori  in  casa  tua , ad  alloggiare  , o man- 
giare teco,  Forestiere. 

Foràstlcu,  agg.  che  fugge  ogni  compagnia,  im- 
praticabile, rubeslo,  Forastico. 

Forbamiìtu  , agg.  voce  del  cod.  pen.  esiliato, 
bandito,  cacciato  dalla  propria  dimora,  o pure 
colui  che  si  è sottratto  alle  ricerche  della  giu- 
stizia, e cui  si  è dato  un  termine,  per  affìssi, 
a presentarsi  al  magistrato,  Forhannuto. 

Forbàmm,  s.  in.  lo  stesso  che  Esilio,  Bando, 

2 Listi  di  forbannu,  nell’uso  chiamansi  i ca- 
taloghi degl 'inquisiti  con  tutti  i connotati,  e 
con  la  intimazione  a presentarsi  in  un  tempo 
determinato,  o a fare  conoscere  i motivi  del- 
l’assenza. 

Fòrcipi,  s m.  tanaglia,  Forcipe. 

Forcasi,  agg.  del  Foro,  attinente  al  Foro,  Fo- 
rense. 

Forèsti!,  s.  f.  vedi  Forèsta. 

Forestarìa,  s.  f.  luogo,  o stanza,  ove  si  met- 
tono ad  alloggiare  i forestieri  , e si  dicono 
propriamente  quelle  dei  monaci,  e dei  frati 
nei  loro  conventi  , Forastaria  , Foresteria, 
Forestieria.  2.  Per  moltitudine  , e quantità 
di  forestieri,  Foresteria. 

Fòrficia  o Forile!,  s.  f strumento  da  tagliare 
tela,  panno,  e simili,  fatto  di  due  lame  per- 
forate verso  il  mezzo , ed  unite  con  un  per- 
nio, che  le  lascia  mobili  per  aprirsi,  e chiu- 
dersi a volontà;  le  lame  nella  parte  superiore 
rappresentano  due  coltelli,  che  si  riscontrano 
col  taglio,  e stretti  mozzano  ciò,  che  vi  s’in- 
terpone , e nella  parte  opposta  finiscono  con 
due  anelli  ove  entrano  le  dita  per  trattare  lo 
strumento,  quando  si  mette  in  azione,  For- 
bice , Forbici  , Forbicia.  2.  Essiri  ntra  na 
forbicia  , metaf.  trovarsi  in  due  gravi  peri- 
coli, e non  potere  sfuggire  l’uno  senza  inciam- 
pare nell’altro,  Essere  tra  V incudine  ed  il 
martello,  alle  strette.  3.  Scala  a fòrficia,  vedi 
Scàia  n.  12.  4.  Forbici  foru  chiddi  chi  tag- 
ghiaru , modo  di  esprimere  nel  familiare  la 
pertinacia  di  chi  incapato  nella  sua  opinione 
ripete  sempre  la  stessa  cosa  , ancorché  non 
giusta  o non  vera,  o pure  vuole  fare  ostina- 
tamente ciò  che  gli  è vietato,  Intestarsi , In- 
caponire.  5.  Forfici  per  simil.  le  bocche  de- 
gli scorpioni,  dei  granchi  , locuste  , ed  altri 
simili  animali.  6.  Fòrficia,  attribuito  a per- 
sona, vale  ostinata  nel  mal  dire  altrui,  For- 
bicia. 

Fòrficia,  s.  f.  figur.  ingiusta  censura  dei  fatti 
altrui,  propria  degli  oziosi,  che  amano  di  stare 
a crocchio  a lacerare  la  fama  di  tutti  , De- 
trazione. 

Fòrficia,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Forbicina  , For- 
ficula  L.  bacherozzolo,  o sia  vermetto  di  coda 
biforcata  a guisa  di  forbici , che  particolar- 
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mente  si  nasconde  nei  fichi  , e nella  corona 
delle  inelograne,  Forfecchia. 

Forala  , s.  f.  luogo  dove  i fabbri  bollono  il 
ferro  , Fucina.  2.  Armari  forgia  , m metal, 
vale  fermarsi  prontamente  in  una  parte  a ci- 
calare , o fare  altro  per  lo  più  capricciosa- 
mente , Fare  come  l’asino  del  pentolaio. 

3.  Unni  va  arma  forgia  comu  li  zingari,  vedi 
flcuddùs-i  n.  2.  4.  Presso  il  volgo  Forgia, 
invece  di  Foggia,  vedi  Fòggia- 

Forgia,  s.  f.  luogo  profondo  dove  1 acqua  che 
corre  incontra  ostacoli,  da  cui  è in  parte  ritenu- 
ta, e rigira  per  trovare  esito,  il  che  si  osserva 
nei  siti  dove  i fiumi  sboccano  in  mare,  Gorgo. 

Forgia  o Gaddluàzza  mura  , vedi  Fòggia 
uccello. 

Fo rista  , chiamavasi  un  tempo  chi  era  dipen- 
dente per  affari  contenziosi  da  un  foro  par- 
ticolare, e questo  polea  essere  per  ufficio,  o 
per  privilegio. 

Fórma  , s.  f.  tutto  ciò,  che  serve  a dare  una 
stabilita  figura  ad  una  cosa  ; ed  è quella  di- 
sposizione, che  le  parti  di  una  cosa  pigliano 
unendosi  insieme,  d’onde  l’aspetto,  e la  co- 
stituzione della  cosa  deriva,  e con  essa  costi- 
tuisce il  composto,  Forma.  2.  Per  la  esterna 
apparenza,  o superficie  di  un  corpo,  o la  di- 
sposizione delle  sue  parti,  quando  ha  tutte  le 
sue  dimensioni,  configurazione,  Forma.  3.  Per 
immagine,  sembianza,  faccia,  figura,  aspetto, 
Forma.  4.  Forma,  T.  teolog.  quella  parte  es- 
senziale dei  sacramenti  , che  dà  loro  la  na- 
tura ed  efficacia  sacramentale  , che  consiste 
nelle  parole,  che  il  sacerdote  , o il  Vescovo 
pronunzia  nello  amministrarli,  e nell’alto  che 
adopera  la  materia  relativa  a tal  sacramento, 
Forma.  5.  Per  maniera,  guisa,  fazione,  modo, 
Forma.  6.  T.  dei  legisti  , formalità , regole 
stabilite  da  osservarsi  nei  processi  , e negli 
atti  giudiziarii,  Forma.  7.  Nun  c’essiri  forma 
di . . . vale  riuscire  impossibile  , o difficilis- 
simo. 8.  Nun  aviri  forma,  mancare  di  mezzi 
acconci,  ed  usasi  per  lo  più  per  grandissima 
strettezza,  somma  povertà,  Ridursi  in  sul  la- 
strico. 9.  Fari  forma;  ingegnarsi,  procurare, 
adoperarsi  a tutta  possa,  Trovar  modo , Met- 
tere studio,  Industriarsi.  10.  F per  procac- 
ciarsi da  cacciar  la  fame,  detto  dai  tapini,  che 
mancano  perfino  del  necessario  alla  vita,  An- 
dare in  busca.  11.  In  forma  , vale  solenne- 
mente , con  formalità. 

Formàbili,  agg.  atto  ad  essere  formato,  a pren- 
dere forma,  Formabile. 

Formali,  agg.  T.  fìlos.  di  forma  , che  dà  for- 
ma , che  è necessario  a compiere  1’  essenza, 
essenziale,  Formale.  2.  Causa  formali,  oppo- 
sto a Causa  materiali,  ciò  per  cui  una  cosa 
è qual’essa  è,  Causa  formale.  3.  Pardi  for- 
mali, vale  le  stesse,  le  medesime  , espresse, 
precise,  Parole  formali. 

Formalista,  s.  m.  e f.  che  sta  sulle  formalità, 
o anche  una  spezie  di  filosofante,  Formalista. 
Formalità,  s.  f.  maniera  formale,  espressa  di 
procedere  nello  amministrare  la  giustizia , o 


solennità  nel  condurre  altre  bisogne,  Forma- 
lità Vormalitade.  2.  Usasi  in  vece  di  appa- 
renza, o ciò,  per  cui  in  una  azione  conviene 
portarsi  diversamente  di  quello  che  si  vorreb- 
be, Finta gine,  Simulazione,  Colore.  3.  Per 
mòdo,  mezzo.  Comodo , Maniera,  Via. 

Formaliwàr^l,  v.  n.  pass,  sofisticare  sopra  al- 
cuna cosa,  prendere  in  mala  parte,  quasi  ba- 
dare troppo  per  sottile  alla  forma  delle  cose, 
Formalizzarsi. 

Formallzzàto,  agg.  che  troppo  sofistica,  e bada 
alle  forme  delle  cose,  Formalizzato. 

Fornialmènit,  avv.  con  forma,  rispetto  alla  for- 
ma, alla  natura,  alla  qualità  di  una  cosa;  es- 
senzialmente, specificatamente,  Formalmente. 

Formar!,  v.  att.  dar  l’essere,  e la  forma;  pro- 
durre, creare  , fabbricare  , s oi  mai  e.  2.  Per 
comporre,  foggiare,  ordinare,  Formare.  3.  Per 
concepire  nella  mente,  come  Furman  un  pro- 
getta un  disignu,  ec.  Formare.  4.  Furman 
cuncettu  di  na  cosa,  vale  apprendere  con  la 
mente,  e persuadersi  del  vero  essere  di  una 
cosa,  non  sempre  dalle  apparenze,  ma  pene- 
trando nella  sustanza,  Apporsi , Indovinare. 
o Form  ari  si,  n.  pass,  generarsi,  essere  pro- 
dotto, prendere  forma  , Formarsi.  6.  E per 
venir  su,  acquistare  con  la  età  le  giuste  pro- 
porzioni della  macchina,  passata  l’adolescen- 
za, venire  a perfezione  di  forma,  Informarsi , 
Formarsi. 

Forniatamèntl,  avv.  con  forma,  a modo  ade. 
guato,  perfettamente,  compiutamente,  Forma - 

Formatrici,  v.  f.  di  Formaturi  , Formatrice. 
Formalo,  agg.  da  Formari,  che  ha  forma,  For- 
mato. 2.  Parlandosi  di  persona,  vale  compito 
di  membra  , alto  , e grosso  aggiustatamente, 
venuto  a perfezione  di  forma,  Formato. 
Fonnàtu,  s.  m.  lo  stesso,  che  Forma,  figura, 
formamento,  Forma. 

Formatili*!  , v.  m che  forma  , che  produce, 
Formatore. 

Formazióni,  s.  f.  il  formare, o produrre  una  cosa, 
Formazione.  2.  E per  la  maniera  di  mettere 
molte  cose  insieme,  e dare  loro  una  certa  di- 
sposizione, una  certa  forma,  Formazione. 
Formidàbili,  agg.  che  reca  terrore  spavente- 
vole, tremendo,  terribile,  fiero,  Formidabile. 
Formidabilissimi!  , agg.  sup.  del  precedente, 
Formidabilissimo. 

Formidabilità,  s.  f.  astratto  di  Formidabili, 
Formidabilità. 

Formula  , s.  f.  maniera  di  locuzione  , spesso 
vale  modo  di  dire  stabilito  dalla  legge,  o dal- 
l’uso ec.  al  quale  è d’uopo  , o è solito  atte- 
nersi, Formola,  Formula.  2.  Presso  i matem. 
è un  risultamento  di  un  calcolo  algehraico, 
o di  una  operazione  geometrica  sopra  un  dato 
oggetto,  Formola. 

Formulàrio,  s.  m.  libro  contenente  le  regole, 
o modelli,  ovvero  certi  termini  prescritti  , e 
ordinati  con  autorità  per  la  maniera  e forma 
degli  atti,  e istrumenti,  Formolario,  Formu- 
lario. 


FOR 


- 502  — 


FOR 


Pòrsi,  avv.  di  dubbio,  per  avventura,  per  sorte, 
a caso,  Forse,  Forsì.  2.  Per  in  circa  intorno, 
presso  che , ec.  Forse.  3.  Senza  forsi , vale 
senza  dubbio,  certamente,  Senza  forse.  4.  In 
forsi,  vale  in  dubbio,  in  timore,  in  pericolo, 
nell’incertezza,  e si  unisce  ai  verbi,  Essiri, 
Stari,  Lassari,  Ristari,  espressioni  tutte,  che 
mostrano  perplessità,  ec.  Stare,  Lasciare,  ec. 
in  forse.  5.  Trasiri  in  forsi , o Mittirisi  in 
forsi,  vale  cominciare  a dubitare,  Entrare  in 
forse.  6.  Mettiri  in  forsi  , rivocare  in  dub- 
bio, mettere  in  dubbio,  Mettere  in  forse. 

Forslchì,  avv.  lo  stesso  che  Forsi,  interrogan- 
do, Forsechè  ? 2.  Iron.  e in  tuono  interro- 
gativo serve  a dinotare  non  dubbio,  ma  cer- 
tezza, Forsechè . . . . ? 

Fortcìnèntl , avv.  con  forza , gagliardamente, 
validmente,  sodamente  , Fortemente.  2.  Per 
grandemente,  Fortemente. 

Fortèttu,  agg.  dim.  di  Forti,  alquanto  forte, 
gagliardetto,  Fortetto. 

Pòrti,  s.  m.  il  migliore,  il  nervo,  il  fiore  delle 
forze;  la  fonda.  Onde  si  dice  Lu  forti  di  lu 
esercitu,  e simili.  Il  forte.  2.  Per  abilità,  o 
capacità  maggiore  di  alcuno,  Il  forte.  Ghistu 
è lu  so  forti , detto  di  persona,  vale  in  che 
sopra  ogni  altro  si  distingue.  3.  Lu  forti  di 
lu  nvernu,  vale  11  colmo , Il  cuore  del  verno. 
Lu  forti  di  la  malatia  , il  centro  , il  sommo 
grado  di  gagliarde,  Il  forte ; e così  di  altre 
cose  sim.  4.  Nel  mil.  Forti,  vale  posto  forti- 
ficato per  guardare  un  passo,  o un  sito,  For- 
tezza, Cittadella,  Forte.  5.  Ciauru  di  forti, 
o Sapuri  di  forti,  intendesi  di  odore,  o sa- 
pore di  certe  cose  , che  cominciano  a inace- 
tire, o altrimenti  perdere  di  loro  perfezione, 
e dicesi  pure  dei  vasi  che  le  hanno  conte- 
nute, Forte,  Asprezza,  Fortezza.  6.  Lu  forti, 
suol  dirsi,  ancora  di  quelle  cose,  che  in  parte 
sono  guaste,  e corrose,  quel  punto,  che  resta 
tuttavia  in  buono  stato.  7.  Qualità  di  grano. 

Pòrti , agg.  che  ha  fortezza , che  è atto  o po- 
tente a resistere;  gagliardo,  robusto,  vigoroso, 
contrario  di  Deboli  ; e si  estende  così  alle 
forze  dell’  animo  , come  a quelle  del  corpo, 
Forte  2.  Detto  di  persona  vale  prode,  corag- 
gioso , magnanimo  , bravo,  Forte.  3.  Spiritu 
forti,  dicesi  oggidì  un  libero  pensatore,  Spi- 
rito forte.  4.  Forti  aggiunto  di  Locu,  Piazza, 
e simili  dicesi  quello,  che  per  natura,  o per 
arte  non  è facile  ad  espugnarsi,  Forte.  5.  Per 
difficile,  faticoso,  duro,  aspro,  strano,  mala- 
gevole, Forte.  6.  Per  rigoroso,  severo,  forte. 
7.  Passu  forti,  vale  orribile,  spaventoso,  ma- 
lagevole, Passo  forte.  8.  Pariri  forti  na  cosa, 
vale  avere  ripugnanza  a dire,  a fare,  ad  ese- 
guire alcuna  cosa.  E più  pariri  forti  di  na 
pirsuna,  vale  avervi  dei  riguardi,  o sentirne 
commiserazione.  9.  Forti  , vale  pure  di  dif- 
ficile intelligenza,  in  qualunque  maniera  ma- 
lagevole, laborioso,  e spesso  di  dubbio  suc- 
cesso , Forte.  10.  Aggiunto  a Vino  , tra  noi 
vale  non  annacquato,  Puro,  Poderoso,  il.  Ag- 
giunto ad  Acito,  vale  gagliardo,  robusto,  For- 


^•12.  Aggiunto  a panno,  tela,  o altro  vale 
Sodo.  13.  Aggiunto  a Tirreno  , nell’  agraria 
vale  molto  fertile  , Ubertoso.  In  altri  sensi 
vale  saldo,  sodo,  resistente,  Forte.  14.  Acqua 
forti , T.  chim.  acido-nitrico  , ossiseptonico, 
spirito  di  nitro  fumante,  Acqua  forte. io. 
ghiu,  o Piancia  ad  acqua  forti,  vale  rame,  in 
cui  si^  sieno  delineati  per  via  d’incavo  fattovi 
con  l’acqua  forte,  figure,  paesi,  ec.  per  im- 
primere in  carta;  e si  dice  anche  la  carta  in 
tal  modo  impressa,  Intaglio  ad  acqua  forte. 
lb.  Fari  forti  ad  unu,  vale  aiutarlo  con  da- 
nari , genti , o altro  , Fare  forte.  17.  Petri 
forti,  o petri  duri,  vedi  Pètra  n.  38.  18.  Pani 
forti,  vedi  Paul  n.  39.  19.  Pigghiatu  di  forti 
dicesi  del  vino  che  tende  a inacidire,  For- 
ticcio. 

Pòrti,  avv.  lo  stesso,  che  Fortemente  con  for- 
za, validamente,  tenacemente,  Forte.  2.  Per 
fieramente,  crudelmente,  Forte.  3.  Per  velo- 
cemente, con  gran  celerità,  Forte.  4.  Per  at- 
tentamente, fisamente,  Forte.  5.  Per  ad  alta 
voce, coi  verbi  Parrari,  Ghiamari, Ridiri, Chian- 
ciri,  Cantari,  cc.  Forte.  6.  Forti,  assol.  è voce 
con  la  quale  s’impone  in  alcune  arti  di  fare 
alto,  o un  poco  di  pausa  in  una  azione.  7.  Nella 
musica  usasi  per  indicare  di  rendere,  o pro- 
nunziare un  passo  con  forza,  o subito  al  suo 
principio  , o dopo  un  piano , e il  grado  del 
Forte  deve  variare  secondo  le  varie  circostan- 
ze, Forte.  E nella  musica  scritta  il  forte  sta 
segnato  con  la  lettera  F.  8.  Forti-pianu  nella 
musica  è l’arte  di  rinforzare  , e raddolcire  i 
suoni,  Forte-piano.  9.  Manciari,  o viviri  forti, 
vale  con  ingordigia,  in  gran  quantità,  Divo- 
rare. 10.  Stari,  o Tinirisi  forti,  vale  non  pie- 
gare, non  si  arrendere,  essere  costante  nel  suo 
proposito  , Stare  forte  , e per  non  lasciarsi 
svolgere  , nò  persuadere,  a quello , che  altri 
vorrebbe,  Stare  forte  al  macchione.  11.  Te- 
niri  forti,  vale  ritenere  tenacemente,  Tenere 
forte.  E Tinirisi  forti , nell’uso  suol  dirsi  a 
chi  si  sia  riavuto  da  una  perigliosa  infermità, 
acciò  ponga  mente,  e si  studii  di  non  ricadér- 
vi, Essere  costante,  non  mutarsi , e simili. 

Fortificàbili,  agg.  ohe  può  fortificarsi , Forti- 
ficabile. 

Fort  Dica  mentii,  s.  m.  il  fortificare,  e la  cosa 
che  fortifica,  Fortificamento. 

Fortificanti,  agg.  che  fortifica,  Fortificante. 

Fortificar!,  v.  att.  afforzare,  munire,  rendere 
forte  , Fortificare.  2.  Per  corroborare  , dare 
maggior  forza,  e dicesi  di  tutto  ciò  , che  ne 
dà  al  corpo,  all’animo,  alle  virtù,  ai  discorsi, 
e ad  ogni  altra  cosa,  Fortificare.  3.  N.  pass, 
divenire  forte,  Fortificarsi.  4.  Più  munirsi, 
ripararsi,  Fortificarsi. 

Fortificatissimi!,  agg.  sup.  di  Fortificati;,  For- 
tificatissimo. 

Fortificativi!, agg.atto  a fortificare, Fortificativo. 

Fot  tifìcatrìcl,  s.  f.  da  Fortificatici,  Fortifi- 
catrice. 

Fortificati!  , agg.  da  Fortificari  , reso  forte, 
corroborato,  munito,  rinforzato,  Fortificato. 
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Fortificatòri , v.  m.  che  fortifica  , Fortifica- 
tore.  , _ 

Fortificazióni , s.  f.  lo  stesso  che  Fortifica- 
mento, Fortificazione.  2.  T.  milit.  riparo,  o- 
pera  costruita  contro  i nemici  a difesa  della 
città,  o del  campo.  Fortificazione , Fortifica - 
gione. 

Fortigni! , agg.  che  principia  ad  avere  u sa- 
pore forte,  Fortigno. 

Fortltùtlnl,  s.  f.  fortezza,  Fortitudine. 

Fortultanièntl,  avv.  per  caso,  per  fortuna,  For- 
tuitamente. 

Fortùltu,  agg.  di  caso,  di  fortuna,  inaspettato, 
venuto  senz’apparente  cagione,  e come  dicia- 
mo, fatto,  o venuto  a caso,  Fortuito. 

Fortùita,  e seg.  vedi  Fortuna. 

Fòro,  s.  m.  luogo  dove  si  giudica,  e si  nego- 
zia, Foro . 2.  Per  Tribunale,  considerato  come 
avente  giurisdizione  di  amministrare  la  giu- 
stizia , Foro.  3.  Per  tutto  lo  aggregato  dei 
forensi,  e di  quei,  che  si  esercitano  nel  trat- 
tare le  cose  litigiose,  Il  foro.  4.  Nell’uso  si 
prendeva  un  tempo  per  privilegio  di  alcuni, 
in  forza  del  quale  godevano  di  certe  esenzioni, 
ed  erano  giudicati  da  particolari  autorità. 

Foruscìtu,  s.  m.  bandito,  cacciato  dalla  patria. 
Fuoruscito.  Yale  anche  ladro  , assassino  di 
strada.  Masnadiere . 

Fòrza  , s.  f.  gagliardia  , robustezza  di  corpo, 
vigore,  potere,  possanza,  Forza.  2.  Per  virtù, 
valore,  energia,  Forza.  3.  Per  balìa,  domi- 
nio, potestà,  Forza.  4.  Per  potenza,  quan- 
tità di  milizia,  e potere  assolutamente,  l'orza. 
fi.  Per  quantità,  buon  numero,  Forza.  6.  Per 
violenza,  Forza.  7.  Fari  forza,  violentare,  co- 
stringere, sforzare,  contrastare,  Fare  forza. 

8.  Più  significa  persuadere,  fare  impressione, 
Fare  colpo , Fare  breccia  figur.  9.  A forza, 
o pri  forza,  posto  avv.  forzatamente,  contro 
voglia,  a dispetto,  A forza , A marcia  forzata. 
Per  forza.  10.  A forza  di. ..e  pri  forza  di... 
vagliono  anche  per  vigore  , per  mezzo  , per 
virtù  di  quella  tal  cosa,  Per  forza,  A forza. 
11.  Forza  di  ncegnu  , vale  penetrazione,  ca- 
pacità, acume,  vivacità,  Forza  d’ingegno.  E 
dicesi  pure  Forza  di  argumentu,  di  eloquen- 
za, ec.  la  possa,  il  vigore,  la  sottigliezza  del 
ragionare,  Forza.  12.  Forza,  per  efficacia, 
virtù,  effetto,  e dicesi  per  lo  più  dei  farma- 
chi, o rimedii , Forza.  13.  Per  quel  potere, 
che  la  verità  esercita  su  lo  spirito  dell’uomo, 
Forza  della  verità.  14.  Forzi  d’Erculi,  sono 
certe  prove  di  maestria  nel  muovere  il  corpo, 
e le  membra,  o nel  maneggiare  con  agevolezza 
certi  corpi  pesanti , senza  sforzo  apparente, 
lo.  Gontra  la  forza  nun  ci  po  ragiuni,  Prov. 
di  troppo  facile  intelligenza,  Contro  la  forza 
la  ragion  non  vale.  16.  Li  cosi  pri  forza  nun 
hannu  valla,  Prov.  che  significa  o il  ni  un  me- 
rito di  ciò , che  taluno  faccia  violentato  , e 
contro  sua  voglia  ; o il  niun  gradimento  di 
ciò  , che  si  conosce  fatto  così  così  per  sola 
apparenza,  e come  dicesi  perfuntoriamente. 
Forzatanièntt,  e seg.  vedi  Fur*atanièntl. 
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Fòrzii,  s.  m.  lo  stesso  che  forza,  e vale  ancora 
Sforzo.  . . , „ 

Fosfato,  s.  m.  T.  chini,  sostanza  risultante  dalla 
combinazione  dell’  acido-fosforico  con  alcuna 
delle  basi  salificabili,  Fosfato. 

Fosfiti,  s.  f.  T.  chim.  sale  formato  dalla  com- 
binazione dell 'acido -fosforoso,  non  compiuta- 
mente  ossigenato  con  base  salificabile,  Fosfite. 

Fosforee  , s.  f.  T.  di  st.  nat.  sorta  di  pietra 
lucente,  Fosf olite. 

Fosforescènza,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  proprietà  che 
hanno  alcune  sostanze  minerali  , vegetali,  ed 
anche  animali  di  apparire  luminose  nella  oscu- 
rità, sia  per  effetto  del  calore,  sia  pello  stro- 
finamento ; e ve  ne  sono  di  quelle  che  espo- 
ste solamente  ai  raggi  del  sole  spandono  luce 
fosforica,  Fosforescenza. 

Fosfòrici!,  agg.  che  è,  o partecipa  della  natura 
dei  fosfori,  Fosforico. 

Fòsforo,  s.  m.  T.  astr.  pianeta  foriere  del  gior- 
no, altrimenti  chiamato  Venere  matutina,  si- 
nonimo di  Lucifero,  Stella  matutina,  Fosfo- 
ro. 2.  Presso  i fisici  è nome  di  alcuni  corpi, 
che  senza  essere  in  istato  manifesto  di  com- 
bustione , o di  elettricità , tramandano  natu- 
ralmente luce  tra  le  tenebre,  Fosforo.  3.  E 
in  fìsica,  e in  chimica  si  dà  questo  nome  per 
eccellenza  ad  una  sostanza  eminentemente  com- 
bustibile, che  non  esiste  mai  libera  nella  na- 
tura, ma  viene  estratta  dall’arte;  è luminosa 
per  se  stessa  all’aria  aperta,  e abbrucia  senza 
applicazione  di  fuoco,  sensibile.  E considerata 
come  modificazione  del  fluido  elettrico , Fo- 
sforo. „ . 

Fosforóso,  agg.  che  ha  del  fosforo,  Fosforoso. 
2.  Aggiunto  di  un  acido  , che  si  ottiene  de- 
componendo il  protocloruro  di  fosforo  con 
l’acqua,  Acido  fosforoso. 

Fosfùru  , s.  m.  T.  chim.  combinazione  di  fo- 
sforo con  alcuna  sostanza  semplice,  Fosfuro. 
FosjjchUj  s.  m.  T.  chim.  G&z  risultante 
combinazione  del  cloro  con  F ossido  di  car- 
bone, perciò  dappoi  chiamato  acido-clorossi- 
carbonico,  Fosgeno. 

Fòssa,  s.  f.  spazio  di  terreno  cavato  in  diverso 
figure,  e a diversa  profondità,  Fossa.  2.  Per 
buca  da  grano,  Fossa.  3.  Per  sepoltura,  Fos- 
sa. D’onde  il  prov.  Aviri  li  pedi  a la  fossa, 
che  vale  ; esser  decrepito  , presso  a morire. 
Avere  un  piede  alla  fossa,  o Aver  la  bocca 
sulla  bara.  E Ncaminarisi  pri  la  fossa,  si  può 
dire  pure  per  malsania,  e non  per  vecchiaia 
Andare  alla  fossa.  4.  Per  carcere  sotterraneo, 
vedi  Diininiùsu  n.  2.  5.  Fossa  di  quacina, 
quella  buca  dove  si  stempera  la  calce,  e nella 
quale  resta  conservata  dopo  spenta,  Fossa  da 
bagnar  calcina.  6.  Presso  gli  anatomici  Fossa 
è nome  che  si  dà  ad  alcune  cavità  del  corpo 
umano,  Fossa.  7.  Per  i gettatori,  quella  bu- 
ca, che  si  fa  a piè  della  fornace,  ove  sotter- 
rasi la  forma,  e si  serra  fortissimamente,  Fos- 
sa. 8.  Nella  marin.  la  camera  delle  gomene 
verso  prua  si  chiama  Fossa  delle  gomene. 
9.  E nel  milit.  Fossa  ; vale  uno  scavo  fatto 
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intorno  le  mura  di  una  fortezza,  tra  la  scar- 
pa, e la  controscarpa,  Fossa , Fosso,  Fossa- 
to, Fossato . 

Fòssili,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  nome  di  tutte  le 
sostanze,  in  generale,  che  si  cavano  dal  seno 
della  terra,  sia  che  si  parli  di  minerale,  mezzo 
minerale,  pietre,  sali,  ec.  e di  qualsivoglia 
altro  corpo,  che  sia  stato  lungamente  sepolto, 
dicendosi  Un  fossile,  I fossili  ec. 

Fòssili , agg.  si  dice  di  tutte  quelle  sostanze, 
che  si  cavano  dalle  viscere  della  terra  , per 
distinguerle  da  quelle,  che  si  trovano  altrove, 
come  Carvuni  fossili,  Nitru  fossili,  Lignu  fos- 
sili, Fossile.  2.  Yale  anche  che  è della  na- 
tura , o qualità  dei  corpi  che  si  cavano  da 
sotterra,  Fossile. 

Fòssu , s.  m.  che  ha  quasi  le  medesime  signi- 
ficazioni di  Fossa,  Fossa.  2.  Nell’agricoltu- 
ra, vale  la  buca,  che  si  fa  in  terra  per  pian- 
tarvi gli  alberi,  Formella.  3.  Nel  fìg.  vale  le 
miserie,  e le  calamità  della  vita  umana,  Go- 
gna. Onde  Jiri  a lu  fossu.  4.  Fig.  Jiri  a lu 
fossu,  Purtari,  Mettiri,  o Lassari  ad  unu  ntra 
lu  fossu,  sono  tutti  modi  che  servono  ad  in- 
dicare una  pessima  posizione,  dalla  quale  non 
è agevole  l’uscire. 

Fotometria,  s.  f.  dottrina  di  misurare  la  luce, 
Fotometria. 

Fotomètrici! , agg.  appartenente  a fotometria, 
Fotometrico. 

Fotomètrii,  s.  m.  strumento  per  misurare  l’in- 
tensità della  luce,  Fotometro. 

Fra,  prep.  abbreviata  di  Infra,  e vale  lo  stesso 
che  Ntra,  e in  tutto  si  usa,  e si  costruisce 
come  quella,  in  mezzo,  Fra. 

Fra,  voce  accorciata  da  Frati,  e non  si  usa,  se 
non  che  in  compagnia  del  nome  proprio  della 
persona,  che  si  vuole  indicare,  ed  esclusiva- 
mente  parlando  di  monaci,  o di  frati  conver- 
si, Fra. 

Frabbalà,  vedi  Farbalà. 

Fràbblca,  e seg.  vedi  Fabbrica,  e seg. 

Fracassaménto,  s.  m.  il  fracassare,  conquasso, 
sconquasso,  fracassio,  rovina ,, Fracassamento. 

Fracassanti  , agg.  che  fracassa,  Fracassante. 

Fracassar!,  v.  att.  rompere  in  molti  pezzi,  con 
rumore  , sfracassare  , scuotere  violentemente 
le  parti  di  un  corpo  ad  effetto  di  sgretolarle, 
Fracassare.  2.  Per  mettere  in  rovina,  in  con- 
quasso, sconquassare, ^Fracassare.  3.  In  senso 
n.  rovinare,  andare  in  fracasso,  Fracassarsi. 
4.  Metaf.  disordinare,  sconciare,  attraversare 
in  qualunque  modo  i disegni  di  alcuno,  talché 
resti  deluso,  e scornato,  Contrariare.  5.  Più 
di  ogni  cosa,  che  accada  a ritroso  delle  nostre 
mire  dicesi  fìg.  che  ci  ha  fracassati  , ci  ha 
portato  un  rovescio,  e simili,  Travagliare. 

Fracnssatìsslmii  0 Fracassatimi  , agg.  sup. 

di  Fracassatu. 

Fracassati»,  agg.  da  Fracassar^  rotto  in  molti 
pezzi,  sfracassato,  conquassato,  Fracassato. 
2.  Fig.  si  dice  per  poverissimo,  rimasto  senza 
niente,  o pure  assai  mal  concio  in  salute,  Fra- 
cassato. 


4 — FRA 

Fracassatùra,  s.  f.  lo  stesso  che  Fracassamen- 
to, Fracassatura. 

Fracassatimi,  v.  m.  che  fracassa,  che  conquas- 
sa, Fracassatore. 

Fracassìi!  , s.  m.  fracasso  continuato,  o piut- 
tosto il  frastuono  del  fracasso,  Fracassio. 

Fracassa  , s.  m.  il  fracassare,  fracassamento, 
Fracasso.  2.  Per  rumore,  che  procede  da  frat- 
tura , o spezzamento  di  materiali  , e si  dice 
altresì  di  ogni  gran  rumore,  o strepito  a si- 
miglianza  di  quello,  che  si  fa  nel  fracassare, 
Fracasso.  3.  Fari  fracassu , vale  fare  gran 
rumore.  Far  fracasso.  4.  Fracasso,  per  tu- 
multo, confusione  o frastuono,  Fracasso. 3. Per 
gran  quantità  , Un  fracasso.  6.  Fig.  strage, 
ruina  , devastazione  , Fracasso.  7.  Più  met. 
comparsa,  gran  pompa,  dimostrazione  di  ric- 
chezza, e magnificenza,  Fracasso,  Compari- 
scenza. 8.  A fracassu  , o cu  fracassu,  posto 
avv.  vale  a precipizio,  con  furia,  a furia,  A 
fracasso. 

Fracassimi,  s.  m.  accr.  di  Fracassu,  grande 
strepito,  Gran  fracasso. 

Fracassùsu  , agg.  che  fa  fracasso,  strepitoso, 
Fracassoso.  2.  Per  simil.  detto  d’uomo,  vale 
troppo  frettoloso,  inconsiderato  nell’operare, 
Precipitatore,  Acciarpai  ore, Ciarpiere.S.  Detto 
di  cosa,  vale  di  apparenza  maggiore  della  so- 
stanza, Illusorio. 

Fracastòrlu,  s.  m.  specie  di  medicamento  op- 
piato così  detto  dal  suo  autore  Girolamo  Fra- 
castoro. 

Fracchlàri,  v.  n.  cominciare  a mancare,  a ve- 
nir meno , e si  dice  di  molte  cose  , che  col 
tempo,  e con  l’uso  perdono  il  loro  essere,  e 
condizione,  Scadere.  2.  Di  persona,  vale  man- 
car di  forze,  indebolirsi,  Infievolirsi.  0 pure 
dar  sospetto  di  mancare  ad  un  patto,  ad  un 
dovere  ec.  Vacillare,  Ciondolare  met.  3.  Detto 
di  cosa  , vale  certa  , che  sembrava  divenire 
dubbia,  e quasi  disperata  , Vacillare.  4.  Ed 
in  metaf.  errare  con  la  mente,  non  essere  di 
sana  ragione,  Farneticare,  Mancar  di  senno. 

Fracchìzza,  S.  f.  e seg.  vedi  Fiaccbìzza. 

Fracillàtu  , agg.  che  si  usa  per  esprimere  lo 
stato  di  ciò  che  è logoro,  mezzo  consumato, 
e ridotto  pressoché  inutile,  Disfatto  , Sfra- 
cellato. 

Fraccòmmodu  , s.  m.  fuggifatica,  Santagio , 
Francatrippe,  Comodone. 

Fraillclssèui  e Fradlclròttu,  in  gergo  è ag- 
giunto di  cosa,  che  tiene  del  fracido,  o tende 
al  fracido,  Fracidiccio.  E se  si  parla  di  per- 
sona vale  Malaticcio,  Malsanuccio. 

Fradicissimi*,  agg.  sup.  di  Fradiciu  , Fred- 
dissimo, Fradicissimo. 

Fràdìclu  , agg.  putrefatto  , guasto  , corrotto, 
marcio,  infracidato,  Fracido , Fradicio.  2. Par- 
lando di  drappo,  o altro,  vale  roso  dal  tarlo, 
consumato  , logoro  , Disfatto.  3.  Farisi  fra- 
diciu, fig.  vale  provare  fastidio  , e travaglio 
per  cosa,  che  si  osservi  contraria  al  giusto, 
od  almeno  ai  nostri  pensamenti , e che  non 
sia  in  nostro  arbitrio  il  mutare,  Stuccarsi. 
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4.  Sapiri  na  cosa  fradicia,  o avirila  fradicia 
n testa,  vale  saperla  per  lo  senno,  a mente, 
Sapere,  o conoscere  per  V appunto  , benìs- 
simo. 5.  Scusi  , o Ragiuni  fradici  , vale  de- 
boli, di  poca  importanza,  Frivole , Da  nulla. 

6 Farila  scacciari  fradicia  a unu,  modo  prov. 
vale  dar  da  fare,  fare  pagare  il  fio,  Punire 
o attraversare  del  tutto  i divisamenti  di  al- 
cuno. Sturbare.  7.  Livari  lu  fradiciu  , met. 
significa  correggere,  riformare  ciò  che  e mal- 
fatto , riducendolo  in  mediocre  stato  ; od  al 
meglio  che  si  può,  anche  figuratamente,  Ab- 
bellire, Raffazzonare.  8.  Fradiciu  , o fradi- 
diciu  mputia  , detto  d’  uomo  , o di  animale, 
vale  infermiccio,  malsano  , Malandato , Ma- 
laticcio. 9.  Jucarisi  la  fradicia,  dicesi  di  due 
persone,  che  poco  si  dissomigliano,  o corrano 
la  stessa  sorte,  ma  non  in  cose  liete,  e pro- 
spere, Equivalere.  10.  Grassu  fradiciu , si 
suol  dire  per  esagerare  la  grassezza  di  qual- 
che animale  ben  nutrito  , o altro  commesti- 
bile, cui  convenga  l’aggiunto  di  grasso,  e sta 
in  luogo  di  superlativo,  Grassissimo , Grasso 
bracato.  11.  Menzu  fradiciu,  Fracidiccio. 
Fradiciumi,  s.  f.  aggregato  di  più  cose  fracide 
insieme  , ed  il  fracido  stesso  , Fr acidume, 
Fradiciume.  2.  In  met.  per  malattia  diutur- 
na, ed  insanabile,  Malsania. 

F indicizza,  s.  f.  putrefazione,  corruzione,  Fra- 
cidezza, Fradicezza . 

Fraga  sigilla  , s.  f.  così  chiamasi  il  mescugno 
di  molte  sorti  di  pesciolini  di  poco  pregio,  che 
per  lo  più  viene  verso  il  lido  nel  tempo  bur- 
rascoso, Fruga  glia. 

Fragagglilèdda,  s.  f.  dim.  ed  avvìi,  del  pre- 
cedente. 

Fragàntl,  agg.  che  ha  fragranza,  odoroso,  fra- 
grante. 2.  Gogghiri  nfraganti,  vedi  Cògghl- 
ri  n.  7. 

Fragànza , s.  f.  odore  buono  , o soave  , fra- 
granza. 

Fragàrl,  v.  n.  il  leggermente  muoversi  le  acque 
del  mare  , o dei  grandi  laghi , con  un  poco 
di  strepito  quando  romponsi  sulla  spiaggia, 
Far  fragore. 

Frugarla,  s.  f.  T.  di  bot.  Fragaria  vesca  L. 
la  pianta  che  fa  le  fragole  , Fragaria , vedi 

Fràgula 

Fragàta,  s.  f.  sorta  di  nave  da  guerra  di  alto 
bordo,  meno  grande  che  un  vascello,  ma  più 
spedita  al  veleggiare;  non  ha  che  due  ponti, 
e non  è armata,  che  di  circa  cinquanta  can- 
noni, Fregata. 

Fraga  tèdda,  s.  f.  dim.  del  precedente,  fregata 
piccola,  Fregatina. 

Frugatimi,  a.  m.  accr.  di  Fragata,  grande  fre- 
gata , e più  propriamente  , così  chiamavansi 
alcuni  bastimenti  veneziani  di  poppa  quadra, 
ehe  portavano  un  albero  di  mezzana,  un  al- 
bero di  maestra,  ed  uno  di  bompresso,  Fre- 
gatone. 

Fragèllu,  vedi  Flagelli!. 

Fràgili  , agg.  che  agevolmente  si  rompe  , che 
resiste  poco,  che  dura  poco,  caduco,  Fragile , 


Frale.  2.  detto  di  persona,  vale  debole,  ca- 
gionevole, Fragile.  3.  Fig.  debole  d’animo, 
soggetto,  e proclive  a cadere  in  fallo,  Fra- 
gile. 4.  Detto  di  cosa  pur  fig.  che  dura  poco, 
che  non  è stabile,  che  può  essere  facilmente 
distrutta,  Fragile.  5.  Più  per  cosa  instabile, 
transitoria,  passeggierà,  Cosa  fragile. 

Fragilìccliiu,  agg.  dim.  di  Fragili,  poco  fra- 
gile, non  tanto  fragile. 

FragUIssiniamèsitl,  avv.  sup.  di  Fragilmente 

Fragilissimi!,  agg.  sup.  di  Fragili,  Fragilis- 
simo. 

Fragilità  o Fragllltàii,  s.  f.  debolezza  di  for- 
ze, e di  tutto  ciò,  che  è agevole  a rompersi, 
od  a resistere  poco  , Fragilità  , Fragilezza , 
Fragilitade,  Fragilitate.  2.  Per  debolezza  di 
animo,  proclività  a cadere  in  fallo,  dappocag- 
gine, onde  si  dice  frequentemente,  Fragili  tati 
umana,  Fragilità  di  la  picciuttanza,  e simili, 
Fragilità  umana, , giovanile  ec.  3.  Yale  an- 
che incostanza,  instabilità,  Fragilità.  4.  Detto 
della  memoria,  vale  debolezza  della  memoria, 
facilità  di  dimenticare  , Fragilità  della  me- 
moria. 

Fragilìzza,  vedi  Fragilità. 

Fragllnièntl,avv.  con  fragilità,  debolmente, Fra- 
gilmente. 

Fràgola  , s.  f.  T.  di  bot.  Fragaria  vesca  L. 
sorta  di  piccolo  frutto,  primaticcio,  rosso,  odo- 
roso, e di  un  gusto  gratissimo,  che  nasce  da 
una  pianticella  detta  fragaria,  la  quale  ha  molti 
polloni  lunghi  , serpeggianti  ; le  foglie  radi- 
cali, ternate,  ovate,  dentate  , pelose  , i fiori 
peduncolati,  terminanti,  coi  calici  ripiegati. 
Cresce  per  coltura  nei  giardini,  o naturalmente 
nei  boschi,  ed  altri  luoghi  ombrosi;  e ve  ne  ha 
delle  bianche.  Mangiansi  comunemente  questi 
frutti  conditi  con  zucchero  , ed  i nostri  sor- 
bettieri  li  disfanno , e ne  condensano  la  es- 
senza col  giulebbe  , e li  imbandiscono  gelati 
ad  uso  di  rinfresco  , Fraga  , Fragola , Fra- 
vola.  2.  Per  la  pianta  che  fa  le  fragole,  Fra- 
garia. 3.  Pezza  di  fraguli,  dicesi  di  terreno 
piantato  a fragole,  Fragolaia. 

Fràgula  ananàssl  , s.  f.  Fragaria  chilensis 
Molin. 

Fràgull  di  tuttu  l’aunu,  s.  f.  Fragaria  vesca 
semper  florens  L. 

Fràgull  vrànchi,  s.  f.  Fragaria  vesca  flore 
albo  L.  sono  tre  varietà  della  fragola  vesca 
di  sopra  descritta  , per  conoscere  le  partico- 
larità delle  quali  si  vedano  i vocabolari  di  bo- 
tanica. 

Fragurl,  s.  m.  strepito  , rumore  grande  , fra- 
casso, rimbombo,  Fragore. 

Fragurùsii,  agg.  rimbombante  , sonoro  , stre- 
pitoso, Fragoroso. 

Fràina,  parola  corrotta  da  Fama,  vedi  Pània. 

Ma  sempre  in  senso  di  mala  voce. 

Frainàiiti  , agg.  aggiunto  che  si  da  a qualun- 
que cosa  nuova,  nitida,  netta,  rilucente,  Luc- 
cicante, Splendente. 

Frambuà,  s.  f.  T.  bot.  rubuc  imsus  L.  pianta 
vedi  Kuvèttu  di  s.  Frauclscu. 
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Framìlltiy  agg,  dicesi  di  cosa  malconcia,  venuta 
in  mal’  essere  , e da  non  farne  alcun  conto, 
Cattivissimo,  Tristo.  2.  E detto  d’uomo,  vale 
poco  abile  , o poveretto  , e condotto  a mal 
termine,  Bisutile , o Malandato. 

FramizzàrìyV.  att.  interporre,  mettere  fra  mez- 
zo , tramezzare  , framettere  , Frammezzare. 
2.  N.  pass,  intromettersi,  interporsi  , Fram- 
mettersi. 

Framtzzàtu  , agg.  da  Framizzari  , interposto, 
frammesso,  Framezzato. 

Frammassóni,  s.  m.  (Francesismo)  così  alcuni 
denominano  quei  moderni  settarii  detti  ita- 
lianamente Liberi  muratori  , Frammassone, 
Frammassone. 

Framménti),  s.  m.  rottame,  parte  di  cosa  rot- 
ta, Frammento.  2.  Dicesi  anche  di  opera,  o 
componimento  , di  cui  si  sia  perduta  gran 
parte,  Frammento.  3.  E talvolta  per  minuz- 
zolo di  pane  consecrato. 

Frana  , s.  f.  frane  diconsi  gli  scoscendimenti 
delle  montagne,  e le  spaccature  da  essi-  pro- 
dotte, ed  anche  quei  terreni  scoscesi,  e smos- 
si , che  sembrano  avere  la  superficie  solida, 
e consistente,  ma  che  nell’  interno  sono  im- 
bevuti d’acqua,  e mollicci  in  modo  , che  gli 
animali  che  vi  passano  sopra  , corrono  peri- 
colo di  essere  inghiottiti  , Frana.  2.  Ed  il 
luogo,  che  ha  sofferta  la  frana,  appellasi  pure 
Frana. 

Franàrl,  v.  n.  ammottare;  lo  smuoversi  che  fa 
la  terra  in  luogo  scosceso,  Franare. 

Franata,  agg.  da  Franar i,  ammottato,  scosce- 
so, Franato. 

Francamcntl , avv.  con  franchezza , Franca- 
mente. 

Francavìg’gdila  , modo  basso  che  esprime  al- 
cuna- cosa  acquistata  senza  spesa,  in  qualun- 
que modo  sia  pervenuta.  Onde  il  dire:  La  tali 
cosa  mi  vinni  di  francavigghia  , è lo  stesso 
che  dire,  non  averla  comprata. 

Francavig'g'biòtu,  dicesi  ad  uomo  che  per  abito 
gode  delle  altrui  liberalità  , senza  spendere, 
Che  mangia  a ufo.  E se  sfrontatamente  ne 
abusa  chiamasi  Ciacco , Parassito,  e in  gergo, 
Cavaliere  di  industria. 

Francliissimamènti,  avv.  sup.  di  Francamente, 
con  gran  franchezza,  Franchissimamente. 

Franchissimi),  agg.  sup.  di  Franco,  Franchis- 
simo. 

Franchezza,  s.f.  esenzione,  Franchezza.  2.  Per 
ardimento  , bravura,  Franchezza.  3.  Per  li- 
bertà , immunità  , privilegio  , Franchezza. 
4.  Franchizza  , nelle  arti , libertà  di  tocco, 
Franchezza.  5.  Per  sincerità  , schiettezza, 
Franchezza.  6.  Per  esenzione  di  gravezza, 
tributo,  ec.  Franchigia.  E questa  esenzione 
, concedeasi  un  tempo  a chi  aveva  dodici  figli 
viventi  ; poi  fu  convertita  in  una  somma  di 
danaro  annua  , proporzionata  alla  condizione 
dei  genitori,  parte  dall’  erario  dello  Stato,  e 
parte  da  quello  del  comune;  finalmente  questo 
sussidio  si  abolì,  non  è guari  , prima  quello 
dello  Stato,  e poco  dopo  quello  del  comune. 


E da  qui , Aviri  la  franchizza  , Pigghiari  la 
franchizza,  significa  avere  dodici  figli. 

Frància  e Spagna,  col  verbo  Mmiscari  nel  fa- 
miliare, vale  confondere,  imbrogliare,  mesco- 
lare, Guazzabugliare. 

Francisarìa,  s.  f.  voce  di  celia,  imitazione  dei 
costumi,  della  lingua,  ec.  di  quei  di  Francia, 
spesso  male  a proposito. 

Franclscànu  , propriamente  agg.  che  pure  si 
usa  come  sost.  della  religione,  ed  ordine  di 
s.  Francesco,  Francescano. 

Francis!,  in  gergo  per  sinonimo  di  spiantato, 
vedi  Spòlisu. 

Frnncisiàri,  v.  n.  usare  francesismi,  France- 
seggiare. 

Francisìstniu,  s.  ni.  voce,  maniera  di  dire  fran- 
cese, Francesismo. 

Francisòttu  o Franclsìmi,  aggiunto  di  giovine 
vanerello,  che  sta  sulle  mode,  o pone  troppa 
importanza  nell’attillatura,  o pure  si  picca  di 
franceseggiare,  Milordino,  Zerbino. 

Fraiscisùtui,  s.  m.  T.  di  ornitol.  Himantopus 
melanopterus  Meyer,  uccello  di  ripa  con  le 
gambe  assai  lunghe,  e sottili,  molto  abile  vo- 
latore, che  vive  ordinariamente  sulle  rive  del 
mare,  c cibasi  di  molluschi,  e piccoli  vermi, 
detto  altrimenti  Oceddu  cavaleri,  Cavaliere 
d’Italia , Imantopo. 

Franco,  agg  libero,  immune,  esente,  non  sot- 
toposto a servitù,  a gravezza  , o soggezione, 
Franco.  Fera  franca,  vale  mercato  non  gra- 
vato di  gabella.  2.  Per  ardito,  coraggioso,  in- 
trepido, spedito,  pratico,  Franco.  3.  Francu 
di  posta,  e Francu  di  portu,  si  dice  delle  let- 
tere, involti,  e simili,  quando  sono  francate 
da  chi  le  manda,  Franco  di  posta  , Franco 
di  porto.  4 Francu,  aggiunto  a casa,  tavola, 
servigio,  o altro,  vale,  che  godesi  a spese  al- 
trui ; onde  lo  stare  in  casa,  a mensa  altrui, 
spesato  di  tutto  , si  dice  Vivere  alle  altrui 
spese,  all’altrui  pane.  5.  Francu  , detto  as- 
solutamente, vale  libero  , spedito  , esente  di 
debiti,  e d’impacci,  e di  brighe,  Bisimpac- 
ciato. 6.  Fimmina  franca,  nel  familiare,  vale 
serva  di  casa  , Fantesca.  7.  Mancia  francu, 
per  dispregio,  dicesi  a persona  alimentata  da 
altri,  che  non  sia  a questo  obbligato  per  drit- 
to, e non  ne  ricavi  nè  utile,  nè  gratitudine, 
Francatrippe , Scroccone.  8.  Fari  francu,  vale 
liberare,  affrancare,  Fare  franco.  9.  Per  as- 
sicurare, campare,  esenzionare,  esentare,  Fran- 
care. 10,  E per  rendere  gagliardo,  far  sicuro, 
Francheggiare.  11.  Passari  francu,  o Passa- 
risilla  franca,  vale  riuscirsene  senza  ripren- 
sione, senza  gastigo,  o altro  danno,  Passar- 
sela impunemente.  12.  Farisilla  franca,  vale 
sfuggire  una  briga,  un  periglio  con  destrezza 
0 disinvoltura,  Scansare,  Schifare,  Schippi- 
re.  13.  Laminari  francu,  vale  senza  vacillare, 
reggersi  bene  sulle  gambe,  e dicesi  dei  fan- 
ciuìlini,  dei  convalescenti,  o di  chi  è uscito 
di  ebrezza,  Andare  franco.  14.  Robba  franca 
che  pure  dicesi  Vinuta  di  lu  Gloria  Patri, 
cosa  che  viene  senza  spesa,  e per  lo  più  da 
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godersi  in  brigata  , Sovvallo.  15.  Procederi 
francu  vale  operare  arditamente  , con  iran- 
chezza,  Fare  il  franco.  16.  Leggiri  francu, 
vale  agevolmente,  correttamente,  Speditamen- 
te. Il"  Scriviri  francu  , vale  con  iscioltezza, 
e speditezza  di  mano,  Carattere  franco.  18. ta- 
piri francu  a momoria  , vale  perfettamente, 
per  l’appunto,  Per  filo,  e per  segno.  19.  Fran- 
cu, nelle  arti  pigliasi  per  opposto  a Stentata, 
Franco.  20.  Francu  d’appuntamentu,  vedi  Ap- 
puntaiuèutu  n.  3.  21.  Francu  d’acqua  in  mar. 
stato  di  un  naviglio  , dal  quale  si  è cavata 
l’acqua  con  la  tromba,  Franco  d’acqua. VI. Pov- 
tu  francu,  dicesi  quel  porto,  in  cui  per  pri- 
vilegio del  principe  può  aver  luogo  l’impor- 
tazione, ed  esportazione  di  ogni  sorta  di  merci 
straniere,  senza  pagare  dazio,  o gabella,  Porto 
franco.  23.  Franchi,  nei  numero  del  più  chia- 
mavansi  dai  Turchi  i popoli  occidentali  del- 
l’Europa, Franco. 

Francu,  s.  m.  sorta  di  moneta  di  Francia,  che 
vale  poco  presso  a tari  due,  e grana  otto  di 
Sicilia,  o sia  alla  quinta  parte  di  uno  scudo 
Siciliano,  Franco. 

Franculìnu,  s.  m.  T.  di  ornitol.  Perdix  fran- 
colini^ Latham  , Tetrao  lagopus  L.  uccello 
dell’ordine  delle  galline  con  becco,  ed  iride 
nera  ; penne  delle  parti  superiori  scure  con 
margine  giallo-dorato;  le  inferiori  nere;  petto 
coperto  di  macchie  bianche;  piedi  rosso-scuri, 
e tarso  provveduto  di  sperone;  sono  stati  que- 
sti uccelli  molto  comuni  in  Sicilia,  ma  attesa 
la  squisitezza  della  loro  carne,  e lo  abuso  della 
caccia,  malgrado  delle  proibizioni  non  osser- 
vate con  rigore  , sono  divenuti  di  tempo  in 
tempo  sempre  più  rari  Si  nutrono  di  semi, 
o di  vermi;  fabbricano  il  nido  in  piana  terra, 
sotto  cespugli,  e le  uova  sono  della  grandezza 
di  quei  della  pernice,  e di  numero  da  dieci 
a quattordici,  Francolino.  2.  Franculinu,  in 
gergo  detto  ad  uomo  vedi  Franciivig-ghlòtu. 
Frangènti,  s.  m.  accidente  difficoltoso,  trava- 
glioso, Frangente. 

Frangìbili , agg.  agevole  a frangersi  , atto  ad 
essere  franto,  Frangibile. 

Frangibilissima,  agg.  sup.  del  preced.  Frangi- 
bilissimo. 

Frangibilità,  s.  f.  qualità  di  ciò,  che  è fran- 
gibile,fragilità, fragilezza,  Frangibilità,  Fran- 
gibilitate,  Frangibilitade. 

Frantumi  , s.  m.  quantità  di  frammenti  , tri- 
tume, parte  di  cosa  rotta,  Frantume. 
Frapònirl,  v.  att.  interporre,  frammettere,  tra- 
mezzare , Frapporre.  2.  N.  pass,  entrare  di 
mezzo,  frapporsi,  interporsi.  Frammettersi. 
Frapòstu,  agg.  da  Fraponiri,  Frapposto. 
Frappa  , s.  f.  trincio  dei  vestimenti , alcuna 
volta  soprapposto  per  ornato,  Frappa.  2.  Frap- 
pi, diconsi  dai  pittori  più  foglie  e fronde  di- 
segnate insieme,  Frappe. 

Frappar!,  e deriv.  vedi  Frappuliàrl. 
Frapposizioni,  s.  f.  frapponi  mento,  interposi- 
zione, e dicesi  di  cosa,  e di  tempo  frapposto, 
Frapposizione. 


Frappullamèntu,  s.  m.  il  frappare,  o sia  mi- 
nutamente tagliare,  Trinciatura , Cincischio. 
Frappuliàrl , v.  att.  minutamente  tagliare  , o 
pure  sconciamente  tagliare  in  modo  che  non 
si  dovrebbe,  Frappare,  Cincischiare , Frasta- 
gliare. 

Frappultàtu  , agg.  da  Frappuliari  , Frasta- 
gliato. 

Frappatimi,  s.  m.  figur.  avviluppatore,  ingan- 
natore, Frappatore. 

Fràsa,  s.  f.  modo  di  dire,  maniera  di  esprimersi 
relativa  alle  lingue,  alle  arti,  ec.  Frase.  2.  Per 
traslato  dicesi  anche  delle  espressioni  della 
musica,  Frase. 

Frasàriu,  s.  m.  filol.  raccolta  di  frasi  ; libro, 
che  istruisce  intorno  alle  buone  frasi  di  una 
lingua  , Frasario.  2.  Dicesi  anche  comune- 
mente, e per  lo  più  per  dispregio,  di  un  dato 
numero  di  frasi  , di  cui  suole  del  continuo 
fare  uso,  Frasario. 

Fiàsca,  s.  f.  foglie  secche  restate  nel  campo, 
che  raccolgonsi  per  serbarle  a nutrimento  delle 
bestie  nell’  inverno  , Frasche.  2.  Per  ramo- 
scello di  alberi  per  lo  più  boscherecci,  a ca- 
pannucci  pei  bachi  da  seta,  Frasca.  3.  Per 
paglia,  che  rimane  sulle  barbe  delle  biade  se- 
gate, Stoppie , Seccia.  4.  Sfrasca,  detto  di  vite, 
vale  non  potata,  restata  con  tutti  i tralci.  5. Par- 
lando di  tessuti  affiorati,  o di  ricami,  vale  con 
intrecci  di  fogliami  e simili.  6.  E Nfrasca di- 
cesi pure  un  lavoro  abbozzato,  di  cui  non  si 
osservino,  che  le  prime  tracce,  e lo  andamen- 
to, che  vuol  darglisi,  ma  non  finito  per  an- 
che, e lontano  della  perfezione.  7.  Frasca  detto 
di  persona,  vedi  Fraschétta. 

Frascamàtu,  vedi  Mfrascamàtu. 

Frascàmi,  s.  f.  quantità  di  frasche,  Frascame. 
Frascànti,  s.  m.  T.  di  pitt.  dipintore  di  paesi 
rappresentanti  luoghi  selvatici,  o boscherecci, 
Frascante. 

Frascaria,  s.  f.  frasche,  bajata,  fantocciata,  ba- 
gattella, scherzo,  Frascheria. 

Frascarièdila,  s.  f.  dim.  del  precedente,  pic- 
cola frascheria,  o bagattella,  Frascheriuccia. 
Frustatala,  s.  f.  specie  di  focaccia,  oon  alcuni 
condimenti,  oggi  fuori  d’uso. 

Fraschcri,  s.  m.  uomo  leggieri,  che  fa  frasche- 
rie, Fraschiere. 

Fraschétta,  s.  f.  dim.  di  Frasca,  Fraschetta. 
2.  Per  metaf.  si  dice  ad  uomo  leggiero,  e di 
poco  giudizio  , e più  comunemente  a donna 
vana,  e leggiera  quasi  piccola  frasca  movibile 
al  vento,  Frasca,  Fraschetta.  3.  Fraschetta, 
T.  degli  stampatori , quel  telaretto  di  ferro, 
con  varii  spartimenti  di  carta,  o simile,  che 
mettesi  sul  foglio  da  stampare,  acciocché  quel, 
che  ha  da  rimanere  bianco  non  venga  mac- 
chiato, Fraschetta. 

Fràscli?,  nel  numero  del  più,  lo  stesso  che  bo- 
sco, capannucce  di  ginestra , scope , o altro, 
che  si  usa  fare  pei  bachi  da  seta  , Frasche. 
Fraschìàrl,  v.  n.  il  cogliere,  che  fanno  i con- 
tadini le  frasche  dai  rami  per  farle  mangiare 
in  inverno  agli  animali,  Fare  la  frasca.  2.  N. 
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il  romoreggiare  delle  frasche  commosse,  Fra- 
scheggiare. 

Frascliiaiìna,  s.  f.  quel  lieve  strepito , o ro- 
morìo , che  fa  il  vento,  o che  fanno  i piedi 
in  camminando,  sulle  frasche , Frascheggio , 
Calpestìo. 

Fraschfccdda  , s.  f.  dim  di  Frasca  , piccola 
frasca,  Frascolina. 

Fruscili  ita  ria,  s.  f.  azione  degna  di  fraschie- 
re  , di  ragazzo  di  poco  senno  , Fantocciata , 
Ciancia , Vanità,  Fantocceria,  Frascheria. 

Frasciaittòla,  s.  f.  dim.  e vezz>  di  Fraschetta, 
per  giovane  donna  leggiera;  e di  poco  giudi- 
zio, Fraschettuola . 

Frascliittunàzzu,  s.  m.  accr.  e pegg-  di  Fra- 

SCH1TTUNI. 

Fratelli  ttùnl,  s.  m.  accr.  di  Fraschetta,  per 
giovinetto  inesperto  , ma  importa  una  certa 
idea  di  disprezzo,  Ragazzuolo. 

Fràscla,  s.  f.  T.  dei  legnaiuoli,  pezzo  di  legna- 
me, che  fa  parte  di  costruzione  delle  opere 
di  legno  per  case,  officine,  o altro  simile. 

Frascluèdiia,  vedi  Frasslnèdda. 

Frascinìtu  , s.  m.  luogo  dove  siano  piantati 
molti  frassini,  Frassineto. 

Fràsclnu,  s.  m.  T.  di  hot.  Fraxinus  ornus  L. 
Ornus  europea,  Pers.  vedi  Aliddèu. 

Fràsclnu  di  manna,  s.  m.  T.  di  hot.  Fraxi- 
nus excelsior  L.  albero  che  ha  il  tronco  molto 
elevato,  e grosso  in  proporzione  dritto,  con 
la  scorza  cenerina  , e i rami  poco  estesi  ; le 
foglie  opposte  con  undici,  o tredici  foglioline 
ovate,  appuntate,  lisce,  che  derivano  le  gemme 
nere;  i fiori  senza  petali  a grappoli  laterali, 
opposti,  quasi  sessili.  E comunissimo  in  Si- 
cilia, e da  questo  albero  si  raccoglie  per  in- 
cisione nel  tronco,  quella  sostanza  denominata 
Manna.  E sono  adoperati  nella  medicina  tanto 
la  scorza  ed  il  legno  di  questo  albero,  quanto 
il  liquore,  che  ne  stilla;  e di  più  servono  alle 
arti,  Frassino. 

Fràsclnu,  s.  m.  T.  dei  mugnai,  la  macina  di  sot- 
to, sopra  cui  gira  quella  di  sopra  chiamata  Cu- 
verchiu,  Fondo 

Frascùgglil,  s.  f.  nel  numero  del  più  pczzuoli 
di  sottili  ramicelli  di  paglia,  o simili.  Fuscelli. 

Fraslàri,  v.  att.  usare  frasi  nello  scrivere,  o nel 
parlare,  Fraseggiare. 

Frasiàtu,  agg.  da  Frasiari,  aggiunto  di  scritto 
o di  discorso  ornato  di  frasi,  e di  scelti  modi 
di  dire,  di  cui  è suscettiva  la  materia,  Con- 
dotto con  gusto. 

Fraslggiamèitlu,  s.  m.  l’uso  delle  frasi,  Fra- 
seggiamento. 

Fraslgg-iatùri,  v.  m.  che  fraseggia,  Fraseggia- 
tore. 

Frasolog-ìa,  s.  f.  raccolta  di  frasi,  o frasario, 
Fraseologia. 

Frassinèddu  e Frassinèlla  , S.  f.  T.  di  bot. 
Diciamnus  albus  L.  pianta  che  ha  gli  steli  di- 
ritti, pelosi,  coperti  di  glandule  viscose,  mi- 
doliose; le  foglie  alterne,  pennato-dispari,  si- 
mili a quelle  del  frassino  le  foglioline  opposte, 
sessili,  finamente  dentate,  i fiori  grandi,  bian- 


co-rosei, molto  odorosi  in  grappoli  dritti  termi- 
nanti; è indigena  delle  parti  meridionali  della 
Europa,  Frassinella,  altrimenti  Dittamo  vol- 
gare, o Dittamo  bianco. 

Fràsslnu,  vedi  Fràsclnu  albero. 

Frastonu,  s.  m.  confusione  di  diversi  strepiti, 
e rumori  quasi  fuori  di  tuono,  Fracasso,  Fra- 
stuono. 

FrasturnàrI,  v.  att.  propriamente  fare  tornare 
indietro,  Frastornare.  Ma  il  figurato  ha  quasi 
interamente  usurpato  il  luogo  del  proprio;  e 
vale  impedire,  rivocare,  dissuadere,  interrom- 
pere, rimuovere  da  una  intrapresa,  Frastor- 
nare. 

Frasturnàtu  , agg.  da  Frasturnàri  , dissuaso, 
rimosso,  Frastornato. 

Fratuccliltinàzzu,  s.  m.  pegg.  e avvìi,  di  Fra. 

TACCHI!  NI. 

Frataccliiunèddu,  s.  m.  dim.  di  Fratacchilni. 
Frataccliiùni,  s.  m.  frate  grassotto,  paffuto,  car- 
nacciuto,  e si  dice  quasi  per  disprezzzo  e bef- 
fa a qualunque  fraticello  un  poco  sfrontato, 
Fratacchione. 

Fratàntu,  avv.  in  questo  mentre , Frattanto, 
Intrattanto,  In  questo  mezzo,  Intanto. 
Fratàstru,  s.  m.  così  chiamansi  fra  loro  i figli 
di  una  madre  avuti  da  due  mariti  , o i figli 
di  un  padre  avuti  da  due  mogli;  e questo  si 
usa  generalmente  nel  familiare,  ma  per  par- 
lare esattamente  si  debbono  chiamare  Fratelli 
consanguinei  i fratelli  nati  da  un  padre  , e 
da  due  madri,  e Fratelli  uterini  i fratelli  nati 
da  una  madre  e da  due  padri. 

Fra  tata,  vedi  Iflunacàta. 

Fratèddu,  s.  m.  così  in  alcune  parti  della  Si- 
cilia si  chiamano  i cugini. 

Fratèlli!,  s.  m.  per  germano,  vedi  Frati.  2.  Per 
quei  religiosi,  che  non  sono  negli  ordini  sa- 
cri, e che  più  comunemente  diconsi  Laici  con- 
versi, laddove  gli  altri  sono  detti  Padri,  Fra- 
te, Fratello.  3.  Per  confratello  di  una  stessa 
compagnia,  o di  una  confraternita,  Socio , Con- 
frate. 

Fratèrna,  in  forza  di  sost.  vale  esortazione  , 
incitamento  amichevole  per  via  di  persuasio- 
ne a imprendere,  a proseguire,  o a lasciare, 
ed  anche  distruggere  un’opera,  Decita, mento, 
Stimolo.  Onde  Fari  ad  unu  na  fraterna,  vale 
cercare  di  indurlo  con  ragioni  , e con  esem- 
pi a fare  quello,  che  per  noi  si  vorrebbe,  E- 
sortarlo. 

Fratcriiaiiiènti,  avv.  da  fratello,  Fraternamen- 
te, Fraternalmente. 

Fraternità,  s.  f.  fratellanza,  compagnia  Pater- 
nale, e l’essere  dei  fratelli  carnali,  Fraterni- 
tà, Fraternitade  , Fraternitate.  2.  Per  con- 
cordia, ed  unione  tra  fratelli,  o tra  altri,  che 
da  fratelli  si  trattano,  Fraternità. 
Fratèrnlta,  s.  f.  adunanza  spirituale  di  secolari, 
che  altrimenti  dicesi  Compagnia,  Fraternità. 
Fraternizzàri,  v.  n.  pass,  affratellarsi , tirare 
ad  affratellarsi,  e fig.  aver  molta  somiglianza, 
Fraternizzare. 

Fratèrni!,  agg.  da  Frati  , di  fratello,  da  fra- 


FRA 


FRE 


tello,  Fraterno.  Si  suole  usare  frequentemente 
per  aggiunto  ad  Amuri  , Carità  , Concordia, 
Correzioni  ec.  e vale  proprio,  degno  di  fra- 
telli, Fraterno,  Fratellevole. 

Frati,  s.  m.  nome  correlativo  di  maschio  tra 
li  nati,  da  un  medesimo  padre,  ed  una  me- 
desima madre , che  anche  si  dice  germano, 
Fratello.  2.  Dicesi  anche  quegli  , che  nasce 
dal  medesimo  padre,  e da  diversa  madre,  Fra- 
tello , Fratello  di  padre  , e non  di  madre. 

3.  Frati  uterinu,  o Fratastru,  quegli  che  dalla 
medesima  madre,  ma  di  altro  padre  sia  nato, 
Fratello  uterino,  Fratello  di  madre.  4.  Frati 
di  latti,  sono  gli  allevati  col  latte  di  una  me- 
desima nutrice,  Collattaneo,  Fratei  di  latte. 

S.  Frati  naturali,  sono  i nati  secondo  la  na- 
tura, e non  secondo  la  legge  ; cioè  da  uomo, 
e da  donna  non  uniti  col  legame  del  matri- 
monio , Fratello  naturale.  6.  Frati  , per  si- 
mile fìg.  Fratello.  7.  Per  compagno,  amico, 
intrinseco,  prossimo,  Fratello.  8.  Di  frati  a 
frati,  posto  avv.  da  fratello.  Ingenuamente, 
Veracemente,  Sinceramente. 

Fratia , s.  f.  voce  bassa,  vedi  Confraternita. 

Fraiicèddu,  s.  m.  di  Frati,  lo  stesso  che  Fra- 
tilli  zzo,  ma  questa  diminuzione  significa  per 
lo  più  non  picciolezza,  ma  umiltà,  Fraticello. 

Fratielda,  s.  m.  e f.  ucciditore,  o ucciditrice 
del  fratello,  Fraticida,  Fratricida. 

Fraticìdiu,  s.  m.  delitto  di  chi  uccide  il  pro- 
prio fratello,  Fraticidio,  Fratricidio. 

Fratillànza,  s.  f.  dimestichezza,  intrinsechez- 
za, fratellevole  pratica,  amicizia  intrinseca, 
Fratellanza.  2.  Per  riunione  di  confrati  di 
compagnie,  o confraternite  di  secolari,  e per 
tutto  il  corpo  di  essi  anche  non  riunito.  Fra- 
ternità. 

Fratillàzzu,  s.  m.  dispr.  di  Fratello,  cattivo 
frale,  Frataccio. 

F ratinimi , s.  m.  accr.  di  Fratellu,  frate  , o 
confrate  di  vaglia,  Frate  da  molto.  2.  In  senso 
pegg.  e derisorio,  Fratoccio,  Fratone,  Fra 
totto. 

Frai  illùzzu , s.  in.  dim.  e vezz.  di  Fratellu, 
Fratellino,  Fratelluccio. 

Fratiscamènti,  avv.  a modo  dei  frati,  Frate- 
scamente. 2.  Può  anche  valere  da  fratello, 
Fraternamente , Fraternevolmente. 

F ratìscu,  agg.  di  frate  , appartenente  a frate, 
Fratesco.  2.  Per  aggiunto  a chi  tratti , vo- 
lentieri coi  frati,  e si  compiace,  ed  è vago  di 
conversare  co’  frati,  devoto  dei  frati  , Fra- 
taio,  Fratesco. 

Fratìsiniu,  s.  m.  voce  analoga  a Munachisimu, 
stato,  e qualità  di  frate  , e lo  aggregato  dei 
frati,  o moltitudine  di  frati,  Fratismo. 

Fràtta,  s.  f.  siepe,  macchia,  o luogo  intrigato 
da  pruni,  sterpi  ed  altri  simili  virgulti  , che 
lo  rendono  impraticabile,  Fratta. 

Frattarìa,  s.  f.  desiderio  di  avacciare,  di  spe- 
dire, e di  far  checchessia  prestamente,  solle- 
citudine, prestezza,  Fretta,  Fretteria.  2.  Per 
folla,  calca,  moltitudine  di  gente  insieme, 
Frotta , Pressa  di  persone,  Folta.  3.  Per  bor- 


bogliamento  , romore  , frastuono , Borboglio, 
Schiamazzo.  4.  Fari  frattaria,  incalzare,  fal- 
cai zare,  far  fretta,  far  prescia,  Pressare,  So- 
spingere, Spronare.  5.  E per  far  romore,  con- 
fusione, scompiglio,  Far  baccano,  Far  fra- 
casso. 

Prattarlèdda,  s.  f.  dim.  di  Frattarìa  in  tutti 
i significati. 

Fraiiarlùsu  e Frattariddùsu,  agg.  che  opera 
con  fretta,  che  ha  gran  fretta*  sollecito,  ratto, 
presto,  veloce,  Frettoloso. 

Frnuìna,  lo  stesso  che  Fratta. 

F rat  tura,  s.  f.  rottura,  V atto  del  frangere,  e 
lo  stato  della  cosa  rotta,  e più  comunemente 
dicesi  delle  ossa,  Frattura. 

Fratturati!,  agg.  T.  chir.  che  ha  frattura,  par- 
landosi delle  ossa,  Fratturato. 

Fratùzzu,  s.  m.  dim.  e vezz.  di  Frati,  Fra- 
tellino. 

Fraudi,  vedi  Fròdi. 

Frànta,  vedi  Fràgola. 

Fraudata,  s.  f.  voce  dell’uso,  corpacciata  di 
fragole. 

Frazióni,  s.  f.  l’atto  di  frangere,  frangimento, 
rottura,  Frazione.  2.  T.  di  arit.  numero  con- 
tenente qualche  parte  dell’unità,  e dicesi  an- 
che Rotto,  Frazione. 

Frazzàta  , s.  f.  coperta  da  letto  fatta  di  pan- 
nolino grosso,  Schiavina.  2.  Quelle  meno  gros- 
se, e di  lana  di  miglior  condizione,  e più  gen- 
tili si  chiamano  fra  noi  Frazzati  a livra,  e 
sono  lo  stesso  che  Dossiere,  Dossiero.  3.  Per 
met.  Frazzata  detto  a donna  vale  di  brutta 
figura,  disamabile,  disaggradevole,  Deforme, 
Malfatta. 

Fràzzntàriu,  aggiunto  di  frate  riformato  detto 
di  s.  Maria  della  Mercede  della  redenzione  dei 
cattivi,  il  cui  abito  è di  quel  panno  tra  noi 
detto  Frazzata. 

F razza  (azza,  s.  f.  pegg.  di  Frazzata,  vile  schia- 
vina. 2.  Met.  Donnacchera,  Scrofa. 
Frazzatùiia  , s.  f.  accr.  di  Frazzata  , grande 
schiavina. 

Fréccia,  vedi  Filèecla. 

Frèg-Iu,  s.  m ornamento  di  laude,  gloria,  ono- 
re, ec.  Fregio.  Per  altri  signif.  vedi  Frìeiu. 
Fremènti,  agg.  da  Fremire,  che  freme,  o fre- 
misce, che  esclama  adirato,  Fremente.  2.  Mari 
frementi,  per  simil.  dicesi  allorché  romereg- 
gia  commosso  dalla  tempesta,  Mare  fremente . 
Fremir!,  v.  n.  metter  fremito,  far  romore,  o 
strepito  , come  fanno  le  bestie  feroci  ; e per 
traslato  , essere  commosso  da  una  specie  di 
tremore,  e fare  un  certo  strepito  di  voce  per 
cagione  d’ira,  o di  altra  forte  passione,  Fre- 
mere. 2.  Parlando  di  cavalli  fu  detto  per  ni- 
trire, Fremire.  3.  Detto  del  mare,  romoreg- 
giare  commosso  da  tempesta,  Fremere. 
FrèmKu,  s.  m.  romore  aspro  di  voce  racchiusa 
tra  le  fauci,  e mossa  da  passione  violenta  di 
cruccio,  d’ira,  di  rabbia  e simili,  dicesi  an- 
che dello  strepito  dei  venti,  e del  mare,  Fre- 
mito. 

F re nàrl,  v.  att.  propriamente  mettere  il  freno, 
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infrenare,  imbrigliare,  Frenare.  2.  Fig.  raf- 
frenare, rattenere,  tenere  in  briglia,  fare  stare 
a segno,  Frenare. 

Frenata,  agg.  da  Frenari,  Frenato. 

Frenesìa  , s.  f.  T.  med.  delirio  continuato,  e 
furioso  accompagnato  da  febbre  acuta,  e ve- 
glia prodotta  da  infiammazione  del  cervello, 
e delle  sue  membrane  : alienazione  continua 
della  mente  con  febbre  acuta,  Frenesia.  2.  Per 
umore,  o pensiero  fantastico,  uzzolo,  fregola, 
Frenesia. 

Freneticamèntu  , Frenetichi**»  > vedi  Fre- 
nesia. 

Freneticanti,  agg.  che  frenetica,  Freneticante. 

Freneticar!,  v.  n.  delirare  , farneticare,  dare 
in  frenesia,  Freneticare. 

Frcnètlcu,  agg.  infermo  di  frenesia,  Freneti- 
co. 2.  Per  traslato  si  usa  talvolta  in  signif. 
di  forsennato,  pazzo,  vaneggiale  , delirante 
per  causa  morale,  Frenetico. 

Frènicu,  agg.  aggiunto  di  due  arterie,  Frenico. 

Frenitica,  agg.^T.  di  med.  aggiunto  di  febbre 
infiammatoria,  e della  infiammazione  del  cer- 
vello, Frenetica. 

Frènltidi,  s.  f.  T.  med.  malattia  febbrile,  acuta, 
infiammatoria  con  delirio  furioso,  Frenitide. 

Frenologìa  , s.  f.  dottrina,  che  vuol  dedurre 
dalle  protuberanze  del  cranio  le  qualità  morali 
dell’uomo,  Frenologia. 

Frèno,  s.  m.  strumento  di  ferro,  che  si  mette 
in  bocca  al  cavallo,  appiccato  alle  redini,  per 
reggerlo,  e maneggiarlo,  e guidarlo  a nostro 
senno;  altrimenti  detto  morso,  Freno.  2.  Ghia- 
mari  lu  fremi,  o Dari  la  chiamata  cu  lu  fre- 
nu,  parlando  di  animali  da  cavalcare,  dicesi 
dell’atto,  che  si  fa  con  esso  per  farli  voltare, 
Volgere  il  freno.  3.  Fig.  Fremi,  per  governo, 
ritegno,  ciò  che  trattiene,  o modera,  Freno. 
Onde  si  dice  sovente  Mettici  un  frenu,  Lufrenu 
di  li  liggi , e simili  , Imporre  un  freno , Il 
freno  delle  leggi  ec.  4.  Teniri  a frenu,  o nfre- 
nu,  fig.  vale  raffrenare,  ritenere,  tenere  altri 
in  timore,  o contenere  sè  stesso,  Tenere  in 
freno,  a freno.  5.  Allintari  lu  frenu,  fig.  dar 
balìa,  lasciar  di  contenere,  Rallentare  il  fre- 
no. 6.  Senza  frenu,  vale  sfrenato  nel  naturale 
e nel  figurato,  Senza  freno.  7-  Mettici  frenu 
a la  lingua,  vale  stare  avvertito  nel  parlare, 
Forre  a freno  la  lingua. 

Frequentanti,  agg.  ebe  frequenta,  spesseggian- 
te,  Frequentante. 

Frequentar!,  v.  att.  spesseggiare,  tornare  spesso 
alle  medesime  operazioni,  o ai  medesimi  luo- 
ghi, usare,  praticare,  Frequentare.  2.  In  sen- 
timento neutro  per  impiegarsi  con  frequenza, 
Frequentare. 

Frequentatissima,  agg.  sup.  di  Frequentato, 
e dicesi  di  luogo,  dorè  passano  molte  perso- 
ne, Frequentatissimo . 

Frequentativa,  agg.  T.  che  indica  frequenta- 
zione, e presso  i grammat'ci  particolarmente 
dicesi  dei  verbi  , che  mostrano  ripetuta  1’  a- 
zione  di  altri  verbi  da  cui  derivano,  Frequen- 
tativo. 


Frequentàtu,  agg.  da  Frequentar],  Frequen- 
tato. 2.  Per  usato  frequentemente,  Frequen- 
tato. 3.  Locu  frequentàtu  , vale  luogo  dove 
capita,  o passa  molta  gente,  Luogo  frequen- 
tato. 

Frequentatóri,  v.  m.  che  frequenta,  Frequen- 
tatore, femm.  Frequentatrice. 

Frequentazióni,  s.  f.  il  frequentare,  Frequen- 
tazione. 2.  Per  una  figura  rettorica  , che  si 
usa  quando  le  cose  sparse  in  tutta  la  orazione 
si  raccolgono  in  un  luogo , perchè  il  parla- 
mento sia  più  grave  , punga  più  , ed  accusi 
più  gagliardamente,  Frequentazione. 

Frequènti  , agg.  spesso  , che  accade  , o che  è 
fatto  spesse  volte,  usato  sovente,  Frequente. 

2.  Per  numeroso,  abbondante,  Frequente. 

FrequentInìèntI  , avv.  con  frequenza,  spesso, 

assai  volte,  Frequentemente. 

Frequenti  ^stillaménti»  avv.  superi,  del  prece- 
dente, Frequentissimamente. 

Frequentissimi!,  agg.  sup.  di  Frequenti,  Fre- 
quentissimo. 

Frequènza  , s.  f.  reiteramento  di  cosa  che  si 
fa,  o che  accade  spesso,  Frequenza.  2.  Per 
adunanza  di  molte  persone;  concorso,  molti- 
tudine, folla,  Frequenza. 

Frétta,  vedi  Fruttarla. 

Frèvl,  s.  f.  malattia,  che  proviene  da  un  ec- 
cessivo calore  nel  sangue,  e nella  quale  per 
solito  evvi  sconcerto  nelle  principali  funzioni 
della  vita,  accompagnato  da  cresciuta  celerità 
nei  polsi,  e da  calore  a cui  precede  talora  il 
freddo,  Febbre.  2.  Frevi  cuntinua,  è quella 
che  non  lascia  libero  l’infermo  avanti  la  nuova 
febbre,  Febbre  continua.  E oltre  al  senso  pro- 
prio , quel  proverbio  La  frevi  cuntinua  am- 
mazza l’omu,  nel  fig.  vale,  che  un  male,  una 
molestia  qualunque , anche  leggiera  , conti- 
nuando diviene  grandissima  e insopportabile. 

3.  La  frevi  abbatti  lu  liuni,  Prov.  vedi  Ab- 
bàttirl  n.  3,  e seg.  4.  Fari  pigghiari  lu  frid- 
de  e la  frevi  ad  unu,  essere  sommamente  ri- 
troso, e guardar  troppo  nel  sottile  irragione- 
volmente, e difficultare,  e procrastinare  quanto 
più  si  può  ciò,  che  da  alcuno  si  brama.  5.  Fre- 
vi acuta,  vale  febbre  pericolosa  , che  in  po- 
chi giorni  fa  il  suo  corso,  Febbre  acuta.  6.  Fre- 
vi efimera,  quella  che  ordinariamente  termina 
in  24  ore,  Febbre  efimera,  o diaria.  7.  Frevi 
epatica,  quella  che  proviene  da  una  affezione 
al  fegato,  Febbre  epatica.  8.  Frevi  etica,  feb- 
bre cotidiana,  lenta,  cronica,  congiunta  con 
la  emancipazione  di  tutto  il  corpo  , Febbre 
etica , o polmonare.  9.  Frevi  intermittenti,  e 
quella  che  lascia  intervallo  di  apiressia  tra 
un  parossismo,  e l’altro,  Febbre  intermitten- 
te. 10.  Frevi  maligna  , febbre  epidemica , o 
d’ infezione  accompagnata  da  macchie  , o da 
eruzioni  di  varie  specie  che  oggi  comunemente 
si  dice  Tifo,  Febbre  maligna.  11.  Frevi  pu- 
trida, oggidì  denominata -Gastrica  , è quella 
accompagnata  da  tendenza  di  umori  alla  pu- 
trefazione, Febbre  putrida.  12.  Frevi  tirza- 
na,  febbre  che  viene  un  dì  sì,  e uno  no,  Feb- 
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ire  terzana.  18.  Frevi  quartana,  febbre  in- 
termittente, il  cui  accesso  ritorna  ogni  terzo 
giorno , ed  è così  detta  perchè  si  contano  i 
due  giorni  morbosi  i quali  coi  due  intermit- 
tenti fanno  quattro,  Febbre  quartana .14.: Frevi 
nirvusa,  febbre  continua,  nella  quale  le  fun- 
zioni del  sistema  nervoso,  o qualche  parte  di 
esse  sieno  notabilmente  alterate,  Febbre  si - 
noca.  15.  Frevi  splenica,  quella  che  proviene 
da  una  affezione  alla  milza,  Febbre  splenica. 
16.  Altre  specie  di  febbri  sonovi  ancora  che 
chiamansi  con  diversi  nomi.  17.  Fig.  Frevi, 
si  usa  sovente  per  voglia,  desiderio  grande, 
prurito  intenso  di  checchessia,  o di  fare,  o di 
dire,  o di  sapere,  o di  scoprire  alcuna  cosa, 
Fregola,  Uzzolo.  E qualunque  passione  d’a- 
nimo , la  cui  qualità  viene  determinata  dal- 
l’aggiunto, che  l’accompagna,  si  chiama  Feb- 
bre. 18.  Aviri  , o Nun  aviri  frevi  a na  co- 
sa , sforzarsi  , fare  il  suo  potere  per  conse- 
guirla, o al  contrario  , se  non  ischifarla  del 
tutto  , essere  almeno  indifferente  , Galere,  o 
Non  calere . 18.  Frevi  amurusa , si  dice  per 
il  mal  d’amore,  Amorosa  febbre.  20.  Aviri 
la  frevi  di  lu  mpisu,  in  prov.  vale  essere  gran- 
demente tribolato,  provar  travaglio  d’animo, 
angoscia  , perplessità  per  affare  grave  , e di 
gran  momento,  ma  di  dubbiosa  riuscita,  Tram- 
basciare. 21.  Cummattiri  cu  la  frevi  e la  di- 
bilanza  , fig.  vale  aver  che  fare  con  persone 
tediose,  increscevoli,  e che  in  tutto  vogliono 
sofisticare  a capriccio,  e per  costume  con  in- 
sulse pretensioni,  Voler  tollerare. 

Friàbili,  agg.  usasi  per  aggiunto  di  quei  corpi, 
il  complesso  delle  cui  parti  con  la  sola  attri- 
zione e confricazione  delle  dita  si  scioglie,  sì 
come  il  pane,  le  aride  foglie,  e siili.  Friabile. 

Friabilità,  s.  f T.  didasc.  qualità  di  ciò,  che 
è friabile,  Friabilità. 

Frìca,  s.  f.  cura,  sollecitudine,  pensiero  affan- 
noso, travaglio  d’animo,  Ambascia,  Ansia, 
Angoscia.  2.  In  sent.  fig.  vedi  Frèvl  n.  17. 

Fricamèntu,  s.  in.  il  fregare,  collisione  di  due 
corpi  a contatto,  le  cui  superficie  si  confrica- 
no insieme,  Fregamento. 

Fricàri,  v.  att.  leggermente  stropicciare,  Fre- 
gare. Fricari  ad  unii , fig.  vale  fare  qualche 
ingiuria  ad  alcuno  con  inganno  , o senza  ri- 
spetto , Frogare  ad  uno  , Accoccarla  , Bur- 
larlo. 

Fri  case,  s.  m.  specie  di  manicaretto  fatto  d’in- 
teriora  di  polli,  aggiuntavi  della  carne  trita- 
ta, e spesso  anche  i colli,  e tutto  questo  in- 
sieme con  la  dovuta  conditura  è un  saporito 
guazzetto,  Cibreo.  È però  ben  diverso  da  quel- 
lo, che  nel  continente  d’Italia  appellasi  Fri- 
cassea . 

Frlcàta,  s.  f.  vedi  Frlcazfònì.  2.  Fari  na  fri  - 
cata,  o na  bona  fricata  ad  unu,  vedi  Foca- 
ta n.  2. 

Frlcatìna,  s.  f.  leggiero  fregamento , o frega- 
gione. 

Frlcatùna,  s.  f.  accr.  di  Fricata,  nell’  uno  e 
nell’altro  significato. 
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Fricatùra,  s.  f.  il  fregare,  fregamento,  Frega- 
tura. 

Fricazfòni,  s f.  il  fregare,  e si  dice  propria- 
mente dello  stropicciamento,  che  si  fa  con  la 
palma  della  mano  sopra  qualche  parte  dello 
ammalato  per  divertire  gli  umori,  Fregagio- 
ne, Alle  volte  vi  si  adopera  spinto  di  vino, 
rhum,  od  altro  medicamento  fluido,  e si  stro- 
piccia finché  la  parte  resti  asciutta. 

Frlcazlunèdda,  s.  f.  dim.  del  precedente,  Fre- 
gazioncella:  . 

Frlcaalunùna,  agg.  accr.  di  Fricazioni. 

Friccicàri,  v.  n.  dicesi  del  produrre  un  senso 
di  desio  certe  cose,  che-  piacciono  , Piacere, 
Allettare,  Indur  voglia,  vaghezza  ec.  2.  Per 
pugnere,  importare,  essere  d’interesse,  Mon- 
tare, Rilevare. 

Fricciclilài'isi,  v.  n.  pass,  baloccarsi,  muoversi 
in  qua  e là  ciondolando  , Dondolare  , Don- 
zellare, Sdonzellare.  e . 

Fricbìàt  i,  v.  att.  Fregare,  Stropicciare , Stro- 
finare. 2.  In  senso  neutro,  stare  due  -cose  a 
contatto  , che  col  moto  si  soffreghino  , Sti  o - 
picciarsi. 

Frickìàta,  s.  f.  1’  atto  del  fregare  , o del  sof- 
fogarsi, Stropi  colatura , Stropiccìo. 

Frichiatèdda,  s.  f.  dim.  del  precedente,  Stro- 
picciatella. 

Frlcliìatìna  e Friclsiatùra,  S.  f.  il  fregare,  IO 
stropicciare  , il  soffregarsi , Stropicciamento, 
Stropicciagione.  . . 

Frlcbèàta,  agg.  da  Frichiari.  Stropicciato. 

Fs*icltèd«Idu,^  s.  in.  dim  di  Friciu,  piccol  fre- 
gio, Fregeito. 

Friciu,  s.  in.  guarnizione,  o fornitura  a guisa 
di  lista  per  adornare  od  arricchire  vesti,  ed 
arnesi,  o ricamo  sulla  estremità  di  checches- 
sia, non  sempre  sovrapposto,  Fregio.  2.  Per 
membro  di  architettura  tra  1’  architrave  e la 
cornice,  Fregio.  8.  Per  quelle  pitture,  scul- 
ture, ec.  con  le  quali  si  circondano  le  estremi- 
tà delle  mura  immediatamente  sotto  i palchi 
delle  stanze,  Fregio.  4.  E per  qualunque  ador- 
namento,* che  ricorra  intorno  a molti  oggetti 
come  quadri,  stampe,  figure,  o altro  simile, 
Fregio.  5.  Per  taglio,  che  si  fa  altrui  nel  viso 
per  ignominia;  e per  la  cicatrice  di  esso 
taglio,  Sfregio , Fregio.  6.  Fig.  per  macchia, 
disonore,  infamia,  o una  qualunque  ingiuria, 
Sfregio.  Torto. 

Friddu ménti,  avv.  con  freddezza  ; ma  la  me- 
tafora ha  occupato  il  luogo  del  proprio,  e vale 
pigramente,  lentamente,  e a malincorpo,  cosi 
detto  da  coloro,  che  compresi  dal  freddo  ope- 
rano con  difficoltà,  Freddamente.  2.  Yale  an- 
che con  freddura  di  parole , cioè  senza  spi- 
rito, e vivezza , Freddamente.  8.  E più  con 
un  poco  di  cruccio  mal  celato,  e che  lasciasi 
travedere,  anche  volendo  salvare  1 apparenza, 
Di  mala  voglia,  Freddamente. 

Frlddicèddu,  s.  m.  lieve  freddo,  picciol  freddo. 

Friddicèddn,  agg.  vedi  Fiiddulìddu. 

FriddUsIniaiuèutl,  avv  Slip,  di  Friddamenti, 
Freddissima, mente . 
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Frlddìsslmu  , agg.  sup.  di  Friddu  . Freddis- 
simo. 

Frlddìzza,  s.  f.  qualità,  o modo  delle  cose  sen- 
sibili, per  cui  si  dicono  fredde  , Freddezza. 

2.  Per  pigrezza,  lentezza,  disappassionatezza, 
Freddezza.  3 Per  cruccio,  disgusto,  dispia- 
cere verso  una  persona,  Disamore,  Disamistà , 
Malpiglio.  4.  Friddizza  di  stomacu,  vale  poca 
attività  nello  esercitare  le  funzioni  della  dige- 
stione, Freddezza  dello  stomaco. 

Friddu  , s.  m.  una  delle  qualità  dei  corpi,  la 
quale  al  tatto  fa  provare  una  sensazione  con- 
traria a quella  del  caldo,  e che  si  crede  pro- 
cedere da  sottrazione  del  principio  del  calore, 
Freddo.  2.  Friddu  siccu,  vento  gelato,  e crudo 
che  spira  in  certi  tempi,  Brezzatone  3.  Friddu 
chi  scorcia,  chi  trasi  nlra  Tossa,  o Friddu  di 
muriri,  dicesi  di  freddo  grande,  che  par  che 
sbucci  la  pelle,  Freddo  che  pela.  4.  Rizzi  di 
friddu,  diciamo  il  tremito  cagionato  nei  corpi 
animali  dal  freddo,  e dalla  febbre,  Brivido, 
Fricasmo.  5.  Nun  sentiri  nè  caudu,  nè  frid- 
du, in  met.  non  si  prendere  pensiero  di  sorta, 
Essere  accidiato,  anneghittito.  6.  Lti  celu  a 
fari  friddu,  e nui  a trimari  , modo  prov.  ci 
è forza  fare  della  necessità  virtù,  e accomo- 
darsi anche  alle  malvagità,  ed  insolenze  dei 
nostri  simili,  dovere  aver  pazienza  per  forza, 
È forza  mordere  il  freno , È d’  uopo  rasse- 
gnarci alle  circostanze.  7.  Lu  Signuri  manna 
lu  friddu  secunnu  li  panni  , Prov.  Dio  per- 
mette che  ci  vengano  le  disavventure  a mi- 
sura di  quello,  che  possiamo  sopportare,  Dio 
manda  il  freddo  secondo  i panni. 

Friddu  , agg.  di  qualità  , e di  natura  fredda, 
privo  di  calore,  e dicesi  anche  delle  cose  che 
non  sono  fredde,  se  non  virtualmente,  Freddo. 
2.  Detto  d’uomo,  pigro,  lento,  agiato,  disap- 
passionato, e simile.  Freddo , Inerte , Infin- 
gardo.3. Ver  leggermente  cruci  iato,  Alquanto 
stizzito.  4.  Friddu  friddu  , così  raddoppiato 
ha  maggior  forza  in  tutti  i sensi.  5.  Parrari 
friddu,  o rispunniri  friddu,  vale  con  poca  ef- 
ficacia , con  poco  impegno  , o malvolentieri, 
Dire  , o Rispodere  contro  voglia.  6.  Anca 
fridda  , vedi  Flemmàtici!,  n.  3,  4.  7.  Focu 
friddu,  vedi  Fòrti,  n.  i'O.  8.  Sangu  friddu, 
detto  d’  uomo  , oltre  al  significato  di  Lento, 
sovente  ha  quello  di  prudente  , considerato, 
riflessivo,  che  pondera  bene  le  cose  con  giu- 
stezza, Giudizioso,  Oculato,  Circospetto , Sen- 
tito. 9.  A sangu  friddu,  posto  avv.  vedi  A 
sangu  frìtldu.  10.  Darinni  una  cauda,  e una 
fridda,  modo  prov.  sapere  temperare  il  rigore 
con  la  moderazione,  il  cipiglio  con  la  piace- 
volezza, e con  lo  scontento  la  condiscenden- 
za, Dare  una  calda , ed  una  fredda  di.  Ki- 
nesciri  fridda  na  cosa,  vale  in  mal  termine, 
e priva  del  brio,  e della  vivezza,  che  si  at- 
tendeva, Riuscire  noiosa , increscevole,  sgra- 
ziata, spi  eccole.  12.  Friddu,  T.  di  pittura, 
mancante  di  quellaespressione,che  deve  avere. 
II  disegno  è freddo,  se  è debole;  fredda  è la 
espressione  se  le  figure  non  mostrano  alcuna 


affezione  interna,  Opera  fredda.  L’artista  non 
sarà  mai  freddo,  se  vede  e sente  tutto  quello 
che  deve  rappresentare.  13.  Fera  fridda,  di- 
cesi o quando  gli  avventori  scarseggiano  , o 
dove  finito  il  mercato,  la  roba  avanzata  si  dà 
più  a piacere  di  quando  il  mercato  è in  fer- 
vore, Fiera  fredda. 

Fridduiìddn,  agg.  dim.  di  Friddu,  nel  nat.  al- 
quanto freddo  , Freddicelo , Freddotto . Nel 
fig.  vedi  Frìd«Iu. 

Fr  iddìi  ra,  s.  f.  lo  stesso  che  Friddu,  ma  pare, 
che  abbia  alquanto  più  di  forza,  e denoti  più 
di  rigore  , Gran  freddo  , Freddura.  2.  Per 
trascuragine,  pigrizia,  lentezza,  o pure  tiepi- 
dezza di  affetto,  Freddura.  3.  Dicesi  anche 
di  qualsiasi  fatto,  o detto  senza  spirito,  o brio 
o vivezza,  Freddura . 4.  E per  cosa  di  cui  si 
abbia  a tenere  poco  conto  , o darsene  poco 
fastidio,  Freddura.  3.  E quando  tra  due  per- 
sone, due  famiglie,  due  brigate  , ec.  si  affie- 
volisce il  calore  delTamistà  per  ragioni  vere, 
o supposte  , e vi  entra  un  poco  di  cruccio, 
per  cui  si  schiva  di  trovarsi  insieme,  si  dice 
Essiricci  na  friddura,  Mal’  animo , Ruggine , 
Sdegnosiià.  6.  Sao  Lorenzu  la  gran  calura  e 
Sant’Antoni  la  gran  friddura,  Luna  e T au- 
tra  pocu  dura  , Prov.  che  esprime  F eccesso 
del  freddo  , e del  caldo,  e non  abbisogna  di 
altra  spiegazione  , basta  sapere  che  s.  Anto- 
nio viene  di  gennaio,  e s.  Lorenzo  di  agosto. 
Friddusèddu,  agg.  dim.  di  Friddusu,  un  poco 
sensibile  al  freddo,  Alquanto  freddoloso. 
Frlililtisìss'mu  , agg.  sup.  di  Friddusu  , che 
sente  grandemente  ogni  piccola  sensazione  del 
freddo. 

Friddù*u,  agg.  che  sente  freddo,  che  è molto 
sensibile  al  freddo,  Freddoloso , Freddoso. 
Friddusùui,  vedi  Friddusìstimu. 

Frltflàrì,  v.  att.  por  fregi,  e guernimenti,  Fre- 
giare.met.  vale  abbellire,  ornare,  come 
fanno  i fregi  dove  e’  sono  posti  acconciamen- 
te, Fregiare. 

Frimàio,  agg.  da  Frigiari  , guerniìo,  ornato, 
Fregiato.  2.  Detto  di  parlare,  o di  scrittura, 
vale  gentile,  grazioso,  piacevole,  ornato,  Fre- 
giato. 

Frìgiatùra  , s.  f.  guernimento  , guernizione, 
fornitura  di  abiti,  e di  arnesi,  Fregiamento. 
Fregiatura.  2.  E per  qualsivoglia  altro  orna- 
mento di  checchessia,  Fregiatura. 
Frigidàriu  , s.  m T.  filolog.  bagno  di  acqua 
fredda , o stanza  dove  trattenevansi  coloro, 
che  erano  usciti  dai  bagni  caldi  per  avvez- 
zarsi all’aria  aperta,  Frigidario. 

Frigidità!!,  s.  f.  natura,  e qualità  di  ciò  che 
è frigido,  freddezza,  Frigidità,  Frigiditade, 
Frigìditate.  2.  Per  impotenza,  o impedimento 
alTatto  carnale,  Frigidità.  3.  E più  comune- 
mente per  quella  indisposizione,  che  si  piglia 
per  lo  stare  nei  luoghi  umidi,  o freddi,  Fri- 
gidezza. 

Frigidìzza,  s.  f.  freddezza,  Frigidezza.  2.  Per 
qualità  di  ciò,  che  è frigido,  Frigidezza. 
Frìgldu,  agg.  freddo,  di  qualità  fredda,  Fri- 
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aldo.  2.  Detto  d’uomo,  vale  impotente  all’atto 
della  generazione,  Frigido.  3.  Detto  di  ter- 
reno è T.  dei  georgofili,  e vale  che  ,p“  s0/rut- 
chia  umidità  non  è capace  di  dare  buon  t 

FrHpdaV^'voce  di  scherno,  aggiunto  ad  uomo 
che  abbia  vestimenti  laceri,  o mal  rattoppati, 
e stia  più  che  male  in  arnese  , Straccione 
Pitocco.  Pezzente.  2.  Per  sun.  spilorcio,  ava- 
rone,  Sordido , Cacastecchi. 

Friìa-ì  v.  att.  cuocere  checchessia  in  padella 
con  olio,  lardo,  e simili,  Friggere.  2.  Prnri 
li  pisci  cu  1’  acqua,  dicesi  di  chi  sia  ridotto 
in  pessimo  stato  per  modo,  che  manchi  per- 
fino di  un  po’  di  olio  , Non  avere  pane  pei 
sabati , Essere  ridotto  al  verde.  3.  Friiri  a.^ 
unu  cu  l’ogghiu  so,  modo  prov.  di  doppio 
significato,  fare  le  viste  di  usargli  liberali  a 
con  quello  che  d’altronde  e suo;  o valersi  delle 
cose  di  quello  in  rendergli  qualche  servigio, 
in  modo  che  non  se  ne  avveda.  Talora  si  può 
usare  non  parlandosi  di  favori,  anzi  di  nuo- 
cumento,  cioè  ricambiare  una  ribalderia  con 
di  stessi  mezzi  posti  in  opera  contro  di  noi, 
Rimeritare.  4.  Ya  friitillu,  Ti  lu  poi  frnri, 
ed  altre  simili  espressioni,  sono  voci  di  spre- 
co per  dimostrare  un  rifiuto  con  alquanto  di 
alterigia  sdegnosa  , Via  di  qua.  5.  Mannari 
a fari  friiri  , modo  prov.  per  sfuggire  altra 
parola  poco  onesta  , vale  in  malora  , A mal 

Frih-f.%.  n.  assolutamente,  ribollire  , comin- 
ciare a bollire  a secco,  e si  dice  dell'olio,  e 
di  altri  grassumi,  Friggere.  2.  Detto  d uomo, 
vale  impazientire,  non  soffrire  indugio  o fo- 
cosamente bramare,  Avere  fregola.  3.  Frnri 
li  marni  ad  unu,  vale  star  li  li  per  dare  delle 
busse-  è parola  di  chi  minaccia,  Pizzicar  le 
mani.  4.  Friiri  li  pedi,  dicesi  avere  voglia 
di  ballare  , e questo  quando  sievi  suono  di 
strumenti  in  luogo,  o in  tempo  non  proprio 
uer  ballo,  Prudere  le  piante.  5.  E piu  pro- 
priamente Friiri  li  pedi,  usasi  ad  esprimere 
quel  senso,  che  prova  ai  piedi  chi  ha  cam- 
minato assai,  Frizzare.  6.  E parlando  di  pia- 
ghe percosse,  ec.  dicesi  Friiri  il  mordicare 
crudamente  , con  senso  di  cociore  pungente, 
ed  ardura,  Cocere  , Frizzare.  7.  E di  chi  e 
va*o  di  spendere  oltre  al  bisogno,  e capric- 
ciosamente, anche  in  cose  utili  in  altro  tem- 
po sogliamo  dire  nel  familiare  , che  Li  di- 
nari ci  friinu.  8.  11  fare  quel  rumoretto  , o 
fragore  che  fa  la  frittura  nella  padella,  men- 
tre si  frigge,  si  chiama  Sfrigolare,  Sfrigo- 
lare. . , 

Fi  litìna,  s.  f.  l’atto  del  friggere,  e cip  che  pa- 
gasi al  friggitore  per  le  cose,  che  si  voglion 
fritte,  Frittura.  ■ .. 

Frittura  , s.  f.  lo  stesso  di  sopra.  E detto  di 
persona,  donna  che  frigge,  ovvero  la  moglie 
del  friggitore.  . . 

Friitùri,  s.  ni.  colui  che  frigge,  e dicesi  di  chi 
frigge  il  pesce  ed  altre  cose  mangiabili,  o fa 
le  frittelle  per  venderle,  Friggitore. 


Frljùtn,  s.  f.  vedi  Frtltina. 

Frljùtu,  agg.  vedi  Frìttu,  agg. 

Fi-inlsìa,  vedi  Frenesìa. 

Frullini»,  s.  f.  pezzo  di  vestimento  , di  qual- 
sivoglia panno  consumato,  stracciato,  o pen- 
dente; Straccio,  Brandello  , Brano  , Stram- 
hello.  2.  Frinnuli  fcinnuli,  così  raddoppiato 
dicesi  di  abito  logoro,  e lacero  del  tutto,  ed 
anche  di  persona  talmente  cenciosa  , che  le 
vesti  le  caschino  giù  a brani,  e dicesi  Essin 
tuttu  frinnuli  frinnuli. 

Frìnza,  s f.  quella  particella  estrema  della  tela, 
che  si  lascia  senza  riempire,  e talora  vi  si  ap- 
picca per  ornamento  , Cerro.  2.  E per  guer- 
nimento  a posta  tessuto  per  ornamento  alla 
estremità  di  moltissimi  arnesi,  come  abiti,  pa- 
rati, balze,  cortinaggi  , ed  altre  cose  simili, 
fabbricato  a guisa  di  cerro,  e se  ne  tanno  in 
vari  modi,  Frangia,  Finimento.  3.  In  senso 
metaf.  vedi  Guarnizióni  n.  2. 

Frisi  zar»,  s.  f.  lavoratrice  di  frange  per  ven- 
dere, Frangiaia. 

Frinzàru,  s.  m.  lavoratore  di  frange  per  me- 

Frinzètta,  s.  f.  dim.  di  Frìnza,  piccola  frangia. 

Frinzi,  nel  numero  del  più  lo  stesso  che  Frin- 
nult.  2.  E Frinzi  frinzi,  vedi  Frinnuli  frìn- 
nuli.  3.  Frinzi  di  nespula,  diciamo  nel  senso 
proprio  quelle  foglioline,  e filamenti  che  sono 
nella  corona  delle  nespole.  E in  met.  inten- 
desi  Un  nonnulla,  Un  niente,  quando  si  dme 
Sti  frinzi  di  nespula.  E in  modo  basso  v’ha 
chi  dice  Sti  frinzi  di  culu. 

Frlnzlccdda,  vedi  Frlnzittìna. 

FrinziUìna  o Frlnzlttiuèd;!»  , S.  f.  dim.  di 
Frinzetta,  piccolissima  frangia. 

Frizzimi,  s.  m.  accr.  di  Frinza,  grande  fran- 
gia, frangia  di  gran  pregio.^ 

Friquintàrl,  vedi  Frequentar!. 

Frisati,  v.  att.  pettinare  , inanellare  , dare  il 
riccio  ai  capelli  col  calamistro,  e spargere  il 
capo  di  polvere  di  Cipro;  e parlando  di  don- 
ne, vale  fregiare  il  loro  capo  con  degli  abbi- 
gliamenti , ed  acconciature  preziose  giusta  ’l 
costume,  e la  moda  del  tempo,  Assettare,  Ac- 
comodare, Comporre  il  capo. 

Frisóni  , agg.  da  Frtsari  , aggiunto  a capelli, 
Calamistrato. 

Frisatimi,  s.  f.  1’  accomodatura  , lo  intreccia- 
melo, e lo  adorno  dei  capelli,  e per  le  donne 
anche  il  porsi  intorno  ai  capelli  dei  gioielli, 
e dei  vezzi,  Ricciaia,  Acconciatura.  2.  E gli 
abbigliamenti  di  capo  posticci,  che  le  donne 
usano  in  occasione  di  grande  appariscenza  di- 
consi  pure  Frisaturi. 

Frlsaturèdda,  s.  f.  dim.  del  precedente,  me- 
diocre acconciatura. 

Friaaturùtiu»  s.  f.  accr.  di  Frisatjra,  nobile, 
magnifica  acconciatura. 

FrlscalèUu,  s.  m.  strumento  rusticale  da  fiato 
fatto  a guisa  di  flauto  o di  canna,  o di  legno. 
Zufolo,  Piffero,  Fischietto , Zufolotto.  2.  Con 
questo  nome  chiamansi  pure  varii  strumenti 
che  aiutano,  o servono  per  fischiare,  Fischio. 
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3.  In  mar.  è uno  strumento  da  fiato,  che  rende 
un  suono  acutissimo,  e serve  al  capo  dell’e- 
quipaggio per  dare  gli  ordini  , i quali  si  ri- 
levano dai  diversi  intervalli  , e modulazioni 
del  suono;  serve  a risparmio  di  voce,  e per 
diffondere  rapidamente  i comandi  , Fischio. 

4.  Per  simil.  le  gambe  troppo  sottili  di  al- 
cuno sommamente  gracile,  e segaligno,  si  pa- 
ragonano a tali  strumenti  , dicendosi  Gammi 
quantu  un  friscalettu  , o comu  li  friscaletti, 
Gambe  affusolate.  5.  In  gergo  dicesi  pure 
Friscalettu  , quel  venticello  fresco,  e pene- 
trante, che  spira  in  certe  stagioni  medie,  non 
già  in  inverno,  Brezzolina.  6.  Sunari  lu  fri- 
scaletlu,  Galanteggiare , Zufolare. 

Friscaliftaru,  s.  m.  colui  che  lavora  gli  zufoli. 

Friscaliuàzzu,  s.  m.  pegg.  o accr.  di  Frisca- 
lettu,  grande,  o cattivo  zufolo,  Zaf olone,  Zu- 
folo dissono. 

FriscalittèdUlu,  s.  m.  dim.  di  Friscalettu,  pic- 
colo zufolo,  Zufoletto,  Zufolino. 

Friscamèiu?,  avv.  propriamente  con  freschez- 
za; per  lo  più  si  usa  metaf.  per  di  fresco,  di 
recente,  novellamente,  poco  fa,  Frescamente. 

Friscasizàna  , s.  f.  lo  stesso  che  Friscu  , ma 
pare  che  abbia  alquanto  più  di  forza,  e di- 
noti più  rigore  , Freddura.  2.  Pigghiari  na 
bona  friscanzana,  vale  contrarre  una  infred- 
datura, Incatarrare. 

Frlscanzasiàtu,  s.  f.  lo  stesso  di  sopra,  ma  in- 
dica una  tal  quale  durata  d’infreddaggione. 

Friscàri,  v.  n.  mandare  fuori  il  fischio,  sibi- 
lare, sufolare,  Zufolare,  Fischiare.  2.  Per  lo 
stridere,  che  fanno  i ferramenti  e legnami  fre- 
gati insieme  quando  si  adoperano,  Cigolare. 
8.  Per  dare  con  la  bocca,  o col  naso  un  certo 
suono  somigliante  al  fischio,  o ridendo  forte, 
o pronunziando,  Cigolare.  4.  Friscàri,  dicesi 
di  ogni  cosa  che  fa  sibilo  rompendo  1’  aria 
con  velocità,  Fischiare.  5.  Friscàri  lu  vento, 
dicesi  quando  spirando  fa  rumore,  Fischiare. 
6.  Friscàri  , dicesi  degli  orecchi  nel  sentire 
quel  bucinamento,  zufolio,  o fischio,  Cornar 
gli  orecchi , Fischiar  gli  orecchi.  7.  In  senso 
attivo  Friscàri  na  cumedia,  na  cantata,  un  di- 
scursu,  un’opera,  vale  disapprovarla  altamente 
con  fischi,  e grida,  Fischiare. 

Friscàta,  s.  f.  l’atto  del  fischiare  in  tutti  i si- 
gnificati, Fischiata.  2.  Per  ischerno  fatto  con 
rumore  di  voci,  fischi,  urli,  battimenti  di  mani 
e d’altro,  che  si  fa  dietro  a uno  per  derisione, 
o per  fargli  la  burla,  Fischiata. 

Frlscatàflda,  s.  f.  dim.  del  precedente,  piccola 
fischiata. 

Frlscàtu,  agg.  da  Friscàri,  in  senso  att.  aggiun- 
to di  ciò  che  ha  ricevuto  le  fischiate. 

Frlscatùna,  s.  f.  accr.  di  Friscata,  grande  fi- 
schiata. 

Friscatùrl,  s.  m.  colui,  che  fischia  , Fischia- 
tore. 

Frlscltèrl,  s.  m.  chi  non  è stanco  dalla  fatica, 
e va  a riprenderla,  Fresco , Gagliardo , Ri- 
goglioso. 

Frlsclièttu,  s.  m.  dim.  di  Friscu,  leggiera  fre- 


scura dell’aria,  Frescolino.  2.  Per  lo  stesso, 
che  Friscalettu,  Zufoletto. 

Friscbiàrl,  vedi  Frlsculfàri  n.  8. 

Friscbicèddu,  vedi  Friselièttu. 

Frlschlssìniauiènti , avv.  sup.  di  Friscamenti, 
Freschissimamente . 

Friscliìsslniu,  agg.  sup.  di  Friscu,  Freschis- 
simo. 

Frfschìzza,  s.  f.  freddo  temperato,  e piacevole, 
che  conforta,  Freschezza . 2.  Per  aria  fresca, 
Fresco,  Frescura.  8.  Per  qualità  di  ciò  che  I 
è fresco  contrario  di  stantìo , Freschezza,  j 

4.  Per  lo  rigoglio  della  gioventù,  Freschezza.  ] 

5.  Frischizza,  T.  dei  pittori,  dicesi  del  colo- 
re, e specialmente  della  carnagione  , che  ha 
tutta  la  bellezza  delle  carni  fresche,  e vive,  j 
e del  colorito,  le  cui  tinte  sono  vivaci,  quanto  j 
1’  oggetto  naturale  medesimo , Freschezza.  ] 

6.  Per  tiepidezza,  infingardi,  Trascuraggi- 
ne,  Spensieratezza. 

Friscìàrl,  v.  n.  dicesi  quel  lieve  cigolio,  che 
fa  la  polvere  d’archibuso  quando  tarda  a di-  S 
vampare,  voce  formata  dal  suono  medesimo,  j 
che  ne  viene  fuori. 

F rìschi»,  s.  f.  ces.ta  intessuta  di  vimini,  o di 
canne  fesse,  rotonda,  con  fondo  piano,  e bocca  ; 
stretta  per  uso  di  trasportare  cose  da  luogo,  I 
a luogo,  Corba.  2.  Per  fiocine,  Fiocinta. 

Frisciunàia,  s.  f.  la  misura  della  tenuta  di  una 
corba.  2.  Per  colpo  dato  con  la  fiocina. 

Fn'isehtàzzu,  s f.  accr.  e pegg.  di  Friscina,  nel- 
l’uno e nell’altro  senso. 

Friscinèdda  , s.  f.  dim.  di  Friscina,  Corbel- 
le Ito,  Corbellino. 

Friscu  , s.  m.  freddo  temperato  , e piacevole, 
che  conforla,  Fresco.  Ed  anche  un  luogo  om- 
broso, nei  dì  estivi  chiamasi  in  sost.  Lu  fri- 
scu.  2.  Pigghiari  friscu,  godere  del  fresco  nei 
tempi  estivi,  Prendere  il  fresco.  8.  Cogghiri 
friscu,  Infreddarsi.  4.  Mettiri,  o Teniri  nfri- 
scu,  vale  esporre  all’aria  libera  alcuna  cosa, 
che  tenuta  in  parte  chiusa  verrebbe  a patire. 

5.  Fari  friscu  ad  unu.  Fargli  vento.  6.  Friscu 
suvirchiusu,  vale  penetrante,  eccessivo. 

Friscu,  s.  m.  suono  acuto  simile  al  canto  degli 
uccelli,  che  si  fa  con  la  bocca,  con  varie  po- 
sture di  labbra,  e di  lingua,  sibilo,  sufolamen- 
to,  Fischio.  2.  Per  simil.  quel  suono  che  man- 
dano per  la  gola  alcuni  rettili,  e molti  volatili, 
Fischio.  3.  E quello  strepito,  che  fanno  le 
palle  da  cannone,  e da  fucile,  ed  anche  i razzi 
di  fuoco  artificiale,  e per  sino  le  meteore  ignee 
nel  fendere  1’  aria  violentemente  , per  simil. 
chiamasi  Fischio.  4.  Per  dipintura  fatta  sopra 
intonaco  non  rasciutto,  Fresco. 

Friscu,  agg.  che  ha  freschezza,  o che  è di  na- 
tura, e qualità  fresca,  Fresco.  Età  frisca,  gio- 
vanile , Fresca.  2.  Dicesi  della  temperatura 
dell’aria,  Aria  fresca.  3.  Yentu  friscu,  pro- 
priamente dicesi  dai  marinai  vento  gagliardo, 
ma  favorevole,  Vento  fresco.  4.  In  met.  vale 
prospera  fortuna  per  influenza  d’altri,  circo- 
stanze tutte  a seconda,  ma  sovente  di  non  lunga 
durata,  Aura  favorevole  met.  5.  Staiu  friscu 
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io , stai  friscu  tu  ec.  maniere  ironiche  , che 
valgono  : io  non  sono,  tu  non  sei  per  avere 
quello,  che  vorremmo,  l’attendiamo,  lo  bra- 
miamo indarno,  lo  sto  fresco , Tu  stai  fr  - 
sco.  6.  Valgono  pure  io  sto  , o tu  stai  ben 
concio:  tu  sei,  io  sono  condotto  a mal  parli- 
lo, ec.  Stai  tu  fresco,  Sto  fresco  io.  7..  Fri- 
scu  comu  li  rosi,  può  significare  libero  di  ca- 
lore febbrile,  o rimesso  del  tutto  da  qualche 
altra  azione  morbosa,  Rinfrescato,  Riavuto.  0 
pure  fig.  spensierato,  non  capace  di  apprendere 
pericolo,  o sentire  di  dovere  affaticarsi,  Tra- 
sognato, Sbadato.  8.  Friscu,  per  non  affati- 
cato, Fresco.  9.  Detto  di  colorito,  T.  dei  pit- 
tori/vale  fatto  con  grande  imitazione  del  vero, 
e con  una  certa  apparente  facilità,  e pulitez- 
za e senza  replicare  tinte  sopra  tinte , ma 
tutto  ponendo  al  suo  luogo,  Colorito , Fresco. 
10.  Friscu , per  contrario  di  stantio  , e vate 
nuovo,  recente,  di  poco  tempo,  e dicesi  di 
molte  cose,  Fresco.  H.  Pani  friscu,  vale  cotto 
di  pochissimo  tempo,  al  più  della  stessa  gior- 
nata, sebbene  raffreddato,  Pane  fresco. n- 
scu.  per  nato,  o colto  novellamente,  e si  dice 
di  fiori,  erbe,  frutti  , ec.  contrario  di  passo, 
secco,  Fresco.  12.  Parlando  di  persone,  vale 
di  poca  età,  o pure  sano,  gagliardo,  di  buona 
cera  quantunque  di  età  matura , Fresco.  E 
più  novello,  inesperto,  non  ammaestrato,  Nuo- 
vo, Fresco.  14.  La  cbiaga  èfrisca,  nel  senso 
morale  è espressione  usitatissima  per  dire 
recente,  di  poco  tempo,  novella,  Fresco , Di 
poco  fa.  15.  Friscu,  in  forza  di  sost.  o pure 
Un’a  friscu,  presso  i pittori,  vale  pittura  fatta 
a fresco,  Fresco.  16.  Fi  pinciri  a friscu,  vale 
pingere  sopra  l’intonaco  non  rasciutto,  Digin- 
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gere  a fresco.  17.  Notizii,  fatti,  ordini,  spi 
rimenti  ec.  frischi,  intendonsi  nuove,  recen- 
ti, novelle  , moderne  , ec.  E Frischi  frischi, 
duplicatamente  han  forza  di  superlativo.  18. Di 
friscu,  posto  avv.  vale  di  corto,  testò , non  e 
guari,  pur  di  anzi,  ultimamente,  Di  fresco, 
Poco  fa,  Poco  avanti.  19.  Vaia  lu  tristu , e 
vegna  lu  friscu,  detto  pungente,  e sdegnoso, 
usato  da  chi  prontamente  sa  distaccarsi  da  per- 
sona, che  gli  era  vicina,  ed  anche  rimuoverla 
con  cipiglio;  e una  diversa  ne  vuole  sperimen- 
tare, disposto  a fare  lo  stesso  quando  clic  sia 
con  quante  si  avvenga.  10.  Dari  li  frischi,  in 
gergo,  dare  busse,  Tambussare , Bastonare. 
Frisciillàri,  v.  att.  fare  vento  per  rinfrescare. 
2.  Frisculiari  a l’oricchi  , vale  insinuare  se- 
gretamente alcuna  notizia,  o dare  altrui  qual- 
che avvertimento,  Fischiare,  Fischiare  altrui 
negli  orecchi,  Soffiare  negli  orecchi.  3.  Fri- 
sculiari , in  sentimento  neutro  spirare  vento 
abbastanza  fresco,  Fare  fresco. Essere  fresco, 
Brezzeggiare.  4.  Frisculiarisi  , farsi  vento, 
per  lo  più  con  quello  arnese  detto  Rosta  , o 
ventaglio  a cagione  principalmente  di  sentire 
fresco  nella  stagione  calda.  Farsi  vento. 
Frificullàta,  s.  f.  l’azione  del  precedente  verbo 
in  tutti  i significati. 

Frlscultatèdda,  S.  f.  dim.  di  FRISCULIATA 


Frtsculiatùna,  s.  f.  accr.  di  Frisculiata. 

Frlsculìddu,  agg.  dim.  di  Friscu,  alquanto  fre- 
sco, Freschetto.  2.  Di  persona,  Freteoeeto. 

Frlscùml,  voce  dei  cascinai  , che  vale  lattici- 
ni freschi. 

Frlscùra,  s.  f.  lo  stesso  che  Friscu  sost.  ma  si 
avvicina,  un  po’  più  al  freddo  piuttosto  pia- 
cevole, a differenza  del  freddo,  che  reca  noia, 
Frescura.  In  metaf.  vale  Inerzia  , Spensie- 
ratezza e simili. 

Friscusèddu,  agg.  dim.  di  Friscusu,  alquanto 
fresco,  che  reca  una  certa  frescura. 

FsUcusìssiimi,  agg.  superi,  di  Friscusu,  molto 
fresco,  che  reca  grande  frescura. 

Friscùsu,  agg.  fresco,  che  reca  frescura,  Fre- 
scoso. 

Friscustini,  vedi  Fr Iscusisshnu.  ..... 

Frlsilli,  s.  f.  sono  certe  piccole  paste  dolci  di 
farina.  2.  Nel  numero  del  più,  voce  di  ger- 
go, Busse,  Sferzate,  Zombature. 

Frisine»  e Frisìngu,  donna,  o uomo  di  mem- 
bra sottili,  gracile,  sparutino,  Magricciuolo, 
Segaligno , Mingherlino. 

Frisimi  , aggiunto  ad  una  sorta  di  cavalli  con 
certe  barbette  ai  piedi,  Frigione,  o Fregione 

Frìtta,  s.  f.  l’atto  del  friggere,  e la  quantità  di 
commestibile,  che  friggesi  in  una  volta,  e si 
dice  Una  fritta,  Dui  fritti,  ec. 

Frittata,  s.  f.  vivanda  di  uova  dibattute  , con 
erbe,  aromi,  e cacio  grattuggiato,  che  friggesi 
con  lardo,  strutto,  e viene  a foggia  di  torta, 
o pure  accartocciata,  Frittata.  2.  Si  può  be- 
nanche dire  di  altre  cose  da  friggere  , che 
non  sieno  uova,  Frittata.  3.  In  met.  vale  una 
scioccheria,  uno  sbaglio,  un  errore  notabile 
Marrone,  Sbalestra  mento,  Scimunitaggine. 

4.  Fari  na  frittata,  modo  basso,  non  riuscire 
per  imprudenza,  o per  dappocaggine  in  qual- 
che impresa,  Fare  una  frittata.  _ 

Frlttatèdda  , s.  f.  dim.  di  Frittata  , piccola 
frittata,  Frittatina. 

Frlttatùna,  s.  f.  accr.  di  Frittata,  frittata  gran- 
de, Frittatone.  . „ 

Frittèdda,  s.  f.  nome  di  una  vivanda  di  fave 
fresche  pria  fritte  con  olio,  o strutto,  e con 
intingolo  di  cipolle,  spesso  unitevi  dei  piselli 
anche  freschi,  e carciofi  minuzzati,  e latti  bol- 
lire di  poi  in  brodo  sino  alla  giusta  cuocitu- 
ra,  Carabazzata.  ...  . • An 

Frittèlla,  s.  f.  vivanda  di  pasta  quasi  liquida 
con  alquanto  di  lievito,  che  fritta  con  olio  o 
strutto,  e configurata  in  più  forme  si  mangia 
con  zucchero,  Frittella.  2.  Li  frittelh,  modo 
basso,  sinonimo  di  picchiate,  busse,  Percosse. 
Frlttidduzza,  agg.  dim.  di  Frittèdda. 
Frlttillèdda  o FrittlHùzza,  agg.  dim.  di  Frit- 
tella Frittelletta.  Frittellina,  Frittelluzza. 
Frìtta, ’s.  m.  cose  fritte,  o da  friggere,  Fnt- 

FriUu,’  agg.  daFRimi,  cotto  in  padella  con  olio 
o altro,  Fritto.  2.  Essiri  frittu,  per  met.  vale 
soprastare  ad  alcuno  un  grave  pericolo,  o es- 
sere del  tutto  rovinato,  perduto,  Essere  f ritto. 
Fruttila,  s.  f.  quello  avanzo  di  pezzetti  di  lar* 
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do,  o di  carne,  dopo  che  se  n’è  tratto  lo  strut- 
to, Cicciolo , Sicciolo.  2.  Ziccafrittula,  o me- 
glio Siccafrittula,  uomo  spilorcio,  avaro,  sor- 
dido, Gretto,  Tapino,  Pidocchioso  , Tenace. 

FrUtulìdd»,  s.  f.  dim.  di  Frittola,  Ciccioletto. 

fi7 rlttulùna,  s.  f.  accr.  di  Frittola. 

Frltiulusamèntl,  avv.con  fretta,  in  fretta,  Fret- 
tolosamente. 

Frittulùsu,  agg.  che  ha  gran  fretta,  che  opera 
frettolosamente,  sollecito, ratto,  presto,  veloce, 
Frettoloso. 

Frittomi,  s.  m.  vedi  Frittu  sost. 

Frittura,  s.  f.  l’atto,  e la  maniera  del  friggere, 
Frittura.  2.  Per  cose  fritte,  o da  friggere, 
Frittume,  Frittura.  3.  Per  sottigliumi  di  car- 
naggi, come  cervella,  granelli,  e simili  soliti 
a friggersi , Frittura.  4.  E similmente  per 
pesci  piccoli  buoni  a friggersi,  Frittura. 

Fritturèdda,  s.  f.  dim.  di  Frittura. 

Frivaròtu,  aggiunto  ad  alcune  piante  oleracee, 
che  pervengono  a loro  perfezione  in  febbraio. 

Frivàru  , s.  ni.  nome  del  secondo  mese  del- 
l’anno civile,  o volgare,  che  è il  dodicesimo 
dell’anno  astronomico.  Conta  vent’otto  giorni, 
e in  ogni  quattro  anni  ventinove,  Febbraio, 
Febbraro.  2.  Frivaru  curtu  ed  amaru,  Prov. 
che  esprime  la  brevità,  e la  cattiva  temperie 
di  febbraio  nel  nostro  clima. 

Fri  tazza,  s.  f.  accr.  di  Frevi,  gran  febbre,  Feb- 
brone. 

FrlvSocSòla,  s.  f.  dim.  di  Frevi,  lieve  febbre, 
Febbretta. 

Frlvlcclulèdda,  s.  f.  dim.  del  precedente,  Feb- 
bricciattola , Febbricina . 

Fs-lt  ùg-g-hiu,  s.  m.  voce  bassa,  accesso  di  febbre. 

Fri  volarla,  s.  f.  cosa  da  nulla,  Baja,  Ciancia, 
Frascheria. 

Fa-!t  ulìssimu,  agg.  sup.  di  Frivulu,  Frivolis- 
simo. 

F ritmi  azza,  s.  f.  qualità,  o carattere  di  ciò,  che 
è frivolo,  Frivolezza. 

F rìvulu,  agg.  debole,  leggieri,  di  poca  impor- 
tanza, da  nulla,  di  niun  valore,  Vano,  Fri- 
vole, Frivolo. 

F ritùna  e -Friiùni , s.  f.  e m.  gran  febbre, 
Febbrone. 

Fri v uzza  , s.  f.  dim.  di  Frevi,  febbre  lieve, 
Febbricina,  Febbretta,  Febbruzza,  Febbric- 
ciattoluccia. 

Frizióni,  s.  f.  T.  med.  fregagione,  Frizione. 

Frizzantèntu,  s.  m.  il  frizzare,  frizzo,  Friz- 
zamelo. 

Frizzasi tèddu  , agg.  diin.  di  Frizzanti  , poco 
frizzante. 

Frizzatiti,  agg.  che  fa  frizzare,  e si  dice  di  più 
cose  e precisamente  del  vino  quando  nel  berlo 
si  fa  sentire  in  maniera  che  pare  che  punga, 
Frizzante.  2.  E aggiunto  pure  di  concetto  ar- 
guto, grazioso,  che  muova,  Frizzante.  3.  Detto 
ad  uomo,  vale  pugnente,  che  biasima,  e of- 
fende altrui  con  parole  aspre,  e mordaci, 
Frizzante. 

Fri  zz»  iati  menti,  avv.  con  modi  aspri  , e friz- 
zai! li. 


Frizzantlsslmanicnt!,  avv.  in  maniera  grande- 
mente frizzante. 

Frizzantì^simu  , agg.  sup.  di  Frizzanti,  che 
eccede  nel  frizzare. 

Frizzantùni,  agg.  accr.  di  Frizzanti,  molto  friz- 
zante. 

rizzar!,  v.  att.  d i cesi  di  quel  dolore  in  pelle 
che  cagionano  le  materie  corrosive,  poste  sulle 
ferite,  gli  scalfitti,  o le  percosse,  le  particelle 
di  quali  corpi  acri,  e mordaci  sembra  che  pun- 
gano, Frizzare.  2.  Si  dice  anche  del  pugne- 
re,  o mordere,  che  fa  il  vino  piccante,  nel 
berlo,  Frizzare.  3.  Fig.  detto  d’uomo,  essere 
destro,  ingegnoso,  spiritoso,  Frizzare.  4.  Più 
essere  maledico,  satirico,  mordace  , malalin- 
gua, Frizzare. 

Frizzicàrl,  vedi  Frleclcàrl,  vedi  Frizzóri. 

Frizzi» , s.  f.  il  frizzare  , Frizzo.  2.  Per  con- 
cetto arguto,  grazioso  e piccante,  Frizzo. 3. Per 
bruciore,  cociore,  o dolore  pungent Frizzore. 

Froda,  s f.  vivanda  di  uova  dibattute  con  ca- 
cio, ed  altri  ingredienti,  fritta  in  padella,  Frit- 
tata. 2.  Se  ne  fanno  anche  di  diverse  paste 
cotte  pria  in  acqua.  3.  Fig.  sbaglio  notabile, 
grossolano,  e talora  dannoso  per  imprudenza, 
Svista,  Scempiataggine,  Fallo. 

Froda,  vedi  Fròdi. 

Frodaioèntu,  vedi  Fròdi. 

Frodanti,  agg.  che  froda,  Frodante . 

Frodò  ri,  v.  att.  nascondere,  celare  il  vero,  in- 
gannare, fare  fraude,  rubare  con  fraude,  Fro- 
dare. 2.  Per  defraudare,  privare  altrui  di 
cosa  promessa,  o sperata,  Fruire. 

Frodò  tu,  agg.  da  Frodari,  Frodato. 

Frodatóri,  v.  m.  che  froda,  Frodatore,  fem. 
Frodatrice. 

Fròdi,  s.  f.  inganno  occulto,  che  si  fa  all’altrui 
fede;  astuzia  malvagia,  dolo,  giunteria,  truf- 
fa, baratteria,  avviluppamento  , fraudolenza, 
Frode,  Froda.  2.  Machinari  frodi  suttamanu, 
vale  fabbricare,  comporre  inganni  , furberie, 
e simili , Tessere  frodi.  3.  Gogghiri  ad  unu 
nfrodi,  vale  trovare  uno  in  errore,  o in  fal- 
so, Corre,  o Acchiappare  in  frode. 

Frodulcniimèuti,  avv.  con  frodolenza,  Frodo- 
lentemente. 

Frodulentìssiniu,  agg.  superi,  di  Frodulentu, 
F indolentissimo. 

Frodulèiuii,  agg.  pieno  di  frode , Frodolente, 
Frodolento . 

Frodolenza,  s.  f.  lo  stesso  che  Frodi,  Frau- 
dolenza, Frodolenza. 

Frollar!,  v.  att.  fare  divenire  frollo,  Frollare. 

Frollato,  agg.  da  Frollari,  Frollato. 

Fròllo,  agg.  parlandosi  di  carne  , o altra  cosa 
da  mangiare  , che  abbia  ammollito  il  tiglio, 
e sia  diventata  facile  a cuocersi  , e tenera  a 
mangiare , e tritarsi  facilmente  coi  denti, 
Frollo.  2.  Pasta  frolla,  vale  fatta  con  farina, 
butirro  , e zucchero  , che  pria  di  cuocersi  è 
poco  meno  che  fluida  , e cotta  è leggiera,  e 
friabile  e sgretolosa,  Pasta  frolla.  3.  E gene- 
ralmente ogni  cosa  vizza,  molle,  debole,  ma- 
landata si  chiama  Frolla. 
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FrontUpìd..,  s.  m.  quel  membro  d>  “rchitet 
tura  fatto  in  forma  d’arco,  o con  1 angolo  dalla 
parte  superiore,  che  si  poneinfo  > j 
t)ra  a porte,  finestre,  e simili,  per  ditenderie 
dall’acqua  piovana,  Frontispicio,  Fronti  spi- 
ato 2 Per tutta  la  facciata  principale -di  un 
edilìzio,  Frontispizio , Fronti steno.  8.  R per 
la  rappresentazione  della  faccia  o della  parte 
anteriore  di  un  oggetto  , Frontisteno.  4.  E 
per  la  prima  faccia"  di  un  libro,  ove  ne  sta 
scritto  il  titolo,  Fronitsptcìo,  Frontispizio. 
Frusci»  agg.  vedi  Flòs«lu.  2.  Fer  aggiu 
di  una  sorta  di  velo  tessuto  di  seta  sceltissima 
detta  Frisettu,  a piccolissimi  occhiolini  esa- 
goni che  serve  a molti  usi  di  finimento. 
Fròtta  , s.  f moltitudine  di  gente  insieme, 
quantità,  turba,  Frotta,  Frotio. 

Fròttiil»,  s.  f.  sorta  di  poesia,  o canzono  com- 
posta per  mettersi  in  musica, 
baia,  trovato  non  vero,  bugia,  Fr«  tola‘n 
Fr»cèi  I,  s.  m.  uomo  dappoco,  sciatto  , buono 
a nulla,  Bracone , Frachieraw.  . 
Frucètta,  s.  f.  dim.  di  Frocia,  ma  usasi  per  lo 
più  in  significato  di  dolciume  di  diverse  manie- 
re, ma  sodo,  e che  si  può  avvolgere  in  carta. 
Fruclàri  o F rttelàrisi,  v.  n.  e n pass.  met. 
mandare  fuora  escrementi  liquidi  , e abbon- 
dantemente, Scacazzare 
Fruciàta  , s.  f.  la  quantità  di  escremento  li- 
quido messo  fuori  in  una  volta,  Squacchera. 
Fruciàta,  s.  f.  l’atto  dello  scacazzare,  Scacaz- 
zata ento,  Scacazzio. 

Fruciatòdila,  s.  f.  dim.  di  Fruciata. 
Fruciaiùua,  s.  f.  accr.  di  Fruciata. 
Fruottèdd-.  s.  f.  dim.  di  Ffloou,  piccola  frit- 
tata Frittatìma.  2.  Fig.  Sbaglietto. 
Fruclttcdda  e Frucltlìna,  s.  t.  diin.  di  Fru- 
CETTA. 

Fruciùni»  , s.  f.  accr.  di  Frocia  in  tutti  i si- 
gnificati. 

Friiriuuàzzu  e Frucinnèddu  , s.  m.  accr.  e 

dim.  di  Fru cium. 

Frodimi,  s.  f.  quella  quantità  di  acqua,  o zam- 
pillo, che  spiccia  fuori  con  violenza  dal  luogo 
che  la  contiene,  come  doccione,  cannello,  sl- 
ancino ec.  Getto  d’acqua,  Sgorgamelo,  Sgor- 
go. 2.  Dicesi  anche  di  altri  fluidi  , che  ven- 
gano fuori  da  qualche  recipiente  in  gran  co- 
pia, e parimenti  del  sangue,  Spargimento , 
Versamento  a sgorga.  3.  A fruciuni  , posto 
avv.  con  copioso  effondimento  , A sgorgo. 
4.  Gavaddu  fruciuni,  sorta  di  cavallo  con  certe 
barbette  ai  piedi,  Frigione. 

Frugali,  agg.  parco,  sobrio,  e dicesi.  di  vitto, 
e simili,  Frugale.  2.  Nell’uso  dicesi  anche  di 
persona,  che  si  contenta  di  poco  pel  suo  nu- 
trimento, moderato,  temperato,  Frugale. 
Frugalissimo,  agg.  sup.  del  precedente. 
Frugalità,  s.  f.  moderanza  nel  vivere,  parcita, 
Frugalità , Frugalitate,  Frugalitade. 
Frugalmente  avv.  con  frugalità,  in  modo  fru- 
gale, Frugalmente. 

Frugarèdilu,  s.  m.  sorta  di  fuoco  lavorato  ri- 
stretto in  carta  avvolta  a guisa  di  cannello, 


o in  bucciuoli,  del  quale  si  ^pongono  ifuo- 
chi  d 'artifizio , e che  acceso  manda  gran  co 
pia  di  scintille,  e scoppia.  2.  Frugareddu  d a- 
ria  è quello  di  facitura  simile  al  descritto, 
ma  ’al  quale  si  appicca  un  sottile  fuscello,  e 
scorre  ardendo  per  aria,  e si  usa  in  occmio- 
„ a zìi  fpeff»  d’allegrezza,  Razzo,  o.  r rugarea 
du,  per  metaf.  si  dice  per  lo  più  ai  fanciulli, 
che  non  istanno  mai  fermi  , Fi ugolo.  4.  A 
viri  lu  frugareddu  a fari  na  cosa,  vale  essere 
sommamente  frettoloso  , e precipitante  , Pre- 
cipite 5 Aviri  tu  frugareddu  nculu  , modo 
basso,  non  potere  stare  fermo,  Avere  i argento 
viro  addosso,  Avere  il  fuoco  al  culo  6.  Ap 
pizzari  ad  unii  lu  frugareddu  ala  coda,  met. 
stimolarlo,  sollecitarlo,  pugnerlo  tanto  che  si 
induca  anche  contravoglia  a % 

desideri  Fare  osche  , o fare  frullale  uno. 

F rugar Nlcl àru , s.  m.  artefice  che  lavora  razzi, 
salterelli,  cd  altri  fuochi  artificiati,  Razzato, 

F^rìiu.1,  a.  m.  accr.  di  Frcgaheddu, 

8.  m.  dim  di  FncGAREnnu^e 

propriamente  salterello  , che  si  sp* 
ondeggiando  dai  fuochi  artifiz  , -P  • 
Frugifera,  agg.  che  produce  biadi 6,  Fi r 9*  ^ 

2.  Aggiunto,  che  si  dà  a Cerere a che  secondo 
la  mitologia,  è la  divinità,  che  fa 
le  messi,  Frugifera  Bea.  ,.  w 

Fru-ìvoru,  agg.  che  si  pasce  solamente  di  bia 
de"  ed  altri  frutti  della  terra,  Frugivoro . 

Frullar ì,  v.  att.  fare  divenire  frollo  , ammol 
lire,  Frollare. 

Frullata,  a™,  da  Frullari,  Frollato. 

FràlS-  a.  ^ quello  arnese  di  legno  eoi  quale 

si  frulla  la  cioccolata,  e simili, 
cosa  da  nulla,  di  pochissimo  m > ^ ; 

lo.  Onde  dicesi  Mpurtan  un  frullo,  rosa  d 
non  caglia,  e si  possa  fare  senz  , P 
timento  di  disprezzo,  Un'acca. 

Frumentàcea,  agg.  T.  d>  bot.  dicesi  delle  p an 
te,  che  producono  spiche,  ed  tanno  qualche 
somiglianza  col  frumento,  Fru 
Frumèutu,  vedi  Furmèntu.  ri  .. 

Frùiula,  s.  f.  foglia,  Fronda  t ronde.  F ™ 

da,  detto  assol.  intendesi  la  foglia  dei  gel  P 

nutrire  i filugelli,  vedi  Foggi"»  n.  4.  3.  «uan 
tità  di  frundi,  Frondura.  piccola 

Fraudi,  edda  , s.  f,  dim.  di  Fronda  , piccola 

Fit^roTgf  che  genera,  o produce  frondi, 

F^Sm.,  agg.  che  produce  frondi,  co- 
perto  di  frondi,  Frondeggiante. 
Fromllgglàrl,  v.  n.  produrre  , o fare  frondi, 
Frondeggiare,  Frondire. 

Frundiscènza,  s.  f.  atto,  fatto,  lemp  ? P 
durre  frondi,  Frondiscenza. 

Fiuiidùsu,  agg.  che  ha  frondi,  Frondoso. 
Frundutèddu,  agg.  dim.  di  Fr’M>utu,  che  ha 
poche  frondi,  o frondette. 
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Ft  undùtu,  agg.  pieno  di  frondi,  che  ha  molte 
frondi,  e folte,  Frondoso,  Fronzuto. 

Fruniàg'ghiu,  s.  m.  T.  dei  brigliai,  quella  parte 
della  briglia,  che  è sotto  gli  orecchi  del  ca- 
vallo, e passa  per  la  fronte,  e per  essa  passa 
la  testiera,  e sguancia,  e il  soggolo,  Frontale 

Fruntalèdfiti,  s.  m.  ornamento  che  si  mette  ai 
fanciulli  intorno  alla  fronte,  Front  aletto. 

Frinitali,  s.  m.  ornamento,  che  si  mette  sopra 
la  fronte  e armadura  della  fronte,  Front  rie. 
2.  Per  paliotto  di  altare,  Frontale.  3.  Parte 
callosa  del  tonno,  che  s’insala. 

Frinitali,  agg.  appartenente  alla  fronte,  Fron- 
tale. 2.  Vina  fruntali,  quella  vena  apparente, 
che  si  prolunga  dalla  sommità  della  fronte, 
sino  al  principio  del  naso,  Vena  frontale. 

Fruntàzz:s,  s.  f.  accr.  di  Frunti,  grandissima 
fronte,  Frontone. 

Fruii tèra,  s.  f.  luogo  nei  confini  di  alcun  do- 
minio a fronte  di  altro  stato.  Frontiera.  2.  Per 
fila,  e prima  parte  dell’esercito.  Frontiera. 

Friniti,  s.  f.  parte  anteriore  della  faccia  sopra 
le  ciglia.  Fronte.  2.  Per  tutto  il  capo,  o per 
tutto  il  volto,  Fronte.  3.  Per  la  parte  davanti 
di  checchessia,  Fronte.  4.  Frunti  d’un  eser- 
citu,  d’un  battagghium  , e simili,  è la  linea 
dei  soldati,  che  è dalla  parte  d’  avanti  dello 
esercito,  della  schiera  ec.  Fronte.  E qui  di- 
viene di  genere  maschile.  5.  A frunti,  posto 
avv.  vale  di  rincontro,  di  rimpetto,  A fronte. 
6.  A prima  frunti , vale  a prima  giunta  , a 
prima  vista,  A prima  fronte.  7.  Stari  a frunti, 
fig.  reggere  al  paragone,  non  essere  da  meno 
di  un  altro  , Stare  a fronte.  8.  Più  stare  a 
competenza  di  un  altro,  Stare  a fronte,  o alla 
fronte.  9.  Più  stare  al  posto,  difenderlo  con- 
tro chicchessia,  stare  a tu  per  tu  , coraggio- 
samente contrastare  , Opporsi , Mostrare  la 
fronte  10.  Di  frunti,  vale  a rincontro  l’uno 
all’altro,  ma  usasi  por  lo  stesso,  che  a faccia 
a faccia,  A fronte  a fronte  11.  Di  frunti, 
posto  avv.  dalla  parte  d’innanzi,  o dalla  parte 
principale  , che  maggiormente  importa  , Da 
fronte.  12.  A facci  frunti,  vale  a rincontro, 
rimpetto , A fronte.  13.  Pigghiari  ad  unu 
nfrunti,  fig.  pugnarlo -feon  acutissimo  motto, 
sputare  bottoni  contro  a uno,  Sbottoneggiarlo. 
14.  Leggirisi  nfrunti  zoccu  unu  avi  licori,  vale 
dimostrare  gl’interni  pensamenti  con  1’  este- 
riore portamento,  e coi  tratti  del  viso.  15.  Jiri 
di  frunti,  in  marineria  vale  marciare  una  squa- 
dra con  tutte  le  navi  poste  con  le  prore  nella 
stessa  linea,  e di  fianco  l’una  all’altra,  Andare 
difronteA§.V\QgdiV\  la  frunti, vale  sommettersi 
ciecamente  ad  un’autorità  superiore,  Chinare 
la  fronte.  17.  A frunti  scuperta,  lo  stesso,  che 
A facci  scuperta,  maniera  con  cui  si  accenna 
non  avere  rimorso,  vergogna,  o timore  di  chec- 
chessia; confidare,  non  temere  per  buona  fa- 
ma , ec.  Andare  a fronte  scoperta , Tenere 
fronte. 

Fruiiticèilda,  s.  f.  dim.  di  Frunti,  piccola  fron- 
te, Fronticina. 

Fruntìdda,  s.  f.  lo  stesso  di  sopra. 


Fruntìzza,  s.  f.  T.  dei  magnani,  rinforzo  piano 
di  ferro  per  tenere  salde  le  giunture  nelle 
opere  di  legno,  o di  pietra. 

Fnmtizzùii»,  s.  f.  accr.  di  Fruntìzza,  T.  dei 
carrozzieri. 

Fì'uhiùii»,  s.  f.  accr.  di  Frunti,  gran  fronte, 
Frontone. 

Frusuùtu,  agg.  che  ha  gran  fronte. 

FrtiscUòrfdu,  s.  m.  dim.  di  Fnusciu. 

Fruscia  , s.  m.  lo  sgorgare  che  fanno  i fluidi 
con  violenza  , e più  propriamente  le  piccole 
scaturigini  di  acqua  , che  spicciano  natural- 
mente, Sgorgo . 2.  Nel  giuoco  oggi  detto  pri- 
miera, anticamente  Frussi,  significa  essere  del 
medesimo  seme  le  quattro  carte,  che  si  danno 
in  una  volta,  Frussi,  Frusso. 

Frùsculu,  s.  m.  dicesi  a quei  fuscelluzzi  sec- 
chi, che  sono  su  per  gli  alberi,  Fuscello,  Fru- 
sco,  Fruscolo.  2.  Mala  fruscula,  detto  d’uomo 
fig.  vale  furfante,  di  mal’  affare,  furbettello, 
Giuntatore,  Furfatore. 

Frusta,  s.  f.  sferza,  e propriamente  quella  con 
cui  si  frustano  i cavalli,  Frusta,  Scuriada. 
2.  Frusta,  chiamossi  un  tempo  una  specie  di 
gastigo  infamante  che  davasi  ai  ladri,  o mal- 
fattori portandoli  in  giro  sur  un  giumento  per 
ischerno  , e frustandoli  a spalle  nude , Fru- 
stitura.  3 Alle  volte  si  eseguiva  per  pub- 
blico esempio  senza  sferzate,  e riteneva  tale 
punizione  il  nome  di  Frusta,  anche  quando 
non  portavasi  intorno  per  la  città  il  senten- 
ziato , ma  si  esponeva  in  un  luogo  pubblico 
agli  scherni , il  che  più  propriamente  dicesi 
Berlina.  4.  Per  met.  Frusta  vale  qualunque 
disonore,  macchia,  obbrobrio,  che  venga  altrui 
per  alcun  fatto,  o detto,  meno  che  convene- 
vole, Vergogna , Infamia , Vituperio.  E dicesi 
nel  familiare  Essiri  na  frusta,  na  vera  fru- 
sta ec. 

Frustar!,  v.  att.  propriamente  battere,  percuo- 
tere con  frusta , o sferza , Frustare.  2.  Per 
pun  re  con  un  gastigo  infame  i malfattori,  con- 
ducendoli sopra  un  giumento  al  publico  scher- 
no o con  battiture,  o senza,  Frustare,  Met- 
tere alla  berlina.  3.  Per  met.  pubblicare  i fatti 
altrui  per  derisione,  e vitupero.  Scopare,  Scor- 
bacchiare. 4.  Fari  frustari,  o semplicemente 
Frustarisi,vale  farsi  burlare  per  qualche  scem- 
piataggine,  o azione  fatta  a sproposito,  Farsi 
frustare.  5.  Frustarisi  parlando  di  merci,  vale 
in  met.  esservene  in  gran  copia  , e vendersi 
a vilissimo  prezzo,  Averne  a josa,  e a buon 
mercato. 

Frusta  tòrio,  agg.  disonorevole,  degno  di  beffe, 
di  soja  ec. 

Frustàtu,  agg.  propriamente  percosso  con  la 
frusta,  sferzato,  Frustato.  2 In  forza  di  sost. 
reo,  ch’è  stato  sottoposto  alla  frustatura. 3.  Per 
dileggiamento,  dicesi  Frustàtu,  o Facci  di  fru- 
slatu,  a persona  sfrontata,  e temeraria  volen- 
dole significare  di  essere  quasi  degna  di  fru- 
statura, Malandrò,  Impiccatello,  Malardito. 

Frustatura,  s.  f.  l’atto  del  frustare,  staffilatura, 
Frustatura. 
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Fruitóri,  vedi  Foratóri. 

Fi-ustiiiàta,s.f.colpo,opercossadala  coti  fruslino.  , 
Frustlnàzzu  , s.  f.  accr.  e pegg.  di  Frustinu,  j 
grande  e cattivo  frustino.  ! 

Frus.!inèd(lii,  s.  ra.  dim.  di  Frustinu.  piccolo 
scudiscio,  piccolo  frustino,  Scudiscinolo. 
Frustimi,  s.  ni.  dim.  di  Frusta,  quella  frusta 
più  gentile  della  scuriada,  che  portano  ordi- 
nariamente in  mano  coloro,  che  vanno  a ca- 
vallo, Frustino. 

Fi'ust ranca mèn ti  , avv.  in  modo  frustatolo, 
Frustraneamente. 

Frustrànei!  , agg.  inutile  , vano  , infruttuoso, 
Frustraneo. 

Frustrar!,  v.  att.  rendere  vano,  o privare  al- 
cuno di  ciò  che  sperava  , o gli  era  dovuto, 
Frustrare. 

Frustratòriu,  agg.  dicesi  di  cose  da  riuscire  1- 
nutili,  e di  ni  un  profitto,  Frustratorio. 
Frustrati!,  agg.  da  Frustrari,  ingannato,  de- 
luso, defraudato,  schernito,  Frustrato. 
Frustustù,  indeclin.  giuoco  fanciullesco  , oggi 
non  tanto  in  uso,  che  consisteva  nel  prendere 
ognuno  un  posto  determinato,  rimanendo  uno 
dei  giuocatori  in  mezzo  ; ad  un  segno  , che 
esprimevasi  con  la  voce  Frustustu’ eran  tutti 
obligati  a variare  posto,  e colui  che  stava  in 
mezzo  s’ingegnava  ad  occuparne  uno,  talché 
uno  dei  compagni  doveva  restarne  privo  , e 
così  alternavasi  durante  il  giuoco.  E siccome 
in  tale  movimento  era  inevitabile  un  certo 
scompiglio,  e confusione,  n’  ò venuto  il  pro- 
verbiale detto  seguente.  2.  Fari  li  cosi  a fru- 
stustù, operare  trascuratamente,  alla  spensie- 
rata; Alla  carlona , A catafascio,  Alla  peg- 
gio, Sconsigliatamente. 

Frùtici,  s.  m.  arbusto,  o sterpo;  e dicesi  delle 
piante  che  tengono  il  mezzo  tra  gli  alberi  e 
le  erbe , le  quali  mettono  dalle  radice  più 
rampolli  non  molto  alti,  e durano  assai  tem- 
po, Frutice. 

Fruticicclilu  . s m.  dim.  di  Frutici,  piccolo 
frutice  dai  botanici  detto  Suffrutici:,  Fruti- 
ceti, Fruticetto. 

Fruticósi!  , agg.  T.  dei  natur.  che  è a foggia 
di  frutice,  cioè  con  un  fusto  solo,  che  si  di- 
rama, Fruticoso. 

Frultajàlu  o Fruttajòla  , s.  m.  e f.  colui  , o 
colei  che  vende  le  frutta,  volgarmente  chia- 
mati Putigaru  e Putig ara,  Frutta iuolo , Frut- 
tatola. 

Fruttami  , s.  m.  voce  dell’  uso,  ogni  sorta  di 
frutto,  Frutta  glia,  Frutta  ggio. 

Fruttanti  . agg,  da  Fruttari  , che  fruttifica, 
che  fa  frutto  , fecondo  , fruttuoso  , Frutte - 
vote. 

Fruttar!,  v.  n.  fare  frutto,  rendere  frutto,  e si 
adopera  pure  in  sent.  att.  Fruttare.  2.  Per 
met.  produrre,  giovare,  essere  utile,  Frut- 
tare. 3.  Parlando  di  danaro  dato  ad  interes- 
se, vale  dare  guadagno,  portare  lucro,  profit- 
to, ec.  Essere  di  civanzo  , Essere  proficuo. 
4.  E figur.  essere  cagione  buona,  o cattiva  di 
un  effetto  anche  inopinato,  Fruttare. 


Fruttài»,  s.  m.  propriamente  ciò  che  rendono 
i capitali  impiegati  , sia  in  entrate  sopra  po- 
deri, sia  in  guadagni  nel  commercio,  Rendita , 
Profitto  annuale , Lucro. 

Frullerò,  s.  f.  giardino  pieno  di  alberi  pomi- 
feri, Pometo , Pomiere.  2.  E per  la  stanza  dove 
si  conservano  i frutti  , Fruttaio.  3.  Più  per 
vaso  da  frutti  per  servire  come  l’altro  vasel- 
lame da  tavola,  Fruttiera. 

Frutti,  s.  m.  nel  numero  del  più  nelle  mense, 
e nei  conviti  s’intende  il  messo,  e il  servito 
delle  frutte  , Le  frutte.  2.  Turta  di  frutti, 
Torta. 

Fruttlccddu,  s.  m.  dim.  di  Fruttu,  piccolo  frut- 
to, Frutlerella,  Frutticeli,  Fruitolo. 

Frutti  di  mài  !,  s.  m.  diconsi  gli  animali  ma- 
rini, che  rappresentano  qualche  corpo  terre- 
stre, e più  comunemente  delle  arselle,  ostri- 
che, ed  altri  crostacei,  nicchi,  molluschi,  mi- 
tuli  di  ogni  specie  buoni  a mangiare,  Frutti 
di  mare. 

Fruttifcru,  agg.  che  fa  frutto,  fecondo,  fertile, 
fruttuoso,  Fruttifero.  2.  Per  profittevole,  che 
dà  frutto,  Frittifero,  Frutlevole.  3.  Per  sa- 
lutifero, giovevole,  utile  , Fruttifero  , Frut- 
tuoso. 

Fruttificanti,  agg.  che  fruttifica,  Fruttificante. 
Fruttificar!,  v.  n.  fare  frutto,  fruttare,  Frut- 
tificare. 2 Met.  produrre  un  buon  effetto,  re- 
care qualche  vantaggio,  Fruttificare . 3.  E 
per  portare  guadagno  , o civanzo  , Fruttifi- 
care. 

Fruttificazióni  , s.  f.  il  fruttificare  , Fruttifi- 
cazione. 2.  Presso  i botanici  è quella  parte 
della  pianta,  che  termina,  ed  è consacrata  alla 
generazione,  riproduzione,  e propagazione  di 
una  nuova,  Fruttificazione. 

Fruttìfica,  agg.  lo  stesso  che  Fruttiff.ru,  Frut- 
tifico. 

Frutti  fòrmi,  agg.  che  ha  forma  di  frutto,  Frut- 
ti forme. 

Frutti  votai,  agg.  T.  dei  natur.  aggiunto  d’in- 
setto, od  altro  animale,  che  divora  le  frutta, 
Frugivoro. 

Frutto  , s.  m.  generalmente  tutto  ciò  , che  la 
terra  produce  per  alimento,  o sostegno  degli 
nomini,  ed  altri  animali  , e in  questo  signi- 
ficato dicesi  quasi  sempre  Frutti  della  terra. 
2.  Per  lo  prodotto  particolarmente  degli  al- 
beri, e di  alcune  piantcrelle  , Frutto , e nel 
plurale  Frutti , Frutta,  o Frutte.  3.  Pigliasi 
anche  per  1’  albero  pomifero  , come  quando 
diciamo  Tirrenu  chiantatu  a frutti,  s’intende 
degli  alberi  e piante,  Frutto.  4.  Per  entrata, 
rendita  , profitto  annuale  , Frutto  , Patrimo- 
nio. o.  Per  utile,  giovamento,  profitto,  Frutto. 

6.  Per  interesse,  merito  che  si  ritrae  dai  da- 
nari prestati,  Frutto,  Ritrangòla,  Ritrangolo. 

7.  Per  premio,  rimunerazione,  ricompensa, 
Frutto.  8.  Perlo  effetto,  gli  avanzamenti,  l’in- 
tento di  una  cosa  sperata,  o desiderata,  Frutto. 
9.  Per  la  conseguenza  di  una  cagione  buona, 
o cattiva,  Frutto.  10.  Per  la  prole,  il  frutto 
del  ventre,  del  matrimonio,  Frutto.  11.  Frutti 
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primitivi,  o Primi  frutti,  vale  precoci,  che 
prevengono  il  corso  ordinario  della  maturità. 
Primaticci.  12.  Frutti  di  mandra,  vedi  Fat- 
tazziuu.  13.  Fari  fruttu,  vale  Fruttare , Frut- 
tificare. 14.  Fari  effetto,  profitto,  giovamen- 
to, Fruttificare.  15.  Metaf.  propagarsi,  aver 
figliolanza,  discendenza  ec.  Generare.  16. Frutti 
ncilippati,  sono  alcuni  frutti  bolliti  nel  giu- 
lebbe, e conservati  in  umido  dentro  lo  stesso, 
Frutte  conciate  in  giulebbe.  17.  Frutti  can- 
diti, sono  quelli  preparati  nel  modo  di  sopra, 
ma  conservati  in  asciutto,  nella  superfìcie 
dei  quali  rimane  una  sottilissima  scorza  di 
zucchero,  Frutti  canditi.  18.  Frutti  di  Mar- 
turana,  chiamansi  appo  noi  alcune  frutte  ar- 
tificiali fatte  di  un  pastone  dolce  di  mandorle, 
pistacchi  e simili,  concio  con  zucchero,  e detto 
Pasta  reali  , che  imitano  il  naturale  nella 
forma,  e nel  colore,  e sono  molto  ricercate 
per  la  loro  perfezione.  Ritengono  per  tutto  il 
nome  di  Frutti  di  marturana  dal  monistero 
di  donne  chiamato  la  Martorana,  ove  si  fab- 
bricarono primamente,  sebbene  adesso  ne  fac- 
ciano i bericuocolai  di  bottega.  19.  Anche  il 
sorbetto  conformato  a frutte  diverse  chiamasi 
volgarmente  Fruttu  di  gelatu.  E Fruttu,  o Tutti 
frutti,  una  maniera  di  sorbetto,  ove  entrano 
dei  minuzzoli  di  frutti  e conserve,  senz’averne 
la  forma.  20.  E Frutti  da  ultimo  chiamansi 
tutte  le  imitazioni  di  frutte  in  pittura,  stam- 
pa, rilievo,  ricamo,  ec.  21.  Fruttu  di  fruttu, 
usura  dell’usura,  o sia  il  riscuotere  interesse 
dell’  interesse  , Anatocismo.  22.  Frutti  fora 
tempu,  oltre  al  senso  naturale,  figuratamente, 
ogni  avvenimento  fuori  del  consueto,  Inaspet- 
tatezza. 

Fruttila!  fu  , in  forza  di  sostantivo,  colui  che 
gode  dei  frutti  di  un  capitale  temporanea- 
mente. 

FruttuuManièiitf,  avv.  con  frutto,  con  profitto, 
utilmente,  a gran  vantaggio,  profittevolmente, 
Fruttuosamente. 

FriittuusissinruBiènil,  avv.  superi,  del  prece- 
dente. 

Fruttmisìssiiiid,  agg.  sup.  di  Fruttuusu,  Frut- 
tuosissimo. 

FruttuuKltàti,  s.  f.  qualità  di  ciò,  che  è fruttuo- 
so, Fruttosità . Fruttuosità  de,  Fruttilo  sitate. 

Fruttuósa  , agg.  che  reca  frutto  , Fruttuoso. 
2.  Per  fruttifero  nel  senso  naturale,  fertile, 
Fruttuoso.  3.  Per  met.  utile,  che  giova,  che 
è profittevole,  Fruttuoso. 

Fruì uliàia  <1!  venta,  vale  nodo,  o gruppo  di 
venti  impetuosi,  Scio  nata , Scione. 

Fu,  s.  in.  specie  di  erba  altrimenti  detta  Va- 
leriana, Pii  j valeriana  L.  Fu. 

Fu,  preceduto  d’articolo,  o segnacaso,  lo  stesso 
che  defunto,  Fu. 

Fuiinà/zu  «55  ròcca,  vedi  Cuccù  si. 

Fuàuu,  vedi  Cucca  n.  6. 

Furacela,  vedi  Sclagaiàzza. 

Fiso  ara,  aggiunto  di  pietra  dalla  quale  si  cava 
il  fuoco  percuotendola  con  l’acciarino;  è della 
classe  dei  quarzi,  e delle  selci,  Focaia . 


Fucàta,  s.  f.  un  grande  fuoco,  Focone,  Foca- 
rone. 

Fiicliiàri,  v.  alt.  propriamente  curare  col  fuoco, 
ossia  bruciare  con  ferro  rovente  una  parte  male 
affetta  negli  animali,  perchè  si  risanino,  In- 
cendere, Far  l’inceso.  2.  Parlando  di  legni, 
doghe  , bastoni  , e simili  , vale  metterli  al 
fuoco,  per  raddrizzarli,  o dare  loro  quel  punto 
di  curvatura,  che  si  ricerca.  3.  Per  met.  Fu- 
chiari  ad  unu  , vale  sforzarlo  , costringerlo, 
stimolarlo,  Instigare , Incalzare,  Importuna- 
re, Tempestare. 

Fuchlùtu  , agg.  da  Fuchi  ari  , in  tutti  i signi- 
ficati. 

F liciticeli filu  , s.  m.  dim.  di  Foco,  fuoco  pic- 
colo, Focherello,  Focolino,  Fuocuccio. 

FucUtìccSiiu  o FucliUtu,  lo  stesso  di  sopra. 

Fucilar],  v.  att.  ucsidere  con  fucile,  o archi- 
buso, Moschettare,  Archibugiare,  Fucilare. 

Fucilarla,  s.  f.  gran  numero  di  fucili.  2.  Nelle 
battaglie  navali,  quando  non  agiscono  i can- 
noni per  troppa  vicinanza  del  nemico,  e sot- 
tentrano i combattimenti  con  archibuso,  si 
suol  dire  che  si  viene  alla  Fucilaria.  3.  Per 
le  aperture  nei  muri,  o altre  fabbriche  di  di- 
fesa, vedi  ^altièra.  4.  Ed  anche  le  compa- 
gnie dei  fucilieri  complessivamente  si  possono 
chiamare  La  fucilaria. 

Fucilala,  s.  f.  colpo  di  fucile,  o di  archibuso, 
Archibusata  , Fucilata.  2.  Ntra  na  fucilata, 
modo  proverb.  vale  velocissimamente,  in  un 
momento,  In  un  attimo,  In  un  batter  d’oc- 
chio, e simili. 

FuclSazsòui,  s.  f.  T.  mil.  l’atto  dello  eseguire 
l’uccisione  dei  rei  condannati  a morire  fuci- 
lati; e il  titolo  di  siffatta  pena. 

Fucilàzzu,  s.  m.  accr.  o pegg.  di  Fucili,  grande 
o cattivo  fucile. 

Fucllèddu  , s.  m.  dim.  di  Facili,  piccolo  ar- 
chibuso, piccolo  fucile. 

Fucllèrl,  s.  m.  T.  milit.  soldato  armato  di  fu- 
cile , Fuciliere.  Qui  è d’  avvertire  , che  per 
fucileri  segnatamente  s’intendevano  le  compa- 
gnie intermedie  di  ogni  battaglione,  che  for- 
mano il  centro,  e sono  di  un  numero  che  monta 
a circa  i tre  quarti  del  totale  ; alla  testa  ci 
stanno  i granatieri,  ed  alla  coda  i cacciatori 
armati  anch’essi  di  fucile  eguale  ai  fucilieri, 
e frattanto  non  ne  portano  il  nome. 

Fucili,  s.  m.  vedi  Flcìli.  2.  Per  archibuso,  e 
propr.  quello  dei  soldati  , Fucile.  3.  Presso 
gli  anat.  ciascuno  dei  due  ossi  della  gamba, 
dei  quali  uno  dicesi  il  maggiore,  Fucile. 

Fucilimi,  s.  m.  accr.  di  Fucili  , grandissimo 
fucile. 

Fucina  , s.  f.  luogo,  dove  i fabbri  bollono  il 
ferro,  Fucina.  2.  Per  met.  luogo,  dove  si  ri- 
ducono uomini  di  mala  vita,  trattando  di  cose 
infumi,  e pessime,  Fucina.  3.  Per  sim.  con 
l’aggiunto  Nfirnali  , vale  l’inferno,  Fucina 
infernale. 

Fucili,  s.  f.  T.  di  storia  natur.  pietra  con  im- 
pressione di  fuochi  marini,  Fucile. 

Fùcu  , s.  ni  specie  di  pecchia  maggiore  delle 
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altre,  senza  pungiglione,  e che  non  la  miele, 
ed  è il  maschio  della  sua  razza,  Fuco.  1. 
di  hot.  pianta  di  un  bellissimo  colore  purpu- 
rino  portata  dall’oceano,  dalla  quale  cavavasi 
quel  colore  , onde  le  donne  dipingevano  il 
volto,  dal  che  trasse  il  nome  di  buco  il  Bel- 
letto, Fuco.  Oggidì  si  c esteso  questo  nome 
ad  un  genere  di  piante  marine  della  famiglia 
delle  Alghe  , le  quali  vengono  raccolte  per 
ingrassare  i campi  di  alcuni  paesi  presso  1 tro- 
pici, o per  ri  trarne,  bruciandole,  la  soda  co- 
tanto utile  nelle  arti;  e forniscono  oltre  a ciò 
anche  un  nuovo  corpo  detto  Jodio,  Fuco. 

Fncuhirètldu,  s.  m.  dim.  di  Fucularu,  luogo 
ristretto,  dove  nelle  case  arde  il  fuoco  , > -ho- 
c /lettolo,  Fornelletto.  2.  Casuzza  mia,  fucu- 
lareddu  miu,  espressione  di  chi  invitato,  od 
indotto  a variare  soggiorno,  od  a trovarsi  in 
una  brigata  antipatica,  o pericolosa,  si  ricu- 
sa, e si  ritrae. 

Fucularìcclilu,  s.  m.  dim.  di  Fccularu,  pic- 
colissimo fornelletto,  Fornellino. 

Fuculàru , s.  m.  luogo  nelle  case  sotto  u ca- 
mino, dove  si  fa  il  fuoco,  Focolare.  La  plebe 
sconciamente  suole  dire  Gufularu,  e vale  lo 
stesso.  2.  Per  adunanza  di  persone  non  per 
altro  raunate,  che  per  isparlamento  di  altri, 
spesso  senza  ragione,  e più  spesso  senza  pro- 
fitto, Combriccola.  3.  Cosi  di  dirisi  a lu  fu- 
cularu,  vale  ciance,  fanfaluche,  fantoccerie. 
Baie,  Ciancia frus cole,  Bagattelle.  4.  Cunti 
di  la  nanna  a lu  fucularu,  sono  le  favole,  che 
raccontano  le  vecchie  ai  fanciulli  , per  farli 
stare  alquanto  in  posa,  Novella , Pa/ppolata, 
Ciuf  ole,  Fole,  Baia  cole,  Pantraccole. 
Fucularùni  o Fueuìaràzzu,  S.  m.  accr.  0 pegg. 

di  Fccularu,  grande  o cattivo  focolare. 
Fucuuèrfdu,  s.  m.  arnese  per  lo  più  portatile, 
ove  si  fa  fuoco  per  usi  domestici,  Foconcino. 
Fucilili,  S.  m.  propr  vaso  da  tenervi  fuoco  per 
varii  bisogni,  Focone.  2.  Per  accr.  di  Foce, 
fuoco  grande,  Focone.  3.  Nelle  armi  da  fuo- 
co, è il  luogo  dove  sono  forate  per  dar  loro 
fuoco,  Focone. 

Fucusauicnti  , avv.  ardentemente  , veemente- 
mente, con  ardore,  con  intenso  desiderio  ; e 
in  questa  voce  la  metafora  ha  occupato  il  luogo 
del  proprio,  Focosamente. 

Fucusàzzu,  agg.  accr.  di  Fucusu,  Focosissimo. 
FucusèdiJu,  agg.  dim.  di  Fucusu,  alquanto  fo- 
coso, un  poco  adiroso,  o bilioso,  Focosetto. 
Fucusìs*Ismu,  agg.  sup.  di  Fucusu,  Focosissimo. 
Fucùsu,  agg.  propriamente  di  fuoco,  infuoca- 
to, ardente,  Focoso.  2.  Per  aggiunto  di  cosa 
che  è di  natura  di  fuoco  , Focoso.  3.  Detto 
d’uomo,  vale  inclinato  all’ira,  colleroso,  adi- 
roso, stizzoso,  Iracondo,  Cruccevole.  4.  Per 
pieno  d’intenso  desiderio,  veemente,  d’animo 
caldo,  fervido,  fervoroso,  vivo,  Focoso.  5.  Par- 
lando di  passione  amorosa  , vale  libidinoso, 
molto  lascivo,  Focoso.  . 

Fucilatiti!,  agg.  accr.  di  Fucusu,  in  tutti  i si- 
gni f.  Focosissimo. 

Fii<t«ta,  s.  f.  calca,  moltitudine  di  gente  affol- 


lata, folta,  pressa  di  persona,  Folla.  2.  Per 
furia,  copia  di  cose  adunate  insieme,  quan- 
tità, gran  numero  di  oggetti,  Folla. 

Futi tlacclilìui!  , agg.  alquanto  folle  , pazzeric- 
cio,  che  Ila  del  folle,  Pollastro,  Pazzerello. 
Futi tlàri , v.  att.  strettamente  unire  insieme, 
Stivare,  Premere.  2.  Per  riempire  troppo  un 
recipiente  al  disopra  della  sua  giusta  capacita, 
Sopraccaricare.  3.  Per  met.  costringere,  sfor- 
zare, Violentare , Travagliare. 

Fuiltlàtu,  agg.  da  Fuddari,  in  tutti  ì signficati. 
Fudilatùri,  s.  m.  strumento  delle  arti  acconcio 
a diversi  usi.  . 

Fudtlàzzii,  agg.  che  fa  follie,  ma  che  non  sia 
veramente  pazzo,  e spesso  si  usa  per  rampo- 
gna, onde  riprendere  taluno  di  qualche  leg- 
gerezza effetto  di  poco  senno  ; non  pero  per 
superi,  di  folle,  Follastro,  Folleggiatone. 

Futi  dìa  , s.  f.  stoltezza  , demenza  , mattezza, 
pazzia,  Follia.  2.  Per  inconsideratezza  , im- 
prudenza, talvolta  occasionata  da  troppo  giu- 
bilo, e giocondità.  Grillo,  Ruzzo. 

Futi  diàri,  v.  n.  vaneggiare,  pazzeggiare  ope- 
rare inconsideratamente,  dire,  o fare  follie, 
e sciocchezze,  Folleare.  Folleggiare. 
Fudtlicèddu,  agg.  dim.  di  Foddi  , che  ha  del 
folle,  Pazzericcio,  Pazzerello. 

Fuddìg-nu,  agg.  da  pazzo,  mezzo  pazzo,  a guisa 
di  pazzo,  Pazzesco. 

Fuddiscauièuti,  avv.  con  modi  da  pazzo,  alla 
impazzata,  Pazzescamente. 

Fuddùscu,  agg.  volubile,  stravagante,  che  ha  il 
capo  pieno  di  scioccaggini,  e di  pazzie,  incon- 
siderato, Girellalo,  Cervello  fatto  a tornio. 
Fuddìttu,  vedi  Fudtlicèddu. 

Fuddunàta  , s.  f.  o Fuddùnf  , s.  m.  impres- 
sione profonda,  cavità  che  lasciano  gli  ^ani- 
mali andando  su  terreno  molliccio,  Orma,  Pe- 
data. . - . 

Fuddùui,  col  segnacaso  A,  vale  con  gran  furia, 
con  impazienza  , confusamente,  e alla  cieca. 
2.  Aggiunto  ad  una  specie  di  granchio  mari- 
no, vale  a significare  quella  detta  Grancipor- 
ro , o Grancevola.  3.  Pigghiari  un  granciu 
fudduni  in  prov.  vale  ingannarsi,  pigliare, 
o fare  un  errore  solenne,  Pigliare  un  gran- 
chio, o un  granchio  a secco,  un  grancipor- 
ro, Fare  un  mazzo  di  granchi. 

Fudduntàri,  v.  att.  imprimere  profonde  pedale 
nel  terreno  rammollito  dall’acqua,  proprio  del 
bestiame  che  vi  cammina. 

FùgM,  s.  f.  il  fuggire,  il  lasciare  un  luogo  cor- 
rendo per  paura,  fuggita,  Fuga.  2.  Mettiri 
in  fuga,  cacciare,  mandare  via,  fare  fuggire, 
Fugare , Mettere  in  fuga.  3.  Pigghiari  la  fu - 
ga  , che  dicesi  altresì  in  gergo  Pigghiari  lu 
fujutu,  Mettersi  in  fuga,  Volgersi  alla  fuga, 
Dare  indietro,  Fuggire.  4.  Fuga  di  cammari, 
vale  quantità  di  stanze,  poste  in  dirittura, 
Fuga  di  stanze.  5.  Fuga  di  scala,  dicesi  quella 
composta  di  un  certo  numero  di  scaglioni  senza 
riposo,  o sia  pianerottolo,  e ve  ne  sono  delle 
lunghe,  e delle  brevi,  e sempre  hanno  il  no- 
me di  Fuga.  6.  Fuga,  T.  mus.  quantità  di  note 
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o nel  suono,  o nel  canto,  che  non  ammettono 
notabile  posa,  ma  debbono  eseguirsi  con  ce- 
lerità a norma  delle  regole,  Fuga . 

Fugaci,  agg.  propriamente  che  fugge,  fuggiti- 
vo, Fugace.  2.  Più  comunemente  usasi  al  fi- 
gurato, e vale  transitorio,  caduco , instabile, 
manchevole,  passeggierò,  che  dura  poco,  Fug- 
giticcio,  Fugace. 

Fugacissime,  agg.  superi,  del  precedente,  Fu- 
gacissimo. 

Fugacità,  s.  f.  rattezza  della  cosa,  che  fugge, 
Fugacità. 

Fug-aiìicntu  , s.  m.  l’atto  del  fugare,  Fuga- 
mento. 

Fugami,  s.  m.  T.  di  ornit.  Strix  otcjs  L.  gran- 
de uccello  notturno  con  becco  nero,  due  lun- 
ghi ciuffi  sulla  tesla,  colore  lionato  fiammeg 
giato  di  bruno,  piedi  coperti  di  pennuzze, 
ed  unghie  nere.  Abita  i boschi,  e rare  volte 
scende  al  piano,  fa  preda  di  notte  di  piccoli 
uccelli,  e di  altri  animaletti,  Allocco,  Strige. 

Fugavi,  v.  att.  mettere  in  fuga,  fare  fuggire, 
e si  dice  anche  semplicemente  per  cacciare, 
mandare  via,  fare  finire,  Fugare. 

Fugati intucntu,  s.  m.  propriamente  lo  aizzare, 
lo  incitare  i cani  , o altri  animali  , Aizza- 
mento, Attizzamento.  2.  Per  met.  incitamen- 
to, provocazione,  Aizzamento,  Instigazione. 

Fugattiàri , v.  att.  propriamente  incalzare  le 
bestie  o con  cani,  o senza  in  luogo  angusto, 
dal  quale  non  riesce  facile  il  fuggire,  Aiz- 
zare, Irritare.  2.  Per  met.  provocare,  inci- 
tare, fare  stizzire,  Fare  entrare,  Fare  sal- 
tare in  bestia.  3.  Per  simil.  inculcare  pre- 
stezza nel  fare  qualche  cosa,  instigare  a fare 
ratto.  Franare,  Rattizzare. 

Fugattlàtu,  agg.  da  Fugattiari,  in  ambi  i sensi, 
Aizzato , Imbestialito. 

Fuga  tifa  turi , v.  m.  Aizzante,  Aizzatore, 
Provocatore. 

Fugàtu,  agg.  messo  in  fuga,  Fogato.  2.  T.  mus. 
aggiunto  che  si  dà  a certi  pezzi  di  musica 
scritti  nello  stile  della  fuga,  e senza  rigoro- 
samente osservare  le  leggi  di  simile  specie  di 
composizioni,  Fugato. 

Fuggliialòru  , vedi  Usalatàvu  , vedi  Vini u- 
mària. 

Fugghiàmf,  s.  f.  quantità  di  foglie,  Fogliame. 
2.  Per  lavoro  a foglie  in  pittura,  scoltura,  ri- 
camo ec.  per  ornamento,  Fogliame. 

Fuggliìàtu,  agg.  propriamente  pieno  di  foglie, 
fronzuto,  Fogliato.  2.  Fugghiatu,  aggiunto  a 
drappo  vale  lavorato  a maniera  di  foglia. 3. Per 
ridotto  in  foglia,  a similitudine  di  foglia,  Fo- 
gliato. 4.  Presso  i botanici  è aggiunto  a quel 
fusto  su  cui  nascono  foglie,  Fusto  fogliato. 

Fuggi» latùra,  s.  f.  T.  di  pitt.  ec.  maniera  di 
rappresentare  i fogliami,  Fogliatura. 

Fugghiàzza  , s.  f.  accr.  e pegg.  di  Fogghia, 
grande,  e cattiva  foglia,  Fogìiaccia. 

Fugglitàzzu,  s.  m.  accr.  e pegg.  di  Fogghiu, 
grande,  o cattivo  foglio,  Fogliaccio. 

FuggUicèdda,  s.  f.  dim.  di  Fogghia  , piccola 
foglia,  Foglietta,  Fogliolina,  Fogliuzza. 


Fugghlètta,  s.  f.  T.  delle  arti  di  legname,  ta- 
vola sottile,  Asserella,  Assiema.  2.  Per  quel- 
le sottilissime  assicelle  di  noce  , ebano  , di 
granatigli,  o altro  legno  nobile,  con  le  quali 
si  copre  legname  più  vile  in  fare  moltissimi 
arnesi  di  lusso,  Piallacci. 

Fuggklèuu,  s.  m.  dim.  di  Fogghiu,  Foglietto. 
2.  Per  foglio,  o lettera  dove  sieno  scritte 
nuove,  avvisi  ec.  Foglietto,  Foglietto  d’av- 
visi. 3.  Per  carta  da  scrivere  di  sopraffina 
qualità,  e di  piccola  dimensione,  Fogliolino. 

Fugglikèiida,  s.  f.  dim.  di  Fogghia,  vedi  Fug- 
gklcèdda. 

Fugghlttèdda , s.  f.  dim.  di  Fugghietta,  sot- 
tilissima asserella. 

Fuggititi  ina,  s.  f.  dim.  di  Fugghietta,  picco- 
lo, o sottilissimo  piallaccio. 

Fugglifttliiu,  s.  in.  dim.  di  Fugghiettu,  picco- 
lissimo foglio,  Fogliolino. 

Fuggliittìsta,  s.  m.  vedi  Gazziticrl. 

Fuggliiùjia,  s.  f.  accr.  di  Fogghia,  Fogliona. 

Fuggliiù *»u,  agg.  pieno  di  foglie,  Foglioso,  Fo- 
gliato, Fogliato. 

FugghSùtii,  vedi  il  precedente. 

Faggi» i iizza,  vedi  Fuggii  ic  è <1  da. 

Fugglascamènti,  avv  alla  fuggiasca,  senza  fer- 
marsi, Fuggiascamente. 

Fugglàseu,  agg.  sfuggiasco,  fuggitivo,  Fuggia- 
sco, Ramingo , Vagabondo,  Profugo. 

FuìS>ili  , agg.  da  Foirsi  , da  potersi  sfaggire, 
Fuggibile. 

Fùlri,  v.  n.  partirsi  correndo  da  un  luogo  con 
prestezza  , e per  lo  più  per  paura  ; mettersi 
in  fuga,  o allu  fuga,  scappare,  darla  a gambe, 
Fuggire.  2.  Per  rifuggire,  ripararsi,  ridursi 
in  luogo  sicuro,  Fuggire.  3.  Per  iscansare, 
schifare,  Fuggire,  in  scnt.  attivo,  Sfuggire. 
4.  Per  partirsi  velocemente  , o torsi  che  fa 
un  oggetto  della  nostra  vista,  Fuggire.  5 Per 
mancare,  venire  meno,  o accostarsi  rattamente 
al  fine  , e si  dice  ancora  delle  cose  intellet- 
tuali, come  Lu  tempu  fui,  e simili,  Fuggire. 
6.  Jiri  fujennu  di  cca  e di  dda,  allontanarsi, 
sgomberare,  portarsi  da  un  luogo  ad  un  altro 
senza  disegno,  e disprovvedutamente,  Fuggire 
ora  qua,  ora  là.  7.  Aviti  vistu  cani  fuiri 
nozzi?  vedi  Fani  n.  23. 

Fuitln.»,  s.  f fuga  repente  , partita,  Fuggita. 
E nel  familiare  questo  vocabolo  Fuitina  suole 
indicare  il  sottrarsi  arditamente,  alla  vigilanza 
dei  superiori,  che  gli  hanno  in  custodia,  ta- 
luni sconsigliati  dei  due  sessi,  ai  quali  si  sia 
difficultato  un  legittimo  nodo. 

Fu itra vàg^iiiu  , in  senso  di  sost.  pigro  , che 
fugge  la  fatica,  Fuggifatica. 

Fuiùta,  vedi  Fuitina. 

Fuj u tlzzu,  agg.  lo  stesso  che  Fuggiasc  ’,  Fug- 
gitivo , Fuggiticcio.  Questa  voce  presso  noi 
serve  eziandio,  a dinotare  uno,  che  dopo  una 
fuga  temporanea  per  qualsisisia  ragione,  sia 
poi  ritornato,  e dimori  in  paese  come  pria; 
e non  isfugge  per  questo  tale  denominazione. 

Fujùtu,  agg.  da  Fuiri,  datosi  alla  fuga,  Fug- 
gito. 2.  Pigghiari  lu  fuiutu,  è lo  stesso,  che 
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fuggire  , o tenersi  di  più  lungamente  lonta- 
no , Dilungarsi.  3.  Fuiutu,  è pure  titolo  di 
una  carta  dei  tarocchi,  che  è figura  di  conto, 
la  quale  si  confà  con  ogni  carta,  e con  ogni 
numero,  e non  può  ammazzare,  nè  essere  am- 
mazzata, Matto.  ‘ 

Fulgidezza,  s.  f.  splendore  di  cosa  fulgida,  chia- 
rezza, fulgidezza,  Fulgidità. 

Fùlgidu,  agg.  lucido,  risplendente,  Fulgido. 
Fùlguri , s.  m.  fulgidezza,  splendore,  Fulgore. 
Fuliggini,  vedi  Flligglni. 

Fullàri  , v.  att.  T.  dei  cappellai  , premere  il 
feltro  col  rolletto,  o bastone,  bagnandolo  e ma- 
neggiandolo per  condensare  il  pelo,  Follare. 
Fullàtu,  agg.  da  Fullari,  Follato. 

Fullatùri,  s.  m che  folla  i feltri,  Follatore. 
Fullèttu,  aggiunto  a Spiritu  , nome  degli  spi- 
riti, che  si  credevano  d’alcuni  nell’aria,  e che 
facevano  agli  uomini  degli  scherzi,  Folletto. 

2.  Per  met.  ragazzetto  molto  spiritoso,  e ir- 
requieto, Frugolo , Fru goletto.  3.  Per  lo  stes- 
so che  Focu  fatuo,  T.  di  fisica,  fiammella  di 
un  gas  infiammabile,  che  ardendo  con  poco, 
o niun  calore  scorre  la  campagna  in  luoghi 
umidi,  e pingui,  siccome  intorno  ai  sepolcri,ec. 
donde  sono  nati  molti  superstiziosi  timori  nel 
volgo,  Fuoco  folletto,  Fuoco  fatuo. 

Fulminanti , agg.  da  Fulminari,  che  fulmina, 
Fulminante" 2.  Dicesi  di  cosa  che  fulmina, 
o che  fa  esplosione  a romore,  Fulminante. 

3.  In  senso  di  sost.  sono  i tubetti,  che  in  certe 
arme  da  fuoco  servono  a farle  sparare  situan- 
doli nel  luogo  del  focone  in  vece  di  polvere, 
e a questo  effetto  basta  una  semplioe  percos- 
sa, e non  fa  d’uopo  di  pietra  focaia. 

Fulminari,  v.  att.  percuotere  col  fulmine,  Ful- 
minare. 2.  Per  sim.  n.  sbuffare,  sdegnarsi, 
alterarsi  fuori  di  misura,  Fulminare.  3.  Fig. 
vale  percuotere  con  le  artiglierie,  Fulminare. 

4.  Per  met.  sentenziare  condannando,  e dicesi 
per  lo  più  delle  scomuniche,  Fulminare. 

Fulminatrici,  v.  f.  che  fulmina,  Fulminatrice. 
Fulminata,  agg.  da  Fulminari,  colpito  dal  ful- 
mine, e si  dice  ancora  nel  senso  fig.  e met. 
di  sopra,  Fulminato. 

Fulminatùri,  v.  m.  che  fulmina,  Fulminatore. 
Fulminazióni,  s.  f.  il  fulminare,  l’atto  per  cui 
una  cosa,  o una  persona  è fulminata,  Fulmi- 
nazione. 2.  Presso  i canonisti,  vale  denun- 
ziazione  di  alcuna  cosa,  fatta  in  pubblico  con 
le  debite  solennità,  Fulminazione,  e più  pro- 
priamente Condanna.  3.  Presso  i chimici  è lo 
stesso,  che  detonazione,  Fulminazione. 
Fulrnìncu,  agg.  lo  stesso  che  Fulminanti  agg. 
che  colpisce,  che  uccide  come  fa  il  fulmine, 
è voce  piuttosto  poetica,  Fulmineo. 

Fùlmini,  s.  m.  la  saetta  che  viene  dal  cielo  , 
che  procede  una  scarica  di  elettricità,  che  dalle 
nuvole  si  fa  verso  la  terra,  o dalla  terra  verso 
le  nuvole,  Fulmine.  2.  Per  sim.  chiamasi  Un 
fulmini  qualunque  subitaneo  male  , disastro, 
infortunio,  perdita  che  ci  colpisca  inopinata- 
mente, Sventura,  Avversità,  Disgrazia.  3.  E 
fig.  un  acceso  parlatore,  un  guerriero  destro, 


e pronto,  ed  anche  un  gagliardo  corsiere  suol 
chiamarsi,  Un  fulmine. 

Fulmiuù'tu , agg.  fulminante,  fulmineo,  Ful- 
minoso. 

FuUamèuti,  avv.  con  foltezza,  Foltamente. 

FulUsslmamènti,  avv.  sup.  del  precedente. 

FultìMNìmu,  agg.  sup.  di  Fultu,  Foltissimo . 

Fultìzza,  s.  f.  spessezza  di  certe  cose  adden- 
sate insieme,  o assai  vicine,  Foltezza.  2.  Per 
traslato  dicesi  anche  delle  cose  intellettuali, 
come  Fultizza  di  sintimenti  ec.  Foltezza. 

Fultu,  agg.  denso,  fitto  , spesso  , e si  dice  di 
una  moltitudine  di  cose  pochissimo  distanti 
una  dall’altra,  Folto.  2.  Arvuli  fulti,  sono 
quelli  che  hanno  i rami  assai  numerosi,  e fìt- 
ti; e Yoscu  fultu,  quello  dove  gli  alberi  sono 
molti,  e accosto,  Alberi  folti,  Bosco  folto  di 
alberi. 

Fumatóri!,  s.  ni.  la  rocca  del  camino,  ch’esce 
dal  tetto,  per  la  quale  esala  il  fumo,  Fuma - 
juolo.  2.  Per  legnuzzo,  o carbone  mal  cotto, 
che  per  non  essere  interamente  affocato  tra  l’al- 
tra brace  fa  fumo,  Fumo  juolo . 3.  E per  quel 
vaso  di  rame  con  materie  fumifere  per  affumi- 
care le  pecchie  negli  alveari. 

Fumalòru  , s.  m.  colui  che  raccoglie  lo  stab- 
bio, o sterco  delle  bes.tie  dalle  stalle,  ed  an- 
che per  le  vie,  e la  spazzatura,  e il  pattume, 
che  trova  per  ogni  dove  , e caricatone  o un 
animale  , o un  carro  lo  trasporta  negli  orti, 
Letame  juolo , Paladino. 

Fumanti,  agg.  che  fuma,  Fumante. 

Fumàri,  v.  n.  fare  fumo,  mandare  fumo,  Fu- 
mare. 2.  Per  semplicemente  esalare  , svapo- 
rare, Fumare.  3.  Per  simil.  si  dice  dell’ef- 
fetto dell’ira,  e del  furore,  Fumare.  Onde  si 
dice  Fumari  pri  li  nascili,  essere  grandemente 
incollerito,  e montato  in  bestia  furiando,  Scor- 
rubbiarsi,  Dare  nelle  furie.  4.  Fumari  lu  ci- 
riveddu,  la  testa  ec.  avere  gran  calore  al  ce- 
rebro  per  cagione  di  traversia,  o altro  trava- 
glio , o passione  impetuosa  , che  avvilisce  e 
commuove  per  apprensione  di  male  imminen- 
te, j Entrare  in  costernazione , Essere  preso 
da  ira,  Fumare.  5.  Fumari,  in  senso  attivo 
oggi  si  usa  per  succhiare,  e poi  rendere  per 
la  bocca  il  fumo  del  tabacco,  Fumare  assol. 
Fumàa' in,  s.  f.  T.  di  bot.  Fumaria  officinalis 
L.  pianta  di  cui  si  conoscono  diverse  varietà, 
che  crescono  nei  campi,  e negli  orti,  e sono 
in  uso  nella  medicina,  specialmente  per  pu- 
rificare il  sangue,  j Fumo  sterno.  Chiamasi  an- 
che Piè  di  gallina,  ed  Erba  calderugia. 
Fumaia  , s.  f.  il  fumare  , lo  alzarsi  del  fumo 
denso  da  materie  che  ardono  , vedi  Fùmu. 
2.  Met.  segno,  sentore,  indizio.  Fumo.  3.  Per 
cenno,  contrassegno  fatto  con  fumo,  Fumata. 
4 Per  un  minimo  che  , un  niente  , Fumo. 
o.  Per  breve  trasporto  di  collera,  piccolo  ri- 
sentimento,  Lieve  cruccio. 

Fumatèdda,  s.  f.  dim.  di  Fumata  , in  tutti  i 
significati. 

Fumatóri,  s.  m.  che  spesso  prende  fumo  di 
tabacco. 
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FuiiièiUu,  vedi  Fomento. 

Funtóri,  s.  in.  sterco  di  giumento,  Letame  ca- 
vallino , Fimo  , Stallatico.  2.  Per  la  paglia 
infracidita  sotto  le  bestie,  e mescolata  col  loro 
sterco,  Letame , Concio.  3.  E per  lo  sterco  di 
qualunque  altra  bestia  buono  per  letamare, 
Stabbio , Concime.  4.  Munzeddu  di  fumeri, 
dicono  gli  agricoltori  quel  luogo  ove  si  raguna 
il  letame,  Sterquilinio,  Letamajo.  E quel  qua- 
drato di  letame,  che  si  dispone  nel  campo  da 
letamare  per  fargli  terminare  la  sua  macera- 
zione dicesi  Letto. 

Fumicanti,  agg.  che  fumica,  Fumicante. 

Fumicari  , v.  n.  fare  fumo  , mandare  fumo, 
Fumicare. 

Fumicazióni,  s.  f.  il  fumicare  leggermente,  e 
il  fumo  stesso  ed  anche  il  dare  il  fumo  ad 
una  cosa,  Fumicazione,  Fumigazione. 

Fùmicia,  vedi  Pùmicia. 

Fuinicùsu,  agg.  vedi  Funiùsu. 

Fumi (cru,  agg.  che  dà,  che  porta  fumo,  Fu- 
mifero. 

Fumichi,  s.  m.  l’atto  di  ardere  un  liquore,  o 
qualche  cosa  molto  odorosa  per  ispargerne  il 
fumo,  fumigazione,  suffumigio,  Fumigio.  2. Per 
vaporosità,  esalazione  fumosa.  Fumosità. 

Fumiriàri , v.  alt.  spargere  il  letame  , Leta- 
mare, Letaminare. 

Futniriàta  , s.  f.  il  letamare,  Letaminazione, 
Letaminatura,  Ster  cor  azione. 

Fumfrlàtu,  agg.  da  Fumiriàri,  sparso  di  leta- 
me, Letamato,  Letaminato,  Letaminoso. 

Fiiinu , s.  m.  vapore,  che  esala  per  lo  più  da 
materie  che  abbruciano  , o che  sono  calde, 
Fumo.  2.  Per  ogni  altro  vapore,  o esalazio- 
ne, Fumo.  3.  Per  quella  materia  nera,  che 
lascia  il  fumo  su  pei  camini,  Fuligine.  4.  E 
per  quella  prodotta  dalla  pece  greca  bruciata 
in  parte  ristretta  , e chiusa  , che  serve  a ti- 
gnere  in  nero,  Filigine.  5.  Per  una  sorte  di 
malore  delle  biade,  per  cui  divengono  marce, 
e se  ne  vanno  in  polvere , Volpe , o Golpe. 
6.  Fumu,  volgarmente  chiamasi  un  morbo  che 
viene  ai  cani  nel  posteriore.  7.  Per  superbia, 
fusto,  vanagloria,  Fumo.  8.  Assai  fumu  e pocu 
arrustu,  Prov.  molta  apparenza,  e poca  sostan- 
za, Molto  fumo,  e poco  arrosto.  9.  Vinniri 
fumu,  figur.  vale  mostrare  di  volere  favorire 
e compiacere  altrui  nella  sola  apparenza,  Uc- 
cellare, Illudere , Canzonare . 10.  Fumu,  per 
sentore,  indizio,  segno,  Fumo  met.  11.  Jiri- 
sinni  na  cosa  nfumu,  vale  svanire,  dileguar- 
si , non  lasciare  motivi  di  speranza,  Conver- 
tirsi in  fumo  , Andare  in  fumo.  12.  Ogni 
lignu  avi  lu  so  fumu  , Prov.  non  vi  ha  chi 
sia  del  tutto  esente  di  vizi,  o di  difetti;  chi 
più  chi  meno  ha  ciascuno  i suoi.  13.  Agghiut- 
tirisi  macari  lu  fumu  di  la  lampa,  espressione 
comune,  e familiare  per  dinotare  somma  vo- 
racità di  alcuno,  o somma  ingordigia  dell’al- 
trui. 14.  Livarisi,  o vinnirisi  lu  fumu  di  la 
lampa , vale  essere  ridotto  all’  estremo  della 
miseria , avere  tutto  consumato , Essere  sul 
lastrico , o fra  l’uscio  ed  il  muro.  15.  Vini- 


risinni  a fumu  calatu,  vale  piano,  con  fran- 
chezza, e qualche  volta  con  audacia,  e teme- 
rità , A chetichelli.  16.  Può  dirsi  parimenti 
di  chi  arriva  ad  un  pranzo  e trova  tutto  al- 
l’ordine, anzi  cessato  il  fumo  delle  calde  vi- 
vande, per  avere  perduto  un  poco  di  calore, 
e generalmente  di  chi  senza  affaticarsi,  tutto 
incontra  a suo  prò.  17.  Fumi  , nel  numero 
del  più,  sogliam  chiamare,  i vapori  che  manda 

10  stomaco  al  cervello,  Fumèa.  18.  Sapiri  di 
fumu  , detto  di  vivande , -essere  impregnate 
dell’odore  del  fumo. 

Fuimisèddu,  agg.  dim.  di  Fumusu,  in  sign.  di 
altiero,  superbo,  Fumusetto , Fumusello. 

Funiusìssiiiiu,  agg.  superi,  di  Fumoso,  Fumo- 
sissimo. 

Fiimusità,  s.  f.  vaporosità,  esalazione  fumosa, 
Fumosità,  Fumositade,  Fumo  sitate. 

Fuiiiustèrnii  o Fiumi  tèrra,  vedi  Fumària. 

Funi ùsu  , agg.  che  fa  fumo  , Fumoso.  2.  Per 
met.  altiero,  superbo,  albagioso,  che  presume 
di  se  più  che  alla  sua  condizione  non  par- 
rebbe che  si  richiedesse  ; quasi  che  salgano 
ai  capo  di  lui  i fumi  della  superbia,  Famoso. 

Funi  usti  ni,  agg.  vedi  Funiusissiniu. 

Fuiiànihulu,  s.  m.  ballatore  sulla  corda  , Fu- 
nambolo. 

Fìntela  , s.  f.  escremento  della  terra,  e di  al- 
cuni alberi,  prodotto  quasi  a guisa  di  pianta 
per  soprabbondante  umidità,  e calore  di  sole. 
Avvene  di  molte  specie,  delle  quali,  come  ac- 
cade di  molti  frutti  , è diverso  il  nome  non 
che  da  provincia  in  provincia , ma  da  luogo 
a luogo,  Fungo.  2.  Funcia  campagnola,  Ag.\- 
ricus  campestris  L.  T.  di  bot.  sorta  di  fun- 
go , che  ha  il  cappello  emisferico  nella  sua 
giovinezza  , appianato  in  seguito  , le  lamine 
rosse  da  principio,  quindi  brune  o nere,  se- 
condo l’età,  lo  stipite  grosso,  pieno,  bianco, 
Pratolino,  Prataiuolo.  3.  Locu  chi  fa  funci, 
luogo  ferace  di  funghi,  Fungheto,  Fungata. 
4.  Fari  li  funci  a na  banna,  dicesi  per  met. 

11  fermarsi  lungamente  in  un  luogo,  o volon- 
tariamente, o per  necessità,  o pure,  per  ca- 
gion  d’altri.  Indugiare,  Intrattenersi,  Esser 
tenuto  a bada.  4.  Nesciri  funci,  in  senso  at- 
tivo , vale  inventare  bugie , fallacie  , spesso 
pregiudicievoli  a qualcuno,  ad  una  famiglia, 
e finanche  a un  popolo,  Dar  mala  voce,  In- 
famare, Calunniare. 

Fùiicia,  s.  f.  nome  dato  per  sim  della  forma 
a più  cose  conformate  a maniera  di  fungo,  onde 
Funcia  di  l’utru,  di  lu  ciascu,  di  lu  saccu  e 
simili  , chiamansi  quelle  aperture  in  cui  si 
può  mettere  checchessia,  e cavarne  il  conte- 
nuto, Bocca.  2.  Funcia  di  lu  marteddu,  T. 
delle  arti,  quella  parte  del  martello,  con  la 
quale  si  batte  , Bocca.  La  parte  opposta  di- 
cesi Penna , Granchio.  3.  Funci  si  chiamano 
ancora  alcune  escrescenze  carnose,  che  si  pro- 
ducono talora  nelle  ulcere  e nelle  piaghe  di 
difficile  cura,  Funghi.  4.  Funcia  di  lu  mecciu 
di  la  cannila  , è quel  bottone  che  si  genera 
nella  sommità  del  lucignolo  acceso  della  lu- 
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cerna  in  tempo  di  umidità,  Fungo.  5.  Fun- 
cia  di  lu  porcu.  è la  parte  del  capo  del  porco 
dagli  occhi  in  giù,  Grifo.  Il  ceffo  del  porco 
con  la  mascella  di  sotto  , si  dice  Grugno. 

6.  Funcia  , talora  dicesi  della  bocca  dell’ uo- 
mo , quando  le  labbra  sono  molto  sporgenti, 
Grifo.  7.  Stari  cu  la  funcia,  Mittirisi  cu  tanta 
di  funcia,  e simili,  esprimono  l’essere  in  col- 
lera , Pigliare  il  grugno  , Imbronciare,  In- 
grugnare.  E quello  arricciamento  di  viso  ca 
gionato  dal  sentire  cosa  che  , non  piaccia  si 
dice  Fari  mussu,  vedi  Jlùs^u  n.  4.  8.  Funcia 
si  usa  frequentemente  per  bacio,  ed  in  senso 
più  stretto,  baciozzo  di  labbra  a labbra,  Bacio 
scambievole,  Bacio  di  cuore,  Bacione.  9.  Al- 
cune piante  che  propriamente  non  sono  fun- 
ghi, hanno  tuttavia  il  nome  di  Fungo , come 
parimenti  alcuni  zoofiti. 

F linciata,  s.  f.  colpo  di  grifo,  o segno  lasciato 
dallo  appressare  le  labbra  a qualche  oggetto. 
Funcinzza,  s.  f.  accr.  e pegg.  di  Funcia. 

F lincicela,  s.  f.  dim.  di  Funcia;  e per  vezzo, 
vale  Bacino. 

Funeltètlda,  s.  f.  lo  stesso  ebe  F.ncidda. 

Fune  lima,  vedi  Funciàzza. 

Funciùtii , agg.  persona  che  ha  grosse  labbra, 
Labbrone  e Labbrona. 

Fùnebri , agg.  funerale  , funereo  , attenente  a 
morte,  o a mortorio,  Funebre. 

Funeràlf , s.  m.  ultimo  dovere  che  si  rende 
agli  estinti,  onoranza,  e cerimonie  nel  compiere 
questo  dovere,  Esequie , Mortorio,  Funerale. 
Funerali,  agg.  attenente  a morto,  o a morto- 
rio, Funerale. 

Funèrcu  , agg  attenente  a funerale  , lugubre, 
ferale,  luttuoso,  Funereo. 

Funestar!,  v.  att.  attristare  con  narrazioni  fu- 
nesté,  o con  atti  capaci  di  turbar  la  pace,  o 
l’allegria,  indurre  in  qualunque  guisa  mesti- 
zia, e malinconia,  Funestare.  2.  Yale  anche 
contaminare  di  stragi,  e di  morte,  Funestare. 
Fuucstàtu,  agg.  da  Flnestari,  contristato,  at- 
tristato, Funestato. 

Funestissima,  agg.  superi,  di  Funesto,  Fune- 
stissimo. 

Funèsta  , agg  attenente  a morte  , a funerale, 
luttuoso,  lugubre,  ferale,  mortifero,  Funesto. 
2.  Per  sim.  maninconioso,  doloroso  , amaro, 
Funesto. 

Funestùiui,  s.  m.  astratto  di  Funesto,  e vale 
aggregato  di  cose,  e circostanze,  che  concor- 
rono a funestare,  e fugano  il  buon  umore,  e 
la  giovialità. 

Funnacàra , s.  f.  colei  che  tiene  stalla,  e al- 
bergo , ed  alloggia  persone  , ed  animali  per 
danaro,  Ostessa,  Albergatrice. 

Funnacàru  , s.  in.  colui  che  tiene  albergo  , e 
dà  ricetto  , ad  uomini  , e giumenti,  per  da- 
naro, Oste,  Albergatore,  Fondachiere. 
Funnacàru,  s.  m.  pegg.  di  Fjnnaco,  tristo,  cat- 
tivo albergo. 

Funnachèddu  o Funnacbìcchlu,  s.  m.  dim.  di 
Funnacu  , piccolo,  o povero  albergo,  Alber- 
ghetto. 


Fùnnacu,  s.  m.  propriamente  casa,  che  riceve, 
e alloggia  pubblicamente  forestieri  , e vian- 
danti per  denaro,  Albergo,  Osteria.  2.  E vo- 
lendo riprendere  qualche  atto  men  convene- 
vole, o una  inciviltà,  e scortesia  indegna  di 
persone  ben  nate  , sogliamo  dire  : Chi  semu 
a lu  funnacu  ? o pure  Mancu  ntra  lu  funnacu 
si  fannu  sti  cosi,  e simili.  E per  dire,  che 
una  casa  è mal  messa,  o mal  tenuta  diciamo: 

È un  funnacu,  o peiu  di  un  funnacu. 

Finniàli,  s.  m.  T.  di  marin.  parte  di  mare  di 
gran  profondità,  Profondo  sost.  Fonda. 

Fuunàli,  agg.  di  terreno,  e vale  profondo,  che 
ha  molta  terra  buona,  Fondato. 

Funiiaiiièatu,  s.  m.  quel  muramento  sotterra- 
neo, sopra  del  quale  si  posano,  e fondano  gli 
edifizii,  Fondamento.  2.  Per  luogo,  o sito  di 
tutta  pietra,  che  serve  per  murarvi  sopra  sen- 
z’altro fondamento,  che  quello  che  ha  fatto  la 
natura,  Pancone.  3.  Per  simil.  si  chiamò  Fun- 
namentu  il  culo,  Fondamento.  4.  Fig.  moti- 
vo, cagione,  ragione  determinante,  ciò,  su  cui 
altra  cosa  posa  e si  fonda,  Fondamento.  5.  Nelle 
cose  morali,  scientifiche  ec.  dicesi  di  ciò  che 
serve  di  base  , e principale  sostegno  , Fon- 
damento. 

Fuiinainintàli,  agg.  che  serve  di  fondamento  ad 
un  edificio,  Fondamentale.  2.  Per  metaf.  di- 
cesi di  tuttociò,  che  serve  di  principio,  di  ba- 
se, di  principale  sostegno,  di  primaria  ragio- 
ne, ed  appoggio  alle  azioni  umane,  ai  ragio- 
namenti, o simili,  Fondamentale.  Ónde  L’ar- 
ticuli  funnamintali  di  la  religioni , La  liggi 
funnamintali  di  lu  statu,  ec.  3.  Nella  musica 
Bassu  funnamintali  è quello,  che  serve  di  fon- 
damento all’ armonia.  Sonu  funnamintali,  è 
quello  che  serve  di  fondamento  all’accordo. 
Fiiiin;miintaliiiè»ii,  avv.  con  fondamento,  Fon- 
damentalmente. 2.  Per  dai  fondamenti,  Fon- 
damentalmente. 

Fuiuiàri,  v.  att.  propriamente  cavare  la  fossa 
siuo  al  sodo,  o sia  pancone,  e riempirla  di 
materia  da  murare;  fare  o gittare  i fondamen- 
ti, Fondare.  2.  Per  edificare,  fabbricare,  al- 
zare una  fabbrica,  erigere,  Fondare.  3.  Per 
istituire  per  la  prima  volta,  Fondare.  4.  Per 
fermare,  collocare,  stabilire  su  checchessia  i 
disegni,  le  speranze,  e simili,  Fondare,  5.  Per 
dar  principio,  e fondamento  ad  una  cosa,  Fon- 
dare. 6.  Funnari  na  rennita,  vale  impiegare 
un  capitale  in  compera  d’immobili,  sieno  po- 
deri, sieno  censi,  sopra  poderi,  Fondare  una 
entrata.  7.  Funnarisi,  n.  pass,  far  fondamen- 
to, far  disegno,  far  capitale,  assicurarsi,  Fon- 
darsi. 8.  Per  confermarsi,  Fondarsi. 
Funnaria,  s.  f.  luogo  dove  si  fondono  i metalli, 
Fonderia.  2.  Allegoricamente  sogliamo  dire  : 
Bisogna  jiri  a la  funnaria,  di  persona  infer- 
micela, e malandata  in  guisa  che  sembri  non 
più  guaribile,  o di  cosa  così  ridotta  in  cattivo 
stato,  da  doversi  far  da  capo,  anziché  racco- 
modarsi. 3.  Fonderia,  presso  i chimici  e farma- 
cisti chiamasi  il  luogo  dove  stillano  e ma- 
nipolano i medicamenti. 
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Funnatanièiitl,  avv.  con  fondamento , Fonda- 
tamente. 

FuniiatlsMlniaiiièiUl  , arv.  sup.  di  Funnata- 
menti,  Fondatissimamente. 

Funnatìs«!mii,  agg.  sup.  di  Funnatu,  Fonda- 
tissimo. 

Funnatìzza,  s.  f.  fondamento,  fermezza,  Fon- 
datezza. 

F (limatrici,  s.  f.  colei  che  fonda,  che  dà  fon- 
damento, Fondatrice. 

Fuimàtu,  agg.  da  Finnari,  Fondato.  2.  Per  co- 
minciato, principiato,  posto,  Fondato.  3.  Per 
assicurato,  assodato,  bene  appoggialo,  che  ha 
buoni  fondamenti,  Fondato.  4.  Funnatu  ntra 
na  scienza,  si  dice  a chi  in  essa  è molto  bene 
istruito,  contrario  di  Sfarinato,  Fondato  in 
una  scienza.  5.  Parrari,  Discursu,  o simili, 
Funnatu,  vale  saggio,  giudizioso,  e con  piena 
scienza  di  quel  che  si  tratta,  Discorso,  Par- 
lare fondato , ec.  6.  Casa,  Famigghia,  Cumu- 
nità  ben  funnata,  s’intende,  che  ha  buoni  as- 
segnamenti, ec. 

Funnaiùri,  s.  ni.  che  fonda,  e dà  principio,  e 
fondamento  ad  una  cosa,  Fondatore. 

Funnaziòiil,  g.  f.  il  fondare,  l’atto  di  fondare, 
principio,  fondamento,  e dicesi  di  stabilimento 
durevole,  e permanente,  Fondazione.  2.  Di- 
cesi anche  la  erezione  , che  si  fa  per  via  di 
donazione,  o dotazione  per  lo  stabilimento,  e 
mantenimento  di  uno  spedale,  di  una  cappel- 
la , di  un  canonicato , di  una  comunità  reli- 
giosa, di  un  collegio,  e simili,  Fondazione. 

Fuimèdriu,  s.  m.  anima  del  bottone,  Fondello. 
2.  I pigiatori  di  uve  chiamano  Funneddu  una 
specie  di  grembiale  rilondo  fatto  di  strambe 
intrecciate,  che  tengono,  quando  faticano  nel 
palmento,  per  difendere  quanto  possono  i ve- 
stimenti dal  mosto. 

Fuimèi&ti,  agg.  usato  come  s.  T.  chim.  quella 
sostanza  , la  quale  con  l’aiuto  del  fuoco  , ha 
la  facoltà  di  separare  da  una  sostanza  metal- 
lica tulli  i corpi,  che  la  mineralizzano,  Fon- 
dente. Gli  scrittori  toscani  dicono  Reagente. 
2.  È pure  T.  farm.  come  aggiunto  a certi  me- 
dicamenti, Fondente. 

Funnìbìli,  agg.  che  si  può  fondere,  Fondìbile. 

Funnfddàru,  s.  m.  fabbro  che  lavora  i fondelli. 

Funniddùzzii,  s.  m.  dim.  di  Finneddu  nel  pri- 
mo senso. 

Fuuniòlu,  s.  m.  posatura,  rimasuglio  di  cose 
liquide  nel  fondo  del  vaso,  e più  comunemente 
del  vino  rimasto  in  piccola  quantità  in  fondo 
al  recipiente  , Fondigliuolo,  Fondime.  E se 

. la  qualità  n’è  cattivissima  dicesi  Fondaccio. 
2.  E qualsivoglia  rimasuglio  o deposizione  di 
cose  strutte,  o liquefatte  in  fondo  ad  una  for- 
nace, caldaia,  o simile,  come  pure  la  feccia  del 
vino  nel  fondo  della  botte  chiamasi  Fondata. 

Fùjidìi-S,  v.  alt.  struggere,  e liquefare  i metalli 
mediante  il  fuoco,  e si  dice  parimenti  di  ogni 
altra  materia,  che  si  liquefaccia  col  fuoco,  Fon- 
dere. E vi  sono  diverse  maniere  di  fusione. 

F tinnitili*»! , s.  f.  l’arte  e l’atto  di  fondere  i me- 
talli, Fusione. 


Funnftùrl,  s.  m.  colui  che  fonde,  e ch’esercita 
l’arte  del  fondere  i metalli,  Fonditore. 

Fuiiiilulèddu  o Fiiimiulìccliiu,  s.  m.  dim.  di 

Funniolu. 

Fun n izza  , s.  f.  fondo  , profondità,  e propria- 
mente dell’acqua  di  mare,  di  fiume,  o di  lago, 
Fonda , Profondo,  sost. 

Fìmmi,  s.  m.  profondità,  la  parte  inferiore  di 
checchessia,  specialmente  delle  cose  concave, 
Fondo.  2.  Per  parte  inferiore  interna  di  qua- 
lunque vaso,  Fondo.  3.  Per  centro  di  chec- 
chessia, e fig.  la  parte  più  intima,  più  celata, 
più  segreta  del  cuore  , dell’  animo  , Fondo, 
Fondo  del  cuore.  4.  Dicesi  anche  per  una 
parte  lontana,  interna,  e meno  frequentata, 
Fondo.  5 Per  la  superficie  della  terra  sotto 
le  acque  del  mare,  Fondo.  6.  Jirisinni  nfunnu, 
detto  di  barche  , è lo  stesso  , che  affondare, 
sommergersi,  Andare  a fondo.  7.  Tuccari  lu 
funnu,  si  dice  dei  nuotatori,  o palombari,  che 
hanno  l’arte  di  toccare  il  fondo,  e risalire  a 
galla,  Scendere  al  fondo.  3.  Piscari  nfunnu, 
o diri  a lu  funnu,  fig.  vale  inoltrarsi  in  chec- 
chessia , riconoscerne  i fondamenti  , volerne 
sapere  il  vero,  Andare  al  fondo.  9.  Più  jiri 
a tuccari  lu  funnu  di  na  cosa,  fig.  vale  toc- 
carne il  fondamento,  chiarirsi  di  tutto,  saperla 
bene  , scoprirne  tutta  la  verità  , Toccare  il 
fondo , Andare  al  fondo , Pescare  al  fondo. 
10.  Mettiri  nfunnu,  fig.  mandare  in  rovina, 
in  perdizione,  in  estrema  calamità,  Mettere  in 
fondo , Affondare.  11.  Dari  funnu,  parlandosi 
di  navi,  dicesi  del. fermarsi  sull’ancora,  Dar 
fondo.  12.  Dari  funnu  a l’aviri,  a li  sustanzi, 
a la  robba,  o ad  altra  cosa  , vale  dissiparla, 
consumarla,  mandarla  a male,  finirla,  Dare 
fondo  all’avere , alla  roba  ec.  13.  Dari  funnu, 
Fondeggiare , o Vulirinni  vidiri  lu  funnu, 
parlandosi  di  commestibili , o potabili  , vale 
Ingoiarli , Trangugiarli  tutti  quanti.  14.  A 
lu  funnu  su  li  spezii,  Prov.  di  doppio  signi- 
ficato; nel  primo,  vale  che  il  meglio  in  tante 
cose  si  riserva  al  fine,  I pesci  grossi  stanno 
al  fondo  : nell’altro,  che  nell’ultimo  consiste 
la  difficoltà,  od  il  pericolo,  Nella  coda  sta 
il  veleno.  13.  Funnu  di  li  causi,  si  dice  quella 
parte  delle  brache,  che  alla  forcatura  dell’uomo 
corrisponde,  Fondo  delle  brache,  dei  calzoni. 
16.  Funnu  di  li  domanti,  la  loro  profondità 
o grossezza,  Fondo  dei  diamanti.  17.  Funnu 
di  1’  agugghia,  il  foro  dell’  ago,  ove  s’  infila 
refe,  seta,  o simile,  Cruna.  18.  Funnu,  dai 
mugnai  dicesi  la  macina  di  sotto , sopra  cui 
gira  quella  detta  coperchio,  Fondo.  19.  Riccu 
nfunnu,  ha  forza,  di  superlativo,  anzi  pare 
che  spieghi  più  del  semplice. Ricchissimi!, /SYra- 
ricco,  Soprammodo  ricchissimo . 20.  Gei  manca 
lu  funnu  a lu  panaru,  modo  di  esprimere  as- 
soluta deficienza,  ed  usasi  in  sentimento  ma- 
teriale , ed  intellettuale  , Manca  il  meglio. 
21  Volendo  accennare  cosa  eccessiva,  illimi- 
tata in  qualunque  genere  : Ddocu  nun  cc’  è 
funnu,  Ciò  non  ha  nè  fin , nè  fondo.  22.  Ac- 
cussì  va  lu  munnu,  cui  nata;  e cui  va  nfunnu, 
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dettalo  volgarissimo,  che  esprime  le  vicende 
di  cieca  fortuna  a chi  propizia,  a chi  contra 
ria  , Questo  mondo  è fatto  a scale  , chi  le 
scende , e chi  le  sale.  23.  Funnu,  T.  dei  pit- 
tori , il  campo  in  cui  sono  gli  oggetti  di  un 
quadro,  e nei  drappi  affiorati  , od  altrimenti 
lavorati  con  colori  diversi  è lo  spazio  del  pri- 
mario colore  , che  resta  al  di  sotto  , Fondo. 

24.  Funnu,  e spesso  Funni,  nel  numero  del 
più,  intendonsi  beni  stabili,  capitali,  posses- 
sioni di  campi,  ville,  poderi,  e tutto  ciò  che 
comprende  la  parola  Immobili,  Fondo,  Fondi. 

25.  E presso  i militari  si  chiama  Fondo  la 
profondità  di  una  colonna  ; e però  si  dice 
Una  colonna  di  tanti  battaglioni  di  fondo  ec. 

26.  Funnu  di  quadara , il  sedimento  dello 
zucchero,  eh*  è stato  messo  in  opera  per  far 
dolciumi  , e serve  di  medicamento  ai  catar- 
rosi. 

Filmili,  agg.  vedi  Ftinnùtu.  2.  Mari  funnu,  o 
Puzzu  funnu  metaf.  suol  dirsi  di  taluni  mu- 
soni, che  fanno  i fatti  suoi,  e stanno  cheti, 
e dei  quali  non  può  affatto  scandagliarsi  lo 
interno.  Ed  alle  volte  preso  in  buona  parte 
può  significare:  scienziato,  dotto  a sufficienza, 
fondato  nel  sapere  ec. 

Funuorìggliia,  S.  f.  lo  stesso  die  Funnlòlu. 

2.  Per  posatura,  che  lascia  1’  acqua  torbida, 
Belletta.  3.  Per  ciò  , che  resta  al  fondo  , e 
dicesi  di  cose  non  liquide,  Avanzo,  Bimasu- 
glio . 4.  Per  quello,  che  raccogliesi  nel  truo- 
golo della  ruota  degli  arrotini,  Poltiglia,  Fan- 
ghiglia 5.  E generalmente  dicesi  Funnurig- 
ghia  il  peggiore,  lo  sceltume,  lo  avanzo  delle 
cose  cattive  separate  dalle  buone  , e fino  il 

■ rifiuto  di  qualunque  cosa  , Marame  , Scegli- 
ticcio. 

Funiiurlgghèddo,  s.  f.  avvìi,  di  F .NNURIGGHIA. 
Fulmina,  s.  f.  l’atto  del  fondere,  e gli  oggetti 
fusi  in  una  volta. 

Fuimuiì*simu,  agg.  sup.  di  Funnutu,  somma- 
mente profondo,  Fondissimo. 

Fuanàtu  , agg.  profondo,  Fondo.  2.  Detto  di 
luogo,  vale  cavo,  cupo,  la  cui  altezza  da  sommo 
a imo  è assai  notabile,  Fondo , Fondoluto. 
Fumiùtu,  agg.  da  Funniri,  strutto,  liquefatto, 
fuso,  Fondato. 

Fumana,  s.  f.  propr.  luogo  dove  scaturiscono 
acque  , Fontana  , Fonte.  2.  Si  prende  pure 
per  lo  ricettacolo  dalle  acque  dei  fonti  arti- 
fiziali,  costruito  in  varie  fogge,  e che  serve 
di  adornamento  ai  giardini,  ville,  cortili  ec. 
Conca.  3.  Quella  in  cui  l’acqua  fa  varii  giuo- 
chi , schizzando  , spruzzando  , si  disperge  in 
pioggia,  si  comparle  in  zampilli,  e si  distende 
a simiglianza  di  velo  vien  detta  Fontana  ar 
tifiziosa.  4.  Detta  metaf.  per  luogo  , o cosa 
abbondante,  copiosa  di  checchessia,  Fontana, 
Fonte.  5.  Leva,  e nun  j linci , eh’ è funtana 
chi  surgi?  Prov.  assai  chiaro,  e usitato,  onde 
esprimere  il  certo  mancare  di  ciò  , che  ado- 
perato non  si  reintegra. 

Funtanàzza  , s.  f.  accr.  o avvil.  di  Fontana, 
grande,  o cattiva  fontana. 
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Funtaiièdda  , s.  f.  dim.  di  Fontana  , piccolo 
fonie,  tenue  scaturigine,  Fontanella,  Fonta- 
netta.  2.  Per  cauterio,  rottorio,  Fontanella. 

3.  Funtanedda  di  la  gula,  quella  parte  della 
gola,  dove  ha  principio  la  canna,  Fontanella 
della  gola. 

Fnutanèri,  s.  m custode  d-lle  acque  delle  lon- 
tane, e che  soprantende  alle  fontane,  alla  loro 
fabbrica,  e mantenimento,  Fontaniere. 
Funtanùmi,  s.  f.  accr.  o lodativo  di  Fontana, 
grande,  o bella  fontana,  Fontanone. 
Fuiuicèddn,  s.  m.  dim.  di  Fonti,  piccol  fonte, 
Fonticella,  Fonticello. 

Funtìculu,  vedi  Fanlancddii  n.  2. 

FunztòiiS  s.  f.  operazione,  l’atto  di  fare  ciò, 
a cui  uno  è destinato  ed  obbligato.  Funzione. 

2.  Funzioni  animali,  diconsi  dai  medici  certe 
azioni  che  si  fanno  in  noi,  e nelle  quali  1 a- 
nima  ha  gran  parte,  Funzioni  animali. 3. Fun- 
zioni naturali,  quelle  che  sono  necessarie  alla 
vita  , o per  conservarla  , o per  trasmetterla 
nella  specie,  Funzioni  naturali.  4.  Funzioni 
vitali,  quelle  che  servono  alla  vita  , e dalle 
quali  essa  dipende,  Funzioni  vitali.  5.  Fun- 
zioni sagri,  quelle  che  si  fanno  nella  chiesa 
per  celebrare  i diversi  uffizii  divini,  Funzioni 
sacre.  6.  Funzioni  in  generale  per  qualunque 
solennità  o ecclesiastica,  o civile,  Funzione. 
Fanzini  aàri,  voce  dell’uso,  v.  n.  esercitare  le 
funzioni  di  una  carica  per  se,  ed  anche  sup- 
plire per  altri  assente,  o impedito;  e parlan- 
dosi di  funzioni  sacre,  fare  da  primo,  e mag- 
giore in  grado,  alcuna  volta  in  vece  altrui. 
Funzhiiiàrìu,  s.  m.  voce  dell’uso,  persona  qua- 
lificata addetta  allo  esercizio  di  carica  impor- 
tante nella  società,  e diretta  al  buono  anda- 
mento delle  cose  pubbliche. 

Funzinnèdihi , s.  f.  dim.  di  Funzioni,  piccola 
funzione,  Funzioncella. 

Funziunùua,  s.  f.  accr.  di  Funzioni,  usasi  per 
esaltarne  la  magnificenza. 

Furaggèrl  , s.  m.  colui  che  foraggia,  Forag- 
giere. 

Fin-apiàri,  v.  n.  vedi  Foraggiar  1.  2.  In  gergo 
Furaggiarisilla  è lo  stesso  che  battersela,  an- 
darsene di  nascosto,  Corsela. 

Fu  rana,  s.  f.  sinonimo  di  nebbia,  nugolo,  ec. 
Furàuu,  s.  m.  vicario  del  vescovo  in  paesi  della 
diocesi,  Foraneo. 

Furastèri,  e seg.  vedi  Forastcri  e seguenti. 
Furbamentl,  avv.  maliziosamente,  astutamen- 
te, Furbamente. 

Furbarìa  , s.  f.  malizia  , ed  azione  da  furbo, 
ribalderia,  trufferia,  gherminella,  furfanteria, 
Furberia.  Talora  prendesi  per  astuzia,  scal- 
tri mento,  Sagacità. 

Furbàzzu,  s.  m.  accr.  di  FlRbu,  Furfantac- 
elo, Furf untone. 

Fu  rilètta,  s.  m.  dim.  di  Furb  , Furbetto,  Fur- 
bettello. 

Furblcèddu,  s.  m.  diin.  di  Furbu,  Furbicel- 
lo,  Furbacchiotto. 

Furbirl,  v.  att.  nettare,  pulire,  Forbire.  E par- 
landosi di  metallo  e simili,  Lustrare , 
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F'urblscamèntl,  avv.  maliziosamente,  alla  ma- 
niera dei  furbi.  Furbescamente. 

IFurbìscu,  agg.  da  Furbu,  da  furbo,  di  furbo, 
Furbesco . 2.  Lingua,  o Parrari  furbiscu,  vale 
gergo,  specie  di  favella  oscura,  e convenzio- 
nale tra  gente  di  malaffare  onde  sfuggire  allo 
intendimento  degli  altri,  Lingua , o Parlare 
furbesco,  Furfantino. 

F'urbltanièiitl,  avv.  lo  stesso  che  pulitamente. 

Furbitissinianièiitl,  avv.  sup.  del  precedente, 
Forbitissimamente. 

F'urkltUsimu,  agg.  sup.  di  Furbitu,  Forbitis- 
simo. 

Furbitìzza,  s.  f.  pulitezza,  e per  met.  elegan- 
za, Forbitezza. 

Furbitu,  agg.  netto,  pulito,  Forbito.  2.  Pari, 
di  favella,  stile,  e simili,  vale  terso,  purga- 
to, elegante,  Forbito. 

Furbitùra,  s.  f.  l’atto  del  forbire  , e lo  stato 
della  cosa  forbita,  Forbitura. 

F'iirbkùri,  s.  m.  colui  che  forbisce,  Forbitone. 
2.  Dicesi  pure  lo  strumento  con  cui  si  for- 
bisce, Forbitoio. 

Fùrbu  , agg.  barattiere  , impostore  , furfante, 
mariuolo,  Furbo , Scaltrito.  2.  Si  prende  al- 
cuna volta  per  astuto,  sagace,  accorto,  ma  si 
pronunzia  in  tuono  piuttosto  giocoso,  Furbo. 

Furbulìddu  , agg.  dim.  di  Furbu  , Furbetto, 
Furbettello. 

F'ùrca,  s.  f.  patibolo  dove  si  impiccano  per  la 
gola  i malfattori  , fatto  di  due  legni  fitti  in 
terra,  sopra  dei  quali  se  ne  posa  a traverso 
un  altro  a guisa  di  architrave,  ed  in  questo 
sono  gli  uncini  ove  si  appende  il  laccio,  For- 
ca, Forche.  2.  Per  sim.  altri  legni,  bastoni, 
canne  od  altro  situate  in  modo  che  una  delle 
loro  estremità  posi,  e l’altra  stia  a contatto, 
e sostengansi  a vicenda.  Come  pure  grosso 
legno,  che  serve  di  timone  al  carro  dei  buoi, 
Forca.  8.  Per  ingiuria  si  dice  ad  un  uomo 
maligno,  e perverso,  Forca.  4.  Facci  di  furca, 
detto  d’uomo,  quasi  degno  di  forca,  Ceffo  di 
impiccato , Irnpiccatello , Forchebene.3. Furea 
chi  t’affuca,  o chi  t’adurca,  motto  pungente, 
con  cui  mostrasi  a taluno  il  torto  di  non  aver 
voluto  ascoltare  i buoni  consigli,  e gli  avver- 
timenti amichevoli  , e così  intendesi  dirgli, 
che  ben  gli  sta  quello,  che  gli  può  avvenire. 
6.  La  furca  è fatta  pri  lu  poviru,  Prov.  con- 
cludentissimo nelle  depravate  società,  che  di- 
nota tutto  il  rigore  della  giustizia  piombare 
sovente  su  i delinquenti  poveri , laddove  i 
ricchi,  forse  più  colpevoli,  sanno  trovar  modo 
di  francarsi  a furia  di  danaro,  con  discapito 
del  dovere  , e di  chi  li  risparmia.  7.  Chian- 
tari  li  forchi,  è voce  di  chi  minaccia  un  se- 
vero castigo  ,o  di  chi  pretende  esaminarne 
un  fatto  con  tutto  rigore,  perchè  chiariscasi 
ad  evidenza  8.  La  furca  ci  scanza  la  galera, 
pungentissimo  detto,  che  palesa  una  persona 
malvasia,  temeraria,  e ostinata  nella  sua  per- 
versità, degna  di  forca:  e con  questo  amaro 
sarcasmo  intendesi  , che  non  va  in  galera, 
solo  perchè  va  alla  forca,  Scavezzacollo. 


Fnrcèddn,  s.  f.  picciol  ferro,  legno,  o simile 
biforcato  in  cima,  che  serve  a varii  usi,  For- 
cella. 2.  La  furcedda  di  l’arma,  vale  la  bocca 
dello  stomaco  , e talvolta  lo  stomaco  stesso, 
Forcella. 

F'urcliètta  , s.  f.  vedi  Burcètta.  2.  Talora  è 
detto  altrui  per  ingiuria,  come  dim.  di  Fur- 
ca, Forchetta.  E scherzevolmente  alle  zampe 
dei  gatti. 

Furcliicèdda  , s.  f.  dim.  di  Furca,  in  tutti  i 
significati,  Forcuzza. 

Furchittàta  , s.  f.  tanta  quantità  di  vivanda, 
quanta  infilzasi  in  una  volta  con  la  forchetta. 

F'urchittsstèdda,  s.  f.  dim.  del  precedente. 

F'urcblttntùna,  s.  f.  accr.  di  Furcuittata. 

Furclifttèdda  e F’urclilttiua  , s.  f.  di  min.  di 
Furchettà,  piccola  forchetta,  Forchettina . 

Furch luìini,  s.  m.  forchetta  grande,  Forchet- 
tone. 

Furcliluncddu  o Friicchtunèddu,  s.  m.  dim. 
di  Furctiiuni,  Bucherattola. 

Furcbiùul  che  pure  dicesi  Frùcckiùnl,  s.  m. 
luogo  cavato,  od  apertura  in  checchessia  più 
profonda  che  larga,  Buca,  Cava.  2.  Per  sim. 
qualunque  stanza  piccola  , nascosa , e disa- 
giata, ove  non  si  possa  dimorare  che  per  vera 
estrema  necessità,  Tana,  Bugigattolo  , To- 
paia figur. 

Furciddàta,  s.  f.  tanta  paglia,  o altro,  quanto 
sostiene,  e leva  ad  un  tratto  una  forca,  For- 
cata. 

Furciddatèdda,  s.  f.  dim.  del  precedente,  pic- 
cola quantità  di  paglia,  o altro  preso  con  una 
piccola  forca,  For  catèllo. 

Furciddàzzu  o Furciddùna,  S.  f.  acc.  0 pegg. 
di  Furcedda,  grande  o brutta  forcella. 

Furetti dùzza,  s.  f.  dim.  di  Furcedda,  Forcel - 
letta. 

Filicina  , s.  f.  legno  biforcato,  od  asta  con 
ferro  biforcato  in  cima  per  diversi  usi,  For- 
cina. 

F'urclnàla,  s.  f.  colpo  di  forcina. 

Furchièdda,  s.  f.  dim.  di  Furcina,  piccola  for- 
cina. 

Furcunàfa,  s.  f.  colpo  di  forcone. 

Fu rctinàzzu,  s.  m.  accr.  di  Furcuni,  grande, 
mal  proporzionato  forcone. 

Furcunèddu,  s.  m.  dim.  di  Furcuni  , piccolo 
forcone. 

Furcùni,  s.  m.  asta  in  cima  alla  quale  è fitto 
un  ferro  con  tre  rebbii  , Forcone  , Forca. 
2.  Per  quell’asta  con  cui  si  dimena  la  brace 
nel  forno,  Pertica.  3.  Per  sim.  persona  stra- 
namente lunga , senza  le  giuste  proporzioni. 

Fiu  cuniàri,  v.  att.  dimenar  la  brace  nel  forno. 

Furcùtu,  agg.  che  ha  forma  di  forca,  o che  ha 
rebbii  come  la  forca,  Forcuto. 

Furèrn,  s.  f.  che  precorre,  che  precede,  pre- 
corritrice, Foriera. 

Furóri,  s.  m.  che  corre  avanti,  precursore,  an- 
ticorriere, Foriere.  2.  Per  indizio  di  cosa, 
che  è per  accadere  figur.  Foriere  , Foriero. 
S.  Uno  dei  bassi  gradi  militari,  colui  che  va 
avanti  a preparare  i quartieri.  Foriere,  Fu- 
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riera.  E vale  pure  lo  scrivano  del  reggi- 
mento. 

Forèsta,  s.  f.  boscaglia  , selva  grande  , luogo 
deserto  , separato  dalla  congregazione  degli 
uomini,  Foresta. 

Furcsticanièntl,  avv.  in  modo  scortese,  rusti- 
co, Zoticamente.  2.  In  ischerzo  alla  maniera 
dei  forestieri,  Forestieramente. 

Furèstico,  agg.  parlandosi  di  animali,  vale  fie- 
ro, indomito,  intrattabile,  Salvatico.  2.  Par- 
landosi di  uomo  vale  rozzo,  zotico,  contrario 
di  affabile,  e di  gentile.  Rustico,  Salvatico , 
Scortese.  3.  Aggiunto  al  luogo  , vale  solita- 
rio, discosto,  selvaggio,  disabitato,  Foresto. 

Fuièstu,  agg.  vedi  Furèstieu  n.  3. 

Furènti,  s.  m.  sorta  di  animale  domestico,  poco 
maggiore  della  donnola,  e nemico  dei  coni- 
gli, ai  quali  dà  la  caccia,  Furetto.  E il  Vi- 
verra di  Plinio. 

Furfantarla,  s.  f.  vizio  del  furfante,  Furfan- 
teria, Furfantaggine. 

Furfantàzzu,  s.  m.  accr.  di  Furfanti,  Furfan- 
tacelo. 

Furfantèddu,  s.  m.  dim.  di  Furfanti,  Furfan- 
talo. 

Furfanti,  agg.  persona  di  male  affare , furbo, 
scellerato,  birbante,  Furfante. 

Furfantimi,  agg.  di  furfante,  Furfantino. 

Furfantìssimu,  agg.  sup.  di  Furfanti,  Fuman- 
tissimo. 

FurUcèdda,  s.  f.  dim.  di  Forficia,  Forbicetta. 

FurUcìàri,  v.  att.  tagliare  e ritagliare  replica  - 
tamente,  e in  diverse  direzioni,  Cincischiare. 
2.  Met.  vale  mormorare  dei  fatti  altrui,  dirne 
male  a dritto  o a torto  , lacerare  la  fama  di 
chi  non  è presente,  Dare  il  cardo,  Scardas- 
sare. E Tagliar  le  legna  addosso  ad  alcuno, 
so  è presente.  3.  Furficiarisi  unu  cu  l’autru, 
rampognarsi,  garrire  delle  vicendevoli  azioni, 
altercando  pungentemente,  divedersi  il  pelo, 
Rodersi  il  basto  l’uno  l’altro. 

Furficiàta,  s.  f.  taglio  fatto  da  forbici  in  u» 
colpo,  Tagliatura.  2.  Per  colpo  di  forbici,  o 
graffiatura  fatta  colle  forbici. 

Furficiàta,  s.  f.  di  cinque  sillabe,  biasimo  delle 
opere  altrui,  il  dir  male,  Lo  sparlare. 

Furficìàtu,  agg.  da  Furficiari,  in  tutte  le  sign. 

Furficiatùru,  s.  f.  colei  che  volentieri  sparla, 
e dice  male  altrui,  Mormoratrice,  Maledica. 

Furuciatùri,  s.  m.  quegli  ch’è  uso  a mormo- 
rare dei  fatti  altrui,  incolpando  malignamente 
or  l’uno  or  l’altro,  Morditore,  Maldicente. 

Furficlàzza  , s.  f.  accr.  e pegg.  di  Forficia, 
grande  o cattiva  forbice. 

Furficìccliia  , s.  f.  dim.  di  Forficia  , piccola 
forbice,  Forbicina , Forbicine. 

Fur/iclùna,  s.  f.  accr.  di  Forficia,  grandissima 
forbice,  Forbicione. 

Furg-alòru  o Fùrgaru,  s.  m.  la  munizione  del- 
l’archibuso  , o simile  , che  serve  a caricarlo 
una  volta,  stipata  in  carta  a forma  cilindrica 
per  comodo,  e speditezza,  che  oggidì  si  chia- 
ma Cartòcclu  vedi. 

Furgalurèddu,  s.  m.  dirn.  del  precedente. 


Furfflàrl,  v.  att.  T.  dei  ferrai,  bollire  il  ferro 
nella  fucina,  onde  lavorarlo  in  diverse  guise, 
secondo  il  bisogno  , e l’uso  a cui  si  destina, 
Arroventare.  2.  Per  dare  forma,  fabbricare, 
costruire  ec.  Foggiare,  Abbozzare,  Comporre. 

Furgiàtu,  agg.  da  Furgiari  nelPuno  e nell’al- 
tro senso. 

Fnrgiaturl,  s.  m.  fabbro  addetto  all’ufficio  di 
trattare  i ferri  roventi  , c dare  loro  col  solo 
martello , e sopra  l’ incudine  la  prima  forma 
alla  grossa. 

Fùria  , s.  f.  perturbazione  di  mente  cagionata 
da  ira,  o da  altra  passione,  Furia.  2.  Per  im- 
peto, impetuosa  veemenza,  Furia.  3.  Per  fretta 
grande,  Furia.  4.  Muntari  nfuria,  vale  infu- 
riarsi, incollerirsi,  Andar  infuria,  o in  sulle 
furie , Dare,  o Essere  in  furia,  o in  sulle  fu- 
rie. 5.  Furia  , vale  pure  quantità  grande  , e 
spessa  , Furia.  6.  A furia  di. . . . posto  avv. 
vale  a forza,  per  via  ec.  A furia  di...  7.  Fan 
li  cosi  cu  furia,  vale  operare  frettolosamente, 
senza  dar  tempo,  o aspettare  maggior  matu- 
rità, Andare , o Correre  a furia  in  checches- 
sia! 8.  Pigghiari  na  cosa  cu  furia,  abbracciar- 
la, dedicarvisi  con  impeto,  e volenterosamente 
applicarvisi  tutto,  almeno  nel  principio,  perchè 
tali  sforzi  per  lo  più  non  sono  durevoli,  Pren- 
dere una  cosa  a scesa  di  testa.  9.  Furia, 
chiamasi  pure  quel  gonfiore  con  rossezza,  gra- 
vezza , e dolorifica  tensione  , che  viene  alle 
posteme  pria  di  suppurare,  o in  parte  di  corpo 
altrimenti  affetta,  molto  più  se  tiensi  penzolo- 
ni. 10.  Furii,  nel  numero  del  più  sono  dette 
in  mitologia  i tre  spiriti  infernali  del  genti- 
lesimo, Aletto,  Megera,  Tesifone,  Furie. 
11.  E per  traslato  donna  pessima,  infuriata, 
che  anche  dicesi  Diavulu  ncarni,  Furia,  Fu- 
riacela. 12.  Furii  di  Missina,  chiama  il  volgo 
i casali  e villaggi  suburbani  , che  giacciono 
nelle  vicinanze  di  quel  capoluogo,  Sobborghi 
di  Messina.  18.  Primi  furii  di  capitanu  novu, 
modo  prov.  ch’esprime  il  mostrarsi  volentie- 
roso,  e intraprendente  di  alcuno  nel  principio 
di  una  carica,  il  che  suol  poi  finire  con  dar 
nell’opposto.  14.  Passa  furia  passa  tuttu,  vedi 
Sbassar 5 n.  43. 

Furiàzza,  s.f.  accr.  e pegg.  di  Furia,  Furiacela. 
Furibùunu,  agg.  pieno  di  furia  , o di  furore, 
furioso,  precipitoso,  Furiente,  Furibondo. 
Furiètu,  voce  dell’uso,  nativo,  o abitatore  dei 
borghi  , ma  segnatamente  intendesi  di  quelle 
parti  presso  Messina,  Borghese,  Borghigiano . 
Furistèrl,  vedi  Forastèrl  e deriv. 
Furistlcùni,  agg.  accr.  di  Furesticu,  Zotichis- 
simo,  Zoticonaccio,  Zoticone,  Impraticabile. 
Furlusamènti,  avv.  con  furia,  Furiosamente. 
Furiusàzzu,  agg.  accr.  di  Furiusu  , eccessiva- 
mente furioso. 

Fiariusèddu  , agg.  dim.  di  Furiusu  , alquanto 
furioso,  Furiosetto. 

Furluslsslmamèntl,  avv.  sup.  di  Furiusamen- 
ti,  con  grandissima  furia,  Furiosissimamente. 
Furiuslaelimi,  agg.  sup.  di  Furiusu,  Furiosis- 
simo. 
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FurlnsUàtl,  s.  f.  carattere,  stato,  e qualità  di 
chi  è furioso,  Furiosità. 

Furiùsu,  agg.  furibondo  , pieno  di  furia,  o di 
furore,  Furioso.  2.  Per  pazzo,  e bestiale,  Fu- 
rioso. 3.  Per  impetuoso,  ed  usasi  per  vento, 
pioggia,  grandine,  ondata,  turbine,  e simili, 
Furioso , Rovinoso , Furente.  4.  Dicesi  simil- 
mente per  uomo,  o animale,  che  corra  velo- 
cissimamente, e a precipizio,  ovvero  per  cor- 
po, che  rotoli  rapidamente,  Rattissimo.  5.  E 
dicesi  anche  delle  azioni,  e vale  bestiale,  da 
pazzo,  da  furibondo,  Furioso. 

Furitisùnf,  vedi  FuriusìsstuiM. 

Fùraia  , s.  f.  T.  generale  delle  arti,  modello, 
norma  , o regola  materiale  , su  cui  si  forma 
alcun  lavorio,  Forma.  2.  Furma  di  dammusu, 
legno  arcato,  con  cui  si  armano,  e si  sosten- 
gono le  volte  , Centina.  3.  Furma  , o Cavu, 
quella  cosa  di  terra,  di  gesso,  di  cera,  o di 
altra  materia,  nella  quale  gli  artefici  gettano 
o metalli,  o gesso,  o cera,  o altra  cosa  per 
fare  statue,  od  altro  lavoro  di  rilievo,  For- 
ma, o Cavo.  4.  E quell’ordegno,  in  cui  i get- 
tatori di  caratteri  gettano  i caratteri  da  stam- 
pa dicesi  pure  Forma,  Forma.  5.  Furma,  T. 
di  stamperia  , una  o più  pagine  di  caratte- 
ri , che  si  racchiudono  in  un  telaio  di  fer- 
ro, per  tenerle  salde  sotto  il  torchio,  Forma. 
6.  Furma  di  scarpa  , quel  legno  configurato 
a guisa  di  un  piede,  sul  quale  si  modella  la 
scarpa,  Forma.  7.  Furma  di  cappeddu,  quel 
ceppo  di  legno  ritondo  di  più  dimensioni  di 
cui  si  servono  i cappellai  per  configurare  il 
cappello  nel  fabbricarlo,  Forma.  8.  È nell’uso 
si  chiama  Furma  di  lu  cappeddu  la  parte  dove 
entra  il  capo,  e la  sua  capacità.  9.  Furma  di 
tumazzu,  di  butiru  ec.  vale  un  formaggio  in- 
tero fatto  in  figura  circolare , o un  pezzo  di 
burro,  a cui  si  sia  data  una  forma  regolare. 

10.  Ed  un  certo  arnese  di  terra  cotta" forato 
a guisa  di  imbuto  con  invetriatura,  o senza, 
che  ponesi  alla  bocca  del  cesso , che  tra  noi 
si  chiama  Furma  di  lu  nicissariu,  Cappellina. 

11.  Essiri  na  furma  di  sangu,  di  grascia,  di 
lurdia,  di  rimarra,  ec.  esprime  per  esagera- 
zione uno  sanguinante,  imbrattato,  intriso  di 
untume,  di  fango,  o altrimenti  brutto  di  qual- 
sivoglia sporcizia,  e lordura,  che  faccia  sto- 
maco al  riguardarsi. 

Fumiàblli,  agg.  atto  a prendere  forma  , o ad 
essere  formato,  Formulile. 

Furmaggèddii,  s.  m.  dim.  di  Formaggio,  pic- 
cola forma  di  cacio,  Formaggiuolo. 

Furma  «-gèi  tu,  s.  m.  per  sim.  delle  forme  pic- 
cole di  cacio  si  dice  il  sorbetto  conformato  a 
quella  guisa. 

Furmàg-gfu  , s.  m.  latte  manipolato  , conden- 
sato, e prosciugato,  cacio,  Formaggio.  Presso 
noi  non  ogni  qualità  di  cacio  si  appella  Fur- 
maggiu  , ma  solamente  quello  , che  si  insala 
fresco  senza  infondersi  prima  nel  siero  bol- 
lente ; giacché  allora  prende  il  nome  di  Tu- 
mazzu squadatu  , o Ncannistratu  cottu,  vedi 
queste  parole.  2.  Cadiri  lu  maccarruni  ntra 


lu  furmaggiu,  in  prov.  vale  riuscire  una  cosa 
a seconda,  tornare  inaspettatamente  in  accon- 
cio, come  si  desiderava,  Cascare  il  cacio  su 
i maccheroni.  3.  Stari  comu  lu  vermi  ntra 
lu  furmaggiu,  modo  prov.  per  siimi,  usasi  a 
dinotare  chi  abbia  tuttfgli  agi,  e non  manchi 
neppure  del  superfluo  , e capriccioso  , senza 
sentire  scomodo  di  sorta,  Stare  a panciolle 

0 in  panciolle.  4.  Megghiu  pani  e furmaggiu 
ncasa  mia,  ca  gaddini  e faciani  ncasa  d’  au- 
tru,  Prov.  che  mostra  la  miglior  condizione 
dello  stare  libero  , e sciolto  a casa  propria, 
con  minore  agiatezza,  che  sottoposto  e som- 
messo con  più  di  larghezza  a casa  d’altri. 

FunuàlI,  vedi  Formali. 

Funuài’i  , V.  att.  vedi  Formar!.  2.  Per  pro- 
durre, generare,  parlandosi  delle  cause,  e de- 
gli agenti  naturali,  che  producono  i loro  ef- 
fetti , Formare.  3.  Per  comporre  , ordinare 
molte  cose,  mettendole  insieme,  e dare  loro 
una  certa  forma,  una  certa  disposizione,  For- 
mare. 4.  Dagli  scultori  ec.  si  dice  il  fare  il 
cavo,  o la  forma  da  gettare,  Formare.  5.  E 
l’azione  stessa  del  gettare  può  dirsi  Formare. 
6.  Furmari  cuncettu  di  na  pirsuna,  o di  na 
cosa  ec.  Cavarne  il  costrutto . 

Fm-màru  , s.  m.  artefice  , che  fa  le  forme  da 
scarpe,  stivali  e simili,  Formalo. 

Format  aulèta  lì,  avv.  con  forma,  nella  debita 
forma,  in  guisa  conveniente,  e proporzionata, 
Formatamente , Compiutamente. 

Furmatèddu,  agg.  dim.  di  Formato,  poco  lon- 
tano dalla  possibile  compitezza.  2.  Per  ag- 
giunto di  una  sorta  di  carattere,  Formatello. 

Farinàio,  s.  m.  vedi  Formai;)  sost. 

Formata,  agg.  da  Furmari,  vedi  Formàtu  agg. 
2.  Per  gli  sculfori,  vale  fatto  con  le  forme, 
Formato.  3.  Tavola  formata,  vale  pranzo  com- 
piuto, e ben  disposto  , non  già  un  semplice 
pasto  per  cacciare  la  fame,  Lauto  desinare. 
4.  Cunvirsazioni  furmata,  o altro  simile  , si 
intende  numerosa,  e composta  di  persone  di 
conto,  che  stieno  volentieri  a novellare,  e a 
darsi  buon  tempo.  5.  Caratteri  furmatu,  vale 
^ bello,  condotto  giusta  le  regole  della  calligrafia. 

!b  uitimùri  , s.  in.  che  forma,  che  produce, 
Formatore.  2.  Dicesi  pure  per  modellatore, 
Formatore. 

Fu  dilazióni,  s.  f.  il  formare,  Fatto  di  forma- 
re, o di  produrre  una  cosa,  e parlandosi  di 
arti,  il  fare  la  forma,  il  modellare  ec.  For- 
mazione, Formamento.  2.  Presso  i gramma- 
tici Furmazioni  di  li  vocaboli  è il  modo  con 
cui  un  vocabolo  viene  composto  da  un  altro, 
derivazione,  Formazione  dei  vocaboli.  3.  E 
presso  i geologi , parlandosi  di  terreno  , ri- 
spetto alla  origine  del  medesimo,  la  guisa,  e 

1 mezzi,  con  cui  esso  terreno  fu  formato  , e 
se  ne  contano  molte  maniere,  Formazione. 

Furmàzza,  s.  f.  pegg.  o accr.  di  Forma,  brut- 
ta , o grande  forma,  anche  in  senso  di  cavo 
da  gettare,  o altro. 

Furmèntu,  s.  m.  il  seme  di  una  pianta  dello 
stesso  nome,  o sia  quella  biada  di  cui  presso 
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noi  si  fa  il  pane,  Grano , Frumento.  Di  que- 
sto prezioso  cereale  si  distinguono  molte  spe- 
cie e varietà  che  prendono  diversi  nomi  , e 
aggiunti  peculiari  quasi  in  ogni  paese  ; non 
riesce  perciò  nè  agevole,  nè  fruttuoso  lo  im- 
pegnarci a notarle  tutte.  Sarà  ben  fatto  con- 
sultarne i botanici.  Qualche  denominazione 
tuttavia,  o qualche  aggiunto  di  uso  generale 
che  sembrerà  utile  registrarsi,  si  troverà  nel 
luogo  proprio  alfabetico.  2.  Acqua  e ventu 
fa  furmentu,  Prov.  assai  chiaro;  con  le  piog- 
gie  e col  vento  graniscono  le  spighe. 

Funiièntu  d’Inni.t,  s.  in.  T.  hot.  Zea  Mays  L. 
pianta,  che  ha  la  radice  a fittone,  articolata 
con  piccole  fibre  a ciascun  nodo;  lo  stelo  di- 
ritto articolato,  raramente  ramoso  ; le  foglie 
guainanti  , alterne  , striate  , integerrime  , le 
spighe  fertili,  sessili,  ascellari,  panicolate;  i 
semi  ramosi  immersi  in  un  ricettacolo  cilindri- 
co, o gluma,  volgarmente  detta  cartoccio,  che 
serve  specialmente  per  empire  i sacconi.  Di 
questa  pianta  originaria  di  America,  d’onde 
fu  portata  in  Europa  verso  il  principio  del 
sedicesimo  secolo,  molte  sono  le  varietà  tutte 
dipendenti  dal  colore  dei  semi  , perocché  di 
questi  avvene  gialli  , bianchi,  violetti,  rossi, 
brizzolati,  ec.  Grano  turco , Grano  siciliano , 
Formentone;  e nel  mercantile  Granone. 

Furiuèntu  garvàg*£i<i,  s.  m.  T.  bot.  Triticum 
spelta  L.  biada  comunemente  in  Italia  chia- 
mata Spelda , vedi  Splcalòra. 

Furmentu  sarvàtfgiu  o saraclnìscu  , altra 
pianta,  che  è I’Aegilops  ovata  L.  che  cresce 
in  mezzo  alle  seminagioni  di  orzo. 

Furmìca,  vedi  Furmicula. 

F’uraticàru,  vedi  Furnilculàru. 

F ii mi i cedila,  s.  f.  dim  di  Forma,  piccola,  0 
malfatta  forma,  F or  metta. 

F'urniiclièdda,  s.  f.  dim.  di  Formicola  , vedi 
Furmiculiccliia. 

F'urniiclièdda,  pianta,  vedi  lliilifògg-lii. 

Furmìcula , s.  f.  T.  di  st.  nat  Formica.  Pic- 
colissimo insetto,  che  vive  il  verno  sotterra, 
dov’è  comune  opinione  , che  consumi  quello 
che  con  gran  sollecitudine  ha  ragunato  nella 
state.  Ha  le  mascelle  con  quattro  zanne;  senza 
lingua;  le  antenne  filiformi,  e tronche;  fra  il 
petto  e l’addomine  una  squamma  diritta,  For- 
mica , Formicola.  2.  Jiri  a passu  di  furmi- 
cula,  nel  senso  naturale,  vale  piano,  pianis- 
simo, a passo  lento,  e nel  fig.  vale  conside- 
rato, con  riflessione,  ponderando  bene  la  cosa 
da  ogni  verso.  3.  Fari  comu  li  furmiculi,  par- 
landosi di  moltitudine  esprime  gran  numero, 
gran  calca , Formicare  , Formicolare.  4.  La 
Furmicula  carrìa  lu  furmentu,  e la  cicala  si 
lu  mancia,  detto  prov.  che  ha  luogo  quando 
uno  fatica  , ed  un  altro  ne  ha  il  merito,  ed 
il  frutto,  Uno  leva  la  lepre , altri  la  piglia. 
b.  Ogni  furmicula  avi  lu  so  puncigghiuni , 
modo  prov.  vale  chi  più,  chi  meno,  ognuno 
si  adira  , o si  risente  , secondo  le  occasioni, 
Ogni  serpe  ha  il  suo  veleno.  6.  Quannu  la 
furmicula  metti  l’ali,  chissu  è lu  signu  ca  voli  | 


muriri,  Prov.  e vale  chi  salj?  troppo  in  alto 
indovutamente,  ed  immeritatamente,  allora  è 
vicino  al  precipizio,  Quando  la  formica  spande 
le  ali  approssimasi  al  morire.  1.  Mali  di  fur- 
micula , è nome  di  una  malattia , che  è una 
specie  di  erpete,  che  da  Cornelio  Gelso  Fuoco 
Sacro  viene  appellata,  Formica.  8.  T.  veter. 
sorta  di  malattia  erpetica,  che  travaglia  molti 
animali  utili,  Formica. 

Furiuiciilànti,  agg.  proprio  di  polso,  che  for- 
micoli, T.  med.  Formicolante. 

Furnticulàrl,  vedi  Furmiculiàrl. 

Furnilculàru,  s.  m.  mucchio  di  formiche,  ed 
anche  il  luogo  dove  elleno  si  ragunano,  For- 
micaio. 2.  E per  simil.  grande  quantità  di 
checchessia,  Formicaio. 

Furmiculàru , s.  m.  T.  di  storia  natur.  Yunx 
torquilla  L.  uccello  della  grandezza  di  una 
allodola  col  becco  più  corto  della  testa,  dritto 
ed  acuminato,  con  la  lingua  cilindrica,  lunga, 
cornea  alla  estremità , ed  aguzza  che  spesso 
mette  molto  in  fuori  , e ritira  alla  maniera 
dei  picchi  , ed  ai  picchi  molto  somiglia  nei 
costumi,  e per  la  conformazione  della  lingua. 
Arriva  in  Sicilia  in  aprite  , è piuttosto  soli- 
tario , si  ciba  di  formiche  , e di  larve  d’ in- 
setti, d’  onde  il  nome  di  Furmicularu.  E la 
maniera  singolare  di  volgere  la  testa  in  tutti 
i sensi,  e fino  dietro  alle  spalle  gli  ha  fatto 
dare  il  nome  di  Capu  torto  in  Palermo  e nel 
continente  d’Italia  quello  di  Torcicollo. 
Furmiculaziòni,  s.  f.  vedi  Furmiculìu. 
Furmiculiamèritu,  S.  m.  vedi  Furmiculìu. 
Furmicuilàrl,  v.  n.  si  dice  di  cose  che  hanno 
vita,  e moto,  e sono  numerose  e spesse  a guisa 
delle  formiche  , Formicolare.  2.  Per  patire, 
o avere  l’informicolamento,  Informicolare. 
Fui’iHiculiccliia,  s.  f.  dim.  di  Fi rmiccla,  pic- 
cola formica,  Formichetta,  Formicuccia,  For- 
micuzza , Formicula. 

Furmiculìu,  s.  m.  sentimento  come  di  formi- 
che che  camminassero  dentro  le  membra  , o 
sopra  qualche  regione  del  corpo,  Formicola- 
zione,  Formicolìo,  Informicolamento. 
Furmlculùni , s.  m.  accr.  di  Furmicula,  for- 
mica grande,  Formicone. 

Funnlculùsu, agg. detto  del  polso,  Formicolante. 
Furmicùzza,  vedi  Furmlculicchia. 
Fiirmhlàbili,  vedi  Formidàbili. 

Furmìuiàriu,  agg.  appartenente  a frumento,  o 
che  produce  frumento , Frumentario.  2.  Cu- 
lonna  furmintaria,  vedi  Colónna  n.  o.  3.  Ter- 
ra furmintaria,  vale  suolo  fertile  di  frumen- 
to, Terra  frumentosa , Paese  frumentoso. 
Furmintàru,  s.  m.  trafficante  di  frumenti,  e nel- 
l’uso chi  va  per  le  vie  di  città  a vendere  del 
frumento  di  cattiva  qualità  per  nutrimento  di 
animali. 

Fu rmìntèddu,  s.  m.  vezz.  di  Furmentu.  2.  Per 
grano  della  peggiore  condizione,  minuto  e ta- 
lora guasto. 

Furmintìnu  , aggiunto  di  colore  rosso  pallido, 
e dilavato  , che  si  accosta  a quello  del  fru- 
mento maturo. 
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Ftirmulàrlu,  vedi  Formulàrio.  1 

Fu  rimi  lazza  , s.  f.  accr.  e pegg.  di  Formula, 
lunga,  o cattiva  formula,  Formulacela. 

Furtiiulèdda  o Furmulìccliia  , s.  f.  dim.  di 
Formula. 

Furnacèdda,  s.  f.  dim.  di  Fornaci  ma  dicesi 
per  arnese  d’accendervi  il  fuoco  per  usi  do- 
mestici, Fornacina,  Olibano. 

Fumaci  o Furnàcia,  s.  f.  propriamente  edi- 
lìzio murato , con'  la  bocca  da  piede  a modo 
di  forno,  nel  quale  si  cuocono  calcina,  e la- 
vori di  terra,  come  mattoni,  tegole,  e stovi- 
glie; ed  in  alcuni  di  foggia  diversa  vi  si  fon- 
dono vetri  , e metalli  , Fornace.  2.  Dicesi 
pure  per  esprimere  buona  quantità  di  carbone 
acceso. 

Furuaciàru,  s.  m.  dii  sa  ed  esercita  l’arte  di 
cuocere  la  calcina  , le  stoviglie  di  terra  , le 
tegole,  ed  altro  nella  fornace,  Fornaciajo. 

Fumata,  s.  f.  di  Furnarlt,  Fornaja. 

Furnarèdda  e Furnariccliia,  s.  f.  dim.  e vezz. 
di  Furnara,  giovane  fornaia,  Fornaina. 

Furiiai’èddti  e Furnarìcchiu,  s.  m.  dim.  e vezz. 
di  Furnaru,  giovine  fornaio,  Fornaino. 

Fumaria,  s.  f.  arte,  carico  di  fare  il  fornaio, 
Forneria. 

Fumàru,  s.  m.  quegli  che  fa  il  pane,  e lo  cuo- 
ce, ed  anche  alcune  volte  lo  vende,  Fornajo. 

2.  Accurdarisi  a lu  furnaru  , suol  dirsi  per 
assicurarsi  di  avere  da  vivere,  Accomodare, 
o Acconciare  il  fornaio. 

Fumata,  s.  f.  tanto  pane,  o altra  materia  quanto 
può  in  una  volta  capire  un  forno,  Fornata, 
Infornata. 

Furnatèdda,  s.  f.  dim.  di  Fornata. 

Furnaiùna,  s.  f.  accr.  di  Fornata. 

Furnèddu,  S.  m.  buco  per  lo  più  quadrato,  e 
murato,  tramezzato  da  una  graticola  di  ferro 
dove  si  mette  il  carbone,  e con  una  bocca  al 
basso,  per  dove  si  soffia  , e da  dove  si  cava 
la  cenere,  Fornello.  E quella  fossetta  dove  cade 
la  brace  dalla  graticola,  chiamasi  Braciajuo- 
la.  2.  Fig.  incentivo  , o pure  fucina  da  fab- 
bricare inganni,  Fornellino. 

Fumicar!  , v.  n.  il  carnalmente  congiungersi 
dell’uomo,  e della  donna  non  legati  in  ma- 
trimonio, Fornicare. 

Funi icariamcu ti,  avv.  con  fornicazione,  For- 
nicariamente. 

Fumicar iu , agg.  di  fornicazione,  appartenente 
a fornicazione.  Fornicario . 2.  Per  chi  com- 
mette fornicazione,  Fornicario  sost. 

Fumicai rìci,  v.  f.  colei  che  fornica,  Formca- 

Fumicaturcrìdu  , v.  m.  dim.  di  Furnicatu- 
rt,  occulto,  e scaltro  fornicatore,  Fornicato- 
rello. 

Fumicatili*!,  v.  m.  che  fornica,  Fornicatore. 

Fumicazióni,  il  fornicare;  commercio  carnale 
di  due  persone  libere,  Fornicazione. 

Furnicèddu,  s.  m.  dim.  di  Furnu,  piccolo  for- 
no, Fornello , Fornellino. 

Furniddàzzu  0 Furniddiini  , S.  m.  accr.  di 
Furnfddu,  grande  fornello. 


Furnlddùzzu,  s.  m.  dim.  di  Furnbddu,  piccolo 

fornello,  Forfielletto. 

Fumlmèntu,  s.  m.  ciò  che  fa  di  bisogno  altrui 
per  qualche  particolare  impresa,  per  fare  un 
lavoro,  o per  esercitare  un  mestiero;  finimen- 
to, corredo,  arredo.  Fornimento.  2.  Per  prov- 
visione di  vittuaglie,  o quanto  serve  allo  ap- 
parecchio di  una  tavola,  Fornimento.  3.  Pari, 
di  cavalli  ec.  tutto  il  guernimento,  e gli  ar- 
redi del  cavallo  ec.  Fornimento.  4.  Furnimen- 
tu  di  cammara,  vale  addobbo,  arredo,  Forni- 
mento da  camera,  b.  Furnimentu  , per  fine, 
compimento,  Fornimento. 

Fumlmlntùzzu,  s.  f.  dim.  del  precedente,  pic- 
colo fornimento,  F ornimentuzzo . 

Fumil  i,  v.  att.  finire,  perfezionare,  dare  com- 
pimento, perfezione,  Fornire.  2.  Per  provve- 
dere, munire,  somministrare,  e simili.  For- 
nire. 3.  Per  servire  a compiere  , a fare,  ad 
eseguire  ec.  Fornire.  4.  Per  ornare,  guerni- 
re,  Fornire.  5.  In  sign.  n.  pass,  provvedersi, 
munirsi,  Fornirsi. 

Furnitì§siu;u,  agg.  superi,  di  Furnitu,  Forni- 
tissimo. 

Fumitrìci,  s.  f.  colei  che  fornisce,  Fornitrice. 

Fumìtu,  o F umìitu , agg.  da  Fornir!  , prov- 
veduto, corredato,  Fornito.  2.  Per  condotto 
a perfezione,  Vomito.  3.  Per  adorno,  dotato, 
parlando  di  persona,  Fornito. 

FumUùaa,  s.  f.  finimento,  fornimento,  fregio, 
ornamento,  guernitura  , arredo  , Fornitura. 

2.  T.  milit.  il  fornire,  o provvedere  le  truppe 
delle  cose  necessarie  al  loro  mantenimento, 
e dicesi  così  anche  l’ufizio  del  fornitore,  For- 
nitura. 

Furuitùri,  s.  m.  che  fornisce,  e dicesi  propria- 
mente colui  che  è incaricato  dal  governo  per 
provvedere  le  truppe  di  quanto  è necessario 
per  loro  mantenimento,  Provveditore,  Forni-  > 
tore. 

Fùrnu,  s.  m.  luogo  fabbricato  di  mattoni  e cal- 
ce, di  figura  quasi  rotonda  fatto  in  volta  con  : 
apertura  innanzi  per  uso  di  cuocere  il  pane  • 
od  altro,  Forno.  2.  Per  la  bottega  dov’ è il 
forno,  e dove  anche  vendesi  il  pane,  Forno. 

3.  La  volta,  o tettu  di  lu  furnu,  Cielo  del 
forno.  4.  La  vucca  di  lu  furnu,  cioè  l’aper- 
tura per  cui  s’inforna,  e si  sforna,  Bocca  del 
forno.  4.  La  balata  di  lu  furnu,  o sia  la  pie- 
tra, o piastra  di  metallo,  con  che  chiudesi  la 
bocca  del  forno,  appellasi,  Chiusino  del  forno.  • 
6.  Lu  solu  di  lu  furnu,  è il  piano  dove  posa 
ciò  che  sta  cocendosi  in  forno,  Suolo  del  for- 
no. 7.  Yucca  quantu  un  furnu  , scherzevol- 
mente si  dice  a chi  ha  bocca  assai  grande, 
Boccaccio.  E generalmente  ogni  sconcia  aper- 
tura, o deforme  cavità,  che  faccia  un  cattivo 
vedere,  si  suol  chiamare  Na  vucca  di  furnu, 

8.  Aviri  manciatu  pani  di  tanti  fumi,  vale 
Io  stesso,  che  essere  abbastanza  scaltrito  per 
propria  esperienza,  e da  non  dormire  al  fuo- 
co, e lasciarsi  soperchiare  da  altri,  Uomo  da 

\ bosco,  e da  riviera.  9.  Furnu  di  campagna, 
presso  i cuochi  chiamasi  un  arnese  composto 
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da  una  tegghia,  e da  un  coperchio  a guisa  di 
campana  folto  di  metallo,  sopra 
fuoco  e serve  a cuocervi  entro  carni,  polla 
^pasticcerie,  e simili  fornello.  10  E per 
altro  simile  al  precedente,  che  serve  solo  a 
mantenere  caldo,  ciò  che  altronde  e stato  cot- 
to, Scalda  vivande , Focolare. 

Fùria,  s.  f.  T.  degli  ortolani,  quei  piccoli  con 
dotti  artifiziali  per  dare  acqua  a ?Pr®*e 
terreni  ove  piantansi  1 erbe  olitone  e tucur 
bitacee,  Fossa , Canaletto,  Acquidoccio. 

Fiirràini  o Fu.’rànla  , s.  f.  T.  degli  agricoL 
tori,  miscuglio  di  alcune  biade  seminate  per 
mietersi  in  erba,  e pasturarne  il  bestiame,  ed 
ha  questo  nome  pure  l’orzo  in  erba  che  de- 
stinasi all’uso  stesso,  Ferrano, 

Fu«r. lòggia,  s.  ni.  lo  stesso,  che  provvigione 
di  vittuaglie  per  un  certo  tempo  Provvista. 
Punìbili,  agg.  facile  a rubarsi  . ad  essere  in- 
volato. . , e 

Funicoli  «In , s.  m.  dim.  di  F.rtu,  piccolo  fur- 
to, lieve  ruberia,  e cosa  rubata  ma  di  piccolo 
momento.  _ ,.  „ . 

Flirticeli <lu,  agg.  dim.  di  Forti,  vedi  friirtu- 
1 ideiti . 

Fortificar!,  e seg.  vedi  Fortificar»  e seg. 
Funìiiu  , s.  m.  dim.  di  Forti  sost.  T.  milit. 

. Fortilizio . „ 

Furtis-iiiuamèuti,  avv.  sup.  di  Forti  e Forte- 
menti,  Fortissimamente. 

Furassimo  » agg.  superi,  di  Forti,  in  tutti  i 
suoi  significati,  Fortissimo . 2.  Usasi  anche  in 
forza  di  avv.  superi.  Fortissimamente. 
Furtiva, nènti  , avv.  di  furto  , nascostamente 
segre  tamente,ingannevolmen  te,  Furtivamente 
Furtive.,  agg.  di  "furto,  occulto,  nascosto,  se 
greto,  Furtivo. 

Fur  lizza,  s.  f.  quella  virtù  morale,  che  fa  1 uomo 
forte  contro  all’assalto  dell’  avversità  , e per 
cui  egli  incontra  i pericoli  senza  timore  , e 
soffre  ! mali  della  vita  senza  tristezza  , ed  e 
uno  dei  doni  dello  Spirito  Santo  ; costanza 
fermezza,  intrepidezza,  altezza  d’animo,  For 
titudine,  Fortezza.  2.  Per  forza,  robustezza, 
ga^liardia,  vigore,  Fortezza.  3.  Per  saldezza, 
stabilità,  fermezza,  onde  potere  resistere,  For- 
tezza. 4.  Per  coraggio,  bravura,  valore,  fran- 
chezza, stato  d’uomo  forzuto,  Fortezza.  5.  Per 
qualità  di  sapore,  come  di  aceto,  agrumi,  di 
cipolle  , agli,  pepe  ec  Fortezza.  6.  E pres- 
so gli  artigiani  generalmente  s intende  tutto 
ciò,  che  serve  a maggiormente  tonificare  al- 
cuna loro  opera,  acciò  resista  lungamente  al- 
l’uso, o gli  sforzi,  cui  dee  essere  sottoposta, 
Fortezza. 

Furtìzza,  s.  f.  rocca,  cittadella,  propugnacolo 
fatto  con  forte  muraglia  per  difendere  se,  e 
tenere  lontani  i nemici,  Fortezza.  2 E per 
ogni  altro  luogo  forte,  atto  a difesa,  Fortezza 

3.  Dicesi  anche  della  natura  , o qualità  del 
sito  forte,  Stabilità  , Località  inaccessibile. 

4.  Per  difficoltà  d’intendersi,  Fortezza. 
Fùria,  s.  m.  ladroneccio,  ruberia,  cosa  rubata, 

Furto.  2.  Per  met,  cosa  fatta  di  nascosto,  co- 


latamente, ed  anche  l’oggetto  rubato,  Furio. 

3.  Di  furtu  , posto  avv  vale  furtivamente, 
nascostamente,  con  inganno,  Di  furto,  Per 
furto.  4.  Robba  fatta  nfurtu  dura  tempu  cur- 
tu,  Prov.  vale  che  gii  acquisti  illeciti  sogliono 
per  lo  più  avere  poca  durata. 

Furtùitu,  vedi  Fortùiti!.  „ 

Furiululdu,  agg.  dim.  di  Forti  Fortuito,  Fot - 
ticello,  Forterello , Gagliardetto. 

F, li  tui: adii,  avv.  dim.  di  Forii,  alquanto  forte, 
un  poco  fortemente,  Fortetto.  2.  Cchiu  fur- 
tuliddu,  accr.  del  precedente,  Poco  piu  for- 

Furui lizzu  , s.  m.  voce  delPuso  , piccola  for- 
tezza, posto  fortificato,  sito  alpestre,  Fortili- 
zio 2 Pigghiari  lu  furtilizzu,  in  met.  rifug- 
girsi presso  alcuno,  cercando  protezione  e di- 
fesa o cercare  un  pretesto  per  iscusarsi. 

Fortuna,  s.  f.  T.  mitol.  dea  della  buona,  e della 
trista  sorte  , che  presedeva  a tutti  gli  avve- 
nimenti, e distribuiva  a seconda  del  proprio 
capriccio  il  bene  e il  male,  Fortuna.  2.  Essere 
immaginato  dal  volgo,  al  quale  esso  attribui- 
sce gli  effetti,  ed  avvenimenti  improvvisi,  ina- 
spettati , contrarii  ancora  all’  aspettazione,  e 
senza  cagione  manifesta,  o senza  cognita  ra- 
gione- e che  tuttavia  ritiene  lo  stesso  nome, 
ma  in  senso  figurato,  Fortuna.  3.  Per  avveni- 
mento indeterminato,  caso,  avventura,  fato,  de- 
stino sorte,  Ventura,  Contingenza , Fortuna. 

4.  Usasi  dirittamente  così  nelle  prospere,  come 
nelle  disgraziate  vicende,  dicendosi  assol.  for- 
tuna; e vi  si  può  ancora  unire  il  convenevole 
aggiunto.  5.  Per  condizione,  stato,  essere,  for- 
tuna. 6.  Fari  furtuna,  vale  guadagnare  , ar- 
ricchirsi, Fare  fortuna.  7.  Fari  la  furtuna 
di  qualcunu,  vale  adoperarsi,  che  egli  avanzi 
in  dignità,  ricchezze  ec.  Fare  la  fortuna  di 
uno  8.  Essici  nfurtuna,  vale  essere  in  istato 
prospero,  Avere  fortuna,  Fssere  m fortuna. 

9 Beni  di  furtuna,  chiamansi  gli  agi,  le  ric- 
chezze , ec.  Beni  , Morbidezza  di  fortuna. 

10  La  furtuna  lu  pigghia  pri  li  capiddi,  di- 
cesi  di  colui,  a cui  tutte  le  cose  vanno  pro- 
spere, Tenere  la  fortuna  pel  ciuffetto.  il.  Fa- 
diri  nvascia  furtuna,  è il  contrario  del  pre- 
cedente, venire  di  prospero  in  cattivo  sta-o, 
divenire  povero  , Decadere.  12.  Dammi  fur- 
tuna e jettami  a mari,  Prov.  che  d nota,  che 
chi  ha  fortuna  non  occorre  che  si  aitaticm, 
Fortuna  e dormi.  13.  A tutti  cosi  ci  voli  tur- 
tana,  inacari  a lu  friiri  l’ova,  Prov.  che  si- 
o-nifica  ad  ogni  minima  cosa  volerci  un  filo  di 
fortuna.  14.  Furtuna  ci  voli  , lu  sapiri  nun 
giu  va,  Prov.  che  esprime  giovare  talora  piu 
la  fortuna  che  il  senno,  Vale  più  un'oncia  ai 
fortuna  , che  una,  libbra  di  sapere,  lo.  La 
furtuna  si  la  fa  ognunu  cu  li  sui  manu,  modo 
prov.  spesso  Duomo  è il  fabbro  della  sua  for- 
tuna. U5.  La  furtuna  va  e veni,  modo  prov, 
che  mostrala  instabilità,  i rovesci,  e ì risor- 
gimentii  della  fortuna,  sempre  cieca,  e quasi 
sempre  ingiusta,  nel  sentimento  dei  gentili. 
17.  Furtuna  di  mari  T.  marin.  burrasca  di 
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mare,  temporale  cattivo,  tempesta,  impeto  di 
onde,  e di  venti,  Procella , Fortuna,  Fortuna 
di  mare.  18.  Pri  furtuna  o pri  bona  furtuna, 
posto  avv.  vale  per  sorte,  a caso,  per  fortu- 
nato accidente,  A fortuna,  Per  fortuna . 

Furtunata menti,  avv.  con  buona  fortuna,  av- 
venturosamente, Fortunatamente.  2.  Per  im- 
provvisamente, inaspettatamente,  per  la  non 
pensata  , Fortunosamente.  3.  E per  casual- 
mente, per  fortuna,  fortuitamente,  Fortune- 
scamente. 

Eurtunatèddu,  agg.  dim.  di  Fi  rtunatu,  alquan- 
to fortunato,  non  privo  di  buona  fortuna. 

Furtunatiseinianiènti,  avv.  superi,  di  FuRTU- 
nàtamenti,  per  grande  ventura,  Fortunatis- 
simamente. 

Furtuna  (issimi,  agg.  sup.  di  Furtunàtu,  av- 
venturatissimo, felicissimo,  Fortunatissimo. 

Furtunàtu,  agg.  che  ha  buona  fortuna,  avven- 
turoso, felice,  Fortunato.  2.  Sceccu  furtunàtu, 
diciamo  un  ignorante  stoltamente  innalzato  a 
qualche  posto  dignitoso,  Scematone,  o Pasci- 
bietola fortunato.  4.  Nasciri  furtunàtu,  dicesi 
di  chi  è bene  avventurato , Nascere  vestito. 

Furtunatùni,  accr.  di  Furtunàtu,  ma  talvolta 
in  sentimento  ironico. 

Furtunàzza,  s.  f.  pegg.  di  Furtuna,  sorte  av- 
versa, Fortunaccia. 

Furtuncdda,  s.  f.  piccola,  tenue  fortuna,  For- 
tunello. 2.  Nell’  uso  vale  persona , cui  tutto 
avvenga  prospero  . Bene  avventurato  , For- 
tunato. 

Furtùr.t  , s.  f.  gran  freddo  accompagnato  da 
vento,  che  mette  in  movimento  le  onde,  e suol 
d’ordinario  durare  alquanti  giorni, Temporale. 
2.  Gurgiuni  di  furtura,  chiamano  i pescatori 
i ghiozzi  di  mare,  che  prendonsi  con  la  lenza 
in  tal  tempo  che  sono  molto  stimati,  quando 
non  sono  troppo  piccoli. 

Fiirturàta,  s.  f.  lo  stesso  di  sopra,  ma  si  prende 
piuttosto  per  la  durata  del  temporale,  e per 
lo  nocumento  che  ne  risentono  gli  animali,  e 
le  piante,  Fortunaggio . 

Furturatèdila  e Furturèilda  , dim.  dei  due 
precedenti  vocaboli. 

Fui-turùsu,  agg.  tempestoso,  burrascoso.  For- 
tunoso, Procelloso. 

Fui'ùncctlii , s.  m.  spezie  di  piccola  apostema 
nella  cute  con  infiammazione,  ma  di  non  lunga 
durata,  Pignolo,  Ciccione , Foruncolo. 

Furzumòiitn,  s.  m.  il  forzare,  violenza  fatta  a 
chicchessia,  Forzamento. 

FurzòrS,  v.  att.  violentare,  fare  forza,  costrin- 
gere, astrignere,  sforzare,  Forzare.  2.  Nelle 
arti,  vale  rinforzare,  rassodare,  rendere  saldo, 
e simile,  Afforzare,  Fermare. 

Furzàta,  s.  f.  nel  senso  mater.  è il  mettere  in 
azione  la  forza  fisica  per  un  determinato  og- 
getto, Sforzamento,  Conato , Sforzo.  2.  Nel 
senso  morale,  ogni  maggior  forza,  potere,  pos- 
sibilità, Sforzo. 

Furzatumènif,  avv.  per  forza,  sforzatamente, 
violentemente,  Forzatamente  , Forvoglia,  A 
malincuore , A malincorpo,  Forzevolmente. 


Furznièd «la,  s.  f.  dim.  di  Forzata,  nell’uno, 
e nell’altro  senso,  Piccolo  sforzo. 

Forzatissima  salenti,  avv.  superi,  di  Furzata- 
menti,  Forzatissimamente. 

Forzati  «si ma,  agg.sup.di  Furzatu, grandemente 
costretto,  obbligato,  violentato,  o saldissimo. 

Furzàtu,  s.  m.  colui  ch’è  condannato  al  remo, 
galeotto,  l'orzato.  2.  Così  chiamasi  pure  chi 
è condannato  ai  ferri,  o è servo  di  pena,  senza 
stare  effettivamente  alla  galea. 

Forzato,  agg.  da  Furzari,  detto  d’uomo,  co- 
stretto, obbligato  a viva  forza,  e irresistibil- 
mente, Forzato,  Violentato.  2.  Detto  di  cosa, 
fatto  per  forza,  non  liberamente,  ma  per  co- 
mando imperioso  altrui,  o pure  fuori  del  na- 
turale uso,  Forzato. 

Furzatùua,  s.  f.  accr.  di  Forzata,  grandissimo 
sforzo. 

Forzatura,  s.  f.  l’atto  del  forzare. 

Forzaturèilda,  s.  f.  dim.  del  precedente. 

Forzatori,  s.  m.  che  forza,  Forzatore. 

Furzicèdda,  s.  f.  dim.  di  Forza,  piccola  forza. 

Forzusamènii,  avv.  con  forza,  gagliardamente, 
Forzosamente.  2.  Per  lo  stesso  che  Fucata- 
mente vedi. 

Forzosissimo,  agg.  che  ha  gran  forza,  gagliar- 
dissimo, Forzosissimo. 

Furzùsu,  vedi  Furzùtu. 

Furzusùui,  agg.  accr.  del  precedente. 

Forzòin,  agg.  che  ha  forza,  gagliardo,  robusto, 
vigoroso,  Forzuto. 

Fusa,  s.  f.  l’atto  del  fondere,  e quanto  fon- 
desi  in  una  volta,  Fusione, 

Fusòria,  0 Itirrìttii  di  cardioidi,  o BUrrìtta 
parrinisca,  s.  f.  T.  di  bot.  Lysimaghia  vul- 
garis,  o Evonimus  europaeus.  L.  pianta  sem- 
pre verde,  che  ha  gli  steli  verticali,  striati, 
un  poco  pelosi.  Cresce  nei  boschi.  Il  legno  è 
giallo  simile  al  bossolo,  ma  più  tenero,  e si 
adopera  dai  tornitori,  per  diversi  lavori,  spe- 
cialmente per  fusi  da  filare,  d’onde  è venuto 
il  suo  nome,  Fusaggine.  Chiamasi  pure  Si- 
lio, e Berretta  di  prete. 

Fusàru,  s.  m.  colui  che  fa,  o vende  le  fusa, 
Fusajo. 

Fusòzzu,  s.  m.  accr.  e pegg.  di  Fusu,  grande, 
o malfatto  fuso,  Fusaccio. 

Fuscumènti  , avv.  con  tendenza  all’oscuro,  al 
tenebroso,  al  tristo,  Foscamente. 

Fùscu,  agg.  di  color  quasi  nero,  che  tende  al- 
l’oscurità, oscuro,  Fosco.  2.  Per  nebbioso,  ca- 
liginoso, torbido,  nero,  e si  dice  di  cielo,  aria, 
atmosfera  ec. Fosco, Nubiloso, Nebbioso. 3. Met. 
tristo,  mesto,  turbato,  Fosco. 

Fusili! lì,  agg.  che  può  fondersi.  Fusibile , Fu- 
sile. 

Fusibilità,  s.  f.  T.  dei  mineralog.  quella  qua- 
lità dei  metalli,  e dei  minerali,  che  li  dispone 
alla  fusione,  Fusibilità. 

Fiisicèddu,  vedi  Fusìddu. 

Fu  sidri»,  s.  m.  dim.  di  Fusu,  piccolo  fuso  Fu- 
serello,  Fusellino. 

Fusili,  agg.  che  può  fondersi,  che  lascia  facil- 
mente fondersi,  ed  ammollirsi,  e dicesi  di 


FUS 


FUT 


— 535  — 


corpo  in  cui  trovinsi  parti  terree,  e parti  ac- 
quee, Fusile. 

Fusioni,  s.  f.  struggimento,  o liquefazione  di 
ciò  che  si  fonde,  Fusione.  2.  Per  lo  fondere 
stesso,  o sia  l’atto,  o l’effetto  della  fusione, 
Fusione. 

Fusi?ri«,  agg.  appartenente  alla  fusione,  o getto 
dei  metalli.  Fusorio. 

F u«sàiit,  vedi  Fòssa. 

Fussatàzza,  s.  f.  pegg.  di  Fissata,  Fossato c- 
cia. 

Fussafàzzu , s.  m.  pegg.  di  Fossato  , Fossa- 
taccio. 

Fussatèdda,  s.  f.  dim.  di  Fussata,  piccola  fos- 
sa, fosserella,  Fossa  tei  la. 

Fussatcddu,  s.  m.  dim.  di  Fossato,  Fossatello. 
Fussàtii,  s.  m.  spazio  di  terreno  cavato  in  lun- 
go, che  serve  per  lo  più  a ricevere  acqua,  e 
vallare  campi,  Fossato.  2.  Per  T.  mil.  vedi 
Fòssa  n.  9. 

Fussatùna,  s.  f.  accr.  di  Fussata,  grande  tos- 
sala. 

Fussalùnf,  s.  m.  accr.  di  Fissato,  grande  fos- 
sato. 

Fossétta,  s.  f.  dim  di  Fossa,  piccola  fossa,  Fos- 
serella , Fossetta  , Fossicella  , Fossicina. 
2.  Per  piccola  scavatura  di  terreno,  Fosset- 
ta. Fosserella.  8.  Per  piccola  cavità  nella  su- 
perficie di  checchessia,  Fosserella.  4. Per  sim. 
diconsi  Fossetti  quei  buchi,  o avvallamenti, 
che  si  fanno  nella  gote  nell’  atto  del  ridere; 
o sono  nel  mento  di  alcuni,  e anche  nelle  dita 
delle  persone  un  po’  carnose,  il  che  dà  una 
certa  grazia,  Pozzetta , Forallino,  Foretto. 
Fussicèddn,  s.  f.  dim.  di  Fossa  , piccola  fos- 
sa, piccola  cavità,  Fossicella,  Fossicina. 
Fussicèddu,  s.  m.  dim.  di  Fosso,  piccolo  fos- 
so, Fossetto. 

Fussitè  ddu  , s.  m.  dim.  di  Fossu  , Fossetta , 
Fossicina. 

Fussittèdda,  s.  f.  dim.  di  Fossetta,  piccolis- 
sima cavità  appena  osservabile,  Piccola  su- 
perficiale pozzetta. 

Fusftùiiii,  s.  f.  accr.  di  Fossa,  grande,  profon- 
da fossa,  Fossone. 

Fussuiièddu,  s.  m.  dim.  di  Fussuni,  fosso  pic- 
colo, non  tanto  profondo. 

Fustami,  s.  m.  accr.  di  Fossu,  fosso  grande,  e 
profondo,  Fossone. 

Filata,  s.  f.  specie  di  navilio  di  remo  di  basso 
bordo  e da  corseggiare,  Fusto. 

Fu «.tài n u o Fuslànlu,  s.  m.  T.  del  comm.  spe- 
cie di  tela  bombagina,  che  da  una  parte  ap- 
pare spinata,  Frustagno,  Fustagno. 
Fusticèddu  , s.  m.  dim.  di  Flstu  , fusto  pic- 
colo, Fusticello,  Fustuccio. 

Fùstu,  s.  m.  gambo  d’erba,  sul  quale  si  regge 
il  fiore,  o il  suo  frutto  , e pedale , e stipite 
degli  alberi,  dal  quale  derivano  tutti  i rami, 
Fusto.  2.  Per  sim.  troncone,  Fusto.  3.  Per 
traslato,  la  corporatura  dell’uomo,  o di  altro 
animale,  e trasferiscesi  anche  alla  ossatura  di 
selle,  sedie  , ombrelle  , od  altre  cose  simili, 
Fusto.  4.  Fustu  di  la  valanza,  ò quell’inge- 


gno di  ferro,  con  il  centro  di  manubrio  a gui- 
sa di  ponte  sotto  cui  sta  l’ago,  o lo  stilo,  vedi 
Fiu «‘ned «la  n.  3.  che  serve  di  norma  per  bi- 
licare la  bilancia,  e alle  estremità  delle  brac- 
cia sono  gli  anelli  che  tengono  le  funi  delle 
coppe,  o gusci,  vedi  Tarara  , dei  quali  uno 
• riceve  il  peso,  e l’altro  ciò  che  è da  pesarsi, 
Fusto  della  bilancia.  5.  Fustu  di  la  statìa, 
quello  stile  di  ferro  in  cui  è infilato  il  ro- 
mano, e dove  sono  segnati  i pesi,  Fusto  della 
stadera.  6.  Fustu  di  la  chiavi , T.  dei  ma- 
gnani, dicesi  la  canna  della  chiave  , che  ha 
da  un  capo  l’anello,  e dall’altro  gl’ingegni,  Fu- 
sto della  chiave.  7.  Presso  gli  architetti  Fu- 
stu  di  la  culonna,  significa  la  colonna  senza 
il  capitello,  e senza  la  base;  tronco  vivo,  Fu- 
sto della  colonna.  8.  Fustu  di  1’  ancora,  la 
parte  retta  di  essa,  Fusto  dell’ancora.  9.  E 
generalmente  qualunque  sostegno  a guisa  di 
bastone,  che  serve  di  appoggio,  e sul  quale  si 
reggono  alcune  cose  si  chiama  Fusto,  Sosten- 
tacolo.  . , 

Fìuu,  agg.  da  Funniri,  strutto,  o fonduto,  cioè 
liquefatto  dal  fuoco,  Fuso. 

Fumi,  s.  m nel  plur  Fusa,  strumento  di  legno, 
lungo  comunemente  intorno  a un  palmo,  di- 
ritto, alquanto  corpacciuto  nel  mi  zzo,  sottile 
nelle  punte  , in  una  delle  quali  ha  un  poco 
di  capo,  vedi  Caputola,  che  serve  a tenere 
ferma  la  cocca,  vedi  SHùscula,  alla  quale  si 
accappia  il  filo,  acciocché  torcendosi  non  isgu- 
sci,  Fuso.  Ve  ne  sono  di  ferro,  ed  anche  di 
maggior  grandezza  per  alcuni  lavori  di  diverse 
arti.  2.  Fusu  di  la  carrozza  , quel  ferro  , le 
cui  estremità  entrano  nei  mozzi  delle  ruote, 
e intorno  alle  quali  esse  girano,  Asse,  Sala. 
In  alcuni  carri  da  trasportare  pesi  gravissimi 
fannosi  di  legno  3.  Fusu  di  lu  mulinu,  quel 
perno  di  legno  che  regge  le  macine  del  mu- 
lino, Fuso  della  macina,  Fusolo.  4.  Fusu  di 
l’arganu,  il  pezzo  principale  dell’argano,  in- 
torno al  quale  si  avvolge  incavo  , che  serve 
a tirare  i pesi,  Fuso,  o Anima  dell ’ argano. 
3.  Dagli  architetti  dicesi  FlSU  il  fusto  della 
colonna  , Fuso.  6.  Mittirisi  cu  la  rocca  e lu 
fusu,  in  prov.  vale  fare  le  cose  molto  adagio, 
indugiare  a bella  posta,  Dondolare.  Vale  an- 
che raccontare  uno  avvenimento,  o altrimenti 
chiaccherare  alla  lunga,  e troppo  per  minuto, 
Trattenersi  in  lungaje,  e prolissità. 

Fùtili,  agg.  frivolo  di  poca,  o niuna  considera- 
zione, Futile. 

Futilità,  s.  f.  astratto  di  Futili,  Vanita , Inu- 
tilità. 

Fùttlrl,  v.  att.  usare  il  coito,  Fottere.  Da  que- 
sto verbo  derivano  parecchi  nomi,  verbali,  ed 
aggiunti  , voci  tutte  sconce  , ed  oscene , che 
non  si  usano  tra  persone  costumate.  2.  In 
inet.  e in  modo  basso,  vale  opprimere,  con- 
culcare, affliggere,  travagliare,  Angariare , Ti- 
ranneggiare. 3.  Più  in  met.  bastonare  , per- 
cuotere , Tambussare.  4.  E parlando  di  cose 
inanimate,  vale  sconciarle,  guastarle,  Maltrat- 
tare, Strapazzare,  Mandare  a male. 
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Fniùrn,  s.  i.  voce  dell’uso,  elezione  anticipata 
ad  un  posto,  da  dover  occuparsi,  mancato  un 
altro,  che  esercita  in  atto. 

Futurista,  s.  m.  voce  dell’uso,  l’individuo  già 
eletto  , per  esercitare  un  ofìcio  tostochò  ces- 
serà un  altro. 

F utùru,  agg.  che  ha  da  essere,  che  ha  d’avve- 
nire, Futuro.  2.  Per  li  grammatici  Tempu  fu- 
turu,  è quel  tempo  di  verbi,  che  esprime  una 
azione,  che  sarà  fatta,  o una  cosa  che  avver- 
rà, Tempo  futuro.  3.  Nfuturu,  posto  avv.  vale 
per  lo  avvenire,  in  futuro,  Futuramente. 

G 

Ci,  settima  lettera  dell’alfabeto  nostro,  quinta  del- 
le consonanti.  A somiglianza  della  G ha  suono 
gutturale,  e dentale  a seconda  delle  vocali  da 
cui  è seguita.  In  moltissime  parole  è seguita 
dall’H,  dall’ L,  dall’ N,  ed  in  altre  è prece- 
duta dall’L,  dall’N,  dall’  R,  e dall’  S,  ed  in 
tutte  forma  un  suono  diverso  , e peculiare, 
come  dall’uso  della  lingua  si  può  apprendere. 
2.  Nella  musica  è il  quinto  tuono  della  scala 
diatonica , detto  nello  antico  solfeggio  G sol 
re,  o G sol  re  ut,  e nel  nuovo  Sol. 

Gabbantèntu,  s.  m.  il  gabbare,  Gabba  mento. 

4;  ab  baròli  dii,  vedi  Calti  un  latóri. 

Gabbàrl,  v.  att.  ingannare,  giuntare  , beffare, 
schernire,  Gabbare.  2.  Cui  gabba  ò gabbatu, 
Prov.  che  dinota  come  uno  , volendo  ingan- 
nare altrui , resta  talvolta  ingannato  ei  me- 
desimo. 3.  Jucari  a gabba  cumpagnu  , modo 
prov.  e dicesi  di  coloro  , che  nel  trattare  si 
ingannano  1’  un  l’  altro.  4.  Na  vota  si  gabba 
la  vecchia  , Prov.  che  dicesi  di  ogni  uomo, 
cui  l’inganno  o il  pericolo  passato  abbia  ren- 
duto  accorto,  L’accorta  una  volta  dà  in  su, 
non  vi  si  acchiappa  più. 

Gabbasanti,  s.  tu.  ipocrita,  bacchettone,  Gab- 
basanti, Gabbadeo. 

(«abbati»»,  vedi  Gabbamèntu. 

(■abbàtti,  agg.  da  Gabbar],  Gabbato.  2.  Cun- 
tenti  e gabbatu,  modo  prov.  e vale  di  chi  re- 
sta contento  non  avvedendosi  di  essere  stato 
ingannato. 

Gabbai  uri,  v.  m.  che  gabba,  ingannatore,  giun- 
tatore, Gabbatore , fem.  Gabbatrice. 

(■àhbu  , s.  m.  burla,  beffe,  giuoco  , scherzo, 
Gabbo.  Cui  si  fa  gabbu  cci  cadi  lu  labbru, 
Prov.  che  dicesi  di  colui  che  va  ad  inciam- 
pare negli  stessi  difetti  che  ha  condannato  in 
altri.  3.  Lu  gabbu  junci  e la  gastima  no,  Prov. 
e dicesi  per  indicare  che  1’  uomo  più  presto 
soggiace  al  male  di  cui  si  è fatto  beffe  in  al- 
trui, che  di  quello,  che  altri  gPimprechi. 

Gabèlla,  s.  f.  quella  porzione  che  al  comune, 
od  al  principe  si  paga  delle  cose  che  si  com- 
prano, o si  vendono,  o di  quelle  cose  che  si 
conducono,  o si  trasportano,  Gabella.  2.  Per 
il  luogo,  dove  si  pagano  le  gabelle,  Gabella. 
3.  Per  il  prezzo  che  si  paga  dai  fittaiuoli  delle 
possessioni,  ch’ei  tengono  d’altrui.  Fitto. 
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Gablllàntl,  agg.  colui  che  dà  ad  affitto  un  pre- 
dio, Allogatore. 

Gablllàrl,  v.  att.  dare  a fitto  , allogare  , Affit- 
tare. 

Gabillàtu,  agg.  da  Gabillàri,  Affittato. 
Gabiiiaziò»),  s.  f.  l’allogare  in  sign.  di  appi- 
gionare, e d’affittare,  Allogazione. 

Gabi!lè(l<l»,  s.  f.  lieve , o tenue  fitto , Gabel- 
letta. 

Gabìllèri,  s.  m.  chi  riscuote  le  gabelle,  o ap- 
paltatore di  gabelle,  Gabelliere. 

Gabllììcchla,  vedi  Gabillèdda. 

GaWHlòtii,  s.  m.  appaltatore  di  gabella,  Gabel- 
liere. 2.  Quegli  che  tiene  le  altrui  posses- 
sioni a fìtto,  Fittaiuolo. 

Gablllùzz»,  s.  f.  dim.  di  Gabella,  Gabelletta. 
Gabinétti*,  s.  m.  stanza  interna  della  casa,  Ga- 
binetto. 2.  Per  segreti  misteri  politici  delle 
corti,  o dei  governi,  Gabinetto.  3.  Per  luogo 
ove  discutonsi  gli  affari  politici,  e per  le  per- 
sone  che  li  dirigono.  Gabinetto. 

Gàdda,  s.  f.  gallozza  che  nasce  sulla  quercia, 
Galla.  2.  Metaf.  inganno  , frode  concertata, 
Gherminella,  Tranelleria.  3.  Fari  na  gadda, 
vedi  Tìnclrl  n.  3. 

Ga ddarèdda,  s f.  gallozzola,  di  grandezza  di 
una  ciriegia,  prodotta  dalla  quercia,  e da  al- 
tri alberi  simili,  la  quale  entra  in  alcune  tin- 
ture, ed  anche  nell’inchiostro,  Galluzza. 
Gaddarlàrl,  v.  n.  rallegrarsi  soverchiamente, 
Galluzzare. 

Gaddàzzu,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Scolopax  ru- 
sticola  L.  uccello  che  ha  il  becco  diritto  e 
rossiccio  alla  radice,  i piedi  color  carnicino, 
le  cosce  pennute,  e sopra  la  testa  una  fascia 
nera.  È quasi  grosso  come  una  pernice,  Bec- 
caccia. 

Gaddètta  , s.  f.  fosserella  per  lo  più  per  uso 
di  giuocare  i ragazzi  colle  avellane  , Buca.  , 
2 Jucari  a la  gaddètta,  Fare  alle  buche. 
Gaddiàri,  v.  att.  fare  il  superiore,  dottore  in 
checchessia,  stare  in  grandi  pretensioni,  Fare  , 
il  quanquam,  Stare  in  sul  quanquam. 
Gaddina,  s.  f.  uccello  domestico  che  è la  fem- 
mina del  gallo,  Gallina.  2.  Gaddina  vecchia 
fa  bon  brodu  , Prov.  che  oltre  al  senso  na- 
turale significa,  che  la  donna  matura  sebbene 
poco  pregiata  per  la  parte  della  bellezza,  ha 
pure  le  sue  buone  qualità.  3.  Figghiu  di  la 
gaddina  niura,  dicesi  di  chi  si  crede  poco  cu-  ; 
rato,  e trattato  da  meno  degli  altri.  4-  Meg-i 
ghiu  oi  Povu,  ca  dumani  la  gaddina,  Prov. 
vedi  ’Ovu  n 3.  5.  La  gaddina  chi  camina 
s’arricogghi  cu  la  vozza  china,  Prov.  per  fare  1 
intendere  che  non  è da  prendersi  fastidio  nel 
veder  persona  che  mangia  poco  a tavola,  Gal- 
linetta va  per  casa,  o ch’ella  becca,  o che 
ha  beccato. 

Gaddina  d’india,  fem.  di  Gaddu  d’Innia. 
Gaddlnài'u,  s.  m.  luogo  dove  stanno  le  galli- 
ne, Gallinaio.  2.  Per  guardiano  delle  galline, 
Gallinario,  Guarda  polli.  3.  Per  mercante  di 
polli,  Poliamolo , Pollaiolo. 

Gaddlnàzza,  s.  f.  pegg.  di  Gaddina,  Gallinai 
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eia.  2.  Jiri  lu  stomacu  comu  na  gaddinazza, 
per  sim.  vale  provare  una  grandissima  paura, 
Patire  la  battisoffiola. 

Gaddinèdda,  s.  f.  dim.  di  Gaddina,  Gallinella. 

2.  T.  di  st.  nat.  Rallus  aquaticus  L uccello 
che  lia  il  becco  di  colore  rosso,  ignito  al  di 
sotto;  gl’ipocondri  strisciati  di  bianco;  le  ali 
grige  con  macchie  brune  , Gallinella  aqua- 
tica, Voltolino.  3.  T di  st.  nat.  insetto  che 
ha  il  rostro  curvato,  le  antenne  setolose  e piu 
lunghe  dèi  petto  , alla  parte  posteriore  del 
corpo  spesso  ha  due  cornetti,  e rode  i legu- 
mi, Gorgoglione,  Tonchio. 

Gad dinotiti  ■,  le  stelle  Pleiadi,  vedi  Pnddàra. 

Gaddinùna,  s.  f.  accr.  di  Gaddina. 

Gaddittu,  s.  m.  dim.  di  Gaddu.  2.  0 gaddittu 
o cicirittu  , modo  prov.  per  indicare  un  di- 
lemma. 

Gaddottu,  s.  m.  gallo  giovane,  Galletto. 

G addìi  , s.  m.  il  maschio  fra  le  spezie  delle 
galline,  Gallo.  Egli  è vestito  di  belle  piume 
e di  diversi  colori , portando  sopra  la  testa 
un’ampia  cresta  , sotto  la  gola  le  barbe , co- 
munemente chiamate  bargigli,  o bargiglioni, 
gli  sproni  ai  piedi,  le  testa  e la  coda  in  alto. 
Del  gallo  come  della  gallina  sono  varie  spe- 
cie. 2.  Gaddu  d’Innia,  sorta  di  uccello  dome- 
stico, alquanto  più  grosso  che  jl  gallo,  Gallo 
d’ India,  Tacchino , Gallinaccio.  3.  Cricchia 
di  gaddu,  T.  bot.  Rinanthus  crjsta  galli  L. 
pianta  che  ha  lo  stelo  diritto,  semplice;  le  fo- 
glie sessili,  bislunghe,  dentate;  i fiori  gialli,  a 
spiga  terminante,  con  lughe  brattee,  colorate 
dentate,  Cresta  di  gallo.  E nome  pure  anat. 
di  escrescenza  carnosa  nel  contorno  dell’ano, 
di  figura  simile  alla  cresta  del  gallo,  Cresta, 
di  gallo.  4.  Lassarisi  jiri  comu  un  gaddu  a 
pastu  , modo  prov.  e vale  soperchiare  altrui 
con  furia  di  parole,  o pure  voler  trarre  pro- 
fitto da  una  favorevole  occasione  , senza  por 
mente  ad  altri,  Volere  'predominare . 3.  Ogni 
gaddu  canta  ntra  lu  so  munnizzaru,  Prov.  e 
vale  che  ognuno  in  casa  sua  la  fa  da  padro- 
ne , Ogni  cane  è leone  in  sua  casa.  6.  Cu 
gaddu  e senza  gaddu  Diu  fa  jornu,  Prov.  e 
vale  che  senza  1’  aiuto  altrui  , tuttoché  vale- 
vole, può  riuscirsi  in  un  affare,  Con  gallo  e 
senza  gallo  si  fa  giorno.  7.  Lu  gaddu  di  lu 
spitali,  in  prov.  vale  cosa  pretesa  da  tutti,  e 
pella  quale  ognuno  si  affatichi  a più  non  pos- 
so , con  ardire  di  privarne  altrui.  8.  A ura 
di  gaddu  munciri,  vedi  ’BJra  n.  7.  9.  Cantu 
di  gaddu,  prendesi  per  lo  tempo  circa  a mezza 
notte,  quando  i galli  sogliono  cantare,  Galli- 
cinio. 

Gaddu  faci  ami,  s.  m.  T.  di  ornit.  Porphyrion 
antiquorum  Bon.  uccello  stazionario  in  Sicilia, 
che  abita  nei  luoghi  paludosi,  cibasi  di  erbe 
aquatiche,  e quando  si  addomestica  cogli  al- 
tri polli,  di  cereali  ; vola  di  rado  e cammi- 
nando alza  troppo  le  gambe  impacciato  dalla 
lunghezza  delle  dita;  ed  è molto  pregiato  per 
la  delicatezza  della  sua  carne,  Pollo  sultano. 
Gadrìùilu,  s.  m.  gallo  non  bene  capponato,  e 


che  tiene  perciò  tra  i veri  capponi,  e ì veri 
galli,  il  posto  di  mezzo,  e ha  un  canto  assai 
spiacevole,  Gallione. 

Gnddùaii,  s.  m.  accr.  di  Gaddu,  Gallastrone. 

Gadduzzèddu,  s.  m.  dim.  di  Gadduzzu  , G al- 
lettino. „ „ ,, 

Gadduzzu  , s.  m.  di  ni.  di  Gaddu  , Galletto. 

2.  Presso  gli  artisti  è una  specie  di  madre- 
vite con  due  aliette,  che  servono  di  maniglie 
per  aprirò,  o stringere  la  vite,  Galletto.  3.  Per 
gallo  non  ancora  atto  alla  generazione,  Pol- 
lastro , Galletto.  4.  Fari  lu  gadduzzu  , vedi 
Gaddiàri.  5.  Gadduzzu  d’acqua,  per  piccolo 
uccello  di  mare  che  nella  state  si  raggira  fra 
gli  scogli,  e le  spiagge.  Vi  sono  ì grossi  Lha- 
radnius  hi ATicuLA  L.  Corriere  grosso  ; ed  i 
piccoli  Lharadrius  guronicus  Gmel.  Corriere 
piccolo.  Figuratamente  vale  colpo  dato  altrui 
sotto  il  gozzo,  Sgorgozzone.  6 Mussu  a culu 
di  gadduzzu,  si  dicono  le  labbra  umane  an- 
guste, ed  increspate  , Bocchino.  7.  Jiri  la 
vucca  comu  un  culu  di  gadduzzu,  modo  prov. 
vedi  Culti  n.  33. 

Gaffa,  s.  f.  dicesi  un  ferro  che  sostiene,  o rin- 
forza, o tiene  collegato  checchessia,  ed  e di 
forma  quadra,  od  anche  curva,  Staffa.  2.  Pres- 
so dei  magnani,  muratori  , ec.  vale  spranga 
di  ferro  Ripiegata  da  due  capi,  che  serve  per 
collegare  pietre  o muraglie,  Grappa. 
Gaftìcèdda,  s.  f.  dim.  di  Gaffa,  Staffetta. 
Gaftitèdda,  vedi  €=afiicèdda. 

Gaffàtl,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  quel  bitume  nero 
solido,  duro,  lucente,  formato  nelle  viscere 
della  terra  , detto  anche  ambra  nera,  il  ga- 
gate fattizio  fatto  di  vetro,  ad  imitazione  del 
gagate  minerale  dicesi  volgarmente  Giavazzo, 
o Giaietto , Gagate. 

Gasffhlardattiènti  , avv.  con  gaghardia  , con 
grande  forza,  con  bravura,  Gagliardamente. 
GaggMaodìa,  vedi  Guàgglilardìa. 
Gaggliiardìzzu,  vedi  Guaggùardìzzu. 
Gagglilàrda,  vedi  GuasS®lià,,<la* 
Gagghiarèdda,  s.  f.  rena  grossa  entrovi  me- 
scolati sassuoli  , per  lo  più  menata  dai  fiu- 
mi, Ghiaia,  Chiara. 

Gà<><rhlu,  agg.  di  diversi  colori,  Mischio , Mi~ 
stio.  2.  Aggiunto  del  mantello  dei  cavalli  quan- 
ti’ è macchiato  a pezzi  grandi  più  di  un  co- 
lore, e si  dice  anche  dei  cani  e simili,  Pez- 
zato. ,. 

Gàggi;»,  s.  f.  strumento,  ordigno  o arnese  di 
varie  fogge  , per  uso  di  rinchiudervi  uccelli 
vivi  , Gabbia.  2.  Per  ogni  altra  cosa  fatta  a 
questa  similitudine  per  rinchiudervi  dentro 
per  lo  più  animali,  Gabbia.  3.  Per  met.  vale 
prigione  , Gabbia.  4.  In  marin  vale  spezie 
di  piatta  forma  , che  ha  nel  suo  mezzo  una 
apertura  quadrata  , e che  è situata  verso  la 
sommità  di  ciascuno  degli  alberi  bassi  da  essa 
circondati  formandovi  come  un  palco  sul  quale 
sta  la  vedetta,  cioè  l’.uomo  che  fa  la  scolla. 
Gabbia.  E dicesi  anche  Coffa.  5.  Gaggia  di 
li  gaddini,  gabbia  grande  dove  comunemente 
si  tengono  i polli  per  ingrassarli,  Stia.  6.  Gag* 
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già  di  surci,  arnese  da  prendere  topi,  Trap- 
pola. 7.  Per  tanta  quantità  di  volatili,  che 
stia  in  una  gabbia,  Gabbiata.  8.  A gaggi  \,  po- 
sto avv.  si  dice  di  ciò  che  situasi  in  contatto 
con  oggetti  simili,  ma  che  lasci  assai  voto  non 
necessario  nello  interno. 

Gag-g-làrl , v.  n.  il  saltellare  tranquillo  , che 
fanno  gli  uccellini  per  la  gabbia. 

Gag-glàru,  s.  m.  facitore  di  gabbie,  Gabbiaio. 

Gag-giàzza,  s.  f.  accr.  e pegg.  di  Gaggia,  grande 
o brutta  gabbia. 

Gagg-Iòla,  vedi  Gai-giòia. 

Gug-g-ltèdda,  s.  f.  dim.  di  Gaggia,  Gabbinola. 
2.  Per  quella  da  prendere  uccelli,  Galliuzza. 

Gag-g-iùna,  s.  f.  accr.  di  Gaggia,  Gabbione. 

Gug-giunèddu,  s.  m.  dim.  di  Gaggi  uni. 

Gag-g-iùni,  s.  m.  sorta  di  gabbia  portatile,  usata 
dagli  uccellatori , con  le  paniuzze  , o con  le 
paretelle,  Gabbione. 

Gag-g-iùzza,  s.  f.  dim.  di  Gaggia,  Gabbiuzza. 

Gag-mìni;  vedi  ftflàccag-uùnf . 

Gàia,  s.  f.  chiudenda  , o riparo  di  pruni  , ed 
altri  sterpi  che  si  piantano  in  sui  ciglioni  dei 
campi  per  chiuderli,  Siepe , Buscone. 

Gaìnu,  agg.  furbo,  malizioso,  Versipelle. 

Gàipa,  vedi  Àlpa. 

Gàlu,  agg.  allegro,  festevole,  Gaio.  2.  Aggiunto 
a Culuri,  od  altro,  vale  leggiadro,  Gaio. 

Gaìzza,  s.  f.  astratto  di  Gaio,  Gaiezza. 

Gàjula  , s.  f.  T.  di  st.  nat.  Sparus  mormyrus 
L.  pesce,  Sparo. 

Gàjulu,  s.  m.  T.  d’ornit.  Oriolus  galbiLa  L. 
sorte  d’uccello  di  passo,  che  si  fa  vedere  tra 
noi  in  aprile,  e vi  dimora  tutto  maggio,  ghiotto 
di  ciliege,  più  d’  ogni  altro  frutto.  Farebbe 
l’ornamento  delle  uccellerie,  se  non  fosse  dif- 
ficile a mantenersi  , per  essere  assai  nemico 
della  schiavitù,  Rigogolo,  Galbedro. 

Gàia.  s.  f.  sfoggio,  ornamento  , fregio , Gala. 
2.  Per  festino,  solennità,  Gala.  3.  Abbati  di 
gala,  vedi  Abbàti  n.  3. 

Galantarìu,  s.  f.  bel  modo,  gentilezza  nel  tratto 
e nel  procedere,  garbo,  avvenentezza,  Galan- 
teria. 2.  Per  atto  di  galante  , o simile,  Ga- 
lanteria. 3.  Per  mercanziuole  di  lusso,  e di 
lavoro  gentile,  Galanteria.  4.  Per  intrigo  amo- 
roso, Galanteria. 

Gulànt?,  agg.  gentile,  grazioso,  gaio,  elegante 
nei  modi,  nei  costumi,  nel  vestire,  dato  agli 
amori, manieroso  nel  conversare, specialmente 
con  donne,  Galante.  2.  Yale  anche  fatto  con 
grazia  , con  leggiadria  , Galante.  3.  Fari  lu 
galanti,  vale  lo  zerbino,  il  bello,  1’  attillato, 
Fare  il  galante , Galanteggiare.  E per  usare 
liberalità,  Largheggiare.  4.  in  forza  di  avv. 
galantemente,  Galante. 

Galaiitimèaiti , avv.  con  galanteria  , Galante- 
mente. 

Galanti.sslnianiènti,  avv.  sup.  di  Galantimen- 
ti,  Galantissimamente. 

Galantissimi! , agg.  sup.  di  Galanti  , Galan- 
tissimo. 

Galaittoiiiu,  s.  m.  uomo  da  bene,  onorato,  Ga- 
lantuomo. 2.  Per  civile  di  origine,  o di  con- 


dizione , Galantuomo . 3.  Galantomu  , detto 
iron.  o coll’aggiunto  Di  macchia,  vale  furbo, 
maligno,  Capestro , Gapestruzzo. 

Gulantumàzzu,  agg.  e vale  non  galantuomo. 

Galaeittiniùni  , s.  m.  accr.  di  Galantomu,  in 
tutti  i sign.  Galant orninone. 

Galatéu,  titolo  del  trattato  dei  costumi  di  mon- 
signor della  Gasa  ; oggi  vale  buona  creanza, 
Civiltà.  2.  Nun  sapiri  uuni  sta  di  casa  lu 
galateu  , vale  ignorare  ogni  principio  di  ci- 
viltà. 

Galbàmi,  s.  m.  liquore  o gomma  prodotta  da 
una  spezie  di  ferula  dell’Affrica,  e della  Tur- 
chia detta  Ferula  galbanifera.  Il  suo  colore 
è gialliccio,  l’odore  ingrato,  simile  all’ammo- 
niaco, il  sapore  amaro,  bruciante,  Galbano. 

Galència,  s.  f.  T.  agric.  nome  che  si  dà  alle 
barbe  di  scopa,  che  si  bruciano  per  farne  car- 
bone dai  fabbri,  Ciocchetto.  2.  Per  una  sorte 
di  carbone  , di  cui  fanno  uso  i fabbri , Car- 
bone di  ciocchetto.  3.  Fari  galència  , modo 
prov.  e vale  fare  dei  guadagni  illeciti  e con- 
siderevoli, in  un  negozio,  Rapinare.  4.  Per 
mangiare  insieme  allegramente,  Far  tarisca. 
5.  Più  per  darsi  buon  tempo,  Far  tempone, 
Sguazzare. 

Galèra,  s.  f.  sorta  di  bastimento  a remi,  Ga- 
lera, Galea.  2.  Mannari  n galera , vale  con- 
dannare altrui  a remare,  Mettere,  o mandare 
in  galea.  3.  Libirari  di  la  galera,  vale  assol- 
vere dalla  detta  pena,  Liberare  dalla  galea. 
4.  Facci  di  galera  , Omu  di  galera  , Avanzu 
di  galera,  e simili,  manigoldo,  guidone,  Ga- 
leone, Galeone ccia.  5.  Galera  presso  il  volgo 
s’  intende-  cacio  di  infima  qualità,  quasi  da 
darsi  ai  soli  galeotti. 

Galèru  , s.  m.  foggia  di  berretto  antico  , Ga- 
lero. 

Galèssl,  s.  m.  sorta  di  carro  coperto  fatto  per 
uso  di  portare  uomini  , con  due  ruote  sola- 
mente, e con  due  stanghe  davanti  per  essere 
sostenuto  , e tirato  da  un  solo  cavallo , Ga- 
lesso. 

Gallò tia,  s.  f.  dim.  di  Galera,  Galeotta. 

Galiòtu  , s.  m.  quello  che  voga  , o rema  pro- 
priamente in  galea,  o in  altra  nave,  Galeotto. 
2.  Per  uomo  di  cattiva  condotta  e smargias- 
so, Impiccntello. 

Galissèri,  s.  m.  colui  che  dà  le  carrozze  a no- 
lo , ed  anche  colui  che  vi  fa  da  cocchiero, 
Carrozzaio. 

Gal  Issimi,  s.  m.  dim.  di  Galessi  , Calessino. 

Gallimi,  vedi  Ifiìlìcìmi  n.  2. 

Galla,  posto  avv.  cioè  A galla,  vale  sulla  su- 
perficie di  liquido,  A galla. 

Gallarla  , s.  f.  stanza  da  passeggiare  , e dove 
si  tengono  pitture  , ed  altre  cose  di  pregio, 
Galleria . 2.  In  marineria  , è un  lungo  pog- 
ginolo, che  sporge  dalla  poppa,  e occupa  tutta 
la  larghezza  della  stessa  a livello  del  cassero, 
e comunica  colla  camera  del  consiglio  per  due 
porte:  è contornato  da  un  appoggio,  o da  una 
balaustrata  in  iscultura,  ed  anche  di  ferro, 
Galleria. 
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(■allòtta,  s.  f.  biscotto  di  mare  , o sia  un  pa- 
netto di  biscotto  tondo  , e schiacciato  , che 
serve  di  pane  ai  marinai,  Goletto,  Golletta. 

Gallistàcclu,  vedi  Gàddu  «l’Hnnia. 

(ìallitta  , s.  f.  torretta  rotonda  di  pietra  o di 
legno,  che  serve  di  ricovero  alle  sentinelle, 
Garetta. 

(■allittìna,  s.  f.  dim.  di  Galletta. 

Gallunàrf,  vedi  Ittg-ullunàri. 

Oallunàru,  s.  m.  facitore  di  galloni. 

Gallunàtu,  vedi  Mg-allunàtu. 

Gatlunèddu,  s.  m.  dim.  di  Galluni. 

(ballimi,  s.  m.  sorta  di  guernitura  d’oro,  d’ar- 
gento, o di  seta,  tessuta  a guisa  di  nastro,  Gal- 
lone. 

Galòfaru,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Caryophillum 
aromaticum  L.  aromato  di  color  rosso  cupo, 
che  ha  la  figura  di  un  chiodetto,  e che  viene 
dalle  Mollucche,  Garofano.  2.  T.  di  botanica 
Dianthus  caryophillijs  L.  pianta  che  ha  lo 
stelo  articolato,  alto  circa  un  braccio,  le  fo- 
glie lunghe,  strette,  appuntate,  scanalate  in- 
torno alia  base,  opposte;  i fiori  solitari i,  che 
variarlo  dal  rosso  al  bianco,  al  giallo,  con  due 
scaglie  corte  nel  calice  , Garofano.  3.  Gaio- 
faro  chiamano  i marinai  1’  incontro  di  due 
correnti  nello  stretto  di  Messina  , ove  fanno 
un  vortice  assai  periglioso. 

Galòppo,  s.  m.  il  galoppare,  cioè  il  corso  ve- 
loce dei  cavalli  , Galoppo  , Gualoppo.  2.  Di 
galoppu  , posto  avv.  vale  correndo  con  velo- 
cità, Di  galoppo , A galoppo. 

Galòscia,  s.  f.  sorta  di  soprascarpa  ad  uso  di 
mantenere  asciutto  il  piede  dal  fango,  e umido 
delle  strade,  Galoscia. 

Gaiufarcddu,  s,  m.  dim.  di  Galofaru . 
Gaìufairìitu,  s.  m.  dim.  di  Galofaru'  pianta. 
GalulaHm;,  s.  m.  accr.  di  Galofaru  pianta. 
Gatuppàri,  v.  n.  il  correre  dei  cavalli,  andare 
di  galoppo,  Galoppare.  2.  Si  dice  anche  del 
cavaliere,  che  fa  andare  di  galoppo  il  destrie- 
ro, sul  quale  cavalca,  Galoppare. 

Galoppata  , s.  f.  T.  dei  cavallerizzi  , corsa  di 
galoppo,  Galoppata. 

Gaìnppatùri,  v.  m.  che  galoppa,  Galoppatone. 
Gaaùtldu,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Camelus  L.  ge- 
nere di  poppanti  senza  corna  , che  hanno  il 
labbro  superiore  fesso;  i piedi  fessi  solo  nella 
parte  anteriore;  sei  denti  anteriori  nelle  ma- 
scelle inferiori . tre  denti  canini  superiormen- 
te , e due  inferiormente  da  ciascuna  parte; 
cinque  molari  nella  mascella  superiore,  e quat- 
tro nella  inferiore,  collo  e gambe  lunghe,  te- 
sta piccola,  corte  orecchie  ed  una  gobba  sul 
dosso,  Cammello. 

Gà  ama,  s.  f.  la  parte  dell’animale  dal  ginoc- 
chio al  collo  del  piede,  Gamba.  2.  Essiri,  o 
Sintirisi  bonu  ngammi,  vale  essere  e sentirsi 
gagliardo,  forte,  robusto.  Essere,  o Sentirsi 
b ne  in  gambe.  E si  usa  nel  senso  morale. 
3.  Gannedda  di  la  gamma , vedi  Casmèdda 
n 5.  4.  Aviri  boni  gammi  , vale  essere  in- 
stancabile nel  camminare,  Aver  buone  gambe. 
5.  Gamma  nchiagata  , cioè  gamba  ulcerata, 


Gamber accia.  6.  Vrazzu  ncoddu,  e gamma  a 
lettu,  Prov.  che  indica  doversi  curare  le  ma- 
lattie delle  gambe  con  tenere  queste  in  ripo- 
so, non  così  delle  braccia.  7.  Gammi,  diconsi 
dagli  artefici  le  parti  di  diversi  strumenti  che 
hanno  qualche  similitudine  colle  gambe,  Gam- 
be. 8.  Gammi  torti,  o Gammi  a gucciddatu, 
dicesi  di  chi  è bilenco,  storto,  malfatto,  Sbi- 
lenco. 9.  Per  pidicuddu  , vedi.  10.  Stari  cu 
na  gamma  ccà  e nautra  ddà,  Sedere  a gambe 
larghe  , e farsi  vento,  Stare  in  panciolle. 
11.  Stoccati  li  gammi,  sorte  di  imprecazione, 
Anton. 

Gammata  , s.  f.  striscia  di  cuoio  , o d’  altro, 
alla  quale  sta  appiccata  la  staffa,  Staffile.  2.T. 
dei  calzolai,  è un  ordegno  da  introdurre  negli 
stivali,  per  allargarli,  introducendo  fra  i due 
pezzi  una  lunga  bietta,  Forma  da  allargare. 
Gnmmarèddu,  s.  m.  dim.  di  Gammaru,  Gani- 
berino,  Gamberello,  Spannocchi. 
Gasìimariàri,  v.  n scuotere  o dimenare  le  gam- 
be, Gambettare,  Sgambettare. 

Gàmmat'ia  , s.  m.  T.  di  st.  nat.  Cancer  cam- 
marus  L.  insetto  acquatico  , del  genere  dei 
crostacei,  che  secondo  l’opinione  volgare  dà 
passi  indietro  , ha  lo  scudo  del  dorso  liscio, 
il  rostro  lateralmente  dentato:  è buono  a man- 
giare , Gambero,  Gammaro.  2.  Tortu  comu 
un  gammaru  3.  Russu  comu  un  gammaru. 
Gnmmarùul,  s.  m.  accr.  di  Gammaru,  Gambe- 
none. 

Gammata,  s.  f.  percossa  di  gamba,  Gambata . 
Gammàz/.a,  s.  f.  pegg.  di  Gamma,  Gambacc  a. 
(■ammétta,  s.  m.  T.  di  st.  natur.  Charadrius 
hiaticula  L.  uccello  comune  in  Sicilia;  si  trova 
lungo  la  spiaggia  del  mare,  e nelle  rive  dei 
fiumi,  e cibasi  di  insetti  marini,  e vermi  di 
terra,  Corriere  grosso. 

Gammiàrt,  v.  n.  camminare  speditissimamen- 
te , o pure  gambettare,  cioè  scuotere,  o di- 
menare le  gambe. 

Gammicèdda,  s f.  dim.  di  Gamma,  Gambetta. 
Gammi*; ghia,  s.  f.  quella  parte  dei  calzoni  che 
si  affibbia  sotto  al  ginocchio,  Cinturino. 
Gamm!tló:tu,  s.  m.  tela  fatta  di  pelo  di  capra, 
e anticamente  di  cammello,  Ciambellotto. 
Gammiòlu,  agg.  dicesi  di  colui  che  ha  le  gambe 
lunghe  e cammina  a gran  passi,  Gambuto. 
Gammìtta  , s.  f.  T.  di  agr.  il  solco  maestro 
trasversale,  il  quale  serve  per  ricevere  le  acque 
soverchie  di  un  campo,  acciocché  per  mezzo 
delle  bocchette  correr  possano  nei  fossati  con 
più  facilità,  Capezzagine. 

Gammòzzu,  s.  m.  quel  pezzo  di  legno  o d al- 
tra materia,  che  partendosi  dal  mozzo  delle 
ruote  , collega  e regge  il  cerchio  di  fuori, 
Razza,  Razzuolo,  Gavio.  2.  Per  baia,  le  grosse 
gambe  dell’uomo  un  pò*  deformi. 

Gannmma,  vedi  Gammàzza. 

Ganimimèddti,  s.  m.  dim.  di  Gammuni. 
Gaatimùnì,  s.  m.  coscia  della  pollame.  E detto 
di  gamba  d’uomo,  vale  grossa  o gonfia. 

Gain mù(u,  agg.  fornito  di  buone  gambe. 
Gaiiiiuùzza,  s.  f.  dim.  di  Gamma,  Gambuccia. 
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2.  Per  quella  parte  del  gambo  del  sommacco 
che  resta  dopo  che  si  è triturato  , Fuscel- 
luzzo. 

Gèna,  s.  f.  voglia  grande,  Ganci.  Onde  Fari, 

0 simile,  alcuna  cosa  di  gana,  vale  farla  con 
voglia  o gusto  grande , Li  gana  , Li  buona 
gana. 

Ganàri,  v.  n.  voce  al  giuoco  delle  carte,  e vale 
cedere  la  caria  al  compagno , acciò  ei  faccia 
giuoco. 

Gancétti),  s.  m.  dira,  di  Ganciu,  Gancetto. 

Gancifàmij'agg. nato,  o abitante  in  Gangi  borgo 
di  Sicilia.  2.  In  Palermo  sono  così  chiamati 

1 religiosi  di  s.  Francesco , detti  Minori  Os- 
servanti, dal  nome  della  loro  chiesa  detta  la 
Gancio. 

Guncitté<I«lu,  agg.  dim.  di  Gancetto. 

Gaudi  timi,  s.  m.  accr.  di  Ganciu. 

Gànciu , s.  *m.  uncino  per  lo  più  di  metallo, 
per  affermare  o ritenere  checchessia,  Gancio. 

Gang»,  s.  f.  dente  da  lato,  Mascellare,  Lente 
molare.  2.  Mettici  la  ganga  nfarina,  vale  co- 
minciare a mangiare.  3.  Jiri  comu  li  ganghi 
di  me  nannu,  dicesi  di  cosa  che  non  stia  ben 
ferma,  Barcollare.  4.  Per  ramo  della  fórca, 
e le  punte  delle  forchette,  Rebbio,  b.  Ganga 
di  lu  sennu,  dicesi  l’ultimo  dei  molari,  così 
chiamato  perchè  per  lo  più  nasce  dai  25  ai 
30  anni,  Lente  della  sapienza. 

Ganga!!,  s.  m.  mascella  di  qualunque  anima- 
le, Ganascia. 

Gàngama,  s.  m.  sorte  di  rete  da  pescare,  ro- 
tonda, larga  di  bocca,  e stretta  di  fondo  fatta 
a sacco,  e maglia  ben  fitta,  buona  a prender 
pesci  anche  piccoli , Gangamo.  2.  E per  ag- 
giunto ad  uomo,  vale  Avaro. 

Gang àta,  s.  f.  il  mordere  , Morso.  2.  Per  la 
parte  ferita  col  morso  , Morso.  3.  Dari  na 
gangata,  fìgur.  vale  dare  un  pugno  nel  viso, 
Lare  un  grifone. 

Gàngli!  «1S  véccia;»,  s.  f T.  dei  pastai,  pasta 
lavorata  in  tubi  alquanto  curvi  , o lisci  , e 
striati  , di  diverse  dimensioni  , la  maggiore 
delle  quali  non  eccede  quella  del  pollice. 

GangliìàH,  v.  n dicesi  del  cavallo,  Gangheg- 
giare. 

Ganghicèdtla,  vedi  Gangùzza. 

Gnngulài‘11,  s.  m.  osso,  nel  quale  stanno  fitti 
i denti,  Mascella.  2.  Trimaricci  lu  gangula- 
ru , vale  battere  i denti  sia  per  freddo  , sia 
per  paura,  Battere  la  furfantina . 

Gangulìàrl,  vedi  Gangunìàri. 

Gang  unì,  s.  m.  quel  dente  da  lato  più  lungo 
degli  altri  , solito  nascere  ai  giumenti  nella 
vecchiaia,  che  loro  impedisce  di  liberamente 
masticare. 

Gangustiàri,  v.  n.  mangiare  alcun  poco,  e spes- 
so, Rosecchiare. 

Gang-iizza , s.  f.  dim.  di  Ganga,  Lentino,  Len- 
ticella. E si  dice  anche  della  pasta,  vedi  Gàn- 
gli! Ili  vècchia. 

Gara,  s.  f.  concorrenza , competenza  ostinata, 
contesa,  Gara.  2.  A gara,  posto  avv.  vale  a 
competenza,  a concorrenza,  A gara. 


Garag-òlu,  vedi  Caragòlu. 

Gara  in  uncìn  ii,  s.  m.  T.  degli  stampatori,  ca- 
rattere minore  del  garamone,  e maggiore  del 
testino,  Garamoncino. 

Garamùnf,  s.  m.  T.  degli  stampatori,  carattere 
di  mezzo  tra  la  filosofia  ed  il  garamoncino, 
inventato  da  Garamond,  Garamone. 

Garàiia,  s.  f.  T.  bot.  Momordica  balsamina  L. 
pianta  che  ha  le  foglie  alterne  , picciolate, 
palmate  a cinque  ed  a sette  lobi  dentali,  lu- 
cidi; i fiori  di  un  giallo  pallido,  anellari,  pe- 
duncolati, solitari;  i frutti  carnosi,  tubercolati 
di  un  rosso  scarlatto,  Balsamina. 

Garanti,  agg.  mallevadore,  mantenitore,  Ga- 
rante. 

Garantir!,  v.  att.  difendere , proteggere  , sal- 
vare, Guarentire,  Garantire,  Garentire. 

Garantiti),  agg.  da  Garantiri,  Guarentito. 

Garanzìa,  s.  f.  salvezza,  salvamento,  franchi- 
gia, protezione,  promessa,  cautela,  Guaren- 
tigia. 

Garbatamene,  avv.  bellamente,  con  garbo, 
Garbatamente. 

Garbatèddu  , agg.  dim.  di  Garbato  , Garba- 
iuccio. 

Garbàtu,  vedi  Aggarbàtu. 

Garbatimi  accr.  di  Garbato. 

Gurbàzzu,  s.  m accr.  e pegg.  di  Garbu. 

Garhiatìzzii  e Garbiàtn,  vedi  Cardaciàtu. 

Garbìcèdd »,  s.  m.  dim  di  Garbu. 

GarbSzzàri,  vedi  Nlgarblzzàri. 

Gàrbn,  s.  m.  avvenentezza,  leggiadria,  conve- 
nevolezza nei  modi  , negli  atti  , nelle  paro- 
le , ec.  Garbo.  2.  Omu  di  garbu  , vale  ono- 
rato, galantuomo,  dabbene,  Uomo  di  garbo. 
3.  Presso  alcuni  artisti  vale  curvatura  , pie- 
gatura in  arco  di  alcune  opere,  Garbo.  4.  Di 
garbu  , aggiunto  a checchessia  , vale  buono, 
perfetto,  Li  garbo. 

Garbùggliìii,  s.  m.  ravviluppamento,  confusio- 
ne, intrigo,  Garbuglio. 

Garbai»,  s.  f.  cerchio  di  sottile  asse,  ma  largo 
che  serve  a fare  cerchi  dei  crivelli,  dei  tam- 
buri, ed  altre  maniere  di  forme,  Cassimo. 

Gareggiamèntu  , s.  m.  il  gareggiare  , Gareg- 
giamento. 

Gareggiar!,  v.  n.  fare  a gara,  contendere,  Ga- 
reggiare. 

Gargariggìàri  , v.  n.  T.  musicale  , ribattere 
cantando  mezzo  in  gola  i passaggi,  Gorgheg- 
giare. 

Garg-arìgg-iu  , s.  m.  trillo  di  voce  fatto  nel 
gorgheggiare,  Gorgheggio. 

Gargarismi!  , s.  m.  T.  med.  e chir.  rimedio 
liquido  composto  di  acqua,  di  decozioni  , di 
latte,  di  miele,  di  siroppo,  di  aceto,  di  spi- 
riti , ec.  il  quale  adoperasi  per  le  malattie 
della  bocca,  delle  gengive,  della  gola,  e del- 
l’ugola, solamente  lavandosi,  e sciacquandosi 
la  bocca , senza  però  inghiottirne , Gargari- 
smo. 2.  Per  1’  atto  stesso  del  gargarizzarsi, 
Gargarismo. 

Gargarizzar!,  v.  n.  fare  che  un  liquido  gor- 
gogli, e come  ribolla  in  gola,  Gargarizzare. 
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Gàrgla,  s.  f.  e nel  plurale  Ciardi,  quelle  parti 
del  collo  poste  sotto  il  ceppo  delle  orecchie, 
ed  i confini  delle  mascelle,  Gavìgne.  2.  Per 
isboccatura  della  canna  della  gola  in  bocca, 
Fauci.  3.  Farisi  li  gargi  tanti  , vale  ingras- 
sarsi, Far  cotenna.  4.  Farisi  tanti  di  gargi, 
vale  gridare  assai  chiamando  altrui,  o solleci- 
tandolo, esortandolo,  riprendendolo,  e simili. 

5.  Gargia  di  pisci,  j Granchio,  Gargia . 6 sen- 
tiri pri  li  gargi  comu  li  pisci,  Sentir  per  le 
orecchie  delle  scarpe. 

Garglàri,  e deriv.  vedi  Sg-argìàrl. 

Garglàta,  s.  f.  Musone,  Mostaccione. 
Garglàzza,  vedi  Gargiàfa. 

Garglòla,  vedi  Gargia. 

Gargiùbnla,  s.  f.  in  gergo  significa  prigione; 
onde,  Jiri  ngargiubula , vale  Essere  carce- 
rato. 

Garglunèddu,  s.  m.  dim.  di  GaRGIDNI. 
Gargiulìàri,  v.  n.  vale  avere  internamente  uno 
stimolo  di  dire  altrui  alcuna  cosa  che  non  si 
voglia,  o non  si  debba  dire. 

Gargltèdda,  s.  f.  dim.  di  Gargia,  Franchino. 
Gargiùnl,  vedi  Gargiàta 

Gargiutèddu,  agg.  dim.  di  Gargictu,  alquanto 
grassotto,  Grassottino. 

Garg-iùtu,  agg  alquanto  grasso,  Grassoccio. 
Garìddu,  s.  m.  noccioletti,  che  sono  appiccati 
sotto  la  lingua  , Gangola.  2.  Scippari  li  ga- 
riddi  ad  unu  , modo  prov.  e.  vale  soffocarlo, 
Disgolettare,  Disgranellare. 

Garifèddu,  s.  m.  dim.  di  Garifu. 

Garìfo,  s.  m T.  bot.  prima  tenera  erbetta  nata 
nei  campi  alle  prime  piogge,  e che  copre  un 
prato  a guisa  di  peli,  Cotica. 

Garioiìllàta,  s f.  T.  botan.  Geim  urbanum  L 
pianta  che  ha  lo  stelo  alto  di  mezzo  braccio 
a due,  dritto,  debole,  peloso  ; le  foglie  pen- 
nate, o lirate,  quinate  inferiormente;  i fiori 
gialli,  peduncolati  terminanti  con  i petali 
più  corti  del  calice.  È comune  intorno  ai  fossi, 
e nei  luoghi  ombrosi.  La  sua  radice  ha  odore 
di  garofano,  Garofanata. 

Garitta  e volgarmente  Galliti»,  s.  f.  T.  milit. 
torretta  rotonda , o poligona,  di  legno,  o di 
mattoni  , con  alcune  feritoie  a livello  d’  oc- 
chio, che  serve  a difendere  le  sentinelle  dalla 
pioggia,  e dal  vento,  e da  lì  può  mirarsi  al- 
l’intorno. Si  pongono  di  queste  in  ogni  parte 
ove  si  posa  una  sentinella  fissa  allo  scoperto, 
Garetta,  dal  francese  Guerite.  Fu  anche  chia- 
mata Guardiola,  Bertesca,  ed  oggi  Casotto. 
(■aròfalu,  vedi  Galòfaru. 

Gami,  s.  f.  quella  parte,  e nerbo  a piè  della 
polpa  delle  gambe,  che  si  congiunge  col  cal- 
cagno, Garetto,  Garretto,  Garretto. 
Garràfla,  s.  f.  vaso  di  vetro  corpacciuto  , col 
piede,  e col  collo  stretto,  Guastada,  Carrajfa. 
Garrafleddu  , nome  di  un  fonte  pubblico  in 
Palermo  nel  quartiere  della  Loggia.  2.  Aviri 
tastatu  l’acqua  di  lu  garreffeddu  , motto  che 
importa  essersi  assuefatto  con  gusto  ai  costu- 
mi palermitani,  e non  volersene  allontanare, 
che  con  pena. 
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Garraffin»,  s.  f.  dim.  di  Garraffa  , Guasta - 
dina.  r 

GarraSfinèdda,  s.  f.  dim.  di  Garraffina,  Gua- 
staduzza.  . 

Garràflu  ^ràani  , altro  fonte  più  elevato  del 
Garraffeddo,  nella  stessa  contrada,  ma  non 
della  stessa  acqua. 

Garrési,  s.  m.  parte  del  corpo  del  cavallo  detta 
dal  Crescenzio  sommità  delle  spalle,  Garrese. 
Gantàri,  v.  n.  T.  plebeo,  e sconcio,  ruzzare 
indiscretamente  noioso. 

GarrEàta,  s f.  l’atto  e la  durevolezza  del  ruz- 
zare in  briglia. 

Garrunèddu,  s.  m.  dim,  di  Garrtjni. 

Càurrùni,  s.  m.  vedi  Gàrra. 

Garruniàri,  vedi  Garruttuniàrl. 

Garrnsarìa  , s.  f.  azione  , o semplice  pensa- 
mento da  sventato,  e noiosamente  ridicolo. 
Garrusèddu,  vedi  Bardascèddu. 

Garrùsu,  s.  m.  voce  per  lo  più  di  solo  spre- 
gio, ma  poco  onesta,  e da  schivarsi;  signifi- 
cando in  effetti  il  paziente  nell’atto  della  so- 
domia tra  maschi.  Zanzero.  2.  Per  bardascia, 
ved!. 

Garrusùiii,  S-  m accr.  di  Garrusu;  ma  sono 
tutti  termini  disonesti  e da  fuggirsi. 

GarrnUùiia,  S.  f.  di  GarRUTTINI. 

Garr uttmt azza,  s.  f.  pegg.  di  GarruttuNA. 
Garruttunàzzu,  s.  m.  accr.  di  Garruttoni. 
Garruttunèdd»,  s.  f-  dim.  di  Garruttuna. 
Garrotiunèddu,  s.  m.  dim.  di  Garruttdni. 
Garrr.ttàai , s.  m chi  è uso  andare  attorno 
senza  bisogno  e talora  senza  sapere  ben  dove, 
Vagabondo. 

Garruitnnlàri , y.  n.  andare  vagabondo,  an- 
dare attorno  vagando  senza  destino  certo,  anzi 
senza  sapere  bene  do  ve,  Vagabondare , An- 
dare a zonzo. 

Garùfu  , s.  m.  T.  bot.  Asphodelus  luteus  L. 
pianta  che  ha  lo  stelo  semplice,  frondoso,  alto 
q uasi  due  braccia , le  foglie  trilatere  striate; 
i fiori  gialli,  che  si  aprono  gli  uni  dopo  gli 
altri  in  lunghe  spighe,  Asfodello,  Asfodillo. 
Gàrzu,  s.  m.  amante  disonesto,  Drudo,  Ganzo', 
usasi  pure  nel  fem.  ma  meno  frequentemente, 
Ganza. 

Garzunàzza,  s.  m.  pegg.  di  Garzuki  , Garzo- 
naccio. 

Gurzunèri «lei , s.  m dim.  di  Garzunt,  Garzon- 
cino.  2.  Per  fanciullelto,  Garzoncello. 
Garzimi , s.  m.  quegli  che  va  con.  altrui  per 
lavorare  , Garzone.  2 Lu  vastuni  nsigna  lu 
garzuni,  Prov.  abbastanza  chiaro  di  per  se. 
Gas,  s m.  T chim.  qualunque  fluido  aerifor- 
me, se  ne  distinguono  molte  specie,  secondo 
che’ è prodotto  dalle  varie  combinazioni,  Gas , 
Gaz.  . t . 

Gasèna  , s.  f.  scaffale  , o scansia  incavata  nel 
muro,  Scanceria. 

Gasinèdda,  s.  f dim.  di  Gasena  , Scanceria. 
Gàsg>»,  s.  f.  fornimento  appuntato,  che  si  mette 
all’estremità  del  fodero  della  spada,  Ghiera. 
Guspi cèdila,  s.  f.  dim.  di  Gaspa. 

Gàspu  , s.  m.  dicesi  la  vinaccia  ammonticel- 
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lata  nel  tino  o altrove,  e calcata  in  modo  coi 
piedi  che  ammassata  ne  coli  giù  il  mosto. 

Gassa,  s.  f.  apertura,  più  o meno  larga,  e per 
solito  squarciatura  sul  corpo  animale  prodotta 
da  percossa  o ferita,  Sfenditura. 

(■assalòru,  s.  m.  dicesi  di  coloro  che  fanno  i 
lavori  necessarii  per  la  illuminazione  a gas, 
Gassajuolo. 

Gassificali  , v.  att.  ridurre  allo  stato  di  gas, 
Gasificare.  2.  N.  pass,  trasformarsi  in  gas, 
Gasif  carsi. 

Gassificati!,  agg.  da  Gassificar^  ridotto,  tra- 
sformato in  gas,  Gasificato. 

Gassi  fòrmi,  agg.  che  è alla  forma  di  gas,  Ga- 
sifurme. 

Gassimeli  !! , s.  ni.  strumento  per  misurare  il 
gas,  Gasimetro. 

G assìna,  s.  f.  tessuto  o di  giunchi,  o d’erba  sa- 
la, o di  canne  palustri,  Stuoia , Stola,  Stuora. 

Gassinàru,  s.  m.  quegli  che  fa  le  stuoie. 

Gassisièdda,  s.  f.  dim.  di  Gassina. 

Gassòmetri!,  s.  m strumento  col  quale  si  mi- 
sura la  quantità  del  gas,  Gazometro. 

Gastìma,  s.  f.  maledizione,  il  desiderare  e il 
pregare  il  male  contro  chicchessia , e contro 
se  medesimo,  Imprecazione. 

Gastimàri,  v.  n.  maledire,  desiderare  e pre- 
gare il  male  contro  chicchessia,  o contro  se 
medesimo,  Imprecare. 

Gastimàtu,  agg.  da  Gastimari,  Maledetto.  2.  Ca- 
\addu  gastimatu  ci  luci  lu  pilu,  Prov.  vedi 

Cavàddts  n.  64. 

Gastfmaiùra,  s.  f.  di  Gastimaturi  , Imprecatrice. 

Gasttmaturàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Gastimaturi. 

Gastimaturi,  v.  m.  che  impreca,  Imprecatore. 

Gastricismi!!  , s.  m.  T.  med.  generico  collet- 
tivo delle  affezioni  gastrighe,  Gastricismo. 

Gàstrica,  agg.  T.  med.  appartenente  allo  sto- 
maco, Gastrico. 

Gastronomìa,  s.  f.  arte  cucinaria,  Gastronomia . 

Gatta,  s.  f.  la  femmina  del  gatto,  Gatta. 

Gattaiórn,  s.  m.  buco,  che  si  fa  nell’imposta 
dell’uscio,  e simile,  acciocché  la  gatta  possa 
passare,  Gattaiola , Gattaiuola. 

Gattalurcddu,  s.  m.  dim.  di  Gattaloru. 

€>atta red da  , s.  f.  dim.  di  Gatta  , Gattuccio. 
2.  Per  una  razza  di  pesci  marini,  della  spe- 
cie dei  cani.  La  sua  pelle  è colorata,  e mac- 
chiata a guisa  di  vipera,  Gattuccio. 

Gaitarciidi,  s.  f.  plur.  quel  suono  , che  si  fa 
nell’arteria  aspra  dagli  asmatici,  e talvolta  dai 
moribondi.  2.  Per  quelle  prime  lagrime,  uscite 
da  alcuno  senza  gemiti.  3.  E per  simil.  certe 
pannoccliiette  pelose  disseccale  di  alcune  erbe 
spontanee,  che  trovansi  da  pertutto. 

Gatta  rèi!  il  u,  s.  m.  dim.  di  Gatto,  Gattuccio , 
Gattino.  2.  Per  Gattarèdla  n.  2 vedi.  3.  Per 
baco  peloso  più  sottile  di  quello  della  seta. 

Gatiariiuèddu,  s m.  dim.  di  Gattartddu,  Gat- 
to lino. 

Gottazza,  s.  f.  pegg.  di  Gatta,  Gottaccia. 

Gattìàri,  v.  n.  dicesi  delle  gatte  quando  vanno 
in  amore  lussuriando.  2.  Dicesi  fig.  anche  de- 
gli uomini,  Andare  in  gattesco. 


Gattifìtippi,  s.  m.  plur.  spezie  di  carezze  sve- 
nevoli di  femmine,  Lezii,  Moine. 

Gattig-g-liia mèntu,  s.  m.  dileticamento,  Solle- 
tico, Diletico. 

Gattig'g-hiàri  , v.  att.  stuzzicare  altrui  legger- 
mente in  alcune  parti  del  corpo,  che  toccate 
incitano  a ridere  , e a sguittire,  Solleticare , 
Dileticare , Agrattig Ilare.  2.  N.  pass,  sentir 
diletico.  Usasi  anche  fig.  Gioire,  Gongolare. 

Gattiggfiiàta,  vedi  Gatti”  «Siiamè»  tu. 

Gatti -.-Si  hi,  vedi  Scatti”  g-liiu. 

Gattfg-ghiùiii,  vedi  Gattiggiiiàta. 

Gauìgnu,  agg.  di  gatto,  o di  gatta. 

Gatto,  s.  m.  T.  di  cucina,  specie  di  vivanda  ove 
entrano  uova  dibattute,  strutto,  cacio,  talora  ri- 
cotta, erbucce,  aromi  e zucchero,  che  da  se- 
miliquida,  e di  poco  volume,  con  l’azione  del 
fuoco  si  gonfia,  e si  dissecca  del  troppo  umi- 
do, e mangiasi  calda. 

Gàttu,  s.  in.  T.  di  st.  nat.  Felis  L.  quadrupede 
notissimo,  che  ha  sei  denti  anteriori  in  cia- 
scuna mascella;  nei  piedi  anteriori  cinque  di- 
ta, nei  posteriori  quattro,  i quali  sono  armati 
d’artigli,  che  può  ritirare  dentro  a certe  guai- 
ne, n inveissimo  dei  topi,  per  cui  tiensi  dap- 
pertutto nelle  case,  Gatto.  2.  Occhi  di  gatta, 
occhi  del  colore  variabile  che  quelli  del  gat- 
to. 3.  Amici  comu  cani  e gatti,  vale  nemicis- 
simi, Amici  come  cani  e gatti.  4.  Accattari 
la  gatta  ntra  lu  saccu,  vedi  Accattar!  n.  4. 
5.  Fari  la  gatta  moria,  modo  prov.  e vale  far 
le  viste  di  non  vedere,  o di  non  sapere,  e in- 
tanto fare  il  fatto  suo,  Far  la  gatta  morta, 

0 la  Gatta  di  Masino.  6.  Gatti  di  firraru,  e 
surci  di  campanaru,  Prov.  e diccsi  di  coloro, 
cui  non  fanno  più  impressione  le  cose  abbénchè 
forti,  perchè  spesso  ripetute.  7.  Figghiau  la 
gatta  e fìci  un  surci,  modo  prov.  che  dicesi 
quando  non  corrisponde  l’esito  all’aspettazio- 
ne. 8.  La  gatta  priscialora  fa  li  gattareddi  or- 
vi,  Prov.  che  ci  avverte,  che  per  troppa  fretta 
si  fanno  male  gli  affari,  La  cagna  frettolosa  fa 

1 catellini  ciechi,  Gatta  frettolosa  fa  i ma- 
cini ciechi.  9.  A malu  postu  cani  e gatti, 
Prov.  vale  che  quando  una  cosa  mal  custodita 
sia  tolta,  la  colpa  non  è di  chi  se  la  toglie, 
ma  di  chi  gliela  lascia  inconsideratamente  in 
preda,  Che  colpa  ne  ha  la  gatta  se  la  mas- 
sara  è matta.  10.  Lu  sannu  li  cani  e li  gatti, 
dicesi  quando  vuoisi  esprimere  di  essere  una 
cosa  notissima,  Saperlo  sino  ipesciuoli.  11.  A - 
virai  li  cani  e li  gatti,  modo  prov.  e dicesi 
di  cosa  che  sia  comunale  e corrente,  o di  cosa, 
di  cui  sia  largheggiato  con  molti.  12.  Nè  gatta 
fu  , nè  ddammaggiu  fici , modo  prov.  e vale 
fare  i fatti  suoi  nascostamente,  e in  maniera 
da  non  essere  appostato,  Fare  fuoco  nell’or- 
cio. 13.  Pigghiarisi  gatti  a pi ttinari  , modo 
prov.  e dicesi  di  chi  si  piglia  brighe  che  non 
gli  toccano,  Darsi  gl’impacci  del  rosso,  ov- 
vero mettersi  ad  impresa  troppo  ardua  e dan- 
nosa, Pigliare  o Tor gatti  a pelare.  14.Quannu 
lu  gattu  nun  pò  junciri  a la  saimi  dici  ca  feti, 
Prov.  che  dicesi  quando  si  rinunzia  a quel 
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che  non  potrebbesi  ottenere.  15.  Fari  la  mi- 
nestra pri  li  gatti,  modo  prov.  e vale  affati- 
carsi invano  per  altrui  , Pescar  pel  procon- 
solo. 16.  Testa  di  gatta,  dicesi  ad  uomo  di 
poco  senno,  o di  memoria  debole,  Cervel  di 
yatta.  17.  La  gatta  mi  talia  e lu  surci  mi  ni- 
cliia,  modo  prov.  e dicesi  di  coloro  che  van 
cercando  il  pelo  nell’uovo  onde  contrariarsi  a 
vicenda.  18.  Aviri  setti  spirdi  comu  li  gatti, 
modo  prov.  e dicesi  di  coloro  che  ad  onta  di 
ogni  malanno  sono  sempre  in  piedi.  19.  Fari 
comu  la  gatta  cu  lu  pri  mimi  mmucca,  modo 
prov.  pigolare,  e dolersi  sempre,  benché  si  sia 
in  buono  stato,  Far  come  il  gatto  che  man- 
gia e miagola.  20.  Un  granu  di  primuni  a 
centu  gatti,  dicesi  di  cosa  che  vogliasi  divi- 
dere a molti,  non  bastando  nè  meno  a pochi, 
21.  Nun  c’essiri  mancu  na  gatta,  si  dice  di 
luogo  ove  non  vi  sia  alcuno,  Non  esservi  nè 
can  né  gatto.  22.  Quattru  gatti,  vale  Pochis- 
sime persone.  23.  Na  sciarra  di  gatti  , può 
significare,  o una  cattivissima  musica,  Musica 
di  gatti,  Musica  indiavolata , o pure  un  di- 
scordare di  più  persone  per  opposizione  di 
sentimenti,  dicendo  confusamente  chi  una  cosa 
chi  un’  altra,  Sconsentimento  , Dissensione. 
24.  Gattu,  fig.  vale  chi  abbia  il  potere  di  so- 
prastare, e farsi  ubbidire  da  altri.  Onde  so- 
vente dicesi  : Veni  lu  gattu,  Gc’è  lu  gattu,  Nun 
c’è  lu  gattu  e simili.  2N.  Quannu  lu  gattu  un 
c’è  li  surci  abballanu,  Prov.  fig.  si  dice,  quando 
la  brigata  non  ha  intorno  coloro  , di  chi  ha 
paura  , e si  dà  buon  tempo  , tralasciando  di 
fare  quel  che  le  conviene,  Dove  non  è la  gatta 
i topi  vi  ballano.  26.  Stari  comu  la  gatta  cu 
lu  culu  arsu,  vedi  Culu  n.  25. 

GattùfFu,  s.  m.  vedi  GiiUarimèddu. 
Gattumaiminl,  s.  m.  spezie  di  scinda  che  ha 
la  coda , Gattomammone  Sijiia  sylvanus  L. 
Cercopithecus  L. 

Gattiuièddu,  s.  m.  dim.  di  G ATT  UNI. 

Gattùni,  s.  m.  accr.  di  Gattu,  Gattone.  2.  Men- 
sola, peduccio  che  si  pone  per  sostegno  sotto 
i capi  delle  travi  fitte  nel  muro,  e sotto  i ter- 
razzini, ballatoi,  corridori  esporti,  Beccatello. 
Gaitupàrdu,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Catus  pardus 
L.  specie  di  quadrupede  affricano  molto  fero- 
ce; la  sua  pelle  è picchiettata  di  macchie  nere, 
e lunghette,  Gattopardo. 

Gattùxza,  vedi  Ga  tiare  dilu. 

Gandihììia,  s.  m.  allegrezza  eccessiva,  manife- 
stata con  gesti,  Gallòria. 

Gaudìri,  vedi  Godici. 

Gàudio,  s.  m.  allegrezza,  commovimento  del 
l'animo,  placido,  moderato,  e secondo  ragione 
prodotta  dal  conseguimento  d’alcun  bene  Gau- 
dio. 2.  Trivulu  cumuni  è mezzu  gaudiu,  Prov. 
vedi  Trivulu  n.  3. 

Gaudiiisu,  agg.  pieno  di  gaudio,  Gaudioso. 2.Mi- 
steriu  gaudiusu  , che  rammenta  le  allegrezze 
di  Maria  Vergine,  Mistero  gaudioso. 

Gàvlta,  s.  f.  volta  di  forma  concava. 

Gavitàri , v.  n.  astenersi  dalle  soverchie  spe- 
se, fare  masserizia,  Risparmiare.  2.  Per  cu- 
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stodire  l’erba  di  pastura  serbandola  a miglior 
uso. 

Gàvìtu,  s.  m.  erba  custodita  per  pastura  a certo 
tempo. 

Gavitàtn,  agg.  da  Gavitari. 

Gazzàra  , s.  f.  strepito  o suono  di  strumenti 
bellici  fatto  per  allegrezza,  Gabarra. 

Gazzèlla,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  sorta  d’animale 
quadrupede  di  color  falbo,  grosso  quanto  una 
capra,  e leggerissimo  al  corso.  Le  sue  corna 
sono  a forma  di  lesina,  alquanto  curvate  e ru- 
gose, Gazzella. 

Gazzétta,  s.  f.  foglio  d’avvisi,  o novelle,  Gaz- 
zetta. 

Gazzlttà«tl,agg.  che  si  diletta  di  gazzette.  2.  Chi 
scrive  gazzette,  Gazzettante. 

Gazzlttèri,  s.  m.  colui  che  scrive  le  gazzette, 
e colui  che  le  dispensa.  Gazzettiere. 
Gazzlttìna,  s.  f.  dim.  di  Gazzetta,  Gazzettino. 
Gazzittùna,  s.  f.  accr.  di  Gazzetta,  lunga,  o 
importante  gazzetta. 

Gazza,  agg.  di  corta  vista,  Balusante.  2.  Ag- 
giunto di  color  d’occhio,  vale  cilestrino,  Ge- 
lestrino.  . . 

Gèbbìa , s.  f.  ricetto  d’acqua  murato,  Vivaio. 
Gelaci,  v.  n.  divenire  freddo,  agghiacciare,  Ge- 
lare, Gielare.  2.  Per  impaurirsi,  spaventarsi, 
Smarrirsi , Allibbire. 

Gclàtu,  s.  in.  T.  dei  caffettieri,  liquore,  frutto, 
o simile  congelato,  che  si  prende  ad  uso  di 
rinfresco,  Gelato. 

Gelàtu,  agg.  da  Gel  a ri,  Gelato,  Gielato.  2.  Im- 
paurito, spaventato,  Gelato. 

Gelidissima,  agg.  sup.  di  Gelidu,  Gelidissimo. 
Gelidìzza,  s.  f.  astratto  di  Gelidu,  Gelidezza . 
Gèlida,  agg.  affetto  da  gelo,  freddissimo,  che 
fa  gelare,  Gelido. 

Gèlu,  vedi  «Jèlu. 

Gemèlla,  s.  m.  quegli  che  è nato  con  un  altro 
in  un  medesimo  parto,  il  quale  diciamo  an- 
che binato.  Gemello.  2.  Si  dà  nell’uso  l’ag- 
giunto di  Gemella  alle  quitanze  in  doppio,  e 
simile.  3.  Per  donna  che  partorisce  gemelli, 
Gemellipera. 

Gèmini,  s.  ni.  T.  astron.  uno  dei  dodici  segni 
dello  Zodiaco,  che  per  ordine  è il  terzo,  cor- 
rispondente al  mese  di  maggio,  Gemelli,  Ge- 
mini. 

Gcmku,  s.  ni.  pianto,  Gemito. 

Gèmma,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  nome  dei  cristalli 
lapidei  assai  duri,  i quali  hanno  gran  pregio 
quando  sono  dotati  di  color  vivo,  di  traspa- 
renza perfetta,  della  proprietà  di  refrangere 
e di  riflettere  i raggi  della  luce  , il  che  av- 
viene in  ragione  del  loro  tessuto  lamelloso  e 
della  densità  , e purezza  della  materia  onde 
sono  composti,  Gemma. 

Gemmata,  agg.  pieno  di  gemme,  Gemmato. 
Genealogìa,^.  f.  discorso  d’origine,  e discen- 
denza di  nazione,  stirpe,  ec.  e si  prende  per 
la  stirpe  e discendenza  medesima,  Genealogia . 
Genealògici!,  agg.  appartenente  a genealogia, 
Genealogico. 

Generàbili,  agg.  atto  a generarsi,  Generabile. 
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Geacralàtu,  s.  m.  dignità  e carica  di  generale, 
Generalato. 

Generali,  s.  m.  titolo  di  grado  eminente  nella 
truppa,  Generale.  2.  Per  ammiraglio,  Gene- 
rale. 3.  Per  capo  di  alcun  ordine  di  religione, 
Padre  generale. 

Generali,  agg.  appartenente  al  genere  o ad  un 
genere,  Generale.  2.  In  generali,  posto  avv. 
vale  generalmente,  In  generale. 

Gcnerallsslmamènti  , avv.  sup.  di  General- 
menti,  Generalissimamente. 

Generalissima,  agg.  sup.  di  Generali,  Gene- 
ralissimo. 2.  In  forza  di  sost.  dicesi  il  primo 
comandante  di  un  esercito,  o armata,  Gene- 
ralissimo. 

Generalità  , s.  f.  universalità  , qualità  di  ciò 
che  è generale,  Generalità. 

Generalizia,  agg.  appartenente  al  solo  generale 
dei  frati  esclusivamente. 

Generalizzàri,  v.  att.  rendere  generale,  ridurre 
al  generale,  Generalizzare. 

Generalmèntl , avv.  universalmente,  comune- 
mente, Generalmente. 

Generamèntn,  vedi  Generazióni. 

Generanti,  agg.  che  genera,  Generante. 

Generar!,  v.  n.  e att.  dar  l’essere  naturalmente, 
Generare.  2.  Per  produrre  semplicemente,  ca- 
gionare, far  venire,  Generare. 

Generativa  , agg.  atto  e acconcio  a generare, 
Generativo. 

Grneràtu,  agg.  da  Generari,  Generato. 

Generazióni  , s.  f.  il  generare,  Generazione. 
2.  Per  razza,  stirpe,  Generazione. 

Gèneri,  s.  m.  nome  collettivo  , che  racchiude 
sotto  di  se  molte  spezie,  considerate  come  a- 
venti  alcune  qualità  comuni,  per  rispetto  delle 
quali  si  comprendono  sotto  una  comune  de- 
nominazione esprimente  la  mentovata  comu- 
nanza di  proprietà,  Genere.  2.  Generi  uinanu, 
diciamo  tutta  la  generazione  umana,  Genere 
umano.  3.  T.  gramm.  accidente  del  nome  che 
accenna  se  una  cosa  sia  maschile,  o femmi- 
nile , Genere.  4.  In  generi  , posto  avv.  vale 
generalmente.  In  genere.  È anche  T.  del  foro 
criminale.  5.  In  generi  di . . . vale  In  fatto 
di ...  In  materia  di . . . In  genere  di . . . 

Genericauiènti  , avv.  generalmente  , comune- 
mente, Genericamente. 

Generica  , aggiunto  di  cosa  che  costituisce  il 
genere,  che  appartiene  al  genere , Generico. 

Generosità  , s.  f.  nobiltà  e grandezza  d’  ani- 
mo, tratto  di  chiara  e nobile  generazione,  Ge- 
nerosità. 2.  Dicesi  anche  il  dono  stesso  che 
fa  una  persona  generosa  e liberale,  Genero- 
sità. 

Genera,  vedi  Jènnarn. 

Geiierusanièntl,  avv.  con  generosità,  Genero- 
samente. 

Genernslssiinamènti,  avv.  sup.  di  Generlsa- 
menti,  Generosissimamente. 

Generusìssintu  , agg.  sup.  di  Generusu  , Ge- 
nerosissimo. 

Generùsu,  agg.  che  ha  generosità,  Generoso. 
2.  Aggiunto  a vino  vale  grande,  potente,  ga- 


gliardo, Generoso,  3.  Per  met.  dicesi  anche 
di  bruti,  e di  cose  inanimate,  Generoso. 
Gènesi,  s.  f.  il  primo  dei  libri  della  Scrittura 
sacra,  scritta  da  Mosè,  il  quale  narra  il  prin- 
cipio del  mondo,  Genesi. 

Genìa,  s.  f.  gente  vile,  abbietta,  gentaglia,  Ge- 
nia, Canaglia. 

Geniali,  agg.  di  genio,  attenente  al  genio,  Ge- 
niale. 2.  Per  gradevole,  amabile,  Simpatico. 
Genialità,  s.  f.  simpatia,  propensione  di  gra- 
dimento o di  affetto,  Genialità. 

Gcnialmèntl , avv.  di  genio  , simpaticamente, 
Genialmente. 

Geniàzzn,  vedi  Ginlàzzu. 

Genitali,  aggiunto  dei  membri,  coi  quali  si  ge- 
nerano gli  animali,  Genitale. 

Genitiva,  T.  gramm.  il  secondo  caso  della  de- 
clinazione dei  nomi  , al  quale  si  prefìgge  la 
particella  Di,  o Del,  Genitivo. 

Genitrici,  vedi  Ilàtrl. 

Gènita,  agg.  e s.  m.  chi  è generato,  figliuolo, 
Genito. 

Genitóri,  vedi  Pàtri. 

Gènia,  s.  m.  spirito,  angelo  buono,  o cattivo. 
Genio.  2.  Per  l’angelo  custode,  Genio.  3.  Si 
prende  anche  per  quegli  spiriti  che  presedono 
ai  luoghi,  città,  arti  liberali,  virtù,  vizii,  ec. 
Genio.  4.  Per  figure  di  fanciulli  alati  , che 
rappresentano  qualcosa  allegoricamente,  1 ge- 
mi. 5.  Denominazione  di  un  corpo  facoltati- 
vo nelle  truppe  , che  corrisponde  agli  archi- 
tetti ed  ingegneri  militari. 

Gèni;:,  s.  m.  inclinazione  d’animo,  affetto,  Ge- 
nio. 2.  Geniu  e curcati  nterra,  Prov.  che  in- 
dica dovere  nella  scelta  delle  mogli  preferire 
alle  ricchezze  le  simpatie.  3.  Di  geniu,  posto 
avv.  vale  volentieri,  di  buona  voglia,  Di  buon 
genio.  4.  Fari,  o nun  fari  geniu,  vale  Andare, 
o non  andare  a genio , Piacere,  o non  piacere. 
Gémi,  s.  f.  moltitudine  d’uomini,  nazione  Gen- 
te. 2.  Boni  genti,  vale  persone  che  sono  bene 
in  essere,  degne  e compariscenti  per  ogni  ri- 
spetto, Buona  gente.  3.  Li  me  genti  , li  toi 
genti,  vale  i parenti,  i congiunti,  La  mia  gen- 
te, La,  tua  gente.  4.  Per  moltitudine,  numero 
grande,  Gente. 

GcEttildómia,  s,  f.  donna  di  mezzana  condizio- 
ne, fra  la  nobile,  e la  plebea. 
Gcntildunnìccliia,  S.  f.  dim.  di  Gentildonna, 
voce  dell’uso,  donna  tra  civile  e bassa;  usasi 
in  senso  di  spregio. 

Gentlìèddu,  agg.  dim.  di  Gentili,  Gentiletto. 
Gentili,  agg.  di  buona  gente,  o tale  che  con- 
viene a chi  è di  buona  gente,  e di  nobile  schiat- 
ta, nobile,  grazioso,  cortese,  Gentile.  2.  Per 
contrario  di  duro,  zotico,  rozzo,  villano,  Gen- 
tile. 3.  Dicesi  in  generale  di  tutto  ciò,  che  è 
più  squisito,  più  delicato,  e migliore  nella  sua 
specie,  Gentile.  4.  Pari,  di  complessione  vale 
dilicata,  Gentile.  5.  Pari,  di  favella,  vale  ele- 
gante, culta,  tersa,  Gentile.  6.  In  forza  di  sost. 
significa  quel  popolo  che  innanzi  la  venuta  di 
Gesù  Cristo  adorava  gl’idoli,  Gentile. 
Gcntilìscu  , agg.  di  bell’aria,  di  nobile  , o di 
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grazioso  aspetto,  Gentile.  2.  E più  usato  nel 
sentimento  di  appartenente  al  gentilesimo, 
Gentilesco.  . 

Gentilìsiimi,  s.  m.  gentilità,  Gentilesimo. 
Gentilissimaniènti,  avv.  sup.  di  Gentilmente 
Gentilissimamente.  . 

G en  diissima, agg.  sup.  di  Gentili,  Gentilissimo. 
Gentilità,  s.  f.  la  setta  dei  gentili,  Gentilità. 
Gentilìzia,  agg.  della  famiglia,  Gentilizio. 
Gentllìzzu,  s.  f.  qualità  di  chi  è di  condizione 
gentile,  nobiltà,  Gentilezza  , ed  usasi  anche 
in  signif.  di  cortesia,  bella  maniera,  cortesia, 
leggiadria,  e amorevolezza,  Gentilezza . 2.  Per 
delicatezza  di  complessione,  Gentilezza.  3.  Per 
piccolo  regalo,  o altra  guisa  di  favore,  e cor- 
tesia, Gentilezza. 

Gentilniènti,  avv.  con  gentilezza  , con  leggia- 
dria, Gentilmente , Nobilmente. 

Gentilòmu,  s.  m.  uomo  tra  il  nobile  ed  il  ple- 
beo. 2.  Gentilòmu  di  cammara,  uomo  nobile 
destinato  al  servigio  delle  camere  nelle  corti 
dei  monarchi,  Ciamberlano. 

Genuflessióni,  s.  f.  inginocchiazione,  Genufles- 
sione. 

Genuflcssòriu,  s.  in.  arnese  di  legno  per  uso 
d’inginocchiarvisi  su,  Inginocchiatorio , In 
g inocchiatolo. 

Genuflèssi!,  agg.  inginocchiato,  Genuflesso. 
Genuflèttil  i,  v.  n.  pass,  inginocchiarsi,  Genu- 
flettere.  . 

Geniiìnu,  agg.  naturale,  ovvio,  Genuino.  2.  Per 
sincero,  schietto,  Genuino. 

Genziana,  s.  f.  T.  bot.  Gentiana  lutea  L.  pian- 
ta, che  ha  la  radice  serpeggiante,  grossa,  al- 
quanto gialla  , con  la  scorza  bruna  , lo  stelo 
semplice,  diritto,  cilindrico,  d’un  braccio,  o 
due  di  altezza;  le  foglie  ovate,  grandi  , ner- 
vose, prolungate  in  un  lungo  peziolo,  integer- 
rime, i fiori  gialli,  verticillati,  stellati  , Gen- 
ziana. 

Geodesia,  s.  f.  agrimensura,  Geodesia. 
Geodèticu,  agg.  di,  da  geodesia,  Geodetico. 
Geografìa,  s.  f.  descrizione  di  tutte  le  parti 
della  terra,  Geografia. 

Geogràfica  , agg.  di  Geografia  , attenente  a 
geografia,  Geografico. 

Geògrafi! , s.  m.  colui  che  professa,  o sa  la 
geografia,  Geografo. 

Geologìa,  s.  f.  scienza,  che  tratta  in  generale 
della  struttura,  e formazione  del  globo,  Geo- 
logia. . 

Geològtcu,  agg.  appartenente  a geologia,  heo- 
logico. 

Geòlogu,  chi  studia  geologia,  Geologo. 
Geòmetra,  s.  m.  professore  di  geometria,  Geo- 
metra. 2.  Per  donna  versata  nella  geometria, 
Geometressa. 

Geometrìa,  s.  f.  scienza  che  esamina  le  pro- 
porzioni, ed  ha  per  obbietto  tutto  ciò  che  è 
misurabile,  come  le  linee,  le  superficie,  i so- 
lidi, Geometria. 

Gconietrlcaniènti,  avv.  con  modo  geometrico, 
Geometricamente. 

Geomètrica,  agg.  di  Geometria  , Geometrico. 


Geòmetra,  vedi  Geòmetra. 

Geòrglcu,  s.  f.  quella  poesia  nella  quale  con- 
tengonsi  i precetti  dell’agricoltura,  Georgica. 
Geòrgicu  , agg.  appartenente  alP  agricoltura, 
Georgico. 

Gcorgòfìlu,  s.  ra.  amante  di  agricoltura,  Geor- 
gofilo. 

Gei-àrea,  s.  m.  nome  di  dignità,  capo  , supe- 
riore nella  gerarchia,  Gerarca. 

Gcrarcliìa,  s.  f.  nome  che  si  dà  all’ordine,  e 
subordinazione  dei  diversi  cori  degli  angioli, 
e dei  diversi  gradi  dello  stato  ecclesiastico, 
Gerarchia. 

Geràrchica,  agg.  attenente  a gerarchia,  Gerar- 
chico. 

Gèrbu,  agg.  detto  di  terreno,  non  coltivato,  In- 
colto. 2.  Detto  di  frutto,  Acerbo,  Afro. 
Gèrg-u,  s.  m.  parlare  oscuro,  furbesco,  che  non 
s’intende  che  fra  persone  consapevoli  dei  si- 
gnificati metaforici,  o capricciosi,  Gergo , Gor- 
gone. 

G.- r inànd , s.  m.  spezie  di  biada,  più  minuta, 
più  lunga,  e di  colore  più  fosco  che  il  grano, 
Segolo , Segala. 

Germànu,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Ànas  querque- 
dula  L.  nome  generico  degli  uccelli  di  palude, 
di  becco  largo,  e piedi  schiacciati,  della  spe- 
cie dell’anitre  salvatiche,  Germano. 

Germànu,  agg.  aggiunto  a fratello  , o sorella, 
vale  carnale,  cioè  nato  dal  medesimo  padre, 
e dalla  medesima  madre,  Germano , Germana. 
Gèmiti,  s.  m.  germoglio,  primo  sviluppo  delle 
piante,  e dei  ramoscelli  teneri,  Germe.  2.  In 
metaf.  principio,  Germe. 

Germinanti,  agg.  che  germina,  Germinante. 
Gerniinàri,  y.  n.  produrre  germi,  Germinare. 

2.  Att.  per  procreare.  Germinare. 
Germinativa  , agg.  atto  a germinare  , che  fa 
germinare,  Germinativo. 

Germinàtu,  agg.  da  Germinari,  Germinato. 
Gerntinatùrl,  v.  m.  che  germina,  che  produce, 
Germina tore,  femm.  Germinatrice. 
Germinazióni , s.  f.  il  germinare , Germina- 
zione. 

Gei-niòg-g-hin,  s.  m.  il  ramicello  che  esce  dalla 
gemma  , il  quale  ha  varii  nomi  secondo  il 
luogo  donde  si  sviluppa,  Germoglio. 

Gcrog-g  hìflcu  , s.  m.  carattere  simbolico  per 
via  di  figure,  jeroglifico,  Geroglifico. 
Gerogg-liìfìcu,  agg.  di  oscura  e misteriosa  si- 
gnificazione, Geroglifico. 

Gerosolinihànn,  agg.  aggiunto  dato  all’ordine 
dei  cavalieri  di  Malta,  Gerosolimitano. 
Gcrùmiiu  , s.  m.  T.  gramm.  quella  parte  del 
verbo,  che  i grammat.  vogliono  che  abbia  la 
significazione  attiva  e passiva,  ed  è una  sorta 
di  participio  indeclinabile,  Gerundio. 
Gcseccanstnarìa,  interiezione  usata  dalla  plebe, 
composta  dalle  voci  Gesù  è ccà  e Maria,  cioè 
Qua  è Gesù  e Maria. 

Gcsimìnn,  s.  m.  T.  bot.  Jasminus  officinale  L. 
pianta  che  ha  lo  stelo  sarmentoso,  debole,  con 
molti  rami,  lunghi,  sottili,  pieghevoli,  lisci, 
o striati;  le  foglie  opposte , alate  con  foglio- 
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line  piccole,  ovate,  appuntate;  i fiori  bianchi, 
odorosi,  gambettati,  disposti  alla  estremità  dei 
rami,  e a mazzetti,  Gelsomino. 

Gesolfaùt,  s.  m.  una  delle  note  della  musica, 
che  è la  quinta,  Sol. 

Gestiti,  s.  m.  atto  e movimento  delle  membra 
che  talora  dà  aiuto,  forza  ed  espressione  alle 
parole,  e talvolta  esprime  il  concetto  per  se 
medesimo,  Gesto.  2.  Fari  gestili , fari  gesti, 
atteggiare,  Gesteg  giare,  Gestire. 

Gestii,  vedi  Gestili. 

Gesuita,  s.  m.  religioso  della  compagnia  di  Ge- 
sù fondata  da  s.  Ignazio  di  Loyola,  Gesuita. 

Gesuitici!,  agg.  dei  gesuiti,  appartenente  o di- 
pendente dai  gesuiti,  Gesuitico. 

Gestimìnu,  vedi  Gesintìnu. 

Glièriiiltu,  vedi  Cernitili. 

Glièttu,  s.  m.  raccolto  di  più  case  dove  abitano 
gli  Ebrei  in  alcune  città,  Ghetto. 

GÌilànguIa,  s.  f.  T.  anat.  nodo  formato  da  molti 
filamenti  nervosi,  Ganglio. 

Gliiang-ulèdda,  s.  f.  dim.  di  Ghiangula. 

Ghlang-uliàri,  vedi  Ulvoràri  n.  1,  3. 

Ghlangulùiil,  s.  m.  noccioleti,  o glandule  sotto 
la  lingua,  Gongolo. 

Ghiung  ulùsu  , agg.  pieno  di  gangole , o male 
affetto  nelle  gangole,  Gangoloso. 

Gliiànnara,  vedi  Agg-hlànnarn. 

Gliiaiiiilcèdda,  s f.  dim.  di  Ghiannara,  Ghian- 
dina, Ghiandellino. 

Glilaimùzza,  vedi  Ghlannicèdtla  , Ghianduc- 
cia,  Ghianduzza. 

Ghiàia,  vedi  Agg lilàra. 

Gliiarìg-nu , agg.  pieno  di  ghiaja  , somigliante 
a ghiaja,  di  natura  di  ghiaja,  Ghiaioso. 

Ghicàri,  vedi  Arvirarl.  2.  Per  torcere  alcuna 
cosa,  Piegare. 

GhièfiTa  , s.  f.  strumento  di  legno  dentato  , il 
quale  si  mette  in  sul  basto  per  trasportare 
colle  bestie  di  soma,  fieno  e altre  biade. 

Ghiaini isi,  specie  di  avv.  vale  E più , D’ av- 
vantaggio, Soprammercato. 

Gbfònmiaru  , s.  m.  palla  di  filo,  ravvolto  or- 
dinatamente, per  commodità  di  metterlo  in  o- 
pera,  Gomitolo,  Ghiomo.  2 Per  globo,  Gomi- 
tolo. 3.  Fig.  per  sproposito,  Stravaganza.  Far- 
fallone. 4.  Fig.  per  peso,  o malessere,  che 
sperimentisi  allo  stomaco,  o agl’intestini,  Gra- 
vezza. 5.  Anche  fig.  qualunque  affare  impor- 
tante, e serio;  ma  prendesi  in  mala  parte. 

Ghiótta,  vedi  Agghlòtta. 

Ghlribìzzu,  vedi  Schlrlbìzzii. 

Ghlribizzùsu,  vedi  Schiriblzzùsu. 

Ghirlanda,  vedi  Gl  ucràini  a. 

Ghìru,  s.  m.  animale  salvatico,  di  colore  e di 
grandezza  simile  al  topo,  ma  di  coda  pannoc- 
chiuta, il  quale  senza  mangiare  dorme  tutto 
il  verno  e si  desta  in  primavera,  Ghiro,  lat. 
Glis,  Glirit. 

Gli  trùci  i,  s.  m.  giunta  ai  lati  delle  camice  , o 
alle  falde  del  vestito  , che  rimane  dentro  la 
piega,  Gherone. 

Ghlmmnlóru,  s.  m.  arnese  di  filo  di  ferro  fatto 
a guisa  di  cerchio,  nel  quale  sono  infilzati  pic- 
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coli  pezzetti  di  sughero,  a ciò  stia  a galla  in 
sull’olio  della  lampada;  e nel  centro  di  esso 
si  mette  il  luminello,  dentro  il  quale  vi  è il 
lucignolo  per  appiccare  il  fuoco  alla  lampade. 
2.  Uccello  di  sopra  simile  alla  Farrabbedda, 
di  sotto  bigio  colla  coda  rossa. 

Ghiuninialurèddu,  s.  m.  dim.  di  Ghiummaloru. 

GliSu mmarèddu  , s.  m.  dim.  di  Ghiommaru. 
2.  Cui  avi  pezzi  e ghiummareddu  nun  si  chia- 
ma puvireddu,  Prov.  chi  ha  modo  di  rattop- 
pare gli  abiti  laceri  non  fa  la  figura  di  un 
cencioso. 

Gliiuiiiniariùiii,  s.  m.  accr.  di  Ghiommaru. 

Ghliiniiiiarùni,  s.  m.  dim.  di  Ghiommaru. 

Ghiuiiimìni  , s.  m.  plur.  legnetti  lavorati  al 
tornio,  nei  quali  si  avvolge  refe,  seta,  o si- 
mili per  farne  cordelline  , trine,  giglietti , o 
altri  somiglianti  lavori,  Piombini. 

Gh£utlmiaria,  vedi  Iflanciunarìa. 

Ghiiittiinàzzu,  vedi  IBaiiclunàzzu. 

Già,  avv.  di  tempo  passato,  e vale  per  l’addie- 
tro,  in  addietro,  una  volta  , un  tempo , Già. 
2.  Per  ormai  , ora,  adesso,  Già.  3.  Per  par- 
ticella riempitiva,  e vale  certamente,  fuor  di 
dubbio,  a dirittura,  Già. 

Glacalùni,  vedi  Martòg-g'lilu. 

Giacca,  vedi  Clllccùni. 

Giacché,  storpiatura  di  Lacchè  vedi. 

Giacchétta,  s f.  dim.  di  Giacca,  Fantotto. 

Giacchétta  , s.  m.  sorta  di  giuoco  , che  si  fa 
con  dadi,  e piastrelle  di  legno,  che  situansi 
di  fianco  in  un  cassettone  segnato  alla  parte 
di  dentro  a più  colori. 

Giacchi,  avv.  dacché,  poiché,  Giacche. 

Glacchìòttii  e Giacchittèddu,  dim.  di  Giacché. 

Gfacchittèdda,  s.  f.  dim.  di  Giacchetta. 

Giacchiitèdda,  s.  m.  dim.  di  Giacché. 

Giacchittanèddu,  s.  m.  dim.  di  Giacchittuni. 

Giacchlttùnl,  s.  m.  accr.  di  Giacchetta. 

Giacca,  s.  m.  T.  dei  milit.  arme  da  dosso  fatta 
di  maglie  di  ferro,  o di  filo  d’ottone  conca- 
tenate insieme,  Giaco.  2.  Per  giacca,  vedi. 

Giaculatòria  , s.  f.  breve  orazione  ed  aspira- 
zione a Dio,  Giaculatoria , Jaculatoria. 

Glàl , s.  m.  T.  di  st.  nat.  Corvus  glandarius 
L.  uccello  di  colore  ferrugineo  screz  ato  ; le 
penne  copritrici  sono  cerulee  con  istrisce  bian- 
che e nere,  Ghiandaia. 

Glàjulu,  s.  m.  sorta  d’uccello. 

Giallóngu,  vedi  Lungàzzu. 

Già Uùnii,  s.  m.  Giallezza,  Giallume. 

Giammài,  avv.  in  nessun  tempo,  unquemai, 
Giammai  non. 

Giainnilllòttu,  vedi  Gaminillòttu. 

Gianiiiièrg-a  , s.  f.  abito  da  pagano  di  condi- 
zione civile,  che  si  serra  alla  vita  , con  due 
falde,  che  pendono  giù  alla  parte  di  dietro. 

G lanini! rg-àzza,  s.  f.  pegg.  di  Giammerga. 

G inumi! rg-hè *lda,  S.  f.  dim.  di  Giammerga. 

Giani  mia*  giilnèii  (In  , S.  ni.  dim.  di  GlAMMlR- 
GHINU. 

Gl  annuii' giiìmi,  s.  m.  giubboncino,  che  veste  il 
busto  da  uomo,  e senza  maniche,  che  portasi 
sotto  la  Giammerga,  FarsetHno , Panciotto. 
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Caiani  mirrimi,  s.  m.  accr.  di  Giammerga. 
Giannétta,  s.  f.  bacchetta  o mazza  per  lo  pm 
di  canna  d’india  , che  portano  propriamente 
gli  uffiziali  della  milizia,  Giannetta. 
Glannettìna  , s.  f.  dim.  di  Giannetta  , Gian- 

Giannèttu,  s.  m.  cavallo  corridore  di  Barberia, 
e dicesi  di  tutti  i cavalli  che  servono  sola- 
mente per  uso  di  correre  il  palio,  ^ar^er0" 

2.  A cursa  longa  parimi  li  giannetti  , Pro  . 
che  spiega  la  necessità  di  una  lunga  prova 
per  decidersi  del  vero  merito  di  alcuno,  o.  re 
vaglio  per  uso  di  nettare  dalle  mondiglie  piu 
grosse  grano,  biade,  o simili,  Crivello. 
Glannìzzaru  , s.  m.  specie  di  soldato  a piedi 
della  milizia  del  Gran  turco,  Giannizzero. 
Giardini!,  vedi  Jardìnu. 

Giarnaruséddu,  agg.  dim.  di  Giarnarusu,  Gial- 

Glarnarùsu,  agg.  alquanto  giallo  , Gialliccio, 
Gialletto. 

Glarnàzzu,  agg.  pegg.  di  Giarnu. 

Gir rnìzza,  s.  f.  di  color  giallo,  Giallezza- 
Giani ii,  agg.  colore  noto,  simile  a quello  he 
sole,  dell’oro,  del  zafferano,  dei  limoni,  Gial- 
lo. 2.  Per  pallido,  smorto,  Giallo.  3.  In  forza 
di  sost.  vale  il  colore  giallo,  Giallo. 
Gtarnulìddu,  agg.  dim.  di  Giarnu,  Giallognolo, 

Gialletto.  , . ..  n,a 

Giu m ulìii ii,  s.  m.  spezie  di  colore  giallo,  ciie 
viene  di  Fiandra,  e si  adopera  a colorire  a 
olio,  Giallorino. 

G tarmimi,  s.  m.  giallezza,  Giallume. 

Giarnusàiitii,  s.  m.  spezie  di  colore  giallo,  ar- 
tificiosamente fatto  colle  coccole  non  mature 
dello  spincervino,  e serve  per  colorire  a olio, 
Giallosanto. 

Glaruuscddii,  vedi  Glarnuliddo. 

Giarnùsu,  agg.  alquanto  giallo,  che  si  accosta 
al  giallo,  Gialliccio,  Gialligno.  2.  Detto  di  co- 
lorito della  pelle  umana,  vale  Pallido,  Sbian- 
cato, Scolorito. 

Glàrra,  s.  f.  vaso  grande  di  terra  cotta,  inve- 
triato di  dentro  per  uso  di  conservarvi  olio, 
Coppo.  2.  Giarra,  chiamasi  dagl’idraulici  una 
specie  di  cisternetta,  ove  le  acque  si  depurano, 
Conserva.  3.  Dai  fontanieri  i fabbricati,  ove 
fanno  capo  le  acque  introdottevi  per  doccio- 
nata onde  suddividersi  per  le  case  , Ricetto 
d’acque,  Bottino.  4.  E dai  sorbettieri  i pic- 
coli vasetti  , ove  dansi  i gelati  meno  densi, 
Giara.  . 

Giarràlla,  denominazione  di  una  sorta  d oliva. 
Glarritèdda,  s.  f.  dim.  di  Giarra  n.  4 ,Giaretta. 
Glarròtta,  vedi  Glarrltèdda. 

Gibbtèdda,  s.  f.  dim.  di  Gebbia. 

Gibblòtta,  vedi  Glbblèdda. 

Gibbtùna,  s.  f.  accr.  di  Gebbia. 

Gibbiùul  , s.  m.  sorta  di  ricettacolo  d’  acqua, 
grande,  murato,  per  uso  di  adacquare  giardini, 
Vasca.  2.  Significa  pure  pila  grande  da  la- 
varvi i panni,  Lavatoio. 

Gtgrantàzzu , s.  m.  pegg.  di  Giganti  , Gigan- 
taccio. 


Giganti,  s.  ni.  uomo  di  grande  statura,  e cor- 
poratura oltre  al  naturale  uso,  Gigante. 
Gigantismi,  agg.  di  gigante,  straordinariamente 
grande  nella  sua  specie,  Gigantesco. 
Gigantùnl,  s.  m.  accr.  di  Giganti,  Gigantone. 
Giggbiàrl,  vedi  Agglggblàrl. 

Glggbicèddu,  s.  m.  dim.  di  Gigghiu,  Giglietto. 
Gìggbìu,  s.  m.  T.  di  bot.  Lilium  candidum  L. 
pianta  che  ha  il  bulbo  alquanto  giallo,  lo  stelo 
diritto;  le  foglie  sessili,  i fiori  grandi,  bian- 
chi, lustri  nell’interno,  e odorosi,  Giglio. I Per 
la  parte  sopra  1’  occhio  con  un  piccolo  arco 
di  peli  , Ciglio.  3.  Aviri  lu  gigghiu  a unu, 
vale  odiarlo  alcun  poco,  Avere  della  ruggine 
contro  alcuno.  4.  Cu  l’occhi  e li  gigghia,  modo 
prov.  che  vale  con  somma  diligenza,  Accura- 
tissimamente.  5.  Arristari  comu  la  zita  cu  li 
gigghia  rasi,  modo  prov.  e dicesi  quando  uno 
si  è messo  a ordine  per  fare  checchessia,  e 
non  gli  è venuto  fatto,  Perdere  la  lisciatura. 

6.  Fina  ntra  li  gigghia,  modo  prov.  e vale 
da  capo  a piedi,  ovvero  , A più  non  posso. 

7.  Gigghiu,  vale  pure  Pollone,  Rampollo,  Pol- 
lezzola,  e si  dice  piuttosto  di  bulbi  , che  di 
altre  radici. 

Gigghfiitu,  agg.  che  ha  grosse  ciglia. 

Gilàrl,  vedi  Gelàrl. 

G Untili»,  vedi  Jllatìna. 

Gtlèccu,  s.  ni.  Farsetto. 

Gllèppu,  vedi  cilèppu. 

Gilusumèntl,  avv.  con  gelosia,  Gelosamente. 
Gtlusìa,  s.  f.  passione  e travaglio  d animo  de- 
gli amanti  per  timore  che  altri  non  goda  a 
cosa  amata,  Gelosia.  2.  Fig.  sì  trasferisce  ad 


Luaa  auiai/u,  . 

altri  sospetti  o timori,  Gelosia. 

Giurìa,  s.  f.  quell’ingraticolato  il  quale  si  tiene 
alle  finestre  per  vedere  e non  essere  veduto, 
Gelosia. 

«ilusìa,  s.  f.  T.  di  bot.  Amaranthus  tricolor 
L.  pianta  che  si  coltiva  nei  giardini  a cagione 
della  sua  grande  bellezza;  ha  le  foglie  come 
miniate  di  verde,  giallo,  ed  incarnato,  e fanno 
un  bel  vedere.  Fu  detta  erba  di  pappagallo 
per  la  somiglianza  dei  colori  di  una  specie 
di  questo  uccello  con  le  foglie  di  tal  pianta, 
Fiore  di  gelosia,  Amaranto  variato. 
Glluslàrlsl,  V.  n.  pass,  divenire  geloso,  pigliar 
gelosia  , Ingelosire.  2.  Detto  degli  ammali 
bruti,  vale  impaurire,  intimorire,  Insospettire. 
Gilìris,  agg.  travagliato  da  gelosia,  Geloso. 2. Per 
• sollecito,  pauroso  , Geloso.  3.  Si  dice  anche 
di  cosa  da  maneggiarsi  e trattarsi  con  grande 
cautela,  Geloso. 

Ginèstra,  vedi  .Finèstra. 

Glnìa,  vedi  JUiìa. 

Gtniàli,  vedi  Geniali. 

Ginlàzzu,  s.  m.  genio  cattivo,  Gemacelo. 
Ginìparu,  vedi  Jlniparn, 

Ginlràli,  vedi  Generali. 

GiuiràrI,  vedi  Generàrl. 

Glnirusitàti,  vedi  Generusitàti. 

GU ùsi , s.  m.  polvere  di  carbone  , o carbone 
minuto  , Carbonigia.  2.  Ginisi  di  la  forgia, 
quello  delle  fucine,  Brasca. 
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ChIiiòccIiIu,  vedi  Diiiòcchlu. 

vedi  Glntàzza. 

Glntarèddl,  s.  m.  plur.  povera  e abbietta  gen- 
te, Marmaglia,  Bruzzaglia,  Genterella , Gen- 
tuccia. 

Glntàzza,  s.  f.  pegg.  di  Genti,  gente  vile  , e 
abbietta.  Canaglia , Gentaglia. 

Glntlccddl,  vedi  Glntarè d d'. 

Glntlldonna,  vedi  Gentildònna. 

Calmili  vedi  <>cntìli. 

Ginttlìzza,  vedi  Gcntllìzza. 

Ci  In  eliòni  11,  vedi  Geni  ilo  iiiU' 

Gintùzzl,  vedi  Glntarèddl. 

Glnucclifàrl»!,  vedi  /IddimicclilàrGi. 

Glnuina,  s.  f.  sorta  di  moneta  antica  di  Geno- 
va, Genovino,  Genovina. 

G limili u,  vedi  Genuìiiu. 

Gfnuisatèddu,  s.  ni.  dim.  di  Ginuisatu,  Orti- 
cello. 

GinuUàtu,  s.  m.  T.  degli  ngric.  spazio  di  terra 
in  cui  si  coltivano  le  ortaglie,  Orto. 

Glòg-g’lilu,  s.  m.  T.  bot.  Lolium  t : m lextum  L. 
pianta  che  ha  la  radice  fibrosa  , verticillata, 
i culmi  scabri  al  di  sopra,  articolati  di  due 
braccia;  le  foglie  più  strette,  più  corte,  e più 
folte  di  quelle  del  grano  , la  spiga  diritta, 
quasi  di  un  mezzo  braccio;  le  piccole  spighe, 
per  lo  più  con  la  resta,  più  grosse  del  loglio 
sai  va  ti  co,  con  molti  fiori,  compresse,  distan- 
ti, Loglio.  2.  Lavuri  chinu  di  giogghiu,  grano 
mescolato  con  gioglio,  Giogliato,Allogliato. 
3.  Curriri  giogghiu  ad  unu  , fìg  vale  essere 
in  grave  frangente,  in  positivo  timore  di  ro- 
vesci, o di  calamità. 

Gl«j:i,  s.  f.  pietra  preziosa,  Gioia.  2.  Per  cosa 
da  avere  cara  e in  gran  pregio,  Gioia.  3.  Per 
allegrezza,  giubilo,  letizia,  giocondità,  Gioia. 

Giojètlu,  vedi  Giòja . 

Glòppu,  s.  m.  coccola  dura,  liscia,  e lucida  di 
una  pianta,  da  cui  si  fanno  corone,  Goix  la- 
cryma  Job  L.  Lacrima  di  Giobbe. 

Giornali,  s.  m.  libro  , nel  quale  dì  per  dì  si 
notano  alcune  partite  dei  negozii  delle  bot- 
teghe, o case  per  comodo  di  scrittura,  Gior- 
nale. 2.  E quello,  ove  dì  per  dì  si  notano  i 
fatti  pubblici,  Giornale  3.  Per  gazzetta,  o fo- 
glio d’avvisi,  Giornale. 

Giornalista,  s.  m.  scrittore  di  giornale  lette- 
rario, o politico,  o di  negozio,  Giornalista. 

Glòrnu,  vedi  Jòrnu. 

Giovedì,  vedi  Jòvidl. 

Gioventù , s.  f.  giovanezza  , Gioventù.  2.  Per 
siin.  la  prima  età  o il  primo  tempo  di  chec- 
chessia, Gioventù.  3.  Per  quantità,  o molti- 
tudine di  giovani,  Gioventù. 

Catoviàli,  agg.  benigno,  piacevole,  buon’umore, 
compagnevole,  Gioviale,  Piacevolone. 

Giovialissimi!,  agg.  sup.  di  Gioviali,  Giovia- 
lissimo. 

Giovialità,  s.  f.  qualità  di  chi  è gioviale,  molto 
piacevole,  ed  ilare,  Giovialità , Gioiezza. 

Gira  , s.  f.  T.  hot.  Beta  vilgaris  L.  pianta, 
che  ha  la  radice  carnosa  fusiforme;  gli  steli 
angolati,  ramosi,  lisci;  le  foglie  grandi,  alter- 


ne, lunghe,  intere  , che  si  prolungano  sopra 
un  peziolo  grosso,  appianato;  i fiori  aggrup- 
pati in  rade  spighe,  Bietola,  Barbabietola. 

Gira,  s.  f.  scrittura  a polizza  con  cui  si  gira 
in  denaro  ad  uno,  il  frumento  e simili. 

Giràbili,  agg.  atto  a girare,  o a girarsi,  Gire- 
vole. 

Giraffa,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Camelo  pardalis 
L.  quadrupede  dell’Africa  di  statura  altissi- 
ma, con  il  collo  e le  gambe  davanti  lunghe, 
la  groppa  bassa,  la  testa  piccola,  Giraffa , Ca- 
mello pardo. 

Glralèttu,  vedi  Glrlulèttii- 

Giraménto,  vedi  Glrlanièutii. 

Girarmi,  s.  m.  genere  di  piante,  di  cui  si  di- 
stinguono molte  specie,  Geranio.  Quella  odo- 
rosa o notturna,  perchè  il  suo  fiore  odora  so- 
lamente la  notte,  è Gen.vrijm  triste  detto  pure 
Pelargonium  odo  ratissimi!  ai,  che  chiamasi  tra 
noi  Noctdolens  con  voce  latina. 

Glratinòln,  vedi  Vacabùnnu. 

Girànmila  , s.  f.  ruota  composta  di  fuochi  la- 
vorati che  accesa  subito  gira,  Girandola. 

Gfrarcliìa,  vedi  Gerarchia. 

Glràrl,  s.  m.  l’atto  del  girare,  Il  girare. 

Glràrl,  v.  att.  e n.  rivolgere  e muovere  in  giro, 
Girare.  2.  Per  circondare,  Girare.  3.  Per  vol- 
gere , Girare.  4.  Per  Flrrlàri  vedi.  5.  Per 
■lag girari  , vedi.  6.  Per  viaggiare  in  terre 
straniere,  e rimoti  paesi,  Andare  intorno , Gi- 
rare. 1.  Giraci  dinari  ad  unu,  vale  assegnar- 
glieli in  pagamento,  Girare  i danari  ad  uno. 

8.  Giraci  na  cambiali,  Addossarla  ad  altri. 

9.  Nun  girari  lu  dinaru,  vale  essere  mortifi- 
cato il  commercio.  10.  Girari,  neutro,  per  a- 
vere  circuito,  Girare.  11.  Girari  li  cosi  attor- 
nu  , è ciò  che  sperimenta  in  apparenza  chi 
patisce  vertigine,  Roteare,  Volgersi  a ruota, 
in  giro. 

Girarròsto,  s.  m.  arnese  per  girare  lo  spiedo, 
muovere  l’arrosto,  Girarrosto. 

Glrasùli,  s.  m.  T.  bot.  Helianthus  annuus  L. 
pianta  che  ha  gli  steli  grossi,  cilindrici,  alti 
più  di  quattro  braccia;  le  foglie  alterne,  i fiori 
col  raggio  giallo,  molto  grandi,  e che  si  vol- 
tano sensibilmente  dietro  il  corso  del  sole, 
Girasole.  Clizia,  Eutropia. 

Girata,  s.  f.  il  girare,  voltare,  Girata. 

Glratèdda,  s.  f.  dim.  di  Girata. 

Glràtu,  vedi  Flrrlàtii. 

Giratùna,  s.  f.  accr.  di  Girata. 

Glravòta,  s.  f.  movimento  in  giro  , via  fatta 
in  giro,  Giravolta. 

Glrbu nìscii,  agg.  in  gergo,  Gergone. 

Glrhtlèttu,  vedi  Turnlalèitu. 

Girialòru,  vedi  Firrlalòru. 

Girlamèntii,  s.  m.  rivolgimento,  andamento  in 
giro,  Giramento.  2.  Giramento  di  testa,  vale 
vertigine,  Giramento  di  capo , Capogiro. 

Glrlàri,  vedi  Glràrl. 

Giriasùli,  vedi  Girasóli. 

Glrtasulìni,  diconsi  certi  piccoli  fiori  simili  alla 
clizia  nella  forma. 

Gtriàta,  s.  f.  lo  stesso  che  Girata.  2.  Giriata 
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di  quasetta,  è tutta  la  larghezza,  che  in  pro- 
porzione esige  una  calza  a vestire  bene  una 
gamba.  . ..  . 

Girla  tòri,  v.  ni.  che  fa  rotare,  e girare  altrui, 
Giratore. 

Glrlcèddu,  s.  m.  dim.  di  Giru. 

Girlclilànii,  s.  m.  T.  dei  calzolai,  strisce  di  al- 
luda, o di  bazzana,  che  girano  attorno  attorno 
alle  scarpe  per  fortezza  di  solettatura  , For- 
mante. 

Girili,  vedi  Flrrìu. 

Glriùni,  s.  m.  accr.  di  Giriu. 

Glrmòg-gliiu,  vedi  Germógrg-hlu. 

Glrmug-giilàrt,  v.  n.  produrre,  mandare  fuori 
germogli.  Germogliare. 

Gira,  vedi  Flrrìu,  vedi  Viàggio.  2.  T.  dei 
forensi , lo  informare  a minuto  i giudicanti, 
pria  di  pronunziare  la  sentenza,  del  midollo 
della  causa;  il  che  si  eseguiva  in  casa  pro- 
pria del  magistrato. 

Gtsèri,  s.  m.  ventricolo  carnoso  degli  uccelli, 
Ventriglio. 

Glsirèddu,  s.  m.  dim.  di  Giseri. 

Gistra,  s.  f.  arnese  a modo  di  gran  paniere, 
da  tenervi  e da  portarvi  dentro  robe,  Cesta. 
Glstràru,  s.  m.  chi  lavora,  e vende  le  ceste, 
Cestarolo,  Co  fonalo. 

Gistrlcètlda  0 Glstrltèddii,  S.  f.  dim.  di  Gi- 
stra,  Cestino , Cestella. 

Glstrùn:t,  s.  f.  accr.  di  Gistra,  Cestone. 
GUtrunàzza,  s.  f.  pegg.  di  Gistra,  Cestaccia. 
Gistriinèddii,  s.  m dim.  di  Gistiuni. 

GUtrùni,  s.  m.  letticciuolo  di  vimini,  a forma 
di  cesta  per  tenervi  i bambini,  Culla. 

Giubba,  s.  f.  chioma  folta,  che  cuopre  il  collo 
del  leone,  Giubba.  2.  Per  veste  che  in  antico 
si  teneva  di  sotto,  Giubba. 

Glubblcèdda  o Glubbitèdda,  s.  f.  dim.  di  Giub- 
ba, Giubbetto,  Giubbettino. 

Giubbilò n,  s.  m.  piena  remissione  di  tutti  i 
peccati  conceduta  dal  Sommo  Pontefice . un 
tempo  più  raramente,  ora  più  spesso,  Giub- 
bileo. 

Glubbitèdda,  s.  f.  dim.  di  Giubba  n.  2. 
Giubbunàzzu,  s.  m.  accr.  e pegg.  di  Giubbuni. 
Gfubbunèddu,  s.  m.  dim.  di  Giubbuni. 
Giubbilili,  s.  m.  accr.  di  Giubba,  Giubbone. 
Glubilanièntu,  vedi  Giubilazióni. 

Giubilanti,  agg.  che  giubila,  Giubilante. 
Giubilaci,  v.  n.  fare  festa,  giubilo,  allegrezza, 
Giubilare , Giubbilare.  2.  Per  dispensare  al- 
cuno dalla  carica  conservando  gli  averi,  dar- 
gli riposo,  Giubilare. 

Giubilata,  agg.  da  Giubilar!  il.  2,  Giubilato. 
Giubilazióni,  s.  f.  l’atto  di  Giubilàri  n.  2. 
Giùbilu,  s m.  suono,  o voce  che  mostra  il  gau- 
dip  dell’anima , Giubilo. 

Glucàri,  vedi  Jucàrl. 

Gluccanièntu,  vedi  Aggluccaiuèntu. 
Giuccàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Giucco. 
Gliiccliltèddu,  s.  m.  dim.  di  Giucco. 

Giùccu,  s.  in.  dicesi  quella  canna  , o asta  di 
legno,  che  orizzontalmente  si  appende  nei  pol- 
lai, e nelle  gabbie,  e serve  di  comodo  ai  polli  ! 
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ed  agli  uccelli  che  vogliano  appollaiarsi  o dor- 
mire, Regolo. 

Giudàico,  agg.  attenente  a giudeo,  del  modo 
giudeo,  Giudaico. 

Gluilaìsiniti,  s.  m.  legge  e rito  giudaico,  Giu- 
daismo. 

Gludalzzàrl,  v.  n.  imitare  i riti  giudaici,  Giu- 
daizzare. 

Giudèu,  vedi  Judèu. 

Giudi cnmè n tu  , s.  m.  il  giudicare  , giudizio, 
opinione,  gastigo,  Giudicamento. 

Giiidlcàut!,  agg.  che  giudica,  Giudicante. 
Giudicar!,  v.  n.  risolvere,  e determinare  per 
via  di  ragione,  dando  sentenza,  tanto  per  as- 
solvere, che’ per  condannare,  Giudicare.  2.  Per 
pensare,  stimare,  far  giudicio  sì  buono,  come 
cattivo,  Giudicare.  3.  Cui  opera,  giudica,  Prov. 
e vale,  che  facciamo  giudizio  degli  altri  dal 
proprio  naturale,  Misurare  gli  altri  con  la 
sua  canna. 

Gludicàtu , s.  in.  giudicamento  , Giudicato. 
2.  Stari  a lu  giudicatu  , rimettersi  al  giudi- 
cio, Stare  al  giudicato.  8.  Cosa  giudicata,  T. 
del  foro  , che  serve  di  norma  in  casi  consi- 
mili, Sentenza  passata  in  giudicato.  4.  Per 
l’ufficio,  luogo,  distretto  della  giurisdizione, 
e sede  di  udienze  di  un  giudice,  Giudicato . 
Giudicàtu,  agg.  da  Giudicar!,  Giudicato . 2.  Per 
condannato  , Giudicato.  3.  Passari  in  giudi- 
catu, T.  dei  legali,  dicesi  di  sentenza  già  data 
la  quale  non  possa  essere  più  nè  rivocata,  nè 
contraddetta  da  altro  magistrato,  Passare  in 
giudicato. 

Giudicatura,  vedi  Judlcatùra. 

Giudicatóri , s.  ni.  chi  giudica  , Giudicatore , 
fem  Giudicatrice . 

Gludicaziònl,  vedi  Aggiudicazióni. 

Giùdici,  vedi  .Iòdici.  2.  Libru  di  li  Giudici, 
dicesi  un  libro  canonico  del  Vecchio  testa- 
mento, Libro  dei  Giudici. 

Giudiziali,  agg.  pertinente,  a giudicio,  Giudi- 
ciale. 

Gliidtzlalniènti,  vedi  Giudizlarlainènii. 
Giudiziari  aménti,  avv.  T.  dei  legali,  in  modo 
giudiciario,  giudizialment Q,Giudiciariamente. 
Giudiziàrlu,  agg.  che  pertiene  a giudice,  o a 
giudicio,  Giudiciario . 2.  Si  dice  dell’  astro- 
logia, che  pretende  di  predire  il  futuro,  Giu- 
diciario. 

Giudlzfàzzu,  s.  m.  dicesi  ironicamente  di  chi 
manca  nel  consultare,  o nell’operare. 
Gludizlèddu,  s.  m.  dim.  di  Giudiziu. 
Giudìziu,  s.  m.  atto  del  giudicare,  determina- 
zione del  giusto  , e dell’  ingiusto  , Giudicio , 
Giudizio.  2.  Per  parere  , opinione  , estima- 
zione, avviso,  Giudicio.  3.  Per  senno,  saviez- 
za, prudenza,  od  uso  di  ragione,  parlando  di 
ragazzetti,  Giudicio.  4.  Per  lite,  contesa  in- 
nante al  magistrato  , Contestazione.  5.  Cari 
giudiziu,  vale  giudicare,  decidere  della  bontà 
o qualità,  o imperfezione  di  checchessia,  Dar 
o Fare  giudicio.  6.  Omu,  donna  di  giudiziu, 
vale  dotato  di  senno,  previdenza,  saviezza, 
Persona  di  giudizio.  1.  Mettiri  giudiziu,  Far 


GIU 


— 550  — 


GIU 


senno.  8.  Perdiri  lu  giudiziu,  Perder  la  seri- 
ma.  9.  A giudiziu,  posto  avv.  vale  Pruden- 
zialmente. 10.  Giudiziu  temerariu,  si  dice  il 
giudicare  malignamente  , e con  falsità  delle 
opere,  e delle  intenzioni  altrui,  Giudizio  te- 
merario, o falso.  11.  Giusti  giudizii  di  Diu, 
maniera  di  esprimere  la  persuasione  nostra 
circa  alle  ordinazioni,  e voleri  divini  in  ciò, 
che  Dio  dispone  , o permette.  12.  Giudiziu 
universali , è il  finale  giudizio  , in  cui  Dio 
giudicherà  i vivi  ed  i morti,  Giudizio  finale, 
o ultimo. 

Giudlzlusamènti,  avv.  con  giudicio,  con  grande 
senno,  Giudicio  semente. 

Gludlztusèddu,  agg.  dim.  di  Giudizioso. 

Giudizlusìsslinu,  agg.  sup.  di  Giudizioso,  Giu- 
dicio sissimo. 

Gludlziùsu,  agg.  che  ha  giudicio,  fatto  con  giu- 
dicio, Saggio,  Sensato,  Giudicioso. 

Gluèllu,  vedi  Giujèllu. 

Glug-àli,  s.m.  pi.  quantità  di  gioie,  Gioie.  2.  Giu- 
gali  di  chiesa,  diconsi  tutti  gli  arnesi,  e va- 
sellami sacri  di  una  chiesa. 

Glug^lilùsu,  agg.  pieno  di  loglio,  Loglioso. 

Glugglàna,  vedi  Acqua  glug-giàiia. 

(■iug-g'lulcna,  s.  f.  T.  hot.  Sesamum  orientale 
L.  pianta  o erba  che  si  coltiva  nei  giardini 
per  estrarre  l’olio  dal  suo  seme,  e tra  noi  si 
usa  metter  di  detto  seme  nella  superfìcie  del 
pane  prima  di  cuocerlo;  e di  pascerne  i pul- 
cini nati  di  fresco,  Sisamo , Sesamo  , Giug- 
giolena. 

Glug-g-iulJnèddii,  s.  m.  dim.  di  Giuggiolino. 

Glug-g-lulìnu,  s.  m.  sorta  di  loglio  buono  per 
ingrassare  i cavalli. 

Giùggiola,  vedi  fl&dìsa. 

Gfug-nètui,  vedi  Lùgiìu.  2.  Giugnettu  la  fauci 
mpettu  , modo  prov.  che  mostra  spedita  la 
messe. 

Giùg-nu,  s.  m.  nome  del  quarto  mese  astrono- 
mico, che  è il  sesto  secondo  il  calendario  ro- 
mano , Giugno.  2 Giugnu  la  fauci  mpugnu, 
modo  prov.  che  denota  il  tempo  proprio  per 
la  falciatura  del  grano. 

Giùgii,  vedi  Jùvtc. 

Glulllèrì,  s.  m.  quegli  che  lega  le  gioie,  Ore- 
fice, Gioielliere,  Diamantaio. 

Giujèllu,  s.  m.  più  gioie  legate  insieme,  anel- 
lo, vezzo,  o altro  lavoro  prezioso  da  gioiellie- 
re, che  serve  per  ornamento,  Gioiello.  2.  Met. 
ogni  cosa  nel  suo  genere  perfetta  , Gioiello. 

Glujicèdda,  s.  f.  dim.  Gioja,  Gioietta. 

Glujìrl , v.  n.  stare  in  gioia  , in  festa , ralle- 
grarsi, esser  contento,  Gioire. 

Gluittu , s.  m.  volgarmente  chiamato  corallo 
nero,  T.  di  st.  nat.  bitume  nero , che  indu- 
rito come  una  pietra  , riceve  un  bel  lustro, 
Gioietto. 

Giuliana  , s.  f.  ristretto  che  si  fa  nelle  scrit- 
ture, delle  cose  principali  poste  ad  alfabeto, 
Sunto,  Compendio. 

Giùllii,  s.  m.  sorta  di  moneta  antica,  Giulio. 

Glulìvu , agg.  lieto,  contento,  gioioso,  Giulivo. 

Glunièntu?  vedi  Jumèntu. 


Glunim àra,  s.  f.  foglie  di  cefaglione  per  farne 
scope  , o cordicelle.  2.  Per  la  stessa  pianta, 
vedi  Clafng-gitlùni. 

Giuninticèddu,  vedi  Gluntiullèddtt. 

GiuniniUèddu  , s.  m.  dim.  di  Giummu  , Fioc- 
chetto, Nappetta. 

Giùntmu,  s.  m.  fila  di  seta,  o altro  ritorto,  per 
varii  adorni,  Nappa,  Fiocco. 

Giùntmu  dì  rigìiia,  s.  ni.  T.  hot.  Gelosia  cri-  ì-; 
stata  L.  pianta  di  ornamento,  i cui  fiori  por-  j 
porini  fanno  bel  vedere,  senza  odore,  e sono 
di  lunga  durata.  2.  Giummu  di  rigina  giarnu. 
Gelosia  flava  L.  varietà  della  prima,  ma  con 
fiori  giallognoli. 

Giuniniùni,  s.  m.  accr.  di  Giummu. 

Gluncliìg’g-liiu  , s.  m.  T.  hot.  Narcissus  ion- 
quilla  L.  pianta  che  ha  le  foglie  cilindriche, 
sottili,  appuntate,  i fiori  gialli,  molto  odoro- 
si, Giunchiglia,  vi  ha  la  semplice,  e la  doppia. 

Giùnta,  s.  f.  sorta  di  magistrato,  Giunta.  2.  Per 
semplice  radunamento  , o crocchio  di  perso- 
ne, Adunanza.  3.  Per  conferenza  di  più  per- 
sone, intese  ad  un  affare  , ad  una  difesa,  ad 
una  cura  ec.  Congresso  , Consulto.  4 Ghia- 
mari  na  giunta,  importa  chiamare  a consulta 
altri  medici,  od  avvocati,  oltre  ai  primi,  So- 
pracchiamare. 

Gliinlanièntu,  vedi  Ag-glunlauièiitu. 

Gluràna,  s.  f.  genere  di  animali  anfibii,  avente 
sotto  di  se  molte  specie.  Questi  animali  hanno 
il  corpo  nudo,  e quattro  piedi;  i posteriori 
dei  quali  sono  più  lunghi,  Rana.  2.  Lu  can- 
tari di  la  giurana,  Gracidare. 

Gìuranàzza  , s.  f.  accr.  di  Giurana  , Ranoc- 
chione. 

Giuranèdda,  s.  f.  dim  di  Giurana,  Ranuzza.  [ 

Giuraniàrl,  v.  n.  dicesi  di  chi  di  continuo  si  : 
bagna,  o sguazza  nell’acqua  a guisa  di  rana. 

Giuramina,  s.  f.  accr.  di  Giurana. 

<»iuràrl,  vedi  .furari. 

Giurgiulèna,  vedi  Giugg-ìnlèna. 

In  re  consulta,  s.  m.  legista,  Giureconsulto,  j 

Gluridicamèntl,  avv.  con  modo  giuridico,  Giu- 
ridicamente. 

Giurìdici!,  agg.  T.  che  esprime  ogni  cosa  che 
sia  secondo  ragione,  e secondo  le  forme  della 
giustizia,  o che  appartenga  a legge.,  Giuri- 
dico. ■ I 

Giurisdizionali  , agg.  di  giurisdizione  , atte- 
nente a giurisdizione,  Giurisdizionale.  > 

Giurisdizióni  , s.  f.  potestà  di  rendere  altrui 
ragione,  e stabilire  quello  che  è conforme  alla,; 
equità,  Giurisdizione,  Potestà,  Padronaggio .1) 
2.  Per  territorio,  città  e luoghi  in  cui  un; 
giudice,  o un  prelato  esercita  la  sua  autorità, 
Giurisdizione. 

Glurlsperitu  , s.  m.  versato  nella  scienza  le- 
gale, Giurisperito. 

Giurisprudèntl,  s.  m.  Giurisprudente. 

Giurisprudènza,  s.  f.  scienza  legale,  studio, 
esercizio  e professione  di  giuristi  ; ed  anche 
tutto  il  sistema,  e metodo  delle  leggi  , Giu- 
risprudenza. 

Giurista,  s,  m.  dottore  di  leggi,  Giurista. 
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Gturlànda,  vedi  Glurràiiiia. 

Caiurnàll,  vedi  Giornali. 

Glur»alì««Ca,  vedi  Giornalista. 

Ginn  àmia,  s.  f.  cerchietto  fatto  di  fiori,  o di 
erbe,  o frondi  od  altro,  che  si  pone  in  capo 
a guisa  di  corona,  Ghirlanda,  Serto.  2.  Per 
sim  cerchio  e ogni  altra  cosa  che  circonda, 
Ghirlanda. 

Glùs,  s.  m.  voce  che  usasi  alla  maniera  latina, 
scienza  delle  leggi,  e in  significato  più  esteso 
dicesi  ogni  diritto,  Giure,  e Jure,  Gius,  e Jus. 

Giusta,  preposizione,  che  serve  al  quarto  caso 
ed  alcuna  volta  al  terzo;  e vale  per  quanto, 
secondo,  ec.  Giusta. 

GlustacàrI,  s.  m.  sorta  di  veste  sino  al  ginoc- 
chio, Giustacore. 

G (ustalisa,  s.  f.  sorta  di  grano,  che  noi  dicia- 
mo gentile,  buono  per  fare  pane  buffetto,  Cal- 
vello. 

Gtustamèntf  , avv.  con  giustizia  , rettamente, 
con  buona  ragione,  meritatamente,  Giustamen- 
te. 2.  Per  Giùsiu,  avv.  vedi. 

Giustèru,  agg.  quello  che  è di  grandezza  e di 
quantità  ben  proporzionata,  Giusto. 

Giustificàbili,  agg.  che  può  giustificarsi,  o es- 
sere giustificato,  Giustificabile. 

Giustificànti,  agg  che  giustifica , G.ustificante. 

Giust iiìeàr! , v.  att.  provare  , o mostrare  con 
ragioni  la  verità  di  un  fatto  , Giustificare. 
2.  Per  fare  giusto,  dichiarare  giusto,  mondar 
dal  peccato,  Giustificare.  3.  N.  pass,  scol- 
parsi, mostrare  la  propria  innocenza,  Giusti- 
ficarsi. 

Giustific.'Uamèmi, avv.  con  giustificazione,  Giu- 
stificalamente. 

Giiistiiic'.ìtissisnninèiitl  , avv.  sup  di  Giusti- 
fic  vtamenti,  Giustific atissimo mente . 

Giiistificatissimu  , agg.  sup.  di  Giustificatu, 
Giustificatissirno . 

Giustificntìvu , agg.  che  giustifica,  che  tende  a 
giustificare,  Giustificativo. 

Giustìficàtii,  agg.  da  Giustificari,  Giustificato. 
2.  Per  iscusato,  difeso  dalle  accuse  , Giusti- 
ficato. 3.  È anche  termine  teologico,  e dicesi 
di  chi  è tornato  in  grazia  di  Dio  , Giustifi- 
cato. 

Giustlfìcatùr!,  v.  m.  chi  giustifica,  Giustifica- 
tore,  femm.  Giustificatrice. 

Giustificazióni , s.  f.  provamento  di  ragione, 
scolpamento,  scusa,  Giustificazione.  2.  Yale 
pure  documenti  giustificativi,  prova  che  giu- 
stifica, Giustificazione.  3.  T.  teol.  perdono  di 
Dio,  che  rende  l’uomo  giusto,  Giustificazione. 

Giustìzia , s.  f virtù  per  la  quale  si  rende  a 
ciascuno  ciò  che  gli  è dovuto  , e per  cui  si 
rispetta  ogni  diritto  altrui,  Giustizia.  2.  Yale 
anche  il  dovere,  il  dovuto,  il  debito,  Giusti- 
zia. 3.  Per  il  tribunale  criminale,  Giustizia. 
4.  Fari  la  giustizia  a manicu  di  mola,  Prov. 
e vaie  amministrare  la  giustizia  alla  grossa, 
senza  matura  considerazione,  Far  la  giusti- 
zia coll’asce,  o coll’accetta.  6.  Farisi  la  giu- 
stizia cu  li  so  inanu,  vale  far  la  giustizia  di 
sua  mano  abusivamente.  6.  Cui  avi  dinari  e 
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amicizia,  nun  avi  timuri  di  la  giustizia,  Prov 
che  equivale  al  seguente.  7.  La  furca  è fatta 
pri  lu  poviri,  vedi  Pùrca  n.  6.  8.  Tutti  vu- 
lemu  la  giustizia  a casa  d’  autru  , o pure  È 
bedda  la  giustizia  , ma  no  davanti  la  nostra 
porta,  Prov.  e vale  che  tutti  vogliamo  puniti 
gli  altrui  falli  , non  già  i nostri  , Tutti  vo- 
gliamo che  la  giustizia  passi  per  casa  al- 
9-  Giustizia  giusta,  giustizia  rigorosa, 
Rudda^  giustizia.  10.  Giustizia  divina,  attri- 
™to  di  P1’?  d’essere  giusto,  Giustizia  divina. 
il.  Giustizia  originali,  perfezione  dell’ uomo 
prima  del  peccato  originale,  Giustizia  origi- 
nale. 12.  Giustizia  distributiva  , e vinnicati- 
\a,  quella  che  distribuisce  i premii,  e le  pe- 
ne, secondo  il  merito,  Giustizia  distributiva, 
e vendicativa.  ] S.  La  giustizia,  in  generale, 
si  prende  anche  pel  tribunale,  e per  le  sen- 
tenze emesse  dal  medesimo  , La  giustizia. 
14.  vidiri  na  cosa  pri  giustizia  , importa  ri- 
correre ai  debiti  tribunali  per  ottenerla,  ove 
per  le  vie  di  accomodamento  non  si  possa  con- 
cordare, Andare  alla  giustizia. 

c; Indiziari  v att.  eseguire  sopra  i condannati 
dalia  giustizia  la  sentanza  che  li  condanna  a 
morte,  Giustiziare. 

Giustiziati!,  agg.  da  Giustiziar!,  Giustiziato. 

Giustizièri,  s.  m.  carnefice,  manigoldo,  boia; 
quegli  che  uccide  gli  uomini  condannati  alla 
morte  dalla  giustizia  , Giustiziere.  Antica- 
mente era  termine  , che  significava  il  Magi- 
strato mantenitore  della  giustizia. 

Giù»tra,  s.  f.  l’armeggiare  con  lance  a caval- 
lo, correndo  l’un  cavaliere  contro  l’altro  colla 
mira  di  scavallarlo,  Giostra. 

Glusiràmi,  agg.  che  giostra,  Giostrante. 

Giustrarl,  v.  n.  armeggiare  con  lance  a caval- 
lo, Giostrare. 

Giustratùr!,  vedi  GSiistràuti. 

Giùstu,  s m.  giustizia,  equità,  Giusto.  2.  Di- 
manna lu  cchiù  , pri  aviri  lu  giustu  , Prov. 
Dimanda  pur  assai,  che  non  manca  a calar 
mai. 


Giùstu,  agg.  quegli  che  non  si  parte,  nè  piega 
dai  precetti  della  ragione  , esatto,  puntuale; 
e detto  di  cosa  che  è conforme  alle  leggi  della 
ragione,  e della  giustizia,  Giusto.  2.  Per  colui 
che  ha  giustizia  in  senso  dei  teologi  , cioè 
grazia  santificante,  Giusto.  3.  Per  quello  che 
è di  grandezza,  o di  quantità  ben  proporzio- 
nata, Giusto.  3.  Campati  giustu  giustu,  non 
avere  da  sprecare,  anzi  accostarsi  alla  stret- 
tezza. 5.  Arrivari  giustu  giustu,  vale  in  buon 
punto  , ovvero  a gran  pena  ; e pari,  di  ma- 
lati, vale  star  lì  lì  per  morire.  G.  Essiri  giu- 
stu, ironicamente  vale  astuto  , destro  , mali- 
zioso , tristo  , Monello.  7.  Truvarisi  giustu 
giustu,  vale  appunto,  precisamente.  8.  Giustu 
giustu,  accidentalmente,  per  caso.  9.  Pati  lu 
giustu  pri  lu  piccaturi  , modo  prov.  che  di- 
cesi quando  a cagion  di  uno,  che  ha  fallato, 
ne  soffre  una  pena  chi  è innocente. 

Giùsiu  , avv.  appunto  , esattamente  , Giusto. 
2.  A trasiri  giustu,  vale  acconciamente,  rego- 


latamente,  Misuratamente.  2.  Caru  vinni  e 
giustu  misura,  Prov.  e vale  che  ci  è lecito  il 
vendere  caro,  ma  non  già  il  frodare  nel  peso, 
o nella  misura. 

Giuvamèmu,  s.  m.  il  giovare,  prò,  utile,  Gio- 
vamento. 

(aiut  ami!,  agg.  da  giovane , di  giovine  , Gio- 
vanile. 

(■lutar!,  v.  att.  dare  aiuto,  fare  utile,  far  prò, 
Giovare.  2.  Per  aiutare  , favorire  , Giovare. 
3,  Giuvari  supra  qualchi  cosa,  vale  servirsene, 
prenderne  giovamento  , Giovarsi  di  alcuna 
cosa. 

Giuventó,  vedi  Gioventù. 

Giuvèvuli,  agg.  giovativo,  che  giova,  che  ap- 
porta giovamento,  Giovevole. 

(■iutiàli,  vedi  (.lottali. 

(-iù vina.  f.  di  Giuvini. 

Giuvlnàstru,  s.  m.  pegg.  di  Giuvini,  Giovina- 
stro. 

Giuvinàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Giuvini,  Giovanac- 
cio,  Giovano  zzo.  2.  Acer,  di  Giuvini,  non  per 
dimostrare  maggior  gioventù  e più  fresca  età, 
ma  bensì  per  accennare  maggior  vigore  di 
forza,  e più  robustezza  di  corpo,  Giovanone, 
Giovinone.  3.  Yale  pure  persona  matura,  ma 
non  vecchia.  4.  Na  pocu  di  giuvinazzi,  mol- 
titudine di  giovanacci,  Giovanaglia. 

Gluv ! lièti  <lu  e (—in  v Inètti! , vedi  Giuvluòttu. 

Glùt  ini,  s.  m.  che  è nell’età  che  segue  l’ado- 
lescenza, Giovane,  Giovine.  2.  Quegli  che  va 
con  altri  per  lavorare,  Garzone.  3.  Si  lu  giu- 
vini po  muriri,  lu  vecchiu  nun  po  campari, 
Prov.  chiaro  di  per  se,  Dei  giovani  ne  muore 
alcuno,  dei  vecchi  non  ne  campa  ninno. 

Glùt  ini,  agg.  che  è sul  fiore  dell’esser  suo,  che 
è in  gioventù.  Giovane,  Giovine. 

Giuvluòttu,  s.  m.  dim.  di  Giuvini,  Giovinet- 
to, Giovincello,  Giovinotto,  Giovanotto. 

Gluvinuttèddii,  s.  m.  dim.  di  Giuvinottu,  Gio- 
v anettino. 

Gladiatòrio,  agg.  di  gladiatore,  Gladiatorio. 

Gladlatùri,  s.  ni.  colui  che  combatteva  di  gla- 
dio, nei  pubblici  spettacoli,  Gladiatore. 

Gianduia,  vedi  Granatila. 

Gianduiotto,  vedi  Grunnulètta. 

Gianduii! tu,  vedi  Grannulósu. 

Glòbu,  s.  m.  corpo,  i punti  della  cui  superfi- 
cie son  tutti  egualmente  distanti  da  un  punto 
che  è dentro  ad  esso  corpo,  e si  chiama  con- 
tro: ma  si  usa  spessissimo  per  corpo  che  si 
accosta  alla  figura  di  sfera,  o globo  , Globo. 

2.  Per  la  terra,  il  mondo  , Globo  terrestre. 

3.  Globu  di  l’occhiu,  il  globo  visivo,  l’occhio, 
Globo  dell’occhio. 

Globulari,  agg.  conformato  a foggia  di  globu- 
li, Globulare. 

Globtilùsii,  agg.  che  è sparso,  o composto  di 
globuli,  Globuloso. 

Globósa,  agg.  sferico,  rotondo,  Globoso 

Glòria,  s.  f.  alta,  e perenne  fama  , celebrità, 
nobiltà,  e splendore  di  checchessia,  o lode 
data  con  fama  a consenso  universale,  Gloria. 
2.  Per  la  sede  delle  anime  beate  , Gloria. 


3.  Per  la  vita  eterna  , Gloria.  4.  Carti  di 
gloria,  quelle  che  stanno  sugli  altari,  perchè 
nel  celebrare  la  Messa , possa  leggere  il  sa- 
cerdote , senza  svolgere  il  messale.  3.  Yale 
anche  in  metafora  cncomii  che  scrivonsi,  vo- 
lendo favorire  alcuno  , onde  conseguirsi  ciò 
che  chiede  , Lodi.  6.  Jirisinni  ngloria  , vale 
gloriarsi  , compiacersi , Andare  in  visibilio. 
1.  Dai  pittori  dicesi  di  una  pittura  rappre- 
sentante angeli,  e santi  in  cielo,  Gloria. 

Gloriapàtri , s.  m.  orazione  che  si  fa  al  Si- 
gnore per  glorificarlo.  2.  Stari  un  gloria  pa- 
tri, vale  stare  un  attimo.  3.  Veniri  una  cosa 
di  gloria  patri,  vale  venire  una  cosa  inaspet- 
tatamente , e senza  aver  messo  occasione  od 
altro.  4.  Gloriapatri  chiamansi  pure  i globetti 
del  rosario  tramezzati  a quei  più  piccoli,  uno 
per  ogni  dieci. 

Gloriàris! , v.  n.  pass,  prendere  gloria  di  se 
medesimo,  e dei  fatti  suoi,  vantarsi.  Gloriar- 
si, Millantarsi , Burbanzare . 

Glorificaménto,  vedi  Glorificazióni. 

Glorificanti,  agg.  che  glorifica,  Glorificante. 

Glorificar!,  v.  att.  lodare  , dar  gloria,  Glori- 
ficare. 

Glorificàtu,  agg.  da  Glorificasi,  Glorificato . 

Glorificatùri,  v.  m.  che  glorifica,  dator  di  glo- 
ria, Glorificatore,  fem.  Glorificatrice. 

Glorificazióni,  s.  f.  il  glorificare,  donamento. 
e ricevimento  di  gloria,  Glorificazione.  2.  T. 
teol.  innalzamento  della  creatura  alla  gloria 
eterna,  Glorificazione  degli  eletti. 

Gloriiisainènti,  avv.  con  gloria,  Gloriosamente. 

Gloriósi,  vedi  Gloriósi. 

Glorióso,  vedi  Glorióso. 

Gloriuzza,  vedi  Gloriuzza, 

Glòssa  , s.  f.  interpretazione  , dichiaramento, 
Chiosa,  Glosa. 

Glossàri,  v.  att.  fare  glosa,  Glosare. 

Glossatóri,  v.  m.  chi  glosa,  chi  fa  glosa,  Glo- 
satore. 

Gluriàrist,  vedi  Glorlàrlsl. 

Gluriósi,  met.  del  volgo,  vedi  Ilaccarrónl. 

Glorióso,  agg.  pieno  di  gloria,  Glorioso.  2.  Per 
giubilante,  gioioso,  Glorioso. 

Glótlol,  s.  f.  nome  generico  di  materia  visco- 
sa, come  colla,  e simili,  atta  ad  attaccare,  e 
congiungere  due  corpi  insieme,  Glutine. 

Glótimi,  s.  m.  T.  mcd.  una  delle  parti  del  san- 
gue, o sia  liquore,  che  sta  nelle  giunture  del 
corpo,  ed  è sottile,  chiaro,  e bianco  a guisa 
dell’albume  dell’uovo,  Glutino,  Glutine. 

Glotinusitàti,  s.  f.  qualità  per  la  quale  le  parti 
di  un  corpo  hanno  del  viscoso,  e facilmente 
si  attaccano  ad  altri  corpi,  Glutinosità. 

Glutinósu,  agg.  che  ha  glutine,  che  pare  glu- 
tine, che  è viscoso  come  glutine,  Glutinoso. 

Gnàccbiti  e Gnàcbitl  , spezie  d’ interiezione 
usata  , quando  non  si  vuole  dare  una  cosa, 
Modo  basso  e fanciullesco. 

Gaafàliu,  erba,  vedi  Curóna  di  mònaci! 

Gnàppiti  g-nàppltl , posto  avv.  col  verbo  Yi- 
niri,  vale  camminare  con  lentezza. 

Gnàu,  voce  dei  gatti,  finta  per  figura  d’onoma- 
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topea,  Gnao , Gnau.  2.  Gnau  babbau,  voce  fin- 
ta, per  dinotare  un  luogo  immaginario,  dove 
tutti  nascano  tangheri,  e scimuniti. 

Gn  a fu,  vedi  Gròssi». 

Gnig-nalì,  s.  m.  l’animale  che  ò formato  nel  ven- 
tre della  madre , Feto  ; usasi  però  parlando 
di  animali  specialmente  vaccini. 

Guig’narìa,  s.  f.  cianciafruscola,  cosa  di  poco 
prezzo,  Giammengola. 

Gnigni,  s.  m.  dicesi  ai  capelli  crespi,  e inanel- 
lati, Riccio. 

Gnìg-ciu,  agg.  crespo,  e inanellato,  ed  è proprio 
dei  capelli.  Ricciuto.  2.  E assol.  si  dice  anche 
di  chi  ha  i capelli  ricciuti,  Ricciuto. 

Gnig-iiuli,  vedi  Gnigni. 

€>n!gn ultori,  v.  att.  fare  carezze  con  mollezza, 
ed  affettazione,  Accarezzare,  Palpeggiare. 

Gnignullddi,  dim.  di  GniGNUli. 

GiiignulùCii,  vedi  Gnìgnu . 

Gnissamèntu,  s.  m.  ingessare  qualche  cosa  in 
un  muro,  o simile,  Ingessatura. 

Gnissàri,  v.  att.  impiastrare  con  gesso,  Inges- 
sare. 

Gaissàtu,  agg.  da  Gnissari,  Ingessato. 

Gnissàtùra,  vedi  Gnissatuèeiìu. 

Gnissatùri,  v.  m.  quegli  che  ingessa. 

Guòcculu,  s.  m.  spezie  di  pastume  grossolano 
di  figura  rotonda,  in  foggia  di  bocconi  o mor- 
selletti,  che  per  ordinario  si  fa  di  pasta  co- 
mune, Gnocco.  2.  Pe  metaf.  parlando  d’uo- 
mo comune  , vale  grossolano  , tondo  , goffo, 
Gnocco.  3.  Per  sim.  Gnocouli  diconsi  le  fave 
bollite.  4.  Gnoeculu  di  capiddi,  ciocca  di  ca- 
pelli pendente  dalle  tempie  all’orecchio,  Cerfu- 
glio, Gernecchio  o. Per  uomo  sciocco,  Ignocco. 

Gnògnu,  agg.  che  non  sa,  ignorante,  JSescio. 
Gnorri.  2." Per  astuto,  che  fa  le  cose,  e mostra 
di  non  saperle,  Fogno,  Fagnone.  3.  Fari  lu 
gnognu,  si  dice  del  fìngere  ignoranza,  modo 
basso,  Fare  il  nescio,  Fare  il  gnorri. 

Gnomònica,  s.  f.  arte  di  fabbricare  orologi  so- 
lari, Gnomonica. 

Gsioraiòsiicu,  agg.  di  gnomone,  o della  gnomo- 
nica, Gnomonico. 

Gsìomùni,  s.  m.  l’ago,  o stile  degli  oriuoli  a 
sole  , per  l’ ombra  del  quale  distinguonsi  le 
ore  segnate  sopra  un  dato  piano,  Gnomone. 

Gnuccbittèddu,  s.  m.  dim.  di  Gnucchittu. 

GauccMitu,  s.  m.  propriamente  dim.  di  Gnoc- 
culu.  2.  Per  celia  detto  ad  uomo,  vale  Re- 
selo, Sempliciotto,  Fantoccino. 

Gmicchktù»!,  s.  m.  accr.  di  Gnucchittu. 

Gnuccu'àru,  s.  m.  facitore  di  gnocchi;  ma  più 
comunemente  è un  toppo  di  legno  rigato  , o 
bucherato,  o altrimenti  segnato,  per  farsi  so- 
vr’esso  gnocchi  non  lisci,  ma  listati  , e ber- 
nocoluti. 

Gsiucculiàri,  v.  att.  e n.  inghiottire,  Ingoiare. 
2.  Usasi  anche  figuratamente,  per  rapinare  de- 
stramente quel  d’altrui,  Appropriarsi.  3.  Dari 
a gnucculiari  ad  unu,  fargli  dei  donativi  per 
farlo'  tacere. 

Gnucccilfàtu,  agg.  da  Gnucculiari. 

Gnaacaliaiùrl,  s.  m.  Ghiottone.  2.  Figur.  in- 
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gordo  dell’altrui,  Avido.  3.  Che  si  lascia  cor- 
rompere con  doni. 

Gnucculìddu,  s.  m.  dim.  di  Gnocculu. 

Gnucculuiiàzzu,  s.  m.  accr.  di  Gisucculuni. 

Gnucculunèddu,  s.  m.  dim.  e vezz.  di  Gnuccu- 

LUNI. 

Gnucculùni,  s.  m.  accr.  di  Gnocculu,  Gnoc- 
cone. 

Giiùra,  f.  di  Gnuri. 

Gnuranò,  voce  composta  di  Gnuri  e no,  ed  è 
negazione,  No , Signor  no. 

Gnurantèddu,  agg.  dim.  e sprezzativo  di  Gnu- 
ranti,  Ignorantello. 

Guuràati,  agg.  privo  di  sapere,  che  ha  igno- 
ranza, Ignorante.  2.  Cuntrastarisi  la  morti  e 
lu  gnuranti,  vedi  Mòrti  n.  19. 

Gmirantimèaiti,  avv.  con  ignoranza,  Ignoran- 
temente. 

Gnuratitisslniaiucnti,  avv.  superi,  di  Gnuran- 
timfnti,  Ignorantissimamènte. 

Gu  aranti  sm  Inni,  agg.  superi,  di  Gnuranti,  I- 
gnorantissimo. 

Gmirantunàzzu,  agg.  pegg.  di  Gnuranti,  Igno - 
rantaccio. 

Gnurantùiil,  agg.  accr.  di  Gnuranti,  I gnor  un- 
tone. 

Guurantùzzu,  agg.  dim.  di  Gnuranti,  Ignoran- 
tuzzo. 

Càmirànza,  s.  f.  mancanza  di  sapere  , imperi- 
zia, scempiaggine,  rozzezza,  Ignoranza. 

G mirasi,  voce  composta  di  Gnuri  e sì,  Sì,  Si- 
gnor sì. 

G icàri,  agg.  titolo  che  si  dà  a persone  basse,  e 
vale  Signore.  2.  Dicesi  propriamente  ai  coc- 
chieri. 

Giiurnò,  sincope  di  Gnuranò. 

Guursì,  sincope  di  Gnurasì. 

Gsìàsu,  avv.  composto  di  In  e Jusu,  in  giù  con- 
trario di  Suso,  vale  abbasso,  alla  china,  in 
fondo,  Giù , Giuso.  2.  J>è  gnusu  cu  li  cavuli, 
nè  nsusu  cu  li  vrocculi,  vale  in  nessuna  ma- 
niera. 

Gnùsu  g-nùsu,  avv.  così  duplicato  ha  forza  di 
accr.  e vale  nella  parte  più  bassa,  più  inter- 
na, Giù  giù. 

Gnusuììtidu  , avv.  dim.  di*  Gnusu  , vale  poco 
giuso,  un  tantino  al  basso 

Gnùttica,  s.  f.  raddoppiamento  di  panni,  drap- 
pi, carte,  o simili  in  loro  stessi,  Piega.  2.  Gu 
la  gnùttica  , posto  avv.  vale  con  un  di  più, 
d’avvantaggio.  3.  E fig.  vale  babbaccio,  Tan- 
ghero. 

Gmmlcàri,  v.  att.  raddoppiare  i panni,  i drap- 
pi. la  carta,  o simile  in  loro  stessi.  Dobblare. 
2.  Fig.  vale  raggirare  uno,  e tirarlo  alle  pro- 
prie voglie,  persuaderlo,  mutarlo.  Piegare. 

GmiUlcàiu,  agg.  da  Gnutticari,  Dobblato. 

Gmitiicatura  , s.  f.  1’  atto  del  raddoppiare  i 
panni,  la  carta,  o altro,  Addoppiatura.  2.  Fig. 
vale  apparenza,  sembianza,  nascondimento  del 
vero,  Copertura. 

Gòbhu.  vedi  «E inimnrùlu. 

Godìbili,  agg.  che  può  godersi,  Godevole,  Go- 
dibile . 
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Godiménto,  s.  m.  il  godere,  diletto,  Godimento. 

Godiri,  v n.  pigliarsi  gusto,  e diletto  di  quello 
che  si  possiede  , Godere,  2.  Per  darsi  buon 
tempo,  far  tempone,  Godere. Sguazzare. S.Dari 
a godiri,  o dari  a godi  e godi,  vale  prender 
denari  ad  imprestito  dando  in  pegno  un  re- 
taggio al  creditore,  con  che  ne  gioisca,  e ne 
riscuota  i frutti  per  gl’interessi  della  somma 
imprestata,  Dare  ad  anticresi. 

Godùtu,  agg.  da  Godiri,  Goduto. 

Goffàggini,  s.  f.  gofferia,  scempiaggine,  Gof- 
faggine. 

Goffa  ménti , avv.  con  gofferia  , sconciamente, 
Goffamente. 

ftòflu,  s.  m giuoco  di  carte,  che  ha  qualche 
somiglianza  alla  Primiera,  se  non  che  si  di- 
spongono le  carte  solamente  per  flussi  che 
quivi  si  chiama  goffo',  e si  giuoca  con  cinque 
carte,  Goffo , Goff. 

Gòffu,  agg.  sciocco  , inetto  , scimunito,  Goffo. 
2.  Talora  è aggiunto  di  cosa  malfatta,  Goffo. 

Gonfili,  vedi  Uuciàtu. 

Gordiànu,  (nodu)  T.  dei  filologi,  nodo,  o grup- 
po fatto  nelle  coreggiuole,  o nei  fornimenti 
del  carro  di  Gordio  re  di  Frigia,  e padre  di 
Mida  , il  quale  era  così  intralciato  , che  non 
si  poteva  rinvenire  dove  principiasse,  e dove 
finisse,  e che  Alessandro  il  Grande  tagliò,  No- 
do gordiano. 

Górga,  vedi  Gòrgia. 

Górga,  vedi  Gùrgu. 

Gorglieggfàri,  V.  n.  T.  mus.  ribattere  cantan- 
do mezzo  in  gola  i passaggi  , Gorgheggiare. 

Gorghéggio,  s.  m.  trillo  di  voce  fatto  nel  gor- 
gheggiare, Gorgheggio.  2.  Pei  musici  , Gor- 
gheggi equivalgono  accenti,  o passaggi  brevi, 
fatti  con  vibrazioni,  e pronti  tremori  di  voce, 
Gorgie. 

Gòrgia,  s.  f.  canna  della  gola,  struzza,  Gorga , 
Gorgia.  2.  Così  chiamasi  il  lanciare  per  aria 
verticalmente  un  oggetto  mangiabile , e rice- 
verlo in  bocca  quando  cade,  onde  Fari  la  gor- 
gia, vale  questa  specie  di  divertimento  , che 
la  bassa  gente  suole  fare  coi  fichi  d’india  per 
ruzzo. 

Gòtlcu,  aggiunto  d'  un  ordine  di  architettura, 
tenuto  nel  tempo  dei  Goti  , secondo  che  al- 
cuni pensano,  di  fazione  in  tutto  barbara,  è 
di  proporzione  in  niuna  cosa  simile  ai  cin- 
que buoni  ordini,  Gottico,  Gotico.  E aggiunto 
di  caratteri,  vale  maniera  di  scrittura  in  uso 
presso  i Goti,  Gotico. 

Gòttu,  s.  m.  spezie  di  bicchiere,  Gotto.  2.  Di- 
cesi anche  il  liquore  contenuto  in  esso,  Gotto. 
Come  un  gotto,  due  gotti  di 

Governanti , agg.  che  governa  , Governante. 
2.  Usasi  anche  in  forza  di  sost.  Timoniere. 

Governar!,  v.  att.  reggere,  avere  cura,  prov- 
vedere col  pensiero  e coll’opera  ai  bisogni,  e 
al  ben  essere  di  ciò  che  è sotto  la  sua  custo- 
dia, e giurisdizione,  Governare.  2.  Governari 
cavaddi,  vale  averne  cura,  dando  loro  man- 
giare e bere,  e pulirli,  Governare.  3.  N.  pass, 
regolare,  condurre  le  proprio  cose  nel  tratta- 


re, e nell’operare,  Governarsi.  4.  Guvirnàti- 
vi,  è una  specie  di  saluto  famigliare  di  chi 
accomiatasi,  e vale  lo  stesso  che  Statevi  bene. 

Go vernati vamènti,  avv.  voce  dell’uso,  vale  per 
ordine  e disposizione  del  governo. 

Governativa,  agg.  voce  dell’uso,  attenente  a go- 
verno, dipendente,  o procedente  dal  governo. 

Govcrnatrìcl,  s.  f.  colei  che  governa,  Gover- 
natrice. 

Governata,  agg.  da  Governari,  amministrato, 
Governato. 

Governatóri,  v.  m.  che  governa,  Governatore. 

Govèrnu,  s.  m.  reggimento,  amministrazione, 
maneggio,  cura  di  chi  governa  checchessia, 
Governo.  2.  T.  collett.  per  tutti  coloro  che 
hanno  in  mano  la  suprema  autorità.  Il  gover- 
no. 3.  Per  assistenza,  trattamento  ec.  Governo. 
4.  Per  amministrazione  delle  faccende  dome- 
stiche, Governo.  5.  Per  modo  e scienza  di  go- 
vernare i popoli,  legittimo  esercizio  della  po- 
testà esecutiva,  Governo.  6.  Per  guida,  con- 
dotta, direzione,  regola,  Governo . 

Gràcili,  agg.  grato,  sottile,  debole,  Gracile. 

Grada,  s.  f.  quella  inferriata  posta  alle  finestre 
e simili,  fatte  a guisa  di  graticola,  Grata. 

Gradutamènti,  avv.  per  via  di  gradi,  con  gra- 
di, per  gradi,  Gradatamente. 

Gradàzza,  s.  f.  pegg.  o accr.  di  Grada. 

Gradazioni , s.  f.  il  gradare  , scompartimento 
in  gradi,  l’andare  per  gradi,  ordine  preso  per 
gradi,  Gradazione. 

Gradèlla,  s.  f.  ordigno  di  ferro  fatto  a guisa 
delle  graticole  da  cucina,  incastrato  nei  for- 
nelli, e dove  posa  il  carbone  acceso  , Grati- 
cola del  fornello.  2.  Per  finestrino  del  con- 
fessionale, Graticcia. 

Gradicèdda,  s.  f.  dim.  di  Grada,  Gratella. 

Gradicèddu  , s.  m.  dim.  di  Grad  j,  un  poco, 
un  tantinetto,  un  nonnulla,  e simili. 

Gradìggtila,  s.  f.  strumento  di  cucina,  formato 
di  spranghette  di  ferro  intraversate  sopra  un 
telaietto  dello  stesso  metallo  , sopra  il  quale . 
si  arrostiscono  carne,  pesce,  e simili  cose  da 
mangiare,  Graticola , Gratella. 

Gradiggiiiàla,  vedi  TOgradlg-g-hlàta. 

Gradi» {fliè d da,  s.  f.  dim.  di  Gradigghia,  Gra- 
ticolata. 

Gradinièiitu,  s.  m.  il  gradire,  Gradimento. 2. Ver 
lo  stesso  che  piacere,  gusto,  diletto,  Gradi — 
mento.  < 

Gradinata,  s.  f.  ordinanza  di  più  gradi,  o gra- 
dini, Gradinata . 

Gradimi,  s.  m.  grado,  scalino,  Gradino.  2.  A 
gradinu  , posto  avv.  vale  a poco  a poco  , A 
gradino.  3.  I gradini  di  sopra  dello  altare, 
Dossale. 

Gradir!,  v.  att.  aggradire,  avere  in  pregio,  a- 
ver  caro,  aver  a grado,  prendere  in  grado,. 
Gradire , Aggradare. 

Graditissima,  agg.  sup.  di  Graditu,  Graditis- 
simo. 

Gradfttèdda,  s.  f.  dim.  di  Gradktta. 

Gradita,  agg.  da  Gradiri,  grato,  accetto,  caro, 
Gradito. 
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Gràilu,  s.  m.  dignità,  stato,  posto;  perchè  chi 
è più  degno  ha  luogo  in  grado  più  alto,  Gra- 
do. 2.  Per  dimensione  astronomica,  ed  è una 
delle  360  parti  in  cui  si  divide  il  cerchio, 
Grado.  3 Per  misura  di  prossimità,  o lonta- 
nanza di  parentado  , onde  dicesi  Cucini  nse- 
cunnu  , nterzu  , nquartu  gradii,  ec.  Grado 
4.  T.  mus.  distanza  che  passa  da  un  suono 
all’altro  suo  vicino,  Grado.  5.  Per  misura  di 
quantità  di  calore,  come  negli  strumenti  detti 
termometri  e simili,  Grado.  6.  Essiri  ngradu, 
truvarisi  ngradu,  e simili,  valgono  disposto, 
abile,  intenzionato,  potente  a checchessia,  Es- 
sere in  grado.  7.  In  stimmu  gradu,  o in  gradu 
eminenti,  posto  avv.  vale,  Estremamente , So- 
pra modo , Oltre  misura,  Eminentemente.  8.  A 
gradu  a gradu  , o di  gradu  in  gradu  , posto 
avv.  vagliono  grado  per  grado,  successivamen- 
te , A grado  a grado  , Di  grado  in  grado. 
9.  Presso  i medici  Gradu,  vale  partecipazione 
di  caldo  o di  freddo,  o d’altra  qualità,  ma- 
nifestata nel  soggetto , nel  quale  ella  opera, 
Grado. 

Graduàll,  si  dicono  quindici  salmi,  che  alcuni 
credono  fatti  sopra  il  ritorno  dalla  schiavitù 
di  Babilonia,  e quei  versetti  che  si  recitano 
nella  Messa  avanti  l’evangelio,  e il  libro  che 
li  contiene,  Salmi  graduali,  Graduale.  2. Nella 
finanza , vale  rispettivamente  proporzionato, 
Graduale  agg. 

Gradualmèntl,  avv.  graduatamente,  Gradual- 
mente. 

Gruduàrl  , v.  att.  distinguere  in  gradi  , Gra- 
duare. 2.  Yale  anche  conferire  alcun  grado, 

0 dignità,  Graduare.  3.  Presso  dei  legali, 
vale  determinare  il  quantitativo,  che  ciascuno 
dei  creditori  di  un  debitore  fallito,  deve  ri- 
cevere a proporzione  della  qualità  del  suo 
credito,  Graduare. 

Graduatamene!,  avv.  di  grado  in  grado,  Gra- 
duatamente. 

Graduatòria,  s.  f.  atto  contenente  l’ordine  gra- 
duato dei  creditori,  Graduatoria. 

Graduàtu,  agg.  che  ha  grado  di  carica,  Gra- 
duato. 2.  Per  ordinato,  Graduato.  3.  Presso 

1 legisti,  parlandosi  di  credito  , o creditore, 
vale  stabilito  secondo  l’ordine  di  graduazione, 
Graduato. 

Graduazióni,  s.  f.  promozione  a dignità,  Gra- 
duazione. 2.  Dicesi  dai  legali  l’ordine  in  cui 
ciascuno  dei  creditori  viene  stabilito  per  la 
maniera,  cd  il  tempo  del  pagamento  relativa- 
mente al  tempo  , qualità  e quantità  del  suo 
credito,  Graduazione.  3.  T,  matem.  l’atto  di 
graduare,  o dividere  uno  strumento , o altra 
cosa  in  gradi,  come  la  Graduazioni  d’un  qua- 
ranti, ec.  Graduazione. 

Gradu  ned  du,  s.  m-  dim.  di  Graduni. 

Gradùni,  s.  m.  accr.  di  Grada. 

Gràfìa,  s.  f.  strumentu  di  ferro  adunco,  Graf- 
fio, Raffio. 

Gràfica,  agg.  disegnato  a penna,  Grafico. 

Gragnòla,  vedi  Grànduli. 

Gramàg-g-bla,  s.  f.  abito  lugubre,  veste  di  lut- 


to, o funebre  parato,  Gramaglia.  2.  Detto  a 
persona,  vale  Inetto , Disadatto , Dappoco. 

Graniag-g-hlàzza,  s.  f.  pegg.  di  GRAMAGGHrA. 

Graniàtica,  vedi  Grammàtica. 

Gramigna,  s.  f.  T.  bot.  Panicum  dactylon  L. 
pianta  comune  dei  campi,  che  mettono  molte 
radici  lunghe  , sottili  e serpeggianti  ; la  sua 
spiga  è composta  di  semplici  e rade  glume, 
Gremigna,  Gramigna.  2.  In  gergo,  il  levare 
l’altrui  con  inganno,  Levaldina. 

Grani ig-nèdda  , s.  f.  dim.  di  Gramigna  , Gra- 
mignuola. 

Gramnsàstru,  vedi  Granniàstru. 

Grammàtica  , s.  f.  arte  che  insegna  a corret- 
tamente parlare  e scrivere,  Grammatica , Gra- 
ma tica.  2.  Per  la  lingua  e idioma  latino,  Gram- 
matica. 3.  E per  il  libro,  che  contiene  una 
collezione  di  precetti  grammaticali,  La  gram- 
matica. 

Grammatlcàli , agg.  di  grammatica,  attenente 
a grammatica,  Gramaticale,  Grammaticale. 

G ramina tlcalmèn ti,  avv.  in  modo  grammatica- 
le , secondo  gramatica  , Grammaticalmente, 
Gramaticalmente. 

Gramm a ticlièdda  , s.  f.  dim.  di  Grammatica, 
Grammatichetta. 

Grani  malie  luna,  S.  f.  dim.  di  GRAMMATICA  n.  3, 
Grammaticuccia,  Gramatichina. 

Grammàtici!,  s.  m.  professore  di  gramatica,  e 
tale  che  sa  o studia  la  gramatica,  Gramaticof 
Grammatico. 

Granimaticùnl,s.m.accr.  di  Grammatico,  Gram - 
maticone. 

Gràna,s.f.la  scabrosità  di  superficie  che  fa  come 
granelli,  ovvero  tessitura,  indole,  sembianza 
della  composizione  interna  dei  solidi,  che  si 
scorge  osservando  la  loro  rottura,  Grana.  2. Dai 
cesellatori  dicesi  d’una  certa  rozzezza,  che  si 
fa  apparire  sulla  superficie  d’un  qualche  la- 
voro , così  detta  perchè  ritiene  la  figura  di 
piccolissimi  granelletti,  Grana.  3.  Detto  del 
grano,  orzo  e simili,  vale  il  seme,  che  si  ge- 
nera nelle  spighe  di  biade,  e grano,  Granello. 

Granadiglia  , s.  f.  T.  bot.  Passiflora  cae- 
rulea  L.  pianta  ebe  ha  la  radice  tracciante, 
le  foglie  alterne  , di  un  verde  cupo  ; i fiori 
bianchi  con  una  corona  frangiata,  celeste  nel- 
l’estremità, porporina  alla  base;  il  frutto  d’un 
colore  aranciato,  della  grandezza  di  un  uovo, 
Granadiglia , Fiore  di  passione , Passiflora. 

Granàru,  vedi  llag-asènu,  n.  2. 

Granài»  , s.  f.  T.  milit.  palla  di  ferro  vuota 
nell’interno,  che  si  riempie  di  polvere,  e si 
trae  con  mano  , perchè  la  spoletta  ond’è  ar- 
mata per  darle  fuoco,  dà  il  tempo  di  lanciar- 
la, prima  di  scoppiare.  E da  qui  il  nome  di 
Granateri,  Granata. 

Granatèddu,  S.  m.  dim.  di  GranaTU. 

Granatèra  , s.  f.  T.  dei  sarti  , lo  sparato  dei 
calzoni  a similitudine  di  quello,  che  fu  pro- 
prio un  tempo  dei  soli  soldati,  ch’è  un’aper- 
tura verticale,  che  affibbiasi  con  bottoni,  in- 
trodotto ora  pei  civili,  che  pria  portavanlo  di 
foggia  diversa. 
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Granata  ri  , s m.  T.  milit.  soldato  armato  di 
sciafila  e fucile  e munito  d’una  saccoccia  piena 
di  granate,  per  trarle  al  nemico,  Granatiere. 

Granatimi,  s.  m.  gioia  del  colore  del  vino  ros- 
so, che  si  trova  nell’Etiopia  ed  anche  in  Ger- 
mania , Granata  , Granato.  2.  E pure  nome 
di  un  legname  nobile  di  color  rosso  carico  , 
che  serve  per  impiallacciare,  Granatiglia. 

Granài  a , s m.  T.  hot.  Punica  granatum  L. 
pianta  che  ha  lo  stelo  arboreo,  molto  ramoso; 
i rami  opposti,  spinosi,  sottili,  lisci,  angolati, 
per  lo  più  alquanto  rossi  ; le  foglie  opposte, 
lanceolate,  integerrime  , lisce,  rossicce  nella 
gioventù;  i fiori  d’un  bel  rosso  scarlatto,  quasi 
gessili;  i frutti  grossi,  coriacei,  alquanto  rossi, 
molto  sugosi  , ‘ Granaio  , Melagrano.  2.  Tel 
frutto  buono  a mangiare,  che  racchiude  in  se 
gran  numero  di  granellini  rossi  vinosi  detti 
Goccia,  Chicchi  divisi  da  una  pellicola  gialla 
in  più  luoghi,  Mela  granata,  Melagrana. 

Granbestia,  s f.  Cervus  alce  L.  T.  dei  nat. 
quadrupede  che  è grande  più  del  cervo,  più 
grosso  e rilevato  sulle  gambe,  ha  il  collo  più 
corto,  il  pelo  più  lungo,  le  corna  più  larghe, 
e più  massicce,  ha  lunghi  peli  sotto  il  collo, 
la  coda  corta  e le  orecchie  assai  più  lunghe 
del  cervo,  Granbestia , Alce. 

Grancàscia,  vedi  «'àscia  n.  6. 

Graiicitèdilu  , s.  m.  dim  di  Granciu  , Gran- 
chietto,  Granchiolino. 

Grànciu,  s m.  T.  di  st.  nat.  generi  di  crosta- 
cei, o animale  aquatico,  e ve  ne  sono  di  di- 
verse specie,  che  ha  due  mascelle  cornee;  due 
branche  a forma  di  tanaglie,  e secondo  la  opi- 
nione volgare  dà  indietro  invece  di  andare 
innanzi,  Granchio.  2 Muvirisi  , o arrimina- 
risi  comu  un  granciu  , per  simil.  vale  agire 
con  difficoltà,  stentare,  o operare  di.  mala  vo- 
glia. 3.  Fari  lu  granciu,  o Jucari  di  granciu, 
vale  rubacchiare  a poco  per  volta  senza  farne 
avvedere  , Carpire.  4.  Dormi  patedda  ca  lu 
grancia  vigghia,  vedi  Dormiri  n.  10.  5.  Lu 
granciu  tirzia  a la  tartuca  pedi  torti,  vedi  Tar- 
tùca  n.  4.  6.  Granci , diconsi  le  lettere  mal 
falle.  Ganci. 

Grandmila,  s.  f.  specie  di  testaceo  della  fa- 
miglia di  granchi. 

Granciufuddùnl,  s.  m CANCER  PAGURUS  L.  T. 
di  st.  nat.  pesce  marino  che  ha  il  torace  da 
ambe  le  parti  con  nove  piegature  ottuse  , le 
punte  delle  branche  nere,  Granciporro.  2.  Fig- 
ghiari  un  granciu  fudduni,  vale  fare  un  grande 
errore  , Pigliare  un  granchio  , Pigliare  un 
granciporro,  un  granchio  a secco. 
Gr»m:luli;uiièntu,  s.  m.  solleticamento,  sollu- 
cheramento,  Titillamento. 

Granciuliàri  , v.  n.  e att.  eccitare  blanda  e 
molle  commozione  in  parte  membranosa  e ner- 
vosa nel  corpo  animale,  Titillare,  Pizzicare. 
E met.  Rubacchiare.  2.  Mi  granciulianu  li 
manu,  vale  io  sto  per  darti,  Mi  pizzicano  le 
mani. 

Grandinìi,  s.  m.  accr.  di  Granciu. 

Gràncu,  s.m.  ritiramento  di  muscoli,  Granchio. 


Grancùrti,  vedi  Tribunali. 

Granduca  , s.  m.  titolo  di  principe,  che  pos- 
siede il  gran  ducato,  Granduca. 

Gramlucàtu,  s.  m.  titolo,  con  che  si  chiamano 
i ducati  delle  provincie  più  grandi,  e più  no- 
bili, come  la  Toscana,  e simili,  Granducato. 
Gramludùs*a,  s.  f.  moglie  di  Granduca,  Gran- 
duchessa. 

Granèlli,  s.  m.  pi.  coglioni,  testicoli,  Granelli. 

2.  Per  quelle  piccolissime  particelle  di  ghiac- 
cio come  granelli,  che  si  formano  nell’acqua 
soverchiamente  raffreddala  con  neve. 

Granella,  s.  m.  il  seme  delle  spighe,  delle  me- 
le, delle  pere,  acino  d’uva,  ogni  minima  par- 
ticella di  checchessia,  Granello. 

Granelligli,  agg.  pieno  di  granelli,  o di  cose 
simili  ai  granelli;  e parlando  di  superfìcie  di 
corpi  solidi,  alquanto  scabroso  e ruvido,  Gra- 
nelloso. 

Granfa,  s.  f.  zampa  dinanzi  colì’unghie  da  fe- 
rire , o piede  d’uccello  di  rapina,  Branca. 

2.  A viri  ntra  li  granfi,  fig.  avere  in  podestà, 
Aver  nelle  forbici.  3.  Granfi  di  matri,  modo 
basso  di  esprimere  le  affezioni  uterine,  o ef- 
fetti isterici.  4.  Granfa  di  purpu,  piedi  o bran- 
che del  polipo  , Ricciolino.  5.  Aviri  lu  cori 
comu  na  granfa  di  purpu,  modo  prov.  essere 
sommamente  avaro,  spilorcio,  sordido,  Caca- 
stecchi. 

Granfa  di  SS.  linearità,  S.  f.  T.  hot.  Thla- 
spi  rosa  de  jericho  dictum,  Tourn;  pianta  che 
cresce  nei  luoghi  sabbiosi,  ha  la  forma  d’un 
mazzetto  mentre  è verde  , ma  seccandosi  si 
curvano,  e s’intrecciano  al  centro  i rami,  e 
formano  come  un  globo;  che  alParia  umida, 
o dentro  l’acqua  si  riapre.  Non  è rosa,  e non 
si  trova  intorno  a Gerico,  e pure  piacque  a-  . 
gli  antichi  chiamarla  Rosa  di  Gerico.  ■ 

Granfàtn,  s f.  tutto  quello  , che  può  inchiu-  ; 
dere  in  se  la  mano,  aggavignandolo  colle  dita, 
Menata , Manata,  Brancata.  2.  Per  graffìatu-  ' 
ra,  Graffiamento , ! 

Granfatèdda,  s.  f.  dim.  di  Granfata,  Mona-  ' 
tella,  Manatina. 

Granfàuu,  posto  avv.  vale  molto,  assai,  troppo, 
Gran  fatto. 

Granfiar!,  v.  att.  aggrampare  Perba. 

Granfiata  o GranSatìna,  s.  f.  1’  aggrampare.  ì 
Granfìcèdda  o Granfiadda,  s.  m.  dim.  di  Gran-  , 
fa,  Br anellino.  I 

Granfuliùai,  s.  m.  chi  con  insaziabile  avidità  ; 

dà  delle  mani  a checchessia  senz’alcun  ritegno.  , 
Graniamèntu,  s.  m.  guadagnetto. 

Graniàri,  v.  att.  smaltire  le  mercanzie  a poco 
a poco,  ovvero  procacciare  con  l’opera,  di  che 
uno  è capace,  qualche  piccolo  guadagno. 
Granicèddu,  s.  m.  dim.  e vezz  di  Grano . 
Granìri,  v.  n.  farjl  granello,  Granare , Granire . 
Granita,  s.  f.  T.  dei  caffett.  acqua  concia  con 
zucchero,  sugo  di  limone,  cedrato,  o simile, 
e congelata  in  modo  che  venga  granellosa, 
Gramolata. 

Granìtu  , s.  m.  sorta  di  marmo  , o di  roccia 
primitiva  durissima  e ruvida,  picchettala  di 
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nero  e bianco,  e talvolta  di  rosso,  e formata 
di  quarzo,  mica  e feldspato,  Granito.  2.  Spe- 
cie di  tabacco  in  polvere. 

s.  m.  aggiunto  che  si  trova  dato 
talora  a uomo  di  grande  affare,  Grammaestro, 
Gran  mostro.  2.  Titolo  del  capo  di  alcuna  re- 
ligione di  cavalieri,  come  dell  ordine  di  Mal- 
ta, ec.  Gran  maestro. 

Grannàzza,  agg.  accr.  e pegg.  di  Granisi,  Grati- 
ni, Grandaccio. 

Grannèttn,  agg.  dim.  di  Guanni,  Grandetto. 
Gn-.àst»!,  agg.  maggiore  degli  altri,  Grande  2. Per 
chi  supera  gli  altri  in  nobiltà  , ricchezza,  o 
sapere  , Grande.  3.  Per  vecchio , attempato, 
Grande.  4.  In  granni,  posto  avv.  vale  nella 
proporzione  grande  , nella  proporzione  mag- 
giore. In  grande.  3.  Per  titolo  di  Corte,  Gran- 
de. 6.  Gran  tempii , lungo  spazio  di  tempo, 
Gran  tempo.  7.  Per  vecchio,  Attempato. 
Gran::lnièntl,  avv.  con  grandezza,  Grandemente. 
lìrunnlsslmainènd,  avv.  Sup.  di  Grannimlnti, 
Grandissimamente.  . . 

Graanìs'timu,  agg  sup. di  Granni,  Grandissimo. 
Gramiitreìssimu,  agg.  sup.  di  Granniusj. 
Granniusitàti,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è gran- 
dioso, Grandiosità , Granàio  sitate. 

Grannlùsu  , agg.  che  ha  del  grande , che  sta 
sul  grande,  Grandioso. 

Graunìzza , s.  f.  contrario  di  piccolezza,  e di- 
nota gran  quantità,  Grandezza.  2.  Per  am- 
piezza, vastità,  capacità,  Grandezza.  3.  Per 
maggioranza,  eccellenza,  sublimità  , dignità, 
Grandezza.  4.  Per  simil.  detto  in  mala  par- 
te, vale  eccesso,  Disovbitanza , Smoderatezza , 
ed  in  buona  parte,  vale  altezza,  e nobiltà  di 
stato,  Grandezza,  Grandigia. 

Grannòttu,  agg.  accr..  di  Granai  n.  6,  Grandetto. 
Granimi»  , s.  f.  congelazione  di  gocciole  di 
pioggia,  fatta  in  aria  per  asprezza  di  freddo 
generato  nelle  scariche  elettriche  , la  quale 
precipita  dalle  nuvole  per  lo  più  in  forma 
sferica  , e diserta  le  campagne  , Gragnuola, 
Grandine.  2.  Per  corpo  molle,  soffice,  bianco, 
Gianduia.  3.  Grannuli  gunfii,  Gavine. 
Gramiul!ài‘i,  v.  n.  piovere  gragnuola  , Gran- 
dmare. 

Grammliàsa  , s.  f.  grandinare  , Grandinata. 

2.  Per  sim.  grande  quantità  di  cose  gettate  con 
veemenza,  TJna  grandine  di  . . . 
GsammUiccltiiì,  s.  f.  dim.  di  Grannula  n.  2. 

Glanduletta.  . 

GruajmiSissss  , agg.  che  ha  glandolo  , pieno  di 
glandule,  Grandoloso. 

Gi’aìmùt)},  agg.  accr.  di  Granni,  Grondone. 
Graunuzzèddu,  agg.  dim.  di  Grannuzzu,  Gran- 
dicciuolo,  Grandicello. 

Gramiùzzu,  dim.  di  Granni,  Grandetto. 

Grana,  vedi  IFarmèntu.  2.  Granu  turcu,  For- 
mentone, Granone. 

Gi-.àau,  s.  m.  piccola  moneta  di  rame,  che  era 
la  ventesima  parte  del  tari.  2.  Per  peso  , è 
la  cinquecensettantesima  parte  dell’oncia,  Gra- 
no. 3.  A granu  a granu  si  fa  lu  tari.,  vale 
che  spesseggiando  col  poco  si  fa  P assai  , A J 


quattrino  a quattrino  si  fa  il  soldo.  4.  Lu 
malannu,  e li  quindici  grana,  modo  prov.  che 
dicesi  quando  a un  danno  o infortunio  col- 
l'erto sopravvengane  un  altro.  5.  Sempri  cci 
vonnu  dicinnovi  grana  a fari  un  tari  , modo 
prov.  e dicesi  di  chi  è in  continuo  bisogno 
di  danaro.  6.  Fari  un  granu  tutti  li  pruna, 
modo  prov.  che  importa  non  guardare  peri- 
coli, lasciarsi  andare  con  bravate  a dritto,  o 
a torto,  contrastare  anche  a una  forza  supc- 
riore, purché  la  collera  si  sfoghi,  Ripugnare, 
Contrariare.  7.  Granu  ciolinu,  dicesi  il  grano 
falso,  o corroso. 

Granùzzu,  s.  m.  dim.  di  Granu,  moneta.  INci 
plur.  Li  granuzza,  si  può  intendere  naturai- 
mente,  poco  danaro,  ma  sovente  ironie,  una 
somma  non  piccola. 

Gràpiri,  vedi  Aprir!. 

Gràscia,  s.  f.  sudiciume,  o roccia  che  sia  so- 
pra qualsivoglia  cosa,  Untume. 

Gràsciu,  vedi  Gràscia,  e s’  intende  comune- 
mente lordura  , come  di  olio , strutto , sev(L 
cacio,  e sim.  di  che  alcuna  cosa  resti  imbrat- 
tata, Sucidume,  Untuosità.  2-  Cc’ ò grasciu, 
nel  familiare  intendesi  dovizia  di  tutte  cose, 
o pure  convito  con  larghezza  da  parte  di  chi 
non  è solito  farne. 

GraiciùdjSa,  vedi  Grassùddu. 

Gra«olòra,  s.  f.  paglia  infracidata  sotto  le  be- 
stie, e mescolata  col  loro  sterco;  ed  anche  il 
loro  solo  sterco,  Letame. 

Grasclsàsu,  vedi  lUgrasciàtu. 

Grassa,  avv.  largamente,  copiosamente,  Gras- 
samente. 

Grass»$rg‘Mà:a  , s.  f.  savore  infusovi  dentro 
dell’aglio,  Agliata. 

Gras«àzzu,  pegg.  di  Grassu,  Grassoccio. 
GrassicèiFdu,  dim.  di  Grassu,  Grassetto. 
Grassissimi!,  agg.sup.  di  Grassu,  Grassissimo. 
Grassezza,  s.  f.  lo  stato  del  corpo  animale,  che 
è bene  in  carne,  Grassezza. 

Grassòtti!  e Grassétta  nsprSàli  , S.  f.  T.  di 
ornit.  Ardea  nyctjcorax  L.  grosso  uccello  di 
passo,  che  si  fa  vedere  in  Sicilia  da  marzo 
a maggio,  a branchi  di  otto  a dieci,  ha  il  becco 
nero,  l’iride  rossa,  le  piume  del  corpo  bian- 
che e cenerine,  quelle  della  testa,  del  coilo, 
e della  schiena  verde-cangiante,  e sull’  occi- 
pite ha  tre  penne  bianche  pendenti,  Nittico- 
ra, Corvo  di  notte,  Duco. 

Grassòtti!,  accr.  di  Grasso,  Grassotto. 
Gràssu,  s.  m.  materia  nel  corpo  dell’animale 
bianca,  untosa,  priva  di  senso,  destinala  a lu- 
bricare, e fomentare  le  altre  parti  , Grasso. 
2.  Per  simil.  la  parte  untuosa,  e viscosa  di 
checchessia,  Grasso.  3.  Per  pezzuolo  di  grasso 
di  carne,  Grassello.  S.  Jornu  di  grassu,  vedi 
Càinniaru  n.  2.  5.  Stari  ngrassu  , vale  es- 
sere nell’  abbondanza  , godere  , Stare  in  sul 
grasso.  6.  Grassu  di  pecura  e di  crepa  , lo 
sterco  delle  pecore  e delle  capre,  Pillaccula. 
7.  Grassu  di  biddaca,  T.  d’agr.  quella  mate- 
ria che  si  cava  dal  cesso,  e serve  per  ingrasso 
delle  terre  coltivate,  Cessino. 8. Teniri  ngrassu, 
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detto nel  senso  naturale,  fare  nuotare  nella 
opulenza,  e Stari  ngrassu,  aver  dovizia  di  tutto 
il  ben  di  Dio,  Sguazzare , Stare  in  sul  grasso. 

9.  Ma  più  frequentemente  si  usa  in  senso  irò 
nico,  mancar  di  tutto,  e fare  stare  miseramente 
di  tutto,  Scarseggiare,  Tenere  a stecchetto. 

10.  Parrari  grassu,vale  discorso  osceno. 11. Ver- 
si grassi,  vale  osceni,  Fallice. 

trassi!  , agg.  si  dice  a tutti  i corpi  animali, 
che  sono  carichi  di  grasso,  e pieni  di  carne, 
Grasso.  2.  Grassu  fradiciu,  vale  grasso  assai, 
grassissimo  , Grasso  bracato.  3.  Fig.  dicesi 
d’altre  cose  e vale  fertile,  abbondante,  ricco, 
largo,  Grasso.  4.  Aggiunto  di  cose  atte  a mi- 
surarsi. vale  di  più,  p.  e.:  Un’ara  grassa,  un 
migghiu  grassu,  Un’ora  e più,  Un  miglio  e 
più.  8.  Jovidi  grassu  , 1’  ultimo  giovedì  del 
carnevale,  Berlingaccio.  6.  Nun  vuliri  feddi 
grassi,  dicesi  di  chi  non  ama  di  faticare,  ma 
ama  meglio  dondolarsi,  Poltreggiare.  7.  Par- 
rari di  grassu;  vale  usare  parole,  od  espres- 
sioni oscene,  e disoneste,  Adoperare  turpi- 
loquio. 8.  Parrari  grassu,  sputar  sentenze  in 
cose,  che  non  feriscono  la  proprie  pelle. 

Grassóni  da,  erba,  vedi  «Joscìamu. 

Grassulìddu,  agg.  alquanto  grasso,  Grassoccio . 
Grassotto.  2.  Per  grassu  n.  4.  vedi. 

Grassumi,  s.  m.  materia  grassa,  Grassume. 

Grassìmi,  agg.  accr.  di  Grassu,  Grassone. 

Grassùra,  vedi  Grasciùra. 

Grassuràtu,  vedi  Mg-rascluràtu. 

Gràsfa,  s.  f.  testo , dove  si  mette  dentro  bas- 
silico,  persa,  o altra  piccola  pianta,  Grasta. 
2.  Per  pezzo  di  vaso  rotto,  di  terra  cotta, 
Coccio. 

Grastlcèddii,  vedi  Grastùdda. 

Grastùdd»,  s.  f.  dim.  di  Grasta.  2.  Sunari  li 
grastuddi,  modo  prov.  e vale  dare  la  burla, 
Dar  la  quadra , Beffare. 

Grastemèddu,  s.  m.  dim.  di  Grastuni. 

Graslùnl,  s.  m.  accr.  di  Grasta. 

Gratamèntt,  avv.  con  gratitudine,  caramente, 
Gratamente. 

Gratificar!,  v.  att.  avere  a grato,  riconoscere, 
Gratificare.  2.  Per  fare  cosa  grata,  Gratifi- 
care. 

Graiilìcàtu,  agg.  da  Gratificai  , Gratificato. 

Gratificazióni  , s.  f.  il  gratificare  , Gratifica- 
zione, Dono;  e quel  tanto  che  usasi  dare  di 
più  in  compensamento  di  certe  insolite  fati- 
che, Donamento. 

Gràtis,  avv.  v.  Jat.  gratuitamente,  Gratis. 

Gratìsilàtu,  agg.  donato  , dato  gratuitamente, 
Gratisdato. 

GraiUslinainènli  , nw.  sup.  di  Gratamente 
Gratissimamente. 

GB-atUslmu,  agg.  sup.  di  Gratu;  Gratissimo. 

Gratitàtlni  , s.  f.  riconoscimento  di  beneficio 
ricevuto  , e memoria  di  esso  , Gratitudine. 
2.  Per  atto  di  liberalità,  dono  gratuito,  Gra- 
titudine. 

Grattacapi],  s.  m.  grattamento  del  capo,  Grat- 
tacapo. 2.  Per  met.  cura,  pensiero,  taccolo, 
Grattacapo. 
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Grattaculi!,  s.  m.  spezie  di  pruno,  Spin  cer- 
vino. 

Grattatura  , s.  f.  arnese  fatto  di  lamiera  di 
ferro  , o simile  , bucata  e ronchiosa  da  una 
banda,  dalla  quale  vi  si  stropiccia,  e frega  su 
la  cosa  che  si  vuole  grattuggiare.  Grattugia. 
2.  Facci  di  grattalora,  vedi  Facci  n.  13. 

Grattala  cèdila,  s f.  dim.  di  Grattalora,  Grat- 
tugino. 

Grattaménti!,  vedi  Grattala. 

Grattàrl,  v.  att.  stropicciare  e fregare  la  pelle 
colle  unghie,  per  trarne  il  pizzicore,  Grattare. 

2.  Si  adop  ra  anche  nel  n.  e nel  n.  pass. 

3.  Grattarci  la  panza,  per  met.  vale  starsi  in 
ozio,  Grattarsi  la  pancia.  4.  Per  sbriciolare 
cose,  fregandole  alla  grattugia,  Grattugiare. 
a.  Grattaci  1’  oricchi,  offendere  l’udito,  per 
troppa  importunità,  Intronar  gli  orecchi. 

Grattata,  s.  f.  il  grattare,  Grattatura. 

Grattàtu,  agg.  da  Grattari,  Grattugiato.  2.  In 
forza  di  sost.  vedi  Saliàtu. 

Grattatura,  s.  f.  il  grattugiare,  o il  grattare. 

Grattala,  vedi  Dàttula. 

Grafitila  ria,  S.  f.  T.  di  bot.  RESEDA  LUTEA  L. 
erba  dei  tintori,  Bietolina. 

Grattala  , s.  m.  preferenza  , distinzione  pro- 
veniente da  predilezione  alle  volte  giusta,  alle 
volte  no;  Prelazione,  Primato.  2.  Aviri  lu 
grattulu,  essere  prediletto,  preferito,  distinto 
sopra  gli  altri,  Essere  il  cucco. 

Grattimi  , s.  m.  segno  rimasto  nella  pelle  di 
chi  si  è grattato,  e l’atto  del  grattare,  Grat- 
tatura. 

Grattuniàrisi,  vedi  Grattàrlsl. 

Grà*u  , agg.  che  riconosce  i beneficii  , c ne  è 
ricordevole,  Grato.  2.  Per  cortese,  caro,  ac- 
cetto, piacente,  Grato.  3.  Per  accetto  al  pa- 
lato, al  gusto,  Grato. 

Graiuitamètiii,  avv.  per  grazia,  Gratuitamente. 

Gratùitu,  agg.  dato,  conceduto  gratis,  per  mera 
bontà  del  donatore  , dato  per  grazia,  Gra- 
tuito. 

Gravami,  s.  m.  T.  dei  legisti,  moralisti  , ec. 
peso,  carico,  aggravamento  di  danno,  aggra- 
vio, Gravame.  2.  Per  richiamo  ad  altro  giu- 
dice, Appello. 

Gravanti,  agg.  grave,  pesante,  Gravante. 

Gravàri , v.  n.  essere  grave,  essere  pesante, 
Gravare.  2.  Per  Aggravar!  vedi.  3.  Figur. 
essere  di  noia , di  fastidio  , essere  molesto, 
Dispiacere  , Gravare.  4.  E per  travagliare, 
affaticare,  dar  briga,  o molestia,  Aggravare , 
Gravare. 

Gravàrlsi,  vedi  Appellarla!. 

Gravata  , agg.  da  Gravari.  2.  Per  met.  tra- 
vagliato, afflitto,  Gravato.  3.  Per  offeso,  Gra- 
vato. 4.  Stomacu  gravatu,  vale  grave,  ripie- 
no, Gravato.  5.'  Gravatu  di  Tanni,  vale  molto 
vecchio,  Vecchione.  6.  Eredi  gravatu,  dicesi 
dai  legisti  quello  , a cui  il  testatore  impone 
qualche  cosa  da  fare,  Erede  gravato 

Grave ilini,  s.  f.  sorta  di  malattia  di  gravezza 
in  alcuna  parte  del  corpo,  Gravedine. 

Gravi,  agg-  pesante,  Grave.  2.  Per  maestoso, 
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Grave.  3.  Per  grande  , importante  , Grave. 

4.  Per  pungente,  increscevole,  Grave.  5.  Ag- 
giunto di  malato,  o di  infermità,  vale  aggra- 
vato di  male  grande,  e pericoloso,  Grave. 
Oravi»  , s.  f.  arnese  fatto  per  lenere  sospesi 
da  terra  oggetti  pesanti,  onde  bilanciarsi  con 

Graviànu,  S.  m.  nome  che  volgarmente  si  dà 
ai  trafficanti  di  polli  vivi,  che  vanno  in  giro 
per  i paesi  a comperarli,  per  poi  rivenderli. 

Oravicèddu,  vedi  firaiusèdclu. 

Gràvida,  agg.  femmina  che  ha  il  parto  in  cor- 
po, Pregna. 

Gravidanza,  s.  f.  gravidezza,  lo  stato  di  una 
femmina  gravida,  Gravidanza. 

Gràvida,  grandemente  pieno,  e grave  del  pon- 
do di  che  egli  è pieno,  Gravido. 

Gravlniènti  , avv.  con  gravezza,  Gravemente. 

2.  Per  pericolosamente,  Gravemente. 
Gravissimntuènti,  avv.  super,  di  Gravimenti, 
Gravissimamente. 

Gravissimo,  agg.  sup.  di  Gravi,  Gravissimo . 
Gravità,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è grave,  o sia 
pesante,  o la  naturale  tendenza  dei  corpi  verso 
di  un  centro  , Gravità.  2.  Gravità  specifica, 
quella,  che  ha  un  oggetto  in  comparazione  di 
altra  materia  in  egual  mole,  Gravità  specifi- 
ca. 3 Gravità  assoluta  , quella  di  un  corpo 
senza  comparazione  con  altri,  e senza  riguardo 
al  volume,  Gravità  assoluta.  4.  Fig.  per  mae- 
stevole  e autorevole  presenza,  serietà,  conte- 
gno grave,  Gravità. 

Gravità»/.»,  vedi  Gravidanza. 

Gravìtàri,  v.  n pesare,  aggravare  col  suo  pe- 
so, premere  con  la  propria  gravità,  e si  usa 
nel  fisico,  e nel  morale,  Gravitare. 
Gravitazioni,  s.  f.  T.  dottr.  esercizio  di  gra- 
vità, l’attuale  sforzo  dei  gravi  per  andare  al 
centro,  Gravitazione . 

Gravitùsn,  vedi  Gravi. 

Gravizia,  vedi  Gravezza. 

Gra vizza,  s.  f.  imposizione,  gabella,  Gravezza. 
2.  Per  aggravio,  peso,  incomodo,  disagio,  Gra- 
vezza. 3.  Per  grandezza,  enormità,  Gravezza. 
4 Per  malattia,  indisposizione,  Gravezza. 
Gravuièddu,  s.  m.  dim.  di  Gravosi. 

Gravùri , s.  m.  struggimento  continuo  di  an- 
dare del  corpo  accompagnato  da  uscita  di  poca 
mucosità  tinta  di  sangue.  Tenesmo , Male  dei 
fondi.  2.  Aviri  a gravuri,  Pigghiarisi  a gra- 
vuri,  fig.  vale  sentirne  dispiacere,  dolore,  A- 
vere  a : grave  una  cosa. 
tir» vagaménti,  avv.  con  molestia,  con  rigore, 
Gravosamente. 

Gravnsèdriu,  agg.  dim.  di  Gravusu,  Gravetto , 
Graticcinolo. 

Gravosissima,  agg.  sup.  di  Gravusu,  Gravo- 
sissimo. 

Gravusità,  s.  f.  astr.  di  Gravusu,  Gravosità. 
Gravùsu,  agg.  pesante.  Grave.  2.  Per  noioso, 
fastidioso,  importuno,  Grave.  3.  Per  pungen- 
te, aspro,  trafittivo,  Grave . 

Grazia,  s.  f.  bellezza  di  checchessia,  e avve- 
nentezza  di  operare,  che  alletta  e rapisce  al- 


trui ad  amore,  Grazia.  2.  Per  amore,  <*  be- 
nevolenza del  superiore  inverso  1’  inferiore, 
favore,  Grazia.  3.  Faricci  la  grazia,  trattan- 
dosi di  pene  , vale  assolvere  , liberare  dalle 
pene,  Far  grazia.  4.  Presso  dei  teologi,  vale 
l’aiuto  soprannaturale,  che  Iddio  da  all  uomo 
per  operare  la  sua  salvezza,  Grazia.  5.  Stari 
ngrazia  di  alcunu  , vale  godere  la.  sua  be- 
nevolenza, e protezione,  Aver  grazia  d’ alcu- 
no. 6.  Yinirisinni  cu  la  grazia  fatta,  vale  tro- 
var disposti  tutti  in  suo  favore,  Trovar  gra- 
zia presso . . .7.  Essiri  ngrazia,  essere  ama- 
to, Essere  in  grazia.  8.  Fari  grazii,  conce- 
dere favori,  Graziare,  Far  grazia.  9.  Mettiri 
in  grazia,  lodare  uno,  perchè  acquisti  la  be- 
nevolenza altrui  , Metter  in  grazia.  10.  Di 
grazia,  posto  avv.  Deh,  per  favore.  Di  gra- 
zia. 11.  Dari  grazia  a una  cosa  , aggiungere 
vaghezza,  perfezionarla  con  garbo,  Dar  grazia. 
Gr»z!è(ìd»,  s.  f.  dim.  di  Grazia,  Grazietta 
Graziètta,  s.  f.  certa  venustà  , e garbo  , che 
accompagna  molte  opere  umane,  Leggiadria, 
Avvenenza,  Grazia. 

Graziusnnsènti , avv.  con  grazia  , Graziosa- 
mente. 

Gr«ziu«è<ldu  0 Grazlusiccliiu,  agg.  voce  vezz. 

dim.  di  Graziusu,  Graziosetto,  Graziosmo. 
Graziusissimamèiili  , avv.  sup.  di  GraziuSA- 
menti,  Graziosissimamente. 

Graziusìssioi&u,  agg.  sup.  di  Grazius  T,  Grazio- 
sissimo. . 

Graziatati,  s.  f.  astr.  di  Graziusu,  Graziosita. 
Graziùsu,  agg.  che  ha  grazia,  e avvenentezza, 
leggiadria  , garbo  , Grazioso.  2.  Per  favore- 
vole, benigno,  Grazioso.  3.  Per  grato  , gra- 
dito, caro,  Grazioso.  4.  Per  lepido,  giocondo, 
piacevole,  Allegro , Grazioso. 

Graziatili,  agg.  accr,  di  Graziusu.,  amabile, 
dilettoso  grandemente,  Graziosissimo. 

Grèca,  s.  f.  l’uva  onde  si  fa  un  tal  vino  , ed 
è di  due  ragioni,  bianca  e nera,  Greca.  La. 
greca  bianca,  dicesi  anche  Trebbiano  ai  Spa- 
gna, e la  greca  nera  Leatico.  2.  Vinu  di  greca. 
Greco.  3.  Nome  di  una  maniera  particolare  di 
ricamo,  o di  pittura  fatta  per  fregio. 
Grecismi),  s.  m.  idiotismo  greco,  maniera  greca 
introdotta  in  altra  favella.  Grecismo. 
Grecizzar!,  v.  n.  dire  o scrivere  in  lingua  gre- 
ca, Grecizzare.  . 

Greca,  s.  m.  di,  da  Grecia,  ovvero  nato  in  co- 
lonia greca,  fuori  della  Grecia,  Greco.  2.  ven- 
to che  soffia  dalle  parti  di  Grecia,  tra  levan- 
te, e tramontana,  Greco.  3.  A la  greca,  vedi 
Grecamèiiti.  4.  A la  greca  gricana,  vedi  A 
Sa  greca  grlcàaia.  S.  Grecu  e livanti,  nome 
di  vento  che  spira  tra  greco,  e levante,  Gre- 
colevante. 6.  In  senso  di  Greco  di  nazione, 
come  delle  colonie  grecosicule.  7.  Ntra  greci 
e greci  nun  si  vinni  ahbraciu,  Prov.  che  dis- 
suade dal  contrarre  alcuna  convenzione  due 
egualmente  scaltriti,  e che  sanno  dare  la  qua- 
dra ad  altri,  perchè  non  saranno  mai  d’accor- 
do, Tra  furbo  e furbo  sai  non  si  camuffa. 
Gréggi,  s.  m.  quantità  di  bestiame  adunata  in- 
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sieme,  e dicesi  propriamente  del  bestiame  mi- 1 
nuto,  come  di  pecore,  capre  e simili,  Greg- 
ge, Greggia. 

©règna  , s f.  quel  fascio  di  biade  secche,  il 
quale  si  forma  unendo  insieme  molti  covoni, 
Gregna.  2.  Fari  li  gregni,  Accovonare.  3.  Met- 
tiri  li  gregni  ntra  l’aria,  distendere  i covoni 
in  sull’aia,  mettere  in  aia,  Inaiare. 

©s-èg-tia,  s.  ni.  quel  pelo  lungo,  che  pende  al 
cavallo  dal  filo  del  collo,  Crine. 

©rcg©  riama  , T.  degli  eccles.  dicesi  di  alcune 
istituzioni  usi,  regolamenti  , di  cui  si  attri- 
buisce l’origine  a s.  Gregorio  Papa  nel  sesto 
secolo,  Gregoriano.  2.  Per  sorta  di  canto,  vedi 
C'ànua  fèrmii. 

s.  f.  greggia  di  porci,  Gregge.  2.  E per 
met.  in  tuono  di  disprezzo,  ogni  moltitudine 
o turba  di  persone  adunate  insieme  suol  dirsi 
Gregge. 

Gnhti,  s.  f maltalento,  intolleranza,  travaglio 
d’animo,  2.  Aviri,  o Pigghiaricci  la  grevia, 
essere,  o divenire  cruccioso  per  mal’  umore, 
e istizza,  Imbronciare. 

€aa-ra,  hs,  agg.  senza  grazia,  svenevole,  senza  av- 
venentezza,  Sgraziato.  2.  Per  misgradito,  spia- 
cente, contrario  di  grazioso,  Sgraziato.  3.  Per 
senza  sapore,  o senza  sale,  Scipito , Insipido , 
JDissavoroso,  Dissipido.  4.  Per  colui,  che  è 
solito  dire  delle  freddure,  Freddar  aio. 

aggiunto  ciie  si  dà  ai  metalli,  ed  alle 
pietre  preziose,  per  significare  che  ei  son  tali, 
quali  nelle  miniere  si  sono  ritrovati  , e vale 
non  pulito,  rozzo,  Greggio,  Grezzo.  2.  Lana 
grezza,  T.  dei  lanaiuoli,  mercadanti  , ec.  La 
lana  soda  e sudicia.  Lana  greggia . E si  dice 
parimenti  di  altre  materie  non  pulite,  o non 
con  ri  otte  allo  stalo  di  finitezza. 

SfiricsaSàta,  vedi  €«ricàS5. 

drk-àls,  s.  m.  vento  greco,  Grecale. 

lirici  ; c u , agg.  alla  greca,  Grechesco. 

©rìciu,  agg.  bigio,  di  colore  scuro  con  alcuna 
mescolanza  di  bianco,  e si  dice  per  lo  più  di 
pelo,  o di  penne,  o di  certi  tessuti  di  più  co- 
lori mischiati,  e confusi,  Grigio.  2.  .Dicesi  an- 
che ^di  chi  comincia  ad  incanutire,  Grigio. 
S.  È pure  aggiunto  di  azione,  avvenimento, 
trambusto,  o simile  abbastanza  notabile  e cla- 
moroso, Grave , Serioso , Importante. 
©rimàri,  v.  n.  mandare  fuori  la  voce  con  alto 
suono  e strepitoso  , Gridare.  2.  Per  garrire, 
riprendere,  Gridare.'  3.  Per  lo  strepitare  che 
fa  l’acqua,  Gridare.  4.  Gridari  chiamannu 
aiutu,  vale  chiamare  soccorso,  e aiuto  , Gri- 
dare accorr’uomo.  5.  Gridari  li  vudedda,  di- 
cesi quando  gl’intestini  o per  vento,  o per 
altra  cagione  romoreggiano  , Gorgogliare  il 
corpo , Borbottare  6.  Gridari  lu  vento,  forte 
tirare  del  vento,  Frullare.  7.  Gridari  lu  zap- 
pagghiuni,  il  ronzare  della  zanzara,  Zufolare. 
8.  Gridari,  detto  di  colore,  vale  essere  troppo 
vivo,  e non  bene  adatto,  e di  altre  cose,  vale 
ornato  troppo,  e fregiato  oltre  al  dovere. 9. Det- 
to della  pentola,  vale  fare  quel  rumore,  che 
si  sente  quando  comincia  a sobbollire  il  flui- 


do, che  vi  sta  dentro  posto  a fuoco,  Grillet- 
tare. 10.  Ciumi  chi  grida  passacci  sicuru,  prov. 
che  mostra  fig.  il  niun  cattivo  successo,  anzi 
la  calma,  che  suole  succedere  in  chi  per  co- 
stume strepita,  e schiamazza  per  naturale  tem- 
peramento. 

©ridata,  s.  f.  rumore  di  grida,  grido.  Gridata. 

3.  Per  canata,  rabbuffo,  Gridata. 
Grldiitèdda,  s.  f dirn.  di  Gridata,  Gridetto. 
©ridatisela,  s.  f.  accr.  di  Gridata. 
©rldazzàns,  v.  m.  che  grida,  Gridatore,  fem. 
Grida  trice. 

©rid«Siàs*5,  vedi  ©ridcluliàri. 

OrlfEdiecddu  , s.  m.  dira,  di  Griddu,  Grillo- 
lino. 

©rìddu,  s.  m T.  di  st.  nat.  Grillus  L.  insetto 
che  ha  quattro  zanne  filiformi,  le  ali  penzole, 
i piedi  di  dietro  saltatori.  Ne  sono  di  varie 
sorte,  così  di  colore  come  di  forma;  hanno 
l’ale  di  cartilagine,  e quella  sorta  di  essi,  che 
sono  lunghi  e tutti  verdi,  si  chiamano  Caval- 
lette, Grillo.  2.  Per  fantasie,  ghiribizzi  stra- 
vaganti, Grilli.  3.  Nel  Farmi  da  fuoco  si  dice 
quel  ferretto,  che  toccato  fa  scattare  il  fucile, 
Grilletto. 

Grlddulfàri,  v.  n.  gridare  acutamente,  così  del- 
l’uomo come  d’altro  animale,  Stridere. 
©riddimi,  s.  m.  accr.  di  Griddu,  Grillone. 
Grlddutàlpa,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Grillus  a- 
cueta,  Grillotalpa  L.  insetto  di  color  casta- 
gno , di  corporatura  alquanto  simile  alle  ca- 
vallette, con  quattro  ale,  sei  piedi,  e ventre 
coperto  di  una  finissima  peluria.  Abita  sotter- 
ra nei  luoghi  coltivati,  e grassi,  e danneggia 
gli  orti  rodendo  le  tenere  radici  delle  piante, 
e spezialmente  delle  zucche,  Grillotalpa,  Zuc- 
caiuola. 

©rlddùzzu,  s.  m.  dim.  di  Griddu,  Grillolino. 
©rìdu,  s.  m.  suono  strepitoso,  propriamente  di 
voce  umana,  mandato  fuori  per  varie  cagioni, 
come  per  paura,  ira,  o simile.  Grido,  Gridio. 
©rìg-»a,  vedi  €■  regna . 

©rlgwùtu,  agg.  che  ha  crini.  Crinito. 

©ràiitiu,  aggiunto,  che  si  dà  a vecchio  grinzo, 
Grimo. 

©rìiBZ»,  s.  f.  ruga,  crespa,  Grinza. 

©rinzùuu,  vedi  A ma  p pàio. 

©risciò,  vedi  ©rìdo. 

Cirìppa,  s.  f.  parola  straniera  raccolta  nel  no- 
stro linguaggio,  T.  med.  infiammazione  della 
membrana  mucosa,  e delle  vie  della  respira- 
zione, che  cagiona  febbre,  tosse,  ed  altri  sin- 
tomi, ma  non  è per  lo  più  di  cattive  conse- 
guenze. 

©résolìtai,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  pietra  preziosa 
di  un  colore  verde  oscuro,  con  un’ombra  di 
giallo,  Crisolito. 

©risopàziu,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  varietà  di  sel- 
ce, che  è di  un  bel  colore  verde  porraceo  poco 
variante;  con  frattura  liscia  e cerea.  Crisopa- 
zio, Grisopazio. 

©t'ivtànza  , s.  f.  qualità  di  ciò  che  ò scipito, 
Scipidezza.  2.  Per  isciocchezza,  Scipidezza. 
3.  E per  una  certa  ritrosia,  o ripugnanza  na- 
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turale,  o studiata  a conformarsi  al  volere,  o 
al  lare  degli  altri,  Schifiltà , Scfiifiltate.  4.  Per 
ismorfìa  di  chi  fa  il  grazioso,  per  piaggiare, 
o per  sollazzo,  Grazianata. 

Grt«  lulìddu,  agg.  dim.  di  Greviu  in  tutti  i si- 
gnificati. 

Griviimàzzu  , agg.  accr.  di  Ghiviuni  , Insipi- 
dissimo. 

Grlvìunèddu,  agg.  dim.  di  Griviuni. 

Grillimi,  agg.  accr.  di  Greviu,  sciocco,  sgra- 
ziato, svenevole,  Insipido,  Baggeo. 

Grli  Iiizzèddu,  vedi  Griviuliddu. 

Grlvlùzzu,  vedi  il  precedente. 

Orò!,  s.  m.  e f.  T.  di  st.  nat.  Ardea  grus  L. 
uccello,  che  ha  l’occipizio  papilloso,  e nudo, 
il  corpo  grigio;  la  cuffia  e le  penne  remiganti 
nere,  e le  copritrici  interne  lacere.  È noto  per 
il  dormire  che  fa  reggendosi  sovra  un  sol  pie- 
de, Gru,  Grua,  Grue.  2.  Passau  lu  groi,  punci 
lu  voi,  Prov.  che  vale  affretta  il  lavoro,  che 
s’avvicina  il  cattivo  tempo. 

Grosoaiuèiitl > avv.  rozzamente,  zoticamente, 
Grossamente . 

Gròssu,  s.  m.  vedi  Grussìzza. 

Gròssu,  agg.  aggiunto  a cosa  materiale , vale 
contrario  di  sottile,  che  nel  suo  essere  ha  cor- 
pulenza , Grosso.  2.  Aggiunto  a voce  , vale 
grave  contrario  di  acuto.  Grosso.  3.  Aggiunto 
a fiume,  vale  più  pieno  d’acqua  del  solito  per 
le  piove  sopravvenute,  Grosso.  4.  Aggiunto  di 
mare,  vale  gonfio  per  le  tempeste  o per  flusso 
e riflusso,  Grosso.  3.  Aggiunto  a sangue,  vale 
tenace,  non  iscorrente.  Grosso.  6.  Aggiunto 
o riferente  a femmina,  vale  gravida,  Grossa. 

7.  Per  grande,  copioso,  popolato,  Grosso. 

8.  Ngrossu,  posto  avv.  vale  grossolanamente, 
presso  a poco  , sommariamente  , Al  grosso. 
fi.  In  grossu,  posto  avv.  parlandosi  di  vendere 
o di  comprare  è contrario  di  al  minuto.  Al 
grosso.  10.  Di  grossu,  vale  in  grossa  somma, 
Di  grosso,  li.  Omu  grossus  bufalus  est,  di- 
cesi per  ingiuria  d’  uomo  corpacciuto,  e di 
tardo  ingegno,  Buaccio.  12.  Grossu  mmatula. 
disadatto  , e cui  non  si  avvenga  a far  nulla 
Bisutilaccio,  Fantoccione.  13.  Aviri  li  san- 
gura  grossi,  vedi  Sàng-ura,  vedi  Sàngu  n.  19. 
14.  Lu  pisci  picciulu  si  mancia  lu  grossu,  vedi 
Pisci  n.  4 in  senso  opposto.  15.  Aviri  l’oc- 
chi grossi,  vedi  ’Occlilu  n.  120.  16.  Lu  dia- 
vulu  è suttili  e fila  grossu,  vedi  Dlàvulu  n.  9. 
17.  Farisi,  o Divintari  grossu,  figur.  vale  Tra- 
ricchire.  18.  Sintirisi  di  li  grossi  , vale  vo- 
lere fare  il  gradasso,  il  cospettone  , lo  spac- 
camonti,  Il  fiandrone.  19.  Cosi  grossi,  in  ge- 
nerale, vaTe  cose  di  gran  momento,  di  gran 
conseguenza  , Importantissime.  20.  Sgarrari 
di  grossu,  vale  stranamente  travedere,  errare 
in  maniera  imperdonabile,  Pigliare  un  gran- 
chio a secco.  21.  Essiri  a li  grossi,  tenzona- 
re, contrastare  pertinacemente,  Bisticciarsi. 

Gruggiòlu,  vedi  Gurglòlu. 

Grugnirl,  v.  n.  il  mandare  fuori  della  voce, 
che  fa  naturalmente  il  porco,  Grugnire. 

Griillùwu,  vedi  Glurlùsu. 


Grùncu,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Muraena  conger 
L.  pesce  che  ha  il  corpo  rotondo,  rassomiglia 
in  gran  parte  l’anguilla,  ed  è coperto  di  mu- 
cosità come  questa.  Dal  dorso  sino  al  di  là 
della  linea  laterale  è grigio;  più  sotto  e sul 
ventre  è macchiato  di  bianco.  Ha  la  testa 
piatta  dall’alto  al  basso,  ma  il  tronco  roton- 
do, Grongo.  2.  Ogni  calata  un  gruncu,  modo 
prov.  e vale  ogni  parola  uno  sproposito,  ov- 
vero un  continuo  sgarrare  in  qualunque  cosa 
imprendasi  a fare. 

Grùnua,  s.  f.  è un  certo  segno  di  cruccio  che 
apparisce  nel  volto,  Broncio.  2.  Mittirisi  cu 
la  grunna,  Pigliare  il  broncio  , Entrare  in 
valigia. 

Griiimàntl,  agg.  che  gronda,  Grondante. 

Grunnàrl,  v.  n.  dicesi  di  tutte  le  cose  liqui- 
de, che  si  versino  come  P acqua  dalle  gron- 
daie, Grondare. 

Gruiinìisu,  agg.  mesto,  malinconico , malcon- 
tento, tapino,  Gramo. 

Gròppa,  s.  f.  la  parte  dell’animale  quadrupede 
appiè  della  schiena  sopra  i fianchi,  e si  dice 
propriamente  di  quello  da  cavalcare,  Groppa. 

2.  Ngruppa,  coi  verbi  Jiri,  Mittirisi,  o simili, 
vale  andare  , mettersi , posarsi  sulla  groppa 
della  bestia , ec.  non  in  sella  , In  groppa. 

3.  Nun  purtari,  o nun  teniri  ngruppa,  dicesi 
delle  bestie  che  non  soffrono,  che  l’uomo  si 
metta  loro  in  groppa  E fig.  non  sopportare 
ingiuria.  4.  Cui  porta  ngruppa  è cacciatu  di 
sedila , Prov.  chiaro  di  per  sè  , e mostra  la 
troppa  condiscendenza  alle  brame  altrui  tor- 
nare quasi  sempre  dannosa. 

Gruppèra,  s.  f.  posolino,  posolatura,  cuoio  at- 
taccato con  una  fibbia  alla  sella,  che  va  per 
la  groppa  fino  alla  coda , nel  quale  si  mette 
essa  coda,  Groppiera. 

Gruppista,  s.  f.  espressione  del  volgo,  per  di- 
notare un’azione  indegna  di  persone  ben  nate, 
con  cui  per  via  di  astuzie,  e furberie  celate 
si  defrauda  alcuno  delle  sue  speranze  ben  fon- 
date, o di  ciò,  che  gli  è dovuto,  Monelleria. 

Griipplcèddu,  vedi  Gruppiddu. 

Gruppìddu,  s.  m.  dim.  di  Gruppu,  Groppetto. 
Nodino. 

Grùppu,  s.  m.  viluppo,  mucchio,  Groppo,  Grup- 
po. 2.  Per  quantità  di  figure  scolpite,  o di- 
pinte insieme , e talmente  disposte  e vicine, 
che  1’  occhio  le  abbraccia  tutte  a un  tratto, 
Gruppo.  E gruppu  di  genti  diccsi  pure  per 
calca  di  persone  strettamente  affollate,  Pressa. 
2.  Per  sacchetto  , o involto  ben  serrato,  e 
pieno  di  monete,  Gruppo,  Gruzzo , Gruzzolo. 

4.  Legamento  che  si  fa  delle  cose  arrendevoli, 
in  se  medesime,  come  nastro,  fune,  e simili, 
per  istringere  e per  fermale;  e dicesi  anche  di 
quel  piccolo  gruppo , che  si  fa  nell’  uno  dei 
capi  dell’augugliata  , acciocché  non  esca  del 
buco,  che  fa  l’ago  e confermi  il  punto,  Nodo. 

5.  Gruppu  ntra  li  cannarozza,  dicesi  quel  fer- 
marsi in  gola  materia,  o quel  sentirsi  da  con- 
vulsione impediti  i muscoli  della  gola  a modo 
di  non  potere  parlare  , o rispondere  altrui , 
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Fare  nodo  nella  gola.  6.  Gruppu  di  filatu, 
aria  racchiusa  dentro  gl’intestini,  che  è ca- 
gione di  senso  doloroso,  e di  ambascia  finché 
vi  si  ferina;  e può  pure  valere  affezione  ipo- 
condrica.  7.  Gruppu  di  chiantu , voglia  di 
piangere.  8.  Gruppu  di  sita,  quelpiccol  gruppo 
che  rileva  sopra  il  filo,  e gli  toglie  l’essere 
eguagliato,  proprio  della  seta,  brocco. 9. Grup- 
pu d’acqua , dicesi  a pioggia  di  poco  durata 
ma  gagliarda,  Scossa.  10.  Gruppu  o pizzuddu 
di  gruppu,  detto  a persona,  vale  fig.  Impi 
gliatore , Avviluppatore,  Imbroglione , o per 
lo  meno  Assai  destro , e scaltrito.  11.  Grup- 
pu , per  quegl’  interrompimenti  che  sono  in 
alcune  piante , come  nelle  canne  , nella  sag- 
gina, nella  paglia  e simili,  che  servono  per 
fortificarle , e dai  quali  si  producono  talora 
gli  occhi  dei  rami,  Nodi.  18.  Per  quelle  e- 
screscenze  che  interrompono  i tralci  delle  viti, 
Nodo.  13.  Veniri  Ju  gruppu  a lu  pettini,  di 
tutte  cose  venire  il  suo  tempo.  14.  Gruppu, 
per  quella  parte  più  dura  del  fusto  dell’  al- 
bero indurita  e gonfiata  per  la  pullulazione 
dei  rami,  Nocchio. 

Gruppusàzzu,  agg.  pegg.  di  Gruppusu. 

Gruppusèddu,  agg.  dim.  di  Gruppusu. 

Gruppusu,  agg  pieno  di  nodi,  Nocchioso , No- 
doso, Noderoso.  2.  Detto  di  seta,  che  ha  broc- 
chi, Broccoso. 

Grussalèddu,  agg.  dim.  di  Grussali,  Grosse- 
rello. 

(■russali , agg.  grosso,  materiale,  Grossiere. 
2.  Per  Grussulànu  vedi. 

Grussàzzu,  agg.  pegg.  di  Grosso,  Grossaccio. 

Grassétta,  agg.  dim.  di  Grossu,  Grossetto. 

Grussìzza  , s.  f.  la  circonferenza,  la  mole  di 
ciò  che  è grosso,  Grossezza. 

Grussòttu,  agg.  grossoccio,  Grossotto. 

Grassulan  a niènti , avv.  alla  grossolana  , alla 
semplice  senza  delicatezza,  Grossolanamente. 

Grussulanèddu,  agg.  dim.  di  Grussulanu. 

Grussulaiiìssiiiiu,  agg.  superi,  di  Grussulanu, 
Grossolanissimo. 

Gaussulanitàtl,  s.  f.  rozzezza,  e qualche  volta 
incredibilità.  Grossolanità. 

Grussulanu,  agg.  di  grossa  qualità,  rozzo,  ma- 
teriale, o pure  che  ha  dello  inverisimile,  o 
incredibile,  Grossolano. 

Grussulìddu,  agg.  dim.  di  Grossu,  Grossetto. 
2.  Detto  di  persona,  cresciuta  abbastanza  ne- 
gli anni,  Adulto. 

Grussùnl,  vedi  Grussàzzu. 

Grùtta,  s.  f.  spelonca,  caverna,  Grotta.  2.  Fig. 
per  ricovero,  rifugio,  riparo,  Grotta. 

Gruttàzza,  s.  f.  accr.  e pegg.  di  Grutta,  Grot- 
taccia. 

G rutt frédda,  s.  f.  dim.  di  Grutta,  Grottici- 
na,  Grotticella.  2.  Locu  chinu  di  grutti  e grut- 
ticeddi,  ove  sieno  molte  grotte,  o specie  di 
grotte,  Grottaglia. 

Gruttigglilàrn,  vedi  Curtigghiàra. 

Gruttlggliiuuèddn,  s.  m.  dim.  di  Gruttigghiu- 
ni,  Grotterella. 

Gruttlggliiùnl,  s.  m.  dim.  di  Grutta,  Grottola. 


Gruttìsca,  s.  f.  sorta  di  pittura  a capriccio,  per 
ornamento  o riempimento  di  luoghi  dove  non 
convenga  pittura  più  nobile,  o regolata,  Grot- 
tesca. E Gruttiscu  significa  pure  ballerino 
saltatore. 

Gruttunèddu , s.  m.  dim.  di  Gr  .ttuni  , mez- 
zana grotta. 

Gruttùiii,  s.  m.  accr.  di  Grutta,  Grottone. 

Gruttùsu,  agg.  pieno  di  grotte  , o a guisa  di 
grotta,  Grottoso. 

Guadag-nàbili,  agg.  atto  a guadagnarsi,  Guada- 
gna bile. 

Guadagnantèntu,  vedi  Guadagnu. 

Guadagnar! , v.  att.  propriamente  acquistare 
danari  e ricchezze  con  industria  e fatica,  Gua- 
dagnare. 2.  Yale  anche  acquistare  ogni  altra 
cosa  in  qualunque  modo,  Guadagnare.  3.  Gua- 
dagnaci la  manu,  dicesi  del  cavallo  che  non 
sente  più  il  morso  , Guadagnare  la  mano. 
4.  Jiri  pri  guadagnai  e fari  detta,  vedi  Métta. 

Guadagnati^  agg.  da  Guadagnaci,  Guadagnato. 

Guadagnèddu,  s.  m.  dim.  di  Guadagnu,  Gua- 
dag netto,  Guadagnuccio,  Guadagnuzzo. 

Guadagnu,  s.  in.  profitto,  lucro  , acquisto  , e 
propriamente  quello,  che  l’uomo  trae  dal  traf- 
fico, da  un’arte,  dalle  fatiche  sue,  o dalla  sua 
industria,  Guadagno.  2.  Mittirisi  a lu  gua- 
dagnu, vale  fare  l’usuraio,  A usura , A gua- 
dagno. 3.  Lu  guadagnu  di  la  bedda  sinni  va 
a bianchettu,  Prov.  e diccsi  quando  la  spesa 
che  si  eroga  è maggiore  della  cosa  che  per 
essa  si  ottiene.  4.  Lu  sparagnu  è un  gran 
guadagnu , Prov.  che  dinota  il  risparmiare 
essere  principio  del  guadagnare  , Lo  spara- 
gno è il  prmo  guadagno. 

Guadagnimi,  s.  m.  accr.  di  Guadagno. 

Guadagnasti,  agg.  lucroso,  utile,  profittevole, 
Guadagnoso. 

Guadagnuzzi!,  s.  m dim.  di  Guadagnu,  Gua- 
dagnuccio, Guadagnuzzo. 

Guàddara,  s.  f.  matattia  pella  quale  gl’  inte- 
stini cascano  per  lo  p:ù  nella  borsa,  Crepa- 
tura. 2.  L’  unguentu  di  la  giuddara  , modo 
prov.  dicesi  di  rimedi  inefficaci , e di  poco 
sollievo  ai  mali  grandi,  e gravi,  Pannicelli 
caldi.  3.  Supra  guaddara  cravunchiu  , modo 
prov.  che  dicesi  quando  un  male  sopravviene 
all’altro.  4.  Si  la  nvidia  fussi  guaddara  tutti 
foramu  guaddarusi  , Prov.  assai  chiaro  , per 
palesare  che  uu  tantino  d’invidia  suol  mor- 
dere quasi  tutti,  ed  è vizio  comunissimo. 

Guaddu rùsu,  agg.  colui  cui  siano  caduti  gp in- 
testini nella  coglia,  Crepalo.  2.  In  forza  di 
sost.  vale  uomo  crepato,  Crepato. 

Guadatemi,  s.  m.  voce  bassa,  dicesi  di  persona 
semplice,  o che  si  lascia  facilmente  svolgere, 
Midollone ccio,  di  grossa  pasta,  Tempellone. 

Guada  , s.  in.  T.  di  hot  Isaiis  tinctoria  L. 
pianta  che  ha  la  radice  a fittone,  lo  stelo  di- 
ritto, le  fòglie  alterne,  i fiori  gialli  , i semi 
violetti,  quasi  neri,  e serve  a tignere  panni 
in  azzurro,  Guado. 

Guagghlardamèntl,  avv.  con  gagliardia  , con 
grande  forza,  valentemente,  Gagliardamente. 
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Guiigglilardìa,  vedi  Guadili  ani  izza. 

GiinggUlardlssIiuamèntl,  aVV.  8up.  di  GuàG- 
ghi  arda  menti,  Gagliardissimamente. 

Guaggliiardìssiiuu,  agg.  sup.  di  Guagghiardu, 
Gagliardissimo. 

Guaggblardìzzn,s.f.  possanza,  vigore,  forza,  ro- 
bustezza di  corpo,  Gagliardia,  Gagliardezza. 

Guaggbiàrdu,  agg.  robusto,  possente,  forzato, 
forte  , Gagliardo.  2.  Aggiunto  di  vino,  vale 
spiritoso,  Gagliardo.  3.  Aggiunto  a medicina, 
vale  che  opera  con  gran  forza,  Gagliardo. 

Guài,  a modo  di  semplice  esclamazione,  Guai! 

Gunjàcu,  s.  m T.  di  st.  nat.  legno  detto  an- 
che legno  d’india,  o legno  santo,  Guaiaco. 

(■uajàssa,  s.  f.  donna  grassa  soprammodo  , e 
tarchiata,  accantona. 

Guaina,  s.  f.  guscio  nel  quale  nascono  e cre- 
scono i granelli  dei  legumi,  Baccello. 

Guaina,  s.  f.  strumento  di  cuoio  dove  si  ten- 
gono o conservano  i ferri  da  tagliare,  come 
coltelli,  forbici , spade  , pugnali  ec.  Guaina. 

2.  Per  sim.  tutto  ciò  che  serve  a custodire 
checchessia  formato  a guisa  di  astuccio,  Guai- 
na. 3.  Dui  cutedda  ntra  una  guaina,  vedi  Cu- 
tèddu  n.  6. 

Guainètta,  vedi  SfialunèUa. 

Guaiu,  s.  m.  disgrazia,  danno,  Guaio.  2.  Guaiu 
a vui,  a tia,  ec.  talora  è locuzione  minacce- 
vole, Guai  a voi,  a te,  ec.  3.  Guai  cu  la  pala 
e morti  un  vegna  mai  , vedi  Ifiòrtl  n.  27. 

3.  Guai  e tacchi  d’ogghiu  , vale  grave  peri- 
colo, e danno  difficile  a schivare.  6.  Cui  ran- 
cia la  via  vecchia  pri  la  nova  , li  guai  chi 
un  va  circaunu  dda  li  trova,  Prov.  vedi  Cali- 
dàri n.  9.  6.  Li  guai  di  la  pignata,  li  sapi 
la  cucchiara,  chi  l’arrimina,  Prov.  che  indica, 
che  solo  chi  li  soffre  sa  daddovvero  i suoi 
guai.  7.  Pruvari  li  guai  di  lu  linu,  vedi  Li- 
»*u  n.  2. 

Gualcir àppa,  vedi  Yaldràppa. 

Gualìgmi,  agg.  del  medesimo  essere  col  com- 
parato in  quello  che  si  compara  , Eguale. 
2.  Detto  di  filo  per  lutto  eguale,  Filo  aggua- 
gliato. 

Ituapparì»)  vedi  Vappada. 

Guàppu,  vedi  Vàppu. 

Gunrdabòscu,  s.  m.  chi  è preposto  alla  guar- 
dia dei  boschi,  Guardaboschi. 

Guardacliiàzza,  s.  m.  colui  che  va  attorno  la 
notte  a guardia  delle  botteghe  , Guardiolo, 
Guardinolo . 

G iarda  guarda,  specie  d’interiezione,  che  im- 
porta lo  stesso,  che  Cessi  Dio,  Dio  non  vo- 
glia, e simili. 

Guardafrèni!,  s.  m sorta  di  spada. 

Guardamagasènl,  s.  m.  chi  ha  in  custodia  i 
magazzini , Guardarne g azzini. 

Guarda  marni,  s.  m.  pezzo  di  metallo  a foggia 
d’arco  , che  si  mette  in  sul  grilletto  del  fu- 
cile, o la  guardia  della  impugnatura  della  spa- 
da , che  è per  guardia  e difesa  della  mano, 
Guardamano , Elsa. 

Guardunièntu  , s.  m.  il  guardare,  sguardo, 
Guardamento. 
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Guardanàppa,  s.  f.  sciugatoio,  Guardanappa, 
Guardanappo. 

Giiardanàiicli!,  s.  m.  termine  scherzevole,  pic- 
colo lacchè  non  più  alto  del  dorso  del  pa- 
drone. 

Guardanfàiitt,  s.  m.  arnese  composto  di  cer- 
chi usalo  in  altro  tempo  dalle  donne  sotto  la 
gonnella,  acciocché  la  facesse  gonfiare,  Guar- 
danfante,  Guardinfante. 

Guardaplàttu  , s.  m.  arnese  da  custodire  le 
robe  da  mangiare  poste  nei  piatti , Guarda- 
vivande. 

Guardapòrta,  vedi  Guardapurtùnl. 

Guardaparco  , s.  m.  chi  soprintende  alla  cu- 
stodia di  un  porto,  Guardaporli. 

Guardapurtùnl,  s.  m.  dicesi  di  colui,  che  sta 
di  guardia  alle  porte  dei  palazzi  dei  signori, 
Guardaportone , Portiere. 

Guardar!,  v.  att.  dirizzare  la  vista  verso  un  og- 
getto, considerare,  osservare,  rimirare,  Guar- 
dare. 2.  Per  essere  volto  colla  faccia  verso 
ad  una  parte,  rispondere,  riuscire,  e si  dice 
di  cose  inanimate  , Guardare.  3.  Per  custo- 
dire, tenere  in  guardia,  Guardare.  4.  Per  i- 
scampare,  liberare,  difendere,  assicurare,  man- 
tenere, Guardare.  5.  Diu  mi  nni  guardi,  Dio 
mi  guardi.  6.  N.  pass,  astenersi,  Guardarsi. 
7.  Guardarisi  d’alcuna  cosa,  vale  vietarsela, 
Guardarsi  d’alcuna  cosa.  8.  Guardari  cu  l’oc- 
chi torti,  vale  guardare  con  mal’occhio,  bie- 
camente, Guardare  a traverso.  9.  Guardarisi, 
aversi  cura,  tenersi  in  guardia  , sull’  avviso, 
Guardarsi.  10.  Lu  guardari  * parlandosi  di 
donne  si  dice,  di  quello  spazio  di  tempo  che 
passa  dal  maritaggio  alla  pregnezza,  o dallo 
sgravamento  sino  a nuova  gravidanza.  11. Guar- 
dari , detto  dei  cani  da  caccia  , Appuntare. 
12.  Guardari  li  spaddi  ad  unu  , vale  difen- 
derlo, garantirlo,  Spalleggiare.  13.  Guardari 
di  bon’occhiu,  vale  tenere  in  buona  opinione, 
e dicesi  dei  superiori  verso  g’inferiori.  Veder 
di  buon’occhio.  14.  Si  guarda  l’ugna  e parrà, 
modo  prov.  e dicesi  di  chi  parla  inconside- 
ratamente, e con  tra  a verità.  16.  Cui  guarda 
lu  so  nun  fa  mali  a nuddu,  Prov.  e vale  che 
chi  invigila  sul  suo  non  reca  offesa  ad  alcuno, 
Guarda  il  tuo  e non  far  ladro  alcuno.  16.  Pau- 
ra guarda  vigna  , Prover.  vedi  Vigna  n.  6. 
17.  Amici  e guardati,  vedi  Amìcu  n.  6. 18.  Cui 
bonu  si  guardau  bonu  si  truvau,  vedi  n.  15. 
19.  Guarda.  . . .guarda. . . .motto  di  chi  pre- 
vede guai,  e consiglia  altrui  di  preca versi,  e 
tenersi  in  guardia,  e sull’avviso. 

Giiardarnèsl,  s.  m.  stanziuola,  o armadio,  ove 
conservansi  fornimenti  da  cocchio,  e da  ca- 
valcare; per  solito  da  presso  le  rimesse. 

Guardaròhba,  s m.  stanza  nella  casa  , o ar- 
madio, ove  si  conservano  gli  arnesi,  gli  abi- 
ti , ec.  Guardaroba.  2.  Per  colui  che  ha  la 
cura  della  guardaroba,  Guardaroba. 

Guardasigilli,  s.  m.  custode  dei  sigillo  , mi- 
nistro che  sigilla  le  patenti  dei  principi,  Guar- 
dasigilli. 

Guardaspàddl , s.  m.  spezie  di  vestimento  da 
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coprire  le  spalle,  usato  dalle  donne,  e for- 
masi di  un  gran  fazzoletto  ripiegato  rappre- 
sentante un  triangolo,  e con  alcuni  fregi  ac- 
cessori, Spallino. 

Guardata  e Guardatura,  s.  f.  l’atto  e il  modo 
col  quale  si  guarda,  Guardatura. 

Guardaiisslmu,  agg.  sup.  di  Guardato,  Guar- 
datissimo. 

Guardata,  agg.  da  Guardari,  custodito,  osser- 
vato, Guardato. 

Guardatura,  s.  f.  atto,  modo  col  quale  si  guar- 
da, Guardatura. 

Guardatùrì,  s.  m.  chi  guarda,  rimira,  Guar- 
datore,  feinm.  Guardatrice. 

Guàrdia,  s.  f.  l’atto  del  custodire,  custodia, 
Guardia.  2.  Per  persona  che  guarda,  custo- 
de, Guardatore,  Guardia.  3.  Fari  la  guardia, 
vale  fare  la  sentinella , Fare  la  guardia. 

4.  Guardia  del  corpu,  vagliono  quelli  che  as- 
sistono alla  persona  del  principe,  Guardia  del 
corpo.  5.  Essiri  di  guardia,  o Surdatu  di  guar- 
dia, vale  essere,  o dovere  essere  attualmente 
in  sentinella,  Essere  in  guardia,  Soldato  di 
guardia.  6.  Corpu  di  guardia,  numero  di  sol- 
dati, che  stiano  in  guardia,  e anche  il  luogo 
stesso,  dove  sta  cotal  numero  di  soldati,  Cor- 
po di  guardia.  7.  Per  quell’astante,  che  nello 
spedale  alle  ore  assegnate  assiste  agl’infermi, 
Guardia.  8.  Per  quella  parte  del  morso  che 
non  va  in  bocca  del  cavallo , ed  a cui  sono 
attaccate  le  redini,  Guardia.  9.  Il  fornimento 
o elsa  della  spada,  Guardia.  10.  Nella  scher- 
ma è propriamente  la  positura,  o atto  di  di- 
fesa, onde  Mittirisi  in  guardia  , Mettersi  in 
guardia  , dicesi  del  prepararsi  alla  difesa, 
Guardia.  11.  Per  moltitudine  di  animali  della 
stessa  specie  adunati  insieme,  Turma,  Branco. 

Gu  ardiàiia,  f.  di  Guardianu. 

Guardianati!,  s.  m.  ufficio  di  guardianu,  Guar- 
daneria,  Guardiamo. 

Guardian^*! «In,  s.  m.  dim.  di  Guardianu,  Guar- 
dianello. 

Guardiani»,  vedi  Guardianati!, 

Guardianu,  s,  m.  colui  che  fa  l’ufficio  e l’ob- 
bligo del  guardare,  e custodire,  Guardiano. 
2.  Per  capo  di  conventi  di  frati  , di  compa- 
gnie ec.  Guardiano.  3.  Presso  gli  agric.  vale 
colui  che  ha  in  custodia  le  bestie , Guar- 
diano. 4.  Guardianu  di  porta,  vedi  I*urtàru. 

5.  Guardianu  di  campi,  Agrojìlace,  Campaio. 

Guardìgnu,  agg.  cauto,  circospetto,  rattenuto, 

Guardingo. 

Guardiòla,  s.  f.  dim.  di  Guardia,  vedi  Guàr- 
dia n.  6. 

Guaribili,  agg.  che  può  guarire,  sanabile,  Gua- 
ribile. 

Guarinièntu,  s.  m.  guarigione,  Guarimento. 

Guarir!,  v.  att.  restituire  la  sanità,  risanare, 
Guarire.  2.  In  signif.  n.  ricoverare  la  sanità, 
Guarire. 

Guarìtu,  agg.  da  Guariri,  Guarito. 

Guaritacela,  s.  f.  spezie  di  vitigno  , e d’  uva 
bianca,  che  fa  un  vino  dolce,  Vernaccia.  Per 
lo  vino  di  essa,  Vernaccia. 


Guarnanilutàru,  s.  m.  artefice,  che  lavora  i 
fornimenti  di  cuoio  attenenti  a carrozze,  e ca- 
valli da  tiro,  e s’intende  col  nome  di  Vali- 
giaio. 

Guarnazlùnl,  s.  f.  fornimento,  fregio,  adorna- 
mento dei  vestimenti,  o altro,  Guernigione. 
2.  Fig.  ciò  che  di  falso  e di  favoloso  si  ag- 
giunge alla  narrazione  del  vero,  Frangia. 

Guarita?. lu nedda,  ,s.  f.  dim.  di  Guarnazioni. 

Guaraiiuèiitu,  s.  m.  arnese,  che  si  mette  ad- 
dosso al  cavallo  per  tirare  la  carrozza,  Guar- 
nimento,  Fornimento. 

Guaruìrt,  v.  att.  ornare  con  guarnizione,  Guer- 
nire,  Guarnire. 

Guarnitura,  s.  f fornitura,  fregio,  adornamen- 
to dei  vestimenti,  o altro,  Guarnitura.  2.  Pari, 
di  vivande,  certi  intingoli  accessorii,  che  ag- 
giungonsi  per  variarne  il  gusto  , e renderle 
più  saporite. 

Guarnùtu,  agg.  da  Guarniri,  Guarnito. 

Guarùtu,  vedi  Guarìtu. 

Guarrèttu  , s.  m.  quel  ferro  in  forma  di  let- 
lera  L del  quale  si  fa  uso  per  tenere  fermo 
sul  banco  il  legno,  che  si  vuol  lavorare.  Bar- 
letto, Granchio. 

Guastajòcu,  s.  m.  quegli  che  disturba  le  feste, 
o l’allegria,  Guastafeste. 

Guustaeuèntu,  s.  m.  il  guastare,  Guastamento. 

Guastaci,  v.  att.  togliere  la  forma , e la  pro- 
porzione dovuta  alla  cosa,  sconciare,  rovina- 
re, Guastare.  2.  Fig.  vale  confondere,  alte- 
rare, corrompere,  bruttare,  ridurre  a male, 
in  cattivo  stato,  Guastare.  3.  N.  pass,  infra- 
cidire,  putrefarsi,  Guastarsi.  4.  Per  mandare 
a male,  dissipare  , ed  anche  per  giustiziare, 
Guastare.  5.  Per  mandare  a nulla  checches- 
sia, rompere  un  disegno  ec.  Guastare.  6.  Gua- 
star! n’otaru  pri  cunsarinni  nautru,  sconciare 
ciò  che  sta  bene,  per  fare  cosa  di  eguale,  o 
di  minore  importanza.  7.  La  morti  conza  e 
guasta,  vedi  Mòrti  n.  10.  8.  Zuccaru  un  gua- 
sta hi vanna,  vedi  Zùccaru  n 7. 

Guantài’!,  agg.  da  Guastari,  Guastato. 

Guastatóri , v.  m.  che  guasta  , Guastatore. 
2.  Nel  milit.  vale  soldato  impiegato  a spia- 
nare le  strade,  aprire  i passaggi,  scavare  le 
trincee  , o ad  altri  lavori  di  simile  genere. 
Guastatore. 

Guastèdda,  s.  f.  vedi  lIufTiilèttu  , vedi  Pa- 
palini!. 2.  S’  un  è pani  è guastedda  , modo 
proverb.  e dicesi  quando  vuole  indicarsi  che 
fra  due  cose  non  corra  che  una  lieve  diffe- 
renza. 

Guastiddàru,  s.  m.  venditor  di  pagnotte  calde. 

Giiastlddunàzzu,  s.  m.  accr.  di  Guastidduni. 

Guastiddunèddu,  s.  m.  dim.  di  Guastidduni. 

Guastlddùnl,  s.  in.  pane  fatto  in  forma  riton- 
da, e grande.  2.  Facci  di  guastidduni,  simil. 
atticciato,  Paffuto. 

Guastlddùzzu,  s.  f.  dim.  di  Guastedda.  2.  A 
guastidduzza,  vale  a forma  di  frittella. 

Guàstu  , s.  m.  devastazione , danno , rovina, 
Guasto. 

Guàstu,  agg.  vedi  Guastàtu. 
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GniUnru,  vedi  Sjfuàttaru. 

GuuzzètUi,  vedi  Sguazzatili. 

Guàzzu,  vedi  Sjjuàzzu. 

Guccèri,  vedi  Vuccèrl. 

Guccirìa,  vedi  Guccirìa. 

Cucciar  dii,  aggiunto  di  mantello  di  cavallo,  e 
per  lo  più  di  mulo  e asino , e vale  di  color 
grigio. 

Gucclddatèddu,  s.  m.  dim.  di  G.CCIddatu. 

Guccfddàtu,  s.  m.  pane  lavorato  in  forma  dà 
corona  o circolo,  Bocellato.  2.  Me  patri  era 
gucciddatu  e jiu  moru  di  fami  , modo  prov. 
per  indicare  , che  quando  gli  agi  vanno  via 
con  le  persone,  i successori  spesso  sono  preda 
della  indigenza. 

G ùcciula,  vedi  Stizza. 

Giiccluliài'i,  vedi  Stlzzlàrl. 

Gucciulìdda,  vedi  Stlzzìdda. 

Guddìiuii,  vedi  Ngrunnàtu. 

Gudìi'i,  vedi  Gòdirl. 

Guèrclu,  agg.  che  ha  gli  occhi  torti,  Guercio. 

Guèrra,  s.  f.  dissidio  fra  due  o più  regni,  o 
repubbliche,  il  quale  non  potendosi  definire 
per  via  di  giustizia  , si  definisce  per  quella 
delle  armi;  ovvero  uno  stato  di  due  o più  po- 
poli, e di  eserciti  offendentesi  in  ogni  guisa, 
avendo  per  fine  la  vittoria , Guerra.  2.  Per 
metaf.  vale  difficultà,  intoppo,  contrasto,  tra- 
vaglio, fastidio,  o simili,  Guerra , Pugna,  Con- 
flitto, Battaglia.  3.  Guerra  fìnuta,  o a guerra 
finuta  , vale  fino  alla  fine  della  guerra  , fino 
allo  sterminio,  alla  morte , Guerra  finita,  a 
guerra  finita.  4.  E fig.  dicesi  nel  giuoco  quando 
si  stabilisce  anticipatameli  te  di  quanto  debba 
essere  la  maggior  perdita  totale,  e finita  tal 
somma  finisce  il  giuoco,  Giuocare  a guerra 
finita.  5.  Allurtimata  nun  ci  pò  jiri  autru  la 
guerra  , vale  alla  fine  non  si  può  perder  al- 
tro..  . 6.  Pri  assai  cunsigghi  si  perdi  la  guer- 
ra, vedi  Cunsìg-gliiu  n.  12.  7.  Guerra  civili, 

0 intestina,  dicesi  quella  che  si  accende  fra 

1 popoli  di  un  medesimo  stato,  o fra  i citta- 
dini di  una  medesima  città  , Guerra  civile, 
Guerra  intestina.  8.  Nel  senso  morale  dicesi 
Guerra  tutto  ciò  , che  ha  sembianza  di  bat- 
taglia, o di  contrasto,  Guerra. 

Guerrcgg-iài’I,  v.  n.  far  guerra,  Guerreggiare. 

Gucrrèru  , s.  m.  ammaestrato  nell’  arte  della 
guerra,  Guerriero , Guerriere. 

Guflag-grìnl,  s.  f.  gofferia,  scempiaggine,  sgar- 
batezza, Goffagine. 

Gii  fu,  s.  m.  T.  di  ornit.  vedi  Fug-ànu. 

Gùgg-liia,  vedi  Agùgglila. 

G uggiti  èra,  vedi  Agugglilèra. 

Gug-g-hiàta,  s.  f.  quella  quantità  di  refe,  seta 
e simili,  che  s’infilerebbe  nella  cruna  dell’au- 
guglia  per  cucire,  Augugliata,  Gugliata.  2.  Per 
quello  strumento  col  quale  si  pungono  i buoi, 
Stimolo,  Pungolo , Pungctto , Ralla.  3.  Fig. 
Na  bona  gugghiata,  significa  un  cammino  ab- 
bastanza lungo  a piedi. 

Gug-giiiatèdd:#,  s.  f.  dim.  di  Gugghiata. 

Gugghlatùna,  s.  f.  accr.  di  Gugghiata. 

Gug-g’lnUa,  vedi  llag-glièlta. 


Gugglilóla,  s.  f.  strumento  di  metallo  biforcato 
alle  due  estremità,  ove  si  avvolge  il  refe,  o 
altro  filo  per  tesser  reti. 

Gii£g!>ittèd(la,  vedi  Maggi»  Ittèdda. 

Guida,  s.  f.  scorta,  quegli  che  scorge  altrui  a- 
vanti  al  cammino  e mostra  la  via  che  s’  ha 
da  fare,  Guida.  2.  T.  degli  stampatori,  e vale 
quel  legno  con  cui  si  ferma  il  manoscritto  al 
cavalletto,  Guida.  3.  Per  simil.  dicesi  di  molti 
arnesi,  che  servono  come  segni  e quasi  con- 
duttori in  tante  operazioni,  Guida.  4.  Nel  mil. 
è quel  soldato  che  porta  un  piccolo  stendardo, 
che  serve  di  punto  di  vista  per  alienare  le 
schiere  sulla  riga  prefissa,  Guida.  E lo  sten- 
dardo chiamasi  Guidone.  5.  E per  li  cocchieri 
quella  redine  con  cui  si  guidano  i cavalli  da 
tiro  dicesi  Guida. 

Guidar!,  v.  att.  mostrare  altrui,  andando  avanti 
il  cammino,  condurre,  menare,  Guidare,  Scor- 
tare. 2.  Per  governare,  reggere,  maneggiare, 
regolare,  Guidare.  3.  E in  significato  n.  pass, 
regolarsi,  governarsi,  Guidarsi. 

Guidati» , agg.  da  Guidari  , Guidato  , Scorto , 
Condotto. 

Guillutiìiia,  s.  f.  ordigno  disposto  in  modo,  che 
scattando  una  molla  lascia  cadere  una  lama 
affilata,  tirala  giù  da  un  contrappeso,  e tronca 
ciò,  che  vi  si  sottopone,  inventato  in  Francia 
per  decapitare  uomini. 

G ulrricèdsla,  s.f.dim  di  Guerra, Guerricciuola. 

Guisa,  s.  f.  modo,  maniera,  Guisa.  2.  A guisa, 
posto  avv.  vale  a simil.  A guisa. 

GuìsSmu,  s.  f.  sorta  di  serpe  lunga,  che  per  lo 
più  abita  nelle  acque.  2-  Per  simil.  persona 
sparuta,  e magricciuola,  Affusolato,  Stecchito. 

GuisinèiliI»,  s.  f dim.  di  Guisina. 

Gùla , s.  f.  la  parte  dinanzi  del  corpo  tra  il 
mento  e il  petto  , per  la  quale  passa  il  cibo 
allo  stomaco  , Gola.  2.  Per  ismoderato  desi- 
derio di  cibi,  ghiottornia,  peccato  di  gola,  ge- 
losità.  Gola.  3.  Per  desiderio,  appetito,  ago- 
nìa, Gola.  4.  Fari  li  cosi  cu  lu  chiaccu  a la 
gula,  vale  farle  aH’ultima  ora,  e propriamente 
quando  non  possono  più  differirsi.  5.  Fari  la 
gula  nnicchi  nnicchi , vale  appetire  una  cosa 
gran  dissi  mamen  te  , Avere,  o venire  l’acquo- 
lina alla  bocca.  6 Gula,  per  ismoderato  de- 
siderio di  cibi;  uno  dei  sette  peccati  capitali, 
Gelosità,  Ghiottoneria ; Gola.  1.  Ristari  cu  lu 
puinu  ngula,  vale  deluso  nelle  sue  pretensioni. 
8.  Smintiri  pri  la  gula,  vedi  Smiiniìii.  9.  A- 
viri  la  gula  longa  setti  canni,  vale  essere  stra- 
namente avido  di  cose  ghiotte  e appetitose. 
10.  Gula,  T.  dei  geografi,  passo  stretto  nelle 
montagne,  Forra,  Serra,  Gola.  11.  Per  la 
pelle  pendente  del  collo  dei  buoi  , Giogaia, 
Pagliolaia. 

Gularìa,  s.  f.  ghiottornia,  avidità  di  gola,  pec- 
cato di  gola  , Golosità.  2.  Per  cose  ghiotte, 
Golosità. 

Gulài’u,  s.  m.  T.  di  bot.  Arlm  immac.  latum  L. 
pianta  tra  noi  pur  chiamata  Erra  di  porgo, 
o Ansaru  senza  macchi,  Piè  vitellino  senza 
macchie. 
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Gulàzza,  s.  f.  pegg.  di  Gula,  Golaccia. 

Gulèra,  s.  f.  catena  d’oro,  o di  gioie,  la  quale 
si  porta  al  collo  per  ornamento,  Monile,  Col- 
lana. 

Gulctta,  s.  f.  sorta  di  piccolo  navilio. 

Gùlfii,  s.  m.  seno  di  mare,  Golfo. 

Guliàri,  v.  n.  spesseggiare  nel  pascere  la  gola 
fuori  delle  ore  del  desinare,  e della  cena,  Den- 
tecchiare,  Ghiottoneg giare. 

Gullàta,  s.  f.  l’azione  che  dinota  il  verbo  pre- 
cedente. 

Gulìdda  , s.  f.  dicesi  quello  spazio  d’  angolo, 
che  è nell’aratro,  ove  s’incastra  il  timone. 

G ulìggli la  , s.  f.  quella  parte  del  vestito  del 
dosso,  che  cuopre  il  collo,  Goletta. 

Gulii’èdd:!:,  s.  f dim.  di  Gelerà,  Collanuccia , 
Collanetta,  Collanuzza. 

Gulìzla  , s.  f.  Attrattive,  Blandimenti,  Lac- 
ciuoli. 

Gùlpl , vedi  Gìirpl. 

(àiil|>lcèd<l;i,  vedi  Gnrpicèild». 

G ili  pigolìi  luca  3,  vedi  Gurpig-gitSùnl. 

GulusìsHliian,  agg.  sup.  di  Gulusu,  sommamente 
avido,  cupido,  ghiotto,  Golosissimo. 

Gulùsu,  agg.  ghiotto,  che  ha  il  vizio  della  go- 
la, Goloso. 

Guluta  niènti , avv.  con  golosità  , avidamente, 
Golosamente. 

Gulutìssiimi,  agg.  sup.  di  Gulutu,  Golosissimo. 

Gulùtn,  agg.  vedi  Gettasse. 

Gtclutìinf,  vedi  Gulnsìssiniii 

Gùmina  , s.  f.  il  canapo  attaccato  all’  ancora, 
Gomona  Gomena. 

Gùne ma,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  succo  viscoso,  che 
esiste  in  talune  piante,  il  quale  a differenza 
della  resina  si  scioglie  nell’acqua,  Gomma. 

2.  La  gomma  delle  pianto  drupacee,  come  pe- 
schi, mandorli,  e simili,  si  chiama  Òrichicco. 

3.  Gomma  elastica  , sorta  di  produzione  ve- 
getale, la  quale  dopo  la  diseccazione  conserva 
una  grande  elasticità,  Gomma  elastica. 

Ginn maè! enti  , s.  f.  specie  di  resina  medica- 
mentosa, Gummaelemi. 

Guniningùtti , s.  f.  T.  di  st.  nat.  gomma  re- 
sina crocea,  che  serve  ai  miniatori  per  colo- 
rire in  giallo  . e che  è proposta  come  pur- 
gante drastico,  Gommagutte,  Gommaut. 

Guuiniaràfcica  , s.  f.  T di  st.  nat.  spezie  di 
gomma  di  color  bianco,  come  quello  dello  zuc- 
chero candito  , ed  ha  preso  il  suo  nome  da 
quella  gomma,  che  nell’Arabia  esce  dalla  scorza 
dell’albero  detto  Acacia,  Gommarabica. 

Gùmmi,  s.  f.  pi.  così  chiamano  i medici  certi 
enfìatelli,  o tumoretti  , che  si  dimostrano  in 
varie  parti  del  corpo  di  chi  è affetto  di  sifì- 
lide, Gomma. 

Cimimi  eru  , agg.  che  produce  gomma  , Gom- 
mifero. 

Guntn! ùsn  , agg.  che  ha  , o produce  gomma, 
Gommoso. 

Gunnèdda,  s.  f.  veste,  o abito  femminile,  che 
dalla  cintura  giunge  alle  calcagna  , Gonna , 
Gonnella. 

Gùnuula,  s.  f.  barca  propria  di  Venezia  e di 


quelle  lagune  , molto  sottile  , e leggiera , di 
fondo  piatto,  Gondola. 

Gnnnulèri,  s.  m.  barcaiuolo,  che  voga  in  gon- 
dola, Gondoliere. 

Gùnzii,  agg.  goffo,  rozzo,  Gonzo. 

Gùrfu,  vedi  Gùlfu. 

Gurgàna  o Garg-àna,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  La- 
nius  excuritor  L.  sorta  d’  uccello  con  becco 
triangolare,  forte,  mascella  superiore  dentata, 
adunca,  dita  tre  avanti  , uno  dietro;  ha  una 
fascia  nera  sotto  gli  occhi  ; vive  nei  boschi, 
e spesso  si  trattiene  nei  giardini,  Averla  mag- 
giore, Velia. 

Gurg-àta,  s.  f.  si  dice  l’acqua  che  si  raccoglie 
per  far  macinare  i mulini  , Colta,  Raccolta. 

Gurglticèdda,  s.  f.  dim.  di  Gorga. 

Gui'gtiltèddo,  s.  m dim.  di  Gurgo. 

Gurg-làta  , s.  f.  quella  quantità  di  materie  li- 
quide che  si  manda  fuori  in  un  tratto  dalla 
gorgia. 

Gurgiatèdda,  s.  f.  dim.  di  Gurgiata. 

Gurg-iulèddu,  s.  m.  dim.  di  Gurgiolu. 

Gurgiòlu,  s.  m . vasetto  di  terra  cotta,  dove  si 
fondono  i metalli , Crogiuolo.  2.  Mettiri , o 
Essiri  ntra  un  gurgiolu  , modo  prov.  e vale 
mettere  , o essere  in  gravissime  angustie  ; o 
pure  tenere  a freno  un  subalterno , trattan- 
dolo con  asprezza  e rigore. 

Gurg-iuucddir,  s.  m.  dim.  di  G.rgiuni. 

Gurg-iusil  , s.  m.  T.  di  st.  nat.  Gobius  paga- 
nf.llus  L.  pescitello  di  color  verdiccio,  della 
grandezza  e fattezza  del  muggine,  ma  di  pan- 
cia alquanto  più  piena,  Ghiozzo  di  mare.  Se 
ne  trovano  ancora  nell’acqua  dolce,  e sono 
quasi  bianchi,  Ghiozzo.  2 Per  lo  stesso  che 
Gurgiàt»,  vedi. 

Gùrgu,  s.  m.  luogo  dove  l’acqua  che  corre  è 
in  parte  ritenuta  da  checchessia,  e rigira  per 
trovare  esito,  Gorgo 

Gurg-iig-gliiàrl,  v.  n.  mandar  fuora  quel  suono 
strepitoso,  che  si  fa  nella  gorga  gargarizzan- 
dosi, o favellando  in  maniera,  che  si  senta  la 
voce  senza  distinguere  le  parole,  Gorgogliare. 
2.  Per  simil.  il  romoreggiare  delle  acque  u- 
scenti  da  luogo  stretto,  Gorgogliare. 

Gurgùgrgliiu,  s.  m.  gorgogliamento,  il  gorgo- 
gliare, Gorgoglio. 

Gurpagglilunèddu  , s.  m.  dim.  di  Gurpag- 
ghiunt. 

Gurpa «gli tali!,  s.  m.  piccolo  parto  della  volpe, 
Volpicino  , Volpino.  2.  Gurpagghiuna  , per 
simil.  dicesi  di  donna,  che  sfugge  il  commer- 
cio, e fa  vedersi  il  men  che  può  fuori  di  sua 
casa. 

Gm-pàzza,  s.  f.  pegg.  di  Gcrpi,  Volpaccia. 

Gùrpi,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Canis  vtjlpes  L.  ani- 
male quadrupede,  che  ha  la  testa  gialla,  il  con- 
torno della  bocca  bianco,  e bianche  la  gola  e 
l’estremità  delle  orecchiette,  che  sono  nere, 
aguzze  ed  erette  ; ha  le  parti  superiori  del 
corpo  bionde,  le  inferiori  grige;  i piedi  an- 
teriori neri,  la  coda  bionda-rossigna  coll’apice 
bianco  Ve  ne  ha  di  più  colori , e rarissima 
è la  bianca,  Volpe.  2.  Per  metaf.  si  dice  di 
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persona  astuta  e maliziosa  , Volpe.  3.  Dissi 
la  gurpi  granni  ali  gurpotti,  a li  nguantara 
uni  videmu  tutti,  Prov.  di  facile  intelligen- 
za, Tutte  le  volpi  al  fine  si  riveggono  alla 

«arpie èdda,  s.  f.  dim.  di  Gurpi,  Volpetta. 
«lUipiyghlùai,  vedi  Gurpùai. 

«a,  pi-mi,  agg.  di  volpe,  Volpino  Volpigno- 
2.  Per  melaf.  astuto  , sagace,  maligno  , Vol- 
pino, Volpigno. 

Gambuti,  s.  m.  dim.  di  G rpi-  .....  . 

«urpùni , s.  m accr.  di  Gurpi  in  tutti  ì si- 
gnificati, Volpone. 

«ùria,  vedi  Augùrru. 

«Ùscio,  vedi  Scórcia.  , 

«ustàblli,  agg.  che  si  può  gustare,  Gustabile, 
Gustevole. 

«ustamèutu,  s.  m.  il  gustare,  Gustamento. 
«ustòri,  v.  alt.  apprendere,  o discernere  per 
mezzo  del  gusto  la  qualità  dei  sapori  , assa- 
porare, Gustare . 2-  Talvolta  vale  mangiare,  e 
talora  anche  assaggiare,  Gustare,  vedi  So- 
star!. 3.  Per  provare,  sperimentare,  Gustare. 

4.  Per  traslato  , si  dice  di  qualsivoglia  cosa, 
che  rechi  diletto  e piacere,  Gustare  o.  Far 
piacere,  dar  gusto,  Gustare.  6.  E per  simil 
comprendere  perfettamente  checchessia , Gu- 
stare. 1.  Ognunu  si  frusta  coma  ci  gusta, 
Prov.  e vale,  che  ognuno  nella  sua  persona, 
e nelle  cose  sue  può  fare  a suo  modo, 
«ustatìvu,  agg.  che  gusta,  che  ha  virtù  di  gu- 
stare, che  entra  nella  formazione  dell’organo 
del  gusto,  Gustativo. 

«ustàtu,  agg.  da  Gustaiu,  Gustato. 

«ustatùrl,  v.  m.  che  gusta,  Gustatore,  fem. 

«iSà^Ts*  m.  pegg.  di  Gust  i,  Gustaccio. 
«ustlcèddu,  s.  m dim.  di  Gustu. 

«ùstu,  s.  m.  uno  dei  cinque  sentimenti  , che 
ha  la  sede  nella  lingua,  e nel  palato  , e per 
mezzo  del  quale  si  comprendono  i sapori,  Gu- 
sto. 2.  Per  diletto,  piacere,  appetito,  Gusto. 
3.  Aviri  bon  gusto,  ed  essiri  di  buon  gusto, 
e simili,  vagliono  essere  assai  intelligente,  in- 
tendersi del  buono  , Avere  buon  gusto , Es- 
sere di  buon  gusto.  4.  Si  dice  anche  dello 
stile  di  un  pittore,  di  uno  scultore,  ed  anche 
del  carattere  generale  eli  altri  tempi , Gusto. 
5.  Opera  di  bon  gustu,  si  dice  quella,  che  più 
esprime  le  buone  lesrgi,  e regole  dell  arte;  e 
il  suo  contrario  è Di  malu  gustu  , Fatto  di 
buon  gus'o,  o Fatto  senza  gusto.  6.  A lu  bon 
gustu  nun  c’è  prezza.  Prov.  che  dichiara  non 
sembrar  mai  troppo  il  costo  dalle  cose  , che 
dilettano. 

Gustav  -.ménti,  avv  con  gusto,  Gustosamente. 
G<istu«cddu,  agg.  dim.  di  Gi'stusu. 

«<9kìusì «alimi , agg.  sup.  di  Gustusu  , Gusto- 
sissimo. 

Gustùsu,  agg.  che  apporta  gusto , che  diletta, 
Gustoso.  2.  Usasi  anche  ad  esprimere  qual- 
che vivanda,  ove  sia  del  sale  più  che  non  con- 
venga, ma  tuttavia  si  possa  mangiare 
Gutta,  s.  f.  spezie  d’infiammazione,  cl 


altrui  nelle  giunture,  propriamente  dei  piedi, 
o delle  mani,  e ne  impedisce  il  moto,  Gotta. 

2.  Pigghiarisi  na  gutta,  vale  pigliarsi  un  gran 
dispiacere,  Crucciarsi  fieramente . 3 Ea  gutta 
chi  ti  torci,  specie  d’ imprecazione,  come  si 
dicesse  : Ti  colpisca  la  gotta  , Ti  venga  i 
canchero,  e simili.  . . 

Gmtaslrèna,  s.  f.  perdita  del  vedere  per  vizio 
dei  nervi  ottici,  con  qualche  maggior  dilata- 
zione della  pupilla,  Gotta  serena,  Amaurosi. 
Gattóni,  vedi  Vuttitra. 

Gattona,  s.  f.  propriamente  lo  stillare  nell  ac- 
crua  da’  tetto  mal  coperto,  Stillicidio;  e piu 
quella  fessura  o buca  , o di  tetto  o di  muro 
donde  entri  l’acqua,  e goccioli,  Gocciola. 
«ùttl,  vedi  Vùttl 
Gatticèdda,  vedi  Vattlcèdda. 

«lutUcèildu,  s.  m.  dim  e dispregi-  di  Gotto, 
Bicchieruolo,  Bicchieruccio. 

Gattinà,  vedi  «nttloèddu. 

«iuttùml,  s.  m.  afflizione,  o doglia  interna,  die 
non  si  può  palesare  altrui  per  qualche  riguar- 
do,  Duolo  celato.  . . . 

Gutturali,  agg.  di  , da  gola,  aspirato  in  gola, 
pronunziato  con  la  gola,  Gutturale. 
«uituralmènti,  avv.  in  maniera  gutturale.  Gut- 
turalmente. n Tm 

«ausissima  0 Guttuaùnl,  agg.  accr.  di  GuT- 
tusu,  Gottosissimo.  „ 

«uttùsn,  agg.  infermo  di  gotta,  Gottoso.  2.  Per 
terreno,  che  non  ha  pendio,  e 1 acqua  vi  re- 
sta trattenuta,  Paludoso. 

«u vernar!,  vedi  «uvlrnàri. 

«uve matrici,  vedi  «nvlrnatrìci. 

«a  verna  tarata,  vedi  «uvlrnaturàta. 
«Invernatili.!,  v.  m.  che  governa,  ossia  custo- 
disce uomini  e città.  Governatore,  fem.  ho- 
vernatora. 

«uv<»raaturi3»«,  S.  f.  di  GuvernatuRI,  Govei  - 

natrice.  - . . . . „ 

r.nvèriri,  s.  m.  reggimento,  amministrazione, 
maneggio  , cura  di  chi  governa  checchessia  , 
Governo.  % Per  ufficio  del  governatore , Go- 
verno. 3.  Per  modo,  e scienza  di  governare 
i popoli,  Governo. 

«■uvlrnàri,  vedi  «lavernàrl. 

GuvernatrìcI,  v.  f.  che  governa,  Governatnce. 
Guvlrnaturàlu  , s.  m.  l’ufficio  del  governato- 
re,  e la  sua  durata,  Governo. 

«uvlrnàiu,  vedi  Governati!. 

Gavltàta,  s.  f percossa  del  gomito,  e che  si 
dà  col  gomito,  Gomitata. 

Gnvitèddì,  s.  m.  pi.  popolo  favoloso  , la  sta- 
tura di  cui  non  eccedeva  il  palmo,  ed  erano 
in  guerra  con  le  gru,  detto  con  greco  vocabolo 
Spìtanei.  2.  Di  la  razza  di  li  guviteddi,  di, 
cesi  d’uomo  piccolo,  Pigmeo. 

Guvttcddu,  s.  m dim.  di  Govitu,  Gomtello. 
«ùvltu,  S.m.  la  congiuntura  del  braccio  dalla 
parte  di  fuori,  Gomito.  2.  Per  angolo , Gomi- 
to % 3.  Per  sorta  di  misura,  Gomito,  o Cubito. 
4.  Per  sorta  di  doccione  ricurvo.  5.  A guvitu, 
posto  avv.  dicesi  di  checchessia  fatto  a guisa 
che  cade  di  gomito,  Con  curvezza , Ad  angolo.  6.  Pig- 
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ghiarisi  li  guvita  a muzzicuna , modo  prov. 
e vale  mordersi  di  rabbia,  Arrovellarsi,  Stiz- 
zirsi rabbiosamente.  7.  L’occhi  si  medicami 
cu  li  guvita,  Prov.  che  esprime  doversi  i mali 
di  occhi  trattare  con  sommo  riserbo,  e cau- 
tela. 

(«uzza  , s.  f.  nome  di  una  delle  campane  del 
Duomo  di  Palermo,  e di  parecchie  altre  chiese 
che  si  agita  con  fune,  e suona  a rintocco, 
(■uzziccddu  o (isizz  lièti  do,  s.  m.  dim.  di  Guz 
zu,  Barchettina. 

Caùzzu,  agg.  corto,  Caramogio. 
ftùzzu,  s.  m.  in  marineria  vale  barchetta  colla 
quale  i tonnarotti  fanno  la  guardia  sopra  la 
rete  detta  il  bordonaro,  per  osservare  quando 
vengono  i tonni,  Gozzo,  Bordonaro.  E più  è 
nome  generico  delle  piccole  barchette  a remi, 
(■uzzìiiii , s.  m così  chiamasi  colui  che  ha  in 
custodia  i cavalli  corridori. 
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SS,  ottava  lettera  dell’alfabeto,  da  taluni  chia- 
mata mezza  lettera,  che  non  ha  alcun  suono 
particolare,  ed  usasi  per  torre  qualche  equi- 
voco, per  distinguere  alcuni  nomi,  che  somi- 
gliano a parole  del  verbo  Aviri,  come  Ai  hai, 
Annu  iiannu,  e simili,  H.  2.  Preceduta  dalla  c 
e dalla  G,  serve  a moltissime  voci,  ed  esprime 
suono  gutturale,  come  Chistu,  Chjddu,  Pag- 
gitia,  Ghiommaru,  ec. 


I,  nona  lettera  dell’alfabeto  , e terza  delle  vo- 
cali , amica  dell’E.  Si  raddoppia  nel  plurale 
in  fine  delle  voci,  che  nel  singolare  terminano 
in  iu  di  due  sillabe.  Nelle  voci  per  altro,  in 
cui  la  terminazione  in  iu  sia  dittongo,  l’uso 
ha  introdotto  di  porre  l’J  lungo,  dove  andreb- 
bero due  ii.  2.  I,  è plurale  dell’articolo  il 
premesso  ai  nomi  mascolini  comincianti  da 
consonante,  che  non  sia  impura.  3.  Per  nota 
numerale,  vale  uno  nell’abaco  romano,  1. 

J,  vedi  Ivi. 

•Sajà,  voce  colla  quale  i pecorai  cacciano  le  pe- 
core. 

•Bàci,  s.  m.  parte  del  timone,  che  è il  manico, 
con  cui  si  fa  girare  la  barca. 

Jacìntu,  s.  m.  T.  bot.  Hyacinthcs  orientalis 
L.  pianta  che  ha  il  bulbo  coperto  da  molte 
luniche;  le  foglie  lisce,  i fiori  odorosi,  di  vario 
colore,  Giacinto , .Iacinto.  2.  Per  ispezie  di 
pietra  preziosa,  Jacinto,  Giacinto  : il  giacinto 
orientale  è una  telesia,  l’occidentale  ò un  to- 
pazio, il  giacinto  crisopazio  degl’italiani  è per 
solito  una  granata. 

•lacòbu,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Strix  otos  L.  uc- 
cello che  ha  la  testa  orecchiuta,  e ciascuna 
orecchia  è composta  di  sei  penne  rivolte  in- 
nanzi, il  corpo  baio  scuro  grigio,  con  brune 
e grige  strisce,  Assiuolo. 
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•lacuna,  s.  f.  donzella  che  è in  serbo  nel  mo- 
nastero, Educanda. 

•Incimèddu,  vedi  Riissulìddti. 

Jalàppn,  s.  f.  spezie  di  radice  resinosa  e pur- 
gante recataci  dall’Indie  occidentali,  Jalappa. 

.Bàin ucci  jàmuccl,  voce  di  derisione  e di  celia, 
vale  sciocco,  scimunito,  Dolce  di  sale. 

•Bardlnàra,  s.  f.  moglie  del  giardiniere,  o donna 
che  ha  cura  del  giardino.  Giardiniera. 

Jsirdiiiitrèdd'i  e •lardinaréddu  , s.  f.  e m. 
dim.  di  Jardinara,  e Jardinaru. 

Jtarriinàrii,  s.  m.  quegli  che  ha  cura  del  giar- 
dino e l’acconcia.  Giardiniere,  Giardiniera . 

•Bardlnàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Jardinu. 

.Vardlnèddu,  s.  m.  dim.  di  Jardinu,  Giardinet- 
to. 2.  Essiri  ntra  lu  so  jardineddu,  fig  vale 
trovarsi  in  atto,  in  circostanza  propizia,  rela- 
tivamente alle  proprie  brame  , Nuotare  nel 
piacere. 

.Bardimi,  s.  m.  orto  delizioso,  Giardino. 

•Iattura,  s.  f.  propr.  getto,  Jattura.  2.  Figur. 
danno,  rovina,  perdimento,  Jattura,  Giettura. 

Jazzàta,  vedi  Jazzatìiia. 

•Bazzzatìiia,  s.  f.  dicesi  quella  biada  chinata  a 
terra  per  calpestamento. 

Jazz!, per  sorbetto, voce  bassa, vedi  Gclàur,  sost. 

•Sazzzitèddu,  s.  m.  dim  di  Jazzj. 

•Bazzòtti,  sorta  di  pera. 

•Bazza,  s.  m.  ghiaccio,  diaccio,  Giaccio.  2.  Per 
luogo  nel  quale,  o cosa  sulla  quale  si  giace, 
Giacitoio,  Giaciglio. 

Iconoclasta,  s.  m.  T.  dei  teologi,  nome  che  si 
diede  a quegli  eretici,  che  insorsero  nel  set- 
timo secolo  contro  il  culto  delle  immagini, 
Iconoclasta. 

Iconografia,  s.  f.  T dei  filologi,  descrizione 
delle  immagini  e delle  pitture;  e dicesi  pro- 
priamente della  cognizione  dei  monumenti  an- 
tichi, come  busti,  pitture,  ec.  Iconografia. 

Iconologìa,  s.  f.  T.  filolog.  interpretazione  delle 
immagini,  ed  emblemi  dei  monumenti  antichi, 
Iconologia. 

Iddìu,  vedi  flllii. 

Iddìi,  pronome,  quegli,  colui,  Esso.  2.  Talora 
è particella  riempitiva,  Egli. 

■dèa,  s.  f.  imagine,  che  la  mente  si  forma  di 
una  cosa,  ancorché  non  veduta,  Idea.  2.  Com- 
plesso di  ricordanze  relative  alla  sensazione, 
che  qualsisia  corpo  abbia  prodotto  nell’animo, 
Idea.  3.  Per  le  specie  delle  immagini  , che 
sono  nella  memoria,  Idea.  4.  Nun  ci  nn’  es- 
siri mancu  idea,  dicesi  di  cosa  totalmente  fa- 
volosa , o chimerica.  5.  Più  cosa  chi  nun  ci 
nn’è  idea,  vale  al  di  là  dei  consueto,  o del 
verosimile,  ed  usasi  tanto  a magnificare,  quan- 
to a vituperare,  Estraordinario,  Preternatu- 
rale, Stranissimo.  6.  Presso  i pittori,  e scul- 
tori ec.  è quello  immaginato  esempio  di  prò  - 
porzione,  di  ordine  e di  perfezione,  al  quale 
si  studiano  di  conformare  le  opere  loro,  Idea. 
7.  Per  concetto,  pensiero,  forma,  modello, 
immaginazione,  Idea. 

Ideali,  agg.  dell’  idea,  attenente  all’idea  , che 
non  ha  altra  esistenza,  che  nell’idea,  Ideale. 
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2.  Per  la  riunione  delle  parti  scelte  come  le 
più  belle,  die  sono  disperse  nella  natura,  Idea- 
le. 3.  Per  chimerico,  fantastico,  Ideale. 

Idcalìsimu  , s.  ni.  sistema  nel  quale  si  consi- 
dera come  inesistente  tutto  ciò,  che  non  è nel 
pensiero,  e ciò  solo  accordando  esistenza  reale, 
Idealismo. 

Idealista  , agg.  seguace  dell’  idealismo  , Idea- 
lista. 

Idealità,  s.  f.  astratto  d’iDEALi,  Idealità. 

Ideàrl,  v.  n.  formare  idea;  immaginare,  Ideare. 
2.  Usasi  anche  in  significato  attivo,  Ideare. 

Ideàtu,  agg.  da  Idearj,  figurato,  inventato,  im- 
maginato, Ideato.  2.  Fig.  formato  nella  mente, 
o nell’immaginazione,  Ideato. 

Idem  , voce  latina  , che  si  usa  comunemente 
nella  scrittura,  e nelle  citazioni  di  autori  per 
dire:  il  medesimo,  lo  stesso,  la  medesima 
cosa,  Idem. 

Ideiiticamèntl,  avv.  con  modo  identico,  Iden- 
ticamente. 

Identicità,  s.  f.  astratto  d 'Identico,  Identicità. 

Idèntici!  , agg.  T.  dott.  che  forma  una  stessa 
cosa  con  un’altra,  che  è compreso  sotto  una 
stessa  idea.  Identico. 

Identllìcàri,  v.  alt.  comprendere  due  cose  sotto 
una  stessa  idea,  Identificare.  2.  N.  pass,  im- 
medesimarsi, farsi  la  stessa  cosa  con  un’altra, 
Identificarsi. 

Identilìcàtu  o IdentìHcu,  agg.  da  Identificari, 
Identificato , Identifico. 

Identità,  s.  f.  ciò,  perchè  due,  o più  cose  sono 
elle  stesse,  e non  altro,  o vengono  comprese 
sotto  una  medesima  idea,  Identità,  Medesi- 
mezza. 

Ideologi:!,  s.  f.  discorso  intorno  le  idee,  o parte 
della  metafisica,  che  tratta  delle  intellettuali 
facoltà  dell’uomo,  Ideologia. 

Ideològici!,  agg.  di,  da  ideologia,  Ideologico. 

Ideòlogi!,  s.  m.  chi  studia,  o scrive  ideologia, 
Ideologo. 

Idèst,  voce  latina  usata  talvolta  nello  stile  bur- 
lesco, o familiare  invece  di  cioè,  Idest,  Ideste. 

Idi  , s.  m.  T.  cronol.  denominazione  presso  i 
romani  data  al  giorno  13  dei  mesi  di  marzo, 
maggio,  luglio,  ottobre,  ed  al  13  degli  altri 
otto  mesi.  Idi. 

Idìliu  , s.  m.  sorta  di  componimento  poetico, 
quasi  simile  all’egloga,  la  materia  del  quale 
è per  lo  più  di  eventi , azioni  ed  amori  pa- 
storali, Idilio , Idillio. 

Idiòma,  s.  m.  linguaggio,  favella  particolare  di 
una  nazione,  Idioma. 

Idiomàtici!,  agg.  di,  da  idioma,  Idiomatico. 

Idiòta,  s.  m.  uomo  di  corto  intendimento,  uno 
scimunito,  un  ignorante,  Idiota. 

Idiotàggini,  s.  f.  ignoranza  di  letteratura,  Idio- 
taggine. 

Idfoiamcnti,  avv.  con  idiotaggine  , da  idiota, 
Idiotamente. 

Id'otìsinn,  s.  m.  vizio  nel  parlare,  o nello  scri- 
vere della  plebe,  o degl’idioti,  cioè  nel  non 
usare  correttamente  , o propriamente  alcuna 
voce,  Idiotismo.  2.  Frase,  maniera  di  parlare 


propria  di  una  lingua,  o che  non  si  può  tra- 
durre letteralmente  in  un’altra,  Idiotismo. 

Idiòti!,  vedi  Idiòta. 

Iditalèddi,  s.  m.  plur.  sorta  di  pasta  lavorata 
a foggia  di  ditale. 

Iditalèddu,  s.  m.  dim.  di  Iditali. 

Idltéddu  , s.  m.  nome  del  minor  dito  sì  del 
piede,  sì  delle  mano,  Mignolo.  Quello  della 
mano  dicesi  pure  Dito  auriculare. 

Idltàta,  vedi  .Bidltàta. 

’lditu,  vedi  Jìdltu. 

Idolatra,  s.  in.  adoratore  degl’idoli,  Idolatro , 
Idolatra. 

Idolatràri,  v.  n.  adorare,  onorare  gl’idoli,  Ido- 
latrare. 2.  Figur.  amare  perdutamente,  e per 
lo  più  con  amore  disordinato,  Idolatrare. 

Idolatrìa,  s.  f.  cultura  e adorazione  d’idoli,  Ido- 
latria. 2.  Fig.  lo  smoderato  affetto  verso  le 
cose  amate,  Idolatria. 

Itlolàtru,  vedi  Idolatra. 

1 dolci  tu,  s.  m.  dim.  di  Idolu,  Idoletto. 

’ldolu,  s.  m.  immagine  di  rilievo  d’iddii  falsi, 
Idolo.  2.  Permei,  qualunque  cosa,  nella  quale 
si  ponga  smoderato  affetto  , e s’  abbia  in  so- 
verchia immoderata  stima,  Idolo. 

Idoneamènti,  avv.  attamente,  in  acconcio  mo- 
do, Idoneamente. 

Idoneità,  s.  f.  attitudine,  capacità,  abilità,  Ido- 
neità. 

Idònei!  , agg.  atto , sufficiente , capace , abile, 
Idoneo. 

’ldra,  s.  f.  serpente  acquatico  dei  fiumi;  ed  è 
pure  animale  favoloso,  del  quale  spesso  fanno 
menzione  i poeti,  Idra. 

Idraulica,  s.  f.  quella  parte  dell’idrometria,  che 
considera  il  moto  dei  fluidi , e spezialmente 
dell’acqua,  ed  insegna  l’arte  di  condurla,  di 
alzarla  per  via  d’ingegni,  contenerla  infra  certi 
limiti,  dirigerla,  riparare allerotte  dei  fiumi  ec. 
Idraulica. 

Idraulica,  agg.  appartenente  ad  acqua,  ed  è an- 
che aggiunto  delle  macchine,  o ordegni  che  ser- 
vono a condurre,  o alzare  le  acque,  Idraulico. 

Idrocefalìti  , s.  f.  T.  med.  infiammazione  del 
cervello,  seguita  da  spandimento  sieroso  nei 
ventricoli  di  quest’organo,  Idrocef olite. 

Itlrocèfalu,  s.  m.  T.  med.  idropisia  della  te- 
sta, Idrocefalo. 

Idrocèli  , s.  m.  T.  chir.  idropisia  , od  ernia 
spuria  dello  scroto,  formata  da  umori  acquei, 
o sierosi  ivi  gettati,  e trattenuti,  Idrocele. 

Idrofobìa,  s.  f.  T.  med.  malattia  crudelissima, 
e contagiosa  prodotta  dal  morso  di  animale 
arrabbiato  , ma  più  frequentemente  del  cane 
rabido.  Il  principale  suo  sintomo  è un’avver- 
sione insuperabile  all’acqua,  all’aria,  e alla 
luce,  Rabbia  canina , Idrofobia. 

Idròfobi!,  agg.  chi  è affetto  d’idrofobia,  Idro- 
fobo. 

Idrògeno,  s.  m.  T.  chim.  sostanza  semplice  e 
combustibilissima;  ossidabile  ed  acidificarle, 
congiunta  che  sia  ad  altri  combustibili,  ed  è 
uno  dei  principii  costituenti  l’acqua,  Idro- 
geno, Idrogene. 
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Idrografìa,  s.  f.  T.  geogr.  scienza  che  tratta 
delle  acque  e considera  spezialmente  il  mare, 
in  quanto  egli  è navigabile,  insegnando  a de- 
scriverlo, e misurarlo,  e dando  contezza  dei 
suoi  flussi  e riflussi , delle  correnti , maree, 
dei  fondi  o scandagli,  dei  seni,  dei  golfi  ec. 
Idrografia. 

Idromanzìa,  s.  f.  arte  di  predire  il  futuro  per 
mezzo  dell’acqua,  Idromanzìa. 

Idromèli,  s.  m.  T.  farm.  bevanda  fatta  con  ac- 
qua e miele,  o sia  miele  diluito  con  sufficiente 
quantità  di  acqua,  e fermentato  con  lungo  e 
lento  calore,  Idromele. 

Idròmetra,  s.  m.  T.  mat.  misuratore  dei  fluidi, 
Idrometra. 

Idrometria,  s.  f.  scienza,  che  insegna  a misu- 
rare la  gravità  , la  forza  , e la  velocità  del- 
l’acqua, e degli  altri  fluidi,  Idrometria. 

Idròpicu,  s.  m.  infermo  d’idropisia,  Idropico. 

Idropisia,  s.  f.  T.  med.  male  consistente  nello 
adunamento  dell’umore  acqueo,  e sieroso  se- 
parato dal  sangue,  e versato,  o trattenuto  fuori 
dei  propri  canali  in  qualche  cavità  del  corpo, 
Idropisia. 

Jèln,  s.  m.  eccesso  di  freddo,  contrario  a ca- 
lore, Gelo,  Gielo.  2.  Per  acqua  congelata  dal 
freddo,  Ghiaccio.  8.  Per  sim.  si  dice  di  qua- 
lunque cosa  rappigliata  a guisa  di  gelatina, 
Congelazione. 

.Iemali,  agg.  di,  del  verno.  Iemale . 

•lèni mulu,  s.  m.  quegli  che  è nato  con  un  al- 
tro in  un  medesimo  parto,  Gemello , Binato. 

.Ièna,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Canis  hyjena  L.  ani- 
male poppante,  carnivoro,  rapacissimo,  di  co- 
lore simile  al  lupo  ; ha  la  testa  ed  il  collo 
grosso,  il  corpo  compresso,  i crini  chiomosi 
sul  collo,  e lungo  il  dorso,  il  pelo  setoloso, 
e la  coda  coperta  di  pelo.  Abita  nell’  Asia, 
rintanata  nel  giorno,  e solitaria  di  notte  va 
predando  anche  grossi  animali;  è feroce,  cru- 
dele, e tanto  forte,  che  supera  il  leone,  Jena , 
Iene. 

Jèncu,  s.  m.  il  toro  castrato,  che  abbia  passato 
l’anno,  e non  sia  giunto  al  secondo,  Giovenco. 

Jènnaru,  s.  m.  marito  della  figliuola,  riguardo 
ai  di  lei  genitori,  Genero.  2.  Fari  d’unafig- 
ghia  contu  jennari  , modo  prov.  promettere 
una  cosa  stessa  a molti  o volere  trarre  pro- 
fitto destramente  sopra  una  cosa  sola  in  più 
modi. 

Jènnu  jènmi,  vale  coll’andare  del  tempo  , in 
processo  di  tempo,  Di  mano  in  mano. 

.Ièri,  avv.  il  giorno  prossimo  passato,  Ieri. 

.lerisìra,  vedi  Arsirà. 

.lèrmltu,  vedi  llanàta. 

Jèsi  jèsf,  posto  avv.  vale  pian  piano  , Dolce- 
mente. 

Jcttasecùnnl,  agg.  parola  beffarda  di  datare 
cente  , introdotta  per  un  individuo  baggeo, 
indi  estesa  a coloro  , che  tengano  del  goffo, 
e stieno  male  in  arnese,  Bertone , Sciopera- 
to, Perdigiorno. 

•Icttacàntari , agg.  dicesi  in  dispregio  a per- 
sona vile,  e di  servile  mestiere,  Spulcialetti. 


■lèttiti!,  s.  m.  rampollo,  ramicello  tenero,  che 
mettono  gli  alberi,  Pollone.  2.  Pel  ramicello 
che  esce  dalla  gemma,  Germoglio,  Rampollo- 
selvatico. 3.  Pel  gettare  , Getto.  4.  Per  Ai- 
cis*àriu  sost.  vedi.  5.  Per  condotto  fatto  per 
le  case  per  ricevere  le  acque,  che  si  gettano 
via,  Acquaio.  5.  A jettitu,  parlandosi  di  me- 
talli , di  gessi  , e simili  , vale  versato  nelle 
forme  già  preparate  a oggetto  di  formarne 
particolari  figure;  A getto.  7.  A jettitu,  vale 
anche  tutto  solido,  forte,  Massiccio.  &.  Di 
jettitu  , detto  ad  uomo  , vedi  Slanciò»!.  E 
può  significare  pure  a modo  di  aggiunto,  ri- 
spettabile , che  ha  pochi  pari  nel  suo  gene- 
re  

’Egnen,  agg.  che  ha  qualità  di  fuoco,  Igneo. 

Igneziòni,  s.  f.  intromessionè,  e si  dice  comune- 
mente dai  medici  della  intromessione  d’alcuna 
materia  liquida  in  alcuna  cavità  del  corpo,  e 
si  chiama  così  anche  la  materia  stessa  che  si 
intromette,  e l’atto  dell’intrometterla  , Inie- 
zione. Oggidì  si.  usa  anche  fare  iniezioni  ai 
cadaveri  per  preservarli  dalla  corruzione,  vedi 
Snjeitàri. 

Ignòbili,  agg.  opposto  di  Nobili,  basso,  vile, 
Ignobile. 

Ggnohilisfeimamènli,  avv.  sup.  d’iGNOBJLMENTi, 
Ignobilissima™  ente. 

Ignobilissimi!,  agg.  sup.  d’iGNOBiu,  Ignobilis- 
simo. 

Ignobiltà,  s.  f.  bassezza  di  condizione,  Igno- 
bilità. 

Ignobilltàr 'I,  v.  att.  rendere  ignobile,  avvilire, 
Ignobilitare. 

Igiiobilnièiiti,  avv.  bassamente,  vilmente,  Igno- 
bilmente. ; 

Ignomìnia,  s.  f.  vituperio,  infamia,  disonore, 
Ignominia.  \ 

Igsaominiusasnènti,  avv.  con  ignominia,  Igno- 
minia samente. 

Igssomiiiiòsw,  agg.  notalo  d’ignominia,  sver-  ' 
gognato  , o che  arreca  ignominia,  Ignomi- , 
nioso. 

Ignoràbili,  agg.  che  può  ignorarsi,  Ignorabile. 

Ignoranti,  agg.  privo  di  sapere,  che  ha  igno- 
ranza, Ignorante,  Indotto , Imperito.  2.  Per 
zotico,  villano,  poco  amorevole,  Ignorante. 

Ignòti!,  agg.  incognito,  non  conosciuto,  igno- 
rato, Ignoto. 

I gnòme  hi,  v.  n.  ordinare,  comandare,  Ingiù -, 
gnere. 

Igminzlòiii,  s.  f lo  ingiugnere. 

Ignoranti,  vedi  Gnurànti  e seg. 

Igròmetri!,  s.  m.  T.  fìs.  strumento  per  misu- 
rare la  umidità  dell’aria,  Igrometro. 

■lidìtalèddn  o JiaiifalìeeSsstj,  dim  di  Jiditali. 

.Uditali , s.  m.  anello  da  cucire,  Ditale. 

J5  idi  tata,  s.  f.  impressione  e l’effetto  impresso 
dal  dito,  maggiormente  se  imbrattato,  che  re- 
sta in  toccando  checchessia,  o pure  tanta  quan- 
tità di  materia  molle  quanta  se  ne  può  por- 
tare via  con  un  dito. 

■lìditatèdda,  dim.  del  precedente. 

Jiditèdda,  s.  f.  sperone  del  cavallo.  Cornetta. 
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Jìdltu,  s.  m.  nel  plur.  Jidita,  uno  dei  cinque 
membrettti , che  derivano  dalla  mano,  o dal 
piede,  Dito  , Dita.  2.  Per  misura  della  lar- 
ghezza di  un  dito  , Un  dito.  3.  Liccarisi  li 
jidita  , vedi  SJccàri  n.  4.  4.  Fari  liccari  li 
jidita,  prop.  dare  sommo  gusto,  e iron.  sommo 
travaglio.  5.  Sapiri  na  cosa  pri  li  punti  di  li 
jidita,  vale  per  l’appunto,  benissimo,  Sapere 
a ; menadito . 6.  Cuntari,  o nutari  a jiditn,  por 
mente  con  serietà  , Notare  a dito.  7.  Essiri 
cuntatu  a jiditu,  essere  rarissimo  o distinguersi 
grandemente,  Eccellere,  Spiccare  , Singola- 
rizzarsi. . 

.Bìflui»,  s.  f.  piccola  matassa,  Matassino.  2.  ier 
Mnstramèusa  vedi. 

JIHuIiddit,  s.  f.  dim.  di  Jiffula. 

J ilari,  vedi  Gnllàri. 

Jilàt;a,  s.  f.  rugiada  congelata,  Brina.  2.  Per 
la  prima  canizie,  Brina  met. 

J ilatì na,  s.  f.  brodo  rappreso  nel  quale  siano 
stati  cotti  per  lo  più  piedi,  capo  e cotenne  di 
porco,  o altra  carne  viscosa,  e infusovi  entro 
aceto  o vino,  Gelatina,  G\elatina. 

.61  inclita,  vedi  J musèi»! a. 

J imi  » tèdda,  vedi  .1  uminlèiMa. 

JìmmàcèsMis,  s.  m.  piccolo  scrigno,  Scrignet- 
to,  Gobetta. 

.Bitumisi,  vedi  Ghìwsmisi. 

Jìmmii  , s m.  quel  rilevato  che  hanno  sulla 
schiena  i camelli,  e gli  uomini  gobbi , Scri- 
gno, Gobba.  2.  Per  tutto  quello  che  si  alza 
dal  suo  piano,  Rilevo.  3.  Ognunu  si  guardassi 
lu  so  jimmu,  vale  ognuno  si  guardi  il  suo  di- 
fetto, e non  quello  di  altrui  , ovvero  badi  a 
se,  non  s’intrighi  delle  cose  d’altri. 
Jimniurutàzzu,.  agg.  pegg.  di  Jimmurutu. 
•SimmuruiècMu,  agg.  dim.  di  Jimmurotu,  Gob- 
betto. 

Jimimirùtu,  agg.  che  ha  lo  scrigno.  Gobbo. 
Jìiih  , s.  f.  T.  hot.  Avena  sativa  L.  biada  che 
serve  per  nutrimento  dei  cavalli,  ed  altre  si- 
mili bestie.  Vi  ò la  selvatica  detta  latinamente 
Avena  fatua,  Vena,  Avena. 

Jìna,  s.  f.  l’intaccatura -delle  doghe,  dentro  alla 
quale  si  commettono  i fondi  delle  botti,  o si- 
mili vasi,  Capruggine. 

.iincàani,  s.  m.  ornamento  di  giovenchi. 
Jinc:ti'èil(lu,  s.  m.  dim.  di  Jencu. 

.linear»,  vedi  Vwjàru. 

Jincarèddu,  s.  m.  dim.  di  Jlncaruni. 

.6 incarnali,  s.  m.  accr.  di  Jencu. 

Jìnchiri,  vedi  ’lnchirs. 

.ginèstra,  s.  m.  T.  hot.  Spartium  junckum  L. 
pianta  che  ha  i rami  opposti,  le  foglie  in  pic- 
colo numero  , i fiori  grandi  , gialli,  odorosi, 
Ginestra. 

.Ihùa,  s.  f.  generazione  vile,  abbietta,  e scia- 
gurata, Genìa.  2.  Jinia  tra  noi  intendesi  pure 
una  razza  di  animali.  Na  crapa  virminusa 
nfetta  na  jinia,  Prov.  che  si  spiega  nel  senso 
morale,  Basta  un  solo  infetto  per  ammorbare, 
tanti ; e un  sol  malvagio  per  pervertire  molti 
altri. 

J imparu , s.  in.  T.  bot.  Juniperus  communis  L 
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pianta  che  ha  lo  stelo  fruticoso,  le  foglie  ter- 
ne, lineari,  acute;  le  bacche  piccole,  alquanto 
nere  nella  loro  perfetta  maturità  , Ginepro. 

2.  Per  lo  frutto  o coccola  della  stessa  pianta, 

Ginepro. 

Jinistrèdiia,  s.  f.  sorta  d uva  bianca. 

Jinìzza,  s.  f.  di  Jencu,  Giovenca. 

Jlnlzzèdda,  s.  f.  dim.  di  Jinizza. 

Jiuizzòtta,  vedi  Jinlzzèdda. 

.Binnaròlu,  vedi  Innaròtu. 

J innàru,  vedi  Bnnàru. 

Jl.'iòccliid,  vedi  S&inàccliin. 

Jinucchiàia,  vedi  «inucchlàta. 

Jlniiccliièddu,  vedi  B&imicchièddu. 

.fi PI» ii nàzzu  , s.  m.  pegg.  di  Jippuni,  Far  set- 

•Bippiiiièddn , s.  m.  dim.  Jippuni,  Giubboncella , 
Farsettino,  Giubboncino.  . 

.Bippùni,  s.  m.  veste  stretta  che  cuopre  d bu- 
sto, Giubbone,  Farsetto,  Farsettone , hian- 
drotto.  2.  Prima  la  cammisa  e poi  lu  jippu- 
ni,  vedi  Cammisa  n.  4.  3.  Fimn  na  cosa  a 
jippuni  di  mortu  , Prov.  vale  nella  peggior 
maniera,  A rovescio. 

«Firbàg'g'iu,  vedi  Erbàg-griu. 

.Siri,  vedi  Bri. 

Jiruncddu,  s.  m.  dim.  di  Jiruni. 

.Birìin!,  vedi  Ghirùui. 

Jlrvalòru,  vedi  Brvalòru. 

.gin azza,  s.  f.  erba  cattiva,  Erbaccia, 
Jirvètti,  vedi  Ervétti. 

.iirvicèdda,  s.  f.  dim.  di  Erva,  Ervetta. 
Jiriùzza,  s.  ili.  dim.  di  Erva,  E-rb  uccia. 
.gisamèniu,  s.  m.  l’alzare,  l’elevazione,  Alza- 
mento. 

.Sisari,  v.  att.  levare  in  alto,  o ad  alto,  o spi- 
gnere  in  su,  Alzare.  2.  Jisari  la  voci  , vale 
gridare  forte,  Alzare  la  voce.  4.  Jisari  la  te- 
sta, vale  andare  in  su,  in  alto,  Alzarsi.  4.  Per 
met.  migliorare  fortuna,  acquistare^ agi,  e be- 
> nij  Arricchirsi,  Fare  danari,  d.  Crescere  di 
prezzo,  Rincarare,  Rincarire. 

Jisàta,  vedi  Jlsamèutu. 

.Bisàiu,  agg.  da  Jisari,  Alzato. 

Jissàra,  s.  f.  cava  di  gesso. 

.fissar»,  s.  m.  formatore  di  statue,  vasi,  o altro 
che  si  getta  in  gesso,  Gessaiuolo.  2.  E colui 
che  cuoce  in  fornace  le  pietre  di  gesso. 
Jìssu,  s.  m.  solfato  di  calce,  o calce  solfatica, 

Jissùsu,  agg.  di  gesso,  pieno  di  gesso,  Gessoso. 
.Estèrna  , s.  f.  ricetto  a guisa  di  pozzo  , nel 
quale  si  raccoglie  e si  conserva  1’  acqua  pio- 
vana, Cisterna. 

•Bistirnàzza,  s.  f.  pegg.  di  Jisterna. 

.listi  mèdi!:»,  s.  f.  dim.  di  J isTERNA , Cisternetta. 
.Bitiamèntu,  s.  m.  il  gettare,  Gittamento,  Get- 
tamelo. 

.Binàri  , v.  att.  rimuovere  da  se  con  qualche 
violenza  , Gettare  , Gittare.  2.  Per  versare, 
spargere,  mandare  fuora , Gettare.  3.  Jittari 
suspiri,  vale  sospirare,  Gettare  sospiri.  4.  Jit- 
tari n terra,  vale  abbattere,  rovinare,  spianta- 
re, Gettare  a terra ; e fig.  Contraddire,  e pari. 
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di  merci,  Invilire.  5.  Pari,  di  alberi  Jittari, 
vale  produrre  , dare  fuori  , Sbocciare  , delle 
viti  dicesi  Gemmare,  dell’ulivo,  Mignolare, 
di  tutte  le  altre  piante,  Germogliare,  Gettare. 

6.  Jittari  na  cosa,  diciamo  per  mandare  a 
male,  o venderla  per  manco  che  ella  non  va- 
glia, Gettare.  7.  Per  buttare  una  cosa  come 
inutile,  supeflua,  dannosa,  noiosa , o guasta, 
Gettare  via.  8.  Jittarisi  ntra  na  cosa,  vale  ap- 
plicatisi tutto,  Gittarsi  in  una  cosa.  9.  Jit- 
tari  pruvulidda  ntra  l’occhi , vale  voler  mo- 
strare una  cosa  per  un’altra,  ingannare,  fare 
travedere  , o corrompere  con  danari  , o con 
altre  attrattive,  Gettare  la  polvere  negli  oc- 
chi. IO.  Jittarisi,  per  avvicinarsi  , Gettarsi. 
41.  Jittari  li  paroli  a lu  ventu  , vale  par- 
lare invano.  12.  Jittari  a nnocchiu,  vale  rin- 
facciare, rimproverare,  Gettare  al  volto , o in 
faccia . 13.  Jittari  la  scumunica,  vale  pubbli- 
care la  scomunica.  15.  Jittari  un  bannu,  vale 
pubblicare  un  ordine.  15.  Jittari , per  pro- 
durre. E in  senso  neutro,  vale  apparire,  riu- 
scire, dare  prove,  avere  esito,  e simili,  così 
in  bene,  che  in  male,  e tanto  di  cose  che  di 
persone,  p.  e.  : Videmu  conm  jetta  , Nun  si 
sapi  comu  jetta,  Jittau  bonu  o tinta  ec.  16.  Jit- 
tarisilla,  vale  mangiare  a crepapelle.  17.  Jit- 
tari focu  pri  li  naschi,  vale  adirarsi  grande- 
mente, Fulminare,  Sbuffare.  18.  Jittari  cauci, 
vedi  Cauclàri.  19.  Jittari  cantuneri  nterra  cu 
lu  parrari  , vale  essere  grave  ed  acerbo  nel 
parlare,  Mordere.  Sferzare  con  parole,  Pu- 
gnerò. 20.  Jittari  ncoddu  a nautru,  vale  in- 
colpare altrui  ciò  che  abbiamo  commesso  noi, 
Accagionare,  Imputare.  21.  Jittari  li  fìcated- 
di, ‘li  vudedda,  o l’ova  di  Tocchi,  vale  vomi- 
tare, Gittare,  vale  anche  Evacuare.  22.  Jit- 
tari li  virmiceddi,  modo  prov.  vale  dire  tutto 
quello  che  uomo  sa  di  alcun  affare,  Sgoccio- 
lare il  barletto,  o il  borlotto.  23.  Jittaricci 
cinniri,  fig.  vale  spegnere,  smorzare,  Non  tor- 
nare su  quel  proposito.  24.  Jittaricci  na  botta, 
n’antifona  ec.  vale  cennare  di  passaggio  una 
cosa,  Bare,  o gettare  un  bottone.  25.  Jittari 
spropositi,  vale  dire  scerpelloni,  Sfarfallare. 
26.  Lu  celu  mi  jittau,  e la  terra  m’apparau, 
modo  prov.  vedi  Còl»  n.  1^.  27.  Jiltarisi, 
dicesi  di  merci  quando  esse  sovrabbondano 
nella  piazza,  Essercene  a isonne.  28.  Jitta-  , 
risi  ncampagna,  vale  gettarsi  bandito.  29.  Jit-  I 
tarisi  li  cosi  darreri  li  spaddi,  vale  metterle 
in  non  cale,  trascurarle,  Obliare  , Omettere. 
30.  Jittarisi  ventu,  vale  cominciare  a soffiare 
il  vento,  i vapori  a sollevarsi,  e simili,  Le- 
varsi. 31.  Jittarisi  Tocchi,  vale  Cacari  vedi 

32.  Jittari,  vale  ancora  lo  stendere  delle  dita 
che  si  fa  nel  giuoco  della  mora,  e simili  on- 
de si  dice  Quantu  jittasti?  Jittamu  tutti  agnati, 

e simili,  per  dire  qual  numero  siasi  gettato,  I 
ed  imporre  di  stendere  le  mani  ad  un  tempo,  I 

33.  Jittari,  per  risultare,  p.  e.  : Na  pezza  di 
tila  jittau  tanli  canni,  Riuscire.  34.  Jittarisi, 
detto  di  persona  propriamente  cascare  al  bas- 
so , o lasciarsi  andare  giù  volontariamente, 


Cadere,  Buttarsi.  E fig.  risolversi,  determi- 
narsi, o pure  manifestare  ciò,  che  si  è negato 
di  dire  dapprima. 

.gittata,  s.  f.  gittata,  Gettata. 

Jittàtn,  agg.  da  Jittari,  Gettato. 

.lutatura,  s.  f.  voce  napoletana  passata  nel  no- 
stro famigliare,  malìa,  Fattucchieria,  Incan- 
tamento 2.  Per  femm.  di  Jittatiri,  Amma- 
liatrice. 

JittatùrI , v.  m.  che  getta,  Gettatore.  2.  Per 
fonditore  di  metalli,  Gettatore.  3.  Per  amma- 
liatore,  Maliardo.  4.  Per  balestriera,  Feritoja, 
Archibusiera. 

Jittèua,  s.  f.  piccolo  muro,  che  sporta  in  fuori 
fatto  per  uso  di  sedere,  Murello,  Muricciuolo. 

'Ilari,  agg.  allegro,  giulivo,  Ilare. 

Ilarità,  s.  f.  allegrezza,  giovialità,  Ilarità. 

Blìacii,  agg.  appartenente  all’ileo,  Iliaco. 

Ilìadi,  s.  f.  celebre  poema  epico  di  Omero  della 
guerra  troiana,  e della  distruzione  di  Troia, 
Iliade.  2.  Fig.  serie  lunga,  e varia  di  mali, 
Iliade. 

'Ilici  , s.  m.  T.  bot.  Quercus  ilex  L.  pianta, 
che  ha  il  tronco,  che  si  eleva  a mediocre  al- 
tezza, molto  ramoso;  con  la  scorza  crepolata; 
le  foglie  ovato -bislunghe  , piccole , coriacee, 
tomentose  al  di  sotto,  persistenti,  col  bordo 
a denti  radi,  quasi  spinosi , i frutti  simili  a 
quelli  della  quercia  comune,  sebbene  più  pic- 
coli, Leccio. 

' llisa , s.  m.  T.  anat.  nome  dell’ultimo  degl’in- 
testini retti,  e di  due  ossa  attaccate  a destra, 
a sinistra  posteriormente  alle  testate  dell'osso 
sacro,  e davanti  all’osso  pube,  Ileo. 

Mlanguidìri,  v.  att.  indebolire,  infiacchire,  ren- 
dere languido,  Illanguidire. 

illaudàbili,  agg.  non  lodevole,  Illaudabile. 

illazióni,  s.  ì.  conseguenza,  che  si  deduce  da 
un  argomento,  Illazione. 

BUeg-àli,  agg  che  non  è secondo  la  legge,  Ille- 
gale. 

Bllcg-alissimu,  agg.  sup.  del  precedente. 

Bllcgalnièiiti,  avv.  contro  la  legge,  o diversa- 
mente  della  legge. 

Illeggìbili,  agg.  che  non  si  può  leggere  tanto 
nel  senso  materiale  quanto  nel  formale. 

Bllcgitiuiamènti,  avv.  con  modo  illegittimo,  Il- 
legittima mente. 

Illegìiiimi,  agg.  non  legittimo,  Illegittimo. 2 Per 
bastardo,  spurio,  Illegittimo. 

Illèsu,  agg  non  offeso,  non  danneggiato,  Illeso 

Illibati  zza,  s.  f.  purità,  Illibatezza. 

Bllibàtu,  agg.  netto,  pulito,  non  macchiato,  Il- 
libato. 

Billetta  ménti  , avv.  non  lecitamente.  Illecita- 
mente. 

lllìcltu,  agg.  non  lecito,  Illecito. 

’IIllcii  ìli  leu , avv.  voce  latina,  subilo  subito, 
in  un  tratlo,  con  celerilà.  Tostamente. 

BlliiuUàtii,  agg.  che  non  è limitato  , contrario 
di  limitato,  Illimitato. 

illùdici,  v.  att.  deludere  ingannare,  beffare,  Il- 
ludere. 

Illutiilnàrl)  v.  att.  fare  lume,  o luce,  o splen- 
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doro,  Illuminare.  2.  Per  metaf.  fare  chiaro, 
torre  via  la  ignoranza  col  mostrare  la  verità 
della  cosa,  Schiarare , Stenebrare,  Illuminare. 

Illuniinàtu,  agg.  da  Illuminar^  Illuminato. 

Illuminazioni,  s.  f.  illuminamento , Illumina- 
zione. 2.  Per  quell’apparato  di  lumi , che  si 
fa  nelle  chiese  e nelle  città  in  occasione  di 
gran  festa  o di  pubblica  allegrezza,  Illumina- 
zione, Illuminarla. 

Illusióni,  s.  f.  rappresentamento  falso,  fìnto  e 
ingannevole  dalla  propria  immaginazione  , o 
dall’  altrui  artifizio  , Illusione.  2.  Per  idea, 
pensiero  vano,  e chimerico,  Illusione. 

Illusòriu,  agg.  fallace,  che  induce  ad  inganno 
sotto  una  falsa  apparenza,  Illusorio. 

Illustrar!,  v.  att.  dare  lustro,  luce,  chiarezza, 
splendore,  Illustrare.  2.  Persim.  illuminare 
la  mente  , Illustrale.  3.  E per  rendere  illu- 
stre, celebre,  dare  onorala  fama,  Illustrare. 

Illustrati!,  agg.  da  Illustrari,  Illustrato. 

Illustrazióni,  s.  f.  illustramento,  Illustrazione. 

Illustri,  agg.  chiaro,  celebre,  nobile,  rinomato, 
famoso,  Illustre. 

Illustrissima,  agg.  sup.  d’iLLusTRi , Illustris- 
simo. 2.  Per  titolo  che  si  dà  alle  persone  ri- 
guardevoli  per  nobiltà  o altro.  Illustrissimo. 

Illùsii,  agg.  deluso  , Illuso.  2.  Per  inganuato, 
da  illusione,  o falso  rappresentamento,  Illuso. 

Imaginàbili,  agg.  che  si  può  immaginare,  Im- 
maginabile. 

Iinag'inàri,  v.  att.  figurarsi  nella  mente  qual- 
che concetto  , formare  l’ idea  di  checchessia, 
Immaginare.  2.  N.  rappresentarsi  alla  mente 
divisare,  andare  vagando  coll’animo,  pensare, 
Immaginare . 

Imag-iitàrlu,  agg.  immaginato,  ideale,  che  non 
sussiste,  Immaginario. 

1 iiiu^inatìva,  s.  f.  potenza  dell  anima,  la  quale 
dalle  rappresentazioni  dell ’obbietto  con  presta 
conghietlura  cava  molte  considerazioni,  oltre 
al  rappresentato,  Immaginativa. 

Imaginàtu,  agg.  da  Imaginari,  Imaginato , Im- 
maginato. 

Bmag-inatùri  e Imaginatrìc!  , v.  m.  e f.  che 

immagina,  Immaginatore,  Immaginatrice. 

Imaginazioni,  s.  f.  lo  immaginare,  Immagina- 
zione. 2.  Per  immaginativa,  Immaginazione. 
3.  Per  fantasia,  concetto,  pensiero,  Immagi- 
nazione. 

Ima g inè<!«la,  s.  f.  dim.  d’iMAGiNi,  lmmaginettn. 

Imagini,  s.  f.  figura  di  rilievo,  o dipinta,  o 
stampata,  Immagine , Imagine.  2.  In  ispezia- 
lilà  quelle,  che  sono  oggetlo  del  culto  diconsi 
Immagini  sacre,  o devote.  4.  L’er  sembianza, 
somiglianza,  apparenza,  Imagine.  4.  Imagini, 
dicesi  dai  rettorici  e dai  poeti  la  descrizione 
di  qualche  cosa  in  un  discorso,  Immagine. 

BatitjflaàHH,  agg.  pieno  d’imagini,  Imaginoso. 

Iinhuliàggiu,  s.  m.  Patio  dell’imballare  , Im- 
ballaggio. 

Imhallàri,  vedi  Uballàri. 

Imballatóri,  v.  m.  colui  che  imballa,  Imbal- 
latore. 

Imballuttàri,  vedi  Afiballuttàrl. 


Bmbalsamàrl,  vedi  Mbalsamàrl. 

Imbalsamato,  vedi  ABbnlsamàtu . 

Imbarazzavi,  vedi  IBmarazzàri. 

Imbarazzi),  vedi  llmaràzzti. 

Bmharcàrf,  vedi  Almarcàri. 

Imbardar!,  vedi  Xlbarilàrl. 

Imburrar!,  vedi  lliiarràri  o Mmarràri. 

Imbasciatùri,  vedi  ISImaselatùri. 

Imbastardir!,  vedi  Mmastardìri. 

Imbàtti,  vedi  ^3inàttiii. 

Imbàttili,  vedi  Xliitàiliri. 

Imbàttiti,  vedi  Imbàtti. 

Imbestialir?,  vedi  Mbestialiri. 

Qmbcst ialùtii,  vedi  S3bc*it!;dùiu 

Imbirnlzzàrì,  v.  n.  dare  le  croste  di  polvere 
gialla  alle  muraglie. 

Imbirnizzàtu,  agg.  da  Imbirnizzari. 

HmbisiiulìrJ,  vedi  Mbestialiri. 

Buibislituri,  vedi  Mmlstltùrl. 

Imbiimnìrl,  v.  att.  fare  biondo,  Imbiondare. 
2.  N.  pass,  diventare  biondo,  Imbiondire. 

Iinbìvìri,  vedi  llbii'Iri. 

Imbi vùtu,  vedi  illbivùtu. 

Imbizzarrir!,  vedi  XI  bizzarrìa*!. 

Bmbiuccàri,  vedi  BBbluccàri. 

Imbriacàri,  vedi  .Ubriacar!. 

’Bmhrici  , s.  m.  tegola  piana  di  lunghezza  di 
due  terzi  di  braccio,  con  un  risalto  per  lo  lun- 
go, serve  per  copertura  dei  tetti , o si  volta 
coi  risalti  allo  in  su,  sopra  i quali  si  pongono 
tegole  o tegolini;  acciocché  non  vi  trapeli,  nè 
entri  l’acqua  tra  l’uno  e Paltro,  Embrice. 

Imbrìciàtu,  s.  m.  T.  degli  architetti,  fornitura, 
copertura  d’embrici,  Embriciato. 

Bmbriggbiàri,  vedi  ISbrigvg-biàri. 

Iiabróggbiu,  vedi  llbróggiiiw. 

gmbnacculàri,  vedi  Slbrucctilàri. 

BmbruggBiiàri,  vedi  ISbruggliiàrf. 

Imboccatura,  vedi  Albuccatùra. 

Imburnìri,  vedi  Alburni  ri. 

Imbuscàrisi,  vedi  llbuscàrisi. 

Imbusccdtli  , s.  f.  plur.  corde  dei  tonnarotti, 
per  legare  e chiudere  le  porte  della  tonnara. 

imbuscinlàri,  vedi  Mbusciulàri. 

Imbuttunàri,  vedi  SEbuttunàrl. 

Imitàbili,  agg.  da  imitarsi,  che  si  può  imitare, 
Imitabile. 

Utilitàri,  v.  att.  fare  a somiglianza,  contraffare, 
Imitare. 

Umitàtu,  agg.  da  Imitari,  Imitato. 

Imitatóri,  v.  m.  die  imita,  Imitatore. 

imitazióni,  s.  m.  l’imitare,  Imitazione,  Immi- 
tazione. 

Simnaculàtu,  agg.  senza  macula,  senza  manca- 
mento, intero,  buono,  Immacolato , Immacu- 
lato. 

Intmanciàbili,  agg.  non  atto  a mangiarsi,  e di- 
cesi per  lo  più  di  vivande  malamente  appa- 
recchiate. 

Immarazzàri,  vedi  SHmarazzàri. 

Smina razzàtu,  agg.  da  IMMARAZZÀRI. 

Immaràzzii,  vedi  Mmaràzzii. 

Immarcescìbili,  agg.  che  non  può  immarciare, 
Immarcescibile. 
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SinmàrginJ,  yedi  M màrgini. 

Htmnasci.it:»,  vedi  Mhasuiàta. 

Hnimasturdìri,  vedi  Ubastardiii. 

Immateriali,  agg.  non  materiale,  Immateriale. 

Immaturamèmi  , avv.  avanti  il  debito  cresci- 
mento,  pria  dello  stagionamento,  contrario  di 
maturamente,  Immaturamente . Figur.  Intem- 
pestivamente. 

Immaturità,  s.  f.  lo  stato  delle  frutta,  o d’al- 
tre sostanze  non  ancora  giunte  al  loro  com- 
pimento, o maturezza;  acerbezza,  Immaturità. 

Immntùru,  agg.  non  maturo  , e propriamente 
delle  frutta  non  ancora  giunte  alla  loro  per- 
fezione, Immaturo.  2.  Per  met.  dicesi  delie 
cose,  che  si  fanno  o avvengono  prima  del  de- 
bito tempo,  Immaturo , Inopinato. 

Immetti» tagliènti,  avv.  senza  mezzo,  senza  in- 
terposizione di  luogo,  o di  persona,  senza  in- 
terposizione di  tempo,  subitamente,  Immedia- 
tamente. 

Immediati^  agg.  senza  altro  di  mezzo,  Imme- 
diato. 2.  In  forza  d’avv.  vale  Immediatamenti. 

Immedicàbili , agg.  da  non  potersi  medicare, 
Incurabile,  Immedicabile. 

Immemoràbili , agg.  dicesi  del  tempo , che  è 
andato  in  dimenticanza,  Immemorabile. 

Immèmori,  agg.  non  memore,  dimentichevole, 
o pure  ingrato,  sconoscente,  Immemore. 

immensamènti,  avv.  con  immensità,  Immensa- 
mente. 

Immensità,  s.  f.  grandezza,  estensione  immen- 
sa, Immensità,  Smisuratezza. 

Immènso,  agg.  di  smisurata  grandezza,  Immen- 
so. 2.  Per  interminato,  incircoscritto,  che  è 
senza  limiti,  e non  si  dice  che  di  Dio,  Im- 
menso. 

Immensuràbili  , agg.  che  non  può  misurarsi, 
Immensurabile. 

Immèrgere,  v.  att.  attuffare,  Immergere. 

lumie  ri  tamènt?,  avv.  contrario  di  meritamente, 
non  meritevolmente,  Immeritcnnente. 

Immeritati!,  agg.  non  meritato,  Immeritato. 

Immeritèvuil,  agg.  indegno,  non  meritevole, 
Immeritevole. 

Immeri  te  vulìssiiiiti,  agg.  sup.  d’IftiME  Rite  VILI, 
Immeritevolissimo. 

Immersióni,  s.  f.  l’immergere,  Immersione. 

Elmmèrsu,  agg.  da  Immergiri,* Immerso.  2.  Per 
met.  applicato,  occupato,  assorto,  Immerso. 

Immcsiiuììri,  vedi  MbestiaSìri. 

limiti  nómi,  agg.  che  soprastà  , sopravegnente, 
prossimo,  Imminente. 

Imminènza,  s.  f.  qualità,  stato  di  ciò,  che  è 
imminente,  Imminenza. 

Iminlseàri,  vedi  IBmiscàri. 

BaaasnHiàblSi,  agg.  detto  di  vestito  vale  logoro, 
da  non  potersi  più  portare,  Rifinito. 

Immòbili,  agg.  senza  moto,  che  non  può  muo- 
versi, Immobile.  2.  Si  dice  di  case,  poderi, 
e simili  beni  , che  anche  si  dicono  Stabili, 
Immobile. 

Sminuì;  l .a,  s.  f.  stabilità,  fermezza,  saldezza, 
Immobilità. 

Inimobilizzàri,  v.  att.  T.  del  foro,  rendere  im- 


mobile per  legge  ciò  , che  non  lo  è per  na- 
tura, Immobilizzare. 

Immohilmènti,  avv. con  immobilità,  senza  muo- 
versi, Fermamente,  Immobilmente. 

Smiaiodcratamènti , avv.  senza  moderazione, 
smoderatamente,  Immoderatamente . 

Immotile ràui,  agg.  senza  modo,  smoderato,  sen- 
za termine,  Immoderato. 

Immodèstia,  vedi  Smudèstia. 

Imsìiolàri,  vedi  Sagrlficari. 

Immolò  tu,  vedi  Sagrlilcàtu. 

E man  oràiì,  agg.  che  è contrario  alla  buona  mo- 
rale, Immorale.  2.  Detto  di  persona  vate  che 
non  segue  i dettami  della  morale,  che  non  ha 
principii  di  morale,  Immorale. 

Imm o r {ciménti, avv.  senza  morale,  Empiamente. 

ImmortalàrS,  v.  att.  fare  immortale  , Immor- 
talare. 2.  N.  pass,  farsi  immortale,  Immor- 
talarsi. 

Im mo rtalàtu,  agg.da  Immort al ari, Immortalato . 

Bmmortàlì,  agg.  non  sottoposto  alla  morte,  con- 
trario di  mortale,  Immortale.  2.  Fig.  vale  ce- 
lebre , famoso  , Immortale.  E dicesi  pure  di 
ciò,  che  si  suppone  dover  durare  lungamente, 
Immortale. 

Immortalità,  s.  f.  astratto  d’immortale,  Im- 
mortalità. 

Snamortiticàtu,  agg.  non  mortificato,  Immorti- 
ficato. 

ImmortificazSòni,  s.  f.  astratto  d ’Immortifica- 
t u , Immortificazione. 

immòti!,  vedi  Immòbili. 

Immùn du,  agg.  impuro,  bruttato,  lordo,  Im- 
mondo. 

Smanimi, agg.che  ha  immunità,  esente,  Immune. 

Immunità  , s.  f.  esenzione  di  qualche  uffìzio? 
gravezza  e simili,  Immunità,  Privilegio,  Pre- 
rogativa. 

immùrdii’i,  vedi  Mmùrdiri. 

Immutàbili,  agg.  che  in  nulla  guisa  si  muta  o 
può  mutarsi,  invariabile,  fermo,  fìsso,  coslan-  , 
te,  Immutabile. 

Immutabilissimi!,  agg.  sup.  d’IaiMUTABiLi,  Im- 
mutabilissimo. 

Immutabilità,  s.  f.  esenzione  da  cambiamento, 
invariabilità,  stabilità,  perseveranza,  Immu- 
tabilità. 

SmmutabilsEiènti,  avv.  con  immutabilità,  seuza 
mutarsi,  Immutabilmente. 

Impacciamèntu  , s.  m.  impaccio  , Impaccia- 
melo. 

impaccióni,  v.  att.  ingombrare,  impedire,  oc- 
cupare luogo,  dare  impedimento  al  muover- 
si, al  l’operare,  Impedire , pigliar  cura,  briga, 
travagliarsi,  intromettersi,  Impacciarsi. 

impacciata,  agg.  da  impacgiakj,  Impacciato. 

impacciti,  vedi  Mpàcciu. 

Impacciasti,  vedi  USpaccfìisu. 

vedi  ISpalandranàtu. 

Btnpalàri,  vedi  Siglàri. 

Impallidir!,  v.  n.  divenir  pallido,  smorto.  Im- 
paludare, Impallidire. 

Siiipallidùtu,  agg.  da  Impallidir^  Impaludato, 
Impallidito . 


IMP 


— 575  — 


IMP 


Impalpàbili,  agg.  ridotto  a tale  sottigliezza,  clic 
non  ò palpabile  , o non  pare  palpabile  , Im- 
palpabile. 2.  Dicesi  pure  dei  corpi  ridotti  in 
finissima  polvere  a segno  che  non  produca 
impressione  sensibile  al  tatto.  Impalpabile. 
Impalpabilissimi!,  agg.  sup.  d’ Impalpabili,  Im- 
palpabilissimo. 

Impalpabtlmèoiti,  avv.  in  maniera  che  non  si 
possa  palpare,  Impalpabilmente. 
Impara<lisàr3,  vedi  IBparailisàri. 

Impara*»  àbili,  agg.  clic  non  ha  pari,  incom- 
parabile, Impareggiabile. 

Imparali,  vedi  liparàri. 

Impari,  vedi  Sparii. 

Imparìssi,  vedi  Slparlssl. 

Imparziali,  agg.  non  parziale,  che  non  prende 
parte  a favore  di  alcuno,  Imparziale. 
Imparzialità,  s.  f.  stato  di  cièche  è imparziale, 
Imparzialità. 

Impascliiràri , v.  att.  vale  lasciare  un  campo 
pieno  di  pascoli  secchi  per  l’anno  vegnente. 
Impascblràtu,  agg.  da  Impasciiikari. 
Impasimìri,  vedi  Mmpasimìrl. 

Impassìbili  , agg.  non  soggetto  a passione  , o 
alterazione,  Impassibile . 

Impassibili^,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è impas- 
sibile, Impassibilità. 

ImpatrunìrUi,  vedi  SBpatruiiiri. 

Impaurirl,  vedi  Ilpaurirl. 

Impàvidi],  agg.  intrepido,  coraggioso  , Impa- 
vido. 

Iiupazàcntàrisi,  v.  n.  perdere  la  pazienza,  adi- 
rarsi alquanto,  Impazientire. 

Impazientai»  , agg.  da  Impazientartsi  , Impa- 
zientito. 

Impaziènti,  agg.  contrario  di  paziente  , intol- 
lerante, mal  sofferente,  che  non  ha  pazienza 
nel  male,  o nell’aspettazione  di  un  bene,  Im- 
paziente. 

Empazieittlmènti  , avv.  contrario  di  paziente- 
mente,  con  impazienza,  Impazientemente. 
Impazientissimi!,  agg.  sup.  d’iMPAziF.NTi,  Im- 
pazientissimo. 

Impaziènza,  s.  f.  contrario  di  pazienza,  inquie- 
tudine di  chi  soffre,  o per  cagione  di  un  male 
presente,  o nell’aspettazione  di  un  bene  av- 
venire, intolleranza,  Impazienza. 

Impazzili,  vedi  IBpazzìrl. 

Impeccàbili,  agg.  che  non  può  peccare,  Impec- 
cabile. 

Impeccabilità,  s.  f.  astratto  d’JMPECCABiLi,  Im- 
peccabilità. 

Impediènti,  agg.  che  impedisce,  Impediente. 
2.  Dicesi  dai  canonisti  quell’impedimento  che 
rende  illecito  il  matrimonio,  Impediente. 
Impedimenti!,  s.  m.  impaccio,  ostacolo  che  im- 
pedisce, Impedimento.  2.  Per  comandamento 
del  magistrato,  che  impedisce  di  fare  alcuna 
cosa,  Inibizione.  3-  Per  infermità  , Impedi- 
mento. 4.  Ogni  impedimentu  è giuvamentu, 
Prov.  che  prova  riuscire  spessissimo  in  un 
bene  non  isperato  innanzi  alcuni  indugi  , o 
ostacoli  che  ritardano  sovente  talune  faccende. 
Impedir!,  v.  att.  contrariare,  dare  noia,  oppor- 


si , porre  ostacoli  , intraversarsi  , Impedire. 

2.  Per  impacciare,  imbrogliare,  vincolare.  Im- 
pedire. 

Impediti!  o Impedùiu,  agg.  da  Impediri,  Im- 
pedito. 

Impeg-nàri,  vedi  llpigtiàr!. 

impégni!,  vedi  II pèg-mi. 

Impellènti,  agg.  che  impelle,  che  spigne,  che 
obbliga,  Impellente. 

Impecie tràbiii,  agg.  che  non  può  essere  pene- 
trato, Impenetrabile.  2.  Fig.  per  incompren- 
sibile, Impenetrabile. 

ImpcBgctr:ib£li(à,  s.  f.  stato,  e qualità  di  ciò,  che 
è impenetrabile,  Impenetrabilità.  2.  Fig.  in- 
comprensibilità , arcana  segretezza , Impene- 
trabilità. 

Impenitènti,  agg.  non  penitente,  Impenitente. 

Impenitènza,  s.  f.  contrario  di  penitenza,  Im- 
penitenza. 

Impenna  laménti,  avv.  non  pensatamente,  Im- 
pensatamente. 

Bmpcrànti,  agg.  che  impera,  Imperante. 

Impei-ài’i,  v.  n.  dominare,  avere  imperio,  e au- 
torità sopra  gli  altri,  Imperare. 

Imperativi!,  agg.  atto  a imperare,  Imperativo. 
2.  Per  aggiunto  del  secondo  modo  delle  con- 
iugazioni dei  verbi,  con  cui  si  comanda  e si 
esorta,  Imperativo. 

imperatòria,  s.  f.  T.  bot.  Imperatoria  ostru- 
thicm  L.  pianta  che  ha  gli  steli  numerosi  vuo- 
ti, lisci,  le  foglie  ternate,  radicali;  le  foglio- 
line larghe,  lobate,  dentate  , i fiori  bianchi, 
in  ombrella  piana  , grande  con  molti  raggi, 
Imperatoria. 

Imperatrici , s.  f.  nome  che  si  dà  a quella 
donna,  che  ha  dignità  , o autorità  imperato- 
ria, Imperatrice. 

Imperaiùad  , s.  m.  monarca  , signore  assoluto 
di  molte  provincie,  Imperatore,  Imperatore. 

Impercettìbili,  agg.  che  non  si  può  compren- 
dere, Impercettibile.  Superi.  Impercettibilis- 
simo. 2.  Nell’uso  dicesi  anche  di  cosa  tanto 
minuta,  che  appena  si  può  vedere  ad  occhio 
nudo,  Impercettibile. 

Impercettibilità,  s.  f.  astratto  d’impercettibile, 
Impero  ett  ibi  lità . 

Impercetiibilmènti,  avv.  in  modo  impercettibi- 
le, incomprensibilmente,  Impercettibilmente. 

Imperdonàbili,  agg.  che  non  può  perdonarsi, 
irremissibile,  Imperdonabile. 

Imperfettamènti  avv.  contrario  di  perfettamen- 
te, Imperfettamente. 

Imperfettissimi: , agg.  sup.  (TImperfett u,  Im- 
perfettissimo. 

Imperfètti:  , contrario  di  perfetto  , difettoso, 
manchevole,  incompiuto,  insufficiente,  Imper- 
fetto. 2.  Presso  dei  grammatici,  vale  tempo 
indefinito  , tra  il  presente  e il  passato  , che 
esprime  il  principio  , e il  proseguimento  di 
un’azione,  senza  mostrarne  il  fine,  Imperfetto , 
lo  stesso  che  Pendente.  3.  Per  uomo  fastidio- 
so , inquieto,  specialmente  parlando  di  fan- 
ciullini  o ragazzetti,  vedi  llivèrsti,  vedi  Tùr- 
tu  n.  2. 
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Impcrfettùnl,  agg.  sup.  d’iMPERFETTu,  Imper- 
fettissimo. 

Imperfezióni,  s.  f.  contrario  di  perfezione,  mnn- 
camenlo,  delitto,  vizio,  Imperfezione. 

Impcrfeziuuèdda  , s.  f.  dim.  d’ Imperfezioni, 
Imperfezione. 

Imperiali,  s.  f.  cesta  grande  composta  di  co- 
rame , che  si  sovrappone  al  cielo  dei  legni 
da  viaggio  per  uso  di  chiudervi  panni,  bian- 
cherie o altro,  Imperiale  femm. 

Imperiali,  agg.  d’imperio,  o d’imperatore,  Im- 
periale. 2.  Per  cosa  maggiore  nella  sua  spe- 
cie, o che  sovrasta  alle  altre,  Imperiale. 

Imperiatimi,  s.  m.  dim.  d’  Imperiali,  sost.  pic- 
cola imperiale,  o cappelliera,  che  si  so^ap- 
pone  talvolta  alla  maggiore,  Imperialino. 

Imperita,  agg.  non  pratico,  non  ammaestrato, 
ignorante,  Imperito,  Inesperto. 

Imperia,  s.  m.  dominio  supremo,  e stato  del- 
Pimperatore,  Imperio.  2.  Per  dominio,  e si- 
gnoria, Imperio.  3.  Per  ordine,  comandamen- 
to, Imperio.  4.  Fig.  per  fasto,  o pretensione 
di  superiorità  ingiusta,  e ardita  , Insolenza, 
Tracotanza. 

Imperìnsamènti,  avv.  con  imperiosità,  Impe- 
riosamente. 

Imperiosità,  s.  f.  soprastanza,  superbia,  modo 
di  chi  comanda  con  alterigia,  e con  molta  su- 
periorità, ed  autorità,  Imperiosità. 

Impcriìisu,  agg.  soprastante,  che  si  vale  troppo 
della  superiorità,  Imperioso. 

Imperìzia,  s.  f.  ignoranza,  difetto  di  perizia, 
Imperizia. 

Impermutàbili,  agg.  che  non  si  muta,  nè  può 
mutarsi,  stabile,  inalterabile,  invariabile,  Im- 
permutabile. 

ImpcrmoCaEiiltà,  s.  f.  stato,  e qualità  di  ciò, 
che  non  si  muta,  nè  può  mutarsi,  stabilità, 
Impermutabilità. 

Imperscrutàbili  , agg.  die  non  si  può  inten- 
dere, nè  ricercare  e dicesi  per  lo  più  dei  se- 
greti, o arcani  della  Provvidenza  non  pene- 
trabili dalla  umana  ragione,  Imprescrutabile. 

Imperscrutabilità,  s.  f.  qualità,  e stato  di  ciò 
che  è imperscrutabile. 

Impersonali,  aggiunto  di  verbo,  che  si  coniuga 
per  la  terza  persona  singolare  solamente,  Im- 
personale. 

ImpersosDalmèntì,  avv.  T.  dei  gramm.  in  modo 
i mperson  a 1 e , Imp ersona  Im  ente . 

Impersuadibili  o Impersuasibili  , agg  non 
pe rs u a d e v o 1 e,  Impers uasibile. 

Impersuasibili sà,  s.  f.  incapacità  o ostinazione 
di  chi  non  si  persuade,  Impersuasibilità. 

ImpcrtincBitèddu,  agg.  dim.  d ’Impf rtinf.nti. 

Impertinènti , agg.  che  è fuori  di  proposito, 
che  non  conviene  , estraneo  , Impertinente. 
2.  Detto  di  persona,  insolente,  fastidioso,  im- 
portuno, Impertinente. 

E iti  pe  a-  line  n ti  mè  ss  1 5 . avv.  incou  venientemente, 
Impertinentemente.  2.  Con  insolenza  , Inso- 
lentemente. 

Ituperiiueutàui,  agg.  sup.  d’ Impertinenti,  Im- 
pertinentissimo. 


Impertinènza,  s.  f.  detto,  o fatto  fuori  di  quel 
che  appartiene  al  luogo,  al  tempo,  o alle  per- 
sone, Impertinenza.  2.  Per  offesa,  burbanza, 
Impertinenza. 

imperturbàbili,  che  non  può  essere  perturbato, 
immobile,  Imperturbabile. 

Imperturbabilità,  s.  f.  stato  di  ciò,  che  è im- 
perturbabile; e parlando  di  animo,  vale  spas- 
sionatezza, Imperturbabilità. 

Im  per  tu  rbahilmèiitì,  avv.  con  imperturbabili- 
tà, Imperturbabilmente. 

Iti» perturbati!,  agg.  non  perturbato,  tranquillo, 
sereno,  Imperturbato . 

E in  perturbazióni,  s.  f.  tranquillità,  Impertur- 

bazione. 

loiapes  ver  amèniu,  s.  m.  lo  imperversare,  sma- 
niamento,  furore,  Imperversamento. 

Bmperversàri,  v.  n.  divenire  perverso,  saltare, 
o dibattersi  a guisa  di  spiritato  , Imperver- 
sare, Infuriare. 

Impervcrsatu  , agg.  da  Imperversari,  Imper- 
versato. 

Imprrvèrtlrl,  v.  n.  pervertirsi,  depravarsi,  Im- 
pervertire , Dare  in  reprobo , Prevaricare. 

impèrvia,  agg.  senza  via  , per  dove  non  vi  è 
o non  si  può  perven  re,  e si  dice  nel  mater. 
o nel  fìgur.  Impervio. 

impetràbili  agg.  che  può. impetrarsi,  Impetra- 
bile. 

Impctràrl,  v.  att.  ottenere  con  preghiere  quel 
che  si  domanda,  Impetrare , Conseguire. 

Impe:ratìvu,  agg.  abile  ad  impetrare,  Impetra- 
tivo. 

Impetra  tèrbi,  agg.  attenente  ad  impetrazione, 
Imperatorio . 

Impetrati!,  agg.  da  Impetrari,  Impetrato. 

Ihnpc trazióni,  s.  f.  l’atto  di  ottenere  una  cosa 
per  inchiesta,  o preghiera,  impetragione,  Im- 
petrazione. 

Impeti»,  s.  m.  moto  accompagnalo  da  violenza, 
o furore,  Impeto.  2.  E fig  violenza,  commo- 
zione, assalto  di  passione,  Impeto  3.  Cu  im- 
petu , impetuosamente,  Con  impeto. 

Impetuosità,  vedi  ’Binpetu. 

Bmpetuusumèiiti , avv.  con  impeto.  Impetuo- 
samente. 

Bmpetuùsu,  agg.  pieno  d’impeto,  furioso,  pre- 
cipitoso, violento,  fiero,  Impetuoso . 

Impiagàri,  v.  att.  ferire  , fare  piaga,  Impia- 
gare. 

Implag-atùra,  s.  f.  ferita,  luogo  impiagato,  Im- 
piaga tura. 

I m pi  aménti,  avv.  con  empietà,  Empiamente. 

Bmpiasràri,  vedi  IBplastràri. 

Impiàstru,  vedi  ISplàstru. 

StaapScàri,  vedi  SBpicàrl. 

Hssap ' cciàri *5,  vedi  Mplcciàri  il.  2. 

Impicciàta,  vedi  Mpiceiàiii. 

Imp!  {.'cicalóni,  s.  f.  T.  hot.  Xanthium  struma- 
ri  m L.  pianta  che  nomasi  pure,  Setaria  ver- 
ticillata, Palisot  de  bfa’.  vois,  Bordano  mi- 
nore, Lappola  minore. 

impiccicalóru,  agg.  vedi  ìlìcuddùsii. 

Smpicoicàri,  vedi  Ilplceicàri. 
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Impiccili,  S.  m.  impaccio,  Impiccio . 
Empicclutìri,  vedi  Mplcciullrl. 

Imphlicmlilu,  vedi  SSpidlcùddu  e deriv. 
Impiducchiàrlsl,  vedi  Mpiduccliiàrisl. 
Impidugglilàrf,  vedi  llpidugglifàrl. 
Empidùg-gbiu,  vedi  Upidùg'g’biu. 
Impidugglmisu,  vedi  Upldujfg-hlùwa. 
Impiotar!,  v.  att.  porre,  collocare,  Impiegare. 

2.  Usasi  ancora  per  occupare  , e indirizzare 
alcuno  in  alcuna  cosa,  Impiegare.  3.  N.  pass, 
attendere,  adoperarsi,  esercitarsi,  industriar- 
si, Impiegarsi.  4.  Per  ispendere,  o impiegare 
danaro  in  checchessia  per  renderlo  fruttifero, 
Investire. 

Impiegata,  agg.  da  Impiegari,  Impiegato. 
Impiègu,  s.  m.  carica,  ufficio,  ministeri©,  .pro- 
fessione, posto,  condizione,  incarico,  Impiego. 

2.  Per  compera  , impiego  di  danaro  , Inve- 
stita. 

Empietà,  s.  f.  empiezza , scellerità , crudeltà, 
Empietà. 

Impictusìri,  v.  att.  muovere  a pietà,  Impie- 
tosire. 2.  N.  pass,  muoversi  a pietà,  Impie- 
tosirsi. 

Impietusùtu,  agg.  mosso  a pietà,  Impietosito. 
Impinguar!,  v.  n.  e n.  pass,  vedi  TCgrassàrl 
n.  1,  3. 

Impinguati!,  vedi  NgTass&tn. 

Impuntar?,  vedi  Slpinnàrl. 

Impinsàia,  vedi  A l’Improvìsu. 

Impio,  agg.  contrario  di  Piu,  Empio,  Impio. 
Implacàbili,  agg.  contrario  di  placabile,  ine- 
sorabile, e dicesi  pure  delle  cose  inanimate, 
come  Mari,  Timpesta,  e simili,  e di  affetto, 
come  Odio  ec.  e vale  ostinato,  Implacabile. 
Implacabilissima  , agg.  sup.  del  precedente, 
Implacabilissimo . 

I m pìacab i! ménti,  avv.  ostinatamente  , crudel- 
mente, Implacabilmente. 

Implicanti,  agg.  che  implica,  che  ripugna,  Im- 
plicante. 

Impliràiiza,  s.  f.  contraddizione,  ripugnanza, 
inconvenienza,  Implicanza. 

Implicar:,  v.  att.  intrigare,  avviluppare,  Im- 
plicare, Imbarazzare.  2.  N.  pass,  confondersi, 
imbrogliarsi,  Implicarsi. 

Implicato,  agg.  da  Implicart,  Implicato. 
Implicatùrl,  v.  m.  che  implica,  che  avviluppa, 
Impilatore. 

Implicazióni,  s.  f.  lo  implicare,  avviluppamen- 
to, Implicazione. 

Implicita  ménti,  avv.  non  espressamente  , non 
direttamente,  ma  per  altra  maniera,  Implici- 
tamente. 

Implìcito,  agg.  che  non  è espresso  chiaramente, 
che  è compreso,  e quasi  avviluppato  in  altro 
o che  si  comprende  per  necessità  , o simile, 
Implicito. 

Im pioràri,  v.  att.  domandare  , chiedere  , pre- 
gare, Implorare. 

Implorata,  agg.  da  Implorai». 

Imponènti,  agg.  che  impone,  Imponente.  2.  Che 
ha  maestà,  Maestoso. 

Impòuirl,  v.  att.  comandare,  commettere,  Im- 


porre. 2.  Mettere  imposizioni,  o imposte,  porre 
aggravi,  Imporre.  3.  Assegnare,  prescrivere, 
Imporre . 4.  Per  ingannare,  farsi  credere  fal- 
samente, con  apparenza  di  virtù,  Imporre. 
Importanti,  agg.  da  Importar;,  Importante. 
importanza,  s.  f.  lo  importare,  Importanza. 
Importar!,  vedi  IBpurtàri. 

Importazióni  , s.  f.  il  portare  entro  lo  Stato, 
lo  introdurre  mercanzie  da  paesi  stranieri, 
Importazione. 

Impòrto,  vedi  Slpòrta. 

Iniportanainènti , avv.  con  importunità,  Im- 
portunamente. 

Importunaci,  v.  att.  domandare  istantemen te, 
con  importunità  una  cosa,  seccare  uno  con  do- 
mande, Importunare,  Stimolare,  Infestare. 
Importunata  , agg.  da  Importuhari  , affaticato 
da  domande  importune,  Importunato. 
Inaportunèildn,  agg.  dim.  d Importunu. 
importunissimo  niènti , avv.  sup.  con  grande 
importunità,  Importunissimamente. 
Importunissimi! , agg.  sup.  d’iMPORTuitu  , Im- 
portunissimo. 

Importunità,  s.  f.  seccaggine,  o fastidiosa  per- 
tinacia nel  domandare  altrui  quello  che  vor- 
rebbe, Importunità. 

Importano,  agg.  che  importuna,  noioso,  Im- 
portuno, Molesto,  Increscioso,  Seccatore. 
Imposizióni,  s.  f.  l’atto  di  por  sopra,  Imposi- 
zione. 2.  Per  l’imporre  dazio,  gravezza,  o bal- 
zello che  s’impone  ai  popoli,  Imposizione,  Im- 
posta- 

8 «spossessar! si,  v.  n.  pass,  impadronirsi,  Im- 
possessarsi. 

Smpossessàtu,  agg.  da  Impossessarisi,  fatto  pa- 
drone, Impossessato. 

Impossìbili  , agg.  contrario  di  possibile , Im- 
possibile. 2.  Per  iperbole  vale  talora  diffici- 
lissimo, Impossibile.  3.  Talora  sost.  Lo  im- 
possibile. 4.  Dicono  anche  i logici  ciò  che 
è contraddittorio,  che  è ripugnante  a se  stes- 
so, Impossibile.  8.  Fari  l’impossibili  , modo 
di  esprimere  il  fare  il  più  che  si  può.  Fare 
il  suo  potere. 

Impossibilissimi!,  agg.  sup.  d’iMPOSsiniLi , Im- 
possibilissimo. 

Impossibilità  , s.  f.  negazione  di  possibilità, 
Impossibilità.  2.  Per  ripugnanza,  implicanza, 
contraddizione,  Impossibilità. 

Impossibilital  i , v.  att.  rendere  impossibile, 
Imposibilitare. 

Impossibilitai»,  agg.  da  Impossibilitari  , Im- 
possibilitato. 

Impossibilmèati  , avv.  con  impossibilità,  in 
modo  impossibile,  Impossibilmente. 

Impòsta,  s.  f.  imposizione,  gravezza,  Imposta. 
2.  Per  legname,  che  serve  a chiudere  uscio, 
o finestra,  Imposta. 

Impostóri,  V.  att.  metter  le  lettere  alla  posta, 
Imbucare. 

Iingir  stu,  agg.  da  Imponiri,  Imposto. 
Impostura,  s.  f calunnia,  inganno.  Impostura. 
Impostaràri,  v.  att.  offendere  con  calunnie,  o 
imposture,  Imposturare. 
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Imposturi,  agg.  ingannatore,  calunniatore,  spac- 
ciatore di  menzogne  o di  false  dottrine,  ov- 
vero chi  imputa  altrui  falsamente  qualche  de- 
litto, o altra  biasimevole  cosa,  Impostore. 

Impotènti,  agg.  contrario  di  potente,  Impoten- 
te. Si  dice  anche  chi  non  è abile  alla  gene- 
razione, Impotente. 

Impotènza,  s.  f.  mancamento  di  potenza  , di- 
fetto di  forza,  per  fare  checchessia,  Impoten- 
za. 2.  Dicesi  dai  canonisti  l’incapacità  di  con- 
sumare il  matrimonio,  la  quale  è un  impedi- 
mento diri  meni  e,  Impotenza. 

Imprntticàbili,  agg.  da  non  potersi  praticare, 
Impraticabile.  2.  Aggiunto  di  persona,  vale 
fastidioso  , e con  cui  non  è bene  avere  che 
fare,  Impraticabile.  3.  Detto  di  luogo  vale, 
die  non  si  può  frequentare,  Impraticabile. 

flmprattidiirl,  v.  att.  rendere  pratico,  eserci- 
tare, Impratichire.  2.  N.  pass,  prendere  pra- 
tica, farsi  pratico,  Impratichirsi. 

Imps’attk'ùtu,  agg.  da  Imprattichiri,  Imprati- 
chito. 

Imprecar!,  v.  n.  maledire,  desiderare  e pre- 
gare il  male  contro  chicchessia , o contro  se 
medesimo,  Imprecare. 

Imprecativi!,  agg.  che  impreca,  che  dinota  im- 
precazione, Imprecativo. 

Imprecazióni,  s.  f.  maledizione,  il  desiderare 
e il  pregare  il  male  contro  chicchessia,  o con- 
tro se  medesimo , e le  parole  stesse  con  cui 
si  augura,  o si  prega,  che  il  male  venga  ad 
altri,  o a se  stesso,  Imprecazione. 

Hmprcgnàrisi,  Aedi  Assuppàri  n.  2. 

impregnala,  vedi  Assuppàtu. 

Impresàri!!  , s.  m.  colui  che  assume  qualche 
impresa  concernente  al  pubblico,  ed  è anche 
spezie  di  appaltatore,  Impresario. 

Impresciumhili  , agg.  di  cui  non  si  può  pre- 
scindere, nò  fare  eccettuazione. 

Imprescrittìbili,  agg.  T.  legale  , che  non  am- 
mette prescrizione,  Imprescrittibile. 

Impressionar!, v. att. fare  impressione  quale  che 
sia  in  una  cosa,  Impressionare.  2.  N.  pass, 
ricevere  un’impressione,  un  effetto,  Impres- 
sionarsi. 3.  Per  indurre  in  altrui  un’opinio- 
ne, mettere  in  cuore,  nell’animo  altrui  una 
cosa,  Impressionare. 

Bmprcssionàtu,  agg.  da  Impressionar?,  Impres- 
sionato. 

Impressióni,  s.  f.  l’effetto  impresso,  l’azione 
impressa,  Impressione.  2.  Fig.  per  forma,  o 
cosa  immaginata  , o opinione  impressa,  Im- 
pressione. 3.  Si  dice  anche  la  stampa,  e la 
modificazione  che  riceve  una  cosa  dell’azione 
di  un’altra  , Impressione.  4.  Omu  di  prima 
impressione  dicesi  di  chi  facilmente  si  esalta, 
senza  discernere  pacatamente  una  cosa,  e pi- 
gliata una  opinione  difficilmente  la  laseia, 
Uomo  di  prima  impressione. 

Impa-èssu,  agg.  da  imprimere,  Impresso.  2.  Per 
istampato,  scolpito,  improntato,  Impresso. 

Imprcssùrl,  v.  m.  che  imprime  , Stampatore, 
Impressore. 

Imprèsili!!,  vedi  ìlSprèstitu. 


Impreterìbili,  agg.  che  non  può  preterirsi,  Im- 
preteribile. 

Impreteribllmènil,  avv.  in  modo  impreteribile, 
Impreteribilmente. 

Impreziusìri , v.  n.  crescere  di  pregio  , dive- 
nire prezioso,  e in  senso  att.  rendere  prezio- 
so, Impreziosire. 

Imprezzàhiii,  agg.  senza  prezzo,  inestimabile, 
Imprezzabile. 

Inspriì»  lunàri,  vedi  Garza  rari. 

imprima,  avv.  impr imamente,  Imprima. 

Imprìmiri,  y.  att.  improntare,  effigiare,  stam- 
pare, Imprimere. 

Imprsmis,  lo  stesso  che  Imprima,  Imprimis. 

Imprimitura  , s.  f.  composto  di  diverse  terre 
macinate  con  olio  di  noce,  o di  lino,  che  si 
impiastra  sopra  le  tele  o tavole  che  si  vogliono 
dipingere,  Mestica , Imprimitura.  2.  Mettiri 
l’imprimitura,  dare  la  mestica,  Mesticare. 

Smprhnitùr!,  vedi  Slampalùrl. 

Imprìsa,  s.  f.  quello  che  l’uomo  piglia,  o si 
mette  a fare,  Impresa.  2.  Per  emblema,  Im- 
presa. 2.  Per  ufficio  del  lotto,  cioè  lo  aggre- 
gato delle  officine  per  i diversi  lavori  neces- 
sari al  buono  andamento  della  pubblica  lot- 
teria, Impresa  del  lotto. 

imprisiàri,  vedi  Mprislàri. 

Ii!ij»rissiòni,  s.  f.  vedi  Impressióni. 

Improbàbili,  agg.  contrario  di  Probabili,  che 
manca  di  prove,  Improbabile. 

Improbabilità,  s.  f.  astratto  d Improbabili,  Im- 
probabilità. 

Improbità,  s.  f.  iniquità,  malvagità,  Improbità. 

'Improbo,  agg.  contrario  di  Probu,  malvagio, 
iniquo,  scellerato,  Improbo.  2.  Fatiga  impro- 
ba, vale  lunga,  malagevole,  continua,  stentata. 

Imprónta  e imprónta,  s.  f.  e in.  immagine 
impressa  in  qualsivoglia  cosa,  Impronta , Im- 
pronto. 

Improntàrl,  vedi  Mpruntàrl. 

9 mpromaaa  «làbili , agg.  che  non  può  pronun- 
ziarsi. 

Impropèrio,  s.  m.  villania,  rinfacciamento,  Im- 
properio. 

Improporzionàtu,  vedi  §>proporzionà!ti. 

3 sa»  proprio  ménti,  avv.  contrario  di  Propria- 
men’ti,  Impropriamente. 

Improprietà,  s.  f.  contrario  di  proprietà,  Im- 
proprietà. 

Impropriìssimu  agg.  Sup.  d’iMPROPRiu. 

Impròpria,  agg.  contrario  di  Propiiiu,  che  non 
è conveniente , che  non  ha  quella  proprietà, 
quella  giustezza,  che  si  richiede,  Improprio. 

lauprovid  aménti,  avv.  con  imprudenza,  incon- 
sideratamente, Imp  roridamente. 

Impròvid  i , agg.  non  provvido,  imprudente, 
inconsiderato,  Improvvido. 

Improvisamèsati,  avv.  all’improvviso,  inaspet- 
tatamente, alla  non  pensata,  subitamente,  Im- 
provvisamente. 

Bmprovisàri,  v.  n.  cantare  all’improvviso,  in 
rima,  provvisare,  Improvvisare.  2.  Simil.  dire 
e volere  far  credere  ciò  che  l’uomo  si  figura, 
o che  gli  piace,  o gli  giova. 
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Improvtsàta,  s.  f.  versi,  o altro  fatto  all  im- 
provviso senza  studio  , o preparazione  , Im- 
provvisata. 2.  Invenzione,  Pastocchia,  Pap- 
polata. 

Bmprov!sàtu,agg.  da  Impkovisari , Improvvisato. 

Imprevista , agg.  non  preveduto,  Inaspettato, 
Improvviso. 

Impruccbfamcsitu,  vedi  Mpruccliiamèiitu. 

fimnrucchiàrl,  vedi  llprucchiàrl  e seg. 

Impudènza,  s.  f.  difetto  di  pudore,  inverecon- 
dia . sfacciataggine  , svergognatezza  , Impu- 
denza. 

Biiiguiflicamèsiti,  avv.  senza  pudicizia,  disone- 
stamente, Impudicamente. 

Impudicìzia,  s.  f.  contrario  di  pudicizia,  vizio 
contrario  al  pudore,  ed  alla  castità,  disonestà, 
Impudicizia. 

Impudica,  agg.  contrario  di  Pudico,  disonesto, 
lascivo,  Impudico. 

Impugnàbili,  agg.  che  può  impugnarsi,  Impu- 
gnabile. 

Impugnar!,  v.  att.  stringere  col  pugno,  e pro- 
priamente si  dice  di  lancia,  o spada,  Impu- 
gnare. 2.  Per  oppugnare  , contrariare  , con- 
traddire', Impugnare. 

lni{«»g>»a(ivu,  agg.  atto  ad  impugnare  , a con- 
trariare, Impugnativo. 

Isnpugnàtu,  agg.  da  Tmpugnari,  Impugnato. 

Ina  pugna  idra,  S.  f.  P atto  d’ impugnare  , e la 
parte  onde  s’impugna,  cioè  si  prende  col  pu- 
gno checchessia,  Impugnatura. 

Impugnatili'!,  v.  m.  che  impugna,  che  contea 
ria,  contraddittore,  oppositore,  oppugnatore, 
Impugnatore. 

Impugnazióni,  s.  f.  Patto  d’impugnare,  con- 
trasto, combattimento,  contesa,  disputa,  con- 
traddizione, Impugnazione. 

Impulitezza,  s.  f.  rozzezza,  Zotichezza,  Zoti- 
caggine. 

Impalmi,  agg.  rozzo,  Rustico. 

Mmpulizìa,  vedi  Impulitézza. 

impulsa,  s.  m.  spinta,  moto  che  un  corpo  co- 
munica ad  un  altro,  incitamento,  istigamen- 
to, stimolo,  forza,  Impulso. 

Impnlviràri,  vedi  SSpurvnlazzàa’i. 

Bm|m:i<' ménti , avv.  con  impunità,  impunita- 
mente, Impunemente. 

Impunìbili,  agg.  da  non  potersi,  o da  non  do- 
versi punire,  Impunibile. 

Impunità,  s.  f.  esenzione  da  pena,  accordata 
da  chi  ha  potestà  di  punire,  Impunità.  2.  A- 
viri  l’attu  di  impunità,  dicesi  di  chi,  mani- 
festando al  giudice  i complici  di  alcun  delit- 
to, guadagnasi  lo  scampo  della  pena,  Pigliare 
l’impunità. 

Impunita,  agg.  non  gastigato,  Impunito. 

Impuntuàli,  agg.  che  manca  di  puntualità,  Im- 
puntitale. 

Impuntuiilìtà,  s.  f.  difetto  di  puntualità  , Im- 
puntualità. 

Impurità  , s.  f.  contrario  di  purità  , lordura, 
bruttura,  sporchezza,  Impurità.  2.  Per  impu- 
dicizia, disonestà,  vizio  contrario  alla  castità, 
Impurità. 


Impurtànti,  agg.  che  importa,  che  è degno  di 
considerazione,  Importante. 

Impurtànza  , s.  f.  ciò  per  cui  una  cosa  è di 
qualche  rilievo,  Importanza. 

Impurtàri,  vedi  Mpurtàrl. 

Empuslssàri,  vedi  Impossessàrisi. 

Binpustàri,  vedi  Hlpustàrf. 

Impustimàrl,  vedi  Mpustlmàr!. 

Impuntura,  vedi  Slpustùra. 

Imputàbili,  agg.  da  Imputari  , che  può  essere 
imputato,  Imputabile. 

Imputamènlu,  vedi  Imputazióni. 

Bmputàri,  v.  att.  incolpare,  attribuire  la  col- 
pa, accagionare,  apporre  , Imputare.  2.  Per 
ascrivere,  Imputare. 

Imputata,  agg.  da  Imputari,  Imputato. 

Qmputatùri  v.  m.  che  imputa,  Lapidatore; 
femm.  Imputatrice. 

Imputazióni,  s.  f.  attribuimento  di  colpa,  ac- 
cagionamento  dato  senza  prove  sufficienti.  Im- 
putazione. 

Emputrefattìblli,  agg.  che  può  putrefarsi,  Im- 
putrefattibile. 

Imputriditi,  v.  n.  divenire  putrido,  infracida- 
re, Imputridire,  Marcire,  Putrefarsi. 

Imputridùtu,  agg.  da  Imputridiri,  Imputridito , 
Putrefatto,  Marcito. 

Imputtanir!,  v.  att.  far  divenire  poltrone,  Im- 
poltronire. 2.  N.  e n.  pass,  divenire  poltro- 
ne, infingardire,  Impoltronire,  Impoltronirsi, 
Impigrire. 

Intpuirumilu,  vedi  Mputrunùtu. 

Empiivi  riri,  vedi  Bipuviriri  e seg. 

In,  preposizione  che  si  usa  coi  verbi  di  stato, 
ugualmente  che  con  quelli  di  moto,  e premessa 
ad  altro  vocabolo  sovente  ha  forza  privativa, 
o negativa,  come  Incompitu,  Infinitu,  Insazia- 
bili, e simili,  In. 

In  abhanminu,  vedi  Abbaimùuu. 

Inabbcrtentemèntl,  avv.  senza  avvertire,  Inav- 
vertitamente. 

Snabbertènza,  s.  f.  contrario  di  avvertenza,  I- 
navvertenza. 

Enàbbili,  agg.  non  abile.  Inabile. 

Inabilità,  s.  f.  incapacità,  insufficienza,  Ina , 
bilità. 

Inabbìlltàrl,  v.  att.  rendere  inabile,  Inabilitare. 

Inabbilltàtu,  agg.  da  Inarbilitari,  Inabilitato. 

Sn  abbini»’!,  vedi  In  avv  ini  vi. 

Snabblssàri,  v.  att.  cacciare  nello  abisso  , nel 
profondo,  Inabissare.  2.  N.  pass,  piombare 
nello  abisso,  sommergersi  nel  profondo,  Ina- 
bissarsi. 

Snabbissàtu  , agg.  da  Inabbissari.  2.  Per  met. 
depresso,  avvilito,  e dicesi  di  persona,  Ina- 
bissato. 

Inabitàbili,  agg.  non  abitabile,  Inabitabile. 

Inabitata,  agg.  non  abitato,  Inabitato. 

Inaccessìbili  , aggiunto  di  cosa  , a cui  non  si 
può  salire,  nè  accostare,  nè  avvicinare.  Inac- 
cessibile. 

Snacitìri  , v.  n.  divenire  agro,  come  agresto, 
Inagrare,  Inagrire. 

Inacltùtu,  agg. .da  Inacitiri,  Inagrito. 
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Ina(ìc(iii»t»niè»il,  avv.  con  modo  inadequato, 

Inadeguatamente. 

Inadctiuniu , agg.  che  è fuori  di  proporzione, 
che  non  è confacente,  o adegualo  al  soggetto, 
Inadeguato. 

Inalberàri,  y.  atl.  mettere  gli  alberi,  e dicesi 
per  lo  più  delle  navi  , Inalberare,  Inalbe- 
rare. 2.  Inalberari  la  bannera,  o altro,  vale 
alzarla  all’aria,  Inalberar  la  insegna,  ec.  3.  Si 
dice  dell’  alzarsi  i cavalli  per  vizio  su  i piè 
di  dietro,  Impennarsi , Inalberarsi.  4.  Per 
metaf.  adirarsi,  infuriarsi,  ed  anche  insuper- 
bire, Inalberarsi. 

Snaiberàti!,  agg.  da  Inalbf.rari,  Inalberato. 

Inalienàbili,  agg.  che  non  si  può  alienare,  Ina- 
lienabile. 

BiiitUeràbill,  agg.  che  non  patisce  alterazione, 
Inalterabile. 

InalterabEimèntì,  avv,  senza  alterazione,  o in 
maniera  inalterabile,  Inalterabilmente. 

Inalterati],  agg.  non  alterato,  senza  variazione, 
Inalterato. 

Snaizàri,  vedi  Alzàci. 

Inalzata,  vedi  Aizàtea. 

Inamàbili,  agg.  non  amabile,  Inamabile. 

Inanimata,  agg.  senza  anima,  Inanimato. 

Inappellàbili  , agg.  che  non  si  può  appellare, 
Inappellabile. 

Enappellabilntèati,  avv.  senza  che  rimanga  luo- 
go ad  appellazione,  Inappellabilmente. 

Inappetènti,  agg.  svogliato,  mancante  d’appe- 
tito, Inappetente. 

Inappetènza,  s.  f.  mancanza  d’appetito,  Inap- 
petenza. 

Inapplicàbili,  agg.  non  applicabile. 

In  apprèsisi),  vedi  Apprèsisi!. 

Inapprezzàbili,  agg.  che  non  è apprezzabile,  di 
sommo  valore,  che  non  si  può  pagare,  Inap- 
prezzabile. 

Inarcar! , v.  alt.  piegare  in  arco  , Inarcare. 
2.  Inarcari  li  gigghia  , dicesi  di  sollevare  le 
ciglia  a modo  di  arco,  e si  fa  per  effetto  di 
maraviglia,  grande  attenzione,  o altro  simile, 
Inarcare  le  ciglia. 

Inarcati!,  agg.  da  Inarcari,  Inarcato. 

Inargentaci,  v.  alt.  coprire  checchessia  con  fo- 
glie di  argento  , attaccatevi  sopra  un  fuoco, 
bolo,  o mordente,  o altra  materia  tenace,  I- 
nargentare,  Mettere  d'argento. 

Inarg-intàtn,  agg.  da  Inargintari,  Inargentato. 

Inalidivi,  v.  alt.  fare  arido,  disseccare,  Ina- 
ridire. 2.  N.  disseccarsi , Inaridire,  Inaridirsi. 

Inaridita,  vedi  Hfc'siccùtu. 

Inarrivàbili,  agg.  da  non  potersi  arrivare,  I- 
narrivabile. 

Inarticulàtu,  agg.  che  non  si  può  articolare,  e 
dicesi  di  quei  suoni  , o di  quelle  sillabe  , o 
parole , che  non  sono  distintamente  pronun- 
ziate, Inarticolato. 

Inasinir),  v.  n.  divenire  asino,  ed  usasi  in  met. 
per  divenire  simile  all’asino  nella  ignoranza, 
nella  stupidità,  nella  indiscretezza,  Inasinire. 

inasprita  laménti  , avv.  all’  improvviso,  senza 
aspe  ttarsela,  Inasp  e ita  tam  ente . 
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Inaspettati! , agg.  non  aspettato  , Inaspettato , 
Improvviso. 

Inasprir! , v att.  indurre  ad  essere  aspro  , o 
crudele,  Inasprare,  Inasprire. 

Inasprii^,  agg.  da  Inaspriri,  Inasprito. 

In  astratti!,  vedi  Astràttu. 

Inattaccàbili  , agg.  che  non  può  essere  attac- 
cato, o espugnato,  Inattaccabile. 

Inattendìbili , agg.  che  non  è da  ammettersi, 
che  non  merita  attenzione,  Inattendibile. 

Inattitùdini,  s.  f.  disadattazione,  inabilità,  in- 
capacità, Inattitudine. 

Inattività,  s.  f.  opposto  di  attività,  Inattività. 

fin  attu,  vedi  Attu. 

Inaudita,  agg.  non  più  udito,  quasi  incredibile, 
Inaudito. 

Inauguràri,  v.  att.  detto  di  persona,  eleggere, 
promuovere  con  applauso  solennemente  a qual- 
che posto,  Inaugurare.  2.  Di  luogo  ec.  vedi 

Ifiedicàri. 

Inauguràtu,  agg.  da  Inaugurai»,  Inaugurato. 

inaugurazióni,  s.  f.  lo  inaugurare,  Inaugura- 
zione. 

inavanzàbili,  agg.  vedi  Insuperàbili. 

i uà v vedu t aménti , avv.  disavvedutamente  , I- 
navv edut amente , Inavvertentemente . 

Inavveduta,  agg.  non  avveduto,  sconsiderato, 
che  non  ha  avvertenza,  Inavveduto. 

in  avveniri,  vedi  Avvinici. 

Inav  vertènza,  s.f.  contrario  d’avvertenza,  man- 
canza di  attenzione,  disavvedutezza,  sconside- 
razione, Inavvertenza. 

inazióni,  s.  f.  opposto  di  Azioni  , cessameiito 
di  azione,  sospensione  deli’operare,  Inazione. 

li!  brèvi,  vedi  Brèvi  avv. 

In  brìu,  vedi  Siria. 

In  bròda,  vedi  Bròda. 

Incaciar! , v.  att.  condire  con  cacio  grattug- 
giato  le  vivande,  Incaciare. 

Incaciata,  agg.  da  Incagiari,  Incaciato. 

Incadaverìri,  v.  n divenir  cadavere,  infradicia- 
re, Incadaverire.  2.  Per  sim.  impallidire  per-  : 
paura,  o per  coscienza  di  mal  fatto,  Allibire. 

Incadaverùtu,  agg.  da  Incadaveriri,  Incada- 
verito. 

Incaddiri,  v.  n.  fare  il  callo.  Incallire.  2.  Fig. 
formare  un  abito,  che  difficilmente  si  può  ri-  ; 
muovere,  Incallire. 

Incaddùtu,  agg.  da  Incaddiri,  Incallito. 

Incagnàrisi,  vedi  AcagnarisI  e seg. 

Incalzamèntu,  s.  m.  incalciamento,  l’atto  d’in- 
calzare, Incalzamelo. 

Incalzanti,  agg.  che  incalza,  Incalzante. 

Incalzàri,  v.  att.  costringere  a fuggire,  Incal- 
zare. 2.  Per  sollecitare  , e costringere  sem- 
plicemente a checchessia  , Incalzare  , Spro- 
nare , Istigare,  Sospingere.  3.  E parlando 
di  belve  vale,  dare  loro  la  caccia,  Incalzare. 

Incalzati!,  agg.  da  Incalzari,  fugato,  o costret- 
to, Incalzato. 

Mncamlnamèiitu,  s.  m.  l’atto  di  mettere,  o di 
mettersi  in  via  : avviamento  , e per  lo  più 
istradamelo , indirizzo  per  arrivare  a un 
fine,  Incamminamento . 
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Incainlnàri  , v.  n.  mettere  in  cammino  , In- 
camminare. 2.  Per  met.  dirigere,  indirizzare, 
Incamminare.  3 N.  pass,  mettersi  in  cam- 
mino, in  via,  in  viaggio,  Incamminare. 

Bncamhiàìu,  agg.  da  Incaminari,  Incamminato. 

lucamiiiàri  , v.  att.  T.  idraul.  ridurre  acque 
correnti  in  canale  , Incanalare.  2.  T.  delle 
arti,  chiudere,  ristringere  checchessia  in  una 
incanalatura,  Incanalare. 

Incanalati!,  agg.  da  Incanala  ri,  Incanalato. 

Incanalatura,  s.  f.  T.  degli  artefici  , piccolo 
incavo  formato  nella  grossezza  di  un  pezzo 
di  legno,  di  pietra,  o di  metallo,  per  cacciar- 
vi , e commettervi  un  altro  pezzo  di  legno, 
Incanalatura. 

Bncancitiàbiìi,  agg.  che  non  si  può  cancellare, 
indelebile,  Incancellabile. 

iitcasicrinu’i,  v.  n.  divenir  canchero,  Inccn- 
cherare , Incancherire. 

Encancrinùtu,  agg.  da  Incancriniri,  Incanche- 
rato,  Incancherito. 

Incannavi,  vedi  Seminàri. 

Ih  camièdda,  vedi  Canisèdila. 

In  cannila,  vedi  Cannila. 

In  camicia,  posto  avv.  col  verbo  Jirisinni  si- 
gnifica per  sim.  patir  flusso  di  ventre.  2.  E 
per  aggiunto  a Manna  (sostanza  che  stilla  da 
frassini  dopo  la  incisione)  si  usa  ad  indicare 
la  prima  quali :à  a differenza  di  quella  detta 
Hi frasca,  vedi. 

Incaniamogli!!  , s.  m.  incantagione  , Incan to- 
mento. 

Inciiniàri,  v.  att.  sorprendere,  e quasi  sbalor- 
dire per  la  meraviglia , e dicesi  delle  cose, 
che  piacciono  in  sommo  grado , Incantare. 
3.  Per  compiacersi  al  sommo,  restando  quasi 
ammaliato,  si  usa  in  senso  n.  pass. 

Hncautàiu,  agg.  da  Incanta»,  Incantato.  2.  In- 
cantatu,  dicesi  ciò  che  o cercato  non  trovasi, 
o non  viene  mai  a termine,  dopo  principiato. 

Incarnatini,  v.  m.  che  incanta,  maestro  d’in- 
canti, prestigiatore,  maliardo,  stregone,  Incan- 
tatore. 

luca  ni  òvuli,  agg.  che  incanta,  d’incanto,  Incan- 
tevole. 

SucaEitìshmi,  s.  m.  incanto,  incantagione , in- 
cantazione, Incantesimo,  "i.  liumpiri  lu  ncan- 
tisimu,  fig.vale  rompere  il  disegno  altrui,  Gua- 
stare l’incanto.  3.  Più  troncare  gl’indugi, 
e per  mano  tostamente  ad  alcuna  cosa  dif- 
ferita. 

IncànCu,  vedi  Encaaitìsimu. 

Incaniti,  s.  m.  pubblica  maniera  di  vendere  o 
comperare  per  la  maggiore  offerta,  Incanto. 

Incapaci,  agg.  non  capace,  Incapace.  2.  Vale 
anche  inetto,  disadatto,  Incapace.  2.  E per 
chi  non  può  sanamente  giudicare  , o libera- 
mente operare  per  disposizione  o stato  di 
mente  e di  corpo,  Incapace. 

Incapacissima , agg.  sup.  d’iNCAPAci , Incapa- 
cissimo. 

Incapacità,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  ò incapace,  | 
inabilità,  insufficienza,  difetto  di  forza,  di  at-  j 
titudine  ec.  Incapacità. 


Incapaciùni,  agg.  accr.  di  Incapaci,  Ciocco. 

Incaparràri,  vedi  Scaparràrl. 

Sncupicclsiàri,  vedi  Scapicchiàrl. 

IncapizzàrS,  vedi  Scapizzàri. 

Incappavi,  vedi  Icappàri. 

Incappitlilàri,  vedi  Icappidilàri. 

Sneappstcctàii,  vedi  Ss‘appucclàrl. 

SncapptiUàrl,  vedi  Scapputtàri. 

Incapricciavi  , v.  n.  incapriccire  , Incapric- 
ciare. 

incapricciàiu,  agg.  da  Incapricciari. 

Incarcagnàri,  vedi  Scarcagnàri. 

Iricarcàri,  vedi  Scarcàri. 

Incàiiea,  vedi  Incarica. 

Incaricar},  v.  att.  dare  carico,  o l’incarico,  la 
cura,  l’incombenza  di  fare  una  faccenda,  di 
trattare  un  negozio  ec.  Incaricare. 

Incaricata,  agg.  da  Incarica»,  Incaricato. 

Incarica,  s.  m.  cura,  officio,  incombenza,  In- 
carica. 

Incarimèniti,  s.  ni.  il  rincarare. 

Incavivi,  v.  att.  e n.  crescere  di  prezzo,  Rin- 
carare. 2.  Per  pregare  altrui  che  voglia  a- 
vere  a cuore  quello  che  tu  gli  proponi,  Rac- 
comandare. 

Selcia  mari,  v.  att.  ficcare  nella  carne , Incar- 
nare. 

Incarnatini!,  vedi  Scarnatimi. 

Incarnata,  agg.  da  Incarnasi,  fatto  di  carne, 
che  ha  preso  carne,  Incarnato.  2.  Per  aggiun- 
to al  colore  della  carne,  che  è un  colore  mi- 
sto tra  il  rosso  e il  bianco,  Incarnato.  3.  E 
sost.  il  colore  della  carne  misto  di  rosso  e 
bianco  , molto  simile  alla  rosa  , Incarnato. 
4.  Viziu  incarnatu,  dicesi  per  sim.  di  un  vi- 
zio invecchiato,  vedi  Hadicàtu. 

EncarnatùiM,  vedi  Scarnatura. 

Incarnazióni , s.  f.  T.  teol.  e vale  il  mistero 
dell’incarnazione  di  Nostro  Signore  Gesù  Cri- 
sto, l’assunzione  della  carne,  o sia  il  congiu- 
gnimeli lo  della  umana  natura  con  la  persona 
del  Verbo  eterno,  Incarnazione. 

lucarrioàri,  vedi  Incaricavi. 

Bncavtamcntu,  vedi  Scartamenti!. 

Incartavi,  v.  att.  rinvoltare  in  carta  , Incar- 
tare. 

Incartati!,  agg.  da  Incarta»  Incartato. 

Incarngnìvi,  vedi  Slputrunìri. 

Bncarugnùtu,  vedi  llpatrmiùiu. 

Sncarùtu,  agg.  da  Incariri,  Rincarato. 

incasciàri,  vedi  Scasciàri. 

Incastagnàri,  vedi  Seastagnàri. 

In  càsu,  vedi  Càsu. 

Incatarrati!,  vedi  Scatarrata. 

lineatasela**!,  vedi  Scatasclàri. 

Incatinàri,  vedi  Sealinàri. 

Incatramavi,  vedi  Scatrainàr!. 

Incallir  ari,  vedi  Scatti*  ari. 

IncatusarS,  vedi  licatusàrl. 

incantamenti,  avv.  non  cautamente,  sconside- 
ratamente, Incautamente. 

Incavagnàri,  vedi  Scavagiiàvi. 

luca*  arcavi,  vedi  Scavarcàri. 

locatàri,  v.  att.  fare  incavo,  Incavare. 
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Sncavàta,  agg.  da  Incavari,  Incavato. 

Hncavlgghiàri,  vedi  Neavlffgklàrl. 

Incava , s.  m.  luogo  incavaio,  cosa  incavata,  e 
l’effetto  delPineavare,  Incavo. 

Sucèg-nsi,  vedi  Scéglisi. 

In  cesa  diàri,  vedi  Abbrnciàrl. 

finceiktJiàriu,  agg.  che  incendia  , Incendiario. 
2.  Fig.  vale  eccitatore  di  discordie,  e colui, 
che  si  fa  autore  di  un  gran  danno,  in  breve 
tempo. 

Incèndili,  s.  in.  vasto  abbruciamelo,  Incendio , 
Arsione. 

Incenerir!,  vedi  Hcinsiirìri. 

Bnccnerùtu,  vedi  SchniirìUn. 

InccBisamcntu,  s.  m.  l’incensare  Incensamento . 

Incensar!,  v.  att.  dare  l’incenso,  cioè  spargere 
il  fumo  dell’incenso,  siccome  fanno  i ministri 
sacri,  verso  le  cose  sacre,  Incensare.  2.  In- 
censai ad  unu,  fìg.  vale  adularlo,  Incensare 
ad  uno,  Piaggiarlo. 

Incensata,  s.  f.  lo  incensare,  Incensata. 

Incensatura,  v.  m.  chi  incensa  , Incensatore; 
fem.  Incensatrice. 

Incens azióni,  s.  m.  T.  eccl.  Fatto  d’incensare, 
incensamento,  Incensazione. 

Encènsu,  s.  m.  gomma  resina  , che  stilla  dal- 
l’albero  detto  dai  botanici  Juniperus  lycia, 
Incenso,  Olibano. 

incensuràbili,  agg.  che  non  si  può  censurare, 
che  non  è capace,  o soggetto  a censura,  In- 
censurabile. 

SiicentH w,  s.  m.  ciò  che  incende,  che  muove 
a fare,  Incentivo,  Stimolo,  Impulso,  Provo- 
cazione. 

Inceriantèntl  , avv.  con  incertezza,  dubbiosa- 
mente, Incertamente. 

incertissima,  agg.  superi  d’iNCERTu,  Incertis- 
simo. 

Bnceriìzza,  s.  f.  ambiguità,  dubbietà,  contrario 
di  certizza,  Incertezza , Incertitudine. 

Incèrtu  , agg.  non  certo  , dubbioso  , Incerto. 
2.  Dicesi  in  sost.  di  ogni  provento  casuale  di 
qualche  carica,  o impiego  oltre  la  paga,  In- 
certo. 

Incessami,  agg.  che  non  cessa,  Incessante. 

Incessa  n ti  ménti,  avv.  senza  cessare,  senza  re- 
stare, Incessantemente,  Continuamente. 

Incèssa,  s.  m.  l’andare,  l’incedere,  il  porta- 
mento, Incesso. 

Incèsiti  , s.  m.  peccato  , e fornicazione  che  si 
commette  tra  i parenti  o affini  in  grado  proi- 
bitivo, Incesto. 

In  cesi  ausa  ménti  , avv.  con  incesto  , in  modo 
incestuoso,  Incestuosamente. 

Inccsiuùsu  , agg.  macchiato  .d’incesto,  Ince- 
stuoso. 

Incètta,  s.  f.  spezie  di  mercatura,  ed  è il  com- 
perare mercanzie  per  rivenderle,  Incetta..' 

Incettar!  , v.  att.  sinonimo  di  mercatantare,' 
comperare  per  rivendere  , fare  incetta  , In- 
cettare. 

Incettali*,  agg.  da  Incettar!,  Incettato. 

Icichinrinàrist,  vedi  ^Ibriacàrisi. 

Inchiarìri,  vedi  Nclilariri. 


inchiòstri,  vedi  IVchiàstra. 

Sete  bignè  ntu,  s.  m.  l’empiere,  Empimento. 
inchinar!,  vedi  InclinàrI. 

In  china,  vedi  Chinasi  n.  8. 
in  chiòstra,  s.  m.  materia  liquida  e nera,  colla 
quale  si  scrive,  o si  stampano  libri,  Inchio- 
stro. 

’lnehir!,  v.  att.  mettere  dentro  a un  recipiente 
vuoto  tanta  materia,  quanta  vi  cape;  e talora 
si  usa  anche  n.  pass.  Empiere.  2.  Per  ripa- 
rare, supplire,  Empiere.  3.  Per  saziare,  Em- 
piere. 4.  In  chi  ri  l’aria,  Inaiare. 

Incili  udiri,  vedi  HìcliiùtlirS. 

Inchiuitùri,  vedi  Wcbiiutùri. 

InchiunmiàrS,  vedi  Htclilummàri. 

Incleinvàri,  vedi  Schiavar!, 
indila  vatùra,  vedi  ^chluvatùra. 
inciacàri,  vedi  Mciacàri. 

Bnciacàtn,  vedi  Mcincàtn. 

Inciainniàri,  vedi  Mcianiniàri. 

Encianamàtu,  vedi  HTciaininàtu. 

Inciampar! , v.  n porre  il  piede  in  fallo  , o 
percuotere  in  alcuna  cosa  nel  camminare,  In- 
ciampare, Intoppare. 

Inciampa,  vedi  Stoppa. 

Incidènti , agg.  che  ha  incidenza , Incidente. 
2.  Per  evento  o circostanza  particolare  di  qual- 
che evento  , Incidente.  3.  Per  episodio  , od 
una  particolare  azione  cucita  o connessa  col- 
l’azione principale,  o dipendente  da  essa,  In- 
cidente. 4.  Presso  i legali , vale  circostanza 
da  discutersi  in  corso  della  causa  principale, 
e che  può  favorire  l’esito , della  diffinitiva;  o 
per  lo  meno  lo  procrastina,  Incidente. 
incideiuimènti  , avv  per  incidenza,  Inciden- 
temente. 

Incidènza,  s.f.  digressione,  Incidenza  2.  Presso 
i geometri,  vale  caduta  di  un  raggio,  d’una 
linea,  o di  un  solido  sopra  qualsivoglia  piano, 
Incidenza 

Incìdici,  v.  att.  tagliare,  mozzare,  Incidere. 
2.  Per  intagliare,  scolpire,  e specialmente  in 
rame,  o in  legno  per  istampare,  Incidere 3 
incignarti,  vedi  Ucignàri. 

Encignèri,  vedi  l$Tcig-nèri. 

Sncignùsw,  vedi  PHcig’iiùsta. 
incilippàri,  vedi  Mcitippàri. 

Inclinar!,  vedi  Icimàri. 

Sncimiddàr i,  vedi  Nciniiddàrl. 

IisciniinàrS,  vedi  Hfciininàri. 

InciEinlràrl  , v.  att.  per  gettare  cenere  sopra 
una  cosa,  spargere  di  cenere,  Incenerire. 
incimmìri,  v.  att.  ridurre  in  cenere,  Incene- 
rire , Incenerare.  2.  N.  pass,  convertirsi  in 
cenere,  Incenerirsi. 

Incinsàri,  vedi  ISciiisàri. 

Incinsiàrf,  vedi  Iclnsiàri. 

Incinta,  vedi  Gràvida. 

Incipiènti,  agg.  cominciante,  principiante,  In- 
cipiente. 

Inciràri  , v.  att.  impiastrare  con  cera , o con 
cosa  simile  a cera,  Incerare. 
luciràtu,  agg.  da  Incirari,  Incerato. 

In  circa,  posto  avv.  vale  circa,  In  circa. 
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Inclrcnr!,  vedi  Hclroàrl. 

Ibi  ci  re  irida  ri  . v.  att.  attortigliare  , avvolgere, 
cignere  intorno,  Attorcigliar  e. 

SncircSririàìn , agg.  da  Incirciddari  , Attorci- 
gliato. 

lBicircuncì*u,agg.  non  circonciso,  Incirconciso. 

Sncircuscrìttu,  agg.  non  circoscritto,  Incirco- 
scritto. 

Encisiridàri,  vedi  ScishSiiàri. 

Incisióni,  s.  f.  taglio,  incis lira,  Incisione.  2.  Per 
taglio,  operazione  chirurgica,  Incisione.  3.  Per 
arte  liberale,  sorella  della  pittura,  e del  di- 
segno, intaglio,  Incisione. 

Incisiva,  agg.  che  ha  virtù  d’incidere,  Incisi- 
vo. 2.  Aggiunto  a Denti,  vale  uno  dei  quat- 
tro , che  stanno  in  centro  degli  altri,  tanto 
nella  mascella  superiore  , quanto  nella  infe- 
riore dell’uomo,'  e perii  bruti,  quelli  in  forma 
piatta  a similitudine  di  scarpello,  Incisivo. 

Incìsa,  agg.  da  Incidirt,  Inciso. 

Incisòri,  v.  in.  colui  che  incide,  Incisore. 

Incitàbili,  agg.  che  si  può  incitare,  Incitabile. 

incitabilità,  s.  f.  proprietà  vitale  degli  esseri 
animati,  Incitabilità. 

Sncitantèniu,  s.  m.  lo  incitare,  eccitamento,  In- 
citamento, Provocamento,  Stimolo , Incentivo. 

Incitami,  agg.  che  incita,  Incitante. 

Incitai'!,  v att.  spignere  altrui  a checchessia, 
stimolare,  Incitare,  Muovere , Spronare,  In- 
vaghire. 

Incliatìvn,  agg.  atto  a incitare,  Invitativo. 

Incitatila’!,  v.  m.  che  incita,  Incitatore,  femm. 
Incitatrice. 

Incitazióni,  s.  f.  incitamento,  Incitazione. 

Sncivilètliln,  agg.  dim.  di  Incivili,  Zotichetto. 

Incivili,  agg.  contrario  di  civile,  Incivile , Roz- 
zo, Villano,  Malcreato. 

luci vilicnèsstu,  s.  m.  il  divenir  civile,  Cliviltà. 

Incivilir!,  v.  att.  e n.  divenire  civile,  ridurre 
civile,  deporre,  o far  deporre  la  rozzezza,  ap- 
prendere, o far  apprendere  maniere,  e costumi 
gentili  ; ingentilire  , ingentilirsi  , Incivilire, 
Incivilirsi. 

Incivilissimi!,  agg.  d’iNCiviLi,  Incivilissimo. 

Inciviltà,  s.  f.  contrario  di  civiltà  , rozzezza, 
atti,  e parole  zotiche,  scortesi,  Impulitezza, 
Inciviltà. 

Encivslìini,  vedi  Incivilissima. 

Incivilutèilrin,  agg.  dim.  d’iNciviLUTu. 

Incivilii  tu,  agg.  da  Incivilir^  Incivilito. 

Inciùria  , s.  f.  offesa  volontaria  contro  il  do- 
vere, Ingiuria 

Isiclàustru,  vedi  iVclàustru. 

Inclemènza)  , s.  f.  contrario  di  clemenza , In- 
clemenza. 2.  Dicesi  anche  della  stagione,  del 
tempo,  dell’  aria , ec.  e vale  asprezza  . rigi- 
dezza, Inclemenza. 

Inclinar! , v.  att.  inchinare,  Inclinare.  2.  N. 
vale  avere  attitudine,  e disposizione  a chec- 
chessia, Inclinare,  Essere  propenso . Piegare. 
3.  È anche  T.  astron.  e vale  l’andare  o muo- 
versi dei  pianeti  verso  l’orizzonte,  Inclinare. 

Inclinàta,  s.  f.  segno  di  riverenza,  che  gli  uo- 
mini fanno  piegando  il  capo  o la  persona,  e 


INC 

le  donne  piegando  alcun  poco  le  ginocchia, 
Inchino. 

Inclinatissima,  agg.  superi.  d’IcLiNATu,  Incli- 
natissimo. 

Inclinala  , agg.  da  Inclina  ri  , Inclinato,  Pen- 
dente , Piegato.  2.  Per  disposto  , Inclinato , 
Propenso  , Acclino.  3.  Per  affezionato  , vo- 
glioso e simile.  Inclinato. 

Basclmaziòai,  s.  f.  attitudine,  naturale  disposi- 
zione a cosa  particolare  , Inclinazione,  Pro- 
pensione. 2.  Per  piegatura  o il  torcere  della 
rettitudine , dal  perpendicolo  . Inclinazione. 
3.  Per  tendenza,  parlandosi  di  cose  fìsiche, 
Inclinazione. 

’luclltu,  agg.  preclaro,  illustre,  Inclito. 

IsicIuriìB'i,  v.  att.  comprendere,  rinchiudere,  ser- 
rare dentro,  Includere. 

IncIassiòBti,  s.  f.  lo  includere,  azione  d’inclu- 
dere, Inclusione. 

iEiclusìva,  s.  f.  facoltà  accordata  ad  alcuno  in 
ordine  a qualche  concorrenza,  Inclusiva. 

Inclusiva,  agg.  atto  ad  includere,  che  importa 
inclusione,  Inclusivo. 

Inclusa,  agg.  da  Includisi,  Incluso. 

Incoerènti, agg.  non  coerente,  discrepante,  scon- 
nesso, Incoerente. 

Incocrènza  , s.  f.  discrepanza  , sconnessione, 
contrario  di  coerenza,  Incocrenza. 
Incog-caitamèntì,  avv  sconosciutamente,  Inco- 
gnitamente. 

Incògnita  , agg.  non  conosciuto , Incognito. 
2.  Parlandosi  di  principi  o di  persone  di  alto 
affare  , allorquando  viaggiano  senza  grande 
treno,  e senza  portare  il  nome,  e i distintivi 
di  loro  condizione,  si  dice  Stare  incognito, 
cioè  senza  fare  la  dovuta  figura. 

Incòlumi,  agg.  sano  e salvo,  Incolume. 

incolumità,  s.f.astratto  d’LscoLUMi,  Incolumità. 

Incombinàbìli,  agg.  che  non  può  combinarsi, 
Incombinabile. 

incombustibili,  agg.  contrario  di  combustibili, 
che  non  può  essere  arso , o consumato  dal 
fuoco,  Incombustibile. 

incommensuràbili,  agg.  T.  mat.  dicesi  di  quan- 
tità da  non  potersi  misurare  scambievolmente 
per  mezzo  di  una  misura  comune,  Incommen- 
surabile. 

incominoriamènti  , avv.  con  incomodo,  Inco- 
modamente. 

Sncomsnoilàri,  v.  att.  apportare  incomodo,  In- 
comodare. 

EncoaniModàtu , agg.  da  Incommodari,  Incomo- 
dato. 2.  Per  leggermente  malato,  indisposto. 
Incomodato. 

Incommoriità,  vedi  Sitcòmmoriu. 

IncòiMiMods! , s.  m.  scomodo,  incomodità,  di- 
sagio, Incomodo.  2.  Per  lieve  malattia,  pic- 
cola indisposizione,  Incomodo.  3.  Per  le  pur- 
ghe periodiche  delle  donne,  Mestrui  nei  num. 
del  più,  Marchese. 

HBtcòinmodu,  agg.  contrario  di  commodu,  In- 
comodo. 

Iiiconituudusìssimu,  agg.  Sup  d’iNCOMMODUSU, 

Incomodosissimo. 
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ìnconmiodùsii,  agg.  contrario  di  comodo,  In- 
comodoso. 

finconìjtaràbèlt,  agg.  che  non  si  può  compara- 
re, Incomparabile,  Impareggiabile. 

Inconiparabilmèiitt,  avv.  senza  comparazione, 
Incomparabilmente . 

Incompatibili,  agg.  da  non  potersi  congiunge* 
re,  impossibile  ad  unirsi,  Incompatibile. 

E Bicone  patihHkà,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è in- 
compatibile, Incompatibilità. 

IncomjBeoisàbilc,  agg.  da  non  potersi  compen- 
sare, Incompensabile. 

Incompetènti,  agg.  che  ha  incompetenza,  In- 
competente. 2.  Aggiunto  a Judici  , vale  cui 
manca  tale  giurisdizione,  Incompetente. 

8 iiconipetcnt ingènti , avv.  sconvenevolmente, 
fuori  d’ordine,  Incompetentemente. 

Incompetènza  , s.  f.  inabilità  del  giudice  per 
mancanza  di  giurisdizione,  Incompetenza. 

Incoinpìtn,  agg.  incompleto,  non  compito.  In- 
compiuto. 

Incomplèto,  agg.  che  non  è completo,  Incom- 
pleto. 

Incomportàbili,  agg.  insopportabile,  non  com- 
portabile, Incomportabile,  Intollerabile. 

Incompossìbilli , agg.  incompatibile,  Incompos - 
sibile. 

Incoio  possibilità,  s.  f.  astratto  d’iNcoMPOssiBiLi, 
Incompossibilità. 

Incompostaménti,  avv.  senza  ordine,  senza  or- 
namento, Ine  ompostam  ente. 

Bncompòstu  , agg.  male  ordinato,  disordinato, 
disadorno,  senza  ornamento,  Incomposto. 

Inconaprensìbl!',  agg.  da  non  potersi  compren- 
dere, Incomprensibile 

Incomprensibilità,  s.  f.  lo  stato  di  ciò  che  è 
incomprensibile,  Incomprensibilità. 

Incomprcnsibilmènti,  avv.  senza  potersi  com- 
prendere, Incomprensibilmente . 

In  cOBiiùa:,  vedi  In  comunità. 

Incomunicàbili,  agg.  contrario  di  Comunicabi- 
li, che  non  si  può  comunicare  altrui , Inco- 
municabile. 2.  Detto  di  luoghi,  vale  impra- 
ticabile , mancante  di  comunicazione  , Inco- 
municabile. 

In  comunità,  avv.  unitamente,  comunemente, 
In  comune , In  comunità. 

Inconcepìbili,  agg.  che  non  può  concepirsi,  In- 
concepibile. 

Inconcepibilità,  s.  f impossibilità  , o somma 
difficoltà  di  concepirsi,  Incomprensibilità. 

iBiconcblùsu,  agg.  non  concluso,  Inconcluso . 

Inconciliàbili,  agg.  T.  leg.  che  non  può  con- 
ciliarsi, Inconciliabile. 

Inconcludènti,  agg.  che  non  conclude,  Incon- 
cludente. 

In  conclusióni,  avv.  finalmente.  In  conclusione. 

Inconcrètn,  vedi  Con  crètti. 

Inconcussa  , agg.  illeso,  fermo,  non  abbattu- 
to, Inconcusso. 

In  concinna,  porlo  avv  vale  In  prova. 

Bn  conlVùntr,  vedi  Confrùntn. 

In  confuso  , posto  avv.  non  chiaramente  , in- 
distintamente, in  confusione,  In  confuso. 


Incong-ruentcmènti  , avv.  sconvenevolmente, 

con.  incongruenza,  Incongruentemente. 

Incongruènti  e incòngrua  , agg.  impropor- 
zionalo,  Incongruente , Incongruo. 

Incongniènza , s.  f.  contrario  di  congruenza, 
Incongruità , Incongruenza. 

Inconsapèvull,  agg.  non  informato,  non  avver- 
tito, Inconsapevole. 

Inconseguènti  , agg.  che  opera  , o parla  non 
conformemente  ai  proprii  principii,  Inconse- 
guente. 

Bei  conseguènza  , avv.  conseguentemente  , In 
conseguenza. 

Inconseguènza,  s.  f.  non  corrispondenza,  in- 
congruenza,  stoltezza,  Inconseguenza. 

Inconsideràbili,  agg.  che  non  si  può  conside- 
rare, o immaginale.  Inconsiderabile.  2.  Vale 
anche  che  non  merita  considerazione.  Incon- 
siderabile. 

Inconsiderata  mési  ti,  avv.  senza  considerazione, 
Inconsideratamente. 

Issconsidcratìzzu,  s.  f.  sconsideratezza,  Incon- 
sideratezza, Inconsideranza. 

Inconsidcràtu,  agg.  senza  considerazione,  sen- 
za discorso  , imprudente  , disavveduto  , che 
opera  senza  avvertire,  Inconsiderato. 

Inconsiderazióni,  vedi  Inconslderatìzza. 

Inconsistènti,  agg.  che  non  consiste,  insussi- 
stente, Inconsistente. 

Inconsistènza,  s.  f.  stato  di  ciò  che  ò incon- 
sistente, Inconsistenza. 

Inconsolàbili,  agg.  che  non  può  consolarsi,  che 
non  riceve  consolazione,  Inconsolabile. 

Inconsolabilinènti  , avv.  senza  ammettere  al- 
cuna consolazione  , senza  potersi  consolare, 
Inconsolabilmente . 

Inconsulto,  agg.  temerario , imprudente , In- 
consulto. 

Inconsumàbili,  agg.  da  non  potersi  consuma- 
re, non  consumabile,  Inconsumabile. 

Inconsùi ili,  agg.  senza  cuciture,  Incornatile.  : 

gncontamìBiàtu,  agg.  puro,  netto,  non  imbrat-  : 
tato,  non  contaminato,  Incontaminato. 

Incontentàbili  , agg.  insaziabile  , che  non  si 
contenla,  sempre  avido;  ovvero  troppo  rigido, 
che  guarda  nel  sottile,  e schizzinoso,  Incon- 
tentabile. 

Incontentabilità,  s.  f.  insaziabilità  di  chi  è 
incontentabile,  Incontentabilità. 

Incontestàbili,  agg.  che  non  ha  bisogno  di  te-  ■ 
stimoni,  che  non  può  essere  richiamato  in 
dubbio,  nè  contradetto,  che  non  è da  addursi 
in  giudizio,  Incontestabile. 

leiconiinènii,  agg.  che  non  ha  continenza,  di- 
sonesto, sfrenato,  licenzioso,  Incontinente. 

Ibi  continentissimo  , agg.  Sup.  d’  INCONTINENTI, 
In  contin  en  tissimo . 

bicoiidncnza,  s.  f.  vizio  contrario  alla  conti- 
tinenza  , o alla  temperanza , Incontinenza. 

2 Per  lo  più  si  prende,  per  disonestà,  dis- 
solutezza, lascivia,  Incontentabilità.  3.  Si 
dice  dai  medici  ancora  l’uscita  dei  fluidi  del 
corpo  quando  non  possono  essere  trattenuti 
convenientemente  dai  muscoli  o simili  rite- 
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gni,  a ciò  destinati,  onde  Incontinenza  d’  o- 
rina  ec.  Incontinenza. 

Iiicontrafattìbil?,  agg.  die  non  può  essere  con- 
traffatto, Incontra fattibile. 

Iisconiràri,  vedi  ^'ctmiràrl. 

Incontrastàbili,  agg.  da  non  potersi  contrasta- 
re, Incontrastabile. 

Incontro* èrsu,  agg.  T.  dei  leg.  non  contrasta- 
to, non  mai  venuto  in  controversia,  che  non 
si  mette  in  dubbio.  Incontroverso. 

Incontrovertìbili,  agg.  che  non  si  può, contro- 
vertere, Incontrovertibile. 

laicèntru,  s.  in.  lo  incontrare,  intoppamelo, 
Incontro.  2 T.  degli  stampatori,  la  seconda 
impressione  fatta  per  prova  sopra  le  bozze 
corrette  la  prima  volta.  3.  Per  matrimonio, 
vale  partito,  occasione  di  collocamento;  e si 
usa  quasi  sempre  con  l’aggiunto. 

Incoia  veniènti,  s.  m.  cosa,  che  abbia  sconve- 
nienza, disordine,  sconvenevolezza,  Inconve- 
niente. 

Inconveniènti,  agg.  che  non  conviene,  Incon- 
veniente,, Disdicevole. 

Inconvcntènza,  s.  f.  disordine,  sconvenevolezza, 
cosa  malfatta,  contraria  al  convenevole,  al  de- 
coro, Inconvenienza. 

Inconvincìbili,  agg.  che  non  si  può  convincere, 
Inconvincibile. 

Encoragg-iamèntu,  s.  m.  lo  incoraggiare  , In- 
coraggiamento. 

Incorngg-iàri,  vedi  Incurag’gìri. 

Incoraggìri,  vedi  E neu rag-girl. 

Incoronar!,  v alt.  coronare,  imporre  corona, 
Incoronare. 

Incoronazióni , s.  f.  V incoronare,  Incorona- 
zione. 

Incorporali,  agg.  incorporeo,  che  non  ha  corpo, 
Incorporale. 

Incorporamento , s.  in.  lo  incorporare,  Incor- 
poramento. 

Incorporaci,  v.  att.  mescolare  più  corpi  con- 
fondendoli, e unendoli  insieme,  Incorporare. 
Usasi  anche  in  senso  neutro.  2.  Per  prendere 
il  possesso  e fare  incorporo  a benefizio  del 
fìsco,  o simile,  Incorporare.  3.  Unirsi,  pren- 
dere corpo,  vestirsi  di  corpo,  Incorporarsi. 

Incorporati!,  agg.  da  Incorporar^  Incorporato. 

Sncorporaziènf,  vedi  Incorporamentu. 

Incorpòrei!,  agg.  che  non  ha  corpo,  Incorpo- 
reo. 

Incorrig-g-iblll,  agg.  da  non  potere  essere  corret- 
to, c!ie  non  riceve  correzione,  Incorreggibi- 
le, Inemendabile. 

Incorrlgfg'tbilUà , s.  f.  qualità,  e stato  di  ciò 
che  è incorreggibile,  Incorreggibilità. 

lncorrig-gihilmènil,  avv.  in  maniera  incorreg- 
gibile, Incorreggibilmente. 

Incorruttìbili,  agg.  non  corruttibile,  che  non 
soggiace  a corruzione,  Incorruttibile.  2.  Per 
metaf.  vale  che  non  si  lascia  indurre  con  do- 
nativi, od  altro  a fare  a prò  di  alcuno  quello, 
che  non  conviene,  Incorruttibile. 

Incorruttibilità,  s.  f.  qualità,  e stato  di  ciò  che 
è incorruttibile,  Incorruttibilità. 


Iiicorrutttbilinèiiti,  avv.  senza  corruzione,  con 
integrità,  Incorruttibilmente. 

Incorrótti!,  agg.  non  corrotto,  Incorrotto. 2. Fig. 
per  giusto  che  non  si  lascia  sedurre,  Incor- 
rotto. 

Incorruzióni,  s.  f.  contrario  di  corruzione,  in- 
terezza, Incorruzione. 

Incostanti,  agg.  non  costante,  mutabile,  varia- 
bile, leggiero,  Incostante. 

Incostàuzn,  s.  f.  instabilità,  mutabilità,  Inco- 
stanza. 

Incóstu,  vedi  Hcòstu. 

Incraplcclùrlsl,  vedi  Mcraplcclàrlsl. 

Increato,  agg.  eterno,  non  creato,  Increato. 

Incredìbili,  agg.  da  non  credersi,  Incredibile. 
2.  Per  esagerazione  , straordinario  , maravi- 
glioso,  poco  meno  che  miracoloso,  e che  su- 
pera ogni  credenza,  Incredibile. 

Incredibilità,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è incre- 
dibile, Incredibilità. 

IncredibSlmèniI,  avv.  in  modo  da  non  creder- 
si, Incredibilmente. 

Incredulità,  s.  f.  miscredenza,  contrario  di  cre- 
dulità, Incredulità. 

Incrèdulu  , agg.  che  non  crede,  miscredente, 
ostinato  a non  credere,  Incredulo.  2.  In  ma- 
teria di  religione  sono  detti  Increduli  i pre- 
tesi filosofi , e falsi  letterati  che  professano 
di  non  credere  alle  verità  cattoliche,  e le  at- 
taccano con  li  discorsi,  e con  li  scritti,  pre- 
tendendo di  comunicare  ad  altri  i loro  erro- 
ri, Increduli. 

inci'emèntu,  s.  m.  accrescimento,  Incremento. 

Encrepàri,  vedi  Icrtpàri. 

Bncrepazlóni,  vedi  Mcrlpazlòni. 

ineriscili,  v.  n.  rincrescere,  venire  a noia,  a te- 
dio, a fastidio  rincrescere  .Tediar  e , Dispiacere. 

Snerisclùsu,  agg.  increscevole,  Increscioso. 

EncrUpamèntu,  s.  m.  l’increspare,  Increspa- 
mento. 

Stncrispàri , v.  alt.  ridurre  in  crespe  , Incre- 
spare. 

Incrispàtu,  agg.  da  Incrispari,  Increspato. 

Sncriiàrl,  vedi  Ucrltàri. 

Bncruccàri,  vedi  Krruccàii, 

iBBcruccbittàri,  vedi  ^'criscclalttàrl. 

Incruccbinlìri,  vedi  Scru<*cljiulìri. 

Snoruciecbiàrì  , v.  att.  attraversare  una  cosa 
con  altra  a guisa  di  croce,  Incrocicchiare. 

In  cróci  e nóci,  vedi  Cróci. 

Eisc  rude  Uri,  vedi  Wcrudilìrl. 

Incrudelótu,  vedi  Mcrudilólu. 

Incruènta,  agg.  non  sanguinoso,  non  versante 
sangue,  Incruento. 

'Bucami,  s.  m.  spezie  di  spirito,  secondo  la  su- 
perstiziosa antichità,  il  quale  pigliava  forma 
d’uomo  e giaceva  colle  donne,  Incubo.  2.  Ve- 
ramente poi  è T.  med.  creduto  a proposito 
per  indicare  una  specie  di  sogno  morboso,  il 
quale  ha  per  suo  principale  carattere  il  senso 
di  forte  pressione  attribuito  dall’individuo, 
che  lo  soffre,  a qualche  peso,  e più  spesso  a 
certo  essere  vivente  collocato  sul  di  lui  petto, 
e quasi  lo  soffoca,  Pesarolo,  Incubo. 
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Incuccbiàrl,  vedi  TOcucclitàrl. 

Incticciàri,  vedi  Ncucciàrl. 

Incmldarnr i,  vedi  ilcudrinràri. 

Incudduràtu,  vedi  Ncuddaràtu. 

Hncuddàri,  vedi  Ncuddàrl. 

Incuddurlàrist,  vedi  Ncuddurlàrisl. 

Inoufl nàri,  vedi  l^cuPuài'i. 

Incugnàrl,  vedi  TOcugnàri. 

Incujitàri,  vedi  Wcujttàri. 

Inciilàrl,  vedi  Oculari. 

Inculcar!,  v.  att,  replicare  con  veemenza  chec- 
chessia, persuadere,  Inculcare. 

Inculcati!,  agg.  da  Inculcare  Inculcato. 

Inculcatùrl , s.  m.  che  inculca  , Inculcatore; 
femm.  Incubatrice. 

Inculcazlùni,  s.  f.  premura  che  si  fa,  incalza- 
melo, Incubazione. 

Bnculpàbill,  agg.  che  non  può  incolparsi,  In- 
colpabile. 

Inculpàri,  v.  att.  dare  colpa,  accagionare,  In- 
colpare. 

Inculgiàtu,  agg.  che  è in  colpa,  colpevole,  ac- 
cusato, Incolpalo. 

Incòlto,  agg.  non  coltivato  , e dicesi  di  cam- 
pagne, Incolto.  2.  Per  met.  non  acconciato, 
disadorno,  rozzo,  e dicesi  di  persone  incivili 
e rustiche, , e di  cose  capaci  di  ornamento, 
Incolto,  Disadorno. 

fliicuniniènza,  s.  f.  commissione,  carica,  Incum- 
benza,  Incombenza. 

Incummudàrl,  vedi  Incommodàri. 

Incumpatìbiii,  vedi  Incompatibili. 

Incuti  iittàrf,  vedi  ^cunfìttàri. 

Bucinila,  vedi  Actìnia. 

IncunigghiàrI,  vedi  Ncunlgglilàrl. 

Bncuntiuènza,  vedi  Bncuiitlnènza. 

Incuntiiitàbili,  vedi  Bncontentàblli. 

Incuntiàil,  vedi  ftcuntràri. 

Incun trattàbili,  vedi  Incontrastàbili. 

Incuuucchiàri,  vedi  Ncunucchiàri. 

Inconvincìbili,  vedi  incoili ineìbìli. 

Incuplrcliiàri,  vedi  fticupircbiàri. 

Bncuppàri,  vedi  ^icuppàri. 

Incuppulài  i,  vedi  ftcuppulàri. 

Incurabili,  agg.  da  non  potersi  curare  , senza 
rimedio,  Incurabile. 

lncurabilìssimu,  agg.  sup.  d’iNGURABiLi,  Incu- 
rabilissimo. 

Incurabilità,  s.  f.  stato  di  ciò,  che  è incura- 
bile, Incurabilità. 

Incurag-gàrl  , v.  att.  inanimare  , dare  animo, 
Incoraggiare  , Incora g gire.  2.  N.  assol.  pi- 
gliare coraggio,  Incoraggiarsi. 

Incuraggiùtu,  agg.  da  Incuraggiri  , Incorag- 
giato. 

IncurilàrS,  vedi  Ncurdàrl. 

Incurdatùra,  vedi  Mcurdatùra. 

Incurriri,  v.  n.  cascare,  incontrare,  e s’inten- 
de in  cose  di  pregiudizio  , e di  danno,  o di 
vergogna,  ed  usasi  con  la  preposizione  In,  Nel, 
Nella,  Incorrere. 

Incursióni,  s.  f.  corrimento,  corso,  Incursio- 
ne. 2.  Per  iscorreria  di  nemici  per  depreda- 
re, e mettere  a sacco,  Incursione. 


Incùrsu,  agg.  da  Incurriri,  Incorso. 

Incurvar;,  vedi  Tòrcivi. 

Incurvatura,  s.  f.  incurvazione,  Incurvatura. 

Incustunài'l,  v.  att.  T.  dei  fabbri,  vedi  TOcu- 
stanàrl  e seg. 

Incuslàntl,  vedi  Incostanti. 

Incostanza,  vedi  Incostanza. 

Incusto ilìtu,  agg.  non  custodito  , senza  custo- 
dia, Incustodito. 

luculrunìrf,  vedi  Wcutrunìri. 

Incutiti  nàta,  vedi  ?£cuttunàta. 

Incutugnàri,  vedi  Ilcutugnàri. 

liicuvlrcliiàrl,  vedi  Ncuvircìiiàrl. 

Bncuzzàiu,  vedi  ftcuzzàtu. 

’lndacu,  s.  m.  materia  colorante  di  colore  fra 
turchino  e azzuro,  che  comunemente  si  cava 
da  un  arboscello  chiamato  Indigofera  tincl-o- 
ria  L.  indigeno  dell’India,  Indaco.  2.  Per 
il  colore  che  si  trae  dal  predetto  arboscello, 
Indaco. 

Indagar;,  v.  att.  investigare,  ricercare  diligen- 
temente per  conoscere  , o scoprire  checches- 
sia, Indagare. 

Intingati! ri,  s.  in.  che  ricerca,  che  indaga,  In- 
vestigatore, Indagatore;  femm.  Indagatrice. 

Indàgini,  s.  f.  ricerca,  Indagine. 

Bndàriiu,  avv.  invano,  senza  prò,  Indarno,  Inu- 
tilmente, Infruttuosamente. 

Indebitit  i,  vedi  Iiidebulìri. 

Indebitaménti,  avv.  non  debitamente,  sconve- 
nevolmente,  Indebitamente. 

Indebitatisi,  v.  n.  pass,  far  debito,  accattare, 
Indebitarsi. 

Sndebitàiu,  agg.  da  Indebitare  Indebitato. 

indèbi tu,  agg.  ingiusto,  inconvenevole,  irrego- 
lare, fuori  d’ordine,  Indebito.  2.  E in  forza 
di  sost  dicesi  dai  legali,  ciò  che  si  paga  da 
chi  è creduto  debitore  e non  è;  come  pure 
quel  che  si  paga  oltre  ciò  che  è dovuto,  In- 
debito. 

Indebolir! , v.  n.  e n.  pass,  divenire  debuie, 
e scemare  le  forze  , o il  vigore  , infievolire, 
Indebolire,  Indebolirsi.  2.  In  sign.  att.  vale 
torre  le  forze,  Indebolire,  Debilitare. 

Bndcbulùtu,  agg.  da  Indebuliri,  Indebolito. 

Indecènti,  agg.  che  non  è decente,  Indecente. 

Indeceiit intènti,  avv.  con  indecenza,  inconve- 
nientemente,  Indecentemente. 

Ind  cccutioì'shiiaiiiènii  , avv.  con  maniera  del 
tutto  indecente,  Indecentissimamente. 

Indecènza,  s.  f.  azione , o discorso  contrario 
alla  decenza,  alla  pubblica  onestà,  Indecenza,. 

Indeciso,  agg.  non  deciso,  Indeciso.  2.  Nell’uso 
vale  anche  irresoluto,  Indeciso. 

Indeclinabili,  agg.  che  non  può  declinare,  In- 
declinabile. 2.  Si  dice  anche  dai  grani m.  quel 
nome  che  non  si  può  declinare,  Indeclinabile. 

Indeclinabilità,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è in- 
declinabile, da  cui  non  si  può  declinare,  In- 
declinabilità. 

1 micci inahiimèn ti,  avv.  senza  declinazione.  In- 
declinabilmente. 

Indecomponìbili,  agg.  non  soggetto  a decom- 
posizione, Indecomponibile. 
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ludecoi»  punibilità,  s.  f.  qualità  di  cosa  inde- 
componibile. 

liiflecòru,  agg.  «indecente,  sconvenevole,  Inde - 
coro. 

Indccorusamèiitf , avv.  sconvenevolmente , in 
maniera  indecente,  senza  decoro  , Indecoro- 
samente. 

Indccorùsn,  vedi  Indecòru. 

indcfcitdìbili,  agg.  che  non  si  può  diferidere, 
Indefendibile. 

Indefesso  niènti,  avv.  senza  stancarsi,  Indefes- 
samente. 

indefèssi!,  agg.  clie  non  si  stanca,  infaticabile, 
o pure  assiduo,  esatto,  puntuale,  Indefesso. 

Indefettìbili,  agg.  che  non  può  mancare,  o ve- 
nire meno,  Indefettibile. 

Indefettibilità,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  non  può 
venire  meno,  Indefettibilità. 

Indcfctiìvu,  agg.  che  non  può  mancare,  Inde- 
fettivo. 

Bndcfìciènti,  agg.  che  non  cessa,  durevole,  pe- 
renne, perpetuo,  Indeficiente. 

Indeficientemente  , avv.  senza  che  manchi  la 
tal  cosa  mai,  perennemente,  incessantemente, 
Indeficientemente. 

Indeficiènza,  s.  f.  abbondanza,  incessanza,  In- 
deficienza. 

Indefinìbili,  agg.  che  non  si  può  definire,  In- 
definibile. 

Indciìiiitaniènli,  avv.  indeterminatamente,  In- 
definitamente. 

Indcfinitìzza  , s.  f.  indeterminazione  , Indefi- 
nitezza. 

Indefinita,  agg.  non  determinato,  o che  non  si 
può  determinare,  Indefinito. 

Indeg'uamènti,  vedi  Indignamènti. 

Indegna  ri  , v.  att.  fare  sdegnare  , o adirare, 
Indegnare.  2.  N.  pass,  prendere  sdegno,  adi- 
rarsi, crucciarsi,  Sdegnarsi. 

Indcgnaziònf,  s.  f.  sdegno,  ira,  odio,  cruccio, 
Indegnazione. 

Indelèbili,  agg.  da  non  potersi  cancellare,  In- 
delebile. 

Indelebilinént! , avv.  in  modo  indelebile,  In- 
delebilmente. 

Indeliberata,  T.  scient.  che  non  è deliberato, 
e dicesi  degli  atti  umani,  che  non  importano 
merito,  nè  demerito,  Indeliberato. 

I miei ibc razióni  , s.  f.  irresoluzione  nel  deli- 
berare, perplessità,  Indeliberazione. 

Indelicati!'!,  vedi  Mdllicatiri. 

Indemoniati!,  agg.  spiritato,  che  ha  addosso  il 
demonio,  Indemoniato. 

In  dònni,  agg.  che  ha  indennità,  Indenne. 

Indennità,  s.  f.  sfuggimento  di  danno,  salvezza, 
scampo,  Indennità.  2.  Dicesi  anche  quell’at- 
to, con  cui  uno  promette  di  garantire  , o di 
mantenere  illesa  qualche  altra  persona  da  qua- 
lunque perdita  o danno,  che  gli  possa  venire, 
per  qualche  particolare  ragione,  Indennità. 

lndcnnizzàri,  v.  att.  T.  legale,  rifare  il  danno, 
risarcirlo,  Indennizzare. 

Indeniilzzàtu,  agg.  da  Indrnnizzari,  Indenniz- 
zato. 


Indennlzzaziònl,  s.  f.  T.  leg.  esenzione,  o ri- 
sarcimento del  danno,  Indennizzazione. 

IndepCiidènti,  vedi  Indipendènti. 

Hndcpendcntiinènil,  vedi  Indlpendentimèntl. 

Independènzo,  vedi  Indipendènza. 

Indeterminàbili,  agg.  che  non  può  determinarsi. 

IndctcrmliKitniiiènt*,  avv.  senza  determinazio- 
ne, Indeterminatamente. 

Indetcrminàtu,  agg.  parlando  di  persona,  dub- 
bioso , incerto,  perplesso,  non  determinato, 
irrisoluto,  Indeterminato.  2.  Parlando  di  co- 
sa, non  definita,  incerta,  Indeterminato. 

Indeterminazióni,  s.  f.  l’essere  indeterminato, 
Indeterminazione. 

Indevòti!,  agg.  contrario  di  devoto,  Indevoto, 
Indio  oto. 

Indevozlóni,  s.  f.  contrario  di  devozioni,  In - 
devozione. 

Indiàna,  s.  f.  sorta  d’uva,  Dolcipappola. 

Indianlanàtti,  vedi  Indiavulàtu. 

Indiascacclàtu  , agg.  indemoniato  , spiritato, 
Indiascolato. 

Indiavulàin  , agg.  che  ha  del  diabolico , per- 
verso , malvagio  , Indiavolato . 2.  Per  infu- 
riato, imperversato,  Indiavolato.  3.  Per  ma- 
lizilo, scaltrito,  Astuto.  4.  Per  accorto,  av- 
veduto, penetrante,  Sagace , Di  buon  odora- 
to. 5.  E parlandosi  di  ragazzetti,  inquieto  in- 
refrenabilmente,  che  non  ha  posa  quasi  mai, 
Frugolo. 

Indibitàrisi,  vedi  Indcbltàrisl. 

Indicami  , agg.  che  accenna  , che  indica  , In- 
dicante. 

Indicàrl,  v.  att.  accennare,  dinotare,  mostrare, 
Indicare. 

Indicatìvu,  agg.  che  ha  forza  d’indicare,  Indi- 
cativo. 2.  Presso  i gramm.  è il  primo  dei  modi 
del  verbo,  Indicativo. 

Bndicàtu , agg.  da  Indicàri,  Indicato. 

Indicazióni,  s.  f.  l’indicare,  Indicazione.  2.  Per 
la  mira,  l’oggetto  e lo  scopo  che  deve  avere 
il  medico  per  curare  la  malattia,  Indicazione . 

’ln dici,  s.  f.  cosa  che  indica,  e dicesi  di  ogni 
strumento  che  indichi  divisione  , e comune- 
mente la  lancetta,  che  nei  nostri  oriuoti  se- 
gna le  ore,  Indice.  2.  Per  lo  nome  del  dito 
che  sta  a canto  del  pollice,  Indice.  3.  Si  dice 
anche  al  repertorio  dei  libri,  Tavola,  Indice. 

indicìbili,  agg.  da  non  potersi  dire,  che  non 
si  può  narrare  , o spiegare  , che  non  si  può 
dire  appieno,  Indicevole,  Indicibile. 

Indictbilmèntl,  avv.  senza  potersi  dire,  inespli- 
cabilmente, Indicibilmente. 

In  clic  Irti,  avv.  vedi  IUdètru. 

Indifferènti,  agg.  si  dice  di  chi  sta  tra  due,  nè 
si  determina  più  all’una,  che  all’altra  parte, 
Indifferente.  2.  Si  dice  anche  delle  cose  che 
non  si  reputano  nè  buone,  nè  cattive,  Indif- 
ferente. 

Sudi  ffV-rcn  ciménti,  avv.  senza  differenza,  egual- 
mente, o pure  con  imparzialità,  o spassiona- 
tezza, Indifferentemente. 

Indiflerentlsslmu  , agg.  sup.  di  Indifferenti, 
Indifferentissimo. 
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Indifferènza,  s.  f.  disposizione  0 stato  dell’a- 
nimo, che  non  propende  nè  per  l’una,  nè  per 
l’altra  parte,  Indifferenza , Neutralità.  2.  Ed 
usasi  anche  per  incuria,  svoglialaggine,  tar- 
dità, pigrizia,  Lentezza,  Infingardia , Disi- 
stima. 

Indifferìbili , agg.  che  non  può  differirsi,  che 
non  ammette  dilazione,  Indifferibile. 

Indifisu,  agg.  non  difeso,  Indifeso.  2.  Parlan- 
dosi di  cose,  o luoghi,  vale,  che  è alla  sco- 
perta, senza  riparo,  Indifeso. 

Indigènti,  agg.  che  ha  bisogno,  Indigente.  2 Per 
povero,  Indigente. 

Inditemi,  agg.  che  è nativo  del  paes e, Indigeno. 

Indigènza,  s.  f.  bisogno,  necessità,  Indigenza. 

Indigcstamènii,  avv.  disordinatamente. 

BndigessìbilMgg.non  digestibile,  Indigestibile. 

ImligestibiEità,  s.  f.  malagevolezza  di  digerire, 
mancanza  di  concocimento  dei  cibi  nello  sto- 
maco, Indigestibilità. 

Indigestióni,  s.  f.  male  di  stomaco  o dei  primi 
intestini  che  procede  dal  non  potere  digerire 
i cibi,  Indigestione. 

Indigènti,  agg.  non  digesto,  Indigesto.  2.  Fig. 
vale  non  messo  in  ordine,  non  perfezionato, 
Indigesto.  3.  In  forza  di  sost.  vale,  Indige- 
stione. 

IndignnmèniS,  avv.  non  degnamente,  Indegna- 
mente. 

Indignata,  agg.  sdegnato,  pieno  di  sdegno,  adi- 
rato, Indegnaio. 

Indignazióni,  s.  f.  sdegno,  ira,  odio,  Indegna- 
zione. 

Indignità,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è indegno, 
Indegnità. 

Indigna,  agg.  non  degno,  immeritevole,  scon- 
venevole, Indegno. 

Indilicatìrl,  vedi  fò'dilicatiìri. 

Indimtiniàtii,  vedi  I^diavulàlu. 

Indimostràbili,  agg.  che  non  si  può  dimostrare, 
Indimostrabile. 

Indimustràtu,  agg.  che  non  è stato  dimostra- 
ta, Indimostralo. 

Indipendènti,  agg.  che  non  ha  dipendenza,  non 
dipende  d’altra  cosa,  Independente , Indipen- 
dente. 

In  di  gtena  dei»  ti  niènti,  avv.  senza  dipendenza,  non 
dipendente  da  altra  cosa,  Indipendentemente. 

Indipendènza  , s.  f.  contrario  di  dipendenza, 
Indipendenza . 

Indi  agitaménti,  avv.  in  modo  indiretto,  Indi- 
rettamente. 

Indirètti!,  agg.  non  diretto,  Indiretto. 

Indiscernibili  , agg.  che  non  può  discernersi, 
Indiscernibile. 

Indiscipplinabili,  agg.  che  non  riceve  discipli- 
na, che  non  è atto  a ricevere  disciplina,  In- 
disciplinabile. 

Indiscìpjilinàtu  , agg.  non  disciplinato  , Indi- 
sciplinato. 

Indiseretamèntì,  avv.  senza  discrezione,  Indi- 
scretamente. 

Indiscrctissinianiènti,  avv.  sup.  d’I.NDisCRETA- 

menti,  Indiscretissimamente. 


Indiscretissimi!,  agg.  sup.  d’iNDiscRETu,  Indi- 
scretissimo. 

Indiscréti!,  agg.  non  discreto,  Indiscreto. 
Indiscriminaiumènli,  vedi  Cunfusamègtti. 
Indiscrilèddu,  agg.  dim.  d’iNDisCRETU. 
ludiscritìzza,  vedi  Indiscrlziòni. 
Indiserlziòni,  s.  f.  contrario  di  discrezione,  e 
di  discretezza,  Indiscrezione,  Indiscretezza. 
In  dispartì,  avv.  separatamente,  da  parte,  In- 
disporle. , 

Indispensàbili,  agg,  che  non  si  può  dispensa- 
re, Indispensabile. 

Indispensitbilàssimn,  agg.  Sup.  d’iNDiSPENSABi- 

li,  Indispensabilissimo. 

Indispensabilità,  s.  f.  necessità  di  fare  ciò,  che 
è indispensabile,  Indispensabilità. 
indispcnsabiimènti,  avv.  senza  potersi  dispen- 
sare, Indispensabilmente. 

SndispctiÈris?,  v.  n.  pass,  prendersi  a dispet- 
to, incollerirsi,  Crucciarsi , Ingrognare. 
Indispittàtu,  agg.  che  se  l’ha  tolta  in  dispet- 
to, che  ha  preso  il  moscherino,  Indispettito. 
Indispónili,  v.  n.  contrario  di  disponiri,  In- 
disporre. 

indisposizióni,  s.  f.  contrario  di  disposizioni, 

' mala  disposizione , difetto  , Indisposizione. 
2.  Per  mala  sanità , Indisposizione  , Mal- 
sania. 

indisposizinnèdda,  s.  f.  dim.  d’iNDiSPOSizJONi, 

male  leggero,  Indisposizione  ella. 

Indispósti!,  agg.  non  apparecchiato,  non  riso- 
luto, Indisposto.  2.  Per  inetto,  disadatto,  non 
acconcio,  Indisposto.  3.  Per  ammalato,  leg- 
germente infermiccio,  Indisposto. 

In  disprèzzi!,  posto  avv.  adonta,  a scherno,  In 
disprezzo. 

ludispnstèddu,  agg.  dim.  d’iNDisPOSTU. 
Indispostissimi!,  agg.  sup.  d’iNDisposTu,  Indi- 
spostissimo. 

Indisputàbili,  agg.  che  non  può  disputarsi,  in- 
contrastabile, Indisputabile. 

I ndisputahilmènii,  avv.  in  modo  indisputabi- 
le, incontrastabilmente,  Indisputabilmente. 
IndissipàbìSi,  agg.  che  non  può  dissiparsi,  im- 
mune da  dissipamento,  lndissipabile. 
indissolùbili,  agg.  non  dissolubile,  da  non  po- 
tersi sciorre,  Indissolubile. 
indissolubilità,  s.  f.  stato,  e qualità  di  ciò,  che 
è indissolubile,  Indissolubilità. 
IndUsoliibilmènti  , avv.  in  modo  da  non  po- 
tersi sciogliere,  Indissolubilmente. 
IndistnccàbiSì,  agg.  che  non  si  può  distaccare, 
Indistaccabile.  2.  Detto  di  persona,  che  non 
si  rimuove  in  conto  alcuno, 
ludistuc^abil silènti  , avv.  in  maniera  da  non 
potersi  distaccare,  Indistacc abilmente. 

Imi  istinti  aménti,  avv.  non  distintamente,  senza 
distinzione,  Indistintamente . 
indistinti!,  agg.  non  distinto,  Indistinto. 
Indistlnziòni,  s.  f.  confusione,  mischianza,  In- 
distinzione. 

Indìvia,  s.  f.  T.  hot.  Cichorium  endivia  L.  pianta 
che  ha  i fiori  solitari,  gambettati,  molti,  ses- 
sili;  le  foglie  intere  intaccate.  Si  coltiva  ne- 
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gli  orti  per  mangiarsi  in  insalata  cruda  e cot- 
ta,, ed  in  diverse  maniere,  Indivia , Endivia. 

Hn:!ivi<luàìi,  agg.  individuo,  Individuale. 

Individualità,  s.  f.  ragione  formale  dell’indi- 
viduo, Individualità. 

Indivldtialaièitsi,  avv.  con  modo  individuo,  pre- 
cisamente, Individualmente. 

Individuanti,  agg.  che  riduce  all’individuo,  che 
parlrcolarizza,  Individuante. 

Individuar!,  v.  att.  ridurre  all’individuo,  sin- 
golarizzare, Individuare. 

Bndividnàtu,  agg.  da  Individuai»,  Individuato. 

Otidlviduaziòjsi  , s.  f.  il  ridurre  in  individuo, 
specificazione,  Individuazione. 

Indivìdui! , s.  m.  ciascun  corpo  naturale  preso 
da  se  solo,  o cosa  particolare,  compresa  sotto 
la  spezie  , e distinguibile  da  ciascun’ altra, 
Individuo. 

Indivìdua,  agg.  indivisibile,  Individuo. 

Endivinàg-g-iiiu,  vedi  Idivinà^hla. 

Indi  vinàri  v.  n.  prevedere  o predire  il  futuro, 
Indovinare,  Indivinare.  2.  Per  pronosticare 
ciò  che  è nascosto  e ignoto,  Vaticinare,  Pro- 
nunziare. 

Indivisamènti,  avv.  senza  divisione,  senza  di- 
stinzione, In  confuso,  Indivisamente. 

Indivisìbili  , agg.  non  divisibile,  Indivisibile. 
2.  Per  esagerazione,  usasi  ad  esprimere  due 
o più  persone,  che  spessissimo  si  fanno  vedere 
in  unione  familiarissima,  Intrinsechissimo. 

Indivisibilità,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  non  può 
dividersi,  Indivisibilità. 

Indivìsu,  agg.  non  diviso,  Indiviso.  2.  Per  in- 
divisa è maniera  prov.  e significa  in  comune 
e si  dice  di  beni , e simili,  Per  indiviso. 

Indàvòtu,  agg.  senza  divozione,  Indivoto. 

Indizióni,  s.  f.  T.  legale,  distinzione  di  tempo 
che  i notai,  ed  altri  legali  erano  obbligati  a 
mettere  nei  loro  contratti,  e ogni  anno  si  mu- 
tava, e camminava  dall’  1 infino  al  n.  15,  e 
poi  si  tornava  all’uno,  e correva  da  settembre 
ad  agosto  dell’anno  appresso,  Indizione. 

indizia,  s.  m.  segno,  segnale,  argomento,  In- 
dizio. 2.  Piggbiatu  a indiziu,  è T crim.  vale 
catturato  dalla  giustizia  per  essere  sospetto, 
o accusato  , e quasi  convinto  di  alcun  reato 
per  via  d’indizii,  Indiziato. 

Indòcili,  agg.  contrario  di  docili , incapace  di 
ammaestramento  per  rozzezza,  o per  ostinazio- 
ne, indisciplinabile,  indottrinabile,  Indocile. 

indocilir!,  v.  att.  rendere  docile,  Indocilire. 

Sndocillià,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è indocile, 
Indocilità. 

Indolènti,  agg.  che  non  dà  dolore,  Indolente. 
2.  Vedi  B’ulrùni,  vedi  Spinsfràtu. 

Indolènza,  s.  f.  esenzione  di  dolore,  Indolen- 
za. 2.  Vedi  I*s!trunas-ìa,  vedi  Pigrizia. 

’lndoli,  s.  f.  naturale  disposizione  , e inclina- 
zione a virtù,  o a vizio,  naturale  propensio- 
ne, o talento,  Indole. 

Indomàbili  , agg.  da  non  potersi  domare,  In- 
domabile. 

Indomaniàrl  , v.  att.  ridurre  a foggia  di  dia- 
mante, Indemaniare. 


Indoiiinntàtu,  agg.  da  Indomantari,  Indiaman- 
tato.  2.  Per  fregiato  di  diamanti,  vedi  foem- 
inàtu. 

Imiòmiiu,  agg.  non  domato,  terribile,  fiero.  In- 
domito. E si  può  usare  in  senso  metaforico. 

Hndoràrr,  vedi  Addovàri. 

E ss  il  ora  tu  ri,  vedi  .&ddoratiirl. 

Sndottasnènti,  avv.  contrario  di  dottamente,  i- 
gnorantemente,  Indottamente. 

Indótto,  agg.  contrario  di  dottu,  Indotto. 

Bndovùtu,  agg.  non  dovuto,  indebito,  Indovuto. 

Sndrizxumèntu,  vedi  Indrìzzu. 

Indirizzàri,  v.  att.  incamminare,  mettere  per  la 
retta  via,  mostrare  la  strada,  Indirizzare 
2.  Per  procacciare,  trovare,  e somministrare 
altrui  quello  che  è di  bisogno  , e si  usa  in 
significato  att.  e n.  pass.  Provvedere , Prov- 
vedersi. 3.  Indrizzarisi,  chiamare  ai  magistrati 
per  mezzo  dei  ministri  pubblici,  assegnando 
tempo  determinato,  Citare. 

Indrizzàtti,  agg.  da  Indrizzari,  Indirizzato. 

Inirìzzu,  s.  m.  inviamento , indirizzamento  a 
qualunque  si  voglia  negozio,  o affare,  Indiriz- 
zo. 2.  Per  intitolazione,  dedica  di  un  libro, 
di  una  lettera,  o imbasciata  scritta,  e simili. 
Indirizzo. 

In.iubbiiàbiii  , agg.  che  non  è da  mettersi  in 
dubbio,  certo,  Indubitabile. 

Induhbilità,  s.  f.  certezza  di  ciò,  che  è indubi- 
tabile, lndubitabilità. 

Bnduhbltatamènti,  avv.  senza  dubitazione,  cer- 
tamente, Indubitatamente. 

BnduhbHàtu,  agg.  certo,  che  non  ha  dubbio,  In- 
dubitato. 

3 ss d ticiiuèutu,  s.  m.  l’indurre,  persuasione,  In- 
durimento. 

Inducivi , v.  n.  introdurre  , condurre  dentro, 
Indurre.  2.  Persuadere,  muovere  a fare,  o 
rimanersi  dal  fare,  recare  uno  ai  suoi  voleri, 
condurre,  ridurre,  vincere,  Indurre.  3.  Per 
dedurre  , conghietturare  , cavare  per  conse- 
guenza , Indurre.  4.  Neutro  pass,  piegarsi  , 
venire  voglia,  o talento , muoversi , persua- 
dersi, ridursi,  acconsentire,  accomodarsi,  In- 
dursi. 

Indulgènti,  agg.  che  indulge,  condiscendente, 
Indulgente. 

Indulgentissima,  agg.  sup.  d’L\D jlgenti  , In- 
dulgentissimo. 

Siiilulg-èoizit,  s.  f.  l’indulgere,  o sia  concedere 
benignamente,  perdonare  , accordare  , Indul- 
genza. 2.  Per  il  tesoro  dei  meriti  soprabbon- 
danti di  Cristo  e dei  Santi  distribuito  ai  fe- 
deli da  chi  ne  ha  l’autorità,  Indulgenza. 

Hmluliàs-i,  v.  att.  concedere  indulto. 

Imlultàriu,  s.  m.  T.  dei  leg.  quegli  , a cui  è 
fatto  l’indulto,  Indultario. 

Eiidùlin  , s.  m.  sorta  di  dispensa  della  legge, 
concessione,  permissione,  e vale  anche  per- 
dono, Indulto. 

Indomàbili,  vedi  Indomàbili. 

Induraménto,  s.  m.  lo  indurare,  assodamento, 
Induramento.  2.  Figur.  ostinazione,  Indura- 
mento di  cuore. 
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Indurar!  , y.  att.  e n.  fare  , o divenire  duro, 
sodo,  Indurare. 

indurir;,  vedi  Indurir!. 

Indurr!,  vedi  Qndùciri. 

Indurùt.i,  agg  da  Induriri,  Indurito. 

Indùstria,  s.  f.  diligenza,  e destrezza  ingegno- 
sa, Industria.  2.  Per  lavoro  ingegnoso  , In- 
dustria. 3.  Per  esercizio,  e per  arte  , Indu- 
stria. 

Industriai!,  agg.  appartenente  a industria,  di- 
pendente da  industria,  Industriale. 

IndustrÈàrisi,  v.  n.  pass,  ingegnarsi,  adoperare 
con  industria,  Industriarsi , Studiarsi. 

Industri  us  amen  ti  , avv  con  industria  , Indu- 
striosamente, Industrie  volmente . 

Industri usìsst m u , agg.  sup.  d’iNDusTRiusu,  In- 
dustriosissimo. 

Industriùsia,  agg.  che  ha  industria,  ingegnoso, 
procacciante,  che  sa  adoperarsi,  Industre,  In- 
dustrioso. 

Industriusùn!,  vedi  Industriiisìssimu. 

Induttiva,  agg.  che  induce,  Induttivo. 

Indùtcu,  agg.  da  Induciri,  Indotto. 

EInduvinàri,  vedi  Imlivinàri. 

Induzióni  , s.  f.  inducimento  , persuasione  di 
chi  sollecita  a fare  checchessia  , Induzione. 
2.  Per  una  spezie  d’argomento  con  cui  si  pro- 
va una  proposizione  per  via  di  enumerazione 
di  varie  cose,  Induzione.  3.  Dicesi  anche  della 
conseguenza  che  si  trae,  che  si  deriva  da  al- 
cuna cosa,  Induzione. 

Inebriar!,  vedi  Ubriacar!  natur.  e fig. 

Ineccitàbll,  agg.  che  non  si  può  eccitare,  Inec- 
citabile. 

Inèdia  , s.  f.  lunga  astinenza  da  cibo  , il  non 
mangiare,  e bevere,  Inedia. 

Inèdita,  agg.  che  non  è stato  stampato,  dicesi 
di  opere  manoscritte,  Inedito. 

IncilahiSì,  agg.  indicibile,  che  non  si  può  con 
parole  esprimere,  Ineffabile , Inenarrabile. 

Incffiibilmcnii,  avv.  in  modo  indicibile,  Inef- 
fabilmente. 

In  effèttu,  avv.  in  conclusione,  in  fatti,  In  ef- 
fetto. 

Inefficaci,  agg.  non  efficace  , che  non  produce 
il  suo  effetto,  Inefficace. 

Inefdcàcia,  s.  f.  difetto  di  efficacia  , contrario 
d’efficacia,  Inefficacia . 

Ineguali,  agg.  disuguale,  scabroso,  Ineguale. 

Inegualità,  s.  f disuguaglianza,  Inegualità. 

Incg'ualinènti  , avv.  disugualmente  , Inegual- 
mente. 

Ineleganti,  agg.  non  elegante,  senza  eleganza, 
incolto,  inornato,  Inelegante. 

1 nel  cg;t  ut  intènti , avv.  senza  eleganza  , Inele- 
gantemente. 

Ineleganza,  s.  f.  contrario  di  eleganza,  incol- 
tezza, impulitezza,  Ineleganza. 

Ineliggìbili,  agg.  da  non  eleggersi,  da  non  po- 
tere essere  eletto,  Ineligibile. 

Ineloquènti,  agg.  che  non  ha  eloquenza,  Ine- 
loquente. 

Ineluttàbili,  agg.  invincibile,  inevitabile.  Ine- 
luttabile. 


Inemendàbili,  agg.  incorreggibile,  non  emenda- 
bile, Inemendabile. 

Inenarràbili,  agg.  da  non  potersi  narrare,  in- 
dicibile, Inenarrabile. 

Inerènti,  agg.  attaccato,  unito,  Inerente. 

Inerènza,  s,  f.  dicesi  dell’unione  delle  cose  di 
loro  natura  inseparabili,  o che  non  possono  es- 
sere separate  , fuorché  mentalmente,  e in  a- 
stratto,  Inerenza. 

Inèrmi,  agg.  senz’arme,  sprovveduto  di  arme, 
disarmato,  Inerme.  2.  T.  dei  natur.  che  non 
ha  spine,  nè  pungolo,  Inerme. 

Inèrti,  agg.  pigro,  dappoco,  infingardo,  Inerte. 

2.  Per  senz’attività,  sanz’azione,  Inerte. 

Incruditi*,  agg.  senza  erudizione.  Inerudito. 

Inèrzia  , s.  f.  dappocaggine  , infingardaggine. 
Inerzia.  2.  Per  inazione,  Inerzia.  3.  E per 
lo  rimanere  dei  corpi  nello  stato  in  cui  si  tro- 
vano, Inerzia. 

Inesattizzn  , s.  f.  difetto  di  esattezza  , Negli- 
genza, Incuria. 

lucsàttu,  agg.  T.  for.  che  non  è esatto,  non  è 
riscosso,  Inesatto.  2.  Per  negligente  , o ine- 
sperto , parlando  di  persona  , Disadatto  ; o 
mal  fatto,  mal  proporzionato  , lontano  dalla 
perfezione,  parlando  di  cosa.  3.  Per  non  pre- 
ciso, non  determinato,  Inesatto. 

Inesauditi!,  agg.  che  non  è esaudito,  che  non 
fu  ascoltato,  Inesaudito. 

inesaurìbili,  agg.  che  non  si  può  esaurire,  Ine- 
sauribile. 

Inesàusta,  agg.  che  non  manca,  che  non  viene 
meno,  Inesausto,  Indeficiente. 

Incseog-itàhìli,  agg.  da  non  potersi  pensare,  o 
ideare,  Inescogitabile. 

Hnescogitàtu,  agg.  non  pensato,  Inescogitato. 

InescrutàbilS  , agg.  non  iscrutabile  , che  non  ' 
può  essere  cercato,  Inescr utabile. 

Inescusabili,  agg.  non  iscusabile,  Inescusabile. 

luescusabiliuènti,  avv  senza  scusa,  Inescusa- 
bilmente. 

Ineseguìbili,  agg.  che  non  può  eseguirsi,  Ine- 
seguibile. 

ineseguiti!,  agg.  non  eseguito,  Ineseguito. 

inesercitàbili,  agg.  da  non  potersi  esercitare. 
Inesercitabile. 

Incscrcitàtu  , agg.  non  esercitato,  inesperto, 
mal  pratico,  Inesercitato. 

lucslccàblSi , agg.  perenne,  inesauribile,  che 
non  si  può  disseccare,  Inesiccabile,  Inessic- 
cabile. 

Inesigibili  agg.  che  non  può  esigersi,  difficile 
a riscuotersi,  Inesigibile. 

incslgibiliià,  s.  f.  astratto  d 'Inesigibili,  Inesi- 
gibilità. 

litesoràbir,  agg.  implacabile,  che  non  si  lascia 
volgere  dai  preghi,  Inesorabile. 

Inesorabili ià,  s.  f.  qualità  e stato  di  chi  è ine- 
sorabile, Inesorabilità. 

Inesorubilmènti,  avv.  in  modo  inesorabile,  1- 

nesor  abilmente. 

Inesperìbili , agg.  che  non  si  può  produrre  a 
provare  la  giustizia  di  una  pretensione,  o di 
una  opposizione. 
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Inesperiènza  , s.  f.  contrario  di  esperienza, 
mancanza  di  esperienza , Imperizia,  Inespe- 
rienza. 

Bncspcrtanièntl,  vedi  Cimirttiitiniènti. 

Inespèrta,  agg.  che  non  ita  pratica,  che  non  è 
esercitato,  Imperito,  Novizio,  Inesperto. 

Encspiàbili,  agg.  che  non  si  può  espiare,  inap- 
purabile, Inespiabile. 

Bncspiràbiil,  agg.  che  non  può  respirarsi,  Ine- 
spiabile. 

Inesplicàbili,  agg.  che  non  si  può  spiegare,  Ine- 
splicabile. 

Snesplieabilmènti , avv.  da  non  potersi  spie- 
gare, Inesplicabilmente. 

Inesprimìbili,  agg.  che  non  può  esprimersi,  I- 
nesprimibile,  Inespressibile. 

Inespugnabili,  agg.  che  non  si  può  espugnare, 
Inespugnabile. 

Inestimàbili,  agg.  che  è di  pregio  infinito,  che 
supera  ogni  estimazione,  Inestimabile. 

Inest imabilmèntl,  avv.  in  modo  inestimabile, 
Inestimabilmente . 

Euesiimàtu,  agg.  T.  for.  di  cui  non  si  è fatta 
la  sfima,  Inestimato. 

Inestinguìbili,  agg  da  non  potersi  estinguere. 
Inestinguibile. 

Inestinguibilmente  , avv.  senza  potersi  estin- 
guere, Inestinguibilmente. 

Inestirpàbili,  agg.  che  non  può  estirparsi,  Ine- 
stirpabile. 

EnestirpabiEUà  , s.  f.  astratto  d’  Inestirpabili, 
Inestirpabilità. 

finèstra,  vedi  «finèstra. 

In  cstrèmu,  posto  avv.  estremamente,  grande- 
mente, In  estremo.  2.  Usasi  per  alla  fine,  al- 
l’ultimo momento  della  vita,  In  estremo. 

Inestricàbili,  agg.  da  non  potersi  strigare,  Ine- 
stricabile, Inestri g abile. 

In  etèrn a,  posto  avv.  eternamente,  In  eterno. 

Incitaménti,  avv.  con  inettitudine , disadatta- 
mente, Inettamente. 

Inettissima,  agg.  sup.  d’iNETTti,  Inettissimo. 

EuettUìitini,  s.  f.  mancanza  d’attitudine  a fare 
checchessia,  Inettitudine . 

Inèttu,  agg.  non  atto,  disadatto,  incapace,  ina- 
bile, insufficiente,  Inetto.  2.  Per  melenso, 
sciocco,  Inetto,  Lavaceci,  Disutile. 

Inevitàbili,  agg.  da  non  potersi  evitare,  sfug- 
gire, o scampare,  Inevitabile. 

Inevitabilmènti , avv.  in  maniera  inevitabile, 
n ecessariam  en  te,  In  evita bilm  en  te . 

Inèzia  , s.  f.  scioccheria  , sproposito  , Inezia, 
Baia.  2.  Per  cosa  di  niuno  , o di  poco  pre- 
gio, Chiappola. 

Infaccialàrisi,  vedi  Hfacclalàrisl. 

Infaccialàtu,  vedi  WCaccialàtu. 

Infacinnàtu,  Vedi  ftifacinnàtu. 

Infallànti  O Qnfallantimèntì,  aw.  Voci  basse, 
senza  fallo,  certamente,  Inf aliante,  Infallan- 
temente. 

Infallìbili,  agg.  che  non  fallisce,  certo,  sicuro, 
Infallibile. 

Infallibilità,  s.  f.  qualità  e stato  di  ciò,  che  è 
infallibile,  Infallibilità,  Infallibilezza. 


Infalllbllmènti , avv.  senza  fallo  , certamente, 
sicuramente,  Infallibilmente. 

Tn  falla,  vedi  Fallu . 

gnfamànti,  vedi  l>i!a>n»t»r!u. 

Infamamèniu,  s.  m.  infamia,  Inf  ornamento. 

in  tamàri,  v.  att.  dare  cattiva  fama,  vituperare, 
detrarre,  svergognare,  disonorare,  Infamare. 

infamatòria  , agg.  che  reca  infamia , Infama- 
torio. 

Bnfumatrìci,  y.  f.  d’  Infamatori,  Infamatrice. 

En  'amàtu,  agg.  da  Infamari,  Infamato. 

Infamatòri,  v.  m.  che  dà  infamia,  detrattore, 
calunniatore,  Infamatore. 

Inumazióni,  s.  f.  infamamento,  Infamazione. 

Infami,  agg  di  mala  fama,  vituperoso,  infama- 
to , disonorato  . con  cui  le  persone  probe  si 
guardano  di  avere  che  fare,  Diffamato  , In- 
fame. 

Infàmia,  s f.  cattiva  fama,  macchia  grave,  e 
notoria  nell’onore,  indotta  dalla  legge,  o dalla 
pubblica  opinione  , nota,  scorno,  ignominia, 
obbrobrio  , Infamia.  2.  Per  cosa  o proposi- 
zione vituperosa,  Infamia. 

Iiifaminiènti , avv.  vituperosamente  , Infame- 
mente. 

Infamissmianiòntf  , avv.  SUp.  d’  InfàMIMENTI, 

Inf  am  is  sima  mente . 

Infamissima,  agg.  sup.  d’iNFAMi,  Infamissimo. 

infamità,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è infame,  in- 
famia, Infamità. 

Infamimi,  vedi  infamissimi!. 

Infanigàrisl,  vedi  Mfàngàris*. 

lufiiugàtii,  vedi  Mf;s«g-àtu. 

Infantarla,  s.  f.  fanteria,  soldatesca  a piedi, 
Infanteria. 

I n tanti,  agg.  bambino,  o che  non  ha  ancora  l’uso 
della  favella , Infante.  2.  Per  titolo  , che  si 
dà  ai  figliuoli  secondogeniti  di  alcuni  re,  In- 
fante, fennn.  Infanta. 

Infanticida,  s.  m.  e f.  colui,  o colei  che  uccide 
un  infante,  cioè  un  bambino,  Infanticida. 

Infanticidi!!,  s.  m.  T.  dei  legisti,  uccisione  di 
un  feto  nato  e respirante,  Infanticidio. 

Infantili,  agg.  di,  da  infante,  Infantile. 

Infantilità,  vedi  Infànzia. 

Infanzia,  s.  f.  la  prima  età  della  nascita  del- 
l’uomo, sino  a che  ei  non  comincia  a parla- 
re, Infanzia.  2.  Per  cominciamento  , princi- 
pio, Infanzia  fig. 

Infarinaci,  vedi  infarinar!  C seg. 

Infasciar!,  vedi  Sfasciar!  e seg. 

Infasciatili*!,  vedi  ^fasciatóri. 

Infastidir!,  vedi  Hfastldìri. 

Infatàri,  vedi  Ni  fa  tari. 

Infatigàbili,  agg.  che  non  cura  fafea,  che  non 
si  stanca,  Infaticabile , Instancabile  , Inde- 
fesso. 

Infatigabllmènti  , avv.  senza  stancarsi  , senza 
essere  vinto  dalla  fatica,  o senza  risparmio  di 
essa.  Infaticabilmente. 

Bafàtti.  avv.  in  effetto,  in  prova,  in  conclusio- 
ne, Infatti,  In  fatto.  2.  Talora  vale  real- 
mente , contrario  di  per  immaginazione  , In 
fatti,  In  fatto. 
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Infatuar! , v.  att.  e n.  impazzare,  invanire,  In- 
fatuare. 2.  Per  preoccupare  uno  in  favore  di 
qualche  persona,  o cosa,  che  noi  ineriti,  fino 
al  segno  di  non  potere  facilmente  venire  di- 
singannato, Infatuare. 

infatuàtu,  agg.  da  Infatuasi,  Infatuato.  2.  Per 
insipido,  svanito,  Infatuato. 

Infaustissima  , agg.  sup.  d’  Infaustu  , Infau- 
stissimo. 

Snfaustu,  agg.  non  fausto,  infelice , Infausto , 
Sfavorevole. 

Infecónda  , agg.  contrario  di  fecondo  , Infe- 
condo. 

HnfcdclmèntS,  avv.  senza  fede  , Infedelmente. 

Infelicità,  s.  f.  dislealtà,  contrario  di  fedeltà, 
Infedeltà.  2.  Per  mancanza  di  fede  nella  re- 
ligione, Infedeltà. 

Infelici,  agg  non  felice,  misero,  sventurato, 
tapino,  dolente,  Infelice  ; di  tempo  o altro, 
Calamitoso. 

Infelicimènti,  avv.  non  felicemente,  miserabil- 
mente, Infelicemente. 

Infelicissima,  agg.  sup.  d’iNFELici , Infelicis- 
simo. 

Infelicità , s.  f.  miseria,  traversia,  disgrazia, 
infortunio,  disdetta,  calamità,  Infelicità. 

Infelicità!'!,  v.  alt.  rendere  infelice,  Infelici- 
tare. 

Infellcitàtu,  agg.  da  Infelicitari  , reso  infeli- 
ce, In  felicitato. 

Inferir!,  v.  att.  volere  dire,  significare,  con- 
chi udere,  dedurre  una  cosa  da  un’altra,  trarre 
per  conseguenza,  Inferire.  2.  Arrecare,  ap- 
portare, cagionare,  ed  è T.  forense,  Inferire. 

Inferiti!  o Bnferùtu  , agg.  da  Inferiri  , Infe- 
rito. 

laiferiùri,  agg.  più  basso,  Inferiore.  2.  Per 
met.  vale  meno  degno  , di  minor  pregio  , e 
stima,  da  meno,  di  bassa  condizione,  Infe- 
riore. 

Inferiurità,  s.  f.  qualità,  e stato  di  ciò,  che  è 
inferiore,  Inferiorità. 

Infernali,  agg.  d’iNFERNU,  Infernale. 

Inférmi,  s.  m.  luogo  dove  sono  rilegati  i ribelli 
di  Dio,  Inferno , Abisso,  Baratro  infernale. 
2.  Per  simil.  luogo  pieno  di  travagli,  o pure 
grande  scompiglio,  disordine  quasi  infernale, 
Infernalità , Inferno.  3.  Si  dice  anche  un 
luogo  sotterra  appiè  dello  strettoio  dell’  olio, 
Inferno.  4.  Yucca,  o lingua  d’infernu,  vale 
per  met.  disonesto  o soverchiamente  libero, 
o incauto  nel  parlare , Sboccato.  Yale  anche 
sommamente  maledico.  Detrattore , Mordace. 
h.  Fari  vi  diri  lu  nfernu  apertu  ad  unu,  vale 
sgridarlo,  o atterrirlo,  minacciarlo.  6.  Infernu, 
chiamano  i fanciulli  un  pezzo  di  carta  impia- 
stricciata di  polvere  di  archibuso,  inumidita 
per  potervisi  attaccare,  alla  quale  danno  fuo- 
co da  una  estremiti',  e si  trastullano  a vederla 
bruciare  piano  piano. 

Inferocir!,  v.  n divenire  feroce,  Inferocire. 

Inferociti!,  agg.  da  Inferocir!,  Inferocito. 

Infèrtili,  agg.  contrario  di  fecondo,  Infecondo, 
Sterile. 
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Infervora mèniu,  s.  m.  eccitamento  a fervore, 

Infervoramento. 

Infervorar! , v.  att.  dare  altrui  fervore,  infiam- 
mare, accalorare,  eccitare,  intalentare,  Infer- 
vorare. 2.  N.  pass,  prendere  fervore.  Infer- 
vorarsi. 

Mnfervosataniènl!,  avv.  con  fervore. 

Infervorato,  agg.  da  Infervorai,  pieno  di  fer- 
vore, di  affetto,  Infervorato.  2.  Per  parziale, 
affezionato,  Infervorato. 

Snfesiamcnii , avv.  con  importunità,  Infesta- 
mente. 

Infestamèntn,  s.  m.  lo  infestare,  molestia,  im- 
portunità, Infestamento. 

Infestàri,  v.  att.  travagliare,  tribolare  , mole- 
stare, Infestare.  2.  Per  importunare,  noiare 
con  richieste  pertinaci,  Infestare. 

Infcsiàtu,  agg.  da  Infestàri,  Infestato. 

in  està  turi , v.  m.  che  infesta  , Infestatore ; 
lem.  Infestatrice. 

infestazióni,  s.  f.  infestagione,  Infestazione. 

infèsta  agg.  importuno,  molesto,  nimico,  no- 
civo, Infesto. 

Infettàri,  v.  att.  guastare,  corrompere,  rendere 
infermo,  Infettare , Ammorbare,  Appestare. 

Infettati!,  agg.  da  Infettàri,  Infettato. 

infettivi!,  agg.  che  ha  potenza  d’infettare,  In- 
fettivo. 

Infètti!,  agg.  infettato,  compreso  da  infermità, 
o da  corruzione,  maculato,  guasto,  Infetto , 
Magagnato. 

Infètti!,  s.  in.  pestilenza,  Peste. 

Infcudàri,  v.  att.  T.  legale,  dare  in  feudo,  co- 
stituire in  condizione  di  feudo,  Infeudare . 

Infoia  dazióni,  s.  f.  T.  legale,  la  determinazio- 
ne , che  faceva  il  principe  intorno  al  feudo, 
tale  dichiarandolo,  Inf eudazione . 

Infezióni,  s.  f.  corruzione,  contagine,  Infezio- 
ne. 2.  Per  Infètti»  sost.  vedi. 

IniìacchiméiUu,  s.  m.  snervamento  , indeboli- 
mento, Infiacchimento. 

Infiacchir!,  v.  att.  rendere  fiacco,  Infiacchire. 
2.  N.  e n.  pass,  divenir  fiacco,  divenire  spos- 
sato, Infiacchire , Infiacchirsi. 

Infiacchita,  agg.  da  Infiacchir^  Infiacchito. 

Infiaccùtu,  vedi  Infiacchita. 

Infiammàbili,  agg.  che  può  infiammarsi,  accen- 
dibile, Infiammabile. 

I afiammahJliià,  s.  f.  qualità  di  ciò,  che  è in- 
fiammabile, Infiammabilità. 

Infiammàri,  v.  att.  accendere,  appiccare  fiam- 
ma a checchessia,  Infiammare.  2.  Per  metaf. 
eccitare,  risvegliare  qualsivoglia  affetto,  o pas- 
sione d’animo,  Infiammare,  Invogliare.  3.  N. 
pass,  accendersi  , o eccitarsi  , Infiammarsi. 
4.  E parlando  di  ulcere  , o parti  altrimenti 
affette , vale  tirare  al  maligno , Incrudelire, 
Inciprignirsi. 

Bnfinmmacèddu,  agg.  dim.  Infiammato,  Infiam- 
matello. 

Infiammatòri»  , agg  T.  med.  spettante  a in- 
fiammazione, che  è cagionato,  o caratterizzato 
dall’infiammazione.  Infiammatorio. 

Infiammata,  agg.  da  Infiammari  , Infiammato. 
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2.  Aggiunto  di  piaga,  tumore,  o simile,  che 
incrudelito  , sia  divenuto  di  colore  tra  rosso 
e pavonazzo,  In f donato. 

Infiammazióni,  s.  f.  infiammagione,  Infiamma- 
zione. 2.  Dicesi  anche  a quel  rossore  che  ap- 
parisce nelle  parti  dei  corpo  per  soverchi  o ca- 
lore, e a dir  meglio  ad  una  specie  di  malat- 
tia, per  la  quale  una  parte  del  corpo  si  gon- 
fia alquanto,  rosseggia,  duole,  si  riscalda,  di- 
viene pulsante  , ec.  Infiammagione  , Infiam- 
mazione. 

liiiibulaziònl,  s.  f.  T.  di  antiq.  ostacolo  frap- 
posto al  coito  in  ambi  i sessi,  per  conservare 
il  vizio  dell’adolescenza,  secondo  gli  antichi. 
Oggidì  si  pratica  qualche  volta  con  le  giumen- 
te , Infibulazione.  Così  chiamata  dallo  stru- 
mento con  cui  si  eseguiva,  detto  Fib:  la. 

Infidamènti,  avv.  infedelmente,  senza  fede,  In- 
fidamente. 

Blindili,  agg.  non  fedele,  che  non  crede  la  vera 
fede,  Infedele.  2.  Per  disleale,  che  non  serva 
fede,  Infedele. 

Infirìliìssfmu,  agg.  sup.  d’iNFiDiLi , Infedelis- 
simo. 

Bufi dilià,  s.  f.  dislealtà,  Infedeltà , lnfedelità. 
2.  Per  mancanza  di  fede  nella  religione,  In- 
fedeltà. 

Infidi*,  agg.  infedele,  non  fido,  Infido. 

infierir!,  vedi  Infero  etri. 

li  Ballerini,  vedi  Inferocita. 

Infilar!,  vedi  lì filari  e seg. 

InfiSatàrisi,  vedi  Mfilatàrìsi  e seg. 

Infilici,  vedi  infelici. 

Infiltrar!,  vedi  Filtrar!. 

Infilzar!,  v.  att.  forare  più  cose  per  unirle  con 
filo,  Infilzare. 

Infilzata,  agg.  da  Infilzari,  forato  ed  unito  con 
filo,  Infilzato. 

Infimissimi),  agg.  sup.  d’  Infimu,  Infimissimo. 

’lnfimu,  agg.  basso,  ultimo  di  luogo,  estremo, 
Infimo.  2.  Per  vile,  abietto,  plebeo,  Infimo. 

Bn  fini,  avv.  vedi  Affini. 

Infinità,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è infinito,  mol- 
titudine innumerabile,  Infinità. 

Bnllnitamènti , avv.  senza  fine,  Infinitamente. 
2.  Per  grandemente,  molto  assai,  Sommamente. 

Infinitesimali,  T.  mat.  aggiunto  di  calcolo,  cioè 
degli  infinitamente  piccoli,  Infinitesimale. 

Infinita,  s.  m.  ciò,  da  cui  per  quanto  a cagione 
di  grandezza  alcuna  cosa  si  estragga  , vi  ri- 
mane sempre  per  potere  estrarre,  Infinito. 

I n finita,  agg.  che  è senza  fine,  che  non  ha  fine, 
Infinito.  2.  Per  innumerabile,  Infinito.  3.  Per 
termine  grammaticale  , che  dinota  un  modo 
di  verbo,  ed  è quello  che  accenna  indetermi- 
natamente, cioè  senza  distinzione  di  persone 
e di  numeri  1’  azione  in  generale  , e questo 
modo  può  anche  usarsi  in  forza  di  nome,  In- 
finito. o.  In  infiniti!,  posto  avv.  vale  infini- 
tamente, senza  fine,  per  sempre,  In  infinito. 
5.  Fari  lu  prucessu  infinitu,  vale  andare  in 
infinito,  non  volere  far  fin e , Andare  per  le 
lunghe. 

Infiitucchiàrf  vedi  Ufiuucchiàri. 


Infirmarla,  s.  f.  luogo  o stanze  dove  si  curano 
gl’infermi,  Infermeria. 

Enfi rmèra,  fem.  d’iNFiRMERi. 

Infirmèrl,  s.  m.  colui  che  ha  cura  degl’infermi, 
e propriamente  negli  spedali  colui  il  quale 
invigila  a fare  bene  servire  i malati , Infer- 
miere. 

Bn  firmicela , agg.  e sost.  alquanto  infermo,  e 
fig.  di  poco  vigore,  Infermiccio. 

BnfinnStà,  s.  f.  malattia,  morbo,  malore,  Infer- 
mità. 

Bnfirmìzzti,  agg.  alquanto  infermo  , malaticcio, 
Infermiccio , Malsano,  Cagionevole. 

Enfìrtnu,  agg.  ammalato,  malsano,  Infermo. 

Infamati,  vediBnfernàli. 

Qiifirnìcclain,  si  dice  ai  fanciulli  che  non  istanno 
mai  fermi,  Frugoletto,  Frugolino. 

Infirriuiàrisi,  vedi  Mfirriulàrlwl. 

Bni'tauilìri,  v.  n.  convertirsi  in  fistola,  Infisto- 
lire. 

Bnfisiulùtu,  agg.  da  Infistuliri,  Infistolito. 

Bnfittàri,  vedi  Infettar!. 

Infittati’.,  vedi  l'Siflttàtu. 

infiammatòria,  vedi  Infiammatòriu. 

infiammazióni,  vedi  Infiammazióni. 

In  flessìbili,  agg.  non  pieghevole , Inflessibile. 
2.  In  senso  fig.  che  non  si  lascia  commuo- 
vere, o persuadere,  rigido  , severo  , inesora- 
bile, ostinato,  Inflessibile. 

inflessibilità  , s.  f.  qualità  e carattere  di  ciò, 
che  è inflessibile,  Inflessibilità. 

BngSessihi&niènti,  avv.  gagliardamente,  podero- 
samente, senza  piegare,  Inflessibilmente. 2. Per 
traslato  vale  ostinatamente,  Inflessibilmente . 

Inflessióni,  s.  f.  piegamento  , e dicesi  per  lo 
più  della  voce  per  intendere  quel  cambia- 
mento, che  fa  nell’andare  di  uno  in  un  altro 
tuono,  Inflessione. 

Inflèttirl,  v.  att.  piegare,  Inflettere. 

Infììgg-iri,  v.  att.  dare  in  castigo,  imporre,  In- 
fliggere. 

Inflìtta,  agg.  da  Infliggisi,  Inflitto. 

Bnfòiziòni,  s.  f.  l’atto  d’infliggere,  Inflizione. 

Influènti,  agg.  che  influisce,  Influente. 

Influènza,  s.  f.  infondimelo  di  sua  qualità  in 
checchessia.  Influenza. 

Infìniri , v.  n.  propriamente  scorrere  dentro  , 
Influire.  2.  Ed  anche  l’operare  dei  corpi  ce- 
lesti nei  corpi  inferiori,  Influire.  3.  Per  si- 
militudine esprime  il  contribuire  con  certa 
superiorità,  perchè  gli  altri  facciano  a nostro 
modo,  Valere,  Cooperare. 

Bnflùssti,  s.  m.  influenza,  Influsso . 2.  Per  an- 
dazzo, Influsso. 

Infocamèniu,  s.  m.  l’infocare  , o l’ essere  in- 
focato, lnfocamento , Infocagione. 

Infocar! , v.  att.  fare  divenire  come  di  fuoco, 
accendere,  Infocare.  2.  N.  pass,  divenire  di 
fuoco,  Infocare,  Infocarsi. 

Bnfocatìssima,  agg.  sup.  d’  Infocatu  , Sfoca- 
tissimo . 

Infocàtu,  agg.  da  Infocari,  Infocato. 

Informar! , v.  n.  dare  intera  notizia  di  chec- 
chessia , ragguagliare  , Informare,  Istruire. 
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2.  N.  pass,  pigliare  notizia,  conoscere,  In- 
formarsi. 

Informatissimi],  agg.  sup  d 'Informato,  Infor- 
matissimo. 

Informativi!,  agg.  che  dà  forma,  Informativo. 

2.  Processu  informati vu,  si  dice  di  quello  che 
dà  informazione  e ragguaglio  di  checchessia, 
Processo  informativo.  3.  Judici  di  prima  in- 
formativa, diciamo  nel  familiare  ognuno,  che 
senza  esaminare  bene  la  cosa,  crede  alle  pa- 
role di  chi  gli  parla  il  primo. 

Informati!,  agg.  dalNFORMARi,  Informato . 2.  Per 
istruito,  Informato. 

Snformatùri,  v.  m.  chi  informa,  Informatore ; 
fem.  Informatrice. 

HuformnzlònE,  s.  f.  ragguaglio,  notizia,  avviso, 
Informazione. 

Infórmi,  s.  m.  nel  nurn.  del  più,  vedi  Infor- 
mazióni. 

Infórmi,  agg.  privo,  o mancante  di  forme,. sfor- 
mato, svisato,  inordinato,  incomposto,  In- 
forme. 

Informità,  s.  f.  mancanza  di  forme,  Informità. 
Infortùnio,  s.  m.  accidente  che  viene  fuori  di 
ragione,  ma  non  per  malvagità  propria,  o di 
altrui  avversa  fortuna,  disgrazia,  Infortunio. 
'Infra,  preposizione,  dentro,  nel  mezzo  di  una 
cosa,  e di  un’altra,  da  un  dato  termine  in 
qua,  Infra. 

inlianclsàri,  v.  att.  infettare  di  male  france- 
se. 2.  N.  pass,  infettarsi  di  male  francese. 

3.  Per  prendere  le  maniere  francesi,  Infran- 
cesarsi. 

InfrasBcisàtu,  agg.  da  Infrancisari,  Infrancio- 
sato. 

Infrangìbili,  agg.  da  non  potersi  frangere,  In- 
frangibile. 

Infràngiri,  v.  att.  propriamente,  rompere,  fig. 
violare,  Infrangere. 

Infrangami,  v.  m.  chi  infrange,  In  frangito- 
re; fem.  Infrangitrice. 

Infrascamèntu  , s.  m.  spampanazione  , super- 
fluità, lnfrascamcnto.  2.  Usasi  anche  metaf. 
per  imbroglio  , intrico  , viluppo  , Infrasca- 
mento. 

Hnfrascàri,  v.  att.  coprire,  o riempire  di  fra- 
sche , Infrascare.  2.  Per  met.  avviluppare, 
incalappiare,  infinocchiare,  Infrascare.  3.  Pu- 
re fig.  coprire  , caricare  checchessia  di  vani 
ornamenti,  Infrascare. 

Infrascaiìssimu  , agg.  sup.  d ’ Infrascai  , In- 
frascaiissimo. 

Infrascati!,  agg.  ingombralo  da  frasche,  Infra- 
scato. 

InfrnscrUtn,  agg.  appiè  scritto,  scritto  sotto, 
Infrascritto. 

Infrattàrlsi,  vedi  Wfra tlàrisl. 

Infrazióni,  s.  f.  lo  infrangere,  il  violare,  In- 
frazione. 

Infrequènti,  agg.  non  frequente,  ed  anche  non 
frequentato,  Infrequente. 

Infrequènza,  s.  f.  contrario  di  frequenza,  ra- 
dezza, Infrequenza. 

In  frétta,  avv.  con  prestezza,  spacciatamente, 


In  fretta.  2.  Duplicato  ha  forza  di  superlat. 
e vale  prestissimamente,  In  fretta  in  fretta. 
Infrlddàri,  vedi  Slaffrlddàrl. 

Bnfrinàri,  vedi  Ifdnàri, 

InfruntàH,  vedi  Wfruntàrl. 
lufruuiùnl,  vedi  Ifruntùnl, 

Infrnttìferu,  agg.  infrottuoso,  Infruttifero. 
Infruiiuusasnènt! , avv.  senza  frutto  , Infrut- 
tuosamente. 

Infruttuósa  , agg.  sterile  , che  non  fa  frutto, 
disutile,  Infruttuoso. 
infocar!,  vedi  ft'fucàri. 
infuddìrl,  vedi  ISfuddìrl. 
infunili:’!,  vedi  Hfìumiri. 

Inforcatili*  i,  vedi  ^furcatùra. 

Infurclifunià!-!,  v.  n.  mettere  o cacciare  nella 
buca,  o in  qualsivoglia  luogo  riposto,  Imbu- 
care; e si  usa  anche  nel  n.  pass. 
Infurg-icàs’i,  vedi  %furgicàri. 
infùrghl,  vedi  i'Bfùrgiri. 
in  fùria,  avv.  frettolosamente.  In  furia. 
Infuriar!,  v.  n.  furiare,  menar  furia,  dar  nelle 
furie,  Infuriare.  2.  Dicesi  anche  per  simil. 
delle  cose  inanimate,  come  del  fuoco,  del  vento 
e del  mare,  Infuriare. 

Infuriatissimi!,  agg.  sup.  d 'Infuriato,  Infuria- 
tissimo. 

Infuriati!,  agg.  da  Infuriari,  Infuriato. 
Hnfurmagg-iàri,  vedi  ìUfurmag-g-iàrl. 

In  fu  rmagg-iàtu,  vedi  Mfurmagg-Iàlu. 
Infurmàri,  vedi  fffurmàrl. 

Infurnàr!,  vedi  Mflurnàrl. 

Bnfurràri,  vedi  USfurràri. 

Infuscàri,  vedi  Mfuseàri. 

Infiasca,  vedi  Elùseli. 

Infusìbili,  agg.  che  non  può  fondersi,  Infusibile. 
Infusibilità  , s.  f.  proprietà  di  alcuni  corpi  di 
non  combinarsi  col  calorico,  Infusibilità. 
Infusióni,  s.  f.  lo  infondere,  Infusione.  2.  Met- 
tiri  o teniri  in  infusioni,  tenere  in  molle,  In- 
f user  are. 

lufussàri,  vedi  Hfussàrl. 

Infùsu,  agg.  da  Infinniri,  Infuso. 

Infutàri,  vedi  Nfutàrl. 

In  futùru,  avv.  nel  tempo  avvenire,  Infuturo. 
Ing-a,  s.  f.  vedi  Inchiòstri!. 

Ing-abbillàrl,  vedi  Nlg’abblllàrl. 

Ingnddàri,  vedi  Mg’addàrl. 

Inzaffar!,  vedi  Hg-affàri. 
ing-aggiàr?,  vedi  ^gagglàrl. 

Ing-uliunàrl,  vedi  ^gàUunàri. 

Ingalluzzir!  , v.  n.  mosLrare  baldanza,  lagni - 
luzzare , Ingalluzzire. 

3ng:ancitiàr',  vedi  3ìg-aucitlàrl. 

E ng-a n n àbili,  agg.  clic  può  essere  ingannato,  In- 
gannabile. 

angaiiuamèntii,  Vedi  Biig-ànnu. 

Ingannàri,  v.  att.  far  fraude,  o inganno,  mo- 
strare, o dire  una  cosa  per  un’altra,  aggirare, 
truffare,  abbindolare,  Ingannare.  2.  N.  pass, 
vale  anche  prendere  una  cosa  per  un’  altra, 
traviare  dal  vero,  travedere,  sbagliare,  andar 
errato,  Ingannarsi. 

Ingannata,  agg.  da  Ingannar! , Ingannato. 
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Ingannatùrl,  v.  m.  che  inganna,  fraudolente, 
avviluppatore,  impostore,  Ingannatore.  E nel 
femm.  Ingannatrice. 

Ingannevoli,  agg.  atto,  disposto,  facile  ad  in- 
gannare, Ingannevole. 

Ing-annieèddu,  s.  m.  dim.  d’  Inganno,  Ingan- 
nerello. 

Ingàunu,  s.  m.  fraude,  lo  ingannare  altrui,  In- 
ganno 2.  Per  errore  dello  intelletto,  Ingan- 
no. 3.  Cu  ngannu,  posto  avv.  ingannevolmen- 
te , con  frode  , Con  inganno , Fraudolente- 
mente. 

Ingarganàri,  vedi  Wgnrganàri. 

Ingàrgaiiu,  vedi  Agàrganu. 

Ingargiulàri,  v.  att.  coprire  di  calce,  e ghiaia, 
Smaltare. 

Ingargiulntu,  agg.  da  Ingargiulari,  usasi  dai 
fabbri  anche  in  forza  di  sost. 

Ingarrunàri,  v.  att.  vedi  Ll^-àrl  11  garrùna. 

Ingasiàrl,  vedi  lìgastàri. 

Engàstu,  vedi  Ngàstu. 

Engatiàrisl,  vedi  Agattàrisl. 

Ingègnu,  vedi  Wcèguu. 

Ingemmar!,  v.  att.  adornare  con  gemme,  In- 
gemmare. 

Eugeni màtu,  agg.  da  Ingemmari,  Ingemmato. 

In  generali,  posto  avv.  generalmente,  In  ge- 
nerale. 

Ingenerar!,  v.  n.  generare,  Ingenerare. 

Ingcneràtti,  agg.  da  Ingknerari,  Ingenerato. 

In  gèneri,  vedi  lièneri  n.  4. 

Ht-igè nliu,  agg.  non  generato,  naturale,  innato, 
Ingenito. 

Ingentilir!,  v.  att.  far  nobile,  gentile  Ingenti- 
lire. 2.  N.  pass,  divenire  gentile,  rigentilire, 
nobilitarsi,  Ingentilirsi. 

Ingentilita,  agg.  da  Ingentiliri,  Ingentilito . 

Ingeiiiiamènii , avv.  sinceramente  , Ingenua- 
mente, Schiettamente , Sinceramente. 

Ingenuità,  s.  f.  sincerità,  candidezza,  veracità, 
Ingenuità. 

ingènuo,  agg.  sincero,  schietto,  Ingenuo.  2.  Arti 
ingenui,  diconsi  dagli  scrittori  le  arti  libera- 
li, Arti  ingenue. 

Ingerènza,  s.  f.  lo  ingerirsi,  ovvero  carico,  uf- 
fìzio, incombenza,  Ingerenza. 

In  gèrgu,  avv.  misteriosamente,  oscuramente, 
detto  di  parlare,  o di  scrivere,  Gergone. 

Ingcrlmèntu,  s.  m.  intromissione, intramischian- 
za,  Ingerimento. 

Ingerir!,  v.  att.  insinuare,  intrudurre,  addurre, 
apportare,  Ingerire.  2.  Per  fare  nascere , in- 
spirare, cagionare,  Ingerire.  3.  In  significato 
n.  pass,  intrommettersi,  impacciarsi  senza  es- 
sere richiesto,  Ingerirsi. 

Itagli irlamlàrl , v.  att.  ornare  con  ghirlande, 
Inghirlandare. 

luglilssàri,  vedi  Caiaiìsàri. 

Inghiuiizlònl,  vedi  Ngnuziòn!. 

Ingliiùttiri,  vedi  Aggliiùttlrl 

Iiaglgnèrl,  vedi  Acignèrl. 

ingilusìri,  v.  att.  dare  gelosia,  Ingelosire  2.  N. 
pass,  divenire  geloso  , insospettirsi  , Ingelo- 
sirsi. 


Ingtltisirlsl,  vedi  Glluslàrlsl. 

Inglliisìiii,  agg.  da  Ingilusiri  , che  ha  gelosia, 
Ingelosito. 

Inginuccliiàrisi,  vedi  Addinuccliiàrlsl. 

In  girti,  avv.  intorno  intorno,  In  giro. 

Ingiùria,  s.  f.  l’offesa  volontaria  contro  il  do- 
vere, sia  con  parole,  sia  con  fatti,  Ingiuria. 

Ingiuriar! , v.  att.  nuocere  altrui  spontanea- 
mente fuori,  o contro  quello,  che  determina 
la  legge,  fare  ingiuria,  Ingiuriare. 

Ingiuriato,  agg.  da  Ingiuriari,  Ingiuriato. 

Bngiuriatùrl,  v.  m.  chi  ingiuria,  Ingiuriatore; 
fem.  Ingiuriatrice. 

Inginrièdda,  s.  f.  dim.  d’iNGiuniA,  Ingiuriuzza. 

Bugiuriusanièntt,  avv.  con  ingiuria,  Ingiurio- 
samente. 

Bnglurlùsii,  agg.  che  apporta  ingiuria,  Ingiu- 
rioso , Vituperoso  , Ignominioso  , Disonore- 
vole. 

Ingiuwtanièntl,  avv.  non  giustamente,  indebi- 
tamente, a torto,  iniquamente,  Ingiustamente. 

Ingiu'Uissiniamèuti,  avv.  sup.  del  precedente, 
Ingiustissimamente. 

Ingiustissimi!,  agg.  sup.  d’iNGiusTu,  Ingustis- 
simo . 

Ingiustìzia,  s.  f.  totalmente  il  contrario  di  giu- 
stizia, atto,  o fatto  non  giusto,  Ingiustizia. 

Ingiùstu,  agg.  non  giusto  , contrario  alla  giu- 
stizia, al  retto,  e dicesi  delle  persone,  e delle 
cose,  Ingiusto. 

Ingiurimi'!,  vedi  lliugiuiinìrl. 

Ingojàri,  v.  att.  inghiottire,  ingoiare,  divorare, 
ingozzare.  Ingoiare.  2.  In  met.  appropriarsi 
indebitamente,  consumare  il  non  suo,  Ingo- 
iarsi. 

Ingordamènti,  avv.  con  ingordigia,  golosamen- 
te, Ingordamente. 

Ingordìgia,  s.  f.  estrema  avidità  , e brama  sì 
di  cibo,  come  di  qualunque  altra  cosa  che  a- 
vidamente  si  appetisca  , Ingordigia  , Ingor- 
dezza. 

Ingórdo,  agg.  avido  in  estremo  grado  di  qua- 
lunque cosa  che  si  appetisce,  e spezialmente 
di  cibo,  Ingordo. 

Ingramagghiàri,  vedi  ligramagghiàrl. 

Sugranàri,  vedi  ligranàri. 

Sngranciàri,  vedi  Mgranciàri. 

SngrandSméntu,  s.  m.  l’ingrandire,  Ingrandi- 
mento. 

Ingrandir!,  v.  att.  fare  grande,  accrescere,  ma- 
gnificare con  parole,  Ingrandire.  2.  N.  dive- 
nire grande,  in  grande  stato,  Ingrandire. 
3.  E per  crescere  in  età,  e in  istatura , In- 
grandire, Ingrandirsi. 

Ingrannimèiiiu,  s.  m.  l’ingrandire,  Ingrandi- 
mento. 

Ingrannìrl,  v.  att.  fare  grande,  accrescere,  In- 
grandire. 

Ingraniiutèddu,  agg.  fatto  grandicello. 

I agra nrnìtu,  agg.  da  Ingranniri,  Ingrandito. 

Ingrasciàri,  vedi  AgrascJàri. 

Ingrascluràri,  vedi  Ngrasciuràrl. 

Ingrassameli  tu,  s.  m.  l’ingrassare , Ingrassa- 
mento. 
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Ingrassanti,  agg.  che  ingrassa,  Ingrassante. 

Ingrassar!,  v.  att.  far  grasso,  impinguare,  le- 
tamare, Ingrassare.  2.  N.  per  divenire  gras- 
so , impinguarsi  , Ingrassare  , Ingrassarsi. 
3.  Fig.  arricchirsi,  Ingrassarsi.  4.  Met.  ral- 
legrarsi, Gioire,  Gongolare. 

Ingrassati],  agg.  da  Ingrassari,  Ingrassato. 

Ingrassa,  s.  m.  tutto  ciò  che  si  adopera,  per 
ridare  al  terreno  infiacchito  la  fertilità  per- 
duta, Ingrasso. 

Ingrassarci,  vedi  Mgrassuràri. 

Ingratamènti,  avv.  con  ingratitudine  , Ingra- 
tamente. 

Ingratàzzu,  agg.  pegg.  d’iNGRATu,  Ingrataccio. 

Ingratissima,  agg.  sup.  d’ Ingratu  , Ingratis- 
simo. 

Ingraiitùtini,  s.  f.  dimenticanza  dei  beni  rice- 
vuti senza  saperne  grado  nè  grazia,  Ingrati- 
tudine. 

Ingratìzza,  vedi  ingratitàiini. 

Ingrata,  agg.  che  usa  ingratitudine,  Ingrato. 

Ingratusiazzn,  agg.  pegg.  d’iKGRAT uni , Ingra- 
tonaccio. 

Ingrata»!,  agg.  accr.  d’iNGRATu,  Ingratone. 

Ingravattàrl,  vedi  Mgravattàri. 

Ingravidanièntu,  vedi  Mgravidamèntu. 

Ingravidar!,  v.  n.  impregnare,  divenire  gra- 
vida, Ingravidare,  Incignersi.  2.  In  altro  si- 
gnificato, vale  rendere  gravida,  Ingravidare. 

Ingrediènti,  s.  m.  quello,  che  entra  nei  medi- 
camenti , nelle  vivande  o simili  , e gli  com- 
pone, Ingrediente.  2.  Per  sim.  si  dice  di  qua- 
lunque cosa,  che  entra  nella  composizione  di 
checchessia,  Ingrediente. 

Ingrèssa,  s.  m.  entrata,  l’entrare  , e il  luogo 
donde  si  entra,  Ingresso. 

Ingriddìri,  vedi  Mgrfddìri. 

Ingrignàri,  vedi  Mgrìga&àrisS. 

Ingrippar!,  vedi  FUgrispàrl. 

Ingrimnàri,  vedi  TOg-rumiàrI. 

Ingrassar!,  vedi  Ugrussàri. 

Engrnttàri,  vedi  Mgrattàri. 

Inguaggiàsi,  vedi  Wg-uagglàrl. 

Inguifanièntu,  s.  m.  avanzamento  in  alto  mare, 
entrata  fatta  nel  golfo,  Ingolfamento. 

Inguifàri,  v.  n.  formare  un  golfo,  entrare  tra 
terra  e terra,  Ingolfare.  2.  Per  navigare  per 
linea  retta,  a dirittura  , contrario  di  costeg- 
giare, Andare  a golfo  lanciato.  3.  N.  pass, 
per  met.  profondarsi,  applicarsi  di  tutta  forza 
a checchessia , mettersi  e darsi  tutto  in  una 
cosa,  in  una  specolazione,  in  un  lavoro,  In- 
golfarsi. 

Inguifàta,  agg.  da  Ingulfari,  Ingolfato. 

ffngùrdu,  vedi  Mgùrda. 

Inibiri,  v.  att.  proibire,  Inibire. 

Inibitòria,  s.  f.  decreto  che  inibisce,  divieto, 
Inibitoria. 

Inibitòria,  agg.  che  inibisce,  Inibitorio. 

Inibitòria,  s.  f.  comandamento  del  magistrato, 
che  proibisce  di  fare  alcuna  cosa,  Inibizione. 

■njettàrl,  v.  att.  fare  una  iniezione,  cioè  lan- 
ciare alcun  fluido  entro  il  corpo  animale  me- 
diante siringa,  Incettare. 


Injettàtu,  agg.  da  Injettari,  Iniettato.  2.  Oggi- 
giorno  è aggiunto  ai  cadaveri  preservati  dalla 
corruzione  col  metodo  del  palermitano  Tran- 
china , operazione  che  lascia  il  corpo  nella 
sua  interezza  , con  tutte  le  interiora,  ed  ha 
preso  il  luogo  dell’antica  imbalsamazione,  In- 
iettato. 

Injczlòni,  vedi  Igncziòni. 

Inimagiaàbili,  agg.  non  immaginabile,  inesco- 
gitabile, da  non  potersi  pensare.  Inimmagi- 
nabile. 

Inimitàbili,  agg.  che  non  si  può  imitare,  Ini- 
mitabile. 

Inìmitabilmènti,  avv.  in  modo  inimitabile,  Ini- 
mitabilmente. 

In  infinita,  avv.  infinitamente,  senza  fine,  In 
infinito. 

InlnteiSiggìbill , agg.  contrario  d’intelligibile, 
che  non  si  può  intendere,  Inintelligibile. 

Enintelliggibilftà,  s.  f.  impossibilità,  o somma 
difficoltà  di  potere  essere  inteso;  oscurità  di 
ciò  che  è intelligibile,  Inintelligibilità. 

Inlpàru,  vedi  <Junipàru. 

Iniquamèntì,  avv.  ingiustamente,  malvagiamen- 
te, Iniquamente. 

Iniquità,  s.  f.  ingiustizia,  malvagità,  Iniquità. 

Inìqua,  agg.  ingiusto,  malvagio,  maligno,  Ini- 
quo. 

Injustìzia,  s.  f.  il  contrario  di  giustizia,  Ingiu- 
stizia. 

injùstu,  vedi  Ingiusta. 

Iniziali,  agg.  che  inizia,  Iniziale.  2.  Iniziali, 
diconsi  dagli  stampatori  , le  lettere  grandi 
maggiori  delle  altre,  Iniziali. 

Iniziar!,  v.  att.  dare  principio,  cominciare,  Ini- 
ziare. 2.  N.  pass,  vale  studiare  i principii 
di  una  scienza,  o simile.  Iniziarsi. 

Iniziata,  agg.  da  Iniziari,  Iniziato. 

Inizia,  s.  m.  principio,  cominciamento,  Inizio. 

Inìzza,  vedi  Jinìzza  e seg. 

Snizzàru,  vedi  «Jinizzàru 

In  mèda,  avv.  siffattamente,  in  tal  modo,  In 
modo. 

’Innacu,  vedi  ’Indacu. 

Innamuràri,  vedi  Mnaniuràrisl. 

Innai’òtu,  agg.  che  nasce  nel  mese  di  gennaio. 
2.  Parlandosi  di  frutta  ec.  vale  che  si  matu- 
rano in  esso  mese. 

Innàru,  s.  m.  nomedi  mese,  eh’ è secondo  la 
Chiesa  capo  dell’anno,  Gennaio.  2.  Innaru  siccu 
burgisi  riccu,  Prov.  originato  dalla  esperienza, 
che  il  piovere  poco  in  gennaio  suol’essere  ar- 
gomento di  fertilità  dei  cereali,  Gennaio  pol- 
veraio  empie  il  granaio , o Polvere  di  gen- 
naio, carica  il  solaio. 

Innata,  agg.  insieme  nato,  naturale  , nato  con 
noi,  Innato,  Ingenito,  Congenito , Connatu- 
rale. 

Innaturali , agg.  non  naturale  , contrario  alla 
natura.  Innaturale. 

Innauràrì,  vedi  Addogar!. 

Innegàbili  , agg.  che  non  può  negarsi , che  è 
certissimo;  contrario  di  negabile,  Innegabile. 

Innestar!,  vedi  Msllàri. 


INN 


— 397  — 


Innèsti!,  vedi  Nsìtn. 

Hnniu,  vedi  Gaddìna  d’inula. 

Innièrida,  s.  f.  dim.  d’fNNiA . 

lnnoccèntj,agg.che  non  nuoce,  puro,  senza  pec- 
cato, Innocente. 

Innocceaiiimènti,  avv.  senza  peccato,  con  in- 
nocenza, Innocentemente. 

Innoccènza,  s.  f.  nettezza  di  colpa,  mondezza, 
integrità,  giustizia,  Innocenza. 

Innòcui!,  agg.  che  non  offende,  che  non  nuo- 
ce, Innocuo. 

Innominàbili , agg.  non  nominabile  , che  non 
si  può  nominare,  Innominabile. 

Innominati!,  agg.  senza  nome,  non  nominato, 
Innominato. 

Ihmovàri,  v.  att.  rinnovare,  fare  di  nuovo,  fare 
innovazione,  Innovare,  Mutare. 

Innovato,  agg.  da  Innovari,  Innovato. 

Inno vatù ri,  v.  m.  che  innova,  Innovatore.  _ 

Innovazióni,  s.  f.  rinnovazione  , il  fare  o in- 
trodurre cose  nuove,  Innovazione,  Muta- 
mento. 

'Ernia,  s.  m.  breve  componimento  poetico,  ac- 
concio a cantarsi  in  onore  di  qualche  divini- 
tà ec.  Inno. 

Inuoccènii,  vedi  Innoccènti. 

Innuccentimèntl,  vedi  Innoccentimèiitl. 

Innuccènza,  vedi  Innoccènza. 

Snnuccintèildu,  vedi  $nuccinièddn.  2.  Iron. 
si  usa  per  colpevole,  o per  malizioso,  e qual- 
che volta,  per  maggior  frizzo,  si  dice  Innuc- 

CINTEDDU  DI  LU  PANTANO. 

Bnnucclit tìs«imu,  agg.  sup.  di  INNOCCÈNTI,  In- 
noccentissimo. 

Inniiccintùnì,  agg.  uomo  molto  semplice,  Sem- 
plicione. 

Innumcràbili,  agg.  che  non  si  può  numerare, 
Innumerabile . 

Innumerabilità,  s.  f.  astratto,  d’iNNUMERARiLi, 
Innumerabilità. 

Snminicrabilmènti,  avv.  senza  numero,  in  in- 
finito, Innumer  abilmente. 

Inobbediènti,  vedi  Ellsobbcdiènti. 

Enobbedièssza,  vedi  i^isobbediènza. 

Enóccbiu  0 Jinòcchiu,  vedi  IMnòccbin. 

Inocular!.  vedi  si  tari,  vedi  Vaccinari. 

Inoculazióni,  vedi  C’sita,  vedi  Vaccinazióni. 

BnodUu,  agg.  non  pù  udito,  Inaudito. 

Inondàri,  v.  att.  lo  allagare  le  acque  i terre- 
ni uscendo  dai  loro  soliti  termini,  Inondare. 
2.  Per  sim.  dicesi  di  popoli,  o simili.  Inon- 
dare. 

Inondazióni,  s.  f.  l’inondare.  Inondazione. 

Inonestà,  s.  f.  contrario  di  onestà,  Inonestà. 

Enonèstu,  agg.  non  onesto,  Inonesto. 

Inopinàbili  , agg.  da  non  potersi  pensare  , nè 
immaginare,  Inopinabile. 

Inopi  nata  ménti,  avv.  non  pensatamente  , allo 
improvviso,  Inopinatamente . 

Inopinàtu,  agg.  non  pensato,  fuori  d’opinione, 
improvviso,  Inopinato. 

Ino rdinatanaè nti,  avv.  senza  ordine,  in  modo 
inordinato,  Inor dinatamente. 

Inordinàtu,  agg.  senza  ordine,  Inordinato. 
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In  órdini,  avv.  in  concio,  in  pronto,  o pure 
in  tanto,  in  quanto  riguarda  a . . . In  ordine. 
Inorgànico  , agg.  T.  dei  nat.  epiteto  dato  ai 
corpi  che  non  godono  della  vita,  Inorganico. 
Inorpillàri , v.  att.  ornare  con  orpello  , Inor- 
pellare. 2.  Per  met.  si  dice  del  coprire  chec- 
chessia ad  oggetto  che  apparisca  più  vago,  di 
quel  che  è,  Inorpellare. 

Inorridir!,  v.  att.  apportare  orrore,  Inorridire. 
inospitali,  agg.  che  non  dà  ospizio,  Inospitale. 
Inosservàbili,  agg.  non  osservabile  , Inosser- 
vabile. 

Inosservabilmènti,  avv.  senza  potersi  osserva- 
re, Inosservabilmente. 

^nosscrvantèddu,  agg.  dim.  d’iNOSSERVANTI. 

inosservanti,  agg.  che  non  osserva  , Inosser- 
vante. 

Inosservànza  , s.  f.  contrario  di  osservanza, 
trascuraggine,  Inosservanza. 

In  ottàvu,  aggiunto  di  libro  i cui  fogli  sono 
piegali  in  otto  parti,  o foglietti,  In  ottavo. 

In  palisi,  avr.  palesemente,  In  palese. 

Sn  paragóni,  avv.  comparativamente.  In  pa- 
ragone. 

In  parti,  avv.  non  interamente,  in  qualche  parte, 
In  parte. 

Sn  pànibus,  agg.  di  Vescovo , o altro  prelato 
di  tal  paese,  che  abbia  rinunziato  al  cattoli- 
cismo;  e si  pronunzia  latinamente,  In  parti- 
bus  infidelium. 

in  particolàri,  avv.  particolarmente,  In  par- 
ticolare. 

In  persiana,  avv.  vedi  Persiana  n.  6. 

In  picchilo,  avv.  in  piccola  quantità,  in  pic- 
cola forma,  In  piccolo. 

In  prima,  avv.  primieramente,  avanti,  per  lo 
addietro,  per  lo  passato,  In  pria,  In  prima. 

In  privata,  avv.  privatamente,  In  privato. 

In  proporzióni,  avv.  proporzionatamente,  Jn 
proporzione. 

In  prova,  avv.  per  conferma,  in  testimonianza, 
In  prova,  Per  pruova. 

1 ii  pùbblico,  avv.  pubblicamente,  In  pubblico. 
Sn  pùnto,  avv.  in  essere,  in  assetto,  in  pros- 
sima disposizione  , In  punto.  2.  Può  signifi- 
care, or  ora,  in  questo  momento,  In  questo 
punto. 

In  quantità,  avv.  in  gran  copia,  abbondante- 
mente, In  quantità. 

In  quàniti,  avv.  per  quella,  e per  quanta  parte, 
In  quanto  2.  Per  ciò  che  appartiene,  impe- 
rocché, In  quanto. 

In  quartata,  vedi  Squartala. 

In  quarto,  aggiunto  di  libro  , i cui  fogli  sono 
piegati  in  quattro  parti,  In  quarto. 

In quietanzati,  avv.  con  inquietudine,  Inquie- 
tamente. 

laiqmctàrE,  vedi  $cniiàrl. 
inquietati!,  vedi  Mcultàtu. 
inquietissimi*,  vedi  ìli  quieti»  «inni. 

In  quìi  imi,  agg.  abitatore  nel  suolo  altrui,  In- 
quilino. 

Inquirìri,  v.  att.  processare  i rei  in  causa  crimi- 
nale, Inquisire.  2.  Per  ricercare,  Inquisire. 
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Inquisir),  vedi  ImjulrirS. 

Inquisita,  agg.  da  Inqujsiri  , querelato  , accu- 
sato, processato.  Inquisito. 

Inquisituri  , v.  m.  titolo  , di  chi  presiede  al 
tribunale  della  inquisizione.  Inquisitore. 

inquisizióni , s.  f.  tribunale  presso  i cattolici, 
il  quale  giudica  gli  eretici,  Inquisizione  A.  Per 
l’esercizio  del  tribunale  della  inquisizione,  In- 
quisizione. 3.  E generalmente  per  sottile  ri 
cercamento,  esame,  discussione,  Inquisizione. 

In  realtà,  avv.  realmente  , effettivamente,  In 
realtà. 

In  riguarda,  avv.  quanto,  per  quel  che  spetta, 
In  riguardo. 

In  ristrìttoi,  avv.  accorciatamente,  In  ristretto. 

Insaccar!,  vedi  ìUsaccàri. 

Insajàri,  vedi  Msajàri. 

Insalata,  vedi  ilsalàta. 

Insallanìri,  vedi  Msallanìri. 

Insalbuiutu,  vedi  Msallanùtu. 

Insaivag-g-ìri,  vedi  Msar^ag-gàri. 

Insalùbri,  agg.  non  salubre,  contrario  alla  buo- 
na sanità,  Insalubre. 

Insanàbili,  agg.  da  non' si  potere  sanare,  incu- 
rabile, Insanabile. 

Insauabilniènti,  avv.  senza  caso  di  sanamento, 
Insanabilmente. 

Insangutiiàri,  v.  att.  spargere  , o bruttare  di 
sangue,  Insanguinare.  2.  N.  pass,  vale  spar- 
gersi, bruttarsi  di  sangue,  Insanguinarsi. 

Insang'unlatu,  agg.  da  Insanguniari,  Insangui- 
nato. 

Insània,  s.  f.  pazzia,  stoltizia,  Insania. 

Insàiiu,  agg.  uscito  di  senno,  stolto,  Insano. 

finsapunàri,  v.  alt.  impiastrare  di  sapone,  In- 
saponare. 

Insapunàtu,  agg.  da  Insapona  ri,  Insaponato. 

Insaporir!,  v.  att.  assaggiare,  gustare  , Assa- 
porare. 2.  Per  met.  vale  attentamente  e con 
piacere  ascoltare,  gustare,  o prendere  diletto 
di  alcuna  delle  opere  dell’ingegno  e dell’ar- 
te, Assaporare. 

Insaziàbili,  agg.  non  saziabile,  insatollabile,  in- 
contentabile, Insaziabile. 

Insaziata? 3 Uà,  s.  f.  smoderato  appetito  di  chec- 
chessia, ingordigia,  Insaziabilità. 

Insciènti,  agg.  che  non  sa,  ignorante,  Insciente. 

’ltisciu,  vedi  Insciènti. 

lajscrsìtn,  Vedi  Iscrìtta. 

Inscrivici,  vedi  iscrìvici. 

Inscrizióni,  vedi  Iscrizióni. 

Inscriziunèdda,  vedi  Sscriziunèdda. 

Inscusàbili  , agg.  che  non  ha  scusa,  che  non 
può  scusarsi,  Iscusabile. 

In  sè,  avv.  vale  fra  so,  seco,  In  se.  2.  In  se 
stissu.  vale  intrinsecamente,  in  effetto,  o pure 
detto  di  persona.  Fra  se,  e se.  3.  In  se,  vale 
pure  in  sostanza,  in  fatto,  lealmente.  4.  Got 
verbo  Essiri,  vale  padrone  di  se,  presente  a 
se  stesso,  nel  suo  buon  senno.  5.  Trasiri  in 
se,  riflettere,  mutarsi  in  meglio,  Far  senno. 
(>.  Turnari  in  se,  riavere  lo  spirito  se  smar- 
rito, o mettersi  sut  buon  sentiero  se  traviato. 

In  «cg-rètn,  avv.  segretamente,  Iti  segreto. 


Inseguì  ri,  v.  att.  perseguitare,  Inseguire. 

Inscniinièntl,  avv.  insieme,  Insiememente. 

Isisèmniitla,  vedi  !%sèmmiiia. 

Insensatàggini,  s.  f.  insensatezza,  stoltezza,  In- 
sensataggine. 

Inscnsatìzza,  vedi  Insensatàggini. 

Insensata,  agg.  che  non  ha  senso  intellettuale, 
stupido,  stolto,  Insensato. 

Insensìbili , agg.  che  non  sente  , che  non  ha 
sentimento,  e non  ò mosso  a compassione  da- 
gli altrui  mali,  Insensibile.  2.  Per  aggiunto 
di  cosa  che  non  apparisce  al  senso,  Insensi- 
bile. 

Insensibilità,  s.  f.  difetto  di  sensibilità,  In- 
sensibilità. 

Insensibilmènt! , avv.  senza  senso  , senza  ap- 
parire al  senso,  a poco  a poco  , senza  avve- 
dersene, Insensibilmente. 

Inseparàbili,  agg.  non  separabile,  incapace  di 
separazione,  indivisibilmente  unito,  Insepara- 
bile. 

Inseparablìmèntl,  avv.  senza  separazione,  In- 
separabilmente. 

Snsepùltu,  agg.  non  sepolto,  non  sotterrato,  In- 
sepolto, Insepulto. 

Inserir!,  v.  att.  mettere  l’una  cosa  nell’altra, 
mettere  dentro,  Inserire. 

Inserita  o Insèrtu,  agg.  da  Inserir!,  Inserito. 

inserzióni,  s.  f.  l’atto  d’inserire,  o il  mettere 
una  cosa  dentro  un’altra  , Inserimento  , In- 
serzione. 2.  Parlando  di  atti,  o scritture,  vale 
il  trascrivere  un  istrumento  in  seno  di  un  al- 
tro, che  vi  abbia  relazione,  Inserzione.  3.  In 
anat.  vale  stretta  congi unzione  , ed  insinua- 
zione dei  vasi,  delle  fibre,  delle  membrane, 
e dei  muscoli  con  altre  parti  del  corpo,  In- 
serzione. E l’attaccatura  di  un  organo  sopra 
una,  o più  parti  dell’essere,  a cui  appartiene 
dicesi  pure  Inserzione. 

Insètt»,  s.  m.  nome  generico  dei  bacherozzoli, 
o bruchi  o di  una  classe  di  animaletti  dotati 
di  cuore  ad  un  ventricolo,  di  sangue  freddo 
e bianco,  e per  lo  meno  con  sei  piedi.  Suc- 
chiano gli  umori  delle  piante,  e degli  animali; 
o si  strisciano,  o camminano,  o volano,  In- 
setto. 

Inùdiii,  s.  f.  nascoso  inganno  ad  altrui,  offesa, 
agguato,  Insidia,  Trama. 

Insidiar!,  v.  att.  porre  o tendere  insidie,  In- 
sidiare. 

insldlàtu,  agg.  da  Insidiar!,  Insidiato. 

Hnsldlatìiri v.  m.  che  insidia  , Insidiatore; 
fem.  Insidiatrice. 

Insidtusamèatl , avv.  con  insidia , Insidiosa- 
mente. 

Insidiassi,  agg.  pieno  d’insidie,  vago  di  fare 
insidie,  Insidioso. 

Insièmi,  avv.  che  dinota  congregamelo,  unione, 
vale  unitamente  , e di  compagnia  , Insieme. 
2.  Usasi  a guisa  di  sost.  con  l’articolo.  L’in- 
siEMr,  per  dire  1’  unione  di  più  cose  diverse 
complessivamente,  L’insieme  di . . . Tutto  lo 
insieme  ec. 

Insila»  , S.  f.  bandiera , lnsigna.  2.  Per  im- 
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presa,  o arme  di  popolo,  o di  famiglie,  In- 
segna. 3.  Per  quel  segno  che  gli  artefici  ten- 
gono appiccato  alle  loro  botteghe  , per  farle 
distinguere  dall’altre,  Insegna.  4.  Per  segno, 
indizio,  contrassegno,  Insegna. 

Eii«ig-nàrì,  v.  att.  dare  altrui  cognizione  di  chec- 
chessia , ammaestrare,  Insegnare.  2.  Impa- 
rare, comprendere,  intendere,  Apprendere. 
Eusignàtii,  agg.  da  Insignari,  Insegnato. 
Hnsì»»i,  agg.  famoso,  chiaro,  Insigne,  Illustre. 
Siisi»-» Micànti,  agg.  non  significante,  inconclu- 
dente, inefficace,  da  non  farsene  conto , In- 
significante. 

insignir?,  v.  att.  decorare,  ornare,  Insignire. 
insigniti!,  agg.  da  Insignì  a i , Insignito. 
Insignurìrl , v.  att.  far  signore  , Insignorire. 

2.  N.  pass,  farsi  signore,  Insignorirsi. 
laisiidiiàiu,  vedi  Msfiddàts». 

Insiniulàri,  vedi  Msiimilàri. 

Insincerità,  s.  f.  doppiezza,  finzione,  Insincerità. 
Insincèru,  agg.  non  sincero,  Doppio , Finto. 
lusinga,  s.  f.  segno,  o gesto  , che  si  fa  colla 
voce,  o con  alcuni  membri  del  corpo  per  f irsi 
intendere  senza  parlare,  Cenno.  2.  Per  mostra 
o segnale  visibile  di  società,  o corporazione, 
vedi  Stemma. 

Insinua,  s.  f.  T.  del  foro  antico,  che  è il  pub- 
blicare agli  atti  le  donazioni  e il  ridurre  in 
iscrittura  ciò  che  si  tratta  dinanzi  al  giudice, 
affine  di  evitarsi  le  prodighe  donazioni , e a 
ciò  non  si  abusi  del  suo,  da  alcuno  e non  si 
vengano  a frodare  i creditori. 

Insinuamèntu,  vedi  Insinuazióni. 

Insinuanti,  agg.  che  insinua,  che  s’introduce, 
Insinuante.  2.  Per  esortativo , persuadevole, 
e in  certo  modo  imponente,  Incitante. 
Insimiàri,  v.  att.  mettere  nell’animo,  Insinua- 
re. 2.  N.  pass,  vale  introdursi,  penetrare,  In- 
sinuarsi. 

Insinuativi!,  agg.  atto  ad  insinuare,  Insinuatine. 
Insinuazióni,  s.  f.  l’insinuare,  esortazione,  con- 
forto# Insinuazione.  2.  Per  introducimento, 
Insinuazione. 

Ensipidamènti,  avv.  scioccamente,  scipitamente, 
Insipidamente. 

Bnsipidètiu,  agg.  dim.  di  Insipido. 

Insipidezza,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  ò insipido, 
sciocchezza,  scipidezza  , Insipidezza.  2.  Per 
met.  parlando  di  componimenti,  di  discorsi, 
ed  eziandio  delle  persone,  vale  mancanza  di 
buon  senso,  di  ragione,  di  venustà  e simili, 
Insipidezza. 

Hndp’du,  agg.  contrario  di  saporito,  sciocco,  sci- 
pito, Insipido.  2.  Fig.  dicesi  delle  cose,  e 
delle  persone,  e vale  sciocco,  sgraziato,  sve- 
nevole, Insipido. 

Insipiènti,  agg.  sciocco,  che  non  ha  senno,  In- 
sipiente. 

Insipiènza,  s.  f.  contrario  di  sapienza,  sciocchez- 
za, Insipienza. 

Insistènti,  agg.  che  insiste,  Insistente. 
Insistenza,  s.  f.  l’insistere,  Insistenza. 
Snsìstiri,  v.  n.  stare  fermo  , o ostinato  in  al- 
cuna cosa,  Insistere. 


Ensitu,  agg.  innato,  ingenito  , inserito  nell’in- 
terno, Ìnsito. 

Insociàbili,  agg.  che  non  è sociabile,  Insocia- 
bile. 

Insofferènza,  s.  f.  intolleranza,  Insofferenza. 
Insofìèrìbiii.  agg.  che  non  si  può  soffrire,  In- 
soffribile, Insopportabile. 

Bnsoleiuàri,  v.  att.  provocare,  insti  gare  , vo- 
lere sedurre,  fare  a tu  per  tu,  e simili  , A- 
dizzare , Irritare. 
insol  ntaiùri,  vedi  Insolènti. 

Insolènti , agg.  che  procede  fuori  del  dovuto 
termine,  arrogante,  petulante,  Insolente. 
insolentivi,  v.  n.  diventare  insolente,  farsi  in- 
solente, imbaldanzire,  Insolentire  , Insolen- 
tirsi. 

Insolentitili#  agg.  accr.  d’  Insolenti  , Insolen- 
tone. 

Insolènzà,  -s.  f.  qualità  di  ciò  che  è insolente, 
arroganza,  sfacciataggine,  baldanza,  Insolenza. 
In  sòlido,  posto  avv.  T.  leg.  che  vale  intera- 
mente, e compiutamente,  e si  dice  allora  che 
ciascheduno  degli  obbligati  resta  tenuto  per 
tutto  una  somma,  Insieme,  In  solido. 
Insòliti),  agg.  non  solito,  Insolito. 
insolùbili,  agg.  non  solubile,  che  non  può  di- 
sborsi, Insolubile. 

Insolubilità,  s.  f.  qualità  di  certi  corpi  solidi, 
che  non  possono  disciorsi  nei  liquidi  , Inso- 
lubile. 

Insoiubilmènti,  avv.  senza  potersi  sciorre,  In- 
solubilmente. 

Su  solùtum,  voce  latina,  che  importa  senza  con- 
dizioni , dei  tulio  , e si  usa  quando  si  cede 
altrui  danaro  irrevocabilmente  , In  solutum. 
Insolvibili,  agg.  voce  dell’uso,  che  non  ha  mezzi 
da  pagare. 

Insolvibilità,  s f.  impossibilità  di  pagare,  per 
difetto  di  mezzi,  Insolvibilità. 
insònnia,  s.  f.  privazione  di  sonno,  Insonnio. 
Insopportàbili,  agg.  da  non  potersi  sopportare, 
Insopportabile. 

Insormontàbili,  agg,  che  non  si  può  sormon- 
tare, insuperabile,  Insormontabile. 
Inspcltùri,  vedi  ispettivi, 
inspeziòni,  s.  f.  ufficio,  appartenenza,  Ispe- 
zione, 2.  T.  mil.  soprai ntendenza  della  mi- 
lizia, ufficio  dell’ispettore,  Ispezione. 
Inspirar],  v.  att.  spirare,  infondere,  mettere  in 
mente,  o nell’animo  un  pensiero,  o un  affetto, 
un  disegno,  Inspirare. 

Inspirazióni,  s.  f.  motivo  interno  della  volon- 
tà, che  incita  a operare,  Inspirazione. 
Instàbili,  agg.  non  stabile,  incostante.  Insta- 
bile. 

Instabilità , s.  f.  qualità  e stato  di  ciò  che  è 
instabile,  incostanza,  Instabilità. 
instancàbili,  agg.  che  non  si  stanca,  indefesso, 
infaticabile,  Instancabile. 
instancabilmènti,  avv.  senza  stancarsi,  infati- 
cabilmente, Istancabilmente. 

Instanti,  vedi  Istanti  e seg. 

lastlgàri,  v.  att.  incitare,  stimolare,  Istigare. 

Instlg'àtU)  agg  da  Instigari,  Istigato. 
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Instlgatùrl,  v.  m.  che  instiga,  Istigatore;  fem. 
Instigatrice. 

Instigaziònl,  s.  f.  stimolo,  incitamento,  Insti- 
gazione. 

In*tillari,  v.  att.  infondere  a stilla  a stilla,  In- 
stillare.  2.  Per  met.  insinuare,  Instillare. 

Mustìiitu,  s.  m.  sentimento  che  si  genera  negli 
animali  tutti  per  effetto  immediato  della  con- 
formazione degli  organi  corporali,  e che  gii 
incita  a certi  movimenli  ed  operazioni  , per 
le  quali  sovente  si  procacciano  quello  che 
loro  giova,  o fuggono  quello  che  loro  nuoce, 
Instinto.  2.  Per  naturale  facilità  dell’uso,  e 
agli  atti  di  certe  passioni  piuttosto  che  d’al- 
tre, inclinazione,  propensione,  indole,  voglia, 
talento,  affetto,  natura,  istigazione,  Instinto. 
3.  Talora,  vale  presentimento,  o pure  un  certo 
primo  movimento,  in  cui  non  ha  parte  la  ri- 
flessione, Istinto. 

Instftuìri,  v.  att.  dare  principio,  ordinare,  In- 
stituire , Istituire.  2 Instituiri  unu  eredi, 
vale  lasciare  ad  alcuno  l’eredità,  Instituire, 
Istituire.  3.  Per  educare  , istruire  , ammae- 
strare, Instituire. 

Istituita,  agg.  ordinato  , stabilito  , Instituito. 
2.  Detto  di  persona,  vale  educato,  allevato, 
che  è innanzi  nel  sapere,  Instituito. 

Srastitùta,  s.  f.  le  prime  istituzioni  di  qualche 
scienza,  e per  lo  più,  allorché  si  prende  as- 
solutamente, si  dice  della  legale  , Instituta. 

Hnsiituiìsta,  s.  m.  e agg.  lettore,  professore  di 
istituta,  Istitutista . 

EustllùSu,  vedi  Istitùtu. 

■■istituzióni,  vedi  Istituzióni. 

■ ■istruir!,  vedi  istruir!. 

SiisiritmcMiu,  s.  m.  propriamente  contratto  per 
scrittura  autenticata  dal  notavo  , o da  altra 
autorità,  Instrumento.  2.  Per  altri  significati 
vedi  ^trumèntu. 

lustupldìri,  vedi  ^iupìdìri. 

Insuàvi,  agg.  opposto  di  Soavi,  Insoave. 

flnsuavità,  s.  f.  astratto  d 'Insoavi,  Insuavità. 

Insuifìcièntl,  agg.  non  sufficiente,  inetto,  ina- 
bile, incapace,  Insufficiente. 

Insufficiènza  , s.  f.  contrario  di  sufficienza, 
mancanza,  difetto,  inabilità,  scarsezza,  Insuf- 
ficienza. 

insufflar!,  v.  att.  propriamente  soffiare  dentro, 
ma  si  usa  fìg.  per  inspirare  , o mettere  nel- 
l’animo altrui,  Insufflare. 

SusuflVìbili,  agg.  che  non  si  può  soffrire,  In- 
soffribile. 

Insulsàggini,  s.  f.  vedi  Orlvlànza. 

BnsùSsu,  agg.  sciocco,  Insulso. 

Insultamènlu,  vedi  Hnsù'iu. 

HnsuGiànti,  agg.  che  insulta,  Insultante. 

Insuliàri,  v.  att.  fare  insulti,  soperchiare,  scher- 
nire, ingiuriare,  rimproverare,  Insultare. 

InsuUàtu,  agg.  da  Insultari,  Insultato. 

Insultatóri , v.  in.  che  insulta,  Insultatore; 
fem.  Insultatrice. 

Insùl in,  s.  m.  ingiuria,  soperchieria,  Insulto. 
2.  Per  met.  dicesi  dai  medici,  del  parosismo 
del  male,  o del  tempo,  nel  quale  il  parosismo 


sorprende,  Insulto,  Invasione , Assalimento, 
Attacco. 

Insuperàbili,  agg.  non  superabile  , Insupera- 
bile. 

Iiisupcrabilmènti  , avv.  in  modo  da  non  po- 
tersi superare,  Insuperabilmente. 
lusuperbiinèntu,  s.  m.  levamento  di  superbia, 
il  superbire,  l’orgoglire,  Insuperbimento. 
Insuperbir!,  v.  att.  rendere  superbo.  Insuper- 
bire. 2.  N.  pass,  divenire  superbo.  Insuper- 
birsi. 

Insuperbiti!,  agg.  da  Insuperbir^  Insuperbito. 
insupgiu rtàbiii,  vedi  insopportàbili. 
Insordir!,  v.  n.  divenire  sordo,  Insordire. 
Snsua’dùtu,  agg.  da  Insurdiri. 

Insùrgflri,  v.  n.  alzarsi  contro,  sollevarsi,  in- 
sorgere, Insorgere. 

Soism-B-eziòni , s.  f.  1’  atto  d’ insorgere  , di  le- 
varsi su,  Insurrezione. 

ls*saspittìri,  v.  att,  mettere  in  sospetto,  Inso- 
spettire. 2.  N.  pass,  prendere  sospetto,  Inso- 
spettirsi. 

Insuspittùtu  , agg.  da  Insuspittiri  , messo  in 
sospetto,  Insospettito. 

Insussistènti,  agg.  che  non  sussiste , Insussi- 
stente. 

Insussistènza,  s.  f.  qualità  e stato  di  ciò  che 
è insussistente,  invalidità,  o debole  fondamen- 
to di  alcuna  cosa,  Insussistente. 
Insiistintàbil! , agg.  che  non  può  sostenersi, 
Insostenibile. 

Su  sii  su,  avv.  in  alto,  verso  la  parte  superiore, 
In  suso , In  su. 

Insmvariri,  v.  n.  divenire  insensato  , stupido, 
e si  dice  delle  membra,  quando  intormenti- 
scono, Istupidire. 

Iniabaa-anìri,  vedi  Mtàbaranìri. 
Sniahbaccàtu,  vedi  Wlabbstccàtu  e seg. 
Iniabbutàri,  vedi  FSitabbutàri. 

Intacca,  vedi  ^itàcca. 

Iniaccàri,  vedi  i^taccàrl. 

Intaccatisi-!,  vedi  Staccatili-!, 
lutaeciàr!,  vedi  Stacciàrf. 
intaccunàri,  vedi  Staccanàr!. 

Intagg-biàrJ,  vedi  Siagg-liiàri. 

Intagg-hiatùri,  vedi  ritagg-h  latóri, 
iutàg-g-liiu,  vedi  HUàggliiu. 

Intalìntàri,  v.  att.  indurre  talento,  desiderio, 
Intalentare. 

Intanàrà  , vedi  Stanàrisi.  2.  In  senso  attivo, 

Occultare,  Nascondere. 

intangìbili,  agg.  che  non  si  può  toccare  , In- 
tangibile, 

!niàntu,  avv.  in  questo  mentre,  Intanto.  2.  Per 
correlativo  d’iNQUANTu , Intanto. 

Sntantaccbì,  avv.  mentrechò,  Intantochè 
lutappàri,  vedi  Stappàri. 
intarcàri,  vedi  Mtarcàri. 

Intarsiàri,  v.  att.  commettere  insieme  diversi 
pezzuoli  di  legname  di  più  colori,  Intarsiare. 
Ima l'siàtu,  agg.  da  Intarsiari,  Intarsiato. 
Sntarsiatiira,  s.  f.  T.  dei  legnaiuoli  e simili, 
commetti lura  a lavoro  di  tarsia,  Intarsiatura. 
luiariaràtu,  vedi  Ntartaràtu. 
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Intasaménti!,  s.  m.  T.  med.  espilazione,  arre- 
sto, incagliamento,  Intasamento. 

Sillabàri,  v.  att.  oppilare,  ostruire,  Intasare. 
lnt:i*àtu,  agg.  da  Intasari,  Intasato. 

Intatto,  agg.  non  toccato,  non  corrotto,  puro, 
Intatto , incontaminato. 

Entavulàri,  vedi  !f Cavillar!. 

Integerrima,  agg.  superi,  di  Integru,  Integer- 
rimo. . . . n 

Integrali,  agg.  essenziale,  principale,  che  colle 
altre  parti  fa  l’intero  , Integrale.  2.  Galcu  u 
integrali  , dai  matematici  dicesi  quel  calcolo 
per  via  del  quale  data  una  parte  infinitamente 
piccola  si  arriva  a trovare  una  quantità  fini- 
ta, Integrale.  . 

Bntcgralmèiiti,  avv.  con  modo  integrale,  inte- 
gramente, Integralmente. 

Integranti,  agg.  integrale,  che  integra,  Inte- 
grante. , . 

Integrità,  s.  f.  qualità  e stato  di  ciò  che  e in- 
tegro, Integrità.  2.  Vale  anche  perfezione,  lo 
avere  tutte  le  sue  parti  intere,  Integrità.  3.  Pu- 
rità, lealtà,  innocenza,  bontà  di  costumi,  ret- 
titudine, nettezza  di  coscienza,  Integrità. 
’Sntcgru,  agg.  che  ha  integrità,  non  guasto,  in- 
corrotto , non  contaminato , sincero , verace, 
Integro. 

Integuménti!,  s.  m.  coperta,  copertura  , Inte- 
gumento. . 7 

Intellettiva,  s.  f.  facoltà  dell  intelletto,  Intel- 
lettiva. , 

Intelletti! aménti,  avv.  con  virtù  intellettiva, 
Intellettivamente. 

Intellettìvu,  agg.  d’intelletto,  che  ha  intelletto, 
che  si  riferisce  ad  intelletto,  Intellettivo . 
Bntcllèttn,  s.  m.  potenza  dell’anima,  colla  quale 
l’uomo  è atto  a conoscere  le  correlazioni  delle 
idee , e quelle  che  le  idee  hanno  coi  fatti, 
Intelletto.  2.  Per  intelligenza,  cognizione,  In- 
telletto. 3.  Per  senso  di  scrittura  , concetto, 
Intelletto.  4.  Uno  dei  doni  dello  Spirito  San- 
to, Intelletto , Spirito  d’ intelletto. 
Intellettuali,  agg.  non  materiale,  mentale,  In- 
tellettuale. 

Intelleitualmènti,  avv.  mentalmente,  secondo 
l’intelletto,  Intellettualmente. 

Intelligènti,  agg.  che  ha  intelletto,  che  inten- 
de, Intelligente.  2.  Per  erudito,  letterato,  con- 
trario di  ignorante,  Intelligente. 
Intelligentissima,  agg.  sup.  d Intelligenti,  In- 
telligentissimo. 

Intelligentóni,  vedi  il  precedente. 
Intelligènza,  s.  f.  intelletto,  intendimento,  forza 
di  comprendere,  Intelligenza.  2.  Cognizione, 
notizia,  Intelligenza.  3.  Intelligenzi,  nel  nu- 
mero del  più,  diconsi  le  sostanze  incorporee, 
che  più  comunemente  chiamansi  Angeli,  In- 
telligenza. 

Intelligìbili,  agg.  atto  ad  essere  inteso,  Intel- 
ligibile. . _ 

Intelligibilità,  s.  f.  facilità  d’intendersi,  Intel- 
ligibilità. 

Intemerati!,  agg.  inviolato,  incorrotto,  puro, 
Intemerato. 


Intemperanti,  agg.  che  ha  il  vizio  dell’intem- 
peranza, sregolato,  sfrenato  , immoderato  , e 
che  si  lascia  trasportare  da  tutto  ciò  che  ispira 
smoderati  desideri,  Intemperante. 
Intemperanza,  s.  f.  contrario  di  temperanza, 
affetto  ed  uso  eccessivo  intorno  a piaceri  sen- 
suali, specialmente  del  gusto,  Intemperanza. 
Intempèrii,  s.  f.  cattiva  temperie,  vocabolo  che 
indica  variabilità  più  o meno  grande  nello 
stato  dell’atmosfera,  Intemperie. 
Intcmpestivamènti,  avv.  fuori  di  tempo,  In- 
tempestivamente. 

Intcmpcstìvii,  agg.  fuori  di  tempo , Intempe- 
stivo. 

In  tèmpii,  avv.  opportunamente,  In  tempo. 
Intendènti,  s.  m.  titolo  di  personaggio  princi- 
pale in  alcune  provincie,  o città  che  sopran- 
tende  agli  affari  del  pubblico,  Intendente. 
Intendènti,  agg.  che  intende,  che  sa,  pratico, 
versato,  esperto,  dotto,  Intendente. 

In  tendentissima,  agg.  sup.  d’iNTENDENTi , In- 
tendente simo. 

Intendènza,  s.  f.  uffizio,  dignità  d’intendente, 
Intendenza.  2.  Dicesi  pure  della  casa  , ove 
rende  ragione  l’intendente,  e la  offìceria  de- 
gl’impiegati, che  vi  appartengono,  Intendenza. 
fintcndimèntu,  s.  m.  intelletto,  inlelligenza,  In- 
tendimento. 2.  Per  disegno,  intenzione,  pro- 
ponimento, Intendimento.  3.  Per  senso,  con- 
cetto, Intendimento. 

Intèndici,  v.  att.  apprendere  coll’intelletto,  ca- 
pire colla  mente  ascoltando,  o leggendo , co- 
noscere , discernere  , prendere  bene  , venire 
avvisato,  Intendere.  2.  Bari  ad  intendiri,  può 
significare  persuadere,  dimostrare  ec.  ma  più 
spesso  si  usa  per  dire  altrui  cosa  falsa  , in- 
gannandolo, Dare  ad  intendere.  3.  N.  pass, 
avere  esperienza,  o cognizione,  essere  perito, 
conoscersi  di  alcuna  cosa,  Essere  intendente 
di. . . . Intendersi. 

Intenerir!,  v.  att.  fare  divenire  tenero,  Inte- 
nerire. 2.  N e n pass,  divenire  tenero,  In- 
tenerire, Intenerirsi.  3.  Per  met.  vale  lasciare 
la  rigidezza,  indurre,  o provare  compassione, 
Intenerire , Intenerirsi. 

Inteneriti!,  agg.  da  Inteneriri,  Intenerito. 
Intènniti,  vedi  Enténdirà. 

Iute  smanienti,  avv.  in  modo  intenso,  con  vee- 
menza, Intensamente. 

Intensióni  , s.  f.  il  più  alto  grado  a cui  una 
qualità  possa  salire;  l’accrescimento  maggiore 

della  forza  del  freddo  , del  caldo  , e simili, 
Intensione. 

Intensissimo,  agg.  sup.  d’iNTENSU,  T.  med.  di- 

cesi  di  morbo,  i cui  sintomi  si  appalesano  con 
grande  forza,  o di  certo  sintomo  spinto  al  mas- 
simo grado,  Intensissimo. 

Intensità,  s.  f.  il  grado  di  violenza  di  qualun- 
que malattia,  o quello  della  forza  di  un  sin- 
tomo, Intensità. 

Intènsu,  agg.  eccessivo,  veemente,  forte,  fiero, 
Intenso. 

Intentàbili,  agg.  che  non  si  può  tentare , In- 
tentabile. 
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Intentàrl,  v.  att.  procurare  di  fare,  Intentare. 

Intentata,  agg.  da  Intentari,  Intentato.  2.  Yale 
pure  non  ancora  tentato,  Intentato. 

lutèntu,  s.  m.  desiderio,  intenzione,  intendi- 
mento, Intento. 

Intèntu,  agg.  attento,  fisso,  che  tutto  si  mette 
con  attenzione,  e con  affetto  in  una  cosa,  In- 
tento. 

lntenzionàtu  , agg.  disposto  , pronto  , che  ha 
volto  l’animo  a operare,  o rimanersi  di  alcun 
che.  E sovente  si  usa  con  1’  aggiunto  Bonu, 
o Malu,  Intenzionato. 

Intenzióni,  s.  f.  pensiero,  oggetto  , e fine  col 
quale  indirizziamo  le  nostre  operazioni  , o i 
nostri  desideri,  Intenzione. 

Intepldlnsèntii,  s.  m vedi  Tepidezza. 

Intepidire,  v.  n.  divenire  tiepido,  ridursi  a ca- 
lore moderato,  Intiepidire , Intepidire.  2.  Per 
met.  vale  mancare  il  fervore  dell’affetto,  In- 
tiepidire, Rilassarsi. 

Intepidita,  agg.  da  Intepidiri,  Intiepidito. 

Intercalari,  agg.  si  dice  nelle  poesie  quél  verso 
che  si  replica  dopo  altri  di  mezzo  , Interca- 
lare. 2.  e nell’astron.  quel  giorno  che  si  ag- 
giunge al  mese  di  febbraio  negli  anni  bise- 
stili, Intercalare. 

Intercalari  , v.  n.  tornare  sur  una  medesima 
cosa,  ripetere,  Infrancescare,  Rinfranc escare. 

Intercalata,  s f.  Intercalazione. 

Intercalata  , agg.  chiamano  gli  stampatori  le 
stampe  di  figure  poste  in  mezzo  del  discorso. 

Intercèdirl,  v.  n.  essere  mediatore,  a ottenere 
grazie  per  altrui,  interporsi  con  uno  a favore 
di  altri,  Intercedere.  2.  Per  interporsi , In- 
tercedere. 

Intercessióni,  s.  f.  l’intercedere,  priego,  me- 
diazione, Intercessione. 

Inter  cessùra,  fem.  d’  Intercessici  , Intercidi- 
ti e. 

Intercessóri,  v.  m.  che  intercede,  Intercesso- 
re, Mediatore,  Protettore;  femm.  Intercidi- 
ne. 

Intercettàrl,  v.  att.  sorprendere,  arrestare  let- 
tere missive,  e simili,  per  iscoprire  qualche 
disegno  , o per  impedire  lo  eseguimento  di 
qualche  cosa,  Intercettare. 

Intercèttn,  agg.  impedito,  sottratto,  perduto, 
Intercetto. 

Intercezióni,  s.  f.  lo  intercettare,  Intercezione . 

Interclùdiri,  v.  att.  chiudere  a mezzo,  contra- 
riare, porre  ostacoli,  Intercludere. 

Intercolùnnlu,  s.  m.  T.  degli  architetti,  lo  spa- 
zio che  è fra  l’una  e l’altra  colonna  , Inter- 
colonnio, Intercolunnio. 

Intercostali,  T.  anat.  aggiunto  di  quei  muscoli, 
che  sono  tra  l’una  costola  e l’altra,  Interco- 
stale. 

Intercutànea,  agg.  che  è tra  la  carne  e la  cute, 
o la  pelle,  Intercutaneo. 

lnterdìclrl,  v.  att.  proibire,  vietare,  impedire, 
Interdicere  , Interdire.  2.  Per  punire  d’ in- 
terdetto, pena  ecclesiastica,  Interdire. 

Interdi  ri,  vedi  lnterdìclrl. 

lnterdìttu,  agg.  da  Intrrdiciri,  Interdetto. 


Interdilla,  s.  m.  interdizione,  vietamente,  proi- 
bizione, Interdetto.  2.  È anche  una  censura, 
o pena  ecclesiastica  per  la  quale  si  vieta  il 
celebrare,  il  seppellire,  e lo  amministrare  al- 
cuni sagramenti  , Interdetto.  3.  Pei  legali  è 
una  formola  colla  quale  il  pretore  un  tempo 
comandava,  o proibiva  alcuna  cosa  attenente 
al  possesso,  Interdetto. 

Interdizióni,  s.  f.  proibizione,  divieto.  Inter- 
dizione. 

Interessànti,  agg.  che  interessa,  che  importa, 
che  è di  significante  merito,  valore,  o simi- 
le, Interessante.  2.  Che  alletta,  che  impegna, 
che  induce  voglia,  Interessante. 

Interessar?,  v.  att.  fare  partecipe  altri  di  cosa, 
o affare  che  a te  s’appartiene  , Interessare. 
2.  Essere  dell’interesse,  importare , Interes- 
sare. 3.  N.  pass  prendersi  cura  di  un  inte- 
resse altrui,  Interessarsi. 

Interessàtu,  agg.  da  Interessar!.  Interessato. 

2.  Per  intrinseco,  affezionato,  Interessato. 

3.  Si  dice  anche  di  chi  si  dà  in  preda  al  pro- 
prio utile  , e comodo  , senza  avere  riguardo 
ad  altri  , o per  ogni  nonnulla  pretende  gui- 
derdoni, Interessato , Interessoso. 

Interessatimi,  agg.  accr.  d 'Interessato. 

Ente  rèssa,  s.  m.  utile,  o merito  che  si  riscuo- 
te, dei  danari  prestati,  o si  paga  degli  accat- 
tati, Interesse.  2.  Per  affare,  o negozio  sem- 
plicemente, Interesse.  3 Badari  a li  soi  inte- 
ressi, vale  accudire  ai  fatti  suoi,  Badare  ai  suoi 
interessi.  4.  Per  guadagno,  utilità,  Interesse. 

Intcrfettóri,  v.  m.  uccisore,  Interfettore. 

Interiezióni,  s.  f.  parte  del  discorso,  esprimen- 
te qualche  affetto  subitaneo  dell’animo.  In- 
teriezione. 

'Interina,  voce  pura  latina,  usata  talvolta  per 
dire  Intanto , Fra  questo  mezzo  , e si  dice 
Ntra  st’interim. 

Interinàrlu,  vedi  3®rovlsóriu. 

interina,  agg.  messo  in  luogo  di  un  altro,  sur- 
rogato, temporaneo,  Interino. 

Intcrióri,  s.  m.  la  parte  interna,  il  di  dentro, 
e parlandosi  d’uomini,  si  prende  per  animo, 
mente.  Interiore.  2.  Per  ciò  che  è rinchiuso 
nella  cavità  del  petto,  e del  ventre  inferiore 
degli  animali,  Interame,  Interiora. 

Intcrióri,  agg.  contrario  di  esteriore,  interno, 
Interiore. 

Interiurità,  s.  f.  quali  là  di  ciò  che  è interiore, 
Interiorità. 

Intct-iurtnènjl,  avv.  di  dentro,  Interiormente. 

Interlìnea  , s.  f.  striscia  di  metallo  , che  gli 
stampatori  mettono  tra  un  verso  e l’altro  del 
carattere,  Interlinea. 

Interlincàri,  v.  att.  scrivere,  o segnare  con  li- 
nea tra  verso  e verso,  Interlineare. 

IiKcrlincàrl,  aggiunto  di  scrittura  posta  tra  ver- 
so e verso,  Interlineare. 

Interlineata,  agg.  da  Interlineari,  Interlinea- 
to. 2.  Per  gli  stampatori  si  dice  di  carattere 
detto  altrimenti  spalleggiato,  Interlineato. 

Interlocutórlu,  T.  per  lo  più  dei  curiali,  ed  è 
aggiunto  di  sentenza,  la  quale  ordina  che  si 
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producano  maggiori  notizie  e prove,  per  po- 
tersi dare  una  sentenza  diffinitiva,  Interlocu- 
toria.. .. 

Interlocutòri,  v.  m.  colui  che  parla  nelle  com- 
medie, o simili,  Interlocutore , Comico ; lem. 
Interlocutrice. 

Intel louuìri,  v.  n.  enlrare  , o prendere  parte 
nel  discorso  di  due  altri,  Interloquire. 
Interlùniu  , s.  m.  quello  spazio  di  tempo  , in 
cui  non  si  vede  la  luna  per  la  congiunzione 
col  sole,  Interlunio. 

Intermèdia,  agg.  che  è di  mezzo.  Intermedio. 
Bnterméiizu,  s.  m.  cosa  c parte  intermedia,  e 
si  dice  propriamente  di  quella  azione  che  tra- 
mezza nella  commedia  gli  atti,  ed  è separata 
da  essa,  Intermedio,  Intermezzo. 

Intermétti  ri,  v.  att.  intralasciare,  Intermette- 
re 2.  Dicesi  anche  del  polso  , della  febbre, 
e vale  divenire  intermittente,  Intermettere. 
interminàbili,  agg.  da  non  potersi  terminare, 
che  non  ha  termine,  Interminabile , Intermi- 
nato. „ . , 

latei  missióni,  s.  f.  lo  intermettere,  interrom- 
pi mento,  Intermissione. 

Intcrmìssu,  agg.  da  Intermettiri,  Intermesso. 
Intermittènti,  agg.  che  intermette  , che  cessa 
pel  momento,  e torna  ad  incominciare  ad  in- 
tervalli più,  o meno  lunghi,  Intermittente. 
Intcnuittènzic,  s.  f.  qualità  e stato  diciò  che 
è intermittente,  intermissione,  Intermittenza, 
contrario  di  continuità. 

Internaménti,  avv.  della  parte  interna.  Inter- 
namente. . 

Inicrnàrisi,  v.  n.  pass,  profondarsi,  penetrare 
nella  parte  interiore,  Internarsi. 

Inicmàtu,  agg.  da  Internari,  Internato. 
internòdìii,  s.  m.  spazio  tra  nodo  e nodo,  In 
ternodio. 

intèrna,  s.  m.  quello  che  è dentro,  lo  spazio 
che  è dentro,  e met.  il  sentimento  dell’  ani- 
mo non  palesato  cogli  atti  esteriori,  Interno. 
Intéri. a,  agg.  di  dentro,  e parlando  di  cose  nel- 
l’animo significa  non  manifestato  con  atti  este- 
riori, Interno,  Intrinseco,  Secreto. 
Entcrnùnziu,  s.  m.  T.  della  Corte  romana,  co- 
lui che  esercita  il  ministero  di  Nunzio  , in 
mancanza  del  Nunzio,  Internunzio.  2.  Fu  det- 
to anche  per  messaggiere  e per  mezzano.  In - 
ter  nunzio. 

Interpellar!  , v.  alt.  intimare  , chiamare  con 
atto  giuridico,  Interpellare,  Intimare. 
fntnr peli;» laménti,  avv.  con  intervallo  di  tempo, 
tempo  per  tempo,  interrottamente , Interpel- 
la tornente. 

1 E*  ter  privazióni  , s.  f.  il  chiamare,  o chiamata 
con  atto  giuridico,  Interpellazione. 
Interpetramènlu,  vedi  Bnterpetraziónl. 
Interpctràrl,  v.  att.  esporre,  volgarizzare,  di- 
chiarare il  sentimento  delle  cose,  Jnterpetra- 
re,  Interpetare. 

Iute rpetrativamèntl.aw. con  modo  interpelrati- 
vo,  per  interpetrazione,  Inter petrat inamente . 
Interpctratìvu,  agg.  atto  ad  interpetrare  , In - 
terpetrativo. 


Eaterpetràtu,  agg.  da  Interpetràri  , Interpe - 
trato. 

Iiitcrpctratùrl,  v.  m.  che  interpetra,  che  sa  in- 
terpetrare,  Interpetratore;  femm.  Interpreta - 
trice. 

Bnterpetraziónl,  s.  f.  interpetramento,  esposi- 
zione, spiegazione  di  cosa  oscura,  spianamen- 
to, dichiarazione,  Interpetrazione,  Interpre- 
tazione. 

liitcrpctraziuiièdUla,  s.  f.  diin.  d Interpetra- 
ZIONI. 

Inièrpetrl,  s.  m.  interpetratore,  spositore,  co- 
montatore,  Interpetre,  Interpetro,  Interpre- 
te ; femm.  Intera  stessa.  2.  Per  colui  , che 
parla  , o risponde  in  vece  di  colui  che  non 
intende  il  linguaggio,  Torcimanno,  o Drago- 
manno. 

Interpolar!,  v.  att.  inserire  una  cosa  nelle  o- 
pere  altrui,  Interpolare.  2.  Per  interrompe- 
re, Interpolare. 

Interpolata,  agg.  da  Interpolare  Interpolato. 
Intcrponimèntu,  s.  m.  lo  interporre,  Interpo - 
nimento . 

Interponil  i,  v.  att.  tramezzare,  inframmettere, 
porre  tra  l’una  cosa,  e l’altra,  Interpone . 

2.  N.  pass,  per  mettersi,  o entrare  di  mezzo, 
tramettersi,  Interporsi. 

Interpositóri,  v.  m.  chi  interpone,  Interposi- 
tore; femm.  Interpositrice. 

Interposizióni,  s.  f.  interponimento,  situazione 
di  un  corpo  fra  due  altri  , e può  dirsi  pure 
di  tempo,  Interposizione.  2.  Per  Interces- 
sióni vedi. 

Interpósti»,  agg.  da  Interponiri,  e significa  an- 
cora che  si  fa  mediatore  fra  due  litiganti,  o 
simili,  Interposto. 

Interpunzióni,  s.  f.  puntatura,  punteggiamen- 
to, Interpunzione. 

Interré,  s.  m.  chi  governa  fra  la  morte  di  un 
re,  e la  elezione  di  un  altro,  Interré,  Inter- 
rege. 

Interióri,  vedi  lìtlrràrl. 

Interrata,  vedi  Sterrata. 

Interrégno,  s.  m.  tempo  nel  quale  vaca  il  re- 
gno, Interregno. 

Interrogar!,  v.  Qtt.  d01UQ.nd3.rG,  ricGrcoxG,  furo 
dimanda  ad  alcuno  attendendone  la  risposta, 
Interrogare. 

Interrogatlvamèntl,  avv.  con  interrogazione, 
Interrogativamente.  r 

Interrogatìvu  , agg.  atto  ad  interrogare  , cne 
interroga,  Interrogativo.  2.  Puutu  interroga- 
tivu,  è quello  che  si  pone  alfine  dei  periodi 
che  contengono  interrogazione,  Punto  inter- 
I rogativo. 

Interrogatòria,  s.  m.  interrogazione,  Interro- 
| gatorio.  2.  Presso  i legali  è quel  processo  in 
1 cui  si  sono  registrate  le  interrogazioni  del  giu- 
! dice,  e le  risposte  dell’accusato,  come  anche 
ì l’azione  del  giudice  che  interroga  alcuno,  così 
! per  cause  civili,  che  per  criminali,  Interro- 
ì gatorio. 

Interrogata,  agg.  da  Interrogar!,  Interrogato. 
Interrogatóri,  v.  m.  domandatore  , colui  che 
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interroga,  Interrogatore  ; feram.  Interroga- 
trice. 

Intcrròg-nzìunl,  s.  f.  lo  interrogare  , Interro- 
gazione. 

Interro;»  aziiinèdila,  S.  f.  dilli.  d’iNTERROGAZiO- 
ni,  lnterrog azioncella . 

Intcrrunipènti,  agg.  che  interrompe,  Interrom- 
pente. 

lutei  rompiménto , s.  m.  l’inlerrompere  , In- 
terrompimento. 

E n ter  rimi  pii*),  v.  alt.  impedire  la  continuazio- 
ne di  checchessia,  Interrompere.  2 N.  pass, 
non  proseguire,  cessare,  lasciare  di  continua- 
re, Interrompersi. 

In  icrrumpitùri,  v in.  chi  interrompe,  Inter- 
rompitore,  Interruttore;  femin.  Interrompi- 
trice,  Interruttrice. 

Interrnttnmènti , avv.  con  interrompimento, 
Interrotta  mente. 

Interrótto,  agg.  da  Interrumpiri  , Interrutto, 
Interrotto. 

Interruzióni,  s.  f.  lo  interrompere,  o lo  inter- 
rompersi, interrompimento.  Interruzione. 

Biitrmizlunètlda,  S.  f.  dim.  d’iNTERRuziONi. 

Intèrs  camèntu,  vedi  Intersecazióni. 

Intersecar!,  v.  att.  incrocicchiare,  dividere,  ta- 
gliare scamhievolmente , Intersecare , n.  In- 
crocicchiarsi. 

Bntersecàtu,  agg.  da  Intersecari,  Intersecato. 

Intersecazioni,  s.  f.  lo  intersecare  , incrocic- 
chiamenlo , Intersecazione.  2.  Pel  punto  in 
cui  due  linee,  o altro  s’incontrano  , e si  ta- 
gliano, Intersecazione , Intersezione. 

Fntcrslàr!,  v.  att.  mettere  tra  l’una  cosa  e l’al- 
tra, Tramettere. 

Intera  tizi  «,  s.  m.  spazio,  distanza  , intervallo 
di  mezzo,  Interstizio,  n.  Interstizi  , diconsi 
dagli  ecclesiastici  quell’  intervalli  di  tempo 
che  la  Cniesa  prescrive  che  si  osservi  nel  pas- 
sare di  un  ordine  sacro  all’altro,  Interstizi. 

Interusùriu,  vedi  Ccnsu,  vedi  I*àga. 

B «itervài  u , s.  m.  spazio  fra  due  termini  di 
tempo  , o di  luogo  , interstizio , Intervallo. 
2.  Lucidi  intervalli,  nel  familiare  sono  detti 
i momenti  , in  cui  ragiona  alquanto  chi  co- 
munemente è stimato  pazzo.  Lucidi  inter- 
valli- 

I niei' veni  mèli  tu,  s.  m.  lo  intervenire  , Inter- 
v alimento. 

Intervènti'!,  v.  n.  avvenire,  accadere,  succe- 
dere , Intervenire.  2.  Intervenir!'  in  alcuna, 
o ad  alcuna  cosa,  vale  ritrovarvisi  presente, 
avervi  parte,  Intervenire. 

Intervènti!,  s.  m.  lo  intervenire  , Intervento. 

Bntervcnùtu,  agg.  da  Intervf.niri,  Intervenuto. 

B»tcn enziòni,  s.  f.  intervento,  Intervenzione. 

Intestar!,  v.  n.  stare  ostinato  e fermo  nella  sua 
opinione,  Intestarsi , Incocciarsi.  2.  Att.  as- 
segnare in  nome  altrui  checchessia,  Intestare. 

Iniestàtti,  agg.  da  Iatestari,  Intestato.  2-  Vale 
pure  senza  aver  fatto  testamento,  Intestato. 

Intestatura,  s.  f.  capo,  principio,  Intestatura. 

Intestazióni,  s.  f.  intitolazione,  inscrizione,  In- 
testazione. 


Intestinali , agg.  che  appartiene  agl’intestini, 

Intestinale. 

Intestini!,  s.  m.  budello  , condotto  intestinale, 
tubo  inteslinale,  canale  degli  alimenti,  Inte- 
stino. 

Intestimi,  agg.  interno,  di  dentro,  Intestino. 

BnticraaièniS,  avv.  senza  mancanza  d’alcuna  par- 
te, compiutamente,  perfettamente,  Interamente. 

Iutièro,  s.  m.  la  cosa  tutta  quanta  ella  è senza 
che  niente  siane  tolto,  il  tutto,  Intero. 

flniièru  , agg.  che  non  gli  manca  alcuna  delle 
sue  parli  , Intero.  2.  Per  tutto  di  un  pezzo, 
Intero.  3.  Per  perfetto,  compiuto  , senza  di- 
fetti, Intero.  4.  Gavaddu  interu,  vale  non  ca- 
strato, Cavallo  intero . 

Intima,  s.  f l’intimare,  Intimazione. 

IntlmamèniL  avv.  intrinsecamente,  dalla  parte 
intima,  internamente,  addentro,  Intimamente. 

Intimar!,  v.  att.  far  sapere,  far  intendere,  di- 
chiarare con  autorità  da  superiore,  o da  giu- 
dice, Intimare. 

Bntimàtu,  agg.  da  Intimari,  Intimato. 

Intimazióni,  vedi  Intima. 

Inthnidìr),  vedi  Mtlmuriri. 

lutimlràta,  vedi  Mtiimuàta. 

’flatimu,  agg.  interno  , che  è dalle  parti  inter- 
ne, che  è addentro,  Intimo.  2.  Per  intrinse- 
co, familiare,  domestico,  Intimo.  3.  Per  amico, 
Intimo.  4.  In  senso  di  sost.  l’interno  dell’ani- 
mo, del  corpo,  o di  checchessia  altro,  L’intimo. 

Inting-ulèttu  o Inting'ulìcchlu  , s.  m.  dim  di 
Intingulu,  Intingoletto. 

Inting'uiiàri,  vedi  ULingmlSàri. 

Bntìng’ulu , s.  m.  spezie  di  manicaretto,  nel 
quale  si  può  intignere,  Intingolo. 

intirizzivi,  v.  n.  patire  eccessivo  freddo,  Inti- 
rizzire, Intirizzare.  2.  Detto  di  cosa,  perdere 
il  potersi  piegare,  Intirizzire. 

Imitulàri,  v.  att.  appellare,  dare  il  titolo,  In- 
titolare. 2.  Per  dedicare,  Intitolare.  3.  Inti- 
tulari  un  attu , T.  del  foro  moderno,  e vale' 
rendere  esecutivo,  col  ministerio  del  notaio, 
uno  istrumento  antico  , che  per  effetto  delle 
leggi  di  allora,  non  lo  era  , e che  munito  di 
tale  solennità  acquista  tutta  la  efficacia  senza 
lungherie,  Intitolare  un  atto. 

Intltulàtu,  agg.  da  Intitolar^  Intitolato. 

Entituiaziònf,  s.  f.  lo  intitolare,  Intitolazione. 

Intolleràbili,  agg.  da  non  tollerarsi,  incompor-i 
tallite,  Intollerabile , sup.  Intollerabilissimo. 

Intolle'raóilmèntl,  avv.  senza  tolleranza,  incom- 
portabilmente,  Intollerabilmente. 

Intolleranti,  agg.  che  non  tollera,  Intollerante. 

■ ntollerantìsmn  , s.  m.  T.  dottr.  opinione  di 
coloro  che  non  vogliono  , che  si  tolleri  altra 
religione  fuorché  la  loro  propria,  Intolleran- 
tismo. 

Intollerantissima  , agg.  snp.  di  Intolleranti, 
Intollerantissimo . 

In  tolleranza,  s.  f.  insofferenza,  impazienza,  In- 
tolleranza. 

Intònaci!,  s.  m.  coperta  liscia  e pulita  che  si  fa 
al  muro  colla  calcina,  Intonaco,  Intonico , In- 
fondato, Intonacato. 
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Intonar!,  v.  n.  T.  mus.  e vale  dare  principio 
al  canto  dando  il  tuono  alla  voce  più  alto,  o 
più  basso,  Intonare , Intuonare.  2.  Yale  an- 
che dare  il  giusto  tuono  alle  note  da  suonarsi 
o da  cantarsi  ; cantare  e suonare  secondochè 
porta  la  giustezza  del  tuono  , Intonare  , In - 
tuonare. 

Inionàtu,  agg.  da  Intonari,  Intonato. 
Bntonntóra,  vedi  Intonazióni. 

Intonatóri,  v.  m.  chi  intuona,  Intonatore ; fem. 
Intonatrice. 

Intonazióni,  s.  f.  l’intonare,  Intonazione. 
Intóntaru,  vedi  Ntòntaru. 

Intóppu,  s.  m.  lo  intoppare,  rincontro,  ostaco- 
lo, Impedimento , Intoppo. 

Intorbidaci,  v.  att.  far  divenire  torbido,  Intor- 
bidare, n.  pass,  divenire  torbido,  Intorbidar- 
si, Intorbidire , metaf.  offuscarsi,  oscurarsi, 
Intorbidire.  2.  Per  niet.  recare  disturbo,  gua- 
stare gli  altrui  disegni,  o negozi,  Intorbidare. 
Intorbidato,  agg.  da  Intorbidar!,  Intorbidato. 
Entórnu,  preposizione  che  serve  al  terzo  caso, 
e anche  talora  al  secondo,  al  sesto  e al  quarto, 
e significa  circonferenza  o vicinità  che  circon- 
da, Intorno.  2.  Circa,  poco  più,  poco  meno, 
Intorno.  3.  Indica  pure  conformità,  simiglian- 
za,  Quasi. 

Intórno,  avv.  in  giro,  circolarmente,  per  tutte 
le  bande,  Intorno. 

Intorpidìri,  v.  n.  divenire  stupido,  e come  ad- 
dormentato, Intorpidire. 

Intorpidótu,  agg.  da  Intorpidìri,  caduto  in  tor- 
pore, Intorpidito. 

Intra,  preposizione,  infra  Intra. 

Intra,  vedi  Wintra. 

Intraducìbili,  agg.  non  soggetto  a truduzione, 
che  non  può  tradursi.  Intraducibile. 

Intràgni,  vedi  Interióri. 

flniruinèttirl,  v.  att.  interporre,  porre  tra  l’una 
cosa  e l’altra,  Intromettere.  2.  In  sign.  n.  pass, 
vale  entrare  di  mezzo,  impacciarsi,  ingerirsi, 
Intromettersi. 

Intramisslònf,  s.  f.  intramessa,  intermissione, 
Intromissione. 

Inira niìen,  agg.  da  Intramettiri,  Intromesso. 
Bntramizzàrl,  vedi  I itraiKèttiri. 

In  transiti  vamèn  ti,  avv.  a modo  d’intransitivo, 
Intransitivamente. 

niitransiiìvu,  agg.  che  non  passa  da  persona  a 
persona,  Intransitivo.  2.  E anche  T.  dei  grani, 
dicesi  del  verbo  , la  cui  azione  rimane  nel 
soggetto;  che  non  si  parte  dal  suo  principio, 
nè  passa  in  alcun  termine,  Intransitivo. 
Entrami,  agg.  che  entra,  che  s’insinua,  Infrante. 
IntrnpónVì,  v.  att.  interporre,  porre  tra  l’una 
cosa  e l’altra,  Intrapporre. 

Intraprendènti,  agg.  che  intraprende,  che  fa- 
cilmente intraprende  una  cosa,  e talvolta  con 
presunzione  sopra  la  sua  capacità,  Intrapren- 
dente. 

Intraprendimèniu,  s.  m.  lo  intraprendere,  In- 
traprendimento. 

Intra  prèmili’!  , v.  att  pigliare  a fare  , Intra- 
prendere. 


Intraprennitùri  , v.  m.  che  intraprende  , che 
prende  a fare,  Introprenditore  ; fem.  Intra - 
prenditrice. 

Bntraprìsa,  s.  f.  lo  intraprendere,  Intropren- 
dimento. 

S ofetrsigMTfitti) 9 agg.  iNTRAPRENNIRIj  IlìTTOpTCSO . 

Intràri,  vedi  Traairi.  . 

Bntrasgrcdiblli,  agg.  che  non  può  trasgredirsi, 


inviolabile,  Intrasgr  edibile. 

Intrattàbili,  agg.  non  trattabile,  fantastico,  im- 
praticabile, Intrattabile , Fastidioso. 
Intrattabilità,  s.  f.  qualità,  stato  di  ciò  eh  e 
intrattabile,  Intrattabilità. 

Hntravènlrl,  vedi  Wtravlnirl 
intra virsàrl,  vedi  Mtraviraàrl. 
la  tre  pid  aménti,  avv.  con  intrepidezza  , intre- 
pidamente. 

Intrepidissimi*,  agg.  sup.  di  INTREPIDO, 
intrepiilózza , s.  f.  gran  cuore,  gran  fermezza 
noi  norìonift  Tntrp.nidezza,  Coraggio , 


Intrepidità.  ,. 

Intrèpidi!  , agg.  che  non  trema  per  paura  , ai 
gran  cuore  , Intrepido  , Forte  , Coraggioso , 
Ardito. 

intricamèntu,  s m.  avviluppamento,  intralcia- 
mento, latri g amento.  2.  Met.  imbarazzo,  im- 


broglio, Intriga  mento. 

Intricar!  , v.  att.  inviluppare  insieme,  intral- 
ciare, Intricare.  2.  Per  met.  dare  impaccio, 
mettere  ostacolo,  Intrigare.  3.  N.  pass,  avvi- 
lupparsi, impacciarsi,  intromettersi  non  richie- 
sto, Intricarsi , Intrigarsi. 

Intrlcatamèatl,  avv.  con  intrigo,  avviluppata- 
mente, Intricatamente. 

Intricatèdd a,  agg  dim.  di  Intricati!,  alquanto 
avviluppato,  non  ben  chiaro.  . 

Intricatissima,  agg.  sup.  di  Intricato,  Intrica- 
tissimo. 

Btitricàtu,  agg.  di  Intricari,  Intricato. 

Intricatila!,  agg.  Sup.  d’iNTRlCATO,  vedi  Intri- 


catissima. _ . . , 

Intricatili’!,  v.  m.  av viluppatore,  Intrigatore, 
femm.  Int rigatrice. 

intrlcclà ri , v.  att.  collegare  , commettere  in- 
sieme, Intrecciare.  2.  Met.  per  avviluppare, 
Intrecciare.  „ , . , 

Sniricciàtu,  agg.  da  Intricciari,  Intrecciato. 
Ind’ìccln,  s.  m.  intrecciatura,  Intreccio.  2.  Per 
quegli  accidenti  che  imbrogliano  1’ azione  di 
una  commedia,  lo  scioglimento  è detto  Cata- 
strofe, Intreccio. 

Inirìcu,  s.  m.  intrigamento,  imbarazzo,  vilup- 
po, Intrigo.  2.  Rigiro,  cabala,  andirivieni,  gi- 
ravolta, Intrigo. 
flnti-màzzii,  vedi  TCirtllàzzu 
Intrbisicanièmi,  avv.  internarùente,  Intrmse- 
camente, Intrinsicamente. 

Intriiislcanièntn,  s.  m.  lo  intrinsecare,  lo  in- 
trinsecarsi, Intrinsecamento. 

Intrinsicàri  , v.  n.  prendere  interna  dimesti- 
chezza, e famigliarità  con  altrui,  Intrinsecare. 
Sntrinsicàiu,  agg.  da  Intrinsicàri,  Intrinsecato. 
Hntrinsicbìssiimt,agg.  sup.  d’iNTRiNSicu,  Intrin- 
sechissimo. 
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Intrlnslchìzza,  s.  f.  intima  dimestichezza,  In- 
trinsechezza. 

Intrìnslcu  , s.  in.  amico  confidentissimo,  In- 
trinsico.  2.  Vale  anche  l’interno,  o il  segreto 
del  cuore,  Lo  intrinseco. 

flntrìnsfcu,  agg.  racchiuso,  e contenuto  dentro 
a checchessia,  interno,  di  dentro,  Intrinseco. 

Intrissàrl,  vedi  Bnteressàrl. 

Bntrissatèddu,  agg.  dim.  d’iNTRisSATU. 

Intrissàtu,  vedi  Inlcressàtu. 

Intrlssatunàzzu,  agg.  pegg.  d’ Intrissàtu  , ed 
ha  forza  più  che  superlativa,  assai  spilorcio, 
Tirchio. 

IntrissaUinì,  vedi  Bnteressatùni. 

Intrìsa,  agg.  lordo,  Intriso. 

Bntrìta,  vedi  latrila. 

Intrizzàri,  vedi  IlrlszàrJ. 

Intrizzisàtu,  vedi  Ntircisàtu. 

Introducimèntu,  vedi  Introduzióni. 

Introdàclrf,  v.  att.  condurre  e mettere  dentro, 
Introdurre , Introducere.  2.  Per  far  favellare 
alcuno  in  iscrittura , come  in  dialoghi  e si- 
mili ragionamenti  , Introdurre.  3.  Per  dare 
cominciamento,  mettere  in  uso  , Introdurre. 
4.  N.  pass,  insinuarsi,  e fig.  industriarsi,  fare 
di  tutto  per  aggrandirsi,  ovvero  salire  in  certa 
rinomanza,  e procacciare  agi,  Introdursi. 

Introduttìvu,  agg.  che  introduce  , atto  ad  in- 
trodurre, Introduttivo. 

Introdótta,  agg  da  Introduciri,  Introdotto. 

Introducili-?,  v.  m.  che  introduce  , Introdut- 
tore; femm.  Introduttrice. 

Introduzióni,  s.  f.  introduciinento,  entratura, 
Introduzione.  2.  Per  interposizione  , mezzo, 
Introduzione.  3.  T.  mus.  pezzo  di  musica, 
che  precede  ad  uno  o più  componimenti  gran- 
di, volgarmente  detta  Sinfonia,  Introduzione. 
4.  Per  lo  stesso  , che  proemio  , prefazione, 
Preambolo. 

fiutroduzlunèdda,  s.  f.  dim.  d 'Introduzioni,  In- 
troduzioncella. 

Introitavi,  vedi  Mtroitàri. 

Intròito,  s.  m.  entrata,  entratura,  e si  dice  nel 
familiare  entrata  eventuale  di  danaro  per  qua- 
lunque cagione,  Introito.  2.  Per  quelle  preci 
che  si  dicono  al  principio  della  messa , In- 
troito. 

Introméttivi,  v.  att.  mettere  dentro,  introdurre, 
tramettere,  Intromettere.  2.  N.  pass,  intramet- 
tersi,  ingerirsi,  impacciarsi,  Intromettersi. 

Intromissióni,  s.  f.  lo  intromettere,  l’azione 
per  la  quale  un  corpo  è introdotto  in  un  altro, 
Intromissione. 

Iniromìssu,  agg.  da  Intromkttiri,  Intromesso. 

intronizzamèntu,  s.  m.  lo  intronizzare. 

Intronizzavi,  v.  att.  mettere  in  trono, %Intro- 
nizzare. 

Introni zzàtu, agg. da  Intronizzari,  Intronizzato. 

Intronizzazióni,  s.  f.  l’atto  del  mettere  in  tro- 
no, e la  ceremonia  ecclesiastica  di  installare 
un  vescovo  nella  sua  sede  vescovile  immedia- 
tamente dopo  la  sua  consacrazione,  o di  per- 
sona in  alto  ^dominio  e sul  trono  , Introniz- 
zazione. 


Hntrùdlri  , v.  att.  spingere  dentro,  introdurre 
forzatamente,  Intrudere.  2.  N.  pass,  entrare 

f§je  ficcarsi  dove  non  si  dovrebbe,  Intrudersi. 

Intrusióni,  s.  f.  introduzione,  forzata,  Intru- 
sione. 2.  Presso  i canonisti  significa  il  godi- 
mento di  un  benefizio  e V esercizio  di  una 
dignità  senza  buono  e legittimo  titolo,  Intru- 
sione. 

Intrùsu,  agg.  da  Intrudiri,  Intruso.  2.  Per  non 
legittimamente  eletto,  Intruso. 

IntuitivamcntI,  avv.  con  modo  intuitivo  , con 
visione,  o cognizione  intuitiva.  Intuitivamen- 
te. 2.  Yale  pure:  in  vista,  con  la  mira,  in 
considerazione  di... per  motivo  ec.  Ad  intuito. 

Intuftìvu,  aggiunto  che  i teologi  danno  alla  vi- 
sione o cognizione  dei  beati,  colla  quale  eglino 
fruiscono  di  Dio,  Intuitivo. 

Intùito,  s.  m.  occhiata,  riguardo,  rispetto,  In- 
tuito. 2.  Per  intenzione,  disegno,  voglia,  In- 
tuito. 

intuizióni,  s.  f.  T.  teol.  visione  colla  quale  i 
beati  fruiscono  di  Dio,  Intuizione. 

Intumescènza,  s.  f.  gonfiamento  di  un  tessuto, 
di  una  parte  qualunque  del  corpo  , Intume- 
scenza. 

IntuniidìrUi,  v.  n.  pass,  farsi  tumido,  gonfiar- 
si, Intumidirsi. 

Siituniidùtu,  agg.  da  intumidirsi  , Intumidito. 

Intunacàri,  vedi  Htunacàri. 

Intunamèntu,  vedi  .^tanaiuènta. 

Intanavi,  vedi  Htunàri. 

Intunàtu,  vedi  ^'lunàtu. 

Intonazióni,  vedi  ^lunazióni. 

Inturbidàa-i,  vedi  Hturbldàri. 

Intarmaci,  v.  att.  circondare,  ricignere,  girare 
intorno,  Intorniare. 

Intasslcàri,  vedi  Mtusslóàri. 

So  tutto,  avv.  del  tulio,  totalmente,  In  tutto. 
2.  In  tuttu  e per  tuttu,  Affatto  , In  tutto  e 
per  tutto. 

Inubbidiènza,  vedi  BBIsobbcdIèuza. 

Bnuguàli,  vedi  Isseg-uàìi. 

Sniiiiiiinamèiiti,  avv.  senza  umanità,  contrario 
di  umanamente,  Inumanamente. 

Inumanità,  s.  f.  contrario  di  umanità,  Inuma- 
nità. 

Inumano  , agg.  contrario  di  umano  , crudele, 
Inumano. 

Inumavi , v.  att.  sotterrare,  coprire  di  terra, 
Inumare. 

Inuanàtu,  agg.  da  In  mari,  sotterrato,  sepolto. 
Inumato. 

Inumidir!,  v.  att.  fare  umido,  umettare,  Inu- 
midire. 

Enumidìtu,  o Inumidùtu,  agg.  da  Inumidiri,  Inu- 
midito. 

InundàrI,  vedi  biottdàri. 

Inurbanainènti,  avv.  in  modo  inurbano , roz- 
zamente, incivilmente,  Inurbanamente. 

Inurbanità,  s.  f.  inciviltà,  rozzezza  , Inurba- 
nità. 

Inurbano,  agg.  incivile,  scortese.  Inurbano. 

Inusitata  incuti,  avv.  fuori  del  solito.  Inusita- 
tamente. 
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Inusitata,  agg.  che  non  è in  uso,  fuori  d’uso, 
Inusitato , Singolare , Nuovo,  Strano. 

Inùtili,  agg.  disutile,  che  a nulla  serve,  che 
nòn  reca  alcun  vantaggio,  Inutile. 

Imitiiì'isimu,  agg.  sup.  d’iNCTiLi,  Inutilissimo . 

Inutilità,  s.  f.  qualità,  stato  di  ciò,  che  è inu- 
tile, Inutilità. 

BnutUtnénti , avv.  disutilmente  , senza  utilità, 
Inutilmente. 

Invàdirl,  v.  att.  dare  addosso,  investire,  assa- 
lire, sopraffare,  Invadere. 

Invag-Salmèntu,  s.  m.  l’invaghirsi,  innamorar- 
si, Invaghimento. 

Iuta  ghiri,  v.  att.  fare  divenire  vago,  innamo- 
rare , Invaghire.  2.  N.  pass,  vale  divenire 
vago,  accendersi  di  desiderio,  o vaghezza  di 
checchessia,  Invaghirsi. 

Eni-agliìiu  o Invagùtu,  agg.  da  Invaghiri,  In- 
vaghito. 

Invalidaménti,  avv.  con  invalidità , Invalida- 
mente. 

Invalidàrl,  v.  att.  fare  invalido,  nullo,  di  niun 
valore,  Invalidare. 

Invalidità,  s.  f.  qualità  di  ciò,  che  ò invalido, 
Invalidità. 

Invàlidi!,  agg.  debole,  che  non  vale,  impotente, 
non  efficace,  Invalido.  2.  T.  legale  , e vale, 
che  non  ha  le  condizioni  necessarie  per  aver 
valore  in  giudizio,  Invalido.  3.  Nel  mil.  vale 
soldato  ferito  militando  pel  principe,  o fatto 
inabile  per  età  all’esercizio  delle  armi,  Inva- 
lido. 3.  E in  generale  colui  , che  per  infer- 
mità, o vecchiaia  non  può  procacciarsi  il  vit- 
to, Invalido. 

Hnvàlsu,  agg.  introdotto  , che  ha  preso  piede, 
e validità,  Invalso. 

Invnnimènta  , s.  m.  l’ invanire  gonfiamente, 
fumo,  alterigia,  Invanimento . 

Invanivi,  v.  att  fare,  o rendere  vano,  inutile, 
Invanire.  2.  Divenire  vano,  Invanire.  3.  N. 
pass,  divenire  superbo,  vanaglorioso , Inca- 
nirsi. 

Invftnìiu,  agg.  da  Invaniri,  Invanito. 

Buvànu,  avv.  senza  effetto,  indarno,  senza  pro- 
fitto, Invano. 

Invanùtu,  vedi  invanito. 

Invariàbili,  agg.  non  variabile,  immutabile, 
Invariabile. 

Invariabilità,  s.  f.  qualità,  e stato  di  ciò  che 
è invariabile,  Invariabilità. 

Invarlabiiinènti , avv.  immutabilmente,  senza 
variazione.  Invariabilmente. 

Inva^amèntu,  s.  ra.  invasazione,  Invasamento. 

Invasóri,  v.  att.  assalire,  e dicesi  propriamente 
dei  demonii  quando  entrano  addosso  altrui, 
Invasare. 

Bnvasàtu,  agg.  da  Invasari,  Invasato,  Spiritato. 
2.  Per  confuso,  stupido,  Invasato.  3.  Per  in- 
vestito, soprappreso  da  forte  passione,  Inva- 
sato. 

Invasazìònl,  s.  f.  lo  invadere  propriamente  dei 
diavoli,  Invasazione. 

Invasiòni,  s.  f.  1*  invadere,  e dicesi  degli  uo- 
mini, e delle  bestie,  Invasione.  2.  Per  tras- 


lato dicesi  anche  dai  medici  degl’  insulti , e 
del  progresso  delle  malattie,  Invasione. 

Buvànu,  agg.  da  Invadiri,  Invaso. 

Invasóri,  v.  m.  che  invasa,  che  invade,  Inva- 
satore ; femm.  Invasatrice. 

Buvecchiàtu,  vedi  In*  iccliiàiu. 

Suvécl,  avv.  in  cambio,  in  luogo,  in  nome,  In 
vece. 

Invetri,  v.  n.  declamare  contra,  impugnare  nel 
discorso  veementemente , fare  invettire  , In- 
veire. 2.  E nel  familiare  menar  le  mani  con- 
tro alcuno,  o farne  le  viste,  Avventarsi. 

Inventàri,  v.  att.  essere  il  primo  autore  di  chec- 
chessia, trovare  da  prima,  e talora  semplice- 
mente  trovare  di  suo  capo,  Inventare.  2.  Per 
fingere,  e comporre  fanfaluche,  Inventare. 

IsivcntarlàrJ,  v.  att.  fare  inventario,  registrare 
nell’inventario,  Inventariare. 

Invcniariàtn,  agg.  da  Invkntariari  , Inventa- 
riato. 

Bnventàriu,  s.  m.  scrittura  nella  quale  sono  no- 
tate capo  p“r  capo  masserizie  o altro,  Inven- 
tario. 

In ventàtu,  agg.  da  Inventari,  Inventato. 

E«ivent:Uu:'è4Ìil»,  agg.  dim.  d’iNVENTATURi,  In- 
venta torello. 

Bnvcnmùri,  v.  m.  che  inventa,  inventore,  In- 
ventatore; femm.  Inventatrice. 

Invernivi!,  s.  f.  facoltà,  forza  d’inventare,  In- 
ventiva. 

Invrgstrìci,  femm.  d’iNVENT. ri,  Inventrice . 

Inventóri,  v.  m.  che  inventa,  Inventore. 

Invenzióni,  s.  f.  ritrovamento  di  cosa  nascosta, 
o non  per  anco  conosciuta,  o da  altri  imma- 
ginata, Invenzione.  2.  Yale  anche  disegno  o 
abbozzo  immaginato  di  statue,  o d’altro,  In- 
venzione. 3.  Per  una  parte  della  rettorica  così 
detta  Invenzione.  4. Per  una  delle  cinque  parti 
della  pittura,  Invenzione.  2.  Per  facoltà,  di- 
sposizione dell’ingegno  ad  inventare  e la  cosa 
inventata,  o trovata,  Invenzione.  6.  Usasi  an- 
che per  finzione,  baia,  celia , bugia  , Inven- 
zione, Fola. 

inveitzimièdda,  s f.  dim.  d’iNVENZiONi,  leggia- 
dra invenzione  , Invenzioncina , Invenzion- 
cella. 

inverecóndia,  s.  f.  imprudenza,  sfacciataggine, 
Inverecondia. 

I ss  verecóndi!,  agg.  che  è senza  vergogna,  sfac- 
ciato, impudente,  Inverecondo. 

II!!  erUìmilf,  agg.  che  non  ò verisimile,  Inve- 
risirnile,  sup  Inverosimilissimo . 

Inverlsiinìlitóiinl  , s.  f.  qualità  di  ciò  che  è 
inverisimile,  Inverisimilitudine,  Inverisimi- 
glianza. 

Iiiverijditiiliiièiiti,  avv.  con  inverisimilitudine, 
Inverisimilmente. 

Inventàri,  vevi  Mviraiàri. 

inveriti!,  vedi  Hvèrnn. 

liiverwìniili  , s.  m.  cosa  che  non  è versimile, 
Inversimile. 

Inversióni,  s.  f.  rivolgimento,  slravoltura,  In- 
versione. 

Inveri» u,  agg.  da  Invertir!,  Inverso.  2.  Aggiun- 
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to  di  proposizione  , problema  , proporzione, 
o simile  , presa  in  ordine  rovescio  riguardo 
alle  altre,  onde  si  trattato,  Inverso. 

Invèrsi!,  preposizione,  lo  stesso  che  versu  pre- 
posizione , Inverso.  2.  Talora  vale  a rispet- 
to, in  paragone,  in  comparazione,  Inverso,  In 
verso. 

Invèrtìrl,  v.  att.  rivoltare,  arrovesciare,  stra- 
volgere, riversare,  Invertere. 

Investigàbili,  agg.  che  si  può  investigare,  In- 
vestigabile. 

Investigavi,  v.  att.  diligentemente  cercare,  e- 
splorare,  rintracciare,  Investigare . 

Investigati!!,  agg.  da  Investigar^  Investigato 

Investigatóri,  v.  m.  che  investiga,  Investiga- 
tore; femm.  Investigai rive. 

Investigazióni,  s.  f.  lo  investigare,  investiga- 
mene, indagine,  ricerca,  domanda,  inchiesta, 
Investigazione. 

In  vestiménti!,  vedi  Investitura. 

Sn  vèsti  ri,  v.  att.  T.  leg.  concedere  il  dominio, 
dare  il  possesso  di  stati,  fondi,  benefìci,  ec. 
Investire. 

Investìtu,  agg.  da  Investiri,  Investito. 

Investitura,  s.  f.  lo  investire  in  sign.  di  con- 
cedere dominio,  Investitura. 

Inveteravi,  v.  n.  invecchiare,  invecchiarsi,  In- 
veterare. 

Bnvetcràtu,  agg.  invecchiato,  Inveterato. 

Invettiva,  s.  f.  riprensione  ingiuriosa  fatta  cor- 
rucciosamente  contro  alcuna  persona,  Invet- 
tiva. 

Snvlanièntu,  s.  m.  avviamento,  indirizzo  o in- 
dirizzamento , o qualunque  si  voglia  negozio 
o affare,  Iniziamento. 

Inviàri,  v.  att.  mettere  in  via,  indirizzare,  man- 
dare, Inviare.  2.  Per  mefc.  educare,  guidare, 
stradare,  Inviare.  3.  N.  pass,  avviarsi,  indi- 
rizzarsi, incamminarsi,  Inviarsi . 

Inviati!,  s.  m.  persona  inviata  da  un  principe, 
o da  una  repubblica  ad  altra  signoria  a ca- 
gione di  negozio,  o di  complimento,  Inviato. 

Bnviàtu,  agg.  da  In  via  ri  , Inviato.  2.  Per  av- 
viato, indirizzato,  istruito,  Inviato. 

Irnvlcdìinri.  vedi  Nviccliiàri. 

In  vice-bìvi,  v.  n.  divenir  vecchio,  Invecchiare. 
2.  In  sign.  att.  vale  far  divenire  vecchio,  In- 
vecchiare. 

In vicclilùtu  , agg.  da  Invicchiri,  Invecchiato. 

Invili «ianìri,  v.  att.  fare  ruzzo,  Arrozzire.  2.  N. 
divenire  rozzo,  Arrozzire. 

Inviildiinùtu,  agg.  da  Inviddaniri,  Arrozzito. 

Invilii»,  s.  f.  tristezza,  o dolore  che  alcuni  sen- 
tono quando  loro  pare  che  altri  sia  felice,  o 
goda  d’ulcun  bene,  Invidia. 

Invlelààb  li , agg.  da  essere  invidiato,  Invidia- 
bile, Desiderabile. 

Invidiavi,  v.  att.  avere  invidia  , struggersi  di 
dispiacere  dell’ altrui  bene,  o felicità,  Invi- 
diare. 2.  Prendesi  talvolta  in  buona  parte,  per 
bramarsi,  desiderarsi  alcun  bene,  più  presto 
morale  , simile  al  posseduto  da  altri  , senza 
provare  dispiacere  che  egli  ne  goda.  Invidiare. 

Invidiata,  agg.  da  Invidia  ri,  Invidiato. 


Invidiàzza,  s.  f.  pegg.  d’iNViDiA. 

Invidiceli!»,  s.  f.  dim.  d’iNviDiA,  Invidietta. 

In vldiiisRinèiiti,  avv.  con  invidia,  Invidiosa- 
mente. 

invidiusàzzu,  agg.  pegg.  d’iNvimusu,  Invidio- 

saccio. 

In  vidiusèddu,  agg.  dim.  dTNVIDlUSU. 

Invidiósa  , agg.  che  si  duole  della  prosperità 
del  suo  prossimo,  roso,  macchiato  d'invidia, 
Invidioso,  Invido. 

Invidiusùni,  agg.  accr.  d’iNviDiusu,  Invidiosis- 
simo. 

’lgìvidii,  vedi  Invidiósi!. 

Invidi! vùtu,  agg.  venuto  in  vedovanza,  passato 
allo  stato  vedovile,  Invedovito. 

InvSg-iìàri , v.  n.  andare  attentamente  a chec- 
chessia, tenere  l’occhio  a.  . . vegliare,  Invi- 
gilare. 

Invigwìri,  v.  att  dare  vigore,  inanimare,  con- 
fortare, ringagliardire,  Invigorire.  2.  N.  pi- 
gliare vigore,  forza,  divenire  vigoroso,  Invi- 
gorirsi. 

Bnvig-nrùtu,  agg.  da  Inviguriri,  Invigorito. 

invllinàri,  vedi  Mviliiiàri. 

Invilir!,  vedi  Avvilir!. 

liiviluppnmèntu,  s.  rn.  l’inviluppare,  Invilup- 
pamelo. 

Inviluppàri,  v.  att.  involgere,  avviluppare,  ri- 
volgere, rinvoltare,  Inviluppare  , Intrigare. 
2 N.  pass,  vale  lo  stesso,  Invilupparsi.  3.  Per 
impedicare,  confondere,  Inviluppare. 

Inviluppata,  agg.  da  Inviluppar^  Inviloppato , 

Inviluppa,  s.  m.  inviluppamelo,  e la  cosa  in- 
viluppata, Inviluppo.  2.  Fig.  intrigo,  vilup- 
po , confusione  , Inviluppo.  3.  Per  busta  da 
lettera,  Busta. 

Invincìbili,  agg.  che  non  può  essere  vinto,  in- 
superabile, Invincibile. 

invincibilissima , agg.  sup.  d'  Invincibili,  In- 
vincibilissimo. 

Bnvlncibilmènti  avv.  invittamente,  Invincibil- 
mente. 

Inv indicata,  agg.  non  vendicato,  Invendicato. 

Invinziunèdd»,  s.  f.  dim.  d’iNVENZioNf,  Inven- 

zioncina. 

Inviolàbili,  agg.  che  non  si  può  violare  , In- 
violabile. 

Inviolabilmè^ii,  avv.  senza  violare,  senza  rom- 
pere le  promesse,  con  intera  fede , Inviola- 
bilmente. 

Inviolati],  agg.  non  corrotto,  non  guasto  , in- 
tero, non  macchiato,  incontaminato,  Inviolato. 

Inviperir!,  v.  n.  incrudelire  a guisa  di  vipera, 
Inviperire,  Inviperare. 

Inviperiti!,  agg.  da  Inviperiri,  Inviperito , In- 
vip erato. 

Inviperisti!,  vedi  Inviperita. 

Inv ir  Sicàri,  vedi  Tivlrdicàri, 

Sm  virila,  avv  in  vero,  sinceramente,  di  cuore, 

In  verità. 

Invirminìri,  vedi  Abblrmàri. 

inviruàin,  vedi  vintala. 

Bnv irniciàri,  vedi  Wvirniclàrl. 

En  virtù,  avv.  in  forza,  per  cagione,  In  virtù. 
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Invlscàr!,  vedi  Uviscàrl. 

liivisceràrt,  v.  att.  fare  entrare  nelle  viscere, 
internare  , Inviscerare.  2.  N.  pass,  entrare 
nelle  viscere,  Inviscerarsi.  3.  Met.  penetrare, 
internarsi,  Inviscerarsi. 

Em  isceràtu,  agg.  da  Inviscerari,  Inviscerato. 

Envi^ìbilf,  agg.  non  visibile,  che  non  può  ve- 
dersi, Invisibile.  2.  Nell’uso  vale  pure,  che 
può  percepirsi  appena  , non  solo  con  gli  oc- 
chi, ma  con  gli  altri  sensi,  Invisibile. 

InvUlbllhà,  s.  f.  qualità,  e stato  di  ciò,  ch’è 
invisibile,  Invisibilità 

Iiivl*lhilmèntl,  avv.  senza  potersi  vedere,  o ac- 
corgersene, Invisibile. 

In  vista,  avv.  in  apparenza,  In  vista , vedi  A 
vista. 

lnvistìrl,  vedi  Investir!. 

Invistitùra,  vedi  Investitura. 

finvìtàri,  v.  att.  dire,  o fare  dire  altrui,  che  tu 
vorresti,  che  ci  si  ritrovasse  seco,  e con  al- 
tri a checchessia  , Invitare.  2.  Per  incitare, 
invogliare,  allettare,  attirare,  muovere,  Invi- 
tare. 3.  N.  pass,  offerirsi,  profferirsi  , Invi- 
tarsi. 4.  Detto  assolutamente,  trattandosi  di 
giuoco,  vale  accennare,  o proporre  quella  quan- 
tità di  danaro,  che  si  vuol  giuocare,  Invitare. 
5.  Per  chiamare  chi  ha  da  entrare  in  ballo, 
Invitare.  6.  N.  pass,  chiamarsi  scambievol- 
mente a fare  checchessia,  Invitarsi.  7.  E per 
fare  brindisi,  salutare  con  le  lazze  bevendo, 
Invitare.  8.  Dicesi  generalmente  dagli  artefici 
per  serrare  o stringere  la  vite  , contrario  di 
Sbi  tari , Invitare. 

InvitiUòriu,  s.  m.  antifona  che  si  recita  comu- 
nemente nel  principio  dell’ufficio  divino,  In- 
vitatorio. 

Invitata,  agg.  da  Invitari,  Invitato.  2.  Dai  fo- 
rensi dicesi,  chi  è chiamato  dal  testatore,  ad 
una  successione,  Invitato. 

Invltriàrl,  vedi  ivitrlàrl. 

Invittissimi!)  agg.  sup.  d’iNviTTu,  Invittissimo. 

Invìttu,  agg.  non  vinto,  invincibile,  Invitto. 

Inviti),  s.  m.  l’invitare,  Invito.  2.  T di  giuo- 
co, vale  lo  invitare  n.  4,  Invito.  3 Per  brin- 
disi, o sia  saluto  con  le  tazze,  Invito. 

Invlulàri,  v.  n.  mettere  in  via,  Inviare.  2.  N. 
pass,  andare  verso  un  luogo,  indirizzarsi,  Av- 
viarsi. 

Inviulàtu,  agg.  da  Violu  , messo  in  via  , Av- 
viato. 

Invocar!,  v.  att.  chiamare  in  aiuto  pregando, 
Invocare. 

Invocatòrlu,  agg.  appartenente  ad  invocazione, 
Invocatorio. 

Invocato,  agg.  da  Invocari,  Invocato. 

Invocazióni,  s.  f.  l’invocare,  Invocazione. 

Involar!)  v.  att.  rubare  di  nascosto,  celare,  In- 
volare. 2.  N.  pass,  dileguarsi  , sparire  , In- 
volarsi. 

Invòlgirl,  vedi  Amniiig-giiiàri. 

In  volo»  tarla  niènti,  avv.  contrario  di  volonta- 
riamente, contra  volontà,  o pure  casualmente, 
Involontariamente. 

Invoiontàriu,  agg.  contrario  di  volontario,  che 
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non  è di  volontà,  accidentale,  non  atteso,  In- 
volontario. 

Invòltu,  vedi  Ammòg’g'lilii. 

Invòlti!,  agg.  da  Involgiri,  ravvolto,  racchiuso, 
Involto. 

luvolucràri,  e seg.  vedi  Snvlluppàrl. 

Invòlucri!  , vedi  Entrici).  2.  T.  bot.  riunione 
di  fogliette,  aggregato  di  foglie  floreali  , av- 
viluppo comune,  e caliciforme  di  molti  fiori, 
Involucro. 

Invncàri,  vedi  liivocàrl. 

leivug-gblàrì,  v.  att.  indurre  voglia,  desiderio, 
Invogliare.  2.  N.  pass,  vale  avere  voglia,  de- 
siderare, Invogliarsi. 

Invug-giilàtu,  agg.  da  Invugghiari  , Invogliato. 

In  vulneràbili)  agg.  che  non  può  essere  ferito. 
Invulnerabile. 

Invulnerabilità,  s.  f.  astratto  d’iN  vulnerabili^ 
Invulnerabilità. 

Invuluntàriu,  vedi  invoiontàriu. 

Invusciulàri,  vedi  llbuscitilàii. 

•lòcu,  s m.  esercizio  di  ricreazione,  a cui  sono 
prescritte  alcune  leggi  o regole,  e ordinaria- 
mente vi  si  avventurano  danari  ; ed  avvene 
di  più  specie,  e nel  maggior  numero  operano 
fortuna,  destrezza,  ingegno,  o forza,  Giuoco. 

2.  Per  beffa,  scherno,  burla,  trastullo,  Giuoco. 

3.  Teniri  jocu,  vale  dare  comodità  di  giuo- 
care, Tenere  giuoco.  4.  Fari  jocu,  vale  tor- 
nare bene,  giovare,  Far  giuoco,  o buon  giuoco. 
3.  Gasa  di  jocu  , luogo  dove  si  tiene  giuoco 
pubblico,  Bisca,  Biscazza.  6.  Jocu  d’acqua, 
scherzo  d’acqua  di  giardini,  o simili.  7.  Jo- 
cu, generalmente  per  fatto,  operazione,  arte, 
artifizio,  Giuoco.  8.  Jocu  di  manu  è jocu  di 
viddanu,  Prov.  gli  ruzzi  un  po’  scortesi,  che 
spesso  finiscono  con  delle  picchiate  , e per- 
cosse sono  prove  di  ributtante  zotichezza. 
9.  Lu  jocu  di  manu  veni  a feto,  Prov.  e vale 
che  si  batte  per  giuoco,  e al  fine  si  viene  a 
rissa  10.  Jocu  di  focu  , vedi  SFòcii  n.  18. 
11.  Fari  un  jocu  di  focu,  per  met.  s’intende 
schiamazzare  adirosamente  contro  alcuno  a di- 
ritto, o a torto,  Fare  rumore  in  capo  ad  al- 
cuno; e talora  pure  fare  prestissimo  , e pre- 
tendere che  altri  allestiscano  in  fretta,  e in 
furia  ciò,  che  si  hanno  tra  mano  , Istigare , 
Subillare  , Insipillare.  12.  Joco  di  P ancili, 
vedi  Ziccliiiiètt:!.  13.  Ogni  jocu  dura  pocu, 
esprime  il  non  protrarsi  a lungo  le  baie  , e 
ciò,  che  non  si  opera  da  senno. 

Jòillu,  s.  m.  T.  chim.  v.  gr  nome  di  una  ma- 
teria che  si  ricava  dalle  acque  madri  delle  ce- 
neri di  Yarech,  donde  si  è ottenuta  la  soda, 
così  chiamata  dal  colore  violaceo  dei  vapori 
che  tramanda  nel  riscaldarsi.  È in  uso  in  me- 
dicina, Jodio. 

Jlòja,  s.  f.  bagattella,  cosa  da  nulla,  Chiappo- 
leria,  Baia , Ciancia fruscole. 

•I onadàtticu,  aggiunto  di  parlare,  gergo  di  vo- 
caboli astrusi,  ma  che  abbiano  qualche  con- 
venienza col  vocabolo  della  cosa  che  si  vuole 
esprimere,  Jonadattico. 

.Sònici),  agg.  che  dicesi  di  varie  cose,  ma  più 
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comunemente  del  terzo  dei  cinque  ordini  di 
architettura,  usato  nella  Jonia,  Jonico. 

Jornalniènti,  vedi  Jurnulniènti. 

Jòrnu,  s.  m.  quello  spazio  di  tempo  che  il  sole 
sta  sopra  il  nostro  emisfero,  Giorno.  2.  Fari 
jornu,  vale  principiare  il  giorno  , nascere  il 
sole,  Farsi  giorno.  3.  Fari  di  la  notti  jornu, 
vale  vegliare  la  notte,  Fare  della  notte  gior- 
no. Contrario  di  Fari  di  lu  jornu  notti,  che 
vale  dormire  per  molto  spazio  del  giorno,  Far 
del  giorno  notte.  4.  A jornu,  posto  avv.  vale 
allo  spuntare  del  giorno,  all’apparire  dell’al- 
ba, A giorno.  5.  Tuttu  lu  jornu,  lo  stesso, 
che  sempre,  Tutto  il  giorno.  6.  Di  jornu  ’n 
jornu,  Di  giorno  in  giorno,  Giorno  per  gior- 
no, A giorno  per  giorno.  7.  Di  jornu  ’n  jornu 
si  nguaggia  sta  zita,  vedi  &ìta  n.  7.  8.  Lu 
jornu  vaju.unni  vogghiu  e la  sira  sfragu  l’og- 
ghiu,  modo  prov.  e dicesi  di  colui,  che  nel 
giorno,  proprio  del  lavoro  se  la  dondola,  e la 
sera  a lume  di  lucerna  si  mette  alla  fatica. 
9.  Essiri  a jornu,  met.  vale  essere  al  corren- 
te, Essere,  o stare  in  giorno.  10.  Jornu  pri 
jornu , vale  tutti  i giorni  , indefessamente, 
Ogni  dì.  12.  Accurzari  li  jorna  ad  unu,  vale 
farlo  morire.  11.  Muriri  prima  di  li  so  jorna, 
vedi  Murili  n.  12.  13.  Jorna  e saluti,  for- 
inola di  buon  augurio.  14.  Jorna  longhi,  saluto 
che  suol  farsi  a colui  cui  sia  morto  un  qualche 
parente  , volendo  così  augurare  lunga  vita  a 
chi  è superstite.  15.  Curti  ci  su  li  jorna,  vale 
essere  in  grandissimo  pericolo  di  morire,  Es- 
sere in  bocca  alla  morte  ; e può  dirsi  pure 
di  cosa,  di  cui  prevedasi  prossimo  il  fine,  la 
distruzione  cc.  16.  Nun  c’essiri  nè  notti,  nè 
jornu,  dicesi  quando  non  si  dà  ora  di  riposo, 
Stare  sempre  in  moto.  17.  C’è  cchiù  jorna 
ca  sosizza,  modo  prov.  per  dinotare  che  vien 
tempo  in  cui  si  può  corrispondere  altrui  nei 
medesimi  modi  , Il  mondo  è lungo.  18.  Di 
la  matina  pari  lu  bon  jornu,  modo  prov.  che 
oltre  al  senso  letterale  significa  che  le  prime 
apparenze  sono  sufficienti  a farci  prognosti- 
care ciò  che  ne  debba  in  appresso  succedere, 
Il  buon  dì  si  conosce , o comincia  da  mat- 
tina. 19.  Cu  gaddu  e senza  gaddu  Diu  fa  jor- 
nu, vedi  Gàddu  n.  6.  20.  Hannu  a vini  ri  li 
mei  jorna,  detto  di  chi  si  presagisce  un  av- 
venire propizio.  21.  Senza  diri  bon  jornu,  nè 
bon’annu,  vedi  UBou'annu  n.  2 22.  Un  jor- 
nu , vale  lo  stesso  che  un  dato  tempo  , e si 
usa  tanto  per  dinotare  il  passato  , quanto  il 
futuro.  Significa  pure  Una  volta,  Un  giorno. 
23.  A jorna  mei,  toi,  ec.  vale  nel  corso  della 
mia  vita,  della  tua  vita,  ec.  24.  Jorna  e cor- 
na, sono  le  pressure,  perigli,  le  ambasce  ine- 
vitabili da  chi  vive.  25.  L’ullimu  jornu,  di- 
cesi il  giorno  che  precede  il  primo  dì  di  qua- 
resima, Carnasciale , Carnesciale.  26.  Menzu 
jornu,  vedi  iMèuxu  n.  18,  19,  20. 

Joscìuniu,  s.  m.  T.  bot.  Hyoscyamus  niger  L. 
pianta  d’odore  spiacevole  , soporifera  e mor- 
tale agli  animali  che  ne  mangiane.  Giusquia- 
mo, Joseiamo. 


Jota,  s.  m.  nome  di  lettera  greca,  che  pronun- 
ziata così  intera  vale  niente,  lo  stesso  che  zero, 
Jota. 

Jòvldl,  s.  m.  il  quinto  giorno  della  settimana, 
Giovedì.  2.  Jovidi  di  li  parenti,  il  penultimo 
giovedì  di  carnevale,  Berlingocciuolo  , Ber- 
lingaccino.  3.  Jovidi  grassu,  l’ultimo  giovedì 
di  carnevale,  Berlingaccio.  4.  Lu  jovidi  gras- 
su cu*  un  avi  dinari  s’arrusica  l’ossu,  Prov. 
assai  divulgato  esprimente  il  cordoglio,  e la 
angoscia  di  chi  nei  giorni  di  stravizzo  , per 
essere  spiantato,  dee  digiunare.  5.  Pasqua  di 
jovidi,  vedi  a*às4jua  n.  3. 

Jovidi»,  vevi  Jovidi. 

Ipecacuana,  vedi  Hàdlca  n.  6. 

Ipèrbuli,  s.  f T.  mat.  figura  piana,  generata 
da  una  delle  sezioni  del  cono  quando  un  piano 
taglia  il  cono  parallelamente  all’asse,  e secondo 
un’altra  direzione  , che  non  sia  parallela  al- 
l’uno o all’altro  dei  lati  del  cono,  e seghi  il 
cono  stesso  passando  per  la  base  , Iperbola, 
Iperbole.  2.  È anche  figura  rettorica,  per  la 
quale  eccessivamente  s'ingrandisce , o si  di- 
minuisce e parvificasi  alcuna  cosa  trapassando 
il  vero,  Esagerazione , Iperbole. 

Iperboìtcaniènti,  avv.  con  iperbole,  Iperboli- 
camente. 

Iperbòlicu,  agg.  d’iPERBOLi,  Iperbolico. 

iperbolù^u,  agg.  iperbolico,  amatore  delle  iper- 
boli, Iperboleggiatore. 

I perdali»,  s.  f.  culto  che  si  rende  ad  una  crea- 
tura per  cagione  della  sua  eccellenza  creata, 
ma  ammirabile  e particolare  , e questo  è il 
culto  dovuto  alla  Santissima  Vergine  Maria 
madre  di  Gesù  Cristo,  Iperdulia. 

Spòrica,  vedi  Spirici). 

Ipocàustu,  s.  m.  luogo  dei  bagni  antichi  dove 
faceasi  ardere  il  fuoco  per  riscaldare  le  stanze 
e le  acque,  Ipocausto. 

IpocìMiidj,  s.  f.  T.  bot.  Cytinus  Hypocistis  L. 
pianta  parassita  , che  ha  lo  stelo  alto  4 o 5 
dita  alquanto  rosso,  o giallo,  sugoso;  le  fo- 
glie, o scaglie  carnose,  diritte,  embriciate;  i 
fiori  quasi  sessili,  diritti,  alquanto  gialli,  uu 
poco  vellutati  al  di  fuori  , la  bacca  ovoide, 
Ipocistide. 

Ipocondrìa,  s.  f T.  med.  malatt  a cronica,  nella 
quale  sono  per  solito  disordinate  le  funzioni 
cerebrali  , e quelle  attenenti  alla  digestione, 
e si  soffre  nei  nervi  , e si  hanno  paure  pa- 
niche di  morire  , e grande  malinconie  , Ipo- 
condria. 

Ipofisi,  s.  f.  T.  chir.  spezie  di  malattia  delle 
palpebre  , e nome  dato  dagli  anatomici  mo- 
derni alla  gianduia  pituitaria,  Ipofisi. 

Ipog-cti,  s.  m.  T.  degli  antiq.  caverna  o volta 
sotterranea  in  cui  si  riponevano  l’urne,  Ipo- 
geo. 2.  T.  astron.  aggiunto  dei  corpi  celesti 
posti  sotto  l’orizzonte,  Ipogeo. 

Ipomòcliti,  s.  m.  T.  dei  meccanici,  sottolieva, 
o sia  quel  sestegno,  che  si  sottopone  alla  lieva 
per  alzare  un  peso,  Ipomoclio. 

Ipòstasi,  s.  f.  T.  dei  teologi,  personalità,  sus- 
sistenza di  persona,  Ipostasi.  2.  Nella  medi- 
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cina  dicesi  così  il  sedimento,  o la  parte  crassa 
e pesante,  che  va  a fondo  della  orina,  Ipo- 
stasi. . . 

Ipostatica  niènti,  avv.  T.  tcol.  con  modo  ipo- 
statico, Ipostaticamente. 

■ postatici!  , agg.  T.  dei  tool.  appartenente  ad 
ipostasi,  Ipostatico.  2.  Unioni  1 postati  ca,.  si 
intende  la  unione  della  umana,  e della  divina 
natura  nella  persona  del  divino  Verbo,  Unto- 
ne ipo  statica.  , 

Ipotéca,  s.  f T.  dei  legisti  , diritto  sopra  al- 
cun immobile  di  un  debilore  per  convenzione 
obbligato  al  creditore  per  sicurezza  dei  suo 
credito,  Ipoteca. 

Ipotecatoli!,  agg.  che  può  ipotecarsi. 

Ipotecàri,  v.  att.  T.  dei  legali,  dare  in  ipote- 
ca, Ipotecare. 

Ipotecar  lamé  n ti,  avv.  a modo  d ipoteca,  Ipo- 
tecariamente. . 

Ipotecàri»,  T.  leg.  dicesi  di  colui  che  ha  gius 
di  ipoteca,  Ipotecario.  2.  Debiti  ipotecarli 
chiamansi  quelli  che  hanno  il  privilegio  di 
ipoteca,  Debiti  ipotecari. 

Bpotecàtu,  agg.  da  Ipotecari,  Ipotecato. 
Epoteaùva,  s.  f.  T.  geom.  quel  lato  di  un  trian- 
golo rettangolo,  che  è opposto  all  angolo  retto, 
Ipotenusa.  . 

Ipòtesi , s.  f.  supposto  di  cosa  , sia  possibile, 
sia  impossibile,  dal  quale  si  deduce  una  con- 
seguenza, Ipotesi. 

Ipoteticamènti  , avv.  per  ipotesi  , Ipotetica- 

Ipotètici!,  agg.  d’ipotesi , suppositivo  , o tutto 
ciò  che  è fondato  sopra  un  ipotesi,  Ipotetico . 
Ipotipòsi,  s.  f.  sorta  di  figura  rettorica,  che  è 
narrazione  al  vivo  espressa  di  alcuna  cosa, 
che  trasporta  l’uditore  in  modo,  che  gli  sem- 
bra tutto  accadere  innanzi  a lui , Ipoteposi. 
Bpplrlcò,  vedi  Pirico. 

Eppocondrìa,  vedi  Ipocondria. 
Eppocondrìaeu,  agg.  che  appartiene  all’ipocon 
dria,  o che  patisce  ipocondria,  Ipocondriaco. 
Ippocrisia,  s.  f.  simulazione  di  bontà,  di  virtù, 
e di  santità,  con  essenza  viziosa  , Ipocresia, 
Ipocrisia. 

Ippócrita,  s.  m.  macchialo  d’ipocrisia,  Ipocrt 
tr/,  Ipocrito,  Bacchettone  , Torcicollo  , Pic- 
chiapetto, Graffiasanti. 

Ippocritamènti,  avv.  con  ipocrisia , Ipocrita- 
mente. 

Ippòcritu,  vedi  Ippócrita. 

Ippocritùiii,  accr.  di  Ippócrita,  Ipocritone, Man- 
gia paradisi. 

Ippopòtami!,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  animale  an- 
fibio della  grandezza  di  un  bue,  col  quale  ha 
comune  la  cortezza,  e grossezza  delle  gambe, 
col  piè  fesso.  Nitrisce  come  il  cavallo,  e per- 
ciò forse  è stato  chiamato  cavallo  fìumatico, 
e cavallo  marino  ; il  suo  corpo  è coperto  di 
un  cuoio  nericcio  , durissimo  e senza  peli, 
toltone  il  muso.  La  sua  bocca  è armata  di 
denti  saldissimi,  e la  sua  coda  è simile  a quella 
del  corpo  , abita  nel  Nilo  ed  in  altri  luoghi 
dell’Affrica,  Ippopotamo. 


Ippùni,  vedi  .Ilppùnl 

Ipsilon!,  s.  m.una  delle  lettere  dell’alfabeto  gre- 
co, ritenuta  dalla  lingua  latina,  e da  alcune 
lingue  vive,  che  nel  suono  vale  quanto  il  nostro 
I,  ed  ha  questa  figura  Y,  Ipsilon , Epsilonne, 
Ipsilonne. 

'Ira,  s.  f.  smoderato  affetto  di  vendetta,  colle- 
ra, sdegno,  Ira.  2.  Aviri,  o pigghiari  in  ira, 
vale  portare  odio,  avere  sdegno  contro  alcuno, 
Avere  in  ira. 

Bracùndia,  vedi  ’lra. 

iracùndu  , agg.  inclinato  all’  ira  , che  agevol- 
mente s’adira,  Iracondo. 

Iràrisi,  v.  n.  pass,  muoversi  ad  ira,  venire  in 
ira,  essere  compreso  da  ira,  Irarsi,  Iracon - 
darsi. 

Erose  stolli,  aggiunto  di  appetito;  ed  e quella  parte 
di  esso,  che  muove  l’animo  all’ira,  Irascibile. 
Irascibilità,  s.  f.  facoltà  o propensione  a muo- 
versi all’ira,  Irascibilità. 

Bratamènti,  avv.  con  ira,  Iratamente. 

■àtu , agg.  da  In  ari  , pieno  d ira  , commosso 
AsM’ ir™  Irato,  Stizzato. 

Ircocèrvu,  s.  m.  chimera,  mostro  immaginario, 
partecipante  dell’irco,  e del  cervo,  Ircocervo. 
Ire»,  s.  in.  becco,  Irco. 

Ili,  y.  n.  andare,  Ire,  Gire.  2.  Iri  di  lu  cor- 
po, vale  cacare  , Ire  del  corpo.  3.  Lassarisi 
iri  , trasandare  in  qualche  cosa  più  che  non 
si  volea,  Lasciarsi  ire.  4.  Irisinni,  vale  mo- 
rire, Uscire  di  vita.  5.  Iri  pri  mari,  vale  na- 
vigare, Andare  per  acqua.  6.  Irisinni , vale 
partirsi,  Andarsene.  7.  Irisinni,  dicesi  ancora 
delle  cose  che  si  scancellano,  si  perdono  , o 
si  consumano  , come  le  macchie  , il  fumo,  e 
simili,  Andarsene,  Perdersi.  8.  Iri,  parlando 
di  salute  dinota  buono,  o cattivo  stato  con  lo 
aggiunto  di  beni,  mali,  o altro  avverbio.  9.  Par- 
lando di  biade,  vale  fruttare.  10.  Lu  guada- 
crnu  di  la  bedda  si  nni  va  a bianchettu,  Prov. 
simile  al  precedente.  11.  Li  dinari  di  lu  sa- 
gristanu  cantannu  vennu  e cantannu  sinni  van- 
nu  Prov.  che  il  mal  acquisto  dura  poco,  Quel 
che  vien  di  ruffa  in  raffa,  se  ne  va  di  buffa 
in  baffo.  12.  Parlando  del  peso  o della  mi- 
sura, e del  numero  e simili,  dinota  il  quanto, 
13.  Accussì  va  lu  munnu  cui  nata  e cui  va 
nfunnu,  vedi  tEunnu  n.  10.  14.  Iri  cu  lu  ven- 
tu,  vedi  Vènto  n.  25.  15.  Irida  lingua  comu 
un  mulinu  di  ventu  , Seccare  una  pescaia. 
16  La  lingua  va  unni  lu  denti  doli  , vedi 
B&èntl  n.  3.  17.  Mentri  lu  medicu  studia  lu 
malatu  si  nni  va,  vedi  Mèdico  n.  6.  18.  Nun 
iri  un  capiddu  a versu,  vedi  Capiddu  n.  6. 
19  Nun  fari  iri  a Roma  pri  pinitenza,  vedi 
I*lui tènza  n.  10.  20.  Nun  issi  scausu  cui  si- 
mina  chiova  , o spini  , vedi  Seminàri  n.  5. 
21  Nun  sta  all’ asinu  iri  a lu  mulinu,  vedi 
isolimi  n.  4.  22.  Iri  a versu  , vedi  Vèrso 
n.  9.  23.  Iri  a grancicuni,  vale  con  le  mani 
per  terra  , quasi  come  i quatrupedi  , Carpo- 
ne Carponi.  2L  Iri  a coddu  sutta,  vedi  Cod- 
ilo n.  17.  25.  Iri  a Diu  e a vintura  , vedi 
Vintùra  n.  2.  26.  Iri  ad  orsa  , vedi  Orsa 


n.  2,4.  27.  Irisinni  acqua  acqua,  vedi  ’A- 
cqua  n.  36.  28.  Tri  a licet  , vale  andare  in 
cameretta,  ossia  nel  luogo  ove  si  va  del  cor- 
po, Andare  a zambra.  29.  Iri  a ligna  senza 
corda,  vedi  Còrda  n.  8.  30.  Iri  a longa  ma- 
rni , un  po’  discosto,  Alla  lunga.  31.  Iri  a 
l’urvisca,  vedi  Unisca.  32.  Iri  a patruni,  a 
servire  in  casa  altrui  da  famulo.  33.  Iri  a spag- 
gbiari  acqua,  vedi  'Acqua  n.  3o.  34.  Iri  trin- 
guli  minguli,  vedi  Trilioni*  imuguli.  33.  Iri 
a guardari  fìcudinnia  vale  morire  , Andare 
a rincalzare  i cavoli,  il  pino , e simili.  36.  Iri 
pri  curtu  e pri  longu,  andare  in  giro  un  po’ 
troppo,  e ripetulamente,  spesso  senza  frutto, 
sia  per  operare  un  bene  sia  per  isfuggire  un 
male,  Andare  girone , Gironzare.  37.  E per 
contrastare  irrequietamente,  andando  in  su 
ed  in  giù  per  cosa  urgente,  in  ispezialità  trat- 
tandosi di  giustizia,  Essere  balestrato  , tra- 
balzato ec. 

'Iridi,  s.  f.  l’arco  baleno,  Iri,  Iride.  2.  Quel 
cerchio  di  varii  colori  che  circonda  la  pupilla 
dell’occhio,  Iride. 

’lrliii  o Bri os.  pianta,  vedi  Spatulìdda. 

Sminata  o Irniànu  , s.  f.  e m.  T.  di  botan. 
Secale  cereale  L.  biada  più  minuta,  più  lun- 
ga , e di  un  colore  più  fosco , che  il  grano, 
Segale , Segala. 

Ironìa,  s.  f.  figura  di  favellare  contrario  di  sen- 
so a quello  che  suonano  le  parole  , e usasi 
per  lo  più  per  derisione,  e dassi  bene  a co- 
noscere colla  pronunzia,  col  gesto  e col  tuono 
della  voce,  Ironia. 

Ironicumcnii,  ,avv.  con  ironia,  Ironicamente. 

Irònica,  agg.  da  Ironia,  appartenente  ad  iro- 
nia, Ironico. 

lrraccu  inàbili,  agg.  che  non  può  raccontarsi. 
Irraccontabile,  Inenarrabile. 

Irradiar!,  v.  att.  illuminare  coi  raggi,  Irradia- 
re, Inr odiare,  Irraggiare. 

Invidiata,  agg.  da  Irradiari,  Irradiato , Irrag- 
giato. 

Irradiazióni,  s.  f.  lo  irradiare,  Irradiazione 

Irrag-luncvid!  , agg.  contrario  di  ragionevole, 
fuori,  o contro  ragione,  ingiusto,  torto,  ini- 
quo, insano,  Inragiunevole,  Irragionevole. 

Irru^hisicvulìssimu,  agg.  sup.  del  precedente, 
Irragionevolissimo . 

Ir  rag!  ime  vnl  izza,  s.  f.  qualità  e stato  di  ciò, 
che  è irragionevole,  Irragionevolezza. 

Irrag  lune  vulmèntl,  avv.  senza  ragione,  Irra- 
gionevolmente. 

Irrazionali,  agg.  che  non  ha  ragione,  incapace 
di  ragione,  Irrazionale. 

Irrazionalità,  s.  f.  astratto  d’iRRAziONA li,  Ir- 
razionalità. 

Irreconciliàbili,  agg.  che  non  si  può  riconci- 
liare, Irreconci Ha  bile. 

Ir reconcliiub: Intènti,  avv.  senza  caso  di  ricon- 
ciliazione, Irreconciliabilmente. 

Irrecuperàbili,  agg.  che  non  si  può  ricuperare, 

Inr  ecuper  abile. 

Irrecusàbili,  agg.  che  non  si  può  ricusare,  Ir- 
recusabile. 


Irredimìbili,  agg.  che  non  si  può  ricomprare, 

Irredimibile. 

BrrcdiniibllUà,  s.  f.  impossibilità  a potersi  ri- 
comprare, Irredimibilità. 

Srredimibil.j.ènti,  avv.  con  impossibilità  a po- 
tersi ricomprare,  Irredimibilmente. 

Irrefragàb  li , agg.  da  non  potersi  confutare, 
Irrefragabile. 

Irrefragabilità,  s.  f.  certezza  di  ciò  che  non 
si  può  confutare,  Irrefragabilità. 

E r refraga  belatemi,  avv.  in  modo  irrefragabile, 

Irref rag  abilmente. 

Irrvfrcnàbil  , agg.  che  non  si  può  frenare,  Ir- 
refrenabile. 

Irrefren  alili  olènti  , avv.  senza  potersi  raffre- 
nare, Irrefrenabilmente. 

Irregulàrl,  agg.  che  non  ha  regola,  fuori  d’or- 
dine, Irregolare,  Inregolare.  2.  Per  fuori  di 
regola,  e si  dice  dai  geometri  di  quelle  figu- 
re, che  non  hanno  egualità  di  angoli  e disia- 
ti, Irregolare.  3.  E generalmente  di  ogni  cosa, 
o azione  sconcia,  sregolata,  e lontana  dal  giu- 
sto, dall’onesto  , e dall’  urbano  , Irregolare. 
4.  Yale  anche  caduto  in  inregolarità  , inca- 
pace di  ricevere  gli  ordini  sacri,  e di  ammi- 
nistrare i sacramenti,  Inregolare,  Irregolare. 

Iri-eg-ularltà,  s.  f.  qualità  e stato  di  ciò,  ch’è 
irregolare,  sregolatezza.  Irregolarità.  2.  Di- 
cesi anche  quell’impedimento,  per  lo  quale  si 
vieta  il  pigliare  gli  ordini  sacri,  e l’ammini- 
strare i sacramenti, Inregolarilà, Irregolarità. 

Irregul  arménti,  avv.  fuori  , o contro  regola, 
contrario  di  regolarmente,  Irregolarmente. 

Irregulatamèmi,  avv.  sregolatamente,  Irrego- 
latamente. 

Irregulàtu,  agg.  sregolato  , Inr  egolato  , Irre- 
golato. 

Irreligióni,  s.  m.  mancanza  di  religione,  e pren- 
desi per  mal  costume,  slealtà,  efferatezza,  e 
simili  vizi  non  compatibili  con- la  cattolica 
credenza,  Irreligione. 

lrreligiusamènti,  avv.  senza  religione,  con  mo- 
do da  irreligioso,  Inreligiosamente,  Irreligio- 
samente. 

Irreligiosità,  s.  f.  qualità  e stato  di  ciò  ch’è 
irreligioso,  lnreligiosità,  Irreligiosità. 

Irreligiùsu,  agg.  che  non  ha  religione,  empio, 
Inreligioso,  Irreligioso. 

Irremeàbili,  agg.  che  non  si  può  ripassare,  Ir- 
remeabile. 

Irremediàbili,  agg  inremcdievole,  senza  rime- 
dio, Inr eme diabile,  Irremediabile. 

Irreme  diali  Ili  ià,  s.  f.  astratto  d’iRRi*  medi  abili, 
Irremediabilità. 

Irreaiediabilmèui!  , avv.  in  modo  irremedia- 
bile, senza  che  vi  sia  luogo  a rimedio,  Inre- 
mediabilmente. 

Irremissìbili,  agg.  incapace  di  remissione  o di 
perdono,  che  non  può  cedere  , nè  rimettere, 
Inremissibile,  Ir  remiss  ibile. 

Irrem issibll mèn ti,  avv.  senza  remissione,  Ir- 
remissibilmente. 

Irremuneràbili,  agg.  che  non  si  può  remune- 
rare, Inremunerabile,  Irremunerabile. 
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Irrcmunerabtlniènti,  avv.  senza  potersi  remu- 
nerare, Irremunerabilmente. 

Irremuneràtu  , agg.  che  non  ha  avuto  remu- 
nerazione, Irremunerato . 

Irreparàbili,  agg.  che  non  si  può  riparare,  o 
schivare,  Inreparabile,  Irreparabile. 

Irreparabilità,  s.  f.  astratto,  d’  Irreparabili, 
Irreparabilità. 

Irreparabllniénti,  avv.  senza  riparo,  Irrepa- 
rabilmente. 

Irreperìbili,  agg.  che  non  si  può  trovare,  Ir- 
reperibile. 

Irreperibilità,  s.  f astratto  d 'Irreperibili,  Ir- 
reperibilità. 

Irreperlbilnièntl , avv.  senza  potersi  trovare, 
Irreperibilmente . 

Irrepetibili,  agg.  che  non  può  ripetersi,  Irre- 
petibile. 

Irrepctlbilltà,  s.  f.  astratto  d 'Irrepetibili,  Ir- 
repetibilità. 

Irrepetibilniènti,  avv.  senza  potersi  ripetere, 
Irrepetibilmente. 

Irreprensìbili,  agg.  che  non  si  può  riprende- 
re, biasimare,  o condannare,  Inreprensibile, 
Irreprensibile,  Innocente,  Incolpabile. 

Irreprensibilità,  s.  f.  astratto  d 'Irreprensibili, 
Irreprensibilità. 

Irreprobàbili,  agg.  che  non  si  può  riprovare, 
Irreprobabile. 

Irreprobabllinèntl  , avv.  senza  potersi  ripro- 
vare, Irreprobabitmente. 

Irrepugnabili,  agg.  cui  non  si  può  repugnare, 
Irrepugnabile. 

Irrequièti!,  agg.  lo  stesso  che  licuètu  vedi. 

Hrrequietùni,  agg.  vedi  Acuitimi. 

Irresistìbili,  agg.  cui  non  si  può  resistere,  Ir- 
resistibile . 

Irrcsistibilità  , s.  f.  astratto  d’  Irresistibili, 
Irresistibilità. 

Irresistlbllnicntf,  avv.  in  maniera  da  non  po- 
tere fare  resistenza,  Irresistibilmente. 

Irretrattabili  , agg.  da  non  retrattarsi  , Inre- 
trattabile,  Irretrattabile,  Irrevocabile. 

Irte  verènti,  agg.  non  reverente,  Inreverente, 
Irreverente. 

Irrevocàbili , agg.  non  revocabile,  che  non  si 
può  revocare,  Inrevocabile,  Irretrattabile. 

Irrevocabilità  , s.  f.  astratto  d’  Irrevocabili, 
Irrevocabilità. 

Irrevocabiliiiéntl,  avv.  senza  potersi  revocare, 
Irrevocabilmente. 

Irriconoscìbili,  agg.  che  non  può  essere  rico- 
nosciuto, lrreconoscibile. 

Irriconoscibilità,  s.  f.  astratto  d’  Irriconosci- 
bili, Irriconoscibilità. 

Irriconoscib  lniènil,  avv.  senza  potersi  ricono- 
scere, Irriconoscibilmente. 

Irrtdiri,  v.  alt.  deridere,  schernire,  Irridere. 

Irriflessióni,  s.  f.  mancanza  di  riflessione,  Ir- 
riflessione. 

Irriflessìva  , agg  che  non  riflette  , che  non 
considera,  Irriflessivo , Sconsiderato. 

Ir  riformàbili,  agg.  non  soggetto  a riforma,  Ir- 
riformabile. 
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Irritar  inabilità,  s.  f.  astratto  d’iRRiFORMABiLT, 
Irriformabilità. 

Ir  rifornì  ab  il  ménti,  avv.  senza  potersi  riforma- 
re, Irriformabilmente. 

irritaménti!  , s.  m.  lo  irrigare  , irrigazione, 
Irrig  amento , 

Irrig-àri,  v.  att.  inaffiare,  Irrigare 

Irrigidir!,  v.  n.  divenire  rigido,  o pure  diven- 
tare rattratto  della  persona,  Irrigidire. 

Irrìguu,  agg.  che  irriga , che  si  può  irrigare, 
Irriguo. 

Irrisarcìbili,  che  non  può  risarcirsi  , Irrisar- 
cibile. 

Irrtsarcihilicà  , s.  f.  astratto  d’  Irrisarcibili, 
Irrisarcibilità. 

Irrisarclhilmènti,  avv.  senza  potersi  risarcire, 
Irrisarcibilmente. 

Irrisioni,  s.  f derisione,  Irrisione. 

Irrisiva  , agg.  degno  di  essere  deriso  , atto  a 
deridere,  Irrisivo. 

Srrlsulutìzza,  s f irrisoluzione,  Irrisolutezza. 

Irr isolata,  agg.  dubbioso,  non  risoluto,  Inri- 
soluto , Irrisoluto. 

Irrisoluzioni,  s.  f.  l’essere  irresoluto  , Irriso- 
luzione. 

Irrisòri»!,  agg  appartenente  ad  irrisione  , de- 
risione, Irrisio  n e . 

Irrìso,  agg.  da  Irridiri,  schernito,  Irriso. 

Irrisòri,  vedi  Tirziaiùri. 

Irritàbili , agg.  diconsi  delle  parti  del  corpo 
suscettibili  di  essere  irritate;  e gl’individui, 
la  cui  irritabilità  per  ogni  piccola  causa  fì- 
sica si  esalta,  e quelli  che  hanno  molta  pro- 
pensione per  la  collera,  Irritabile. 

Irritabilità,  s.  f.  T.  med.  proprietà  delle  fibre 
muscolari  di  contraersi  quando  sono  punte, 
o tocche  da  potenze  irritanti,  Irritabilità. 

Irritaménto,  vedi  irritazióni. 

Irritanti,  agg.  che  irrita,  stimolante,  Irritante. 
2.  È anche  T med.  e vale  quello  che  ha  virtù 
di  produrre  irritazione  , quello  che  produce 
irritazione,  Irritante. 

irrltàri,  v.  att.  provocare,  incitare,  stimolare, 
pungere,  stuzzicare  , Irritare.  2.  Presso  dei 
medici  , vale  produrre  irritazione  , Irritare. 
Pungere , Vellicare.  3.  N.  pass,  adirarsi,  pren- 
dere sdegno,  Irritarsi. 

Irritativa,  agg.  atto  ad  irritare,  Irritativo. 

Irritàtu,  agg.  da  Irritari,  Irritato. 

Irrita  tòri,  v.  m.  che  irrita,  lrritatore;  fernrn. 
Irritatrice. 

irritazióni,  s.  f.  l’irritare,  provocamelo,  Irri- 
tazione. 2.  È anche  T.  med.  e vale  una  spe- 
zie di  turbamento  delle  funzioni  della  vita, 
che  non  è propriamente  , nè  essenzialmente 
accompagnato  da  eccesso,  o difetto  di  stimolo, 
o di  vigore,  e che  dipende  dall’applicazione 
al  corpo  di  potenze  che  operano  chimicamente 
o meccanicamente,  pungendo,  stirando,  pre- 
mendo ec.  Inritazione,  Irritazione. 

Irritruttabilita,  s.  f.  astratto  d ’Irritrattabilt, 
Irritrattabilità. 

Irritrattabilmènti,  avv.  senza  potersi  ritratta- 
re, Irritrattabilmente. 
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'Irrito,  agg.  vano,  voto,  renduto  nullo,  Irrito. 

Irriuscìbili,  agg.  che  non  può  riuscire,  Irriu- 
scibile. 

Irrivelàbili,  agg.  da  non  potersi  rivelare. 

Irriverenti,  agg.  non  riverente,  Inriverente. 
Irriverente. 

Irriverènza,  s.  f.  mancanza  di  riverenza,  Ir- 
riverenza. 

Irrugàtu,  agg.  inflitto,  imposto,  dato,  e si  dice 
di  pena,  gastigo.  Irrogato. 

Irruglnìri,  vedi  Arruglnìri. 

Irruvidir! , v.  att.  e n.  fare  divenire  ruvido, 
o divenire  ruvido,  Irruvidire , Irruvidirsi. 

Irruvldùtu,  agg.  da  Irruvidiri,  Irruvidito. 

Irruzióni,  s.  f.  scorreria,  incursione  , e dicesi 
dei  nemici  , dell’acqua,  e simili,  Irruzione. 

firsùtu,  agg.  arido,  aspro,  ruvido,  irto,  ispido, 
velloso,  Irsuto . 

Irvaggèri,  vedi  Erbaggèrl. 

Irvàgg-iu,  vedi  Erbàgglu. 

Irvalora,  s.  f.  T.  di  ornit.  sorta  di  anatra  sal- 
vatila dell’ordine  degli  uccelli  acquatici.  A- 
nas  streperà  L.  che  trovasi  nella  cattiva  sta- 
gione intorno  alle  paludi,  e nei  luoghi  sparsi 
di  folte  cannelle;  è piuttosto  notturna,  amando 
di  stare  nascosta  nel  giorno  tra  l’ erbe  dei 
pantani,  e si  può  prendere  più  facilmente  con 
le  reti,  che  colpirla  con  lo  schioppo  , per  la 
grandissima  agilità  con  cui  si  tuffa,  Canapi- 
glia, Cicalone. 

Ir valòru  , s.  m.  colui  che  vende  l’erbe  medi- 
cinali, Erbaiuolo . 

’Irvàzza,  s.  f.  pegg.  di  Erva,  Erbaccia. 

Irvlcèdda  , s.  f.  dim.  di  Erva  , Erbicciuola, 
Erb  olino. 

Iru,  vedi  Aggliìru. 

fi  rimi,  vedi  bSiIrùn!. 

Isàrl,  vedi  Jlsàrl. 

’Bsca,  s.  f.  quella  materia  che  si  tiene  sopra  la 
pietra  focaia,  perchè  vi  si  appicchi  il  fuoco, 
che  se  ne  cava  col  fucile  , Esca.  2.  Isca  di 
voscu,  specie  di  luogo,  che  raccogliesi  sopra 
alcuni  alberi,  e particolarmente  sopra  le  quer- 
ce, che  disseccato  e preparato  acconciamente 
si  rende  atto  a ricevere  il  fuoco,  Agarico  di 
quercia.  3.  Per  cibo,  Esca.  4.  Per  met.  sti- 
molo , incitamento  , Esca.  t».  Isca  di  viviri, 
propriamente  qualche  cosa  da  mangiare,  per 
bere  con  gusto,  Sciacquadenti. 

Iscrìvlrl,  v.  att.  porre  iscrizione,  scrivere  so- 
pra, Inscrivere,  Iscrivere. 

Iscrizióni,  s.  f.  titolo,  contrassegno,  Inscrizio- 
ne, Iscrizione.  2.  Per  caratteri  incisi  in  mar- 
mo o sul  bronzo,  per  trasmettere  alla  poste- 
rità qualche  avvenimento,  Inscrizione.  3.  Per 
T.  legale,  che  vale  formalità,  onde  assicurarsi 
un  credito  a preferenza,  Inscrizione. 

■sd,  s.  m.  qualunque  ornamento,  che  si  .pone 
ai  bambini  Fregiatura. 

Iscl  Iscl , è una  maniera  avv.  che  importa  di 
rado,  poche  volte,  nei  dì  solenni  ec.  parlando 
di  abbigliamento,  Di  quando  in  quando. 

Isòsceli, aggianto  dato  dai  geometri  a quel  trian- 
golo che  ha  due  lati  uguali,  Isoscele. 
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Ispettóri,  s.  m.  che  ha  sopraintendenza,  o ispe- 
zione, Ispettore. 

Ispezióni,  vedi  Inspczlòni. 

Ispidezza,  s.  f.  astratto  di  Ispidu,  Ispidezza. 

’lspidu,  agg  irsuto,  Ispido. 

Espiràrl,  v.  att.  spirare,  infondere,  mettere  in 
mente  o nell’animo  un  pensiero  o un  affetto, 
Inspirare. 

Issàra,  vedi  «Bissava. 

Issar u,  vedi  «lissàru. 

Isslàrl,  v.  n.  andare  torto,  a guisa  di  serpe, 
Serpeggiare. 

Issiàtu,  agg.  da  Issiari,  e maniera  di  una  se- 
rie di  lettera  S,  Serpeggiato. 

Issofàttu  , posto  evv.  vale  immantinente  , su- 
bito subito,  Issofatto. 

Issópu,  s.  m.  T.  hot.  Hyssopus  officinale  L. 
pianta  che  ha  gli  steli  quadrangolari,  fragili, 
ramosi;  le  foglie  opposte,  sessili,  lineari-lan- 
ceolate,  i fiori  violetti  a spiga  disposti  per  una 
parte,  è sempre  verde,  e di  aspetto  piacevole 
quando  è fiorita,  e se  ne  adoprano  le  foglie 
in  medicina,  Isopo,  Issopo,  Issopo  volgare , 
o delle  spezierie. 

Sssti,  vedi  J5ÌSSI1. 

Issùsu,  vedi  J Insù  su. 

■stàbili,  agg.  instabile,  Istnbile. 

Isiantancnincnti,  avv.  in  un  istante,  Istanta- 
neamente. 

Istantaneità,  s.  f astratto  di  Istantanei^  Istan- 
taneità. 

Istantànei!  , agg.  istantaneo  , che  si  fa  in  un 
momento  , che  non  dura  se  non  un  istante, 
Istantaneo . 

Istànti,  s.  m.  stante,  brevissimo  momento  di 
tempo,  instante,  Istante  2.  Ntra  un  istanti, 
posto  avv.  vale  in  un  subito  , in  un  attimo, 
In  un  istante.  3.  Agg.  da  IsTARr,  per  colui 
che  fa  istanza  in  giudizio,  Instante. 

Estantlmèatè , avv.  con  istanza,  Istantemente. 

Istanza,  s.  f.  continua  perseveranza  nel  doman- 
dare e chiedere,  Distanza. 

Ussari,  vedi  Insìstici. 

Isiauràrl,  e seg.  vedi  tlistauràri  e seg. 

Isterìa,  s.  f.  T.  medie  malattia  della  matrice 
prodotta  da  varie  cagioni,  Isteria. 

Iste idcìsmu,  s.  m.  malattia  d’irritazione  cere- 
brale congiunta  a quella  degli  organi  della 
generazione,  propria  delle  donne,  Isterismo , 
Istericismo. 

Istèrica,  agg.  T.  medie,  ciò  che  è appartenente 
alla  matrice,  ed  è epiteto  particolarmente  di 
una  malattia  a cui  vanno  soggette  le  donne, 
Isterico  , Uterino.  Ed  è pure  epiteto  delle 
persone  affette  da  tal  morbo  , e dei  rimedii 
per  guarirne. 

Isteriliti],  vedi  Stèrili. 

I stèrna,  vedi  «Sistèma. 

Istigaménti!,  vedi  ■■istigazióni. 

Istigar!,  vedi  Instigàri. 

Isilgàtu,  vedi  Instigàtu. 

Istigazióni,  vedi  ■ (istigazióni. 

Istillar!,  v.  att.  infondere,  Stillare. 

Istìntu,  vedi  lnstìntu. 
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Istituir!,  vedi  Institnìrl.  j 

Istituiti,  s.  m.  instituzione,  ordine,  divisameli- 
to,  Instituto.  I 

Istitutóri,  s.  m.  che  istituisce,  Institutore; 

feni.  Institutrice.  i 

Istituzióni,  s.  f.  disposizione,  ordinazione,  co-  | 
minciamento,  fondazione,  Instituzione.  2.  Per 
addottrinamento,  Instituzione. 

’Estmu,  s.  m.  T dei  geog.  lingua  ili  terra  tra 
due  mari  che  unisce  la  penisola  al  continen- 
te, Istmo. 

Istoriata,  vedi  Storlàlu. 

Istoricainèiiti,  vedi  Storlcamènti. 

■stórteli,  vedi  Stóricu. 

■storièlla,  vedi  Sturièdda. 

■storiògrafi»,  vedi  Storiògrafo. 

Istrici,  vedi  Porcu  n 3. 

Estriòiiica,  s.  f.  l’arte. del  commediante,  Istrio- 
nica. 

istriòuicu,  agg.  pertinente  ad  istrione,  Istrio- 
nico. 

■ striò ni)  s.  m.  commediante,  Istrione. 

Istruir! , v.  alt.  ammaestrare,  dare  altrui  le- 
zione, o precetti  circa  i costumi,  le  scienze  ec. 
addottrinare,  Istruire.  2.  Per  semplicemente 
informare,  dare  avviso,  avvisare,  Istruire. 
Istruito,  agg.  da  Istruiri,  Istruito. 
■strumentàri,  v.  att.  T.  mus.  aggiugnere  ad  una 
parte  vocale  gli  strumenti  convenevoli  per  ac- 
compagnare, rinforzare  , e adornare  la  prin- 
cipale cantilena,  Istrumentare. 
■strumentazióni  , s.  f.  l’atto  d’  istrumentare, 
Istrumen  tazione . 

■strumentista,  s.m.chi  professa  l’arte  del  suono 
di  uno  o più  strumenti,  Istrumentista . 
■struinèntu,  vedi  Struménto. 

■striti tivù,  agg.  che  istruisce,  atto  ad  istruirò, 
Instruttivp,  Istruttivo. 

Istrùttu,  agg.  ammaestrato,  distrutto. 
Istruttòri,  s.  m.  colui  che  ammaestra,  Istrut- 
tore. 2.  Nel  milit.  sotto  uffìziale,  cha  ammae- 
stra le  recluto  nel  maneggio  delle  armi,  e ne- 
gli esercizi  militari,  Istruttore.  3.  Aggiunto 
a Judici  , vale  chi  esercila  la  carica  di  for- 
mare, ed  esaminare  i processi  criminali,  onde 
passarli  alle  Gran  Corti. 

Istruzióni,  s.  f.  l’istruire,  ammaestrare,  Istru- 
zione. 2.  Il  mettere  assieme  le  prove  per  un 
processo. 

Istruziu uccida,  s.  f.  dim.  d’IsTRizioNi. 

’lsuln,  s.  f.  paese  o territorio  racchiuso  d’ogni 
intorno  d’acqua,  Isola.  2.  Dicesi  anche  di  un 
ceppo  di  case  staccate  da  ogni  banda,  Isola. 
Isolànti,  agg.  abitore  d’isola,  Isolano. 

Isulàri,  v.  att.  staccare  da  tutte  le  bande  chec- 
chessia da  qualunque  altro  corpo  , Isolare. 
2.  N.  pass,  in  met.  vivere  segregato,  e quasi 
occulto,  e fuori  del  commercio  sociale. 
Isulàtu,  agg.  da  Isulari,  Isolato. 

Isulèdda,  vedi  Isulètta. 

■stiletta  o Istilliceli ia,  s.  f.  piccola  isola,  Iso- 
letta , Isolotto. 

Isulùna,  s.  f.  accr.  d’IsuLA,  Grande  isola. 
Itallanaiuènti,  avv.  all’italiana,  Italianamente. 


Italianìslmu,  s.  m.  maniera  italiana,  e dicesi 
di  voce  o di  modo  di  dire  italiano  usato  nel 
favellare,  o scrivere  in  altra  lingua,  Italici - 
smo,  Italianismo. 

Itnl!anìssluiu,  agg.  sup.  d Italiano,  eminente- 
mente italiano,  Italianissimo. 

Itiilianìzzàri , v.  att.  ridurre  all’italiano,  Ita- 
liana re.  2.  N.  per  prendere  i costumi,  o la 
favella  italiana,  o affettare  gli  uni,  o l’altra, 
Italianizzarsi. 

Italionizzàtii,  agg.  da  Italianizzari,  Italianiz- 
zato, Italianato. 

Itàlica,  agg.  d’Italia,  italiano,  Italico. 

’fitem.  avv.  di  più,  parimente,  inoltre,  ltem. 
Iteral  i,  v.  n ripetere,  fare  di  nuovo,  Iterare. 
Bteràtu,  agg.  da  Itk.rari,  Iterato. 

3 tenitóri,  a.  m.  chi  itera,  ripete,  fa  di  nuovo, 
Iteratore ; fem.  Iteratrice. 

Itineràri!!,  s.  m.  descrizione  di  un  viaggio,  Iti- 
nerario. 2.  Per  regola  da  seguirsi  , Norma. 

3.  Agg.  appartenenti  a viaggi,  Itinerario. 
’ltria  , s.  f Lctra  L.  T.  di  st.  nat.  animale 
anfibio,  poppante,  rapace  che  vive  di  pesci, 
di  grandezza  simile  alla  gatta,  di  colore  vol- 
pino, e si  ripara  nei  laghi,  Lontra. 

Iitàri,  v.  att.  buttar  fuori,  Gettare. 
ittèrici!,  agg  che  patisce  d’itterizia,  Itterico. 
Itterìzia,  s "f.  T.  med  malattia  indicata  da  un 
colore  giallo  verdognolo,  che  manifestasi  pria 
negli  occhi,  e poi  spandesi  per  tutto  il  corpo, 
ed  è cagionata  da  ostruzione,  dei  vasi  biliferi, 
o dal  riflusso  delle  bile  nel  sangue,  Itterizia. 
Iva  artètica  0 Camejiytlos,  s.  f.  T.  bot.  Ajugo 
camaìpytis  L.  pianta  annuale,  che  cresce  nei 
luoghi  incolti,  ed  ha  odore  di  resina,  Carne- 
pitide  ordinaria. 

Iva  uniscala  , s f.  T.  bot.  Tevcrium  moscha- 
tum  L.  Ajuga  iva  moschata  L.  pianta  molto 
amara,  di  un  odore  di  muschio,  usata  in  me- 
dicina, come  la  sopra  descritta,  come  vulne- 
raria, e isterica,  Camepide  muschiata. 

Ivi,  interiezione  che  si  manda  fuora  o per  af- 
flizione d’animo,  o per  corporale  doglia,  Oi- 
mè.  2.  Denota  anche  spesse  volte  orrore,  in- 
dignazione, o simile,  Oimè. 

.Su,  vedi  E». 

J u calóru  , s.  m.  congiuntura  che  attacca  le 
gambe  ai  piedi,  e le  braccia  alle  mani,  No- 
dello, Oliosso. 

Jucarèddu,  s.  m.  dim.  di  Jocu,  Giocolino. 
Jucàrì,  v.  n.  amichevolmente  gareggiare  a fine 
d’esercizio,  o ricreazione,  dove  operi  fortuna, 
ingegno  o forza,  Giuocare.  2.  Per  ischerzare, 
burlare,  Giuocare.  3 Per  parlare  da  scherzo, 
Giuocare.  \.  A chi  jocu  jucamu  ? modo  di  sgri- 
dare altrui  che  farcia  cosa  che  paia  che  non 
istia  bene,  A che  giuoco  giuochiamo  noi ? 
5.  Jucari  di  manu,  vale  bastonare,  Giuocare 
di  bastone.  6.  Jucari  a gabba  cumpagnu  , si 
dice  di  coloro  che  l’un  l’altro  si  cercano  d’in- 
gannare, Chiappare , Trappolare  , Giuntare. 
7.  Jucari  di  grosso,  vale  giuocare  di  grossa 
somma.  8.  Jucari  di  cuda  , dicesi  quando  si 
vuole  dinotare  che  uno  non  operi  con  ischiet- 
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tezza,  e spesse  fiate  inganna  altrui  con  dimo- 
strazioni contrarie  alla  buona  fede.  9.  .Tucari 
chiummusu  , dicesi  di  chi  nello  scherzo  of- 
fende. 1".  Jucari  li  ganghi , operare  con  ca- 
lore. 11.  Jucari  cu  dui  baddi  , metaf.  usare 
artifizi  in  diverso  senso  , onde  pervenire  ad 
uno  scopo,  ma  certamente,  Operar  da  dop- 
pione. 12.  Jucari  per  iscommettiri,  Giuocare. 
13.  Jucarisi  tuttu  supra  na  carta  , significa, 
fare  tutto  il  suo  potere  per  ottenere  qualcosa 
dubbia,  a rischio  anche  di  perdere  tutto  il  cer- 
to. Arrischiare  ogni  cosa,  Giuocar  del  resto , 
Fare  alla  rotta. 

.Bucata  , s.  f.  il  giuocare.  2.  Jucata  di  cuda, 
frode  o altra  simil  cosa  ma  coperta  a fine  di 
ingannare  altrui,  Goperchiella . 

.Bucatèdda,  s.  f.  dim.  di  Jucata. 

.Baca taira,  fem.  di  Jucaturi,  Giuocatrice. 

Jucat u razzai,  s.  m.  pegg.  di  Jucaturi. 

.Baicaturèddai,  s.  m.  dim.  di  Jucaturi. 

Jucatùri,  v.  m.  che  giuoca,  Giuocatore.  2 Ju- 
caturi spizzatu,  dicesi  di  chi  è preso  fortemen- 
te dalla  passione  del  giuoco. 

Jticaturiiui,  accr.  di  Jucaturi,  grande  giuoca- 
tore, molto  esperto  in  qualche  giuoco,  Giuo- 
catorone. 

.Incazzami,  vedi  .Inculami. 

«Bucliicèddu,  s.  m.  dim.  di  Jocu,  Giuochetto. 

.Buchimi,  s.  m.  dim.  di  Jocu,  Giuocolo,  Giuo- 
chetto, Giuocolino. 

Jucailanèddu,  agg.  dim.  di  Juculanu. 

.Buculàmi,  agg.  lieto,  allegro,  festevole,  Giuo- 
chevole , Giocoso,  Gioviale. 

Jucùiiì,  s.  m.  accr.  di  Jocu.  2.  Aviri  un  jucuni 
ntra  li  manu,  vale  aver  buone  carie  in  mano. 

•Jucusamèmi,  avv.  per  giuoco,  per  ischerzo,  da 
burla,  Giuochevolmente. 

•Bucusu,  vedi  Jticulàuo,  detto  di  motto,  vale 
Da  burla. 

Judalzzàri,  vedi  Gtudiiizzàri. 

•Budèu,  s.  m.  di  Giudea,  Giudeo.  2.  Per  quello 
che  vive  secondo  la  vecchia  legge  di  Moisè, 
Giudeo.  3.  Per  ostinato  , incredulo,  Giudeo. 

.Sudicàrl,  vedi  liìirdicàri. 

JuiHcatùr»  , s.  f.  officio  di  giudice,  Giudica- 
tura . 

•Biotici  , s.  m.  chi  ha  autorità  di  giudicare,  o 
chi  giudica,  come  pure  arbitro  per  decidere 
fra’  contendenti  , Giudice.  2.  Essiri  judici  e 
parti,  vale  essere  giudice  in  causa  propria,  e 
dicesi  per  dimostrare  la  sconvenevolezza  di 
chi  con  autorità  s’arroga  ciò  che  da  altri  gli 
dovria  esser  dalo,  Esser  giudice  e parte.  3 Lu 
judici  avi  ad  aviri  dui  oricchi,  Prov.  vedi  W- 
o'ìccSila  n.  20.  4.  Parrari  quantu  un  judici 
poviru,  vale  non  finire  mai  di  fare  parola  per 
mostrare  le  sue  ragioni,  o trarre  altri  al  suo 
favore,  Giara  niellar  e.  5.  Judici  diotu,  fu  un 
tempo  un  basso  magistrato  per  le  lievi  dis- 
sensioni della  plebe. 

.Bu ;i!cì *•<:».  s.  f.  moglie  di  giudice,  o arbitra, 
Giudicessa. 

Judi«rti,  s.  m.  nome  dato  dai  macellai,  ad  una 
parte  di  carne  bovina  vicina  al  fianco. 


.fugali,  agg.  T.  dei  legisti  parlando  dei  coniu- 
gati, vale  marito  e moglie,  Fugali. 

.Iù geni,  s.  ni.  misura  di  campo  , tanta  esten- 
sione di  terreno,  quanta  in  un  giorno  si  può 
arare  da  un  paio  di  buoi,  Jugero. 

•Biiglìicèddu,  s.  m.  dim.  di  Jugu. 

«Sugai , s.  m.  strumento  di  legno  col  quale  si 
cougiungono  e accoppiano  insieme  i buoi  al 
lavoro,  Giogo.  2.  Per  met  vale  servitù,  sog- 
gezione, Giogo.  3.  Dicesi  anche  l’unione  co- 
niugale, Giogo.  4.  T.  dei  sellai,  parte  del  for- 
nimento degli  animali  da  tiro,  che  dal  collo 
cala  sino  al  petto  in  forma  di  rombo  , e al 
quale  sono  legate  le  tirelle,  detta  così  per  si- 
militudine. 

.Iugulari,  aggiunto  di  alcune  vene  appartenen- 
ti, e vicine  alla  gola. 

.Bunièiita,  s.  f.  la  femina  del  cavallo,  Cavalla. 

Jhimnitarìu,  s.  f branco  di  cavalle,  Armento. 

•Juuiintàru,  s.  m.  il  guardiano  che  ha  cura  delle 
mandrie  dei  cavalli,  Buttero,  Giumentiero . 

.fumi n tazza,  s.  f.  pegg.  di  Jumknta. 

Jumintèdda,  s.  f.  dim.  di  Ju menta.  Cavallina. 

•Buucàta,  s.  f.  latte  rappreso,  che  senza  insa- 
lare, si  pone  tra  giunchi  , o tra  le  foglie  di 
felci,  o d’altro,  Giuncata,  Felciata. 

•luncimèntu,  s.  m.  il  giugnere,  congiungimen- 
to, Giugnim,ento. 

Jùucirl,  v.  att  congiungere,  accostare,  unire, 
Giugnere.  2.  Per  accrescere,  Giugnere.  3.  N. 
arrivare  in  un  luogo,  condursi,  venire,  per- 
venire, Giugnere. 4. Per  trovare,  acchiappare, 
sorprendere,  Giugnere.  o.  Junciri  pipi  a li  ca- 
vuli,  fig.  vale  fomentare  e procurare  di  cre- 
scere il  male  o l’ira  in  allrui,  Giugnere  legna 
al  fuoco.  6.  Munti  cu  munti  non  si  juncinu 
mai  , vedi  IBBùutf  n.  9.  in.  Quantu  j linciti 
e.  . . . espressione  che  manifesta  difficultà  a 
qualche  cosa  , che  si  vorrebbe,  e si  suppone 
agevole,  ed  ottenibile  di  leggieri. 

Juucitùr:i,  s.  f.  unione,  e per  lo  più  costura, 
commessura,  Giuntura. 

Jùncu,  s.  m.  T.  bot.  Jurccus  acutus  L.  pianta 
perenne  degli  acquitrini  similissima  alla  gi- 
nestra , ma  non  fa  fusto  , nè  foglie.  Giunco. 
2.  Juncu  di  ligari  vigni  , Juncus  effusus  L. 
Giunco.  3.  Juncu  moddu  cu  la  mazzaredda  a 
la  punta,  Eleocharis  pali  stris  L.  4.  Juncu 
puncenti  cu  li  cuculiddi,  Juncus  maritymus  L. 
Giunco  marino.  3.  Juncu  majuri  di  margi, 
Scirpus  lacustris  L.  Scirpo.  Sono  tutte  piante 
comuni  nelle  paludi  , e servono  a molti  usi 
nell’arte  agraria.  6.  Calati  juncu  ca  passa  la 
china,  vedi  C'Iiìbi»  n.  4. 

Juiiipru,  vedi  JUinparu. 

«Jimiùrl,  agg.  il  più  giovane,  voce  latina  op- 
posta a Seniuri,  Juniore. 

.Bussi;;,  s.  f.  accrescimento,  aggiunta,  Giunta. 
2.  Quello  che  si  dà  per  soprappi ù , fatto  il 
mercato,  Giunta,  Soprasse/lo.  3.  Per  sorta 
di  misura,  ed  è tanto,  quanto  cape  nel  con- 
cavo d’ambe  le  mani  per  lo  lungo  accostate 
insieme,  Giumella.  4.  La  junta  è cchiù  di  lu 
rotulu,  movo  prov.  e s’intende  di  quelle  cose 
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nelle  quali  l’accessorio  è più  del  principale,  La 
giunta  è più  della  derrata. 

Jnnticèdda,  vedi  JinitiiMa. 
jMi.iid.la,  s.  f.  dim.  di  Junta  Genterella. 
Jùniu,  agg.  arrivato,  Giunto.  Usasi  anche  nel 
senso  figurato. 

J un  tura,  s.  f.  congiuntura,  commessura,  com- 
mettitura, Giuntura. 

J tiraménti!,  s.  ni.  affermazione  d una  cosa  col 
chiamare  Iddio  o le  cose  sacre  in  testimonianza 
della  verità,  Giuramento.  .. 

JuràrS,  v.  att.  chiamare  Iddio  e 1 banti  o le 
cose  sacre  in  testimonianza,  per  corroborare 
il  suo  detto,  Giurare.  2.  Per  promettere  di 
' osservare  con  giuramento,  Giurare. 

.Biiraiòriu,  agg.  appartenente  a Juratu. 

.Buratti,  s.  in.  persona  del  numero  di  quelli 
che  compongono  il  municipio,  Agente  giurato. 

J! uràni,  agg.  da  Jurari,  Giurato. 

Jnrazìa,  s.  f.  uffizio  di  Juratu  vedi. 
Jurldlcansènii,  avv.  con  modo  iundico,  Giu- 
ridicamente. 

Jurìdlru,  agg.  da  iure,  Giuridico. 

.ini  ìhcobisùUu,  vedi  Giuri* consulta. 
JurMpcritii,  vedi  Glurlspcritu. 

Jurìsiii.  s.  m.  giurista,  Lirista. 

.1  or  linieri,  agg.  di  ciascun  giorno,  usuale,  or- 
dinario, Giornaliero. 

Juriialiniènti,  vedi  Jiirnalinèntl. 

Jurnalìsta,  vedi  Giornalista. 

Jurnalmènii,  avv.  di  giorno  in  giorno,  in  cia- 
scun dì,  tuttora,  Giornalmente. 

Junialùru,  vedi  Jurnatèrl. 

Jurnata,  s.  f.  termine  di  un  giorno,  Giornata. 

2.  A la  jurnata,  posto  avv.  vale  giornalmente, 
Alla  giornata , A giornata.  3.  Per  lo  cam- 
mino che  si  fa  in  un  giorno, . Giornata.  4.  Fari 
la  jurnata,  vale  procacciarsi  faticando  la  mer- 
cede di  un  giorno.  3.  Jurnata  di  cani  , jur- 
nata d’infernu  e simili,  vale  giorno  d’avver- 
sità grande,  di  tribolazione  ec.  6.  Pri  la  santa 
jurnata  ch’è  oi,  forinola  di  giuramento  usata 
specialmente  in  qualche  dì  solenne.  7.  Tra- 
vagghiari  a jurnata  , vale  essere  pagato  per 
ogni  giorno  di  lavoro.  8.  Cui  va  adaciu  fa 
una  gran  jurnata  , Prov.  di  per  se  chiaro, 
Chi  va  piano  va  ratto.  9.  Jurnata  rutta  per- 
dila tutta,  Prov.  quando  nel  principio  di  un 
giorno  si  è costretti  ad  interrompere  più  volte 
una  fatica,  bisogna  per  quel  dì  non  pensarvi 
più.  1 >.  Jurnata  assol.  intendesi  il  salario,  o 
la  mercede  della  fatica  di  un  giorno. 
Jurnatàzza  , s.  f.  pegg.  di  Jurnata  , si  dice 
allorquando  il  tempo  è cattivo,  Giornataccia. 
Jurnaièdda , s.  f.  dim.  di  Jurnata  , Giorna- 
tella. 

Jurnatèrl,  s.  ni.  operaio  che  lavora  a giorna- 
ta, Giornaliere , Giornante. 

J tir»:. lima,  s.  f.  accr.  di  Jurnata,  o pure  ilei 
tempo. 

Juriiicèddu,  s.  m.  dim.  di  Jornu,  Giornerello. 
2.  Dui  jurnicedda,  o quattru  jurnicedda,  espri- 
me un  tratto  di  tempo  più  o meno  breve,  ma 
non  mica  lungo. 


Jùs,  s.  m.  diritto,  dominio,  Jusse. 

jn.patro»ftt«,  s.  m.  padronato,  Impadronito, 
Jus  patronato. 

Jusijuianm,  vedi  Josclamu. 

Jiistificànii,  vedi  Giustificanti  e seg. 

Jùsu,  avv.  di  luogo,  e vale  abbasso,  a fondo, 
Giù.  2.  Nè  nsusu  cu  li  cavali  , ne  njusu  cu 
li  vrocculi,  modo  prov.  In  nessun  modo  , A 
patto  ninno,  In  nessun  modo. 

.Bìlia,  s.  f.  andata,  Gita.  2.  Per  cacata,  Meta. 

.Stivar!,  vedi  Giuvàrt. 

Jùvu,  vedi  Jùgu.  ...  e 

.S ù.  u tòriu,  met.  vedi  Chiàccu  n.  o. 


L,  undecima  lettera  dell’alfabeto  nostro,  e sesta 
delle  consonanti,  che  si  pronunzia  File.  Am- 
mette avanti  o dopo  di  sè  , e quasi  tutte  le 
consonanti,  o nella  stessa  sillaba,  o in  sillaba 
diversa.  Nell’abaco  romano  vale  cinquanta,  e 
se  un  X,  che  vale  dieci , la  precede  , segna 
quaranta,  L.  ....... 

articolo  femminile  che  regge  il  primo  t il 
quarto  caso,  La.  t ...  ' 

La,  pronome  femminile,  sempre  e quarto  caso 
del  minor  numero,  La.  Nel  numero  del  piu 
presso  noi  si  pronunzia  Li , come  nel  mascelle. 
La,  T.  della  musica,  nome  della  sesta  del  gam- 

ma,  La.  ... 

Làbaru,  s.  m.  T.  di  antiquaria,  vale  vessillo, 

Labaro.  ..  - h 

Labbiàlì,  agg.  appartenente  alle  labbra , Lao- 
biale,  Labiale.  .. 

Labirinto  , agg.  T bot.  aggiunto  di  pianta  U 
cui  fiore  è a somiglianza  di  due  labbrate  ai- 
cesi  anche  del  fiore  stesso,  Labiato,  Gabbiaio. 

I. abbili,  agg.  cadevole,  lubrico,  Labile.  2.  Me- 
moria labbiti,  dicesi  della  memoria  che  non 
ritiene,  Memoria  labile. 

Labbràzzu,  s.  m.  pegg.  di  Labbro; 
Labbricèddu,  s.  m.  dim.  di  Labbri  Lab br et- 
to, Labbricciuolo , Labbruccio. 

Labbrìtiu,  vedi  Libbrlnu. 

Labbro,  s.  m.  estremità  della  bocca,  colla  qua  e 
si  cuoprono  i denti  , Labbro.  2.  Per  siimi, 
orlo  di  vaso  . di  ferita  , o d’  altra  apertura, 
Labbro. 

Labbro  il!  Vèntri,  vedi  Ciclrlinìgoia. 
Labbróni,  s.  m.  accr.  di  Labbru,  Labbrone 
Labbrìitu,  agg.  che  ha  labbra  gross e.  Labbrone. 
Labbràzzu,  s.  m.  dim.  di  Labbr e,  Labbruccio. 
Labirinto,  s.  f.  luogo  pieno  di  vie  tanto  dub- 
bie , e tanto  intrigate,  che  chi  vi  entra  non 
trova  modo  a uscire,  Laberinto  , Labirinto. 
2 Per  met.  vale  imbroglio,  intrigo,  inviluppo, 
confusione  grande,  e malagevole  a sbrigarsene, 

Laboratòri!!,  s.  m.  T.  dei  chimici,  luogo  dove 
i chimici  tengono  i loro  fornelli,  e arnesi  per 
le  loro  operazioni , e preparazioni  farmaceu- 
tiche, Laboratorio. 

Lab  ti  riusa  ménti,  avv.  con  grande  fatica,  e dim- 
coltà,  Laboriosamente. 
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LaburliiKìsslmii,  agg.  sup.  di  Laburiusu,  Labo- 
riosissimo. 

Laburlùsn,  agg.  faticoso,  difficile  a farsi,  La- 
borioso, Malagevole.  2.  Parlando  di  persona, 
vale  amanlc  del  lavoro  , che  regge  a lunga 
fatica,  Laborioso . 

Lacca,  s.  f.  colore  rosso,  che  adoperano  i di- 
pintori c si  fa  colla  cocciniglia,  Lacca.  2 Spe- 
zie di  gomma  in  lagrime,  e in  lastre  tifò  che 
serve  per  fare  le  vernici  c la  ceralacca,  Lacca. 
Lbccara,  vedi  lupara, 
fi. accampi,  agg.  da  Laccai™,  vedi  fi.app:irìi<n. 
Lacchè,  s.  m.  servitore  giovane,  che  segue  i 
piedi,  o serve  correndo  il  padrone,  Lacchè. 
Làrcia,  vedi  -filàccia. 

Lacciàia,  s.  f.  vedi  «Séra  n.  2. 
ljiiccraiiEcntu,  vedi  I^ac»  razióni.  2.  Fig.  stra- 
zio. o dolore,  che  provisi  internamente,  La- 
ceramento. 

Lacerami,  agg.  che  lacera,  voce  che  piu  è in 
uso  nel  senso  morale,  Lacerante. 

Lacerar!,  v.  alt.  sbranare,  rompere,  squarciare 
senza  adoperare  strumento  da  taglio  , Lace- 
rare. 2.  Lacerari  la  fama,  offendere  con  mal- 
dicenza, calunnie  ec.  Lacerar  la  fama. 
fi. ace  ratini,  agg.  atto,  disposto  a lacerare,  La- 
cera tiro. 

Lacerata,  agg.  da  Lacerar-,  squarciato;  lacero, 
sbranato,  Lacerato.  2.  Calunniato , Offeso 
{Lacerazióni , s.  f.  il  lacerare  . squarciamento, 
stracci amento  , Lacerazione.  2.  T.  med.  so- 
luzione di  continuità  prodotta  dallo  stiramento 
delle  parti  molli  in  senso  opposto,  al  di  là 
della  loro  estend ibilità,  Lacerazione. 
ILacèrta,  vedi  Lncèria. 

fi^aeèrtn.  s.  m.  T.  dei  macellai,  taglio  di  carne 
bovina,  propriamente  muscolo  della  parte  sotto 
Ja  spalla,  che  cliiamerebbesi  il  braccio  dell’a- 
nimale, La  certo 

fi. àcero,  agg.  lacerato,  Lncero  2.  Per  cene-oso, 
Straccione , Pitoccò.  2 Dii  hot.  diconsi  lacere 
le  foglie  divise  in  brani,  con  tagli  disuguali, 
fianco nic:i mèli! I.  avv  alla  laconica,  brevemen- 
te, concisamente,  La conicamente. 

Lacònico,  s.  ni.  colui  che  parla  laconicamen- 
te, Laconico. 

Lacònico,  agg  stretto,  breve,  e dicesi  del  par- 
lare. dello  scrivere,  e dello  stile  succinto,  e 
conciso.  II  suo  opposto  è Asiatico,  Laconico. 
Bancóni  co,  avv.  laconicamente,  Laconico. 

l.stconUuiii,  s.  m.  modo  laconico  di  dire,  bre- 
viloquenza, stile  conciso.  Laconismo. 
l.àci*ini;i,  vedi  LàcHaia. 

Lacuna,  s.  f.  propriamente  ridotto  d’acqua  mor- 
ta, Lacuna,  Laguna.  2.  Per  meL  concavità, 
o vólo,  tra  una  c -sa  e un’altra.  Lacuna.  :L  E 
por  quel  luogo  vóto  nella  scrittura  che  resta 
ira  una  riga,  o tra  una  parola  e l’altra  , in- 
terruzione, Lacuna. 

B.acùsi ri,  agg.  T.  di  st.  nat.  che  vive  o cresce 
dentro  o d’intorno  ai  laghi,  o ai  grandi  sta- 
gni, Lacustre. 

fi.»;; h (cèri do  , s.  m.  dim.  di  Lago,  Laghetto. 

2.  Laghiceddu  nicu,  Laghettino. 


I.ngnànzfi,  s.  f.  querela,  lamento,  doglianza, 
Lagna,  Lagno,  La gnamento. 

LugiiàrUi,  v.  n.  pass,  dolersi,  affliggersi,  la- 
mentarsi, querelarsi,  rammaricarsi,  Lagnarsi. 

I^acnusarìà,  s.  f.  vedi  Lacnnsìa. 

Lag-nusàzzu,  agg.  pegg.  di  Lagnusu,  Poltronac- 
cio,  Scanzardo,  Fuggifatica. 

fi.a»-iiu*èd<lti,  agg.  dim.  di  Lagnusu,  Poltroii- 
cello. 

B.tgoiiisia,  s.  f.  infingardaggine,  pigrizià,  Pol- 
troneria. 

I.a-nùsei,  agg.  che  poltrisce,  Poltrone.  2.  Per 
lento  nell’operare,  Tardo. 

La<riiusùiil,  vedi  Lag-nusàzzu. 

Làgrima  , s.  f.  umore  , che  stilla  dagli  occhi 
per  soverchio  effetto  di  dolore,  d’allegrezza, 
di  tenerezza  o per  qualche  altra  causa  estrin- 
seca, Lacrima.  2.  Per  si-m.  gocciola.  Lacrima. 

3.  Per  una  picciolissima  porzione  di  checches- 
sia preceduta  da  Una  , o Q iantj  una  , vale 
Un  tantinetto,  Un  cent  citino . -4.  Per  qualità 
di  vino  , che  si  fabbrica  nelle  falde  del  Ve- 
suvio, Lacrima,  Lacrima  Christi. 

fi^a«r Imà II  , agy:.  T.  anat.  dicesi  dei  vasi  per 
cui  scorrono  le  lacrime. Lagrimafe,  Lacrimale. 

l^ig-riiBiàiii',  agg.  che  lagrima,  Lag  rimante. 

Layrimàrl,  v.  n.  versare  lagrime,  Lagrima-re, 
Lacrimare.  2 Att.  piangere,  deplorare,  com- 
piangere, Lagrimare.  2.  Per  siili,  gocciolare, 
versare  g-  cciole,  Lacrimare. 

Lacrimatòria,  aggiunto  di  uno  dei  muscoli  del- 
l’occhio, Lagrimatorio.  2 È anche  T.  d’ar- 
cheologia, ed  è per  lo  più  aggiunto  di  vaso, 
o simile  e vale  vasetto  destinato,  come  si  cre- 
de, a contenere  le  lagrime  dei  congiunti  dei 
trapassati,  o più  veramente  a contenere  bai 
santi  o simili  materie  odorose,  Lagrimatorio. 

I^acrhnàtii,  agg.  da  LagriMari,  Lgrimato. 

Lacrimazióni,  s.  f.  il  lagrimare,  pianto,  Lagri- 
m, azione.  2.  Dicesi  anche  una  infermità  degli 
occh:,  per  la  quale  lagrim  ino,  o delle  piatite, 
per  cui  distillano  una  certa  linfa  , Lagrima- 
zione. 

Lacrimèdda  , s.  f.  dim.  di  Lagrima  , Lagri- 
metta. 

Lacrimévoli  , avv.  atto  a indurre  le  lagrime, 
flebile,  mesto,  luttuoso  , deplorabile  , Lacri- 
mevole. 

Lacrimino,  agg.  pieno,  o bagnato  di  lagrime, 
Lagrimoso. 

Lacrumi//»,  s f.  dim.  di  Lagrima,  Lagrimuc- 
cia,  Lagrimuzzn . 

Là  cu,  s.  m.  raunata  grande  di  acque  perpetue, 
Lago  2.  Per  grande  qùantità  di  umore,  Lago 

Imtcùnl,  s.  m accr.  di  Lagu,  Lagone. 

Lacù-4ta,  s.  f.  Cangi-. r locusta  L.  spezie  di  gam- 
bero il  cui  colore  è scuro  che  tira  al  paonaz- 
zo, ed  in  alcuni  luoghi  è tinto  d'un  turchino 
assai  vivace,  e bollito  d. viene  rosso  scarico. 
Locusta. 

Lncustèdda,  s.  f.  dim.  di  Lagusta. 

Laicali,  agg.  di  laico,  o da  laico,  Laicale. 

Laicamèntl,  avv.  da  imperito,  Laicamente. 

l.àicu,  s.  m quegli  che  non  è iniziato,  nè  fatto 
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abile  a maneggiare  le  cose  sacre.  Laico . 2.  Per 
frate  converso,  Laico.  3.  Detto  di  chi  non  ha 
pratica  o esercizio  di  checchessia  e n’è  poco  o 
niente  informato,  Imperito,  Illetterato,  Laico. 

Laidàzzu,  agg.  pegg.  di  Laido.  ..... 

Laidissima,  agg.  sup.  di  Laido,  iti  tutti  1 si- 
gnificati Laidissimo. 

Latdìzza,  s.  f difetto  visibile  d i proporzione, 
disconvenienza  nelle  parti  di  checchessia,  ri- 
spettivamente al  fine  pel  quale  giudichiamo, 
che  abbia  avuto  l’essere,  o debba  servire, 
Bruttezza.  2 Per  bruttezza,  schivezza,  spor- 
cizia, Laidezza.  3.  Per  disonestà  , bruttura, 
oscenità  di  vizi,  e di  costumi  o simili,  Lai- 
dezza, Laidità. 

Làbiu,  agg.  che  manca  della  proporzione  con- 
venevole, deforme,  sproporzionato,  malfatto, 
Brutto.  2.  Per  isconvenevole,  sconcio,  inde- 
cente , vituperevole  , Laido.  3.  Per  guasto, 
corrotto,  da  non  poter  servire  ec.  Brutto,  Mal- 
concio, Inutile. 

Laidumi,  s.  f.  vedi  Lnldìzz». 

Laldùul,  agg.  accr.  di  Laidu,  Bruttissimo. 

Laldùzzu,  agg.  dim.  di  Laido. 

Lama,  s.  1.  parte  della  spada  che  è fuori  del- 
l’elsa o del  pomo,  e dicesi  di  altri  strumenti 
da  taglio,  Lama.  2.  Essiri  lama  pruvata,  vale 
essere  persona  sperimentata,  Abile  , Destro, 
Capace.  3.  E generalmente  per  qualunque  pia- 
stra di  ferro,  o altro  metallo,  per  qualsivo- 
glia uso,  Lama. 

Lambìcu,  vedi  Lamimeii. 

Lamentìi,  s.  m.  la  voce  che  si  manda  fuori  la- 
mentandosi , Lamento.  2.  Rammarichio  che 
sogliono  fare  i ragazzi  che  anno  guai  , o le 
persone  cagionose  e infermiere,  Friggibuco. 
La-mi,  T.  mus.  due  note  musicali,  che  dinotano 
la  mutazione  di  queste  sillabe  sul  suono  Mi, 
La  mi. 

Làmia,  s.  f.  T.  di  st.  nat,  Lophios  carcharus 
L.  spezie  di  pesce  cartilaginoso,  Bona  pesca- 
trice,  Diavolo  marino.  2.  Squalcs  carchaiuus 
L.  spezie  di  pesce,  che  ha  il  corpo  bislungo, 
ed  aspro,  la  testa  larga  e sottile  dinanzi;  gli 
occhi  per  metà  coperti,  con  pupille  nere  con- 
tornale d’un  colore  verde  marino,  Lamia. 
Lamiàrf,  v.  n.  dimostrare  con  eordoglianza  l’es- 
sere famelico.  E fig.  stentare,  affaticarsi  senza 
frutto. 

Lamlcèdda,  s.  m.  dim.  di  Lama,  Lametta. 
Làmina  , s.  f.  piastra  di  ferro  o di  altro  me- 
tallo, e dicesi  di  qualunque  cosa  conformata 
a guisa  di  piastra,  Lama.  Lamina. 
LamluèUu,  s.  f.  dim.  di  Lamina,  Laminetta. 
Lamintàrisl,  v.  n.  pass,  dimostrare  con  voce 
cordogliosa,  articolata  o inarticolata  il  dolore 
che  altri  sente  , Bammaricarsi , Lamentarsi. 
2.  Per  querelarsi,  vedi  Lagnàrisl.  3.  Voi  stari 
bonu  ? lamentati,  Prov.  e dicesi  di  chi  è a- 
giato  e si  duole  dello  stato  suo.  4.  Nuddu  si 
lamentasi  un  si  doli,  dicesi  per  esprimere  che 
il  mettere  lai  è indizio  di  vera  doglia,  e non 
di  leggieri  in  questo  si  mentisce,  molto  più 
nei  mali  fisici. 
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Lamintazlònt,  yedi  Laménti».  2.  Per  querela, 
vedi  Lagnanza. 

Lamlntaziòni  di  ticrcmìn,  vedi  Treni. 
Lamlntazliinèdda,  s.  f.  dim.  di  Lamintazioni, 
Lameniazioncella . 

Latiilnièddu,  s.  m.  dim.  di  Lamentu. 
Limintèvuli,  agg.  di  Lamentu,  Lamentevole. 
Lami n tosaménti , avv.  con  lamento  , Lamen- 
tevolmente. 

Laminitisèddu,  agg.  di  Lamintusu,  alquanto  la- 
mentevole. 

LamlntiiHÌsi*liiiti,  agg.  sup.  di  Lamintusu. 
Làmlntùsu  , agg  pieno  di  lamenti,  Lamente- 
vole, Cordoglioso , Lamentoso. 
Lammleamèntii,  s.  m.  stillamento,  Lambicca- 
mento. 

Lanini  icàri , v.  att.  fare  uscire  per  lambicco, 
Lambiccare , vedi  Allammlcàrl. 

Lanini Icàtu,  vedi  Allammlcàtu. 

Lammlcaiùrf,  vedi  AllamniicatùrI. 

Lammìcii,  vedi  Allammìcn. 

Lampa,  s.  f.  vaso  senza  piede,  nel  quale  si  tiene 
acceso  lume  di  olio,  e sospendesi  per  lo  più 
innanzi  a cose  sacre  , Lampana  , Lampada. 

2.  Per  quel  rigonfiamento,  che  fa  l'acqua  pio- 
vendo o bollendo,  gorgogliando,  e così  gli  al- 
tri liquori,  Sonaglio,  Bolla.  3.  Essiricci  og- 
ghiu  a la  lampa,  met.  vaie  esserci  ancora  spe- 
ranza, e propriamente  di  vita.  4.  Chi  sì  lampa 
o stampa  ? modo  prov.  che  si  usa  per  iscuo- 
tere  con  asprezza  alcuno,  che  vuol  comparire 
dappoco,  insensato,  e poco  meno  che  di  sas- 
so, laddove  non  è tale  in  effetti.  5.  E Lampi 
fein.  chiamansi  dai  nostri  ragazzi  le  Bolle  di 
sapone. 

Lampadàriu,  s.  in.  macchina  più  o meno  gran- 
de, per  ordinario  di  ferro,  guarnito  di  vario- 
foggiati  pezzi  di  cristallo,  disposti  a disegno, 
ove  pongonsi  in  giro  le  candele,  e sospesa  serve 
ad  illuminare  sale,  teatri , appartamenti,  ec. 
e in  più  luoghi  appellasi  L miera  , Lampa- 
dario. 

Lampanti,  agg.  risplendente,  luccicante,  Lam- 
pante. 2.  Aggiunto  ad  olio,  vale  chiaro  lam- 
pante. 

Lumparìg’g'lila,  s.  f.  lume  di  olio  che  si  mette 
nella  lampana. 

Lumpàzza,  s.  f vedi  Timpulàta. 

Lampèri,  vedi  Lampa. 

Lampiàri  , v.  n.  venire  o apparire  il  baleno, 
Balenare.  2.  Per  rilucere,  rendere  splendo- 
re, a guisa  di  fuoco  o di  baleno,  Lampeggia- 
re, Lampare. 

Lampìàta,  s.  f.  il  balenare  , Lampo,  Lampeg- 
giamento. 2.  Per  met.  indizio,  segnale,  o pros- 
simi là  di  cosa  che  non  piaccia,  Sentore. 
Lanipleèdda,  s.  f.  dim.  di  Lampa,  Lampanetta. 
Lampicèddu  , s.  m.  dim.  di  Lampo  , Piccolo 
baleno 

Lamplrèddu  o Lamplrìccliiii  , S.  m.  dim.  di 
Lamperi. 

Lampiii nàzzti,  s.  m.  accr.  o pegg.  di  Lampioni. 
Lamplunédtlu,  s m.  dim.  di  Lampiuni. 
Lampioni,  s.  m.  quella  lanterna  che  si  mette 
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alle  cantonate  delle  strade,  dei  cortili,  delle 
scale,  ec.  Fonale.  2.  Quella  lanterna  che  si 
adatta  alle  carrozze  per  far  lume  in  tempo  di 
notte,  Lampione.  3 Lampioni  di  carta,  Lan- 
ternone. 4.  È pure  voce  di  scherno  per  ri- 
prendere uno,  che  ti  stia  ritto  innanti,  senza 
fare  nulla. 

Lane prèei;),  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Pltromyzon  ma- 
rinus  L.  sorta  di  pesce  di  mare  , che  ha  la 
testa  di  colore  grigio  bruno,  gli  occhi  roton- 
di , la  pupilla  nera  entro  un  iride  giallo  di 
oro,  Lampreda. 

Laeupn,  s.  m.  baleno  o splendore  di  fuoco  ras- 
somigliante  al  baleno,  che  appena  veduto  spa- 
risce , Lampo.  2.  Fari  a vidiri  lu  lampu  cu 
tuttu  lu  tronu,  modo  prov.  che  dicesi  di  chi 
avverte,  e minaccia  insieme  a gastigo.  S.Doppu 
lu  lampu  veni  lu  tronu,  Prov.  e vale  che  dopo 
la  minaccia  segue  il  gastigo  4.  Momentanea 
apparenza  di  checchessia,  Lampo. 

Lamptmàzzu  , s.  m.  uomo  vile,  gaglioffo,  e 
sporco,  che  mangia  e beve  oltre  il  convene* 
vole,  Arlotto. 

Lampóni,  vedi  P»p(tùn!. 

La  m pózza,  s.  f.  quel  globetto  clic  fa  l’aria  in 
passando  per  qualche  liquido,  o quel  sonaglio 
che  fa  nell’acqua  la  piova,  Gallozza , Galloz- 
zola. 

Lana  , s.  f.  pelo  della  pecora  e del  montone, 
Lana.  2.  Cui  avi  pecuri  avi  lana,  vedi  E*è- 
cura.  3.  Quantu  lana  e linu  , in  prov.  vale 
assaissimo.  4.  Quistiunari  di  lana  crapina,  vale 
di  cose  frivole,  che  niente  rilevano,  Disputar 
della  lana  caprina,  o dell’ ombra  dell’ asino. 
5.  Li  sagri  lani,  le  vesti  dei  frati,  Le  sacre 
lane . 

Laiiapimila,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  sorta  di  verme 
che  ha  le  valvole  fragili,  e il  margine  supc- 
riore aperto.  Pinna. 

Lanata,  s.  f.  tutta  la  lana  d’una  pecora,  al- 
lorché è separata  dalla  pelle,  Boldrone. 

Lancèdda,  s.  f.  vaso  di  terra  colta  da  portare 
acqua  e liquori  d’ogni  sorta,  Brocca. 

Lanceolata,  T.  di  hot.  aggiunto  delle  foglie 
fatte  a lancetta,  cioè  che  terminano  in  punta 
da  ambo  le  parti,  Lanceolato. 

Lancèri,  s.  m.  propriamente  chi  brandisce  l'an- 
cia , Lanciere.  2.  Oggi  si  dice  un  soldato  a 
cavallo  armato  di  lancia,  Lanciere. 

Lancétta,  s.  f.  quel  ferro  , che  mostra  le  ore 
negli  oriuoli,  Lancetta. 

Lancliè,  s.  m.  T.  del  comm.  tela  di  color  gial- 
lastro, che  ci  viene  dalle  Indie,  e che  ha  tolto 
il  nome  di  Nankin  , città  della  China , An- 
china. 

Lància,  s.  f.  arma  in  asta;  Trancia.  2.  T.  mar. 
asta  di  legno  con  punta  di  ferro,  di  cui  si  fa 
uso  nello  abbordaggio  delle  navi,  Lancia.  3.  T. 
mar.  schifo  o barchette  al  servizio  delle  grosse 
navi;  ad  uso  di  comunicarsi  da  nave  a nave, 
o per  andare  da  esse  a terra,  Lancia. 

Lanciar!  , v.  att.  T.  del  foro  moderno  , detto 
flg.  vale  mandare  una  citazione,  un  appello, 
una  notificazione,  ec.  al  l’avversario. 


| Lanciata,  s.  f.  colpo  o percossa  di  lancia,  Lan- 

| data. 

Lanciata,  agg.  da  Lanciaci,  Lanciato. 

Lancinanti,  agg.  T.  med.  epitelo  di  sensazione 
dolorosa  , analoga  alla  puntura  di  uno  stru- 
mento affilato,  Lancinante. 

Lancinàta,  s.  f.  ogni  colpo  della  suddetta  do- 
lorosa sensazione. 

Lancldilàta,  s.  f.  quantità  di  materia  contenuta 
in  una  brocca,  Broccato. 

Lanclddùna,  s.  f.  accr.  di  Làncedda. 

Lanciddùzza,  s.  f.  dim.  di  Lancedda. 

Lànclu,  s.  m.  propriamente  salto  grande,  Lan- 
cio. 2.  Fra  noi  più  frequentemente  si  usa  nel 
modo  avv.  Di  primu  lanciu,  che  vale  Subito , 
A prima  giunta,  Di  lancio. 

Laudimi,  s.  m.  così  chiamasi  una  barca  gran- 
de, armata  a guerra,  Dandone. 

Landau,  vedi  Landò. 

Landò,  s.  m.  spezie  di  legno  a quattro  ruote, 
Landò. 

Làndru,  s.  f.  T.  bot.  Nerium  olf.ander  L.  pianta 
che  ha  gli  steli  diritti,  legnosi,  alquanto  gri- 
gi, i rami  fioriferi,  tricolomi;  le  foglie  op- 
poste, intere,  coriacee,  di  un  verde  scuro,  i 
fiori  color  di  rosa  a mazzetti  terminanti,  0- 
leandro. 

Lanetta,  s.  f.  spezie  di  pannina  di  lana,  La- 
netta. 

Lang raviòli,  s.  ni.  dignità,  e dritto  del  lan- 
gravio, e lo  stato  posseduto  dal  langravio,  Lan- 
graviato. 

Langràvio,  s.  m.  nome  di  un  grado  di  onore, 
inferiore  agli  elettori,  e superiore  dei  conti  e 
baroni  del  Sacro  romano  imperio,  Langravio. 

Languenti,  agg.  che  languisce,  Languente. 

Lang-nltfamènai,  avv.  debolmente,  con  langui- 
dezza, Languidamente. 

Lang-uidèitu,  agg.  dim.  di  Languido,  Langui- 
detto. 

Languidissima,  agg.  sup.  di  Languido,  Lan- 
guidissimo. 

Languidézza,  s.  f.  astratto  di  Languido,  Lan- 
guidezza. 

Lànguidi!,  agg.  senza  forza,  debole,  fiacco,  af- 
flitto, Languido.  2.  Detto  di  voce,  che  suona 
lenta,  senza  vibrazione,  Languido. 

Laiiguiduiìddu,  vedi  Lauguidèttu. 

Languir!,  v.  n.  svenire,  mancare  di  forze  in- 
fievolire, perdere  il  vigore,  divenire  afflitto. 
Languire. 

Langùra,  s.  f.  lo  stesso  che  Languri,  Langura. 

La  liguri,  s m.  mancamento  di  forza,  malattia, 
debilitamente,  afflizione  cagionata  da  infermi- 
tà, Languore. 

Lanifìci!!,  s.  in.  l’arte  di  mettere  in  opera  la 
lana  e qualunque  lavoro  di  lana  , Lanificio. 

Lanìgeri!,  agg.  che  porta  lana,  lanifero,  e di- 
cesi delle  bestie,  che  portano  lana,  Lanigero. 

Lanìggliiu,  s.  f.  lana  fina,  sottilmente  filata  di 
cui  fannosi  calzette,  e veli  sottilissimi. 

Làniu,  aggiunto  di  panno  o drappo,  che  inco- 
mincia a perdere  la  forza  ed  essere  logoro  e 
spelato. 
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Latina,  s.  f.  lamiera  di  ferro  distesa  m 

sottile,  e coperta  di  stagno.  Latta.  8.  Per 
Làmina  vedi.  3.  Per  vaso  di  latta  di  piu  ma- 
niere. 

Laniiètta,  s.  f.  dim.  di  Lanna  n.  3. 

Lannicédda,  vedi  Laimèlia. 

Lami»,  vedi  Landò. 

B.unminàzzu , s.  in.  nell’uso  detto  a persona, 
vale  ozioso,  Perdigiorno,  Scioperone. 

Laniiùiii,  s.  m.  accr.  di  Lanka,  Grossa  latta. 

2.  Per  lo  stesso  che  Lannunàzzn  vedi. 
Latitami  , s.  m.  spezie  di  frutice , Viburno , 
Brionia.  . 

Lantèrna  , s.  f.  strumento  che  è in  parte  di 
materia  trasparente,  nel  quale  si  porta  il  lu- 
me per  difenderlo  dal  vento,  Lanterna.  2.  Si 
dice  anche  il  fanale  delle  torri  di  marina, 
Lanterna  , Faro.  3.  Lanterna  magica,  stru- 
mento coi  quale  per  via  di  refrazione  s’  in- 
grandiscono e si  fanno  apparire  in  distanza 
figure  come  dipinte,  sopra  un  muro  di  una 
stanza  oscura,  ingrandita  fino  ad  un  certo  pun- 
to. Lanterna  magica.  4.  Vinniri  vissichi  pri 
lanlerni,  modo  prov.  vale  ingannare  con  mo- 
strare cose  piccole  per  grandi,  e una  cosa  per 
un’altra,  Mostrare , o Dare  altrui  lucciole , c 
vesciche  per  lanterne.  5.  Cu  la  panza  a lan 
terna,  met.  digiuno  affatto,  appetendo. 
Lantcrnu,  s.  m.  T.  hot.  Bhamni  s alaternus  L. 
arboscello  inerme  , che  ha  i fiori  in  racemi 
ascellari  ; le  foglie  ovate  seghettate  , sempre 
verdi,  lucide  e ghiandolose  negli  angoli  della 
loro  base,  Alaterno , Untèrno. 

L.intit'Buàru,  s.  m.  colui  che  fabbr,ca  e vende 
le  lanterne.  Lanternaio. 

Lantirnàzza,  s.  f.  pegg.  di  Lanterna,  Lunter- 
naccia,  Lanternucola. 

Lantirncdd»,  s.  f.  dim.  di  Lanterna,  Lanter - 
netta. 

Luutirnèri,  s.  m.  chi  nella  ronda  di  notte  porta 
occulta  una  lanterna.  2.  Per  ispregio  si  dice 
pure  a chi  non  è tale,  ma  opera  come  se  lo 

Lantlrnìccliia  0 Lantlrnùzza  , vedi  Lantir- 
iièdda,  Lanternuccia. 

Lancirniiiti,  s.  m.  quella  parte  delle  cupole  che 
è in  cima,  Pergamena , Lanterna,  Capannuc- 
cia. 

Lauti riiùnl,  s.  m.  accr.  di  Lanterna,  Lanter- 
none. 

Lanaggi  mi,  s.  f.  quei  peli  morbidi  che  comin- 
ciano ad  apparire  ai  giovani  nelle  guance,  pri- 
ma barba,  primi  peli,  Lanugine,  Lanuggine. 
2.  Qualsisia  cosa  , che  sia  a mo’  di  peluria, 
come  quella  che  ricuopre  un  frutto,  Lanug- 
gine, 

Lanugginùsti,  agg.  che  ha  lanugine,  Lanugi- 
noso. 2.  Pianti  lanugginusi,  dicohsi  le  piante 
le  cui  foglie,  fusto  ec.  sono  coperti  di  una 
finissima  peluria  simile  al  cotone,  e alla  lana, 
Lanuginoso. 

Lanùtu,  agg.  lanoso,  coperto  di  lana,  Lanuto. 
Lanùzza,  s.  f.  dim.  di  Lana,  Lanuzza . 
Làuza,  s.  f.  strumento  di  legno,  di  lunghezza 


intorno  a cinque  braccia,  con  ferro  in  punta 
e impugnatura  da  piè,  col  quale  i cavalieri 
in  battaglia  ferivano,  Lancia. 

B^àn/.a  fisi  a , s.  f.  T.  hot.  Plantago  major  L. 
pianta  che  ha  le  foglie  ovate,  nervose,  lisce, 
lo  scapo  e spiga  gracili.  Nasce  lungo  le  vie, 
sui  cigli  dei  fossi  e nei  prati.  Fiorisce  in  mag- 
gio. È medicinale,  Piantaggine , Petacciuola. 
Lunzàri,  vedi  Vomitar!.  2.  N.  pass,  ridire  e 
riferire  ciò  che  uno  ha  sentito  dire,  o che  gli 
è stato  detto  , ancorché  noi  debba . rivelare, 
nè  comunicare  a persona,  Rinvesciare , Sve- 
sciare. . 

Avanzata,  s.  f.  l’atto  del  vomitare,  e ciò  che 
vomitasi  in  una  volta,  Vomizione. 

L sterzatiti*!,  s.  m.  sorta  di  piccolo  doccio. 
Lnnzctta,  s.  f.  strumento  col  quale  ì cerusici 
cavano  sangue  , Lancinola  , Lancetta.  2.  Si 
dice  anche  quel  ferro,  che  mostra  le  ore  negli 
orologi,  o simile,  Lancetta. 

H>»nzU!àt»,  s.  f.  colpo  di  lancetta.  . 

Là«z»  vedi  Vòmiti..  2.  Parlando  di  giumenti, 
e simili  si  dice  quanto  sono  lunghi  di  corpo, 
Aviri  borni  lanzu,  da  lancio.  3.  Lanzu  di  cani, 
met.  qualunque  colore  sbiadito,  e sgradevole. 
Lanzùdda,  s.  f.  crusca  più  minuta  , che  esce 
per  la  seconda  stacciatura  con  istacco  più  fìt- 
to, Tritello , Cruschello , Semolella. 

Lana,  vedi  ’Vpi. 

Laparda,  s.  f.  sorta  d’arme  in  asta,  guermta 
in  cima  di  un  pezzo  di  ferro  lungo,  largo, 
tagliente  ed  aguzzo,  attraversato  da  un  altro 
pezzetto  di  ferro  fatto  a foggia  di  mezza  luna, 
Labarda,  Alabarda.  2.  Appizzari  la  laparda, 
dicesi  per  met.  dello  andare  a mangiare  a casa 
di  altri,  non  invitato  e senza  spendere,  Ap- 
poggiare la  labarda. 

Biliardata,  s.  f.  colpo  di  alabarda,  Labardata. 
i ELapardàzza  , s.  f.  pegg.  di  Laparda  , Labar- 
1 daccia.  , 

Lapardèr! , s.  m.  soldato  armato  d alabarda, 
Alabardiere.  2.  Per  baia  si  dice  a chi  è so- 
lito appoggiare  la  labarda  , nel  senso  metal. 
Scroccone , Parassito. 

La  parìa,  s.  f.  l’arte  di  curare  le  api,  Aparia. 
2.  Per  Apatìa  vedi. 

Lapazza,  s.  f.  pezzo  di  legno  che  si  adatta  con 
chiodi  per  rinforzare  porte,  finestre  ec.  quan- 
do sono  indebolite,  Spranga. 

Lapazzèdda  , s.  f.  dim.  di  Lapazza  , Spran- 
g betta.  T 

Lapàzzu  , s.  m.  T.  hot.  Rumex  patientia  L. 
pianta,  che  ha  la  radico  lunga,  grossa,  fibro- 
sa , bruna  al  di  fuori  , gialla  internamen  e, 
lo  stelo  alquanto  rosso,  scanalato,  ramoso  nella 
sommità,  le  foglie  picchiate,  bislunghe,  ovaio- 
lanceolate, le  seminali  sagit tate;  i fiori  erma- 
froditi, alquanto  verdi,  in  ispiga  ramosa  ; le 
valvule  intere,  una  delle  quali  consiste  in  un 
punto  g lan  duioso,  Pipato,  Lapazio. 

La  péra,  s.  f.  villico,  stanza  delle  p cchie,  luo- 
go ove  tengonsi  gli  alveari,  Apiario,  Armato. 
l.npida,  vedi  Làpidi. 

Lapldamèntu,  s.  f.  il  lapidare,  Lapidamelo. 
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Lapidàri,  vedi  Fltrullàrl. 

Lapidària,  s.  f.  scienza  delle  iscrizioni,  Lapi- 
daria. 

Lapidària,  ag<r.  appartenente  alla  lapidaria,  on- 
de stile  lapidario,  vale  stile  delle  iscrizioni, 
Lapidario. 

Lapidàtii,  vedi  Fltrullàiu. 

Lapidazióni,  s.  f.  il  lapidare,  e dai  pittori  si 
dice  la  rappresentazione  in  pittura  del  mar- 
tirio di  s.  Stefano,  lapidazione. 

Lapidescènti,  agg.  dai  nat.  diconsi  le  acque  in 
cui  si  generano  tufi,  o simili  pietre,  Lapide- 
scente. 

Lapidea,  agg.  di  lapide  , di  pietra  , di  sasso, 
Lapideo. 

Làpidi,  s.  f.  lapida,  o pietra  sepolcrale,  Lapi- 
de. 2.  Prendesi  pure  per  iscrizione  incisa  in 
pietra,  Ispida. 

Lapidificazióni,  s.  f.  passaggio  delle  particelle 
di  materia  non  coerenti  fra  di  loro  allo  stato 
di  corpo  solido,  e lapideo,  Lapidificazione. 

Lapidifica,  agg.  che  ha  facoltà  di  generare  pie- 
tre, Lapidifico. 

Lapìllu,  s.  ni.  lava  sminuzzolata,  Lapillo. 

Làpis,  vedi  Matita.  2.  I lapis  d’Inghilterra  so- 
no di  legno  durissimo  inclusavi  dentro  la  piom- 
bagine,  si  assottigliano  in  punta,  e servono 
a scrivere  e disegnare.  3.  Ve  n’ha  di  quelli 
detti  lapis  piombini  artifìziosamente  fatti,  che 
tingono  colore  di  piombo,  e non  rinchiusi  in 
legno  servono  a disegnare,  Lapis  piombino. 
4.  Essiri  na  cosa  un  lapis  , nel  familiare  si 
dice  per  esaltare  la  delicatezza  sopraordinaria 
di  un  cibo. 

Lnplslàzzaru,  s.  m.  pietra  preziosa  di  colore 
azzurro,  sparsa  per  lo  più  di  vene  d’oro,  Lap- 
silazzoli.  Lat.  Lapsilazzulcs  cyanetjs  L.  ri- 
ceve un  bel  pulimento  , e polverizzata  som- 
ministra  alla  pittura  il  colore  detto  Oltremare. 

Làppanu,  s.  f.  spezie  di  pesce  di  pietra  , La- 
rrus  turdus  L.  Tordo. 

Làppara,  s.  f.  carne  sottigliata,  e che  non  ha 
consistenza,  e per  lo  più  si  dice  di  quella 
che  si  cava  dalla  parte  del  ventre  degli  ani- 
mali. 2.  Per  Sproposito,  vedi  Sinàfara. 

Lapparàzzu,  s.  f.  pegg.  di  Lappara. 

Lappa  ródila,  s.  f.  dim.  di  Lappara. 

Lapparùna,  s f.  accr.  di  Lappara. 

Lapparùsu,  vedi  ttuiararùsu. 

Lappili,  aggiunto  ad  una  spezie  di  mela,  Appio. 

Lappnsètldu,  agg.  dim.  di  Lappcsu,  Lazzetto. 

Lappusftà,  s.  f.  asprezza  di  sapore,  Lazzezza. 

Lappùsu  , agg.  di  sapore  aspro  , e stringente, 
Lazzo. 

Lai|ucaiitcntu,  vedi  Angùstia. 

Laqueàri,  vedi  Angustiàrl. 

La queàtu,  vedi  Angustiata. 

La rdalóru,  agg.  vedi  Jh  vidi  grassa. 

Lardèddii,  s.  m.  pezzuolo  di  lardo,  Lardello. 

Larderà,  s.  f.  voce  unicamente  usata  per  dire 
una  notabile  sconcatura  sul  corpo  animale, 
prodotta  da  qualsiasi  causa.  Onde  essiri,  o di- 
vintari  na  larderà,  significa  Tutto  una  piaga. 

Lurdiàrl  , v.  alt.  gocciolare  sopra  gli  arrosti 
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lardone,  o simile  materia  strutta,  bollente, 
mentre  si  girano,  Pillottare. 

Lardinoti,  agg.  da  Lardiart,  Pillottato. 

Lardieèddu,  s.  m.  dira,  di  Lardi;,  Lardellino. 

Làrdu,  s.  m.  grasso  strutto,  ed  è comunemente 
di  porco  o sia,  o no  salato,  Lardo.  2.  Il  grasso 
dei  porco  aderente,  e unito  alla  cute.  3.  Na 
farda  di  lardu  , tutto  un  lato  del  grasso  con 
la  cute,  quanto  è lungo  l’animale.  4.  In  met. 
una  notabile  parte  di  un  tutto.  5 Faricci  lu 
lardu  , dicesi  di  chi  sommamente  rallegrasi 
di  checchessia,  Esaltare.  6.  Jittari  lu  lardu, 
modo  prov.  avere  da  buttare  , ridondare  di 
beni  di  fortuna. 

Largainènti,  avv.  con  larghezza,  molto  estesa- 
mente , Largamente.  2.  Per  diffusamente  , a 
dilungo  , Largamente.  3.  Per  copiosamente, 
abbondantemente,  Largamente. 

Largàzzu,  agg.  pegg.  di  Largo,  Largacelo. 

Larghétta,  agg.  dim.  di  Largo,  Larghetto. 
2.  Nella  musica,  vale  modificazione  del  mo- 
vimento largo,  Ijarghetto. 

Larghissima,  agg.  superi,  di  Largu,  Larghis- 
simo. 

Larghezza,  s.  f.  una  delle  tre  dimensioni  del 
corpo  solido,  Larghezza.  2.  Per  abbondanza, 
copia,  liberalità,  Larghezza. 

Largir!,  v.  att.  dare,  concedere  gratuitamente, 
Largire. 

Largizióni,  s.  f.  liberalità,  largità,  dono,  Lar- 
gizione. 

Làrgu,  s.  ni.  larghezza,  spazio,  Largo.  2.  Fa- 
risi  fari  largu,  figur.  vale  farsi  avere  rispet- 
to, o riverenza,  Farsi  far  largo.  3.  E farisi 
largu,  vale  aprirsi  la  strada  all’estimativa,  al 
credito,  Farsi  largo.  4.  È anche  T.  mus.  che 
accenna  doversi  suonare  lentamente,  e segnare 
tempi  grandi,  ed  alcuna  volta  disuguali,  quan- 
do il  voglia  l’espressione  del  canto,  Largo. 

Làrgu,  agg.  che  ha  larghezza,  Largo.  2.  Si  è 
larga  nun  ci  veni  , si  è stritta  nun  ci  capi, 
modo  prov.  per  esprimere  il  vizio  di  chi  non 
si  vuole  arrendere  in  niuna  maniera,  e per- 
siste nella  sua  ostinazione,  Testereccio  , Ca- 
parbio. 3.  A la  larga  , vale  lontano,  di  lon- 
tano, Alla  larga. 

Largura,  s.  f.  larghezza,  grande  spazio,  Lar- 
gura, Spaziosità. 

Làrlcf;  s.  m.  Prnus  laris  L.  albero  di  grande 
altezza,  Larice. 

Larlugi  , s.  f.  T.  anat.  parte  superiore  della 
trachea  sotto  la  radice  della  lingua , avanti 
alla  faringe.  E uno  degli  organi  della  respi- 
razione e lo  strumento  principale  della  voce, 
Laringe. 

Laringiti,  s.  f.  T.  med.  infiammazione  della 
laringe,  Laringite,  Laringitide. 

La  ringoiami:!,  s.  f.  T.  chir.  incisione  della  la- 
ringite, Laringotomia. 

Larva,  s.  f.  essere  fantastico,  il  quale  si  sup- 
pone apparire  talvolta  agli  uomini  e spaven- 
tarli, Larva.  2.  Verme  di  seta,  o altro  bruco, 
rinchiuso  nel  bozzolo,  Crisalide. 

Lasagna,  din*.  Lasugnèdda,  s.  f.  pasta  di  fa- 
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fina  di  grano  che  si  stende  sottilissimamente 
sopra  graticci  tagliala  in  lunghi  nastri,  e si 
secca  per  cibo,  Lasagna. 

Ltmagnnru,  s.  m.  che  fa  e vende  lasagne,  La- 
sa  guaio. 

Lasn^natiirèddn,  s.  m.  dini.  di  Lasagnaturi, 
Matterello. 

La sagua turi,  s.  tn.  bastone  grosso  e rotondo 
con  cui  si  spiana  e s’affina  la  pasta,  Spiana- 
toio, Matterò. 

Lascia,  s f.  striscia  stretta,  per  lo  più  di  so- 
vattolo,  la  quale  s’infìla  comunemente  nel  col- 
laro del  cane  per  uso  d’andare  a caccia,  Guin- 
zaglio, Lassa,  Lascio.  2.  Essiricci  tanti  cani 
a la  lascia,  met.  vale  molti  pretendenti  una 
cosa  stessa.  3.  Per  laccio  , o corda  fatta  di 
setole,  per  uso  di  medicare  alcun  malore  dei 
cavalli,  Setone. 

Làscltn  , s.  m.  testamento  , Lascio  , Lascito. 
Lassito.  2.  Per  legato  fatto  per  testamento, 
Lascio,  Lascito. 

Lusclvnincntl,  avv.  con  lascivia,  Lascivamente. 

Lascìvia,  s.  f.  movimento  disonesto  di  corpo, 
e d’animo  dissoluto,  procedente  da  intempe- 
ranza carnate,  abito  dell’animo  inclinato  a cose 
impudiche,  Lascivia,  Dissolutezza. 

Lasci vu,  agg.  che  ha  lascivia,  Lascivo. 

Làscu,  agg.  contrario  di  fitto  e di  spesso.  Rado. 

Lassamèutn,  s.  m.  il  lasciare,  Lasciamento. 

Làssana,  s.  f.  T.  hot.  spezie  di  cavolo  saba- 
tico, ErysimuM  Bararea  L. 

Lassaiièdtll,  s.  m.  bot.  Erysimhm  officinale  L. 
sorta  d’erba  comunissima,  che  cresce  fra  le 
pietre  nei  luoghi  incolti , in  vicinanza  delle 
muraglie  sfasciate.  Erisamo. 

Lassaci,  v.  att.  non  torre,  e non  portare  seco 
in  partendosi  checchessia,  Lasciare.  2.  Par- 
landosi di  persona  che  muore  dicesi  non  so- 
lamente in  riguardo  di  quella  spezie  d’abban- 
dono che  si  fa  delle  cose  terrene,  ma  ancora 
rispetto  alle  sue  facoltà,  Lasciare.  3.  Per  ab- 
bandonare, Lasciare.  4.  Per  contrario  di  te- 
nere, Lasciare,  fi.  Lassaci  iri  un  colpu,  e si- 
mili, vale  scagliarlo.  6.  Lassari  lu  proprio  pri 
l'appillativu,  modo  prov.  e vale  lasciare  il 
certo  e sicuro,  per  l’incerto  e dubbioso,  La,' 
sciare  il  proprio  per  V appellativo.  7.  Las- 
sari stari  ad  unu,  vale  cessare  di  noiarlo,  La- 
sciare stare  alcuno.  8 Per  tralasciare  , La- 
sciare , Omettere  , Trascurare.  0.  Lassatisi, 
n.  pass,  dicesi  delle  cose  troppo  fragili,  o trop- 
po vecchie,  vedi  Vèailri  n.  4'k  10.  Lussurisi 
iri,  vale  avventarsi.  11.  Lassa  lu  nummi  comu 
lu  trovi.  Prov.  vedi  tEimmi  n.  11.  12.  Las- 
sari fari,  lo  stesso  che  permettere.  Lasciare 
fare.  13.  Lassati  fari  a mia,  parola  di  chi 
assume  di  fare  cosa  in  prò  d’altri,  ed  anche 
di  sé.  'togliendone  tutto  il  carico,  li.  Lassati 
fari  rjd  iddu,  in  tuono  derisorio,  serve  a mot- 
teggiare, chi  non  è solito  riuscire  bene  in  cosa 
alcuna,  lo.  Lassarne  fari  a Diu  , formula  di 
uniformarsi  ai  divini  voleri.  16.  Lassari  ntra 
lu  ballu  ad  unu,  vale  lasciare  uno  nei  peri- 
coli senza  aiuto,  e senzà  Consiglio,  Lasciare 


in  Nasso.  17.  Lassari  ntra  l’acqùa  di  l’àran- 
ci,  lo  stesso  che  il  precedente. 

Lassata,  s.  f.  lasciamento  . Lasciata.  2.  Ogni 
lassata  è pirduta,  vedi  B*ir;lù<u  n.  2. 

Lassatili :i,  s.  f.  il  lasciare,  Lasciamento . 2.  T. 
degli  stampatori,  errore  del  compositore,  al- 
lorché egli  lascia  una  o più  parole  , Lascia- 
tura. 

Lassativa,  agg  clic  ha  virtù  di  lenire,  e mol- 
lificare, o purgare,  Lassativo. 

Lasstlìzia,  vedi  Arrlstatizzu. 

Làisltu,  vedi  Làscitn. 

Lassi/./.»,  s.  f.  stracchezza,  Bianchezza,  Lassez- 
za, In fr alimento,  Lassitudine. 

Lassa,  agg.  stanco,  stracco,  fiacco,  rifinito,  ab- 
battuto, affievolito.  Lasso.  2.  Parlandosi  di 
morale,  o di  costumi,  vale  rilassalo,  Lasso. 

Là  aiuta,  s.  f dolore,  tormento,  affanno,  dis- 
gusto, e dicesi  più  dell’animo  che  del  corpo, 
Afflizione.  2.  Per  innamorata,  Amanza.  2.  Fa- 
ri la  lastima,  mancare  di  qualche  cosa  o di 
tutto,  Penuria  re. 

Lasilmtàri  , v.  att.  raccontare  afflizioni  affine 
di  ottenerne  conforto,  o semplicemente  dare 
noia,  affanno,  dolore,  Angosciare,  Tribolare. 
2.  Si n ti  risi  lastimiari  lu  cori  n.  pass,  tor- 
mentarsi lo  spirito  per  compassione  altrui,  Ac- 
corarsi, Angosciarsi. 

Làstra,  s.  f pietra  sufficientemente  grossa  c di 
superficie  piana,  per  lastricare  le  vie,  Lastra. 
2.  Per  ogni  lamina  larga,  non  motto  grossa, 
in  proporzione  della  larghezza  , e si  dice  di 
molte  cose,  come  cristallo,  melai  lo  ec.  Lastra. 

Lastrìcàrl,  v.  att.  coprire  il  suolo  della  terra 
con  lastre  congegnate  insieme,  mattoni  o si- 
mili, Lastricare. 

Lastricàui,  s.  m.  incrostatura,  o copertura  di 
pietre  dette  Lastre,  poste  a piano  del  terreno 
per  comodità  di  camminare,  Lastrico , Lastri- 
cato. 

Lnsiricàin,  agg.  da  Lastricai,  Lastricato. 

Lasti  lcèdda,  s.  f.  dim.  di  Lastra,  piccola  la- 
stra, Lastretta,  Lastruecia. 

L»«trùni,  s.  m.  accr.  di  Lastra  , lastra  gran- 
de, Lastrone.  2.  E per  tavola  grande  fatta  di 
pietra,  Lastrone. 

Laterali,  agg.  dai  fianchi,  che  appartiene  a un 
lato  di  qualanque  cosa,  Laterale. 

Later  ilmènt'y  avv.  dai  fianchi,  dai  lati,  Late- 
ralmente. 

Latlnaiuèiiti,  avv.  alla  latina  , secondo  le  re- 
gole del  parlare  dei  Latini,  Latinamente , La- 
tina avv. 

Latinàat! , agg.  e talvolta  sost.  che  latinizza, 
latinizzante,  Latin  ante. 

L tt'nèdda,  s.  m dim.  di  Làtinu  , latinuccio, 

, Latinetto. 

Latinìsiiiiii,  s.  m.  voce,  maniera  di  dire,  o i- 
diotismo  latino,  Latinità,  Latinismo. 

Latinista,  s.  m.  colui  che  sa,  e scrive  bene  la 
lingua  latina,  Latinista. 

Latinità,  s.  f.  qualità  del  latino,  Latinità. 

Latinizzavi,  v.  att.  dire  in  latino,  tradurre  in 
latino,  Latinizzare.  2.  Per  dare  una  detenni- 
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nazione  latina  ad  una  voce  d’altra  lingua,  La- 
tinizzare. 

L-ululzzàtu,  agg.  da  Latinizzar!,  Latinizzato. 

■-«limi , s.  m.  composizione  che  si  faccia  in 
lingua  latina  , traducendola  da  altro  idioma 
nel  latino  per  esercizio  di  scuola,  Latino.  E 
per  la  lingua  latina,  Latino.  2.  Fari  lu  latinu 
a cavaddu  , dicesi  del  ridursi  a fare  alcuna 
cosa  per  forza  o contro  il  proprio  genio,  Fare 
il  latino.  3.  Dari  lu  latinu  ad  unu,  vale  dar- 
gli le  norme  segrete  di  come  condursi,  o far- 
gli il  maestro  addosso. 

Inalimi , agg.  del  Lazio  , Latino.  2.  Per  puro, 
netto,  senza  magagna,  Schietto.  3.  Lingua  la- 
tina , vale  maldicente  , maledico  , Latino  di 
bocca.  4.  Vela  latina  , T.  di  mar.  chiamasi 
generalmente  una  spezie  di  vela  nelle  navi 
di  forma  triangolare,  Vela  latina,  fi.  Chiesa 
latina,  vale  chiesa  romana,  o chiesa  d’Occi- 
dente,  in  opposizione  a chiesa  d’Oriente,  o 
greca,  Chiesa  latina. 

B^atìnu,  avv.  latinamente,  alla  latina,  Latino. 

L^tftùtlni,  s.  m.  larghezza.  Latitudine.  2.  Per 
estensione  , Latita  tine.  3.  Presso  i geografi 
è l’arco  del  meridiano  d’un  luogo,  tra  esso, 
e l’equinoziale;  presso  gli  astronomi  è l’arco 
tra  l’eclittica  e una  stella  sul  cerchio  di  la- 
titudine della  medesima,  Latitudine. 

Iititomìa,  s.  f.  luogo  dove  si  rescindono  e stac- 
cano i marmi;  cava  di  pietre  e dicesi  propria- 
mente di  quelle  di  Siracusa,  in  cui  dagli  an- 
tichi formossi  una  prigione,  Latomia. 

Latra,  f.  di  Latro,  Ladra. 

Latreùtlcts,  agg.  aggiunto  di  culto  che  prestasi 
e che  esclusivamente  si  dee  prestare  a Dio, 
Latreutico. 

Spatria,  s.  f.  T.  dei  teologi,  culto  che  si  rende 
a Dio,  siccome  essere  infinito,  perfettissimo, 
creatore  e conservatore  dell’universo,  Latria. 

Latrlccddu,  s.  m.  dim.  di  Latro,  Ladroncello. 

Latrina,  s.  f.  laterina  , cesso , fogna  , cloaca, 
Latrina. 

Latrocìn!u,  vedi  Latrucìnfu. 

Làtru,  s.  m.  colui  che  toglie  la  roba  altrui  di 
nascosto,  Ladro.  2.  Latru  di  campagna,  vale 
assassino  da  strada.  Ladrone.  3.  Latru  di 
mari,  vale  corsale,  pirata  , Ladron  di  mare. 
4.  Nun  sempri  ridi  la  muggheri  di  lu  latru, 
proverbio  vale,  che  a lungo  andare  sono  sco- 
perte le  tristizie,  e castigate,  Sempre  non  ride 
la  moglie  del  ladro.  5.  La  cummudità  fa 
l’omu  latru,  Prov.  vale  che  la  occasione  in- 
duce sovente  a peccare,  La  comodità  fa  Vuo- 
mo  ladro.  6.  Figur.  Latru  in  senso  di  agg. 
può  significare  cosa  o buona  o cattiva,  secondo 
il  senso  del  discorso,  Ladro.  7.  Xm  latru  as- 
sicuta  lu  sbirru,  modo  prov.  Lo  sbandito  cor- 
re dietro  al  condannato . 

Latrucìnlu,  sost.  m.  ruberia,  ladroneccio,  La- 
drocinio. 

Ltitrùnculu,  s.  m.  Borsaiuolo , Ladroncello. 

l atrimi,  s.  m.  accr.  e pegg.  di  Latru  , La- 
drone. 2.  Bonu  latruni,  e malu  latru nf,  voci 
del  Vangelo,  e intendonsi  quei  due  che  fu- 


rono crocifissi  insieme  con  Gesù  Cristo,  e dei 
quali  uno  fu  dal  Salvatore  convertito,  Il  buon 
ladrone , Il  reo  ladrone. 

Lati'nnìg-g-iu,  s.  m.  vedi  L-Urcicìnla. 

Lattanti,  agg.  che  dà,  o prende  il  latte,  Lat- 
tante. 

Lattar»,  agg.  si  dice  di  animale  che  abbonda 
di  latte,  Buona  lattaia. 

Lattàra,  s.  f.  sorta  d’erba  con  la  quale  si  cu- 
rano gli  sparvieri,  Lattaiuola , Herba  lacta- 
ria  L. 

Lattàra,  s.  m.  colui  che  vende  latte,  Lattaio. 

Lattàia,  s.  f.  bevanda  fatta  con  mandorle  o se- 
me di  popone  o simili,  pesti  e stemperati  con 
acqua  e colati,  Lattata. 

Lattazzìnn,  s.  m.  vivanda  di  latte,  in  genere, 
Latticcinio.  2.  Per  celia  , si  non.  di  Lattine. 

Làtteu,  agg.  latteggiante  , che  ha  rapporto  al 
latte,  Latteo.  2.  Che  somiglia  nel  colore  al 
latte,  Latteo.  3 Crusta  lattea,  vedi  Crosta  nu- 
mero 6.  4.  Via  lattea,  vedi  Via  n.  4. 

Latti,  s.  m.  sugo  che  esce  dalle  poppe  delle 
femmine,  dopo  che  han  partorito,  e serve  di 
nutrimento  ai  loro  figli,  Latte.  2.  Viteddu, 
o crapettu  di  latti  e simili  , vale  che  ancora 
piglia  il  latte,  Vitello  di  latte,  ecc.  3.  Latti 
d’oceddu,  vale  cibo  squisito,  e quasi  impos- 
sibile a trovarsi  , Latte  di  gallina  4.  Giuri 
di  latti,  la  crema,  il  primo  burro  che  galleg- 
gia sopra  il  latte,  Capo  di  latte,  fi.  Fitiricci 
la  vucca  di  latti  , vale  lo  stesso  che  non  a- 
yere  ancora  rasciutti  gli  occhi,  Avere  ancora 
il  latte  alla  bocca.  6.  Livari  lu  latti  , vale 
divezzare,  Levar  dal  latte.  Per  quell’umo- 
re viscoso  e bianco,  come  latte  che  esce  dal 
picciuolo  del  fico  acerbo  e dai  rami  teneri  e 
dal  gambo  delle  sue  foglie  verdi  e da  ogni 
altra  parte  della  pianta  quando  è in  succo,  e 
da  cose  simili  , Lattificcio.  1.  Per  quella 
materia  di  color  bianco,  colla  quale  s’iinbian- 
can  le  mura,  Bianco.  8.  Latti  di  niura,  vale 
latte  di  asina  nera.  9.  Latti  virginali  , in- 
fusione di  resine,  nello  spirito  di  vino  , che 
serve  per  medicamento,  e per  liscio,  così  detta 
perchè  mescolata  coll’acqua  la  fa  divenir  bian- 
ca come  il  latte  , Latte  verginale.  10  Latti 
di  pullu,  vivanda  d’uova  dibattute  con  brodo 
o con  acqua  , Brodetto  , Latte  di  gallina. 
11.  Sangu  e latti,  formola  di  buon  augurio, che 
vale  lo  stesso  che  Buon  prò,  ed  usasi  ancora 
parlando  di  altro  che  di  commestibili.  12. Man- 
canza di  latti,  in  una  femmina  che  allatta, A- 
galàzia. — 13.  Latti  di  canigghia  in  met.  Sci- 
pitaggine. 

Litttìginìisii,  agg.  che  è di  colore,  o di  sostan- 
za, simile  al  latte,  o al  colore  dell’acqua  deal- 
bata dal  latte,  Lattiginoso. 

Lattilèhbra,  s.  f.  T.  di  hot.  Picridium  volgare 
L.  erba  nota,  che  mangiasi  con  altre  erbe  cru- 
de in  insalata. 

Lattiimis  agg.  chiamasi  certa  pietra  bianca, 
e molle,  che  serve  a diversi  usi  di  commercio 
e alla  litografia. 

Lattuàrlu,  s.  m.  composto  di  varie  cose  medi- 
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cinali  ridotte  a una  consistenza  simile  a quel- 
la della  mostarda  e del  mele  , e che  ha  per 
materia  e soggetto  lo  zucchero,  o il  mele,  Lat - 
tovaro,  Lattuaro,  Elettuario. 

Laitùca,  s.  f.  Lactuca  sativa  L.,  T.  hot.  pian- 
ta che  ha  la  radice  fibrosa  ; lo  stelo  diritto, 
liscio,  cilindrico,  ramoso;  le  foglie  amplessi- 
cauli.  ovato  bislunghe  , ondate  , lisce;  i fiori 
piccoli,  numerosi,  di  un  giallo  pallido  ^ter- 
minanti a corimbo;  i semi  bianchi,  o neri  se- 
condo la  varietà,  Lattuga.  2.  Predichi  e lat- 
tuchi  doppu  Pasqua  sufinuti,  Prov.  vedi  Sbe- 
llica n.  5 3.  Ovu  di  lattuca,  dicesi  alle  fo- 
glie di  dentro  , congiunte  insieme  del  cesto 
della  lattuga,  Garzuòlo. 

Lattucàzza,  s.  f.  pegg.  di  LattlCa,  Lattugac - 
eia . 

Lattucbèdda,  s.  f.  dim.  di  Lattuca. 
Latmcbèdda  Slodda,  specie  di  erba  spontanea 
Fedia  cornucopiae  Gaert. 

Lattili  bina,  s.  f.  lattuga  nata  di  fresco. 
Lattucùna,  s.  f.  accr.  di  Lattuca. 

Latitimi,  s.  m.  sostanza  bianca  e consistente 
come  cacio  tenero,  che  si  trova  nei  pesci  ma- 
schi al  tempo  della  fregola,  e colla  quale  essi 
fecondano  le  uova  che  son  gettale  dalla  fem- 
mina, Latte  di  pesce. 

Lattuvàriu,  vedi  Lattuàrlu. 

Lata,  s.  m.  parte  destra  o sinistra  del  corpo, 
Lato.  2.  Per  banda,  parte  , o luogo  , Lato. 
3.  Per  sito,  Lato.  4.  Per  ragione,  rispetto,  La- 
to. Per  causa,  pretesto.  Lato.  6.  Lati  di 
una  figura  , diconsi  dai  geometri  le  linee  che 
la  circondano,  Lati  di  una  figura. 

Làtu,  agg.  largo,  e spazioso,  Lato. 

Latùri,  verb.  m.  portatore.  Latore. 

Lava,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  materia  strutta  si- 
mile al  vetro  opaco,  la  quale  nel  tempo  del- 
l’eruzione d’un  vulcano,  ne  esce,  e scorre  a 
guisa  di  torrente  infuocato,  ed  indi  s’indura 
come  pietra,  Lava. 

Lavàbili,  agg.  che  può  lavarsi,  Lavabile. 
Lavàbu,  s.  m.  T.  degli  eccles.  acquaio  delle 
sagrestie,  Lavabo.  2.  Dicesi  pure  a quella 
cartella,  ch’è  sullo  altare  alla  parte  sinistra, 
o sia  della  epistola,  ove  sta  scritto  quel  sal- 
mo, che  il  sacerdote  recita  mentre  si  lava  le 
dita,  e comincia  Lavabo  ecc. 

Lavàcru,  s.  m.  luogo  o recipiente  dove  si  la- 
va, e dicesi  del  battesimo,  Santo  lavacro.— 
2.  Per  met.  vale  pure  la  confessione  sacra- 
mentale, Lavacro. 

Lavagna,  s.  f.  spezie  di  schisto  duro,  per  lo 
più  turchino,  e in  lastre,  sopra  di  cui  si  di- 
segnano ai  principianti  le  figure  geometriche 
o altro,  e serve  a diversi  usi,  come  pile,  ppzzi 
da  olio,  saglioni  di  scale  men  nobili,  Lavagna. 
Lavamani!,  s.  m.  arneso  con  tre  piedi  da  po- 
sarvi sopra  la  catinella  per  lavarsi  le  mani; 
ovvero  acquaio  , per  uso  di  lavarsi  le  mani, 
Lavamane,  Lavamani. 

Lavamèntu,  s.  m.  il  lavare,  Lavamento. 
Lavàua,  s.  f.  sorta  di  tabacco  rossastro,  che  ci 
si  recava  di  Spagna,  ora  non  più. 


Lavànca,  s.  f.  luogo  scosceso,  e sdrucciolevo- 
le, Dirupo.  2.  A tagghiu  di  lavanca,  Prov. 
vedi  Tag-g-liiu  n.  13,  14. 

Lavàmia,  s.  f.  lavatura,  lavamento,  Lavanda. 

2.  Acqua  di  lavanna,  acqua  distillata  di  spi- 
go. 3.  Per  sirviziali  , vedi  Lavativi!.  4.  La- 
vanna di  pedi,  per  antonomasia  s’intende  la 
sacra  cerimonia,  che  praticasi  il  giovedì  santo 
dai  sovrani,  dal  pontefice  massimo,  dai  pre- 
lati, ecc.  ai  poveri,  Lavanda  dei  piedi.  5.  La- 
vanna, pianta,  vedi  Spicaddossu. 

Lavaimàra,  s.  f.  colei  che  lava  i pannilini  a 
prezzo,  Lavandaia  , Lavandara.  2.  Nome  di 
cocchio  di  una  data  forma. 

Lavannaru,  s.  m.  colui  che  lava  panni  , La - 
vandaio. 

Lavàri,  v.  att.  far  pulita  e netta  una  cosa,  la- 
vandone la  sporcizia  con  acqua  o altro  liquo- 
re, Lavare.  2.  Lavari  la  testa  a lu  tignusu, 
in  modo  prov.  vale  far  beneficio  a chi  noi  co- 
nosce o non  ne  fa  capitale  , Lavare  il  capo 
all’asino.  3.  Una  manu  lava  all’autra,  e tutti 
dui  lavanu  la  facci,  Prov.  che  si  dice  del  gio- 
varsi scambievolmente,  Una  mano  lava  l’al- 
tra e tutte  e due  il  viso.  4.  Lavari  ad  unu  di 
acqua  e di  liscia,  vale  dirgli  molte  villanie  ad 
un  punto,  Fargli  una  bravata,  una  risciac- 
quata, un  lavacapo.  5 Lavari  la  facci  ad  unu, 
modo  prov.  e vale  rimproverargli  cose  ingiu- 
riose e che  non  ammettono  giustificazione, 
Rimprocciare.  6.  Lavarisi  li  manu  di  una 
cosa,  vale  non  volersene  per  nulla  impaccia- 
re, nè  chiamarsene  colpevole,  Lavarsi  le  mani 
d’ alcuna  cosa.  7.  Lavari  li  piatti,  Rigover- 
nare. 

La  vàia,  s.  f.  vedi  Lavamèntu. 

Lavatèd ila,  s.  f.  dim.  di  Lavata. 

Lavatìvu,  s.  m.  cristeo  , serviziale,  Lavatine . 
2.  Mittirisi  a lavativu,  Essere  troppo  app 
caticcio. 

Lavatorìu,  vedi  Lavatùrl. 

Lavata,  agg.  da  Lavari,  Lavato.  2.  Aggiunto 
di  alcuni  colori,  sbiancati,  o smorti  , ed  or- 
dinariamente si  dice  del  pelo  dei  cavalli  , La- 
vato. 3-  In  met.  detto  di  persona  vale,  che 
non  si  commuove  per  nulla,  Apata. 
Lavatùna,  s.  f.  accr.  di  Lavata. 

Lavatura,  s.  f.  lavamento,  Lavatura.  2.  Pel 
liquore  nel  quale  si  è lavata  alcuna  cosa, 
Lavatura.  3.  La  mercede  che  pagasi  alla 
lavandaia. 

Lavatóri,  s.  m.  luogo  dove  si  lava,  Lavatoio. 
2.  Per  la  pietra  ove  si  lava.  3.  A lavaturi, 
posto  avv.  vale  a piano  inclinato,  a pendìo,  A 
scarpa. 

Lavina,  s.  f.  fiume,  il  quale  subitamente  e im- 
petuosamente cresce,  e manca  e scema,  Tor- 
rente. 

Lavinarèddu,  s.  in.  dim.  di  Lavinaru  , Tor- 
rentello. 

Lavlnàru,  vedi  Lavina. 

Lavòrnla,  s.  f.  sorta  di  uccello  di  rapina  so- 
migliante al  nibbio,  che  si  nutre  di  volatili, 
e di  pesci,  che  prende  vivi,  Falco  aerugino- 
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sl’s  L.  Buzzardo  di  palude.  2.  Per  Spropo- 
sito, Strafizzeca,  Scerpellone. 

làurea,  s.  f.  dignità  dottorale  , e il  conferire 
del  dottorato,  Laurea. 

La (sciàbili,  agg.  degno  di  laude,  da  essere  lo- 
dato, Laudabile. 

JLaiadahtiìsttlniu,  agg.  superi,  di  Laudabili,  Lau- 
dabilissimo. 

Laudami,  s.  m.  umore  grasso  e viscoso  che 
traesi  da  un  frutice  detto  volgarmente  Im- 
brentano,  o Rimbrentano,  del  quale  pascen- 
dosi le  capre  ri  man  loro  attaccato  ai  peli  del- 
la barba.  Per  lo  più  serve  ai  profumieri,  ma 
pure  entra  in  alcuni  preparati  officinali,  Lau- 
dano , Ladano.  2.  È anche  una  spezie  di 
medicamento,  nel  quale  si  fa  entrare  l’oppio 
mescolato  con  altre  materie,  Laudano. 

Laudàri,  vedi  Lodar! . 

fi,aùdi,  s.  f.  quella  parte  delle  ore  canoniche, 
la  quale  si  recita  dopo  il  mattutino,  Laudi. 

2.  Per  canzoncine  divote. 

Laudimi»,  s.  in.  danaro,  che  pagasi  al  signore 
di  un  fondo  da  chi  1’  ottiene  da  potere  del 
primo  censuario,  Laudemio 

Laùdu,  vedi  Lodai. 

Laurcàndu,  incamminato  per  la  laurea,  che  è 
per  essere  laureato,  dottorando,  Laureando. 

Laurear!,  v.  att.  conferire^ilf dottorato,  Lau- 
reare. 

Laurealo,  agg.  da  Lacreari,  cui  è stata  con- 
ferita la  laurea,  Laureato. 

Laurèola  , s.  f.  Daphne  laureola  L.  T.  hot. 
genere  di  piante,  che  hanno  gli  steli  nume- 
rosi, lisci,  nudi,  ramosi  nelle  sommità,  molto 
alti;  le  foglie  lanceolate,  lucide  di  un  verde 
cupo  , coriacee;  i fiori  alquanto  verdi,  a ra- 
cemi corti,  ascellari,  Laureola. 

Làuru,  vedi  Addàuro. 

Làusu,  s.  m.  laude  , Lode,  Loda.  2.  Nun  a- 
viri  nè  lausu,  nè  meritu  di  Diu,  modo  prov. 
far  delle  buone  azioni,  ed  esserne  vituperato, 
Lavar  la  testa  all’asino.  3.  Nun  vuliri  lau- 
su, agire  di  buon  grado,  e ricusar  la  lode. 

Lauiaioeot! , avv.  con  lautezza,  Lautamente. 

Lattièdilu,  s.  in.  piccola  nave  fatta  a guisa  di 
piccolo  vascello. 

Laidissimi,  agg.  superi,  di  Lauto,  Lautissimo. 

Lnutìzz»  , s.  f.  Splendidezza  in  apparecchiare 
conviti  e simili,  Lautezza,  Magnificenza. 

Làutu,  agg.  magnifico,  splendido,  abbondante, 
Lauto , Largo. 

La Yuramèntu,  s.  f.  lavorio,  lavoro,  Lavoreg- 
gio. 

Luvurantèdilu,  s.  m.  dim.  di  Lavuranti. 

Lavurànti  s.  m.  chi  lavora,  garzone  di  bottega 
Lavorante. 

Laiuràntl,  s,  m.  giorno  di  lavoro,  giorno  nel 
quale  si  lavora,  a distinzione  dei  dì  festivi, 
Giorno  lavorativo.  2.  Gumannari  li  festi  e 
li  lavuranti,  vedi  Fèsta  n.  8. 

Lavuràrf,  v.  att  operare  manualmente,  atten- 
dere ad  un  lavoro.  Lavorare,  2.  Per  rompe- 
re , e lavorar  la  terra  coll’  aratro  tirato  dai 
buoi , od  altri  animali,  o pure  con  altri  stru- 


menti, Zapp are,  Vangare,  Diveltare,  Arare. 

3.  Figur.  dicesi  delle  cose  intellettuali  , per 
operare  in  qualunque  maniera  , Lavorare. 

4.  Più  per  avere  efficacia  e virtù  di  operare, 
Lavorare.  5.  E detto  del  vino,  o altro  liquo- 
re spiritoso,  vale  dare  in  capo,  nuocere  al  ce- 
rebro  e simili.  6.  Lavurari  , generalmente  , 
vale  ridurre  alla  dovuta  forma,  secondo  l’ar- 
te, Lavorare.  7.  Lavurari  ’nsutta  manu,  vale 
operar  di  nascosto,  o nuocere  altrui  occulta- 
mente, Lavorar  sotto. 

Lavuratìvu,  agg.  atto  , acconcio  a esser  lavo- 
rato, e dicesi  di  campo,  o terra,  Lavorativo. 
2.  Detto  di  cosa,  vale  che  opera,  che  produce 
il  suo  effetto,  Lavorativo. 

Lavuraturèdriii,  vedi  tf^riddufàlpa. 

La  varai» , s.  m.  aramento,  Aratura,  Arato  so- 
st.  2.  Per  terra  lavorata,  Lavorato  sost. 

La yu rat u,  agg.  da  Lavurari,  Arato , Coltivato. 
2.  Per  operato,  intagliato , cesellato  , adorno 
di  bei  lavori,  e sim.  Lavorato. 

Lavu ratini,  verb.  m.  colui  che  ara  , Aratore. 

Lavurèddu,  s.  m.  dim.  di  Lavuri,  Lavoretto. 

Lavurèra,  s.  f.  donna  che  lavora,  Lavoratrice. 

Lavurèri,  vedi  Lavuratìvu. 

La y ùri,  s m.  sementa  di  grano  ancora  in  er- 
ba , Biada.  2.  Acqua  e suli  fa  lavuri  , vedi 
Fiirnsèiitu  n.  2 3.  Nun  esseri  nè  erva  nè  la- 
vuri, vedi  Erva  n.  5. 

Lavùru,  s.  m.  opera  fatta,  o che  si  fa  , o da 
farsi,  Lavoro  Lavorìo,  Fattura. 

Lazzarèttu,  s.  m.  spedale  di  appestati,  e luogo 
dove  si  guardano  gli  uomini  e le  robe  sospette 
di  peste,  Lazzaretto,  Lazzeretto. 

Làzzaru  o Lazza»  ùni  , così  chiamano  in  Na- 
poli i pitocchi,  e la  plebaglia,  Lazzeri,  Laz- 
zeroni. 

Lazzàta,  vedi  Clìmiia. 

Lazzèitu,  s.  m.  dim.  di  Lazzu,  Laccetto. 

Lazzi  di  l*uvlr«nui,  s.  m.  T.  bot.  Moraea  si- 
syrinchium  L.,  pianta  che  ha  la  radice  tube- 
rosa; lo  stelo  affilato  ai  due  lati,  ramoso;  le 
foglie  spadiformi  , guainanti , graminacee  ; i 
fiori  porporini,  picchiettati  di  giallo,  stellati. 
Iride  detta  Bermudiana. 

Lazziàri,  v.  n.  far  certe  spezie  di  atti  e gesti 
giocosi,  con  che  sovente  i comici  sogliono  e- 
sprimere  i loro  pensieri,  Lazzeggiare. 

Lazzltèddu,  o Lazzltteddu,  vedi  Lazzettu. 

Lazztttìuu,  s.  m.  dim.  di  Lazzettu,  Laccioletto. 

Lazzòlu,  s.  m.  legame  o foggia  di  cappio  che 
scorrendo  lega  e stringe  subitamente  ciò  che 
passandovi  il  tocca,  Lacciuolo,  Lacciolo. 

Lazzu,  s.  m.  pronunziato  colle  due  ZZ  di  suo- 
no sottile  e rimesso:  qualunque  atto  giocoso 
che  muove  al  riso,  Lazzo. 

La/zu,  s.  m pronunziato  con  due  ZZ  di  suono 
aspro  e gagliardo,  piccola  corda  tonda  di  refe, 
di  seta,  o d'altra  simil  materia  intrecciata  per 
uso  d’affibbiare  o legare  le  vestimenta,  Cor- 
dellina. 2.  Lazzu  di  li  causi,  nastro  o altro 
legame  col  quale  si  legano  le  brache  o simili 
cose,  Usoliere.  3.  Lazzu  ammagghittatu,  pez- 
zo di  nastro  o striscia  stretta  di  cuoio  con  una 
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punta  di  ottone  o d’altro  metallo  da  ogni  capo, 
e serve  per  allacciare,  Stringa* . 

Sleali,  vedi  Lfàli.  , T _ . 

Leniménti,  avv.  con  lealtà,  Lealmente. 
lealtà,  s.  f.  fedeltà,  candidezza  nel  promettere 
ed  osservar  le  parole.  Lealtà. 

Lébbra,  s.  f.  T.  med.  spezie  di  malattia  della 
pelle,  peggio  che  scabbia  od  erpete,  che  fa  brut- 
ta  crosta,  Lebbra. 

Lébbra,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  quatrupede  , che 

ha  due  denti  anteriori,  e dietro  a quelli  delia 

mascella  superiore  sono  situati  altri  due  pic- 
coli denti.  Le  zampe  anteriori  hanno  cinque 
dita,  le  posteriori  quattro,  Lepre.  2.  Sapiri 
• unni  ci  dormi  lu  lebbru,  modo  prov.  e vale 
star  sul  sicuro  d’una  cosa,  Tenere  il  capo  %n 
mezzo  a due  guanciali.  . 

Lécca,  voce  senza  significato,  Firrian  la  lecca 
e la  mecca,  modo  prov.  e vale  girare  di  qua 
e di  là  per  il  mondo.  , . 

Lécca,  s.  m.  quel  suono  con  cui  s incitano  a 
camminare  i cavalli  e le  altre  bestie  da  so- 
ma; il  chiamare  con  la  lingua  per  avvertire 
dolcemente  il  cavallo;  fari  lu  leccu,  Sdriscia- 
re.  2.  Per  Eca,  vedi. 

Lècurii,  s.  ni.  Fìungilla  spinus,  L.,  T.  di  st. 
nat.  uccelletto  di  penne  verdi,  e gialle  con 
alcune  macchiette  nere,  di  breve  rostro  ton- 
deggiante, e usato  alla  gabbia.  Il  suo  canto  e 
dilettevole  e vario.  La  femmina  differisce  dal 
maschio  per  avere  le  penne  che  cuoprono  la 
sommità  della  testa  di  color  nero  contornate 
di  nerino,  e la  gola  bianca,  laddove  nel  ma- 
schio cll’è  scura,  Lucherino , Lecora. 

Lètlìrl,  v.  att.  offendere,  Ledere. 

Lèfami,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  il  maschio  della  lo- 
custa, Lupicante. 

Léga  , s.  f.  compagnia  e unione  formata  con 
patto  solenne  tra  principi  o tra  repubbliche  a 
difender  se,  o offendere  altrui,  Lega.  2.  Fari 
lega,  vale  esser  in  concordia,  esser  d’accordo, 
Essere  a una  lega.  3.  Più  vale  figur.  unirsi, 
star  bene  insieme,  e si  usa  parlando  di  per- 
sone, di  bruti,  di  cose,  ed  anche  di  cose  mo- 
rali , Fare  lega.  4.  Lega  è pure  T.  dei  geo- 
grafi e significa  misura  itineraria  , che  costa 
di  tre  miglia,  o poco  più,  secondo  i differenti 
usi  dei  diversi  paesi,  Lega.  Le  leghe  marine 
per  misurar  le  rotte,  o le  distanze  in  mare 
sono  di  venti  a grado. 

Legali,  agg.  Dr,  da  legge  , secondo  la  legge, 
prescritto  dalla  legge,  che  concerne  la  legge, 
Legale.  2.  In  forza  di  s.  giureconsulto,  Legale. 
Legalità,  s.  m.  qualità  di  ciò  che  è legale,  au- 
tenticazione, Legalità. 

Legalizzar!,  v.  att.  T.  dei  legisti,  rendere  au- 
tentica per  autorità  pubblica  una  scrittura,  ac- 
ciò possa  essere  riconosciuta  come  legale  fuor 
del  distretto  della  giurisdizione  in  cui  fu  fat- 
ta, Legalizzare. 

Legalizzati!,  agg.  da  Legalizzar!,  Legalizzato. 
Legalizzazioni,  s.  f.  autenticazione  di  un  atto, 
di  una  scrittura,  fatta  dalla  pubblica  autorità, 
da  un  ambasciatore,  o simile,  Legalizzazione . 


Legalmèntl,  avv.  secondo  la  legge,  Legalmente. 
Legami,  s.  m.  propr.  cosa  con  che  si  lega,  vin- 
colo , laccio,  fune  , catena,  ecc.  , Legame. 

2.  Per  met.  cosa,  che  tenga  uno  legato  , at- 
taccato a checchessia  per  effetto  di  passione, 
di  servitù  e simile,  Vincolo , Nodo,  Legame. 

S Presso  dei  canonisti,  vale  impedimento  dei 
matrimonio,  che  nasce  dalla  esistenza  di  un 
altro  matrimonio  contratto  validamente  , Le- 

Lcgàiitl,  agg.  che  lega,  Legante.  Usasi  anche 
in  forza  di  sost. 

Legàri,  v.  att.  far  legati  , cioè  lasciti  nei  te- 
stamenti, Legare.  . , , ,. 

Legatàriu,  s.  m.  quegli  in  prò  di  cui  e fatto 
il  legato,  Legatario. 

Legatèddu,  vedi  Legatùzzu.  _ 

Legati!  s.  m.  ambasciatore,  Deputato , Legato. 
Legàtu, ’ s.  m.  lascio,  che  è quel  donativo  la- 
sciato altrui  per  testamento  , o codicillo  da 
d arsegli  per  l’erede,  Legato. 

Legatùzza,  s.  m.  dim.  di  Legato,  Legatuzzo. 
Legazia,  vedi  Legazióni. 

Legazióni,  sost.  m.  ambasceria,  Legazione. 
2.  Legazione  apostolica,  che  dicesi  pure  Le- 
gazia  era  il  privilegio  dei  Re  di  Sicilia  di  rap- 
presentare il  legato,  che  dovrebbe  spedirvi  il 
Romano  Pontefice,  Apostolica  legazione. 
SJggéniia,  vedi  Ligènna. 

Llggerìzza,  vedi  Ligglrìzza. 

Le  «serménti,  avv.  con  leggerezza,  Leggermene 
ie'.l.  Per  superficialmente  , a poco  , adagio, 
Leggermente. 

Leggerai,  vedi  Lèggiti.  2.  Figur.  per  incostan- 
te, volubile,  Leggiero.  3.  Per  piccolo,  di  poco 
momento,  di  poca  importanza,  Leggiero. 
Leggìbili,  agg.  che  può  leggersi,  Leggibile.  _ 
Lègglrl,  v.  att.  raccorre  e rilevare  le  parole  dai 
caratteri  scritti,  o stampati,  Leggere.  2.  Leg- 
giri  li  corna,  fare  un’aspra  riprensione,  fare 
una  spellicciatura  , Spellicciare,  o.  Leggiri 
n fruii  ti , figur.  conoscere  ai  contrassegni,  Leg- 
gere in  fronte , nel  volto.  . 

Lè«-«*lu  agg.  che  non  ha  gravità,  contrario  di 
grave’,  Leggiere  , Leggiero.  2.  Per  isnello, 
veloce,  destro,  Leggiero . 3.  Per  incostante 
volubile  Leggiero.  4.  Jin  a leggiu,  vedi  A- 
dàciu.  5.  Stari  a leggiu,  vale  mangiar  poco. 
I è°'°'in,  s.  m.  strumento  sul  quale  si  sostiene, 
e*  si  solleva  il  libro  in  leggendo,  cantando  ec. 

Leggio.  , , . 

Legióni  , s.  f.  corpo  di  soldatesca  , presso  gli 
antichi’ Romani  composto  di  un  dato  numero 
di  fanti  e d’un  minor  numero  di  cavalleria, 
Legione.  2.  Per  gran  numero,  Legione. 
Legislativi!,  agg.  T.  dei  legisti,  aggiunto  della 
potestà  di  far  leggi,  Legislativo.  . 
Legislatóri,  s.  m.  che  fa  leggi,  Legislatore. 
Legislazióni,  s.  f.  ordinamento,  formazione  di 
leggi,  Legislazione. 

Legista  , s.  m.  colui  che  attende  alla  scienza 
delle  leggi,  Legista. 

Legìtlma,  s.  f.  quella  parte  dell  eredita  dei  geni- 
tori, che  non  può  torsi  ai  figliuoli,  Legittima. 
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L.eg'ltlninniènd,  avv.  con  modo  legittimo,  se- 
condo la  legge,  giustamente,  convenientemen- 
te, Legittimamente. 

Lcg-itimàri,  v.  att.  fare  legittimo  colui  che  non 
è nato  di  legittimo  matrimonio,  Legittimare. 
Ed  anche  provar  giusta,  legale  una  cosa,  Le- 
gittimare. 2.  N.  pass,  giustificarsi,  Scolparsi. 

Legitimàriu,  in  forza  di  sost.  colui  cui  appar- 
tiene la  legittima. 

Lcgltlmàtu,  agg.  da  Legitimari,  Legittimalo. 

Legitininztòni,  s.  f.  il  legittimare,  Legittima- 
zione. 2.  Per  giustificazione.  Legittimazione. 

Lcgitlmltà,  s.  f.  qualità  e stato  di  ciò,  che  è 
legittimo,  Legittimità. 

Legìttimi,  agg.  che  è secondo  la  legge  naturale, 
e la  positiva,  conforme  agli  ordini  della  leg- 
ge , Legittimo.  2.  Per  giusto  , convenevole, 
buono,  Legittimo. 

Lèjiri,  vedi  Lèg-giri. 

Iòni  tu  ii,  s.  m.  vaso  di  terra  cotta,  nel  quale 
per  lo  più  si  lavano  le  stoviglie,  Catino. 

Léna,  s.  f.  respirazione,  Jjena.  2.  Per  posa,  ri- 
poso, I.ena.  8.  Per  met.  vigore,  robustezza, 
gagliardia,  forza  da  poter  durare  nella  fatica, 
Lena. 

Lèni,  agg.  piacevole,  umano,  Lene. 

LcnUnèniti,  s.  in.  il  lenire,  lenifìcamento,  Le- 
nimento. 

Lenir!,  v.  att.  lenificare,  raddolcire,  rammor- 
bidire, Lenire. 

Lenità,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è lene,  piace- 
volezza, umanità,  Lenità. 

Lenitivi!,  agg.  lenificato,  che  ha  forza,  e vir- 
tù di  addolcire  , Lenitivo.  Si  usa  anche  in 
forza  di  sost. 

Lenocìnli!,  s.  m.  allenamento,  Lenocinlo. 

Lentamènti,  avv.  con  lentezza,  adagio,  pigra- 
mente, Lentamente. 

Lènti,  s.  f.  cristallo  convesso  da  ambedue  le 
parti,  Lente. 

Lentìscti,  vedi  Alinoli. 

Lentia*  ini  aménti,  avv.  superi,  di  Lentamenti, 
Lentissimamente. 

Lèntn  , agg.  tardo,  pigro  , Lento.  2.  Per  con- 
trario di  tirato,  o stretto  quanto  si  dovrebbe, 
o si  potrebbe,  Lento.  3.  A focu  lentu  . vale 
con  fuoco  temperato,  A fuoco  lento.  4 Lentu, 
avv.  Lentamente.  5.  Lentu  di  ncasciu,  dice* 
si  di  chi  spetezza  , Svcsciatore.  6.  E fìgur. 
ciarliere,  che  non  sa  tenere  ;1  segreto,  Sve- 
scia t or  e,  Svescicone. 

Lènta  lèntn,  così  radd  ppialo,  vale  lo  stesso, 
ma  ha  più  forza,  Lentissimo. 

Lentùri  , s.  m.  lentezza,  Leni  or  e.  2.  Per  po- 
ca, o niuna  vigoria  a cagione  d’infermità, 
Lentore. 

Lènza  , s.  f.  alcune  setole  annodate  insieme, 
alle  quali  si  appicca  l’amo  per  pigliare  i pe- 
sci, Lensa,  Catena,  Lenza  2.  Per  fascia  li- 
na, Lensa,  Lenza. 

Leonino,  agg  da  Liunt.  di,  da  leone,  Leonino 
2.  Aggiunto  a versi  latini  dei  bassi  secoli  ri- 
mati a due  a due,  Leonino. 

Leopardo,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Felis  leopar- 


di, L.  animale  nel  corso  velocissimo,  e si- 
mile al  tigre,  di  color  leonino  indanaiato  di 
nero,  e con  coda  molto  lunga,  Leopardo . 

LepidnmèntL  avv.  graziosamente,  facetamente, 
Lepidamente. 

Lepìdìzza,  s.  f.  facezia,  Lepidezza. 

Lèpido,  agg.  piacevole,  giocondo,  Lepido. 

Lèpra,  vedi  Lébbra. 

Lepróso,  vedi  Llbbrùsu. 

Lepóri,  s.  m.  grazia,  garbo,  Lepore. 

Lésina,  s.  f.  ferro  appuntatissimo,  e col  quale 
per  lo  più  si  fora  il  cuoio  per  cucirlo,  Lesina. 

2.  E lesina,  dicesi  d’uomo  sordido,  e avaro. 
Lesina , Scorticapidocchi. 

Lesióni,  s.  f offesa,  danno,  pregiudizio,  T^esio- 
ne.  2.  T.  med.  disordine  qualunque  nelle  fun- 
zioni e nelle  proprietà  degli  organi,  Lesione. 

3.  Per  presunzione  , arroganza  , ovvero  una 
certa  singolarità  nell’attillatura,  Vanità,  Leg- 
gerezza. 

Lesi vu,  T.  dei  legisti,  agg.  che  importa  lesio- 
ne, e dicesi  in  parlicolar  modo  dei  contratti 
gravosi  ed  ingiusti,  Lesivo. 

Lcssicògrafu,  s.  m.  scrittore,  o compilatore  di 
lessici,  o vocabolari^  Lessicografo. 

Lèsslca  , s.  m.  serie  alfabetica  di  voci  e ter- 
mini appartenenti  ad  un’arte,  o scienza  e di- 
cesi principalmente  parlando  di  dizionari  gre- 
ci, Lessico.  E parlando  di  altra  lingua  fuor- 
ché la  greca  si  dice  Dizionario,  Vocabolario. 

Legaménti,  avv.  con  lestezza,  agilmente,  Le- 
stamente. 

Lèstu,  agg.  destro,  presto,  I^esto.  2.  Per  astu- 
to , scaltro  , avvertito  , Lesto.  3.  Per  finito, 
compiuto,  Fornito.  4.  Essiri  lestu  di  manu, 
vale  essere  ladro,  o.  Cui  è lestu  è mortu, 
modo  prov.  chiaro  di  per  sé  , vale  che  al- 
lora a questo  mondo  può  dirsi  non  restare 
che  cosa  fare  ad  alcuno  , quando  è sorpreso 
dalla  morte.  6.  Lestu  lestu  , posto  avv.  vale 
speditamente,  senza  apparecchio,  alla  presta, 
Lesto  lesto. 

Lèsi»,  agg.  da  Ledirt,  offeso,  dannificato,  Leso. 

2.  Lesu  di  testa,  vale  pazzerone,  Cervellino. 

3.  Lesu,  per  acconcio  e che  ha  ben  composti 
vestimenti  addosso.  Attillato.  4.  Per  stravol- 
to, presuntuoso,  Bislacco 

Letali,  agg.  mortifero,  mortale,  Letale. 

Letamarli,  vedi  ÌBIS  unte  izzàru  n.  1. 

Letninètit!,  avv.  vedi  Ailegraménti. 

Letami,  s.  m.  fimo,  stabbio,  concime,  Letame. 

Lefàrgu  , s.  ni.  oppressione  di  cercbro,  cagio- 
nante oblivione,  e continuo  sonno,  Letargo. 
2.  Fig.  indolenza,  pigrizia,  Letargo. 

Letai'gósu,  agg.  che  ha  letargo,  Lctargoso. 

LetàrUi.  vedi  Lltàrisi. 

Letificar!,  v.  att.  far  lieto,  Letificare. 

Letìzia,  s.  f.  contento,  che  deriva  per  lo  più 
dal  godere  presenzialmente  quelle  cose  che 
danno  guslo,  allegrezza,  gioia,  Letizia. 

Lètta,  s."f.  dal  verbo  Lvggiri  , Dari  na  letta, 
svolgere  superficialmente  uno  scritto  , un  li- 
bro ec.  2.  Na  letta  di  vita,  Na  letta  di  corna, 
Una  buona  rincartata,  Un  lavacapo. 
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Letterària,  agg.  appartenente  a lettere,  Lette- 
rario. 

Letteralissima , agg.  sup.  di  Letterati7,  Let- 
teratissimo. 

Letterata,  agg.  e sost.  scienziato,  che  ha  let- 
tere, Letterato. 

Letteràtùni  , agg.  accr.  di  Letteratu  , Lette- 
ratone. 

Letteratura,  s.  f.  scienza  di  lettere,  dottrina, 
Letteratura. 

Lèttu,  s.  m.  arnese  nel  quale  si  dorme,  e serve 
pure  a riposare  , Letto.  E qualunque  luogo 
ove  si  possa  stare  a giacere,  Letto.  2.  Jiri  a 
lettu  comu  li  gaddini,  vale  andare  a.  letto  a 
buon’ora,  Andare  a letto  come  i polli.  3.  Per 
fondo  dei  fiumi  dove  si  posano  le  acque,  Let 
to.  4.  Gunzari  lu  lettu,  propriamente  racco- 
modarlo, spiumacciarlo,  Fare,  o rifare  il  let- 
to. 5.  Fig.  vale  preparare,  o acconciare  chec- 
chessia , disporre  le  cose  in  modo  , che  rie- 
scano favorevoli,  * or  letto.  6.  Lu  lettu  è rosa 
si  nun  si  dormi  si  riposa  , Prov.  che  dicesi 
per  dinotare  l’agiatezza  dei  letto.  7.  Gamma 
a lettu  e vrazzu  ncoddu,  vedi  Cadila  n.  18. 
8.  Stari  a lettu  e nun  durmiri  è na  pena  di 
murici;  Prov.  che  esprime  il  gran  disagio  di 
chi  stando  a letto  non  può  dormire.  9.  Lettu, 
per  ri  posatoio,  o sostegno  a checchessia,  Let- 
to. 10.  Per  quello  strame  , o paglia  che  si 
mette  sotto  alle  bestie  da  coricarvisi  sopra, 
Letto  delle  bestie.  11.  Aviri  lu  pani  a lu  let- 
tu, fig.  significa  indugiare  a posta.  12.  Unni 
è lu  lettu  è lu  risettu,  Prov.  ove  si  soggior- 
na, si  hanno  e si  usano  dei  riguardi.  1 3.  Pri- 
mi u lettu,  secunnu  lettu  ec.  vale  prime  noz- 
ze, seconde  nozze  ec.  14.  Lettu,  nei  poponi, 
zucche,  cedriuoli  ed  altre  simili  produzioni, 
chiamasi  nell’uso  quella  parte  , che  posa  in 
lerra  e che  resta  meno  colorata,  lo.  Si  dà  in 
fine  il  nome  di  Lettu  a molte  altre  cose  nella 
marina,  nella  milizia  e nelle  arti. 

Lèttu,  agg.  da  Leggiri,  Letto. 

Lettùra,  s.  f.  lezione,  il  legger q,  Lettura. 

Letturàiu,  s.  m.  grado  dei  dottori  o lettori  ne- 
gli studi , Lettorìa.  2.  Per  T.  degli  eccl.  il 
secondo  dei  quattro  ordini  minori  che  impor- 
ta l’ufficio  di  leggere  in  chiesa  le  profezie,  e 
le  lezioni,  Lettorato. 

Lettóri,  agg  leggitore,  che  legge,  Lettore , Leg- 
gitore. 2.  Per  maestro  di  scuola,  Precettore. 
3.  Per  grado  tra  frati,  Lettore.  4.  E per  co- 
lui che  esercita  F ordine  del  lettorato  , Let- 
tore. 

Leiiar ìccEsìu , agg.  dim.  di  Lettori  n.  2.  Pre- 
ceitorello. 

Lè«u,  agg.  pieno  di  letizia,  lieto.  2.  Cui  un’ò 
lelu  d’iddu  un’ò  letu  di  nuddu  , Prov.  vale 
clie  il  buon’umore  e la  giovialità  se  non  è in 
noi  non  può  mostrarsi  per  altii.  3.  Nè  tu  letu 
nò  iu  cuntenli,  modo  prov.  per  negare  o at- 
traversare ad  altri  ciò  che  si  vieta  o negasi 
a noi. 

Lèva  , s.  f.  strumento  meccanico  di  qualsisia 
materia  soda,  fatto  a foggia  di  stanga,  un’e- 


stremità della  quale  si  sottopone  ai  corpi  di 
gran  peso  per  alzargli,  o muovergli  di  luogo, 
e si  ficca  nei  buchi  degli  argani  per  farli  gi- 
rare , Leva.  2.  Fari  leva  , vale  sollevare  al- 
quanto con  leva  checchessia,  Mettere,  o Dare 
lem.  3.  Parlando  di  genti,  milizie  o simili, 
vale  coscrizione  di  soldati  per  condurli  a guer- 
reggiare, Leva.  4.  Tiru  di  leva,  T.  mar.  tiro 
di  cannone  all’atto  di  partire.  Uro  di  leva. 

Levatrici,  vedi  Slamn(à»a, 

Lèti,  vedi  Lòggia. 

Lè%  l levi,  maniera  avv.  che  vale  Piano  piano , 
Appena , Destramente. 

Leviti*,  s.  m.  T.  storico  , Israelita  della  tribù 
di  Levi  destinato  al  servizio  del  tempio,.  Le- 
vita. 2.  Per  diacono,  Levita. 

Leviiii cu  , s.  m.  il  terzo  libro  del  Pentateuco, 
che  prende  il  suo  nome  dalle  leggi  e cerimo 
nie  appartenenti  ai  sacerdoti,  ai  leviti,  ed  ai 
sacrifici,  Leviti  co. 

Levita,  s.  m pasta  inforzata  per  lievitare  il 
pane,  Fermento , Lievito.  2.  Moddu  e levitu, 
pigro,  tardo,  neghittoso,  Accidioso,  Svogliato. 

Lezióni,  s.  f.  il  leggere.  Lezione.  2.  Dicesi  an- 
che a quella  parte  di  cose  insegnate  dal  mae- 
stro volta  per  volta,  Lezione.  3.  Presso  de- 
gli ecclesiastici,  vale  breve  capitolo  tratto  dal- 
la scrittura,  o dai  santi  Padri,  che  si  recita 
a mattutino,  Lezione.  4.  Dicesi  anche  quello 
che  sta  scritto  in  tale  o tal  modo,  o testo  che 
altri  legge  o consulta  , Lezione.  8.  Dari  le- 
zioni, vale  insegnare  altrui,  fare  scuola,  am- 
maestrare, Dare  lezione.  Più  Indettare , Im- 
becherare. 6.  Pigghiari  lezioni,  vale  appren- 
dere dfil  maestro,  Imparare. 

Leziunèdila,  s.  f.  dim.  di  Lezioni,  Lezioncina. 

Lczitmùaa,  s.  f.  accr.  e magnif.  di  Lezioni. 

Liàl9.,  agg.  mantenitore  delle  promesse,  fedele, 
retto,  onesto.  Leale. 

Llàrl,  vedi  Lig-àri. 

Llbbsmèdda,  s.  m.  dim.  di  Libbanu,  Libanella. 

Libbànu,  s.  m.  canapo  d’erba  sparlo,  che  ser- 
ve a molti  usi  nelle  navi,  e spezialmente  per 
le  sarte  delle  tartaue,  per  le  gabbie  da  olio 
e simili,  Libano. 

Libbra  e Lìvira,  s.  f.  un  peso  comunemente 
di  dodici  once,  Libbra.  2.  Per  uno  dei  segni 
dello  Zodiaco,  Libra. 

Liblirùsu,  agg.  colui  che  ha  la  lebbra,  Leproso. 

Librila,  s ni.  cartello,  scritto  satirico,  Libello. 
2.  Per  domanda  giudiciaria  fatta  per  iscrit- 
t-ura,  Libello. 

Liberai)  , agg.  che  usa  liberalità.  2.  Talora  è 
aggiunto  che  si  dà  alle  arti  nobili,  cioè  pit- 
tura, scultura,  architettura  ec.  Liberale.  3. Det- 
to d’uomo  , vale  opposto  al  governo  arbitra- 
rio, Liberale. 

Liberalismi),  s.  m dottrina  dei  liberali,  Libe- 
ralismo voce  dell’uso. 

Liberalissima,  agg.  sup.  di  Liberali,  Libera- 
lissimo. 

Liberalità,  s.  f.  aslratto  di  Liberali,  Liberalità. 

Libere  intènti,  avv.  con  liberalità,  largamente, 
Liberalmente. 
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Liberatimi,  vedi  Liberalissimo. 

Libraménti,  avv.  ingenuamente,  sinceramente, 
con  libertà, con  franchezza,  Liberamente.^. Per 
senza  eccezione,  assolutamente,  Liberamente. 
3.  Per  senza  impedimento,  Liberamente. 

Llbcrànza,  s.  f.  voce  dell’uso,  carta  delle  au- 
torità, in  virtù  della  quale  si  liberano  le  som- 
me a chi  sono  dovute  Liberanza. 

Liberali,  v.  att.  dare  libertà,  salvare,  rendere 
libero,  e si  usa  anche  n.  pass.  Liberare , Li- 
berarsi. 2.  Per  affrancare,  esimere  da  un  ag- 
gravio, da  una  spesa,  da  un  incomodo,  e si- 
mili, Liberare.  3.  Si  dice  anche  quando  nelle 
vendite  all’incanto  il  banditore  lascia  la  cosa 
al  più  offerente,  Liberare. 

Liberatrici,  v.  f.  che  libera,  Liberatrice. 

Liberati!,  agg.  da  Liberari,  Liberato. 

Liberatùrf,  v.  m.  che  libera,  Liberatore. 

Liberazióni,  s.  f.  liberamento,  salvezza,  Libe- 
razione. 2.  Il  liberare  n.  3.  3.  Per  rilascia- 
mento di  ciò  che  è stato  sequestrato,  o ritenu- 
to, Lib  eruzione. 

Lihèrcula  , s.  m.  libricciuolo  di  poco  conto, 
voce  avvi  liti  va.  Libercolo. 

Libertà  , s.  f.  potestà  di  vivere  , di  operare  a 
suo  talento,  padronanza,  signoria  di  sè,  o stato 
di  chi  non  serve  , / ibertà.  2.  Dicesi  anche 
lo  stato  di  una  città,  di  una  regione,  che  si 
governa  colle  sue  proprie  leggi  , e non  sog- 
getta all’arbitrio  di  un  solo  uomo,  o di  pochi, 
Libertà.  8.  Similmente  dicesi  lo  statto  dei  cit- 
tadini, che  vivono  in  patria  libera,  Libertà. 
4 Per  la  facoltà  attiva,  che  ha  la  volontà  ra- 
gionevole di  volere,  o di  non  volere,  di  de- 
terminarsi a cose  opposte  ec.  Libero  arbitrio , 
Libertà. 

Lihcrtiiiàg-giu,  s.  m.  sregolatezza,  sfrenatezza, 
di  chi  è di  guasti  costumi,  Libertinaggio. 

Liberami  , agg.  usato  anche  in  forza  di  sost. 
sfrenato,  licenzioso,  discolo,  Libertino. 

Lìbem,  agg.  che  ha  libertà,  e non  è soggetto, 
Libero.  2.  Aria  libera,  vale  aria  aperta,  e non 
ingombrata  da  nuvoli,  Aria  libera.  S.  Dicesi 
anche  uno  il  quale  sia  uscito  di  tutela  , Li- 
bero. 4.  Cui  liberupo  stari  un  s’incatini,  Prov. 
vedi  fticasitisiàri  n.  2.  5.  Strada  libera,  vale 
aperta  e piana,  Via  libera.  6.  Liberu,  per  ciò 
che  si  riceve  , o si  compra  non  soggetto  ad 
imposte,  Libero.  7.  E per  uomo  schietto,  sin- 
cero, Libero.  8.  A la  libera,  posto  avv.  vale 
liberamente  , senza  rispetti  , ingenuamente, 
Alla  libera. 

Libici,  s.  m.  nome  che  si  dà  nel  mediterraneo, 
al  vento  affrico  o garbino  , che  soffia  tra  il 
ponente  c l’ostro,  Libeccio.  2.  Punenti  e li- 
bici malannaja  cui  beni  nni  dici  , Prov.  che 
esprime  essere  tal  vento  noioso,  e di  non  pic- 
colo danno.  3.  Libici  quagghi  pri  l’amici,  mot- 
to relativo  all’abbondanza  delle  quaglie,  che 
sono  uccelli  di  passo,  spirando  libeccio. 

BJbiciàtu,  s.  f.  furia  di  vento  libeccio,  Libec- 
ciata. 

Libìdini,  s.  f.  appetito  disordinato  di  lussuria, 
Libidine,  Lascivia. 
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Lìbid hi iisii,  agg.  che  ha  libidine,  Libidinoso, 
Lascivo. 

Libra,  vedi  Libbra. 

Libraceli  limò  ddu,  S.  m.  dim.  di  LlBRACCHIUNI, 

Leproncello. 

Libraccbiùai,  s.  m.  lepre  giovane  , Leprone, 
Leprotto. 

Libraria,  s.  f luogo  dove  sono  molti  libri,  e 
gli  stessi  libri  insieme  raccolti,  Libreria. 

Lihrariédtla,  s.  f.  dim.  di  Libraria. 

Librària  . agg.  di  , da  libro  , apparlcnente  a 
libro,  come  Arte  libraria,  ec.  Librario. 

Lihrariùnu  , s.  f.  accr.  di  Libraria  , libreria 
ben  fornita,  Libreriona. 

Libràri!,  s.  m.  colui  che  vende  libri,  Libraio. 
E nell’uso  Legatore. 

Libràtu,  s.  f.  colpo  di  libro. 

Libràzza,  s.  m.  pegg.  di  Libru,  Libraccio. 

Librerà,  s.  m.  colui  che  esercita  l’arte  di  tenere 
conti  e ragioni  a fare  computi,  Computista. 

Lihrctiìnu,  s.  m.  dim.  di  Libretto,  Librettino. 

Librétta,  s.  m dim.  di  Libro,  Libretto. 

Libricéddsi,  s.  rn.  dim.  di  Libru,  Libriccino. 
2.  Più  comunemente  dicesi  quello,  nel  quale 
si  contengono  gli  uffizi  della  Madonna,  i sette 
salmi  penitenziali,  e altre  preci,  Libriccino, 
TJffiziuolo. 

Librimi , agg.  colui  che  ha  il  labbro  fesso  , a 
somiglianza  del  labbro  superiore  della  lepre, 
perciò  detto  Labbro  leporino. 

LibrUtiiièd dn,  s.  m.  dim.  di  Librittjnj  , Li- 
brettuccino. 

Lib  ri Uìn a»  vedi  Librettini!. 

Libru  , s.  m.  quantità  di  fogli  cucili  insieme,' 
o scritti  , o stampati  , o bianchi  che  essi  si. 
siano,  Libro.  2.  Libru  mastra,  dicesi  comu-. 
nemente  uno  dei  libri  principali  nel  tenersi 
conti,  Libro  maestro.  3.  Libbra  di  quaranta^ 
foggili,  si  dicono  in  gergo  le  carte  da  giuo- 
care.  4 Cozzu  di  libru,  Dosso  di  libro.  5.  Dut- 
turi  di  un  libru,  dicesi  colui  che  non  ha  al- 
tra occupazione  , che  una  sola.  6.  Libru  dir 
cantu,  quel  libro  notato  che  si  posa  sul  leg- 
gìo per  cantare,  Cantorino.  7.  Mettiri  o Pas- 
sari  a libru,  vale  scrivere  sul  libro,  passare, 
Mettere  al  libro.  8.  Aviri  na  cosa  nlra  lu  li- 
bra di  li  persi,  per  met.  far  conto  di  averla; 
perduta  , Porre  al  libro  di  uscita.  9.  Libra' 
virdi,  chiamasi  quello,  dove  sono  notati  i ma-! 
tri  moni  segreti,  ed  altro,  contratti  innanti  il 
solo  proprio  vescovo,  senza  le  altre  formalità,'; 
e che  presso  lui  cautamente  conservasi  , Li- j 
bro  verde.  10.  Li  libra  fannu  apriri  li  lab- 
bra , Prov.  dai  buoni  libri  si  apprende  c si 
acquista  il  capitale  onde  sapere  parlare  ade- 
quatamente.  11.  Sta  cosa  chi  vinni  a lu  to 
libru  ? modo  di  proverbiare  uno,  che  ha  as- 
serito un  assurdo,  una  bugia  ec.  o altrimenti 
consiglia  una  cosa  disdicevole,  o strana.  12  A 
libru  di  medieu,  modo  prov.  sim.  aperto  sotto 
gli  occhi  di  tutti. 

Librùsii,  vedi  Llbbrùsu. 

Lice:» piatta,  s m.  uomo  vile  e da  nulla,  Lec- 
capiatti, Leccapestelli. 
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Llccàrl,  v.  att.  leggermente  fregare  con  la  lin- 
gua, Leccare,  Lambire.  2-  Fig.  per  buscare, 
Leccare.  3.  Per  adulare,  Leccare.  4.  Licca- 
risi  li  jidita  d’una  cosa,  dicesi  quando  piace 
estremamente,  ed  esprime  somma  compiacen- 
za in  checchessia  , Leccarsi  le  dita  d’  alcun 
cibo  o altro.  5.  Fari  liccari  li  jidita,  fìg.  dare 
sommo  gusto,  e ironicamente  sommo  travaglio. 
6.  In  gergo  Licc\ri,  assolutamente  intendesi 
amoreggiare,  Cicisbeare  per  i maschi,  Civet- 
tinare  per  le  femmine. 

I>Sccnsai|»ùiti,  s.  m.  modo  basso,  specie  di  can- 
giaro,  per  simil.  di  quella  foggia  di  coltello 
col  quale  i venditori  prendono  il  sapone  Dra- 
ghinassa. 

Lìccàta,  s.  f.  leccamento,  il  leccare,  Leccatura. 
2. Fig.  l’amoreggiare.  Amoreg giamento . 3 Una 
liccata,  o na  liccatedda,  parlando  di  cose  ghiot- 
te, e appetitose,  vale  una  picciolissima  por- 
zione, Un  pocolino , Un  tantolino. 

Liccutèdda,  s.  f.  dim.  di  Liccata. 

Licràtu,  agg.  da  Liccari,  Leccato.  2.  Per  af- 
fettato soverchiamente  forbito,  o studiato  nel 
parlare,  e nel  portamento,  Leccato. 

Liccatùri,  s.  m e nel  fem.  Liccatura,  si  usa 
nel  senso  figur.  solamente  per  Vagheggino  e 
Civetluzza,  Cicisbeo , e Cicisbea , Gocciolone , 
Donnino. 

Lìccnturùni  o l.iccaluràzzu,  accr.  e dispreg. 
del  precedente. 

Licuhiuèddu,  s.  m.  una  delle  serrature  dell’u- 
scio, che  è una  lama  di  ferro  grossetta  che 
impernata  da  un  capo  nella  imposta,  e infor- 
cando i monachetti  dall’altro  serra  uscio  o fi- 
nestra , Saliscendo  , Saliscendi , Lucchetto. 
2.  Licchettu  di  lignu.  Nottola.  3.  Per  sapore 
dolce  di  vino,  o altro,  Dolciore. 

Liccliiàri,  vedi  LIceàri. 

Liccliìàtu,  vedi  Llccàlu. 

Licchicèddu,  s.  m.  dim.  di  Liccu. 

Lfccliitièddu,  s.  m.  di  Licchettu,  in  tutti  i si- 
gnificati. 

Lìccu,  agg.  ghiotto,  goloso , Leccardo.  2.  Cui 
c liccu  s’ardi,  e cui  è pappimi  ciuscia.  Prov. 
che  dicesi  per  rimprocciare  la  soverchia  lec- 
cornia di  coloro,  che  per  gustare  le  vivande 
non  hanno  la  pazienza  di  aspettare  che  si  raf- 
freddino ; all’incontro  dei  ghiottoni  che  sof- 
fianle  per  raffreddarle,  acciò  sia  loro  più  fa- 
cile lo  ingoiarle.  3.  Crapa  licca  ; quella  che 
per  un  filo  d’erba  si  arrampica  in  siti  sdruc- 
ciolevoli, e perigliosi. 

Llccumarìa,  vedi  Liccumìa. 

Liccumìa  , s.  f.  cosa  appetitosa  che  si  lecche- 
rebbe, Leccume , Lecchetto.  2.  Vivanda  di  lec- 
coni, e da  ghiotti,  Lecoornìa , Leccheria. 

Llccuniiàri,  vedi  Llccunlàri. 

Llccuiiiicdda,  s.  m.  dim.  di  Liccumìa,  Lecchet- 
tino. 

Llccunarìa,  vedi  Liccumìa. 

Llccuiiàzzu,  s.  m.  accr.  di  Liccuni. 

Llccuuèddu,  agg.  dim.  di  Liccu.  2.  s.  m.  dim. 
di  Liccuni. 

Llccùnl , agg.  accr.  di  Liccu.  2.  s.  m.  quel 
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segno  e striscia  che  la  lingua  o il  dito  lascia 
in  qualunque  co-a  quando  si  lecca  2.  Per  mac- 
chia somigliante  al  suddetto  segno , Frego. 

Liccuuìàrt  , v.  n trarre  qualche  piccolo  pro- 
fitto olire  al  salario;  detto  così  per  si m.  di  chi 
leccando  succhia  alcun  poco  di  ciò  ch’ei  lam- 
bisce, Leccheg  giare. 

Licènza,  s.  f.  concessione  fatta  dal  superiore, 
o da  chi  abbia  facoltà  d’impedire,  libertà  di 
fare,  Arbitrio,  Facoltà,  Licenza . 2.  Per  ar- 
bitrio preso  da  chicchessia,  fuori  delle  regole 
in  parlando  o scrivendo,  Licenza.  3.  Per  com- 
miato, Licenza.  4.  Per  troppa  libertà  di  co- 
stumi, sfrenatezza,  Licenza.  4.  Licenza  pit- 
torica , dicesi  quell’arbitrio  , che  si  piglia  il 
giudizioso  artefice  a tempo  e luogo  di  espri- 
mere cose  talvolta  inverisimili,  Licenza,  pit- 
toresca. 6.  Licenza  poetica,  dicesi  quell’arbi- 
trio che  si  piglia  il  poeta,  nei  suoi  versi  con- 
tro le  regole  c l’uso,  Licenza  poetica. 

Llcenzlamèntu,  s.  m . il  licenziare  , Licenzia- 
mento. 

Licenziar!,  v.  att.  accommiatare,  dare  licenza, 
che  è comandare  , o permettere  che  altri  si 
parta,  Licenziare.  2.  N.  pass,  pigliare  licenza, 
Licenziarsi. 

Licenziati!  , agg.  da  Licenziari  , Licenziato . 
2.  T.  delle  Università,  colui  che  ha  ricevuto 
la  licenza,  cioè  quei  grado  inferiore  al  dot- 
torato, che  si  dà  ai  giovani  studiosi  in  jure, 
in  medicina  o in  teologia,  Licenziato. 

Licenzhisnméuti,  avv.  sregolatamente,  fuori  di 
regola,  Licenziosamente. 

Licnizlùsu,  agg.  vedi  Libertini!  2.  Dicesi  an- 
che di  cose  inanimate  , che  sono  cagione  di 
sfrenatezza,  o dissolutezza,  Licenzioso. 

Lìcet,  s.  m.  il  luogo  ove  si  va  del  corpo,  Zam- 
bra,  Cameretta , Agiamento , Privato  sost. 

Licèu,  s.  m.  luogo  pubblico  di  letterarii  eser- 
cizi, Liceo. 

Lichen,  s.  m.  T.  bot.  Lichen  L.  genere  di  pian- 
ta medicinale  che  nasce  su  le  rupi  , e nelle 
foreste  settentrionali,  Lichene,  Licheno 

Licitninènti,  avv.  con  modo  lecito,  dirittamente, 
giustamente,  Lecitamente. 

Licitai,  agg  lecito,  giusto,  convenevole,  che  si 
può  fare  con  ragione,  che  è permesso,  Licito. 
Lecito.  E si  può  pure  usare  in  forza  di  nome. 

Licùri,  s.  ni.  liquore,  Licore. 

Lid»,  s.  m.  terra  contigua  al  mare,  e ad  ogni 
fiume  o rivo,  Spiaggia , Lido,  Sponda. 

Lientei-ht,  s.  f.  T.  med.  sorta  d’infermità  de- 
gl’intestini, nella  quale  si  evacuano  i cibi  cru- 
di ed  indigesti,  Lienteria. 

Lig’a,  s.  f.  mescolanza  dei  metalli  secondo  di- 
verse proporzioni  e composti  che  risultano  da 
queste  mescolanze  , Lega.  2.  Per  saldatura, 
Lega.  3.  Il  restare  dei  frutti  sull’albero,  Al- 
legamento. 

Lignina,  s f.  cosa  con  che  si  lega,  Legame. 
2.  T.  degli  agric.  il  tralcio  , o ritorta,  con 
cui  si  fascia  qualche  cosa,  Stroppa , Stropel- 
la.  3.  T.  di  bot.  Ampelodesmos  L.  pianta 
tra  noi  chiamata  Ddisa  , che  serve,  per  es- 


LIGI 


LIGr 


sere  in  fili  lunghi,  e tenaci,  a molti  usi  ru- 
stici, come  a legare  le  viti,  ed  altri  oggetti 
per  tenerli  stretti  in  fascio  , e trasportarli, 
Legotivi.  4.  Turcirisi  comu  na  ligama,  dicesi 
di  quel  rivolgere  di  membra  che  si  fa  per 
violento  dolore  che  si  senta  o per  avere  a 
far  cose  che  dispiacciono,  Contorcersi. 

Llgamèdda.  s.  f.  dim  di  Ligama. 

Libami,  s.  m.  cosa  con  che  si  lega.  Legame. 
2.  Presso  dei  canonisti,  vale  impedimento  del 
matrimonio , che  nasce  dall’  esistenza  di  un 
altro  matrimonio  contratto  validamente,  Le- 
game. 

Ug-àri,  v.  att.  stringere  con  fune,  o catena,  o 
altra  sorte  di  legame  checchessia,  o per  con- 
giugnerlo insieme,  o per  rattenerlo,  Legare, 
Avvincere , Annodare,  Cìgnere.  2.  Ligari  li- 
bra, vale  cucirne  i quaderni  e cuoprirli  di 
fodera  , Legare  i libri.  3.  Si  dice  pure  del 
fiore  dell’albero  fruttifero  quando  il  pistillo 
di  esso  fiore  rimane  fecondato,  Allegare.  4.  Li- 
gari li  manu  , vale  chiedere  la  benedizione, 
Baciar  la  mano.  5.  Figur.  obbligare  taluno 
a desistere  d’ alcuna  pretensione  , Legar  ad 
uno  le  mani.  6.  Ligari  li  denti,  è quell’ef- 
fetto che  fanno  le  cose  agre  o" aspre  ai  denti, 
le  quali  morse  quasi  gli  legano  , Allegare. 
7.  Fig.  vale  comparire  ed  essere  una  cosa  al  di 
là  delle  forze.  8.  Autru  mancia  l’agresta  e a 
mia  Jiganu  li  denti , Prov.  e vale  altri  ha 
fatto  il  male,  ed  io  ne  pago  la  penitenza,  Altri 
ha  tagliato  il  mellone  ed  io  lo  pago. 

Ugatèddu,  s.  m.  dim.  di  Ligatu. 

ILigàtii,  vedi  ILegàlu. 

ILigàtu,  agg.  da  Ligari,  Tjegato.  2.  Per  obbli- 
gato, per  dovere,  o per  affetto  ad  alcuna  cosa, 
Legato.  3.  Ligatu  a fiiu  duppiu,  vedi  €«sùiu 
n.  2.  4.  Stari  cu  li  marni  ligati  , vale  stare 
senza  operare,  stare  ozioso,  Star  con  le  mani 
a cintola.  5.  Pari,  di  cose  Ligatu,  vale  con- 
glutinato, viscoso,  tenace,  contrario  di  fluido, 
e sciolto,  Ligato. 

lJgalsml,  s.  m.  accr.  di  Ligatu.  2.  Agg.  sup. 
di  Ligatu. 

Ugaiàura,  s.  f.  legamento,  l’atto  del  legare,  o 
quello  spazio  che  è cinto  di  legame  , ed  il 
legame  stesso,  Legatura.  2.  Presso  dei  librai, 
vale  l’alto  di  legare  un  libro  e la  maniera 
onde  egli  è legato,  Legatura.  3.  Nella  musica 
è l’unione  o collegamento  di  due  o più  figure 
semplici  cantabili,  fatto  con  tratti,  e linee  a 
ciò  convenienti  per  ornamento  della  melodia, 
Legatura.  4.  T.  dei  vignaiuoli  l’azione  di  le- 
gare le  vili  ai  pali,  e la  materia  con  cui  si 
legano,  Legatura.  5.  T.  chir.  operazione  di 
stringerei  tessuti  viventi,  con  delle  fila  o fa- 
sce, dette  pur  esse  Ligaturi,  Legatura. 

Ug»  iùH,  v.  m.  che  lega,  Legatore.  2 Presso 
dei  librai,  vale  colui  che  lega  i libri,  Lega- 
tore. 

s.  m dim  di  Ligatu. 

ILJgà/ius,  s.  f.  qualunque  cosa  con  che  si  lega, 
Legacciolo , Legacela. 

Ugèuita»  s.  f.  storiella  di  poco  pregio,  e per 


lo  più  favolosa,  ed  anche  dicesi  di  qualsivo- 
glia scrittura  per  isvilirla,  Leggenda.  2.  Pres- 
so gli  antiquari!  le  parole  incise  intorno  alle 
medaglie,  Leggenda. 

SLlg-g-èra  vedi  ILèggJa. 

HJgg-i,  s.  f.  regola  stabilita  dall’autorità  divina 
e dall’  umana  , che  obbligava  gli  uomini  ad 
alcune  cose,  e ne  vieta  loro  alcune  altre  , a 
fine  di  pubblica  utilità,  Legge,  Precetto,  Sta- 
tuto. 2.  Si  prende  anche  per  lo  studio  della 
giurisprudenza,  Legge  3.  Nun  aviri  nè  liggi 
nè  fidi,  modo  prov  e vale  non  aver  coscienza, 
vivere  da  bruto,  operare  da  malvagio,  Ribai - 
deggiare.  4.  Dari  liggi,  imporre,  dar  sogge- 
zione, Comandare,  o Pretender  di  comandare . 

Lìg-gìbdl,  agg.  agevole  a potersi  leggere,  Leg- 
gibile. 

IAggirì2Bai,  agg  preceduto  da’  verbi  Esseri,  o 
Arristari,  vale  non  aver  potuto  mangiare  af- 
fatto per  qualche  ragione,  o non  essersi  sa- 
tollato per  parcità  di  cibi , o per  sopravve- 
nimento di  persone  affamate  , Rimanere  a 
denti  asciutti. 

Ug-girìzza  , s.  f.  qualità  e stato  di  ciò  che  è 
leggiero,  Leggerezza.  2.  Per  incostanza,  vo- 
lubilità, Leggerezza. 

vedi  ELcg'islalùrl. 

JLig'g’ìsta,  vedi  ILegàsta. 

IJggìtlma,  vedi  Legìtinia. 

fijggiuìiddu  agg.  dim.  di  Leggiu,  Jigger  etto. 

ILignàggia,  s.  m.  stirpe,  schiatta,  famiglia,  Le- 
gnaggio.  2.  Per  qualità  e spezie  di  vite,  7i- 
tigno , Vizzato. 

IJgwalèns,  s.  m.  colui  che  fa  le  legna  da  bru- 
ciare, Legnamaro. 

Ugsiamèdda,  s.  f.  dilli,  di  Lignami. 

BJg- si  assai,  s.  f.  nome  universale  dei  legni,  Le-~ 
gnome. 

HAguàrà,  v.  n.  far  legne  da  bruciare,  Legnare. 

Ugnata,  s.  f.  bastonata,  Legnata. 

UgMatùaa,  s.  f.  accr.  di  Lignata  , fortissima- 
percossa  con  bastone  , o altro  legno  , Grave 
battitura. 

BAg-Hàzzu,  s.  ni.  pegg.  di  Lignu,  legno  cattivo, 
Legnaccio.  2.  Aviri  ad  essiri  a lu  lignazzu, 
modo  prov.  dover  fare  un  giorno  per  forza 
ciò  che  per  lo  innanzi  non  si  e voluto  di  buon  , 
grado,  Dover  esser  messo  alla  stretta. 

ILig-sièddii,  s.  m.  arnese  di  legno,  vario  di  for- 
ma secondo  i varii  ceti,  e i varii  paesi  che  fa, 
parte  e abbellimento  delle  scarpe  delle  donne 
invece  di  calcagnino.  2.  Ligneddu,  chiamansi  ? 
i diversi  legni,  la  bollitura  dei  quali  serve  a 
tignere. 

Ugmar?,  v.  att.  bastonare,  Legnare. 

Ug-nlcèddu  , s.  m.  dim.  di  Lignu  , Legnetlo, 
Legnerello . 2.  Per  piccolo  naviglio,  Legnetto. 

Ldgnlddàrc»,  s.  in.  facitor  di  calcagni  di  legno, 
vedi  IPgssèddu.  Oggidì  lo  stesso  che  Furmà- 
i'u  vedi. 

L!g*isòlu,  s.  m T.  dei  funaiuoli,  quei  compo- 
sto di  più  fila  attorte  con  cui  si  formano  i 
cavi  , canapi , che  pur  si  dice  cordone , Le- 
gnuolo. 
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Li?nu,  s.  m.  la  parte  soda  del  tronco  negli  al- 
beri, tolta  la  corteccia,  e il  midollo,  Legno. 

2.  Lignu,  legname  da  abbruciare,  Degne,  Le- 
gna. 3.  Jiri  a ligna  senza  corda,  modo  prov. 
è vale  mettersi  alle  imprese  senza  ì debiti  prov- 
vedimenti, e senza  i necessari i riguardi,  im- 
barcarsi senza  biscotto.  4.  Fari  tigna,  far  e- 
gna,  Legnare.  5.  Cu’  fa  ligna  a mala  barn» 
ncoddu  si  li  porta.  Prov.  vale  chi  fa  del  male 
ne  deve  aspettarla  pena,  Da  ultimo  e bel  tempo 
iron.  6.  Ogni  lignu  avi  lu  so  fumu,  vedi  *u- 
bibu  n.  12.  7.  Nun  è lignu  di  fari  crucifissi, 
dicesi  di  chi  non  è schietto  , e sincero  , ma 
furbo,  Non  è farina  da  cialde.  8.  Mettin  ti- 
gna a lu  foca,  vedi  Focu  n.  34.  0.  Per  na- 
viglio, ma  specialmente  dei  grossi  , Legno. 
10.  Nell’uso  è Ter.  generale  di  qualunque  spe- 
cie di  carrozze,  Legno.  11.  Lignu  santu,  Gua- 
iacum  officinale  L. , è una  spezie  di  legno, 
che  viene  dall’  Indie  Legno  santo , Guaiaco. 
12.  Lignu  santu,  specie  di  frutice  spontaneo 
nei  luoghi  incolti,  Diospyros  lotus  L.,  i i rutti 
sono  simili  ai  grani  dell’uva  bianca  matura,  at- 
taccati ai  virgulti;  si  maturano  in  inverno,  ed 
alcuni  li  mangiano  per  il  sapore  dolcigno. 
Vi.  Lignu  campici,  vedi  Campici.  14.  Jiria  li 
tri  ligna  , vale  Essere  inpiccato.  15.  Lignu 
fossili,  legno  impietrito  che  poco,  o punto  va- 
ria in  figura,  durezza,  e colore  del  legno  vero. 
Legno  fossile.  16.  Lignu  mpetritu , sorta  di 
pietra  nel  colore,  e nella  struttura  simile  al 
legno,  e levigato  sembra  un  pezzo  di  legna- 
me piallata.  17.  Lignu  sapunaciu,  vedi  p*'- 
tiài'ia. 

gj^nùsu,  agg.  che  tiene  del  legno,  Legnoso. 
Ligùmi,  s.  in  si  dice  a tutte  quelle  granelle  che 
seminate  nascosto  coi  baccelli,  e si  usano  per 
cibi  degli  uomini,  Legume , Civaia. 

Ligustro,  s.  m.  T.  hot.  Li  gusto#  vulgare  L. 
pianta  medicinale,  che  dà  un  fiore  hianchis- 
rimo,  Ligustro. 

Ltià,  s.  m.  T.  hot.  Lilac  L.  spezie  di  pianta, 
e di  fiore  detto  anche  scimito  , Amaranto. 
Lillà,  s.  f.  panno  vergato,  Vergato,  sost. 
Lilla,  vedi  Li  là. 

Lima,  s.  f.  strumento  meccanico  di  verga  d ac- 
ciaio, dentato  e di  superficie  aspra,  che  ser- 
ve per  assottigliare  e pulire  ferro,  marmo,  pie- 
tra, legno  ed  altre  materie  solide,  Lima.Ye  ne 
ha  di  diverse  maniere.  2.  Per  met.  dicesi  delle 
passioni  o simili  che  consumano  altrui,  Lima, 
sorda.  3.  Lima  surda,  chiamasi  quella  che  li- 
ma senza  far  rumore,  Lima  sorda.  Figur.  chi 
fa  il  musone.  4.  E lima,  diciamo  pure  il  per- 
fezionamento di  alcuna  opera,  Lima. 
Limàbili,  agg.  che  si  può  limare,  Limabile. 
Linièri,  v.  att.  assottigliare  o pulire  colla  lima, 
Limare.  2.  Per  met.  ripulire,  perfezionare,  Li- 
mare. 3.  Ed  anche  per  met.  rodere  , consu- 
mare, logorare,  Limare. 

Limar r»,  vedi  Stlmàrra. 

Limarrùsu,  agg.  fangoso,  Limaccioso . 
Limata,  s.  f.  il  limare,  Limatura,  Limamento. 
Llmatèdda,  s.  f.  dim.  di  Limata. 


Ltmàtu,  agg.  da  Limari,  Limato. 

Limatura,  s.  f.  quella  polvere  che  cade  dalla 
cosa  che  si  lima,  Limatura.  2.  Per  Limata 

Limlcèdda  , s.  f.  dim.  di  Lima  , Limala  , Li- 
mazza.  . ^ ,, 

Limitari,  s.m  soglia  dell’uscio,  Limitare.  2.  Per 
met.  principio,  cominciamento,  Limitare. 
Limitari,  v.  att.  ristrignere,  mettere  termine, 
circoscrivere,  Limitare. 

Lfmitataniènil,  avv.  con  limitazione,  Limita- 
tamente. 

Limitativi!,  agg.  che  limita,  Limitativo. 
Limitata,  agg.  da  Limitari,  Limitato  2.  Talo- 
ra si  usa  in  forza  d’avv.  e vale  limitatamente, 
Limitato.  . 

Limitazióni,  s.  f.  il  limitare,  Limitazione. 
Limitaxiunèdda,  s.  f.  dim.  di  Limitazioni. 
Limìtrofa,  agg.  confinante,  che  è su  ì limiti, 
su  i confini,  Limitrofo. 

Limito,  s.  m.  termine,  confine,  Limite.  2.  ras- 
sari  li  limiti,  vale  uscire  del  convenevole,  Pas- 
sare i termini.  . 

Limm»  , s.  f.  mescuglio  che  si  fa  di  farina  o 
d’altre  cose  simili  con  acqua  o altro  liquore, 
per  far  pane,  torte,  migliacci,  e siili.  Intriso. 
Limmàta,  s.  f.  tanta  quantità  di  cosa  liquida, 
quanto  cape  un  catino. 

Lfmmàzzu,  s.  m.  accr  e pegg.  di  Lemmu. 
Limmicèddu,  vedi  Llmmitèddu. 

Limitai! aro,  vedi  Limitari  SOSt. 

Limmitèildii,  s.  m.  Jim.  di  Lemmu,  Catmuzzo. 
Limimi,  s.  m.  luogo  d’inferno,  dove  erano  trat- 
tenute le  anime  dei  Santi  Patriarchi  prima  della 
Resurrezione  di  Gesù  Cristo,  e dove,  secon- 
do la  opinione  di  molti  teologi,  ora  vanno  quel- 
li che  sono  solamente  macchiati  di  peccato  o- 
riginale,  Limbo.  . 

Limosina,  s.  f.  compassionevole  donazione  di 
checchessia,  fatta  ad  uomo  bisognoso,  per  amor 
di  Dio,  Limosina,  Elemosina,.  2.  Per  le  cose 
accattate  e donate,  Limosina.  3.  Iri  pri  la  li- 
mosina, Andar  pezzendo. 

Limpidezza,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  e limpido, 
Limpidezza. 

Lìmpióu,  agg.  chiaro,  ed  e aggiunto  di  corpo 
trasparente  come  il  cristallo  e sumh,  Limpi- 
do. 2.  Per  contrario  di  torbido,  detto  dei  li- 
quori, Limpido,  Chiaro. 

Liiìspiìzza,  vedi  Limpidezza. 

Lìmpìu,  vedi  Lìmpidi!. 

Ltmanàta,  s.  f.  sorta  di  bevanda  fatta  con  acqua, 
" zucchero,  e agro  di  limone,  Limonea.  3.  Ac- 
qua concia  con  zucchero,  sugo  di  limone,  ce- 
drato o simile  e come  bevanda,  Gragnolata , 
Gramolata. 

Limunèa,  vedi  Limnuàta. 

Limóni,  vedi  Lumlùnl. 

Limosinanti,  agg.  che  cerca  limosina,  Limosi- 
nante. 

Limuslnàrl,  v.  n.  andar  cercando  limosina,  men- 
dicare, andar  accattando,  Limosinare. 
Limusiiiàtu,  agg  da  Limusinari  , accattato  di 
limosina,  Limosinato. 
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IJiii'islBicdda,  s.  f.  dim.  di  Limosina  , piccola 
limosina,  Limosinuccia. 

UebìmsìucH,  agg.  che»,  dà  e fa  limosina,  Limo - 
siviere,  Elemosinarlo.  2.  Per  nome  di  dignità, 
vale  incaricato  in  Corte  di  distribuire  le  li- 
mosine  per  parte  del  Principe,  o del  Prelato, 
Limosiniere. 

Idmusinùna,  s.  f.  accr.  di  Limosina,  generosa 
limosina. 

Usealòru,  agg.  colui  che  scopecchia,  pettina,  e 
vende  il  lino,  Linaiuolo. 

binària  , s.  f.  T.  hot.  AntirrhinìJm  linaria  L. 
pianta  che  ha  gli  steli  diritti,  le  foglie  strette 
lineari,  ammucchiate,  i fiori  di  un  giallo  ca- 
narino, a spiga,  Linaria. 

Liaaàitt  o H*ezz;s  «g 5 liuti  ; g.  f.  luogo  piantato 
e coltivato  a lino,  Lineto. 

Liu&zza  , s.  f.  quella  materia  grossa  e liscosa 
che  si  trae  dalla  prima  pettinatura  del  lino, 
e dalla  canape  avanti  alla  stoppa.  Capecchio. 

Lìncea,  agg. che  ha  natura  di  lince,  Linceo. 2.  Oc- 
chi lincei,  si  dice  a chi  ha  vista  acutissima, 
e perfettissima,  Occhi  lincei. 

Linciala,  s.  f.  un  tantinetto  di  checchessia,  Bri- 
ciolo, Minuzzolo,  Centellino. 

Llacltlcèddo,  Lluclùflda  e Linclikèdda,  s.  f. 
dim.  di  Linchia  , Briciolino. 

Linei,  T.  di  st.  vedi  Lupo  cirvèrl.  2.  Parrari 
cu  li  squinci,  e linci,  vale  affettare  il  parlar 
^toscano  per  costume. 

Lìnea,  s.  f.  lunghezza  senza  larghezza,  Linea. 
2.  Per  T di  genealogia,  serie'e  successione 
di  parenti  in  diversi  gradi,  tutti  discendenti 
dal  medesimo,  padre  comune,  Legnaggio,  Di- 
scendenza, Linea.  3.  Linea  equinoziali,  dicesi 
quella  che  ugualmente  distante  dai  poli  divi- 
de la  sfera^in  parti  uguali,  Linea  equinozia- 
le. 4.  .Nell’evoluzione  navale  significa  la  ma- 
niera in  cui  è disposta  di  ordinario  un’armata 
per  combattere,  Linea  5.  T.  della  scrittura 
e di  stamperia,  vale  verso,  riga,  cioè  tutto  lo 
scritto  che  è,  e deve  essere  in  linea  retta  sur 
una  pagina,  Linea.  6.  Nel  mil.  dicesi  l’ordi- 
nanza di  un  esercito  sul  campo,  e nella  mar- 
cia, o schierato  in  battaglia,  Linea.  7.  Per 
fessura,  Crepatura , Pelo,  Crepaccio.  8.  Trup- 
pa di  linea,  appellasi  quella,  che  non  è ragu- 
n.aticcia,  e non  è guardia  urbana,  Truppa  di 
linea.  10.  Navi  di  linea,  vale  quella  Che  per 
la  sua  batteria  in  numero,  ed  in  calibro  può 
stare  nella  linea  di  battaglia,  Nave  o Vascello 
di  linea.  10.  Linea  di  pazzia  , vale  ramo  di 
pazzia,  Matteria. 

Llmeitmcsatii,  s.  ni.  fattezze  del  volto  umano, 
Lineamento. 

Lineari,  agg.  di  linea,  che  appartiene  alla  li- 
nea, Lineare.  2.  Foggili  lineari  , diconsi  dai 
botanici  quelle,  la  cui  larghezza  è da  per  tutto 
eguale  , ed  è molte  volte  minore  delia  lun- 
ghezza, Foglie  lineari. 

Lineari,  v.  att.  delineare  , disegnare,  tirare  a 
filo,  IAneare. 

Linoarniènti,  avv.  per  linea,  per  dirittura,  Li- 
nearmente. 


Lineato,  agg.  da  Lineari,  sparso  da  linee,  Li- 
neato. 2.  Per  Screpolato. 

Linfa,  sost.  f.  nella  medicina  vale  umore  ac- 
queo nel  corpo  dell’animale,  Linfa. 

Linfàtici!,  agg.  appartenente  a linfa,  Linfatico. 

Lingua,  s.  f.  membro  della  bocca  dell’animale 
destinato  nell’uomo  anco  alla  formazione  della 
voce  e del  parlare,  Lingua.  2.  La  lingua  batti 
unni  lu  denti  doli.  Prov.  che  esprime  il  ra- 
gionare volentieri  delle  cose,  che  ci  premono 
o dove  si  ha  interesse.  La  lingua  batte  dove 
il  dente  duole.  3.  Lingua  sagrilega,  dicesi  di 
uomo  calunniatore,  e maldicente,  Lingua,  lun- 
ga , Linguaccia  , Linguacciuto.  4.  Aviri  na 
lingua^ chi  tagghia  e scusi,  modo  prov.  e di- 
cesi  d’uomo  maldicente,  e sommamente  mor- 
dace, Avere  una  lingua  che  taglia  e fora. 
5.  Aviri  na  cosa  mpizzu  di  la  lingua  , dicesi 
dell’essere  in  sul  ricordarsene  , ma  non  P a- 
vere  così  tosto  in  pronto,  Avere  alcuna  cosa 
in  sulla  punta  della  lingua.  6.  Non  aviri 
lingua,  dicesi  di  chi  sta  senza  parlare  in  com- 
pagnia d’altri,  Lasciar  la  lingua  a casa , o al 
beccaio.  7.  Lingua  di  terra,  T.  di  mar.  ogni 
piccolo  tratto  o altura  di  terra,  che  si  prolun- 
ga in  mare  , e termina  in  una  certa  punta, 
Lingua  di  terra.  8.  Per  la  favella  di  ciasche- 
duna nazione,  idioma,  Linguaggio.  9.  La  lin- 
gua nun  avi  ossa  e rumpi  l’ossu,,  Prov  e vale 
che  sebbene  la  lingua  sia  incapace  di  offen- 
dere fisicamente  può  cagionare  di  gran  male 
metafìsico,  e che  per  la  maledicenza  talora  s’in- 
corrono dei  pericoli,  La  lingua  non  ha  osso 
e fa  rompere  il  dosso.  10.  Mala  lingua,  di- 
cesi d uomo  maligno,  maldicente,  Mala  lìngua . 
11.  Nun  ci  siccari  mai  la  lingua,  vale  essere 
loquace,  esser  efficace  nel  parlare  speditamente, 
Non  morire  a uno  la  lingua  in  bocca.  12.  Lin- 
gua. di  pezza,  dicesi  chi  pronunzia  male  e con 
difficoltà  le  parole  per  impedimento  di  lin- 
gua, Balbuziente , Balbo,  Scilinguato .13.  Pig- 
ghiari  di  lingua  ad  unu,  per  metaf  vale  usar 
artifizio  per  cavargli  da  bocca  segreti,  o alcu- 
na notizia , Dar  la  corda  a uno.  14.  Lingua 
d’infernu,  Lingua  affilata , nociva  15  Lingua 
di  fora,  vedi  Squinci  e linci  parrari.  16.  Dari 
lingua,  avvisare,  significa,  accennare;  o pure 
cercar  nuove,  volere  essere  informato  di  al- 
cuna bisogna,  Dar  lingua } Pigliare  lingua, 
il.  Nesciri  dui  panni  di  lingua,  vale  parlare 
con  petulanza,  insolentire  con  parole  proterve, 
e pungenti.  18.  Vale  pure  essere  trafelato  per 
eccessivo  travaglio,  simil.  tolta  dai  cani  che 
stanchi  metton  fuori  la  lingua.  19.  Pipita  ntra 
la  lingua,  dicesi  per  imprecazione  a chi  cicala 
assai  e tediosamente.  20.  Cu’  avi  lingua  pas- 
sa lu  mari,  Prov.  e vale,  che  con  il  linguag- 
gio chiedendo  delle  vie  e delle  contrade  si  può 
girare  tutto  il  mondo  agevolmente.  21.  Venivi 
a lingua  li  spirdati,  modo  prov.,  e vale  sco- 
prirsi in  fine  ciò  che  voleasi  tener  nascosto, 
Chiarirsi,  Certificarsi.  22.  Nun  aviri  pilu  a 
la  lingua,  vale  non  esitare,  non  istare  sopra 
se  a parlare  senza  riguardi,  anche  potendo  ta- 
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cere  alcuna  cosa,  Dire  alla,  spiattellata.  23  Par- 
rari cu  la  lingua  ntrali  denti,  vedi  Sdenti  nu- 
mero 4.  24.  Lingua  viva,  chiamasi  ognuna  di 
quelle  che  oggigiorno  parlatisi  nella  società, 
Lingua  viva  2L  Lingua  moria,  ogni  idioma 
che  più  non  si  parla,  ma  di  cui  si  studiano 
gli  scrittori,  e queste  per  eccellenza  si  dicono 
lingue  dotte,  come  la  greca  antica,  la  latina, 
la  ebraica  ec.  Lingua  morta . 

Lìngua  buvìua,  vedi  Kluglòssa. 

Lì..-»»  cervina,  s.  f.  T.  hot.  Scolopendrium 
officinarum  L.  Lingua  cervina. 

Lìngua  di  cftnl,  s.  f.  T.  bot.  Cynoglossum  of- 
figinalis  L.  pianta  che  ha  semi  coperti  di  pun- 
te uncinate  o lappole  ; le  foglie  ovate  vellu- 
tate, le  inferiori  col  picciuolo , quelle  di  so- 
pra sessili,  e che  cingono  il  fusto,  Cinoglossa . 
Lìngua  di  Sé.  Paniti  , T.  di  st.  nat.  denti  di 
cani  marini  petrificati  , che  nei  tempi  della 
ignoranza  si  sono  detti  lingue,  ed  anche  lin- 
gue di  serpenti.  Trovansi  abbondanti  a Mal- 
ta e nei  contorni  di  Dax  al  piede  dei  Pirenei, 
Glossopetra,  Glossopietra. 

Linguàggi»  , s.  m.  la  favella  di  ciascheduna 
nazione,  Linguaggio,  Lingua,  Idioma. 

Lìngua  lunga,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Picus  major 
L.  uccello  la  cui  lingua  è più  lunga  di  quella 
degli  altri,  colla  quale  si  pasce  di  formiche 
sugli  alberi,  Picchio  rosso  maggiore. 

Lìngua  lunga,  s.  f.  T.  hot.  spezie  d’erba. 
Linguài»,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Pleuronectes  so- 
lfa L.  sorta  di  pesce  di  mare  molto  stiaccia- 
to, Soglia,  Sogliola,  Linguattola. 

Linguài*»,  s.  f.  malalingua,  Linguaccia.  2. Per 
pegg.  accr.  di  Lingua. 

Lingue  li  da.  s.  f parte  glandulosa  e spugnosa 
alla  estremità  del  palato  verso  le  fauci,  Ugo- 
la. 2.  Linguedda  caduta,  T.  med.  spezie  di 
malattia  dell’ugola,  che  consiste  nell’allunga- 
meuto  di  essa,  Craspedone.  3.  Per  l’ago  della 
bilancia,  Lingua. 

Llnguèdda  di  lùrdi,  S.  f.  T.  di  st.  nat.  Frin- 
gilla  linaria  L.  uccello  che  ha  alcune  mac- 
chie rosse  nella  fronte  e nel  petto,  ed  alcune 
strisce  bianche  sulle  ali,  Fanello  comune. 
Llnguèdda,  s.  f.  dim.  di  Lingua,  Linguetta. 
Linguétta  , s.  f.  dim.  di  Lingua  , Linguetta. 
2.  T.  mus.  quella  sampognetta  con  cui  si  dà 
fiato  ad  alcuni  strumenti  musicali,  Linguetta. 
Lìnguìàri  , v.  n.  parlare  con  petulanza  , Lin- 
gueggiare, Borbottare. 

Llnguicèdda,  dim.  di  Linguuzza. 
Llngulnèdda,  s.  f.  T.  di  ornit.  Anthus  praten- 
se B.  Alauda  pratense  L.  uccello  d’inverno 
tra  noi,  che  se  ne  parte  nella  bella  stagione. 
Pispola  2.  Linguinedda  surda,  varietà  di  detti 
uccelli.  3.  Linguinedda  d’erva,  altra  varietà. 
Linguista,  agg.  nome  che  si  dà  a coloro,  che 
stanno  con  "soverchia  semplicità  attaccati  alla 
purità  della  favella  , Linguojo.  2.  Per  uo- 
mo dotto  nella  conoscenza  delle  lingue,  Lin- 
guista. 

Llagutàzzu  , agg.  pegg.  di  Lingutu,  arrogan- 
taccio,  Linguardo. 
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Llngutèddu  , agg.  dim.  di  Lingutu  , arrogan- 
tuccio. 

Lingùtu,  agg.  presontuoso,  arrogante,  Linguar- 
do, Linguto,  Bispondiero. 

Liugùzza  , s.  f.  dim.  di  Lingua  , Linguetta, 
Linguino,  Linguilla. 

Lini»,  vedi  Bàite». 

Linièdd  i,  s.  f.  dim.  di  Linia,  piccola  linea 

Linlètt»,  vedi  Linièdda. 

Liniménti],  s.  m.  T.  med.  medicamento  liqui- 
do, o unguento,  col  quale  si  lenifica,  e ad- 
dolcisce la  parte  inferma  stropicciandola  ester- 
namente) Linimento. 

Linninèddu,  s.  m.  dim.  di  Linninu,  Lendinino. 

Lìnnims,  s.  m.  uovo  di  pidocchio,  Lendine. 

Linninùsu,  agg.  che  ha  lendini,  Lendinoso. 

Linnìzza,  s.  f.  attillatura,  lindura  , Lindezza. 

Lìnrni,  agg.  attillato,  aggiustato,  ben’ assetto, 
composto,  pulito,  azzimato,  Lindo. 

Usuàri  , vedi  Alllntàri. . ?.  Per  contrario  di 
tenere , Lasciare.  3.  Per  cessare  , intermet- 
tere, Lasciare,  Lasciare  stare. 

Bàntàtu,  vedi  Allintàtu. 

Lintìccliia,  vedi  E. Salissi». 

Llntìcclii»,  s.  f.  T.  hot.  Ervum  lens  L.  pianta 
che  ha  gli  steli  deboli,  sottili,  angolati,  alti 
poco  più  di  un  palmo  ; le  foglioline  bislun- 
ghe, piccole,  con  un  capreolo  nella  sommità 
del  peziolo,  i fiori  alquanto  bianchi,  due  o tre 
insieme,  peduncolati,  i semi  rotondi  convessi 
da  ambedue  le  parti  , Lenticchia  , Lenti. 

2.  Lintiechia  d’acqua,  Lemma  minor  L.  pianta 
che  ha  le  radici  a fascetti,  pendenti  nell’ac- 
qua, lo  stelo  mancante,  le  foglie  piane  un  poco 
ovate,  ammucchiate,  ed  è comune  nell’acqua 
stagnante,  Lente , o Lenticchia  palustre. 
LimliucBièdda,  s.  f.  dim.  di  Linticchia. 
LhiticcSòlU)  s.  m.  certe  sottilissime  e minutis- 
sime rotelline  d’oro  o d’orpello  che  si  met- 
tono per  ornamento  sulle  guernizioni  delle 
vesti  o di  altre  cose,  Bisanti,  Bisantini. 
Liuti»}»,  s.  f.  T.  di  chirurgi,  macchiette  ros- 
sastre fosche  simili  in  colore,  grandezza  e fi- 
gura a piccole  lenticchie  , le  quali  sogliono 
comparire  sulle  parti  del  corpo  esposte  al  sole 
e più  di  rado  in  quelle  parti  che  sono  dagli 
abiti  coperte,  Lentiggine,  Lintiggine,  Litig- 
gine,  Litigine,  Lentiglia. 

LiiitìimisU)  agg.  che  ha  lentiggini , Lentiggi- 
noso. 

Llatìzz»,  s.  f.  tardità,  pigrizia,  agiatezza,  Len- 
tezza, Infingardaggine. 

Liutislìddoi,  agg.  dim.  di  LtNTu. 

Lìmi,  s.  m.  T.  hot.  Linum  usitatissimum  L.  pian- 
ta che  ha  le  radici  a fittone  con  alcune  fibre 
laterali;  lo  stelo  diritto  , cilindrico  , ramoso 
nella  sommità,  alto  circa  un  braccio,  le  foglie 
alterne  lanceolate,  appuntate,  strette,  sessili; 
i fiori  solitari  nella  sommità  della  pianta,  ce- 
lesti, peduncolati  , coi  calici  appuntati  ed  i 
petali  intaccati,  Lino.  2.  Pàtiri  li  guai  di  lu 
linu,  è tutto  ciò  che  si  può  immaginare  di 
pressure,  avversità,  noie,  rincrescimenti;  sim. 
presa  dal  processo,  che  dee  subire  il  lino  onde 
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divenire  tela  da  servire  agli  usi  degli  uomi- 
ni. 3.  Ogghiu  di  linu,  quello  espresso  dal  li- 
nume,  o sia  seme  del  lino. 

Llnusa,  s.  f.  seme  di  lino,  Linseme,  Linume. 

Linzàta,  s.  f.  striscia,  lungo  pezzo  di  checches- 
sia stretto  assai  in  comparazione  della  sua 
lunghezza,  Lista. 

Llnzatèdda,  s.  f.  dim.  di  Linzata,  Listella. 

ELinziarS,  v.  att.  fari  lenzi  lenzi,  ridurre  in  li- 
ste, o pure  stracciare,  vedi  Lènza. 

Llnzlàtu,  agg  da  Linziari. 

Llazicèdda,  agg.  dim.  di  Lenza. 

Linzòlu,  s.  m.  quel  panno  lino,  che  tiensi  sul 
letto  per  giacervi  entro,  Lenzuolo.  2.  Fari  lu 
sceccu  ntra  lu  linzolu,  vale  fìngersi  goffo  e 
semplice,  Fare  il  nonni.  3.  Stenni  pedi  quantu 
linzolu  te m i , Prov.  e vale  che  non  si  debba 
spendere  più  di  quello  che  si  può  , Non  ti 
distender  più  che  il  lenzuolo  non  è lungo, 
che  tu  rimarrai  scoperto. 

Ixlnzìidda,  dim.  di  Lenza. 

BJiazulàzzu,  s.  ni.  pegg.  di  Linzolu  , Lenzuo- 
la ccio. 

Liiazulèddu  o IJitziilicchic,  s.  m.  dim.  di  Lin- 
zolu,  Lenzuoletto. 

Linzulùnl,  s.  m.  accr.  e lodat.  di  Linzolu. 

Lippiàri  , v.  n.  gustare  leggermente  di  chec- 
chessia per  sentirne,  il  sapore  , Assaggiare. 
2.  Per  mangiare  poco,  e adagio  senza  appe- 
tito, Masticacchiare  , Denticchiare.  3.  Met. 
per  procacciarsi  con  industria  , ed  ottenere 
checchessia,  Buscare. 

Lippu,  s.  m.  T.  hot.  Lichen  iclandicus  L.  pian- 
ta che  ha  i margini  ciliati,  e peli  nelle  cime, 
e nasce  per  lo  più  nelle  fonti  , e su  per  i 
pedali  degli  alberi  e sopra  le  pietre  che  giac- 
ciono alla  riva  dei  fiumi  e dei  ruscelli,  cuo- 
prono  i terreni  magri,  ed  umidi,  e quasi  per 
tutto  l’anno  è l’ornamento  dei  prati  ombrosi, 
dei  boschi  e delle  foreste,  Musco,  Muschio. 
2.  Nun  fari  lippu,  vale  non  perseverare,  Non 
durare.  E nun  putiri  fari  lippu  a nudda  ban- 
na,  vale  essere  bisbetico  o cervellino  , e in- 
stabile , Scontinuare.  3.  Per  qualità  di  ciò 
che  è viscoso.  Viscosità. 

Ugepùsu,  agg.  da  Limi,  Muscoso,  Muschioso. 
2.  Occhi  Jippusi,  Occhi  cisposi.  3.  Per  qua- 
lità di  vischio,  tenace,  Viscoso. 

Liprùsu,  <*61  ui  che  ha  la  lebbra,  Leproso. 

Liquefar!,  v.  att.  fare  licfùido,  struggere,  stem- 
perare5, squagliare , Liquefare.  2.  N.  pass. 
Liquefarsi. 

Liquefale!!,  agg.  da  Liq^fari,  Liquefatto . 

Liquefazióni,  s.  f.  il  liquefarsi^  iP liquefare, 
Liquefazione. 

Lìquldaniènttu.  vedi  Liquidazióni. 

Liquidar!,  v.  alt.  fare  divenire  liquido,  Liqui- 
dare. 2.  Liquidari  na  cosa,  vale  metterla  in 
chiaro,  ridurre  alla  conclusione,  e nitidezza, 
Liquidare  un  credito , o qualunque  altra 
cosa. 

Liquidai u,  agg.  da  Liquidari,  Liquidato. 

Liquidatilo’!,  v.  m.  colui  che  è destinato  a li- 
quidare. 


Liquidazióni,  s f.  il  liquidare,  Liquidazione. 

Liquidissima,  agg.  sup.  di  Liquidu,  Liquidis- 
simo. 

Liquidezza,  s.f.  liquidità,  qualità  dei  corpi  flui- 
di, e figur.  chiarezza,  Liquidezza. 

Lìquida,  agg.  liquefatto,  che  appare  come  cor- 
po liquefatto,  che  ha  sembianza  d’umore,  che 
ha  le  parti  sciolte  e discorrevoli,  come  aria, 
acqua,  o simili,  Liquido.  2.  Per  chiaro,  ni- 
tido, Liquido.  3.  Guntu  liquidu,  o creditu  li- 
quidu, vale  chiaro,  e senza  eccezione,  Conto 
liquido,  Credito  liquido. 

Lìquida,  s.  m.  cosa  liquida,  Liquido. 

Liquirìzia,  vedi  Btlg-ulìzia. 

Liqùrl,  s.  m.  si  dice  di  tutte  quelle  cose,  che 
siccome  l’acqua  si  spargono  e trascorrono,  Li- 
quore. 2.  Liquri , assolutamente  si  dice  vol- 
garmente dei  vini  generosi,  ed  altre  spiritose 
bevande  , Liquore.  3.  Nella  medicina  , nella 
fisica,  nella  chimica,  ec.  sono  molte  sostanze, 
col  nome  di  Liquore , accompagnato  da  vari 
aggi  un  ti . 

Lira,  s.  f.  strumento  musicale  di  corde,  Lira. 
2.  Per  sorta  di  costellazione  dell’emisfero  set- 
tentrionale, Lira.  3.  Sorta  di  moneta  d’argento 
d’Italia,  Lira.  4.  Lira  sterlina,  moneta  d’oro 
d’  Inghilterra,  Lira  sterlina.  5.  Lira,  è pure 
nome  di  pesci,  di  uccelli,  e di  conchiglie. 

Lirica,  s.  f.  T.  dei  poeti , quella  poesia  com- 
posta di  versi  atti  ad  essere  cantati  al  suono 
della  lira,  Lirica. 

Liricamcnii,  avv.  alla  maniera  lirica,  da  liri- 
co, Liricamente. 

Lìrica,  agg.  da  Lira,  Lirico.  2.  Per  aggiunto 
di  poesia  che  si  può  cantare  al  suono  della 
lira,  o di  altri  strumenti  , e di  poeta  autore 
di  cotale  poesia,  Lirico. 

Liscia  , s.  f.  lisciva  , ranno  , bucato  , Liscia. 
2.  Lavari  d’acqua  e di  liscia,  vedi  Laràri 
n.  4.  3.  Liscia  di  quacina  vale  ranno  passato 
sopra  calcina  viva  del  quale  si  fa  uso  per  in- 
dolcire le  ulive  e simili  . Ranno  di  mezzo. 
4.  Pignata  di  liscia,  Conchino. 

Lisciaudrcddu,  s.  m.  T.  hot.  Smyrnium  olusa - 
trum  L.  pianta  che  ha  gli  steli  alti  più  di  un 
braccio  e mezzo,  le  foglie  radicali  triternate, 
le  altre  ternate  opposte  con  la  guaina  lanu- 
ginosa nei  bordi;  le  foglioline  picciolate,  se- 
ghettate, appuntate,  gl’involucri  parziali,  mol- 
to corti,  i fiori  gialli,  Macerone,  Smirnio. 

Lisciami  rimi  , agg.  che  si  dà  ad  alcune  cose 
per  significare  che  ci  siano  venute  da  Ales- 
sandria, almeno  in  origine. 

Llselàndru,  vedi  Liscia' drèddu. 

Lisciar!,  vedi  Allisclàri. 

Lisciata,  s.  f.  quell’acqua  che  si  trae  dalla  con- 
ca piena  di  panni  sudici  , gettatavi  bollente 
sopra  la  cenere,  lo  stesso  che  ranno,  ma  ha 
più  forza,  Rannata. 

Llscìàzza  , s.  m.  pegg.  di  Liscia  , Rannatac- 
cia. 

Liscimi,  aggiunto  di  una  specie  di  pere. 

Liscissima,  agg.  sup.  di  Lisciu,  Liscissimo. 

Lisciti,  s.  m.  materia  con  la  quale  le  donne  prò- 
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curano  di  farsi  colorite  e belle  le  carni,  bel- 
letto, fattibello,  Lìscio. 

Lìscio,  agg.  contrario  di  ruvido,  morbido,  le- 
vigato, pulito,  Liscio.  2.  Lisciu  e pittinatu, 
dicesi  di  colui  che  mostri  disinvoltura  in  cose 
che  dovrebbonlo  amareggiare  , Indifferente , 
Imperturbato.  3.  Passarisilla  liscia,  vale  an- 

I dare  impunito  di  una  cosa,  o pure  senza  dan- 
no, senza  noia,  Passarsela  leggermente,  Pas- 
sarsela liscia.  4.  Pigghiari  In  lisciu,  vale  di- 
venire liscio.  5.  E parlando  di  persone,  vale 
abituarsi , assuefarsi  per  modo  da  non  sen- 
tire impressione  alcuna,  Avvezzarsi.  6.  Fig. 
dicesi  Sta  cosa  nun  è liscia,  o nun  è tanta  li- 
scia ec.  per  dire  che  vi  si  asconde  sotto  ma- 
lizia, o frode,  o periglio,  La  tal  cosa  non  è 
liscia. 

Lisimàchia,  s.  f.  T.  bot.  Lisimachia  vulgaris 
L.  pianta  che  ha  gli  steli  verticali,  striati,  un 
poco  pelosi,  le  foglie  ovate,  lanceolate,  appena 
picciolate , un  poco  ondose  nei  bordi;  i fiori 
gialli  a pannocchie  terminanti,  Lisimachia. 

Llsliièdda,  s.  f.  dim.  di  Lesina. 

Lisiiiùsii,  s.  m.  accr.  di  Lesina. 

Lista,  s.  f striscia  , lungo  pezzo  di  checches- 
sia stretto  assai  in  comparazione  della  sua  lun- 
ghezza, Lista.  2.  Per  catalogo,  e indice,  Li- 
sta, Listra.  3.  Essiri  capu  di  lista,  vale  es- 
sere il  primo  a far  checchessia,  Essere  in  ca/po 
di  lista.  4 Mettiri  a lista,  vale  descrivere  nella 
lista,  Notare  a lista , Mettere  in  lista.  5.  Jiri 
a lista,  vale  esservi  descritto,  Andare  in  lista. 

Listanti,  s.  m.  colui  che  nota  o mette  a lista  o 
a rollo  le  mancanze  altrui. 

Listiàri  , v.  att.  riempire  il  voto  e le  fessure 
con  istoppa  , bambagia  , calcina  o simili  ma- 
terie, Binzaffare.  2.  Per  fregiare  di  liste,  Li- 
stare. 3.  Per  ridurre  in  liste,  dividere  per  lo 
lungo  in  più  liste. 

Listiàt»,  agg.  da  Listiàri.  2.  Per  Listato.  3.  E 
per  diviso  in  liste. 

Listicèdiia  , s.  f.  T.  degli  archit.  nome  molto 
generale,  ed  usato  indifferentemente  a denotare 
ogni  membretto  piano,  o quadrato,  che  serve 
ad  accompagnare  o accerchiare  qualsivoglia  al- 
tro, senza  distinzione  da  maggiore  a minore, 
Listello,  Bigoletto,  Listello. 

Ltstìzza , s.  f.  destrezza,  prestezza  di  membra, 
Agilità. 

Lisiùdfia,  s.  f.  dim.  di  Lista,  piccola,  e corta 
lista  di  qualsiasi  materia,  Listello,  Listerella. 

Listunèddu,  s.  m.  dim.  di  Listuni. 

Listimi,  s.  m.  l’avanzo  in  larghezza,  che  si  fa 
nelle  tavole  nell’atto  di  lavorare,  Listone. 

Litàniu  , s.  f.  rogazioni  e preghi  che  si  fanno 
a Dio  in  andando  a processione,  Letame.  2.  A 
litanii,  o pure  Litanii  litanii,  vale  a frotta,  in 
grande  numero,  ma  successivamente,  A torme. 

Litanìa,  s.  f.  propriamente  lo  stesso  che  il  pre- 
cedente, comunemente  però  intendesi  una  lun- 
ga serie  d'invocazioni  alla  Beata  Vergine,  ed 
ai  Santi,  Litanie. 

Litargìriu  , s.  m T.  chim.  sostanza  metallica 
formala  dalla  spuma  dello  argento,  o da  altro 


metallo;  serve  alle  arti,  ed  alla  farmacia,  Li- 
targirio,  Litargiro. 

LitftH,  v.  att.  letamare,  letaminare,  Alletomare. 

Litàrisi,  vedi  Llligràrlsl. 

LUI,  s.  f.  controversia,  discordia,  dissenzione, 
rissa,  Lite.  2.  Per  pianto,  litigio,  Lite.  3.  Dari 
liti,  vale  infastidire,  molestare,  Dare  briga. 
4.  Jiri  accattano u liti,  dicesi  d’uomo  litigio- 
so, e fantastico,  che  va  cercando  brighe  o liti, 
Comperare  le  brighe  a danari  contanti.  5. Fab- 
brichi e liti,  pruvati  e viditi,  Prov.  che  dis- 
suade il  litigare,  e il  fabbricare  case,  come 
origine  di  gravi  ambasce  , e dispendi  inter- 
minabili. 

BJtlcàH,  vedi  LittgàrI. 

Liticèdda  , s.  f.  dim.  di  Liti  , piccola  briga, 
lieve  contrasto. 

LUicùs»,  agg.  litigioso,  Litigoso.  2.  Per  con- 
trastante, Contenzioso. 

Litigamèiitu,  s.  m.  il  litigare,  Litigamento . 

Litiganti,  agg.  che  litiga.  Litigante. 

Litigavi,  v.  n.  piatire,  quistionare,  contendere, 
contrastare,  Litigare. 

LitigatùrI  e Litfgatrìci,  s.  m.  e f.  verbale  da 
Litigari,  che  litiga,  Litigioso,  Litigante. 

Lltìgiu,  s.  m.  lite,  contesa,  disputa,  controver- 
sia, Litigio. 

Litigiósa  , agg.  che  volentieri  litiga,  pronto  a 
prendere  brighe,  o liti,  Piatitore,  Accattabri- 
ghe, Litigioso. 

Litografìa  , s.  f.  T.  delle  arti  , propriamente 
arte  di  incidere  le  pietre  dure,  Glittica,  Lito- 
grafia. 2.  Oggidì  s’intende  quel  modo  di  stam- 
pa, nel  quale  si  scrive  o si  disegna  con  par- 
ticolare inchiostro  o pastello  sulla  pietra  pia- 
na, e molle,  indi  per  tirare  copie  della  scrit- 
tura o del  disegno  si  adopera  la  pietra  così 
scritta,  bagnandosi  con  un  altro  apposito  me- 
struo, e si  fa  servire  come  se.  ella  fosse  in- 
tagliata a bulino,  Litografia.  3.  La  officina  del 
litografo  appellasi  pure  Litografia. 

Litogràfica  , T.  delle  arti,  di  litografia,  Lito- 
grafico. 

Litògrafo,  s.  m.  autore  che  tratta  della  natura 
delle  pietre,  Litografo.  2.  Oggi  chi  scrive,  o 
disegna  sulla  pietra,  Litografo. 

Litotomia,  s.  f.  T.  chir.  operazione  di  tagliare, 
o pugnere  la  vescica,  per  estrarne  la  pietra, 
Cistotomia,  Litotomia. 

LHotomìsia  o Litotomia  , s.  m.  professore  di 
litotomia  ed  operatore  di  cistotomia,  Cistoto- 
mista , Litotomista. 

Littàzzo,  s.  m.  pegg.  di  Letto  Lettacelo. 

Littòria,  s f.  legname  del  letto,  Lettiera. 

Liltcràli,  agg.  che  attiene  a lettera;  secondo  il 
significato  delle  parole,  diverso  dall’allegori- 
co. Letterale. 

Llttcr.'.lmciit!,  avv.  con  senso  letterale,  secondo 
la  lettera,  Letteralmente. 

Littea-àri«5,  vedi  Lette ràriu. 

’Litteraièddu,  agg.  dim.  di  Letterat  t. 

Luterani,  vedi  Lctteiàtu. 

Litteratùui,  vedi  B.etleratùnl. 

Butteratura,  vedi  Letteratura. 
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Littica,  s.  f.  arnese  da  far  viaggio,  portato  per 
lo  più  da  due  muli,  Lettiga , Lettica.  2.  Pezzu 
a littica,  T.  delle  arti , masso  posto  orizzon- 
talmente. 

Litticcddu  , s.  m.  dim.  di  Letto  , Letterello , 
Latticello.  2.  Litticeddu,  pri  Tarmali,  Impa- 
gliacciata. 

Llttichèdda,  s.  f.  dim.  di  Littica,  Lettichet- 
ta,  Lettighina. 

Lltticìaèrl,  s.  m.  conduttore  di  lettiga  , Letti- 
ghiere. 

Llttiratùra,  vedi  Letteratura. 

Ltttirìnu,  s.  m.  spezie  di  palco  che  si  fa  nelle 
chiese  ove  per  lo  più  cantano  i musici,  e dove 
sta  situato  l’organo,  Cantoria. 

Llttoràli,  s.  m.  le  spiagge,  o lidi  di  tutto  un 
paese,  onde  dicesi  Lu  littorali  di  Sicilia,  d’I- 
talia, di  Spagna  ec.  Littorale. 

Littoràli,  agg.  di  lito,  ed  è aggiunto  di  pesci, 
e di  conchiglie,  che  frequentano  i liti , e si 
trovano  alle  spiagge , o poco  al  di  là  , Lito- 
rale, Littorale. 

Litica,  s.f.  carattere  dell’alfabeto,  Leti era. 2. Per 
parola,  Lettera.  3.  Per  quella  scrittura  che  si 
manda  agli  assenti  o per  negozi  o per  rag- 
guagli, Pistola,  Lettera.  4.  Nel  num.  del  più, 
per  dottrina,  letteratura,  Lettere.  5.  Diri  li 
cosi  a littri  di  scatula,  vale  dire  le  cose  chia- 
ramente , e in  modo  che  ognuno  le  intenda, 
Dire  a lettera  di  scatola , o di  speziali,  o di 
appigionasi.  6.  Littri,  diconsi  i caratteri,  di 
cui  si  servono  gli  stampatori,  Lettere.  7.  Belli 
littri,  lo  studio  della  rettorica,  della  poesia, 
della  storia,  ec.  che  fanno  l’uomo  erudito,  e 
•bel  parlatore  , Belle  lettere.  8.  Littra  orva, 
vale  anonima,  senza  legittima  sottoscrizione, 
Lettera  cieca.  9.  Littra  di  cambiu,  vale  che 
ordina  il  pagamento  di  danaro  , che  si  dà  a 
cambio  , Lettera  di  cambio.  10.  Littra  fatta 
curreri  aspetta,  Prov.  che  avverte  di  scriversi 
innanzi  le  lettere,  e poi  aspettare  chi  le  porti, 
Lettera  scritta  messo  aspetta.  11.  Littra,  per 
indulto,  o rescritto  del  principe,  Lettera. 

LiUràzza , accr.  e pogg.  di  Littra,  in  signifi- 
calo di  pistola,  Lettereccia. 

Lkiricèdda  , s.  f.  dim.  di  Littra,  Letterina, 
Letteretta. 

Littricùtu,  vedi  Letterata. 

Llttrig-gtàrisi,  vedi  Carleg-g-làrlsl. 

Llitrìggiu,  vedi  Cartèg-glu. 

Liurìm»,  s.  f.  accr.  di  Lutra,  Letterone. 

Littrùzzu  , s.  f.  dim.  di  Littra,  Letteruccia , 
Lette  ruzza. 

Littùrf,  s.  m.  T.  di  st.  ministro  dei  consoli,  e 
di  altra  dignità  presso  i romani , oggi  corri- 
sponde a donzello  di  giustizia,  servo  dei  ma- 
gistrati, Tavoloccino,  Littore , Sergente. 

Liturgia,  s.  f.  studio  dei  sacri  riti,  scienza  che 
tratta  deU’ccclesiasl iclie  cerimonie,  e propria- 
mente i riti  sacri  della  Chiesa;  sebbene  si  a- 
datti  ancora  ad  operazioni  secolaresche  che  si 
facciano  in  pubblico,  Liturgia. 

Lliurg'iexnièBul , avv.  secondo  la  liturgia.  Li- 
turgicamente. 
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Litùrgici!,  agg.  appartenente  a liturgia,  Litur- 
gico. 

Liturgista  , s.  m.  persona  istruita  in  tutte  le 
cerimonie  del  culto  divino,  Liturgista. 

Liufàati,  vedi  Elefanti. 

Limitila,  vedi  Alliunàtu. 

Liunàzzu,  s.  m.  pegg.  o accr.  di  Liuni. 

Liugìcimi,  dim.  di  Liuni,  Lioncello,  Leoncello. 
2.  T.  dei  pellicciai,  pelle  con  pelo,  somigliante 
nel  colore  al  leone  vero. 

Liiiuèddu,  s.  m.  dim  di  Liuni,  Leoncino,  Leon- 
cello. 

LSùni , s.  m.  T.  di  st.  nat.  Felis  leo  L.  ani- 
male quadrupede,  carnivoro,  fierissimo,  chia- 
mato per  la  sua  forza  il  re  degli  animali;  è 
di  aspetto  maestoso  e portamento  grave  : rug- 
ge  con  voce  terribile;  una  lunga  giubba,  o 
chioma  gli  scende  dalia  testa  e dal  collo  ; e 
gli  cuopre  la  parte  anteriore  del  corpo;  ha  la 
coda  lunga  terminata  da  un  fiocco  di  pelo  più 
lungo.  Il  suo  colore  è gialliccio^bruno.  Abita 
nell’  Affrica  , in  Arabia  , ed  in  altre  regioni 
lontane  da  noi.  La  femmina  è senza  chioma, 
Leone,  Lione. 

Liumuu  o Lconìmi,  dim.  di  Liuni,  usasi  per 
una  sorta  di  verso  latino  dei  bassi  secoli,  fi- 
niente  nella  stessa  desinenza  o rima  del  pre- 
cedente, o tale  che  ha  due  parole  che  si  fan- 
no rima  nel  mezzo  ed  in  fine. 

Liunìssa,  s.  f.  lione  femmina,  Leonessa,  Lio- 
ne s sa. 

Liapàrdu,  vedi  Leopàrdu. 

Liutaru,  s.  m.  facitor  di  liuti,  Liutaio. 

Liutàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Liutu,  Liutessa. 

Liutèdilu,  s.  m.  dim.  di  Liutu. 

Liutai  , s.  m.  strumento  musicale  da  24  corde 
di  metallo  delle  forma  di  una  testugine  con 
lungo  manico,  molto  coltivalo  nei  secoli  pas- 
sati , a cui  poi  fu  sostituita  la  chitarra  con 
corde  di  minugia.  Il  mandolino  era  il  suo  di- 
minutivo , vedi  Mhmulìuu,  Liuto,  Leuto. 

Limàbili,  agg.  che  può  levarsi,  o movibile,  Le- 
vabile. 

Lfvamòuiu,  vedi  Lhàta. 

Livaaitàri,  vedi  Aliivaniàrl. 

Li  vantata  , s.  f.  tempesta  proveniente  dal  le- 
vante. 

Lhàmi,  s.  m.  quella  parte,  dalla  quale  spunta 
e si  leva  il  sole,  opposta  a Ponente,  Levante, 
Oriente.  2.  È anche  nome  di  vento,  che  spira 
dalla  parte  di  levante,  Euro,  Levante.  3.  Di- 
cesi  anche  delle  regioni,  le  quali  rispetto  a noi 
giacciono  dalla  parte  d’onde  si  leva  il  sole, 
Levante.-  4 Liyanti  a li  tanti,  Prov.  ch’espri- 
me non  volere  soffiare  sempre  quel  vento. 

Livaniìoa,  s.  f.  specie  di  drappo  di  seta.  Le- 
vantina. 

Levanti»»,  agg.  nativo  nei  paesi  di  levante, 
Levantino.  2.  Per  inclinato  all’ira,  Adiroso. 

Livàri,  v.  alt.  alzare,  mandare  in  su,  Levare. 
2.  Per  tor  via,  Levare.  3.  Livarisi  di  davanti, 
o di  mmenzu  ad  unu  , vale  ucciderlo  , man- 
darlo in  rovina,  Levar  dalla  terra,  Levarsi 
alcuno  d'innanzi.  4.  N.  pass,  uscir  del  letto, 
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Levarsi.  5.  Per  cominciare  i venti  a soffiare, 
i vapori  a sollevarsi,  e simili,  Levarsi.  6.  Li- 
vari di  mmucca  na  cosa  , fig.  dicesi  quando 
alcuno  avea  in  animo,  e poco  meno  che  aperta 
la  bocca  per  dover  dire  alcuni  cosa,  e un  al- 
tro la  dice  pria  di  lui,  Torre  di  bocca, , o To- 
gliere la  parola  di  bocca.  7.  Livari  l’acqua, 
fig.  dicesi  di  colui  che  usa  prudenza  nei  con- 
trasti, cedendo,  dall’impresa.  8.  Livari  la  vo- 
ca , vedi  Voca  n.  6.  9.  Livari  1’ orili  , vedi 
’ Ori  u n.  2.  10.  Li  vari  lu  lettu,  vale  rasset- 
tare , sfornire  il  letto.  11.  Livari  , parlando 
di  cavallo,  va’e  innalzare  le  zampe,  quasi  in 
su  la  staffa  in  camminando.  12.  Livari,  pari, 
d 'arme  da  fuoco  vale  Sparare.  13.  Pari,  di 
bilancia,  o stadera,  vale  poter  pesare;  e pari, 
di  navigli,  bestie  , o uomini  , vale  esser  ca- 
pace di  portare,  senza  potersi  caricare  di  più, 
Levare.  14.  Livarisi  di  ntèsta  na  cosa  , vale 
torsene  giù , non  ci  pensare  più  , Levarsene 
dal  pensiero.  15.  Livarisi  di  ncoddu,  o di 
supra  ad  unu,  figur.  Levarsi  da  dosso  chic- 
chessia, Liberarsene.  16.  Livarisi  la  mascara, 
modo  prov.  e vale  scoprirsi , darsi  a vedere 
per  quel  che  uno  è,  levarsi  la  maschera,  E 
per  dire  il  suo  parere  alla  libera,  Cavarsi  la 
maschera.  17.  Livarisi  la  varva,  raderla,  Le- 
varsi la  barba.  18  Livari  la  tavula,  sparec- 
chiarla, Levar  la  tavola. 

Livàia,  s.  f.  il  tor  via,  Levamento . 2.  Per  lo 
levare,  Levamento,  Levata.  3.  Per  l’uscire  di 
letto,  La  levata.  4 Per  boria,  pomposa  esti- 
mazione di  sè,  Albagìa,  Orgoglio.  5.  Per  mo- 
to di  collera,  Levatura.  6.  Guàrdati  di  la  La- 
vata di  lu  bonu,  Prov.  che  mostra  riuscir  p’ù 
funesto  il  levarsi  in  ira  di  un  uomo  probo  e 
mansueto-,  quando  è provocato  , di  quel  che 
sia  di  un  collerico  per  abito. 

Mvatìzzii  , agg.  da  potersi  levare  , Levatoio. 
2.  Detto  di  abiti  , calzari  , o simili  non  p.ù 
buono,  ma  tuttavia  usabile. 

Livàtu,  agg.  da  Livari,  Levato. 

BJv.uùra,  s.  f.  Essiri  di  poca  livatura,  parlando 
di  persona  vale,  essere’ facile  ad  essere  levato, 
ad  essere  eccitato,  e mosso  da  qualche  passione, 
Essere  di  poca  levatura. 

Livatùri,  v.  m.  che  leva  , Levatone.  2.  Detto 
di  cavallo,  vale  che  nell’andare  alza  i piedi 
d’innanzi  verso  la  cinghia. 

Uvcdd.i,  s.  ra.  strumento  col  quale  si  traguarda 
e si  riscontra  se  le  cose  sieno  nello  stesso 
piano,  Livella,  Traguardo.  2 Per  quello  stru- 
mento, col  quale  i muratori  , o altri  artefici 
aggiustano  il  piano  o il  piombo  dei  loro  la- 
vori, Archipenzolo.  3.  Mettiri  na  cosa  a li- 
veddu,  vedi  4lll%M«!àrl. 

1.3 vèllu , s.  m.  era  rendita  vitalizia  assegnata 
dei  beni  paterni  a persone  religiose  , e dei 
beni  feudali  a cadetti  delle  case  baronali. 
LlvidilàrS,  vedi  AilIvliMàrl. 

Lividdàtu,  agg  messo  al  medesimo  piano,  Li- 
vellato. 

Livcddaziòne,  s.  f.  la  operatone  del  livella- 
re, Livellazione. 
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Lividezza,  s.  f.  quella  nerezza  che  fa  il  sangue 
venuto  alla  pelle  cagionata  per  lo  più  da  per- 
cossa, Lividezza,  Lividore.  _ 

Lìvida,  agg.  che  ha  lividezza,  allividito,  Livido. 
Ltviduliddu,  agg.  dim.  di  Livido,  alquanto  li- 
vido, di  colore  tendente  al  livido,  Lividastro. 
Lividóri,  s.  m.  lividura,  macchia  di  color  li- 
vido, Lividume , Lividore. 

Lìvra,  vedi  Libbra.  . 

Livrèrl,  s.  m.  cane  da  pigliare  lepri,  Levriere. 

2.  Nel  fem.  Livrera  è la  femmina  del  levriere, 

Livria  s.  f.  abito  da  servitore,  Livrea. 
Lhr'àzza  s.  f.  pegg.  di  Livria,  Cattiva  livrea. 
Livrièdda,  s.  f.  dim.  di  Livria,  Gretta  livrea. 
Livóri,  s.  m.  passione  d’ invidia  , maltalento, 

Lizlu siedila,  s.  f dim.  di  Lezioni,  Lezioncella , 
Lezioncina . 

Lizza,  s.  m.  filo  torto  a uso  di  spago,  del  quale 
si  servono  i tessitori  per  alzare  e abbassare 
le  fila  dell’ordito  nel  tessere  le  tele,  Liccio. 
Labu,  s.  m.  T.  auat.  porzione  rotonda,  e pro- 
minente di  qualsivoglia  organo,  Lobo. 

Loc,  e volgarmente  Loccu,  s.  m.  medicamento 
Jambitivo,  Loc,  Lacco. 

Locali,  s.  m vedi  Lòcu. 

Locali,  agg.  di  luogo  , che  appartiene  a luogo 
Locale. 

Localmèail,  avv.  là,  ivi,  proprio  in  tal  luogo, 
Localmente. 

Locàaieaa,  vedi  Lucania». 

Locanti,  vedi  La  calia  ri.  . Q 

Locàri,  vedi  Addtiffàrl;  Putiri  mettiri  lu  bi- 
loca  a na  banna,  lasciar  il  tal  luogo  di  essere 
in  voga,  mancare  affatto  di  concorrenti. 
Locato,  vedi  Addugàlu. 

Locatàri,  V.  m.  che  affitta,  Locatore;  fem.  Lo- 
ca trice. 

Locazióni,  s.  f.  il  dare  a fitto,  Appigionamento . 
Lòcc»,  s.  m.  uomo  balordo  , stupido  , e dap- 
poco, Ciocco , Babbaccio,  Lasagnone  , Fan- 
toccio. 2.  Lu  loccu  e lu  ntontaru  , si  dice 
quando  due  inetti  si  adoperano  ad  una  cosa, 
o non  sanno  farla,  Il  tanghero  aiuta  il  me- 
lenso. 3.  Lu  loccu  di  hi  sirragghiu,  chi  ve- 
ramente è tale,  o tal  s’infinge.  4.  Loccu  fau- 
sti, chi  si  finge  insipiente,  Fagnone. 

Lòdi!,  s.  m.  luogo  da  fare  i suoi  agi,  privato, 
necessario,  cameretta,  Agiamento. 

Lòcu,  s.  m.  termine  contenente  i corpi,  spazio, 
sito,  posto,  Luogo , Loco.  2.  Per  parte  o luo- 
go particolore,  Luogo.  3.  Per  agio,  comodo, 
congiuntura  , Luogo.  4.  Dari  locu  , vale  tar 
largo,  dare  il  passo,  Far  luogo,  Dar  luogo. 
5.  Tuccaricci  lu  locu,  vale  dovere  precedere 
altrui,  Avere  il  luogo,  Tener  il  luogo  6.  Ce- 
diri  lu  locu,  vale  dare  ad  altrui  la  preceden- 
za, Cedere  il  luogo.  7.  Non  truvari  locu,  vale 
non  avere  riposo,  nè  quiete,  Non  trovar  luo- 
go. 8.  A tempo  ed  a locu,  posto  avv.  vale 
con  opportunità,  dandosi  la  occasione,  quando 
sarà  opportuno,  A luogo  e a tempo.  9.  Locu 
cumuni,  vale  cesso,  privato,  Luogo  comune. 
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10.  Locu  piu,  vale  istituzione  di  pietà,  o re- 
ligiosa, Luogo  pio.  11.  Per  possessione,  fon- 
do, terra  coltivata  e ferace,  Luogo  podere.  E 
nel  plur.  Lochi,  e Locura,  e in  italiano,  Luo- 
ghi, e Luogora.  12  Locu  topicu,  vale  luogo 
determinato.  13.  Acqua  e focu  dacci  locu. 
Prov.  che  dicesi  ad  esprimere  la  forza  del- 
l’acqua, e del  fuoco,  cui  non  si  può  far  fronte 
così  agevolmente.  14.  Cui  muta  locu  muta  vin- 
tura,  Prov.  e dicesi  di  chi,  mutando  paesi, 
migliora  le  sue  condizioni , Chi  muta  lato 
muta.  fato.  15.  A locu,  o in  locu,  posto  avv. 
vale  in  vece,  in  cambio,  In  luogo.  16.  Supra 
locu  , vale  presente  di  persona  in  quel  sito 
di  cui  si  ragiona,  Lì,  Ivi,  Sul  luogo.  17.  Lo- 
cu focu,  Prov.  per  dinotare  le  spese  e gl’in- 
fortuni a cui  va  soggetto  chi  possiede  un  po 
dere.  18.  Locu  quantu  vidi,  casa  quantu  stai, 
e vigna  quanlu  vivi,  Prov.  che  dicesi  per  di- 
notare che  assai  costa  il  fabbricare  case,  e il 
coltivare  le  vigne,  e che  sia  agevole  ogn’altra 
coltura  della  terra,  Casa  fatta,  e Vigna  po- 
sta nessuno  sa  quant’ella  casta , vedi  Casa 
n.  36.  19.  Gasa  fatta  e locu  sfaltu,  Prov.  che 
dicesi  per  avvertire  quanto  sia  conveniente  il 
comprare  la  casa  fatta  , e il  podere  incolto. 
20.  A pocu  locu  stannu  li  virtù,  modo  prov.  a 
dimostrare  trovarsi  certe  qualità  in  chi  meno 
si  crede,  così  in  bene  come  in  male.  21.  Locu 
di  casa,  suol  dirsi  dal  volgo,  allorquando  certi 
sinistri  spesseggiano  in  una  medesima  dimora 
e non  si  vogliono  attribuire  a cause  naturali 
ma  ad  inevitabili  fatili tà  locali. 

Lm-utinèutt  , agg.  che  tiene  il  luogo  di  alcu 
no,  e l’esercita  in  sua  vece,  Luogotenente.'ì.ln 
f?rz.a.  di  sost.  era  il  luogotenente  del  Re  in 
Sicilia,  Luogotenente  generale. 

Locuzióni,  s.  f.  modo  di  dire,  favella,  loque- 
la, Locuzione. 

Lodàbili,  vedi  laudàbili. 

Lodabilità,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è lodabile, 

Lodabilità. 

Lòdana,  s.  f.  T.  di  st.  nat  Alauda  L.  uccello 
che  ha  il  becco  tenue,  retto,  ed  acuto;  le  ma- 
scelle di  eguale  lunghezza,  ed  abbassate  verso 
la  radice;  la  lingua  fessa;  l’unghia  del  dito 
di  dietro  più  lunghe  del  dito  stesso,  Allodola, 
Lodola. 

Lodàri,  v.  att.  commendare,  dare  lode,  Lau- 
dare, Lodare.  2.  Loda  lu  mari  e Leniti  a la 
terra,  Prov.  che  avverte  doversi  lodare  l’u- 
tile grande  che  reca  il  mare,  ma  dovere  per 
quanto  si  può  tenersene  lonlano  chi  ha  cara 
la  vita,  Loda  il  mare  e tienti  alla  terra.  3.  Per 
approvare.  Lodare.  4.  Cui  si  loda  cu  la  pro- 
pria vucca  o iddu  è asinu  o iddu  è cucca,  Prov. 
chiaro  di  per  sè,  Chi  si  loda  s’ imbrodola. 5.Lo- 
darisi  d’unu,  vale  chiamarsene  soddisfatto  Lo- 
darsi di  uno. 

Lodatìssaami,  agg.sup.  di  Lodato,  Lodatissimo. 

Lodàtu,  agg.  da  Lodari,  commendato,  applau- 
dito, Lodato. 

Lodatóri,  v m.  che  loda,  Lodatore;  fem.  Lo- 
dafrice f 


Loti  òvuli,  vedi  Laudàbili. 

ELoalevulmèntì  , avv.  con  lode  , onoratamente, 

con  applauso,  Lodevolmente. 

Lodi,  s.  f.  laude,  elogio,  encomio,  plauso,  van- 
to, Lode,  Loda. 

Lodìiulu,  vedi  Lauillmiu. 

Lodu,  s.  m.  T.  dei  forensi,  sentenza  di  arbitri, 
o sia  decisione  per  via  di  arbitraggio  paci- 
fico, Lodo. 

LòSìu,  agg.  inetto,  insulso,  Balordo. 

Lòggia,  s.  f.  edificio  aperto  che  si  regge  in  sui 
pilastri  o colonne  , Loggia.  2.  Per  pubblica 
maniera  di  vendere  o comprare  per  la  mag- 
giore offerta  , così  detta  dal  luogo  in  Paler- 
mo, ove  constumansi  le  licitazioni,  Incanto, 
Asta. 

Lògico,  s.  f.  arte  onde  si  apprendono  i modi 
del  ragionare  dirittamente,  e del  disputare  per 
difendere  la  verità  impugnata  dal  sofisma,  e 
dall’errore,  discernendo  fondatamente  il  vero 
dal  falso,  Loica . Logica. 

Log-icàlà,  agg.  di  Logica,  Loicale , Logicale. 

Loglcaauèuil,  avv.  con  logica  , con  argomenti 
logici,  Logicamente. 

Lògico  , agg.  appartenente  a loica  , di  loica, 
Loico.  2.  Detto  di  persona,  che  ha  logica,  che 
conosce  bene  la  logica,  Logico. 

Logogrifo  , s.  m.  T.  filog.  voce  greca,  sorta 
di  enigma  , che  consiste  nel  prendere  in  di- 
versi significati  le  diverse  parti  di  una  parola, 
onde  mettere  a tortura  l’ ingegno  per  dicefe- 
rarle,  Logogrifo. 

E^og  oràri,  v.  att.  consumare  per  uso  troppo  fre- 
quente, o per  l’andar  degli  anni,  sfare,  Logo- 
rare. 

Log-ovàio,  agg.  da  Logorari.  Logorato. 

Log-oratùvS,  v.  m.  chi  logora,  Logoratore. 

Lògwu,  agg.  consumato,  logorato,  ' guasto,  dis- 
fatto, frusto,  Logoro.  2.  Detto  dei  piedi,  de-  : 
gli  occhi  ec.  vale  affaticato,  stancato,  Logoro. 

Lòja,  vedi  Fròtta. 

Loisdrlisu  vedi  Lundriuu. 

Lòoga,  in  forza  di  s.  f. T.dei  carrozzieri,  pezzo 
del  traino,  che  unisce  la  parte  d’ innanzi, 
dalle  ruote  piccole,  con  quella  di  dietro,  dalle 
grandi. 

Loug-a  masso,  vedi  & Losiga  usami. 

Loug-aEtlmltà,  s.  f.  tolleranza,  sofferenza,  Lon- 
ganimità. 

Loug-kiidloàli  , agg.  disteso  per  longitudine,  \ 
Longitudinale. 

Longitùdini  , s.  f.  lunghezza  , Longitudine.  \ 
2.  Presso  i geografi  è l’arco  dell’equinoziale,  > 
e d’ogni  cerchio  parallelo  ad  esso  da  ponente 
a levante,  tra  il  primo  meridiano  e qualunque 
altro , Longitudine.  4.  Appresso  degli  astro  - 
nomi  P arco  dell’  eclittica  dal  principio  d’  o- 
rienle  verso  levante  sino  al  cerchio  di  lati- 
tudine di  qualche  stella,  Longitudine. 

Lòaig-u,  s.  m.  lunghezza,  Lungo.  2.  A longu, 
avv.  col  verbo  Jiri  vale  mettere  tempo  in 
mezzu,  Andare  in  lungo.  3.  Pri  lungu,  posto 
avv.  vale  per  lo  lungo,  in  dirittura,  contrario 
di  Pri  chiattu. 
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Longu,  agg.  che  ha  lunghezza,  Lungo . 2.  Detto 
d’uomo  fìgur.  vale  lento  , tardo  e irresoluto 
nell’operare,  Lungo.  3.  Aviri  li  manu  longhi 
vale  essere  sollecito  e bastonare  o a rubac- 
chiare. 4 Aviri  lu  vrazzu  longu  , vale  aver 
modo  di  operare  anche  da  lontano.  5.  Jin 
vistutu  di  longu,  dicesi  dei  preti  quando  in- 
dossano la  loro  veste  talare.  6.  Li  cosi  lon- 
ghi  addiventanu  serpi,  vedi  Cosa  n.  19.  1.  A 
longu,  vedi  Lungamènti.  8.  A longu  , vale 
pure,  per  le  lunghe.  9.  Sillaba  longa,  dicesi 
quella  sulla  quale  la  voce  posa  più  di  tempo 
che  sulle  altre  componenti  la  parola,  contra- 
rio di  sillaba  breve,  Sillaba  lunga. 

Lòppi ii,  vedi  Oppio. 

Loquaci,  agg.  che  parla  assai  e con  veemenza, 
Loquace. 

Loquacissimo,  agg.  sup.  di  Loquaci  , Loqua- 

Loquacità,  s.  f.  qualità  di  chi  è loquace,  Lo- 
quacità, Garrulità,  contrario  di  Tacitur- 
nità’. 

Loquèla,  s.  f.  favella,  la  facoltà,  di  favellare, 
Loquela.  2.  Il  parlare  assai  e con  veemenza, 
Loquacità. 

Lórdo,  agg.  sporco,  schifo,  intriso  di  lordezza, 
imbrattato , Lordo,  Brutto.  2.  Per  corrotto, 
disonesto,  scostumato,  Lordo.  3.  Si  dice  an- 
cora dei  conti  e dei  pesi  che  non  sono  netti 
di  tara,  Lordo. 

Lotterìa,  vedi  Lòtto,  e si  dice  di  alcuno  giuoco 
di  sorte  diverso  dal  seguente.  Lotteria. 
Lotto,  s.  m.  giuoco  nel  quale  i primi  90  nu- 
meri dell’abbaco  sono  posti  alla  rinfusa, dentro 
un’urna,  donde  poscia  sene  traggono  a sorte 
cinque,*  e colui  è vincitore,  la  cui  poli  za  con- 
tiene in  parte  o in  tutto,  secondo  certe  regole 
i numeri  usciti.  Lotto. 

Lubhricàntf,  agg.  che  lubrica,  Lubricante. 
Lubricar!,  v.  att.  rendere  lubrico,  Lubricare. 
Lubricativo,  agg.  che  ha  virtù  di  fare  lubrico, 
Lubricativo. 

LuhrIcàAu,  agg.  da  Lubricari,  reso  lubrico,  Lu- 
bricato. 

Lubrichila;»,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è lubrico, 
i Lubrichezza. 

Lubricità  , s.  f.  lo  stesso  di  sopra  ; più  per 
i contrario  di  stitichezza,  Lubricità.  2.  E per 
occasione  di  sdrucciolare  nel  male  fìgur.  Lu- 
bricità. 

Lùbrica,  agg.  sdrucciolevole,  Lubrico.  2.  Par- 
lando di  corpo,  di  ventre,  vale  sciolto,  molle, 
contrario  di  stitico,  Lubrico.  3.  Fig..  per  age- 
vole a sdrucciolare  nel  male,  Lubrico. 

Luca,  s.  f.  furia,  o calca  confusa  di  molti  nel 
prendere  alcuna  cosa,  Buffa.  2.  Fari  luca,  di- 
cesi quando  sono  molti  intorno  a una  mede- 
sima cosa,  che  ognuno  cerca  con  grande  pre- 
stezza e senza  ordine  e modo  di  pigliarne  il 
più  che  si  può  , Fare  a ruffa  ruffa,  o Ruf- 
fola  raffola. 

Lue àm.a,  s.  f.  quella  casa  che  riceve  o alberga 
pubblicamente  i forestieri  per  danari,  Alber- 
go, Locanda. 


LucaiinèrI,  s.  m.  chi  tiene  camere  a locanda, 
Locandiere. 

Luccàg* g*iiii,  s.  f.  scempiaggine,  scimunitaggine, 
Goffaggine,  Gaglioffaggine , Pecoraggine. 
Luccarèddu,  vedi  Lucchicèddu. 

Laccarla,  vedi  Luccàgginl. 

Luccàxzu,  agg.  pegg.  di  Loccu,  Babbaccione. 
Lucchìàri,  v.  att.  burlare.  2.  N.  Fare  il  gno- 

Lncciùcèddu,  agg.  dim.  di  Loccu,  Babbeo. 
Luccliìgnti  , agg.  che  ha  del  babbaccio,  Mer- 
lotto. 

Lucchitùtlnl,  vedi  Liiccàggrlni. 

Luccicanti,  agg-  risplendente,  Luccicante. 
Luccicàri  , v.  n.  rilucere,  lustrare,  risponde- 
re, Luccicare. 

Lìsce  inda,  vedi  Cannilicclila  di  picuraru. 
Luccùui,  agg.  accr.  di  Loccu,  Sabbione , Sem- 
plicione, Babbaleo.  . , 

Lucènti  agg.  che  luce,  che  nsplende,  Lucente. 
Lucèrna,  s.  f.  vaso  di  diverse  maniere,  per  lo 
più  di  metallo  nel  quale  si  mette  olio  e luci- 
gnolo che  si  accende  per  fare  lume  , Lucer- 
na. 2.  Posu  di  lucerna,  è lo  strumento  co- 
mune di  legno  nel  quale  si  tiene  fitta  la  lu- 
cerna col  manico,  Lucerniere.  3.  Per  finestra 
sopra  tetto  , la  quale  si  fa  con  una  certa  al- 
zata di  muro  coperto,  per  dare  lume  a stan- 
ze le  quali  per  altro  modo  non  lo  possono 
avere,  ed  anche  per  uscire  sopra  i medesimi 
tetti,  Abbaino. 

Lucèrin,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Lucerta  vulgaris 
L.  piccolo  serpentello  oviparo  , di  colore  bi- 
gio che  ha  quattro  gambe,  Lucertola.  2.  Sotto 
questo  nome  si  comprende  un  genere  di  an- 
fìbii  della  classe  dei  rettili  di  corpo  a quattro 
piedi,  nudo  e fornito  di  coda,  Lucerta. 
Lucènti,  s.  m.  T.  dei  macellai,  quel  taglio  del 
culaccio,  che  è più  vicino  alla  coscia,  Scan- 
nello. _ _ 7 ,, 

Luchlcèddii,  s.  m.  dim.  di  Locu,  Luoghetto, 
Luoghicciuolo. 

Luci  s f.  ciò  che  illumina,  splendore,  chiaro- 
re ’ lucentezza,  Luce.  2.  Dicesi  dagli  archi- 
tetti il  vano  di  qualunque  fabbrica  o armata 
o architravata,  Luce.  3.  Dari  a la  luci,  vale 
pubblicare,  Dare,  o Mettere  in  luce,  o a lu- 
ce, o alla  luce.  4.  Dari  a la  luci,  vale  pure 
Plffffliiàri  vedi.  3.  s.  m.  per  Foca  vedi.  6. Per 
la  pupilla  degli  occhi,  l’occhio  stesso,  il  ve- 
dere, Luce. 

Lucidamènti,  avv.  con  lucidezza,  con  chiarez- 
za, Lucidamente. 

Lucidissima,  agg.  superi,  di  Lucidu,  Lucidis- 
simo. 

Lue  {dìzza  , s.  f.  qualità  di  ciò  che  e lucido  , 
Lucidezza , Lucidità. 

Lùcìdu,  agg.  lucente,  che  riluce,  e si  dice  pro- 
priamente di  quelle  cose  che  hanno  per  loro 
natura  in  se  stesse  luce  , come  il  sole  , e il 
fuoco,  e si  trasferisce  a tutto  ciò  che  è atto 
a riflettere  luce  assai  , Lucido  , Splendente, 
Raggiante,  Chiaro,  Fulgido.  2.  Lucidu  in- 
tervalli è quello  spazio  di  tempo  nel  quale 
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il  pazzo  ricupera  l’uso  della  ragione,  Lucido 
intervallo . 

Lucìferi!)  s m.  nome  del  maggior  diavolo,  Lu- 
cifero, ma  propriamente  significa,  che  porta 
luce  , è T.  astr.  il  pianeta  Venere  , allorché 
appare  la  mattina,  Lucifero. 

Luciri,  v.  n.  risplendere,  Lucere.  2.  Luciricci 
lu  pilu,  vedi  Svilii  n.  6.  3.  Non  vidiri  luciri, 
vale  non  vedere  comparire  il  danaro  dovuto. 
4.  Nun  è tuttu  oru  chiddu  chi  luci,  Prov.  e 
vale  che  non  sempre  è buono  tutto  ciò  che 
apparisce  di  buono,  Tutto  ciò  che  riluce  non 
è oro.  5.  Luciri  la  fera,  vedi  Fera  n 8.  6.  Per 
passarsela  liscia,  p.  e.  : Ti  lucìu  ca  iu  un  c’era, 
vale  presente  me  non  te  la  saresti  passata  leg- 
germente , e simile.  1.  Per  manifestarsi  con 
giovamento  ed  utilità,  p.  e.  : Lu  manciari  ci 
luci,  vale  Gli  fa  buon  prò. 

Ludrnèildu,  s.  f.  dim.  di  Lucerna,  piccola  lu- 
cerna, Lucernetta , Lucernuzza. 

Luclrtèdd»,  s.  f.  dim.  di  Lucerta,  Lucertolina. 

Luccrtùnf  , s.  m.  T.  di  st.  nat.  Lucerta  agi- 
lis  L.  sorta  di  lueerta,  ma  più  grande,  di  co- 
lore verde,  Ramarro , Lucertolone . 2.  Lucir- 
tuni  macchiatu,  T.  di  st.  nat.  Lucerta  sala- 
mandra L.  sorta  di  rettile  che  ha  la  coda  ro- 
tonda e corta;  le  dita  senza  unghie;  il  corpo 
nudo  c poroso.  Può  sostenere  la  fame  per  più 
mesi.  Tramanda  tanta  umidità  dalla  bocca  e 
dai  pori  capace  di  estinguere  un  piccolo  fuo- 
co, Salamandra.  3.  Jiri  l’occhi  comu  un  lu- 
cirtuni,  modo  prov.  vale  girare  gli  occhi  guar- 
dando destramente  per  ogni  dove,  a fine  di 
scoprire  alcuna  cosa  in  silenzio,  così  che  al- 
tri non  se  ne  avveda 

Lucrar! . vedi  L>un<iag-iiàri. 

Lucriceli  dii,  vedi  ^■uadag-ncdilu. 

Lucru,  vedi  d^uuil àgli ii. 

Liicrusair.ènti  , avv.  con  guadagno  , Lucrosa- 
mente. 

Lucriisciltlii,  agg.  dim.  di  Lucrusu. 

Liicrùsii,  agg.  che  reca  lucro,  Lucroso. 

Ludìbriu  , s.  m.  voce  lat.  scorno  , derisione, 
strazio,  strapazzo,  Ludibrio.  2.  Essiri,  o di- 
vintari  lu  ludibriu  di  l’autri,  detto  di  perso- 
na, vale  servire  per  trastullo,  essere  beffato 
da  tutti,  Essere  il  zimbello , Servire  di  zim- 
bello. 

Ludi»,  vedi  Bilkrùuu. 

Lucri,  s.  m.  prezzo  che  si  paga  per  uso  di  casa, 
o di  altra  abitazione  che  non  sia  propria.  Pi- 
gione. 2.  Stari  a casa  a lueri,  vale  abitare  casa 
non  sua,  Stare  a pigione.  3.  Può  dirsi  di  ogni 
altra  cosa,  che  si  appigiona  per  certo  tempo, 
con  pagarsene  il  fitto 

LiifTa,  s.  f.  quella  crosta  come  di  lordume  nera 
che  nasce  sulla  parte  dinanzi  del  capo  dei 
bambini  lattanti,  Farfarella. 

Luggètfa  , s.  f.  dim.  di  Loggia  , Log  getta. 
2.  Edifizio  in  luogo  eminente  per  godervi  di 
belle  vedute,  Belvedere.  3.  Luggetta  seuver- 
ta,  quella  aperta  a guisa  di  torre,  nella  parte 
più  alta  della  casa,  Altana. 

Lugg-lttèdda,  s.f.  dim. di  Luggetta,  Loggettina. 


Lùglio,  Si  m>  nome  del  quinto  mese  dell’anno 
astronimico  che  è il  settimo  dell’anno  volga- 
re cristiano,  Luglio. 

Lùgubri,  aggiunto  di  cosa  che  denota  dolore  e 
malinconia  per  morte  di  parenti,  o di  ami- 
ci, Lugubre. 

Lumaca,  vedi  ISubbnlùci. 

Lumbàg-g'ieii  , s.  f.  T.  med.  spezie  di  reuma- 
tismo nei  lombi.  Lombaggine. 

Lumbardìshmi,  vedi  Lummartlìsimu. 

Lumbàrdu,  vedi  Lacchimi  n.  2. 

Lombrico  vedi  < ascinola. 

I. limbi,  vedi  Blini. 

Immera,  s.  f.  certo  particolare  arnese  che  con- 
tenga in  sé  molti  lumi,  Lumiera.  2.  Per  Spec- 
chio di  vetro  innanti  al  quale  si  accendano 
lumi.  3.  T.  di  artiglieria,  è quella  piccola 
apertura,  per  cui  si  dà  fuoco  alla  carica  del 
cannone.  Lumiera. 

Lumi,  s.  m.  splendore  che  nasce  dalle  cose  che 
lucono,  Lume.  2.  Per  notizia,  contezza,  Lume. 
3.  Pighiari  lumi,  dari  lumi  ec.  vale  pigliare 
o dare  qualche  principio  di  notizia  , Pigliar 
lume,  Bar  lume.  4.  T.  dei  pittori,  dicesi  di 
quella  chiarezza  che  ridonda  dal  riflesso  dello 
splendore  o lume  sopra  la  cosa  illuminata, 
cioè  un  colore  chiaro  apparente  nella  cosa  co- 
lorita a somiglianza  del  vero,  Lume  5.  Lumi 
di  Diu,  dicesi  quel  rischiarare  la  mente  dei 
viatori,  che  Dio  fa,  onde  non  torcano  dal  di- 
ritto sentiero,  o deviati  vi  ritornino,  Lume. 
6.  Lumi  di  gloria  , chiamano  i teologi  quel 
soccorso  che  Iddio  dà  alle  anime  dei  beati, 
affinchè  possano  vedere  intuitivamente  la  mae- 
stà divina,  Lume  di  gloria. 

Lumi;*,  s.  f.  spezie  di  limone  con  poco  sugo 
dolce  e di  soave  sapore,  Lomia,  Lumia. 

Lumièdda,  s.  f.  dim.  di  Lumia. 

Lumig-giàrI , v.  alt.  illuminare,  Lumeggiare. 
2.  Nella  pittura  è il  por  dei  colori  più  chiari 
nei  luoghi  rassomiglianti  le  parli  più  lumi- 
nose dei  corpi,  lumeggiare. 

Luminari,  s.  m.  propriamente  sono  così  chia- 
mati il  sole  e la  luna  , Luminare.  2.  Fig. 
vale  uomo  di  grande  merito,  e di  grande  sa- 
pere, celebre  sopra  i suoi  contemporanei,  Lu- 
me, Luminare. 

Luminària,  s.  f.  fuoco  di  stoppa  o d’altra  ma- 
teria che  faccia  grande  fiamma,  e presta,  fatta 
per  lo  più  in  segno  d’allegrezza,  Falò  , Ca- 
pannello. 2.  Fari  luminaria,  vale  abbruciare, 
Far  falò.  3.  Per  quantità  di  fuochi,  o lumi 
accesi,  Luminare,  Luminaria . 

Luminccllu  , s.  f.  spezie  di  piccolo  limone,  e 
ve  ne  sono  di  diverse  sorti,  Limoncello,  Lo - 
mincino. 

Sminimi,  s.  m.  piccolo  lume,  lumicino,  Lumino. 
2.  Luminu  di  notti,  nome  che  viene  dato  ad 
un  lume  che  per  lo  più  si  usa  tenere  lanette 
nella  camera  dove  uno  dorme,  Spirino. 

Ltiminù*u,  agg.  pieno  di  lume  lucente,  risplen- 
dente Tjuminoso.  2.  Per  illuminato,  rischia- 
ralo da  grande  luce,  Luminoso 

Lumirèdda,  s.  f.  ditn.  di  Luxmera. 
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Lnmiuiiarìa,  s.  f.  astr.  di  Lumiuni  nel  secon- 
dò sign. 

Lumia  nàta , s.  f.  colpo  di  limone  lanciato  da 
lungi. 

Lumiunàzzu,  s.  m.  pegg.  o accr.  di  Lumiuni. 

2.  Fig.  detto  d’uomo,  vedi  ILumiùni  n.  2. 
Lumiunèddu,  s.m.dim.  di  Lumiuni,  Limoncello. 
Lumiuni,  s.  m.  T.  bot.  Gitrus  medica  L.  pianta 
che  ha  la  radice  ramosa,  barbuta,  gialla  al  di 
fuori,  bianca  internamente,  il  tronco  arboreo 
I nello  stato  selvatico,  i rami  diritti,  armati  per 
lo  più  di  spine  forti,  molto  pungenti;  le  fo- 
: glie  grandi,  appuntate,  coriacee,  di  un  verde 
f non  molto  cupo,  coi  pezioli  nudi;  i fiori  spes- 
so con  più  di  cinque  petali  grandi,  non  molto 
odorosi  bianchi  internamente,  violetti,  o por- 
porini all’estremo;  il  frutto  più  meno  bislun- 
go , appuntato  , Limone  E Limone  chiamasi 
anche  il  frutto,  che  è un  agrume  molto  si- 
mile al  cedro.  E ve  n’ha  di  quelli  , il  cui 
sugo  è dolce.  2.  Per  ispregio  detto  ad  uomo, 
vale  balordo,  bracone,  gaglioffo,  Pascibietola; 
e per  maggiore  svilimento  vi  si  suole  aggiun- 
gere Senz’ariddari,  Svivagnato , Pioppo. 

Lu  mulàggini,  vedi  Lombàggini. 

Ludi  in »rdìhintu,  s.  m.  voce  usata  dal  Meli  nel 
ditirambo  per  ceto,  e adunanza  di  Lummardi 
nel  senso  di  bettoliere,  vedi  Falchimi  n.  3. 
Lummàrdu,  vedi  Facchino. 

Lumini,  vedi  Lumbl. 

Lu munàia,  vedi  Llinuiiàta. 

Luna  , s.  f.  il  pianeta  più  vicino  alla  terra  , 
opaco,  senza  altra  luce,  che  quella  comunica- 
tagli dal  sole  in  certi  giorni  quando  più , e 
quando  meno,  Luna.  2.  Luna  nova,  luna  cri- 
scenti,  luna  mancanti,  maniere  e termini  dino- 
tanti il  fare,  il  crescere,  lo  scemare  e altre 
variazioni  della  luna,  Luna  nuova , Luna  cre- 
scente, Luna  scema.  3.  Fari  a vidiri  la  luna 
ntra  lu  puzzu  , vale  voler  dare  ad  intendere 
altrui  una  cosa  per  un’altra,  a fargli  credere 
quel  che  non  è,  Mostrar  la  luna  nel  pozzo. 
4.  A lustru  di  luna  spidocchiami  st’ asinu, 
vedi  Splduccblàri  n.  4.  5.  Ntra  lu  concavo 
I di  la  luna,  vedi  Còncavu  n.  2.  6.  Luna  per 
I tutto  il  tempo  del  corso  suo  visibile  , Luna. 
Onde  dicesi  Na  luna  , dui  luni  ec.  7.  Luna, 
per  similitudine  giocosa  la  parte  d’ innanzi 
f del  capo  umano  mancante  affatto  di  capelli, 
Calvezza,  Calvizie. 

Limanti,  agg.  scherz.  sinonimo  di  Scalvaratu, 
Zuccone.  2.  Fig.  Volubile. 

Lunàri,  agg.  della  luna,  Lunare.  2.  Per  men- 
suale,  Lunare.  3.  Signi  lunari,  diconsi  dagli 
stampatori  quelle  che  servono  per  rappresen- 
tare nei  lunarii  i diversi  termini  della  luna, 
Lunari. 

Lunària  , s.  f.  T.  di  bot.  Lunaria  annua  L. 
pianta  che  ha  lo  stelo  alto  più  di  un  braccio 
e mezzo,  diritto,  ramoso;  le  foglie  cuorifor- 
mi, appuntate,  dentate,  sessili  e alterne  al  di 
sopra;  i fiori  porporini,  brizzolati  o bianchi, 
a ciocca  terminale,  e producenti  una  silique t- 
ta  quasi  rotonda.  Lunaria. 


Lunarista  , s.  m.  che  fa  lunarii  , Lunarista. 

2.  Dicesi  pure  d’  ogni  progettista  che  alma- 
nacca intorno  cose  future  assai  dubbie  ed  in  - 
certe,  Lunarista. 

Lunàriu,  s.  m.  quella  breve  scrittura,  nella  quale 
si  notano  le  variazioni  dell^.  luna  , Lunario. 

Lunàtlcu , agg.  colui  il  cui  cervello  di  tempo 
in  tempo  patisce  alterazione  a somiglianza  delle 
innovazioni  della  luna,  Lunato. 

Lunàtu,  agg.  di  forma  curva,  simile  alla  luna 
nel  principio  del  suo  ritorno,  Lunato. 

Lunazioni,  s.  f.  tempo  del  corso  , della  luna, 
dal  principio  del  novilunio  sino  al  termine 
dell’ultimo  quarto  che  dicesi  mese  lunare,  Lu- 
nazione. 

Lmi tirimi,  s.  m.  T.  dei  mercanti,  nome  di  una 
sorta  di  panno  fabbricato  alia  foggia  di  quelli 
di  Londra,  Londrino. 

Lunedila,  s.  f.  dim.  di  Lina,  Lunetta. 

Lunétta,  s.  f.  T.  di  arch.  quello  spazio  o mezzo 
cerchio  che  rimane  Ira  l’uno  e l’altro  peduc- 
cio delle  volte,  Lunetta.  2.  T.  degli  orefici, 
parte  dell’ostensorio,  così  detto  dalla  sua  for- 
ma a foggia  di  luna  crescente  in  cui  si  adatta 
1’  ostia  consacrata  , Lunetta , Mezzo  lunetta. 

3.  Presso  degli  oriuolai  , vale  cerchio  supe- 
riore delle  casse  all’  inglese  , che  reggono  il 
vetro  degli  oriuoli  da  tasca,  Lunetta.  4.  Pres- 
so i tornai  sono  i fiori  quadri  degli  zoccoli 
del  tornio,  Lunette.  3.  Presso  dei  bottai  di- 
consi le  assicelle  minori,  che  mettono  in  mez- 
zo la  mezzana  , e le  contromezzane  , e com- 
piscono il  fondo  dei  tini  e delle  botti  , Lu- 
nette. 6.  Presso  dei  calzolai  sono  pezzetti  di 
pelle  che  reggono  il  tomaio  là  dove  si  uni- 
sce al  quartiere,  Lunetta. 

Liing'mnénii’,  avv.  con  lunghezza  , per  molto 
spazio  di  tempo,  Lungamente . 

Lungarni  , s.  f.  lunghezza  , tempo  lungo  non 
necessario  frammesso  in  uno  affare,  o pure, 
prolissità  di  ragionamento,  Lungaggine , Lun- 
gaia,  Lungheria. 

Lungarni*:,  agg.  colui  che  nell’operare  è lento, 
tardo  o irrisoluto,  Uomo  lungo,  tiepido,  ne- 
ghittoso. 

Lungàzzu,  agg.  accr.  e sprezz.  di  Longu,  spro- 
porzionatamente lungo. 

Lunghétta,  agg.  dim.  di  Longu,  alquanto  lungo, 
Lunghetto. 

Lunghini!  , s.  f.  la  seta  che  serve  ad  ordire, 
Orsoio.  2.  E di  tutti  gli  altri  tessuti  che  non 
sono  di  seta  si  dice  Lunghimi  la  Orditura. 
3.  Per  lungheria,  o discorso  lungo  e noioso, 
Lungagnola. 

Lung-hìzza,  s.  f.  prima  spezie  di  dimensione, 
una  delle  tre  dimensioni  del  corpo  solido, 
Lunghezza.  2.  Per  durazione  e continuazio- 
ne eccedente,  Lunghezza,  Lungaggine. 

Luugulìddu,  vedi  iLuiig-bètlu. 

Lùnidi,  vedi  Lunidìa. 

LuiiLLa , s.  f.  nome  del  secondo  giorno  della 
settimana,  Lunedì,  Lunidì. 

Luiiiauànza  , s.  f.  lunga  distanza  da  luogo  a 
luogo,  Lontananza. 
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Luntanèddn,  agg.  dim.  di  Luntanu,  alquanto 
lontano,  Lontanetto. 

Lunianèddu,  avv.  dim.  di  Luntanu,  Poco  di- 
scosto, Poco  lungi. 

Lontanissimi!,  agg.  sup.  di  Luntanu,  Lontanis- 
simo. 2.  Parlando  di  tempo,  vale  rimotissimo, 
o in  passato,  o in  avvenire,  Lontanissimo. 
3.  Avv.  sup.  Lontanissimamente. 

Brunitami,  agg.  remoto,  distante  per  lungo  spa- 
zio, discosto  da  . . . .,  Lontano.  2.  Per  alieno 
da  fare  checchessia,  Lontano.  3.  Per  met.  di- 
verso, vario,  Lontano. 

Lumtàuu,  avv.  discosto,  lungi,  Lontano.  2.  Ta- 
lora è avv.  di  tempo,  e vale  in  tempo  rimoto 
passato  o rimoto  avvenire,  Jjontanamente . 

Lupa,  s.  f.  la  femmina  del  lupo,  Lupa.  2.  Per 
ispezie  d’erba  nativaia  quale  nasce  nei  campi 
sulle  radici  dei  legumi,  e in  poco  tempo  li  fa 
seccare  , Orobanche  , Succiamele  , Fiorone. 
3.  Per  sorta  di  nebbia  crassa  assai  dannosa 
alle  biade,  vedi  ttisim».  4.  Pel  mangiare  con 
eccessiva  ingordigia,  Voracità.  5.  Aviri  la 
lupa,  avere  grande  fame,  Allupare,  Aver  la 
picchierella.  6.  Per  una  fossa  stragrande  ad 
uso  di  sepoltura,  Ipogeo . 

Lupa  «li  russèdda  , s.  f.  T.  di  hot.  Cytinus 
hypocistis  L pianta  indigena  di  Sicilia,  e d’I- 
talia, annoverata  fra  le  parassite  , che  nasce 
su  le  radici  dei  cisti  legnosi,  e di  alcuni  altri 
arbusti,  Ipocisiide 

Lupa  di  voscu,  s.  f.  T.  bot.  Lonicera  capri- 
folium  L.  pianta,  che  ha  gli  steli  sarmentosi, 
rampicanti,  le  foglie  opposte,  sessili  , ovali, 
intere  le  superiori  infilate;  i fiori  sessili,  car- 
nicini, odorosi,  a verticerio,  Madreselva. 

Lupa  di  sfminàti,  vedi  Furmèntu  sarvàgglu. 

Ltipaccltlùlu  , s.  m.  dim.  di  Lupu  , piccolo  o 
giovine  lupo,  Lupicino,  Lupetto. 

Lupacchiuucddu  , s.  m.  dim.  di  Lupacchiunj, 
Lupattello. 

Lupaccliiùiii,  s.  m.  vedi  Lupacclilòlu. 

Lùpalu,  s.  m.  T.  bot.  Humulus  lupultjs  L.  pian- 
ta che  ha  gli  steli  minuti,  angolati,  scabri,  ar- 
rampicanti, le  foglie  opposte,  picciolate,  cuo- 
riformi , dentate  ; i fiori  maschi , a grappoli 
piccoli,  ascellari;  i fiori  femmine  a coni  sca- 
gliosi, membranosi,  di  un  verde  alquanto  gial- 
lo ; il  frutto  o seme  rotondo , un  poco  com- 
presso, alquanto  rosso,  inviluppato  in  una  tu- 
nica propria  membranosa,  Luppolo. 

Lupanàru,  vedi  Hclilultùri. 

Lupara,  s.  f.  sorta  «li  munizione  per  caccia,  più 
piccola  delle  palle,  e più  grossa  delle  palli- 
ne , usata  propriamente  per  uccidere  i lupi, 
Pallini. 

Lupàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Lupu,  Lupaccio. 

Lupìgnu,  agg.  di  Lupu,  Lupigno,  Lupino.  2 E 
aggiunto  di  mantello  di  cavallo  , del  Colore 
del  pelo  del  lupo,  Lupino. 

Lupinàru,  vedi  Lupumiuàru. 

Luppìua,  s.  f.  T.  bot.  Lupinus  albus  L.  pianta, 
che  ha  la  radice  legnosa,  ramosa,  fibrosa;  lo 
stelo  ramoso  cilindrico,  un  poco  peloso;  le  fo- 
glie pelose,  i fiori  bianchi,  grandi  a spiche 
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terminanti,  i semi  rotondi,  compressi  , Lu- 
pino. 

Lupppinèdda,  vedi  Caprinèlla. 

Lùpu,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Canis  lupus  L.  ani- 
male voracissimo,  ed  assai  destro  a predare, 
che  ha  la  coda  coperta  di  lungo  pelo  , e la 
porta  ora  penzoloni,  ora  serrata  tri  le  gam- 
be. Il  colore  più  comune  del  suo  manto  è gial- 
liccio bruno,  misto  di  bianco  e grigio,  Lupo. 
2.  E met.  per  divoratore  delle  altrui  sostanze, 
LjUpo.  3.  Lu  lupu  si  cancia  lu  pilu,  nun  ran- 
cia lu  viziu,  Prov,  che  vale,  che  l’uomo  abi- 
tuato nel  vizio  , per  qualsivoglia  mutazione 
ohe  ei  si  faccia,  diffìcilmente  se  ne  rimane,  Il 
lupo  cangia  il  pelo  e non  già  il  vizio , e la 
natura.  4.  La  fami  fa  nesciri  lu  lupu  di  la 
tana,  vedi  Fami  n.  7.5.  Cui  si  fa  pecura  lu 
lupu  si  la  mancia,  Prov.  e vale  che  chi  sop- 
porta le  piccole  ingiurie,  dà  animo  che  gliene 
sien  fatte  delle  grandi,  Chi  pecora  si  fa  il  lu- 
po se  la  mangia.  6.  Jiri  m mucca  di  lu  lupu, 
vale  andare  in  potere  del  nemico,  incontrare 
da  sè  il  pericolo,  Andare  in  bocca  al  lupo. 

7.  Raccumannari  la  pecura  a lu  lupu,  Prov. 
vale  fidare  cosa  a chi  sia  avido  della  mede- 
sima , Bare  la  pecora  in  guardia  al  lupo. 

8.  Lu  lupu  vinili  carni,  met.  Prov.  e dicesi 
di  un  malvagio  che  dia  salutevoli  documenti 
Parole  di  santo  e unghia  di  gatto.  9.  Lu  lupu 
è ntra  la  favula , Prov.  dicesi  quando  com- 
parisce alcuno  di  cui  allora  si  parlava,  Il  lupo 
è nella  favola.  10.  La  cuscenza  l’avi  lu  lupu, 
vedi  Cuscènza  n.  10. 

Lupu  cirvèri , s.  m.  animale  notissimo  , con 
pelle  indaianata  e d’  acutissima  vista  , Lupo 
cerviero , Lince. 

Lupucùviu,  agg.  e s.  dicesi  di  chi  tenga  in  sè 
i suoi  pensieri , nè  si  lasci  intendere  ; e pi-, 
gliasi  in  mala  parte  Sornione.  Nel  femm.  non 
si  usa  che  raramente,  Susornione. 

Lupuménàru,  s.  m.  colui  che  è infermo  di  li- 
cantropia, che  è un  delirio  malinconico,  per- 
cui  l’uomo  credesi  trasformato  in  lupo,  e di 
notte  va  errando,  ed  imita  l’urlo,  e il  porta- 
mento di  questo  animale,  Licantropo  , Lupo 
mannaro. 

Lu  punì»  rimi,  s.  m.  sorta  di  pesce,  Gadus  mu- 
stela L. 

Loquèla,  vedi  Loquèla. 

Lui  dìa,  s.  f.  lordezza,  bruttura,  sporcizia,  im- 
mondizia, Lordura,  Lordizia.  2.  Pella  mon- 
diglia che  rimane  nel  crivellare  il  grano,  Va- 
gliatura. 3 Lurdii  nel  plur.  s'intende  unione; 
di  lordure,  Lordume. 

Lurdìàzza,  s.  f.  pegg.  di  Lurdia,  Lordczzaccia. 

Lurdicèddu  , agg.  dim.  di  Lordu,  Lordarello. 

Lurdlèdda,  s f.  dim.  di  Lurdia. 

Lurdìssiuiu,  agg.  sup.  di  Lordu,  Lordissimo. 

Lurdulìddii,  agg.  dim. di  Lordu,  alquanto  lordo, 
Lordarello. 

Lurdùnt,  agg.  accr.  di  Lordu. 

Lurdùra,  s.  f.  schifezza,  sozzura,  Lordura. 

LùrSdu,  agg.  livido,  palliduccio,  Lurido,  Squal- 

lido. 
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Itiseli,  agg.  quegli  che  per  sua  natura  non  può 
vedere  se  non  le  cose  dappresso  e guardando 
ristringe  e aggrotta  le  ciglia,  Losco,  Lusco. 
Lusingai  s.  f.  artificio  di  parole,  o di  atti,  col 
quale  sotto  colore  di  benignità,  e d amicizia 
o simili,  vuoisi  trarre  alcuno  a cosa  che  giovi 
al  lusingante  comechè  per  solito  nuoca  al  lu- 
singato, Lusinga,  Attrattive,  Lucciole. 
Lusiiigautèntu,  vedi  Lusìug-a 

Litis’mg'àrI , v.  att.  allettare  con  false  , o finte 
o dolci  parole,  o con  altro  modo,  per  indurre 
a sua  valontà,  o in  suo  prò,  lusingare,  Piag- 
giare, Adulare,  Blandire. 

Lusingane,  agg.  da  L'  singari,  Lusingato. 
Luslug’aiùri,*"  v.  m.  che  lusinga,  Lusingatore. 
S.ustngùèia,  s.  f.  colei  che  lusinga,  s’infinge, 
o che  alletta  per  via  di  adulatrici  lusinghe, 
Lusingatrice. 

Lusinghcri,  vedi  Luslngatùrl. 

Lusinghévoli,  agg.  pieno  di  lusinghe,  e di  pia- 
cevolezze, atto  a lusingare,  Lusinghevole- 
Lussatisi  , v.  n.  pass.  T.  cbirur.  dicesi  delle 
ossa,  quando  per  qualche  accidente  escono  dal 
loro  sito  naturale,  Lussarsi. 

Lussata,  agg.  da  Lussarisi,  slogato,  sconcio  per 
lussazione,  Lussato. 

Lussazioni,  s.  f.  slogamento  delle  ossa  dal  luo- 
go della  loro  naturale  articolazione,  Lussa- 
zione. 

Lùssu,  s.  m.  superfluità  nel  mangiare,  vestire 
o altro,  quasi  a dimostrazione  di  ricchezza  e 
di  magnificenza,  Lusso. 

Lussùria,  s f.  smoderato  appetito  carnale,  Lus- 
suria, Libidine,  Lascivia. 

Lussuriusaanènii , avv.  con  lussuria , lasciva- 
mente, Lussuriosamente. 

LuÀsuriùsu,  agg.  che  ha  lussuria,  lascivo,  Lus- 
surioso. 

Lustrata  , s.  f.  sorta  d’ incrostatura  dolce  , e 
bianca  fatta  di  zucchero,  composto  con  acido 
di  limone  ed  altri  ingredienti.  Se  ne  fanno  di 
varii  colori,  ma  senza  limone,  e servono  per 
uso  di  dare  lume  ad  alcuni  dolcumi,  Velame 
zuccheroso. 

Lustrìnu , s.  m.  sorta  di  drappo  serico,  Lu- 
strino. 

Lustrìsslniu,  agg.  sup.  di  Lustri’,  Lucidissimo. 
Lùstru,  s.  m.  splendore,  lume,  Lustro.  2.  Per 
nobiltà,  decoro,  Lustro.  3.  Per  pulimento, 
lustratura,  Lustro.  4.  Per  lo  spazio  di  cinque 
anni,  Un  lustro.  5.  Nò  fimmina  nè  tila  a lu- 
stro di  cannila,  vedi  Fìmmlna  n.  9.  5.  Nun 
si  putiri  vidiri  cc.hiu  lustru  , dicesi  di  chi  è 
soggettato  a tali  infermità  e tali  disgrazie  ed 
infortunii  che  non  sembri  potersi  più  riave- 
re, Tapinare. 

Lustra,  agg.  che  ha  lustro,  Lustro,  Lucido. 
Lustru  lì  il  «3  u,  agg.  dim.  di  lustru,  Lucidetto. 
Lustrùra,  s.  f.  splendore,  Lustrore. 
Lutcramsiuiu,  s.  m.  professione  e stato  di  lu- 
terano, Luteranismo. 

Luterana,  s.  m colui  che  professa  la  drottina 
di  Lutero  eresiarca,  Luterano. 

Lùta,  s.  f.  loto,  terra  inumidita,  Loto.  2.  Per 


simile  dicesi  anche  di  qualunque  materia  con 
cui  si  loti  alcun  vaso,  Loto. 

Lùua  , s.  f.  contrasto  di  forza  e di  destrezza, 
fatto  a corpo  a corpo  senz’arme  per  abbattersi 
l’un  l’altro  e si  fa  per  giuoco,  e per  esercizio 
Lutto , Lotta.  2.  Per  sirnil.  vale  qualsivoglia 
combattimento,  o travaglio,  o contrasto,  Lotta. 

3.  Fari  lutta  un  ci  Ini,  o un  midicamentu,  vale 
dar  molestia,  travaglio  allo  stomaco,  o insie- 
me allo  spirito,  Ambasciare. 

Lutaàa-i  , v.  n.  giuocare  alla  lotta  , o fare  alle 
braccia,  Lottare.  2.  Vale  pure  contrastare,  di- 
sputare, Lottare. 

Luttetùri  , v.  m.  quegli  che  giuoca  alla  lotta. 
Lottatore. 

LùUu  , s.  m.  mestizia  per  perdita  di  parenti, 
Pianto,  Lutto.  2.  Per  mestizia,  o pianto  sem- 
plicemente, Lutto.  3.  E nel  familiare  gli  abi- 
ti bruni  , e le  gramaglie  che  si  vestono  in 
tempo  di  lutto  per  perdita  di  congiunti , Il 
lutto. 

Luttuùsu,  agg.  pieno  di  lutto,  lagrimabile,  Lut- 
tuoso. 

Lutiuusainènti,  avv.  con  lutto,  Luttuoso  mente. 
LuUuusìssimti,  agg.  sup.  di  Luttuusu,  Luttuo- 
sissimo. 

Lutu,  s.  m.  vedi  S'àngu. 

Lutulènti!,  agg.  limaccioso,  Lotolento. 
Luvarèddu,  s.  m.  dim.  di  Luvaru,  Piccol  pa- 
rago. 

Lùvaru  , s.  m.  T.  di  st.  nat.  Sparus  ebithri- 
nus  L.  pesce  simile  al  fravolino,  se  non  che 
è più  grosso,  di  colore  cenerino  sul  dorso, 
Pagello,  Par  ago. 

Lùzzu , s.  m.  T.  di  st.  nat.  Esox  L.  pesce  di 
rapina  che  ha  la  testa  superiormente  alquanto 
piatta,  la  mascella  superiore  piana,  e più  cor- 
ta dell’inferiore  che  è punteggiata,  Luccio. 
Lùzzu,  vedi  A lùzzu. 

18 

11,  dodicesima  lettera  dell’allabeto  nostro,  set- 
tima delle  nostre  consonanti.  Si  pronunzia  Em- 
me. Riceve  innanzi  di  se  le  consonanti  L,  R, 
come  in  ulmu,  arma,  e nella  stessa  sillaba  la 
S,  come  in  Smania,  Smeusu,  Smiccari,  Smor- 
ta, Smuntu.  Si  raddoppia  in  mezzo  alle  pa- 
role come  in  Fimmina  , Mamma  , ec.  Serve 
per  cifra  numerale  nell’abbaco  romano,  e vale 
mille  , 1000.  E nella  musica  usasi  come  ab- 
breviazione della  parola  mezzo,  e sovente  scri- 
vesi  mf  invece  di  mezzo  forte,  M,  MS  è ab- 
breviazione di  Manuscritto. 

!L&,  congiunzione  che  distingue  o eccettua  o con- 
traria, Ala.  2-  Talora  è particella  cominciativa 
di  chi  trapassa  a diverse  cose,  Ma.  3.  Talora 
è congiunzione  correttiva  invece  di  anzi.  Ma. 

4.  Particella  accompagnala  con  nondimeno, 
tuttavia,  pure,  però  e simile,  per  forse,  che 
sia  anzi  di  ripieno  che  di  significanza  , Ala. 

5.  Talora  è seguita  dalla  voce  che,  e scritta 
coll’interrogativo,  e vale  Ma  che  prò?  Ma ? 

6.  Ma  però,  vale  salvo,  eccetto,  fuorché.  7.  Alle 
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volte  si  usa  anche  in  forza  di  nome  , e si- 
gnifica, obiezione,  opposizione,  come  C’  è lu 
ma,  o Un  ma  tantu,  ec.  o pure  INun  c’è  ma 
chi  tegna.  8.  Ma,  per  madre,  all’uso  dei  con- 
tadini, o della  gentaglia,  come  Pa  per  padre, 
Ma.  9.  Ma,  ma  , parola  di  obiezione,  ed  op- 
posizione, Ma,  ma. 

Macadàm,  vedi  a*utrniiàzzn. 

M «icàri,  vale,  Eziandio , Ancora,  Anche.  2.  Ma- 
cari Diu,  in  forma  di  esclamazione,  vale  Dio 
il  voglia. 

Maccagnàna,  f.  di  Maccagnuni,  Pigra. 

USaccagnunàzzu,  agg.  pegg.  di  Maccagnuni,  Ne- 
ghittosissimo. 

Maccagnnnèddu,  agg.  dim.  di  MaCCAGNUNI,  Pol- 
troncello. 

Macca” numi,  agg.  sommamente  poltrone,  Pol- 
troncine, Pigrissimo,  Francatrippa. 

Maccarrànien,  agg.  di  composizione  piacevole, 
mischiato  di  volgare  e latino,  Maccheronico. 

2.  Composizione  maccaronica,  Maccheronèa. 

3.  Pueta  maccarronicu,  scrittore  di  macche- 
ronea, Scrittor  maccheronico. 

IBaccarrmian-ia,  s f.  scioccheria,  Scioccaggine 

llaccarrumàru,  s.  m.  chi  fa  o vende  diverse 
maniere  di  pasta.  2.  La  calata  di  li  maccarru- 
nara  , che  altronde  è nome  di  una  strada  di 
Palermo,  in  gergo  vale  Lo  esofago. 

llaccarrunàta,  s.  f.  corpacciata  di  maccheroni. 

IMaccarrunàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Maccarruni. 

Maccarruncìnu  , s.  m.  dim.  di  Maccarruni, 
qualità  di  pasta,  o sia  maccheroni  un  po’  sottili. 

Maccarrunèddu,  s.  ni  dim.  di  Maccarruni. 

Maccarrùui , s.  ra.  sorta  di  pasta  a foggia  di 
cannoncino,  che  può  condirsi  in  diverse  ma- 
niere, Cannincino,  Maccheroni.  2.  Cadiricci 
lu  maccarruni  tra  lu  furmaggiu,  modo  prov. 
dicesi  quando  avviene  alcuna  cosa  inaspettata, 
e che  torna  appunto  in  acconcio,  Cascare  il 
cacio  sui  maccheroni.  3.  Maccarruni  , fig.  e 
Maccarruni  senza  sali , vale  uccellone,  stiva- 
laccio,  bellimbusto,  Maccherone , Lasagnone. 

4.  Sirnplici  comu  1’  acqua  di  li  maccarruni, 
chiamasi  chi  vuole  ostentare  semplicità,  e in 
fondo  sa  del  furbo,  ad  astuto,  Monello,  Fur- 
hettello.  5.  Manciari  maccarruni  ntesta  a nau- 
tru,  si  dice  in  modo  basso  di  chi  è più  alto 
di  statura,  e fig.  dell’avere  il  genio  superiore  ad 
alcuno,  Mangiar  la  torta  in  capo  ad  alcuno. 

Macc.armniàia,  s.  f.  corpacciata  di  macchero- 
ni, ma  in  senso  più'  largo  , desinare  allegra- 
mente in  brigata,  Gozzoviglia. 

lliiccltcr»,  s.  f.  strage,  uccisione,  Macco.  2 Di- 
cesi anche  per  rovina,  fracassamento  di  chec- 
chessia, Trito  governo. 

Macchi:»,  s.  f.  segno,  o tintura  che  resta  nella 
superficie  dei  corpi  per  qualsivoglia  acciden- 
te, diversa  dal  loro  proprio  colore,  Macchia. 
2.  Macchia  della  pelle,  del  pelo,  e delle  piu- 
me di  alcuni  animali  o uccelli,  Macchia.  3. Mac- 
chia di  l’occhi u,  Leucoma.  4.  Macchia  di  ped- 
di  umana  , Ecchimosi  , Macchie  epatiche. 

5.  Macchia,  fig.  significa  colpa,  difetto,  Mac- 
chia. 6.  Per  tutto  ciò  che  offende  l’onore,  il 


buon  nome,  Sfregio,  Macchia . 7.  Si  dice  an- 
che per  siepe,  Macchia.  8.  E per  maniera  di 
ombreggiare,  e colorire  dai  pittori,  Macchia. 
9.  Li  macchi  liannu  Tocchi  e li  mura  hannu 
l’oricchi,  Prov.  che  convince  doversi  andare 
cauti,  anche  quando  si  crede  non  potere  avere 
dei  testimoni,  che  non  mancano  mai  per  ogni 
dove,  senza  essere  da  noi  veduti.  10.  Per  im- 
boschimento, Tirrenu  tuttu  macchi,  Garzala. 

Macchiar!,  v.  att.  bruttare  con  macchie,  Mac- 
chiare. 2 Dicesi  anche  fig.  della  coscienza, 
dell’onore  , e simili  , Macchiare  , Bruttare. 
3.  N.  pass,  bruttarsi  di  macchie,  oscurarsi, 
Macchiarsi. 

Macchìàtu,  agg.  da  Macchiare  Macchiato. 2. Di- 
cesi pure  di  un  corpo  che  sopra  un  fondo  di 
un  colore  abbia  macchie  di  altro  colore  più 
o meno  grandi,  Macchiato. 

Macchiavillìscu,  agg  di,  da  Macchiavelli,  Mac- 
chiavellico . 

Macchiavillìslmu  , s.  m.  sistema  politico  di 
Macchiavelli  , Macchiar ellismo . 2.  Fig.  per 
furberia,  cavillazone,  Tranello. 

M iccltiavillìsta,  s.  m.  chi  studia  o imita  Mac- 
chiavelli, Macchiavellista.  2.  Per  furbo,  mac- 
chinatore, Monello. 

Macchiàzza,  s.  f.  pegg.  di  Macchia,  Macchiac- 
cia. 

Macchlcèdda,  s.  f dim.  di  Macchia,  Macchia- 
rella,  Macchierella , Macchietta. 

Macchi  (medila,  s.  m.  dim.  di  Macchioni. 

Macchiàzza  , s.  f.  vezzeg.  di  Macchia  , Mac- 
chiuzza. 

Macchiòni,  s.  m.  acc.  di  Macchia,  Macchione. 

ISàccia,  s.  f.  di  Macchi,  Muletta. 

Maccitèddn,  s.  f.  di  MaCCiteddu. 

Macché  si  du,  s.  m.  dim.  di  Macchi. 

Macchi,  s.  m.  dim.  di  Mulo,  Muletto.  2.  Te- 
sta di  macciu  , modo  prov.  dicesi  di  uomo 
ostinato,  Caparbio,  Festereccio. 

Macca,  s.  m.  vivanda  grossa  di  fave  sgusciate, 
cotte  nell’acqua,  ammaccate  e ridotte  in  tene- 
ra pasta,  e infusovi  olio,  Macco,  Favarella. 

Macèddu,  s.  m.  becchiera,  luogo  dove  si  ma- 
cella, e l’uccisione  stessa  delle  bestie,  che  si 
macellano,  Macello,  Macellamento.  2.  Riferi- 
to a persona,  vale  strage,  uccisione  di  uomi- 
ni, grande  scempio,  eccidio,  Macello.  3.  Pur- 
tari  a lu  maceddu  , fig.  vale  condurre  altrui 
in  rovina,  Condurre  altrui  al  macello.  4.  Fari 
maceddu,  vale  fare  strage,  Far  macello. 

Macellari,  v.  att.  propr.  l’uccidere  che  i bec- 
cai fanno  delle  bestie  per  vendere  la  carne. 
Macellare. 

Macèllu,  vedi  Macèddu. 

Maceraménti!,  vedi  Macerazióni. 

Maceraci,  v.  n.  tenere  nell’acqua,  o in  altro 
liquore  una  cosa  tanto  che  essa  addolcisca,  o 
venga  trattabile  , Macerare.  2.  Per  Mortlii- 
càri  vedi,  Macerare. 

Maceralo,  agg.  da  Macerasi,  Macerato.  2.  Per 
estenuato,  penitente,  vedi  Murtificàiu.  3. Per 
affralito,  spossato,  Macerato. 

Macerazioni,  s.  f.  riducimenlo  di  alcuna  còsa. 
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mediante  l’acqua  o altro  liquore,  a trattabili- 
tà, e pastosità,  Macerazione.  2.  Per  l’atto  di 
macerare  e la  cosa  macerata  , Macerazione. 

8.  Per  mortificazione,  Macerazione. 

Màcera  , agg.  affievolito  , spossato  da  fatiche, 
da  dolori,  Macero. 

Ha  chi  ? interiezione  di  sorpresa,  e di  dispet- 
to, Ma  che  . . ? 

$3 achilia  , s.  f.  cosa  o strumento  ingegnosa- 
mente composto  per  diverse  operazioni,  Mac- 
china. 2.  Per  macchinazione,  inganno,  insi- 
dia , Macchina.  3.  Ormi  di  machina  , modo 
prov.  dicesi  di  uomo  assai  scaltro , e pren- 
desi in  mala  parte,  Tristo,  Astutissimo,  Vol- 
pe. 4.  Machina  umana  , sinomino  di  corpo 
umano,  organismo  dell’uomo,  Macchina  uma- 
na. 5.  Per  qualunque  ordigno  meccanico  pel 
movimento  di  grandi  pesi,  Macchina.  6.  Per 
qualunque  grande  statura,  Macchina.  7.  Per 
quella  barca  piatta  con  gli  ordigni  necessarii 
per  muovere  grandi  cucchiaie  onde  sgombra- 
re le  materie  del  fondo  del  mare,  Macchina 
da  scavare,  Cavafango , Curaporti.  8.  E più 
molti  strumenti  fisici,  chimici,  meccanici,  e 
marinareschi  tutti  si  comprendono  nella  de- 
nominazione di  Macchina . 9.  Machina  pri  fa- 
ri lu  butiru,  secchia  pel  burro,  Zangola. 
llachinàli,  agg.  dicesi  di  alcuni  movimenti  na- 
turali, in  cui  la  volontà  non  concorre,  Mac- 
chinale. 

Machluuliuèuti  , avv.  in  maniera  macchinale, 
Macchinalmente. 

M:tchi»amcnt'i,  s.  m il  macchinare,  in  mala 
parte,  Ma  echino  tnenfo. 

li  ìqc  li  iti  ànii,  agg.  che  macchina,  Macchinante . 
ìlEa  e hi  nài*i,  v.  n.  ordinare,  e apparecchiare,  e 
si  dice  sempre  d’insidie,  e simili  cose,  trama- 
re, ordire,  pensare  seco  malizie,  Macchinare. 
llachhiàtu,  agg  da  Machinari  , disposto,  or- 
dito per  ingannare,  Macchinato. 
Ifliichinatùri,  v.  m.  che  trama,  che  ordisce  in 
segreto  insidie  , ribellioni  e simili  , Macchi- 
natore; fem.  Macchinatrice. 

11  achinaztoiit,  s.  f.  il  macchinare,  Macchina- 
zione. 

li iicliiuctta  , s.  f.  dim.  di  Machina  , Macchi- 
netta. 

Machfntàrf,  v.  n.  lo  stesso  che  Machinari,  ma 
in  senso  non  cattivo  , Affaticarsi  intorno  a 
qualche  cosa. 

li  achlnìsta,  s.  m.  colui  che  fabbrica,  o inven- 
ta, o fa  muovere  le  macchine,  Macchinista. 
Mac  hi  » ima,  s.  f.  accr.  di  Machina,  Macchinone. 
Machinùsu  , agg.  che  macchina,  Macchinoso. 
2.  Per  grandioso,  Maestoso.  3.  Per  complica- 
to, Inviluppato. 

Macianientu  , s.  m.  astr.  di  macilente,  Maci- 
lenza. 

Macfarèr!,  s.  m dicesi  di  persona  che  ponga 
le  mani  in  molte  cose,  ma  tutte  le  faccia  ma- 
le, CAurpiere. 

llaciari,  vedi  HnrtHicàrl. 

Macìa  tu,  agg.  daMACiARi,  stenuato,  magio,  Ma- 
cilente. 


llacìg-nu,  s.  m.  pietra  bigia  della  quale  si  fanno 
conci  per  gli  edifici , o macine  per  mulino, 
Macigno.  2.  Per  pietra  generalmente  s’intende 
durissima,  onde  dicesi  fig.  Aviri  un  cori  di 
macignu,  per  dire  avere  un  cuore  duro,  che 
non  si  muove  a compassione,  Avere  un  cuor 
di  macigno. 

Macilèiitu,  vedi  Macìàtu. 

Macilènze . vedi  Matrizza. 

Màcina  , s.  f.  pietra  di  figura  circolare  piana 
di  sotto  e colma  di  sopra,  bucata  nel  mezzo 
per  uso  di  macinare,  Macina,  Macine.  2.  Per 
mulino  dove  si  macinano  le  ulive  , Macina- 
toio. 3.  Quella  quantità  di  ulive  che  s’infrange 
in  una  volta  , Inf rantolata.  4.  Per  macina- 
mento, la  cosa  macinata , Macinatura . 5.  A 
menza  macina,  posto  avv.  non  macinato  sino 
all’  ultima  sottigliezza.  6.  Di  menza  macina, 
detto  dei  sale,  non  finito  di  raffinare,  buono 
ad  insalare. 

Maclaàrf,  v.  att.  ridurre  in  polvere  checches- 
sia con  macine,  e particolarmente  il  grano  e 
le  biade.  Macinare.  2.  Per  minutissimamente 
tritare,  Macinare.  3.  Per  istritolare  minutis- 
simamente i colori  sopra  una  piastra  con  ma- 
cinello, e di  poi  incorporarli  con  acqua  o con 
olio  di  noce,  o di  lino,  per  renderli  atti  a po- 
ter dipingere,  Macinare.  4.  Cui  primu  junci 
a lu  inulinu  macina,  vedi  Mulina  n.  o.  5.  Ma- 
cinaci a gurgata,  Macinare  a raccolta.  6.  Ac- 
qua passata  nun  macina  mulinu  , Prov.  vedi 
Acqua  n.  12.  7.  Macinatisi  lu  sensiu,  la  mi- 
dudda,  ec.  in  met.  vale  mulinare,  ghiribizza- 
re, Beccarsi  il  cervello. 

19 aciuàtu,  agg.  da  Macinar!,  ridotto  in  polvere 
con  macina,  Macinato.  2 Per  sim.  pesto,  in- 
franto, Macinalo. 

M icinalùra,  vedi  Màcina  n.  4. 

Macinatili-!,  v.m.  colui  che  macina,  Macinatone. 
M iH nòduli ìi,  s.  m.  strumento  di  legno,  di  vetro 
o di  porfido,  con  cui  si  macinano  i colori  so- 
vra una  pietra  larga,  p'ana  e liscia,  Macinello. 
2.  Nell’uso  dicesi  anche  quello  arnese  con  cui 
si  macina  il  caffè,  Ala  duello.  3 T.  degli  stam- 
patori, ed  è quel  pezzo  di  legno  con  cui  ma- 
cinano l’inchiostro,  Macinello 
MitcÉòitn»,  dicesi  per  dispregio  a donnicciuola 
neghittosa,  Stratta,  Tracutata. 
lEàcìs,  s.  m.  secondo  involucro  del  frutto  ap- 
partenente alla  Mirtstica  , o albero  di  noce 
moscata,  collocato  fra  la  noce  e il  mallo.  Gode 
delle  stesse  proprietà  della  noce  moscata,  en- 
tra in  parecchi  preparati  medicinali;  e pel  suo 
odore  piacevole  è adoperato  dai  profumieri, 
e distillatori,  Aiace,  Macis. 

Màcula,  s.  f.  macchia,  cosa  che  imbratta,  Ma- 
cula, Macola.  2.  Per  bruttura  d’animo,  in- 
famia, disonore,  Macula,  Macola. 

Maculàri,  v.  att.  macchiare  , imbrattare,  Ma- 
culare. 2..  Per  toccare,  smuovere,  guastare, 
intridere,  magagnare,  ec.  Viziare.  3.  Per  in- 
fettare, corrompere,  o per  disonorare,  infa- 
mare, Macolare. 

Maculato, agg. da  Maculari,  Ma  culaio,  Macolato. 
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Madama,  s.  f.  nome  d’onore  che  si  dà  a donne 
distinte,  Madami. 

lla<l:miicèlla  , s.  f.  donzella  di  non  vile  con- 
dizione, Madamigella . 

lladdòrcu,  s.  m.  massa  di  cose  rabbatuffolate, 
Batuffolo.  2.  Per  qualunque  materiale  infor- 
me, e pesante,  Grossume. 

Madonna,  s.  f.  propriamente  signora  di  gran- 
de affare,  Madonna;  ma  sovente  è derisione. 
2.  Madonna  acconsu,  donna  che  vuol  mettere 
mano  a tutto  e non  riesce  a nulla,  Femmina 
acciar pinata. 

Madonna  , la  Santissima  Vergine  , Madonna. 
2.  Madonna  di  menzu  agustu,  di  l’ottu  di  set- 
tembri, esimili  si  dicono  alcune  festività  par- 
ticolari della  Santissima  Vergine  che  cadono 
in  quei  mesi. 

Madunàri,  vedi  Ammadunàri. 

Maiinsiàtu,  vedi  Aniniadunàtu. 

Madunàzzu  , s.  m.  accr.  di  Maduni  , mattone 
grande,  propriamente  per  ammattonare  forni, 
Tambellone. 

Madamèddu  , s.  m.  dim.  di  Maduni,  Matton- 
cello. 

Ma  dà  ni , s.  m.  pezzo  di  terra  cotta  di  forma 
quadrangolare  per  uso  di  murare,  o fare  pa- 
vimento , Mattone  Ha  diversi  nomi  secondo 
le  diverse  forme,  il  più  grosso  dicesi  Madu- 
nazzu  di  Napoli  , Quadrone  , o Quadruccio ; 
gli  altri  si  dicono  cioè,  quello  rettangolare  e 
sottile  Pantofalu  , cioè  Pianella  ; i più  pic- 
coli diconsi  Qualralineddi,cioè  Mezzane. 2 Muz- 
zica  maduni,  dicesi  di  coloro  che  ostentano  ec- 
cessiva pietà,  D re  il  lustro  ai  marmi  coi  gi- 
nocchi. 

Mudimi  di  Walcaza,  sorta  di  mattone  coperto 
di  stagno,  o sia  invetriato,  ad  uno  o più  co- 
lori, e a disegno.  2.  Medianti  di  maduni,  sorta 
di  muro  fatto  semplicemente  di  mattoni,  So- 
prammattone. 

Madunnìna,  s.  f.  dim  di  Madonna  , in  signi- 
ficato d’immagine  della  Beata  Vergine  Maria, 
Madonnetta. 

Madunnùzza,  s.  f.  vezz.  di  Madonna. 

Madurnàli  , agg.  grande  , principale  , e usasi 
quando  si  parla  di  errori,  sproposili,  sbagli, 
sviste,  o simili,  Badiale,  Madornale. 

MIafaràta,  s.  f.  sorta  di  vaso  fatto  di  creta,  con- 
cavo , rotondo  a somiglianza  di  concola,  ma 
più  piccolo,  Vasello,  Pia  Belletto . 

Mafaratèdda,  s.  f dim.  di  Mafarata. 

Malia,  s.  n>.  voce  piemontese  introdotta  nel  re- 
sto d’Italia  ch’equivale  a camorra. 

Maiìùsu,  aggiunto  di  Mafia,  Divoramonii. 

Maga,  s.  f.  di  Mago,  maliarda,  strega,  incan- 
tatrice, Maga. 

Magagna,  s.  f.  difetto,  mancamento,  e dicesi 
così  del  corpo  come  dell’animo,  vizio,  disor- 
dine, Magagna. 

Magagnài'i,  v.  alt.  infrescare,  guastare,  invi- 
ziare, Magagnare. 

Magagiiàt'i,  agg.  da  Magagna* i,  Magagnato. 

Mngàra,  s.  f.  di  Magaru,  Ammaliatrice,  Ma- 
liarda. 


Maga  razza,  s.  f.  pegg.  di  Magara,  Stregacela. 

Magari»  , s.  f.  lo  stregare  ammaliamento  , af- 
fatturamene), Stregoneria.  2.  Rumpiri  la  ma- 
garia, modo  prov.  vale  passata  lunga  disdetta, 
incontrarsi  in  qualche  cosa  conforme  al  suo 
desiderio,  Bomper  la  malìa. 

Magarti,  s.  in  maliardo,  mago,  falsardo,  am- 
maliatore,  Stregone. 

MngarùnI,  s.  m.  pegg.  di  Magaru. 

Migliseli»,  s.  m.  stanza  dove  si  ripongono  le 
mercanzie,  o le  grasce,  Magazzino  2.  Maga- 
senu  di  furmentu,  stanza  e luogo  dove  si  ri- 
pone il  grano,  Granaio.  3.  Per  sim.  diciamo 
Un  magasenu  persona  intesa  di  molte  mate- 
rie, ma  senza  ordine  e metodo,  Un  ammasso 
di . . . 

Magasisiàggiu,  s.  m.  l’uso  del  magazzino,  e 
ciò  che  si  paga  per  avere  tal  uso  , Magaz- 
zinaggio. 

Magaslnàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Magasenu. 

MagashièdfQu,  s.  m.  dim.  di  Magasenu. 

Magashièri  , s.  m.  colui  che  è preposto  alla 
custodia  dei  magazzini,  Magazziniere. 

MagaHiióttu,  s.  m.  dim.  di  Magasenu. 

!Iag'a*liiùnl,  s.  m.  accr.  di  Magasenu. 

MàggBii»,  s.  f.  picciolissimo  cerchietto  di  ferro 
o d’altro  metallo,  dei  quali  cerchietti  conca- 
tenati si  formano  le  armadure  di  maglia  e le 
catene,  Maglia.  2.  Per  li  vani  della  rete,  delle 
calze,  e pel  filo  intrecciato  , che  forma  detti 
vani  , Maglia.  3.  Lassari  na  magghia  aperta, 
modo  prov.  disporre  in  modo  le  cose,  che  ri- 
manga un  appicco,  un  pretesto,  una  ricer- 
cata occasione,  che  valga  a prò  nostro,  Aver 
a proposito  il  capimento  di . . . 

Mugghici!»  , s.  f.  cordellina  , nastro  o passa- 
mano con  punta  d’ottone  o altro  nell’  estre- 
mità a guisa  d’ago  per  uso  d’affibbiare,  Aghet- 
to. 2.  Per  la  stessa  punta  d’ ottone  o altro, 
Puntaletto . 

Maccliìòlu,  s.  m.  sermento  il  quale  si  spicca 
dalla  vite  per  piantarsi,  Magliuolo.  2.Per  no- 
do di  ramo  di  qualsivoglia  arbore,  Magliuolo. 

M'ggSsitièdda,  s.  f dim.  di  Magghietta. 

Mugghi» , s.  ni.  strumento  di  legno  in  forma 
di  martello,  ma  di  molto  maggiore  grandezza, 
Maglio.  2.  Strumento  noto  da  giuocare  al  giuo- 
co della  palla  a maglio,  Maglio. 

Magghiulàr»,  s.  m luogo  ove  si  seminano,  e 
nascono  le  piante  che  deggiono  trapiantarsi, 
Semenzaio.  2.  Chiantari  a raagghiularu,  vale 
fare  uso  e governo  della  pianta  a modo  di 
margotta,  Margottare. 

Magghinlèddu,  s.  m.  dim.  di  Magghiolu,  Pol- 
loncello. 

Magatimi,  s m.  accr.  di  Magghiu.  2.  Sorta 
di  tessuto  doppio  di  lana,  o di  seta. 

Maggiordomi»,  s.  f la  carica  del  maggiordo- 
mo, Maggior  domato. 

Maggiordòmo , s.  in.  colui  che  nella  corte 
dei  principi  ordina  e soprintende.  Maggior- 
domo. 2.  Maggiordomu  di  settimana  , genti- 
luomo destinato  al  servizio  della  camera  nella 
corte  dei  Monarchi,  Giamberlano , Ciambella- 
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no.  3.  Nella  marina  è l’uffiziale  incaricato  di 
fare  la  distribuzione  dei  viveri  all’equipaggio, 
Maggiordomo. 

Magglurnuza  , s f.  superiorità  , preminenza, 
Maggioranza. 

Slairgiùri,  agg.  pronome  comparativo,  più  gran- 
de, Maggiore.  2.  Unni  maggiuri  c’è,  m inuri 
cessa,  Prov.  Ove  sono  persone  da  più,  non  si 
là  conto  di  chi  è al  di  sotto,  Dal  suo  mag- 
giore è vinto  il  meno.  3.  s.  in.  nome  di  gra- 
do militare  , Maggiore.  4 s.  f.  si  dice  dai 
logici  la  prima  parte  delPargomento,  La  mag- 
giore. 3.  T.  legale  , colui  il  quale  ha  1’  età 
idonea  per  maneggiare  le  cose  sue,  Maggio- 
re. 6 Maggiuri  e min  uri,  nella  musica  si  ap- 
plicano alle  concordanze  che  differiscono  l’u- 
na  dall’ altra  di  un  semituono  , Maggiore  e 
Minore.  7.  Maggiuri  d’ogni  eccezioni,  la  cui 
autorità  non  ammette  eccezioni,  Maggiore  di 
ogni  eccezione. 

Maggiurìa,  s.  f.  grado  di  maggiore  tra  i mi- 
litari , ed  anche  l’officio  del  reggimento,  ove 
si  scrivono  le  cose  che  vi  hanno  relazione. 

Magginrmènti  , avverb.  molto  più  , Maggior- 
mente. 

Magi,  s.  m.  nel  n.  del  più  propriamente  erano 
detti  i filosofi  e i sapienti  dell’antichità.  Oggi 
comunemente  s’  intendono  i tre  persònaggi, 
che  vennero  dall’  Oriente  guidati  da  insolita 
stella,  con  misteriosi  doni  ad  adorare  il  bam- 
bino nato,  Redentore  del  mondo;  e dal  volgo 
chiamati  Tri  re,  Magi. 

Il  agì»,  s.  f.  arte  del  fare  incanti,  per  sapere 
le  cose  occulte,  Magia. 

.11  africa  niènti,  avv.  con  magia,  per  magia,  Ma- 
gicamente. 

Màgicu,  agg.  da  Magìa  , Magico.  2.  Straordi- 
nario, grande,  inaravi glioso,  dilettevole,  Ma- 
gico met  3.  Lanterna  magica,  vedi  Lantèr- 
na n.  3. 

llng-i-stèriu,  s.  in.  opera  di  maestro,  Magistero. 
2.  Per  maestria,  arte,  Magisterio.  3.  Presso 
i Religiosi  è il  grado  e l’onore  del  magiste- 
rio, Magisteriato. 

Magistrali,  agg.  da  Maistru,  Magistrale.  2.  So- 
nettu  magistrali,  vedi  Coronali. 

Magistrali),  s.  m.  adunanza  d’uomini,  con  po- 
destà di  fare  eseguire  le  leggi  e di  giudica- 
re, Magistrato.  2.  Cotale  voce  si  può  ancora 
restringerò  a una  sola  persona  che  abbia  su- 
periorità nel  pubblico,  o faccia  parte  del  ma- 
gistrato, Magistrato. 

Magistratura,  s.  f.  officio  e giurisdizione  del 
magistrato,  Magistratura. 

Magislrcvtili  0 Magistrìbili  , agg.  vedi  Ma- 
gistrali. 

Ma gi st re vnlnièn ti  0 Magistrihiliiicnti  , aVV. 
da  Maestro,  Magistrevolmente. 

Magna,  s.  f.  gravità,  sostenutezza,  Sussiego. 

M.t  giiaiilniaiiicnti,  avv.  con  magnanimità,  Ma- 
gnanimamente. 

M cgnaniinltà,  s.  f.  virtù,  che  seguita  le  cose 
grandi,  con  retta  ragione,  grandezza  d’animo, 
Magnanimità. 


Magnànimi!,  agg.  di  grande  animo,  generoso, 
magno.  Magnanimo. 

Magn  atiziu,  agg.  appartenente  a magnato,  Ma- 
gnatizio. 

Magnàiu,  s.  ni.  principale,  maggiorente  , Ma- 
gnate. 

Magnèsia,  s.  f.  terra  o sostanza  calcare  assor- 
bente, biancastra  naturalmente  precipitata  dal- 
l’alcali, o dalla  muria  del  nitro  , Magnesia. 

Magnèti,  vedi  Calamita. 

Magnètici!,  agg.  di  magnete,  che  ha  rapporto 
col  magnetismo  minerale,  o animale.  Magne- 
tico. 

Magnetismi!,  agg.  la  virtù  magnetica,  Magne- 
tismo. 2.  Magnetismu  animali  , principio  , e 
causa  di  certi  fenomeni,  nel  sistema  nervoso, 
Magnetismo  animale. 

Magnetizzar! , v.  att.  applicare  il  fluido  ma- 
gnetico animale  alta  cura  di  un  ammalato,  o 
provocare  in  persona  sana  gli  effetti  della  sua 
azione,  Magnetizzare. 

Magnìiicamènti  , avv.  con  magnificenza,  Ma- 
gnificamente. 

Magnificaci,  v.  att.  aggrandire  con  parole,  esal- 
tare, sublimare,  Magnificare. 

Magnificat , T.  liturg.  nome  del  cantino  della 
Peata  Vergine,  che  si  recita  nel  vespro,  te- 
sto preso  dal  primo  capitolo  di  s.  Luca  dal 
ver.  46  al  33,  che  comincia  con  le  parole  Ma- 
gnificat anima  mea  Dominimi. 

Magnificaiivu,  agg.  atto  ad  aggrandire,  ad  en- 
comiare, e talvolta  ad  esagerare,  Magnifica- 
tivo. 

Magnificàiu,  agg.  da  Magnificat,  Magnificato. 

Magnificenti  ménti,  avv.  con  magnificenza,  Ma- 
gnificentemente. 

Magnificènti  , agg.  che  ha  magnificenza,  Ma- 
gnificente. 

Magnificcntissiinaniènti,  avv.  sup.  di  MaGNI- 
ficf.n cimenti , Magni ficentissima  mente. 

Magi.  ificcntìsslmu,  agg.  sup.  di  Magnificenti, 
Magnificentissimo. 

Magnificènza,  s.  f.  virtù  che  consiste  intorno 
alle  opere  grandi,  e di  grande  spesa,  Magni- 
ficenza, Splendidezza,  Grandezza  d'animo. 

Magnìfica,  agg.  che  ha  magnificenza,  che  usa 
magnificenza,  che  ha  l’animo  volto  a spese 
grandi,  e splendide,  principalmente  nelle  cose 
pubbliche,  in  cui  risplende  magnificenza,  Ma- 
gnifico. 

Magnificimi,  agg.  accr.  di  Magnificu. 

Magnòlia,  s.  f.  T.  bot.  Magnolia  grandiflora 
L pianta  interessantissima  per  la  bellezza  del- 
la foglia  , dei  fiori  , e pel  soave  odore  , che 
questi  diffondono.  Si  coltiva  all’aria  aperta,  e 
forma  l’ornamento  dei  giardini  e delle  aiuole 
domestiche,  Lauro  tulipano,  Magnolia. 

Magmi,  agg.  grande,  Magno. 

Magmi,  in  forza  d’avv.  nel  famil.  vale  un  tem- 
po, relativamente  lungo,  già  scorso. 

Mugramènti,  avv.  con  magrezza,  scarsamente 
meschinamente,  Magramente. 

Magrissima,  agg.  sup.  di  Magro,  Magrissimo. 

Magrizza,  s.  f.  astratto  di  magro,  lo  stato  del 
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corpo  delle  persone,  e delle  bestie  magre,  este- 
nuazione, macilenza,  Magrezza.  2.  Per  met. 
si  dice  della  terra,  Magrezza. 

Hag-i'u,  s.  m.  e agg.  contrario  di  grasso,  Ma- 
gro. 2.  Per  met.  si  dice  della  terra,  del  sabbio- 
ne ed  altro.  Magro,  Arido , Sterile.  3.  Man- 
ciari  di  magra  , vale  mangiare  vivande  qua- 
dragesimali , Fare  magro , Mangiare  magro. 

4.  A cavaddu  magru  muschi,  Prov.  vale  che 
le  sciagure  corrono  dietro  agli  sgraziati,  e me- 
schini che  non  possono  ripararsi,  e fare  dife- 
sa, Ai  cani  ed  ai  cavalli  migri  van  le  mosche 
Iftl.igrulìtLSci,  agg.  dim.  di  Magru,  Afagretto. 
Alagli , s.  m.  chi  sa  di  magia,  e la  esercita,  Mago. 
Uligini!  , s m.  SwiETENlA  MAH  A GONI  L.  legno 
che  ci  viene  da  America,  di  un  bel  colore  si- 
mile al  legno  del  Brasile  , o allo  amaranto, 
è suscettibile  di  pulimento,  e diviene  bruno 
coll’ andare  del  tempo.  Serve  comunissima- 
mente per  costruire  uu  gran  numero  di  ogget- 
ti, di  masserizie,  e mobili  di  ogni  maniera, 
alcuni  piccoli,  massicci,  e i grandi  impiallac- 
ciati con  esso  legno  ridotto  in  foglie  sottili, 
Maagoni,  Machogon,  Mahogani. 

Hai,  avv.  in  nessun  tempo,  Mai.  2.  Particella 
negativa,  Non  mai.  3.  Maicchiù,  Giammai. 
Uaìtt «ia,  s.  f.  spezie  di  cassa,  su  quattro  piedi 
per  uso  d’ intridervi  dentro  la  pasta  da  fare 
il  pane,  Madia. 

Blaiddàta,  s.  f.  quanto  cape  una  madia, 
llaiddazza,  s.  f.  pegg.  di  Maidda,  brutta,  fru- 
sta madia. 

Uaiddùna,  s.  f.  accr.  di  Maidda. 

MuhUlùzza,  s.  f.  dim.  di  Maidda. 

Allùsa,  s.  f.  campo  lasciato  sodo,  nel  quale  l’an- 
no avanti  è stato  segato  il  grano,  Maggiatico , 
Maggese. 

llaisàta,  s.  f.  campo  lascialo  un  anno  senza  se- 
menta, che  si  vanga,  o si  ara  in  maggio,  per 
poi  seminarlo  in  autunno,  Maggese,  Maggesa- 
to. 2.  La  maisata  cuntrasta  cu  la  malannata, 
Prov.  che  dicesi  per  dinotare,  che  seminando 
nella  terra  più  volte  arata  si  ha  maggiore 
frutto. 

Ilaistii,  s,  f.  apparenza  e sembianza  che  apporti 
seco  venerazione  e autorità,  Maestà,  Maiestà, 
Nobiltà , Grandezza.  2.  Maislà  divina,  Iddio 
3.  Per  titolo  d’imperatore  e di  re,  Maestà. 
llaìstra,  s.  f.  di  Maistru,  Maestra.  2.  Aggiun- 
to di  vela,  Maestra.  3.  Arvulu  di  mais  tra, 
T.  mar.  il  più  grosso,  e più  lungo  albero  di 
ogni  nave  situato  verso  il  mezzo  della  lun- 
ghezza della  nave,  Albero  di  maestra. 
llaistralàta,  s.  f.  tempesta  prodotta  dal  vento 
maestrale,  impetuoso  e durevole, 
llaisti-àli,  s.  m.  nome  di  vento  che  spira  tra 
occidente  e settentrione,  Maestrale,  Maestro.  ' 
Alaì.arìmi,  s.  m.  detto  per  vezzo,  vale  maestro 
giovine  , ed  usasijfper  professore  di  musica,  ! 
Maestrino.  | 

llaìsti*!* , s.  m.  uomo  ammaestrato  e dotto  in 
qualche  arte  o scienza,  Ala  estro,  Perito,  Pro- 
fessore. 2.  Per  colui  che  insegna  scienza,  od 
arto,  Maestro.  3.  Per  titolo  d’uomo  perito  in 


qualche  professione,  Maestro.  4.  Per  maestro 
di  bottega,  Alaestro.  5.  Per  llaistràli  vedi. 

6.  Gran  maistru,  grado  superiore  in  qualche 
ordine  cavalleresco,  Gran  maestro.  7.  Per  gra- 
do di  dignità  tra  i frati  , P.  Maestro.  8.  E 
per  titolo  di  chi  professa  la  musica,  suol  dirsi 
Maisl’ru  assolutamente. 

HaUtusamceifJ,  avv.  con  maestà,  Maestosamen- 
te, Mgestevolmente. 

ilaSstiisìssiimi,  agg.  sup.  di  Maistcsu,  Alaesto- 
sissimo,  Maestevolissimo. 

Maisiùsu,agg.  che  ha  maestà,  Alaestevole,  Mae- 
stoso. 

HajalèM n,  s.  m.  dim.  di  Majali. 

Alajàli.  s.  m.  porco  castrato,  Maiale.  2.  Dello 
di  uomo,  vale  Grassone,  Ba soffione. 

Alajòrca,  s.  f.  sorta  di  grano  gentile,  Siligine: 
2.  Nni  voli  centu,  ch’è  maiorca,  modo  prov. 
che  esprime  l’ostinarsi  di  alcuno  in  un  divi- 
samente con  perseverante  insistenza , e fer- 
mezza. 

ISajn,  s.  m.  il  quinto  mese  dell’anno  volgare, 
e il  terzo  secondo  gli  astronomi  , Alaggio. 
2.  Acqua  di  maiu  , modo  prov.  in  met.  soc- 
corso opportunissimo,  e inaspettato.  3.  Aprili 
fa  li  Giuri  e maiu  nn’avi  l’onuri  , Prov.  ab- 
bastanza chiaro  senz’altra  spiegazione.  4 . A li 
quaranta  di  maiu,  modo  prov.  Non  mai  o.  Ed 
a maiu  una  bona,  quantu  leva  li  risini,  Prov. 
relativo  a pioggia,  che  spiega  la  somma  uti- 
lità , che  apporta  alle  biade  una  pioggia  in 
maggio,  in  certe  contrade.  7.  Giuri  di  maiu, 
erba  tenera  con  fiore  molto  splendente  che  nel 
giallo  rosseggia  a guisa  dell’oro,  Chrysante-' 
mum  corona  ri  u-m  L.  Crisantemo. 

S9ajniì»u , agg.  di  maggio.  2.  La  spusa  maiu- 
j lina  nun  si  godi  la  curtina,  Prov.  o sia  falso 
supposto  del  volgo,  seguito  bene  spesso  dai! 
meno  volgari  , di  non  maritarsi  in  maggio, 
onde  non  incontrare  la  mala  ventura. 

Al  a]  slittila,  s.  f.  erba  nota,  di  grato  odore,  aro-! 
matica  ed  eccitante  , usata  in  qualche  intin- 
golo, Origani  m majorana  L.  Maiorana,  Persa. 
Aliijurascàin  , s.  m.  condizione  di  maiorasco, 
ragione  di  maiorasco,  l’assegnamento  o fondo 
delle  rendite  per  lo  maiorasco,  Alaiorascato, 
Ala  gg  loro  scato. 

Il.tjuràscu,  s.  m.  fedecommcsso,  che  trasmet- 
tasi in  famiglia  di  primogenito  in  primogenito,  : 
Alaiorascn , Alaggiorasco . 
llttjurchìmiy  s.  m.  sorta  di  cacio  che  ci  viene 
j da  Maiorca. 

Alajurdómu,  vedi  llngg Soaclònita. 

Alajùri,  agg.  vedi  Afagfgiùri 
llajtiscuEèuu,  agg.  dicesi  delle  lettere,  e del 
carattere  di  forma  maiuscola,  ma  di  mezzana 
misura,  Alaiuscoletto. 

Al itjùsculu,  agg.  grande,  -Maiuscolo.  2.  Carat- 
teri maiusculu,  littra  maiuscula,  vogliono  ca- 
rattere o lettera  maggiore  delle  altre,  Carat- 
tere maiuscolo,  Lettera  maiuscola. 
Al'tlnbniru,  s.  m sorta  di  foglia  medicinale  che 
è uno  degli  ingredienti  della  teriaca,  Laurus 
cassia  L.  AlalabatrOy  Folio  indico. 
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M&labbèzzu,  agg.  avvezzo  cattivamente,  mal  al- 
levato, Malavvezzo. 

Malabbìdùlti,  vedi  Blsavvldùtu. 
Malabbinturàto,  vedi  Sblnturàtu. 

53  al  abbila,  s m.  cattiva  qualità  acquistata  col 
frequente  uso,  e difficile  a mutarsi. 
Malabbituàm,  agg.  vedi  Malabbèzzu. 
Malabblzzàto,  vedi  Malabbèzzu. 
llala’i tàlli,  vedi  Slalaciiuista. 

Malacarni!,  vedi  Carni  n.  8. 

Malaccètto,  contrario  di  Accetto. 

Mal  accòlta,  contrario  di  Accolto. 

Malaccòrta,  contrario  di  Accorto. 

Malacca sluaiàtu,  vedi  Scostumato. 
Malaci|uisiàta,  agg.  acquistato  illecitamente. 
Miilacqulstn,  s.  m.  quel  che  malamente  e in- 
giustamente si  toglie  altrui,  Ma  la  tolta. 
Malacriàto,  vedi  Malucrlàtu. 

Malacrianza,  s.  f.  inciviltà  , scortesia,  e nel- 
l’uso insolenza,  tracotanza,  ardimento  ec.  Ma- 
lacreanza. 2.  La  malacrianza  è di  cui  la  fa, 
no  di  cu  la  rici  vi,  Prov.  vale,  che  la  presun- 
zione, e il  poco  rispetto  ricadono  a danno  di 
chi  macchiasi  di  tal  vizio,  non  mai  di  chi  n’è 
il  soggetto. 

M laeriaozèdda,  s.  f.  dim.  di  Malacrianza.. 
ISalàctfanzùna,  S.  f.  accr.  di  Malacrianza. 
Ha!;t«l;!svàl*i,  vedi  ISalueisi-nàln. 

SI  a Sa  Uà  ri,  s m.  che  mettesi  col  segnacaso  per 
aggiunto  di  persone  scoscumate,  e facinorose 
e^Fn  qualunque  modo  nocevoli  ai  simili,  Ma- 
laffare. . 

Malaflnttàtu,  agg.  alquanto  malato  , infermic- 
cio, Malaticcio. 

MalaffraiicUàtii  , agg.  infetto  da  malfrancese, 
Ma  If ranci  osato , Malfranzesato. 

Malafìdl,  s f il  diffidare,  Diffidenza.  2.  Per 
lo  mancare  di  fede,  Mislealtà 
llalàfrla,  s.  f.  seta  grezza  d’infima  qualità,  ed 
è quella  , che  si  trae  da  bozzoli  posti  nella 
caldaia,  prima  di  cavarne  la  seta,  Bavella. 
Ilaiafràs  ni  i vedi  Frùscolo  n 2. 

Màlaga,  s.  f.  spezie  di  uva  così  detta  dal  no- 
merei paese  onde  è venuta,  Malaga .2.  Pel 
vino  di  Malaga  , a somiglianza  del  quale  se 
• ne  fabbrica  pure  in  Sicilia,  Malaga. 

Ilalagè* uli,  vedi  Sìifi'ìcili. 

Malaugùrio,  s.  m.  cattivo  augurio,  Malau- 
gurio. 

M ala  gg  uri  ùsu , agg.  di  mal  augurio,  Mala  ga- 
roso. Ma  lagurioso. 

Malalingua,  s.  f.  cattiva  lingua,  maledico,  lin- 
guaccia, Lingua  tabana , Malalingua . 
Malanaarliàta,  aggiunto  di  donna,  e vale  ma- 
ritata male,  Malmaritata. 

5S  alamari  nàta,  vedi  Risina. 

Malamènti,  avv.  con  danno,  aspramente,  cru- 
delmente, Malamente. 

Malancònicu,  vedi  Malincònica. 

Iliihiicuiiì»  , s.  f.  umore  che  molti  chiamano 
collera  nera,  ed  atrabilare,  da  cui  sono  gene- 
rati i mali  ipocondriaci;  e nome  di  malattia 
cronica  caratterizzata  da  un  pensiero  fìsso,  ac- 
compagnato da  affanno  e tristezza , Malinconia } 


Malanconia.  2.  Per  afflizione  e passione  d a- 
nimo,  mestizia,  angoscia,  gramezza,.  Malinco- 
nia. 3.  Cent’anni  di  malancunia  nun  ponnu 
pagari  un  granu  di  debiti,  Prov.  e vale  che 
alcuno  non  si  dee  prendere  noia  di  ciò,  cui 
è impossibile  ogni  rimedio.  4.  Per  segno  este- 
riore di  dolore,  atto  a commuovere  l’altrui 
cuore,  Accorataggine. 

ll»lancuiiùsu,  agg.  malinconico,  Malmconoso. 
Unliuuirinàzzu,  agg.  pegg.  di  Malandrino. 
Malandrimsen  , agg.  di  razza  di  malandrino, 
che  usa  modi  da  malandrino,  Malandrinesco. 

2 A la  malandrinisca,  posto  avv.  vale  a ma- 
niera di  malandrino,  Alla  malandrinesca . 

M iBuiiih  ìnu,  s.  m.  rubatore  da  strafa,  assassino, 
Malandrino.  2.  Per  uomo  di  malvagi  costu- 
mi, Briccone.  . . 

Mal mnaja,  imprecazione,  Dio  ti  dia  il  malan- 
no, Malanno  ti  colga. 

Il  alasi  nàta,  vedi  Caristia.  2.  Longu  quanto  na 
malannata  , modo  prov.  dicesi  d’  uomo  disa- 
datto, e fuor  di  misura  grande,  Fastellaccio. 
Maialimi,  s.  m.  somma  disgrazia  e miseria, Ma- 
lanno. 2.  Per  imprecazione,  Malanno.  3.  Lu 
malannu  e li  quinnici  grana,  vedi  brami  n.5. 

4.  Aviri  passatu  li  vintinovi  malanni,  modo  prov. 
essere  a tutta  prova  di  disgrazie  ed  infortuni. 
Malanòva,  s.  f.  infausta,  trista,  lugubre,  fune- 
sta notizia,  Cattiva  nuova.  2.  Oceddu  di  ma- 
lanova  , vedi  S&cèddu  n.  3.  3.  La  malanova 
la  porta  Poceddu.  Prov.  vedi  Uova  n.  2. 
Malamittàla,  vedi  Uuttàta  n.  2. 

Mabtgtàsiiua,  vedi  Pasqua  n.  3. 

Miri  a pèzza,  vedi  Smezza  n.  13. 

Malària,  vedi  Aria  n.  13. 

Malarràzza  , cattivo  , malnato  , educato  male, 
Malallevato. 

Malacci  ria,  vedi  Sciòrta. 

Malasìritìna,  s.  f.  serata  burrascosa,  o infausta. 
Malasòrti,  vedi  Sorti,  per  fortuna. 

M aluspìna,  vedi  Malafrùscula. 
Miilassntrilàtii,  vedi  Ètico. 

Malatèddu,  agg.  vezz.  di  Malatu,  Ammala- 
tuccio. 

Malaria,  s.  f disposizione  del  corpo  fuori  del- 
V ordine  della  natura  , per  cui  le  operazioni 
di  esso  restano  offese,  Malattia.  2.  Pigghiari 
na  inalatia,  divenire  infermo,  Ammalarsi. 

M alatici! da,  s.f.  dim. di  Malatia,  Malattiuccia. 
Malatiùiia,  s.  f.  accr.  di  Malatia,  grave  e pe- 
rigliosa infermità. 

Maìutìzzu,  agg.  alquanto  malato,  infermiccio, 

Malaticcio. 

Malàiu,  agg.  infermo,  che  ha  male,  sorpreso 
da  malattia,  ed  usasi  anche  in  forza  di  nome, 
Malato , Ammalato.  2.  Cadiri  malatu,  divenire 
infermo.  Ammalarsi.  3.  Mentri  lu  medicu  stu- 
dia lu  malatu  si  nni  va,  Prov.  vedi  Mèdico 
n.  6.  4.  Fig.  di  persona  goffa  ostentatrice  del 
proprio  merito,  presuntuoso,  Borioso  , Ven- 
toso , Altero.  3.  Di  cosa  , in  cattivo  essere, 
in  istato  che  si  accosta  al  disfacimento. 
Mulavlntùra,  s.  f.  disgrazia,  mala  sorte,  Ma- 
laventura. 
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Malavòg-g-bla,  s.  f.  odio,  marumore,  Malevo- 

i lenza. 

Malavvézzi?,  vedi  Mulabbèzzn. 

isolazióni,  s.  f.  chiamasi  il  procedere  in  verso 
di  altri  con  frode,  finzione  e furberia,  o per 
lo  meno  con  poca  civiltà,  e circospezione,  Mo- 
nelleria, Sconvenevolezza. 

IBalaziunàriu,  s.  m.  chi  è uso  a trattare  senza 
i dovuti  riguardi  di  uomo  sincero  ed  onesto. 
Perfido. 

il alàzzu  , agg.  pegg.  di  Malti.  2.  Nun  essiri 
malazzu,  vale  essere  mediocre,  Mezzanetto. 

Malcadùcu,  vedi  EpilcNsìa. 

Unico mlìittu  , agg.  male  in  essere  , condotto 
male,  Malcondotto. 

Malcorrlsgióst»,  agg.  non  ben  corrisposto,  trat- 
tato ingratamente,  Malcorrisposto. 

1S  a le  rea  tu,  vedi  Malucriàtii. 

llaleiintènti,  agg.  non  contento,  non  soddisfat- 
to, Malcontento. 

ISalcuntèntu , s.  m indegnazione  per  cattivi 
trattamenti,  Disdegno , Corruccio , Ruggine. 

Maldicènti,  agg.  che  dice  male  d’altrui,  mor- 
dace, Maldicente , Maledico. 

Maldicènza,  s.  f.  il  dire  male,  detrazione,  Mal- 
dicenza. 

Mnldisgftùstu,  agg.  non  disposto  favorevolmen- 
te. 2.  Di  animo  mal  temperalo,  e volto  al  ma- 
le, Maldisposto. 

Malèdici)!,  vedi  Maldicènti. 

Maledici,  vedi  Mmalidìcirl. 

Maledizióni,  vedi  Mmalldizióiil. 

illnlcficamèntl,  avv.  in  modo  malefico. 

Malciiciàtu,  agg.  ammaliato,  Maleficio to. 

Malefìci»,  s.  ni.  malfacimento,  delitto,  Male- 
ficio. 2.  dicesi  specialmente  del  male  che  si 
procura  di  fare  agli  uom  ni,  agli  animali,  e 
ai  frutti  della  terra,  servendosi  di  veleno  o 
altra  simile  cosa,  Maleficio. 

MI  dèlie»,  agg.  che  fa  male,  maligno,  milfac- 
cente,  Malefico. 

MI  del  izi»,  vedi  Malefìclu. 

Malca  va,  s.  f.  erba  inutile  o nocente,  Malerba. 
2.  Essiri  canusciutu  comu  la  malerva,  mòdo 
prov.  e vale  essere  da  tutti  conosciuto.  Esser 
conosciuto  più  della  malerba. 

Malavulèuza,  s.  f.  qualità  di  chi  è malevolo, 
malanimo,  maltalento,  Malevolenza , M levo- 
glienza. 

MI  a lèv  ulu,  agg.  maligno  , di  mal’ animo  , Ma- 
levolo. 

MB.dfàttu,  s.  m.  danneggiamento,  Maleficenza. 
2.  Per  misfattu  , del ilto  , Malfatto.  8.  Agg. 
senza  proporzione,  deforme,  Malfatto. 

Malfatti-lei,  s.  f.  di  Malfatturi,  Ma/fattrice. 

Malfattóri,  v.  m.  che  mista  e commette  male, 
delinquente,  Malfattore. 

Mlalfundàtu,  agg.  di  mal  fondamento,  vacillan- 
te, Malfondato. 

Mal gràdu,  posto  avv.  vale  a dispetto,  Malgrado. 

Mali,  s.  in.  nome  generico  , contrario  al  buo- 
no , o al  bene , Male.  2.  Mali  nun  fari  e 
paura  un  aviri  , Prov.  Non  paventi  chi  non 
falla.  3.  Cui  ha  fattu  Iu  mali  si  lu  chian- 


ci , Prov.  vedi  Llg-nu  n.  5.  4.  Cui  fa  mali, 
mali  aspetta, Prov.  Chi  la  fa  l’aspetta.  5.  Mali 
chi  mmisca,  modo  prov.  nel  senso  naturale, 
vale  Appiccaticcio , nel  fìg.  si  dice  di  alcun 
vizio  che  l’esempio  e il  frequentare  comuni- 
chi , Contagioso.  6.  Nun  ogni  mali  veni  pri 
nociri,  Prov.  vi  hanno  dei  mali  apparenti,  che 
portano  poi  buoni  effetti.  7.  Un  mali  nun  è 
passatu  e l’autru  è juntu,  Prov  le  avversità  1 
si  succedono  pronlamente  una  dietro  all’altra. 

M ti!,  avv.  contrario  all’avv.  Beni,  vale  mala- 
mente, Male.  2.  Pigghiarisi  na  .cosa  a mali, 
dicesi  del  ricevere  con  indignazione  checches- 
sia, Avere  a male,  Recarsi  a male , Aver  per 
male.  3.  Di  mali  in  peju,  avv.  contrario  di 
Di  beni  . in  megghiu,  Di  male  in  peggio.  4.  Sa- 
pi ri  nacosa  mali,  vale  averne  d spiacere,  rin- 
crescersene , Saper  male.  3.  Jiii  mali  , vale 
fig.  fuor  del  desiderio,  Andar  male.  6.  Yale 
anche  perire,  perdersi,  mancare,  Andar  ma- 
le. 7.  Pariri  mali,  o Stari  na  cosa  mali,  vale 
Disconvenire. 

Maliardi!,  vedi  Magarti. 

Mail  biccltig-nu , catarro  d’infreddatura,  Coc- 
colino, Tosse  coccolina. 

Malicailùcu.  vedi  Malcadiic». 

Malicutùhbu,  vedi  Malcadiicu. 

Mallcèddu,  agg.  dim.  di  Malli  , preceduto  da 
negazione  , vuol  dire  non  tanto  male  in  es- 
sere comparativamente,  Mediocrissimo.  2.  Può 
dirsi  anche  di  altri  oggetti  materiali  non  re- 
lativi a salute,  Mezzanetto , Mediocre. 

Mali  d!  furniìcula,  vedi  Fnrmìcul*  n.  7. 

Mali  di  luna,  s.  m.  Benedetto. 

Mali  di  potrà,  vedi  I*eira  n.  2. 

Maltdìri,  vedi  Mnaalidlclri . 

Mali  di  tir»  , sorta  di  malattia  dei  cavalli  si- 
mile alla  rabbia  dei  cani  , Tiro  2.  Per  im-  è 
precazione  detto  ad  uomo,  modo  basso,  Il  can- 
chero ti  colga. 

Malifà  , s m.  colui  che  fa  male  , e dicesi  di  , 
ragazzetto  inquieto.  Facimale. 

Malifìziu,  S.  m.  vedi  Malefìci». 

llalifraiioisi,  s.  m.  sorta  di  malattia  contagio- 
sa, Lue  venerea , Morbo  gallico , Malfrance- 
se, Mal  franzese. 

Maligniamomi,  avv.  con  malignità,  Maligna- 
mente. 

Malig-nàri  , v.  n.  interpretare  malignamente,  ] 
spiegare  in  senso  maligno,  Malignare. 

Milig-nàzzn,  vedi  M»!;g:iì<t  >tm a. 

Malig-nèdd»,  agg.  aggiunto  di  persona,  alquanto 
maligno,  Ma  fig  netto. 

Mali  g-iiìsMiinu,  agg.  superi,  di  Maligjsu,  Mali- 
gnissimo. 

Malignità,  s.  f.  malvagità  d’animo  disposto  per 
propria  natura  a nuocere  altrui,  ancorché  non 
vi  sia  l’utile  proprio,  Malvagità,  Perversità, 
Ribalderia . 2.  Detto  di  morbi,  o affezioni  cor- 
porali, vale  qualità  nociva,  con  annunzio  di 
pericolo,  Malignità 

M alìg'ii»,  agg.  che  ha  malignità,  Maligno , Reo, 
Malvagio.  2.  Dicesi  per  vezzo  ai  ragazzi,  Fi- 
stolo. 3.  In  forza  di  sost.  il  diavolo,  Maligno. 
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Malosservàtu,  agg.  osservalo  senza  la  dovuta 


Mallgnóiil,  vedi  Maliffiiàzzii. 
Malimpresslonàtu,  agg.  che  lia  capito  male,  o 
per  suggestione  altrui  mal  si  appone  , e di- 
lungasi dal  vero,  Sospicante. 

Malinclliiàtu,  agg.  che  propende  con  1’  animo 
a cose  meno  giuste  e nocevoli,  Malevolo,  Mal- 
facente. 

Malinconlcamènti,  avv.  tristamente,  in  guisa 
malinconica,  Malinconicamente. 

Malincònici!,  agg.  che  ha  malinconia,  che  abi- 
tualmente è triste,  dolente,  afflitto,  Malinco- 
nico. Malinconioso . 
llaliiicunì»,  vedi  Malancunìa. 

Maliucunlàzza,  s.  f.  pegg.  di  Malinconia,  Ma- 
linconiaccia. 

Maliiicuntcbèddu  , agg.  dim.  di  Malinconicu. 
Mallncunlèdda,  s.  f.  dim.  di  Malinconia. 
Blalìiitìsu,  s.  m.  voce  dell’uso,  sbaglio,  errore 
involontario,  Malinteso. 
llnllpatimèntl,  s.  m.  angustia,  pressura,  o di- 
fetto del  bisognevole  alla  vita,  Traversia , Pri- 
vazione. 2.  Per  infermità,  estenuazione,  ma- 
cilenza, Malore. 

Uulipàtiri,  v.  att.  provare  afflizione  e dolore, 
molestia  o rincrescimento,  Patire.  2.  Si  dice 
pure  di  checchessia  che  riceve  anche  in  se 
stesso  danno  e patimento,  Patire. 

Malipatótu,  agg  da  Malipatiri,  Patito.  2.  Per 
magro,  emaciato,  estenuato,  Sdiridito. 
Malislmènzi,  fig  cattivo,  pernicioso  inizio, 
llalisuttìli,  s m.  tisichezza,  consumazione  col- 
liquativa  del  corpo,  Malsottile. 

Slalitrattàri,  v.  att.  trattare  male  , usare  vil- 
lanie, travagliare,  Maltrattare, Offendere, Mal- 
menare. 2.  Parlando  di  cose,  vale  conciarle 
male,  guastarle,  Strapazzare,  Gualcire. 
Malitratfàtu  , agg.  da  Malitrattari,  Maltrat- 
tato, Travagliato,  Malmenato,  Tartassato. 
ilalitràttu,  s.  m.  il  maltrattare,  Maltrattamen- 
to, Ingiuria,  Oltraggio. 

IBaliviilènza,  s.  f.  malevolenza,  Malivoglienza. 
Malìzia,  s.  f.  vizio,  malignità,  inclinazione  a 
nuocere,  a mal  fare,  perversità,  nequizia,  Ma- 
lizia, Pravità,  Ribalderia.  2.  Per  astuzia,  tri- 
stizia, Malizia. 

llallzlèdda,  s.  f.  dim.  di  Malizia,  Malizietta. 
Muìiziusaiiièut!,  avv.  con  malizia,  Maliziosa- 
mente. 

Maliziusèddu  , agg  dim.  di  Maliziusu,  Mali- 
ziosetto. 

Malizi ukì sfiniti , agg  sup.  di  Maliziusu,  Ma- 
liziosissimo. 

Maliziusu,  agg.  che  malizia,  astuto,  Malizioso. 
Mal’zlusùui,”  agg.  accr.  di  Malizi!’  su,  Malizio- 
sissimo. 

Mallèoli!,  vedi  Ossu  plzzìddu. 

Mallevarla,  v^di  Prig’g-irla. 

MallivatórE,  vedi  Prègglu. 

Malmenàrl,  v.  att.  condurre,  o conciare  male, 
Malmenare. 

Malòcchi»,  vedi  ’Occbtu  n.  32,  42. 

Mal adùri,  s.  ni.  fetore,  Lezzo. 

Malordinati!  , agg.  inordinato,  senza  ordine, 
Malordinato . 


attenzione.  Malosservato . 

MaKànu,  agg.  che  non  è sano,  ch’è  infermic- 
cio, Malsano , Bacaticcio.  2.  Dicesi  pure  delle 
cose  contrarie  alla  sanità,  Malsano. 

Mulsapùrì,  s.  m.  cattivo  sapore. 

Malservìtu  , agg.  malamente  servito  , servito 
alla  peggio,  Malservito. 

Malsicuri!,  agg.  poco  sicuro,  incerto,  che  non 
è ben  assicurato,  Malsicuro. 

Maltrattar!,  vedi  Malitrattari. 

Maltrattati!,  vedi  Halltraltàtu. 

Maltratta,  vedi  Malltràttu. 

Malli,  agg.  contrario  di  buono,  cattivo  , Malo. 

2.  Tantu  sta  bonu  lu  homi , fina  chi  voli  lu 
malu,  vedi  Mona  n.  18. 

Malva,  vedi  Màrva. 

Malvada,  vedi  iMarvacìa. 

Malucamìnu,  s.  m.  cattivo  cammino,  Sentiero 
impervio. 

llalucavàiii,  vedi  Córta  n.  8. 

.Malu còri,  agg  iniquo,  perverso,  tristo,  scelle- 
rato, Ribaldo,  Malvagio. 

Malucriàtu,  agg.  scostumato,  che  non  ha  crean- 
za, Malcreato. 

Mnlucriatunàzzu,  agg.  pegg.  di  MALUCRIATU. 
ìli  ala  urlatimi,  vedi  Malucrlatunàzzu. 
Maliicristlàaiu , agg.  cattivo  uomo,  che  ha  del 
maligno.  Malotico,  Malefico , Tristo. 
Malucuiisigghiàtu,  agg  consigliato  male,  Mal- 
consigliato. 

Mal  vétta,  vedi  Man  étta. 

Malafatti!,  vedi  Malfàttu  n.  3. 

ÌB  alvidii  tu,  vedi  Maluvìstu. 

Malvìzzu,  vedi  Marvìzzu. 

Malullvàtu  , agg.  dicesi  di  uno  infermo  che 
dovrebbe  stare  in  letto,  e vuole  anticipare  la 
convalescenza,  con  suo  mal  prò,  standone  fuori. 
Malómbra,  s.  f.  spetto,  Larva,  Fantasma. 
Maluuiparàto,  vedi  Malunsiguiàtu. 

Malumóri,  s.  m.  cattivo  umore,  afflizione,  pas- 
sione di  animo,  Malinconia  , Tristezza,  Me- 
stizia. 2.  Di  malu  muri,  vale  Contro  voglia, 
Di  mal  animo,  Malvolentieri,  A malincorpo . 
Maluiiàiu  , agg.  cattivo  , Malnato  , Malvagio, 
Monello. 

Malunatóni,  agg.  accr.  del  precedente. 

M alasi  fu  rmagv^fàtu  , agg.  mal  condotto  in  sa- 
lute, Male  in  essere , Malconcio. 

Mal» nslg-nàtu,  agg.  avvezzo  male,  mal  educa - 
cato,  Malavvezzo. 

Maliipug-atórl  , s.  m.  chi  paga  con  istento  il 
suo  debito,  Mal  pagatore.  2.  Di  lu  malu  pa- 
gaturi  o oriu  o pagghia,  Prov.  e vale  da  chi 
paga  con  istento  , si  dee  prendere  qualsiasi 
cosa,  Dal  mal  pagatore  o aceto  o cercone. 
Malaparata,  agg.  che  è in  cattivo  termine,  che 
ha  che  pensare,  Malparato. 

Malupàssu,  vedi  Pascsi  n.  8. 

Maliipiiisàuti,  agg.  colui  che  malamente  pensa 
contro  altrui. 

Malu plrtósu,  vedi  Mara  cnrtóslti. 

M alu pripn rata, agg.  malamente  preparato,  Mal- 
preparato. 
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Malnprocèil'rl,  s.  ra.  inciviltà,  inurbanità,  in- 
creanza, Malprò  Getter  e. 

M.tl«pnic!dìi<iH,  agg.  d cesi  di  eh’  nello  sue  a- 
zioni  procede  precipitosamente  e senza  con- 
siderazione, o spesso  usa  atti,  e parole  poco 
dicevoli,  Avventato,  Spavaldo. 

Ilalui»ruvidù(i9,  vedi  $gir<9YÌ*tu 

Mal  a pulii  tu,  agg.  non  bene  polito,  non  finito, 
Malpolito. 

Matura,  s.  f.  rovina,  perdizione,  e per  lo  più 
si  usa  accoppiato  col  verbo  Jiri,  Malora. Detto 
assolutamente  talora  è modo  d’  imprecazione 
e di  abbonimento,  Malora. 

Malusbarràtu,  agg.  malfatto,  Deforme. 

.IBalusutiìli,  vedi  Maliimtiìlf. 

Malutèmpu  , vedi  Tempii  n.  18,  49.  2.  Nel 
morale,  vale  avverso  non  proprio  nel  momen- 
to, Improspero. 

Mulutràttes,  vedi  llalftràttu. 

Ufi  a lu  ricicla,  agg.  cattivo  vicino,  che  fa  male  vi- 
cinanza, Malvicino. 

ilSrtluvistij,  agg  veduto  di  mal’occhio,  Malvisto 

Maluvìstùtu,  agg.  vestito  male,  male  in  arne- 
se, Mal  vestito. 

Malurirènt!,  agg.  malvagio,  dissoluto,  di  mala 
vita,  libertino,  Malvivente. 

Malu rulliti!,  agg  odiato,  Malvoluto. 

Mamà,  vedi  Ilàmana. 

Marnati,  s.  m.  il  verso  che  fa  il  gatto  quando 
miagola,  Miagolio.  E passa  ancora  per  sino- 
nimo di  Gattu. 

Mamma,  s.  f.  voce  fanc:ullesca,  e vale  madre, 
Mamma.  2.  Per  donna  che  allatta  gli  altrui 
figliuoli,  Bàlia.  3.  Fig.  si  dice  di  tutte  quelle 
cose  dalle  quali  per  qualunque  si  voglia  modo 
si  tragga  origine,  Madre,  Maire.  4 Mamma 
di  vrocculu,  vedi  n.  10.  5.  Per  feccia 

o letto  del  vino  , quando  è nella  botte,  Ma- 
dre, Fondigliuolo  del  vino,  Mamma.  6.  Mam- 
ma di  s.  Petru,  si  usa  dire  a femmina  ava- 
rissima, Scortica  pidocchi.  7.  Jirisinni  a li 
mammi  mammà  , modo  prov.  vale  scerre  . o 
avere  la  mira  alle  cose  più  grandi,  e princi- 
pali nel  loro  genere.  8.  Essiri  la  mamma  di... 
con  aggiungere,  parlandosi  di  persona,  o un 
pregio,  o un  vizio,  prende  la  forza  di  super. 

laimn«(lrà^a,  s.  f.  mostro  favoloso  che  si  dà 
ad  intendere  dalle  balie  ai  fanciulli  per  fare 
loro  paura,  Befana , Biliorsa , Chimera,  Dra- 
gonessa. 2.  Dicesi  a donna  corpacciuta  e brut- 
ta, Befana. 

Mammalùccu,  s.  m.' schiavo  cristiano,  o nato 
di  cristiano  presso  gli  Egizi i,  dal  numero  dei 
quali  schiavi  si  eleggeva  il  soldano.  Mamma- 
lucco, Mamelucco  2.  Per  materiale,  sempli- 
ce, sciocco,  Babbaccio.  3.  Animaletto  noto, 
simile  alla  chiocciola  , ma  senza  guscio  , co- 
perto di  una  inuscosità  lucente  e lubrica,  che 
soggiorna  nei  luoghi  umidi,  Lumacone  ignu- 
do, Limax  ater  L.  e Li  max  rfus  L. 

Mammamìa,  voce  di  chi  si  smarrisce,  si  perde 
d’animo,  e chiede  aiuto  da  chiunque,  come  da 
sua  madre. 

Mammana,  s.  f.  quella  che  assiste  ad  una  fem- 


mina partoriente  , e ricoglie  il  parto  , Leva- 
trice, Mammana. 

SS  .inani  nt-.c,  s.  f.  vate  tua  mamma,  voce  napo- 
letana, Mammola. 

MiimiiiàrSn,  agg.  T.  anat.  che  ha  rapporto  alle 
mammelle,  come  vena,  o arteria,  glandule,  ec. 

Mammaria . 

Mammèlla,  vedi  Minna. 

Mammìferi!,  aggiunto  degli  animali  provveduti 
di  mammelle  inservienti  ad  allattare  i loro 
parti,  Mammifero. 

M a nim! fòrmi,  agg  a guisa  di  mamma,  o mam- 
mella, Mammi forme. 

Immnulìnii,  agg.  dicesi  di  figliuolo  assai  affet- 
tuoso, e attaccato  alla  madre  o alla  balia,  sic- 
ché non  voglia  separarsene,  Teneruccio. 

SS  aditami:!,  vedi  attuai  anióni. 

Mamma  sài  si  a,  vedi  Ma  rima  Itili  a.  2.  Lu  spassu 
di  la  mammurtina,  in  gergo,  avversità,  con- 
trattempi, Spiacevolezze. 

Massi  mózza,  s.  f.  dim.  di  Mamma,  Mammuccia. 

Sia  slacciata , s.  f.  colpo  dato  nel  viso  con  mano 
aperta,  Schiaffo.  Può  dirsi  anche  dato  in  qua- 
lunque parte. 

Manàja,  vedi  Santuinanàja. 

Massàia,  s.  f.  tanta  quantità  di  materia  quanta 
si  può  tenere  o stringere  in  una  mano,  Ma- 
nata. 2.  Per  manna  o fastello  di  paglia,  fie- 
no, sermenti,  o simili,  Manata.  3.  Manata  di 
spichi  , Covone  , Mariella  , Monello.  4.  Fig. 
parlando  di  uomini  in  senso  di  unione,  vale 
drappello,  accolta,  schiera.  Manata. 

jftlanatèdda,  s.  f.  dim.  di  Manata,  Manatella, 

I Manatina. 

M slatini»,  s.  f accr.  di  Manata. 

I iSrenàzza,  s.  f.  pegg.  di  Manu,  Manaccia.  2.  Per 
Ihódlgn  vedi. 

Masse»  , s f.  nome  di  sito  o piaggia  volta  a, 
tramontana,  Bacio.  2.  Aggiunto  di  Manu,  Si- 
nistra. 

Mancaménto,  s.  in.  il  mancare  , difetto,  ino-, 
pia,  Mancamento , Penuria.  2.  Per  orrore,  col-: 
pa,  delitto,  Mancamento.  3.  Per  imperfezio- 
ne, difetto,  Mancamento.  4.  Per  diminuzione, 
scemamente)  , Mancamento  5.  Per  perdita  di 
vigore,  di  forza,  affralimento.  Mancamento.  . 

llaiicitittSittàriu,  vedi  Mancatóri. 

M ancanìèd.lu,  agg.  dim.  di  Mancanti. 

Mancanti  , agg.  che  manca,  che  viene  meno,; 
Mancante.  2.  Per  non  compito,  o da  cui  parte< 

• è stata  tolta,  Mancante.  3.  E pari,  di  mone-i 
te,  vale  rito  ridata.  Tosata , o consumata  per 
lungo  attrito,  Scema. 

! Man  canti»  sismi,  agg.  sup.  di  Mancanti. 
i SSatscantùni,  agg.  pegg.  di  Mancanti. 

Mancanza,  s.  f.  il  mancare,  errore,  colpa,  de- 
I li  Ito , Mancanza  , Mancamento.  2.  Per  deli- 
quio, svenimento,  Mancanza.  3.  Per  sospen- 
sione de’  mestrui  ordinariamente  a cagione  di 
pregnezza,  Intermissione  delle  purghe.  4.  Per 
assoluta  cessazione  delle  purghe  nelle  donne 
Amenorrea . 

i ll;mc:mzùn:i,  s.  f.  accr.  di  Mancanza  nel  pri- 
| mo  sign. 
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Mancar!,  v.  n.  non  essere  a sufficienza,  o es- 
sere senza,  non  avere,  essere  privo,  Mancare. 

2.  Per  diminuirsi  a grado  a grado,  menoma- 
re, decrescere,  Mancare,  3.  Per  fallare,  non 
succedere , Mancare.  4.  Detto  assolutamele 
vale  venire  meno,  Mancare,  5.  Per  desistere 
cessare,  Mancare  6.  Per  non  attenere  ì patti 
e le  promesse,  Mancar  di  fede,  o della  fede. 

1.  Per  difettare,  fare  mancamento,  Mancare. 

8.  Mancari  lu  tirrenu  Slitta  li  pedi,  vedi  'i  ar- 
rèsili n.  4.  9.  Sintirisi  mancari,  essere  per 
i svenire,  patire  deliqui,  Venirsi  wiewo.l ^.Man- 
cari  pocu,  vale  essere  vicino  a seguire  quella 
tale  cosa,  Stare  per...  Esser  lì  lì  per...  Man- 
car poco.  11.  Pri  mia  nun  manca,  vale  sono 
pronto,  non  è per  cagione  mia  ec.  12.  Nun 
mancari  pri  unu  ec.  vale  avere  cooperato,  e 
fatto  di  tutto  ec.  , . 

Il  lineatrici,  v.  f.  di  Mancaturi,  Marcatrice. 
M»ncàtai,  agg.  da  Mancasi,  Mancato. 
Mancatili»,  vedi  Mancaménti»  n.  4. 
llaiicatùri,  v.  m.  che  manca  di  fede,  che  non 
attiene  la  parola,  le  promesse,  Mancatore. 
Mància,  s.  f.  che  si  dà  dal  superiore  allo  in- 
feriore , o nelle  allegrezze  o nelle  solennità 
per  una  certa  amorevolezza.  Mancia.  2.  Per 
qualunque  donativo  fatto  a chicchessia  per  di- 
mostramento  di  soddisfazione.  Mancia.  3.  Per 
provvisione  necessaria  al  vivere,  T itto. 
Mandabili,  agg.  buono  a mangiarsi , Comme- 
stibile, Mangiativo , Mangereccio. 
llanciaclumàzza,  S.  f.  pegg.  di  Mancia citimi. 
Manclaciuiaièslcla,  s.  1.  dim  di  Manciacilmt. 
Mtnciaciùmi,  s.  f.  quel  mordicamento  che  si 
produce  col  solleticare  i nervi  della  cute,  Piz- 
zicore, Fiammasalsa. 

llanciaciuniari  , v.  att.  dicesi  del  mordi  care 
che  fa  la  rogna  o cosa  simile  che  induce  a 
grattare,  Pizzicare. 

llanciaffa-àncu,  s.  m.  dicesi  di  chi  è disutile, 
e buono  solo  a mangiare,  Mangiapane,  Scan- 
naminestre. 

Mandaménti},  s.  f.  il  mangiare,  Mangiamen- 
to, Mangia gione.  2.  Per  profitto  illecito  estor- 
to da  chi  è in  uffizio,  o amministra  le  altrui 
sostanze,  Mangerìa.  3.  Per  voglia  di  trastul- 
larsi con  facezie,  e prurito  di  spassarsi  e dar- 
si buon  tempo  con  frascherie  burle  voli.,  Berta, 
Buffa.  4.  Se  degenera  in  giuochi,  e in  mot- 
teggi troppo  liberi,  e durevoli  si  dice  Ruzzo 
indescreto. 

Manciànza,  s.  f.  soslanza  per  lo  più  di  colore 
giallo  che  raccolgono  le  pecchie  dei  fiori,  per- 
chè serva  loro  di  pasto,  Mangime.  2.  Per  cer- 
ti insetti  marini  che  avventandosi  sopra  alcuni 
pesci  se  li  mangiano. 

Mancia  pani  inm&tula,  vedi  Manciafi  àncu 
Mancia rèddu  s.  m.  vezz.  di  Mangiari. 
Manciari,  v.  alt.  pigliare  il  cibo  in  bocca  , e 
mandarlo  masticato  allo  stomaco.  Mangiare 
2.  Dicesi  anche  per  estensione  di  cose  ina- 
nimate che  consumano  e distruggono  a poco  a 
poco,  Mangiare.  3.  Figur.  vale  consumare  to- 
gliendo altrui  le  facoltà,  Mangiare.  4.  Man- 


darci ad  unu  vale  sopraffare  altrui  con  pa- 
role o bravate  , usargli  angherie  o violenze, 
Mangiarsi  uno.  3.  Mangiarsi  ad  uno  cu  1 oc- 
chi vale  guardare  altrui  fiso  e con  affetto  sen- 
suale e disordinato,  Mangiarsi  uno  con  gli 
occhi.  6.  Manciari  a crepa  panza,  o a scotti- 
la pan  za,  vale  mangiare  più  che  non  si  può, 
Mangiare  a crepapelle  , Mangiare  a crepa 
corpo.  1.  Manciari  ntra  l’aria,  mangiare  po- 
co, e in  fretta,  Mangiare  in  pugno.  8.  Man- 
ciari cu  la  testa  ntra  la  saccu,  o ntra  lu  sac- 
cuni  , modo  prov.  e vale  vivere  senza  pren- 
dersi alcuna  briga  al  mondo,  Mangiar  col  ca- 
po nel  sacco.  9.  Lu  cancaru  chi  ti  rudi  o ti 
mancia  , imprecazione  , Canchero  ti  mangi. 
10.  Manciaricci  maccarruni  ntesta.  vedi. Mac - 
enrrùni  n.  5.  li.  Essiri  di  manciari  e di  spre- 
mili , in  gergo  suole  dirsi  di  persona  abile, 
e destra,  che"  sa  porre  le  mani  in  ogni  intri- 
so, e non  si  lascia  abbindolare,  Da  bosco  e 
da  riviera.  12.  Manciarisi  li  guvita,  e simili, 
vedi  Ucripàri  n.  2.  13.  Manciarisi  li  palori, 
Smozzicar  le  parole . 14.  Manciaricci  pani., 
vedi  n.  18.  15.  Manciarisi  lu  cottu  e 

lu  crudu,  modo  prover.  e vale  mandare  ma- 
le interamente  il  suo  avere  , Cosumare  l a- 
sta  e il  torchio.  16  Manciarisi  unii  cu  nau- 
tru , esprime  somma  penuria  di  vittuaglie, 
Penuriare.  17.  Manciaricci  li  rnanu  , lu  cu- 
lu,  ec.  Pizzicare  le  mani , Prudere  il  civile. 
18.  Manciari  sdignatu  o sdignannu,  mangiare 
con  fastidio,  poco,  adagio  , e senza  appetito, 
Dentecchiure  , Mangiucchiare . 19.  Manciari 
cui  dui  vuccuna  , guadagnare  da  più  lati  a 
dritto  , o a torto,  Ingoiar  doppio.  20.  Man- 
ciaricci la  facci  ad  unu  , vale  rinfacciare  al- 
trui insultandolo  , Rimproverare  , Rampo- 
gnare. 21.  Cui  mancia  assai  s’  affuca,  Prov. 
che  impone  moderazione  più  nel  senso  figur. 
che  nei  nat  22  Manciari  pani  e sputazza,  mo- 
do prov.  vivere  in  somma  strettezza,  senz’al- 
tro cibo  che  solo  pane,  Penuriare, Scarseggia- 
re. 23. Nun  si  mancia  meli  senza  muschi,  Prov. 
vedi  Meli  n.  4.  24.  Aviri  manciatu  pani  di 
tanti  fumi,  vedi  Funse,  n.  S.  25.  Mancia  e 
bivi  a gustu  to  causa  e vesti  a gustu  d’autru, 
Prov.  che  persuade  potersi  cedere  alle  insi- 
nuazioni altrui  in  ciò  ebe  riguarda  lo  abbi- 
gliamento,* circa  al  mangiare,  al  bere  dovere 
seguire  il  gusto  nostro.  26.  Cui  nun  travag- 
ghia  nun  mancia,  Prov.  che  rammemora  il 
dovere,  che  strigne  tutti,  di  adoperarsi,  cia- 
scuno nel  suo  stato,  a procurare  di  avere  il  con- 
to suo.  27.  Cui  travagghia  a mandra  maucia 
ricolta,  vedi  SSieòtt»  n.  2.  28.  Scancia  e man- 
cia, Dissaporato  29.  Cui  mancia  fa  muddi- 
chi,  Prov.  dinotante  che  ciascuno  falla,  f hi 
fa  falla,  e chi  non  fa  sfarfalla.  30.  Cai  du- 
na a manciari  a lu  cani  d’autru  perdi  lu  pani 
e perdi  lu  cani,  Prov.  vedi  Oni  n.  37.  31.  Cui 
mancia  picca  mancia  assai,  Prov.  vale  l’asti- 
nenza giova  mollo  alla  lunghezza  della  vita. 
32.  Manciari  a tavula  misa  e pani  minuzzatu, 
modo  prov.  vivere  a spese  di  altri  senza  spen- 
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dere  o affaticarsi  per  nulla  , A ufo.  33.  Pri 
canusciri  un  omu  s’avi  a manciari  na  sarma 
di  sali  nsemmula  , Prov.  vale  per  far  prova 
di  uno  se  ne  bisogna  far  lunga  sperienza. 

34.  Lu  pisci  granni  si  mancia  lu  picciulu,  Prov. 
naturalissimo  nel  senso  letterale,  e nel  met. 

35.  Manciari  a l’ammucciuni,  dicesi  di  chi  man- 
gia di  nascosto  e non  vorrebbe  essere  veduta 
dai  circostanti,  Mangiar  sotto  la  baviera,  Boc- 
cheggiare. 36.  N.  dicesi  del  mordicare  che  fa 
la  rogna  o cosa  simile  che  t’induca  a grattare, 
Pizzicare.  37.Arraspari  unni  ci  mancia,  modo 
prov.  trattare  di  quelle  cose  ove  ha  molta  pas- 
sione, gusto  o premura,  colui  a cui  si  discor- 
re, Grattar  dove  pizzica  altrui.  3S.  Nun  man- 
ciari pri  nun  cacari,  modo  prov.  dicesi  d’uo- 
mo spilorcio,  sordido,  stitico,  Essere  un  ca- 
castecchi. 39.  Manciari  a costi  d’autru,  Pran- 


zare a sgnaccherà ■.  40.  Pari  a manciari,  met. 
corrompere  con  doni,  Subornare , Ingojfare. 
41.  Manciari  filu,  in  gergo,  sbiettare,  fuggire, 
Schippire , Svignare.  42.  Manciarisi  ad  unu 
ntra  li  robbi,  contraddirlo,  sgridarlo  dispet- 
tosamente, Bravare  uno.  43.  Cui  mancia  man- 
cia, detto  familiare,  per  accennare  che  si  fin- 
ge d’ignorare  certi  abusi,  e male  tolte,  poten- 
dosi contrastare. 


Manciari,  s.  m.  l’atto  del  mangiare,  1 Mangia- 
re. 2.  Per  cibo,  vivanda,  Mangiare.  3.  Per 
convito,  desinare,  cena,  Mangiare  A.  Lu  man- 
ciari nsigna  a biviri,  Prov.  che  vale  il  biso- 
gno insegna  altrui  operare , Il  fare  insegna 
fare , Il  mangiare  insegna  bere.  5.  Chistu 
è nautru  manciari,  Uè  un’altra  minestra. 

Manciarizzu,  s.  m.  quantità  di  vivande  oltre 
l’usato,  copia,  smoderanza  di  cibi,  Stravizzo, 
Mangime. 

Manciata,  s.  f.  il  man  giare,  Mangiamento,  Man- 
giata. 


Manciatàrla  e Mancìatàrlu  , s.  f.  e m.  per- 
sona, che  mangia,  beve,  sfrontatamente  chie- 
de, o persuade  dovuta  a se  qualunque  cosa  , 
e la  ottiene,  Scroccatore , Scroccatrice,  Scroc- 
chino , Scrocchino.  2.  Chi  si  appropria  ciò 
ch’è  d’altri  nascosamente,  o apertamente,  Gri- 
fone. 3.  E per  chi  lungi  di  essere  generoso 
verso  chi  dovrebbe,  pretende  anzi  il  suo  utile 
sfacciatamente,  Ingordo,  Avido,  Spilorcio. 

Manclntarhinì  e Mancia taHìina  , accr.  del 
precedente,  Scroccone , Scrocconaccio. 

Maiiciatètlda,  s.  f.  dim.  di  Manciata. 

Mance  aiti,  agg.  da  Manciari,  Mangiato. 

Maiiclatiina,  s.  f.  accr.  di  Manciata,  mangiata 
eccedente  di  checchessia,  Corpacciata.  2 Fari 
na  manciatuna , mangiare  in  gran  quantità, 
Fare  una  corpacciata. 

Manclatùra,  s.  f.  arnese  o luogo  nella  stalla, 
dove  si  mette  il  mangiare  innanzi  alle  bestie 
perchè  elle  mangino,  Mangiatoia . 

Manciatnrèdda,  s.  f.  dim.  di  MANGIATURA. 

iManciiitùri  , v.  m.  che  mangia,  e talora  che 
mangia  assai,  Mangiatore. 

Mancìbill,  vedi  Manciàhili. 

Mancìnu  , s.  m.  che  adopera  naturalmeute  la 


sinistra  mano  in  cambio  della  destra,  Man- 
cino. 2.  Aggiunto  di  cavallo  e simili,  vale 
colle  gambe  storte,  Sbilenco. 

Manciùg'&hia,  s.  f.  guadagno,  utile,  profitto  il- 
lecito, estorto  da  chi  è in  uffìzio  , o ammini- 
stra le  altrui  sostanze,  Mangeria,  Molatolta. 

Manchi narìa,  s.  f.  golosità,  Ghiottornia,  Ga- 
st  rei  già. 

Manchi nàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Manciuni,  Ghiotto. 

Manciuiièddu,  s.  m.  dim.  di  Manciuni,  Ghiot- 
terello. 

Manchisi!  , s.  ni.  che  mangia  assai  per  vizio, 
Mangione. 

Maiiciuniàri,  v.  att.  e n.  darsi  alla  ghiottornia, 
G hiottoneggiareAN.  pass.  Fregarsi,  Grattarsi. 

Manciunhldùzzu,  agg.  vezz.  di  Manciuneddu  , 
Ghiotter  eliino . 

Ma  n chi  miss! inu,  agg.  sup.  di  Manciuni,  Ghiot- 
tissimo, Divoratore. 

Mà»cu,  avv.  meno,  Manco.  2.  In  srgn.  di  nè 
anche,  nemmeno,  neppure,  Manco.  3.  Cchiù 
sosizza  e mancu  addauru,  Prov.  vedi  Sozìz- 
za  n.  5.  4.  Cchiù  chi  mancu  semu,  megghiu 
stamu,  Prov.  vedi  Stari  n.  61.  5.  Cu  la  man- 
ca o cu  na  manca,  posto  avv.  francamente,  di 
leggieri,  Agevolmente. 

Mancu,  agg.  sinistro,  opposto  a destro.  Manco. 
2.  A manu  manca,  posto  avv.  vale  a mano- 
sinistra, A mancina. 

Mancumàll,  avv.  meno  male,  dicesi  di  ciò,  che 
potea  avvenire  di  peggio,  Manco  male.  2.  Det- 
to con  ironia,  e con  un  certo  corruccio  pren- 
de la  forza  di  una  negativa,  No  affatto. 

Monetimi  , agg.  e s.  chi  adopera  naturalmente 
la  sinistra  mano  in  cambio  della  destra,  Man- 
cino. 2.  Mancusu  e drittusu,  dicesi  chi  ado- 
pera egualmente  l’una  e l’altra  mano,  Manci- 
no manritto,  Ambidestro. 

Monetisi!,  agg.  nome  di  sito  o piaggia  volta  a 
tramontana,  contrario  di  solatio,  Bacio. 

Mandanti,  s.  m.  che  manda,  che  dà  il  manda- 
to, Mandante,  Mandatone. 

Mandar!,  vedi  Minutàri. 

MasnSarhiti,  s.  m.  T.  stor.  titolo  dei  grandi  di 
corte  nell’impero  della  China,  Mandarino. 

2.  Aggiunto  ad  una  melarancia  di  una  specie  . 
assai  piccola  indigena  della  Cina. 

Mundatàr.'u,  vedi  Mannatàriu. 

Man  dà  in,  vedi  Man  nàta. 

Mandìbola,  s.  f.  nome  dato  dai  notomisti  tanto 
alla  mascella  superiore,  quanto  alla  inferiore, 
e distinguonsi  per  via  dell’aggiunto,  Mandi- 
bola, Mandìbola. 

Màndra,  s.  f.  congregamelo  di  bestiame,  e ri- 
cettacolo di  essa,  Mandra,  Mandria.  2.  Per 
met.  di  cesi  congregamelo  di  persone,  in  sen- 
so di  dispregio,  Mandra.  3.  Per  il  luogo  do- 
ve si  ricoverano  le  bestie,  Gagno. 

Mnndràccbiti,  vedi  Xàccantt. 

Mandràgora,  s.  f.  T.  bot.  Atropa  mandrago- 
ra L.  erba  di  due  spezie  cioè  maschio  e fem- 
mina, il  maschio  ha  le  foglie  più  lunghe , e 
la  femmina  più  larghe  , Mandragola  , Man- 
dragora. 
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Mandràru,  s.  m.  custode  della  mandria,  Man- 
driano, Mandriale. 

Handriàri,  v.  att.  ridurre  in  forma  quadra  un 
pezzo  di  terra,  per  ordinareuna  novella  vigna, 
nandrillu,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Simia  mormon 
! L specie  di  scimmia  laidissima  , molto  piu 
grande  delle  altre,  la  sua  faccia  è di  color  ci- 
lestro,  eccettuato  il  naso  che  riesce  rosso  scar- 
lato,  del  qual  colore  sono  pure  le  sue  natiche 
1 nude,  e callose.  Cammina  sopra  due  piedi;  e 
! assai  feroce;  si  rinviene  nella  Guinea,  ed  alla 
costa  d’Oro,  Mandrillo. 

IHandriòtu,  vedi  Prazzamàrn . 
llandrunàzzu,  S.  m.  pegg.  di  Mandruni,  Pol- 
tronaccio.  . 

llaiidrùtìi , s.  m.  che  poltrisce,  Poltrone . 2 Fari 
la  vita  di  lu  mandruni , Far  la  vita  di  mi- 
chelaccio. 

Alandrtmiàrf,  v.  n.  poltrire  , vivere  poltrone- 
scamente in  ozio  vizioso,  Poltroneggiare. 

Al andrunùni,  agg.  accr.  di  Mandruni,  Poltren- 
done. 

Manèggln  vedi  Mainagli».  . 

Mancia,  s.  f.  modo  , guisa  , forma,  Maniere i, 
Foggia.  2.  Per  una  certa  qualità  e modo  di 
procedere,  conversando,  trattando.  Tratto  co- 
stume, creanza,  vezzo,  Maniera.  3.  Per  usanza, 
costume,  Maniera,  Consuetudine.  4.  Per  gran- 
diosità, Maniera.  3.  Per  modo,  guisa,  forma 
di  operare  dei  pittori,  scultori,  architetti,  ed 
intendesi  di  quel  modo  , che  regolatamente 
tiene  in  particolare  qualsivoglia  artefice  nel- 
l’operare  suo,  Maniera.  6.  Per  T.  delle  belle 
arti,  e dicesi  delle  opere,  le  quali  discostan- 
dosi molto  dal  vero,  sono  tirate  dall’artefice 
al  proprio  modo,  o maniera  di  fare  , Amma- 
nier atura,  Ammanier amento . 

Alane  rista  , s.  m.  voce  di  uso  fra  gli  artisti  : 
colui  , che  non  imita  la  natura , Manierista. 
Mancrùsu,  agg.  che  ha  maniera,  cioè  bel  modo 
di  procedere,  Manieroso,  Leggiadro,  Gentile. 
2.  Per  destro,  abile,  Manieroso. 

Alanètta,  s.  f.  strumento  di  ferro,  col  quale  si 
legano  le  mani  giunte  insieme  ai  rei  dai  mi- 
nistri della  giustizia,  Manette.  2.  Per  braccio 
senza  mano,  o con  mano  storpiata,  Monche- 
rino. 

Alanfrunàzzu,  s.  m.  accr.  di  Mvnfruni. 
gianfrulli,  aggiunto  detto  di  ragazzotto  tarchia- 
e paffuto  oltre  il  consueto,  Atticciato . 


to  . 


llanfrusarìa,  s.  f.  stranezza,  stravaganza  di  gu- 
sto, goffaggine  in  cose  attenenti  ad  arti,  De- 
pravazione. 2-  E più  la  cosa  stessa  strana, 
goffa,  malfatta,  deforme  , Cosacela  barocca , 
bizzarra. 

IVanfrùsu,  agg.  detto  di  opere  di  meccanica,  ed 
arti,  goffo,  strano,  bizzarro,  che  muove  a riso, 
ed  indegnazione,  Deforme,  Barocco,  Depra- 
vato. 

Manfrusùni  e Manfrusissìmn,  agg.  accr.  e Slip. 

di  Manfrusu,  Stranissimo. 

Manganarti,  s.  m.  colui  che  cava  la  seta  dai 
bozzoli  con  quello  strumento  tra  noi  detto 
Mangànu. 


Manganèddu,  s.  m.  strumento  col  quale  si  cava 
la  seta  dai  bozzoli,  e un  altro  col  quale  si  fila 
senza  fuso  a mano,  seta  o lana. 

Mang-anlàrl,  v.  att.  dirompere  il  lino  o la  ca- 
napa, per  nettarla  dalla  materia  legnosa  colla 
maciulla,  Maciullare. 

Alanganiàiu,  agg.  da  Mangani  ari,  Maciullato. 

Manganisi,  s.  m.  T.  miner.  specie  di  metallo, 
che  si  adopera  nelle  arti,  e specialmente  nella 
vetraia,  Manganese. 

Màngami,  s.  m.  ruota  grande  con  cui  si  cava 
la  seta  dai  bozzoli.  2.  Per  uno  strumento  fab- 
bricato di  pietre  grossissime,  mosso  per  forza 
d’argani,  sotto  il  quale  si  mettono  le  tele  e 
i drappi  avvolti  su  i dubhii  per  dare  loro  il 
lustro,  e per  dare  l’onde,  e il  marezzo  ai  drappi 
di  seta,  Mangano. 

Manìa,  s.  f.  furore  con  inchinazione  a percuo- 
tere, Mania.  2.  Per  passione  esaltata  al  mag- 
giore grado.  Mania. 

Maniàbili,  agg.  atto  ad  essere  maneggiato,  Ma- 
neggevole, Maneggiabile. 

Alanìacu  , agg.  che  patisce  della  mania , Ma- 
niaco. 

llaniamèntu,  s.  m.  il  maneggiare,  Maneggia- 
melo. 

Alaniàri  , v.  att.  toccare  , trattare  colle  mani, 
Maneggiare.  2.  Per  ricevere  danari  vendendo 
la  sua  mercanzia.  Ricavare  il  suo  costo.  3.  Gu 
manìa  nun  pinìa,  Prov.  vale,  che  ricavasi  sem- 
pre un  tal  quale  lucro  dal  riscuotere  danaro 
non  proprio,  ma  trattando  negozi  altrui,  Chi 
maneggia  leccheggia.  4.  Lassarisi  o nun  las- 
sarisi  maniari,  vale  essere  o non  essere  trat- 
tabile, Benigno,  Pieghevole,  Affabile.  3.  Ma- 
niari la  terra,  li  vigni,  ec.  vale  smuovere  colla 
zappa  la  terra  già  coltivata.  6.  Maniari  lu  vi- 
nu,  vale  travasarlo  di  vaso  in  vaso,  Tramu- 
tarlo. 7.  Lu  furmaggiu  chi  nun  si  mania  spis- 
su  fa  li  vermi  , Prov.  da  spiegarsi  piuttosto 
nel  senso  morale,  e vale  non  doversi  lasciare 
taluno  in  balia  di  se,  onde  non  avvenga  che 
traligni.  8.  Maniari  na  vestia  , vale  ammae- 
strare un  cavallo,  o simili,  e lo  esercitarlo  che 
fa  il  cavalcatore,  Maneggiare  un  cavallo,  ec. 
9.  Per  quel  cercare  da  pertutto  proprio  dei 
cani  bracchi,  Braccare. 

llaniàta,  s.  f.  l’odore  della  preda  che  sentono 
i cani  in  tracciandola,  U sta.  2.  Per  segno  e- 
vidente  del  dimorare  o essere  dimorato  in 
qualche  luogo  un  coniglio,  una  fiera  o simili, 
Traccia.  3.  Sentiri  la  maniata,  vedi  Mania- 
ri  n.  9.  4.  Addunarisi  di  la  maniata,  fig.  vale 
accorgersi  dagli  indizi,  Antivedere,  Presen- 
tire. 3.  Maniata  di  briccuni,  di  latri,  ec.  fig. 
vale  razza  di  bricconi,  ec.  Baunata  di  mal- 
viventi. 

Maniatizzu,  agg.  troppo  maneggiato.  Gualcito. 
Alaniàtu  , agg.  da  Maniari,  toccato,  e trattato 
con  le  mani,  Maneggiato. 

Manìbulu,  s.  m.  vedi  Xlanìpnlu. 

Mànica,  s.  f.  quella  parte  del  vestito  che  cuo- 
pre  il  braccio,  Manica . 2.  Aviri  ad  unii  ntra 
la  manica,  vale  averlo  in  sua  balìa,  Aver  una 
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cosa,  una  persona  nella  manica.  3.  Manica, 
canale  di  rame  o d’altro,  per  cui  si  conduce 
il  vino  per  empire  le  botti,  vedi  Sbota.  4.  Avi- 
ri la  manica  larga  , vale  essere  di  coscienza 
larga,  contrario  di  scrupolosa,  Lasso,  Rilas- 
sato. 5.  Nautru  paru  di  manichi,  vale  un’al- 
tra noia  6.  Manica  persa,  manica  che  cion- 
dola, appiccata  al  vestire,  e propr.  alle  zimar- 
re per  ornamento,  Manicottolo.  7.  Ed  a varii 
arnesi  di  farmacia  , di  pesca  di  marina  , ed 
altro  si  dà  pure  il  nome  di  Manica.  8.  Avi- 
ri na  cosa  ntra  la  manica,  met.  esserne  cer- 
to, aspettarla  infallibilmente,  e può  dirsi  di 
cose  prospere,  od  avverse,  Aver  per  fermo. 
9.  Niscirisi  na  cosa  di  la  manica  , ritrovare 
di  fantasia.  Fingere , Infinocchiare.  40.  Per 
grosso  imbuto  di  legno  o di  rame  a uso  di 
imbottar  vino,  Imbottatoio. 

Manicàzza,  s.  f.  pegg.  di  Manica,  Manicacela. 

Mnnichèclda,  s.  f.  dim.  di  Manica. 

Manichèddu,  s.  m.  dim.  di  Manico,  Manichet- 
ta. 2.  Per  dim.  di  cantero,  Canterello. 

ManUhèra,  s.  f.  T.  dei  gettatori  di  campane, 
la  parte  superiore  , per  dove  la  campana  si 
appende  alla  Cicogna,  Fungo. 

Manichétta  , s.  f.  cannella  , alla  cui  bocca  vi 
è legata  una  spezie  di  manica  fatta  di  cuoio 
e serve  per  uso  di  attignere  il  vino  dalla  botte 
per  empirne  i barili. 

llaiiichìsiti,  s.  m.  dim.  di  Manico,  quello,  che 
adattasi  a molti  strumenti  da  lavori  gentili, 
Manichino , Manichetto. 

Manicòtta,  s.  f.  manica  che  si  soprappone  in 
su  la  manica  della  camicia.  2.  Per  lo  girello 
della  zimarra  intorno  al  braccio  Allotto. 

Manicòtto,  vedi  Wg-ua titàni. 

Mànicu,  s.  m.  parte  d’alcuni  strumenti,  o di 
vasi  fatta  per  poterli  pigliare  con  mano , e 
adoperarli,  Manico.  2.  Manicu  di  furchetta,  o 
di  cucchiara,  Codolo.  8.  Manicu  di  spata,  Im- 
pugnatura. 4.  Essiri  cu  li  manichi,  vale  es- 
sere sciocco  e scimunito,  Pinchellone,  Popo- 
naia. 

ManìcuSa  , s.  f.  quella  tela  lina  increspata  in 
cui  sogliono  terminare  le  maniche  della  ca- 
micia, e che  pende  sui  polsi  delle  mani  per 
ornamento,  Manichino 

Maniciilcdda  o Maniculiccht»,  S.  f.  dim.  di 
Manicula. 

Manìculii,  s.  m.  striscia  di  drappo  o altro,  che 
tiene  al  braccio  manco  il  sacerdote  nel  cele- 
brare messa,  e nelle  messe  solenni  anco  de- 
gli altri  ministri,  Manipolo. 

SS a niculùna,  s.  m.  accr.  di  ,Manicul\. 

Mitnlcùna,  s.  f.  accr  di  Manica,  manica  gran- 
de, Manicone , Manicone. 

Manicatili,  s.  m.  accr.  di  Manica.  2.  Per  Wgiian- 
tùnl  vedi. 

Manifattura,  s.  f.  opera  rii  manifattore,  lavoro, 
lavorio  , Manifattura.  2.  Per  prezzo  del  la- 
voro, Manifattura. 

Manifattàri,  s m.  colui  che  lavora  con  le  ma- 
ni, come  artefici  ed  altri  lavoranti,  Manifat- 
tore. 


Maiilfestanièntl  avv.  chiaramente,  apertamen- 
te, palesemente,  Manifestamente. 

Manirestaiuèntu,  s.  m.  il  manifestare,  Mani- 
festamelo. 

Manifestar!,  v.  att.  palesare,  scoprire,  far  no- 
to, dimostrare,  Svelare , Manifestare. 

Manifestatele!,  v.  f.  che  manifesta,  Manife- 
statrice. 

Manifestati!,  agg.  da  Manifestai», palesato,  sco- 
perto, Manifestato. 

Manifcstaiùri,  v.  m.  che  manifesta,  Manife- 
statore. 

Manifestazióni,  s.  f.  il  manifestare  , Manife- 
stazione. 

Manlfestissiniaiuènti,  avv.  sup.  di  Manifesta- 
mene, Manifestissimamente. 

Manifestissimi!,  agg.  sup.  di  Manifesti,  Ma- 
nifestissimo. 

Manifèsti!,  agg. palese,  pubblico,  noto,  Manifesto. 

Manlfèstii,  s.  m.  quella  polizza,  e relazione  che 
fanno  i ministri  del  pubblico,  della  dogana,  o 
il  sergente  della  giustizia,  Manifesto.  2.  Per 
scrittura  fatta  da  chicchessia  per  fare  pubbli- 
che le  sue  ragioni,  Manifesto. 

Manìg-g-hiu  , s.  f.  afferratolo  fatto  di  ferro,  o 
di  altro  metallo,  che  si  appicca  a casse,  for- 
zieri e simili,  per  poterli  afferrare  colle  mani, 
Manubrio.  2.  Manigghia,  T.  di  agr.  uno  dei 
legni  dell’aratro,  Manecchia.  S.  Per  T.  del 
giuoco  delle  carte  detto  Ombres,  ed  è la  se- 
conda carta  di  vaglia,  Maniglia. 

Manig'g'htàni,  s.  m.  T.  dei  magnani,  carrozzie- 
ri ec.  accr.  di  Manigghia,  Afferratolo. 

Maniggiànti,  agg.  che  maneggia,  Maneggiante. 

Manig-g-iàri,  v.  att.  toccare,  trattare  colle  mani , 
Maneggiare.  2.  Per  reggere,  governare.  Ma- 
neggiare. 

Mnniggiàtu,  agg.  da  Maniggiari,  trattato,  retto 
governato,  Maneggiato. 

Maniggiu,  s.  ni.  negozio,  traffico,  affare,  Ma- 
neggio. 2.  Per  lo  maneggiare  un  cavallo,  am- 
maestramento, esercizio  dei  cavalli.  Maneg- 
gio. 3.  Per  luogo  dove  si  maneggiano  i ca- 
valli, Maneggio.  4.  Per  la  maniera  di  rego- 
lare un  vascello,  e fargli  fare  tutte  le  neces- 
sarie evoluzioni,  tanto  pel  cammino  che  deve 
fare,  quanto  pel  combattimento,  Maneggio, 
Manovra  5.  Cavaddu  di  maniggiu,  vale  am- 
maestrato, o pure  atto  ad  essere  ammaestra- 
to, Cavallo  di  maneggio.  6.  A viri  lu  manig- 
giu di  na  cosa,  vale  averne  il  governo,  la  di- 
rezione, Avere  il  maneggio  d ’ alcuna  cosa. 
6 Maniggiu  d’armi,  T.  milit.  nome  generico 
di  tutte  le  operazioni,  che  il  soldato  deve  fare 
col  fucile,  Maneggio  delVarmi. 

Manigóldi!,  s.  in.  ministro  della  giustizia,  car- 
nefice, giustiziere,  Manigoldo. 

Manipoliti,  s.  m.  quella  incetta,  che  si  fa  com- 
perando tutta  una  mercanzia,  per  essere  solo 
a rivenderla,  Monopolio. 

Maiiipiilaiuèntii,  vedi  Maiiipulaztòiil. 

Manipolari  , v.  att.  lavorare  con  mano,  com- 
porre, e dicesi  per  consueto  dei  preparati  far- 
maceutici, Manipolare. 
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H anlpnlutrìcl,  s.  f.  di  Manipulaturt,  Manipo- 
' latrice. 

Manipolalo,  agg.  da  Manipulari,  Manipolato. 
Manlpiilatnri,  v.  m.  che  manipola,  Manipola - 
tore.  . . 

klanlpnlazlòni,  s.  f.  il  manipolare,  composizio- 
i ne,  Manipolazione. 

Ilanìpulu,  vedi  Hanìculu. 

Manlrùsu,  vedi  Manerùsu. 

Slanlscàlcu , s m.  quegli  che  medica  e ferra 
i cavalli,  Maniscalco , Maliscalco. 
Hanlscair.ètiil,  avv.  prontamente,  agevolmente, 
Manescamente. 

IfanUchèddu,  agg.  dim.  di  Maniscu. 

Maniscu,  agg.  vale  da  potersi  maneggiare  con 
| mano,  Manesco.  2.  Per  presto,  pronto,  da  po- 
j tersi  avere  prontamente  in  mano  , da  poter- 
visi  mettere  su  incontanente  la  mano,  Mane- 
sco. 3.  Cosi  manischi,  vale  che  siano  pronte 
e comode  a valersene,  ovvero  atte,  e comodo 
ad  essere  portate  via,  Robe  manesche. 
llanìu,  s.  m.  il  toccare  e trattare  colle  mani, 
Manegg lamento.  2.  Per  Manìg-g-lu  vedi  n.  6. 
Maiilunèddu,  s.  m.  dim.  di  Maniuni. 

Haui uni,  s.  m.  quella  parte  di  sella,  e dei  ba- 
f sti  fatta  a guisa  di  arco,  Arcione.  2.  Figur. 
vedi  Sflrrlùsu. 

Slanìzza,  s.  f.  specie  di  guanto  senza  dita,  che 
; copre  la  metà  inferiore  della  mano,  Guarda- 
mano. 

Hènna,  s.  f.  cibo  caduto  dal  cielo  miracolosa- 
; mente  nel  deserto  agli  Ebrei,  Manna.  2.  Sorta 
I di  liquore  che  stilla  e geme  dal  tronco  del 
frassino,  o da  se,  o dopo  che  se  ne  è incisa 
la  scorza  e che  stando  all'aria  diviene  spesso 
Manna  ; si  distingue  in  due  sorti  una  detta 
Manna  a cannolu,  che  è bianca,  altra  neric- 
cia che  dicesi  Manna  nfrasca  e che  è di  mag- 
giore uso  in  medicina  per  la  virtù  purgativa, 
Manna.  Se  ne  ottiene  pure  da  ‘altri  alberi, 
ma  in  minore  copia.  3.  Campari  di  meli  e 
manna,  modo  prov.  con  ogni  agio,  con  ogni 
comodità,  A ufo,  A panciolle.  4.  Si  prende 
per  cibo  squisitissimo,  Manna.  4.  Per  covo- 
| ne,  fastello  di  paglia,  di  sermenti,  di  fieno,  e 
I simili,  Manna,  Fastello.  6.  Per  manatella  di 
1 lino  pettinato,  Pennecchio. 

Mannàggia,  si  usa  per  imprecazione,  Malan- 
|!  no  che  ti  colga. 

Mannàja,  vedi  Mannàggia. 

Marnièra,  s-.  f.  coltello  grande,  per  lo  piu  con 
due  manichi,  e principalmente  quello  che  ado- 
pera il  maestro  di  giustizia  a tagliare  la  testa, 
Mannaia.  2.  Per  quella  parte  delle  chiavi,  che 
serve  ad  aprire  le  serrature,  Ingegno.  3.  Stru- 
mento di  ferro  fatto  a guisa  di  accetta  per 
intagliare  le  pietre  da  servire  per  edilìzi  , 

[ Scure. 

Mannarèdda,  a.  f.  dim.  Mannara,  Mannajet- 
ta,  Scuricella. 

Mannari,  v.  att.  comandare  che  si  vada,  invia- 
re, Mandare.  2.  Per  concedere  , ordinare  , 
Mandare.  3.  Mannari  un  bannu,  vale  bandire, 
pubblicare , Mandare  un  bando.  4.  Mannari 


ad  effettu , o a cumpimentu  , vale  effettuare, 
Mandare  ad  effetto.  5.  Mannarila  bona,  vale 
essere  propizio;  ma  non  si  direbbe  che  nella 
forza  dell’esempio  seguente  : Lu  signuri  ti  la 
manni  bona,  Iddio  te  la  mandi  buona.  6. Man- 
nari a memoria,  vale  mettersi  in  mente,  Man- 
dare alla  memoria.  7.  Mannari  a funnu,  vale 
sommergere  una  nave,  Mandare  a fondo,  a 
picco.  8.  Mannari  d’  Erodi  a Pilatu,  in  modo 
basso  prov.  si  dice  del  mandare  alcuno  da 
una  persona  ad  un’altra  con  apparenza  di  gio- 
vargli, ma  senza  concludere,  Mandare  da  Ero- 
de a Pilato.  9.  Per  cacciare  via  , Bandire, 
Discacciare.  10.  Per  donare,  regalare,  Man- 
dar un  presente.  11.  Mannari  a spagghiari 
acqua,  vedi  Acqua  n 35.  12.  Cui  voli  anna 
e cui  nun  voli  manna,  Prov.  e vale  che  a chi 
non  fa  i fatti  suoi  da  se  stesso,  rare  volte  gli 
succede  bene,  Chi  per  man  d’altri  s’imboc- 
ca, tardi  si  satolla.  13.  Jiu  lu  surci  e mpin- 
cìu,  mannavi  la  gatta  ed  arristau,  Prov.  che 
si  usa  quando  si  spedisce  uno,  e dopo  un  al- 
tro , per  P oggetto  stesso  , e tutti  due  tarda- 
no , Non  torna  nè  il  messo  nè  il  mandato. 
14.  Mannari  sinu  a casa  di  lu  diavulu,  dicesi 
del  mandare  in  lontanissima  parte,  Mandare 
in  orinci. 

Haiinarìnu,  s.  m.  titolo  di  dignità  nella  Chi- 
na, Mandarino.  2.  Aranciu  mannarinu,  vedi 
Arànciu  n.  4. 

Mannàia,  s.  f.  il  mandare,  Mandata. 
Iflannatàriu,  s.  m.  colui  che  per  mandamento 
d’altri  fa  alcuna  cosa.  Oggidì  si  prende  per 
lo  più  in  cattiva  parte,  Mandatario. 
Mannàtu,  s.  m.  procura,  commessione,  ordine, 
e termine  dei  legisti,  Mandato. 

Mannàtu,  agg.  da  Mannari,  Mandato. 
Maiinùzza,  s f.  dim.  di  Manna  n.  4.  Fastel- 
letto,  Fastellino.  2.  Mannuzza  di  filari,  quella 
quantità  di  lino  , che  si  mette  in  una  volta 
sulla  rocca  per  filare  , Pennecchio . 2.  Aviri 
filatu  na  mannuzza  , o ristari  a filari  nautra 
mannuzza,  detto  in  gergo,  vale  essere  tutto- 
ra sul  cominciare,  o mancare  poco  a dare  com- 
pimento ad  ima  opera.  4.  Mannuzza  di  capid- 
di , annodatila  di  capelli,  che  portavasi  dagli 
uomini  dietro  la  collottola  nei  tempi  andati, 
quando  la  chioma  si  nutriva,  Cipollotto. 
Manòrchia,  s.  f.  frode  o altra  simile  cosa,  ma 
coperta  affine  d’ingannare  altrui,  Coperchella. 
Manòvra,  vedi  Manòvra. 

Mansioiiàriu,  s.  m.  cappellano  , ovvero  colui 
che  ufficia  la  chiesa,  che  assiste  alla  chiesa, 
e l’ha  in  custodia,  Mansionario. 
Hansìssimu,  agg.  sup.  di  Mansu. 

Mànsu,  s.  m.  luogo  dove  è innestata  la  pianta, 
Innestamento , Innestatura. 

Mànsu,  agg.  mansueto, piacevole, Manso.  2.  Det- 
to di  piante,  vale  ortensi , non  silvestri,  ma 
coltivate,  Oleracee.  3.  Latru  mansu,  vale  la- 
dro occulto.  4.  Mansu  mansu,  posto  avv.  vale 
quatto  quatto,  Catellon  catellone. 
Mansuefàrl,  vedi  Ammansàrl. 

Mansuefatta,  vedi  AiumausìUu. 


MAN  — 660  — MAN 


Sliinsuetamènti,  avv.  con  mansuetudine,  Man- 
suetamente. 

Hansuetissiiiianiènti,  avv.  SUp.  di  Mansueta- 
menti,  Mansuetissimamente. 

Mansuetissima,  agg.  sup.  di  Mansueti;,  Man- 
suetissimo. 

Mansuèta,  agg.  di  benigno  e piacevole  animo, 
che  lia  le  virtù  della  mansuetudine,  pacifico 
mite,  posato,  soave,  trattabile,  Mansueto. 

Mansuetùtini , s.  f.  naturale  disposizione  del- 
l’animo alla  dolcezza,  ed  alla  benignità  , co- 
stanza d’animo  contro  l’impeto  dell’ira,  piace- 
volezza, faciltà,  equanimità,  posatezza,  Man- 
suetudine. 

Miuisutìddu,  agg.  dim.  di  Mansu,  cortese,  Trat- 
tabile. 

Manti),  s.  f.  spezie  di  vestimento  simile  al  man- 
tello, Manta.  2.  Per  sorta  di  coperta  che  si 
mette  sur  i cavalli,  Celone.  3.  E pel  colore 
del  pelo  dei  cavalli,  o altre  bestie  da  soma, 
Mantello. 

Mantacìài*;,  v.  att.  soffiare  col  mantaco,  Man- 
tacare. 2.  Mantaciari  lu  pettu,  vale  respira- 
re con  affanno  per  istanchezza  eccessiva,  o per 
causa  morbosa  , o per  sintomo  di  ebbrezza. 
Ansare. 

Mantaciàru,  s.  m.  artefice  che  fabbrica  man- 
tici, Maniiciaro,  Manticiaio. 

Mantèca  , s.  f.  grasso  di  caco  vaccino  simile 
al  butiro,  Manteca. 

Mantèddn,  s.  ni.  guscio  dove  sta  involta  la  spi- 
ga, Lolla. 

Mantèllu  , s.  m.  spezie  di  vestimento  per  lo 
più  con  bavero  e senza  maniche,  che  si  porta 
sopra  gli  altri  panni,  Mantello.  2.  Nè  di  sta- 
ti nè  d’invernu  nun  lassari  lu  mantèllu,  Prov. 
e vale  stare  sempre  provveduto  per  tutti  i ca- 
si che  possono  nascere;  tolta  la  met.  della  ne- 
cessità dell’uso  del  mantello,  essendo  facile  co- 
sa che  piova  tanto  di  estate  quanto  d’inver- 
no, Nè  di  state , nè  di  verno  non  andar  sen- 
za mantello . 3.  Mantèllu,  presso  i frati  è quel 
panno,  che  indossano  sopra  l’abito,  Mantello. 

MantcnSmèntu,  s.  m.  il  mantenere.  Manteni- 
mento. 

Man(éniH,  vedi  Mantinìri. 

llanticèdda  , s.  f.  dim.  di  Manticia  , Manti- 
cetto. 

llanticèddu,  s.  m.  dim.  di  Mantu,  Montino. 

ISautichìg-g'hia,  s.  f.  composizione  che  si  fa  con 
lardo  , mischiandovi  odori,  per  ugnere  i ca- 
pelli, che  dicesi  anche  Pomata,  Manteca. 

Manticia,  s.  f.  strumento  che  attrae,  e manda 
fuori  l’aria,  e serve  per  soffiare  nel  fuoco  o 
dare  fiato  agli  strumenti  di  suono,  e simili, 
Mantice.  2.  Per  met.  vale  istigazione,  istiga- 
tore, Mantice.  3.  Mantici  di  la  carrozza,  quella 
parte,  che  serve  di  coperta  al  calesso,  e che 
può  alzarsi,  ed  abbassarsi  , Mantice  del  ca- 
lesso. 4.  Tira  mantici,  persona  che  nel  tem- 
po del  suono  dell’organo  rileva  i mantici  con- 
tratti, onde  riempirsi  alla  volta  d’aria,  Leva 
mantici. 

llautìggftiia  , s.  f.  sorta  di  ornamento  o d’  a- 


bito che  portano  le  donne  sulle  spalle,  Man- 
tiglia,. 

Mantig-gìiiùnl,  s.  m.  veste  da  donna  a foggia 

di  mantello,  Bernia. 

Manimétta,  s.  f.  sorta  d’insegna  di  dignità  ec- 
clesiastica , che  cuopre  le  spalle  e il  petto, 
Mantelletta.  2.  Per  ornamento  di  donna,  Man- 
telletto. 

IBaniillìna,  s.  f.  sorta  di  vestimento  da  donna 
a guisa  di  mantelluccio,  che  cuopre  la  testa 
e il  busto,  Mantellina.  2.  Assicuta  mantilli- 
ni,  dicesi  di  chi  s’innamora  di  fantesche,  Fan- 
la  io. 

Mamillliièdda,  s.  f.  dim.  di  Mantilltna. 

illantiltùni,  s.  m.  accr.  di  Mantèllu,  mantello 
grande,  Mantellone. 

lliintillùzz»,  s.  m.  dim.  di  Mantèllu,  mantello 
piccolo  e di  poco  pregio,  Mantellino  , Man 
teliuccio , Mantellotto. 

lliiutiiilmènlu,  vedi  Mantenlincntu. 

Mantinìri,  v.  att.  conservare,  e si  usa  oltre  al 
signif.  att.  anche  nel  neut.  e nel  neut.  pass. 
Mantenere.  2.  Mantiniri  la  parola,  Mantener 
la  parola.  3.  Sostenere,  difendere,  Mantene- 
re. 4.  Nudrire,  dare  il  vitto,  Mantenere.  5.  N. 
pass,  vale  sussistere  e nutrirsi,  Mantenersi. 
6.  Per  durare  , rimanersi  in  un  certo  stato, 
Mantenersi. 

Mamtiaitrìci,  f.  di  Mantinituri,  Mantenitrice. 

Maiitiiiitùri,  v.  m.  che  mantiene,  che  conser- 
va, che  alimenta,  Mantenitore. 

Manti isùtii, agg. da  Mantinìri, Mantenuto. 2. Detto 
di  donna  , vale  concubina  di  un  solo  uomo, 
che  1’  alimenta  e fornisce  di  tutto  , Druda, 
Amanza. 

Mainò,  s.  m.  sorta  di  abbigliamento,  che  por- 
tano sopra  le  altre  vesti  alcune  donne  di  qua- 
lità, Manto. 

Manta  , s.  m.  spezie  di  vestimento  simile  al 
mantello,  che  le  donne  cingevansi  al  busto,  e 
copriva  loro  il  capo  e le  spalle , Ampezona, 
Manto.  2.  Per  met.  copertura,  velo,  scusa,  pre- 
testo, Manto.  3.  Per  siili,  dicesi  anche  al  co- 
lore del  pelo  del  cavallo  , Mantello.  4.  Cui 
perdi  ciucca  ed  ascia  mantu,  un  perdi  tantu, 
Prov.  vale  , che  quando  a una  iattura  tiene 
dietro  qualche  guadagnetto,  si  resta  quasi  al 
pari.  5.  Quantu  lu  mantu  di  la  zia  Mugnitta, 
per  celia,  dicesi  di  cosa  assai  piccola  relati- 
vamente, o troppo  impicciolita  per  essersene 
sottratto  molto. 

Muntùzzu,  s.  ni.  dim.  di  Mantu,  Montino. 

Manu  , s.  f.  quel  membro  del  corpo  umano  , 
che  è congiunto  alla  estremità  del  braccio,  e 
che  serve  a varii  usi,  come  toccare,  pigliare 
ec.,  Mano.  2.  Per  banda,  lato,  parte,  Mano. 
3.  Per  carattere  , o scrittura , Mano.  4.  Per 
forza,  autorità  , balìa,  potere,  Mano.  5.  Per 
quantità  certa,  e determinata  di  checchessia, 
Mano.  6.  Per  maniera  di  operare  di  un  pit- 
tore ec.  di  comporre  di  uno  scrittore  e sim., 
Alano.  7.  A la  manu  , in  forza  d’  aggiunto, 
vale  cortese  , affabile  , umano  , Alla  mano. 
8.  Allargari  la  manu,  vale  aprirla  a lasciar  qual 
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cosa  che  si  teneva,  Allargar  la  mano.  9.  Fig. 
vale  essere  cortese,  liberale  , Largheggiare. 
Allargar  la  mano.  10.  Jisari  li  manu,  o aviri 
li  mann  longhi,  o (lari  di  manu,  o meltiri  li 
manu  di  supra,  vale  percuotere,  dare.  Alzar 
le  mani.  11.  Aviri  pasta  a manu,  vale  aver 
parte  o incumbenza  in  checchessia,  Avere  alle 
mani  checchessia.  12.  Aviri  la  manu  pirciata, 
vale  usar  liberalità,  e bene  spesso  scialacqua- 
mento eccessivo,  e sperpero  di  sostanze,  Aver 
la  mano  larga  , Prodigalizzare.  13.  A viri  a 
manu  na  cosa,  vale  in  pronto  per  servirsene, 
Aver  a mano.  Sparlandosi  di  abiti,  o di  com- 
mestibili ec.,  aver  cominciato  ad  usarli,  a con- 
sumarli, Aver  a mano.  14.  Aviri  la  manu,  o 
esseri  di  manu,  nel  giuoco,  vale  essere  il  primo 
a fare,  o cominciare  il  giuoco.  Aver  la  mano. 
15.  Essiri  Jestu  di  manu  , vale  esser  ladro. 
Aver  le  mani  fatte  a uncino.  16.  Aviri  li 
manu  mpasta,  vale  ingerirsi  nel  negozio  di 
che  si  tratta,  Aver  le  mani  in  pasta.  17.  Aviri 
li  manu  ligati , vale  non  potere  operare,  es- 
sere impedita  l’attività,  Aver  le  mani  legate 
18.  Gadiri  di  mmanu,  vale  cader  in  terra,  Cader 
di  mano.  19.  Chiantari  manu  ad  unu  , vale 
pretendere,  che  faccia  a modo  tuo  con  inso- 
lenza oltraggiosa  , Importunare.  20.  Bari  di 
manu  e manu,  si  dice  del  dare  altrui  di  pre- 
sentare, Bare  alla  mano.  21.  Dari  di  manu, 
vale  pigliar  con  prestezza,  Dar  di  mano  , o 
della  mano . 22.  Yale  anche  spignere,  Dar  di 
mano.  23.  Dari  la  manu  , vale  promettere, 
Dar  la  mano.  24.  Dari  la  prima  manu,  vale 
dar  il  primo  principio  ad  alcuna  cosa  , co- 
minciarla, Dare,  Mettere,  o Porre  la  prima 
mano.  25.  Dari  manu  , vale  dar  principio, 
intraprendere,  Dar  marno.  26.  Dari  una  o cchiu 
manu,  vale  tignere  . e colorire  ec.  una  o più 
volte,  Dar  una  o più  mani.  27.  Essiri,  o ve- 
niri  a li  manu  , vale  azzuffarsi  , combattere, 
Essere  alle  mani.  28.  Essiri,  o mittirisi  ntra 
li  manu  di  alcunu  , vale  essere  alla  cura  di 
lui,  sotto  la  sua  direzione,  Essere,  o mettersi 
alle  mani , o in  mano  di  alcuno.  29.  Fari  a 
vidiri  e tuccari  cu  li  manu  na  cosa,  vale  farla 
chiaramente  conoscere,  Far  vedere  e toccare 
con  mano.  30.  Fari  na  cosa  cu  li  manu  e cu 
li  pedi  , vali  farla  con  ogni  maggiore  e pos- 
sibile sforzo.  Fare  una  cosa  colle  mani  e 
coi  piedi.  31.  Jocu  di  manu,  vale  brancica- 
mene, o tocco  meno  onesto,  Palpeggiata.  Più 
prurigine  di  dar  busse  per  malvezzo,  Pru- 
dore. 32.  Met.,  vale-inganno,  artifizio,  frode, 
Gioco  di  mano.  33.  Piccbiari  la  manu  , di- 
cesi del  cavallo  che  più  non  cura  il  freno. 
Guadagnar  la  mano.  34.  Lassarisi  scappari 
di  mmanu  na  cosa,  vale  permettere  che  altri 
se  ne  faccia  padrone,  Lasciarsi  uscir  di  mano 
alcuna  cosa.  35.  Lavarisi  li  manu  di  qualchi 
cosa,  vale  non  se  ne  impacciar  più,  non  voler 
più  briga.  Lavarsi  le  mani  di  checchessia. 
36.  Livari  manu,  vale  cessare  di  fare,  Levar 
mano.  37.  Manu  biniditti,  diconsi  quelle  che 
si  adattano  ad  ogni  lavoro,  e tutto  riesce  loro 


bene,  Mani  benedette.  38.  Mettiri  a manu, 
vale  esporre  all’  uso  , ed  avviare  a servirsi 
d’alcuna  cosa,  Mettere  a mano.  39.  Mittiricci 
la  manu,  vale  provedere,  rimediare,  Metter 
la  mano  in  alcuna  cosa.  40.  Mettiri  li  manu 
supra  lu  focu  , vale  afferrar  per  verissimo 
checchessia  , Mettere  le  mani  nel  fuoco. 
41.  Mettiri  manu,  vale  cominciare,  Mettere  o 
por  mano.  42.  Per  isfoderare  un’armadura,  e 
impugnarla , Metter  mano  , Cacciar  mano  , 
Tirar  mano.  43.  Mettiri  ntra  li  manu,  vale 
commettere  alla  cura,  raccomandare,  o dare 
altrui  in  potere,  Metter  tra  le  mani.  44.  Muz- 
zicarisi  li  manu  di  na  cosa,  vale  pentirsene, 
Mordersi.  Rodersi  le  mani  di  alcuna  cosa. 

45.  Pri  manu,  vale  per  mezzo,  onde:  Pri  manu 
di  alcunu,  vale  mediante  colui,  per  suo  mezzo. 

E più  per  consiglio,  a persuasione,  Per  mano. 

46.  Purtari  nchianta  di  manu  ad  unu  vale 
amarlo,  proteggerlo,  fargli  amorevolezze,  Por- 
tare in  palma  di  mano  alcuno.  47.  Tu  cu 
na  manu  ed  io  cu  centu,  dicesi  dell’accordarsi 
a fare  alcuna  cosa  più  volentieri  di  quello 
che  vorrebbe  il  compagno,  Se  tu  con  una 
■mano  ed  io  con  due.  48.  Stari  cu  li  manu 
mmanu,  vali  starsi  ozioso,  non  operare,  Star 
colle  mani  a cintola,  Star  colle  mani  in  mano. 
49.  Teniri  manu,  vale  esser  complice  o con- 
senziente, concorrere  nel  fatto,  dare  aiuto, 
e s’  intende  per  lo  più  in  pregiudizio  di  al- 
cuno, Tener  mano,  o tener  di  mano.  50.  Ya- 
gnari  li  manu,  si  dice  del  presentare  ai  giu- 
dici o altri  per  corromperli,  Ugner  la  mani. 
51.  una  manu  lava  l’autra  e tutti  dui  lavanu 
la  facci,  dinota  che  reciprocamente  l’un  dee 
compiacere  o aiutare  all’altro.  Una  mano  lava 
l’altra  e le  due  il  viso,  Chi  vuol  dei  servi- 
gi bisogna  farne.  52.  Manu  moddi , dicesi 
a chi  facilmente  si  lascia  cader  di  mano  chec- 
chessia, Mani  di  lolla.  53.  Mittirisi  cu  li 
manu  moddi,  operar  lentissimamente  a bello 
studio  , Sfervorarsi , Tentare.  54.  General- 
mente cosi  fatti  cu  li  manu  moddi  son  dette 
quelle,  che  tostamente  sdrucisconsi,  e durano 
meno  del  tempo  debito, Acci^rpinato.  5o.Sgrid- 
dari  di  mmanu.  vale  scappare,  Uscir  di  mano. 
56.  Apriri  li  chianti  di  li  manu,  vale  dichia- 
rarsi insufficiente,  e sovente  non  volere,  Dir 
di  no,  Mandar  con  Dio.  57.  A manu  a manu, 
posto  avv.  , vale  con  la  maggior  prestezza  , 
Tostissimamente.  58.  Armata  manu  , posto 
avv.,  vale  colle  armi  in  mano,  Armata  mano. 
59.  Di  manu  in  manu.  posto  avverbialmente 
vale  successivamente,  di  luogo  in  luogo,  di 
tempo  in  tempo,  Di  mano  in  mano.  CO.  Sutta 
manu  , prop.  contrario  di  Scjpramanu  vedi  ; 
ma  si  prende  per  nascostamente,  cautamente, 
Di  nascosto,  Di  sottecchi.  61.  Pigghiari  manu 
può  significare  tanto  progredire  , avanzarsi  , 
Raffermarsi;  quanto  dominare,  soprastare,  Si- 
gnoreggiare , o in  sentimento  diverso  Inor- 
goglire , Imbaldanzire.  62.  Manu  manuzzi, 
vale  presi  per  la  mano,  A mano  a mano. 
63.  Fari  manu  manuzzi , il  battere  palma  a 
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palma  in  segno  di  allegria,  o di  applauso,  Ap- 
plaudire, Approvare  , o pure  per  far  piace- 
volezze a bambini  , e dar  loro  distrazione , 
Piacevoleggiare  64.  Aviri  una  santa  manu, 
modo  prov.  die  si  prende  più  in  cattivo  senso 
che  in  buono,  e vale  tornar  frequentemente 
negli  stessi  sitagli,  o altri  accidentali  intoppi, 
che  sono  stati  altre  volte  cagione  di  disgusto 
e di  rimproveri,  Ricadere,  Recidivare.  65.Cam- 
pari  cu  li  so  manu,  vale  coll’opera  cotidiana 
dell’arte  sua,  non  possedendo  beni  di  fortuna. 

66.  Dari  larga  manu  ad  uno,  vale  condiscen- 
dergli, lasciarlo  fare,  non  guardar  nel  sottile. 

67.  Essiri  ntra  li  manu  di  Diu  , vale  essere 
moribondo,  Agonizzare , Star  nelle  mani  di 
Dio.  68.  Essiri  a mali  manu,  il  senso  ne  è 
chiaro,  esser  capitato  malo  , e con  difficoltà 
di  disbrigarsene,  avvenirsi  in  persona  severa, 
malvagia,  e bisbetica,  Dare  in  cattive  mani. 
69.  Essiri  a boni  manu,  contrario  al  preced. 
avvenirsi  in  persona  discreta,  da  bene  , e 
retta  , Dare  in  buone  mani , in  buona  con- 
giuntura. 70.  Fora  manu,  in  forza  d’aggiunto, 
vale  lontano,  remoto  , distante , fuor  di  via 
battuta,  Fuor  di  mano.  71.  Furmiculiari  , o 
Granciuliari  li  manu, Pizzicar  ternani. 72.Jetla 
la  petra  e s’ammuccia  la  manu,  dicesi  di  chi 
reca  pregi ndi zio  altrui  alla  coperta,  Agire 
sottecco.  73.  Jittari  li  manu  a tutti  cosi,  im- 
prender tutto  volentieri  affaccendarsi  , Por 
mano  a checchessia.  74.  Manu  morti,  T.  dei 
legisti  , stato  di  coloro  i cui  beni  non  si 
possono  alienare  , Mano  morta.  75.  Mittirisi 
li  manu  a li  capiddi,  vale  per  met.  aver  molto 
da  pensare  per  grave  cura  , che  ci  travagli, 
Ave r dei  grattacapi.  76.  Vale  pure  aver  troppe 
facende,  Aver  facendo  fino  alla  gola.  77.  Va- 
sa  manu,  sai  uto  con  mano  a persona  discosta, 
Baciamani.  78.  Jocu  di  manu  jocu  di  viddanu, 
Prov.,  Il  giocar  di  mani  dispiace  fino  ai  cani, 
79.  Veniri,  o Ili  stari  culi  manu  mrnauu,  vale 
deluso,  senza  ottener  ciò,  che  si  volea,  Colle 
mani  in  mano.  80.  Pasta  a manu  , destro  di 
esercitare  suo  potare  tanto  in  buono,  che  cat- 
tivo senso,  Comodo,  Opportunità.  81.  Manu 
pagana  , dicesi  di  persona  domestica  ignota 
che  ci  ruba  segretamente,  e di  nascosto,  Tra- 
furello.  82.  Ajutarisi  cu  li  manu,  e cu  li  pedi, 
mettiri  di  cuore,  e a più  non  posso  in  uno 
impegno  , far  una  ,cosa  con  ogni  maggiore 
sforzo  , Fare  una  cosa  con  le  mani , e coi 
piedi,  Far  tutti  i suoi  sforzi,  Far  suo  po- 
tere. 83  Nun  livari  la  manu  di  supra,  vale 
non  lasciar  di  proteggere,  di  custodire  alcuno, 
aver  l’occhio  che  non  abbia  male,  Tenerla 
mano  in  capo  ad  alcuno.  84.  Imposizioni  di 
manu,  T.  eccl.  quella  che  si  fa  dal  Vescovo 
nel  conferire  gli  ordini  sacri;  ed  è essenziale 
al  Sacramento  dell'ordine,  Imposizioni  delle 
mani.  85.  Met.  Aviri  li  manu  longhi  , avere 
modo  di  operare  di  lontano,  Avere  le  mani 
lunghe.  86.  Manu,  per  forza,  autorità,  pote- 
re, balla  , Mano.  87.  A manu  riversa,  avv. 
Roviscione.  88.  A manu,  assolutamente  vale 


artificialmente,  senza  gli  strumenti  debiti,  A 
mano.  89.  Farisi  dari  na  manu,  farsi  aiuta- 
re, Farsi  dare  una  mano.  90.  Una  manu  di... 
un  certo  numero,  Una  mano  di.  . . 91.  Cui 
di  mali  veni  in  beni,  cu  dui  manu  si  lu  te- 
ni,  Prov.  chiarissimo,  chi  da  basso  stato  sale 
a miglior  fortuna,  non  sì  facilmente  la  dissi- 
pa. 92.  Bona  manu,  quel  che  dà  un  superiore 
ad  un  inferiore  per  amorevolezza,  e più  par- 
ticolarmente gli  avventori  ai  cocchieri  da  nolo, 
Mancia.  93.  Jochi  di  manu,  bagattelle,  arti- 
fizi, prestigi  da  giocolatori,  Giuochi  di  mano, 
94.  Jucaturi  da  manu  , prestidigitatore,  Gio- 
cator  di  mano. 

llànu  marina,  zoofito,  Alcyonium  exos  L. 

Manuale*] <!u,  g.  m.  dim.  di  Manuali. 

Manuali  , s.  m.  colui  che  serve  al  muratore, 
Manovale. 

Manuàli,  agg.  fatto  con  mano,  o che  spesso  si 
ha  tra  mano,  Manuale. 

Mauùhriu,  s.  m.  manico , manovello  , Manu- 
brio. 

Manuèdda,  s.  f.  lieva,  Manovella. 

Manu  manùzzl,  vedi  Manu  n.  64,  65. 

Munumòrtl,  così  diconsi  le  comunità  ecclesia- 
stiche. 


Manùncula  , s.  f.  braccio  senza  mano  , o con 
mano  storpiata,  Moncherino. 

Manieristi,  s.  f.  T.  bot.  Orchis  maculata  L. 
pianta  creduta  afrodisiaca,  Satirione  maschio. 

Manuscrìttu,  s.  m.  libro  scritto  a mano,  Ma- 
noscritto. 

Manutèngrulu,  s.  m.  chi  tira  di  mano  ai  ladri, 

Manitengolo. 

Manutenzióni,  s.  f.  manotenenza,  cura  di  con- 
servare alcuna  cosa,  Manutenzione. 

Mamitinìrl,  v.  att.  conservare,  Mantenere. 

Montu  ra,  s.  f.  nome  generico  delle  funi  d’una 
nave,  Manovra.  2.  Si  dice  anche  delle  ope- 
razioni, che  si  fanno,  per  governare  una  nave, 
Manovra.  3.  Fig.  vale  intrigo  per  riuscire  in 
una  data  cosa,  Coperchella,  Marachella .4. Per 
esercizi  militari,  vedi  Esercìziu  n.  5. 

Manui  ràri,  v.  att.  muovere  a maneggiare  i cor- 
dami del  vascello  per  eseguire  un  determina- 
to moto  degli  ordigni  del  vascello  stesso,  Ma- 
novrare. 2.  Fig.  intrigare,  in  senso  di  ordire 
fraudi,  e giunterie,  Macchinare.  3.  Nel  mil. 
esercitarsi  nell’arte. 


Manùzza,  s.  f.  dim.  di  Manu,  Manuccia.  2.  Per 
quel  legno  dentato  fatto  a guisa  di  mano,  con 
cui  si  prende  la  vinaccia  per  empire  le  gab- 
bie. 3.  Pel  manico  dell’  aratro  , Stiva.  4.  v. 
Chiavi  n.  11.5.  Manu  manuzzi,  vedi  Manu 
n.  64.  6.  T.  dei  ricamatori  , regoli  che  ser- 
vono ad  allargare  e stringere  il  telaio  , fer- 
mandogli con  chiavarda  nelle  colonne,  Stag- 
gi. 7.  Qualunque  pezzo  o striscia  di  drappo, 
a guisa  di  correggia,  che  si  appicca  a vesti- 
to, o altro  simile  per  maggiore  comodo,  e so- 
stegno, Appendicetta. 

Mappa  , s.  f.  v.  lat.  propr.  significa  tovaglia, 
mantile;  ma  nell’uso  pretendesi  per  qualun- 
que carta  scritta,  o stampata  da  una  sola  fac- 
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eia,  a dimostrazione  di  compunti,  di  ragioni, 
o simile. 

Mappafiinnl  , s.  f.  quell’  arnese  di  pelle  fatto 
per  custodia  delle  pistole  sulla  sella,  Fonda. 

Uappamùiinu,  s.  m.  carta  a globo,  nel  quale 
è descritto  il  mondo,  Mappamondo. 

Marabulànu,  s.  m.  specie  di  susino  che  pro- 
duce il  frutto  molto  soave,  e i semi  angolati, 
Mirabolano. 

Marabutaria,  vedi  ItacchlUunaria. 

Marabulàzzti,  vedi  B acchUtuiiàzzu. 

Marabutti,  s.m.  scrupoloso,  superstizioso,  Sfro- 
piccione,  Graffia  santi,  Picchiapetto. 

Harag-uiiàzzn,  s.  m.  accr.  di  Maragunl  nel  sen- 
so met.  Faccendone. 

llarag-uuèdriu  , s.  m.  dim.  di  Maraguni  nel 
senso  met.  di  Affannone. 

II  a ragù  ni  , s.  m.  sorta  di  uccello  acquatico, 
Mergo  , Marangone.  2 E perciocché  questi 
uccelli  si  tuffano,  e predano  sott’acqua,  così 
in  termine  di  marineria  Mara  goni  sono  chia- 
mati quegli  uomini  che  tuffandosi  ripescano 
le  cose  cadute  in  mare,  o racconciano  qualche 
rottura  delle  navi,  Marangone.  3.  Per  inet. 
significa  uomo  abile  in  qualunque  cosa,  fac- 
cente,  affaticante,  Operoso. 

Marémma  , s.  f.  fabbrica  propriamente  delle 
muraglie,  Fabbrica.  2.  Ogni  pitrudda,  ogni 
tinta  petra  servi  a la  maramma  , dicesi  per 
esprimere  che  qualunque  cosa  per  insignifican- 
te che  sia,  può  essere  utile.  3.  Per  Màcchi- 
na vedi. 

Slarammcri,.  s.  m.  colui  che  ha  cura  degli  edi- 
ficii  ecclesiastici.  E può  anche  dirsi  di  altri 
corpi  nobili  non  ecclesiastici.  2. Per  Mammag- 
g-éri  vedi 

Marammìàrl , v.  n.  darsi  che  fare  con  opere 
manuali,  Affacchinarsi. 

Marascàta,  s.  f.  mare  crescente,  gonfiato  , la 
corrente  del  mare,  Marea.  2.  Fig.  per  Trap- 
poleria. 

Slaràscla,  s.  f.  vasetto  a guisa  d’orcio,  Orciuolo. 

llai  avìggbla,  s.  f.  passione  o commozione  d’a- 
nimo, che  rende  attonito,  nascente  da  novità 
o da  cosa  rara,  ammirazione,  stupore,  Mara- 
viglia. 2.  Farisi  maravigghia  , vale  maravi- 
gliarsi, Farsi  maraviglia.  3.  A maravigghia, 
posto  avv.  vale  ottimamente,  perfettamente, 
A maraviglia.  4.  A maravigghia,  vale  anche 
in  estremo  grado,  in  modo  straordinario  , A 
maraviglia.  5.  Ed  ogni  cosa  grande,  bella,  da 
fare  stupire  dicesi  Na  maravigghia  , Essere 
una  maraviglia. 

Miiravigghiu  di  Frància,  s.  f.  T.  bot.  spezie 
di  bietola,  che  ha  molte  foglie  di  più  colori, 
verde,  rosso  carico  e giallo,  e il  più  delle  volte 
si  trovano  tutti  e tre  nella  foglia  medesima, 
Impatiens  balsamina  L.  Maraviglia.,  Beglio- 
mini.  , 

Mara% IgghlàrUl,  v.  n.  pass,  prendersi  mara- 
viglia, rimanere  attonito  , stupire  , Maravi- 
gliarsi. 

M arar  Iggh  tosaménti  , avv.  in  modo  inaravi- 
glioso,  con  maraviglia,  Maravigliosamente. 


M aravlgghlnslsslniamèntl,  avv.  sup.  di  Ma- 
ra vigghiusamenti,  Maravigliosissimamente . 

Ma  ravioli  fusissimi),  agg.  sup.  di  Maravigghiu- 

su,  Meravigliosissimo . 

Misravlguliiùs’i,  agg.  che  apporta  maraviglia, 
che  eccede  l’uso  comune,  mirabile,  raro,  stu- 
pendo, Maraviglioso . 

Marca,  s.  f.  sorta  di  moneta  d’oro  e d’argen- 
to, Marca.  2.  Per  moneta  finta,  fatta  di  piom- 
bo usata  per  segno  nel  giuoco,  o altro,  F er- 
iino. 3.  Per  contrassegnof,  marchio  , Marca. 

4.  Nel  senso  morale,  vale  male  nome,  vergo- 
gna, taccia,  Nota,  Infamia.  5.  Per  pezzuolo 
d’avorio,  di  madreperla,  d’osso  o simile,  che 
serve  per  sogno  come  i gettoni,  Fisce. 
Marcàri  , v.  alt.  contrassegnare  improntando, 
Marcare  Marchiare. 

Marcatila,  s.  f.  indicavansi  sotto  questo  nome 
le  piriti  suscettibili  di  pulimento,  o più  par- 
ticolarmente le  piriti  arsenicali,  ed. i minera- 
li di  cobalto  cristallizzato,  Marcassita,  Mar- 
chesita. 2.  Per  corpo  minerale  semi  metallico 
di  colore  bianco  gialliccio,  il  quale  s’incorpo- 
ra agevolmente  con  tutti  i metalli,  Bismutte. 
Marcata,  s.  m.  luogo  dove  si  adunano  gli  ar- 
menti per  mugnerli,  e la  mandra  stessa  con 
tutti  i suoi  accessori. 

Marcato,  agg.  da  Marcari,  Marcato. 

M accétta,  aggiunto  di  cacio  guasto  dai  vermi,, 
che  vi  si  generano,  e vi  stanziano.  E dicesi  di 
altre  cose  mezzo  imputridite,  e rose  da  insetti. 
Marcliiggiàri,  v.  n.  usare  trafu rellerie  per  in- 
finocchiare, Tranellare.  2.  Per  allettare  adu- 
lando, Lusingare. 

Marchìg-gto,  s.  m.  frode  studiata  per  trarre  in 
inganno,  Monelleria.  2.  Per  atti  e parole  lu- 
singhevoli, e allettatrici,  Caccabaldole. 
Marchisi*,  s.  f.  moglie  di  marchese,  o signora 
di  marchesato,  Marchesa,  Marchesana. 
Marchlaàto,  s.  m.  stato  e dominio  di  marchese, 
Marchesato. 

Marchisi,  s.  m.  titolo  di  signoria,  Marchese. 
2.  Pel  mestruo  delle  donne  , in  gergo  Mar- 
chese. 

M archisìn a,  s.  f.  dim.  di  Marchisa  , figlia  o 
nuora  di  marchese  , marchesa  giovanissima, 
Marchesina. 

Marchiami,  s.  m.  dim  di  Marchisi,  figlio  pri- 
mogenito di  marchese,  Marchesino. 

March  istanza,  vedi  Marchisela. 

Marchlsùzzu,  vedi  Marchlsinu. 

Màrcia,  s.  f.  umore  putrido  che  si  genera  negli 
enfiati  , e nelle  ulcere  , e che  dai  medici  si 
dice  anche  materia,  pus,  sanie,  Marcia. 
Màrcia,  s.  f.  il  camminare  dei  soldati  e degli 
eserciti  , Marcia.  2.  Per  il  suono  delle  ban- 
de, che  accompagnano  il  marciare  dei  solda- 
ti, Marcia.  3.  Marcia  sfurzata,  dicesi  il  cam- 
mino troppo  veloce,  e accelerato  degli  eserciti. 
M arda  pèdi,  s.  m.  quello  spazio  più  alto  ai  lati 
di  una  strada,  o di  un  ponte,  dove  può  pas- 
sare chi  cammina  a piedi  senza  essere  inco- 
modato dai  carri,  dalle  carrozze,  e simili,  Mar- 
ciapiede. 
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Marciar! , v.  n.  il  camminare  degli  eserciti  e 
dei  soldati,  Marciare.  2.  Per  partirsi  sempli- 
cemente, andare  via,  Marciare.  8.  Per  SJlce- 
ràrsi  vedi  n.  2. 

Marciaci,  v.  atfc.  far  divenire  marcio,  Marciare. 

Marciata,  agg.  da  Marciari. 

Ila  reta  tura  , s.  f.  piaga  leggiera  in  parte  ove 
sia  levata  la  pelle,  Scorticatura. 

Marcir! , v.  n.  e n.  pass,  putrefarsi,  divenire 
marcio,  infracidarsi,  Marcire.  2.  Marciri  ntra 
li  carzari,  vale  starvi  grandissimo  tempo,  Mar- 
cire in  prigione. 

Màrciii,  agg.  putrido,  fracido,  pieno  di  marcia, 
Marcio,  Marcido. 

Marcitimi,  s.  m.  quantità  di  cose  marce,  Mar- 
ciume. 

Marclùsu,  agg.  pieno  di  marcio,  Marcioso. 

Marcititi!,  agg.  da  Marciri,  imputridito,  putre- 
fatto, Marcito.  2.  Per  inet.  guasto,  alterato, 
corrotto,  Marcito. 

Marescialli!  , s.  m.  dignità,  e grado  supremo 
militare,  Maresciallo. 

Marétta,  s.  f.  piccola  conturbazione  del  mare, 
Maretta,  Maricello,  Mareggio.  2.  Fig.  vale 
lieve  disturbo  per  discrepanza,  Discordia,  Dis- 
parere. 

Marltisu,  agg.  sagace,  scaltrito,  Astuto. 

Marrag’g-kiùni,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Muraena 
myrus  L.  murena  maschio,  Miro. 

Margarita,  vedi  Penìa. 

Marg-arìtìiia,  s.  f.  T.  bot.  Lychnis  flos  cucu- 
li L.  pianta  che  ha  gli  steli  scanalati  ramo- 
si nella  sommità,  pelosi;  le  foglie  lineari,  lan- 
ceolate, strette,  intere,  amplessicauli , i fiori 
rossi,  con  i peduncoli  dicotomi,  a pannocchia 
rada,  Margheritina. 

Marg-ariiìm,  s.  m.  pi.  quei  piccoli  globetti  di 
vetro  a colori,  e perforati,  dei  quali  si  fanno 
vezzi  ed  altri  ornamenti  femminili,  Marghe- 
ritine. 

Margiàri,  v.  n.  camminare  in  luoghi  guazzosi. 

Margig-nti,  vedi  Margfùsu. 

Marginai!,  agg.  attenente,  o posto  alla  margi- 
ne di  uno  scritto,  Marginale. 

Marginati!,  agg.  che  ha  margine,  Marginato. 
2.  In  bot.  le  foglie,  i frutti,  o i semi  scavati 
in  dentro,  o nella  estremità  appellansi  Mar- 
ginati. 

M arginètta,  s.  f.  dim.  di  Margini,  Marginetta. 

Màrgini,  s.f.  talvolta  m.  propriamente  estremità 
o limite  di  qualche  superfìcie,  Margine.  2.  Per 
saldatura  delle  ferite,  cicatrice,  Margine. 3. Per 
quello  spazio  nei  libri  o manuscritti  , dalle 
bande  , che  non  è occupato  dalla  scrittura, 
Margine.  4.  In  istnmp.  quei  legnetti  o rego- 
letti che  servono  alla  divisione  delle  pagine 
per  mezzo  dei  quali  è determinata  la  larghez- 
za delle  margini,  Margini. 

Marginàlia,  s.  f.  accr.  di  Margini. 

Margitcdilu,  s.  m.  dim.  di  Margiu. 

Màrgini,  s.  in.  luogo  basso  dove  stagna  e si  fer- 
ma l’acqua,  e la  state  per  lo  più  si  asciuga, 
Palude.  2.  Per  umidità  come  di  acqua  versa- 
ta, Guazzo. 


Marglùsu,  agg.  di  natura  di  palude,  Acquoso, 

Paludoso,  Melmoso. 

llargunàia,  s.  f.  paglia  sventolata  ed  ammon- 
ticchiata in  sulla  sponda  dell’aia  per  quanto 
in  lungo  essa  si  distende.  2.  Margunata  ba- 
starda, paglia  mischiata  con  terra  ammontic- 
chiata nell’aia  vicino  la  sponda. 

Margunatèdda,  s.  f.  dim.  di  Margunata. 

MàrI,  s.  m.  quel  vasto  congregamento  d’acqua 
salata  che  circonda  tutte  le  parti  della  terra, 
Mare.  2.  Mari  friscu,  vedi  Venta  n.  9,  10. 
3.  Loda  lu  mari  e teniti  a la  terra,  Prov. 
che  avvertisce  doversi  lodare  l’utile  grande 
e pericoloso , ma  attenersi  al  piccolo  e sicu- 
ro, Loda  il  mare  e tienti  alla  terra.  4.  Ma- 
ri, per  sim.  si  dice  d’ogni  grande  abbondan- 
za , Mare.  fi.  Yrazzu  di  mari  , vedi  Vrazzu 
n.  8.  6.  Gircari  pri  mari  e pri  terra,  vale  cer- 
care da  per  tutto.  7.  Mari  grossu,  mare  for- 
temente agitato,  e gonfio  per  tempesta,  e che 
dà  travaglio  alle  navi,  Mare  grosso.  8.  Figur. 
dicesi  di  uno  in  collera  , e pieno  di  mal  ta- 
lento, La  marina  è turbata.  9.  Mari  vecchiu, 
vale  maretta,  residuo  di  tempesta,  Mar  vec- 
chio. 10.  Chiamari  ventu  a mari,  modo  prov. 
vedi  Ventu  n.  14.  11.  Mari,  donna  e focu  dac- 
ci locu , Prov.  Mare  , fuoco  e femmina  tre 
male  cose.  12.  Prumettiri  mari  e munti,  mo- 
do prov.  e vale  promettere  molte  e grandi  co- 
se, e talora  di  quelle  che  abbiano  dello  im- 
possibile a mantenersi,  Prometter  Roma  e to- 
ma; o mari  e monti.  13.  Cui  avi  lingua  passa 
lu  mari,  Prov.  vedi  I/mgua  n.  20.  14.  Mari 
funnu,  nel  senso  nat.  vale  abbastanza  profon- 
do per  potervi  galleggiare,  e stare  all’ancora 
grosse  navi.  15.  Fig.  detto  d’uomo,  vale  chi 
sa  fare  i fatti  suoi  e sta  cheto,  che  parla  poco 
e non  dice  le  cose  come  elle  stanno,  Soppiat- 
tone. 16.  A mari  vaia,  parola  di  detestazione 
di  cosa  dannosa,  o spiacevole,  Tolga  Dio.  17. In 
altu  mari,  lontano  assai  dal  lito,  In  alto  mare. 
18.  Sin  tirisi  supra  mari,  non  aver  la  mente  in 
calma,  o per  causa  fisica,  o moralmente,  Es- 
ser molto  agitato.  19.  Gc’è  mari  mortu,  dicesi 
allorquando  si  cela  mal’ umore  e ruggine,  Viz io 
vi  sta  sotto.  20.  Omu  di  mari,  genti  di  mari. 
Marino,  moltitudine  di  marinai,  Marineria. 

Maria,  s.  f.  mare  crescente  , gonfiato,  la  cor- 
rente del  mare,  Marea. 

Marianìg-ghi  , s.  m.  infignimento  , doppiezza, 

Simulazione. 

Mariànu,  s.  m.  mezzano  prezzolato  delle  cose 
amorose,  Ruffiano. 

Maricèddu,  s.  m.  dim.  di  Mari,  piccolo  golfo, 
Maricello,  Maricino. 

Marina,  s.  f.  mare , Marino.  2.  Per  costa  di 
mare,  Marina.  3.  Per  campagna  vicina  al  ma- 
re, Maremma.  4.  Coi  vocabolo  Marina  si  ab- 
braccia anche  tutto  ciò,  che  appartiene  al  ser- 
vizio di  mare,  sì  per  la  navigazione,  che  per 
la  costruzione  delle  navi,  e pel  commercio  ma- 
rittimo. 5.  Marina,  chiamasi  pure  un  quadro 
o un  disegno  rappresentante  vedute  di  mare, 
Marina. 
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llnrlna  marina,  avv.  lungo  la  riva  del  mare, 

Marina  marina. 

Ilarinarèddu,  s.  m.  dim.  di  Marinaro.. 

Il  ari  narìa,  s.  f.  arte  di  marinaro.  Marineria. 

2.  Per  moltitudine  di  naviganti  in  armata, 
Marineria.  3.  Per  tutti  i marinari  che  ser- 
vono al  governo  di  una  nave,  Marineresca. 

4.  Per  corpo,  o ceto  dei  pescatori  de’  marini. 
Ilnrlnariscanièntl , avv.  alla  foggia  dei  mari- 
nari, Marinarescamente. 

Alarlnarìscu,  agg.  di  marinaro,  Marinaresco. 

2.  A la  marinarisca,  vedi  Marlnarlscanièntl. 
llnrlnàru,  s.  m.  nome  generico  di  ogni  guida- 
tore di  nave  in  mare,  Marinaio  , Marinaro, 
Marino.  2.  Per  Piscatùrl  vedi.  3.  Marinaru 
d’acqua  duci,  modo  prov.  dicesi  di  chi  ha  pic- 
colo cuore,  Timido,  Pusillanime. 

Blarìiiu,  agg.  di  mare,  Marino.  2.  Gucuzzi  mari- 
ni, o zorbi  marini,  o iaci  marinu,  dicesi  quan- 
do si  vuole  negare  una  cosa  detta  affermati- 
vamente da  un  altro,  e che  si  crede  che  sia 
impossibile,  Zucche  marine.  3.  Acqua  mari- 
na vedi. 

Marlòla,  f di  Mariolu,  Mariuola. 
marlòlu , s.  m.  che  commette  marioleria,  Ma- 
rmalo , Mariolo.  2.  Talora  vale  scaltro , sa- 
gace, accorto,  Accorto , Avveduto.  3.  Per  sorta 
di  piccolo  strumento  di  ferro  che  si  suona  ap- 
plicandolo fra  le  labbra  e percuotendo  la  lin- 
guella,  o grilletto,  che  molleggiando  rende  suo- 
no, Scacciapensieri. 

llàrisi,  voce  scorretta  usata  nel  modo  prover- 
biale, Prumettiri  marisi  e munti,  vedi  Ilari 
n.  12. 

llarhà^iu,  s.  m.  matrimonio,  Maritaggio. 
llarltàll,  agg.  di  marito,  da  marito,  matrimo- 
niale, Maritale. 

maritaiuèntu,  s.  m.  maritaggio,  Maritamento. 
illarltànna,  s.  f.  femmina  da  marito,  zitella  de- 
stinata a marito,  Maritando. 

Marital  i,  v.  att.  dare  marito  alle  femmine,  con- 
giugnerle in  matrimonio,  Maritare.  2.  N.  pass, 
prendere  marito,  Maritarsi.  3.  Fig.  maritari, 
vale  unire, accoppiare  due  cose,  Maritar  e. 
ritari  per  dare  moglie  , Ammogliare.  5.  N. 
pass,  prendere  moglie,  Ammogliarsi.  6.  Ma- 
ritati a lo  figghiu  quannu  voi,  maritati  a to 
figghia  quannu  poi,  Prov.  di  facile  intelligen- 
za, e serve  a consigliare  i genitori,  ove  trat- 
tasi di  zitelle,  a procurar  un  buon  partito,  e 
i mezzi  di  provvederle  di  dote;  mentre  per  i 
maschi  cotal  peso  è molto  minore.  4.  Maritati 
maritati  ed  abbental  vedi  Abbintàri  n.  2. 
Maritatèddu,  agg.  congiunto  in  matrimonio  di 
recente  ed  usasi  in  sentimento  vezzoso  o de- 
risorio , con  le  parole  Maritatèddu  di  friscu. 
Marltàtu,  agg.  da  Maritari,  Maritato,  Ammo- 
gliato. 

Mm  Uàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Maritu,  Maritacelo. 
Marltècldu,  s.  m.  dim.  di  Maritu,  Maritino. 
2.  Vasetto  di  terra  cotta,  fatto  quasi  a guisa 
di  pentola,  ma  col  manico  come  le  mezzine, 
nel  quale  si  mette  fuoco,  e serve  per  riscal- 
darsi le  mani,  Laveggio.  3.  Altro  simile  con 


brace,  che  alcune  donne  stando  a sedere  si- 
tuano sotto  le  vesti  per  riscaldarsi,  Caldano, 
Caldanino. 

Maritimi),  agg.  marino,  vicino  al  mare  , Ma- 
rittimo. 

Marittèdda,  s.  f.  dim.  di  Maretta,  mare  non 
grosso. 

Maritu,  s.  m.  uomo  congiunto  in  matrimonio, 
Marito.  2.  Maritu  di  la  niputi  , Bisgenero. 
3.  Morti  e maritu  nun  spiari  quannu  veni, 
Prov.  che  esprime  incertitudine  , e pericolo 
di  subitezza.  4.  Ora  mi  sì  maritu  Panlaleu, 
motto  di  chi  approva,  che  altri  consenta  ciò, 
che  prima  avea  negato,  anche  talora  per  buone 
ragioni,  e significasi  con  tai  parole  di  restare 
soddisfatto,  chiamarsene  contento,  Ti  sia  loda. 
3.  Lu  malli  maritu,  e la  mala  inuggheri,  Es- 
siri  comu  ...  si  dice  di  due,  che  siano  sem- 
pre in  discordia,  e poco  manchi  di  venir  alle 
busse. 

Marlulàzzu,  s.  m.  accr.  di  Mariolu  nel  primo 
senso.  Alle  volte  detto  per  burla. 
Mariulèddu,  s.m.  dim. di  Mariolu  in  tutti  i sign. 
Alarlulìg-giu,  s.  in.  frode,  inganno,  baratteria, 
Mariuoleria. 

Hariullscamèuil,  avv.  con  mariuoloria,  Frau- 
dolentemente. 

Murlulùiil,  s m.  accr.  di  Mariolu,  Guidone. 
Marmanìca,  vedi  Stizza. 

Marmameli,  agg.  stravagante,  sciocco  , Calan- 
drino. 2.  Per  Ciniòrra  vedi. 

Marmitta,  s.  f.  vaso  di  metallo  rotondo  con  ma- 
nico di  ferro  arcato , strumento  di  cucina  , e 
serve  per  bollirvi  entro  checchessia,  Paiuolo. 
Marmittàta,  s.  f.  quantità  di  roba,  che  si  cuo- 
ce, o entra  in  un  paiuolo,  Paiolata. 

Marmi! tedila,  s.  f.  dim.  di  Marmitta. 
Marmittùna,  s.  f.  accr.  di  Marmitta. 
Marmòrei),  agg.  di  marmo,  Marmoreo.  2.  Che 
è della  natura  o del  colore  del  marmo,  Mar- 
moreo. 

Marmòtta,  s.  f spezie  di  topo,  ma  grandotto, 
Mus  marmota  L.  Marmotto,  Marmata.  2.  Fig. 
dicesi  ad  uomo  scimunito,  di  brutto  viso,  e 
balordo,  Maccianghero. 

Marnili,  s.  m.  pietra  fina  e dura  di  molte  qua- 
lità e di  varii  colori,  capace  di  un  bel  puli- 
mento, e che  impiegasi  nella  scoltura,  e nel- 
Farchitettura,  Marmo. 

Marinara  , s.  f.  lo  stesso  che  Màrmu  , Mar- 
more. 

Marmuràru,  s.  m.  lavoratore  di  marmi.  Mar- 
mista. 

Marmuràtu,  agg.  dipinto  a marmo,  Marmorato. 
Marmurìnu  , agg.  a somiglianza  del  marmo, 
Marmoroso. 

Marmurlzzàtu,  agg.  che  ha  delle  macchie  a so- 
miglianza di  marmo  colorato,  Marmorizzato. 
Marinuttìna,  s.  f.  dim.  di  Marmotta. 
Maròzzu,  s.  m.  piccolo  insetto  simile  alla  lu- 
maca senza  guscio,  che  danneggia  le  piante 
degli  ortaggi. 

Marptunarìa,  s.  f.  azione,  o costume  di  furbo 
di  traforello,  Monelleria,  Trafur elleria. 
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Ifiarpiùni,  agg.  malandrino,  raggiratore  , Tra- 
furello,  Furbo , Monello. 
llàrra,  s.  f.  strumento  rusticano,  assai  proprio 
per  radere  il  terreno,  a lavorare  poco  a den- 
tro, Marra. 

llarraHiamàu,  si  dice  per  fare  paura  ai  putti, 
c può  dirsi  per  sinonimo  di  Gattu.  2.  Per 
interiezione  di  chi  non  vuole  fare  , o dare 
checchessia  , Oibò.  3.  Voce  di  dispregio  pel 
traditore  Maramoldo  ; e che  oggi  ha  un  si- 
gnificato di  terrore  e di  scherno. 
ISarrancliinèdcIu,  s.  m.  dim.  di  Marranching, 
Padrino,  Ladroncello. 

ÌUarraiicliiiiu,  s.  m.  vedi  L.atru.  2. Si  usa  anche 
fìgur.  ed  è aggiunto  che  talora  esprime  buo- 
na , e talora  cattiva  qualità  , p.  e.  : Occhi 
marranchini,  Occhi  ladri , Picciriddu  marran- 
chinu,  e simili. 

Marràstra,  vedi  H*arràstra. 

Ala frédda,  s.  f.  certa  quantità  di  filo  avvolto 
sull’aspo  o sul  guindolo  , Melassa.  2.  Sorta 
di  giuoco  . Marella.  3.  Fig.  vale  viluppo  di 
cose,  imbroglio,  Matassa,  4.  Dicesi  fìg.  ad 
uomo  che  cerca  d’ingannare  altrui  con  bugiar- 
de e finte  invenzioni,  Busbacco,  Busbo,  Bu- 
sbaccone. 

ASariiddiàri,  v.  n.  fare,  o cercare  di  fare  al- 
trui inganno  con  bugiarde  invenzioni,  Busbac- 
care , Tranellare. 
lEarriddiàta,  s.  f.  Busbaccheria . 
llarrlddùzza,  s.  f.  dim.  di  Marredda,  Matas- 
sino, Matassetta. 

Alarròbbiu,  s.  m.  erba  nota  quasi  simile  allame- 
lissa,  Marrlbium  volgare  L.  cresce  spontanea, 
bagli  steli  consistenti  pelosi,  alquanto  bianchi, 
le  foglie  dentate , grinzose , pelose,  di  odore 
penetrante,  e alquanto  muschiato,  Marrobio. 
II a rrsiccbìma,  s.  m.  sorta  di  cuoio  di  becco,  o 
di  capra  concio  colla  galla , Marrocchino. 

2.  Specie  di  mantello  con  maniche  , che  gli 
uomini  portano  sopra  gli  altri  vestimenti,  si- 
mili in  certo  modo  a quelli  degli  abitanti  di 
Marocco  , da  dove  trasse  il  nome  , Tabarro. 

!3a rrug-gf arti , aggiunto  di  ai;buscello,delIa  gros- 
sezza di  un  manubrio. 

Alar ru g-g’iàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Marrucgiu. 

A3  a rrug'gfèddu , s.  m.  dim.  di  Marruggiu,  Ma- 
nichetta. 

Alarrùggln,  s.m. manico, manovella,  che  si  adat- 
ta a diversi  strumenti  di  ferro,  Manubrio. 
Marnili;»,  vedi  Alarrùtii. 

IBarrunàzzu,  pegg.  di  Marroni. 

Aflarrùni,  s.  f.  spezie  di  castagna  maggiore  del- 
l’ordinaria, e 1’  albero,  che  la  produce  detto 
Castanea  vesca,  Gastanea  major  L.  Marro- 
ne. 2.  Fig.  vale  errore,  onde  si  dice  Fari  un 
marruni,  far  un  errore  , Fare  un  marrone. 

3.  Nel  linguaggio  degli  stallieri  significa  ca- 
vallo, che  più  non  serve  per  buona  apparen- 
za , ma  destinasi  alle  fatiche  più  pesanti  , e 
si  attacca  ai  cocchi  di  notte,  Brenna.  4.  Per 
lionato  scuro,  che  è colore  mezzano  fra  il  ros- 
so c il  nero,  ed  ò proprio  del  guscio  della  ca- 
stagna, Tanè. 
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Alarsig-ghiàna,  s.  f.  sorta  d’uva  nera,  Margi- 

grana. 

Alarleddì,  vedi  Aiàrtlri. 

ABarièddu,  s.  in.  strumento  noto  per  uso  di  bat- 
tere o di  picchiare,  ed  è di  più  sorte,  Mar- 
tello. 2.  Per  met.  vale  tormento  , travaglio, 
affanno,  flagello,  Martello.  3.  Stari  a marted- 
du,  vale  stare  forte  alla  pruova  tolta  la  met. 
dai  metalli,  Reggere , o star  forte,  o tenersi 
al  martello,  o al  martello.  Yale  ancora,  stare 
a dovere,  Stare  a martello.  4.  Marrteddu  di 
lignu  , vedi  ASazzòcculu.  5.  Sunari  a mar- 
teddu  , vale  rispondere  appuntino.  6.  Dagli 
oriuolai  dicesi  il  martellino  , che  percuoten- 
do la  campana  suona  le  ore  e i quarti,  Mar- 
tello. 7.  In  anat.  è uno  dei  quattro  ossetti 
delle  orecchie.  Martello.  8.  Marleddu  di  ntra- 
ta  , è quell’  arnese  , che  appiccato  alle  porte 
di  strada  serve  per  picchiare,  Martello.  9 Pi- 
sci marteddu,  T.  di  st.  nat.  Squalus  zygaena 
L.  pesce  di  rapina  con  la  testa  molto  larga  in 
forma  di  martello  obliquamente  unita  col  cor- 
po, da  ambe  le  parti  ha  situati  gli  occhi,  e la 
bocca  è posta  al  di  sotto,  Martello,  Ciambet- 
ta,  Pesce  balestra,  Squalo  maggiore. 

Alartciliàiiu  , agg.  e s.  m.  specie  di  verso  di 
14  sillabe,  Martelliano. 

Alèrti,  s.  m.  uno  dei  sette  pianeti,  il  quale  pren- 
de il  suo  nome  dal  Dio  della  guerra  dei  Gen- 
tili, Marte.  2.  Invece  di  Martiri,  Marti.  3.  No- 
me , che  gli  antichi  chimici  attribuirono  al 
ferro,  Marte. 

Marticàciti,  agg.  che  ha  un  occhio  solo , Mo- 
nocolo. 

II art ùldàri,  vedi  MartlddlàrJ. 

ABartiddàta,  s.  f.  colpo  di  martello,  Martella- 
ta.  2.  Pel  dolore  cagionato  dall’ulcere,  quan- 
do genera  la  putredine,  Martellata. 

Alariiddatùra,  s.  f.  replicati  colpi  di  martel- 
lo. 2 Sintirisi  di  la  martiddatura,  vale  saper- 
ne, o intendersi  di  checchessia,  e dicesi  an- 
che fìg.  3.  Sentirisi  la  martiddatura,  fìg.  va-  : 
le  comprendere  agevolmente  senza  che  altri 
giunga  a spiegarsi  con  chiarezza. 

Maciiddàzzti,  s.  m.  pegg.  di  Marteddu,  Mar- 
tellacelo. 

Alartiddiàri,  v.  att.  percuotere,  colpeggiare  col 
martello,  Martellare.  2.  Fig.  per  percuotere 
semplicemente,  Martellare.  3.  Per  crucciare 
dar  travaglio,  Martellare. 

ABartiddìna,  s.  f.  una  sorta  di  martello  d’  ac- 
ciaio, che  da  una  parto  ha  la  bocca  , cioè  il 
piano  da  picchiare,  dall’altra  il  taglio;  ed  è ; 
proprio  strumento  dei  muratori,  Martellina, 
2.  Altra  sorta  di  martello  col  taglio  dall’una 
e dall’  altra  parte  intaccato  e diviso  in  più 
punte  a diamante,  la  quale  serve  ai  maestri 
di  scarpello  per  lavorare  le  pietre  dure,  per- 
chè macera  la  superficie  smossa  dalla  subbia, 
che  per  altro  sarebbe  difficile  a tagliarsi,  Mar- 
tellina. 3.  Martiddina  di  punta,  sorta  di  mar- 
tello col  taglio  da  un  lato  e dall’  altra  parte 
fatto  a punta,  usato  dai  maestri  fontanieri, 
Martellina. 
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Martlddinàta,  s.  f.  colpo  di  martellina. 
Slartiddiitèdda,  s.  f.  dim.  di  Martiddina. 
jsiartlddùnf,  s.  m.  accr.  di  Marteddu,  grosso 
martello,  Cartellone. 

Ifartlddùzzu,  s.  m.  dim.  di  Marteddu,  Mar- 
telletto, Martellino.  2.  Dicesi  degli  oriuolai 
I il  martellino  che  percuotendo  la  campana  suo- 
na le  ore,  Martello.  3.  Piccolo  arnese  di  fer- 
I ro.  che  serve  a cacciare  le  viti  nei  moschetti. 
Martiddùzzu  , T.  di  ornitura  vedi  Klnnlned- 


llarilllèttt,  s.  ni.  T.  di  musica,  piccoli  pezzet- 
1 ti  di  legno  situati  a bello  studio  nei  cosi  detti 
i pianoforti,  che  sospinti  fanno  risonare  le  cor- 
de, Martellino , Martelletto. 

Slartinèddt,  vedi  Martinétti. 

Martinétti,  s.  m.  diconsi  quei  legnetti  che  ne- 
gli strumenti  da  tasto  fanno  sonare  le  corde, 
Salterelli. 

lEartin&'àna,  s.  f.  nave  con  un  albero. 

Màrtiri,  s.  ni.  nome  del  terzo  dì  della  settima- 
na, Martedì.  , , , 

Màrtiri,  s.  m.  e f.  colui,  o colei,  che  e,  od  e 
stato  martirizzato,  nome  per  antonomasia  ap- 
plicato agli  eroi  cristiani  , i quali  col  sacri- 
ficio della  loro  vita  resero  testimonianza  della 
verità  della  cattolica  religione,  .Martire.  2.  Per 
siili,  dicesi  Martiri  di  lu  di  avuto  , ec.,  chi 
di  buona  voglia  si  sottomette  a.dei  patimenti, 
e sacrifizi i,  per  vanità,  o per  piacere  ad  altri. 
Martire  del  diavolo. 

Martiri»,  vedi  Martedì. 

! Martfriàri,  v.  att.  tormentare  o uccidere  quelli 
che  non  si  vogliono  ribellar  dalla  fede  di  Cri- 
sto, Martirizzare  2.  Tormentare  i rei  perchè 
confessino  i loro  misfatti,  Martoriare.  3.  Per 
tormentare  assolut.  Martoriare.  4.  N.  pass, 
dicesi  fig.  del  darsi  pena,  e vale  anche  stil- 
larsi il  cervello,  arpicare,  farneticare  col  cer- 
vello, pensare  con  applicazione  a qualche  cosa, 
Martirizzarsi.  ì 

1 Martìrlu,  s.  m.  tormento  che  si  patisce  nell  es- 
sere martirizzato,  Martire,  Martirio.  2.  Per 
pena  semplicemente,  cruccio  , travaglio  , af- 
fanno, passione  d’animo,  Martirio. 


i zato. 

Marti  rotoliti,  s.  m.  storia  o leggendario  dei 
martiri,  e di  altri  santi,  ove  leggonsi  i nomi 
di  essi,  nonché  il  luogo  e la  epoca  del  loro 
martirio,  Martirologio . 

Martoriti»,  s.  m.  piccolo  topo,  un  poco  si- 
mile al  ghiro. 

Martoriti , s.  ra.  il  suono  che  fa  la  campana 
rintoccando  per  mortorio,  Rintocco.  2.  Fig. 
dicesi  di  cosa  noiosa  e increscevole, Travoglio, 
Tribolazione , Tramò asciamento . 3.  Lu  mar- 
toriu  di  la  panza,  T.  famig.  i rintocchi  che 
avvertono  i fedeli  di  doversi  il  dì  appresso 
digiunare  per  obbligo,  e si  suonano  alle  ore 
una  di  notte  del  dì  preceduto. 

Mài-tura,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  animale  salvatico, 
! simile  alla  faina,  di  colore  tra  il  tanè  e il 


nero , e di  pregiata  pelle  , Mustela  martes 
L.,  Martora  , Martoro.  2.  Per  la  pelle  del- 
l’animale suddetto,  Martora , Martoro. 
Hartur innicntu,  s.  m.  vedi  Martoriti  n.  2. 
Marturlàrl,  v.  n.  si  dice  quando  suona  la  cam- 
pana un  tocco  per  volta  separatamente,  a guisa 
che  il  martello  fa  in  sull’incudine;  il  che  si 
fa  in  occasione  di  martorio,  Rintoccare,  So- 
nare a martello.  2.  Per  tormentare  assolu- 
tamente, Martoriare. 

Marturiàta,  s.  f.  continualo  rintocco  per  mar- 
torio. 

Martu riattili»,  s.  f.  accr.  di  Martoriata,  lun- 
ghissimo, e quasi  interminabile  rintocco  per 
martorio. 

M a r tu  ri  atti,  agg  da  Marturiari  n.2.  2.Cca  mpisu 
e dda  marturiatu,  modo  prov.  vedi  Mpisu  n.  5. 
Martin  fèti  lu,  s.  ni.  dim.  di  Martoriu. 
Martiirìna,  S.  f.  vedi  Màrtura  n.  2. 
Marlùzza,  s.  f.  vedi  Sìg-na. 

M a rucor fusiti,  s.  m.  T.  bot.  sorta  d erba  aro- 
matica la  quale  si  assomiglia  alla  persa  mi- 
nuta, e che  ha  la  virtù  in  odorandosi  di  fare 
starnutire,  Teucrium  maro  L.,  ha  gli  steli  nu- 
merosi, ramosi,  diritti,  alquanto  bianchi,  le- 
gnosi; le  foglie  piccole,  ovato-appuntate,  in- 
tere , alquanto  bianche  al  di  sotto  ; i fiori 
porporini  , ascellari  a spighe  bislunghe  ter- 
minanti, Maro,  Teucrio,  Gattaria. 
Marusèddii,  S.  m.  vedi  Marétta. 

SI arùsu,  s.  m.  fiotto  di  mare,  Ondata,  Caval- 
lone, Maroso.  2.  Fig.  Cc’  è marusu  , dicesi 
parlando  di  uomo  in  collera,  La  marina  è tur- 
bata. 3 Aviri  marusu,  dicesi  fig.  dell’  aver 
cattivo  tempo,  avversità,  tribolazioni, Disturbo 
Imbarazzo,  Vessazione. 

Maria,  s.  f.  T.  bot.  Malva  rotundifolia  L., 
pianta  assai  comune,  tipo  della  famiglia  delle 
malvacee,  la  maggior  parte  emollienti,  che  è 
lenitiva  e mollificante,  ha  gli  steli  giacenti, 
le  foglie  alterne,  con  lunghi  pezioli,  rotonde, 
un  poco  lobate,  e pieghettate  , fiori  rossi  a- 
scellari  , Malva.  2.  Nun  canusciri  mancu  la 
marva,  modo  prov.  essere  ignorantissimo  di 
tutto,  inettissimo  alle  cose  più  facili,  ed  ov- 
vie, Essere  tanghero,  stupidaccio,  citrullo. 
Marvàceu  , agg.  T.  di  bot.  aggiunto  dato  ad 
una  specie  particolare  di  piante,  Malvaceo . 
SS nrvaoìa,  s.  f specie  di  vino  assai  delicato, 
e nome,  che  si  dà  alla  specie  di  uva  , della 
quale  si  fa  tal  vino  detto  pure  Malvasia  e 
Gr colletto,  Malvagia. 

Marvavìsca,  s.  f.  T.  hot.  Althea  officinalis 
L.,  pianta  denominata  Marva  sarvaggia  , e 
che  serve  alla  medicina,  e alla  farmacia,  Mal- 
vavischio. 

Manetta  ili  Francia,  s.  f.  T.  bot.  Pelargo- 
nium  odoratissimum  Aiton  , pianta  di  orna- 
mento, con  le  foglie  simili  alla  malva,  che  si 
coltiva  pel  suo  soave  odore. 

Manétta  rusàtu,  s.  f.  T.  hot.  Pelargonio»  ra- 
dula roseum  Aiton  , altra  simile  alla  prece- 
dente. Se  ne  coltivano  altre  varietà  per  la 
vaghezza  dei  fiori  , e per  l’odore  piacevole. 
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Mariizzu,  vedi  Turdu. 

Ilari  ùnl  , s.  f.  T.  hot.  Althea  cànnabina  L., 
specie  di  malva  salvatica  più  grande  della  do- 
mestica, ma  a questa  molto  simile  nel  fusto, 
nei  fiori,  e nel  seme,  Malvavìsco  sabatico, 
Alcea  , Malvone.  2.  Per  colore  che  tira  al 
paonazzo.  3.  Per  malva  salvatica,  vedi  Mar- 
ia vìsca. 

Alarzalòru,  agg.  di  marzo,  Marzolino. 

Marzapnnèddu,  s.  m dim.  di  Marzapani;,  Sca- 
toletta. 

Marzapani),  sost.  in.  arnese  a somiglianza  di 
vaso  fatto  di  legno  sottile  , e anche  di  altre 
materie,  per  uso  di  riporvi  entro  checchessia, 
Scatola . 2.  Marzapanu  chiusu,  dicesi  di  cosa 
occulta,  e di  incerto  riuscimento  3.  Dicesi 
pure  di  un  nomo  cupo  e riservato,  Sornione. 

Marzapani),  s.  m.  T.  di  st.  nat.  sorta  di  pesce 
che  cava  la  terra  di  sotto  l’acqua  per  cercare 
d’onde  egli  viva,  quasi  come  i porci  terrestri, 
ed  ha  la  hocca  sotto  la  gola  per  tal  modo  che 
possa  rugumare,  Squalus  centrina  L.  Pesce 
porco. 

Marziali , agg.  di  marte,  guerriero,  bellicoso, 
guerresco,  Marziale.  2.  T.  farm.  aggiunto  di 
sostanza,  nel  cui  composto  vi  sia  del  ferro, 
Marziale. 

Marzlàri  , v.  n.  dicesi  quando  piove  mentre 
vi  è il  sole , come  suol  succedere  nel  mese 
di  marzo,  o l’alternativa  di  pioggia,  o sole, 
anche  in  altri  mesi,  Marzeggiare. 

Marzu,  s.  m.  il  terzo  mese  dell’anno  volgare, 
il  primo  della  primavera,  e dell’  anno  astro- 
nomico, Marzo.  2.  Marzu  m’arrifazzu,  modo 
prov.  che  accenna  il  ristorarsi  delle  nostre 
macchine, che  seco  porta  la  primavera.  3. Marzu 
chiova  chiova,  Aprili  mai  nun  fini,  ed  a Maju 
una  bona  pri  livari  li  risini,  Prov.  relativo 
alla  utilità  delle  piogge  per  i cereali , pro- 
porzionate ai  suddetti  mesi. 

Marzndihi,  agg.  di  marzo,  e dicesi  delle  biade 
che  si  seminano  di  questo  mese  , Marzuolo, 
Marzaj nolo  . Marzatico.  2.  Frumentu  mar- 
zuddu  , il  frumento  che  si  semina  in  prima- 
vera, Frumento  marzengo.  S.  Linu  marzuddu 
Zino  marzuolo.  4.  Ligumi  marzuddi,  Civaja 
marza  sca. 

M;tsca)isun;trìa,  s.  f.  Furberia , Ribalderia. 

Mascanzu nhzzu,  s.m.accr.  di  Mascalzoni,  Fur- 
fantane. 

Mascanzunèilri u , s.  m.  dim.  di  Mascanzuni, 
Furfantello. 

Mascalzóni,  s.  m.  barattiere . vagabondo,  im- 
postore, Furbo , Furfanta,  Mascalzone.  2.  Di- 
cesi anche  ai  ragazzi  per  vezzo  , Tristerello, 
Trister  eliino. 

Mascara,  s.  f.  faccia  o testa  fìnta  di  carta  p sta, 
di  tela  cerata  , o di  cosa  simile  , Maschera. 
2.  Dicesi  anche  colui  che  porta  la  maschera 
sul  volto  , ed  il  buffone  da  commedia  , Ma- 
schera. 3.. Divarisi  la  mascara,  modo  prov. 
che  vale  dire  il  suo  parere  alla  libera,  e quasi 
con  ira,  Cavarsi  la  maschera,  Cavarsi  la  vi- 
siera 4.  Fig.  scoprire  il  suo  sentimento  già 


tenuto  nascosto , non  fin  più  , parlar  chiaro, 
Cavarsi  la  maschera.  5.  Li  vari  la  mascara* 
vale  scoprire  la  verità , Cavar  la  maschera. 
fi.  Vistirisi  mascara  , vale  coprirsi  con  abiti 
da  maschera,  Mascherarsi.  7.  Mettiri  na  ma- 
scara, fig.  vale  coprir  di  vergogna.  8.  Va  met- 
titi na  mascara,  parole  con  cui  si  vuol  ram- 
pognare chi  abbia  commessa  tristizia  , o ca- 
stroneria inescusabilmente,  quasi  non  potesse 
più  mostrarsi  a viso  scoperto. 

Mnscaràrl,  v.  att.  coprir  con  maschera  , Ma- 
scherarsi. 2.  N.  pass,  coprirsi  con  maschera 
e fig.  fingere,  Mascherarsi. 

Mascara!»,  s.  f.  quantità  di  gente  in  maschera 
Mascherata. 

Mascaratu,  agg.  da  Mascarari,  che  ha  la  ma- 
schera sul  viso,  e per  met.  coperto,  finto,  Ma- 
scherato. 

Mascaràzza  , s.  f.  accr.  e pegg.  di  Mascara, 
Mascheraccia. 

Mascarèdd»,  s.  f.  dim.  di  Mascara,  Masche- 
retta , Mascherina.  3.  Sorta  di  malore  delle 
biade,  per  cui  la  sostanza  del  granello  divie- 
ne nericcia,  fetida,  e come  carbone  di  legno 
spento,  restando  prosciugata,  e secca,  Carbo- 
ne, Volpe , Filiggine.  3.  Furmeutu  cu  la  ma- 
scaredda,  dicesi  quel  grano  che  è infetto  di 
volpe,  Grano  volpato.  4.  Aviri  la  mascared- 
da,  T.  d’agr.  dicesi  delle  biade,  che  contrag- 
gono la  malattia  del  carbone,  Incarbonchire. 

MascarèMa  , s.  f.  T.  dei  calzolai  , striscia  di 
pelle  che  si  sostituisce  o soprappoue  al  to- 
maio degli  stivali  quando  cominciano  a con- 
sumarsi. 2.  Per  aggiunto  a una  razza  di  ca- 
gnoletti di  pelo  più  o meno  falbo,  con  muso 
schiacciato,  e nero,  e che  restano  sempre  di 
piccola  mole. 

Mascnrlàrl,  v.  att.  far  nero,  Annerare,  Anne- 
grare . 2.  N.  pass,  divenir  nero  , Annerarsi. 

Mascarlatcìldu,  agg.  dim.  appena  annerato. 

Mascarlutìsslmu,  agg.  sup.  del  precedente. 

Mascarlàtu,  agg.  da  Mascari  ari,  Annerato. 

Mascnró,  s.  m.  il  segno,  e la  materia,  che  an- 
negra.  2.  Per  macchia,  lividura,  Mascherizzo. 

Mas  carimi  , s.  m.  quella  testa  maccianghera, 
e per  lo  più  deforme  , che  si  mette  per  or- 
namento alle  fontane,  alle  fogne  , e altrove, 
Mascherone  2.  Per  quelli  che  mettonsi  in 
poppa  alle  navi,  Polena.  3.  Per  viso  contraf- 
fatto, o di  brutta  apparenza,  Visaccio , Ma- 
scherone da  fogna. 

Mascavàtu,  s.  m.  T del  comm.  l’infima  qua- 
lità di  zucchero,  Mascavato. 

Masclièttu,  sost  m.  Termine  delle  arti,  pezzo 
di  ferro  o di  altra  materia  che  s’inserisce  in 
altro  pezzo  vuoto  ad  esso  corrispondente  , e 
quella  parte  della  vite  che  entra  nella  chioc- 
ciola, Mastio,  Mastietto. 

Mascìil <la  , s.  f.  ciascuna  delle  due  parti  del 
viso  che  mettono  in  mezzo  la  bocca  e il  naso, 
Mascella,  Gota , Guancia.  2.  Masciddi  sazii, 
o trugghi,  Gote  piene.  3.  Mascidda  linciala, 
Gota  gonfia.  4.  Pezzu  a mascidda,  T.  dei  fab- 
bri, vale  situato  di  fianco  per  fortezza. 
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llasclddàrti,  s.  m.  quell’osso  nel  quale  sono 
fitti  i denti,  Mascella.  2.  T.  dei  beccai,  tutta 
la  polpa,  che  veste  il  capo  degli  animali  bo- 
vini. 3.  T.  dei  fabbri  , alcune  opere  così  di 
muratore,  che  di  legnaiuolo  che  formano  rin 
forzo  , o battente  nelle  rispettive  costru- 
zioni. 

Masciddata,  s.  f.  colpo  che  si  dà  a mano  aperta 
sulla  gota,  Guanciata , Mascellone,  Grifone. 

2.  Fig.  rici  viri  na  masciddata  , vale  ricevere 
onta,  offesa,  o simile,  Esser  oltraggiato. 

Masciddatèdda  , s.  f.  dim.  di  Masciddata  , 
Guanciatina. 

Masclddatùna,  s.  f.  accr.  di  Masciddata,  Ma- 
scellone. 

Ilasclddlàri,  v.  att.  dare  schiaffi,  Schiaffeg- 
giare. 

Masclddùna,  s.  f.  accr.  di  Mascidda  , Gotac 

eia. 

Masciddùtu,  agg.  che  ha  grosse  gote,  grassotto, 
Paffuto. 

Slasciddùzza,  s.  f.  dim.  di  Mascidda  , Gotel- 
lina. 

Masco  , agg.  diciamo  cosa  fragile  , poco  te- 
gnente, priva  della  dovuta  solidità,  Fievile. 

Masculàmi  , s.  f.  astratto  di  maschio  , Ma- 
schiezza. 

Masculàru,  s.  m.  colui  che  spara  i masti. 

Uasculiàta,  s.  f.  lo  sparo  di  una  quantità  di 
masti. 

Hasculìddu,  s.  e agg.  dim.  di  Masculu. 

Mascolino  , agg.  di  maschio,  sesso  maschile, 
Mascolino.  2.  Chiavi  masculina  , non  trapa- 
nata, vedi  Chiavi  n.  8.  3.  Cruccbettu  mascu- 
linu,  vedi  Crucchettu  n.  2.  4.  Si  dà  pure 
questo  aggiunto  di  Mascultnu  a certe  erbe,  o 
radici  piccanti,  e aromatiche  in  grado  supe- 
riore ad  altre  simili  dette  Fimminini.  5.  T. 
gramm.  che  indica  il  sesso  maschio,  Maschile, 
Mascolino . 

Hnsculòttu,  agg.  ch’esprime  l’essere  de’  ragaz- 
zuoli  sino  ad  una  certa  età. 

llàsculu,  s.  ni.  quegli  che  concorre  attivamente 
alla  generazione  colla  femina,  Maschio , Ma- 
scolo.  2.  Li  fatti  su  musculi , e li  palori  su 
fìmmini , Prov.  e vale  che  dove  bisognano  i 
fatti,  le  parole  non  bastano.  1 fatti  son  ma- 
schi , e le  pprole  son  f emine.  3.  Per  sorta 
di  strumento  che  si  carica  con  polvere  d’ar- 
chibuso  , e si  spara  per  fare  strepito  in  occa- 
sione di  solennità  e sim.  Mastio , Mortaletto . 
4.  Per  quel  ferretto  lungo  che  è nella  toppa 
di  alcune  serrature  e serve  per  chiuderle, 
Stanghetta.  5.  E generalmente  per  qualunque 
estremità  di  un  legno,  o altro  foggiata  in  guisa 
da  poter  entrare  , ed  esattamente  occupare 
uno  incavo  di  simile  figura  fatto  in  altro  legno, 
metallo,  o pietra,  che  chiamasi  la  Moutesk, 
Maschio. 

Màsculu  , agg.  di  sesso  mascolino  , Maschio. 
2.  È aggiunto  di  alcune  erbe,  gomme  , e si- 
mili , che  ne  distingue  la  specie  e ne  costi- 
tuisce la  diversità  di  sostanza,  Maschio. 
Masculunàzzu  , agg.  accr.  di  Masguluni.  2.  s. 


m.  si  dice  la  vite  infruttuosa.  3.  Per  uccello 
di  rapina  simile  all’avvoltoio,  ma  più  piccolo. 
Masculuncddu,  s.  m.  dim.  di  Masculuni,  Ma- 
stietto. 

Masculùnl,  s.  m.  accr.  di  Ma  se  clu,  n.  1.2.  Piu 
accr  di  Masc  lu  n.  3. 

Misi  Càntaro,  s.  ni.  titolo  di  dileggio  a chi 
goffamente  ostenta  gravità  nel  portamento,  e 
presume  far  il  dottore,  il  superiore  in  chec- 
chessia , con  sostenutezza  f jor  di  proposito, 
Quamquam. 

Masinnò,  avv.  altrimenti,  Altramente. 
aia**»  , s.  f.  quantità  indeterminata  di  qual- 
sivoglia materia  ammontala  insieme,  Massa, 
Mucchio,  Monte,  Congerie.  2.  In  massa  posto 
avv.  vale  collettivamente,  tult’  insieme  ^in- 
distintamente , In  massa.  3.  Massa,  T.  milit. 
colonna  di  truppa  serrata  in  maniera  che  in 
drappelli  , o le  compagnie  poste  una  dietro 
1’  altra  non  hanno  tra  loro  , che  la  distanza 
di  tre  passi,  Massa.  4.  Truppa  a massa,  voce 
dell’uso, soldatesca  ragunaticcia  o poco  o niente 
istruita  nell’arte  militare,  che  serve  solamente 
a far  numero. 

Massacrar),  v.  att.  voce  francese  , trucidare, 
tagliare  a pezzi,  macellare,  Massacrare. 
Massàcru  , s.  m.  voce  francese  adoperata  nel- 
l’uso nel  signif.  di  strage,  macello,  Massacro. 
Massàra,  fem.  di  Massaru,  s.  e agg.,  Massaia. 
Massarèddu,  agg.  dim.  di  Massaro,  alquanto 
attuoso.  , 

Massari»  , s.  f.  T.  di  agricoltura  , la  casa  di 
campagna  posta  nelle  terre  lavorative  , con 
tutti  i suoi  aggregati  , Masseria  , Fattoria. 
2.  Fari  massaria,  vale  tenere  i grandi  poderi 
per  conto  proprio. 

Massarièdda,  s.  f.  dim.  di  Massaria,  Massa - 
rietta. 

Massarlòttu,  vedi  Massarlèddu. 

Massariòtu  , s.  m.  quegli  chi  tiene  a fatto  le 
altrui  possessioni,  Fittaiuolo,  Castaldo. 
Massa  ri  utèdda,  vedi  Massari  edda. 
Massarìzli,  vedi  Mòbili. 

Massai  izza  , s.  m.  astratto  di  Massaro  , atti- 
vità, operosità,  Accurata  assiduità. 
Massaru,  s.  m.  chi  è cattivo,  operoso,  e spe- 
ditamente compie  ciò  che  ha  tra  mano,  Solle- 
cito, Attento,  Esatto.  2 Per  colui  che  serve 
da  facchino  nelle  chiese  3.  Per  Massariòtu 
vedi.  4.  A s.  Andria  lu  bon  massaru  simi- 
natu  avìa  Prov.  che  dinota,  passato  tale  tem- 
po, non  essere  per  lo  più  opportuna  la  semi- 
nagione. „ „ ...  n 

Massàru,  agg.  faticatore,  indefesso,  Attuoso , 0- 
peroso. 

Massarunàzzu,  agg.  accr.  di  MASSARUN1. 
Massarùni,  agg.  accr.  di  Massaru. 

Massìcclu,  agg.  vedi  Massìzzu. 

Massima,  s.  f.  detto  comunemente  approvato, 
per  la  sua  evidenza  , e che  serve  di  fonda- 
mento, e di  regola  di  procedere,  Massima. 
2.  Nota  musicale  di  valore  di  otto  battute  di 
tempo  ordinario,  Massima.  3.  Per  Massima- 
ménti  vedi. 
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Itlasslnianièntt , avv.  particolarmente  , Massi- 
me, Massimo,  Massimamente. 

lUà^stmii,  agg.  grandissimo,  Massimo. 

Slassìzzu,  agg.  grosso,  tutto  solido,  forte,  Mas- 
siccio. 2.  Per  met.  solenne,  accreditato,  Mas- 
siccio. 

Mòssa,  s.  m.  sasso  grandissimo  radicato  in  ter- 
ra, Masso.  2.  Fig.  cumulo,  p.  e.  : Massu  di 
bili,  di  malicrianzi,  e simili. 

màstica,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Pistacià  lentiscl's 
L.  ragia  di  lentisco,  Mastrice,  Mastica,  Ma- 
stico, Mastice. 

Masticar!,  v.  alt,  disfare  il  cibo,  o altra  cosa 
coi  denti,  Masticare.  2.  Fig.  vale  bene  esa- 
minare alcuna  cosa  seco  medesimo,  ragionando 
fra  sè , Masticare  , Bugumare.  3.  Masticari 
vimmarii plasticare  salmi  e paternostri .4. Ma- 
sticari na  cosa,  prendesi  per  non  saperla  bene 
a mente  , Non  saper  per  l’appunto.  6.  Per 
difficultare,  non  voler  concedere,  o permettere 
qualcosa  sulle  prime,  Tenere  in  forse.  6.  Per 
lasciar  travedere  alcun  pensamento  o risolu- 
zione, Bar  sentore.  7.  Nun  lassarisi  masti- 
cari,  fig.  essere  poco  trattabile,  o pure  supe- 
riore di  talenti  , di  attitudine,  di  forze,  oc. 
Esser  da  più,  Eccellere,  Soprastare.  8.  Cosa 
da  nun  putirisi  masticari,  vale  impresa  som- 
mamente malagevole,  superiore  alla  capacità 
di  taluno,  e di  evento  assai  dubbio.  9 Tab- 
baccu  di  masticari,  Masticatoio,  e Mastica- 
torio. 

Mustfcatìzzn,  agg.  malamente  masticato. 

Masticatòria  , agg.  che  appartiene  a mastica- 
zione, Masticatorio.  2.  s.  cosa  da  masticare, 
Masticatorio. 

Illasticàtu,  agg.  di  Masticar],  Masticato. 

Masticatura,  s.  f.  il  masticare,  Masticatura. 

Masticatòri , s.  m chi  è uso  a masticare  ta- 
bacco per  eccitare  la  secrezione  delia  saliva, 
Masticatore. 

Masticazióni,  s f.  l’azione  del  masticare,  Ma- 
sticazione. 

Masticòg-na,  vedi  Carlina. 

Masticùsu,  agg.  Spaccone,  Spaccamonti,  Man- 
gia ferro. 

Mastìnu  , s.  m.  spezie  di  cane  che  tengono  i 
pecorai  a guardia  dei  loro  bestiami  Mastino. 

Mastra,  s.  f.  di  Mastru,  Mastra.  2.  Mastra, *T. 
tipografico  , è quel  primo  foglio  di  carta  di 
qualunque  grandezza,  che  i nostri  stampatori 
affiggono  nel  così  detto  Timpano  del  torchio, 
il  quale  serve  di  regola  e misura,  onde  com- 
partire i margini  uguali  a tutti  quei  fogli  che 
si  dovranno  consecutivamente  imprimere  coi 
medesimi  tipi 

Mastramcusa,  s.  f.  sorta  di  colpo,  come  gri- 
fone, mascellone,  e sim.  Strecola. 

Mastr&uza  , s f.  moltitudine  di  maestri,  che 
intendano  ad  un  lavoro.  Maestranza.  2.  Pel 
corpo  dei  maestri,  universalità  degli  artieri, 
Ceto. 

Mastri»,  s.  f.  arte,  eccellenza  d’arie,  Maestria. 
2.  Gu  mastria,  vale  con  bel  modo,  con  arti- 
fizio, con  perizia,  Con  maestria.  3.  Per  mano 
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d’opera,  e mercede,  che  pagasi  per  alcnn  la- 
vorio, Lavoratura. 

Mastricèdda,  s.  m.  dim.  o avvìi,  di  Mastru, 
Maestrello. 

Mastrhldu,  s.  m.  quel  segno  al  quale  in  giuo- 
cando  alle  pallottole,  o alle  piastrelle,  o alle 
morelle,  ciascuno  cerca  d’  avvicinarsi  il  più 
che  ei  può  con  quella  cosa,  che  ei  tira,  Lec- 
co, Grillo. 

Mastri scu  , agg.  in  senso  nat.  vale  artificioso, 
Maestrevole.  2.  Per  ironia,  o per  celia,  vale 
il  contrario. 

Ma  stròzza,  s.  m.  maestro  di  dozzina,  Maestrac- 
cio.  2.  Detto  per  ironia,  o per  burla,  vale  il 
contrario. 

Mastri: zza,  s.  m.  T.  bot.  Sisymbriun  nastur- 
tu  ìi  L.  pianta  che  ha  la  radice  tracciante; 
gli  steli  alti  circa  mezzo  braccio,  ramosi,  te- 
neri, vuoti;  le  foglie  pennate-dispari,  rotonde, 
sugose  i fiori  piccoli  , bianchi  , a grappoli 
corti.  È comune  nei  boschi,  ove  scorre  l’ac- 
qua, Nasturcio.  Nasturzio.  2.  Con  questo  no- 
me appellansi  pure  appo  noi  alcune  piante  di 
delizia,  coi  loro  aggiunti. 

Mastru,  s.  m.  vedi  Maìstru.  2.  Mastru  di  cam- 
pii, titolo  di  milizia,  Maestro  di  campo  ; è 
pure  sorta  di  maschera  carnevalesca.  3.  Ma- 
stru di  casa,  si  dice  di  colui  che  soprinten- 
de all’economia  della  casa,  Maestro  di  casa. 
4.  Mastru  di  cappella,  colui  che  regola  i mu- 
sici nella  cappella  ; e in  generale  professore 
di  musica  , Maestro  di  cappella.  5.  Mastru 
di  stadda,  quegli  che  soprintende  alla  stalla, 
Maestro  di  stalla.  6.  Botta  di  mastru,  dice- 
si quando  uno  fa  , o dice  qualche  cosa  con 
maestria,  e sagaci tà;  o pure  perfeziona  un’o- 
pera non  ben  compiuta,  Colpo  di  maestro,  o 
da  maestro.  7.  Fari  lu  mastru,  modo  prov. 
Far  il  dottorello.  8.  Mastru  d’acqua,  custo- 
de dell’acqua  delle  fontane,  Fontaniere.  9. Ma- 
stru d’ascia,  artefice  che  lavora  di  legname, 
Falegname,  Tjegnajuolo . 10.  Mastru  di  ballu, 
maestro  di  ballo  , Ballerino.  11.  Mastru  di 
cavarcari,  colui,  che  esercita  e ammaestra  i 
cavalli,  e colui  che  insegna  altrui  cavalcare, 
Cavallerizzo.  12.  Mastru  di  munnizza,  colui 
che  avea  l’incarico  dal  magistrato  di  curare, 
acciò  le  strade  stessero  pulite,  Tavolaccino. 
13.  Mastru  di  scherma,  che  fa  o insegna  l’ar- 
te della  scherma,  Schermidore.  14.  Mastru  di 
scola  , precettore  , che  si  addice  ad  ammae- 
strare i fanciulli  nelle  lettere,  per  convenuta 
mercede,  Maestro  discuoia.  15.  Mastru  jura- 
tu,  uno  di  coloro  che  in  ciascuna  delle  valli 
del  regno  avea  l’ incarico  di  far  fare  il  pro- 
prio dovere  ai  giurati  dei  paesi.  16  Mastru 
nutaru,  notaio  che  registra  e fa  gli  atti  di 
alcun  magistrato.  17.  Mastru  purtulanu  , co- 
lui che  avea  la  ispezione,  la  soprintendenza 
generale  di  tutti  i pubblici  granai  del  regno. 
18.  Mastru  pusteri,  maestro  delle  poste. 19. Ma- 
stru raziunali,  diceasi  di  ciascuno  dei  tre  giu- 
risperiti , che  la  faceano  da  giudici  durante 
lo  antico  sistema  del  Tribunale  del  Beale  pa- 
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trimonio.  20.  Mastru  di  cirimonii,  colui  che 
regola  le  cerimonie  ecclesiastiche,  ceremonie- 
re,  Maestro  di  cerimonie.  21.  A conza  di  po- 
viru  mastru,  motto  che  esprime  umiliazione. 
Alla  buona.  2 2.  Di  mastru  e mastru  . usasi 
tra  due  nel  medesimo  mestiere  egualmente 
periti  23.  Di  mastru,  posto  avv.  da  maestro, 
Maestrevolmente.  24.  Mastru  d’  opra  grossa, 
legnaiuolo,  che  fabbrica  i carri,  e altre  ope- 
re grossolane,  Carpentiere.  25.  Mastru  di  co- 
ru,  maestro  di  canto  di  un  capitolo  di  cano- 
nici, Magiscoro.  26.  Mastru  di  putia,  artigia- 
no, che  tiene  bottega  con  apprendenti  e fat- 
torini, Bottegaio.  27.  Mastru  pitruni  , modo 
basso,  chi  ha  brutto  viso,  persona  raalasset- 
tata,  e increscevole  a guardarsi,  ma  più  fre- 
quentemente dicesi  a femmine  attempate , e 
deformi. 

Mastru  , agg.  principalmente,  Maestro,  p.  e.  : 
Strafa  mastra,  ec.  Strada  maestra,  Muro  mae- 
stro, Benne  maestre,  ec. 

Mastrùiai,  s.  in.  accr.  di  Mastru,  solenne  mae- 
stro, peritissimo,  Maestrissimo,  Maestrone. 

Biasimata,  s.  f.  famiglia,  Casato. 

BlaCaccinu,  s.m.giocolatore,  e saltatore,  masche- 
rato, Mattaccino.  2.  Per  quei  rintocchi  che  se- 
gnano il  mezzodì  e la  mezzanotte,  vedi  S»ì<*ula. 

Mainila,  s.  m strumento  rusticano,  fatto  di  un 
legno  colmo  , piano  nel  fondo,  fitto  in  una 
sottil  mazza  a pendìo,  Mazzeranga,  Bilione. 
2.  Si  dice  in  ischerzo  a persona  atticciata  e 
pigra,  Bastracone. 

Blatarazzàru,  s.  m.  quegli  che  fa  le  materas- 
se, Materassaio. 

12  ale  razzolici  u,  s.  m.  dim.  di  Matarazzu,  Ma- 
terassuccio. 

Matarnzzìmi,  s.  m.  piccolo  materasso  , Mate- 
rassi o. 

Mntaràzzu,  s.  m.  arnese  da  letto,  rip  eno  per 
lo  più  di  lana,  ed  impuntito,  per  dormirvi  so- 
pra, Materasso,  Materassa.  2.  Persimil  certi 
arnesi  grossolani  e pesanti.  3.  Più,  persona 
corpulenta  e carnacciuta,  Corputo. 

ISataa  azzimi,  s.  m.  accr.  di  M/tarazzu. 

Mataròccu,  aggiunto  di  pietanza  fatta  di  zucca 
ammaccata. 

Mataròccu,  s.  m.  soprannome  in  ischerzo,  che 
denota  grossolano,  scimunito,  babbione,  Maz- 

i zamarrone. 

II a (àssa  , s.  f.  certa  quantità  di  filo  avvolto 
sull’aspo,  o sul  guindolo,  Matassa.  2.  In  met. 
vale  gruppo  di  cose,  numero  confuso,  intri- 
go, Viluppo. 

Matassarèililu  o Matassarìcclilu,  S.  m.  dilli. 

| di  Matassaru. 

Matassarti,  s.  m.  strumento  fatto  di  un  baston- 

i cello  con  due  traverse  in  croce,  contrapposte, 
e alquanto  distanti  tra  loro  sopra  le  quali  si 
forma  la  matassa,  Aspo,  JVaspo. 

IBaiassèdda,  s.  f.  dim.  di  Matassa,  Malasset- 
ta, Matassino . 

ilatclacu  , agg.  aromatico  , fantastico,  scrupo- 
loso, che  guarda  troppo  nel  sottile,  Fisicoso , 
Sofistico. 


Matemàtica,  s.  f.  scienza  delle  quantità  ad  ogni 
altra  superiore  per  utilità  , e per  evidenza. 
Matematica. 

Matematicàll,  agg.  appartenente  a matematica, 
Matematicale. 

.12  a temati  camèlli!  , avv.  per  via  di  matemati- 
ca, Matematicamente.  2.  Per  esattissimamen- 
te, e simile,  B elettamente. 

Matemàtici!,  s.  m.  che  professa  matematica, 
Matematico. 

Matemàtici!,  agg  da  matematica,  che  pertiene 
a matematica,  Matematico.  2.  Puntu  matema- 
tica preciso,  inalterabile,  che  non  va  nè  più 
qua,  nè  più  là,  Vanto  matematico. 

Matèria,  s.  f.  subbietto  di  qualunque  compo- 
nimento, o cosa  sensibile,  o intelligibile,  Ma- 
teria. 2.  Per  cagione,  motivo,  Materia.  3.  Per 
soggetto,  argomento,  Materia;  onde  Trasiri  in 
materia  , Entrare  in  proposito  , In  materia 
di ...  In  ordine  a.  . . 4.  l 'or  la  sostanza,  che 
entra  nella  composizione  di  tutti  i corpi  della 
natura,  e che  ci  procura  diverse  'sensazioni 
agendo  sopra  i nostri  organi,  Materia.  5.  Per 
umore  putrido  che  si  genera  negli  enfiati,  e 
nelle  ulcere,  Marcia,  Burulenta , Bus.  6.  Fa- 
risi  li  vuredda  na  materia  , vedi  Mpurrìrl 
n.  2. 

Mnterialàzzu,  Vedi  Blateri;;  Sùui. 

Matei  ialèddu,  agg.  dim.  di  Materiali,  Mate- 
rialetto. 

Materiali,  s.  m.  materia  preparata  per  qualsi- 
voglia uso,  Materiale,  Materiali.  2.  Per  Ncar- 
la mèn Ha  vedi. 

Materiali,  agg.  di  Materia,  Materiale.  2.  Per 
semplice,  rozzo,  grossolano;  e dicesi  di  tutte 
le  cose,  che  non  sono  raggentilite  e ripulite 
dalParte  , Materiale.  3.  Detto  d’  uomo  vale 
rozzo,  inculto,  di  poco  ingegno,  Materiale. 
Matcrialìsimu,  s.  m.  dottrina  assurda  dei  filo- 
sofi antichi,  e di  quelli  che  al  giorno  d’oggi 
non  ammettono  sostanze  spirituali,  ma  la  sola 
materia,  Materialismo. 

Materialissimi!,  agg.  sup.  di  Materiali,  Ma- 
terialissimo. 

Materialista,  s.  m.  quei  filosofo  che  ammette 
un  solo  principio  materiale  di  tutte  le  cose, 
Materialista. 

Materialità,  s.  f.  astratto  di  materia,  parte  ma- 
teriale, Materialità. 

Matcrialmènti,  avv.  in  modo  materiale  secondo 
la  materia,  Materialmente.  2.  Per  rozzamen- 
te , semplicemente , grossolanamente  , Mate- 
rialmente. 

Materialùi’i,  vedi  Materialissimi!. 

Maternàli,  agg.  materno,  da  madre,  Maternale. 
Matcrnainèntl,  avv.  da  madre,  Maternamente. 
Maternità,  s.  f.  astratto  di  madre  , qualità  o 
essere  di  madre,  Maternità. 

Matèrni!,  agg.  di  madre,  attenente  a madie, 
che  deriva  da  madre,  che  è da  canto  di  ma- 
dre, Materno. 

Matìna,  s.  f.  la  parte  del  giorno  dal  levare  dal 
sole  fino  a mezzodì,  Mattina.  2.  l)i  la  matina 
pari  lu  bon  jornu,  vedi  «Sonni  n.  17. 
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Matlnàll , s.  m.  colui  che  si  alza  da  letto  la 
mattina  pertempissimo,  Buon  levatore. 

Hatlnalìsalmu,  agg.  sup.  del  precedente. 

Matlnalùnl,  lo  stesso  di  sopra. 

Slatinata  , s.  f.  tutto  lo  spazio  della  mattina, 
Mattinata.  2.  Fari  matinata  , vale  alzarsi  di 
buon’ora.  3.  La  matinata  fa  la  jurnata,  Prov. 
vale  se  non  si  pone  mano  a huon’ora  in  un 
lavoro,  che  esige  tutto  in  un  giorno,  non  si 
viene  a compire  ad  ora  propria.  4.  Pel  prin- 
cipio del  giorno,  Mattutino. 

Mailnatèdda,  s.  f.  dim.  di  Matinata. 

IRatlnatnna,  s.  f.  lunga,  o bella  mattinata. 

Matinchl,  dicesi  per  ischerzo  a chi  mangia  as- 
sai , e non  cessa  mai  di  mangiare.  Come  si 
dicesse  Mai  ti  jinchi. 

Slatlnèddu,  avv.  dim.  di  Matinu,  di  buon’ora, 
Di  buon  mattino. 

M atlnèrl,  vedi  Slatinali. 

Matlnì»»!mu,avv.sup.di  Matinu,  Pertempissimo. 

Alatìnu,  s.  m.  il  principio  del  giorno,  Mattu- 
tino. 2.  Cu  dui,  tri,  ec.  uri  di  matinu,  vale 
due,  tre,  ec.  ore  pria  di  far  giorno. 

Matinu,  avv.  a huon’ora.  Per  tempo.  2.  Du- 
mani  matinu  , giorno  che  viene  immediata- 
mente dopo  il  giorno  che  corre,  Dimane.  3.Du- 
mani  matinu  cu  lu  cozzu  addabbanna,  ironi- 
camente dieesi  per  non  mai,  Domani. 

Matita,  s.  f.  ferro  ossidato  rosso  , o ferro  os- 
sidato bruno  , che  in  piccoli  pezzi  ridotti  in 
punta  serve  a disegnare  , e si  mette  in  uno 
strumento  a guisa  di  penna  da  scrivere  chia- 
mato Matitatojo,  Ematite,  Matita. 

Matràzza , s.  f.  pegg.  di  Matri  , cattiva,  per- 
versa madre.  2.  In  senso  di  utero,  vale  male 
affetto,  che  cagiona  altri  malori,  per  lo  stato 
suo  morboso. 

Matri,  s.  f.  femmina  che  ha  figliuoli,  Madre , 
Genitrice.  E si  dice  parimenti  delle  femmine 
delle  bestie,  che  hanno  generato.  Madre.  2.  Ti- 
tolo, che  si  dà  per  venerazione  alle  monache, 
tostochè  sono  abbadesse,  Madre.  3.  Fig.  tutte 
quelle  cose,  delle  quali  per  qualunque  modo 
si  tenga  origine,  Madre.  4.  Pur  fig.  prendesi 
per  la  terra,  Madre.  5.  Per  quella  parte  del 
corpo  dove  la  femmina  concepisce , Madre , 
Matrice,  Utero.  6.  Per  la  forma  dove  si  get- 
tano i caratteri,  Madre,  Matrice.  7.  Per  istru- 
mento  dentro  a cui  si  formi  checchessia , o 
parte  che  riceve  e guidi  l’altra  parte  di  esso 
strumento,  Madre.  8.  Dura  matri,  e pia  ma- 
tri,  sono  le  due  tuniche  o membrane  che  cuo- 
prono  il  cervello  , Dura  madre,  Pia  madre. 
9.  Matri,  si  appella  pure  la  matrice  delle  vac- 
che, Ventre  vaccino. 

Matriàlt,  s.  m.  T.  dei  gettatori , lungo  ferro, 
che  si  manda  nelle  fornaci  per  farne  uscire 
il  metallo  fuso,  Nandriano . 

Matrlàrl,  v.  att.  essere  nei  costumi  simile  alla 
madre,  Madreggiare,  Matrizzare. 

Matricola,  s.  f.  T.  hot.  Salvia  sclarea  L.  sorta 
di  pianta  ferace  di  molti  rami,  e che  rende 
fiori  odorosi  i quali  nel  bianco  porporeggiano, 
Sclarea , Sckiarea. 


Matrlcàrla,  vedi  Arelmìsa. 

Matrici,  s.  f.  chiesa  cattedrale  o primaria,  Duo- 
mo, Chiesa  matrice.  2.  Per  Matri  n.  5 vedi. 

Matricida,  s.  m.  ucciditore,  o ucciditrice  della 
madre,  Matricida. 

Matricìdlu,  s.  m.  uccisione  della  madre,  Ma- 
tricidio. 

Matrlcrèsla,  vedi  Matrici.  2.  Fig.  si  dice  per 
aggrandire,  o un  delitto,  o un  trascorso,  o una 
asserzione  esagerata  e favolosa. 

Matricida,  s.  f.  tassa  che  l’artefice  o altri  paga 
per  potere  esercitare  l’arte  sua,  Matricola. 
2.  Pel  libro  dove  si  registrano  quelli  che  si 
mettono  alla  tassa  , Matricola.  3.  T.  milit. 
ruolo  di  un  corpo  di  truppe,  Matricola. 

MatrlculArl , v.  att.  registrare  alla  matricola, 
Matricolare. 

Matrlculàtu,  agg.  da  Matriculari,  Matricolato. 
2.  Fig.  vale  grande,  solenne , ed  aggiunto  a 
persona  è T.  avvil.  e s’intende  per  buono  a 
nulla,  Sciocco,  Babbione. 

Matri  di  fnmìggliia  , s.  f.  padrona  di  casa, 
Madre  famiglia. 

Matrlgàll,  s.  m.  poesia  breve,  che  sente  dello 
epigramma,  e non  è soggetta  ad  ordine  di  ri- 
me, Madrigale. 

Matrimònlu,  a.  m.  il  settimo  dei  Sacramenti 
della  chiesa  cattolica,  Sacramento  del  matri- 
monio. 

Matrimònlu,  s.  m.  congiunzione  legale  dell’uo- 
mo e della  donna,  Matrimonio.  2.  Fari  ma- 
trimoniu,  vale  venire  all’atto  del  congiungersi 
colla  moglie,  Consumare  il  matrimonio.  3.  Ma- 
trimonili arripusatu,  vedi  Fraccòmmodu. 

Matrlniunlàli , agg.  di  matrimonio,  Matrimo- 
niale. 

Matrimunialmèntl  , avv.  per  via  di  matrimo- 
nio, secondo  l’uso  del  matrimonio,  Matrimo- 
nialmente. 

Mati-imunlàzzii,  s.  m.  voce  bassa  usata  in  sen- 
so disprezzativo,  sposalizio , maritaggio,  Mo- 
gliazzo. 

Matrlmunlùni , s.  m magnif.  di  Matrimonio, 
usato  allorquando  gli  sposi,  o uno  dei  due  sono 
padroni  di  ricche  sostanze,  ed  hanno  una  for- 
tuna assicurata. 

Matripèrna  , s.  f.  T.  di  st.  nàt.  Concha  mar- 
GARiTiFERA  L.  spezie  di  conchiglia,  liscia  e lu- 
strante, nella  quale  ordinariamente  si  trovano 
le  perle,  e da  ciò  trae  il  suo  nome,  Madre- 
perla. 

Matrlsìlva,  vedi  Lupa  di  voscu. 

Matrlvìtl,  s.  f.  chiocciola  di  acciaio  con  cui  si 
forma  la  vite,  Madrevite. 

Matròna,  s.  f.  donna  autorevole  per  età  e per 
nobiltà,  Matrona . 

Matronali,  agg.  da  Matrona,  Matronale. 

Matrùni,  voce  bassa  , sorta  di  malattia,  vento 
morboso , Flato.  E si  prende  pure  per  indi- 
gestione. 

Matràzza,  s.  f.  vezz.  di  Matri,  Modricciuola. 
2.  Per  la  parte  interiore  degli  animali  ovipa- 
ri, nella  quale  essi  generano  l’uovo,  Ovaia. 

Mattàna,  s.  f.  spezie  di  malinconia  nata  da  rin- 
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| crescimento,  e da  non  sapere  che  fare,  Mai- 
i tana.  2.  Dari  mattana  , annoiare , Dar  mat- 
tana. 

Hnttaròddu  , s.  m.  quegli  che  porta  pesi  ad- 
1 dosso  per  prezzo,  Facchino.  2.  Mattareddu  di 
‘ lu  mulinu,  è un  pezzo  di  legno  lungo,  e ri- 
torto, il  quale  mentre  si  agita  la  mola  la  per- 
! cuote,  Matterò. 

Matta,  vedi  I*azEu. 

Hat  tu , agg.  e vale  non  brunito.  2.  Mattu  e 
s mmurnutu  , fig.  dicesi  d’  uomo  sagace  , fino, 

: astuto,  pratico,  Bagnato  e cimato. 

Mattala  , vedi  Binali.  2.  Per  Cuttuni  sfusu, 
vedi  Cuttùnl. 

Matluinàrl,  vedi  Aiiunattansàrl. 

Mattu niàtu,  vedi  Ammattuinàta. 

Mattùmi  , s.  m.  composto  di  ghiaia  e calcina 
I mescolate  con  acqua  e poi  rassodato  insieme, 

I Smalto. 

Mattuuèlla  , s.  f.  le  sponde  che  orlano  la  ta- 
vola su  cui  si  giuoca  al  bigliardo  , o simili, 
Mattonella.  2.  Fari  mattunella,  vale  dare  il 
, colpo  ohbliquo  , invece  di  diretto,  Far  mat- 
i tonella. 

Mattimi,  vedi  Madìinl. 

Maturanièntl,  avv.  con  maturità,  considerata- 
mente, con  consiglio,  Maturamente. 
Maturaiuèutu,  vedi  Maturazlòui. 

Maturanti,  agg.  che  matura.  Maturante. 
Maturarl,  v.  n.  il  venire  dei  frutti  a maturità, 
o perfezione  , Maturare.  2.  Detto  delle  apo- 
I steme  , vale  che  si  avvicinano  al  loro  mag 
giore  aumento,  Maturare , Metter  punta,  Far 
capo.  3.  Cu  lu  tempu  e cu  la  p igghia  si  ma- 
turanu  li  zorbi,  vedi  Sorba  n.  3.  4.  Detto  di 
rendita  o altro,  dicesi  il  giugnere  del  tempo 
I prefìsso  del  pagamento,  Scadere.  5.  v.  att.  ri- 
durre a maturità,  Maturare.  6.  Per  fare  alcuna 
cosa  consideratamente,  Maturare. 

Maturata,  agg.  da  Maturari,  Maturato. 
Maturazióni , s.  f.  il  maturare,  Maturazione. 

2.  Per  suppurazione,  Maturazione. 
Maturissima , agg.  sup.  di  Maturu,  Maturis - 

! simo. 

Maturità  , s.  f.  astratto  di  maturo,  Maturità , 
Maturezza.  2.  Per  età  perfetta , Maturità. 

3.  Per  saviezza,  Maturità. 

Maturìzza,  vedi  Maturità. 

Matùru,  agg.  condotto  alla  sua  perfezione  o ter- 
mine , Maturo.  2.  Si  dice  delle  aposteme  e 
altri  malori  arrivati  al  termine  del  loro  mag- 
giore aumento,  Maturo.  3.  Fig.  vale  di  età 
perfetta,  Maturo.  4.  Fig.  dicesi  di  ciò  che  è 
venuto  a perfezione,  o dei  debiti  scaduti,  Ma- 
turo. 5.  Fig.  vale  prudente,  circospetto.  Ma- 
turo. 6.  Lu  duru,  lu  maturu  e lu  mastru  chian- 
taturi,  motto  con  cui  si  comprende  tutto  , e 
per  tutto,  interissimamente,  e forse  superflua- 
mente. 

Matutìuu,  s.  m.  Fora  canonica,  che  si  dice  la 
mattina  innanzi  il  giorno  da  chi  vi  è tenuto, 
Mattutino. 

Matutìuu,  agg.  da  mattina,  Mattutino. 
Màuia,  s.  f.  frode  occulta,  Coperchiella. 


Maullàta,  s.  f.  lo  stesso  che  Maula. 
Maunicttànu,  s.  m.  della  setta,  e religione  di 
Maometto  impostore  arabo,  Maomettano. 
Maomctrisiimi,  s.  m.  dottrina,  e religione  dei 
maomettani,  Maomettismo. 

Mausulèu,  s.  m.  macchina  o edifizio  sepolcra- 
le, Mausoleo.  2.  Per  catafalco,  o decorazione 
di  tomba  fittizia,  in  occasione  di  pompa  fu- 
nebre, Mausoleo.  3.  Per  simil.  ogni  fabbrica 
eretta  per  adornamento  di  checchessia,  Mau- 
soleo. 

Mazza,  s.  f.  bastone  nodoso,  Mazza.  2.  T.  de- 
gli stampatori,  per  quel  ferro  lungo  da  due 
braccia,  col  quale  si  muove  la  vite  del  tor- 
chio, Mazza.  3.  Per  quel  grosso  martello  di 
ferro  che  da  una  parte  è piano  e dall’  altra 
grossamente  appuntata  ad  uso  per  lo  più  di 
spezzare  massi  e pietror.i,  Mazza.  4.  Per  quel 
martello  di  legno  che  si  adopera  spezialmente 
per  cerchiare  le  botti,  e simili.  Mazzapicchio , 
Maglio,  Mazza.  5.  Per  quella  insegna,  che 
si  porta  innanzi  ai  cardinali,  e a taluni  ma- 
gistrati in  segno  di  autorità,  Mazza.  6.  A cui 
pri  figghi  s’ammazza,  ntesta  ci  sia  datu  eu  na 
mazza,  Prov.  vedi  Fìggi»  !u  n.  19. 
Mazzacunàtn  > s.  f.  quel  suolo  rassodato  con 
ciottoli  e ghiaia,  che  si  fa  prima  di  ammat- 
tonare. 

Mazzacauèddu,  s.  m.  dim.  di  Mazzacani,  Ciot- 
tolerò. 

Mazzagatti,  s.  m.  pietra  comunemente  di  gran- 
dezza da  poterla  trarre  e maneggiare  con  ma- 
no, Sasso,  Ciotto. 

Mazzacanùnl,  s.  m.  accr.  di  Mazzacani,  dot- 
tolone. 

Mazzacaròccu  , s.  m.  bastone  pannoccbiuto. 
Mazzero,  Matterò. 

Mazzamàgg'bia  , s.  f.  quantità  di  gente  vile. 
Bruzzaglia,  Marmaglia,  Bagazzaglia. 
Mazzaiuarèddsi,  s.  m.  quello  incomodo,  o op- 
pressione notturna  che  i medici  chiamano  pe- 
sarolo  , Incubo  , Efialte.  2.  Per  tempesta  di 
vento,  Turbine , Bufera,  Remobino . 
Mazznra,  s.  f.  T.  dei  tonnarotti.  Fascio  di  pie- 
tre ben  legate,  attaccate  alle  reti  dalla  parie 
opposta  dei  sugheri,  per  tenere  il  di  sotto  della 
tonnara  obbligato  al  fondo,  Mazzera.  2.  Piom- 
bi appesi  con  funicelle  alle  ruote  di  certi  o- 
riuoli  per  farle  muovere,  Contrappeso. 
Mazzarèdd»,  s.  f.  colla  Z dolce,  feccia  dell’o- 
lio, Morchia.  2.  Per  istrumento  da  trebbia- 
re, Trebbia.  3.  Per  quello  escremento  nero, 
che  s’ammassa  negl’intestini  pel  feto,  Meconio. 
Mazza sèitda,  s.  m.  legnetto,  di  cui  si  servono 
i calzolari  per  lustrare  e per  perfezionare  le 
scarpe,  Stecca.  2.  Per  quello  strumento  di  le- 
gno o altro,  ove  le  donne  appoggiano  Li  busi, 
o sia  una  dell’estremità  di  quei  ferruzzi,  che 
servono  a fabbricare  le  calze,  o cose  simili, 
Bacchettino  da  calza. 

Mazzasùrda,  vedi  Buda. 

Mazzata,  s.  f.  colpo  di  mazza,  Mazzata. 
Mazzèfaru,  agg.  alquanto  malato,  Infermiccio, 
Malaticcio , Che  sta  fra  il  letto  e il  lettuccio. 
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Mazzeri,  s.  m.  servo  di  magistrato,  o di  pre- 
iato, che  porta  avanti  ai  suoi  signori  la  mazza, 
in  segno  della  loro  autorità,  Mazziere. 

Mazzétta,  s.  f.  sorta  di  martello  grosso,  Maz- 
zetta. 

Mazzétta,  s.  m.  strumento  di  metallo,  che  è 
appiccato  nella  verga  dell’archibuso,  per  uso 
di  calcargli  lo  stoppacciolo.  2.  dim.  di  Mazzu, 
Mazzetto.  3.  Per  una  piccola  quantità  di  fiori, 
erbaggi,  o cose  simili,  legate  insieme,  Maz- 
zolino , Mazzetto.  4.  Per  una  piccola  quan- 
tità, o unione  di  checchessia,  Mazzetto. 

Mazzi,  s.  m.  uno  dei  quattro  semi  delle  carte 
da  giuocare,  Bastoni.  2.  Aviri  lu  setti  di  mazzi 
ncasciatu  , modo  prov.  e dicesi  quando  una 
cosa  alcuno  tiene  d’averla  più  che  sicura,  A- 
vere  una  cosa  nel  carniere. 

Mazzlàri,  v.  att.  percuotere  con  mazza,  Moz- 
zicare. 2.  Per  battere  il  ferro  caldo,  Mozzi- 
care. 3.  Mazziari  lu  linu,  diromperlo  per  ispo- 
gliarlo  della  materia  legnosa  detta  Lisca,  prima 
di  pettinarlo,  Maciullare.  4.  Mazziari  l’arvu- 
li,  percuoterli  per  farne  cadere  i frutti,  Per- 
ticare. 

Mazziàta,  s.  f.  astratto  di  Mazziari. 

Ilazzìàtu,  agg.  da  Mazziart,  Mozzicato. 

Mazzicèdila,  s.  f.  dim.  di  Mazza. 

Mazzitèdda,  vedi  llazzicèddsB. 

Mazzitèddti,  vedi  Mazzétti*. 

Mazzistiuèddu,  s.  m.  dim.  di  Mazzittinu. 

Mazzlitìiui,  s.m.  dim.  di  Mazzetti1,  Mazzettino. 

Mazziniani,  s.  m.  accr.  di  Mazzetto. 

Mazzòcculu,  s.  m.  martello  di  legno  , che  si 
adopera  spezialmente  per  cerchiare  le  botti  e 
simili,  Mazzapicchio. 

Mazzola  , s.  f.  vedi  Siazzóccnlu.  2.  Piccola 
mazza  di  legno  con  un  bottoncino  da  un  capo 
ad  uso  di  sonare  il  tamburo , Bacchetta  da 
tamburo. 

Maxzòìu,  s.  m.  quel  martello  di  ferro  col  quale 
gli  scarpellini,  e gli  scultori  lavorano,  Maz- 
zuolo. 

Mazzu,  s.  m.  una  quantità  di  erbaggi,  o di  fio- 
ri, o cose  simili  legate  insieme,  Mazzo.  2.  Per 
una  quantità  o unione  di  checchessia,  Mazzo. 
3.  Mazzu  di  carti,  dicesi  tutta  quella  quan- 
tità insieme  che  serve  per  giuocare  , Mazzo 
di  carte.  4.  Mazzu  di  littri,  una  quantità  di 
lettere  legate  insieme,  Mazzo  di  lettere. 5. Tr a- 
siri  ntra  lu  mazzu,  o Mittirisi  ntra  lu  mazzu, 
vale  intromettersi  in  una  faccenda  , Entrare 
nel  mazzo , Mettersi  in  mazzo.  6.  Di  quattru 
a mazzu,  vale  da  dozzina.  7.  A mazzu,  vedi 
A fàsci». 

ISazzulìua  di  mari,  s.  f.  T.  bot.  Sertularia 
cupressina  L.  specie  di  corallina  articolata, 
vedi  Corallina. 

Mnzzunàxzu,  s.  m.  accr.  e pegg.  di  Mazzuni. 

Mazzunéddu,  s.  m.  dim.  di  Mazzuni. 

Mazzùnl,  s.  in.  accr.  di  Mazzu.  2.  Per  tutte  le 
interiora  del  giovenco,  Entragni.  3.  Per  quel 
mazzo  di  fiori  artificiali  , che  si  presenta  ai 
prelati,  che  vanno  ad  esercitare  loro  funzioni 
in  altre  chiese,  Ramette . 


Mbabbauìrl,  v.  n.  divenire  stupido,  tardo,  per- 
dere il  senno,  Rimbambire. 

Mbabbamìtu,  agg.  da  Mbabbaniri. 

Mbadag-g-hlàri,  v.  att.  attraversare  oggetti  da 
impedire  il  libero  Accostarsi  a un  luogo,  lm- 
pedicare. 

Mhaddunàri,  v.  att.  e n.  pass,  entrare  o met- 
tere altrui  talmente  in  impresa  da  non  se  ne 
potere  sbrigare  a sua  posta,  Imbarcare. 

Mbaddusiàtu,  agg.  da  Mbaddunari,  Imbarcato. 

Mbalatàri,  vedi  ISalatàrI. 

M ballavi,  v.  att.  fare  balle,  Abballare.  2.  Met- 
tere nelle  balle,  Imballare.  3.  Mballari  la  ro- 
ba, prepararsi  a partire,  Far  le  balle.  4.  Fig. 
vale  MbadduBiàrl  vedi. 

Mbaliàtu,  agg.  da  Mballari,  Abballato.  2.  Per 
Imballato. 

Mballuttàri,  v.  alt.  chiudere,  conservare  den-  i 
tro  barattoli. 

Mbaisaniàri,  v.  att.  ugnere  checchessia  con  bal- 
samo per  conservarlo,  Imbalsamare. 

Mbalucchìrf , vedi  Ammaluccbìri. 

Mbarazzàri,  vedi  Mtuarazzàri. 

liba  razza,  vedi  Mmaràzzu. 

Mharcaiuèntu,  vedi  Mbarcu,  e Minareti. 

Mbareàri,  vedi  Mmarcàri. 

Mbareàtu,  vedi  Mmarcàtu. 

Mbarcu,  s.  m.  l’imbarcare,  Imbarco. 

M3$ardàri,  v.  att.  mettere  il  basto,  Imbastare. 
2.  Per  guernire  di  bardamento  un  cavallo,  sel- 
larlo, e porgli  indosso  gli  altri  arnesi,  Bar- 
damentare. 

libarti  ài  ti,  agg.  da  Mbardari,  Imbastato.  2.  Per 
Bardamento. 

Mbarg-àri,  v.  att.  impedire,  porre  ostacoli,  dif- 
fìcultare,  Attraversare. 

Mbarcu,  s.  m.  impedimento,  Ostacolo. 

Mbarràri,  vedi  Mtmarràri. 

Mbarvalèd du,  vedi  Aarvutèddu. 

Mbarvàtu,  vedi  Aarvùtu. 

Mbasciarìa,  s.  f.  ufizio,  grado  di  ambasciado-, 
re,  Ambasceria , Ambasceria. 

Mbasciàla,  vedi  Mmasciàta. 

Mbasciatùri  , s.  m.  quegli  che  porta  P amba- 
sciata di  signorie , o di  repubbliche  , Amba - 
sciadore.  2.  Per  chiunque  anche  fra  persone 
private  è incaricato  di  far  dimandare  e rife- 
rire risposte  per  altri,  Ambasciadore.  3.  Mba- 
sciaturi  nun  paga  pena  , Prov.  scusa  di  chi 
tratta  o riferisce  altrui  cosa  che  possa  aversi, 
per  male,  Ambasciador  non  porta  pena. 

M basta,  vedi  Mmasta. 

Mbastardìri,  v.  n.  allontanarsi  con  peggiora-; 
mento  dal  suo  proprio  essere,  Tralignare , De- 
generare, Imbastardire.  2.  Usasi  anche  met. 
ed  in  senso  att. 

Mbastardùtu,  agg.  da  Mbastardìri. 

Mbàttirf,  vedi  Mmàttirl. 

Mbàttitl,  vedi  ilmàttitl. 

Mbàtula,  vedi  Mmàtula. 

Mbecìlli,  agg.  debole,  che  non  si  può  reggere 
da  sè.  Imbecille. 

Mbccillltà,  ss.  f.  debolezza,  e per  lo  più  si  tra- 
sferisce all’animo,  Imbecillità. 
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[nbcllottàrl,  vedi  Miuflltitàrl. 

Hbelleitàtu,  vedi  Mmllllttàtu. 

libèlli,  agg.  non  atto  alla  guerra,  ma  piu  lar- 
\ gamente  per  timido,  vile,  codardo , Imbelle. 
illbcsta,  vedi  M mesta. 

ili  bestia  v.  n.  pass,  adirarsi,  incrudelire  a 

j guisa  di  bestie,  Imbestialire , Imbelvare. 

Blbiancàtu,  vedi  Abbiancbìàtii. 
tibia  iteli ìàri,  vedi  Abblancliiàri. 

Ilbianebìri  , vedi  Abbiancbiàri.  2.  T.  degli 
orefici,  dare  il  bianco  ai  metalli  lavorati,  Im- 
bianchire. . 

Ilbiancùtu,  agg.  da  Mbianchiri  n.  2,  Imbian- 
[ chilo. 

Blbilliri,  vedi  Abbili  tri. 
lEblUUtàrl,  vedi  ISmlllittàri. 

Ilbirrittàtu,  agg.  che  ha  in  capo  la  berretta, 
Imberrettato. 

Ilbfsazzàrt,  vedi  Mmlsazzàrl. 

Ublscàri,  vedi  Slmiscàri, 

llblscuttàrì,  v.  att.  cuocere  il  pane  o altro,  a 
I modo  di  biscotto,  Biscottare. 
iShiscuttàtu,  agg.  da  Mbiscuttari,  Biscottato. 
ISbisitàtti,  vedi  Vlsitùsu. 

Ilbistlaliri,  vedi  «Ebestlalìri. 

Ilbistiuu,  s.  m.  fiera  di  mare,  dicesi  general- 
mente di  tutti  i cetacei. 

ISbisiìnu,  agg.  generico  dei  pesci  viviperi,  che 
j non  hanno  squama,  specialmente  sotto  la  pan- 
: eia,  i quali  danno  un  certo  puzzo  che  si  dice 
Buzzo  di  bestino.  Fetu  di  mbistinu,  Bestino. 
ì 2.  Aggiunto  detto  dell’odore,  o sapore  di  cip 
che  ha,  o sa,  o pute  di  fiera  marina,  Besti- 
: naccio.  3.  Detto  d’uomo,  vale  Bestiale,  Sra- 
gionevole, Crudele , Feroce.  4.  Trasiri  lu  mbi- 
stinu ntra  la  tunnara,  modo  prov.  e vale  fig. 
lo  ingerirsi  di  persona  bisbetica,  e insolente, 
che  pretenda  onninamente  dovere  gli  altri  fare 
a modo  suo,  o per  lo  meno  far  sì  che  i di- 
visamente altrui  vadano  a voto  : ma  vi  sono 
dei  casi,  nei  quali  s’interpreta  in  senso  lavo- 
! revole,  e come  un  buono  espediente  a tron- 
care discordie. 

ISblstltùrf,  vedi  SSmlstilùrt. 

ftlblvìrf,  v.  att.  attrarre  umore,  succiare,  Im- 
i becere.  2.  N.  pass,  inzupparsi,  impregnarsi, 

I Imbeversi.  3.  Figur.  persuadere,  ispirare  al- 
trui qualche  cosa,  istruire,  ammaestrare,  Im- 
| becere.  E per  subornare,  Imbecherare.  4.  N. 

! pass.  fig.  Imbeversi. 

Mbtvùtn,  agg.  da  Mbiviri,  Imbevuto. 
Mblzzarrìrl,  v.  n.  fieramente  adirarsi,  Imbiz- 
zarrire. 2.  Att.  far  divenire  bizzarro,  Imbiz- 
zarrire. 

Hbizzìg-gbl,  vedi  llniizzìffg’bi. 

«Ibizzig-g-liiàri,  vedi  Ilmizziggliiàrl. 
Ubizzl^ghlatcddu,  vedi  llmizzig'rliiatèddii. 
Ublzzlggbiàtu,  vedi  Mmizzlggblàlu. 
Hblòccu,  s.  m.  il  bloccare,  assedio  posto  alla 
larga,  Blocco. 

llbluccèrl,  V.  att.  assediare  alla  larga,  pigliando 
i posti  che  mettono  ad  una  piazza  nemica, 
I acciocché  non  possano  entrare  i viveri,  ed  i 
soccorsi,  Bloccare. 


llbracàri,  v.  att.  cignere  con  fune  un  corpo, 
perchè  stia  al  luogo  convenevole,  e possa  tra- 
sportarsi altrove,  specialmente  se  è pesante. 
Bracare.  2.  Mbracari  la  fabbrica  , T.  degli 
architetti  e muratori,  fortificarla  con  puntali 
e travi  intraversate,  su  cui  si  fa  gravitare  il 
fabbricato  sovrapposto  a quello  che  abbisogna 
di  ristoro  nel  basso  o di  rifacimento  nelle 
fondamenta,  Imbracare.  3.  Mbracari  lu  vir- 
duni,  T.  degli  uccellatori,  legare  un  verdone 
con  il  fil  di  "canape  intorno  al  collo,  e alle  ale, 
così  che  il  nodo  resti  sotto  la  pancia , e ciò 
per  esercitarlo  a volare  a un  luogo  certo. 
4.  Detto  dei  cavalli,  vale  cignere  loro  i piedi 

con  funi  per  atterrarli  o medicarli  agevolmente. 

«Sbracala,  agu.  da  Mbracari. 

llbracatùra,  s.  f.  l’atto  d’imbracare,  Imbra- 
catura. 

«Ibrattasnèmu  , s.  m.  lo  imbrattare,  Imbrat- 
tatura, Imbrattamento. 

«Sbrattavi,  vedi  Allurd&rl. 

«Sbrattata,  vedi  41lurdàtu. 

«Ihrattatùrn,  vedi  «Sbranaménti*. 

«Ibriacamèntu,  s.  m.  astratto  dell’ imhriacar- 
si.  Imbriachezza  , Imbracatura,  Imbriaca- 
mento. 

Ubriacar!,  v.  att.  far  divenire  briaco,  Imbrta- 
care.  2.  N.  e n.  pass,  divenire  briaco,  Im- 
bracarsi. 3.  Mbriacarisi  di  bonu  vinu,  modo 
prov.  e vale  fig.  determinarsi  per  un  oggetto 
in  tutte  le  guise  utile  , e dicevole  , anziché 
sconvenevole,  e infruttuoso. 

Ubriacarla,  s f.  azione  da  ebbro,  e da  scon- 
sigliato. 

IBbrlacatoria,  vedi  «Ibriacamèntu. 

Ubriacatura,  vedi  «Ibriacamèntu. 

«Bhriacbitùtinl , s.  f.  lo  stato  di  una  persona 
avvinazzata,  Ebbrezza. 

llbriacbìzza,  vedi  «ibriacamèntu. 

«ihriàcu,  s.  ni.  e agg.  ebbro,  ubbriaco,  alte- 
rato da  vino,  Briaco  , Imbriaco.  2.  Menzu 
mbriacu  , alquanto  avvinazzato  , o cotticcio, 
che  comincia  a imbracarsi,  Brillo.  8.  Mbria- 
chi  e picciriddi  Diu  l’ajuta,  Prov.  che  mostra, 
(ssere  per  fortunati  accidenti  i bambolotti,  e 
gli  ubbriachi  preservati  sovente  da  disgrazie, 
che  pareano  yi evitabili. 

«ibriacùla,  s.  f.  T.  bot.  Arbutus  unedo  L.  ar- 
1 oscello  che  ha  lo  stelo  arboreo,  ramoso,  le 
foglie  ovate-h is! ungile  , seghettate  , lisce,  co- 
riacee, piccio la t o,  i fiori  bianchi,  in  grappoli 
corti,  ascellari,  pendenti,  le  bacche  rosse,  sfe- 
riche, scabre,  simili  ad  una  grossa  fragola, 
Corbezzolo  , Albatro,  Arbuto.  2.  Pel  frutto 
del  corbezzolo,  Corbezzola , Rosella. 

«Ibri.'icìini,  s.  m.  colui  che  sovente  s’inebria, 
Briacone. 

«Sbrlacunàzzu,  agg.  pegg.  di  Mbriacuni. 

iibiiggliiarl.  V.  att.  mettere  la  briglia  al  ca- 
vallo, Imbrigliare.  2.  Permet.  tenere  in  freno, 
assoggettare,  Imbrigliare. 

Alhrigghiàtu,  agg.  da  Mbrigghiari,  Imbrigliato. 

«Ibrigghiatùra,  s.  f.  l’imbrigliare,  Imbriglia- 
tura. 
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Ilbrògghia,  vedi  Ilbròg-g-lilu. 

RBbrogg  hlapèdi , s.  m.  chi  impiccia  gli  altrui 
negozii,  Impiccione. 

Mbròggbiu,  s.  m.  intrigo,  viluppo,  Imbroglio. 

2.  Per  frode,  fraude,  Giunteria , Trappoleria. 

3.  Per  misero,  rigiro  di  cosa  oscura  , e mi- 
steriosa, Ingergo.  4.  Mbrogghiu  c’è,  modo 
prov.  e vale  c’  è sotto  inganno  , o malizia, 
Gatta  ci  cova.  5.  In  plur.  vale  massa  di  cose 
ravvolte  insieme,  sotto  una  medesima  coperta, 
Involto,  Miscea , Minutaglia. 

MbruccàrE,  v.  att.  infilzare  colla  brocca,  col- 
pire nel  segno,  Imbroccare. 

llbriiccalèddu,  vedi  HSruccatèddu. 

Mbruccàiu,  vedi  Blruccàtu. 

Mbruccaiùra  , s.  f.  T.  del  giuoco  delle  carte 
tra  noi  detto  Belladonna  , il  prendere  tosto 
la  carta  dell’avversario. 

BSbrucculatiBèniu,  vedi  Menlzzìg  ghi. 

IBbrucculàri,  vedi  IBbruccullàri. 

llhrucculàri,  vedi  Miailzzlg-g-blàri. 

Albrsioculàtu,  vedi  Sliulzzi^liiatu. 

Mbni «lazzari,  v.  att.  sporcare,  insozzare,  Brut - 
tare , Imbrodolare.  2.  N.  pass,  imbrattarsi. 
Imbrodolarsi. 

Mbrùddu,  vedi  Sirùddu. 

M b r ii g’gb I a nsèai tu , s.  ni.  inviluppamelo,  In- 
viluppo",  tanto  nel  senso  proprio  che  nel  me- 
taforico. 

SIbrugghlarè«ld!,  s.  m.  plur.  dim.  di  Mbrog- 
ghi  n.  B,  piccola  massa  di  cose  ravvolte  in- 
sieme sotto  una  medesima  coperta  , o anche 
sciolte,  Masseriziuole. 

llhrug-y blàrt  , v.  alt.  intrigare,  avviluppare, 
confondere , Imbrogliare.  2.  Detto  assoluta- 
mente,  vale  inventare  fole  e ciancerelle  per 
baia  , o per  astuzia  , Favolare  , Novellare. 
3.  N.  pass,  intrigarsi  , avvilupparsi,  confon- 
dersi, Imbrogliarsi.  4.  Dicesi  dello  smarrirsi 
in  favellando,  Prendere  vento.  3.  Mbrugghiari 
lu  munnu  , modo  prov.  sconcertare,  imbro- 
gliare ogni  cosa,  Avviluppare  la  Spagna. 
6.  Mbrugghiari  li  carti,  modo  prov.  combi- 
nare le  cose  in  modo,  che  tornino  a danno 
altrui;  e talvolta  comporle  con  prudenza,  onde 
spegnere  delle  discordie  , Conciliare.  7.  N. 
pass.  fìg.  dicesi  di  chi  o nell’  azione  o nel 
favellare  s’avviluppa  e confonde.  Armeggiare , 
Impappinarsi.  8.  Detto  di  filo,  o simile,  quan- 
do si  avviluppa,  e ritorcasi  in  se  stesso,  Ag- 
grovigliarsi. 9.  Mbrugghiarisi,  met.  per  con- 
giungersi carnalmente,  Usare. 

Albrug'gbiiuòildii  , agg.  dim.  di  Mbrugghiatu 
in  tutti  i significati. 

Mbrug'gb butti* in» ii , agg.  superi,  di  Mbrug- 
g hi  a tu,  Imbrogliatissimo. 

IBbrugghtàtu  , agg.  da  Mbrugghiari  , Imbro- 
gliato. 2.  Per  aggravato  di  debiti,  Indebitato. 
3.  Campaci  mbruggliiatu  , dicesi  di  chi  vive 
senza  consiglio,  Impelagato. 

llbriigghlàtii , agg  detto  di  cosa,  discorso,  ne- 
gozio ecc.  vale  non  ben  chiaro,  nè  abbastanza 
sicuro. 

Hbrug-gbiatùri,  vedi  KBbrugghlatùn!. 


llbruggliioèdtll,  vedi  ilbrug-g-lilarèddl.  2.  Per 

piccoli  debiti,  Debituolo,  Debituzzo. 

SI h rugghi uunzzii,  s.  m.  pegg.  di  Mbrugghiuni. 
Mbriig-g-liluiièddu,  s.  m.  dim.  di  Mbrugghiuni. 
Mbrugrirlilùnl,  s.  m.  impigliatore  , avviluppa- 
tore,  Imbroglione.  2.  Cui  mbrogghia  e sbrog- 
ghia  , un  si  chiama  mbrugghiuni , Prov.  di 
chiaro  significato. 

ISbriig-ghiusamèntl,  avv.  in  modo  inviluppato, 

Imviluppatamente. 

llbrug-g-biusèddu,  agg.  dim.  di  Mbrugghiusu. 
ISbrugghlusìssliuu  , agg.  superi,  di  Mbrig- 
ghiusu.  . 

Sabriigg-hlìisu,  agg.  difficile  a comprendersi. 
Mbrunìrt,  v.  att.  esprimere  quella  operazione 
per  mezzo  della  quale  si  toglie  dalla  super- 
ficie dei  corpi  metallici  la  ruggine  per  resti- 
tuirli al  naturale  loro  lustro,  Brunire. 

SS bùc ca,  s.  f.  T.  delle  arti,  luogo  dove  dee  col- 
locarsi, e commettersi  alcun  pezzo,  Incastro. 
ilflbuccàri,  vedi  Aiumuccàrl. 

Slbiiccàta,  s.  f.  colpo  dato  a mano  aperta  nel 
ceffo,  Ceffata. 

$! buciniti,  agg.  aggiunto  a grano  e biade,  vale 
guasto  dalla  golpe,  Golpato,  Volpato. 
llbuceatùra  , s.  f.  quella  parte  della  briglia 
che  va  in  bocca  al  cavallo  , Imboccatura. 
2.  Apertura  onde  s’imbocca  in  fosso  , valle, 
strada,  fiume,  o simili,  Imboccatura. 
IBbùrdiri,  v.  att.  legare  con  cappio  , e dicesi 
per  lo  più  delle  some  , Accappiare.  2.  Per 
sim.  dicesi  del  cucire  rozzamente  le  vesti,  Ac- 
ciabattare. 2.  Mburdiri.  ad  unu,  vale  avvin- 
cerlo con  fune,  o manette,  e si  dice  dei  mi- 
nistri della  giustizia,  quando  catturano  gl’in- 
quisiti,  Avvincolare. 

.Mburdiìtu,  agg.  da  Mburdiri,  Accappiato,  Le- 
gato. 

!B burniniètitu,  s.  m.  quel  lustro  che  si  dà  ai 
lavori  di  metalli  o d’altre  materie,  Brunitura. 
llburnìrl,  vedi  llbrunìrf. 

ÌSBbumUùri,  s.  m.  strumento  col  quale  si  bru- 
niscono i lavori  , fatto  d’  acciaio,  o di  denti 
d’animali  o d’altre  materie  dure,  Brunitoio. 
2.  Colui  che  brunisce,  Brunitore. 
llburnhCu,  agg.  da  Mburniri,  Brunito.  2.  Yi- 
nirisinni  mattu  e mburnutu,  vedi  Hattu  n.  2. 
llburracciàrl,  v.  att.  involgere  nelle  uova  di- 
battute le  vivande  da  friggersi  con  lardo  strutto. 
Iflburraccintu,  agg.  da  Mbl rracciari. 
llburràri,  vedi  ìfiburràrl. 

Slburzanièiidi,  s.  m.  l’inborsare,  Imborsagione. 
Mburzàrl,  v.  att  mettere  nella  borsa,  Imbor- 
sare. 2.  Per  mettere  assieme  , o ammassare 
moneta,  far  gruzzolo,  Raggruzzolare. 
.IBburzàtu,  agg.  da  Mbirzari,  Imborsato. 
IBbuscàr!*!,  v.  n.  pass,  nascondersi  per  offen- 
dere il  nemico  con  inganno  e vantaggio,  e non 
pure  in  bosco  , ma  in  ogni  luogo  che  possa 
occultare  e celare,  Imboscarsi. 
llb uscàta,  s.  f.  l’imboscare,  agguato,  insidia, 
Imboscata. 

IBbuscàtu,  agg.  da  Mbuscari,  Imboscato 
lBbuscìrl,  v.  n.  divenire  bosco,  Imboschire. 
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llbuftcliHii,  agg.  da  Mbuschiri,  Imboschito. 
UbiiRculitmèniu,  s.  m.  l’imbossolare. 
llbiiMclulàrl,  v.  alt.  mettere  nel  bossolo,  Im- 
bossolare. 

Mbuscluiàtu,  agg.  d&WlBvscivLkni, Imbossolato. 

Mbussulamèntu,  vedi  ISbusciulamèntu. 
Mbussulàrt,  vedi  Mbusclulàrl. 

Mbussulàtu,  vedi  Mbuscluiàtu. 

Minutàri , v.  att.  mettere  il  vino  nella  botte, 
Imbottare. 

Mbuttìggiiiàri,  v.  n.  empiere  di  vino  o d al- 
tro le  bottiglie  e poi  turarle  , Imbottigliare . 
Mbuttunàri,  v.  att.  mettere  lardelli  nelle  car- 
ni, che  si  debbono  arrostire,  o in  altra  guisa 
preparare,  Lardare.  2.  v.  neut.  pel  mandare 
fuori  che  fa  l’ulivo  le  sue  boccioline,  che  si 
chiamano  mignoli  , Mignolare.  3.  Può  dirsi 
ancora  di  altri  alberi,  o piante, 
llbuttuiiàtu  , agg.  da  Mblttunari  , Lardato. 

2. Usasi  altresì  nell’altro  significato, vedi  Mbut- 
lunàri  n.  2,  3. 

Me,  pronome,  e vale  lo  stesso  che  Mio. 

Ificàtn,  s.  m.  via,  o canale  nei  corpi,  per  donde 
ei  traspirano,  o simili,  Meato. 

Mecca,  La  lecca  e la  mecca,  modo  prov.  vedi 

Fecca. 

Meccànica,  s.  f.  quella  parte  delle  matemati- 
che, che  ha  per  oggetto  la  cognizione  e l’ap- 
plicazione delle  leggi  del  moto,  di  quelle  del- 
l’equilibrio delle  forze  motrici,  ecc.  e si  eser- 
cita per  mezzo  delle  macchine  , Meccanica. 

2.  Àviri  meccanica  , modo  prov.  vale  avere 
industria,  abilità  di  fare,  Sapere  di  mecca- 
nica. 3.  Canusciri  la  meccanica,  modo  prov. 
vale  sapere  l’arte  di  condursi,  di  raggirarsi  ec. 
e usasi  spesso  in  cattivo  senso,  Essere  astu- 
to, scaltrito. 

Mcccnnicamènti,  avv.  in  modo  meccanico,  con 
iscienza,o  artifizio  meccanico, Meccanicamente. 
Meccanicbìsslimi  , agg.  superi,  di  Meccanico, 
Meccanichissimo. 

Ileccànicu,  agg.  tutto  ciò,  che  appartiene  alla 
meccanica,  Meccanico.  2.  Arti  meccanici,  si 
dicono  a distinzione  delle  liberali,  quelle,  ove 
più  opera  la  mano,  che  l’intelletto,  Arti  mec- 
caniche. 3.  Scienza,  o arti  meccanica,  si  dice 
quella  scienza  per  la  quale  si  misura  la  re- 
sistenza o il  movimento  dei  pesi,  e si  agevola 
il  maneggiarli , Scienza  o Arte  meccanica 
\ 4 Mccca'nicu  in  forza  di  sost.  si  usa  per  co- 

lui, che  esercita  Tarli  meccaniche,  Meccanico. 

5.  Per  professore  della  scienza  meccanica, 
Meccanico. 

M eccanìshuu  , s.  m.  struttura  propria  di  un 
corpo,  e l’azione  reciproca  delle  sue  parti  fra 
loro  , e il  modo  con  cui  una  forza  produce 
un  effetto;  per  la  quale  teoria  il  corpo  umano 
viene  considerato  come  una  macchina,  Mec- 
canismo. 2.  Per  sim.  dicesi  Lu  meccanisimu 
di  lu  versu  , di  la  pittura  , di  la  lingua  ec. 
Il  meccanismo  del  verso , della  lingua , della 
pittura. 

Mèrda,  s.  f.  T.  dei  legnaiuoli,  e si  dice  quella 
parte  di  legno  che  s’incastra  in  un  vóto  a j 


bella  posta  fatto  per  riceverla.  2.  Per  quella 
corda  concia  con  salinitro,  per  dar  fuoco  al- 
l’a  rii  gl  ieri  e , Miccia.  2.  Essiri  sempri  cu  la 
meccia  mmanu  , modo  prov.  e dicesi  di  chi 
sta  sempre  pronto  ad  azzuffarsi. 

Mècdai,  s.  m.  più  fila  di  bambagia  insieme  che 
si  mettono  nella  lucerna  e nelle  candele  per 
appiccarvi  il  fuoco  e fare  lume,  Lucignolo. 

2.  Per  quel  cencerello  unto,  che  serve  acceso 
ad  affocare  i carboni  nelle  nostre  cucine.  3.  Per 
Mèrda  n.  2 vedi.  4.  Per  quel  piccolo  vilup  • 
petto  d’alquante  fila  di  tela  lina,  o di  chec- 
chessia, che  si  mette  nelle  piaghe  per  tenerle 
aperte  , affinchè  si  purghino,  Tasta , Stuello. 
S.  Aviri  lu  mccciu  terminatu,  modo  prov.  e 
vale,  il  tempo  determinato , non  potere  pro- 
trarre nè  punto  nè  poco,  Essere  sommamente 
pressato.  6.  Essiri  comu  Don  Gola  Mecciu, 
eh’  ogni  cosa  di  nenti  ci  fa  mpacciu  , modo 
prov.  e dicesi  di  colui  che  s’infastidisce  d’ogni 
cosa  per  lieve  che  sia,  Ostico , Ombroso,  Aro- 
matico. 7.  Sentiri  lu  fetu  di  lu  mecciu,  figur. 
vale  prevedere  con  fondamento  cose  danno- 
se, o spiacevoli,  e particolarmente  picchiate, 
Presentire. 

Mècca,  s.  m.  quella  parte  del  lucignolo  della 
lucerna  e dello  stoppino  delle  candele  , che 
per  la  fiamma  del  lume  resta  arsiccia,  e con- 
viene torla  via,  perchè  non  impedisca  il  lume, 
Smoccolatura. 

Mecenati,  s.  m nome  proprio  , divenuto  ap- 
pellativo, e dicesi  di  colui  che  favorisce  e pro- 
tegge le  scienze  e le  belle  arli,  Mecenate. 

MedeKiinamènti,  avv.  allo  stesso  modo,  pari- 
mente, Similmente,  Medesimamente. 

Medésima,  pronome,  e vale  Stesso,  Medesimo. 

Mediami  , s.  m.  muro  di  mezzo  , Mediano. 
2.  Tramezzo  di  assi  commesse  insieme  fatto 
alle  stanze  in  cambio  di  muro,  Assito. 

Meeiiànti,  prepos.  per  mezzo,  col  mezzo,  col- 
l’aiuto, Mediante 

Mcdiàrl  f v.  att.  interporre  , porre  in  mezzo, 
Mediare.  J2.  N.  pass,  inframmettersi,  frappor- 
si, Interporsi. 

Mediatrici,  s.  f.  di  Mediatori,  interceditrice, 
Mediatrice. 

Medlàtu  , agg.  da  Mediari  , posto  in  mezzo, 
Mediato 

Mediatóri,  v.  m,  mezzano,  inlercessore,  quegli 
che  s’intromette  tra  l’una  parie  e l’altra,  Me- 
diatore. 2.  Detto  assol.  intendesi  G.  C.  Si- 
gnor nostro,  Il  Mediatore,  j 

Mediazióni,  s.  f.  intercessione,  interposizione, 
Mediazione. 

Mèdica,  s.  f.  di  Medico,  Medica.  2.  Per  sorta 
di  trifoglio,  Medica. 

Medicàbili,  vedi  Medicàbili. 

Medicaménti,  vedi  Midicainèutu. 

M editóri,  vedi  Midicàrl. 

Mèdica,  s.  m.  maestro,  o dottore  di. medicina, 
e quegli  che  cura  le  infermità,  Medico.  2.  Me- 
dicu  di  pusu,  vedi  Fìsicu.  3.  Medicu  di  chia- 
ga,  vedi  i tilriirg-u.  4.  Lu  medicu  piatusu  fa 
ìa  chiaga  virminusa,  Prov.  dicesi  dell’eccedere 
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nella  compassione  , il  che  arreca  più  danno, 
che  vantaggio  , Medico  pietoso  fa  la  piai; a 
puzzolente.  5.  Medicu  vecchiu,  e varveri  pic- 
ciotti!, o e mammana  picciotta  , Prov.  dicesi 
per  dinotare  che  i medici  vecchi  son  più  pra- 
tici dei  giovani,  e che  le  levatrici  e i barbieri 
giovani  sono  più  agili  dei  vecchi.  6.  Mentri 
In  medicu  studia  lu  malatu  si  nni  va,  Prov. 
che  usasi  familiarmente  nel  senso  piuttosto 
figur.  che  nel  nat.  e vale,  che  nelle  cose  ur- 
genti, spesso  col  prender  tempo  si  manda  a 
male  la  bisogna,  e mentre  si  consulta  si  perde 
la  occasione  di  ben  fare.  7.  La  visita  di  lu 
medicu,  chiamasi  nel  familiare  una  brevis- 
sima visita  tra  parenti  o amici,  come  son  so- 
lite far  le  loro  visite  i medici.  8.  Medicu  di 
cavaddi,  modo  prov.,  e vale,  medico  di  poca 
scienza,  Medico  da  succiole , Medicastro , Me- 
diconsolo.  9.  Cosi  di  cuntarili  a lu  medicu, 
modo  prov.  s’intende,  brutte,  nocevoli,  e tali 
da  doversene  dolere,  anche  qual  disordine  di 
salute. 

Mèdica,  agg.  di  medico,  attenente  a medicina, 
curativo  ec.,  Medico. 

IMedietà,  s.  f.  astratto  di  medio,  Medietà. 

lEediòcri,  aggett.  mezzano,  che  è di  mezzo  fra 
gli  estremi,  tra  il  molto  e il  poco,  tra  il  pic- 
colo e il  grande,  tra  il  buono  e il  cattivo, 
Mediocre. 

KSedfocrimènil  , avv.  con  mediocrità  , Medio- 
cremente. 

Mediocrità,  s.  f.  astratto  di  mediocre,  Mezza- 
nità, Mediocrità. 

Meditanti,  agg.  che  medita,  Meditante. 

BHedUàri,  v.  n.  esercitarsi  nella  meditazione, 
riandare  col  pensiero,  colla  mente,  considerare 
attentamente  coll’intelletto  alcuna  cosa,  Con- 
siderare, Ruminare,  Contemplare  , Mulinare 
Fermar  la  mente,  Meditare. 

Meditai  amenti,  avv.  a caso  pensato,  a bello  stu- 
dio, Studiatamente,  Meditatamente. 

Meditatìvii,  agg.  dedito  a meditare,  Meditativo. 

Meditati!,  s.  f.  i!  meditare,  e la  cosa  meditata, 
Medi t azione,  Contemplazione. 

BBediìaziunèdd.'  , s.  f.  dim.  di  Meditazioni, 
piccola  medilazione,  Meditazionceìla. 

Mediterràneo,  agg.  dinotanle  positura  dentro 
a terra , Mediterraneo.  Intendesi  per  lo  più 
di  mare.  2.  Mari  mediterrancu,  che  anche  di- 
cesi assolutamente  Lu  meimtkrraneu  è quello 
che  comunica  con  l’Oceano  perviadello  stretto 
di  Gibilterra,  Mare  mediterraneo. 

Mèdio,  s.  m.  il  dito  più  lungo  che  abbia  la 
mano  , così  appellato  perchè  sta  nel  mezzo 
delle  altre  dita  , Medio.  2.  Agg.  di  mezzo, 
Medio.  8.  Medili  proporzionali,  aggiunto  di 
quella  quantità  di  mezzo  fra  le  altre  due,  a 
cui  la  prima  abbia  quella  stessa  proporzione 
che  ha  essa  medesima  colla  terza,  Medio  pro- 
porzionale. 

Mefiti,  s.  m.  e f.  T.  fìs.  1'  aria  corrotta,  e il 
puzzo  che  essa  produce,  e qualunque  fetida 
e malsana  esalazione,  Mefifo,  Mefitido. 

Mefitlcu  , agg.  epiteto  dato  a qualunque  esa- 


lazione perniciosa,  e morbifìca  ; o anche  so- 
lamente di  odore  spiacevole,  Mefitico. 
Mègglitu  , avv.  comparativo  , e vale  più  che 
bene,  Meglio.  2.  Invece  di  più.  Meglio.  3.  Per 
piuttosto,  Meglio. 

Mèg^liiti , agg.  comparativo  , e vale  piu  che 
buono,  ed  è lo  stesso  che  migliore  , Meglio. 
Si  usa  talora  coll’articolo  in  forza  di  sostan- 
tivo, e anche  per  dinotare  maggior  efficacia,  e 
porzionalmente  è 1’  Ottimo.  2.  Di  beni  *in 
meggbiu  , modo  prov.  esprime  il  passaggio 
d’una  in  maggior  prosperità,  Di  bene  in  me- 
glio. Ed  è pure  parola  di  buon  augurio.  3.  Meg- 
ghiu  picca  godiri  ca  assai  trivuliari  , redi 
fl'rtvuliàri,  n.  2.  4.  Megghiu  di  nenti,  modo 
prov.  E meglio  tale  o quale,  che  senza  nulla 
stare.  5.  Megghiu  oi  l’ovu,  ca  dumani  la  gad- 
dina  , vedi  «Ivh  n.  3.  6.  Li  megghiu  corpa 
su  nlra  la  facci,  modo  prov.  fìgur.  importa: 
dire  in  presenza  spiattellatamente  satisfa  più 
del  satireggiare  coperto,  e con  terze  persone. 

7.  Pigghiarisilla  cu  cui  si  senti  lu  meggbiu, 
non  aver  riguardi  per  alcuno  al  mondo.  8.  Pig- 
ghiari  lu  megghiu  megghiu,  parlando  di  per- 
sona, imitarne  la  buona  qualità,  di  scienza, 
od  arte;  apprendere  il  più  vicino  alla  perfe- 
zione, di  altre  cose,  scerre  il  migliore. 

Meli,  s.  m.  liquore  dolcissimo,  e noto,  prepa- 
rato dalle  api, e deposto  nei  fiali,  Mele.  2.  Meli 
virgini,  dicesi  quello  che  è semplice  o puro. 

3.  Aviri  lu  meli  mmucca  e lu  diavulu  a lu 
cori,  modo  prov.  che  vale  dar  buone  parole 
e tristi  fatti,  Avere,  o portare  il  mele  in  bocca 
e il  coltello  o rasoio  a cintola.  4.  Pacenzia 
ci  voli  a li  burraschi,  ca  meli  nuli  si  mancia 
senza  muschi,  prov.  che  vale,  non  petersi  go- 
dere bene  senza  correr  dei  rischi  , o senza  , 
averlo  mescolato  con  dei  mali  , Non  si  può 
avere  il  mele  senza  le  pecchie,  o lemosche. 

S.  Galaricci  lu  meli  pri  cannarozzu  , dicesi 
- quando  avviene  alcuna  cosa  inaspettata,  e che 
torna  appunto  in  acconcio,  Cascare  il  cacio 
su  i maccheroni.  6.  Campari  di  meli  e manna 
vedi  CanipàrI  n.  4,  Manna  n.  3. 

Meli  d’apa,  vedi  fanfarrìcchl. 

Meliiòtu  , s.  *m.  T.  hot.  Trifolium  helilotus 
officinale  L.  sorta  d’erba  medicinale  simile 
al  trifoglio,  Tribolo,  Sojfiola,  Erba  vetturina 
Meliloto,  Melliloto. 

Mctinfantl,  vedi  Minutami. 

Meli»*;»  , s.  f.  T.  hot.  Melissa  officinale  L. 
erba  odorosa,  il  cui  sapore  e odore  alle  api 
è gratissimo,  ha  gli  steli  ramosi , le  foglie  op- 
poste, picciolate,  cuneiformi  , seghettate  , i 
fiori  bianchi  , verticilati,  ascellari,  Melissa, 
Cedronella. 

Mcmnuuu,  agg.  atto  a produrre  il  mele,  Mel- 
lifluo. 2.  Fig.  vale  dolce,  soave,  Mellifluo. 
Melma,  s.  f.  terra  che  è nel  fondo  delle  paludi 
dei  fossi  acquosi,  o dei  fiumi,  Melma. 

Melodia,  s.  f.  concento  , armonia  , soavità  di 
canto,  o di  suono,  Melodia. 

Ilei  od  iùsii,  agg.  pieno  di  melodia  , che  ha  la 
melodia,  Melodioso. 
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ili el oilr ànima  , s.  m.  dramma  in  musica,  Me 
lodr  anima. 

Melodramma tlcu  , agg.  di  melodramma,  Me- 
lodrammatico. 

Membrana,  s.  f.  tunica,  buccia,  pellicola,  Mem- 
brana. 2.  Quella  parte  delle  piante  che  è com- 
posta di  fibre  , a modo  di  rete  intrecciata, 
Membrana . 3.  Per  cartapecora,  Membrana. 

Membranàcei! , agg.  che  ha  sostanza  di  mem- 
brana, Membranaceo. 

Mcmbranèdda,  s.  f.  dim.  di  Membrana,  Mem- 
branuzza. 

Membranósa,  vedi  Membre nàeeu. 

llcmbrèttu,  s.  rn.  dim.  di  Membro,  Membret- 
to,  Membricciuolo . 

Mèmbra,  s.  m.  parte  esteriore  del  corpo  del- 
l’animale, distinta  da  tutte  le  altre,  per  qual- 
che funzione  particolare,  come  il  braccio,  la 
mano,  la  gamba,  il.piede,  Membro.  2.  Detto 
assolutamente  per  il  membro  virile,  o per  le 
pudende  muliebri  , Membro , Membro  della 
femmina.  3.  Si  dice  di  molte  altre  cose,  e 
vale  parte  di  esse,  come  di  una  accademia,  di 
una  società,  ec.  ed  i fedeli  sono  detti  mem- 
bri del  corpo  mistico,  della  Chiesa,  Membro. 

4.  Membri  di  un’ equazioni  , dicesi  dagli  al- 
gebristi ciascuna  delle  due  grandezze  che  sono 
divise  per  via  del  segno  di  egualità,  Membro 

5.  Chiamasi  ogni  parte  d’  architettura  come 
d’un  fregio,  d’una  cornice  , Membro.  6.  Di- 
cesi dai  gramm.  alle  parti  di  un  periodo,  di 
una  sentenza,  Membro. 

Mcmbrùiu,  agg.  di  grosse  membra,  Membruto. 

ilemmè,  i edi  B*felò«ebàa,  vedi  3*lctirèddu. 

Memoràbili,  agg.  da  rammentarsene,  degno  di 
memoria,  Ricordevole , Memorabile. 

Mcntoràmlu,  agg.  vedi  Memoràbili. 

Memoràri  , v.  att.  ridurre  a memoria  , Me- 
morare. 

Mèmori,  agg.  ricordevole,  Memora. 

Memòria  , s.  f.  una  delle  potenze  dell’  anima 
che  fa  ricordare,  Memoria.  Alla  memoria  si 
sogliono  attribuire  quattro  qualità,  che  spic- 
gansi  per  similitudini  : Aquea , che  come  l’ac- 
qua presto  riceve,  e presto  perde  la  impres- 
sione; Cerea,  che  come  la  cera  facilmente  ap- 
prende e ritiene  poco  tempo;  Ferrea,  che  come 
il  ferro  con  istento  apprende,  e non  dimen- 
tica giammai;  Papiracea , che  come  la  carta 
tosto  riceve  , e non  lascia  affatto.  2.  Per  ri- 
cordazione,  reminiscenza.  Memoria.  3.  Per  ri- 
cordo, annotazione,  storia,  Memoria.  4.  Per 
una  specie  di  scrittura  nella  quale  si  rappor- 
tano fatti  e ragioni,  che  valgano  a persuadere, 
e per  mezzo  di  cui  si  chiede  giustizia  o fa- 
vore, Memoriale.  5.  Per  lo  stesso  che  suppli- 
ca, petizione,  Memoriale.  6.  Bona  memoria, 
felici  memoria,  ec.  si  dice  per  onorare  la  ri- 
cordanza dei  morti,  Di  buono  memoria  , Di 
felice  memoria.  1.  Memoria  locali,  dicesi  l’i- 
dea che  si  desta  nella  memoria  per  via  di  al- 
cuni luoghi,  o d’  alcune  cose  osservate  , Me- 
moria locale.  8.  Memoria  di  gatta,  Memoria 
infelice , Memoria  labile.  9.  Memoria  ligali, 
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scrittura  dell’avvocato  a favore  del  clientulo. 
Consulto. 

Memorialàzzii,  s.  m.  avvil.  di  Memoriali,  cat- 
tivo memoriale. 

Mcniorialèddu,  s.  m dim.  di  Memoriali,  breve 
memoriale. 

MemoriàSi,  s.  m.  supplica  , petizione,  Memo- 
riale. 

Mcnioiiiilìccliid,  vedi  Menioriaièddu. 

Memorialùnl,  s.  m.  accr.  o magnif.  di  Memo- 
riali, lungo  o eccellente  memoriale. 

Mcmorièild»  , s.  f.  piccola  memoria  , Memo- 
riuccia. 

Ileuiorlètta,  s.  f.  nel  senso  di  scrittura,  brevi 
compendioso  memoriale. 

Mcmoi  lùna,  s.f.  accr.  di  Memoria,  Memoriona. 

Mcitioi'lùnl,  vedi  Memorimi». 

Memorlùzza,  vedi  Mentor’èddn. 

Memorlùsu,  agg.  colui  che  l.a  buona  memoria, 
Memorioso. 

Mendicanti  , agg.  che  mendica  , Mendicante. 
2.  Per  frate  mendicante,  Mendicante. 

Mendicar!  , v.  att.  chiederò  limosina  per  so- 
stentarsi, Mendicare.  2.  Nun  mendicari  suf- 
fragi , vale  essere  agiato  , circospetto  , non 
cercare  aiuto  d’alcuno. 

Mendica,  vedi  Mindicu. 

Mèminla,  s.  f.  T.  bot.  Amygdalus  communis  L. 
arbore,  che  produce  le  mandorle,  ha  il  tronco 
scabro,  con  la  scorza  cenerina,  i rami  flessi- 
bili , sottili  spezialmente  nella  gioventù  , le 
foglie  alterne,  lanceolate,  strette,  seghettate, 
picciolate,  appuntate;  i fiori  sessili  di  un  co- 
lore di  rosa  pallido  ; il  frutto  ovato  che  si 
mantiene  sempre  più  o meno  verde  della  lun- 
ghezza di  un  pollice  circa.  Fiorisce  prima  della 
comparsa  delle  foglie,  un  poco  avanti  la  pri- 
mavera, Mandorlo.  2.  Pel  frutto  del  mandor- 
lo, Mandorla.  3.  A mennula  , per  simil.  si 
dice  alla  figura  di  rombo,  Mandorla,  Amman- 
dorlato. 4.  Per  simil.  quel  lavoro  laterale, 
che  si  fa  per  ornamento  delle  calzette  e viene 
dalla  noce  del  piede  fin  su  a mezza  gamba, 
chiamasi  Mandorla  delle  calzette.  6.  Latti  di 
mennula,  l’acqua,  dove  sono  state  stemperate 
le  mandorle  peste,  Latte  di  mandorla.  6.  Pa- 
sta di  mennula,  le  mandorle  disfatte  dopo  che 
se  ne  è tratto  l’olio,  che  restano  come  un  pa- 
stume sodo,  e serve  a diversi  usi  , Mandor- 
lato. 7.  Butiru  di  mennula,  specie  di  estratto 
preparato  di  sostanza  di  mandorle,  che  im- 
piegasi nei  sorbetti,  e in  qualche  soave  dol- 
ciume. 8.  Li  mennuli,  in  gergo,  danari,  Rezzi. 

Mcn*»,  s.  f tavola  apparecchiata  sopra  la  quale 
si  posano  le  vivande  per  desinare  , Mensa. 
2.  Mensa  eucaristica,  e Sacra  mensa,  dicesi 
l’Eucarislica  comunione,  Mensa  eucaristica , 
Sacra  mensa.  3.  Per  entrata  applicata  al  so- 
stentamento del  Vescovo  e di  sua  famiglia,  o 
del  capitolo,  Mensa,  Mensa  episcopale,  o ca- 
pitolare. 4.  Mensa  di  l’altaru,  la  tavola  del- 
l’altare, Mensa. 

Mensili,  e Mcnsuàli,  agg.  di  ogni  mese,  Men- 
suale. 
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llènsula,  s.  f.  membro  d’architettura,  soste- 
gno o reggimento  di  trave , cornice  o altro 
oggetto  che  esce  dalla  dirittura  del  piano  ret- 
to, ove  è affisso,  Mensola. 

Menta  vedi  A ménta. 

Mentali,  agg.  di  mente,  Mentale.  2.  Orazioni 
mentali  , che  si  fa  con  la  mente  , Orazione 
mentale. 

Mcutalinènti,  arv.  colla  mente,  Mentalmente. 

Menti,  s.  f.  la  parte  più  eccellente  dell’anima, 
colla  quale  intende,  o conosce,  e richiama  le 
idee,  e le  sensazioni  ricevute,  Intelletto , Men- 
te. 2.  Per  volontà,  affetto,  Mente.  8.  Per  pen- 
siero, fantasia,  Mente.  4.  Teniri  a menti,  in 
tipografia,  vale  confrontare  con  altri  la  com- 
posizione eseguita  coi  tipi,  parola  per  parola 
con  l’originale  , per  purgarla  degli  errori,  e 
delle  omissioni  commesse  dall’artista  nel  com- 
porre. 3.  Nesciri  di  menti,  dimenticarsi,  Uscir 
di  mente.  0.  Nsignarisi  a menti,  vale  cacciarsi 
a memoria  , Imparare  a mente.  7.  Sapiri  a 
menti,  vale  avere  nella  memoria  , Sapere  a 
mente.  8.  Semu  tutti  di  na  ventri,  ma  no  tutti 
di  na  menti,  Prov.  che  dinota  la  diversità  del 
pensare  , malgrado  delle  circostanze  in  tutto 
eguali  di  molti. 

U exitìi'S,  v.  n.  dire  bugia, non  dire  il  vero,  Men- 
tire. 2. Menti  pri  mia,  siamo  soliti  dire,  quando 
conosciamo  aver  detto  male,  e vogliamo  cor- 
reggerlo. 

Mentita,  s f.  accusa  o rimprovero  di  menzo- 
gna, Mentila. 

Mentìtu,  agg.  da  Mentiri,  falso,  falsificato,  bu- 
giardo, Mentito. 

Méntri,  avv.  di  tempo  interposto,  Mentre.S.N  tra 
mentri,  lo  stesso  che  Mentri,  Mentre , Men- 
tre che. 

Mentu,  vedi  Vai  varò! tu. 

Menu,  avv.  di  quantità,  e vale  manco,  ed  ha 
relazione  con  Cchiu’,  Più,  Manco,  Meno. 2.Ve- 
niri  menu,  vale  svenirsi,  perdere  gli  spiriti, 
Venir  meno.  8.  Per  mancare,  Venir  meno. 

Menu,  nome  comparativo,  e si  usa  talora  col- 
l’articolo in  forza  di  sost.  Minore,  Meno. 

Ilcma,  dicesi  la  menza  e in  Sicilia  s’ intende 
mezz’ora  dopo  mezzogiorno, e dopo  mezzanotte. 

Mcnzaeàima , vedi  Canna  n.  8. 

llenz-.tlùna,  la  luna  falcala,  stemma  dei  Turchi, 
Mezzaluna. 

Slen/anitàta,  la  metà  di  un’annata,  vedi  .in- 
nata. 

Menzannòttl,  vedi  Molti. 

ISenzarancìu,  chiamasi  un  fabbricato  semicir- 
colare per  lo  più  fatto  per  ornamento  con  se- 
dili, ed  altri  fregi,  drtto  così  per  similitudi- 
ne, Semmento.  2.  Dicesi  per  isclierno  a per- 
sone leggiere,  Chiappolino,  Culifesso. 

Mcnzaièsta,  sinonimo  di  Kiuemoràtu  vedi. 

Menzióni,  s.  f.  nominazione,  commemorazione, 
ricordazione,  memoria,  Menzione. 

MenziiinèilJii,  s m.  T.  dei  falegn.  una  certa 
misura  di  travicelli  per  diverse  opere  di  loro 
arte,  Assicella. 

Mciizòiiiu,  vedi  Oiuu  n.  20. 


Menzu,  s.  m.  metà  , una  delle  due  parti  fra 
loro  eguali,  o quasi  eguali , la  metà  di  quel 
tutto  , Mezzo.  2.  Quello  , che  è egualmente 
distante  dai  suoi  estremi  , Mezzo.  3.  Aiuto, 
modo  , mediazione  , interposizione  , Mezzo. 
3.  Nun  aviri  menzu,  vale  pendere  negli  estre- 
mi , Non  aver  mezzo.  3.  Mettiri  mmenzu, 
vale  addurre,  mettere  in  campo,  allegare,  Pro- 
durre in  mezzo.  6 Mettiri  mmenzu,  vale  pure 
condurre  nel  gran  mondo,  promuovere  , fa- 
vorire ec.7.  Jiri  pri  lu  menzu,  o ntralu  menzu, 
vale  patirne  pregiudizio,  Andarne  di  mezzo. 
8.  Mittirisi  mmenzu , vale  essere  mediatore, 
avere  impegno  che  si  effettui  ciò  che  si  tratta, 
Essere  di  mezzo.  9.  Spartiri  mmenzu,  o Spar- 
tiri  la  turta  mmenzu,  vale  darla  tanto  in  fa- 
vore dell’una,  quanto  dell’altra  parte,  Dare 
in  quel  mezzo.  10.  Mmenzu  , vale  dentro, 
quasi  nel  centro,  In  mezzo.  11.  Menzu,  se- 
guito da  uno  aggiunto,  ha  la  forza  di  Quasi, 
Mezzo.  12.  Per  mediocre,  di  mezzana  gran- 
dezza , che  è tra  il  grande  , e il  piccolo  , e 
sim.  Mezzo.  13.  Menzu  fattu,  met.  alquanto 
alterato  dal  vino  , non  ebbro  del  tutto  , Al- 
biccio.  14.  Menzu  menzu,  posto  avv.  vale  in 
parte,  alquanto,  quasi,  Mezzo  mezzo.  18.  Men- 
zu tempu,  vale,  primavera,  o autunno,  Mezzo 
tempo.  16.  Menza  tinta,  specie  di  colore,  che 
è fra  il  chiaro  e lo  scuro,  Mezzatinta.  17.  A 
menz’aria  , vale  incompitamente.  18.  Menzu 
jornu,  il  punto  della  metà  del  giorno,  Mez- 
zogiorno, Mezzodì.  19.  Menzu  jornu,  per  una 
delle  quattro  regioni  del  mondo,  ed  è quella 
opposta  a Settentrione  , Mezzogiorno.  20.  E 
per  vento  , che  spira  a noi  da  quella  parte, 
Mezzogiorno.  21.  Yidiri  li  stiddi  a menzu 
jornu , met.  vedi  Stìdda  n.  8.  22.  Menzu, 
sorta  di  misura,  vale  Menzu  quartucciu,  vedi 
^uaa-tùcchi  n.  3.  23.  Mittirisi  ad  unu  mmen- 
zu, vale  attorniarlo  , e talora  sorprenderlo, 
insidiarlo,  Circonvenire.  24.  Livari  di  mmen- 
zu, vale  ammazzare.  23.  Menzu  bustu  , vedi 
Biustu  n.  3.  26  Menzu  rilevu  , vedi  Rllc- 
vii  n.  8.  27.  Menzu  termini  , s.  m.  ripiego, 
Mezzotermine.  28.  La  sfrata  di  mmenzu  è bed- 
da  assai,  Prov.  vedi  Strata  n.  17. 

Menzu  culu,  vedi  Menzarnnclu  n.  2. 

Menzu  marinarli , s.  m.  T.  dei  barcaiuoli, 
lunga  pertica,  alla  estremità  della  quale  s’in-  j 
cassa  a canna  un  ferro,  che  ha  due  rami,  uno 
diritto  e l’altro  a gancio  , e serve  a un  ma- 
rinaro, il  quale  sta  in  piedi  sul  davanti  del 
battello  per  afferrarsi  ai  luoghi,  a cui  si  ap- 
proda , o rallentare  la  marcia  della  barca, 
quando  è troppo  abbrivata,  o ad  ollontanarsi 
da  una  riva,  o da  un  altro  bastimento,  Gaffe. 

Menzu  tempu,  s.  m.  stagione  media  cioè  pri- 
mavera e autunno,  Dolco. 

Menzu  tèrmini , s.  m.  voce  dell’  uso  , scusa, 
pretesto  per  nascondere  il  vero,  senza  aperta 
bugia  , qualora  la  prudenza  lo  esiga  , Mezzo 
termine. 

Mcramèiiil  , avv.  semplicemente  , solamente, 
soltanto,  Meramente. 
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.11  e re  a,  s.  f.  segno  al  quale  si  drizza  la  mira 
per  aggiustare  il  colpo  d’ogni  arma  da  fuoco, 
Bersaglio. 

Mercè,  avv.  in  grazia,  per  grazia,  Mercè. 

Merced&eiu,  aggiunto  dato  ai  religiosi  dell’or- 
dine della  redenzione  dei  cattivi  , detto  di 
s.  Maria  della  Mercede. 

llercèdi,  s.  f.  ricompensa.  Mercede. 

llcrcenai'ianièiiii,  avv.  venalmente,  per  mer- 
cede, Mercenariamente. 

llcrccnàriu,  s.  m.  che  serve  a prezzo  , Mer- 
cenario, Mercenaio , Mercennario.1.  Agg.  che 
si  fa  per  prezzo,  Mercenario. 

Merci,  s.  f.  mercatanzia,  roba  che  si  mercan- 
ta, e si  traffica,  Merce.  2.  Tempu  vinni  mer- 
ci, Prov.  e vale  che  bisogna  valersi  dell  'oc- 
casione che  porge  il  tempo,  nel  vendere  bene 
le  mercanzie,  Temporale  vende  merce.  3.  Per 
le  quattro  diverse  sorte,  nelle  quali  sono  di- 
vise le  carte  da  giuocare,  Seme,  Cartiglia. 

Mercimònia,  s.  f.  traffico  illecito,  Mercimonio. 

Mcrcordi,  s.  m.  nome  del  quarto  giorno  della 
settimana,  Mercoledì,  Mercordì. 

Merci*,  s.  m.  marco,  segno,  contrassegno,  Mar- 
chio. 2.  Per  saldatura  delle  ferite,  Margine. 

3.  Per  taglio  fatto  altrui  sul  viso  , Sfregio. 

4.  Per  la  cicatrice  che  di  tal  taglio  rimane, 
Sfregio.  3.  Nun  essiri  mercu  di  sgarrarci , 
dicesi  di  persona  assai  facile  a conoscersi  ai 
contrassegni. 

Mercuri  e Mercuridìa,  lo  stesso  che  Mercor- 
dì, Mercore.  2.  Lu  mercuri  mmenzu  la  sima- 
na,  dicesi  per  beffa  a chi  stia  in  luogo  espo- 
sto, dando  impaccio  ad  altri. 

Mercùriu,  s.  in.  argento  vivo,  Mercurio,  Idrar- 
girio. 

Mercùriu  , s.  m.  nome  di  un  pianeta  il  più 
vicino  al  sole,  molto  più  piccolo  della  terra, 
Mercurio. 

Meremmìstu,  s.  m.  T.  dei  legisti,  che  suppone 
la  parola  Imprriu  , ma  si  usa  assol.  potestà 
di  punire  colla  morte  i rei,  Mero  e misto. 

Merènda,  s.  f.  il  mangiare  che  si  fa  tra  il  de- 
sinare e la  cena,  e la  vivanda  che  si  mangia, 
Merenda. 

Meretrici,  s.  f.  femmina  che  fa  copia  del  suo 
corpo  per  mercede,  Meretrice. 

Meretrìciu,  agg.  di  meretrice,  Meretricio. 

Mcrg-u,  s m.  T.  di  ornit.  Colymrus  cristatcs 
L.  uccello  palustre  , che  abita  intorno  agli 
stagni,  ed  ai  laghi  e vive  di  pesci , Maran- 
gone, Mergo. 

Mèrg-ula,  s.  f.  parte  superiore  delle  muraglie 
non  continuata,  ma  interrotta  ad  ugual  di- 
stanza, Merlo  2.  Per  simil.  i becchetti  della 
corona  , Merlo.  3.  Quei  pezzi  di  drappo  che 
s’appiccano  pendenti  intorno  al  cielo  dei  bal- 
dacchini, e dei  quali  si  parano  anche  le  chiese, 
Drappellone. 

Meridiana,  s.  f.  con  questo  nome  indicasi  quella 
linea  segnata  sul  pavimento  di  alcuni  grandi 
edifizii,  con  le  mostre  dei  segni  zodiacali  di 
distanza  in  distanza  , la  quale  colpita  da  un 
raggio  di  sole,  che  vi  si  fa  entrare  dal  tetto, 


serve  a far  conoscere  il  momento  del  mez- 
zodì , allora  appunto  , che  bipartisce  egual- 
mente il  raggio,  Meridiana. 

Meridiana,  s.  m.  quel  cerchio  che  divide  l’uno 
e l’altro  emisfero  in  due  metà  , sicché  l’una 
è verso  oriente,  e l’altra  verso  occidente,  Me- 
ridiano. 

Meridiani!,  agg.  appartenente  a mezzo  dì,  Me- 
ridiano. 

Meridionali , agg.  di  mezzodì , della  parte  di 
mezzodì,  australe,  Meridionale. 

Merino»,  s.  in.  voce  spagnuola  propr.  varietà 
di  pecore  e montoni  pregiatissimi  per  la  bella 
sua  lana.  Merino,  Merino.  2.  Per  li  tessuti 
fabbricati  con  lana  dei  merini  di  razza  Spa- 
gnuola. 

Mcritamènti,  avv.  secondo  il  merito,  a ragione, 
Meritamente,  Giustamente. 

Meritar!,  v.  att.  rimeritare,  guiderdonare,  ri- 
storare, rimunerare,  Meritare.  2.  Neut.  esse- 
re degno  di  bene  o di  male,  secondo  le  ope- 
razioni, Meritare. 

Meriiàtii,  agg.  da  Meritari  , dovuto  in  pena, 
o in  ricompensa,  Meritato. 

SSeriièvuli,  agg.  che  merita,  Meritevole. 

UerUevuUsihiia,  agg.  superi,  di  Meritevuli, 
Meritevolissimo. 

Meritevialmènii,  avv.  con  merito,  degnamente, 
giustamente,  Meritevolmente. 

Me  rito  ri»  mèli  ti,  avv.  in  modo  meritorio,  Me- 
ritoriamente. 

Meritòrln,  agg.  degno  di  merito,  e di  premio, 
Meritorio. 

Mèri  tu,  s.  m.  il  meritare  nel  significato  asso- 
luto, Merito.  2.  Si  usa  per  significare  la  bontà 
morale  delle  azioni  degli  uomini  , Merito. 
3.  Lu  meritu  di  la  causa  , vale  la  sostanza 
di  essa,  Melilo  della  causa.  4.  Trasiri  ntra 
lu  meritu,  vale  entrare  nella  ragione  o nella 
sostanza  di  checchessia,  Entrare  nei  meriti. 

5.  Meritu,  praso  in  cattiva  parte,  è lo  stesso 
che  Demerita,  Merito.  6.  Yeniri  a mali  me- 
riti, scadere  dagli  agi  primieri  , Volgere  al 
dichino.  1.  Fari  cosi  digni  di  meritu  , è lo 
stesso  che  Ben  meritare. 

Merlettimi,  s.  m.  dim.  di  Merletto,  Merluzzo. 

Merlétti!,  s.  m una  certa  fornitura  o trina  fatta 
di  refe  o d’oro  filato  o altro,  per  guarnimenta 
di  abiti  , o di  checchessia  a similitudine  di 
merlo,  ma  appuntato,  Merletto. 

Mèriti,  vedi  Mèrru. 

Mèrra,  s.  f.  di  Merru. 

Mèrru,  s f.  T.  di  st.  nat.  Tcrdus  merula  L. 
uccello  tutto  nero  di  becco  giallo,  Merlo. 

Mèru,  agg.  non  mescolato,  puro,  pretto,  schiet- 
to, Mero. 

Mèssi,  s.  m.  ricolta,  Messe. 

Messìa,  vedi  Missìa. 

Mestissima,  agg.  superi,  di  Mesto,  Mestissimo. 

Mestìzia,  s.  f.  dolore,  afflizione,  tristezza,  ma- 
linconia, Mestizia. 

Mestruàli , agg.  di  mestruo , ed  è per  lo  più 
aggiunto  di  sangue , o di  purgazione  , Me- 
struale. 
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Mestriiàutl,  agg.  che  è nei  mestrui,  che  ha  i 
mestrui,  Mestruante. 

llcMti'tiàta,  agg.  che  patisce  il  mestruo,  imbrat- 
tata di  mestruo,  Mestruata 
Mestruazióni,  s.  f.  il  mestruo,  i mestrui,  Me- 
struazione. 

Mèstrui,  s.  m.  purga  di  sangue  che  ogni  mese 
hanno  le  donne  ben  costrutte,  e non  pregne 
sino  ad  una  certa  età,  Purghe.  Regole,  Mestrui. 
Mèstruu,  s.  m.  presso  i chimici  dicesi  ad  ogni 
liquore  atto  a sciogliere  checchessia  che  dentro 
vi  s’immerga,  Mestruo. 

Mèstu  , agg.  addolorato  , malcontento  , tristo, 
afflitto,  gramo,  doglioso,  Mesto. 

Metà,  s.  f.  una  delle  due  parti  di  checchessia 
tra  loro  eguali , che  unite  insieme  compon- 
gono il  tutto  , Metà.  2.  La  metà  , o la  cara 
metà,  dicesi  in  tuono  scherzevole  la  moglie, 
o il  marito. 

Mèt-.i,  s.  f.  termine,  fine,  scopo,  Meta.  2.  E 
meta,  dicesi  quel  prezzo  che  si  fìssa  dall’au- 
torità competente  ai  commestibili. 
Metafìsica,  s.  f.  scienza  degli  enti,  degli  spi- 
riti, e delle  essenze,  Metafisica. 
Metalìslcauieuti  , avv.  in  maniera  metafisica, 
M etafisicamente . 

Metalìslcàrl  , v.  n.  discorrere  in  modo  meta- 
fisico, speculare  metafisicamente,  Metafisicare. 
Metafisica, -ìa,  s f.  fantasticaggine,  Fisicaggine. 
Metafisici!,  agg.  di  metafisica.  Metafisico.  2.  In 
forza  di  sost.  per  filosofo  , o uomo  che  pro- 
fessa o spiega  metafisica,  Metafisico.  3.  Per 
fantastico,  scrupoloso  , che  la  guarda  troppo 
nel  sottile,  Aromatico,  Fiscoso. 

Metàfora,  s.  f.  T.  rettor.  figura  di  favellare, 
che  è quando  a un  vocabolo,  per  simiglianza 
si  dà  un’altra  significazione,  che  la  sua  pro- 
pria, Metafora.  2.  Parrari  in  metafora,  vale 
in  modo  coperto,  che  non  tutti  debbano  in-  l 
tendere,  Favellare  sotto  metafora  Metafo-  ! 
rizzare.  1 

Mctaforicaiuèuii,  avv.  con  metafora,  per  me 
tafora,  Metaforicamente. 

Metafòrici!,  agg.  di  metafora,  Metaforico. 
Metàllici!,  agg.  di  metallo,  o che  attiene  a me- 
tallo, Metallico. 

Metàllu  , s.  m.  materia  che  si  cava  dalle  vi- 
scere della  terra  atta  a fondersi  ; vi  sono  i 
metalli  naturali,  e gli  artificiali,  Metallo.  2.  Di- 
cesi della  voce,  per  sim.  delle  campane.  Onde 
una  voce  limpida  e sonora,  dicesi  Buon  me 
tallo  di  voce;  ed  una  disgradevole  e stonante 
Cattivo  metallo  di  voce. 

Metallurgia,  s.  f.  quella  parte  della  chimica, 
che  attende  alla  depurazione  dei  sotterranei 
metalli,  e dei  minerali  per  uso  di  medicina, 
Metallurgia. 

Metamòrfosi,  s.  f.  mutazione  della  forma,  Me- 
tamorfoso, Metamorfosi. 

Metempsicosi,  s.  f.  T.  filol.  trasmigrazione  del- 
1 anima  da  un  corpo  in  un  altro  secondo  la 
lalsa  filosofia  di  Pittagora,  Metempsicosi. 
Metèora,  s.  f.  apparenza  ed  effetto  negli  ele- 
menti e nei  cieli,  Meteora . 


Metèora,  s.  f.  fenomeno,  che  osservasi  nell’at- 
mosfera , proveniente  o da  cause  costanti  , c 
puramente  accidentali  , Meteora.  2.  Distin- 
guonsi  le  meteore  in  diverse  specie,  seconde 
J fluidi,  da  cui  vengono  formate,  Acquee,  Ae 
ree,  Luminose,  Ignee. 

Meteorismo,  s.  m.  T.  med.  intumescenza  pas 
seggi  era  dell’addomine,  cagionata  da  un  gas. 
che  vi  è contenuto,  Meteorismo. 
Meteorologìa  , s.  f.  la  scienza  delle  meteore 
o trattato  sulle  meteore,  Meteorologia. 
Meteorològlcu,  agg.  di  meteore,  relativo  a me- 
teore, Meteorologico. 

Metlculùiu,  agg.  timido,  dubbioso,  Pauroso 
Metirl,  v.  att.  segare  le  biade,  Mietere. 
Metodlcamèntl  , avv.  con  metodo  , Metodica- 
mente. 

Metòdica  , agg.  che  tratta  con  metodo  , ordi- 
nalo, Metodico.  2.  Che  non  sa  far  altrimenti, 
Ritroso,  Rematico. 

Mètoda  , s.  m.  ordine  , o modo  di  dire,  o di 
operare  con  ordine,  Metodo.  2.  Per  stile,  u- 
sanza,  costume,  modo,  Metodo. 

Metonimia,  s.  f.  figura  per  cui  si  pone  la  causa 
in  luogo  dell’effetto  o al  contrario;  il  conte- 
nente pel  contenuto  , o il  segno  per  la  cosa 
significata,  Metonimia. 

Mètop-c,  s.  f.  spazio  tra  l’uno  e l’altro  triglifo, 
e lor  capitelli  nel  fregio  dorico  che  si  suole 
adornare  di  geroglifici,  Metopa. 
Mctriciimèiiti , avv.  in  versi , misuratamente, 
Metricamente. 

Mètrici!^  agg.  di  Metro,  Metrico.  2.  Arti  me- 
trica, Parte  di  far  versi,  Arte  metrica. 
Metròpoli,  s.  f.  città  principale  di  uno  stato, 
o di  una  provincia,  Metropoli. 
Metropolitan»,  aggiunto  a chiesa  principale  di 
uno  stato,  o di  una  provincia.  Metropolitana 
chiesa. 

Mefropolkàmi,  s.  m.  arcivescovo  d’una  metro- 
poli, cui  altri  vescovi  sono  sottoposti,  Metro- 
polita, Metropolitano. 

Metropoli! ànsi,  agg.  di  Metropoli,  che  appar- 
tiene alla  metropoli.  Metropolitano,  Metro- 
politico. 

Mèiru,  s.  m.  propriamente  misura.  Metro.  2.  T. 
poet.  sinonimo  di  verso  composto  di  quantità 
determinata  di  sillabe,  o di  piedi,  Metro. 
Mòti  Ir?,  verbo  vario  di  significato  e copioso  di 
maniere,  onde  a maggior  comodità  se  ne  trar- 
ranno fuori  ordinatamente  molti  sensi,  e molte 
frasi,  Mettere:  n.  pass.  Mittirisi,  e Mettirsi, 
Mettersi.  2.  Per  porre  , collocare  , Mettere. 

3.  Metti  ri  sutta,  vale  umiliare,  deprimere,  Met- 
tere in  basso  stato,  Mettere  al  di  sotto  4.  Met- 
tiri  focu,  accendere  fuoco  per  cucinare,  Met- 
tere fuoco,  h.  Mettiri  omini,  disporre,  ordi- 
nare, che  parecchi  si  affatichino  ad  un’opera, 
Aumentare  gente.  6.  Per  cominciare  a na- 
scere o spuntare  , e si  dice  dei  denti , delle 
penne,  delle  corna,  e simili,  Mettere.  7.  Par- 
landosi di  vestimenti,  vale  vestire,  Mettere. 

8.  Nel  giuoco,  vale  mettere  su,  Mettere.  9.  Met- 
tiri a cavaddu,  vale  acconciare  altrui  sul  ca- 
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vallo,  Mettere  a cavallo.  10.  Mettiri  acavaddu 
lina  spada,  e sim.  vale  acconciarla  con  i suoi 
arredi,  Mettere  a cavallo.  11.  Mettiri  acuntu, 
annoverare  tra  le  altre  cose,  tra  gli  altri  conti, 
Mettere  o porre  in  conto.  12.  Mettiri  ncaudu, 
vale  porre  le  vivande  a fuoco  per  cuocerle, 
o riscaldarle  , Mettere  a fuoco.  13.  Mettiri 
ngrazia,  o ndisgrazia,  vale  mettere  in  buono, 
o"in  cattivo  concetto,  Mettere  alcuno  in  gra- 
zia o in  disgrazia.  14.  Mettiri  a la  prova, 
vale  provare,  Mettere  alle  pruove.  13.  Met- 
tiri nnordini  , vale  porre  in  arnese  , ridurre 
in  pronto,  Mettere  alla  via.  16.  Mettiri  ab- 
bersu,  dar  sesto,  sistemare;  Porre  in  assetto. 

17.  Mettirisi,  o Mittirisi  a versu,  vale  comin- 
ciare ad  usare  prudenza , Mettere  cervello. 

18.  Mettiri  a libru  , vale  scrivere  nel  libro, 
passare  le  partite,  Mettere  a libro.  19.  Met- 
tiri la  testa  a partitu,  vale  ingegnarsi,  indu- 
striarsi, Mettere  il  cervello  a bottega.  20.  Met- 
tiri, o mittirisi  a pettu  , porre  , o porsi  per 
avversario,  Mettere  a petto.  21.  Mettiri  ntesta, 
vale  persuadere,  Mettere  nel  capo.  22.  Met- 
tiri di  tagghiu,  suol  dirsi  di  monete  conser- 
vate in  disparte,  e situate  per  coltello,  Fare 
gruzzolo.  23.  Mettiri  di  banna,  vale  tralasciare, 
trascurare,  Mettere  da  banda.  24.  Più  porre 
da  parte,  Accumulare.  23.  Mettiri  d’accordu, 
vale  accordare,  Mettere  d’accordo.  26.  Met- 
tiri di  cuscenza,  vale  offendere,  intaccare  la 
coscienza,  Mettere  di  coscienza.  27.  Mettiri 
ncanzuna,  vale  burlare,  dar  la  baia,  deride- 
re, Mettere  in  canzona , Mettere  in  novelle. 
28.  Mettiri  nmusica,  adattare  le  note  alle  pa- 
role onde  fare  concerto  di  melodia,  Mettere 
in  musica.  29.  Mettiri  mpratica,  vale  prati- 
care, esercitare,  Mettere  in  pratica.  30.  Met- 
tiri mpuntu,  o mpuntigghiu,  piccare.  Mettere 
al  punto.  31.  Mettiri  mali,  o mettiri  puncig- 
ghiuna,  vale  incitare  altrui  contro  chicchessia, 
irritare,  Mettere  male.  32.  Mettiri  manu,  vedi 
Manu  n.  43.  33.  Mettirisi,  o Mittirisi  a criatu, 
vale  andare  a stare  per  servidore  con  altri, 
Mettersi  per  servidore.  34.  Cui  spiranza  d’au- 
tru  la  pignata  metti  nun  avi  paura  di  lavari 
piatti  , vedi  Planata  n.  3.  33.  Mettiri  du 
pedi  ntra  na  stivala,  vedi  Stivala  n.  2.  36.  Nun 
mettiri  un  jiditu  all’acqua  fridda,  vedi  Acqua 
n.  16.’#37.  Mittirisicci  tultu,  adoperarsi,  impe- 
gnarsi a tutta  possa,  Fare  tutto  il  suo  potere. 
38.  Livarisi  di  lu  focu  e mittirisi  ntra  la  bra- 
da, vedi  Focu  n.  33.  39.  Mettiri  a coddu, 
vedi  A coddu  n.  3.  40.  Mettiri  all’arti,  av- 
viare alcuno  ad  apprendere  un’arte  presso  un 
maestro,  Mandare  al  maestro.  41.  Mettiri  a 
libru,  vedi  Libru  n.  7.  42.  Mettiri  a lu  libru  di 
li  persi,  vedi  Libru  n.  8.  43.  Mettiri  a li  celi, 
lodare  in  estremo  Mettere  in  cielo.  44.  Mettiri 
a li  viti,  costringere,  importunare,  fare  tutto  il 
suo  potere  perchè  altri  consenta,  Instigare,  Su- 
billare.  43.  Mettiri  a mazzu,  fare  poco,  oniun 
conto.  46.  Mettiri  a moddu,  vedi  Iloddu  n.  3. 
47.  Mettiri  a sestu,  vedi  Sestu  n.  4.  48.  Met- 
tiri a solu,  spiantare,  Appianare.  49.  Mettiri 


nchianu,  in  senso  nat.  e metaf.  vale  Spianare. 
30.  Mettiri  nchiaru,  rendere  chiaro,  manife- 
sto, Chiarire.  31.  Mettiri  cu  li  spaddi  a li 
mura,  far  sì  per  tutti  i versi  , e con  tutti  i 
modi,  che  uno  a viva  forza,  e a suo  dispetto 
faccia  o prometta  ciò  che  da  lui  si  richiede, 
Sobillare , Più  instigare,  Provocare.  32.  Met- 
tiri di  lu  so  , scapitare  , Metterci  del  suo. 
33.  Mettiri  fìrrizzi  ntra  li  pedi,  vedi  Firrìzzu 
n.  2.  34.  Mettiri  ntrippu,  vedi  Trippu.  33. Met- 
tiri mbruddu,  vedi  Bruddu  numeri  2,  3. 
56.  Mettiri  ncampu,  vedi  Campu  n.  8.  57.  Met- 
tiri ntra  un  mari  di  cunfusioni,  gittare  alcuno 
in  uno  abbisso  di  guai  , di  angosce  , e peri- 
coli da  non  poterne  tantosto  uscire,  Mettere 
nel  gagno,  Dare  da  pensare , Mettere  in  bri- 
ga. 58.  Mettiri  a nota,  vedi  idiota.  59.  Mettiri 
nquarantana,  vedi  Quarantena  n.  3.  60.  Met- 
tiri la  tavula,  vedi  Tavùla  n.  4.  61.  Mettiri 
la  terra  all’occhi,  vedi  sopra  numeri  44,  51. 
62.  Mettiri  la  sua  cucchiarata,  vedi  Cucchia- 
iata n.  2.  63.  Mettiri  la  testa  a la  canna, 
vedi  Canna  n.  13.  64.  Mettiri  li  pedi  supra 
la  facci  vedi  Pedi.  65.  Mettiri  li  pedi  su- 
pra lu  coddu,  vedi  Pedi.  66.  Mettiri  l’occhi 
di  supra  , vedi  ©cchlu  n.  18.  67.  Mittemu 
casu  , vedi  Casa  n.  8.  68.  Mettiri  lu  carru 
avanti  di  li  voi,  vedi  Carru  n.  3.  69.  Mettiri 
lu  sirviziali,  in  metafora,  vedi  numeri  44,  31. 
70.  Mettiri  manu,  vedi  liana  n.  44.  71.  Met- 
tiri li  manu  di  supra,  vedi  Manu  n.  11.  72.  A 
ncarca  e motti,  vedi  Mcareàri  n.  8.  73.  Met- 
tiri menzi  e quartucci  , adoperarsi  in  tutti  i 
modi  aiutato  da  altri  , Usare  ogni  mezzo. 
74.  Mettiri  puntiddi,  met.  appoggiare,  soste- 
nere, Soffolcere.  75.  Mettiri  putìa,  vedi  Pu- 
tta n.  2.  76.  Mettiri  suttasupra , vedi  Sut- 
tasupra  n.  2.  77.  Mettiri  un  purci  ntesta, 
Incapriccire.  Nel  passivo  questo  verbo  si  usa 
anche  pronunziando  Mittirisi  come  Mèttirisi. 

78.  Mittirisi  a la  stacca  , vedi  A la  stacca. 

79.  Mittirisi  a patruni,  stare  a servire  in  casa 
altrui  per  mercede.  80.  Mittirisi  a scaccu,  vedi 
fScaccu  n.  7.  81.  Mittirisi  darreri  li  spaddi, 
vedi  Sp  adda  n.  6.  82.  Mittirisi  di  casa  e 
putìa,  vedi  G*«tìa  n.  7.  83.  Mittirisi  ntra  lu 
focu,  vedi  Foca  numeri  5,  30.  84.  Mittirisi 
ntra  li  manu  di  unu,  vedi  Manu  n.  30.  85.  Mit- 
tirisi ntra  lu  menzu,  vedi  lleuiu  n.  8.  86.  Mit- 
tirisi cu  la  cuda  mmenzuli  gammi,  vedi  Cuda 
n.  23.  87.  Mittirisi  la  ganga  nfarina  , vedi 
Cùing-a  n.  2.  88.  Mittirisi  la  lingua  di  festa, 
vedi  Festa  n.  16.  89.  Mittirisi  la  strata  ntra 
li  pedi,  vedi  S*edl  n.  8.  90.  Mittirisi  li  ma- 
nu u li  capiddi,  vedi  Capìddi  n.  4.  91.  Mit- 
tirisi lu  cori  mpaci,  vedi  Cori  n.  27.  92.  Mit- 
tirisi supra  un  pedi,  vedi  Pedi  n.  16. 

IScu,  s.  m.  voce  che  manda  fuori  il  gatto  quan- 
do miagola,  Miao,  Gnau  gnao.  2.  T.  di  bot. 
Aethusa  meum  L.  sorta  d’erba,  delle  ombrel- 
lifere, che  nasce  in  luoghi  alpestri,  Meu,  Fi- 
nocchiona, Meo. 

II èu,  s.  m.  la  cosa  di  mia  proprietà  , di  mio 
dominio , Mio.  2.  Pronome  possessivo  della 
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prima  persona  , Mio.  3.  Nun  cc’  è nè  to  nè 
meu,  modo  prov.  e dicesi  per  esprimere  avere 
ogni  cosa  in  comune,  Nè  tuo , Nè  mio. 

Mènsa,  s.  f.  una  delle  viscere  del  corpo  , po- 
sta alla  parte  sinistra  allato  al  ventricolo,  per 
sede  dell’umore  malinconico  secondo  gli  an- 
tichi medici,  Milza. 

Mezereo»,  s.  m.  T.  hot.  Daphne  mezerkum  L. 
pianta  che  ha  i rami  che  si  cuoprono  prima 
della  comparsa  delle  foglie,  i fiori  carnicini, 
odorosi;  le  foglie  caduche;  sessili,  sparse,  lan 
ceolate,  integerrime,  i frutti  rossi,  Mezzereon , 
Comelea. 

Mi,  particella  che  si  pone  in  vece  di  Me,  per  espri  • 
mere  il  terzo  e il  quarto  caso  del  pronome 
Eu,  o Ju,  e si  adopera  davanti  al  verbo,  o si 
affìgge  ad  esso,  Mi.  2.  Talora  è particella  riem- 
pitiva, Mi. 

Mi»,  voce  del  pronome  Eu,  o Ju,  nei  casi  ob- 
bliqui,  che  talora  si  usa  anche  senza  il  segno 
del  caso,  Me.  2.  Fem.  di  Miu  agg.  Mia. 
Miànei,  voce  scherzevole  che  indica  Io,  Me. 
MEatìdriu,  vedi  IBkUìdclu. 

Min  tu,  lo  stesso  che  Beatu.  2.  Miati  l’occhi  chi 
vi  vidinu,  modo  prov.  Beati  quegli  occhi  che 
vi  veggiono  ! 3.  Miatu  cu  si  sarva  ! modo  prov. 
Pur  beato  chi  va  salvo , e si  ni. 

Mie  catióni  , s.  m.  quel  piccolo  anel  letto  dove 
s’infilza  il  lucignolo  della  lucerna,  Luminello. 
Miccànfcu,  vedi  SBeccàiilcu. 

11  leciti  mi,  vedi  Miccini!. 

Miccìnu,  s.  m.  dira,  di  Mecciu,  vedi  Mlccalò- 
E*u . 2.  Mali  miccinu,  sorta  di  male  , che  as- 
sale gli  ulivi,  e ne  fa  intristire  il  frutto. 
Ilice! tèddu  , s.  m.  dim.  di  Mecciu,  Lucigno- 
letto , Lucignolino. 

incelasti,  agg.  pieno  di  cispa,  Cisposo,  Cispi- 
coso. 

Michèli,  voce  che  usasi  famigliarmente  col  ver- 
bo Pigghiari  , cioè  pigghiari  cu  lu  micheli, 
ed  è lo  stesso  che  pigliar  con  le  buone  , in- 
durre alcuno  con  soavi  maniere,  con  melate 
parole,  a contentarti,  Invogliare , Attirare. 
Miclillèttu,  s.  m.  nome  col  quale  son  chiamati 
i bassi  ministri  della  giustizia  pagana;  è voce 
di  origine  spagnuola,  oggi  usala  raramente. 
Miclàclu,  s.  m.  dieta  forzata,  Digiuno,  Inedia. 
Micldàriu,  s.  m.  om:cida,  Micidiale,  Micidiaro. 
2.  Agg.  fig.  e più  comunemente  dicesi  di  chi 
mette  zizzanie,  Zizzanioso. 

Micidiali,  agg.  dicesi  di  cose  che  recano  diret- 
tamente la  morte,  Micidiale.  2.  Per  met.  cosa 
che  reca  gravissima  pena,  o fastidio,  Micidiale. 
ItlicìdSu,  s.  m.  propr.  omicidio,  Micidio.  2.  Fig. 

scandalo,  dissensione,  discordia,  Zizzania. 
Micia,  agg.  quegli  che  per  sua  natura  non  può 
vedere  le  cose  d’  appresso  , e guardando  ri- 
stringe e aggrotta  le  ciglia,  Losco.  2.  Per  gat- 
to, gatta,  sost.  Micio,  Micia. 

Microcóoìitmt,  s.  m.  piccolo  mondo,  compendio 
dell’universo,  nome  dato  per  eccellenza  all’uo- 
mo, che  ha  qualche  cosa  di  comune  con  tutti 
gli  enti  creati,  Microcosmo. 

Microscòpi»,  s.  m.  sorta  d’occhiale  che  serve 


a vedere  le  cose  minutissime  anche  imper- 
cettibili all’occhio  nudo,  Microscopio. 
Midjtg-g-hia  , s.  f.  moneta  antica  greca  o ro- 
mana, o di  altra  nazione,  di  qualsivoglia  me- 
tallo e grandezza,  Medaglia.  2.  Per  quelle  im- 
pronte o imprese  d’oro,  d’argento,  di  bronzo, 
o d’altro  metallo  che  si  fanno  a memoria  di 
uomini  illustri,  o di  santi,  e di  forma  simile 
alle  monete,  Medaglia.  3.  La  midagghia  a ri- 
versu  , modo  prov.  e dicesi  quando  si  vuol 
mostrare  il  rovescio,  e il  contrario  di  chec- 
chessia, Il  rovescio  della  medaglia.  Lu  tali 
è la  midagghia  a riversu  di  tal’autru,  vale  è 
tutto  all’  opposto  , e totalmente  al  contrario. 

4.  Per  Cunetta  vedi. 

Mldag^liiàzza,  s.  f.  avvil.  di  Midagghia. 
MEdatrghlèdda,  s.  f.  dim.  di  Midagghia  , Me- 
daglietta. 

Midag'gJtlèrl,  s.  m.  collezione  di  medaglie  an- 
tiche di  qualunque  metallo  , conservate  nei 
musei,  in  alcune  comunità,  e presso  i cono- 
scitori, e dilettanti. 

Siidng»-hL(a,  s.  m.  dilettante,  raocoglitore  di 
medaglie,  Medaglista. 

Mid.iogiiiùnl,  s.  m.  accr.  di  Midagghia  , Me- 
daglione. 2.  Per  ornamento  di  mezzo  rilievo 
e di  figura  rotonda,  in  cui  sia  effigiato  il  capo 
di  un  principe  o di  altro  parsonaggio  illu- 
stre, o qualche  impresa  memorabile,  Meda- 
glione. 3.  Parlandosi  di  persona  contraffatta, 
Caricatura.  4.  E di  chi  abbia  modi,  o vesti 
all’antica  in  tuono  derisorio  dicesi  Medaglione, 
M§d»g,«>‘l8iàzz$i  5 s.  f.  dim.  o avvil.  òLMidag- 
ghia,  Meda gliuc eia. 

Mlddèu,  vedi  Fràscinu. 

Middl  vedi  1II11I. 

Midèimua,  vedi  Anobi,  vedi  Pur»,  aVV. 
MidèimnS,  vedi  Midènnna. 

Miri  esima  niènti,  vedi  Medeslniamèntl. 
Midèsimu,  vedi  Medesima. 

Miriinnti,  vedi  Mediatiti. 

Midu-àbili,  agg.  che  si  può  medicare,  atto  adì 
essere  medicato,  Medicabile. 

Mld e silient  i , s.  m.  rimedio  , Medicamento 
Farmaco. 

Miriicamintùsii , agg.  chi  volentieri,  e spessj 
ingoia  medicamenti.  2.  Di  cosa,  di,  da  medi, 
camento,  Medicamentoso.  ^ ì 

Midlcnrl,  v att.  curare  le  infermità,  Medica-, 
re.  2.  Per  rimediare  ad  alcun  male  o di  son 
dine,  Medicare.  3.  Per  rifare  , o rattoppar 
alcuna  cosa  in  parie  guasta  per  vecchiaia,  ì 
altro  accidente,  Rinnovare,  instaurare. 
Mlriicàstr»,  s.  m.  medico  di  poco  valore,  Medi 
castro,  Medico  da  succiole,  Medicastronzolo 
MErilcàtn,  s.  f.  il  medicare,  Medicare,  Medi 
camento  , Medicazione.  2.  Per  applicazioni 
dei  rimedi  alla  cura  delle  infermità,  Medi 
calura. 

Mi  llcatrìcl,  fem.  di  Midicaturi,  Medicatrict 
Miriicàui,  agg.  curato,  Medicato.  2.  Per  rifatto 
rattoppato  , rinnovalo  , Restaurato.  3.  Vini 
midicatu,  si  dice  un’infusione  di  erbe  med 
cinali,  e di  altro  nel  vino,  Vino  medicato. 
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Mldlcatùra,  vedi  MIdleàla. 

Midlcatùrl,  s.  m.  colui  che  medica,  Medicatore. 

ItSidlcaitònl,  s.  f.  il  medicare,  trattamento  me- 
todico dei  mali,  Medicazione. 

IHidtcazzu,  s.m.  cattivo  medico,  Medicastrone. 

Midicliéddia,  vedi  Mldlcliìcclilu. 

llidlcEiìcclatu,  s.  m.  dim  di  Medicu  , medico 
di  poco  valore  , Medicuccio , Mediconzolo, 
Mediconzolino . 

ISidlchìssa,  s.  f.  di  Medicu, Medichessa  2.  Spes- 
so è voce  di  derisione,  e di  scherzo  , Medi - 
chessa. 

ìli tdicina,  s.  f.  la  scienza  e l’arte  di  medicare, 
e del  conservare,  e ricomporre  la  sanità,  Me- 
dicina. 2.  Per  tutto  quello  che  si  adopera  a 
prò  deH’infermo  per  fargli  ricoverare  la  sa- 
nità, Medicina  , Rimedio  , Farmaco.  4.  Per 
bevanda  che  abbia  facoltà  di  evacuare,  Me- 
dicina. 

MidiVhiàli,  agg.  appartenente  alla  medicina,  da 
medicina,  che  gode  delle  proprietà  medica- 
mentose, Medicinale. 

lIMicInàisti,  dicesi  di  chi  ha  preso  la  medicina. 

Midiclnàri,  v.  att.  dare  la  medicina. 

Hidlchiàt",  agg.  lo  stesso  che  Midìcinanti. 

llidicincdda,  s f.  leggiera  bevanda  purgativa. 

liidtcòiizulu,  vedi  ilSidfcliÌ4*<  hiu. 

llidicùiil,  s.  m.  accr.  di  Medico,  medico  esper- 
tissimo, Medicone. 

Xlidlcùzzti,  vedi  Mldlcliiceltiu. 

llidiòcrl,  agg.  mezzano,  Mediocre. 

Midltàr!,  vedi  lleditàrl. 

11  idùddii,  s.  f.  l’organo  molle  e polposo  , che 
riempie  la  cavità  del  cranio,  Cervello.  2.  Per 
la  parte  più  interna  delle  piante,  Midollo , Mi- 
dolla. 3.  Abbuttari  la  midudda,  dar  noia,  mo- 
lestare, violentare,  Mettere  alle  strette,  Im- 
portunare. 4 Sfìrniciarisi  la  midudda  , vale 
affaticarsi  V intelletto,  mulinare,  Stillarsi,  o 
beccarsi  il  cervello,  o.  Fari  vutari  lu  cuver- 
cbiu  di  la  midudda,  vale  fare  divenire  inatto, 
Ammattire.  Si  dice  per  esagerazione.  6.  Menza 
midudda,  dicesi  d’uomo  incostante,  vano,  stra- 
vagante, che  da  un  momento  all’altro  dimen- 
tica ciò  che  gl 'imporla  pensare,  Cervello  bal- 
zano. 

lliduddfiui  , s.  m.  grassezza  senza  senso  con- 
tenuta nella  cavità  delle  ossa,  Midollo.  2.  Mi- 
dudduni  di  schina,  dicesi  quella  porzione  di 
cervello  allungato  per  tutte  le  vertebre  fino 
alPosso  sacro,  Midolla  spinale. 

11  idti «Stilizza,  s.  f.  dim.  di  Midudda. 

Hid'illàrì,  agg  della  natura  della  midolla,  Mi- 
dollare 

HidùUsi,  s.  ni.  figur.  la  sostanza,  il  concetto, 
l’essere  verace  di  alcuna  cosa  , Midolla,  Mi- 
dollo. Onde  Sapiri  lu  midullu  di  ria  cosa,  vale 
saperla  per  l’appunto  , non  superficialmente, 
Conoscerla  a fondo. 

Micia  , s.  f pane  o biscotti  intinti  nel  vino, 
Zuppa.  2.  Per  sorbetto  di  cannella. 

lligghiarèddu,  dim.  e vezz.  di  Migghiaru. 

Hig-g-lilàru  , s.  m.  nome  numerale  di  somma 
che  arriva  al  numero  di  mille,  e nel  plurale 


termina  in  Ara  , Migliaio.  2.  A migghiara, 
posto  avv.  dinota  quantità  innumerabile  , o 
grandissima,  A migliaia. 

s.  m.  nel  plur.  Mjgghia,  lunghezza 
di  presso  a poco  tre  mila  dei  nostri  passi, 
quantunque  ve  ne  abbia  di  molte  altre  lun- 
ghezze, Miglio.  2.  Essiri  centu  migghia  lunta- 
nu,  usasi  per  indicare  glande  distanza,  Essere 
milia  miglia  lontano.  3.  Pri  mari  nun  si  cun- 
tanu  migghia,  Prov.  che  dicessi  pria  dell’in- 
venzione delle  navi  a vapore,  quando  gli  ar- 
rivi dipendeano  dal  vento,  non  dalla  distanza. 

Mìg-shl",  s.  m.  T.  hot.  Panic  m miliaceum  L. 
spezie  di  biada  minuta,  Miglio. 

agg.  dim.  di  Micghiu,  alquanto 
migliore.  2.  Avv  dim.  di  Mkgghiu,  alquanto 
meglio. 

$!!»'£> hhiramciKii,  s.  m.  il  migliorare,  Miglio- 
ramento, Meglioramento. 

ISlgithiiii'ài’z.i,  s f.  astratto  di  Megghiu,  l’es- 
sere migliore,  Migliorarne.  2.  Migghiuranza 
di  la  morti,  dicesi  di  quegli  ultimi  buoni  se- 
gni larvati  , che  fa  la  natura  pria  di  morire 
il  malato  , facendo  sperare  il  riavimento  di 
salute,  Il  miglioramento  della  morte. 

Mig'ttlilui’nri,  v.  att.  ridurre  in  migliore  stato, 
Migliorare.  2.  N.  ricuperare  le  forze,  alleg- 
gerirsi della  malattia  3.  N.  pass,  acquistare 
miglior  essere,  o miglior  forma,  Migliorarsi. 

&Bigi>ìiÌur:Uìvu,  agg.  che  ha  forza,  virtù,  po- 
tenza di  migliorare,  Migliorativo. 

Miggiiluràtu  , agg  da  Migghiurari,  fatto  mi- 
gliore, Migliorato , Megliorato. 

Miggliiiii'l,  vedi  Mòst^IbIm. 

Màx'ii&'icddu,  s.  m.  dim.  di  Mignanu. 

Miniami,  s.  m.  vaso  grandetto  di  terra  cotta, 
o di  lavagna,  per  lo  più  maggiore  delle  gra- 
ste  comuni,  che  serve  a coltivarvi  delle  piante 
«li  delizia,  Testo. 

Ililstt  e ISìtla,  nomi  numerali,  che  hanno  il  si- 
gnificato di  migliaia,  onde  Fumila,  Trimila, 
Dumili  i,  Tri milia,  Mila,  Milia. 

Millàiiiit,  nome  numerale  indeterminato,  detto 
per  ischerzo,  e vale  grandissima  quantità  in- 
determinata, Millanta. 

Milidd»,  s.  f.  sorta  di  pane  di  forma  piccolis- 
sima che  si  fa  a piacere,  Cacchiatella.  2.  Per 
sorta  di  biscotto  a fette,  di  fiordi  farina,  con 
zucchero  e chiara  d’uovo.  Cantuccio. 

19 ilisicìàiia,  s.  f.  T.  hot.  Sola num  insanum  L. 
pianta  che  si  coltiva  negli  orti,  ed  ogni  anno 
rinasce  dal  suo  seme  , la  quale  produce  un 
frutto  grosso  più  d’una  comunale  pera,  che  si 
mangia  cotto , ed  avvene  del  paonazzo  e del 
giallo.  Ha  la  pianta  lo  stelo  erbaceo,  ramoso, 
frondoso;  le  foglie  picciolale,  ovate,  sinuate, 
un  poco  cotonose,  i fiori  bianchi  , o celesti  , 
pendenti;  i frutti  bislunghi,  cilindrici,  violetti 
per  lo  più  , Petronciana  , Petr ondano  , Pe- 
tonciano. 2.  Tempu  di  milinciana  , in  tutte 
le  arti  dicesi  il  tempo,  in  cui  essi  hanno  meno 
da  fare,  Mese  dei  cipolloni . 

Iflllincluiièdda,  s.  f.  il  frutto  della  pianta  de- 
scritta, che  non  cresce  sino  all’ordinaria  gran- 
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dezza,  ma  fermasi  al  volume  di  una  noce,  o 
meno,  ed  è tuttavia  stimato,  e si  condisce  sa- 
poritamente. 

Slilinfàiiti,  s.  m.  composto  di  semola  ed  uova, 
ridotto  in  crudo,  alla  conveniente  spessezza, 
in  globetti  molto  simili,  ma  più  grossi  di  quelli 
che  chiamiamo  Cùscusu  vedi,  e si  cuoce  in 
brodo  per  minestra,  Semolino. 

Milhànti,  agg.  che  milita,  Militante.  2.  Chiesa 
militanti,  cioè  la  congregazione  di  tutti  i fe- 
deli cristiani,  che  sono  nel  mondo,  per  oppo- 
sizione a chiesa  trionfante  che  è nel  cielo,  e 
chiesa  purgante  che  sta  temporaneamente  nel 
purgatorio,  Chiesa  militante. 

Utilitàri , v.  n.  esercitare  l’arte  della  milizia, 
Militare . 2.  Per  giovare,  essere  in  favore,  e 
dicasi  per  lo  più  delle  ragioni,  che  si  possono 
addurre  in  prova  a convalidare  uno  assunto, 
Militare. 

militari,  agg.  di  milizia,  da  soldato,  apparte- 
nente alla  milizia,  Militare.  2.  s.  in  per  sol- 
dato , Militare.  3.  A la  militari , posto  avv. 
vale  ad  usanza  di  soldati,  Militarmente. 

miUtarìsca,  agg.  dell’uso,  a somiglianza  di  mi- 
litare, Militano. 

lliliiàriu,  vedi  militari  n.  2. 

lliilta miètiti , a vv.  ad  usanza  di  soldati , Mi- 
litarmente. 

Mìliti,  vedi  Miliziòttu. 

Milituiàriu  , agg.  ricco  fuor  di  misura,  Stra- 
ricco. 

Miliùnca,  s.  f.  in  modo  basso,  cosa  sopraggiunta 
a grand’uopo,  cosa  opportunissima,  Panunto. 

Miliuncftimu,  agg.  e s.  m.  una  dalle  parti  com- 
ponenti un  milione,  Milionesimo. 

Miliùni,  s.  m.  nome  numerale,  somma  di  mille 
migliaia,  Milione. 

Milìzia,  s.  f.  arte  della  guerra,  Milizia.  2.  Per 
esercito  di  gente  armata,  Milizia. 

Miliziàttn  , s.  m soldato  di  milizia  nel  senso 
di  milizia  cittadina,  Milite , Miliziotto 

Mi'iàlli  , s.  m.  carezze  eccedenti  ed  affettate, 
Lezii,  Moine,  Billi,  Vezzi  lusinghieri,  Dru- 
scia. 

Millantamenti?,  s.  m.  iattanza,  Millanteria. 

lliiiantàri,  v.  atf.  aggrandire  e amplificare  smo- 
deratamente, esagerato  , Millantare.  2.  N.  e 
n.  pass,  vanagloriarsi,  vantarsi,  Millantarsi 

Millantarla,  s.  f.  il  millantarsi,  vanto,  iattan- 
za, esagerazione,  Millanteria , Millanto. 

Millanc att  ici,  s f.  che  si  m llanta,  Millanta- 
trice. 

Millaiiiàtn,  agg.  da  Millantar!,  Millantato. 

Miliantaiùri , v.  m.  che  si  millanta,  Millan- 
tatore. 

Millenàri»,  agg.  di  mille,  Millenario . 2.  s.  m. 
sorta  di  eretici,  Chiliasta  , Cerintiano,  Mil- 
lenario. 

Millèsimu  , agg.  numero  ordinativo  di  Milli, 
Millesimo 

millèsimi! , s.  ni.  tutto  lo  spazio  di  mille  anni, 
Millesimo.  2.  Per  data  apposta  ai  pubblici 
monumenti,  alle  monete,  alle  medaglie,  Mil- 
lesimo. 3.  Nun  aviri  un  millesimi!,  detto  di 


persona , vale  essere  cervello  balzano  , Cer- 
vellino. 

Milli,  nome  numerale,  che  vale  dieci  centinaia, 
Mille.  2.  Per  numero  indeterminato  , e vale 
grandissima  quantità,  Mille.  3.  Pariri  mil- 
l’anni  chi  succeda  na  cosa  , vale  non  vedere 
l’ora  che  ella  segua,  aspettarla  con  grande  an- 
sietà e desiderio , Parer  mille  anni  che  se- 
gua una  cosa.  4.  MilPanni,  voce  di  buon  au- 
gurio che  dicesi  a chi  starnuta,  Viva. 

ìliiliaù.  ! , s.  m acqua  o olio  distillato  dallo 
sterco  di  vacca  di  primavera  e di  estate.  Mil- 
lefiori. 2.  È pure  una  specie  di  tabacco  colo- 
rato e odoroso,  Millefiori. 

MUlifóarghi,  s.  f.  T.  hot.  Achillea  milleflium 
L.  erba  nota  che  ha  lo  stelo  scanalato  , un 
poco  peloso;  le  foglie  sessili,  bipennate,  con 
le  lacinie  lineari,  dentate  lisce;  i fiori  bianchi, 
o alquante  rosse,  Millefoglie. 

Milllpèdi,  vedi  9*urciddùzzu  di  sant’Antòni. 

Milord»,  titolo  di  dignità  in  Inghilterra,  e vale 
gran  personaggio,  Milordo. 

Milnnèddu,  vedi  Muluuèddii. 

Militai,  vedi  Mtilùtii. 

M imbrutii,  agg.  di  grosse  membra,  Membruto. 

illimèiicii,  agg.  imitatorio,  Mimetico. 

Mìmica,  s.  f.  farsa  rappresentata  dei  mimi,  Mi- 
mica. 

Mìmica,  agg.  di  Mimo,  come  arte  mimica,  Mi- 
mico. 

Miaua,  s.  m.  strione,  Mimo. 

Misi»,  s.  f.  quella  strada  sotterranea,  che  si  fa 
per  andare  a trovare  i fondamenti  delle  mu- 
raglie, ad  effetto  di  mandarle  in  aria  con  pol- 
vere d’artiglieria,  Mina.  2.  Per  lo  stesso  che 
miniera,  vedi  linièra.  3.  Quella  quantità  di 
ulive  che  s’infrange  in  una  volta,  Infran- 
tointa.  4 Sbintari  la  mina,  si  dice  dell’im- 
pedire,  o rendere  vano  1’  effetto  delle  mine  per 
mezzo  delle  contramine,  Sventare;  e per  si- 
militudine si  dice  di  qualunque  negozio,  trat- 
tato o disegno,  che  si  guasti  o non  abbia  ef- 
fetto, Sventare.  5.  Di  menza  mina  , voce  di 
spregio,  usasi  per  avviliti vo,  quando  si  vuole 
svillaneggiare  alcuno,  Dozzinalissimo. 

Minàccia,  vedi  Animi  si  azza 

Minacciai*!,  vedi  Aniininazzàri. 

Minacciati!,  vedi  Amminazzàtu. 

Minacciiisamènii , avv.  in  modo  minaccioso, 
Minacciosamente. 

Mista cciùsu,  agg.  minaccevole,  Minaccioso. 

Miliàri,  y.  alt.  fare  mina,  Minare.  2.  N.  sof- 
fiare o tirare  vento  , Ventare,  Venteggiare. 

Minata,  s.  f.  voce  oscena,  polluzione  volonta- 
ria, Mollizie,  Onanismo,  Mastrup  azione. 

Minateli  dii,  agg.  dim.  di  Minatu,  Poco  usato. 

Minatissima,  agg.  sup.  di  Minatu,  Usatissimo. 

Minàmi  , agg.  propriamente  scavato  , Minato. 
2.  Per  adoperato,  contrario  di  nuovo,  Usato. 

Mìnatùri,  s.  m.  che  fa  mine  , che  lavora  alle 
mine,  Minatore. 

Minchiali  vedi  Miuiiàli,  e seg. 

Miucliiunarìa,  s.  f.  motto,  detto  giocoso,  Min- 
chioneria. 2.  Per  cosa  di  poco  , o di  niuno 
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momento,  Minchioneria.  3.  Per  errore  gran- 
de, sproposito,  corbelleria,  Minchioneria. 
Sliiiclilufiàtà,  vedi  Ciigfglilunlàta. 
Miiictciunazzu , agg.  avvil.  di  Minchiini,  Min- 
chionacelo, Dolcione. 

Minciiidiiòcltlti,  agg.  dim.  di  Minchioni,  Min- 
chioncello. 

ISlncitiùni,  agg.  balordo,  sciocco,  Minchione, 
Ciofo.  2.  Minchiuni  nascìu,  e minchiuni  mori, 
modo  basso,  Prov.  assai  convincente,  Ciò  che 
è per  natura  sino  alla  tomba,  dura. 
lEinchiùiil  mincleU'iEii,  così  duplicato,  imporla 
affettando  il  balordo,  o pure  senza  fatica,  e 
senza  industria,  Minchion  minchione. 

51  inchliiiiinri,  vedi  Cugglsinniàri. 
SEiiicliiunùtii , agg.  espressione  triviale  , che 
importa  superiore  agli  altri  nel  suo  genere, 
Prestante,  Eccellente. 

Slinclòi,  vedi  saillàtti. 

Ili  nclicàri,  vedi  19in»lcàrt, 

SBindtilàl»,  vedi  SSiamiiàta. 

53 inerii , s.  f.  luogo  dal  quale  si  estraggono  i 
metalli,  o fossili,  Miniera . 
minerali,  s.  m.  materia,  di  miniera,  Minera- 
le, Fossile.  2.  Agg.  e vale  appartenente  a 
miniera,  o che  partecipa  della  natura  dei  mi- 
nerali, Minerale.  3.  Acqui  minerali,  diconsi 
quelle  che  trovanti  impregnate  di  alcune  ma- 
terie minerali,  come  sale,  zolfo,  vi  triolo  ec. 
Acque  minerali. 

mineralista,  s.  ni.  naturalista,  che  si  occupa 
specialmente  dei  minerali,  osservatore  di  mi- 
nerali, Mineralista. 

mineralogìa,  s.  f scienza  e cognizione  dei  me- 
talli, e di  tutti  i corpi  sprovisti  d’organi,  e 
che  trovansi  sulla  superfìcie,  o nel  senso  della 
terra,  Mineralogia. 

minestra  , s.  f.  vivanda  di  pasta  con  legumi, 
o con  verdura  , o di  altre  diverse  maniere, 
Minestra.  2.  Minestra  virdi  , vale  composta 
di  piante  oleracee,  entrovi  carne,  presciulto, 
o altri  condimenti,  ovvero  semplicemente  di 
magro  con  olio,  sale,  ed  aromi.  .8.  Minestra 
minuta,  sorta  di  minestra  fatta  d’erbe  cotte 
e minutamente  battule  , Minuto.  4.  Fari  la 
minestra  pri  li  gatti,  vedi  tfiattu  n.  16.  5.  Mi- 
nestra scartata,  o riquadiata,  in  met.  si  dice 
di  un’apparente  affezione,  o di  un  favore  fatto 
per  sola  formalità,  Piaggia  mento. 
mìng-ara,  s.  f.  sdegnosilà  prodotta  ai  bambini 
dal  sonno. 

mingrània,  s.  f.  dolor  di  testa  che  viene  ora 
nell’una,  ora  nell’altra  tempia,  talché  occupi 
metà  del  cranio,  Magrana , Emicrania. 
mingali  , Jiri  tringuli  minguli  , vedi  Trìn- 
guli. 

militari  , v.  att.  dipingere  con  acquerelli  cose 
piccole  in  sulla  cartapecora,  o bambagina,  ov- 
vero sull’avorio,  servendosi  del  bianco  della 
carta  in  vece  di  biacca  per  i lumi  della  pittu- 
ra, Miniare. 

miulatrìci,  s.  f.  che  minia,  Miniatrice. 
mi  a làtu,  agg.  da  Miniari,  Miniato. 
lliniatùra  , s.  f.  pittura  miniata,  Miniatura. 


MIN 

2.  Dicesi  Na  miniatura  nel  fam.  un  viso  di 
rara  bellezza. 

Slinlaiùri,  s.  m.  che  minia,  che  fa  miniature, 
Miniatore. 

mìnima,  s.  f.  una  delle  figure  e note  musicali, 
del  valore  di  mezza  battuta,  Minima. 

mìnimi,  s.  ni.  plur  T.  ecclesiastico,  ordine  di 
Frati  di  san  Francesco  di  Paola  , che  volle 
così  chiamarli  per  farli  inferiori  ai  France- 
scani, che  si  chiamavano  Frati  Minori,-  ed  ol- 
tre i tre  voti  monastici  ne  fanno  un  quarto, 
cioè  di  osservare  una  perpetua  quaresima, 
Minimi. 

minimissimi!,  agg  sup.  di  Minimu  , Minimis- 
simo. 

minimu , agg.  superi,  di  Picc  l.tt,  il  più  piccolo, 
Minimo.  2 Di  persona,  vale  del  basso  volgo, 
Persona  minima.  3.  Un  minimu  chi  . . . Un 
tantino,  Un  nonnulla,  TJn  minimo  che. 

ministeriali  , s.  f.  lettera  o nciale  a firma  di 
un  ministro. 

ministeriali,  agg.  da  ministerio,  appartenente 
a ministero,  Ministeriale. 

mini itèriu,  s.  m.  opera,  ordine,  officio,  mezzo, 
Ministerio. 

ministèru,  s.  m.  il  ministrare,  l’ufficio,  Mini- 
stero. 2 Per  funzione,  e g ) verno  dei  ministri, 
di  un  principe,  Ministero.  3.  Per  i ministri 
stessi  in  corpo  , Ministero.  I.  Pel  locale  di 
ufficio  di  qualche  ministro. 

ministrar!,  v.  att.  far  la  scodella  , mettere  la 
minestra  nella  scodella  , Minestrare.  2.  Mi- 
nistraci tutti  cosi,  modo  prov.  metaf.  ridire 
e riferire  ciò  che  uno  ha  sentito  dire,  o gli 
è stato  detto,  ancorché  non  debbasi  nè  rive- 
lare, nè  comunicare  a persona,  Rinvesciare , 
Svertare,  Sbrodettare. 

ministrati!,  s.  m.  ingordo,  ingoiatore  di  mine- 
stre, o che  alle  minestre  pospone  tutti  gli  al- 
tri cibi,  Minestrinolo. 

ministrata,  agg.  da  Ministrart,  Minestrato. 

llinlstràzza  , s.  f.  pegg.  di  Minestra  , Mine- 
straccia. 

llìnlstrèdda  , s.  f.  dim.  di  Minestra  , Mine- 
strella,  Minestruccia. 

ministrili»,  s.  f.  dim.  di  M nastra,  e più  pro- 
priamente dicesi  di  pasta  fina  da  brodo,  Mi- 
nestrina. 

ministri*  , s.  m.  che  ha  il  maneggio  e il  go- 
verno delle  cose,  Ministro.  2.  Per  esecutore, 
agente,  fattore,  ufficiale  ec.  Ministro.  3.  Mi- 
nistru  di  Diu,  di  l’altari,  Evangelicu,  vale  che 
è insignito  del  Sacerdozio,  Sacro  ministro. 

ministri]»!,  s.  m.  accr.  d Ministru,  dicesi  per 
esaliare  un  gran  ministro  di  slato,  Ministrane. 

Siimi»,  s.  f.  parte  nota  dell’animale,  nella  fem- 
mina ricettacolo  del  latte,  Poppa , Mammella, 
Tetta.  2 Faricci  li  rninni,  modo  prov.  e vale 
goderne,  averne  compiacenza.  Ingrassare  in 
checchessia , o di  checchessia  , Galluzzare, 
Gioire.  3.  A inenza  minna  , si  dice  di  bam- 
bini , che  alcune  madri  danno  a bàlia,  non 
lasciando  di  allattarli  anch’esse  alternativa- 
mente. 
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Minna  di  scava,  per  simil.  una  specie  di  fico 
nero  bislungo,  mammiforme. 

Minna  di  vacca  , uva  grossa  quasi  in  forma 
di  poppa  di  vacca. 

Minnalcddu,  s.  m.  dim.  di  Miniali, Sciocchino. 
Minnàli  , s.  m.  materiale  , semplice  , sciocco, 
Babbaccio,  Gonzo , Bacello. 

Minnàli,  voce  dinotante  ammirazione,  Cacase- 
go , Cacoia. 

Minnaliscamènti,  avv.  con  isciocchezza,  senza 
giudizio,  senza  considerazione.  Scioccamente. 
Minnaiìscù,  agg.  da  Minnàli,  Bescio,  Besso. 
Miniialifàii  e IBInnaHtùtlni  , s.  f.  astratto  di 
minnàli,  Scioccheria,  Buassaggine. 
li innalòra,  s.  f.  strumento  per  trarre  il  latte 
dalle  poppe  delle  donne,  Poppatoio. 
Minnalnnàzza,  s.  m.  materiale,  semplice,  scioc- 
co, Babbaccione,  Scioccona ccio. 

Minnalùni,  vedi  Mlnttalunàzzu 

Minnàzza  , s.  f pegg.  di  Minna,  Poppacela. 

2.  Per  Minnàli  vedi. 

Minnèdd»,  s.  f.  per  sim.  qualunque  buona  oc- 
casione di  trar  profitto  senza  faticare  , senza 
spendere,  e sovente  invitatovi  con  amorevo- 
lezza , Emolumento  , Utile  , Benefizio.  2.  In 
certi  casi  prendesi  in  mala  parte,  g vale  Ma- 
latolta,  Usurpamento , Trafili' elleria.  3.  Sped- 
diri  la  minnedda,  restar  privo  del  comodo  di 
guadagnare  nell’uno  e nell’altro  senso. 
Minnìàri , v.  n.  palpare  le  mammelle.  2.  Per 
perdere  tempo,  indugiare,  Mettere  tempo  in 
mezzo. 

Minutata,  s.  f.  indugio  appensato,  Ritardamento. 
Miniilcàrl,  vedi  Mendicar!. 

Minnìcu,  lo  stesso  che  12 cndìcu.  2.  Poviru  e 
minnicu, vale  poverissimo,  Tapino , Miserabile. 
Miunicùtu,  agg.  che  ha  gran  poppe,  Popputo. 
Miunitta,  vedi  VlnnUta.  2.  Farinni  minnitta, 
vedi  Smlnnitttàri. 

Minnula,  s.  f.  strumento  musicale,  che  ;una 
specie  di  chitarrina,  Mandola. 

Mìnnòng'ulu,  vedi  Minnàli. 

Miiimilàrn,  aggiunto  ad  una  specie  di  albicocco, 
il  frutto  del  quale  ha  il  nocciolo  simile  alla 
mandorla. 

Minntilàia,  s.  f.  bevanda  fatta  di  mandorle  po- 
ste con  acqua  e zucchero,  Mandorlato. 
Mìnntilàz;a,  s.  f.  accr.  o pegg.  di  Mennula. 
Mlanulìca,  vezz  di  «linnulìcclila. 
Minnulìcchia,  s.  f.  dim.  di  Mennula,  Mandor- 
letta,  Mandorlina.  2.  Supra  pastu  minnulic- 
chi,  modo  prov.  vale  aggiugner.danno  a dan- 
no, o male  a male,  Al  mal  fagli  male  3.  Per 
sorta  di  dolce,  che  è la  mandorla  intrisa  nel 
miele  e nella  farina  cotta  al  forno. 
Mlnnulìmi  , s.  m.  strumento  musicale  simile 
alla  mandola,  ma  più.  piccolo,  Mandolino. 
Mimiulìtn  , s.  m.  luogo  piantato  di  mandorli, 
Mandorleto 

ll  innùni,  vedi  SS  Inchinili, 
llìniiùzzu,  s.  f.  vezzeg.  di  Minna,  Poppellina, 
Tettola.  2.  Forma  piccola  di  pane  , con  due 
estremità  a similitudine  di  piccolo  capezzolo. 

Alinòrtii,  vedi  Tortu  n.  8. 


Mlntàll,  vedi  Mentali. 

Mintàstrii,  vedi  Amintàstru. 

Mintivi,  vedi  Mentivi. 

Minuta,  vedi  Mentita. 

M lunétta  , s.  m.  danza  composta  di  un  solo 
passo  rinnovato  sulla  stessa  figura.  Minuetto, 
Minuettina,  Minuettino. 

Minuìrl,  vedi  Ulniinuìrl. 

Minnla  , s.  f.  T.  di  st.  nat.  Sparus  marna  L. 
sorta  di  pesce  di  mare  che  abbonda  in  Sicilia 
nella  primavera,  Menola 

Minulìcchla,  s.  f.  dim.  del  precedente. 

Minuràri,  v.  att.  far  minore,  diminuire,  sce-  • 
mare,  Minorare.  2.  Neut.  venire  meno,  man- 
care, Menomare. 

iSinuratìvu,  agg.  da  Minerari,  Minorativo. 

Mimiràtu,  agg  da  Minuràri,  scemato,  venuto 
meno,  Minorato,  Menomato. 

Minorazioni,  s.  f.  astratto  di  Minuri,  diminu- 
zione, scemamento,  Minoranza. 

Minurénti,  agg.  T.  leg.  minore  di  età,  e di- 
cesi di  colui  che  non  è ancora  giunto  alla  età 
determinata  dalle  leggi  per  potere  essere  pa- 
drone di  se,  Minorenne. 

Minùri,  agg.  comparativo  in  grado  di  difetto, 
contrario  a Maggiuri,  Minore.  2.  In  forza  di 
sost.  presso  dei  legisti  dicesi  colui  che  non 
è ancora  giunto  all’età  determinata  dalle  leggi, 
onde  potere  essere  padrone  di  se,  e della  roba, 
Minore.  3.  Termine  usato  dai  logici  negli  ar- 
gomenti, e vale  la  seconda  proposizione  del 
sillogismo,  Minore  4.  Frati  minuri,  diconsi 
i frati  di  una  delle  regole  di  s.  Francesco 
d’Assisi,  Frati  minori.  5.  Ordini  minuri,  son 
quelli,  che  i cherici  ricevono  prima  del  sud- 
diaconato,  e non  gl’impediscono  di  tornare  al 
secolo,  Ordini  minori.  6.  Unni  maggiuri  cc’è  , 
minuri  cessa,  vedi  Mag-giùri  n.  2.  7.  Presso 
i musici,  vedi  Alaggiùri  n.  6. 

Minurltà,  s.  f.  T.  dei  legisti,  qualità  del  mi-  . 
nore,  Minorità. 

Mimirità,  s.  f.  T.  dei  legisti,  qualità  del  mino- 
renne, e vale  pure  stato  di  pubertà,  Minorità. 

M musa,  s.  f.  nome  dato  a dei  piccioli  pescia- 
telli  fluviali  buoni  a mangiare. 

Mìiiùsculu,  s.  e agg.  piccolo,  ed  è per  lo  più 
aggiunto  di  carattere  o lettera,  Minuscolo . 
Miuùia,  s.  f.  bozza  di  scrittura,  Minuta.  2.  Mi-  i 
nuta  di  Iti  nutaru  , vale  1’  atto  originale  che  \ 
si  conserva  presso  il  notaro,  Rogito.  3.  Per 
la  lista  di  roba  che  si  dà  in  dote,  Nota. 
Mimitàg-ghla,  vedi  Minuzzàglia. 
Mìmitamèciil  , avv.  in  minute  parti  Minuta- 
mente. 2.  Per  particolarmente,  precisamente, 
Minutamente. 

Mìmitèd  Su,  s.  m.  dim.  di  Min. tu. 

Minuti:! da,  parola  che  usasi  col  verbo  Trasiri, 
o col  verbo  Vinirisinni  , e vale  farsi  avanti, 
o intraprendere  a remi  sordi,  insensibilmente, 
onde  Cu  la  minutidda,  posto  avv.  vale  A poco 
a poco.  Dolcemente. 

Mi ìicì tì dilli  , agg.  dim.  di  Minuto  , Minutello, 
Minutino.  2.  Detto  di  persona,  vale  magretto, 
gracile,  sottilino,  Mingherlino . 
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Mtnutissiniamènti,  avv.  Slip,  di  Minutamente 

Minutissimamente. 

Minutissimi!,  agg.  superi,  di  Minutu,  Minutis- 
simo. 

Miuutìzza,  per  Minùzia  vedi.  2.  Per  piccolez- 
za, Minutezza. 

lEiaùtu,  s.  m.  la  sessantesima  parte  dell’ora, 
Minuto.  2.  Presso  gli  astron.  la  sessantesima 
parte  di  un  grado  del  cerchio,  Minuto. 

Minutu,  agg.  piccolissimo.  Minuto.  2.  Per  te- 
nue, di  poca  importanza,  Minuto.  3.  Per  pre- 
ciso, particolare,  puntuale,  Minuto.  4 A mi- 
nutu,  coi  verbi  Accattari,  o Vinniri,  vedi  A 
minuta,  b.  Per  di  bassa  condizione,  Minuale, 
Minuto.  6 Per  chi  si  attacca  alle  minuzie,  e 
guarda  troppo  nel  sottile.  Minuzioso.  7.  Chio- 
viri  a minutu,  leggermente  piovere,  Piovig- 
ginare. S.  Minutu  minutu,  vale  Minutissimo. 

ISinuzzàg-gllia,  s.  f.  una  certa  quantità  di  cose 
minute,  Minutaglia.  2.  Per  popolo  minuto, 
gente  di  bassa  condizione,  plebe.  Minutaglia , 
Bruzzaglia.  3.  Per  moltitudine  di  ragazzi, 
Bogazzame.  4.  Per  quantità  di  minuzzoli,  Mi- 
nuzzaglia. 5.  Per  quantità  di  minuzzoli  di 
rottami,  polvere,  stacciature  ed  avanzi  di  ma- 
terie fragili,  Scavezzone. 

Minuzzanicutu,  vedi  Smimizzamènlii. 

Minuzzami,  vedi  Minuzzàglia. 

Minuzzar!,  v.  att.  minutamente  tritare,  Minuz- 
zare. 2.  N.  e n.  pass,  vale  consumarsi  di  rab- 
bia, Rodersi,  Arrovellarsi. 

Minuzzarla,  vedi  Minùzzia. 

Minuzzàtu,  s.  m.  da  Mintzzari  , Minuzzato. 
2.  Jiri  a tavula  misa  e pani  minuzzàtu,  vedi 
Tàvula  n.  10. 

Minuzzi;;,  s.  f.  cosa  di  poca  importanza,  parte 
minuta,  piccolezza,  Minuzia. 

M imizziùsu,  vedi  Slinùtu  agg.  n.  6. 

Miuùzzulu  , s.  m.  minutissima  parte  di  chec- 
chessia, Minuzzo , Minuzzolo,  Minuzzame. 

Minzuliuu  , agg.  piano  di  mezzo  tra  il  piano 
nobile  , e il  piano  di  sopra  , ed  anche  quel 
piano  che  è notabilmente  più  basso  degli  altri 
piani,  Mezzado , Mezzalino. 

MEnzalóra,  s.  f.  piccolissimo  barile  da  portare 
a cintola  per  cammino,  Bariletta  , Barletta. 
2.  Per  quella  quantità  di  vino , eh’  è regalia 
de’  vetturali,  allorché  portano  vino,  Bottaccio. 

Minzalurèdda,  s.  f.  dira,  di  MiNZALORA. 

Minzànu,  vedi  Mizzàua. 

Minzanèddu,  vedi  Mizzanè.tdu. 

Minzanìa,  vedi  Mizzanìa. 

Minzànu,  vedi  Ifizzànu. 

llinzìna,  s.  f.  una  delle  due  parti  di  checches- 
sia tra  di  loro  eguali,  che  unite  insieme  com- 
pongono il  tutto,  Metà , p.  e.  : Porta  a dui 
minzini , Finestra  a dui  minzini , e simili. 
2.  Na  minzina,  detto  assol.  intendesi  mezzo 
maiale  diviso  per  lo  lungo. 

Minzióni,  vedi  Menzióni. 

Miuzóg-iia,  s.  f bugia.  Menzogna.  2.  La  min- 
zogna  avi  li  gammi  curti  , Prov.  e vale  che 
la  menzogna  ben  presto  si  scopre,  La  bugia 
ha  le  gambe  corte. 
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Minzugnarèddu,  agg.  dim.  di  Minzugnaru,  Bu- 
giar duolo. 

M inzugnarìa,  vedi  Minzògna. 

Minzug-itàrii,  s.  m.  bugiardo,  mentitore,  Men- 
zognere, Menzognero.  2.  Lu  minzugnaru  voli 
aviri  bona  memoria,  Prov.  che  dinota  che  il 
menzognero  spesso  cade  nella  contraddizione, 
E si  conosce  più  presto  un  bugiardo  che  uno 
zoppo.  3.  Lu  minzugnaru  nun  è crittu  mai , 
Prov.  esprimente  che  del  menzognero  non  è 
creduta  la  stessa  verità. 

Minzugnurunàzzii,  pegg.  di  MiNZuGNARUNl. 
iSinzug-naràni,  superi,  di  Minzugnaru,  Bugiar- 
, done . 

Minzug-nèdd  I , S.  f.  dim.  di  MlNZOGNA  , Bu- 
gietta,  Bugiuzza. 

Minzug’Biùsi»,  accr.  di  Minzogna,  bugia  grande, 
Bug  ione. 

Mìo,  agg.  pronominale  possessivo  di  prima  per- 
sona, che  nel  plurale  pronunziasi  Mei  in  ambi 
i generi,  e qualche  volta  nel  singolare  si  dice 
Miu , Mio.  2.  Più  la  cosa  di  mia  proprietà, 
di  mio  dominio.  Mio.  3.  Senz’accompagna- 
mento di  nome,  ma  preceduto  dallo  articolo 
determinante  Lu,  l’avere,  la  sostanza,  i be- 
ni, ec.  Il  mio.  4.  E dicendosi  nel  plur.  Li  mei 
senza  nome,  intendonsi  parenti,  amici,  com- 
pagni, paesani,  servi,  famigliari  ec.,  I miei. 
Miòlu , s.  m.  quel  pezzo  di  legno  nel  mezzo 
della  ruota  dove  sono  fitte  le  razze,  Mozzo  della 
ruota.  2.  Per  quel  legno  che  bilica  la  cam- 
pana, Cicogna. 

Mìopi , agg.  m.  e f.  T.  di  oftalmia , chi  vede 
distintamente  gli  oggetti  vicini,  e in  confuso 
i lontani,  Miope. 

Miopìa,  s.  f.  vizio  dell’occhio,  per  cui  gli  og- 
getti vicini  si  vedono  benissimo,  ed  i lontani 
confusamente,  Miopia. 

Miopismi»,  s ni.  lo  stesso  che  il  precedente, 
Miopismo. 

Mira,  s.  f.  quel  segno  della  balestra,  o dell’ar- 
chibuso  e simili,  nel  quale  si  affissa  l’occhio, 
per  aggiustare  il  colpo  al  bersaglio , Mira. 
2.  Pigghiari  la  mira,  o Ammirarisi,  affissare 
l’ occhio  per  giustare  il  colpo  al  bersaglio, 
Porre,  o Prendere  la  mira.  3.  Si  usa  anche 
fig.  onde  Aviri  di  mira,  e simili,  si  dice  del 
fisamente  volgere  il  pensiero,  o dell’avere  la 
mente  volta  a checchessia,  Por  la  mira , A- 
vere  la  mira.  4.  Pigghiari  di  mira  ad  unu, 
vale  volgersi  con  attento  pensiero  ad  alcuno, 
ad  oggetto  di  perseguitarlo  , ovvero  di  nuo- 
cergli, Pigliare  di  mira  alcuno,  o.  Pigghiari 
di  mira  na  cosa,  vale  prefiggersela  per  fine, 
Torre  di  mira  alcuna  cosa. 

Miràbili  , agg.  degno  di  maraviglia,  Mirabile. 
Mirabilissimi!,  agg.  superi,  di  Mirabili,  Mira- 
bilissimo. 

MirabilmèBHi,  avv.  con  modo  ammirabile,  ma- 
ravigliosamente , miracolosamente , Mirabil- 
mente. 

Mirabó,  s.  m.  T.  comm.  specie  di  velo  sotti- 
lissimo, che  ci  si  reca  d’oltremonti. 

Mirabuiàna,  vedi  Marabulàiui. 
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lliraculiccliiu,  s.  m.  dim.  di  Miraculu. 
Hiràculu,  s.  m.  cosa  soprannaturale,  opera  ed 
effetto,  che  non  si  può  fare  se  non  dalla  pri- 
ma cagione  , Miracolo . 2.  Per  cosa  grande, 
maravìgliosa,  prodigio,  Miracolo.  3.  Per  l’im- 
magine o la  cosa  quale  che  siasi,  che  appende 
in  significazione  di  grato  animo  presso  l’al- 
tare chi  si  è botato  e chi  ha  ricevuto  alcuna 
grazia,  Boto.  4.  Nun  cridiri  lu  santu  s’unsi 
vidi  lu  miraculu,  vedi  Cridtri  n.  9.  5.  Fari 
lu  miraculu  di  Maumettu  , dicesi  quando  si 
va  a trovare  chi  si  era  chiamato  indarno, 
lliraculùni,  s.  m.  accr.  di  Miraculu,  Miraco- 
lone. 

Miracul<isamc0iti,  avv.  per  miracolo,  con  mi- 
racolo, Miracolosamente. 
llii-acithisfissitm;,  agg.  superi,  di  Miraculusu, 
Miracolosissimo . 

BEiraculùsu,  agg.  di  miracolo,  che  ha  del  so- 
prannaturale, Miracoloso.  2.  Operatore  di  mi- 
racoli, Taumaturgo. 

Ili  rari , v.  n.  volgere  il  pensiero  ad  ottenere 
checchessia,  avere  riguardo  a checchessia,  Mi- 
rare. 

UìrcaiKàri,  v.  n.  trattare  di  vendere  o di  com- 
prare , contrattare  , Mercantare  , Mercature, 
Mercanteggiare.  2.  Per  trafficare  a fine  di 
guadagno,  esercitare  la  mercatura,  negoziare, 
fare  il  mercati  le,  Mercantare. 
llircantèddu  o Mircantìcchiu  , s.  m.  dim  e 
avvil.  di  Mircanti  , mercada  ite  di  poco  cre- 
dito, Mer  catoni  nolo,  Alercat  rintuzzo. 
Blircàsiti,  s.  m.  quegli  che  esercita  la  merca- 
tura, Mercatante , Mercante.  2.  Fari  oricchi 
di  mircanti,  vale  far  le  viste  di  non  sentire, 
a guisa  che  fa  il  mercatante  quando  il  prezzo 
della  mercanzia  non  gli  piace,  Fare  orecchie 
di  mercatante.  3.  Mircanti  eli  sita  o di  drappi, 
mercatante  di  drappi,  che  fa  lavorare  e con- 
clucegli  interamente  per  vendetegli,  Setaiuolo. 
4.  Mircanti  di  vinu,  poviru  e mischinu,  Prov. 
che  dicesi  per  dinotare  i pericoli  della  mer- 
catura del  vino.  5.  Ogni  mircanti  parra  di  la 
sua  mircanzia  , vedi  Mircanzia.  6.  Mircanti 
è cu  accatta,  e mircanti  è cu  vinni,  Prov.  e 
dicesi  per  dinotare  che  tanto  chi  compra  che 
chi  vende  procura  fare  il  suo  negozio.  7.  Mir- 
canti fallutu  è menzu  arriccutu,  Prov.  chi  ha 
fallito,  abusando  del  comporto,  può  ammas- 
sare danaro,  e tornare  ricco, 
llircantìhili,  agg.  atto  a trafficarsi  , Mercata- 
bile.  2.  Mircantibili  e recettibili,  dicesi  di  cosa 
atta  a trafficarsi  e riceversi,  e che  non  abbia 
alcun  difetto,  Mercantevole. 
llircantìli,  agg.  di  mercatante  , Mercatantile. 
felircaiitilmenti,  avv.  con  uso  mercantile,  Mer- 
cantilmente. 

BEircantìscu  , agg.  da  mercante , appartenente 
a mercatante,  Mercantesco.  2.  A la  mircan- 
tisca,  posto  avv.  a modo  di  mercatante.  Alla 
mercantesca . 

llircantìssa,  s.  f.  donna  che  tiene  bottega  di 
merci,  Mercantessa. 

Alircantòlu,  vedi  llircantèddu. 


iBircaiitùni,  accr.  di  Mircanti,  mercatante  gros- 
so, Mercantane. 

IBiz-cantùzzo,  vedi  Mircantèddu. 

Hircanzìa,  s.  f.  il  mercatantare,  l’arte  del  mer- 
cante , Mercanzia.  2.  Per  gli  effetti  e roba, 
che  si  mercatanta,  e si  traffica,  merci,  Merca- 
tanzia.  2.  Ogni  mircanti  parra  di  la  sua  mir- 
canzia, Prov.  vale  che  ognuno  parla  volontieri 
del  suo  mestiere,  o di  ciò  che  più  gli  sta  a 
cuore. 

iHircanziàri,  vedi  llircantàri. 

Mircaaizièdda,  s.  f.  dim.  e avvil.  di  Mircanzia, 
mercanzia  di  poco  valore,  Mercanzuola. 

llircanziàla,  vedi  il  precedente. 

Hircanziùna,  s.  f.  accr.  di  Mircanzia. 

II  ir  cari , v.  att.  contrasegnare  improntando, 
Marchiare.  2.  Fig.  percuotere  in  modo  da 
rimanere  il  marchio  della  percossa,  o fare  ef- 
fettivamente una  ferita  sulla  persona  altrui, 
Sfregiare. 

Alircàtu,  agg.  da  Mircari  n.  2,  Sfregiato. 

Mircàiu,  s.  m.  luogo  dove  si  tratta  di  mer- 
canzia, e dove  si  compra  e vende,  Mercato. 

2.  Per  lo  prezzo  basso  della  cosa  mercata, 
contrario  di  Caru,  Buon  mercato.  3.  A lu 
mircatu  pensaci  , Prov.  per  dinotare  che  le 
cose  che  si  danno  a vile  prezzo  per  lo  più 
non  sono  buone. 

SI  ire»  tura,  s.  f.  l’arte  del  mercatantare,  Mer- 
catura. 

li  ir  céra,  s.  f.  donna  che  vende  piccole  merci, 

Merciaiuola. 

Mirccri,  s.  m.  colui  che  fa  bottega  di  merceria. 
Mereiaio,  Merciadro. 

MircMcèddu,  s.  m.  dim.  di  Mercu. 

Mire  ilari  a o Hircirìa,  s.  f.  la  bottega  del  mer- 
eiaio, Merceria. 

Mircig-nànu  , s.  m.  palo  di  legno  usato  dai 
carbonai  per  istipare  con  pezzetti  di  legna  il 
buco  della  carbonaia  accesa. 

H9rci<;aàiiiu,  s.  m.  mercatura  , e più  propria- 
mente traffico  illecito,  Mercimonio. 

IBircirèddu  o Slircirìccliiu  , s.  m.  dim.  di 
Mirceri  , mereiaio  di  poche  merci , Mercia- 
iuolo. 

llìrcurèdda,  s.  f.  T.  di  bot.  Mercuriale  an- 
nua L.  pianta  che  ha  lo  stelo  diritto,  ramo-  i 
so,  angolato;  le  foglie  opposte,  ovato-lanceo- 
late  , intaccate  , lisce  ; i fiori  piccoli , di  un  < 
\erde  alquanto  giallo,  in  gracili  spighe,  na- 
sce fra  le  viti,  e dà  pessimo  sapore  al  vino, 
Mercorella. 

Hit-curiali,  agg.  di  mercurio,  d’argento  vivo, 
che  ha  rapporto  col  mercurio,  o che  ne  con- 
tiene, Mercuriale. 

llircùriu,  s.  m.  metallo  registrato  tra  i dut- 
tili, che  hanno  per  carattere  distintivo  la  li- 
quidità al  grado  ordinario  della  temperatura, 
Mercurio,  Argento  vivo. 

llirènna,  s.  f.  mangiare  che  si  fa  tra  il  desi- 
nare e la  cena,  Merenda. 

Hiriàri,  v.  n.  porsi  o stare  all’ombra  nelle  ore 
calde  del  mezzogiorno,  Meriggiare. 

llirìugulu,  vedi  Ilirìnnulu. 
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ili rì minili , s.  m.  globetto  di  cioccolatte  con- 
fettato. 

Miritàri,  vedi  Ileritàri. 

Miritrìci,  vedi  Meretrìci. 

ISirìii,  s.  m.  punto  della  metà  del  giorno,  Mez- 
zogiorno. 2.  E per  lo  tempo  circa  al  mezzog- 
giorno,  Meriggiano,. 

Mirlèttu,  vedi  Merlétto. 

Mirìùzzu,  vedi  Mirrùzzu . 

Mirameli  leìmi  , s.  m.  T.  della  st.  nat.  genere 
d’insetti  infesti  agli  altri,  e singolarmente  alle 
formiche,  Mirmicoleone. 

Mir titillata,  s.  t conserva  di  pere  cotogne  con 
mele  o zucchero,  Cotognato. 

Mirra,  s.  f.  specie  di  gomma  o di  resina,  che 
per  incisione,  e talvolta  da  se  scaturisce  dal 
tronco  o dai  rami  più  grossi  di  un  albero  che 
cresce  in  Egitto,  in  Arabia  , e specialmente 
in  Abbissinia  ; il  suo  odore  è aromatico  , e 
gratissimo,  se  pestata  gettasi  nel  fuoco,  Mirra. 

Mirrati* , agg.  condito,  o mescolato  con  mirra. 
Mirrato. 

Mirriniimìu,  vedi  Marraniaiwàu. 

Mirrimi,  agg.  si  dice  del  mantello  di  quel  ca- 
vallo che  sia  di  colore  bianco,  Leardo.  2.  Mir- 
rinu  arrutatu,  Leardo  rotato.  3.  Mirrinu  mu- 
schiata , Leardo  moscato.  4.  Mirrinu  corvu, 
il  cui  mantello  è misto  di  peli  bianchi  su  i 
neri,  ma  dà  piuttosto  nello  scuro.  5.  Mirrinu 
per  simil.  dicesi  ad  uomo  cui  cominciano  ad 
incanutire  i capelli. 

Mirrimi!,  s.  m.  armadura  del  capo  del  soldato, 
Mortone . 

Mirrtizzéddu,  s.  in.  dim.  di  Mirruzzu. 

Mimi  zzimi,  detto  per  beffa,  vedi  Mirrùzzu 
n.  2. 

Mirrùzzu,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Gadus  aegle- 
finus  L.  pesce  di  mare,  la  cui  carne  è molto 
bianca  e leggiera  allo  stomaco,  Asello,  Godo 
asello.  Più  comunemente  Nasello,  ed  a Roma 
Merluzzo,  come  tra  noi  Siciliani.  2.  Mirruz- 
zu , o Facci  di  mirruzzu  , dicesi  per  beffa  a 
giovinetto  magro,  e sparuto,  Mingherlino . 

Missióni,  s.  m.  lavoratore  pagato  a mese. 

Misàta,  s.  f.  un  mese  intero,  Mesata.  2.  Per  la 
paga  o salario  che  si  dà  altrui  per  ogni  mese 
di  servigio  o altro,  Mesata. 

Misatèdda,  s.  f.  dim.  di  Misata. 

Mìsce,  voce  pura  latina  usata  dai  medici  nelle 
ricette  per  dire  Mescolate,  Misce. 

Miscèla,  s.  f.  mescolamento,  Mischianza. 

Miscellànea,  s.  f.  libro  che  contiene  varie  cose 
di  argomento,  e materia  diversa,  Miscellanea. 

Miscbinamènti,  avv.  da  meschino,  Meschina- 
mente. 

Miscliiiiamìa , voce  di  esclamazione  composta 
di  Mischinu  e mia,  Meschino  me. 

Miscliinàzzti , agg.  accr.  e pegg.  di  Mischinu, 
Meschinaccio . 

Mlscliinèddii,  agg.  dim.  di  Mischinu,  poveretto, 
Meschinello,  Meschinetto. 

Miscliiniàri , v.  att.  vale  propriamente  Com- 
miserare', ma  per  lo  più  s’ intende  del  com- 
miscrare chi  non  merita. 


Miscliinìccliiu,  vedi  Mischi iièddu. 

Miscliiuìssimu,  agg.  superi,  di  Mischino,  Me- 
schinissimo. 

Mischimi , agg.  e s.  m.  nome  che  denota  ec- 
cesso di  povertà,  d’infelicità,  di  dolore,  di 
miseria  ec.  Meschino. 

Misciàciu,  lo  stesso  che  Fami,  e usasi  col  verbo 
Muriri  di  misciaciu,  Morire  di  fame. 

M i*cit»,  s.  f.  investigamelo,  Investigazione. 

Miscitàri,  v.  att.  diligentemente  cercare,  In- 
vestigare. 

Miscùg’ghiu  , s.  rn.  mescolanza  confusa , Mi- 
scuglio. 

Misentèricu,  agg.  T.  anat.  aggiunto  delle  ar- 
terie, e delle  vene,  delle  fibre,  e delle  glan- 
dole  relative  al  mesenterio,  Mesenterico. 

Misentèriu,  s.  m.  T.  anat.  membrana  che  nasce 
da  alcune  vertebre  dei  lombi,  alla  quale  stan- 
no attaccati  e sospesi  tutti  gl’  intestini , Mi- 
senterio. 

Miseràbili,  agg.  ripieno  di  miseria  , degno  di 
compassione,  Miserabile.  2.  Per  piccolo,  trop- 
po stretto,  scarso,  Misero. 

Miserabilìcchiu,  agg.  dim.  di  Miserabili,  Mi- 
serello. 

Miserabilissima  , agg.  superi,  di  Miserabili, 

Miserabilissimo. 

Miserabilmènti,  avv.  con  miseria,  Miserabil- 
mente. 

Miserahilùni,  agg.  pegg.  di  Miserabili,  Mise- 
racelo. 

Maceraménti,  avv.  con  miseria,  Miseramente . 

Miserère,  s.  m.  il  salmo  50,  che  così  comincia, 
Miserere.  2.  Cantaricci  lu  miserere,  vale  non 
ne  parlare  più  come  cosa  perduta  irreparabil- 
mente, Fargli  dire  le  messe  di  s.  Gregorio. 
3.  Essiri  lu  miserere  a cavaddu  a lu  de  pro- 
fundis, dicesi  scherzevolmente  a dinotare  l’ul- 
timo grado  della  indigenza,  e della  mendicità, 
Vivere  in  miseria,  Tapinare. 

Misèria,  s.  f.  infelicità,  calamita,  Miseria.  2.Per 
istrettezza  nello  spendere,  Miseria.  3.  Per  po- 
vertà, Fiddarisi  li  miserii,  modo  prov.  e di- 
cesi dell’  essere  a tale  che  ne  manchi  il  ne- 
cessario, Non  avere  pane  pei  sabati. 

Misericòrdia,  vedi  Misiricòrdia. 

Mise ricu rdiùsit,  vedi  Misiricurdiùsu. 

IBìseru,  agg.  infelice,  calamitoso  , disgraziato, 
meschino,  Misero. 

Mìsèttu,  s.  m.  voce  scherzevole  dim.  di  Misi, 
Mesetto. 

Misfàttu,  s m.  peccato,  scelleratezza,  delitto, 
Misfatto. 

Misi,  s.  m.  una  delle  dodici  parti  dell’anno,  e 
quello  spazio  che  comprende  il  corso  lunare, 
Mese . 2.  Essiri  ntra  lu  so  misi , vale  essere 
nell’ultimo  mese  della  gravidanza.  3.  Misi 
granni,  intendonsi  gli  estivi  quando  i giorni 
sono  assai  lunghi,  e brevissime  le  notti.  4.  Es- 
siri di  novi  misi  comu  1’  autri  , modo  prov. 
che  importa  eguale,  egualissimo  a tutti  altri, 
e interamente.^.  Misi  pri  misi,  in  ogni  mese. 
Mese  per  mese.  5.  Primu  di  misi  è il  primo 
giorno  del  mese,  Capomese. 


MIS 


— 692  — 


MIS 


llisirtcòrdia,  s.  f.  affetto  che  si  muove  nell’a- 
nimo nostro,  e ne  spinge  ad  aver  compassione 
d’altrui  nelle  sue  miserie,  e a sovvenirlo,  com- 
passione , tenerezza  , Misericordia . 2 Pren- 
desi alcune  volte  per  lo  gridare,  che  fa  il  po- 
polo: Misericordia  ! in  segno  di  ammirazione, 
o di  spavento  , Misericordia  ! 3.  La  misiri- 
cordia  di  Diu,  è il  più  consolante  degli  attri- 
buti divini  , il  fondamento  della  nostra  spe- 
ranza, e quello  di  cui  i santi  libri  ci  donano 
la  piu  sublime  idea,  Misericordia  di  Dio. 

nii<dricnrd§usanL'aiCì  , avv.  con  misericordia, 
Misericordievolmente,  Misericordiosamente. 

IBisiricurriiùsu,  agg.  che  ha  misericordia,  Com- 
passionevole, Misericordioso . 

Misirìiiu,  voce  die  uniscesi  sempre  alla  parola 
Santi?;  e dicendosi  Un  San  tu  misirinu,  si  e- 
sprime  uno  in  estremo  grado  sprovveduto  di 
abiti,  un  tapine! lo,  Pitocchino. 

llislriùsu,  agg.  detto  d’uomo,  vale  avaro,  mi- 
sero, spilorcio;  contrario  di  Magnifico,  Gretto. 
2.  Detto  di  luogo,  vale  angusto,  piccolo,  di- 
sadorno. 3.  Detto  di  vestimento , o altri  ar- 
nesi, vale  sdruciti,  o minori  della  giusta  mi- 
sura. 

Iflbìzzu,  agg.  aggiunto  di  cosa,  che  non  è na- 
turalmente nel  suo  luogo,  ma  postavi  dall’arte 
o dall’accidente.  Posticcio.  2.  Dicesi  di  abiti, 
o simili,  usati  pria  da  altri,  Adoperato 

SS3*«a,  s.  f.  il  sacrificio  , che  offeriscono  i sa- 
cerdoti cristiani  a Dio  , Messa.  2.  Nesciri  o 
Trasiri  la  missa,  vale  l’andare  che  fa  il  prete 
all’altare  per  dire  la  messa,  o il  ritornare, 
Uscire  o Entrare  la  messa.  3.  Per  la  ele- 
mosina che  si  paga  al  prete  per  la  celebra- 
zione della  messa.  4.  Pigghiari  missa  , vale 
ordinarsi  sacerdote,  Ricevere  il  presbiterato. 
5.  Nun  è evana  diu  pri  sta  missa,  vedi  Evan- 
g-èlin  n.  3.  6.  Senza  dinari  nun  si  canta  missa, 
vedi  Minavi  n.  10.  7.  Cuntari.o  Diri  la  menza 
missa  , vale  raccontare  1’  accaduto  per  metà, 
trascurandone  qualche  parte  essenziale,  Dire 
mezze  le  messe.  3.  Missa  di  cacciaturi,  vale 
messa  troppo  breve.  9-  Arristari  a menza  mis- 
sa, vale  rimanere  in  sospeso  senza  perfezio- 
nare la  cosa  incominciata.  10.  Tutti  li  missi 
a l’otaru  majuri  , Prov.  usato  quando  vuoisi 
mormorare  di  troppa  predilezione  per  una 
persona,  e con  altrui  scapito. 

Missrigrgèra,  s.  f.  ambasciadrice,  colei  che  porta 
ambasciate,  Messa ggiera. 

Missagg-èri,  s.  m.  ambasciadore,  messo,  mes- 
saggio, Messaggiero , Messaggicre. 

Missàggio,  s.  m.  ambasciata,  Messaggio. 

Missalèildu,  s.  in.  dim.  di  MìSSALi. 

Missalètto,  vedi  Missalèddo. 

Missàli  , s.  m.  libro  in  cui  sta  registrato  ciò 
che  s’appartiene  al  sacrifìcio  della  messa,  Mes- 
sale. 

llissèrl , vedi  Mimiàli.  2.  Nei  travagli  della 
vendemmia,  dicesi  a colui  die  soprastà  al  re- 
sto degl’impiegati  braccianti,  come  parimenti 
nello  estrarsi  l’olio  e deriva  dalla  parola  Mes- 
sere titolo  di  maggioranza. 


Missìa  , s.  m.  così  vien  chiamato  secondo  la 
legge  vecchia  Gesù  Cristo  , il  quale  è l’unto 
del  Signore  mandato  da  Dio,  secondo  le  an- 
tiche promesse  fatte  ai  patriarchi,  Messia.  1] 

Mìssinìsa,  vedi  SFicu  mUsinìsa. 

Missionànti,  vedi  Missionària, 

Missionario  , s.  in.  sacerdote  spedito  per  le 
missioni,  cioè  per  predicare  la  fede  nei  paesi  ! 
degl’infedeli;  e può  ancora  dirsi  di  chi  va  a 
predicare  ai  cattolici,  Missionario . 

Missióni,  s.  f.  si  dice  il  mandare  che  si  fa  dei 
sacerdoti  a predicare  la  fede  di  Cristo,  o ad 
istruire  i Cristiani  , Missione.  2 Pel  potere 
che  si  dà  dal  vescovo  ai  ministri  della  Chiesa 
di  predicare  ed  amministrare  i sacramenti, 
Missione. 

Missili nèdtlu,  agg.  dim.  di  Missioni. 

Missiva,  agg.  invievole,  ed  è aggiunto  propria- 
mente dato  alle  lettere  che  si  mandano,  Misi 
sivo. 

Miss»,  s.  m.  famiglio  , e famigliare  di  luoghi  f 
pubblici  e magistrati,  Messo.  2.  Per  sempli- 
ce messaggio  che  porla  le  ambasciate,  Messo. 

Mistèri,  s.  m.  arte,  esercizio,  professione,  Me- 
stiere, Mestiero. 

M isteria  , s.  m.  cosa  secreta,  impossibile  o 
difficile  a comprendersi  , Mistero,  Misterio. 
2.  Per  tutto  ciò  che  la  Chiesa  propone  ai  fe- 
deli, come  oggetto  di  ferie,  contenuto  nel  sim- 
bolo degli  Apostoli,  e nello  antico  e nuovo  te- 
stamento, Mistero.  3.  Per  cerimonia  della  re- 
ligione, Mistero.  4.  Per  punto,  o soggetto  da 
contemplarsi.  Mistero,  fi.  Si  dice  anche  comu- 
nemente per  qualunque  segreto,  arcano  , Mi- 
stero . 

Mistèri»,  detto  ad  uomo,  vedi  Mistiriùsu  n.  2. 

Mìstica,  s.  quella  specie  di  teologia,  che  anche; 
dicesi  ascetica,  Mistica. 

Mistlcnmèiati , avv.  allegoricamente,  Mistica- 
mente.  i 

Misticità  o Misiicàg-gini.  s.  f.  qualità  di  ciò; 
che  è mistico,  Mistichità , Misticità  de. 

Mìstica,  agg.  misterioso,  Mistico  2.  Detto  a 
persona,  che  ostenta  vita  contemplativa,  e spre- 
gia le  cose  terrene,  anche  innocenti,  e sem- 
plici , Sputa  inferni , per  celia.  E se  vera-5 
mente  è addetta  alle  cose  ascetiche  si  chiama^ 
giustamente,  Mistico.  3.  Aggiunto  a testamento^ 
è quello  che  si  affida  suggellato  a un  notaio^ 
che  il  riceve  con  le  formalità  legali,  per  ren- 
derlo pubblico,  col  ministero  del  giudice,  do-; 
po  la  morte  del  testatore,  Mistico. 

MistiUneu  , agg.  T.  geomet.  aggiunto  delle  fi- 
gure composte  di  linee  rette,  e ricurve,  Mi- 
stilineo. 

Mistioni,  s.  f.  l’atto  del  mescolare  due,  o più 
liquori  insieme,  ed  il  liquore  stesso  , che  ri- 
sulta da  tal  mescolanza,  Mistione. 

Misiiriusamènti,  avv.  con  misterio,  Misterio- 
samente. 

Mistiriusìssiimi,  agg.  sup.  di  Mistiriusf,  Mi- 
steriosissimo. 

Mistiriùsu,  agg  che  ha  in  se  misterio,  da  farne 
misterio,  Misterioso.  2.  Detto  ad  uomo,  vale 
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bizzarro,  lunatico,  strano,  Ostico , Rematico, 
Fantastico. 

llistiriusùiii,  agg.  accr.  del  precedente. 

llìstu  , agg.  mescolato , Misto.  2.  Meru  e mi- 
stu,  vedi  IBeremmistu. 

Mistura,  vedi  Mistioni. 

IIìsu,  agg.  da  Mettiri  , Messo.  2.  Per  posto, 
Messo. 

Misura,  s.  f.  distinzione  determinata  di  quan- 
tità, e strumento  col  quale  si  distingue,  Mi- 
sura. 2.  Per  sim.  contraccambio,  merito,  Mi- 
sura. 3.  Per  termine,  regola,  modo , ordine, 
Misura,  Norma.  4.  Yale  anche  provvedimen- 
to, partito  preso  , Misura.  5.  Parlando  del 
verso,  vale  Metro,  e nella  musica,  vale  Tem- 
po, Misura.  6.  A misura,  posto  avv.  vale  mi- 
suratamente, con  misura,  A misura.  7.  A mi- 
sura di  comu, vale  secondo  che nel 

tempo  che...  A misura  che...  8.  Fora  misu- 
ra, o sfora  misura,  posto  avv.  vagliono  smi- 
suratamente, grandissimamente  , Oltre  misu- 
ra, Fuor  misura,  Eccessivamente.  9.  Misura 
cullila,  vale  pienissima,  traboccante  , soprab- 
bondante , Misura  colma.  10  Misura  rasa, 
vale  spianata,  pareggiata,  con  la  rasiera,  con- 
trario di  colma,  Misura  rasa.  il.  Bona  mi- 
sura, vale  misura  colma,  piena  Buona  misu- 
ra. 12.  Bona  misura,  per  arroto,  giunta,  Buo 
na  misura.  13.  Pigghiari  la  misura  ad  unii, 
figur.  vale  farlo  passare  per  balordo  , Uccel- 
lare, Deludere.  14.  Lamintarisi  di  la  bona  mi- 
sura, dolersi  a torto,  Nicchiare  a pan  bianco. 
Misuràbili,  agg.  atto  a misurarsi,  Misurabile , 
Misurevole. 

Misuramèntu,  s.  m.  il  misurare,  Misuramento . 
Misuràri , v.  n.  trovar  la  quantità  ignota  di 
una  cosa  per  mezzo  d’altra  già  nota  che  chia- 
masi Misura  , Misurare.  2.  Per  contrappe- 
sare,  far  paragone,  Misurare.  3.  N.  pass,  vale 
non  ispendere  più  di  quel  che  comporti  il  suo 
avere,  Misurarsi.  4.  Misurari  a tutti  cu  la  sua 
canna,  vedi  ('ìimt»  n.  8.  5.  Misurari  cosi  a 
gaggia  di  ventu,  dicesi  quando  vendendo  ca- 
stagne, noci,  carbone  e simili  il  venditore  con 
arte  lascia  del  voto  nella  misura,  Fognare  le 
misure. 

Misuramenti,  avv.  con  misura,  regolatamente, 
Misuratamente. 

Misuratimi,  s.  f.  l’atto  del  misurare,  e ciò  che 
pagasi  per  far  misurare  i cereali,  o altro. 
Misuratrìci , s.  f.  colei  che  misura , Misura- 
ti'ice. 

Misurata,  agg.  di  Misurari,  Misurato. 
Misuratóri,  v.  m.  colui  che  misura,  Misura- 
tore. 

Misurazióni,  s.  f.  misuramento,  Misurazione. 
llisurèdda,  s.  f.  dim.  di  Misura,  nel  senso  di 
strumento  da  misurare. 

Ulta  , o niitàti , s f.  una  delle  due  parti  di 
checchessia  tra  di  loro  eguali,  che  unite  in- 
sieme compongono  il  tutto,  Metà.  2.  Dinari 
e santitati  cridinni  la  mitati,  vedi  Skuititàti 
n.  2. 

Mi  tallì  nu,  agg.  di  metallo,  Metallino. 


llitàllu,  vedi  Metallo. 

Mitatària,  sost.  f.  quel  contratto  con  cui  si  da 
un  podere  o altro  col  carico  di  lavorarlo  o 
coltivarlo  , tirando  dal  socio  la  metà  o una 
porzione  del  prodotto,  Mezzadria.  # 

1B ita. èri,  s.  in.  colui  che  prende  a mezzadria 
un  campo,  un  podere  o altro  coll  obbligo  di 
lavorarlo,  e coltivarlo,  dividendo  col  padrone 
il  guadagno,  Mezzadro.  2.  Quegli  con  cui  si 
ha  qualche  cosa  in  comune,  Mezzajuolo. 

Mitàti,  vedi  lillà.  2.  Lassari  li  cosi  aulitati, 
modo  prov.  e vale  lasciar  le  cose  senza  com- 
pirle. 3.  Dari  a mitati  , vale  far  mezzadria. 

ISitemènti,  avv.  piacevolmente,  Mitemente. 

Miti,  asg.  piacevole,  mansueto,  soave,  Mite. 

Miiiculiìsu,  agg.  ostico,  Permaloso . 

Mitigaménti.,  s.  ni.  il  mitigare.  Mitigamento. 

Mitiganti,  agg.  che  mitiga,  Mitigante. 

Siiti» àri,  v.  att.  far  mite,  placare,  addolcire, 

Mitigare.  .. 

Mitigativa,  agg.  atto  a mitigare  , Mitigativo. 

Mitigata,  agg.  da  Mìtigari,  Mitigato. 

Mitigatóri,  s.  ni.  che  mitiga,  Mitigatore. 

Mitigazióni,  s.  f.  mitigamento,  Mitigazione. 

Mitissimamènti  , avv.  superi  assai  piacevol- 
mente, Mitissimamente.  . . 

Mitissima,  agg.  superi,  di  Miti,  Mitissimo. 

Miiitùr  i,  s.  f-  il  mietere,  Mietitura.  2.  Verb. 
f.  che  miete,  Mietitrice. 

Militari,  verb.  m.  che  miete,  Mietitore. 

Mitodìcu,  vedi  Metòdicu. 

Mitologìa,  s.  f studio  e trattato  intorno  alle 
favole,  alla  religione  pagana  , e alle  sue  ce- 
rimonie, emblemi  ec..  Mitologia. 

Mitològica,  agg.  appartenente  a mitologia,  Mi- 

Mitologisia,  o ìfliiológu,  s.  ni.  colui,  che  tratta 
delle  antiche  favole  , o che  in  quelle  è ver- 
sato, Mitologista,  Mitologo. 

Mitra,  s.  f.  ornamento,  che  portano  in  capo  ì 
vescovi  ed  altri  prelati  quando  si  parano  pon- 
tificalmente, Mitra.  2.  Per  foglio  accartocciato, 
che  si  metteva  in  testa  a colui  che  dalla^gm- 


in  gogna,  Mitera.  . , 

Mitràggl.i»  , s.  f.  T.  milit.  rottami  di  ferro, 
e simili,  onde  si  caricano  i cannoni  invece  di 
palle,  Metro  glia. 

SIltraggMàta,  s.  f.  scarica  fatta  con  cannoni 
carichi  a metraglia,  Metragliata. 

libràri,  v.  att.  mettere  in  capo  la  nutra,  segno 
vescovile,  Mitrare.  . 

Mitrata,  s.  ni.  che  porta  od  ha  facolta  di  por- 
tare la  mitra,  Mitriato,  Mitrato. 

Miiricèd  da,  dim.  di  Mitra.  .... 

Mitri tiàtu,  s.  m.  sorte  di  antidoto,  la  cui  virtù 
si  crede  essere  contro  i veleni,  Mitridato. 

Mitrò»!,  accr.  di  Mitra,  Miterone. 

Miniai»,  agg.  da  Mkttiri,  vedi  Misti. 

Mimi  j,  agg.  da  Mbtiri,  Mietuto. 

Mìu,  vedi  Mèn. 

Minia  , s.  f.  sorta  d’  uccello  di  rapina  della 
grandezza  d’  una  gallina  , di  colore  oscuro 
2.  Per  Piula,  vedi  n.  2. 
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«liuliàri,  v.  n.  è il  mandar  fuori  la  voce,  che 
fa  il  gatto,  Miagolare. 

Minia  , s.  m.  voce  che  manda  fuori  il  gatto 
quando  miagola,  Miao. 

«lizzatimi,  vedi  Minzaiànu. 

Mizznlòra,  vedi  Minzalòra, 

«Bizzalurèdda,  vedi  llisiznlurèddi. 

Mìzzàna,  femm.  di  Mizzanu.  2.  T.  di  mar.  una 
delle  vele,  quella  cioè  che  si  spande  alla  poppa 
del  naviglio,  Mezzana.  3.  Arvulu  di  mizzana 
quello  ch’è  più  verso  indietro,  e minoro  degli 
altri,  Albero  dì  mezzana. 

Slizzaiiamèani , avv.  mediocremente  , Mezza- 
namente. 

Mizzanèddu,  dim.  di  Mizzanù, Mezzanetto, Mez- 
zanino. 2.  Per  sorta  di  pasta  , cioè  vermi- 
celli non  molto  sottili,  ma  minori  dei  mac- 
cheroni. 

ARizzama,  s.  f mercede  dovuta  al  sensale  per 
le  sue  fatiche,  Senserìa.  2.  Yale  ancora  l’o- 
pera dello  stesso  sensale  nel  trattare  o con- 
cludere il  partito,  Senserìa. 

igeizzami,  s.  in.  mediatore  , che  tratta  negozio 
tra  l’una  persona  e l’altra,  Mezzano.  2.  Per 
Rum  ano,  vedi  3.  Quegli  che  s’intromette  tra 
i centraenti  per  la  conclusione  del  negozio, 
e particolarmente  tra  il  venditore  e il  com- 
pratore, Sensale. 

«aizzami,  agg.  di  mezzo,  Mezzano , Medio.  2.  Per 
mediocre,  Mezzano. 

Mizzìna,  vedi  «linzina. 

Mmaciilàtu,  vedi  ImmnctrìàUi. 

AB niadduccàri,  v.  att.  confusamente,  e scom- 
pigliatamente  avvolgere  insieme,  Abbattuffo- 
lare,  Accippinare,  Rabbatuffolare. 

Iflmnddunàri,  vedi  Mbaddtinàri. 

llmalìiHcìri,  o Mmalidiciri  , v.  att  maledi- 
cere  , imprecar  male,  abominare  con  parole, 
svillaneggiare,  contrario  di  Binidiciri,  Male- 
dire. 

Mieiitlidiiii,  sorte  d’infermità  del  cavallo,  vedi 

Vividi. 

Mmalidittìssimu,  agg.  superi,  di  Mmalidittu. 

A3  mali  di  ttu  , agg.  da  Mmalidiri  , Maledetto. 
2.  Na  mmaliditta,  detto  avv.  per  nulla,  niente 
affatto,  niuna  cosa,  Una  maledetta. 

Mmalidittùai,  agg  accr.  di  Mmalidittu. 

Al  mali  dizioni  , s.  f.  contrario  di  benedizione, 
Maledizione,  Maledizione.  2 Essiricci  la 
mmalidizioni  ntia  na  casa,  ntra  un  affare  ec., 
vale  andar  tutte  cose  a traverso,  e non  riu- 
scire secondo  il  desiderio,  Esservi  la  male- 
dizione. 

Mniiiliàri,  vedi  ISballàri. 

«fmalsnmàri,  vedi  .Mbalsniiiàri. 

Minnlucchìri,  vedi  Ammalnccbìri. 

Mmarazzànti,  agg.  che  imbirazza,  che  impac- 
cia, Imbarazzante. 

ifliiiarazzàri,  v.  att.  impedire  con  arnesi,  o si- 
mile una  stanza,  o altro;  impacciare,  ingom- 
brare, Imbarazzare.  2.  E per  estensione,  in- 
trigare, imbrogliare,  Imbarazzare.  3.  N.  pass, 
avvilupparsi,  confondersi,  imbrogliarsi  , Im- 
barazzarsi. 


Mmarazzàtu,  agg.  da  Mai^razzari, Imbarazzato . 

lima  razzi,  s.  m.  plur.  quantità  di  ciarpe  , di 
roba  vile,  Ciarpame,  Miscea. 

«Im  iràzzu,  s.  m roba  che  apporta  impedi- 
mento, o scomodo,  impaccio,  intrigo.  Imba- 
razzo. 2.  E per  traslato,  impedimento,  intrigo 
intoppo,  ostacolo,  disturbo,  impiglio  , Imba- 
razzo. 3.  Mmarazzu  di  stomacu,  T.  med.  am- 
masso di  materie  accumulate  negl’  intestini, 
che  è d’uopo  es  ellere,  Imbarazzo  gastrico. 
4.  Yale  pure  , principio  di  ostruz’one  , inta- 
samento, Imbarazzo . 

«BmarazzusUsìmu,  agg.  superi,  di  Marazzusu, 
Imb  ar  azzo  sis  simo . 

llmarazzùsu  , agg.  che  imbarazza  , Imbaraz - 
zoso. 

ISmarcàri,  v.  n.,  e n.  pass,  entrare  nella  nave, 
montar  sulla  nave  per  navigare,  Imbarcare , 
Imbarcarsi .2.  E in  sign.  att.  per  mettere  nelle 
navi,  Imbarcare.  3.  E fig.  vale  entrare  o met- 
tere altrui  talmente  in  impresa  , da  non  se 
ne  potere  sbrigare  a sua  posta  , Imbarcare. 
4.  Mmarcarisi  senza  viscottu,  vedi  Viscottu 
n.  3. 

19 marcati!,  agg.  da  Mmarcari,  entrato,  o posto 
in  barca,  Imbarcato. 

Mmarcu,  s.  in.  lo  imbarcare,  imbarcamento,  e 
per  lo  più  dicesi  delle  persone,  Imbarco . 
2.  Pari,  di  mercanzie  , o altre  cose  da  tras- 
porto dicesi  Carico.  3.  Dari  lu  mmarcu,  vale 
concedere  la  facoltà  d’ imbarcarsi,  Bare  im- 
barco. 

Miliardàri,  vedi  «Imbardar!. 

M màrgini,  vedi  Màrgini, 

Mmarramèiitn  , s m.  così  dicono  i fabbri  il 
turarsi  dei  docc ionati  da  qualche  oggetto  che 
vi  penetri,  Intasatura. 

lima rràri,  v.  att.  chiudere  il  passaggio  per  en- 
tro ad  alcun  canale,  o condotto  con  materie 
estranee,  Turare. 

IBmarràtu,  agg.  di  Mmarrari. 

llmarratùra,  s.  f.  vedi  lliuarraiuèntu. 

«flmarratiirèdda,  S.  f.  dim.  di  MmaRRATURA. 

«Imàrru,  s.  m.  vedi  «Binarratiira. 

Mmasciàta,  s.  f.  quello  che  riferisce  V amba- 
sciatore o altro  mandatario,  Imbasciata , Am- 
basciata. 

«Smasciatìni,  vedi  Mbasciatùri. 

A! ma **ta,  s.  f.  il  ripiegare  che  si  fa  talora  una 
parte  del  vestito,  o altro  panno  per  raccon- 
ciarlo alquanto,  o dargli  miglior  sesto,  Bop - 
piotar  a,  Sessitura. 

Mmàstii,  s.  m.  briga,  tedio,  seccaggine,  fasti- 
dio, Molestia,  Gravezza,  Increscenza.  2.  Vale 
pure  impedimento,  impaccio.  Sconforto,  Im- 
barazzo. 3.  Dari  mmastu  , può  dirsi  delle 
persone,  e delle  cose  , e vale  cagionare  ciò 
che  esprimesi  nella  parola  Mmastu  numeri  1 
e 2. 

SSitiiHlitrdìri,  vedi  Mbastardìri. 

M mattana,  s.  f.  specie  di  malinconia,  nata  da 
rincrescimento,  c che  quasi  ne  conduce  a mo- 
rire Mattana.  2.  Dari  mmatana,  vedi  «Imasta 
il.  3. 
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llniàitii’i,  v.  n.  e n.  pass,  abbattersi,  avvici- 
narsi a caso  , Imbattere  , Avvenirsi.  2.  Per 
accadere,  Avvenire,  Occorrere.  3.  Per  presen- 
tarsi a caso  una  occasione,  Intervenire. 

Mniattìd,  s.  m.  pi.  in  marineria  dicesi  ad  una 
sorta  di  vento  periodico  in  alcuni  mari  in 
tempo  di  estate,  Imbatto. 

llinatlìtu,  vedi  Mmatlitùra. 

ISmattitìtia  , s.  f.  incontro,  avvenimento,  oc- 
corso in  persona,  o in  cosa  che  ti  ritardi  lo 
andare,  o il  fare,  Imbatto. 

Slmattitùra,  s.  f.  occasione  accidentale,  se  fa- 
vorevole, Opportunità  se  avversa  Disavven- 
tura. 

llmàtula,  avv.invano,  senza  prò,  Invano  2.  Per 
senza  effetto,  o profitto,  Indarno.  3.  Parrari 
mmatùla,  parlare  con  disonestà,  Parlare  sboc- 
catamente. 4.  Grossu  mmatula  , uomo  dap- 
poco; Lanternone  senza  moccolo. 

Mmè,  voce  che  manda  fuori  la  pecora,  e altri 
animali  simili,  De. 

Mcmiiiè,  voce  colla  quale  le  bàlie  per  lezie  di- 
notano ai  fanciulli  la  pecora  e simili  , e an- 
che il  pidocchio. 

Mmediàtu,  vedi  liiiinediàtu. 

Millènni,  vedi  Menzu  n.  10. 

Mmèrda,  s.  f.  escrescemento  di  cibo  sceverato 
per  concozione  , e digestione  che  si  depone 
pel  culo,  Merda.  2.  Per  dispregio,  o avvi- 
limento di  checché  si  tratti,  Merda.  3.  Piz- 
zica mmerda,  avarissimo, Spilorcio. 4. Mmerda 
di  palumrai,  sterco  di  colombo , Colombina. 
5.  Mmerda  di  pecuri,  sterco  di  pecora,  Peco- 
rino, Pecorina.  6.  Facci  di  mmerda,  dicesi 
a taluno  per  dispregio.  7.  Sangu  di  mmerda, 
vale  increscioso,  ombroso,  Svenevole , Aroma- 
tico. 8.  Essiri  tra  la  mmerda  , fig.  vale  tro- 
varsi mal  capitato,  e sottoposto  a traversie, 
e perigli,  Esser  nel  gagno.  9.  0 mmerda,  o 
birritta  russa  , modo  prov.  che  esprime  la 
massima  incertezza  di  un  evento  , che  può 
toccare  gli  estremi  di  somma  ventura  , o di 
somma  disgrazia.  10.  Per  parola  di  scherno 
dinotante  qualità  di  cose,  e di  persone  spor- 
che e di  poco  pregio,  Cessarne.  11.  Mmerda 
di  gaddini,  Pollina.  12.  Mettiri  la  mmerda 
ncannistru,  Confettar  uno  stronzolo. 

Mmerdavùsa  , s.  f.  il  fimo  dei  buoi,  o delle 
vacche,  Bovina,  Buina. 

li  mèsta,  s.  f.  quella  sopracoperta  di  panno  lino 
o drappo  fatta  a guisa  di  sacchetto,  nella  quale 
si  mettono  i guanciali,  Federa..  2.  Per  guscio 
veste  del  grano,  Loppa,  Lolla.  3.  Dicesì  pure 
di  ciò  che  veste,  e copre  altre  co;c,  Coperta. 
4.  Mmesta  per  custodia  , o sia  armatura  di 
vimini,  o simile  intorno  ai  fiaschi,  Salvafia 
sebi.  o.  Nesciri  di  la  mmesta  fig.  , dare  in 
eccessi  imprudentemente  , Passare  i dovuti 
termini,  Uscir  del  manico . 

Mnicstialìri,  vedi  Mbcstialìri. 

11  me  iti  ri,  v.  att.  spignere  incontro  con  impeto 
e violenza,  Urtare.  2.  Fig.  agire  inconside- 
ratamente, Alla  impazzata.  3.  Per  dimandar 
l’elemosina  nascostamente,  e quasi  all*  orec- 


chio delle  persone , Accattare  sordamente 

4.  Per  ingannare  alcuno  con  furberie,  il  che 
si  dice  Mmestiriccilla  , Accoccarla  a uno. 

5.  Per  metter  dentro  della  fèdera,  o simili. 

Mmicriiìi'i,  vedi  Mvicckìri. 

Mmlllimèntu  vedi  Abbeìlimètitu. 

llmilliri,  vedi  Abbellir!. 

Mmilliuàrt , v.  att.  lisciare,  dare  il  belletto. 
Imbellettare.  2.  Neut.  Imbellettarsi,  Azzi- 
niarsi. 

Mmillittàtu,  agg.  imbrattato  di  belletto,  di  li- 
scio Imbellettato,  Azzimato. 

Mmillittatùra  , s.  f.  il  darsi  il  liscio , Imbel- 
lettamento , Lisciatura. 

MmiilUtèra,  agg.  femmina  carezzevole,  lusin- 
ghevole, Leziosa,  Ajfettatella. 

MmiilUtèri,  s.  m.  del  precedente.  Si  possono 
queste  due  voci  usare  parlando  di  fanciullini 
vezzosetti  e graziosini , Avvenenti , Leggia- 
dretti. 

Mammàri,  vedi  Inventai’!. 

Mmintariàri,  vedi  Inventariar!. 

Mmintatùri,  vedi  Minzuo-nàru. 

Mmiuziòni,  vedi  Invenzióni. 

Mmirdicàri,  vedi  Invirdicàri. 

M mirdùsu,  agg.  imbrattato  di  merda,  Merdoso. 
2.  Fig.  arrogatone,  arrogantaccio  , Merdoso, 
Mer dettone.  3.  Per  garzoncello  che  vuol  pre- 
sumere arditamente,  Merdosino,  Merdosetto. 

Mmirmicàri,  v.  n divenir,  verminoso  per  cor- 
ruzione , Inverminire  , Inverminire.  2.  Per 
generar  pidocchi,  empiersi  di  pidocchi,  Impi- 
docchiare, Impidocchire. 

Mini rmica tizzu,  agg.  che  ha  dei  pidocchi,  Pi- 
docchioso. 

Mmirmicàtti,  agg.  da  Mmirmicàri,  Inverminito 
2.  Per  Impidocchito. 

Mmirniciàri,  vedi  Mvirniciàri. 

MmUazzàri,  v.  att.  metter  le  robe  nella  bisac- 
cia, Imbisacciare. 

MmUazzàtu,  agg.  da  Mmisazzari,  Imbracciato . 

Mmisca,  s.  f.  compagnia,  unione,  cricca  ; ma 
pigliasi  per  lo  più  in  mala  parte,  Criocca. 

Mmiscamèntu  , s.  m.  il  mescolare,  Mescola- 
mento. 

Mmiscàri,  v.  att.  confondere,  mettere  insieme 
cose  diverse.  Mescolare,  Mescere,  Mischiare  . 
2.  Detto  delle  carte  da  giuocare  , quando  si 
mescolano,  levandole  dall’ordine  loro,  Scozza- 
re. 3.  N.  pass.  fig.  ingerirsi,  intrigarsi,  Mi- 
schiarsi. 4.  Mmiscàri  francia  e Spagna,  unire 
insieme  cose  disparate,  Mescolar  le  lance  con 
le  mannaie.  5.  Mmiscàri  ad  unu  ntra  un  af- 
fari, vale  associarvelo,  frammetterlo,  Unire  al- 
cuno. 6.  In  mala  parte,  vale  imputarlo,  av- 
volgerlo in  cosa  ove  non  abbia  avuta  parte. 
Incolpare,  Accagionare , Apporre.  7.  Tri  di- 
nari e mi  ci  ramiscu  , vedi  Tiriliiiàri  n.  2. 
8.  Parlando  delle  malattie  contagiose,  dicesi 
Mmiscàri,  quando  s’avventano  da  uno  ad  un 
al  Irò,  Appiccar  si.  9.  N.  pass,  confondersi,  met- 
tersi insieme  casualmente,  Mescolarsi  AOMmi- 
scarisi  li  purci,  congiungersi  carnalmente,  Me- 
scolarsi. 
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llmtscata  , s.  f.  mescolamento  , Mischianza. 
2.  Astratto  di  scozzare.  3.  Nun  la  perdiri  pri 
mala  mmiscata,  dicesi  di  chi  ad  ogni  costo  si 
rende  pertinace  in  un  contrattempo  , e vuol 
tentare  ogni  via  di  volgere  le  cose  a suo  prò. 
Mmiscatìzzu,  agg.  dicesi  delle  malattie  conta- 
giose, Appicaticcio. 

IBmiscàtu,  agg.  da  Mmiscari,  Mischiato. 

19 miscatùra,  s.  f il  ferrare  le  bestie  collo  stes- 
so ferro  schiodandole  prima. 
Bliiifscaturèdda,  agg.  dim.  del  precedente, 
limiseli,  S.  m.  meschiamento,  Mischiato,  Me- 
scolio. 2.  Così  chiamano  gli  acquacedratai 
un  certo  liquore  spiritoso  di  colore  di  vino, 
e dolce. 

limiseli,  aggiunto  a panno,  a marmo,  o simili, 
vale  di  diversi  colori,  Mischio , Mistio. 
illmiscùgg'liiu,  vedi  llifrcùggliiu. 
Mmiscimiàri , v.  alt.  unire  e confondere  più 
cose  all’impazzata,  Inviluppare,  Imbrogliare. 
Umiftcìiniàtu,  agg.  del  precedente. 

SF m iseu (tari,  v.  att.  cuocere  tanto,  che  la  cosa 
divenga  tosta,  e mezza  abbrustolata. 
llmiseiGttàtii,  agg.  di  Mmiscuttari. 
llmlsitnri,  vedi  Mvisitàri. 

Mmistialìri,  vedi  fclbesiialìri. 
llsnistinàzzu,  pegg.  di  Mmistinu. 

Miniatimi,  vedi  llbistimi. 

Blmistitùri  , s.  m.  si  dice  del  grano  rimasto 
entro  il  guscio,  Gran  lopposo. 
limisi iiùri,  s.  m.  si  dice  di  uomo  audace,  ed 
ardito,  mal  conoscendo  sua  possa.  Temerario , 
Sfacciato. 

llmistallrsi,  v.  n.  pass,  caricarsi  di  panni  con- 
tro stagione,  Imbacuccarsi , Incappucciarsi. 
Miiiistulùtte,  agg.  del  precedente. 

JM  m iste  uè  dii»,  agg.  dim.  di  Mmistchi. 
llmistùsts,  s.  m.  urtamento,  Urto. 
llmistùtii  , s.  f.  vedi  lSw»isiii«ì.  2.  Minaccia 
altiera  ed  imperiosa,  Bravata,  Bisciacquata. 
li m istùtu , agg.  che  si  usa  parlando  del  riso  non 
ispogliato  del  guscio,  o pula, 
li  nùtria  ri,  vedi  Uvitriàri. 
llmiiriàta,  vedi  Uvitrsàla. 
li mi< tarla,  s.  f.  modo  pieno  di  mollezza,  e di 
affettazione,  Lezio,  Moine. 
llmittèri,  agg.  che  fa  lezii,  moine  ec,  Moiniere. 
Muòvili,  vedi  Imbtviri 
jfliuizzamèiHu,  vedi  Isigiiamèiita. 

Miiiizzàri,  vedi  $signàri. 
llinizzàtu,  vedi  Xsignàtu. 

Mniizzig-g'lii  , s.  m.  plur.  carezze,  vezzi  ecce- 
denti per  troppa  predilezione,  spesso  pregiu- 
dicevole  , se  non  è regolata  dalla  prudenza, 
Distinzione  sopra  il  merito,  Il  prediligere  a 
dritto  e a torto. 

II m iz z i ^ giùà r i , v.  att.  vezzeggiare  di  troppo. 
M mizzig’gbiàtu,  agg.  da  Mmjzzigghiari,  sman- 
ceroso, cascante  di  vezzi  e di  smancerie,  Mor- 
mieroso,  Smorfioso. 

llmizzig giùntimi,  agg.  sup.  di  Mmizzigghiatu. 
Iflinizzìggbin,  s.  m.  costume,  e modo  pieno  di 
mollezze  ed  affettuazioni  usato  da  donne  per 
parere  graziose,  e da  fanciulli  usi  ad  essere 


troppo  vezzeggiati,  Lezio,  Smanceria.  2.  Per 
Predilezióni  vedi. 

19  mu,  vedi  A ninni. 

Mantecata,  vedi  Ainmuccàta.  2.  Fig.  donativo 
presente  dato  altrui  o per  farlo  tacere,  o per 
trarlo  alle  voglie  di  alcuno,  Ingoffo. 
llmnccatùra,  vedi  llbuccatùra. 
Muiucciurèddi,  vedi  Anmiucciareddi. 
Mmucclàri,  vedi  Ammucciàri. 

Mniuecunàta,  vedi  Aniinuccuuàta. 
Miiiùrdiii,  vedi  llbùrdirs. 
llmtirmàri,  v.  att.  intrigare,  imbrogliare,  Im- 
barazzare. 

SI  munii  a tìzzu,  agg.  alquanto  imbarazzato. 
Mmurmàtu,  agg.  da  Mmurmari,  Imbarazzato. 
llmurniu  , s.  m impedimento,  intrigo,  Imba- 
razzo. 

Mmurmuratrici,  s.  f.  che  mormora,  che  si  la- 
gna, che  sparla  del  prossimo,  Mormoratrice. 
lltmariiiuramri,  s.  m.  del  precedente.  Mormo- 
ratore. 

llmurmuraziòoù,  s.  f.  il  mormorare.  Mormo- 
razione. 2.  Per  lo  più  si  prende  per  discor- 
so che  ha  per  oggetto  il  disonore,  o svantag- 
taggio  del  prossimo  , Detrazione , Mormora- 
zione. 

il inumana riàri,  v.  n.  quel  leggiero  romoreggia- 
re,  che  fanno  Tacque  correnti  e il  vento,  Mor- 
morare 2.  Per  sommessamente  parlare,  e qua- 
si bisbigliare,  Mormorare,  Susurrare.  3.  Per 
biasimare  altrui,  dirne  male,  MermorareA.Vev 
bufonchiare,  borbottare,  aver  per  male,  Mor- 
morare. 6.  Sta  anche  per  lamentarsi  , dior- 
mo rare. 

Mimirmurìu,  vedi  llmùrimiru. 
il mùrm urti,  s.  m.  il  mormorare,  Mormone,  Mor- 
morio. 2.  Mmurmuru  d’oricchi,  rombo,  buci- 
•namento  ec.  Mormorio  d’orecchi,  Sufulamen- 
to.  3.  Mmurmuru.  di  stomacu,  il  gorgogliare 
del  corpo,  ruggito,  borbottamento,  borboglia- 
meli to,  Mormorio  di  flati.  4.  E Fari  murmu- 
ru,  diciamo  ancora  di  ogni  cosa  che  sia  d’im- 
paccio con  la  sua  mole  , per  potersi  agevol- 
mente trasportare  , non  potendosi  altrimenti 
r i rii  pi  cci  ol  ire , Impacciare . 

Mimi  nini  rusèddu  , agg.  dim.  di  Mmurmlrusu. 
illmìtriiiurusìssiinu,  agg.  sup.  di  Mmurmiiìcsu. 
M tu u ini u rùsu , agg.  che  mormora,  Mormora- 
tore, Mormorevole,  Mormorioso,  Mormoroso . 
iti aniirimtrustini,  vedi  Slniurmlirusìssiniu. 
Msmirnmsu,  agg.  atto  ad  impacciare  , Impac- 
ciativo. 

.11  ni u miri,  vedi  llburiiiri. 

Mimirracciùri,  vedi  llburracciàri. 
Mammàri , v.  n.  dare  in  secco  ed  è proprio 
dei  navilii,  Arrenare. 

Miminàtu  , agg.  da  Mmurrari  , rimasto  sulle 
secche,  Arrenato. 

Msisurzàri,  vedi  llburzàri. 

ISmusciulàri,  vedi  Blbusciulàri. 
ìlmùstra,  s.  f.  esempio,  o saggio  di  checches- 
sia, Mostra.  2.  Per  quella  rivolta  che  suole 
farsi,  a molte  vesti  di  colore  differente,  in  Spe- 
cie alle  militari,  Mostra.  3.  Per  apparenza, 
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dimostrazione , Mostra.  4.  Per  li  generi  di 
mercanzia  che  fi  tengono  esposti  perchè  siano 
veduti,  per  allettare  i compratori,  e indurne 
desiderio,  Mostra.  5.  Pari,  di  oriuoli  quella 
parte,  che  mostra  l’ore,  e dicesi  anche  asso- 
lutamente di  quelli  oriuoli  che  non  suonano, 
Mostra.  6.  Si  dice  anche  a quel  tantino  di 
vino,  o di  olio,  che  si  porta  in  un  piccolo  fìa- 
schetto,  perchè  se  ne  faccia  il  saggio,  Saggio, 
Saggiuolo. 

Mmustricèdda,  s.  f.  una  pezzuola,  una  porzio- 
ne di  checchessia,  un  piccolo  brano  tratto  dal- 
lo intero  per  essere  osservato,  Mostretta. 

Uimittìta  , s.  f.  coperta  da  letto  di  pannolino 
ripiena  di  bambagia.  Coltrone. 

Mmuttunàri,  vedi  Mbutiunàri. 

Mòbili,  s.  f.  facultà  e avere  che  si  può  muo- 
vere , e trasferire  da  un  luogo  ad  un  altro, 
Mobile.  2.  Per  arnese  di  casa  , Masserizia. 
3.  Festa  mobili,  vedi  Fesia  n.  4. 

Mòbili,  agg.  ciò  che  è atto  a muoversi  o essere 
mosso.  Mobile.  2.  Per  volubile  , incostante, 
leggiero,  detto  di  persona,  Mobile. 

Mobilia,  s.  f.  nome  collettivo,  quantità  di  sup- 
pellettili di  una  stanza  o di  una  casa,  Mobilia. 

Mobiliari , v.  att.  fornire  di  mobili,  ammobi- 
liare, Mobiliare.  2.  Agg.  vedi  SI  «bili  n.  1. 

Mobiliati!,  agg.  fornito  di  mobili,  Mobiliato. 

$1  obli  issi  su  »,  agg.  sup.  di  Mobili,  Mobilissimo. 

Mobilità  , s.  f.  attitudine  o facilità  ad  essere 
mosso,  Mobilità.  2.  Fig.  vale  incostanza,  leg- 
gerezza, Mobilità. 

Moccaru,  s,  m.  escremento  che  esce  dal  naso, 
Moccio.  2.  Per  qualunque  sostanza  glutinosa. 

Moda  , s.  f.  usanza  , e si  dice  propriamente 
usanza  che  corre,  3toda.  2.  A la  moda,  po- 
sto avv.  vale  secondo  la  usanza  che  corre,  Alla 
moda. 

llòdaru,  s.  m.  misura  o modello,  col  quale  si 
regolano  gli  artefici  in  fare  i lavori  loro,  ed 
è diverso  secondo  le  diverse  professioni,  Mo- 
dano. 

Modda,  s.  f.  strumento  per  lo  più  d’acciaio  in 
forma  di  lama , che  fermo  da  una  banda,  si 
piega  agevolmente  dall’altra,  e lasciato  libero, 
ritorna  nel  suo  primo  essere,  ond’egli  fu  mos- 
so, e serve  a diversi  usi  di  serrature  e d’in- 
gegni , Molla.  2.  Fig.  dicesi  di  qualsivoglia 
cosa,  che  abbia  virtù  di  far  muovere  l’animo, 
Molla.  3.  Modda  di  lu  cubbuluni,  T.  dei  ma- 
gnani, carrozzieri,  ec.  ferro  a squadra  su  cui 
si  ripiega  e posa  il  mantice,  Riposo. 

Moddu,  agg.  contrario  di  duro,  Molle.  2.  Per 
debole,  fiacco,  Molle.  3.  Teniri,  o Mettiri  a 
moddu,  vale  mettere,  o tenere  cosa  solida  im- 
mersa in  alcun  liquido,  Tenere,  o Mettere  in 

1 molle.  4.  Fig.  tardo,  lento,  Pigro.  5.  Fari  fa- 
rina modda,  modo  prov.  vedi  Farina  n.  4. 

| 6.  Jirisinni  a moddu  na  cosa,  modo  prov.  vale 

andarsene  a male,  non  riuscire,  o pure  cre- 

j dendosi  sicura  una  cosa,  perdersi  tostamente, 

7.  Yuccuzza  modda,  vedi  Vuccózza  n.  2. 

8.  Moddu  moddu,  vedi  Lcntu,  vedi  Strudó- 
su.  9.  Moddu  e caliatu  , vedi  Caliàtu  n.  2. 


10.  Moddu  e levitu,  vedi  Muddàccliiaru  n.  2. 

11.  Jittarisi  a moddu  , vale  entrare  nell’ac- 
qua a nuoto,  o per  dare  aita  a qualche  nau- 
frago, o per  ripescare  oggetti  sommersi,  o sem- 
plicemente per  bagnarsi.  12.  Essiri  ntra  ssu 
moddu  moddu,  nel  familiare  è lo  stesso  che 
essere  imbarcato  per  far  viaggio. 

Modellar!,  v.  att.  fare  modelli  di  checchessia 
tanto  di  pittura  e di  scultura,  che  di  archi- 
tettura, Modellare. 

Modellati!,  agg.  da  Modellar i,  Modellato. 

Modellatóri,  v.  in.  che  modella,  Modellatore. 

Modellèttu,  s.  m.  dim.  di  Modellu,  Modelli- 
no, Modelletto . 

Modèlli!,  s.  m.  rilievo  in  piccolo  dell’opera  che 
si  vuol  fare  in  grande,  Modello.  2.  Per  met. 
vale  esemplare  , prototipo , Modello.  3.  Per 
quella  figura  di  legno  , cera  e simili  , le  cui 
articolazioni  e giunture  delle  membra  sono 
snodate,  e possono  piegarsi  a piacimento  del 
pittore  per  ritrarre  atteggiamenti  difficili  o 
per  disporre  i panni,  Modello.  4.  Per  uomo 
o donna,  che  nell’accademia  del  disegno,  nudo 
o vestito  sta  fermo  per  essere  ritratto  dagli 
studenti  al  naturale,  Modello. 

Moderar!,  v.  att.  modificare,  recare  al  conve- 
nevole, Moderare.  2.  N.  pass,  vale  temperar- 
si, rattenersi,  reprimere  qualche  passione,  3Io- 
dificarsi. 

Moderatameli*!,  avv.  con  moderazione,  3Iode- 
ratamente. 

Moderatissima  , agg.  sup.  di  Moderato,  3Io- 
deratissimo. 

Moderatezza,  vedi  Moderazióni. 

Moderatrici,  s.  f.  che  modera,  regolatrice,  3Io- 
deratrice . 

Moderati!  , agg.  da  Moderari  , che  ha  mode- 
ranza,  temperato.  Moderato,  Discreto. 

Moderatóri,  s m.  che  modera,  regolatore,  Mo- 
deratore. 

Moderazióni,  s.  f.  il  moderare,  il  dare  regola 
e temperamento  alle  cose,  3loderazione , Re- 
gola, Misura. 

Modernamènti,  avv.  all’uso  moderno,  al  modo 
d’oggidì,  31odernamente. 

Modernissimi!,  s.  m.  qualità  di  ciò  che  è mo- 
derno, Modernità. 

Modernissimamènti , avv.  sup.  di  Modera- 
menti, Modernissimamente. 

Modernissima,  agg.  sup.  di  Modernu,  Moder- 
nissimo . 

Modernizzàri,  vedi  Rimodernar!. 

Modcrnizzàtu,  vedi  Btimodernàtu. 

Modèrna,  agg  nuovo,  novello,  fresco,  del  tempo 
nostro,  dei  nostri  giorni,  che  è secondo  l’uso 
presente,  3Ioderno.  2.  A la  moderna,  posto 
avv.  vale  come  si  usa  ora,  Alla  moderna. 

Modestainènti  , avv.  con  modestia  , Modesta- 
mente. 

Modèstia  , s.  f.  la  virtù  regolatrice  di  tutti  i 
movimenti  e ornamenti  della  persona,  e di  tutte 
le  nostre  azioni , parole,  e pensieri  di  là  dal 
poco,  e di  qua  dal  troppo  ; ma  più  frequen- 
temente vale  il  mostrare  al  volto  , agli  atti, 
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alle  parole  illibato  costume  , e segnatamente 
animo  alieno  della  sregolatezza  del  senso  , e 
dall’orgoglio,  Modestia.  2.  Per  ritegno  nella 
maniera  di  trattare,  e di  vivere  , e nel  par- 
lare di  se  stesso,  moderando  le  azioni  secondo 
la  retta  ragione,  Modestia. 

Moficslissimamènti,  avv.  Slip,  di  Modestamen- 
Ti,  Modestissimamente. 

Modestissimo,  agg.  sup.  di  Modesto,  Modestis- 
simo. 

Modèsto,  agg.  che  ha  modestia,  Modesto.  2.  Per 
moderato,  contrario  di  Eccedenti,  Modesto. 

Modificanti,  agg.  che  modifica,  che  modera,  Mo- 
dificante. 

Modificar!,  v.  att.  moderare,  temperare,  Modi- 
ficare. 2.  Per  produrre  cangiamento,  diversi- 
ficare il  modo  d’essere  di  alcuna  cosa,  Modi- 
ficare. 

Modificativo,  agg.  T.  di  giurisp.  a modificare, 
Modificativo. 

Modificato,  agg.  da  Modificare  Modificato. 

Modificazióni , s.  f.  il  modificare,  Modifica- 
zione. 

Modista,  s.  f.  francesismo  dell’uso,  lavoratrice 
di  creste,  e di  altri  abbigliamenti  per  donne, 
Crestaia,  Modista.  2.  E Modisti  , nel  fami- 
liare sogliamo  chiamare  taluni  che  ciechi  se- 
guaci delle  bizzarrie  della  moda,  suppongono 
potere  imporre  agli  altri  , ed  essere  imitati. 

ModUtèdda,  s.  f.  dim.  di  Modista,  Crestaina. 

Modo,  s.  m.  guisa,  maniera,  via,  mezzo,  Modo. 
2.  A modu,  posto  avv.  vale,  come,  in  guisa, 
in  maniera,  A modo.  3.  Ad  ogni  modu,  po- 
sto avv.  vale  lo  stesso,  che  niente  di  manco, 
non  pertanto,  Ad  ogni  modo.  4.  Per  manie- 
ra, costume  , usanza  , Modo.  5.  Per  misura, 
regola,  Alodo.  6.  Per  volontà,  piacimento,  Mo- 
do. 7.  Per  rimedio,  ripiego  , temperamento, 
compenso,  Alodo.  8.  A modu  di  parrari,  vale 
per  un  modo  di  dire,  di  spiegare,  ec.  Per  un 
modo  di  parlare.  9.  Vuliri  tutti  cosi  a modu 
so,  pretendere  che  altri  faccia  secondo  il  suo 
volere , e desiderio.  10.  Presso  i gramm.  le 
differenti  maniere  di  coniugare  i verbi  si  chia- 
mano Modi. 

Modulàri,  v.  att.  regolare  il  canto  e il  suono 
melodicamente,  Alodulare. 

Modulatili,  agg.  da  Modulari,  regolato,  1 Modu- 
lato. 

Modulati! ri,  v.  m.  che  modula,  Modulatore. 

Modulazióni,  s.  f.  misura  armonica,  Modula- 
zione. 

Mòdulo,  s.  m.  modello,  forma,  disegno  delle 
cose,  Alodulo. 

Mùngisi,  vedi  iMnggliièri. 

Móju,  s.  m.  T.  di  ornit.  Anas  ferina  L.  uc- 
cello di  pantano,  che  trovasi  in  Sicilia  nella 
cattiva  stagione  , grande  quanto  una  gallina, 
detto  in  Toscana  Anatra  Penelope,  Aloriglio- 
ne,  Bibbio,  Caporosso. 

Moia,  s.  1.  pietra  di  figura  circolare,  piana  di 
sotto  e colma  di  sopra,  bucata  nel  mezzo  per 
uso  di  macinare,  Macine,  Macina,  Mola.  2.  La 
macina  di  sopra  quella  cioè,  che  gira  sul  fondo 


dicesi  Currituri,  e in  ital.  Coperchio.  3.  La 
macina  di  sotto  cioè  quella  sopra  cui  gira 
quella  che  è detta  il  coperchio,  chiamasi  Fra- 
scinu,  e in  ital.  Fondo.  4.  Per  quella  pietra 
su  cui  si  arruota,  Ruota , Mola.  5.  Lu  malu 
ferru  si  nni  va  pri  la  mola,  Prov.  che  espri- 
me non  essere  durevole  ciò,  che  è mal  acqui- 
stato. 6.  Per  massa  carnosa,  informe,  e dura 
e priva  di  senso,  la  quale  formasi  nell’utero 
dopo  il  concepimento  , e che  è spinta  fuori 
dietro  un  certo  tempo  della  sua  formazione’ 
Aiolà.  7.  Per  dente  molare,  o mascellare,  vedi 
Ganga. 

Molècola,  s.  f.  piccola  particella  di  un  corpo, 
Molecola,  Molecula. 

Molcculàri,  agg.  che  è relativo  alle  molecule, 
Moleculare. 

Molestaménti,  avv.  con  molestia,  Molestamente. 

Ifflolcstamèntu,  vedi  Molèstia. 

Molestar!,  v.  att.  dare  molestia,  fastidio,  im- 
portunare, Molestare,  Travagliare,  Infestare. 

Molestati!,  agg.  da  Molestari,  Alolestato. 

Molestatóri,  v.  m.  che  molesta,  Molestatore. 

Molestèddu,  agg.  alquanto  molesto. 

Molèstia,  s.  f.  noia,  fastidio,  importunità,  ves- 
sazione, travaglio,  Molestia. 

Molestlssimamèaìti,  avv.  superi,  di  Molesta- 
menti, Molestissimamente. 

Molestissimi!,  agg.  superi,  di  Molesto,  Mole- 
stissimo. 

Molèsti! , agg.  noioso,  fastidioso,  importuno, 
Molesto. 

Mòli , s.  m.  macchina  , edifizio  grandioso,  co- 
me tempii,  teatri  , obelischi,  e simili,  Mole . 
2.  Per  grandezza,  Mole. 

Mòlla,  s.  f.  sorta  di  drappo,  vedi  Tabi. 

Moménti,  agg.  atto  a mollificare,  Mollificativo, 
Mollitivo. 

Mollificar!,  vedi  Arrlmuddàrl. 

Mollificati!  vedi  Arriniuddàtu. 

Mollizia,  s.  f.  delicatezza,  effemminatezza,  mor- 
bidezza, Mollizia,  Mollezza.  2.  Polluzione  vo- 
lontaria, Mollizie. 

Mollusco,  s.  m.  ed  agg.  classe  di  animali  in- 
vertebrati, Mollusco. 

Mòlu,  s.  ni.  riparo  di  muraglia  contro  all’im- 
peto del  mare  che  si  fa  ai  porti,  Molo. 

Momentanea  ménti,  avv.  in  un  momento,  Mo- 
mentaneamente. 

Momentàncu,  agg.  di  breve  tempo,  caduco,  di 
poca  durata.  Momentaneo . 

Mo  mèli  tu,  s.  m.  brevissimo  spazio  di  tempo, 
punto,  attimo,  istante,  Momento.  2.  Di  pocu 
momentu,  per  met.  vale  di  poca,  o di  niuna 
importanza,  Di  piccolo  momento. 

Moniò,  avv.  or  ora,  in  questo  punto,  Mo  mo. 

Mònaca,  s.  f.  religiosa  regolare.  Monaca. 

Monacali,  vedi  Munacàli. 

Monacàri,  vedi  Munacàri. 

Monacàtu,  vedi  Munacàtu. 

Mònaci!  , S.  in.  persona  che  nel  ritiro  , nella 
solitudine , e nella  contemplazione  delle  ve- 
rità eterne,  morto  al  mondo  vive  unicamente 
a Dio , Monaco.  2.  T.  di  archit.  per  quella 
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travetta  corta  di  mezzo  di  un  cavalletto  di  tet- 
to , che  passando  fra  i due  puntoni  piomba 
sopra  l’asticciuola,  Monaco.  3.  Nè  tonaca  fa 
monacu,  nè  cricchia  fa  parrinu,  Prov.  che  vale 
che  l’apparenza  esteriore  non  è indizio  delle 
qualità  intrinseche,  L’abito  non  fa  il  monaco. 
4 Cantari  monacu  ad  unu,  nel  senso  proprio 
vale  fargli  l’esequie,  come  se  fosse  stato  re- 
ligioso , vestendo  anche  il  cadavere  con  l’a- 
bito  monacale.  3.  Nel  metaforico,  vale  dargli 
la  quadra  facendogli  pagare  ciò  che  non  dovea, 
o privandolo  di  parte  o di  tutto  quanto  gli 
appartiene.  6.  Per  Scarfalèttu  vedi.  7.  A 
picca  a picca  lu  monacu  si  ficca,  Prov.  dino- 
tante importunità , improntitudine,  un  poco 
coverta. 

monarca,  s.  m.  colui  che  nello  Stato  ordinato 
legittimamente  ha  Fautori  tà  suprema, Monarca. 
monarchia,  s.  f.  quello  stato  nel  quale  sotto  de- 
terminate leggi  è affidata  ad  un  solo  l’autorità 
suprema,  Monarchia.  2.  Per  la  legazia  apo- 
stolica di  Sicilia,  B.  Monarchia , ed  Aposto- 
lica Legazia.  3.  Judici  di  monarchia,  magi- 
strato supremo  e singolare  dell’isola  di  Sici- 
lia, ove  il  Sovrano  è legato  Apostolico  a latere 
nato,  Giudice  della  R.  Monarchia. 
monàrchici! , agg.  monarcale,  di  monarca,  Mo- 
narchico. 

Monastèriu  o monastèri!,  s.  m.  abitazione  di 
monaci  o monache,  Monastero,  Monasterio, 
Monisterio , Monistero. 

llonasticamènti,  avv.  al  modo  monastico,  Mo- 
nasticamente. 

monàsticii,  agg.  di  monaco,  da  monaco,  atte- 
nente a monaco,  Monastico. 
llónchiu,  agg.  T.  di  dispregio,  dicesi  a persona 
colpevolmente  inetta, che  a stento  pone  le  mani 
ad  un  lavoro  e per  accidia  non  lo  conduce  a 
termine.  Schivo,  Scansardo,  Sfuggifatica. 
mòncu,  agg.  manchevole,  Monco. 
llonduàldu,  s.  m.  tutore , e difenditore  delle 
donne,  dato  loro  dal  pubblico  , senza  il  cui 
consenso  non  potevano  obbligarsi,  nè  far  con- 
tratto veruno,  Mondualdo. 
m ornali,  vedi  mònaca. 

ìlonitoriàli,  agg.  appartenente  a monitorio,  Mo- 
nitoriale. 

lloiiitòriu,  s.  m.  precetto,  avvertimento,  Mo- 
nitorio. 

Slonitùri,  vedi  Ammonitòri.  2.  È titolo  delle 
scuole  lancastriane  dato  ad  alcuni  discenti,  che 
distinguonsi  nel  mutuo  insegnamento,  e pri- 
meggiano sopra  gli  altri.  Monitore. 
llonocòrdia,  s.  m.  strumento  d’una  corda  sola, 
che  serve  per  ritrovare  su  quella  le  propor- 
zioni armoniche,  Monocordo. 
llonòculu,  agg.  che  ha  un  occhio  solo,  Monocolo. 
Monogamìa,  s.  f.  stato  di  chi  si  è ammogliato 
una  sola  volta,  Monogamia. 

Honògamu,  s.  m.  e agg.  chi  non  ha  avuta  che 
una  moglie  sola,  Monogamo. 

Monogramma  , s.  m.  T.  filolog.  posizione  di 
tutto  un  nome  in  una  sola  cifra,  o sia  lettera 
contenente  più  lettere,  Monogramma. 


Monòlogu,  s.  m.  T.  filog.  ragionamento  , che 
seco  stesso  tiene  un  personaggio  sulla  scena. 
Dicesi  anche  soliloquio.  Monologo . 

Monopolista,  s.  f.  operatore  di  monopolii,  Mo- 
nopolista. 

Monopòliu,  vedi  Manipolila. 

Monosìllabo  , s.  f.  parola  di  una  sola  sillaba, 
Monosillaba,  Monosillabo. 

Monotonìa,  s.  f.  uniformità  di  stile,  o di  tuono 
di  voce  nel  declamare;  difetto  visibile  e noioso, 
Monotonia.  2.  Dicesi  pure  d’una  musica,  la 
cui  melodia,  e armonia  mancano  di  varietà, 
Monotonia.  3.  Per  traslato,  si  dice  di  altre 
cose  che  si  succedano  sempre  nella  guisa  me- 
desima. 

Monòtonu,  agg.  che  è quasi  sempre  su  lo  stesso 
tuono.  Monotono. 

Monsignóri , titolo  di  maggioranza  che  dicesi 
solamente  ai  prelati,  e vale  mio  Signore,  Mon- 
signore. 

llonsignurìiiu  , dim.  di  Mok signitri  , dicesi  a 
prelato  giovane,  e per  celia  a qualche  pretino 
attillatuzzo,  Monsignor  etto. 

Monsù,  voce  storpiata  dal  francese,  Monsieur, 
che  vale  Signore  , e si  usa  parlando  con  un 
francese,  Monsù,  e Monsiù.  2.  È pure  titolo 
che  si  dà  ai  parrucchieri,  e barbieri,  Monsù , 
Monsiù. 

Montuosità,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è montuoso, 
Montuosità. 

Moniuòsu,  agg.  alpestre,  pieno  di  monti,  Mon- 
tuoso. 

Monuménti!,  s.  m.  edificio  pubblico,  eretto  per 
trasmettere  alla  posterità  la  memoria  di  qual- 
che persona  illustre  , o di  qualche  fatto  me- 
morabile, Monumento.  2.  Per  tomba,  avello, 
sepoltura,  Monumento.  3.  Per  nome  generico 
di  cose  antiche,  come  edifìzii,  inscrizioni,  sta- 
tue, medaglie,  e loro  frammenti.  Anticaglia. 

Mora,  s.  f.  intervallo,  indugio,  Mora.  2.  Met- 
tiri  in  mora,  indurre  sospetto , Insospettire. 

Morali,  s.  f.  costume  buono,  Morale.  2.  Per 
dottrina  morale,  scienza  dei  costumi,  moralità, 
Morale. 

Moràli,  agg.  appartenente  a costumi,  Morale. 
2.  T.  scolastico,  opposto  a Fisicu  o Metafisicu, 
Morale. 

Moràlissimamènti,  avv.  superi,  di  Moralmente 
Moralissimamente. 

Mora! ìssim u , agg.  superi,  di  Morali  , Mora- 
lissimo. 

Moralista,  s.  ni.  professore  di  morale,  Mora- 
lista. 

Moralità,  s.  f.  insegnamento  morale,  istruzione 
che  si  cava  dalla  favola,  o dalPallegoria,  Mo- 
ralità. 

Moralizzami,  agg.  che  moralizza,  Moralizzante . 

Morniizzàri,  v.  n.  ridurre  a moralità,  Mora- 
lizzare. 

Moralizzato,  agg.  da  Moralizzare  Moralizzato. 

Moralizzazióni,  s.  f.  riducimento  delle  cose  a 
moralità,  Moralizzazione. 

Moralmènti,  avv.  con  moralità,  Moralmente. 
2.  Per  secondo  le  regole  ordinarie  della  prò- 
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babilità,  Moralmente.  3.  In  opposizione  a Fi- 
sicamenti,  o Metafisicamenti,  Moralmente. 

llorbidamèiiti)  avv.  con  morbidezza,  Morbida- 
mente. 

MorbidcMu,  agg.  dim.  e vezz.  di  Morbidu,  al- 
quanto morbido,  Morbidetto. 

Morbàdìsshmi,  agg.  superi,  di  Morbidu,  Mor- 
bidissimo. 

Morbidìzza,  s.  f.  qualità  di  ciò,  che  è morbido, 
Morbidezza.  2.  Fig.  per  delizia,  effeminatezza, 
dilicatezza,  Morbidezza. 

Mòrbida,  agg.  delicato,  trattabile,  soffice,  con- 
trario a duro  , a zotico  e ruvido  , Morbido. 
2.  Per  met.  si  trasporta  alle  delizie  ed  ai  co- 
stumi, Morbido.  3.  T.  dei  pittori,  di  quel  co- 
lorito, che  è lontano  da  ogni  crudezza,  o du- 
rezza e si  dice  anche  pastoso,  e carnoso,  Mor- 
bido. 

SBorbìOcu,  agg.  T.  med.  che  è cagione  di  morbo, 
che  è dannoso  alla  salute,  Morbifico. 

Sflòrbu,  vedi  Sflnlatia. 

MorbugàEHcu,  vedi  Malifrancisi. 

Morbmsaniènfi,  avv.  in  modo  morbifico,  Mor- 
bosamente. 

Morbusiià , s.  f.  astratto  di  Morbusu,  Mor- 
bosità. 

llorbùsu  , agg.  di  morbo  , che  ha  del  morbo, 
Morboso. 

Mordaci , agg.  propr.  che  per  natura  morde, 
pungente,  aspro , Mordace.  2.  Detto  di  per- 
sona che  biasima  altrui,  vale  morditore,  friz- 
zante, Mordace. 

Mordacitaèad,  avv.  con  mordacità,  Mordace- 
mente. 

Mordacissima,  agg.  superi,  di  Mordaci,  Mor- 
dacissimo. 

Mordacità,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è mordace. 
Mordacità. 

Ilordèsui,  vedi  M ardenti. 

Mordo  rè,  parola  straniera,  adottata  dai  nostri 
setaiuoli  e tintori  , per  indicare  un  colore 
giallo  rossastro  , come  la  piuma  del  Tangara 
giallo  della  testa  nera  di  Cajenna,  e come  la 
piuma,  e i piedi  dello  Zigolo  dell’isola  di  Bor- 
bone, Mordorè. 

Morihùnmi,  agg.  che  è in  termine  di  morire, 
Moribondo. 

Morigera tìzza,  s.  f.  regola  lodevole  di  costu- 
me, Morigeratezza. 

Morigerati!,  agg.  benaccostumato,  Morigerato. 

Mòri  ri,  vedi  Muri  ri. 

Mòrsa,  s.  f.  strumento  col  quale  fermato  al  pan- 
cone i fabbri  e gli  orefici  e altri  artefici  stringo- 
no o tengono  fermo  il  lavoro,  che  eglino  hanno 
tra  mano  per  finirlo,  Morsa.  2.  Morsa  a manu, 
è simile  al  precedente,  ma  piccola  e non  si  tie- 
ne, che  con  una  mano,  e per  lavori  sottili,  Mor- 
setto. 

Mortali,  s.  m.  la  parte  mortale,  quello  che  è 
capace  di  morire,,  ed  è soggetto  a morte,  Mor- 
tale. 2.  Per  uomo  o donna,  Mortale.  E nel 
numero  del  più  vale  il  genere  umano,  1 mortali. 

Mortali,  agg.  aggiunto  di  tutto  ciò  che  soggetta 
a morte  e che  cagiona  morte,  Mortale.  2.  Di- 


cono i teologi  per  similit.  a quel  peccato  più 
grave  che  è cagione  dell’eterna  dannazione 
dell’anima,  a distinzione  deb  veniale,  Mortale. 
3.  Malatia  mortali  , quella , che  termina  con 
la  morte,  Malattia  mortale.  4.  Botta  mortali, 
nel  senso  proprio , e nel  metaf.  vale  Colpo 
gravissimo.  3.  Odiu  mortali,  Nnimicu,  o Nni- 
micizia  mortali,  vale  implacabile,  irreconci- 
liabile, capitale,  Odio , Nimico , Nimistà  mor- 
tale. 6.  Sautu  mortali,  dicesi  dai  giocolatoci, 
quando  senza  toccare  la  terra  con  le  mani,  o 
con  altro  saltano  voltando  la  persona  sosso- 
pra,  Salto  mortale. 

Mortalissimi],  agg.  superi,  di  Mortali,  Morta- 
lissimo. 

Mortalità,  s.  f.  il  morire  in  breve  tempo  molti 
viventi  in  una  popolazione  determinata,  Moria , 
Mortalità , Mortalitate.  2.  In  senso  più  esteso 
è la  condizione,  in  cui  trovansi  tutti  gli  es- 
seri organizzati  di  andare  soggetti  alla  cessa- 
zione della  vita,  Mortalità. 

Mortalmènti,  avv.  in  maniera  che  apporta  mor- 
te, Mortalmente.  2.  Peccari  mortalmènti,  vale 
con  peccato  mortale  , Peccare  mortalmente. 
3.  Odiari  mortalmènti,  vale  grandissimamente, 
in  grado  estremo,  Odiare  mortalmente. 

Mortamènti,  avv.  da  morto.  Mortamente. 

Morti,  s.  f.  la  cessazione  della  vita,  Morte. 2. Per 
simil.  si  dice  anche  degli  arbori,  Morte.  3.  Es- 
siri  na  morti,  si  dice  di  cosa  che  cagioni  mor- 
te, Essere  una  morte.  4.  A morti  , o fina  a 
la  morti,  ec.  coi  verbi  Odiari,  Nnimicari,  Fi- 
riri,  o simili,  vagliono  mortalmente,  A morte. 
5.  Morti  di  l’anima,  dicesi  dai  teologi  lo  stato 
dell’anima,  che  cade  in  peccato,  Morte  del-, 
l’anima.  6.  Morti  civili,  dicesi  dai  legisti  la 
privazione  dei  dritti  e vantaggi  della  società 
civile,  Morte  civile.  7.  Morti,  nel  giuoco  del-: 
l’oca  è quel  sito  dove  chi  arriva  paga , e ri- 
comincia da  capo,  Morte.  8.  Nnimicu  a morti,, 
vale  nimico  capitale,  Nemico  mortale.  9.  Morti; 
di  subitu,  o Morti  subitania,  Morte  repentina. 
10.  Morti,  per  ricettacolo  d’acqua  o d’altre 
sozzure,  Bottino.  11.  Per  quella  lastra  forata 
che  copre  il  bottino.  12.  Per  la  figura  della 
morte,  Scheletro.  13.  Chista  è la  sua  morti, 
di  cesi  volendo  dinotare  il  modo  proprio  e i 
giusti  condimenti  da  apparecchiare  tale  o ta- 
l’altra  vivanda,  Esser  la  morte  di  una  cosa.  | 
14.  Stari  di  supra  comu  la  morti,  si  dice  di 
chi  sta  sempre  presso  ad  alcuno  noiandolo, 
Essere  una  mosca  culaia.  15.  La  morti  nun  ; 
la  pirdunau  a Cristu,  dicesi  per  dinotare  che  | 
niuno  può  esentarsi  dalla  morte.  16.  La  morti  ' 
conza  e guasta,  Prov.  di  facile  intelligenza,  j 
relativo  ai  superstiti,  i quali  o gioiscono  , o ! 
si  angosciano  giusta  le  diverse  mire  , e cir- 
costanze. 17.  A la  morti  sula  nun  cc’è  rime-  ! 
diu,  Prov.  chiaro  da  per  se.  18.  Cc’  è morti 
e vita,  modo  prov.  per  indicare  l’incertezza 
del  quando  può  morirsi , e quindi  la  neces- 
sità di  disporre  con  sicurezza  futura  degli  af- 
fari. 19.  Essiri  la  morti  cu  lu  gnuranti,  mo- 
do prov.  e dicesi  di  due  che  sempre  si  con- 
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trastano  a torto.  20.  Azzuffarci  ca  la  morti, 
vale  essere  stato  in  pericolo  di  morire,  e poi 
essersi  guarito.  21  Fari  la  bona  morti  , vale 
esercitare  devozioni,  o recitare  pr..ci  in  luogo 
acconcio  a tali  atti,  per  chiedere  a Dio  gra- 
zia di  fare  buona  morte,  Far  la  buona  mor- 
te. 22.  Aviri  vistu  la  morti  cu  Tocchi,  modo 
prov.  per  indicare  di  essere  scampato  da  un 
imminente  pericolo  di  restare  morto.  23.  Fari 
la  morti  chi  avia  a fari,  modo  prov.  per  indi- 
care Tessersi  imbattuto  in  una  gravissima  sor- 
presa, che  si  avrebbe  voluto  evitare.  24.  Aviri- 
la a morti  cu  unu,  vale  odiarlo  mortalmente. 
23.  La  morti  a cavaddu,  si  dice  di  chi  è mol- 
to estenuato,  Essere  una  morte.  26.  Megghiu 
la  morti  ! parole  di  chi  si  duole  di  un  tristis- 
simo avvenimento  irresistibile»  o altro  a cui 
si  abbia  la  maggiore  ripugnanza.  27.  Guai  cu 
la  pala  e morti  un  vegna  mai , si  usa  per 
provare  , che  nulla  sventura  pareggiasi  alla 
morte.  28.  0 sorti  o morti,  indicai  due  estre- 
mi di  un  cimento.  29.  Morti  e maritu  un  a- 
spittari  quannu  veni,  vedi  IBarìtu  n.  3.  30.  A 
morti  subitania,  posto  avv.  improvvisamente, 
momentaneamente,  Di  subito.  81.  Morti  addi- 
siata  un  veni  mai,  Prov.  molto  chiaro,  e no- 
torio. 

3Iortìferu,  agg.  che  apporta  morte,  che  fa  mo- 
rire, Mortifero. 

mortificar!,  vedi  llurtificàri. 

morto,  s.  m.  cada  vero,  Morto.  2.  Yale  anche 
chi  è passato  all’altra  vita.  Morto.  3.  Li  morti, 
o lu  iornu  di  li  morti,  l’annua  commemora- 
zione dei  fedeli  defunti  , che  cade  a due  di 
novembre,  Il  dì  dei  morti.  4.  Li  cosi  di  li 
morti,  vedi  Cosa  n.  lo.  5.  Per  parte  morta, 
Morto.  6.  Lu  mortu,  in  metaf.  vale  quantità 
di  danari  raggranellati,  e ragunati  per  lo  più 
a poco  a poco,  peculio,  Gruzzolo.  7.  Aviri  lu 
tortu  e lu  mortu,  modo  prov.  patire  due  in- 
fortunii  ad  un  tempo.  8.  Facci  di  mortu,  di- 
cesi di  chi  ha  faccia  pallida  e scolorala,  Viso 
smorto. 

l!ortu  , agg.  uscito  di  vita,  Morto.  2.  Lingua 
morta,  dicesi  quella  che  più  non  si  parla  dal 
volgo,  Lingua  morta.  8.  Per  ammortito,  mor- 
tificato, Morto.  4.  Per  ismorto,  smortito , di 
colore  di  morte,  Morto.  3.  Essiri  nnamuratu 
mortu,  dicesi  dell’  essere  grandemente  inna- 
morato, Essere  morto  , o innamorato  morto 
d’ alcuno.  6.  Acqua  morta,  vale  acqua  ferma, 
stagnante,  Acqua  morta.  7.  Mortu  di  siti,  di 
fatiga,  di  scantu,  e simili,  sommamente  trava- 
gliato per  tal  cagione.  Morto  di  sete , di  fa- 
tica, di  paura,  ec.  8.  Mortu  di  fami,  si  dice 
talora  per  mendico,  miserabile  , che  non  ha 
da  vivere,  Morto  di  fame.  9.  Dinaru  mortu, 
vale  danaro  non  impiegato  , danaro  che  non 
frutta,  Danaro  morto.  10.  Paisi  mortu,  dicesi 
di  quel  paese,  ove  manca  l’attività  del  com- 
mercio. 11.  Rigurdari  lu  mortu  ntavula,  vale 
cosa  spiacevole  non  proporzionata  al  tempo  e 
al  luogo,  Ricordare  i morti  a tavola.  12.  La 
festa  di  li  morti , dicesi  quando  si  vuol  si- 


gnificare avvenimento  funesto  , in  cui  siavi 
grande  strage.  13.  Yegnu  di  lu  mortu  e mi 
dici  ch’è  vivu,  modo  prov.  che  dicesi  da  chi 
ha  veduto  o saputo  cosa  che  gli  viene  contra- 
stata da  altri  come  diversa.  14.  Carriari  ac- 
qua a li  morti,  vedi  Acqua  n.  20.  13.  Cchiu 
mortu  ca  vivu  , dicesi  di  chi  è spossato  per 
fatica  , o spaventato  per  terrore  , Trafelato, 
Sbigottito.  16.  Mortu  finutu,  vedi  Finùtu  n.  4. 
17.  Stancu  moriu,  vale  Stanchissimo.  18.  Dop- 
pu  ch’è  mortu,  lu  cumunicamu,  vedi  Cuniu- 
uìcàrì  n.  7.  19.  Asinu  mortu  puleiu  a lu  na- 
su,  vedi  Asina  n.  11.  20.  Gatta  morta,  ve- 
di Gatta  n.  6.  21.  Cu  la  facci  comu  li  morti, 
sommamente  pallido  per  malattia,  paura,  o co- 
scienza di  aver  fallato,  Internato,  Squallido. 
22.  Li  cosi  passati  su  comu  li  morti  , modo 
prov.  per  dinotare  che  quando  una  cosa  è fat- 
ta, è irrimediabile  non  potendo  far  sì , che 
non  sia  stata.  23.  Campnri  mortu  mortu,  det- 
to scherzevole  di  doppio,  e opposto  significato: 

0 avere  tutti  i suoi  agi  pacificamente,  o man- 
car di  tutto  il  bisognevole.  24.  Lu  mortu  nsi- 
gna  a chianciri,  prov.  vale  che  il  bisogno  con- 
siglia insieme  ed  ammaestra.  23.  Cci  vonnu 
quattru  pri  nesciri  un  mortu  , pensa  pri  un 
vivu  ! modo  prov.  che  palesa  la  difficoltà  di 
cacciar  da  un  luogo  uno,  che  non  vuole  par- 
tirsene. 26.  Mortu  vivu,  suole  dirsi  da  tale 
persona  che  essendo  morta  , appare  viva  in 
sogno.  27.  Più  è una  sorta  di  giuoco  di  carte. 

llóru,  s.  m.  uomo  nero  d’Etiopia,  Moro. 2.  Agg. 
nero,  mauro,  morato,  Moro.  3.  Capizzu  di 
moru,  sorte  di  manto  di  cavallo,  vedi  Azai- 
nàtn. 

Il ò ni,  s.  m.  sorta  d’albero  buono  per  fare  om- 
bra. 2.  Per  quello  che  chiamiamo  Ceusu  niu- 
ru,  Morus  celsa  L.  Moro  dal  frutto  nero. 

llorùsu,  agg.  che  dura  o indugia  lungamente, 
Moroso.  2.  Debituri  morusu , dicesi  di  colui 
che  non  paga  quando  è obbligato.  3.  Diletta- 
zioni morusa,  T.  della  teologia  morale,  e vale 
quella,  sopra  cui  si  ferma  volontariamente  il 
pensiero.  Dilettazione  morosa. 

Mòrva  , s.  m.  escremento  che  esce  dal  naso. 
Moccio.  2.  Per  sorta  di  malattia  che  affetta 

1 cavalli,  e le  galline,  Moccio. 

Mòssa,  s.  m.  il  muoversi,  Mossa.  2.  Dari  la 
mossa,  dare  la  spinta,  essere  il  primo  in  una 
impresa  sì  in  bene  che  in  male,  Dare  la  mos- 
sa. 3.  Per  Partenza  vedi.  4.  Nelle  arti  beile, 
vale  atteggiamento,  gesto  delle  figure. 

llóssu,  agg.  da  muovere,  levato  da  un  luogo 
e posto  in  un  altro,  Mosso. 

Móstra  , s.  m.  animale  generato  con  membra 
fuori  dell’uso  della  natura,  Mostro.  2.  Per  cor- 
po organico,  che  offre  una  conformazione  in- 
solita nelle  sue  parti,  o in  alcuna  , Mostro. 
3.  Per  met.  denota  singolarità,  e si  usa  in  cat- 
tiva parte,  e raramente  in  buona,  Mostro. 

Mostruusanièuti , avv.  con  mostruosità  , Mo- 
struosamente. 

Mostriiusèdilu,  agg  dim.  di  Mostruusu,  alquan- 
to mostruoso. 
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lIostriiusìs»iiiiu;  agg.  sup.  di  Mostruusit,  Mo- 
struosissimo. 

AKostriiusiià,  s f.  singolarità,  deformità  di  cor- 
po, Mostruosità.  2.  Fig.  si  usa  anche  pren- 
dendosi talvolta  per  la  cosa  mostruosa , Mo- 
struosità. 

llostruùsu,  agg.  che  ha  del  mostro,  Mostruo- 
so. 2.  Per  deforme,  bestiale,  Mostruoso. 3. Usa- 
si anche  figur.  e vale  cosa  strana  , indegna, 
straordinaria,  fuor  di  natura,  Singolare. 
Mostruusùni,  agg.  vedi  Mostruusissitnu. 
Ilòta  , s.  f.  vedi  Sfraschiti.  2.  Par  lo  colpo 
che  da  il  battaglio  nella  campana,  e si  pren- 
de anche  per  un  piccolo  numero  di  detti  toc- 
chi, separati  per  breve  intervallo  dagli  altri, 
Tocco. 

Motivar!,  v.  att.  T.  dei  legali,  addurre  le  ra- 
gioni d’  una  sentenza  data  , Fare  il  motivo. 
2.  Per  l’opporre  che  fa  il  giudice  con  parole 
all’altrui  opinione  o ragione, Obbiettare.  3. Nel- 
la musica,  vale  dare  l’espressione  con  cui  il 
compositore  per  mezzo  della  melodia  e degli 
strumenti  rappresenta  un  oggetto  particolare. 
4.  In  archi t.  fendersi,  Crepolare,  Screpolare. 
Motivato,  agg.  da  Motivari. 
llotivèddu,  s.  ni.  dim.  di  Motivo. 

Motivu,  agg.  che  muove,  atto  a muovere,  Mo- 
tivo. 

llotivu,  s.  in.  ciò  che  muove  a fare,  occasione, 
impulso,  cagione,  ragione,  il  perchè,  Motiva , 
Motivo.  2.  Per  causa  o cagione  materiale,  che 
produce  qualche  effetto.  Motivo.  3.  Fari  lu 
motivu,  T.  dei  legali,  addurre  le  ragioni  di 
una  sentenza  data  , Fare  il  motivo.  4.  Per 
l’opposiz  one  che  fa  il  giudice  con  parole  al- 
l’altrui opinione  o ragione,  Obbiezione.  5.  Nel- 
la musica , vale  l’ espressione  di  una  idea  o 
pensiero  musicale,  in  cui  il  compositore  per 
mezzo  della  melodìa,  o degli  strumenti  si  pro- 
pone di  rappresentare  un  oggetto  particolare; 
tema  con  cui  si  comincia  per  lo  più  un  pez- 
zo di  musica,  Motivo. 

Motrici,  v.  f.  colei  che  dà  moto,  Motrice. 
Mòtu,  s.  m.  il  trasferire  da  un  termine  verso 
1’  altro,  movimento,  Moto.  2.  Fari  motu,  muo- 
versi, camminare,  Far  moto.  3.  Per  motivo, 
impulso  , Moto.  4.  Bari  motu,  far  muovere, 
fare  movimento,  Dar  moto.  5.  Motu  convul- 
siva sorta  di  malattia  nella  quale  i muscoli 
frequentemente  si  scostano  verso  il  loro  prin- 
cipio, Moto  consulsivo.  6.  Motu  propriu,  T. 
governativo,  decreto  sovrano,  così  detto  per- 
chè nasce  dalla  spontanea  volontà  del  Princi- 
pe, Motu  proprio,  Moto  proprio.  7.  Di  motu 
propriu,  avv.  spontaneamente,  da  sè  , Di 
moto  proprio.  8.  Motu  spuntaneu  , chiamasi 
dai  medici  , ogni  moto  del  corpo  animale, 
che  non  riceve  il  suo  impulso  dell’anima, 
Moto  spontaneo.  9.  Motu  paristalticu,  T.  dei 
med.  Moto  peristaltico  , Moto  vermicolare. 
10.  Motu,  detto  assol.  infermità,  per  la  quale 
i nervi  di  tutto  il  corpo  rimangono  più  o me- 
no privi  del  senso  e del  moto,  Apoplcsia , 
Apoplessia.  11.  Motu  di  colura,  o primu  mo- 
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tu,  moto  accompagnato  da  violenza  e furore, 
Impeto. 

Motori,  v.  m.  movitore,  che  muove,  Motore. 
2.  Usasi  anche  fig  3.  Dicesi  pure  dalla  forza, 
che  fa  muovere  le  macchine,  Forza  motrice , 
Motore. 

Movènti,  agg.  che  muove,  Movente.  2.  Causa 
moventi,  che  dà  impulso,  che  determina,  Ca- 
gione movente. 

Movènza,  s.  f.  movimento,  moto,  ed  è propria- 
mente T.  di  pittura  e di  scoltura , atteggia- 
mento, Movenza. 

Movìbili,  agg.  atto  a muoversi,  Movibile,  Mo- 

vevole. 

Moviménto,  s.  m.  moto,  commozione,  e si  dice 
delle  cose  corporee  , come  delle  incorporee. 
Movimento.  2.  Movimentu  di  l’affetti,  dicono 
i rettorici  , per  gli  effetti  istessi.  Movimento 
degli  affetti.  3.  Nel  inilit.  vale  una  mutazio- 
ne di  luogo  ed  una  evoluzione  qualunque  essa 
si  sia,  Movimento . 4.  Movimentu,  per  novità, 
tumulto,  Movimento , Sommossa. 

Moviri,  v.  n.  att.  levare  da  un  luogo  e porre 
in  un  altro , dare  moto , Muovere  , Movere. 
2.  Moviri  un  dubbiu  ec.  vale  proporlo.  Muo- 
vere un  dubbio.  3.  Moviri  liti  , vale  comin- 
ciare a litigare  , Muover  lite.  4.  Movirisi  lu 
corpu,  vedi  Smiòviri  n.  4.  5. Per  semplicemen- 
te camminare,  partirsi  ec.  Muoversi.  6.  Mo- 
virisi comu  un  ciuncu,  operare  malvolentieri, 
e a stento,  Dimenarsi  nel  manico. 

Mozióni , s.  f.  il  muovere  , moto,  movimento, 
Movizione , Mozione.  2.  T.  di  polit.  e del- 
1’  uso,  vale  proposizione  , progetto  , ed  usasi 
quando  un  membro  di  qualche  assemblea  pro- 
pone una  legge,  o un  regolamento  da  discu- 
tersi, Mozione. 

Mozhncèdda,  s.  f.  dim.  di  Mozioni. 
Mpacchiàri,  vedi  Mbrugg-biàri. 
Mpaccbiutizzu,  agg.  pegg.  di  Mpacchiàtu. 
Mpaccliiàiu,  vedi  Mbrug-gdiiàiu. 

«P  acciatnènto,  vedi  Mpàcciu. 

Mpaceiàri,  vedi  Impaceìàri. 

M pa celato,  vedi  Ssnpacciàto. 

Mpàcciu,  s.  m.  noia,  impedimento,  fastidio, 
briga,  intrigo,  Impaccio. 

Mpacciùsu,  agg.  che  impaccia,  che  dà  impac- 
ci, Impacciatore.  2.  Atto  ad  impacciare,  Im- 
paccatore. 

M pachiti  ari,  v.  att.  involtare,  Impacchettare. 
Mpago-Màri,  v.  att.  coprire  di  paglia  qualche 

cosa  Impagliare. 

Mpagghiàta,  s.  f.  figura  di  paglia,  di  cenci,  o 
di  stoppa  accozzata  per  essere  poi  vestita  ap- 
piccandovi capo,  mani  e piedi  di  altra  mate- 
ria, Fantoccio,  Fantoccino.  2.  T.  di  agric.  no- 
me che  si  dà  alla  paglia  segata  sopra  cui  si 
è sparsa  della  crusca,  o del  tritello  bagnato, 
per  nutrimento  del  bestiame  , Impagliata. 
Mpag-gbiàtu,  agg.  coperto,  o mescolato  con  pa- 
glia, Impagliato.  2.  Fig.  dicesi  di  uomo  roz- 
zo che  vestito  di  abiti  nuovi  non  sa  muoversi 
e dimenarsi. 

Mpaggiuàri,  v.  att.  T.  degli  stampatori,  for- 
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mare  la  pagina  coi  caratteri  messi  insieme 
dal  compositore,  Impaginare. 

Ilpag-ginàtu,  agg.  da  Mpagginari. 
ilpajari,  7.  att.  mettere  il  giogo  ai  buoi,  Giu- 
gnere,  Aggiogare.  2.  Detto  dei  cavalli  da  tiro, 
Attaccare.  3.  Mpaiarisi  ed  unu  pri  davanti,  è 
lo  stesso  che  sgridarlo,  riprenderlo.  Bravare. 
Mpajùta,  s.  f.  bravata,  Rabuffo. 
iflpajàtu,  agg.  da  Mpajari,  Aggiogato,  Giunto. 
Blpalacciàta,  vedi  lipalarciunùta . 
ilp  alacciunàri,  v.  n.  ficcare  pali  in  terra  a ri- 
paro, o per  assicurare  i fondamenti  degli  edi- 
fìzii  , o per  far  argini  e simili  , Palafittare, 
Palificare , Palificcare. 

ISpalaccìmiàta,  s.  f.  lavoro  di  palafitte,  pali- 
ficata, Palafittata. 

ilpalacciunàiu,  agg.  di  Mpalacchnari  , Pali- 
ficato. 

ìSpalamcnui,  s.  m.  lo  impalare,  Imputazione, 
Impalatura. 

Blpalamlraiiùtu  , agg.  vestito  di  palandrano, 
Impalandranato . 

Ilpalàri , v.  att.  uccidere  gli  uomini  col  cac- 
ciare nella  parte  posteriore  un  palo  , e farlo 
riuscire  di  sopra.  Impalare.  2.  Mpaiarisi,  es- 
sere in  agonia  di  morte,  Agonizzare, 
i£ palàtu,  agg.  da  Mpalari  , Impalato.  2.  Glie 
agonizza,  Agonizzante . 

ISpalazzùta,  s.  f serie  di  palagi. 

BBpalazzàtu,  agg.  fatto  a foggia  di  palazzo,  Im 
palazzato. 

AQpallidiri,  vedi  Iingfallidsri. 

$9  pai  u datisi,  v.  n.  affondare  in  palude,  Impa- 
ludar isi. 

ISpnlùdatu,  agg.  da  Mpaludarisi,  Impaludato . 
Mpanàri,  v.  n.  ridurre  la  massa  della  pasta  in 
pani,  Spianare  il  pane. 
dipanata,  s.  f.  vivanda  cotta  entro  a rinvolto 
di  pasta.  2.  Maccarruneddi  di  mpanata,  sorta 
di  pasta  lavorata  a forma  dei  maccheroni,  ma 
piccolissimi. 

Mpanatùri,  s.  m.  arnese  su  cui  si  manipola  la 
pasta  a mano. 

Upanatcdda,  s.  f.  dim.  di  Mpanata.  2.  T.  dei 
carrozzieri  ec.  terzo  posto  di  dentro  alla  cassa 
dei  legni  a due  luoghi,  il  quale  è mastiettato 
per  potersi  alzare  ed  abbassare,  Sederino. 
Alpanatìg-gliia,  vedi  E*astizzòltu. 

A3  panati) >ia,  s.  f.  accr.  di  Mmpanata. 
Alpannàri,  v.  att.  offuscare  , coprire  come  di 
un  panno  la  luce  deirocchio,  e dicesi  di  tutte 
I le  cose  lucide  , e specialmente  dei  vetri , e 
! metalli  che  perdono  la  lucentezza,  o per  su- 
I diciume,  ed  umidità,  Appannare.  2.  Mpanna- 
j ri  un  paisi  di  na  notizia  , vale  pubblicarla, 
Divolgare. 

Iflpaunàia  , s.  f.  chiusura  di  panno  lino  o di 
F carta  che  si  fa  alle  aperture  delle  finestre, 
! Impannata.  2.  Per  leggiera  copertura  di  chec- 
chessia, p.  e.  : Na  mpannata  di  nivi,  e simili. 

3.  Per  poca  quantità  di  frutta  in  un  albero. 

4.  Fig.  dicesi  di  una  qualche  lieve  cognizione 
I che  altri  s’abbia  d’una  scienza  od  arte,  vedi 

Afarinàtura. 


SIpannatìzzu,  agg.  mezzo  appannato. 

Alpannùtu,  agg.  da  Mpannari,  Appannato . 

19 patinatura,  vedi  Alpannàta. 

Mpanuiddùri,  v.  att.  distendere  le  foglie  d’oro, 
d’argento,  orpello,  e simili,  sulla  superficie  di 
checchessia  , Indorare  , Inargentare.  2.  Per 
andare  in  grande  fretta,  Battersela,  Spumeg- 
giare, Spulezzare.  3.  Per  incastrare  assicelli 
onde  otturare  le  fessure 
Mpatiuiddàtu,  agg.  da  Mpanniddari. 

Ili!  paiini<l  dia  tura,  s.  f.  il  distendere  le  foglie  di 
oro,  di  argento,  e simili,  Indoratura. 
HpantauàrS,  v.  att.  vedi  Albaddnnàri.  2.  N. 
pass,  dare  in  un  pantano,  Impantanarsi,  Im- 
panzanare,  Impi  lloc  oberar  e. 

Spantanati!,  agg.  da  Mpantanart,  vedi  ASbad- 
diinàtu.  2.  Da  impantanarmi  , Impantanato. 
llpapanàtu,  agg.  pieno  a soprabbondanza,  Col- 
mo, Riboccante. 

llpaparinàri , v.  n.  d i cesi  d»  i fiori  degli  al- 
beri che  empionsi  di  melurne  , e divengono 
arsicci.  2.  N.  pass,  divenire  briaco,  Imbra- 
carsi. 

Mpaparinàtu,  agg.  da  Mpaparinari. 
Mpapóccliia,  s.  f.  inganno,  finzione,  o sempli- 
cemente pappolata,  cosa  sciocca,  Pastocchia , 
Pastocchiata. 

MpappalicàrS,  v.  att.  mettere  il  pappafico,  Im- 
poppa ficare. 

19 pappati? àtu,  agg.  da  Mpappafigari  . 
ISpapuccliìimièntu,  s.  f.  lo  infinocchiare,  In- 
finocchiatura. 

Mpapuccbiàri,  v.  att.  aggirare  uno,  dargli  ad 
intendere  alcuna  cosa  , Infinocchiare,  Impa- 
stocchiare. 

Afpàra,  vedi  Sequestra. 

llparadlsàrl,  v.  att.  mettere  in  paradiso,  bea- 
tificare, Imparadisare.  2.  Per  indurre  allegrez- 
za, c piacere  in  altrui,  Rallegrare. 
lìparadisàtu,  agg.  da  Mparadisari,  Imparadi- 
sato. 2.  Per  Rallegrato. 

Spara mèutu,  vedi  Nslgnamèntii. 

ISparàrl,  v.  att.  apprendere  coll’intelletto,  pro- 
cacciarsi con  operazione  di  mente,  cognizione 
nuova  di  checchessia,  Imparare.  2.  Mparari 
a costi  soi  , o a costi  d’autru,  vale  imparare 
a vivere  , o a fare  checchessia  col  proprio  o 
coll’altrui  pericolo,  Imparare  alle  sue,  o al- 
l’altrui spese.  3.  Per  Msiguàri  vedi.  4.  Mpa- 
rati  Farti  e mettiti  ndisparti,  Prov.  e vale  che 
avendo  un  mestiere  può  sostenersi  senz’altro 
onestamente  la  vita.  5.  Sgarrannu  sgarrannu 
si  mpara  , Prov.  indicante  che  guastando , e 
fallando  s’impara. 

ISparàiu,  agg.  da  Mparari,  Imparato. 

Sigiare**  giùbili,  agg.  che  non  ha  pari,  Incom- 
parabile, Impareggiabile. 

Sipàri,  s.  m.  plur.  T.  del  foro,  ostacolo,  im- 
pedimento. 

Slparìsitaaiièaitu,  vedi  5*arintèla. 

SSparinlùri,  vedi  Apparintùri. 

SI parintùtu,  vedi  Appai  intùtu. 

Ai  par  issi,  avv.  con  finzione,  simulatamente,  Fin- 
tamente. 
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’ li paru  , vedi  Spam.  2.  Nun  veniri  mpàru, 
vale  riuscire  a seconda,  a genio. 
BIpascliiràtu,  aggiunto  di  terra  non  seminata, 
ma  lasciata  a prateria, 
llpaslmìri,  vedi  llpassulìri  n.  3. 

13  pastino,  posto  avv.  vedi  Fàsimu. 
llpasimùtu,  vedi  Mpassulùtu  n.  3. 
impassìbili,  vedi  impassìbili, 
llpassulìri,  v.  n.  e n.  pass,  divenire  passo,  viz- 
zo, e dicesi  delle  erbe,  dei  fiori  o frutti,  quando 
vanno  perdendo  dei  loro  umore,  e quasi  lan- 
guiscono, Appassire . 2.  Per  met.  illanguidire, 
scemare,  venire  meno,  perdere  del  suo  vigo- 
re, Appassire.  3.  Per  impallidire  per  cosa  che 
faccia  restare  confuso  e ammutolito,  Allibbire. 
llpassulùtu  , agg.  da  Mpassuliri  , Appassito. 
2 Met.  per  languido,  indebolito,  invecchiato, 
Appassito.  3.  Per  Allibato. 
llpastamèniu,  vedi  Mpastàta. 

!B  pus  tòri , v.  att.  stemprare,  o ridurre  in  pa- 
nicela con  acqua  , o altra  cosa  liquida  chec- 
chessia , Intridere.  2.  Per  appiastricciarsi  a 
guisa  che  fa  la  pasta,  Appastarsi.^. Per  llbrug*- 
gbiàri  vedi. 

llpastàta , s.  f.  mescolamento  di  più  cose  in- 
sieme a maniera  di  pasta,  Impastamento , Im- 
pastatura. 2.  Fig.  zuffa,  contrasto  con  rumo- 
re, e menare  di  mani,  e alle  volte  con  rube- 
rie occasionate  dal  subuglio , Disordinamen- 
to, Scompiglio,  Tafferuglio. 
llpastatèdrfu,  agg.  dim.  di  Mpastatu. 
llpastatizzu,  agg.  alquanto  intriso,  appiastric- 
ciato. 

llpastàtu  , agg.  da  Mpastari  , Intriso,  Appa- 
stato. 2.  Per  Mbrug*g*biàtu  vedi. 
Mpastatùrl  , s.  m.  strumento  fatto  di  ferro  a 
guisa  di  zappa  ricurva  con  manico  lungo  per 
intridere  la  calce  con  la  rena. 
Mpastizzamèntu,  s.  m.  disordine  delle  cose  per 
non  essere  a loro  luogo.  Confusione,  Tram- 
busto. 

llpastizzàri , v.  att.  mescolare  insieme  senza 
distinzione  e senza  ordine,  Confondere. 
IMpastizzàtu,  agg.  da  Mpastizzari,  Confuso. 
IBpàstu,  s.  m.  mescolanza  di  calcina  con  altre 
materie,  Calcestruzzo. 

Kflpastuccbiàri,  v.  att.  trattenere  altrui  con  pa- 
stocchie, Incastagnare,  Impastocchiare. 

II pasturar!,  v.  att.  mettere  le  pastoie,  Impa- 
stoiare. 2.  Per  simil.  legare  , Impastoiare. 
3.  Per  impedire,  dare  noia,  Impacciare. 
Mpasturatìzzu,  agg.  pegg.  di  Mpasturatu. 

13 pasturati!,  agg.  da  Mpasturari,  Impastoiato. 
2.  Per  legato  , Impastoiato.  3.  Per  Impac- 
ciato. 

II  pasturataceli!,  s.  m.  sorta  di  serpe  lungo  che 
si  attorciglia  ai  piedi  della  vacca  per  succhiar- 
ne il  latte. 

llpataccbiàri,  vedi  IBpastuccbiàri. 
llptiddìri,  vedi  llpassulìri  n.  3. 
IBpnliildùfu,  vedi  llpassulùtu  n.  3. 
llpatruniàrisi,  vedi  llpatrunìri  n.  2. 

Ili  tal  ni  ni  ri , v.  att.  fare  padrone,  Impadro- 
nire.  2.  N.  pass,  farsi  padrone,  occupare,  Im- 


padronirsi. 3.  Per  impossessarsi , intendere 
bene  alcuna  cosa,  Impadronirsi. 

Il pat riinù in,  agg.  da  Mpatruniri,  Impadronito. 
llpaurìri,  v.  att.  e n.  fare  paura,  avere  pau- 
ra, Impaurire. 

impaurimi,  agg.  da  Mpauriri,  Impaurito. 
Mpazientàrisi , v.  n.  pass,  perdere  la  pazien- 
za, adirarsi  alquanto,  Impazientire. 

II,  sazienti,  vedi  Impaziènti, 
llpazzimèiitii,  s.  m.  l’impazzare.  Impazzamen- 
to. 2.  E fig.  per  cosa,  o azione  stravagante, 
da  pazzo,  Impazzamento. 
ilpazzìri,  v.  n.  divenire  pazzo,  perdere  l’uso 
della  ragione.  Impazzare,  Impazzire.  2.  Per 
essere  ardentemente  innamorato  d’ alcuno,  o 
portargli  estrema  affezione,  Impazzare. 
impazzimi,  agg.  da  Mpazziri  , Impazzato,  Im- 
pazzito. 

impeccàbili,  agg.  che  non  può  peccare,  Impec- 
cabile. 

llpeddi,  vedi  Peddi  n.  9. 

II pedici,  vedi  Impedir!. 

Mi  ìedìstu,  vedi  Impeditili. 

Hpeg-nu  , s.  m.  sforzo,  obbligo  indossatosi  di 
far  checchessia,  il  fare  ogni  potere,  che  sia  uno 
evento  quale  si  vuole,  Impegno. 
li  pena,  vedi  Pena  n.  9,  10. 
impenitènti,  vedi  Impenitènti, 
llpènniri,  v.  att.  sospendere  alcuno  per  la  gola 
per  dargli  la  morte,  Impiccare,  Impendere. 
2.  Per  semplicemente  sospendere,  appiccare, 
spenzolare,  Appendere.  3.  N.  pass,  che  dicesi 
più  comunemente  Mpinnirisi,  uccidere  se  stesso 
appiccandosi  per  la  gola  a checchessia,  Im- 
piccarsi. 

imperatrici,  vedi  Imperatrici. 

Uperatùri,  vedi  Sinperatùri. 
iflpcrfèttu,  vedi  Imperfètta, 
imperiali,  vedi  Imperiali. 

Mpernu,  vedi  Pernii  n.  3. 
impersonali,  vedi  Impersonali, 
llpcrtèrritu  , agg.  intrepido,  bravo,  e ardito, 
talvolta  temerario,  Imperterrito. 
llpertinènti,  vedi  Impertinènti, 
imperturbàbili,  vedi  imperturbàbili. 
ISpcrversàri,  vedi  Imperiersàri. 

Hpetra,  si  dice  di  corpi  solidi  polverizzabili, 

0 pria  molli  e poscia  indurati.  2.  Viviri  mpe- 
tra,  in  gergo  vale  bere  il  vino  ma  senza  me-, 
scolarvi  acqua. 

llpetraziòni,  vedi  Impetrazióni, 
llpctuùsu,  vedi  Impetiiùsu. 

II planetàri,  e seg.  vedi  Stiràri  n.  2 e seg. 
ISpiastràri , v.  att.  porre  o distendere  impia- 
stro, o cosa  simile  sopra  checchessia,  Impia- 
strare. 

Hpiastràtu,  agg.  da  Mpiastrari,  Dnpiastrato. 
II piasi ricèddu  , agg.  da  Mpiastrari  , Impia- 
strato. 

llpiàstru,  s.  m.  medicamento  composto  di  più 
materie,  che  si  distende  per  applicare  sopra 

1 malori,  Impiastro. 

llpicàri,  vedi  llpènniri.  2.  Chiaccu  chi  li  mpi- 
ca,  modo  prov.  vedi  Furca  n.  5. 
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illgticàiu,  vedi 

Slpicciàri,  v.  alt.  dare  cure,  brighe,  travagli, 
Impacciare . 2.  N.  pass,  inframmettersi,  im- 
pacciarsi, Impicciarsi. 

SSpIceiàiu,  agg.  da  Miucc.ari,  Impaccialo,  Im- 
picciato. 2.  Per  imbroglialo  , intrigato,  Im- 
picciato. 

RI  jsiceiealòra,  vedi  ISas'dàsia. 

SEpiceàcalnrai  , vedi  Mpiccicùsu  11.  2. 
iipseeieasnèiiiu,  s.  m.  lo  appiccicare. 
^Bjìiceieàri,  v.  n.  e n.  pass,  l’appicciarsi  che 
fanno  le  cose  viscose,  e quelle  che  si  possono 
difficilmente  spiccare,  Appiccicare.  2.  Metaf. 
affezionarsi,  attaccarsi,  Appiccicarsi.  3 Att. 
per  attaccare,  unire  , congiungere  l’una  cosa 
all’altra,  Appiccare.  .1.  Dicesi  delle  persone 
noiose  di  cui  si  dura  fatica  a liberarsi,  Appic- 
carsi come  la  gramigna,  o come  le  mignat- 
te. 5.  Mpiccicari  na  timpulata,  ec.  vale  per- 
cuotere, Appiccare  una  ceffata,  un  colpo. 
IBpiccitiiUnia  o RSgilccicàtiira  , S.  f.  l’alto  di 
appiccare  una  cosa,  o di  Irattenersi  a lungo 
in  un  luogo. 

Ri  Spiccicai  ìzzu,  vedi  .lljflccicùsu. 

Slpàccieàiu  , agg.  da  Mpiccicari,  Appiccicato. 
2.  Per  Appiccato.  3.  Mpiccicatu  cu  la  spu- 
tazza,  dicesi  di  cosa  appiccata  ad  un’altra  leg- 
germente, e che  possa  con  facilità  disgiugner- 
si,  Appiccato  colla  cera,  o colla  sciliva. 
$3pìccicusìssiimi;  agg.  sup.  di  Mpiccicusu. 
Ilplccicùsu,  agg.  che  agevolmente  si  appicca, 
viscoso,  tenace,  Appiccaticcio.  2.  Parlando  di 
persona,  vale  importuno, Appiccaticcio. 3. Detto 
delle  malattie,  vale  pertinaci,  ed  anche  coli- 
li tagiose,  Appiccaticcio. 

IHjràceicusìsiii,  agg.  sup.  del  precedente. 
SBpicciciata,  s.  f.  T.  dei  bottai,  è uno  strumento 
per  tenere  forte  i cerchi  mentre  che  si  pon- 
gono alle  botti,  Cane. 

1S pìccSu,  s.  m.  faccenduzza  di  poco  interesse, 
ma  che  non  si  vuole  trascurare,  Briga. 
IBpscciuHiiiènt»  , s.  m.  scemamento,  diminui- 
mento,  Appiccolamento. 

Mpicciulìrì , v.  att.  fare  piccolo  , diminuire, 
Appiccolare.  2.  N.  pass,  venire  meno,  umi- 
liarsi, annichilirsi,  Appicciarsi. 

1B picciulùt u , agg.  da  Mpiccu  luii. 

Rfpiccsùsu,  vedi  Mpacciù?u. 

lapidàri,  v att.  impiastrare  di  pece,  Impeciare. 

Upiciàtu,  agg.  da  Mpiciari,  Impeciato. 

10 pie ia tura,  s.  f.  impiastramento  di  pece,  Im- 
peciatura. 

Hpiddizzmiàt in  , v.  n.  pass,  empirsi  di  pid- 
dizzuni,  cioè  Pollini , vedi  a*s»!dizzùm 
l&piddizzuaiaiu,  agg.  da  Mpidd.zz  narisi, 

S3  pi  die  ari,  vedi  Mpidicutldàri 
ISpIdicàtai,  vedi  Mpidiessddàlii. 
llpidìcuddài'i,  v.  att.  impedire,  dare  noia,  Im- 
pacciare, Intertenere,  Ritardare 
llpidicuddàtu,  agg.  da  Mpidicuddari. 
llpidicùddu,  s.  m.  incontro,  avvenimento  oc- 
corso in  persona  o in  cosa  che  ti  ritardi  lo 
andare  o il  fare,  Imbatto,  Intoppo. 
llpidicùgg- hiu , vedi  llpidicùddu. 


Mpidìri,  vedi  Impedir!. 

llpiduccliiàriwi,  v.  n.  pass,  generar  pidocchi, 
Ini pido cchiare , Impidocchire . 

MpidarocMàtn,  agg.  da  Mpidlcchiarisi  , Impi- 
docchito. 

lapidMggisiaiiièiitu,  vedi  Mpsdùggislsi. 
jSpidisg-giaiàri,  v.  att.  arrestare  intrigando,  Im- 
pigliare 2.  Per  disordinare,  confondere,  per 
turbare  l’ordine  proprio  delle  matasse,  Scom- 
pigliare. 

ISpidtigg-Liàtu  , agg.  da  Mpidugghiari  , Impi- 
gliato. 

llpidùggliiu,  s.  m.  impaccio,  intrigo,  Impiglio. 
SHpSduggimisèsldij,  agg.  dim.  di  Mpidugghicsu. 
$9]kiduggitÌMsì  >slimi,  agg.  sup.  di  Mpid:  GGim  SU. 
lBpi<iug ghàùstj . agg.  malagevole,  faticoso,  che 
lia  in  se  difficol l à,  Difficile.  2 Detto  d’uomo 
per  met.  vale  imbrogliatore,  affannone,  Im- 
pigliatore. 

llpicgàrl,  vedi  Tcstplegàri. 

Mpiègu,  vedi  Gtiigàègu. 

IBpig-feicèddu,  s rn.  dim.  di  Mpiegu,  carica,  pro- 
fessione di  piccolo  lucro, 
lipigna  , s.  f.  la  parte  di  sopra  della  scarpa, 
Tomaio. 

3B  pigna  mi  è «tu , s.  m.  l’impegnare,  Pignora- 
mento. 

Ripigliar!,  v.  att.  e n.  dare  alcuna  cosa  per  si- 
curtà a chi  ti  presta  danari,  Impegnare,  Pi- 
gnorare. 2.  Per  mettere  nell’ obbligo,  ingag- 
giare, Impegnare.  3.  N.  pass.  Mpignarisi  pri 
unu  , vale  essere  a suo  favore  , proteggerlo, 
aiutarlo  , Pigliarla  per  uno.  4.  Chiddu  chi 
s’  avi  a mpignari  si  vinni , Prov.  che  si  usa 
a persuadere  una  risoluzione  pronta  ed  e- 
nergica. 

llgtigitàtii,  agg.  da  Mpignari,  Impegnato. 
llpignntùra,  s.  f.  di  Mpignaturi. 

Mpàgnasùri,  v.  m.  colui  che  sborsa  danaro,  ri- 
cevendo, per  sicurezza  oggetti  in  pegno  sino 
al  soddisfacimento. 

llgiigaiu,  s.  m.  l’impegnare,  pegno,  promissione, 
obbligo  addossatosi  da  alcuno  di  fare  chec- 
chessia, Impegno.  2.  Per  pretensione  d’esse- 
re preferito  e di  soprastare  altrui  in  chec- 
chessia, Puntiglio.  3.  Li  mpigni  li  legnu  ntra 
li  scarpi,  lo  stesso  che  li  punti  si  pigghanu, 
a li  quasetti,  vedi  B*uiHu  n.  17. 

Hpsjuràri,  v.  att.  ridurre  di  cattivo  stato  in 
peggiore,  Peggiorare . 2.  In  sign.  n.  vale  an- 
dare di  cattivo  stato  in  peggiore,  Peggiorare. 
llpìjuràt»,  agg.  da  Mpijurari,  Peggiorato. 
ligulari  v.  n mettere  peli.  Impelare.  2.  N. 

pass  empirsi  di  peli. 

Slpilàtu,  agg.  da  Mpilari. 

Mgiillicciàri,  v.  att.  coprire  i lavori  di  legna- 
me dozzinale  con  asse  gentile,  e nobile  sega- 
to sottilmente,  Impiallacciare. 
li  p illicciàiu,  agg.  da  Mpilliccjari,  Impiallac- 
ciato. 

R9j»ìllicciatùra  , s.  f.  copertura  dei  lavori  di 
legname  dozzinale,  fatta  con  legno  più  nobi- 
le segato  sottilmente,  Impiallacciatura. 

llpiluccàrisi,  v.  n.  pass  da  Pilocgu,  bruttar- 
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si  di  filaccica,  vedi"I*II«ccu.  2.  Da  Pilucca, 
mettersi  lafparrucca  in  capo, 
llpiluccàtu,  fagg.  del  precedente.  2.  Per  mez- 
zo ebbro,  alquanto  avvinazzato,  Cotticelo. 
.ISpIticimèntti,  S.  m.  vedi  ilBpSnriùia. 
SBpineSri,  v.  att.  impedire  ad  una  cosa  il  mo- 
to incominciato,  fermare  per  forza,  trattene- 
re, ritenere,  sostare,  Avreste  re.  2.  N.  pass, 
fermarsi,  restarsi,  riposarsi,  in! ertenersi , Ar- 
restarsi. 3.  Per  fermarsi  senza  potersi  più 
muovere  , Incagliare.  4.  Mpinciri  la  varca, 
modo  prov.  e vaie  imbattersi  in  difficoltà  ben 
gravi,  Arrenare  fìg. 

ÌBflpiiichùra,  vedi  lichlnvnlùrn 
AIpIncKita,  s.  f.  arrestamento.  Arresto. 
llpinciùtti,  agg.  da  Mpinciri. 

Slpittg-uàri,  vedi  impinguar!. 

M plnìiòiili,  vedi  Impenitènti 
Mpiein  accintali,  v.  att.  fornire,  ornare  di 'pen- 
nacchi, Impennacchiare. 
llpinnacciciàtu,  agg.  da  Mpinn.'.cchiari,  Impen- 
nacchiato. 

IBphinamèntu,  S.  m.  lo  impennare, 
lipiiinàri,  v.  att.  e n.  pass,  far  pennuto,  di- 
venire pennuto,  Impennare.  2.  Si  dice  anche 
del  reggersi  del  cavallo  sui  piè  di  dietro,  le- 
vando all 'ariani  e zampe  dinanzi.  Impennare. 
3.  Mpinnari  ntra  l’aria,  o pri  l’aria,  dicesi  di 
chi  fortemente  si  adira  , e dà  in  eccessi  di 
collera,  Sbuffare. 

Mpinctaièddn,  agg.  dim.  di  Mpinnatu. 
llpiiiiiàtu , agg.  da  Mpinnari,  che  ha  penne,  Im- 
pennato. 

ftlpmmiliàri,  vedi  Pinnnliàrl. 
llpi9tm;Siàtu  , agg.  da  Mpinni ltari,  Pendolo , 
Pendalo. 

lBBpi»mìtu,fvedi  li pista. 

19 pausata,  vedi  Bmpinsàta. 

ISpiaitn,  agg.  da  Mpinciri,  Fermato.  2.  Perfap- 
piccato  , Sospeso.  3.  Detto  di  oriuolo  vale, 
che  ha  cessato  di  camminare,  Fermato.  4.  Par- 
lando di  affari,  o altri  lavori,  vale  arrestato, 
che  non  progredisce,  Arrenato  metaf.  te*;- 
li  pi  pari,  v.  n.  adirarsi,  Incollerirsi.^^  IHH 
IBpipàtn,  agg.  da  Mpipari,  Incollerito. 
IHpipirìddàtii,  agg.  si  dice  ad  uomo  di  spirito, 
pronto  e borioso,  Vivace. 
ispirazióni,  vedi  imperfezióni, 
llpirgulàtu,  vedi  B*irgulàtu. 
lipiriàli,  vedi  Imperiali. 

11  pirliccli tarisi  o llpirliccbiarisìlla  , vedi 
liumiiurisiila. 

IBpirnàri,  v att.  porre  sul  perno,  mettere  in 
perno,  Impernare. 

BBpiruàiu,  agg.  da  Mpirnari,  Impennato. 

19 pirràri,  v.  n.  accanare,  istizzire,  animare  alla 
vendetta,  Accanir  e.  2.  N.  pass,  invelenirsi,  stiz- 
zirsi, Accanirsi , Arrovellarsi,  Scorrubbiarsi. 
1S pir ràtu,  agg.  da  Mpirrari,  Accanito,  Arran- 
golato. 

llpirticàri,  v.  att.  comunicare  il  contagio  ve- 
nereo, che  produce  quelle  posteme  , che  ap- 
pellansi  Tinconi  , vedi  Pèrticu.  2.  N.  pass, 
infettarsi  di  tal  contagio. 


llpirticàtu,  aggiunto  di  chi  patisce  il  suddetto 
malore. 

Slpirf  icunàrl,  v.  att.  colpire  con  palline. 

Mpirticir nàta,  agg.  da  Mpirticpnari,  vedi  Pir- 
ticùnl. 

llpirtinèntì,  vedi  Bmpertinènti. 

IBpirtnsnnièiitu  , s.  m.  1’  occultare  , nascondi- 
mento, celamento,  Occultamento. 

Mpirtnsàri,  v.  att.  nascondere,  celare  e si  usa 
oltre  al  sentimento  att.  anche  nel  signif.  neut. 
pass.  Occultare. 

llpir  virsàri,  vedi  Imperversàri. 

IBpistamèntu,  s.  m.  met.  stizza,  corruccio  in- 
terno, Rodimento. 

IBpistàri,  v.  att.  appiccare  la  peste,  Appestare. 
2.  E ancora  fieramente  putire,  guastare,  cor- 
rompere , Appestare.  3.  Usasi  pure  fìg.  per 
mandare  a male  un  negozio,  una  bisogna,  far 
alcuna  cosa  strapazzatamente,  o mettere  mano 
in  un’opera  altrui,  e sconciamente  deformarla, 
Guastare,  Rovinare  , Malmenare.  4.  Mpista- 
risi  , contrarre  la  peste  , Appestarsi.  5.  Di- 
cesi  anche  del  mal  francese,  Contrarre  sifilide. 
6.  Fig.  Arrangolarsi. 

ilUpfstatìzzu,  agg.  frequ.  di  Mpistatlj. 

llpistàtn,  agg.  da  Mpistari,  prop.  preso  da  pe- 
ste, attaccato  da  altri  morbi  contagiosi.  2.  Fig. 
pieno  di  stizza,  e di  corruccio  per  traversie, 
Accanato.  S.  Per  effetto  di  gonorrea,  Gonor- 
reato. 

llpisiatùra,  s.  f.  lo  appestare,  o il  malmenare 
in  met. 

llpistaziòni,  s.  f.  il  consumarsi  di  rabbia,  Cruc- 
cio interno. 

Mpisu,  agg.  da  Mpenniri,  Impiccato.  2.  Facci 
di  mpisu  , dicesi  a uno  per  ingiuria  e vitu- 
perio, Impiccato,  Impiccatello.  3.  Mancu  si 
bonu  pri  essiri  mpisu,  modo  prov.  dicesi  di 
chi  non  è buono  a nulla,  Tu  sei  come  l’uva 
sancolombana.  4.  A la  casa  di  lu  mpisu  un 
si  pò  appenniri  l’ugghialoru,  Prov.  che  espri- 
me non  doversi  ragionare  , nè  operare  cosa 
alcuna,  che  cagioni  del  risentimento,  o sospetto 
a certe  persone,  altronde  scottate.  Non  par- 
lare di  corda  in  casa  dell’ appiccato . 6.  Cca 
mpisu  e dda  marturiatu,  modo  prov.  che  ri- 
guarda doppia  tribolazione  successiva,  cui  so- 
vente si  è sottoposti.  6.  Scippari  lingui  di 
mpisi,  modo  prov.  scroccare  spesso  , e sfac- 
ciatamente, e simulando. 

Mpitramèntu,  s.  m.  induramento  in  forma  di 
pietra,  Impietra  mento. 

«ipitràrì,  v.  n.  divenire  pietra,  o come  pietra, 
Impietrare,  Impietrire. 

MpUràtu,  agg.  da  Mpitrari,  Impietrato  , Im- 
pietrito, Impietricato.  2.  Per  sim.  indurito, 
ostinato,  Impietrito. 

lipiuamèntu,  s.  m.  il  resistere,  Resistenza. 

IS pittar!,  v.  n.  stare  forte  contro  alla  forza  e 
violenza  di  chicchessia , senza  lasciarsi  supe- 
rare nè  abbattere,  Repugnare,  Resistere,  Con- 
trastare. 

llpitiiusìssiiini,  agg.  superi,  di  Mpitucsu,  Im- 
petuosissimo. 
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HI  pitti  ùsu , agg.  pieno  d’impeto,  furioso,  pre- 
cipitoso, violento,  Impetuoso. 

Molliti,  avv.  vedi  Pino.  2.  Caminari  mpizzu, 
vedi  Punta  n.  9.  3.  Sediri  mpizzu,  vedi  Pri- 
giuilicàri  n.  2.  , , T , 

SS plticàbill,  agg.  contrario  di  placabile,  Impla- 
cabile. 

Slplicàuza,  vedi  Bmplicànza. 

Mplicàri,  vedi  Implicar!. 

SBplicàtu,  vedi  linplicàtu. 

Mplìcitu,  vedi  Implìciti!. 

13  pioràri,  vedi  Ensploràrl. 

II pò niri,  vedi  lmpòniri. 

S3 porto,  s.  tn.  l’ascendere  a qualche  somma  o 
valuta,  L’importare. 
llportunàrì,  vedi  Importunàri. 

ISposizióni,  vedi  Imposizióni. 

ISpossessàrisi,  vedi  Inipossessàrisi. 

Il possìbili  vedi,  Impossibili. 

SI  possibilità,  vedi  Ipossibliità. 

Mpossibiliiàri,  vedi  I n» possibil itàri. 
IBpossibiiitàiu,  vedi  Bob  possibilità  tu. 

SB posta,  s.  f.  imposizione,  gravezza,  Imposta. 
2.  Per  legname  che  serve  a chiudere  uscio  o 
finestra,  Imposta.  3.  Mposta  di  muli,  di  car- 
retti , ec.  moltitudine  di  some  di  carri  da 
| trasporto,  ec.  Salmeria. 
il  postura,  vedi  Bui  postura. 

Mi  potenti,  vedi  impotènti. 

IBI  praticàbili,  vedi  B su  praticàbili. 

SI p rat tiebì risi,  vedi  Bmpratticbìri. 

11  precàri,  vedi  Imprecàri. 

Mpregnàrisi,  vedi  Impregnàrisi. 

Mprcnniri,  v.  att.  pigliare  a operare,  comin- 
ciare, arrischiarsi,  Imprendere. 

Mprèntitu,  vedi  llprèstitu. 

M prèsela,  vedi  EVèseia.  2 Suppa  a la  mpre- 
scia,  vivanda  dolce  di  latte,  pane  di  Spagna, 
zucchero,  ed  aromi,*  cosi  chiamata  dal  potersi 
comporre  in  breve  ora,  con  facilità, 
llprcssiòni,  vedi  Impressióni. 

Uprcssu,  agg.  da  Mprimiri,  Impresso. 
Mpressu,  avv.  vicino,  Presso. 
llprèstitu,  s.  m.  il  prestare,  Prestito,  Prestan- 
za. 2.  Per  la  cosa  prestata,  Prestanza.  3.  Lu 
mprestitu  di  lu  re,  in  modo  prov.  vale  pre- 
ì stanza  che  non  sarà  mai  restituita.  4.  Si  lu 
mprestitu  fussi  bonu  lu  maritu  mpristiria  la 
1 muggheri,  Prov.  che  dinota  il  rischio  in  cui 
imbatte  chi  presta. 

Mpr  cstu,  vedi  llprèstitu. 

Mpriàli,  aggiunto  volgare  di  una  specie  di  su- 
! sine,  Imperiale , Imperatora.  2.  Per  sorta  di 
I pero,  una  delle  molte  varietà  di  peri. 
Mpricàri,  vedi  Bmprecàri. 

Hprigiunàri,  vedi  Carzaràri. 
llprlgnàrisi,  vedi  Impregnàrisi. 

Mprigulàtu  , s.  m.  quantità  di  pergole  unite 
insieme,  Pergolato,  Pergoleto. 

II prim a,  vedi  Prima. 

Mprimiri,  vedi  Imprimili, 
llprìinis,  vedi  Imprimi», 
llpiiinitùra,  s.  f.  T.  dei  pitt.  mestica  di  colori 
seccativi , come  biacca  , giallolino  , terra  da 


campane  mescolati  tutti  in  un  corpo,  e d un 
colore  solo  che  s’impiastra,  e distende  su  per 
la  tavola  che  si  vuol  dipingere,  Imprimitura. 
prinaiiièntu,  s.  ni.  gravidanza,  Pregnezza. 
primàri,  v.  n.  ingravidare,  divenir  gravida, 
Impregnare  2.  In  att.  rendere  gravida,  In- 
gravidare, Impregnare.  3.  Mprinari  a chiac- 
chiari,  Mprinarisi  di  chiacchiari  e sim.  vale 
dare  a bere  fanfaluche  , e prestare  fede  alle 
ciarle  ec. 

fgpriuàtu,  agg.  da  Mprinari,  Ingravidato. 
flUprintamèntii,  vedi  llprèstitu. 

Hprintàri,  vedi  llpristàri. 
iipriotatìzzii,  vedi  llpriotàtii. 

«iprintàtu,  agg.  da  Mprintari,  vedi  llpristatu. 
IBprisa,  s.  f.  vedi  Imprìsa.  2.  Per  pertinacia 
nel  suo  proprio  sentimento  , Ostinazione. 

3.  Pigghiari  mprisi  , cioè  , presumere  , arri- 
schiarsi, Ardire,  Inbaldanzire.  4 Mprisa  di 
lu  lottu,  vedi  Imprìsa  n.  2. 
liprisàriu,  vedi  Impresàriu 
liprisiàri,  v. n.  ostinarsi,  incaparbire,  Incapare. 
lapristàbilì  , agg.  che  si  può  prestare  , che  è 
soggetto  ad  essere  richiesto,  e lecitamente  con- 
ceduto in  prestanza. 

Kiprìstàri,  v.  att.  dare  altrui  una  cosa  con  ani- 
mo, o patto  che  ei  te  la  renda,  Prestare. 
Mpristàtu,  agg.  da  Mpristari,  Prestato. 
Mprisusamènti,  avv.  con  ardire,  o con  ostina- 
zione, Arditamente,  Ostinatamente. 
S’jprisiisèildu,  agg.  superi,  di  Mprisusu,  Ardi- 
tello,  Ostinateli o. 

^^prisusìssìmu,  agg.  superi,  di  Mprisusu. 
imprisìisu  3 agg.  perfidioso,  protervo,  che  sia 
troppo  pertinacemente  nel  suo  proposito,  che 
non  si  muta,  Ostinato , Falcaluio.  2.  Per  ar- 
dito, presuntuoso,  Arrisicato , Spavaldo. 
$gpi-Ì3uttàri,  v.  n.  farsi  presciutto. 
Iiprisuttàtu,  agg.  da  Mprisuttari,  prosciugato, 
e sodo  a guisa  di  prosciutto,  Improsciuttato . 
2.  Detto  d’uomo,  vale  magro,  stenuato,  Asciut- 
to, Sdiridito. 

llprizzàbili,  vedi  Imprezzàbili. 

13 probabili,  vedi  Improbàbili. 
llpròcrMa,  vedi  IBprùccliia. 

Mjirouta  , s.  f.  immagine  impressa  in  qualsi- 
voglia cosa,  Impronta,  Impronta. 

II pron tu,  s.  m.  T.  stamp.  dicesi  dell’immagine 
delia  lettera  impressa  nella  carta,  Impronto. 
Mpropèriu,  vedi  Impropèrio. 

ISpròpriu,  vedi  Impròpriu. 

IBproporziunàtu,  vedi  Sproporzionàtu. 
13g»:-o«ìsu,  agg.  inaspettato,  subitaneo,  Improv- 
viso. 2.  Pari,  di  morte,  vale  Repentina.  8. .A 
l’improvisu,  avv.  improvvisamente,  Allo  im- 
provviso 4.  Unito  ad  alcuni  verbi,  come  Ri- 
citari,  Cantari,  Parrari,  Rispunniri,  o fare  al- 
tra cosa  qualunque,  vale  senza  altro  studio, 

o preparazione Allo  improvviso. 

M prua,  s.  f.  voce  colla  quale  i bambini  « a- 
mano  la  bevanda,  Bombo. 

1B  prisco  il  ia  , s.  f.  si  dice  quel  grano  oh  a 
biada  quando  viene  su  con  molte  fila  da  n 
solo  ceppo,  Cesto. 
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ìffpriiccliianièiitu,  vedi  Ifiprùccliia. 
ABprucchiàri,  v.  n.  fare  il  cesto,  che  è quando 
il  grano  o altra  biada  viene  su  con  molte  fila 
da  un  solo  ceppo,  Cestire.  2.  Per  sim.  dicesi 
degli  animali,  e dei  fanciulli,  quando  si  fanno 
grandi,  e s’invigoriscono,  Venire  su. 
ISpruccliiatéddu,  agg.  dilli,  e vezz.  di  Mpr oc- 
chiati?. 

llprucctiiàtu  , agg.  da  Mihìucciiari  , Cestito, 
Cestuto. 

IBprucchiaiùra,  vedi  Alpruc-cMitiuènlu. 
Mpradènti,  agg.  contrario  di  SVmlèmi  vedi. 
Mprudèiixa,  s.  f.  contrario  di  Prudènza  vedi 
e segu. 

Mgirumgrrù,  vedi  Mprua. 

ASprunt nmèntu,  s.  m.  P improntare,  Impron- 
tamelo. 

Slgsruntàrl,  v.  n.  imprimere,  fare  l’impronta, 
Improntare.  2.  Per  dire,  recitare,  o fare  chec- 
chessia senza  altro  studio  , o preparazione, 
Recitare,  o Fare  alcuna  cosa,  improvviso. 
Sgrumata,  s.  f.  versi  o altro  fatto  all’improv- 
viso, Improvvisata. 

Slpriiiitàtu,  agg.  da  Mprukiwri,  Improntato. 
isSp  ruvisàta,  vedi  r$S  pruni  àia. 
llprunàrl,  v.  n.  dicesi  delle  frutta  e propria- 
mente dell’uva  quando  s’ingrossa,  Ingrossare. 
AI prunàtu,  agg.  da  Mprukari,  Ingrossalo. 
i3pruiis:i,  vedi  A la  mprtuìss. 

ISpiu  villa /zàri  , vedi  llpsrrv uìuzzàri  e segu. 

ABpndda.,  s.  f.  quel  rigonfiamento  o vescichetta 

che  si  fa  in  sulla  pelle  degli  uomini  e degli 
animali  per  ribollimento  di  sangue,  o mali- 
gnità d’umore,  Bolla.  2.  Dicesi  pure  a quella 
vescichetta  piena  di  umore,  prodotta  sulla  pelle 
dai  medicamenti  caustici,  o dalle  scottature, 
Bolla.  3.  Per  quello  spazietto,  che  pieno  di 
ari  i o checchessia  s’interpone  nella  sostanza 
del  vetro,  o di  altre  materie  simili,  Bulica , 
P aliga.  4.  Per  quella  vescichetta  che  si  rialza 
talvolta  sul  pane  in  cuocendosi.  5.  Mpudda 
di  la  mastica  , dicesi  ad  uomo  fisicoso  , che 
per  ogni  nonnulla  imbroncia,  o si  adira,  Fec- 
cioso. 

Algtuddàzz;:,  s,  f.  accr.  e pegg.  di  Mpudda. 
Alpuridicclii»,  s.  f.  dim.  di  Mpudda,  Botticella 
Bollicola,  Bollicina. 

Mpuri «8 ù zzi»,  vedi  Mpuddìcchia. 
impudicìzia,  s.  f.  Vedi  Impudicìzia. 

M pii  guari,  vedi  Empugnàri. 
ll|»i(ii(iàiÌMÌ,  V.  n.  pass,  empirsi  di  pillici. 
lEpnlìciàtu,  agg.  da  Mpuliciarisi. 

KlpulUàri,  V.  att.  tenere  u ite  per  forza  di  co- 
nio, Coniare. 

llpullètta,  s.  f.  vasetto  di  vetro  ripieno  di  pol- 
vere, col  quale  si  misurano  le  ore,  Orinolo 
a polvere. 

Hjiullìoa,  s.  f.  vasetto  di  vetro,  con  beccuccio 
per  uso  di  tenervi  il  vino  e l’acqua  da  ser- 
vire per  le  messe,  Ampolla , Ampollina. 

1E pulliuèdda,  s.  f.  dim.  di  Mpulltna. 
SflgmllòUa,  voce  indeclinabile,  che  nel  familiare 
si  usa  col  verbo  Arristari,  e significa  restare 
delusi  di  ciò  che  noi  speravamo  , o a buon 


diritto  ci  si  doveva,  mentre  altrui  godette  di 
ciò,  che  era  per  noi;  e si  dice  di  moltissime 
cose  , ma  più  particolarmente  di  mangiare  e 
bere ,.  V.estare  privo , Restare  senza. 

.llpiiHuxza  , s.  f.  piccola  ampolla,  e dim.  di 
Mpuluna  , Ampolluzza.  2.  Scuìa  mpulluzzi, 
sinonimo  di  Sacristanu. 

Iflpulviràri,  vedi  Mpurvulazzàri. 

Mpunticiàri,  vedi  I*«»lìri. 

Hpniiemèiiti,  vedi  Inipuiteuiènti. 

$3  punta,  vedi  Pania  n.  9. 

ISpuntàri,  vedi  Appuntati. 

Mpunluàli,  vedi  Empuntuàii. 

11  punù tu,  agg.  detto  di  persona,  vale  immobile 
come  una  statua. 

llpupàri,  v.  att.  legare  i tralci  della  vite  in  sul 
palo.  2.  N.  pass,  acconciarsi  , comporsi  con 
{squisitezza  , Attillarsi , Abbigliarsi  , Azzi - 
marsi. 

Mpupatèddu  , agg.  dim.  di  Mpupatu  , nel  se- 
condo senso  alquanto  adorno,  ben  composto, 
Attillatuzzo. 

M pii pàtu,  agg.  da  Mpupari.  2.  Detto  d’uomo, 
vale  con  acconci,  e ben  composti  vestimenti 
addosso,  Attillato , Strebbiato  , Rinfronzito. 

Elpupatùra  , s.  f.  squisitezza  nel  portamento, 
e negli  abiti,  Attillatura. 

llpuppn,  vedi  Pappa. 

Mp  tip  pari,  v.  n.  dicesi  del  vento  quando  con 
gagliardia  batte  in  faccia,  Tirare  impetuoso . 

M Siti riià,  s.  f contrario  di  purità,  Impurità. 
2.  Per  impudicizia,  disonestà,  Impurità. 

Mpurpainàri,  v.  att.  coricare  sotto  terra  i rami1 
delle  piante  , e i tralci  delle  viti  , senza  ta- 
gliarli dal  loro  tronco;  acciocché  facciano  pianta  ’ 
e germoglino  per  se  stessi,  Propagginare.  \ 

Alpurp  ainàtu  , agg.  da  Mpurpainari  , Bropag -! 
ginato. 

Mpurraxzàri  , v.  att.  cuocere  sotto  la  brada, 
o cenere  calda  sparagi,  o altro  involti  nelle' 
foglie  dell’asfodillo. 

lljmrrazzàjìnii,  v.  n.  pass,  caricarsi  di  panni 
per  gli  stridori  del  verno.  2.  Più  per  cumu- 
lare  danaro  di  sottecco,  Raggruzzolare. 

Mpurrazznièddii  , agg.  dim.  di  Mpurrazzatu.  ; 

Mpurrazzàtu,  agg.  da  Mpurrazzari,  e da  Mpur-  , 
razzarisi  in  tutti  i signif. 

Mpuri-ìuièutu  , s.  m.  lo  infracidare,  Infra  ci- j 
t lamento , Infracidatura.  2.  Fig.  per  eccesso  ) 
di  furore  e d’ira,  Rabbia. 

Mpuri’iri,  v.  n.  venire  a corruzione,  putrefarsi,  J 
Infracidare.  2.  Fari  mpurriri  ad  unu  , fig.  ' 
vale  farlo  crepare  di  rabbia,  Arrovellare. 

Sl|iui*rùt!i,  agg.  da  Mp  rri:u,  Infracidato,  In- 
fracidiato.  2.  Di  persona,  Scorrubbiato. 

A3  puf  là  mi,  vedi  Ehupuriànti. 

ABpurtànza,  vedi  luipurlàuza. 

AEpuiiàii,  v.  n.  essere  d’interesse  o di  cura, 
Importare.  2.  Mpurtari  assai  o picca,  dicesi 
per  essere  di  molto  o poco  momento,  Impor- 
tare molto  o poco.  3.  Per  ascendere  a qual- 
che somma,  o valuta,  Importare.  4.  Per  re- 
care, portare,  condurre  merci  da  un  paese  in 
altro,  Importare. 
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Alpurtiddàri,  v.  att.  dicesi  della  botte  quando 
se  le  incastra  nella  fecciaia  la  porticella. 
llpurdddàtu  , agg.  dicesi  di  recipiente  di  le- 
gno con  la  fecciaia  turata. 

IKpurtuuàri,  vedi  Importunar!, 
llpwrtuniàri,  vedi  Mpuriunàrl. 

Ilpurtùnu,  vedi  {Importunai. 

Mpurtusàri,  vedi  Mpirtusàrl. 

MfiUi'U)  vedi  Itupuru. 

SI  p»  rvulàrl,  vedi  Mpurvulazzàri. 
IBpurvulàtu,  vedi  Mpurvulazzàtu. 
BIpiirvulazzàri  , v.  att.  gettare  della  polvere 
sopra  checchessia,  Impolverare.  2.  N.  pass, 
imbrattarsi  di  polvere,  Impolverarsi. 
Slpurvulazzàtai , agg.  da  Mpurvulazzari  , Im- 
polverato. 

llpusissàri,  vedi  linposessàri. 

il p ai *»tàri , v.  att.  porre  sopra  , Soprapporre. 
2.  Per  far  cataste.  Accatastare.  3.  Pari,  di  let- 
tere, vale  portarle  alla  posta,  Imbucare.  4.  Per 
mettere  in  punto  un’arma  da  fuoco, spianare  il 
fucile  per  far  fuoco,  T.  inilit.  Impostare. 

1B pustàtu  , agg.  da  Mpustari  , Soprapposto. 
2.  Per  Accatastato.  3.  Per  messo  alla  posta, 
Imbucato.  4.  Parlandosi  di  arme  da  fuoco,  Im- 
postato. 

il piistimàri,  v.  n.  fare  postema,  Impostemire, 
Ulcerarsi. 

il pusiiniàtu,  agg.  da  Mpustimari,  Impostemito, 
Postemato , Ulcerato.  2.  Per  uomo  delicato  e 
che  non  si  vuol  disagiare,  Falananna. 
llpustimaziòni,  vedi  Pnstimaziòni. 
Mpusiimùsu,  agg.  che  spesso  ingiuria,  o rim- 
brotta, anche  con  certa  ragione,  Rampognante, 
Rampognoso. 

M ptistùra,  vedi  Impostura. 

Mpusturàri,  vedi  Imposturar!. 

Mpusturàtu,  agg.  che  ha  sofferto  calunnie,  im- 
posture, Imposturato. 

Mpustùri,  vedi  Impostili*!. 

Slputàri,  vedi  lanputnri. 

Hputridlri,  vedi  Ilifradicìri. 
llputrunlrl,  v.  att.  far  divenire  poltrone,  Im- 
poltronire. 2.  N pass,  divenire  poltrone,  in- 
fingardire, Impoltronire,  Impoltronirsi. 
ilputrunùtu,  agg.  da  Mputruniri,  Impoltronito. 
Mputirimèntu,  vedi  Puvirtà. 

Hpuvirìri , v.  att.  fare  povero  , Impoverire. 
2.  N.  divenire  povero,  venire  a povertà  Im- 
poverire. 

Blpuvirùtu,  agg.  da  Mpuviriri,  Impoverito. 
llpuzzàri,  v.  att.  gettare  nel  pozzo.  2.  Fig.  na- 
scondere. 3.  Mpuzzari  ad  unu  , vedi  Blbad- 
«lanàii.  4.  Per  occultarsi,  in  sensu  n.  pass. 
BIpuzzàtu,  agg.  da  Mpvzzari. 
llrug-^hiàtu,  agg.  pieno  di  debiti.  2.  Dicesi  di 
colui  che  non  cava  mai  le  mani  di  nulla,  Cion- 
dolone. 

Blu,  vedi  BImu. 

Blucajàli  , s.  m sorta  di  tela  antica  di  pelo, 
Camoiardo,  Mocaiardo , Mucaiardo. 
Bluecaturàta  , s.  f.  tanto  , quanto  può  capere 
nel  moccichino,  o altro  fazzoletto, 
lluccaturèdalu,  s.  m.  dim.  di  Muccaturi. 


iBluccatùri,  s.  m.  pezzuola  da  soffiarsi  il  naso , 
o altro  fazzoletto,  Moccichino,  Fazzoletto. 

Blìiccliiu,  s.  m.  quantità  di  cose  ristrette  o ac- 
ni ula  te,  Mucchio. 

BBuccu,  s.  m.  qualità  di  ciò  che  è mucoso,  Mu- 
cosità. 

Sluccuuvddu,  vedi  Yuccunòddu. 

Muccùnl,  vedi  Vuccùui.  2.  Pigghiari  un  muc- 
cuni,  cibarsi  a mala  pena. 

Muccusìtàli,  vedi  IBuccu. 

lluccùsu,  agg.  mucilaginoso,  viscoso,  Mucoso. 

ilùcia,  s.  f.  gatta,  Muda,  Muscia. 

Mucinra,  vedi  Blusclàra. 

Muciarèddu  , s.  m.  di  MuCKT  , piccolo  gatto, 
Gattino , Mucina. 

Mucilàgiui,  s.  f.  sugo  viscoso  premuto  per  lo  più 
dai  semi,  dall’erbe,  e dai  pomi,  Mucilagine, 
Mudila  gine. 

llueiiag'ieiùsu  , agg.*  di  qualità  di  mucilagine, 
Mucilaginoso. 

llucliaa,  s.  f.  arnese  di  giunco  fatto  a guisa  di 
cappuccio  rotondo  col  quale  si  cola  il  mosto. 

Bfucìuu,  s.  m.  vaso  di  legno  senza  coperchio  di 
tenuta,  intorno  a tre  mine,  composto  di  do- 
ghe; s’usa  principalmente  per  someggiare  l’uva 
premuta  al  tempo  della  vendemmia,  Bigoncia. 

IBuciu,  voce  colla  quale  si  chiama  il  gatto,  Muci. 

Bluciumà,  vedi  IBusciumà. 

Bluddàccliiarii , agg.  alquanto  molle,  floscio, 
spiacevolmente  morbido  al  tatto  , Molliccio, 
Mollicchioso.  2.  Detto  di  uomo,  fig.  vale  pi- 
gro, tardo,  agiato,  lento,  Accidioso. 

Mutiti  » ccliìn  si,  V f.  T.  bot.  Lotus  rectus  L.  o 
Dorycniun  rectum  L.  pianta,  di  cui  si  distin- 
guono due  specie,  una  della  di  Margi,  altra 
di  Voscu. 

Muddnlòra  , s.  f.  T.  degli  anat.  quella  parte 
ove  si  commettono  le  ossa  del  cranio,  Satura, 
Fontanella. 

Huddalòru,  vedi  IBuddàccliiaru. 

•Il ud dami,  s.  f.  parte  carnosa  che  agevolmente 
cede  al  tatto,  e particolarmente  la  polpa  della 
coscia  del  maiale.  Mollame. 

lluddarcddu,  agg.  dim.  di  Moddu,  Mollicello. 

li iiddàri,  v.  att.  rendere  lento,  Allentare.  2.  Per 
lasciarsi  andare  a fare  checchessia,  Allenarsi. 
3.  Per  fìnare,  restare  , Mollare.  4.  Muddari 
un  timpuluni,  vale  dare  una  guanciata,  una 
ceffata. 

^Suddétta  , s.  f.  strumento  di  ferro  da  rattiz- 
zare il  fuoco  , Molle.  2.  Per  piccola  molla 
che  serve  per  diversi  usi,  Molletta.  3.  Tuc- 
cari  cu  li  muddetti,  vale  fig.  trattare  con  ri- 
guardo, e circospezione,  come  è spediente  con 
persone  fìsicose  e di  difficile  carattere. 

13 midiàri,  v.  n.  cedere  dalla  sua  tensione,  Pie- 
garsi , Svettare.  2.  Per  essere  arrendevole, 
piegarsi  per  ogni  verso,  Molleggiare.  3.  N. 
pass.  Muddiarisi,  vedi  Curcàrisi.  Ma  è voce 
di  spregio,  e di  vilipendio. 

Il  addica,  s.  f.  polpa,  o midolla  del  pane,  Mol- 
lica, Molsa.  2.  Per  minuzzolo  che  casca  dalle 
cose  che  si  mangiano,  Briciola,  Briciolo.  3.  Cu 
mancia  fa  muddichi,Prov.vedi  llanclàrln.29. 
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il ii d «llcittu,  a.  m.  quantità  di  minuzzoli  , Mi- 
nuzzame. 

ìfliiddiccddu,  vedi  Muddarèddu. 
lluddiclièdda,  s.  f.  dim.  di  Mi ddtca , Briciolino. 
Muddicunèddu,  s.  m.  dim.  di  Muddicum. 
iBuddicùni , s.  m.  quella  parte  del  pane  con- 
tenuta dalla  corteccia,  Midolla.  2.  Muddicuni 
di  carni,  vedi  lludilàmi. 
iliiddicutèddii,  agg.  dim.  di  Middicutu. 
lluddScìatu,  agg.  che  agevolmente  cede  al  tatto, 
trattabile,  pieghevole,  flessibile,  Molle. 
lliiddìsa  o *1  addisi,  agg.  aggiunto  di  mandorla, 
noce,  ec.  come  anche  di  frutta,  e vagliono  trat- 
tabili, morbidi,  contrario  di  duro,  Molle. 
lluddiitèdda,  s f.  dim.  di  Muddetta  , picco- 
lissima molla,  Mollettina. 

IHuddittìna,  vedi  il  precedente. 

Aluildìzza  , s.  f.  qualità  di  ciò  , che  è molle, 
tenerezza,  flessibilità,  Mollezza. 

Muddizza,  s.  f.  pigrezza,  Freddezza. 
Muddìira,  s.  f.  lentezza,  p grizia,  Injìngardia. 
Modèllo,  vedi  Modèllu. 

Modèsto,  vedi  Modèsto, 
llitdiildùiil,  s.  m.  grassezza  senza  senso  con- 
tenuta nella  concavità  dell’ossa,  Midollo , Mi- 
dolla. 2.  Mudidduni  di  schina  , si  dice  alla 
porzione  del  cervello  allungata  per  tu*tte  le  ver- 
tebre fino  all’osso  sacro,  Midolla  spinale. 
ABudilìcàri,  vedi  Modificar!. 

AI olTa,  s.  m.  spezie  di  pania  della  natura  dei 
funghi  e secondo  alcuni, spezie  di  fungo, Muffa. 
2.  Dicesi  dai  pittori  una  certa  rifioritura  dei 
colori  prodotta  nelle  pitture  fatte  a fresco, 
dalla  calcina,  Muffa.  3 Fari  fari  la  muffa, 
vale  conservare  lungamente.  4.  Dicesi  anche 
fig.  per  menare  per  le  lunghe  senza  ragione, 
Procrastinare.  5.  Pel  fetore  della  muffa,  Tanfo. 
Mufiulètto  , s.  in.  pagnotta  fatta  molle  e spu- 
gnosa, Offa , Off  ella. 

llù filili , s.  f.  strumento  di  ferro  col  quale  si 
legano  le  mani  giunte  insieme  ai  rei  dai  mi- 
nistri della  giustizia,  Manette. 
Mufiullttèddu,  s.  m.  dim.  di  Muffulettu 
Mufiulittùnl,  s.  m.  accr.  di  Muffulettu.  2.  Fac- 
ci di  muffulittuni,  chi  per  soverchia  grossezza 
apparisce  goffa,  Tangoccio. 

Mufiulùni,  vedi  Mbuccàt». 

Mufiolùtu,  vedi  BSufiulùto. 

M n filtri,  vedi  Nèg-ghi». 

Mofiutìzzu,  agg.  alquanto  muffato,  Muffaticcio. 
llufi'ùtu  , agg.  compreso  da  muffa  , Muffato. 
2.  Fig.  si  prende  per  finto  , o almeno  fuori 
di  tempo,  e di  proposito,  come  Carizii  muf- 
futi,  Girimonii  muffati,  Rigali  muffati,  e sim. 
AI  « fra,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  animale  analogo  al 
daino  per  la  struttura  del  corpo  e pel  muso, 
e pel  pelo  corto,  e lucente;  le  corna  sono  si- 
mili a quelle  della  pecora,  Mufloné. 

Mug  uiiàzza,  s.  f.  T.  bot.  Cardus  marianus  L. 
pianta  spinosa,  le  cui  foglie  verdi-cariche  so- 
no segnate  di  vene  bianche-lattee,  Cardo  mar- 
morizzato. 

Mugghieri,  s.  f.  femmina  congiunta  in  matri- 
monio , Moglie.  2.  Cui  nun  avi  mogghi  nun 


sapi  chi  sunnu  doggbi,  Prov.  che  dicesi  per 
dinotare  le  angustie  che  reca  seco  il  prendere 
moglie,  Chi  non  ha  moglie  non  sa  che  sieno 
doglie.  4.  Nun  sempri  ridi  la  mugghieri  di 
lu  latru,  vedi  I^atro  n.  4.  5.  Cui  nun  avi  mug- 
gheri  prestu  la  vesti,  Cui  nun  avi  figghi  pre- 
stu  li  vatti,  Prov.  che  deride  la  prontezza  di 
alcuni  del  volere  abbigliata  la  moglie,  e cor- 
retti i figli,  tostochè  l’avranno,  laddove  poi 
nel  fatto  non  è così.  6.  A cui  pozzu  a cui 
nun  pozzu  a me  mugghieri  pozzu,  Prov.  in- 
dicante , che  spesso  ricadono  a danno  della 
moglie  i piati,  e contese  avuti  con  altri. 

®Boy#Mrèdd»,  s.  f dim.  di  Mugghieri. 

ìSuggblrùzza,  s.  f.  vezz.  di  Mugghieri. 

Muggì  ri,  v-  n.  mugghiare,  Muggire. 

Muggito,  s.  m.  il  muggire,  Muggito. 

Mtig-iiunàzz»,  s.  m.  pegg.  di  Mugnuni. 

Mugnunèddu,  s.  in.  braccio  senza  mano,  o con 
mano  storpiata,  Moncherino.  2.  Per  sim.  detto 
anche  del  tronco  spezzato  di  un’asta,  o simile, 
Moncherino . 

Mfig-aiùm , s.  m.  lo  stesso  che  Mlgnunf.ddu, 
Moncone.  2.  Per  s:m.  dicesi  di  certe  cose  ri- 
strette , raccorciate,  o rappiccolite  meno  del 
loro  giusto  volume. 

Mala,  f.  di  Mi  LU,  Mula. 

Malaccio,  s.  f.  ostinazione,  Pertinacia. 

IBolacclutièddu,  s.  m.  dim.  di  Mulacciuni. 

llulacciùni,  s.  m.  mulo  giovine,  Muletto. 

iBulàri , vedi  Molari.  2.  Per  appartenente  a 
mulo,  o da  mulo,  Mutare. 

Miliàri;,  vedi  Mulaftèri. 

Mulosirunèddu,  s.  m.  dim.  di  Mulastruni. 

IBolastrìmi,  s.  m.  pietra  da  affilare  ferri,  Cote. 

Mulimèri,  s.  m.  quegli  che  guida  i muli,  Mu- 
lattiere. 

Mulatta,  agg.  e s.  chi  è generato  da  un  bianco 
e da  una  mora,  o da  un  moro  e da  una  bian- 
ca, Mulatto , Mulazzo. 

Molazza,  s.  f.  pegg.  di  Mula,  Mutacela . 

Mulàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Mulu,  Muluccio . 

Molèsto,  vedi  Molèsti:. 

Moiétta,  s.  f.  bastone,  in  capo  al  quale  è con- 
fitto o commesso  un  pezzetto  di  legno,  per  lo 
più  lunato  per  appoggio  della  mano. 

Mulétto,  s.  m.  T.  st.  nat.  Mugil  cephalus  L. 
pesce  che  ha  il  corpo  ed  i coperchi  branchiali 
forniti  di  grandi  squame;  e solamente  nella 
gola  e nella  lingua  ha  i denti,  Muggine , Ce- 
falo. 

lltilicèiìda , s.  f.  dim.  di  Mula,  Muletta. 

AB»' «cèdili!,  s.  m.  dim.  di  Mulu,  Muletto. 

Mulièbri,  agg.  di  donna,  appartenente  a donna, 
Muliebre.  2. Aggiunto  di  male,  dicesi  di  quelli, 
che  accadono  alle  femmine  per  sola  cagione 
di  quelle  parti,  che  distinguono  il  loro  corpo 
da  quello  dei  maschi,  Muliebre. 

Mclìgnu,  s.  m.  campanello  di  muli,  Sonaglio. 

Mulinar»,  vedi  Cacìcia. 

Mulinarli,  s.  m.  mugnaio,  Mulinavo.  2.  Sciarra 
di  mulinari,  prov.  di  sdegno  simulato,  o che 
poco  dura,  Ladri  di  Pisa. 

lltilinàzzu,  s,  m.  pegg.  di  Mulinu. 
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llulinèddu,  s.  m.  dim.  di  Mulinu,  Mulinello , 
Molinello.  Quello  per  polverizzare  il  caffè.  Ma- 
cinino 2.  Il  mulinare,  ed  il  rigiro  dei  venti, 
dell’acqua  , o simili  , Molinello.  Quello  del- 
T acqua  dicesi  anche  Yortice  3.  Per  quello 
strumento  a ruota  col  quale  si  torce  la  seta 
per  fare  vergole,  Molinello. 

$ItilìEiìg-g'!si:i,  s.  m.  strumento  di  legno  dentato 
con  manico  per  uso  di  frullare  il  cioccolato, 
Frullino. 

Aiutimi  , s.  m.  edificio  composto  di  vari  stru- 
menti, che  serve  per  macinare  le  biade,  Mu- 
lino. 2.  Tirari  acqua  a lu  so  mulinu,  modo 
prov.  che  vale  avere  più  riguardo  al  proprio 
interesse,  che  all’altrui,  Tirar,  o Recar  l’ac- 
qua al  suo  mulino.  3.  Jiri  la  vucca  comu  un 
mulinu  di  ventu,  cicalare  troppo,  anche  senza 
bisogno  , Avere  la  parlantina  , Straparlare. 
4.  Stassi  all’asinu  a jiri  a lu  mulinu,  nun  si 
nni  manciria  pani,  Prov.  abbastanza  chiaro, 
è forza  sottoporsi  a delle  fatiche,  anche  mal- 
volentieri, chi  vi  è costretto,  e ne  consegui  - 
sce  il  minor  frutto.  5.  Cui  junci  prima  a lu 
mulinu  macina  , Prov.  che  ha  riguardo  alla 
anteriorità  del  tempo.  6.  D’  unni  vegnu?  ve- 
gnu  di  lu  mulinu,  modo  prov.  e vale  basto- 
nare uno  ben  bene,  Tambussare . 7.  Mulinu 
di  ventu,  quello  che  lavora  a forza  di  vento, 
Mulino  a vento.  8.  F.g.  dicesi  di  chi  favella, 
e cicala  assai  , e senza  considerazione  , Cor- 
nacchia, Cianciatore,  Ciarliero. 

llulittèddu,  s.  m.  dim.  di  Muletto. 

llulitùrn,  s.  f.  il  prezzo  che  si  paga  della  ma 
cinatura  al  mugnaio  in  farina  o in  danari,  Mu- 
tenda. 

lliilliiicàri,  vedi  Arri  ut  udita  ri. 

ISulanu , vedi  SSpàcciu. 

Alulsa,  s.  f.  acqua  medicamentosa  cotta  con  me- 
le, Mulsa. 

Multa  , s.  f.  condannazione  , pena  di  danaro, 
Multa. 

multifórmi , agg.  che  ha  molte  forme,  Molti- 
forme. 

Alultilàtcrii,  agg.  di  più  lati,  Moltilutero . 

AI iiliilòtjuiu , s.  m.  soverchio  parlare,  loquaci- 
tà, ciarleria,  Moltiloquio. 

Alnliipliràbili,  agg.  che  si  può  multiplicare,  Mol- 
tiplicabile. 

ASuliiplicainciitu,  s.  m.  il  moltiplicare,  accre- 
scimento in  numero,  Multiplicamento . 

AliiUipiicànti,  agg.  che  moltiplica  , che  accre- 
sce di  numero.  Moltiplicante. 

Alultiplicàri,  v.  att.  accrescere  di  numero  e di 
quantità,  Multiplicare.  2.  In  senso  neut  cre- 
scere in  numero  ed  in  quantità,  Molliplicar- 
si.  3.  E dicesi  anche  per  via  di  generazione 
non  solo  degli  animali,  ma  anche  delle  piante, 
Moltiplicarsi.  4.  Per  termine  che  esprime  la 
terza  operazione  di  aritmetica,  Multiplicare. 

Muliiplicatamènti  , avv.  con  moltiplicità,  con 
accrescimento,  Moltiplicatamentc. 

Alni  ti|»licàiti,agg,da  Multiplicari ,Muliiplicato . 

Alultipllcatùri,  v.  m.  che  multiplica,  Multipli- 
catore  , femru.  Multiplicatrice.  2.  T.  aritm. 


quel  numero  per  via  di  cui  si  fa  la  moltipli- 
I cazione,  e che  anche  si  dice  fattore,  Moltipli- 
catore. 

Multiplicaziùni,  s.  f.  il  moltiplicare,  e la  stessa 
quantità  moltiplicata,  Multipli  cazione.  2.  T. 

I aritm.  quella  regola,  o terza  operazione  del- 
l’aritmetica, per  via  di  cui  un  numero  viene 
replicato  tante  volte,  quante  sono  le  unità  in 
un  altro  numero  dato,  Moltiplicazione. 

ABultìplici,  agg.  di  varie  maniere,  Moltiplica- 
to, Moltiplice. 

Muliipliciniènti,  avv.  in  molti  modi,  Moltipli - 
cernente. 

Alultiplicità,  s.  f.  ciò  che  è moltiplice,  o nu- 
mero indefinitivo  di  diverse  cose,  Multipli- 
cità. 

Alultìplicu,  vedi  AluUtplicazlóni. 

Alultitùtini , s.  f.  numero  copioso  di  persone, 
o di  cose,  Moltitudine. 

AIùku  , s.  m.  grande  quantità,  grande  copia, 
Molto. 

AEùltu,  agg.  nome  di  quantità  e denota  grande 
quantità,  e assai,  Molto. 

Mùtui,  avv.  quantitativo,  vale  assai,  in  gran 
copia,  grandemente,  Molto.  2.  Yale  pure  un 
gran  pezzo  di  tempo,  Molto. 

Mùtui  ccltiù  o Alùltu  menu,  avv.  che  accre- 
sce, o scema  pregio  , o forza  a cosa,  o a di- 
scorso, Molto  più , Molto  meno. 

Alili»,  s.  m.  animale  nato  d’asino  e di  caval- 
la, Mulo,  o di  cavallo  e d’  asina,  Bardotto. 
2.  Per  sim.  si  dice  d’  uomo  nato  di  non  le- 
gittimo matrimonio,  Bastardo,  Mulo.  3.  Cau- 
ciu  di  inulu,  dicesi  quando  si  è ricevuto  alcun 
torto  notabile  da  un  bastardo,  alludendo  allo 
scalcheggiare  dei  muli  , Onta  di  bastardo. 
4.  Teniri  la  mula,  modo  prov.  e vale  accom- 
pagnare alcuno  tanto,  che  faccia  qualche  fac- 
cenda, Tener  la  mula.  S.  Yale  anche  essere 
obbligato  a seguire  la  volontà  altrui  contro  la 
propria,  restando  deluso  di  una  spiegata  in- 
tenzione, per  altrui  preponderanza.  6.  Jiri  a 
cavaddu  a la  mula  di  li  cappuccini,  vale  an- 
dare a piedi.  7.  Mula  capuretina,  Mula,  gui- 
dajuola.  8.  Stari  quantu  un  mulu,  si  dice  in 
tuono  scherzevole  a persona  polputa  , e pro- 
sperosa, Robusto,  Gagliardo. 

Alulunàru  , s m.  venditore  di  poponi,  Popo- 
naio. 

IBiiluuèddii,  s.  m.  dim.  di  Mul  ni. 

Mulùni,  s.  m.  nel  plur.  M luna  , T.  hot.  Cu- 
cumis  melo  o Melopepo  L.  pianta  che  ha  lo 
stelo  sarmentoso,  disteso,  scabro,  le  foglie  al- 
terne, picciolate,  rotonde,  scabre,  più  piccole 
di  quelle  del  cetriuolo,  i fiori  gialli  piccoli, 
ascellari,  Popone.  2.  Per  lo  frutto  della  pian- 
ta anzi  descritta  , che  è di  figura  ovaida  , o 
rotonda,  di  vario  volume,  un  poco  peloso  nel- 
la gioventù,  con  la  buccia  dura  e carnósa  di 
colore  verde  esternamente,  e tra  il  bianco  e 
verde  di  dentro.  La  sua  polpa  di  colore  ros- 
signa  è molto  sugosa,  dolce,  delicata  e comu- 
nemente reticolata.  I semi  ovali,  e schiaccia- 
ti variano  nel  colore,  ma  nella  maturità  so- 
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no  per  Io  più  neri , Popone.  8.  Le  diverse 
specie  di  questa  pianta  che  fruttifica  sempre 
in  estate,  si  appellano  tra  noi  : Muluni  d’ac- 
qua, che  è il  sopradescrilto,  Muluni  di  tavu- 
la,  diverso  di  forma  e di  sapore,  Muluni  di 
nvernu,  diverso  ancora,  così  detto  perchè  si 
può  conservare  lungamente  sino  anche  alla 
primavera,  ec.  4.  Pezza  di  muluni,  luogo  dove 
sono  seminati  i poponi,  Poponoja. 

II ùmla,  s.  f.  cadavere  seccato  nella  rena  riscal- 
data dai  raggi  solari  d’Etiopia,  o in  altre  for- 
me, e per  estensione  qualunque  animale  im- 
balsamato, o diseccato  , Mummia.  2.  Per  si- 
mil.  si  dice  a uomo  brutto  e secco  in  ischerzo 
Mummia.  3.  Stari  comu  na  mumia,  vedi  M u- 
sulùccu. 

%ln  na  cali,  agg.  di  monaco,  Monacale. 

lliinacànna  , s.  f.  donzella  prossima  alla  mo- 
nacazione, Monacanda. 

lluuacàri,  v.  alt.  far  monaca,  Monacare.  2.  N. 
pass,  farsi  monaca,  Monacarsi. 

Huaacarìa,  vedi  Alunacàfa. 

.19 mancata,  s.  f.  zotichezza,  Bustichezza.  2.  Per 
intrigo,  Rigiri , Viluppo. 

llunacàtu,  s.  f.  farsi  monaco,  l’essere  monaco, 
stato  monacale,  Monacato.  2.  Per  la  cerimo- 
nia del  dar  l’abito  religioso,  Monacazione. 

illmiacaziòiai,  s.  f.  il  fare,  o il  farsi  monaco, 

0 monaca,  Monacazione. 

llunacèdda,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Loxia  pyerhu- 
la  L.  uccello  che  ha  la  testa,  le  ali  e la  co- 
da di  colore  nero,  le  penne  copritrici  delle 
remiganti  posteriori  e della  coda  bianche  II 
maschio  di  sotto  è rosso  , la  femmina  è ros- 
siccia grigia,  Ciuffoletto,  Monachino.  2.  Co- 
sì chiamasi  ancora  un  pisciatello  di  mare  di 
colore  oscuricelo. 

liuiaacéddi,  fig  dicesi  di  quelle  scintille  di  fuo- 
co che  nell’incenerirsi  la  carta  a poco  a poco 
si  spengono,  Monachine. 

Iluunclièdda,  s.  f.  dim.  di  Monaca,  Monacel- 
la,  Monacucdì , Monachetto. 

lluimclièddsa  , ni.  dim.  di  Monacu,  Mona- 
cello, Monachetto  , Monacuccio  , Fraticino, 
per  vezzo,  o per  disprezzo.  2.  T.  dei  magna- 
ni, quel  ferro  piatto  con  una  estremità  trian- 
golare, nel  quale  entra  il  saliscendo,  e l’ac- 
cavalcia per  serrare  l’uscio,  Monachetto. 

Aluiincliisinm  , s.  m.  r.ome  collettivo  di  tutti 

1 monaci,  MonachiSmo. 

lluiiucìsmu,  s.  m stato  monacale  , Monachi- 
Smo. 

IliinacùnS,  s.  m.  pegg.  di  Monaco,  vedi  Fra- 
tacchiùiii. 

Alunnrchia,  vedi  AEonarckia. 

ASuucimèntu,  vedi  Alunciùta. 

ISùiiciri,  v.  att.  spremere  le  poppe  agli  animali 
per  trarne  il  latte,  Mugnere.  2.  Per  met.  pre- 
mere, o trarre  altrui  da  dosso , alcuna  cosa, 
Mugnere  , Smugnere.  3.  N.  pass,  dar  segno 
di  volere  piangere,  o pure  dimenarsi  per  qual- 
che mal  essere  , o altra  cagione  di  sconten- 
tezza, Angosciarsi. 

Aluiicitùri,  v.  m.  che  mugne,  Mugnitore . 
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lliiiiclunlàri,  v.  att.  malmenate,  piegare  ma- 
lamente, Gualcire.  2.  Per  trattare  con  le  ma- 
ni, palpeggiare  lascivamente,  Stazzonare. 

A9uiiciumalìii:e,  s. f.  Malmonio,  Sta zzona mento . 

M u si  elusi  Li  lìzz;!,  agg.  dim.  di  Munciuniatj. 

AlisncisBBsiaìsi  , agg.  da  Munciuniari  , e si  dice 
per  lo  più  dei  panni  sì  lini,  come  lani  e drap- 
pi piegati  disacconciamente  e maXmQnaXi, Gual- 
cito. 2.  Malmenato , Stazionato. 

Mmiciùtu,  agg.  da  Mesci  ri,  Munto. 

IMuiiciu vi,  s.  m.  T.  bot.  Scyrax  biìnzoin  L.  al- 
bero , che  ha  lo  stelo  arboreo , le  foglie  bi- 
slunghe, aguzze,  ovate,  integerrime,  vellutate 
al  di  sotto,  i fiori  a grappoli,  lunghi  quanto 
le  foglie.  Da  questa  pianta  si  trae  un  sugo 
solido,  di  colore  scuro,  lucente,  e di  un  odo- 
re grato,  Belgiuino,  Belzuino,  Bengivì. 

19  unii  »,  agg.  vedi  Hcttu. 

Al  unii  nàldu  , s.  m.  tutore  e difenditore  delle 
donne,  dato  loro  dal  Governo  senza  il  cui  con- 
senso non  potevano  obbligarsi  , nè  fare  con- 
tratto veruno,  Mondualdo. 

llungùiia  , aggiunto  di  vitella  di  latte,  Mon- 
gana. 

19 uii^anàzzi,  vedi  ìlugaiiàzza. 

.Municipali,  aggiunto  di  Municipio,  Municipa- 
le. 2.  Più,  di  luogo  particolare,  Municipale. 

Alunicìpiu,  s.  m.  così  chiamavansi  quelle  cit- 
tà, che  si  governavano  colle  proprie  leggi,  e 
godevano  i privilegi  della  cittadinanza  roma- 
na, Municipio. 

Munificènza,  s.  f.  eccellente  liberalità,  Muni- 
ficenza. 

13 unGicu , agg.  munificente,  liberale,  che  fa  re- 
gali, Munifico. 

19  unì  ri,  v.  att.  fortificare,  Munire.  2.  Per  prov- 
vedere del  bisognevole  , Munire.  3.  N.  pass, 
rendersi  forte,  o provvedersi,  o fare  in  modo 
da  evitare  alcun  male,  o da  procacciare,  al- ' 
cun  bene  Munirsi. 

Alusiistèru,  vedi  llonasièriu. 

AB  unita,  s.  f.  metallo  coniato  ad  uso  di  spen- 
dere danari  contanti,  Moneta.  2.  Munita  bian- 
ca, dicesi  della  moneta  d’argento,  a distin- 
zione di  quella  di  oro  , e di  rame  , Moneta  : 
bianca.  3.  Battiri  munita,  vale  ridurre  a mo-  ; 
neta,  Monetare , Battere  moneta  4.  Curriri  la 
munita,  vedi  Curriri  n.  6.  5.  Pagari  ad  unu  { 
cu  la  sua  slissa  munita  , vale  rendere  male  ■ 
per  male,  Render  frasche  per  foglie,  o Pan  i 
per  focaccia.  6.  Fari  munita  fausa  pri  unu,  \ 
modo  prov.  e dicesi  quando  uno  farebbe  qual- 
sivoglia cosa  anche  con  proprio  periglio  per 
un  amico,  Fi  farebbe  per  lui  carte  false. 

Muiiiiàg'giu,  s.  m.  spesa,  che  occorre  per  fare 
la  moneta,  Monetaggio. 

MuGthàriu,  s.  m.  raccolta  classificata  di  monete 
antiche  di  diverse  epoche  , e di  diverse  na- 
zioni, con  i loro  caratteri,  stemmi  e simbo- 
li, che  conservansi  o dai  pubblici  stabilimenti, 
o da  altri  dilettanti  di  numismatica,  e meda- 
glisti. 2.  Per  tosatore,  o falsificatore  di  mo- 
nete, Monetario , voce  dell’uso. 

Alunitatu  , agg.  ridotto  a moneta  , Monetato. 


MUN 


713  — 


MUN 


2.  Carta  munitata,  certi  pezzuoli  di  carta,  che 
in  alcuni  governi , per  la  scarsità  dei  metalli 
coniati  , hanno  corso  invece  di  questi  , por- 
tando l’impronta  dello  stemma,  o della  im- 
presa del  principe  , e la  cifra  della  loro  va- 
luta, Carta  monetata. 

llunitòriii,  vedi  tloitltòilu. 

Munitu,  agg.  da  Muniri,  Munito. 

Munizitinàriu,  s.  m.  distributore  di  munizioni 
o viveri  ai  soldati,  Munizioniere. 

Munizióni,  s.  f.  la  polvere  e il  piombo  con  cui 
si  caricano  archi  busi,  e bombarde,  e strumenti 
simili,  Munizione  da  guerra.  2.  Dicesi  pure 
il  bisognevole  per  caricare  l’archibugio  ad 
uso  di  caccia,  Munizione.  3.  T.  milit.  arnesi 
militari,  e cose  commestibili,  Munizione  da 
guerra  , e da  bocca.  4.  E generalmente  per 
fortificazione,  riparo,  Munizione. 

Il  mutàbili,  agg.  che  si  può  mondare. 

lluiinalòri,  s.  f.  castagne  arrostite,  Caldarro- 
ste, Bruciate. 

Slunnaiuràru,  s.  m.  venditore  di  castagne  ar- 
rostite, Bruciataio,  Caldarrostaro. 

lliiunamèntu,  s.  tn.  il  mondare,  Mondamento. 

Munitami,  agg.  di  mondo  , contrario  a divino 
o sacro,  Mondano.  2.  Carni  munnana,  perso- 
na viva. 

Munnàri,  v.  att.  levare  la  buccia  o la  scorza  a 
checchessia,  Mondare.  2.  Per  purgare,  e net- 
tare, Mondare,  Ripulire.  3.  Munnarisinni  li 
denti,  vedi  Menti  n.  11.  4.  Munnari  nespuli, 
vedi  Nespuli  n.  5,  6.  5.  Munnari , in  senso 
neutro  lo  stesso  restare  mondo,  purgato,  libe- 
ro da  qualche  malore  , Dismorbarsi. 

Munuàtu,  agg.  da  Munnari,  Mondato.  2.  Per 
purgato,  Mondato , Smorbato. 

Munnatùra,  s.  f.  il  mondare,  e quel  che  si  to- 
glie via  nel  mondare,  Mondatura. 

Munnatùri,  v.  m.  che  monda,  Mondatore. 

Munnàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Munnu,  mondo  gua- 
sto, corrotto,  Mondacelo. 

SI  annodila  , s.  m.  sorta  di  misura  dei  solidi. 
2.  Unu,  dui,  tri  munnedda  ec.  vale  la  quan- 
tità della  cosa  misurata.  3.  Per  misura  di  ter- 
ra che  contiene  la  quarta  parte  dello  spazio 
che  diciamo  Tumminu. 

llunniildàta,  s f.  tanta  quantità  di  solidi  quan- 
to è capace  la  misura  da  noi  detta  Munneddu. 

Sltinniddùzzu,  s.  m.  vezz.  di  Munneddu. 

Muniiizza,  s.  f.  spazzatura,  e miscuglio  di  co- 
se infracidate,  Pattume,  Immondizia.  2.  Mit- 
tirisi  supra  la  cartedda  di  la  munnizza,  mo- 
do prov.  e vale  gonfiarsi,  venire  in  superbia, 
Rizzare  la  cresta.  3.  Talora  si  dice  di  chi 
ha  troppe  pretensioni,  Andar  su  per  le  cime 
degli  alberi. 

Muiinizzàru,  s.  m.  luogo  dove  si  fa  adunanza 
di  letame,  Sterquilinio,  Sterquilino,  Letama - 
jo.  2.  Per  colui  che  spazza  le  immondizie  del- 
la città,  Spazzaturaio , Letamaiuolo.  3.  Per 
quello  arnese  di  legno  con  un  manico  dove 
si  mettono  le  immondizie  , e la  spazzatura. 
4.  Ogni  gaddu  canta  ntra  lu  so  munnizzaru, 
vedi  Gaddu  n.  5. 


Mutimi,  s.  m.  il  cielo  e la  terra  insieme  e ciò 
che  si  racchiude  in  essi,  l’universo,  Mondo. 
2.  Per  parte  di  esso  , cioè  la  terra  sola  , il 
globo  terrestre,  Mondo.  3.  L’ autru  munnu, 
luogo  dell’altro  mondo  , V altro  mondo,  Il 
mondo  di  là.  4.  Essiri  ntra  1’  autru  munnu, 
vale  essere  fuor  di  se,  e di  senno,  Essere  nel- 
l’altro mondo.  3.  Munnu,  fig.  vale  il  genere 
umano,  Mondo.  6.  Fig.  per  un  gran  numero 
di  persone  , anche  quantità  grande  di  chec- 
chessia , Un  mondo.  7.  Pigghiari  lu  munnu 
comu  veni,  modo  prov.  vale  non  si  affliggere 
o turbare  in  checchessia,  Pigliare  il  mondo 
come  viene  8.  Ormi  di  munnu,  vale  uomo  di 
molta  esperienza,  Sensato,  Savio,  Circospet- 
to. 9.  Essiri,  o Stari  a lu  munnu,  vale  essere- 
ai  secolo,  starsi  laico,  Essere,  o Stare  al  mon- 
do. 10.  Accussì  è lu  munnu  , cu  acchiana  e 
cu  va  a funnu,  Prov.  che  dinota  la  variabilità 
della  fortuna  mondana  , Il  mondo  è fatto  a 
scale  chi  le  scende  e chi  le  sale.  11.  Lassari 
lu  munnu  comu  si  trova,  modo  prov.  che  av- 
verte di  non  fare  grandi  mutamenti  nelle  ca- 
riche o nelle  amministrazioni , Lasciare  il 
mondo  come  si  è trovato.  12.  Lu  munnu  a la 
riversa,  dicesi  quando  succedono  delle  cose  al 
contrario  di  come  dovrebbero,  Avvenimenti  a 
ritroso.  13.  Non  cc’è  cchiù  munnu!  sorta  di 
esclamazione  di  maraviglia  , Poffare  il  mon- 
do. 14.  Tuttu  lu  munnu  è casa  nostra,  Prov. 
che  dicesi  per  dinotare  che  per  tutto  s’incon- 
tra il  bene  ed  il  male,  Tutto  il  mondo  è pae- 
se. lo.  Vulirisi  appappari  lu  munnu  , modo 
prov.  che  dicesi  di  chi  presumendo  di  se,  vor- 
rebbe fare  grandi  cose,  o ingoiarsi  tutto,  Im- 
prender sopra  le  forze.  16.  Yuliri  aggiustari 
lu  munnu,  pretendere  che  tutto  vada  ai  suoi 
versi,  e che  tutti  vi  si  conformino.  17.  Nun 
putirisi  pigghiari  lu  munnu  a pugna,  non  po- 
tersi tentare  l’impossibile,  o per  lo  meno  man- 
care di  vaglia,  e di  modo,  onde  procurar  cosa 
difficile.  18.  Mittirisi  a lu  munnu,  parlando 
di  donzelle,  vale  maritarsi.  19  Unni  nun  cc’è 
cchiù  munnu,  vale  in  parte  relativamente  lon- 
tanissima, In  capo  al  mondo.  20.  A munnu 
min,  posto  avv.  vale  in  vita  mia,  per  quanto 
ne  possa  io  aver  saputo,  ec.  21.  Ddabbanna 
a lu  munnu  jiri,  in  paesi  lontanissimi,  In  oga 
magoga.  22.  Col  verbo  Mannari,  In  orinci. 

M (imiti,  agg.  mondato,  netto,  puro,  Mondo. 

Mtinsèddu  , s.  m.  quantità  di  cose  ristrette  o 
accumulate,  Mucchio.  2.  Per  mucchio  di  tre 
noccioli  con  uno  di  sopra  , del  quale  si  va- 
gliono  i fanciulli  in  fare  il  giuoco  chiamato 
le  castelline  , Castellina.  3.  Per  simil.  vale 
moltitudine  in  confuso  di  uomini  o di  anima- 
li, Turba.  4.  Munsedda  munsedda,  posto  avv. 
indica  una  eccedente  quantità  di  checchessia, 
Ribocco,  A ribocco. 

Mungiti  (lìmi  , s.  m.  accr.  di  Munseddu.  2.  A 
munsidduni,  posto  avv.  vale  alla  rinfusa. 

Munsiddùzzu,  s.  m.  dim.  di  Munseddu. 

Munta,  s.  f.  V atto  del  montare,  o sia  il  con- 
giugnersi degli  animali  il  maschio  colla  fem- 
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mina,  Monta.  2.  Cavaddu,  o Sceccu  di  mun- 
ta, Stallone,  Montatore. 

limitàbili,  agg.  che  si  può  montare  , o essere 
montato,  Montabile . 

Aluutàg-n»,  s.  f.  parte  della  terra  più  eminente, 
Monte , Montagna.  2.  Pizzu  di  muntagna,  Vet- 
ta, Cima.  3.  Fauda  di  muntagna,  vedi  Fàu- 
da  n.  4.  4.  Catina  di  muntagni  , vedi  Cali- 
mi n.  3.  3.  Aviri  na  muntagna  di  supra  li 
spaddi,  in  met.  un  peso  importabile.  6.  Per 
sorta  di  tabacco. 

Sluntag-nàzzo,  s.  f.  pegg.  di  Montagna,  Mon- 
tagna ccia. 

Mmitagiièdda,  s.  f.  dim.  di  Muntagna,  Mon- 
tagnetta,  Montagnuola. 

11  untug-nìsi,  agg.  nato  nelle  montagne  , abita- 
tore di  montagna,  Montanesco  , Montanaro, 
Montanino,  Montanello,  Monta gnuolo. 

lima  lag-nòia , s.  f.  dim.  di  Montagna,  monta- 
gna poco  elevata,  Montagnuola. 

llmitag-nòlu,  agg.  di  montagna,  Montagnuolo. 

Muntag-mina,  s.  f.  accr.  di  Montagna. 

Sluniag-nùsu  , agg.  pieno  di  montagne  , come 
luoghi,  regioni,  paesi,  ec.  Montagnoso. 

Monlanàru,  vedi  lluntagnìsi. 

Sluntànti,  agg.  che  monta,  Montante. 

liantàri,  v.  n.  salire  ad  alto,  Montare.  2.  Per 
crescere  di  prezzo,  Montare.  3.  In  senso  att. 
dicesi  il  congiugnersi  degli  animali  il  maschio 
colla  femmina  , Montare.  4.  Dicesi  del  rac- 
colto, o somma  di  un  conto  di  più  partite,  e 
del  costare  e valere  di  chicchessia,  quando  in 
esso  si  considera  la  valuta  di  più  cose  sepa- 
rate, Montare.  3.  Muntari  in  superbia,  vale 
insuperbire,  inorgoglire,  Montare  in  superbia. 
6.  Muntari  na  lama  , vale  armarla  dei  suoi 
fornimenti,  metterla  a cavallo,  Montare  una 
lama.  7.  Muntari,  e il  suo  contrario  Smunta- 
ri,  T.  degli  artisti,  mettere  su,  mettere  in- 
sieme le  diverse  parti  di  checchessia  , o al 
contrario  separarle  , Montare  , e Smontare. 
8.  Muntari  in  bestia  , vale  incollerirsi  forte- 
mente, Montare  la  stizza , Montare  in  rabbia , 
Montare  in  bestia.  9.  Nun  putiri  muntari,  ge- 
neralmente vale  non  essere  abile,  idoneo,  ca- 
pace a qualche  impresa,  Essere  insufficiente. 
10.  Munta  eleva,  T.  di  tonnara, vedi  Tunnàra. 

Siuntaròzzu,  s.  m.  quel  terreno  rilevato  sopra 
la  fossa  che  soprastà  al  campo,  Ciglione.  2.  Per 
quel  terreno  che  è al  fianco  della  strada  o le 
soprastà,  Ciglione.  3.  Per  quel  piccolo  monte, 
o massa  di  checchessia,  Monlerozzolo. 

Sluntaruzzèddu  , s.  m.  dim.  di  Muntarozzu. 
2.  E per  simil.  qualche  parte,  che  si  rileva, 
e sporta  in  fuori,  e che  si  alza  dal  suo  pia- 
no, Prominenza , Rilievo,  Rialto. 

Montata  , s.  f.  salita,  erta,  Montata.  2.  Per 
l’atto  del  montare,  Montata. 

Muniatèdda,  s.  f.  dim.  di  Montata. 

SS  a a i ài  h , agg.  da  Muntari  , Montato.  2.  Per 
bene  corredalo,  ben  munito,  Ben  montato. 

lluuiòra,  s.  f.  sorta  di  berrettino  in  forma  di 
piccolo  cappello  con  mezza  piega  , usato  pei 
bambini,  Montiera . 


limili , s.  m.  parte  della  terra  prù  eminente, 
Monte.  2.  Pigghiari  lu  munti,  vale  cominciare 
a salire  , camminare  su  pel  monte,  Pigliare 
il  monte.  3.  Fig.  per  massa  di  checchessia, 
Monte.  4.  Jiri  a munti  , Fari  a munti,  Man- 
nari a munti,  T.  del  giuoco,  non  continuare 
il  giuoco,  ma  ricominciare  da  capo,  Far  mon- 
te, Andare  a monte,  Mandare  a monte.  5.  Met- 
tiri  a munti  na  cosa,  vale  abbandonarla,  la- 
sciarla imperfetta,  mettere  da  parte  senza  ap- 
plicarvisi  di  vantaggio,  Porre  a monte  alcuna 
cosa.  6.  Per  quel  luogo  pubblico  dove  si  pi- 
gliano, o si  pongono  danari  a interesse,  Mon- 
te. 7.  Munti  di  pietà,  quel  luogo,  dove  si  fa 
pubblico  presto  , cioè  dove  mediante  un  pe- 
gno si  prestano  danari,  Monte  di  pietà.  8.  De- 
putatu  di  munti,  ministro  di  quei  luoghi  pub- 
blici che  diconsi  monti  , Montista.  9.  Munti 
cu  munti  un  si  juncinu  mai  , Prov.  e vale 
che  due  superbi  o rissosi  non  possono  mai  far 
lega  o star  d’accordo,  Duro  con  duro  non  fan 
mai  buon  muro.  10.  Vale  anche  che  gli  uo- 
mini per  quanto  distanti  siano  fra  loro  di  pae- 
se, pure  non  è impossibile  cosa  che  si  rive- 
dano, A trovar  si  vanno  gli  uomini  spesso, 
e i monti  fermi  stanno.  11.  Prumettiri  mari 
e munti,  vedi  Mari  n.  12. 

Slunticèddu,  s.  m.  dim.  di  Munti,  monte  non 
molto  alto,  Monticello . 2.  Per  luogo,  dove  si 
ricevono  i pegni  , come  nel  monte  di  pietà, 
con  alcune  restrizioni,©  pure  sottoposto  a quel- 
lo come  succursale,  Montino. 

Muntimi,  s.  m.  specie  di  acconciatura  di  capo 
usata  anticamente  dalle  donne. 

Muntisi , agg.  detto  di  persona , vale  nato,  o 
abitante  nei  monti,  ma  tra  noi  particolarmente 
con  tal  nome  chiamansi  gl’indigeni  del  monte 
S.  Giuliano  presso  Trapani. 

Muntuiiarìa,  s.  f.  ostinazione,  Caparbietà. 

Muntunèdriii,  s.  m.  dim.  di  Muntcni,  montone 
giovane,  Montoncello,  Montoncino . 2.  Per  la 
pelle  del  montone,  Montoncino. 

Muntimi, s.  m.  il  maschio  della  pecora  che  serve 
per  far  razza,  Montone.  2.  Per  la  pelle  del  mon- 
tone, Montone.  3.  Per  met.  si  dice  di  uomo 
senza  ragione,  stolido,  Montone. 

Muntunig-nu,  agg.  di  montone,  simile  al  mon- 
tone, Montonino. 

Muntuusità,  vedi  Montuosità. 

Munumèntu,  vedi  Monumèntu. 

Munùsculti,  s.  m.  piccolo  dono,  Munuscolo. 

Munzèdtio,  vedi  Slunsèdda,  e seg. 

Muràhitu,  vedi  Astèmia. 

SSuràg-g-bio,  s.  f.  muro,  Muraglia. 

Murugg-bièdda,  S.  f.  dim.  di  MuRAGGHU. 

Mu rug-gbiùua  , s.  f.  grossa  muraglia , Mura- 
glione. 

Murali , agg.  di  muro  , appartenente  a muro, 
Murale. 

Murali,  vedi  SI  orali. 

Moralizzar!.  vedi  Moralizzar!. 

.Murari  v.  att.  commettere  insieme  sassi  o mat- 
toni colla  calcina  per  far  muri,  o edifizii,  Mu- 
rare. 2.  Per  legare  con  cemento  checchessia, 
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Murare.  3.  Murari  nsiccu.  vale  murare  senza 
calcina  , Murare  a secco.  4.  Per  simil.  da 
scherzo,  dicesi  mangiare  senza  bere,  Murare 
a secco.  5.  Murari  na  porta  , na  finestra  , e 
simili,  turarne  il  vano  con  sassi,  o mattoni  e 
calcina,  o con  altro,  Murare  una  porta , una 
finestra.  6.  Murarisi  dintra  , o ncasa  , vale 
chiudersi  in  casa  per  non  uscirne,  Murarisi 
in  casa. 

Murata,  s.  f.  facciata  di  muro. 

M ii ràtu,  agg.  da  Murari,  Murato.  2.  Aggiunto 
di  città,  vale  circondato  di  mura,  Murato. 
Muratùri,  v.  m.  che  esercita  l’arte  del  murare, 
Muratore. 

Muràzzu,  s.  m.  pegg-  di  Muru,  Muracelo. 
Murdaci,  vedi  Mordaci. 

M ardo n ti,  s.  m.  composto  di  diversi  colori,  o 
altre  materie  mescolate  con  olio  , col  quale 
si  cuoprono  quelle  cose  che  si  vogliono  do- 
rare, o inargenlare  senza  brunitura;  e si  dicex 
d’  ogni  materia  di  che  s’imbevera  un  corpo 
da  tingere  . perchè  il  colore  vi  duri  sopra, 
Mordente.  2-  A murdenti,  posto  avv.  si  dice 
d’una  maniera  d’indorare,  o inargentare  senza 
brunitura,  cuoprendo  col  mordente  la  cosa  che 
si  vuole  dorare,  Mordente. 

SS u niènti,  agg.  che  morde.  Mordente.  2.  Fig. 
mordicativo,  pungente  , Mordente.  3.  Presso 
dei  musici  , vale  ornamento  della  melodia  , 
che  si  fa  esprimendo  due  suoni  come  nel  trillo, 
ma  all’ingiù,  e distanti  un  mezzo  tuono,  Mor- 
dente. 

Murèdda,  vedi  Amurèdili.  2.  Per  erba  suppu- 
rativa, che  chiamasi  anche  Gardedda  muredda, 
Morella.  3.  Per  piccolo  muro,  Murella,  Mu- 
rello. 

MtiB'èddu,  agg.  di  colore  nero,  Morello.  2.  Man- 
to di  cavallo  nero,  Morello. 

Slu rètta,  s.  m.  muro  basso,  e piccolo,  Mari- 
cino, Muricciuolo. 

Mùrg-a.  s.  f.  feccia  dell’olio,  Morchia. 

Mìirg a,  s.  f.  specie  di  terra  rossa  , Sinopia, 
Senopia. 

Morgana,  vedi  Fata  n.  2. 

Moria,  s.  f.  T.  chim.  acqua  e terra  impregnata 
di  sale  marino,  e che  combinata  con  1 ossigeno 
dà  l’origine  all’acido  muriatico,  Maria.  2.  Per 
salamoia,  vedi  Salamòria. 

Muriàti,  s.  m plur.  T.  chim.  combinazioni  del- 
l’acido muriatico  o marino,  con  una  base  al- 
calina, terrosa,  o metallica,  Muriati  Oggi  si 
dicono  Idroclorati. 

Muriàtici!,  aggiuntò  di  un  acido  che  oggi  di- 
cesi, acido  idroclorico;  idracido  composto  di 
cloro  e di  ossigeno,  Muriatico. 

Muribùnmi,  vedi  Moribùnmi. 

Muricèddu,  S.  m.  dim.  di  Muru,  Muretto. 
Muriddùzzu,  agg.  dim.  di  Mureddu,  e si  dice 
parlando  di  animali,  come  poliedro  morello, 
e si  usa  talora  per  sostantivo. 

Muriènti,  agg.  che  muore,  che  è in  atto  di  mo- 
rire, Mor  lente. 

Murimi,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Muraena  helena 
L,  genere  di  pesci  della  divisione  degli  apodi 


a corpo  serpentiforme,  liscio,  scorrevole,  che 
comprende  l’anguilla  comune,  ed  altre  specie, 
che  si  rassomigliano  a quella,  Murena. 

Muriuèdd»,  s.  f.  dim.  di  Murina,  piccola  mu- 
rena. 

Murinùna  , s.  f.  accr.  e magnificativo  di  Mu- 
rina,  grande,  ed  eccellente  murena. 

Miliàri,  V.  n.  us'cire  di  vita,  Morire,  Morirsi. 

2.  Per  met.  mancare , consumarsi , e si  usa 
in  sign.  att.  o n.  pass.  Morire.  3.  Muriri  di 
rabbia,  di  sdegnu,  e simili,  si  dice  dell’essere 
da  siffatte  passioni  grandemente  agitato,  e com- 
mosso, Morire  di  rabbia,  di  sdegno.  4.  Mu- 
riri di  fami,  di  siti,  di  sonnu,  di  friddu,  e 
simili,  vale  avere  grande  bisogno  di  cibo,  di 
bevanda,  di  calore  , di  riposo  ec.  Morire  di 
faine,  di  sete,  di  sonno , di  freddo,  e simili. 

5.  Muriri  di  fami,  vale  essere  mendico,  Morire 
di  fame.  6.  Muriri  di  li  risi,  si  dice  nel  ri- 
dere smoderatamente,  Morire  delle  risa.  7. Mu- 
riri, vale  anche  avere  veemente  desiderio,  Mo- 
rire di  voglia  di  checchessia.  8.  Muriri  cu 
tutti  li  sagramenti,  si  dice  del  terminare  al- 
cuna cosa  coll’esito  che  più  le  conviene,  Mo- 
rire nel  suo  letto.  9.  Muriri  cu  la  panna  e 
la  curuna,  vale  morire  vergine.  Morire  colla 
ghirlanda , e colla  corona.  10.  Muririnni, 
detto  assolutamente,  vale  esserne  fieramente 
innamorato,  Morire  di  checchessia.  11.  Per 
adunarsi  in  un  termine  detto  fig.  di.  cose. 
12.  Fari  muriri  a la  ddritta,  o mpeddi,  vale 
atterrire  uno,  Bravare.  13.  Muriri  di  miciaciu, 
vale  morire  per  fame.  14.  Fari  muriri  prima 
di  li  soi  jorna  , vale  affliggere  grandemente 
altrui.  13.  Comu  si  campa  accussì  si  mori, 
Prov.  che  esprime  per  lo  più  come  si  vive 
si  muore.  16.  Si  sapi  unni  si  nasci , ma  un. 
si  sapi  unni  si  mori,  Prov.  che  indica  sapersi 
dove  si  nasce,  ma  ignorarsi  da  chiunque  dove 
sarà  per  morire.  17.  Si  lu  picciottu  po  mu- 
riri, lu  vecchiu  un  po  campari , Prov.  noto 
abbastanza.  18.  Stari  a tavula  e un  manciari, 
stari  a lettu  e nun  durmiri,  sirviri  e nun  gra- 
diri,  aspittari  e nun  viniri  sunnu  peni  di  mu- 
riri. Prov.  che  si  rende  di  per  se  abbastanza 
chiaro.  19.  Avissi  ed  avirria  morsiru  a la  vi- 
caria , vedi  A viri  n.  8.  20.  Meggbiu  muriri 
saziu  ca  dijunu,  Prov.  è meglio  morire  per 
troppo  mangiare  , che  per  fame.  21.  Lu  va- 
lenti mori  mmanu  di  lu  Stenti,  o di  lu  putruni, 
Prov.  che  mostra  spesso  i bravazzi,  e taglia- 
cantoni  alle  prese  con  un  vigliacco  restarne 
soperchiati.  22.  Megghiu  muriri  eli’ avi  ri  lu 
pasimu,  Prov.  dinotante,  essere  in  certi  casi 
desiderabile  la  morte,  per  avere  termine  un 
lungo  insoffribile  patimento.  23.  Pozza  mu- 
riri di  subitu , ec.  è una  maniera  di  giura- 
mento, Vo’  morire,  Possa  io  morire , e sim. 
24.  Megghiu  muriri  ca  malu  campari,  parole 
di  chi  ostenta  abominio  per  la  vita,  per  ec- 
cesso di  guai,  e vuol  far  supporre,  che  bra- 
ma la  morte.  23.  Tintu  cu  mori  ca  cu  arre- 
sta si  marita , Prov.  Chi  muore  giace  e chi 
resta  si  dà  pace. 
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li u rmuranicn tu,  v.  n.  il  mormorare,  Mormo- 
ramento. 

Muramràri,  v.  n.  quel  leggiero  romoreggiare 
che  fanno  le  acque  correnti,  e il  vento,  Mor- 
morare. 2.  Per  biasimare  altrui,  dirne  male, 
Mormorare. 

Muratura trìci,  v.  f.  che  mormora,  che  si  la- 
gna, che  sparla  del  prossimo,  Mormoratrice. 

MurniuratùrijV.m.  che  mormora,  Mormoratore. 

Ili  urna  urazlòui  , s.  f.  il  mormorare  , e per  lo 
più  discorso,  che  ha  per  oggetto  il  disonore, 
o svantaggio  del  prossimo.  Detrazione,  Mor- 
morazione. 

Murimi  ria  risi,  y.  n.  sommessamente  parlare,  e 
quasi  bisbigliare,  Mormorare,  Susurrare.2. N. 
pass,  lamentarsi,  Mormorare. 

Munnurìu,  s.  m.  il  mormorare,  Mormorio. 

Mùrmuru,  s.  m.  il  lamentarisi,  ed  anche  il  fa- 
re ripetìo  con  parole  ingiuriose  ai  superiori, 
o altri;  ma  non  da  faccia  a faccia,  Mormorio. 

Murniurùsu,  agg.  che  si  querela,  che  fa  spes 
so  doglianze,  che  è solito  a querelarsi,  lamen 
tevole,  dolente,  Quereloso. 

Murra,  s.  f.  giuoco  noto,  che  si  fa  in  due  al- 
zando le  dita  di  una  delle  mani  , chiamando 
il  numero,  e cercando  di  apporsi  qual  nume- 
ro sieno  per  alzare  tra  tutti  e due,  il  che  si 
dice  giocare  alla  mora,  fare  alla  mora,  Mora. 

Murrìti,  s.  m.  plur.  enfiamento  delle  vene  del 
sesso,  nato  da  superfluità  di  sangue,  che  per 
infiammazione  concorre  in  quelle  parti,  Mo- 
rice,  Morici.  2.  Per  quei  verminuzzi  che  so- 
no nell’ano  delle  bestie.  3.  Per  baia,  scherzo 
immoderato,  Ruzzo. 

Miirriiiamèntu,  s.  m.  il  ruzzare,  Ruzza  mento . 

Murriiiàri,  v.  n.  far  baie,  scherzare,  o con  le 
parole,  e con  le  mani,  Ruzzare. 

Murritòrla,  s.  f.  vedi  Murrìti  n.  3. 

Murri tusèddu,  agg.  dim.  di  Murritusu. 

Murritùsu,  agg.  che  ruzza,  Ruzzante. 

Mursàg-g-liia  , s.  f.  pietre  o mattoni,  i quali 
sporgono  in  fuori  dai  lati  dei  muri,  lasciati- 
vi a fine  di  potervi  col  legare  nuovo  muro, 
Morse , Borni,  Addentellato 

Mursagg-lilédda,  s.  f.  dim.  di  Mursagghia 

Mursèddu  , s.  m.  pezzetti  di  carne  di  tonno 
desiccata,  e salata. 

Mursia,  preceduto  del  verbo  Fari,  importa  ca- 
gionare uno  sconcio,  rompere  , guastare  una 
cosa  pregevole,  o almeno  utile,  per  isciatta- 
gine,  o per  imperizia,  Disfare,  Distruggere, 
Mandare  a male  una  cosa.  Può  usarsi  anco- 
ra parlando  di  bestie,  Sfracassare. 

Mtirsiridìnn,  s.  f.  T.  bot.  Cerastium  vulgatum 
L.  pianta  le  cui  foglie  hanno  qualche  somi- 
glianza coll’orecchie  dei  topi,  Orecchia  di  to- 
po, Pizzagallina. 

M airtucìnu,  agg.  senza  forze,  debole,  fiacco,  af- 
flitto, Languido.  2.  Yale  anche  che  mostra  lan- 
guidezza, e dicesi  per  lo  più  degli  occhi  , o 
della  voce,  Languido.  3.  Che  ha  del  morto, 
Morticelo. 

M urtali , aggiunto  di  tutto  ciò  che  è soggetto 
a morte  o che  cagiona  morte,  Mortale. 


Murtulltn  , s.  f.  si  dice  del  morire  in  breve 
spazio  di  tempo  molti  viventi,  Mortalità. 

Murtalmèntl  , avv.  in  maniera  che  apporta 

I morte.  2.  Con  peccato  mortale,  Mortalmente. 

Muriarcddu,  s.  m.  dim.  di  Murtaru,  Morta- 
retto. 

Murturcttu,  s.  f.  spezie  di  salsicciotto  , Mor- 
tadella, Mortadella.  2.  Per  mastio,  che  è uno 
strumento,  che  si  carica  con  polvere,  e si  spa- 
ra in  occasione  di  solennità,  Mortaletto,  Mor- 
taretto. 

Murtariddùzzu  , s.  m.  dim.  di  Murtareddu, 
piccolissimo  mortaietto. 

Mui  taru  , s.  m.  vaso  nel  quale  si  pestano  le 
materie  per  far  salsa,  e il  savore,  o altro,  e 
può  essere  di  ferro,  di  bronzo,  di  marmo,  di 
legno,  ed  anche  di  vetro,  e serve  a tutto  ciò 
che  si  vuole  polverizzare,  Mortaio,  Mortaro. 

2.  Pistari  l’acqua  ntra  lu  murtaru,  modo  Prov. 
e vale  affaticarsi  senza  profitto,  Battere,  pe- 
stare , o disguazzare  V acqua  nel  mortaio. 

3.  Murtaru  di  lignu,  Bacioccolo.  4.  T.  milit. 
specie  di  cannone,  che  riposa  sopra  due  orec- 
chioni , e che  si  punta  sotto  un  angolo  più 
aperto  di  quello  del  cannone  ordinario.  L’ani- 
ma del  mortaio  è lunga  una  volta  e mezzo 
circa  il  suo  calibro,  esso  serve  per  gettar  bom- 
be, Mortaio,  o.  Presso  i razzai  uno  strumen- 
to simile,  ma  senza  orecchioni  , fatto  di  un 
toppo  di  legno  cerchiato  di  ferro  per  uso  di 
gettar  bombe  di  fuochi  artifiziati  per  le  feste, 
è detto  anche  esso  Murtaru  di  bummi,  Mortaio. 

Miirtarànì  , s.  m.  accr.  di  Murtaru  , e sono 
quelli  grandissimi  di  pietra  o di  bronzo  per 
molti  usi,  Mortaione. 

Muriicèddu,  agg.  dim.  di  Mortu  , Morticino. 
2.  Per  Murtacìuii  vedi.  3.  s.  Gruzzolo. 

Muniti  da  , s.  f.  T.  bot.  Myrtus  communis  L. 
pianta,  che  ha  lo  stelo  legnoso,  i rami  nu- 
merosi, flessibili  diritti  e frondosi  ; le  foglie 
opposte,  quasi  sessili,  lanceolate-ovate  , inte- 
gerrimi, coriacee,  lucide;  i fiori  bianchi,  pe- 
duncolati, soli  tari  i , ascellari  ; i frutti  piccoli 
ovoidi,  di  un  colore  porporino  quasi  nero,  e 
ve  ne  ha  di  quella  dai  frutti  bianchi.  Le  sue 
foglie  servono  per  conciare  il  cuoio,  Mortel- 
la, Mirto.  2.  Ker  le  coccole  della  mortella, 
Mirtillo.  3.  In  tuono  scherzevole  , vale  , la 
morte. 

Murtìil alita,  s.  m.  luogo  pieno  di  mirti,  Mir- 
teto. 

Mug-dficàri,  v.  att.  quasi  fare  morto,  reprime- 
re, rintuzzare  il  vigore,  Mortificare.  2.  Per 
simil.  vale  rintuzzare,  reprimere  i sensi  , le 
ree  passioni,  e sitn.  Mortificare.  3.  Per  ad- 
dolorare, attristare,  Mortificare.  4.  Appresso 
i pittori,  vale  spegnere  la  soverchia  vivacità 
del  colorito.  Mortificare. 

Murtiticàiu,  agg.  da  Murtificari,  Mortificato. 

Miiriìzzu,  s m quel  piombo  meschiato  con  ista- 
gno,  di  cui  si  copre  la  superficie  dei  vasi  di 
rame  per  istagnarli. 

M iir tizzn,  agg.  comu  carni  o lana  murtizza,  e 
vale  quella  di  animale  morto  naturale,  Mor- 
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ticino.  2.  Culuri  murtizzu,  vale  colore  palli- 
do, Color  morticelo. 

lltirtiilUùtini , vedi  Murlalità.  2.  A menza 
mur  tuli  tu  tini,  Prov.  di  persona  malsana,  che 
anzi  si  approssima  all’ultima  dipartita,  A mal 
partito,  Al  confitemini , Al  pollo  pesto. 

Blùru,  s.  m.  nel  plur.  Mura,  sassi  o mattoni 
commessi  con  calcina  1’  uno  sopra  l’altro  or- 
dinatamente, Muro.  2.  Per  sim.  vale  difesa, 
riparo  , Muro.  3.  Muru  mastru  , vale  muro 
principale  di  un  edifizio,  Muro  maestro.  4.  Mu- 
ru divisoriu,  vale  muro,  che  non  regge  nulla, 
ma  serve  solamente  di  tramezzo,  o di  divi- 
sorio, Muro  a ventola.  5.  Muru  nsiccu,  vale 
muro  fabbricato  senza  calcina,  Muro  a secco , 
Màcera.  6.  Stari  muru  cu  muru,  vale  essere 
contiguo  di  abitazione  , stare  allato  , accanto 
d’abitazione  divisa  da  un’altra  con  muraglia 
comune  , Stare  muro  a muro.  1.  Essiri  , o 
Ridducirisi  muru  cu  muru  cu  lu  spitali,  mo- 
do prov.  vale  allo  estremo  della  strettezza, 
Condursi  al  lastrico , Rimaner  sulle  secche. 
8.  Muru  di  pelri  e taiu,  ve  di  Taju.  9.  Da- 
risi  la  testa  pri  li  mura,  vedi  Tenta,  nume- 
ri 32,  33.  10  Parrari  cu  lu  muru,  fig.  vale 
parlare  a chi  non  attende  , Dire  al  muro. 
11.  A lu  muru  vasciu  tutti  si  cci  appojanu, 
Prov.  e vale  col  più  debole  ognuno  gli  coz- 
za, Le  mosche  posano  addosso  a cavai  ma- 
gri. 12.  Li  mura  hannu  l’oriccbi,  e li  mac- 
chi bannu  l’occhi,  vedi  Màcchia  n.  9.  13.  Met- 
tiri  cu  li  spaddi  a li  mura,  modo  prov.  e vale 
violentare  alcuno  a risolversi  , non  dandogli 
tempo  a pensare,  Strignere  fra  V uscio  e il 
muro,  Sobillare.  14.  Muru  muru  comu  ferva 
di  vento,  modo  prov.  Terra  terra  come  la  por- 
cellana. 

lIurYtiscddu,  agg.  dim.  di  Murvusu. 

Miirvaccitiàta,  s.  f.  massa  di  moccio  , uscita 
dalle  narici,  Moccico  glia. 

Murvuccliiatèdda,  s.  f.  dim.  di  Murvacchjata. 

Mwrvaccliiatùna,  s.  f.  accr.  di  Murvacchiata. 

Mtirvìddu  , s.  m.  infermità  che  viene  ai  fan- 
ciulli, spezie  di  vaiuolo  , ma  fa  vesciche  più 
grosse  ed  è male  meno  maligno  , Morviglio- 
ne,  Morbiglione. 

Murvùsu,  agg.  imbrattato  di  mocci,  Moccico- 
so. 2.  Per  met.  vale  dappoco,  Moccicoso,  Moc- 
cicone. 

Illusa,  s.  f.  nome  di  deità  preposta  alla  poesia 
e alla  musica,  Musa.  2.  Per  sorta  di  strumen- 
to musicale  da  fiato,.  Musa.  3.  Per  pianta, 
Musa  paradisiaca  LJ  albero  indigeno  nei  pae- 
si caldi  con  lo  stelo  arboreo,  cilindrico,  poco 
consistente,  le  foglie  grandissime,  nervose,  di 
un  verde  delicato,  e lucido,  i fiori  a ^piga,  i 
frutti  gialli,  della  lunghezza  di  un  palmo,  ri- 
pieni di  una  polpa  midoliosa,  che  abbonda  di 
un  sugo  agro-dolce,  e piacevole,  chiamato  vol- 
garmente Fico  banano.  Un’altra  specie  detta 
Musa  sapientium,  ha  il  frutto  quasi  uguale  al 
sopradescritto.  Musa. 

Sliisaìcìsta,  s.  m,  chi  lavora  di  musaico,  Mu - 
saicisia. 


Musàicu , s.  m.  T.  dei  pitt.  sorta  di  pittura 
la  più  durevole  che  si  trovi,  essendo  che,  do- 
ve quella  fatta  di  colori  col  tempo  si  consu- 
ma, questa  diviene  sempre  più  bella  Lavo- 
rasi con  alcuni  pezzi  di  vetro,  e con  pietruz- 
ze,  e pezzuoli  di  smalto  di  colori  diversi;  e 
pei  campi  e altri  luoghi,  dove  va  l’oro,  usa- 
si di  dorare  i medesimi  vetri  ec.  a fuoco.  Si 
commettono  sopra  stucco  forte  composto  di 
misture  diverse,  le  quali  col  tempo  lo  fanno 
indurire  in  modo,  che  l’opera,  per  così  dire, 
non  ha  mai  fine,  Musaico , Mosaico. 

Musàicu,  agg.  di  Mosè,  Mosaico. 

Muse»,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  genere,  d’insetti  dit- 
teri,  di  cui  si  distinguono  molte  specie;  una 
delle  più  note  è la  Musca  domestica  L.  sorta 
di  piccolo  insetto  -volatile  molto  importuno  e 
noioso,  e molto  comune,  nella  calda  stagione, 
Mosca.  2.  Nun  si  fari  passari  musca  a nasu, 
modo  prov.  e vale  non  si  lasciare  fare  ingiu- 
ria, Levarsi  le  mosche  del  naso , o d’ attor- 
no al  naso.  3.  Acchianaricci  la  musca  , va- 
le incollerirsi,  Saltar  la  mosca , Montare  il 
mascherino.  4.  Musca  cavaddina,  Canops  cal- 
citrans  L.  quello  insetto  simile  alla  mosca, 
il  quale,  è solito  infestare  l’ano  dei  cavalli, 
Mosca  culaia.  5.  Musca  cavaddina,  vale  im- 
portuna e per  sim.  si  dice  di  chi  sta  sempre 
presso  ad  alcuno  noiandolo  , Mosca  culaia. 
6.  Musca  tavana  , Tabanus  bovinus  L.  inset- 
to volatile,  simile  alla  mosca,  ma  alquanto  più 
lungo,  Tafano.  7.  Musca  di  li  voi,  Asilus  L. 
insetto  che  ha  il  sorbitolo  diritto,  avanzato  e 
formato  di  tre  setole  situate  in  una  guaina 
fornita  di  due  valvole,  e due  zanne  filiformi 
e pelose,  le  antenne  ora  acute,  ora  elevate, 
Assillo,  Lupimosca.  8.  Gacciari  muschi,  dice- 
si quando  uno  non  ispaccia  le  sue  cose  ve- 
nali. 9.  A cavaddu  magru  muschi,  vedi  €a- 
vàiidu  n.  59.  10.  Nun  si  nni  mancia  meli  senza 
muschi,  vedi  Meli  n.  4.  11.  Musca,  per  baia 
diciamo  ai  ragazzetti  di  piccolissima  statura, 
ma  alquanto  spiritosi.  12.  Jiri  facennu  comu 
na  musca  dijuna,  modo  prov.  vale  andare  at- 
torno in  cerca  di  qualche  profitto,  o investi- 
gando alcuna  cosa,  che  vi  è impegno  di  sape- 
re, e qualche  volta  spiando  i fatti  altrui,  An- 
dar ratio.  13.  Ammuccari  muschi,  stare  a ba- 
da, perdendo  scioperatamente  il  tempo  , Ba- 
loccarsi. 14.  Aviri  la  musca,  detto  di  anima- 
le , infuriare  e smaniare,  per  puntura  d’as- 
sillo, Assillare.  15.  Aviri  la  musca,  fig.  detto 
d’uomo,  vale  essere  fortemente  incollerito,  Ar- 
rovellarsi. 

Muscnggliiùnì,  s.  m insetto  alato,  che  ha  qual- 
che somiglianza  alla  mosca,  Moscóne. 

lEuscitlòru  , s.  m arnese  , con  che  l’uomo  si 
fa  vento  a cagione  principalmente  di  sentire 
fresco  nella  stagione  calda,  Ventaglio,  Rosta. 
2.  Muscaloru  di  ntrata  , chiamasi  quella  in- 
ferriata semicircolare  formata  di  bastoncelli 
concentrici , che  si  pone  alla  parte  di  sopra 
dei  portoni,  per  entrare  lume,  quando  questi 
sono  serrati.  3.  Muscaloru  di  cucina,  è quello 
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arnese  da  soffiare  nel  fuoco,  e ve  n’ha  di  as- 
sicelli  di  ferula,  e di  tessuti  di  foglie  secche 
di  cerfuglione,  Ventola,  Ventaruola . 

Muscaloru  «li  ridimi  , s.  m.  T.  hot.  Gelosia 
argentea  L.  pianta  che  ha  le  foglie  lanceo- 
late; le  stipule  quasi  in  forma  di  falce;  i pe- 
duncoli angolati  , terminati  da  spighe  aride, 
argentine,  molto  piccole,  Amaranto. 

SSuscalurèddu,  15n$c»lurìccliiu,  e HBuscalu- 
rìnu,  s.  m.  dim.  di  Muscaloru. 

Musca]  uràni  e Muscaluràzzu  , s.  m.  accr.  e 
pegg.  di  Muscaloru. 

lIuNcardinu,  s.  m.  sorta  di  confezione  fatta  di 
muschio,  droghe  ed  altro  da  tenere  in  bocca 
per  far  buon  fiato  , Moscardino.  2.  Più  Mu- 
scardina,  dim.  Muscardinedda,  una  specie  di 
dolciume  in  piccoli  rombi,  della  composizio- 
ne delle  mustacciuole. 

HEuscarèddu  , aggiunto  che  si  dà  a diverse  sor- 
te di  frutte  che  hanno  un  odore  , simile  al 
moscadello,  come  pere,  fragole,  ciriege  e si- 
mili, Moscadello.  2.  Essiri  muscareddu  agu- 
stinu,  per  met.  si  dice  d’uomo  astuto  ed  ac- 
corto, Aver  l’arco  lungo,  Esser  di  pepe,  Bi- 
rittaccio. 

Sluscarìa , s.  f.  o llusearìzzu,  s.  m.  quantità 
di  mosche  adunate  insieme,  Aluscaio. 

Muscatèddu,  s.  m.  nome  di  uva  detta  così  dal 
sapore  che  ha  di  moscado,  Moscadello,  Mo- 
scatella. 2.  Per  il  vino  fatto  di  cotale  uva, 
Moscadello  3.  Nsolia  e Muscateddu , modo 
prov.  vedi  Usòlia  n.  2. 

Muscàtu,  vedi  Muscateddu  n.  2.  2.  Ubici  imi- 
scala  vedi. 

Moschèa  o Muscliìa,  s.  f.  tempio  dei  Turchi, 
Moschea. 

llusclsèra,  s.  f.  arnese  composto  di  regoli  di 
legno,  di  forma  quadra  e impannato  di  tela, 
e serve  per  guardare  dalle  mosche  carne  , o 
altro  camangiare,  Moscaiuola.  2.  Dicesi  pure 
una  rete,  che  difende  i letti  dalle  mosche,  ve- 
di #.aj»pa«s;-g  Itici  néra. 

Musclièttu,  s.  m arma  da  fuoco  più  corta  del 
fucile,  che  si  porta  dalla  cavalleria  ad  arma- 
collo col  calcio  in  su,  Moschetto. 

Musckìàri,  v.  n.  essere  annoiato  dalle  mosche 
e si  dice  delle  bestie,  Assillare. 

Muschiata,  aggiunto  di  quel  mantello  dei  ca- 
valli , che  sopra  il  bianco  ha  sparse  alcune 
macchiette  nere  a guisa  di  mosche,  Moscato, 
Leardo  moscato. 

Muschlcèdda,  s.  f.  dim.  di  Musca,  Moschetta. 

Muschìilda,  s.  f.  dim.  di  Musca,  piccola  mo- 
sca, Moschettina. 

MuscSiig'g'Muuàzzu,  s.  m.  accr.  e pegg.  di  Mu- 
schigghiuni,  Mosconaccio. 

MiiMcliigg-ltiunèddu  , s.  m.  dim.  di  Muschig- 
ghiuni,  Mos concello,  Mosconcino. 

Maiscliig-giiiùni,  s.  m ■ mosca  grande,  Moscone. 
2.  Fig.  per  chi  va  attorno  a donne,  Bonnaio. 

li  liscili!  ta,  s.  f.  spezie  d’insetto  volatile,  pic- 
colo, che  ronza  per  1’  aria,  e si  caccia  negli 
occhi,  in  gola  e nel  naso  dando  noia,  ed  of- 
fesa, Mascherino,  Moscerino,  Moscino. 


lluscliìtta  di  lu  vinti,  s.  f insetto,  specie  di 
mosca,  che  sta  intorno  alle  botti,  o tini,  e che 
nasce  per  lo  più  nelle  tinaie  , al  tempo  del 
mosto,  Moschione  ed  anche  Moscino. 

lluscliìtta,  s.  f.  quelli  peluzzi  di  barba,  che  la- 
sciansi alcuni  sotto  al  labbro  inferiore,  detto 
per  sim.  Mosca,  Pizzo. 

Muschittàri,  V.  att.  uccidere  con  colpi  di  mo- 
schetto, Moschettare. 

IBuschitfarìa  , s.  f.  nome  collett.  T.  militare 
quantità  di  moschettieri,  Alo  s cheti  cria. 

MuscMuàta,  s.  f.  colpo  di  moschetto,  Moschet- 
tata. 

Muschittèddu,  s.  m.  dim.  di  Muschettu,  mo- 
schetto più  piccolo  dell’ordinaria  misura. 

Mmchittèra  , s.  f.  stretta  apertura  nelle  fab- 
briche di  difesa,  onde  si  tira  al  nemico,  Ba- 
lestriera, Feritoia. 

Muschittèri,  s.  f.  soldato  armato  di  moschet- 
to, Moschettiere. 

Muscliittùni , s.  ni.  accr.  di  Muschettu,  AIo- 
schettone. 

llusciàra  , s.  f.  sorta  di  barca  piatta  per  uso 
della  tonnara. 

Il usciiùtini,  s.  f.  attributo  a persona,  vale  Len- 
tezza, lnfingardia.  2.  Di  cosa.  Floscezza. 

Mùschi,  agg.  tra  passo  e fresco,  mezzo  asciutto, 
Soppasso.  2.  Per  fievole,  snervato,  morbido, 
Floscio.  3.  Detto  di  persona,  vale  Pigro , 
Lento. 

Musciulìddu,  agg.  dim.  di  Musciu. 

ilusciunià , s.  m.  sorta  di  salume,  fatto  della 
parte  intercostale  , o sia  il  filetto  del  tonno 
tenuto  in  soppressa  per  alcuni  giorni  finché 
sia  bene  assodato.  Alosciamà. 

li ns  rizza,  s.  f.  il  soppassare,  Moscezza. 

Muse ii,  s.  m.  T.  di  bot.  Lichen  islandicus  L.  ; 
pianta  che  ha  i margini  ciliati , i peti  nelle 
cime  e nasce  per  lo  più  nelle  fonti,  e su  per 
i pedali  degli  alberi  e sopra  le  pietre  che  giac-  i 
c:ono  alla  riva  dei  fiumi  e dei  ruscelli,  Mu- 
scio,  Musco. 

M uscii,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Muscus  L.  specie 
di  profumo  di  odore  fortissimo  prodotto  da 
un  animale  detto  Musco  muschifero,  che  è una 
specie  di  gazzella  senza  corna,  ed  ha  sotto  il 
ventre  presso  l’ombellicolo  un  sacco,  che  con- 
tiene l’umore,  e disseccato  si  chiama  Muschio,  ? 
2.  Il  musco  che  cresce  sui  cranii  umani,  U- 
snea.  3.  Gocciu  di  muscu,  vedi  Còcchi  n.  6. 

Mùs cuta,  s.  f.  quel  bottoncino  che  è all’uno  e 
all’altro  capo  del  fuso,  che  ritiene  il  filo,  e 
anche  per  quel  poco  di  annodamento  che  vi  si 
fa,  perchè  non  iscatti  quando  si  gira  il  fuso, 
e si  torce,  Cocca  2.  Presso  dei  funaiuoli,  vale 
l’ annodamento  della  corda  nel  ripiegarsi  so- 
vra se  stessa  per  soverchia  torcitura,  Cocca, 
Grovigliola. 

Mu  senióri.  agg.  di  Musculu,  Muscolare. 

Mnsculèildii,  s.  m.  dim.  di  Musculu,  Musco- 
letto. 

Musculiàtu,  agg.  di  pere,  che  hanno  l’odore  e 
il  sapore  di  muschio,  Muschiato. 

Alusculìecliia,  s.  f.  dim.  di  Muscula,  Cocchetta . 
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Slusculìdda,  s f.  dim.  di  Muscula,  Cocchetta. 
2.  Per  certe  sconciature  del  sistema  musco- 
lare cagionate  da  stiratura  fuori  del  natura- 
le, o altro  accidente,  Distrazione  muscolare. 

SfiùMciil'i,  s.  m.  si  dicono  muscoli  quelle  parti 
del  corpo  degli  animali  , che  sono  composte 
di  fibra,  e di  carne  , dotate  delle  facoltà  di 
.contrarsi,  e servono  ad  eseguire  i varii  suoi 
movimenti,  Muscolo. 

ìl(i«culùsu,  agg.  pieno  di  muscoli,  Muscoloso. 

ìSuscùna,  s.  f.  accr.  di  Musca,  Moscone. 

lìuscùzza,  vedi  Musclilcèdda. 

Siusèu,  s ni.  galleria,  raccolta  di  cose  insigni 
per  eccellenza  o per  rarità,  Museo. 

Slusìa,  s.  f.  si  dice  per  dinotare  eccellenza  di 
cose,  Bellezza. 

Mùsica  , s.  f.  scienza  della  proporzione  della 
voce,  e dei  suoni.  Arte  di  formare  con  suoni 
la  melodia  e l’armonia,  Musica.  2.  Mastru  di 
musica,  vedi  Mastra  n.  4.  3.  Fig.  per  contra- 
sto, contesa,  Musica.  4.  Musica  surda,  canto, 
o suono  vile,  noioso  e prolungato,  Cantilena. 

Musicali,  agg  attenente  a musica,  Musicale. 

llusicaltuènti , avv.  in  modo  musicale,  Musi- 
calmente. 

Musicanti,  in  forza  di  sost  di  cui  fanno  uso  i 
militari  per  indicare  un  individuo  della  banda 
militare,  che  più  analogamente  si  potrebbe  dire 
Bandista  da  banda,  Musicante. 

Musicata,  s.  f.  suono  di  molti  strumenti  mu- 
sicali, e per  lo  più  unito  con  canto. 

Musichìcchiu  , s.  m.  dim.  di  Musico,  Musi- 
chetta. 

Mùsica,  s.  m.  che  sa  la  scienza  della  musica, 
cantatore,  canterino,  Musico.  2.  Per  uomo  evi- 
rato, e istruito  nel  canto,  Musico.  3.  Abusi- 
vamente si  prende  pure  per  bestia  castrata. 
4.  Facci  di  musica,  dicesi  di  colui  che  per 
difetto  di  barba  apparisce  come  castrato,  Men- 
no. 5.  Agg.  vedi  .Musicali. 

Musicùna,  s.  f.  musica  molto  eccellente  o troppo 
lunga. 

Musicùni,  s.  m.  gran  professore  di  musica. 

Musiòni,  s.  f.  il  fendersi,  lo  screpolare  , par- 
lando di  fabbriche,  di  recipienti,  od  altro. 
2.  Parlando  di  persone,  vale  qualunque  mo- 
vimento, gesto,  o cenno  di  voler  fare,  o non 
fare,  ec. 

Mussali,  vedi  Mussili. 

Mussalòra,  vedi  Mussili. 

Mussiamèutu,  vedi  Mozssìata. 

Mussiàri,  v.  n.  con  volto  torvo  mostrare  di  di- 
sapprovare o di  disprezzare  alcuna  cosa,  dare 
poca  speranza  di  buon  successo,  Torcere  il 
grifo. 

Mussiàta,  s.  f.  l’atto  del  torcere  il  grifo,  di 
ingerire  diffidenza,  o presagire  cose  tristi,  Mu- 
sata. 

Mussìddu,  s m.  dim.  di  M.ssu,  Musino.  2.  Fari 
lu  mussiddu,  o lu  cucchiaru,  è quel  raggrin- 
zare la  bocca  che  fanno  i bambini,  quando  vo- 
gliono cominciare  a piangere  , Far  greppo. 

Mussili,  s.  m.  strumento  che  si  mette  al  muso 
dei  cani,  o altri  animali  mordaci , acciocché 


ei  non  possano  aprire  la  bocca , e mordere, 
Musoliera,  Frenello,  Museruola. 

Slassu,  s.  m.  propriamente  la  testa  dei  cani  da- 
gli occhi  all’estremità  delle  labbra,  e si  dice 
anche  di  altri  animali  , Muso.  2.-  Torciri  lu 
mussu  , si  dice  di  chi  fa  dello  schifo  , dello 
sdegnoso,  e del  ritroso,  Torcere  il  muso.  3.  Per 
ceffo,  muso,  Mostaccio.  4.  Fari  mussu,  fare 
un  certo  segno  di  cruccio  che  apparisce  nel 
volto,  Pigliare  il  broncio,  Imbronciare.  5.  Es- 
siri  mussu  cu  mussu  cu  unu,  vale  stargli  vi- 
cinissimo. 6.  Scugnari  lu  mussu,  vedi  §cu- 
g-nàri.  7.  Mettiri  lu  mussu  a tutti  cosi  , in- 
gerirsi per  tutto,  volere  intraprendere  tutto 
senza  l’attitudine  , *o  senza  il  dritto,  ma  per 
sola  voglia  di  accattar  brighe.  8.  Dari  lu  mussu 
ad  una  pirsuna,  o ad  una  cosa,  vale  avvici- 
narla e averci  che  fare,  o non  dovendo  o non 
volendo.  9.  Dari  lu  mussu  nterra,  o ntra  la 
mmerda,  vale  incappare  in  ciò,  che  si  doveva 
sfuggire,  e restare  mortificato  appo  quelli,  che 
volevano  altrimenti.  L>.  Significa  pure  rice- 
vere una  meritata  umiliazione.  11.  Stujarisi 
lu  mussu,  fig.  vale  restare  privo  , essere  de- 
fraudalo, deluso,  Pestar  senza.  12.  Mussu  di 
purceddu,  oricchi  di  mircanti,  e spaddi  d’a- 
sineddu,  Prov.  che  indica,  che  fa  d’uopo  man- 
giare di  tutto,  mostrare  di  non  sentire  talune 
cose  e sopportare  le  persone  moleste  per  vi- 
vere in  pace  in  questo  mondo,  Bisogna  aver 
grifo  da  porcello  , orecchie  da  mercante , e 
spalle  di  asinelio.  13.  Ciorarisi  li  mussi,  di- 
cesi di  chi  si  accosta  al  volere  di  un  altro 
nascostamente  ad  oggetto  di  comune  interes- 
se; ma  prendesi  sempre  in  mala  parte.  14.  Lu 
mussu  untatu  e la  panza  vacanti,  apparenza 
senza  sostanza,  Molto  fumo  e poco  arrosto. 
lo.  Mussu  mussu,  con  verbo  Aviri,  significa 
sempre  presente,  e vicino,  o pure  in  grande 
copia.  16.  Mussu  cusutu,  dicesi  di  bocca  stret- 
ta , e forzatamente  serrata  per  vezzo  , o per 
mal  vezzo,  Bocchino  da  sciorre  aghetti. 

Htisiàrda,  s.  f.  mosto  cotto,  nel  quale  s’infonde 
seme  di  senapa,  ritenuto  in  aceto  , e ridotto 
come  il  savore  e la  salsa  dei  quali  ha  il  me- 
desimo uso,  Mostarda.  2.  Per  semplice  mosto 
cotto  rassodato  con  farina  ed  aromi,  Mostac- 
ciuolo. 

11  ustuzzèildu,  s.  m dim.  di  Mustazzu,  piccola 
basetta,  Basettino. 

llustazzóla,  s.  f.  pezzetto  di  pasta  con  zucche- 
ro, spezie,  ed  altro,  Mostacciuola.  2.  Mustaz- 
zola  di  meli  , Confortino.  3.  A mustazzola, 
dicesi  di  lavoro  ingraticolato,  i cui  vani  sono 
in  figura  di  rombo,  Ammandorlato. 

llustàzzu  , s.  m.  quella  parte  della  barba  che 
è sopra  il  labbro.  Basetta.  2.  Pei  peli  lun- 
ghi del  muso  d’alcuni  animali,  come  di  bec- 
chi , di  cani,  e simili  , Barba.  3.  Nun  aviri 
mustazzu  di  fari  na  cosa,  modo  prov.  o vale 
non  avere  l’abilità  di  fare  la  tal  cosa  4.  Pas- 
siaricci  ntra  li  mustazzi,  si  dice  di  chi  avendo 
fatto  grave  offesa  ad  altri  se  l’è  passa'a  im- 
punemente. 5.  Di  rarva  e mustazzu,  vedi  Vai- 
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va  n.  S.  6.  Omu  cu  li  mustazzi  , intendesi 
valente  con  superiorità  in  quella  virtù  di  cui 
si  parla.  7.  Sbattiri  ad  unu  na  cosa  ntra  lu 
mustazzu,  vale  ingiuriosamente  avventarglie- 
la, Battere  altrui  checchessia  nel  mostac- 
cio. 8.  Dariccilli  ntra  lu  mustazzu,  vale  rin- 
facciare altrui  una  cosa,  rimproverargliela. 

llusiazzulàru  , s.  m.  quegli  che  fa  o vende  i 
confortini,  Confortinolo. 

!tlustazziilèild;i,  s.  f.  dim.  di  Mustazzola.  2.  A 
mustazzuledda , posto  avv.  vale  tagliato  a fi- 
gura romboidale  piccola. 

lliiwtazziilùni  , s.  m.  accr.  c lodativo  di  Mg- 
stazzola. 

llustazzùiii,  s.  m.  accr.  di  Mustazz  :,  Mustac- 
chioni. 

lliistazzùtu,  agg.  che  porta  gran  hasette,  Ba- 
settone.  2.  Fig  si  prende  per  saccente,  dot- 
tore, Satrapo. 

Mustìa,  s.  f.  pesce  di  mare  molto  gustoso,  Mo- 
stella. 

illustra,  vedi  Muiustra. 

Mustràrl,  v.  att.  porre  F oggetto  innanzi  alla 
vista,  manifestare,  palesare  così  agli  occhi, 
come  all’intelletto,  insegnare,  Mostrare.  2.  In 
sign.  neut.  apparire,  parere,  Mostrare.  3.  N. 
e n.  pass,  per  fìngere,  fare  vista,  volere  far 
credere,  dare  ad  intendere,  Mostrarsi.  4.  Mu- 
strari li  denti,  vale  opporsi  arditamente,  non 
cedere  , non  cagliare  , Mostrare  il  viso  o il 
volto.  5.  Mustrari  l’agghi,  lo  stesso  che  il  pre- 
cedente, o trattare  alcuno  con  servitù. 

Mustràtu,  agg.  da  Mustrari,  Mostrato. 

Hustruùsu,  agg  vedi  Mostruùsu. 

Mustu,  s.  m.  sugo  dell’uva,  vino  nuovo,  e non 
ancora  bene  purificato,  Mosto.  2.  Acqua  d’a- 
gustu  fa  meli  e mustu,  Prov.  dinotante  che  una 
buona  pioggia  in  agosto  fa  che  F uva  si  ma- 
turi, e produca  un  buono  mosto  assai  dolco. 
4.  Mustu  cottu,  Caroèno,  Sapa. 

Il u stura  , s.  f.  mescuglio,  mescolamento,  Mi- 
stura. 

Mustùra,  s.  f.  nome  generico  d’ogni  spezieria, 
e profumo,  Aromo,  Aroma to.  2.  Per  mescu- 
glio d’aromati  in  polvere  per  condimento  dei 
cibi,  Spezie.  3.  Quella  degl’indoratori  è una 
specie  di  vernice,  che  si  dà  sopra  l’argento 
per  fargli  prendere  il  colore  dell’oro,  e la  cui 
base  è il  sangue  di  drago,  Mecca,  Doratura 
di  mecca. 

Mustusèddu,  agg.  dim.  di  Mustusu. 

Must  lisissima,  agg.  superi,  di  Mustusu. 

llusiùsu,  agg.  di  mosto,  che  ha  del  mosto,  ap- 
partenente al  mosto,  Mostoso. 

Musali  flètta,  s.  m.  nome  generale  delle  mus- 
soline stampate  a disegni  per  uso  di  vesti- 
menti femminili,  e per  gli  altri  usi  domestici. 

Mtisulìiiu , s.  ni.  sorta  di  tela  bambagina  così 
detta  dalla  città  di  Mosul  o Mossul , che  si 
crede  essere  l’antica  Ninive,  donde  in  prima 
fu  portata  in  Europa  , Massolino  , Mussolo, 
Mussolina.  2.  Musulinu  abbuttislatu,  tessuto 
di  cotone  bianco  fine  , a somiglianza  di  tela 
di  lino  denominata  Batista. 


Musulinùni,  s.  m,  tela  bambagina  ordinaria, 
e di  minore  pregio  delle  mussoline,  ma  utile 
a moltissimi  usi.  E quella  delle  fabbriche  no- 
strali vien  detta  Musulinuni  di  casa. 

Musulùccu  , dicesi  d’uomo  sparuto , e che  ha 
del  balocco , e di  complessione  adusta , non 
atto  a ingrassare.  Segalino.  2.  Per  sorta  d’erba, 
vedi  (itìi'ùfu. 

Muta,  s.  f.  il  mutare,  scambio,  vicenda,  Muta. 
2.  Muta  a quattru,  Muta  a sei,  si  dice  la  car- 
rozzi tirata  da  quattro  o sei  cavalli,  ed  anche 
dei  cavalli  medesimi  uniti  insieme  per  tirarla, 
Muta  a quattro,  Muta  a sei.  3.  Essiri  ntra 
la  muta,  vale  mettere  i denti,  e parlando  di 
volatili  rinnovare  le  penne,  e di  cervi  cambiare 
le  corna,  e di  filugelli  la  pelle,  Mudare.  4.  A 
la  surda  e la  muta,  posto  avv.  vale  senza  ro- 
more,  Chetamente , Alla  mutola. 

Mutàbili,  agg.  atto  a essere  mutato,  che  si  muta, 
soggetto  a vicende  , a mutazione , Mutabile , 
Motevole.  2.  Detto  di  persona,  vale  volubile, 
instabile,  incostante,  versatile,  Mutabile. 

Mutabillssimamènti,  avv.  superi,  di  Mutabil- 
menti  , Mutabilissimamente. 

Mutabilissima,  agg.  superi,  di  Mutabili,  Mu- 
tabilissimo. 

Mutabilità,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è mutabile, 
Mutabilità.  2.  Per  leggerezza,  incostanza,  Mu- 
tabilità. 

llutabil menti , agg.  con  mutabilità.  Mutabil- 
mente. 

Mutamèntu,  s.  m.  il  mutare,  Mutamento. 

Mutàu  «■aru,  s.  m.  silenzio  nato  da  dispetto,  o 
da  indisposizione.  2.  Aviri  lu  mutangaru,  vale 
non  volere  parlare  a bella  posta,  tenere  in  se 
i suoi  pensieri,  Fare  il  sornione. 

Mutàngaru,  agg.  che  parla  pochissimo,  che  vo- 
lentieri sta  cheto,  Ghetone,  Taciturno.  2.  Per 
persona  , che  per  vizio  nel  -senso  dell’  udito 
non  ha  bene  appreso  a favellare,  e non  lo  fa, 
che  stentatamente,  Mezzo  mutolo. 

Mutàunu , s.  f.  vestimenta  di  pannolino,  che 
cuoprono  in  contatto  la  carne,  soliti  cambiarsi, 
e s’intende  di  camicia,  calzoni,  e calzette. 

Mutauuèdda,  s.  f.  dim.  di  Mutanna,  e collet- 
tivo di  ciò  che  comprende  la  parola  Mutanna. 

Miliàri,  v.  att.  variare,  cangiare,  e si  usa  nei 
sign.  n.  e n.  pass,  e talora  colle  particelle 
sottintese,  Mutare.  2.  In  forza  di  convertire, 
trarre,  svolgere  , Mutare.  3.  Mutari  ad  unu, 
per  mutargli  i panni  , Mutare  alcuno.  4.  In 
sign.  n.  pass,  posto  assolutamente,  vale  cam- 
biarsi di  panni,  Mutarsi.  5.  Mutari  casacca, 
vedi  Casàccu  n.  2.  6.  Cui  muta  locu  muta 
furtuna,  vedi  L.ocu  n.  14.  7.  Mutarisi  di  facci, 
vedi  Cui ù ri  n.  21.  8.  Mutari , per  tradurre 
da  una  lingua  in  un’altra,  Votare  , Mutare. 
fi.  Mutari  registru,  vedi  Iteg-ìstru  n.  4. 10.  Mu- 
tari vita,  mettersi  nel  buono  sentiero,  Tra- 
mutarsi in  meglio.  1 1 . Mutarisi,  per  commuo- 
versi per  qualche  affetto,  Mutarsi. 

Mfilàstru,  vedi  Mulàngarii  n.  2. 

Mnlàtu,  agg.  da  Mutari,  Mutato. 

MutatùrI,  v.  m.  che  muta,  Aiutatore. 
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illutazióni,  s.  f.  variazione,  cambiamento,  Mu- 
tazione. 

Mutaziuncdda,  s.  f.  dim.  di  Mutazioni. 

11  utìcclii,  s.  f.  pi.  contrazioni  leziose  del  viso 
e della  persona. 

lluticèddu  , s.  m.  dim.  di  Mutu,  e di  Moto, 
vedi  Mutu  n.  2,  e Mota  n.  10. 

Mutilar!,  v.  att.  tagliare  una  parte  del  tutto, 
diminuire  il  tutto  d’alcuna  sua  parte,  rendere 
mutilo,  Troncare , Mutilare,  Mozzare. 

il utilàtu,  agg.  da  Mutilàri,  deforme  per  mu- 
tilazione in  tutti  i significati,  Mutilato. 

IButilatùri,  v.  m.  che  mutila,  Mutilatore. 

Mutilazioni,  s.  f.  il  mozzare,  Mozzamento,  Mu- 
tilazione. 2.  Per  perdita  di  qualche  parte  e- 
sterna  del  corpo  o per  accidente  di  malattia, 
o per  opera  chirurgica,  onde  preservare  il 
paziente  dalla  morte  , Mutilazione.  3.  Pari, 
di  scritture  , vale  soppressione  di  una  parte 
importante  di  esse,  Mutilazione. 

Mutivàri,  vedi  Motivàri. 

llùtria,  s.  f.  aria  di  viso,  aspetto,  un  certo 
modo  di  guardare,  Luchera. 

Muttèttu  , s.  m.  dicono  i musici  a una  breve 
composizione  in  musica,  e per  lo  più  di  pa- 
role spirituali  latine,  Mottetto. 

Mutticéddu,  s.  m.  dim.  di  Muttu,  Mottetto. 

Mutilaménti!,  s.  m.  il  motteggiare,  Motteggio. 

Mutilar!,  v.  n.  burlare,  cinciare,  Motteggiare. 
2.  Talvolta  per  offendere,  Motteggiare.  3.  Per 
andarsi  dicendo  riservatamente,  con  riguardo, 
esserne  qualche  voce  o sentore,  e si  costitui- 
sce nella  maniera  del  n.  pass,  e anche  talora 
in  forma  attiva,  Bucinare , Bucinarsi. 

ìlùttu,  s.  m.  ogni  spezie  di  detto  breve,  ar- 
guto e piacevole,  o pungente,  o proverbiale, 
o simile,  Motto,  Adagio,  Proverbio.  2.  Fari 
muttu,  o Nun  fari  muttu,  assolutamente  va- 
gliono  parlare  o non  parlare,  Fare  motto , o 
Non  fare  motto.  3.  Nun  si  dici  muttu  chi  un 
cinn’è  parti,  o tuttu,  e vale  che  ei  non  si  dice 
mai  pubblicamente  una  cosa  d’uno  che  non  sia 
vera,  o pressoché  vera,  Ei  non  si  grida  mai 
al  lupo  che  ei  non  sia  in  paese. 

Mùto,  s.  m.  mutolo,  che  non  parla  per  essere 
sordo  dal  nascimento,  o per  altro  impedimento 
naturale,  o per  infermità  sopraggiunta  all’or- 
gano della  favella,  Muto. 

Mutu,  s.  m.  piccolo  strumento  fatto  a campana 
con  un  cannoncino  in  fondo , che  si  mette 
nella  bocca  dei  vasi,  o simili,  por  versarvi  il  li- 
quore ec.  acciocché  non  si  sparga, Imbuto. 2. Mu- 
tu di  lignu,  imbuto  di  legno  armato  di  ferro, 
con  che  s’imbotta  il  vino,  Vetriolo,  Pevera. 

Mùtu,  agg.  cheto,  Muto.  2.  Per  cheto,  tacito, 
che  non  fa  rumore,  Muto.  3.  Per  chi  non  fa- 
vella per  dispetto  , per  vergogna  , o per  ti- 
more, Muto.  4.  Mutu  mutu,  posto  avv.  pian 
piano,  cheto  cheto  , che  non  pare  suo  fatto, 
Catellon  catellone , Quatto  quatto. 

Mutilaménti , avv.  scambievolmente  , Mutua- 
mente. 

Mutuanti , agg.  colui  che  dà  danaro  a mutuo, 
Mutuante. 


Mutuàri,  v.  att.  dare  danaro  a mutuo,  Mutuare. 

Mutuatàriu , s.  m.  colui  che  riceve  danari  a 
mutuo,  Mutuatario. 

Mutuazióni,  s.  f.  contracambio,  scambievolez- 
za, Mutuazione. 

Mùtuo,  s.  m.  imprestito  di  danaro,  con  obbligo 
d’interesse,  Mutuo. 

Mùtuu  , agg.  T.  relativo  , che  dinota  qualche 
cosa  reciproca  tra  due  o più  persone , reci- 
proco, vicendevole,  scambievole,  Mutuo. 

ISuvimèntu,  vedi  Movimèntu. 

Muzzai'èlia,  s.  f.  voce  di  contado  non  nostra, 
ma  ammessa,  cacio  squisito  di  piccola  forma, 
fatto  col  latte  di  bufalo,  Casatella. 

Muzzàri,  vedi  Aminuzzàri. 

Muzzàtu,  vedi  liismuzzàtu. 

Muzzètta,  s.  f.  veste,  o mantellina  solita  usarsi 
dai  vescovi,  e altri  prebendati,  Mozzetto. 

Muzziàta,  s.  f.  compra  di  genere  a corpo. 

Mùzzica  mudimi  o pedi  di  cnidiissu  , vedi 
filaccliittùni. 

Muzzicàri,  v.  att.  strignere  o rompere  coi  denti. 
Mordere.  2.  Muzzicarisi  li  manu,  si  dice  del 
pentirsi,  o dolersi  di  checchessia  , Mordersi 
le  mani  o le  dita.  3.  Cani  chi  abbaja  assai 
muzzica  pocu  , vedi  Cani  n.  29.  4.  Muzzica 
cca,  si  dice  quando  si  vuole  fare  intendere 
altrui,  che  finge  di  non  sapere  cosa,  che  do- 
vrebbe sapere,  Non  mi  fare  il  pascibietola. 
5.  Fig.  Muzzicarisi  li  labbra,  sforzarsi  di  non 
ridere  , avendone  ragione.  6.  Dovere  frenare 
l’ ira  per  giuste  convenienze  , allorquando  si 
vorrebbe  sfogarla. 

Muzzicasanti,  s.  m.  bacchettone,  Santinfizza. 

Mozzicato,  agg.  daMizziGARi,  Morsicato.  2.Muz- 
zicatu  di  li  vespi,  dicesi  d’uomo  che  prorompe 
in  ira  per  ogni  nonnulla,  Adirato , Invelenito. 

Muzzicatùra,  s.  f.  morsecchiatura,  Morsicatura. 

Muzzicatùri,  v.  m.  che  morde,  Morditore. 

Muizicunàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Muzzjcuni,  morso 
di  grave  conseguenza. 

ISuzzicuuèddu,  s.  m.  dim.  di  Muzzicuni.  2.  Per 
piccolo  boccone,  Bocconcino,  Bocconcello. 

Muzzicùni  , s.  m.  il  mordere  , Morso.  2.  Per 
la  parte  ferita  col  morso,  Morso.  3.  Per  quella 
quantità  di  cibo  , che  si  spicca  in  una  volta 
coi  denti,  Morso.  4.  Fari  pigghiari  li  guvita 
a muzzicuni,  in  modo  prov.  vale  fare  arrab- 
biare, Arrovellare,  Arrangolare.  5.  Muzzicuni 
di  purci  , fig.  male  da  nulla , puntura  lieve, 
da  non  farne  caso,  Punturetta. 

Muzzìua,  preceduto  dall’aggiunto  Mala,  vale  di 
cattiva  razza,  e detto  a persona  s’intende  ar 
stuto,  scaltrito,  in  mala  parte,  Mozzino,  Moz- 
zorecchi. 

Muzzittédda,  s.  f.  dim.  di  Muzzètta. 

Mùzzu,  s.  m.  servo  di  corte,  che  fa  le  faccende 
più  vili,  come  Muzzu  di  stadda,  Mozzo.  2’.  Muz- 
zu  d’officiu,  è un  posto  di  taluno  impiegato, 
negli  appartamenti  de*  principi  sovrani,  a ser- 
vigi meno  umili. 

Mùzzu,  agg.  mozzato,  Mozzo.  2.  Aggiunto  a 
parola  , vale  non  bene  spiegata  , a mezzo  ai 
denti,  Non  decisa,  Troncata  a mezzo.  3.  Par- 
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rari  muzzu,  nel  senso  naturale,  vale  non  par- 
lare speditamente,  Balbutire , Essere  scilin - 
guato,  o bleso.  4.  Parrari  a muzzu,  vale  par- 
lare inconsideratamente. 

AHitzzunèddu  , s.  m.  dim.  di  Muzzuni.  2.  Per 
Moccolino. 

ÌM lizzimi , s.  m.  la  parte  estrema  della  frusta 
con  cui  si  suole  fare  scoppiare,  Frustino,  Moz- 
zone. 2.  Per  candeletta  sottile,  della  quale  ne 
sia  arsa  una  parte,  Moccolo.  3.  Nel  famil.  vale 
brocca,  o altro  vaso  simile  di  terra  cotta  man- 
cante di  manichi , o altrimenti  mozzato,  ma 
tuttavia  utile  a qualche  uso.  4.  Per  sim.  e 
spregio  chiamansi  Muzzuni  certi  ragazzetti  im- 
portuni, che  stanno  sempre  d 'attorno  a dare 
impaccio.  3.  E generalmente  il  residuo  di  qua- 
lunque arnese,  che  ha  perduto  Fuso  di  sua 
interezza,  e di  cui  rimane  una  parte 

M 

tredicesima  lettera  dell’alfabeto  nostro,  ottava 
delle  nostre  consonanti,  di  suono  poco  simile 
alla  M,  la  quale  si  pronunzia  Enne  ; si  rad- 
doppia, come  l’ altre  censonanti,  dove  è me- 
stiere; posta  dopo  il  G perde  una  gran  parte 
del  suo  suono  primitivo  , ed  essa  stessa  ne 
toglie  al  G,  come  in  Lasagna,  Agneddu,  Vigni, 
Gnocculu  , Cugnu.  Serve  come  abbreviazione 
della  parola  Numero.  Ed  usasi  in  fine  anche 
in  vece  del  nome  di  alcuna  persona,  il  quale 
o non  si  sa  , o non  si  vuole  esprimere  , di- 
cendosi N,  o N.  N.  per  indicare  il  signore 
tale,  la  signora  tale  ec.  N.  2.  Coll’ apostrofe 
al  tergo,  vale  Bau  vedi. 

Ma,  vedi  Una. 

Màca,  s.  f.  piccolo  letticciuolo  , concavo,  fer- 
mato su  due  legni  a guisa  d’arcioni,  per  uso 
dei  bambini,  Culla.  2.  Parlando  di  fiumi  vale 
Lettu,  vedi  UeUu  n.  3. 

Macalóra,  vedi  Maca  n.  d. 

Maccàra,  s.  f.  fico  salvatico,  Caprifico. 

Maccariàri , v.  att.  T.  di  agron.  appendere  ai 
rami  della  ficaia  domestica  i frutti  del  fico 
selvatico,  perchè  si  fecondino  i frutti  di  quella, 
Caprificare. 

Macca™,  s.  m.  piccolo  globetto  di  vetro  di  cui 
si  fanno  vezzi  e altri  ornamenti  femminili, 
Margheritina. 

Machicèdda,  vedi  Macùzza. 

Ma  chidda  , è una  specie  di  surrogato  nel  fa- 
miliare ad  una  espressione  di  nome,  che  non 
sovviene;  ovvero  una  reticenza  quando  la  vera 
parola  non  vuoisi  dire. 

Mnculiàri,  vedi  Aimaculiàri. 

Mac  uzza,  s.  f.  dim.  di  Naca. 

Matfìr  , s.  m.  T.  astr.  voce  araba  usata  dagli 
astronomi,  che  significa  contrapposto,  per  de- 
notare quel  punto  del  cielo  opposto  allo  zenit, 
dove  terminerebbe  la  perpendicolare  tirata 
dalle  nostre  piante,  passando  pel  centro  della 
terra.  Nadir,  Zenit. 

Màfia  , s.  f.  bitume  fluido,  diafano,  leggiero, 
bianco,  e gialliccio  che  scaturisce  dai  monti, 


o si  trova  sulla  superficie  di  alcune  acque 
specialmente  nel  Modenese.  Ha  la  proprietà 
di  bruciare  sull’acqua.  Si  adopera  come  l’olio 
per  le  lucerne,  entra  nella  composizione  della 
vernice  nera  dei  doratori  ed  in  alcuni  rime- 
di, Nafta,  Olio  di  sasso. 

Magìmi,  s.  m.  T.  hot.  Biussica  napus  L.  spe- 
zie di  rapa  lunga  e sottile,  e di  colore  giallo, 
ed  anche  radice  bulbosa  di  una  pianta  dello 
stesso  nome,  Navone,  Napo,  Nagone. 

Màjadi,  s.  f.  plur.  T.  mitol.  divinità  figliuole 
dell’Oceano,  alle  quali  erano  date  in  custodia 
le  acque  dei  fiumi,  delle  fontane  ec.  Najadi. 
Màna  , s.  f.  donna  mostruosa  per  piccolezza, 
Nana. 

Manàl,  s.  m.  plur.  busse,  che  dicesi  per  vezzo 
ai  bambini. 

Manchili»  , s.  f.  tessuto  di  cotone  giallognolo 
della  China,  donde  ci  viene  recato;  si  adopera 
in  Europa  per  vestiarii  leggieri  di  estate,  Nan- 
china. 

Mànfara,  s.  f.  T.  med.  infreddatura,  spezie  di 
malattia  nella  quale  vi  è intassamento  del  naso, 
o distillazione  di  moccio  liquido , Corizza. 

2.  Per  voce  che  risuona  pelle  narici. 
Manfarètta,  s.  f.  dim.  di  Nanfara. 

Manfariàri,  v.  n.  parlare  colla  voce  che  risuona 

per  le  narici. 

Manfarusèddti,  agg.  dim.  di  Nanfarusu. 
MaitfarusUshiiu,  agg.  superi,  di  Nanfarusu. 
Man  f»  ria  su , agg.  chi  parlando  manda  un  suono 
nasale  ove  non  ci  vorrebbe. 

Manfariisùnl,  vedi  Manfarusìssiniu. 

M» uffa,  aggiunto  d’acqua  odorifera  cavala  per 
distillazione , e si  suol  dire  di  quella  che  si 
distilla  dai  fiore  d’arancio,  Nanfa,  Lanfa.. 
Manicèddu,  agg.  dim.  di  Nano,  Nanerello,  Na- 
nerottolo. 

Munìssiuiu,  agg.  superi,  di  Nanu,  Nanino,  Na- 
netto. 

Manìttu,  vedi  Manicèddu. 

Mànua , s.  f.  di  Nannu.  2.  Per  T.  del  giuoco 
di  palle  , è quando  entra  la  palla  nel  buco 
non  dentato  di  quello  strumento  di  ferro  con 
codetta  impiantata  nel  suolo  ma  insieme  vol- 
vevole,  chiamato  da  noi  Kag-òg-ghia  , vedi. 

3.  Fig.  vale  piccola  stizza.  4.  Per  vino  ge- 
neroso, e vecchio  che  tiensi  in  serbo  molti 
anni , rimettendovi  di  anno  in  anno  quanto 
se  ne  è spillato. 

Mànnu,  s.  m.  avolo,  Nonno.  2.  Dicesi  anche 
per  vezzo  ad  uomo  vecchio , Nonno.  3.  Jiri 
comu  li  ganglii  di  me  nannu , vedi  Gàng>a 
n.  3.  4.  Lu  nannu  di  Carnilivari  , fantoccio 
di  cenci  di  figura  mostruosa,  che  alcuni  com- 
pongono nei  dì  carnascialeschi  per  passatempo 
plebeo.  5.  Chi  è ura  di  chianciri  a me  nannu  1 
parole  di  chi  si  duole  di  un  tempo  inopportuno 
per  cosa  differibile. 

Maiinùzzu,  vezz.  di  Nannu. 

Manò,  vedi  Gnurnò. 

Mànu,  agg.  uomo  mostruoso  per  piccolezza,  il 
suo  opposto  è Giganti,  Nano. 

Manulìddu,  vedi  Manieèddu. 
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Napèl,  s.  f.  plur.  T.  mi tol.  ninfe,  acuì  i poeti 
diedero  in  cura  le  selve,  i colli,  le  valli,  ed 
i prati,  Napee. 

Napèlli!,  vedi  Acòniti!. 

Napòrdu,  s.  m.  T.  bot.  Onopordum  illyricum 
L.  pianta  spontanea  spinosa,  che  cagiona  ven- 
tosità agli  asini,  che  ne  mangiano,  è del  ge- 
nere dei  cardi,  Cardo  comune , Onopordo. 
Nappa,  vedi  Ciòtula.  2.  Per  Nnàppa  vedi. 
Nappùni,  vedi  Nnappùii!. 

Narcìssu,  s.  m.  T.  bot.  Narcisus  tazzettà  L. 
pianta  , che  ha  lo  scapo  con  due  angoli  , li- 
scio, con  le  foglie  radicali,  piane;  i fiori  bian- 
chi, o gialli;  avvene  molte  varietà,  Narciso, 
Narcisso. 

Narcòtica  , agg.  sonnifero,  che  induce  sonno, 
Narcotico.  2.  Per  aggiunto  a medicamento, 
che  calma  il  dolore,  o lo  tempera,  Narcotico. 
Nardìnu,  agg.  di  Nardu,  Nardino. 

Nàrdu,  vedi  Spicaddòssu. 

Narici,  vedi  Nàscili. 

Narrar!  , v.  att.  riferire  a voce  o in  iscritto 
una  cosa,  per  darne  notizia  altrui,  Narrare. 
Narrativa,  s.  f.  narrazione  Narrativa. 
Narrativ amò uti,  avv.  in  modo  narrativo,  Nar- 
rativamente. 

Narràtu,  agg.  da  Narrari,  Narrato. 
Narrazióni,  vedi  Narrativa. 

Narrnziunèdda,  s.  f.  dim.  di  Narrazioni,  Nar- 
razioncella. 

Nasali,  agg.  appartenente  a naso,  Nasale. 
Nasata,  s.  f.  urtamento  di  naso,  o accostamento 
di  naso  per  fiutare,  Nasata. 

Nasàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Naso,  Nasaccio. 
Nàsca  , s.  f.  dicesi  del  naso  schiacciato  , e di 
chi  ha  il  naso  piatto,  o schiacciato,  Camuso. 
2.  Aviri  ad  unu  supra  la  nasca,  vale  guardarlo 
di  mal  occhio,  Avere  il  baco  con  uno.  3.  Nun 
aviri  nasca  , vale  indursi  con  difficoltà,  An- 
dare alla  dura.  4.  Naschi  stritti,  dicesi  quando 
uno  patisce  corizza.  5.  Naschi  affìgghiati,  vedi 
Affiggliiàrl  n.  3.  6.  Jittari  focu  pri  li  naschi, 
vale  essere  fortemente  incollerito,  Borbottare , 
Sbufonchiare.  7.  Essiri  chinu  sinu  ntra  li 
naschi,  nel  senso  naturale,  vale  soprammodo 
satollo.  8.  Fig.  vedi  Stuflu.  9.  Nasca  a l’nd- 
dritta  , dicesi  di  chi  è petulante.  10.  Nasca 
di  frocia  , dicesi  per  ischerno  , anche  a chi 
non  ha  il  naso  schiacciato.  11.  Per  meato  o 
buco  del  naso,  Nare.  12.  Farisi  senza  naschi, 
vale  azzuffarsi.  13  Chi  ha  il  naso  schiacciato, 
Simo. 

Nascarèdda,  s.  f.  dim.  di  Nasca. 

Nascala,  s.  f.  colpo  dato  sul  naso  con  carte  da 
giuoco. 

Nascàzza,  s.  f.  accr.  e pegg.  di  Nasca. 
Nascènti , agg.  che  nasce  , che  è originato,  o 
cagionato,  Nascente. 

Nasclùàri,  v.  alt.  fiutare,  odorare  , cercare  o- 
dorando,  Annasare,  Braccheggiare. 
Nasciménti!,  vedi  Nàscita. 

Nàsclri,  v.  n.  venire  al  mondo,  uscire  alla  lu- 
ce, cominciare  ad  essere,  Nascere.  2.  Per  sur- 
gere , apparire  , Nascere , 3.  Per  iscaturire, 


parlandosi  di  fiume,  o fontane,  Nascere.  4.  Per 
avvenire,  essere  cagionato,  pigliare  origine, 
Nascere.  5.  Quando  lu  to  diavulu  nascìu  lu 
miu  jia  a la  scola,  modo  prov.  che  vale  che 
gli  uomini  di  età  , come  esperti  , si  possono 
difficilmente  ingannare,  Quando  il  tuo  diavolo 
nacque  il  mio  andava  ritto  alla  panca.  6.  Na- 
sciri  cu  lu  culu  a la  ddritta,  modo  prov.  e 
dicesi  di  chi  è fortunato,  Nascere  vestito , o 
Essere  nato  vestito.  7.  Cui  nasci  tunnu  un 
po  moriri  quatratu,  Prov.  che  vale  rade  volte 
lasciarsi  quel  vizio  che  si  ha  dalla  natura,  Quel- 
lo che  è per  natura  sino  alla  fossa  dura. 

8.  Cu’  primu  nasci  primu  pasci,  Prov.  uguale 
all’altro  Cu’  arriva  primu  a lu  mulinu  maci- 
na, vedi  Mulinu  n.  5.  9.  Ancora  un  è natu 
e janni  si  chiama,  modo  prov.  che  dicesi  di 
chi  discorre  e tratta  di  cose  di^  cui  ancora  ei 
non  ne  ha,  ma  solo  le  immagina. 

Nàscita,  s.  f.  nascimento,  natività,  Nascita. 
2.  Per  ischiatta,  stirpe,  condizione,  origine, 
Nascimento,  Progenie.  3.  La  nascita  di  pi t- 
tignuni,  in  gergo  intendiamo  cose  assai  rimo- 
te , o degne  di  essere  taciute  per  giusti  ri- 
guardi. 4.  Una  nascita,  appellasi  nell’uso  un 
quadro  rappresentante  la  nascita  di  G.  C.  Si- 
gnor nostro,  Una  nascita. 

Nascitùru,  agg.  da  nascere,  che  dovrà  nascere, 
Nascituro. 

Nasciùtu,  agg.  da  Nàsciri,  Nato,  Nasciuto . 
Nascondiménti!,  s.  in.  il  nascondere,  Nascon- 
dimento. 

Nascóndici,  vedi  Ammucciàri. 

Nascostamèmi,  avv.  celatamente,  occultamen- 
te, copertamente,  Nascostamente . 

Nascòstu  , agg.  nascoso  , occultato  , Nascosto. 

2.  Di  nascòstu,  avv.  vedi  Nascustamènti. 
Nascimi,  s.  m.  accr.  e pegg.  di  Nasca. 

Nasca  mugghila,  s.  m.  ripostiglio,  luogo  segreto 
atto  a nascondervi  checchessia,  Nascondiglio , 
Ascosaglia. 

Nasi,  vedi  Gnursi. 

Nasicèdilu,  s.  m.  dim.  di  Nasu,  Nasetto , Na- 
sino. 

Nasìddu,  vedi  Nasicèddu.  2.  Dicesi  a quel  fer- 
ro fìtto  nel  saliscendo  che  riceve  la  stanghet- 
ta della  serratura,  Nasello.  3.  Per  ferro  bu- 
cato dall’uno  dei  lati,  messo  nel  manico  del 
chiavistello,  affisso  in  checchessia  , per  rice- 
vere le  stanghette  dei  serrami , Boncinello. 
4.  E per  quel  ferretto  aguzzo  appiccato  alla 
toppa,  che  entra  nel  buco  della  chiave,  e gui- 
data agl’ingegni  della  serratura,  Ago. 
Nasònti,  s.  m.  T.  scherzevole,  accresc.  di  Na- 
su, e dicesi  anche  a persona  nasuta,  Nasorre. 
Naspa,  vedi  Matassarli. 

Nassa,  s.  f.  cestella  o rete  da  pescare  che  ab- 
bia il  ritroso,  Nassa,  Gabbia.  2.  Per  gabbia 
da  tenervi  pulcini,  vedi  Gàg-gia.  3.  Per  quel- 
l’arnese di  vimini , nel  quale  i bambini  im- 
parano ad  andare,  Cestino. 

Nassicèdda,  o Nassitèdda,  s.  f dim.  di  Nassa, 
Nassùdda,  vedi  Nassicèdda. 

Nastintiàri,  vedi  llprislàri. 
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Na«tìniu , agg.  che  procede  fuori  del  dovuto 
termine,  arrogante,  Insolente. 

MaatintùnI,  agg  accr.  di  NaStintu, 

WasiroMu,  vedi  Mastròzzu 
Itasi, -ùzzu,  vedi  Slastròzzu 
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prend0„o  l’odore,  ove  risiede' 1>  orgaZ  dT 
re 'viscoso.6  £ Mf  Ì!  ».-ed'  ™- 


rp  vicpnen  ' 7 , uu  un  UI110 

re  Viscoso,  ed  e quasi  lo  sfogatoio  delle  su- 
perflua escrementizie  del  cervello , Naso 

ti'n^°Sr  d?  “ Tu’  6 ,a  sommità  che  con- 
tinua, con  la  parte  inferiore,  e inedia  della 
tronte,  Radice  del  naso.  3.  Li  pampini  o li 
pampmeddi  di  lu  nasu,  sono  le  falde  laterali 

dTl  «Z'Tt  •'  ”T0’  Fra0e>  Ale ’ 0 Pem’’e 

del  naso.  4.  Li  pirtusa  di  lu  nasu,  Le  fosse 
nasali.  5.  Purtari  pri  ]u  nasu,  vale  aggirare 
alcuno,  dargli  ad  intendere  quel  che  fon  è 

lei  naso'Tl  Mne?  clle  si  vuole-  ^are 
pel  naso.  6 Arnstan  cu  tantu  di  nasu,  o cu 

un  parmu  di  nasu,  e Duricci  cu  lu  nasu  va- 

snera^rr16  C0Ì  dann°  e Colle  befftì  di  ’c°sa 

sperata  e non  conseguita  , Rimanere , o Re- 
naso  1°\Z  P ° nnso’  0 con  '««lo  di 

dice  di  'ai^nl  i CC‘  PUl,ri  tuccari  lu  nasu>  ^ 
uice  di  alcuno  bizzarro  , che  per  ogni  mini- 

adìrf°SR’  CnoJh  r™  -fatta’  Se  ne  risenta  e si 

8 nVs„  di  ° Sì  PUÒ  t0CCare  il 

si/o  7 t mU>  Va,e  Che  lla  gra"  ”aso,  N* 

salo  i'o  Privato  del  naso,  Dina- 

solo  10.  Pinnincci  lu  nasu,  pri  unii  vale 
portargli  un  grandissimo  affetto,  Non  vedere 
a mezzo.  11.  Ciusciarisi  lu  nasu  la 
nel  moppdr  1 m°CC!  del  cacciandogli 
il  nZo  Mm°’-  6 pullrsi  con  esso , Soffiarsi 
LTi *°a’Mocclcare , Smoccicare.  12.  Di  la 
mnrh  ^ naSU1’  vaIe  vicinissimo.  13.  Asini! 
mortu  puleu  a lu  nasu,  vedi  Asi„„  n.  11 

nrPnS?  Ctul,gnu'  si  dlce  per  burla  a chi  ap- 
prende tostamente  tutti  gli  odori.  P 

*'  m‘  fCCr*  e pegg-  di  Na- 

saccio , e per  ischerzo  Nasorre. 

m**  l'l>  s*  m-  accf-  di  Nasu,  Nasone. 
air”’  agg*  cde  ia  gran  naso>  Nasuto. 

/ 1 ’ ,s*  n|- natività,  nascimento,  Natale.  2. Per 
I 7n,,r  Ceebrata  dalla  Chiesa  cattolica 
Natale'  c®”?bf  da!  nascimento  di  Cristo, 
f\rÌ-  ?>•  Pe,donatl™  che  si  dà  per  lo  più 

stroas?gnl!c;;:!ennÌ'à  del  Nala,e  del  n0’ 

®ata“»  agg-  natio,  Natale. 

Natalizio,,  agg.  della  nascita,  Natale. 

Natamela,  vedi  Natala. 

Natàats,  agg.  che  nuota,  Notante. 

nePVa'  n'  1>agitarsi’  che  fanno  gii  animali 
FGr  andare’  a reggersi  a galla,  No- 
tare Nuotare  , Notare.  2.  Per  simil.  vale 

fonTn ,T/ente,#8t?e  " galla’  non  andare  a 
!hnd;  .JSotar^;  3-  Per  simil.  parlando  di  ve- 
stimene o altro  dicesi,  p.  e.  : Gei  natu  e 
vale  , che  sono  larghe,  e grandi  di  troppo 

4.  Natan  cu  li  cucuzzi,  vedi  C,.oùzza  „P  3 

5.  Ghissu  e lu  munnu  cu  nata  e cu  va  nfun- 
nu,  vedi  lumm  n.  22,  vedi  Muimu  n.  10 


Natàta  s.  f.  il  notare  nell’acqua,  Notamento, 
Notatura.  ’ 

Natatedda,  s.  f.  dim.  di  Nàtati,  breve  nota- 
tura. 

Natafrìd,  v.  f.  colei  che  nuota,  Notatrice. 
Natatòri,  v.  m.  che  nuota,  o che  è molto  esper- 
to nel  nuotare,  Notatore. 

Nàtlea,  s.  f.  chiappa,  Natica,  e nei  quadrupe- 
di Groppa. 

Natlcàta,  s.  f.  colpo  dato  con  mano  aperta  in 
su  Ja  natica,  Sculacciata. 

Natica tèdda,  s.  f.  dim.  di  Naticat a. 
Naticatùna,  s.  f.  accr.  di  Naticata. 
NatìccMa,  s.  f.  pezzetto  di  legno,  o di  ferro 
grosso  forato,  e impernato  nel  mezzo  che  rag- 
girandosi serra  le  aperture,  Nottolino.  2.  Per 
sorta  di  biscotti  simili,  nella  forma  al  preced. 
Naiìccliicdda  , s.  dim.  di  Naticchia.  2.  Per 
sim.  dicesi  a fanciulla  vivace  , ma  di  picco- 
lissima statura. 

Njuichèdtla,  s.  f.  dim.  di  Natica. 

Naticltiàri,  v.  n.  fìg.  perdere  tempo  a bella  po- 
sta, Indugiare,  Metter  tempo  in  mezzo,  So- 
prastare. 

Naiichìàrisi,  v.  n.  pass,  dimenare  il  culo  cam- 
minando, dileggiare , Sculettare.  2.  Detto  del 
cavallo,  Andar  groppoioni.  3.  Perdere  il  tern- 
po  senza  far  nulla,  Menar  l’agresto. 
Natlcìma,  s.  f.  accr.  di  Natica,  grande  e grassa 
natica,  o chiappa,  e si  usa  nel  plurale. 
Naticuta,  agg.  che  ha  grosse  natiche,  Naticuto , 
Naticone . 

Natìu,  vedi  Nativa. 

Natività,  s.  f.  natale,  nascimento,  Natività. 
Nativa,  agg.  che  si  ha  dalla  nascita  , e talora 
vale  anche  naturale,  Nativo. 

Nàta,  agg.  da  Nasciri,  venuto  al  mondo,  usci- 
to alla  luce,  cominciato  ad  essere,  Nato. 
Natami,  vedi  \ natimi. 

Natura,  s.  f.  voce  comunissima,  che  abbraccia 
tutte  le  forme  delle  cose,  l’essenze  e le  cagio- 
ni, Natura.  2.  Per  tutte  le  cose  create,  l’u- 
niverso, La  natura.  3.  Per  quell’ordine,  per 
lo  quale  tutte  le  cose  hanno  principio,  moto 
incremento  e fine,  Natura.  4.  Per  gli  effetti 
che  risultano  da  un  tale  ordine  in  ogni  per- 
sona, Natura.  5.  Per  le  proprietà  che  un  es- 
sere trasse  dalla  propria  nascita  in  opposizio- 
ne a quelle  , di  cui  può  andare  debitore  al- 
l’arte, Natura  6;  Per  quella  tendenza,  o im- 
pulso, per  cui  l’uomo  propende  per  le  cose, 
che  giovano  alla  propria  conservazione  , Na- 
tura. 7.  Per  quel  lume  nato  coll’uomo,  che  lo 
rende  capace  di  discernere  il  bene  dal  male, 
Natura.  8.  Per  complessione,  temperamento, ’ 
Natura.  9.  Per  genio,  costume,  usanza,  stile’ 
inclinazione,  o disposizione  dell’anima  , Na- 
tura. 10.  Natura,  per  opposizione  ad  Arti,  di- 
cesi delle  produzioni  naturali,  Natura.  11.  Per 
sorta,  specie,  razza,  Natura.  12.  Per  proprie- 
tà, qualità,  ed  essenza  particolare  d’alcuna  co- 
sa , Natura.  13.  Per  quella  parte  del  corpo 
della  femmina  onde  riceve  il  seme,  Natura. 

44.  Pel  membro  virile,  Natura.  15.  Secondo 
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i medici  è l'aggregato  delle  forze  esistenti  nel 
corpo  vivo,  Natura. 

Naturali , s.  ni.  natura,  proprietà  ed  essenza 
particolare  di  alcuna  cosa,  Naturale. 

Naturali,  agg.  di  natura,  secondo  natura,  Na- 
turale. 2.  Per  bastardo  non  legittimo  , nato 
senza  esservi  lo  stalo  di  matrimonio  , Nato 
senza  licenza,  Naturale.  3.  Talora  si  usa  in 
signif.  di  semplice  e senza  arte  , senza  sfor- 
zo, ed  in  cui  l’arte  è tanto  nascosta,  che  non 
comparisce,  Naturale.  4.  Farila  naturali,  si- 
gnifica fare  al  naturale,  rappresentare  al  na- 
turale , Naturale^ giare.  3.  Più  avere  1’ arte 
di  fingere,  talché  la  finzione  non  appaia,  Sa- 
per simulare. 

Naturallssiniamènti,  avv.  sup.  di  Naturalmen- 
ti,  Naturalissimamente. 

Naturalissima,  agg.  sup  di  Naturali  , Natu- 
ralissimo. 

Naturalista,  s.  m.  professore  di  cose  naturali, 
Naturalista. 

Naturalità,  s.  f.  naturalezza,  o diritto  per  cui 
lo  straniero  è considerato  come  nativo  del  tal 
paese,  Naturalità. 

Naturalizzar!  , v.  att.  accordare  il  diritto  di 
naturalità,  cioè  di  essere  uno  straniero  con- 
siderato come  nativo  di  un  paese,  sebbene  non 
vi  sia  nato. 

Naturalizzatu,  agg.  da  Naturalizzari,  Natura- 
lizzato. 

Naturalizza,  s.  f.  naturalità,  qualità  di  ciò  che 
è naturale  , Naturalezza.  2.  Per  semplicità, 
contrario  di  affettazione,  Naturalezza. 

Naturalmciiti,  avv.  per  natura,  secondo  la  na- 
tura, Naturalmente. 

Naturàzza,  s.  f.  pegg.  di  Natura,  Naturacela. 
in  sign.  di  genio,  temperamento,  costume,  in- 
clinazione perversa,  o brutale. 

Naufraganti,  agg.  che  naufraga,  Naufragante. 

Naufragar!,  v.  n.  fare  naufragio,  Naufragare. 

Naufragali!,  agg.  da  Naufragari,  che  ha  sof- 
ferto naufragio,  perito  per  naufragio,  Naufra- 
gato. 

Naufràgiu , s.  m.  frangimento  , e rompimento 
di  navi , Naufragio.  2.  In  met.  una  grande 
iattura,  o lo  andare  a voto  le  speranze  di  al- 
cuno dicesi  Soffrire  naufragio. 

Naùfragu  , agg.  che  ha  fatto  naufragio  , Nau- 
frago. 

Nàusea,  s.  f.  fastidio,  abominazione,  voglia  di 
vomitare,  stomacaggine,  Nausea. 

Nauseàuti,  agg.  che  nausea,  che  induce  nausea, 
Nauseante. 

Nauseàri,  v.  att.  avere  a nausea,  fare  indurre 
nausea,  Nauseare. 

Nauseàtu,  agg.  da  Nauseàri,  Nauseato. 

Nausiùsu,  agg.  da  nausea.  Nauseoso. 

Nàutica,  s.  f.  scienza  della  navigazione,  Nautica. 

Nàutico,  agg.  di  nave,  Nautico. 

Nàutru  , pron.  primo  caso  del  primo  numero, 
del  seguente,  agg.  posto  sost.  Altri. 

Nàutru,  agg.  diverso,  che  è differente  in  qual- 

1 sivoglia  manierala  quelle  cose  di  che  si  parla, 
o s’intende,  che  non  è lo  stesso,  Altro.  2.  Nau- 


tra  vraca,  Nàutru  virseriu,  e sim.  manieradi 
esprimere  qualche  disgustosa  novità  che  so- 
pravvenga. 3.  Chistu  è nàutru  manciari , di- 
cesi per  cosa  , faccenda  , affare  tutto  diverso 
da  quel  che  si  supponea,  Ella  e un’altra  mi- 
nestra. 

Nàutru  tàutu,  avv.  altro  tanto,  Altrettanto. 
Navàli,  agg.  di  nave,  attenente  a nave,  Navale. 
Navata,  s."f.  un  ordine,  o numero  di  portici 
o logge,  che  si  fanno  nei  tempii,  nelle  basi- 
liche, nei  cortili,  e somiglianti  edifizii,  quan- 
do più  e quando  meno,  Nave,  Navata. 
Navetta  , s.  fi  vaso  fatto  a foggia  di  nave  in 
che  nelle  Chiese  tiensi  l’incenso  , Navicella. 

2.  Per  istrumento  di  legno  a guisa  di  navi- 
cella, ove  con  un  fuscello  detto  spoletto  si  tie- 
ne il  cannello  del  ripieno,  per  uso  di  tessere, 
Spola,  Spuola  3.  Jiri  cornu  na  navetta,  dice- 
si di  colui  che  va  di  qua  e di  là,  Andare  corno, 

Nàti,  s.  f.  bastimento  grande  che  ha  tre  albe- 
ri con  più  ordini  , di  vele  > e serve  per  uso 
di  trasportare  mercanzie  o per  servizio  dello 
Stalo,  e della  guerra.  Nave.  2.  Per  quella  par- 
te di  chiesa  o d’altro  edifizio  che  è tra  il  mu- 
ro ed  i pilastri,  o tra  pilastro  e pilastro,  Nave. 

3.  Per  ossatura  del  cassero  dei  polli,  o d’altri 
uccellami,  scussa  di  carne.  Catriosso. 

Niivicàrl,  vedi  Ma vigóri . 

Navicèlli!:»,  s.  f.  dim.  di  Nayi,  Navicella. 
Navigàbili,  agg.  che  si  può  navigare,  Naviga- 
bile, Navicatile. 

Maviganièntu,  vedi  Navigazioni. 

Navicanti, agg.  che  naviga , Navigante, Navicante. 
Mavigàri,  v.  n.  andare  con  nave  per  acqua.  Na- 
vigare, Navicare.  2.  Navicari  cu  la  correnti, 
modo  prov.  e vale  navigare  secondando  il  corso 
dell’acqua,  Navigare  a seconda.  3.  Att  vale 
trasportare  in  nave  da  luogo  a luogo  checches- 
sia, Navigare.  4.  Carta  di  navigavi,  vedi  Car- 
ta n.  ■ 5.  . 

Mavigàtu,  agg.  da  Navigari,  Navigato. 
Navigazióni,  s.  f.  il  navicare,  Navigazione,  Na- 
vicazione,  Navig amento. 

Navittcdda,  s.  f.  dim.  di  Navetta. 
Navittìgghi,  s.  f.  plur.  specie  di  dolciume  sa- 
poritissimo detto  così  dalla  sua  forma. 
Nazarènu  , agg.  propr.  da  Nazaret  citta  della 
Galilea,  nella  Palestina;  è però  voce,  che  si 
usa  come  cognome  di  Gesù  Cristo  S.  N.  che 
fu  educato  in  quella  città,  patria  di  Maria  bb., 
Nazareno. 

Nazionali,  agg.  di  nazione,  della  stessa  nazio- 
ne, o di  tutta  la  nazione,  Nazionale. 
Nazióni,  s.  f.  generazione  d’uomini  nati  in  una 
medesima  regione,  provincia  o città,  Nazione. 
Mcà,  vedi  iìùnca. 

N caca  tìcchio,  vedi  Cacatìcchiu. 

Ncaccamàri,  v.  n.  divenire  alla  grossezza  delle 
bacche  del  loto,  dette  Caccami,  e si  dice  pro- 
priamente dell’uva  quando  per  male  patimento 
non  cresce. 

Ncaccamatìzzu , agg.  avvìi,  di  Ncaccamàtu. 
Ncaccaiuàtu,  agg.  di  Ncacca^ari. 


NCA  — 7 

Mcadaverìri,  vedi  Incadaverir!. 

Mcaddàri,  v.  n.  avere  paura,  essere  timoroso, 
Temere. 

Mcaddimèntu,  s.  m.  lo  incallire,  Incallimento. 
Hcaddìri,  v.  n.  fare  il  callo,  Incallire.  2.  Fig. 
fare  un  abito  ehe  difficilmente  si  può  rimuo- 
vere, Incallire. 

Ncaddùtu,  agg.  da  Ncaddiri,  Incallito. 
Mcàg-ua,  s.  f.  atto  fatto  col  muso  per  mostrare 
dispiacere,  Musata.  2.  Per  segreto  rammari- 
co, Ira , Collera , Stizza. 

Mcag-narisi,  v.  n.  pass,  mostrare  dispiacere  per 
qualche  torto  ricevuto  , con  broncio  , Ingro- 
gnare. 2.  Fari  ncagnari,  dare  dispiacere  al- 
trui, Adontare.  3.  Cui  si  ncagna  perdi  la  parti, 
Prov.  e vale,  che  chi  fa  dello  sdegnoso  e del 
ritroso  perde  la  parte  che  gli  tocca  , La  pe- 
cora per  far  be  perde  il  boccone. 
Mcag-natèddu,  agg.  dim.  di  Ncagnat;1,  Cruccio- 
sissimo. 

Hcag-nàtu,  agg.  da  Ncagnari,  Ingrognato.  2. Fig. 
giunto  ad  Occhio  nel  fam.  si  usa  quando  per 
qualche  malore,  o pure  per  causa  esterna  si 
tiene  l’occhio  mezzo  serrato,  e non  si  può  sof- 
frire la  luce. 

racag'.iùsu,  agg.  che  facilmente  s’ingrogna,  in- 
clinato alla  stizza,  predominato  dalla  collera, 
Stizzoso. 

^calafatar!,  vedi  Calafatar!. 

IVcalamUàri,  v.  att.  stropicciare  il  ferro  sulla 
calamità  per  dargli  la  virtù  magnetica,  Cala- 
mitare. 2.  N.  pass,  acquistare  la  virtù  della 
calamita,  Calamitarsi. 

Mcalamitatu,  agg.  da  Ncalamitari,  Calamitato. 
Mcalzàri,  vedi  Inealzcàri. 

Hcntuinàri,  Vedi  fincaminàri. 

Mcaniuniàri,  v.  n.  stipare  con  pezzetti,  di  le- 
gni il  buco  della  corbanaia  accesa. 

Mcanalàri,  v.  att.  ridurre  acque  correnti  in  ca- 
nale, Incanalare.  2.  Incavare  legni,  o pietre 
per  ridurli  a guisa  di  piccolo  canale,  Scana- 
lare. 3.  E presso  gli  artisti,  chiudere,  ristrin- 
gere checchessia  in  una  incanalatura  , Inca- 
nalare. 

Ncanalàtu,  vedi  Canalàta  n.  i. 

Scanalati.,  agg.  da  Ncanalari,  Incanalato  , o 
Scanalato. 

Mcanalatùra,  s.  f.  T.  degli  artisti,  incavo  fatto 
nella  grossezza  di  un  pezzo  di  legno,  di  pie- 
tra o di  metallo,  per  cacciarvi,  o commettervi 
un  altro  pezzo,  Incanalatura. 

Mcancaràri  , v.  att.  mettere  in  gangheri  , In- 
gangherare. 

jlcancaràtu,  agg.  da  Ncancarart,  Ingangherato. 
Mcancarìrl,  vedi  Mcancrlnìri. 

Ncancarùtu,  agg.  da  Ncancariri.  Aggiunto  ad 
Amori,  vedi  Amùrl  n.  12. 

Mcancillàta  , s.  f.  imposte  di  porta,  fatte  per 
Io  più  o di  ferro  o di  stecconi  commessi  con 
qualche  distanza  dall’uno  all’altro,  Cancello. 
Mcanciu,  vedi  In  veci. 

Mcancrlnìri,  vedi  Iticancrinìri, 
rVcanig-^iiiàri  } v.  att.  coprire  con  crusca,  In- 
cruscare. * ; 
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Hcanig-g-liiàtu  , agg.  da  Ncanigghiari  , Incru- 
scato. 

Mcannamilàtu,  agg.  di  gambo  di  cicoria,  o al- 
tra pianta,  che  sia  tenero  e sottile  a somi- 
glianza del  gambo  tenero  della  cannamele, 
^cannài'!,  v.  n.  avvolgere  filo  sopra  cannone 
o rocchetto,  Incannare.  2.  Per  chiudere  o co- 
prire di  cannucce,  Incannucciare.  3.  Parlando 
dj  vigna,  vale  ficcare  pali  per  terra  o altro  a 
similitudine  di  pali  per  sostenimento  dei  frut- 
ti, Palare. 

Scannata,  s.  f.  i ngraticolato  di  canne,  o ri- 
fesse, o intere  per  molti  usi. 

Ncanuàtu,  agg.  da  Ncannari,  Incannato.  2.  Per 
Incannucciato.  3.  Per  Palato. 

Mcannatùra , v.  f.  T.  dei  tessitori  , colei  che 
incanna  il  filo,  Incannatora. 

Mcannatùra , s.  f.  l’atto  dello  incannare  In- 
cannatura. 

Mcannatùri,  v.  m colui  che  incanna  il  filo  so- 
pra i cannoni,  o rocchetti,  Incannatore.  2.  Per 
istrumento  a guisa  di  arcolaio,  che  serve  per 
incannare,  Incannatoio.  8.  Per  colui  che  paia 
la  vigna. 

Mcannaiazzàrl,  v.  att.  foderare  di  canovaccio, 
propriamente  basti , bardelle,  ec.  Soppanare 
di  canavaccio . 

Mcanna  vazzàtu , agg.  da  Ncannavazzari. 
Mcannèdda,  col  v.  Jirisinni,  vale  patire  grave 
flusso  di  ventre,  Aver  lungo  stemperamento 
di  corpo. 

Mcanniddàri,  vedi  Mcannàri  n.  1.  2.  Per  con- 
dire con  cannella. 

Mcanuiddàtn,  agg  da  Ncanniddari.  2.  Per  a- 
sperso  di  cannella.  3.  Per  colore  di  cannella. 
Mcannìla,  vedi  Cannila  n.  3. 

McannUtràtn  , s.  m.  sorta  di  cacio  pecorino, 
cosi  detto  dal  riporsi  in  cestelle  di  vimini  a 
similitudine  di  canestro  , mentre  è recente, 
Formaggio.  2.  Ncannistratu  cottu  , chiamasi 
quello,  che  pria  d’  insalarsi  si  fa  bollire  nel 
siero  e migliora  di  condizione. 

Mcannizzàri,  v.  att.  mettere  il  grano,  orzo,  e 
simili  dentro  le  bugnole  , Riporre  nel  can- 
naio. 2.  Per  coprire  le  volte  intessendole  di 
cannici,  Incannucciare 

Mcann!zzàta,  s.  f.  canne  intrecciate  a guisa  di 
cancelli  per  uso  di  siepe. 

Mcannizzàtu,  agg.  da  Ncannizzari,  Riposto  sul 
cannaio.  2.  Per  Mcannàtu  redi.  3.  s.  vedi 

Mcannàta. 

Mcaniinlàrl,  vedi  Arrlzzàrl.  2.  In  senso  neut. 
prendere  malvezzo,  detto  di  ragazzi  non  cor- 
retti a tempo  da  chi  li  dirige;  per  cui  spesso 
insolentiscono. 

Mcamiulàtu,  agg.  da  Ncannulart. 
Mcantanièntii,  vedi  Mcantìsimu. 

Mcantàri,  vedi  Incantar!. 

Mcantatùri,  vedi  Bncantatùrl. 

Mcantìna,  s.  f.  luogo  sotterraneo  dove  si  tiene 
e conservasi  il  vino,  Cantina.  2.  Per  le  bu- 
che del  trucco.  3.  Per  vaso  ove  si  pongono 
dentro  bocce  piene  di  vino  e simili  liquori 
per  uso  di  rinfrescarle  con  ghiaccio,  che  vi  si 
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mette  attorno.  Cantinetta . 4.  Per  serbatoio  di 
olio  di  grande  capacità,  Pozzo  da  olio. 

Ncatlnàrl,  v.  n.  T.  del  giuoco  del  trucco,  man- 
dare la  palla  nel  buco. 

Icnntinèdda,  s.f.  dim.  di  Ncantina,  Cantinetta. 

Xcantinèri,  s.  m.  colui  che  ha  cura  delle  can- 
tine, Vinaio,  Cantiniere,  Cantiniero. 

IVcaiitìsimii,  s.  m.  vedi  Incantìsiinii. 

licantu,  vedi  Bncàntu. 

Scapaci,  vedi  incapaci. 

Incapacità,  vedi  Incapacità. 

licnparramèntu,  vedi  Appaliiraniòntu. 

Wcaparràrl,  v.  att.  comprare  dando  la  capar- 
ra, Incatarrare.  2.  E in  generale  assicurarsi 
di  alcuna  cosa  con  anticipazione,  sebbene  non 
vi  entri  prezzo. 

IVcaparràrl,  agg.  da  Ncaparrari,  Incatarrato. 

Mcapicclilàri,  v.  n.  dicesi  quando  gli  animali 
si  mettono  in  bocca  il  capezzolo  per  poppare, 
Pigliare  il  capezzolo.  2.  Per  simil.  dicesi  di 
alcune  cose  che  attaccansi  ad  altri  corpi  , e 
vi  combaciano  3.  Più  in  met.  prendere  buona 
piega  un  affare  con  apparenza  di  ri  usci  mento. 

ìVcapistràrl,  v.  att.  legare  per  lo  capo  il  caval- 
lo, o altra  bestia  simile  , colla  cavezza.  In- 
capestrare. 

Ncapistratu,  agg.  da  NcAPisTRARi,/wcajpe$£mfo. 

Hcnpìzza,  posto  avv.  vale  In  capo. 

fteapizzàri,  v.  att.  parlando  di  animali , met- 
tere loro  la  cavezza,  Incavezzare.  2.  Per  unire, 
e situare  bene  due  o più  pezzi  di  materiali 
per  farli  servire  al  destino  di  essi,  Accomo- 
dare, Acconciare.  3.  N.  pass,  dicesi  dell’ani- 
male che  si  lancia  contro  dell’altro, Avventarsi. 

Hcapizzàtu,  agg.  da  Ncapizzari. 

iVcapizzatùra,  s.  f.  astratto  di  Ncapizzari. 

Ncappàri,  v.  n.  incorrere  o cadere,  e intendesi 
principalmente  in  insidie  , in  pericoli  , e si- 
mili, Incappare.  2.  Per  inciampare  , Incap- 
pare. 3.  In  sign.  att.  Trovare,  Incogliere.  4.  N. 
pass,  vestirsi  con  piviale,  vedi  Cappa  n.  4. 

Scappata,  agg.  da  Ncappari. 

Scappiti dàri,  v.  att.  parlando  degli  alberi,  e pro- 
priamente degli  ulivi  , vale  ammonticchiare 
terra  al  loro  pedale,  Rincalzare.  2.  Neut.  detto 
del  vino  usasi  quando  per  lo  bollire  manda 
su  la  vinaccia,  Levare  in  capo.  3.  Detto  del 
tempo  vale  coprirsi  di  dense  tenebre,  Anneb- 
biarsi. 

Mcapplddàtu,  agg.  da  Ncappiddari,  Rincalzato. 
2.  Per  Annebbiato. 

Hcappucciàri,  v.  att.  camuffare,  imbravagliare. 
Incappucciare.  2.  Dicesi  pure  di  quelle  piante 
che  sopra  una  radice  moltiplicano  i figliuoli 
in  un  mucchio,  Cestire.  3.  Neut.  avere  la  te- 
sta, e gli  occhi  aggravati  per  indisposizione, 
o infreddatura. 

Ncappucciàtu,  agg.  da  Ncappucciari  Incappuc- 
ciato 2.  Per  Cestito,  Cesluto.  2.  Detto  degli 
occhi,  vale  quasi  serrati  per  sonno,  o per  mala 
sanità. 

Wcapputtàri,  v.  att.  mettere  il  cappotto.  2.  Neut. 
coprirsi  il  capo,  e il  viso  con  panno  per  non 
essere  conosciuto,  Imbavagliarsi , Imbuccarsi. 


licapputtàtu,  agg.  da  Ncapputtari. 
licaprlcciàri,  vedi  licrapicciàrl. 

Ncàpu  , posto  avv.  detto  di  persona,  e prece- 
duto da  un  titolo,  vale  il  primo.  Frimaio. 2.  Per 
altri  sign.  vedi  Supra. 

Ncarcagnàri,  vedi  Carcagaiàri. 
Wcarcaiiièntu,  s.  m.  il  calcare,  premitura,  cal- 
catura fatta  coi  piedi,  Calcamento. 

Mcarcàrl,  v.  att.  aggravare  coi  piedi,  Calcare. 

2.  Per  simil.  premere,  aggravare  semplice- 
mente,  Calcare.  3.  Ncarcari  la  manu,  dicesi 
del  l’accrescere  la  dose  o la  quantità  di  chec- 
chessia, Caricare  la  mano.  4.  Per  simil.  vale 
aggravare  oltre  il  convenevole  , Caricare  la 
mano.  5.  Ncarcari  li  chiova , fìgur.  nuocere 
altrui  amplificando  sue  pecche,  e distornando 
chi  gli  potrebbe  essere  propizio,  Aggiungere 
male  a male  a danno  di  alcuno.  6.  Ncarcari 
la  pinna,  vale  scrivere  di  tutta  efficacia,  vedi 
Scancaràri  n.  3.  7.  Ncarcari  lu  cappeddu 
ad  unu  vale  bastonarlo,  Zombare.  8.  A ncarca 
e metti  vale  in  grandissima  abbondanza,  Co- 
piosissimamente. 9.  Ncarcarisi  ntra  un  puntu, 
vale  a tutto  potere  e con  ogni  sforzo  stabi- 
lire qualche  punto  in  fermandovisi,  Assodare. 

licarcatìzzu,  s.  m.  terreno  inculto,  calpestato 
dagli  animali. 

Hcaroàlu,  agg.  da  Ncarcari. 

Icurlcàri,  vedi  Incaricaci,  e seg. 

Hcarnàri,  v.  att.  figgere  e far  penetrare  nella 
carne,  Incarnire. 

Ncarnàtu,  agg.  da  Ncarnari,  Incarnito.  2.  Di- 
cesi dell’ugna  del  dito  grosso  dei  piede,  che 
alle  volte  si  ficca  dentro  la  carne,  Incarnito. 
Neàrni,  vedi  Carni  n.  7,  11. 
^carrabbiddàiu,  agg.  avvinazzato,  Cotto. 
Mcarraccliiàri,  v,  n.  addormentarsi  profonda- 
mente, Assonnarsi,  Assopirsi. 
licarraccbìàtu,  agg.  da  Ncarracchiari. 
Wcàrrica,  vedi  Incarica. 

Mcarricàri,  vedi  incaricàri. 

Hcàrricu,  vedi  Mcàrrica. 

Hcarrucciànti  agg.  che  tracanna,  Tracannatore. 
Wcarrucciàri,  v.  n.  bere  il  vino  fuori  di  mi- 
sura, e avidamente,  Tracannare,  Ingorgiare. 
licar cucciala,  vedi  ISbriàcu. 

Hcarruzzàri,  v.  att.  porre  in  carrozza,  Incar- 
rozzare. 

TOoàrta,  vedi  Carta  n.  10. 
licariamcnta,  s.  m.  il  complesso  delle  scritture 
attenenti  ad  un  oggetto,  o che  servono  di  appog- 
gio ad  una  pretensione,  GVistrumenti , le  carte. 
licartàri,  v.  att.  rinvoltare  in  carta,  Incartare. 
Hcariàtu,  vedi  Incartati!, 
licactfdìiàri  , v.  n.  mettere  nelle  ceste,  Ince- 
stare. 

Hcartucciàlii  , vedi  Incartàtu.  2.  Per  fatto  a 
cartoccio,  o con  quell’ornamento,  che  gli  ar- 
chitetti chiamano  cartocci,  Accartocciato. 
Hcartunàri,  v.  att.  avvolgere  in  cartone,  o af- 
forzare con  cartone,  Incartonare.  2.  In  senso 
neut.  divenire  asciutto,  e sodo  come  cartone. 

3.  E detto  di  persona  , divenire  secco,  e vi- 
vere lungamente,  Stecchire,  Ristecchire. 
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Acarvaccàri,  y.  att.  soprapporre,  Incavalcare . 
Acarvaccatu,agg.da  Ncarvaccari  Jncalvaccato. 
Acarvamrl,  v att.  e n.  fare,  o diventare  ciò, 
ce  esprime  ]a  parola,  Cartami  vedi. 
Acarvuniddàtu,  vedi  Abbruciata 
Acarzaràri,  vedi  Carzaràri. 

Acasamècitu  s.  m.  il  serrare,  Serramento 
2.  Per  Combaciamento. 

Hcasàri,  v.  alt.  mettere  insieme,  intendendosi 
ai  legnami,  pietre,  e simili  cose,  commettendo 
i una  cosa  dentro  dell’altra,  Incastrare.  2.  In 
senso  neut.  vale  progredire  acquistando  mag- 
giore possa  , ma  non  si  direbbe  di  cose  pia- 
cevoli, p.  e.  : Ncasau  lu  malu  tempu,  Divenne 
'procellosa  la  stagione , e sim 
^casata,  agg.  da  Ncasari,  Incastrato. 
Hoasciàrl  V.  att.  mettere  nella  cassa,  Incas- 
sare. 2.  Per  ^casari  vedi  n.  2.  3.  Per  me t- 
tere  attorno  ad  una  cosa  o terra  o altro  per 
fortificarla,  o difenderla  , ovvero  situarla  in 
modo  acconcio,  e in  parte  propria,  acciocché 
si  sostenga  o stia  salda,  Rincalzare,  Fermare. 

per  Placere>  dar  nel  genio,  Garbare, 
^tagliare.  5.  N.  pass,  confermarsi  in  una  cre- 
aenza,  o in  una  opinione  sia  per  altrui  auto- 
rità, sia  per  convinzione  propria,  Tenere  per 
jermo  , Seguire.  2.  Per  incapriccirsi  ostina- 
tamente, Incazzirsi. 

Acasciàtu,  agg  da  Ncasciari,  Incassato.  2.  Per 
Rincalzato,  Fermato.  3.  Per  Incaparbito,  In- 
caponito. 4.  Per  persuaso,  convinto  ec.  5.  Stari 
cu  li  setti  mazzi  ncasciati  , modo  prov.  vale 
s are  sul  sicuro  , Tenere  il  capo  nel  mezzo 
ai  due  guanciali. 

Wcasc'alùra  , S.  f.  vedi  Scàsclu.  2.  Più  per 
i atto  dello  incassare,  Incassamento. 
Acascittàri,  vedi  AcasciàrS  n 1 
Acascittàtu,  vedi  Ncasciàtu  n.  1. 

Wc“s*lu?  ?■  m-  luogo  dove  s’incastra,  Incastro, 
z.  Fissiri  Jentu  d’incasciu,  modo  prov.  e dicesi 
di  chi  ti  dice  tutte  le  cose  segrete  e non  se- 
grete, ]\  on  sapere  tenere  un  cocomero  all’erta 
Avere  la  cacaiuola  nella  lingua.  3.  Più  si 
dice  in  ischerzo  di  chi  è solito  spezzare  in 
presenza  altrui,  e sporcarsi  le  brache,  non  a- 
vendo  pronto  il  pitale. 

\easl,l,Ià,i  , vedi  I, .casari.  2.  Più  in  met. 

dire,  o fare  liene  a proposito,  Colpire. 
Scasiddàiu,  vedi  Scasa,.,.  2.  Per  detto,  o fatto. 

tiene  a proposito,  Accertato. 

Acastag-nàri,  v.  att.  cogliere  uno  all’ improv- 
vista,  Incogliere,  Soprapprendere. 
Acastagiiàlu,  agg.  da  Ncastacnari.  2.  Per  cotto 
eccedentemente,  e si  dice  del  pane,  o cosa  si- 
mite,  Stracotto 

AcastSddàrI,  vedi  Auimunziddàri 
Acastlddàfu,  vedi  Ammunzlddàtu. 

Acawtràri,  vedi  Agastàri. 

Acasmùrl,  vedi  Allucdiìrl. 

vedi  Allaccimi. 

Y-  »•  P^s.  T.  med.  divenire  ca- 
tarroso  infreddare,  Incatarrare 

■ «U-  superi,  di  Ncataiiratu. 

Wc.itarrai.zzo,  agg.  alquanto  incatarrato. 
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Wcatarrato,  agg.  da  Ncatarhari,  Incatarrato. 

Scatarrata»!,  vedi  Scatarratiseli,.,, 

dX ItSV-  dare  ,a  bozzima  all’ordito 
aelle  tele,  Imbozzimare. 

Wcatasciàt",  agg.  da  Ncatasciari , Imbozzimato. 
Scalasela, «,  s.  m.  intriso  di  stacciatura,  o di 
“'  <>>  ,dl.  untume  , e d’acqua,  col  quale 
ga  la  tela  lina  in  telaio  per  rammorbi- 
dirla , che  si  dice  Ncatasciari  , Imbozzimari, 

/mhnfr"  ?.'  2'  Figur’  Per  intr,'g°.  viluppo 
imbroglio,  Gagno , Impiglio. 

Acatastaiuèutu,  vedi  Catàstu. 

Acataslàrl,  vedi  Accatastar!. 

Acatasiàtu,  agg.  vedi  Accatastata. 
Acatiiianièntu,  s.  m.  legamento  con  catena,  lo 
incatenare,  Incatenatura. 

Reatina.-! , v.  att.  mettere  in  catena:  cioè  le- 
gare con  catene  , Incatenare.  2.  In  sign  n 
pass,  legarsi  insieme  con  catene,  Incatenarsi. 
-tid  in  senso  metaf.  allacciarsi,  incalappiarsi, 
e si  dice  di  animo  compreso  da  affetto  vizioso. 
Invescarsi.  3.  Gli  architetti  lo  dicono  in  si- 
gnil.  di  fortificare  con  catene,  Incatenare. 
Acatinàtu,  agg.  da  Ncatinari,  Incatenato. 
Acatinatùra,  vedi  Acatinaiuèntu. 
McatinazzàrI,  v.  att.  mettere  il  catenaccio,  In- 
catenacciare. 

A catrama  ri,  v.  att.  propr.  impiastrare  con  ca- 
trame, Incatramare.  2.  Fig.  adescare,  trarre 
alle  sue  voghe,  al  suo  partito  ec.  Allettare, 
Indurre,  Farsi  amico. 

Acat  d v a uién lu , s.  m.  cattività,  prigionia,  Cat- 
tivaggio  2.  Dicesi  pure  per  la  perdita  di  ma- 
nto^  o di  moglie,  Vedovezza. 

Acatti  vàri,  y.  att.  pigliare  prigione,  fare  servo, 
cattivare.  2.  In  senso  neut.  per  divenire  privo 

Vedovare  * ° marit°  a Cagione  di  morte> 
Aca  ulva  tu,  agg.  daNcATTivARi,  Cattivato.  2.  Per 
Vedovato. 

Acatusàri,  v.  att.  T.  idraulico  , ridurre  acque 
correnti  in  canale,  Incanalare . 2.  Presso  gli 
artisti,  vale  chiudere,  ristringere  checchessia 
in  una  incanalatura,  Incanalare. 

Acntusàtu,  agg.  da  Ncatusari,  Incanalato. 
Acatusatu,  s.  ra.  vedi  Catuszìtu. 

Acati du,  vedi  Càudu,  n.  2,  12. 

Acauli  di  dia  e ncatmiiìsa  , vale  quasi  spo- 
gliato, coperto  appena  di  camicia,  e calzoni, 

In  mutande. 

Ncfiutèla,  vedi  A cautèla. 

Acàutu,  agg.  non  cauto,  disavveduto  , sconsi- 
gliato, inavvertito,  Incauto. 

Acavagnàri,  v.  att.  metter  nelle  fiscelle. 

Aca varcar!,  vedi  Acarvaceàri.  2.  n.  pass.  T. 
dei  cavallerizzi,  Ncavarcarisi  a lu  tiranti,  Rim- 
balzare. 

Aca*  àri,  v.  att.  fare  incavo,  Incavare 
Acavàtu,  agg.  da  Ncavari,  Incavato. 

Acava  tura  , s.  f.  stato  e qualità  di  ciò  che  è 
incavato,  Incavatura. 

Acaviggbiàri , v.  att.  attaccare  alla  caviglia, 
attaccare,  unire,  afforzare,  stivare  insieme  con 
caviglie,  Incavigliare. 
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Mcavigpgiilàtii , agg.  da  Ncavigghiari,  Incavi- 
gliato. 

TOcazz  arisi  , v.  n.  pass.  modo  basso  , stimarsi 
offeso,  Adontarsi. 

Scazzata,  agg.  Adontato. 

Mcazzulìri,  v.  n.  intristire,  dare  addietro,  im- 
bozzacchire, non  attecchire,  Incatorzolir  e , e 
dicesi  delle  frutta,  che  non  acquistano  loro 
perfezione.  2.  Figur.  si  dice  Ncazzuliri  di  lu 
friddu , per  intirizzire  per  eccessivo  freddo, 
il  quale  freddo  chiamasi,  Marmorato,  Agghia- 
dare, Assiderare. 

McnzztiHùtu,  agg.  da  Ncazzuliri,  morto  di  fred- 
do, Agghiadato,  Assiderato. 

Mcèg-mB  , s.  m.  acutezza  d’ inventare  o di  ap- 
prendere checchessia  , perfezione  d*  intendi- 
mento, perspicacia,  talento,  spirito,  Ingegno. 
2.  Per  astuzia  , stratagemma  , Ingegno , In- 
venzione, Artifizio.  3.  Per  istrumento  inge- 
gnoso , ordigno,  che  nei  diversi  suoi  usi  ri- 
^ spanni  tempo,  e forza.  Ingegno. 

M'cèndiu,  vedi  giacessdiu. 

Wccnsàrl,  vedi  Eiicesasàri. 

Mcènsu,  vedi  flncèiisu. 

Mcentivu,  vedi  Incesti  ivu. 

Wcertizza,  vedi  incertìzza. 

Mccssàaiti,  vedi  Incessànti. 

TOcèstu,  vedi  Bncèstu. 

Mr còtta,  vedi  Incètta. 

Mcbiaccainèntn,  vedi  Mchiaccatùra. 
Mchiaccàri,  v.  att.  legare  o stringere  con  cap- 
pio, e dicesi  per  lo  più  delle  some  , Accap- 
piare. 2.  In  senso  fìg.  vedi  Aceisiaecàri  n.  2. 
HKcIiiaccàtu,  agg.  da  NcHrAccARi,  Accappiato. 
NchSaccatùrn,  s.  f.  l’allacciare,  Allacciamento , 
Allacciatura.  2.  Fig.  vedi  Acclsiaccatùrn  n.  2. 
Mcltiag-amèoitn,  s.  m.  l’impiagare,  ed  il  luogo 
impiagato,  Impiagatura. 

Mchia^'àri,  v.  att.  piagare,  ferire,  Impiagare . 
Hchiagàtu,  agg.  da  Nciiiagari,  Impiagato. 
Mckianàri,  v.  att.  spianare,  fare  piano,  Appia- 
nare. 

Wchianàtu,  agg.  da  Nchianari,  Appianato. 
SelibHcalirl,  v.  n.  intostire  del  pane,  o altra 
vivanda  di  pasta  per  difetto  nella  manipola- 
zione, o per  mala  cuoci  tura. 
McMancuiuteddn,  agg.  dim.  di  Nciiianculutu. 
tstculuiìssicnu,  agg.  superi,  di  Nchiancu- 

LUTU. 

Wchìaiiciilutìzjis,  agg.  pegg.  di  Nchianculutj. 
Scissane, ìlàtti,  agg.  da  Nchianculiri,  Intostito. 
McMnaiiid «lari  , v.  att.  cucire  nella  scarpa  la 
tramezza,  che  è tra  il  suolo  e il  tomaio. 
Wcltianu,  vedi  Chianti  n.  2. 

Mcìsiamizzàrà,  v.  att.  lavorare  di  pialla,  pulire, 
Piallare. 

Mcltia ii uzzata,  s.  f.  corso  della  pialla,  per  quanto 
m una  volta  la  possono  fare  andare  le  brac- 
cia di  chi  Padopra,  Piallata. 

^'cEiianuzzàtiB,  agg.  da  Nchi  anuzzari,  Piallato 
Schiappa,  s.  f.  cosa  imperfetta,  e mala  fatta, 
sconciatura.  2.  Più  spesso  si  prende  per  a- 
zione  contraria  al  dovere,  o al  convenuto,  ma 
solo  per  isbaglio,  Svista. 


Nclilappacàsa,  chiamasi  persona,  che  pongale 
mani  in  molte  cose  , e tutte  le  faccia  male; 
che  abborraccia,  e acciabbatta  tutto,  Ciarpiere. 

Nchiappàri,  v.  att.  propriamente  macchiare,  in- 
tridere, sporcare,  imbrattare,  Bruttare , Im- 
pacchiuccare.  2.  Met.  guastare,  disordinare, 
Sconciare.  3.  Ncbiappari  lu  raunnu,  vale  fare 
una  cosa  fuori  del  suo  ordine,  della  sua  re- 
gola, Guastare  l’arte  o il  mestiere,  Briccica- 
re. 4.  N.  pass,  imbrattarsi,  sporcarsi.  Intri- 
dersi. 5.  Per  imbrogliarsi,  vedi  USbruggiiià- 
rl  n.  6.  6.  Per  avvinazzarsi  , bere  del  vino 
smoderatamente,  Inciuscherarsi.  7.  Per  im- 
brattare di  sterco,  Incacare. 

McM;Bppàt;i,  s.  f.  vedi  Schiappa. 

$chiapp»tèdtlu,  agg.  dim.  di  Nchiappatu. 

Schiappa  listini  a , agg.  superi,  di  Nchiappatu. 

Mchiappatìzzu,  vedi  ITohlappàtii. 

Mcliiappàtu  , agg  da  Nchiappari  , imbrattato, 
Sporcato , Brutto.  2.  Per  imbrogliato  , vedi 
llbrugg-hiàtu.  4.  Per  ubbriaco,  vedi  Ubria- 
ca. v.  Parrari  nchiappatu  , vale  cincischiare 
le  parole,  Parlare  smozzicato. 

Ncltiappatiiui,  agg.  accr.  di  Nchiappatu,  Cecco 
suda. 

NcMappèri,  agg.  non  buono  a nulla,  Brache - 
raio. 

HcMappicèdda,  s.  f.  dim.  di  Nchiappa,  Scon- 
ciaiurina , Sconciaturella. 

H chiappiti  sicbiàppiii  , vedi  GnàppUi  grap- 
piti. 

McSisappiaèra,  s.  f.  di  Nchiappitteri. 

Wchlappitcèri,  s.  m.  lo  stesso  che.NcHiAPPACASA. 
2.  Più  cicalone,  e fabbricatore  di  fanfaluche, 
e bamboccerie,  talora  anche  per  divertire  le 
brigate,  Parolaio,  Cianciatore,  Parabolano, 
Gingillone. 

ftTcMappuliàri,  v.  att.  aggirare  uno,  dargli  ad 
intendere  alcuna  cosa,  Infinocchiare. 

McSsiarimcaiu,  s.  in.  chiarigione,  Chiarimento. 

NcMariiiàrisì , v.  n.  pass,  empiersi  di  vino, 
quasi  inebbriarsi,  o cuocersi,  avvinazzarsi,  In- 
ciuscherarsi,  Divenire  brillo.  2.  Si  usa  pure 
in  sign.  attivo. 

Mcliiarinàtu,  agg.  da  Nchiarinari,  Avvinazzato. 

Schiarii*!,  v.  n.  farsi  chiaro,  Schiarire.  2.  Per 
divenire  chiaro,  contrario  d’intorbidire,  Schia- 
rire. 3.  Per  diradare,  slargare,  Schiarire. 

Nckiarìtu  , e MeMarùtu  , agg.  da  Nchiariri, 
fatto  chiaro,  Schiarito. 

Mchiàsira  , s.  f.  sovente  usato  nel  plur.  baie, 
frascherie,  Chiappolerie.  2.  Più  imbrogli,  vi- 
luppi, Intrighi,  Impigli. 

Ncltiastricèdd»,  s.  f.  dim.  di  Nchiastra. 

Mela  latra  ai,  v.  n.  divenire  ristretto  , Conden- 
sarsi. 

Ncliiatràtu , agg.  da  Nchiatrari  , e dicesi  del 
pane,  della  pasta  e simili. 

Mebluttàri , v.  n.  divenire  piatto,  o spianato. 

2.  Più  per  ingrassare,  Impinguarsi. 

Mchidtlarafìzzu,  agg.  alquanto  tozzo. 

Mcbiddaràtu,  agg.  paffuto,  e di  poca  lunghezza, 
mal  proporzionato,  Tozzo. 

Nchìfuli,  s.  f.  plur.  nome  dato  nel  parlare  fa- 
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migliare  a certe  ripiegature  di  panni  male  a 
proposito,  e che  danno  dell’impaccio  ove  siano 
nelle  vesti  addosso  alla  persona,  e di  più  stan- 
no male  all’occhio,  così  parimenti  si  chiamano 
le  ricuciture  male  fatte  delle  cose  sdrucite, 
e qualunque  rattacconamento,  che  abbia  del 
deforme,  o per  imperizia,  o per  troppa  fretta. 

^clùfnliamèsitu,  s.  m.  spropositata  racconcia- 
tura, o facitura  così  alla  grossa. 

IVchifoillàri,  v.  att.  rabberciare,  restaurare  cose 
malamente  in  modo  disadatto,  che  faccia  ri- 
dere, Acciabattare , Abborracciare. 

Ichlfullàiu,  agg.da  Nchiafuliari,  fatto  alla  gros- 
sa, e senza  diligenza,  Acciabattato. 

Rtchinàri,  vedi  Eaclisiàrl. 

TOchinàtii  , agg.  abbondante,  provveduto  a do- 
vizia, e si  usa  a dinotare  chi  nuota  nella  o- 
pulenza,  Ridondante  di  agi , Dovizioso. 

Echimi,  avv.  vedi  lìeìiiu  n.  8. 

Mclìinu,  s.  m.  segno  di  riverenza,  piegando  la 
persona,  Inchino. 

McMòstra,  vedi  Sttcltiòslra. 

Richiùdici,  v.  att.  rinchiudere,  Inchiudere. 2. Per 
accumulare,  ammucchiare,  Ammassare. 

Ncliiùiri,  vedi  Mchiùdiri. 

Mchiuitùri,  s.  m.  lupanare,  Bordello,  Chiasso. 

■ Nchiumazzàrl,  v.  att.  coprire  di  cuscini  alcune 
masserizie,  ove  persone  si  adagiano  sopra,  o 
soltanto  si  vogliono  di  superficie  più  tratta- 
bile. 

TVcMtiniazzàca , s.  f.  la  serie  dei  cuscini,  onde 
è vestita  una  superficie. 

Mchlumazzàtu,  agg.  da  Nchiumazzari. 

Mchiuiumàri,'  v.  att.  affermare  con  piombo,  co- 
me i ferri  nelle  muraglie,  o altro  , Impiom- 
bare. 2.  Presso  dei  doganieri,  vale  appiccare 
il  piombo  della  dogana  alle  mercanzie,  Im- 
piombare. 3.  Presso  dei  dentisti , vale  inca- 
strare del  piombo  o foglie  d’oro  nei  denti  ca- 
riosi, Impiombare.  4.  Nchiummari  ntralusto- 
rnacu,  dicesi  di  cibi  meno  delicati  e di  diffi- 
cile digestione,  e che  perciò  gravano  lo  sto- 
maco. 5.  In  marineria  Nchiummari,  vale  unire 
insieme  due  estremità  di  corda,  o pure  l’e- 
stremità di  una  corda  al  corpo  della  stessa, 
Impiombare.  6.  Per  ferire  con  palline  scari- 
cate addosso. 

Richiamatala,  agg.  da  Nchiummari. 

McMu  mina  tura,  s.  f.  l’atto  c l’effetto  dello  im- 
piombare. 

TOchimmsintùri , s.  m.  strumento  da  collegare 
o intrecciare. 

Richiùsa,  s.  f.  provvedimento,  Provvisione. 

Richiùsa  , agg.  da  Nchi udiri  , Chiuso.  2.  Per 
ammassato  , e messo  in  serbo  per  provvedi- 
gione,  Adunato,  Accumulato , Ammontato. 

RichiuvamcuUu,  vedi  Richiuvatùra. 

Mchiavàri,  v.  att.  fermare,  conficcare  con  chiodi, 
Inchiodare.  2.  E dicesi  delle  bestie,  quando 
nel  ferrarle  si  pugne  loro  sul  vivo  l’unghia, 
Inchiodare,  Chiavare.  3.  Nchiuvari  li  cannuni, 
vale  renderli  inabili  a essere  adoperati  col 
mettere  un  chiodo  nel  focone,  Inchiodare  le 
artiglierie.  4.  Nchiuvari  ntra  lu  lettu,  vale 


fermartovi  senza  poterne  uscire  , e dicesi  di 
malattia,  Inchiodare  altrui  nel  letto.  5.  Nchiu- 
vari ad  unu,  fìg.  vale  calunniarlo,  Impostu- 
rare. 

Richiusi-àia,  agg-  da  Nchiuvari, Inchiodato. 2. Per 
calunniato  fìg.  Imposturato. 

HcliiuvatùM,  s.  f.  lo  inchiodare,  puntura  fatta 
alle  bestie  nel  ferrarle,  Chiodatura , Inchio- 
datura. 2.  Fig.  calunnia,  Impostura. 

Mdacàd,  v.  alt.  lastricare  o coprire  le  strade 
coi  ciottoli,  Acciottolare,  Ciottolare. 

Ridacàtu,  agg.  da  Nciacari,  Ciottolato. 

Ri  ci  a càia,  g.  m.  vedi  Ciucata. 

iciiifanlàtu,  vedi  Rìgrassàtu. 

Ridaamtàri,  vedi  fhiOuiìtaiàd. 

Rtciattiuiaziòiii,  vedi  Eafiammaziòni. 

Mciampàrl,  vedi  hiciaiiipàri. 

Riclurràri,  v.  att.  ristrignere  in  luogo  serrato, 
e circondato  da  ogni  banda,  Chiudere. 

Mclarràta,  agg.  da  Nciarrari,  attorniato,  e ri- 
stretto da  ogni  dove,  Serrato. 

iciàiTJi,  s.  m.  luogo  circondato  e serrato,  Chiuso. 

Wciciràri,  vedi  Ì3builunàri  n.  2,  3. 

Ridda-àia,  vedi  Mbrattuiiàlu  n.  2. 

Icìdlii,  vedi  incìdici. 

Wcig-nàri , v.  att.  voce  dell’  uso  , mettersi  un 
abito  nuovo  e altro  vestimento  la  prima  volta 
dopo  che  è stato  fatto , Incignare.  2.  E per 
estensione  nel  sign.  di  cominciare  ad  operare, 
a servirsi,  ad  esercitare  con  l’uso  qualunque 
oggetto  , Incignare.  3.  N.  pass,  adoperarsi, 
far  tutto  il  suo  potere,  industriarsi,  Ingegnarsi. 

Mclgnàiu,  agg.  da  Ncignari,  Ingegnato. 

Ridg-nèri,  vedi  Archiièliii. 

Mcigiiusamèaii,  avv.  con  ingegno,  Ingegnosa- 
mente. 

Ridgmtsèddu,  agg.  dim.  di  Ncignusu. 

Ridgnusìsdmu,  agg.  superi,  di  Ncignusu,  In-  • 
gegnosissimo. 

Mcig'iiùsu,  agg.  dotato  d’ingegno,  artificioso,  In- 
gegnoso. 

^cig'misùui,  vedi  Ricig-misìssimti. 

Mcilianàri  , v.  att.  dare  il  lustro  alle  tele  col 
mangano,  Manganare. 

RciUnaàtu,  agg.  da  Ncilinnari,  Manganato. 

Rcilìppàri  , v.  att.  indolcire  in  modo  di  giu- 
lebbe, Giulebbare. 

Mcilippàiu,  agg.  da  Ncilippari,  Giulebbato. 

Rlcìma,  s.  f.  cucitura  abbozzata  con  punti  grandi,  i 
imbastitura  fatta  con  punteggiatura  larga,  Ri-  ■ 
treppio,  Impuntura,  Soppunto , Basta,  Punto  \ 
molle. 

Mcimàri,  v.  att.  unire  insieme  i pezzi  dei  ve- 
stimenti con  punti  lunghi  per  potergli  accon- 
ciamente cucire  di  sodo,  Imbastire. 

Rdmàtu,  agg.  da  Ncimari,  Imbastito. 

IcIiMìtlùra,  S.  f.  vedi  Ridata. 

Iduiìddàri,  v n.  pass,  piegarsi,  divenire  curvo, 
Inclinarsi. 

Ridami <làiu,  agg.  da  Ncimiddari. 

Ridsuinàd,  v.  alt.  condire  con  cimino. 

Ridnttiiàia  , agg.  da  Ngiminari.  2 Aggiunto  'di 
pelo  di  bestie,  vale  bigio,  Grigio. 

Mcioàg-g-hia,  s.  f.  quella  parte  del  corpo  umano, 
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che  è tra  la  coscia  e l’addome  o basso  ven- 
tre, allato  alle  parti  naturali,  Anguinaia,  Au- 
gnino glia. 

Mcinag-gbièdda,  s.  f.  dim.  di  Ncinagghia. 
Acincinnamèntu,  s. ni.  attillatura,  Acconciatura. 
Acineinnàrisi,  v.  n.  pass,  attillarsi,  Abbigliarsi. 
Acicinnàtu,  agg.  da  Ncincinnarisi,  Abbigliato. 
Mcing-ài  i,  v.  att.  cinghiare  con  cinghia  di  basto, 
la  bardella,  la  sella,  o simili,  Acconciare  di 
cinghia , Tncinghiare. 

Acingàtu,  agg.  da  Ncingari. 

Udii  a irà  ri,  v.  att.  fare  divenire  cenere,  ridurre 
in  cenere,  Incenerare.  2.  Per  gettare  cenere 
sopra  alcuna  cosa,  spargere  di  cenere,  Ince- 
nerare. 

Acinniràtu,  agg.  da  Ncinnirari. 

Aciniiirìri,  vedi  Incenerir! 

Acionirùtu  , agg.  da  Ncinniriri  , fatto  cenere, 
ridotto  in  cenere,  Incenerito. 

Icinsàri,  vedi  Incensar!. 

Adusata,  s.  f.  incensamento,  lo  incensare,  In- 
censata. 2.  Per  Adnsiàta  vedi  n.  2. 
Acinsafèdda,  s.  f.  dim.  di  Ncinsata. 

Adusato,  agg.  da  Ncinsari. 

Acinsèri , s.  m.  turibolo,  vaso  per  lo  più  di 
metallo,  usato  nei  templi,  nel  quale  s’incende 
l’olibano,  Incensiere. 

Mcinsiàri,  vedi  Incensar!.  2.  Fig.  Lisciare, 
Piaggiare. 

Acinsiàta,  vedi  Adusata.  2.  Fig.  vale  , adu- 
lazione, Lisciamento. 

Acinsiatùri.  v..  m.  adulatore,  Piaggiatore. 
Incìnta,  vedi  Incìnta. 
rScìntivii,  vedi  Incentivi:. 

Adnuccbiàri,  vedi  Inginocchiaci, 
li» ciò  nei»,  premesso  al  verbo  Purtari  esprime 
amore  con  preferimento,  con  distinzione,  e di- 
cesi  promiscuamente  o sia  ragionevole,  o noi 
sia,  Prediligere. 

Acippàri,  v.  att.  porre  in  ceppi,  Inceppare. 
Adppàtn,  agg.  da  Ncippari. 

Acipriàrisi,  V.  n.  pass,  vedi  Acineinnàrisi. 

IV  ci  pud'.!  àri  , v.  n.  adirarsi  , incollerirsi , Ac- 
ciappinare. 

Adpnddàtu,  agg.  da  Ncipuddari,  Adirato,  In- 
collerito. 

Adramènto,  s.  m.  lo  incerare. 

Aciràri,  vedi  Incirnri. 

Hclcàta,  s.  f.  tela  incerata,  per  difendere  chec- 
chessia dalla  pioggia,  Incerato. 

Aciràtn,  vedi  Indento. 

Acìrcn,  vedi  Boi  circa. 

Mcircàri,  v.  att.  legare,  o serrare  con  cerchi, 
i Cerchiare. 

Adrcàt»,  agg.  da  Ngircari,  Cerchiato. 
Acirciddàri,  vedi  Indrdddàri.  2.  Per  confic- 
care nei  labbri,  delle  parti  naturali  delle  giu- 
mente o asine,  parecchi. anelli  di  metallo,  onde 
non  potere  ammettere  lo  stallone;  quest’osta- 
colo chiamasi  Infib umazione,  e Fatto  tra  noi 
si  dice  pure  Aniddari. 

Acircid dàtu,  vedi  Indrciddàtu.  2.  Per  aggiun- 
to di  animale  col  quale  siasi  praticata  la  in- 
fibulazione,  detto  appo  noi  Aniddatlt. 


Acireum  circa,  vedi  Incirca. 

Acirràri,  v.  att.  legare  con  Cerru,  vedi  Ruslu 
n.  4. 

Acirràrisi,  vedi  Acripàrist. 

Adriìzza,  vedi  Incirtìzz». 

Adsiddàri,  v.  att.  lavorare  con  cesello  figure 
d’argento,  d’oro,  o d’altro  metallo  ridotto  in 
piastra,  Cesellare. 

Adsiddàtu,  agg.  da  Ncisiddari,  Cesellato. 
Adsiddntòd,  v.  m.  colui  che  lavora  di  cesello, 
Cesellatore. 

Incisióni,  vedi  Incisióni. 

Hcispàri,  v.  n.  avviluppare  i piedi  in  cespugli, 
o in  altre  cose  simili,  che  impediscano  l’an- 
dare, Incespicare,  Incespare. 

Acìsu,  vedi  Ineisis.  , 

Meitàri,  vedi  Incitar!. 

Incivili  vedi  Incivili. 

Mciùria,  vedi  Ingiùria. 

Mclàustru,  vedi  Clàustru. 

Aelinàri,  vedi  Inclinàri. 

Aclùdiri,  vedi  Inclùdiri. 

Vcoc’màri,  vedi  Aquaciuàri. 

Acòddu,  vedi  Coddu  n.  12,  13  e 14. 
Mcoerènti,  vedi  Incoerènti. 

IUcògnitu,  vedi  Incògniti!. 

Icòmmoilu,  vedi  Incòtnniod». 

Icoiuparàbili,  vedi  incomparàbili. 

TOco maturazióni,  vedi  Comparazióni  n.  4,  6. 
Incompensàbili,  vedi  Incompensàbili, 
^competenti,  vedi  Incompetènti. 
McompossìMli,  vedi  Incompossìbili. 
Hcomprcnsìbili,  vedi  Incomprcnsìbili. 
Acomùni,  vedi  In  comuni. 

Sconférma,  posto  avv.  vale  in  prova,  per  rati- 
fica, ec.  In  conf erma g ione. 

Aconfrùntu,  vedi  Cunfrùntu  n.  2. 

HconfùsH,  vedi  Cunfusamènti. 

Aconseg’uènza,  vedi  Conscqnentiménli. 
^considerato,  vedi  Inconsideràtu. 
^consolàbili,  vedi  Inconsolàbili. 

Aconsùtili,  vedi  Bnconsùtili, 

Aeontentàbiii,  vedi  Incontentàbili, 
^continènti,  vedi  Incontinènti. 

Acóntra,  vedi  Cóntro . 

Mcòntru,  s.  m.  lo  incontrare,  intoppamento,  In- 
contro. 2.  Per  maritaggio,  vedi  Incóntro  n.  3. 
Sconveniènti,  vedi  Inconveniènti, 
^coronazióni,  vedi  Incoronazióni. 

Mcorpora mèntu,  vedi  Incorporamèntu. 
McorriygìbiH,  vedi  Bncorriggìbiii. 

Mcorrùttu,  vedi  Incorrùttu. 

Scostanti,  vedi  Incostanti. 

Aeòstu,  avv.  allato,  Accanto,  Accosto. 
Acracculìd,  vedi  Arripuddìri. 

^croccolimi,  agg.  da  Ncracculiri. 
Acrafnccliiàri,  v.  att.  e neut.  mettere  o entrare 
nella  buca,  Imbucare,  2.  Per  met.  entrare  in 
qualsivoglia  luogo,  Imbucarsi. 

Aera  piccia  nièn  tu,  s.  m.  l’invaghirsi,  innamo- 
rarsi, Invaghimento. 

Acrapicciàri,  v.  att.  fare  divenire,  vago,  inna- 
morare, Invaghire . 2.  In  sign.  n.  e n.  pass, 
vale  divenire  vago,  accendersi  di  desiderio,  o 


NCR 


— 132  — 


vaghezza  di  checchessia,  Invaghire , lntrabe- 
scarsi,  Invaghirsi. 

Mca’apicciàtu,  agg.  da  Ncrapicciari,  Invaghito. 

Ucrastàa’i,  v.  att.  T.  dei  falegnami,  fare  solchi 
nel  telaio  delle  invetriate,  per  ricevere  i vetri, 
con  una  specie  di  pialla  armata  di  un  ferro 
stretto. 

Ucrastàtu,  agg.  da  Ncrastahi. 

Mcreàtu,  vedi  Bncreàtu. 

Incredibili,  vedi  iHcredìbili. 

Kcrèdulu,  vedi  Bncrèduìu. 

ilericcbig-g-biàrisi,  v.  n.  pass,  intrigarsi,  invi- 
lupparsi, Avvolgersi,  Attortigliarsi.  2. Per  Az- 
zuffarci, vedi  Azzuffavi  n-  2. 

Acrinàri,  vedi  SeacHaàri. 

Acripùri,  v.  att.  far  prendere  stizza,  Stizzire. 
2.  N.  pass,  avere  una  grand’ira  e non  potere 
sfogarla  a suo  modo,  Rodere  il  freno  , o le 
mani , Schiacciare , Arrangolare. 

IcripadvètSdu,  agg.  dim. di  Ncripativu,  Dispet- 
to suzzo. 

Acripatlvu,  agg.  che  si  compiace  di  far  dispet- 
to, di  costumi  scortesi,  Dispettoso. 

IcripàJu,  agg.  da  Ncripaiu  , Accanato  , Indi- 
spettito, Crucciato , Arrangolato. 

Acrig»aziòui,  s.  f.  offesa  volontaria  fatta  ad  al- 
trui a fine  di  dispiacergli  , ingiuria  scherne- 
vole, onta,  fastidio,  rincrescimento;  e qualche 
volta  stizza,  sdegno,  Dispetto.  2.  Per  ira,  col- 
lera, Stizza  , Cruccio  , Indegnazione. 

Mcripiddii'à,  v.  att.  patire  eccessivo  freddo,  In- 
tirizzare. 

Acripiddùtu,  agg.  da  Ncripiddiri,  morto  di  fred- 
do, Intirizzito. 

Acrìsciri,  vedi  lucriseli*!. 

Acrlsclusèddu,  agg.  dim.  di  Ncrisciusu. 

Mcrlst-iusu,  vedi  Bucrisciùsu.  2.  Per  poltrone, 
Infingardo , Fuggifatica. 

Acrispu,  vedi  Agrìspa. 

McrtspaiiiiciiJu,  vedi  liiciispumciUti. 

icrispàri,  Vedi  flucrispàri. 

H'ciispatuj!«,  agg.  pegg.  di  Ncrispatu. 

Acritàri,  v.  att.  coprire  di  creta,  Incretare. 

Acrliatu,  agg.  da  Ncritari,  Incretato. 

Acrticcàri,  v.  att.  pigliare  con  uncino  , Unci- 
nare. 2.  Per  Accruccàri  vedi. 

Acruccbig-g-liiiilòru,  s.  m.  avviluppatore,  intri- 
gatore,  Impigliatore,  Imbroglione. 

Acvucchigghiùsti,  vedi  Mpidaggbiàsu  n.  2. 

Acriiccìiittàri,  v att.  affibbiare  con  gangheri. 
2.  In  senso  neut.  fig.  unirsi,  accordarsi,  con- 
venire nei  pensieri  e nei  proponimenti,  Affra- 
tellarsi. 3.  Nun  pu tiri  ncrucchittari,  fig.  vale 
non  potersi  accordare,  non  potere  convenire, 
Discordare , Discrepare. 

Ucruccbittàiu,  agg.  da  Ncrucchittari. 

Acriicchitdìri,  v.  n.  indurare,  Indurire. 

Mcruccliiulùtu,agg  da  Ncrucchiuliri,  Indurito. 

Acruci  e mici,  vedi  Cruci  n.  11. 

Aca-udilimcBifu,  s.  m.  lo  incrudelire , Incnide- 
limento. 

Mcrudclìri,  v.  att.  rendere  crudele,  inasprire, 
Incrudelire.  2.  Neut.  divenire  crudele,  usare 
crudeltà,  inferocire,  Incrudelire,  Incrudelirsi. 
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Mcrudilùtu,  agg.  da  Ncrudiliri,  divenuto  cru- 
dele, Incrudelito. 

Acruèmtu,  vedi  Bncruèntu. 

Acrusiamèutu,  vedi  Mcruslatùra. 

Acrustàri,  v.  att.  accomodare  sopra  pietre,  mu- 
ro o simili  cose,  marmi  ridotti  in  falde  sot- 
tili o simili,  Incrostare.  2.  Per  Fari  la  cru- 
sta,  produrre,  o cagionare  crosta,  Incrostare . 

Ncrusiàtu,  agg.  da  Ncrustari,  Incrostato. 2. Che 
ha  fatto  crosta,  Incrosticato. 3. Per  ricoperto  di 
lordure,  e schifezze,  Insozzato,  Insavardato. 

Ucriistatùra,  s.  f.  quei  marmi  sottili,  o simili, 
ridotti  in  falde,  per  coprire  o adornare  chec- 
chessia, Incrostatura.  2.  Per  intonaco,  Incro- 
stamento, Incrostatura. 

Acuccàri,  v.  att.  mettere  nella  cocca,  Incoccare. 

Acuccàtu,  agg.  da  Ncuccari,  Incoccato. 

Acuccbiauièsatu  , s.  m.  lo  accoppiare,  Accop- 
piamento. 

Acuccbààrì,  v.  att.  accompagnare  , o congiun- 
gere insieme  due  cose,  fare  coppia  , Accop- 
piare. 2.  N.  pass,  congiugnersi  carnalmente, 
Usare,  Copulare. 

icucebiàtii,  agg.  da  Ncicchiari  , Accoppiato. 

AcucciamèiUu,  vedi  Tistardàggini. 

Acucciàri  , v.  att.  accomodare  ai  gangheri  la 
cosa  che  va  gangherata;  e si  dice  ancora  così 
degli  arpioni  delie  imposte  delle  finestre,  o de- 
gli usci  quando  si  mettono  in  opera  collocan- 
do nelle  bandelle  gli  arpioni.  2.  Per  ostinar- 
si nella  sua  opinione,  o nel  suo  proposito,  In- 
caponire,  Incocciare.  3.  Per  bastonare.  4.  Per 
Cavare  vedi  n.  2,  3.  5.  Per  vendere  a caro 
prezzo  ai  meno  esperti,  Accoccarla. 

Aeucciàtu,  agg.  da  Ncucciari. 

Mcucciatùa'u,  s.  f.  ostinazione  , Caponaggine, 
Caparbietà. 

Acucciatùri,  v.  m.  vedi  TSstàvdu. 

Acucucciamèntu,  vedi  Cuciacela. 

Acucucciàri,  v.  att.  empier  la  misura  a traboc- , 
co,  farla  traboccante,  e dicesi  delle  misure  di  . 
cose  solide,  Colmare.  2.  Detto  di  postema,  o 
altro  enfiato,  quando  nel  generare  putredine 
cagiona  intumescenza,  Far  capo. 

Acucucciàtu  , agg.  da  Ncucucciari  , Colmato. 
2.  Per  gonfio,  Tumefatto. 

WcucLlanièiitu,  s.  m.  lo  incollare,  Incollamento. 

Mcuddaràtu,  agg.  dicesi  degli  abiti  alti  sino  al 
collo,  o che  d’intorno  lo  avvolgono.  \ 

Aeuddàri,  v.  att.  appiccare  insieme  le  cose  con 
la  colla,  Incollare. 

Acmld  Uina,  S.  f.  vedi  Acmldatùra. 

Acuddàtu,  agg.  da  Ncuddari,  Incollato. 

Acuddaiùra,  s.  f.  appiccamento,  o conglutina- 
zione di  due  o più  cose  fatta  con  la  colla,  o 
per  via  di  altro  glutine,  Incollamento. 

Acuddariàri,  v.  att.  porre  una  cosa  intorno  ad 
un’altra  in  giro,  quasi  cignendola,  ed  è pro- 
prio di  funi,  di  fasce  e di  altre  cose  simili, 
e si  usa  in  signif.  att.  neut.  e n.  pass.  Av- 
volgere. N.  pass,  parlando  di  serpi,  vale  av- 
volgersi, Attorcigliarsi.  3.  E parlando  di  fili 
troppo  torti,  che  ravvolgonsi  in  se  stessi,  Ag- 
grovigliarsi. 
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WctHliIiiriàtfia  , agg.  da  Ncudduriari  , Avvolto, 
Ritorto,  Aggrovigliato. 

WcudcSùsu,  agg.  viscoso,  Glutinoso,  Tenace,  Ap- 
piccaticcio. 2.  In  met.  detto  di  persona  che 
prontamente  si  ferma  in  un  luogo,  c non  se 
ne  stacca  così  tosto.  3.  Più  lento,  infingardo, 
Pigro,  Neghittoso. 

Wciiètu,  agg.  senza  quiete,  commosso,  tribolato, 
Inquieto.  2.  Per  TOcuitatùri  vedi.  3.  Parlando 
di  mare,  vale  Agitato.  4.  Parlando  di  anima- 
li, vale  Indomito.  5.  Parlando  di  ragazzi,  Fi- 
stolo, Nabisso,  Facimale. 

McufFàri,  v.  att.  empire  le  gabbie  , e general- 
mente qualunque  sporta. 

^'culinàri,  v.  att.  mettere  le  biancherie  sucide  in 
un  cofano,  e spargerle  di  ranno  bollente  con 
cenere.  2.  Più  situare  dentro  cofani,  o corbelli. 
McuCgiàìu,  agg.  da  Ncufinari. 

Hcufurcbiuuàg  i,  vedi  ^«crafucchiàri. 

!% «enfia ruisàa-isi,  v.  n.  pass,  stare  di  male  talento, 
e neghittoso  per  cruccio  o per  indisposizione. 
Hìcii fm'iiDiàiu,  agg.  da  Ncufurunarisi. 
Mcugnamènui,  s.  m.  Punire  strettamente  in- 
sieme per  forzà  di  conio.  Stiramento. 
Hcugnàri,  v.  att.  strettamente  unire  insieme, 
Stivare.  2.  Per  appressare  , accostare,  Avvi- 
cinare. 3.  N.  pass,  avvicinarsi,  Appressarsi, 
Approssimarsi. 

S'ciigiiàtu , agg.  da  Ncugnari,  Stivato.  2.  Per 
appressato,  avvicinato,  Approssimato. 
^cuiiàrl , v att.  torre  la  quiete  , travagliare, 
infestare.  Inquietare.  2.  Per  amoreggiare  con 
chi  non  vorrebbe,  Inquietare.  3.  Per  provo- 
care a zuffa,  concitare,  Irritare. 

Mcuitèddu,  agg.  dim.  di  Ncuitatu. 
Mcuitatìssinin,  agg.  sup.  di  Ncuitatu. 
Ncuitatu,  agg.  da  Ncuitari,  Inquietato. 
!*c«Uiitùiii,  vedi  Ncuitatìssiime. 

Ncuitatùi*a  e Icuicitùri , v.  m.  e f.  che  in- 
quieta, Inquietante,  Inquietatone. 

Mcuiiaiùri,  v.  m.  che  inquieta  in  tutti  i signi- 
ficati, Inquietante. 

TOcuitaziòiii,  s.  f.  lo  inquietare,  Inquietazione . 
Ncuiièddu,  agg.  dim.  di  Ncuetu. 

Scuit  issimi:,  agg.  sup.  di  Ncuetu. 

Ncuitiiùtini,  s.  f.  travaglio,  passione,  tribola- 
zione, Inquietudine. 

Ncuitìzza,  s.  f.  qualità  e stato  di  ciò,  che  è in- 
quieto, Inquietezza. 

TOcoifùni,  agg.  accr.  di  Ncuetu,  vedi  <^cuhùeii. 
Noulàri,  v.  att.  respingere  indietro,  Rinculare. 

2.  Per  arrestarsi,  farsi  o tirarsi  indietro  senza 
voltarsi,  Rinculare. 

Nculàtu,  agg.  da  Nculari,  Rinculato. 
Hciilazzàri,  v.  att.  incalzare  quasi  violentare, 
fare  serra,  Serrare. 

Nculazzàtu,  agg.  da  Nculazzari,  Serrato. 
ìculcàri,  vedi  Kginilcàii, 

Nculiuràrisi,  vedi  Nculuràrlsi. 

RctiUasi-àin,  vedi  Nculuràtu. 

Mculpàri,  vedi  Euculpari. 

IWcùIiu,  vedi  Enciiltu. 

HcicluiiBiàri,  v.  att.  fornire  di  colonne,  ornare 
di  colonne,  Colonnare. 


Wculumiàtu,  s.  m.  quantità  e ordine  di  colonne 
disposte  in  una  fabbrica.  Colonnato.  2.  Per 
pezzo  duro,  moneta  di  Spagna,  che  ha  il  va- 
lore di  otto  reali,  onde  pure  si  chiama  Pezzo 
d’ottu.  Questo  aggiunto  ebbe  origine  dall’es- 
servi  improntate  le  colonne  di  Ercole,  ma  ve 
ne  sono  di  quelli,  che  senza  quel  segno  hanno 
lo  stesso  nome  e valore. 

Ncukmuàtu,  agg.  da  Nculunnari,  Colonnato. 
Nculuràrisi , V.  n.  pass  adirarsi,  montare  in 
collera,  Incollerire. 

Mculuràtu  , agg  da  Nculurarisi  , Incollerito. 

2.  Per  Citluratiu  vedi. 

Mculuiìri,  vedi  Culiarìri. 

Ncuiuinzàg-i,  vedi  Ncciiimnzàri. 

Ncu mmènzit,  vedi  Sucuutnièuzu. 

v.  att.  commettere  più  pezzi  di 
materiale  per  modo,  che  riuniti  combacino  be- 
ne, e sieno  al  pari,  Colettare. 
Ncun.miutaiuia,  s.  f.  effetto  del  calettare,  Ca- 
lettatura. 

Ncumusudàri,  vedi  lucotmuudàri. 
Ncumpag-nia,  vedi  €umg»ng-»ìa  n.  12. 
Ncumparàbili,  vedi  Sncomparàbili. 
Ncumpuiibili,  vedi  InccmpaiìbUi. 

Wcum  pènditi,  avv.  in  breve,  in  ristretto,  Com- 
pendiosamente. 

Ncumpurtàbili,  vedi  NcouspnrlòbOi. 
Ncuiupriusibili,  vedi  Isgcosug&reiisìhBli. 
ffcunàri  i v.  att.  impostare  i fichi  secchi  in 
forma  triangolare. 

Jcii9.fi,  ma.  posto  avv.  in  prova,  In  conferma. 
Ncuiidittamèmu,  s.  m.  il  confettare. 
Ncuufittàri,  v.  att.  fare  confezione,  condire  od 
acconciare  a modo  di  confezione,  Confettare. 
2.  N.  pass,  dicesi  del  terreno  allora  che  per 
istagione  fredda,  e opportuna  diviene  migliore 
e più  fertile,  Confettarsi.  3.  Ncunfittari  la 
mmerda,  modo  bassissimo,  e vale  fare  cortesie 
a chi  è dappoco,  e non  lo  merita,  Confettare 
uno  stronzolo.  4 Pergiugnere  opportunamente 
una  cosa,  il  che  dicesi  pure  Coronari  l’opera, 
Arrivare  in  buon  punto. 

Ncuubttàtu,  agg.  da  Ncunfittari  , Confettato. 
Ncugifrùiitu,  vedi  Cuufrùutu  n.  2. 

Ncunfùsu,  vedi  Cu nfusuuièuii. 

Ncùnia,  s.  f.  strumento  di  ferro,  sopra  il  quale 
i fabbri  battono  il  ferro  , per  lavorarlo,  An- 
cudine, Incudine.  2.  Essiri  nlra  la  ncunia  e 
lu  marteddu  , modo  prov.  e vale  avere  mal 
fare  da  tutte  le  bande,  Essere  tra  V ancudine 
e il  martello. 

Jeuuièdda,  s.  f.  dim.  di  Ncunia,  Ancudinetta. 
HsiiuSgo-bàài-isà,  v.  n.  pass,  dicesi  quando  uno 
per  timore  d’altrui  si  raccoglie,  e si  striglie, 
restando  cheto  e sommesso,  Diventare  piccino 
piccino. 

Ncusiigg  hiàtu,  agg.  da  NguniggÌiarisi. 
.Vcuiiiàz*»,  s.  f.  dim.  di  Ncunia,  Ancudinuzza. 
Nc.suuaià,  v.  att.  voce  bassa,  Guastare  l’arte 
e il  mestiere. 

Ncuunatùr»  e Ncumiatùrl  ; v.  m.  e f.  Gua- 
stamestieri. 

Nciinsidcràlu,  vedi  Encousidt  ràlu. 
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Ncutisolàbili,  vedi  Inconsolàbili. 

Ncuntànli,  vedi  Cuntànti  n.  3. 

Ncuiitiiitàbili,  vedi  lEicutUenlàldli. 

Ncumràri,  v.  att.  riscontrare,  abbattersi  in  cam- 
minando con  chicchessia  , Incontrare.  2.  N. 
pass,  dare  di  cozzo,  Incontrarsi.  3.  Per  farsi 
incontro,  affrontare,  Incontrare. 

Ncunucchiàri , v.  n.  mettere  in  sulla  rocca  il 
pennecchio,  Inconocchiare.  2.  Detto  dei  bachi 
da  seta,  vedi  Canòcchia  n.  o. 

Ncunuccliiàta,  vedi  Cumiccliiàta. 

Ncunucehiatu,  agg.  da  Ncunucchiàri. 

Mcunviiiiènti,  vedi  Inconveniènti. 

TOcupirchiàri,  v.  att.  mettere  il  coperchio,  co- 
prire, Coperchiare. 

Hcupirchiàri,  v.  att.  porre  un  oggetto  sur  un 
altro,  ove  possa  posare  saldo  lungamente. 

Ncupirchiàtu  , agg.  da  Ncupirchiari  , Coper- 
chiato. 

Hcuppàri,  v.  att.  chiudere  dentro  cartocci,  che 
chiamiamo  Coppa,  Incartocciare. 

ft'cuppàiu,  agg.  da  Ngcppari. 

Mcuppulàri,  vedi  Ncupirchlàri. 

ft'cuppulàtu;  agg  da  Ncuppulari.  2.  Che  ha  in 
capo  la  berretta,  Imberrettato. 

Mcuràbiii,  vedi  incuràbili. 

Ncu  raggiameli  tu,  s.  m.  lo  incoraggiare,  Inco- 
raggiamento. 

Ncuraggiàri,  vedi  Incuraggirl. 

Ncuruggiàiu,  vedi  incuraggltu. 

Ncurazzàtu,  agg.  armato  di  corazza,  Corazzato. 

Ncurchitiàri,  vedi  Ncrucchlltàri. 

Nciirdaiuèntu,  vodi  Ncurdalùra, 

A’ curda  ri , v.  n.  unire  corda  a corda,  Intrec- 
ciare. 2.  Per  mettere  le  corde  agli  strumenti, 
Incordare.  3.  N.  pass,  detto  di  membra,  per- 
dere il  potersi  piegare,  Intirizzire,  Incordare , 
Intormentirsi. 

Ncurdatìzzu,  agg.  da  Ncurdari,  mezzo  addor- 
mentato, parlando  di  membra  addolorate  per 
freddo , o per  postura  sconcia , Indolenzito, 
Intormentito. 

Ncurdàtu,  agg.  da  Ncurdari,  fornito  di  corde, 
Incordato.  2.  Per  intormentito,  vedi  il  pre- 
cedente. 

Ncurdatùri,  s.  f.  T.  di  veter.  spezie  di  tetano 
o sia  morbosa  contrazione  di  muscoli.  Incor- 
datura. 

Ncm-màri,  vedi  Ncucucctàri. 

Ncumàri,  v. n.  ostinarsi,  incaparbire, Incaparsi. 

Ncurnàtu,  agg.  da  Ncurnari,  Intestato,  Inca- 
parbito. 

NcurniUùra,  s.  f.  ostinazione,  Incornatura. 

NcurnaSùrì  , s.  m.  Ncurnatùra  , S.  f.  feste- 
reccio, Testiero,  Pertinace. 

Ncurnicààri,  v.  att.  mettere  la  cornice,  fregiare 
di  cornice,  Incorniciare. 

Ncui-niciàtu,  agg.  di  Ncurniciari. 

Ncurpuràii,  vedi  incorporavi. 

Ncurriggìbiii,  vedi  Encorriggibili. 

Ncùrriri,  vedi  QncùrrSri. 

Acorvàrl,  vedi  incurvàri. 

Ncurunàri,  v.  att.  coronare,  imporre  corona,  In- 
coronare. 2.Fig.  Fari  li  corna,  vedi  €ornu  n. 7. 


Nctirunàla,  s.  f.  sorta  di  fico. 

Ncumnàtu  , agg.  da  Ncurunari  , Incoronato. 

2.  Fig.  Curnutu  vedi. 

Nruruuazioni,  s.  f.  l’incoronare,  coronazione. 

Incoronazione. 

iciiscbiMciUii,  vedi  Accusciamèntu. 

Ncusciàri,  vedi  Accasciavi. 

Ncusciàtura,  vedi  Cusciatùra. 

Ncuscicnza,  vedi  Cuscènza  n.  8,  9. 

Ncustanàri  , v.  n.  tessere  nel  tetto  travicelli, 
vedi  Castana  n.  5. 

Ncustanàtu,  agg.  da  Ncustanari. 

Ncustanàtu,  s.  m.  tetto  fornito  di  assi  ove  si 
posano  le  tegole. 

Mcusturàri,  vedi  Accusturàri. 

Ncutèddu  , dicesi  dei  mattoni,  mezzane,  e si- 
mili, allorché  posano  non  sulla  superficie,  ma 
su  un  lato,  A coltello. 

Nciitrunìri,  v.  n.  T.  degli  agric.  intristire,  dare 
addietro,  imbozzacchire,  non  attecchire,  In- 
catorzolire. 

Ncutrunùtu,  agg.  da  Ncutruniri,  Incatorzolito. 

Ncùttu,  agg.  troppo  vicino,  vedi  Contatta  n.  3. 

2.  Essiri  ncuttu,  vale  stare  continuamente  di 
attorno  ad  uno,  o troppo  vicino,  annoiandolo, 
Stargli  alle  costole  , Frangisedere.  3.  Fittu 
e ncuttu  comu  la  tila  di  casa,  modo  prov. 
vedi  Tila  n 16.  4.  Per  persona  troppo  car- 
nosa, Tarchiato. 

Ncuttunàri , v.  att.  trapuntare  con  punti  fitti  , 
o spessi  vesti,  panni  e simili  cose  ripiene  di 
cotone,  bambagia  o altro,  Imbottire. 

Ncuttunàta,  s.  f.  vedi  Cutrig-g-hia. 

Ncuttuiiàtu,  agg.  da  Ncuttunari,  Imbottito. 

Ncutufàrisi,  v.  n.  pass,  aggrupparsi  , rannic- 
chiarsi, Rag  g ruzzolar  si. 

Ncuiufàtu,  vedi  Accutufàtu. 

Ncuiiig-aanièntu  , s.  m.  afflizione,  dolore  pro- 
fondo, Accoramento. 

Ncutug-nàri,  v.  att.  affliggere,  contristare,  Ac- 
corare. 2.  N.  pass.  Contristarsi. 

Ncutug'uatèddu,  agg.  dim.  di  Ncutugnatu. 

Ncutsjguàsu,  agg.  da  Ncutugnari. 

Nucutag-nntùui,  agg.  superi,  di  Ncutugnatu. 

Ncuvirchiàri,  vedi  Ncuplrchiàrl. 

Ncuvirchiàtu,  vedi  Ncupirchiàtu. 

Ncuzzàri,  vedi  Attlstàri. 

Ncazzàtu,  agg.  fari  lu  neuzzatu,  vale  mostrare  ; 
di  avere  a male  una  cosa  contro  altrui,  mo- 
strandosi dispiaciuto  , Fare  il  viso  arcigno.  \ 

Ailag-àri,  vedi  Indng-àri. 

Adamascàlu,  vedi  filoniascàtu. 

Wdarrèrl  » avv.  che  si  riferisce  a tempo  ante- 
cedente ad  altro  tempo  , ovvero  a luogo  che 
è a tergo  della  persona  , o della  cosa  di  cui 
si  parla,  Addietro , A dietro.  2.  Importa  anche 
tempo  passato  , Addietro.  3.  Essiri  ndarreri 
cu  na  cosa,  o ntra  na  cosa,  vale  saperne  poco, 
Essere  addietro  con  alcuna  cosa,  o in  alcuna 
cosa.  4.  Jittari  ndarreri , vale  met.  non  cu- 
rare, mettere  in  non  cale,  Mettere  addietro. 

5.  Jitt.arisi  ndarreri,  trarsi  indietro  per  dare 
luogo  ad  altri,  o per  isfuggire  qualche  intoppo, 
Indietreggiare.  6.  Fig.  può  anche  dirsi  per 
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ritirarsi,  rinunziare  ad  una  pretensione,  e sim. 
Rimanersi.  7.  Nun  jiri  nè  ndavanti  nè  ndar- 
reri,  vale  non  avanzarsi,  Arrestarvi,  Non  pro- 
gredire. 8.  Ristari  ndarreri,  vale  met.  restare, 
scornato,  Rimanersi.  9.  Jiri  ndarreri  comu  lu 
curdaru,  vedi  Curdàru  n.  3.  10.  Parlando  di 
oriuoli,  vale  segnare  considerevolmente  meno 
_ che  corre. 

Mdcbiiauiènti,  vedi  Indebitamenti. 
K^ebliàrid,  vedi  Indebiaàrisi. 

Ndebulìri,  vedi  Sndcbolìri. 

Udecèsiti,  vedi  Indecènti  e seg. 

Mdecìsu,  vedi  Indecisa. 

^declinàbili,  vedi  ludcclinàbi  g. 

Mdecurùsu,  vedi  Indecorósa, 
lfdefèssu,  vedi  Indefèssi». 

^definiti!,  vedi  indeiinìtu. 

^delèbili,  vedi  Indelèbili. 

Adclfinàri,  vedi  Addellinàri. 

Mdelihèràtu,  vedi  Indeliberata. 

Mdeiiniaà,  vedi  Indennità. 

Adepcnnèiiti,  vedi  Indipendènti  e SCg. 
Ndctcriuinàtu,  vedi  Indetermiuàtu. 
^devozióni,  vedi  Emlcvoziòiai. 

I^’di,  vedi  lini. 

IVdiantanàtii,  vedi  Eudiantanàtu. 

^d|a  scaccia  tu,  vedi  Indiascacciàtu . 
Mdiavulàtu,  vedi  Endiavulàtu. 

Indiana,  s.  f.  T.  del  comm.  sorta  di  tela  stam- 
pata, che  dapprima  ci  capitava  dalle  Indie, 
ed  oggidì  si  fabbrica  anche  in  varie  parti  di 
Europa,  Indiana,  Tela  indiana. 

Mdibitàtu,  vedi  Indebitati!. 

Mdicànti,  vedi  Indicanti. 

Mdicàri,  vedi  Indicàri. 

Udienti  va,  vedi  Indicitìvu. 

Ndicìbili,  vedi  Adicìbili. 

Adieibg  intènti,  avv.  senza  potersi  dire,  Inespli- 
cabilmente, Indicibilmente. 

Adiètru,  vedi  Mdarrèri. 

^differènti,  vedi  SndilTerèuti. 

Udifìsu,  vedi  Indifìsu. 
indigènza,  vedi  Indigènza. 

Mdigèstu,  vedi  Indig-èstu. 

Ailignamènti,  vedi  Undig-namènti. 

Mdìg-nu,  vedi  Indiana. 

Mdlltcadrl,  V.  att.  fare  sottile,  ridurre  a sotti- 
guezza,  Assottigliare. 

Mdiiicatùtu,  agg.  da  Ndilicatiri,  Assottigliato. 
idiìiiumatu,  vedi  Indimuoiàtu. 

il  danari  , posto  avv.  vale  in  moneta  effettiva, 

In  danaro. 

Mdinjràri,  y.  att.  pregare  altrui,  perchè  ci  con- 
ceda checchessia,  Chiedere,  Inchiedere. 
Mdmg-atu,  agg.  da  Ndingari,  Pregato 
ìldìntra,  vedi  Mnìntra. 

^dipendènti,  vedi  Indipendènti. 

Mdirettamèntì,  vedi  Indirettamènii. 
Ndiscippliuàtu,  vedi  Imliscippllnàtu. 
i discréti! , vedi  Indiscréti!  e deriv 
NdUcriiùni,  agg.  accr.  di  Ndiscretu*  Indiscre- 
tissimo. 

^disparii,  avv.  separatamente,  da  parte,  Indis- 
porle. * ’ 


Mdispcnsàbili,  vedi  Indispensàbili  e deriv. 
Mdispòstu,  vedi  Indispósti!,  e seg. 
^dissolùbili,  vedi  Indissolùbili  e seg. 
Adittàrisi,  v.  n.  pass,  fare  debiti,  Indebitarsi. 
Ndittàtu,  agg.  da  Kdittarisi,  Indebitato. 
Mdividuu,  vedi  Individui!, 
l’divinà^liià,  vedi  filmimi. 

Mdhiiiàg'g'biii,  s.  f.  sorta  d’insetto. 
Adivinamèntu,  s.  m.  l’indovinare,  Indovina - 
mento. 

Mdìviuàri,  vedi  Indivinàri. 

Mdivinaiùri,  s.  m.  cantambanco,  venditore  di 
bagattelle,  ciurmatore,  Cerretano. 
Adivinatùri,  v.  m.  che  indovina,  Indovinatore. 
^divinazióni,  vedi  Indivinamèntu. 

Wdivìnti , s.  m.  detto  oscuro  a fine  di  vedere 
se  altri  ne  indovina  il  sentimento,  Indovinello. 
2.  Per  Mdivinaturi  vedi.  3.  Fammi  ndivinu 
ca  ti  fazzu  ricco,  Prov.  vedi  ESiecu  n.  6. 
Adivisìbili,  vedi  indivisìbili  e seg. 

Adivòtu,  vedi  ierdii òtu . 

Adizióni,  vedi  Indizióni. 

Mdìziu,  vedi  itidi/iii. 

Indòcili,  vedi  Indòcili. 

IWdolèuti,  vedi  Indolènti. 

^domàbili,  vedi  Indomàbili. 

Hi  dovàri,  vedi  Addoràri. 

M'doràtìi,  vedi  iildoi’àlu. 

Mdoviiiàri,  vedi  Hndivinàri. 

Mdrizzàri,  vedi  Sndrizzàri. 

Mdrìzzu,  vedi  Indrìzzu. 

Mdubitàtu,  vedi  indnbìtàtu. 

Adùclri,  vedi  Eiadùeiri. 

Mdulcìri,  vedi  Adducili. 

TOdulènti,  vedi  Indolènti. 

Mduticènzia,  vedi  Indulgènza. 

Mdulintàtii,  vedi  Addnlu ràtu. 

Adultèri,  vedi  Ssidultàrì. 

Adulta,  vedi  Indùitu. 

Hlduluràri,  vedi  Addolorar!. 

Aduluràtu,  vedi  Ad duluràtu. 

Hi domàbili,  vedi  Indomàbili. 

Nduràri,  vedi  Indnràri. 

Mdurìri,  vedi  Indnràri. 

Ad ùsi ria,  vedi  Indùstria. 

Adùtj»,  vedi  Indùttn. 

Udii  vinàri,  vedi  Indirinàri 
A (lavimi,  vedi  Adii  imi. 

Ae,  particella  che  nega  , e vale  non  , e anche 
congiunzione  negativa,  che  vale,  e non,  Nè. 
Mebba,  aggiunto  di  oliva  grossa  da  salare. 
Mecca,  s.  f.  odio  coperto  , Sdegno , Rancore. 
Odio. 

Mè  cchiù  nè  eunuca,  vale  per  lo  appunto.  Nè 

più,  nè  meno. 

Meccssariainènti,  avv.  di  necessità,  per  forza, 
indispensabilmente,  Necessariamente. 

A’cccssa  riissima  ménti,  avv.  superi,  di  NeceS- 
saria menti,  Necessariissimomentc . 

Accessa  riissima  , agg.  superi,  di  Negessariu, 
Neces  sanissimo. 

Accessòri»  , agg.  che  è di  necessità , e senza 
il  quale  non  si  può  fare,  Necessario.  2.  Eredi 
necessari u,  dicesi  quegli,  che  succede  neces- 
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sanamente  nella  eredità  di  chi  muore.  Erede 
necessario. 

Mecessàriu,  vedi  Nicìssàriu. 

Necessità,  s.  f.  estremo  bisogno  che  violenta, 
Necessità.  2.  Per  mancamento  di  quello,  di 
cui  non  si  può  fare  senza,  in  modo  veruno, 
Necessità.  3.  Per  urgenza,  uopo,  bisogno,  Ne- 
cessità. 4.  Per  li  bisogni  corporali  , Occor- 
renza, Necessità.  5.  Per  le  cose  necessarie, 
Necessità.  6 Fari  di  la  necessità  virtù,  Prov. 
ebe  vale  accomodarsi  alle  cose  che  vengono 
di  mano  in  mano,  fare  per  necessità  ciò,  che 
per  altro  non  si  farebbe  , cedere  al  tempo  , 
Fare  della  necessità  virtù.  7.  La  nicissità 
nun  abita  liggi,  Prov.  corrotto  dal  latino,  Ne- 
cessita s non  hab et  legem  , che  dicesi  del 
farsi  lecito  per  necessità  ciò  , che  per  legge 
è illecito.  8.  La  necessità  fa  fari  cosi  granni, 
modo  prov.  e vale  che  la  necessità  stringe 
altrui  ad  operare  anche  cose  straordinarie, 
La  necessità  fa  la  vecchia  trottare. 

Necessità!-!,  v.  att.  sforzare , violentare,  met- 
tere in  necessità,  Necessitare.  2.  N.  abbiso- 
gnare, essere  necessario,  essere  urgente,  Im- 
portare, Premere. 

Necessitàtu,  agg.  da  Necessitar^  Necessitato. 

Necessitósa,  agg.  che  è in  necessità,  bisogno- 
so, Necessitoso. 

Nè  chi  tibbi  nè  chi  tribbi,  modo  basso  per  di- 
re nulla,  nulla  affatto,  nè  bene  nè  male , nè 
a me  nè  a te,  e sim. 

Necrologia,  s.  f.  v.  gr.  descrizione  compendio- 
sa delle  azioni  principali  , e del  carattere  di 
una  persona,  che  è passata  all’altra  vita,  Ne- 
crologia. 

Necsologìcii,  agg.  che  appartiene  a necrologia, 
Necrologico. 

Necromanzìa,  vedi  Negromanzìa. 

Nefandissimi!,  agg.  sup.  di  Nefandu  , Nefan- 
dissimo. 

Nef««dità,  s.  f.  qualità  e stato  di  ciò  che  è ne- 
fando, Nefandità,  Nefanditate. 

Nefandezza,  s.  f.  scelleraggine,  Nefandezza. 

Nefanda,  agg.  da  non  dirsi,  da  non  nominarsi, 
essendo  cosa  empia,  e scellerata,  Nefando. 

Nefralgia,  s.  f T.  med.  dolore  in  un  solo  re- 
ne o in  entrambi;  sintomo  è desso  della  ne- 
fritide,  che  indica  la  presenza  dei  calcoli  nelle 
reni,  Nefralgia. 

Nefriti,  s.  f.  infiammazione  acuta  con  dolore  nel- 
la schiena,  e nella  regione  dei  reni  , Nefri- 
tide,  Nefritica. 

Nefrìtici!,  aggiunto  di  dolore  che  viene  altrui 
nei  lombi,  prodotto  da  calcoli,  o da  renella, 
Nefritico. 

Negàbili,  agg.  che  si  può,  o si  dee  negare,  Ne- 
gabile. 

Nega  débiti,  dicesi  Facci  di  negadebiti,  ad  uomo 
sfrontato,  che  non  vuole  giammai  confessare 
cosa  , che  si  abbia  fatta  quantunque  sia  ma- 
nifesta, Ei  nega  il  paiuolo  in  capo. 

Ne«  ritmèmi!,  s.  m.  il  negare,  Negamento. 

Negàri,  v.  att.  dire  di  no,  disdire,  non  con- 
cedere, disconsentire,  ricusare,  dare  ripulsa, 


Negare.  3.  N.  pass,  per  ricusare  di  aiutare, 

Negarsi. 

Negativa,  s.  f.  il  negare,  Negativa,  Negazione . 

Negativamèati,  avv.  in  modo  negativo,  Nega- 
tivamente. 

Negativa,  agg.  che  ha  forza  di  negare,  Nega- 
tivo. 2.  Particella  negativa  dai  gramm.  dicesi 
quella , che  rende  la  proposizione  negativa, 
Particella. 

Negàm,  agg.  da  Negari,  Negato.  2.  Detto  di 
persóna  usasi  pure  per  incapace,  insufficiente. 

Negazióni,  vedi  Negativa. 

Nèggbia,  s.  f ragunata  di  vapori  vescicolari, 
i quali  sogliono  cuoprire  sul  fare  del  mattino, 
la  sera  , od  anche  in  alcune  ore  del  giorno 
alcune  terre,  segnatamente  le  umide  e basse, 
quando  più,  quando  meno  , Nebbia.  2.  Per 
ISisina,  e B.npa  vedi  queste  parole.  3.  Met. 
per  €iramagghia  vedi.  4.  Detto  a persona, 
vale  che  sta  sempre  di  mal  talento,  taciturno, 
increscioso,  e non  approva  mai  i pensamenti 
altrui,  lncrescente,  Molesto,  Noioso. 

Negiettnmènti,  avv.  con  poca  cura,  Negligen- 
temente, Neylettamente. 

Neglèttu,  agg.  disprezzato,  trasandato,  Negletto. 

Negligènti,  agg.  trascurato,  che  trasanda  le  cose 
e non  ne  tiene  cura,  Negligente,  Spensierato. 

Negligeiitimènti,  avv.  con  negligenza,  trascu- 
ratamente, Negligentemente. 

Negligentissimi!  , agg.  superi,  di  Negligenti, 
Negligentissimo. 

Negligènti!»!,  agg.  acc.  di  Negligenti,  Negli- 
gentone. 

Negligènza,  s.  f.  trascuraggine,  spensieratezza, 
infingardaggine,  Negligenza. 

Nèglàgenziìma , s.  f.  acc.  di  Negligenza,  Ne- 

glig  enziaccia . 

Negoziar!,  vedi  Niguziàri. 

Negromanti,  s.  m.  colui,  che  pretende  di  sa- 
pere indovinare  il  futuro  per  mezzo  dei  morti,. 
Negromante.  . 

Ne.gr «mantissa  f.  di  Negromanti,  Negroman- 
tessa. 

Negromanzìa,  s.  f.  arte  vana,  per  la  quale  ere- 
devasi  superstiziosamente  di  potere  indovina- 
re il  futuro  per  mezzo  dei  morti,  Negroman- 
zia 2.  Sorta  di  divinazione,  con  cui  si  ere-; 
dette  un  tempo  di  potere  discoprire  i tesori 
nascosti,  i metalli,  e le  petrificazioni  delle  vi-; 
scere  della  terra  ec.  Negromanzia. 

Nemici!,  vedi  Nnimìcu. 

Nemmàiicu,  vedi  Nemmènu. 

Nemméno,  avv.  nè  anche,  nè  pure,  Nemmeno. 

Nè  ma  nè  mai,  vale  Nè  ora  nè  mai. 

Nènti,  nulla,  non  punto;  voce  che  dinota  pri- 
vazione, e negazione,  e si  usa  accompagnata 
con  negativa  e senza;  anteponendosi  più  co- 
munemente al  verbo,  quando  si  usa  senza  la 
negativa,  e posponendovi  quando  n’è  corre- 
dato, Niente.  2.  Talora  ha  senso  di  alquanto, 
alcun  poco,  Niente.  Quando  si  usa  per  via  di 
domandare  o di  ricercare,  o anche  di  dubitare 
ha  senso  affermativo,  Niente.  4.  Colla  parti- 
cella  Senza,  o simile,  ha  forza  di  affermare, 
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Niente,  5.  Talora  si  adopera  con  i segni  dei 
casi  e anche  con  alcune  preposizioni.  6.  Pri 
nenti,  posto  avv.  vale  a poco  prezzo.  7.  Yale 
anche  per  un  nonnulla.  8.  Nenti  affattu,  ov- 
vero Lu  nenti  granni,  valgono,  Nulla  del  tut- 
to, Nientissimo.  9.  Lu  nenti  nenti  è picca  as- 
sai, intendesi  che  qualcosa  ci  ha  da  essere. 
40.  Ntra  un  nenti,  posto  avv.  vale  in  un  i- 
stante.  11.0  tuttu  o nenti,  modo  prov.  che 
dicesi  per  significare  cosa  senza  mezzo,  0 asso 
o sei.  12.  Centu  nenti  ammazzanu  un  scec- 
cu,  Prov.  e vale,  che  molti  piccoli  mali  fanno 
un  male  grande.  14.  Chislu  è nenti  su  paren- 
ti , modo  prov.  per  dinotare  la  pochezza  di 
checchessia.  14.  Fari  a vidiri  ad  unu  lu  so 
nenti,  vale  farlo  stare,  abbatterlo,  confonder- 
lo, attutirlo , Mettere  altrui  in  un  calcetto. 
15.  Aviri  pri  nenti,  vale  non  istimar  punto, 
disprezzare,  Aver  per  niente.  16.  Omu  di  nen- 
ti, vale  buono  a nulla,  Da  niente.  17.  Ridu- 
cirisi  a;lu  nenti,  vale  venire  in  malvagio  sta- 
to, o annientarsi , Venire  al  niente.  18.  Un 
semu  nenti,  parola  di  chi  si  umilia,  conosce 
la  sua  pochezza  , e attribuisce  il  merito  ad 
altrui. 

lieiitidiitièmi,  avv.  non  pertanto,  tuttavia,  pu- 
re, Nientedimeno. 

Nentinièim,  avv.  lo  stesso  di  sopra,  Nientemeno. 

NeòOtu,  agg.  cristiano  noA^ellamente  battezzato, 
e chi  da  qualsiasi  altra  religione  passa  a pro- 
fessare la  cattolica  romana  ; rinascendo  per 
mezzo  del  battesimo,  e della  fede  a nuova  vi- 
ta, Neofito. 

Heogràfia,  s.  f.  T.  gramra.  innovazione  nella 
maniera  di  scrivere,  provocata  dalla  utilità,  o 
dalla  bellezza  della  scrittura,  Neografia. 

Neologìa  , s.  f.  T.  gramm.  1’  uso  di  formare 
nuove  voci,  o espressioni  nuove,  che  autoriz- 
zati dal  bisogno  di  fare  conoscere  cose  nuo- 
ve, e tratte  dai  fonti  greci,  o latini  non  sono 
difettose;  o voci  già  esistenti  adoperate  in  un 
significato  nuovo,  Neologia. 

Neològicu,  aggiunto  di  vocabolo  o termine  nuo- 
vo, e di  nuovo  modo  di  esprimersi , Neolo- 
gico. 

Neologismo,  s.  m.  l’abuso  di  nuove  voci,  Neo- 
logismo. 

Neologìsla,  s.  m.  colui  che  crea  parole  nuove, 
o che  parlando  e scrivendo  affetta  di  scrivere 
vocaboli  nuovi, trascurando  i già  ricevuti,  Neo- 
logista , Neolog o. 

Nconàtu,  aggiunto  di  bambino  considerato  nel 
momento  della  sua  venuta  alla  luce,  fanciullo 
poppante.  Neonato. 

Neppùru,  avv.  lo  stesso  che  Nemmeno,  Nè  pu- 
re, Neppure. 

Nequìzia , s.  f.  malvagità,  scelleratezza,  Im- 
probità, Nequizia. 

Nerborùtu,  vedi  Nirvìgnu. 

Nerèlilì,  s.  f.  pi.  T.  mitol.  ninfe  marine,  Ne- 
reidi.  1 

Nervo,  s.  m.  i nervi  sono  parte  del  corpo  del- 
l’animale, simile  a cordicelle;  secondo  i me- 
dici sono  i primi  strumenti  del  senso  e del 


moto , nascenti  dal  cervello  e dalla  midolla 
della  spina,  e conferiscono  ai  membri  di  tutto 
il  corpo  la  forza  del  muoversi  o del  sentire. 
E si  dice  così  da  quelli  che  non  sono  medici 
talvolta  anche  i muscoli  e segnatamente  la  loro 
parte  tendinosa.  Nervo,  Nerbo.  2.  Per  met. 
vale  forza,  importanza,  Nerbo.  3.  Per  quello 
che  ci  serviamo  come  di  frusta  ad  uso  di  ner- 
bare, Nerbo.  4.  In  agric.  lo  esterno  dei  vasi 
nelle  foglie  dicesi  Nervo. 

Nervùsu,  vedi  Nirvti»u. 

Nèsciri,  v.  n.  andare  o venire  fuora  , contra- 
rio di  entrare,  Uscire,  Escire.  2.  Per  aprire 
l’interno,  dire  i suoi  sentimenti.  Uscire.  3.  Fari 
nesciri  ad  unu,  vale  stimolarlo  tanto  con  le 
parole,  che  ei  s’  induca  ancorché  contro  sua 
voglia  a fare  o dire  quello  che  si  desidera, 
Fare  uscire  uno.  4.  Nesciri  di  na  cosa,  vale 
spedirsene,  Uscire  di  alcuna  cosa.  5.  Nesciri 
di  lu  propositu,  vale  dipartirsi  da  quello  che 
altri  ha  convenuto  o prefisso,  Uscir  dal  pro- 
posto. 6.  Nesciri  di  tomi,  vale  stuonare,  Uscir 
di  tuono.  7.  Fig.  vale  perdere  il  filo  del  ra- 
gionamento , non  rispondere  a proposito,  U- 
scir  di  tuono.  8.  Nesciri  di  guai,  vale  dare 
fine  alla  pena,  Uscir  di  pena,  Strigarsi,  Li- 
berarsi. 9.  Nesciri  di  menti , vale  dimenti- 
carsi, scordarsi.  Uscir  di  mente.  10.  Nesciri 
di  l’occhi  na  cosa,  vedi  $kiniài-i  n.  3.  11.  Ne- 
sciri  foddi,. vate  operare  contro  il  proprio  na- 
turale, Uscir  fuori  di  natura.  12.  Per  cavar 
fuori,  Estrarre.  13.  Per  istrignere  una  cosa 
tanto,  che  ei  ne  esca  il  sugo  o altra  materia 
contenuta  in  essa,  Spremere.  44.  Nesciri  na 
frottula,  vale  spacciare  una  storiella,  Novel- 
lare. 15.  Nesciri  dinari,  vale  dare  a guada- 
gno. 16.  Nesciri  lu  tagghiu,  vedi  Ammuiàri. 

17.  Nesciri  tanta  di  lingua,  vedi  Lingua  n.  17. 

18.  Nesciri  li  denti,  vedi  Spnntàrin.2. 19.  Ne- 
sciri ad  unu  p’un  funnu  d’agugghia,  vale  dirne 
il  peggio  che  si  può  , Levare  i pezzi  di  al- 
cuno. 20.  Nesciri  lu  cori,  vale  bramare,  de- 
siderare, o concepire  grande  paura.  21.  Ni- 
scirinni  cu  onuri,  vale  terminare  cosa,  o ef- 
fettuarla felicemente  senza  pericoli,  impedi- 
menti, o discapito,  condurla  a fine  onorevol- 
mente, Uscire,  o Riuscire  con  onore  di  al- 
cuna cosa.  22.  Nesciri  lu  passu,  dicesi  pro- 
priamente delle  bestie  quando  accelerano  il 
cammino  , Uscir  di  passo.  23.  Nesciri  di  la 
mmesta,  modo  basso,  vale  uscire  di  proposi- 
to, Uscir  del  seminato . 24.  Nesciri  di  li  pedi 
di  lu  nigghiu  , Prov.  liberarsi  di  una  mala 
ventura,  e in  senso  att.  salvarsi  da  un  grave 
periglio  e dall’ultima  rovina.  25.  Nesciri  di 
razza,  dicesi  quando  uno  non  segue  la  natu- 
ra, e i costumi  del  parentaggio.  26.  Nesciri 
ncampu,  vedi  Campu  n.  9.  27.  Nesciri  nchia- 
nu,  vedi  Chianti.  28.  Nesciri  lu  ciatu,  vedi 
Hurìri.  29.  E nisciutu  di  mastru,  dicesi  di 
chi  è uscito  dalla  cura  del  maestro  e dal  ti- 
more paterno,  Ha  saltato  la  granata.  30.  Fari 
nesciri  li  ficati,  vedi  Sprèmili.  31.  Fari  ne- 
sciri la  serpi  di  la  tana,  vedi  Serpi  n.  8. 
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32.  Niscirinni  na  vota  pri  sempri  , vedi  Fi- 
nir! n.  8.  33.  Di  lu.  malli  passu  niscemunni 
prestu,  Prov.  chiaro.  34  Niscirinni  comu  un 
fìlu  di  pagghia,  vedi  Fàgfg-hia  n.  7.  35.  Ne- 
sciri  l’ugna,  in  met.  vale  cominciare  ad  es- 
sere arrogante,  Insolentire , Imbaldanzire. 
36.  Nesciri,  si  dice  dei  libri,  o altre  stampe 
subito  che  sono  stampate  e che  si  pubblica- 
no , Uscire,  Uscir  fuori.  37.  Nesciri  nei 
giuochi  , vale  essere  cavato  a sorte,  e detto 
di  persona,  avere,  ottenere  in  sorte,  Sortire. 
38.  Fari  nesciri  la  criatura  pri  lu  ciancu,  fi- 
gurarsi facile  l’impossibile,  o pure  adoperarsi 
in  tutti  i modi  che  avvenga  ciò  che  non  do- 
vrebbe. 

Hèscitu,  s.  m.  contrario  di  entrata  in  significato 
di  rendita,  spesa.  Uscita. 

Aèspnia  , s.  f.  Mesp.'lus  germanica  L.,  T.  di 
bot.  pianta  che  ha  il  tronco,  e i rami  irrego- 
lari, e questi  ultimi  spinosi  nei  terreni  incolti 
e aridi;  le  foglie  alterne,  lanceolate,  ovate,  in- 
tere, o appena  dentate,  cotonose  al  di  sotto, 
i fiori  bianchi,  solitari,  sessili,  per  lo  più  nel- 
l’estremità dei  rami,  con  un  calice  molto  lun- 
go; il  frutto  alquanto  giallo  gricio  , morbido 
nella  maturità  molto  avanzata,  Nespolo  comu- 
ne. 2.  Pel  frutto  del  nespolo,  che  ha  in  se  cin- 
que nocciuoli,  e il  fiore  a guisa  di  corona,  Ne- 
spola. 3.  Pirtusu,  o Frinzi  di  nespula,  vedi  Cu- 
lu.  4.  Quannu  vici  iti  nespuli  chianciti,  chissu 
è l’ultimu  fruttu  di  la  stali,  Prov.  abbastanza 
noto.  5.  Munnari  nespuli,  vale  non  far  nulla. 
6.  E un  munnari  nespuli,  vale  essere  nel  me- 
desimo grado,  non  esser  da  meno,  Non  mon- 
dar nespole. 

Aessu,  s.  m.  propr.  nodo,  gruppo,  Nesso.  2.  Per 
lo  insieme  , la  essenza  di  una  cosa,  o il  filo 
del  ragionare  j la  connessione  regolare  delle 
parti  di  un  tutto,  Attaccamento,  Nesso. 

Aessùma,  vedi  Sudiìn. 

Aeitamènti,  avv.  con  nettezza,  pulitamente.  Net- 
tamente. 2.  Per  sinceramente,  puramente,  Net- 
tamente. 

He tiàreif,  agg.  di  nettare,  Nettareo. 

Aèttari,  s.  m.  bevanda  degPIddii , secondo  gli 
antichi  gentili , Nettare.  2.  Metaf.  per  cosa 
dolce  e soave,  gettare. 

Nettarìcchi,  vedi  Annetlnorìccb!. 

Aettàriu  , s.  m.  T.  bot.  così  chiamano  i bota- 
nici moderni  le  glandole  fiorali  destinate  alla 
secrezione  di  un  liquore  qualunque  , ma  più 
frequentemente  di  sapore  dolce,  Nettario. 

N©ltu  , agg.  pulito  , senza  macchia  o lordura, 
Netto.  2.  Per  buono,  senza  vizio  o magagna, 
leale,  schietto.  Netto.  3.  Per  puro,  non  mischia- 
to con  altra  materia,  Pretto.  4.  Per  esente  da 
pericolo  , senza  danno,  Netto.  5.  Nun  iucari 
di  nettu,  vale  ingannare  con  destrezza,  e senza 
pericolo,  Farla  netta , o Far  netto.  6.  Di  net- 
tu, T.  dei  mercanti,  vale  detratte  le  spese  o 
altro  da  detrarsi  secondo  i patti,  e le  consue- 
tudini, Al  netto.  7.  Essiri  zinenu  nettu  di  na 
cosa  , vale  non  ne  sapere  nè  punto  nè  poco, 
Non  intendere  luccicata.  8.  Ariu  nettu  un 


avi  paura  di  trona,  vedi  Ariu  n.  4.  9.  Carni 
netta,  vale  senza  osso.  10.  Nutricari  di  nettu, 
dicesi  di  colei  che  nell’  epoca  dello  allatta- 
mento non  soffre  le  consuete  regole  mestrua- 
li. 11.  Nun  c’ essiri  un  ugnu  di  nettu,  vedi 
Fg*»n  n.  6.  12.  Nun  nutricari  di  nettu,  fig. 
vedi  n.  3. 

Aeu,  s.  m.  una  certa  piccola  macchia  nericcia, 
che  nasce  naturalmente  sopra  la  pelle  dell’uo- 
mo, Neo,  Nevo.  2.  Per  simil.  vale  piccolo  di- 
fetto, imperfezion cella,  Neo. 

Aèula,  vedi  Aè  villa.  Per  si  tri.  cosa  sottilissima. 

neutrali  , agg  che  non  si  dichiara  per  alcuna 
parte,  indifferente,  Neutrale. 

{neutralità,  s.  f.  lo  stato  di  una  persona,  o cosa 
che  è neutrale,  Neutralità. 

Meutralizzàri,  v.  att.  T.  chim.  ridurre  ad  es- 
sere neutro,  cioè  fare  scomparire  la  qualità  di 
un  alcali  o di  un  acido,  aggiungendo  al  primo 
alquanto  acido,  ed  al  secondo  alquanto  alcali, 
onde  saturarli  affatto,  Neutralizzare. 

nèutru,  agg.  nè  l’uno  nè  l’altro,  Neutro.  2.  T. 
grani,  latino  aggiunto  dei  nomi  non  maschili, 
e non  fem.  Neutro.  3.  In  chim.  quelle  mate- 
rie che  hanno  ceduto  il  luogo  a proprietà  af- 
fatto nuove,  Neutro.  4.  Nella  storia  naturale, 
animale,  o vegetabile  privo  di  sesso,  Neutro. 
5.  In  bot.  ciò  che  non  ha  germe,  o lo  ha  im- 
perfetto, Neutro. 

Aèvnla  , s.  f.  confezione  di  fiore  di  farina,  e 
zucchero,  la  cui  pasta  fatta  quasi  liquida,  si 
stringe  in  forme  di  ferro,  e cuocesi  sulla  fiam- 
ma, Cialda,  Nevola. 

Afacci,  vale  a fronte,  di  rimpetto,  A rincontro, 
Per  diametro,  Frontigiano.  2.  Per  altri  si- 
gnificati, vedi  Facci  n.  20,  26,  28,  3 * e 32. 

Afaccialàri,  v.  att.  travestire,  Camuffare,  Im- 
bacuccare. 

Mfacci  tlàtu,  agg.  da  Nfaccialari,  Camuffato. 

Afacinnatèdilu,  agg.  dim.  di  Nfacinnattj. 

A fa  cianài  u,  agg.  che  ha  di  molte  faccende,  Af-' 
faccendato , ìnfaccendato. 

Afadàrl,  vedi  Sìddiàri. 

Afallìhiii,  vedi  Infallìbili. 

A fallii,  vedi  Fallu  n.  3,  6. 

Afatnàri,  vedi  Hufainàri. 

Afàmia,  vedi  Infàmia. 

Afamitàti,  s.  f.  astratto  d’iNFAMi,  azione  infa- 
me, Infamità. 

Afamùni,  agg.  superi,  d 'Infami,  Infamissimo. 

Afan fa rrìccbiu  , s.  f.  mele,  o zucchero  cotto, 
e ridotto  a certa  spessezza  da  potersi  maneg- 
giare, che  dibattuto  va  acquistando  bianchezza, 
e raffreddato  si  indura,  e poi  vendesi  ai  ra- 
gazzi in  rocchi  di  varie  lunghezze.  2.  Aggiunto 
a fanciullo,  vale  Irrequieto. 

A fan  fa  ru  , agg.  che  soprastà  agli  altri  nel  suo 
genere  di  merito  superiore,  o di  possa  emi- 
nente, Prestante , Singolare,  Squisito. 

A fanfara,  s.  m.  pesciatello  con  fasce  orizzon- 
tali turchine,  e di  poco  pregio. 

Afangàrisi,  vedi  il|ianianàrisi. 

Afangàtu,  agg.  da  Nfangarisi. 

Afantarìn,  vedi  Infantarla. 
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tifanti,  vedi  Infanti. 

Nfànziu,  vedi  Infànzia. 

Nfarinàri,  v.  att.  aspergere  di  farina,  Infari- 
nare. 

Mfa rinàto,  agg.  da  Nf a rina ri,  Infarinato.  2.  Si 
dice  ancora  di  chi  ha  cognizione  di  checches- 
sia, mediocremente,  Infarinato. 

Nfariuatìira  , s.  f.  superficiale  informazione, 
tintura,  Infarinatura. 

Mfarragginàri,  vedi  ISbrog-g-hiàri. 

N farrngglnàtii,  vedi  Mbrug-ghiàtu. 
lifusciàgghia , s.  f.  lo  aggregato  dei  panni,  e 
le  fasce,  in  cui  avvolgonsi  i bambini  nati  di 
fresco! 

TVfuscianièntu,  s.  m.  il  fasciare,  Fasciatura. 
Nfaeciàri,  v.  att.  circondare  o intorniare  con 
fascia,  Fasciare.  2.  Per  simil.  semplicemente 
circondare.  Fasciare.  3.  Per  fare  fascio,  af- 
fastellare, Affasciare.  4.  Nfasciari  e sfasciari 
ad  unu  a versu  so,  vale  aggirarlo  a sua  vo- 
glia, Menare  pel  naso.  5.  Più  essere  istruito, 
c pratico  in  grado  superiore  ad  un  altro  , 
Eccellere. 

infasciala,  s.  f.  il  fasciare,  Fasciata. 
tifa  scia  tèddì,  sono  i gnocchi  intrisi  nel.  mele, 
o nel  mosto  cotto. 

Nfasciatìzzu,  agg.  per  sim.  alquanto  impacciato. 
Nfasciàt»,  agg.  da  Nfasciari,  Fasciato. 
infascia  tu  rèdd  »,  s.  m.  dim.  di  Nfasciaturi. 
infascia  turi,  s.  m.  lo  stesso  che  Nfasciagghia. 
mfasckidàri,  v.  att.  mettere  nelle  fiscelle, 
infastidir i,  v.  att.  recare  noia,  briga,  e fastidio. 
Infastidire.  2.  N.  pass,  avere  in  fastidio,  In- 
fastidirsi. 

Nfasiidìtu  e mfastidùtu,  agg.  fastidito , mole- 
stato, annoiato,  vinto  dal  tedio.  Infastidito. 
mfatàri,  v.  att.  fare  o dare  malie,  Ammaliare. 
Mfctàtu,  vedi  Incaniàtu. 

Mfatig àbili,  vedi  Infaticàbili, 
infatti,  vedi  Un  fatti, 
lifatuàri,  vedi  Infatuar!.  * 
lifatuàtu,  vedi  Bnfatuàtu. 
infauste*,  vedi  Infàusta, 
infàusti,  vedi  Fàusti  sost. 

I\ favini,  vedi  Favùrl  il.  2,  3,  4. 
Hfazzulittàrisi,  v.  n.  pass,  involgersi  o coprirsi 
con  fazzoletto. 

mfazzulittàtu,  agg.  da  Nfazzulittarisi. 
Hfecùnnu,  vedi  Bnfecùndu. 
infedeltà,  vedi  Infedeltà, 
infelici!,  vedi  Infelici. 

infelicità!-!,  v.  att.  rendere  misero,  sventurato, 
dolente,  tapino,  Travagliare,  Affliggere. 
m Tenta,  s.  f.  fascia,  o striscia  lunga  e stretta 
di  panno  o pannolino,  la  quale  si  cuce  dentro 
la  sponda  della  veste  per  inforzarla. 

Mferiri,  vedi  finferìri. 
mferiùri,  vedi  Inferiùri. 
infernali,  vedi  Infernali. 

Mfernu,  vedi  Infèrno. 

infertilir! , v.  att.  e n.  tor  via , o deporre  la 
sterilità. 

Wfervoràri,  vedi  Bnfcrvoràri. 
mfestàri,  vedi  Infestar!. 


li  fetta,  vedi  Infètti! . 

Mfeudàri,  vedi  Bnfeudàri. 
infezióni,  vedi  Infezióni, 
infiacchir!,  vedi  Infiacchii*!. 

^laminazioni,  vedi  Infiammazióni. 

Iridili,  vedi  Bnfìdili. 
liberili,  vedi  Infierir!, 
mfig-g-hiulamèntu  , s.  m.  mescuglio  , Zenzeve- 
rata. 

TOiìg'gliiulàrl,  v.  att.  tramescolare,  Framesco- 
lare. 

mfig-ghiuiàta  , s.  f.  sorta  di  pagnotta  fatta  a 
guisa  di  sfogliata , e con  certi  ingredienti, 
Tondone. 

MOgg’hiuiàtu,  agg.  da  Nfigghiulari,  Framesco- 
lato. 

Mfìlacàusi,  s.  m.  ago  d’argento  o altro  metallo 
fatto  a guisa  di  laminetta  stiacciata  con  cui 
le  donne  infilano  i cappii  o nastri  , Infila- 
cappio. 

miliàri,  v.  att.  passare  checchessia  con  filo,  in- 
filzare, Infilare.  2.  Per  mettere  dentro,  cac- 
ciare dentro , Introdurre.  3.  Per  mettere  e 
cacciare  una  cosa  in  un’altra  con  qualche  poco 
violenza,  Ficcare.  4.  N.  pass,  procurare,  cer- 
care con  premura,  mettersi  con  tutta  l’appli- 
cazione, Ficcarsi. 

miiiàiii,  s.  f.  serie,  buon  numero  di  oggetti,  o 
di  avventure  o buone  o triste,  Catena. 
lifilatàrisì,  v.  n.  pass,  essere  compreso  di  mal 
talento,  o di  tristezza,  Divenire  malinconico. 
Nfììutàtu,  agg.  da  Nfilatarisi,  Malinconoso. 
Mfilàti»,  agg.  da  Nfil^ri.  2.  Nell’uso,  detto  di 
persona,  vale  pronto  all’ira,  o per  lo  meno 
disposto  a tenzonare  , anche  senza  ragione. 
8.  Nfilatu  a lu  spilu,  detto  di  persona,  diritto 
come  un  carnato,  con  affettazione,  e come  im- 
palato, Incarnatilo,  Incamatato. 
m filici,  vedi  Infelici. 

misi  settàri,  v.  att.  rendere  infelice,  Infelicitare. 
Nfiliniàrisi,  v.  n.  pass,  adirarsi,  infierirsi,  In- 
furiare. 2 Per  imbrattarsi  di  tele  di  ragno. 
mGliniatizzu,  agg.  mezzo  adirato, 
mfiliniàtii,  agg.  da  Nfiliniari,  adirato,  infierito, 
corrucciato.  2.  Per  pieno  di  ragnateli. 
m ali t tarisi,  v.  n.  pass.  Nascondersi. 
mfitittàtu,  agg.  da  Nfilittarisi,  Nascosto. 
miina,  prep.  terminativa  di  luogo,  di  tempo  e 
di  operazione,  e vi  si  unisce  la  particella  A, 
In  fino. 

mfìnattàutu,  avy.  vedi  Msinattàntu. 
Ufing-ardàg-g-lni,  s.  f.  lentezza  nell’  operare  di 
chi  s’infinge  di  non  potere  , pigrizia  , Infin- 
garda, Infinger  de  zza,  Infingardaggine. 
lifingàrdu,  agg.  pigro,  lento  per  mala  volontà 
Infingardo. 

mfìni,  avv.  alla  fine,  finalmente,  in  conclusione, 
In  fine. 

m finità,  vedi  Infinità. 

Mfinuccliiamèntu,  s.  m.  lo  infinocchiare,  Infi- 
nocchiatura. 

Miinucclliàri,  v.  att.  aggirare  uno,  dargli  ad 
intendere  alcuna  cosa  non  vera.  Infinocchiare. 
mfiiiuccliiàtu,  agg.  da  Nfimjcchiarj,  Aggirato. 
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Afirittàrl,  v.  n.  fare  entrare  il  furetto  con  fa- 
nello in  Locca  nelle  tane  dei  conigli , onde 
cacciarli  allo  aperto. 

Afiriùri,  vedi  Bnfcriùri. 

I$OriiDaria,  s.  f.  luogo,  o stanza  dove  si  curano 
gli  infermi,  Infermeria. 

Atti-mèri,  s.  m.  colui  che  ha  cura  degl’infermi, 
Infermiere. 

Afirmità,  vedi  Bnfirmllà. 

TOfirmìzzu,  vedi  Eufinaiìzzu. 

Hi  fi  rutti,  vedi  Biifìruiu 
Alìrnàli,  vedi  Infirnàli. 

Afirnìccliiii,  vedi  finflrnìccliiu. 

Mfirràri,  vedi  Acatinàri.  2.  Detto  della  terra 
T.  d’agric.  fare  massa,  stivarsi,  Ammozzare. 
S.  Ridurre  a durezza  somma  , Diasprijìcare. 
Afirràta,  vedi  Mcuncillàta. 

Afirràtu,  vedi  A'calinàtu, 

Afirriulàrisi , v.  n.  pass,  avvolgersi  con  fer- 
raiolo, Incapparsi,  Ammantellarsi. 
Hfirriulàtu,  agg.  rinvolto  nel  ferraiuolo,  Infer- 
raìolato,  lnferraiuolato. 

Mfirticiri,  vedi  Bnferocìri. 

Afirvurainèntu,  vedi  Fervùri. 

Alìrvuràri,  vedi  Infervorar!, 

Mfistuliri,  vedi  Bnfisttilìri. 

Atlttàri,  vedi  Infittali. 

Affittir!,  v.  att.  e n.  fare  o divenire  spesso, 
frizióni,  vedi  Snfcziòiti. 

A fiammato  riti,  vedi  laSlamanatóriu. 
^flessibili,  vedi  BnOcssìhin. 

Afluìri,  vedi  3»iì:iìri. 

Mfora,  avv.  di  luogo  , contrario  di  Annintra, 
vale  in  parte  esterna  , In  fuori,  In  fuora. 
2.  Nesciri  nfora,  si  dice  di  cosa  che  sporga, 
Uscire  in  fuori. 

A formar!,  vedi  Mfurmàri. 

Sformi,  vedi  Informi. 

M forai,  vedi  Forsi  n.  4,  5,  6. 

Wfracchìri,  vedi  Bnfiaccliìri. 

Nfraecùtu,  vedi  Infiacchiti!. 

Afracidimèntu,  s.  m.  lo  infracidare,  Infraci- 
damelo. 

Hfracidìri,  vedi  Mfradicìri. 

Afrncidùtu,  vedi  Afradiciùtu. 

HlVadicìri , v.  n.  venire  a corruzione,  putre- 
farsi, Infracidare , Infradiciare.  2.  Att.  per 
fare  divenire  putrido,  o fracido,  Infracidare , 
Infradiciare.  3.  Fig.  Fari  nfradiciri  ad  unu, 
contrariarlo  in  tutto  o palesemente,  o in  oc- 
culto, massimamente  non  essendo  quegli  in 
islato  di  fare  altrimenti. 

Afradiciùtu,  agg.  da  Nfradiciri,  Infradiciato , 
Infracidato. 

Afragànti,  vedi  Fragrati  n.  2. 

Affamanti,  vedi  infamanti. 

H franta  tu,  vedi  infamati!. 

AIramaziòni,  vedi  Snfamaziòni. 

Hfrancisàtu  , infetto  da  lue  venerea  , Frane  e- 
sato. 

A frasca,  vedi  Frasca  n.  4,  5,  6.  2.  Aggiunto 
a Manna,  T.  del  comm.  vale  quella  di  infi- 
ma qualità,  che  cola  in  terra. 

Mfrascamàrisi,  v.  n.  pass,  empirsi  d’erbe  sec-  I 


che,  e propriamente  dicesi  di  terreno  di  pa- 
sture, quando  è ripieno  di  fieno. 

Nfrascamàtu  , agg.  da  Nfrascamarisi.  2.  Per 
ingombrato  da  frasche,  Infrascato. 

Hfrascamèntu,  s.  m.  propr.  lo  infrascare  nel 
primo  signif.  2.  Ver  Infinocchiatura.  3.  Nfra- 
scamentu  di  testa,  confuso  cicalio,  o scrittura 
male  connessa  , o stravolta  , che  confonde  il 
cervello. 

infrascaci,  v.  att  coprire,  o riempire  di  frasche, 
Infrascare.  2.  Per  met.  avviluppare,  inga- 
lappiare,  infinocchiare,  Infrascare.  3.  Pure 
fig.  coprire,  caricare  checchessia  di  vani  or- 
namenti, Infrascare. 

Hfsascàtu,  agg.  da  Nfrascari,  Infrascato. 

Afrascrìttu,  vedi  Infrascrìttu. 

Afrattariàtu  . agg.  dicesi  di  chi  ha,  o mostra 
somma  fretta  a fare,  o ad  andare,  e per  Io 
più  non  riesce  a bene. 

Mfratlàrlsi,  vedi  Ammacclilàrisi. 

Afrattàtu,  agg.  da  Nfrattarisi. 

A frétta,  vedi  Est  frétta. 

Hlfri iitiu,  posto  avv.  si  dice  di  alcune  vivande 
cotte  che  si  possono  mangiare  fredde.  2.  Col 
verbo  Essiri,  vedi  Frlddùra  n.  5. 

Afrinamèiitii,  Vedi  Frèiiu. 

Afrinàri,  v.  att.  mettere  il  freno,  Frenare,  In- 
frenare. 2.  Per  met.  vale  contenere,  Frenare , 
Infrenare. 

Airinàto,  agg.  da  Nfrinari,  Infrenato.  2.  Per 
met.  vale  rattenuto  , Infrenato.  3.  Scarpa 
nfrinata,  la  cui  bocca  va  su,  verso  il  collo  del 
piede,  e può  valere  ancora  alquanto  stretta., 

Afrinzàrl,  vedi  Vi  lui- ilari.  2.  N.  pass,  intra- 
mettersi,  ingerirsi , impacciarsi,  Intromettersi. 
3.  Per  Arronzar!  vedi  n.  3. 

Afrinzàtu,  vedi  Allindata. 

Afriuzatùri,  vedi  Allurdatùrl.  2.  V.  Nchiap- 

PERI. 

Afrìscu  , vedi  Frlscu  n.  4.  2.  Col  verbo  Pur- 
tari  , vale  mettete  tempo  in  mezzo  , e prò-; 
trarre  di  soverchio,  e talvolta  non  effettuare 
una  cosa,  con  pregiudizio  di  colui  che  è Por- 
tato nfriscu,  Menare  per  le  lunghe.  Col  verbo 
Cala  ri,  vedi  Calar  i n.  21. 

Afruutàri,  v.  att.  spignere  incontro  con  impeto 
e violenza,  Urtare.  2.  Fig.  incontrare,  incon- 
trarsi, Abbattersi  3.  Per  Arripizzari  vedi. 

Mfriniìàtu,  agg.  da  Nfruntari. 

Nfru utatùra,  s.  f.  intoppo,  Rincontro.  2.  Per 
congiuntura,  Collegamento. 

Affiniti,  vedi  Friniti. 

AfVuutiinèdilii,  s.  ni.  dim.  di  Nfruntuni. 

Afnintùni,  vedi  SBmUtùni. 

Mfruscnri,  vedi  Afruscàri. 

Afrùsciu,  posto  avv.  vale  in  abbondanza,  Ab- 
bondantemente. 

Affùssu,  vedi  Hnflùssu. 

Afucari,  vedi  Infocar!. 

Afiicàtu,  vedi  Hnfocàtu. 

A fùciu,  agg.  detto  di  pane,  focaccia,  pagnotta, 
altro  simile,  vale  morbido,  Spugnoso.  2.  Detto 
di  masserizie,  vale  trattabile,  spiumacciato  e 
simile,  Soffice. 
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FVfudditiièniu  , s.  m.  l’impazzare,  Impazza- 
mento. 2.  Fig.  per  cosa,  o azione  stravagante, 
da  pazzo,  Impazzamento. 

HTudriìri,  v.  n.  divenire  folle.  Infoltire. 
Itifuddùtu,  agg.  da  Nfuddiri. 
ìlfuiiiiràri,  vedi  Fumiriàri. 

Hfiiinu,  vedi  Fuma  n.  14. 

Nfuunàri,  v.  n.  T.  dei  falegnami  , lavorare  il 
fondo  della  cassa  o del  baule  ec.  Fare  il  fondo. 
ftfùnuiri.  v.  atl.  mettere  checchessia  dentro  un 
liquore,  acciò  ne  attragga  la  qualità,  Infon- 
dere. 2.  Fig.  per  istillare , trasfondere , In- 
fondere. 

Mfuòra,  vedi  Wfòra. 

Wfurcàri,  vedi  AflTurcàri. 

H fu  rea  tura,  s.  f.  forcatura,  Inforcatura,  For- 
cata. 

IWfurchiiiiiiàri,  vedi  Hiifurcliiuaiari. 
Mfurciddàri,  v.  att  sostenere  alberi,  vili,  ed 
altre  piante  con  forcella,  Munire , Afforzare. 
ftfurciridàlti,  agg.  da  Nfurciddari. 
lifurg-icaiiièmu,  s.  m.  dicesi  il  mettere  in  bocca 
ad  alcuno  le  parole,  che  dee  dire,  o insegnar- 
gli quello  che  dee  fare,  cosa  per  cosa,  Lo  im- 
boccare. 

ftifurg' icàri,  v.  att.  dicesi  del  mettere  in  bocca 
ad  alcuno  le  parole  che  dee  dire,  o insegnarli 
quello  che  dee  fare  cosa  per  cosa,  Imboccare 
alcuno. 

Ufurg  ieatòria,  vedi  !^fm'«;io:smèatu. 
Hfurgicàtu,  agg.  da  Nfurgicari. 

Hfurg-ieazzòiii,  vedi  Mmrgioamèiitu 
Hfùrg-iri,  v.  att.  dare  a mangiare  altrui,  o co- 
strignerlo  ad  ingoiare  più  del  convenevole,  Sa- 
tollare con  eccedenza.  2.  Alle  volte  si  usa  per 
apprestare  alimenti  a sufficienza  cotidianamen- 
te,  Contentar  l’appetito. 

Sfurg-iùtiij  agg.  da  Nfurgiri. 
il  fu  rià  ri , v.  n.  furiare,  menar  furia,  dare  nelle 
furie,  Infuriare.  2.  N.  pass,  vale  lo  stesso. 

3.  Dicesi  anche  per  sim.  delle  cose  inanimate, 
come  del  fuoco,  del  vento,  e del  mare  , In- 
furiare. 

infuriatissima,  agg.  sup.  di  Nfuriatu,  Infuria- 
tissimo. 

Mfuiiàtu,  agg.  da  Nfuriari,  Infuriato. 
mfuriatùni,  vedi  lifiiriatìssiniu 
Hifurinag’gqàri,  vedi  falsàri. 

Mfurma^iàtu  , vedi  Saliàtu.  2.  Essiri  malu 
nfurmaggiatu,  dicesi  per  esprimere,  che  alcu- 
no sia  attaccato  di  grave  male , Andare  col 
peggio. 

Iffurmàri,  vedi  Informar!.  2.  Per  ficcare  la  for- 
ma dentro  la  scarpa. 

Nfurmatlvu,  vedi  Informativi!. 

Hjtinnàtu,  vedi  informala. 

Itfurmaziònl,  vedi  Informazióni, 
infornali,  v.  att.  mettere  in  forno,  Infornare. 
infornata,  vedi  Fumala.  2.  Per  sim.  serie  con- 
tinuata di  cose  simili  una  dietro  l’altra,  e di- 
cesi indifferentemente  tanto  se  sien  piacevoli, 
quanto  se  non  lo  sieno. 

* fornài  u,  agg.  da  Nfurnari,  Infornato. 
mfùrra,  s.  f.  quella  tela,  drappo  o altra  simile 


materia , che  si  mette  dalla  parte  di  dentro 
dei  vestimenti  per  difesa,  o per  ornamento, 
Soppanno.  2.  Per  Fòdera  vedi. 

Mfurràri,  v.  att.  mettere  soppanno,  foderare  con 
soppanno,  Soppannare.  2.  N.  pass,  per  sim. 
significa  vestirsi  con  doppie  vestimenta,  So- 
praccaricarsi di  panni. 

Mfurràtu,  agg.  da  Nflrrari,  Soppannato.  2.  Per 
provveduto  di  panni,  contro  ai  rigori  del  ver- 
no. 3.  Fig.  corpacciuto.  4.  Fig.  Aviri  l’oric- 
chi  nfurrati  di  prisuttu,  dicesi  di  chi  è quasi 
sordo,  o tate  vuole  essere  creduto,  quando  gli 
torna  bene. 

Hfurralùr^k,  vedi  Fòdera. 

Nfurzari,  v.  att.  fortificare,  Inforzare.  2.  Per 
rinforzare,  fortificare.  Inforzare.  3.  Detto  del 
vino,  n.  e n.  pass,  divenire  forte  o acetoso, 
Inforzare,  Infortire,  Inacetire.  4.  Parlando 
di  vento,  pioggia,  o simile,  Infuriare.  5.  Par- 
lando di  dolore,  o altro  male,  vale  Peggio- 
rare. 6.  Nfurzari  li  dogghi,  nel  senso  natura- 
le, vale  appressarsi  il  momento  del  parto.  7.  In 
met.  temersi  con  fondamento  prossima  qual- 
che sventura  , che  preveduta  , si  era  creduta 
lontana. 

N forzata,  agg.  da  Nfurzari,  Inforzato. 
ì$fuscanicnt:i,  s.  m.  l’offuscare,  Offuscamento. 
2.  Per  turbamento  dell’animo,  Confusione, 
Conturbazione. 

Mfuscàri,  v.  att.  indurre  oscurità,  oscurare,  adom- 
brare, Offuscare.  2.  N.  pass,  divenire  fosco, 
inlenebrire,  Infoscare.  3.  N.  pass.  met.  Con- 
turbarsi. 4.  Nfuscari  lu  ciriveddu  ad  unu,  va- 
le infastidire,  o scaudolczzare  altrui,  Contur- 
bare le  orecchie  altrui  con  parole. 

Nfoseàiu,  agg.  da  Nfuscari,  Offuscato.  2.  Per 
Conturbato. 

Nfuscatùru,  vedi  Ifusciiinòntu. 

Nfuscaziòni,  vedi  Nfuscamèntu. 

N fusesi,  agg.  si  dice  di  colore  quasi  nero,  che 
tende  all’oscurità,  Fosco.  2.  Per  nebbioso,  ca- 
liginoso, Fosco.  3.  Per  met.  detto  di  persona, 
tristo,  mesto,  Fosco. 

Infusióni,  vedi  Hnfusiòm. 

Sfossa  mèli  tu,  s.  in.  il  mettere  nella  fossa,  L’in- 
fossare. 

Nfussàri,  v.  att.  mettere  nella  fossa,  Infossa- 
re. 2.  Fig.  calunniare,  truffare,  Giuntare.  2.  N. 
pass,  precipitarsi  nella  fossa  , Sprofondarsi. 
4.  Fig.  rovinarsi,  Esterminarsi. 

Nfussàtu,  agg.  da  Nfussari,  Infossato.  2.  Per 
affossato,  concavo  , posto  o situato  indentro, 
Infossato. 

Mfùsti,  vedi  Eufùsu. 

Nfummèntu,  s.  m.  attizzamento  , incitamento, 
Aizzamento. 

Nfuiàri,  v.  att.  incitare  il  canea  mordere,  Ais- 
sare, Attizzare.  2.  E fig.  prevenire  una  per- 
sona contro  un’altra  ad  oggetto  di  farla  disa- 
mare, e trattare  male,  o almeno  insospettirsi, 
e non  fidarsene,  Sufolare,  Mettere  una  pulce 
nell’ orecchio . 2.  Per  istigare,  stimolare,  In- 
sipì  Ilare. 

Nfutàtu,  agg.  da  Nfutarì,  Aizzato. 
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Mfù(u,  agg.  denso,  fìtto,  spesso,  Folto. 

Ngabillàri,  vedi  Cablila  ri. 

Ng-addàri,  v.  att.  T.  dei  tintori,  dare  la  galla 
alle  pannine,  Ingollare . 2.  Per  sim.  bruttare 
alcuna  cosa  di  sporcizia,  o lasciare  che  diven- 
ga sordida  per  mala  cura , Insozzare. 

Ngaddàta,  agg.  da  Ngaddari. 

IWg-addiifiàri,  v.  att.  maritare,  ma  in  senso  avvil. 
cioè  alla  poggio.  2.  N.  pass,  collocarsi  male 
in  matrimonio,  e può  dirsi  tanto  della  moglie, 
quanto  del  marito,  cioè  senza  prudenza,  e cir- 
cospezione. 

TOg-adduiiàni,  agg.  da  Ngadduliari. 

Ngaflari,  v.  att.  fermare,  o rinforzare  con  staf- 
fetta, o grappa.  2.  Per  altri  significati,  vedi 
HUirrag-gbiàri  e seg. 

Hi «*a flati»,  agg.  da  Ngaffari. 

Mgàggbia,  s.  f.  quello  spazio,  o segno  che  ri- 
mane tra  due  cose  commesse  e legate  insieme, 
come  di  pietre,  di  mattoni  , di  legni  e sim. 
Convento.  2.  Per  fessura,  Spiraglio. 

Ng-ag-gMàri,  v.  n.  incorrere  o cadere,  e inten- 
desi  principalmente  in  insidie,  in  pericoli  e 
sim.  Incappare.  2.  Per  lo  strignersi  un  dito 
o altro  tra  due  cose  , come  tra  legno  e sas- 
so, ec.  per  cui  ne  viene  il  sangue  in  pelle,  Pre- 
mersi,  Contundersi , Ammaccarsi.  3.  Per  an- 
nodare con  cappio,  Incappiare.  4.  Per  fer- 
marsi senza  potersi  più  muovere  , Incaglia- 
re. 5.  E detto  di  persona,  essere  costretto  a 
stare  lungo  tempo  in  parte,  e con  affari  , da 
cui  presto  si  vorrebbe  distrigare.  6.  Per  dare 
nella  pania,  nella  trappola,  ec.  ed  è proprio 
di  uccelli  , topi  ec.  Impaniare , Bare  nella 
trappola. 

Mg-a«-gbiàtu,  agg.  da  Ngagghiari. 

Higagrgbìeèdda,  s f.  dim.  di  Ngagghia. 

Ugagg-hìdda  vedi  Hìg’ag-gbicèdda. 

Hig'aggblù*/a,  vedi  fòìgag-g-Sjieèdita. 

Wg-ag-g-Iamèiita,  s.  m.  quel  tanto  che  si  dà  a chi 
vuole  imprendere  a servire  da  soldato,  allor- 
quando si  ha  bisogno  di  fare  uomini,  Gaggio. 

Ugag-g-Sàri,  v.  att.  mettere  in  gabbia,  Ingab- 
biare. 2.  N.  pass,  convenire  con  gaggio  obbli- 
gandosi a servire  da  soldato,  Ingaggiarsi.  E 
in  attivo,  Ingaggiare. 

Hìgagg-Sàtu,  agg.  daNGAGGiARi,  Ingabbiato.  2. Per 
Ingaggiato. 

IVgailimàri,  v.  att.  ornare  con  galloni,  Gallonare. 

TOgallunàtu,  agg.  da  Ngallunari,  contornato  di 
galloni,  trinato,  Gallonato. 

Mg-ana,  col  v.  Essiri  , vale  disposto  a fare  al- 
cuna cosa  bene  con  giovialità,  e spirito,  e tal- 
volta secondo  le  voglie  altrui,  Inclinare , Es 
sere  propenso. 

Ngancittàri,  v.  att.  fermare  con  gancio. 

Hg-ang-a,  s.  f.  voce  bassa,  provvisione  necessa- 
ria al  vivere,  cibo,  nutrimento,  Vitto. 

Wjrang-à,  s.  m.  e f.  indeclinabile,  voce  imita- 
tiva del  pianto  dei  bambini  neonati,  che  nel 
sign.  me  taf.  è sinonimo  di  figli,  ma  piccoli. 

Ng-aiinafòddi,  s.  rn.  T.  di  ornitol.  Caprimulg  i 
europaeus  L.  uccello  di  passo,  al  tempo  delle 
quaglie,  Nottolone. 


igiinnainèiUu,  veni  Ing-ànnu. 

I^amiàri,  vedi  Sitgannàri. 

ìlgannarìa,  vedi  Bngàauu. 

ìigàsuiu,  vedi  Ingànmi. 

Mg-arhizxàri , v n.  andare  a gusto , a talento, 

Talentare. 

Wgarg-anàri , v.  att.  congegnare  o commettere 
l’una  cosa  dentro  l’altra,  Incastrare , Incasto- 
nare. 

Hig-a  rg-anàtu,  agg.  da  Ngarganari,  Incastonato. 

HJg-àrg-anu,  s.  m.  incastratura,  commettitura,  In- 
castonatura. 

Ng-arg-iulàtu,  s.  m.  composto  di  ghiaia  e cal- 
cina mescolata  con  acqua,  e poi  rassodato  in- 
sieme, Smalto. 

^'g-argiulàtu,  agg  da  Ngargiulari,  Smaltato. 

Hig-arg-iuliàri,  v.  att.  coprire  di  smalto,  cioè  di 
un  composto  di  ghiaia  e calcina  mescolata  con 
acqua  e poi  rassodato  insieme,  Smaltare. 

IWg-aizatitèiiìii,  s.  m.  stato  della  concubina,  o 
del  concubinario,  Concubinato. 

Hìgarzàrisi,  v.  n.  pass,  divenire  concubinario. 

Wg-arzàtu,  agg.  da  Ngarzari,  Concubinato . 2. Per 
sim.  si  usa  ancora  nel  senso  di  stranamente 
portato  , inchinevole  a favore  di  cosa  suppo- 
sta ottima. 

Ng'.’irziddamèiitu,  s.  m.  il  ricalcitrare,  Rical- 
citramento. 

3ìg-:irzitldàri  , v.  n.  propriamente  il  resistere 
che  fa  il  cavallo  o simile,  alla  voglia  di  chi 
lo  guida,  tirando  calci,  Ricalcitrare.  2.  Figur. 
per  risentirsi  delle  ingiurie,  e d’alcuna  cosa 
contraria  alle  nostre  idee.  3.  Per  imbaldanzire, 
specialmente  non  avendo  gagliardi  oppositori, 
Rizzar  la  cresta. 

Hig-jiupàri,  v.  n.  si  dice  della  vinaccia,  quando 
si  calca  coi  piedi  in  ammonticchiandola  , la  . 
quale  poi  serve  per  gettare  il  mosto.  2.  Per 
fornire  il  fodero  delle  spade  di  quella  calza 
appuntata,  che  chiamasi  Gaspa. 

Hg'a«pàtu,  agg.  da  Ngasparf. 

Wg-assiaàri,  v.  att.  coprire  di  stoia  alcuni  og- 
getti per  custodia.  2.  Di  vasi  di  vetro  vestirli 
intorno  di  erba  sala,  o sia  carice  palustre. 

Hlgastaiiièniu,  s.  m.  l’incastrare,  Incastratura. 

Hlg-astàri,  v.  att.  congegnare,  o commettere  l’u- 
na  cosa  dentro  dell’altra,  Incastrare.  2.  T.  dei 
gioiellieri,  mettere  o incastrare  le  gioie  nel  ca- 
stone. Incastonare.  3.  Ngastarisi  na  cosa  nte-  ' 
sta,  vale  imprimersela  nella  niente  , Fermar  - 
nella  memoria. 

Mgpastàtu,  agg.  da  Ngastari,  Incastrato , luca - r 
stonato. 

Hìg-astatùra,  s.  f.  commettitura,  Incastratura , 
Incastonatura. 

Mg*ast«,  s.  m.  luogo  dove  s’incastra,  Incastro , 
Incastratura,  Castone. % 2.  Stari  ntra  lu  so  nga- 
stu,  fig.  dicesi  di  chi  non  si  scosta  dalle  sue 
abitudini,  e non  s’impaccia  di  altri.  3.  Situari 
o lassari  stari  ad  unu  ntra  lu  so  ngastu,  vale 
destinarlo,  o non  rimuoverlo  , da  quel  posto 
ove  si  è conosciuta  utile  la  opera  sua. 

Ngattàri,  v.  att.  appiattare,  nascondere,  Rim- 
piattare. 2.  N.  pass,  allibire , cagliare  , aiu* 
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\ mutolire,  non  fiatare,  Diventar  piccin  picci- 
no. 3.  Eincattucciarsi,  e sovente  ancora  fig 
Umiliarsi. 

Ngattàtu,  agg.  da  Ngattari,  Rimpiattato  t Ein- 
cottucciato,  Umiliato. 

ATgègi>u,  vedi  lcè$fnu. 

Ageminar!,  vedi  ingemmar!. 

Mgeneràli,  vedi  Si»  generali 

Ageueràri,  vedi  Ingenerar!. 

A’gentilìri,  vedi  Ingentilir!. 

l^enuntiièmi,  vedi  liigcniiauiènti. 

Agenuità,  vedi  Ingenuità. 

Mgerìri,  vedi  Ingerir!. 

Sffliìrri  ngliìrri,  si  dice  di  due  che  stanno  male 
d’accordo  insieme,  e sempre  contendono  e con- 
trastano, Star  punta  a punta. 

Ngiiirrianièiti'i,  s.  m.  il  contendere,  Contesa, 
Contendimento . 

Agliirriàri,  v.  n.  e n.  pass,  apporsi,  resistere, 
contrariare  , Contrastare.  2.  Può  dirsi  pure 
delle  bestie  quando  tra  loro  si  irritano,  e si 
azzuffano. 

ft'g-hirripùpu,  s.  in.  si  dice  a persona  vanerella, 
che  sta  sulle  mode,  Frinfino. 

ìi^liirriiisèddii,  agg.  dim.  di  Nghirriusu. 

Agliirriii3Ì9simu,  agg.  sup.  di  Nghirriusu. 

lig-liirriùsu,  agg.  che  fa  spesso  rissa,  Rissoso. 

Agil-.i strisi,  vedi  4*ilusiài‘!si. 

ìgilusìtu,  vedi  Agì!u9ùtu. 

Aginòccltiii,  vedi  Addiiiuectitùiii. 

Aginucchiàri*  y.  n.  pass,  porsi  in  terra  colle 
ginocchia  per  sommessione  , Inginocchiarsi. 

Nginuecliiùni,  avv.  colle  ginocchia  in  terra,  In- 
ginocchione,  Ing  inocchioni. 

avv.  intorno,  dattorno,  In  giro. 

Agiùria,  vedi  Ingiùria. 

Agiuriàri,  vedi  Ingiuriar!. 

Ig'iastìiiit,  vedi  Ingiustìzia. 

Mg-iùstu,  vedi  Ingiusti!. 

Agiuvinìri,  vedi  Bingiuvinìri. 

Aglòria,  vedi  Glòria. 

Agnilàri,  vedi  {■uilàri. 

Agnilàtu,  vedi  Aggliiazzàtu. 

Agitoci»,  avv.  vale  Da  burla,  Per  burla. 

Agnòcu  iignucàitmi,  si  suol  dire  allorquando 
si  comincia  da  scherzo,  e si  finisce  sul  serio. 

Agnucctiliàri,  vedi  4-nucculiàri. 

Agnùnciri,  v.  att.  commettere  , ordinare  , co- 
mandare, Ing  iug  nere 

Agnùniu,  agg  da  Gnunciri,  commesso  ordinato, 
comandato,  Ingiunto. 

\g minzióni,  s.  f.  comando,  commessione,  or- 
dine, Ingiunzione. 

Agòrdu,  vedi  lugòrdti. 

Agrailiàt»,  vedi  Càràda. 

Agradiggliiàri  , v.  att.  chiudere  un’apertura 
con  grata,  o con  alcuna  cosa  a guisa  di  gra- 
ticola, Ingraticolare. 

Mgradigg-liiàia,  s.  f.  chiusura  fatta  a modo  di 
graticola,  Ingraticolato,  Ingraticolamento , In- 
graticchiato. 

Agr;ul!ggbiutèdda,s  f.  dim.  di  Ngradigghiata. 

Mgradtggbiàtu,  agg.  da  Ngradigghiari,  Ingra- 
ticolato. 2.  Diconsi  dai  giardinieri  quei  le- 


gnami incrociati,  che  servono  di  sostegno  alle 
piante,  con  che  si  cuoprono  spalliere,  pergo- 
lati oc..  Graticolato. 

Agramaggbiàri,  v.  n.  e n.  pass,  coprire  di  gra- 
maglie. 2.  Fig.  vedi  Aunigghiàri. 

Agraumggiiiatìzzu,  agg.  alquanto  imbronciato. 

Agramugghiàiu  , agg.  da  Ngramagguiari , ve- 
stito a bruno  con  abito  lugubre,  e può  dirsi 
pure  di  luogo.  2.  Met.  vale  mesto,  malinconico, 
attristato,  Accorato  , Gramo.  3.  Parlando  di 
tempo  vale  annebbiato,  Caliginoso,  Fosco. 

Agra  luigi»  arisi,  v.  n.  pass,  empirsi  di  grami- 
gna, detto  di  terra,  Farsi  gramignoso. 

Agramignàtu,  agg.  da  Ngramignari,  pieno  di 
gramigna,  Gramignoso. 

^grammàtica,  T.  del  volgo,  s’intende  di  par- 
lare oscuro,  o in  gergo,  Gergone. 

Agratia ménta  , s.  m.  il  granire , Granigione, 
Granimento. 

Agranàri,  v.  n.  fare  il  granello,  Granire,  Gra- 
nare. 2.  In  met.  crescere,  moltiplicarsi,  au- 
mentarsi, Ingranarsi. 

Agranàt»,  agg.  da  Ngranari,  che  ha  fatto  il  gra- 
nello, Granato.  2.  Detto  di  frumento,  orzo,  ec. 
vale  che  ha  i granelli  ben  fitti  e spessi.  Granito. 

Agrancfàri  , v.  att.  fare  che  le  vivande  com- 
prese nel  nome  di  frittume,  per  forza  di  fuoco 
prendano  quella  crosta , che  tende  al  rosso, 
Eosolare. 

Agrnnciatèddu,  agg.  dim.  di  Ngranciatu,  ap- 
pena rosolato. 

Agranciàt»  , agg.  da  Ngranciari  , Eosolato. 
2.  Di  persona  con  le  guance  troppo  accese  per 
qualsisia  ragione,  Eubicanie. 

A’granciatùtii,  agg.  accr.  di  Ngranciàtu. 

Agrandìri,  vedi  Ingrandir!. 

Agranni;  vedi  traimi  n.  4. 

Agraiinìri,  vedi  Sngrannìri. 

Agramtùsn,  agg.  pieno  di  fasto,  Fastoso. 

Agraseiàri  , v.  att.  fare  sucido  , Insucidare, 
Insudiciare.  2,  N.  pass,  diventare  sucido,  im- 
brattarsi, Insucidarsi.  3.  Per  met.  vale  gua- 
stare, peggiorare,  Insucidare.  4.  Più  guada- 
gnare al  di  là  del  solito  , o del  giusto  , Ap- 
profittare, Civanzare. 

Agrasciatèddu,  agg.  dim.  di  Ngrasciatu. 

Agrasciatìssiimi  , agg.  superi,  di  Ngrasciatu. 

Agra9ciatìzzu,  agg.  alquanto  sucido,  Sudiciccio. 

Mgrasciàtu,  agg.  da  Ngrasciari,  Sucido,  Su- 
dicio, Unto.  2 Per  alquanto  danaioso,  Ric- 
caccio. 

Agrasciatùni,  s.  m pegg.  di  Ngrasciatu. 

Agrnsciuramcutu , s.  m.  il  letaminare,  Leta - 
minamento , Letaminatura. 

Agrascìuràri,  v.  att.  spargere  di  letame,  Le- 
tamare, Letaminare,  Concimare.  2.  Ngrasciu- 
rari  li  terri  cu  lu  ciumi,  vale  alzarle  con  in- 
trodurvi le  acque  torbide  dei  fiumi  ad  effetto 
che  vi  depongano  la  terra,  di  cui  son  pregne, 
Colmare  le  campagne. 

Agrasciurata  , s.  f.  il  letaminare  , Letamina- 
tura, Letaminazione. 

Agrasciuratèdda , s.  f.  superficiale  letaminu- 
mento. 
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Ugrasciuràtu,  agg.  da  Ngrasciurari,  Concimato, 
Letamato. 

Ngrasciuratùiia,  s.  f.  più  che  sufficiente  leta- 
minatura. 

mgrrassaméntu,  s.  m.  l’ingrassare,  Ingrassa- 
mento. 

Ng-rassànti  , agg.  che  ingrassa  , Ingrassante. 

2.  Per  atto  a fare  ingrassare  , Ingrassativo. 
Ugrassari,  v.  att  fare  grasso,  impinguare,  In- 
grassare. 2.  Per  Letamare.  3.  Per  divenire 
grasso  , Ingrassare.  4.  Ngrassari  in  qualche 
cosa,  modo  basso,  vale  goderne,  avervi  com- 
piacenza, Ingrassare  in  checchessia.  5.  L’oc- 
chiu  di  lu  patruni  ngrassa  lu  cavaddu,  Prov. 
vedi  Caiàtldu  n.  61. 

Ugrassativu,  vedi  Ingrassatiti  n.  2. 
Mg-rassàju,  agg.  da  Ngrassari,  Ingrassato. 
Ugrassatùra,  vedi  Mg  russaménti!. 

Ingrassa,  vedi  Orassi»  n.  5. 

Mg-rassuràrI,  vedi  Mgrascisjràri. 
Mgrnssuràtu,  vedi  Mgrnseliiràtu. 

Mg-ratàzzu  o Wg-ratùni*  agg.  pegg.  di  Ngratu, 
Ingrata  ccio. 

Mg-ratitùtini,  vedi  Ing-ratltùtlni. 
m gratti,  vedi  flagrala  e seg. 

Ugravattanièata,  s.  m.  il  battezzare  senza  le 
cerimonie  della  Chiesa,  il  che  in  pericolo  di 
vita  dei  neonati  si  può  fare  da  chiunque. 
Mgravattàri,  v.  att.  battezzare  i bambini  in  pe- 
ricolo grave  senza  le  cerimonie  della  Chiesa. 
Sgravati àiu,  agg.  da  Ngravattart. 
Ugravidanièiiui,  s.  m.  lo  ingravidare,  Ingra- 
vidamelo. 

ingravidar!,  v.  att.  rendere  gravida,  Ingravi- 
dare. 2.  N.  impregnarsi  , divenire  gravida, 
Ingravidare. 

ingravidati!,  agg.  da  Ngravidari,  Ingravidato . 
mgravusirisi,  v.  n.  pass,  divenire  grave,  Ag- 
gravarsi. 2.  Aggravarsi,  o indebolirsi  le  mem- 
bra per  età,  o per  malattia,  Accasciarsi. 
ingrazia  , posto  avv.  vale  per  fare  cosa  grata 
ad  alcuno  , o pure  in  riguardo  di  merito,  o 
di  azione  da  retribuirsi.  In  grazia. 

Wff  rèe  li,  col  verbo  Jiri  significa  pari,  di  salute 
Peggiorare , pari,  di  andamento,  di  faccende, 
o altro,  Uscire  dal  retto , Cavillare , Stra- 
voltali. 

ingredienti,  vedi  Ingrediènti, 
ingrèssi!,  vedi  ingressi!. 

Mgrleiàs  isi,  v.  n.  pass,  divenire  ricco,  lucrare 
straordinariamente,  Arricchirsi. 

Mg-riciàiu,  agg.  da  Ngrjciarist,  Arricchito . 
mg-riddimèntu,  s.  m.  lo  intirizzire,  Intirizzi- 
mento. 

mg  riddivi,  v.  n.  patire  eccessivo  freddo.  Inti- 
rizzare, Intirizzire.  E di  vivande,  mancare 
della  giusta  cuoci  tura  nel  dato  tempo, 
mgrìddu,  agg.  dicesi  di  pasta,  di  riso,  esimili 
cotti  alquanto  meno  del  giusto  punto, 
mgriddiitn,  agg.  da  Ngriddiri,  Intirizzato,  In- 
tirizzilo. 

IWgràfàrisi , v.  n.  pass,  prendere  cruccio  con 
segni  apparenti  nel  volto,  provare  avversione, 
Imbronciare. 


mgrignàrisi,  v.  n.  tirarsi  l’un  con  l’altro  i ca- 
pelli azzuffandosi,  Accapigliarsi.  2.  Per  ve- 
nire a zuffa,  Azzuffarsi. 

Mgrìspa,  s.  f.  grinza,  e particolarmente  quella 
della  pelle,  Ruga,  Crespa.  2.  Per  le  pieghe, 
che  si  fanno  alle  vesti  , alle  camice  , e sim. 
nel  cucirle,  Crespa.  3.  E per  qualunque  rag- 
grinzamento, Crespezza. 

Mgrispnmèutu,  s.  m.  raggrinzamento,  o pure 
dello  accrespare,  Crespamento. 

Mgrispàri,  v.  att.  ridurre  una  cosa  accrespata, 
o grinzosa,  Crespare , Increspare. 
mgrispatìzzu,  agg.  pegg.  di  Ngrispatij,  ridotto 
in  crespe  senza  doverlo  essere. 

TOgrispàiii,  agg.  da  Ngrispari,  pieno  di  crespe, 
ridotto  in  crespo,  Increspato. 
fSgrossii,  vedi  Oròssu  n.  9. 

Mg-rugnàri,  v.  n.  pigliare  il  grugno,  Ingrognare. 

2.  N.  pass,  adirarsi,  Ingrognare. 
mgi’iigi'àtu,  agg.  da  Ngrugnari,  Ingrognato 
Mg-runnàrisi,  v.  n.  pass,  stare  di  mal  talento 
per  cruccio,  Imbronciare. 

Mgrunnatìzzu,  agg.  pegg.  di  Ngrcnnatu  , che 
spesso  sta  di  mal  talento  , e non  si  rimuove 
dalla  tristezza,  e dispettosa  taciturnità,  Im- 
bronciato. 

Mgruunàtu , vedi  Mg-rug'iiàtu.  2.  Detto  di  chi 
per  ira,  accidia,  malinconia,  pensiero,  o sde- 
gno tiene  il  ciglio  basso,  Accigliato. 
Mg-ruppa,  vedi  Gnippa  n.  2,  3.  2.  Cui  porta 
ngruppa  è cacciati!  di  sedda,  Prov.  vedi  trup- 
pa n.  5. 

mg-russa mèntii,  s.  m.  l’ingrossare,  gonfiamento , 
crescimento,  Ingrossamento. 

Mg-russàrl , v.  att  fare  divenire  grosso  , In- 
grossare. 2.  N.  e n.  pass,  divenire  grosso, 
crescere,  Ingrossare,  Ingrossarsi.  3.  Per  im- 
pregnare, ingravidare,  Ingrossare.  4.  Ngrus-  : 
sari  li  sangura,  dicesi  quando  uno  comincia 
a odiare  un  altro,  Crucciarsi,  Sdegnarsi  con 
uno. 

Mgrussàtu,  agg.  da  Ngrussari,  Ingrossato. 
Mg-ruttàri  , v.  att.  mettere  dentro  grotta,  In- 
grottare.  2.  N.  pass,  cacciarsi  in  una  grotta, 
Ingrottarsi.  3.  Ngruttarisi  l’occhi,  vale  tenere 
le  ciglia  in  quella  positura,  che  si  fa  nel  mo- 
strarsi grave,  e pensoso,  Aggrottare  le  ciglia. 
Mgaaittàtu  , agg.  da  Ngrpttari  , Ingroitato. 

2.  Detto  degli  occhi,  vale  aggrottato  per  at-  : 
tenzione,  o pure  per  grave  infermità, 
mg-iiag-giamèntu,  vedi  Mg-uàggiu. 
mg-iiagg-iàri , v.  att.  congiungere  in  matrimo- 
nio, Maritare.  2.  N.  pass,  prendere  moglie, 
o marito,  Ala  ri  tarsi. 

Mguaggiàtii,  agg.  da  Nguaggiari,  Maritato. 
Mguàggiu,  s.  m.  matrimonio,  Maritaggio . 
Mg-uànta,  s.  f.  veste  adattata  alla  forma  della 
mano,  e delle  dita,  Guanto 
millantarli  , s.  m.  maestro  di  fare  guanti,  o 
colui  che  vende  i guanti,  Guantaio. 

M»  uantèra,  s.  f.  piccolo  bacile,  atto  a tenervi 
guanti,  o altro  tale,  oggidì  serve  a molli  altri 
usi  , Guantiera. 

mg’uaiiticèdda,  s.  f.  dim.  di  Nguajsta. 
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Mgruautirédda  o Mguantirìcchia5,  s.  f.  dim. 
di  Nguantera. 

Mg-uantuiiàzzu,  s.  in.  accr.  o pegg.  di  Nguan- 
tuni. 

Mg-uaiùunèddii,  s.  m.  dim.  di  Ngcantchi. 
Mguamùiii,  s.  m.  quell’arnese,  per  lo  più  di 
pelle  villosa  o foderalo  di  tal  pelle,  nel  quale 
il  verno  si  tengono  le  mani  per  ripararle  dal 
freddo,  Manicotto. 

Mguì,  voce  imitatola  di  quel  grido  involontario, 
che  si  manda  per  dolore  improvviso.  2.  Più 
prendesi  per  lo  parlare , onde  Diri , o Nun 
diri  nguì,  vale  Parlare , o Non  parlare.  3.  E 
nun  fari  diri  mancu  nguì,  significa  Convin- 
cere, Sopraffare , Attutire  ; ed  anche  Ucci- 
dere di  botto. 

Mguilfatùra,  s.  f.  T.  degli  oriuolai,  disordine 
nel  meccanismo  degli  oriuoli,  che  non  fa  an- 
dare la  macchina  a dovere,  o la  ferma, 
ligula tùra,  s.  f.  piegatura  interiore  del  ginoc- 
chio. 

Igulfautèntu,  vedi  lugulfanièntu. 

Igu Ilari,  vedi  Bugulfàri. 

Ugulfàtu,  vedi  Bngulfàtu. 

Nguliamèncu  , s.  m.  l’inescare,  Inescamento, 
Allettamento,  Lusinga. 

Iguliàri,  v.  att.  adescare,  Inescare,  Lusingare, 
Allettare. 

Hguliàtu,  agg.  da  Nguliari,  Inescato,  Allettato. 
Ugnliatùri,  v.  m.  che  alletta,  Allettatore. 
Hgumbràri , v.  att.  occupare  , e si  dice  pro- 
priamente del  mettere  cosa  in  alcun  luogo  che 
ne  impedisca  l’uso  di  prima,  Ingombrare,  ln- 
gomberare. 

Ugutubràiu,  agg.  da  Ngimbrari,  Ingombrato, 
Ingomberato. 

Mgunnuàri , v.  att.  ugnere  , o immergere  un 
oggetto  in  gomma  distemprata.  2.  In  senso  n. 
unirsi,  conglutinarsi,  e si  dice  di  molte  cose,  e 
più  spesso  delle  ossa,  che  hanno  patito  frat- 
tura, Riappiccarsi , Ricongiugnersi,  Saldarsi. 
Mgummàtu,  agg.  da  Ngimmari. 

Wguiumatùra,  s.  f.  l’atto  dello  stropicciare  con 
gomma,  o altro  glutine.  2.  Per  ricongiugni- 
mento,  rappiccatura,  Saldatura. 

Mg-urdìgia,  s.  f.  vedi  Iugordìgia. 

Mg-urdu,  agg.  dicesi  di  alcuni  strumenti,  funi, 
o altro  tale , quando  non  sono  scorrevoli  , e 
lisci;  e si  possono  adoperare  con  istento.  2.  Per 
Avara  vedi. 

Ngurfàri,  vedi  Ngulfàri. 

Ngurgàri,  v.  n.  fare  gorgo,  ingorgiare,  Ingor- 
gare. 

Mgurgiàii,  v.  n.  ribattere  cantando  mezzo  in 
gola  i passaggi  , Gorgheggiare.  2.  In  senso 
att.  ingoiare,  inghiottire  ingordamente,  e quasi 
senza  masticare,  Ingollare. 

Mgusciamèntu,  s.  ni.  affanno,  afflizione,  e pro- 
priamente dei  fanciulli,  Angoscia. 

Wg-usciàri,  v.  n.  darsi  affanno,  travaglio,  e di- 
cesi propriamente  dei  fanciulli,  quando  pian- 
gono senza  riprendere  il  fiato,  Angosciarsi 
Prendere  una  tira. 

Sg-ùsciu  , vedi  Wg-usciamèutu.  2.  Per  tirata 
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di  fiato  soppressa  nel  pianto  accoratolo  dei 
bambini,  Tira. 

M^uuumàii , v.  n.  dicesi  dell’  avere  un  certo 
cruccio  per  cosa  che  ci  dispiaccia,  Marinare. 
Affegatare. 

Hg'uttuiuàtu,  agg.  da  Nguttumari,  Marinato. 

Mg-uttùmu,  s.  m.  il  rodersi  per  interno  cruccio, 
il  che  si  dice  Avere  del  marino. 

Mguttuuitmi,  agg.  facile  a dispiacersi,  stizzirsi, 
Chi  ha  spesso  del  marino. 

Wgiivèrnu,  coi  verbi  Teniri  o Essiri,  vale  in 
certa  regola,  che  esige  il  reggimento  accorto, 
e prudente  di  checchessia. 

ili,  vedi  Uni. 

Mia  nia  , vece  con  cui  si  chiamano  le  anitre, 
o simili  animali  , per  ridursi  in  un  luogo. 
2.  Nia  nia  tutti  cu  mia.  sorta  di  giuoco  dei 
ragazzi  adesso  non  tanto  in  uso. 

Mibba,  particella  negativa,  storpiatura  del  fran- 
cese Nepas,  e vale  No,  Niente,  Nulla  affatto. 

Micarèddu,  agg.  dim.  di  Nicu,  Piccoletto , Pie - 
dolo  Ito. 

Micchi  nìcchi,  vedi  Mnìccìii  mùcchi. 

Màcchia  , ed  anche  Mnìcchia  , s.  f.  quel  voto 
o incavatura  che  si  fa  nelle  muraglie  , o al- 
trove, ad  effetto  di  mettervi  statue  , cadave- 
ri, ec . Nicchia.  2.  Fig.  si  dice  d’alcuna  dignità, 
o carica,  Essiri,  o Nun  essiri  ntra  la  sua  nic- 
chia, Essere,  o Non  essere  nicchia  adattata 
per... 

Michèja,  s.  f.  ingiuria  talora  scherzevole,  onta, 
fastidio,  rincrescimento,  Dispetto,  Buzzo. 

Miclùàri,  v.  att.  fare  prendere  stizza,  Stizzire. 
2.  N.  pass,  adirarsi,  incollerirsi,  prendere  on- 
ta, e sdegno,  Dispettare,  Arrangolare. 

Michiatèddti,  agg.  dim.  di  Nichiatu.  . 

Michiiitìssimu,  agg.  superi,  di  Nichiatu. 

Michhuìzzn,  agg.  frequent.  di  Nichiatu. 

Michiàcu,  agg.  da  Nichiari,  Stizzato. 

Micbiatùni , vedi  Michia tìs^iniu. 

Michiùsu,  agg.  che  irrita,  Irritatore.  2.  Per  fa- 
stidioso , molesto  , Noioso.  3.  Per  cosa  che 
porta  disastro,  Disastroso. 

Micili,  e più  spesso  Mnìclli,  agg.  magro  , sot- 
tile,  debole,  Gracile,  Strinato,  Mingherlino . 

Micissariaraciui , avv.  di  necessità  , Necessa- 
riamente. 

Micissàriu,  s.  m.  cesso,  agiamento,  Necessario. 

Micissàrlu,  agg.  che  è di  necessità,  e senza  il 
quale  non  si  può  fare,  Necessario.  2.  Eredi 
ilici  ssari  u,  presso  dei  legisti,  dicesi  colui  che 
succede  necessariamente  nell’  eredità  di  chi 
muore,  Erede  necessario. 

Micissitàii,  s.  f.  vedi  Meces^ità. 

Micòziu,  vedi  Mig-Òziu. 

Micu,  agg.  piccolo  , Piccino.  2.  Qualche  volta 
si  usa  raddoppiato  Nicu  nicu,  e allora  ha  sem- 
bianza di  superlativo,  Piccino  piccino. 

Miculìddu,  vedi  Micarèddu. 

Midàli,  s.  m.  uovo  di  marmo  , o d’altro,  che 
si  lascia  nel  nidio  delle  galline , quasi  a di  • 
mostrare  loro  dove  hanno  ad  andare  a far  le 
loro  uova,  Endice,  Guardanidio. 

Midàta,  s.  f.  tanti  uccelli  , o altri  auimaletti 
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che  facciano  nido,  quanti  nascono  d’una  co- 
vata , Nidata.  2.  Per  sim  detto  d’  uomini, 
razza,  progenie,  stirpe. 

Hfidicèddu  , s.  m.  dim.  di  Nidu  , Nidiuzzo. 

2.  Fig.  per  cattiva  casuccia,  JYidiuzzo.  3.  Per 
simi],  in  modo  basso  si  dice  il  letto. 

Hidu,  s.  m.  piccolo  covacciuolo  di  diverse  ma- 
terie fatto  dagli  uccelli  per  covarli  dentro  le 
loro  uova,  e allevarvi  i figliuoli,  Nido.  2.  Fig. 
per  gli  uccelletti  che  stanno  nel  nido,  Nido. 

3.  Per  met.  luogo  o stanza  dove  posarsi,  Nido. 

4.  Per  sim.  in  modo  basso  si  dice  il  letto, 
Nido.  5.  Ocidduzzu  di  nidu,  si  dice  di  uccello 
tolto  dal  nido  e allevato,  Nidiace.  6.  Fari  lu 
nidu,  fare  nido,  Nidificare. 

Hidùzzu,  vedi  Hidicèddu. 

Ulnari,  v.  att.  dire  di  no,  disdire,  non  conce- 
dere, Negare. 

Hig-.'itìva,  vedi  Me^atìva. 

Hlg-aziòni,  s.  f.  il  negare.  Negazione. 

Mlg-èlla  , s.  f.  T.  hot.  Nigella  damascena  L. 
pianta  che  ha  lo  stelo  alto  un  palmo  e più, 
striato,  ramoso;  le  foglie  alterne,  sessili,  molte 
finamente  intagliate;  i fiori  di  un  celeste  pal- 
lido, grandi,  solitarii,  terminanti,  con  l’invo- 
lucro multifido  ; il  frutto  globoso  , rotondo  , 
quasi  intero,  Nigella. 

Nig-gliiàzza,  s.  f.  pegg.  di  Negghia,  Nebbione. 
Hlg'gJiiàzzu,  s.  rn.  pegg.  di  Nigghiu,  Nibbiaccio . 
Mig-g'litcèdda,  s.  f.  dim.  di  Negghia,  Nebuletta. 
Nig’gdiicèddu,  s.  m.  dim.  di  Nigghiu,  piccolo 
nibbio. 

Mìg-g-hiu,  s.  ni.  T.  (li  st.  nat.  Falco  milvus  L. 
uccello  di  rapina  , che  ha  la  coda  biforcata, 
Intesta  bianchiccia,  e il  corpo  baio  scuro,  Nib- 
bio. 2.  Ngagghiari  ntra  li  granfi  di  lu  nig- 
ghiu, modo  prov.  e vale  capitare  male  , do- 
vere molto  tribolarsi  e palpitare  per  isfuggire 
il  totale  sterminio.  3.  Nesciri  di  li  pedi  di 
lu  nigghiu,  met.  riuscire  quasi  per  miracolo 
da  una  positiva  sventura.  4.  In  senso  att.  sal- 
vare a grande  fatica  da  prossima  rovina,  Cam- 
pare, Liberare , Francare. 

Migglìiùsu,  vedi  Acmig-g-iiilàtu. 

Ai  gii  gè  «ti,  vedi  AegBigènii. 

Aigligèitz»,  vedi  negligènza. 

Nig-òziu,  s.  m.  faccenda,  traffico,  affare,  Nego- 
zio. 2.  Omu  di  nigoziu  , vedi  Aig-uziàntl. 
3.  Aviri  nigoziu  cu  unu,  vale  averle  cattiva 
pratica  , Tener  commercio  illecito  con  per- 
sona. 4.  Sapiri  fari  lu  so  nigoziu,  vale  saper 
fare  i conti  suoi,  Esser  sagace  ed  accorto. 
migra , s.  f.  di  Nigru.  2.  Per  asina  morella, 
lilgrèdini,  vedi  Miurìzza. 

Ifigricèddu,  vedi  Migrònciu. 

Aigrlzza,  vedi  Miurìzza. 
migrònciu,  agg.  che  ha  del  nero,  che  tende  al 
nero,  nericante,  Nericcio,  Ghezzo. 
migri»,  s.  m.  moro,  parlandosi  degli  africani, 
Negro. 

migru , vedi  miurii. 
migrtilìililu,  agg.  dim.  di  Niuru. 
migrùnii,  s.  f.  di  color  nero.  Nerezza. 

migricàri,  vedi  Aniiiricàri. 


MiguziùiiU,  agg.  che  negozia,  Negoziante. 
miguzlàri,  v.  n.  fare  e trattare  negozii  mercan- 
teschi, o d’altra  maniera,  Negoziare. 
migtiziàtu,  s.  m.  negozio,  trattato,  Negoziato. 
miguzièililii,  s.  m.  dim.  di  Nigoziu,  Negoziet- 
to,  Negoziuccio. 

miguziùni,  s.  m.  accr.  di  Nigoziu,  ma  per  espri- 
mere l’importanza,  il  grande  profitto,  che  se 
ne  può  cavare,  Negoziane.  2.  Nel  f.  si  suole 
dire  : E niguziuni  ! in  tuono  di  esclamazione, 
per  esprimere  noia,  ambascia,  baldanza,  an- 
gheria, sopruso  reso  oramai  insopportabile, 
miiiarèdda,  vedi  minnarèdda.  2.  Fari  tanti  ni- 
nareddi,  vale  Far  molti  chiesini. 
ninfa,  s.  m.  spezie  di  deità  dei  gentili,  Ninfa. 
2.  Per  verme  da  seta  o altro  bruco  rinchiuso 
nel  bozzolo , Crisalide  , Ninfa.  3.  Per  mac- 
china di  ferro,  o rame,  guarnita  di  vario-fog- 
giati pezzi  di  cristallo  a più  bracciuoli  , ove 
pongonsi  molti  lumi,  e che  pende  dal  centro 
del  tetto  delle  stanze  , e dei  teatri,  e preci- 
puamente delle  chiese,  essendo  in  festa,  per 
illuminarle  , e ve  ne  sono  di  quelle  tutte  di 
metallo,  o pure  di  legno  dorato  , Lampada- 
rio, Lumiera. 

ninfèa , s.  f.  T.  hot.  pianta  di  palude,  le  cui 
foglie  e fiori  nolano  sopra  l’acqua,  che  si  di- 
stingue da  quelle  affini  ad  essa  per  le  foglie 
cuoriformi,  intatte,  per  li  picciuoli  semi  ci- 
lindrici, per  le  foglie  estreme  del  calice  mi- 
nori delle  interne,  per  il  frutto  sferico,  Ninfea. 
minficèdda,  s.  f.  dim.  di  Ninfa,  Ninfetta. 
mi., fimi.  s.  ni.  accr.  di  Ninfa  nel  terzo  significato, 
minila,  s f.  cantilena  per  fare  addormentare  i 
bambini  nel  cullarli,  Ninna. 
miniiarètlda,  s.  f.  dim.  di  Ninna,  Ninnarella. 
2.  Sono  pure  dette  così  le  canzoni,  che  si  so- 
gliono  cantare  nella  novena  del  S.  Natale. 
Hìnnaru,  s.  m.  macchia  o vescichetta  nel  torlo 
dell’  uovo,  in  cui  si  forma  il  pulcino,  Cica- 
tricula. 

minili  o Mninni , parola  colla  quale  i bambini 
quando  cominciano  a favellare  chiamano  i da- 
nari, JDindo,  Dindi. 

mipitèdda,  s.  f.  T.  bot.  Melissa  nepeta  L.  pianta 
odorosa  , e di  acuto  sapore,  che  ha  gli  steli 
deboli,  ramosi,  alquanto  bianchi,  vellutati,  le 
foglie  ovate,  dentate,  pelose;  i fiori  bianchi, 
coi  peduncoli  ascellari,  dicotomi,  più  lunghi  ' 
delle  foglie.  Nepitella,  Nipitella.  2.  Nipitedda 
sarvaggia,  erba  odorosa,  che  è una  specie  di 
timo,  ed  ha  le  stesse  virtù  della  menta,  Ne- 
pitella selvatica.  3.  Nipitedda.  . . , in  modo 
basso,  è una  delle  tante  maniere  di  dire  di  no. 
miputèdda,  s.  f.  nipote  in  tenera  età,  piccola 
nipote,  Nipotino. 

miputèddu  , s.  m.  dim.  di  Nipoti,  Nipotello, 
Nipotino , Nipotuccio,  Nipotuzzo. 

Mlpùtl,  s.  m.  e f.  si  dice  al  figliuolo,  e figliuola 
del  fratello,  e della  sorella,  ed  anche  ai  fi- 
gliuoli del  figlio,  e della  figlia,  e può  esten- 
dersi tal  denominazione  a gradi  di  parentela 
più  lontani,  Nepote,  Nipote.  2.  Nun  aviri  fig- 
gili e chianciri  niputi,  vedi  Fìgghiu  n.  17. 
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Miputìna,  vedi  Mtpntèdria. 

Miputìnu,  s.  ni.  dim.  di  Niputi,  Nepotino. 
Niputìsiiiiii,  s.  m.  parentado  di  nipoti,  cui  si 
| abbia  somma  cura  di  esaltare,  e favorire  in 
! tutti  i modi. 

Niirvàia,  s.  f.  colpo  di  nerbo , Nerbata , Ner- 
vata. 

Mirviàri,  v.  att.  percuotere  con  nerbo,  Nerbare. 
Minicciòlti,  s.  ni.  dim.  di  Nervo,  Nerbolino, 

| Nervicciuolo,  Nervettino. 

Mirvicèddu,  s.  m.  dim.  di  Nervo,  Nervetto. 
Minigli u,  agg.  nervoso,  Nervoso,  Nervuto.%  Per 
i met»  gagliardo,  robusto,  Nerboruto. 

; Min  ushàti , s.  f.  qualità  di  ciò  che  è nervo- 
so, Nervosità. 

Minùsu,  agg.  che  appartiene  ai  nervi,  ed  an- 
che pieno  di  nervi,  Nervoso.  2.  Sistema  nir- 
vusu,  dicesi  il  complesso  di  tutti  i nervi  del 
corpo  umano  presi  in  modo  collettivo,  Sistema 
nervoso.  3.  Temperamentu  nirvusu,  è quello 
di  certuni  nei  quali  il  sistema  nervoso  gode 
della  massima  suscettibilità  , Temperamento 
nervoso.  4.  Malatia  nirvusa,  s’intende  quella 
prodotta  da  qualche  lesione  nel  sistema  ner- 
voso, Malattia  nervosa.  5.  E la  infiammazione 
dei  nervi  è detta  dai  medici,  Nervite,  Ner- 
vitide. 

Miscintèntu,  s.  m.  l’uscire,  Uscimento. 
Mlscìri,  vedi  Mèsciri. 

Misciùuu,  vedi  Muddu. 

Misciùta,  s.  f.  l’uscire,  Uscita.  2.  Per  sollaz- 
zo, spasso,  diporto,  Recreazione.  3.  Dari,  o 
Ristari  la  trasuta  e nisciuta  di  porta  nova,  detto 
scherzevole  , che  vale  Nulla  , Niente.  4.  A 
| prima  nisciuta,  posto  avv,  vale  al  primo  uscire 
di  casa.  5.  Fig.  Nisciuta,  per  bravata  che  si 
fa  altrui  con  parole  minaccevoli,  Rabuffo.  Può 
eziandio  significare  un  caldo  parlare  in  difesa 
o in  disfavore  di  persona  o di  cosa.  E più  un 
| portamento  sconsigliato  di  chi  appena  libero 
■ dal  freno  dei  superiori  si  dà  con  precipita- 
I zione  a vita  licenziosa.  6.  Aviri  belli  nisciuti 
[ una  cità,  si  dice  per  esaltare  la  varietà  , ed 
: amenità  dei  luoghi  suburbani  dilettevoli. 
Misciutcdda,  s.  f.  dim.  di  Nisciuta. 

Misciùtu,  agg.  da  Nesciri,  Uscito. 
iMispulìddn,  s.  f.  dim.  di  Nespula,  Nespolina. 
Mispulùna,  s.  f.  accr.  di  Nespola. 

Missùiiu,  vedi  Muddu. 

Miiidaiiiènti,  vedi  dilavaménti. 

Milidìzza,  vedi  Miltìzza. 

Milidu,  vedi  Mettu. 

Mitràtn  , s.  m.  sale  che  risulta  dall’acido  del 
; nitro  combinato  con  alcuna  delle  basi  salifi- 
cabili, Nitrato. 

titrèra,  s.  f.  luogo,  nel  quale  trovasi  in  quan- 
I tità  il  nitro  nativo,  Nitriera,  Nitriere. 
MUricu,  aggiunto  di  un  acido  che  ricavasi  dal 
l nitro.  Nitrico. 

Mitrivi , v.  n.  il  gridare  proprio  del  cavallo, 

I annitrire,  Nitrire. 

Vitrìtu,  s.  m.  il  nitrire,  Nitrito. 

Mitru,  s.  m.  spezie  di  sale  che  si  estrae  da  di- 
verse cose,  come  dalla  terra,  dai  calcinacci, 


dalle  stalle,  dalle  polveri  delle  caverne,  dai 
cimiteri,  e simili,  Nitro. 

Mitrùsu,  agg.  che  tiene  del  nitro,  che  ha  qua- 
lità di  nitro,  Nitroso. 

Mittìzza,  s.  f.  pulitezza,  Nettezza. 

Miùru,  aggiunto  d’uno  degli  estremi  dei  colori, 
opposto  al  bianco,  Nero.  2.  Yale  anche  oscu- 
ro, fosco,  buio,  e si  dice  di  molte  cose,  come 
Pani,  Vinu,  Peddi,  Ariu,  Notti,  Celu  ec. , Nero. 
Latti  di  niura  , vale  di  asina  morella.  3.  E 
per  met.  niuru,  malvagio,  iniquo,  reo,  Nero. 
4.  Vistirisi  di  niuru,  vale  vestire  a bruno, 
Vestire  a nero,  o di  nero.  V>.  Ancilu  niuru, 
vedi  Uiàvulu.  6.  Mettiri  lu  niuru  supra  lu 
biancu,  vale  sottoscrivere,  Por  nero  sul  bian- 
co. 7.  A lu  niuru  un  ci  po  tacca,  Prov.  che 
mostra  in  met.  il  colmo,  il  grado  massimo  di 
una  qualità  per  lo  più  disonorevole,  quasi  che 
non  ammetta  altro  progresso.  8.  Vidirilu  vi- 
stutu  di  niuru,  dicesi  di  affare  di  cui  non  si 
spera  buon  esito.  9.  Farila  niura,  modo  prov. 
vale  fare  cattiva  azione,  ovvero  tale,  qual’uno 
ha  provocata  col  portamento  suo,  o simili. 

Miurulìddu,  agg.  dim.  di  Niuru,  detto  per  vez- 
zi, Neretto. 

Mi  vaiò  va,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Vanellus  crista- 
tus  Meyer , Tringa -vanellus  L.  sorta  di  uc- 
cello della  grossezza  di  un  colombo,  macchia- 
to di  nero  e bianco,  con  un  ciuffo  all’occipite 
rivolto  in  alto,  e coi  piedi  carnicini,  così  chia- 
mato tra  noi,  perchè  comparendo  suol  essere 
presagio  del  nevicare,  e parte  allo  approssi- 
marsi della  bella  stagione,  Fifa , Pavoncella. 

Mivalóri»,  s.  m.  colui  che  vende  neve. 

Mivarràta,  s.  f.  il  nevicare,  Nevischio. 

Mivarratèdda,  s.  f.  dim.  di  Nivarrata,  il  ne- 
vicare in  poca  quantità.  Nevischia,  Nevischio. 

Mii  arratùita,  s.  f.  accr.  di  Nivarrata,  Nev az- 
zo, Stretta  di  neve , Nevaio. 

Mi  véra,  s.  f.  luogo  dove  si  conserva  la  neve, 
Diacciaia,  Ghiacciaia,  2.  Per  sim.  qualunque 
luogo  sommamente  freddo, 

Mivi,  s.  f.  pioggia  rappresa  dal  freddo  nell’aria 
men  fortemente  della  grandine,  Neve , per  sim. 
Candore.  2.  A la  squagghiata  di  la  nivi  parinu 
li  pirtusa,  modo  prov.  Il  tempo  scopre  tutto. 

Mi  vicàri,  v.  n.  il  cader  che  fa  la  neve  dal  cielo, 
Nevicare,  Nevi  gare,  Nevare. 

Mivicàta,  vedi  Mivarràta. 

Mivuinru,  s.  m.  chi  fa  le  cialde  e i cialdoni, 
Cialdonaio. 

Mivùsu,  agg.  pieno  di  neve,  aggiunto  di  luogo 
dove  suole  stare  lungo  tempo  la  neve  , o di 
tempo,  o di  stagione  in  cui  cade  la  neve.  Ne- 
voso, Nevicoso. 

Mnaccnrèddi,  vedi  Maccarèddi. 

Mnaccàri  vedi  Maccàri. 

Mnàccliiu,  s.  m.  Nìcchio.  2.  Fig.  persona  buona 
a poco,  Barbalacchio,  Pecorono , Tanghero. 

Mnacidìri  o Mnag-hirìri,  vedi  Buacltìri. 

Mnamuralóra,  colei  che  prontamente  s’innamo- 
ra, e nel  masch.  chi  si  accende  di  molto. 

Mnaimiramèntti,  s.  m.  lo  innamorarsi,  e l’a- 
more medesimo,  Innamoramento. 
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Nnaitturàiui,  agg.  che  innamora,  Innamorante. 
Asia  muràri,  v.  att.  accendere  d’amore,  invaghi- 
re, allacciare,  Innamorare.  2.  N.  pass,  vale 
invaghirsi,  accendersi  d’amore,  Innamorarsi , 
Imbertonirsi,  Incarognirsi.  3.  Si  dice  anche 
del  porre  affezione  a checchessia, Innamorarsi. 
Nitatmiràta,  s.  f.  di  Nnamuratu,  amanza,  donna 
amata,  amica.  Innamorata. 

m tira  (astiò  sali,  avv.  con  amore,  con  affetto, 
Innamoratamente. 

Mnainuratèridu,  s.  m.  dim  di  Nnamuratu,  In- 
namoratetelo, Innamor  alino. 
Hiiamuratìsslmu,  agg.  snp.  di  Nnamuratu,  in- 
namorato ardentissimamente,  Innamorato  fra- 
dicio. 

Mnamiiràiu,  s.  m.  amoroso.  Innamorato . 2.  In 
senso  di  amante  disonesto.  Drudo. 
Niianiuràt»,  agg.  da  Nnamurari,  Innamorato. 
Annmoratùiti,  agg.  accr.  di  Nnamuratu,  ma  che 
sappia  di  eccesso;  e vale  ebbro  di  amore,  In- 
namorato cotto  spolpato. 

Mnàppa,  s.  f.  quella  parte  delle  brache  che  uni- 
ta ai  due  davanti  ne  cuopre  lo  sparato,  e si 
affibbia  alla  serra,  Toppa.  2.  Nappa  o Don  nap- 
pa,  fìg.  vale  Sempliciotto , Semplicione  , le- 
vaceci,  Pappalasagne. 

Miiappètta,  s.  f.  dim.  di  Nnappa. 
Snjjppicèdda,  vedi  Zappetta. 

Anrppunàzzu,  s.  m.  accr.  di  Nnappuni. 
Aiiapp'iuèddu,  s.  m.  dim.  di  Nnappuni. 
ftnappùni,  s.  m.  accr.  di  Nnappa. 

Wsiarbàri,  vedi  Aimarbàri, 

Maiareàri,  vedi  i^iiitarcài'i. 

Muas*g  intàri,  vedi  liiargintàri. 

Wiiària  imàaia,  vedi  Supra  supra.  2.  Col  ver 
bo  Stormirà  vedi  n.  7. 

Enarrerà,  vedi  I^darrcri, 

^namsliàri,  vedi  Animi  vuliàri. 

IViiam-nri,  vedi  AsSdoràa-i. 
burniti*,  posto  avv.  all’insù,  in  cima,  alla  nar- 
te  superiore.  In  alto.  F< 

Mnai àn(i,  prep.  innanzi,  Arante.  2.  Avv  in- 
nanzi, Avanti. 

Una  va  ratizza,  vedi  Amiavarnfìzzu. 

Ignava ràtu,  vedi  Amiavaràtu. 

IV nccca,  vedi  Mecca. 

Miseràbili,  vedi  Bmicgàbili. 

Alienai;»,  vedi  Memiè. 

Anemie,  s.  f T.  con  cui  i bambini,  e le  balie 
dimandano  la  poppa,  doccia,  Zinna. 
Ancstàri,  vedi  Mzitàri. 

M! stèsili,  vedi  Mzìtu. 

Msju,  particella  riempitiva,  Ne. 

Amichiti,  vedi  Mìccbia. 

Mnicclii  niiiccbl , vedi  «ula  n.  o. 
m-mc-Mii  ii nìcc Eliti,  dicesi  per  /scherzo  quando 
vuoisi  negare  una  cosa  altrui. 

M nìciSi,  Vedi  Micili. 

Niiinilcàrl  V.  all.  e n.  pass,  far  nemico,  Ini- 
mteare  Inimicarsi.  2.  inimicami  ad  unu 
vale  attirarsi  1 odio,  l’inimicizia  di  uno  far- 
selo nemico,  Inimicarsi  uno 
Nnlinicùtu,  agg  da  NsmiCAn.,  Inimicato. 
n.i.mlcca,  S.  f.  contario  d’amicizia,  avversio- 


ne  conceputa  contro  d’alcuno,  Nimistà.  Nimi - 
cizia. 

tVniniìcu,  s.  m.  nimico,  Inimico. 

Mnimìcu,agg.  nimico,  contrario,  avverso,  Inimico. 

Aiiinarètldu,  vedi  Ainnarèddu. 

Mnìnnì,  vedi  Minili.  2.  Lu  Do  senza  li  nninni 
è corau  lu  cavulu  cappucciu  senza  carni,  Prov. 
il  fasto  mancante  degli  averi , riesce  senza 
ni  un  prò. 

Mnìiitra  , avv.  nella  parte  interiore  , Inentro. 
Indentro. 

Miiìvia,  s-  T.  hot.  Gicuorium  endivia  L.  pianta 
che  ha  i fiori  solitari]',  gambettati,  molti,  ses- 
sili;  le  foglie  intaccate.  Si  coltiva  negli  orti 
per  mangiarsi  in  insalata  cruda,  o cotta,  ed 
in  diverse  maniere,  Endìvia,  Indivia. 

Auivitiàg-ghiu,  vedi  Adivitiàgghia. 

Mnòcca,  s.  f.  così  chiamasi  comunemente  quella 
escrescenza  carnosa , rugosa,  c conica,  che  i 
polli  d India  hanno  al  di  sopra  dell’  origine 
del  becco,  e che  allungano  essendo  agitati, 
e ritirano  nello  stato  di  riposo,  Caruncola. 
2.  Calarisi  la  nnocca  , o Stari  cu  la  nnocca 
calata,  per  sim.  detto  di  persona,  vale  cadere 
in  tristezza,  essere  alquanto  adirato  ec.  Avere 
le  paturne. 

Anoccèntf,  vedi  Iniioccènti. 

Allòcchi»,  vedi  A iiuòcchiu. 

Auòmina,  vedi  Aòmina. 

Mnòmini,  vale  Hn  nòmine,  e si  usa  a dinotare 
cominciamento. 

Anònut,  vedi  Aòmu. 

Mi» oràri,  vedi  Addoràri. 

Atioratùri,  vedi  Addoratùri. 

MT nórma,  s.  f.  paga,  mercede,  e sim.  2.  Nnor- 
ma  grassa,  s’intende  doppia. 

Anòrmi,  vedi  Almizzìg'ghi. 

Mmsbilìri,  v.  att.  fare  nobile,  Nobilitare , e non 
che  nel  sentimento  att.  e neut.  si  usa  anche 
nel  sign.  n.  pass,  per  dinotare  il  sollevare 
che  altri  fa  di  se  stesso,  con  dignità  cospicue' 
o con  azioni  nobili,  Illustrarsi,  Aggrandirsi . ; 

Mnùccaru  , agg.  per  vezzo  si  dice  ad  un  fan- 
ciullo vezzoso  o ad  un  piccolo  animale,  come 
pure  a certe  opere  di  artificio,  elaborate  con 
magistero  ingegnoso,  Naccherino. 

Anucccnza,  vedi  Bmioccènza. 

Anùg’g-hia,  vedi  ASbróggbia. 

Anuiucràbiii,  vedi  limuincràbili. 

Amimi  nàta,  vedi  Aòmitia. 

Mnunnàta  , s.  f.  sorte  di  pescetti  minutissimi 
che  quasi  del  tutto  non  appariscono  formati, 
e pescati  non  sembrano  altro  , che  carnume, 
o gelatina,  ma  lessati  divengono  bianchissimi, 
ben  conformati,  e molto  delicati  a mangiare, 
latterini.  2.  Per  sim.  dicesi  a moltitudine 
di  fanciulli,  Fanciullaia;  o pure  ad  altri  og- 
getti minuti  sceverati  dai  men  piccoli  , Mi- 
nutaglia. 

Miiusinàtu,  agg.  non  partorito. 

MTo,  avv.  di  negazione,  contrario  di  Sì,  lo  stesso 
che  Non,  No  2.  Talora  si  usa  a maniera  di 
nome  coll’articolo  avanti  Lu  no,  Il  no.  3.  Diri 
di  no,  vale  negare,  Dire  di  no. 
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NOM 


Mòbili,  s.  m.  persona  nobile,  Nobile. 

Mòbili,  agg.  che  ha  nobiltà,  Nobile.  2.  Per  una 
certa  similitudine  si  dice  di  tutte  le  cose  rag- 
guardevoli, e degne,  Nobile. 

Mobilìccbiu,  s.  m.  avvi],  di  Nobili,  nobile  di 
poco  conto,  o indegno  di  tale  nome. 
Mobiliseli,  agg.  che  è alla  foggia,  e secondo  i 
costumi,  e le  maniere  dei  nobili.  2.  A la  no- 
bilisca,  posto  avv.  vale  magnificamente  , no- 
bilmente, splendidamente,  Alla  nobile,  Signo- 
rilmente. 

Mobilissimi],  agg.  superi,  di  Nobili  , Nobilis- 
simo. 

Mobilitar!,  vedi  Mmihilìri.  2.  Per  migliorare, 
parlandosi  di  fabbriche,  e simili,  Adornare, 
Fregiare,  Abbellire 
Mobilitati,  vedi  Mobiliò. 

Mobilitato,  agg.  da  Nobilitaci,  Nobilitato. 
Mobilitatili*!,  v.  m.  che  nobilita,  Nobilitato-re . 
Mobilizza,  vedi  Mobiltò. 

Mobiliatati,  avv.  alla  nobile,  splendidamente, 
magnificamente  , Nobilmente.  2.  Per  ottima- 
mente, benissimo,  Nobilmente. 

Mobilòttu,  s.  m.  giovanotto  nobile. 

Mobiliò,  s.  f.  chiarezza  e splendore  antiquato 
delle  famiglie  per  ricchezza,  o per  dignità, 
Nobiltà , Nobili  ette , Nobiltade.  2.  Per  l’onore 
che  i principi  o le  repubbliche  danno  alle  per- 
sone, e alle  famiglie  in  premio  di  virtù  o d’in- 
dustria, o di  alcuna  azione  laudevole.  e che 
spesso  per  legge  trapassa  nei  discendenti,  No- 
biltà. 3.  Per  unione,  o università  di  nobili, 
Nobiltà.  4.  Per  bontà,  generosità,  Nobiltà. 
3.  Per  sim.  vale  l’eccellenza,  il  valore  di  qua- 
lunque si  voglia  cosa,  Nobiltà.  6.  Per  quella 
eccellenza,  e dignità  che  si  vede  espressa  nelle 
opere  di  pittura,  di  scultura,  o di  architet- 
tura, Nobiltà.  7.  Nobiltà,  nome  che  davasi 
^ in  addietro  a certi  tessuti  sottili  di  seta. 
Mobilimi,  agg.  accr.  di  Nobili. 

Mocci  uli,  agg.  atto  a nuocere,  Nocivo,  Nocevole. 
Moccvitlìssiitiu,  agg.  superi,  di  Nocevbi.i,  No- 
cevolissimo. 

Mocevolmci'ii,  avv.  con  danno,  con  nocumento, 
Nocevolmente. 

Mòciri,  v.  alt.  fare  danno,  fare  male,  pregiu- 
dicare, Nocere,  Nuocere. 

Mocivo,  agg  che  fa  danno,  che  nuoce,  Nocivo. 
Mocunicniu,  s.  m.  nuocere,  danno,  lesione,  pre- 
giudizio, Nocumento. 

Moctunitiiùzzii,  s.  ni.  dina,  di  Nocumento,  No- 
cumentuccio. 

Modo,  vedi  ftruppu. 

Moj.*»  . s.  f.  increscimento  , fastidio  , molestia, 
Noja. 

Mojòri,  vedi  Aniiojari. 

Mojùsu,  vedi  Miijùsu. 

Molcg-giònti,  agg.  chi  noleggia.  Noleggiante. 
Mole#* {fióri,  v.  att.  dare  o prendere  a nolo  navi, 
e simili,  Noleggiare. 

Moleg-giàto,  agg.  da  Noleggiar!,  Noleggiato. 
Mole *fo i i (ia ri , s.  m.  quegli  che  noleggia  una 
nave,  Noleggiatore. 

Moièg-g-iu,  s.  m.  il  noleggiare,  Noleggio. 


Moli  me  (àng-ere,  T.  bot.  voce  latina,  sinoni- 
mo di  Scnsitìta  vedi. 

Mòmu,  s.  m.  pensiero,  fantasia,  ghiribizzo,  in- 
venzione, bizzarria,  Capriccio. 

Molti,  s.  m.  propriamente  il  pagamento  del  porto 
delle  mercanzie,  o di  altre  cose  condotte  dai 
navalii,  ma  si  dice  pure  per  l’uso  conceduto 
di  alcuna  cosa,  per  un  tempo  convenuto,  Nolo. 
2.  Pel  denaro,  che  si  paga  per  passare  sopra 
la  nave,  Nuvolo,  Naulo.  Oggidì  pure  Nolo. 

Aòsuadi,  s.  m.  plur.  nome  generico  di  popoli 
barbari,  che  non  hanno  certa  dimora,  Nomadi. 
2.  Agg.  errante,  Nomade. 

Momcticlatùrn  , s.  f.  nominazione,  ed  ordine, 
o serie  di  nomi,  e di  vocaboli.  Nomenclatura. 

Mòniiaa,  s.  f.  nominazione  , o presentazione  a 
qualche  grado  , o dignità  , Nomina.  2.  Per 
fama,  grido,  gloria,  Nome,  Nominanza . 3.  A- 
viri  mala  nomina,  vale  avere  mala  voce,  mala 
fama,  Portare  mal  nome  di  sua  persona. 

A «mi  mòbili  , agg.  che  può  nominarsi  , Nomi- 
nabile. 

Aomiiiòli,  agg.  che  appartiene  a nome  , Nomi- 
nale. 2.  Di  solo  nome,  e di  nul  l'altro,  che  di 
nome. 

AomiiìàiiiStj,  agg.  che  ò da  nominarsi. 

Moiiiigiàri  , v.  alt.  porre  il  nome  , Nominare. 

2.  Per  appellare,  chiamare  per  nome.  Nomi- 
nare. 3.  Per  semplicemente  dire,  profferire, 
Pronunziare.  4 Per  proporre  uno  per  essere 
assunto  a qualche  grado  o dignità,  o per  es- 
sere ammesso  in  qualche  luogo,  Nominare. 

Moinlnò?;i,  vedi  Mòmin:i  n.  2. 

Aommainmèiìii,  avv.  a nome,  per  nome,  a uno 
a uno,  Nominatamente.  2.  Per  particolarmente, 
spezialmente  . segnatamente  , espressamente, 
Nominatamente. 

Momi muìMsimti,  agg.  superi,  di  Nominati*,  No- 
minatissimo. ' 

Aomi«»;iti% :iU9ènii  , avv.  T.  gramm.  da  nomi- 
nativo, in  forza  di  nominativo,  Nominativa- 
mente. 

Momioatìvt:,  s m.  T.  gramm.  nome  usato  come 
subietto  dell’azione,  cioè  nel  caso  retto,  o sia 
primo  caso  del  nome,  Nominativo. 

Mominòtu,  agg.  da  Nominari,  Nominato.  2.  Per 
celebrato,  rinomato,  Nominato. 

Mominotùri  , v.  m.  che  nomina,  o che  dà  il 
nome,  Nominatore. 

Mominaziòni,  s.  f.  il  nominare  , imponimento 
di  nome  , Nominazione.  2.  T.  leg.  per  di- 
chiarazione in  favore  del  vero  interessato  in 
un  acquisto  , o altro  simile  , quando  uno  ha 
agito  per  altri,  e poi  lo  manifesta  legalmente. 
Nominazione . 

Motmi,  s.  m.  vocabolo  col  quale  propriamente 
s’appella  ciascuna  persona  , o ciascuna  cosa, 
Nome.  2.  Per  parola  significativa  di  un  ob- 
bietto  , o di  una  sostanza,  Nome  sostantivo. 

3.  Nomu  propriu  , quello  applicabile  ad  un 
solo,  o ad  alcuni,  non  già  a tutti  gl’individui 
della  medesima  specie,  Nome  proprio  4.  No- 
mu comuni,  o appellativo,  quello  che  è ap- 
plicabile ad  una  specie  intera,  convenendo  a 
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tutti  gl’individui  della  medesima  specie,  No- 
me comune,  o appellativo.  5.  Nomu  astrattu, 
quello  che  indica  un  obbietto  immaginario,  so- 
lo esistente  nella  nostra  mente,  per  cui  vuoisi 
esprimere  la  qualità  separata  dalla  sua  sostan- 
za, Nome  astratto.  6.  Nomu  colletti vu,  quello 
che  esprime  una  moltitudine  o unione  d’indi- 
vidui della  medesima  specie,  Nome  collettivo. 
7.  Nomu,  per  fama,  Nome.  8.  Per  vece,  cam- 
bio, parte,  comu  A nomu  miu,  Anomuto,  A no- 
mu di  nautru,  Nome.  9.  A nomu  di  Diu,  detto 
usatissimo,  che  si  pronunzia  tanto  al  princi- 
piare, quanto  al  finire  un’opera,  Al  nome  di 
Dio.  10.  Nomu  alle  volte  si  usa  per  ispecie,  ap- 
parenza , come  Sutta  nomu  di  . . . vale  Sotto 
nome  di . . . 11.  Quistioni  di  nomu,  vedi  <£ui- 
stiòui  n.  5.  12.  Di  nomu,  vale  senza  auto- 
rità, ma  di  solo  nome. 

Non,  vedi  So. 

Móna»  s.  f.  nome  della  quinta  ora  canonica,  ed 
è quella  parto  del  divino  uffìzio,  che  si  re- 
cita, o si  canta  dopo  sesta,  Nona.  2.  Per  lo 
tempo  nel  quale  si  dice  , o si  suona  , che  è 
poco  innanzi  mezzodì,  Nona.  8.  Nona  mag- 
giuri.  T.  dei  mus.  è un  intervallo  composto 
di  sei  tuoni  e due  semituoni  , ed  è 1’  ottava 
della  seconda  maggiore,  Nona. 

Nonagenàrio,  agg.  che  ha  novantanni,  Nona- 
genario. 

Nonagèsimu,  vedi  Nuvaiitcsiimi. 

Noncur -nini,  agg.  sprezzante,  che  ha  noncuranza, 
Non  curante. 

Noncuranza,  agg.  disistima,  disprezzo,  il  non 
calere,  'Noncuranza . 

Sondiiiiènu,  avv.  particella  corrispondente  a 
Benché  , Quantunque  , Avvegnaché  , e sim. 
nientedimeno,  Nondimeno , Nondimanco. 

Noni,  s.  f,  si  dice  nei  mesi  di  marzo,  maggio, 
luglio  e ottobre  il  sesto  giorno,  e negli  altri 
mesi  il  quarto  giorno  dopo  le  calende,  None. 

Nonostanticchì,  avv.  benché,  sebbene,  Nono- 
stantechè. 

Nonparìglia,  s.  f.  T.  degli  stampatori , nome 
dei  due  ultimi  e minori  caratteri, Nomparig Ha. 

Mon  perciò  , o Non  pi  i elùsiti  , o Clùssii, 
avv.  lo  stesso  che  Nondimeno,  Non  perciò. 

Nonpertanto,  vedi  Monpcrciò. 

Monsò  , e più  spesso  Nunsàcclu  , maniera  di 
esprimere  quasi  dubitando,  e come  se  la  cosa 
non  si  potesse  altrimenti  dire,  Non  so. 

Nonsocclù,  usato  in  forza  di  aggiunto,  vale  lo 
stesso,  che  una  cosa,  alcun  che,  Non  so  che. 

l'tfomi,  agg.  nome  numerale  ordinativo  che  viene 
dopo  l’ottavo,  Nono. 

Nòmiplu,  agg.  nome  di  proporzione  moltiplice, 
e dicesi  quando  la  maggiore  grandezza,  o quan- 
tità contiene  in  sé  nove  volte  la  minore,  No- 
nuplo. 

Nora,  s.  f.  moglie  del  figliuolo,  Nuora.  2.  Au- 
dimi  tu  soggira  e sentimi  tu  nora,  modo  prov. 
che  vale  chi  ha  ad  intendere  intenda,  Dire  alla 
figliuola  perchè  la  nuora  intenda.  3.  Sog- 
gira e nora,  sorta  di  pianta  vedi  Sòg-gira  c 
nora  T.  bot. 


Nord,  s ni.  il  Settentrione,  cioè  quella  parte 
del  mondo  che  è opposta  al  Sud,  ossia  Mez- 
zodì, Nort,  e Norte.  2.  Nome  di  vento,  vedi 

'Franimi  tana. 

Nord-est,  nome  di  vento,  lo  stesso  che  Greco, 
Nord -Est. 

Nord-òvest,  nome  di  vento,  lo  stesso  che  Mae- 
strale, Nord-Ovest. 

Nonna,  s.  f.  modello,  regola,  ordine,  Norma. 

Normali,  agg.  voce  dell’uso,  aggiunto  di  scuole 
pubbliche  , nelle  quali  si  adoperano  metodi 
fissi  d’insegnare.  Normale.  2.  Per  secondo  le 
regole,  Normale. 

Norniàunu  , agg.  dalla  Normandia  , nativo  di 
Normandia,  Normanno. 

Nostalgia  , s.  f.  T.  med.  genere  di  malattia, 
in  cui  la  fantasia  spinge  con  tanta  forza  l’uomo 
a ritornare  in  patria  , che  essendone  impe- 
dito, si  abbandona  alla  melanconia,  ed  è tor- 
mentato da  sintomi  gravi,  Nostalgia. 

Nostàlgico,  agg.  che  patisce  per  nostalgia,  No- 
stalgico. 

Nòstoc,  s.  m.  T.  bot.  Tremella  nostoc  L.  pianta 
acotiledone,  che  forma  parte  del  genere  delle 
tremelle,  Nostoc. 

Nostomanìa , s.  m.  T.  med.  alienazione  men- 
tale, effetto  della  nostalgia,  Nostomania. 

Nostrali,  agg.  di  nostro  paese,  o di  nostra  città, 
contrario  di  straniero,  Nostrale,  Nostrano. 

Nostrissimi!,  agg.  superi,  di  Nostru,  Nostris- 
simo. 

Nostròmo  , agg.  T.  di  mar.  maestro  di  equi- 
paggio, Nostromo. 

Nòstru  , pronome  possessivo,  e vale  di  noi, 
Nostro.  2.  Per  della  nostra  parte,  partigiano, 
favoreggiatore,  Nostro.  3.  Usato  assolutamente 
e determinante  nel  singolare,  vale  il  nostro 
avere  , la  nostra  roba  , Il  nostro.  4.  E nel  : 
numero  del  più  esprime  i nostri  parenti,  i no- 
stri amici,  quelli  della  nostra  fazione,  1 no- 
stri. 5.  Di  li  nostri,  detto  di  persona,  inten- 
desi  che  si  conforma  al  nostro  modo  di  pen- 
sare, o di  operare.  6.  E di  produzioni  natu- 
rati, s’intende  de’  luoghi  a noi  vicini,  delle 
contrade  suburbane. 

Nòtti,  s.  f ricordo,  scritto,  Nota.  2.  Per  quei 
caratteri  con  che  i musici  notano  o scrivono 
le  forme  del  canto,  Nota.  3.  Per  annotazione, 
Nola.  4.  Per  indice,  lista,  Catalogo  5.  Per  j 
Tacca  vedi  n.  2,  3.  6.  A chiari  noti,  posto  ' 
avv.  vale  chiaramente,  espressamente,  A càia-  ' 
re  note. 

Nota  bèni,  espressione  composta  dallo  impe- 
rativo del  verbo  Notari  , e dell’ avv.  Beni, 
e si  usa  per  dire  osservate  , ponete  mente, 
Nota  bene.  2.  Negli  scritti  si  segna  con  le 
lettere  iniziali  N.  B. 

Notàbili,  s.  m.  cosa  degna  d’essere  notata,  No- 
tabile. 2.  I notabili,  parlandosi  di  persone, 
vale  le  persone  più  riguardevoli  d’un  luogo, 

1 notabili. 

Notàbili,  agg.  da  essere  notato,  considerabile, 
maraviglioso,  ragguardevole,  Notevole , No- 
tabile, Notando.  3.  Yale  anche  da  essere  no- 
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tato  a dito  per  qualsivoglia  mala  , o buona 
qualità,  Notabile. 

notabilissimi!,  agg.  superi  di  Notabili,  Nota- 
bilissimo. 

Aotabilmènti , avv.  evidentemente,  in  modo 
notabile,  considerabiimente,  Notabilmente. 
Motamèntu,  s.  m.  il  contrassegnare,  il  notare. 
Motànnu,  s.  m.  vedi  Ilota, 
lotarèlla,  vedi  Muticèddu. 
lotàrl,  v.  att.  scrivere,  rappresentare,  contras- 
segnare, Notare.  2.  Per  por  mente,  conside- 
rare, Rotare. 

lotàtu,  agg.  da  Notari,  Notato. 
lotica,  s.  f.  il  notificare,  Notificazione.  2.  Per 
dichiaramene,  Notificagione. 
lotidcaziòni , vedi  Moiìuca.  2.  Per  titolo  di 
quegli  avvisi  scritti,  o stampati  per  cui  si  co- 
municano al  pubblico  le  superiori  disposizio- 
ni del  Governo,  Ratifica zione. 
lotìssimu,  agg.  sup.  di  Notu,  Notissimo. 
lotìzia,  s.  f.  il  conoscere,  cognizione,  Notizia. 
2.  Per  ragguaglio,  avvertimento,  avviso,  Nuo- 
va, Notizia. 

noiizìànti,  vedi  notiziàrio, 
notiziàri,  vedi  notificàri. 
notiziàrio,  s m.  ricercatore,  e raccontatore  di 
notizie,  e di  novelle,  Novelliere , Novellatore , 
Novellista. 

Motiziàtu,  vedi  Avvisàtu. 
notizièdda,  s f.  dim.  di  Notizia,  Cognizion - 
cella,  Notizietta. 

notiziùna,  s.  f.  accr.  di  Notizia,  Nuovona. 
latomìa,  s.  f.  quel  minuto  tagliamento,  che  si 
là  delle  membra  degli  animali  dai  medici,  per 
vedere  la  compositura  interna  dei  loro  corpi, 
Anatomia,  Notomia.  2.  Perla  scienza  che  trat- 
ta della  compositura  interna  dei  corpi  orga- 
nici, e del  modo  di  tagliarli  artifiziosamente  a 
fine  di  ben  conoscerli,  Anotomia . 3.  Fari  no- 
tomia di  na  cosa  , è il  considerarla  minuta- 
mente , ed  esquisitamente  , Fare  anatomia 
d’una  cosa. 

notomìsta,  vedi  Anatomista. 

Aotomizzàri,  v.  alt.  far  notomia,  Notomizzare. 
lo  tomizzàtu,  agg.  da  Notomizzari,  Notomizzato. 
lotoriamènti  , avv.  pubblicamente,  manifesta- 
mente, Notoriamente. 

notorietà,  s.  f.  T.  legale,  qualità  di  ciò  che  è 
notorio.  Notorietà. 

notòrio,  agg.  pubblico,  manifesto,  "palese,  No- 
torio. 

nottambulaziòni,  s.  f.  operazione  dei  nottam- 
buli, Nottambulazione. 

nottambulìslmu,  s.  m.  qualità  di  chi  è nottam- 
bulo, Nottambulismo. 

nottàmbuli! , agg.  colui  che  sano  è addormen- 
tato, e per  lo  più  di  notte  sorge  di  letto,  cam- 
mina, ed  esercita  varie  operazioni,  come  fosse 
svegliato,  Nottambulo. 

notti,  s.  f.  quello  spazio  di  tempo,  che  il  sole 
sta  sotto  l’orizzonte,  Notte.  2.  Bona  notti,  mo- 
do di  salutare  altrui  in  tempo  di  notte  , ed 
anche  modo  avv.  che  vale  io  sono  spacciato, 
Buona  notte.  3.  Di  notti,  vale  durante  la  notte, 


al  buio,  Di  notte  4.  Di  notti  e notti,  dopo  fatto 
notte, e prima  di  far  giorno,  Un  pezzo  fira  notte. 
o.  Fari  di  la  notti  .jornu,  e di  lu  jornu  notti, 
vedi  Jornu  n 3.  6.  Nun  c’essiri  nè  notti  nè 
jornu,  vale  essere  occupato  il  giorno  e la  notte 
senza  riposo  , Far  della  notte  giorno.  7.  Li 
cosi  di  la  notti  lu  jornu  parimi  , vedi  .««ira 
n.  5.  8.  La  notti  è fatta  pri  li  lupi,  o La  notti 
è di  lu  lupu  , Prov.  e dicesi  per  dinotare  il 
rischio  di  chi  vaga  di  notte.  9.  Notti,  fig.  vale 
Cecità.  10.  Notti  a modo  di  avv.  assai  tardi 
di  sera,  A notte  inoltrata.  1 1.  Duplicato  Notti 
notti  diviene  sup.  quasi  sul  finir  della  notte. 
12.  E notti,  espressione  del  volgo  , per  dire 
Bene  stia,  Siam  fuori  di  tempo , Non  v’ha  ri- 
medio, e sim.  13.  Nun  è notti  a Gagghianu, 
Prov.  che  mostra  restar  tanto  di  tempo,  che 
basti  a ciò  , che  non  si  suppone  ; ma  si  usa 
piuttosto  in  senso  di  minaccia,  che  di  altro. 
Aotii,  posto  avv.  vale  ora  tarda  di  sera,  Tardi. 
Aottìssimu,  agg.  sup.  del  precedente, 
doititèmpu , posto  avv.  nel  tempo  della  notte, 
Nottetempo,  A notte  avanzata. 

Moituòlens,  s.  m.  voce  lat.  T.  bot.  Pelargonium 
odoratissinum  L pianta  che  ha  gli  steli  grossi, 
corti,  le  foglie  opposte,  cuoriformi , rotonde, 
dentellate,  ondeggiate,  vellutate  al  tatto,  di  un 
odore  penetrante,  ma  molto  piacevo1^,  i fiori 
piccoli  bianchi  in  piccole  ombreUe  sopra  rami 
forcati,  Geranio  odoroso , Geranio  notturno, 
perchè  odora  vivamente  la  notte, 
notturna,  s.  f.  \oce  dell’uso,  vedi  Serenata. 
2.  Per  componimento  musicale  destinato  ad  es- 
sere eseguito  di  notte  tempo  a cielo  scoperto, 
oppure  in  una  sala,  o in  una  scena,  che  finge 
la  notte,  Notturna. 

Mattùruii,  s.  m.  una  parte  del  matutino  che  si 
canta  in  chiesa  in  tempo  di  notte  , o che  si 
recita  nell’uffizio  divino,  Notturno. 
notturni!,  agg.  di  notte,  che  appartiene  a notte, 
Notturno.  2.  Detto  di  persona,  vale  che  vaga 
nel  cuore  della  notte  , o stando  in  casa  va  a 
letto  tardissimo. 

Aotu,  agg.  manifesto,  conosciuto,  Noto. 
nòtula,  s.  f.  piccola  annotazione,  Notola,  Notula. 
nò  va,  s.  f.  novella,  avviso,  notizia,  Nuova.  2. La 
mala  nova  la  porta  l’oceddu,  Prov.  che  espri- 
me la  prontezza,  con  la  quale  pervengono  or- 
dinariamente le  nuove  triste  e spiacevoli. 3. Nun 
sapirisinni  nè  nova  nè  vecchia  , modo  prov. 
dicesi  di  colui,  di  cui  non  si  ha  più  notizia. 
4.  Bona  nova,  vale  novella  lieta,  Novella  da 
roba. 

novali  , agg.  T.  di  agric.  aggiunto  di  terreno 
non  mai  lavorato,  o lasciato  per  molti  anni  in- 
colto, perchè  riposi,  ^Novale. 

Moralizzar!,  v.  att.  vedi  AmmainàiS. 
Movallzzàlii^agg.  vedi  Ammnisàtu. 
Muraménti,  avv.  di  nuovo,  di  presente,  poco  fa, 
Nuovamente. 

Movàuta  , agg.  nome  numerale  che  comprende 
nove  volte  dieci,  Novanta. 
novantèsimi!,  agg.  nome  numerale  ordinativo, 

1 ultimo  in  ordine  di  novanta) , Novantesimo. 
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novantina,  s.  f.  quantità  numerata,  che  arriva 
al  numero  di  novanta,  Novantena. 
novantina,  agg.  che  ha  novantanni,  Nonage- 
nario. 2.  Presso  i fabbri  aggiunto  ad  una  spe- 
cie di  chiodi  di  ferro  di  una  data  misura, 
novèlla  , s.  f.  narrazione  favolosa  , Novella. 
novellista , s.  m.  colui  che  scrive  novelle , ed 
anche  sta  sulle  novelle,  Novellista. 
novèllu,  vedi  Suvèridu. 

novèmbri,  e nel  volgo  Movèmmiru  , s in.  il 
nono  mese  dell’anno  secondo  gli  astronomi,  e 
l’undecimo  dell’anno  volgare,  Novembre. 
novcnàriu,  vedi  n»ivèi»a.  2.  agg.  che  concorre 
per  nove  giorni,  Novendiale. 
novèimiu,  s.  m.  lo  spazio  di  nove  anni , No- 
vennio. 

novi , s.  m.  nome  numerale  che  segue  imme- 
diatamente dopo  l’otto,  Nove. 
novicèntu,  s.  m.  nome  numerale,  che  compren- 
de nove  volte  il  cento,  Novecento. 
novilùiiiu,  s.  m.  il  tempo  della  luna  nuova,  No- 
vilunio. 

novìssimi!  , s.  m.  si  dice  alle  quattro  estreme 
cose  che  accadono  all’uomo  cioè  la  Morte,  il 
Giudizio,  l’Inferno,  e il  Paradiso,  Novissimo. 
novìssimi],  agg.  sup.  di  Novu,  Novissimo , Nuo- 
vissimo. 

novità,  s.  f.  cosa  nuova,  insolita,  o che  viene 
improvvisamente,  Novità.  2.  Usasi  anche  per 
notizia,  nuova , Nuovità.  3.  Più  per  moda  a 
costume  recentissimo, 
novltàti,  vedi  novità, 
novìzia,  s.  f.  di  Noviziu,  Novizia. 
noviziati! , s.  m.  luogo  dove  i frati  tengono  i 
novizii  ; od  il  tempo  nel  quale  si  è novizio. 
Noviziato , Noviziatico.  2.  Fari,  o Aviri  fattu 
lu  noviziatu  ntra  na  cosa,  Prov.  e vale  aver 
preso  pratica  in  checchessia.  Aver  fatto  la  sua 
carovana,  Aver  fatto  il  noviziato. 
novizièdtlu,  s.  m.  dim.  di  Novizie, 
novìzio  , s.  m.  chi  novellamente  è entrato  in 
religione,  con  l’intenzione  di  professare  solen- 
nemente i voti  relgiosi  dopo  la  prova  di  un 
anno,  Novizio. 

novìzi»,  agg.  inesperto,  nuovo  nell’esercizio  che 
alcuno  prende  a fare,  Novizio. 
novu,  agg.  quel  ch’è  fatto  novellamente,  di  fre- 
sco, non  più  veduto,  inusitato,  non  adoperato, 
Nuovo.  2.  Per  non  più  veduto,  maraviglioso, 
Nuovo.  3.  Agghiunciri,  o junciri  nova  na  cosa, 
vale  non  averla  saputa  innanzi , o pure  sem- 
brare poco  credibile,  ripugnante,  e per  lo  man- 
co maravigliosa,  ed  insolita , Giunger  nuova 
alcuna  cosa.  4.  Novu  framanli,  vedi  novìs- 
simo agg.  5.  Cu’  cancia  la  via  vecchia  pri  la 
nova  li  guai  chi  va  scansannu  dda  li  trova, 
Prov.  vedi  Conciàri  n.  9.  6.  Vi  dirisi,  o Tru- 
varisi  ntra  un  munnu  novu,  modo  prov.  en- 
trare in  una  carriera  non  mai  battuta,  impren- 
dere a fare  alcuna  cosa  la  prima  volta,  o pure 
osservare  in  certe  cose  cangiamenti  straordi- 
narii,  e novità  tuli  da  trovarvisi  imbarazzato, 
e quasi  in  un  altro  mondo, 
nozioni , s.  f.  cognizione  particolare  d’  alcuna 


cosa , Nozione.  2.  T.  log.  idea  morale  della 
quale  l’anima  non  può  formarsi  la  immagine, 
come  della  virtù,  e sim.  Nozioni . 

Mozzi,  s.  f.  matrimonio,  maritaggio,  Sposalizio., 
Nozze..  2.  Per  li  conviti  che  si  fanno  nelle 
solennità  degli  sposalizi!  , Nozze.  3.  .Tiri  a 
nozzi,  si  dice  del  fare  cosa  di  sommo  piacere, 
e molto  a grado,  o di  genio,  Andare  a nozze. 

4.  Passari  a secunni,  a terzi  nozzi,  rimaritarsi 
perduta  la  prima  o la  seconda  moglie.  5.  A 
li  nozzi  di  l’avaru  trovateci,  Prov.  dicesi  a 
dinotare  la  natura  degli  avari  , che  in  occa- 
sione di  solennità  spendono  largamente. 

Hòzzolu,  s.  m.  osso  che  si  genera  nelle  ulive 
dentro  al  quale  si  conserva  l’anima  o il  seme 
onde  nasce  l’albero,  Nocciolo.  2.  Per  l’ulive 
infrante,  trattone  l’olio,  Sansa.  3.  E la  sansa 
bruciata  in  forno,  che  poi  spenta  rimane  ca- 
pace di  essere  riaccesa,  comunemente  si  chia- 
ma Nozzulu. 

Squacinàri,  v.  att.  coprire  con  calcina,  o pure 
bruttare  con  bianco  di  calce,  ove  non  ci  vor- 
rebbe, Incalcinare. 

Squacinatìzzu,  agg.  frequ.  di  Nquacinari,  co- 
perto o impiastrato  qua  e là  di  calce. 

Squacinàtu,  agg.  da  Nquacinari,  Incalcinato . 

Squacinatùra  , s.  f.  coperta,  o macchia  fatta 
con  calcina,  Incalcinatura. 

Squantità  , posto  avv.  in  copia  , Abbondevol- 
mente. 

Squàntu,  avv,  per  quella,  e per  quanta  parte, 
In  quanto. 

Nquartàri,  v.  att.  T.  araldico,  frapporre  fra  i 
quarti  dello  stemma,  Inquartare.  2.  T.  della 
scherma,  ed  è quando  si  esce  dalla  linea  della 
spada  nemica. 

Squartàta,  s.  f.  si  dice  nello  schermire,  quan-  , 
do  si  esce  dalla  linea  della  spada  nemica. 

Squartàto,  agg.  da  Nquart.vri,  Inquartato. 

Squarti!,  vedi  Quartu  n.  4. 

wq  uaiirnàri  vedi  Qulntiriiàrì. 

Squittinii  Iti,  vedi  Scuitùtini. 

Squlètu,  vedi  Scuètu. 

Squillili],  vedi  Bnquilìuu. 

Mquintiriiàri,  vedi  Ugàri  n.  2. 

Squirìri,  vedi  Inquirìri. 

Squisiti],  vedi  Mnquisitu. 

Mqiiisiziòni,  vedi  Suquisizióui. 

Ssacca  incuti!,  s.  m.  l’insaccare. 

Ssaccàri,  v.  att.  mettere  in  sacco,  Insaccare.  \ 

2.  Per  ingoiare,  mettere  in  dentro,  Insaccare. 

3.  Per  mettere  nella  borsa  , Insaccare  , Im-  f 
borsai' e.  4.  Per  met.  vale  strignere  o convin- 
cere altrui  con  gli  argomenti  in  modo,  che  ei 
non  abbia  o non  sappia  che  rispondere. 

Ssaccàta,  vedi  Saccata. 

S saccàia,  agg.  da  Nsaccaui,  Insaccato. 

Ssaccatùra,  vedi  Ssaccamèutu. 

Swaccatùrl,  v.  m.  che  insacca. 

Spaccacela,  vedi  Saccòccia. 

Spag-g-Mui marcàiu,  agg.  vestito,  o coperto  con 
saltambarco. 

Ssaiuàtu,  agg.  aggiunto  di  un  pelame  di  bestie 
di  colore  simili  alla  saggina,  Sagginato , Sa- 
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ginato.  2.  Nsainatu  a capizza  di  moru,  vedi 
Capìzza  n.  2. 

Xsajamèntu,  s.  m.  prova,  P rovo g ione , Tenta- 
tivo. 

Xsajàrl,  v.  att.  far  prova  , cimentare  , esperi- 
mentare,  Provare , Tentare.  2.  v.  att.  dicesi 
del  mettere  addosso  a chicchessia  le  vesti  o 
altro  per  vedere  se  gli  stanno  bene,  Provare. 
Wsajàtu,  agg.  da  Nsajari,  Provato. 

Xsalanìrl,  vedi  HI  sa  Ila  ni  ri. 

Usalanùtu,  vedi  Xsallanùtu. 
insalata,  s.  f.  cibo  d’erbe,  che  si  mangiano  con- 
dite con  sale,  aceto  e olio,  e per  lo  più  crude, 
Insalata.  2.  Essiri  fatta  la  nsalata,  vedi  Frit- 
tata numeri  3,  4.  3.  Nsalata  la  prima,  dicesi 
quella  cicoria  primaticcia  che  si  miete  dai  se- 
menzai. 4.  Nsalata  sarvaggiola,  dicesi  di  più 
sorte  d’erbe  mescolate  insieme  per  farne  in- 
salata, Mescolanza,  Mescolanzina.  5.  Fari  na 
nsalata  sarvaggiola,  fig.  vale  imbrogliare  una 
cosa  con  un’altra,  Fare  un  tramestio,  un  com- 
mischiamento , un  guazzabuglio.  6.  Nsalata 
cappuccina,  insalata  di  varie  erbucce  mesco- 
late, Cappuccina. 

Msalainru,  s.  m.  venditore  d’erbe  da  far  insa- 
lata, Insalataio. 

Nsalatèdda,  s.  f.  dim.  di  Nsalata,  Insalatuz- 
za , Insalatina. 

Nsalatèra,  s.  f.  piatto  grande,  e profondo  per 

10  più  ovale  ad  uso  di  condire  e tramescolare 
I le  insalate. 

M salatina,  s.  f.  dim.  di  Nsalata  , piccola  in- 
salata, Insalatina,  Insalatuccia. 
Nsalatirèdda,  s.  f.  dim.  di  Nsalatera. 

Usala t tuia,  s.  f.  accr.  di  Nsalata,  Insalatone. 
IVsalHnìri , v.  alt.  far  rimanere  attonito  , sba- 
lordito, Stordire,  Confondere.  2.  N.  passivo 
sbalordire,  rimanere  attonito  o per  romore  o 
per  colpo,  che  ti  abbia  rintronato  il  capo  , o 
j per  qualche  impensato,  e maraviglioso  avve- 
nimento, Stordire,  Smarrir  la  ragione,  Con- 
\ fondersi.  3.  Divenire  briaco  , che  vale  bere 
! tanto  vino  che  i fumi  e gli  spiriti  salgano  al 
I cervello  e offuschino  l’intellelto,  Imbracarsi. 
Msailanùtu,  agg.  da  Nsalasiri,  Stordito,  Atto - 
I nito.  2.  Per  Stordito,  Dubbioso,  Infra  due. 

3.  Per  Imbriaco. 

N sa!  raggiri,  vedi  Msarvag-gàrt. 

Xsamài,  sorta  d’intieriezione,  Non  sia  mai,  Tol- 
ga Dio. 

insanàbili,  vedi  Insanàbili. 

Msangfnniàri,  vedi  Qnsangunlàri. 

Nsànn,  posto  avv.  indivisamente,  insieme,  in 
un  pezzo,  in  una  volta,  e simili. 

Usapunàri,  vedi  Ensapunàrl. 
m sa pn nàta,  s.  f l’insaponare.  2.  In  senso  met. 

11  parlare,  o l’operare  a piacimento  altrui  per 
finzione,  adulazione,  Piacenteria  , Piaggia- 
mento. 

Msapunàtu,  vedi  Insapunàtu. 

Msapunatùra,  s.  f.  lo  insaponare. 

iXsapuràri,  vedi  Insapurìri. 

Msapuràtii,  agg.  da  Nsapuriri. 

\sapurìri,  vedi  Insapurìri. 


Xsapurìtu,  agg.  da  Nsapuriri,  Assaporato. 

Hfsapui'ùtu,  vedi  il  precedente. 

Nsardàrisi,  vedi  Cnrcàrlsi.  2.  Sopraccaricarsi 
di  panni. 

1 msardàtu,  agg.  da  Nsardarisi. 

Xsanaggìri,  v.  n.  divenire  salvatico  , Insal- 
vatichire. 2.  Per  met.  divenire  aspro,  rozzo, 
zotico  , Insalvatichire.  3.  Fari  nsarvaggiri, 
Inasprare. 

Usarvag-g-iùtu  , agg.  da  Nsarvaggiri,  Insalva- 
tichito, Inasprato. 

Msàutu,  vedi  Sàutu  n.  4. 

Nsavauàri,  v.  att.  sconciatamente  vestire.  2.  N. 
pass.  Inzavardarsi. 

Msavanàtu  , agg.  da  Nsavaniri  , vestilo  goffa- 
mente. 

Msavanìri,  vedi  Xsallaniri. 

Xsavanùtu,  vedi  Xsallanùtu. 

Xsaziàbili,  vedi  Insaziàbili. 

Xsàziti,  vedi  8àziu  n.  3. 

Xseg-rctu,  vedi  Seg-rètu. 

Xsèmmtila  , avv.  unitamente,  o di  compagnia, 
Insieme. 

Mscmpitèrnu,  vedi  Sempitèrni!. 

Xsensàtu,  vedi  Insensàtu. 

^sensìbili,  vedi  insensìbili. 

Xsepùltu,  vedi  Insepùltu. 

Xsequèla,  vedi  Sequèla  n.  2. 

Xserìri,  vedi  Inserir!. 

Msertu,  vedi  insèrta. 

Xsì , posto  avv.  vale  pronto , disposto,  Volen- 
teroso. 

Xsiccbìri,  v.  att.  rendere  secco,  inaridire,  Di- 
seccare. 2.  N.  pass,  divenire  secco  , magro, 
sottile,  Stecchire , Immagrire. 

Xslccùtn,  agg.  da  Nsicchiri,  Diseccato.  2.  Per 
dimagrato,  smunto,  Stenuato,  Sdiridito. 

Xsiddàri,  v.  att.  mettere  la  sella*  Sellare. 

Xsiddàtu,  agg.  da  Nsiddari,  Sellato. 

Xsìdia,  vedi  insìdia. 

Xsidiàri,  vedi  Insidiàri. 

Xsiènii,  vedi  insièmi. 

Xsìgna,  vedi  Snsìgna. 

Xsig-uamèntu,  s.  m.  lo  insegnare,  ammaestra- 
mento, Insegnamento. 

Xsig-nàri,  v.  att.  dare  altrui  cognizione  di  chec- 
chessia, ammaestrare.  Insegnare.  2.  Per  pa- 
lesare, scoprire,  Insegnare.  3.  Per  imparare, 
comprendere,  intendere,  Apprendere.  4.  La  fir- 
ruzzansigna  la  zitidduzza,  vedi  Firrùzza  n.  3. 

Xsig-nàtu,  agg.  da  Nsignari,  Insegnato.  2.  Per 
avvezzato,  Avvezzo.  3.  Essiri  nsignatu  a tutti 
botti,  vedi  Botta  n.  li. 

Msìg-ni,  vedi  Ensìg-ni. 

Xslg-nìri,  v.  att.  decorare,  ornare,  Insignire. 

Xsig-nìtu,  agg.  da  Nsigniri,  Insignito. 

Xsignurìri,  vedi  Ensig-nurìri. 

Xsiìddàtu,  agg.  parlando  di  vestimenta,  dicesi 
di  quelle  strettissime  e meschine  in  tutte  le 
proporzioni  , che  con  voce  bassa  sono  dette 
Tiraculu,  Stringato. 

Xsinimulàri,  v.  att.  accoppiare  una  persona  o 
una  cosa  ad  un’  altra  , congiugnere  insieme, 
unire,  Accompagnare. 
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I¥*!nmiulàtti,agg.da  Nsimmulari, Accompagnato. 

lisina,  vedi  Sinu. 

Nsinattàntu,  avv.  fino  a che,  fintantoché,  da  un 
cotal  tempo  sino  ad  un  altro , che  dee  veni- 
re, Infinattanto. 

Nsinccrità,  s.  f.  infingimento,  Doppiezza. 

llsincèru,  agg.  simulato,  finto,  Doppio. 

Usiiig-a,  s.  f.  segno,  o gesto  che  si  fa  colla  voce 
o con  alcuni  membri  del  corpo  per  farsi  in- 
tendere senza  parlare,  Cenno.  2.  Per  mostra, 
o segno  di  distinzione  usato  da  certe  compa- 
gnie, o congregazioni,  Stemma , Insegna. 

Usinsàtn,  vedi  Bnscnsàtu. 

Hsìnsula,  vedi  Jlzìnzula. 

Usinu,  vedi  lisina. 

Msinuamèntu,  vedi  Enslnuanièntii. 

Usinuàri,  vedi  Insinuàri. 

Usinuatìva,  vedi  Insinuazióni. 

Hsìpidu,  vedi  Insipidii. 

insipiènti,  vedi  Insipiènti. 

Hsìpidu,  vedi  Insipidii. 

Usipitunàzzu,  agg.  pegg.  di  Nsipituni. 

Msipitùni,  agg.  accr.  di  Nsipitu. 

Msirìddu,  vedi  Mziru. 

isiriri,  vedi  Inseriti. 

Usirrag-g-hiàri,  v.  att.  stringere  maggiormente 
che  si  può  una  serratura,  o una  cosa  con  al- 
tra, Comprimere,  Serrare. 

Usirrag-g-biàta,  s.  f.  forza,  violenza,  e dicesi  di 

. Pioggia,  di  neve,  e simili,  Stretta.  2.  Parlando 
di  bere  vino,  vale  una  smoderata  beveria,  Stra- 
bevizione. 

IVsirragg-lilàtu,  agg.  da  Nsirragghiari. 

Usirràg-g-hiu,  vedi  Sirràg-ghiu  n.  5. 

Msirratizzàri , v.  att.  T.  dei  falegnami,  porre 
gli  assi  per  le  tegole. 

Msirratizzàtu,  s.  m.  fornimento  di  assi  perle 
tegole. 

lisi  r ratizza  tu,  agg.  da  NsiRRATlZZARl. 

Usirtàri , v.  n.  dare  nel  segno  , Imberciare. 
2.  Per  prevedere  il  futuro,  Indovinare.  3.  Per 
Ferire,  Colpire.  4.  Santu  nserta,  San  tu  sgar- 
ra, modo  prov.  che  indica  incertitudine,  quan- 
do un  affare  si  è tentato  , e non  è peranche 
compiuto,  Il  dado  è tratto. 

Usiriàtu,  agg.  da  Nsirtari,  Imberciato.  2.  Per 
Indovinato.  3.  Per  Ferito , Colpito. 

Usirùni , s.  m.  vaso  di  terra  cotta  da  portare 
acqua,  Brocca. 

Msìstiri,  vedi  Insìstivi. 

Msìta,  s.  f.  il  pelo  che  ha  in  sul  filo  della  schiena 
il  porco,  ed  anche  il  pelo  della  coda  dei  ca- 
valli , ec.  , Setola.  2.  Piccolo  enfiatello  che 
viene  comunemente  al  viso.oin  altra  parte  sulla 
pelle,  Cosso.  3.  Lo  innestare,  e il  luogo  dove 
è innestata  la  pianta  , Innestamento  , Inne- 
statura. 4.  Lu  scrupulu  di  li  nsiti , si  suol 
dire  per  motteggiare  chi  ostenta  di  farsi  co- 
scienza delle  piccole  cose,  e non  gli  cale  delle 
grandi,  e delle  importanti;  come  se  chi  ruba 
un  maiale  volesse  restituire  le  sole  setole. 

lisitainèiitu,  vedi  Wsìta  n.  3. 

Wsiiàri , v.  att.  e n.  incastrare  , o altramente 
congiugnere  marza  o buccia  d’una  pianta  nel- 


l’altra, acciocché  in  essa  si  alligni,  Innesta- 
re. 3.  Nsitari  a brocca,  vedi  Brocca  n.  o. 
4.  Nsitari  a taccimi,  vedi  Taccimi  n.  2.  5.  T. 
dei  fontanieri , rattoppare,  o unire  le  crepa- 
ture dei  doccioni,  o pure  incastrare  un  doc- 
cione in  un  altro  per  derivarne  dell’acqua. 

Wsitàtu,  agg.  da  Nsitari,  Innestato.  2.  Essiri 
nsitatu  supra  sarvaggiu,  modo  prov.  e vale  es- 
sere di  cattivo  umore,  incollerito,  arrabbiato, 
Aver  le  lune , o le  paturnie. 

Msitatùra,  s.  f.  l’atto,  e il  luogo  dello  inne- 
stare, Innestatura.  2.  Congiugni mento  di  due 
estremità,  sicché  possano  rimanere  unite,  Gol- 
legamento,  Innessione. 

Nsitarèdda,  s.  f.  dim.  del  precedente. 

IVsUatùr!,  v.  m.  che  innesta,  Innestatone. 

Wsiticèddu,  s.  m.  dim.  di  Nsitu. 

Nsìtu,  s.  m.  pianta  , o ramo  innestato,  Nesto, 
Innesto. 

Wsitunàzzu,  s.  in.  accr.  di  Nsituni,  grande  pu- 
stula. 

Nsitunèildu,  s m.  dim.  di  Nsituni,  Pustulettina. 

MsUùiti , s.  m.  accr.  di  Nsita  n.  2 , Pustula, 
Pustola. 

TOslvàri,  v.  att.  ungere  di  sevo. 

Nsivàiu,  agg.  unto  di  sevo.  2.  Che  ha  sapore 
da  sevo,  detto  di  vivanda,  o pure  che  ha  con- 
densata la  parte  grassa  per  difetto  di  calore. 
3.  Persimil.  detto  di  persona,  sgraziato,  sve- 
nevole, Smanzeroso.  4.  Aggiunto  a quacina, 
significa  spenta  da  qualche  tempo,  e tenuta 
in  serbo  fredda. 

insociàbili,  vedi  Insociàbili. 

TOsoflVìbiii,  agg.  che  non  si  può  soffrire,  Insof- 
fribile. 

Ssoleiitàii,  vedi  Iissolcntàri. 

.solenti,  vedi  Insolènti. 

tVsolcntissìnin,  vedi  losolentùni. 

Msolcntùnì,  vedi  Insolcntìini. 

isolisi,  s.  f.  sorta  d’uva  di  due  specie,  bianca 
e nera  , Ansoria  , la  bianca  dicesi  Zuccaia 
dolce  , la  nera  Canaiuola.  2.  Nsolia  e mu-'i 
scateddu,  dicesi  di  due  amici  intrinsichissimi, 
Due  anime  in  un  nocciolo.  3.  Bari  la  nsolia, 
vale  dare  delle  busse,  Dare  le  nespole.  4.  L 'an- 
ni di  la  nsolia,  idiotismo,  che  denota  un  tempo 
remotissimo  , o una  persona  vicina  alla  de-; 
crepi  tezza. 

TOsòlidu,  posto  avv.  T.  legale  che  vale  intera-, 
mente,  e compiutamente,  e si  dice  allora  che 
ciascheduno  degli  obbligati  resta  tenuto  per 
tutta  la  somma,  Insolido. 

Nsolitu,  vedi  Insòlidi. 

^solùbili,  vedi  Insolùbili. 

insònnia  s.  f.  difficoltà  di  dormire  , Vigilia, 
Veglia. 

Nsònnu,  vedi  Sònnu  il.  Il,  12. 

Msosizzunàri,  v.  alt.  ficcare  per  forza,  Inzep- 
pare. 2.  Per  met.  prevenire  alcuno,  intro- 
nandogli il  capo,  onde  si  diporti  in  favore  o 
contro  altri,  e procurare  per  tutti  i versi  che 
faccia  a modo  nostro,  Sobillare  uno . 

Msosizzunàtu  , agg.  da  Nsosizzunari,  in  ambi 
i significati. 
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Asii,  vedi  Asùsu. 

ìlsuhiciènli,  vedi  Insufficiènti. 

MsaiTrìbiU,  vedi  Insoffrìbili. 

Asulènti,  vedi  Insolènti. 

Asulintàri,  vedi  Insoleiitàri. 

Asuliutàtu,  agg.  da  Nsulintart,  Irritato,  Pro- 
vocato. 

Nsùlsu,  vedi  Insùlsti. 

Asultàri,  vedi  Insultàri. 

Asùltu,  vedi  Insùltu. 

Asuniirìri,  v.  ri.  divenire  simile  all’asino  nel- 
l’ignoranza, nella  stupidi  Là,  o nella  indiscre- 
tezza, Inasinire. 

Asùmma,  posto  avv.  vale  finalmente  , in  con- 
clusione, In  somma.  2.  Parlando  di  corpi, 
che  galleggiano,  Stare  a fior  d’acqua.  3.  La 
virità  veni  nsumma  comu  Poggili u,  Prov.  no- 
tissimo. 

Asunuaccliiatèddii,  agg.dim.  di  Nsunnacchiatu. 

Asumiaccbiatìssimu,  agg  superi,  di  Nsunnac- 

CH1ATU. 

liso  n siaceli  la  tìzzu  , agg.  mezzo  addormentato, 
Addormentaticcio,  Nogio. 

IVsunnaccbiàta,  agg  oppresso  dal  sonno,  che 
ha  inclinazione  a dormire  , Sonnacchioso, 
Sonnolente. 

lisu nnaccbia timi,  agg.  accr.  di  Nsunnacchiatu, 
che  ha  gli  occhi  molto  aggravati  dal  sonno, 
Assonnato , Quasi  sopito. 

Asunnàrisi,  vedi  Sunnaii  n.  2,  3. 

Asunnàtu,  vedi  Sunnàtu. 

Asùnza,  s.  f.  grasso  per  lo  più  di  porco,  Sugna. 
2.  Aviri  li  nsunzi,  vale  essere  grasso,  Grasso 
bracato.  3.  Faricci  li  nsunsi,  vale  ingrassare. 
Godere. 

Asunzàri,  v.  att.  fare  lordo,  imbrattare,  spor- 
care , intridere , Lordare.  2.  Nsunzarisi  lu 
raussu,  far  buono  pasto  a ufo. 

Asunzatèddu,  agg.  di  Nsunzatu,  Unticcio. 

Msunzatìzzu,  agg.  frequ.  di  Nsunzatu  , lordo, 
schifo,  Sporcizioso,  Unto. 

Nsuuzàtu,  agg.  da  Nsunzari,  Lordo , Insavar- 
dato. 

Asunzatùni,  agg.  accr.  di  Nsunsatu,  Sporchis- 
simo. 

Asunzuniàri,  v.  att.  propr.  lordare,  imbrattare, 
Sporcare.  2.  In  met.  fare  alcuna  cosa  a ma- 
lincuore, e strapazzatamente,  o farla  male  per 
ignoranza,  Abborracciare. 

Asunzuniàtu,  agg.  da  Nsunzuniari. 

^superàbili,  vedi  Insuperàbili. 

Asupcrbìri,  vedi  Insuperbir!. 

lYsuppanièntu,  vedi  Assiippanièntu. 

Asuppàri,  vedi  Assuppàri. 

Asuppàtu,  vedi  Assuppàtu. 

Asupprèssa,  vedi  Sapprèssa. 

Asuppurtàbilì,  vedi  Insopportàbili. 

Asùpra,  vedi  Sùpra. 

Asurdìri,  vedi  Insurdìrl. 

Asurdùtu,  vedi  Insurdùtu. 

Asùrg-lri,  vedi  lnsùrgiri. 

Asuspèttu,  vedi  Suspèttu. 

Asuspittìri,  vedi  Insuspittìrl. 

AsussUtènti,  vedi  Insussistènti. 


Asustànza,  posto  avv.  vale  finalmente,  in  con- 
clusione, In  somma , Da  ultimo , e simili. 

Msurfaràri  , v.  att.  impiastrare  di  zolfo  , In- 
solfare.  2.  Per  solamente  affumicare  con  lo 
zolfo  acceso. 

Msurfaràtu  , agg.  da  Nsurfarari  , impiastrato 
di  zolfo,  Inzolfato.  2.  Per  affumicato  col  va- 
pore dello  zolfo. 

Asùsu , vedi  lu  sùsu.  2.  Nè  gnusu  cu  li  ca- 
vuli  nè  nsusu  cu  li  vrocculi,  vedi  Vròcculi 
n.  4. 

Wsutariri,  v.  n.  divenire  stupido,  e come  ad- 
dormentato, Intorpidire.  2.  Dicesi  principal- 
mente delle  dita  quando  per  soverchio  freddo 
si  assiderano  e si  spiegano  a guisa  delle  gambe 
dei  granchi,  Aggranchiare. 

Asuvarùtu,  agg.  da  Nsuvariri,  Intorpidito. 

Ata,  vedi  Atra. 

Atabbaccàrlsi , v.  n.  pass,  aspergersi  di  tab- 
bacco. 

Atabbaccataniènti , avv.  di  nascosto,  segreta- 
mente,  Copertamente. 

Atabbaccatissiniainènti,  avv.  superi,  del  pre- 
cedente. 

Atabbaccatìsslniu  , agg.  superi,  di  NtabbàC- 
CATU. 

Atabbaccatìzzu , agg.  frequ.  di  Ntabbaccatu 
nel  primo  senso. 

Atabbaccàtu  , agg.  da  Ntabbaccarisi.  2.  Chi 
senza  curar  cosa  alcuna,  fingendo  non  sapere 
nulla,  fa  il  fatto  suo,  e procura  copertamente 
i suoi  vantaggi  , Sorbone.  3.  Per  alquanto 
briaco,  Brillo. 

Atabbacca tùni,  agg.  accr.  di  Ntabbaccatu. 

Atabaraniri , v.  n.  divenire  stupido  o insen- 
sato, Smemorare. 

Atabaranufàzzu  , agg.  pegg.  di  Ntabaranutu, 
Smemorataccio. 

Atabaranutèddu  , agg.  dim.  di  Ntabarunatu, 
Smemoratino . 

Mtabaranutìssimu,  agg.  superi,  di  Ntabarunatu, 
Smemoratissimo. 

Atabarauutizzu,  agg.  frequ.  di  Ntabaranutu. 

Atabaranùtu  , agg.  da  Ntabaraniri,  di  spiriti 
addormentati,  contrario  di  vivace,  desto,  Mo- 
gio, Smemorato. 

Atabbiatizzu,  agg.  dim.  Ntabbiàtu. 

Atabbiàtu,  agg.  dicesi  di  terreno  divenuto  duro 
nella  superficie. 

Atabbutàri,  v.  att.  racchiudere  il  cadavere  nella 
cassa  da  morto.  2.  Per  sim.  nel  n.  pass,  vale 
serrarsi  in  casa,  senz’aprire  uscio  o finestra. 

Atabbutàtu,  agg.  da  Ntabutari. 

Atàcca,  s.  f.  piccolo  taglio  che  si  fa  per  lo  più 
negli  alberi,  nel  legno  ec.  Tacca.  2.  Per  quel 
piano  incavato  che  si  fa  negli  oriuoli  per  col- 
locarvi una  ruota  o altro  pezzo,  Incassatura . 
3.  Per  offesa,  pregiudizio,  danno,  Intacco. 

Ataccanièntu,  s.  m.  vedi  Atàcca. 

Ataccàrl,  v.  att.  fare  tacca,  Intaccare.  2.  Per 
sottrarre  la  fama,  offendere,  pregiudicare,  fig. 
Intaccare . 

Ataccàtu,  agg.  da  Ntaccari,  Intaccato. 

Ataccatùra,  s.  f.  piccolo  taglio;  e diconsi  cosi 
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quei  tagli,  che  si  fanno  in  legni,  o pietre  per 
collegarvi  per  entro  altri  legni,  o pietre,  In- 
taccatura, Tacca. 

IUtaccaturi,  v.  ra.  colui  che  intacca  gli  alberi 
di  frassino,  acciocché  ne  escala  manna,  e così 
chiamasi  pure  lo  strumento  da  intaccare. 2.  Per 
quel  pezzo  dell5  oriuolo , che  è invitato  sulla 
cartella  dove  gira  una  delle  punte  del  fusto 
del  rocchetto  della  serpentina , Bracciuolo , 
Contrapotenza. 

Mtàcclàri,  v.  att.  conficcare  checchessia  con  bul- 
lettine,  Guernir  di  bollette. 

Stacciata,  agg.  da  Ntacciari,  guernito  di  bul- 
lette, Bullettaio. 

I%taccu nàri,  v.  att.  attaccar  tacconi,  Rattacco- 
nare. 

rotaccimàtii,  agg.  da  Ntaccunart,  Rattacconato. 
rotag-gliiàri , v.  att.  e n.  formare  con  tagli  in 
legno,  marmo,  o altra  materia  , checchessia, 
scolpire  o di  rilievo,  o d’incavo,  Intagliare. 
rotag-g-liiàtu,  agg.  da  Ntagghiaki  Intagliato. 
rotag-g-kiatùra,  s.  f.  intagliamelo,  lo  intagliare, 
Intagliatura. 

Stagghiatùri  , v.  m.  che  intaglia  , e comune- 
mente si  prende  per  professore  , che  lavora 
d’intaglio.  E così  chiamasi  pure  chi  intaglia 
in  rame,  o in  legno,  ciò  che  poi  si  dee  stam- 
pare, Intagliatore. 

rotàggbiu,  s.  m.  lavoro,  opera  d’intaglio,  o di 
rilievo,  o d’incavo.  Intaglio. 
rotàg-g-Iiìu  , da  Tagghiu  , posto  avv.  col  verbo 
Cadiri,  vale  in  acconcio,  opportunamente,  A 
servigio,  Al  bisogno,  Cadere  in  taglio. 
rotaiintàri,  vedi  Aitalintàri. 
rotamansèntii,  s.  ra.  spensierataggine,  disatten- 
zione, Sbadataggine. 
rotainàrì,  vedi  Aliucclùri. 
rotamatèildii,  agg.  dim.  di  Ntamatu,  Introna- 
teli, Sbadatello. 

Mtamatìzzu,  agg.  dim.  di  Ntamatu. 
roiamàtu,  agg.  balordo,  stupido,  e che  non  sap- 
pia ciò  , che  ei  si  faccia  , Intronato.  2.  Per 
disattento,  spensierato.  Sbadato. 

ITOtamèntri,  Ulta  sta  méntri,  TTOta  stu  frattem- 
pi!, vedi  Fratàntu. 
rotaniniaràri,  vedi  Ammarinar!, 
rotaia  tua  ràdi,  vedi  Ammarinata, 
rotampanàrisi,  vedi  Mpantanàrisi. 
intanatisi , v.  n.  pass,  entrare  in  tana  , Inta- 
narsi. 2.  Per  sim.  vale  nascondersi,  serrarsi 
dentro,  Intanarsi. 

rotanàtu,  agg.  da  Ntanarisi,  Intanalo. 
IVtantàri,  vedi  Tentar!, 
rotantàtu,  vedi  Tentata, 
rotantatùri,  vedi  Tentatóri, 
rotantaziòni,  vedi  Tentazióni, 
rotàntu,  vedi  liìtàntu. 
rotapanàtu,  vedi  rotipanàtu. 
rota  pazza  ri , v.  att.  e n.  fare  checchessia  alla 
grossa,  e senza  diligenza,  Acciabb attore,  Ab- 
borracciare. 2.  Alle  volte  si  usa  per  fare  alla 
meglio  possibile,  non  potendo  altrimenti,  Ac- 
comodare. 

litapazzàtu,  agg.  da  Ntapazzàri. 


ITOtapazzatùri , v.  m.  che  acciarpa  , Ciarp&ne, 

Acciarpatore. 

Mtappàri,  v.  att.  chiudere,  o serrare  un’  aper- 
tura con  turacciolo  , zaffo,  e simili , Turare. 
2.  Met.  imbrattare,  con  materia  grossolana  co- 
me fango,  lordura,  ec.  Infardare,  Insozzare. 
Utappàtu  , agg.  da  Ntapuari  , Curato.  2.  Per 
Sporcato,  Bruttato. 

rotarcàri,  vedi  rovisitàri.  2.  Presso  il  volgo  di- 
cesi dei  venditori,  che  burlano  il  compratore 
dandogli  roba  cattiva  al  prezzo  della  buona, 
Ingannare,  Deludere.  3.  Aviri  lu  cori  ntar- 
catu,  vale  averlo  pieno  di  malinconia,  Dolen- 
te, Infelice. 

ÌVtarcàtu,  agg.  da  Ntarcari. 
rotartaggliìàri,  vedi  Tartaggliìàri. 
rotartag-gliiutùrl,  vedi  Tartagliti», 
ro tartara tìzzu,  agg.  pegg.  di  Ntartaratj. 
ìTOtartaràlu,  agg.  ricoperto  di  tartaro,  di  gruma, 
Intartarito.  2.  Per 'ricoperto  di  lordura,  Brut- 
tato, Infardato.  3.  Ciriveddu  ntartaratu,  di- 
cesi di  chi  è d’ ingegno  grossolano  e ottuso, 
Tardo. 

IVtàttu,  vedi  Intatta. 

rotaviddainèntu,  s.  m.  fasciatura  che  si  fa  con 
assicelle,  o stecche  a chi  ha  rotte  le  gambe, 
le  braccia,  o le  cosce  , affinchè  1’  osso  stando 
fermo  al  luogo  accomodalo,  si  rappicchi,  In- 
cannucciata. 

rotaviddàs-i,  v.  att.  far  l’incannucciata.  2.  Per 
fare  le  piegature  negli  abiti,  vedi  Tavèdda. 
rotaviddatu,  agg.  da  Ntavìddari. 
rotatala,  vedi  Tavùla  n.  5,  8. 
rotar nlanièntn,  vedi  Iltar ulatùra. 
rota vulàri  , v.  att.  coprire  di  tavole  il  letto  o 
il  pavimento  d’una  stanza  , Intavolare  , Im- 
palcare. 2.  Fig.  pari  di  negozio,  trattato  ec. 
vale  cominciarlo,  farne  la  proposizione,  Inta- 
volare un  negozio , un  trattato  ec. 
rotavulàtu,  s.  m.  pavimento  di  tavole,  o altro 
tramezzo  di  tavola.  Assito. 
rotavulàtu,  agg.  da  Ntavulari.  Intavolato,  Im- 
palcato. » 

rotavulatùra,  vedi  Tavolatili*». 

Wtcgràli,  vedi  integrali, 
rotellèttu,  vedi  Intellètti!, 
intelligènti,  vedi  Intelligènti, 
intemerata  , S.  f.  bravata  che  si  fa  altrui  con 
parole  minaccevoli,  Rabbuffo,  Rincanata. 
rotemperànti,  vedi  Intemperanti, 
in  tèmpo,  vedi  Tèmpii. 

Uteneriif,  vedi  Intenerivi, 
rotènsiani,  vedi  Intensióni, 
rotensìvn,  agg.  penetrante,  ovvero  atto  a pene- 
trare, e ad  internarsi  con  veemenza;  accresci- 
tivo, che  penetra  innanzi,  Intensivo. 
litentàri,  vedi  Tentar!, 
rotentàtu,  vedi  Téntàtu. 

ITOtentatùri,  vedi  Tentatùri. 
rotentaziòni,  vedi  Tentazióni, 
rotèntu,  vedi  Intèntu: 

ITOtenzióni,  vedi  Intenzióni, 
intepidir!,  vedi  Intepidir!, 
intercalari,  vedi  Intercalari. 
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intercédivi,  vedi  Intercédivi. 

Ntercettàri,  vedi  lntcrcettàri. 

Wtercssu,  vedi  Interèssi!. 

Stèssivi,  v.  att.  intrecciare  insieme,  intratesse- 
re,  aggraticciare,  Intessere. 
intestavi,  vedi  Intestàri. 

Mtestàtu,  vedi  Intestàtu. 

Ntestìnu,  e deriv.  vedi  Entestinu,  e deriv. 
Uticcliiàrisi,  v.  n.  pass,  attillarsi,  Azziniarsi. 
^ticchi  ìtèddu,  agg.  dim.  di  Nticchiatc,  Attil- 
latuzzo. 

mticcliiàtu,  agg.  da  Nticchiarisi,  abbellito  con 
troppo  studio,  adornato  con  isquisitezza,  Az- 
zimato. 

nticcbiatissiimi,  0 Mticciiiatùni,  agg.  Slip,  del 
preced. 

litig-nari,  v.  alt.  far  divenire  tignoso,  o indurre 
malora  simile  a tigna  in  qualsivoglia  parte  del 
corpo,  Intigno  sir  e.  2.  Per  met.  avvolgere  alcu- 
no in  qualche  disavventura.  Metter  nel  gagno. 
intignavi*!,  v.  n.  pass,  contrarre  la  tigna,  In- 
tignare. 2.  Ntignarisi  di  pidocchi,  vedi  Ilpi- 
dnccliìàrisi.  3.  Ntignarisi  di  debiti,  Indebi- 
tarsi. 

meignàtu  , agg.  da  Ntignarisi.  2.  Ntignatu  di 
figghi  , carico  di  numerosa  prole , di  debiti, 
Fallito. 

indiaci,  s.  m.  voce  francese  antica,  che  vale  tela 
rada,  buona  a molti  usi  di  abbigliamenti  don- 
neschi, dal  frane.  Antoilace.  Oggidì  vien  chia- 
malo con  nome  diverso. 

TOdia rari,  v.  att.  mettere  nel  telaio,  Intelaiare. 
mtiiaràta,  s.  f.  ossatura  di  alcun|lavoro  da  le- 
gnaiuolo. 

Mtiiaràtu  , agg.  da  Ntilarari,  posto  in  telaio, 
Intelaiato. 

mtiiaratùva,  s.  f.  unione  di  più  pezzi  di  legna- 
me per  ossatura  di  un  lavoro,  Intelaiatura. 
mollétta,  vedi  Intellètto, 
mtiilìgènd,  vedi  Intelligènti, 
mtinia,  vedi  Intima, 
mtimàri,  vedi  Intimar!. 

Mtmdràta,  vedi  mteineràta. 
miimpagnàrl,  v.  att.  mettere  il  fondo  alle  botti 
o simili,  nella  capruggine  di  esse, 
mtimpagnàtu,  agg.  da  Ntimpagnari. 
ndmptrànd,  vedi  Intemperanti. 
mtini|drànza,  vedi  Intemperanza, 
mtiiiiugnàrì,  v.  att.  fare  le  barche  di  grano,  o 
biada,  legname,  ec.,  Abbarcare,  Ammassare. 
mtimugnàtu,  agg.  da  Ntimugnari. 
mi  ini  ti  rata,  s.  f.  forte  riprensione,  Rabbuffo , 
Bravata,  Sbarbazzata. 

mtirnurìri,  v.  att.  recare  timore,  impaurire,  In- 
timorire. 2.  N.  pass,  avere  timore,  smarrir- 
si, Intimorirsi. 

mOmurùtu,  agg.  da  Ntimuriri,  Intimorito,  Im- 
paurito. 

mtinuggliiàrl,  v.  att.  tenere  forte  con  la  tana- 
glia, e per  sim.  circoscrivere,  limitare,  Vio- 
lentare. 2.  Per  istrignere  alcuno  a fare  a forza 
il  volere  nostro,  qualora  non  può  dare  indie- 
tro, Obbligare. 

mtinaggldàtu,  agg.  da  Ntinaggiuari. 


mtingnliàri,  v.  n.  mangiare  alcun  poco  di  ma- 
nicaretti appetitosi,  ma  adagio,  e quasi  senza 
appetito,  Dentecchiare. 
mtìngulu,  vedi  Intìngili!!. 

Mtinìri  o mtinìru,  agg.  dicesi  così  delle  frutta 
acerbe,  o poco  lontane  dalla  maturità  , come 
delle  cose  non  bene  cotte,  quando  dovrebbero 
esserlo  di  più.  2.  Detto  di  persona  vale  al- 
quanto sordo,  Sordastro. 
mtinna,  s.  f.  propriamente  quello  stile,  che  si 
attraversa  all’albero  del  navilio  , al  quale  si 
lega  la  vela,  Antenna.  2.  Per  simil.  ogni  le- 
gno lungo  e dritto  come  stile,  Antenna.  3.  Per 
la  cima  degli  alberi,  Cima,  Vetta.  4.  Jocu  di 
la  ntinna,  ò una  specie  di  passatempo  popo- 
laresco, nel  quale  per  acquistarsi  un  proposto 
premio,  conviene  arrampicarsi  su  per  una  ben 
alta  antenna  piantata  verticalmente,  e impia- 
stricciata di  materie  untuose,  e sdrucciolanti, 
a guadagnare  una  banderuola  posta  lì  in  ci- 
ma. Alle  volte  l’antenna  è situata  orizzonta- 
le , e vi  si  cammina  su  a piò  nudi  dalla  te- 
stata ferma  verso  quella  ciondolante,  ed  è forza 
pervenire  alla  estremità  per  acquistare  il  pre- 
mio. E di  questa  guisa  può  farsi  così  in  terra, 
come  in  mare  fermando  , se  in  terra  , la  te- 
stata della  trave  ad  un  punto  solido,  e sotto- 
ponendo sufficiente  paglia  per  tutta  la  lun- 
ghezza dell’antenna,  per  non  si  percuotere  chi 
vi  cade,  e se  in  mare,  raccomandando  la  estre- 
mità di  maggior  dimensione  ad  un  navilio  an- 
corato, e lasciando  sgombero  il  tratto  sottopo- 
sto, perchè  chi  tombola  non  tocchi  che  acque. 
Wtinnàri,  v.  att.  propriamente  si  dice  delle  co- 
se, che  girando  si  volgono  a rota  con  massima 
rapidità,  Rotare.  2.  Fig.  detto  di  persona  Ntin- 
nari  ntra  l’aria,  vale  toccare  gli  estremi  della 
collera,  ed  incaparsi  nel  suo  proposto,  o a ra- 
gione, o a torto,  Volitare. 

Itiiinènfi,  vedi  Intendènti. 

Mtiiiniàri,  v.n.  vacillare,  barcollare,  Tentennare. 
I^tiimicèdda,  s f.  dim  di  Ntinna,  Antennetta. 
MiinnSrìri  , v.  att.  fare  divenire  tenero.  Inte- 
nerire. 2.  N.  e n.  pass,  divenire  tenero,  In- 
tenerire, Intenerirsi.  3.  Per  met.  lasciare  la 
rigidezza  , indurre  o provocare  compassione, 
o compunzione,  Intenerirsi,  Compugnersi. 
Wiinsiirùtu,  agg.  da  Ntinniriri,  Intenerito. 
ftitimsitùri,  v.  m.  che  intende,  Intenditore.  2.  A 
honu  ntinnituri  pocu  paroli  , Prov.  che  vale 
essere  bastevole  a buon  intenditore  il  parlare 
corto,  A buon  intenditor  parole  poche. 
sltinnùtu,  vedi  ^tisu. 

^Unzióni,  vedi  Intenzióni, 
l’&tipamèntu,  s.  m.  il  rintasare,  Stiramento. 
Ititipanàtu,  agg.  Soprappieno. 

TCtipàri,  v.  att.  tenere  saldo  checchessia  in  ma- 
niera tale,  che  tutto  lo  sforzo,  o aggravamento 
si  riduca  in  un  punto,  o in  poco  luogo,  Fon- 
tare,  Stivare. 

l^tipàtu,  agg.  da  Ntipari,  Stivato,  Vantato. 
ltirci§à(u,  s.  m.  quel  suolo  rassodato  con  cal- 
cina, e picciole  pietre  o ghiaia,  che  si  fa  prima 
d’ammattonare,  o di  lastricare. 


Mtirlzziniéntu,  s.  m.  lo  intirizzire,  Intirizza- 
mento. 

Mtirizziri,  vedi  Mcazzulìrl. 

Mtirlazzamèntu,  vedi  Ulirlàzzu. 

Mtiriazzàri,  vedi  Mtrizzàri. 

Mtirlazzàtu,  vedi  Mtrlcciàtu. 

Mtirlàzzu,  s.  m.  imbroglio,  inviluppo,  Intrigo , 
Gag  no. 

Mtirmizzàri,  vedi  Mtraminzàri. 
ìli  ti  rii  arisi,  vedi  Internatisi. 

Mtirpiiràrl,  vedi  Imerpetràri. 

Mtirràri  , v.  att-  imbrattare  , impiastrare,  co- 
prire con  terra,  Interrare.  2.  Per  seppellire, 
sotterrare,  Interrare. 

Mtirràtu,  agg.  da  Ntirrari,  Interrato.  2.  Per 
coperto  di  terra,  Interrato.  3.  Si  dice  anche 
ad  uomo  impallidito,  e squallido,  Interrato. 
Mtirvàllu,  vedi  Intervalli!. 

Mtirzàri,  vedi  Mtrizzàri. 

Mtirzatùri,  vedi  Mtrizzatùri. 

MtUa,  s.  f.  uno  dei  cinque  sentimenti,  l’organo 
del  quale  è l’orecchio,  Udito.  2.  Dari  ntisa, 
vedi  Odénzia  n.  2.  3.  Applicarsi  seriamente 
ad  una  faccenda,  adoperarsi  al  ri usci  mento  di 
un  affare,  Affaticarmi  intorno. 

IViisicliìr.i , v.  n.  e n.  pass,  divenire  tisico,  e 
generalmente  assottigliarsi,  estenuarsi  , scar- 
narsi, consumarsi,  disfarsi  per  noia,  o per  al- 
tro lungo  fastidio,  IntiSichire , Intisicare. 
mtisicùtu,  agg.  da  Ntisichiri. 
mtissimèiitu,  s.  m.  l’atto  dello  intessere,  tes- 
situra, Intessimento. 

Miissùtu  , agg.  da  Ntessiri  , intrecciato  insie- 
me, Intessuto. 

Mtistalàri,  v.  att.  mettere  il  capestro  al  cavallo 
o altra  bestia  per  tenerla  legata,  Incapestrare. 
Utilitàri,  vedi  Aftislàri. 

Mtisti'tèddu,  vedi  Tistarutèddu. 

Mtistàtu,  vedi  Tistàrdu. 

Mtisiìnu,  Vedi  9ntes!ìnu. 

WtUu,  agg.  compreso  coll’intelletto, Inteso. 2. Con 
l’aggiunto  di  bene  o male  si  dice  degli  edi- 
lizi o altre  fatture,  allorché  compariscono  alla 
vista  per  bene,  o mal  fatte,  Bene,  o Male  in- 
teso. 2.  Per  Udito,  agg.  3.  Per  Ubbidito. 
Mtiiulàri,  vedi  IiitUulàri. 
mtizzimài  i,  v.  att.  ugnere,  bruttare  di  nero  al- 
cuna cosa,  Annegrare. 

Utiz/.unàtu  , agg.  da  Ntizzunari  , Annegrato. 
2.  Parlando  di  cielo,  aria,  ec.  vale  buio,  oscu- 
ro, Tenebroso. 

Mtolleràhili,  vedi  Intolleràbili. 

Hit on ari,  vedi  Inumali. 

Mtonntùra,  vedi  Mtunatùra. 
intentarti,  agg.  insensato,  stupido,  stolido,  In- 
tronato, Dicervellato. 

Mtonu,  vedi  Tono  n.  5. 
intoppi!,  vedi  Intòppo. 

1%  terbi  dà  ri.  vedi  Intorbidar!. 

IH  tornii,  vedi  Intèrni!. 

intorpidir!,  vedi  Intorpidir!. 

mira,  preposizione,  Fra,  Infra,  Intra,  Tra. 

2.  Per  in,  Tra. 

Mtràcuia,  vedi  Tràccia. 


Mtràcina,  vedi  Tràcina. 

Mtràgni,  s.  m.  interiora,  Entragno. 

Mtrag-uardàri,  v.  att.  e n.  guardare  per  mezzo 
del  traguardo,  o pure  oltremodo  lontano,  Tra- 
guardare. 

Mtragnàrdu,  s.  m.  regolo  con  due  mire,  per 
le  quali  passa  il  raggio  visivo  negli  strumenti 
astronomici,  nella  livella  ec.  Traguardo. 

mtramàri , v.  n.  riempier  la  tela  colla  trama, 
Tramare.  2.  Ntramari  un  discursu,  fig.  vale 
non  entrare  subito  nel  proposito,  ma  farsi  stra- 
da un  po’  da  lontano. 

Mtramàtu,  agg.  da  Ntramari,  Tramato. 

Mtranièddiu,  s.  m.  rincontro,  ostacolo,  impedi- 
mento, Intoppo. 

Mtramèiitrl,  avv.  vedi  Fratantu. 

Mtraméttiri,  vedi  Intramèttirl. 

Mtraminzàri , v att.  interporre,  mettere  tra- 
mezzo, Tramezzare. 

Mtramìsa,  vedi  Smorbi.  2.  Per  ciò  che  è posto 
tra  l’una  e l’altra  cosa,  Tramezza. 

IVtiambèri,  vedi  Simuflùsu. 

Mtramisu,  agg.  vedi  Incramìsu. 

Mtràinmi,  pron.  l’uno  e l’altro,  amendue,  En- 
trambi. 

Mtràmmiscàri , v.  att.  mescolare  checchessia 
con  altro,  confondere  mescolando,  Framesco- 
lare,  Frammescolare. 

Mtrammiscàtu,  agg.  da  Ntrammiscari,  Frame- 
scolato. 

Mtransitìvu,  vedi  Intransitiva. 

Mtrapériu,  vedi  Lussàtu. 

Mtrapréndiri,  vedi  Entrapréndiri. 

Mtraprìsa,  vedi  flntraprìsa. 

Mtraprìsu,  vedi  Intraprìsu. 

Mtrapùncìrì,  vedi  Trapuncìri. 

Mira  stu  méntri,  avv.  in  quel  mentre,  Intan- 
to, Frattanto. 

Mtràta,  vedi  Entràta. 

M tramutìi,  vedi  Mtra  stu  méntri. 

Mtratèmpu  , aggiunto  a persona  vale  , che  ha 
toccati  gli  anni  della  maturità,  ma  non  volge 
ancora  a vecchiezza,  Att empat etto . 

Mtratéssiri,  v.  n.  mescolare  una  cosa  per  entro 
un’altra  come  si  fa  delle  fila  del  tenue  , In- 
tratessere. 

Mtratinimèntu,  s.  m.  l’intrattenere,  Imtratteni - 

mento. 

Miratimi'!,  vedi  Trattemi*!. 

Mtratinùtu,  vedi  Traftinùtu. 

Mtratissùtu,  agg.  da  Ntratessiri,  Intratessuto. 

Mtra  triccbi  e barràccbi,  modo  avv.  fra  questo 
mezzo,  fra  questo  tempo,  In  questo  mentre, 
Frattanto.  2.  Tra  una  cosa  ed  un’altra,  Tra 
ugioli , e barugioli 

Mtrattàbili,  posto  avv.  vedi  Intrattàbili. 

Mtrattàlu,  vedi  Trattata. 

Mtràttu,  vedi  Tràttu. 

Mtravàri,  v.  att.  munire,  o rafforzare  conlravi. 

Mirar àtu,  agg.  da  Ntravari. 

Mtravaiùra  , s.  f.  ordini  delle  travi  nelle  im- 
palcature, Travatura. 

Mtravinìri,  v.  n.  accadere,  intervenire,  Intra- 

venire. 
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Ntravlrsàrl,  v.  att.  T.  dei  fallegnami,  e dicesi 
quando  le  tavole  non  si  possono  piallare  se- 
condo il  suo  verso,  cioè  per  lungo  secondo  il 
suo  filo,  e conviene  piallare  per  lo  largo.  2.  T. 
dei  muratori , si  dice  il  finire  i loro  lavori 
per  lungo,  e per  largo. 

Ntravirsàtu,  agg.  da  Ntravirsari. 

Mtraviuàri,  v.  att.  costruire,  o fortificare  con 
piccoli  travi. 

Mtrcpidnmèntl,  vedi  Intrepidaniènti. 

Al  rigidizzo,  vedi  flntrepidìzza. 

Ntrèpidu , vedi  Intrèpidi!. 

rèssi!,  vedi  Interèssu 

Hlricànti,vedi  Intricanti. 

Mtricàri,  vedi  SIbrug-ghiàri. 

Atricatnmènti,  vedi  Bntricntamènti. 

Ntricalèddu,  vedi  Mbrugg-biatèddu. 

Nericali!,  vedi  llbruggliiàtu. 

Ntricciàri,  v.  att.  collegare,  commettere  insie- 
me, Intrecciare.  2.  Per  met.  avviluppare,  In - 
trecciare.  3.  Fig.  ingegnarsi,  industriarsi,  far 
colpo,  Far  colta. 

Ntricciàtu,  agg.  da  Ntricciàri,  Intrecciato. 

Ntrìcciu,  vedi  Intrìcciu. 

Ntrìcu,  s.  m.  intrigamento,  Intrigo . 

Ntrillàzzu,  vedi  Ntirlàzzu. 

Niriiiiujàri,  v.  att.  mettere  il  grano  nella  tra- 
moggia. 2.  Fig.  dicesi  di  alcuni  cicaloni,  che 
assordano  brigate  con  parolai  inutili  e fanta- 
stici, Cornacchiare. 

Ntriiniijàtii,  agg.  da  Ntrimujari. 

itrimulàri,  v.  n.  affogar  nella  melma,  Ammel- 
mare, Ammemmare. 

Mtrliniilàtu,  agg.  da  Ntrimulari,  Ammemmato. 

intrìnseci!,  vedi  liitrìnsicii. 

Ntrinsicamèntii,  vedi  Unti  iit»icanièntu. 

Ntrinsicàri,  vedi  IiKriiisicìii. 

Nti’ìiisicu,  vedi  Ifitiinslcu. 

Ntrìppu,  vedi  T rippu. 

Ntrissàri,  vedi  Interessavi. 

Ntrissatèddu,  vedi  Sntrissatèddu. 

Nlt  issàtn,  vedi  Interessati!. 

Nlrissatùni,  vedi  Interessatimi. 

Ni rìsu,  agg.  imbrattato,  sozzato,  Intriso. 

Nirìia,  s.  f.  mandorle  senza  guscio,  T.  del  comm. 

Ntrizzamèniu,  s.  m.  Io  intrecciare  e in  tessere 
a guisa  di  treccia,  Intrecciamelo . 

Nt rizzar! , v.  att.  collegare,  commettere  insie- 
me  a guisa  di  treccia,  Intrecciare. 

Ntrizzàt'.i,  agg.  da  Ntrizzari,  Intrecciato. 

Ni  rizzai  tira,  s.  f lo  intrecciare,  e la  cosa  collega- 
ta, o unita  a guisa  di  treccia,  Intrecciatura. 

Ntrizzaiurèdriii,  s.  m.  dim.  di  Ntrizzaturi. 

Ntrizzatùri  , s.  m.  ornamento  da  porre  sulle 
treccie  , lntrecciatoio.  2.  Più  per  nastro  da 
legare  i capelli  prima  d’intrecciarli. 

Ntrlzzisàtu,  vedi  Ntircisàtu. 

Ntroiiiicimcntu,  vedi  Inlroducimèntu. 

Ntroilùciri,  vedi  Introducili. 

Ntrodùttu,  ag-g.  da  Ntroduciri. 

Ntroduziòni,  vedi  Introduzióni. 

introitar!,  v.  att.  mettere  a entrata,  Riscuotere. 
2.  Più  fig.  n.  pass,  avere  per  certo,  tener  fer- 
mo, Confidare. 


introitati!,  agg.  da  Ntroitari. 
intròiti!  , s.  m.  entrata,  entratura.  Introito. 
2.  Per  quelle  preci  che  si  dicono  al  princi- 
pio della  messa,  Introito. 

Ntroinèttiri,  vedi  Intromèttiri. 

Ntronizzàri,  vedi  Intronizzar!, 
mirò  diri,  vedi  intrudici. 

Ntrubbulàri,  v.  att.  intorbidare,  Intorbidire. 
Mtrubbulàtu  , agg.  da  Ntrubbulàri  , Intorbi- 
dito. 

Ntruffamèntu,  s.  ni.  pianta  che  abbia  moltipli- 
cati i figliuoli  in  un  gruppo,  Cesto. 
Ntruflari,  v.  att.  fare  il  cesto,  Cestire. 
intronati!,  agg*.  da  Ntruffari,  Cestuto,  Cestito. 
Ntrumètiiri,  vedi  Intronièttiri. 

Ntrniniiiàri,  v.  att.  incastrare  l’una  bocca  nel- 
l’altra di  cose  per  lo  più  artifiziali,  Imbocca- 
re, Inosculare . 2.  Per  intrudersi,  vedi  Ntrun- 
zàri  n.  2. 

Ntrumniàtu , agg.  da  Ntrummari  , Imboccato, 
Inosculato. 

Ntruminatùrn,  s.  f.  l’imboccare,  Imboccatura . 
Inosculamento. 

Nt  runa  ri,  v.  att.  percuotere  col  fulmine,  Ful- 
minare. 2.  Per  offendere  con  soverchio  rumo- 
re l’udito  come  fa  il  tuono,  Stordire,  Intro- 
nare. 

Ntruuàtu,  agg.  da  Ntrunari,  Fulminato.  2.  Per 
stordito,  Intronato. 
mtrunizzàri,  vedi  Intronizzar!. 
Ntrunzamèntu,  s.  m.  intrusione. 

Ntruozàri,  v.  att.  intramettere,  introdurre,  In- 
trudere. 2.  N.  pass,  intrudersi,  entrare,  e fic- 
carsi dove  non  si  dovrebbe,  Intrudersi. 
mtrunzàtu,  agg.  da  Ntrinzari,  Intruso. 
Ntrusciàri,  v.  att.  e n.  far  fardello,  far  fagotto, 
Affardellare. 

Ntrusciatèddu,  agg.  dim  di  Ntrusciato. 
Ntruseiatìzzu,  agg.  frequ.  di  Ntrusciato. 
Ntrnseiàtu,  agg.  da  Ntrijsciari.  2.  Per  vestito 
goffamente.  3.  Detto  di  rasoio,  vale  di  taglio 
non  sottile. 

Ni  rósa,  vedi  Intrusi!. 

mtuciàri,  v.  n.  divenire  brusco,  stizzoso,  cruc- 
cioso, pigliare  il  broncio  , adirarsi  , Imbron- 
ciare, Imbruschire. 

Ntuciatèddu,  agg.  dim.  di  Ntuciatu. 
mtuci.uìzzu,  agg.  frequ.  di  Ntuciatu. 

Ntiiciàto,  agg.  da  Nticiart,  Imbronciato,  Im- 
bruschito. 

Ntuflnri,  v.  att.  dar  l’ultima  coperta  di  calce 
impastata  con  cocci  minutamente  pesti  inve- 
ce di  arena,  a muri,  pavimenti  ec. 

Niuflatu,  s.  m.  pavimento  di  terrazza,  o di  luo- 
go scoperto,  Battuto  sost. 

Ntuflatii,  agg.  da  Ntuffari. 

Nili  lineari,  v.  att.  dare  l’ultima  coperta  di  cal- 
cina sopra  l’arricciato  del  muro,  in  guisa  che 
sia  liscia  e pulita  , Intonìcare  , Intonacare . 
2.  Per  sim.  vale  lisciare,  imbellettare,  Into- 
nacare. 

Ntiinacàtu,  agg.  da  Ntunacari,  Inimicato,  In- 
tonacato. 

Ntuuacàtu,  s.  m.  coperta  liscia  e pulite , che 
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si  fa  al  muro  colla  calcina,  Intronicato,  In- 
tonacato, Pitonico,  Intonaco. 

MUuiacàtitra,  vedi  Miuciacàtu. 

IViimainèntu,  s.  m.  l’intonare,  Intonazione,  In - 
tonatura.  2.  Per  rimbombo,  Rimbomb amento. 
2.  Per  tintinno.  Tintinnio. 

Mtunàri  , v.  alt.  T.  music,  e vale  dare  prin- 
cipio al  canto,  dando  il  tuono  alla  voce  più 
alto  o più  basso.  Intonare,  Intuonare.  2.  Yale 
anche  dare  il  giusto  tuono  alla  nota  da  suo- 
narsi, da  cantarsi  o simile;  cantare  e suonare 
secondochè  porta  la  giustezza  del  tuono,  In- 
tonare, Intuonare. 

HUntsai rìci  , s.  f.  di  Ntunatubi  , che  intuona, 
Intonatrice,  Intuonatrice. 

tu,  agg.  da  Ntunart,  Intonato , Intuonato. 
2.  Detto  di  chi  sta  in  contegno,  e mostra  gra- 
vità e alterezza,  Contegnoso.  3.  Pari  lu  ntu- 
natu,  fingere  di  non  comprendere  i detti,  o 
i fatti  altrui,  dissimulando,  o mostrando  igno- 
ranza, Fare  il  nescio. 

Mìa  nadir»,  s.  f.  vedi  Wtuitaniòntu.  2.  Per  por- 
tamento sostenuto  ed  altiero,  Contegno. 

Htuiuuùri,  v.  m.  che  intuona,  Intonatore,  In- 
tonatore. 

M(unax:ósii,  s.  f.  l’intonare,  Intonazione. 

Esilia  ai  àri,  v.  att.  aggirare  uno,  quasi  traviarlo 
dal  buon  sentiero,  ingannarlo  con  parole,  o con 
fatti,  Aggirare , Truffare,  Giuntare. 

Mtunnàtu,  agg.  da  Ntunnàri,  Aggirato. 

Mtìntmi,  posto  avv.  in  giro,  Intorno.  2.  Ntun- 
nu  ntunnu,  così  raddoppiato,  vale  lo  stesso 
ma  lia  alquanto  più  di  forza.  Intorno  intor- 
no. 3.  Fari  firriari  ntunnu,  fig.  vale  mettere 
tempo  in  mezzo  acciò  non  possa  riuscire  il 
negozio,  non  Sbrigandolo  mai. 

TVtuntariri,  v.  n.  divenire  insensato,  stupido, 
Stupidire. 

Mtumarùi!!,  agg.  da  Ntuntarirt,  Stupido,  Tra- 
sognato. 

l^itug> l»amèniu,  s.  m.  rincontro,  ostacolo,  impe 
dimento,  Intoppo.  2.  Per  Occasione  vedi. 

M’t« gijsàri,  v.  att.  abbattersi,  incontrarsi,  Intop- 
pare. 2.  In  senso  neut.  vale  accadere,  Avve- 
nire. 3.  Più  offerirsi  una  occasione  non  cer- 
candosi, Imbattere. 

TOtug>g»àtii,  agg.  da  Ntuppari. 

Mdij);»a(ùra,  s.  f.  vedi  MtuppanicnJu.  2.  Per 
Ccg-niutùrn  vedi. 

Mturbldàri,  vedi  Entorbidàri. 

MdtrehiitiamcBtdi,  s.  m.  lo  attorcigliare. 

Htiircimiiàr! , v.  att.  attorcigliare  , avvolgere, 
cignere  intorno.  Attorcigliare.  2.  N.  passivo 
Aggrovigliarsi. 

!^!(urcimiiàtii,agg.daNTuRCirNiAR],yl^/orc'/^/^/o. 

Mdirdiri,  vedi  !%tiiiitarìri. 

HdirdidùCti,  vedi  Hn(orpifIù(n. 

I^iussicamòndi,  s.  m.  lo  attossicare  , Attossi- 
cagione,  Attossicamento. 

Stussicàri,  v.  att.  avvelenare,  Attossicare,  At- 
toscare, Intossicare.  2.  Fig.  vale  addolorare, 
fomentare,  amareggiare,  Attoscare. 

Mdissicàtu,  agg.  da  Ntussicari,  avvelenato,  At- 
toscato, Attossicato. 


Wtusslcùsu,  agg.  che  lia  del  tossico,  Tossicoso. 

2.  Detto  di  frutte  acerbe,  di  sapore  stitico,  e 
può  dirsi  ancora  del  vino  aspro,  Afro,  Africa - 
gno.  3.  In  met.  dicesi  di  persona  volta  al  male, 
disposta  a nuocere  altrui  con  parole,  econ  fat- 
ti, Perverso,  Maligno,  Malotico , Iniquitoso. 

Miustàri,  v.  n.  divenir  tosto,  Intostire. 

Mtustàtu,  agg.  da  Ntustari. 

Ntùtdi,  vedi  Tùitu. 

Wuàra,  s.  f.  T.  degli  agric.  spazio  di  terra  ove 
si  coltivano  le  ortaglie,  Orto.  2.  Nuara  di  mu- 
luni  , campo  dove  sono  i poponi  Poponaio. 

3.  Nuara  di  cucuzzi/  campo  seminato  di  zuc- 
che, Zuccaio.  4.  E quello  dove  sono  i cedruo- 
li  , cocomeri  . ed  altre  piante  di  tale  genere 
chiamasi  assolutamente  Cocomeraio. 

Muaràru  , s.  m.  quegli  che  lavora,  coltiva,  e 
custodisce  l’orto,  Ortolano. 

Uhm  razza,  s.  f.  pegg.  di  Nuara. 

Ha  arèdda,  s.  f.  dim.  di  Nuara,  Orticello. 

Huarùn»,  s.  f.  accr.  e lodat.  di  Nuara. 

nubili,  agg.  da  marito,  maritale,  Nubile. 

Hubilitàti,  vedi  Mobilità. 

Mùca,  s.  f.  la  parte  posteriore  del  collo,  Nuca. 

Mucàtula,  s.  f.  impasto  di  mandorle,  fichi  sec- 
chi, uva  passa  ec.  con  zucchero,  o mele  chiu- 
so entro  pasta,  e cotto  in  forno,  Pan  Jìcato, 
Pan  balestrane. 

Mùci,  s.  f.  T.  hot.  Juglans  regia  L.  pianta  che 
ha  il  tronco  arboreo  , grosso  elevato,  con  la 
scorza  cenerina  , liscia  nei  suoi  primi  anni, 
crepolata  quando  è vecchia,  le  foglie  pennate 
alterne,  grandi  le  foglioline  7 a 9 ovate,  li- 
sce; i fiori  di  un  verde  bruno,  ascellari,  No- 
ce. 2.  Per  lo  frutto  del  suddetto  albero,  Noce. 
3.  Nuci  di  coddu  , vedi  Muca.  4.  Stuccarci 
la  nuci  di  lu  coddu,  Dinoccolare.  5.  La  prima 
coperta  esteriore  del  guscio  quando  è verde 
si  chiama  Mallo.  6.  La  scorza  che  contiene 
la  polpa,  che  si  mangia,  e che  è dura , e si 
schiaccia  chiamasi  Guscio.  7.  La  polpa  tra 
noi  detta  Spicchiu  che  è dolce  , e si  mangia 
dicesi  Gheriglio.  8.  Li  spogghi  chi  dividinu 
la  nuci  in  quattru  spicchia , Cartilagini,  Frulli. 
9.  Su  ccliiù  li  vuci  ca  li  nuci  , modo  prov. 
dinotante,  che  quando  si  esagera  checchessia 
non  è in  tutto  vero. 

Mucìdda,  s.  f.  T.  bot.  Corylus  avellana  , L. 
albero,  che  ha  lo  stelo  diritto,  ramoso,  con 
la  scorza  giallastra  nella  gioventù,  grigiastra 
in  seguito;  le  foglie  alterne,  picciolate,  ovato- 
rotonde,  i fiori  maschi  in  amenti  gialli,  pen- 
denti, Avellano,  Nocciuolo.  2.  Pel  frutto  del 
suddetto  albero,  che  contiene  una  mandorla  di 
sapor  dolce  piacevole,  ma  che  racchiude  molto 
olio,  e riesce  difficilissima  a digerirsi,  Avel- 
lana, Nocciuola. 

Muctddàru  , agg.  della  grandezza  di  una  noc- 
ciuola. 

Mnciddìtu , s.  m.  luogo  piantato  di  nocciuoli. 

Muciddùzza,  s.  f.  dim.  di  Nucidda,  Noccioletto , 
Noccciuolino . 

Miiciiuciitu,  s.  m.  il  nuocere,  male,  danno,  No- 
cimento , Nocumento. 
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Nuclmuscàta,  s.  f.  frutto  aromatico  simile  di 
forma  alla  nostra  noce,  sotto  il  mallo  retato, 
che  è il  Macis,  Nocemoscada. 

Nuclpórsicu  vedi  €ipressu 

Nucitèdila,  s.  f.  piccola  noce,  Nocella 

Nucitòmniica,  s.  f.  seme  di  un  vegetabile  detto 
da  Linneo  Strychnos  nux  vomica  , indigeno 
delle  Indie,  velenoso  ad  alcuni  animali  e se- 
gnatamente ai  cani,  ai  topi,  ai  gatti  ec.,  Noce 
vomica. 

Nucivu  , agg.  che  fa  danno  , che  nuoce , No- 
civo. 

Nocuménto,  vedi  Nucinièntu. 

Nucmnenitizzu,  s.  m.  dim.  di  Nucumentu,  No- 
cwnent  uccio 

NùdJii,  nè  pur  uno.  Nessuno,  Nissuno , Ninno, 
Neuno.  2.  Don  Nuddu,  dicesi  a persona  vile 
e abbietta,  ad  un  disutile,  e inetto,  Don  meta. 

Nudissimo  , agg.  superi,  di  Nudu,  Nudissimo. 

Nudità,  s.  f.  qualità  e stato  di  ciò  che  è nudo, 
Nudità. 

Nùilu,  agg.  che  è scoperto,  ignudo,  Nudo.  2.  Per 
simil.  dicesi  di  qualunque  cosa  che  sia  sve- 
stita di  suoi  arredi,  ornamenti  , coperte  ec., 
Nudo.  3.  Nudu  comu  lu  fìci  so  mairi,  vale 
nudo  del  tutto.  4.  Nudu  e crudu,  vale  pove- 
rissimo, Povero  in  canna.  5.  Spata  nuda,  vale 
Sguainata,  Nuda.  6.  La  nuda  virità,  fig.  vale 
semplice,  aperta  ,,  chiara,  senza  finzione  , La 
nuda  verità.  7.  È tinti!  lu  nudu,  ma  è cchiù 
tiutu  lu  sulu  , Prov.  che  persuade  nullo  in- 
fortunio potersi  comparare  alla  solitudine,  ed 
abbandono  di  tutti. 

Mululiddu,  agg.  dim.  di  Nudu,  Nudello. 

Nùg-ghi,  s.  f.  plur.  massa,  e quantità  di  bu- 
della, Budellame,  Busecchia,  Frattaglie,  En- 
tragno. 

Mugghiti,  s.  m.  terreno  incolto  e infruttifero, 
Sodo. 

Nùi,  o Nò,  voce  del  maggior  numero  del  pro- 
nome lu  , nel  caso  retto , e negli  obliqui  di 
tutte  e due  i generi,  Noi. 

Nujàri,  vedi  Annojàrl. 

Iti  uj  usato  è n ti,  avv.  con  noja,  Nojosamente. 

Nujosèddu,  agg.  dim.  di  NcJcsu. 

Niijusu,  agg.  fastidioso,  molesto,  Nojoso. 

N’uliggiàri,  vedi  Noleggiar!. 

MulUcddu,  s.  m.  dim.  di  Nolitu. 

Muiitìcchiu,  vedi  Nolltéddu. 

Nidiiusèddu,  aggettivo  dim.  di  Nulitusu. 

NiilUùsu,  agg.  che  ha  ghiribizzi,  Capriccioso. 

Ntilladlmènii,  vedi  Nondiméno. 

Nuli  (tenènti,  agg.  usato  in  forza  di  sost.  vale 
non  possessore  , non.  possente,  non  libero  di 
fare  o non  fare;  e qualche  volta  è sinonimo 
di  pezzente. 

Nullità,  s.  f.  qualità  di  una  cosa  nulla  , Nul- 
lità. 2.  Per  invalidità  vedi. 

Mùìlu,  agg.  invalido,  di  nessun  valore,  Niello. 
2.  Per  inutile,  Nullo. 

Numeràbili , agg.  che  si  può  numerare  , Nu- 
merabile. 

Numerabile,  agg.  di  numero,  appartenente  a 
numero,  Numerabile. 


Numernliuènti , avv.  in  modo  numerale,  Nu- 
meralmente. 

Numcrànii,  agg.  che  numera,  Numerante. 

Numerari,  v.  a.  contare,  annoverare,  Numerare. 

Numcràriu  , agg.  aggiunto  di  valore  immagi- 
nario delle  monete  , Numerario.  2.  NelPuso 
pigliasi  anche  sostantivamente  per  indicare 
quantità  di  moneta,  Numerario. 

Numeràtu,  agg.  da  Numerari,  Numerato. 

Numeratàri,  v.  m.  che  numera,  Numeratore . 

Numerazióni,  s.  f.  il  numerare,  Numerazione. 

Numèrica,  in  forza  di  sost.  f.  presso  il  volgo 
è lo  stesso  che  Aritmetica , Abaco. 

Numericamènii,  avv.  in  modo  numerico,  nu- 
meralmente, Numericamente. 

Numèricu,  agg.  di  numero,  appartenente  a nu- 
mero, numerale,  Numerico. 

lùmeru,  e corrott.  Ninnar»!,  s.  m.  raccolta  di 
più  unità,  o di  più  cose  della  medesima  spe- 
cie, Numero.  2.  Dicesi  anche  alle  ligure  arit- 
metiche , o d’abaco , Numero.  3 Per  molti- 
tudine, Numero.  4.  È anche  Termine  gram- 
maticale , cioè  due  degli  accidenti  del  nome 
e del  verbo  numero  singolare  , numero  plu- 
rale , Numero.  5.  Numeri  s’intendono  pure 
quelli  delle  lotterie  scritti  in  ciascuna  cartel- 
lina.  6.  Dari  numari  , fig.  tentare  alcuno  in 
maniera  coperta,  onde  trarlo  a qualche  par- 
tito , Fargli  una  tulliata.  7.  Numari  a ca- 
vaddu,  un  numero  a canto  all’altro  come  i, 
2,  uscito  a sorte  nei  lotti,  Coppieita. 

Nume r usamè ci tì>  avv.  con  buon  numero,  Nu- 
merosamente. 

Nunier lisissimo,  agg.  superi,  di  Numerusu,  Nu- 
merosissimo. 

Numerùsu,  agg.  di  molto  numero  , Numeroso. 

Numi,  s.  in.  lo  stesso  che  deità  , Dio,  Nume, 
N untine. 

Numiilari,  vedi  Nomiuàri. 

Nuu,  avv.  di  negazione  come  No,  Non. 

Nùuca  vedi  Biùnca. 

Nuncbiù,  avv.  voce  colla  quale  s’impone  fine. 
Basta,  Non  più. 

Nùnua,  fem.  di  Mimmi. 

Nuniiàta,  vedi  Muuisnàta. 

Nuunàtu,  vedi  Mnmiiiàtu. 

Nùnuu  , s m.  padre  , Babbo  , avolo  , Nonno , 
uomo  vecchio,  Nonno. 

Nunoùzzu,  s.  m.  dim.  di  Nuxnu. 

Mun  sia  cchiù  , posto  avv.  lo  stesso  che  Nun 
ccuiu’,  quasi  impongasi  oblio  della  tal  cosa, 
Non  sia  più.  Non  se  ne  parli  più,  e sim. 

Nunziatura,  s.  f.  officio,  e dignità  del  nunzio 
cioè  ambasciatore  del  papa,  Nunziato,  Nun - 
ziato,  Nunziatura. 

Nùnzio,  s.  m.  messaggiere  , ambasciatore  , og« 
gidì  intendesi  ambasciatore  del  Papa  , Nun- 
cio,  Nunzio. 

Nu r rimedila,  s.  f.  dim.  di  Nurrimi. 

Nu r rimi,  s.  f.  novella  generazione  di  animali, 
Novellinità.  2.  Per  nome  di  tutte  le  specie 
dei  pesci  fluviali  nati  di  fresco  , Avannotto. 

Nurrìzza  , s.  f.  colei  che  allatta  gli  altrui  fi- 
gliuoli, Bàlia , Nutrice. 
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Murrlzzòtu,  s.  ni.  il  tempo  che  s’esercita  l’uf- 
ficio di  balia,  Baliato.  2.  E per  quel  tanto, 
che  si  paga  per  fare  allattare  un  fanciullo,  Ba- 
liatico. 

Murrfzzàzza,  s.  f.  pegg.  diNuRRizzA,  Baliaccia. 
Murrlzzèdda,  s.  f.  dini.  di  Nurrizza. 
niurrìzzu  , s.  m.  met.  conduttore,  ajo  di  fan- 
ciulli, ovvero  marito  della  bàlia,  Bàlio. 
Murrizzùna  , s.  f.  lodativo  di  Nurrizza  , Ba- 
li ona. 

Mustràli,  vedi  Mostrali. 

Mustròmu,  s.  ni.  il  nostro  capo,  il  nostro  prin- 
cipale, il  nostro  superiore. 

Mutnmèiitii,  vedi  Molamènlu. 

Molar  a,  s.  f.  la  moglie  del  notajo. 

M n taràm,  s.  m.  l’ufficio  del  notaio,  Notariato , 
Noteria. 

Mu taràzzu,  s.  m.  avvil.  di  Nutaru. 
Mutarcddu,  s.  m.  dim.  di  Nutaru,  Notajuolo, 
Notajuzzo. 

Motòri,  vedi  Motòri. 

Mutarla  , s.  f.  la  professione  del  notajo  Noto- 
ria, Noteria. 

Muta  rial  l,  agg.  di  notajo,  appartenente  a no- 
tajo, Notariale. 

Muiariccliftì,  s.  m.  dilli,  e vezz.  di  Nutaru. 
Muta  rìseti,  agg.  di  nutaru,  appartenente  a no- 
tajo, Notariesco,  Notaresco , Notajesco. 
Muiàru,  s.  m.  quegli  che  scrive,  e nota  le  cose 
e gli  atti  pubblici,  Notajo , Notaro. 
Mutarùiii,  s.  ra.  accr.  e lodat.  di  Nutaru. 
Mutàtu,  vedi  Motòtu. 

Muticèdda,  s.  f.  dim.  di  Nota,  Noterella. 
Mmìficari  , v.  att.  far  noto,  significare.  Noti- 
ficare. 

Mutìzia,  vedi  Motìzia. 

Muiricanièutii  , vedi  Murrlzzòtu. 

Mutricnri  , v.  att.  allevare.  Nutricare,  Neri- 
care 2.  Per  dare  altrui  il  nutrimento,  cioè 
cibo  ed  alimento  per  sostenerlo  , Notricare 
Nutricare.  3.  Nel  senso  morale  secondare,  o 
fomentare  alcuna  inclinazione,  spesso  non 
buona,  Coltivare. 

Mutrlcatìzzu,  agg.  spreg.  di  Nutricatu  , Cor- 
pulento, Grosso,  Panciuto. 

Mutricàtii,  agg.  da  Nutricari,  Nutricato. 

Mutrie!,  vedi  Murrìzza 

Mutrìcii , s.  in.  quel  fìgliuolino  che  prende  il 
latte  e se  è femina  , chiamasi  pure  Nutricu 
nel  maschile,  Lattante.  2.  Per  simil.  nel  fam! 
ognuno  che  ci  tiene  esercitati  a qualche  cosa, 
ina  non  senza  un  certo  peso , e nostro  mal- 
grado, Vessatore. 

Mutrliucntu  , s.  m.  il  nutrire  , e la  cosa  che 
nutrisce,  alimento,  cibo,  Nutrimento.  2.  Per 
sim.  dicesi  di  qualunque  cosa  che  serve  ad 
alimentare,  e fomentare  checchessia  , Nutri- 
mento. 

Mutrìri,  vedi  Mutrioòri. 

Muti-Iti v *1,  agg.  che  ha  virtù  di  nutrire,  e che 
dà  effettivo  nutrimento  , Nntrimentale  Nu- 
trimentoso , Nutritivo. 

Mu tritura,  o Mutiliteli!,  vedi  Mutrimèntu. 
Mutrizfu,  s.  m.  colui,  che  prendesi  cura  di  un 


fanciullo,  e lo  alimenta,  lo  guida,  lo  educa, 
Ajo,  Balio,  Nutritore. 

Muttòtn,  s.  f.  lo  spazio  d’ima  intera  notte,  Not- 
tata, Nottolata.  2.  Aviri  na  bonao  na  mala 
nultata,  vale  passare  la  notte  con  buona , o 
con  rea  ventura,  Avere  una  buona,  o cat- 
tiva nottolata. 

Muitaièdda,  s.  f.  dim.  di  Nittata,sì  dice  in 
senso  ironico. 

Muttatùna,  s.  f.  accr.  di  Nittata,  lunghissima 
notte,  e si  usa  per  esaltarla  se  serena,  o pas- 
sala bene;  per  detestarla  se  passata  male,  o 
tempestosa. 

Miiuìs^imu , avv.  superi,  di  Notti  , nel  senso 
dei  numeri  40,  lt. 

MuttuliiMu  , avv.  a notte  poco  inoltrata,  Tar- 
detto. 2-  Ccliiu  nuttuliddu,  avv.  a notle  poco 
più  avanzata,  Più  tardetto. 

Muvantìna,  vedi  Movantìna. 

Muvaittìiiu,  vedi  Movantiiiu. 

Mu  vèdda,  agg.  di  messa,  è la  prima  messa  che 
dicesi,  o cantasi  dal  sacerdote  novello. 

Muvèddu,  agg.  recente,  recentemente  nato,  re- 
centemente fatto,  sorto,  apparito,  o simile, 
Novello.  2.  Vale  anche  sopravvegnente,  sus- 
seguente , in  modo  diverso  dall’ antecedente. 
3.  Vale  lo  stesso  quel  che  oggi  , diccsi  ven- 
dere o comperare  in  erba,  che  significa  riscuo- 
tere, e pagare  la  valuta  del  frutto  avanti  che 
ei  sia  maturo,  Vendere,  o Comperar  a no- 
vello. 4.  Per  giovane,  più  giovane,  Novello. 
5.  Si  dice  anche  dei  buoi  di  terza  età,  No- 
vello. 

Muvèlla,  vedi  Morèlla. 

Mu  volili]  ri,  vedi  MovèiuforS. 

Muvèimniru,  vedi  Movèmbri. 

Murèna  , s.  f.  lo  spazio  di  nove  giorni  conse- 
cutivi in  cui  si  pratica  qualche  pascolar  di- 
vozione, Novena. 

Mu vénuiii , vedi  Movènuiii. 

Muvicèdda  , vedi  Mo vòlta. 

Muviddàrti,  s.  m.  agnello  giovine. 

Muviddunàzzii,  agg.  peg.  di  Ni  vidduni. 

Muviddunèddu  , agg.  dim  di  Nuvidduni. 

Mu  vide!  in  ii  ! , agg.  si  dice  di  albero  novello  ben 
fronduto,  c anche  d’innesto.  2.  Pari,  d’uo- 
mini, vale  semplice  , inesperto,  inai  pratico, 
nuovo  nell’esercizio  che  alcuno  prende  a fare, 
Soro,  Nuovo , Novizio. 

Muvlilista,  vedi  Movellìsta. 

Muvìssiuiu,  vedi  Movìssimiu. 

Maritali,  vedi  Movitòfi. 

Mu viziatu . vedi  Moriziàtu. 

Muviziu,  vedi  Morìziu. 

Mùmla,  s.  f.  strigo imento  dell’aere  raunato  per 
attrazione  di  vapore  e di  fumosità  di  terra  c 
di  mare,  vapore  che  si  scorge  nell’aria.  Nube, 
Nuvolo,  Nuvola.  2.  Per  simil.  quantità  grande 
di  checchessia,  Nuvola. 

Munitala,  s.  f pioggerella  parziale,  e di  pic- 
cola durata,  Pioggetia. 

Miivulaièdda,  s.  f.  dim.  del  precedente. 

Muvutafèddu,  s.  ra.  dim.  di  Nivulatu. 

Muvulòtu,  s.  ni.  quantità  di  nuvole,  Nuvolaglia t 


Nuvolìo,  Nuvolame.  2.  Per  nugolo  grande,  Nu- 
golone. 

Muvulàzza,  s.  f.  pegg.  di  Nuvula. 

Auvulètta,  s.  f.  diin.  di  Nuvila,  Nuvoluzzo, 
Nuvoletto , Nuvoletta. 

HìuYulìcehta,  vedi  il  precedente. 

Aùvulu,  s.  m.  così  chiamano  i pittori,  o scul- 
tori quei  globi  di  nuvole,  che  sostengono,  o 
accerchiano  le  loro  figure,  e che  aggiungono 
grandezza,  e venustà  alle  loro  opere.  Nugolo. 

Auvuluna  , s.  f.  e Muvulùni  , s.  m.  accr.  di 
Ndvcla,  nuvolo  grande,  nube  densa  e minac- 
ciante pioggia,  Nuvolone.  2.  s.  ni  pi.  quan- 
tità di  nuvole. 

Miivuliiiiàzzci,  s.  m.  pegg.  di  Nuvoloni. 

Auvnlusèddu,  agg.  dira,  di  Nuvolusu. 

Auvulusìssìmu,  agg.  superi,  di  Nuvulusu. 

Muvulusitàti,  s.  f.  aggregato  di  molte,  e spesse 
nuvole,  Nuvolosità. 

^uviilìuii,  agg.  pieno  di  nuvoli,  oscurato  e ri- 
coperto di  nuvoli,  Nuvoloso. 

Muvulusùni,  e Auvulusàzzu,  agg.  accr.  di  Nu- 

VULUSU. 

Muziàli,  agg.  che  attiene  a nozze,  Nuziale. 

Muzzènti,  vedi  Innuccènti. 

Auzzintèddu,  vedi  Innucctntèddu. 

A vacanti,  vedi  Vacàufi. 

Avaddonàri,  vedi  ìibaddunàri. 

Avagdiìrisi,  vedi  lnvagbiri. 

Mvalànzu,  avv.  met.  in  modo  indeciso,  irreso- 
luto, dubbioso,  Intra  due. 

Avalidainènii,  vedi  liiviilidiimènli. 

Avalidàri,  vedi  luvalidàrl. 

^validità,  vedi  Invalidità. 

Mvaniinènlu,  vedi  Invanimèutu. 

Mvanirlsi,  vedi  Knvaniri. 

Avàmi,  vedi  Invanii. 

Avariàbili,  vedi  Invariàbili. 

Evasavi,  vedi  Invasàri. 

Mvat talari , v.  alt.  detto  di  acqua  , introdurla 
in  rigagnolo,  per  non  farla  spargere  a caso, 
Incanalare. 

Mveccbiàtu,  vedi  Invecchiata. 

Aveìri,  vedi  Inveir!. 

Mvelenàri,  vedi  Avvelenar!. 

Avelenàtu,  vedi  Avvelcnàtu. 

Mventàri,  vedi  Inventàri. 

Mventuriàri,  vedi  Enventariàrl. 

A ventini,  vedi  Inventàri. 

Avenziòni  vedi  Invenzióni. 

M vèrbu,  posto  avv.  vale  in  parola. 

Averisìmili,  vedi  Inverisiniili. 

Averità,  avv.  ili  vero,  sinceramente,  In  verità. 

Avernàii,  vedi  Mvirnàri. 

A vèr  no,  s.  m.  una  delle  quattro  stagioni  del- 
l'anno, la  più  fredda,  la  quale  seguita  l’au- 
tunno e precede  la  primavera,  Verno,  Inverno. 
2.  Cori  di  lu  nvernu,  vedi  Cori  n.  4.  3.  Nè 
di  stati  nè  di  nvernu  nun  lassari  lu  mantellu, 
vedi  llantellu  n.  2.  4.  Unni  ha  fattu  la  stati 
facissi  lu  nvernu,  modo  prov.  che  dicesi  per 
dinotare  altrui  che  ove  ha  goduto,  ivi  patisca 
se  occorre , maniera  sprezzante,  o crucciosa. 
B.  Nvernu  duci,  inverno  discreto,  Dolco. 


Avesliyàri  vedi  Investig'àrl. 

Avestiri,  vedi  Investir!. 

Avestitùra,  vedi  Invcstitùra. 

Aveteràtu,  vedi  Invctcràtu. 

Avettìva,  vedi  Invettiva. 

Avianièntu,  vedi  lnvlamèntu. 

Aviàri,  vedi  Inviàri. 

Aviàtu,  vedi  Bnviàtu. 

Avicchiàri,  vedi  Inviccliiàrl. 

Avlccliiarunìri,  vedi  Invlcchìrl. 

Avicchlarunùtu,  vedi  Aviccblùtu. 

Aviccliiutnàri,  vedi  Aviccliiarunìri. 

A vice l>i un»  a tizzo  , agg.  detto  d’  albero,  o altro 
vegetabile,  mezzo  arido,  e pien  di  seccumi, 
Adusto,  Riarso. 

Avicchiuinàtu,  vedi  InvScchlùtu. 

Aviddaniri,  vedi  Inviddauìri. 

Avidiùsu,  vedi  Invidiùsu. 

Avi^ilàri,  vedi  Invig-ilàrl. 

Avìgiiàri,  v.  n.  far  vigna  , por  vigna  , Avvi- 
gnare. 2.  In  senso  att.  si  dice  anche  per  ri- 
mettere in  assetto  la  vigna  trasandata,  Avvi- 
gnare. 

Avfgnàtu,  agg.  da  Nvignari,  posto  a vigna  Av- 
vignato. 

Mvigvirìri  vedi  Invig-urìri. 

Avilinàri  vedi  Avvilinari. 

Avillutàtu  , agg.  tessuto  a foggia  del  velluto, 
Vellutato  — 2.  Talvolta  vale  che  ha  la  su- 
perfìcie come  di  velluto  , e si  dice  di  molte 
foglie,  e fiori,  Vellutato. 

Aviluppàri,  vedi  inviluppàri. 

Avilùppu , vedi  Ini  ilùppu. 

Avincìbili,  vedi  Invincìbili. 

Mventàri,  vedi  Inventàri. 

Avintariàri,  vedi  luventarlàri. 

Avintàriu,  vedi  Iiiventàriu. 

Aviazióni,  vedi  Invenzióni. 

Aviolàbili,  vedi  Inviolàbili. 

Aviol.ìbilniènii,  vedi  Invioiabilniènti. 

Mviperiri,  vedi  Suviperìrì. 

Mvirdicanièntu,  s.  m.  l’inverdire. 

Mvirdicàri,  v.  n.  divenire  verde,  Inverdire. 

Avirdicàtu,  agg.  di  Nvirdicari. 

Aviritàti,  avv.  In  verità,  Veramente. 

Avirmicàri,  vedi  llniirinicàri. 

Avirminìitu,  vedi  Abbirniàtu. 

Avirnàri,  v.  n.  farsi  verno,  Invernare. 

Mvirnàta,  s.  f.  vernata,  verno,  il  periodo  della 
stagione  fredda,  Invernata. 

Mvlrniciamèntu,  vedi  Avirniciatùra. 

Avimiciàri,  v.  att.  dar  la  vernice,  che  è im- 
piastrare sottilmente  checchessia  di  vernice  o 
di  cosa  simile,  Invernicare,  Inverniciare . 

Mvirniciàtu,  agg.  da  Nvirniciari,  Invernicato, 
Inverniciato. 

Avirniciatùra,  s.  f.  U invernicare,  Invernica- 
tura. 

Aviscàri , v.  n.  impaniare,  porre  in  vischio, 
intrider  di  vischio  , o pania,  Invescare,  In- 
veschiare.  2.  N.  pass.  Invecchiarsi , Invi- 
schiarsi. 

Aviscatu,  agg.  da  Nviscàri,  impacciato.  Inve- 
scato, Invecchiato. 
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Mvisceràri,  vedi  Iiivisceràri. 

MvìscuUjìiì,  V«di  Mbiscattàri. 

AvIscuUàta,  vedi  ftlhUcuttatu. 

Invisibili,  vedi  Ini  {sìbili. 

A v isibili»,  avv.  col  verbo  «Tiri,  vale  uscir  dei 
sensi  per  eccesso  di  piacere,  Sentirsi  rapire. 
Avi «Uàrsì,  v.  n.  pass,  prendere  il  bruno  per 
morte  di  congiunti,  Abbrunire. 

Wvisiiàtu,  agg.  da  NvÌsitarìsi,  Abbrunito. 
Mvislìsi,  vedi'  Investir!. 

Svisiitùra.  vedi  Investitura. 

Uvistulùtii,  agg.,  goffamente  vestito,  o soprac- 
carico di  panni,  Imbacuccato. 

^vita,  vedi  Vita  numeri  2,  14. 

Mvitamèntu,  vedi  Mvìtu. 

Uvitàri  vedi  Invitaci. 

Evitanti,  agg.  che  invita,  e si  usa  in  forza  di 
nome  per  chi  invita  ad  un  banchetto,  ad  una 
festa  ec.,  Invitante. 

V vitata,  vedi  invìtu. 
invitatòria,  vedi  Invitatòria. 

Mvitàta,  vedi  Invitàtu. 

Levitazioni,  vedi  Suvìtu. 

Mvidcèddu,  s.  m.  dim.  di  Nvitu. 

Uvitriàri,  v.  att.  far  le  chiusure  di  vetri  alle 
finestre. 

Uvitrlàtu,  agg.  da  Nvitriari  , chiuso  con  ve- 
tri. 2.  Agg.  ad  Occhiu,  vàie  fermo,  e lustro 
come  suole  avvenire  a chi  agonizza,  o a chi 
è sopraffatto  dal  vino. 

Mvitriàta,  vedi  Witràta. 

AvìUu,  vedi  Knvittu. 

Evitili,  vedi  Invita.  2.  Nell’uso  così  chiamasi 
pure  il  loglio,  per  mezzo  del  quale  s’invita. 
Nviolàrì,  vedi  Enviulàri. 

Wvivìrisi,  vedi  Iinblviri. 

Mvivùtu,  agg.  da  Nvivirisi,  Imbevuto. 
Avocar!,  vedi  Invocar!. 

Tfifvòg-gliiii,  vedi  ffnvòltu. 

Avoiontàriu,'  vedi  Involontàri». 

Mvoltinu,  s.  m.  dim.  di  Involtu,  Involtino. 

A vòlta,  vedi  Invòlta. 

Avòlucru,  vedi  Invòiucru. 

Mvolniuàri,  v.  alt.  unire  insieme  i fogli  dei  li- 
bri , o scritture  per  farne  un  volume  , vedi 
ILig-àri,  n.  2. 

IVt  ohiBntatu,  agg.  da  Nvolumari. 

Avracàri,  vedi  Mbracàri. 

Avruccuiàri,  vedi  ìMbracculàrl. 
Avrudazzàrisi,  vedi  llbruduzzàrisi. 

Avucàri,  vedi  iasvocàri. 

Wvug-gbiàri,  vedi  Iniugghiàri. 

^vuggbiccd du,  s.  m.  dim.  di  Nvogghiu,  pic- 
colo involto,  Involtino. 

Mvulticcdd»,  vedi  H'vuggliicèddu. 

Mvurzàri,  vedi  ISburzàri. 

A varcatisi,  vedi  llhuscàrisi. 

Avuscàta,  vedi  libnscàta. 

IV vuscinla ménta,  vedi  Blhuscialaiuèntu . 
IVvuciulàri,  vedi  llbnciulàri. 

TV viit tari,  vedi  Mbntiàri. 

Mzaccanàri,  vedi  Azzaccanàri. 

TVzaccauàtu,  vedi  Azzaccanàtu. 

Mzainàtu,  vedi  Asainàtu. 


0 

Azajàrl,  vedi  Nsajàtu. 

Azètu,  vedi  Zèta. 

Azinzula  , s.  f.  T.  bot.  Zizyphus  vulgaris  L. 
albero  fruttifero,  il  cui  legno  è tortuoso,  ar- 
mato di  forti  spine,  le  foglie  sono  piccole,  o- 
vate,  giallicce,  Giuggiolo.  2.  Fratto  del  giug- 
giolo quasi  simile  all’ uliva  mentre  è verde, 
se  non  che  è alquanto  men  tondo  dalla  parte 
del  gambo,  e maturando  rosseggia  e diventa 
dolce,  Giuggiola . 3.  Term.  di  convenzione  tra 
i fondachieri,  i bottegai , e vale  scodella  di 
rame,  ove  tengono  il  danaro  di  ciascun  giorno, 
Bacinetta. 

Azirìddu  , s.  m.  dim.  di  Nziru.  2.  Comu  un 
nzuriddu  di  meli,  sogliamo  dire  nel  familiare 
a chi  non  ben  provveduto  di  panni  si  espone 
alle  intemperie,  Brullo. 

Azirtàri,  vedi  Msirtàri. 

nziru,  s.  m.  vaso  di  creta  fatto  di  varie  figure 
e per  lo  più  corpacciuto,  ma  senza  manichi, 
Ziro.  2.  Quannu  fìgghia  uziru  e fa  nziriddi, 
modo  prov.  dinotante  un  tempo,  che  non  verrà 
mai. 

Azirùnl,  s.  in.  accr.  di  Nziru. 

Mzìta,  vedi  Asìta. 

Azifàri,  vedi  .Asitàri. 

Azita  tura,  vedi  Asita  fùra. 

Azitntuièdda,  s.  f.  dim.  di  Nzitatura. 

Azìtu,  vedi  Asìtu. 

Azi  vàri,  vedi  l.dvàrl. 

Azòlia,  vedi  Asòlia,  L’anni  di  la  nzolia,  modo 
di  dire,  che  si  riferisce  ad  un  tempo  molto 
antico.  Tempo  remotissimo. 

Azuccaiàri,  y.  att.  aspergere  di  zucchero,  In- 
zuccherare. 2.  Fig.  recar  diletto,  e piacere 
Allettare,  Gustare. 

Azuccat  àta,  s.  f.  pasta  a foggia  di  anello  in- 
trisa con  uova  e zucchero  , cotta  a modo  di 
biscotto. 

Azuccaratu,  agg.  da  Nzuccarari  , asperso,  con- 
dito di  zucchero,  Inzuccherato.  2.  Met.  dolce, 
piacevole,  dilettoso,  amato,  Inzuccherato. 

Azuppàii,  vedi  Assuppàri. 

inzuppala,  vedi  Assuppàiu. 

Azurfaràri,  vedi  Asurfaràrl. 

Azorfaràtu,  vedi  Asurfaràtu. 

A'ziiiichìri,  v.  att.  e n.  rendere,  o divenir  zo- 
tico, aspro,  Inzotichire. 

Azuticùtu,  agg.  da  Nzitjchiri,  reso,  o divenuto 
zotico,  aspro,  Inzotichito. 

Azui ai  imènta  , s.  m.  intormentimento  , Tor- 
pore. 2.  Nzu varimen tu  di  jidita,  strazio  dolo- 
roso delle  dita  pel  freddo,  Un g biella. 

Azuvarùtu,  vedi  Asuvarùtu. 

O 

quattordicesima  lettera  dell’alfabeto  nostro, 
quarta  delle  vocali,  0.  2.  Avv.  di  vocazione, 
o sia  segno  del  vocativo,  0.  3.  Particella  dis- 
giuntiva come  Sì  o no,  Assai  o picca,  e sim  0. 
4.  Può  servire  come  P Aut  dei  latini , sic- 
come ; 0 tutti,  o nuddu,  0 biancu,  o niuru, 
e sim.  0.  5.  Talvolta  significa  Altrimenti,  Se 
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no,  come  Vogghiu  sirvirvi  cu  stu  pattu,  o nun 
nni  fazzu  nenli,  0.  6.  Le  sette  antifone,  che 
si  intuonano  in  coro  da  cospicuo  personaggio 
nei  resperi  dal  17  al  J23  di  dicembre,  che  al- 
tronde sono  dette  Maggiori,  si  chiamano  0, 
perchè  tutte  cominciano  con  tal  particella,  0. 
7 0,  tra  le  cifre  numerali  significa  zero,  e si 
usa  per  indicare  assenza  di  numero,  0.  8.  In- 
teriezione  che  anche  si  scrive  Oh,  e serve  al- 
l’espressione di  molti  e vari  affetti,  come  di 
maraviglia,  di  curiosità,  di  aggrandì' mento,  di 
magnificamento,  di  dolore,  di  soverchia  gioia, 
d’esclamazione,  di  sospetto,  di  timore,  d’irri- 
sione,  di  tenerezza,  di  allegrezza  per  cosa  de- 
siderata o che  sopraggiunga  fuor  di  speranza, 
d’eccesso  di  desiderio,  di  sdegno  e d’ira,  di 
ritrosia,  e di  fantasticaggine,  di  prontezza,  di 
volontà.  d’amQrevolezza,  di  benignità,  di  cor- 
tesia, di  rincrescimento,  di  noia,  di  stucche- 
volezza, di  compassione,  di  abborrimerito,  di 
amore,  o simili,  di  sbigottimento  , di  esor- 
tazione, di  invocazione,  di  aiuto,  di  spaurimen- 
to  e spavento,  0,  Oh.  9.  Oh  oh,  raddoppiato, 
è anche  voce  di  ammirazione  e di  applauso, 
usata  per  esprimere  ciò  , altresì  in  forma  di 
nome.  Oh  oh. 

Obbe diènti  , agg.  che  obbedisce,  che  si  sotto- 
mette volentieri  all’altrui  volere,  Obbediente, 
Obedienfe.  2.  Fig.  dicesi  delle  cose  inanima- 
te, che  cedono,  e non  resistono,  Obbediente. 
3.  Lai  medici,  Corpu  obbedienti,  s’intende  quel 
corpo,  che  è disposto,  molle,  aperto,  Corpo, 
o Ventre  obbediente. 

Ohbedieiitimcuti,  avv.  con  obbedienza,  Obbe- 
dientemente. 

Obbcdienllssèmaniènti,  avv.  sup.  di  Obbedien- 
ti menti,  Obbedientissimamente. 

Ohbedient'Kshmj,  agg.  sup.  di  Obbedienti,  Ob- 
bedientissimo . 

Obhrdiènza,  s.  f.  l’atto  di  colui  che  obbedisce, 
virtù,  per  cui  l’uomo  è disposto  ad  eseguire 
la  volontà  del  superiore,  Obbedienza . 2.  Per 
suggezione  o regola,  Obbedienza.  3.  Per  co- 
mandamento,  in  virtù  di  obbedienza  che  suol 
dare  il  prélato  religioso  ai  suoi  frali , Obbe- 
dienza. 4.  Per  la  cosa  comandata,  Obbedien- 
za. 5.  In  alcune  congreghe  di  secolari  il  su- 
periore, nell’uso,  si  chiama  Obbedienza . 

Obb«*dìri,  v.  n.  sottomettersi  al  volere,  al  co- 
mando altrui,  ed  eseguirli  , Ubbidire , Obbe- 
dire, Obedire. 

Obbclìscu,  s.  m.  aguglia,  guglia  ed  anche  pi- 
ramide. Mole  di  pietre  fatta  tutta  di  un  pez- 
zo, nella  base  quadra,  ma  di  forma  bislunga 
molto  , con  una  punta  a piramide  smussata, 
Obelisco. 

Obbirttàri,  v.  att.  opporre,  e si  dice  solo  del- 
l’opporre  con  parole,  Obbiettare. 

Obbicttu,  s.  m quello  in  che  si  affissa  o lo  in- 
telletto, o la  vista;  ed  usasi  anche  per  mira, 
scopo  , fine  che  altrui  si  propone , Obbietio, 
Obietto. 

Obbiezioni,  s.  f.  opposizione,  opponimelo  che 
si  fa  all’altrui  opinione  o ragione,  argomento, 


ragione  in  contrario  , dubbio  , difficoltà,  Ob- 
biezione, Obiezione. 

’Ohhitn,  s.  m.  propriamente  lo  stesso  che  Mor- 
ti , Obito.  2.  Per  onoranza  , o cirimonia  nel 
seppellire  i morti,  Mortorio,  Martora. 

Obniàiu  , s.  m.  quegli  che  porta  l’abito  della 
religione  nel  convento  ed  è laico,  Oblato,  Con- 
verso. Si  usa  anche  nel  femminile. 

Obblutùi’i,  v.  in.  che  offerisce  , si  dice  per  lo 
più  di  chi  offerisce  per  comprare,  Oblatore. 

Ohblnzlon!  , s.  f offerta  che  si  fa  a Dio,  Ob- 
blazione,  Oblazione. 

’Obblicu,  vedi  'Obbltgu. 

Obbliganti,  agg.  che  obbliga,  Obbligante.  2.  Per 
cortese,  amorevole,  officioso  , gentile,  Obbli- 
gante. 

Obblig-uiitiinènti,  avv.  con  maniera  obbligan- 
te, Obbligantemente. 

Obbligantissimi!,  agg.  sup.  di  Obbliganti,  Ob- 
bligantissimo 

Obbliga!» z a , s.  f.  obbligazione  , Obbliganza. 

2.  Per  istrumento  che  contenga  obbligazione 
verso  un  altro,  Obbliganza. 

Obbligar!,  v.  att.  legare  l’animo  altrui,  o per 
parole,  o per  iscritto  , o per  cortesia,  o per 
beneficii  a fare  una  cosa,  Strignere  , Impe- 
gnare, Obbligare.  2.  Per  Cnsirìnctri  vedi. 

3.  Obbligarsi,  n.  pass,  impegnarsi,  rendersi 
obbligato,  Obbligato.  4 Obbligarsi  insolidu, 
vale  obbligarsi  ciascuno  per  l’intero  , Obbli- 
garsi insolido. 

Obbligatissima  , agg.  sup.  di  Obbligato,  Ob- 
bligatissimo. 

Obbligatòria , agg  d’obbligo,  che  contiene  ob- 
bligo, Obbligatorio. 

Obbligati!, agg.  da  Obblig ari, Obbligato.  2. Parti 
obbligata,  dicesi  dai  musici  quella,  la  quale 
è necessaria  nella  composizione,  e sostenta  un 
pezzo  principale,  Parte  obbligata.  3.  Aria  ob- 
bligala , quella  in  cui  il  cantante  dee  segui- 
tare lo  strumento,  Aria  obbligata.  4.  Obbli- 
gato , è pure  aggiunto  di  alcuni  pezzi  negli 
strumenti  meccanici. 

Obbligazioni,  s.  f.  l 'obbligarsi  verso  un  altro 
a fare  qualche  cosa,  Obbligagione,  Obbliga- 
zione. 

'Obbligo,  s.  m obbligazione,  l’essere  tenuto, 
obbligato.  Obbligo.  2.  Sapiri  l’obbligu  so,  vale 
essere  abbastanza  istruito,  e capace  dei  suoi 
doveri,  nei  diversi  rapporti,  Esser  saggio  e 
di  buon  giudicio.  3 Fari  l’obbligu  so  , vale 
adempire  le  parti  sue,  Far  Vobligo  suo. 

Obbli<(uamcnii , avv.  con  torcimento  in  qua  e 
in  là,  Obbliquamente,  Obliquamente. 

Obbliquità,  s.  f.  l’obbliquare,  l’andare  indiret- 
tamente, Obb/iquità.  2 E per  qualità  di  ciò, 
che  è obbliquo,  Obbliquità. 

Obblì!|uu,  agg.  non  retto,  torto,  sghembo,  pie- 
gato, indiretto,  traverso,  Obbliquo , Obliquo. 
2.  Dai  grammatici  diconsi  tutti  i casi  dei  no- 
mi, eccetto  il  primo  che  si  dice  Retto,  Ob- 
bliquo. 

Obbrlànza,  vedi  Obbligati  za. 

Obbrigànzn,  vedi  Obbliganza. 
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#©bbrlg*if,  vedi  ’Obblig-u. 

Obbròbrio,  s.  m.  infamia,  disonore,  vituperio, 
ignominia,  scorno,  macchia  procedente  da  cosa 
bruttamente  fatta,  Obbrobrio. 
Obbròbriusainènti , avv.  con  obbrobrio  , Ob- 
brobriosamente. 

Obbrobriósa  , agg.  pieno  di  obbrobrio,  igno- 
minioso, vergognoso,  Obbrobrioso. 

Ohedìri,  vedi  Obbedir!. 

O belìscu,  vedi  Obbclìscu. 

Obesità,  s.  f.  eccessiva  pinguedine,  o lo  stato 
di  una  persona  troppo  pingue  e carnosa,  Cor- 
pulenza, Obesità. 

Obèsu  , s.  f.  eccessivamente  grasso , Pinguis- 
simo, Corpulento. 

'Obici,  s.  m.  ostacolo,  Obice. 

'Obici,  s.  m.  T.  milit.  specie  di  cannone  corto, 
o di  piccolo  mortaio  più  lungo  degli  ordina- 
ri, incavalcato  sopra  una  cassa  da  cannone  di 
campagna  , che  si  carica  a granale  reali , ed 
a sacchetti,  e la  parte  della  batteria  di  cam- 
pagna, Obice , Obizzo. 

’Obitu,  vedi  ’Obbitu. 

Oblàti,  s.  f.  plur.  ostie,  di  cui  si  fa  uso  per 
consegrare  la  Eucaristia,  e dare  la  comunione 
al  fedeli,  Oblate. 

Oblàtu,  vedi  Obblatu. 

Obligàri,  vedi  Obbligar!. 

©bligaziòui,  vedi  Obbiig-aziòni. 

Oboè , s.  m.  strumento  musicale  da  fiato  con 
una  piva,  nella  quale  si  soffia  per  sonarlo,  ed 
è fornito  di  occhi,  e chiavi,  Oboè.  2.  Dicesi 
anche  il  suonatore  di  detto  strumento,  Oboè, 
Oboista. 

’Obulu,  s.  m.  moneta  antica  piccolissima,  che 
valeva  lo  stesso  di  una  dramma,  Obelo,  Obolo. 
Oca , s.  f.  T.  di  st.  nat  Anser  L.  uccello  ac- 
quatico del  genere  dell’anitra,  che  si  trattie- 
ne sull’acqua,  e nuota  destramente  coi  piedi 
palmati;  ed  ha  il  becco  ottuso;  l’oca  selvatica 
è grigia  cenerina  nella  parte  superiore  del  cor- 
po, di  sotto  più  pallida,  e al  collo  è segnata 
di  strisce.  La  domestica  è molto  varia  nei  co- 
lori, ed  è uno  dei  più  utili  uccelli.  Oca.  2.  Jocu 
di  l’oca,  sorta  di  giuoco  in  cui  vi  è una  fu- 
ne piena  di  animali  vivi  pendenti  ad  essa  le- 
gati, che  servono  di  preda  a chi  in  correndo 
a cavallo  in  un  colpo  ad  un  di  essi  taglia  la 
testa,  oggi  fuori  d’uso.  3.  Jocu  di  l’oca  e l’ali, 
specie  di  giuoco,  che  si  fa  con  dadi  sur  una 
caria  con  diverse  figure  stampate  circolarmente. 
4.  Terra  d’oca,  vedi  Ocra.  5.  Aviri  lu  ciri- 
veddu  comu  l’oca,  dicesi  di  chi  ha  poco  sen- 
no, o poca  stabilità  e non  molto  fermo  discor- 
so, Cervello  d’oca,  o Avere  meno  cervello  di 
un'oca,  o Avere  cervello  quanto  un’oca  6.  Nun 
essiri  oca,  vale  non  essere,  o non  parer  sem- 
plice, Non  esser,  o Non  parer  un’oca.  7.  Fari 
lu  heccu  all’oca,  vale  dare  all’opera  compi- 
menlo,  Fare  il  becco  all’oca . 8.  Per  sorla  di 
uccello  di  pudule,  della  spezie  simile  all’ani- 
tre,  Oca  granaiola. 

Occasionali,  agg.  che  porge  occasione,  oppor- 
tuno, Occasionale . 


oce 

Occasiona  imèni!,  avv.  in  modo  occasionale,  Oc- 
casionalmente. 

Occa»ionài*i  , v.  att.  porgere  occasione  , dare 
cagione,  Occasionare. 

Occasionati!  , agg.  da  Occasionare  cagionato, 

Occasionale. 

Occasioni,  s.  f.  idonea  opportunità  di  fare  o 
di  non  fare  checchessia,  cagione,  Occasione. 
2. L’occasioni  fal’omu  latru,  Prov.  assai  chiaro. 

Occasàunèdda,  s.  f.  dim.  di  Occasioni,  Occa- 
sioncella. 

Occhiali,  vedi  Uccidali. 

Occhialóni,  s.  m.  T.  di  ornit.  vedi  Gaddùz- 
Zu  n.  6,  vedi  <hìaniméu». 

Occhiata,  vedi  Uccbiàta. 

Occhiétti!,  s.  m.  quel  piccolo  pertugioche  si 
la  per  lo  più  nelle  vesti  menta,  nel  quale  en- 
tra il  bottone,  che  l’affibbia,  Ucchiello,  Oc- 
chiello. 2.  Per  sim.  ferita  recente,  o cicatrice. 

Occhittàra,  s f.  donna  che  fa  ucchielli , TJc- 
chiellaia. 

Occhio,  s.  m.  parte  nobilissima  dell’animale, 
strumento  della  vista  , Occhio.  2.  Talora  si 
prende  per  la  vista  medesima,  o per  lo  sguardo, 
riguardo  , Occhio.  4.  La  pupidda  di  1’  occhi, 
per  sim.  vale  la  più  cara  cosa  che  l’uomo  ab- 
bia, Luce  dell’ occhio , Pupilla.  5.  Per  quella 
parte  dell’albero  per  lo  quale  ei  rampolla, 
Gemma , Occhio,  6.  Per  parte  delia  briglia, 
cioè  quel  buco  che  è nella  guardia,  dove  en- 
trano i portamorsi,  Occhio.  7.  Per  ispecie  di 
finestra  rotonda  o ovata,  che  per  lo  più  si  suole 
porre  nelle  facciate,  o nelle  parti  più  alte  delle 
chiese  , ed  anche  sopra  le  porte  o nella  più 
alta  parte  della  casa,  Occhio.  8.  Dicesi  anche 
il  foro  e apertura  per  lo  più  nel  mezzo  della 
martellina,  o del  martello  dove  si  ferma  il  ma- 
nico, Occhio.  9.  Quelle  belle  macchie  rotonde, 
che  ha  nella  coda  il  pavone,  Occhio.  10.  Ad 
occhi  chiusi,  posto  avv.  vale  senza  considera- 
zione, ed  alla  cieca,  A chius’  occhi.  11.  Jiri . 
ad  occhi  chiusi,  vale  andare  liberamente,  sen- 
za pensiero  d’intoppo,  o d’opposizione  , An- 
dare a chius’ occhi . 12.  Ad  occhi,  posto  avv. 
senza  altra  misura  che  della  considerazione 
oculare,  A occhio.  13.  Nsitari  ad  occhi u,  in 
agricoltura,  vale  annestare  un  albero  o ramo 
con  inserirvi  occhio  di  diversa  pianta,  Inne- 
stare a occhio.  14.  Grapiri  l’occhi,  Stari  cu  , 
tanti  d’occhi  aperti,  e sim.  fig.  si  dicono  del- 
l’ usare  attenzione,  por  mente,  star  vigilante, 
Aprire  gli  occhi , Stare  cogli  occhi  aperti , 
Tener  gli  occhi  aperti  , ec.  15.  Fari  grapiri 
l’occhi  ad  unu,  vale  farlo  ravvedere,  farlo  ac- 
corto, Aprire  gli  occhi  ad  alcuno.  16.  A quat- 
tr’occhi, posto  avv.  da  solo  a solo  , A quat- 
tr’occhi. 17  Pariri  borni  all 'occhi,-  vale  essere 
di  bella  apparenza,  Aver  occhio,  o buon  oc- 
chio. 18.  Stari  cu  Tocchi  di  supra  ad  unu,  va- 
le stare  atteri  lo  a ciò  che  alcuno  faccia,  Ave- 
re l’occhio  addosso  ad  alcuno.  19.  Nun  aviri 
occhi,  vale  fìgur.  non  avere  buona  cognizione, 
Avere  gli  occhi  di  dietro.  20.  Nun  a viri  nè 
occhi  nè  oricchi , vale  non  guardare , e non 
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sentire  , Non  avere  nè  occhi  nè  orecchie. 
21.  Un  batliri  d’occhiu,  vale  istante,  momento, 
Batter  d’ occhio.  22.  Jittari  a nn occhi u,  o ad 
occhiu,  vale  rinfacciare  , Batter  negli  occhi 
alcuna  cosa.  23.  Jittari  purvulidda  ntra  Toc- 
chi, procurare  d’ingannare,  Buttar  la  polve- 
re negli  occhi.  24.  Più.  abbagliare  taluno,  far- 
lo travedere  in  modo  da  determinarsi  a favo- 
rir sempre,  Sedurre.  25.  Chiudiri  Tocchi, 
vale  dormire,  Chiudere  gli  occhi.  26.  Chiù- 
diri  Tocchi,  a qualchi  cosa,  vale  passarla  sen- 
za considerazione,  far  le  viste  di  non  vederla, 
non  ne  fare  conto,  non  ci  badare,  Chiudere 
gli  occhi  a checchessia.  27.  Chiudiri  Tocchi, 
morire,  Chiuder  gli  occhi.  28.  Custari  un  oc- 
chiu,  esser  carissimo,  Costare , o Valere  un 
occhio.  29.  Essiri  l’occhiu  drittu  di  unii,  vale 
esserne  favoritissimo  , Esser  V occhio  dritto 
d’alcuno.  80.  Scacciari  Tocchi,  accennare  più 
nascostamente  che  si  può,  Far  d’occhio.  31 . Jit- 
tari l’occhiu  supra  qualchi  cosa,  vale  guardar- 
la con  compiacenza,  e desiderio,  Gettar  Coc- 
chio su  checchessia.  32.  Taliaridi  mal’occhiu, 
vale  non  avere  a grado  , Guardare  con  mal 
occhio.  33.  A la  terra  di  Torvi  biatu  cui  avi 
un  occhiu,  Prov  che  significa  che  tra  i mi- 
nori, per  apparire  non  occorre  esser  grandis- 
simo, purché  si  sia  maggiore  degli  altri,  e si 
dice  anche  oltre  alla  grandezza  d’altre  qualità, 
In  terra  di  ciechi  beato  chi  ha  un  occhio,  o 
chi  ha  un  occhio  è signore.  34.  L’occhiu  di 
lu  patruni  ngrassa  lu  cavaddu  , Prov.  e vale 
che  bisogna  rivedere  spesso  e con  diligenza  le 
cose  sue  chi  brama  di  ben  conservarle,  L’oc- 
chio del  padrone  ingrassa  il  cavallo.  35.  L’oc- 
chiu nni  voli  la  sua  parti,  modo  prov.  che  va- 
le doversi  tener  conto  dell’apparenza,  guardala 
da  occhio  perito,  L’occhio  vuol  la  parte  sua. 
36.  Mal’occhiu,  affascinamento,  Mal  d’occhio. 
81.  Mei  tiri  davanti  Tocchi,  lo  stesso  che  met- 
tere in  vista,  spiegare,  rappresentare,  Mettere 
innanzi  gli  occhi.  38.  Perdiri  d’occhi  na  cosa, 
vale  non  averla  più  sotto  la  veduta,  smarrirla, 
Perder  d'occhio  alcuna  cosa.  39.  E perdiri, 
o Appizzaricci  Tocchi  ntra  un  sirvizzu,  vale 
affaticarvisi  intorno  assiduamente,  e con  grande 
applicazione,  da  risentirne  patimento  fisico  al- 
la vista,  Esser  costato  caro,  o salato.  40.  Sta- 
ri cci  ntra  Tocchi,  vale  stare  impresso  nella  me- 
moria, Star  fitto  negli  occhi.  41.  Più  trovare, 
o supporre  della  incongruenza,  che  la  tal  cosa 
stia  come  essa  è,  e pretenderla  in  altra  guisa, 
Dar  nell’occhio.  42.  Guardar  di  mal  occhiu, 
vale  veder  con  disamore,  con  invidia,  Veder 
di  mal  occhio , e con  mal  occhio.  43.  Yidiri 
di  bon  occhiu,  vale  veder  con  compiacenza  e 
con  affetto,  Veder  di  buon  occhio,  hi.  Vidimi 
cchiù  quattr’occhi  ca  dui,  Prov.  e vale  essere 
più  diffìcile  che  altrui  s’inganni,  o sia  ingan- 
nato operando  in  compagnia  d’alcuno,  che  ope- 
rando solo  , Veder  più  quattrocchi  che  due. 
45.  Per  Plrtósu  vedi.  46.  Occhiu  di  terra, 
vedi  Terra  n.  27.  47.  Un  biancu  d’occhiu,  è 
sinonimo  di  eccedenza  di  prezzo,  ed  usasi  col 


verbo  Custari,  Costar  amaro.  48.  Occhi  agri, 
vale  lacrimosi  per  iudisposizione.  49.  Occhi  a 
pampinedda,  Socchiusi.  50.  Occhi  arrivulati, 
vedi  Arrivulàtu  n.  2.  51.  Occhi  assicchiati, 
vale  smorti  per  dolore,  o per  voglia  sforzata. 
52.  Occhi  cacati,  vale  sporcni  di  cispa,  Cispo- 
so. 53.  Occhi  pisciati , Stillanti . 54.  Occhia 
d’  acqua  , luogo  onde  scaturisca  acqua,  Vena , 
Polla.  55.  Occhiu  di  crapa,  dicesi  dai  conta- 
dini l’iride  interrotta,  o una  nuvoletta  nera 
nunzio  infallibile  presso  i marini  di  una  du- 
revole procella.  56.  Occhi  di  gatta,  intendonsi 
quelli  di  colore  giallognolo,  come  quei  dei  gat- 
ti , e disaggradevoli  appo  noi.  57.  Occhi  di 
grand,  sono  i calcoli  gastrici  di  una  specie  di 
granchio  detto  Ganckr  astacus  L.  usati  per  ad- 
dietro in  medicina.  58.  Occhiu  di  grassu,  di- 
cesi a quelle  minutissime  gocciole  d’olio,  o di 
grasso  galleggianti  in  forma  di  piccola  maglia 
sopra  acqua,  o altro  liquore,  Scandelle.  59.  Oc- 
chiu di  grassu,  fìg.  apparenza  di  bene,  di  fa- 
vore, di  prosperità  ec  alle  volte  seguita  dal- 
l’effetto. 60.  Occhi  di  lucirtuni,  per  sim.  vale 
indagatore  talvolta  di  nascosto  , e sotiecco. 
61  Occhi  di  pi  mici,  vedi  Pirnìei  n.  2.  62.  Oc- 
chi di  spirdalu,  Stralunati.  63.  Occhiu  di  su- 
li,  parte  o sito  che  risguarda  il  mezzoggiorno 
e gode  più  del  lume  del  sole,  Solatio.  64.  Oc- 
chi fausi,  può  significare  o guercio,  o inesper- 
to, o furbo.  65.  Occhi  micciusi,  occhi  pieni 
di  cispa,  Occhi  cisposi.  66.  Occhi  ngrultati,  va- 
le raggrottati,  o naturalmente,  o per  cipiglio, 
o per  infermità.  67.  Occhi  nvitriati,  vale  fissi, 
e lucidi  a simiglianza  di  chi  agonizza,  Occhi 
d’osso.  68.  Occhi  pisti,  vale  Ammacca  ti. ti). Oc  - 
chi  pizzuti,  di  chi  guarda  altrui  troppo  fiso  e 
particolarmente  le  donne,  Occhio  ardito , pre- 
suntuoso. 70.  Occhi  scarcavigghiali,  torti  , e 
scomposti  fuori  dello  stato  naturale,  SciarpeU 
lati.  71.  Occhi  spatiddati,  troppo  aperti.  72.  Oc- 
chi stralunati,  vedi  Stralunata.  73  Ad  oc- 
chiu di  porcu,  posto  avv.  alla  grossa,  senza  mi- 
nuta considerazione,  A occhio  e croce. li. Apre- 
ru  Tocchi  li  gattareddi,  Prov.  solito  dirsi  di 
chi  avendo  messo  senno  e acquistate  nuove  co- 
gnizioni non  è facile  a ingannarsi  più,  o a la- 
sciarsi aggirare  , I mucini  hanno  aperto  gli 
occhi,  lì).  Attupparisi  Tocchi,  vedi  n.  26. 
76.  A viri  ad  occhiu,  Avere  un  occhio  in  mira , 
e prendesi  in  buona,  c in  mala  parte. 77.  Aviri 
occhiu  , dicesi  di  chi  ad  occhio  riesce  quasi 
sempre  per  l’appunto  in  alcuna  cosa  per  forza 
d’ingegno,  o di  esperienza,  Esser  sagace , e 
perito.  78.  Aviri  Tocchi  alludati,  esser  abba- 
gliato dalla  troppa  luce  , e nel  senso  morale 
avere  offuscato  Tintellello,  Allucina  r si. 10  .k\\. 
ri  Tocchi  darreri  lu  cozzu,  si  suol  dire  del 
Tessere  dimagrato  per  cagioni  fisiche,  o mo" 
rali  a segno  di  aggrottarglisi  gli  occhi,  e di- 
venire stenuato,  e sparuto,  Sdiridito.  80.  Avi- 
ri  Tocchi  mpiccicati,  dicesi  di  chi  essendo  sve. 
gliato  di  poco  è ancor  sonnacchioso,  Aver  gl 
occhi  tra  peli.  81.  Gasa  cu  un  occhiu,  dicesi 
di  chi  ha  un  occhio  solo.  Monocolo . 82.  Las- 
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saricci  Tocchi  di  supra,  vale  non  si  saziar  di 
mirare,  Non  istaccar  l’occhio  da  checchessia. 
83.  Corvi  cu  corvi  nun  si  scippanu  T occhi, 
vedi  Corni.  81.  Cu  Tocchi  e li  gigghia,  col 
verbo  Guarda  ai  , per  custodire  vale  con  la 
possibile  diligenza,  e affetto,  Vegghiare  at- 
tentamente. 85.  Curriri  T occhi  , correre  la- 
grime dagli  occhi,  Lagrima?'  gli  occhi.  S6.  È 
russu  st’ occbiu  ? maniera  solita  usarsi  quan- 
do si  vuole  dire  che  non  ci  lasceremo  aggi- 
rare da  alcuno  , nè  indurre  a fare  o volere 
cosa  che  a noi  dispiaccia , o sia  nocevole. 
87.  Fariccitla  ntra  Tocchi,  vale  ingannare  uno, 
largii  un  torto  con  astuzia,  o rubarlo  di  pre- 
senza,vedi  IBtiièstii'i  n.4.88.  Fari  occhili,  pari, 
del  tempo  dicesi  quando  il  cielo  piovoso,  o nu- 
goloso  comincia  in  qualche  parte  a schiarire, 
Spiovere,  Snebbiarsi.  89.  Farisi  tanti  d’occhi, 
fig.  vale  fare  buono  pasto,  Mangiare  a crepa- 
pelle.  90.  Alle  volte  significa  darsi  delle  busse 
scambievolmente,  Tambussarsi.  91.  E più  di- 
fendersi ragionando  con  tutta  efficacia  , Ri- 
batter i colpi.  92.  E Farisi  tanti  d’occhi  pri 
nautru,  vale  far  le  parti  di  alcuno  assente,  o 
anche  presente  , con  successo.  93.  Taliari  cu 
Tocchi  di  lu  cori,  vedi  C*»H  n.  46.  9ì.  Ta- 
liari  cu  Tocchi  torti,  vale  fisare  con  guarda- 
tura burbera  attraverso  , e con  mal  piglio, 
Guardare  a squarciasacco,  con  viso  arcigno 
in  cagnesco.  95.  Taliari  sutt’occhiu,  guardare 
in  maniera  che  la  brigata  non  se  ne  possa  ac- 
corgere, Guardare  sottocchio,  o di  sottecchi. 
96.  Jinchirisi  Tocchi  di  na  cosa,  vale  piacer- 
gli molto,  restarne  appassionatissimo  , Sollu- 
cherare.  ■>!.  Ji risi  cu  li  jidita  ntra  Tocchi, 
dicesi  di  due  o più,  che  insieme  adirati,  cer- 
cano di  offendersi  e nuocersi  in  ogni  modo,  e 
farsi  il  maggior  male  possibile  , Cavarsi  gli 
occhi.  99.  Jisari  Tocchi,  alzare  lo  sguardo, fila- 
tore in  su,  Rizzar  gli  cechi.  99.  Jittari  Toc- 
chi , vedi  Cacari.  100.  Per  ILanzàrlsi  vedi. 
101.  Jucarisi  Tocchi  , giuocarsi  il  suo  avere, 
Biscazzare,  Perdere  gli  occhi.  102.  Li  varisi 
lu  sonnu  di  Tocchi,  dicesi  di  chi  veglia  più 
del  solilo  per  finire  alcun  lavoro.  Cavarsi  il 
tempo  dagli  occhi.  103.  Pigghiari  ad  occhiu, 
significa  tenere  gli  occhi  addosso  altrui  , os- 
servare i suoi  andamenti,  o maravigliando,  o 
invidendo,  o crucciandosi  irragionevolmente. 
10Ì.  L’occhi  a mia  e li  manu  a li  vertali , mo- 
do solito  dirsi  allorché  uno,  mentre  pare  che 
sia  inteso  ad  an 'azione,  ei  guarda  ciò  che  altri 
faccia  , Avere  u?x  occhio  alla  padella  e uno 
alla  gatta.  105.  Luntanu  d’occhi  luntanu  di 
cori  , Prov.  usato  ad  esprimere  che  poco  si 
ama  un  oggetto  che  sia  lontano,  Se  V occhio 
non  mira,  il  cuor  non  sospira.  10  >.  Mastru 
d’occhiu  mastru  di  finocchiu,  Prov.  dinotanle 
che  spesso  erra,  chi  senza  adoperar  le  regole 
dell’arte  fa  alcun’opera  ad  occhio  semplice- 
mente, Inesperto.  107.  M iati , o Sfati  Tocchi 
chi  vi  vidinu,  modo  prov.  che  dicesi  a persona, 
quando  vuol  significarlesi  che  assai  di  rado  si 
fa  veder  da  noi.  108.  Nè  occhi  in  carta  nè  ma- 


nu in  cascia,  dicesi  a chi  vada  osservando  ciò 
che  da  noi  si  scriva  , o maneggiando  le  cose 
nostre  indebitamente.  109.  Nesciri  di  Tocchi 
na  cosa,  dicesi  quando  vuole  esprimersi  una 
fatica  ardua  sostenuta,  Bistentare.  i 10.  Dicesi 
anche  ad  esprimere  gran  sazietà  di  cosa  fisi- 
ca, o morale,  Averne  a iosa,  Soprabbondare. 
111.  Nvitriari  Tocchi,  dicesi  dei  moribondi  o 
dei  convulsi  cui  divengono  gli  occhi  smorti, 
Smorire  gli  occhi.  112.  Nun  nni  vidiri  di 
Tocchi,  dicesi  di  chi  ama  una  persona,  o una 
cosa  con  tutto  affetto , Non  vedere  alcuno  a 
mezzo.  113.  Nun  si  cci  pò  diri  chi  bedd’occhi 
aviti  ! dicesi  di  chi  è facile  a risent  rsi  di  ogni 
minima  cosa,  vedi  l’istùMi.  1 14.  Occhiu  chi 
nun  vidi  , cori  chi  nun  doli  , Prov.  vale  ciò 
che  non  si  vede,  tristo  o buono  che  sia  , fa 
poca  breccia,  Ciò  che  occhio  non  vede  il  cuor 
non  duole.  115.  Scippari  Tocchi,  vale  fare  ad 
uno  grandissimo  dispiacere,  procurando  sem- 
pre di  nuocergli,  Cavare  un  occhio.  Nel  sen- 
so natur.  Sdisocchiare.  116.  Più,  avere  sem- 
pre attorno  una  persona,  o vicina  una  cosa, 
anche  non  volendola,  Liviritta.  117.  Sfuiri  di 
Tocchi  na  cosa,  vale  non  averla  più  sotto  la 
veduta,  Perder  d’occhio  alcuna  cosa.  118.  Spa- 
tiddari  tanti  d’occhi,  vale  dare  segno  di  disgu- 
stosi abbominazione, Fare  occhiacci.  119  Più 
volgere  ad  un  oggetto , ad  una  bisogna  tutta 
l’attenzione,  Tener  V occhio  teso.  120.  Avi- 
ri Tocchi  grossi,  figur.  tener  portamento  sol- 
levato per  superbia,  o minaccioso  per  isdegno, 
Stare  con  gli  occhi  grossi.  121.  Si  cu  Tocchi 
mi  putia  sparari  mi  sparava,  detto,  che  espri- 
me un  non  muovere  occhio,  un  guardare  fi- 
samente, ma  adirato  di  alcuno,  volendo  accen- 
nare estremo  cruccio  senza  parlare.  122.  Spen- 
niri  Tocchi,  vale  spender  danaro  profusamen- 
te, Scialacquare,  Sprecare.  12  L Squatrari  ntra 
Tocchi  , vedi  Siiuatràri  n.  3.  124.  Stari  ad 
occhiu,  vale  essere  esposto  alla  vista  e alla1 
critica  altrui,  o pure  sembrar  non  dicevole,  e 
male  a proposito.  Dar  nell’occhio.  1 ‘5.  Stari 
cu  Tocchi  a vanidduzza,  dicési  di  chi  tiene  gli  ' 
occhi  socchiusi,  Stare  a sportello  126.  Stari 
cu  tanti  d’  occhi  aperti,  vale  badare  attenta- 
mente ai  fatti  suoi,  Tener  gli  occhi  aperti  o 
alla  penna.  127.  Stiddiari  l’occhi,  vedi  Stitl- 
diàri.l28.Essiri  tutt’occhi,  essere  sommamente.; 
cauto,  avvertente  , Oculatissimo.  129.  Scatta- 
ricci  T occhi  , detto  di  persona  odiata,  vale 'l 
Morire.  130.  Detto  di  cosa,  vaie  compirsi  di  . 
presente;  o di  avvenimento,  accadere  in  quello 
istante,  Esser  fornito.  131.  Pri  scippari  un 
occhiu  ad  unu,  scipparisinni  dui  iddu,  modo 
prov.  fare  a sè  moltissimo  male  per  farne  al- 
cun poco  altrui  , Cavare  due  occhi  a se  per 
trame  u?io  al  compagno.  132.  Occhi  bassi, 
vale  declinati  per  modestia,  per  rossore,  per 
mal  talento  , per  oftalmia  , o per  altra  delle 
tante  ragioni  di  calarli  in  giù.  133.  Guardari 
di  bon’occhiu,  o di  mal’ occhiu,  aver  buona, 
o cattiva  opinione  di  taluno,  più  per  rapporti  | 
altrui,  che  per  convinzione  propria.  134.  Te- 
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niri  l’occhi  aperti,  stare  cauto,  guardarsi,  ba- 
dare attentamente,  considerare.  Tener  gli  oc- 
chi al  pennello , Star  con  V occhio  teso , Tener 
gli  occhi  aperti . 135.  Occhiu  di  lu  catinazzu, 
dicesi  ciascuno  anello,  ove  entra  Iastauga  del 
chiavistello,  Boncinello.  136.  Occhi  chiaviti 
fattu  chianciri  chianciti  , modo  prov.  onde 
rampognare  con  un  po’  di  scherno  chi,  dopo 
aver  tribolato  altrui,  si  avviene  in  una  non  at- 
tesa traversia  inevitabilmente,  simile  a quello  : 
Chi  la  fa  l’aspetti.  137.  Allucintari  l’occhi, 
vedi  Allucimàri  n.  2,  3.  138  Sbarrachiari 
l’occhi,  stare  con  somma  attenzione,  usare 
grandissima  vigilanza,  Tener  gli  occhi  aper- 
ti. Più,  destandosi  per  subita  paura,  aprire  gli 
occhi  sforzatamente  in  un  attimo.  139.  Occhi 
torti,  è lo  effetto  di  quel  male,  che  si  appella 
Strabismo,  o stravolgere  i globi  degli  occhi, 
rendendoli  Biechi,  Birci,  o Guerci.  140.  Oc- 
chi di  pirtusu  , per  dileggiamento  si  dice  a 
chi  gli  abbia  estremamente  piccoli,  o adden- 
trati troppo  nelle  occhiaie.  141.  Occhiu  di 
Patri  eternu , è quel  segno  triangolare  , con 
la  figura  di  un  occhio  nel  centro  , emblema 
della  Divinità  relativamente  alla  persona  del 
Padre.  142.  Quantu  un  occhiu  di  gaddina,  e- 
spressione  che  indica  un  foro,  o una  macchie- 
rella  al  sommo  piccola,  Trapiccola.  143.  Al- 
l’occhiu  cci  pari  e nun  cci  pari,  vale  all’ap- 
parenza sembra,  e non  sembra  di  tale  quan- 
tità, misura,  peso,  o simile.  144.  Cu  l’occhi 
comu  li  pruna,  si  attribuisce  a chi  ha  motivo 
da  piagnere,  o ha  cessato  allora  di  piagnere; 
ovvero  gli  abbia  offesi  dal  fumo,  Piangolan- 
te. 145.  Occhi  d’ ova  , vale  molto  sporgenti. 
146.  L’occhi  di  l’ucchiali,  sono  i vetri  lavo- 
rati ad  uso  di  occhiali  giusta  le  regole  del- 
l’ottica, Lenti.  147.  Appuntari  1’  occhi,  vale 
fissarli  immobilmente  , Intendere  gli  occhi 
148.  Orvu  di  l’occhi  si  nni  vitti  nenti!  modo 
prov.  protesta  solita  di  chi  dice  non  avere 
mica  veduto  un’azione,  un  occorso  ec.  Possa 
esser  cieco  se.  . . . 149.  Jiri  l’occhi  coni’  un 
lucirtuni  , vedi  fi>uclrtù!ìi  n.  3.  169.  Tu  cu 
qual’occhi  mi  talii?  risentimento  di  chi  ere- 
desi  male  conosciuto,  ed  indi  in  cattivo  con- 
cetto. 151.  Dunami  un  occhiu  cca,  parole  di 
chi  chiede  l’altrui  vigilanza  in  custodire  al- 
cun luogo  , o alcuna  cosa  , non  potendo  egli 
pel  momento,  Bada,  Pon  cura.  152.  Ogni  vuc- 
cuni  arrivulari  un  occhiu , modo  basso  , per 
esprimere  troppa  avidità  in  ingoiare  dei  cibi, 
quasi  senza  masticarli.  Scuffiare.  153.  L’  oc- 
chi quantu  un  dui  d’aremi  o quantu  li  piat- 
ticedda,  si  suol  dire  a chi  abbia  gli  occhi  di 
una  dimensione  straordinariamente  grande. 

154.  Un  occhiu  a Cristu  e nautru  a s.  Giu- 
vanni,  espressione  ridevole,  per  dire  il  male 
dello  strabismo,  vedi  ’Occlsi  tòrti  n.  139. 

155.  M’hai  a dari  l’occhiu  drittu,  detto  pun- 
gente di  chi  per  concedere  altrui  un  favore, 
pretende  un  sacrificio  maggiore.  156.  Occhiu 
di  la  riti,  ec.  i voti  delle  maglie,  sieno  gran- 
di, o piccoli  di  qualunque  tessuto  fatto  a re- 


te. 157.  Gei  mettu  l’occhi,  specie  di  assicu- 
razione di  cosa  certissima,  indifettibile,  o che 
prevedesi  dovere  essere  qual  si  suppone,  Cen- 
to contro  uno.  . . 158.  L’occhiu  vivu,  si  dice 
onde  inculcare  vigilanza,  e accorgimento,  At- 
tenti là.  159.  L’occhiu  di  la  gatta,  in  gergo, 
la  lanterna  degli  sbirri,  veduta  da  lungi,  T. 
dei  mariuoli.  ì 60.  Occhi  di  cucca,  in  gergo 
le  monete  d’oro,  Occhi  di  civetta.  161.  Occhi 
marioli,  tisi,  attriviti,  furbi,  Arditi , Ladri. 
162.  Occhiu,  ntra  li  scritturi,  così  appellasi 
il  titolo  di  esse  apposto  sul  dorso  dei  ma- 
nuscritti , onde  conoscersi  a colpo  che  cosa 
contengano.  163.  Occhi  quagghiati,  vale  lan- 
guidi, e smorti.  164.  Occhi  sgriddati  di  fora, 
vedi  Occhi  d’  ova  n.  145.  165.  Occhi  nca- 
gnati,  Vale  meno  vivi  dello  stato  naturale  per 
cagione  di  malsania.  166.  Occhi  sbintati,  vale 
lagrimosi , e rossi  per  infreddatura  , o altro 
male,  Pingnolosi  167.  A viri  o catari  furia 
ntra  1’  occhi  , vale  patire  negli  occhi  dolore, 
con  infiammagione,  per  motivo  morboso  tem- 
poraneo, Incogliere  la  oftalmia.  168.  Aviri 
occhiu.  detto  di  persona,  vale  essere  fornito 
di  perizia,  di  giustezza,  di  accorgimento,  Av- 
veduto, Savio.  169.  Pirdirisi  l’occhiu,  si  dice 
a dinotare  un’ampia  estensione,  una  grandis- 
sima vastità  , Andare  in  dileguo  un  paese. 
170.  Ripusari  l’occhiu,  usasi  ad  esprimere  pro- 
porzione, leggiadria,  simmetrica  disposizione, 
bell’ordine,  Quiescere  la  vista.  171.  Mancia- 
risi  ad  unu  cu  l’occhi,  vale  fisarlo  con  ira,  e 
minacciosamente.  172.  Occhi  chi  vi  mancianu, 
o comu  dui  stiddi,  vale  vivissimi,  ridenti,  pieni 
di  brio.  173.  Nun  vidirisi  ssuspecchiu  all’oc- 
chi,  vale  restare  del  tutto  deluso.  114.  Occhi 
sicchi,  naturalmente  usasi  per  ciechi,  in  met. 
soperchiamente  vegghianti  per  mancanza  di 
sonno.  175.  Occhi  di  spirdu  , vale  veggenti, 
o troppo  curiosi.  176.  Appizzari  l’occhi  di  su- 
pra,  intenderli  fisamente  addorso  , Alluciare 
alcuno , Fisare.  177.  Lu  chiffari  ci  cummog- 
ghia  l’occhi,  si  dice  di  chi  è eccedentemente 
affaccendato.  178.  Megghiu  pugna  all’occhi  ca 
sgracchi  a capizzu,  Prov.  che  riguarda  i ma- 
ritaggi da  conchiudersi  , ed  esclude  onnina- 
mente la  età  avanzata  , che  tossisce  e sputa, 
preferendo  la  media,  sebbene  sovente  percuo- 
ta. 179.  Ardiri  l’occhi,  in  met.  vale  avere  sen- 
timento assai  pugnente  di  un  torto  o a per- 
sona molto  cara,  e difendere  con  gagliardia, 
Non  poter  dissimulare.  180.  Scippatina  d’oc- 
chi , Scorno  apertissimo . 181.  Ciauru  chi  fa 
sgricciari  un  occhiu,  dicesi  di  cibo  sommamente 
appetitoso.  182.  Occhi  grossi,  specie  di  pesce 
di  mare  molto  simile  allo  sgombro  ordinario, 
che  abbonda  in  certe  stagioni.  183.  Occhi  lu- 
centi, T.  ornit.  vedi  Tnppùtu  O Zing-arèdda. 
184.  Parrari  cu  l’occhi,  far  d’occhio,  accen- 
nare con  gli  occhi,  Ammiccare.  ! 85.  Essiri  tut- 
t’occhi,  usare  grandissimo  accorgimento,  vedi 
n.  14.  186.  Stari  ntra  l’occhi,  vedere  una  cosa 
malvolentieri,  sembrando  sconcia,  oziosa,  mal- 
messa , Ferire  negli  occhi.  Però  tal  senti- 
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mento  alle  volte  proviene  da  invidia,  o cor- 
ruccio. 181  Fari  occhiu,  dicesi  da’  contadini, 
quando  subito  dopo  una  pioggia  o frescura 
s’apre  ad  un  tratto  un  tendone  di  nuvoli,  per 
cui  passa  il  sole,  Finestrata  di  sole. 

Occhiti  grossa,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  spezie  di 
sg  mbro  men  pieno  di  corpo,  men  tondo,  ed 
alquanto  chiazzato.  Distinguesi  da  una  linea 
ondeggiante  che  si  stende  dal  capo  alla  coda 
formata  d’ossicani  a modo  di  seghettina,  Su- 
garollo. 

Occidentali,  agg.  d’occidente,  che  è dalla  parte 
di  ponente,  Occidentale. 

©ccidèmi,  s.  m.  la  plaga  dove  il  sole  tramonta, 
Occidente,  Ponente , Occaso. 

Occipitali,  agg.  appartenente  ad  occipite,  Oc- 
cipitale. 

Occìpiti,  s.  m.  parte  posteriore  del  capo,  Oc 
cipite. 

Occipìziii,  s.m.  lo  stesso  che  Occipiti,  Occipizio. 

Occuit aménti,  avv.  in  occulto,  nascosamente, 
colatamente,  Occultamente. 

Occnii amèni»,  s.  m.  l 'occultare,  nascondimento, 
celamento,  Occultamento. 

Occultanti,  agg.  che  occulta,  Occultante. 

Occultaci,  v.  att.  nascondere,  celare,  Occul- 
tare. 2.  N.  pass.  Occultarsi , Nascondersi. 

Occultata,  agg  da  Occultar],  Occultato. 

Occuliaiùri,  ed  Occultataci,  V.  m.  e f.  che 
occulta,  Occultatore , Occultatrice. 

Occultazióni,  s f.  occultamento,  Occultazione. 
2.  T.  astron.  la  sparizione  passeggera  di  un 
pianeta  per  la  interposizione  della  luna,  o di 
altri  corpi  celesti,  Occultazione. 

Occiiitissinkaniènii  , avv.  superi,  di  Occulta- 
menti, Occultissimamente. 

Occi.ltìssimu,  agg.  sup.  di  Occulto,  Occultis- 
simo. 3.  Per  segretissimo,  Orcultissimo. 

Occultìzza  , s.  f.  Io  stato  di  ciò  che  è celato, 
occulto,  segreto,  Occultezza. 

Occùltu,  agg.  celato,  nascosto,  segreto,  Occulto. 

Occupanti,  agg.  che  occupa,  Occupante. 

Occupaci,  v.  att.  illegittimamente  usurpare  ap- 
propriando a se,  e non  legittimamente  possede- 
re, Occupare  2. Per  impadronirsi  legittimamen- 
te, o prendere  quello,  che  non  è ancora  di  niu- 
no,  Occupare.  3.  Per  impiegare,  dare  lavoro, 
Occupare.  4.  N.  pass,  impiegarsi , attendere, 
porsi  a fare,  affaticare  intorno  a uria  cosa,  Oc- 
cuparsi. 5.  Per  sottentrare  in  luogo  di  un  al- 
tro, Occupare.  6.  Per  Accujiàri  vedi.  7.  Per 
impedire  la  vista,  Occupare,  Nasconderei. Ver 
ingombrare  spazio,  tenere  luogo,  Occupare  spa- 
zio. 9 Occupari  na  casa,  vale  abitarvi  , Oc- 
cupare una  casa.  10.  Occupari  un  postu,  vale 
esservi  eletto,  diputato,  destinato,  impiegalo. 
11.  T.  mil.  lo  entrare  , e lo  stanziare  delle 
truppe  nemiche  in  una  città  nel  tempo  della 
guerra  dici'si  Occupare  una  città.  12.  N.  pass 
ricusare  d’imprendere  alcuna  fatica,  suppo- 
nendola incomportabile  , e superiore  alla  ca- 
pacità propria,  laddove  non  fosse  per  pigrizia, 
Indietreggiare , Arrestarsi.  13.  Più  per  patire 
male  ai  sensi,  sentendosi  quasi  soffogare  per 


aspetti  tristi,  luoghi  tenebrosi,  racconti  spia- 
cevoli, odori  acuti,  o altro  simile,  Smarrire 
gli  spiriti , Smemorare. 

Occupatissimi!,  agg.  sup.  di  Occupatu,  Occu- 
patissimo. 

Occupata,  agg.  da  Occupari,  Occupato,  Affac- 
cendato. 

Occupazióni,  s.  f.  negozio,  faccenda,  briga,  Oc- 
cupazione, Cura,  Affare.  2.  Per  l’occupare, 
e usurpare  l’altrui  cose,  Occupazione.  3.  T. 
milit  per  possesso  temporario  di  una  città, 
che  si  arroga  il  nemico  in  tempo  di  guerra. 
Occupazione. 

Occupazì"iiè<ida  , s.  f.  dim.  di  Occupazioni, 
Faccenduola. 

Accumuli,  agg.  e s.  che  occorre.  Occorrente. 

Occurrèuza,  s.  f.  bisogno,  affare,  faccenda,  Oc- 
correnza. 

Occórrici,  v.n.  farsi  incontro, Occorrere.  2.  Per 
accadere,  avvenire,  Occorrere.  3.  Per  sovve- 
nire, venir  in  mente,  Occorrere.  4.  Per  bi- 
sognare, o aver  bisogno,  Occorrere. 

Occórsa,  s.  m.  commento,  incontro,  Occorso. 

Occórsa,  agg.  da  Occurriri,  Occorso , Avvenuto. 

Ocèami,  s.  m.  nome  di  mare,  talora  significa 
tutto  il  mare,  e talora  parte  di  esso,  Oceano. 
2.  Fig.  per  cosa  vasta  o immensa,  Oceano. 

Ocèdtlu,  s.  m.  nome  generico  di  tutti  gli  ani- 
mali aerei  e pennuti,  Uccello,  Uccella.  2 Pel 
membro  virile,  vedi  SSèmbru  n.  2.  3.  Oceddu 
di  passa,  diconsi  quelli  che  passano  in  certe 
determinate  stagioni,  Uccelli  di  passa.  4.  La 
mala  nova  la  porta  l’oceddu,  Prov.  dinotante, 
che  le  cattive  novelle  presto  si  spacciano, 
o.  Oceddu  di  mala  nova,  dicesi  a chi  annun- 
zia infauste  nuove.  0.  Latti  d’  oceddu  , vedi 
SiUttì  n.  3.  - 

OcLSdnmi,  s.  f.  quella  quantità  di  uccelli  in- 
sieme, ma  dicesi  più  comunemente  d’uccelli 
morti,  Uccellame.  ? 

Oc  id  dà  ni  , s.  m.  che  uccella , che  tende  agli  E 
uccelli,  Uccellatore. 

Ociddazzu,  s.  m.  pegg.  di  Oceddu,  Uccellac- 
elo. 2.  Dicesi  ad  uomo  scempiato,  semplice, 
Uccellacelo. 

Ociddèra,  s.  f.  luogo  dove  si  conservano,  e si 
allevano  gli  uccelli  di  delizia,  Uccelliera.  [ 

Ociddìàri , v.  n.  andare  errando,  trascorrere,  \ 

Vagare.  \ 

Oclddìiiu,  vedi  Camiòlu  n.  3. 

Ocidduzzu,  s.  m.  vezz.  di  Oceddu,  Uccelletto. 

2.  Ocidduzzu  nicu,  Uccelleftino,  Uccellinuz-  * 
zo.  3.  Moriri  comu  un  ocidduzzu  , vale  fare 
buona  e placida  morte.  4.  Per  Ociddìttu  ve- 
di. 5.  Ocidduzzu  d’acqua,  fig.  vedi  Sgrignimi. 

Oridiri,  v.  alt.  privare  di  vita,  tor  la  vita,  Uc- 
cìdere. 2.  Detto  assolutamente,  vale  tirare  i 
tonni  dalla  rete  in  su  la  barca,  uncinandoli. 

Ocidiiùri,  s m.  luogo  dove  si  scannano  gli  ani- 
mali per  la  beccheria,  Scannatoio. 

€>cì*a,  s.  f.  uccisioue  di  tonni,  T.  di  tonnata. 

Ocìsu,  agg.  da  Ocidiri,  Ucciso.  2 Facci  d’oci- 
su,  vedi  Facci  n.  10.  3.  Ocisu,  detto  ad  uomo 
meritevole  di  biasimo,  Jmpiccatello. 
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OcUùnl  , agg.  pegg.  di  Ocisu  n.  2,  3. 

©visóri,  vedi  llcclsùri 

’Ocra,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  terra  di  colore  gial- 
lo, che  si  trova  nelle  miniere  dei  metalli,  o 
a dir  meglio  ossido  di  ferro  unito  per  solito 
all’acido  carbonico  , e spesso  all  allumina,  e 
ad  altre  terre,  Ocra , Ocria. 

Oculari , agg  di  occhio,  attenente  ad  occhio, 
Oculare.  2.  Lenti  oculari,  dicesi  nei  telescopi 
quella,  che  si  tiene  all’occhio,  Lente  oculare. 

3.  Tislimoniu  oculari,  vale  di  veduta,  che  b 
stalo  presente  , ed  ha  osservato  , Testimonio 

Qcuins  inènti  avv.  di  veduta,  Ocularmente. 
©dilataménti,  avv,  di  veduta,  a occhi  veggen- 
ti, Oculatamente.  2.  Fig.  con  avvertenza,  con 
cautela,  Oculatamente. 

Oculatissimi!  , agg.  sup.  di  Oculato  , Ocula- 
tissimo. . 

Oculatezza  , s.  f.  attenzione  esatta  , vigilanza, 
circospezione,  Oculatezza.  _ 

Ocntàtu,  agg.  veggente  coi  propri  occhi,  Ocu- 
lato. 2.  Fig.  cauto,  avvertente,  Oculato. 
Oculista,  s.  m.  quel  chirurgo  che  si  applica  sin- 
golarmente allo  studio  delle  malattie  degli  oc- 
chi, ed  alla  pratica  delle  operazioni  atte  a gua- 
rirle, Oculista. 

Oculistica  , s f.  T.  scient.  arte  di  curare  le 
malattie  degli  occhi,  Oculistica. 

Odeu,  s.  m.  luogo  dagli  antichi  destinato  a ri- 
petersi la  musica  da  cantarsi  sul  teatro,  Ocleo 
Odi,  s.  f.  sorta  di  poetico  componimento  lirico 
in  istile  sublime,  immaginoso,  e vivace,  che 
esprime  il  sentimento  con  una  forma  di  versi 
atti  a cantarsi,  Oda,  Ode.  _ 

Odiabili,  agg.  da  essere  odiato.  Odiabile, Odibil e. 
Odiaci,  v.  att  avere  in  odio,  portare  odio,  avere 
a sdegno,  abominare,  mal  vedere,  Odiare. 
Odiutìssimu,  agg.  sup.  di  Odiatu,  Odiatissimo. 
Odintu,  agg.  da  OdiaRI,  Odiato. 

Odiataci,  v.  m.  che  odia,  Odiatore. 

Odièruu  , agg.  del  dì  d’  oggi  , del  tempo  mo- 
derno, Odierno. 

Odissèa,  s.  f.  poema  epico  di  Omero,  in  cui  si 
narrano  le  vicende  di  Ulisse,  dalla  rovina  di 
Troia  sino  al  suo  ritorno  in  Itaca,  Odissea. 
’Odia  , s.  m.  abbonimento  contro  persona  o 
azione,  ira  invecchiata  raccolta  da  di  verse,  ca- 
gioni, Odio,  Avversione , Rancore,  Ruggine , 
Inimicizia. 

Odias  unenti,  avv.  con  odio,  in  maniera  odio- 
sa, Odiosamente. 

Odiosèddu,  agg.  dim.  di  Orni  su,  Odiosetto. 
Odiosissima,  agg.  sup  di  Odiusu,  Odiosissimo. 
Odiosità,  s.  f.  qualità,  stato  di  ciò  che  è odioso 
odievolezza,  Odiosaggine,  Odiosità. 

Odióso,  agg.  molesto,  odievole,  noioso,  Odioso. 

2.  Per  colui  che  porta  odio,  Odioso. 
Odometru,  s.  m.  strumento  per  misurare  il  cam- 
mino, che  si  è fatto  andando  per  viaggio,  Oda- 
metro. 

Odontalgìa,  s.  f.  T.  med.  dolor  di  denti,  che 
ha  sede  nel  nervo,  che  si  distribuisce  al  pe- 
riostio interno  del  dente,  Odontalgia. 


Odontàlgici!,  aggiunto  a medicamento,  che  fa 
cessare  il  dolore  dei  denti,  Odontalgico. 

Od  iàbili,  agg  da  esser  odorato,  Odoratile. 

Odoraci,  v.  att.  attrarre  l’odore,  pascere  il  sen- 
so dell’odorato,  Odorare.  2.  Per  rendere,  spar- 
gere odore,  Odorare.  3.  Per  cercare  odoran- 
do, Annasare,  Fiutare.  4.  Per  traslato,  dare 
indizio  di  alcuna  qualità,  Odorare. 

Odorìferi!,  agg.  che  getta  odore,  che  spira,  che 
manda,  che  rende  odore.  Odorifero. 

Odorìsin,  s.  m.  voce  dell’uso,  fiasco  o altro  pic- 
colo recipiente,  ove  tengonsi  materie  odoranti. 

Oduramèntu,  a.'  m.  l’odorare.  Odoramelo. 

Od u rari,  vedi  ©dovàri. 

Oduràtu,  s.  m.  senso  dell’odorare,  Odorato 

Od urèttu,  s.  m.  dim.  di  Oduri,  Odorino,  Odo- 


ruzzo.  .....  . 

Odóri  s.  m.  soave  svaporazione  di  sottilissime 
parti,  che  emanano  d’ alcuni  corpi  odoranti, 
che  esercitano  un’azione  particolare  sul  senso 
dell’odorato,  Odore-,  Fraganza,  Olezzo.  2.  -big. 
per  fama,  nominanza,  Odore.  3.  Per  indizio, 
seniore,  Odore.  4.  Talora  s’intende  anche  per 
puzzo,  cattivo  odore,  fetore. 

Odurusèddu  , agg.  dim.  di  Oduruso , Odoro- 
setto. 

Odorósa,  agg.  odorifero,  Odoroso. 

© (ani  tà,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è vano,  Leg- 
gerezza, Vanità.  # . . 

©fami,  agg  vanaglorioso, borioso, leggieri,  Vano. 
Offèndivi,  v.  att  far  danno,  o ingiuria,  mole- 
stare, ledere,  pungere,  oltreggiare,  Nuocere 
Offendere  2 N.  pass,  recarsi  o pigliare  a male 
Offendersi,  Adontarsi , Disdegnarsi. 
©ffènniri,  vedi  Offèndili. 

Offensiva  mónti,  avv.  in  modo  offensivo,  Offen- 
sivamente. ■ „ 

Offensivi!;  agg.  atto  a offendere,  Offensivo. 
©ffènsuri,  v"  m.  che  offende,  Offensore. 
Offerènti,  agg.  che  offerisce,  Offerente.  2.  Per 
Obblatùri  vedi. 

Offerir! , v.  att.  significare  con  parole  , o con 
gesti  di  volere  dare  qualche  cosa,  Profferire , 
Offerire  Esibire,  Porgere,  Presentare  2.  Per 
dare  o dedicare  a Dio,  Sacrificare,  Offerire. 
3.  N.  pass,  comparire,  presentarsi  avanti,  so- 
pravvenire,/ec.,  Offerirsi. 

Offèrta,  s.  f profferta,  l’offerire,  Offerta.  2. Per 
quel  prezzo  che  si  offerisce  all’incanto,  Offerta , 
3.  Per  quello  che  in  certi  tempi,  e in  certe 
occasioni  si  dà  in  Chiesa  ai  sacerdoti  o altre 
persone  in  onore  di  Dio,  Offerta. 

Offertóriu,  s.  in.  una  delle  parti  della  messa, 
nella  quale  il  sacerdote  fa  l’offerta  , e le  pa- 
role, che  il  sacerdote  recita  prima  della  offerta, 
Offertorio. 

Offèrti! , agg.  da  Offeriri,  Offerto. 

©fàciàli,  agg.  che  ha  ufficio,  ufìciale,  Oficiale, 
Ofiziale.  2.  Essiri  officiali  di  cumannarnentu, 
agire  per  ordine  altrui  senza  esser  risponsabile 
Commesso.  2.  T milit.  soldato,  al  quale  il  prin- 
cipe dà  per  brevetto  qualche  autorità  nel  reg- 
gimento, o nell’esercito,  Ufficiale . Uffziale. 
©fdcialità,  s.  f.  corpo  degli  ufiziali  della  milizia. 
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Officiar!,  v.  n.  celebrare  nelle  chiese  i divini 
ufìci,  Uficiare,  Uffiziare , Ufficiare.  2.  Per  por- 
gere ossequio  ad  altrui,  Osservare  alcuno . 

Officiatili*:»,  s.  f.  l’uficiare,  Ufficiatura,  Ufficia- 
tura. 

Officina,  s.  f.  luogo  dove  si  esercitano  gli  of- 
fici i,  Offceria.  2.  Por  corpi  bassi,  o terragni 
nelle  case  a diversi  usi  , ed  anche  botteghe, 
Officina. 

Officinali,  agg.  epiteto  dato  ai  preparati  farma- 
ceutici, ed  aggiunto  alle  sostanze,  che  servono 
a comporre  i medicamenti  officinali,  Officinale. 

Officincdda,  s.  f.  dim.  di  Officina,  nell’uno  e 
nell’altro  significato. 

OfFicin,  vedi  Offìziu. 

Ofiiciusanicntl , avv.  cortesemente  , Officiosa- 
mente. 

Officiosità,  s.  f.  urbanità,  cortesia,’  Officiosità. 

Officialissimo,  agg.  sup.  di  Officiosu,  Officio- 
sissimo. 

Officiasi»,  agg.  che  usa  volentieri  gli  ufizii  suoi 
a prò  d’altri,  Oficioso,  Officioso. 

O fTìs*.i,  s.  f.  danno,  ingiuria,  oltraggio  di  fatti 
o di  parole,  Offesa,  Affronto,  Onta , Dispetto , 
Aggravio. 

Offisicèddn,  s.  f.  dim.  di  Offisa. 

O frisa,  agg.  da  Offenniri,  che  ha  ricevuto  of- 
fesa, Leso,  Oltraggiato , Offeso. 

Offiziàii,  vedi  Officiali. 

Offizialità,  vedi  Officialità. 

Offizièdfiu,  s.  m.  dim.  di  Offìziu,  IJffizietto, 
Ujlcietlo  , Uficiuolo.  2.  Per  il  libro  dove  si 
contiene  l’uficio  che  si  recita  in  onore  della 
Beatissima  Vergine  nostra  Signora,  Libriccino, 
Uficiuolo,  Uffiziuolo. 

Offìziu,  s.  m.  quello  che  a ciascuno  s’aspetta  di 
fare  secondo  il  suo  grado,  Uficio,  Uffizio.  2 Per 
le  sacre  funzioni  della  Chiesa,  Uficio,  Uffizio. 
3.  Per  Bore  canoniche,  e per  lo  libro  ove  si 
leggono,  Uficio,  Uffìzio.  4 Per  carico  di  ma- 
gistrato, o d’altro  governo,  Uficio,  Uffizio. 
3.  Sant’offiziu,  dicesi  il  Tribunale  della  inqui- 
sizione, Santo  uffizio.  6.  Cosi  di  Sant’offiziu, 
intendonsi  le  più  insopportabili  traversie , e 
tribolazioni.  7.  Farinni  offìziu  e vita,  vedi 
IFita  n.  17. 

©ffuscamèntu,  s.  m.  l’offuscare,  annebbiamen- 
to, tenebrosità,  Offuscamento. 

Offuscaci,  vedi  Nfuscàri. 

Offiiscuzióui,  vedi  li fuscaziòni. 

Oiiologàa,  s.  f.  T scient.  trattato  dai  serpenti, 
Ozologia. 

’Ofiti,  s.  f.  T.  di  sfc.  nat.  pietra  di  più  spezie, 
di  cui  alcune  sono  nere,  altre  di  colore  di  ce- 
nere, macchiate  con  certi  punti;  altre  divise 
con  alcune  linee  bianche,  ma  non  sono  molto 
dure,  servono  però  per  fare  piccole  colonne 
ed  altri  ornamenti,  Otite , Pietra  serpentina. 

Oftalmia,  s f.  T.  chir.  nome  generico  della  ma- 
lattia degli  occhi,  Oftalmia. 

Oftalmici!,  agg.  appartenente  a malattia  di  oc- 
chi,  e aggiunto  ai  rimedi  contro  tali  malattie, 
Oftalmico. 

©g^èttu,  s.  m obbietto,  Oggetto. 


Ogg-cziòni,  s.  f.  opposizione,  opponimento  che 
si  fa  all’altrui  opinione  o ragione,  Obbiezione . 
Og-o-eziuraèdfiu,  s.  f.  dim.  di  Oggezioni. 
Og-g-ezlimùiiii,  s.  f.  accr.  di  Oggezioni. 
Og-g-Iiiiilòru,  vedi  Ag’ghinlòru. 
©g-g-hialurèfifiu,  vedi  Ag-ghiaiurèd  Ju. 
©irg-liiàru,  vedi  SJg-g-biàru. 

’Og-ghiu,  s.  m.  liquore  che  si  cava  dall’uliva. 
Olio,  Oglio.  2.  Dicesi  anche  ad  ogni  altro  li- 
quore grasso,  e untuoso  che  si  tragga  special- 
mente  dalle  sostanze  vegetabili,  Olio,  Oglio. 
3.  Ogghiu  santu,  è quello  consacrato  dal  Ve- 
scovo; ed  è di  tre  maniere,  uno  detto  dei  ca- 
tecumeni, uno  degl’infermi  e l’altro  il  Crisma, 
e tutto  si  denomina  Olio  santo.  Particolar- 
mente, parlando  di  moribondi,  vale  l’estrema 
unzione,  Olio  santo.  4.  Sutt’  ogghiu,  T.  dei 
pescatori  , dicesi  specialmente  del  tonno  che 
bollito  nella  salamoia  si  stiva  in  barili  e si 
cuopre  d’  olio  perchè  si  conservi  , Sott’  olio. 
fi.  Ogghiu  pitrolu  , Olio  di  sasso  , Olio  pe- 
troleo.  6.  Friiri  ad  unu  cu  lu  so  stissu  og- 
ghiu, vedi  Friiri  n.  4.  7.  Ogghiu  di  jimmu, 
detto  giocoso,  per  esprimere  cosa  sommamente 
cara,  e difficilissima  ad  aversi  8.  Ogghiu  d’o- 
liva virdi,  Onf acino.  9.  Ogghiu  a pedi,  quello 
che  si  estrae  dalie  ulive  non  infrante,  calcan- 
dole solamente  coi  piedi.  10.  Ogghiu  di  tu- 
mazzi,  quel  grasso  che  cola  dai  caci  recenti. 
11.  Ogghiu  di  pisci,  sostanza  ricavata  per  e- 
bullizione  dai  diversi  pesci  glutinosi  , e dai 
bestini,  buono  per  lucerne  all’aria  aperta. 
’Og-o-Siiu  a muri,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Medusa 
marsupiali  L.  zoofito,  o essere  marino  di  con- 
sistenza glutinosa,  di  figura  più  o meno  or- 
bicolare,  provveduto  di  numerosi  tentacoli,  che 
hanno  somministrata  la  idea  dei  serpentini  . 
capelli  del  teschio  della  gorgone  Medusa,  Me- 
dusa. 

©g-gi,  avv.  di  tempo,  questo  presente  dì,  Oggi. 

2 Per  oggidì,  cioè  il  tempo,  il  secolo  pre-  ; 
sente,  i giorni  nostri,  Oggi , Oggigiorno  3.  Per 
la  parte  del  giorno,  dal  mezzodì  al  tramon- 
tare del  sole,  Oggi.  4.  D’oggi  a dumani,  po- 
sto avv.  vale  da  un  giorno  all’altro,  D'oggi 
in  domani,  fi.  Oggi  è l’annu,  vale  l’anno  scorso, 
©grni,  vale  tutto  il  numero,  Ogni. 
©g-nintantìcchin  , avv.  a ogni  poco  , a ogni 
piè  sospinto  , Spessissimo  , Frequentissima - '• 
mente.  j 

©gnifitàntu  , avv.  di  quando  in  quando,  Alle 
volte. 

©g'iiùnu,  ciascuno,  ciascheduno,  Ognuno.  2.  0- 
gn’unu  pri  iddi  e Diu  pri  tutti,  Prov.  che  vale 
ognuno  pensi  a se,  e al  suo  interesse,  e non 
al  compagno,  Ognuno  per  se  e Dìo  per  tutti. 
©gn ìira,  avv.  sempre,  Ognora. 

©S»,  esclamazione,  Oh. 

©i,  vedi  ©ggi.  2.  Oi  nun  si  fa  cridenza  dumani 
sì,  torna  dumani  e truvirai  accussì,  Prov.  vedi 
Cridènza  n.  fi.  3.  Oi  a mia  dumani  a tia, 
Prov.  vedi  ©umani  n.  9.  4.  Oi  nfigura  du- 
mani nsepultura,  Prov.  vedi  Figùra  n 29. 

5.  Megghiu  oi  l’ovu  ca  dumani  la  gaddina, 
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Prov.  vedi  Owu  n 3.  6.  Oi  ti  viju  e dumani 
ti  parru,  modo  prov.  vedi  Oumàul  n.  10. 

Olbò,  interiezione  di  disprezzo,  e anche  di  nau- 
sea, e talora  semplicemente  di  negazione, Oibò. 

Oiedòitu,  avv.  da  qui  ad  otto  giorni  , o pure 
otto  giorni  addietro. 

Ohimè,  interiezione  che  si  manda  fuora  o per 
afflizione  d’animo,  o per  corporale  doglia,  e 
vale  misero  me,  povero  me,  e simili,  Ohimè , 
Oimè,  Omè. 

Olà , interiezione  di  chi  chiama  , o comanda, 
Olà. 

Olè  , grido  di  derisione.  2.  Per  grido  d’  alle- 
grezza che  fanno  i ragazzi. 

Oleiàcei,  agg.  plur.  diconsi  le  piante  ortensi, 
che  collivansi  per  camangiare,  Olitane,  Ole- 
racee,  Culinarie. 

Oligarchia  , s.  f.  dominio  violento  di  pochi 
malvagi,  Oligarchia. 

Oligàrchici!,  agg.  da  Oligarchia,  attenente  a 
oligarchia,  Oligarchico. 

Olimpìaci!,  agg.  delle  olimpiadi,  Olimpiaco. 

Olimpìadi  , s.  f.  T.  cronol.  spazio  di  quattro 
anni  , che  così  si  nominò  dai  vincitori  dei 
giuochi  olimpici,  che  celebravansi  ogni  quattro 
anni,  Olimpiade. 

Olìmpi  cu,  agg.  T.  antiq.  aggiunto  di  giuochi, 

0 feste  che  celebravansi  in  Grecia  fuori  le 
mura  di  Olimpia  sul  fiume  Alfeo;  è uno  dei 
soprannomi  di  Giove,  Olimpico 

Olìmpu  , s.  m.  uno  dei  sette  cieli  falsamente 
supposti  dagli  antichi  astrologi,  Olimpo. 

Oliva,  s.  f.  T.  bot.  Olea  europaea  L.  pianta 
che  ha  la  radice  ramosa,  spesso  con  delle  pro- 
tuberanze dette  uovoli,  che  per  lo  più  abbon- 
dano presso  il  collare  , donde  hanno  origine 
comunemente  due  o tre  steli,  che  possono  ele- 
varsi fino  a venti  o trenta  piedi  di  altezza  ; 

1 rami  laterali  , con  iscorza  alquanto  bigia, 
liscia,  che  presentano  molta  regolarità  essendo 
opposti,  e incrociandosi  ciascun  paio  con  i se- 
guenti; le  foglie  semplici,  ovato-lanceolate,  in- 
tere, opposte  a due  a due,  terminate  in  una 
punta  smussata,  persistenti,  lisce,  e di  un  verde 
più  o meno  pallido  nella  parte  superiore,  bian- 
che nell’inferiore  e sparse  per  lo  più  di  punti 
bianchi,  i fiori,  disposti  a grappoli,  sostenuti 
da  peduncoli,  che  si  partono  dalle  ascelle  delle 
foglie,  Ulivo,  Olivo,  Oliva.  2.  Pei  fruito  di 
detto  albero  , che  nel  maturare  nereggia  , e 
dal  quale  si  cava  l’olio,  Oliva , Uliva.  3.  Oliva 
ardi  morti  e viva,  modo  prov.  che  mostra  po- 
tersi accendere  il  legno  verde  di  ulivo,  quasi 
con  la  faciltà  del  secco;  ciò  che  non  è degli 
altri  legni  verdi.  4.  Oliva  cerasola  , Correg- 
giuolo.  5.  Oliva  ugghiara,  Passerino. 

Olìvàstru,  vedi  Aggbiàstru. 

Olivastra,  agg.  di  color  d’uliva;  che  tende  allo 
scuro,  Olivastro,  UUvigno. 

Olivèlla,  s.  f.  T.  bot.,  vedi  Ugùstru. 

«livèlla,  s.  f.  sorta  d’erba  medicinale,  che  ha 
le  foglie  simili  all’ulivo.  2.  Per  sim.  spezie 
di  bottone  d’affibbiare,  a somiglianza  del  noc- 
ciolo dell’oliva. 


Olivitaucddii,  s.  m.  dim.  di  Olivitanu. 

Oli  vitami,  prop.  aggiunto  ad  un  ordine  di  re- 
ligiosi sotto  la  regola  di  san  Benedetto,  con 
l’abito  bianco,  che  trae  il  nome  dal  monte  0- 
liveto  a Gerusalemme  , Olivetano.  2.  Abusi- 
vamente son  chiamati  in  Palermo  con  questo 
nome  i preti  dell’oratorto  di  s.  Filippo  Neri 
perchè  la  loro  casa  è situata  in  una  contrada 
detta  anticamente  Olivedda,  e così  ancora  ai 
giorni  nostri,  ma  propriamente  chiamansi  Fi- 
lippini. 3.  È pure  nome  di  una  piccola  forma 
di  pane.  . , 

Olivitu,  s.  m.  luogo  piantato  d’ulivi,  Oliveto. 

Olivùna,  s.  f.  accr.  di  Oliva.  . 

Oli v uzza,  s.  f.  dim  di  Oliva,  Ulivello  , Uh - 
vino,  Ulivuzzo , Uliuzzo. 

Olocàusta,  s m.  sagrificio  a Dio  di  tutta  la  vit- 
tima, Olocausto. 

Ològrafa  , agg.  Term.  leg.  aggiunto  di  testa- 
mento scritto  tutto,  datato,  e firmato  dal  te- 
statore, Olografo. 

Oltraggiamenti),  vedi  OHràgglu. 

Oltraggiarti,  agg.  che  oltraggia,  Oltraggiente. 

Oltraggial  i,  v.  att.  far  oltraggio,  offendere,  in- 
giuriare, Oltraggiare. 

Oli  raggia  tìssiniu,  agg.  superi,  d 'Oltraggiato, 
Oltraggiatissimo. 

Oli raggiàm,  agg.  da  Oltraggiar^  Oltraggiato. 

Oltraggiàturl,  verb.  m.  che  oltraggia,  Oltrag- 
giatore. ... 

Oltràggi»,  s.  m.  soperchierà,  villania,  ingiu- 
ria, Oltraggio. 

Oltràggiusa  menti,  avv.  con  oltraggio,  Oltrag- 
giosamente. 

Oltraggiasti,  agg.  pieno  d’oltraggi,  che  apporta 
oltraggio,  Oltraggioso.  _ 

Okramàri,  s.  m.  colore  più  pieno  e p:u  vivo 
dell’  azzurro  ordinario  , fatto  della  pietra  di 
lapislazzuli,  Azzurro  oltremarino. 

Oltramarinu,  agg.  d’oltre  mare,  Oltremarino. 

Ottramuutàiiu,  agg.  d’oltre  i monti,  Oltramon- 
tano. 

Oltrapassàri,  v.  att.  passare  oltre,  inoltrarsi, 
avanzarsi,  Oltrepassare , Oltrepassare. 

Oltrapassàtu,  agg.  da  Oltrafassari,  Oltrepas- 
sato. 

Oitremód»,  avv.  smoderatamente,  fuor  di  modo 
sopra  a modo,  Oltremodo,  Oltramodo . 

Oltremùnti,  avv.  di  là  dei  monti,  Oltremonte. 

’Oltri,  preposizione  e vale  dopo,  di  più,  Oltre. 
2.  Per  alquanto  più,  Oltre.  3.  Per  molto  lon- 
tano, discosto,  Oltre. 

Oltriccliì  , avv.  oltre  a questo  che,  Oltreche , 
Oltreché. 

Omacciìml,  vedi  llmacclùni. 

Omàggiu,  s.  m.  rispetto,  segno  di  venerazione, 
di  suggezione,  Omaggio. 

Ornai,  avv.  vedi  Oramai. 

Ombreggiaménti!  , s.  m.  l’ombreggiare,  Om- 
breggiamento. 

Ombregglàri,  v.  att.  far  ombra,  Ombreggiare. 
2,  Presso  i pittori,  vale  dare  il  rilievo  colle 
ombre,  Ombreggiare. 

Ombreggiàtu,  da  Ombreggiari  , Ombreggiato. 
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’Ombrcs,  s.  n).  giuoco  di  carte,  Ombre. 

Ombrisi»,  s.  in.  T.  di  st.  nat.  Sciaena  nigra  L., 
pesce  che  ha  ìa  testa  corta  e tutta  scagliosa; 
la  membrana  branchiale  con  sei  raggi;  il  dorso 
con  una  cavità  , in  che  è contenuta  1’  aletta 
dorsale,  Ombrina. 

Oimccddu,  vedi  Umicèdrid. 

Omèga,  s.  m.  l’ultima  delle  lettere  greche,  0* 
mego.  Prendesi  spesso  in  significato  di  fine, 
o in  ultimo,  come  Alfa  si  prende  per  primo, 
o per  principio. 

Omelìa,  s.  f.  ragionamento  sacro  sopra  i Van- 
geli, Omelìa , Omilia. 

Omicida,  s.  m.  uccisore  d’uomini,  Omicida. 

Omicìdi»,  s.  m.  uccidimento  d’uomo,  Omicidio . 

Omilia,  vedi  Omelia. 

Omiopaiìa,  s.  f.  T.  med.  propriamente  signi- 
fica passione  simile,  ma  si  prende  per  lo  me- 
todo curativo  usato  da  alcuni  moderni  , se- 
guaci di  Samuele  Hahnemann,  secondo  il  quale 
uno  agente,  che  pioduce  una  determinata  ma- 
lattia nei  sani,  s’impiega  contro  la  medesima, 
ove  fosse  sviluppala,  Omeopatia , Omiopatia. 

O mio  patina  ménti  , avverb.  secondo  le  regole 
della  omeopatia. 

€>aisiu;>àticu,  agg.  appartenente  ad  omeopatia, 
Omiopatico.  2.  In  met.  Piccolissimo , Sparu- 
tissimo. 

Omissióni  , s.  f.  tralasciamelo,  Omissione. 

’OiUHihtis,  parola  latina  recentemente  inse- 
gata in  forma  di  sostantivo,  a significare  com- 
prendimento, congerie  , universalità  di  tutte 
le  cose  delle  quali  si  parla;  ed  è stata  appli- 
cata a giornali  periodici,  a raccolte,  a polian- 
tee  ec.,  e fino  a carrozze  da  nolo,  con  altro 
nome  dette  diligenze. 

Omogeneità,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è omo- 
geneo, Omogeneità. 

Omogèneo,  agg  delta  stessa  natura,  Omogeneo. 

Omolog-àri,  v.  att.  ratificare,  aver  per  rato,  0- 
mologare. 

Omologata,  agg.  da  Omologari,  Omologato. 

Omologaci» ai,  s.  f.  ratificazione,  conferma,  0- 
mologazione. 

’Osnu,  s.  m.  animale  ragionevole,  Uomo.  2.  Omu 
fattu,  vale  che  ha  passato  l’adolescenza,  ma 
non  è giunto  alla  vecchiezza , Uomo  fatto. 
3.  Omu  di  cuscenza  , vale  uomo  d’ anima, 
uomo  devoto,  Uomo  di  coscienza.  4.  Omu  di 
munnu,  vedi  Munì»»  n.  8.  5.  Omu  di  testa 
vale  caparbio,  Uomo  dì  testa.  6.  Omu  di  testa 
vale  anche  persona  di  consiglio,  e prudenza, 
Uomo  di  testa.  7.  Omu  di  pai  ora,  vale  che 
mantiene  la  promessa.  Uomo  della,  sua  parola. 

8.  Bon’omu,  vale  uomo  dabbene.  Buon  uomo. 

9.  Pezzu  di  bon’omu,  uomo  di  benigna  e buona 
natura,  docile,  semplice,  Uomo  di  grossa  pa- 
sta , Gnocco.  10.  Omu  d>  ferru,  vale  di  na- 
tura gagliarda  e robusta  , Uomo  di  ferro.  11. 
Essiri  omu,  vale  p rsona  eccellente  di  molta 
abilità,  Esser  uomo , Esser  un  uomo.  12.  Fa- 
risi  omu,  vale  incarnarsi,  prendere  la  natura 
umana  , e dicesi  della  seconda  persona  della 
jSS.  Trinità,  Farsi  uomo.  13.  Farisi  omu,  vale 


diventare  uomo  di  conto  , Farsi  un  uomo. 
14.  Fari  l’omu,  vale  minacciare,  strapazzare, 
ovvero  , dissimulare  astutamente  , infìngere, 
palliare,  e simili  , Fare  l’uomo  addosso  al- 
trui. 15.  Fari  omini,  vedi  Fari  n ;80.  i6. 
Fari  un’omu,  o fornii,  vale  mettere  alcuno  in 
sua  vece  o temporaneamente,  per  sempre,  So- 
stituire. 17.  Omu,  perVASTAS  J vedi  18.  Omu 
attimpatu,  o ntra  tempu,vedi  Vecciata.  19. Omu 
precipitusu,  vale  inconsiderato,  o subito  nel- 
l’ira, Uomo  precipitoso,  Uomo  rotto.  20.  Omu 
di  nenti,  di  mmerda,  e sim.  vale  uomo  di  poco 
senno,  scipito,  Uomo  dolce  . Uomo  dolce  di 
sale.  21.  Omu  granni,  vedi  n.  6.  22.  L’omu 
proponi  e Diu  disponi  , Prov.  vedi  Oispò- 
■ais'i  n.  7,  e 0Mu  n.  33.  23  A tutt’omu,  avv. 
a tutto  potere,  A tutt’uomo. 

Onanìsaiu,  s.  m.  l’atto  della  polluzione  volon- 
taria, commesso  da  Onan,  come  dice  la  Scrit- 
tura, donde  prese  il  nome,  Onanismo. 

O.icrùsu,  agg.  pesante,  gravoso,  Oneroso.  2.  Per 
aggiunto  a ciò  che  induce  il  carico,  e l’ob- 
bligo di  fare  alcuna  cosa,  Onerario , Oneroso . 

Onestà,  s.  f.  virtù  per  la  quale  ci  guardiamo 
da  tutte  quelle  azioni,  e parole  che  sono  con- 
trarie al  dovere,  ed  all’onore,  Onestà.  2.  Per 
modestia  , Onestà.  3.  Per  decoro  , Onestà. 
4.  Onestà  di  yucca  assai  vali  e pocu  custa. 
Prov.  che  dinota  il  parlare  onestamente  esser 
egualmente  stimabile,  e agevole  a praticarsi. 

Oncstamèuti,  avverb.  con  onestà,  Onestamente. 
2.  Per  moderatamente,  con  ragione,  Onesta- 
mente. 

Oneràri,  v.  att.  ornare,  abbellire,  o difendere 
una  cosa  detta  o fatta,  Onestare , Legittimare. 

Onesti  isimamènti,  avv  superi,  di  On  stamenh, 
Onestissimamente . 

Onestissimi!,  agg  sup.  d’OxESTo,  Onestissimo. 

Onèsta  , agg.  che  ha  onestà  , che  ha  decoro, 
Onesto.  2.  Per  convenevole,  dicevole,  Onesto. 

Onèsta,  avv.  onestamente,  con  onestà,  Onestà. 

issici,  s.  m.  T.  di  minerologia,  Onix  L.,  pie- 
tra preziosa,  varietà  dell’agata,  di  colore  so- 
migliante alla  unghia  umana  ; e ve  ne  sono 
di  altri  colori,  Onice. 

Oaaigenu,  agg.  voce  lat.  di  ogni  sorta,  di  ogni 
genere. 

Onsainamèiiii,  avv.  del  tutto,  in  tutto,  e per 
tutto,  in  tutte  le  maniere,  Onninamente. 

Onnidoteaiii,  agg.  che  può  tutto.  Onnipotente. 
2.  Usasi  pure  in  forza  di  sost.  e per  lo  più 
si  dice  di  Dio,  Onnipotente,  Onnipossente. 

Onnipotènza,  s.  f.  qualità  di  chi  è onnipotente, 
Onnipotenza. 

Onni presènza,  s.  f.  presenza  in  tutti  i luoghi, 
Onnipresenza. 

0.'tm*4-icnz»,  s.  f.  scienza  di  tutte  le  cose,  On- 
niscienza. 

Otutìsu'ta,  agg.  che  presume  di  sapere  agni  cosa, 

Omniscio. 

Onnivòru,  agg.  che  mangia  ogni  cosa  indistin- 
tamente, Omnifago  , Onnivoro. 

Onontnsiicu,  aggiunto  dato  al  giorno  del  nome 
di  principe,  o altro  grande,  perchè  in  esso  si 
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celebra  la  memoria  del  santo  , il  cui  nome 
eragli  stato  imposto  nel  battesimo,  e può  an- 
che dirsi  di  che  non  sia  nè  principe,  nè  grande 
Onomastico.  2.  Per  Lessico  vedi. 

3><iorà!»i!i,  agg.  da  essere  onorato,  degno  d’o- 
nore, Onorabile,  Onorando. 

agg.  superi,  di  Onorabili,  0- 

norabilissimo . 

Onorà'idu,  vedi  Onoràbili. 

Onoràri,  v.  att.  far  onore,  riverire,  Onorare. 

2.  N.  pass,  pregiarsi  , vantarsi  , Onorarsi , 

3. Bannera  vecchia  onura  capitanu,  Prov.  vedi 

, n.  3.  4.  Cui  ti  cariusci  li  onura, 
Prov.  dinotante  non  potersi  aspettar  buoni 
officii  , eccetto  da  chi  sappia  ciò  , che  ci  ri- 
guarda. 

Ootoràriu,  s.  ni.  sportula,  riconoscimento,  gui- 
derdone dato  per  qualche  opera  liberale,  Ono- 
rario. 

Onoràrio,  agg.  di  solo  onore,  cioè  senza  eserci- 
zio, senza  obblighi,  e senza  emolumenti,  Ono- 
rario. 

Oiiorofnmènti,  avv.  con  onore,  Onoratamente- 

Onorati»  >3:n:t niènti,  avv.  superi,  di  Onorata- 
menti,  Onoratissimamente. 

Onoi'atU*Ì!iiu,  agg.  superi,  di  Onorato,  Ono- 
ratissimo. 

Onos-àtizza,  s.  f.  qualità  di  c.ò  che  è onorato, 
Onoratezza. 

Onoi’àhi,  agg.  colmo  d’onore, che  apporta  onore, 
pregiato  , Onorato.  2 Si  dice  anche  di  chi 
tien  conio  della  propria  riputazione,  e che 
fa  azioni  onorate,  Onorato. 

Onorévoli,  agg  che  reca  onore,  Onorevole. 

Onoro  voi  ì«simu  , agg.  superi,  di  Onorevoli, 
Onorevolissimo, 

On»re%  ulìzza,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è ono- 
revole, Onorevolezza. 

Onorevulinòiiti,  avv.  c<m  onore,  in  guisa  ono- 
revole, splendidamente,  Onorevolmente,  Ono- 
rificamente. 

Onoriiìcàri,  vedi  Onoràri. 

OnoriHcàtu,  agg.  che  ha  ricevuto  onore,  Ono- 
rifica to. 

Onorificènza,  s.  f.  onoranza,  altezza,  e gran- 
dezza di  onore,  Onorificenza. 

Onorìfico,  agg.  onorevole,  Onorifico. 

’Onta,  s.f.  dispetto,  vergogna,  villania,  ingiuria, 
Onta.  2 . Ad  onta,  posto  avv.  malgrado,  nul- 
l’ostante,  a dispetto,  Ad  onta,  Con  tutto  ciò, 
Nondimeno , Tuttavia. 

Ontoioi-ìa,  s.  f.  T met.  scienza  dell’ente,  e sue 
proprietà,  Ontologia. 

Oastirànza,  s f.  onore,  Onoranza. 

Onoràri,  vedi  Onoràri. 

Onora  laménti,  vedi  Onoratamènti. 

Onurevùii,  vedi  Onorevoli. 

Onùri,  s.  m.  rendimento  di  riverenza  in  testi- 
monianza di  virtù  , o in  riconoscimento  di 
maggioranza  o di  dignità,  Onore  , Rispetto, 
Ossequio.  2 Per  islima,  e fama  acquistata  per 
virtù  , onestà,  Onore,  Riputazione  , Fregio. 
Buon  nome.  3.  Per  gloria  , e lode  , Onore. 

4.  Per  grado,  e dignità,  Onore,  o.  Per  pompa, 


Onore.  6.  Per  signorilità  di  abiti,  o altre  in- 
segne dinotanti  digniià  di  grado,  Onore.  7.  Per 
pudicizia,  Pirità  , Castità.  8.  Omu  d’  onori, 
i vale  probo,  onesto,  onorato,  Galantuomo , 
Uomo  d’onore.  9 Aviri  l’onur  di  na  cosa, 
vincerla  di  ragione,  Aver  l’onore  di  una  cosa. 
10  Più  stimarsi  avventurato  di  fare  o pro- 
curare dei  servigi  in  prò  di  alcuno.  11.  Ne- 
sciri  cu  onuri  di  na  cosa,  vale  condurla  a fine 
onorevolmente,  Uscire , o Riuscire  a onore 
d’ alcuna  cosa.  12.  Farisi  d’ onuri,  vale  ac- 
quistare onore,  e dicesi  in  tutte  quelle  azioni 
per  le  quali  si  riceve  approvazione  , ed  ap- 
plauso, specialmente  usando  liberalità,  Farsi 
onore.  13  Onuri  militari,  sono  le  dimostra- 
zioni d’onore  che  fannosi  dai  soldati  ai  loro 
superiori,  secondo  il  grado  loro,  Onori  mili- 
tari. 

agg.  carico,  ripieno,  Onusto. 

3E>pacìs»iimi,  agg.  superi,  di  Opacu,  Opacissimo. 

Opacità,  s.  f.  qualità  di  ciò,  che  è opaco,  man- 
canza di  trasparenza,  Opacità. 

Opàcu,  agg.  ombroso,  Opaco.  2.  Per  contrario 
di  diafano,  Opaco. 

^pà!«a  , s.  in.  T.  di  st.  nat.  varietà  di  selce  , 
detta  quarzo  resine  opalino  da  Hauy.  Il  suo 
colore  ordinario  è il  bianco  azzurrognolo  lat- 
teo, ma  guardata  sotto  differenti  aspetti  quella 
pietra  presenta  i colori  più  belli,  e più  vivi 
dell’iride.  La  sua  frattura  è picea,  la  sua  du- 
rezza è ineguale  , Opale.  2.  Gemma  risplen- 
dentissima, Opalo. 

'Opera  , s.  f.  operazione  , 1’  operare  , Opera. 
2.  Per  qualunque  cosa  faita  dall’operante,  come 
fabbrica,  pittura  , ec.  Opera  3.  Per  rappre- 
sentazione in  teatro,  e per  lo  più  in  musica, 
Opera.  4.  Metti  ri  in  opera  , vale  mettere  in 
esecuzione,  Mettere  in  opera  o.  Mastru  d’o- 
pra grossa  , vale  di  lavori  ordinari i.  6.  Ma- 
stru d’opra  nova,  vale  che  fabbrica,  e non  rac- 
concia o rattaccona. 7. Capu d’opera, francesismo 
dell’uso,  Capolavoro.  8.  E detto  di  persona, 
vale  furbo  , giuntatore  , Raggiratore  , ed  in 
senso  favorevole,  perspicace,  accorto,  Circo- 
spetto. 9.  Opiri  boni  , sono  gli  atti  interni, 
ed  esterni  delle  virtù  cristiane,  Opere  buone , 
in.  Operi  di  misericordia  , i precetti  di  ca- 
rità cristiana  prescritti  dalla  morale  evange- 
lica, Opere  di  misericordia.  11.  Opera,  per 
libro,  scrittura,  e sim.,  Opera.  12.  Opera  po- 
stuma, fìg.  dicesi  degli  scritti  che  si  danno  in 
luce  dopo  la  morte  dell’  autore  , Opera  [po- 
stuma. 

Opcs'àuti,  agg.  che  opera,  Operante . 

Operàri,  v.  att.  fare,  impiegare  il  suo  sapere 
e la  fatica  o l’esercizio  in  checchessia,  Ope- 
rare. 2.  N.  fìg.  produrre  il  suo  effetto.  Ope- 
rare. 3.  Per  l’azione,  che  fa  il  chirurgo  sul 
corpo  umano,  con  l’aiuto  dei  suoi  strumenti, 
Operare. 

lìpn«irin,  s.  m.  quegli  che  lavora  per  opera, 
Operaio.  2.  Per  sacerdote  tutto  dedito  ai  do- 
veri del  suo  ministero,  Operaio  nella  vigna 
del  Signore. 
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Operativi!,  agg.  che  fa  operazione  ed  ha  virtù 
di  operare,  Operativo. 

Operata,  s.  m.  operazione,  l’operare,  Operato. 

Operàtu,  agg.  da  Operari,  operato,  fatto,  ese- 
guito, Operato. 

Operatùri,  v.  m.  che  opera,  Operatore.  2.  Per 
chirurgo  dato  alla  pratica  delle  operazioni  di 
chirurgia,  Operatore. 

Operazióni,  s.  f.  l’operare,  e l’opra  che  resta 
fatta  , Operazione.  2.  Operazioni  chirurgica, 
dicesi  qualsivoglia  azione  meccanica  , che  i 
chirurghi  esercitano  colle  mani  sul  corpo  de- 
gl’infermi, Operazione.  3.  Fari  operazioni,  vale 
operare  , e si  dice  propriamente  delle  medi- 
cine, Far  operazione. 

Operaziunèdda,  s.  f.  dim.  di  Operazioni,  Ope- 
razioncella. 

Operaztunìina,  sost.  fem.  accr.  e lodat.  di  Ope- 
razioni. 

Operàzza,  s.  f.  pegg.  di  Opera,  Operaccia. 

Operétta,  s.  f.  dim.  di  Opera,  Operetta , Ope- 
rino, Operetta,  Operuccia.  2.  Per  rappresen- 
tazione teatrale  di  un  sol  atto,  o di  due  per 
lo  più  in  genere  buffo,  Operetta,  Farsa. 

Operaia,  s.  f.  nome  dato  a certi  tessuti  a di- 
segno che  s’impiegano  in  gusci  di  coltrici,  e 
di  guanciali,  Fèdera. 

Operusissiimi,  agg.  superi,  di  Operusu,  Ope- 
rosissima. 

Operusltàti  , s.  f.  qualità  di  ciò , che  è ope- 
roso, Operosità. 

Operùsu,  agg.  che  opera  molto,  affaticante,  0- 
peroso. 

Opifìci,  s.  f.  artefice,  operatore,  Fabbro,  Ope- 
fice. 

Opifìciu  , s.  m.  facimento , operazione  , Fab- 
brica. 

Opinar!,  v.  n.  pensare,  immaginarsi,  Opina- 
re. 2.  Per  dire  il  parer  suo,  Opinare. 

Opinàiu,  agg.  da  Opinarj,  prop.  pensato,  im- 
maginato, Opinato.  2.  Nell’uso  si  prende  per 
accreditato,  savio,  prudente. 

Opinióni,  s.  f.  acconsentimento  dell’  intelletto 
intorno  alle  cose  dubbie,  mosso  da  alcuna  ap- 
parente ragione,  Oppinione , Opinione.  2.  Aviri 
granni  opinioni  di  unii,  vale  averne  grande 
stima,  tenerlo  in  buon  concetto,  Aver  grande 
opinione  di  alcuno.  3.  Amanti  di  la  sua  opi- 
nioni Filodosso. 

Opiniunàzza,  s.  f.  pegg.  di  OriNioNi,  Opinio- 
naccia. 

Opodeldòc,  s.  m.  T.  farm.  composizione  sapo- 
nosa , che  si  adopera  per  medicamento  allo 
esterno,  e passa  per  risolvente,  nervica,  o 
vulneraria,  Opodeldoc. 

Opo  póiiacn , s.  m.  T.  di  st.  nat.  spezie  di 
gomma  resina  di  color  giallo,  che  si  cava  per 
incisione  dal  fusto  e dalla  radice  della  pana- 
cea, Oppoponaco,  Oppoponace.  2.  Pastinaca 
opoponax  L.  T.  hot.  pianta  che  ha  la  radice 
alquanto  gialla  , lo  stelo  sparso  di  scagli  al- 
quanto rossi;  le  foglie  grandi,  pennate;  le  fo- 
glioline incise  per  la  parte  anteriore  , sca- 
bre di  un  verde  cupo , i fiori  gialli  in  om- 


brelle grandi,  terminanti,  munite  d’involucri, 
Oppoponaco , Oppoponace. 

Oppiar!,  vedi  Alluppiàri. 

Oppiutu,  agg.  composto  d’oppio,  mescolato  con 
l’oppio,  Oppiato. 

Oppil.iziònl,  s.  f.  rituratamento,  ostruzione,  e 
riserramento  dei  meati  del  corpo  , Oppila - 
zione.  2.  Per  l’aggregato  di  tutti  gl’incomodi 
prodotti  dalla  patente  mancanza  e scarsità  del 
periodico  naturai  flusso  sanguigno  delle  donne 
Oppilazione,  e perchè  assai  frequente  tra  le 
fanciulle,  Morbo  virgineo. 

'Oppia,  s.  m.  Acer  campestre  L , T.  bot.  pianta 
che  ha  il  tronco  di  media  grandezza  , molto 
ramoso  con  la  scorza  screpolata  ; le  foglie 
palmate,  con  3 o 5 lobi  ottusi;  i fiori  erbacei, 
i frutti  con  le  ale  molte  distese,  Oppio.  2.  Per 
una  specie  di  sonnifero  che  si  cava  dal  sugo 
dei  capi,  o delle  foglie  del  papavero  bianco, 
Papaver  somnifkrum  L.,  Oppio. 

Opponénti,  agg.  che  oppone,  Opponente. 

Opponiméntu,  s.  m opposizione,  Opponimento. 

Oppóniri,  v.  att  porre  e addurre  incontro,  con- 
trapporre , ripugnare  , contrastare,  Opporre. 
2.  N.  pass,  contrariare,  ripugnare,  esser  op- 
posto, contraddire,  muover  dubbio,  difficoltà, 
Opporsi. 

Opportuna  (aménti,  avv.  comodamente , a pro- 
posito, Opportunatamente. 

Opportunissima  ménti,  aw.  Superi,  di  OPPOR- 
TUNA MENTI,  Opportunissimamente . 

Opportunissimi!  , agg.  superi,  di  Opportunu, 
Opportunissimo. 

Opportunità,  s.  f.  un  punto  di  tempo  comodo 
a operare  checché  si  sia,  agio,  occasione,  con- 
giuntura idonea,  e propria;  e talora  bisogno, 
necessità,  Opportunità. 

Opportunu,  agg.  comodo,  che  viene  a tempo, 
secondo  il  bisogno,  e desiderio,  che  cade  in 
acconcio  , che  viene  in  taglio,  e talvolta  bi- 
sognevole, necessario,  Opportuno. 

Oppositóri,  v.  m.  che  oppone,  e contraddice. 
Oppositore. 

Opposizióni,  s.  f.  contraddizione,  opponimento, 
Opposizione. 

Opposiziunèdila,  s.  f.  dim.  di  Opposizioni. 

Opposiìssimu,  agg.  superi,  di  Oppostu,  Oppo- 
stissimo. 

Oppòsti!  , agg.  da  Oppóniri,  Opposto.  2.  Per 
posto  a rincontro,  a rimpetto.  Opposto.  3.  A 
l’oppostu,  posto  avv.  vale  per  lo  contrario,  al 
contrario,  Per  opposito,  Per  l’opposito. 

Oppressióni,  s.  f.  l’oppressore,  e l’essere  op- 
pressalo, Oppressione,  Tirannia  , Angheria, 
Aggravio.  2.  Per  affanno  procedente  da  respi- 
razione penosa  , Oppressione.  3.  Per  mesti- 
zia, mal  talento,  o debolezza  di  forze,  Duolo, 
Gramezza,  Noia. 

Oppressissimi:,  agg  superi,  di  Oppressu. 

Oppressiiinédda,  s.  f.  dim.  di  Oppressioni. 

Opprcssìvu,  agg.  atto  ad  opprimere,  Oppres- 
sivo. 

Oppressu,  agg.  da  Opprimiri,  Oppresso. 

Oppressóri , v.  m.  che  opprime,  Oppressore. 
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Opprimici,  v.  att.  aggravare  con  superiorità 
di  forze,  e impedire  il  potere  risorgere  gl’in- 
feriori  a se;  tenere  sotto,  conculcare,  soper- 
chiare, Opprimere,  Tiranneggiare. 

Oppròbriu,  s.  m.  infamia,  disonore,  vituperio 
procedente  da  cosa  bruttamente  fatta,  Obbro- 
brio. 

Opprobbriusamènti,  avv.  con  obbrobrio,  vitu- 
pere  voi  mente,  Obbrobriosamente. 

Opprabriùsia,  agg.  pieno  di  obbrobrio,  ignomi- 
nioso, vergognoso,  Obbrobrioso. 

'Opra,  vedi  'Opera. 

Oprar!,  vedi  Operar!  2.  Per  maneggiare,  usare, 
Adoperare. 

Op  l'àtu  , agg.  da  Oprari  , usato  , maneggiato, 
Adoperato. 

Opulènza,  s.  f.  ricchezza,  abbondanza  di  beni, 
Opulenza. 

Opunzia,  vedi  Ftcu  d’india. 

Opùscoli!,  s.  m.  operetta,  in  significato  di  li 
bro,  opericciola  scritta,  Opuscolo,  Opuscnlo. 

'Ora,  avv.  di  tempo  presente  e vale  adesso,  in 
questo  punto,  Ora.  2 Talora  particella  riem- 
pitiva, Ora.  E talora  serve  a chieder  tempo, 
o un  poco  d’indugio,  onde  poter  fare  meglio, 
e accertatamente.  8.  Ora  ora,  così  replicato 
ha  alquanto  più  di  forza  o vale  in  questo  punto 
Or  ora.  4 Ora  comu  ora,  posto  avv.  vale  in 
questo  punto,  in  questa  congiuntura,  Ora  co- 
ni’ ora.  S.  D'  ora  nnavanti  , da  ora  innanzi. 

6.  Pri  ora,  vale  per  questa  volta,  Per  ad  sso. 

7.  Ora  bonu,  Ora  nun  cchiù,  e sim.,  formola 
d’impor  fine,  Or  bene.  8.  Ora  vaja,  detto  di 
chi  esorta,  persuade,  e costringe,  Or  via. 

Oràctilu  , s.  m.  risposta  degli  Dei , Oracolo. 

2.  Per  indovinamene,  predizione  , Oracolo. 

3.  Per  sim.,  dicesi  di  sentimento  autorevole, 
Oracolo. 

Oramà!,  avv.  di  tempo,  ora,  adesso,  già  da  ora 
innanzi,  Oramai , Oggimai. 

Orati g-otnugii,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Simia  saty- 
ris  L.,  poppante  che  ha  il  pelo  rossiccio-bruno 
le  braccia  allungate  sino  a terra  , e che  non 
può  camminare  su  due  piedi,  se  non  coll’aiuto 
di  un  bastone,  non  può  articolare  suoni,  eia 
sua  voce  risulta  muta;  è forte,  animoso,  agile 
e docile,  Orangotavgo. 

Oràriu,  propr.  è agg.  e significa  appartenente 
ad  ore,  che  si  riferisce  ad  ore,  Orario.  2.  Nel- 
1’  uso  in  sostantivo  prendesi  per  ordinamento 
di  ore  negli  affari  pubblici. 

Orata,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Zeus  faberL.,  sorta 
di  pesce  di  mare,  che  ha  la  testa  grossa,  gli 
occhi  e l’apertura  della  bocca  grande,  ed  ha 
il  color  delle  gote  mescolato  di  verde  e giallo 
che  fanno  parere  questo  pesce  dorato,  dal  che 
trasse  il  nome,  Orata. 

Oratòria,  s.  f.  l’arte  di  parlar  bene,  rettorica, 
Oratoria. 

Oratoriamènti  , avv.  con  eloquenza,  con  arte 
oratoria,  da  oratore.  Oratoriamente. 

Oratòria,  agg  che  appartiene  all’oratore,  e al- 
l’arte oratoria,  Oratorio. 

Oratòrio,  s.  m.  luogo  sacro  dove  si  fa  orazione, 


Oratorio.  2.  dicesi  anche  d’un  componimento 
poetico  di  soggetto  sacro  in  dialogo  per  can- 
tarsi in  musica,  Oratorio. 

Oratòri  , s.  m.  dicesi  colui  che  ammaestrato 
nell’arte  del  dire  fa  pubbliche  dicerie,  Ora- 
tore. 2.  Per  colui  che  porge  un  memoriale, 
Oratore.  E nel  femm.  Oratrice. 

Orazio»!,  s.  f.  preghiera  indirizzata  a Dio,  o 
ai  Santi,  Orazione,  Prego.  2.  Orazioni  men- 
tali, preghiera  che  si  fa  internamente  senza 
proferire  parola,  che  si  chiama  anche  medita- 
zione,e contemplazione,  Orazione  mentale.  8.  0- 
razioni  vocali,  quella,  che  consiste  in  recitare 
preci,  Orazione  vocale.  4.  E la  scrittura,  che 
contenga  quel  che  si  dee  dire  orando  vocal- 
mente chiamasi  pure  Orazione.  5.  Per  ragio- 
namento secondo  i precetti  della  rettorica,  0- 
razione,  Aringa. 

Oraziunèdda,  s.  f.  dim.  d’ORAziONi,  Orazion- 
cina , Orazioncella. 

'Orbi,  s.  m.  cerchio,  sfera  per  cui  girano  i pia- 
neti, Orbe. 

Orhiculàrl,  agg.  di  figura  sferica,  rotonda  Or- 
bicolure,  Orbi  ciliare. 

'Orbita,  s.  f.  T.  astron.  quel  cerchio,  che  un 
pianeta  descrive  col  suo  proprio  moto,  Orbita. 
2.  T.  anat.  ciascuna  di  quelle  cavità,  che  con- 
tiene i globi  oculari , e le  loro  dipendenze, 
Orbita. 

’Orbu,  vedi  ’Orvu. 

’Orca,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Delphinus  orca  L., 
mostro  marino  anfibio,  vorace,  e di  smisurata 
grandezza,  poppante  che  ha  una  proboscide 
rivolta  iu  su,  e i denti  larghi;  diviene  lungo 
venticinque  piedi,  armato  di  un  aculeo  al  dorso 
con  cui  ferisce  altri  cetacei  per  cibarsene, 
Orca.  2.  Li  cunti  di  l’orca,  vedi  Cimtu  nu- 
mero 48. 

Orchèsta  , s.  f.  luogo  o palco  dei  suonatori, 
Orchestra.  2.  Per  la  riunione  stessa  dei  suo- 
natori, Orchestra.  3.  Per  le  cantorie,  o leggìi 
portatili,  Orchestra. 

Orchèstra,  vedi  ©rchésta. 

’Orcu,  s.  m.  sinonimo  d’iNVERNu,  Orco. 

Orda,  s.  f.  brigata  di  malviventi  , fuorusciti, 
banditi,  ecc.  Orda. 

Ordigni!,  s.  m cosa  artificiosa,  nome  generico 
di  strumento  artificiosamente  composto  per  di- 
verse operazioni,  Ordegno  , Ordigno.  2.  Per 
met.  trattato  ingegnoso,  Ordigno. 

Ordiménti)  , s.  m.  intreccio  , e fina  composi- 
zione, Ordimento. 

Ordinabili,  agg.  che  può  ordinarsi,  Ordinabile. 

Ordinàli,  agg.  aggiunto  di  numero,  che  indica 
l’ordine  delle  cose,  e in  qual  modo  sono  si- 
tuate, Ordinale. 

OrdinaLiiènti  , avv.  con  ordine  socondo  l’or- 
dine, Ordinalmente. 

Ordinaménti!,  s.  m.  l’ordinare,  e l’ordine  stesso 
Ordinamento.  2.  Per  precetto,  comando,  Or- 
dinamento. 

Ordinandi!,  agg.  e sost.  m.  da  ordinarsi  cogli 
ordini  della  Chiesa,  colui  che  deve  ricevere  gli 
ordini,  Ordinando. 
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Ordinanti,  agg.  che  ordina,  che  conferisce  gli 
ordini,  Ordinante. 

Ordinanza,  s.  f.  ordine  , ordinamento  , Ordi- 
nanza. 2.  Per  soldato,  o caporale  che  accom- 
pagna sempre  il  governatore  di  una  piazza 
per  ricevere  gli  ordini  di  lui  , Ordinanza. 
3.  Mettiri  li  surdati  in  ordinanza,  vale  schie- 
rarli. Mettere  i soldati  in  ordinanza.  4.  Or- 
dinanza di  marina,  i decreti  del  principe  ri- 
guardanti la  marina,  Ordinanza  di  marina. 

Ordinàri,  v.  att.  disporre  le  cose  distintamente 
a suo  luogo  e per  ordine,  preparare,  appre- 
stare, Ordinare.  2.  Per  commettere,  imporre, 
Ordinare.  3.  Per  dare  gli  ordini  ecclesiastici, 
Ordinare.  4.  Per  acconciare,  situare,  mettere 
in  sesto , Ordinare.  S.  Per  regolare  , gover- 
nare, Ordinare.  6.  Per  indirizzare,  Ordinare. 
7.  N.  pass,  mettersi  a ordine,  apparecchiarsi, 
disporsi,  ordinarsi.  8.  E nell’uso,  il  ricevere 
gli  ordini  della  Chiesa  dicesi  Ordinarci,  Es- 
sere ordinato.  9.  Il  prescrivere  de’  farmaci, 
che  fa  il  medico,  Ordinare. 

Ordiaini'i:ienènti,  avv.  comunemente,  per  l’or- 
dinario, Ordinariamente. 

Or ilietnr listini»,  agg.  superi,  di  Ordinario,  Or- 
dinar iissimo. 

Ordina  riatta , s.  m.  colui  che  scrive  il  regola- 
mento, e la  norma  per  i divini  officii. 

Ordinària,  s.  m.  quegli  che  ha  giurisdizione 
ordinaria  nelle  cose  ecclesiastiche,  Ordinario. 
2.  Dicesi  anche  a quel  corriere,  che  in  giorno 
determinato  porta  le  lettere,  e Straordinario 
a quello  che  le  porta  in  giorno  indeterminato, 
Ordinario , Straordinario  3.  Per  quel  libretto 
che  regola  la  recitazione  dell’  ufficio  e della 
messa  secondo  il  rito.  Direttorio.  4.  Per  ve- 
scovo diocesano,  vedi  Yiscuvn. 

Ordinària,  agg.  solito,  consueto,  comune,  Or- 
dinario. 2.  Per  aggiunto  di  cosa  vile  e di 
poco  conto.  Ordinario.  3.  per  opposto  di  De- 
legato, Ordinario.  4.  D’ordinariu,  posto  avv. 
vale  lo  stesso  che  ordinariamente,  D’ordina- 
rio, Per  l’ordinario.  5.  In  forza  di  sost.  vale 
cosa  solita  e consueta,  Ordinario. 

Ordmariùiii,  vedi  Onliiiaiiissimu. 

Ordìiiaiamènti,  avv.  con  ordine,  distintamente, 
regolatamente,  Ordinatamente. 

Ori!  ina  tinsi  marne»  ti,  avv.  superi,  di  Ordina- 
tamene!, Ordinatissimamente. 

OrdinaiUsimu,  agg.  superi,  di  Ordinato,  Or- 
dinatissimo. 

Ordinatila,  s.  f.  vedi  'Ordini  n.  2. 

Ordinativi!,  agg.  che  ordina,  e che  significa  nu- 
mero con  ordine,  Ordinativo. 

Ordinatrici,  s.  f.  che  ordina,  Ordinatrice. 

Oi-dinàtu  , agg.  che  ha  ordine,  regolato  , mo- 
derato , Ordinato.  2.  Per  promosso  agli  or- 
dini sacri,  Ordinato  2.  Per  prefisso  , stabi- 
lito nell’ordine  della  natura,  Ordinato. 

Ordinatina  , v.  m.  che  ordina,  Ordinatore. 
2.  Nel  milit.  è il  titolo  che  si  dà  al  commes 
sario  di  guerra  di  un  esercito,  o d’una  gran 
parte  di  esso,  che  sopraintende  a molti  altri 
commessarii  di  guerra,  Ordinatore. 


Ordinazióni,  s.  f.  l’ordi nave,  e l’ordine  stesso, 
Ordinazione.  2.  Per  l’amministrazione,  o ri-  j 
cevimento  d’ordine  -acro,  Ordinazione.  3.  Per  I 
r metta,  o rimedii  prescritti  anche  verbalmente 
dal  medico  , tanto  riguardo  ai  medicamenti, 
quanto  alla  maniera  di  vivere,  Ordinazione. 

Ordinazioncd  la,  s.  f.  dim.  di  Ordinazioni.  ! 

'Ordini,  s.  m.  disposizione,  e collocamento  di 
ciascuna  cosa  a suo  luogo,  regola,  modo,  Or- 
dine. Dari  ordini  , vedi  Ordinàri.  2.  Per 
commessione  , comandamento  , precetto  , Or- 
dine. 3.  Per  uno  dei  sette  Sagramenti  della 
Chiesa,  Ordine  4 Per  ceto  di  persone  in  uno 
stato,  in  una  città  , Ordine.  3.  Per  congre-  j 
gazione  di  religiosi,  Ordine.  Pegola.  6.  Per 
costumanza,  e consuetudine,  Ordine,  7.  Per 
maniera,  via,  Ordine.  8 Mettiri  a nnordini, 
vale  mettere  in  punto,  preparare,  acconciare 
Porre  a ordine  , o in  ordine.  9.  Ordini  , in 
architettura,  vale  quella  proporzionata  di- 
sposizione, che  dà  l’artefice  alle  parti  dell’edi- 
fìzio,  mediante  la  quale  ciascuna  ritiene  il  suo  : 
sito  in  quella  grandezza  che  si  richiede.  Or- 
dine. 40.  Per  decorazione  cavalleresca  , Or- 
dine. 11.  Cu  ordini,  vale  ordinariamente.  Con 
ordine.  12.  Ordini  del  giorno,  presso  i milit. 
disposizione  superiore  straordinaria  da  ese- 
guirsi per  un  dato  tempo  dalle  soldatesche. 
43.  Ordini  composto,  in  architettura,  signi- 
fica formato  da  parti  de’  quattro  primari  or- 
dini, Ordine  composto. 

Ordii  ri,  v.  att.  distendere,  e mettere  in  ordine 
le  fila  in  sull’orditoio  per  fabbricarne  la  tela,  i 
Ordire.  3.  Per  formare,  Ordire.  2,  Peri  mac- 
chinare, fig.,  Ordire.  3.  Per  formare,  Or- 1 
dire.  I 

Orili  in,  agg.  da  Ordiri  , Ordito.  2.  s.  Ordito.  ' 

Orditura,  s.  f.  l’ordire  nel  primo  signif  Or- 
ditura. 2.  Per  lo  macchinare,  Macchinazione.  I 

Orditóri,  verb.  m.  colui  che  ordisce.  Orditore. \ 
2.  Per  macchinatore,  Orditore.  3.  Per  quello 
strumento,  sul  quale  si  ordisce,  Orditoio.  | 

Orèmus,  voce  bassa  di  cui  spesso  si  serve  il  a 
volgo  in  ripigliando  un  racconto,  Inoltre.  j 

'Orfana,  fem.  di  Orfanj  Orfana. 

Orfanèdilu,  e più  spesso  , Urfanèddu,  c SJr-  j 
fuiaèdd  i , s.  m.  e f.  dim.  di  Orfani;  , e di 
Orfana,  Orfanello,  Orf anetto , Orfnnino. 

Orfanotròfi;],  s.  m.  luogo  ove  si  allevano,  ed 
educano  gli  orfani,  Orfanotrofio. 

'Orfano,  agg.  fanciullo  privo  di  padre  e di  ma- 
dre, Orfano.  2.  Fari  vuci  coma  un  viteddu 
orfanu,  modo  prov.  vale  gridare  lamentandosi, 
e chiedendo  aita  , come  farebbe  un  vitellino 
da  latte,  perduta  la  madre. 

Org-unàli,  aggiunto  delle  vene  del  collo  vicine 
agli  strumenti  che  formano  la  voce,  Vene  or- 
ganali. 

Orj*-i»nàru , agg.  facitore  di  organi , Orga- 
naio. 

Oriundi,  s.  ni.  specie  di  tessuto  di  cotone  del- 
l’India, Organdì. 

Org-anèddu , s.  m.  dim.  di  Organo  , piccolo 
organo  musicale,  Organetto. 
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Orbali  Ica  ménti,  avv.  in  morto  organico,  Orga- 
nicamente. 

Org-ànicu  , agg.  T.  mert.  che  ha  relazione  , o 
che  appartiene  agli  organi,  Organico. 

Organi <4 limi  , s.  m.  il  complesso  intero  degli 
organi  vitali,  e delle  leggi  reggenti  la  econo- 
mia animale,  Organismo. 

Organista , s.  m.  sonatore  d’organo,  Organista. 

Organl/.zàri  , v.  att.  formare  gli  organi  del 
corpo  dell’animale,  Organizzare.  2.  In  met. 
dare  forma,  sesto,  ed  ordine  ad  una  istituzione, 
ad  un  corpo  morale  ec.,  Indirizzare , Rego- 
lare. 

Organi2zàtu,  agg.  daOnGANizzARi,  Organizzato. 

Organizzazioni  , s.  f.  la  maniera  con  cui  un 
corpo  è organizzato,  e l’unione  delle  parti  che 

10  costituiscono,  Organizzazione. 

’Oi  gaiiii,  s.  m.  strumento  per  mezzo  del  quale 
l’animale  fa  le  sue  operazioni,  Organo.  3.  Per 
istrumento  musicale  noto  , Organo.  4.  Per 
met.  mezzo,  modo,  che  si  adopera  per  fare  in- 
tendere, o per  venire  a capo  di  alcuna  cosa, 
Organo.  5.  Per  Organo,  posto  avv.  vale  Per 
mezzo , per  via,  in  virtù , ec. 

’Organzì,  s.  m.  tessuto  rado  di  seta  , Organ- 
zino. 

Organzini!  , s.  m.  seta  torta,  che  serve  a or- 
dire, detta  pure  Orsojo,  Organzino. 

Orgàsituu,  s.  m.  T.  med.  straordinario  impe- 
tuoso movimento  generale  della  macchina  ani- 
male , o di  qualche  sistema  o parte  di  essa, 

11  quale  si  mantenga  tale  per  un  certo  deter- 
minato tempo,  Orgasmo. 

Orgiàla,  vedi  Urzàta. 

'Or srii,  s.  f.  plur.  f ste  che  celebravansi  dai  gen- 
tili con  molto  strepito,  tumulto,  e confusione 
in  onore  specialmente  di  Bacco,  ed  accompa- 
gnate da  ogni  sorta  di  sfrenatezze,  Orgie. 

Oi  gòggliii»,  s.  m.  alterezza,  grandigia,  superbia, 
fasto,  gonfiezza,  presunzione,  Orgoglio. 

©rgoggliiusaniènii  , avv.  con  orgoglio,  Orgo- 
gliosamente. 

OrgoggliiusciSdsi  , agg.  dim.  di  Orgogghicsu, 
Orgoglio  setto. 

Orgoggliiùsu,  agg.  altiero,  tronfio,  arrogante, 
pieno  di  orgoglio  Orgoglioso. 

©ricchi:!,  s f.  uno  dei  membri  del  corpo  del- 
l’animale, che  è lo  strumento  dell’udito,  Orec- 
chio, Orecchia.  2.  Cantari,  o Sunari  ad  oric- 
chia,  si  dice  del  cantare  o sonare  senza  co- 
gnizione dell’arte  musicale,  ma  solamente  ac- 
cordare colla  voce  o col  suono  all’  armonia 
udita  dall’orecchio,  Cantare , o Sonare  a aria, 
o a orecchio.  3.  Farisi  oricchi  di  mircanti, 
modo  prov.  che  vale  fare  le  viste  di  non  in- 
tendere, Fare  orecchie  di  mercanti.  4.  Fri- 
sculiari  1’ oricchi  ad  alcuno,  vale  favellargli 
di  segreto  , dargli  qualche  segreta  notizia,  e 
anche  andare  continuamente  istigali  dolo,  Sufo- 
lare,  Zufolare,  Soffiare  , e Fischiare  altrui 
nelle  orecchie.  5.  Manciaricci  l’oricchi,  si  dice 
dell’immaginarsi  che  altri  parli  di  lui  , Fi- 
schiare gli  orecchi  ad  alcuno.  6.  Yeniri  a 
l’oricchia,  vale  aver  sentore  , indizio  e noti- 


zia, Pervenire,  o Venire  all’ orecchie.  7.  Stari 
cu  l’oricchi  a lu  pinneddu,  vale  stare  inten- 
tissimo a sentire,  Stare  con  gli  orecchi  le- 
vati, Stare  con  gli  orecchi  tesi,  Slare  in  o - 
vecchi  8.  Stunari  l’oricchi,  vale  venire  a no- 
ia col  cicalare,  Torre  gli  orecchi.  9.  Annetta 
oricchi  , vedi  Annètta  oricchi.  10.  Dari  o- 
ricchia,  vale  porsi  ad  ascoltare,  ed  anche  ac- 
consentire, disporsi  a fare  ciò,  che  viene  pro- 
posto, Dare  orecchio.  11.  Più  attendere  a 
quello  che  ti  è detto  Dare,  o Prestare  orec- 
chio a qualche  cosa.  12.  Affilari  l’oricchi, 
stare  di  nascoso,  e attentamente  ad  ascoltare 
quello  che  alcuni  insieme  favellino  di  segre- 
to, Origliare,  Orecchiare.  i3.  Trasiri  o met- 
tiri  un  purci  ntra  n’oricchia,  modo  prov.  che 
dinota  dire,  o ascoltare  una  cosa  che  tenga 
in  confusione,  e dia  da  pensare,  Entrare , o 
Mettere  una  pulce  in  un  orecchio.  14  Gri- 
dari l’oricchi,  dicesi  del  sentirvisi  dentro  al- 
cun zufolamento  e fischio,  Cornare  gli  orec- 
chi. t*.  Stiraci  l’oricchi,  vale  riprendere,  fare 
una  bravata.  Riscaldare  gli  orecchi  ad  al- 
cuno. 16  Tirari  l’oricchi,  vale  tirarle  vera- 
mente altrui  per  ricordo,  Tirar  gli  orecchi. 
17.  Aviri  l’oricchi  nfurrati  di  prisuttu,  modo 
prov.  apparire  o essere  alquanto  sordo,  Aver 
le  campane  grosse.  18  Ntiniri  d’oricchi,  vale 
alqu  mto  sordo,  Sordastro.  19.  Oricchia,  per 
siri),  si  dice  alia  parte  prominente  di  molte 
cose,  e che  le  rende  maneggiabili,  Orecchio, 
Orecchia.  Pari,  di  campane,  Fungo.  20.  Lu 
judici  avi  ad  aviri  dui  oricchi,  esprime  il  do- 
vere di  ascoltare  le  ragioni,  e le  discolpe,  e 
le  prove  di  tutti  i contendenti,  per  giudicare 
con  rettitudine.  21.  A viri  l’oricchi  a panaru, 
modo  prov.  sentire  quello , che  torna  conto, 
e mostrare  di  non  sentire  in  tutt’altro.  22.  Du- 
luri  d’oricchia,  Cesso. 

©ricchi:!  d’usiuii,  s.  f.  T.  hot.  Symphitum  of- 
ficinale L.  spezie  d’erba,  Consolida  maggio- 
re, Orecchia  d’asino. 

©ricchi:!  ili  j mièli  , T.  bot.  Botyledon  umbi- 
licus  L.  specie  di  pianta  purgativa,  che  nasce 
su  per  le  mura,  Umbilico  di  Venere. 

Oricchia  di  Jèbru  , T.  bot.  Lycunis  dioica  L. 
pianta  con  altro  nome  detta, [Arnoglossa,  0- 
recchia  di  lepre . 

©ricchi:!  di  sùcci  , T.  bot.  CfiRASTUM  Vi’LGA- 
tum  L.,  pianta  originaria  del  Giappone  e della 
China,  Orecchio  di  topo. 

Oricchia  d’ursu,  s.  f.  T.  bot.  Primola  auri- 
cola L.,  pianta  che  ha  la  radice  fusiforme, 
fibrosa,  gli  scapi  lisci,  terminati  da  una  cioc- 
ca di  fiori  disposti  ad  ombrella  rada  , il  co- 
lor primitivo  dei  quali  sembra  essere  giallo, 
o porporino,  le  foglie  radicali , ovali-bislun- 
ghe. lisce,  dentellate,  Orecchio  d’orso  2.  È co- 
sì detto  un  colore  oscuro,  simile  al  castagnuolo. 

Oricchinzza,  s.  f.  peg.  d’ORiccHiA,  Orecchiac- 
cio. 

Oricchiddùzza,  s.  f.  dim.  di  Oricchiedda. 

Oriccliièdda,  s.  f.  striscia  di  cuoio  nella  quale 
si  mette  la  fibbia  per  affibbiare  la  scarpa,  Co- 
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reggia,  Coreggiuola.  2.  Oricchieddi  sono  quel- 
le punte  delle  scarpe  grosse  a tre  costure, 
ove  sono  i buchi  per  mettervi  i nastri,  Bec- 
chetti. E per  sim.  molte  cose  sporgenti. 

O.’iccUì»;*,  s.  f.  quei  pendenti,  che  si  appiccano 
per  io  più  agli  orecchi  le  donne.  Orecchino. 

OriccUincdd»,  s.  f.  dim.  di  Oricckina,  piccolo 
pendente  da  orecchi. 

© cicchiti  ita,  s.  f.  accr.  d’ORiccmA,  Orecchione. 

Oricelmml,  s m.  T.  d’archi  t.  mil.  parte  del 
baluardo,  Orecchione.  2.  Nome  volgare  della 
parotide.  malattia  consistente  nella  infiamma- 
zione delle  glandole  di  questo  nome  , collo- 
cate immediatamente  sotto  gli  orecchi,  Orec- 
chioni. 

Oriccliiùtu,  agg.  che  ha  grandi  orecchie,  Orec- 
chiuto. 

©rUclm&zza,  s.  f.  dim.  d’ORiccHiA,  Orecchietta. 

Orientali,  agg.  d’Oriente,  Orientale. 

Ori  entaiiNta,  s.  m.  uomo  dotto,  versato  nelle 
lingue  orientali,  Orientalista. 

Orioni  ari,  v.  a.  T.  di  mar.  si  dice  parlando 
principalmente  delle  vele-,  disporle  in  certo 
modo  vantaggioso  per  far  rotta,  Orientare. 
2.  Yale  ancora  volgere  alcuna  cosa  per  sì  fatto 
modo,  che  trovisi  nella  situazione  che  si  de- 
sidera rispetto  ad  alcuna  parte  del  mondo, 
Orientare.  Ed  anche  figur. 

Oriènti,  s.  m.  parte  del  mondo,  onde  appari- 
sce nascere  il  sole,  Oriente. 

Orìiici,  s.  m.  quegli  che  fa  vasellamenli  di  ar- 
gento, e d’oro,  ed  altri  lavori,  ed  altresì  le- 
ga le  gioie,  Orafo,  Orefice. 

Orifìciu,  s.  m.  apertura,  adito,  che  serve  per 
l’entrata,  e l’uscita  dei  fluidi  in  alcune  parti 
del  corpo  animale;  e dicesi  anche  deli’aper 
tura  d’alcuni  vasi  di  vetro,  di  terra,  ecc.  che 
sono  di  bocca  stretta,  Orificio,  Orifizio. 

©ri#!,  s m.  animale  del  genere  dei  cervi  si- 
mile di  grandezza  al  toro  selvatico,  Orige. 

Originali,  s.  m.  si  dice  a quella  scrittura  , o 
opera  di  pittura  , o scultura  , o cosa  simile, 
che  è la  prima  ad  essere  fatta,  e dalla  quale 
vengono  le  copie,  Originale.  2.  È originali, 
può  eziandio  chiamarsi  uno  esempio  auten- 
tico di  alcuno  strumento,  munito  delle  legali 
formalità,  quantunque  non  primo,  e non  vero 
originale.  3.  Presso  gli  stampatori  , dicesi  il 
manoscritto,  che  han  da  comporre. 

Originali,  agg.  d’origine,  che  ha  origine,  che 
trae  nascimento,  Originale.  2.  Piecatu  origi- 
nali, chiamano  i teologi  quello,  che  original- 
mente si  contrae  dai  nostri  primi  progenitori 
nel  nascimento,  Peccato  originale.  3.  Origi- 
nali, nell’uso  è aggiunto  dato  ad  alcuna  per- 
sona per  costumi,  per  portamento,  per  ma- 
niera di  vivere  , e di  trattare  notabilmente 
difforme  dal  resto  della  società. 

O igiiutlità,  s.  f.  Terni,  didascalico  , ragione 
formale  dell’origine,  Originalità.  2.  Per  in- 
venzione di  qualche  opera,  lavoro  letterario, 
o scientifico,  Originalità. 

Orlgliiiilmènti,  avv.per  origine,  Originalmente. 

Originàri,  v.  att.  dare  origine,  Originare. 


Origtnnrlninèiitl,  avv.  nel  principio  , in  ori- 
gine, Originalmente,  Originariamente. 

Originàri'!,  agg  che  ha  origine  , che  prende 
origine,  Originario.  2.  Per  originale,  Origi- 
nario. 

Oi  iginàtn,  agg.  da  Originari,  nato,  sorto,  Ori- 
ginato. 

Origini,  S.  f principio,  cominciamento,  nasci- 
mento, Origine 

Orina,  s.  f.  liquore  escrementoso  , o sierosità 
separata  dal  sangue,  e colata  nelle  reni,  d’onde 
per  due  canali  membranosi  si  trasfonde  nella 
vescica,  e si  scarica  per  l’uretra,  Orina,  Uri- 
na. 2.  Incontinenza  d’orina,  vedi  Oiaheti. 

Orinàri,  v.  n.  mandar  fuori  l’orina,  pisciare, 
Orinare. 

Orinàriu,  agg.  appartenente  ad  orina,  Orinario. 

Orinàta,  s.  f.  vedi  Piscinzzata. 

’Oriu,  s.  ni.  T.  hot.  Hordeum  volgare  L.  pian- 
ta che  ha  i culmi  di  un  braccio  e mezzo;  la 
spiga  di  tre  pollici,  compressa,  con  reste  molto 
lunghe;  i fiori  tutti  ermafroditi  , disposti  in 
due  ordini,  Orzo  2.  Livari  i’oriu,  dicesi  del 
torre  il  vitto  o il  vestito  a chi  per  soverchia 
abbondanza  esce  dai  suoi  limili  e ricalcitra. 

3.  Oriu,  fig.  dicesi  di  bastonale,  per  antifra- 
si, Zombatura.  4.  Di  lu  malu  pagaluri  o o- 
riu,  o paggh ia,  Prov.  dinotante  che  dai  cat- 
tivi pagatori  deesi  pigliare  qualsiasi  cosa,  Dal 
mal  pagatore  o aceto  o cercone.  5.  Chi  cci 
manca  oriu  o pagghia?  detto  alquanto  risen- 
tito, per  indicare  uno  immeri tamen te  agiato. 

6.  Lu  troppu  oriu  sporta,  Prov.  gli  agi  e le 
morbidezze  declinano  in  vizii,  e turpitudini. 

Oi'iùmio,  vedi  Oriùnnti. 

Orlimi,  s.  m.  nome  di  un  segno  celeste  nello 
emisfero  meridionale  , dove  forma  una  delle  ■ 
più  brillanti  costellazioni,  Orione. 

Orlùniiu,  agg.  che  prende  origine,  Originario , 
Discendente. 

Orizzontali , agg.  dell’  orizzonte  , parallelo  al 
piano  dell’orizzonte,  Orizzontale. 

Orizzoiiialniènti,  avv.  in  situazione  parallela 
al  piano  dell’orizzonte,  Orizzontalmente. 

Orizzónti,  s.  m.  linea  o cerchio  celeste  , che 
divide  l’uno  e l’altro  emisperio  e termina  la 
nostra  vista;  e dove  sembra,  che  cielo,  e glo- 
bo terracqueo  si  uniscano,  Orizzonte. 

’Orlii,  s.  m.  estremità  dei  panni  cucita  con 
alquanto  rimesso  , Orlo.  2.  Per  qualsivoglia 
estremitade  generalmente,  Orlo,  Lembo,  Mar- 
gine, Sponda.  3.  T.  di  mar.  è l’ultima  in- 
cinta scorniciata  , che  termina  per  la  parte 
superiore,  il  bordo  di  un  vascello,  Orlo  della 
nave.  4.  Ali’orlu  di  lu  pricipiziu,  vale  vicino 
a perdersi , Sull’  orlo  del  precipizio.  5.  Al- 
l’orlu  di  la  sipullura , vale  molto  vecchio, 
vicino  a morire,  Sull’orlo  della  tomba,  Con 
la  bocca  sulla  bara. 

Onnisìmi,  s.  m.  sorta  di  drappo  leggiero  di 
seta,  a onde,  Ormesino,  Ermisino. 

Ornàmentu,  s.  m.  abbellimento,  e dicesi  pro- 
priamente di  cosa  materiale,  che  si  aggiunga 
intorno  a checchessia,  per  farlo  vago  e bello, 
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Ornamento  , Fregio.  2.  Dicesi  anche  figura- 
tamente per  tutto  ciò  che  aggiunga  lustro  e 
vaghezza,  e serva  di  fregio  a checchessia,  Or- 
namento. 3.  L’ornamento  di  lu  so  seculu,  (li 
lu  so  paisi , dicesi  a persona  , che  siesi  di- 
stinta con  opere,  o virtù  singolari , L ’ orna- 
mento del  suo  secolo,  del  suo  paese.  4 Or- 
namento d’architettura,  nome  generico,  sotto 
cui  si  comprendono  tutte  le  parti  principali 
degli  ordini,  e dei  membri  di  abbellimento, 
Ornamentino. 

Ornnmintùzzu,  s.  m.  dim.  di  Ornamento,  pic- 
colo ornamento,  Ornamentino. 

Ornàri,  v alt.  adornare,  abbellire  alcuna  cosa 
con  ornamenti.  Fregiare , Ornare.  2.  N.  pass. 
Ornarsi. 

Ornatamèntl,  avv.  con  ornamento,  con  modo 
ornato,  Ornatamente. 

Ornatissima,  agg.  sup.  d’ORNAiu,  Ornatissimo. 

Ornàtu,  s.  m.  ornamento,  Ornato. 

Ornàm,  agg.  da  Ornar],  abbellito,  vago,  adorno, 
Ornato. 

Ornitologìa  , s.  f trattato  o discorso  intorno 
agli  uccelli.  Ornitologia. 

Ornitològico,  agg.  appertenente  ad  ornitologia, 
Ornitologico. 

Ornitologico,  s.  m.  naturalista,  che  si  occupa 
specialmente  della  storia  degli  uccelli,  Orni- 
tologo. 

Orobàncu,  vedi  Lupa. 

Orologgèddo,  vedi  8&oggiièddu. 

Orologgiàro,  vedi  Ktiggiàru. 

Orològgin,  vedi  Kòg-giu. 

Orpellamèoto,  s.  m.  inorpellamento,  Orpella- 
melo. 2.  Fig.  finzione,  specioso  inganno,  Or- 
pellamelo. 

Orpèllo,  s.  m.  rame  in  sottilissime  lamine,  colla 
superficie  in  tutto  di  colore  simile  all’oro. 
Orpello,  Oricalco.  2.  Fig.  per  finzione,  rico- 
perta, scusa.  Orpello. 

Orpimenti!,  s.  m.  T.  dei  nat.  lat  Acripigmen- 
tum  sottospecie  dell’  arsenico  solforato.  Esso 
è di  un  colore  giallo  di  cedro,  vivace  e lucido 
e quando  la  sua  tessitura  è lamellosa,  riflette 
un  colore  giallo  dorato  e si  usa  unito  ad  altre 
sostanze  per  depilatorio,  Orpimento,  Risigallo, 
Arsenico  solforato  giallo. 

Orrendamènti , avv.  con  orrore,  spaventevol- 
mente,  Orrendamente. 

Orrendissimi!,  agg.  sup.  di  Orrendu  , Orren- 
dissimo. 

Orrènda,  agg.  orribile,  spaventevole,  panrevole, 
orrido  , Orrendo.  2.  Per  abominevole  , igno- 
minioso, Orrendo. 

Ori  ettìzlu,  agg.  T.  legale,  e si  dice  di  scrittura 
difettosa  , essendovi  taciuta  qualche  cosa  ne- 
cessaria ad  esprimersi,  per  legittimamente  im- 
petrare alcuna  concessione,  Orrettizio. 

OrrèUi»,  s m.  tessuto  sottilissimo,  e trasparente 
di  fili  di  lino,  a dì  nostri  non  più  in  uso  con 
questo  nome. 

Orrezlòni  , s f.  tacimento  di  alcuna  cosa  ne- 
cessaria ad  esprimersi  in  qualche  scrittura, 
Orrezione. 
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Orrìbili,  agg.  che  apporta  orrore,  spaventevole, 
Orribile. 

Orribili $dmu,  agg.  sup.  d Orribili,  Orribilis- 
simo 

Orribiì ménti,  avv.  con  orrore,  spaventevolmen- 
te,  Orribilmente. 

Orribilità,  s.  f.  orrore,  spavento.  Orribilità. 

2.  Per  orridezza,  Orridità. 

Orrida  ménti,  avv.  orrendamente,  Orridamente. 
Orridèitu , agg.  dim.  da  Orridu,  Orridelto. 
Orridissimi!,  agg.  sup.  di  Orridu,  Orridissimo. 
Orridìzea,  s.  f.  orrore,  Orridezza.  2.  Per  de- 
formità orribile,  Orridezza. 

’Orjidu,  agg.  orribile,  spaventevole,  Orrido. 
Orripilazioni,  s.  f.  T.  dei  med.  lieve  sentimen- 
to, e passeggierò  di  freddo,  al  quale  seguita 
talvolta  una  leggera  erezione  dei  capelli  e dei 
peli  della  cute,  Orripilazione. 

’Orru,  vedi  ’Orlu. 

Orróri,  s.  m spavento  o eccessiva  paura,  che 
nasce  dal  male,  che  sia  quasi  presente,  tema, 
ribrezzo,  brivido,  raccapriccio,  Orrore.  2.  Per 
abominazione,  Orrore.  3.  Per  oscurità,  e te- 
nebrosità, Orrore.  4.  Parlando  di  cose  sacre, 
specie  di  venerazione,  che  ispirano  nell’animo, 
Sacro  orrore. 

Orrurùsti,  agg.  vedi  ’Orridu. 

Orso , s.  f.  quella  corda  che  si  lega  nel  capo 
dell’antenna  del  naviglio  da  man  sinistra,  Or- 
za. 2.  Jiri  ad  orsa  , andare  a orsa,  Orzare. 

3.  E per  met.  contrastare  , venire  a contro- 
versia, tempestare,  Orzare.  4.  Per  non  andare 
diritto  in  camminando,  il  che  sovente  accade 
per  ebbrezza,  Orzeggiare. 

Orsóju,  s.  m.  la  seta  che  serve  a ordire , Or- 
soio. 

Orsù,  avv.  esortativo,  indicante  celerità,  e pre- 
stezza, or  via,  Orsù. 

Ortàg-g-iu  , s.  m.  vedi  Orai.  2.  Per  erbaggi, 
Ortaggio,  Ortaglia. 

Ortàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Ortu,  Ortaccio. 
Orticària,  s.  f.  T.  med.  flemmasia  della  cute 
caratterizzata  da  macchie  simili  alla  punteg- 
giatura della  ortica,  Orticaria. 

Oriicèdtlu,  vedi  Urticèildu. 

Ortènsia,  s f.  T.  bot.  Hortknsia  speciosa  L. 
pianta  che  ha  lo  stelo  fruticoso  ; i rami  nu- 
merosi, punteggiati  di  scuro,  le  foglie  opposte, 
rotonde-ovate,  aguzzo  dentellate,  lisce,  piccio- 
late,  i fiori  numerosi  di  colore  di  rosa,  inodori, 
a corimbo  terminante,  Ortensia. 

Ortodossìa,  s.  f T.  eccl  dottrina  conforme  a 
quella  della  Chiesa  cattolica.  Ortodossia. 
Ortodòsso,  agg.  che  crede  secondo  le  sane  dot- 
trine della  religione  cattolica,  Ortodosso. 
Ortoepìa,  s f.  T.  scient.  stile  corretto,  e retta 
locuzione,  che  consiste  nella  scelta  di  parole 
proprie,  eleganti,  soavi  ed  energiche,  Ortoe- 
pia. 

Ortog-raTìa,  s.  f.  regola  di  bene  scrivere,  Or- 
tografia. 

Ortolànu  . s.  m.  quegli  che  lavora,  coltiva,  e 
custodisce  l’orto,  Ortolano. 

Ortopedìa,  s.  f.  T.  med.  ramo  della  eh irurgid, 
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che  previene,  o corregge  con  mezzi  meccanici 
i difetti  di  conformazione  nei  fanciulli,  prin- 
cipalmente quelli  di  una  irregolare  direzione 
delle  ossa,  e delle  superficie  articolari,  Orto- 
pedia. 

’Ortu,  s.  m spazio  di  terra  ove  si  coltivano  le 
ortaglie,  cioè  l’erbe  per  mangiare,  Orto. 

Ortulànu,  vedi  Ortolani!. 

Ortuiànu,  s.  m T.  di  st.  nat.  Emberiza  hor 
tulana  L.  uccello  che  ha  il  becco  conico,  le 
mascelle  alla  radice  alquanto  tra  loro  discoste, 
le  penne  remiganti  e della  coda  nere,  e si 
pasce  di  semi,  d’insetti,  e di  vermi,  Ortolano. 

’Oru,  s.  m.  metallo  il  più  nobile,  e il  più  pe- 
sante, che  nelle  miniere  trovasi  costantemente 
nello  stato  metallico;  ed  è facile  a distinguersi 
dall’oro  apparente.  È giallo,  poco  duro,  ma 
il  più  duttile  e il  più  tenace  di  tutti  i metalli, 
Oro.  2.  Natari  ntra  l’oru,  vale  stare  ottima- 
mente, avere  grande  abbondanza  di  ogni  cosa, 
Stare  nell’oro  sino  a gola.  3.  Oru  massizzu, 
Oro  sodo , Oro  massiccio  4.  Fig.  eccellenza, 
bontà,  Figgimi  d’oru,  e simili,  vedi  Fìg-gliiu 
n.  10.  5.  Oru  di  zicchina  , oro  purissimo,  e 
senza  lega  d’altro  metallo,  Oro  brizzo.  fi.  Nun 
è tuttu  oru  chiddu  chi  luci  , Prov.  che  vale 
non  essere  sempre  buono  tutto  ciò,  che  ne  ha 
l’apparenza,  Tutto  ciò  che  riluce  non  è oro, 
Ogni  lucciola  non  è fuoco.  6.  Oru  potabili, 
vale  oro  ridotto  per  arte  chimica,  come  alcuni 
credevano,  in  bevanda,  Oro  potabile.  8 Jiri 
a pisu  d’oru,  pari,  di  oggetti,  derrate  ec.  vale 
avere  gran  prezzo.  9.  Pari,  di  persone,  vale 
avere  grande  abilità  , esser  molto  a proposi- 
to, adattatissimo  alla  tale  incumbenza,  Valer 
tant’oro.  10.  Oru  macinatu,  è l’oro  in  foglia 
macinalo  in  una  tazza  di  cristallo  con  mele  e 
gomma,  il  quale  riposto  in  nicchi  serve  a pit- 
tori per  lumeggiare  i loro  lavori , o pure  a j 
scrivere  lettere  d'oro,  Oro  macinato.  11.  Oru  j 
assol.  prendesi  per  moneta,  Oro.  12.  D’oru, 
per  sim.  dicesi  di  molte  cose  di  colore  di  oro, 
L’oro.  13.  Oru  nfogghia,  che  pure  chiamasi 
Pannedda  d’oru,  è l’oro  battuto  tanto  sotti  1 
mente,  che  è ridotto  in  foglie  come  di  carta, 
e serve  per  dorare  suppellettili  ec.  Oro  in  fo- 
glia. 14  Pri  tuttu  l’oru  di  lu  munnu,  vale  per 
qualsiasi  prezzo,  Per  tutto  l’oro  del  mondo. 
lo.  Cosi  d’oru,  nome  collettivo  di  oggetti  d’oro 
lavorato,  Oreria. 

Ol  ia,  s.  in.  T.  di  ornit  Srmx  brachyotus  L. 
uccello  rapace  notturno,  con  becco  nero,  iride 
gialla,  con  piedi  pennuti,  e unghie  nere.  Abita 
i boschi,  e fa  sentire  la  sua  voce  di  giorno; 
scende  nell’inverno  nelle  pianure,  e preferisce 
i luoghi  paludosi,  ove  trova  abbondevole  nu- 
trimento, Allocco  di  palude  2.  In  gergo  L’or- 
va  vale  la  pancia,  Il  ventre 

Oi'veiàtm.  s.  m.  antidoto,  e un  tempo  celebre 
contravveleno,  ora  caduto  in  totale  oblio,  Or- 
vietano. 

0 « vicàri,  vedi  t i vicàri. 

’Orvu,  s.  ni.  chi  è privo  del  vedere,  Cieco. 

’Orvu,  agg.  cieco.  Orbo  ; e dicesi  così  al  pro- 


prio, come  al  figurato.  2.  Orvu  d’un  occhili, 
che  ha  un  occhio  solo  , Monocolo.  3.  Dicesi 
delle  lettere  che  sono  senza  soscrizioni,  Let- 
tera cieca.  4.  Di  scala  o camera,  che  non  ha 
finestra  da  prender  lume,  Scala  ocamera  cieca. 
3.  Storia  d’orvu,  generalmente  si  prende  per 
noiosa  prolissità  di  ragionamento,  o di  scritto, 
Lungaia.  6.  Ed  anche  per  racconto  al  tutto 
favoloso,  Frottola,  Novellata.  7.  A la  terra 
di  Forvi  biatu  cui  avi  un  occhiu,  Prov.  che 
dicesi  per  esprimere  , che  chi  sa  alcun  poco 
fra  gl’ignoranti  è riputato  dottissimo,  In  terra 
dei  ciechi  beato  chi  ha  un  occhio  8.  Vastu- 
nati  d’orvu,  vale  baslonate  sode,  e senza  ba- 
dare ove  si  dieno,  Mazzate  da  ciechi. 

'Orvu  ciminèdflu,  s.  m.  sorta  di  giuoco  fanciul- 
lesco, nel  quale  uno  dei  giuocatori  dee  essere 
bendato  e indovinare  il  proposto  luogo  ed  ac- 
chiappando un  altro  egli  si  sbenda,  e bendasi 
costui,  ec.,  Mosca  cieca , Beccaloglio. 

Osaseli;*,  prop.  voce  ebrea,  che  vale  Dio  salva, 
e fra  noi  si  usa  in  segno  di  approvazione  e 
di  lode,  Osanna. 

Osanzu  a diri,  particella  riempitiva  dinotante, 
in  forza  di  ammirazione,  cosa  più  grande  as- 
sai di  ciò  che  altri  dice,  Senza  piu,  Altro  che 
questo. 

Osàra,  spezie  d’interiezione  dinotante  miseria, 
Guai  a me!  Guai  a te! 

Osàri,  vedi  il§s;ijài‘i$i. 

Oscena  niènti,  avv.  con  modo  osceno,  Oscena- 
mente. 

Osccnìssimu,  agg.  sup.  d’OscENu,  Oscenissimo. 

Oscenità,  s.  f.  disonestà,  lascivia,  Oscenità. 

Oscèna,  agg.  disoneslo,  Osceno. 

Oscillavi,  v.  n.  muoversi  su  e giù  per  vibra- 
zione di  corda,  Oscillare. 

Oscillaióriu,  agg.  T.  della  meccanica,  aggiunto 
dato  al  molo  di  oscillazione,  Oscillatorio . 

Oscillazióni,  s.  f.  moto  del  pendulo  per  vibra- 
zione, Oscillazione. 

Oscimèli,  s.  m.  T.  farm.  bevanda,  o sciroppo 
di  aceto,  preparato  col  mele,  Ossimele. 

Oscitàuti,  agg.  infingardo  poltrone,  pigro,  ne- 
gligente, trascurato,  Oscitante. 

Oscitanza  , s.  f.  infingardaggine  , poltroneria, 
negligenza,  trascurataggine,  Oscitanza. 

Oscuraménti,  avv.  con  oscurità,  Oscuramente. 

Oscuraménto,  s.  m.  l’oscurare,  Oscuramento . 

Oscuraci,  v.  att.  fare  oscuro,  tor  la  luce  e lo 
splendore,  coprire,  eclissare,  adombrare,  Oscu- 
rare. 2.  v.  n.  divenire  oscuro,  Oscurarsi. 

Oscuràtu,  agg.  da  Osci; rari,  Oscurato. 

Oscurèttu  , agg.  dim.  d’  Oscuro  , Oscuriccio, 
0 scuretto. 

Oscurissima,  agg.  sup.  d’OscuRu,  Oscurissimo. 
2.  Per  ignobile,  e di  non  chiara  qualità,  Oscu- 
rissimo. 3.  Per  indeterminato,  incerto,  Oscu- 
rissimo. 

Oscurità,  s.  f.  buio,  tenebrosità,  contrario  di 
chiarezza,  di  splendore,  Oscurità.  2.  Fig.  si 
dice  di  scrittura  o ragionamenti  poco  intelli- 
gibile, Oscurità.  4.  Più  la  caligine  dei  secoli 
passati,  Oscurità. 
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O sia  , particella  separativa  , lo  stesso  che  0, 

0 pure,  0 veru,  0 sia,  Ossia.  2.  Alle  volte 
sta  in  luogo  di  Cioè. 

Oseìaru,  agg.  tenebroso,  privo  di  luce,  Oscuro . 
2.  Per  nero,  lugubre,  Oscuro.  2.  Per  difficile 
a intendersi,  occulto,  nascoso,  Oscuro.  4.  Per 
ignobile,  non  conosciuto,  Oscuro. 

Ospitali,  agg.  che  usa  ospitalità,  Ospitale. 

0*pit;ili«si!tiu,  agg.  sup.  di  Ospitali,  Ospita- 
lissimo. 

Ospitalità,  s.  f.  liberalità  nel  ricevere  i fore- 
stieri, senza  interesse  di  pagamento,  Ospita - 
lità. 

Ospitiilmènti,  avv.  con  ospitalità,  Ospitalmente. 

’Ospiti,  s.  m.  quegli  che  alloggia  il  forestiero, 
e il  forestiero  medesimo  che  è alloggiato,  0- 
spite. 

Ospiziàri,  v.  att.  alloggiare,  Ospiziare. 

Ospizièddu,  s.  m.  dim  d’OsPiziu. 

Ospìziu,  s.  m.  luogo  dove  per  cortesia  s’allog- 
giano il  forestiero,  e l’amico,  e per  pio  isti- 
tuto gl’infermi  e i pellegrini.  Ospizio.  2.  E 
per  si m il.  luogo,  albergo  , che  piglia  le  sue 
qualità  dagli  aggiunti,  Ospizio. 

Ossami,  s.  m.  quantità  d’ossa.  Ossame. 

Ossatùra,  s.f. ordine  e componimento  dell’ossa, 
Ossatura.  2 Per  sim.  sostegno  interiore  d al- 
cuna macchina,  Ossatura.  3.  L’unione  robu- 
sta di  grosso  legname,  che  forma  il  corpo  d’un 
bastimento,  Ossatura. 

Ossequia  mèli  tu,  vedi  Ossequiti. 

Ossequiar!,  v.att  rendere  ossequio,  Ossequiare. 

Ossequiati!,  agg.  da  Osseq  iari  , riverito,  ri- 
spettato, Ossequiato. 

Ossequili,  s.  m.  riverenza,  osservanza,  rispetto, 
Ossequio. 

Ossequiosa  ménti,  avv.con  ossequio,  Ossequio- 
samente. 

Ossequiosissimi!,  agg.  sup.  di  Ossequiusu,  Os- 
sequiosissimo. 

Ossequiasti,  agg.  che  fa  ossequio,  riverente,  ri- 
spettoso, Ossequioso. 

Osserva,  Stari surra  l’osserva, stare  avvertito, 
Stare  attento. 

Osservàbili,  agg.  da  osservarsi,  Osservabile. 

Osservahilmènii,  avv.in  modo  osservabile,  con- 
siderabilmente,  Osservabilmente. 

Osservanicntu.s.  ni  l’osservare,  Osservamento. 

Osservandìssimi!,  agg.  titolo  che  si  dà  altrui 
per  onoranza,  vale  degnissimo  di  essere  ono- 
rato, Osservandissimo. 

Osservanti,  agg.  che  osserva,  Osservante.  2.  Per 
religioso,  regolare,  od  ordine  in  cui  si  osserva 
la  disciplina  regolare. 

Osservantissimi!,  agg.  sup.  d’OssERVANTi,  Os- 
servantissimo. 

Osscrvànza  , s.  f.  osservazione  , Osservanza. 
2.  Per  regola,  ordine  di  religione,  Osservan- 
za. 3.  Per  instituto,  rito,  costume, Osservanza. 

4.  Per  puntualità  , lealtà  , mantenimento  di 
quanto  si  promise,  e adempimento  di  quanto 
prescrive  l’obbligo  addossatosi  , Osservanza. 

5.  Vana  osservanza,  il  servirsi  di  certi  mezzi 
incapaci  degli  effetti  sperati,  ma  che  altri  lu- 


singasi potere  produrre  con  l’ intervento  del 
demonio,  Osservanza  vana. 

Osservar!,  v att.  notare,  diligentemente  con- 
siderare, guardare,  riflettere,  Osservare.  2.  Per 
attendere,  o mantenere  quello  che  uomo  pro- 
mette, essere  di  parola,  serbare  fede,  Osser- 
vare. 3.  Parlandosi  di  leggi,  costituzioni,  pre- 
cetti o simili,  vale  obbedire,  non  trasgredire, 
Osservare.  4.  Per  por  mente,  o spiare  gli  al- 
trui andamenti,  Osservare.  5.  Detto  dei  me- 
dici, vale  tastare  le  parti  affette,  e verificare 
so  il  malato  ha  bene  espresso  ciò  di  che  si 
duole,  onde  apprestare  il  farmaco  a proposito, 
Tentar  di  conoscere. 

Osservatóri;!,  s.  m.  luogo  eminente,  donde  sin- 
golarmente coi  teloscopii  si  contemplano  gli 
astri,  Specola,  Osservatorio. 

Osservata,  agg.  da  Osservari,  Osservato. 

Osservatóri,  v.  m.  che  osserva,  Osservatore. 

Osservazióni,  s.  f.  osservagione,  osservamen- 
to, Osservazione.  2.  Per  attenta  considerazio- 
ne, Osservazione.  3.  Per  annotazione,  inter- 
pretazione detta,  o scritta  di  un’opera  altrui, 
dichiarando  lo  nostre  idee , Osservazione , 
Chiosa,  Comento. 

Osservazìiinèdda,  s.  f.  dim.  di  Osservazioni, 
Osservazioncella , Osservazioncina.  2.  Osser- 
vaziunedda  nica  , dim.  di  Osservaziunedda, 
Osservazioncelluccia. 

Ossessióni,  s.  f.  l'essere  ossesso,  ossia  posse- 
duto dal  demonio,  Ossessione. 

Ossèssu,  s.  m.  indemoniato,  invasato,  Ossesso. 

’Osseu,  agg.  d’osso,  Osseo 

Ossicàutii,  s.  f vedi  BSérberi. 

Os^icèdda,  vedi  fiJssìdd  i,  HJssilèddu. 

Ossidàbili,  agg.  T.  chini,  si  chiama  così  quel 
corpo,  o sostanza  che  ha  una  particolare  at- 
titudine ad  unirsi  all’ossigeno,  Ossidabile. 

Ossidaci,  v.  att.  combinare  un  corpo  semplice 
coll’ossigeno,  Ossidare. 

Ossidati!,  agg  da  Ossida  ri,  dicesi  di  un  corpo 
semplice  combinato  con  l’ossigeno,  Ossidato. 

Ossidàiu,  s.  f.  T.  chini,  quella  operazione  na- 
turale, o artificiale,  mediante  la  quale  l’ossi- 
geno si  combina  fino  ad  un  certo  grado  alle 
sostanze  ossidabili,  Ossidazione. 

’Oisidu,  s.  ni  T.  chim.  sostanza  metallica  com- 
binata con  l’ossigeno,  Ossido. 

Ossificàrisi,  v.  n.  pass,  formarsi  in  osso,  di- 
ventare osseo,  Ossificarsi. 

Ossilìcàiu,  agg.  divenuto  osso,  Ossificato. 

Ossificazióni,  s.  f.  formazione,  o sviluppo  delle 
ossa,  Ossificazione. 

Ossìfraga!,  s.  ni.  uccello  così  detto  dal  frangere 
degli  ossi,  Aquila  marina,  Ossifraga,  Ossi- 
fraga. 

Ossigiuàrl,  vedi  Ossidar!. 

Osslgenàiu  , agg.  da  Ossjgenari  , che  ha  del- 
l’ossigeno, Ossigenato. 

Ossigenazióni,  s.  f.  l’atto  della  combinazione 
dell’ossigeno  con  le  basi,  Ossigenazione. 

Ossìgeni! , s.  m T.  di  chini,  sostanza  ricono- 
sciuta dai  chimici  , la  quale  genera  P acidità 
in  tutti  i corpi  con  cui  si  combina,  che  solo 
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gli  rende  atti  a produrre  fiamma  , o calore 
nell’abbruciargli,  e che  disciolto  nel  calorico 
e nella  luce  forma  quel  fluido,  che  ci  mantiene 
in  vita,  è perciò  detto  Aria  vitale , Ossigeno, 
Ossigeno . 

’Os-ìu  , s.  m.  parte  solidissima  del  corpo  del- 
l’animale, bianca,  e priva  di  senso,  congiunta 
e coilegala  ai  nervi,  che  sostiene  le  parti  mol- 
li, e somministra  alla  macchina  la  forma  , e 
la  solidità,  Osso.  2.  Ossu  di  li  frutti,  dicesi 
il  nocciolo  che  producesi  dentro  le  frutta,  Osso 
delle  frutta.  3.  Ossu  pigghia  deci , o vinti, 
giuoco  annuale;  con  li  noccioli  delle  albicoc- 
che usano  i fanciulli  trastullarsi,  con  posarne 
uno  sul  suolo,  invitando  gli  altri  a trucciare 
con  altro  nocciolo  da  una  distanza  convenuta, 
e dandone  dieci,  o venti  a chi  ci  coglie,  Truc- 
cino.  4.  Essici  peddi  ed  ossa,  dicesi  di  uno 
che  sia  magrissimo,  Essere  ossa  e pelle,  Os- 
saccio  senza  polpa.  5.  Lassaricci  Fossa,  vale 
rovinarsi  interamente  , o morire,  Lasciar  le 
polpe  e V ossa.  6.  La  lingua  un  avi  ossu  e 
rumpi  Possi!,  Prov.  vedi  lAngua  n.  9.  7.  Ar- 
rusicarisi  Possi! , vale  pigliare  a fare  una  cosa 
difficile,  o aver  che  fare  con  chi  sa  il  conto 
suo  , Torre  a rodere  un  osso  duro.  8.  Da  ri 
ossu  ad  unu,  vale  dargli  fastidio,  Tempestar- 
lo. 9.  Asciuttu  comu  un  ossu,  fig.  dicesi  a co- 
lui che  non  fa  caso  di  cosa  che  gli  dovrebbe 
dispiacere,  Imperturbabile.  10.  Èssiri  ncarni 
ed  ossa,  vedi  Carni  n.  li.  li.  Nun  c’è  nè 
ossu  nè  spina,  dicesi  in  modo  prov.  quando 
si  vuol  dinotare  cosa,  che  non  abbia  in  sè  niuna 
difficoltà  , cosa  chiara  , e da  non  dubitarne. 
Essere  una  cosa  liscia  e spianata,  Non  aver 
nè  spina  nè  osso.  12.  Ficazzani  cu  Possu  duci, 
vedi  Ficazzàna  n.  4.  13.  Quannu  Possu  cc’è 
la  carni  veni,  Prov.  che  mostra  la  buona  spe- 
ranza di  rifarsi,  e tornare  alla  primiera  gras- 
sezza chi  è uscito  da  letale  infermità,  e si  è 
in  essa  molto  dimagralo,  Chi  salva  la  pelle 
la  carne  rimette,  Rimettersi  in  carne.  14.  A- 
viri  Possa  duri,  essere  in  età  avanzata,  Colle 
ossa  dure.  15.  Nun  cc’è  carni  senz’ossu.  Prov. 
non  si  possono  avere  le  cose  senza  alcun  in- 
comodo, e senza  alcuna  giunta  di  fatica.  Non 
vi  ha  mai  carne  senz'osso,  ltì.  Dammi  prima 
e dammi  ossu  , Prov.  per  fare  intendere  es- 
sere sempre  spediente  ricevere  la  porzione  tra 
i primi,  checché  avvenga  agli  ultimi  intorno 
alla  qualità.  17.  Essiri  alP  ossu,  fig.  vale  in 
malvagio  stato  , agli  estremi,  Tra  l’uscio  ed 
il  muro.  18.  Ossu  di  balena,  striscetta  di  quella 
lamina  cornea,  tratta  dalla  mascella  superiore 
del  Ceto  o Balena,  che  chiamasi  pure  Barba 
m balena,  e serve  per  guernire  busti,  ed  al- 
tri oggetti  , e per  asticciuole  di  ombrelle  , e 
parapioggia,  e per  cercini  de’  bambini,  Ossa 
di  balena.  19.  Ossu  di  siccia.  quell’osso  bianco 
calcareo,  di  cui  sono  provvedute  le  seppie,  che 
si  adopera  dagli  orefici  per  gettare  minuterie, 
e polverizzato  per  pulire  metalli  nobili,  per- 
denti fricio,  ed  altro,  Osso  di  seppia.  20.  Es- 
piri riduttu  peddi  ed  ossa  , estenuatissimo  , 
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Sdiridito.  21.  Dari  ntra  Possa,  affliggere,  tra- 
vagliare, Tribolare. 

Ossucròziu,  s.  m.  spezie  di  cerotto  composto 
di  più  e diverse  materie,  che  stimavasi  buono 
a ossa  dislogate  e così  fatti  mali,  Ossocrozio . 

Ossagmzìilda  , s.  m quell’osso  che  spunta  in 
fuori  dall’osso  della  tibia,  Noce  , Malleolo. 
3.  Junciri  na  cosa  sinu  all’ossupizziddu,  vale 
piacere  estremamente , Toccare  , o Mordere 
l’ugola  3.  Duluri  di  stomacu  ntra  Possupiz- 
ziddu,  detto  giocoso  per  mordere  taluno,  che 
vuol  farsi  credere  malato,  non  essendolo. 

Ossusàg-ru,  s.  m.  dicesi  quello,  che  sta  nella 
parte  inferiore  della  spina,  e le  serve  quasi  di 
base,  Osso  sacro. 

Ossuti*,  vedi  Fssùtu. 

Ostàculu,  s.  m.  opposizione,  impedimento,  0- 
stacolo. 

Ostà»giu  , s.  m.  quella  persona  che  dassi  da 
una  nazione  in  potere  di  un’altra  per  sicurtà 
dell’osservanza  del  convenuto,  Ostaggio. 

Ostatiti,  agg.  che  osta,  e si  usa  assolutamente, 
e preceduto  dalla  negativa,  Ostante.  2.  Non 
ostenti  chi  , vale  lo  stesso  che,  qualunque, 
benché,  sebbene,  ec  , Non  ostante  che. 

Ostàri,  v n.  fare  ostacolo,  contrariare,  Ostare. 

Ostarla,  vedi  Osteria. 

Ostensìbili,  agg.  che  può  farsi  vedere,  Osten- 
sibile. 

Ostensìi  u,  agg.  che  si  può  mostrare,  estensivo. 

Osicnsòriu,  s.  m.  arredo  sacro,  con  cui  si  fa 
l’esposizione  del  santissimo  Sacramento,  cioè 
la  sfera  d’oro,  o d’argento,  dove  si  espone  la 
santa  Eucaristia,  Ostensorio. 

Osteutumèniu,  vedi  Ostentazióni. 

Ostentar! , v.  att  mostrare  con  ostentazione, 
fare  pompa,  Ostentare. 

Ostentatóri,  v.  m.  vantatore,  millantatore,  0- 
stentatore,  Borioso,  Vanaglorioso . 

Ostentazióni,  s.  f pomposa  mostra,  ambiziosa 
dimostrazione,  Ostentazione. 

Osteologìa,  s.  f.  T.  anat.  quella  parte  dell’ana- 
tomia, che  tratta  delle  ossa  del  corpo  umano, 
Osteologia. 

Osteotomìa,  s.  f.  T.anat.  quella  parte  dell’anato- 
mia, che  tratta  della  incisione  delle  ossa,  o sia 
disseccazione  anatomica  delle  ossa,  Osteotomia. 

Ostèri,  s.  m.  colui  che  alberga,  oste,  Ostiere. 

Osterìa,  s.  f.  iuogo  dove  si  mangia,  e si  allog- 
gia con  pagamento,  Osteria. 

Osierièdil:»,  s.  f.  ditti,  di  Osteria,  piccola  bet- 
tola, Osteriuola. 

Ostetrìcia,  s.  f.  T.  chir.  è quella  parte  della 
chirurgia,  che  insegna  a soccorrere  le  donne 
partorienti,  ed  a facilitare  il  nascimento  dei 
loro  figliuoli,  Ostetricia. 

Ostètrici!,  agg.  chi  esercita  la  ostetricia,  Oste - 
tricante.  Ostetrico. 

'Osti,  s.  m.  quegli  che  dà  da  bere  e da  mangia- 
re: e alberga  altrui  per  danari,  Oste.  2.  Fari  lu 
cuntu  senza  l’osti,  modo  prov.  e vale  deter- 
minare da  per  sè  quello,  a che  dee  concorrere 
{ ancora  la  volontà  d’altrui,  Fare  il  conto  o la 
ragione  senza  l’oste. 
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’Ostla,  s.  f.  quel  che  s’offerisce  a Dio  in  sacri- 
ficio, Ostia,  Offerta,  Vittima.  2.  Per  quel  pane 
che  si  consacra  alla  messa,  che  diviene  il  corpo 
di  Gesù  Cristo  , Ostia.  3.  Si  dice  anche  la 
pasta  ridotta  in  sottilissima  falda  per  uso  di 
sigillare  le  lettere,  e si  fa  di  vari  colori,  0- 
stia.  4.  Stari  cu  l’ostia  mmucca,  vale  andare 
cautissimo  per  non  incorrere  in  errore  , pe- 
riglio, o altro. 

Ostiariàtu,  s.  m.  T.  eccl.  il  primo  dei  quattro 
ordini  minori,  per  cui  il  chierico  ha  il  mi- 
nistero di  chiudere  la  porta  della  chiesa  agli 
indegni,  Ostiariato. 

Ostiàriu,  s.  m.  propriamente  custode,  o guardia 
dell’uscio,  usciere,  Ostiario.  2.  Per  chi  è in- 
signito dell’ostiariato,  Ostiario.  3.  Per  lo  stru- 
mento di  fare  o tagliare  ostie. 

Ostili,  agg.  nimico,  Ostile. 

Ostilità,  s.  f.  nimistà,  nimicizia,  Ostilità.  2.  T. 
milit.  l’azione,  o i combattimenti,  coi  quali 
la  guerra  s’incomincia,  Ostilità. 

Ostilnièntl,  avv.  nimichevolmente,  Ostilmente. 
Ostinarci , v.  n.  pass,  diventare  ostinato,  stare 
ostinato,  Ostinare,  Incaparbire , Perfidiare. 
Ostinatanicsiti , avv.  con  ostinazione,  Ostina - 
tornente. 

Ostinateti <1  »,  agg.  dim.  di  Ostinatu  , Ostina- 
tello,  Ostinateti o. 

Osiinatissìmamèiiii  , avv.  sup.  di  Ostinata- 
menti,  Ostinatissimamente. 

Ostiiiatì'tsiimi,  agg.  sup.  di  Ostinato,  Ostina- 
tissimo. 

Ostiuatìzza,  vedi  Ostinazióni. 

Ostinàtu,  agg. perfidioso, protervo,  che  sta  troppo 
pertinacemente  nel  suo  proposito,  che  non  si 
muta,  Ostinalo.  E dicesi  nonché  delle  perso- 
ne, degli  affetti  dell’animo,  dei  morbi,  e si- 
mili. - 

Ostinatimi,  vedi  Ostinatissimi!. 

Ostinazióni,  s.  f.  pertinacia,  persistenza  contro 
ragione  nel  suo  proprio  sentimento , Ostina- 
zione, Pervicacia,  Durezza. 

Ostinazin nèdda,  S.  f.  dim.  di  OSTINAZIONI,  Osti - 
nozioncella. 

Ostinazinnùna,  s.  f.  accr.  di  Ostinazioni,  ec- 
cessiva ritrosia,  perfidiosa  ripugnanza. 
Ostracìsimu,  s.  m.  esilio  delle  persone  potenti 
che  davano  ombra  al  popolo,  Ostracismo. 
'Ostrica,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  conchiglia  marina 
che  invece  di  cardine  ha  una  cavernetta,  in 
cui  il  legamento  è cresciuto  in  varie  piega- 
ture. L’animale  ha  le  branche  semplici  ed  è 
senza  il  piede,  e ve  n’  ha  di  più  specie,  0- 
strica. 

Ostru,  vedi  ••ùrpura. 

Ostru,  s.  m nome  di  vento  di  mezzodì,  austro, 
Ostro. 

Ostruènti,  vedi  Ostruttivi!. 

Ostruir!,  v.  att.  cagionare  ostruzione,  oppila- 
re,  intasare,  Ostruire. 

Ostruttìvu,  agg.  che  induce  ostruzione,  Ostrut- 
tivo. 

Ostrùttu,  agg.  da  Ostruiri,  Ostruito. 
Ostruzióni,  s.  f.  serramento  di  vasi,  e canali 


del  sangue,  ritenzione  degli  umori , ostacolo 
al  loro  corso,  intasamento,  ristagno,  Ostm- 
zione. 

O.struziunàzza,  s.  f.  pegg.  di  Ostruzioni. 
OKtruziuiièdda,  s.  f.  dim.  di  Ostruzioni,  Ostru- 
zioncella. 

Ostupefàri,  v.  att.  rendere  stupido,  istupidire; 
dicesi  dell’oppio,  e dei  narcotici,  Ostupefare. 

2.  N.  pass,  diventare  stupido  , Ostupefarsi. 
Ostupefàttu,  agg.  da  Ostupefàri,  Ostupefatto. 
Ostupefazlóni,  s.  f.  stupidezza,  stupore,  0 stu- 
pefazione. 

Otaréddu,  s.  m.  dim.  di  Otaru,  Altarino. 
Otàru,  s.  m.  mensa  sopra  la  quale  si  offerisce 
a Dio  il  sacrificio,  Altare.  2.  Olaru  majuri,  il 
maggiore  altare  in  centro  alle  chiese.  8.  Tutti 
li  missi  a l’otaru  majuri,  Prov.  vedi  Miss» 
n.  10. 

Stizza,  vedi  Allóra. 

Otià<*dru.  s.  m.  T.  mat.  sorta  di  figura  solida 
di  otto  facce  triangolari  ed  uguali,  Ottaedro. 
iltiàg-unu  , s.  f.  figura  di  otto  lati,  Ottagono . 
Ottalniìa,  s.  f.  infermità  che  viene  agli  occhi, 
infiammazione  degli  occhi, Oftalmia, Oftalmia. 
Ottàlmicu,  agg.  appartenente  ad  oftalmia,  Ot- 
talmico. 

Ottuogulàri,  agg.  che  ha  otto  angoli , Ottan- 
golare. 

Otta  iig-ulàiii,  agg.  che  ha  otto  angoli,  e otto  la- 
ti, Ottangonato , Ottangolato. 

Ottanta,  s.  m.  numero  che  ascende  a otto  de- 
cine, Ottanta. 

Ottantèsimi!,  agg.  numero  ordinale  di  ottanta, 
che  è del  numero  di  ottanta,  che  contiene  il 
numero  di  ottanta,  Ottantesimo. 

Ottantina,  s.  f.  nome  collettivo  di  ottanta  , o 
poco  presso,  dicendosi  Una  ottantina. 
Ottantìnu,  agg.  vale  persona  poco  discosta  dalla 
età  di  ottanta  anni,  Otta  genario. 

Ottàta,  s.  f.  varietà  di  fico  primaticcia,  di  fi- 
gura ovale,  colore  di  pistacchio  al  di  fuori, 
e di  tinta  paonazziccia  dentro  , si  matura  in 
giugno,  ed  ha  grato  sapore,  Dottato. 
Ottativi!,  agg  T.  gramm.  uno  dei  modi  del  ver- 
bo, che  esprime  desiderio,  Ottativo. 

Ottava , s.  f.  spazio  di  otto  giorni  ; e più  co- 
munemente si  dice  di  quelli  che  o procedo- 
no, o seguitano  alcuna  solennità,  Ottava.  2.  E 
talora,  vale  quello  degli  otto  giorni  che  è più 
ri  moto  dalla  solennità,  Ottava.  3.  E nella  mu- 
sica, vale  quella  voce  che  è distante  da  un’al- 
tra per  otto  voci  di  grado,  Ottava.  4.  Per 
stanza  poetica  di  otto  versi  di  undici  sillabe, 
Ottava. 

Ottavarìma,  s.  f.  stanza  di  otto  versi  di  undici 
piedi,  i primi  sei  dei  quali  nella  distanza  al- 
ternativamente tra  se  corrispondono,  e gli  ul- 
timi due  corrispondono  insieme,  Ottavarìma. 
Ottavàriu,  s.  m.  T.  eccl.  prediche  nell’ottava 
di  una  qualche  solennità,  Ottavario. 
Ottavìnu,  s.  m.  strumento  simile  al  flauto,  ma 
più  corto,  ed  accordato  , un’  ottava  più  alto 
di  esso  flauto,  Ottavino.  2.  Yuci  ottavina,  di- 
cesi quella  dei  ragazzi  prima  della  pubertà. 
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Ottàvu,  s.  m.  l’ottava  parte  di  checchessia,  Ot- 
tavo. 2 In  ottavu,  T.  degli  stampatori  e li- 
brai, libro  i cui  fogli  sono  l’ottavo  di  un  fo- 
glio grande,  In  ottavo. 

Ottàvu,  agg.  nome  numerale  ordinativo  di  otto, 
il  primo  dopo  il  settimo,  Ottavo. 

Ottenebrar!,  vedi  Oscurar!. 

Ottenebrata,  vedi  Oscuràtu. 

Ottcnebraziòni,  vedi  Osciirainèutu. 

Ottenìbili,  agg.  che  può  ottenersi,  conseguibile, 
Ottenibile. 

Otteniménti!,  s.  m.  asseguimento , l’ottenere, 
Ottenimento . 

Ottonici,  v.  att.  conseguire  quel  che  l’uomo  de- 
sidera o chiede,  Ottenere. 

Ottenùtu,  agg.  da  Otteniri,  conseguito  , Otte- 
nuto. 

’Ottica,  s.  f.  scienza  del  vedere,  e dell’occhio, 
che  ne  è lo  strumento,  Ottica.  2.  Per  l’arte 
di  accomodare  le  lenti  al  bisogno  sì  negli  oc- 
chiali, come  nei  telescopi,  Ottica. 

’Oiticu,  s.  m.  quegli  che  studia  ottica  e la  pro- 
fessa, Ottica. 

’Oiticu,  aggiunto  dei  nervi,  dei  vetri  e di  tutto 
ciò,  che  ha  relazione  alla  vista,  Ottico. 

Ottimaménti,  avv.  in  superlativo  grado  di  bene, 
benissimo,  Ottimamente , A perfezione,  A ma- 
raviglia. 

Ottimati,  s.  m.  quegli  che  per  nobiltà,  o per 
dignità  tiene  il  primo  luogo  in  uno  stato,  Ot- 
timate. 

Ottimissima  menti  , avv.  sup.  di  Ottimamente, 
Ottimissimamente. 

Ottimissimi!,  agg.  sup.  di  Ottimu,  Ottimissimo. 

’Oitimn,  agg.  sup  di  buono,  eccellenle,  perfetto, 
squisito,  Ottimo . 

©t!  inìri,  vedi  Otteniri. 

Otiinùtu,  vedi  ©Jtenùt'i. 

©ttog-cnàrhi,  vedi  Ottantina, 

Ottomana,  s.  e agg.  turco,  e propriamente  tur- 
co della  stirpe  principale,  Ottomanno.  Questo 
nome  proviene  da  Otmano,  fondatore  dello  im- 
pero dei  Turchi,  e stipite  della  famiglia  che 

10  governa. 

Ottonària,  agg.  di  otto,  come  Numaru  ottona- 
ri^ Ottonario. 

Otta,  nome  numerale  che  contiene  otto  unità, 
e segue  immediatamente  dopo  il  sette,  Otto. 

Ottuagenària,  vedi  Ottog-cnària. 

Ottóbri,  s.  m.  l’ottavo  mese  dell’anno,  secondo 
gli  astronomi,  ed  il  decimo  dell’anno  volgare, 
Ottobre. 

Ottucentèsimu  , agg.  che  contiene  e compisce 

11  numero  di  ottocento,  Ottocentesimo. 

Ottacèntii  , nome  numerale  che  contiene  olto 

volte  cento,  cioè  otto  centinaia,  Ottocento. 

©tiog-ràna,  moneta  che  valeva  quattro  baiocchi. 
2.  T>  ottugranata,  tanta  merce,  che  valeva  otto 
grani. 

Ottani,  s.  m.  rame  alchimiato,  che  si  fonde  in- 
sieme con  una  specie  di  lerra  detta  giallamina, 
la  quale  gli  dà  un  colore  simile  all’oro,  e l’au- 
menta notabilmente  di  peso,  e di  CAnsistenza, 
Ottone. 


Otturaménti],  vedi  Attuppauiéntu. 

Otturanti d »,  forma  di  pane,  che  era  del  prezzo 
di  grana  otto. 

Otturàri  vedi  Attuppàri. 

Ottar.iicddu,  agg.  dim.  di  Otturatu. 
Otturata,  agg.  da  Otturari.  Otturato.  2.  Nel- 
l uso  è aggiunto  di  luogo,  stanza,  arcoa  ripa- 
rata dall’aria  fredda,  o poco  meno,  che  inac- 
cessibile del  tutto  all’ambiente. 

Otturaménti,  avv.  in  modo  ottuso,  Ottusamente 
Ottusesi  ila,  agg.  dim.  di  Ottusu,  Ottusatto. 
Ottusiàng-utu  , s.  rn.  T.  geom.  angolo  ottuso, 
angolo  maggiore  del  retto,  Ottusiangolo. 
©(turióni^  s.  f.  qualità,  e stato  di  ciò,  che  è 
ottuso,  Ottusione. 

Otturi* «Ima,  agg.  sup.  di  Ottuso,  Ottusissimo. 
Ottusità  , vedi  ©Uusiòni.  2.  Per  materialità, 
rozzezza,  durezza  d’ingegno,  d fficoltà  di  ap- 
prendere, indocilità,  oscurità  di  mente,  Ottu- 
sezza , Ottusità. 

Ottùsu,  agg.  opposto  di  Acutu,  e di  Puntutu, 
Ottuso.  2.  E aggiunto  d’angolo,  vale  maggiore 
del  retto, Ottuso.  3.  Per  grossolano,  materiale, 
Ottuso. 

©ttùviru,  vedi  Oltùbri. 

©iùri,  s.  m.  dicesi  a chi  è inventore  di  chec- 
che si  sia,  o quegli  dal  quale  alcuna  cosa  trae 
la  sua  prima  origine,  Autore.  2.  Per  guida, 
cagiono,  promotore,  Autore,  fem  Autrice. 
Ovali,  agg.  di  figura  e I ittica  per  la  somiglianza 
coll  uovo,  cioè  tondo-bislungo,  Ovale. 
©vàriu,  s.  m.  organo  interno  delle  femmine  ovi- 
pare, posto  nell’infimo  ventre  in  luoghi  diver- 
si, secondo  il  diverso  genere  degli  animali,  in 
cui  le  uova  si  conservano  e si  sviluppano  per 
passare  poi  per  l’ovidutto  nell’utero  dei  vi- 
vipari , e negli  ovipari,  per  uscire  fuori  del 
ventre,  Ovaia. 

Ovaiéddu,  s.  m.  piccolo  spazio  di  figura  ovale, 
Ovattilo.  2.  Agg.  appena  ovato. 

Ovàttu,  s.  f cotone  disteso  in  piano,  spessato 
con  albume  a guisa  d’imbottito,  che  serve  per 
mettere  delle  falde  tra  il  panno  e la  fodera 
nei  vestimenti,  che  si  vogliono  pesanti  e ben 
distesi,  Feltro  di  cotone,  Ovatta. 

© vuttàri,  v.  att.  voce  dell’  uso,  imbottire  con 
ovatta  o con  semplice  bambagia,  Ovattare. 
Ovattata,  agg.  da  Ovattari. 

Ovata,  s.  m.  spazio  di  figura  ovale,  Ovato. 
©vàiu,  agg.  vedi  Ovali. 

Ovazióni , s.  f specie  di  trionfo  presso  i Ro- 
mani, Ovazione. 

©véra,  lo  stesso  che  0,  Overo,  Ovvero. 
'Ovest,  s.  m T.  mar.  ponente,  occidente,  Ovest. 
©vidima,  s.  rn.  T.  anat.  organo  muliebre,  nella 
cui  cavità  cadono  le  nova,  che  dalla  ovaia  si 
staccano,  e per  esso  si  conducono  all’utero  nei 
vivipari,  e fuori  del  corpo  negli  ovipari,  Ovi- 
dutto. 

Ovili,  s.  m.  luogo  dove  si  racchiudono  le  pecore, 
Ovile,  Pecorile. 

Ovìpara,  aggiunto  di  animale,  che  si  produce 
per  mezzo  di  uovo , e che  lo  partorisce  per 
poi  covarlo,  Oviparo, 
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’0»u,  s.  m.  parto  di  diversi  animali  bisognoso 
di  perfezione,  eziandio  fuori  del  ventre  della 
madre,  come  di  volatili,  pesci,  serpenti,  ec  ; 
ma  detto  così  assolutamente  s’intende  per  lo 
più  di  quelle  delle  galline,  Uovo.  2.  Truvari 
Ju  pilu  ntra  l’ovu,  dicesi  di  chi  ò di  acutissimo 
ingegno,  che  scorge  ogni  minuzia,  e prevede 
tutto  e quasi  vede  lo  invisibile  , Vedere  , o 
Conoscere  il  pel  nell'uovo.  3.  Megghiu  oi  l’ovu 
ca  dumani  la  gaddina,  Prov.  che  vale  essere 
meglio  aver  poco,  ma  prontamente,  che  molto 
con  indugio  di  tempo,  È meglio  un  uovo  og- 
gi che  una  gallina  domani.  4.  Lu  biancu  di 
l’ovu,  Chiara , Albume.  5.  Lu  russu  di  l’ovu, 
parte  gialla  dell’uovo  che  ha  il  suo  seggio  in  mez- 
zo all’albume,  Rosso  d’uovo,  Torlo , Tuorlo. 
6.  Scorcia  d’ ovu,  Guscio  dell’uovo.  7.  Ovu 
nunnatu,  uovo  imperfetto,  e non  partorito, 
Ovicina.  8.  Rappa  d’ova,  vedi  Uàpp:i  n.  2. 
9.  Ovu  a cassatedda , Uovo  affrittellato  , e 
Fri iri  l’ova,  Affrittellare  10.  Ovu  cuvatizzu, 
Uovo  stantìo,  li.  Ovu  di  cuntu,  vale  da  doz- 
zina, non  recente.  12.  Ovu  battuto  culu  vro- 
du,  Brodetto.  13.  Ovu  ciurusu  , tremolante, 
tenero,  Lellero,  Uovo  bazzotto , o mezzellone. 
14.  Ovu  paparu,  vale  col  guscio  molle,  come 
spesso  si  trova  dentro  l’ovaia  della  gallina  uc- 
cisa, e talvolta  è messo  fuori  dalle  vive,  Uovo 
senza  crosta.  15. Ovu  di  gula,  vedi  Alimèddi. 

16.  Jittari  Pova  di  l’occhi,  vedi  Vomitàri. 

17.  Scarpisari  ova,  camminare  lentissimamen- 
te  come  in  un  terreno  sparso  di  uova,  e che 
non  si  vogliono  schiacciare.  18.  Gei  voli  sorti 
macari  a fri  iri  l’ova,  Prov.  dinotante  che  sia 
necessaria  la  buona  fortuna  anche  nelle  cose 
più  comuni  ed  agevoli.  19.  Ovu  di  canna, 
Cannocchio,  Uovolo,  nel  plurale  Barbocchi. 
2i).  Ovu  di  tunnu,  ovaia  del  tonno  seccata  al 
fumo  o al  vento,  Butta  gru  di  tonno.  21.  Ovu 
di  lattuca,  di  cavulu  cappucciu,  e sim.  il  ce- 
sto interno,  e tenero,  Garzuolo . 22.  Ovu  di 
cacorciula,  i polloni  del  cardo,  che  sotterransi, 
per  gettare  a suo  tempo,  Cordoncello.  23.  L’o- 
vu di  l’occhiu,  Il  globo  visivo , o dell’occhio. 
24.  Ovu  grussissimu,  Uovone.  25.  Ovu  di  mar- 
mu,  dicesi  di  quell’uovo  di  marmo,  od  altro, 
che  si  lascia  nei  nidio  delle  galline,  Endice. 
26.  Essiri  chinu  com’un  ovu,  detto  di  persona, 
vedi  Abbatta!»  n.  2.  27.  Quella  stilla  di  san- 
gue che  si  trova  talvolta  nell’  uovo  , Cicatri- 
cula. 28.  Ovu  battutu  bevanda  fatta  di  uova, 
latte  e zucchero,  Candiero. 

’Ovulu,  s.  m.  T.  ardi,  membro  intagliato  di  su- 
perficie convessa  fra  gli  ornamenti  , Uovolo. 

Ovviavi,  v.  att.  opporsi,  impedire,  rimuovere, 
Ovviare. 

’Owiu,  agg.  ordinario,  triviale.  Ovvio.  2.  Per 
facile  a presentarsi  alla  mente,  Ovvio. 

Orèiia,  s.  f.  ulcera  nelle  parti  interne  del  naso, 
che  tramanda  materia  fetentissima,  Ozena. 

Oiiàri , v.  n.  stare  in  ozio  , vivere  accidiosa- 
mente, perdere  il  tempo  utile,  Poltrire,  Pol- 
ir eg  giare. 

’Oziu,  vedi  ’Ozziu. 


Ozlusitinèiitl,  vedi  Ozzlusaniènti. 

Ozìùsìj,  vedi  Ozziusu. 

’Ozziu,  s.  m il  cessare  dalle  operazioni,  e per 
lo  più  racchiude  in  sè  un  non  so  che  di  pi- 
grizia , e di  riposo  vizioso , Ozio , Oziosità. 

2.  Per  agio,  tempo,  quiete,  comodo,  Ozio. 

3.  L’ozziu  è causa  d’ogni  viziu,  Prov.  noto  di 
per  sè,  L’ozio  è causa  dei  vizii. 

Ozziusàxg-ini , s.  f.  vizio  di  chi  sta  , ed  ama 
stare  in  ozio;  accidia,  pigrizia,  scioperataggi- 
ne, Oziosaggine. 

Ozzhisiuuèiiii,  avv.  con  ozio,  Oziosamente. 

O/.tusèddu,  agg.  dim.  di  Ozzv  su,  Oziosetto. 

Ozziiisissiiiiainèuti,  avv.  sup.  di  Ozziusamenti, 
Oziosissimamente. 

Oz7iu4ì«N9imi , agg.  sup.  di  Ozziusu,  Oziosis- 
simo. 

Ozziusiin,  s.  f.  vizio  di  chi  sta  in  ozio,  Ozio- 
sità. 

Ozziùsu,  agg.  che  sta  in  ozio,  sfaccendato.  Ozio- 
so. 2.  Per  vano,  inutile,  come  Palori  ozziusi, 
e sim.  Ozioso.  3.  Per  superfluo,  e fuori  del 
suo  luogo  , o del  suo  tempo,  e può  dirsi  di 
molti  oggetti,  Ozioso. 

Ozziusùmi,  agg.  accr.  di  Ozziusu,  Oziosissimo. 

P 

P,  quindicesima  lettera  del  nostro  alfabeto,  de- 
cimandone nostre  consonanti,  che  si  pronunzia 
Pe.  È prossima  affine  del  B,  e del  F,  per  la 
lingua  comune  d’Italia;  ma  per  quella  di  Sicilia 
in  particolare,  seguita  dall’  i , e poi  da  altra 
vocale  cambiasi  spesso  in  eh,  come  in  Chianu, 
Chiantu,  Chiummu,  Chioviri,  Chiaga,  Chinu, 
Chiattu,  Chiantari,  Chiumazzu  ec.  consente  do- 
po di  sè  nella  medesima  sillaba  la  R , e nel 
mezzo  della  parola  in  diversa  sillaba  ammette 
avanti  di  se  la  M,  e la  li,  e preceduta  dall’S 
forma  una  consonante  composta,  come  in  Spa- 
ta,  Specchiu,  Spina.  Sponza  , Spusu  , ec.  P. 
2.  Nella  musica  P,  per  abbreviazione  significa 
Piano;  raddoppiato  PP,  Pianissimo , e talvolta 
anche  triplicata  PPP,  indica  più  che  pianissi- 
mo, e il  più  piano  possibile. 

Pàbulu,  s.  in.  il  pascere,  e il  pasto  stesso,  Pa- 
scimento.  2.  Dicesi  anche  fìg.  di  ciò  che  pasce 
o nudrisce  l’anima,  lo  spirito,  Bastimento, 
Pabulo. 

Pac.itamènti,  avv.  tranquillamente,  placidamen- 
te, quietamente,  Pacatamente. 

Pacata,  agg.  sedato,  quieto,  tranquillo,  Pacato. 

Pacchiali,  vedi  Sciòcca. 

Pacchiana,  s.  f.  dicesi  nell’uso  a donna  gras- 
sa di  buono  aspetto,  e gioviale  anzi,  che  no, 
Paffuta,  Pinguissima. 

Pacclilanarìa,  vedi  Sciuccbizza. 

Paccliiaciclla,  s.  f.  dim.  di  Pacchiana. 

Pacchiami,  agg.  balordo,  pappacchione  , Pac- 
chiano. 

Pacchiiinèddit,  agg.  dim.  di  Pacchioni,  dicesi 
a ragazzetto  carnacciuto,  Grassotto. 

Pacchiùni,  vedi  PaOutu. 
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Pàccu,  s.  m.  T.  mere,  balla,  Pacco.  2.  Per  in- 
voglio, fascio  di  cose  da  trasportare,  Pacco 

Pacèi'ziii,  s.  f sofferenza,  tolleranza,  virtù  che 
fa  sostenere  le  cose  avverse  senza  perturba- 
zione d’animo,  Pazienza  , Pazienzia.  2.  Per 
un  certo  abito  religioso  che  pende  egualmente 
davanti,  e di  dietro  senza  maniche,  e aperto 
lateralmente,  Pazienza.  8.  Arrinigari  la  pa- 
cenzia,  dicesi  del  non  volere  e non  potere  ave- 
re pazienza,  Rinnegar  la  pazienza.  4.  Paeen- 
zia  cci  voli  a li  burraschi  ca  meli  nun  si  man- 
cia senza  muschi,  vedi  Meli  n.  4.  8.  Per  sorta 
di  interiezione  usata  da  chi  vuole  uniformarsi 
agli  eventi,  o vi  esorta  alcun 'altro. 

Pacènzfa,  T.  bot.  Media  azedarach  L.  pianta 
che  ha  lo  stelo  arboreo,  ramoso  nella  sommità, 
con  la  scorza  nericcia,  le  foglie  alterne,  bi- 
pennate,-  le  foglioline  ovate,  appuntate,  incise 
e lobate,  lisce  in  numero  di  circa  8;  i fiori  di 
un  bianco  mischiato  di  turchino,  e di  violetto 
a grappoli  ascellari,  Sicomoro , Albero  della 
pazienza. 

Pacèra,  s.  f.  colei,  che  fa  far  pace , mezzana 
di  pace,  Paciera. 

Pacèri,  s.  m.  mediatore,  per  trattare  e conclu- 
dere le  paci,  Paciale,  Paciere. 

Pachèttu,  s.  m.  T.  di  mar.  nome  di  alcuni  ba- 
stimenti piccoli,  che  servono  per  trasportare 
le  lettere  oltre  mare  per  servizio  della  posta, 
e pel  trasporto  dei  passeggieri,  e ve  ne  sono 
a vela,  ed  a vapore,  Pacchetto , Pacchebotto. 
2.  Per  piego,  fascetto,  per  lo  più  di  carte,  o 
di  lettere,  Pacchetto. 

Paci,  s.  f.  concordia,  pubblica  e privata,  tran- 
quillità, contrario  di  guerra  , e di  discordia, 
Pace.  2.  Per  tranquillità,  silenzio,  lontananza 
dallo  strepito,  dalle  noiose  cure,  e dal  tumulto, 
Pace.  8.  Significa  altresì  tranquillità  dell’  a- 
nirna,  quella  pace  cioè  che  viene  solo  da  Dio, 
Pace  interna.  4.  E quella  piccola  immagine 
ad  uso  di  reliquiario  che  si  dà  a baciare  dal 
diacono  agli  assistenti  in  alcune  funzioni  ec- 
clesiastiche, Pace.  8.  Godiri  la  santa  paci,  vale 
stare  in  grandissima  concordia,  esser  contento, 
Aver  la  pace  in  casa.  6.  Fari  fari  paci,  vale 
pacificare,  Bar  la  pace.  7.  Fari  paci,  per  de- 
porre l’inimicizia,  Far  pace  8.  Fari  paci,  o 
Essiri  paci,  dicesi  nel  giuoco  quando  due  han- 
no il  punto  pari,  o sono  egualmente  distanti 
da  un  certo  segno,  Fare  pace,  o Esser  pace. 
9.  Dari  la  paci,  funzione  ecclesiastica,  che  si  fa 
o col  segno  di  baciarsi,  o col  porgere  a baciare 
una  tavoletta  sacra,  Bar  la  pace.  10.  Nsanta 
paci,  vale  con  quiete,  con  comodo,  con  agio, 
In  santa  pace.  11.  Cu  bona  paci , vale  con 
permesso  della  persona  colla  quale  si  parla, 
Con  buona,  vostra  pace.  9.  Mittirisi  lu  cori 
mpaci,  vale  quietarsi.  Porsi  in  pace.  13.  Da- 
risi  paci,  vale  stare  a posa.  Bar  si  pace.  14.  Nun 
si  pntiri  dari  paci  , dicesi  quando  uno  per 
qualche  disastro  non  sopporta  senza  ramina-  -, 
rico,  e non  soffre  con  intera  quiete,  Non  por- 
tare alcuna  cosa  in  pace.  18.  Audi , vidi  e 
taci  si  voi  campari  mpaci,  Prov.  molto  chiaro, 


e concludente;  il  tacete  dissimulando  frutta  la 
quiete;  ma  ciò  si  vuole  intendere  per  chi  non 
è in  dovere  di  soprastare  ad  altri. 

Pacificàbili,  agg.  da  potersi  pacificare,  Pacifi- 
cabile. 

Pacificaménti,  avv.  con  pace,  Pacificamente. 

Pacificamcntu  , s.  m.  il  pacificare  , Pacifica- 
mento. 

Pacificar!,  v.  att.  far  fare  pace,  quietare,  rap- 
pattumare, Pacificare.  2.  N.  pass,  rappattu- 
marsi, quietarsi,  far  pace,  Pacificarsi. 

Pacificala,  agg.  da  Pacipicari,  Pacificato. 

Paciiicatùri,  vedi  Pacèri. 

Pacificazióni,  vedi  Pacificamcntu. 

Pacificliìssimu,  agg.  sup.  di  Pacifica,  Pacifi- 
chissimo. 

Pacificu,  agg.  di  pace,  quieto,  amatore  di  pa- 
ce, Pacifico,  Placido , Mansueto. 

Pacinziusamènti,  agg.  con  pazienza,  Pazien- 
temente. 

Pacitiziusèddu,  agg.  dim.  di  Pacinziusu. 

Pacinziusìssimu,  agg.  sup.  di  Pacinziusu. 

Pacinziùsu,  agg.  che  ha  pazienza,  sofferente, 
tollerante,  Paziente. 

Pacfòrnia,  s.  f.  voce  bassa  dim.  di  Paci,  ri- 
conciliazione amichevole  tra  persone  corruc- 
ciate per  poco,  Paciozza.  2.  Prendesi  pure 
per  troppa  lentezza,  ove  non  ce  ne  vorrebbe, 
o per  sofferenza,  o rassegnazione  nelle  altrui 
stravaganze,  Tolleranza. 

Padèdd.i,  s.  f.  strumento  da  cucina,  nel  quale 
si  friggono  o cuocono  in  altra  maniera  le  vi- 
vande, Padella. 

Padiddàta,  s.  f.  tutta  quella  quantità  di  roba, 
che  in  una  volta  si  cuoce  nella  padella,  Pa- 
dellata. 

Padiddàzza,  s.  f.  accr.  e pegg.  di  Padedda. 

Padiddùna,  s.  f accr.  di  Padedda,  Padellone. 

Padiddùzzu,  s.  f.  dim.  di  Padedda,  Padellet- 
ta,  Padellino. 

Padi^gbiunèddu,  vedi  Paviggliiunèddu. 

Padigghiùni,  vedi  Pavigghiùni. 

Pallaio,  agg.  grassotto,  carnacciuto.  Paffuto. 

Paga,  s.  f.  pagamento  di  determinata  quantità 
di  moneta  da  pagarsi  a tempo  determinato, 
Paga.  2.  Per  salario,  stipendio,  Paga.  8.  E 
per  quel  danaro  che  si  dà  ai  soldati  per  loro 
mercede,  Soldo,  Paga. 

Paga,  la  femmina  del  pagone,  Pagonessa. 

Pagàbili,  agg.  da  pagarsi,  Pagabile. 

Pagumèotu,  s.  m.  soddisfazione  del  debito,  il 
pagamento,  e la  cosa  che  si  dà  per  paga,  Pa- 
gamento. 

Pagamintùzzu,  s.  m.  dim.  di  PAGAMENTI!. 

Pagana  menti,  avv.  da  pagano,  Paganamente. 

Pagoiiìsimii,  s.  m.  religione  pagana,  cioè  quella 
di  chi  adora  gl’idoli,  od  oggetti  naturali,  Pa- 
ganismo, Paganesimo.  2.  Talora  si  prende  per 
le  nazioni,  e per  il  popolo  di  quella  setla,  Pa- 
ganesimo. 

Pagànu,  s.  m.  che  è della  nazione,  o setta  che 
adora  gl’idoli,  Pagano.  2.  Presso  i legisti,  e 
presso  i soldati  si  prende  anche  per  non  sol- 
dato, Pagano.  8.  Agg.  appartenente , o con- 
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veniente  a pagano,  come  Curti  pagana,  cioè 
magistrato,  che  conosce  le  cause  dei  non  sol- 
dati, ec.,  Pagano.  4.  Manu  pagana,  vedi  »Sa- 
iiii  n.  83. 

Fagàri,  v.  n.  dare  il  prezzo  di  che  ad  altri  si 
è tenuto,  soddisfare,  saldare  il  conto,  uscire 
di  debito,  Pagare.  2.  N.  pass,  vale  prendere 
da  se  quello  , che  altri  dee  dare , Pagarsi. 

3.  Pagari  di  bona  o di  mala  munita,  maniera 
figurata,  e vale  l’istesso  che  corrispondere  coi 
portamenti  a chi  altri  sia  per  qualche  verso 
obbligato,  Pagar  di  buona  o di  mala  moneta. 

4.  Pagari  ncuntanti  , vale  pagare  in  moneta 
coniata,  e fig.  si  dice  del  fare  vendetta  pre- 
cisa, e pronta,  Pagare  di  contante.  3.  Pagari 
a taci  maci,  vedi  A taci  iliaci.  6.  Pagari  di 
vacanti  chinu,  vale  pagare  il  prezzo  o il  fitto 
d’una  cosa  della  quale  non  si  è avuto  alcun 
prò.  7.  Pagari  cu  la  gnuttica,  vedi  Strapa- 
gar!. 8.  Centu  pri  unu  cu  paga  un  dinaru, 
dicesi  allorché  vuoisi  esprimere  che  chi  è sco- 
perto in  alcun  delitto  o fraude  ch’ella  sia, 
paga  la  pena  di  tutti  i suoi  passati  misfatti. 
9.  Cosa  chi  un  si  abbasta  a pagari,  vale  cosa 
di  eccellente  bontà  e pregio,  e che  non  abbia 
prezzo,  che  equi  vaglia  al  suo  valore,  cosa  im- 
pagabile, rarissima,  Non  aver  pago  10.  Pa- 
gari sinu  all’ultimu  tridinari,  vedi  Tridinari 
n.  2.  41.  Radiri  e pagari,  si  dice  quando  per 
benefìzio  ricevuto  si  pretende  nuovo  benefizio, 
Servire  e ringraziare.  12.  Gent’unzi  di  ma- 
lancunia  nun  pagano  tridinari  di  detta,  vedi 
Saetta  n.  3.  13.  Cui  paga  avanti  mancia  pi- 
sci fitenti,  Prov.  che  dinota,  non  doversi  pa- 
gare pria  che  la  cosa  si  riceva.  14.  Pagari  e 
muriri  cchiù  tardu  chi  si  pò,  Prov.  abbastanza 
chiaro,  Indugia  la  morte,  e il  pagamento  più 
che  tu  puoi.  15.  Pagania  di  facci,  T.  del  giuo- 
co, perdere  tutto  incontrastabilmente.  IH.  In 
met.  avere  torto,  e rimanere  balordo,  e senza 
avere  torto  tal  fiata  dovere  cedere,  e tacere, 
se  si  vuole  cozzare  con  un  potente  malnato. 

Pagatìssimii,  agg.sup  di  Pagatu,  Pagatissimo. 

Pagàtu,  agg.  da  Pagari,  Pagato. 

Pagatóri,  v.  m.  che  paga,  Pagatore.  2.  Di  lu 
malu  pagaturi  o oriu  o pagghia  , e vale  che 
dai  cattivi  pagatori,  o che  pagano  con  istento 
si  dee  pigliar  qualsiasi  cosa,  Dal  mal  paga- 
tore o aceto  o cercone.  3.  Lu  bonu  pagaturi 
è patroni  di  la  vurza  d’autru,  Prov.  chiaro, 
e denota  , che  alle  buone  ditte  non  mancano 
mai  danari,  perchè  sempre  è lor  creduto,  Buon 
pagatore  dell’altrui  borsa  è signore.  4.  Pa- 
gaturi generali,  era  uno  dei  quattro  primai  ufì- 
ciali,  che  amministravano  il  tesoro  dello  Stato; 
e vi  è pure  il  pagatore  militare,  Pagatore  ge- 
nerale. 

Pagaturìa,  s.  f.  il  ministerio  del  pagatore,  ed 
anche  la  sua  oficeria  ove  si  adunano  gl’  im- 
piegati, che  ne  dipendono. 

Pagèlla,  s.  f lo  stesso,  che  Pagina,  ma  nel- 
P uso  si  prende  per  foglio  di  libro  stampato 
di  ambe  le  facce , che  in  rigore  dovrebbero 
dirsi  due  pagine.  2.  Per  Patèmi  vedi. 


Paggerìa,  s.  f.  quantità  di  paggi,  molti  paggi 
insieme,  Paggeria.  2.  Stato  o qualità  di  pag- 
gio, Paggerìa.  3.  E pel  luogo  ove  si  adunano 
i nobili  paggi  dei  principi  , dentro  i reali 
palagi. 

Paggèttu  , s.  m.  dim.  di  Paggiu  , Paggetto, 
Poggino. 

Pàgghia,  s.  f.  filo  o fusto  di  grano  o di  altre 
biade,  da  che  cominciano  a essere  da  mietere 
o mietute  , Paglia  2.  Cu  lu  tempu  e cu  la 
pagghia  si  maturanu  li  zorbi  , vale  che  col 
tempo  si  perfezionano  le  cose  , Col  tempo  e 
colla  paglia  si  maturano  le  sorbe , o le  ne- 
spole. 3.  Focu  di  pagghia,  Fioraglia , o pure 
fig.  dicesi  di  cosa  che  duri  poco  , Fuoco  di 
paglia.  4.  Pagghia  longa,  intendesi  quella  del 
gambo  dell’orzo.  5.  Pagghia  longa,  dicesi  an- 
cora a persona  insipida  e scimunita  , Scem- 
piato. 6.  Nun  pisari  na  pagghia,  detto  di  per- 
sona, vale  essere  discreto,  prudente,  sennato, 
che  non  dà  ad  altri  molestia  o briga  di  sorta, 
Innocuo.  7.  Nesciri  com'un  filu  di  pagghia, 
in  met.  Illeso  , se  parlisi  di  cosa  nocevole, 
diversamente,  Privo,  Defraudato , Deluso. 

Pagghialòra,  s.  f,  stanza  ove  si  conserva  la  pa- 
glia, Pagliere,  Pagherà. 

Pagglilalòru,  s.  m.  quegli  che  tiene  la  paglia 
per  vendere,  Pagliaiuolo. 

Fagghiàra,  s.  f.  massa  grande  di  paglia,  fatta 
a guisa  di  cupola  cun  uno  stile  in  mezzo  per 
sostenerla,  Pagliaio. 

Paggltiarèddu,  s.  m.  dim.  di  Pagghiaru,  Ca- 
pannello, Capannetta. 

Pagghiàri,  v.  n.  mangiare  paglia.  2.  In  met. 
vacillare  nel  discorso  per  dimenticanza,  per 
difetto  di  ragione,  o per  ignoranza  della  ma- 
teria, Tentennare . 

Pagghiarìzzu,  vedi  Paggliiàzzu. 

Paggliiaròttu,  vedi  Paggltiarèddu. 

Pagghiaru  , s.  m.  stanza  di  frasche  o di  pa- 
glia, dove  ricoverare  la  notte  al  coperto  que- 
gli che  abitano  la  campagna,  Capanna. 

Pagghiarùiti,  s.  m.  accr.  di  Pagghiaru. 

Paggliiàta,  vedi  ISpagghiàia. 

Pagghìàta,  s.  f.  il  tentennare,  Tentenna g ione. 

Pagghiàzza,  s.  f.  pegg.  di  Pagghia,  Pagliaccio. 

Pagghiazzèddu,  s.  m.  dim.  di  Pagghiazzu. 

Pagghiàzzu,  s.  m quel  grande  sacco  pieno  di 
paglia,  e simili,  che  si  usa  tenere  in  su  i letti 
sotto  le  materasse,  Saccone,  Pagliericcio,  Pa- 
gliaccioi,  Paglione.  2.  Pel  nome  di  uno  dei 
buffoni  del  teatro  italiano,  che  per  lo  più  agi- 
sce nelle  compagnie  dei  ballerini  da  corda, 
di  altri  pantomimi,  e cantabanchi,  Pagliaccio. 

Pagghiazzùni,  s.  m.  accr.  di  Pagghiazzu. 

PaggMcèdda,  vedi  Pagghiùzza. 

Pngghétla,  s.  f.  qualunque  tessuto  di  paglia  a 
diversi  usi  , ma  specialmente  per  farne  cap- 
pelli; che  anche  chiamasi  assolutamente  Pag- 
giiia.  2.  Pagghetta  , in  m.  nei  tempi  andati 
equivaleva  a Forense,  e fu  voce  allora  napo- 
letana , appropriata  a costoro  , perchè  tutti 
quanti,  nei  calori  estivi  usavano  cappelli  di 
paglia;  e da  lì  il  seguente  nome. 
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Pagglilettìsimu,  s.  m.  nome  collettivo,  che  e- 
primeva  il  ceto  dei  forensi. 

Pachimi,  agg.  di  color  della  paglia,  Pagliato. 

Pagghiùiti,  vedi  Paggliiàzzu  n.  1. 

Pagghiùsu,  agg.  imbrattato  o mescolato  di  pa- 
glia, Paglioso. 

Pago-ìiiùzza,  s.  f.  pezzolino  di  paglia,  Pagliu- 
cola,  Pagliuzza. 

Paggiarìa,  vedi  Paggeria. 

Paggiòitu,  vedi  Paggèttu. 

Paggilèddu,  vedi  Paggèttu. 

Pàggi»,  s.  m.  famigliare  , servitore  giovanet- 
to , Paggio.  2.  Dicesi  pure  a garzonetto  no 
bile  che  serve  grandi  personaggi,  nei  giorni 
di  cerimonia,  Paggio. 

Pagliicètldti,  s.  m.  d m.  di  Pago,  Pavoncella . 

Pa ghiro,  s in.  T.  dei  mercatanti,  confessione 
di  debito  unita  alla  promessa  di  estinguerlo 
in  un  dato  tempo,  e suscettivo  di  qualunque 
cessione  in  forza  della  clausola  all’ordine  S.  P. 
che  suole  apporvisi,  Pagherò.  2.  Pel  polizzino 
reale  che  prometteva  il  pagamento  ai  vinci- 
tori, e si  adoprava  nel  reai  giuoco  del  lotto. 

Pàgina,  s.  f.  facciata  di  carta,  o facciata  di  un 
libro,  Pagina.  2 T.  degli  stampatori,  quella 
quantità  di  carattere  composto  , che  dee  oc- 
cupare una  facciata  di  un  libro,  Pagina.  3.  Li 
sagri  pagini,  per  antonomasia,  la  Sacra  Scrit- 
tura, Le  sacre  pagine. 

Pagìnèddu,  s.  f.  dim.  di  Pagina,  piccola  pa- 
gina, Paginelta. 

Pagnòtta,  s.  f.  pane  , ma  si  dice  di  una  pic- 
cola porzione  di  pasta  lievitata  sotto  diverse 
figure,  cotta  in  forno,  Pagnotta.  2.  Mancia- 
risi  la  pagnotta,  vaie  badare  ai  propri  lucri, 
e vantaggi,  senza  pensare  ad  altro.  3.  Guarda- 
risi  la  pagnotta,  non  volere  adoperarsi  a cosa 
notoriamente  utile,  per  tema  di  non  piacere  a 
taluno,  che  potrebbe  menomare  i suoi  profitti. 

Pagmilèttii,  s.  f.  velo  sottile,  da  coprire  alle 
donne  il  capo,  e talora  il  viso. 

Pagnuttàru,  s.  m.  facitore,  e venditore  di  pa- 
gnotte. 

Pagnutièdda  e Pagnottina,  s.  f.  dim.  di  Pa- 
gnotta. 

Pagnnttìsta,  s.  m.  che  non  si  presta  al  comune 
bene  pensando  solo  al  proprio  utile. 

Pagnuttùna  e Pagnatlùni,  s.  m.  e f.  accr.  e 
lodat.  di  Pagnotta. 

Pagóil u,  s.  m.  nome  dei  templi  degl’idoli  presso 
le  nazioni  dell’India  orientale.  Pagode. 

Pagòttu,  s,  ni.  dim.  di  Pago,  Pagoncino,  Pa- 
goncello. 

Pagu,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Pavo  cristatts  L. 
uccello  assai  grande  e bello  a noi  venuto  dalle 
Indie  orientali.  Ha  lungo  il  collo  ; la  testa 
piccola  con  un  pennacchio,  le  penne  della  coda 
lunghe  ed  occhiute  . che  si  spiegano  a guisa 
di  ruota,  Pavone,  Pagone. 

Pi'gw,  agg.  appagato,  soddisfatto,  Pago. 

Pagonàzzu,  vedi  Paucàzzu. 

Paguniggiài ioi,  v n.  pass,  gloriarsi,  boriar- 
si, compiacersi,  Pavoneggiarsi. 

PiBgùa*a,  vedi  Paùra. 


Pagurùsu,  vedi  Paurùsu. 

Pais:»ggèdilu,s.  m dim.  di  Paisaggiu,  Paesino. 

Paisàggiu,  s.  m.  quella  sorta  di  pitture,  che 
rappresentano  campagne  aperte,  con  alberi, 
fiumi,  monti  e piani,  e altre  cose  da  campa- 
gna, e villaggio,  Paese,  Paesaggio. 

Paisaiièridti,  agg.  dim.  e vezz.  di  Paisanu. 

Paisànti,  s.  m.  T.  di  pitt.  pittore  che  fa  paesi, 
che  dipinge  vedute  di  campagne  , Paesante, 
Paesista. 

Paisànii,  s.  m.  abitatore  del  paese,  Paesano. 

Paisà»»,  agg  del  paese,  Paesano.  2.  Per  com- 
patriotto,  concittadino.  Paesano.  3.  Per  non 
soldato,  Pagano.  4.  Parisi  paisanu,  fermare 
il  suo  domicilio  in  una  città  , Inciltadare  , 
Inurbarsi. 

PaUàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Paisi,  tristo  paese, 
Paesaccio. 

Paisèddu,  s.  m.  dim.  di  Paisi,  Paesetto,  Pae- 
sello. 2.  Nel  signif.  di  pittura,  Paesino. 

Paisi,  s.  m regione,  provincia,  Paese.  2.  E 
talora  assolutamente  si  usa  per  patria,  Pae- 
se. 3.  Paisàggtu  vedi  4.  Tuttu  lu  rnunnu  è 
paisi,  Prov.  che  vale,  che  per  tutto  si  può 
vivere,  e per  tutto  s’incontra  del  bene  e del 
male  , Tutto  il  mondo  è paese.  5.  Paisi  chi 
vai  usu  chi  trovi,  Prov.  che  si  usa  per  am- 
monire ciascuno  di  accomodarsi  all’usanza  e 
ai  costumi  dei  luoghi  dove  va  o dimora,  Paese 
che  vai  uso  che  trovi. 

Pallista,  vedi  Palsàmi. 

PaUùni,  s m.  accr.  e lodat.  di  Paisi. 

Pàjala,  s.  f.  stramba  in  tessuta  di  foglie  di  cer- 
fuglione  fatta  a simiglianza  di  fascia  , colla 
quale  si  lega  il  giogo  al  bue. 

Pala,  s.  f.  strumento  di  varie  forme,  e mate- 
rie che  serve  particolarmente  per  tramutare 
le  cose  minute,  e che  si  tengono  insieme  come 
arena,  biada,  terra,  neve,  e simili,  e serve  an- 
che per  infornare  il  pane,  Pala.  2.  Per  quella 
parte  della  ruota  fatta  a foggia  di  pala,  che 
fa  volgere  il  mulino,  Pala.  3.  Per  quello  stru- 
mento di  legno  col  quale  si  giuoca  e dassi  alla 
palla,  Mestola.  4.  Per  istrumeuto  a guisa  di 
pala,  tessuto  di  vinchi,  per  uso  di  ammazzare 
gli  uccelli  a frugnolo,  Ramata.  3 Pali  di  ficu 
d’Innia,  chiamansi  le  foglie  del  Cactus  opln- 
tia  , che  sono  grandi  , e di  figura  come  una 
racchetta,  grosse,  e spinose,  e si  mantengono 
lungo  tempo  verdi  staccate  dalla  pianta,  ti.  Pala 
di  lettu,  dicesi  un  vaso  di  cui  si  servono  gli 
infermi  per  fare  a letto  i loro  agi,  Padella. 
1.  Pala  di  li  spaddi,  la  paletta  delle  spalle, 
la  quale  con  l’omero  o spalla  è legata  al  brac- 
cio, Scapala , Scapola,  Paletta.  8.  Aviri  na 
cosa  ntra  la  pala  di  la  spadda  , modo  prov. 
vale  aspettarla  sicuramente;  ma  si  dice  di  cose 
dannose,  o spiacevoli  9.  Per  lo  strumento  col 
quale  si  giuoca  alle  palle,  fatto  di  corde  di 
minugia,  tessuto  a rete,  Racchetta,  Racchet- 
ta. 10.  Rivulari  di  pala  in  pertica,  vedi  Palu 
n.  3.  11.  La  pala  di  lu  furnu,  Infornapane. 

Palacciunàta?  s.  f.  chiusa  fatta  di  palanche  in 
cambio  di  muro,  Steccato,  Palancato. 
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Palacciniiàzzu,  s.  m.  accr.  di  Palacciuni. 

Palacciuuèddu,  s.  m.  dim.  di  Palacciuni. 

I*a3acciùi»i,  s.  in  legno  rilondo  e lungo,  e non 
mollo  grosso  che  per  lo  più  serve  per  soste- 
gno dei  frutti,  e per  altro  rinforzo,  Palo. 

Paladina  , s.  f.  sorta  di  pelliccia  che  portano 
le  donne  sui  collo  nell’inverno,  Palatina. 

Paladina,  s.  m.  titolo  di  onore  dato  da  Carlo 
Magno  a dodici  uomini  valorosi,  dei  quali  si 
serviva  a combattere  per  la  fede  insieme  con 
esso  Paladino.  2.  Per  sim.  uomo  valoroso  ed 
eccellente,  Paladino. 

Palafàngu,  vedi  Parafanghi. 

P alafrlnèri , s.  in.  quegli  che  cammina  alla 
staffa  del  palafreno,  e che  il  custodisce,  Pa- 
lo fremere,  Palla  fremer  e. 

Pai  miitàra  , s.  f.  T.  dei  pescatori,  rete  lun- 
ghissima, e proporzionatamente  larga,  che  si 
arma  come  il  tramaglio  , per  prendere  pala- 
mite, Iacee,  tonni  , e diversi  bestini,  Pala- 
mitara. 

Palàmitu,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Scomber  pela- 
mis  L.  pesce  quasi  simile  al  tonno  , ma  più 
piccolo,  più  tondo  di  corpo,  di  colore  tur- 
chino e rigato  Palamita. 

Palàndra  , s.  f.  pezzo  tondo  di  trave  , che  a- 
doprano  gli  architetti  in  occasione  di  condurre 
cose  di  eccedente  peso  e grandezza,  sottopo- 
nendo per  traverso  alcuno  di  questi  pezzi  alle 
medesime  , per  rendere  il  terreno  lubrico, 
Curro. 

Palandrana,  s.  m.  mantello  di  albagio  con  ma- 
niche, Gabano , Palandrana,  Palandrano. 

Palangàna,  s.  f.  vaso  di  forma  ovale  e cupa, 
per  uso  di  lavarsi  comunemente  le  mani  e il 
viso,  o bagnarsi  la  barba,  Bacino. 

Palancarli,  s.  m sorta  di  arnese  peschereccio. 

PaliMcàrinti  , s.  m piccola  barchetta  , che  si 
mena  per  i bisogni  del  naviglio  grande  , Pa- 
lischermo, Polis  calmo. 

Palàia,  s.  f.  tanta  quantità  di  roba,  quanta 
cape  sulla  pala,  Palata.  2.  Per  colpo  dato  con 
pala,  Palata.  3.  A quattru  palati,  in  un  at- 
timo, Incontanente.  4.  Pel  tuffare  di  tutti  i 
remi  della  nave  a un  tempo  nell’acqua,  Palata. 

Palàia  , col  verbo  Sapiki  Nzirtari  ec.  prece- 
duti da  negazione  significa  nulla,  niente,  o 
quasi  niente,  Acca,  Straccio,  Buccicata. 

Palatàru  , s.  m.  parte  superiore  di  dentro,  e 
quasi  cielo  della  bocca,  Palato.  2.  A cui  avi 
guastu  lu  palataru  lu  meli  cci  pari  amaru. 
Prov.  che  mostra  essere  in  noi  le  imperfe- 
zioni, che  somigliano  attribuire  a molte  cose. 

Palatimi , agg.  da  Palatu,  che  ha  corrispon- 
denza, o che  appartiene  a palato,  Palatino. 

Palatimi,  agg.  da  Palazzo,  aggiunto  di  per- 
sone, di  luoghi,  o di  cose  di  servigio  dei  re- 
gali palagi,  e di  chi  è addetto  a servire  im- 
mediatamente i sovrani,  Palatino. 

Palàt»,  vedi  Patatài-»..  2.  In  met.  v<*di  Gusta. 

Palaùstru,  s.  m.  spezie  di  colonnetta  lavorata 
in  varie  forme  che  si  adopera  per  ornamento 
di  parapetti,  ballatoi,  e terrazzi  , Balaustro. 

Palazzàta,  s.  f.  ordine  di  palagi. 


Palazzèddu  o Palazzòttu,  s.  ni.  dim.  di  Pa- 
lazzo, Palazzino,  Palazzetto,  Palazzotto. 

PaSàzza,  s.  m propr.  casa  grande  isolata,  per 
alloggiamento  di  principi,  Palagio,  Palazzo, 
e comunemente  si  prende  per  ogni  grande  a- 
bitazione,  Palazzo.  2.  Per  la  corte  del  prin- 
cipe, Palazzo.  3.  Jiri  mpalazzu,  parlando  di 
giuoco,  vale  oltrepassare  il  punto  prefisso, 
Sp  illo.  4.  Cuntari  palazzi  , vale  aggrandire, 
usare  iperbole , Iperboleggiare  , Vanaglo- 
riare , Spacciare  i milioni  , Smillantare. 
o.  Jiri  o Mannari  di  cazzu  mpalazzu,  modo  basso 
per  esprimere  un  andare  , o un  fare  andare 
in  giù  e in  su,  con  apparenza  di  bene,  e in 
effetti  senza  profitto,  Aggirarsi  o farsi  aggi- 
rare uno  come  un  paleo. 

PhIuzzù»!  , s.  m.  accr.  di  Palazzu  , palazzo 
grande,  Palazzone. 

Paluzzùsu,  agg.  dicesi  di  chi  di  se,  o dei  suoi 
racconta  maraviglie,  Borioso,  Millantatore. 

Palchétti!,  s.  m.  dim.  di  Palcj,  Palchetto. 

Palchicèddii  o Palclaìièddu  , s.  m.  dim.  di 
Palco,  Palcuccio. 

Palcbittèri , s.  m.  colui  che  ha  cura  e tiene 
le  chiavi  dei  palchi. 

Palchiuùiiì,  s.  m.  quello  che  negli  ordini  dei 
palchi  è nel  centro,  e d’ordinario  è più  grande 
degli  altri  palchi. 

Palo»,  s.  m.  tavolato  posticcio  elevato  da  terra, 
o pure  fabbricato  nella  pianta  di  un  teatro 
per  istarvi  sopra  a vedere  rappresentare  gli 
spettacoli,  Palco,  Palchetto.  2.  Palcu  scenicu, 
vedi  Scèiiicii  n.  2.  3.  Per  luogo  di  esecu- 
zioni per  mano  del  carnefice,  Palco. 

Paleografi * , s.  f scienza  per  la  quale  s’ in- 
tendono le  scritture  antiche,  Paleografia. 

Paléstra  , s.  f.  luogo  dagli  antichi  destinato 
agli  esercizii  del  corpo  e prendesi  anche  per 

10  esercizio  stesso,  Palestra.  2.  In  met.  con- 
trasto, o gara  di  letteratura,  o altro,  Palestra 

Palétta  , s.  f.  piccola  pala  di  ferro  , e dicesi 
propriamente  di  quella  , che  si  adopera  nel 
focolare  , Paletta.  2.  Per  sorta  di  scarpello 
un  po’  largo.  3.  Paletta  di  spiziali  , piccolo 
strumento  di  metallo  a similitudine  di  scar- 
pello , che  adoperano  gli  speziali  in  cambio 
di  mestola,  Spatola.  4.  T.  degli  stampatori, 
strumento  di  ferro  a guisa  di  piccola  pala 
con  cui  si  prende  l’ inchiostro,  Paletta. 

Paliiinièsitu,  s.  m.  lo  alzare  in  alto  con  la  pala 
una  cosa,  spandendola  al  vento  , Sventola- 
mento. 

Pallàrl , v.  att  propr.  muovere  con  la  pala, 
Paleggiare.  2.  Per  alzare  in  atto,  spandendo 
al  vento,  agitare  checchessia  in  aria  per  forza 
di  vento,  Sventolare.  3.  Paliari  li  dinari,  fig. 
vale  essere  ricchissimo  , Nuotare  nell ’ oro, 
Essere  straricco.  4 Paliari  la  ragiuni,  avere 

11  diritto  apertissimo  di  restare  vincitore  in 
una  contesa  a fronte  di  chi  abbiasi  il  torto. 

Paliàtu,  agg.  da  Paliari,  Sventolato. 

Paltatùra,  s.  f.  vedi  Paliaiiiènlu. 

Pultatùri,  v.  ni.  colui  che  sventola. 

Pallcèddu,  s.  m.  dim.  di  Palu,  Paletto . 
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Paliclièddu,  s.  m.  dim.  di  Palìcu,  piccolo  stec- 
cartele. 

Palicbèra  , s.  f.  bucciuolo  da  conservarvi  i 
dentellieri. 

Palìcu,  s m.  dentelliere,  stuzzicadenti,  Stecco. 

Palìdda,  s.  f.  dim.  di  Pala.  2.  Palidda  di  la 
scupetta,  piede  d’ archibuso,  Calcio.  3.  Met- 
tiri  li  pedi  a palidda,  vale  morire,  Tirare  le 
calze. 

Palièdrfu,  s.  ni.  dim.  di  Palp,  Palietto. 

Palièra,  s.  f.  arnese  di  custodire  i paliotti. 

Palinodia,  s.  f.  ritrattazione,  Palinodia.  2.  Fari 
na  palinodia  , fìg.  vale  dilungarsi  soverchia- 
mente senza  fare  bisogno  , Fare  una  lun - 
ghiera. 

Palinsesti!  , agg.  T.  filol.  aggiunto  di  codice, 

0 pergamena  rescritta  dopo  essere  stata  ra- 
schiata una  scrittura  fattavi  da  autore  antico, 
Palimpsesto,  Palinsesto. 

Paliòttu,  vedi  Palièddu. 

Palìsa,  vedi  Pala  n.  3. 

Palpaménti,  avv.  chiaramente,  manifestamente 
pubblicamente,  Palesemente. 

Pnlisamèntu,  s.  m.  il  palesare  , scoprimento, 
Palesamento. 

Palisàudru,  s.  m.  legno  nobile  di  colore  scuro, 
capace  di  pulimento  , che  serve  per  costru- 
zione, o impiallacciatura. 

Palisàri,  v.  att.  scoprire  , manifestare  , Pale- 
sare. 2.  N.  pass,  scoprirsi  , farsi  conoscere, 
Palesarsi. 

PalPàtu,  agg.  da  Palisari,  Palesato. 

PalUcnrmu,  vedi  Palascàrmu. 

Palisi,  agg  noto,  manifesto , Palese.  2.  Mpa- 
lisi,  avv.  Palesemente , Alla  scoperta. 

Palitiàta,  s.  f.  quanto  cape  in  una  paletta. 

Paliuèdda,  s.  f.  dim.  di  Paletta,  Palettina. 

Palittèri,  s.  m.  strumento  di  rame  sottile,  che 
serve  agli  orefici  , che  lavorano  di  smalto, 
Palettiere. 

Pàliu,  s.  m.  premio  che  si  dà  a chi  vince  nel 
corso,  Palio.  2.  Per  Pallia  vedi.  3.  Per  ar- 
nese che  cuopre  la  parte  dinanzi  dell’altare, 
Paliotto,  Frontale,  Palio. 

Paliùru,  s.  m.  T.  bot.  Zizyphus  palilrus  L. 
pianta , che  ha  la  radice  dura  , legnosa  ; gli 
steli  con  la  scorza  bruna  , e unita  , spinosi, 
di  un  legno  molto  solido  ; le  foglie  alterne, 
ovali  , intere  a tre  nervi,  lisce;  i fiori  gialli, 

1 grappoli  ascellari,  i fiori  a guisa  di  cappello, 
Marruca,  Paliuro. 

Palizzata,  vedi  Palacclunàta. 

Palla,  vedi  Badda.  Le  palle  di  avorio  da  giuo- 
care  al  trucco,  comunemente  Bigliardo,  chia- 
mansi  con  Term.  francese  , Biglie.  2.  Palla 
di  lu  calici,  quadrello  di  finissima  biancheria 
ben  insaldata , o retta  da  un  cartone  ad  uso 
di  coprire  il  calice  nel  tempo  della  messa, 
dall’offertorio  alla  communione,  Palla . 

Palllamèutu,  s.  m.  il  palliare,  Palliamento . 

Palliaci,  v.  att.  ricoprire  ingegnosamente  , a- 
stutamente  una  cosa  malvagia , dandole  un 
colore  favorevole,  Palliare. 

Palliagli  , agg.  T.  med.  dicesi  quel  rimedio 
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che  addolcisce  il  malo,  ma  non  lo  sana,  Pal- 
liativo. 

Palliala,  agg.  da  Palliari,  Palliato. 

Palliatùra,  vedi  Palila mèntu. 

Pallilètm,  agg.  dim.  di  Pallido,  Pallidetto , 
Palliduccio. 

Pallidissimi!,  agg.  superi,  di  Pallido  , Palli- 
dissimo. 

Pallidìzza,  s.  f.  quella  livida  bianchezza,  che 
viene  nel  volto,  quando  per  subita  paura  o 
altro  accidente,  il  sangue  si  ritira  alle  parti 
interiori,  ed  è anche  talora  color  naturale, 
Pallidezza. 

Pàllida,  agg.  che  ha  pallidezza,  smorto,  sbian- 
cato, Pallido. 

Pallidulìddu,  agg.  dim.  di  Pallidu,  che  ha  del 
pallido.  Pallidiccio. 

Pallimi,  s.  m.  dim.  di  Palla  , Palletta , Pal- 
lina. 2.  Per  segno  a cui  si  accosta  nel  giuoco 
delle  palle,  Grillo,  Lecco. 

Pallia,  vedi  Pulliùui. 

Paliiùiii,  s.  m.  ornamento  del  Sommo  Ponte- 
fice, conceduto  da  lui  anche  ai  metropolitani 
in  segno  della  pienezza  della  giurisdizione 
ecclesiastica,  dai  quali  si  porta  sopra  gli  abiti 
sacri  , a guisa  di  collana  in  giorni  determi- 
nati, ed  è tessuto  di  lana  bianca  con  alcune 
crocette  nere,  Palio,  Pallio. 

Pai  lòtta,  vedi  Ballòtta. 

Pallunàzzt!  , s.  m.  pegg.  di  Pallisi  , Pallo- 
naccio.  2.  Per  gonfio  per  superbia,  Tronfio. 

3.  Per  promettitore  , che  poi  non  effettua, 
Bergolo. 

Palluaèddu  , s.  m.  dim.  di  Palloni,  Pallon- 
cino. 

Pallimi,  vedi  Baddùui. 

Pallimi  vaiami  T.  mecc.  e fisico  , areostato, 
o sia  globo  pieno  di  gas  idrogeno,  che  lo  fa 
levare  in  aria,  Pallone  volante. 

Pallùri,  vedi  Pallidìzza. 

Palluttèdda,  vedi  Balluttèdda. 

Palma,  s.  f.  T.  hot.  Phoenix  dactylifera  L. 
pianta  che  ha  il  tronco  alto,  coperto  di  squame, 
avanzi  delle  foglie  antiche  già  cadute,  con  un 
ampio  fascio  di  foglie  nella  sommità,  le  quali 
sono  della  lunghezza  di  5 braccia  per  lo  meno, 
pennate  con  molte  foglioline  spadiformi,  acute, 
ripiegate;  i fiori  a pannocchia,  piccoli  e ses-  \ 
sili:  il  suo  frutto  chiamasi  Dattula,  o Grat- 
tula,  Palma  2.  E perchè  le  sue  foglie  si  da- 
vano ai  vincitori  in  segno  di  vittoria,  o d’o- 
nore si  prende  anche  di  vittoria,  o onore,  o 
gloria  guadagnata  in  bene  operare  , Palma. 

3.  La  duminica  di  li  palmi , è la  ultima  di 
quaresima,  principio  della  settimana  santa,  e 
in  cui  si  benedicono  le  palme  , e i rami  di 
ulivo,  Domenica  dell’ulivo,  Domenica  delle 
palme.  4.  Li  palmi  biniditti,  sono  i rami  di 
palma  in  tal  domenica  benedetti  , e che  si 
danno  al  clero,  e al  popolo  per  divozione,  e 
appellansi  Palmizii. 

Palmàri,  vedi  Palmarìzzu. 

Palmaricddu,  S.  m.  dim.  di  Palmariu. 

Pai m &riu  , s.  m.  premio  solito  darsi  da  chi 
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vince  ]a  lite,  ai  curiali,  e agli  avvocati  che 
Phanno  difesa;  voce  proveniente  da  palma,  in 
significato  di  vittoria,  Guiderdone , Rimerito, 
Riconoscenza. 

Patniiirìzzn,  vedi  Parniarizz», 

(Palmata,  vedi  fi^arisiàla. 

Paimatòria,  s.  f.  quello  strumento  a guisa  di 
piattellino  con  boccinolo,  per  adattarvi  una 
candela,  Bugìa. 

Palmelliti,  vedi  Pariuènlu. 

Palmièri,  v.  alt.  misurare  con  palmo. 

Palutiàtu,  agg.  da  Palmiari. 

Palmo,  s.  m.  spazio  di  quanto  si  distende  la 
mano  dall’estremità  del  dito  grosso,  a quella 
del  mignolo,  Spanna,  Palmo.  2.  Per  l’ottava 
parte  della  canna,  Palmo  3.  Arristari  cu  un 
palmu  di  nasu,  modo  prov.  vale  rimanere  col 
danno,  e con  le  beffe  di  cose  sperate,  e non 
conseguite,  Restare  con  un  palmo  di  naso • 

Palòra,  s.  f.  voce  articolata  significativa  dei 
concetti  dell’uomo,  Parola.  2 Jiri  supra  la 
palora  , vale  assicurarsi  sotto  1’  altrui  fede, 
Andare  sopra  la  parola.  3.  Aviri  palori,  vale 
contendere,  Avere  parole  con  alcuno.  4.  Dari 
palori,  vale  intertenere,  non  venire  ai  fatti, 
Bare  parole.  5.  Essiri  tuttu  palori,  vale  non 
mantenere  la  parola,  non  attenere  la  promessa, 
ovvero  molto  discorrere  , ed  operare  poco, 
Essere  più  di  parole  , che  di  fatti.  6.  Ag- 
ghiuttirisi,  o Manciarisi  li  palori,  vale  prof- 
ferirle in  gola  talmente,  che  non  si  intendano, 
Ingoiarsi,  o Alangiarsi  le  parole.  7.  Li  pa- 
lori nun  inchinu  panza,  dicesi  a chi  in  cam- 
bio di  fatti  dà  parole  , Le  parole  non  em- 
piono il  corpo.  8.  Masticari  li  palori  , vale 
pensarle  bene  prima  che  si  parli,  Masticare 
le  parole  9.  Arristari  li  palori  mmucca,  di- 
cesi di  chi  o per  timidità  , o per  ignoranza 
non  sa  cominciare,  o terminare  il  cominciato 
discorso,  Morire  le  parole  tra  i denti.  10.  Nun 
uni  sapiri  palora,  vale  non  ne  sapere  notizia, 
Non  ne  sapere  parola.  11.  Palora  a sgangu, 
vale  parola  ingiuriosa,  Parola  torta.  12.  Qui- 
stioni  di  palora,  di  controversia,  o d’altro 
che  solo  consista  nella  formalità  delle  parole, 
e non  nella  sostanza  del  negozio  , Quistione 
di  parola.  13.  Yeniri  a palori  , vale  venire 
a rissa  , e contesa  di  parole  , Venire  a pa- 
role. Riscaldarsi  di  parole,  lì.  Una  palora 
porta  all’  autra  , vale  che  il  discorrere  fa  di- 
scorrere; ma  si  dice  più  propriamente  del 
provocarsi  con  ingiurie  scambievoli,  Una  pa- 
rola tira  V altra.  15.  Spenniri  palori  pri  qual- 
cunu,  vale  parlare  a prò  di  alcuno,  Spendere 
parole  per  alcuno.  16.  Dari  palora,  vale  pro- 
mettere, obbligarsi,  Bare  parola.  17.  La  bona 
palora  lu  bon  locu  pigghia,  Prov.  e vale  che 
dando  buone  parole  si  mitiga  altrui  il  dispia- 
cere d’alcuna  cosa  molesta,  Le  buone  parole 
acconciano  i mal  fatti.  18.  Nun  nni  fari  pa- 
lora, vale  non  parlarne,  Tacere.  19.  Pisari  li 
palori,  vale  parlare  con  gran  cautela.  20.  Li 
palori  su  coma  li  cirasi,  vedi  Ciràsa  n.  5. 
21.  Omu  di  palora,  vale  uomo  che  mantiene 


quel  che  promette,  Uomo  di  sua  propria  pa- 
rola. 22.  Palori  di  cammaru , vale  parlare 
disonesto  , vedi  Cànsmaru  n.  3.  23.  Palori 
muzzi,  vale  non  bene  spiegate,  troncate  fra 
i denti,  Bimezzate,  Tronche.  24.  Palora  equi- 
voca, vale  ambigua,  di  più  significati,  Equi- 
voca. 25.  Mettiri  boni  palori,  vale  interporsi 
fra  due  discordi  , che  hanno  quistionato  , e 
tentare  di  comporli,  Entrare  di  mezzo.  Fram- 
mettersi. 26.  Alle  volte , vale  intercedere  a 
prò  di  alcuno,  Fare  da  mediatore.  27.  Man- 
tenni la  palora  , vale  eseguire  ciò  che  si  ha 
promesso  , Mantenere  la  parola.  28.  Pasciri 
di  boni  palori , vale  intertenere  altrui  colla 
speranza,  Tenere  in  pastura.  29.  Palora,  per 
facoltà  naturale  di  favellare  , dono  peculiare 
dell’uomo,  loquela,  favella,  Parola.  30.  La 
palora  di  Diu,  così  chiamasi  la  Sacra  Scrit- 
tura, i precetti  evangelici,  e le  prediche,  La 
parola  di  Bio,  La  divina  parola.  3i.  Palora 
di  re  , vale  da  osservarsi  senza  alcuna  ecce- 
zione, Parola  di  re.  32.  Palora  d’onuri,  e di 
galantomu  , vale  promessa  appoggiata  sulla 
propria  onoratezza,  Parola  di  onore.  33.  Stur- 
piari  li  palori,  vale  non  terminare  di  proffe- 
rirle, Ammazzar  le  parole.  34.  Perdiri  la  pa- 
lora, vale  non  potere  favellare  per  un  certo 
tempo  a cagione  di  sincope,  di  subita  paura, 
coscienza  di  fallo,  o altro,  Ammutolire.  35.  Ye- 
niri ad  unu  la  palora,  vale  riaver  l’uso  della 
favella.  35.  Palori,  nel  plur.  nome  che  si  dà 
nella  musica,  al  poema  grande,  o piccolo  che 
dee  mettersi  in  musica  , e cantarsi , Parole. 
31.  Palora  d’ordini,  T.  milit.  parola  che  il 
comandante  di  una  piazza  , o il  generale  di 
uno  esercito  dà  a tutti  i capi  di  pattuglia,  o 
dei  posti  , onde  riconoscersi  e giustificare  le 
loro  operazioni,  Parola  d’ordine , Parola  di 
ricognizione.  38.  Dari  la  palora,  e Pigghiari 
la  palora  , T.  milit.  vale  dare,  o ricevere  il 
segno  negli  eserciti,  o nelle  piazze  per  le  ron- 
de della  notte  , Bare  la  parola  , Pigliar  la 
parola.  39.  Parrari  cu  palori  generali,  è lo 
stesso,  che  usare  ambiguità,  e irresoluzione, 
Bare  parole  generali  , o evasive.  40.  Fari 
quattru  palori  , vale  fare  un  breve  discorso, 
Fare  quattro  parole.  41.  Stujarisi  lu  prete- 
rii di  na  palora,  vale  non  mantenere  le  pro- 
messe , operando  qualche  volta  al  contrario, 
Far  delle  parole  fango . 42.  Jucari  supra  la 
palora,  vale  non  pagar  subito  la  perdita,  ma 
con  respiro  di  tempo,  Giuocare  , o Perdere 
sulla  parola  o sulla  fede.  43.  L’omu  pri  la 
palora  e lu  voi  pri  li  corna,  Prov.  chiaro,  le 
palore  e i contratti  legano  gli  uomini,  e gli 
obbligano  a mantenere  le  convenzioni.  44.  Per- 
diri li  palori,  o pure  Palori  persi,  vale  par- 
lare invano,  Perder  le  parole,  Parole  perdute. 
45.  Pigghiari  mparola,  vale  attaccarsi  ad  una 
parola  del  parlare  di  alcuno,  stravolgendo  il 
senso  di  sua  intenzione , e abusando  di  un 
sincero , o discreto  discorso  per  tenerlo  ob- 
bligato, Pigliar  in  parola.  46.  Pigghiari  pa- 
lora , vale  dire  il  proprio  parere  in  una  as- 
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semblea,  dopo  che  altri  si  è taciuto,  Pigliar 
la  parola.  47.  Ristrinciri  ìi  palori,  vale  con- 
chiudere il  discorso,  dire  in  poco,  e breve- 
mente, Recar  le  molte  parole  in  una.  48.  Li- 
vari, o Scippar-  li  palori  di  mmucca,  vale  in- 
terrompere il  parlare  di  alcuno  indiscretamen- 
te, Romper  le  parole  in  bocca.  49.  Mpalora, 
posto  avv.  vale  senza  convenzione  scritta,  sul- 
la promessa,  Sopra  la  parola.  50.  Li  palori 
volanti,  sentenza,  che  avverte  di  non  fidarsi 
di  parole,  ma  assicurarsi  con  iscrittura  , Le 
parole  non  s’infilzano.  5t.  Attuppari  ad  unu 
la  vucca  a forza  di  palori , vale  intertenere 
con  vane  parole,  dar  chiacchere,  cercar  d’in- 
gannare, Vender  parole  o parolette.  52.  Li  pa- 
lori sunnu  macari  ntra  Lancili,  modo  famil. 
per  ispegnere  qualche  batosta  , e indurre  i 
quistionanti  a compatirsi  l’un  l’altro.  58.  Pa- 
lora  di  lignu,  modo  basso,  di  niuna  vaglia, 
di  niun  concetto,  e priva  di  effetto. 

Pulóssu  , s.  m.  spezie  , di  spada  corta  ad  un 
taglio,  e alquanto  ricurva,  Paloscio. 

Palpàbili,  agg.  che  ha  corpo,  che  si  può  pal- 
pare, Palpabile,  Palpevole.  2.  Per  chiaro,  a- 
perto  , e come  si  dice  quasi  da  toccarsi  con 
mano,  Palpabile. 

Palpabilissimi,  agg.  sup.  di  Palpabili,  Palpa- 
bilissimo. 

Paipabilmènti,  avv.  in  modo  palpabile  , Pal- 
pabilmente. 

Palpar!,  v.  alt.  toccare,  brancicare  con  la  ma- 
no aperta,  tastare,  Palpare. 

Palpebra,  s.  f.  la  pelle  che  cuopre  l’occhio, 
Palpebra. 

PalpiamèiHu,  vedi  Parpag-gbìàta. 

Palpiàri,  vedi  Parpag-giiìàrl. 

Palpitaiuèiitu,  vedi  Palpitazióni. 

Palpitanti,  agg  che  palpita,  Palpitante. 

Palpitar!,  v.  n frequentamele  muoversi  ed  è 
proprio  quel  battere  che  fa  il  cuore,  quando 
è agitato  con  qualche  veemenza  , Palpitare. 

Palpitazióni  , s.  f.  moto  violento  sconcertato, 
frequente  e consulsivo  del  cuore  , accompa- 
gnato da  oppressione,  da  difficoltà  di  respiro, 
e da  abbattimento  di  forze  , o da  deliquio, 
Palpitazione. 

Palpitazinnèdila  , s.  f dim.  di  Palpitazioni, 
leggiera  palpitazione,  Palpitazioncella. 

Pàlpito,  s.  m.  rimescolamento  per  eccesso  di 
timore,  battisoffia,  battito,  Batticuore. 

Pala,  s.  m.  legno  ritondo,  e lungo  e non  molto 
grosso  che  per  lo  più  serve  per  sostegno  dei 
fruiti , Palo.  2.  Per  quel  legno  rotondo  più 
grosso  e lungo  del  palo  , che  serve  per  fare 
girare  la  madrevite  pel  torchio.  3.  Per  quello 
strumento  di  ferro  schiacciato  ad  una  estre- 
mità, atto  a fare  buchi,  o muovere  corpi  gra- 
vi , Palo.  4.  Di  palu  mpertica,  col  v.  Sau- 
tari,  Prov.  vale  passare  senza  ordine  o pro- 
posito da  un  ragionamento  ad  un  altro,  e tal- 
volta sragionare  affatto,  uscire  di  tema,  Sal- 
tare di  palo  in  frasca,  o di  trasto  in  sen- 
tina . 

Paludi,  vedi  Patitami. 


Paludùsii,  agg.  di  natura  di  palude,  Paludoso. 

Palùninia,  f.  di  Palummu. 

Pai  umiliarli  , s.  m.  stanza  dove  stanno  e co- 
vano i colombi,  Colombaio,  Colombaia , Co- 
lombara.  't.  Per  simil.  luogo  alto,  vicino  al 
tetto. 

B’aluiiimàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Palummu. 

Paliimnicdda,  s.  f.  T.  bot.  Delphinium  AJAC1S 
L.  pianta  annua  di  ornamento,  della  quale  si 
conoscono  più  varietà,  e i cui  fiori  sono  di 
diverse  tinte.  Vi  è la  semplice,  e la  doppia, 
ed  anche  la  selvaggia  , Piè  di  allodola  dei 
giardini. 

Palutiimèddu,  s.  m.  dim.  di  Palummu,  Colom- 
bino. 

Palummèri,  s.  m.  colui  che  ha  cura  delle  co- 
lombe. 

Palumuùnu,  agg.  di  Palummu,  proprio  del  co- 
lombo, simile  al  colombo,  Colombino.  2.  Detto 
di  colore,  vale  una  specie  di  violetto,  Colom- 
bino. 

Paiùimnu,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Columba  L.  uc- 
cello domestico  notissimo,  che  ha  il  becco  di- 
ritto , e curvato  in  giù  alla  sommità,  le  na- 
rici coperte  per  metà  da  una  molle  membra- 
na, Colomba,  Colombo.  Ve  ne  sono  molte  va- 
rielà.  2.  Palummu  sarvaggiu,  Columba  palum- 
bus  L.  uccello  alquanto  azzurro  , che  ha  la 
cervice  verde  rilucente,  la  parte  posteriore 
del  dorso  bianca,  e sopra  le  ali  e la  coda  una 
macchia  larga  nericcia,  ed  intorno  al  collo  un 
cerchio  bianco,  Palomba.  3.  Pisci  palummu, 
è sorta  di  pesce  della  razza  dei  cani  marini, 
e di  fattezze  simili  al  rombo,  Palomba.  4.  Ca- 
vaddu  palummu,  vedi  Cavàddu  n.  18.  5.  Nun 
si  pò  serviri  a palummi  muti,  vale  che  altri 
non  può  essere  inteso  senza  parlare,  o pure 
che  chi  non  chiede  non  ottiene. 

Paluràzza,  s.  f.  pegg.  di  Palora,  e s’intende 
delle  sconce,  disoneste,  scandalose,  o per  lo 
meno  contro  proposito,  Parolaccia. 

Palurèdda,  s.  f dim.  di  Palora  , Paroletta, 
Parolina. 

Palurùaa,  s.  f.  acci*,  di  Palora,  parola  gonfia 
Parolona,  Parolone  2.  Alle  volte  vale  di  mol- 
te sillabe,  o di  molle  lettere,  Paroioni  eterni. 

Palurùzza,  s.  f.  dim.  di  Palora,  Paroluccia, 
Paroluzza. 

Pampina,  s.  f.  quella  parte  delle  piante  che  le 
adorna,  e che  loro  serve  per  attrarre  dall’atmo- 
sfera i principi i vegetativi,  Fronda.  2.  Quella 
delle  piante  monocolitedonie^rowda.  2.  Quel- 
la che  nasce  accanto  al  fiore,  Floreale ; e se 
per  la  consistenza  e colore  è diversa  dalle  al- 
tre , Brattea.  4.  Quella  che  nasce  alla  base 
dei  picciuoli,  Stipula.  5.  La  foglia  della  vite, 
Pompano.  6.  Quella  del  fiore,  Petalo.  1.  Pain- 
pina,  dicesi  la  foglia  dei  minori  gelsi,  della 
quale  si  nutrono  i filugelli,  Foglia.  8.  Pam- 
pini, fig.  vale  ostentazioni  di  parole,  Frasche- 
rie. 9,  Pampina  assimigghia  a trunzu,  Prov. 
la  buccia  ha  da  somigliare  al  legno,  La  scheg- 
gia ritrae  dal  ceppo.  10.  Pampina,  detto  as- 
sol.  specie  di  tabacco  in  polvere  fatto  delle 


PAM 


— 195  — 


PAN 


foglie  secche  della  nicoziana  , Foglietta  co- 
mune, Foglietta  alla  cappuccina. 

Zampilla  di  paradisi!,  s.  f.  T.  hot.  Arum  C0- 
locasia  L.  pianta  che  ha  la  radice  tuberosa, 
le  foglie  radicali  ; picciolate  e smarginate  in 
un  lato,  Colocasia.  2.  Met.  dicesi  d’ignorante, 
che  non  fa  alcun  progresso  negli  studi  e nella 
civiltà,  tolta  la  similitudine  dalla  foglia  di 
quest’erba  che  per  una  certa  lanugine  che  ha 
in  sulla  superficie  non  resta  bagnata  dall’ac- 
qua. 3.  E più  di  chi  è di  un  animo  indiffe- 
rente, che  per  niuna  cosa  o buona,  o rea  non 
si  muta  , nè  si  commuove  ; ma  si  prende  in 
senso  cattivo,  Apatista. 

Pampinami,  s.  f.  quantità  di  foglie,  Fogliame. 

Pampinàzza,  s.  f.  pegg.  di  Pampina,  Fogliac- 
cia. 

Pampiuèdda,  s.  f.  dim.  di  Tampina,  Fogliet- 
ta, Frondetta,  Fogliolina.  2.  Pampineddi  di 
lu  nasu,  così  chiamansi  le  falde  laterali,  che 
terminano  il  naso,  e si  dice  così  degli  uomini, 
che  dei  cavalli,  Froge,  Ale , Penne  del  naso. 

P ampini» g-iu,  s.  m.  artificioso  collocamento  di 
f rondi  vere  o fìnte  per  adorno,  Frascame. 

Paiupiimsu  o Panipinùtu,  agg.  fogliuto,  Fo- 
glioso, Frondoso , Fronzuto. 

Panacèa,  s.  f.  T.  hot.  Heracleum  sphondylium 
L.  pianta  che  ha  le  foglioline  pennato-fesse, 
bislunghe,  acute,  dentate,  l’involucro  caduco, 
P anace,  Panacea.  2.  Per  rimedio  universale, 
Panacea. 

Panarài'u  , s.  m.  chi  lavora  o vende  panieri. 
Panieraio. 

Panaràia,  s.  f.  tanta  quantità  di  cose,  di  quan- 
ta ne  è capace  un  paniere. 

Pan aràzzu,  s.  m.  pegg.  o accr.  di  Panaro. 

Panarèddu,  s.  ra.  dim.  di  Panaru,  Panieret- 
to, Panierino.  2.  Panarèddu  pri  lu  luci,  va- 
setto in  forma  di  paniere  per  tenervi  il  fuoco, 
onde  riscaldarsi,  Veggio. 

Paiiai-iddùzzu,  s.  m.  piccolissimo  paniero,  Pa- 
nieruzzo,  Panieruzzolo,  Paneruzzolo.  2.  Pa- 
naridduzzu  nicu,  e Panariddicchiu,  Panieron- 
cino. 

Panarìzzu,  vedi  Panuartzzu. 

Panai  inòjiicu  » propr.  agg  usato  oggidì  come 
sost.  strumento  recentemente  inventato  da  Gio- 
vali Nepomuceno  Malzel  meccanico  di  corte 
di  Vienna,  il  quale  mercè  un  doppio  mantice, 
e un  cilindro  mosso  da  un  peso  , imita  con 
naturalezza  una  musica  di  più  strumenti  da 
fiato,  e da  percossa,  Panarmonico. 

Panarti,  s.  ni.  arnese  nolo  fatto  di  più  forme 
e di  più  materie,  ma  per  lo  più  di  vinchi, 
o di  vetrice,  con  manico,  per  uso  di  portare 
intorno  le  cose,  Paniere,  Paniera.  2.  Mancari 
lu  funnu  a lu  panaru,  dicesi  di  cosa  cui  man- 
chi il  meglio,  o d’impotenza  insuperabile  d’ef- 
fettuare qualche  pensamento,  tuttoché  buono, 
ed  utile.  3.  Per  modestia,  Il  sedere.  4.  Cui  fa 
un  panaru  fa  centu  carteddi,  Prov.  che  riguar- 
da l’abilità,  e la  idoneità  di  chi  fornisce  un 
lavoro,  per  potere  fare  altrettanto  , e molte 
Yolte  più.  Si  può  prendere  in  senso  buono,  o 


cattivo.  5.  Riducirisi  cu  lu  panaru  a lu  vrazzu; 
modo  prov.  fig.  vale , agli  estremi  della  mi- 
seria, come  quei,  che  vivono  facendo  i zana- 
iuoli  nelle  piazze.  6.  Lu  picciottu  cu  lu  panaru, 
così  chiamasi  nelle  piazze  di  grasce  chi  prez- 
zolato porta  altrui  nella  zana  robe  da  man- 
giare, Zanaiuolo. 

Panarùni,  s.  m.  accr.  di  Panaru,  gran  paniere, 
Panierone. 

Panata,  s.  f.  sorta  di  minestra  fatta  di  pane, 
Panata.  2.  Acqua  panata,  dicesi  l’acqua  cotta 
con  infusione  di  midolla  di  pane,  Acqua  pa- 
nata. 

Panàtica,  s.  f.  fornimento  o provvisione  di  pa- 
ne, Panaggio,  Fanatico.  2.  Manciaricci  na  pa- 
natica ad  unu,  vale  vivere  a spese  di  alcuno 
con  un  certo  che  di  demerito  , e di  preten- 
denza insieme. 

Panàzzu,  s.  ni.  pegg.  di  Pani. 

Pànci'eu*,  s.  m.  glandola  conglomerata  posta 
sotto  il  fondo  delia  parte  posteriore  dello  sto- 
maco, Pancreas. 

Pancreàtica,  agg.  attenente  al  pancreas,  Pan- 
creatico. 

Pandètii,  s.  f.  si  dice  il  corpo  delle  leggi  ci- 
vili, fatte  compilare  da  Giustiniano,  Pandette. 

Panegìrici! , s.  m.  orazione  in  lode  , Panegi- 
rico. 2.  Fig.  per  adulazione  , Panegirico . 
3.  E per  tutto  ciò,  che  sa  di  lode  eccessiva, 
Panegirismo. 

Panegirista,  s.  m.  che  fa  panegirici,  e si  esten- 
de anche  a chiunque  in  qualsivoglia  occorren- 
za lodi  qualche  persona  o qualche  cosa,  Pa- 
negirista. 

Panélla,  s.  f.  cecia  vivanda  di  farina  di  ceci 
spessita  in  una  prima  cuocitura  con  acqua, 
poi  ridotta  in  piccole  forme  di  varie  figure; 
e queste  si  vendono  alla  gentaglia  fritte  con 
j olio,  o strutto,  Pece  fritto. 

I Pani,  s.  m.  cibo  comunissimo  fatto  di  farina  di 
grano,  o di  biade,  Pane  2.  Pani  azzimu,  vale 
pane  senza  fermento,  non  lievitato,  Pane  az- 
zimo. 3.  Pani  coltu,  pane  bollito  nell’acqua. 
Pane  bollito,  Pappa.  4.  Pani  murimi,  dicesi 
al  pane  fatto  di  farina  mescolato  con  istaccia- 
tura,  o cruschello  , Pane  inferigno.  5.  Pani 
finu  , pane  sopraffino  , Pan  buffetto.  6.  Pani 
persu,  dicesi  d’uomo,  che  non  sia  buono  al 
nulla,  Pan  perduto  7.  Pani,  assolut.  s’inten- 
de tutte  le  vettovaglie,  o il  vitto  necessario, 
Pane.  8.  Dicesi  pure  ad  una  certa  quantità 
di  zucchero,  di  burro,  di  pece,  d’argento,  di 
cera,  ec.  Pane  di. . . Mozzo  di.  . . 9.  Pani  pa- 
ni, Vinu  vinu,  vale  favellare  come  l’uomo  la 
intende,  senza  alcun  rispetto, Dire  al  pan  pone. 
10.  Pani  schiltu  cala  drittu,  Prov.  di  chi  non 
ha  da  mangiare  altro  che  pane,  come  se  le  al- 
tre vivande  dovessero  affogarlo.  11.  Pani  schit- 
tu  e cuitutini , Prov.  chi  preferisce  la  vita 
parca  e pacifica,  a quella  splendida  fra  gl’im- 
pacci, e le  turbazioni.  12.  Pani  di  munizioni, 
o di  surdatu,  è quello  ordinario  ma  nutritivo, 
del  peso,  che  basti  ad  alimentare  un  soldato 
per  due  giorni,  Pane  di  munizione.  13.  Pani 
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di  Spagna,  sorta  di  dolce  a foggia  di  pane  fatto 
di  amido,  uova,  e zucchero,  Pan  di  Spagna , 
Pasta  reale.  14  Pani  di  massaria,  pane  cui 
nulla  o poco  siasi  tolta  la  crusca,  Pan  di  tri- 
tello, o di  crusca  15.  Pezzu  di  pani,  fìg.  di- 
cesi d’uomo  o di  fanciullo  che  sia  in  estremo 
grado  di  bontà,  Esser  me’  che  il  pane.  16.  Pa- 
lata di  pani,  vedi  Palata  n.  1.  17.  Dari  pa- 
ni ad  unu , vale  dargli  onde  poter  sostenere 
la  sua  vita.  18.  Manciari  pani,  vale  l’aver  il 
suo  mantenimento  procurandolo  con  l’esercizio 
dell’arte  sua.  19.  Vuscarisi  lu  pani,  adoperarsi 
a guadagnare  il  vitto  , ed  altro  bisognevole. 
20.  Manciari  pani  e sputazza,  Mangiar  pane 
e coltello.  21.  Pani  spartutu  sanità  di  ventri, 
Prov.  per  avvertire  che  avendo  ognuno  la  do- 
vuta porzione,  non  avrà  contrasti,  e starà  con- 
tento, e sicuro  22.  Su  boni  li  ficu  e li  cirasi 
tinta  dda  panza  chi  pani  un  cci  trasi  , vedi 
Ci  rasa  n.  6.  23.  Megghiu  pani  e furmaggiu 
ncasa  mia  ca  pirnici  e faciani  ncasa  d’autru, 
vedi  Ftirinàggàu  n.  4.  24.  Lu  pani  è duru 
e lu  cuteddu  un  tagghia,  Prov.  che  dicesi  di 
per  chi  è indurato  nel  male,  e vi  ha  fatto  il 
callo,  per  cui  appena  resta  alcun  rimedio,  Il 
pan  e duro  e il  coltello  non  taglia.  25.  Fari 
petri  pani,  vale  impegnarsi  tutto  anche  a far 
Pimpossibile,  Cavar  dallarapa  s angue. ‘ÌQMii- 
tirisi  a pani  e tumazzu,  modo  prov.  indugiare, 
far  molto  lentamente  a posta  , e talvolta  ac- 
comodarsi alla  poca  altrui  capacità  a persua- 
derlo, o indurlo  a fare,  o non  fare  alcuna  co- 
sa. 27.  Aviri  manciatu  pani  di  tanti  fumi, 
vedi  F lì mu  n.  8.  28.  Jiri  a tavula  misa  e 
pani  minuzzatu,  vedi  Tàmia  n.  10.  29.  Ovu 
di  un’ura,  pani  di  un  jornu,  vinu  di  un  annu, 
nun  ficiru  mai  dannu,  Prov.  Uovo  di  un’ora , 
pan  di  un  dì , vin  di  un  anno,  saran  certa- 
mente lungi  dal  nuocere.  30.  Nun  fari  pani 
cu  unu,  non  potere  aver  con  taluno  dimesti- 
chezza, e famigliarità  per  costumi  , e pensa- 
menti niente  conformi,  o per  contrarii  inte- 
ressi. 31.  Pani  cu  1’  occhi,  caciu  senz’occhi, 
e vinu  chi  ti  scippa  l’occhi,  Prov.  che  dinota 
le  qualità  che  debbono  avere  queste  cose  per 
essere  eccellenti,  Pane  alluminato,  cacio  cie- 
co, e vino  che  cavi  gli  occhi.  32.  Nun  sapiri 
si  lu  pani  cci  fa  utili , dicesi  di  chi  fa  o dice 
alcuna  cosa  sciocca,  o biasimevole,  e che  per 
la  sua  dappocaggine  nò  anche  sappia  fare  le 
cose  facilissime,  Ei  non  torrebbe  ad  accoz- 
zar tre  palle  in  un  bacino . 33.  Livari  lu  pani 
ad  unu,  vale  farlo  rimuovere  da  un  posto  per 
sottentrarvi  , o in  altra  guisa  attraversargli 
l’entrate.  34.  Nun  manciarisi  lu  pani  darreri 
lu  cozzu,  aver  senno,  e scaltrezza  che  basti, 
essere  accurato,  e destro  in  tutto.  35.  Cui  si 
mancia  lu  pani  di  lu  re  lu  caca  prestu,  Prov. 
applicato  alla  soldatesca,  che  un  giorno  o l’al- 
tro è nel  pericolo  di  cimentare  la  vita,  e scon- 
tare con  usura  con  le  fatiche  e strapazzi  della 
guerra  gli  alimenti  ricevuti  nella  pace.  36.  Lu 
nostru  pani  cutiddianu,  s’ intende  tutto  ciò, 
che  è necessario  alla  vita,  e si  chiede  ogni 


giorno  a Dio  nella  orazione  domenicale , Il 
nostro  pane  quotidiano.  37.  Pani  friscu,  vale 
della  stessa  mattina,  raffreddato  che  sia,  Pan 
fresco.  38.  Pani  duru , vale  cotto  da  più  di 
un  giorno,  Pan  raffermo.  39.  Ti  scunciuru 
pani  duru,  vedi  Scunciuràrl  n.  5.  40.  Pani 
trancisi,  è una  maniera,  e forma  di  pane  spu- 
gnoso , e leggiero  introdotto  fra  noi  da  per- 
sone di  tal  nazione,  Pane  francese.  41.  Diju- 
nari  pani  ed  acqua,  vale  cibarsi  di  solo  pane 
ed  acqua  per  uno  o più  giorni,  per  divozio- 
ne , o penitenza , Stare  a pane  ed  acqua. 
42.  AddLiari  lu  pani  , vale  averne  inopia, 
Piatire  il  pane.  43.  Lu  pani  di  Lancili  , la 
Santa  Eucaristia,  Pan  degli  angeli,  Pan  an- 
gelico. 44.  Pani  e sagramentu  cci  nn’è  in  ogni 
cunventu,  modo  prov.  il  vero  bisognevole  a 
tutti,  si  trova  ovunque.  45.  Vuliricci  na  cosa 
comu  lu  pani , essere  indispensabile,  Neces- 
sariissimo.  46.  Addisiari  lu  jornu  pani  e la 
notti  robba,  essere  povero  in  canna,  Non  aver 
pan  pei  sabati.  47.  Tali  cosa  un  è pani,  pa- 
rola da  persuadere  alcuno  potersi  fare  senza 
di  quello  che  esso  pretende.  48.  Si  un  è pani 
è guastedda,  vedi  Guastèddu  n.  2.  49.  Lu  so 
pani  e lu  so  pisci,  detto  famigliare  attribuito 
a chi  nulla  curandosi  di  altrui,  non  si  rimuova 
dalle  sue  abitudini,  anzi  pretende  ciò,  che  gli 
torna  comodo  , checché  avvenga  ad  altri  di 
tristo.  50  Metti  lu  pani  a li  denti  ca  la  fami 
si  risenti,  Prov.  cominciando  a cibarsi  si  sve- 
glia l’appetito.  51.  Pani  forti,  quello  che  fassi 
comunemente  con  la  farina  dei  frumenti  forti 
di  Sicilia,  diverso  di  Majorca,  Francisi,  Tu- 
discu,  ec.  52.  Pani  arrustutu  cu  ogghiu  e sa- 
li, Panzanella,  Cresentina,  Pan  lavato. 

PaniàrI,  v.  n.  dicesi  quando  uno  mangia  pane 
assai,  e spesso  fra  giorno. 

Pauicàudu,  s.  m.  T.  hot.  Eryngium  Campestre 
L.  pianta  che  ha  le  foglie  abbraccia-fusto, 
pennato-fesse,  spinose;  gl’invogli  quasi  lesi  - 
niformi,  più  lunghi  dei  capolini,  Calcatreppa. 

Pauicòttu,  vedi  Pani  n.  3.  2.  Aviri  la  vucca 
comu  un  pani  cottu,  vedi  Vucca  n.  35.  3.  A- 
viri  la  testa  un  pani  cottu,  avervi  delle  fe- 
rite, o contusioni  per  gravi  percosse. 

Pànicu  , aggiunto  a spezie  di  timore  , ed  im- 
porta subita  costernazione,  che  non  può  ov- 
viarsi per  veruno  imperio  della  ragione, 
Panico. 

Pauicuttèddu,  s.  m.  dim.  di  Panicottu. 

Paiiifìciu,  vedi  Panizzaziòni. 

Panipurcinu  , s.  m.  T.  hot.  Cyclaminos  L. 
fungo  che  ha  la  radice  tonda,  tuberosa,  schiac- 
ciata a forma  di  pane,  ed  ha  preso  tal  nome 
per  essere  ricercato  dai  porci  Artanita  offi- 
cinale, Pane  porcino,  Pane  terreno. 

Poniuarìa,  s.  f.  luogo  dove  si  fa  o si  vende 
il  pane,  Panatteria. 

**anittèra,  f.  di  Pakitteri. 

Panittèri,  s.  m.  colui  che  fa  o ha  in  custodia 
il  pane,  Panatliere. 

Panizzàbill,  agg.  che  può  ridursi  in  pane,  Pa- 
nizzabile . 
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panlzzàrl,  v.  n.  fare  pane  vendereccio,  ridurre 
in  pane,  Patrizzare. 

Panlzzaziòni,  fem.  ovvero  l"aniuu,  s.  m.  il 
fare  pane  per  venderlo,  e la  fabbricazione  del 
pane  in  generale  , Panizzazione  , Panificio. 

E questo  comprende  la  manipolazione,  la  fer- 
mentazione, e la  cottura. 

Pannàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Panni?  , Pannac- 
elo. 

Paimarizzu,  s.  m malore  che  viene  altrui  alla 
estremità  delle  dita,  Patereccio.  Paterecciolo, 
Panericcio,  Ditaiolo. 

Punikèdda,  s.  f.  dicesi  d’oro,  d’argento  o di 
rame  quando  è battuto,  e ridotto  a sottigliezza. 
Foglia.  2.  Per  pretesto  , Copertura.  3.  Dai 
legnaiuoli,  dicesi  un’assicella  lunga  che  chiude 
le  fissure  delle  imposte. 

Pamièddu,  s.  m.  quella  imbottitura  che  si  con- 
ficca sotto  l’arcione  della  sella  , perchè  non 
offenda  il  dosso  della  cavalcatura,  Bardella- 
2.  E più  quel  pezzo  di  albagio,  con  che  gli 
stallieri  finiscono  di  pulire  gli  animali  già 
stregghiati. 

Pannèri,  agg.  che  fabbrica,  o che  vende  pan- 
ni, Panniere , Pannaiuolo. 

Pan  nétta,  s.  f.  propr.  vedi  Pandètti,  ma  co- 
munemente s’intende  l’antica  tariffa  delle  ra- 
gioni dovute  ai  notai  per  lo  esercizio  di  loro 
carica. 

Pamilcèddii,  s.  m.  dim.  di  Panni?  , Pannici - 
no,  Pannicolo,  Pannicello.  12.  Li  panniced- 
di,  nel  plur.  pezzi  di  tela  , o altro  drappo 
con  cui  s’involgono  i bambini  poppanti  per 
sorreggerli,  e tenerli  caldi,  Pannicelli. 
Pannìculu,  s.  m.  membrana,  Pannicolo. 
Pansiiddùni,  s.  m.  accr.  di  Pannidda. 
Panniddùzza,  s.  f.  dim.  di  Pannedda. 
Panniggiàri,  v.  n.  fare,  o dipinger  panni,  co- 
prire di  vestimenta  le  figure  Panneggiare. 
Paimìg'giu  , s.  m.  pannatura  , il  panneggiare 
che  si  fa  sulle  pitture,  o sculture , ed  è quel 
lavoro  con  cui  l’artefice  rappresenta  le  sem- 
bianze dei  panni  Panneggiamento. 

Pannimi,  s.  f.  dicesi  ogni  sorta  di  pannolano 
in  pezza  Pannina. 

Pannizzèddu,  s.  m.  dim.  di  Pannizzu.  2.  Pan- 
nizzeddu  di  nostru  Signuri  , specie  d’  erba 
spontanea,  che  trovasi  pertutto  Erodum  mo- 
schatum  L.  Erodio  muschiato. 

Pannizzu  , s.  m.  piccolo  pezzuolo  di  panno, 
Pannicello,  Pannicino. 

Pannòcchia,  s.  f.  la  spiga  del  formentone,  del 
miglio,  delle  canne,  e di  altre  piante  , Pan- 
nocchia. 

Patinu,  s.  in.  tela  di  lana  o di  lino,  Panno. 

2.  Pannu  di  razza,  arazzo,  Panno  d’arazzo. 

3.  Per  quella  macchia  o maglia  a guisa  di 
nugola  che  si  genera  nella  luce  dell’occhio, 
Panno . 4.  Per  un  certo  quasi  velo  che  si  ge- 
nera nella  superficie  del  vino,  o d’altro  li- 
quore, Panno.  5.  Panni,  nel  num.  del  più 
semplicemente  s’ intendono  i vestimenti  di 
qualunque  maniera  essi  siano,  Panni.  6.  Es- 
sirinisciutu  fora  di  li  panni,  dicesi  di  chi  ò in 


estrema  a negrezza,  Non  potere  stare  nei  panni. 

7.  Pochi  palori  e vistili  di  pannu  nun  ficiru 
mai  dannu.  Prov.  dinotante  che  il  parlare 
poco,  e il  vestire  panno  non  può  essere  di 
nocumento.  8.  Lu  iornu  di  san  minnu  cu  l’oc- 
chi di  pannu  , significa  un  tempo  , che  non 
verrà  mai.  9.  Pannu  fig.  intendesi  capacità, 
sufficienza,  capimento,  dicendosi  Yideinu  chi 
pannu  cc’è,  e sim. 

Piinoràiua,  s.  f.  T.  ottico,  macchina  pittorica, 
ed  ottica  che  consiste  nel  modo  di  presentare 
un  vasto  quadro,  in  maniera  che  l’occhio 
dello  spettatore  abbracci  successivamente  tutto 
il  proprio  orizzonte,  e ciò  senza  interruzione 
alcuna,  per  cui  ne  provi  la  più  completa  il- 
lusione. L’inventore  ne  è stato  Roberto  Barker 
pittore  di  Edimburgo,  Panorama. 

Pantalóni,  s.  m.  vedi  Caù*i.  2.  Per  ispezie 
di  maschera  da  teatro,  rappresentante  il  ve- 
neziano, Pantalone. 

Pautonàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Pantanu,  Fonta- 
naccio. 

Punta ncildu,  s.  m.  dim.  di  Pantanu,  Patita- 
netto. 

Pantanu,  s.  m.  lungo  pieno  d’  acqua  ferma  e 
di  fango,  Pantano. 

Pantanósa,  vedi  Paludùsti. 
l’antèra  , s.  f.  T.  di  st.  nat.  Panthera  par- 
dalis  L.  animale  che  sul  dorso  e sopna  i 
fianchi  è segnalo  di  anelli  rotondi  o irrego- 
lari, che  nel  mezzo  hanno  spesso  una  striscia 
nera,  e che  al  ventre  diventano  dilavate  strisce, 
ha  la  coda  lunga,  Pantera. 

Pa ntòfalu , s.  m.  sorta  di  pianella,  Mule,  Pan- 
tufola.  Pantofola.  2.  Sorta  di  mattone  ret- 
tangolare ordinario,  Pianella.  3.  Per  sim.  una 
forma  di  mostacciuole  solite  farsi  per  Natale, 
e se  ne  fanno  dei  voti  , e dei  pieni  di  con- 
serve. 

Pantomima,  s.  f.  arte  di  rapportare  le  fattezze 
i moti  , e le  azioni  di  una  persona  coi  soli 
gesti,  Pantomima. 

Punto minmi,  s.  m.  attore  da  pantomima,  Pan- 
tomimo. 

Puntò  ticu  , agg.  goffamente  grosso , Badiale. 

2.  Per  notabile,  Solenne. 

Pa ntufalàrii,  s.  m.  facitor  di  pantofole. 
Paniufulèddu  o Paniufalìcchiu  , S.  ni.  dim. 
di  Pantofalu. 

Puntóaru,  s.  ni.  parola  di  scherzo,  che  si  dice 
a certi  montanari  rozzi  , e mezzo  imbestiati 
e non  buoni  a nulla.  Tanghero. 

I*anùzzu,  s.  m.  dim.  di  Pani,  Panetto.  2.  Pa- 
nuzzu  nicu,  Panellina. 

B’anza,  s.  f.  parte  del  corpo,  dalla  bocca  dello 
stomaco  al  pettignone,  Pancia.  2.  Dicesi  nei 
vasi  la  parte  più  larga  e corpacciuta  dei  me- 
desimi. 3.  Panza  di  cai.igghia,  vedi  Panzùiu. 

4.  Grattari  la  panza  , Vidi  Granàri  n.  3. 

5.  Sbatti  ri  la  panza,  neutro,  vale  avere  fame. 

6.  Stari  cu  la  panza  a lu  su'i,  vale  stare  o- 
zioso,  Starsene  colle  mani  alla  cintola.  7.  A- 
viri  la  panza  a lanterna,  vale  avere  la  pancia 
vota  d’alimento,  Essere  famelico  , Esurire. 
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8.  Lu  mussu  untatu  e la  panza  vacanti,  espri- 
me partecipazione  in  piccolissima  parte  di  ciò, 
che  speravasi,  o doveasi  conseguire  in  quan- 
tità molto  maggiore;  e alle  volte  privazione 
assoluta.  9.  Panza  mia  fatti  visazza  , modo 
basso,  che  mostra  somma  avidità  per  un  buon 
pasto  al  desco  altrui.  10.  Cosi  chi  nun  jin - 
chinu  panza,  diconsi  certi  cibi,  e manicaretti 
lievi  , e che  chiameremo  più  di  apparenza, 
che  di  sostanza.  11.  Panza,  nel  fem.  Pregnez- 
za.  12.  Li  cosi  di  la  panza,  tutto  l’occorrente 
per  i neonati  , a cui  si  provvede  durante  la 
gravidanza. 

danzata,  s.  f.  mangiata  eccedente  di  checches- 
sia t Corpacciata.  2.  Yale  anche  quantità  ec- 
cedente di  qualche  cosa,  Una  massa  di  . . . 

Panzaiètlfia,  S.  f.  dim.  di  Panzata. 

l'nuziiiùiia,  s.  f.  accr.  di  Panzata. 

Panzèra,  s.  f.  armadura  della  pancia,  Panciera , 
Ponzerà. 

Panzètia,  s.  f.  dim.  di  Panza,  Pancetta,  Pan- 
zetta. 

Fauzii-èdda  , s.  f.  dim.  di  Panzera  , Panze- 
ruola. 

Panzùddu,  vedi  Panzètta. 

Panzumàzzu,  s.  m.  accr.  di  Panzoni. 

Pamzunèddu,  s.  m.  di  Panzoni. 

Panzóni,  s.  m.  accr.  di  Panza,  grossa  pancia. 
Pancione.  2.  Detto  a persona,  vale  di  grossa 
pancia,  Pancione. 

Paiizcitèddu,  agg.  dim.  di  Panzutu. 

Panzutìssitmu,  agg.  superi,  di  Panzuto. 

Panztuu,  agg.  di  grossa  pancia,  Panciuto. 

Papa,  s.  m Sommo  Pontefice  e vicario  di  Cri- 
sto in  terra,  Papa.  2.  Di  cca  a tannu  mori 
un  Papa  e si  nni  fa  nautru  , dicesi  quando 
vuoisi  dinotare  una  grande  distanza  di  tempo 
avvenire.  3.  Cc'è  diffìrenza  di  mia  a lu  Papa, 
o pure  Di  lu  Papa  a lu  sagristanu , dicesi 
per  dinotare  una  grande  disuguaglianza  tra 
due  cose,  o due  persone,  Quanto  dista  gen- 
naio dalle  more.  4.  Dari  lu  cuntu  di  Papa 
a li  sbirri  , vale  non  dare  ascolto  a coloro, 
che  ci  ragionano.  5.  Mentri  semu  papa  pa- 
piamu,  cusà  si  nautra  vota  Papa  semu,  modo 
prov.  parole  di  chi  vuole  profittare  dei  mo- 
menti favorevoli  di  potere  signoreggiare,  sa- 
pendo non  dovere  quella  possa  avere  lunga 
durata.  G.  Stari  di  Papa,  met.  vale  godersi, 
o starsi  in  ogni  comodo  e agio,  Godere  il 
papato,  Stare  a panciolle. 

I*apà  , s.  m.  padre  , e dicesi  per  lo  più  dai 
fanciulli,  Babbo. 

Papnjànni,  vale  balocco,  semplice,  Arcicotale. 

Papalèi,  diconsi  gli  sbirri,  vedi  Sbirro. 

Papatèu,  s.  m.  sorta  di  scarabeo. 

Papali,  agg.  di  papa,  attenente  a papa,  Papale. 

Papali,  s.  in.  sorta  di  dolce,  che  è composto 
di  un  pastume  di  pistacchi  con  dentro  delle 
conserve,  e con  una  crosla  zuccherina  bianca, 
a differenza  di  altri  dolci  consimili  di  forma, 
con  crosta  scura,  che  chiamansi  Cardinali. 

Papalina,  s.  f.  sorta  di  pane,  vedi  lluflólcitu. 

2.  Per  sorta  di  berrettino  nero,  di  forma  par- 


ticolare che  copre  la  tosta  sino  alla  fronte  e 
che  da  ciascuno  dei  lati  copre  le  orecchie, 
usato  dagli  ecclesiastici. 

Papalinàzzn,  s.  fem.  accr.  o pegg.  di  Papa- 
lina. 

Papalincdda,  s.  f.  dim.  di  Papalina. 
Papalinu,  agg.  epiteto,  che  nell’uso  si  dà  a un 
soldato  pontificio,  Papalino. 

Papalinùna  , s.  f.  accr.  o lodativo  di  Papa- 
lina. 

Pa paniseli,  agg.  aggiunto  ad  un  parlare  piut- 
tosto burlesco,  che  furfantino,  che  si  rende 
poco  intelligibile  pronunziato  con  celerità,  e 
consiste  nel  premettere  la  sillaba  pe  ad  ogni 
sillaba  delle  parole  naturali  del  discorso. 
Pàpara,  vedi  ’©ca. 

Pnpardédda,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Scolopax  gal- 
linago  L.  uccello  che  ha  quattro  linee  fosche 
sulla  fronte  , i piedi  bruni  , il  becco  retto  e 
sparso  di  risalti.  Il  maschio  vola  tanto  alto, 
che  si  sottrae  alla  vista  , ed  appena  si  può 
sentire.  La  femmina  trattiensi  a terra.  Questa 
specie  è grossa  come  una  quaglia,  Pizzardella, 
Beccaccino  reale. 

Paparèdda,  vedi  Uchicèdda. 

Papai-iàri,  v.  n.  detto  di  vasi  soprappieni,  vale 
essere  ricolmo,  Riboccare.  2.  Papariarisi  ad 
unu,  v.  n.  pass,  insultarlo  con  minacce,  Pap- 
pare. 3.  In  senso  attivo  sopraffare  uno,  vol- 
gerlo a modo  suo,  Fare  di  uno  a suo  senno. 
4.  Per  piaggiare,  dare  la  quadra,  Soiare,  Bef- 
fare. 

8*0 parìna,  s.  f.  T.  bot.  Papaver  somniferum  L. 
pianta  che  ha  la  radice  a fittone,  gli  steli  ci- 
lindrici, nodosi,  ramosi,  lisci;  le  foglie  alterne, 
amplessicauli  , lisce  , irregolarmente  incise, 
glauche;  i fiori  bianchi,  grandi,  con  una  mac- 
chia nera  alla  base  dei  petali,  la  capsula  grande, 
ovoide,  liscia,  Papavero.  Da  questa  pianta  si 
ricava  l’oppio,  vedi  ’Oppiu.  2.  Paparina  sar- 
vaggia,  Papaver  rhaeas  L.  pianta  che  ha  la 
radice  a fìttone,  io  stelo  scabro  , dritto  , ra- 
moso, alto  circa  un  braccio;  le  foglie  alterne, 
pennato-fesse  , lunghe  , pelose,  incise;  i fiori 
grandi  di  un  bel  rosso  ponsò.  la  capsula  pic- 
cola, ovoide,  liscia,  Rosolaccio. 

Pnpnrinedda,  s.  f il  seme  del  papavero,  che 
è in  minutissimi  granelli,  ed  è in  uso  in  me- 
dicina come  calmante  , e più  s’ inzucchera  e 
si  colorisce  in  diverse  maniere  come  le  altre 
confetture.  2.  Per  sorta  di  pasta  in  grani  così 
minuti  quasi  quanto  i semi  di  papavero  detto 
per  sim.  e buona  per  minestra. 

Papa  rótta  , s.  f.  dim.  di  Papara  , Paperello, 
Paperino,  Paperottolo. 

Pàparu  , agg.  dicesi  di  vaso  ripieno  insino  a 
versare  fuori  per  la  bocca,  Traboccante , Col- 
mo. 2.  Ovu  pàparu,  vedi  Ovu  n.  14. 

Papàssu,  s.  m.  sacerdote  delle  false  religioni, 
Papasso.  2.  Slari  comu  un  papassu,  vale  con 
ogni  agio.  3.  Fari  lu  papassu,  volere  padro- 
neggiare. 4.  Per  uomo  principale  » voce  for- 
mata per  ischerzo  , Primasso  , Barbassoro. 

Papàtu,  s.  m.  pontificato,  dignità  papale,  Pa- 
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nato.  2.  Manciarisi  un  papatu  , profondere 
molto  del  suo,  o consumare  il  non  suo,  Scia- 
lacquare. , , 

Papiàri,  v.  n.  governare,  comandare  con  troppa 
autorità,  Comandare  a bacchetta.  2.  Vale  an- 
che essere  in  buona  fortuna,  Godere  il  papato, 
met.  Stare  a panciolle.  3.  Mentri  semu  Papa 
papiamu,  Prov.  vedi  Papa  n.  5. 

Papilla,  s.  f.  nome  dato  a certe  minime  pro- 
tuberanze di  cui  va  cosparsa  la  superficie  della 
pelle,  Papilla. 

Papillari,  agg.  conformato  come  le  papille,  cne 
contiene  delle  papille,  Capillare. 

Papillari  agg.  che  ba  papille,  P°Pli^S0; 
Papillùzza,  s.  f.  piccola  papilla,  PapiUetta.. 
Papiràcea,  agg.  simile  alla  carta,  Papiraceo. 
Papirifero,  agg.  che  genera  papiro  , ed  e ag- 
giunto delle  piante  , di  cui  si  può  fare  detta 
carta,  Papirifero. 

Punirà  , s.  m.  T.  bot.  pianta  che  nasce  nel 
Nilo  e nelle  lagune  di  Sicilia;  ed  e propria- 
mente una  spezie  di  cipero,  e di  essa  gli  an- 
tichi si  servivano  per  iscrivere  prima  detta 
invenzione  della  carta,  Papiro. 

Pa pì siimi,  s.  m.  T.  usato  per  disprezzo  dai 
protestanti  e che  vale  comunione  della  Chiesa 
Cattolica  , Papismo.  . 

Papisti*,  agg.  seguace  del  papa,  Papista. 
Papillari,  v.  n.  essere  in  predicamelo  di  ro- 
mano Pontefice,  voce  dell  uso. 

Pappa,  s.  f.  pane  cotto  in  acqua,  in  brodo,  e 
siili.  Poppa.  2.  Per  pane  assol.  Pane.  3.  Pappa 
cucinedda,  vale  pane  fatto  in  minutissimi  pezzi, 
e dicesi  di  altre  cose  tagliuzzate. 

Pappafìcu  , s.  m.  in  mar  è la  più  alta  delle 
tre  parti  che  formano  rattezza  dell’alberatura 
d’una  nave,  Pappafico.  2.  Li  con  tra  pappafìcu, 
sono  due  piccole  vele  che  si  mettono  sopra 
i due  pappafichi  di  maestra,  e di  trinchetto, 
che  formano  un  quarto  ordine  di  vele.  Contro 
pappafichi , Boto  cove. 

Puppagàddu,  s.  m.  T di  st.  nat.  Psittacos  L. 
uccello,  che  viene  dall’Indie  ed  è di  più  colori 
e grandezze,  e impara  ad  imitare  la  favella  u- 
mana  , di  che  lo  rende  capace  la  larghezza 
della  sua  lingua.  Questo  comprende  circa  no- 
vanta specie,  Pappagallo,  nel  femm.  Pappa- 
gallessa.  2.  Parrari  comu  lu  pappagaddu,  o 
parlare  senza  che  chi  parla  sappia  egli  me- 
desimo quel  che  si  dica,  Favellare  come  i 
pappagalli.  3 Yale  pure  ridire  quello  che 
da  altri  è stato  imboccalo. 

Pitppagaddùzzu,  s.  m.  dim.  di  Pappagaddj. 
Pappameli , S.  ni.  T.  bot.  Gehinthe  major  L. 
pianta  che  ha  le  foglie  abbracciaci  il  caule 
fatto  a mestola  o spatola,  papillose,  le  corolle 
con  cinque  piccoli  denti  arricciati,  e il  fiore 
pieno  di  mele,  Cerinta. 

Pappannàca,  dicesi  per  avvilimento  ad  uomo 
o giovane  leggiero  e di  poco  giudizio  , Fra- 
schetta, Balordo , Pappacece. 

Pappata  , s.  f.  quantità  di  cosa  che  viene  in 
un  tratto , e passa  presto  , e si  può  dire  di 
caldo,  di  freddo,  di  vento , di  fetore,  ec.  ed 


anche  di  odore  piacevole,  Folata.  2.  Pigghiari 
na  cosa  a pappata  , vale  con  troppa  avidità, 
smoderatamente,  insaziabilmente  tanto  nel  ti- 
sico che  nel  morale.  3.  Piu  caricarsi  soper- 
chiamele di  affari  laboriosi  da  restarne  so- 
praffatto , senza  per  lo  più  potersene  disun- 
pegnare. ,. 

pappataci,  s.  m.  chi  soffre  cose  vituperevoli, 
e tace,  perchè  ne  cava  il  suo  comodo,  Pap- 
pataci. . 

Pappatecela,  s.  f.  dim.  di  Pappata. 

Pnppatùna,  s.  f.  accr.  di  Pappata. 

Pappa  «aria,  s.  f.  avidità  , Ghiottorma  Insa- 
ziabilità. 

Pappuncddu,  vedi  Manelimèddu. 

Pappimi,  agg.  chi  ingordamente  e con  grande 
furia,  inghiottisce,  Trangugiatole,  Mangione, 
Pappone.  2.  Vudeddu  pappuni,  vedi  % uded- 
du  n.  8. 

Papùccia  s.  f.  pantofola  , pianella  da  state, 
pianella  dei  Turchi.  Babbuccia,  Pappuccia. 
Papueciàaa,  s.  f.  piccolissimo  insetto,  che  in- 
festa i tenerumi  degli  alberi,  e anche  il  gambo 
dell’  erbe  , facendo  intristire  quelle  parli  di 
essi  dov’ei  se  ne  sta. 

Pàpula,  s.  f.  quel  gonfiamento  di  pelle  cagio- 
nato da  cottura,  o altra  simile  infiammagione, 

Pa pillicela ia,  s.  f.  dim.  di  Papcla,  Vescichetta. 
Pappuzzàiia,  vedi  iSaddinèdda. 

Papùzzi,  s.  m insetti  che  si  sviluppano  nei  dol- 
ciumi invecchiati,  Bacolino. 

Para,  plur.  di  Paro,  vedi  Paro,  e può  anche 
dirsi,  una  para  cioè  una  coppia  , e allora  e 
fem.  Dui  para  , Tri  para  ec.  ed  è maschile 
plur.  2-  A la  para,  posto  avv.  di  pan  in  cop- 
pia , Al  pari.  3.  Per  ugualmente  , in  modo 
conforme  , in  simile  stato  e condizione , Pa- 
rimente. . 

Parabòlico,  agg.  che  ha  la  figura  di  parabola, 
a simiglianza  di  parabola,  Parabolico. 
Parabordi,  s m.  plur.  T di  mar.  difese  che 
si  fanno  al  corpo  del  bastimento  per  di  fuori, 
onde  gli  urti,  che  riceve  dallo  accostarsi  di 
altre  barche  non  lo  danneggino.  Parabordi. 
Paràbola,  s.  f.  favellamelo  per  similitudine, 
Parabola..  2.  Per  favola,  trovato,  invenzione, 
vanità,  Parabola.  3.  Per  figura  prodotta  da 
una  delle  sezioni  del  cono,  Parabola. 
Parabolàoo,  s.  m.  ciarlone,  chiacchierone,  Pa- 
ra bolano,  Parabolone. 

Parabtilùso  , agg.  lo  stesso  che  Parabulanu, 
Paraboloso. 

Paracaduti,  s.  m.  voce  dell’uso,  strumento  ad 
uso  degli  areonauti,  a cui  si  attaccano  quando 
vogliono  calare,  o sono  in  pericolo  di  cadere 
Parocaduta . 

Puracèntcsi , s.  f.  T.  chir.  quell’  operazione 
chirurgica  per  cui  si  fora  l’addome  agl  idro- 
pici , ad  oggetto  di  estrarne  i sieri  raccolti, 
Paracentcsi. 

Paràclctu,  s.  m.  nome  greco,  che  letteralmente 
significa  Avvocato.  Gesù  Cristo  diede  questo 
nome  allo  Spirito  Santo  nel  significato  di  Con- 
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colatore , Paraclito.  Talora  trovasi  usato  in 
torza  di  aggettivo. 

Paràcqua,  s.  m.  strumento  da  parare  l’acqua, 
Paracqua  e per  abuso  è detto  Ombrello , ed 
Ombrella. 

8 adacquarti , s.  m.  colui  che  fa  o accomoda 
gli  ombrelli,  Ombrellaio. 

Pàracn,  vedi  Pàroeu. 

Paraddisu  , s m.  luogo  dei  beati,  Paradiso. 

2.  Paraddisu  tirrestri,  dicesi  il  luogo  delizioso 
dove  primamente  Iddio  collocò  Adamo  ed  Èva, 
Paradiso  terrestre.  3.  E per  sim.  ogni  luogo 
piacevole,  bello,  e provveduto  di  ciò  che  può 
allettare  a rendere  contento.  4.  Pàmpin»  di 
Paradisi!  vedi. 

Paradossista,  s.  m.  chi  è uso  a fare  paradossi, 
Paraddosssisla. 

Paradossi!  S.  ni.  proposizione  apparentemente 

falsa,  perchè  contraria  alle  ricevute  opinioni 
benché  rossa  essere  vera,  Paradosso.  2.  Più 
è una  figura  rettorica  con  cui  l’oratore  tiene 
sospesi  gli  animi  degli  uditori  con  qualche 
cosa  straordinaria  e non  aspettata,  Paradosso. 

3.  Per  ^propostiti  vedi. 

Parafango,  vedi  Parasbrìzzi. 

Parnfernàli,  agg.  sopraddotale  , Parafernale. 

1 aratilo,  s.  m.  T.  di  mar.  pezzo  di  legno  fatto 

a uso  di  bietta,  il  quale  s’inchioda  sopra  un 
altro  legno  come  anlenna,  albero  e simile  per 
dare  volta  ai  cavi,  Castagnola. 

Pnrafilùni,  s.  m.  accr.  di  Parafilo. 

Parafò**!»1 , s.  m.  plur.  argini  che  oppongono 
\ V1.llici  al  fuoco  delle  stoppie,  per  non  farlo 
deviare. 

Parafrasar!,  v.  att.  ridurre  in  parafrasi,  Pa- 
rafrasare. 

Parafrasata,  agg.  da  Parafrasar],  Parafrasato. 
Paràfrasi , s.  f.  interpretazione  d’  un  autore 
fatta  col  ridire  lo  stesso  più  largamente,  Pa- 
rafrasi. 

Parafrènu,  vedi  Guardafrèni». 

Parafùlmini , s.  m.  strumento  inventato  da 
Franklin  , per  difendere  gli  edifizii  dagli  ef- 
fetti del  fulmine,  Parafulmine. 

Parng-g-iàri,  vedi  Apparaggiàri 
Paràggiu  , vedi  Uguagghiànza.  2.  Doti  di 
paraggi u,  T.  leg.  quello  appannaggio  che  as- 
segnavasi  per  matrimonio  alle  nobili  donzelle 
onde  sposarsi  a un  loro  pari. 

Paràg-giu,  agg.  uguale,  equivalente,  Pari. 
Paràgrafo,  s.  m.  propriamente  una  delle  parti 
delle  quali  si  dividono  dai  legisti  le  leggi 
Paragrafo.  2.  E a quella  somiglianza  così 
diconsi  quelle  parti  principali,  nelle  quali  si 
divide  alcuna  orazione  o trattato  o scrittura, 
o simili,  ^ ordinariamente  dette  articoli  , Pa- 
ragrafo. 3.  E dagli  stampatori  così  chiamansi 
quei  segni  in  questa  forma  §,  con  cui  esse 
parti  si  distinguono,  Paragrafi. 

Paragnàntu  , s.  m.  mancia  , strenna  , Para- 
guanto. 

Paragonàbili,  vedi  Comparàbili. 

Paragunàrl,  vedi  Cuniparàri. 

Paragóni,  s.  m.  pietra  di  cornea,  dura  ed  al- 


quanto nera,  Paragone,  Pietra  di  paragone 
E così  detta  perchè  si  stropiccia  sopra  il  me- 
tallo , e quella  essendo  nera  rende  il  colore 
spiccato,  e mostrane  la  qualità.  2.  Per  com- 
parazione, egualità,  Paragone.  3.  A paraguni 
o in  paraguni  , posto  avv.  vale  comparativa- 
mente, in  confronto,  In  paragone , Appetto 
Paralipomeni,  s.  m.  plur.  T.  eccles.  v.  gr  de- 
nominazione di  due  libri  dell’antico  testa- 
mento, in  cui  sono  registrate  le  cose  omesse 
nei  due  libri  dei  Re,  Paralippomeni. 
Paràlisi,  e Paralisia,  s.  f.  sorta  di  malattia, 
nella  quale  alcuna  parte  del  corpo  perde  il 
senso  , o il  moto  , e talvolta  V uno  e l’altro 
eziandio,  Paralisi,  Paralisia. 

Parali ilcn,  agg.  infermo  di  paralisia,  Paralitico. 
Paralizzàrl,  v.  att.  rendere  paralitico,  e nel- 
l’uso figur.  rendere  vano,  inutile,  o fermare 
attraversare  1 andamento,  e il  progresso  di 
una  cosa,  Paralizzare. 

Parai izzàtu,  agg.  da  Paralizzar^  che  ha  sof- 
ferto paralisia,  e nell’uso  che  ha  perduto  parte 
della  sua  primiera  forza,  Paralizzato. 
Parallàssi,  s.  f.  T.  astron.  l’angolo  compreso 
da  due  rette  che  si  concepiscono  condotte  l’una 
dal  centro  della  terra,  l’altra  da  un  punto 
della  superficie  terrestre  ad  un  astro,  Para- 
lasse, Parallasse. 

Paralleli» niènti,  avv.  continuatamente,  ma  di 
eguale  distanza,  Parallelamente. 
Parallellepìpedu,  s.  m T.  geom.  che  signi- 
fica figura  solida  di  sei  facce,  delle  quali  l’op- 
poste sono  parallele,  Parallelepipedo,  Para- 
lellepipedo. 

Parallellogràmmu,  s.  m.  figura  di  quattro  lati, 
gu  opposti  dei  quali  sono  eguali  e paralelli 
Parallelogrammo. 

Parallèli!»  , s.  m.  comparazione  , uguaglianza, 
Parallelo,  Paralello. 

Parallèli!,  agg.  T.  geom.  equidistante,  Paral- 
lelo. 

Paralogismi»,  s.  m.  errore  di  raziocinio  , ra- 
ziocinio falso,  benché  in  apparenza  vero.  Pa- 
ralogismo. 

Paralogizzàri , v.  n.  fare  paralogismi,  razio- 
cinare falsamente,  Paralogizzare. 

Paralùmi,  s.  m.  quella  piccola  rosta,  che  serve 
per  parare  il  lume  di  lucerna,  o di  candela, 
affinchè  non  dia  negli  occhi,  Ventola. 
Paraménti» , s.  m.  veste  e abito  sacerdotale, 
Paramento.  2.  Per  ornamento  o drappo  col 
quale  si  adornano  le  pareti  dei  templi  e delle 
case,  Paramento , Parato. 

Paranza,  vedi  Pan»  s.  2.  Per  sorta  di  barca, 
Paranza. 

Paranzèlla,  s.  m.  sorta  di  barca  a vela  latina, 
Piccola  paranza,  Paranzella. 

Paranzòtta,  s.  f.  dim.  di  Paranza,  vedi  n.  2. 
Par  a a zù  ni,  s.  m.  accr.  di  Paranza,  vedi  n.  2. 
Parapàtta,  si  dice  nel  giuoco  quando  due  hanno 
il  punto  pari  o sono  egualmente  distanti  da 
un  certo  segno,  o ragguagliano  i guadagni, 
e le  perdite,  Il  fare  pace. 

Parapètti!,  s.  in.  sponda,  quella  muraglia  per 
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lo  più  meno  alta  della  statura  dell’uomo,  che 
si  fa  lungo  l’alveo  dei  fiumi,  dall’uno  all’al- 
tro lato  dei  ponti,  ai  terrazzi,  ai  ballatoi,  e 
simili,  e dicesi  così  perchè  nella  sponda  s ap- 
poggia il  petto,  Parapetto,  Davanzale.  2.  E 
quei  traforati,  e lavorati  in  diverse  guise,  per 

10  più  di  ferro,  per  riparo  a finestre,  a logge, 
a balconi,  a terrazzi  ec.  chiamansi  Ringhiere. 

3.  T.  di  fortificazione,  dicesi  una  difesa  o co- 
perta sull’esterno  del  ramparo,  o d’altra  opera 
che  serve  a coprire  i soldati  ed  il  cannone 
dai  fuoco  dell’  inimico , Parapetto.  4.  E ge- 
neralmente ogni  corpo  situato  a difesa,  o pre- 
cauzione, o riparo  ec.  Schermo. 

rai\ipìsrg,«,l»ii*>  S.  f.  voce  con  che  si  esprime 
ima  subita  e numerosa  confusione  di  persone, 
Parapiglia. 

Parapittèdilu,  s.  ni.  dim.  di  Parapetto. 
Parari,  v.  alt.  vestire  di  paramento,  addobbare 
Parare.  2.  Per  addobbare,  o ornare  con  pa- 
rato , Parare.  3.  Per  impedire,  o trattenere 

11  moto,  o il  corso  , Parare.  4.  Parari , par- 
lando d’armi  da  fuoco,  vedi  Cari icàri  n.  3. 

3.  Parari  riti,  lazzola  ec.  dicesi  dell’acconciare 
cotali  cose  per  uso  d’acchiappare  animali,  o 
simili,  Tendere , reti,  lacci,  e sim.  6.  Parari, 
parlando  di  giuoco,  vale  mettere  fuori  danari 
per  giuocare  , Mettere  su.  7.  Per  riparare, 
schermire,  sfuggire,  come  Pararisi  li  botti, 
Parare  i colpi;  nel  semso  proprio,  e nel  fìg. 
8.  Parari  la  manti,  vale  porgerla  per  ricevere, 
Parare  la  mano.  9.  Parari  li  pedi  a li  ca- 
vaddi  ec.  T.  degli  scalchi  Pareggiare  Pugne. 
10.  Pararisi,  detto  assol.  di  persona,  vale  ab- 
bigliarsi quanto  può  , e quanto  meglio  uno 
sappia,  Abbellirsi,  Raffazzonarsi,  li.  Para- 
risi  neut.  pass,  vale  non  risolversi,  non  pro- 
seguire , stare  guardigno  , indugiare  perchè 
meglio  si  conduca  una  bisogna  , Rimanersi, 
Ristare. 

Purasbrìzzi,  s.  m.  nome  che  si  dà  a quel  cuo- 
io che  cuopre  la  parte  davanti  d’  un  calesso 
o altro  simil  legno  per  difendere  dal  fango,  e 
dalla  pioggia  le  persone  che  vi  sono  dentro, 
Parafango. 

Pa rasiti,  s.  f.  plur.  T.  di  bot.  piante,  che  vi- 
vono a spese  delle  altre  , sopra  le  quali  na- 
scono, o che  stanno  sopra  altre  piante,  senza 
assorbire  da  esse  il  loro  nutrimento,  Paras- 
site. 

Pa rasHu , detto  d’  uomo  s.  m.  o agg.  chi  non 
chiamalo  , e abitualmente  al  desco  altrui  si 
asside,  scroccone,  cavalier  del  dente,  Paras- 
sito. 

Paraspalli  , vedi  Affiti  atti  ri.  2.  Paraspolu  di 
terra,  pezzo  di  terra  quanto  può  seminare  un 
contadino. 

Paraspulàrn,  s.  m.  colui  che  semina  il  così 
detto  Paraspolu. 

Paraspiilèddu,  s.  m.  dim.  di  Paraspolu. 
Parasùli,  s.  in.  strumento  che  facendo  ombra, 
serve  a parare  il  sole,  Parasole,  Ombrella, 
Solecchio. 

Parata,  s.  f.  vedi  Càrriea  n.  2.  2.  Pel  met- 


tere su  denari  per  giuocare,  e i denari  stessi. 

3.  Stari  mparata,  T.  degli  schermitori,  e vale 
fermarsi  in  guardia,  Restar  in  parata.  4.  Per 
quell’aiuola  dove  si  distendono  le  reti  , i lac- 
ciuoli, ec.  Paretaio.  5.  Parata,  nei  giorni  di 
gala  diciamo  il  marciare  in  grande  tenuta  la 
guarnigione  di  ogni  arma  di  una  piazza,  e in 
un  determinato  luogo  far  fuochi  di  gioia,  ma- 
novre ec.  (3.  Parata,  T.  dei  cavallerizzi,  specie 
di  operazione,  che  fa  il  cavallo  nel  termina- 
re qualsivoglia  maneggio,  o in  terra,  o in  aria, 
ed  è un  atto  che  ha  specie  di  corvetta,  se  non 
che  nella  parata  il  cavallo  si  alza  più  in  aria 
che  nella  corvetta,  e poi  si  ferma  in  quattro 
piedi,  Parata.  7.  In  mar.  Fari  la  parata,  si- 
gnifica addobbare  un  vascello  di  tutti  i suoi 
padiglioni  , e di  tutti  i suoi  pavesi  , Far  la 
parata.  8.  Robbi,  Livrii,  Cavaddi,  Carrozzi  ec. 
di  parata,  intendonsi  nobili,  e belle  in  grado 
superlativo. 

Parata,  s.  m.  vedi  Apparàtu.  2.  Per  quello 
della  chiesa,  Drappellone.  3.  T.  degli  ortol. 
la  prima  piantagione  dei  cardoncelli,  che  pro- 
duce i carciofi  grandi  e belli. 

Paràtu,  agg.  da  Parari,  Parato. 

Paratura,  s.  f.  legname  da  fare  i fondi  delle 
botti,  e simili. 

Parata ràru,  s.  m.  T.  dei  legnaiuoli,  colui,  che 
soprintende  alle  gualchiere  per  la  sodatura  dei 
panni,  Gualchieraio. 

Paraturèddu,  s.  m.  dim.  di  PARATURA 
Paratóri,  s.  m.  colui  che  intraprende  e dirige 
gli  apparati  delle  feste,  Festaiolo,  Festaiuo- 
lo, Paratore. 

Paratóri,  vedi  Tiiiiddóni. 

Paratóri,  s.  m T.  dei  lanaiuoli  , edifizio  , o 
macchina  che  mossa  per  forza  d’acqua  pesta 
e soda  il  panno,  Gualchiera . 

Paravèmu,  s.  m.  usciale  che  ponesi  nelle  stan- 
ze per  interrompere  il  corso  dell’  aria  delle 
porte  e delle  finestre,  Paravento.  2.  Per  Bós- 
sula  vedi  n.  3. 

Parcamente  avv.  con  risparmio,  con  parsimo- 
nia, frugalmente,  Sobriamente,  Parcamente. 
2.  Per  sottilmente,  scarsamente,  stentatamen- 
te, Parcamente. 

Parchissimamènti,  avv.  Sup.  di  PàRCAMENTI, 
Parchissimamente,  Parcissimamente. 
Parchissimi!,  agg.  sup.  di  Parcu,  Parchissimo. 
Parciniìnu,  s.  m.  cartapecora,  o sia  pelle  di 
pecora,  o di  capra,  conciata  in  modo,  che  sia 
atta  a seri  ver  visi  sopra,  e serve  pure  per  co- 
prire libri,  Pergamena,  Pergamina.  2.  La  santa 
di  parciminu,  col  verbo  Lari,  o Aviri,  fìg.  si 
usa  per  avversità,  disavventura,  Traversia.  E 
talvolta  per  gastigo  meritato,  Punizione,  Pena. 
Parca,  s.  m.  luogo  riservato  per  la  caccia  dei 
grandi , o dove  si  racchiudono  le  fiere,  mu- 
nito di  riparo,  Parco.  2.  Parcu  d’artigghia- 
ria,  campo  fortificato,  ove  stanno  riuniti  i can- 
noni, e la  polvere  , ben  custodito  per  impe- 
I dire  ogni  accidente  di  fuoco,  Parco  d’arti- 
1 glieria. 

' Parcu,  agg.  ritenuto,  assegnato,  sobrio,  mode- 
' 101 
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rato,  temperato  nell’uso  dei  diletti  della  vita, 
ed  anche  scarso,  sottile,  stretto,  Parco. 

I*ardu/  vedi  Leopardi*. 

Parèli  ti,  s.  m.  nuvola  illuminala  in  tal  manie- 
ra dal  sole,  che  rassemhri  un  altro  sole,  Pa- 
reglio,  Parelio. 

Parenti,  s.  m.  congiunto  di  parentado,  o sia  di 
consagumità  , Parente.  2.  Ghistu  e nenti  su 
parenti,  vedi  Sciiti  n.  13.  3.  Li  veri  amici 
e li  veri  parenti  su  li  quattru  tari  cu  1’  ali 
bianchi,  Prov.  che  vale  il  danaro  esser  in  luo- 
go di  qualunque  cosa  che  abbisogni.  4.  Parenti 
chi  un  ti  duna,  amicu  chi  un  ti  mpresta,  fuili 
comu  la  pesta,  Prov.  di  senso  chiaro.  6.  Li 
primi  parenti,  diconsi  Adamo  ed  Èva,  Proto- 
parenti,  Primi  parenti.  6.  Lu  jovidi  di  li  pa- 
renti, vedi  «Sòlidi  n.  3. 

Parénti»!,  s.  f.  interponimento,  senza  il  quale 
può  stare  il  rimanente  dell’  orazione  , e che 
nella  scrittura  si  racchiude  il  più  delle  volte 
ra  due  lineette  cur  vq}P  a ventisi,  permet.  vale 
rompere  il  discorso,  Far  pareniisi.  3.  E Pa- 
rentesi, chiamano  gli  stampatori  i due  se- 
gni, tra  cui  si  racchiudono  le  parentisi,  Pa- 


S arguiètta,  s.  f.  di  Pargoletto,  Pargoletta. 

rarguièttu,  s.  ni.  bambino,  infante,  fanciullet- 
to,  Pargoletto. 

Pa,  S ’ s-  m-  nome  di  dignità  fra  i nobili  , un 
certo  numero  dei  quali  formava  la  prima  parte, 
o camera  alta  del  parlamento,  detta  pure  Ca- 
mera dei  Pari,  i componenti  della  seconda 
parte  formavano  la  Camera  così  detta  dei  Co- 
inijni,  ed  erano  i rappresentanti  delle  comunità 
del  regno;  vi  erano  i Pari  spirituali,  e i Pari 
temporali,  e presso  i Pari  i Comuni  presi  in- 
sieme stava  il  potere  legislativo,  Pari. 

1 iu-iccJiia,  s.  f.  due  d’una  cosa  stessa,  Paio. 

paricchi  , vale  in  gran  numero, 
o.  Cu  li  corna  paricchi  paricchi,  dicesi  per  lo 
piu  di  ragazzotto  inquieto,  maliziosetto,  e che 
procuri  sempre  far  qualche  male,  Fistolo,  JYa- 
bisso,  Facimale. 

Paricchiàta,  s.  f dicono  i villici  una  data  mi- 
sura di  terreno  lavorativo. 

Paricèddu,  s.  m.  dim.  di  Paru  s. 

® ai  ielària,  vedi  Erva  di  venta. 
a,ìggMa,  s.  f.  nel  giuoco  dei  dadi  sono  due 
medesimi  numeri,  Pariglia.  2.  Per  una  cop- 
pia di  cavalli  da  tiro  che  sono  affatto  simili 
nel  mantello  e nella  statura,  Pariglia. 

* ai‘igìia«,  vedi  filomùmiaru. 

Paviménti,  aw.  egualmente,  similmente,  Pa- 
rimente. 

Parintàsca,  Vedi  Parlntàtu. 

* arlntàtu,  s.  m.  congiunzione  per  consangui- 
nit k,  Parentado.  2.  Nome  collettivo,  che  ab- 
braccia tutti  i parenti  di  alcuno.  Parentado. 
arin téla,  s.  f.  parentado,  Parentela . 2.  Fari 
parintela,  vale  fare  nozze,  divenire  parente, 
Far  parentado.  3.  Per  siiniglianza,  relazione, 
connessione  tra  due,  o più  cose  , Parentela. 

■ rintuzzai,  s.  m.  vezz.  di  Parenti. 

Parivi,  s.  m.  opinione,  giudicio,  avviso,  Pa- 


rere, Sentimento.  2.  A miu  pariri,  secondo 
che  pare  a me,  A mio  parere,  Secondo  me. 

Parivi,  v.  n.  sembrare,  apparire,  mostrare  d'es- 
sere, Parere.  2.  Pariri  e nun  essiri  è comu  fi- 
lari e nun  tessiri,  Prov.  che  vale  , che  l’ap- 
parenza non  basta,  dove  bisognano  gli  effetti, 
Parere  e non  essere,  è come  filare  e non  tes- 
sei e.  3.  Pariri  mill’anni,  vale  aspettare  con 
grande  ansietà  ed  impazienza  l’esito  di  alcu- 
na cosa,  Parere  mille  anni.  4.  Per  giudicare 
opportuno.  Parere.  5.  Cui  bedda  voli  pariri 
multi  guai  avi  a patiri  , Prov.  vedi  fltèddu 
n.  9.  6.  Pari  ca  nun  joca  e cci  ammucca  tut- 
t ottu  , Prov.  vedi  Ammuccàri  n 7.  7.  Pa- 
riricci forti,  vale  non  aver  cuore  di  fare  una 
tal  cosa,  ovvero  supporre  difficilissimo,  e poco 
men  che  impossibile  8.  Pariricci  luttulu  mun- 
nu,  dicesi  quando  avviene,  che  giunga  un  be- 
ne, o la  cessazione  di  un  male  allorché  men 
si  sperava.  9.  Ammuccia  ammuccia  ca  tuttu 
pari,  vedi  Ammucciàri  n.  3. 

Pa,iià,  s.  f.  egualità,  Parità.  2.  Per  Paràbola 
vedi  n.  1,  vedi  SlmlHtùtini  n.  3. 

E’àriu,  agg.  T.  di  st.  nat.  aggiunto  di  un  mar- 
mo della  più  vaga  bianchezza,  suscettibile  di 
un  bel  pulimento,  di  una  durezza  mediocre, 
e perciò  atto  alla  scultura.  Si  estrae  dall’isola 
di  Paros  nell’Arcipelago,  Parlo. 

Parlamentàri,  v.  n.  favellare  nei  consigli  e 
nelle  diete  per  risolvere  e determinare  le  de- 
liberazioni, e discorrervi  sopra,  Parlari  lenta- 
re.  2.  T.  dei  milit.  si  dice  del  trattare  che 
fanno  i difensori  cogli  aggressori  per  occasio- 
ne di  rendere  una  piazza,  ed  anche  di  ogni 
altra  trattativa  tra  due  eserciti  nemici.  Par- 
lamentare. 

Parlamentàrio,  agg.  che  è del  parlamento,  e 
usasi  anche  in  forza  di  sost.  Parlamentario.  ; 
2.  Per  quello  che  si  manda  come  deputato  per 
trattare  la  resa  di  una  piazza  , o altra  cosa 
pendente  tra  due  eserciti,  o tra  gli  assedianti  : 
e gli  assediati,  Parlamentario. 

Parlaménti»,  s.  ni.  il  parlamentare,  il  discor- 
rere pubblicamente,  Parlamento.  2 Per  quella 
unione  di  uomini  principali,  che  si  adunano 
per  le  pubbliche  bisogne,  Parlamento . 

Parlanti,  agg.  che  parla  chiaro,  Parlante. 

Parlari,  vedi  Par  rari. 

Parma,  vedi  Palma. 

Parmàriu,  vedi  Palmàriti. 

Parmari7.il»,  agg.  di  lunghezza  di  una  spanna, 
Spannale. 

Pannata,  s.  f.  percossa  che  si  dà,  o si  tocca 
sulla  palma  della  mano,  Palmata. 

Parma  tedila,  s.  f.  dim.  di  Parmata. 

Parma  tìnta,  s.  f.  accr.  di  Parmata. 

Parinèntu,  s.  m.  luogo  dove  si  pigiano  le  uve, 
Palmento. 

Parmiàri,  v.  att.  misurare  con  palmo. 

Pa  riti  là  tu,  agg.  da  Parmjari. 

Parmieinna  , agg.  propriamenle  usato  oggidì 
come  sost.  è una  foggia  d’ imposta  per  fine- 
stre, e balconi  nella  quale  la  chiusura  di  le- 
gname è attaccala  al  telaio  stesso  della  inve- 
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trista,  così  detta  forse  per  essere  da  per  tutto 
in  tal  guisa  nel  ducato  di  Parma.  2.  Sorta  di 
grande  bottiglia  vestita  d’ordinario  di  erbe  o 
di  vimini,  per  uso  di  conservarvi  o traspor- 
tare vino,  o altri  liquori,  Damigiana.  È voce 
francese,  e tra  noi  suol  dirsi  anche  meno  cor- 
rottamente Dammiciana. 

pariiiiciàiiu,  s.  m.  sorta  di  cacio,  Cacio  par- 
migiano. 

FarmiiitòiStlu,  s.  m.  dim.  di  Parmentu. 

Pàriuu,  vedi  Palimi. 

Parocàli,  agg.  da  Parocu. 

Paròcelii'.i,  s.  m.  T.  dei  cavallerizzi,  ciò  che 
si  mette  ai  cavalli  per  riparo  degli  occhi,  Pa- 
raocchi 

Paròcckiu,  in  ischerzo  si  dice  delle  cuffie  mal- 
fatte, che  calano  più  oltre  il  dovere  sopra  de- 
gli occhi. 

Pàrocu  , s.  m.  ministro  che  presiede  ad  una 
parrocchia,  somministrando  coll’esempio,  colla 
parola,  e coi  sacramenti  ai  fedeli  alla  sua  cura 
commessi,  i mezzi  onde  conseguire,  dopo  il 
pellegrinaggio  di  questa  vita,  la  eterna  bea- 
titudine, Parroco,  Paroco. 

Paròla,  vedi  Priora. 

Parusìssmi  , s.  m.  T.  dei  med  così  chiamasi 
generalmente  l’accesso  delle  febbri  intermit- 
tenti , ed  anche  1’  esacerhazione  che  succede 
spesse  volte  nelle  febbri  continue,  Parosismo , 
Parossismo. 

Paròticu,  vedi  Oriccliiùni. 

Parpacìnu,  vedi  Làiru. 

Parpag-gliìàri,  v.  att.  muovere  le  labbra  in  par- 
lando sotto  voce,  Pispigliare,  Bisbigliare. 

Parpag-g-lùàm,  s.  f.  il  bisbigliare,  Bisbiglia - 
mento. 

Parpacrg-ltiimàzzii,  S.  m.  accr.  di  Parpagghiu- 
ki,  Farfallone. 

Parpagg-hluiicddu,  s.  m.  dim.  di  Parpagghlu- 
ni,  Farf alletta,  Farfallino,  Farfallina. 

Parpugghiùui,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Papilio  L. 
insetto  che  ha  le  antenne  filiformi,  e nella  mag- 
gior parte  sono  più  grosse  all’estremità  ed  ele- 
vale, e le  ali  verticali  quando  sta  fermo,  Far- 
falla. 2.  Parpagghiuni  di  lu  furmentu,  Far- 
fallino. 

Papparmi  , s.  m.  misura  colla  quale  gli  arte- 
fici regolano  i loro  lavori  , ovvero  modano, 
Sagoma. 

Parracia,  s.  f.  loquacità,  ciarleria,  Garrulità. 
2.  Per  voce,  fama,  sentore  di  considerabile 
avvenimento,  Bucinamento . 3.  E per  espres- 
sione di  meraviglia,  o di  detestazione  di  al- 
cun fatto,  secondo  che  meriti,  Grido,  Bomore. 

Parracìàri , v.  n.  cinguettare,  chiaccherare , 
Parlottare,  Cianciare. 

Parrauièntii  , vedi  Parlaménti!.  2.  Per  trat- 
tativa, negoziazione,  che  va  ad  imprendersi, 
Pratica,  Maneggio. 

Parlari,  v.  n.  favellare,  profferire  parole,  Par- 
lare. 2.  Parrari  ntra  labbra  e denti,  vale  par- 
lare senza  lasciarsi  bene  intendere  , Parlare 
fra  i denti,  a mezza  bocca.  3.  Parrari  supra 
lu  seriu,  vale  parlare  con  gravità,  di  cose  im- 


portante , Parlare  in  sul  grave.  4.  Parrari 
mbrugghiatu  , parlare  in  gola , Barbugliare. 

5.  Parrari  cu  Patti,  vale  coi  cenni  senza  ado- 
perare la  voce,  Gesticolare.  6.  Parrari  cu  l’oc- 
chi , far  d’  occhio  , accennare  con  gli  occhi, 
Ammiccare.  7.  Parrari  quattru  e quattr’ottu, 
vale  parlare  schiettamente  e senza  inganno, 
Dire  apertamente , Spiattellare.  8.  Parrari  di 
vucca  e vucca,  vale  parlare  presenzialmente. 
9.  Parrari  a l’oricchia,  dire  altrui  pianissimo 
e giusto  all’orecchio  alcuna  cosa,  Fischiar  ne- 
gli orecchi.  10.  Parrari  di  sulu  e sulu,  vale 
parlare  segretamente.  11.  Parrari  mmatula, 
vedi  Minatala  n.  3.  12.  Alle  volte  significa 
perdere  le  parole,  Predicare  ai  porri , o al 
deserto . 13.  Parrari  ntra  la  manica,  espres- 
sione che  si  usa  allorché  essendo  noi  appli- 
cati in  una  qualche  azione  grave,  altri  ci  di- 
stragga parlandoci,  Disviare,  Stornare,  Stor- 
re. 14.  Parrari  lu  cori  , vale  avere  presagio 
d’alcuna  cosa,  Presentire,  Antivedere.  15.  Par- 
rari scacciatu  , vale  favellare  con  istrascico. 
16.  Parrari  pri  vucca  di  pappagaddu  , vedi 
Pag»ji:sg-à<ldn  n.  2.  s7.  Parrari  a stormi,  vedi 
Stormi  n.  2.  18.  Parrari  cu  lu  nasu  , vedi 
Uanfariàri.  19.  Parrari  a sgangu,  vedi  ^gàn- 
g-u  n.  3.  20.  Parrari  staccata,  vale  usare  pa- 
rola disonesta,  Parlare  sboccatamente. 21. Par- 
rari a quattr’occhi,  vale  parlare  da  solo  a so- 
lo. 22.  Parrari  a leta  facci  , vale  parlare  li- 
beramente, senza  tema,  e senza  bugie,  Par- 
lare spiattellatamente.  23.  Parrari  a facci 
seuverta,  lo  stesso  che  il  precedente.  24.  Dari 
a parrari,  dicesi  di  chi  così  opera,  che  la  gente 
sospetti  male  di  lui  , Dar  da  dire.  25.  Par- 
rari a lu  ventu,  vedi  Vèntu  n.  13;  lo  stesso 
che  Parrari  cu  lu  muru,  gettare  le  parole,  Fi- 
schiare ai  tordi.  26.  Taliati  cu  parra  ! espres- 
sione che  dicesi  quando  chi  redarguisce  è tinto 
della  stessa  pece  e forse  peggiore,  La  più  cat- 
tiva ruota  del  carro  sempre  cigola.  27.  Par- 
rari arabu  , vale  parlare  oscuro.  28.  Parrari 
pri  dicidottu,  dicesi  di  chi  è soverchio  loqua- 
ce, Garrire  , Straparlare  , Gracchiare , Aver 
la  parlantina.  29.  Parrari  a punta  di  burcet- 
ta,  vale  con  troppa  squisitezza  e affettatamen- 
te, Parlare  per  punta  di  forchetta.  30.  Par- 
rari , alcuna  volta  vale  mormorare  , movere 
querela,  mostrare  discontentezza,  Borbottare, 
Brontolare.  31.  Parrari  cu  lu  squinci  e linci, 
vedi  «Sijuìisei.  32.  Testa  chi  un  parra  si  chia- 
ma eucuzza,  vedi  4 ucùzza  n.  17.  33.  Pari  par- 
rari un  strumentu,  si  dice  del  suonarlo  a per- 
fezione. 34.  v.  n.  pass,  dicesi  di  due  o più 
persone  quando  fra  loro  si  parlano,  Parlarsi. 

Panàri,  s.  m.  l’atto  del  parlare  , del  discor- 
rere, del  ragionare,  Parlare,  Ragionamento , 
Discorso , 

Parràstra,  s.  f.  moglie  del  padre  di  colui,  a cui 
sia  morta  la  madre  , Matrigna  , Madrigna. 
2.  Fari  comu  na  parrastra,  procedere  da  ma- 
trigna, aspreggiare,  Madrignare. 

Parfàstru,  s.  m.  marito  della  madre  di  colui, 
a cui  sia  morto  il  padre,  Patrigno. 
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Panata,  s.  f.  il  parlare,  Parlata.  2.  Per  trat- 
tamento di  alcun  negozio,  Parlamento. 
Parratèdria,  s.  f.  dim.  di  Parrata. 
Parralòriu  , s.  m.  luogo  dove  si  favella  alle 
monache,  o simili,  Parlatorio. 

Parratùna,  s.  f.  accr.  di  Parrata. 

Parrai  tira,  s.  f.  colei  che  parla  troppo,  Par- 
latora,  Ciarlatrice.  2.  Pel  modo  di  favellare, 
Parlatura. 

Parratùri,  s.  m.  chi  parla,  oratore,  favella- 
tore, dicitore,  Parlatore. 

Parraturièddu,  s.  m.  dim.  di  Parratoriu. 
Parricida,  agg.  colui  che  uccide  il  padre,  Par- 
ricida. 

Parricìdiu,  s.  m.  omicidio  del  padre , Parri- 
cidio. 

Parr'uaa,  s.  f.  donna  che  tiene  altrui  a batte- 
simo o a cresima,  Madrina,  Santola. 
Parrinàz  ti,  agg.  che  si  compiace  nei  preti,  che 
volentieri  tratta  con  essoloro,  Pretaio. 
Parrinàzzti,  s.  m.  pegg.  di  Parrinu,  Pretaccio, 
Pretazzuolo.  In  sentimento  di  accrescitivo 
Pretacchione. 

Parrinèdilu,  s.  m.  di  Parrinu,  Pretino.  2.  Per 
pegg.  di  Parrinu,  onde  mostrare  la  bassezza 
o poca  perizia  di  alcuno  che  sia  prete,  Pre- 
tignuolo,  Pretonzolo. 

Parriniscamèitti,  avv.  nell’uso  dei  preti  in  ge- 
nerale. 

Parriiùscii,  agg.  di  prete,  che  è secondo  l’uso 
e costume  dei  preti,  Pretesco. 

Parrimiriir,  agg.  lo  stesso  di  sopra,  ma  è ag- 
giunto da  scherno. 

Parrinu,  s.  m.  quegli  che  è stato  promosso  al 
presbiterato , ma  si  dice  dei  sacerdoti  seco- 
lari, a distinzione  dei  regolari,  Prete.  2 Nè 
tonaca  fa  monacu,  nè  cricchia  fa  parrinu,  ve- 
di  Cricchia,  n.  3 vedi  Monacu,  jn.  8.  3.  Nun 
essiri  figgili u di  parrinu,  vedi  Piaghiti  n.  15. 
4.  Torna  parrinu  e ciuscia,  modo  prov.  che 
dicesi  quando  uno  ritorna  sempre  alle  mede- 
sime domande.  5.  Monaci  e parrini  vidicci  la 
missa  e votacci  li  rini.  Prov.  che  persuade 
non  doversi  troppo  impacciare  i secolari  con 
religiosi  o preti,  eccetto  per  le  opere  di  re- 
ligione. 3.  Per  compare  , P atrino  , Padrino, 
Sàntolo. 

Parrinùui,  vedi  Parrinàzzu. 

Parrii tcra,  fem.  di  Parrittehi,  ciarlatrice,  lin- 
guacciuta, Genitrice,  Cicaluzza. 

Pari-Uteri,  s.  in.  che  parla  assai,  sovente  di 
cose  inette  , e scipite  , Cicalone  , Cianciere, 
Berlin gator  e. 

Parrittlàri  vedi  Parrnciàrl. 

Parròcchia,  s.  f.  Chiesa  che  ha  cura  d’anime 
e si  prende  anche  per  tutto  quel  luogo  che 
è soggetto  alla  parrocchia,  Parrocchia.  2.  La 
parrocchia,  dicesi  pure  il  prete  col  sagresta- 
no commessionato  dal  Parroco  ad  associar  il 
morto. 

Parriicchiànii,  agg.  persona  o popolo  della  par- 
rocchia, Parrocchiano. 

Parrucclancddu , agg.  dim.  di  Pàrruccianu. 
Parrucciànu,  agg.  dicesi  dai  mercatanti,  e dai 


bottegai  colui,  che  continua  a servirsi  dell’arte I 
loro,  Avventore.  2.  Così  parimenti  suol  chia- 
marsi, chi  è uso  a venderci,  a chieder  da  noi 
qualche  cosa,  o cui  sogliamo  adoprare  in  qual- 
che bisogna,  e fino  a cui  diamo  abitualmente 
della  limosina. 

Parsimònia,  s.  f.  moderazione  di  spese,  Par- 
simonia. 2.  Alle  volte  significa  scarsità,  man- 
camento, Penuria,  Pochezza.  3.  Ed  alle  volte 
avarizia,  Tapinità,  Grettezza,  Pidoccheria. 

Partenza,  sost.  f.  partita,  il  partirsi,  Parten- 
za. 2.  Per  quello  spazio  di  terra  che  si  la- 
scia vuoto  tra  l’una  vigna  c l’altra;  acciò  si 
possa  rivoltar  l’aratro.  3.  Per  la  stessa  vigna, 
Vignata. 

Pani,  s.  f.  quello  di  che  è composto  il  tutto, 
e nel  quale  il  tutto  si  può  dividere  , Parte , 
Porzione.  2.  Per  luogo  o regione,  lato,  ban- 
da, canto,  Parte.  3.  Per  fazione,  o setta.  Par- 
te. 4.  Per  luogo,  o articolo  di  un  libro,  d’on- 
de Prima,  Secunna,  Terza  parte , ec.  Parte. 
5.  Parti,  dicesi  anche  a quello  , che  è l’uno 
dei  due  litiganti,  contraenti  negli  atti  civili, 
combattenti  e simili , Parte.  6.  Essiri  judici 
e parti,  dicesi  per  dimostrare  la  sconvenevo- 
lezza di  chi  arbitrariamente  s’arroga  ciò  che 
da  altri  gli  dovria  essere  dato  , Essere  giu- 
dice e parte  , Giudice  in  causa  propria.  — 
7.  Pri  na  parti,  posto  avv.  vale  guardando  la 
cosa  da  un  lato,  D’una  parte . 8.  Pri  nautra 
parti,  vale  per  l’opposito,  Dall’  altra  parte. 

9.  Pri  parti,  e simili,  vale  in  nome,  per  or- 
dine , per  commessione  , Da  parte.  10.  Pri 
parti  mia  , tua  ec.,  vale  dal  canto  mio,  tuo, 
ecc.  Dalla  parte  mia  , tua , ec.  li.  Di  parti 
a parti,  posto  avv.  vale  da  una  banda  all’al- 
tra, Da  parte  a parte.  i2.  A parti,  posto  avv.  ; 
vale  a una  parte  per  volta,  Parte  per  parte, 
Per  singolo  , Paratamente  15.  Dari  parli, 
vale  dar  avviso,  dar  notizia,  partecipare.  Dar  , 
parte.  16.  Mettiri  di  parti,  vale  non  far  con-  , 
to,  non  far  capitale,  Porre  da  parte.  17.  Più 
conservar  una  cosa  separatamente  per  un  uso 
creduto  migliore  in  appresso,  Serbare.  18.  Ya- 
le pure  civanzare,  ammassar  danaro,  Porre  da 
parte.  19.  Parti  snspetta,  vale  persona  di  cui 
si  dubita,  o si  suppone  qualche  prevenzione  ; 
in  favore,  o contro  di  taluno,  Parte  sospetta.  \ 
20.  Parti  reali,  T.  dei  mus.,  è quella  che  e-  i 
seguisce  una  cantilena  totalmente  diversa  dal- 
le altre,  Parte  reale.  21.  Parti,  nei  teatri  di- 
cesi quello  che  tocca  ad  ognuno  di  dire,  o ; 
fare  nella  scena,  Parte.  22.  Parti  strumenta- 
li, quella  che  eseguisce  il  suonatore  , Parte 
strumentale.  23.  Parti  vocali,  quella  che  ese- 
guisce il  cantante  , Parte  vocale.  24.  Parti 
vrigugnusi  , diconsi  i membri  destinati  alla 
generazione  , Parti  vergognose.  25.  Aviricci  j 
parti,  vale  avervi  interesse.  26.  Fari  li  parti 
di  unu,  vale  operar  per  lui  , essere  in  vece  lì 
di  lui,  Far  le  parti  di  alcuno.  27.  «Tiri  a la 
parti,  vale  far  società  con  alcuno  per  dividersi 
l’utile , Fare  a parte  con  uno.  28.  Dammi 
arti  e nun  mi  dari  parli , Prov.  vedi  Ari! 
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n.  7.  29.  Non  aviri  rè  arti,  nè  parti  vedi  Ar- 
ti n.  9.  30.  Pri  nun  dari  parti  a macignu,  o 
a 1 u diavulu,  modo  prov.  e vale  per  non  dir 
bugìa.  31.  Cui  sparti  nn’avi  la  megghiu  parti, 
Prov.  e vale  che  chi  fa  le  parti  se  ne  trat- 
tiene la  migliore.  E per  baja,  chi  vuol  divi- 
dere due,  o più  persone,  che  in  rissa  si  bat- 
tono, riceve  d’ordinario  delle  busse  32.  Pig- 
gliiari  in  bona  o in  mala  parti,  vale  pigliare 
in  bene,  o in  male,  Prendere  in  buona  o in 
mala  parte.  33.  Cui  si  ncagna  perdi  la  parti, 
vedi  Mcàjjnarisi,  n.  3.  34.  Facisti  ssa  bella 
parti,  siamo  usi  dire  per  rimprovero  a chi 
abbia  in  qualunque  modo  turbate  o attraver- 
sate le  nostre  idee,  le  nostre  pretensioni,  gli 
interessi  nostri.  33.  Essiri  a parti,  esser  con- 
sapevole. Esser  a parte.  36.  Per  partecipare, 
Stare  a parte.  37.  Mittirisi  di  parti,  trarre  in 
disparte,  separarsi  dagli  altri.  Star  da  parte 
o pure  Bar  luogo.  38.  Mettiri  ad  unu  di  parti, 
a ale  Posporlo  , Lasciarlo  da  parte.  39.  La 
parte,  che  pagasi  alla  bettola,  Stregua.  40.  Per 
offici i,  complimenti  verso  un  terzo,  come  Fa- 
citi  li  mei  parti  cu  ..  Ossequiate  per  parte 
mia,  Complimentate  in  mio  nome  il  tale..... 
41  Per  facoltà  dell’anima,  La  parte  nobile , 
intellettuale.  42.  Per  luogo  del  corpo...  Parte. 

43.  In  bona  parti,  in  gran  parti,  pri  la  mag- 
gior parli,  vale  nel  più,  Nella  maggior  parte. 

44.  La  parti  assistenti,  colui,  che  interviene 
di  persona,  ove  ha  interesse.  45  Li  parti  an- 
nintra,  idiotismo,  regioni  remotissime,  In  ca- 
po del  mondo.  46.  La  parti  di  lu  Minicu,  col 
verbo  Fari,  fingere  ignoranza.  Fare  il  nescio. 
47.  Na  parti  di  Giufà  di  Firr^zzanu,  di  Pa- 
squinu,  e sim.  ridicolosità  inaspettate;  atti,  e 
parole  da  tanghero;  e talora  piacevolezza,  friz- 
zo , arguzia  gradevole.  49.  Fari  parti  a 1 a- 
mici,  dividere  una  cosa  con  altri,  ovvero  co- 
municare ad  altri,  una  nuova  , un  fatto  , ec. 
Partecipare , att.  49.  Fari  parti  di  una  cu- 
mitiva,  di  una  società,  ec.,  appartenervi.  Far 
parte.  50.  Na  parti  bona,  favorevole,  Propi- 
zia, Na  parti  scannata,  contraria,  Avversa. 

P;irtieèdday  s.  f.  dira  di  Parti,  Particella, 
Particiuola , Porticina,  Porzioncella. 
Particella,  s.  f.  T.  gram.  diconsi  così  alcune 
voci,  che  servono  di  legatura  al  discorso.  Par- 
ticella. 

Pariiclpànti,  agg.  T.  mar.  che  entra  a parte 
col  proprietario  di  una  nave,  Partecipante, 
Porzione  rio. 

Partlcipàrl  , v.  n.  aver  parte  o porzione  in 
checchessia,  Partecipare , Participare , Rice- 
vere. 2.  v.  att.  far  partecipe  , consapevole, 
comunicare  con  alcuno  checchessia,  Parteci- 
pare, Participare. 

Punicipàtu,  agg.  da  Participari,  Participato. 
Partici paziòui,  s.  f.  il  participare  , e la  por- 
zioue  stessa,  Partecipazione  , Partecipanza, 
Participazione- 

Participi,  agg.  che  ha  parte,  compagno,  Par- 
tecipe. 

Participiali,  agg.  da  Pàrticipiu, 


Particìpiu  , s.  m.  T.  gramm.  significante  una 
parte  dell’orazione,  che  partecipa  del  nome  e 
del  verbo,  Participio. 

Particela,  s.  f.  particella,  Particula,  Partico- 
la. 2 Per  quella  particola,  onde  s’amministra 
ai  fedeli  il  sacramento  dell’Eucaristia,  Comu- 
nichino. 

Partlculàrl,  agg  che  appartiene  a un  solo,  spe- 
ziale, Particolare , Proprio,  Singolare. 

Perticala  rissi  nijinió  a ti,  avv.  superi,  di  Parti- 
cu’larmrnti,  Particolarissimamente . 

Particularìs siimi  , agg.  superi,  di  Particola- 
ri, Particolarissimo. 

PartlcularUà,  s.  f ciò  che  è proprio  e parti- 
colare di  alcuno,  contrario  di  universalità, 
Proprietà,  Singolarità , Particolarità. 

Particnlària,  s,  m.  ferro  circolare  per  fare  i 
comunichini. 

Particularlzzàri,  v.  att.  distinguere  con  par- 
ticolarità, narrar  minutamente,  venire  al  par- 
ti colare , Portico lareg giare . 

Pariàcalnrizzàtu  , agg.  da  Partic  larizzari, 

P articola  rizzato . 

Parile  ala  rizzali  oni,  s.  f.  distinzione  fatta  cou 
ogni  particolarità,  P articolar eg giumento,  Par - 
ticolarizzazione. 

Particularinènti,  avv.  con  particolarita,  minu- 
tamente, specificatamente,  distintamente,  Par- 
ticolarmente, Particolarmente . 

Particulicclii»,  s.  f.  dim.  di  Particula,  Par- 
ticoletta.  . 

Partiffiànu  , agg.  che  parteggia,  che  tiene  dal 
partito  di  uno  . di  qualche  fazione  , ec.  Par- 
tigiano, fem.  Partigiano 

S*a vilsiièsitu,  s.  in.  divisione  , distribuzione, 
scompartimento,  P arti  mento 

Pàrtii-i,  v.  n.  andar  via,  togliendosi  dal  luogo 
ove  uno  è,  Partirsi , Allontanarsi , Assen- 
tarsi. 

Partito,  s.  f.  parte,  porzione,  Partita.  2 Per 
fazione,  setta,  Partita.  3.  Per  quantità,  som- 
ma, come,  Na  partita  di  libra,  Na  partila  di 
generi,  ec.  Partita.  4.  Per  quella  nota  o me- 
moria che  si  fa  di  debito  o credito  in  su  i 
libri  dei  conli  , Partita.  5.  Per  termine  di 
giuoco,  Fari  na  partita,  vale  giuocare  , Par- 
tita. 6.  Dicesi  anche  del  giuoco  medesimo, 
come  Vinciri  , o Perdici  la  partita,  Partita . 
7.  T.  in  il . piccolo  corpo  di  truppa  leggiera  di- 
staccato dall’esercito  per  inquietare  l’inimico, 
Partita.  9.  Partita  fradicia,  vale  credito  non 
esigibile. 

Partitamènt!  , avv.  a parto  a parte  , Partita- 
mente. 

Partitóri»,  agg.  vedi  Partitami.  2.  Per  Ar- 

PALTATURI,  Vedi. 

Partltèdda,  a.  f.  dim.  di  Partita. 
Partitcdclu,  s.  m.  dim.  di  Partito. 

Partita,  s.  m.  via,  modo,  guisa,  Partito.  2.  Pat- 
to, condizione,  convenzione,  accordo,  Partito. 

3.  Per  risoluzione  , determinazione,  Partito. 

4.  Per  termine,  pericolo,  con  l’agg.  di  Malu, 
Partito.  Onde  posto  avv.  A malu  partitu,  vale 

J in  gran  pericolo  , A mal  partito.  5.  Per  oc* 
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casione,  o per  trattato  di  matrimonio.  Parti- 
to. 6.  Metliri  la  testa  a partitu,  modo  prov. 
mettere  al  dovere  , alla  ragione  , mutar  con- 
dotta di  cattiva  in  buona,  accudire  attenta- 
mente ai  propri i affari  , Mettere  la  testa  a 
partito.  7.  Nelle  arti  Partito  significa  pen- 
samento, idea,  progetto,  disegno  di  un’opera, 
che  vuoisi  intraprendere.  8.  Fimmina  di  par- 
titu, vedi  iiotina  n.  7. 

Partitila»,  s.  f.  accr.  di  Partita,  Partitone. 
Partitura,  s.  f.  T.  dei  musici,  esemplare  ove 
tutte  le  parti  di  una  composizione  musicale 
vi  sono  unite,  e delle  quali  l’ultimo  si  chia- 
ma basso,  perchè  è la  più  bassa,  Spartito, 
Partitura. 

Partitóri,  s.  in.  le  pallottoline  maggiori  della 
corona,  a distinzione  delle  minori,  Paterno- 
stri. 2.  Per  grande  coltello  a guisa  di  man- 
naia che  usano  i beccai  per  fare  in  pezzi  la 
carne 

Parlò,  s.  ni.  voce  frane.,  è lo  slesso,  che  Sj- 
pr  a vesti  vedi. 

Pàrtu,  s,  in.  il  partorire , Parto  2.  Per  la 
creatura  partorita.  Parto.  3.  Moriri  alu  partii, 
vale  morire  a cagione  del  parto  , Morire  di 
parto,  o sopraparto.  4.  Partii,  fig.  per  qua- 
lunque produzione  d’ingegno,  o di  meccanica, 
Parto. 

Partorenti,  agg.  che  partorisce,  donna  di  parto, 
Partoriente. 

Parturìri,  v.  n.  figliare,  Partorire.  2.  Per  pro- 
durre, cagionare,  Partorire. 

Partorii  tu,  agg.  da  Parti  riri  , Partorito.  2.  Par- 
turuta,  femmina  che  ha  partorito,  Puerpera. 
8.  Parturuta  di  friscu , che  è nel  puerperio, 
Impagliata , Impagliala. 

Partutèddu,  agg.  da  Partutu,  fig.  Pazzerello. 
Partili»,  agg.  da  Partiri,  Partito.  2.  Partutu, 
o Menzu  partutu,  fig.  vale  Impazzito,  Paz- 
za c ciò. 

Pàr«,  s.  ni.  vale  due  d’una  cosa  stessa,  Paio, 
Paro.  2.  Talora  si  dice  paio  a un  corpo  solo 
di  una  cosa,  ancorché  si  divida  in  molte  parti, 
come  Un  paru  di  carti  di  jocu  ec.  , Paio. 
3.  Talora  dicesi  a una  cosa  sola  non  divisi- 
bile, come  Un  paru  di  causi,  di  forfici  , ec. 
Paio,  Paro. 

E àru,  agg.  eguale,  Pari.  2.  Aggiunto  di  nume 
ro,  dicesi  di  quello  che  può  dividersi  in  due 
parti,  uguali,  Paro.  3.  Jucari  a spam  o paru, 
vale  scommettere  che  il  numero  sarà  pari,  o 
caffo,  Giuocare  a pari  o caffo.  4.  Putiri  ju- 
cari a sparu  o paru,  esprime  due  o più  per- 
sone esser  del  tutto  simili,  Li  una  farina, 
Li  una  buccia.  6.  Paru  paru,  così  raddop- 
piato, vale  al  pari  del  pari,  a un  pari,  A paro 
a paro.  6.  Veniri  mparu,  vale  tornare  in  prò, 
Cadere  in  acconcio.  7.  Di  paru  , avv.  dap- 
pertutto, indistintamente,  senza  eccezione,  Al 
pari.  8.  Filu  paru  dicesi  di  filo  in  tutto  e- 
guale,  Filo  agguagliato. 

Pàr<il:i,  s.  f.  T.  del  giuoco  del  Faraone,  o sia 
bassetta,  e vale  doppia  posta,  Parola. 
Parvità,  s.  f.  pochezza,  Parvità. 


Parzamarìa,  s.  f.  accomandita  di  bestiame,  che 
si  dà  altrui  che  il  custodisca  , e governi  a 
merzo  guadagno,  e mezza  perdita,  Soccio,  Soc- 
cità. 

Parzamàru,  agg.  che  piglia  il  soccio,  Soccio. 
Parziali,  agg.  che  parteggia,  appassionato,  fa- 
vorevole verso  una  delle  parti,  Parziale,  Fau- 
tore, Aderente.  2.  Per  aggiunto  a quel  che  è 
la  parte  di  un  tutto,  Parziale. 
Perzialì^siniu,  agg.  sup.  di  Parziali,  Parzia- 
lissimo. 

Parzialità,  s.  f.  lo  stato  e qualità  di  chi  è par- 
ziale, Parzialità,  Genio , Passione,  Affetto. 
BVirzialmènti, avv.  con  parzialità, Parzialmente. 
Pa reitera,  s.  f.  luogo  dove  le  bestie  si  pasco- 
no, e il  pasto  stesso,  Pastura.  2.  Per  pasco- 
lo secco  lasciato  nel  campo  per  P anno  se- 
guente. 

PàseSri,  v.  n.  è proprio  il  tagliare  che  fanno  le 
bestie  coi  denti  l’erba  o altra  verzura  per 
mangiare  , Pascere  , Pasturare.  2.  Per  dare 
mangiare,  nutrire  in  sent.  attivo,  Pascere, 
3.  Per  mettere  altrui  il  cibo  in  bocca.  Imboc- 
care. 4.  Pasciri  di  boni  palori,  dar  ad  inten- 
dere con  parole  melate  di  volere  contentare 
alcuno,  con  volontà  di  far  il  contrario  , Pa- 
scere di  vane  speranze.  5.  Pascirisi  di  ven- 
tu,  di  chiacchiari,  e sim.,  dicesi  fig.  dell’ap- 
pagarsi  dell’apparenza,  senza  curarsi  della  so- 
stanza, Pascersi  d’aria  di  vento,  e sim.  6.  E 
gen.  in  senso  fig.  Pascirisi  di  na  cosa  , vale 
Viverne  contento,  e se  è cosa  spiacevole  Par- 
sene travaglio.  7.  Cui  primu  nasci  primu  pa- 
sci, vedi  Hià«icii*i,  n.  8.  8.  Pasciri  1’ oceddi, 
Imbeccare.  9.  Pasciri,  per  imbeccare  altre  he- 
stiuole,  Ingabbiare. 

Pasciuta , agg.  da  Pasciri,  Pasciuto. 
B>asculài-i,  v.  alt.  e n.  pascere,  Pascolare. 
EPàsculu,  s.  ra.  prateria,  o luogo  pieno  d’erba, 
dove  pascono  le  bestie,  e il  pasto  stesso,  Pa- 
scolo. 2.  Dritto  di  pasculu,  T.  for.  servitù, 
che  dà  il  dritto  di  pascere  nelle  altrui  terre 
il  proprio  bestiame.  Pascolo,  Lritto  di  pa- 
scolo. 

Pasini»,  s.  m generalmente  vale  il  patire  di 
qualunque  guisa,  Patimento.  2.  Per  postura 
incomoda.  Disagio.  3.  Per  lungo  digiuno,  o 
lunga  veglia,  Inedia,  Insonnio.  4.  Per  lungo 
aspettare  mal  volentieri,  e inutilmente.  5.  Meg- 
ghiu  rnuriri  ch’aviri  lu  pasimu,  vedi  Sflurìri 
n.  2?. 

Pàsqua  , s.  f.  propriamente  il  giorno  stesso 
della  risurrezione  di  Cristo,  Pasqua , Pasqua 
maggiore.  2.  Pasqua  di  ciuri,  Pentecoste,  Pa- 
squa rosata.  3.  Veniri  la  pasqua  di  iovidi, 
dicesi  quando  alcun  fatto  succede  acconcia- 
mente, o secondo  che  si  desidera,  Avere,  o 
Venire  la  pasqua  in  domenica.  4.  Dari  la 
bona  pasqua,  portare  altrui  augurii  di  felicità 
per  la  pasqua.  Lare  la  buona  pasqua.  5.  Dari 
la  mala  pasqua  , vale  affliggere  e travagliare 
altrui,  Lare  la  mala  pasqua.  E talora  si  usa 
per  sorta  d’imprecazione,  Lio  gli  dia  la  mala 
pasqua , o il  malanno  6.  Cui  nn’appi  nn’appi 
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cassateddi  di  pisqua,  modo  prov.  che  dicesi 
per  indicare  , che  quando  la  cosa  è fatta  , è 
finita,  Passata  la  festa,  gabbato  il  santo. 
Pasquali,  agg.  da  pasqua,  Pasquale , Pasqua- 
reccio. 

Pasquinata,  s.  f.  maldicenza  proverbiale,  scritto 
ingiurioso  , o satirico  , libello  famoso  contro 
l’onore  altrui,  massimamente  contro  i poten- 
tati, Po  squillo,  Pasquinata. 

Pasquìnu,  nome  adottato  da  un  buffone  da  com- 
media nel  teatro  nazionale,  che  parla  il  nostro 
I vernacolo. 

Passa,  s.  f.  una  certa  quantità  di  gente.  Mol- 
i titudine,  Turba.  2.  Oceddi,  o Pisci  di  passa, 
diconsi  quelli  che  passano  in  certe  determi- 
nate stagioni  , Uccelli  , o Pesci  di  passo. 
3.  Per  l’atto  stesso  del  passare,  Passo.  4.  Passa  j 
rutta,  dicesi  per  dinotare  una  grande  quantità 
di  uccelli  di  passo,  Folata  di  uccelli.  3.  Passa, 
per  quantità,  come:  p.  e.  di  Pugna,  di  Va- 
stunati,  e sim.  vedi 

Passàbili,  agg.  da  potersi  passare  , comporte- 
vole, mediocre,  Passabile.  2.  Per  Cumpur- 
tabili  vedi  3.  Per  Mediocri  vedi. 
Passag’àgrg-lii  , titolo  che  il  volgo  dà  a certi 
vagheggini,  che  si  contentano  di  aggirarsi  nei 
luoghi  ove  possono  vedere  da  lontano  qualche 
donnetta,  non  la  potendo  praticare  da  vicino, 
Gironaio. 

Passajfg-èddu,  vedi  dtlèddu. 

Passaggèri  , s.  m.  viandante  che  è di  passo, 
non  istanziato  , Passeggiere  , Passeggierò , 
2.  Così  son  usi  chiamare  i cocchieri  da  nolo, 

, e i barcaiuoli  coloro  che  traghettano  nei  loro 
legni. 

Passag-^èru,agg.  ve1  oce.  che  passa  presto,  tran- 
sitorio, Passeggierà  . 

Passàggiu,  s.  ra.  il  assare  da  un  luogo  ad  un 
altro.  Passaggio.  2.  Per  passo,  varco  di  via, 
Passaggio.  3.  Per  successo  , caso  con  molti- 
; plici  circostanze.  Avvenimento.  4.  Per  morte, 
Passaggio,  5.  T.  di  musica  , si  dice  passare 
col  canto  sopra  una  sillaba  più  note.  Passag- 
gio. 6.  Fari  bon  passaggiu  ad  unu  ntra  qualchi 
! cosa,  vale  concederla  senza  contraddizione,  ac- 
cordarla, ma  più  frequentemente  dissimulare 
qualche  fallo.  7.  Di  passaggiu,  posto  avv.  vale 
con  agio,  quasi  furtivamente.  Alla  sfuggita 
Pnssalìuri,  s.  ni.  colui  che  dispensa  le  lettere 
per  le  case,  Portalettere. 

Passali»™,  s.  m.  valico,  passo;  quelPapertura 
che  si  fa  nelle  siepi  per  potere  entrare  nei 
campi,  Callaia. 

Pa «salurèddu , s.  in.  dim.  di  Passaloru,  Cal- 
laie ita. 

Passamani],  s m.  ciò  , che  si  mette  sull’orlo 
della  scala  per  uso  di  appoggiarvi  le  mani 
Appopgiatoio. 

Pa^nnièntu  , s.  m.  il  passare  , passeggiare, 
Passamento. 

Passanti,  agg.  che  passa,  Passante.  2.  Strata 
passanti,  vale  quella  ove  di  continuo  passano 
molte  persone,  carri,  cocchi  ec.  Frequentatis- 
sima. Molto  battuta. 


Passanti,  s.  m.  T.  dei  valigiai  ec  diconsi  quelle 
striscioline  di  cuoio,  che  sono  nelle  briglie  ec. 
nelle  quali  si  rimettono  gli  avanzi  dei  cuoi 
che  passano  per  le  fibbie,  Passante.  2.  E per 
similit.  certi  anelletii  di  metallo  , che  uni- 
scono e stringono  lacci  , borselli , o altro,  e 
che  si  possono  muovere  giù  e su  a piacere. 

P;’.s>a|ìàlli , s.  m.  T.  milit.  cerchio  di  ferro, 
pel  quale  si  fanno  passare  le  palle  di  cannone, 
per  esperimentarne  la  rispettiva  grossezza, 
Passnpalle. 

Passapitìttu  , usato  a modo  di  sost.  dicesi  a 
persona  o inferniiccia,  e di  colore  pallidissimo, 
Smortito ; o pure  e più  sovente,  sgraziata,  di- 
samabile, e schifiltosa,  Ritrosa  , Ributtante , 
Svenevole. 

Passapòrti!,  s.  m.  foglio  rilascialo  da  un  Go- 
verno col  quale  accordasi  la  facoltà  di  potere 
passare  liberamente  da  un  paese  a un  altro, 
nello  stesso  stato,  e di  uscire  dai  suoi  terri- 
tori], e rientrare  in  essi,  Passaporto. 

Pàssura,  fem.  di  Passarc,  Passera. 

Passaràstrn,  s.  m.  sorta  di  passeru,  Passera 

| alpestre,  o montanina. 

Passarèdda,  s.  f.  T.  dei  tessitori  , ed  ò stru- 
mento col  quale  si  passano  le  fila  pel  pettine. 

Passarèdda,  s.  m dira,  di  Passarl  , Passerino. 

Passàri  , v.  n.  verbo  che  significa  moto  per 
luogo,  i cui  varii  significati  si  dichiarano  per  sue 
locuzioni,  Passare.  2 Per  semplicemente  an- 
dare, Passare.  3.  Passari  a gradu,  ordini,  o 
adunanza,  vale  esservi  ammesso  , Passare  a 
grado  , ordine  , o adunanza.  4.  Passari  lu 
tempu  in  duluri,  l’acqua,  e sim.  vale  terminare 
scorrendo, Passare  il  tempo,  il  duolo,  la  piog- 
gia, e sim.  o.  Passari  qualchi  cosa,  vale  con- 
cederla senza  contraddire,  accordarla,  conve- 
nire nella  medesima  opinione,  Passare  alcuna, 
cosa.  6.  Passari  a Punisca,  vale  non  badarvi, 
Passare  a chius'  occhi  checchessia.  7.  Pas- 
sari lu  tempu,  vale  consumarlo  con  qualche 
diletto,  o consumarlo  assolutamente  in  qualche 
occupazione,  Passare  il  tempo;  e Passari  tem- 
pu , Ruzzare.  8.  Passari  la  nuttata  , e sim. 
vale  consumarla,  terminarla,  Passare  la  notte. 

9.  Passari  li  limiti  , vale  non  si  contentare 
del  dovere,  uscire  del  convenevole,  Passare 
i termini.  10.  Passari  a crivu,  vale  stacciare, 
Passare  per  islaccio.  11.  Passari  pri  bonu, 
pri  dottu  ec.  vale  avere  fama  , Passare  per 
buono,  dotto  ec.  12.  Passari  , per  guastarsi, 
corrompersi  , Alterarsi,  Passare.  13.  Passa- 
ri, pri  cogghiri  frutti,  o altro.  14.  Parlando 
di  moneta,  vale  essere  ricevuta,  Correre. 

10.  Passarisi  la  lezioni  , vale  rileggerla  più 
volte  , orvero  ripeterla  a mente  da  per  se. 
16.  Passari,  per  valutare  qualche  cosa,  Ap- 
prezzare. 17.  Passari  a cuntu  na  cosa  , vale 
metterla  a conto,  Tenerne  conto,  Farla  valere. 
1S.  Passari  all’autra  vita,  va'e  trapassare 
spirare  l’anima,  Passare.  19.  Passari  di  cot- 
tura, fig.  vedi  inviccliiàrL  20.  Passari  a na- 
tuni  , passare  a nuoto,  Passare  a guazzo. 
21.  Passari  di  ferru,  vedi  Stirai  i n.  2.  22.  Pas- 
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sari  di  circu  , scaldare  i panni  al  fuoco  sul 
trabiccolo.  23.  Passarisilta  liscia,  vedi  Usciu 
n.  3.  24.  Passa  passa,  posto  avverb.  vale  cor- 
rendo, all’infretta,  senza  molta  considerazione, 
Di  volo,  Corsivamente,  Velocemente.  25.  Pas- 
sarmi la  manu  pri  lu  pettu,  vedi  Peitu  n.  5. 
26.  Passarisilla  bona,  vale  godere  degli  agi 
della  vita,  o pure  non  provare  avversità,  Tran- 
quillare neut.  27.  Passarisilla  bona,  dicesi  al- 
tresì di  taluno  infermo,  che  di  una  cura  in- 
trapresa prova  sensibile  miglioramento,  o di 
chi  si  pone  in  esercizio  di  qualche  ufficio,  ca- 
rica, mestiere,  ec.,  e vi  trova  il  suo  agio  , 
Passarla  bene.  ;8.  Nun  lassarisi  passari  na 
musca  a nasu,  vedi  fòlusca  n.  2.  29.  Passari 
quantu  l’acca  ntra  l’abbeccè,  vedi  Aeclti,  n.  2 

30.  Passari  pri  la  trafila,  vedi  Trafila  n.  2. 

31.  A passu  arrubbatu  passacci  sicuru  , vedi 
3»n3»u  n.  15.  32.  Passari  a na  parti  , vale 
trasferirvisi,  e parlando  di  posti,  ofìcerie,  ed 
anche  scuola,  s’intende  da  quella  di  pria  in- 
camminarsi in  un’altra,  Passare.  33.  Passa- 
rmi la  causa,  vale  appellare  avanti  ad  un  al- 
tro magistrato.  34.  Passari  in  cosa  giudicata, 
vale  non  essere  più  appellabile  , esser  forza 
conformarsi  a quella  decisione  , Passare  in 
giudicato.  35.  Passari  a bacchetta,  T.  milit. 
per  punire  un  soldato  farlo  andare  tra  due 
file  di  soldati  armati  di  bacchette,  con  le  quali 
lo  percuotono  sulle  spalle  nude  mentre  egli 
passa,  Passare  per  le  bacchette.  36.  Passari 
ad  unu  la  fami  e lu  piti ttu,  fig.  vale  essere 
sommamente  noiato  , e infastidito  di  alcuna 
soperchiarla,  o cavillo,  insufficienza  altrui  da 
non  poterne  più,  e sim.,  Perder  la  voglia, 
Svogliarsi.  37.  Passari,  assol.  vale  alle  volte 
Condonare  : p.  e.  Pri  sta  vota  ti  la  passu, 
Passare.  38.  Pari,  di  differenza  ec.  , vale 
Esservi  effettivamente.  Chi  differenza  passa 
nlra  tali  e tali  ec. , Passare  39.  Passari  in 
senso  att.  per  trafiggere,  penetrare,  Passare. 
40.  Passari  di  na  banna  a nautra  , penetrare 
di  na  banna  a nautra,  penetrare  tutto  il  corpo 
da  una  superfìcie  all’altra,  Passare  da  banda 
a banda.  41.  Passari  ad  unu,  vale  condurlo 
da  un  lato  ad  un  altro  opposto , Passare. 
42.  Passari  li  carti,  li  supplichi,  vale  trasmet- 
lerle  a chi  vi  dee  lavorar  sopra,  onde  sapere 
poi  come  risolvere,  Passare  le  carte.  43.  A- 
viri  passati!  vaddi  e vadduna,  fig.  essere  uo- 
mo sperimentato,  sagace,  accorto  da  non  farsi 
canzonare,  Da  bosco,  e da  riviera , Aver  pi- 
scialo in  più  di  una  neve.  44.  Passa  furia 
passa  luttu,  Prov.  usitatissimo  a dinotare,  che 
qualunque  collera,  e iracondia  , tuttoché  alle 
volte  ragionevole  , per  veemente  che  sia  in 
principio,  col  tempo  , e con  la  riflessione  si 
ammorza  , raffrenasi  , e si  attutisce.  25.  Un 
mali  un  è passatu  , e 1’ autru  è juntu,  vedi 
£2:tli  sost.  n.  7.  46  Passari  o Essiri  passatu 
pri  sulla  lu  vancu,  vedi  Vancu  n.  6.  47.  Nun 
passari  na  cosa  pri  testa,  vale  non  immagi- 
narla, non  supporla  , o pure  averla  dimenti- 
cata affatto.  48.  Nun  passari  manca  pri  ten- 


tazioni, figurarsela  impossibile.  49.  Lu  tempu 
passa  e la  vicchizza  accosta,  usasi  per  anima- 
re chi  va  a rilento  a far  presto.  5J.  Fari  lu 
passa  e spassa  di  na  banna  , vale  bazzicarvi, 
e ritornarvi  spesso  sulle  stesse  orme  con  de- 
terminato oggetto.  51.  E passari  generalmente 
si  dice  di  moltissime  cose,  quando  finisce  la 
loro  stagione,  o hanno  termine  naturalmente, 
o si  tolgono  per  via  di  arte,  o spariscono,  o 
in  qualunque  modo  lascian  di  essere  sotto  gli 
occhi  nostri. 

Passarìnti,  vedi  BhisNaréddu. 

B*as  «aròtto,  s.  m.  passere  uscito  di  nido  da 
poco,  Passerotto. 

Passarti,  o Passarti  sbìrru  , s.  m.  T.  di  st. 

nat.  Fringilla  domestica  L piccolo  uccello  di 
color  grigio  , che  ama  di  fare  il  nido  nelle 
buche  delle  muraglie  , e sono  di  più  spezie, 
Passera,  Passere,  Passero.  2.  Passaru  suli- 
tariu,  Passer  solitarius  L.  uccello,  che  abita 
solo  nei  grandi  edilìzi  , e nelle  tettoie  delle 
maggiori  chiese  , ed  ivi  pure  fabbrica  il  suo 
nido,  Passera  solitaria.  3.  Con  l’aggiunto  Ca- 
nario, vedi  Canàriu,  assol. 

Passata,  s.  f.  il  passare,  Passata.  2.  Per  T.  dei 
giuocatori,  quella  somma  che  si  contribuisce 
da  ciascuno  nel  principio  del  giuoco  , e che 
dee  poi  appartenere  al  vincitore  , Passata. 

3.  Passata  di  quasetta , ec.,  dicesi  di  quello 
tanto  che  il  filo,  la  lana,  o altro  vien  passato 
nei  cardi,  scapucci,  bacchette  da  calze,  o sim. 
Passata  4.  Dari  na  passata  , vedi  Scupàta. 

5.  Dari  na  passata,  vale  dare  una  lettura  ad 
un  libro,  leggere  una  scrittura  con  prestezza, 
Dare  una  scorsa.  6.  Per  Passu  vedi.  7.  T. 
dei  giuocatori,  vedi  Girti.  8.  A tutti  passati, 
posto  avv.  vale  in  tutto  e per  tutto,  per  ogni 
guisa,  Al  postutto , Interamente , Affatto. 

Passatcdda,  s.  f.  dim.  di  Passata 

Passntcddu,  agg.  dim.  di  Passato  , nel  senso 
di  Addimuratu,  Alquanto  stantio. 

Passatèmpi!,  s rii.  cosa  che  o vedendola,  o 
udendola,  o operandola  ti  fa  passare  con  pia- 
cere, e senza  noia  il  tempo,  Passatempo,  Sol- 
lazzo, Divertimento , Trastullo. 

Sbassa  tizzo,  vedi  Addìmtiratìzzii. 

Passatu,  agg  da  Passari,  scorso,  trascorso,  tra- 
gittato, Passato , posto  avv.  vale  Un  po’  in  là, 

Di  là  da...  2.  Per  avvenuto,  succeduto,  Pas- 
sato. 3.  Posto  assol.  nel  numero  del  meno  di-  ' 
nota  tempo  andato,  trascorso,  Passato.  4 Lu 
passatu  è passatu,  Prov.,  che  persuade  obblio 
dei  falli,  ed  offese,  insinuando  pace,  e bene-  f 
volenza.  5.  Parlandosi  di  ricamo,  è una  guisa 
di  punto  particolare.  6.  Per  Addimuratu  vedi. 

7.  Passatu  di  cuttura  , detto  di  persona  sca- 
duta di  forze,  e di  donna  che  abbia  perduto 
il  suo  fior  di  bellezza,  Passato,  vedi  Vècchio 
n.  2.  8.  Acqua  passata  nun  macina  muiir.u, 
vedi  Vcqua  n.  12.  9.  Per  T.  grani.,  vedi  B*re- 
tèriiu.  10.  Passatu  , è anche  aggiunto  a co- 
loro che  innanzi  tennero  l’ufficio,  e grado  che 
altri  tiene  ora,  Passato. 

Passatóri  vedi  Crivèddu. 
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Passatóri,  s.  m.  strumento  di  ferro  che  serve 
I per  forare  a guisa  d’ago,  Agone. 

Passavròdn,  s.  m.  strumento  per  uso  di  colar 
K brodo,  sughi  e altro,  Colabrodo. 

Passavulanti,  s m.  sorta  di  dolciuine  fatto  di 
I schiuma  di  zucchero  e mandorle  peste. 

Passétta,  s m.  sorta  di  misura  per  lo  più  di 
due  palmi,  Passetto  di  due  palmi.  2.  Per  an- 
dito a uso  di  passare  nelle  case,  Passnggetto, 
Passatoio. 

Passiàri  , v.  n.  andare  a piano  passo  per  di 
porto,  in  luogo  piano,  Spasseggiare,  Passeg- 
giare. 2.  Passiari  un  cavaddu,  in  sign.  att. , 
vale  menarlo  a inano  con  lento  passo,  Pas- 
seggiare un  cavallo.  3.  Passiari  assolutamente 
dicesi  dei  servitori,  cocchieri,  o altri  quando 
restano  per  alcun  tempo  senza  padrone,  vedi 
Spàssu  n 3. 

Passiàta,  s.  f.  il  passeggiare,  Passeggiata,  Pas- 
seggiamelo. 

Passiatèdda,  s.  f.  dim.  di  Passiata  , Passeg- 
giai ella. 

Passini  ina,  s.  f.  dicesi  dai  servitori  il  tempo 
in  cui  rimangono  senza  padrone.  2.  Per  Pas- 
siatùra  vedi. 

Passiatùna  , s.  f.  accr.  di  Passiata,  lunga,  e 
piacevole  passeggiata. 

Passiatùra,  s.  f.  dicesi  di  quel  grattamento 
che  alcuni  animaletti  lasciano  in  passando  sul- 
la pelle  dell’uomo,  Pruriggine. 

Passiatutcddii,  s.  m.  dim.  di  Passiaturi. 

Passtatùri,  s.  m.  quella  via  che  si  fa  per  li 
poderi  con  filari  di  viti  , o spalliere  d’  altra 
verzura  dall’una  e dall’altra  banda,  Viottola , 
Viale. 

Passìbili)  agg.  atto  a patire,  Passibile. 

Passibilità,  s.  f.  qualità,  e stato  di  ciò,  o di 
chi  è passibile,  Passibilità. 

Passiccà  o Passiddà,  voce  con  cui  si  cacciano 
i cani,  Via  di  qua. 

Passicèddu,  s.  m.  dim.  di  Passu,  Passino. 

Passig-giàta,  vedi  Passiàta.  2.  Passiggiata  mi- 
litari, chiamasi  il  fare  marciare  un  corpo  di 
truppe  ora  più,  ora  meno  lungamente  per  ra- 
1 gione  di  esercizio.  3.  E per  il  luogo  dove  si 
passeggia,  Passeggio. 

Passìg-g’lti,  s.  m.  il  passeggiare,  e il  luogo  dove 
si  passeggia,  Passeggio.  2.  Per  sim/vale  lo 
andare  lentamente  a piedi  , a cavallo  , o in 
carrozza  per  diporto  andando  e venendo  in 
un  luogo,  Spasseggiata. 

Passióni,  s.  f.  patimento,  pena,  travaglio,  Pas- 
sione. 2.  Per  piacevole  commovimento  dell’a- 
nimo prodotto  dalla  opinione  di  un  bene , o 
perturbamento  di  esso  animo,  prodotto  dalla 
opinione  di  un  male,  Passione.  3.  Per  quella 
parte  del  vangelo  dove  si  narra  la  passione 
di  Cristo,  Passio,  Passione.  4.  Predica  di  pas- 
sioni , quella  che  si  fa  comunemente  il  Ve- 
nerdì Santo  sopra  il  mistero  di  quel  giorno, 
Passione.  5.  Duminica  di  passioni,  denomi- 
nasi la  quinta  di  quaresima,  e Simana  di  pas- 
sioni, quella  che  comincia  in  tal  domenica  e 
finisce  il  sabato  delle  palme,  Domenica , e Set- 


timana di  passione.  6.  Patiri  morti  e pas- 
sioni, per  sim.  vale  soffrire  molto  , Soffrire 
morte  e passione.  7.  E Patiri  morti  e passio- 
ni pri  na  pirsuna,  vale  amarla,  favorirla  cie- 
camente, e forse  più  che  non  si  dovrebbe.  Ido- 
latrare. 8.  Passioni  , per  tendenza  continua, 
proclività  irresistibile  verso  un  oggetto,  un’a- 
zione, un’arte,  una  cosa  qualunque,  Passione . 
9.  Per  impressione  ricevuta  da  un  soggetto, 
che  in  filosofia  si  prende  per  contrario  di  azio- 
ne, Passione.  10.  Per  compassione,  Passione. 
11.  Ciuri  di  passioni,  s m.  T.  hot.  Passiflora 
coerijlea  L.  pianta,  che  ha  il  calice  compo- 
sto di  cinque  foglie  bianche  con  doppia  co- 
rona di  nettarii  filiformi  , le  foglie  palmate, 
intere  glandolose  ; i tralci  sempre  verdi  ed 
acconci  a coprire  pergole  e cupole  in  poco 
tempo,  Fior  di  passione , Granadiglia. 

Pnssitèddu,  vedi  Passicèddn. 

Passittèddu,  s.  m.  piccolo  andito  che  serve  di 
passaggio  nelle  case,  Passaggetto. 

Pàssio,  s.  m.  la  passione  scritta  di  Gesù  Cri- 
sto, Passio.  2.  Per  quella  parte  dello  Evan- 
gelio in  cui  si  narra  la  passione  di  Cristo, 
Passio.  3.  Sia  lodatu  lu  passili  grecu,  modo 
prov.  dicesi  quando  si  vuole  dinotare  una  le- 
zione assai  lunga  e anche  s’ intende  di  cosa 
smoderatamente  lunga  e noiosa,  Fungaia. 

Passivameli!!,  avv.  di  maniera  passiva,  Pas- 
sivamente. 

Passionàzza,  s.  f.  pegg.  di  Passioni. 

Passiunèdda,  s.  f.  dim.  di  Passioni,  Passion- 
cella. 

Passività,  s.  f.  qualità  e stato  di  ciò  che  è pas- 
sivo, Passività. 

Passiva,  agg.  che  denota  e significa  passione, 
Passivo.  2.  Per  T.  dei  gramm.  con  cui  si  ap- 
pella il  verbo  dinotante  passione  , Passivo. 
3.  Fari  passivi,  modo  prov.  sottomettersi  vo- 
lontariamente ai  voleri  , e talora  ai  capricci 
altrui  , per  non  venire  a passi  spiacevoli  , e 
sovente  è effetto  di  prudenza  , Uniformarsi , 
Rassegnarsi.  4.  Vuci  passiva,  vedi  Vuoi  n.  3. 

Passu,  s.  m.  quel  moto  dei  piedi  che  si  fa  in 
andando,  dal  posare  dell’uno,  al  levare  del- 
l’altro, e pigliasi  anche  per  ispazio  compreso 
dall’uno  all’  altro  piede  in  andando  , Passo. 
2.  Si  dice  anche  il  luogo  dove  si  passa  e l’atto 
stesso  del  passare , Passo.  3.  Per  luogo  di 
scrittura,  Passo.  4 Ultimu  passu,  fig.  vale  la 
morte,  Ultimo  passo.  5.  Malu  passu,  vale  pas- 
so difficile,  e cattivo,  luogo  periglioso,  o so- 
spetto. 6.  Jiri  di  passu,  vale  andare  adagio, 
Andar  di  passo.  7.  Cari  lu  passu,  vale  con- 
cedere facoltà  di  passare;  Dare  il  passo,  Ri- 
trarsi. 8.  Fari  un  passu  fausu,  dicesi  di  chi 
piglia  male  le  misure  in  fare  qualche  nego- 
zio, Fare  un  passo  falso.  9.  A passu  a pas- 
su, vale  pian  piano,  adagio,  A passo  a pas- 
so. 10.  Passu,  T.  dei  giuocatori,  vale  non  vo- 
ler per  allora  legare  la  parte  , Far  passo. 
il.  Per  T.  dei  ballerini,  Passo.  12.  Per  luo- 
ghi atti  alle  insidie  degli  assassini,  Agguato. 

| 13.  Teniri  passu,  vale  stare  in  istrada  aspet- 
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tando  i passaggieri  per  rubarli  , Agguatare. 
14.  Cuntari  li  passi  ad  unii,  dicesi  di  chi  spende 
il  tempo  in  ispiare  gli  andamenti  altrui,  In- 
vestigare, Esplorare.  15.  A passu  arrubbatu 
passacci  sicuru,  Prov.  che  anima  i passeggieri 
a transitare  pel  luogo  ove  i ladri  hanno  di 
recente  rubato;  e usasi  anche  fig.  16.  Passu 
di  furmicula,  vale  pianissimo.  17.  Di  lu  malu 
passu  nescinni  prestu  , Prov.  che  dicesi  per 
dinotare  che  dovendosi  per  necessità  fare  una 
cosa  che  ci  sembra  malagevole,  difficile  o in- 
grata, non  bisogna  frapporvi  indugio,  ma  es- 
sere prudenza  il  disbrigarsene  presto.  18.  Jiri 
a passu  di  chiummu,  vale  operare  con  circo- 
spezione e prudenza,  Andare  col  calzare  di 
piombo.  19.  Fari  passi  di  giganti,  vale  prò 
gredire  velocemente,  Camminare  a passi  di 
giganti.  20.  Passu , chiamasi  lo  andare  in- 
nanzi checchessia  onde  Fari  qualchi  passu  ntra 
na  cosa,  vale  avanzarvisi,  Far  qualche  passo 
in  checchessia.  21.  Passu.  T.  dei  cavallerizzi, 
dicesi  la  più  lenta,  e la  più  calma  tra  le  va- 
rie andature  del  cavallo,  Passo.  22.  Fari  quat- 
tro passi,  ed  anche  Dui  passi,  nel  linguaggio 
comune,  vale  passeggiare  per  sollazzo'  per  lo 
più  in  compagnia,  per  breve  ora.  23.  Stari  un 
passu  nnarreri  , può  esprimere  l’effetto  della 
umiltà,  del  rispetto,  della  buona  creanza,  della 
voglia  di  apprendere,  ed  essere  ben  veduto,  o 
talora  della  coscienza  di  aver  fallato.  Rima- 
nersi un  passo  addietro.  24.  Fari  un  passu 
nnavanli  e dui  nnarreri,  dicesi  di  chi  lungi 
dal  progredire  in  una  intrapresa,  retrograda. 
25.  Passu,  nella  musica  chiamasi  porzione  di 
un  pezzo  musicale,  che  presenta  un  senso  e- 
spressivo  , Passo.  26.  Lu  passu  di  la  mine- 
stra , in  ischerzo  , vale  il  canale  che  mette 
nello  stomaco,  Esofago.  27.  Un  passu,  o Lu 
primu  passu  obbliga  ali’autri,  detto  vulgatis- 
simo e chiaro,  Il  primo  passo  obbliga  gli  al- 
tri. 28.  Jiri  a staggina  passu,  vale  andare  ad 
incontrare  uno  per  la  via  più  breve,  ad  un  og- 
getto qualunque,  Affrontare  a ricisa,  alla  sta- 
gliata.29.  Accurzari,  o Truncari  li  passi,  vale 
abbreviare  , o togliere  la  vita,  ed  è ciò,  che 
a Dio  è riservato.  30.  Passu , comunemente 
chiamasi  un  permesso  scritto  dalPautorilà,  per 
conferirsi  da  un  luogo  ad  un  altro  negli  stessi 
dominii  le  persone,  ed  anche  per  traghettare 
merci,  e derrate  liberamente,©  pure  dopo  a- 
vere  pagate  le  tasse,  Facoltà , Licenza. 

Passula , s.  f.  uva  passa,  Passola  , Passala. 
2.  Essiri  cu  li  passuli,  dicesi  fìg.  di  persona 
troppo  sciocca  e scimunita  , Dolcione  , Fan- 
toccio, Barbachieppo.  3.  Essiri  nutricatu  a 
passuli  e ficu  , vale  essere  ben  nutrito,  ben 
grasso,  Atticciato,  Ben  tarchiato.  4.  Nun  dari 
mancu  na  passula,  dicesi  di  persona  avaris- 
sima, Ei  non  darebbe  f uoco  ad  un  cencio. 
5.  Cuntari  na  cosa  comu  na  passula,  in  modo  j 
basso,  dicesi  del  raccontarla  per  l’appunto, 
e alla  buona,  Spiattellare.  6.  Passula,  chia- 
masi pure  un  vino  dolce  espresso  da  uva  più 
che  matura. 


Passulìccliia,  vedi  Passulìdda. 

Passulìdda,  s.  f.  dim.  di  Passula. 

Passtilìiia,  s.  f.  sorta  d’uva  passa  nera  di  pic- 
ei olissimi  acini,  Passerina. 

Passuliiièddu,  s.  m.  dim.  di  Passuluni. 

Passttlùni,  s.  m.  dicesi  dei  fichi  che  si  secca- 
no, Seccumi,  i.  Dicesi  pure  di  uliva  matura 
appassita  in  sull’albero,  Uliva  passa.  3.  Yale 
anche  schernevolmente  soldato  veterano  od 
invalido.  4.  A passuluni , posto  avv.  vale  a 
maniera  delle  cose  che  penzolano,  Penzolone, 
Penzoloni.  5.  Coddu  a passuluni,  oltre  al  sen- 
so proprio  , nel  senso  fìg.  significa  ipocrita, 
Capitorzoto,  Gabbadeo , Spigolistro. 

Passu  passu,  posto  avv.  è un  modo  d’imporre 
lentezza  , o d’ interrompere  il  ragionamento 
altrui  trovando  a ridire,  Piano. 

Pasta,  s.  f.  farina  intrisa  con  acqua  e coagu- 
lata coi  rimenarla,  Pasta.  2.  Per  sim.  si  dice 
d’altre  composizioni,  Posta.  3.  Di  bona  pa- 
sta, o Pasta  antica,  vale  di  benigna,  e buona 
natura,  Di  buona  pasta , Pasticcione , Buo- 
naccio.  4.  Per  grossolano,  materiale,  Di  gros- 
sa pasta,  Di  buona  pasta,  ò.  Mettiri  manu 
mpasta,  modo  prov.  e vale  cominciare  a in- 
trigarsi, e ingerirsi  in  qualche  negozio,  Met- 
ter mano  in  pasta.  6.  Pasta,  dicesi  quella  che 
si  fa  dai  pastai  a uso  di  minestra.  Pasta.  7.  Per 
composizione  fatta  con  qualche  specie  di  fa- 
rina e diverse  droghe  o ingredienti  a uso  di 
confettura,  Pasta.  8.  Per  nome  generico,  che 
comprende  tutte  le  vivande  fatte  di  pasta,  Pa- 
stume. 9.  Pasta  tennira,  diciamo  la  pasta  in- 
tenerita con  zucchero  e grasso.  10.  Essisi  na 
pasta  di  meli,  dicesi  d’uomo  che  sia  in  estre- 
mo grado  di  bontà,  Essere  me’  che  il  pane 

Pasia  siali,  s.  f.  pasta  fatta  di  mandorle  e di 
zucchero,  della  quale  per  lo  più  si  fanno  tor- 
te, s’imitano  frutti,  ed  altri  oggetti  al  natu- 
rale, e simili,  Marzapane. 

Pastàru,  vedi  liriitidildàni. 

Pastàzza,  s.  f pegg.  di  Pasta,  Pastaccia. 

Pastài/. ti  s.  m.  vile  feccia  dell’olio,  nella  quale 
non  sia  affatto  rimasto  olio.  2.  Pastazzu  d'in- 
dacu,  la  parte  più  grossolana  dell’indaco  ri- 
dotto a forma  di  pasta. 

Pastèlla,  s.  m.  dicesi  di  quei  rocchetti  di  co- 
lori rassodali,  coi  quali  senza  adoperare  ma- 
teria liquida  colorisconsi  sulla  carta  le  figu-  ! 
re,  Pastello  da  pittori. 

Pastétta  , s.  f.  intriso  di  farina  con  acqua,  e 
alle  volte  aggiuntovi  dell’aceto,  che  serve  ad 
involgervi  certi  cibi  prima  di  friggersi. 

Pastìàri,  v.  n.  bere  del  vino  a poco  per  vol- 
ta, assaporandolo  più  per  diletto,  che  per  bi- 
sogno. 2.  Pastiarisi  na  cosa  , fìg.  farla  assai 
lentamente  e con  poca  voglia,  A rilento.  3.  Pa- 
stiarisi ad  unu,  vedi  Abbacliìài‘1  n.  2.  4,  5,  6. 

Pasticèddu,  s.  m.  dim.  di  Pasto. 

Pustìtfg’lii.i,  s f piccola  porzione  di  pasta  di 
checchessia  e si  dice  comunemente  di  quelle 
che  si  abbruciano  per  odore,  e si  tengono  in 
bocca  o per  rendere  odoroso  l’alito,  o per  di- 
lettare il  gusto,  o per  medicina,  Pastiglia. 
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Pastigliar! , vedi  Pastiàri  nel  primo  signif. 

Pastìzza,  s.  f.  specie  di  focaccia,  Schiacciata. 

2.  Fig.  vale  sproposito,  Scioccheria , Balor- 
daggine. 8.  Per  sim.  erano  così  detti  nei  tempi 
andati  certi  arnesi,  che  aveano  sembianza  di 
cappelli  , che  molti  portavano  sotto  al  brac- 
cio, o in  mano  senza  mai  porseli  in  testa,  ma 
per  compimento  d’abito. 

Pustizzarìa,  s.  f.  bottega  del  pasticciere,  Pa- 
sticceria. 

Pastizzàru,  s.  m.  chi  fa  i pasticci,  Pastellie- 
re,  Pasticciere. 

Pastizzèdda,  s.  f.  dim.  di  Pastìzza. 

Pastizzèddu,  s.  m.  dim.  di  Pastizzu,  Pastic- 
cino, Pasticcetto. 

Pastizzòttu , s.  m.  dim.  di  Pastizzu,  Pastic - 
ciotto.  2.  Più  comunemente  quelli  pieni  di^ 
conserve,  che  si  mangiano  freddi,  Pastadella 
dolce. 

Pastizzu  , s.  m.  vivanda  cotta  entro  a rivolto 
di  pasta,  Pasticcio.  2.  Fig.  ragionamento  lungo 
di  cose  che  non  ben  convengono  insieme,  Tan- 
ta fera)  e dicesi  anche  di  azioni  e altro  privo 
d’ordine,  e di  giustezza,  Guazzabuglio. 

Pastizzuiiàzzu,  s.  m.  aecr.  di  Pastizzuni. 

Pastizzunèddu,  s.  in  dim.  di  Pastizzuni. 

Pastizzùui , s.  m.  propriamente  accr.  di  Pa- 
stizzu,  usa  si  usa  per  uomo  grasso  e di  buon 
naturale,  o per  fanciullo  grasso,  e giulivo, 
Pasticcione. 

Pastizzu ttèddu,  s.  m.  dim.  di  Pastizzòttu. 

Pastòcchia,  s.  f.  inganno,  Pastocchia. 

Pastorali,  vedi  Pasturali. 

Pastoralmènti , avv.  a modo  del  pastore,  Pa- 
storalmente. 

Pastu,  s.  ni.  cibo,  cosa  di  cui  l’animale  si  pa- 
sco , Pasto.  2.  Vale  anche  il  desinare  , e la 
cena,  pasto.  3.  Supra  pastu  minnulicchi,  vedi 
.lliiinulìccliia  n.  2 4.  Pastu,  chiamasi  certo 
composto  che  buttalo  in  mare  , nei  fiumi,  o 
laghi,  fa  salire  i pesci  a galla  mezzo  addor- 
mentati, Tossico,  fi.  Vinu  di  pastu,  quello  non 
dolce,  che  si  usa  comunemente  a pasto,  Vino 
pasteggiabile.  6.  Essiri,  o un  essiri  pastu  di 
alcunu,  nel  senso  metaf.  importa  intendersi, 
o no,  andare  a genio,  o no,  riuscire  utili,  o 
no  moltissime  cose. 

Pastuuàzzu,  s.  m.  accr.  di  Pastoni. 

Pastuucddu,  s.  m.  dim.  di  Pastuni. 

Pastóni,  s.  m.  pezzo  grande  di  pasta  spiccato 
dalla  massa , dal  quale  si  spiccano  poi  altri 
pezzetti  di  pasta  per  formarne  il  pane  , Pa- 
stone. 2.  Dicesi  anche  della  materia  che  re- 
sta dai  grani  oleosi,  come  mandorle,  noci,  lin- 
seme  , e simili  , dopo  che  se  ne  sia  estratto 
l’olio,  Pastone. 

Pustunùtu,  agg.  carnaccioso,  Carnuto. 

Pastura,  s.  f.  quella  fune  che  si  mette  ai  piedi 
delle  bestie  da  cavalcare  , per  fare  loro  ap- 
prendere l’ambio,  o perchè  non  possano  cam- 
minare a loro  talento,  Pastoia.  2.  Per  f.  di 
Pasti  Ri}  Pastora.  3.  Per  luogo  dove  le  be- 
stie si  pascono,  e per  l’erba  stessa,  Pastura.  | 
4.  La  divina  pastura,  è chiamata  la  Madonna 


quando  è dipinta  attorniata  di  molte  pecorel- 
le, La  divina  pastora. 

Pasturali,  s.  m.  bastone  vescovile,  una  delle 
insegne  del  vescovo,  Pastorale.  2.  E nella 
poesia  , dicesi  d’  una  sorta  di  componimento 
poetico,  come  la  buccolica,  l’egloghe,  ec.  Pa- 
storale. 3.  Per  musica  e canto  usato  dai  pa- 
stori, ad  imitazione  del  quale  usiamo  noi  nel 
tempo  del  Natale,  le  sonate  dell’organo,  o al- 
tro strumento,  Pastorella,  Pastorale.  4.  Per 
allocuzione  pubblicata  con  la  stampa,  e dira- 
mata dai  vescovi  per  la  propria  diocesi,  ver- 
tente sopra  oggetti  di  religione,  Pastorale. 

Pasturali,  agg.  da  pastore,  attenente  a pastore, 
Pastorale,  Pastoreccio.  2.  Per  attenente  a ve- 
scovo, come  pastore  delle  anime,  Pastorale. 

Pasturcdda  , f.  di  Pastureddu  , Pastorella. 

2.  s.  f.  sorta  di  male  che  viene  ai  porci,  ai 
conigli,  e simili. 

Pasturèddu,  agg.  dim.  di  Pasturi,  Pastorel- 
lo, Pastoretto.  2.  Per  abitatore  di  montagna, 
Montanaro. 

Pasturi,  s.  m.  colui  che  custodisce  greggi,  e 
armenti,  mandriano,  pecoraio,  Pastore.  2.  Per 
metaf.  pontefice  , vescovo  , paroco,  Pastore. 

3.  Pasturi,  sono  dette  pure  quelle  figurette  di 
legno,  o di  argilla,  che  si  mettono  nella  ca- 
pannuccia,  per  rappresentare  quelli,  a cui  Dio 
annunziò  la  nascita  del  Salvatore,  Pastori. 

Pastorìzia,  s.  f.  arte  pastorale,  Pastorizia. 

Pustusèddu,  agg.  dim.  di  Pastusu. 

Pastosissima  agg.  Slip,  di  Pastusu. 

Pastosità  , s.  f.  qualità  di  ciò  che  è pastoso, 
trattabilità,  morbidezza,  Pastosità. 

Pastusu,  agg.  morbido,  trattabile  come  pasta, 
Pastoso.  2.  Aggiunto  di  colorito,  lo  stesso  che 
carnoso,  morbido,  Pastoso.  3.  Detto  del  vi- 
no, vale  appena  dolce.  4.  Detto  di  voce,  vale 
piena,  pieghevole,  morbida,  ed  insinuante, 
Voce  pastosa,  fi.  Aggiunto  di  pane  , o altra 
Vivanda  di  farina,  o simile,  vale  semicrudo  , 
Pastoso.  6.  Detto  a persona  per  baia,  lento, 
pigro,  che  parla  tardamente,  e a stento  s’in- 
duce ad  intraprendere  un  affare,  Neghittoso, 
Infingardo. 

Pastusùmi,  agg.  accr.  di  Pastusu,  Pastosone. 

Patacca,  s.  f.  moneta  vile.  Patacca,  Patacco. 
2.  Fari  patacca,  in  gergo,  non  riuscire  a be- 
ne, Errare,  Sbagliare. 

Pataccàzzn,  s.  f.  accr.  di  Patacca  n.  1. 

Patacciiètlda,  s.  f.  dim.  di  Patacca. 

Patòccuni,  s.  m.  accr.  di  Patacca  n.  2. 

Patata,  s.  f.  T.  bot.  Solanum  tuberosum  L. 
pianta  erbacea  della  famiglia  dei  solani  ; si 
coltiva  per  la  sua  radice  tuberosa,  che  è di 
gran  profitto  all’uomo,  valendosene  di  nutri- 
mento per  sè,  e per  gii  animali  domestici.  Si 
mangia  cotta,  e ridotta  in  farina  se  ne  fa  pa- 
ne, ed  anche  amido,  Patata. 

Patédda,  s.  f.  T.  di  storia  nat.  Lepat  L.,  nic- 
chio univalvo  , che  sta  appiccato  agli  scogli 
come  una  lastra  squamosa  di  sasso,  ve  n’  ha 
molte  specie,  e l’animale  che  vi  sta  dentro  è 
commestibile,  Patella.  2.  Patedda  di  dinocchiu 
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è quella  parie  del  ginocchio  che  inginocchian- 
dosi posa  in  terra,  Patella , Rotella.  3.  Dor- 
mi patedda  ca  lu  granciu  vigghia,  modo  prov. 
col  quale  minacciasi  altrui  , significando  che 
non  passerà  gran  tempo  e ne  pagherà  il  fio. 

Patèma,  s.  f.  T.  med.  patimento,  segnatamente 
dell’animo,  una  delle  cagioni  assai  feconda  delle 
malattie  del  corpo,  Passione  interna,  Patema . 

Patèna,  s.  f.  vaso  sacro  a somiglianza  di  piat- 
tello, che  serve  a coprire  il  calice,  e a met- 
tervi l’ostia,  Patena. 

Patcntàri,  v.  alt.  dar  la  patente. 

Patentati!,  agg.  da  Patentari. 

Patènti,  s.  f.  quella  lettera  sigillata  col  sigillo 
del  principe  che  fa  nota  a ciascuno  la  sua 
volontà,  Patente.  2.  Per  brevetto  da  potere 
esercitare  un’arte,  Patente.  3.  Per  brevetto 
d'invenzione,  Patente.  4.  Per  permesso  scritto 
di  navigare,  cacciare,  o pescare,  o di  fare  qua- 
lunque altra  cosa,  che  non  si  potrebbe  senza 
una  speciale  licenza,  Patente.  5.  Per  attesta- 
to, che  danno  i precettori  agli  scolari  di  es- 
sersi porlati  bene  nello  studio.  Diploma.  6.  T. 
di  mar.  Patenti  netta  si  dice  a significare, 
che  il  luogo  donde  viene  il  bastimento  con 
tal  patente  non  è infetta  d’alcuna  malattia  con- 
tagiosa , Pulente  netta.  7.  Patenti  lorda  , o 
sporca,  vale  il  contrario  della  precedente,  Pa- 
tente brutta. 

Patèmi,  agg.^aperto,  manifesto,  chiaro,  Patente. 

Pateminiènti,  avv.  manifestamente  , Patente- 
mente. 

Paternamcietl,  avv.  da  padre,  con  maniera  pa- 
terna, Paternamente. 

Paternità,  s.  f.  l’essere  padre,  lo  stato  e qua- 
lità del  padre,  Paternità. 

Paternòstri!,  o B*atri  nòstru,  s.  m.  orazione 
dei  Cristiani  insegnata  da  Cristo,  Paternostro , 
Orazione  domenicale.  2.  Paternostri  , si  di- 
cono anche  Je  pallottoline  maggiori  della  co- 
rona, a distinzione  delle  avemmarie , Pater- 
nostri. 3.  Per  quei  nove  tocchi  di  campana 
che  suonano  all’alba  per  segno  che  si  saluti 
coll’Ave  Maria  la  Vergine  Santissima,  e il  Si- 
gnore col  Paternostro.  4.  Arruzzulari  pater- 
nostri, dire,  far  mostra  dire  molti  paternostri 
o altro  simile,  Spaternostrare. 

Patèrnu,  agg.  di  padre,  attenente  a padre,  che 
deriva  dal  padre,  Paterno , Paternale. 

Patèticamcnti,  avv.  in  modo  patetico,  Pateti- 
camente. 

Patèiicu,  agg.  pieno  di  affetti,  atto  in  sommo 
grado  a muovere  gli  affetti,  talora  malinconi- 
co, Patetico.  2.  Detto  di  persona  vale  lezio- 
so, rincrescevole,  pieno  di  smancerie,  Smor- 
fiosetto , Smanceroso.  3.  Detto  della  musica, 
vale  affettuosa,  espressiva,  tenera,  Patetico . 

Paiibulu,  s.  m.  croce,  forche,  palco,  e simili 
strumenti  dove  altri  patisce  morte  , per  ese- 
cuzione della  giustizia,  Patibolo. 

Pàticu,  agg.  aggiunto  d’aloè,  che  è una  pianta 
americana,  e arabica,  che  sta  sempre  verde, 
da  cui  si  cava  un  sugo  che  condensato  è del 
colore  del  fegato,  Patico,  Epatico . 


Paiiddùzza,  s.  f.  dim.  di  Patedda. 

Patiddùzzu,  s.  m.  T.  bot.  sorta  d’erba,  Andro- 

sace. 

Patiménti»,  s.  m.  il  patire,  Patimento,  Trava- 
glio, Disagio. 

Patimintùzzu,  s.  m.  dirn.  di  Patimento. 

Patiniàtu  vedi  Patentati». 

Patìri,  s.  m.  vedi  Patimèntti. 

1 ati ri,  v.  n.  soggiacere  all’operazione,  ricevere 
l’operare  dell’agente,  contrario  di  Fari,  Pa- 
tire. 2.  Per  sopportare,  comportare,  soffrire 
Patire.  3.  E frequentemente  dicesi  per  pro- 
vare afflizione  e dolore,  molestia  o rincresci- 
mento , Patire.  4.  E dicesi  di  checchessia 
che  riceva  anche  in  se  stesso  danno  e pati- 
mento come  Lu  muru  patisci  , La  campagna 
patisci,  ec.,  Patire,  o.  Patiri  di  stomacu,  di 
impidimentu  d’orina,  e sim.,  vale  esser  Sot- 
toposto a malattia  di  stomaco,  ec.,  Patir  di 
stomaco,  ec.  6.  Patiri  li  guai  di  lu  linu,  ve- 
di Unu  n.  2.  7.  Per  avere  carestia,  o penuria 
d’alcuna  cosa,  come  pane,  ec.,  Patir  di  pa- 
ne, ec.  8.  Cui  bedda  voli  pariri  multi  guai 
avi  a patiri  , vedi  IScddu  n.  9.  9.  Patiri  lu 
giustu  pri  lu  piccaturi , vedi  ^àiustu  } n.  9. 
10.  Patiri  ntra  na  cosa,  detto  assolutamente, 
vale  vederla  difforme  dalle  sue  idee  e prin- 
cipii,  e provarne  rincrescimento  e corruccio, 
Patire.  11.  Cui  pati  pri  amuri  nun  senti  du- 
luri , Prov.  vedi  Wulùri  n.  3.  12.  Cui  nun 
patisci  un  godisci,  Prov.  ciò  che  si  è pria  sten- 
tato giugno  più  gradito  di  quello,  che  possa 
ottenersi  di  leggieri. 

I*ati(è<f<l'i,  agg.  dim.  di  Patito. 

vedi  EPatutìsMim ti . 

S*ai»tu,  s.  m.  calzare  simile  alla  pianella,  ma 
colla  pianta  di  legno  intaccata  nel  mezzo  della 
parte  che  posa  in  terra,  Zoccolo. 

S*aiìiu  vedi  g*aeùiu. 

Briologia,  s.  f.  T.  med.  scienza,  trattato,  o 
storia  di  tutte  le  malattie,  delie  loro  diffe-  . 
renze,  cause,  segni,  sintomi,  ed  accidenti 
Patologia. 

SStolò«ieu,  agg.  che  riguarda  la  patologia,  Pa- 
tologico. 

Patoiog-ìsta,  s.  m.  chi  scrive  sulla  patologia, 
chi  se  ne  occupa  specialmente,  Patologista. 

BStràzzu,  avvil.  di  Padri.  2.  Dicesi  a religio- 
so, o prete  venerando. 

BStrl,  s.  m.  il  maschio  di  qualunque  animale 
che  ha  figliuoli,  genitore,  Padre.  2.  Santi  pa-  • 
tri  , diconsi  per  venerazione  i dottori  della  ! 
Chiesa  e altri  scrittori  sacri,  Padri.  3.  Patri, 
diconsi  pure  i religiosi  claustrali,  Padri.  4.  San- 
ti* Patri,  dicesi  il  Papa,  Padre,  Santo  Padre. 

8.  Santu  Patri  , dicesi  fra  noi  pure  s.  Fran- 
cesco di  Paola,  per  antonomasia.  6.  Patri  spi- 
rituali, dicesi  il  confessore  in  relazione  ai  pe- 
nitenti. 7.  Pigghiarisilla  macari  cu  so  patri 
chi  lu  fici  , modo  prov.  e vale  non  aver  ri- 
guardo ad  alcuno.  8.  Nsignari  lu  patri  a fari 
figghi,  modo  prov.  e vale  voler  insegnare  al- 
trui ciò,  che  ei  sa,  e che  ha  dato  pruova  di 
sapere.  9.  Essiri  figghiu  di  so  patri,  vale  es- 
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ser  simile  al  padre.  Padreggiare,  Patrizzare. 
40.  Me  patri  era  gucciddatu  ed  iu  mi  morii 
di  fami,  vedi  Giicciddàiu  , n.  2.  11.  Patri, 
o Patri  min,  talora  è detto  per  affetto,  e per 
riverenza,  Padre.  12.  E talora  indica  vecchio, 
uomo  canuto,  e dicesi  Patri  granni  , Padre. 

Pàtria,  s.  f.  luogo  dove  si  nasce  , o donde  si 
trae  l’origine,  terra  natia,  Patria,  Padria. 
2.  A cara  Patria  vedi. 

Patriarca,  s.  m.  uno  dei  primi  padri.  Patriar- 
ca. 2.  È anche  titolo  di  dignità  ecclesiastica 
superiore  a quella  degli  arcivescovi,  Patriar- 
ca. 3.  Dassi  anche  il  titolo  di  Patriarca  ai 
primi  istitutori  degli  ordini  religiosi,  Patriar- 
ca. 4.  E fra  noi  per  aggradire  superlativa- 
mente la  qualità  di  alcuno  , si  suol  dire  Lu 
Patriarca  di  li...  ma  non  si  usa  in  tuono  serio. 

Patriarcali  agg.  di  Patriarca,  Patriarcale. 

Patriarcàtu  , s.  m.  titolo  di  giurisdizione,  e 
signoria  sottoposta  al  Patriarca,  Patriarcato. 

Patriarchìi!,  s.  f.  residenza  del  Patriarca,  Pa- 
triarchio. 

Patriàri,  v.  att.  esser  simile  al  padre,  nei  co- 
stumi, e nella  disposizione  dell’animo,  ed  a- 
busivamente  per  rassomigliare  nelle  forme 
esterne,  più  al  padre,  che  alla  madre,  Patriz- 
zare., Padreggiare. 

Patrlcìda  vedi  Parricìdi. 

Patrimoniali,  agg.  di  patrimonio,  derivante  da 
patrimonio,  Patrimoniale. 

Patrimònlu,  s.  m.  beni  pervenuti  per  eredità 
del  padre,  o della  madre,  Patrimonio.  2.  Per 
ogni  sorta  di  beni  venuti  dagli  antenati,  Pa- 
trimonio. 3.  Per  estensione,  dicesi  anche  dei 
beni  proprii  di  altre  persone,  e per  sim.  di 
certe  cose,  come  Pafrimoniu  di  li  poveri,  di 
la  Chiesa,  ecc.  Patrimonio.  4.  Detto  dei  pre- 
ti, è quel  tanto  di  entrata  vera,  propria,  e 
pacifica,  per  lo  manco  vitalizia,  indispensabile 
a chi  vuole  salire  agli  ordini  sacri,  Patrimo- 
nio chiericale.  5.  Tribunali  di  lu  patri moniu 
era  uno  degli  antichi  nostri  magistrati  , che 
curava  il  patrimonio  o gl’interessi  reali  , si- 
mile quasi  a quello,  che  oggi  dicesi  Gran  Corte 
dei  Conti. 

Pa triniti nièddu,  s.  m.  dim  di  Patrimonio,  te- 
nue patrimonio. 

Patrlniuniùni,  s.  m.  accr.  di  Patrimonio,  ricco 
patrimonio. 

Patrinnòstru  vedi  Paternòstri!. 

Patri nu  vedi  Parrinu  n.  6.  2.  Per  colui  che 
mette  in  campo  il  cavaliere  nel  duello,  e gli 
assiste,  Patrino. 

Patrioti! cantèmi,  avv.  da  patriotto.  Patriotti- 
camente. 

Patriòttici!,  agg.  di  Patriotto,  Patriottico. 

PatriottìsimujS.m.arnor  di  patria,  Patriottismo 

Patriòta  e Patriòta  , s.  m.  e f.  della  stessa 
patria  che  un  altro;  e più,  amante  della  pa- 
tria, Patriotto,  Patriotto. 

Pàtrio,  agg.  paterno,  della  patria  , natio,  Pa- 
trio. 

Patriziàiu,  s.  m.  nobiltà,  ed  ordinanza  di  pa- 
trizi, Patriziato. 


Patrìziu,  agg.  uomo  nobile  , dei  primi  della 
città,  o che  attiene  all’ordine  senatorio,  Pa- 
trizio. 

Patrocinar!,  v.  att.  tener  protezione,  difende- 
re, Patrocinare. 

Patrocinatóri,  v.  m.  che  patrocina , Patroci- 
natore. 

Patrocìnio,  s.  m.  protezione,  difesa,  favore, 
Patrocinio. 

Patronìmico,  agg.  T.  gramm.  desunto  dal  pa- 
dre, dall’avo,  dalla  madre  , dai  fratelli  , dai 
fondatori  delle  città,  ec.  e si  unisce  a Nomu. 
Patronimico . 

Patròna,  s.  f.  di  Patrono,  Patrona. 

Patrónu,  agg.  protettore  , Patrone  , Patrono. 
2.  Per  chi  ha  padronato,  Padrone.  3 T.  can. 
per  chi  fonda,  o dota  chiesa,  o un  benefìcio, 
e se  ne  riserba  la  nomina,  Patrono  4 Santi 
patroni,  sono  quelli  ai  quali  vengono  dedicati 
tempii,  o sotto  la  cui  speciale  tutela  si  è co- 
stituita una  città,  Patroni. 

Patròna,  s.  f.  colei  che  ha  dominio,  o signo- 
ria, Padrona.  2.  T.  mil.  vedi  Patruncìna. 
Patrunànza,  s.  f.  padronato,  e ogni  possessio- 
ne, e superiorità,  Padronanza. 

Patrnnàtu,  s.  m.  dominio,  o possesso  di  un 
terreno  , o altro  fondo  stabile  , Padronato. 

2.  Per  rag  one,  e diritto  sulla  collazione  dei 
benefizii  ecclesiastici,  Padronato,  Padronatico. 

Patruiiàzzu  , s.  m.  accr.  derisivo,  o pegg.  di 
Patroni. 

Patruncìna,  s.  f.  nel  milit.  dicesi  la  tasca  di 
cuoio  appesa  alla  bandoliera,  che  cade  sul 
dorso  del  soldato,  entro  la  quale  si  tengono 
le  cartucce  per  caricare  armi  da  fuoco,  Giber- 
na, Patrona,  Cartocciere. 

Patrunèddu,  agg.  dim.  di  Patroni,  Padroncino. 
Patròni,  agg.  che  ha  dominio,  e signoria,  Pa- 
drone. 2.  Patruni  di  varca,  colui  che  comanda 
le  feluche,  o altri  piccoli  bastimenti,  Padrone. 

3.  Farisi  patruni  di  na  cosa,  vale  imposses- 
sarsene, Impadronirsi.  4.  Fig.  vale  intendere 
bene  alcuna  cosa,  Capirla.  5.  Ah  su  me  pa- 
truni,  interiezione  di  chi  chiama  un  poco  in 
distanza,  ovvero  sgrida,  Eia,  Olà.  6-  Nun  si 
po  serviri  a dui  patruni,  Prov.  dinotante  che 
non  può  servirsi  a due,  lasciandoli  ambo  con- 
tenti. 7.  Aviri  fattu  lu  tempu  a lu  patruni, 
modo  prov.  che  dicesi  per  dinotare  che  al- 
cuno sia  già  vecchio;  che  dicesi  anche  delle 
bestie  , degli  abiti , e di  altre  masserizie  di 
ogni  genere.  Attempato,  Frusto,  Logoro  8.  At- 
tacca l’asinu  unni  voli  lu  patruni,  vedi  ’Asinu 
n.  6.  9.  Cui  rispetta  a lu  patruni  , rispetta 
a lu  cani,  vedi  Cani  n.  28.  10.  L’occhiu  di 
lu  patruni  ngrassa  lu  cavaddu,  vedi  Cavàddu 
n.  61.  11.  Cogghi  cchiui  un  poviru  pizzenti 
ca  un  patruni  di  mandra  , Prov.  vedi  !*!*- 
zènti  n.  3.  12.  Patruni  , assol.  rispondiamo 
a chi  ci  chiede  qualche  cosa,  o qualche  per- 
messo , volendoli  noi  tosto  di  buona  voglia 
concedere. 

Patruuiàri,  v.  n.  essere  padrone,  fare  da  pa- 
drone, dominare.  Padroneggiare. 
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Patrunìggiis,  s.  m.  intendesi  d’  ogni  superio- 
rità, qualche  volta  abusiva,  Padronanza , Pa- 
dronagg  io. 

Patrùzzu,  vezz.  di  Patri.  2.  Per  avvil.  o dim. 
di  padre,  o di  frate,  Pretino , Fratino. 

Patta,  s.  f.  T.  dei  sarti  quella  parte  del  vestito 
che  fa  finimento  alle  tasche  e ne  copre  la  boc- 
ca, Finta. 

Pattiàri,  v.  att.  fare  patto,  paltovire,  convenire, 
Patteggiare.  2.  Per  semplicemente  trattare 
del  prezzo  d’  una  cosa  , Fermare  patto , Ac- 
cordare il  prezzo.  4.  A chi  nun  po  accattari 
pattìa,  vedi  Accattar!  n.  6. 

Palliata,  agg.  da  Patti  ari,  Patteggiato . 

Palliatili*!,  v.  m.  colui  che  patteggia,  Patteg- 
giatore. 

Palm,  s.  m.  convenzione  particolare,  accordo, 
condizione , Patto.  2.  Patti  chiari  amicizia 
longa,  Prov.  dinotante  che  il  rimanere  chia- 
ramente d’accordo,  è mantenimento  d’amici- 
zia, Patto  chiaro  amico  caro , Patto  chiaro 
amicizia  lunga.  3.  A pattu  nun  cc’ò  ngannu, 
Prov.  e vuol  dire  che  non  si  dee  rammari- 
carsi del  convenuto.  Quel  che  è di  patto,  non 
è di  inganno.  4.  Pattu  vinci  liggi,  Prov.  si 
dice  a chi  adduce  una  legge  contro  una  cosa 
pattuita,  I patti  rompono  le  leggi.  5.  Stari 
a li  patti,  vale  eleggere  quella  tal  cosa,  con- 
tentarsene, sottoporvisi,  Stare  a patti  di  chec- 
chessia, 6.  Nun  stari  a li  patti,  vale  contrav- 
venire alle  condizioni  pattuile  , Rompere  il 
patto.  6.  Aviri  lu  pattu  cu  lu  diavulu,  modo 
basso,  si  dice  di  coloro,  a cui  avvengono  sem- 
pre successi  favorevoli,  Fare  patto  col  Dia- 
volo. 

Pattùgg-liia,  vedi  Dattìigg-Ma. 

Pattuggliiàri , v.  ri.  lo  scorrere  la  città  , che 
fa  la  ronda  , o il  picchetto  dei  soldati  spe- 
ziai men  le  di  notte  per  sicurezza  pubblica,  Fare 
pattuglia t Pattugliare. 

Patutissimc-t,  agg.  superi,  di  Patutu,  patito  in 
sommo  grado,  Patitissimo. 

Palàia  , agg.  da  Patiri  , Polito.  2.  Detto  di 
persona,  vale  ammaestrato  dall’uso,  dalla  elà 
dallo  esempio  , o dalla  propria  esperienza 
Sperimentato.  3.  Và  unni  lu  patutu,  nun  ji ri 
unni  lu  saputu  , Prov.  che  insinua  doversi 
prestare  fede  più  alla  esperienza  materiale, 
che  alla  dottrina  astratta  , in  materia  di  oc- 
correnze eventuali. 

Pài»,  vedi  Pàgu. 

Pàulu,  vedi  idèntici. 

PaunazzìgMiu,  agg.  che  ha  alquanto  del  pavo- 
nazzo,  Pavcnnzziccio. 

Pauaiàzzu,  s.  m.  sorla  di  colore  simile  a quello 
della  viola  mammola,  Pavonazzo,  Pagonacio. 
2.  Menzu  paunazzu,  che  ha  alquanto  del  co- 
lore del  pavonazzo,  Pavonazziccio. 

Paura,  s.  f.  immaginazione  di  male  soprastan- 
te, sbigottimento  d’animo  per  aspettazione  di 
male  , Paura.  2.  Ariu  neltu  un  aviri  paura 
di  trona  , vedi  Ària  n.  4.  3.  Paura  guarda 
vigna,  e no  sipala,  Prov.  che  mostra  non  es- 
sere le  siepi,  che  preservano  i poderi  dai  la- 


dronecci, ma  la  vigilanza  della  forza  pubbli- 
ca , quando  vuol  tenere  in  freno  i predoni. 

4.  Mali  un  fari  e paura  un  aviri,  vedi  Ha- 
ll n.  2.  o.  Pri  paura  di  corvi  un  si  simina 
linu?  Prov.  chi  ha  paura  di  pericoli  non  si 
metta  a fare  imprese  , ovvero  si  guardi  da 
quelle  che  gli  cagionano  , Chi  ha  paura  di 
passeri  non  semini  panico. 

Paurètlda  , s.  f.  dim.  di  Paura,  Timoruccio. 

Paurusa ménti,  avv.  con  paura,  Paurosamente. 

Paurusèddu,  agg.  dim.  di  Paurosi’. 

PanruNìssituu , agg.  sup.  di  Paurusu,  Pauro- 
sissimo. 

Pauràsu  , agg.  che  ha  paura  , che  di  leggieri 
teme,  Pauroso.  2.  Per  rispettoso , dubbioso, 
Pauroso. 

Pàusa,  s.  f.  fermata,  riposo,  sia  nell’andare,  sia 
nel  favellare,  sia  nel  cantare,  o simile,  Pau- 
sa. 2.  Dicesi  dai  musici  la  figura  che  serve 
per  indicare  il  tempo  di  aspetto  nella  musi- 
ca, Pausa.  3.  Pari  pausa,  cessare  dall’opera- 
zione, quietarsi,  fermarsi,  Pausare. 

Pavènti»,  s.  m.  timore,  Pavento.  2.  Sparaci  a 
paventu,  vale  scaricare  arma  da  fuoco  non  per 
offendere,  ma  solo  per  fare  timore  ad  altrui. 

Puvig-ghiòiiii,  s.  m.  filo  di  ferro  sottile,  e fles- 
sibile, legatavi  intorno  la  bambagia,  per  uso 
di  dare  sesto  ai  capelli  fermandoli. 

Paviggliiunèddu , s.  m.  dim.  di  Pavigghi:  Nr. 

Pavig’glilùni,  s.  m.  arnese  di  panno,  drappo, 
o simili,  che  appiccato  nelle  camere  al  palco, 
cala  sopra  il  letto,  e circondalo;  e in  campa- 
gna si  regge  sopra  alcuni  legni  e serve  a di- 
fendersi dall’  aria  , standovi  sotto  a coperte, 
Padiglione.  2.  Per  sim.  dicesi  qualunque  pan- 
neggiamento, che  serve  a coprire  altari,  tro- 
ni, vasi  sacri,  mense,  ec.,  Padiglione.  3.  A • 
pavigghiuni,  pósto  avv.  vale  a maniera  di  pa- 
diglione, A padiglione. 

Paviménti!,  s.  m.  solaio,  lastrico,  battuto,  Pa- 
vimento. 2.  Per  IVadunàtu  vedi. 

Pavlmiàri,  v.  n.  essere  martellato  per  grande 
dolore,  Angosciarsi,  Struggersi  per  doglia. 

Pavunàzzu,  vedi  Paunàzzu. 

Paziènti,  agg.  che  ha  pazienza,  sofferente,  tol- 
lerante, che  patisce  , Paziente.  2.  Per  forza 
di  sost.  dicesi  di  chi  patisce,  Paziente.  3.  Di- 
cesi  pure  degli  ammalati,  e dei  rei  che  vanno 
al  supplizio,  Paziente.  4.  T.  gram.  quello  che  ' 
riceve  o patisce  l’azione  con  altro  termine  detto 
Accusativo , e meglio  obbietto  diretto  dell’a- 
zione, Paziente.  5.  Per  l’albero  o ramicello 
selvatico,  dove  s’innesla. 

Paziènza,  vedi  Pacènzla. 

Pazientiinènti,  vedi  Pacinzlusanièiill. 

Pnzient i«siina niènti,  avv.  sup.  di  PAZIENTIME.N- 
ti,  Pazientissimamente. 

Pazientissima,  agg.  sup.  di  Pazienti,  Pazien- 
tissimo. 

Pazza,  f.  di  Pazzu,  Pazza. 

Pnzzumènti,  avv.  con  pazzia,  Pazzamente. 

Pazzarèddu,  vedi  Pazzarèllu. 

Pazzarèllu  , agg.  dim.  di  Pazzu  , Pazzerello, 
Pazzerello,  Pazzerino. 
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Paniti,  s.  f.  mancamento  di  discorso,  e di  sen- 
no, contrario  di  saviezza,  Pazzia ; e si  usa  an- 
che per  significare  cosa  da  pazzo,  Pazzia. 

Pazziàri,  v.  n.  fare  pazzie,  folleggiare.  Pazzeg- 
giare, Pazziare. 

Pazzièdd;»,  s.  f.  dim.  di  Pazzia,  Pazziuola. 

Pazzìguii,  agg.  da  pazzo,  a guisa  di  pazzo,  Paz- 
zesco. 2.  A la  pazzigna,  posto  avv.  vale  paz- 
zescamente, Alla  pazzesca.,  Stoltamente,  Mat- 
tamente. 

Paz/iscamÒEiti,  vedi  Pazzanièsiti- 

Pazzìscu,  vedi  Pazzìg-nu. 

Pazzòiicii  , agg.  che  ha  del  pazzo,  poco  meno 
che  pazzo,  Pazzericcio,  Pazzerone. 

Pazza,  s.  m oppresso  da  pazzia,  matto,  Pazzo. 

2.  Per  isciocco  , scemo  , scempiato  , Pazzo. 

3.  Per  bestiale,  furibondo,  Pazzo.  4.  Per  istra- 
no  , stravagante.  Pozzo.  5.  Pazzu  di  catina, 
vale  pazzo  assai,  o che  per  soverchio  di  paz- 
zia merita  di  essere  incatenato,  Pazzo  da  ca- 
tena. 6.  Essi  ri,  o Nesciri  pazzu  di  na  cosa, 
vale  essere  desideroso,  o vaghissimo  di  quella 
cosa,  ricercarla  con  ansietà,  Essere , o Andare 
pazzo  di  checchessia  ; e parlando  di  perso- 
na, esserne  perdutamente  innamorato,  Esser 
pazzo  per  amore.  7.  Un  pazzu  nni  fa  centu, 
Prov.  e dicesi  quando  si  veggono  molti  cor- 
rere dietro  a un  pazzo,  o seguitare  il  reo  esem- 
pio di  alcuno,  Un  pazzo  ne  fa  cento.  8.  Gei 
nascili  pazzu,  dicesi  per  mostrare  che  è mollo 
difficile  il  mutare  i costumi  stravaganti,  Chi 
nasce  pazzo  non  guarisce  mai.  9.  Fari  cornu 
un  pazzu,  usasi  a dinotare  chi  è travagliato 
da  un  grande  dolore,  da  una  grave  perdita, 
o da  altro  cruccio  intollerabile.  10.  Fari  ne- 
sciri pazzu,  operare  in  modo  da  fare,  che  al- 
tri stia  lì  lì  per  impazzare,  Fare  dare  la  vol- 
ta. II.  Pazzu  nettu,  dicesi  di  chi  fa  le  stra- 
vaganze senza  alcun  riguardo,  Pazzo  a ban- 
diera, Arcimatto.  12.  Spitali  di  pazzi,  luogo 
negli  spedali  dove  si  curano  i pazzi,  Pazze- 
ria.  13.  Menzu  pazzu,  poco  meno  che  pazzo, 
Pazzerone.  14  Nun  sugnu  nè  pazzu  nè  mbria- 
cu  , detto  familiare  di  chi  prevede  sensata- 
mente alcun  che  da  dovere  avvenire,  e lo  pre- 
dice ad  altri  ; e può  dirsi  parimenti  di  cosa 
accaduta,  ma  di  cui  non  si  abbia  piena  cer- 
tezza. 

Peccàbili,  agg.  capace  di  peccare  , Peccabile. 

a^eccanjìijùsu,  agg.  che  ha  in  se  peccato,  Pec- 
caminoso. 

Peccatrici,  vedi  Piccatici. 

BBeccàtu,  vedi  Piccata. 

Peccatori,  vedi  Piccatili-». 

Peccanti,  agg.  che  pecca,  difettoso.  Peccante. 
2 T.  med.  aggiunto  alla  causa  supposta,  onde 
è stata  originata  la  malattia,  Peccante. 

Peccu,  s.  m.  vizio,  mancamento,  difetto,  Pecca. 

Peculiari,  agg.  particolare,  speziale,  Peculiare. 

Peculièil tlu,  s.  m.  dim.  di  Pecuuu,  Peculietto. 

Pccùliu , s.  ra.  dai  legali  si  dice  a tutto  quello 
che  il  figliuolo  di  famiglia  o lo  schiavo  tiene 
in  proprio  , di  volontà  del  padre  o del  pa- 
drone, Peculio.  2.  Aviri  un  peculiu  , dicosi 


generalmente  dell’avere  con  industria  raunato 
alquanto  di  pecunia,  Aver  fatto  un  po'  di  pe- 
culio, Aver  fatto  gruzzolo. 

Pecunia,  s.  f.  metallo  coniato,  ridotto  in  mo- 
nete, Pecunia. 

Pcceiniariii,  agg.  di  pecunia , attenente  a pe- 
cunia, Pecuniale,  Pecuniario. 

Pccuniòl  i,  s.  f.  T.  leg.  quel  danaro  che  la  legge 
dà  in  aiuto  ai  poveri  litiganti. 

Pècura,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  animale  lanuto,  la 
femmina  del  montone,  Pecora.  2.  Cui  si  fa 
pecora  lu  lupu  si  lu  mancia,  vedi  Pupu  n.  5. 

3.  Raccumannari  la  pecura  a lu  lupu,  vedi 
IL  a pu  n.  7.  4.  Cui  avi  pecuri  avi  lana,  nel 
senso  naturale  vale,  che  di  due  beni,  che  non 
vanno  scompagnati,  se  ne  gode  insieme.  5.  Un- 
ni cc’è  pecuri  cc’è  lana,  Prov.  in  met.  vale, 
che  nun  si  dee  pretendere,  per  buone  che  si 
reputino  le  persone,  riuscire  del  tutto  senza 
i suoi  difetti,  Chi  ha  capre  ha  corna,  e chi 
ha  polli  ha  pipite.  6.  Pecura,  fig.  vale  man- 
sueto. 

Pècuru,  s.  m.  il  maschio  della  pecora  ma  al- 
quanto giovane,  Pecoro  voce  dell’uso,  Mon- 
toncello.  2.  Essiricci  robba  pri  lu  pecuru,  fig. 
vale  rimanere  molto  tuttavia  da  fare,  mentre 
non  si  supponeva  così. 

Pedani,  s.  m.  quella  particella  dell’ordito  che 
rimane  senza  essere  tessuta , Penerata , Panerò. 

Pedanti,  vedi  Pidàuti. 

Peddi,  s.  f.  spoglia  delPanimale,  invoglio  delle 
membra,  organo  del  tatto,  Pelle,  Sdiridito, 
Segrenna.  2.  Essili  cu  Ja  peddi  e Fossa,  di- 
cesi dell’essere  soverchiamente  magro,  essere 
ridotto  ad  estrema  estenuazione,  Essere  pelle 
ed  osso.  3.  Sarvarisi  la  peddi,  vale  scampa- 
re, salvarsi  , liberarsi  da  pericolo  di  morte, 
Scampare,  o Salvare  la  pelle.  4.  Ntra  coriu 
e peddi,  vale  leggermente,  nella  superficie  sen- 
za profondarsi,  Pelle  pelle,  Tra  pelle  e pel- 
le, Buccia  buccia.  5.  Appizzaricci  la  peddi, 
vale  morire,  Lasciar  la  pelle.  6.  Aviri  la  peddi 
dura,  vale  essere  di  robusta  complessione,  ma 
non  si  direbbe  a chi  si  voglia  bene.  7.  Stari 
bonu  mpeddi,  vale  essere  di  buona  salute,  e 
grasso  , Tarchiato.  8.  Peddi  pri  peddi  meg- 
ghiu  la  tua  ca  la  mia,  Prov.  che  dicesi  a di- 
notare che  niuno  vuol  cambiare  con  altrui  la 
vita.  9.  Cripari  mpeddi , vale  essere  di  so- 
verchio adirato  e non  poterlo  esternare,  Scor- 
rubiarsi,  Arrovellarsi.  10.  Peddi,  T.  delcom. 
la  pelle  scorticata  dall’  animale  , conciata  in 
diversi  modi,  e ridotta  in  coiame,  Pelle.  Quelle 
che  ci  vengono  dall’estero  hanno  diversi  no- 
mi, come  Barbanti,  Frano;  forti  , e simili. 

Pedèstri,  agg.  che  va  a piedi,  Padestre.  2.  Per 
opposizione  ad  Equestri,  detto  di  statua,  Pe- 
destre. 3.  Fig.  per  basso,  umile,  abietto,  di- 
messo, Pedestre. 

Pedi,  s.  m.  membro  del  corpo  dell’animale  sul 
quale  ei  si  posa  stando  rizzato  , e col  quale 
cammina,  Piede,  Pie’.  2.  Per  misura  dei  ver- 
si, Piede.  3.  Per  sostegno,  base,  e anche  la 
parte  inferiore  di  checchessia,  Piede.  4.  Bari 
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podi,  inclinare  alquanto  un  oggetto,  ferman- 
dolo bene,  che  non  tracolli.  5.  Sbattiri  li  pe- 
di, fig.  vale  dare  in  grandissima  escandescen- 
za, dare  segni  di  eccessiva  collera  e dispia- 
cere, Battere  i piedi.  6.  Yiniri  na  cosa  ntra 
li  pedi,  dicesi  dello  abbattersi  in  essa,  Cader 
tra  i piedi.  7.  Cu  li  pedi  all’aria,  posto  avv. 
vale  colla  parte  superiore  rivolta  al  luogo  in- 
feriore, Capopiede,  Capopiè.  8.  Essici  mpe- 
di,  vale  sussistere  al  mondo,  Essere  in  pie- 
de. 9.  M itti risi  la  strata  ntra  li  pedi,  vale 
mettersi  in  cammino,  Mettersi  h via  tra  i 
piedi.  10.  Pigghiari  pedi,  vale  pigliare  forza, 
invigorire,  Pigliare,  o Prender  piede.  11.  Per 
pianta  d’erba,  come  Pedi  di  vrocculu,  e si- 
mili , Piede.  12.  Per  fusto  di  albero  , come 
Pedi  di  varcocu,  e simili,  Piede.  13.  Cauli- 
nari cu  li  so  pedi,  vale  non  essere  condotto 
o portato  da  altri,  Andar  coi  suoi  piedi.  14.  E 
parlando  di  affare,  avvenimento,  nuova,  ec. 
vale  procedere  naturalmente,  avere  un  rego- 
lare andamento.  15.  A pedi,  posto  avv.  vale 
coi  proprii  piedi,  A piedi.  16.  A lu  pedi,  po- 
sto avv.  vale  Vicinissimo.  17.  Appizzari  li 
pedi,  ostinarsi  onninamente,  voler  fare,  o che 
si  faccia  da  altri  a modo  suo,  e si  può  pren- 
dere in  buono  e in  cattivo  significato,  Inte- 
starsi. 18.  Tirari  li  pedi,  vale  opprimere  al- 
cuno. 19.  Stari  cu  li  pedi  a la  staffa,  pren- 
dere le  mosse,  Star  per  partirsi.  20  Manca- 
ricci lu  tirrenu  sutta  li  pedi,  vedi  Tirrèim 
n.  4.  21.  Jiri  na  cosa  pedi  pedi,  vale  abbon- 
dare, Riboccare.  22.  Jiri  pedi  cu  pedi  cu  unu, 
vale  camminare  insieme  , e molto  da  presso 
senza  lasciarlo,  Tener  dietro.  23.  Caulinari  a 
quattro  pedi  , vale  camminare  colle  mani  a 
guisa  d’animale  quadrupede,  Andar  carpone. 
24.  Dari  fìrrizzi  pri  li  pedi  , vedi  Firrìzzu 
n.  2.  25.  Mettiri  pedi  nterra  , vedi  Terra 
n.  22.  26.  Mettiri  li  ferri  a li  pedi,  vedi  Fer- 
ri» n.  12.  27.  A pedi  chiami  vedi.  28.  Di- 
scurriri  a pedi  di  vancu,  vedi  % anc»  n.  3, 
vedi  A pedi  di  vancu.  29.  Darisi  la  zappa 
ntra  li  pedi,  vedi  Znpp a n 5.  30.  Ajutarisi 
cu  li  manu  e cu  li  pedi,  vedi  Manu  n.  84. 
31.  Mettiri  cu  dui  pedi  ntra  na  stivala,  vedi 
Stivala  n.  2.  32.  Un  pedi  a moddu  e l’autru 
all’acqua,  modo  giocoso,  di  esprimere  un  an 
dare  a piedi  quando  fa  pioggia,  o dovere  tra- 
versare un  rigagnolo  o altro  luogo  guazzoso 
senza  potere  sfuggire  di  darvi  dentro.  33.  Avi- 
ricci un  pedi  e menzu,  dicesi  di  chi  è quasi 
sicuro  e poco  gli  manca  ad  avere  un  bene, 
o un  male,  Star  lì  lì  per  . . , Esser  in  pro- 
cinto di  . . . 34.  A viri  li  pedi  a la  fossa,  vedi 
Fossa  n.  3.  35.  Stenni  pedi  pri  quantu  li n- 
zolu  leni,  vedi  Unzòlu  n.  3.  36.  Casa  a Inerì 
Agghiaia  di  pedi,  Prov.  che  dissuade  dare  le 
case  a pigione  , perchè  sovente  i fittaiuoli  o 
non  pagano,  o le  mandano  a male.  37.  Toni 
pedi,  modo  d’imporre  a taluno  che  si  fermi 
contro  sua  voglia,  ma  non  usato,  che  dagli 
assassini  di  strada,  dai  gabellieri,  e dai  ser- 
genti della  giustizia.  38.  Nesciri  di  li  pedi  di 


lu  nigghiu , vedi  Nìgghiu  n.  3,  4.  39.  Metti- 
risi  a quattru  pedi,  fig.  vale  umiliarsi  trop- 
po, sottomettersi  servilmente.  40.  Santi  pedi 
ajutatimi  , parola  di  chi  vuole  fuggire,  o ha 
ragione  di  andare  via  rattissimo,  Scappa  scap- 
pa, Darle  agamie,  Sfrattare.  41.  Dari  pe- 
di, si  usa  dire  il  situare  alcuna  masserizia  non 
ritta  ritta,  ma  poco  inclinata,  e con  la  som- 
mità, che  appoggisi  sul  sodo,  perchè  non  ca- 
schi, A pendio,  A scarpa.  42.  A pedi  ncut- 
ti,  vale  coi  piè  congiunti  senza  separare  l’uno 
dall’altro,  A pie  giunti.  43.  Pedi  cotti  , nel 
familiare  s’ intende  chi  è affetto  di  male  ai 
piedi,  da  non  potere  camminare,  se  non  pia- 
nissimo, e stentatamente.  44.  Pedi  di  ciocca 
nu  scaccia  puddicini,  Prov.  detto  per  sim.  e 
vale  chi  è perito,  ed  esercitato,  sa  condurre 
bene,  e non  isbaglia  mai  le  sue  operazioni. 

45.  Pedi  di  pilu,  si  dice  a certi  montanari  po- 
veri e lavoratori,  che  invece  di  calzari  usano 
dei  brani  di  pelle  di  bue  con  tutto  il  pelo  per 
coprirsi  i piedi,  legandoli  alla  peggio  con  fu- 
nicelle. E per  beffa  si  dice  a taluno  forese, 
che  senza  essere  proprio  contadino,  ne  mani- 
festa la  gaglioffagine.  46.  Ristari  cu  li  pedi  di 
fora,  fig.  vale  restare  deluso,  e privo  di  cosa 
bene  sperata,  Rimaner  gabbato , truffato,  ec. 

47.  Mettiri  un  affari  mpedi  , vale  proporlo, 
cominciarlo  a trattare,  Mettere  sul  tappeto. 

48.  Lu  pedi  di  l’animulu,  quel  ferro  sottile 
ficcato  da  una  banda  in  un  toppo  di  legno,  o 
in  una  pietra,  onde  stia  ritto  e fermo,  e dal- 
l’altra vi  s’infila  l’arcolaio  per  dipanare,  Fu- 
so. 49.  A dui  pedi  comu  l’oca,  risposta  ru- 
stica, e dispettosa  di  chi  interrogato  come  stia, 
corrucciasi,  e l’ha  a male.  50.  Nesciri  li  pedi 

a li  picei  ri  ddi , non  avvolgere  i bambini  più  . 
in  fasce,  ma  vestirli,  e calzarli. 

Fedi,  s.  m.  acqua  passata  per  la  vinaccia,  Vi- 
nllo. 

Pellicolari,  agg.  T.  med.  aggiunto  di  una  spe- 
cie di  malattia,  per  cui  si  generano  pidocchi, 
Pediculare. 

Pedi  d’àsi  ni,  specie  di  ostrica,  vedi  i concilio- 
Jogisti.  2.  T.  di  bot.  Erisim  m allarta,  pianta 
che  ha  gli  steli  diritti  , un  poco  pelosi,  leg- 
germente striati,  le  foglie  alterne,  picciolate, 
cuoriformi,  egua^ente  dentate,  i fiori  bian- 
chi a spighe  terminanti,  Piede  d’asino. 

Pedi  di  còrvi»,  T.  bot.  vedi  ISanìinculu. 

Pedi  di  cràp:»,  T.  bot.  vedi  Podagrària. 

Pedi  di  cunìggliiu,  T.  hot.  vedi  Cirifògghiu. 

Pedi  di  gaddìna,  T.  bot.  vedi  Fun»à»*ia. 

Pedi  di  gàddu,  s.  m.  T.  bot.  Geranium  molle  L. 
pianta  che  ha  gli  steli  ramosi,  sottili,  alti  po- 
co più  di  un  palmo,  le  foglie  radicali  nume- 
rose pelose,  rotonde  con  7 a 9 lobi  trifìdi  ot- 
tusi, i fiori  porporini,  con  le  antere  violette, 
Piè  di  gallo,  Piè  d’oca. 

Pedi  di  lugùsta,  T.  bot.  vedi  M.ipìiiicula. 

Pedi  di  lèbbrtiy  T.  bot.  sorta  di  pianta  che  è 
una  specie  di  trifoglio,  Piede  di  lepre. 

Pedi  di  liùnt,  T.  bot.  vedi  Arclihitìlla. 

Pedi  di  nigghiu,  vedi  l>àucu. 
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Pc<li  d’ocèddu,  s.  m.  T.  hot.  spezie  d’erbetta, 
il  cui  seme  è simile  alla  coda  dello  scorpione, 
Scorpione. 

Pedi  «li  pulùsninu,  s.  m.  T.  bot.  Gf.rarium  co- 
luwbinum  L.  pianta  che  ha  gli  steli  spesso  di- 
stesi, alquanto  rossi,  ramosi,  le  foglie  divise 
in  5 partij  pennate  coi  pezioli  lunghi,  i fiori 
a coppia,  celeste  con  lunghi  peduncoli,  Piede 
colombino,  Piede  di  colombo. 

Pedilùvio,  s.  m.  bagno  dei  piedi,  immersione 
più,  o meno  prolungata  nell’acqua  calda,  o 
semplice,  o carica  di  qualche  sostanza  medi- 
camentosa, Pediluvio. 

Pedistàllu,  s.  m.  quella  pietra  quadrata  con  base, 
e cornice  che  sostiene  la  colonna,  e le  serve 
di  zoccolo,  e che  è differente  nei  diversi  or- 
dini di  architettura,  e si  chiama  ancora  così 
quello,  che  sostiene  statue  o altro,  Piedestal- 
lo, Piedistallo,  Bado,  Stereobate 
Pèg-asu,  s.  m.  nome  di  cavallo  favoloso,  che 
nelle  poesie  e nelle  dipinture  fìngesi  fornito 
di  ale,  Pegaseo,  Pegaso.  2 Presso  degli  astro- 
nomi è il  nome  di  una  costellazione  dell’emi- 
sfero boreale,  Pegaso. 

Pèg-i>iu,  vedi  Pèju. 

Pèg-na,  s.  f.  unione  di  più  persone,  che  nasco- 
stamente si  affratellano  , e si  concordano  ad 
operare  in  pregiudizio  dell’universale,  in  qua- 
lunque guisa,  che  possa  loro  giovare,  Confrc- 
diglia,  Criocca. 

Peju,  nome  comparativo,  di- Malo,  e di  Tinto, 
e vale  più  cattivo,  Peggio.  2.  Di  mali  mpeju, 
posto  avv  esprime  aumento  di  rea  qualità,  o 
condizione,  Di  male  in  peggio.  3.  Aviri  lu  pe- 
ju, vale  andare  in  sconfitta,  rimanere  al  di  sot- 
to, andare  a capo  rotto,  Avere  il  peggio,  An- 
dare alla  peggio.  4.  Fari  un  diavulu  e peju, 
Bar  nelle  furie.  5.  Jiri  a lu  peju,  essere  in 
peggiore  grado,  essere  di  peggiore  condizione, 
Star  in  peggio.  6.  A lu  peju  un  cc’è  fini,  Prov. 
esprimente,  che  nelle  cose  umane  per  solito 
si  va  sempre  al  peggiore,  che  possa  succede- 
re, Al  peggio  dei  peggi,  o Alla  peggio  dei 
peggi. 

Peju  avv.  comparativo  vale  più  male,  e gli  cor- 
risponde talora  la  particella  Chi,  Peggiormen- 
te, Peggio.  2.  Peju  di  peju,  ha  forza  di  super- 
, lativo,  più  che  più,  Peggio  che  peggio. 
Pèlag-u,  vedi  Ilari. 

Pellegrinar!,  v.  n.  andare  per  gli  altrui  paesi, 
correre  il  mondo,  Pellegrinare. 

Pelleg-rìiiu,  vedi  Pilligrìnu  e deriv. 
Pellicani!,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  uccello  bianco, 
che  nasce  nell’Egitto.  È di  due  specie  : l’una 
usa  alle  riviere,  e vive  di  pesci,  l’altra  ai  bo- 
schi ed  ai  campi  pascendosi  di  lucertole  , e 
d’altre  serpi.  Per  una  apertura  o falso  esofago 
che  ha  nell’  inferiore  parte  del  collo  , tra  le 
cla\icole,  cava  fuori  dello  stomaco  i cibi  quasi 
digeriti,  e di  questi  alimenta  i suoi  nati,  Pel- 
licano. 2.  E anche  chiamasi  uno  strumento 
chirurgico,  che  serve  per  cavare  denti,  Pelli- 
cano. 

Pellìcula,  S;  f.  membrana,  Pellicola , Pellicula. 
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Pellùcidi!,  agg.  T.  fìs.  trasparente,  diafano,  Pel- 
lucido. 

Penùria,  s.  f.  il  pelo  che  rimane  sulla  carne 
agli  uccelli  pelati  , la  prima  lanugine  , che 
spunta  negli  animali  pria  di  mettere  le  penne 
o i peli,  Peluria 

Pena,  s.  f.  gastigo  dei  misfatti,  supplizio,  pu- 
nizione, Pena.  2 Per  afflizione,  Pena.  3.  Per 
fatica,  Pena.  4.  Per  multa,  Pena.  5.  A pena, 
suttapena,  vale  sotto  pena,  Alla  pena.  6.  Sgar- 
ratura  un  paga  pena,  vedi  Sgarratùra  n.  2. 
7.  Mbasciaturi  un  paga  pena,  vedi  Slbascia- 
tùri  n.  3.  8.  Appena,  posto  avv.  vedi  Appéna. 
9.  Stari  mpena,  vale  in  disaggio,  in  positura 
stentata  e dolorosa,  Disaggiatamente.  10.  Es- 
siri  in  pena,  vale  essere  conosciuto  mancato- 
re, colpevole,  e dover  soggiacere  all’ammen- 
da. 11.  Pigghiarisi  la  pena  di  na  cosa,  vale 
darsene  fastidio  , Darsi  pena.  12.  Livari  ad 
unu  la  pena,  vale  sottentrare  in  di  lui  luogo, 
alleviarlo  di  una  fatica,  o altro,  Sottoporsi. 

Penali,  agg.  di  Pena  in  sign.  di  castigo,  Penale. 

Penalità,  s.  f.  pena,  e l’effetto  della  pena,  Pe- 
nalità. 

Penanti,  agg.  che  pena,  Penante. 

Penàri,  v.  n.  patire  pena,  Penare.  2.  Per  af- 
faticarsi , Penare.  3.  Per  darsi  pena  , inge- 
gnarsi, Penare.  4.  Fari  penari,  vale  tormen- 
tare, dare  pena,  Penare. 

Penati,  T.  mitol.  statuette,  che  gli  antichi  ido- 
ladri  adoravano  nelle  proprie  case,  come  di- 
vinità particolari,  e protettrici  delle  medesi- 
me, Penati. 

Penata  agg.  che  sente  pena,  Penato. 

Pendènti,  agg.  il  tempo  preterito  imperfetto  del 
verbo.  Pendente.  2.  Per  non  deciso,  non  riso- 
luto, Pendente. 

Pendènza,  s.  f il  pendere,  Pendenza.  2.  Fig. 
per  inclinazione,  Pendenza.  3.  Per  indecisio- 
ne, stato  di  una  lite,  di  una  quistione,  o si- 
mile, che  non  è ancora  decisa,  che  è ancora 
da  giudicare,  Pendenza. 

Pèndala,  vedi  Pènniiiu. 

Penetràbili,  agg.  atto  a penetrare,  o ad  essere 
penetrato,  Penetrabile. 

Penetrabilità,  s.  f.  stato,  e qualità  di  una  cosa 
penetrabile,  Penetrabilità. 

Penetranti,  agg.  chepenetra,  Penetrante.  2.  Fig. 
vedi  Penetrativa  il.  2. 

Penetrar!,  v.  ri.  passare  addentro  alle  parti  in- 
teriori, Penetrare.  2.  Fig.  comprendere,  ar- 
rivare a conoscere,  Penetrare. 

Penetratìvu,  agg.  che  penetra,  che  ha  virtù  di 
penetrare  , Penetrativo.  2.  Aggiunto  ad  uo- 
mo, vale  d’acuto,  e sottile  ingegno,  Penetra- 
tivo. 

Penetrati!,  agg.  da  Penetrari,  Penetrato. 

Penetrazióni,  s.  f.  penetrare,  Penetrazione. 

Penìsola,  s.  f.  luogo  quasi  in  isola  ampiezza 
di  terra  circondata  da  tre  parti  dell’acqua  e 
da  una  attaccata  al  continente,  per  mezzo  del- 
l’istmo, Penisola. 

Penitènti,  agg.  che  si  pente,  e si  dice  propria- 
mente di  chi  ha  contrizione  dei  suoi  peccati, 
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Penitente.  2.  Si  dice  anclie  colui  che  fa  vita 
divota,  con  esercizi  di  mortificazione  afflittiva 
di  senso,  e di  spirito,  Penitente.  3.  Penitenti 
d’unu,  si  dice  quegli  che  da  colui  si  confessa, 
Penitente  d}  alcuno. 

Penitenza  e Pinitènza,  s.  f.  soddisfacimento 
penale  per  i falli  commessi,  Penitenza.  2.  Per 
uno  dei  setti  Sagramenti  della  Chiesa,  cioè  la 
confessione.  Penitenza  3.  Per  contrizione,  Pe- 
nitenza. 4.  Per  pentimento,  Penitenza.  5.  Per 
pena,  gastigo,  Penitenza.  6.  Piccatu  vecchi u 
pinitenza  nova,  vedi  Piceàm  n.  2.  7.  Dari 
pri  pinitenza,  vale  imporre  per  penitenza  al- 
cun’opera buona  nella  confessione,  Dar  peni- 
tenza. 8.  Parlandosi  di  giuochi  , di  veglia, 
come  il  mazzolino,  e simili,  è ciò  che  s’im- 
pone a chi  ha  messo  qualche  pegno  perchè 
possa  riscuoterlo,  Penitenza.  9.  Onde  Fari  la 
penitenza  nei  giuochi  , vale  eseguire  ciò  che 
viene  imposto  per  riscuotere  il  pegno  messo 
su,  Far  la  penitenza,  lo.  Nun  ti  cci  mannu 
a Roma  pri  pinitenza,  modo  prov.  che  dicesi 
quando  si  minaccia  altrui  perchè  si  emendi, 
Non  andar  dal  prete  per  penitenza.  H.  Chian- 
ciri  la  pinitenza,  vale  sopportare  la  pena,  e 
talora  di  falli  non  propri,  Far  la  penitenza. 
42.  Yuliti  fari  la  pinitenza  cu  nui  ? forinola 
usata  per  umiltà  nell’ invitare  alcuno  a desi 
nare,  o a cenare  con  noi:  come  si  dicesse  ve- 
nite a digiunare  con  noi,  quasi  la  nostra  mensa 
fosse  povera,  e scarsa  di  cibi,  Se  tu  vuoi  fare 
la  penitenza  con  noi. 

Penitenziali,  agg.  di  penitenza,  Penitenziale. 

Penitenziàri,  v.  att.  imporre  penitenza,  Peni- 
tenziare. 

Penitenziària,  s.  f.  ufizio,  e residenza  dei  pe- 
nitenzieri di  Roma,  Penitenzieria. 

Pcnitenzièdda,  s.  f.  dim.  di  Penitenza,  Peni- 
tenzuccia. 

Penitenzièri  , agg.  confessore  e propriamente 
quello  che  ha  autorità  d’assolvere  dei  casi  ri- 
servati, Penitenziere,  Penitenziero. 

Penitènti,  vedi  Pendènti. 

Pèuniri,  v.  n stare  sospeso,  o appicato  a chec- 
chessia che  sostenga,  che  anche  si  dice  cion- 
dolare, o dondolare,  Pendere.  2.  Penniri  versu 
Jia  cosa,  vale  essere  volto,  inchinare,  avvici- 
narsi a quella  o parteciparne,  Pendere  inverso 
alcuna  cosa.  3.  Detto  assol.  dicesi  del  non 
istar  diritto  torcendosi  dalla  situazione  o per- 
pendicolare, o orizzontale,  Pendere.  4.  Per  es- 
seredeclive, piegare  all  'ingiù.  Pendere.  Pen- 
niri , si  dice  anche  di  lite  , o quistione  non 
ancora  decisa,  Pendere.  6.  Pinniricci  lu  na- 
su,  vedi  Hasu  n.  10 

Pènnola,  s.  f.  dicesi  a più  grappoli  d’uva  uniti 
insieme,  pendenti  da  qualche  luogo,  e dicesi 
anche  d'altre  fruita,  detta  così  dall’uso  di  ap- 
piccarli, perchè  si  conservino,  Pensolo.  2.  Es- 
siri  cosa  di  farinni  pennula,  è detto  di  dete- 
stazione, qualora  due  persone  sono  compagne 
nelle  tristizie,  ma  alcuna  fiata  è per  baia. 

Pènnuiu,  s.  m.  peso  pendente  da  filo  a uso  per 
lo  più  di  pigliare  il  perpendicolo,  e talora  di 


misurare  il  tempo  colle  sue  vibrazioni,  Pen- 
dolo. 2.  Fari  pennulu,  si  dice  dei  corpi  che 
circondano  , o sportano  in  fuori  da  qualche 
sponda,  o luogo  relativo,  e talora  sono  in  peri- 
colo di  cadere,  Spensolare,  Stare  spensoloni. 

I*en*ài’i  e BMiisàri  , v.  alt.  rivolgere  l’atten- 
zione a più  idee,  o a più  cose  per  conoscere 
quello,  che  sia  più  conveniente  a un  divisato 
fine,  Pensare.  2.  Per  determinare,  Pensare. 

3 Per  istimare,  darsi  ad  intendere,  immagi- 
narsi, credere,  Pensare.  4.  9er  prendersi  cura 
o pensiero,  Pensare.  5.  Dari  chi  pi  asari,  vale 
mettere  in  sospetto  di  male  , mettere  in  tra- 
vaglio, Dar  da  pensare. 

Pensata,  vedi  Pinsàta. 

Pénsili,  agg.  che  pende,  che  sta  sospeso,  Pen- 
sile. 

Pensiouàriu  o Pensionàtu,  agg.  colui  che  gode 
pensione,  Pensionano , Pensionato. 

Pensióni  o Pinsiòni , s.  f.  assegnamento  an- 
nuo in  danaro  che  pagasi  dallo  Stato  a qua- 
lunque per  servigi,  o meriti,  o titoli  passati, 
Pensione.  2.  Per  quell’  aggravio  che  è posto 
per  lo  più  sopra  i beni  ecclesiastici  , Pensio- 
ne. 3.  Per  salario  , stipendio,  e talora  senza 
impiego,  Pensione. 

Pensionista,  vedi  Pensionarla. 

Pensiiinèdd  < , S.  f dim  di  PENSIONI,  piccola 
pensione,  Pensioncella. 

Peiisiunùnu  , s.  f.  accr.  di  Pensioni  , grossa, 
e ricca  pensione. 

Peiitàg-onu,  s.  m.  T mat.  figura  di  cinque  lati 
ed  altrettanti  angoli,  Pentagono. 

Pentametro,  s.  m.  verso  di  cinque  piedi,  che 
siegue  lo  esametro,  e che  insieme  con  questo 
ultimo  si  chiama  Distico,  Pentametro. 

Pentatèuci»,  s.  m.  quella  parte  della  sacra  Bibbia  , 
che  comprende  i cinque  libri  di  Mosè,  repu- 
tati i libri  più  antichi,  che  esistano;  dessi  sono 
la  Genesi,  l’Esodo,  il  Levitico,  i Numeri,  e 
il  Deuteronomio,  Pentateuco. 

Pentecòsti,  s.  f.  la  festa  dello  Spirito  Santo, 
che  è cinquanta  giorni  dopo  la  Pasqua  di  Re- 
surrezione, Pentecoste. 

Pentimèntu  o Pintimèntn  , S.  m.  il  pentirsi, 
e la  pena  che  si  sente  di  aver  fatto  o non  fatto 
checchessia,  Pentimento. 

Pentìrisi,  vedi  Pinfirisi. 

Pènula,  vedi  Tabbàrru. 

Penùltimu,  agg.  innanzi  all’ultimo,  Penultimo. 

Penùtnhra,  s.  f.  parte  dell’ombra  illuminata  da 
una  parte  di  un  corpo  luminoso,  Penombra. 

Penùria,  s.  f.  carestia,  scarsità,  mancanza  di 
cosa  bisognevole,  Penuria.  2.  Fari  la  pinuria, 
dovere  grandemente  stentare,  affacchinarsi,  e 
sudare,  onde  conseguire  alcuna  cosa,  e spesso 
inutilmente. 

Pènuriàri,  v.  att.  scarseggiare,  avere  penuria, 
Penuriare. 

Per,  preposizione  locale  che  si  adatta  coi  verbi 
locali,  ed  ha  molte  altre  significazioni.  Per. 

Peragràri  , v n.  voce  lat.  percorrere  , viag- 
giare, Peragrare. 

Percepliuèntu,  vedi  Percezióni. 
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Percepir!,  v.  att.  apprendere,  intendere,  ca- 
pire, Percepire , Percepere.  2.  Per  ricevere, 
riscuotere,  parlando  di  danari;  e conseguire, 
partecipare  parlando  d’altro,  Percepire. 

Percepititi,  agg.  da  Percfjpiri,  Percepito. 

Percettibili,  agg.  che  si  può  apprendere,  o in- 
tendere, Percettibile. 

Percettiva,  agg.  che  comprende,  o che  si  può 
ravvisare,  Percettivo . 

Percettóri,  s.  m.  colui  che  riscuote  i danari 
pubblici,  e le  tasse,  Percettore. 

Percettori»  , s.  f.  oficio  del  percettore , Per - 
cettorio. 

Percezióni,  s.  f l’atto  dell’apprendere,  ed  an- 
che la  cosa  appresa  , Percezione.  2.  Per  ri- 
cevimento, percezione  di  danari,  o altro,  Per- 
cezione. 

Pèrdita,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  pesce  che  ha  la 
testa  inclinata,  ed  i coperchi  branchiali  squa- 
mosi e addentellati.  Persico.  Ve  ne  sono  di 
più  specie. 

pèrda,  s.  f.  quella  parte  dell’aratro  che  serve 
per  timone.  2.  I er  arnese  di  legno,  ove  ap- 
piccansi  i cappelli  e gli  altri  abiti  , Cappel- 
linaio. 

Perda gàja,  vedi  Sperclagòja. 

P<- retò  , prepostone  che  serve  a rendere  ra- 
gione, per  questo,  per  questa  ragione,  per  la 
qual  cosa,  Perciò. 

Percòssa,  s.  f.  battitura,  o colpo  che  si  dà  o 
si  tocca  e per  lo  più  senza  ferita,  Percossa , 
Bussa,  Picchiata. 

Pcrcòssu , agg.  da  Percotiri,  Percosso. 

Percòtiri,  v.  att  dare  colpo,  battere,  bussare, 
Percuotere , Picchiare. 

Percussióni,  vedi  Percòssa. 

Percussóri,  s.  m.  che  percuote,  Percussore. 

Pèrdiri,  v att.  restare  privo  d’alcuna  cosa  già 
posseduta,  Perdere  2.  N,  è per  contrario  di 
vincere,  e s’intende  tanto  del  giuoco,  quanto 
di  qualunque  altra  cosa  che  si  faccia  a con- 
correnza, Perdere.  3.  Dicesi  anche  per  il  con- 
trario di  Guadagnare  quando  si  parla  di  traf- 
fichi e mercanzie  cioè  metterci  del  capitale, 
Perdere.  4.  Per  consumare  invano,  gettar  via, 
Perdere  5.  < osto  assolutamente  si  dice  delle 
cose  che  mutano  la  loro  quali! à , o perdono 
il  loro  vigore,  Perdere.  6.  i erdiri  la  marna- 
ta, vale  smarrire  la  traccia,  Perdere  di  trac- 
cia checchessia.  7.  ! erdiri  di  vista,  vale  non 
vedere  più  una  cosa  veduta  per  qualche  tempo 
innanzi  , Perder  di  vista  , Perder  d’occhio. 
8.Perdiri  la  missa,  vale  non  giugnere  in  tempo 
a sentire  la  messa,  non  intervenire  al  sagrifizio 
della  messa,  Perder  la  messa.  9.  Perdiri  li  sen- 
sii,  o lu  ciriveddu,  vale  uscir  di  sè,  non  sape- 
re quello  che  un  si  faccia,  Pender  la  scherma , 
o la  scrima.  10.  Perdiri  l'occhi,  in  met  vale 
perder  ogni  cosa,  Perdere  gli  occhi,  li.  Può 
ancora  significare  essersi  grandemente  appli- 
cato a rintracciare,  o a comporre  alcuna  cosa, 
con  patimento  fisico  degli  occhi;  e detto  assol. 
vale,  Accecare.  12.  Perdiri  l’erre,  vedi  Birre 
n.  2.  13.  Nun  nni  perdiri  pilu  , vale,  rasso- 


migliare moltissimo , Non  ne  perdere  nulla. 

14.  Perdirisi  ntra  una  cosa,  vale  compiacer- 
sene più  del  dovere,  Perdersi  in  alcuna  cosa. 

15.  Essiri  persu  pri  na  pirsuna,  vale  essere 
grandemente  innamorato,  Essere  perduto  di 
alcuno.  16  Perdiri  di  condizioni,  dicesi  delle 
cose  che  mutano  la  loro  qualità  , e perdono 
il  loro  vigore,  Deteriorarsi.  17.  Dicesi  figu- 
ratamente di  persona,  allorquando  le  avvenga 
di  aver  che  fare.o  di  contendere  con  minuali, 
e non  ristà  , laddove  farebbe  meglio  a non 
discendervi,  Scemare  di  credito.  18.  Perdiri 
la  cugnintura,  dicesi  quando  vien  meno  l’occa- 
sione di  far  quello,  a che  altri  si  era  prepa- 
rato, Perder  l’acconciatura , o la  lisciatura. 

19.  Perdiri  lu  stentu  e la  liscia,  modo  prov. 
mettere  di  su  la  fatica  , e il  capitale  , affati- 
carsi inutilmente,  Perdere  o Mandar  male  il 
ranno  , Gettare  via  il  ranno  , e il  sapone. 

20.  Perdiri  lu  fattu  pri  lu  sfatlu,  vedi  Fa» tu 
n.  14.  21.  Perdiri  lu  sceccu  e li  carrubbi,  vedi 
Appizzàri  n.  7.  22.  Persi  li  muli  e cerca  li 
crapisti,  modo  prov.  usato  a dinotare  la  scioc- 
chezza di  chi  avendo  perduto  il  molto,  si  af- 
fanna per  ricuperare  qualche  cosa  minima. 
23.  Cui  perdi  ciucca  ed  arricupa  mantu  nun 
perdi  tantu,  Prov.  vedi  il  seguente.  24.Megghiu 
perdiri  ca  straperdiri,  Prov.  a dinotare  essere 
minor  male  perdere  parte,  che  tutto.  25.  As- 
sai guadagna  cui  un  perdi,  Prov.  riguadante 
i rischi  del  traffico,  e vale  che  torna  a gran- 
fi’ uopo  il  riuscirne  senza  scapito  , tuttoché 
manchi  il  guadagno,  sempre  meno  frequente 
della  iattura,  Levarla  del  pari  è un  gran  che. 
26.  Mircanti  è cu  vinci,  e Mircanti  è cu  perdi, 
Prov  per  dinotare  la  incertezza  del  guada- 
gno nelle  mercanzie.  27.  Pri  assai  cunsigghi 
si  perdi  la  guerra  , vedi  Cunsìgrghiu  n.  12. 

28.  Nun  aviri  chi  perdiri,  dicesi  per  dinotare 
la  povertà  di  uno  , che  nulla  possedendo, 
nulla  ha  che  perdere,  Essere  Mio  spiantato. 

29.  Jiri  pirdennu  tirrenu  , dicesi  di  chi  va 
peggiorando  lentamente  in  salute,  Ajffìebolare , 
Piegare  al  maligno.  30.  Pirdirisi  tra  un  bic- 
chieri d’acqua,  vedi  Afiucàri  n.  6.  31.  Per- 
diri ad  unu  lu  rispetti!,  trattarlo  da  meno,  o 
con  irriverenza,  Perdere  ad  alcuno  il  rispet- 
to. 32.  Pirdirisi  di  animu  , vale  sbigottirsi, 
smarrirsi,  Perdere  il  cuore. 

Pèrdita,  s.  f.  il  perdere,  perdimento,  danno, 
scapito,  disavvantaggio,  Perdigione,  Perdita. 
Perditóri  o Plrditórl,  v.  m che  perde,  Per- 
ditore , 2.  Per  contrario  di  Vincituri  , Per- 
dente, Perditore. 

Perdizióni,  s.  f.  danno  , rovina  , Perdizione. 
2.  Per  dannazione  , Perdizione.  3.  Per  per- 
dimento, Perdizione,  Smarrimento. 
Perdonàbili  o B»irditnàbili,  agg.  condonabile, 
Perdonabile. 

Perdonàbili,  vedi  Pirdunàbili. 

Perdutili,  vedi  Pirdónu. 

Perdurar!,  vedi  Puràri. 

Perdutamènti,  avv.  dissoUitamente,  scapestra- 
tamente, alla  scapestrata,  Perdutamente . 
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Perdutissimi!  , agg.  superi,  di  Perdutu  , per 
appassionatissimo,  Perdutissimo.  2.  Per  sfre 
natissimo,  scelleratissimo,  Perdutissimo. 
Perdùtu.  agg.  vedi  Pèrsu. 

Pereiiuenièsiti , avv.  con  perennità,  Perenne- 
mente. 

Perènni,  agg.  continuo,  perpetuo,  Perenne 
2.  In  hot.  è opposto  ad  ’Annuu,  e vale,  che 
si  mantiene  sempre  fresco,  e non  perisce  che 
dopo  più  anni,  Perenne. 

Perennità,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è perenne; 

indeficienza,  incessariza,  Perennità. 

Pereti toriamèn ti,  avv.  T.  dei  legali,  con  ter- 
mine perentorio.  Perentoriamente. 
Perentòria  , agg.  di  termine  , che  si  assegna 
ai  litiganti  e vale  ultimo,  Perentorio , Deci- 
sivo. 2.  Talora  ha  forza  di  sostantivo,  e si- 
gnifica lo  stesso,  che  termine  Perentorio. 
Perfettamènti , avv.  intieramente  , compiuta- 
mente,  senza  mancanza,  Perfettamente. 
Perfettìbili,  agg.  atto  a perfezionarsi,  Perfet- 
tibile. 

Perfettibilità,  s.  f.  qualità  e stato  di  ciò,  che 
è perfettibile,  disposizione,  ed  attitudine  a di- 
venire perfetto. 

Perfettissima  ménti,  avv.  superi,  di  Perfetta- 
menti,  Perfettissimamente. 

Perfettissima,  agg.  superi,  di  Perfetto,  Per- 
fettissimo. 

Perfettiva,  agg.  atto  a perfezionare,  Perfettivo. 
Perfètta,  agg.  ciò  che  non  abbisogna  che  gli 
si  aggiunga  niente,  per  essere  quale  conviensi, 
Finito , Intero,  Compiuto,  Perfetto.  2.  Per 
condotto  a perfezione,  a compimento,  Perfe- 
zionato, Perfetto , Terminato , Finito.  3.  Per 
venuto  a maturità  , Perfetto.  4.  Presso  gli 
ascetici,  colui  che  persevera  nella  vita  spiri- 
tuale, Perfetto.  5.  T.  grani  ni.  aggiunto  ad  un 
tempo  del  verbo  , dinota  un  tempo  onnina- 
mente passato,  Perfetto. 

Perfczionamèntu,  s.  m.  il  perfezionare,  Per- 
fezionamento. 

Perfezionar!,  v.  att.  dare  perfezione  , Perfe- 
zionare. 

Peiiezionatissìmu  , agg.  superi,  di  Pi  rfezio- 
nat(],  Perfezioncitissimo. 

Perfezionatrici,  v.  f.  Perfezionatrice. 
Perfeziouàtu,agg.daPERFEZiONARi,Per/e£?!oMf/£0. 
Perfezionatóri,  v.  m.  che  perfeziona,  Perfe- 
zionatore. 

Perfezióni  , s.  f.  qualità  d’una  cosa  perfetta, 
squisitezza  , raffinatezza  , eccellenza  , Perfe- 
zione. 2.  Per  fine,  compimento,  Perfezione. 
Perii  ti  aménti,  avv.  con  perfidia.  Perfidamente. 
Perfidia,  s.  f.  mancanza  di  fede,  tradimento, 
fellonìa,  disleali tà^  malvagità;  Perfidia 
Perfidissimo , agg.  superi,  di  Perfidu,  Perfi- 
dissimo. 

PerbdiuMumènti,  avv.  con  perfidia  , Perfidio- 
samente . 

PcrlidiìiAii,  agg.  ostinato,  Perfidioso. 

Pèrfido,  agg.  malvagio,  disleale,  infido,  Perfido. 
Perfilàrl,  v.  att.  ornare  con  orlatura  intorno 
intorno. 


Pèrfìlàtu,  agg,  da  Perfilari,  fregiato  con  or- 
latura, vedi  Perfilu. 

Perfìlu,  s.  m.  chiamano  i sarti,  e i ricamatori 
certe  orlature  sottili  nelle  estremità  dei  loro 
lavori , che  danno  perfezione  . e grazia  agli 
stessi  o sieno  del  colore  del  fondo  , o noi 
sieno,  più  i piccoli  fregi  attorno  alle  stampe, 
pitturo  , o altro  simile  vanno  espressi  con 
questo  nome. 

Perforar!,  v.  att  forare,  Perforare. 

Perfumàr’,  vedi  Profumar!. 

Perfumàtii,  vedi  Prófumàtu, 

Per'uoloriamc.iiti,  avv.  per  apparenza,  langui- 
damente, superficia1  mente,  così  così,  Perfun - 
tortamente. 

Perfuntòrhi,  agg.  apparente,  Perf untorio . 

Pèrgama,  vedi  Palpita. 

Pòrgala,  vedi  Prèuia. 

Pericàrdio,  s.  m.  T anat.  sacco,  o borsa  mem- 
branosa , la  quale  ampiamente  abbraccia  il 
cuore,  ed  il  principio  dei  grossi  tronchi  arte- 
riosi, e venosi,  Pericardio. 

Pèricò,  vedi  Pìrico. 

Pericolanti,  agg.  che  pericola,  che  è in  peri- 
colo, Pericolante.  - 

Pericu!àri,  v.  n.  correre  pericolo  Pericolare , 
Essere  a mal  punto.  Andare  a rischio.  Pe- 
rigliare. 

Pericola,  s.  m.  male,  e rovina  soprastante,  ri- 
schio, Pericolo , Cimento,  Repentaglio . 2.  Dan- 
no, ingiuria,  Pericolo. 

Periculusamènti,  avv.  con  pericolo,  Pericolo- 
samente. 

Periculuscddu,  agg.  dim.  di  Pericclus:. 

Pò:  iculu«ì«>itiiu  , agg.  superi,  di  Pericueusu, 
Pericolosissimo. 

PerJculùsa,  agg.  pieno  di  pericoli,  e inducente  , 
in  pericolo,  Pericoloso,  Rischioso.  2.  Detto 
di  persona,  vedi  Apprensiva,  vedi  Scuutùsu, 
vedi  Pistùsu. 

Pericolosa  iti,  vedi  Pericolosissima 

Perièlio,  s.  m.  T.  astr.  quello  stalo,  in  cui  si 
trovano  i pianeti,  quando  sono  vicini  al  sole, 
Perielio. 

Periferia,  vedi  Circtinferènza. 

Perìfrasi,  s.  f.  circonlocuzione,  giro  di  parole, 
Peri  frase. 

Perig-èo,  s.  m.  T.  astron.  quello  stato  in  cui 
si  trovano  i pianeti  quando  restano  nella  parte  { 
più  bassa  dello  zodiaco,  Perigeo 

Perìmetri! , s.  in  ampiezza,  tutto  il  dintorno 
di  qualsivoglia  corpo  o figura,  Perimetro. 

Perinèu,  s.  in.  T.  anat  quella  parte  dei  tegir 
menti  comuni  che  è fra  l’ano,  e la  parte  po- 
steriore delle  pudende,  Perineo. 

Per  iodica  mèli  ti,  avv.  con  periodo,  Periodica- 
mente. 

Periòdicu  , agg.  di  periodo  , che  ha  periodo, 
Periodico. 

Perìodu  , s.  m.  spazio  di  tempo  determinato, 
che  corre  tra  due  termini,  Periodo.  2.  In  me- 
dicina è il  tempo  compreso  fra  due  parosismi, 
tra  due  accessi,  Periodo.  3.  In  astron.  è il 
tempo  impiegato  da  una  stella,  o da  una  pia- 
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neta,  o da  una  cometa  nel  fare  una  rivolu- 
zione, ovvero  la  durata  del  suo  corso,  sinché 
ritorni  al  punto  stesso  del  cielo,  donde  parli, 
Periodo.  4.  Nella  cronologia  è un  intervallo 
di  tempo,  per  mezzo  di  cui  si  computano  gli 
anni,  od  una  serie  di  anni,  onde  misurare  il 
tempo,  in  diverse  maniere  presso  le  diverse 
nazioni,  Periodo.  5.  Nella  gramm.  e rettorica 
è un  giro  di  parole  , che  contiene  un  senso 
perfetto  , distinto  con  un  punto  fermo  , Pe- 
riodo. 6.  Per  ordine,  progresso,  Periodo . 7.  T. 
dei  mus.  unione  di  frasi  talmente  fra  loro 
ordinato  e formate  a costruire  una  data  parte 
di  un  pezzo  musicale,  Periodo. 

Periostiti,  s.  m.  membrana  tenace,  e sensibi- 
lissima, che  veste  esteriormente  le  ossa,  Pe-' 
riosteo,  Periostio. 

Pert|» sitcìicamènti,  avv.  secondo  la  scuola  dei 
peripatetici,  Peripateticamente. 

PerEpatef icìsimu , s.  m.  la  filosofia  peripatetica, 
Peripateticismo. 

Peripatètico,  agg.  appartenente  alla  scuola  pe- 
ripatetica, o sia  di  Aristotele,  che  dava  le  sue 
lezioni  passeggiando  nel  Liceo,  Aristotelico , 
Peripatetico. 

Peripezìa,  s.  f.  inopinato  accidente  per  cui  dallo 
stato  felice  all’infelice, o da  questo  al  contrario 
passando  cangiano  faccia  le  cose,  Peripezia. 
Perici,  v.  n.  morire,  mancare,  capitare  male, 
Perire,  vedi  Pirìrl. 

Per.'stàlticu  , T.  med.  aggiunto  al  moto  dal- 
l’alto al  basso  dello  stomaco,  e degli  intestini, 
tendente  ad  espellere  gli  escrementi  , Peri- 
staltico. 

Peristili  »,  s.  m.  serie  circolare  di  colonne  nel 
di  dentro  di  un  edificio  , di  un  cortile  ec. 
Peristilio. 

Peri  laménti , avv.  con  perizia,  espertamente, 
Peritamente. 

Peritissimi» , agg.  superi,  di  Perito,  Peritis- 
simo. 

Peritone»»,  s.  m.  membrana  sottile,  che  veste 
tutte  le  parti  contenute  nel  basso  ventre,  Pe- 
ritoneo. 

Perito  , agg.  esperto  , dotto  , che  ha  perizia, 
scienziato,  Perito.  2.  Per  colui,  che  dall’au- 
torità , o dalle  parti  contenziose  è chiamato 
per  istimare,  o risolvere  alcuna  cosa  dubbia, 
per  essere  creduto  conoscitore,  e sperimentato, 
Perito. 

Perìzia,  s.  f.  esperienza  , sapere  , pratica  ac- 
quistala con  l’uso,  maestria,  Perizia.  2.  Usasi 
pure  per  indicare  la  stima  che  fanno  e il  pa- 
rere, che  danno  in  iscritto  i periti  sopra  al- 
cuna cosa,  Perizia. 

Pèrla,  vedi  Pèrsia. 

Permanènti , agg.  stabile  , durabile  , Perma- 
nente. 

Per  ma  ncnt  intènti,  avv.  con  permanenza,  sta- 
bilmente , perseverantemente,  Permanente- 
mente. 

Permanènza,  s.  f.  perseveranza,  stabilità,  Per- 
manenza. 

Permeàbili,  agg.  che  può  permearsi , trapas- 
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sevole  nei  meati , e dicesi  dei  corpi  porosi, 
Permeabile. 

Permeàri,  v.  att.  trapassare,  Permeare. 
Permétti  ri , v.  att.  concedere  , lasciare  fare, 
consentire,  dare  la  licenza  di  fare  Permet- 
tere. 

Permissìbili  , agg.  che  può  permettersi,  Per- 
missibile. 

Permissióni,  s.  f.  il  permettere,  concessione, 
licenza,  facoltà,  Permissione. 
Permissivnmènti,  avv.  con  permissione,  Per- 
missivamente. 

Pe  »‘m  issi  vi»  , agg.  che  permette  , Permissivo , 
Permessivo . 

Po  rat»  issi»,  s.  m.  il  permettere,  concessione,  li- 
cenza, Permissione , Permessane,  Facoltà. 
Permissu,  agg.  da  Permettiri,  Permesso , Con- 
cesso. 

Permisiióni,  s.  f.  mescolanza,  miscuglio,  me- 
scolamento, Permistione. 

Permuti»,  s.  f.  permutamento,  Permuta.  2.  Per 
s ca  rnb  i a me  n to , Commutazione. 

Permutàbili,  agg.  atto  ad  essere  mutato,  Per- 
mutabile. 

Permutàrl,  v.  att.  cambiare  una  cosa  con  un’al- 
tra, Permutare. 

Permutàtu,  agg  da  Permutari,  Permutato. 
Pérns»,  s.  f T.  di  st.  nat.  Margarita  unio  L. 
gioia  bianca,  d’ordinario  tonda,  che  si  forma 
in  alcune  conche  marine  , ed  in  ispecie  nel 
mitolo  margaritifero,  Perla.  2.  Jittari,  o Ni- 
sciricci  perni  di  la  vucca  , modo  prov.  che 
dinota  un  dire  giusto,  persuadevole,  e allet- 
tativo. 3.  Fari  perni  , fare  il  suo  potere  con 
buono  esito.  4 Perni,  per  traslato  diconsi  i 
bianchi  denti,  Perle , Fila  di  perle. 
Pernieinsainènii  , avv.  in  modo  pernizioso, 
dannosamente,  Perniziosamente. 
Pernle&usìssiimi,  agg.  di  Perniciusu,  Pernicio- 
sissimo. 

Per uiei usi»,  agg.  dannoso,  Pernicioso,  Perni- 
zioso. 2.  Aggiunto  di  quelle  febbri  intermit- 
tenti accompagnate  da  un  qualche  sintomo 
mortale,  e che  non  curate  prontissimamente 
conducono  a morte  l’infermo  al  terzo,  o tal- 
volta al  secondo  accesso.  Pernicioso , Perni- 
zioso. 

Perno ttàri,  v.  n.  passare,  o consumare  la  notte 
in  un  luogo,  albergar  di  notte,  Pernottare. 
Pèrni»,  s.  m legno  o ferro  rotondo  , sopra  il 
quale  si  reggono  le  cose  , che  si  volgono  in 
giro,  Perno , Pernio.  2.  Per  met.  vale  soste- 
gno, fondamento,  Perno.  3.  Stari  mpernu,  vale 
stare  in  equilibrio  , non  piegare  più  da  una 
banda,  che  dall’altra,  Stare  in  perno  , Stare 
in  bilico,  Stare  in  pernio.  4.  Dicesi  general- 
mente dagli  artisti  a quel  pezzuolo  tondo  di 
acciaio,  o d’ottone  fatto  a foggia  di  cavigliet- 
ta,  ad  uso  di  fermare  le  cartelle  ai  colonnini, 
e altro  pezzo,  Pernio.  5.  Pernu  d’anca,  è la 
estremità  superiore  dell’osso  del  femore  nella 
sua  inserzione  dentro  l’uovolo,  nel  quale  sta 
incassat  t,  ed  agisce  nello  stato  naturale.  6.  Per- 
nu raastru,  chiamasi  dagli  artigiani  il  più  gran- 
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de,  il  più  robusto  pernio  congegnato,  situato 
dove  si  richiegga  maggior  forza,  e solidità. 
Però,  congiunzione  dimostrante  la  ragione  della 
cosa  e vale  per  questa  ragione,  Però.  2 Può 
essere  ancora  particella  condizionale,  alle  volte 
preceduta  dal  Ma,  e vale  Conche,  Fatto  che , 
e sim. 

Per  ora  vedi  SVI  ora. 

Perorali,  v.  n.  far  pubblica  diceria  in  bigon- 
cia, o altro,  Orare , Perorare , Aringare . 
Perorazioni,  s.  f.  diceria,  e ragionamento  pub 
blico,  Aringheria , Aringa . 2.  Per  finimento 
del  discorso,  conclusione  e ristretto  dell’ora- 
zione, con  che  principalmente  si  cerca  di  com- 
muovere l’animo  dei  giudici,  o degli  uditori, 
Perorazione. 

Perossìdu,  s.  m.  T.  chim.  composto  di  com- 
bustibile, e di  ossigeno,  Perossido. 
Perpendicolari,  s.  f quella  linea  retta  , che 
cadendo  sopra  un’altra  linea  retta  fa  gli  an- 
goli adiacenti  uguali,  Linea  ferpendicolare. 
Per  pendi  culàri,  agg.  che  pende  a piombo,  Per- 
pendicolare. 

Per  prudi  culo  rissi  imi  , agg.  sup.  indubitabil- 
mente perpendicolare,  Perpendicolarissimo. 
Perpendiculnrniènti,  avv.  per  linea  perpendi- 
colare, a perpendicolo,  Perpendicolarmente. 
Perpendìcolu  vedi  Cliimmno  n.  3. 
Pcrpctoaniènf i,  avv.  per  sempre  , perpetuai- 
mente,  Perpetuamente. 

Perpetuar!,  v.  att.  far  perpetuo,  Perpetuare. 

2.  N.  pass,  divenir  perpetuo,  Perpetuarsi. 
Perpetuato,  agg.  da  Perpetuai^  , fatto  perpe- 
tuo, Perpetuato. 

Perpetuazioni,  s f.  il  far  perpetuo.  Perpetua- 
zione. 

11  erpetuina,  s.  f.  T.  bot.  Heranthemi m annusi, 
L.  pianta  i cui  fiori  si  conservano  lungo 
tempo  del  colore,  e della  vivezza,  come  sono 
essendo  freschi,  Immortale,  Sempre  verde. 
Perpetuità,  s.  f.  perpetualità,  Perpetuità. 
Peipètnu,  agg  che  ha  principio,  e non  fine, 
ovvero  di  lunga  durata,  stab  le,  permanente, 
diuturno,  Durabile,  Stabile,  Perpetuo.  2 In 
forza  di  sost.  presso  gli  Ecclesiastici  è l’Eu- 
caristia che  si  tiene  in  serbo  per  esporsi  al 
bisogno,  ed  anche  il  vaso  ove  sta  conservata. 
Perpig-nàim,  s.  m.  spezie  di  panno  ordinario 
di  lana , ma  sottile;  detto  così  dalla  città  di 
Perpignano  dove  si  fabbrica,  Perpignano. 
Perplessità  , s f.  lo  stato  di  ciò  che  è per- 
plesso, ambiguità,  irresoluzione,  Perplessità. 
Perquisizióni , s.  f.  ricerca  minuta  , diligente 
inquisizione,  Perquisizione.  3 Per  domanda, 
interrogazione  perquisiliva,  Perquisizione. 
Pèrsa  vedi  Maturami. 

Persecutóri  vedi  fi’crscquitàri. 

Pcrsecutrìci,  verb.  fem.  colei  che  perseguita, 
Perseculrice. 

Persecutòri , verb.  m.  colui  che  perseguita, 
Persecutore. 

Persecuziòni,  s.  f jj  perseguitare  , Persecu- 
zione. 2.  T.  eccles.  per  violenza  praticata 
contro  i Cristiani  per  causa  di  religione,  Per 


seduzione.  3.  Per  grave  molestia , travaglio, 
angheria,  con  che  si  tribola  chicchessia,  Osti- 
lità, Vessazione.  Persecuzione. 
Persecuziutièdda,  s.  f.  dim.  di  Persecuzioni, 
P ersecuzioncella . 

Perscg-uitàrI  vedi  Pcrseg'uitàri. 
Perseguitaci,  v.  att.  cercar  di  nuocere  altrui  o 
con  fatti,  o con  parole,  Perseguitare , Perse- 
guire, Infestare , Vessare,  Pigliar  di  mira. 
Perseqnitàtii,  agg.  da  Perseguitart,  Persegui- 
tato, Perseguitato. 

Pèrseti,  s m.  T.  degli  astron.  nome  di  una  co- 
stellazione dell’emisfero  boreale,  Perseo. 
Perse veraut oménti, avv.  con  perseveranza, Per- 
severantemente. 

Perseveranti,  agg.  che  persevera,  Perseverante. 
PcrscYcrantissiniàuiènti,  avv  superi,  di  Per- 
se verantrmenti,  Perseverantissimamente. 
Perseveranza,  s.  f.  virtù  che  fa  l’uomo  per- 
manente in  bene  operare,  Perseveranza,  Co- 
stanza. 

Perseveravi,  v.  n.  aver  perseveranza  , conti- 
nuare, persistere,  proseguire,  star  fermo  in.., 
Perseverare. 

Persiàna,  s f spezie  di  gelosia,  che  si  pone 
nelle  finestre,  o sia  riparo  composto  di  regoli 
sottili,  disposti  in  modo  innanti  alle  finestre 
al  di  fuori,  che  l’acqua,  e il  sole  non  possano 
penetrare  nelle  stanze,  ma  sì  bene  la  luce,  e 
si  usano  parimenti  nei  portelli  delle  carrozze, 
Persiana. 

Pèrsica,  s.  f.  pesca,  frutto,  Persica. 
Persicària,  s.  f.  T.  hot  Poligonum  persica- 
ta L , pianta,  che  ha  gli  steli  inferiormente 
prostrali,  alti  per  lo  più  un  palino,  vuoti,  no- 
dosi, alquanto  rossi,  le  foglie  ovato-lanceola- 
te,  picciolate  , alterne  ; le  stipule  cigliate  , i 
fiori  rossicci,  in  ispire  serrate,  Persicaria. 
Persicata,  s.  f conserva  di  pesche,  Persicata. 
2.  Si  dice  pure  al  vino,  nel  quale  sono  state 
in  infusione  foglie  di  pesco. 

Pèrsici»,  s.  m.  T bot.  Amygdalus  persica  L. 
albero  non  molto  alto,  che  forma  parte  del 
genere  Mandorlo,  che  ha  i rami  verdi  , per 
lo  più  alquanto  rossi,  numerosi;  le  foglie  al- 
terne, semplici,  lanceolate,  acuminate,  seghet- 
tate finamente,  lisce,  appena  picciolate  , con 
due  stipale  caduche,  lineari,  dentate  ; i fiori 
rossi,  o carnicini,  sessili,  solitari i,  che  corn- 
pariscono  prima  dello  sviluppo  delle  foglie,  e 
i cui  frutti  careggiano  ad  un  tempo  il  tatto, 
l’odorato,  la  vista,  ed  il  gusto,  e sono  l’or- 
namento dei  verzieri,  e delle  mense,  Pesco. 
2.  Pel  frutto  del  pesco,  Pesca.,  Persica 
Persistènti,  agg.  perseverante,  Persistente. 
Persistènza,  s.  f.  perseveranza,  fermezza,  Per- 
sistenza. 

P ersìstiri,  v.  n.  perseverare.  Persistere. 
Personàggiii  , s.  in.  persona,  Personaggio. 
2.  Per  uomo  di  alto  affare,  Personaggio.  3 Per 
comico,  interlocutore,  Personaggio.  4.  Fari 
un  personaggi!!,  vale  rappresentare  cliecches- 
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persona  , Personale.  2.  T.  gramm.  detto  dei 
verbi  che  hanno  tre  persone,  Personale. 

Personalità,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è perso- 
nale, Personalità.  2 Nell’uso,  vale  gara,  stiz- 
za, odio  da  persona  u persona  , sorgente  fa- 
tale di  doglie,  e rovine  per  chi  non  ci  entra, 
e ci  va  di  mezzo  indebitamente. 

Pcrsonaltiiciiti,  avv.  in  persona,  da  se  mede- 
simo, di  presenza,  Personalmente. 

Personàtu,  s.  m.  dignità,  o titolo  di  onore  che 
ha  qualche  preminenza  in  alcuni  corpi  mora- 
li, specialmente  ecclesiastici,  Per  sonato. 

Perspicacememl,  avv.  con  perspicacità,  Per- 
spicacemente. 

Perspicaci,  agg.  d’acuta  vista,  che  vede  per- 
fettamente. e in  senso  figur  di  acuto  intellet- 
to, Perspicace. 

Perspicàcia,  s.  f.  qualità  di  ciò,  che  è perspi- 
cace, e per  lo  più  si  dice  dell’intelletto,  Per- 
spicacia, Perspicacità 

Perspicacissima  , agg.  superi,  di  Perspicaci, 
Perspicacissimo. 

Persu , agg.  da  Perdi  ri,  Perso,  Perduto , Smar- 
rito.' Bello  di  persona  pervenuta  a tal  ec 
cesso  di  malvagità,  o di  mal  - da  non  poterne 
più  sperar  bene,  Perduto , Perdilo.  Detto  di 
cosa,  vale  da  non  potersi  più  usare,  divenuta 
inutile  per  vecchiezza,  Vieto.  3.  Per  rovina- 
to, ridotto  alle  strette,  o in  grave  periglio, 
Perduto.  4 Vidi  risi  perso,  essere  sopraffatto, 
scoraggiarsi  , Tenersi  perduto  3.  Durisi  pri 
persia  vale  Darsi  per  vinto.  6 Avi  ri  pri  per- 
so ad  unu,  tenerlo  per  morto,  Tener  per  per- 
duto. 7.  Vulirici  un  omu  persu,  vale  abbiso- 
gnare di  un  uomo  tutto  dedito,  ed  occupato 
alla  tal  cosa.  8.  Persu  pri  persu,  posto  avv. 
parlando  di  cosa  di  esito  incertissimo  , anco 
piuttosto  cattivo,  che  altro,  Al  postutto,  Alla 
peggio  dei  peggi. 

Persuadìbili , agg-  atto  a persuadere , persua- 
devole,  o detto  di  persona,  capace  di  persua- 
dersi, disposto  a capire  , Persuadibile,  Per- 
I suasibile. 

Persuadìrl,  v.  att.  indurre  altrui  con  parole  a 
credere,  o fare,  checchessia,  trarre  nella  pro- 
pria opinione  quella  degli  altri,  Persuadere , 
Guadagnar  l’animo,  Convincere.  ì,  N.  pass, 
vale  credere,  stimare , immaginare  , Persua- 
dersi. 

Persuasìbili,  vedi  Persuadili  II. 

Persuasioni,  s f.  il  persuadere  , e il  restare 
persuaso,  Persuasione. 

Persuasissimo  , agg.  sup.  di  Persuasu  , Per- 
suasissimo. 

Persuasiva,  s.  f la  facoltà,  la  forza  del  per- 
suadere, Persuasiva.  2.  Preso  in  mala  parte, 
Tulliata. 

Persuasivi! , agg.  atto  a persuadere,  Persuasivo. 

Persuasóri u,  agg.  attenente  a persuasione,  Per- 
suasolo 

Persuàsu,  agg.  da  Persuadiri,  convinto,  Per- 
suaso. 

Persuasóri,  verb.  m.  che  persuade , Persua- 
sore. 


Persóna,  s.  f.  nome  generico,  e vale  tanto  l’uo- 
mo, quanto  la  donna,  Persona.  2.  Per  alcu- 
no, Persona.  3.  Pirsuna  privata,  vale  chiun- 
que non  ha  dignità  di  sorta,  Persona  priva- 
ta. 4.  T.  teol.  Li  divini  persimi,  diconsi  quel- 
le in  cui  è distinta  la  divinità  , Persone  di- 
vine. 5.  T.  gramm.  e si  dice  di  chi  parla,  o 
di  quello  al  quale,  o del  quale  si  parla,  e si 
distingue  per  diversi  casi,  Persona.  6.  Mper- 
suna,  posto  avv.  personalmente,  di  presenza, 
In  persona. 

Persunhicàrì,  v.  att.  attribuire  la  figura,  i sen- 
timenti, il  favellare  di  una  persona  ad  esseri 
inanimati,  ed  è proprio  del  gentilesimo,  della 
poesia,  dello  stile  oratorio,  e della  iconologia, 
Personificare. 

Persuniticàtu,  agg.  da  Persunific.ari,  Personi- 
ficato. 

Pertàntu  vedi  Pirtàntu. 

Pertèrra,  s.  m.  voce  di  origine  francese,  T. 
dei  giardinieri,  divisione  livellata  di  terreno 
compartita  in  aiuole,  e corredata  , ed  abbel- 
lita di  basse  siepi,  di  fiori,  ec.,  Partere , Par- 
terre.  2.  Tra  noi  vale  pure,  Terrazzo , Terraz- 
zino. 

Pertica,  s.  f.  bastone  lungo,  Pertica. 

Periicu,  vedi  Cravónctaiu,  vedi  Pustèma. 

Pertinace  ménti,  avv.  con  pertinacia,  Pertina- 
cemente. 

Pertinaci,  agg.  ostinato  e fermo  in  alcuna  cat- 
tiva opinione,  Pertinace.  2.  Per  costante  sem- 
plicemente nel  conceputo  parere  , o in  qua- 
lunque operazione  , Pertinace.  3.  Per  conti- 
nuo, perseverante,  Pertinace. 

Pertinacia,  s f ostinazione,  Pertinacia , Per- 
tinacità.  2.  T.  med.  resistenza  di  un  male 
ai  rimedii  amministrati,  Pertinacia. 

Peritnncìsslmu,  agg.  sup.  di  Pertinaci,  Perti- 
nacissimo. 

Pertinènti,  agg.  appartenente,  Pertinente , Per- 
tenente 

Pertinènza,  s.  f.  quello,  che  di  necessità  si  ri- 
chiede a checchessia  per  proprio  uso,  Perti- 
nenza. 2.  Per  semplicemente  cosa  che  appar- 
tiene, Pertinenza. 

Pertlnìri  vedi  Appartinìri. 

Pcrlui biimèntu  vedi  Perturbazióni. 

Perturbaci,  v.  att  scompigliare,  turbare,  Per- 
turbare. 2 N.  pass.  Perturbarsi. 

Perturba tìssìmu,  agg.  superi,  di  Perturbato, 
Perturbatissimo. 

Perturbatrici,  verb.  f.  colei  che  perturba,  Per- 
turbatrice. 

Perturbata,  agg.  da  Perturbari,  Perturbato. 

Perturbatóri,  v.  m.  che  perturba,  Perturba- 
tore. 

Perturbazióni,  s.  f.  alterazione,  commovimen- 
to, scompiglio,  e per  lo  più  s’intende  dell’a- 
nimo, Perturbazione. 

Pervenir!,  v.  n.  arrivare,  Pervenir  e,  Giugnere, 
2.  Per  iscadere,  toccare  , pari,  di  eredità,  o 
altro,  Pervenire. 

Pervenuti!,  agg.  da  Pervexiri  , Pervenuto  , 
Giunto . 
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Perversameli  ti,  avv.  con  perversità,  malvagia- 
mente, Perversamente. 

Perversioni,  s.  f.  il  pervertire,  o il  pervertir- 
si, Perversione. 

Perversissima,  agg,  superi,  di  Perversu,  Per 
versissimo. 

Perversità,  s.  f.  qualità  di  ciò,  che  è perver- 
so, iniquità,  malvagità,  malizia,  Perversità. 

Pcrvèrsu,  agg.  malvagio,  pessimo,  iniquitoso, 
Perverso. 

Pervertirl,  v.  att.  guastare  l’ordine,  mettere  sos- 
sopra,  fare  o divenire  perverso  , Pervertire , 
Pervertere,  Traviare , Pervertirsi. 

Pervertititi,  agg.  da  Pervertir!  , traviato,  di- 
sordinato. sovvertito,  Pervertito. 

Perù,  preceduto  dal  verbo  Jiri,  mostra  eccel- 
lenza, qualità  superlativamente  pregevole  , e 
rara  di  persona,  o di  cosa,  Jiri  un  perù,  Va- 
ler tant’oro. 

Permuti,  avv.  perla  qual  cosa,  Laonde.  2.  Per 
avv.  locale,  per  qual  parte  , per  qual  luogo, 
Per  dove. 

Pèscuceia  vedi  Peseuta. 

Pescata,  imprecazione  mitigativa  dell’orrore 
della  parola  Pesti,  Malanno.  2.  Ti  vegna  la 
pescuta  sorta  d’  imprecazione  contro  alcuno, 
Acton  da  Pisa. 

Pessàriu,  s.  m.  T.  chir.  solido,  che  si  adopera 
in  certe  malattie  delle  donne,  per  ritenere  la 
matrice  nella  sua  situazione,  Pessario. 

Pessarizzài-i,  v.  att.  introdurre  il  pessario, 
Pesserizzare. 

Pes  iniamèntì,  avv.  sup.  di  Malamenti  , Pes- 
simamente. 

Pcssiuiità,  s.  f.  astratto  di  Pessimo,  Pessimità. 

Pessimi»,  agg.  superi,  di  Malu,  Pessimo. 

Pésta  o Pesti,  s.  f.  pestilenza,  Peste.  3.  Per 
fetore,  Peste.  3.  Per  imprecazione,  vedi  Pe- 

Pseuccia.  4.  Essiri  na  pesti,  dicesi  di  persona 
che  annoia  sommamente,  Essere  insopporta- 
bile, Permaloso , Ributtante. 

Pestìferi!,  agg.  che  apporta  peste,  pestilenzia- 
le, contagioso  , mortifero  , Pestifero.  2.  Per 
met.  dannoso,  malvagio,  Pestifero. 

Pestilènti,  agg.  pestifero.  Pestilente. 

Pestilènza  vedi  Pésta  n.  2,  Pestilenza. 

Pestilenziali,  agg  che  ha  qualità  di  pestilen- 
za, pestifero,  Pestilenziale.  2.  Aggiunto  a ma- 
lattia, vale  morbo  , che  pel  modo  di  propa- 
garsi, e pel  pericolo,  che  T accompagna  , ha 
qualche  analogia  con  la  peste,  Pestilenziale. 

Pesiilenzìùsu,  vedi  il  p\'e,CQàen{e,Pestilenzioso . 

Pèialu,  s.  m.  v.  gr  T.  bot.  le  foglie  della  co- 
rolla, distinte  da  quelle  della  pianta.  Invol- 
gono esse  il  pistillo,  e gli  stami,  Petalo. 

Petitòriu,  agg.  T.  legale,  aggiunto  di  una  sorta 
di  giudizio,  nel  quale  si  chiede  la  proprietà, 
c il  dominio  d’alcuna  cosa  attenente  a chi  la 
domanda,  Peiitorio. 

Petizióni,  s.  f.  domanda,  inchiesta,  Petizione. 
2.  Per  dumanna  vedi  n.  2.  3.  Petizioni  di 
principiu,  T.  dei  logici,  ed  è il  pigliare  per 
conceduto  quello  , che  è in  questione,  e che 
altri  nega,  Petizione  di  principio. 


Pètra,  s.  f.  concrezione  di  materia  terrestre, 
per  la  quale  si  producono  in  var  e maniere 
corpi  di  diversa  durezza  , i quali  si  possono 
spezzare  , ma  non  tirare  a martello  a guisa 
dei  metalli,  sasso,  macigno,  selce,  ciottolo, 
marmo,  Pietra , Petra.  2.  Per  quella  rena  pie- 
trificata, che  si  genera  nei  reni,  e nella  ve- 
scica, od  anche  in  altra  parte  degli  animali, 
Pietra,  vedi  Càlculu  n.  1.  3.  Petra  ficili,  è 
quella  pietra  silicea,  da  cui  battendosi  col  fu- 
cile ne  esce  il  fuoco,  Pietra  focaia  o da  fuo- 
co. 4.  Petra  di  scandalo,  espressione  figurata 
tolta  dal  vangelo  , vale  cagione  di  scandalo, 
Pietra  di  scandalo.  5.  Vale  pure  occasione 
d’inciampo,  o cosa  che  riesca  di  difficoltà  in- 
superabile , Intoppo  , Traversia  , Ostacolo. 
6.  Petra  viva,  vedi  Ciàca.  7.  Ogni  tinta  pe- 
tra  servi  a la  ìnaramma,  vedi  llàramma,  n.2. 
8.  S’ a ogni  cani  ch’abbaia  si  ci  tira  na  pe- 
tra ec. , Prov.  vedi  Cani  , n.  18.  9.  Jittari 
la  petra  e ammucciari  la  manu,  Prov.  fare  il 
male,  e mostrare  di  non  esserne  stato  l’auto- 
re, che  è lo  stesso,  che  recare  altrui  pregiu- 
dizio alla  coperta,  Tirare  la  pietra  e nascon- 
dere la  mano.  10.  Fari  petri  pani,  vedi  Pa- 
lli, n.25.  11.  Circari  sutta  petra  ficili,  vedi 
Ficili  n.  4.  12.  Essiri  di  la  petra  , fig.  vale 
dimenticato,  destituito  di  umano  soccorso,  in- 
capace di  confortarsi  da  se,  Abbattuto  , De- 
presso. 13.  Jiri  o Sarvarisi  petri  petri,  essere 
scampato  a stento  d’un  grave  pericolo  in  mo- 
do da  far  senno  per  lo  avvenire.  14.  Fari 
Chianciri  li  petri,  avere  tanto  di  eloquenza,  o 
di  scontentezza  da  commuovere  gli  animi  si- 
no alle  lagrime.  13.  Nun  po’  truzzari  la  petra 
cu  la  quartara,  vedi  Quartara  n.  fi.  16.  Pe- 
tra agata,  vedi  'Agata.  17.  Petra  alberata, 
pietra  nostrale  macchiata  a forma  d’alberi,  Al- 
berino. Presso  i mineralogisti,  sorta  di  calce 
carbonata  dendritica,  le  cui  macchie  ad  alberi 
d’ordinario  sono  cagionate  dal  ferro  e dal  man- 
ganese, Alberino.  18.  Petra  d’ammola  cuted- 
di,  pietra  arenaria  detta  pure  Cote,  Pietra  di 
arrotare.  19.  Petra  aquilina,  T.  di  st.  nat. 
pietra  tenera  , tufacea  , cava  nella  parte  di 
dentro,  contenente  un  nucleo  o nocciuolo  li- 
bero e staccato,  e che  perciò  dibattuta  rende 
suono,  Geode,  Etite,  Pietra  aquilina,  Pietra 
d’aquila.  20.  Petra  di  buffa,  T.  di  storia  na- 
turale sorta  di  pietra  di  color  di  porpora  e 
variata  che  si  trova  nelle  Indie  , Chelonite. 
2l.  Petra  calaminari  , pietra  di  diversi  co- 
lori, che  si  trova  vicino  alle  miniere  del  ra- 
me, e fusa  con  esso  nc  accresce  il  peso,  e il 
tinge  in  color  giallo,  onde  acquista  il  nome 
di  ottone,  Zelamina  Già  II  a min  a , Calamina- 
ria.  22.  Petra  calcidonia,  T.  di  st.  nat.  spe- 
zie di  quarzo  agata,  detto  così  per  essersi  tro? 
vato  per  la  prima  volta  nel  paese  della  Cal- 
cedonia  , Calcidonio  , Calcedonio.  23.  Petra 
curniola,  vedi  Curniòla,  n.  3.  24.  Petra  ce- 
lesti, rame  solfatico,  Vitriuolo  azzurro  , Vi- 
triolo  di  capro.  25.  Petra  ematiti,  Aedi  Ema- 
titi o Matita.  26.  Petra  giudaica,  chiamansi 
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dai  naturalisti  le  punte  o spine  dei  ricci  ma- 
rini impietriti,  Pietra  giudaica.  27.  Petra  di 
jissu  , vedi  Jìs* U.  28.  Petra  di  lammieu  T. 
di  st.  nat.  sostanze  ordinariamente  calcaree, 
e di  forma  cilindrica,  che  pendono  dalle  volte 
delle  grotte,  e scendono  talora  fino  al  suolo, 
Stalattiti.  29.  Petra  d’ogghiu,  quella  su  cui 
si  affilano  rasoi,  temperini,  strumenti  chirur- 
gici, e sim.  sparsovi  pria  un  po’  d’olio,  Pietra 
da  olio.  30.  Fig.  persona  degna  di  servire 
per  trastullo,  e da  essere  beffata  da  tutti,  che 
dicesi  ancora  Petra  di  sfilari,  Zimbello.  31 . Pe- 
tra di  paraguni  , pietra  cornea  , dura  ed  al- 
quanto Dera,  che  si  stropiccia  sopra  il  me- 
tallo , e quella  essendo  nera  rende  il  colore 
spiccato  e mostrane  la  qualità,  Pietra  di  pa- 
ragone. 32.  Petra  sardonica,  sorta  di  gemma 
di  colore  rosso,  Sardonico.  33.  Petra  sirpin- 
tina,  T.  di  st.  nat.  specie  di  pietra  untuosa, 
con  frattura  non  lucida,  anzi  terrosa,  talvolta 
squammosa;  morbida  al  tatto,  ed  untuosa,  ove 
sia  polverizzata,  non  attaccabile  all’unghia,  ed 
atta  anzi  ad  intaccare  i carbonati  calcarei, 
Serpentina.  34.  Petra  stagghia  sangu,  pietra 
preziosa  di  colore  verde,  simile  a quello  dello 
smeraldo,  ma  chiazzata,  e tempestata  di  goc- 
ciole rosse,  Eutropia.  35.  Petra  di  porcu, 
spato  informe,  friabile,  opaco  di  colore  bigio, 
o bruno,  fetente  nello  stropicciarlo,  Pietra 
di  porco.  36.  Petra  di  tronu,  chiama  il  volgo 
alcuni  corpi  appartenenti  al  regno  minerale, 
che  hanno  somiglianza  di  ciottoli  diversa- 
mente  configurati  , e che  si  credettero  un 
tempo  venuti  giù  coi  fulmini.  Trovansi  negli 
strati  di  argilla,  o di  creta,  o nelle  lave  an- 
tiche decomposte  , Geodi  , Pietra  aquilina , 
Belemnile.  37.  Pelra  viva,  nome  comune  della 
maggior  parte  di  quelle  pietre,  che  poste  nel 
fuoco  scoppiano  , e immerse  nell’acqua  non 
così  tosto  se  ne  imbevono.  Si  dicono  anche 
Silicee,  e scintillano  percosse  col  fucile,  Pie- 
tra viva.  38.  Petri  forti , propr.  quelle  che 
resistono  ad  ogni  ingiuria  del  tempo,  e presso 
noi  lian  pure  il  nome  di  Petri  duri,  e sono 
in  particolare  le  semi-preziose,  come  porfidi, 
le  varietà  di  agate,  e tutte  quelle,  che  rice- 
vono una  perfetta  pulitura,  e s’impiegano  in 
lavorii  finiti  di  ogni  genere,  così  por  chiese, 
come  per  palazzi  , ec.  Pietre  forti.  39.  Es- 
siri  na  petra  jittata  ntra  un  puzzu,  modo  u- 
sato  da  chi  si  duole  di  una  diuturna  mala 
ventura,  di  un  ostinato  abbandono  di  coloro 
che  dovrebbero,  o potrebbero  giovargli,  e che 
ne  prendono  tanto  pensiero  , quanto  di  un 
sasso,  che  sta  in  fondo  ad  un  pozzo.  40.  Es- 
siri,  o Divintari  na  petra,  per  met.  vale  in- 
durarsi più,  o meno,  e dicesi  di  moltissime 
cose,  e per  moltissime  cagioni.  41.  Petra  rutta, 
chiamano  i fabbri  i frantumi  delle  pietre,  e 
delle  fabbriche  demolite,  che  servono  ad  al- 
tre opere,  e sino  ad  una  certa  mole  a farne 
anche  muri  a secco,  Rottami  di  sassi. 

Petra fèn nula,  s.  f.  sorta  di  dolciume  d’inverno 
di  scorze  tritate  di  cedri,  o aranci,  cotte  nel 


mele  condite  con  aromi , che  raffreddato  di- 
viene durissimo,  da  dove  prese  il  nome.  2.  Fa- 
risi  petrafennula , fig  fermarsi  in  un  luogo, 
o per  ozio,  o per  impegno,  o per  bisogno, 
Appillottarsi , Trattenersi , Dimorare. 

Petrafucìli,  s.  m.  nome  di  una  pietra  dura  com- 
posta di  tante  laminette,  che  percossa  con  lo 
acciaio  dà  scintille,  Feldispalto. 

PetranQrnàli,  s.  f.  T.  chini,  nitrato  di  argento 
fuso,  che  si  usa  per  fare  sparire  l’escrescenza 
della  carne  morta  nelle  piaghe  , Pietra  in- 
fernale. 

Petriticàri,  v.  att.  far  divenire  pietra,  Petri- 
ficare. 

Petrittcàri«i,  n.  pass,  impietrirsi,  divenire  come 
pietra,  Petrificarsi. 

Petriticòtu,  agg.  da  Petrificari,  Petrificato. 

Petritìca/.Iòjil,  s.  f.  T.  dei  nat.  impietramen- 
to,  riducimento  a stato  di  pietra,  cangiamento 
di  un  corpo  organizzato  in  materia  lapidea, 
spesso  della  natura  delle  selce,  Petrif  cazione. 

Petròlio,  s.  m.  T.  dei  nat.  varietà  di  bitume 
che  molto  si  accosta  alla  nafta,  ed  è forse  una 
alterazione  di  essa;  è liquido,  di  una  consi- 
stenza oleosa,  bruno  nericcio,  pressoché  opa- 
co; tramanda  un  odore  forte,  e disgustoso,  e 
nella  combustione  spande  un  fumo  nero  assai 
denso,  e lascia  pochissimo  residuo,  si  accende 
facilmente,  e galleggia  sopra  l’acqua,  Petro- 
lio, Asfalto. 

Pèttini,  s.  m.  strumento  da  pettinare  fatto  in 
diverse  maniere  , e di  diverse  materie,  Pet- 
tine. 2.  Quello  arnese  a forma  di  pettine  a 
costole  larghe  per  lo  più  di  osso,  di  tartaru- 
ga, e alle  volte  di  metallo,  del  quale  si  ser- 
vono le  donne  per  tenere  fermi  sul  capo  i loro 
capelli  di  dietro,  Pettine.  2.  Dicesi  dai  tes- 
sitori a quell’arnese  con  denti  di  canna,  sta- 
biliti in  una  intelaratura  di  regoli  detti  ere- 
stelle,  che  serve  a calcare  i fili  del  ripieno, 
Pettine.  4.  T.  di  st.  nat.  Blennius  ocellaris 
L.  piccolo  pesce  marino  di  scoglio  , facile  a 
distinguersi  dal  bellissimo  occhio  nero  circon- 
dato da  un  cerchio  bianco,  di  cui  è ornata  la 
sua  prima  pinna  dorsale , che  anche  è assai 
più  grande  della  seconda,  Pesce  pettine.  5.  Spe- 
cie di  conchiglia  bivalve  scannellata  , della 
quale  i pellegrini  sogliono  adornare  i loro  cap- 
pelli, e il  sarrucchino,  Cappa  di  s.  Giacomo , 
Pettine , Cappasanta.  6.  Pettini  di  1 innini, 
specie  di  pettine  a denti  fittissimi  per  levare 
dal  capo  i lendini,  o uova  di  pidocchi,  Len- 
dine ila. 

Pettorali,  agg.  di  Petto,  che  appartiene,  ed 
ha  relazione  al  petto,  Pettorale.  2.  Aggiunto 
a Midicamentu,  vale  che  calma  la  irritazione 
dell’organo  polmonale,  che  si  manifesta  con  la 
tosse,  Pettorale. 

Pettu,  s.  m.  la  parte  dinanzi  dell’animale  dalla 
fontanella  della  gola  a quella  dello  stomaco, 
Petto.  2.  Omu  di  petto , dicesi  di  uomo  co- 
stante, animoso,  ec.,  Uomo  di  petto.  3.  Per 
le  donne,  Le  poppe,  onde  aviri  un  picciriddu 
a lu  pettu,  dicesi  delle  donne  die  allattano, 
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Avere  un  bambino  al  petto.  4.  Pigghiari  di 
pettu,  vale  incontrare,  urtare,  Bar  di  petto. 
Più  fig.  Ricorrere  ad  uno,  o pure  lustrar- 
lo. 5.  Passarisi  la  manu  pri  lu  pettu,  fig.  vale 
giudicare  d’una  cosa,  come  se  si  dovesse  giu- 
dicare di  se  stesso.  Porsi,  o Mettersi  la  mano 
al  petto,  Recarsi  le  mani  al  petto.  6.  Stari 
a pettu  , vale  stare  , o simili  , a fronte,  per 
combattere  , o poter  reggere  al  paragone  in 
tutt’altro  che  combattere,  Stare  a petto.  7.  Pet- 
ti , diconsi  dai  sarti  le  parti  davanti  di  una 
camiciuola,  di  un  panciotto,  o gilè,  che  si  sop- 
prappongono  e si  allacciano,  e si  abbottonano 
dalle  due  parti,  Petti.  8.  Pettu  di  scarpa,  si 
chiama  la  parte  della  suola,  escluso  il  calca- 
gnetto.  9.  Pettu  a botta,  orgoglioso,  Pettoru- 
to. 10.  A pettu  d’oca,  si  dice  delle  ringhiere 
dei  balconi  , i cui  bastoni  sportino  in  fuori, 
Lng inocchiata.  11.  Pettu  di  brunzu,  met.  uo- 
mo infaticabile,  intraprendente,  talora  teme- 
rario. 

I*ettiirrùs9ti  , s.  m.  T.  di  st.  nat.  Motacilla 
rubkcula  L.  uccello  che  ha  il  mantello  di  un 
bruno  consimile  a quello  del  tordo  , che  gli 
copre  tutta  la  parte  superiore  del  corpo,  e del 
capo  , ha  lo  stomaco  ed  il  ventre  bianco,  la 
gola  ed  il  petto  di  un  rosso  vivace  , gli  oc- 
chi neri,  grandi  ed  espressivi,  il  becco  debo- 
le, e sottile,  consimile  a quello  di  tutti  gli 
uccelli,  che  principalmente  si  pascono  d’in- 
setti, Pettirosso. 

Petiilunteiiiènti,  avv.  con  petulanza,  Petulan- 
temente. 

Petulanti , agg.  che  ha  petulanza,  arrogante, 
Petulante. 

Petulanza,  s.  f.  arroganza,  Petulanza. 

Peucèdaiiu,  s.  m.  T.  bot.  Pei  cedanosi  offici- 
nale L.  pianta  perenne  comune  nei  luoghi 
umidi,  la  cui  radice  incisa  lascia  uscirne  un 
liquore  giallo  , altre  volte  usato  in  medicina 
come  rimedio  per  le  malattie  nervose;  oggidì 
non  si  adopera  più , Peucedano , Finocchio 
porcino. 

Pezza  , s.  f.  un  poco  di  pannicello  , Pezza. 
2.  Vale  anche  la  tela  intera  di  qualunque  ma- 
teria, Pezza.  3.  Pezza  di  linu,  di  favi,  di  ca- 
cocciuli,  e simili,  pezzo  di  terreno  di  un  or- 
to, ove  si  coltiva  una  sola  spezie  di  piante, 
Piana.  4.  Pezza  di  tumazzu,  un  pezzo  di  ca- 
cio fatto  in  forma  circolare,  Forma,  Cadm- 
ia. 5.  Pezza  d’ottu,  sorta  di  moneta  di  Spa- 
gna di  argento  , detta  anche  piastra  da  otto 
reali,  che  valeva  tari  dodici  e grana  dieci  della 
moneta  di  Sicilia,  e lire  cinque  e soldi  quin- 
dici di  quella  d’Italia,  Pezza.  La  mezza  pezza 
vale  la  metà.  6 Metti  ri  na  pezza,  racconciare 
una  cosa  rotta , mettendovi  il  pezzo  che  vi 
manca;  e si  dice  propriamente  dei  panni,  Rat- 
toppare , Rappezzare.  7.  Fig.  voler  coprire 
un  malfatto  a parole,  che  per  lo  più  non  val- 
gono a dissuadere  chi  ascolta  da  ciò,  che  cre- 
deva, Orpellare.  8.  Pezza  vagnata,  fig.  dicesi 
di  persona  dilicata,  trattabile,  soffice,  contrario 
di  zotico  o ruvido,  Morbido;  può  ancora  si- 


gnificare dappoco,  disadatto,  che  si  lascia  so- 
perchiare, e non  fa  risentimento,  Inetto,  In- 
sufficiente 9.  Na  pezza,  o Na  pezza  sana, 
vale  una  intera  striscia  di  panno,  di  tela,  o 
altro  tale  quale  uscì  dal  telaio  , mentre  non 
essendo  intera  si  usano  le  voci  Tagghiu  , e 
Scampulu,  Pezza.  10.  Mittiricci  la  pezza  e lu 
nguentu  , dicesi  di  cui  fatica  per  altri  in  al- 
cuna cosa  e vi  spende  del  suo  , Mettervi  le 
pezze  e Vunguento.  il.  Jiri  a lu  spitali  pri 
pezzi  , fig.  vale  chiedere  da  alcuno  ciò  , che 
non  può  dare  essendone  bisognoso  esso  stesso, 
Voler  cavare  dalla  rapa  sangue . 12.  Cugghi- 
risi  li  pezzi,  vedi  Cò^hirl  n.  10.  13.  Mala 
pezza,  o iron.  Bedda  pezza  di  mettiri  a mantu! 
vale  persona  malvagia,  cattiva,  mal  costuma- 
ta, da  cui  è bene  star  lontano,  Tristo  , Per- 
verso. 14.  Farinni  pezza  di  pedi  , vale  par- 
lando di  utensili,  usarli  troppo,  e trascurata- 
mente,  poco  curando  che  si  riducano  a male, 
Strapazzar  e,  Malmenare,  Spiegazzare.  15.  Nun 
aviri  na  pezza,  vale  essere  poverissimo.  16.  Pas- 
sari  pri  pezza  di  cantaru,  modo  basso  , vale 
non  essere  ubbidito,  anzi  beffato,  o tenuto  in 
conto  di  persona  da  nulla,  Essere  stimato  un 
frullo  ; e può  usarsi  in  sentimento  attivo. 
IL  Pezza  nculu,  o pure  Cu  na  penza  davanti, 
e nautra  darreri , cencioso,  seminudo,  Rim- 
brencioloso. 

Pczzaccarruzzàta,  vedi  Pézzu  n.  8. 

Pezzétta,  s.  f.  dim.  di  Pezza,  Pezzetta. 

Pezzétta,  s.  m.  sorbetto  in  piccole  forme,  diver- 
samente configurate,  e fortemente  condensato. 

Pèzza,  s.  m.  parte  di  cosa  solida,  come  di  legno, 
di  pane,  di  panno,  Pezzo.  2.  Fari  pezzi  pezzi, 
vale  dividere,  tagliare  in  parti  e talora  uc- 
cidere, Tagliar  a pezzi.  3 Pezzu,  per  quan- 
tità di  tempo,  o di  luogo,  Un  buon  pezzo , Un  - 
pezzo  , Un  gran  pezzo  , Un  pezzo  fa  , Un 
pezzo  prima.  4.  Essici  tuttu  un  pezzu , vale 
essere  intero,  e dicesi  di  statue,  colonne,  e 
simili,  composte  di  un  pezzo  solo;  e detto  di 
persona,  vale  che  non  si  piega  , che  è come 
intirizzito  , Essere  di  un  pezzo.  5.  Pezzu  di 
sceccu,  di  bestia,  di  birbanti,  di  mala  carni, 
di  lumiuni  ec.  dicesi  altrui  per  modo  di  vil- 
lania, Pezzo  d'asino,  di  ribaldo  ec.  6.  Pezzu  di 
artigghiaria,  cannone  montato,  Pezzo  d’arti- 
glieria. 7.  Per  Tràvu  vedi.  8.  Pezzu  a carez- 
zata, una  pietra  da  fabbricare  edilizi  tanto  gran- 
de, da  non  potersi  carreggiare  di  più  da  due 
buoi  e per  met.  grande  moralmente.  9 Pezzu 
di  catapezzu,  vedi  Tahbànu.  10.  Pezzu,  nel 
giuoco  degli  scacchi,  vedi  Pidìnn.  11.  Pezzu  di 
musica,  componimento  musicale,  vocale,  stru- 
mentale, Pezzo  di  musica.  12.  A pezzu  ed  a 
tadduni,  vedi  Taddùni  n.  2.  13.  Un  pezzu  di 
carni  cu  Tocchi,  persona  goffa,  e balorda,  Al- 
lorcone,  Marmocchio.  14.  Un  pezzu  di  pani, 
fig.  si  dice  per  lo  più  di  bamboli  mansueti, 
e che  non  danno  tanta  briga  alle  madri,  o 
alle  nutrici.  15.  Gei  voli  un  pizzuddu  , non 
parlando  di  tempo,  significa  non  essere  cosa 
agevole,  da  potersi  tirare  giù  sulle  prime. 
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piacévoli,  agg.  affabile,  cortese,  trattabile,  Pia- 
cevole. 2.  Aggiunto  di  cosa  che  apporti  piacere, 
alta  a piacere,  grata,  Piacevole. 

Piacevolissimi!,  agg.  superi,  di  Piacevoli,  Pia- 
cevolissimo. 

Piacevolézza,  s.  f.  gentilezza,  c affabilità  che 
si  scorge  negli  atti,  e nelle  parole  altrui,  Pia- 
cevolezza. 

Piace vulmèntt , avv.  con  piacevolezza,  Piace- 
volmente. 

Piaciutimi,  s.  m.  sorta  di  cacio  delicato  venuto 
a noi  il  primo  da  Piacenza. 

Piacirèddu,  s.  m.  dim.  di  Piaciri,  Piacerne- 
ciò , Piaceruzzo. 

Piacil  i,  s.  m.  giocondità  d’animo  nata  da  occa- 
sione di  bene  presente,  diletto,  consolazione, 
gusto  , quiete  dell’appetito  , Piacere.  2 Per 
volontà,  voglia,  Piacere.  3.  Per  servigio,  fa- 
vore, Piacere.  4 È un  piaciri,  dicesi  di  cosa 
perfetta  nel  suo  genere,  e che  rechi  altrui  gran 
diletto,  Piacere.  5.  A piaciri,  posto  avv.  a vo 
lontà,  non  costretto,  senza  stento,  Agevolmen- 
te, e parlandosi  di  cambiali,  vale  senza  ter- 
mine prefisso,  quando  torna  bene  a chi  dee 
pagare,  supponendosi  onesto  e accreditato,  A 
piacere. 

Piacivi,  v.  n.  essere  grato  , aggradire , soddi- 
sfare, Piacere , Dilettare,  Attalentare. 

Piacirìbili  o Piacirivull,  agg.  inclinato  a fare 
piacere,  Piaceroso. 

Piacfrùni,  s.  m.  accr.  di  Piaciri. 

Piaciuta,  agg.  da  Piaciri,  aggradito,  Piaciuto. 

Piaga,  vedi  dilaga. 

Piaghètta,  s.  f.  dim.  di  Piaga,  Piaghetta. 

Piani  àtri,  s.  f.  T.  degli  anatomici,  la  meninge 
interiore  che  ricuopre  il  cerebro,  Piamadre. 

Piantemi,  avv.  con  pietà,  santamente, Piamente. 

Plància,  s.  f.  ferro,  o altro  metallo  ridotto  a 
sottigliezza,  Piastra.  2 Per  piastra  di  rame, 
di  acciaio  , ed  anche  di  legno  , nelle  quali  a 
punta  di  cesello  sia  scolpito  figura,  o altro, 
che  poi  tinta  d’inchiostro,  o altro  colore  rende 
sulla  carta  ciò,  che  vi  c effigiato.  Stampa.  3.  E 
la  carta  così  effigiata  dalla  pressione  , e alle 
volte  dopo  essere  uscita  nera  , abbellita  dai 
colori  sovrappostivi  chiamasi  eziandio  Stam- 
pa. 4 E nell’  uso  tali  stampe  diconsi  Rami, 
e Rametti. 

Piaucitèilda  o Piaiicittìcia,  s.  f.  dim  di  Pian- 
cia,  Piastretta. 

Pianèlla,  vedi  Tappino. 

Pianéta,  s.  m.  globo  opaco,  che  si  gira  intorno 
al  sole,  dal  quale  ha  luce  , Pianeta.  2.  s.  f. 
per  quella  veste  che  porta  il  prete  sopra  gli 
altri  paramenti,  quando  celebra  la  messa,  Pia- 
neta. 3.  Nei  giorni  di  lutto  per  la  Chiesa  i mi- 
nistri invece  di  tunica,  e dalmatica  indossano 
pianete,  e l’accorciano  dalla  parte  davanti,  e 
allora  prende  il  nome  di  Pianeta  mozza  , o 
pianeta  plicata. 

Piangènti,  nell’uso  chiamansi  le  statue  in  at- 
titudine di  piangitrici , che  si  adattano  nei 
mausolei.  2.  Salici  piangenti,  vedi  Sàlaclu. 

Pianissima,  aw.  sup.  di  Pianu. 


Pianissimo,  agg.  sup.  e nella  musica,  massimo 
grado  di  Pianu,  Pianissimo. 

Piànta,  vedi  Chiama. 

Piànta,  s.  f.  nome  generico  d’ogni  sorta  d’al- 
beri, o d’erbe,  Pianta.  2.  Per  il  piano  dello 
edificio,  lo  spazio  dove  posa  l’edificio,  Pianta 
dell’edifìcio.  3.  Fari  na  cosa  di  pianta,  vale 
cominciarla  dal  suo  primo  principio.  Far  chec- 
chessia di  pianta.  4.  Minzogna  di  pianta,  fola 
inventata  del  tutto,  senza  neppure  una  sillaba 
di  vero,  o di  probabile,  f».  Mi  'tirisi  in  pian- 
ta, T.  della  scherma,  vedi  Guàrdia  n.  10. 

Plantari,  vedi  Chianlàri. 

Piamàtii,  vedi  « hlantàiu. 

Pianticèdda,  s.  f.  dim.  di  Pianta,  piccola  pian- 
ta, Pianterella , Pianticella. 

Piàntu,  vedi  Chianti!. 

Piantimi,  s.  m.  si  dice  il  soldato  in  sentinel- 
la. 2.  Mitti risi  di  piantuni,  vale  slare  immo- 
bilmente ad  attendere,  o a spiare,  o per  al- 
tra ragione  fermarsi  lungamente  in  un  posto. 
3.  E Piantuni  , sono  chiamati  ancora  i gen- 
darmi , o altri  servienti  della  giustizia,  che 
deslinansi  superiormente  all’usc.o  dei  debitori 
morosi,  che  sono  costretti  a stipendiarli  di  dì 
in  dì,  finché  paghino,  o altrimenti  li  facciano 
rimuovere  dall’autorità. 

Piànti,  vedi  Clilànu. 

Piànu  , dicesi  dei  diversi  ordini,  nei  quali  si 
dividono  per  1’  altezza  le  case  . Piano  delle 
case.  2.  Per  disegno,  progetto  d’impresa,  Pia- 
no. 3.  Per  superficie  di  corpo  solido,  che  può 
essere  orizzontale,  o inclinata,  Piano. 

Piànti,  agg.  che  ha  nella  superficie  egualità  in 
ogni  sua  parte  , Piano.  2.  Per  Orizzontale. 
3.  Per  chiaro,  intelligibile,  Piano. 

Piànti,  avv.  contrario  di  Forti,  con  sommessa 
voce  , senza  rumore  , Piano.  2.  Per  adagio, 
Piano.  3.  Per  formula  usata  da  chi  non  ha 
finito  di  ragionare,  e vuole  aggiungere  altra 
cosa,  o pure  di  avvertire  altrui,  che  non  ha 
detto  bene,  suggerendo  immediatamente  ciò, 
che  supponesi  dover  deciferarsi  meglio, Piano. 

Pianufòrti,  vedi  Cinimalu. 

Piàstra  , s.  f.  ferro,  o altro  metallo  ridotto  a 
sottigliezza,  Lamiera  , Piastra.  2.  Per  sorta 
di  moneta,  Piastra. 

Piastrèlla,  s.  f.  dicesi  a quei  sassi  dei  quali  si 
servono  i ragazzi  per  giuocare  invece  delle 
pallottole  , e se  ne  usano  di  legno  per  giuo- 
carsi  con  quelle  sur  una  tavola  posta  sopra 
trespoli,  Piastrella. 

Pìutìàri,  v.  n.  avere  compassione,  Compassio- 
nare. 2.  N.  pass,  lamentarsi,  rammaricarsi, 
Dolersi. 

Piàtta,  s.  f.  una  certa  quantità  di  cose  da  man- 
giare di  quanto  è capace  un  piattone.  2.  Per 
quella  piastra  di  rame  pertugiata  con  cui  si 
fanno  i vermicelli,  ed  altre  simili  paste  di  dif- 
ferenti forme. 

Piattafórma,  s.  f.  T.  di  fortificazione,  ammas- 
samento di  terra  fatto  sopra  la  cortina,  in  guisa 
quadrangolare,  e talmente  che  serva  di  un’al- 
zata, per  collocarvi  sopra  i cannoni,  col  mezzo 
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dei  quali  distrugger  si  vogliano  le  opere  dei 
nemici,  Piattaforma.  2.  Perciò  che  è costruito 
a retta  linea  nel  piano  orizzontale,  e che  col 
cannone  rade  la  linea  delle  difensioni,  Piat- 
taforma. 3.  Ed  in  mar.  è un  piano  d’assi,  che 
si  fa  a diversa  altezza  intorno  ad  un  basti- 
mento in  cantiere  per  comodo  dei  lavoratori, 
Piattaforma. 

Piattàra,  s.  f.  di  Piattaru. 

Planaria,  s.  f.  quantità  o assortimento  di  piat- 
ti, Piatteria.  2.  E più  la  bottega  ove  si  ven- 
dono dei  piatti. 

Piattàru,  s.  m.  venditore  di  piatti,  e di  altri 
vasellami  di  simili  generi. 

Piaitàzzu,  s.  m.  accr.  di  Piatto,  Piattone. 

Piattiàrl,  v.  n.  si  dice  delle  lame  di  arme  da 
taglio,  quando  contro  voglia  di  chi  percuote 
di  piatto  accidentalmente  fanno  sangue.  2.  In 
senso  alt.  vale  riferire  una  cosa  come  ella  sta, 
ma  variandone  la  effettività,  onde  riesca  meno 
spiacevole  a chi  ode. 

Piatiìcèddu,  s.  m.  dim.  di  Piatto,  Piattellet- 
to,  Piatteìlino.  2.  Farisi  li  piatticedda,  modo 
basso,  si  dice  di  due  o più  persone  , che  si 
accordino  di  nascosto  in  un  proposito  , con 
pregiudicio  di  altri,  e quindi  si  prende  in  mala 
parte;  e non  si  direbbe  in  tai  termini  se  fosse 
un  accordo  onesto , ed  utile,  Far  convegno. 
o conbriccola. 

Pluttìgg-Mu,  s.  m.  piatto,  e si  dicono  così  comu- 
nemente quelli  di  argento  non  molto  grandi. 

Piattinèddu,  s.  m.  dim.  di  Piattini’,  piccolis- 
simo piatto,  Piatteìlino. 

Pianini,  s.  in.  nel  numero  del  più,  T.  mus. 
strumento  musicale  da  percossa,  composto  di 
due  piastre  circolari  di  rame  del  diametro  di 
un  piede  , e di  una  linea  di  grossezza,  con 
una  piccola  cavità,  ed  un  buco  nel  centro  in 
cui  s’introduce  una  doppia  correggia.  Se  ne 
cava  il  suono  passando  le  mani  in  queste  cor- 
reggo , e battendo  i piatti  V uno  contro  l’al- 
tro dalla  parte  concava,  e accompagnano  sem- 
pre il  battere  della  cassa,  e fanno  parte  delle 
bande  militari.  Piatti. 

Pi  attuili,  s.  ra.  piccolo  piatto,  Piattino  2.  Per 
Piatiti  n.  2 vedi.  3.  Per  Suprntàvula  vedi. 

Piànti  9 s.  m.  vaso  quasi  piano  , nel  quale  si 
portano  in  tavola  le  vivande,  Piatto , Piattel- 
lo. 2.T.  dei  giuocatori  di  carte,  dicesi  di  quello 
in  cui  si  mettono  i denari  o i segni,  Piatti- 
no. 2.  Per  appannaggio,  cioè  assegno,  o trat- 
tamento sopra  gli  averi  dei  maggiori.  Asse- 
gnamento. 

Piatitimi,  s.  m.  accr.  di  Piatti-,  Piattone. 

Piu  tosaménti  , avv.  compassionevolmente  , da 
muovere  a pietà,  Pietosamente , Piatosamen- 
te.  2.  Per  ristrettamente,  scarsamente,  Gret- 
tamente. 

Pi  atosèUtlu  , agg.  dim.  di  Piat  su  , alquanto 
pietoso.  2.  Per  poveretto,  Meschinello. 

Piatosi»  siami,  agg.  SUp.  di  PlATlSU,  PiatOSÌS- 
simo,  Pietosissimo. 

Piaiùsu  , agg.  pieno  di  pietà,  misericordioso, 
compassionevole,  Pietoso , Piatoso.  2.  Per  tale 


che  muove  altrui  a pietà,  Piatoso.  3.  Per  po- 
vero, parlandosi  d'uomo,  Meschino.  4.  Par- 
landosi di  cosa,  vale  scarsa,  disadatta,  o me- 
nomata, Gretto,  Meschino.  5.  Lu  medicu  pia- 
tusu  fa  la  chiaga  virminusa,  vedi  Cliiàga  n.  6. 

Piazza,  vedi  Chiazza. 

Pica,  s.  f.  sorta  d’arme  in  asta  lunghissima, 
Picca.  2.  Per  gara,  emulazione,  Picca.  3.  Per 
odio,  sdegno,  Stizza  , Corruccio  , Ruggine. 

4.  Per  sorta  d’uccello,  vedi  Ca  rea  razza. 

Picantèddu,  agg.  dim.  di  Ricanti. 

Picànti,  agg.  che  picca,  pungente,  frizzante, 
Piccante.  In  mel.  vale  spiritoso,  e mordace, 
Piccante.  2.  Detto  di  vivanda  , vale  condita 
con  ingredienti  aromatici,  ma  non  dolci. 

Pìcara,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Rhaja  L sorta  di 
pesce,  che  ha  il  corpo  liscio  coperto  di  una 
materia  viscosa;  gli  occhi  colla  pupilla  nera, 
l’iride  gialla  in  forma  di  mezza  luna  , e or- 
lata di  bianco,  la  bocca  guernila  di  molli  denti 
acuti,  la  testa  che  finisce  in  punta,  e la  coda 
lunga  guernita  di  due  piccole  notatoie.  Razza. 
Yi  è la  liscia,  e quella  con  molti  ossicini  tondi 
sparsi  fra  la  carne,  fra  noi  detta  Pitrisa. 

Picàri,  v.  att.  pungere,  Piccare.  2.  Fig.  signi- 
fica pungere,  o offendere  alcuno,  mordendulo 
con  parole,  e anche  metterlo  al  punto  , Pic- 
care. 3.  Picarisi  di  na  cosa,  vale  pretendere 
di  saper  bene  riuscire  in  alcuna  cosa  , darsi 
a credere  eccellente  in  alcuna  cosa,  Piccarsi 
d’ alcuna  cosa,  Piccarsi  di  bravo,  di  bello, 
di  dotto  , ec.  4.  Picarisi  di  qualchi  cosa  cu 
qualcunu,  vale  entrare  in  picca,  in  gara,  o in 
contesa  con  alcuno  per  cagione  d’alcuna  cosa, 
Piccarsi  d’alcuna  cosa  con  alcuno,  Stimarsi 
ingiuriato,  Adirarsi , Offendersi.  5.  Picari, 
dicesi  anche  del  vino,  allorché  frizza,  e morde 
nel  beverlo,  Piccare.  6.  Dicesi  del  calore  del 
sole,  quando  frizza  l’uomo.  Scottare. 

Picarùni,  vedi  Briccùni. 

Picèna , s.  f.  composto  medicinale  fatto  prin- 
cipalmente di  cera  o materia  tenace,  perchè 
si  appicchi  in  su  i malori  , Cerotto.  2.  Per 
disgrazia,  traversia  in  senso  figurato.  3.  Per 
detto,  o fatto  languido,  scipito,  noioso,  o pure 
sbaglio  nella  esecuzione  di  qualche  cosa,  molto 
più  se  aspettavasi  ben  fatta. 

Picatèdda,  s f.  dim.  di  Picata,  Cerottino. 

SMcmìggiiiu,  s.  m.  vivanda  fatta  di  carne  mi- 
nutamente tagliata,  e di  altri  ingredienti,  Pie- 
catiglio.  2.  Farisi  un  picatigghiu,  vale  Sfran- 
tumarsi. 3.  Per  Pica  vedi  n 2,  3. 

Picàto,  agg.  da  Picarisi  , Offeso.  2.  Di  cosa, 
Minutamente  tagliuzzata. 

Picca,  s.  f.  pochezza,  scarsilà,  penuria,  Poco. 
2.  Megghiu  picca  godiri  c’assai  tri vuliari,  vedi 
Trivullàrt  n.  2.  3.  Nun  mittirisi  pri  picca, 
vale  pretendere  troppo,  cercai  e o tentare  so- 
pra il  convenevole.  4.  Lu  picca  m’abbasta  e 
l’assai  mi  suverchia,  vedi  $»uvircl»iàri  n.  4. 
5.  Sapiri  na  cosa  di  picca,  parlando  delle  cose 
materiali,  averne  ricevuto  poco,  ovvero  bra- 
marne , o crederne  di  avere  ragione  di  con- 
seguirne di  più , e delle  cose  mentali  avere 
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provato  sommo  gusto  , e dolersi  dell’  essere 
finite.  6.  Picca  picca,  avv.  sup.  di  Pocu,  Po- 
diissimo.  7.  Gei  voli  assai  a fari  picca,  motto 
che  persuade  la  necessità  dei  mezzi  acconci 
a conseguire  un  fine,  i quali  non  si  hanno  così 
tosto,  e di  leggieri. 

Piccàbili , agg.  soggetto  a peccare,  capace  di 
peccare,  Peccabile. 

Picouniinùsu,  agg.  che  ha  in  se  peccato,  Pec- 
caminoso. 

Picearèdda,  agg.  dim.  di  Picchidda,  Pocket- 
tino. 

Piccar!,  v.  n.  commettere  peccato,  trasgredire 
le  leggi  divine,  traviare,  malfare,  Prevarica - 
re,  Peccare.  2.  Piccari  d’asinitati,  vale  essere 
uno  sciocco,  e si  dice  di  altri  moltissimi  di- 
fetti, Peccar  di  asineria.  . . 

Piccatami,  vedi  Piccatimi. 

Piccatèddu,  vedi  Piccatùzzu. 

Piccati  ìcl,  v.  f.  di  Piccatcrt,  che  pecca,  che 
ha  peccato  , Peccatrice.  2.  Si  prende  molte 
volte  per  meretrice,  Peccatrice. 

Piccata,  s.  m.  trapassamelo  della  legge  di  Dio, 
colpa,  offesa  di  Dio,  Peccato.  2.  Piccatu  vec- 
chiu  sintenzia  nova,  Prov.  che  dicesi  del  por- 
tare la  pena  del  peccato,  il  quale  si  credeva 
forse  andato  in  dimenticanza  , Peccato  vec- 
chio penitenza  nuova.  3.  Piccatu  cilatu  è men- 
zu  pirdunatu  , vale  che  il  peccato  occulto  è 
più  degno  di  perdono,  che  il  palese,  Peccato 
celato  mezzo  perdonato.  4.  Essiri  piccatu  a 
fari  na  cosa,  oltre  al  significato  proprio,  di 
nota  sconvenienza  e disordine  in  fare  alcuna 
cosa,  Esser  peccato  a far  checchessia . 5 Pic- 
catu cunfissatu  è menzu  pirdunatu,  Prov.  di- 
notante che  1’  umile  confessione  del  proprio 
fallo  dà  una  quasi  certezza  del  perdono,  Pec- 
cato confessato  mezzo  perdonato.  6.  Chi  pic- 
catu ! esclamazione  di  dolore  e ^ di  pena  per 
cosa  perduta,  o mal  andata.  7.  È un  piccatu, 
o un  gran  piccatu,  si  suol  dire  quando  si  vuole 
mostrare  una  grande  inconvenienza,  Èunpec 
cato,  o un  gran  peccato.  8.  Piccati  cu  la  cu- 
da,  sono  detti  quelli,  che  recano  necessaria- 
mente delle  conseguenze  funeste  all’anima,  od 
al  corpo  di  chi  non  gli  ha  commessi , e ne 
diviene  la  vittima. 

Piccatimi  e Plccàtu  muru  , s.  m.  accr.  di 
Piccato,  Peccatacelo. 

Piccatùra,  vedi  Piccatrici. 

Piccaturàzza  e Piccaturàzza  , pegg.  di  PlC- 
catura,  e Piccatcri,  Peccatoraccia  , Pecca- 
t or  accio. 

Piccatùrl , v.  m.  che  pecca  , che  ha  peccato, 
Peccatore.  2.  Chianci  lu  giustu  pri  lu  picca- 
turi,  modo  prov.  che  dicesi  quando  vogliamo 
dinotare  che  a cagione  dei  delitti  dei  pecca- 
tori soffranne  pena  gl’innocenti. 

Picchèg-nii,  agg.  uomo  di  piccola  statura,  Omet- 
to, Omettolo. 

Piccliìanièntii,  s.  ni.  il  piangere,  Piangimento. 
Picchiar!,  v.  n.  mandare  fuori  lungamente  le 
lagrime  con  gemito  per  dolore  fisico  , o per 
doglia  interna  , Piangere , Piagnere.  2.  Per 


rammaricarsi,  e dicesi  propriamente  di  coloro 
che  ancorché  abbiano  assai,  sempre  si  dolgono 
dell'avere  poco,  Pigolare.  3.  i icchìaricci  l’ar- 
ma, seccare  uno  di  continuo  con  querele,  e 
doglianze  fuori  di  proposito,  e parlandosi  di 
morti,  Fare  un  piagnisteo  infruttuoso.  4.  Pic- 
chìaricci  na  cosa  ad  unu  , vale  mostrare  di- 
spiacenza d’  avere  donato  ad  altrui  qualche 
cosa  in  rammemorandosele  , e di  avere  altri 
ricevuta  qual  cosa  in  dono  o anche  toccatagli 
per  giustizia,  solito  degPinvidiosi.  5.  Picchìa- 
ri,  di  tto  dei  bambini  quando  piangono  inter- 
rottamente,  Frignare. 

Picchiàtii,  vedi  Picchiuliàta. 

Picchicèdda,  vedi  Picchidda. 

Pìccliìdda,  agg.  dim.  di  Picca,  Pochino,  Po- 
chetto. 

Picchili,  s.  m.  il  piangere  continuato,  Pianto, 
Rammarichio. 

Picchia,  s.  m.  specie  di  uccello  Picus  L.  Pic- 
chio. 

Picchinliàri,  vedi  PIcchì&ri. 

Piccltiuliàta,  s.  f.  lungo  pianto  con  gemiti,  e 
doglianze,  Pingnimento. 

Picchiiiliatèdda  , agg.  dim.  di  Picchiuliata. 
Pie  diluita  tùna,  agg  accr.  di  Picchilliata. 
Picchiùsa  pri  la  noni,  s.  f.  lumelto,  che  tiensi 
nella  stanza  dormendo.  Lumino , Spirino. 
Picchiùsu  , agg.  che  piange  assai  , Pecorone , 
Belone. 

Piccicùta,  vedi  Ifplccicùta 
Picei» età  , f.  di  Picciotto  , donna  giovine  ad 
età  da  marito,  Donzella. 

Piccìòtiu  , agg.  servo  adoperato  a vili  eserci- 
zi, Ragazzo  2.  Per  giovinetto  sbarbato,  Ra- 
gazzo. 3.  Per  Panimi  vedi. 

Picciridi'urìa  0 Piccirlddàt»  , S.  f.  atto,  0 
azione  da  bambini,  Bambinaggine. 
Picciriddàru,  agg.  uomo  sempliciotto,  che  ama 
trastullarsi  con  bambinaggini,  ed  inezie  inop- 
portune, Bamboccione. 

Piccii-iddìg-uii,  agg.  colui  che  è di  maniere,  e 
costumi  bambineschi,  Attoso.  2.  Per  piccolo 
di  corporatura,  vedi  Plcchègnu. 

Pìccirìddu,  agg.  d’età  tra  la  infanzia  e l’ado- 
lescenza, cioè  nella  puerizia,  Fanciullo.  2.  Per 
piccolo  fanciullo,  fanciullino,  Bambino,  Bam- 
bolo, Parvolo.  3.  Addivintari  comu  un  picci- 
riddu,  vale  tornare  quasi  bambino  , perdere 
il  senso  , il  giudizio  virile  , Rimbambire , 
4.  Detto  di  cosa  generalmente  , contrario  di 
Granni,  Piccolo,  Picciolo,  Picciolino. 
Piccirilli! ù:ii,  s.  m senza  senno,  scempio,  scem- 
piato, scimunito,  Bombo,  Attoso. 

Piccir  iddìi  zza,  s.  m.  dim.  di  Pìccirìddu,  Bam- 
binuccio,  Bambinello,  Fanciulluzzo.  2.  Detto 
di  cosa,  Piccolo,  Piccino,  Picciolinissimo. 
Plcciiilàuii,  s.  f.  quantità  di  moneta  di  rame, 
piccitilìrfdu,  agg.  dim.  di  Picciulu,  Picciolello, 
Riccioletto . 

Picciuliiàil,  s.  f.  puerizia,  Fanciullezza. 
PicciulìNsimu,  agg.  superi,  di  Picculu  , Pic- 
colissimo. 

Picclulìzzu,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è picciolo, 
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Piccolezza.  2.  Per  meschinità  di  pensare,  e 
corto  vedere  , e parsimonia  dello  spendere, 
Grettezza.  Pidocchieria.  3.  Per  cosa  da  nulla, 
cosa  da  bambocci,  Fantocceria.  Bambacceria. 

Fiocinili,  s.  m.  la  sesta  parte  di  un  Grano, 
moneta  di  Sicilia,  Picciolo. 

Pìcciulu,  agg.  di  poca  età,  o di  poca  quantità. 
Piccolo.  2.  In  pìcciulu,  posto  avv.  vale  in 
piccola  quantità,  di  piccola  forma,  In  piccolo. 

I*icciunà»tru  , s.  m.  propr.  pollo  di  piccione 
non  ben  cresciuto.  2.  In  met.  dicesi  di  per- 
sona non  esperta , o facile  ad  essere  ingan- 
nata, Piccione. 

Picciuncildu  s.  m.  dim.  di  Piccioni,  Piccion- 
cinOy  Piccioncello.  2.  Per  Picciunastru  vedi 
n.  2. 

Picciùiil,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Colomba  oenas 
rimo  L.  uccello  azzurrognolo,  con  la  cervice 
verde,  rilucente,  la  parte  posteriore  del  dorso 
bianca  , Piccione  , Pippione.  2.  Dicesi  pure 
di  qualunque  uccello  non  uscito  ancora  dal 
nido,  o uscitone  da  poco,  Pollo,  Pulcino. 

Piccliittàmi,  s.  f.  moltitudine  di  fanciulli,  Fan- 
ciullata, Giovanaglia , Ragazzaglia,  Ragaz- 
zame. 

Picciutiànza,  s.  f.  età  che  segue  l’adolescenza, 
e precede  la  maturità,  Giovanezza. 

Picciuttarìa,  s.  f.  cosa  degna  di  ragazzi,  Ra- 
gazzata. 

Picciutiài'u,  agg.  dicesi  d’  uomo  fatto,  che  si 
balocca,  e fa  delle  fanciullaggini,  per  costume, 
Balocco , Bacchinone.  2 Per  uomo  leggieri, 
e che  fa  frascherie,  Fraschiere. 

Ficciuttàzza,  s.  f.  donzella  grassa,  di  alta  sta- 
tura, e piacente  di  aspetto,  Ragazzona  , per 
vezzo. 

PiccSuUàzzu,  agg.  accr.  di  Picciotto  , Giova - 
naccio,  Giovanazzo.  2.  Dicesi  anche  a dino- 
tare un  giovane  di  corporatura  erculea  , Ro- 
bustissimo. 

Picciottèddn,  f.  di  Picei  lttkddu,  Donzelletta, 
Donzellino,  Zitella,  Ragazza,  Cittòla. 

Picciuttéddu,  agg.  zitello,  Ragazzotto. 

Picciuttiscaniènti  , avv.  a guisa  , a modo  di 
fan  ci  u 1 1 o , Fauci ullesca m ente. 

PicciiiUìscu,  agg.  da  fanciullo,  Puerile , Fan- 
ciullesco. 

Picciultìsditiu,  S.  m.  moltitudine  di  ragazzi, 
Ragazzame,  Ragazzaglia.  2.  Per  Picciuttanza 
vedi. 

Picciuttùna,  fem.  di  Picciuttuni. 

Picciuttùiii,  agg.  accr  di  Picciottu  , Bastra- 
cone.  2.  Può  dirsi  per  uno  giovanaccio  della 
più  vile  plebaglia,  Garzonaccio. 

Picculizza,  vedi  Picclulìzza. 

Picculu,  e deriv.  vedi  Pìcciulu. 

Picei»,  agg.  di  pece  , o del  colore  della  pece, 
Piceo. 

Pìchcttu,  s.  m.  nel  milit.  dicesi  di  uno  slac- 
catnento  di  soldati,  che  serve  di  rinforzo  oc- 
correndo a quelli  che  sono  postati  in  guardia 
Picchetto.  2.  E nell’uso  dicesi  del  luogo,  o 
della  caserma  in  cui  è stanziato  un  picchetto 
di  soldati,  Picchetto. 


Pici,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Pix  L.  è una  gomma 
resina,  che  cola  dalle  incisioni  fatte  nell’ al- 
bero chiamato  Pincs  picea  L.  e si  ottiene  pure 
dai  pezzi  di  detto  legno  per  via  di  fuoco,  e 
riceve  poi  da  una  forte  cottura  la  consistenza 
convenevole,  Pece,  Pegola.  2.  Pici  greca,  la 
pece  di  migliore  qualità  , Pece  greca , Colo- 
fonia. 3.  Pici  niura,  quella  che  adoprasi  per 
coprire  i commessi  delle  navi  calafatate  , e 
serve  ad  altri  usi,  Pece  nera,  o navale.  4.  Met- 
tiri  mpici,  dicesi  dai  cesellatori,  il  fare  un  letto 
di  pece  alle  piastre  , che  debbono  ce  oliare, 
Mettere  in  pece.  5.  Pici  liquida,  vedi  Catra- 
ma. 6.  Essiri  ntra  la  pici,  modo  prov.  vale  es- 
sere in  intrigo  tale, donde  difticil mente  si  possa 
scampare.  7.  Fari  l’occhi  pici  pici,  dicesi  di 
chi  ha  grandissimo  sonno,  Essere  sonniglioso 
allo  estremo.  8.  Cui  tocca  la  pici  si  cuncia, 
Chi  tocca  la  pece  o s’imbratta  o si  sozza  le 
mani.  9.  Ntaccatu  di  la  stissa  pici,  modo  prov. 
che  significa  avere  i medesimi  difetti  , che 
altri,  Essere  macchiati  di  una  stessa  pece. 
10.  Essiri  comu  la  pici  ca  unni  va  mpiccica, 
vale  fermarsi  più  del  dovere  in  un  luogo,  es- 
sendo aspettato  da  altri,  che  dee  prendere  un 
partito,  o una  risoluzione  dipendente  dal  tale 
ritorno. 

Ficòzza,  s.  f.  T.  degli  artisti,  martello  tagliente 
da  una  parte,  a guisa  di  piccola  scure,  Picozza. 

Picu,  s.  m.  cima,  estremità  dell’altezza,  Som- 
mità. 2.  «Tiri  a picu,  posto  avv.  dicesi  d’una 
barca  che  si  affonda,  Sommergersi , Andare 
a picco  3.  Di  picu,  vedi  Fitta  n.  6 4.  Di 
picu  e picu , duplicatamente  acquista  forza 
superlativa.  5.  Cadiri  di  picu,  vedi  A cliiùm- 
m a.  6.  A picu,  avv.  vale  perpendicolarmente, 
A picco. 

Pictinèdilii,  s.  m dim.  di  Picuni. 

Picunèri , s.  m colui  che  lavora  di  piccone, 
Picconiere.  2.  Per  (■unstaturi  vedi. 

Picùni,  strumento  di  ferro  con  punte  quadre, 
a guisa  di  subbia,  col  quale  si  rompono  i sassi, 
e fansi  altri  lavori  di  pietra,  come  macine, 
e sim.  Piccone. 

Pictnsinri,  v.  att.  intagliare  le  pietre  col  pic- 
cone. 2.  Picuniari  li  mura,  vale  scrostare  le 
mura  col  piccone  , per  arricciarle  di  nuovo. 
3.  Picuniari  li  baiati,  foracchiare  per  renderla 
scabra  la  superficie  dei  lastroni  a colpi  di 
subbia,  o mazzuolo,  Subbiare. 

Picuniàtu,  agg.  da  Piciniari. 

Picuoiiatiiri,  vedi  Ftrriàtùri. 

Pieni  ami,  s.  lo  stesso  che  buon  numero  di  pe- 
core. 

PIcuràiM,  s.  f.  guardiana  di  pecore,  o moglie 
del  pecoraio,  Pecoraio. 

Picuràrii,  agg.  guardiano  di  pecore,  Pecoraio, 
Pecoraro 

Picuràzza,  s.  f.  pegg.  di  Pecora,  Pecoreccia. 

Piciiièddn,  s.  f dim.  di  Pecora  , Pecorella. 
Pecoretta,  Pecorina.  2.  Fig.  vale  mansueto, 
trattabile,  piacevole.  3.  E per  met.  le  persone, 
relativamente  ai  Parochi,  ed  ai  Vescovi  come 
pastori  delle  anime,  Pecorella. 
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Flcuréddu,  s.  m.  ditn.  di  Pecuru,  Agnellino, 
Pecorino . 

Ficu rimi,  agg.  di  pecora,  che  attiene  a pecora, 
Pecorino.  2.  Per  lo  sterco  delle  pecore,  cne 
s’impiega  nella  sodatura  dei  panni,  e per  con- 
cime, dei  vasi,  ove  si  coltivano  fiori  ec.  Pe- 
corino , Pecorina.  3.  Lu  celu  è picurinu  si 
un  chiovi  oi , chiovi  dumani  matinu  , Prov. 
che  dicesi  a pronosticare,  che  quando  sonvi 
in  cielo  delle  nuvole  spezzate  come  in  piccoli 
globi  a guisa  di  pecore,  la  pioggia  è vicina. 
Flcurtiiiàzzti,  s.  m.  pegg.  di  Picuruni. 

Pi  cn  rii  ni , s.  m accr.  di  Peciru  , Pecorone. 

2 Dicesi  fig.  d’uomo  sciocco  , e scipito  , e 
senza  giudizio,  Pecorone.  3.  Dicesi  pure  d’uo- 
mo mansueto,  quieto  e docile,  Pastricciano, 
Buona  pasta.  , 

Fldà}rg-I«  s.  ni.  paga  che  si  dà  per  fatica  di 
cammino. 

Fidàs-na,  s.  f.  arnese  di  legname  sul  quale  se- 
dendo si  tengono  i piedi  , Predella.  2.  Per 
TuriilalcHu  vedi.  2.  Per  quel  pezzo  di  legno 
su  cui  si  posano  i piedi  del  cocchiere  , Pe- 
dana. 3.  Per  1’  insieme  dei  legnami  onde  è 
formato  il  piano  delle  carrozze,  e degli  altri 
legni  dove  posano  i piedi  interiormente,  Pe- 
danino. 

Fidali,  vedi  Fidimi.  2.  Negli  organi,  o piani 
forti  sono  quei  pezzi,  che  si  toccano  coi  piedi 
per  sonare,  Pedale , Pedaliera. 

Fidatimi , s.  m.  rampollo,  ramicello  tenero, 
che  mettono  gli  alberi,  Pollone. 

BMdalòru,  s.  m.  certi  regoli  appiccati  con  fu- 
nicelle ai  lacci  del  pettine,  per  cui  passa  la 
tela,  in  su  i quali  il  tessitore  tiene  i piedi, 
e ora  abbassando  l’uno,  e alzando  l’altro  apre 
e serra  le  fila  della  tela  e formane  il  panno, 
Calcola , Calcole.  2.  Per  Pastura  vedi.  3.  Per 
Varvotta  vedi. 

Fidatimi,  s.  ni.  ceppo  e piede  dell’albero,  Pe- 
dale. 

Pidanièntu,  s.  m.  quel  muramento  sotterraneo, 
sopra  del  quale  si  posano  gli  edifìzii,  Fonda- 
mento. 2.  Usasi  anche  figuratamente. 
Fidantarìa,  s.  f.  composizione,  o affettazione 
pedantesca,  Pedanteria,  Pedantismo. 
Pidantà/zu,  avvìi,  di  Pidanti,  Pedantucolo. 
Pidantèddu,  vedi  Pidanlìcclilu. 

Fidanti,  agg.  quegli  che  guida  i fanciulli,  ed 
insegna  loro,  Pedagogo,  Pedante. 
Pidantìccliiu,  agg.  avvil.  di  Pidanti  , Pedan- 
tuccio,  Pedantuzzo,  Pedantucolo . 

Fida  n fisca  ménti,  avv.  a modo  di  pedante,  Pe- 
dantescamente. 

Pldanfiscu,  agg.  da  Pidanti,  Pedantesco. 
Pidaiitìslimi,  vedi  Fidantarìa 
Pidantissiniii,  agg  accr.  da  Pidanti  , Pedan 
tissimo. 

Fidata  , s.  f.  1’  orma  che  fa  il  piè  , Pedata. 
2.  Nell’architettura,  vale  la  lunghezza,  o sia 
la  parte  piana  di  uno  scalino,  Pedata.  3.  Per 
colpo  dato  col  piede  , Pedata.  4.  Per  una 
macchia  rotonda  a guisa  di  maglia  generata 
nella  luce  dell’occhio,  Maglia.  5.  Cuntaricci 


li  pidati  ad  unu,  vale  andare  dietro  a uno, 
senza  che  ei  se  ne  accorga  , spiando  con  di- 
ligenza quel  che  ei  fa,  o dove  ei  va,  Codiare. 

Si  può  similmente  usare  , ove  la  persona  se 
ne  avvegga,  f . Cu’  veni  appressu  conta  li 
pidati,  modo  prov.  dicesi  di  chi  vuole  nei  suoi 
piaceri  scialacquare  il  suo,  facendo  poca  stima 
di  chi  succede;  e può  anche  usarsi  in  altre 
diverse  circostanze  , Chi  viene  dietro  serri 
r uscio.  7.  Pirdiricci  li  pidati,  vale  non  potere 
guadagnare  nulla  con  altrui,  Perdere  il  ranno 
ed  il  sapone.  8.  Pidafa  , chiamasi  eziandio 
ciò  che  pagasi  per  lo  primo  ingresso  delle 
donzelle  in  ritiro. 

PiddàtnE,  s.  f.  quantità  di  pelli,  Pellame.  2.  Per 
colorito  di  pelle  umana. 

Piddàta  , s.  f.  tanta  quantità  di  grano,  e di 
biade  in  paglia,  quanto  basta  a empiere  l’aia, 
Aiata. 

Piddàzza,  s.  f.  pegg.  di  Peddt , Pellaccia. 
Piddèmi  o Piddèmia  , s.  f.  velo  di  più  ma- 
terie per  coprirsi  le  donne  di  poco  conto 
quando  van  fuori  di  casa,  che  dal  capo  scende 
sino  ai  ginocchi,  e con  la  larghezza  va  sino 
al  cinto  lungo  le  spalle. 

Piddìàri,  v.  att.  pari,  di  cacio,  vale  agitarlo, 
Rivoltare,  Tramestare.  2.  Fig.  malmenare, mal- 
trattare, Tartassare.  3.  Talora  farsi  d’attorno 
ad  uno  a chiedere  con  istanza  qualcosa  molti 
insieme. 

Piddiàt»,  agg.  da  Piddiari,  malconcio,  Tartas- 
sato. 2.  Per  accerchiato,  Attorniato. 
Piddintùrl,  s.  m.  vaso  fatto  a guisa  di  madia, 
in  cui  si  macera  la  pasta  del  cacio  vaccino 
per  ridurla  a forme. 

Pìdditnièddii,  s.  f.  dim.  di  Piddemia,  misera- 
bile velame. 

Piddìzza,  s.  f.  vestimento  o qualsivoglia  panno 
consumato,  Straccio.  2.  Essici  comu  lu  zu  pid- 
dizza,  vale  cencioso,  Stracciato  3.  Nini  vuliri 
la  piddizza,  ingegnarsi  a non  ricevere  un  torto, 
non  lasciarsi  soperchiare,  e abbindolare.  4.  Per 
Pillicela  vedi. 

Piddizzàra,  s.  m.  maestro  di  fare  le  pellicce, 
Pellicciaio,  Pellicciar o. 

Piddizzunèddti,  s.  m.  ditn.  di  Piddizzuni. 
PiddizzùnS,  s.  m.  pidocchio  degli  animali  vo- 
latili, ma  per  lo  più  dei  polli,  Pollino.  2.  Fig. 
vale  figli  piccoli,  e motti,  per  simil.  3.  Tri- 
maricci  lu  piddizzuni,  dicesi  di  chi  soffre  e- 
strema  paura,  che  gli  succeda  cosa  pericolosa, 
Avere  la  tremarella,  Tremare  i pippioni  ad 
alcuno.  4.  Scutulari  lu  piddizzuni  ad  unu, 
vale  bastonarlo  , Ritrovare  le  costure , Rag- 
guagliare le  costure , Spianare  le  costure. 
Pidduncèdda,  s.  f.  dim.  di  Pidduncia,  Mem- 
branuzza,  Pellolina. 

Pìddùiicia  , s.  f.  tunica  , buccia  , Pellicola , 
Membrana,  Cuticola.  2.  Nella  hot.  dicesi  di 
quella  parte  delle  piante,  che  è composta  di 
fibre  a modo  di  rete  intrecciata.  Membrana. 
3.  Pidduncia  di  lu  granato  , quella  che  ne 
divide  gli  spicchi,  fra  una  celletta  ed  un’  altra, 
tra  noi  detti  pure  Gadduzzi  di  granatu.  Pel - 
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licola.  4.  Pidduncia  di  la  racina,  è la  buccia 
dell’acino  dell’uva,  Fiocine,  b.  Quella  degli 
spingoletli  delle  melarance,  e sim.  è della 
Rèzzola.  6.  Per  quelle  piccole  a foggia  di 
sottile  membrana,  che  si  trovano  dentro  i buc- 
ciuoli  delle  canne,  Cartilagine. 

Piddùzz-’,  s.  f.  dim.  di  Peddi , Pellicella,  Pel- 
licina. 

Pidiàri,  v.  all.  pestare  e calcare  coi  piedi  in 
andando  Scalpitare,  Calpestare , Calcitare. 

Pidiatìiia  , s.  f.  impressioni,  che  in  andando 
si  fanno  col  piede,  Òrme. 

Pidiàtu,  agg.  da  Pjdiarì,  Calpestato. 

Pidicèdda,  s.  ni.  piccolissimo  bacolino  il  quale 
si  genera  ai  rognosi  in  pelle  in  pelle  , e ro- 
dendo cagiona  un  acutissimo  pizzicore.  Esso 
è bianco,  e trasparente,  veloce  al  camminare, 
e cavato  fuori  della  pelle  vive  molte  ore  senza 
alimentarsi,  Pelliccilo. 

Pidicìnu,  s.  m.  quella  estremità  dei  canti  delle 
balle  e dei  sacchi,  per  la  quale  si  possono  a- 
gevolmente  pigliare,  Pellicino.  2.  Per  quella 
specie  di  manica,  nella  quale  finiscono  le  reti 
da  pescare,  clic  si  tiene  in  fondo  bene  legata, 
e si  scioglie  per  trarne  poi  il  pesce  , Pelli- 
cino, Verta. 

Pldicùddn,  s.  m.  gambo  di  frulla  o di  simile 
cosa  , Picciuolo.  2.  Per  sim.  vale  il  gambo, 
o l’attaccatura  dei  bottoni,  Picciuolo  3.  Per 
sim.  dicesi  ad  uomo  o ragazzo  di  piccola  sta- 
tura. Ometto,  Omettolo. 

Pidìmt,  s.  f.  quel  pezzo  che  nel  giuoco  degli 
scacchi  si  alluoga  innanzi  agli  altri  pezzi,  Pe- 
dina, Pedona.  2.  Smoviri,  o Tucoari  na  pidina, 
per  met.  vale  entrare  in  qualche  proposito  con 
brevità,  e destrezza,  Toccare  un  tasto. 

Pidinèddu,  s.  f.  dim.  di  Pidika,  Pedoncina. 

l*!dit:> utènti),  s.  m.  lo  spezzare  , Spetezza- 
melo. 

IMriliàri,  v.  n e n.  pass,  trar  peta  , spesseg- 
giare le  peta,  Spetezzare,  Scoreggiare. 

Piditàrif,  aggiunto  di  chi  è solito  spetezzare. 
2.  Per  fantastico,  Fisicoso.  3.  Per  Prigai»- 
nrddu  vedi. 

Piditèddo,  s.  m.  dim.  di  Piditu,  Petuzzo  2.Fig. 
per  ragazzo  di  piccolissima  statura,  Puttello, 
Garzonetto. 

Piditùzzu,  s.  m.  stropicciamento  dei  piedi  in 
andando,  Scalpiccio. 

Pillila,  s m.  quel  romore  che  fa  il  vento  che 
esce  per  le  parti  di  basso  , Coreggia  , Peto. 
2.  Jittari  un  piditu  , vedi  Piditàri.  3.  Fir- 
riarisi  comu  un  piditu  nvraca,  modo  basso,  e 
dicesi  di  chi  s’  affatica  assai  in  alcun  affare, 
ma  da  imperito,  e senza  giustezza,  Aggirarsi 
come  un  palèo.  4.  Un  piditu  di  bon  sapuri, 
modo  basso  per  dire,  alcun  che  di  propizio, 
e piacevole  da  parte  di  chi  è solito  ad  essere 
sempre  avaro,  scortese,  e inclinato  a negare 
sempre.  5.  Farinni  jiri  lu  tempu  a pidita,  modo 
basso,  perdere  del  tempo  inutilmente  con  lun- 
gherie, e pretesti,  quando  conviene  far  pre- 
sto, e spignere  le  cose  al  loro  termine,  Nin- 
narla , Tentennarla.  6.  Aviri  pidita  ntesta> 


fìg.  ridondare  di  ghiribizzi,  e fantasticaggini 
inconcludenti,  Arzigolare.  7.  Pigghiari  lu  pi- 
ditu cu  li  jidita,  si  dice  per  derisione,  e fig.  a 
chi  suppone  stoltamente  avere  fatto  un  grande 
colpo,  o guadagnato  qualche  cosa,  o pure  s’im- 
magina facile  una  impresa  superiore  alla  sua 
possa.  Immaginarsi , Sognare.  8.  Aduraricci 
macari  li  pidita,  modo  basso,  stare  così  ser- 
vilmente sottomesso  ad  alcuno  , da  supporne 
tutto  il  bene,  anche  nelle  stravolture,  e ne- 
gli strani  modi  di  operare,  TJgnere  gli  stiva- 
li , Piaggiare.  9.  Tri  pidita  e un  pizzuddu, 
diciamo  ai  piccoli  di  statura,  ma  non  di  età, 
ed  in  tuono  scherzevole,  Omicciuolo , Na  ne- 
retto, Caramogio . 10.  Lu  piditu  di  la  vecchia, 
ca  tuttu  l’annu  fìci  fetu,  usasi  familiarmente 
a dinotare  cosa  di  non  grande  momento  , di 
cui  siasi  parlato  troppo,  e siasi  fatto  gran  ca- 
so, senza  una  buona  ragione.  11.  Piditu  sfu- 
mato, o surdu,  quel  peto  che  esce  senza  ru- 
more, Loffia,  Loffia.  12.  Sagna  pidita,  per  bef- 
fa, può  significare,  di  figura  sparuta,  e adu- 
sta, Segaligno , Sparutello  13.  E più  in  senso 
morale,  avarone,  spilorcio,  Spizzeca,  Mignel- 
la.  14.  Piditu,  assolutamente  per  sim.  cosa  da 
nulla  , Frascheria  , Baiata  , Fantocciata. 
15.  Jittari,  o Lassari  jiri  li  palori  comu  li  pi- 
dita di  li  pecuri,  modo  prov.  parlare  alla  im- 
pazzata, senza  bisogno,  e senza  proposito,  per 
non  avere  altro  che  fare,  ed  eziandio  senza 
essere  ascoltato,  o ricevere  risposta,  Ciarla- 
re, o Gracchiare  al  vento , Cinguettare , Cor- 
nacchiare. ì6.  Piditu  ncunfìttatu,  in  met.  pen- 
samento strano  di  persona,  che  vuol  passare 
per  importante,  e dare  un  peso,  che  non  me- 
ritano, a’  suoi  balzani  concetti.  17.  Jittari  pi- 
dita ncucchiati,  espressione  del  basso  volgo, 
che  in  met.  significa  concepire  interno  cruc- 
cio, fremere  di  sdegno  senza  poterlo  palesa- 
re , Arrovellarsi , Scorrubbiare , Stiacciare 
come  un  pìcchio.  18.  Piditu  lascu,  o sfuraa- 
tu,  Loffa. 

Pulitimi  , s.  m.  accr.  di  Piditu,  peto  sonoro, 
e durevole. 

Pidòcchio  , s m.  insetto  , che  nasce  addosso 
agli  animali,  e spezialmente  in  capo  ai  fan- 
ciulli, e alle  persone  sudicie,  Pidocchio.  2.  Per 
sim.  detto  di  certi  insetti  simili  , che  infe- 
stano l’erbe  e i fiori,  Pidocchio.  3 Pidocchiu 
di  mari,  sorta  d’ins  tto  acquatile,  Pidocchio 
di  mare.  4.  Per  un  vermicello,  che  si  nutre 
nel  grano,  e lo  vota,  Tignuola.  5.  Essici  un 
pidocchiu  a reficu,  si  dice  di  chi  sta  sempre 
alle  costole  di  alcuno  , importunandolo  indi- 
scretamente, Zecca , Mignatta,  Mosca  culaia. 

6.  Pidocchi,  fìgur.  vedi  Piduccliiaria  n.  2. 

7.  Pidocchi  cu  pidocchi  fannu  linnini,  Prov. 
fig.  riguardante  i coniugi  tra  poveri  , e vale 
Tapini  con  tapine  faran  nascere  dei  tapinel- 
li.  8 Pidocchiu  cu  un’ala,  in  gergo  vale  Mi- 
serone,  Stremo,  Nullo. 

PIducclilarìa  , s.  f.  lapin ità,  grettezza,  estre- 
ma avarizia,  Pidoccheria.  2.  Per  cosa  di  poco 
momento,  Pidoccheria. 
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PMucchlàzzu,  s.  ni.  accr.  e pegg.  di  Piuoccht, 
Pidocchiaccio. 

Piducchièddu  , s.  m.  dim.  di  Pidocchio,  Pi- 
doccketto,  Pidocchino. 

Plducohitu,s.m  lo  stesso,  che  Morbo pedicolare. 

Piduccliiùni,  vedi  Plducchlàzzii. 

PidticcliiuNèdJii,  agg.  dim  di  Piducchiusu. 

Pidticcliiusìssiiiiu  0 Piilucchiusìini,  agg.  sup. 
di  Piducchiusu. 

Piducchiusu,  agg.  che  ha  dei  pidocchi,  Pidoc- 
chioso. 2.  Fig.  vale  tapino,  gretto,  avaro,  su- 
dicio, Pidocchioso.  3.  Per  estremamente  po- 
vero, Bisognosissimo. 

Pidunèddu,  agg.  dim.  di  Piduni  n.  2. 

Piduncttii,  s m.  quella  parte  della  calza  che 
serra  il  piè,  Pedule.  2.  Calzamento  di  lana, 
o di  altra  materia  a foggia  di  scarpa,  che  si 
porta  in  certi  tempi  sotto  le  calze,  Calcetto. 

Pidùui,  vedi  Pidunèttu.  2.  Detto  dei  vasi  di 
legno  , ad  uso  di  conservare  liquori.  3.  Per 
chi  fa  viaggio  a piedi,  e si  dice  più  sovente 
per  Cor  ri  ero. 

Pidùzzu,  s.  m.  dim.  di  Pedi,  Pedino.  2.  Per 
culazzu  di  scupetta,  vedi  Culàzzu  n.  2.  3.  Per 
pianterella,  vedi  Cliianiìmi.  4.  Per  arnese  a 
foggia  di  piccola  tavoluccia,  che  tiensi  agli 
angoli  delle  stanze  onde  posarvi  su  piccoli  og- 
getti, Tavolinetto. 

Pièga,  s.  f.  raddoppiamento  di  panni,  drappi, 
carta  o simili  , in  loro  stessi,  Piega.  2.  Di- 
cesi anche  a quella  riga  che  s’imprime  nelle 
cose  piegate,  Piega.  3.  T.  dei  sarti,  la  parte 
ripiegata  delle  falde  del  vestito,  Piega.  4.  Pig- 
ghiari  tinta  piega  , dicesi  propriamente  dei 
panni,  o simili,  e fig.  inclinare  o avvezzarsi 
al  male  , Pigliare  , o Prendere  mala  piega. 
5.  Pigghiari  bona,  o mala  piega,  mostrare  buo- 
na, o cattiva  disposizione,  incamminarsi  be- 
ne, o male,  parlandosi  di  negozii  , o di  ma- 
lattie, Prender  buona,  o cattiva  piega. 

Piegàbi’i,  agg.  atto  a essere  piegato,  arrende- 
vole, Piegatile,  Pieghevole.  2.  Per  met.  vale 
agevolo  a lasciarsi  persuadere,  trattabile,  Pie- 
ghevole. 

Piegar! , v.  att.  torcere  alcuna  cosa,  curvare, 
abbassare,  e si  usa  nel  signif.  n.  e nel  n.  pass. 
Piegare.  2.  Parlando  di  panni,  tele,  carta,  e 
simili,  porli  in  più  doppii  in  un  certo  ordi- 
nato modo,  Piegare.  3.  Per  inclinare,  o vol- 
gere verso  una  delle  parti,  Piegare  neut.  4. Per 
persuadere,  smuovere,  far  mutare  parere,  di- 
storre, Piegare  fig.  5.  N.  pass,  per  muoversi 
a pietà,  Piegarsi. 

Piegato,  agg.  da  Piegari,  Piegato. 

Piegatura,  s.  f.  piega,  torcimento,  Piegatura. 

Pieghétta,  s.  f.  dim.  di  Piega,  piccola  piega, 
Pieghetta. 

Pieglièttu,  s.  m.  dim.  di  Piegu,  piccolo  piego, 
Pieghetto. 

Pieglièvuli,  vedi  Piegàbili. 

Pieghe vulìzza,  s.  f.  flessibilità,  arrendevolez- 
za, Pieghevolezza. 

Pièga,  S.  m.  plico  di  lettere,  o di  scritti,  Pie- 
go, Plico. 
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Pienamèiiti,  avv.  appieno,  interamente,  affatto, 
totalmente,  Pienamente. 

PicnUsimuméiiti,  agg.  sup.  di  Piena  menti,  Pie- 
nissimamente. 

Pie n izza,  s.  f.  opposto  a parchezza,  Pienezza. 

2.  Per  grassezza  pletorica,  Pienezza. 

Piceni,  vedi  Cliìiiu.  2.  Detto  di  persona,  vale 
carnoso,  fatticcio,  bene  nutrito,  Pieno.  3.  A 
pieni  voti,  vale  unanimemente,  con  la  comune 
approvazione  , A pieni  voti.  4.  A piena  or- 
chestra, T.  mus.  vale  con  tutti  gli  strumenti 
della  orchestra,  A piena  orchestra.  5.  Prova 
piena,  T.  del  foro,  vale  chiara,  evidente,  in- 
contrastabile , Prova  piena.  6.  Luna  piena, 
vedi  Quintadècima.  7.  Sedi  piena,  vedi  Sedi 
n.  4.  8.  In  piena  cunvirsazioni,  vale  innanzi 
a molti,  in  presenza  di  molti,  e senza  riser- 
bo, Spiattellatamente. 

Pièridi,  nome  che  i poeti  danno  alle  muse,  Pie- 
ridi,  Pierie. 

Pietà,  s.  f.  virtù  cha  inclina  l’uomo  a riverire, 
e difendere  quelli  che  sono  principio,  e man- 
tenimento del  di  lui  essere,  ed  è uno  dei  sette 
doni  dello  Spirito  Santo,  Pietà.  2.  Per  com- 
passione , amorevolezza  verso  il  suo  simile, 
Pietà.  3.  Per  cosa,  o fatto  compassionevole, 
Pietà.  4.  Per  affetto  verso  le  cose  sacre,  Di- 
vozione, Pietà.  5.  Dicesi  dai  pittori,  o scul- 
tori a pittura  , o scultura  rappresentante  il 
corpo  di  Cristo  signor  nostro  in  grembo  alla 
Santa  Madre,  o sedente  sopra  il  sepolcro,  o 
in  altro  simile  modo,  Pietà.  6.  Pri  pietà,  po- 
sto avv.  lo  stesso,  che  per  carità,  per  beni- 
gnità, per  bontà  d’animo,  e simili,  Per  pietà. 

Pìttima,  vedi  Epifanìa. 

Pìfara,  s.  f.  strumento  da  fiato  simile  al  flau- 
to, di  suono  acuto , aperto  nelP  estremità,  e 
che  si  suona  di  traverso  soffiando  in  un’aper- 
tura vicina  alluno  dei  suoi  capi,  Piffero,  Pi- 
fera. 

Pifarèdda,  s.  f.  sorta  di  piffaro  piccolo  , Pif- 
ferino. 

Pìfaru,  s.  in.  suonatore  di  piffero,  Piffero. 

Pifarùni  , s.  m.  sorta  di  strumento  da  fiato, 
Pifferone. 

PiiTìna  o Priflìna,  preposizione  terminativa  di 
luogo,  di  tempo,  e di  operazione,  Infino,  In- 
aino. 

Piggliiamèntu,  vedi  Plggliiàta. 

Pigghiàblli,  agg.  facile  a pigliarsi,  Piglievole. 
2.  Che  può  espugnarsi,  Espugnabile. 

Pigghiamùschi,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Muscicapa 
L.  uccello  col  becco  quasi  triangolare,  le  na- 
rici quasi  rotonde  , che  si  pasce  d’insetti,  e 
di  mosche,  Pigliamosche.  2.  Per  un  insetto 
simile  al  ragno,  che  dà  la  caccia  alle  mosche, 
Attrappamosche. 

Pigghiàri,  v.  att.  ridurre  in  sua  potestà,  o con 

' violenza,  o senza.  Prendere.  Pigliare.  2 Per 
accettare,  Prendere,  Ricevere.  3.  Per  acchiap- 
pare , Prendere  , Catturare.  4.  Per  appren- 
dere, imparare,  Prendere.  5.  Per  eleggere, 
scegliere,  Prendere.  6.  Per  Appiggliiàri  vedi 
n.  6.  7.  Pigghiarisi  colura,  vale  muoversi  a 
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sdegno,  Prender  alterazione.  8.  Pigghiari  a- 
ria,  vale  stare  in  luogo  arioso  per  ricrearsi, 
Prender  aria , Pigliar  aria.  9.  Pigghiari  a 
sdiri,  vale  contrastare  , opporsi  con  cruccio, 
Contrariare . 10.  Pigghiari  ansa,  vale  divenire 
ardito,  baldanzoso,  franco,  Prendere  ardire, 
baldanza,  sicurtà.  11.  Pigghiari  terra,  vale 
accostarsi  alla  terra,  scendere  in  terra  chi  è 
stato  in  barca,  Prender  terra.  12.  Pigghiari 
qualchi  cosa,  detto  degli  infermi,  vale  man- 
giare, o cacciare  in  corpo  i medicamenti.  Pi- 
gliare. 13.  Pigghiari  a fari,  a diri,  e simili, 
vale  cominciare,  ec.  quella  tal  cosa.  Pigliare 
a fare , Pigliare  a dire  e simili.  14.  Pigghiari 
armu,  vale  divenire  ardito,  animoso.  Pigliare 
animo,  lo.  Pigghiari  mogghi,  vale  ammogliar- 
si, Pigliar  moglie.  16.  Pigghiari  la  frevi,  lu 
sonnu,  e simili,  in  senso  neutro,  vale  comin- 
ciare la  febbre,  venire  accessione  di  febbre, 
cominciare  il  sonno,  addormentarsi,  Pigliar 
la  febbre,  il  sonno,  e simili.  17.  Pigghiari 
spassu,  vale  dilettarsi,  Pigliar  diletto.  18.  Pig- 
ghiari portu,  vale  entrare  nel  porto,  fermarsi 
nel  porto,  Pigliar  porto.  19.  Pigghiarisi  pena, 
vale  darsi  fastidio  d’  alcuna  cosa  , Pigliarsi 
pena  d’alcuna  cosa.  20.  Pigghiari  la  munta- 
gna,  vale  camminare  su  pel  monte,  Pigliare 
il  monte.  2t.  Pigghiarisi  pri  li  capiddi,  vale 
accapigliarsi , Pigliarsi  ai  capelli.  22.  Pig- 
ghiarisilla  cu  unu,  vale  adirarsi,  altercare,  at- 
taccare briga  con  esso,  Pigliarla , o Pigliar- 
sela con  alcuno.  24.  Pigghiari  pedi,  vale  as- 
sodarsi, fortificarsi  , Pigliar  piede.  24.  Pig- 
ghiari focu,  vedi  Fòcii  n.  7,  8.  25.  Pigghiari 
di  fittu,  vale  aver  fìsso  rocchio,  e Pattenzione 
a cosa  e persona  particolare  per  nuocere,  Pi- 
gliar di  mira.  2 > Pigghiari  ciatu,  vale  respi- 
rare, e fig.  riposarsi,  Pigliar  fiato.  27.  Pig- 
ghiari un  granciu,  vale  errare  , Pigliare  un 
granchio , un  granciporro.  28.  Pigghiari  a 
pruteggiri,  vale  cominciare  a proteggere,  Pi- 
gliar protezione  per . . . 29.  Pigghiari  ncan- 
ciu,  vale  scambiare,  Pigliar  in  cambio.  30.  Pig- 
ghiari lu  munnu  comu  veni  , modo  prov.  e 
vale  non  darsi  malinconia  di  cosa  alcuna.  Pi- 
gliar il  mondo  come  viene.  31.  Pigghiari,  as- 
solutamente per  Arrubbàri  vedi.  32.  Pigghiari 
ntra  l’aria,  vale  comprendere , intendere  su- 
bitamente. 33.  Pigghiari  a la  pizzuta,  vedi 
FlfirerMàrl  n.  25.  34.  Pigghiari  ad  occhili, 
vedi  ^Ocoliiu  n.  103.  35.  Pigghiari  mpalora, 
vedi  B'alòra  n.  45.  36.  Pigghiari  la  manu, 
vedi  Alanti  n.  35.  37.  Pigghiari  a mprestitu, 
parlando  di  danaio,  Torre  a mutuo.  33.  Detto 
di  altri  oggetti, prendere  d’altrui  cosa  con  patto 
di  renderla,  Torre  in  prestanza.  39.  Pigghiari 
cu  lu  bonu,  vedi  BBami  n.  8.  40.  Pigghiari  a 
lueri,  vale  abitare  casa  non  sua  pagandone  il 
fìtto,  Stare  a pigione.  41.  Pigghiari  a lu  stag- 
gimi, vedi  ^ tàg' gli iu  n.  2.  42.  Pigghiarisi  li 
guvita  a muzzicuna,  vedi  Ciùvitu  n.  6.43.  Pig- 
ghiarisi li  pinseri  di  lu  russu,  vedi  B*insèri 
n.  8.  44.  Pigghiarisi  na  gatta  a pittinari,  vedi 
Galla  n.  14.  45.  Pigghiarisi  di  forti , detto 


del  vino,  dicesi  quando  inforza,  Pigliare  il 
forte.  46.  Pigghiari  di  lingua,  vedi  làng»» 
n.  13.  47.  Pigghiari  a terruri,  avere  tema  di 
persona  o di  cosa,  anche  senza  ragione.  48.  Pig- 
ghiarisi lu  jiditu  cu  tutta  la  manu,  vale  co- 
‘minciare  dal  poco,  e progredendo  sempre  più, 
finire  con  l’estremo  dello  abuso,  e della  tra- 
cotanza, Inorgoglire,  Insolentire , Arrogarsi 
arditamente.  49.  Pigghiarisi  a rigatta  , vedi 
itigatti  n.  2,  3.  50.  Pigghiari  lu  fujutu,  vedi 
Fujùtu  n.  2.  51.  Pigghiari  1’ agghia,  dicono 
i contadini  del  primo  pasto  che  fanno  allora 
che  lavorano  al  campo,  Far  beruzzo.  52.  Pig- 
ghiari a scanciu,  vedi  Scandii  n.  2.  53.  Cui 
pigghia  pigghia,  parola  che  indica  un  confuso 
torre  con  violenza  in  uno  scompiglio,  in  una 
baruffa,  Arraffi  chi  può.  54.  Pigghiari  di  su- 
su,  vedi  Susu  n.  6.  55.  Pigghiari  avanti  pri 
un  cadiri , modo  prov  figuratamente  preor- 
dinare delle  giustificazioni  di  un  malfatto  , 
con  pretensione  di  sdebitarsene,  o incolpando 
altri  ,o  no  , Mettere  le  mani  innanzi  per 
non  cadere.  Yale  pure  fare  le  cose  pria  del 
tempo  , Pigliar  tratto  avanti.  56.  Pigghiari 
li  cimi  di  l’arvuli , vale  adirarsi  fortemente, 
dare,  prorompere  in  eccessi,  Furiare.  57.  Pig- 
ghiariia  auta , o vascia , parlando  di  canto  o 
suono  si  capisce  ; in  met.  mettersi  a grandi 
pretensioni  o viceversa,  Arrogarsi,  o Porsi, 
o Trarsi  giù.  58.  Pigghia  fama  e curcali, 
vedi  Fàtua  n.  8.  59.  Pigghia  tempu  e cam- 
pirai , vedi  Tempu  n.  29.  60.  Pigghiari  la 
strata  di  1’  aci  tu  , vale  Andare  per  la  mala 
vìa.  61.  Pigghiari  lu  focu  cu  la  granfa  di  la 
gatta,  vedi  Foca  n.  32.  62.  Nun  putirisi  pig- 
ghiari un  purci  all’anca,  vedi  fi®  «nei  n.  5. 

63.  Pigghiari  lu  celu  a pugna,  vedi  Cebi  n.  9. 

64.  Cui  pigghia  un  turcu  è so,  maniera  di  espri- 
mere un  appropriarsi  di  chi  meno  dovrebbe 
alcuna  cosa  sfacciatamente,  profittando  di  un 
qualche  accidente,  che  rimuova  il  dovere  di 
darne  conto.  65.  Pigghiarisilla  cu  unu  , per 
incolpare  altrui  talora  innocente,  ed  ignaro, 
di  ciò  che  gli  si  vuole  apporre,  Accagionare , 
Imputare.  66.  Pigghiari  la  radica,  met.  ma- 
nifeslare  per  astio,  o per  coscienza  taluni  fat- 
ti, che  potrebbero  rimanere  occulti  , Rinve- 
sciare  , Scoprire  , Rivelare.  67.  Pigghiari  a 
Tusa  pri  li  pizzi  di  ranchi,  modo  prov.  met. 
supporre  di  aver.fatto  un  gran  colpo,  un  grande 
acquisto,  e simili  , Aver  toccato  il  cielo  col 
dito.  68  Pigghiari  a lu  lottu,  avere  indovi- 
nato i numeri  alla  lotteria  , e quindi  guada- 
gnalo in  proporzione  della  somma  giocata,  Vin- 
cere al  lotto.  69.  Pigghiari,  per  incamminarsi 
in  una  via,  per  dove  meglio  torni  a chi  dee 
andare,  secondo  le  sue  mire,  Avviarsi,  In- 
dirizzarsi. 70.  Pigghiarisi  na  cosa  cu  li  pedi, 
abbandonare  straordinariamente,  Averne  a 
isonne.  71.  Pigghiari  la  vutata  larga,  nel  senso 
proprio,  detto  di  cocchio,  si  capisce.  In  met. 
tenersi  alla  lontana,  non  entrare  in  proposito 
così  tosto,  o evitarlo,  conoscendo  potere  an- 
dare a gambe  levate,  Trasviare  il  discorso. 
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72.  Pigghiari  pri  dota  , è lo  stesso  che  rice- 
vere per  istrumento  quel  tanto,  che  forma  il 
corredo,  e l’appannaggio  di  una  sposa,  Torre 
in  dote . 73.  Nuddu  si  pigghia  si  un  si  ras- 
sumigghia,  Prov.  di  facile  intelligenza,  non 
v’ha  comunanza  e fraternità,  se  non  tra  simili 
di  naturali,  d’inclinazioni  e di  costumi.  74. Pi g- 
ghiari,  per  indovinare,  supporre,  lu  pigghiu... 
si  dice  di  una  cosa  non  certa,  o probabilmente 
futura,  o verisimile,  quello,  che  a nostro  giu- 
dizio ne  crediamo  , Stimare , Reputare,  Far 
conto  , Tenere  , Giudicare.  7L  Quantu  pia- 
ghi ? ec.  è T.  di  giuoco,  e vale  lo  stesso,  che 
il  precedente.  76.  Pigghiari  mprisa,  può  dirsi 
della  opinione,  e delle  opere,  e vale  asserire 
una  cosa  non  ben  certa,  attestandola  tale;  o 
mettersi  ad  una  prova,  ad  un  cimento  assai 
rischioso,  e poco  meno  che  relativamente  im- 
possibile, Azzardare.  77.  Pigghiari  la  piluc- 
ca, met.  uno  dei  tanti  modi  di  esprimere  lo 
imbracarsi,  Pigliare  la  bertuccia  , la  mon- 
na ec  78.  Pigghiari  a filari,  o dari  a filari, 
vedi  Filari  nT  7.  79.  Pigghiarisinni  assai  di 
lu  chianu  , in  met.  vale  abusare  dell  altrui 
benevolenza,  e dimestichezza,  ed  arrogarsene 
il  dritto,  e la  possa.  80.  Pigghiari,  n.  dicesi 
dello  allogare,  che  fanno  i colori  sopra  loro, 
Pigliare.  81.  Pigghiari  lu  munnu  a pugna, 
usasi  nel  senso  negativo  , e vale  non  potere 
far  di  più  di  quanto  è in  nostro  arbitrio,  vo- 
lervi altro  che  la  capacità  nostra  a fare,  che 
la  tal  cosa  segua,  o non  segua,  e simili.  82.  Pig- 
ghiari pri  l’accurzu,  letteralmente  e fig.  tenere 
la  via  più  breve,  battere  la  scorciatoia,  An- 
dare alla  stagliata,  alla  ricisa.  83.  Pigghiari 
la  manu,  detto  dei  cavalli,  che  non  sentono 
il  morso  , e corrono  a precipizio  , senza  go- 
verno non  curaudo  il  freno,  Contrastare  alla 
mano , Guadagnar  la  mano. 
pi«.g>iiiàta,  s.  f.  il  pigliare,  Presa,  Pigliamento . 

2*.  Per  quella  quantità  di  polvere  di  tabacco, 
che  si  piglia  in  una  volta  per  cacciarla  dentro 
le  nari,  cioè  quanto  ne  entra  nei  due  polpa- 
strelli dell’indice  , e del  pollice,  Una  presa 
di  tabacco.  3.  Per  Prisa  vedi.  4.  Per  vincita 
al  lotto. 

Pigghiatèdda,  s.  f.  dim.  di  Pigghiata,  Pre- 
serella.  “2.  Per  mediocre  vincita. 
Pigglilntina,  vedi  Pigglilàta  n.  1.  2.  Per  lo 
dritto  che  si  paga  ai  birri  per  la  presura  , 
Cattura.  . 

Flggliiàtu,  agg.  da  Pigghiari,  Pigliato.  2.  Cui 
un  è vistu  e un  è pigghiatu  un  pò  jiri  car- 
zaratu  , Prov.  chi  opera  colatamente  , e con 
destrezza  sta  al  coperto  dei  castighi  della  u- 
mana  società.  3.  Vidiri  la  cappa  mala  pig- 
ghiata, o tagghiata,  vedi  Cappa  n.  7. 
Pigglilatùna,  s.  f.  accr.  di  Pigghiata,  nel  senso 
di  vincita  al  lotto  soprordinaria. 
Piggiurativu,  agg.  che  peggiora,  atto  a peg- 
giorare, Peggiorativo.  2.  T.  gramm.  una  delle 
variazioni,  alle  quali  vanno  soggetti  i nomi,  e 
gli  adiettivi,  ed  è quella,  che  li  degrada,  e 
li  fa  stimar  meno,  Peggiorativo. 
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Pigmèa,  s.m.  uomo  piccolo,  detto  così  dai  pig- 
mei, che  secondo  le  favole,  furono  popoli  di 
breve  statura,  ed  abitatori  delle  Indie  , Pig- 
meo , Nano  , Naneroitolo.  2.  Usasi  anche  in 
forza  di  agg.  Pigmeo. 

Pigliata  , s.  f.  vaso  di  terra  cotta  , nel  quale 
posto  al  fuoco  si  cuociono  le  vivande,  Pentola , 
Pentolo,  Pignatta,  Pignatto.  2.  Per  Marmitta 
vedi.  3.  Quantità  di  roba>  che  si  cuoce  o en- 
tra in  una  pignatta  , Paiolata.  4.  Li  guai  di 
la  pignata  li  sapi  la  cucchiara  chi  l’arrimina 
Prov.  vedi  Cucclilàra  n.  4.  3.  Cui  di  spi  - 
ranza  d’  autru  la  pignata  metti  un  avi  paura 
di  lavari  piatta,  Prov.  che  inculca  di  non  ri- 
porre in  altri  l’esito  delle  cose  nostre,  ma 
doverci  noi  affaticare,  che  riescano  bene , on- 
de non  rimanere  delusi,  Chi  per  la  man  di 
altrui  s’imbocca  tardi  si  satolla.  6.  A la  pi- 
gnata  chi  vugghi  li  muschi  un  si  accostanu, 
Prov.  da  chi  è caldo  d’ira  è meglio  pel  mo- 
mento sfare  discosto,  per  non  far  di  peggio, 
Alla,  pignatta,  che  bolle  le  mosche  non  si  ap- 
pressano. 7.  La  pignata  di  lu  cumuni  un  vug- 
ghi mai,  Prov.  ciò  che  dipende  dalla  volontà 
di  molti  non  viene  quasi  mai  a effetto.  Con- 
siglio di  due  non  fu  mai  buono.  8.  Cci  voli 
carni  ntra  la  pignata,  Prov.  tra  consanguinei 
le  cose  vanno  diversamente,  c più  acconciata- 
mente  degli  estranei. 

Pignntàru,  s.  m.  quegli  che  fa  o vende  le  pen- 
tole, Pentolaio. 

Pignatàta,  vedi  Plgnàta  n.  3. 

Pignatàzza,  s.  f.  pegg.  di  Pignata,  Penlolac- 
cia,  Pentolaccio . _ , , ,, 

Pi  «rii  a tè  del  a,  s.  f.  dim.  di  Pignata,  Pentoletta. 
pignatèdd»,  s.  m.  dim.  di  Pignatu,  Pentolino. 

2.  I ragazzi  chimano  Pignateddu  un  colpo  sui 
capo  dato  coi  nodelli  delle  dita,  per  sim.  de 
provare  se  un  pentolino  sia  fesso  , con  per- 
cosse di  simil  guisa,  Susorno. 

Pig-naiiddùzza,  s.  f.  vezz.  di  Pignatedda. 
Pignatiddùzzn,  S.  m.  vezz.  di  PlGNATEDDU. 
Pignatu,  s.  m.  vedi  Pigliata. 

Pìgnatùna,  s.  f.  accr.  di  Pignata,  Pentolona. 
Pignatuncddu,  s.  m.  dim.  di  Pignatlni. 
Pigliatimi,  s.  m.  accr.  di  Pignatu,  Pentolone» 
Pignìtu,  s.  m.  selva  di  pini,  Pineta,  Pineto. 
Pignòla,  s.  m.  e Pignòla,  s.  f.  seme  del  pino, 
Pinocchio.  2.  Frucetti,  o Tavuletti  di  pigno- 
li!, confettura  di  zucchero,  e pinocchi,  Pinoc- 
chiata. 

Pignoraménto,  ss.  m.  l’impegnare,  Pignoramen- 
to. 2.  T.  del  foro,  gravamento,  sequestro,  cioè 
quelPatto  , che  fa  il  ministro  della  giustizia 
nel  torre  il  pegno  ai  debitori,  Pignoramento. 
pignorar!)  v.  alt.  T.  dei  legislatori  , dare  o 
prendere  in  pegno,  che  fanno  i birri  al  de- 
bitore per  comandamento  della  Corte,  Pegno- 
rare.  3.  Per  ISpignàri  vedi.  . 

pignoratàrio,  agg.  T.  dei  leg.  colui  che  ha  ri- 
cevuto il  pegno  per  sicurezza  del  suo  credito, 
Pignoratario. 

Pignoratìzlu  , agg.  T.  del  foro  , che  ha  rela- 
zione a pegno  giudiziario. 


PIG 


— 836  — 


PIL 


Pignorata,  agg.  da  Pignorare  dato  in  pegno, 
obbligato  con  pegno,  Pegnorato.  2.  Per  llpl- 
g stàio  vedi. 

Pig n o razióni,  s.  f.  T.  dei  monti  di  pietà,  l’atto 
e il  tempo  di  ricevere  i pegni  per  sicurtà  del 
danaro  che  si  presta. 

Pìgnn,  s.  m.  quel  che  si  dà  per  sicurtà  del  de- 
bito in  mano  del  creditore  , Pegno.  2.  Fig. 
per  cosa  cara  , Pegno.  4.  In  diversi  giuochi 
fanciulleschi,  dicesi  quella  cosa,  che  viene  de- 
positata da  quei  giuocatori  che  falliscono  nel 
fare  il  giuoco,  Pegno. 

Pìg-nu,  s.  m.  T.  bot.  Pinus  sylvestris  L.  pianta 
che  ha  il  tronco  dritto,  che  si  eleva  molto,  e 
diviene  assai  grosso;  i rami  numerosi,  forti, 
per  la  massima  parte  frondosi;  le  foglie  dure, 
molto  strette,  i coni  ovato-bislunghi,  della  lun- 
ghezza delle  foglie,  rotondate  alla  base,  per 
lo  più  accoppiati,  Pino,  e n’ha  parecchie  va- 
rietà. 2.  Pjnus  ignea  L.  è l’albero  che  pro- 
duce i semi  più  grossi  comunemente  chiamati, 
Pinocchi,  molto  nutritivi,  ed  afrodisiaci,  Pi- 
no. 3.  Pel  frutto  del  pino,  Pina , Strobilo. 

Pignulàtu,  s.  f.  sorta  di  dolciume  fatto  di  glo- 
betti  di  pasta  bolliti  nello,  strutto,  e rappresi 
poi  col  mele.  2.  Per  Pignòli!  n.  2 vedi. 

Pigìi u lòdi! ti,  s.  m.  dim.  di  Pignolo,  e per  sim. 
sorta  di  pasta  buona  per  brodo. 

Pigi-aménti,  avv.  con  pigrizia,  lentamente,  fred- 
damente, Pigramente,  Neghittosamente. 

Pigrissimi!,  agg.  sup.  di  Pigru,  Pigrissimo. 

Pigrizia,  s f.  lentezza  nell’ operare  , tardità, 
i nfìn gardaggi  n e , Pigrizia . 

Pigru,  agg.  lento,  tardo  nell’ operare,  neghit- 
toso, infingardo,  Pigro. 

Piglila,  s.  f.  volgarmente  chiamansi  i rintoc- 
chi delle  campane  degli  orologi  da  torre,  quan- 
do suonano  alla  distesa  il  mezzodì  e la  mez- 
zanotte, Squilla.  2.  Fig.  per  latini»  n 1,  i 
vedi.  3.  Più  il  lumicino  per  notte,  Spirino.  ! 

PigEiìiamèntii,  vedi  Pìgeilu. 

Piguliàri,  v.  n.  propriamente  il  mandare  fuori 
la  voce  che  fanno  i pulcini  , e gli  altri  uc- 
celli piccoli,  che  s’imbeccano  per  loro  mede- 
simi, Pigolare.  2.  Per  Pluliàri  vedi. 

Pìgulu,  s.  m.  il  pigolare.  2.  Per  quel  languore 
che  sentesi  nel  ventricolo  per  inedia,  o altra 
affezione  morbosa,  Lassitudine,  Fiacchezza , 
In fr  alimento. 

Pig-Iilùsu,  vedi  socchiùsi!. 

Pighicèdda  , s.  f.  minuto  raddoppiamento  di 
cosa  che  si  possa  piegare,  Pieghetta,  Piegolina. 

Pijuiicii,  vedi  Pitìncii. 

Pljuràii,  vedi  Mjiijiiràrl. 

Pila,  s.  f.  vaso  di  pietra  che  tenga,  o riceva 
acqua  per  diversi  usi.  Se  ne  fanno  anche  di 
tavole  congegnate  in  modo  da  tenere  l'acqua 
per  lavarvi  i panni  per  uso  domestico,  Pila. 

Pilàgra,  voce  corrotta,  vedi  Pudàgra. 

l'ilaròdila,  s.  f.  infermità  che  fa  cadere  i peli, 
Alopecia,  Palatina. 

Pilàri,  v.  alt.  sbarbare,  o sverre  i peli,  Pela- 
re. 2.  Per  Sicurclàrl  vedi  3.  N.  pass,  strap- 
parsi i capelli  del  capo,  Pelarsi.  4.  E per  sim. 


provare  grandissimo  crepacuore  per  malfatto, 
o perdita  irreparabile,  quasi  strappandosi  i 
capelli  per  disperazione,  e si  suole  unire  col 
verbo  Grattarci. 

Pilastrèddu  , s.  m.  dim.  di  Pilastru  , Pila - 
strello. 

Pilastrini!,  s.  m.  piccolo  e gentile  pilastro,  Pi- 
lastrino. 

Pilastri!,  s.  m.  specie  di  colonna  quadrata  sulla 
quale  si  reggono  gli  archi  degli  edifizii,  qual- 
che volta  isolata,  e più  sovente  incassata  nel 
muro  , e sporgente  con  una  parte  della  sua 
grossezza.  Pilastro.  2.  Mi tti risi  coni’ un  pila- 
stru,  vale  stare  fermo  senza  operare,  e non 
lasciando  talvolta  agio  di  operare  agli  altri, 
Fare  il  pilastro. 

Pilastruiièdilu,  vedi  Pilastrèdilu. 

Pilastrini!,  s.  m.  accr.  di  Pilastro,  Pilastro- 
ne.  2.  Dicasi  in  una  chiesa  che  abbia  una  cu- 
pola, ciascheduno  dei  quattro  corpi  di  mate- 
riale isolati  che  hanno  una  facciata  o lato  tron- 
cato in  uno  dei  loro  cantoni,  e che  essendo 
proporzionati  alla  grandezza  della  chiesa  so- 
stengono una  cupola  della  loro  crociata,  Pi- 
lastrone,  Pilone  di  cupola. 

Pilòta,  s.  f.  tanta  quantità  d’acqua,  o di  panni 
da  lavare,  quanta  cape  in  una  pila. 

Pilàtru,  s.  in.  T.  bot.  Hypericum  perforatum 
L.  pianta  che  ha  lo  stelo  liscio,  affilato  ai  due 
lati,  ramoso;  le  foglie  bislunghe,  ottuse,  con 
punti  trasparenti;  i fiori  gialli,  Pilatro , Per- 
forata, Iperico. 

Piiàtii,  agg.  da  Pilari,  Pelato. 

Pilatura,  s.  f.  il  pelare,  Pelatura.  2.  Per  Màn- 
tu  n.  3 vedi. 

Pilòri,  s.  m.  contrassegno  di  confine  , Giglio, 
Ciglione,  Termine , Cippo.  2.  Metliri  li  pileri  j 
ntra  un  funnu,  Ciglionare.  3.  Per  pilastru  da 
ponti,  Piliere. 

Piliàri,  v.  n si  dice  delle  bestie  quando  si  pa- 
scono con  istento  di  quei  pochi  fili  d’erba  nata  . 
nei  campi.  2.  Piliari  ad  unu,  vessarlo  con  con- 
tinue istanze,  che  faccia,  o dia  qualche  cosa, 
ancorché  vi  s’induca  contro  voglia,  Trava- 
gliare, Balestrare. 

Piilcèilila,  s.  f.  diin.  di  Pila,  Piletta. 

Pilicèildu,  s.  m.  dim.  di  Pilu,  Pelolino , Pe- 
luzzo. 

Piliiliiii,  s.  ra.  vezz.  di  Pilu,  Peluzzino.  2.  Fig. 
sofisticheria,  Sottigliezza. 

Pillicela,  s.  f.  veste  fatta  o foderata  di  pelle 
che  abbia  lungo  pelo,  come  di  pecore,  capre,  I 
martore,  volpi,  vai,  e simili,  Pelliccia. 

PIHiceiàrii,  s.  in.  colui  che  fa  o vende  pellic- 
cio, o pelli,  Pellicciaio,  Pellicciaro. 

Pillici!,  vedi  Spilòrclu. 

Pilligrìna,  s.  f.  di  Pilligrinu,  Pellegrina.  2.  Per 
sorta  di  mantellotto  simile  a quello  che  por- 
tano i pellegrini  per  coprire  le  spalle,  il  petto, 
e parte  delle  braccia,  Sarrocchino. 

Pilllgrinàggiii , s.  ni.  il  pellegrinare  , Pelle- 
grinazione, Pellegrinaggio. 

Pillig-rlnàuti,  agg.  che  va  pellegrinando,  Pel- 
legrinante. 
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Pllligrrtnàrl,  v.  n.  andare  per  gli  altrui  paesi,, 
cercare  paesi  stranieri  e lontani  ; correre  il 
mondo,  Viaggiare,  Pellegrinare. 

Pillici iiièdila,  s.  f.  dim.  di  Pilligrina. 

Pilligrinèddii , s.  m.  dim.  di  Pilligrinu. 

Pillìgriuità,  s.  m.  moda,  o usanza  straniera, 
singolarilà,  rarità,  Pallegrinità , Peregrinità 

Pilligrìnu,  s.  ra.  quegli  che  va  per  altrui  paesi, 
e particolarmente  quegli  che  con  abito  par- 
ticolare viaggia  per  visitare  li  santi  luoghi 
in  paesi  stranieri  per  divozione,  o per  peni- 
tenza impostagli  , Peregrino  , Pellegrino , 

2.  Nsignari  la  via  a li  pilligrini,  modo  prov 
e vale  spacciare  qualche  pensiero  , o avver- 
timento con  persone  che  ne  sappiano  di  più. 
Portare  nottole  ad  Atene.  3 In  forza  di  agg. 
Pilligr’Nu , vale  grazioso,  singolare  quasi  non 
mai  più  veduto  raro,  straordinario,  nuovo, 
strano  inusitato , maraviglioso  , Pellegrino. 

4.  Lu  juocu  di  lu  pilligrinu,  specie  di  giuoco 
di  sorte  , che  si  fa  con  dadi  , sur  un  foglio 
con  diverse  figure  stampate  circolarmente;  si- 
mile all’altro  dello  l’Oca  c Tali,  vedi  t>ca, 
n.  3. 

Pii lìi ncltl,  s.  f.  pi ur.  T.  dei  battilori  , specie 
di  carta  fatta  d’intestini  di  buoi,  con  cui  si 
tramezzano  le  foglie  d’  oro  , ed  argento  per 
batterlo,  Carta  di  buccio. 

Pitòcca  , s.  m.  filamento  sottilissimo,  o sia 
lanuggine  di  lana,  seta,  o altro,  che  è per 
lo  più  in  su  la  superficie  dei  panni,  o vi  è 
appiccato  accidentalmente,  Filuzzo. 

Pilóne,  s.  m.  T.  anat.  l’orifìzio  destro  ed  in- 
feriore dello  stomaco,  dal  quale  la  roba  con- 
tenutavi cala  nelle  budella,  Piloro 

Pilòta , s.  m.  colui  che  sta  alla  prova  della 
nave,  e osserva  i venti  e dai  loro  mutamenti 
inslruisce  il  nocchiero,  Pilota,  Piloto.  2.  F:g. 
vale  direttore,  preso  generalmente,  Piloto. 

Pila,  s.  in.  filamento  sottilissimo,  cilindrico, 
diafano,  insensibile,  elastico  , che  in  compa- 
gnia di  molti  altri  si  alza  in  diverse  parti 
della  cute,  nella  quale  è piantato  il  bulbo 
donde  come  da  radice  ei  nasce,  ed  è alimen- 
tato, è più  o meno  sottile,  secondo  la  specie 
di  animali,  Pelo.  2.  Per  quella  peluria,  che 
hanno  i pannilani  , Pelo.  3.  Fig.  dicosi  per 
esprimere  spazio,  quantità  minuta  , e picco- 
lissima di  checchessia,  Pelo.  4.  Dicesi  anche 
alle  piccole  crepature  delle  mura,  statue,  vasi, 
colonne,  e sim.  Pelo.  5.  Lu  lupu  si  cancia 
lu  pilu  nun  cancia  lu  vizili,  vedi  I^upu  n.  3. 

6.  Luciricci  lu  pilu,  dicesi  dell’essere  grasso 
e fresco,  e in  buono  stato,  Rilucere  il  pelo. 

7.  Cavaddu  gastimatu  cci  luci  lu  pilu,  vedi 
Cavati  il  ii  n.  64.  8.  Truvari  lu  pilu  ntra  l’ovu, 
modo  prov.  vale  scorgere  ogni  minuzia,  e quasi 
vedere  lo  invisibile  , Vedere  , o Scorgere  il 
pelo  nell’uovo.  9.  Sita  a pilu,  T.  dei  seta- 
iuoli, ^specie  di  orsoio  , Pelo.  10.  Per  ■“ila- 
tura  vedi  n.  2.  11.  Pilu  caninu,  la  prima  la- 
nugine che  spunta  negli  animali  nel  mettere 
le  penne  o i peli,  Peluria.  12.  Scutulari  lu 
pilu  ad  unu,  modo  prov.  vale  dargli  delle  bus- 


se, Rivedere  il  pelo  a uno,  Striglierò  il  pelo 
altrui.  13.  Aviri  tantu  di  pilu,  dicesi  del  con- 
cepire odio  segreto,  Covare  tristizie,  e ribal- 
derie sottomano.  14.  Pilu  di  cuda  di  cavad- 
du, Setola.  13.  Canusciri  a pilu,  vale  cono- 
scere altrui  per  l’appunto,  pienamente,  Cono- 
scere uno  a pelo.  16.  Nun  putiri  azzannari 
un  pilu  ad  unu,  modo  prov.  vale  non  gli  po- 
tere fare  torlo  nè  in  detti,  nè  in  fatti  , Non 
potere  toccare  un  pelo  ad  alcuno.  17.  Attac- 
carci ad  un  pilu,  modo  prov.  vale  mettere 
difficoltà  ove  ella  non  è,  Cercare  cinque  pie- 
di al  montone.  18.  Ogni  pilu  cci  pari  un  tra- 
vu,  modo  prov.  che  dicesi  di  chi  fa  grande 
strepito  per  cose  da  nulla  Ogni  bruscolo  gli 
pare  una  trave.  19.  Sapi  ri  lu  pilu  ntra  1 ovu, 
conoscere  per  minuto  tutte  le  circostanze  di 
uno  affare,  ancorché  privato,  vedi  Ciicclilàra 
n.  3.  20.  Nun  aviri  pilu  a la  lingua  , vedi 
Librila  n.  22.  21.  Pilu  di  culu  o di  nespu- 
la,  dicesi  in  modo  basso  di  persona  vile,  Pe- 
lr, piedi.  Gaglioffaccio,  Cialtrone.  22.  Pri  un 
pilu,  posto  avv.  vale  per  una  cosa  minima,  Per 
niente,  Per  un  nonnulla.  2 L Pila  sunnu,  so- 
gliamo dire  per  cosa  da  non  farne  conto,  di 
niuno  interesse,  di  niuna  conseguenza,  Ciancet 
Baie,  Chi  fole.  21.  A pilu,  posto  avv.  vale  per 
l’appunto,  con  tutta  l’esattezza,  A pelo,  A ca- 
pello. 23.  Teniri  pri  un  pilu  di  capiddu,  par- 
lando di  cosa,  vale  stare  per  cascare,  strap- 
parsi, o in  altra  guisa  distruggersi,  e perdersi; 
parlando  di  persona,  fig.  iutendesi  essere  mi- 
nacciato di  un  infortunio,  di  una  disdetta,  o 
di  qualsiasi  avversità,  Essere  lì  lì  per..... 
16.  Pila  bianchi,  per  sinonimo  di  età  senile, 
vecchiaia,  Pelo  bianco  o canuto.  27.  Vinni- 
ri si  macari  li  pila,  modo  basso,  essere  ri- 
dotto al  lastrico  , in  grandissima  indigenza. 
Ridursi  fra  l'uscio  e il  muro.  28  Arrizza- 
ricci  li  pila  ad  unu,  oltre  al  senso  proprio» 
si  dice  per  sentire  ribrezzo,  e concepire  orrore 
di  checchessia  ; c talora  si  appropria  a chi 
ostenta  soverchia  scrupolosità  irragionevol- 
mente, o in  apparenza,  Scrupoleggiare.  29.  Le- 
vati ssu  pilu  di  mniucca,  modo  basso  di  bra- 
vare uno  arrogantuccio,  che  straparla,  o pre- 
sume troppo  ec.  e vale  lo  stesso  che  Taci  la. 
30.  Abbruscari  lu  pilu,  in  met.  vale  piccare, 
pugnere  , Scottare  ; E in  senso  ueut.  pass. 
Sentirsi  frizzare,  e toccare  sul  vivo.  31.  Pilu 
di  minna,  malore  alle  poppe  delle  donne,  che 
allattano  , prodotto  da  congelazione  di  latte, 
che  diviene  quasi  cacio  , Cecità.  Grumo. 
32.  Trentun  pilu,  per  ischerzo,  si  dice  a chi 
ha  rari  capelli,  o è poco  men  che  calvo  del 
tutto,  Decalcato.  33.  Aviri  lu  pilu  arsu  , in 
met.  essere  scottato  in  alcuna  cosa,  da  ricor- 
darsene per  un  pezzo,  vedi  ^caiinallàti»,  n.  2. 
Sì.  Pilu  cuvertu,  in  veterinaria,  infiammazione 
cagionata  dal  sangue  putrefatto  nella  parte  in- 
terna dell’  ugna  , presso  il  calcagno,  fra  la 
suola,  e il  piccolo  piede,  la  quale  fa  zoppicare 
il  cavallo,  Riprensione. 

Pitòcca  , s.  f capelli  posticci  , chioma  finta, 
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Parrucca  , Perrucca.  2.  In  gergo , Inebria- 
mento. 

Pllnccà«a  , s.  f.  avvi],  di  Pilucca  , Parruc- 
caccia. 

lPilticchèdda,  s.  f.  dim.  di  Pilucca  , Parruc- 
chino. 

Pilucchéri,  s.  m.  colui  che  tonde  e tosa  i ca- 
pelli , e fi  eziandio  le  parocche  , Parruc- 
chiere 

Pilucchiti",  vedi  BMucchèdila. 

Svilii  echi  rìccli  fu  , s.  m.  dim.  e avvìi,  di  Pi- 

LLCCREHl. 

fl*iluccùiiii  s.  f.  accr.  di  Pilucca. 

Pifuccùtii , s.  m.  accr.  di  Pilucca.  2.  Dicesi 
di  vecchi  magistrali , perchè  in  passato  usa- 
vano delle  grandi  parrucche  incipriate  s elio 
concorrevano  ad  aumentarne  in  apparenza  la 
gravità  Barbassoro.  3.  E generalmente  per 
vecchio  che  sta  sul  grande  e in  sussiego,  Ba « 
calare,  Cacasodo. 

Piluncìnu  o iV lunòtti»,  dim.  di  Piluni,  panno. 

Pili»*»»  , s.  m.  sorta  di  panno  lano  con  lungo 
pelo,  Calmate,  Pelone. 

Pilùni,  s.  m.  specie  di  pilastro  non  di  forma 
quadrata,  ma  che  ha  smussi,  i quali  formano 
figura  ottangolare  sotto  le  cupole , Pilone, 
Carpita. 

Pltiisèdda,  s.  m.  T.  hot.  Hif.racium  pilosella 
L.  pianta  che  ha  le  radici  fusiformi,  fibrose, 
le  foglie  ovaio-bislunghe,  integerrime,  pelose 
al  di  sotto,  distese  sul  terreno,  i tralci  stra- 
scinanti, lo  scapo  per  lo  più  con  un  solo  fiore 
giallo,  rosso  al  di  sotto,  Pelosella. 

Pilusèd du,  agg.  dim.  di  Pjlusc,  alquanto  pe- 
loso, Peloseito. 

PilusìsMiimi,  agg.  sup.  di  Pili  su,  Pelosissimo. 

fPEIusitàti , s.  f qualità  di  ciò  che  è peloso, 
Irsuzia,  Pelosità. 

l'ilnsu,  agg.  che  ha  peli,  Peloso,  Velloso,  Se- 
toloso. 2.  E detto  di  persona,  in  gergo,  ap- 
parentemente scrupoloso  , Infìnto  , Doppio. 

3.  Carità  pilusa,  dicesi  in  prov.  quando  sotto 
specie  di  carità  verso  altrui,  si  tende  al  pro- 
prio utile  ed  interesse,  Carità,  o Pietà  pelosa . 

4.  La  grammatica  pilusa,  dello  giocoso  , per 
deridere  taluno  scolare,  che  non  si  applica  di 
buon  animo  allo  studio,  e si  volge  a tutt’al- 
tre  distrazioni. 

Ptlùzzu,  s.  m.  dim.  di  Pilu  , Peluzzo.  2.  Pi- 
luzzu  nicu,  Peluzzino. 

I*ÌmjiillÒd«Su,  s.  f.  T.  hot.  Sa>guisorda  offici- 
na L1S  Pimpinella  L.  erba  di  più  spezie,  Sal- 
vastrella, Pimpinella . 

Pinacotèca,  s.  f.  galleria,  o collezione  di  qua- 
dri, statue,  pitture,  disegni,  e scolture  di  au- 
tori, o classici,  o almeno  non  volgari.  Pina- 
coteca. 

l*inàli,  vedi  B*ènàli. 

l*ìii:ililà,  vedi  Penalità. 

Piuàrt,  vedi  Pcnàrì. 

Pina  tizzi»,  vedi  IBalatìzzu. 

BMnàtii,  vedi  Bflolàtu  2.  Per  Angustiati»  II.  2. 
vedi. 

Pìncirl,  v.  alt.  e n.  rappresentare  per  via  di 


colori  la  forma,  e figura  di  alcuna  cosa,  Di- 
pingere , Effigiare.  2.  Per  met.  si  dice  del 
rappresentarne  con  parole  , e figurar 3 altrui 
alcuna  cosa  in  un  tal  modo,  Dipingere,  De- 
scrivere. 3.  Per  met.  vale  pure  descrivere 
perfettamente,  fare  esquisitamenle,  checches- 
sia, Dipignere.  4.  Pinci  ri  ad  ogghiu,  vale  con 
colori  stemperati  coll’olio,  Dipingere  ad  olio. 
o.  Pi  nei  ri  a friscu,  vedi  Friscu  n.  16.  6.  Pin- 
ciri  a sguazzo,  vale  con  colori  stemperati  in 
colla  di  limbellucci,  o sim.  Dipignere  a tem- 
pera, o a guazzo.  7.  Si  pò  pinciri  modo  prov. 
e dicesi  di  cosa  particolare  e bella;  e per  iro- 
nia, tutto  il  contrario.  8 Dicesi  pure  d’uomo 
goffo,  o d’azione  ridicola  atta  a farsene  una 
caricatura. 

Pinclshèccu  , s.  m.  sorta  di  metallo  risultato 
dalla  lega  dello  zinco  col  rame,  Pincisbech. 

Pincióni,  agg.  da  Pinciri,  Dipinto. 

Pìucu,  s.  m.  bastimento  mercantile  a vele  la- 
tine, Pinco,  Pincio. 

Pinci»  marini»  , s.  in.  T.  di  st.  nat.  nome  di 
certo  zoofito  o sia  mollusco-,  forse  la  vesci- 
caia,  od  il  veretillo,  così  detto,  perchè  ha  la 
figura  della  verga  virile  , e vive  nel  mare, 
Pincio  marino. 

B*in lEàricn,  agg.  secondo  la  maniera  del  greco 
poeta  Pindaro,  Pindaresco,  Pindarico. 

Pineali,  agg.  T.  anat.  aggiunto  ad  una  gianduia, 
che  esiste  nel  cervello  dell’  uomo  , di  forma 
simile  al  frutto  del  pino,  Pineale. 

Pinguèdini , s.  f.  Grassume,  grassezza,  Pin- 
guedine. 

Pìngui,  vedi  Grassn,  agg.  Pingue. 

Pinguissimi»,  agg.  superi,  di  Pingui,  Pinguis- 
simo. 

Plnìàrl , v.  att.  e n.  patire,  o avere  scarsità  ; 
delle  cose  necessarie  , Stentare.  2.  Fari  pi- 
niari,  vale  dare  o arrecare  stento,  mandare  in 
lungo,  procrastinare,  indugiare,  Differire,  i 
3.  Per  darsi  pena,  ingegnarsi,  Penare. 

Bruitemi,  vedi  Peniiènti. 

Piiiitcnza,  s.  f.  soddisfacimento  penale  per  li 
falli  commessi,  gastigo  che  uno  prende  di  se  . 
medesimo  per  avere  peccalo,  Penitenza  2.  Per 
uno  dei  sette  Sacramenti  della  Chiesa,  cioè 
la  confessione,  Penitenza.  3.  Per  pena  castigo, 
Penitenza.  4 D iri  la  penitenza,  vale  imporre 
per  penitenza  alcuna  cosa  nella  confessione,  ' 
Dare  penitenza,  3.  Pari,  di  giuochi  di  veglia, 
vale  ciò  che  s’impone  a chi  ha  messo  qualche 
pegno  perchè  possa  riscuoterlo’,  Penitenza . r 
Onde  Fari  la  pinitenza  nei  giuochi  , vale  e- 
seguire  ciò  che  viene  imposto  per  riscuotere 
il  pegno  messo  su,  Vare  la  penitenza . 6.  Nun 
mannari  a Poma  pri  pinitenza  , modo  prov. 
vedi  Penitènza  n.  10. 

PSiiitcuziàli,  aggiunto  di  sette  dei  salmi,  Pe- 
nitenziale. 

l’ìmia,  s.  f.  quello  di  che  sono  coperti  gli  uc- 
celli e di  che  si  servono  per  volare.  Le  parti 
della  penna  sono  cannello,  fusto  e piuma, 
Penna.  2.  Pinna  mastra  , dicesi  delle  penne 
principali  delle  ali,  Penne  maestre,  Coltelli. 
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3.  Pinna  di  fìcatu,  una  delle  parti  nelle  quali  I 
naturalmente  è diviso  il  fegato,  Lobo.  4.  Scip-  1 
pari  na  pinna  di  fìcatu,  modo  prov.  vale  torre  1 
altrui  la  migliore  parte  dell’ avere,  Cavare  le 
penne  maestre.  5.  E Nesciri  ad  unu  na  pinna 
di  fìcatu,  usasi  per  dire  che  a grande  stento, 
e quasi  per  forza  si  induce  a dare  qua' cosa 
del  suo,  molto  più  se  non  sia  gratuita  , ma 
dovuta.  6.  Per  istrumento  col  quale  si  scrive, 
Penna.  7.  Passaricci  la  pinna  , vale  cancel- 
lare, Dare  di  penna.  8.  Arristari  ntra  la  pin- 
na, dicesi  del  tralasciare  di  scrivere,  o di  dire 
alcuna  cosa,  Restare  nella  penna.  9.  Pinna, 
misura  d’acqua,  voce  usata  dai  fontanieri. 
10.  Pinni  canini,  diconsi  le  penne  degli  uc- 
celli , quando  cominciano  a spuntare  fuori, 
Bordoni  11.  Quella  piuma  più  fina,  che  re- 
sta ricoperta  dall’  altra  addosso  agli  uccelli. 
Penna  matta.  12.  Pinna  marina,  sorta  di 
verme,  che  ha  le  valvole  fragili,  e il  margine 
superiore  aperto,  Pinna  13  Pinna  di  lu  mar- 
leddu,  parte  del  martello  , che  pende  al  ta- 
gliente opposta  alla  Bocca  Penna,  Granchio. 
14.  Nun  fari  vulari  pinna  ad  unu.  modo  prov. 
non  dargli  appicco,  o capimento  di  fare  a suo 
modo,  Tenere  a segno. 

Plnuaccliièddu,  s.  m dim.  di  Pi.nnacchiu,  Pen- 
nacchiuolo. 

Piimaccliièra,  s.  f.  arnese  di  più  penne  di  di- 
versi colori,  che  si  porta  al  cappello  o al  ci- 
miero, Pennacchio. 

Pinnnccliiu,  vedi  Pimiacchièra. 

Piiitiàctilu  , s.  m.  la  più  alta  parte  dei  tetti 
che  piovono  da  più  di  una  banda  : e più  e- 
stremilà  di  tempio,  di  cupola,  di  campanile, 
e sim  Comignolo , Pinacolo.  2.  Nel  familiare, 
alcun  che  ciondolante  fuori  del  proprio  luogo, 
e si  deriva  dal  verbo  Penniri. 

Pianàg-ghia,  s.  f.  vedi  l&i’lccimia,  Ciondolo, 
2.  Pinnagghia  di  li  gaddi,  carne  rossa  come 
la  cresta,  pendente  sotto  al  becco  ai  galli, 
Bargiglio,  Bargiglione. 

Pinna»*"  Iti  di  risina,  s.  f T.  bot.  Aq  ileGIA 
vulgaris  L.  pianta  che  ha  lo  stelo  diritto, 
ramoso,  ed  un  poco  peloso  ; le  foglie  piccio- 
late,  trilobate,  incise  d’ un  verde  cupo  al  di 
sopra,  glauche  al  di  sotto;  i fiori  inodoragli, 
turchini  , che  variano  in  bianchi  , in  gialli, 
in  colore  di  rosa,  in  violetti,  e in  brizzolati, 
Aquilegia,  Perfetto  amore . 

Plnnàgg-liiii,  s.  ni.  cosa  che  pende,  alla  quale 
possa  appiccarsi  altra  cosa,  Pendaglio. 
Piimagg-liièdda,  s.  f.  dim.  di  Pinnagghia. 
Pliiiiugglilùni,  s m.  accr.  di  Pinnagghia,  gran- 
de, e ricco  ciondolo. 

Piiinalòru,  s.  m.  strumento  da  tenervi  dentro 
le  penne  da  scrivere,  Pennaiuolo. 

Pianata,  s.  f.  tanto  inchiostro,  quanto  ne  può 
contenere  una  penna,  Pennata.  2.  Per  tetto 
fatto  in  luogo  aperto,  Tettoia. 

P i n n a tè  d da,  s.  f.  dim.  di  Pinnata. 

Puntazza,  s.  f.  pegg.  di  Pinna,  Pennaccia. 
Piiinèdda,  s.  f.  mensola  del  fondo  della  botle. 
2.  Per  pastiglia  di  farina  d’  orzo  , e di  zuc- 


chero buona  a mollificare  la  tosse  cagionata 
da  infreddatura,  Pennito,  Penidio. 

Piiinèdda,  S.  m.  vedi  Pinzèddu. 

Piiinèd du  di  l’oriccliia,  la  parte  più  bassa  del- 
l’orecchio umano,  che  pende  a guisa  di  par- 
giglio.  2-  Stari  cu  1’  oricchi  a lu  pinneddu, 
modo  prov.  stare  attento  con  Badilo,  Tendere 
gli  orecchi,  Stare  in  orecchi,  Origl>'>re  3.  Fari 
na  cosa  a pinneddu , vale  farla  eccellente- 
mente bene  , Fare  alcuna  cosa  a pennello. 

4.  Stari  cu  l’occhi  a lu  pinneddu,  vale  stare 
cauto  , guardarsi  , stare  attento  colla  vista, 
badare,  Avere , o Tenere  V occhi  al  pen- 
nello. 

Pififiènli,  vedi  Pinnàggdiiu. 

Pi, I, lènti  , agg.  che  pende,  Pendente  2.  Per 
orecchine,  o gioiello  , che  per  ornamento  si 
porta  al  collo  appiccato  a nastro,  catena,  o 
altro  simile  sostegno,  Pendente. 

Piunicèdd*  , s.  f.  dim.  di  Pinna  , vedi  Pin- 
n (izza. 

Piiinicuiièddu,  s.  m.  dim.  di  Pinnicuni,  Son- 
nerello. 

Pi  il  ni  cimi,  s.  m.  sonno  brevissimo,  che  anche 
prendesi  non  istando  a letto,  ma  leggermente 
sonnecchiando,  Sonnetto,  Sonnellino. 
Piimìddùzza,  dim.  di  Pjnnedda,  vedi  n.  2. 
Piiiikinàtii , vedi  Piumini. 

Pìiiiiinèdilu,  s.  m.  dim.  di  Pinninu. 

Piumati  , s.  m.  pendente  , pendenza , scendi- 
melo, Declività,  Chinata,  Pendìo.  2.  A pin- 
ninu , posto  avv.  vale  a basso,  Giù.  3.  Ca- 
diri  o ittarisi  di  na  banna  a pinninu  , vale 
precipitarsi  d’alto  a basso,  Cascare  giù  da... 
4.  Dda  a pinninu,  avv.  locale,  là  giù  basso, 
ma  s’intende  di  luogo  un  po’  discosto,  Quin- 
davalle , Quinivalle  ; ma  è espressione  di 
contado. 

Pinnula,  s.  f.  piccola  pallottolina  medicinale 
composta  di  più  ingredienti  , che  s’inghiotte 
senza  masticarla  Pillola.  2.  1 medicamenti 
in  polvere,  che  s’ inghiottono  avvolti  dentro 
ostia  bagnata  tra  noi  son  delti  Pinnlli.  3.  Dari 
na  pinnula  ad  unu  fig.  vale  dargli  un’  ama- 
rezza, Attristare,  Amareggiare,  Disgustare. 
4.  Agghiuttiri  na  pinnula,  fig.  vale  soffrire 
tacitamente  alcuna  cosa , che  ci  dia  molta 
noia. e per  cui  proviamo  una  grande  ripugnanza, 
Inghiottire  la  pillola. 

Pimiulàni,  s.  m.  orlo  propriamente  delle  pal- 
pebre dell’occhio,  JSepi’ello. 

PimiuSàru  , s.  m strumento  per  fare  pillole, 
Pillolaio,  Pilloliere. 

Piumilàzza,  s.  f.  acc.  di  Pinnula  , vedi  Pin- 

nuiùna. 

Piimulianièiiiu,  s.  m.  lo  stato  di  ciò  che  pende, 
o sta  penzoloni,  Pendenza. 

B*iiui iiliat'i,  v.  n.  stare  pendente,  o soppeso  in 
aria,  Penzolare.  2 In  met.  essere  per  acca- 
dere, per  avverarsi,  per  seguire,  Essere  im- 
minente, Soprastare . 

ri.inoliccliia,  s.  f.  dim.  di  Pinnula,  Pilloleltu , 
Pillolina. 

Pinatilidda,  vedi  Piniiuliccliia. 
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Piniiulùita,  s.  f accr.  di  Pinnula,  grossisima 
pillola. 

Pimi iilùni , avv.  preceduto  da  A,  a maniera 
delle  cose  che  pensolano,  Penzolone,  Penzo- 
loni. 

Plnnuzza  , s.  f.  din),  di  Pinna  , Pennuccia, 
Pennuzza. 

Pianimi  , s.  m.  stendardo  , insegna  con  coda 
lunga,  Bandiera , Pennone.  2.  In  mar.  dicesi 
ad  un  legno  rotondo,  lungo,  leggiero,  per  lo 
più  di  abete  , che  serve  a sostenere  le  vele 
delle  navi  che  vi  sono  attaccate  col  loro  lato 
superiore,  Pennone.  3.  Per  il  velo  che  cali 
giù  a coprire  il  volto  di  alcune  donne  in  chie- 
sa, o di  alcune  monache  in  presenza  di  seco- 
lari, Bendone. 

Pinsanièntti,  s.  m.  il  pensare,  Pensamento. 

Pinzanti,  agg.  che  pensa,  Pensante.  2.  Malli 
pinsanti,  pieno  di  sospetto,  Sospettoso. 

PiiiKàri,  vedi  Pensar!. 

Pin sàia, s. f.  pensamento,  Pensazione,  Pensata. 

Pinsatanicnti,  avv.  consideratamente,  consiglia- 
tamente, a posta,  Pensatamente. 

Pinsntìvu,  agg.  vedi  Pinsirùsu. 

Pinsairìci,  s.  f.  colei  che  pensa.  Pensatrice. 

Pinsàiu,  agg.  da  Pjnsari,  Pensato. 

Plnsatùri,  v.  m.  che  pensa,  Pensatore. 

Pinwèddu,  vedi  Pinzèddti. 

Pinscri,  s.  m.  pensamento,  il  pensare,  ed  anche 
quella  lieta,  o trista  affezione  d’animo  che  na- 
sce del  pensare,  Pensiere,  Pensiero , Pensie- 
ri. 2.  Per  cura,  diligenza,  affetto  d’animo  in- 
teso a checchessia,  Pensiero.  3.  Stari  cu  pin- 
seri,  avere  apprensione,  temere,  Star  in  pen- 
siero, Star  con  pensiero.  4.  Essi  ri  supra  pin- 
sieri,  vale  aver  pensieri  così  premurosi,  che 
anche  dall’aspetto  del  corpo  sene  conosca  la 
perturbazione  dell’animo,  Andare,  Essere,  o 
Stare  sopra  pensiero.  5.  Met tiri  pinscri,  vale 
cominciare  ed  attendere  ai  fatti  suoi,  ed  aver 
cura  di  se,  e delle  sue  cose,  Darsi  pensiero. 
ti.  Senza  pinseri  , vedi  *5  gitisi  rati».  7.  Mu- 
tari  pinseri,  vale  mutare  opinione,  Voltar  ca- 
sacca. 8.  IMgghiarisi  lu  pinseri  d'autru.  o di 
In  russu,  vale  prendersi  brighe,  che  non  gli 
appartengano  , Darsi  gV  impacci  del  rosso. 
9.  Lassaci  hi  pinseri  ad  autru  di  na  cosa,  vale 
lorsenc  giù,  non  ci  pensare  più,  Levarsene 
del  pensiero.  10.  Adurari  li  pinseri  a na  pir- 
suna,  frase  ovvia,  che  non  abbisogna  di  spie- 
gazione, Idolatrare. 

Pincióni,  vedi  Pensióni. 

Piastra  <*is  .ima , agg.  sup  di  Pinsiriso,  Pen- 
sierosissimo. 

Pindi  ùsj,  agg.  pieno  di  pensieri.  Pensieroso , 
Pensiero  lo. 

Piu dnisùiii,  vedi  Pin^iriisìsiimn. 

PiiishiiicdcLa  , s.  f.  din),  di  Pinsioni  , piccola 

pensione,  Pcnsion cella. 

PiiiNiuiiùna,  s.  f.  accr.  di  Pinsioni,  pingue  pen- 
sione. 

Pifimnòddu,  s.  in.  dim.  di  Pinscni. 

M*Jii.«tìni,  s.  in.  T.  di  st.  nat.  Fringilla  L.  uc- 
cello che  ha  le  ali  e la  coda  nera,  con  mac- 


chie e strisce  bianche,  ed  il  principale  colore 
del  corpo  è baio  fosco,  Fringuello,  Pincione. 

Pinsusu,  vedi  Pinsirùsu. 

Pinlicòsti,  vedi  Pentecòsti. 

Pintiinèntu,  vedi  Pentiménti!. 

Piutìrisl,  v.  n.  pass,  mutarsi  d’opinione  e di 
volontà,  Pentirsi.  2.  Per  mutarsi  d’opinione 
con  rammarico,  dolore,  e passione  d’animo, 
Pentirsi.  3.  Sacusu  cu  si  penti  , sorta  d’im- 
precazione condizionata  , Malanno  a chi  si 
pente. 

Pìniu,  vedi  Piuciùtu.  2.  Facci  pinta,  vedi  Fac- 
ci n.  13.  3.  0 tintu  o pintu,  modo  prov.  vedi 
Tintu  n.  11.  4.  Lintu  e pintu,  ornato,  asset- 
tato con  soverchia  eleganza , Attillatuzzo, 
Frinfino. 

Pintiiliàtii,  vedi  Facci  n.  13. 

Pinùria  vedi  Penùria. 

Pinzedtiu  , s.  m.  strumento  che  adoperano  i 
pittori  a dipingere,  gl’imbiancatori  ad  imbian- 
care, e simili.  Ve  ne  sono  di  diverse  spezie, 
e formate  di  diverse  materie,  Pennello. 

Pinzétta  s.  f.  strumento  chirurgico,  a guisa  di 
molletta,  che  si  allarga  e strigne  a piacimen- 
to, per  prendere,  o collocare  alcuna  cosa  in 
luogo,  ove  non  si  potrebbe  con  le  dita,  Mol- 
lette, Pinzette. 

Pinziddàta,  s.  f.  tirata , o colpo  di  pennello, 

Pennellata. 

Pinzìddùzzu,  s.  ni.  dim.  di  Pjnzeddj,  Pennel- 
letto  , Pennellino.  2.  Gomu  un  pinzidduzzu, 
in  tuono  motteggevole  dicesi  a chi  ama  di  es- 
sere troppo  attillato  e profumato,  Cacazibet- 
to, Ganimeduzzo , Bellimbusto. 

Pinzirùsu,  vedi  Pinsirùsu. 

Pinzò cca,  vedi  BSizzòccu. 

Pinzùni,  vedi  Pinsùai. 

PinzùiU,  vedi  Pinsùsu. 

Piòggia,  vedi  Acqua  n.  2.  2.  Per  met.  cose 
che  cadano  da  alto  in  gran  quantità,  detto  per 
sim.  Pioggia  di  . . . 

Plónica  , s.  f.  T.  di  hot.  Paeonia  officinalis 
L.  pianta  che  ha  le  radici  tuberose,  le  foglie 
doppiamente  pennate;  le  foglioline  trilobe;  le 
caselle  vellutate;  le  radici,  e il  seme  di  que- 
sta pianta  si  volle  che  abbiano  efficacia  contro 
il  mal  caduco,  Peonia.  2.  Apertu  comu  lapio- 
nica,  si  suole  dire  di  cosa  sconciamente  larga,  < 
e maltrattata  dall’  uso,  o da  altro  accidente. 

3.  Furisi,  o di vin tari  na  pionica,  dicesi  di  ciò 
che  perde  il  suo  primo  essere  , e l’antica  fi-  ? 
gura,  c deteriora  assai. 

Pipi*»  s.  f.  strumento  col  quale  si  fuma  il  ta- 
bacco, Pipa.  2.  Per  vaso  di  legno  più  piccolo 
della  botte,  buono  a contenere  liquori  , Bot- 
ticella. 

Pipàréililu,  s.  ni.  dim.  di  Pipi. 

Pipar!,  v.  n.  trarre  col  mezzo  della  pipa  per 
bocca  il  fumo  del  tabacco,  o di  altra  cosa  com- 
bustibile, Pipare. 

Pipala,  s.  f.  il  pipare. 

Pipcrìti,  s.  f.  ,T.  bot.  Ireris  si  mperflorens  L. 
pianta  sempre  verde,  che  ha  gli  steli,  e i rami 
a cespuglio,  le  foglie  sparse,  spatolate,  lisce^ 
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integerrime  , ottuse,  carnose  ; i fiori  bianchi 
porcellanacei,  a corimbo,  terminanti,  Iberiae, 
Piperite , Lepidio. 

Pipi  d’acqua,  vedi  Perstcària. 
pipi,  s.  m.  T.  di  bot.  Capsiom  annuum  L.  pianta 
di  origine  affricana,  che  alligna  bene  tra  noi, 
della  famiglia  delle  solanacee,  ha  il  caule  er- 
baceo, i frutti  pendenti  di  varie  figure,  e di 
sapore  acre  , e bruciante  , e che  servono  di 
condimento,  o si  mangiano  conci  in  aceto,  Pe- 
perone, Pepe  indiano.  2.  Acitu  di  pipi  1 escla- 
mazione bassa  , e volgare  , dinotante  grande 
maraviglia,  Cappiterina ! 3.  Junciri  pipi  a li 
cavuli,  modo  prov.  vedi  Càvulu  n.  4.  4.  Es- 
siri  un  pipi,  dicesi  di  vecchio  ardito  e di  tem- 
peramento ben  forte,  Vispo. 

Pipì,  s.  m.  dicesi  per  vezzo  delle  balie  agli  ani- 
mali pennuti,  in  generale,  e all’uccellino  dei 
bambini,  Pilo. 

Pipiàri,  vedi  Pipar!. 

Pipiràta,  s.  f.  sorta  d’intingolo  siccome  salsa 
e savore  fatto  di  sapa,  paverada,  farina  e spe- 
zierie, Pevero. 

Pipirìta,  vedi  Piperai.  2.  Aménti*  pìpirUa 

vedi. 

Fipiritàna,  agg.  dicesi  di  donna  da  bordello, 
ma  segnatamente  da  una  contrada  di  Palermo 
un  tempo  da  costoro  ingombra,  e chiamata  Pi- 
pì rito,  Strofinaccio. 

Pipirìtu,  s.  m.  luogo  piantato  di  papiri,  Pa- 
pireto.  2.  Nome  di  una  contrada  nella  estrema 
parte  occidentale  di  Palermo  tra  il  quartiere 
di  s.  Giacomo  dei  militari , e la  porta  detta 
di  Ossuna,  nei  secoli  andati  ferace  di  papiri, 
e con  una  scaturigine  di  acqua  nel  basso. 
Pipistrèllo , vedi  Bìonnìtsnarn  , vedi  Pinsid- 
dùzzu  n.  2. 

Pipita , s.  f.  filamento  nervoso , che  si  stacca 
da  quella  parte  della  cute,  che  confina  col- 
l’unghia delle  dita  delle  mani,  Pipita.  2.  Per 
malore  che  viene  ai  polli  sulla  punta  della 
lingua,  Pipita.  3.  Imprecazione  che  si  scaglia 
contro  chi  parla  e noi  dovrebbe.  4.  Per  lo 
stesso,  che  Linguétta  vedi  n.  2. 

Pipitàri,  v.  n.  usasi  colla  particella  Non  e si- 
gnifica; tacere  perfettamente,  Non  far  nulla. 
Ptpltèdda,  s.  f.  dim.  di  Pipita. 

Pipitunéddu,  s.  m.  dim.  di  Pipituni. 
Pipitùni,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Upupa  L.  genere 
di  uccelli,  che  hanno  il  becco  inarcato  con- 
vesso, alquanto  compresso,  ed  un  poco  ottu- 
so ; la  cresta  in  capo,  di  color  cenerino  con 
alcune  strisce  di  bianco,  la  lingua  triangola- 
re, molto  corta,  ed  intiera,  i piedi  andanti, 
soggiorna  in  luoghi  fecciosi,  e si  pasce  di  cose 
lorde,  Bubbola,  Upupa. 

Pìpiu , s.  m.  sorta  d'erba  lattiginosa,  che  si  an- 
novera tra  le  spezie  dei  liti  mali.  Peplo. 

Plr,  vedi  Pri. 

Pirainèddu,  s.  m.  dim.  di  PlRAiNU. 
Pirainìtu,  s.  m.  luogo  molto  ferace  di  perug- 
gini,  ed  ove  ne  sia  grande  copia. 

Piràiuu,  s.  m.  però  selvatico,  Peruggine. 
Piramidali,  agg.  che  ha  la  forma  di  una  pira- 


mide, Piramidale.  2.  È aggiunto  pure  di  di- 
verse piante  di  ornamento. 

Piramidalfuènti , avv.  in  modo  piramidale,  a 
piramide,  Piramidalmente. 

Piramidètta  , s.  f dim.  di  Piramidi  , piccola 
piramide,  Piramiducola.  ... 

Piràmidi  , s.  f.  figura  di  corpo  solido  di  piu 
facce  triangolari , che  da  un  pianori  riduce 
ristringendosi  in  un  solo  punto,  Piramide. 
PIramidùna,  s.  f.  accr.  di  Piramidi,  grande 
piramide. 

Piràstru,  vedi  Piranhi. 

Pirata,  vedi  Corsaro. 

Pirata  , s.  f.  sorta  di  dolciume  fatto  di  pere 
tagliuzzate,  cotte  nello  zucchero. 

Plràziu,  s.  m.  pegg.  di  PiRu. 

Pirbèru,  vedi  Pirbiru. 

Pirbiru,  ammirazione  di  chi  si  rammemora  di 
cosa,  che  avea  dimenticata,  Per  vero  ! 
Pircaccèddu,  s.  m.  dim.  di  Pircacciu. 
Pircacciànti,  vedi  Procaccianti. 

Pircacclàrl,  vedi  Procacciàri. 

Pircacciatùri,  vedi  Procacciatóri. 

Pir caccio,  vedi  Procàccio. 

Pircltì,  pariicella  interrogativa,  e vale  per  qual 
cagione  ? per  qual  caso,  a qual  fine  ? Perche. 
2.  Talora  si  usa  senza  l’interrogazione,  e vale 
Io  stesso  persuadendo  altrui,  Perchè.  3.  Per 
particella  responsiva  , e vale  per  cagione  di 
che,  per  questa  cagione  che,  Perchè.  4.  Pirchì 
e pirchì , o Pirchì  no  e pirchì  sì  , o Pirchi 
dui  un  fannu  tri,  modi  bassi  e si  usano  per 
riprendere  altrui  quando  non  si  vuole  o non 
si  sa  rispondere  il  vero  perchè  , Perche  no 
e perchè  sì.  5.  Alle  volte  è preceduta  dallo 
articolo  determinante  in  forza  di  nome,  vale 
la  cagione,  il  motivo  , la  occasione  , ec.,  Il 
perchè. 

pircbtù,  vedi  Priccblù. 

Pirciàli,  s.  m.  frantumi  di  sassi,  che  servono 
a compiere  la  costruzione  delle  strade  di  cam- 
pagna, Breccia.  2.  Jittari  lu  pirciàli,  coprire 
di  ghiaia  una  strada  sterrata,  Inghiaiare.  3.  Lu 
pirciàli  già  jittatu  e stisu  , strato  di  gniara, 
onde  è coperta  una  strada,  Inghiaiato. 
pirciamèntu,  s.  f.  il  perforare,  Perforamento. 
Pirciàri,  v.  att.  forare,  trafiggere,  Perforare. 
2.  Per  met.  penetrare  , conoscere  addentro, 
indovinare,  Bar  nel  segno,  Imberciare. 
Ptrciàiu,  agg.  da  Pirciàri,  Perforato. 
Pirc.iatùri,  vedi  $culapà»ta. 

Pirctpìri,  vedi  Pcrcepìrl. 

PircHiùri,  vedi  Percettóri. 

PirclttHrìa,  vedi  Peroetturìa. 
Plrclullamèntu,  s.  m.  l’atto  del  bucherare,  e 
i forellini  che  restano  in  un  corpo  bucherato. 
Pirchillàri,  v.  att.  perforare  con  piccoli  e spessi 
fori.  Bucherare,  Sforacchiare , Foracchiare. 
Pirclullatèddu,  agg.  dim.  di  Pircioliatu,  ap- 
pena bucherato. 

Pircluliatìzzu,  agg.  avvil.  di  Pirculiatu. 
Pirclullàta  , agg.  da  Pirciuliari,  Bucherato, 
Sforacchiato.  2.  Aggiunto  ad  Ovu,  vale  nel 
cui  guscio  appaiono  certi  punti  trasparenti  a 
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somiglianza  di  piccoli  fori , e ciò  si  osserva 
specialmente  nelle  uova  stantie. 

Pircòtiri,  vedi  Percolivi. 

Pircul.irl,  v att.  e n.  vedi  Ciliari  n.  1,  2. 

Pirculàtu,  agg.  vedi  Cnlàtsi  n.  1,  2. 

PirtHmèut»,  vedi  Pèrdita. 

ìPirditùri,  v.  m.  che  perde,  Perditore. 

Pirdunàblil , agg.  condannabile , Perdonabile. 

Pfrdua'àri,  v alt.  dar  perdonanza  , rimettere 
la  colpa,  assolvere  dalla  pena,  riporre  in  grazia 
obbliando  le  offese.  Perdonare.  2.  Per  rispar- 
miare, e si  usa  con  la  particella  negativa,  Non 
la  perdonare.'  3 Perdonare,  rilasciare,  Per- 
donare. 4.Pirdunati,modo  di  contradire  altrui 
ma  dolcemente,  Perdonatemi.  5.  Signuri  pir- 
dunatimi,  nel  discorso  familiare  è espressione 
di  chi  azzarda  una  proposizione  un  poco  al 
di  là  del  convenevole,  e della  quale  potrebbe 
essere  ripreso  , Dio  me  lo  perdoni. 

Pirduoàtei,  agg.  da  Pirdunari,  Perdonato. 

Pirdùmi,  s.  m.  il  perdonare,  rimessione  della 
offesa  ricevuta  e della  pena,  Perdonanza,  Per- 
dono. 

ì9irdù<ui,  vedi  Pèrso.  2.  Ogni  lassatu  è pir- 
dutu,  Prov.  e dinota,  che  la  buona  occasione 
o opportunità  di  godere  d'alcun  bene  non  si 
deve  tralasciare,  perchè  non  così  facilmente 
torna,  Tutti  i lasciali  son  perduti. 

Plrèttu,  s.  m.  sorta  di  limone  di  figura  simile 
alla  pera.  2.  A pirettu,  posto  avv.  si  dice  di 
molte  cose  conformate  a guisa  di  una  pera. 

Pirf»«ll»,  s.  f.  dislealtà,  malvagità,  Perfidia. 

Pìriidiàri,  vedi  Perfidiar!. 

Morfina,  prepos.  Fino , Per  fino. 

Pirfulà  àia,  s.  f.  T.  bot.  Hypericum  perforatum 
L.  pianta  che  ha  lo  stelo  liscio,  affilato  ai  due 
lati,  ramoso,  le  foglie  bislunghe,  ottuse  con 
punti  trasparenti;  i fiori  gialli,  Iperico,  Pi- 
latro,  Perforata. 

Pisrfumàri,  vedi  Profumar!. 

fi’ìrfmstàlM,  vedi  Profumata. 

Pirfùmu,  vedi  Profùntu 

Pirg-ulàtti,  s.  m.  quantità  di  pergole  unite  in- 
sieme, Pergolato. 

Pirgulèdda,  vedi  Pirg-ulidda. 

Plrgulìccltia,  vedi  Pirgailìdda. 

Pirgulìdda,  s.  f.  dim.  di  Pergula,  Pergoletta. 

Piricèddu,  s.  rn.  dim.  di  Piru,  albero,  piccolo 
pero. 

Pìrico,  s.  m T,  bot.  Hypericum  perforatum  L. 
pianta  che  ha  lo  stelo  liscio  , affilato  ai  due 
lati,  ramoso,  le  foglie  bislunghe,  ottuse,  con 
punti  trasparenti;  i fiori  gialli,  Iperico . 

Piniculàri,  vedi  Pericolar!. 

Pirirulu,  vedi  Pericola. 

Piriddu,  s.  m.  dim.  di  PiRr,  albero.  2.  Per  pic- 
cola pera,  Pcruzza , Per  ina.  3.  l'ersim.  gambo, 
o attaccatura  dei  bottoni  , o cose  simili  , ed 
anche  parte  sporgente  di  certe  cose,  onde  po- 
tersi agevolmente  tenere  e trattare,  Picciuolo. 

Pirìri,  vedi  Perir!. 

Pirisi,  s.  m.  T.  chini,  nome  generico  dei  sol- 
furi metallici,  ma  specialmente  indica  il  ferro 
solforato  dei  mineralogisti,  che  getta  scintille 


sotto  la  percossa  del  battifuoco;  donde  il  nome 
di  Pirite. 

Piritica,  agg.  che  contiene  particelle  di  pirite, 
Piritico , Piritoso. 

Pìritòlla,  s f.  voce  plebea  , T.  di  spregio  , a 
donnacchera  vile,  e prostituta,  Cimbraccola , 
Cialtrona  , Mandracchia  , Zambracca  , Bre- 
sciolda. 

Pirflulugia,  s.  f.  trattato  dei  piriti,  Piritologia. 

Piritológicu,  agg.  che  descrive  piriti,  Pirito- 
logico. 

Piriiliinèdilu,  s.  m.  dim.  di  Pirittini. 

Pirittùni, s.m.  una  delle  varietà  delCiTRus  limon 
L.  frutto  di  tale  albero  più  o meno  grande, 
giallo,  bernoccoluto  nello  esterno,  e con  polpa 
bianca  e dolce,  nel  cui  centro  sono  chiusi  gli 
spigoli  di  succo  acido.  Ve  ne  sono  di  quei  che 
pesano  cinque  o sei  libbre,  Zinna  di  vacca, 
così  detto  dalla  sua  figura. 

Pirìtii  , s.  in.  luogo  piantato  di  molti  peri, 
Pereto. 

Piriti»,  vedi  Perìlu. 

Piriti!,  vedi  Pìditu. 

PiritùrI,  vedi  Pretùri. 

Pirmétiiri,  vedi  Perméttivi,  e seg. 

Piretica»»,  s.  f.  piccolo  figliuolo  della  pernice. 
Perniciotto.  2.  Per  gobbo,  maniera  scherze- 
vole derivata  dal  muoversi  di  questo  uccello, 
nel  camminare  , in  un  modo  affitto  diverso 
dagli  altri , cui  somiglia  il  camminare  dei 
gobbi. 

Pìrnicanèdda,  s.  f.  dim.  di  PiRNlCANA . 

Plrnieèddu,  s.  m.  dim.  di  Perno,  Assiculo. 

Piritici,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Tf.trao  perdix  L. 
uccello,  che  ha  una  macchia  nuda  , e papil- 
losa sotto  gli  occhi;  al  petto  una  macchia  bru- 
na, di  colore  ferrigno  , e grosso  quanto  un 
piccione,  e molto  ricercato  per  la  bontà  della 
sua  carne.  Pernice , Starna  minore.  2.  Ad 
òcchi u di  pirnici  , signif.  per  sim.  una  ma- 
niera di  lavorìo  in  ricami,  o altro  simile,  ove 
sieno  dei  forellini  così  ordinati,  che  aggiun- 
gano venustà  all’insieme  del  disegno. 

Pirnlciòtiu,  s.  m vedi  Pirnicàna. 

Piraiclmia,  s.  f.  accr.  di  Pirnici,  Pernicone. 

PiriButfàri,  vedi  Perasottàri. 

Pirnùzzii,  s.  f.  dim.  di  Pk  ;na,  Perfetta,  Ver- 
uno. 2-  Per  sim  i denti  dei  fanciulli  ni. 

Pirnùzzu,  s.  m.  dim.  di  Perno,  Pernetto,  Per- 
nuzzo. 

2*irò  vedi  Però. 

Piròsi»! , s.  m.  in  ischerzo,  piede  storpio,  che 
fa  zoppicare,  anche  temporaneo. 

Plrologia,  s.  f.  T.  chini,  dottrina  del  fuoco, 
parte  della  fisica,  che  ha  per  oggetto  il  fuo- 
co, Pirologia  . 

Plrològ-icu,  agg.  di  pirologia,  Pirologico. 

Plrò«c»fii , s.  m.  nome  ultimamente  appropria* 
to  ai  bastimenti  a vapore  per  esprimere  in 
una  parola  le  idee  di  nave,  e di  fuoco,  onde 
si  ebbe  a ricorrere,  al  grecismo  , Piroscafo. 

Pirrèra,  s f.  luogo  donde  si  cavano  le  pietre, 
Cava  di  pietre. 

Pirrì,  voce  di  contumelia  diretta  ad  alcuni  zo- 
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tici  villanzoni,  stupidacci,  che  hanno  più  del 
fantoccio,  che  dell’uomo. 

Plrriatùri,  s.  in.  colui  che  lavora  con  piccone, 
Picconiere,  Picconalo. 
plrsicà^a,  vedi  Pèrsica, 

Pirsicària,  vedi  Porslcàrla. 

Pi  rsua  di  ri,  vedi  Persuadìri. 

Pirsùna,  s.  f.  nome  generico  , che  vale  tanto 
l’uomo,  quanto  la  donna,  Persona . 2.  T.  gr. 
e si  dice  di  chi  parla,  o di  quello  al  quale, 
o del  quale  si  parla  e si  distingue  per  diversi 
casi,  queste  sono,  Io,  Tu,  Egli,  Ella  nel  sin- 
golare; Noi,  Voi,  Eglino  o Elleno  nel  plur., 
Persona.  8.  Per  alcuno,  Persona.  4.  Per  cor- 
po tanto  umano,  quanto  d’altri  animali,  Per- 
sona. 5.  Mpersuna,  posto  avv.  vale  personal- 
mente, per  se  stesso,  da  se  stesso,  di  presen- 
za, In  persona.  6.  Mpersuna,  vale  anche  in 
luogo,  da  parte,  in  cambio,  In  persona .7.  Pir- 
suna  privata  , qualunque  , che  non  ha  grado 
o digniià.  Persona  privata.  8.  Pirsuna  pub- 
blica , chi  occupa  posti  , o gradi  in  società  , 
onde  conviene  aver  che  fare  con  molti,  Per- 
sona pubblica.  9.  Stari  supra  la  pirsuna,  vale 
restar  ritto  o fermo  in  un  luogo  con  la  testa 
alta,  senza  muoversi  , Stare  in  petto  , e in 
persona.  10.  Pirsuna  divina  , T.  teol.  una 
delle  tre,  in  cui  è distinta  la  divinità  , cioè 
Padre,  Figliuolo  e Spirito  Santo,  che  sono 
un  solo  Dio,  Persona  Divina. 

Pirsunàg-giu,  s.  m.  uomo  di  grande  affare,  Per- 
sonaggio. 2.  In  vece  di  persona  semplicemen- 
te, Personaggio.  3.  Per  comico,  interlocutore 
di  commedia,  Personaggio.  4.  Fari  un  pirsu- 
naggiu,  vale  rappresentare  checchessia  , fare 
alcuna  figura , servire , o esser  utile  a chec- 
chessia, Fare  un  personaggio. 

Pirsunàìi  vedi  Personali. 

FlisunalUà  vedi  Personalità. 

Pirsunaimèntl,  avv.  in  persona,  da  se  mede- 
simo, Personalmente. 

Firsunàzza  , s.  f.  pegg.  di  Pirsuna  , e vale 
grande,  disadatta,  e svenevole,  Personaccia. 
Pirsuuèdila  , s.  f.  dim.  di  Pirsuna  , piccolo 
corpo,  piccola  statura,  Personcina.  2.  Usasi 
pure  in  senso  di  persona  di  mezzana  condi- 
zione, e dabbene. 

Pirtàntu  vedi  Perciò.  2.  Tantu  pri  tantu,  vedi 

Tàntu  n.  3. 

Pirtèmpu,  avv.  di  buon’ora,  o pria  del  tempo, 
Pertempo. 

Plrtèrra,  s.  in.  quella  parte  alta  della  casa  sco- 
perta , o aperta  da  una  o più  parti,  Terrazzo. 
Pirtìcuaiàta,  s.  f.  colpo  di  palline. 
Firticunèd{lu,s.m.dim.di  Pinncmi, Migliarola. 
Pirtieunèra,  s.  f.  tasca,  ove  si  conservano  le 
migliarole. 

Pirùcùni,  s.  m.  palla  piccolissima  di  piombo 
che  si  usa  per  caricare  archibusi, Palline. 2. Di- 
cesi per  met.  di  fanciulletto  di  piccolissima 
corporatura,  Scricciolo. 

Pirtimpàli,  agg.  dicesi  di  colui  che  s’alza  da 
letto,  o fa  altre  sue  faccende  a buon’ora,  Buon 
levatore. 


Pirtimpèddu  o Pirtimpiilìdda  , avv.  dim.  di 
Pìrtempu,  un  poco  a buon’ora. 

Pirtinipìssituu,  avv.  sup  di  Pìrtempu,  Pertem- 
pissimo. 

Pii  tiuàci  vedi  Pertiuàci. 

Pirtiuènza  vedi  Periinènza, 

Pirtusamèntu,  s.  m.  il  perforare,  Perforamento. 
Pirtusàri,  v.  att.  forare,  trafiggere,  far  pertu- 
gio, bucare,  Perforare,  Pertugiare,  Pertusare. 
Pirtusàtu,  agg.  di  Pirtusari,  Pertugiato. 
Pirtusìcclitu  vedi  Piriuaìddu. 

Pirtuaìiidu,  s.  m.  dim.  di  Pirtusc,  Bucherel- 
lo, Bucherattolo.  2.  Per  piccolo  stanzino,  o 
ripostiglio,  Bugigattolo. 

Pirtòsu,  s.  m buco,  foro,  fesso,  Pertugio,  Per- 
tuso.  2.  Iddu  a fari  pirtusa,  iu  a fari  cavig- 
ghi,  modo  prov.  vedi  Cavillila  n.  6. 
Piitùttu  vedi  P*i  tùitu. 

Pira,  s.  m.  T bot.  Pirus  commi nis  L , albero 
che  ha  le  radici  legnose,  il  tronco  diritto,  che 
ingrossa  più  di  quello  degli  alberi  fruttiferi. 
Con  la  scorza  scabra  soggetta  a squamarsi  ; i 
rami  terminati  da  spine,  gl’inferiori  dei  quali 
s’allontanano  dal  tronco;  le  foglie  alterne,  co- 
riacee, ovato-lanceolate,  un  poco  pelose  al  di 
sotto  nella  sommità  dei  rami,  Pero.  2.  Per  il 
frutto  del  pero,  Pera.  3.  Quannu  lu  piru  è 
maturu  cadi  sulu,  Prov.  al  tempo  proprio  ciò, 
che  ha  da  essere  sarà.  5.  Dari  li  pira  ad  unu, 
vale  bastonarlo,  e usasi  anche  metaforicamen- 
te, Tambussare , e met.  Sopraffare.  5.  Facci 
di  piru,  detto  scherzevole  per  dileggiare  al- 
cuno, Ceffo. 

Pìr  vèrsu  vedi  Pervèrsa. 

Firvirsùni,  accr.  di  Pf.ryersu. 

Pirvirtiri  vedi  Pervenir» 

Pirata,  s.  f.  T.  hot.  sorta  di  pianta  medicina- 
le, Pyrola  rotundifolia  L.  Pirola. 
Pirunèddu,  s.  in.  dim.  di  PiRi  NI. 

Piróni,  s.  m.  quel  piccolo  legnetto  col  quale 
si  tura  la  cannella  della  botte  o di  altro  vaso 
simile,  Zipolo. 

Pirùtu,  agg.  da  Piriri,  Morto , Mancato.  2.  Per 
atterrito,  Sbigottito.  3.  A lu  pirutu  pirutu  Diu 
l’aiuta,  Prov.  che  dicesi  per  dinotare,  che  la 
Provvidenza  sollieva  chi  trovasi  in  grave  ne- 
cessità. 

Pisa,  s.  f.  quantità  corrispondente  a cinque  ro- 
toli, peso  di  Sicilia,  eguale  a dodici  libbre  e 
mezzo  , vedi  ISòtulu.  E se  parlasi  di  legna 
da  bruciare,  vale  cinque  cantara,  vedi  Càn- 
tari». 

PUantèddu,  agg.  dim.  di  Pisanti. 

Fidami,  agg.  che  pesa,  grave.  Pesante . 2.  Nelle 
belle  arti  dicesi  di  quello  che  è corto,  grosse 
e raccolto  più  di  quel  che  deve  essere,  o l’op- 
posto dello  svelto  e dell’elegante.  Pesante , 
8 In  met.  per  importante,  di  considerazione. 
Pesante.  4 Per  noioso,  fastidioso,  odioso,  im- 
portuno, Molesto. 

Pi*;itiU»iiinu,  agg.  superi,  di  Pisanti,  Pesan- 
tissimo. 

Pisàri,  v.  n.  il  tendere  dei  corpi  verso  il  cen- 
tro della  terra,  Pesare.  2.  Per  rincrescere,  di- 
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spiacere,  Tesare.  3.  Per  importare,  o sopra- 
stare, o riuscir  gravoso,  Pesare.  4.  V.  att.  te- 
ner sospeso  checchessia  sopra  di  se  o attac- 
cato a bilancia  o stadera,  per  saperne  la  gra- 
vezza, Pesare,  b.  Per  contrappesare,  Pesare. 
7.  Pisari  cu  la  statia,  vale  esaminare  alla  gros- 
sa, e non  per  la  minima  , Pesare  colla  sta- 
dera del  mugnaio  e non  alla  bilancia  dell’o- 
rafo. 8.  Sapiri  quantu  pisa,  met.  vale  cono- 
scere per  l’appunto  una  persona,  e prendesi 
in  buona,  e in  mala  parte  9.  Pisari,  T.  di 
agric.  dicesi  propriamente  del  battere  il  grano, 
le  biade,  e sim.  sull’aia,  Trebbiare.  10.  T. 
med.  detto  del  capo,  allorquando,  per  indi- 
sposizione, pesa,  come  se  fosse  un  corpo  greve 
fuori  del  suo  sito,  Pesare  della  testa. 

Pisàta,  s.  f.  il  pesare,  gravezza.  Peso.  2.  Per  la 
cosa  stessa  che  si  pesa,  carico,  fascio,  soma, 
Peso.  3.  Fig.  si  prende  per  avventura  sinistra, 
intoppo,  caso  qualunque  che  possa  attraver- 
sare le  nostre  mire,  Imbroglio,  Viluppo , In- 
trigo. 

Risatina,  s.  f.  l’atto  del  pesare  le  merci. 

Pisatnmènti,  avv.  accortamente,  con  giudizio, 
con  ponderazione,  Pesatamente. 

Pisàtu,  agg.  da  Pisari,  Pesato.  2.  Per  Treb- 
biato». 

Pilatura,  s.  f.  il  trebbiare,  Trebbiatura. 

Pisniùri,  v.  m.  che  pesa,  Pesatore , 2.  Pisaturi 
regiu,  colui  che  dal  governo  è autorizzato  a 
pesare  le  derrate,  e al  giudizio  del  quale  si 
dee  staro  da  ognuna  delle  parti  , Pesatore 
pubblico.  3.  Per  colui  che  regge  i buoi,  o al- 
tre bestie  per  trebbiare.  4 Per  sorta  di  vaso 
di  legno  ad  uso  di  pesare  uva  nella  vendemmia. 

Pise»  , s.  f.  il  pescare , Pescagione  , Pesca. 
2.  Per  ciò,  che  si  è pescato,  Pesca. 

Plscànai,  s.  f.  quantità  di  pesci  tratti  dall’ac- 
qua, Pescata. 

Piscànti,  agg.  che  pesca,  Pescante. 

Piscàrì,  v.  n.  cercare  di  pigliare  i pesci,  Pe- 
scare. 2.  E fig.  si  dice  di  tutto  ciò  , che  si 
cerca  di  cavare  dell’acqua,  Pescare.  3.  Per 
cercare  semplicemente,  Pescare.  4.  Piscari 
cchiù,  o menu,  dicesi  del  tuffarsi  le  navi  più, 
o meno  nell’acqua  secondo  la  loro  gravezza  in 
immergersi,  Pescare.  5.  Fig.  vale  cercare  di 
sapere  con  fondamento  , Pescare.  6.  Piscari 
a unu,  vale  coglierlo  in  sul  fatto,  o pure  col- 
pirlo, o pure  adescarlo,  e indurlo  a far  cosa 
senza  poterne  far  di  meno.  7.  Più  gabbarlo, 
Accalappiare.  8.  Per  ritrovare  checchessia  con 
industria,  e fatica,  Ripescare.  9.  Piscari  a 
funnu.  fig.  vale  sapere  con  fondamento,  e non 
superficialmente  , Pescare  a fondo  , Pescare 
dentro 

Piscari»,  s.  f.  il  luogo  dove  si  vende  il  pesce, 
Pescheria. 

Piseàia,  s.  f.  vedi  Pìsca.  2.  Per  tratta  di  pe- 
sce, retata,  Pescata. 

Piscatàra,  aggiunto  di  barca  da  pesca,  Pesca- 
reccio, Pescatore. 

Piscatòria,  agg.  appartenente  a pesca, ed  è ag- 
giunto di  alcune  poesie.  Pescatore. 


Pfseatrjcl,  v.  f.  che  pesca,  Pescatrice.  2.  Per 
sorta  di  pesce,  Lophius  piscatori;,  s L.,  pesce 
che  ha  la  testa  piatta  e ritondata  nel  suo  con- 
torno, spinosa  e più  larga  del  corpo.  Diavolo 
di  mare,  Pescatore. 

Piscàtu,  agg.  da  Piscari,  Pescato 

Piscaturèddu  o Piseaturìccliiu,  S.  m.  dim.  di 
Piscaturi,  Pescatorello. 

Piscatòri,  agg.  colui  che  pesca , che  esercita 
l’arte  del  pescare,  Pescatore,  Pescadore. 

Piscèra,  s.  f.  vaso  da  cucina  più  lungo  , che 
largo,  di  diverse  dimensioni,  per  bollirvi  den- 
tro i pesci  grandi , che  si  vogliono  sani  a 
mensa. 

Pischèra,  s.  f.  ricetto  d’acqua  murato,  per  te- 
nervi dentro  dei  pesci,  Peschiera,  Vivaio. 

Pìsci,  s.  m.  nome  generale  di  tutti  gli  animali 
che  nascono,  e vivono  nell’acqua,  Pesce. 
2.  Pel  duodecimo  segno  o costellazione  dello 
zodiaco,  Pesci.  3.  Essiri  sanu  comu  un  pisci, 
vale  essere  sanissimo,  godere  una  perfetta  sa- 
nità, Essere  sano  come  un  pesce.  4.  Lu  pi- 
sci granni,  si  mancia  lu  cchiù  nicu,  Prov.  detto 
figurato,  che  vale,  che  il  più  potente  opprime 
il  men  potente,  Il  pesce  grosso  s’ inghiotte 
il  minuto,  o divora  il  piccolo.  5.  IN  un  sapi- 
risi  si  è carni  o pisci , vale  non  saper  quel 
che  uno  si  sia,  Non  saper  se  è carne  o pe- 
sce. 6.  Chi  pisci  pigghiamu  ? modo  prov  che 
dicesi  quando  si  teme  di  trarre  poco  profitto  da 
una  impresa  , o qualche  cosa  di  peggio.  Che 
pesce  si  piglia?  7.  Pigghiari  lu  pisci,  modo 
prov.  che  dicesi  quando  uno  abbia  conseguito 
quel  che  desiderava,  È preso  il  pesce.  8.  Lu 
pisci  feti  di  la  testa,  vedi  Fèiiri  n.  5.  9 Friiri 
li  pisci  cu  l’acqua,  vedi  Friiri  att.  num.  3. 
10.  Cui  paga  avanti  mancia  pisci  Utenti,  Prov. 
vedi  E*««>àri  n.  13.  11.  Cui  dormi  nun  pig- 
ghia  pisci , vedi  Dormiri  n.  11.  12.  Lu  so 
pani,  e lu  so  pisci,  vedi  Pani  n.  48. 

Pisclacozza  vedi  r8'arlùc». 

Pi*cia!è<au,  agg.  dicesi  da  ragazzo , che  orini 
nel  letto,  motteggio  spiacevole,  e talvolta  esa- 
gerato. 

Pise K» iòni,  s.  ni.  colui  che  vende  dei  pesci  per 
le  vie,  Pesciaiuolo,  Pescivendolo. 

Pisciarèddìi,  s.  f.  frequente  bisogno  di  urinare 
al  di  là  dal  consueto.  Incontinenza  di  urine. 

Pisciàri,  v.  n.  mandar  fuori  l’orina,  Orinare, 
Pisciare.  2.  Pisciarci  di  sutta  , modo  basso 
che  si  dice  di  chi  ha  grandissima  paura,  Pi- 
sciarsi sotto.  4.  Yale  anche  ridere  smodera- 
tamente, Scompisciarsi  delle  risa.  4.  Pisciàri 
fora  di  lu  rinali  , modo  basso,  che  significa 
parlare,  o operare  fuor  di  proposito , o con- 
tro proposito,  Sragionare,  Strafalciare , Spro- 
positare. b.  Fari  pisciàri  acitu  ad  unu,  vale 
tenerlo  con  rigore  sulla  via  del  dovere  , co- 
stringendolo a seguirlo  anche  contro  voglia. 
6.  Fari  pisciàri  ad  unu  ntra  un  ciaschiteddu, 
fig.  non  farlo  piegare  nè  a destra  nè  a sini- 
stra , Fargli  battere  il  dritto  sentiero  , Te- 
nerlo a segno.  7.  Pisciarisi  di  qualcun  u,  vale 
obbedirgli  prontamente,  contentarlo  in  tutto 
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o per  sommessiono  volontaria,  o per  timore 
servile.  8.  Vinu  di  chiddu  chi  piscia  lu  si- 
gnuruzzu,  in  tuono  burlevole,  intendesi  del- 
l’ottimo, generoso,  Squisito,  Eccellente 
pis<$àt  »,  s.  f.  il  pisciare,  e quanto  pisciasi  in 
una  volta,  piscio,  Piscioduro,  Pisciatura. 
pisciatèddii,  s.  f.  dim.  di  Pisciata. 

Pisciato,  agg.  da  Pisciar],  Pisciato.  2.  Imbrat- 
tato di  piscia,  Piscioso.  2.  Lu  cacatu  nciuria 
lu  pisciatu,  Prov.  Cencio  dice  mal  di  straccio. 
Pisciatilo»,  s.  f.  accr.  di  Pisciata. 

B’isciaiùri,  s.  m.  vaso  o luogo  da  pisciarvi,  Pi- 
sciatoio. 2.  Per  sim  luogo  sporco  , brutto, 
puzzolente.  . 

Pisciàzza,  s.  f.  orina,  Piscio,  Piscia.  2 Jiri- 
sinni  npisciazza,  modo  basso  fig.  vale  provare 
un  grandissimo  godimento  per  bene  non  at 
teso,  o per  cosa  che  stuzzica  l’araor  proprio, 
o riesca  favorevole  a persona  cara.  Intenerir- 
si, Gioire,  Sollucherare.  3.  Pisciazza  di  mu- 
lu,  per  dispregio,  vino  scadente,  senza  spiri- 
to, e senza  gusto,  Posca , Cercone. 
Pisciazzàta,  vedi  Pisciata. 

Plsciazzatòdda,  s.  f.  dim.  di  Pisciazzata,  detta 
di  quella  dei  putti. 

Pisciazzatùna,  s.  f.  accr.  di  Pisciazzata. 
Pisclàzzit,  avvìi,  di  Piscr,  Pesciaccio. 
Piscicantànmi,  vedi  Giuràua. 

Pi*cìdda,  col  verbo  Fari,  dicesi  dalle  balie  ai 
bambini  il  pisciare. 

Piccina,  s.  f.  peschiera,  lago  dove  si  conser- 
vano pesci.  Piscina. 

PUcitèdd»,  dim.  di  Pisci,  Pescetto,  Pesciolino. 
Pìscia,  vedi  Pisclàzza. 

Pisciunàzzu,  s.  m.  accr.  di  Piscioni. 
PisciuBièddu , s.  m dim.  di  Pisciuni. 
Pisciunèra,  vaso  di  creta  da  cuocervi  la  carne 
per  farla  stufata,  oggidì  non  più  in  uso. 
Pisciate! , s.  m.  polpa  della  gamba,  Polpaccio. 
Pisèdd  :,  s.  f.  legume,  o civaia  nota,  Pisello. 
PIsèra,  s.  f.  tanta  quantità  di  grano  e di  biada 
in  paglia  quanto  ad  empiere  l’aia.  Aiata.  2.  Lo 
aggregato  dei  diversi  pesi,  che  si  tengono  dai 
venditori  a minuto,  e piseri  inasch.  quella  spe- 
cie di  appicagnolo  portatile  della  bilancia  con 
un  cassone  da  riporvi  i pesi. 

Pi*icèddu.  s.  m dim.  di  Pise. 

PUiddata,  s.  f.  luogo  piantalo  di  piselli , Pi- 
sellaio. 

Pisiddùzza,  s.  f.  dim.  di  Pisedda,  Piselletto. 
Pìsplsa,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Motacilla  L.  genere 
di  uccelli,  che  hanno  il  becco  a lesina  e di- 
ritto; le  mascelle  quasi  uguali;  le  narici  ob- 
bliquamente  ovali,  e la  lingua  lacera  smargi- 
nata, Cutrettola,  Cutretta.  La  specie  che  si  pa- 
sce di  mosche,  e di  vermi,  e che  posata  in 
terra  dimena  continuamente  la  coda,  e detta 
perciò,  Coditremola.  2.  Fig  dicesi  di  persona 
attillata,  e leggiadra,  Milordino,  Profumino, 
Cacazibbetto. 

Pispisèdda,  s.  f.  dim.  di  Pispisa. 

Pispiglili!,  s.  m.  accr.  di  Pispisa,  maschio  della 
cutrettola,  ma  si  suol  dire  più  nel  figurato, 
che  nel  naturale. 
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Pìssl  0 Pìssl  pìssl,  suono  che  mandasi  colle 
labra  per  chiamare  alcun  poco  discosto  , non 
sapendone  o non  volendone  pronunziare  ad 
alta  voce  il  nome. 

Pissidètt»,  s.  f.  dim.  di  Pissidi. 

Pìssidi,  s.  f.  quel  vaso,  nel  quale  si  conserva 
il  Ss.  Sacramento  dell’altare,  Pìsside. 
Pissìiliu,  s.  m.  T.  hot.  Plantago  pysillium  L., 
pianta  che  ha  gli  scapi  erbacei,  divisi  in  molti 
rami  sparsi,  pelosi,  le  foglie  strette,  cigliate, 
quasi  lisce,  acute;  i fiori  riuniti  in  capolini, 
rotondi,  nudi,  coi  peduncoli  filiformi,  un  poco 
pelosi.  La  somiglianza  dei  suoi  semi  con  la 
pulce  ha  procurato  anche  il  nome  di  Erva  di 
purci,  Pulicaria,  Psillio. 

Pista,  vedi  Piatati»,  vedi  Sngghlàta. 
Pistàcchi:»,  s.  f.  frutto  del  pistacchio,  Pistac- 
chio. . 

Pistacchiata,  s.  f.  confezione  di  pistacchi,  Pi- 
stacchiata. 

Pistnccbèdda,  s.  f.  dim.  di  Pistacchia. 
Pistàcchi»!,  s.  m.  T.  di  bot.  Pistacium  L.,  ge- 
nere di  pianta  terebintinacee,  i cui  frutti  sono 
con  drupa  secca , ovali , contenente  un  noc- 
ciolo monosperma , Pistacchio.  Tra  le  poche 
specie  di  questo  genere  tre  sono  interessanti; 
il  Pistacia  lf.ntiscus,  che  somministra  il  ma- 
stice, Lentisco : Pistacia  terebinthcs,  che  dà 
la  vera  terebintina,  Terebinto : il  Pistacia  vera 
che  porta  il  frutto  contenente  la  mandorla  co- 
nosciuta col  nome  di  Pistacchio.  11  guscio  di 
questa  mandorla  è vestito  di  una  tunica  ros- 
siccia, e il  midollo  spogliato  dell’interna  pel- 
licola è di  color  verde.  I pistacchi  sono  oleosi, 
di  sapore  dolce,  e i confettieri  ne  preparano 
diversi  dolciumi.  Questa  ultima  è originaria 
dell’As:a,  ma  prospera  eccellentemente  presso 
noi,  Pistacchio  comune.  2.  Per  sorbetto  fatto 
di  pistacchi  , Pistacchio.  3.  Per  colore  simile 
al  midollo  del  pistacchio,  vedi  Pastacchìnu. 
Pisiàgaa  , s.  f.  quella  striscinola  di  panno  o 
altro,  che  circonda  il  collo  del  vestito,  della 
sottoveste,  o simile,  Pistagna. 

PistMg-aicddi»,  S.  f.  dira,  di  Pistagna,  quei  pezzi 
laterali,  che  finiscono  la  toppa  intera  dei  cal- 
zoni, ed  anche  quello,  che  forma  la  bocca  del 
taschino  per  l’orologio,  Pistagnino . 
Pistagnùui,  s.  m.  accr.  di  Pistagna. 
Pislaiuèniu,  vedi  Pistàta . 

Pista  c mbùtta,  dicesi  del  vino  o mosto,  che 
non  ha  bollito  nella  vinaccia,  così  detto,  per- 
chè subito  che  si  pesta  s’im botta,  Presmone . 
]Pi*ta**j»ii4a,  vedi  Pista  e »»»hòlta. 

Pista:  i,  v.  alt.  ammaccare  una  cosa,  percuoten- 
dola, per  ridurla  in  polvere,  o raffinarla,  Pe- 
stare, Tritare.  2.  Figur.  vale  infrangere,  o 
ammaccare  con  percosse,  Pestare.  3.  Per  cal- 
care coi  piedi,  scalpitare,  calpestare,  Pestare. 
4.  Pistari  l’acqua  ntra  lu  m urtarli,  modo  prov. 
vale  perdere  il  tempo  e la  fatica  in  cosa,  che 
non  sia  per  sortire  buono  effetto,  Pestar  l’ac- 
qua nel  mortaio.  o.  Pislari  la  facci  ad  unii, 
fig  vale  maltrattarlo  acremente,  fargli  gran 
torto  non  meritandolo,  Affiatare.  6.  Pistarisi, 
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y.  n.  pass.  fìg.  può  significare  incollerire,  spi- 
gnere  altrui  a checchessia,  affaticarsi  grande- 
mente, in  cosa  alle  volte  contraddetta,  chie- 
dere con  grande  istanza,  attapinarsi  per  grave 
cruccio,  o per  perdita,  e fino  fare  il  compianto 
ai  trapassati.  Tutti  sensi  disparati,  che  espri- 
inonsi  col  n.  pass.  Pistarisi. 

Pist&t»  , s.  f.  l’atto  del  pestare,  pestamente, 
Pestata.  2.  Per  un  ballare  alla  impazzata,  in 
numero  indefinito,  e senza  regola,  talora  an- 
che senza  suono. 

Pistatèdda,  s.  f.  dim.  di  Pistàta. 

Pistatlna,  s.  f.  il  pestare,  e ciò  che  si  paga  ai 
pestatori. 

Pistàtu,  agg.  da  Pistari,  Pestato,  Pesto. 

Pistatùra,  v.  f.  colei  che  pesta,  e sinonimo  di 

PlSTATlNA. 

Pistatùri,  v.  m.  colui  che  pesta  , Pestatore. 
2.  Nome  di  disprezzo  ehe  si  dà  a coloro  che 
a mala  pena  sanno  accompagnare , o pestare 
sul  graviceinbalo,  Pestatore. 

Pistàzzn,  s.  f.  pegg.  di  Pesti,  usato  da  taluni 
intemperanti  imprecatori  non  paghi  del  solo 
desiare  altrui  la  peste  col  vocabolo  naturale. 

Pistiàri,  v.  att.  e n.  sinonimo  odioso  di  Man- 
giari , usato  per  vilipendio  verso  chi  ingoia 
troppo,  si  vale  di  quello  di  altrui,  come  suo, 
o pretende  per  piccoli  servigii  rimunerazione 
strabocchevole.  2.  Alle  volte  chi  è stracco,  no- 
iato,  o viene  altrimente  di  patire  uno  aggravio, 
un’angheria,  ec.  lo  dice  a sè  stesso  per  dispetto, 
p.  e.  : Lassatimi  pistiàri,  Nun  aju  mancu  vog- 
ghia  o tempu  di  pistiàri,  e simili. 

Pisiiàta,  s.  f.  nome  che  esprime  Patto  del  verbo 
Pistiàri. 

Pisilcèdda,  s.  f.  di  Pesta,  ma  più  sovente  si 
adopera  a significare  persona  molesta  , fasti- 
diosa, incontentabile.  Per  sim.  Mosca  culaja. 

Pistilèmzia,  vedi  Pestilènza. 

Pistillo,  s.  m.  T.  hot.  parte  fecondabile  delle 
piante,  che  trovasi  in  mezzo  agli  stami,  e nel 
centro  del  fiore  detta  così  per  la  sua  figura 
molte  volte  simile  ad  un  piccolo  pestello.  Pi- 
stillo. 

Pistòla,  s.  f.  sorta  d’arme  da  fuoco,  simile  allo 
archibuso,  ma  corta  assai.  Pistola.  2.  Per  for- 
ma di  pane  fatto  a guisa  di  pistola,  che  pure  si 

dice  PlSTULEDDA. 

PUtulàtn,  s.  f.  colpo  di  pistola,  Pistolettata. 

Pistulèdda,  vedi  Pistulètta. 

PKtulèna,  s.  f.  quel  sovatto,  che  per  sostenere 
lo  straccale  s’infila  nei  buchi  delle  sue  estre- 
mità, e si  conficca  nel  bastone,  Posola. 

Pistulèuzia,  lo  stesso  che  Pestilenza  e nel  fìg. 
vedi  Plsticèdda.  2.  Per  puzzo,  fetore  insop- 
portabile, Pestilenza. 

PìNtulèita,  s.  f.  dim.  di  Pistola,  Pistoletta. 

Pistunàzza,  s.  m.  accr.  di  Pestoni,  Pestone. 

Pisiuuèddu,  s.  ni.  dim.  di  Pistoni,  Pistellino. 

Pittimi!  , s.  m.  strumento  col  quale  si  pesta, 
Pestello,  Pestone , Pestatoio.  2.  Sapiricci  d i 
aggina  lu  pistuni,  modo  prov.  si  dice  di  cosa 
che  dispiace,  o riesca  assai  malagevole,  onde 
uno  si  arretra,  e ristà.  Non  saper  di  buono , 


Parer  agro,  Ritrarsi,  Desistere.  3.  Pistuni, 
in  met.  si  suol  dire  a quei  bamboletti,  che  non 
hanno  posa  in  nissun’altra  maniera,  che  stando 
in  braccio  alle  madri,  alle  balie  ec.  che  sono 
costrette  ad  averli  sempre  addosso  per  non  farli 
rabbiosamente  strillare.  4.  Fari  d’un  arvulu 
un  pistuni,  modo  piuttosto  ridevole,  per  si- 
gnificare avere  consumato  senza  bisogno,  per 
un  oggetto  sparutissimo  tanto  di  materiale, 
bastevole  ad  un’opera  grande;  e si  può  simil- 
mente  appropriare,  a taluno  che  ostenti  del-1 
l’abilità,  e prometta  molto,  e poi  cade  nella 
inettitudine,  e nella  insufficienza. 

Pitttunlàritti,  v.  n.  pass,  dare  in  grandissima 
escandescenza,  dar  segni  di  eccessiva  collera,: 
Adirarsi,  Arrabbiarsi. 

Plstusèddu,  agg.  dim.  di  Pistusit,  alquanto  no- 
ioso. 

Pitttusìsttiimi,  agg.  superi  di  Pistusu. 

Plstusitàti,  s.  f.  rincrescevolezza,  stucchevolag- 
gine,  Fastidiosaggine,  Spiacevolezza. 

Plstùsu,  agg.  increscevole  , noioso,  f.stidioso, 
molesto,  Gravoso , Seccatore,  Incontentabile. 
2.  Per  Stesti  vedi  n.  3,  4. 

Pistusiini,  vedi  Pistuttàssintu. 

Pisu  , s.  m proprietà  dei  corpi  naturali,  per 
cui  tendono  al  centro  della  terra,  Peso.  2 II 
pesare,  gravezza,  Peso.  3.  Per  la  cosa  stessa 
che  pesa,  carico,  fascio,  soma,  Peso.  4.  Per 
met.  gravezza  di  cura,  di  pensiero,  di  noia, 
Peso , Affanno  , Molestia.  5.  Per  momento, 
importanza,  Peso.  6.  Presso  dei  legali,  vale 
obbligo,  condizione  onerosa,  Peso.  7.  Dicesr 
anche  ad  alcuni  strumenti,  i quali  contrapposti 
in  sulla  bilancia  alla  cosa  che  si  pesa,  distin- 
guono la  sua  gravezza,  Peso.  8.  Essiri  a pisu, 
detto  di  persona , vale  spesato  del  tutto  ; e' 
detto  di  cosa,  vale  alla  quale  siamo  noi  ob- 
bligati dalla  coscienza,  o dalla  legge.  9.  Es- 
siri di  pisu,  detto  di  persona,  vale  essere  gra-: 
voso  , in  senso  met.,  Pesare.  10.  Accattari  ,r 
o Vinniri  a pisu,  Comperare  o vendere  a tanto 
per  peso,  con  prezzo  determinato.  11.  Pisu, 
per  quel  grave  peso  che  talvolta  la  dssenle- 
ria  fa  sentire  all’infermo  nell’estremilà  del-; 
l’intestino  retto,  Pondo , Premito.  12.  Di  pisu,, 
posto  avv.  vale  interamente,  del  tutto,  nè  più 
nè  meno,  Di  peso. 

Plsiils»,  s.  f.  pitrella,  Petriceiuola. 

Pisuli  pisuli,  posto  avv.  vale  a maniera  delle' 
cose  che  pensolano  , Pensolone  , Pensoloni. 
2.  Pigghiari  ad  unu  pisuli  pisuli  , vale  cari- 
carselo sulle  braccia  qualor  non  possa,  o non 
voglia  camminare  da  sè.  2 Acqua  pisuli  pi- 
suli, vale  pioggia  dirottissima,  che  venga  giù 
a secchie,  a gorghi,  e strapiovendo  gagliarda- 
mente,,  Squasso. 

Pittnliàri,  v.  att.  sospendere  uno  col  capo  in 
giù  come  si  usa  con  chi  per  sommersione  a- 
vesse  inghiottita  troppa  acqua,  onde  fargliela 
recere. 

Pittiiliàtas,  agg.  da  PistiLiARi. 

Pitttircccliia  s.  f.  dim.  di  Piscla. 

Pisuliddu,  agg.  dicesi  d'uomo,  che  d’ogni  cosa 
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facilmente  si  risenta,  Ombroso,  Ostico,  Aro- 
matico. 

'isùuit,  vedi  Pipanti. 

j’itàiiu,  s.  rn.  iscrizione,  che  si  fa  sopra  le  se- 
polture, Vii  affo,  Epitaffio , Epitaffio. 
*i(:igg’èddu,  S-  m . dim.  di  PitagG'U. 

Pità”giti,  s.  m.  specie  di  manicaretto  brodoso, 
Pitaggio , Pottaggio. 

Pitali,  vedi  < àntaru. 

Pitànza,  s f.  quel  servito  di  vivanda,  che  si 
dà  alle  mense  dei  claustrali , e comunemente 
si  dice  d’ogni  vivanda  servita  a mensa,  Pie- 
tanza. 2.  Fig.  si  dice  del  lavoro , che  ci  venga 
imposto  di  fare,  o di  qualche  taccolo,  o cosa 
spiacevole,  che  ci  sopravvenga  non  attesa,  cui 
convenga  sottoporsi;  usasi  sovente  con  l’ am- 
mirazione, per  esempio,  Bella  pitanza  ! 
S*U»nzèd(lit,  s.  f.  dim.  di  Pitanza. 

Pitàrdn,  s.  m.  T.  dei  milit.  ordegno  concavo, 
di  metallo;  più  comunemente  di  legno  , ar- 
mato di  forti  lame  di  ferro,  carico  di  polvere, 
tenacemente  calcata,  ed  otturata  , il  quale  si 
applica  ad  un  muro  , o ad  una  parte  che  si 
voglia  rovesciare.  Il  petardo  è fortemente  trat- 
tenuto da  un  tavolone,  che  colla  sua  resistenza 
lo  costringe  nello  scoppio  ad  agire  contro  le 
parti,  alle  quali  è infisso,  Petardo. 
pitàrra,  s.  f.  T.di  st.  nat.  Otis  tetrax  L.  grosso 
uccello  sedentario  in  Sicilia,  che  abita  le  parti 
meridionali,  che  corre  piuttosto  aiutato  dalle 
ali  e stenla  a prendere  il  volo;  si  ciba  di  grani, 
d’erbe,  e d’insetti;  ma  la  sua  carne  non  è ri- 
cercata, Gallina  prataiuola. 

Pilàrru,  agg  dicesi  per  ischerno  ai  contadini 
o montanari  goffi,  e balordi,  Sciocconaccio. 
Pituzzèddu,  s.  m.  dim.  di  Pitazzu,  Quader- 
nuccio. 

PitàzzH,  s.  m libro  di  memorie , di  conti  , o 
altro,  e quelli  che  usano  per  lo  più  gli  sco- 
lari per  iscrivervi  su  le  loro  lezioni,  Carto- 
lare, Cartolerò,  Quaderno. 

PitìccSsi,  s.  m.  plur.  T.  med.  macchiette  rosse 
e nere  che  accompagnano  alcune  malattie  a- 
cute,  Pitecchie. 

Fitìccliia  , s.  m.  T.  di  agr.  malattia  che  dan- 
neggia gli  agrumi,  i quali  restano  come  vaio- 
lati, e scapitano  molto  nel  peso  per  difetto  di 
nutrizione,  Picchiuola. 

Fiacchi»  , s.  f.  vale  cosa  ammaccata,  schiac- 
ciata, fracassata. 

Piiiuiu,  s.  f.  volatica  che  nasce  nella  cute  u- 
mana,  Empetiggine.  2.  Putiri  sputari  na  pi- 
tinia,  propr.  essere  del  tutto  digiuno,  ma  si 
usa  iron.  per  dire  il  contrario. 

Pitittèddu,  s.  in.  dim.  di  Pitittu,  Famuccia. 
2.  Per  sorta  di  pagnotta  fatta  in  varie  guise. 
S.  Per  manicaretto  ghiotto,  e appetitoso. 
Pitìuiàri,  v.  n.  far  cose  da  capriccio,  operare 
per  voglia  di  spassarsi,  e fuggir  la  noia,  Spas- 
sar tempo. 

Piiittivuli,  agg.  dicesi  di  cosa,  che  desta  e a- 
guzza  l’appetito  del  mangiare,  Appetitoso. 
Pititiorìa,  l’operare  da  capriccio,  per  voglia  di 
spassarsi,  Passatempo,  Trastullo. 


Pitittu,  s.  m.  desiderio  di  cibo.  Appetito.  2.  Per 
qualsivoglia  ardente  desiderio  , Appetito . ^ 
per  murritoria,  vedi  IIai»cla«nèutn,  num.  d 
e 4.  3.  Smoviri  lu  pitittu,  dicesi  di  cosa  che 
desta  , e aguzza  1’, appetito  del  mangiare  , o 
di  altra  cosa,  Aver  o venire  l’acquolina  al  a 
bocca.  4.  Fari  passari  la  fami  e lu  pitittu,  e- 
spressione,  che  indica  l’estremo  grado  della 
noia  , e del  mal  talento  , che  certe  cose,  o 
certe  persone  cagionano, 
pitltiùui,  s.  m.  accr.  di  Pitittu,  Gran  fame. 
pititiusèddu,  agg.  dim.  di  Pitittusu. 
pitUtusìssimu,  agg.  superi,  di  Pitittusu. 
pitittùsu,  agg.  dicesi  di  cosa  che  desta  e aguzza 
1’  appetito  del  mangiare,  Appetitoso , Appett- 
avo. 2.  Dicesi  pure  di  chi  appetisce  cibi  ca- 
pricciosi, e mangia  poco,  Svogliatello.  o.  i- 
cesi  di  chi  fa  baie  o sgherzi,  Ruzzante. 
pUUtusùm,  vedi  PilUtusàssiiuo. 

Pitiùsa,  vedi  Cauiarrùnl. 

Pitràta,  s.  f.  colpo  di  pietra,  Pietrata,  Sassata 
2.  Pitrata  di  l’aria,  fig.  dicesi  di  danno  inat- 
teso, e subitaneo,  cosa  distruggitrice,  per  met. 
Una  folgore.  . A; 

PUrèra,  s.  f.  T.  milit.  mortaio  meno  carico  di 
metallo  del  mortaio  ordinario,  e di  cui  si  ta 
uso  negli  assedii  per  gettare  pietre  negli  ap- 
procci degli  assedianti,  Petriero.  %.  Persim. 
mastio  molto  più  grande  degli  altri  , che  si 
spara  per  festa  e per  gioia. 

Pitriiicàri,  vedi  Petriflcàri. 

Pìtrisi  , sorta  d’  uva  simile  all’  uva  duracina, 
ma  con  Facino  alquanto  più  piccolo. 

Pìiròlu,  s m.  T.  dei  nat.  Petroleum  L.,  va- 
rietà di  bitume,  che  molto  si  accosta  alla  natta, 
ed  è forse  un’alterazione  di  essa,  è liquido, 
di  una  consistenza  oleosa,  bruno  nericcio, 
pressoché  opaco;  tramanda  un  odore  forte  e 
disgustoso,  e nella  combustione  spande  un  tu- 
rno nero,  assai  denso,  e lascia  pochissimo  re- 
siduo. Si  accende  facilmente,  e galleggia  so- 
pra l’acqua;  si  chiamò  Asfalto,  oggi 
E’iirùdda,  s.  f dim.  di  Petra,  Pietrella.  2.0- 
gni  pitrudda  servi  a la  maramma,  vedi  »- 
ramina  n.  2. 

Pitrulìanièntii,  vedi  Pllruliàta.  . 

Pitruliàri,  v.  att.  percuotere,  o uccidere  altrui 
con  sassi,  Lapidare.  2.  N.  pass;  tirarsi  pie- 
tre, l’un  con  l’altro,  Assassarsi. 

Pìtmliàta,  s.  f.  battaglia  fatta  coi  sassi,  sas- 
saiuola. 

Piu  oliata,  agg.  da  Pitruliàri,  Lapidato. 
Fiirùna,  s.  f.  accr.  di  Pietra  movibile,  Pie - 
trone. 

Piirùni,  s.  m.  sasso  fermo.  Sassone. ^ 

Pitrusinàzzu  survàggin,  vedi  Cicuta»  la.  ^ 
Pitrusinèddu  di  muntagli»,  vedi  Pltru*lna*- 
zu  sarr  àggio. 

Pitrusìnu,  s.  m.  T.  bot.  Apilm  fetrosellinum 
L.,  pianta  bienne,  che  ha  la  radice  fusiforme, 
fibrosa,  della  grossezza  di  un  pollice;  lo  stelo 
erbaceo,  liscio,  striato,  solcato,  vuoto,  ramoso; 
le  foglie  alterno  , amplcssicauli  , le  inferiori 
bipennate,  con  le  foglioline  rombeo-ovate,  in- 
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cise,  le  superiori  lineari;  i fiori  alquanto  gialli 
ad  un  ombrella  minuta  di  un  involucro  di  tre 
foglioline  piccole,  quasi  per  un  sol  verso;  que- 
sta pianta,  originaria  della  Sardegna,  è di  uso 
cotidiano  nelle  cucine  , e si  adopera  nella  pre- 
parazione degli  alimenti;  il  suo  odore  è aro- 
matico piacevole,  il  suo  sapore  gustoso,  co- 
munica alle  vivande  un  certo  che  di  piacente, 
che  garba  a molti.  In  medicina  passa  per  ec- 
citanle  delle  vie  dirigenti  , e per  diuretica, 
Prezzemolo , Potroscllino,  P etro sello , Petro- 
sillo. 

Pltrùsu,  agg.  pieno  di  pietre,  sassoso,  Petroso. 

Pltrùzza,  vedi  PUrùdda. 

Pi  ti*  sizza,  s.  m.  quella  quantità  di  vino  che  è 
rigalia  dei  vetturali,  allora  che  portano  vino, 
Bottaccio,  Sagginolo. 

Piiiàri,  v.  att.  sinonimo  di  Pincirt,  ma  diffe- 
risce un  poco  da  quello  , perchè  non  inten- 
donsi  comprese  in  questo  verbo  le  dipinture 

- così  dette  di  figura,  ma  tutt’altre  cose. 

Pitiàta,  s.f.  parola  che  può  significare  perco- 
timento tatto  col  petto,  Pettata;  ma  più  co- 
munemente tra  noi  si  suol  premettere  a Chian- 
ti; , e Fami,  dicendosi  iVa  pittata  di  chiantu 
per  un  prolungato  piagnimento,  e Na  pittata 
di  fami  per  una  diuturna  sforzata  inedia. 

PUlatèdda,  s.  f.  dim  di  Pittata. 

Piilàtu,  agg.  da  Pittari. 

Pitiàzxu,  s.  m.  accr.  di  Petto,  nel  senso  per 

10  più  d’animo,  corag-io  , Franchezza  , Ga- 
gliardia. 

Piltègula,  s.  f.  donna  di  bassissima  condizio- 
ne, o grande  ciarliera.  Pettegola. 

Piuigmìni , vedi  Piliinàli.  2.  Usasi  sovente 
come  nome  di  persona  immaginaria  , donde 

11  motto:  La  nascila  di  pittignuni,  vedi  na- 
scita n.  3. 

PiUigrulàzza,  s.  f.  pegg.  di  Pitteg  LA,  Pette- 
golacela. 

Pitiigaliàr J , v.  n.  ciarlare  molto  , particolar- 
mente dei  fatti  altrui  , come  fanno  le  pette- 
gole, Pettegoleggiare. 

PHdiua  , s.  f T.  di  farm.  decozione  di  aromi 
in  vino  prezioso,  la  quale  reiteratamente  scal- 
data , e applicata  alla  parte  offesa  , ha  virtù 
di  mitigare  il  dolore,  o di  recare  alcuno  be- 
neficio ad  essa  parte,  e applicata  alla  regione 
del  cuore  conforta  la  virtù  vitale,  Fomento , 
Fomentazione,  Epitema, .Pittima.  2.  Essiri  na 
pittima,  fig.  vale  essere  noioso,  e molesto  al- 
trui, o guardare  troppo  nel  sottile,  ed  essere 
di  un  portamento,  come  suol  dirsi,  troppo  mi- 
nuto, Sofistico,  per  l’appunto.  3.  Fari  li  pit 
timi,  vale  efficacemente  insistere,  noiare,  im- 
portunare, Non  lasciar  vivere , Tempestare. 

Piftimùsu,  agg.  molesto  , noioso  , seccatore  , 
minuto. 

Pittlnàli,  s.  m.  quella  parte  del  corpo  che  è 
tra  la  pancia,  e le  parli  vergognose  Petti- 
gnone. 

Piuin ari,  v.  att.  ravviare  i capelli,  e ripulire 
il  capo  col  pettine  , Pettinare.  2.  Pigghiari 
gatti  a pittinari,  vedi  Gattu  n.  14.  S.  Pitti- 


nari,  in  met.  fare  una  bravata , un  buon  la- 
vacapo, Pettinar  uno.  4.  Più  fare  una  critica 
mordace  a taluno  anche  assente,  Pettinar  uno. 

Piitifiàru,  s.  m.  quegli  che  fabbrica  i pettini* 
Pettinagnolo. 

Pittinàta,  s.  f.  il  pettinare.  2.  Fig.  bravata,  la- 
vacapo, censura  per  lo  più  meritata,  Risciac- 
quata, 

PLtìjiàtu,  agg.  da  Pittinari,  Pettinato.  2.  A- 
sciuttu  e pittinatu  , vale  chi  sa  infignere  , e 
nascondere  destramente  qualche  male  fatto, 
Dissumulatore.  3.  Lisciu  e pittinatu,  vale  at- 
tillato , Assettatuzzo.  E talvolta  fig. , Spen- 
sierato. 

Pii  a ina  tura,  s.  f.  lo  intrccciamento , rassetta- 
tura dei  capelli,  e più  ornamenti  che  si  pon- 
gono le  donne  in  capo  intorno  ad  essi  capelli, 
Acconciatura.  2.  Per  lo  stesso  che  Platinata 
vedi  n.  2.  3.  Patinatura  di  tauru  , in  gergo 
si  capisce  significare  le  corna,  nel  senso  vero 
e metaforico. 

Piuinàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Pettini. 

Pltlinèddii,  vedi  Plttlnìcchlu. 

Pittinèra,  s.  f.  quelParnese  dove  si  tengono  i 
pettini  , Pettiniera. 

Pittinìcckiu , s.  m.  dim.  di  Pettini.  2.  Facci 
di  pittinicchiu,  modo  basso,  Sparutino,  Tri- 
stanzuolo. 

Pittìau,  s.  m.  quella  parte  di  sopraveste,  che  si 
tiene  davante  al  petto  delle  donne,  e si  mette 
al  d’inDanzi  del  busto.  2.  Per  sim.  certe  ci- 
fre numeriche,  che  usano  fare  gli  abbachisti 
di  forma  triangolare,  come  una  piramide  ca- 
povolta. 

PUtorìcu,  agg.  a maniera  di  pittore,  apparte- 
nente a pittura,  Pittorico. 

Pittrici,  s.  f.  dipintrice,  dipintoressa,  Pittrice. 

Pittùra,  s..  f.  la  cosa  rappresentata  per  via  di 
colori,  Dipintura.  2.  Per  l’arte  stessa  del  di- 
pignere , ossia  rappresentare  i corpi  naturali 
dando  loro  un’apparenza  di  vita  coi  tratti  pro- 
porzionali delle  linee,  e colle  gradazioni  dei 
colori,  Pittura,  Dipintura.  S.  Na  pittura,  nel 
fam.  si  appella  una  opera  ben  fatta,  e leggia- 
dra.^ un’abito,  o simili , bene  assettato.  4.  E 
nell’arte  oratoria,  una  descrizione  sensata,  e 
toccaute  si  dice  una  Pittura. 

Pitturati  , s.  m.  striscia  di  cuoio  , o d’  altro, 
che  si  tiene  davanti  al  petto  del  cavallo  ap- 
piccata alla  sella  di  una  banda  , e affibbiata 
dalPaltra  , accciochè  in  andando  all’erta  , la 
tenga  che  ella  non  cali  indietro  , Pettorale, 
Pettiera.  2.  Per  sim.  si  dice  una  specie  di 
busto  con  tirelle,  che  si  pongono  ai  fanciulli 
per  avvezzarli  a camminare,  e reggendoli,  che 
essi  non  caschino. 

Pitturai!,  agg.  da  petto,  Pettorale. 

CBi((uràzzu,  s.  m.  pittore  da  poco,  Frustapen - 
nelli. 

Pitturèddn,  s.  f.  dim.  e avvìi,  di  Pittura,  nel 
primo  senso. 

Pltturèddu,  vedi  Pittnrìcchlu. 

Pitturìcchfu,  s.  m.  T.  di  disprezzo,  cattivo  pit- 
tore, di  chioccinole,  o da  sgabelli,  Pittorello. 
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pitturili»,  s.  f.  quella  parte  della  camicia  dal 
cinto  fino  sul  collo,  che  cuopre  la  parte  da- 
vanti del  busto. 

Pitturinàta  , s.  f.  percuotiraento  del  petto  , o 
fatto  col  petto,  Pettata.  2.  Per  tanta  quantità 
di  cose  che  entrino  nella  Pitturina. 

Pitturiscanièntl,  avv.  in  modo  pittoresco,  da 
pittore,  Pittorescamente. 

Pitturiseli,  agg.  a maniera  di  pittore,  che  ha 
in  se  del  portamento,  e del  brio  ec  , che  u- 
sano  i pittori  dare  alle  figure,  all’opera  loro. 
Pittoresco.  2.  Così  dicesi  pure  una  maniera 
di  ricamo  a colori. 

Pitiurìssa,  f.  di  Pitturi,  Bipìntrice,  Pittrice, 
Bipintoressa. 

Pitturimi,  agg.  alto  di  petto,  Pettoruto.  2.  Fig. 
vale  orgoglioso,  Pettoruto. 

Pi 1 1 ùz zìi , s.  m.  vezzegg.  di  Petto. 

Pituita,  s.  f.  flemmone,  sierosità,  umore  mor- 
boso , materia  separata  dalle  membrane  mu- 
cose, Pituita. 

Pi  tu  it  ùsu , agg.  che  ha,  e che  abbonda  di  pitui- 
ta, che  è soggetto  alla  pituita,  ed  è agigunto  a 
febbre  cagionata  da  pituita  alterata,  Pituitoso. 

Pltsilàntii,  vedi  Petulanti. 

Piu,  agg.  religioso,  divoto  , Pio.  2.  Per  mise- 
ricordioso, pietoso,  Pio. 

Piu  piu , strepito  di  voci  che  fanno  molli  uc- 
celli uniti  insieme,  Pispilloria. 

Piviali,  vedi  Cappa  n.  4. 

Pìd1:i,  s.  f.  sorta  di  lucerna  per  uso  di  notte, 
Spirino.  2.  Sorta  d’uccello. 

Pitdiàri,  v.  n.  propriamente  il  mandar  fuori  la 
voce,  che  fanno  i pulcini , e gli  altri  uccelli 
piccoli  , che  s'imbeccano  per  loro  medesimi; 
ma  si  dice  anche  generalmente  di  tutti  gli  uc- 
celli; Pigolare  2.  v.  att.  fig.  vale  querelarsi 
tuttodì,  che  nulla  avvenga  a seconda  , e con 
ciò  dare  fastidio  ad  altri. 

Philu,  s.  m.  strepito  di  voce,  che  fanno  molti 
uccelli  uniti  insieme,  Pispilloria.  2.  Aviri  lu 
piulu,  o pilu  di  stomacu,  vedi  Pìg-nl»  n.  2. 
3.  Essiri  un  piulu,  o un  piulu  continuu,  vedi 
Philìarl  ri.  2:  ma  qui  ha  un  po’  più  di  for- 
za, Attapinarsi  senza  posa. 

Pìùma,  s.  f.  penna  gentile,  da  servire  per  or- 
nanento,  Piuma. 

P ì ù iicu  , agg.  malaticcio  , infermiccio  , Poco 
sano. 

Pizza,  sorta  di  focaccia,  Pizza.  2.  Mettiri  pizza 
avanti  furnu  , modo  prov.  volersi  affrettare, 
fare,  o dire  anzi  tempo,  e primo  tra  molti, 
con  poco,  e minore  effetto,  Anticipare , Pre- 
cipitare. 

Pizza,  in  modo  basso  è sinonimo  di  coso  per 
membro  virile.  2.  Essiri  comu  la  pizza  di  lu 
surdu,  non  voler  intendere  nè  per  dritto,  nè 
per  traverso.  3.  Pizza  di  re  , sorta  di  pesce 
piccolo  strisciato  di  colori  diversi  , Minchia 
di  re. 

Plzzalòru,  s.  m.  colui  che  va  raccogliendo  al- 
cuni piccoli  pezzetti  di  panni  lini  consumati, 
e stracciati  per  farne  negozio  , Cenciaiuolo, 
2.  Facitor  di  focacce. 
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Plzzàmi,  s.  f.  quantità  di  pezzi,  rottame  , Pez- 
zame. 

Pizzzarrunèddti,  s.  m.  dim.  di  Pizzarruni. 

Pizzarrùni,  s.  m.  sorta  di  forma  di  pane  un 
poco  appuntato  alle  due  estremità. 

Pizzàzza,  s.  f.  pegg.  di  Pezza. 

Pizzàzzu,  pegg.  di  Puzzo,  Pezzaccio.  2.  Rela- 
tivamente a tempo  , vale  un  tempo  bastante- 
mente lungo  in  proporzione  di  quello,  che  po- 
trebbe essere,  secondo  la  cosa,  di  cui  ragionasi. 

Pizzènti,  agg  propr.  chi  è rappezzato,  che  va 
pezzendo,  Mendicante,  Pezzente.  2.  Per  sim. 
è lo  stesso  che  Pezzlcammèrda  vedi.  3.  Cog- 
ghi  cchiù  un  poviru  pizzènti  ca  un  patruni 
di  mandra,  prov.  indicante  che  l’industrioso 
guadagna  più  che  un  possidente,  e che  un  po- 
veretto dalla  commiserazione  dei  prossimi  ri- 
cava ciò,  che  talvolta  non  gli  è dato  di  sperare. 

Pizzètta,  s.  f.  nell’uso  macchia  di  colorito  di- 
verso nel  pelame  di  alcuni  animali. 

Pizzèttu,  s.  m.  dicesi  pezzo,  parte  staccata  da 
checcessia,  Pezzetto.  2.  Nell’uso  i sorbetti  as- 
sai densi,  che  farinosi  a posta  in  piccoli  forme. 

Pizziàri,  v.  att.  tagliare  in  pezzi  alcuna  cosa, 
che  non  può  servire,  se  non  divisa  in  più  par- 
ti, Appczzare.  2.  Per  ridurre  a punte  acute 
alcun  corpo  , per  comodo  e per  ornamento, 
Appuntare  3.  N.  pass,  in  met  adirarsi,  mon- 
tare in  collera,  Incollerire. 

Plzzlàcu,  agg.  da  Pjzziari,  in  tutti  i significati. 

Pizzicanièntu,  vedi  Pizzicata. 

Pizzicatunicrda,  s.  m.  e f.  modo  basso,  gretto, 
misero,  avarone  , spilorcio,  Sordido , Tocca - 
gnone,  Squarta  piccioli. 

Pizzicamèiidu,  agg.  dim.  di  Pizzicanti. 

Pizzicanti,  agg.  che  fa  pizzicare,  Pizzicante. 

2.  Detto  di  linguaggio,  vale  Frizzante. 

Pizzicantìsslmu,  agg.  sup.  di  Pizzicanti. 

Pizzicaci,  v.  att.  dicesi  dello  stringere  in  un 

tratto  la  carne  altrui  con  due  dita , Bar  un 
pizzico,  un  pizzicotto,  o una  pulcesecca;  vale 
pure  avere  qualche  poco  di  alcuna  cosa,  Piz- 
zicare. 2.  Per  farsi  sentire  senza  veemenza, 
e a più  riprese  come  Pizzicari  lu  duluri,  ec. 

3.  Pizzicari  li  favi,  e simili,  vale  levar  la  vetta 
alle  fave,  e simili,  Svettare  le  fave.  4.  Piz- 
zicari li  castagni,  vaie  intaccare  i marroni  o 
le  castagne,  acciocché  non  iscoppino  quando 
si  mettono  a cuocere,  Castrare  le  castagne. 
5.  Pizzicari , nel  giuoco  vale  vincere  a poco 
per  volta.  6.  Pizzicari  d’una  cosa,  vale  leg- 
germente intendersene,  averne  una  mediocre 
perizia,  Avere  una  tintura  di  una  cosa.  7.  Piz- 
zicari, fig.  vale  offendere  altrui,  mordendolo 
con  detti,  Pugnere,  Pungere.  8.  Pizzicarisi, 
leggermente  offendersi,  Recarsi  a male.  9.  Piz- 
zicari di  spuntu  , vale  incominciare  a inaci- 
dirsi il  vino,  Pigliar  la  punta.  10.  E gene- 
ralmente Pizzicari,  in  senso  n.  vale  dare  in- 
dizio di  alcun  che,  Sapere  di  ..  . 

Pizzicata  , s.  f.  toccata  di  strumento  a corda 
con  dita,  Pizzicata.  2.  Per  sorta  di  confezione 
minutissima , Pizzicata.  3.  Pizzicata  di  ta- 
baccu,  è quanto  se  ne  prende  da  una  scatola 
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con  due  dita,  per  tirarlo  su  per  il  naso,  Presa 
di  tabacco 

Pizzicata  , agg.  da  Pjzzigari  in  tutti  i signif. 

Plzzicèdda,  s.  f.  dim.  di  Pizza. 

Pizzicèddu,  s.  m.  dim.  di  Pizzo. 

Pizzlcuuèddti,  s.  m.  dim.  di  Pizzicuni.  2.  Va- 
sata  a pizzicuneddu  , sogliamo  chiamare  un 
baciozzo  reciproco,  contemporaneo , tra  due, 
che  nel  baciarsi  labbra  con  labbra , palpano 
mollemente  fra  le  dita  ognuno  le  gote  del- 
l’altro. 

Pizzicùni,  s.  m.  quella  quantità  della  cosa  che 
si  piglia  con  tutte  e cinque  le  punte  delle  dita 
congiunte  insieme  , come  si  fa  del  sale,  del 
pepe,  e simili,  Pizzico.  2.  Dicesi  anche  allo 
stringere  in  un  tratto  la  carne  altrui  con  due 
dita,  sì  che  dia  dolore,  Pizzicottata , Pizzi- 
cotto, Pulcesecca. 

Pizzìddu,  vedi  Ossu  plzzìddu. 

Plzzlnèddu,  sost.  m.  dim.  di  Pizzinu,  Poliz- 
zetta. 

Plzzinnóngulu,  s.  m.  colpo  che  si  dà  col  fer- 
ruzzo  della  trottola  ad  un’  altra  in  segno  di 
vittoria. 

Pizzicarla,  s.  f.  strettezza  nello  spendere,  Pi- 
toccheria. 

Plzziniùni,  s.  m.  accr.  di  Pjzzenti,  Avaronac- 
cio,  Cacastecchi. 

Pizzinu , s.  m.  piccola  carta  contenente  breve 
scrittura,  Polizza ; e dicesi  di  moltissime  scrit- 
ture in  ogni  genere.  2.  In  particolare  così 
chiamasi  il  polizzino  sopra  cui  sono  scritti  i 
numeri  della  lotteria  già  ricevuti  dal  pren- 
ditore da  conservarsi  da  chi  ha  giocato. 

Pizzhèddi,  sorta  di  merletto,  oggi  detto  Pun- 
tina vedi. 

Pizzòccara,  vedi  Btizzòcca. 

Pizzòttu,  s.  m.  dim.  di  Pezzu,  Pezzuolo.  2.  T. 
dei  fabbri,  pietra  o legno  mezzanamente  grande 
da  potersi  agevolmente  trattare.  3.  Per  mezza 
parrucca,  onde  coprire  la  calvizie  nella  sola 
parte  del  capo  superiore  alla  fronte  , che  in 
una  sola  parola  appellasi  sincipite  , Parme- 
chino.  4.  Pizzòttu,  nel  familiare  vale  mancia, 
regalo  di  soprappiù,  al  di  là  del  pattuito,  So- 
prassello , Soprammercato.  5.  T.  dei  calzolai, 
la  parte  più  stretta  della  scarpa  e del  piede 
vicino  il  calcagno.  Fiosso. 

Pizzu,  s.  m.  l’estremità  acuta  di  qualunque  si 
voglia  cosa , Punta.  2.  Lo  stesso,  che  trina, 
merletto,  Pizzo.  3.  La  bocca  degli  uccelli,  Bec- 
co. 4.  Stari  mpizzu  vedi  llpìzzu.  5.  Sediri 
mpizzu,  vedi  Sèdiri  n.  4.  6.  Pari  a lu  pizzu 
ch’è  marvizzu,  Prov.  e vale  parlando  di  perso- 
na, che  ei  basta  vederla  per  conoscerne  l’indole. 
I.  Aviri  na  cosa  mpizzu  a la  lingua,  vedi 
làngna  n.  S.  8.  Pizzu  di  lu  cuvirtizzu  , la 
più  alta  parte  del  tetto,  Comignolo . 9.  Pizzu 
di  muntagna  : la  punta  acuta  di  un  monte 
Cornocchio. 

Pizzu  còmi,  s.  m.  T.  di  bot.  Symphytcm  bul- 
busdm  L.  sorta  d’erba  della  famiglia  delle  bor- 
ragini , comunissima  nei  boschi  aridi  , e nei 
prati  asciutti,  un  tempo  creduta  specifico  nelle 


malattie  di  polmone,  e perciò  detta  Polmona- 
ria officinale. 

Pizzùddn,  s.  f.  dim.  di  Pezza,  Pezza. 

Pizzùddu,  dim.  di  Pezzu,  Pezzetto , Pezzuolo. 
2.  Pari,  di  tempo,  vale  un  tempo  brevissimo, 
come  A nautru  pizzuddu,  vale  Da  qui  a po- 
co d’ora,  Un  pizzuddu  prima  un  pizzuddu  dop- 
pu.  Un  poco  prima  un  poco  dopo  ec. 

Pizzi!  di  cicòg-na,  vedi  Girànlu. 

Pizzu  di  còrvu  , s.  m.  quel  ferro  col  quale  i 
cavadenti  cavano  altrui  i denti,  Cane. 

Pizzuta  , s.  f.  detto  a persona  , vale  tedioso, 
spiacevole,  Gravoso,  Importabile.  2.  Pigghia- 
ri  a pizzula  ad  unu  , vedi  A la  plzzùla. 

PIzzulànil,  s*  f*  T.  di  st.  nat.  materia  terrosa, 
cacciata  fuori  dai  vulcani,  che  forma  un  ce- 
mento della  maggiore  solidità  nelle  opere,  che 
si  praticano  sott’acqua.  Il  suo  colore  è rosso- 
bruno, o rossiccio,  ma  ve  n’ba  puro  della 
bianca,  che  è una  specie  di  pomice  polverolen- 
ta;  si  trova  nei  paesi  vulcanizzati,  Pozzolana. 

Pizzlulamèntu,  s.  m.  l’atto  del  bezzicare,  Bez- 
zicatura. 

PizzuliàrI,  v.  alt  percuotere,  ferire  col  bec- 
co Bezzicare . 2.  Y.  n.  pigliar  il  cibo  col  becco 
che  è il  proprio  degli  uccelli,  Beccare.  3.  Per 
met;  d’  altri  animali  in  cambio  di  mangiare, 
Beccare.  4.  N.  pass,  ferirsi  col  becco,  Bez- 
zicarsi. 

Pi zzuliàtu,  agg.  da  Pizzi  liari,  Bazzicato. 

PizzulùnI,  s.  ni.  l’atto  del  bezzicare,  Bezzica- 
tura. 2.  Per  la  ferita  o margine  che  resta  nel 
bezzicare,  Bezzicatura.  3.  In  met.  Dari  un  piz- 
zu 1 uni  ad  unu,  vale  scroccargli  con  destrezza 
una  porzione  del  suo  ; ma  se  parlasi  di  giuo- 
co, vale  vincere  largamente. 

Plzzutèddu,  agg.  dim.  di  Pizzuto. 

Pizzutissima  agg.  sup.  di  Pizzuto. 

Pizzuttèddu.  agg.  dim.  di  Pizzòttu. 

Pizzùtu,  agg.  appuntato,  aguzzo,  pungente,  Acu- 
to. 2.  Fig.  che  ha  petulanza,  Petulante. 

Placàbllì , agg.  atto  ad  essere  placato,  e chi  si 
placa,  Placabile. 

Placaiuèiitu,  s.  m.  il  placare,  Placamento. 

Pi  acari,  v.  att.  mitigare,  raddolcire,  quietare, 
calmare  chi  trovasi  agitato,  Placare. 

Placatìssimu,  agg.  sup.  di  Placato,  Placatis- 
simo. 

Placàtu,  agg  da  Placari  , calmato  , mitigato, 
raddolcito,  Placato. 

Placaziòni,  s.  f.  il  placarsi,  Placazione. 

Placèbo,  voce  dell’uso  lo  stesso  che  compiacen- 
za, lusinghe,  adulazioni,  Placebo. 

Placènta,  s.  f.  T.  anat.  vedi  Secunnìna.  2.  T. 
hot.  nome  dato  alle  pareti  interne  dell’  ova- 
rio, alle  quali  sono  attaccati  i piccoli  semi, 
ricettacolo  dei  semi.  Placenta.  2.  T.  di  antiqu. 
specie  di  focaccia  di  farina,  formaggio,  e mele 
poi  fritta,  Placenta. 

Plachè,  s.  m.  voce  dell’uso  tratta  dal  francese 
(Argent  plaquè ) , metallo  sul  quale  è stato 
applicato  dell’argento,  Plachè,  Placche. 

Plachiamomi,  avv.  piacevolmente,  quietamente 
Placidamente. 


PIA 


— 831  — 


PLE 


Plaetdìzza,  s.  f.  qualità,  e stato  di  ciò  che  è 
placido,  Placidità,  Placidezza. 

Plàcido  , agg.  non  agitato  , non  commesso  da 
passione,  mite,  mansueto,  piacevole,  Placido. 

Plagiàrlu,  aggiunto  applicato  a quegPignoranti, 
ed  audaci  saputelli  , che  quasi  gazze  vestite 
delle  penne  dal  pavone,  hanno  la  temerità  di 
spacciare  per  proprii  gli  scritti;  o componimen- 
ti altrui,  ingannando  così  il  volgo,  ma  atti- 
randosi le  derisioni  dei  dotti,  Plagiario. 

Plàgtu,  s.  m.  furto  di  scritti  altrui,  e il  farsi 
proprio  ciò  che  si  ruba  in  qualche  libro;  ed 
anche  furto  musicale,  Plagio. 

Plàna,  s.  f.  foglio  di  carta  in  cui  si  mette  in 
veduta  checchessia  con  buon  ordine,  Descri- 
zione. 2.  Nel  lotto  quaderno  con  dentro  i nu- 
meri giocati  dal  pubblico,  ed  è l’originale  da 
servire  per  la  Impresa  del  lotto. 

Planaménti,  avv.  vedi  Posltìvainèiiti. 

Pianéta  vedi  Pianéta. 

Planetària,  agg.  appartenente  a pianeta,  Pla- 
netario. 

Planisfèri!!,  s.  m.  sfera  descritta  sopra  un  pia- 
no, Planisferio. 

Piànti,  vedi  Sìnipllcl  n.  2. 

Plàstica,  s.  f.  l’arte  di  far  figure  di  terra,  cera 
gesso,  e sim.  Plastica. 

Plasticatici , s.  m.  colui  che  esercita  l’arte 
plastica,  Plasticatore. 

Platanèddii  , s.  m.  dim.  di  Platano  , Piata- 
netto. 

Platanitu , s.  m.  selva,  o bosco  di  platani, 
Plataneto. 

Plàtani!,  s.  m.  Platanus  orientalis.  L.  T.  hot. 
albero,  che  ha  il  tronco  diritto,  che  giunge 
a grandissima  altezza  , e diviene  molto  gros- 
so; la  scorza  liscia,  alquanto  grigia,  o ceneri- 
na bruna,  nelle  giovani  messe;  ramoso  nella 
cima  , che  è ampia  e folta;  le  foglie  alterne 
picciolate  , palmate  , e cinque  lobi  profondi, 
dentati,  appuntati;  i fiori  in  amenti  globosi, 
sessili,  tre  a sei  insieme,  sopra  un  peduncolo 
comune,  Platano. 

Platèa,  s.  f.  la  parte  più  bassa  d’un  teatro  do- 
ve stanno  gli  spettatori,  Platea. 

Platinìferi!,  agg.  che  contiene  particelle  di  pla- 
tino, Platinifero. 

Platluu,  s.  m.  T.  dei  nat.  metallo  duttile  che 
non  si, è trovato  finora,  se  non  sotto  la  forma 
di  piccoli  grani  piatti.  Nello  stato  metallico 
ha  un  color  grigio  , simile  a quello  dell’  ac- 
ciaro pulito.  È più  duro  e più  pesante  del- 
1’  argento  ed  è anche  il  più  pesante  di  tutti 
i metalli,  ed  assai  difficile  a fondersi.  Non  si 
ossida  all’  aria,  e non  è solubile  se  non  nel- 
l’acido idrocloronitrico,  Platino. 

Pia  tonica  menti,  avv.  alla  platonica,  senza  fine 
di  male,  secondo  la  dottrina  di  Platone,  Pla- 
tonicamente. 

Platònici!,  agg.  appartenente  al  filosofo  Pla- 
tone, o seguace  di  lui,  Platonico.  2.  Amuri 
platonicu,  dicesi  un  amor  puro,  od  affezione, 
il  cui  solo  oggetto  è il  merito  , senza  verun 
riguardo  ai  sensi,  Amor  platonico. 


Platunìstmu  , s.  m.  T.  filos.  sistema , scuola» 

0 dottrina  di  Platone,  Platonismo. 

Plausìbili  , agg.  degno  di  applauso  , che  ha 

apparenza  soddisfacente,  Plausibile. 

Plausibilità,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è plau- 
sibile, Plausibilità. 

Plauslbilmèntl  , avv.  con  plauso , Plausibil- 
mente . 

Plàusi!,  s.  m applauso,  segno  di  soddisfazione, 
e di  approvazione,  Plauso. 

Plebàgfglila,  s.  f.  pegg.  di  Plebi,  la  feccia  del 
popolo,  minutaglia  , bruzzaglia  , popolaccio  , 
gentame,  Plebaccia , Plebaglia. 

Plcbèu,  agg.  e s.  m.  di  plebe,  Plebeo.  2.  Per 
vile,  basso,  Plebeo,  Ignobile. 

Plèbi,  s.  f.  parte  più  ignobile  del  popolo,  volgo, 
popolo  basso,  popolo  minuto,  Plebe. 

Plègtftu,  s.  m.  quegli  che  promette  per  altrui 
obbligando  se,  e il  suo  avere.  Mallevadore . 
2.  Parisi  pleggiu,  entrar  mallevadore,  Malle- 
vare. 3.  Cui  è pleggiu  e nun  paga  un  si 
chiama  pliggiria.  Prov.  che  mostra  la  sorte 
consueta  per  li  mallevadori  , che  dopo  tratti 

1 debitori  veri  dal  gagno,  finiscono  con  pagar 
essi  del  proprio. 

Plèjadi,  s.  f.  le  sette  stelle  che  si  veggono  tra 
il  toro  e l’ariete,  Pliade,  Plejadi,  Gallinelle. 

Pleiiàriu,  agg.  pieno,  Plenario.  2.  Indulgenza 
plenaria,  vale  remissione  di  tutte  le  colpe,  e 
di  tutta  la  pena  per  esse  meritata,  Indulgen- 
za plenaria. 

Plenilunari,  agg.  del  plenilunio,  Plenilunare. 

Plenilùniu,  s.  m.  luna  piena,  che  si  dice  quando 
la  luna  è in  opposizione  al  sole  , trovandosi 
la  terra  tra  essa  e il  sole.  Plenilunio. 

Plenipotènza,  s.  f.  piena  potenza , potere  as- 
soluto di  trattare  , ed  ultimare  qualunque, 
affare,  delegata  da  chi  ha  1’  autorità  di  farlo 
Plenipotenza. 

Plenlpotenzlàriu  , s.  m.  quegli  che  ha  piena 
facoltà  di  trattare,  ed  ultimare  qualche  affare, 
e per  lo  più  da  qualche  sovrano  in  cose  di 
grande  importanza,  Plenipotenziario. 

Pleonàsmu  , s.  m.  T.  gramm.  ridondanza  di 
parole,  che  raddoppiate  rendono  ornamento  al 
parlare,  sebbene  anche  talora  sia  un  vizio  del 
parlare  stesso,  Pleonasmo. 

Plèssu,  s.  m.  T.  anat.  nome  della  reticella  for- 
mata da  parecchi  fili  di  nervi  gli  uni  piegati 
sugli  altri  , o sia  ammasso  confuso  ed  intri- 
gato di  molte  propagini  nervose  provenienti 
da  varie  parti  del  corpo  animale,  Plesso. 

Pletora  , s.  f.  T.  med.  quantità  di  buon  san- 
gue, e di  umori  maggiore  del  bisogno,  onde 
le  naturali  funzioni  non  possono  eseguirsi  , 
senza  che  cagioni  qualche  infermità.  Non  è la 
pletora  una  malattia,  ma  ne  è la  causa,  Pie- 
rosi, Pletora. 

Pletòrìeu,  agg.  chi  soprabbonda  di  sangue,  o 
di  altri  umori,  Pletorico.  2.  Aggiunto  adope- 
rato ad  indicare  un  corpo  assai  ripieno,  e nu- 
drito,  Pletorico. 

Plèura,  s.  f.  T.  anat.  nome  di  due  membrane 
sierose,  le  quali  rivestono  internamente  ogni 
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lato  del]  petto  , e che  di  là  si  ripiegano  sul 
polmone  corrispondente,  Pleura,. 

Pleurìtici],  agg.  infermo  di  pleurisia  Pleuritico. 

Pleurìtidi  , s.  f.  infiammazione  della  pleura  , 
Pleure  sia,  Pleurisia , Pleuritide. 

Plibàgghia,  s.  f.  pegg  di  Plebi  Plebaglia 

Plica,  s.  f.  T.  med.  malattia  propria  dei  Pol- 
lacchi,  e consiste  in  uno  stravasamento  della 
parte  più  sottile  del  sangue  , che  nella  rare- 
fazione della  cute  del  capo  imbocca  il  vano 
dei  capelli,  e li  riempie,  Plica. 

PIìcu,  vedi  Piègu. 

Plig-giàri,  promettere  per  altrui,  obbligando  se, 
e il  suo  avere,  Mallevare. 

Plig-g-làtu,  agg.  da  Pliggiari,  quegli,  pel  quale 
altri  è en Irato  mallevadore,  Mallevato. 

Plig-giiitùri  vedi  Plèg-gJu. 

Plteairìa,  s.  f.  promessa  del  mallevadore,  si- 
curtà, Malleveria , Mallevadoria. 

Plintu,  s.  m.  T.  di  arch.  zoccolo  del  piedestallo 
di  una  colonna,  o quadrelli  di  forma  piana  , 
e quadrata  nel  bassorilievo  superiore  del  ca- 
pitello , o serie  di  sassi  , e di  mattoni  che 
dalle  fronti  di  uno  edificio  sporgesi,  e quasi 
il  fascia,  e circonda,  Plinti  plur. 

Pi  imitila,  s.  f.  T.  bot.  il  fusto  del  germe  ap- 
pena sviluppato,  Plumula. 

Plurali  , aggiunto  che  si  dà  dai  gramm.  al 
numero  del  più,  sì  dei  nomi,  che  dei  verbi, 
Plurale. 

Pluralità,  s.  f.  il  numero  maggiore,  Pluralità  , 
Pluralitade,  Pluralitate. 

Plurnlizzàri,  v.  alt.  ridurre  a plurale  un  nome, 
o un  verbo,  che  può  esprimersi  in  singolare, 
Pluralizzare. 

Pluralnièntl,  avv.  con  pluralità,  in  num.  plu- 
rale, Pluralmente. 

Pluviali,  agg.  appartenente  a pioggia,  Pluviale. 

Pluvlometrug rafia,  s.  f.  arte  di  osservare  , e 
di  misurare  la  quantità  di  acqua  caduta  in  un 
anno,  Pluviometro  grafia. 

Pluviòmetri!  , s.  m.  T.  fis.  strumento  , onde 
misurare  l’acqua  caduta  dall’atmosfera  , Plu- 
viometro. 

Pneumàtica,  s.  f.  dottrina  dell’aria  e delle  sue 
proprietà,  ed  effetti,  Pneumatica. 

Pneumàtica  , agg.  di  macchina  , o strumento 
con  cui  si  cava  1’  aria  , che  è in  un  vaso  di 
vetro  , e serve  a molti  usi  della  fisica  speri- 
rimentale.  Pneumatico. 

Pocavànti,  avv.  Or  ora,  Poco  innanzi. 

Pochèttu,  avv.  dim.  di  Pocn,  Pochino. 

Pocliìssimu,  agg.  superi,  di  Pocu  , ed  anche 
avv.  sup.  di  Pocu,  Pochissimo. 

Pòcu,  vedi  Picca.  2.  Pocu  nasca,  Svogliatezza, 
o Desidia. 

Podàg-ra,  s.  f.  specie  di  artritide  semplice,  che 
si  getta  ai  piedi,  e si  manifesta  con  rossore, 
e tensione,  e con  tale  spasmo,  che  non  lascia 
regger  la  macchina  sopra  i piedi,  Podagra. 

Podag-rària,  s.  f.  T.  bot.  Sison  podagraria  L. 
pianta  odorosa  bruna  al  di  fuori,  bianca  al  di 
dentro,  con  fiori  verdastri  , Angelica  saba- 
tica. 
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Podàgrici!,  agg.  di  podagra,  che  induce  poda- 
gra, Podagrico. 

Podagrùsu,  agg.  che  patisce  di  podagra,  che  è 
affetto  da  podagra,  Podagroso. 

Podu mani,  avv.  dopo  domane,  Posdomane,  Pos- 
domani. 

Poderiisaiuèntì  , avv.  con  forza,  validamente, 
Poderosamente. 

Poderusìssimu,  agg.  superi,  di  Poder.su,  Po- 
derosissimo. 

Poderósa  , agg.  che  ha  podere,  che  ha  forza, 
gagliardo,  sufficiente,  valevole,  Poderoso. 

Poèma,  s.  m.  quella  poetica  narrazione  divisa 
per  canti,  che  rappresenti  una  sola  azione  me- 
ravigliosa , o molte  azioni  insieme  connesse, 
che  abbia  alcuna  lunghezza  , e con  intreccio 
di  episodi! , Poema. 

Pocmèttu,  s.  m.  dim.  di  poema,  piccol  poema, 
Poemetto. 

Poesìa  , s.  f.  arte  del  poeta  , e componimento 
poetico,  Poesia.  2.  Pari  poesii,  comporre  poe- 
sie , Poetare.  3.  Fig.  inventar  fatti,  dire  bu- 
gie, Raccontar  farfalloni , Favolare. 

Poèta,  s.  m.  facitor  di  poemi,  e di  poede,  Poeta . 

Poetanti,  s.  m.  componitordi  poemi,  Poetante. 

Poetàr!,v  n.  comporre  poemi  e poesie.  Poetare. 

Poetàstru,  s.  m.  poetuccio,  semipoeta,  versiti  - 
catorello,  Poetastro. 

Poetàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Poeta,  Poetacelo. 

Poètica  , sost.  f.  1’  arte  del  poetare  , Poetica. 
2.  Per  libro,  o trattato,  che  insegna  la  poetica , 
che  dà  le  regole  del  poetare,  Poetica. 

Poeticamènti,  avv.  modo  poetico, Poeticamente. 

Poetìcchlu,  s.  m.  dim.  di  Poeta,  Poetino,  Poe- 
tonzolo. 

Poeiicliìsslimi,  agg.  sup.  di  Poetico,  Poetichis- 
simo. 

Poètico,  o Poetiseli,  agg.  di  Poesia,  o di  Poe- 
ta, Poetico,  Poetesco. 

Poetino  , s.  m.  dim.  di  Poeta  , nome  con  cui 
si  suol  chiamare  chi  addetto  ad  un  teatro,  va- 
ria, accomoda,  corregge,  abbrevia  oin  qualche 
guisa  modifica  le  parole  da  mettersi  in  musica, 
secondo  che  le  circostanze  peculiari  esigano, 
Poetino. 

Poetisso  , fem.  di  Poeta,  colei,  che  compone 
in  versi.  Poetessa. 

Poetizzàri,  v.  n.  poeteggiare,  poetare,  Poetiz- 
zare. 

Poeitzzàtu,  agg.  ridotto  in  poesia , Poetizzato. 

Poctuni,  accr.  e magn.  di  Poeta,  Poetone. 

Poctùzzu,  vezz.  di  Poeta,  Poetuzzo. 

Pog-g-èttu,  s.  m.  dim.  di  Poggiu,  Poggetto , Pog- 
gierete, Pogginolo. 

Pòg-g-ia,  s.  m.  T.  mar.  corda  che  si  lega  all’uno 
dei  capi  dell’antenna  a mano  destra,  onde  per 
poggia  s’  intende  il  lato  destro  della  nave, 
Poggia. 

Pòg-g-iu,  vedi  Póju. 

Pàglia,  s.  f.  T.  dei  giuocatori,  raddoppiamento 
di  vincita. 

Pòi,  avv.  di  tempo,  e vale  dopo,  appresso,  con- 
trario di  prima,  Poi. 

Pòju,  s.  m.  monte,  luogo  eminente,  Poggio. 
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2.  Per  llurèdda  n.  3,  vedi.  3.  Per  luogo  rialto 
fatto  per  comodità  di  montare  a cavallo,  Ca- 
valcatolo, Montatoio. 

Polàcca,  s.  f.  T.  di  mar.  bastimento  mercan- 
tile costruito  quasi  come  le  barche  dello  stesso 
nome,  o come  i pinchi,  Polacca. 

Polacca,  volgarmente  si  chiama,  chi  si  dà  per 
indovino  dei  numeri  da  sortire  alla  lotteria, 
giuntando  i semplici  , e traendo  profitto  dai 
creduli  giocatori. 

Polari,  agg.  di  polo,  che  è vicino  a polo,  Po- 
lare. 

Potai  Uà,  s.  f.  voce  della  fìsica,  dinotante  la 
facoltà  che  hanno  i corpi  calamitati  di  voltare 
una  delle  loro  estremità  verso  uno  dei  poli 
della  terra  e l’altra  verso  l’altro,  quando  essi 
corpi  sono  sospesi  in  modo  da  poter  muoversi 
con  facilità,  Polarità. 

Polèmica,  s.  f.  T.  dei  teol.  quella  parte  della 
teologia  che  tratta  delle  controversie  , e che 
risponde  alle  difficoltà  fatte  dagli  eretici,  Po- 
lemica. 

Polèmico,  agg.  attenente  a polemica,  Polemi- 
co. 2.  Yale  anche  professore  di  polemica,  con- 
troversista,  Polemico. 

Pulìg-ala,  s.  f.  T.  hot.  genere  di  piante  ripu- 
tate buone  a promuovere  molto  latte  al  be- 
stiame, ed  alle  nutrici,  che  ne  fanno  uso,  Po- 
ligola. Evvene  tre  specie  , quella  chiamata 
Poligola  comune , si  considera  come  sudori- 
fera, becchica,  un  poco  emetica  e purgante. 
Le  altre  due  sono  la  Poligola  amara  , e la 
Poligola  senega,  che  serve  alla  farmacia. 

Poligamìa,  s.  f.  moltiplicazione  di  mogli  in  un 
tempo  stesso,  Poligamia. 

Polìg-aitiu,  agg.  colui  che  ha  più  mogli  simul- 
taneamente, Poligamo. 

Poliglòtta  , s.  f.  T.  eccl.  bibbia  in  varie  lin- 
gue, Poliglotta. 

Polìg-onu,  vedi  Pentunòdia.  2.  Figura  geome- 
trica piana  di  piu  lati,  Poligono. 

Poligrafa,  s.  f.  T.  mecc.  macchina  per  descri- 
vere varie  linee,  Poligrafa. 

Poligrafia,  s.  f.  l’arte  di  scrivere  in  cifra,  Po- 
ligrafia. 

Poligràfici!,  agg.  attenente  alla  poligrafia,  Po- 
ligrafico. 

Polìgrafo  ? agg  dicesi  cosi  chi  ha  scritto  in 
molte  materie,  ed  è esperto  in  varie  scrittu- 
re, Poligrafo. 

Polìmi,  agg.  colore  rosso  fosco,  che  si  accosta 
a quello  delle  uve  passe  , cosi  chiamato  per 
essere  stato  un  tempo  di  tal  colore  l’abito  dei 
frati  di  s.  Francesco  da  Paola,  detti  tra  noi 
Pallini  o Poltni.  2.  Carta  poiina,  vedi  Càrta 
n.  29,  31. 

Pollpòdiu,  vedi  Flllcìccliia. 

PòlUa,  s.  f.  piccola  carta  contenente  breve  scrit- 
tura, Polizza,  Poliza.  2.  Polisa  di  caricu,  T. 
di  mar.  e comm.  è una  specie  d’atto  o di  ri- 
cognizione  con  la  segnatura  privata,  che  il  pa- 
drone o capitano  di  un  bastimento  fa  ad  un 
mercante,  delle  mercanzie  ed  effetti,  che  egli 
ha  fatto  caricare  a bordo  del  suo  bastimento, 


coll’ obbligo  di  portarli  al  luogo  del  suo  de- 
stino, mediante  un  certo  prezzo,  Polizza  di 
carico.  3.  Per  si  loca,  cioè  quella  polizza  nella 
quale  sta  scritto,  che  la  tal  casa,  o tal  altro 
luogo  si  ha  da  appigionare  , e si  pone  nella 
facciata  , Appigionasi.  4.  Polisa  di  cambiu, 
vedi  Cambiali.  5.  Polisa  di  munti,  quella  che 
danno  per  cautela  i monti  di  pietà  col  nota- 
mente della  roba  , e della  somma  prestata. 
6.  Polisa  ntavula  , obbligo  in  iscritto  di  pa- 
gare subito  una  somma  a richiesta  del  credi- 
tore, e ritardando  va  il  debitore  soggetto  ad 
esservi  sforzato  dalla  giustizia  con  modo  sbri- 
gativo. 7.  Polisa,  fig.  inganno  meritato  a danno 
altrui,  o cavandogli  del  danaro  con  pretesti, 

0 negandogli  con  pastocchie,  ciò  che  gli  è do- 
vuto , Truffetta , Truffi  elleria  , Coperchiella, 
Malatolta.  8.  Nei  lotti  , quella  polizza  nella 
quale  è scritto  qualche  premio,  appellasi  Be- 
neficiata, Benefiziata.  9.  Fari  scegghiri,  o ri- 
solvici a polisi  , usasi  allor  quando,  deposto 
ogni  arbitrio  , si  fa  una  scelta,  o una  risolu- 
zione dipendere  dalla  sorte,  con  torre  un  po- 
lizzino  chiuso  fra  tanti. 

Polìtic  i , s.  f.  la  scienza  o Parte  di  governare 

1 popoli  per  la  utilità  loro  , Politica . 2.  Per 
ragione  di  stato,  Politica .3.  Fig.  dicesi  il  fin- 
gere per  convenienza  e per  riguardi  o per  pru- 
denza. 4.  Nell’uso  comune,  e fig.  s’intende  an- 
che per  accortezza  , con  la  quale  altri  si  go- 
verna per  giungere  ai  suoi  fini,  Politica. 

PolìHcu,  vedi  Polìtici!. 

Pòita,  s.  m.  sorta  d’erba  pelosa  e quasi  canuta, 
Polio,  Canutola. 

Pòllici,  vedi  Pusèri. 

Pollàio,  agg.  macchiato,  bruttato,  Polluto. 

Polluzióni  , s.  f.  spargimento  di  seme  , e più 
propriamente,  quello  , che  procede  da  sover- 
chio riempimento,  e da  forza  d’immaginazione 
o di  sogno,  Polluzione.  2.  Prendesi  anche  per 
qualunque  imbrattamento,  Polluzione. 

Pòlu  . s.  m.  poli  sono  due  punti  , terminati 
dell’asse  della  terra,  uno  dei  quali  si  chiama 
polo  settentrionale  o artico , l’altro  polo  me- 
ridionale o antartico,  Polo. 

Pomeridiana  , agg.  voce  dell’uso  latina  , ag- 
giunto alle  ore  del  giorno  , che  seguono  il 
mezzodì  sino  al  farsi  sera. 

Pómpa  , s.  f.  cosa  fatta  con  sontuosità  , ed  è 
proprio  delle  pubbliche  dimostrazioni  fatte  per 
magnificenza  o grandezza,  sì  nelle  cose  liete, 
sì  nelle  meste  , come  apparati  , comitive  , li- 
vree , e simili  sontuosità  , sfoggio  , sfarzo, 
splendidezza,  Pompa.  2.  Per  funerali,  Pompa 
funebre.  3.  Per  tromba  da  tirar  acqua,  france- 
sismo marinaresco,  Pompa.  4.  Per  ambizione, 
vanagloria  , Pompa  , Boria.  5.  Pri  pompa,  a 
pompa,  vale  con  apparente  splendidezza  e fasto. 

Pompnsamèiui,  avv.  magnificamente , splendi- 
damente, Pomposamante. 

Poni pu «isolimi,  agg  superi,  di  Pompus^  Pom- 
posissimo. 

Pompusitàti,  s.  f.  lo  stesso  che  Pompa  nel  primo 
senso,  Pomposità , Pompositade,  Pompositate . 
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Pouipà«u,  agg.  pieno  di  pompa,  sontuoso,  splen- 
dido, Pomposo. 

Pònclu,  s.  m.  bevanda  composta  di  acqua,  thè, 
rhum  , zucchero  , e sugo  di  arancia  o di  li- 
mone; se  ne  fa  gelata,  e calda  secondo  le  sta- 
gioni, Pance,  Punchio. 

Ponderar! , v.  att.  diligentemente  esaminare , 
e considerare , Ponderare , Pesare,  Bilan- 
ciare. 

Ponderatamèntl,  avv.  consideratamente  , ma- 
turamente, Ponderatamente. 

Ponderata,  agg.  da  Ponderari,  pesato,  esami- 
nato, Ponderato. 

Ponderazióni,  s.  f.  il  ponderare,  Ponderazione. 

Ponderusitàti,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è pon- 
deroso, pesantezza,  Ponderosità. 

Ponderóso,  vedi  Pisàntl. 

Pòndu,  vedi  Pisu. 

Pònti , s.  m.  edificio  di  pietra  , di  legno  , ed 
anche  a dì  nostri  di  ferro  , per  lo  più  arcato, 
che  propriamente  si  fa  sopra  l’acque  dei  fiumi, 
o canali  per  poter  passare  da  una  banda  al- 
l’altra, Ponte.  2.  Si  dice  anche  a quelle  ber- 
tesche, sopra  le  quali  stanno  i muratori  a mu- 
rare , i pittori  a dipingere,  e simili  , Ponte. 

3.  T.  di  mar.  il  ponte  nei  bastimenti  mercan- 
tili ordinarli  è un  tavolato  forte,  sostenuto  co- 
me le  impalcature,  e solai  dei  bastimenti  ci- 
vili , da  travi  chiamati  Bagli  : esso  ricuopre 
nell’alto  tutto  il  bastimento , eccettuate  le  a- 
perture  che  vi  si  lasciano  per  comunicare  con 
gli  spazii  sottoposti.  Questa  definizione  è di 
un  ponte  unico  che  chiamasi  anche  Coverta , 
e conviene  alla  maggior  parte  dei  bastimenti 
da  commercio,  alle  fregate,  e coverte,  Ponte. 
E generalmente  ogni  uno  dei  piani  di  una  nave, 
dove  sono  schierati  i cannoni  si  chiama  lTn 
ponte,  onde  Navi  a due  ponti,  atri  ponti  ec. 

4.  Ponti  livatizzu,  ponte  il  quale  è composto 
di  bulzoni,  contrappeso,  traversa,  colonna,  e 
tavole  ferrate  , e si  usa  per  alzare , e abbas- 
sare sulle  fosse,  che  cingono  castella  , Ponte 
levatoio.  3.  Negli  strumenti  di  corde  si  dice 
per  simil.  quel  legnetto  con  due  gambe,  che 
tiene  attaccate  o sollevate  le  corde,  Ponticello. 
6.  Più  è termine  di  diverse  arti  esprimente  di- 
versi pezzi  che  han  somiglianza  con  un  ponte, 
giusta  il  destino  di  essi,  Ponte.  7.  Fari  ponti, 
fig  vale  non  far  più  motto  d’una  cosa  , non 
discorrerne  più  oltre , Dì  ssimulare  , Tacere. 
8.  Tirarisi  li  ponti,  fig.  restare,  non  volere  più 
aver  parte  ad  un  affare  in  corso,  lasciandone 
la  briga  ad  altri,  Rimanersi,  Ritrarsi.  9.  Ponti 
(li  lu  licchettu,  dicesi  un  ferro  confitto  nelle 
imposte  degli  usci  per  reggere  il  saliscendo, 
Staffa  del  saliscendo. 

Pontificali,  s.  m.  libro  che  contiene  le  preghie- 
re , i riti,  e le  cerimonie  , che  si  osservano 
dal  Papa  , e dai  Vescovi  in  tutte  le  funzioni 
riservate  alle  loro  dignità,  Pontificale.  2.  Più 
tutto  il  corredo  di  veslimenta  , ed  altro,  bi- 
sognevoli a tali  funzioni  chiamasi  anche  Pon- 
tificale 3.  Fari  pontificali,  dicesi  dei  Vescovi 
che  celebrano  con  solennità,  Far  pontificale. 
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, Ponttfìcàll,  agg.  attenente  a pontefice,  da  pon- 
tefice, Ponteficaie. 

I* ontfOcalinèntl  , avv.  a maniera  ponteficaie, 
Pontificalmente. 

Pontfftcàtu  , s.  m.  dignità  pontificale  , ufficio 
del  pontefice,  papato,  Ponteficato. 

Pontifici,  vedi  Papa. 

Pontifichi,  agg.  ponteficaie,  Ponieficio. 

Popolami,  vedi  Popolari  agg. 

Popolari,  v.  att.  metter  popolo  in  un  luogo  che 
l’abiti,  o andare  il  popolo  ad  abitarvi,  Popo- 
lare. 

Popolari,  agg.  della  setta  e fazione  del  popolo, 
Popolare,  Popolano.  2.  Per  riferibile  a popolo, 
o al  volgo,  Popolare.  3.  E pari,  di  malattie, 
vale  endemiche,  o epidemiche,  Popolare. 

Popolarità,  s.  f.  maniera  o vita  popolare,  Po- 
polarità. 2.  Per  l’essere  bene  accetto  appresso 
il  popolo,  o parzialeggiare  per  esso. 

Popolàtu  , aggiunto  di  luogo,  nel  quale  abita 
assai  popolo,  Popolato. 

Popolatóri,  v.  m.  che  popola,  Popolatore. 

Popolazióni,  s.  f.  il  popolare,  o il  popolo,  Po- 
polazione. 2.  Prendesi  pure  per  folta  di  popo- 
lo, Calca,  Pressa. 

Popolàzzu,  vedi  Pupulàzzu. 

Poppanti , s.  m.  plur.  classe  di  animali  detti 
anche  Mammiferi  , cioè  quegli  animali  , che 
hanno  poppe,  Poppanti. 

Poppatórl,  vedi  Hinnalòra. 

PopiilariscanièntI,  avv.  ad  uso  del  popolo,  Po- 
polarescamente. 

Popularìscti,  agg.  del  popolo,  Popolaresco. 

Popularmècti,  avv.  del  popolo,  a maniera  po- 
polare o favorendo  il  popolo.  Popolarmente. 

Pòpulu,  s.  m.  moltitudine  di  persone,  Popolo. 
2.  Per  nazione,  Popolo.  3.  Per  l’università, 
o adunanza  delle  persone  popolari  , Popolo. 
4.  Ntra  un  populu  , o Mmenzu  un  populu, 
posto  avv.  vale  in  presenza  di  molta  gente, 
A pieno  popolo.  3.  Vuci  di  populu  vuci  di 
Diu,  vedi  Vuci.  6.  Gapu  populu,  propriamente 
vale  promotore  di  sollevamento  popolare,  Capo 
sedizioso ; ma  nell’  uso  suol  dirsi  pure  per  pri- 
mo persuasore  di  cose  indifferenti,  ed  anche 
di  trastullevoli,  Animatore,  Adescatore. 

PopuluHìasiniu,  agg.  superi,  di  Populusu  , Po- 
polosissimo. 

Populósu,  agg.  popolato,  Popoloso. 

Pòrca,  f.  di  Torcu,  Porca , Scrofa. 

Purcìli  , s.  m.  stanza  dove  si  tengono  i porci, 
Porcile. 

Porcina,  s.  f.  carne  di  porco,  Porcina. 

Pórcn,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Sos  porccs  L.  ge- 
nere di  animali  con  l’unghia  fessa  , il  quale 
ha  nella  mascella  superiore  quattro  denti  an- 
teriori convergenti , nell’  inferiore  sei  promi- 
nenti , in  ciascuna  mascella  due  denti  canini 
da  ambe  le  parti  , i superiori  sono  più  corti, 
gl’inferiori  prominenti.  Si  pasce  di  radici  di 
diverse  piante,  al  quale  uso  ha  della  natura 
una  proboscide  corta,  ottusa  e mobile.  La  spe- 
cie più  comune  è quello  domestico , che  s’in- 
grassa per  mangiarlo,  del  suo  grasso  si  fa 
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strutto  per  conservarsi  lungamente  , Porco , 
Ciacco.  2.  Pisci  porcu  , dicesi  ad  una  sorta 
di  pesce  che  cava  la  terra  di  sotto  l’acqua  per 
cercare  il  suo  nutrimento,  al  modo  dei  porci 
terrestri,  Pesce  porco.  3.  Porcu  spinu,  ani- 
male quadrupede,  che  ha  la  testa  corta,  due 
grandi  denti  incisivi, sporgenti  in  fuori  da  ambe 
le  mascelle.  È senza  zanne,  ha  il  muso  fesso 
come  la  lepre,  le  orecchie  ritonde  e piatte,  i 
piedi  coll’unghie  ed  il  dorso  coperto  di  lun- 
ghissimi pungiglioni,  Porco  spino , Riccio  ter- 
restre. 4.  Porcu,  si  dice  a persona  di  sporchi 
costumi , Porco.  5.  Si  dice  anche  altrui  per 
ingiuria,  Porco.  6.  Porcu  sanatu , vedi  Ma- 
jàll  n.  1.  7.  Porcu  interu,  vedi  Vèrro.  8.  Jit- 
tari  lu  lardu  a li  porci,  vedi  Lardo  n.  3.  9.  Ca- 
nusciri  lu  porcu  mmenzu  li  gaddini,  detto  gio- 
coso da  deridere  chi  ostenta  qualche  perizia 
in  cose  tristissime  e da  poterle  discernere  bene 
anche  un  cieco.  10.  Ganciari  lu  porcu  pri  lu 
schifu,  si  dice  di  alcun  cambio  molto  spropor- 
zionato. 11.  Ad  occhiu  di  porcu  , vedi  Oc- 
chio n.  73.  12.  Porcu  sarvaggiu,  porco  selva- 
tico, Cignale  , Cinghiale.  13.  Jittari  li  per- 
ni a li  porci  , dare  cose  degne  e preziose  a 
persone  vili,  e idiote;  far  gentilezze  a chi  non 
merita  , Gettar  le  perle  , le  margherite  ai 
porci.  14.  Farisi  scrupulu  di  nsiti  , e di  lu 
porcu  no,  vedi  Usila  n.  4. 

Pòrfidi!  , s.  m.  T.  di  st.  nat.  Porphyritfs  L. 
specie  di  pietra  preziosa  o marmo  di  colore 
rosso  misto  sovente  con  macchie  bianche,  an- 
ticamente portala  dall’Egitto,  e che  nella  du- 
rezza supera  ogni  altra  pietra,  Porfido. 

Pórglrl,  vedi  Pròiri. 

Pòrru,  s.  ni.  T.  di  st.  nat.  Allum  porrum  L. 
pianta  che  ha  il  bulbo  membranoso,  bislungo, 
lo  scapo  diritto,  alto  circa  due  braccia,  con- 
sistente, vuoto;  le  foglie  piane;  i fiori  alquanto 
bianchi,  a ombrella  grande,  rotonda,  in  cima 
dello  scapo,  gli  slami  tre,  larghi , a tre  punte, 
Porro.  2.  Per  Purrètiu  vedi.  3.  Per  prezzo 
maggiore  del  giusto  donde  Mettiri  lu  porru, 
Pigghiari  cu  lu  porru  ec.  , comperar  la  cosa 
molto  più,  che  ella  non  vale , Sopraccompe- 
rare.  4.  Fari  un  porru,  comperare  le  merci 
a credenza  ad  un  prezzo  eccedente  , per  ri- 
venderle in  contante  molto  al  di  sotto,  a fine 
di  ricavare  danaro  prontamente,  Pigliare  lo 
scrocchio. 

Pòrta,  s f.  l’apertura  per  donde  si  entra,  ed 
esce  nella  città , e terra  murata , e nei  prin- 
cipali edifici i , come  palagi,  chiese,  e simili, 
Porta.  Parlando  di  piccoli  edifizii  o di  aper- 
tura interna,  dicesi  Uscio.  2.  Trasiri  pri  la 
porta  e no  pri  la  finestra  , modo  prov.  figur. 
vale  far  le  cose  coll’ordine  dovuto,  Entrare 
per  la  porta.  3.  Trasiri  pri  la  finestra,  e no 
pri  la  porta,  vedi  Finèstra  n.  4.  4.  La  porta, 
vale  anche  la  corte  del  Gran  Turco,  e il  suo 
governo,  Porta  ottomana.  5.  Porta  fausa , vale 
secondar, a,  laterale  o posteriore  più  ignobile 
della  principale,  Porta  di  dietro.  6.  Di  porta 
in  porta,  si  suol  dire  dei  pitocchi,  o tapinelli 


che  vanno  mendicando  per  le  vie  e ad  ogni 
uscio  si  fermano  a chiedere.  7.  Porta  e riporta, 
ascoltare  per  riferire,  Raccorre  i bioccoli. 

Fortabannèra,  s.  m.  T.  milit.  ufìziale  che  porta 
la  bandiera  di  un  battaglione  di  fanteria,  Porta 
insegna. 

Portàcqua , s.  m.  condotto  fatto  per  le  case 
per  ricevere  le  acque  che  si  gettano  via,  Ac- 
quaio. 

Portalìttrl,  s.  m.  dispensatore  per  la  città  di 
lettere,  venute  con  la  posta,  Portalettere. 

Portamòrsu,  s.  in.  pezzuolo  di  cuoio,  che  reggo 
il  morso,  Portamorso. 

Portamina,  vedi  Slggètta. 

Portaròbba,  s.  m.  colui  che  prezzolato  porta 
pesi,  Porta  roba. 

Portèmu,  s.  m.  prodigio,  cosa  strana  e mara- 
vigliosa,  Portento.  Maraviglia. 

Portentùsu,  agg.  prodigioso,  maraviglioso,  ani- 
mirabile, Portentoso. 

Pòrtlcu,  s.  m.  luogo  coperto  con  tetto  a guisa 
di  loggia,  intorno  o davanti  agli  edilìzi  da  bas- 
so, Portico. 

Pòriitu,  s.  m.  portatura,  Porto , Trasporto. 

Pòrti»  , s.  m.  luogo  nel  lito  del  mare  , difeso 
dai  venti  dove  per  sicurezza  ricoverano  le  na- 
vi, Porto.  2.  Purtari  mportu  , fìg.  vale  con- 
durre in  buon  termine,  Condurre  a buon  por- 
to. 3.  Annetta  portu,  T.  di  mar.  chiatta  o pun- 
tone, nel  quale  è la  macchina  con  cucchiare 
per  curare,  o scavare  i porti,  Curaporli,  Ca- 
vafango. 4.  Portu,  per  portare,  Porto. 

Pori»  francn,  s.  m.  quello,  ove  i mercatanti 
di  tutte  le  nazioni  possono  caricare,  o scari- 
care le  loro  navi  senza  pagare  dazio,  nè  ga- 
bella, Porto  libero,  Porto  franco. 

Portogalli»,  s.  m.  frutto  di  un  albero  dello  stesso 
nome,  lo  stesso  che  arancia,  Portogallo.  2.  Per 
l’albero  suddetto,  vedi  Aràncio. 

Formiamo,  s.  f.  ufficio  del  gabelliere  del  porto. 

Portolano,  s.  m.  gabelliere  di  porto. 

Pòro,  s.  m.  picciolo  meato  della  pelle,  e della 
cotenna,  donde  il  corpo  dell’animale  svapora 
le  sue  evaporazioni  , Poro.  2.  Dicesi  anche 
degli  alberi  e generalmente  di  altre  cose  , e 
più  sovente  di  alcune  pietre,  Poro . 

Poróso,  agg.  pieno  di  pori,  Poroso. 

Porzióni,  s.  f.  parte,  Porzione. 

Posa,  s.  f.  quiete,  e fermezza,  ozio,  ristoro, 
Posa.  2.  Per  pausa,  fermata,  respiro,  Posa. 
3.  Per  muta  di  vivande,  Servito.  4.  Per  quella 
parte,  che  depongono  in  fondo  al  vaso  le  cose 
liquide,  Fondigliuolo , Posatura. 

Posapiano,  si  dice  in  ischerzo  di  chi  va  ada- 
gio, come  se  avesse  i piè  teneri,  Posapiano. 
2.  Per  segno  sopra  cose  , che  si  trasmettono 
da  un  punto  all’altro,  e che  sono  frangibili, 
tuttoché  dentro  vasi,  cassette,  e simili,  e so- 
pra i recipienti  scrivesi  questo  detto  , Posa 
piano. 

Poscrìtta,  s.  f.  ciò  che  si  soggiugne  sulla  carta 
dopo  scritta  la  lettera,  Poscrìtta,  Post  scrit- 
ta. E si  suol  denotare  abbreviatamente  con  lq 
lettere  P.  S- 
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l’ostiti  mani , avv.  dopo  domane  , Posdomane , 
Posdomani. 

Posentàri,  v.  n.  fermarsi,  e stare  in  albergo, 
Albergare. 

Posèotu  , s.  m.  luogo  dove  s’alberga  , Allog- 
giamento. 

Positivaincnti,  avv.  sinceramente,  con  certez- 
za, precisamente,  Positivamente-  2.  Per  real- 
mente, effettivamente,  Positivamente. 

Positivissimi  , agg.  sup.  di  Posmvu,  Positi- 
vissimo. 

Posilìvu,  agg.  T.  legale,  si  dice  delle?  leggi  che 
non  sono  nè  naturali,  nè  divine,  ma  si  pos- 
sono alterare,  e mutare,  Positivo.  2.  È anche 
T.  filosofico  delle  scuole,  e vale  reale,  effet- 
tivo, Positivo.  3.  T.  gram.  aggiunto  dell’ad- 
diettivo  indicante  la  semplice  qualità,  0 l’at- 
tributo senza  accrescimento  , 0 diminuzione, 
ed  è il  primo  dei  tre  gradi  di  comparazione, 
Positivo. 

Posiiùra,  s.  f.  situazione,  cioè  il  modo  come 
la  cosa  è posta  e situata,  Positura. 

Posizióni,  vedi  Positura.  2.  Per  grado,  stato, 
circostanze  tutte  che  modificano  1’  essere  di 
una  persona. 

Pospósti»,  s.  m.  si  dice  all’ultimo  servito  che 
si  inette  nella  mensa,  Posposto.  2.  Dicesi  an- 
che fig.  di  ciò,  che  avviene  dopo  altri  fatti, 
ma  in  senso  piuttosto  cattivo. 

Posponiuicmu  , s.  m.  il  posporre  , Posponi- 
mento. 

Pospónivi , v.  att.  mettere  dopo  ciò,  che  dee 
andare  innanzi  , Posporre.  2.  Per  tenere  in 
minor  conto,  far  minore  stima  di  altro,  Pos- 
porre. 3.  Per  differire,  riservare  ad  altro  tem- 
po, ec  , Procrastinare. 

Posposizióni,  s.  f.  il  posporre,  Posposizione. 

Pospósta,  agg.  di  Posponiri,  in  tutti  i signifi- 
cati, Posposto. 

Possa  0 Possanza,  vedi  Putivi  nome. 

Posscdiiiièuiu  , s.  m.  il  possedere  , Possedi- 
mento. 

Possediri,  v.  alt.  avere  in  sua  podestà,  e po- 
tere, esserne  signore  , padrone,  poterne  dis- 
porre a suo  talento,  Possedere. 

Posseditrìcl,  v.  f.  che  possiede,  Posseditrice. 

Posseduto,  agg.  da  Possediri  , tenuto  in  pos- 
sesso, Posseduto. 

Possènti  , agg.  che  ha  grande  potere  , grande 
forza,  gagliardo,  Possente.  2.  Per  Biobùstu 
vedi 

Po»  icssiòni,  s.  f.  il  possedere,  possesso,  Pos- 
sessione. 2.  Per  villa  unita  con  più  poderi, 
Possessione , Fondo. 

Possessivaiuènti,  avv.  in  modo  possessivo,  Pos- 
sessivamente. 

Possessiunèd da  , s.  f.  dim.  di  Possessioni  in 
significato  di  villa,  campagna,  Possessioncella. 

Possessivi! , agg  dicono  i grammatici  certi  ag- 
giunti derivati  che  denotano  essere  il  possesso 
della  cosa,  alla  quale  s’aggiungono,  appo  co- 
lui, onde  derivano,  come  Miu  , To,  So,  No- 
stru,  Vostru,  D’iddi,  Possessivi. 

Possessòrio,  agg.  T.  leg.  aggiunto  di  giudicio, 


per  lo  quale  s^addomanda  il  possesso  di  chec- 
chessia, Possessorio.  2.  In  forza  di  sost.  vale 
possesso  esercitato  da  lungo  tempo. 

Posséssi»,  s.  m.  il  possedere,  dominio  di  fatto, 
Possesso.  2.  Dari,  0 Pigghiari  possessu,  met- 
tere, 0 mettersi  in  possesso  con  le  formalità 
esteriori. 

Possessi! ri  , v.  m.  che  possiede,  Possessore, 
Posseditore. 

Possìbili,  agg.  quel  che  può  essere,  quel  che 
può  farsi,  fattibile,  eseguibile,  0 che  può  ac- 
cadere, avvenire,  succedere,  Possibile. 

Possibilissimi»»  agg.  sup.  di  Possibili,  Possi- 
bilissimo. 

Possibilità,  s.  f.  il  potere,  possa,  possanza,  for- 
za, sufficienza,  abilità,  vigore,  valore,  ec.,  Pos- 
sibilità. 2.  Per  non  ripugnanza  di  esistere  in 
una  cosa,  che  in  atto  per  niun  conto  esiste, 
Possibilità. 

Possibiliuènti,  avv.  in  modo  possibile, per  quan- 
to è possibile,  Possibilmente. 

Pos  ideati,  s.  m.  colui  che  ha  poderi,  e pos- 
sessioni, Possidente.  2.  Agg  che  possiede,  e 
si  usa  in  forza  di  sost.  ancora.  Possidente. 

Póssit,  voce  pretta  lat.  che  equivale  a permes- 
so, facoltà,  autorizzazione. 

Posta,  s.  f.  luogo  prefisso,  0 assegnato  per  po- 
sarsi e fermarsi  , Posta.  2.  Si  dice  anche  il 
luogo  destinato  nelle  stalle  a ciascun  cavallo, 
Posta.  3.  Si  dice  anche  il  luogo  , 0 1’  ufizio 
pubblico  dove  si  danno,  e portano  le  lettere 
per  la  regolare  spedizione  , e distribuzione 
delle  lettere  arrivate,  Posta.  4.  Per  agguato, 
Posta.  3.  T.  di  giuoco,  vale  quella  somma  di 
danaro,  che  i giuocatori  concordano,  che  corra 
volta  per  volta  nel  giuoco.  6.  Pel  luogo,  dove 
in  correndo  la  posta  si  mutano  i cavalli,  Po- 
sta. 7.  E per  lo  spazio  di  otto  miglia  di  cam- 
mino, pel  quale  si  corre  coi  medesimi  caval- 
li, Posta.  8.  T.  dei  cacciatori,  quel  luogo  0 
parte  della  selva  dove  si  suole  porre  il  cac- 
ciatore attendendo  che  passino  le  fiere  cac- 
ciate che  vuole  pigliare,  Posta.  9.  A posta, 
vale  determinatamente,  per  quell’effetto  pre- 
ciso, A posta.  10.  Di  sta  posta,  si  dice  per 
dinotare  la  grossezza  , 0 la  grandezza  di  al- 
cuna cosa,  Di  questa  posta,  il.  Jiri  pri  po- 
sta, curriri  Ja  posta,  e simili,  valgono  viag- 
giare mutando  i cavalli  ad  ogni  posta,  An- 
dar per  le  poste  0 per  posta , Correr  la  po- 
sta. 12.  Posta  di  vastasi,  stazione  dei  portan- 
tini, e dei  facchini,  nel  tempo  che  sono  disoc- 
cupati, e attendono  chi  dia  loro  da  fare  13.  Po- 
sta, vale  pure  dieci  pallottoline  della  corona 
minori  di  quelli  che  si  chiamano  patrinostri. 
14.  Di  posta  , T.  di  giuoco  della  palla,  vale 
avanti  che  tocchi  la  terra,  0 altro  luogo  per- 
cuota, e senza  aver  fatto  alcun  balzo,  Di  po- 
sta. Dì  bona  è il  suo  contrario. 

Posicomùntu,  s.  m.  orazione  che  si  dice  nella 
messa  dal  sacerdote  dopo  essersi  comunicato, 
Posicomune. 

Postdata,  vedi  Poscritto. 

Postcrg-àri,  v.  att.  mettere  in  non  cale , dis- 
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prezzare , Postergare.  2.  Usasi  pure  per  in- 
dugiare. riservare  ad  altro  tempo,  Differire. 

Posterg-àiu,  agg.  da  Postergare  messo  in  non 
cale,  disprezzato,  Postergato.  2.  Per  Differito 

Pòsteri,  vedi  Eiisoeiirfènii  n 4. 

Posterità,  s.  f quelli  che  da  noi  discenderan- 
no, c generalmente  tutti  coloro,  che  verranno 
dopo  i viventi  di  oggidì,  Successione , Discen- 
denza, Posterità. 

Postcriùrl,  agg  che  seguirà,  che  verrà  in  ap- 
presso, in  altro  tempo,  e luogo,  Posteriore. 

Po  steri»  ralènti,  avv.  in  modo  posteriore,  dalla 
parte  posteriore,  in  un  tempo  posteriore,  Po- 
steriormente. 

Pòstcru  , singolare  di  Posteri,  vedi  Discen- 
dènti n.  4 

Posticeli!  , aggiunto  di  cosa,  che  non  è natu- 
ralmente nel  suo  luogo,  ma  postavi  dall’arte 
o dall’accidente,  Posticcio. 

Posticipali,  v.  att  posporre  nel  tempo  o nel- 
l’ordine, differire,  Posticipare. 

Posticipati!,  agg  da  Posticipar],  posposto,  dif- 
ferito, Posticipato. 

Posticipazióni,  s.  f.  T.  dei  curiali,  ec  , traspor- 
tamento di  alcuna  cosa,  dopo  il  tempo  solito 
o stabilito,  Posticipazione. 

Postilla,  vedi  Postili» . 

Postrìbolo,  vedi  licbiiiitnri. 

Posto,  s.  m.  luogo  dove  uno  sta,  Posto.  2.  Postu 
di  rutti,  sostegno  per  lo  più  di  pietre  ferme 
sopra  cui  si  posano  le  botti,  onde  stare  salde, 
Appoggiatoio.  Sedile , Calastra.  2.  Postu  d’a- 
pi, Filare  d’arnie.  4.  Per  dirado  vedi.  5.  Per 
impiego,  carica,  dignità,  Posto.  6.  Per  luogo 
di  guardia  occupato  da  un  corpo  di  soldati,  ed 
ogni  situazione  capace  di  alloggiare  soldati, 
Posto.  1.  E per  terreno  fortificato,  Posto. 
8.  Per  guardia  avanzata,  Posto.  9.  Avanzari 
postu,  vale  progredire,  ma  spesso  prendesi  in 
mala  parte,  per  presumere  troppo. 

Pòsta,  agg.  trasportato,  parlando  di  merci,  e 
derrate,  nel  luogo  convenuto.  2.  Per  fissato, 
stabilito,  concertalo,  Posto.  3.  Per  collocato, 
situato,  fermato.  Posto. 

Postoceli!,  avv.  avvegnaché,  casochè,  Postochè. 

Posta  ciò,  avv.  dato  questo,  ciò  supposto,  ciò 
ammesso,  Posto  ciò. 

Postili  ixlòiti,  s.  f.  T.  dei  legali,  nomina  esi- 
bitasi di  alcuna  persona  per  qualche  elezione 
da  farsi,  e più  sovente  trattandosi  di  dignità 
ecclesiastica,  Postulazione. 

Pòstumo,  agg.  nato  dopo  la  morte  del  padre, 
Postumo.  2.  Detto  di  opere,  o scritti  , vale 
pubblicati  dopo  la  morte  dello  autore  , Po- 
stumo. 

Poso,  s.  m sostegno,  base,  e anche  la  parte 
inferiore  di  checchessia,  Piede.  2.  Li  posi  pri 
li  v n t ti , o simili,  Calastre. 

Potàbili,  agg.  da  potersi  bevere,  buono  a bere, 
o che  può  ridursi  in  bevanda,  Potabile. 

Potassa,  s f.  T.  dei  chimici,  alcali  vegetabile 
che  si  ricava  dalle  ceneri  delle  piante , Po- 
tassa. 

Potàsstu,  s.  m.  sorta  di  metallo  duttile,  e molle 
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quanto  la  cera,  che  serve  alla  chimica,  Po- 
tassio. 

Potentati!,  s.  m.  che  ha  dominio,  e signoria, 
Potentato. 

Potenicmèntl,  avv  con  forza,  con  potenza,  con 
efficacia,  Potentemente. 

Potènti , agg.  possente  , e gagliardo,  Potente. 

2 Parlandosi  di  persona,  vale  ricco,  nobile, 
che  ha  autorità  e potenza,  e per  lo  più  si  usa 
in  forza  di  sost.  Potente.  3 Per  sommamente 
attivo,  efficace,  insinuante,  che  presto  taluno 
è in  grado  di  ottenere  quanto  brama,  Poten- 
te. 4.  Dicesi  anche  del  vino,  aceto,  e altro, 
e denota  eccellenza,  e gagliarda,  Possente. 
5.  Dui  su  li  putenti  cu  avi  assai  e cu’  un  avi 
nenti,  Prov.  di  facle  intelligenza. 

Potentina,  s.  f.  T.  hot.  sorta  di  pianta,  che 
produce  le  fronde  verdi  di  sopra,  e verso  terra 
bianche,  si  odopera  come  vulneraria  e febbri- 
fuga,  Potentilla. 

Potentissima,  agg.  sup.  di  Potenti,  Potentis- 
simo. 

Potènza  , s.  f.  cosa  efficace  per  se  medesima, 
Potenza , Possanza,  Forza,  Potere.  2 Po- 
tenza di  l’anima,  dicesi  quel  principio  imme- 
diato, col  quale  l’anima  fa  le  operazioni  che 
convengono  alla  natura  sua  , Potenza  dell’a- 
nima. 3.  È anche  T filosofico  , contrapposto 
all’atto,  e vale  abilità  o attitudine  di  qualsi- 
voglia natura  , per  ricevere  o fare  cosa  pro- 
porzionata ad  essa,  Potenza.  4.  T.  degli  aritm. 
è il  risultato  della  moltiplicazione  successiva 
di  un  numero  per  se  medesimo,  Potenza. 
5.  T.  dei  ràecc.  è una  forza  qualunque,  che 
tende  a muovere  un  corpo  o un  sistema  di 
corpi,  Potenza  6.  Per  Potentati*  vedi.  7.  Nei 
numero  del  più,  vale  alcuni  sovrani  colletti- 
vamente, come  Li  putenzi  europei  , ec.,  Po- 
tenze. 8 Alti  putenzi  , T di  politica,  titolo 
che  si  dà  a più  stati,  i quali  convengono  in 
pubblici  e solenni  trattati,  Alte  potenze. 

Potenziali,  agg.  di  potenza,  Potenziale. 

Potenziai mèn ti,  avv.  con  virtù  potenziale,  Po- 
tenzialmente. 

Potestà,  s.  f.  pi.  nome  del  secondo  ordine  della 
gerarchia  degli  angeli,  Le  podestà. 

Potestà,  s.  f.  autorevole  potere.  Potestà.  2.  Per 
T.  di  magistratura  civica,  Podestà. 

Potiri,  vedi  Putir!. 

3 Mitissima  niènti,  avv.  singolarissimamente,  Po- 
tìssimamente. 

Potìssimu,  agg.  principalissimo,  singolarissi- 
mo, Potissimo. 

Pota,  s m.  il  bere,  Poto. 

Poverissimi* , agg.  sup.  di  Povkru  , Poveris- 
simo, Povero  in  canna. 

Povertà,  s.  f.  scarsità,  mancanza  delle  cose  che 
bisognano,  Povertà,  Penuria,  Miseria,  Indi- 
genza. 2 Povertà  evangelica  , è quella,  che 
si  abbraccia  per  massima  religiosa  , Povertà 
volontaria.  3.  E per  parte  essenziale  della  pro- 
fessione monastica,  Povertà. 

Pòveru,  vedi  Pòviru. 

Pòvlru , agg.  che  ha  scarsità  e mancamento  delle 

108 


PPU 


PRA 


— 858  - 


cose  che  gli  bisognano,  contrario  di  Ricco-  e 
si  usa  talora  anche  fig.  per  espressione  di  com- 
passione o di  altri  affetti,  Povero.  2.  E per 
inet.  si  dice  di  molle  cose  , a distinzione  di 
altre  piu  copiose,  e felici,  Povero.  3.  Poviru 
affliti u cori,  esprime  non  solo  diletto  di  agi, 
e di  cose  al  tulto  necessarie,  ma  ancora  una 
abituale  malinconia  e peritanza,  onde  uno  ap- 
pare infelice,  e stentato,  Povero  , Angusto , 
Gretto , Peritoso.  4.  La  furca  è pri  lu  poviru 
J rov.  vedi  Furca  n.  6.  5.  Li  disigni  di  lù 
poviru  un  vennu  mai  a fini,  vedi  l»l*igiiu 
n.  8.  6.  A lu  poviru  puvirtà  a lu  riccu  ric- 
chizzi,  Prov.  dinotante,  che  a chi  è in  estrema 
miseria  ogni  cosa  è avversa,  e all’opposto  tutto 
e a seconda  ai  ricchi  , Alla  nave  rotta  ogni 
vento  le  è contrario.  7.  Vusca  cchiui  un  po- 
viru pizzenti  ca  un  patruni  di  mandra,  vedi 
VuRcàrI  n.  2.  8.  Megghiu  poviru  arripusatu 
ca  poviru  travagghi'atu,  Prov.  una  fatica  in- 
fruttuosa non  vuol  preferirsi  ad  un  ozio,  ben- 
ché sterile. 

I pii,  suono  che  manda  chi  vuol  dinotare  cosa 
fetente,  Pu.  2.  Usasi  ancora  ad  aggradire,  a 
maraviglia,  ed  anche  talvolta  a beffare.  3.  Ppù 
ppù,  aggiugne  forza  di  superlativo. 
Pracijòdalu,  vedi  i*iacirè<l<fu. 

Praciri , vedi  B*SacìrI. 

Pritcirìbili,  vedi  BMacirìbili. 

Praciriuii,  vedi  Piacirùtii. 

Prarfòii.  , s.  f arnese  di  legname  , sul  quale 
si  siede,  o sedendo  si  tengono  i piedi,  Pre- 
deltn.  2.  Per  quello  scaglione  di  legno  a piè 
degli  altari  sopra  il  quale  sta  il  sacerdote  , 
quando  celebra  la  messa,  Predella.  3.  Per  lo 
grado  più  alto  dei  basamenti  di  alcuni  fabbri- 
*at;’°  Pure  occhine  di  legname,  Predella. 
P*d  <8IJ ‘/J?**  s\f  dJm-  dl  Predella,  Prede/letto. 
Predellino , Predellina , Predei  Incoia. 

s.  m.  sorta  di  pesce  simile  al 

parago. 

**-aj  . s.  f.  lido  che  scende  dolcemente  nel  ma- 
re.  Piaggia.  2.  Praja  praja,  posto  avv.  vale 
rasente  la  piaggia,  non  si  allontanando  da  essa 
così  per  acqua  come  per  terra,  Piaggia  piag'. 

9 • ó Praja,  per  adunanza  damici,  conver- 
sazione , Brigata  , Crocchio.  4.  Vulirinni  di 
la  praja,  dicesi  di  chi  è accorto,  e sa  il  conio 
suo,  Saper  dove  il  diavolo  tiene  la  coda 

S‘  f-  rescHtto  0 «sposta  del  so- 
vrano  , data  col  parere  del  suo  consiglio  a 
qua  che  collegio,  ordine,  corpo  morale  ec  il 
quale  lo  ha  consultato  sulla  maniera  di  agire 
in  certe  circostanze.  Prammatica.  2.  Ed  asso- 
utamente  per  rescritto  che  si  annovera  fra  le 

So^r^’i  3--  Parrari  ««Prammatica; 
presso  il  volgo,  vale  m modo  a posta  oscuro 

llT,d0V,rl°  tu'"'  ^'PO-e.  In  o.rgo  Ger- 
gonG:  In  grammatica,  In  grama  fa. 

Praticali,  vedi  * idilànii. 

Pramàri,  vedi  ISurznccbìiil 
Pràitn,  vedi  BMàmi. 

Pranzàri,  v.  n.  prendere,  desinare.  Pranzare 
Pranzetti,,  s.m.dim.di  Pranzu,  mediocre  pranzo.' 


Pranzi.,  s.  m.  prandio,  desinare,  Pranso,  Pran- 
zo. 2.  Per  convito,  Banchetto.  3 Doppup^an- 
zu,  o Doppumanciari,  chiamiamo  le  ore,  che 
corrono  dal  desinare  al  farsi  notte,  Il  dono 
pranzo. 

Prassi,  s.  f.  consuetudine,  usanza,  uso,  costu- 
me, Costumanza. 

Pratarìa,  s.  f.  campagna  di  prati,  Prateria. 
Pratensi,  agg.  di  prato,  che  alligna  nei  prati, 
aggiunto  di  alcune  piante,  Pratense. 
Praticéddu,  s.  m.  dim.  di  Prato,  piccolo  prato 
di  poca  estensione,  Pratello,  Praticello. 
Prattiàri,  vedi  Piaftiàri 
Pràttica,  s.  f.  uso  o facilità  in  fare  checches- 
sia acquistata  col  molto  operare.  Pratica  Pe- 
rizia, Esperienza,  Esercizio.  2.  Vale  ezian- 
dio amicizia,  conversazione  , il  praticare  fre- 
quente, Pratica.  3.  Più  maneggio,  raccoman- 
dazione per  conseguire  checchessia,  Pratica. 

E piu  negozio,  trattato,  Pratica.  4.  Meltiri 
m pratica,  vale  praticare,  Porre  e mettere  in 
pratica.  5.  Dari  o Nigari  pratica,  dicesi  del- 
1 ammettere  liberamente,  o non  ammettere  nel- 
la città,  o porti,  e simili  le  persone  o le  mer- 
canzie in  occasione  di  sospetto  di  contagio, 
Dare  o negar  pratica.  6.  Pratica,  T.  di  mar. 
cosi  chiamasi  la  permissione,  che  si  dà  a co- 
loro che  giungono  da  paesi  sospetti  di  peste 
o di  altre  malattie  contagiose,  di  avere  com- 
mercio libero  con  gli  abitanti  del  porto  o della 
città  a cui  arrivano,  dopo  di  aver  fatta  la  qua- 
rantena prescritta  dalle  autorità  del  luogo, 
Pratica.  7.  Mala  prattica  , vale  concubinato. 

8.  Assist i ri  a la  prattica,  vale  attendere  alla 
pratica  della  medicina  con  la  guida  dell’esper- 
to maestro,  che  indirizza  i discendenti.  8.  La 
prattica  fa  l’amuri,  massima  notissima. 

Prattlcàbif  5,  agir  da  esser  praticato,  da  essere 
usato,  Praticabile.  2.  Detto  di  persona,  vale 
piacevole,  umano,  docile  , benigno,  Dolce, 
Manieroso , Trattabile. 

avv.  in  modo  da  potersi  pra- 
ticare, Praticabilmente. 

Prattieamènti,  avv.  con  buona  pratica,  ed  an- 
che in  alto  pratico,  Praticamente . 

Praticanti,  agg.  che  pratica,  Praticante. 

Pi-iiiliràrl , v.  alt.  mettere  in  pratica  , usare, 
esercitare,  Praticare.  2.  Per  conversare,  aver 
commercio,  Praticare.  3.  Cui  prattica  cu  lu  , 
zoppu  supra  l’annu  zuppia.  vedi  Zòppa  n.  5. 

4.  Prattica  cu  li  megghiu  di  tia  e perdicci  li 
spisi,  vedi  SpUii  n 7. 

Praticati.,  agg  da  Prattjcari,  Praticato. 

Pratiicèil  il  a,  vedi  Piatilcèildu. 

Pratticltèilila,  s.  f.  dim.  di  Prattica,  piccola 
pratica,  Praticuzza. 

PrattichìKfciniu,  agg.  superi,  di  Pratticu,  Pra- 
tichi s simo. 

Pratili-bizza,  s.  f.  uso  o facilità  in  fare  chec- 
chessia, acquistala  con  molto  operare,  Prati- 
ch< zza. 

Pratticu,  agg.  che  ha  pratica,  esperto,  perito, 
dotto  per  esperienza  , Pratico  , Esercitato. 

2.  Si  dice  quel  giovine  scolare,  che  usa  negli 
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spedali  l’esercizio  della  medicina  sotto  la  di- 
rezione del  maestro , Pratichista.  In  forza 
di  sost.  3.  È anche  termine  delle  scuole  , e 
vale  operativo,  ed  è opposto  a speculativo, 
Pratico. 

Prauiculìdd»,  agg  dim.  di  Pratticu,  alquanto 
pratico,  non  esperto  del  tutto. 

Praiitcnai,  agg.  accr.  di  Pratticu,  che  ha  fatto 
grande  pratica,  Praticone. 

Prati  ina,  vedi  Orpèllu. 

Pràttu,  vedi  Piati». 

Pràtu  , s.  m.  propriamente  quel  campo  , non 
lavorato  che  serve  per  produrre  erba  da  pasco- 
lare, e da  far  fieno,  Prato. 

Pràvu,  agg  maligno,  Prova. 

Prazzaniàru,  vedi  Parzamàrii. 

Prè,  s.  m.  voce  adoperata  dai  soldati,  per  dire 
paga,  Pre.  Jornu  di  pre , quello  in  cui  cade 
la  paga,  Giorno  di  pre.  2.  Nè  pani,  nè  prè, 
modo  prov.  che  imporla  difetto  assoluto  di  tut- 
to, Nulla,  Niente  affatto,  Straccio. 

PrC'Klaiiiitf,  s.  m.  pi.  abitanti  della  terra,  che 
alcuni  eretici  supposero  esistiti  avanti  Adamo, 
Prea  damiti. 

Prcàinmulu,  s m.  prefazione,  proemio,  Pream- 
bolo. 

Prebèllici,  s.  f rendita  ferma  di  cappella  , o 
di  canonicato,  Prebenda. 

Prcbemiài»,  agg.  chi  è provveduto  di  preben- 
da, Prebendario , Prebendato. 

Precari  unenti  , avv.  in  modo  precario,  Pre- 
cariamente. 

Precàriu,  agg  propriamente  chiesto  in  grazia, 
dimandato  con  preghiera  , o faPo  per  tolle- 
ranza, per  licenza,  Precario.  2.  Nell’uso  s’in- 
tende di  ciò  che  ammettesi  per  poco  tempo, 
e per  modo  di  provvisione,  e senza  certezza 
di  lunga  durata,  Provrigionale , Temporaneo. 

Precavìri,  v.  n.  e n.  pass  guardarsi  , preve- 
nire qualche  disgrazia,  Guarentirsi,  Provve- 
dersi, Salvarsi. 

Precauzióni,  s.  f.  stato  della  mente,  pel  quale 
divisiamo  i mezzi  di  evitare  alcun  male  o di 
procacciare  alcun  bene  , cautela  per  non  in- 
correre in  qualche  male  o inconveniente,  Pre- 
cauzione. 

Precede  » tementi,  avv.  antecedentemente,  per 
lo  innanti,  Precedentemente. 

Precedènti  , agg.  che  è avanti  , che  precede, 
Precedente. 

Precedènza  , s.  f.  il  precedere  , Precedenza. 
2.  Per  primato,  preminenza,  Precedenza. 

Precèdiri,  v.  n.  andare  avanti,  Precedere. 

Precedùtu,  agg.  andato  avanti  , Preceduto.  E 
nell’uso  lasciato  indietro  da  chi  precede. 

Precessióni,  s.  f.  anticipazione  di  tempo,  o di 
luogo,  Precessione. 

Precèssu,  agg.  che  ha  preceduto,  passato,  Pre- 
cesso. 

Precessóri,  vedi  Predecessóri.  2.  E per  chi 
ha  occupato  uno  impiego,  una  dignità  prima 
di  un  altro,  Precessore. 

Precettóri,  v.  att.  mandare  il  precetto,  o per 
pagare,  o per  comparire  in  giudizio,  o sim., 


I Precettare.  2.  E generalmente  per  imporre  , 
astrignere,  farsi  ubbidire,  Violentare , Sfor- 
I zare. 

Precettati»,  agg.  da  Precettari,  Precettato. 

Precettiti»  , agg.  che  contiene  precetti,  o re- 
gole, Precettivo.  3.  Yale  anche,  c!ie  ha  forza 
di  comandamento  , Precettivo  3.  Che  serve 
di  regola,  e di  norma.  Precettino. 

Prccètm,  s.  m.  comandamento,  Precetto.  2.  Per 
ordine  del  magistrato  mandato  ad  un  debitore 
per  pagare  in  un  dato  tempo  , ed  anche  pei 
foglio  che  lo  contiene,  Precetto  3.  Per  regola, 
lezione,  ammaestramento,  Precetto.  4.  Detto 
assolutamente,  vale  il  precetto  p .squale  , os- 
sia la  partecipazione  annuale  alla  SS.  Euca- 
ristia imposta  ad  ogni  cattolico  per  la  Pasqua 
di  Risurrezione  di  N.  S. 

Precettóri,  v.  m.  maestro,  Precettore . 

Precetturàtii,  s.  m.  ufizio,  e carico,  e qualità 
di  precettore,  Precettorato. 

Precetti» ricchi»,  s.  m dim.  ed  avvil.  di  Pre- 
cettori, Precettar  elio. 

Pièci,  s.  f preghi,  preghiere,  Preci. 

Precipitamèut?»,  s m.  il  precipitare,  l’andare 
a precipizio,  Pre>  ipitamento. 

Precipitavi,  vedi  Priclpitàrl. 

Precipit »sa»iè»il,  vedi  Pi icipitusamènti. 

Precipitósi»,  vedi  Prlcipitósii. 

Precipizi»,  vedi  Pricipizìu. 

Precipuamèriti,  avv.  massimamente,  partico- 
larmente, principalmente,  Precipuamente. 

Precipui!,  agg.  principale,  sovrano,  singolare. 
Precipuo 

Precisamèiui,  avv.  brevemente,  succintamente, 
Precisamente,  Risolutamente.  2.  Per  esatta- 
mente, appuntino,  Precisamente. 

Precisar!,  v.  att.  voce  dell’uso,  distinguere  mi- 
nutamente, riferire  con  esattezza,  e precisione, 
Particolarizzore. 

Precisióni,  s.  f.  esattezza,  distinzione,  Preci- 
sione. 

Precisu,  agg.  reciso,  troncato,  Preciso.  2.  Per 
distinto,  come  si  usa  comunemente,  Preciso. 
3.  Per  esatto,  puntuale,  Preciso. 

Predar»,  agg  illustre,  riguardevole,  singolare. 
Preclaro. 

Predàdiri,  v.  att.  impedire,  vietare,  precidere, 
Precludere. 

Precòci,  agg.  che  previene  il  corso  ordinario 
della  maturità,  così  nel  senso  naturale,  come 
nel  figurato,  Precoce. 

Precocità  , s.  f.  qualità  di  ciò  che  è precoce 
nell’uno  e nell’altro  significato,  Precocità. 

Prcconizzàri,  v.  att.  pubblicare  con  preconio, 
o sia  con  lode,  Preconizzare.  2.  Nell’uso  di- 
cesi del  dichiarare  , che  fa  il  Papa  di  avere 
promosso  al  vescovado  qualche  soggetto,  Pre- 
conizzare. 

Preconizzato,  agg.  da  Pheconizzari,  Preconiz- 
zato. 

Precòrdi!,  s.  in.  plur.  le  parli  giacenti  in  pros- 
simità dei  cuore,  Precordii. 

Precórriri  , v.  att.  andare  avanti  , prevenire, 
Precorrere. 
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Precórsi*,  agg.  da  Precurriri,  andato  avanti, 

Precorso. 

Preoorsùrl  ♦ v.  m.  che  precorre,  Precursore. 
2.  Per  antonomasia  intendesi  s.  Giovanni  Bat- 
tista, II  precursore. 

Preda,  s.  f.  acquisto  fatto  con  violenza,  ed  an- 
che la  cosa  stessa  predata,  Preda  2 Dari  in 
preda,  vale  conced  re  liberamente,  dare  in 
potere,  Dare  in  preda.  3.  N.  pass,  abbando- 
narsi, darsi  in  potere,  Darsi  in  preda.  4.  Fari 
preda,  vale  tor  per  forza,  Far  preda. 

Prudóri,  v.  att.  tor  per  forza,  far  preda,  Pre- 
dare. 

Predatrici,  s f.  colei  che  preda,  Predatrice. 

Predàiu,  agg.  da  Phedari,  tolto  per  forza,  pre- 
so violentemente,  Predato. 

Predatóri,  s.  m.  predone,  rubatore,  rapitore, 
ladrone,  Predatore. 

Predecessóri,  s.  m quegli  che  è stato  avanti, 
antecessore,  Predecessore,  Precessore. 

Prede fó» tu,  agg.  ch’è  morto  avanti , Predefunto. 

Predestinar!,  v.  att.  statuire,  deliberare,  de- 
stinare avanti  , Predestinare.  2 Prevedere, 
che  fa  Dio  la  salute  degli  uomini,  Predesti- 
nare. 

Predestinati,  s.  m.  plur.  così  diconsi  gli  eletti 
da  Dio,  Predestinati 

Prede «tinàM,  agg.  da  Predestinari,  Predesti- 
nato. 

Predestinazióni,  s.  f.  il  predestinare,  Prede- 
stinazione 2 Nel  linguaggio  teologico  si  pren- 
de per  la  elezione  alla  grazia,  ed  alla  gloria, 
contrario  a Riprova ziom,  Predestinazione. 

Predeterininàri,  v.  att.  T.  dei  teologi,  deter- 
minare avanti,  preordinare,  Predeterminare. 

Predeterniìuàtn,  agg.  da  Predetf.raunari,  pre- 
ordinato, Predeterminato. 

Prede  terni  iiiazi  ni,  s.  f.  T.  teol.  determinazio- 
ne fatta  avanti,  preordinazione,  Predetermi- 
nazione. 

Prediali,  agg.  T.  dei  legisti,  aggiunto  di  ser- 
vitù, che  si  prende  col  favore  della  legge  su 
i poderi  altrui,  Prediale. 

Prèdica,  s.  f.  ragionamento  che  si  fa  in  pre- 
dicando, Predica  2.  Per  riprensione  , o av- 
vertimento, Predica,  Ammonizione.  3 Fari 
na  predica  ad  unu,  parlargli  lungamente  per 
avvertirlo  di  alcuni  errori,  o persuaderlo  ad 
una  determinazione,  Fare  una  predica,  o una 
sciloma  ad  uno.  4 Essiri  comu  lu  turcu  a la 
predica,  modo  prov.  ascoltare,  e non  compren- 
dere, Esser  come  V asino  al  suon  della  lira. 
5.  Predichi  e lattuchi  doppu  Pasqua  su  fintiti, 
Prov.,  che  rammemora  aver  ciascuna  cosa  la 
sua  stagione. 

Predicàbili,  s.  m le  materie  che  possono  an- 
nunciarsi predicando. 

Predicàbili,  agg.  che  appartiene  a predica.  E 
aggiunto  alle  materie,  ed  ai  libri,  di  cui  deg- 
giono  essere  forniti  i predicatori. 

Predicamèiiiii , s.  m.  Essiri  in  predicamene, 
vate  essere  in  considerazione  di  checchessia, 
Essere  in  predicamento. 

Predicanti , agg.  che  predica  , usato  comune- 
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mente  per  ministro  di  setta  religiosa  non  cat- 
tolica, Predicante. 

Predicar!  e Prldlcàri,  v.  n.  annunziare,  o di- 
chiarare pubblicamente  il  Vangelo  al  popolo 
e riprenderlo  dei  vizii,  Predicare,  Sermoneg- 
^er  lodare>  dire  bene>  Predicare. 
3 Pridicari  ad  un  ortu  di  cavuli,  vale  favel- 
lare a chi  non  vuol  intendere  , Predicare  a 
porri,  Predicare  nel  deserto.  4 Pridicari  a 
li  vanchi,  vale  predicare  senza  esservi  chi  a 
scollasse.  Scarseggiare  di  uditori.  9.  I ridi- 
cari,  per  semplicemente  pubblicare,  bandire 
ed  alle  volte  esagerare,  Predicare. 

Predicatici,  s.  f.  passatrice,  Predicatrice. 

Predicàtu,  s.  m.  T.  gramm.  e vale  quello  ag- 
giunto, o addiettivo,  che  si  dice  o si  predica 
del  nome  sostantivo,  Attributo,  Predicato. 

Predica  tu  rèddu  , agg  avvil.  di  Predicatori, 
predicatore  di  poco  sapere,  Predicatorello. 

Predicatóri,  v.  m.  che  predica  le  verità  cri- 
stiane , banditore  evangelico  , sacro  oratore, 
Predicatore  2.  Essiri  statu  pridicaturi  ad  unii, 
nel  familiare  s’intende  avere  avvertito  taluno 
insinuandogli  il  suo  meglio,  averlo  esortato, 
e diretto  per  affezione. 

predicatóri,  plur.  T.  dei  frati  di  s.  Domeni- 
co, I predicatori. 

Predicazióni,  s.  f.  il  predicare  , e la  predica 
stessa,  Predicazione, 

Predici»*!  , v att.  predire , dire  avanti , Pre- 
dio ere,  Predire. 

Predilettissimi!  , agg.  superi,  di  Prediletti;, 
Predilettissimo. 

Predilètti!,  agg.  da  Prediliggiri  , amato  gran- 
demente sopra  ogni  altro,  Prediletto. 

Predilezióni,  s.  f.  amore  prestato  con  preven- 
zione, e distinzione,  Predilezione. 

Prediiìg**riri.  v.  att.  amare  con  preferimento, 
amare  grandemente,  Prediligere. 

Predir!  , v.  att.  predicere  , dire  avanti  , dir 
quello,  che  ha  da  essere  , Profetare,  Predi- 
re. 2.  Per  narrare,  esporre  alcuna  cosa  pri- 
ma di  un'altra,  Predire . 

Predispónil  i,  v.  att.  disporre  prima  , prepa- 
rare, Predisporre. 

Predf  spesi  rióni,  s.  f.  stato,  che  rende  atto  a 
qualche  cosa,  Predisposizione. 

Predispósti»  , agg.  preparalo  , inclinato , pro- 
penso, Predisposto. 

Predite»!,  agg.  da  Prediri  , mentovato  , detto 
innanzi,  Predetto. 

Prèdio  , s.  m.  tenuta  , possessione  , podere, 
Predio.  2.  Con  l’aggiunto  di  Urbanu,  inten- 
desi quello  , che  sia  manufatto  , come  casa, 
fabbrica,  ec.,  nella  città,  borgo,  ec.,  Predio 
urbano. 

Predizióni,  s.  f.  il  predire.  Predizione. 

Predominami,  agg.  che  predomina,  Predomi- 
nante. 

Predomina» i,  v.  n.  dominare,  prevalere  , si- 
gnoreggiare, avere  predominio,  Predomi- 
nare. 

Predoiniiiàtu,  agg.  da  Predominari,  signoreg- 
giato,, Predominato. 
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Predominiti,  s.  m.  dominio,  superiorità  di  do- 
minio, Predominio. 

Predétto,  agg.  da  Preeliggiri,  Preeletto. 

Predizióni  , s.  f.  elezione  fatta  con  preven- 
zione, e distinzione,  Preelezione. 

Preeliggiri,  v.  att.  eleggere  innanti  , elegger 
piuttosto,  Preeleugere. 

Preeo  i ionia,  s.  f.  quel  vantaggio  d’onoranza, 
o di  altra  cosa  simile,  che  ha  più  l’uno  che 
l’altro  maggioranza,  precedenza,  superiorità, 
Preminenza,  Premincnzia , Preeminenza. 

Preesistènti,  agg.  che  esiste  precedentemente, 
Preesistente. 

Prec  Ulema,  s.  f.  precedente  esistenza,  Pree- 
sistenza. 

Precsìwtiri  , v.  ri  T.  didasc.  esistere  avanti  , 
preventivamente  esistere,  Preesìstere. 

PreesUtùtu,  agg.  participio  passato  di  Priesi- 
stiri,  che  esistette  avanti,  Preesistito. 

Prefàtu,  aggiunto  di  persona,  o di  cosa,  di  che 
si  sìa  parlato  innanzi,  Prefato. 

Prefazióni,  s.  f.  preambolo,  Prefazione.  2.  Per 
diceria  o avvertimento,  che  un  autore  fa  pre- 
cedere al  suo  libro,  Prefazione. 

Prefàziu  , s.  m.  preambolo,  Prefazio.  2.  Per 
una  particolare  orazione,  che  si  dice  dal  Sa- 
cerdote intorno  al  mezzo  della  messa,  Pre 
fazio. 

Prcfazluncdda,  s.  f.  dim.  di  Prefazioni,  Pre 
fazioncella. 

Prefaziunùna,  s.  f.  accr.  di  Prefazioni,  lun 
ghissima  prefazione. 

Preferènza,  s.  f preferimento  , prelazione  , 
Preferenza. 

Preferìbili , agg.  da  preferirsi  , che  può  pre- 
ferirsi, Preferibile. 

Preferimèntu  , s.  in.  il  preferire  , Preferi- 
mento. 

Preferir!,  v.  att.  preporre,  mettere  avanti,  an- 
teporre , scegliere  una  persona  , o una  cosa 
piuttosto,  che  un’altra.  Preferire. 

Preferiti»,  agg.  da  Preferir!,  Preferito. 

Prefetti»,  s.  m.  preposto,  che  è sopra  gli  altri, 
che  tien  ragione,  o grado  di  dignità,  Prefetto 

Prefettura,  s.  f.  uffizio,  giurisdizione,  e dignità 
del  prefetto,  Prefettura  2 Ed  anche  il  luo- 
go, dove  esercita  sua  carica  un  prefetto. 

PrèUehi,  s.  f.  plur.  donne,  prezzolate  per  pia- 
gnere ai  funerali,  ora  fuor  d’uso  Piagnone  , 
Prefiche 

Prendili,  v.  n.  determinare,  statuire,  Pre- 
figgere. 2.  N.  pass,  mettersi  nell’animo,  porsi 
in  capo,  Prefiggersi. 

Prefica,  agg.  da  Prefiggisi,  determinato,  fer- 
mato, stabilito,  Prefisso. 

Precàri  , v.  att.  domandare  umilmente  ad 
alcuno  quello  che  si  desidera  da  lui,  suppli- 
care, richiedere,  raccomand  irsi,  Pregare. 

Premiàbili,  agg.  da  P rkggiari,  che  si  può  pre- 
giare , che  merita  prego,  degno  di  pregio, 
Pregevole , Pregiabile. 

Preclari  , v.  att.  avere  in  pregio  , in  vene- 
razione, Pregiare.  2.  N.  pass,  per  vantarsi, 
farsi  gloria,  gloriarsi,  Pregiarsi. 
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Preg'iatìsslniu,  agg.  superi,  da  Preggiatu,  Pre- 
giatissimo. 

Preg-g-ìàtu,  agg.  da  Preggiart,  Pregiato. 

Prèg-g-iu,  s.  m.  stima,  e riputazione  in  che  si 
tengono  le  cose,  estimazione  , conto  , onore, 
Pregio.  2.  Detto  di  persona,  quegli  che  pro- 
mette per  altrui,  obbligando  sè  e il  suo  avere, 
Mallevadore. 

Prèg’indicanti,  agg.  che  pregiudica,  Pregiudi- 
cante. 

Pregiudicar!,  vedi  Prigiudlcàrl. 

Pregiudicativi»,  vedi  Prigiudicativu. 

Pregitidìziu,  vedi  S*j  igiudiziu. 

Pregnanti,  vedi  Gràvida. 

Prègo,  s.  m.  giubilo,  allegrezza,  Festa.  2.  Per 
carezze,  o allegra,  lieta,  e grata  accoglienza. 
Festa.  3.  E per  approvazione  festevole  dei 
fatti  , e gradimento  dei  doni  altrui,  Amore- 
voli carezzine. 

PregiiMtàri,  v.  att.  gustare  avanti,  assaggiare, 
Pregustare . 

IVeiiitènniri,  v.  att.  sapere  avanti,  antivede- 
re, Antisapere. 

Prcintìxu  , agg.  da  Preintennir!  , Antisapu- 
to. 2.  Detto  di  persona  , informata  avanti  , 
Consapevole. 

Prei.iionàrl,  v.  alt.  intuonare  innanti,  e sug- 
gerire il  tuono  agli  altri. 

Preintrodùcirl  , v.  att.  introdurre  innanti  , 
Preintrodurre. 

Prelatìzia,  agg.  di  prelato,  appartenente  a pre- 
lato, Prelatizio. 

Prelati»  , s.  m.  che  ha  dignità  ecclesiastica  , 
come  cardinale,  vescovo,  abate,  e sim., Prelato. 

Prelatura  , s.  f.  dignità  dei  prelati,  Prelatu- 
ra 2.  Essiri  in  prelatura,  aspirare,  o essere 
avviato  per  un  luminoso  posto  di  prelato. 

Prelazióni,  s f l’ essere  preferito,  Prelazio- 
neì.  2.  Per  superiorità  , maggioranza,  Prela- 
zione. 

Prelegàt,»»,  s.  m.  T.  leg.  lascio,  che  un  testa- 
tore destina  con  preferenza,  e al  di  sopra  del 
resto,  a chi  gli  aggrada. 

Prelevarl,  v.  att.  nell’uso  è sinonimo  di  Pre- 
ferir^ o di  Privilegiari. 

Pr. Dbatì -simu,  agg.  superi,  di  Prelibatu,  Pre- 
libatissimo. 

Prelibati»,  agg.  eccellente,  squisito.  Prelibato. 

Preliminari  , s.  ni  prima  disposizione  delle 
cose  attenenti  al  trattato  da  farsi  , Prelimi- 
nare. 2.  In  forza  di  agg.,  che  viene  innan- 
zi, in  primo  luogo  ec. 

Prelodàtu,  agg.  antecedentemente  lodato,  Pre- 
lodato. 2.  Per  prefato,  antecedentemente  no- 
minato, Prelodato. 

Prelùditi,  s.  ni.  principio  , proemio  , introdu- 
zione , Preludio.  2.  Nella  musica  , pezzo  di 
sinfonia  d’ introduzione  ad  un  pezzo  di  mu- 
sica, Preludio. 

Pmua  tura  niènti  , avv.  preventivamente  , in- 
nanzi tempo,  Prematuramente . 

Prcmatùru  , agg.  maturo  avanti  il  tempo  , e 
talora  accelerato,  senza  considerazione,  Prema  - 
turo. 
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Premeditar!  > v-  att-  pensare  avanti , Preme- 
ditare. 

Pt enieditamènti,  avv.  con  premeditazione,  in 
modo  premeditato,  Premedita  meri  te. 
Premerli  iati  «Miniti,  agg,  superi,  di  Premedita- 
to , Premeditatissimo. 

Premeditàtn  , agg.  da  Premeditai  , pensato 
avanti,  Premeditato.  2.  E in  sign.  att.  vale, 
ctie  ha  prima  pensato,  Premeditato. 

I rrnicditaziòni,  s.  f.  il  premeditare,  Preme- 
ditazione. 

Pi  emètici,  agg.  che  preme,  Premente. 
remèitiri,  v.  att.  mettere  innanzi,  anterporre, 
Premettere.  2.  Per  dire , accennare  , disc  >r- 
rere,  osservare  prima,  quasi  per  introduzio- 
ne, Premettere. 

Premiavi,  v.  att.  guiderdonare  , rimunerare  * 
ristorare  altrui  delle  sue  opere,  Premiare. 
Premiati!,  agg.  da  Premiar!,  Premiato. 
Premiatùri,  v.  m.  che  premia,  Premiatore. 
Premiazióni,  s.  f.  il  premiare,  Premiazione. 
Preminènza,  s f.  quel  vantaggio  d’onoranza, 

0 d’a'lra  cosa  simile,  che  ha  più  l’uno,  che 

1 altro.  Preminenza  /Maggioranza  Eccellenza. 
Prèmi  I , v.  att.  propriamente  stringere  una 

cosa  unto  che  ne  esca  il  sugo  , o altra  ma- 
teria contenuta  in  essa  , Premere  , Spreme- 
re. 2.  Per  attenere,  importare,  essere  a cuo- 
tg,  Premere.  3.  N lo  scappare  il  liquore,  o 
simili  dii  vaso  che  lo  contiene,  uscendo 
per  sottilissima  fessura,  Premere.  4.  Per  sim. 
si  dice  del  colare  umore  morboso  da  parte  in- 
ferma, o squarciata  del  corpo  umano,  Stilla- 
re, Scaturire. 

Premìss-#,  s.  f.  T.  logico,  e vale  ciò  , che  si 
pone  nelle  prime  parti  dell’  argomento  , per 
trarne  da  esse  la  conclusione,  o pure  le  due 
prime  parti  di  un  argomento,  Premessa. 
Premiasi],  agg.  da  Premettiri,  Premesso. 
Prètti  itti,  vedi  Pisa  n.  11. 

Prèmiti  , s.  m.  mercede  , che  si  dà  altrui  in 
ricompensa  del  suo  bene  operare  , o in  con- 
tracambio di  servigii  fatti,  Guiderdone,  Pre- 
mio. 2.  Per  Doni;  vedi. 

Premoriènza,  s.f.  morte  accaduta  avanti  quella 
di  altrui,  o avanti  a certo  tempo  ideato,  Pre- 
morienza. 

Proporzióni,  s.  f.  predeterminazione  , preor- 
dinazione, Premozione. 

Premi  nìri,  v.  att..  munire  antecipatarnente,  o 
preventivamente,  Premunire.  2.  N.  pass,  mu- 
nirsi preventivamente,  provvedersi  innanti , 
Premunirsi. 

Premunìtu,  agg.  da  Premuniri,  Premunito. 
Premùra,  s.  f.  gran  desiderio  , cura,  brama  , 
ansietà  di  fare,  dire,  o ottenere  qualche  cosa, 
Premura. 

Premuràri,  v.  att.  incalzare,  spignere  , solle- 
citare, Spronare,  Premere , Tempestare. 
Premui  àiir,  agg.  da  Premurare  Spinto,  Spro- 
nato, Costretto. 

Premurili,  v.  n.  morire  innanzi,  Premorire. 
Pretini  Tosaménti,  avv.  con  premura  , Premu- 
rosamente. 
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Premurusissimamènti , avv.  superi,  di  Prk- 

m ur us amenti , Premurosissimamente. 
Premurosissimo,  agg.  superi,  di  Phemurusu, 

Premurosissimo. 

Premu ròsa,  agg.  che  ha  premura,  sollecito, 
curante,  Premuroso.  2.  Di  cosa,  Urgente. 
Prcnarràri,  v.  att.  narrare  avanti,  Prenarrare. 
Prèuulri  vedi  Pig-glifàri. 

Prèmi,  agg.  gravido,  ed  è proprio  delle  fem- 
mine, che  hanno  il  parto  in  corpo,  Pregno. 
2.  Fig.  dicesi  di  qualunque  cosa  strabocche- 
volmente piena,  Pregno.  3.  È prena  ch’avi 
a fìgghiari  , modo  prov.  che  dicesi  di  cosa, 
che  dovrà  irremissibilmente  succedere  o be- 
ne, o male,  È cosa  ineluttabile. 
Prcnomiiiàri,  v.  att.  dire,  o nominare  avanti, 
Prenominare. 

Prenotar!,  v.  att  notare  avanti,  Prenotare. 
Prcuoiàtu,  agg.  da  Prenotari,  Prenotato. 
Prenozióni,  s.  f.  cognizione  precedente  un’al- 
tra, con  relazione  deteriore,  Prenozione. 
Prcnunziàri,  vedi  Predirl. 

Preoccupar!,  v.  att.  occupare  avanti , Preoc- 
cupare. 

Preoccupatissimo  , agg.  superi,  di  Preoccu- 
pato, Preoccupatissimo. 

Preoccupata,  agg.  da  Preoccupari,  Preoccu- 
palo 2.  Per  prevenuto  in  prò  di  alcuno  osti- 
natamente, vedi  Pre veuù iu  n.  3. 
Preoccupazioni,  s f.  precedente  occupazione, 
Preoccupazione.  2.  Per  Prevenzioni  vedi 
n.  3. 

Preordinar!,  y.  att.  predestinare,  ordinare  a- 
vanti.  Preordinare. 

Preordinato  , agg.  da  Preordinar]  , Preordi- 
nato. 

Prcordin  tzióni,  s.  f.  il  preordinare,  predeter- 
minazione, Preordinazione. 

Preparaménto,  s.  ra.  il  preparare  , Prepara- 
mento. 

Preparanti,  agg  che  prepara,  che  dispone,  che 
concorre  ec.,  Preparante 
Preparar!, v.  att.  apparecchiare,  rendere  le  cose 
più  pronte  a potersi  mettere  in  opera  , Pre- 
parare. 2.  T.  dei  medici  , ec.  e si  dice  del 
rendere  alcune  sostanze  medicamentose  in  tale 
stato,  forma  ec  , perchè  sieno  atte  all’uso 
degli  infermi;  del  collocare  gl’infermi  nella 
positura  più  opportuna  all’eseguimento  di  una 
operazione  chirurgica;  e del  mettere  allo  sco- 
perto, separare  ec.,  una  parte  qualunque  del 
cadavere  per  servire  alla  descrizione  della  me- 
desima, Preparare.  3 N.  pass,  accingersi, 
Prepararsi , Apparecchiarsi. 

Preparatissimo,  agg.  sup.  di  Preparato,  Pre- 
paratissimo. 

Preparativo  vedi  Preparaménto. 

Preparativo  agg.  vedi  Preparatòrio. 
Preparatòrio,  agg.  che  prepara,  atto  a prepa- 
rare, Preparatorio. 

Preparazióni,  s f.  preparamento,  Prepara- 
zione. 2 Presso  i farmacisti  , la  confezione 
dei  rimedii,  e la  esecuzione  delle  ricette,  Pre- 
parazione. 3.  Presso  gli  anatomici,  parte  del 
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corpo  umano  , per  oggetto  di  studio  , e pel 
progresso  della  scienza,  Preparazione 

Preponderanti  , agg.  che  prepondera  , Pre- 
ponderante. 

Preponderanza,  s.  f.  eccedenza  del  peso,  nat. 
e fig.,  Preponderanza . 

Pr-  pondrràri, v.  alt.  superare  di  peso,  Prepon- 
derare. 2.  Fig.  aver  più  forza  , prevalere  , 
Preponderare. 

Prepónici,  v.  att  preferire  , anteporre  , Pre- 
porre. 

Prepositivi!,  agg.  che  si  prepone,  Prepositivo. 

Prcpòsitn,  vedi  Proposito,  persona. 

Prepositiva,  vedi  Proposltùra. 

Preposizióni,  s f. particella  indeclinabile,  e una 
delle  parti  dell’orazione,  che  si  fa  precedere 
ad  un  nome,  o ad  un  pronome  per  fissarne  le 
idee,  Preposizione. 

Prepòsteru,  agg.  inopportuno,  a rovescio  Pre- 
postero. 

Prepotènti,  agg.  che  può  più  degli  altri,  supe- 
riore agli  altri  in  potere,  ed  oggi  si  usa  or- 
dinariamente in  mala  parte,  Prepotente. 

Prepotènza,  s.  f.  sommo  potere,  autorità  som- 
ma , qualità  di  chi  è prepotente  , Prepoten- 
za. 2.  Per  violenza,  abuso  di  potere,  Prepo- 
tenza. 

Prepùziu,  s.  m.  la  pelle  che  cuopre  la  punta, 

0 il  glande  del  membro  virile,  senza  aderirvi 
in  niuna  parte,  Prepuzio. 

Prorogatila,  s.  f.  privilegio,  esenzione,  o dote 
particolare,  Prerogativa. 

Presagir!,  v att.  far  presagio,  dar  presagio, 
Presagire. 

Presàgi»,  s.  m.  indovinamento.  segno  di  cosa 
futura,  Presagio,  Augurio , Pronostico. 

Presàgi»  , agg.  indovino  , che  sa  il  futuro  , o 
se  lo  immagina,  e lo  prevede,  Presago. 

PresancHicàtti,  agg.  T.  ecclesiastico,  aggiunto 
di  sacrificio  nel  quale  si  offeriscono,  e si  con- 
sumano le  specie  eucaristiche  consacrate  la 
vigilia  ; e per  i latini  ha  luogo  nel  venerdì 
santo  , e chiamasi  Messa  dei  presantificati 
Presantificato. 

Présbftu  » s.  m.  e f.  chi  vede  le  vicine  cose 
confusamente,- e distintamente  le  lontane,  Pre- 
sbita , Presbite. 

Prrsblteiàll , agg.  di  prete,  spettante  al  pre- 
sbiterato, Presbiterale. 

Presbiterati»,  s.  m.  uno  degli  ordini  sacri,  per 
cui  si  conferisce  il  sacerdozio.  Presbiterato 

Pi-esbitèriu,  s.  m l’assemblea  dell’ordine  dei 
preti  coi  seniori  laici  , peri’  esercizio  della 
disciplina  della  Chiesa,  e del  coro,  Presbite- 
rio. 2.  Per  il  luogo  della  Chiesa  destinato  per 

1 preti,  o la  loro  comune  casa,  Presbiterio. 

Presbiteru,  agg.  sacerdote,  Prete. 

Prcsbiiìsiniii,  s.  m.  stato  , e qualità  di  chi  è 

presbite,  Presbitismo , Presbiopia. 

Prèsbiti»,  vedi  Prèsbfta. 

Prèse!-*,  s.  f.  fretta,  Prescia. 

Presciènti,  agg.  che  ha  notizia  del  futuro,  Pre- 
sciente. 

Presciènza,  s.  f.  notizia  del  futuro,  Prescien- 


za. 2.  Per  cognizione  certa,  ed  infallibile  dello 
avvenire,  propria  del  solo  Dio,  Prescienza. 

Prescìndivi  , v.  att.  fare  eccettuazione  , Pre- 
scindere. 

Presci  tu,  agg.  dannato,  Prescito. 

Prescrittìbili,  f gg.  T.  dei  leg.  che  soggiace  a 
pres c r i zi on e,  Prescri ti i b ile 

Prescritto,  agg.  da  Prescrivici,  statuito,  sta- 
bilito, ordinato,  Prescritto.  2.  Per  limitato  , 
Prescritto.  3 Per  invecchiato,  Prescritto. 

Prescriviti,  v.  n acquistare  dominio  per  pre- 
scrizione, Prescrivere.  2.  Per  limilare,  e rin- 
chiudere in  un  cerio  termine,  statuire,  ordi- 
nare, stabilire,  Prescrivere, Comandare. 8.  Per 
ordinare  che  fa  il  medico  Je  medicine  al  malato, 
Prescrivere. 

Presciiziòni,  s.  f.  ragione  acquistata  per  tra- 
scorso di  tempo,  e coll’uso,  Presa  izione. 
2.  Per  ordinazione  di  medico,  Prescrizione. 

Presèdiri  , v.  n.  avere  maggioranza,  autorità, 
governo  , o presidenza,  Presedere  , Presie- 
dere. 

Prescdùtu,  agg.  delluso  detto  di  radunanza  , 
a cui  taluno  presede,  Preseduto. 

Proseeicàucti  , agg.  che  opera  di  presente  su- 
bito, Presentaneo. 

Presentar!,  v.  att.  porgere,  dare,  esibire,  Pre- 
sentare 2.  Condurre  alla  presenza,  consegna- 
re, rassegnare,  Presentare.  3.  Per  far  dona- 
tivo di  cose  mobili,  fare  presente,  regalare, 
Presentare.  4.  N.  pass,  condursi  alla  pre- 
senza, rappreseli  (arsi,  comparire,  Presentar- 
si. E per  darsi  in  mano.  Presentarsi,  li.  Pre- 
scolari l’armi  , Term.  dei  milit.  , onore  che 
rende  il  soldato  portando  il  fucile  innanti  a 
se  col  calcio  infuori,  e la  cartella  alla  diritta, 
sostenendola  con  la  destra  mano  all’impugna- 
tura del  calcio,  e coll’altra  al  di  sopra  della 
cartella,  Presentar  l’arme.  6.  In  met  cedere, 
ritrarsi  , deporre  in  man  d’altri  sua  possa  , 
Rimanersi,  Ristarsi.  7.  Presentarci  a 1 u tem- 
piu  , si  dice  dello  andare  la  prima  ' olta  le 
puerpere  in  chiesa  dopo  il  parto  , per  rice- 
vere la  benedizione  del  sacerdote,  ed  fferire 
a Dio  il  suo  portato,  Entrare  in  santo.  8.  E 
l’atto  del  benedire,  ed  offerire,  che  fa  il  sa- 
cerdote, chiamasi  Mettere  in  santo. 

Presentata,  vedi  Prese» taziòni. 

Presentati!,  agg.  da  Presentar!,  esibito,  dato, 
offerto,'  Presentato.  2.  Per  dato  in  mano,  Pre- 
sentato. 

Presentazióni , s.  f.  il  presentare , Presenta- 
zione. 2.  Per  la  festa  della  Madonna,  che  si 
celebra  a 21  di  novembre,  Presentazione  della 
s.  Vergine. 

Presènti,  agg.  che  è al  cospetto,  o davante,  o 
che  ò nello  stesso  tempo,  nel  quale  si  parla, 
Presente.  2.  Vale  anche  quel  tempo  del  quale 
si  parla  , Presente.  3.  Per  quello  di  che  si 
tratta,  Presente.  4.  A lu  presenti  avv.  pre- 
sentemente, Pi  Presente,  b T grani m.  il  pri- 
mo dei  tre  tempi  semplici  in  che  si  dividono 
i modi  dei  verbi,  ed  in  questo  significato  si 
usa  a modo  di  nome,  Tempo  presente , 
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Presentemènti,  avv.  in  questo  punto,  adesso, 
ora,  di  presente,  Presentemente. 

Presentiiuèntti,  s.  m.  il  presentire,  Presenti- 
mento. 

Presentir!,  v.  att.  aver  alcuna  notizia,  sento- 
re, o prevedere  per  indizio  alcuna  cosa,  avanti, 
che  segua,  Antivedere , Presentire. 

Presènza, s.  f.  Tesser  presente,  Presenza.  2.  Per 
aspetto  , apparenza  , Presenza.  3.  Presenza 
reali  , T.  teol.  dicesi  di  Gesù  Cristo  che  è 
presente  nella  Eucaristia,  Presenza  reale. 
4.  Di  presenza,  vale  personalmente,  In  per- 
sona. 

Presenziali,  agg.  che  è in  presenza  , Presen- 
ziale. 

Presenziulniènii.  avv.  presentemente,  alla  pre- 
senza, di  presenza,  Presenzialmente. 

Precària,  vedi  Preservativi». 

Premer»  ari,  v.  att.  difendere,  conservare,  guar- 
dare da  male  imminente,  o possibile,  Preser- 
vare. 

Pre^ervativu,  s.  m.  vedi  Vracàlt.  2.  Per  ri- 
medio che  preserva,  Preservativo. 

Prese* vatìvu,  agg.  che  preserva,  Preserva- 
tivo. 

Preservairìci,  fem.  di  Freservatiri,  Preser- 
va tr ice. 

Preservai,  agg.  da  Preservar!,  Preservato. 

Preiervatsiri  , s.  m.  che  preserva,  Preser- 
vatore. 

Preservazióni,  s.  f.  il  preservare  , Preserva- 
zione. 

Presidènti,  s.  m.  colui  che  presiede,  che  è il 
capo  di  un’adunanza  , di  un’accademia,  ec.  , 
Presidente. 

Presidènza,  s.  f.  maggioranza,  autorità,  Presi- 
denza. 

Prèsidi,  s.  m.  colui  che  ha  cerla  carica  di  pre- 
siedere, Preside. 

Presidiàri  , v.  att.  T.  dei  railit.  guernire  di 
presidio  una  piazza,  una  città.  Presidiare. 

Presidiarla  , ag  r.  di  Presid  u , Presidiano. 
2.  s.  m.  un  nome  che  si  dà  tra  noi  ai  servi 
di  pena,  deriva  o dal  dimorare  per  ordinario 
nei  luoghi  pre  j'diati. 

Presidiai  , agg.  da  Presidiàri  , guarnito  di 
presidio,  Presidiato. 

Prcsidintissn,  s.  f.  che  presiede,  o pure  mo- 
glie del  presidente,  Presidentessa. 

Prcsìdiu,  s ni.  guernigione,  Presidio.  2 Per 
la  soldatesca  stabilita  in  un  luogo  per  difen- 
derlo, Presidio. 

Pressai»!!,  agg.  che  pressa,  che  incalza,  Pres- 
sante. 

Pressantissima  , agg.  superi,  di  Pressanti  , 
premurosissimo,  Pressantissimo. 

Pressappòco  avv.  quasi,  a un  dipresso,  poco 
meno,  all’incirca,  a un  bel  circa,  Pressappoco. 

Pressori,  v.  att.  incalzare,  e fìg.  instare,  im- 
portunare, sollecitare,  Pressare. 

Pressati»,  agg.  da  Pressar!  , incalzato  , o fìg. 
importunato,  sollecitato,  costretto,  Pressato. 

Pressióni,  s.  f.  il  premere,  Pressione. 

P Testaménti,  vedi  Prèstu. 


Prcstig-i&rl,  v.  att.  ingannare  con  false  appa- 
renze la  vista  altrui,  Prestigiare. 

Presti#  in  turi  e Prestlgiatrici,  v.  m.  e f.  co- 
lui, o colei  che  usa  prestigli  , Prestigiatore , 
Prestigiatrice. 

Prestigio,  s.  m.  il  prestigiare,  inganno  con  false 
apparenze,  fascino,  incanto,  Prestigio. 

Prestigiósa,  fatto  con  prestigio,  ingannevole, 
Prestigioso. 

Prestissima,  avv.  superi,  di  Presto  , veloce- 
mente , subito  , prontamente  , Prestissima- 
mente. 

Presta  , avv.  subito,  tosto,  subitamente  , pre- 
stamente , Presto , Incontanente.  2.  Per  fra 
poco,  fra  breve,  Presto  3 Prestu,  vedi  Pre- 
stissimi». 4.  Cenili  prestu,  con  alquanto  più 
di  celerità  relativa.  6.  Prestu  e tiniu,  modo 
d’incitare  alcuno  a far  tosto,  poco  curando  la 
perfezione. 

Presumibili  , agg.  che  può  presumersi  , con- 
ghietturarsi,  presupporsi,  Presumibile. 

P desùmivi  , v.  att  pretendere  oltre  al  conve- 
nevole, Presumere.  2.  Per  promettersi  da  se 
stesso  , confidare  temerariamente,  aver  ardi- 
mento, Presumere.  3.  Per  fare  conghiedura, 
immaginare,  presupporre,  Presumere,  Imma- 
ginare 

Presuli  ti  laménti  , avv.  in  modo  presuntivo  , 

Presuntivamente. 

Presuntivi»,  agg.  atto  a presunzione,  che  può 
essere  presunto,  Presuntivo. 

Prestiti  tu,  agg  che  si  presume  , presupposto, 
Presunto. 

Presuniuusàmènti,  avv.  con  presunzione,  Pre- 
suntuosamente. 

Presusituiisèddu,  agg.  dim.  di  Presi ntuusu  , 
arrogantuccio  , Presuntuosello  , Presuntuo- 
setto. 

Presuutuo  «issiniu  , agg.  superi,  di  Presuntju- 
su,  Presuntuosissimo- 

Presuntuósi!,  agg  che  presume,  arrogante,  di 
sfacciato  ardire,  tracotante,  imprudente,  indi- 
screto, Presuntuoso. 

Presunzióni  , s.  f.  il  presumere  , arroganza  , 
Presunzione.  2.  Per  vana  opinione  di  chi  si 
reputa  al  di  sopra  degli  altri,  eccessiva  stima 
di  se,  baldanza,  pretensione  temeraria,  Tra- 
cotanza. 3.  È anche  Termine  legale  , e vale 
conghiettura,  che  si  usa  per  provare  la  nostra  - 
intenzione  in  giudizio  , Presunzione.  4.  Per 
giudizio,  opinione  fondata  sopra  apparenze  e 
sopra  indizii,  Presunzione. 

Presuppónic  i,  v.  att.  supporre,  mettere,  o fer- 
mar checchessia  per  rew,  Presupporre. 

Presupposizióni,  s f.  il  presupporre,  Presup- 
posizione. 

Presuppósta,  s.  ra.  il  presupporre,  Presuppo  - 
sto,  presupposito. 

Presuppósi  , agg  da  Presupponiri , Presup- 
posto. 

Pretendènti,  agg.  che  pretende,  Pretendente. 

Pretènde nzo,  s.  f.  pretensione,  Pretendenza. 

Prètcnniri,  v.  att.  credere  o tener  di  avere  ra- 
gione su  chicchessia,  e chiederlo;  volere  aver 
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ragione  di  fare  o di  conseguire  alcuna  cosa, 
aver  pretensione,  stimare  di  avere  dritto  a un 
posto,  a una  dignità,  Pretendere.  2.  Per  sem- 
plicemente aspirare  ad  una  cosa,  Pretendere. 
3.  Per  sostenere  affermativamente,  essere  per- 
suaso che...  Pretendere. 

Pretensióni,  s.  f.  ragione  che  altri  ha,  o creda 
di  avere  sopra  alcuna  cosa,  o di  operare  , e 
di  astenersi  di  operare  alcuna  cosa,  credenza 
di  dover  avere,  di  dover  conseguire,  Preten- 
sione. 2.  Usasi  eziandio  per  alterigia,  baldan- 
za, superiorità,  e sim. 

Pretensili*!,  agg . colui  che  aspira,  che  preten- 
de , che  desidera  ottenere  alcuna  cosa , Pre- 
tensore. 

Preterir!,  v.  n.  mancar  d’effetto,  lasciare,  Pre- 
terire. 2.  Alt.  permettere,  lasciare  indietro  , 
non  adempire  una  cosa,  Preterire. 

Pretèriti»,  s.  m.  quello  che  è passato,  Preteri- 
to. 2.  T.  dei  gramm  il  passato,  ciò  che  espri- 
me il  passato.  Preterito.  3.  In  modo  basso, 
dicesi  anche  la  parte  deretana  del  corpo  u- 
mano,  il  culo,  Preterito. 

Preterizióni,  s.  f.  T.  rett.  figura  rettorica,  con 
la  quale  si  mostra  di  passar  sotto  silenzio  ciò, 
che  effettivamente  si  dice,  Preterizione. 

Preternaturali,  agg.  che  ò fuori  del  naturale, 
al  di  là  dell’ordine  di  natura,  Preternaturale. 

Pretcrùtu  , agg.  da  Preteriri  , lasciato  indie- 
tro, pretermesso,  non  adempito,  Preterito. 

Pretè*t«  , s.  in.  ragione  , siasi  vera  od  appa- 
rente . colla  quale  si  operi  checchessia  o si 
aonesti  l’operato,  Pretesto,  Velo,  Colore. 

Prèti,  s.  m.  quegli,  che  è promosso  al  presbi- 
terato , Prete.  2.  Per  sacerdote  secolare  , a 
distinzione  di  regolare,  Prete.  3.  Pisci  preti, 
ovvero  Pisci  parrinu,  T.  d’ittiol.  Uranosco- 
pia L.,  peseettino  di  mare  con  la  testa  ton- 
da quasi  come  il  ghiozzo;  ma  è più  grosso  , 
Pesce  prete. 

Pretini!  , s.  m.  dim.  e vezz.  di  Preti  , prete 
sottilino,  e attillatuzzo,  Pretino. 

Preti»»,  s.  f.  vedi  Pretensióni. 

Pretisi.nu,  s m.  stato,  condizione  di  prete,  Pre- 
tismo.  2.  Nome  collettivo,  moltitudine  di  pre- 
ti, chericheria,  Clero,  Pretoria. 

Pretini,  agg.  da  Prrtenniri  , Preteso.  2.  Per 
tenuto,  creduto,  supposto,  Preteso. 

Pretoriani»,  agg.  da  pretore,  Pretorio , Preto- 
riale. 

Pretorili,  agg.  vedi  Pretoriani». 

Pretóriu,  s.  in.  luogo  in  Roma,  e nelle  città 
delle  provincie  romane,  dove  risiedeva  il  pre- 
tore a rendere  ragione,  Pretorio.  2.  E per  la 
gente,  che  è nel  Pretorio,  Tutto  il  pretorio. 

Prctorìzzio,  vedi  Prctorlànu. 

Prètti»,  agg.  puro,  sòhetto  , non  mischiato  * e 
si  dice  di  molte  cose,  nel  fig.  , ma  più  pro- 
priamente, del  vino  non  innacquato,  Pretto. 

Pretini!,  vedi  Parriniml. 

Pretura,  s.  f.  ufizio  , e giurisdizione  del  pre- 
tore, Pretura. 

Pretòri  , s.  m.  titolo  di  magistrato  presso  i 
Romani  elio  rendeva  ragione,  Pretore.  2.  In 


Palermo,  valea  il  capo  del  Senato,  presso  il 
volgo  Piriturt,  Pretore.  3.  Nun  è pri  stu  pre- 
turi  , dicesi  nel  linguaggio  della  plebe  , di 
cosa,  che  sembra  pigliare  indugio  assai,  e se 
pure  dovesse  aver  luogo  , dovrebbe  averlo 
molto  tardi,  Alle  colende  greche. 

Prèula,  s.  f ingraticolalo  di  pali,  o d’altro  a 
foggia  di  palco  , sopra  il  quale  si  mandano 
le  viti,  o altre  pianta.  Pergola.  2.  Mamma- 
Iucca  d | preula,  per  sim.  si  dice  a uno  stu- 
pido, insensato  colpevolmente,  che  sa,  e non 
vuole  operare,  Fantoccione. 

Prevalènza,  s.  f il  prevalere,  Prevalenza. 

Prevalìri,  v.  n.  essere  di  più  valore,  eccedere, 
vincere  nella  gara,  Prevalere.  2.  N.  pass,  vale 
approfittarsi,  trar  vantaggio,  Prevalersi. 

Prcvarlcamèutu  , s.  m.  il  prevaricare,  tras- 
gredimento,  Prevaricamento . 

Prevaricanti  , agg.  che  prevarica,  Prevari- 
cante. 

Prevaricar!,  v.  n.  trasgredire,  uscir  dei  pre- 
cetti, e dei  comandamenti,  Prevaricare. 

Prevaricata  , agg.  da  Prevaricari  , Prevari- 
cato. 

Prevaricatóri  , verb.  ni.  che  prevarica,  tras- 
gressore , Prevaricatore.  E nel  fem.  Preva- 
ricatrice. 

Prevaricazióni,  s.  f.  il  prevaricare,  trasgres- 
sione, Prevaricazione. 

Preveniènti,  agg.  che  previene  , Preveniente. 

Prèvenirl,  v.  att. , e neut.  venire  avanti,  an- 
ticipare, fare  innanzi  di  un  altro,  Prevenire. 
2.  Per  avvertire,  avvisare.  Far  consapevole. 

Prc venti vamènti  , avv.  in  modo  preventivo  , 
innanzi  tempo,  Preventivamente. 

Preventiva,  agg.  atto  a prevenire,  Preventivo. 

Prcvenùtu  , agg.  da  Preveniri  , Prevenuto. 

2.  Fig.  gonfio  per  superbia  , altero,  Tronfio. 

3.  Per  chi  ha  spiegato  protezione  per  alcuno 
a diritto,  o a torto.  4.  E per  chi  ha  ricevute 
delle  potenti  raccomandazioni  per  favorire  al- 
cuno. 

Prevenzióni  , s.  f.  il  prevenire,  anticipazione, 
Prevenzione.  2.  Per  ammonizione  anticipata, 
Premonizione.  3.  Per  favore  bene  , o male 
spiegato  per  persona  prediletta, Preponderanza. 

Previdènza,  s.  f antivedimelo,  precognizio- 
ne, prescienza,  Previdenza. 

Previdimèntu,  s.  m.  il  prevedere,  Previsione, 
Prevedimento. 

Previ  diri,  v.  att.  antivedere,  vedere  avanti, 
Prevedere. 

Previilùtu,  agg.  da  Pri.vidiri,  Previsto , Pre- 
veduto. 

Previsióni , s f.  l’antivedere,  il  prevedere, 
Previsione. 

Previ» tu,  agg.  da  Previdiri,  vedi,  Previilùtu. 

Prevìnu,  vedi  Previdùti». 

Prèvia,  agg.  precedente,  che  va  innanzi,  Previo. 

Prezzàbili,  agg  vedi  Prlzzàhili. 

Prezzàri  , vedi  Prfzzarl.  2.  Per  apprezzare, 
Prezzare. 

Prezziu»aniènti,  avv.  riccamente  , splendida- 
mente, Preziosamente . 
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Prezziusltà,  s.  f.  gran  pregio,  valor  grande  , 
che  rende  una  cosa  preziosa,  Preziosità. 
Prezzi »,  agg.  superi,  di  Prf.zziusu,  Pre- 
ziosissimo. 

Prez/.iùsu,  agg.  di  gran  pregio,  di  gran  valo- 
re,  di  grande  stima,  Prezioso , Pregiato,  Caro . 
Prèzzi*  , s.  m.  valuta  , quello  che  vale  , e si 
pregia  alcuna  cosa  , valore,  costo,  Prezzo. 
2.  Per  pregio  , slima  , estimazione  , Prezzo. 
f;  Per  mercede,  o guadagno,  Prezzo.  4.  Ul- 
timi! prezzo,  dicesi  nel  comprare  e vendere, 
il  fermare,  e stabilire  quello  che  in  effetti  la 
cosa  dee  vendersi.  5.  Nun  aviri  prezzu  na  co- 
sa , vale  essere  inestimabile  , in  comparabil- 
mente superiore  di  pregio.  6.  Prezzi!  autu  , 
duci  , bassu  , vili  , distingue  la  gradazione 
dei  prezzi  relativamente  ai  luoghi,  ai  tempi 
e ad  altre  circostanze. 

P*-l,  preposizione  locale,  che  si  adatta  coi  ver- 
bi di  moto,  Per.  2.  Invece  di  in,  Per.  3.  In- 
vece  di  per  cagione,  per  amore,  in  grazia,  a 
richiesta,  Per.  4.  Invece  ed  in  favore  di 
Per.  5.  Invece  di  mediante,  per  mezzo,  Per. 
6.  Yale  talora  invece,  in  cambio,  Per.  7.  Di- 
notando tempo,  vale  dentro  allo  spazio,  quanto 
dura,  Per.  8.  Talora  è nota  di  distribuzione 
ler  9.  Preposta  all’infinito  col  verbo  Essiri 
gli  da  quella  forza  e quel  significato,  che  ha 
il  participio  futuro  dei  latini,  Per.  10.  Pre- 
posta all’infinito  coi  verbi  stari,  esseri,  ec 
vale  correr  risico,  portar  pericolo,  essire  in 
procinto  di  fare,  o di  farsi  alcuna  cosa,  man- 
car poco,  che  ella  non  segua,  Per.  IL  Ag- 
giunta ai  nomi  sostantivi  accenna  una  parti- 
colare considerazione,  Per.  12  Yale  anche 
verso,  Per.  13.  Talora  serve  a pregare,  Per 
14.  Talora  serve  a giurare,  Per.  15.  Signifi- 
ca ancora  Quasi,  Come  , Lassari  ad  unii  pri 
ìncurriggibili,  Lassari  ad  unu  pri  mortu  ec 
vale  ricusar  di  volerlo  istruire,  o persuade- 
nti, ec.,  tambussar  uno,  o ferirlo  gravemente. 
Ih.  Pri,  invece  di  circa,  parlando  di  tempo, 
come  Pri  nautr’annu  , Da  qui  ad  un  anno. 
1/.  Pn  lu  passatu  , Pri  1’ avvinici,  Pri  ora 
Pri  allura,  Pri  casu,  Pri  accidenti  ec.,  sono 
tutti  modi  , che  non  si  scostano  dalla  lingua 
del  continente  d Italia,  e agevolmente  in  quella 
si  possono  voltare.  18.  Pri  stu  mumentu,  vale 
senza  considerare  il  futuro,  Per  ora  Presen- 
temente. 19.  Pri  jucari,  posto  avv.  vale  scher- 
zevolmente  , Per  beffa.  , Per  chiacchiera. 
-0  Fri  mparissi  , vale  simulatamente  , Fia- 
tamente.  21.  Jornu  pri  jornu.  Sira  pri  sira, 
iNotti  pri  notti, . Simana  pri  simana,  Misi  pri 
misi  , Annu  pri  annu  , s’intende  in  ciascuno 
oìÌ-^d61-  !empi  .Periodicamente  , fermamente. 

.;  Fri  lu  cchiù  , vale  spessissimo  , Per  le 
piu  volte , Per  lo  più.  23.  Pri  vita  mia,  spe- 
cie di  giuramento.  Per  lo  ben  di  me.  Per  la 
mia  vita.  24.  Fri  longu,  Pri  chiatta,  Pri  tra- 
versi! , valgono  per  lo  verso  della  lunghezza 
della  cosa,  Per  lungo.  Per  lo  verso  della  lar- 
giezza,  Per  lato.  E pel  contrario  del  lungo, 
e de I lato,  A schiancio,  Perisghembo . 25.  Pri 


mia  , Pri  tia  , Pri  iddu  , vagliono  Quanto  a 
me  , Quanto  a te  , Quanto  a se  , Quanto  a 
lui,  Per  ecc.,  2 6.  Pri  nenti,  vale  senza  col- 
pa, senza  motivo,  senza  ragione,  ec.,  o pure 
a poco  prezzo.  27.  A tantu  pri  omu  vale  pro- 
porzionatamente, secondo  la  parte,  che  tocca 
convenevolmente  a ciascuno  , Per  rata,  Per 
testa , Per  uomo.  28.  Pri  junta  , postu  avv. 
usato  ironicamente,  vale  per  di  più,  per  giun- 
ta , Per  ristoro.  29.  Tantu  pri  tantu  , modo 
di  dire  usato  da  chi  cede  , si  contenta  , de- 
pone  un  pensiero,  non  vuol  tenzonare  , e si 
uniforma  o di  buon  grado  , o anche  contra 
voglia  , per  far  presto.  30.  Persu  pri  persu 
nego  majorem,  parole  di  chi  si  appiglia  a una 
difesa  dubbia,  anzi  certamente  fallace  , nella 
impossibilità  di  diritte  ragioni.  31.  Mortu  pri 
mortu  , usasi  a dinotare  lo  azzardarsi  di  un 
rimedio  violento  a chi  altronde  sia  disperato 
dall’arte  in  via  ordinaria.  32.  Trivulu  pri  tri  - 
vulu  mi  tegnu  a me  maritu,  che  è un  diavu- 
lu,  modo  prov.  di  persona,  che  in  una  peri- 
gliosa incertezza,  abbraccia  il  minor  male,  che 
tal  le  sembra.  33.  Santu  pri  l’arma,  interie- 
zione di  chi  impazientisce,  e minaccia.  34.  Ter- 
nu  tri  pri  tri  , T.  del  lotto  vale  , indovinato 
perfettamente,  cioè  tre  numeri  giuocati,  e tre 
sortiti,  lo  che  non  si  dice,  quando  i giuocati 
sono  stati  p ù di  tre,  sebbene  siasi  guadagnato 
un  terno  tra  molli  numeri.  Ironicamente  Ter- 
nu  tri  pri  tri,  significa  infortunio,  traversia, 
Crollo,  Disastro,  Jattura.  35.  Vota  pri  vota, 
è lo  stesso  che  ogni  volta,  qualunque  fiata  ec., 
Sempre. 

Prianoèddu,  agg.  vanaglorioso,  leggieri,  borio- 
so, Vonarello. 

Priantiòln  vedi  Priaiuièddu. 

Pi  Ltpìsimu,  s.  m.  sorta  di  malattia  , Priapi- 
smo. 

Prióri  vedi  Prig-àri. 

Priatòriu,  s.  m.  luogo  dove  le  anime  si  pur- 
gano de’  loro  peccati,  Purgatorio.  2.  Per  sim  . 
si  dice  di  qualunque  pena  o travaglio  grande, 
Purgatorio.  3.  Essiri  un  priatoriu  , essere 
malsano  assai.  Essere  come  il  cavai  delCiolle. 

Pribirn,  sorta  d’esclamazione  , di  chi  si  sov- 
viene di  cosa  importante  dimenticata,  Per  ve- 
rità. 

Pricàcclei,  vedi  Procaccili. 

Pricoà*»,  vedi  A càsu. 

P ricchi,  vedi  Pirelli. 

Priccliitùtini,  s.  f.  bassa  avarizia,  spilorceria, 

Tirchieria. 

Prìcclii»,  agg.  assai  spilorcio,  squartapiccioli, 
scorticapidocchi , Tirchio. 

Pricehiù  o B’irchiùi  , avv.  esagerativo , Per 
più  ...  ' . 

PriccòntiM,  agg.  titolo  di  persona  destinata  a 
sopravegliare  ed  impugnare,  ove  occorra,  l’o- 
perare altrui,  Controllore . 

Prlccòntra,  prep.  vedi  lóntra. 

Pricìritu,  vedi  Procinti!. 

Priripitànza  , s.  f.  precipi lamento  , Precipi - 
tanza. 
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Prioritari,  v.  att.  gettare  una  cosa  con  furia, 
rovinosamente  da  alto  in  basso,  Precipitare. 

2.  In  senso  neutro  cader  giù  rovinosamente, 
Precipitare , vale  pure  Guastarsi.  3.  Pricipi- 
tari  na  cosa  , per  met.  vale  farla  frettolosa- 
mente, e male,  Precipitare  alcuna  cosa , Gua- 
starla. 4 . N.  pass.  fig.  vale  andare  in  contro 
a checchessia  con  poca  considerazione  , Pre- 
cipitarsi. 5.  Precipitaci,  è termine  proprio  e 
particolare  dei  chimici,  ed  è l’andare  al  fondo 
le  materie  già  dissolute  in  alcuni  liquori, 
quando  altri  ve  ne  mescolano  di  contraria  na- 
tura, Precipitare. 

priclpitatainèuti  , avv.  con  modo  precipitoso, 
furiosamente,  inconsideratamente,  Precipita- 
tamente. 

Priclpitàtu,  s.  m.  cosa  precipitata,  Precipitato. 
2.  Più  comunemente  è un  ossido  di  mercurio 
rosso,  Precipitato. 

Priclpitàtu,  agg.  da  Pricipitatu,  Precipitato. 

2.  Per  fatto  senza  considerazione,  Precipita- 
to. 3.  Per  andato  in  ruina,  Precipitato , Mal- 

Prlcipitaziòui , s.  f.  il  precipitare,  Precipita- 
zione. 2.  Per  fatto  senza  considerazione,  Pre- 
cipitazione. 3.  Vale  anche  soverchia  fretta  e 
imprudenza  nell’operare,  Precipitazione. 

Prie!  pi  tu  samè  mi  , avverb.  abbandonatamente, 
con  modo  precipitoso,  Precipitosamente. 
Pric'pitumssi «aménti  , avv.  superi,  di  Prici- 
pitusa  menti,  Precipitosissimamente . 

Pii(l  >itusissìi»»ii,  agg.  superi,  di  Pricipitusu, 
Precipitosissimo.  2.  Detto  di  luogo  , vale  ri- 
pido, scosceso,  Precipite , Precipitevole.  3.  Fig. 
per  inconsiderato,  e senza  ritegno,  Precipito- 
so. 4.  Per  celere,  veloce,  che  ha  gran  furia, 
Precipitevole 

Pricipitusu  , agg.  che  ha  precipizio,  che  man- 
da in  precipizio,  Precipitoso. 

Pric-ipìziu  , s.  m.  luogo  dirupato,  dal  quale  si 
può  agevolmente  precipitare,  scoscio,  dirupo, 
abisso  profondo  , Precipizio.  2.  Per  caduta 
grandissima  dall’  alto  al  basso  , Precipizio . 

3.  Fig.  perdizione,  rovina,  Precipizio.  4.  A 
preci  pi  zi  u,  posto  avv.  con  modo  precipitoso, 
precipitatamente,  a fracasso,  A precipizio. 

Pricìsu,  vedi  Precisu. 

Pi  iciltàri,  vedi  Precettal  i. 

Prlculàrl,  0 Prlculiàri,  vedi  Periculàri. 
Pricttlùsu,  vedi  Pericolósa. 

Pricùra,  vedi  Procùra. 

Pridàri,  vedi  Predar!. 

Piidlcàbill,  vedi  Predicàbili. 

Priditanièntu,  vedi  Prcdicamèntu. 

Prld icàri,  vedi  Predicali. 

Pridicatrìcl,  vedi  Predicatrici. 

Pridicàtu,  vedi  Predicatu. 

Pi  iilicaturl,  vedi  Predicatùri. 

Prilli  opzioni,  vedi  Predicazioni. 
Prldiclièdda,  0 Pridlcbìccliia  , s.  f.  dim.  di 
Predica,  Predichetta. 

Prldìciri,  vedi  Prediciri. 

Prldlcùna,  s.  f.  egregia  predica,  ovvero  lun- 
ghissima. 
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Pridicùni,  vedi  Prcdicùna. 

Prifìggiii,  v.  att.  determinare,  statuire,  Pre- 
figgere. 2.  N.  pass,  mettersi  nell’animo,  Pre- 
figgersi. 

Prifina,  prepos.  vedi  Fincbì. 

Prignnuèildu,  vedi  Prlannèddu. 

Prignsinòlu,  vedi  Prianuòlu. 

Primàri,  vedi  Pregàri.  2.  N.  pass,  vale  glo- 
riarsi, boriarsi,  Pavoneggiarsi.  3.  Per  com- 
piacersi di  alcuna  cosa  o d’  alcuna  persona  , 
e far  che  altri  mostrino  la  stessa  compiacen- 
za, Allegrarsi , Provare  diletto  , Prendere 
gaudio. 

Prigàtu,  agg.  da  Prigari,  Pregato. 

Prlghèra,  s.  f.  richiesta  che  si  fa  di  checches- 
sia per  grazia,  o favore,  Preghiera. 

Priggiàri,  vedi  Pliggiàri. 

Priggeria,  s.  f.  lo  stesso  che  Pliggiria,  Pre- 
geria,  Mallevadoria. 

Priggiudicàri,  v.  att.  arrecar  pregiudizio,  dan- 
neggiare, nuocere,  Pregiudicare.  2.  N.  pass, 
offendersi,  gon tarsi,  Pigliar  onta,  Adontarsi. 
Pregiudicatìvu,  agg.  che  pregiudica  , atto  a 
pregiudicare,  Pregiudicante,  Pregiudicativo. 
Prigg-iudicàtu,  agg.  da  Priggiudicàri,  danneg- 
giato, Pregiudicato,  Adontato.  2.  Per  pieno 
di  pregiudizii,  o sia  false  opinioni  ricevute 
per  educazione,  o per  inconsiderazione,  Pre- 
giudicato. 

Priggiudiziàli,  agg.  che  porta  pregiudi,  ziodan- 
noso, nocevole,  Pregiudiciale. 

Priggiudìziu,  s.  m.  danno,  Pregiudizio,  Pre - 
giudicio.  2.  Per  opinione  precedente  da  in- 
considerati e falsi  giudizii,  o ricevuta  per  e- 
ducazione,  Pregiudicio , Pregiudizio.  3.  Per 
collera,  stizza,  o mal  talento,  che  si  mostri  a 
cagion  di  onta  vera,  o supposta  , Cruccio. 
Priggiunèri,  s.  in.  quegli  che  vinto  in  guerra 
è in  potere  del  vincitore,  Prigione  , Prigio- 
niere, Prigioniero. 

Priggiùiii,  vedi  t'àrzara. 
priggiunìa,  s.  f.  lo  star  rinchiuso  in  prigio- 
ne, o in  potere  altrui,  servitù,  Prigionia,  Cat- 
tività. 

Prighèra,  s.  f.  domanda,  supplica,  scongiuro, 
raccomandazione,  Prego,  Preghiera.  2.  Terni, 
mus.  pezzo  di  musica  , la  cui  poesia  è una 
invocazione  ai  Numi  nelle  opore  mitologiche 
greche  o romane,  e a Dio  nelle  opere  tratte 
dalla  Storia  dei  popoli  cristiani,  che  dee  spi- 
rare rispetto,  e divozione,  Preghiera. 
Prilàtu,  vedi  Prelati!. 

Prillicùsu,  agg  fastidioso,  fantastico,  Rematico. 
Pri  lu  màlica,  avv.  almeno,  Almanco. 
Prilungàri,  vedi  Prolungar!. 

Prima,  avv.  che  denota  tempo  antecedente, 
Prima  2.  Mprima  , vale  per  lo  passato,  per 
1’  addietro  , In  prima.  3.  E pari,  di  luogo, 
vale  innanti  , prima  degli  altri  , In  prima. 
4.  Mprima  mprima,  ha  forza  di  sup.  In  pri- 
ma in  prima.  5.  In  forza  di  prep.  vale  avan- 
ti, innanzi,  Prima. 

Prima,  sost.  f.  una  delle  ore  canoniche,  Pri- 
ma. 2.  Parlando  di  strumenti  musicali,  Fri- 
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ma  s’iniende  la  prima  e più  sottile  corda. 
3.  Nella  danza,  è il  situare  i piedi  in  modo 
acconcio  per  cominciare  i primi  passi  del  bal- 
lo. 4.  Prima  di  cambiu,  voce  del  comm.,  Pri- 
ma di  cambio . 

Primacclii,  avv.  di  tempo,  avanti  che,  Prima 
che,  Primachè. 

Prima  «li  tuUu  , avv.  primieramente  , Prima- 
riamente. 

Primalòra,  agg.  donna  di  primo  parto,  Prima- 
rota,  Primipara , Primaiuola . 2.  Usasi  ancora 
parlando  della  femmina  dei  bruti. 
Primalòr-u,  aggiunto  di  animali  , vale  primo- 
genito. 

Prima  marni,  pari,  di  manifatture,  o altre  der- 
rate nel  commercio,  vale  proprietario,  o fab- 
bricante, che  traffica  direttamente,  senza  in- 
tervento di  sensali,  o altri  speculatori.  2.  Nel 
giuoco  s intende  quegli,  cui  tocca  a giuocare 
U primo;  e così  di  simili  cose. 

Prim  aria  mèli  il  , avv.  prima  , da  principio  , 
principalmente,  la  prima  cosa  , Primamente, 
Primariamente,  Primaj amente. 

Primàri»  , agg.  principale  , che  soprastà  agli 
altri,  Primate.  2.  E per  arcivescovo  investito 
di  giurisdizione  sopra  altri  vescovi,  Primate. 
3.  E per  presidente  di  una  società.  Primate. 
Prlmàtu,  s.  m.  il  principale  luogo  sì  d’onore, 
che  d’autorità,  Primato. 

Primavèra  , s.  f.  una  delle  quattro  stagioni 
nelle  quali  rinverdisce  la  terra  e si  rinnuova 
l’anno,  media  tra  l’inverno  e l’estate,  Prima- 
vera.. 

Primavèra,  s.  f.  T.  di  bot.  Primola  veris  L. 
pianta  comune  delle  praterie,  e dei  parterre, 
il  cui  fiore  ha  della  vaghezza , senza  odore, 
e suole  adoperarsi  in  medicina,  Primula  of- 
ficinale. 

Primazìa  , s.  f.  dignità,  e diritto  di  primate, 
Primazia. 

Primazia!!,  agg.  appartenente  a primazia,  Pri - 
maziale. 

Prtm èra , s.  f.  sorta  di  giuoco  di  carte  , Pri- 
miera. 2.  Si  dicono  anche  quattro  carte  di 
quattro  semi,  Primiera. 

Primcramèntl  , avv.  in  principio  , da  prima, 
Primieramente. 

Prlmiàri,  vedi  Premlàri. 

Prlmlceriàiii,  s.  m.  dignità  ed  ufficio  del  pri- 
micerio, Primiceriato. 

Primicèri'i,  s.  m.  T.  eccles.  vocabolo  che  in- 
dica dignità  primaria  ecclesiastica,  Primicerio. 

Primièddti,  s.  m.  dim.  di  Premio,  piccolo  pre- 
mio. 

Primigènio,  agg  che  è il  primo  originato,  ed  ha 
servito  a fare  nuove  produzioni,  Primigenio 

Prlmliiènz:»,  vedi  Preminènza. 

Prim luti ii,  agg.  si  dice  del  frutto  della  terra, 
che  si  matura  a huon’ora,  Primaticcio.  2.  È 
pure  aggiunto  a cacio  fabbricato  di  recente, 
non  del  tutto  insalato. 

Primi  sta  , agg.  scolare  della  prima  classe  di 
gramatica. 

Pri  ni  Uì  tu,  agg.  che  npij  ha  origine  da  alcuno; 


Primitivo.  2.  Nella  grammatica  Vuci,  o voca- 
boli primitivi,  diconsi  quelli  , che  non  deri- 
vano da  altri  vocaboli,  e che  diconsi  pure  Ra- 
dicali, Primitive  voci , Vocaboli  primitivi. 
Priiulùzzii,  vedi  Prlmièdtlu. 

Primìzzia,  s.  f frutto  primaticcio , Primizia. 

2.  Per  una  sorte  d’imposizione. 
PrtmogrcniàlI  , agg.  appartenente  al  primoge- 
nito. 

Prlmog-ènitu  , agg.  primo  generato,  primo  fi- 
gliuolo, Primogenito. 

Prlmog-enitùra  , s.  m.  stato  e condizione  del 
primogenito,  Primogenitura.  2 Per  ragione 
di  succedere  negli  stati , e negli  effetti  che 
porta  seco  l’essere  primogenito  , Primogeni- 
tura. 3.  Yale  anche  quella  parte  d’eredità  che 
s’aspetta  al  primogenito,  Primogenitura. 
Primordiali,  agg.  di  principio,  primitivo,  Pri- 
mordiale. 

Primu  , s.  m.  principio  di  numero  ordinario, 
al  quale  segue  Secunnu  , Terzu  ec.  , Primo. 
2.  Per  principali  , Primo.  3.  Minutu  primu, 
vale  la  sessantesima  parte  di  un’ora,  Minuto 
primo. 

Primu,  agg.  che  non  è dopo  di  alcuno  , prin- 
cipale , che  ha  luogo , e dignità  superiore  a 
tutti,  che  primeggia,  Primo,  Primiero.  2.  Ma- 
teria prima,  detto  a persona,  Sciocco , Insen- 
sato, Soro. 

Primu,  posto  avv.  lo  stesso  che  Prima. 
Prlmulìddu,  avv.  dim.  di  Primu,  poco  prima 
alquanto  prima,  Pocoinnanti.  2.  Cchiu  prirriu- 
liddu,  avv.  di  maggior  forza  del  precedente, 
Poco  più  innanti. 

Primùiil,  vedi  Purmùni.  2.  Manciari  primuni, 
fig.  per  traslato  dei  gatti  che  brontolano  col 
cibo  in  bocca,  detto  di  persona,  querelarsi  som- 
messamente di  alcuno  non  potendolo  aperta- 
mente rimbeccare,  e stargli  a tu  per  tu,  Mor- 
moracchiare, Sommormorare. 

Primu  primo,  ha  forza  di  sup.  e vale  la  prima 
cosa,  innanzi  a tutto,  Primieris  sima  mente. 
Priuiùr:i,  vedi  Premura. 

Primurùsu,  vedi  Premurùsu. 

Primusàll,  in  forza  di  sost.  chiamasi  il  cacio 
di  pecora  appena  cominciato  a insalare. 
Primùtu,  vedi  Sprimùtu. 

Principal!  , agg.  il  primo  di  grado,  soprano, 
maggiore,  Principale.  2.  Si  usa  talora  in  forza 
di  sost.,  Principale.  3.  Per  padrone  di  bot- 
tega, proprietario  di  un  negozio,  di  uno  sta- 
bilimento, di  una  officina,  Principale. 
Prliiclpalissimaméiiti,  avv.  sup.  di  Principal- 
menti,  Principalissimamente. 
Principalissimo,  agg.  sup.  di  Principali,  Prin- 
cipalissimo. 

Principe lmènti,  avv.  nel  primo,  e principale 
luogo,  per  primo  e principal  motivo,  Prmci - 
palmente,  Sopra  tutto,  Singolarmente. 
Principato  , s.  m.  titolo  del  dominio,  e grado 
del  principe,  Principato.  2.  Per  met.  vale  pre- 
minenza, maggioranza,  Principato.  3.  È anche 
nome  di  una  delle  gerarchie  degli  angeli,  Prin- 
i cipatQ. 
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Prìncipi,  s ni.  quegli  che  gode  il  dominio,  il 
grado  del  principato;  ed  è titolo  che  generai  * 
mente  si  dà  ad  ognuno  che  ha  stato,  e signo- 
ria grande  , Principe  , Signore  , Regnatore, 
Monarca.  2.  Per  principale  primo,  Principe. 

Priiiclplamèi'tu,  s.  m.  cominciamento  , Prin- 
cipiamento. 

Principiami,  agg.  che  principia,  Principiante. 
2.  In  forza  di  sost.  chi  non  è per  anche  bene 
istruito  e pratico  nelle  cose,  che  deve  appren- 
dere, nuovo  , novizio  , apprendista  , Princi- 
piante 

Principiar!,  v.  n.  cominciare,  dare  principio, 
Principiare. 

principiati!,  agg.  da  Principiar!,  Principiato. 

Principìccliiu,  vedi  Primdpùzzu. 

Principini!  , S.  m.  dim.  di  Principi  , principe 
giovanetto,  o figlio  di  principe  tuttavia  vivente, 
Principino. 

Principi»™,  agg.  di  principe,  attenente  a prin- 
cipe, Principesco. 

Principila,  f.  di  Principi,  Principessa. 

Principlssèdda , vedi  Principissina. 

Principi s**ina,  f.  di  Principino,  moglie  del  prin- 
cipino, succeditrice  giovinetta  nel  principato. 

Principia  , s.  m.  quello  che  produce  qualche 
effetto  distinto  da  sè,  ed  esso  come  tale  non 
viene  considerato  prodotto  da  altri.  Principio. 
2.  Per  cominciamento  di  alcuna  cosa  , Prin- 
cipio; e in  chimica  s’ intende  sostanza  inde- 
composta Principio .3.  Per  primo  fondamento 
di  alcuna  scienza  o d’altra  facoltà,  Principio. 
4.  Nun  sapiri  mancu  li  principi i di  na  cosa, 
vale  esserne  ignorantissimo,  Èsserne  affatto 
digiuno.  5.  Ogni  principiu  è forti  e ogni  di- 
sideriu  veni  a fini,  Prov.  la  difficoltà  sta  nel 
dovere  cominciare,  ma  dato  che  sia  il  primo 
passo,  con  la  perseveranza  si  viene  a capo  di 
quanto  si  brama. 

PriiicipòUu,  s.  m.  dim.  di  Principi, Principotto. 

Principimi,  s.  m.  accr.  di  Principi,  Principone. 

Principùzzu,  s.  m.  dim.  di  Principi,  Princi- 
puccio. 

Pritiìzza,  s.  f.  gravidanza,  lo  stato  di  una  fem- 
mina gravida,  Pregnezza. 

Prìnzi  , s.  ni.  sorta  di  latto  varo  oggidì  poco 
usato. 

Priòlu,  agg.  colui  che  nei  magistrati,  e corpi 
municipali  tiene  il  primo  luogo,  Primo , Prio- 
re agg. 

Prióra,  avv.  per  adesso,  per  questo  momento, 
provvisionalmente,  prontamente,  Per  ora. 

Prióri,  voce  latina,  che  con  la  prepostone  A, 
usasi  come  avv.  ed  è T.  log.  e dicesi  Argu- 
mentu  a priori,  Conclusioni  a priori,  cioè  se- 
condo quel  che  precede,  A priori. 

Priorità,  s.  f.  relazione  di  una  cosa,  considerata 
in  quanto  ella  è avanti  ad  un’altra,  Priorità , 
Prioritnte. 

Prlparàri,  vedi  PreparàrI. 

Pripòsitu,  vedi  Propòsiti!. 

Pria»,  s.  f favellandosi  di  medicine,  vale  quella 
quantità  di  esse,  che  si  piglia  in  una  volta, 
Presa.  2.  E dicesi  di  altre  cose  che  non  sono 


medicine  come  caffè,  cioccolatte,  rosolio  ec. 
3.  Fari  prisa,  tor  per  forza,  far  preda,  Pre- 
dare. 4.  In  met.  commettere  qualche  fallo  na- 
scostamente da  principio,  che  però  non  si  tar- 
derà a scoprire,  Misfare.  5.  Per  lo  luogo,  o 
parte,  onde  si  prende  o si  acchiappa  con  mano 
alcuna  cosa,  Presa.  6.  Per  la  espugnazione  di 
una  città  o d’una  fortezza,  Presa.  7.  Per  quel 
riparo  posticcio  di  terra  o altra  materia,  che 
si  frappone  nei  fiumetti  per  distornare  il  corso 
dell’acqua  da  una  parte,  e portarla  ad  altra. 

8.  E si ni.  per  il  luogo  e apertura  donde  deriva 
l’acqua  da  un  fiume  o torrente  mediante  uno 
incile,  o sia  scaricatoio,  in  un  canale,  Presa. 

9.  Per  assodamento,  e attacco  di  calcina,  gesso, 
colla  o altra  materia,  che  si  adopera  liquida, 
e nello  asciugarsi  si  consolida,  Presa.  10.  Cani 
di  prisa,  sorta  di  cane  mastino,  Gan  di  presa, 
Dogo. 

FVUàqglila , s.  f.  funicella  che  lega  e strigne 
le  bisacce,  e simili. 

Prisaggliièdd.i,  s.  f dim.  di  Prisagghia. 

PrUàg;?iu,  s.  m.  indovinamene,  segno  di  cosa 
futura,  augurio,  pronostico,  Presagio. 

Priscialùru,  vedi  Frittulùsu. 

Priscnti,  agg.  vedi  Presènti.  2.  In  fo”za  di  sost. 
la  cosa  che  si  presenta,  offerta,  donativo,  dono, 
regalo,  Presente. 

Prisèpiu,  s.  m.  propriamente  stalla,  e così  si 
usanominare  quella  ove  nacque  nostro  Signore, 
Presepio.  2.  E per  la  imitazione  di  quella  in 
dipintura,  o in  rilievo  abbellita  con  un  pezzo 
di  paese,  che  si  suol  fare  per  la  solennità  del 
Santo  Natale  , e per  alquanti  giorni  di  poi, 
Presepio,  Presepe. 

Prlsèrva,  vedi  Vraeàli. 

Prisicèd J;i,  s.  f.  dim.  di  Prisa  , piccolissima 
presa,  Presina.  Voce  dell’uso  Preserella. 

Prisiilènti,  vedi  Presidènti. 

Prisidcnza  s.  f.  maggioranza,  autorità,  Presi- 
denze.. 

Prisidintìssa,  f.  di  Presidenti,  Presidentessa. 

Prisidh'i,  vedi  Presidìri, 

Frisintàri , vedi  Presentar!. 

Prisintusèddu,  vedi  Presuntusèddu. 

Prisint tisìssiinu  , agg.  superi,  di  Prisintusu, 
Presuntuosissimo. 

Prisintusu,  agg.  che  presume  , arrogante  , di 
sfacciato  ardire,  Presuntuoso. 

Prisiiitùzzu,  s.  m.  dim.  di  Prisenti  , Presen- 
tuccio,  Presentuzzo. 

Prisipiali,  agg.  che  ha  somiglianza  di  presepio 
nel  secondo  senso. 

Prisipièddu  e Prisipiiccliiu  , s.  m.  dim.  di 
Prisepiu. 

Primi»,  s.  m.  T.  geom.  e fisico,  e vale  figura  so- 
lida contenuta  da  piani,  dei  quali  i due  opposti 
sono  simili,  eguali  e paralleli,  e gli  altri  paral- 
lelogrammi, Prisma.  Si  dice  anche  comune- 
mente dei  filosofi  ad  uno  strumento  triangolare 
di  vetro,  o di  cristallo,  che  si  usa  negli  esperi- 
menti intorno  alle  proprietà  della  luce,  e dei 
colori,  Prisma. 

Pristàri,  vedi  Ilpristàrl. 
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PRI 

PrUiUsInmiiièmi,  avv.  superi,  di  Prestamente 
Prestissimamente . 

Pristìzza,  s.  f.  sollecitudine,  avaccezza,  Pre- 
stezza. 

Pristulìddu,  avv  dim.  di  Presto,  alquanto  pre- 
sto, Prestetio.  2.  Cchiù  pristuliddu,  avv.  che 
mostra  un  tempo  relativamente  minore  di 
quello  del  quale  si  parla,  Più  prestetto. 

P risii,  agg.  da  Prenci  ri,  Preso. 

Prlsómiri,  vedi  Prcsóiiiirf. 

Prisóotu,  vedi  Presùnta. 

Prisiinsióni,  vedi  Presunzióni 
Presuppóniti,  vedi  Presuppóniti. 
Prisuttcddu,  s.  m.  dim.  di  Prisuttu. 
Prisóttu,  s.  m.  coscia  del  porco  insalata,  e sec- 
ca, Presciutto,  Prosciutto. 

Pritèstu,  vedi  Pretèsta. 

Prltìsiniu,  s.  in.  stato,  condizione  di  prete,  e 
nome  collettivo  di  molti  preti,  Pretismo. 
Priulìccliia,  s.  f vezz.  di  Preula,  Pergoletta. 
Privalìrisi,  vedi  Prevalirisi. 

Privamèuta,  vedi  Privazióni. 

Privàri,  v.  att.  far  rimanere  senza,  dispogliare 
di  cosa  che  appartiene,  sprovvedere,  spropiare, 
Privare.  2.  Neut.  pass,  astenersi  volontaria- 
mente, Privarsi. 

PrivaricàrJ,  vedi  Prevaricar!. 

Privata,  s.  f.  fogna,  luogo  dove  si  gettano  le 
immondizie,  Privata. 

Privatamènii,  avv.  in  privato,  in  particolare. 
Privatamente.  2.  Talora  vale  da  un  uomo  pri- 
vato, cioè  senza  tener  grado  di  signoria,  Pri- 
vatamente. 

Privatissimo,  agg.  superi,  di  Privato,  Priva- 
tissimo. 

Privativa,  s.  f.  diritto  d’impedire  a checchessia 
alcuna  cosa,  per  privilegio  ricevutone  dal  Go- 
verno per  un  dato  tempo. 

Privativamènti,  avv.  con  privazione,  o esclu- 
sione, Privativamente. 

Privativa,  agg.  che  priva,  Privativo. 

Privata,  s.  m.  vedi  Privata.  2.  Per  persona 
privata,  Privato.  3.  Vita  privata  vita  beata, 
Prov.  vedi  Vita  n.  26.  4.  Agg.  per  privo, 
mancante,  che  sia  stato  spogliato,  Privato. 
Privazióni,  s.  f.  mancanza  d’una  cosa  in  sog- 
getto che  comunemente  è atto  ad  averla,  man- 
canza di  cosa  che  bisogna,  ed  anche  l’essere 
privato.  Privazione. 

Prividìri,  vedi  Previdìri. 

Priviiegiàri,  v.  att.  fare  particolare  grazia,  o 
esenzione  a luogo  o persona,  Privilegiare. 
Privilcgiatìssiinu,  agg.  superi,  di  Privilegiato, 
Privilegiatissimo. 

Privilegiati»,  agg.  da  Privilegi  ari,  che  ha  pri- 
vilegio, che  gode  esenzione,  Privilegiato. 
Privilègi ii,  s.  m.  grazia  o esenzione  fatta  a Iuo- 
go,  o a persona,  Privilegio.  2.  Per  dritto,  o 
prerogativa  annessa  a certa  persona,  escluse  le 
altre,  Previlegio.  3 Per  esenzione  delle  leggi 
comuni  concessa  a persona,  o luogo,  Previleg- 
gio.  4.  Per  patenti,  vedi  Bfciploma.  5.  Sped- 
diri  un  priviiegiu  ad  unu,  modo  prov.  vale 
dire  altrui  ingiuria,  o villania,  spesso  meri- 


tandola; poiché  allora  si  suole  usare,  quando 
si  sia  da  alcuno  preso  un  grosso  granchio,  ov- 
vero ostentata  in  prima  attitudine,  e idoneità, 
siasi  rimasto  col  danno,  e con  le  beffe,  e sver- 
gognato. 

Privinìri,  vedi  Prevenir!. 

P rivista,  vedi  Prevista. 

Prióra,  f.  di  Priori,  Priora. 

Priuràta,  s.  m.  titolo  di  prioria  e di  dignità  ec- 
clesiastica o cavalleresca,  Priorato . 

Prióri,  s.  ni.  colui  che  è nell’uficio  del  prio- 
rato, Priore.  2.  Per  colui  che  gode  il  priorato 
ecclesiastico,  o cavalleresco,  Priore.  3.  Patri 
priuri  , vi  spriuru,  modo  prov.  usato  da  chi 
vuol  minacciare  abbandono  ad  un  superiore, 
che  non  ha  altri  sottoposti  a sè  4.  Patri  priuri 
v|  viju  , modo  prov.  per  isvillaneggiare  chi 
dia  altrui  di  cose  così  tenui,  e sparute  da  po- 
tervi trapassare  lo  sguardo,  usato  per  esage- 
razione ridicolosa. 

Prìvu,  agg.  mancante,  che  sia  stato  dispogliato, 
privato,  Privo. 

Prlzzàbili,  agg.  pregiabile,  Prezzabile. 

Prizzauièntii,  s.  m.  l’apprezzare,  Apprezza- 
mento 

Prizzàri,  v.  att.  apprezzare,  Prezzare.  E piu 
Pregiare.  2.  Per  stabilire  il  prezzo  ad  alcuna 
cosa,  Prezzare. 

Prizzjttrici,  f.  di  Prizzaturi,  Prezzatrice. 

Prizzàtu,  agg.  daPaizzARi,  apprezzato,  pregiato, 
Prezzato. 

Prizzauìrl,  v.m.  apprezzatore,  che  pregia, Prez- 
zatore. 

Prizzicètldu,  s.  m.  dim.  di  Prezzo,  prezzo  te- 
nue; ma  sovente  presso  i trafficanti  prendesi 
per  prezzo  vantaggioso,  secondo  le  circostanze. 

Prizziósu,  agg.  di  grande  valore,  di  grande  sti- 
ma, Prezioso. 

Prò,  voce  latina,  che  vale  in  favore,  opposto  a 
contra;  e nell’uso  si  dice  Diri  lu  prò,  e Diri  lu 
eontra,  Stari  prò  e contra,  e simile,  In  uti - ; 
lità  e in  danno , In  favore , e in  disfavore. 

Prò,  vedi  Prudi. 

Pr«à va  , s.  f.  madre  dell’  avolo,  o dell’avola, 
Pro  ava. 

Proàvu,  s.  m.  bisavolo,  padre  dell’avolo,  o 
dell'avola,  Proavo. 

Probàbili  , agg.  da  potersi  provare  ; e si  usa 
anche  per  molto  verisimile  , che  ha  qualche 
apparenza  di  verità,  Probabile. 

Probabiliorìsimu,  s.  m.  T.  dei  leol.  determi- 
nazione, e professione  di  appigliarsi  alla  opi- 
nione più  probabile,  Probabiliorismo. 

Proba  bill  orìstii , s.  m.  colui  che  pretende,  che 
si  debbano  seguitare  le  opinioni  più  probabi- 
li, Probabiliorista. 

Proba bilìsi tnu,  s.  m.  verisiiniglianza,  apparenza 
di  verità,  Probabilismo.  2.  T.  teol.  determi- 
nazione o professione  di  appigliarsi  alla  opi- 
nione probabile,  Probabilismo. 

Probiibiltssimanicnti,  avv.  sup.  di  PROBABIL- 
mentf,  Probabilissimamente. 

Probabilissima,  agg.  sup.  di  Probabili,  Pro- 
babilissimo. 


PRO 


PRO 


Probabilista,  s.  m.  T.  teol.  colui  che  preten- 
de, che  si  debbano  seguitare  le  opinioni  prò 
babili,  Probabilista. 

Probabilità,  s.  f.  verisimiglianza , apparenza  di 
verità,  Probabilità. 

Probabiiiùri,  agg.  T.  teol.  che  è più  probabi- 
le, Probabiliore. 

Probabil ménti,  avv.  in  modo  probabile,  Pro- 
babilmente. 

Probàtica  , agg.  T.  della  st.  sacra,  la  piscina 
probatica  era  qual  bagno  mentovato  nella  Sa- 
cra Scrittura  presso  Gerusalemme,  nel  quale 
si  mondavano  le  pecore  destinate  al  sacrifi- 
zio, e nel  quale  anche  bagnavansi  gli  uomini 
infermi,  per  curarsi  delle  loro  infermità,  Pro- 
batica. 2.  Per  sim.  casa  dove  molli  slieno  mal- 
sani, e in  una  volta,  ovvero  ora  l’uno,  ora 
l’altro. 

Probazióni,  vedi  Pròva.  2.  Per  noviziato  dei 
monaci,  o monache,  Probazione. 

Probità,  s.  f.  bontà,  lealtà,  Probità. 

Problèma,  s.  in.  T logico,  proposta,  questione, 
proposizione  dubbiosa,  che  si  può  impugnare, 
e difendere.  Problema.  2.  Dai  filosofi  si  prende 
per  proposta,  questione,  per  cui  si  chiede  ra- 
gione di  cosa  ignota.  Problema.  3.  Presso  i 
geometri,  è una  proposizione  per  cui  si  chie- 
de , che  si  faccia  un’operazione  geometrica, 
secondo  le  regole,  e si  dimostri  siccome  ella 
è stata  fatta,  Problema.  4.  Dicesi  anche  quello 
il  quale  nell’espressione  sembra  un  problema, 
quando  nel  senso  è un  teorema  , Problema 
teorematico. 

Problcmaticaniènti , avv.  in  modo  problema- 
tico, per  problema,  Problematicamente . 

Problematicità,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è pro- 
blematico , la  ragione  formale  del  problema. 
Problematicità. 

Problemàtici»,  agg.  attenente  a problema,  dispu- 
tabile per  1’  una  parte,  e per  l’altra,  suscet- 
tibile del  prò  e del  contra,  Problematico . 

Probòscidi,  s.  m.  naso  di  singolare  forma,  o 
tromba  dell’elefante  mirabilissima  per  la  sua 
struttura,  che  gli  serve  a molti  usi  , Probo- 
scide. 2 Per  sim.  si  dice  d’altri  animali  prov- 
veduti di  un  organo  simile,  che  in  molti  porta 
il  nome  di  succhiatoio,  Proboscide. 

Pròbi»,  agg.  buono,  leale,  retto,  Probo. 

Procacciaménto,  s.  m.  il  procacciare,  Procac- 
ciamento. 

Procacciànti , agg.  che  procaccia,  industrioso 
d’assai,  Procacciante. 

Prococciàrl,  v.  att.  provvedere,  trovare  modo 
d’avere,  cercare,  procurare,  industriarsi,  met 
tere  studio , prendersi  briga  di  avere  , Pro- 
cacciare, 2.  n.  pass,  procacciare  a se,  Pro- 
cacciarsi 3.  Per  andare  in  busca,  Andar  in 
procaccio. 

Procncciàtu,  agg.  da  Procacciar],  Procacciato. 

Procacciatóri,  s.  m.  che  procaccia,  Procaccia- 
tore, Procaccevole.  2.  Per  chi  s’ ingegna  di 
guadagnare,  e si  usa  in  buono  e cattivo  senso 
Procaccino. 

Procàccio,  s.  m.  provvisione,  provvedimento, 


acquisto  , profitto  , Procaccio.  2.  Per  utile, 
Procaccio.  3.  Per  colui  che  porta  le  lettere 
e i pacchetti  da  una  città  all’altra  viaggiando 
a giornate.  Procaccia,  Procaccio. 

Procàci,  vedi  Malucriàtu. 

Procedènti,  agg.  che  procede,  che  viene,  che 
deriva,  Procedente. 

Procèdici,  v.  n.  andar  avanti,  camminare,  Pro- 
cedere. 2.  Per  derivare,  nascere,  venire,  Pro- 
cedere. 3.  Per  continuare  , seguitare  avanti, 
proseguire,  Procedere.  4.  Procediri  contra  di 
unu  , vale  proseguire  un  giudizio  intentato 
contro  alcuno,  processarlo,  Procedere  contro 
alcuno,  o.  Procediri  beni  o mali,  si  dice  del- 
l’usar  termini,  e costumi  convenevoli,  o scon- 
venevoli, Procedere , o Procedere  bene  o ma- 
le, Trattare,  Portarsi  bene  o male. 

Procediménto,  s.  m.  il  procedere,  l’andare  in- 
nanzi, Procedimento. 

Procedura,  s.  f.  maniera  di  procedere,  di  trat- 
tare, Procedura.  2.  T.  del  foro  , il  corso  di 
varii  atti,  spedizioni,  ed  istruzioni  di  una  lite, 
di  un  processo,  Procedura.  3.  E più  quella 
parte  del  codice,  che  stabilisce  la  regola,  e i 
giudizii,  Procedura. 

Proceduti»,  agg.  da  Procediri,  Proceduto. 

Procèdisi,  s.  f tempesta  impetuosa,  fortuna  di 
mare,  burrasca,  Procella.  2.  l’or  met.  pericolo, 
o sciagura,  Procella. 

Procellària  , s.  f.  T-  di  st.  nat.  Pp.oceli.aria 
a v is  L.  uccello  che  abita  in  tutti  i mari  , il 
suo  avvicinarsi  nei  golfi,  ed  i suoi  movimenti, 
sono  pei  viaggiatori  un  funesto  annunzio  di  tem- 
pesta: ha  la  piuma  di  un  color  bruno  alquanto 
nero,  e di  un  nero  affumicato  sul  davanti  del 
collo,  e sulle  coperture  dalle  ali  ha  i battimenti 
porporini,  che  sono  simili  a quelle  della  ron- 
dine, e turchinicci  sulle  grandi  penne;  la  grop- 
pa è bianca,  Procellaria , o sia  Uccello  di  tem- 
pesta. 

Procellósi!,  agg.  burrascoso,  tempestoso,  che  e 
in  procella,  che  porta  procella,  Procelloso. 

Processóri,  v.  att  formar  processo,  Processare. 

Processóri,  agg.  da  Processaci,  colui  che  è sog  - 
giaciuto  ad  un  processo,  Processato. 

Processiceli!,  s.  m.  dim.  di  Processe,  Proces- 
setto.  2.  Comunemente  si  dà  questo  nome  ad 
un  volumetto  di  scritture  messe  insieme,  ad 
un  oggetto,  e da  servire  unite. 

Proccssionalmènti,  avv.  in  processione,  in  mo- 
do di  processione,  Processionalrnente. 

Processióni,  s.  f.  l’andare  che  fanno  per  lo  più 
gli  ecclesiastici,  ed  anche  i confratelli  di  com- 
pagnie attorno  in  ordinanza,  cantando  salmi, 
ed  altre  orazioni  in  lode  di  Dio,  Processione. 
2.  Processioni  di  1u  Spirito  Santu,  T.  teolog. 
la  produzione  dello  Spirito  Santo,  che  procede 
dal  Padree  dal  Figlio,  Processione  dello  Spi- 
rito Santo. 

Procèssa,  s.  m.  procedimento,  progresso,  segui- 
tamelo, Processo.  2.  Per  avanzamento,  Pro- 
cesso. 3.  T.  chir.  noine  dato  alle  diverse  ma- 
niere di  eseguire  le  osservazioni  chirurgiche, 
Processo.  4.  Si  dicono  anche  tutte  le  scritture 
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degli  atti  che  si  fanno  nelle  cause  sì  civili, 
come  criminali,  Processo . o.  Per  a/ione,  ma- 
niera di  procedere  e di  trattare  , Processo . 
6.  Processa  verbali,  T.  dei  tribunali,  il  rias- 
sunto di  un  fatto  sia  criminale,  sia  civile,  che 
si  fa  dallo  scrivano  per  essere  presentato  al 
giudice  ; ed  in  marineria  riassunto  delle  de- 
liberazioni prese  in  viaggio,  che  si  compila  dal 
capitano,  Processo  verbale. 

Processi* ra  , s.  f.  l’ordine  del  processo,  Pro- 
cessar a. 

Procìntu,  s.  m.  compreso,  circuito,  Procinto. 
2.  Essiri  in  procintu,  vale  essere  apparecchiato 
e in  assetto,  Essere  in  procinto , Essere  per.  . 
Proclama,  s.  m.  pubblicazione,  bando,  editto, 
Proclama.  2.  Li  proclami  pri  matrimoni u,  sono 
le  denunzie,  che  debbono  far  precedere  per  tre 
dì  festivi  i parochi  alla  celebrazione  del  ma- 
trimonio, Notificazione,  Proclama. 

Proci-, tiiiàri.  v.  att.  promulgare,  divolgare,  pub- 
blicare, Proclamare. 

Proclamato,  agg.  da  Proclamar^  Proclamato . 
Proclamatici,  v.  m.  colui  che  promulga,  Pro- 
clamatore. 

Proclamazióni, s.f.  promulgazione, bando,  Pro- 
clamazione. 

Proclivi , agg.  inclinato  , che  pende  verso  al- 
cuna parte,  che  ha  proclività,  Proclive.  2.  Per 
dedito,  inclinato,  Acclino,  Facile , Disposto 
Proclive. 

Proclività,  s.  f.  inclinazione,  propensione,  dis- 
posizione, Proclività. 

Procommissàriu  , s.  m colui,  che  fa  le  veci 
del  commissario,  Procommissario. 
Procrasiinàii  , v.  n.  indugiare  d’oggi  in  do- 
mane, dare  tempo,  differire,  dilungare,  met- 
tere tempo  in  mezzo,  Procrastinare. 
Procrasiinàtu  , agg.  da  Procrastinari  , indu- 
giato, Procrastinato. 

Procrastinazióni  , s.  f.  indugio,  dilazione  da 
un  giorno  all’altro , temporeggiamento,  Pro- 
crastinazione. 

Procunsiilàri,  agg.  del  proconsole,  che  appar- 
tiene al  proconsole,  Proconsolare. 
Procunsulàtu,  s.  m.  uficio  del  proconsole,  Pro- 
consolato. 

Procònsoli!,  S.  m.  che  tiene  la  vece  del  con- 
solo, Proconsolo. 

Procrear!,  v.  att.  generare,  Procreare. 
Proercatrìci,  f.  di  Procreatori,  Procreatrice. 
Procreàtii)  agg.  da  Procrear!,  generato,  Pro- 
creato. 

Procreatóri,  v.  m.  che  procrea,  Procreatore. 
Procreazióni,  s.  f.  il  procreare,  l’azione  di  ge- 
nerare figliuoli.  Procreamento,  Procreazione. 
Procura,  s.  f.  istrumento  di  scrittura  fatto  per 
pubblica  persona,  col  quale  si  dà  altrui  au- 
torità d’operare  in  nome  e in  vece  del  dele- 
gante, Procura,  Proccura.  2.  Ammettonsi  inol- 
tre delle  procure,  così  dette  in  carta  privata, 
scritture  dei  particolari;  e fin  anco  per  via  di 
lettera  missiva,  che  ritengono  anche  al  dì  d’og- 
gi il  vocabolo  latino  Per  epistola  m,  Procura 
privata. 


Procuramèntu,  s.  m.  il  procurare,  il  far  Putì  - 
ciò  del  procuratore,  Procuragione. 
Procurar!,  v.  att.  cercare,  procacciare,  inge- 
gnarsi di  avere,  Procurare,  Proccurare.  2.  Per 
sollecitare,  instigare,  Procurare. 
Procuratrici,  f.  di  Procura  curi,  Procuratrice. 
Procuràtu  , agg.  da  Procurari,  cercato , pro- 
cacciato, Proccurato,  Procurato. 
Procuraturèddu  o Proctiraturìccliiu  , s.  m. 

dim.  di  Procuratori,  Procuratorello. 
Procuratòri,  v.  m.  quegli  che  agita,  e difende 
le  cause  e i negozi  altrui,  Proccuratore,  Pro- 
curatore. 2.  Per  colui  che  ha  commissione  di 
agire  come  delegato  in  qualunque  negozio  per 
conto  di  un  altro,  o di  molti,  o di  un  corpo 
morale,  Procuratore. 

Procarèdda , s.  f.  dim.  di  Procura  , vale  di 
piccoli  affari,  di  poco  profitto. 

Prodànu,  s.  m.  T.  di  mar.  una  sorta  di  fune, 
che  dalla  parte  dinanzi  della  nave  sostiene  l’al- 
bero , per  difenderlo  contro  la  violenza  dei 
venti,  Frodano , Straglio. 

Prodigalità,  s.  f.  eccesso  nello  spendere,  e nel 
donare,  scialacquamento,  profusione,  dissipa- 
mento dannevole,  Prodigalità. 
Prodig-alfzzàri,  v.  n.  usare  prodigalità,  scia- 
lacquare, sprecare  , gettare  via  il  suo,  dissi- 
pare, Prodigalizzare. 

Pi odig-auièutl,  avv.  con  prodigalità,  senza  mo- 
do, o misura,  profusamente,  Prodigamente. 
Prodigiu,  s.  m.  cosa  insolita  nell’ordine  con- 
sueto della  natura,  portento,  Prodigio.  2.  Per 
mostro,  Prodigio. 

Prodigiusaiuèiiii,  avv.  con  prodigio,  maravi- 
gliosamen  te,  Prodigiosamente. 
Prodigiosissimi!,  agg  sup.  di  Prodiuiusu,  Pro- 
digiosissimo. 

Prodigiosità , s.  f.  qualità  di  ciò,  che  è pro- 
digioso, Prodigiosità . 

Prodigióso,  agg.  pieno  di  prodigi,  Prodigioso. 
Pródigu  , agg.  quegli  che  dà  e spende  ecces- 
sivamente, ed  inconsideratamente,  sprecatore, 
dissipatore,  scialacquatore,  Prodigo. 
Proditoria  ménti,  avv.  in  modo  proditorio,  Pro- 
ditoriamente. 

Proditóriu,  s.  m.  tradimento,  inganno  ordito 
contro  la  fede,  Prodizione. 

Proditóriu,  agg.  traditoresco,  fellonesco.  Pro- 
ditorio. 

Prodìzzi,  s.  f.  valore,  valentia,  fortezza  di  cor- 
po, Prodezza.  2.  Per  opera,  impresa  da  pro- 
de , azione  generosa , e virtuosa,  e da  uomo 
valoroso,  Prodezza. 

Pròdromi!)  s.  m.  ciò  che  precede  alcuna  cosa; 
ed  in  rettorica  vale  prolusione,  o discorso  pre- 
liminare ad  una  opera,  Prodromo. 

Producènti , agg.  da  Produciri,  che  produce, 
Producente. 

Producìbili,  agg.  atto  a produrre,  o pure  che 
può  essere  prodotto,  Producibile. 
Producinièntu,  s.  m il  produrre,  produzione, 
generazione,  procreazione,  Producimento. 
Prodòcirl,  r.  att.  generare,  dare  l’essere,  par- 
torire, figliare,  c simili,  Produrre,  Produce - 
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re.  2.  Per  met.  far  nascere,  cagionare,  Pro- 
durre. 3.  Per  addurre,  condurre,  porre  avan- 
ti, che  anche  si  dice  mettere  in  campo,  Pro- 
durre. 4.  T.  dei  geometri  , allungare  , Pro- 
durre. b.  Nell’agricoltura,  vale  dare  frutto, 
Produrre. 

I*ro<iuciùtu,  agg.  da  Prodicir».  Prodotto. 

Producìbili.  agg.  che  si  può  produrre,  nel  senso 
di  allungare,  Produttibile. 

Produttiva,  agg.  che  produce,  atto  a produrre, 
Produttivo. 

Prodùtt u,  s.  m.  T.  degli  aritmetici,  quel  nu- 
mero che  nasce  dal  moltiplicare  una  quantità 
per  un’altra,  Prodotto.  2.  Per  la  fruttificazione 
degli  alberi  e delle  piante,  e per  la  ricolla  ef- 
fettiva dei  cereali,  vino,  olio,  ec.,  Produzio- 
ne. 3.  Pel  risullaraento  ricavato  da  una  ope- 
razione, qualunque,  Prodotto. 

Prodùttu,  agg.  da  Phod  cuti , generato,  fatto 
nascere,  ricavato,  Prodotto , Produtto. 

Produzióni,  s.  f.  vedi  Prodùttu  n.  2.  2.  T. 
leg.  gl’  istrumenli  che  mettonsi  avanti , e si 
mostrano  a che  conviene  pel  buono  andamento 
e successo  delle  cause. 

Proemiali,  agg.  del  proemio,  appartenente  al 
proemio,  Proemiale. 

Proemialmènii,  avv.  per  via  di  proemio,  Proe- 
mialmente. 

Proemicttu,  s.  m.  dim.  di  Proemiu. 

Proèmio  , s.  m.  propriamente  la  prima  parte 
dell’orazione,  o d’altra  opera,  ove  principal- 
mente si  propone  quello  che  si  ha  da  tratta- 
re, Proemio. 

Proemiùtii  , s.  m.  acer.  di  Proemio,  lunghis- 
simo proemio. 

Profanaménti,  avv.  a guisa  di  profano,  con  pro- 
fanità, Profanamente. 

Profiliamomi),  vedi  Profanazióni. 

Profauàri,  v.  att.  fare  profano,  violare;  e più 
propriamente  dicesi  dell’applicare  le  cose  sa- 
cre, e dedicate  al  culto  di  Dio  in  servigi  tem- 
porali e secolareschi.  Profanare.  2.  Per  fare 
cattivo  uso  di  una  cosa  sacra,  o di  cosa  pre- 
ziosa, e meritevole  di  riguardo,  Profanare. 

Profanati),  agg.  da  Profanar!,  Profanato. 

Profanatóri,  verb.  m.  che  profana,  Profana- 
tore, fcm.  Profanatrice. 

Profanazióni , s.  f.  contaminazione  delle  cose 
sacre,  ri  duci  mento  dal  sacro  al  profano,  Pro- 
fanamento, Profanazione. 

Profanissima,  agg.  sup.  di  Profano,  Profa- 
nissimo. 

Profànu  , agg.  non  sacro,  che  non  appartiene 
al  servizio  della  religione;  e dicesi  degli  uo- 
mini, e delle  cose,  appartenente  ad  uso  mon- 
dano, e secolaresco,  Profano.  2.  Per  empio, 
scellerato.  Profano.  3.  Auturi  profani,  dicon- 
si  quelli  , che  trattano  di  cose  non  attenenti 
alla  religione,  Autori  profani.  4.  Storia  pro- 
fana, quella  che  descrive  le  cose  del  mondo, 
ed  è opposta  alla  Storia  Sacra  , ed  alla  Sto- 
ria ecclesiastica,  Storia  profana. 

Profcrènti  , agg.  che  profferisce , profferitore, 
Profferente. 


Proferènza  , s.  f.  il  profferire  parole,  il  pro- 
nunziare, Proferenza. 

Proferìbili  , agg.  atto  a potersi  pronunziare, 
che  può  profferirsi,  Profferibile. 

Proferir!  , v.  att.  pronunziare  , mandar  fuori 
le  parole,  Proferire,  Profferire.  2.  Per  ma- 
nifestare , palesare  , Profferire.  3 Per  di- 
chiarare con  autorità  giudiziaria,  Profferire. 

Proferìtu  , e Profcrùtu  , agg  da  Proferiri  , 
Profferito,  Prof  erto. 

Pro  fèrta  , s.  f.  offerta  , oblazione , Prof  erta  , 
Profferta. 

Profèssa,  s.  f.  e agg.  monaca  che  ha  fatto  pro- 
fessione in  un  monastero,  velata,  Professa. 

Professóri  , v.  att.  passamente  mostrare  , o 
confessare  d’aver  un  costume,  una  opinione,  un 
sentimento  , o simile  ; riconoscere  pubblica 
camente  una  cosa,  o una  persona  esser  tale, 
confessandolo  pubblicamente  , Professare. 
2.  Vale  anche  insegnar  pubblicamente  , Pro- 
fessare. 3.  Più  esercitarsi  in  un’arte,  o me- 
stiere, Professare.  4.  Per  pronunziare  i voti 
solenni  in  religione  approvata,  legarsi,  obbli- 
garsi con  voto,  Professare. 

Professióni,  s.  f.  esercizio,  impiego,  mestie- 
ro,  Professione.  2.  Per  solenne  promessa  di 
osservanza,  che  fanno  i regolari  , Professio- 
ne. 3.  Professioni  di  fidi,  pubblica  confessio- 
ne della  propria  credenza  religiosa  , Profes- 
sione di  fede. 

Professòriu  , s.  in.  luogo  appartato  nei  con- 
venti, ove  stanno  i religiosi  non  ancor  sacer- 
doti, e dicesi  anche  del  tempo,  che  corre  tra 
il  noviziato,  e il  sacerdozio,  Professorio. 

Profèssi!  , agg.  che  ha  fatto  professione  , e si 
dice  comunemente  dei  religiosi  regolari,  Pro- 
fesso. 

Professóri  , v.  m.  che  professa  , Professore. 
2.  Per  quello  che  tratta,  agita  , o in  qualsi- 
voglia modo  difende  causa  giudiciale,  Causi- 
dico. 3.  Per  colui  che  professa  scienze,  e ne 
dà  pubblica  lezione,  Professore.  4.  Per  Me- 
dico vedi. 

Professurìccliiu,  s.  m.  dim.  ed  avvil.  di  Pro- 
fessori. 

Professurìsltmi,  s.  m.  ceto  dei  causidici. 

Profèta,  s.  m.  quegli  che  antivede,  e annun- 
zia il  futuro  ; e questo  termine  nella  Sacra 
Scrittura  ha  pure  diversi  altri  significati,  Pro- 
feta. 

Profetanti  , agg.  che  profeta  , che  profetizza, 
Profetante. 

Profetar!,  v.  att.  e n.  predire  ed  annunziare 
il  futuro  Profetare,  Profetizzare,  Profeteg- 
giare. 

Profetàtu  , agg.  da  Profetari  , predetto  , an- 
nunzialo, Profetato. 

Profeticamènti,  avv.  con  profezia,  Profetica- 
mente . 

Profètico,  agg.  da  profeta,  Profetico. 

Profetissa,  s.  f.  di  Profeta,  colui  che  annun- 
zia il  futuro,  Profetessa. 

ProfctizzàrI,  vedi  Profetavi. 

Profezìa,  s.  f.  cosa  predetta  da  profeta  vera- 
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ce,  o bugiardo;  e meglio  predizione  del  futu- 
ro, per  inspirazione,  divina,  Profezia. 
Profìcui!,  agg.  profittevole,  che  giova,  che  dà 
profitto,  Proficuo. 

Pro  iti  a ri,  v.  alt.  ritrarre  in  profilo,  o pur  de- 
lincare, Profilare,  Profittare. 

Profili!  , s.  ra.  T.  di  pittura  , e vale  aspetto 
che  presentano  i contorni  di  un  oggetto  guar- 
- cìat0  di  fianco,  Profilo,  Profilo.  2.  Per  orna- 
mento  della  parte  esterna  di  alcuna  cosa,  Prof - 
filo  3.  1.  degli  architetti  , e vale  il  disegno 
della  grossezza  e proietto  sopra  la  sua  pian- 
l.-  ,/jl • ^er  linea  , che  contorna  , e 

chiude  le  parti  disegnate,  Profilo,  Profilo. 

I rofittàrl  , v.  att.  e n far  profitto  , far  pro- 
gresso, acquistare,  guadagnare,  avanzarsi,  ri- 
cavar utile  , Profittare.  2.  Per  essere  utile, 
recar  profitto,  Profittare.  3.  Per  giovarsi,  ap- 
profittare,non  perdere  la  occasion a, Profittarsi 
Proli ticvulì  , agg.  profittabile  , che  è di  prò- 
fitto,  giovevole,  utile,  fruttevole,  Profittevole. 
I rofitiu  , s.  ni.  utile  , guadagno,  giovamento, 
vantaggio,  Profitto. 

8 co flù viu  , s.  m.  trabocco  , Profluvio.  2.  T. 
f ed.  e vale  perdita  copiosa  d’umori  , o mal 
tene  liquide  , da  alcuna  parte  del  corpo  in- 
lerrno,  Profluvio.  3.  Fig.  vale  ammassamen- 
to, abbondanza,  e per  lo  più  dicesi  delle  pa- 
role, Profluvio.  * 

Prò  fu  gu  agg.  fuggiasco,  fuggitivo  , ramingo, 

. errabondo,  Profugo. 

Profumameli  tu,  sost.  m.  il  profumare,  Profu- 
mamento. 

ProJuruàri,  v.  att.  d are,  o spirare  odor  di  pro- 
lumo,  e rendere  una  cosa  odorosa  ; e si  usa 
<anche  nel  sentimento  neut.  pass.,  Profumare. 
Profuma, Ìa,  s.  f.  officina  del  profumiere. 

I roSon.atamènti,  avv.  con  profumo,  Profuma- 
tamente. 2.  Fig.  per  Profusamene,  e con  o- 
gni  pulizia,  e diligenza,  Profumatamente. 
a r jfumàtu,  agg.  da  Profumar]  , vaporato  con 
profumi,  Profumato. 

Prof, nuòra  , s.  f.  vaso  nel  quale  si  fa  il  prò- 
turno,  Profumeria;  e fem.  di  Prof,  meri. 
Profomèrl  s m.  colui  che  fa  unguenti  odo 
meri,  Profumiere,  Proffumiere , Profumiero 
I rofuim,,  s.  m tutto  quello  che  per  delizia,  - 
per  medicina  s’abbrucia,  o si  fa  bollire  pe 
aver  odore  del  suo  fumo  , il  quale  ancora  s 
uice  profumo  ; e qualunque  cosa  o semplice 

0 composta,  atta  in  qualsiasi  modo  a renden 
buono  odore,  Profumo. 

Profilisela  ménti , avv.  molto  addentro  , a fon 
ho,  con  profondità.  Profondamente.  2.  Pe 

1 or 1 1 ss i ma rn e n te , molto  sodo.  Profondamente 
Profumim  i,  v.  att.  e n.,  vedi  &;>rofumtàri. 
Prolundìri,  v.  alt.  spargere  profusamente,  prò 

rugare,  spendere  senza  limiti,  Profondere. 

Pr jf„n (Iìnsìii, att, ènti,  avv.  superi,  di  Profun 
«amenti,  Profondissimamente.  2 . Peraltamen 
le  , con  vivo  intendimento  , Profondissima 
mente. 

Profundì^imu,  agg.  superi,  di  Profondo,  Pro 
.Tondissimo.  ■ 


Profondità  , s.  f.  una  delle  tre  dimensioni 
del  corpo  solido  , altezza  da  sommo  ad  imo, 
Profondità.  2.  Per  qualità  di  ciò  che  è pro- 
fondo, Profondità. 

Profóndu,  s.  m.  vedi  Profundità. 

Profóndo  , o Profónnii,  agg.  concavo,  molto 
affondo,  Profondo.  2.  Met.  vale  sommo,  gran- 
dissimo, Profondo.  3.  Sapiri  profundu,  vale 
pieno  di  erudizione,  Saper  profondo. 

Profu  samèntl,  avv.  soprabbondan temente,  pro- 
digalmente,  con  profusione,  Profusamente. 

Profusióni,  s.  f.  prodigalità,  liberalità,  Profu- 
sione. 

Profusissimi,,  agg.  superi,  di  Profusu,  Profu- 
sissimo. 

Profósu,  agg.  da  Profcndihi,  Profuso.  2.  Per 
prodigo,  Profuso. 

Progènii  , s.  f.  stirpe,  schiatta  , generazione, 
Progenie. 

Progenitrici,  s.  f.  di  Progenitori  , Progeni- 
trice. 

Progenitóri,  s.  ni.  antenato,  proavo  , Proge- 
nitore. 

Progettar!  , v.  att.  far  progetto  , intavolare, 
fare  una  proposta,  Progettare. 

Progettàtu  , agg.  da  Progettari  , intavolato, 
ideato,  Progettato. 

Progètto,  s.  in.  profferta,  principio  di  trattato, 
oblazione,  negozio,  Progetto.  2.  Per  piano,  e 
disposizione  dei  mozzi  per  ottenere  uno  sco- 
po, Progetto. 

Prog-nostieàri,  v.  att.  prevedendo  annunziare 
il  futuro,  conghietturare,  Pronosticare. 

Prog’iio&ticàtu,  agg.  da  Prognosticari,  Prono- 
sticato. 

Progn  astica  tòri,  s m.  colui,  che  pronostica, 
Pronosticatore. 

Prognósiicu,  s.  m.  pronosticamento,  giudizio, 
e conghiettura  di  ciòcche  ha  da  succedere  pro- 
nostico. 2.  T.  medico  , giudizio  sullo  stato, 
e sull’esito  probabile  di  una  malattia,  median- 
te la  valutazione  dello  stato  anteriore,  e dello 
stato  attuale  dell’infermo,  Pronostico. 

Programma,  s.  ni.  avviso  clic  si  pubblica  di 
un^opera  , che  si  è per  dare  alla  luce  , Pro- 
gramma. 2.  E per  avviso  onde  ordinare  , e 
disporre  le  feste  pubbliche,  e le  rappresenta- 
zioni teatrali,  Programma. 

Progredir!  , v.  n.  andare  avanti  con  ordine, 
Progredire. 

Progressióni,  s.  f.  il  progredire,  Progressione. 

Progressivnnièuti,  avv.  cou  progressione,  Pro- 
gressivamente. 

Progressivi!,  agg.  che  ha  virtù  d’andare  avan- 
ti, o che  va  avanti  con  ordine,  Progressivo. 

Progrèssi!,  s.  m.  avanzamento,  processo,  pro- 
fitto, Progresso. 

Proibir!,  v.  att.  vietare,  comandare  che  non  si 
faccia,  inibire,  interdire,  far  divieto,  Proi- 
bire. 

Proibitivi!  , agg.  atto  a proibire  , che  proibi- 
sce, Proibitivo. 

Proibito,  agg.  da  Proibir],  vietato,  interdetto, 
Proibito. 


Proibizióni,  s.  f.  il  proibire,  divieto,  Proibi- 
zione. 

Proibitòri  , e Proibitrici,  verb.  m.  e f.  che 

proibisce,  Proibitore , Proibitrice. 

Projet  tu  , s.  in.  nome  generico  d’  ogni  corpo 
grave  in  qualsivoglia  maniera,  e per  ogni  ver- 
so gettato  , o posto  in  un  moto  violento  da 
una  forza  qualunque,  Projetto.  2.  In  architett. 
la  parte  degli  edifizii,  o delle  membra  degli 
ornamenti,  che  sporgono  in  fuora  , Projetto. 
3.  Projeltu,  fanciullo  abbandonato  di  genitori 
Gittatello , Trovatello. 

Projeziòni,  s.  f.  T.  dei  fisici,  moto  principiato 
dal  movente  che  spinge  il  mobile  per  qual- 
che spazio,  ma  lo  abbandona,  in  modo  però, 
che  ciò  non  ostante  il  mobile  per  lo  mezzo 
fluido  alquanto  proceda  , Projezione.  2.  Per 
lo  stabilimento,  ove  ricevonsi  , e si  allevano 
i bambini  esposti. 

Pròjiri,  v.  att.  approssimare  checchessia  a uno 
tanto  che  ei  possa  arrivarlo,  presentare,  offe- 
rire, dare  mano,  Porgere.  2.  Per  dare,  ap- 
portare, Porgere.  3.  Per  dire,  riferire,  Por- 
gere. 4.  Per  mostrare,  far  credere.  Porgere. 
5.  Per  rappresentare,  Porgere. 

Prolegomènu,  s.  m.  preambolo,  prefazione,  o 
sia  schiarimento  prefisso  ad  un’opera,  onde 
facilitarne  la  intelligenza,  Prolegomeno 

Proletàrio,  s.  m.  persona  bassa,  e vile,  e non 
buona  ad  altro,  che  a far  razza  , Proletario. 

Pròli,  s.  f.  progenie,  parto,  figlio  nato,  discen- 
dente per  generazione,  Prole.  2.  Per  sim.  di- 
cesi anche  delle  piante,  Prole. 

Prolìferu,  agg.  T.  hot.  quel  fiore  semplice  o 
moltiplice,  dal  cui  centro,  o circonferenza  e- 
scono  fuori  uno  o più  fiori  al  primo  del  tutto 
simili,  cioè  dotati  di  calice  o corolla,  Proli- 
fero. 

Prolificazióni,  s.  f.  T.  hot.  generazione  di  un 
fiore  dal  seno  di  un  altro.  Prolificazione. 

ProlìGcu,  agg.  che  feconda,  che  fa  molta  pro- 
le, atto  a far  prole.  Prolifico. 

Prolissaniènti,  avv.  lungamente,  distesamente, 
Prolissamente. 

Prolissità,  s.  f.  lunghezza  nell’  operazione  , o 
nel  tempo  impiegato  , Prolissità.  2.  Per  ló 
più  si  dice  della  soverchia  lunghezza  nel  fa- 
vellare, Prolissità. 

Prolìssu,  agg.  che  dura  assai  nella  sua  opera- 
zione, o nel  suo  parlare,  o nella  sua  quantità, 
lungo,  diffuso,  assai  disteso,  Prolisso. 

Prologhèttu  , s.  m.  dim.  di  Puoi/ Gin,  breve 
prologo,  Prologketto. 

Proiogìsta,  s.  m.  che  fa  il  prologo,  Proioga - 
tore,  Prologista. 

Pròlogu,  s.  m.  quel  ragionamento  posto  avanti 
per  lo  più  ai  poemi  rappresentativi,  col  qua- 
le o il  poeta  si  scusa,  o la  favola  si  commen- 
da, o alcuna  cosa  si  reca  avanti,  che  dia  lu 
me  di  essa  favola,  Prologo.  2.  Per  preambo- 
lo, prefazione,  proemio,  Prologo. 

P roto iignnièiitu,  s.  m.  il  prolungare,  dilazio- 
ne, indugio.  Prolungazione,  Prolungamento. 

Prolungar!,  v.  att.  allungare,  differire,  proro- 


gare, protrarre,  mandar  in  lungo,  Prolunga- 
re, Prolong  are.  2.  Per  distendere,  slungare, 
far  più  lungo,  Prolungare.  3.  N.  pass.  Pro- 
lungarsi. 

Prol  ungaci  ménti,  avv.  lungamente  , prolissa- 
mente, con  lungheria,  Prolungatamente. 

Prolungatila,  agg.  atto  a prolungare,  Prolun- 
gativo. 

Pi-olung'àtu  , agg.  da  Prolungar]  , allungato  , 
differito,  disteso,  Prolungato. 

Prulung'aziòni,  s.  f.  prolungamento  , Prolun- 
gazione. 

Prolusióni,  s.  f.  composizione,  o altro  che  ser- 
ve come  di  preludio  ad  un’opera  , o ad  un 
corso  di  sludii,  Prolusione. 

Prométtici , v.  att.  obbligare  ad  altrui  la  sua 
fede  di  fare,  dar  la  fede  in  pegno,  legarsi  ad 
uno  di  fare,  giurare,  Promettere. 

Prominènti, agg. che  ha  prominenza, Prominente . 

Prominènza  , s.  f.  rialto  , elevazione  sopra  il 
rimanente  delia  superficie,  Prominenza.  2.  Per 
Protuberanza,  vedi. 

Proniiscuamènti,  avv.  in  modo  promiscuo,  in- 
distintamente, coufusamente,  Promiscuamente. 

Promiscuàrl  , v.  att.  confondere  , mescolare 
senz’ordine,  Promiscuare. 

Proiui<«cuàtu,  agg.  confuso,  mescolato,  Promi- 
scuato. 

Promiscuità,  s.  f.  stato  di  ciò,  che  è promi- 
scuo, Promiscuità. 

Promiscuo,  agg.  indistinto,  confuso,  mescola- 
to, Promiscuo. 

Promìssa,  s.  f.  quel  che  si  è promesso,  Pro- 
messa, Promessane.  2.  Per  obbligazione  , o 
mallevadoria,  Promessa.  3.  Ogni  promiasa  è 
debitu  e si  paga  , o si  duna,  Prov.  dicesi  in 
modo  prov.  quando  si  vuol  ricordare  altrui, 
che  mantenga  quel  che  ha  promesso.  Ogni  pro- 
messa. è debito.  4.  Di  minacci  nun  timiri.di 
promissi  nun  gudiri,  Prov.  e vale  che  niuno 
dee  troppo  contristarsi  del  male,  nè  rallegrar- 
si del  bene,  quando  egli  è in  lontananza,  Di 
minacce  non  temere , di  promesse  non  gode- 
re. 5.  Nel  lotto  la  cifra  della  somma,  che  vin- 
cerebbesi,  indovinando  i numeri,  scritta  sulla 
cartella  è detta  Promìssa. 

Promissióni,  vedi  Promìssa. 

Promìssa , agg.  da  Pkomettiri,  fatto  sperare  di 
ottenere,  Promesso. 

Prontisti  vedi  Promìssa. 

Promontòri!!,  s.  in.  monte  , e punta  di  terra 
che  si  sporge  in  mare,  capo,  Promontorio. 

Proinonturièddu,  s.  m.  dim.  di  Promontorio, 
piccolo  promontorio,  o capo,  Promontorietto . 

Promòssa,  agg.  da  Promoviri,  innalzato  a gra- 
do, o a dignità,  nominato  ad  un  grado  supe- 
riore, Promosso. 

Promotrici,  femm.  di  Promotori,  Promotrice , 
Promovitrice. 

Promotóri,  v.  m.  che  promuove,  Promotore,. 
Promonitore. 

Pronto  vènti,  agg.  che  promove,  Promovente. 

Pronto vimcntu,  s.  m.  il  promuovere,  Promo - 
vimento. 
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Proiìiò viri,  v.  att.  conferire  grado  o dignità 
ad  alcuno,  innalzare,  nobilitare  con  gradi,  Pro- 
movere , Promuovere.  2.  Per  dar  moto  , co- 
minciamento,  incitamento,  o vigore,  Promuo- 
vere. 3.  Per  aiutare,  proteggere,  favorire,  Pro- 
muovere. 4.  Per  sommuovere  , Promuovere. 
Promozióni,  s.  f.  II  promuovere,  promovimen- 
to, Promozione.  2.  Per  innalzamento  di  per- 
sona a dignità,  Promozione. 

Promulgar!,  v.  att.  pubblicare  uni  legge,  o 
altro,  con  le  dovute  formalità,  o anche  divul- 
gare checchessia,  Promulgare. 
Promulgatrìci,  fem.  di  Promulgatici,  Promul- 
ga trio  e. 

Promulgato,  agg.  da  Promulgare  pubblicato, 
divulgato,  Promulgato. 

Promulgatili*!,  v.  m.  che  promulga,  che  pub- 
blica, che  divulga,  Pr emulgatore. 
Promulgazióni,  s.  f.  il  promulgare,  pubblica- 
zione, Promulgazione. 

Pronipóti,  s.  m.  figliuolo  , o figliuola  del  ni- 
pote, o della  nipote,  e si  prende  generalmente 
anche  per  discendente  usato  nel  numero  del 
più,  Pronipote , Pronipoti. 

Pronominali,  agg.  di  pronome  , della  natura 
e del  carattere  del  pronome,  Pronominale. 
Pronòmu,  s.  m.  T.  gradini,  una  delle  otto  parti 
del  discorso,  cosi  detta  perchè  esercita  la  ve- 
ce del  nome,  Pronome. 

Pron osiìcumèntu,  s.  m.  il  pronosticare^  Pro- 
nosticamento. 

Pronosticavi,  vedi  Proguostfcàri. 
Pronostica,  vedi  Prognòstici!. 

Prontamènti , avv.  con  prontezza,  spacciata- 
mente,  senza  indugio,  Prontamente. 
Prontissimamènti,  avv.  superi,  di  Prontamkn- 
ti,  con  grandissima  prontezza,  o celerità,  ov- 
vero arditissimamente,  Prontissimamente. 
Prontissimo,  agg.  sup.  di  Pronto,  Prontissimo. 
Prontìzza,  s.  f.  volenterosa  disposizione,  a to- 
sto e prontamente  operare , speditezza  , ala- 
crità e dispostezza  d’animo,  di  volontà,  Pron- 
tezza. 2.  Per  una  certa  risoluzione,  e disin- 
voltura, con  la  quale  la  figura  muove  il  cor- 
po, o le  membra  alle  sue  operazioni,  contra- 
ria alla  tardità  e pigrizia,  Prontezza.  3.  Per 
perspicacia,  Prontezza  d'ingegno. 

Pronto,  agg.  presto  , apparecchiato  , acconcio, 
diligente,  in  punto,  Pronto.  2 Per  opposto 
a lento,  Pronto.  3.  Per  perspicace,  acuto  di 
ingegno,  Pronto.  4.  Per  tacile  a lasciarsi  do- 
minare da  una  passione  qualunque  Pronto 
«... 

Prontuniiu,  s-  ni.  ciò  che  si  ha,  o si  tiene  in 
pronto,  in  apparecchio  , in  punto  da  potere 
servire  prontamente:  ed  usasi  pure  come  ag- 
gettivo. 

Pronùncia,  s.  f.  vedi  Pronùnzia. 
Pronunciàbili,  agg.  che  si  può  pronunziare. 
Proiiunciàri,  v.  n.  proferire,  e scolpire  le  pa- 
role parlando,  e leggendo,  Pronunciare , Pro- 
nunziare. 2.  Pari,  di  tribunali,  vale  senten- 
ziare, Pronunziare  sentenza.  3.  Per  pubbli- 
care, dichiarare,  Pronunziare. 
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Pronunciàtu,  agg.  da  Pronunciari  , proferito, 
dichiarato,  pubblicato,  Pronunciato. 
Pronùnzia,  s.  f.  il  pronunziare,  Pronunzia. 
Proniinziàrt,  v.  att.  articolare  le  parole  se- 
condo il  loro  valore  ortografico  e ortologico 
col  giusto  suono  e tuono,  Pronunziare. 
Pronunziàzioni,  s.  f.  vedi  Pronunzia.  2.  T. 
rettor.  arte  di  regolare,  e variare  la  voce,  ed 
il  gesto,  secondo  la  varietà  delle  parole,  e dei 
concetti,  declamazione,  Pronunziazione. 
Propagàbili,  agg.  che  si  può  propagare,  Pro- 
pagabile . 

Propaganda  , nome,  che  si  dà  in  Roma  alla 
Congregazione  stabilita  per  la  propagazione 
della  fede  nei  paesi  degli  infedeli,  Propaganda. 
Propaganti;  agg.  che  propaga,  o che  concorre 
alla  propagazione,  Propagante. 

Propagai!,  v.  att.  allargare,  dilatare.  Propa- 
gare. 2.  Per  manifestare,  Spargere , Diffon- 
dere. 3.  Propagari  la  fidi,  dilatare,  e far  pro- 
gredire la  fede  presso  le  nazioni  idolatre,  Pro- 
pagar la  fede.  4.  N pass,  diffondersi,  dila- 
tarsi, moltiplicarsi,  Propagarsi. 

Propagato,  agg.  da  Propagari,  Propagato. 
Propagatóri,  v.  m.  che  propaga,  Propagatore. 
Propagazióni,  s.  f.  il  propinare,  e dicesi  pro- 
priamente della  moltiplicazione  per  via  di  ge- 
nerazione, Propagazione. 

Propagginar!,  v.  att.  coricare  i rami  delle  pian- 
te , e i tralci  delle  viti  , acciocché  facciano 
pianta  e germoglio.  2.  Propaggini  si  dice- 
va anche  anticamente  dare  il  tormento  agli 
assassini,  i quali  erano  sotterrati  vivi  col  ca- 
po all’ingiù,  per  avere  commesso  grave  delitto, 
Propagginare. 

Propalàri  v.  att.  manifestare,  divulgare,  far 
noto,  Propalare.  2.  N pass,  divulgarsi,  Spar - 
gersi. 

Propaiàtu,  agg.  da  Propalare  Propalato. 
Propalatóri,  v.  m.  che  propala,  Propalatore. 
Propèndirl,  v.  n.  inclinare,  avere  inclinazioue 
d’animo,  Propendere. 

Propensióni , s.  f.  inclinazione,  Propensione. 

2.  Per  genio,  voglia  di  favorire,  ec.,  Dispo- 
stezza. 

Propènsu  , agg.  inclinato,  disposto,  Portato,  ; 
Inclinato,  Propenso. 

Prò  pia,  avv.  propriamente,  singolarmente,  pe- 
culiarmente, Propio.  2.  Propria,  propria,  co- 
sì dupplicato,  vale  certissimamente,  assoluta- 
menta,  Affatto , Del  tutto.  3.  Gca  propria,  lo 
stesso  che  qui,  qui  stesso,  alla  mia  dirittura, 
Quinciritta,  Quiciritta. 

Propia  ménti,  avv.  con  proprietà,  giustamente. 
Propriamente.  2.  Yale  anche  in  senso  proprio. 
Propriamente. 

Propietà,  s.  f.  il  proprio  e particolare  di  cia- 
scuna cosa,  attributo,  dote,  qualità, Proprietà , 
Proprietade.  2.  Per  dominio,  il  possedere,  o 
avere  in  proprio,  Proprietà.  3.  Per  utile,  in- 
teresse, Proprietà.  4.  Per  Decoru  vedi. 
Propletàriii  , s.  m.  colui  clic  tiene  in  proprie- 
tà, che  possedè,  che  ha  in  proprio  } Propie- 
tario,  Proprietario. 
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Propilsslmamèntl,  avv.  superi,  di  Propjamf.n- 
rt,  Propiissimamente. 

Propina,  s.  f lucro  straordinario,  profit'o,  gua- 
dagno insolito,  Civanza,  Civanzo. 

Propinquaniènii,  avv.  da  presso,  con  vicinità, 
Propinquamente , 

Propinquissimi!  , agg.  superi,  di  Propino ju, 
Propinquissimo. 

Propinquità,  s.  f.  vicinità,  Propinquità,  Pro - 
pinquitate. 

Propìnquo,  agg.  vicino,  Propinquo.  2.  Ta'ora 
vale  congiunto  per  parentela,  e allora  è preso 
come  nome,  Propinquo. 

Pròpiu,  s.  in.  quello  che  precisamente  s’attri- 
buisce all’una  cosa,  e non  all’altra,  Proprio. 

2.  Lassari  lu  propiu  pri  1’  appillativa,  modo 
prov.  vedi  Lassaci. 

Pròpiu,  agg.  che  attiene  o conviene  ad  alcuno, 
od  è solamente  di  colui  di  cui  si  dice  essere 
proprio,  e che  ne  ha  possesso  di  sua  ragione, 
Proprio , Proprio.  2 Lo  st.  che  Propia  vedi. 

3.  Per  medesimo,  Proprio , Stessissimo.  4.  No- 
mu  propiu,  T.  gram.  quello  che  è applicabile 
ad  un  solo,  o ad  alcuni,  e non  già  a tutti  gli 
individui,  della  medesima  specie,  contrario  a 
Nornu  comuni,  Nome  proprio. 

Propiziàri,  v.  alt.  rendere  propizio,  favorevo- 
le, Propiziare. 

Propiziatòriu,  s.  m.  T.  di  st.  sacra,  dicevasi 
così  il  coperchio  dell’arca  dell’alleanza  in  una 
lastra  d’oro  massiccio,  ed  era  proprio  il  tro- 
no della  Divinità,  Propiziatorio.  2 Agg.  T. 
teol.  che  reca  propiziazione  , e per  lo  più  è 
aggiunto  di  Sagrifiziu,  Propiziatorio. 

Propiziazióni,  s.  f.  qualità  di  ciò,  che  è pro- 
pizio, il  divenire,  o l’essere  propizio,  ed  an- 
che quello,  che  rende,  propizio,  Propiziazio- 
ne. 2.  T.  di  st.  sacra,  sacrifizio  offerto  a Dio 
per  calmare  il  suo  sdegno,  e renderlo  propi- 
zio, Propiziazione. 

Propiziu,  agg.  favorevole  , benigno  , e dicesi 
delle  persone,  e delle  cose,  Propizio. 

Proponibili,  agg.  da  proporsi.  Proponibile. 

Proponimèntu,  s m.  intenzione,  proposito,  ri- 
soluzione, e quel  che  l’uomo  ha  stabilito  , e 
deliberato  nel  suo  pensiero,  deliberazione,  de- 
terminazione, Proponimento. 

Propòniri,  v.  att.  porre  avanti , o mettere  in 
campo  il  soggetto,  del  quale,  o sopra  il  qua- 
le si  vuol  discorrere,  e ragionare,  o in  alcu- 
n’altra  maniera,  servirsi,  fare  proposta,  Pro- 
porre, Proponere.  2.  Usasi  anche  in  sign.  n. 
pass.  Proporsi , Mettere  in  animo,  Statuire. 
3.  Per  deliberare,  stabilire,  Proporre.  4.  L’o- 
mu  proponi  e Diu  disponi  , vedi  Dispónici 
n.  7. 

Proporzionali,  agg.  che  ha  proporzione  , pro- 
porzionato, Proporzionale. 

Proporzionalità,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è pro- 
porzionale, analogia,  Proporzionalità. 

Proporzionalniènti,  avv.  con  proporzione,  con 
modo  proporzionato,  proporzionatamente,  Pro- 
porzionalmente. 

Proporzionar!,  v.  att.  paragonare,  comparare, 


ridurre,  una  cosa  in  forma,  che  abbia  debita 
corrispondenza  con  un’  altra  , Proporzionare. 

Proporzionali  istilliti  , agg.  superi,  di  Propor- 
zionatu.  Proporzionatissimo. 

Proporzionàtii  , agg.  da  Proporzionari  , fatto 
con  proporzione,  che  ha  la  dovuta  convenien- 
za, Proporzionato. 

Proporzióni  , s.  f.  convenienza  delle  cose  tra 
loro  , analogia  , comparenza  , Proporzione. 
2 Presso  dei  matematici  si  chiama  quella 
scambievole  relazione,  che  hanno  insieme  due 
grandezze  omogenee  , terminate  , per  quanto 
si  appartiene  alla  loro  quantità,  o continua  o 
disgiunta,  Proporzione.  3.  Per  relazione  delle 
diverse  parti  col  tutto,  Proporzione. 

Probòscidi,  vedi  Probòscidi. 

Propòsito  , s.  m proponi meuto  , Proposito. 
2.  Per  soggetto,  proposto,  Proposito.  3.  Per 
cagione,  congruenza,  Proposito.  4.  A propo- 
siti!, posto  avv.,  vale  in  acconcio,  secondo  la 
materia  proposta  , nei  termini  , convenevol- 
mente; e dicesi  ancora  a guisa  di  aggiunto  a 
cosa  convenevole,  e che  si  confaccia,  A pro- 
posito. 5.  Fari  a iu  propositu  , vale  tornare 
bene  alla  materia,  Fare  a,  proposito. 

Propòsiti!,  s.  m chi  gode  della  dignità  della 
prepositura,  titolo  di  uno  ecclesiastico,  che  ha 
cura  di  anime,  e può  dirsi  anche  di  taluni  po- 
sti scolareschi,  Proposto,  Preposto,  Prevosto. 

Proposiióra,  s.  f.  dignità  e carica  del  propo- 
sto, Propostato,  Propositura. 

Proposizióni  , s.  f.  quello  che  si  propone  di 
trattare,  o da  approvarsi,  assunto,  argomento, 
proposta  , soggetto  , Proposizione.  2.  Per  li 
membri,  o parti  delle  quali  si  compongono  i 
sillogismi.  Proposizione.  3.  Per  detto  comu- 
nemente approvato,  al  quale  non  può  contrad- 
dirsi, massima,  Proposizione. 

Propósta,  s.  f.  quel  che  si  propone  per  trattar- 
ne, Proposta.  2.  Per  la  cosa  proposta,  Il  pro- 
posto. 

Propóstu  , agg  posto  avanti,  messo  in  campo 
per  discorrerne  , o per  farne  deliberazione, 
scelta,  o rifiuto,  Proposto. 

P roprietà,  vedi  Propietà. 

Prò  priu,  vedi  Pròpiu. 

Propugnàculu,  s.  m.  quello  che  si  mette  at- 
torno a checchessia  por  difesa,  ma  si  dice  più 
delle  città,  che  di  altro  , Propugnacolo.  2.  In 
met.  vale  scudo,  difesa,  schermo,  riparo,  Sai - 
vagii  ir  dia. 

Propugnar!,  v.  att.  difendere,  sostenere,  Pro- 
pugnare. 

Propugnatrici,  fem.  di  Propugnatici,  Propu- 
gnatrice. 

Propugnàtu  , agg.  da  Propugnari  , sostenuto, 
difeso,  Propugnato. 

Propugnatóri,  v.  m.  che  propugna,  che  difen- 
de, Propugnatore. 

Propulsòri,  v.  att.  ribattere,  Propulsare. 

Propuisàtu,  agg.  da  Propulsari,  ribattuto,  Pro- 
pulsato. 

Propagatóri,  v.  m.  che  propulsa  , Propulsa- 
tore. 
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Proquesiùrl,  s.  ni.  T.  di  st.  colui  che  facea  le 
veci  del  questore,  Proquestore . 
Proraziunàli  , s.  m.  voce  dell’uso  , chi  fa  le 
veci  di  ragioniero,  o lo  coadiuva. 

Pròroga,  s.  f.  prorogazione,  dilazione,  Proroga. 
Prorogàrl,  v.  att.  allungare  il  tempo,  Proro- 
gare. 

Prorogati!,  agg.  da  Prorogari,  allungato,  in- 
dugiato, Prorogato. 

Prorogazióni,  s.  f.  allungamento  di  tempo,  in  - 
dugio,  dilazione,  Prorogazione. 

Prorómpiri  , v.  n.  uscire  fuori  con  impeto, 
scoppiare,  Prorompere.  2.  Per  met.  può  ser- 
vire a molti  nomi  , che  indicano  passioni  e- 
salfate,  e si  dice  Prorompere  in... 

Pròsa,  s.  f.  favellare  sciolto,  a distinzione  dei 
versi,  linguaggio  naturale  dell’uomo,  non  vin- 
colato da  misure  poetiche,  Prosa.  2.  Scriviri 
m prosa,  vale  far  prose,  Prosare,  Proseggiare. 
Prosàico,  agg.  di  prosa,  Prosaico.  2 Per  verso 
che  abbia  poco  del  poetico,  Prosaico , Prosa- 
stico. 

Prosàpia,  s.  f.  stirpe,  schiatta,  Prosapia,  Pro- 
genie. 

Prosastici  ih,  s.  f.  qualità,  e difetto  de’  versi, 
che  hanno  poco  del  poetico,  Prosasticità. 

Prosatóri  , v.  m.  colui  che  scrive  in  prosa, 
Prosatore,  Prosista. 

Proscènio,  s.  m.  T.  d’archit.  luogo  nel  teatro 
destinalo  agli  attori,  Proscenio. 

Prosciugàri,  v.  att.  togliere  l’umido  da  chec- 
chessia, disseccare,  Prosciugare. 

Proscrìtto,  agg.  condannato  ad  esilio,  o allon- 
tanato, ed  escluso,  Proscritto. 

Proscrìi  ir!,  v.  att.  condannare  ad  esilio,  o pu- 
re allontanare  , ed  escludere  da  checchessia, 
Proscrivere. 

Proscrizióni,  s.  f.  il  proscrivere,  Proscrizione. 

Prosecùtu,  agg.  reo  supposto  o vero,  che  non 
è nelle  mani  della  giustizia,  Perseguitato. 

Prosecuzióni,  s.  f.  Persecuzione,  Perseguita- 
zione. 

Prosegrèlti,  s.  ni.  colui  che  fa  le  funzioni  di 
Segreto. 

Prosegrezia,  s.  f.  uficio  di  chi  fa  le  veci  del 
Prosegretu. 

Prose  liniménto,  s.  m.  il  proseguire,  Prosegui- 
mento. 

Proseguici,  v.  n.  seguitare  avanti,  continuare, 
perseverare  , persistere  , Proseguire.  2.  Per 
perseguitare  altrui  criminalmente  per  via  del 
foro.  3.  Ed  ancora  per  vessarlo,  molestarlo, 
metterlo  alle  strette  senza  il  concorso  della 
giustizia,  Tribolare,  Perseguitare. 

1 roselìtìsimu,  s.  m.  soverchio  zelo  di  far  pro- 
seliti, Proselitismo. 

Prosciutti,  s.  m.  seguace,  partigiano  di  autore, 
o di  persona  che  propaga  una  nuova  dottrina, 
Proselito.  2.  E in  generale  per  amico,  cliente, 

favoreggiatore,  Parteggiente. 

Prosit, ^voce  latina,  Buon  prò.  2.  Per  voce  di 
plàuso,  Evviva. 

Prosodia,  s.  f.  legge,  e regolajper  le  sillabe, 
onde  pronunziarle  lunghe  o brevi,  Prosodia. 
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Prosopopea  , s.  f.  figura  rettorica  con  cui  si 
introducono  a parlare  persone  lontane,  o mor- 
te , od  anche  cose  inanimate  , Prosopopea. 
1.  Per  arroganza,  baldanza,  Prosopopea.  3.  Mit- 
tmsi  in  prosopopea,  modo  prov.  e vaie  met- 
tersi in  sussiego,  mostrarsi  altero,  e baldan- 
zoso, Far  facciaccia . 

Prosperaménti,  avv.  con  prosperità,  Prospe- 
ramente. 

Prosperàri , v.  att.  felicitare,  andare  di  bene 
in  meglio,  Prosperare.  2.  N.  pass,  avanzarsi 

in  teli  cita,  continuare  felicemente,  Prospere. 

'mente^0  ^ vegeta^iil  • venir  su  rigogliosa- 

Prosperàtu,  agg.  da  Prosperare  che  gode  fe- 
licita, Prosperato. 

Prosperissimi!,  agg.  superi,  di  Prospero,  Pro- 
sperissimo. 

Pròsperi,,  agg.  felice,  Prospero.  2.  Per  favore- 
vole, secondo,  che  apporta  felicità,  e bonaccia. 
Prospero. 

Prosperità,  s.  f.  avvenimento  felice,  felicità, 
stato  prosperoso,  Prosperità. 

Prosperósi.,  agg.  lo  stesso  che  Prospero,  Pro- 
speroso. 2.  Per  robusto,  ben  disposto  di  corpo, 
vigoroso,  gagliardo,  Prospero. 

Prospetti!  a,  s.  f.  arte  che  insegna  disegnare  le 
cose  come  appariscono  alla  vista;  ed  anche  le 
cose  disegnate  con  simile  arte;  e talora  le  ve- 
dute naturali  di  un  paese,  e sUmU, Prospettiva. 
2.  Per  la  scienza,  che  dimostra  le  tre  ragioni 
di  vedere  la  diritta,  la  riflessa,  e la  rifratta, 
Prospettiva.  3.  In  archit.  è la  rappresentazione 
dell  interno,  e dell’esterno  di  una  fabbrica,  i 
cui  lati  sono  scorciati,  e le  parli  fuggenti  di- 
minuite a proporzione  della  linea  di  terra  fino 
all’orizzontale,  Prospettiva.  4.  Per  apparenza, 
bella  vista,  o vana  promessa,  Prospettiva. 

# rospettivìsta,  s.  m.  pittore,  che  sa  dipingere 
giustamente  gli  oggetti  lontani  , Prospettivo , 
Prospettivista. 

Prospetti!,  s.  m.  veduta,  Prospetto. 

Prossima  ménti , avv.  con  prossimità  , vicina- 
mente, Prossimamente. 

Prossimità,  s.  f.  vicinanza,  Prossimità.  2.  Per 
attenenza  di  sangue,  Prossimità. 

Pròssimo,  s.  m.  si  dice  di  ciascun  uomo  rela- 
tivo all  altro,  Prossimo.  2.  Per  congiunto  di 
sangue,  parente,  Prossimo. 

Pròssimo,  agg.  vicino,  accosto,  Prossimo.  2.  Di 
prossimu,  avv.  relativo  a tempo,  sia  scorso,  sia 
avvenire,  Poco  fa,  Tra  poco. 

Prostiiuìa-i,  v.  att.  esporre  a mal  uso,  o pure 
abbassare,  avvilire  , Prostituire.  2.  N.  pass. 
Prostituirsi. 

Prostituta,  s.  f.  cortigiana,  meretrice,  Prosti- 
tuta. 

Prostituta  o Prostitiijótu,  agg.  da  Prostituiri, 
invilito,  abbassato,  Prostituito , Prostituto. 
Prostituzióni,  s.  f.  il  prostituire,  Prostitu- 
zione. 

Prostrato  , agg.  disteso  in  terra  , Prostrato. 

2.  Prostrata  di  forzi,  vale  indebolito,  infiac- 
chito, Prostrato  di  forze. 
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Prostrazióni,  s.  f.  lo  inchinarsi,  lo  abbassarsi 
a terra,  Prostrazione. 

Prostrìbulu,  vedi  ScliiuUùri. 

Prosiintusamènii,  avv,  con  presunzione,  Pro- 
suntuos  amente. 

Prosumùsu,  agg.  presuntuoso,  Presuntuoso. 

Protagonista,  s.  m.  T.  poet.  così  dicesi  l’attore 
delle  prime  parti  , il  personaggio  principale 
sulla  scena,  in  un  quadro,  in  un  poema  ec., 
Protagonista. 

Protègg-lrl,  v.  att.  avere  in  protezione,  difen- 
dere, assistere,  dar  favore,  Proteggere. 

Proteg-giùtu,  vedi  Protètti». 

Proter «aménti,  avv.  con  modo  protervo,  osti- 
natamente, alla  sfacciata,  Protervamente. 

Protèrvia,  s.  f.  ostinata  superbia  , arroganza, 
ostinazione,  Protervia. 

Protèrvo  , agg.  superbo  , ostinato  , arrogante, 
Protervo. 

Protèsta,  s.  f.  protestazione  , il  fare  pubblica 
dichiarazione  dalla  propria  volontà,  e talvolta 
per  via  giuridica,  Protesta.  2.  Per  solenne  di- 
chiarazione contro  una  violenza,  o arbitria  sen- 
tenza ec.  mostrando  con  ciò  di  non  approvare 
il  fatto,  e volere  opponisi  a tempo  opportuno, 
Protestagione,  Protesta.  3.  Fari  na  protesta, 
modo  prov.  e vale  denunziare,  o fare  inten- 
dere ad  uno,  che  faccia  o non  faccia  checches- 
sia, Protestare. 

Protestanti,  agg.  professore  della  religione  se- 
condo la  confessione  augustana;  e si  compren- 
dono indifferentemente  sotto  questo  nome,  tutti 
i riformati,  gli  Anglicani,  i Calvinisti,  i Lute- 
rani, e tutte  le  altre  credenze  religiose  deri- 
vate da  quelle,  Protestante. 

Protestar!,  v.  att.  denunziare,  o fare  intendere 
ad  uno  che  faccia  o non  faccia  alcuna  cosa, 
Protestare.  2.  Dicosi  dei  mercanti  il  fare  un 
protesto  giuridico,  per  cui  si  dichiara  a colui, 
cui  si  è fatta  tratta  di  una  cambiale,  che  per 
difetto  d'accettazione,  e di  pagamento  al  ter- 
mine prefisso  della  scadenza,  egli  e il  suo  cor- 
rispondente saranno  tenuti  a tutti  i danni,  ai 
quali  il  portatore  della  lettera  potrà  soggiace- 
re, Protestare.  3.  N.  pass,  dichiararsi  e con- 
fessarsi di  essere  tale,  o di  voler  fare,  o non 
fare  irremissibilmente  alcuna  cosa, Protestarsi. 

Protestatòriu , agg.  attenente  a protestazione, 
Protestatorio. 

Protestazióni,  s.  f.  il  protestare,  Protestazione. 

Protèsto,  s.  m.  il  protestare,  protestazione,  Pro- 
testo. 2.  T.  dei  mercanti  , atto  giuridico  per 
cui  si  protesta  una  cambiale,  ove  si  neghi  di 
accettarla,  o di  pagarla,  Protesto. 

Protettrici,  agg.  f.  di  Protettori,  Protettrice. 

Protètto,  agg.  che  ha  protezione,  ed  è sotto  la 
protezione  di  alcuno,  Protetto , Difeso. 

Protettóri,  v.  m.  che  protegge,  difensore,  che 
tien  protezione,  che  intraprende  a proteggere 
il  debole,  il  povero,  o il  tribolato,  Protettore. 

Pròteo,  s.  m.  nome  mitol.  figur.  attribuito  a per- 
sona finta,  che  fa  mille  parti  nella  società,  di- 
cendosi, È un  proteo. 

Protezióni,  s.  f.  difensione,  custodia,  difesa,  ed 


aiuto  impiegato  da  uno  in  fa  vere  di  chi  ne  ha 
bisogno,  di  tenere  cura  di  alcuno  assistendogli 
nelle  sue  occorrenze,  e difenderlo,  Protezione. 

2.  Pigghiari  protezioni,  vale  cominciare  a pro- 
teggere assolutamente.  Pigliar  protezione. 

Protocòllo,  s.  m.  libro  ove  i notai  scrivono  i con- 
tratti phe  essi  rogano,  Protocollo.  2.  Per  libro 
da  registrarvi  sopra  checchessia,  Protocollo. 

3.  Per  indice,  o registro  delle  petizioni,  o do- 
mande al  Sovrano,  al  governo,  o ad  altri  pub- 
blici uffici i,  Protocollo. 

Protomàrtiri,  agg.  primo  martire,  Protomar- 
tire. 2.  Essiri  protomartiri  di  na  cosa,  modo 
prov.  averne  piena  cognizione  per  propria  e- 
sperienza  , Esserne  ammaestrato  per  lo  ap- 
punto. 

Potoinedicàli,  agg.  appartenente  a protomedico. 

Protomedicàtu , s.  m.  carica  di  protomedico, 
Protomedicato . 

Protonotariàli  , agg.  appartenente  a protono- 
ta rio. 

Protonotariàtu  , s.  m.  dignità  ed  ufficio  del 
protonotario,  Protonotariato. 

Protonotàro,  s.  m.  grado  di  preminenza  di  co- 
lui, che  gode  il  protonotariato,  Protonotario. 

Protoparènti,  s.  m.  e f.  pi.  nome  che  nelPuso 
si  dà  ad  Adamo,  ed  Èva,  Protoparente. 

Protòtipi»,  s.  m.  originale,  esemplare,  modello, 
forma  primaria,  Prototipo. 

Protovangèliu,  s.  m.  T.  eccles.  nome  di  un  Van- 
gelo apocrifo  attribuito  erroneamente  a s.  Ja- 
copo, ma  scritto  dall’eretico  Leuca  Carino,  Pro- 
tovangelo. 

Protraìri,  v.  att.  tirare  in  lungo,  Protrarre , Po- 
traere. 

Potràttu,  agg.  da  Potrairi,  tirato  in  lungo,  Pro- 
tratto. 

Potraziòni,  s.  f il  protrarre,  Protrazione. 

PotribiiuàM,  vale  la  sedia  giudicale,  Protribu- 
nali. 2 Sediri  protribunali,  dicesi  dei  giudici, 
quando  rendono  ragione,  Sedere  protribunali. 

Pròtu  , s.  m.  voce,  che  preposta  ad  un’altra 
voce  indica  proprietà  di  tempo  , condizione, 
forza,  ec  , Proto.  2.  Per  chi  è il  primo  in  al- 
cun’arte, o esercizio,  Proto.  3.  E più  comune- 
mente colui  che  nelle  stamperie  è il  primo,  e 
come  direttore,  Proto. 

Protuberanza,  s.  f.  escrescenza,  prodotta  in  fuo- 
ri a modo  di  tumore,  Protuberanza. 

Pròva,  s.  f esperimento,  cimento,  Prova  o Pruo- 
va.  2.  Per  testimonianza  , ragione  conferma- 
tiva, argomento  a dimostrare  la  verità  di  un 
deposto  , Pruova.  3.  Per  gara  , emulazione, 
Pruova  4.  Per  prodezza,  azione  eroica,  Pruo- 
va. 5.  E per  saggio,  Prova.  6.  Fari  la  prova, 
vale  provare  in  giudizio,  Far  prova.  7.  Per 
saggio  privato  di  una  commedia  prima  di  espor- 
si al  pubblico,  Prova.  8.  T.  dei  matem.  ope- 
razione per  cui  si  verifica  , se  un  calcolo  sia 
ben  fatto,  Prova.  9.  A prova,  vale  sotto  con- 
dizione di  provare  , se  sia  buono  un  oggetto 
dopo  un  esperimento,  A prora.  10.  A prova 
li  fatti,  dicesi  così  dai  venditori,  che  bandi- 
scono i poponi  in  piazza,  cioè  potendo  il  com- 
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pratore  osservarne  prima  la  maturità,  e il  gu- 
sto. 11.  A tutta  prova,  posto  avv.  vale  atto 
a reggere  a qualunque  cimento,  A tutta  prova. 
Provcdimèntu,  s.  m.  il  provvedere,  Provvedi- 
mento. 2.  Per  providenza,  Provedimento. 
Proveniènti,  agg.  che  deriva,  che  nasce,  Pro- 
vegnente. 

Provenienza,  s.  f.  il  provenire,  derivazione, 
Provenienza. 

Provenir!,  v.  n.  derivare,  nascere,  procedere, 
Provenire 

Provènto,  s.  m.  utile,  guadagno,  entrata  Pro- 
vento. 

Provenuto,  agg.  da  Proveniri,  nato,  proceduto, 
derivato,  conseguito,  Provenuto. 

Proverbiati,  agg.  di  Proverbiu,  Proverbiale. 
Proverhialinènti,  avv.  in  proverbiu,  per  pro- 
verbio, Proverbialmente. 

Provèrbiu,  s.m.  detto  breve,  arguto,  ingegnoso, 
o saggio,  ricevuto  comunemente,  che  per  lo 
più  sotto  parlare  figurato  comprende  avverti- 
menti attinenti  al  vivere  umano  , dedotto  ad 
una  lunga  sperienza,  Volgar  motto , Proverbio. 
2 Passari  in  proverbiu,  esser  cosa  vulgata  per 
tutti,  Andare  in  proverbio.  3.  Libra  di  pro- 
verbiò, T.  di  Sacra  Scrittura,  uno  dei  libri  ca- 
nonici dell’antico  Testamento  , così  chiamato 
perchè  conLiene  sentenze  morali,  e massime  di 
condotta  per  tutti  gli  stati  della  vita,  Libro 
dei  proverbii. 

Provèttu,  agg.  di  età  matura,  o avanzata,  Pro- 
vetto. 

Pi  -oviàndi),  s.  f.  provvisione  da  bocca,  vettova- 
glia; e propriamente  da  noi  intendesi  quella  che 
riguarda  i cavalli  delle  truppe,  Provianda. 
Pro vleàriu,  s.  m.  chi  fa  le  veci  di  un  vicario 
assente,  o altrimenti  impedito  di  esercitare  le 
funziomi  della  sua  carica. 

Providumènti  , avv.  con  providenza,  accorta- 
mente,  acutamente,  Provvidamente. 
Provvidènza,  s.  f.  dicesi  dei  tribunali  la  stanza 
che  precede  quella  dei  giudicanti. 
Providendàriu,  s.  m.  colui  che  ha  cura  dell’u- 
scio del  tribunale  a far  entrare  e uscire. 
Providènti,  agg.  che  provvede,  Provvidente. 
Provi dcniìs'diuu,  agg  superi,  di  Providf.nti, 
Provvidentissimo . 

Providenza,  vedi  Pruvidènza. 

Proviti  intènto,  s.  m.  il  provvedere,  Provvedi- 
mento. 

Provfdìri,  v.  att  procacciare,  trovare,  e sommi- 
nistrare altrui  quello,  che  è di  bisogno,  forni- 
re, corredare,  Provvedere.  2.  Per  avere  l’oc- 
chio ad  alcuna  cosa,  r mediarvi,  Provvedere. 

3.  Per  soddisfare,  ricompensare,  Provvedere. 

4.  Per  fare  provvedimento,  riparo,  risoluzio- 
ne, Provvedere.  5.  E per  dirizzare  le  cose  nel- 
l’ordine, e fine  loro,  Provvedere. 

Providitùri,  v.  ni.  che  provvede  e procaccia  le 
cose  necessarie,  Provveditore. 

Pròvidu,  agg.  che  ha  provvidenza,  saggio,  av- 
veduto, accorto,  Provido. 

Provincia,  s.  f.  regione,  spazio  di  paese  con- 
tenuto sotto  un  nome,  Provincia.  2.  Per  can- 


tone, o divisione  di  un  regno  contenente  al- 
cune città  sotto  lo  stesso  governo,  Provincia . 
Provincialàtu,  s.  ni.  grado  del  provinciale, su- 
periore regolare,  ed  il  tempo  che  dura  il  suo 
ufficio,  Provincialato . 

Provinciali,  agg.  di  provincia,  tutto  ciò  che  è 
relativo  ad  una  provincia,  Provinciale. 
Provinciàli,  s.  m.  dicono  i frati  a quello  che  tra 
loro  è il  primo  capo  della  provincia,  Provin- 
ciale. 

Provinciali,  agg.  abitator  di  provincia,  a diffe- 
renza di  chi  abita  nelle  metropoli,  Provinciale. 
Provincièdda,  s.  f.  dim.  di  provincia,  Provin - 
detta. 

Provisionàli,  agg.  che  ò per  modo  di  provvi- 
sione, Provvisionale. 

Pro  visiona)  mèn  ti,  avv.  per  modo  di  provvi- 
sione, per  ora,  per  poco  tempo,  Provvisional- 
mente. 

Provisionàtu  , agg.  colui  che  gode  privilegio 
dalla  Corte  di  portare  arme  proibite,  soggetto 
all’ordine  di  essa  a prigionare  i rei  e per  tale 
servigio  è stipendiato.  2.  Per  Sbìrru  vedi. 
3.  Per  chi  tira  provvisione  o stipendio,  Prov- 
vig  ionato , Provvisionato . 

Pro  visióni,  s.  f onorario  che  si  dava  al  giudice 
ottenuta  la  sentenza;  questo  presso  noi  non  ha 
più  luogo,  da  che  i magistrati  ricevono  un  soldo 
certo  dall’erario,  ciò  che  un  tempo  non  aveano. 
Sportala.  2.  Per  le  cose  procurate,  o acquistate 
per  la  sussistenza  della  vita  di  poter  durare  un 
tempo  più  o meno  lungo,  Provvisione. 
Provisorianièntl,  avv.  temporaneamente,  Prov- 
visoriamente. 

Provisòriu,  agg.  temporaneo,  Provvisorio. 
Provìsla,  vedi  Pruvista. 

Provocamcntu  , s.  m.  il  provocare  , Provoca- 
mento. 

Provocanti,  agg.  che  provoca,  Provocante. 
Provocar!,  v.  att.  incitare  a checchessia,  com- 
muovere a checchessia,  Provocare.  2.  Per  aiz- 
zare, Provocare. 

Provocativi!,  agg.  che  ha  forza,  e virtù  di  pro- 
vocare, Provocativo. 

Provocata,  agg.  da  Provocari,  concitato,  inci- 
tato, Provocato. 

Provocatóri,  v.  m.  che  provoca,  aizzatore,  Pro- 
vocatore. 

Prò vula,  s.  f.  sorta  di  cacio  vaccino  di  forma 
particolare,  alquanto  simile  di  figura  alle  zuc- 
che di  collo  stretto,  e per  questa  parte  si  le- 
gano a coppia,  e si  appendano,  Provatura.  Nel 
continente  d’Italia  si  fanno  di  latte  di  bufala. 
Prozìa,  f.  di  Prozio. 

Prozìu,  s.  ni.  fratello  dell/avo,  o dell’ava. 
Prùa,  s.  f.  prora,  parte  anteriore  della  nave, 
la  quale  fende  l’acqua,  opposta  a Puppa,  Prua, 
Proda.  2.  Yutari,  o Teniri  la  prua  supra  di 
unu,  modo  prov.  e vale  perseguitarlo,  o per 
lo  meno  tenergli  dietro  spiando  i suoi  anda- 
menti, e cercare  di  tribolarlo  in  tutti  i modi. 

2.  Sediri,  o Mittirisi  a prua,  nei  cocchi  im- 
porta con  le  spalle  verso  il  cocchiere. 
Prucacciàri,  vedi  Procaeclàri. 
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PiUcèdirl,  vedi  Procèdlrl. 

Procinto,  vedi  Procinti!. 

Pruclssóri,  vedi  Processóri. 

Prncisslònl,  vedi  Processióni, 

Prudènti,  agg.  che  ha  prudenza,  saggio,  ac- 
corto, avveduto,  riservato,  Prudente. 

Priidentimènti  , avv.  con  prudenza,  avvisata- 
mente,  giudiziosamente,  Prudentemente . 

Prodmtissimainènti  , avv.  sup.  di  Prudentf- 
menti,  Prudentissimamente. 

Prudènza , s.  f.  scienza  del  bene  e del  male, 
virtù  clie  dispone  a ben  giudicarsi  le  cose  da 
farsi,  o da  fuggirsi,  Prudenza.  2.  Per  senno, 
saviezza,  accorgimento,  maturità  di  consiglio, 
discernimento,  Soprassenno , Prudenza. 

Prudenziali,  agg.  di  prudenza,  che  è prudente, 
che  appartiene  alla  prudenza,  Prudenziale. 

Prudenzio  Intènti , avv.  in  modo  prudenziale, 
Prudenzialmente. 

Prudi,  s.  m.  giovamento,  utilità,  profitto,  van- 
taggio, Pro,  Prode.  2.  Bon  prudi,  dicesi  per 
augurare  altrui  bene,  rallegrandosi  di  qualche 
sua  felicità,  Buon  <pro  ti  faccia. 

Prndìzzn,  s.  f.  opera,  impresa  da  prode,  Pro- 
dezza. 2.  Per  valore,  valentia,  fortezza  di  cor- 
po, Prodezza. 

Prufiltt,  vedi  Profila. 

Prufissóri,  vedi  Professóri  e deriv. 

P ni  littóri,  vedi  Profittar!. 

P.ugittóil,  vedi  Proiettóri. 

Proibir!,  vedi  Proibir!. 

Proibizioni,  vedi  Proibizióni. 

P rii ni u , s.  m.  T.  bot.  Cornus  mascf  la  L. 
albero  che  ha  il  legno  duro,  il  frutto  simile 
all’uliva,  di  colore  rosso,  e di  sapore  lazzo, 
e afro  anche  quando  è maturo,  Corniolo.  2.  Per 
il  frutto  di  esso  albero,  Corniola. 

Prufmèntu,  s.  m.  il  porgere,  Porgimento. 

Prultùri,  v.  in.  colui  che  porge,  Porgi! ore. 

Prujùtn,  agg  da  Proirt,  Porto. 

Prolungar!,  vedi  ProlungàrI. 

Prométtici  e volgarmente  Prunimèttlri,  vedi 
Promèttiri  e seg.  2.  A cu  duna  a cu  prum- 
raetti  , dicesi  di  chi  fa  il  bravo  con  tutti, 
con  ragione  o senza. 

Pruniìssa,  vedi  Promìssa. 

Prumìssu,  vedi  Promì«8U. 

Pr  linóni,  vedi  Purniùni. 

Prumunìa,  vedi  Purniunìa. 

Pronómi,  s.  m aggregato  di  prugni. 

Pritnèllti,  agg.  T.  chim.  aggiunto  di  sale,  ed 
è un  miscuglio  di  nitrato,  e di  solfato  di  po- 
tassa; detto  in  una  parola,  Sai  prunello. 

Prolùdilo,  s.  m.  vezzegg.  di  Prinu,  Susinetta . 

Pruntórlsi,  v.  n.  offerirsi  pronto  a fare  qual- 
cosa in  servigio  altrui,  Profferirsi , Esibirsi. 

Priirtìzza,  s.  m.  volenterosa  disposizione  a to- 
sto, e presentemente  operare,  Prontezza. 

Prònii.  s m.  T.  bot.  Prunus  domestica  colta 
L.  albero  che  fa  la  susina;  questo  albero  al- 
ligna in  ogni  paese,  ama  terreno  piuttosto  a- 
sciutto  che  umido  , fa  il  suo  frutto  con  noc- 
ciolo, e di  esso  sono  molte  le  varietà,  le  quali 
hanno  diversi  nomi  secondo  i diversi  luoghi, 
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Amoscino,  Susino.  2.  Per  il  frutto,  Susina , 
Amoscina. 

Pronunziar!,  vedi  Pronunziar!. 

Prupènsu,  vedi  Propènsa. 

Prupunlmcntu,  vedi  Propósitu. 

Prurènti,  agg.  che  induce  prurigine,  Prurigi- 
noso. 

Prìiri,  vedi  Pròdi. 

Prurìlu,  s.  m.  pizzicore,  Prurito.  2.  Fig.  de- 
siderio o voglia  grande  di  checchessia,  Pru- 
rito. 3.  Vedi  Il  andaménti!  n.  3,  4. 

Prusópin,  vedi  Prosàpia. 

Prusicùtu,  s.  m.  fuggitivo,  Fuggiasco. 

Prusig-uiri,  vedi  Proseguir!. 

Pruspèllu,  vedi  Prospètto. 

Pruspiràrl,  vedi  Prosperar!. 

Prusuntùsu,  vedi  Prosuntùsu. 

Prutèggiri,  vedi  Protègglri. 

Prnvóri,  v.  att  fare  prova,  cimentare,  espe- 
rimenlare,  Provare.  2.  Per  mostrare  con  ra- 
gioni, e autorità,  Provare.  3.  Dicesi  anche 
delle  robe  , che  altri  mette  addosso  a chic- 
chessia, per  vedere  se  gli  stanno  bene,  Pro- 
vare. 

Pruvàtu,  agg.  da  Pruvart,  Provato.  2.  Lu  pru- 
vatu  nu  lu  stari  a pruvari  ca  cchiù  chi  lu  provi 
cchiù  tintu  lu  trovi,  Prov.  che  dissuade  dallo 
aver  che  fare  la  seconda  volta  con  taluno,  che 
siesi  sperimentato  meno  probo  , furfante  , e 
protervo. 

Pruvènd  s o Provenni!,  s.  f.  quella  quantità 
di  biada  che  si  dà  in  una  volta  ai  cavalli  o 
altri  animali,  Probenda,  Profenda. 

Provèrblu,  vedi  Provèrbio. 

Pruv  idè;  zn,  s.  f.  ragione  nella  mente  di  Dio, 
secondo  la  quale  ci  ordina,  e dirizza  tutte  le 
cose  al  fine,  Providenza,  Provvidenza.  2.  Per 
provvedimento,  Provvidenza. 

Pruvideiioóriu,  vedi  Providendàriu. 

Providimèntu,  vedi  Provcdimèntn. 

Pruvidìri,  vedi  Providìri. 

Pruviditùri,  vedi  Providitùri. 

Priividòtu,  vedi  Pruvìstu. 

Priivìg-ghi  i,  s.  f.  amido  ridotto  in  polvere,  tal- 
volta aggiuntevi  delle  materie  odorose  , che 
serve  ad  impolverare  i capelli,  e a varii  usi, 
Polvere  di  Cipro,  Cipria. 

Provincia,  vedi  Provìncia. 

Priivinzàta,  s.  f.  nome  dato  alla  spruzzagli, 
che  entra  nelle  abitazioni  quando  il  vento  vi 
caccia  la  pioggia  , o quando  senza  vento  la 
pioggia  percuote  le  parti  sporgenti  degli  edi- 
fizii . 

Prnvisionóli,  vedi  Prov  isionàll. 

Prnv  isionàto,  vedi  Provisionóiu. 

Pruvisiòni,  vedi  Provlslóni. 

Provisiiinèri,  s.  m.chi  ha  l’incombenza  di  fare 
le  provvisioni  , Provigioniero  , Provisio- 
niero. 

PruYìsta  , s.  f.  provvisione  , provvedimento, 
Provvista.  2.  Anticamente  così  chiamavansi 
alcune  risoluzioni  superiori  della  potestà  giu- 
diziaria, scritte  su  le  suppliche,  dette  allora 
Memoriali,  per  tanti  svariati  affari. 
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Pruviatu,  vedi  Provìstu. 

Prìuull,  e deriv.  vedi  Pùntili  e deriv. 

I ruvtilìui,  s.  in  parola  che  serve  unicamente 
a indicare  quelle  minutissime  pustolelte  con 
pizzicore,  che  talora  vengono  a fior  di  pelle 
accompagnate  da  rossezza,  e producibili  da 
diverse  cagioni. 

Psèudu,  T.  gramm.  greco,  che  significa  men- 
zogna, ed  è voce,  che  in  composizione  dinoia 
inganno,  falsità,  menzogna,-  e dà  sempre  alla 
parola  a cui  va  preposta  significato  sfavore- 
vole, Pseudo. 

P*ìliu,  s.  m.  T.  hot.  Plantago  psyllum  L.  pian- 
ta, che  ha  gli  scapi  erbacei,  divisi  in  molti 
rami  sparsi,  pelosi;  le  foglie  strette,  lineari, 
cigliate,  quasi  lisce,  acuì  e;  i fiori  riuniti  in 
capolini  rotondi,  nudi,  coi  peduncoli  filiformi 
un  poco  pelosi,  P siilo,  Psillo,  Psillio. 

Pii,  particella  d’ammirazione,  solita  dirsi  quando 
vogliamo  esprimere  cosa,  cbe  abbia  del  ma- 
raviglioso,  o del  ridicolo.  2.  Pù,  è il  suono 
che  altri  fa  di  cosa  fetente,  e stomacosa,  Pù. 
ubberfà,  s.  f.  età  nella  quale  l’uomo  e le  don- 
ne divengono  atti  alla  generazione  , e nella 
qua  e spuntano  i primi  peli  nel  pube,  e nella 
quale  le  leggi  permettono  il  matrimonio.  Pu- 
bertà. 


Pubblica  , s.  f.  sorta  di  moneta  di  rame,  che 
valeva  tre  grani  siciliani,  detta  così  daf  leg- 
gervisi  sopra  Pi  buca  com.moditas. 

Pubblicameli  il,  avv.  in  pubblico,  a ocelli  ve- 
genli  di  ognuno,  palesamente.  manifestamente, 
Pubblicamente. 

Pubblica»,.,  agg.  così  chiamavansi  anticamente 
i gabellieri  e gli  appaltatori  delle  entrate  pub- 
bliche, Pubblicano. 

Pubblicati,  v.  alt.  pubblicamente  manifestare, 
di  volgare,  promulgare,  Pubblicare.  2.  Per  dare 
in  ilice  con  la  stampa,  Pubblicare.  3.  Pubbli- 
car! li  beni,  applicarli  ad  uso  pubblico,  con- 
fiscarli, Pubblicare  i beni. 

Pubblicai..,  agg  da  Pibblicari,  Pubblicato. 

Pubi,  caie,  I,  V ni  die  pubblica,  PubblicatorS. 

Piibbiica*i«”i)  s.  f.  ,1  pubblicare,  palesamento, 
Pubblicazione.  S.  E più  le  denunzie  dei  ma- 
trunonii  da  contraersi. 

Pubblicissima,  agg.  superi  di  Pubblico,  Pub- 
blichissimo. 

Pubblicista , S.  m.  autore  di  gius  pubblico,  o 
uomo  versato  in  tale  scienza,  Pubblicista. 

* S‘  f-  ^nalità  di  ciò,  cbe  è pubblico, 

Pubblicità.  2.  Fari  ria  pubblicità,  è lo  stesso 
che  tare  romoreggiamento,  e strepito  sguaiato 
ai  cosa,  che  starebbe  meglio  un  poco  celata, 

J<are  una  chiassata. 

■ ùbblieu,  s.  m comunità,  comune,  l’aggregato 
di  una  popolazione,  Pubblico. 

Pubblicu,  agg.  che  è comune  a ognuno , contra- 
rm  di  Privato,  Pubblico.  2.  Per  nota,  mani- 
festo, Pubblico.  3.  Donna  pubblica,  vedi  Put- 
tana. 4.  Mpubblicu,  vedi  Pubblicameli!!. 

1 ubcscèuti  agg.  C}le  ha  puber[^  che  è neJ], 

pubertà,  Pubescente. 

B*ubesccnza,  s.  f.  la  età  in  cui  spuntano  i pri- 


mi peli  al  di  sopra  delle  parti  genitali  dell’uo 
ino,  e della  donna,  e per  sim  . dicesi  anch< 
della  presenza  di  peli  sopra  qualunque  parte 
di  un  corpo  organizzalo,  Pubescenza. 

Pubi,  s.  m.  T.  anat.  la  parte  esterna  media,  ed 
anteriore  del  tronco,  la  quale  soprastà  imme  I 
datamente  alle  parti  genitali  esterne  dell’uo 
mo  e della  donna,  Pube. 

PuclàjfiM,  s.  f.  vedi  Podàg-ra. 

Ptidagrìisu,  vedi  Poda^rùsu. 

Puddàml,  s m.  quantità  di  polli  in  generale, 
Pollame. 

Puddàra,  s.  f.  T.  aslron.  le  sette  stelle  che  si 
veggono  tra  il  tauro  e l’ariete  così  dette,  per- 
chè sono  picciole,  e in  un  mucchio,  Gallinelle, 
Plejadi. 

Puddarèddu,  s.  m.  dim.  di  Poddaru. 
Piiddàru,  s.  m.  luogo  dove  si  tengono  i polli, 
Pollaio 

Puddàstra,  s.  f.  pollo  giovane,  Pollastro,  Pol- 
lastra. 

Pudd-istràzza,  s.  f.  pegg.  di_Pt  od  astra,  Pol- 
lastraccio. 

Puddastrèdda,  s.  f.  dim.  di  Puddastra,  Poi- 
lastrello,  Pollastrino. 

Puddastrùna,  s.  f.^accr.  di  Puddastra,  Polla- 
stro ne. 

Piiddastru stazza,  s.  f.  pegg.  di  PuDDastruna, 
Polla  stronaccio. 

E*uddiciikédda,  s.  m.  personaggio  ridicolo,  in- 
trodotto da  Napoletani  nella  commedia,  come 
dai  Bergamaschi  l’Arlecchino,  e il  Pantalone 
dai  Veneziani,  Pulcinella.  2.  Per  Buffoni,  vedi 

Pulcinèlla. 

Pud'licluèddii,  s.  m.  dim.  di  Puddicinu,  Pul- 
cinetto. 

Pu ddiciniddàta,  vedi  Purciiiillàtu. 

Puddicinu  , s.  m.  si  dice  a quello,  che  nasce 
dalla  gallina,  infino,  che  va  dietro  alla  chioc- 
cia, Pulcino.  2.  Dicesi  pure  per  sim.  dei  pic- 
coli figli  di  altri  volatili,  Pulcino.  3.  Essiri 
lu  puddicinu  di  la  luna,  dicesi  di  chi  è di  tem- 
peramento debole  ed  infermiccio,  Scriato,  Una 
conca  fessa.  4.  Essiri  un  puddicinu  anuiatu 
all’ovu,  per  sim.  dicesi  di  chi  stia  male  in  sa- 
lute, ovvero  sia  imbrodolato  in  acqua,  di  fango, 
o altro,  Malsanuccio , Sozzo. 

Puddltràzzu,  s.  m.  accr.  di  Pcdditru  , Pale- 
droccio,  Puledrotto. 

Podditrèddu,  s.  m.  dim.  di  Pudditru,  Pule - 
druccio,  Poledruccio,  Puledrino. 

PuddUrlàri,  v.  n.  far  baie,  scherzare,  Ruzzare. 
Piidditiìccbhi,  vedi  PuddiCrèddu. 

Pmldìtru,  s.  m.  si  dice  al  cavallo,  all’asino,  o 
al  mulo  dalla  nascita  al  domarsi  , Puledro , 
Poledro. 

Pudditrùiii,  vedi  Puilditràizii. 

Pù ddu  di  làp»,  s.  m.  quel  piccolo  vermicello 
bianco,  che  si  genera  dalle  pecchie  nel  mele, 
e cbe  poi  diventa  pecchia,  Cacchione. 
Pudendi,  s.  f plur.  gli  organi  della  generazione 
del  corpo  umano,  e tutte  le  parti,  che  ne  di- 
pendono, Pudende. 

Pudìa,  s.  f.  estrema  parte  delle  veste  femmi- 
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nile,  o talora  d’uomo,  di  qualunque  maniera 
della  parte,  che  va  verso  i piedi,  Balza.  2.  Per 
quella  striscia  che  si  pone  dappiè  alle  vesti 
lunghe  da  donna,  o simili,  Doppia.  3.  Aviri 
ad  unii  sempri  a li  pudii,  Non  poterselo  le- 
vare d’attorno. 

Pudici) aicaiI,  avv.  con  pudicizia,  Pudicamente. 

Pudicìzia,  s.  f.  virtù  per  la  quale  l’uomo  si  ver- 
gogna non  solo  di  fare  o di  dire  cose  oscene, 
ma  ancora  di  vederle,  d’intenderle,  Pudicizia. 

Pudìcu,  agg.  casto,  e modesto  nei  costumi,  negli 
atti,  e nelle  parole,  Pudico. 

Pudìri,  s.  m.  possessione  di  più  campi  con  casa 
da  lavoratori,  Podere. 

Pudùi'I,  s.  m.  rossore,  ri  trai  mento  di  animo  di 
cose  laide  per  paura  di  cadere  in  quelle,  Pudore. 

Puerili,  agg.  di  fanciullo,  fanciullesco,  Puerile. 

Puerilità,  s.  f.  puerizia,  Puerilità.  2.  Per  sem- 
plicità o azione  puerile,  Puerilità. 

Pueriliuèiiii  , avv  da  fanciullo  , fanciullesca- 
mente, Puerilmente. 

Puerìzia,  s.f.puerilità,  fanciullezza,  età  che  suc- 
cede alla  infanzia  , e precede  1’  adolescenza, 
Puerizia. 

Puèrpera,  s.  f.  donna  di  parto,  Puerpera. 

Pucrpèriu,  s.  m.  il  tempo,  l’incomodo,  e le  pur- 
gazioni del  parto,  Puerperio. 

Pug-èttu,  s.  ni  piccolo  poggio,  Pogetto. 

Pugilàtu,  s m.  T.  di  antiqu.  giuoco,  che  si  fa- 
ceva a pugni,  Pugilato,  Pugillato. 

Pugnalala,  s.  f ferita  di  pugnale,  Pugnalata . 

Pugnalàzzu  , s.  m.  accr.  e pegg.  di  Pugnali, 
Pugnalaccio. 

Pugnale ddu,  s.  m.  dim.  di  Pugnali  , Pugna- 
letto. 

Pugnali,  s.  m.  arme  corta  da  ferire  di  punta, 
che  si  portava  cinta  comunemente  insieme  colla 
spada  lunga,  oggi  usata  dai  soli  assassini,  per- 
chè facile  a nascondersi,  Pugnale. 

Pugnalimi,  s.  m.  pugnale  lungo,  Pugnatone. 

Pugnìàri.  v.  alt.  dar  di  pugna,  Menar  pugni. 
2.  Per  istemprare  o ridurre  in  papfccia  con 
acqua  o altra  cosa  liquida  checchessia,  adope- 
rando i pugni,  Intridere.  2.  N.  pass,  vale  per- 
cuotersi vicendevolmente  colle  pugna  , Fare 
alle  pugna. 

Pugnìàta,  s.  f.  battimento  con  pugni.  2.  Fig. 
zuffa,  e contesa  anche  di  sole  parole. 

Pugnicèdilu,  vedi  Puguìtldu. 

Pugniti du,  s.  m.  dim  di  Pugnu  , Pugnelto. 
2.  Yale  pure  un  pocolino  di  materiale  minore 
di  un  pugno,  Pugnello. 

Pùgnu,  s.  m.  la  mano  serrata  , Pugno.  2.  Si 
dice  anche  la  percossa,  che  si  dà  col  pugno, 
Pugno.  3.  Dicesi  pure  a quella  quantità  di 
materia,  che  può  contenere  la  mano  serrata, 
Pugno.  4.  Si  dice  eziandio  per  mano,  in  si- 
gnif.  di  carattere  o scrittura,  Pugno.  5.  Te- 
niri  a unu  ntra  un  pugnu,  modo  prov.  e vale 
poterne  disporre,  averlo  in  podestà.  Tenere 
in  pugno  alcuno.  E più  aviri  ntra  li  pugna, 
essere  sicuro  di  una  cosa  , Avere  in  pugno 
checchessia.  6.  Essiri  Garru  magnu  cu  lu  pu- 
gnu chiusu,  dicesi  per  dinotare  un  uomo  ava, 


ro.  Spilorcio.  7.  Vuliri  pigghiari  lu  celu  a 
pugna,  dicesi  quando  si  vuole  esprimere  al- 
cuna cosa  impossibile  a farsi  , o a riuscire, 
Dare  un  pugno  in  cielo. 

Puìa,  s.  f.  T.  di  mar.  vento  di  terra. 

Pulsi»,  vedi  Poesìa. 

Puléggia,  s.  f.  T.  delle  arti,  specie  di  girella 
da  taglio  e corrucola,  Puleggia. 

Pulèju,  vedi  Pulèu. 

Polèna,  s.  f.  T.  di  mar.  la  figura  che  termina 
la  parte  anteriore  della  nave,  e gli  ornati  che 
l’accompagnano,  Tagliamare , Polena , Pulena. 

Palesi,  s.  m.  ferro  rotto,  o vecchio,  che  si  leva 
dal  piè  del  cavallo,  Sferra. 

Pulèu,  s.  in.  T.  hot.  Mentha  pulegium  L.,  pian- 
ta odorosa  , che  ha  gli  steli  quasi  del  tutto 
distesi,  le  foglie  piccole,  ovate,  un  poco  den- 
tate, appena  pelose,  i fiori  rossi,  a verticelli 
ascellari.  Paleggio.  2.  Asinu  mortu  puleu  a 
lu  nasu,  vedi  A-iinu  n.  11. 

Puiicànu,  s.  in.  strumento  di  cavar  denti,  Cane. 

Pulicar»  vedi  Erva  di  lluìsi.  È così  detta  per- 
chè il  suo  odore  mette  in  fuga  le  pulci. 

Puliuièntu,  s.  m.  il  pulire,  e l’effetto  di  tale 
azione,  Pulimento. 

Pulir!,  v.  att.  nettare , purgare  , levare  il  su- 
perfluo, e nocivo,  Pulire , Polire , Mondare , 
Forbire.  2.  Per  lustrare,  e far  liscio,  Pulire. 
3.  Presso  dei  legnaiuoli,  e simili,  vale  ripu- 
lire il  legname;  lisciarlo  semplicemente  con 
pialla  o simile,  anche  senza  lustrarlo,  Polire , 
Pulire.  4.  Stropicciare  una  cosa  per  farla  pu- 
lita, e bella,  e morbida,  Lisciare.  5.  Per  sim. 
detto  dei  componimenti,  e simili,  e vale  ri- 
durli a perfezione,  Pulire,  Limare. 

Pulisàriu  , agg.  T.  di  derisione  , che  è solito 
far  debiti  e non  pagarli. 

Puliticeli!»,  s.  f.  dim.  di  Polisa,  Polizzetta , 
Polizzina. 

Pulitina,  vedi  PolUiccliia. 

8*o  1 i sì  si  il , vedi  Pulitina. 

Pulitùna,  s.  f.  accr.  di  Polisa,  Polizzotto. 

Puntaménti,  avv.  nettamente  , con  ogni  puli- 
tezza , Politamente  , Pulitamente.  2.  Per  ci- 
vilmente, con  modo  politico,  Politica  mente. 

Puiitéddu,  agg.  dim.  di  Pulitu. 

Politica,  s.  f.  la  scienza  e l’arte  di  governare 
i popoli  per  P utilità  loro  , Politica.  2.  Per 
ragione  di  Stato,  Politica.  3.  Fig.  Dissimu- 
lazione. 

Puliticamènti,  avv.  civilmente,  con  modo  po- 
litico, Politicamente. 

Pulitìccliiu,  vedi  Pulitèddu. 

Pulìticu,  agg.  civile,  che  è secondo  politica,  Po- 
litico. 

P olii  leu , s.  m.  colui  che  sa  la  politica,  stati- 
sta, Politico.  2.  E nell’uso  comune  dicesi  di 
uomo  accorto,  sagace,  e si  prende  in  buona, 
e cattiva  parte,  Politico. 

Puliticùni,  agg.  accr.  di  Pulitich,  Politicone. 

Pulitissimanièuii,  avv.  superi,  di  Pulitamrn- 
ti,  Pulitissimamente. 

Pulitì4siniu  , agg.  superi,  di  Pulitu  , Pulitis- 
simo. 
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Pulitrici!,  s.  m.  T.  hot.  Asplenium  tricomanes 
L.,  pianta,  che  ha  le  frondi  a cespuglio,  pen- 
nate, ha  30  foglioline  in  circa,  piccole,  roton- 
de, sessili,  leggermente  intaccate,  Politrico 
Puliti!,  agg.  netto,  senza  macchia,  contrario  di 
sporco.  Pulito.  2.  Per  liscio.  Pulito.  3.  Per 
leggiadro,  squisito,  e bello,  dicesi  delle  cose, 
e delle  persone,  Pulito.  4 Per  cortese,  uma- 
no, compagnevole,  contrario  di  rustico,  e in- 
civile, Gentile , Compito , Pulito.  5.  Persuni 
puliti,  intendendosi  civili,  del  ceto  medio  tra 
nobili,  e plebei. 

Puliiùra,  sost.  f.  lo  stesso  che  Pulimenti  , Pu- 
litura. 

Pulizzìa,  s.  f.  pulitezza,  contrario  di  sporcizia, 
Pulizia.  2.  Per  nettezza  , Pulitezza.  3.  Per 
leggiadria  , squisitezza,  bellezza  , Pulitezza. 
4.  Per  coltura,  o civiltà,  Pulitezza.  5.  T.  di 
politica,  ordini,  e regolamenti  , onde  procu- 
rarsi la  sicurezza,  e la  tranquillità  dei  citta- 
dini , ossia  vigilanza  del  magistrato  , per  la 
quale  si  preveggono,  e si  evitano  i delitti,  e 
si  mantengono  le  città  sicure,  e tranquille,  Po- 
lizia. 6.  Adoperasi  pure  questo  vocabolo  per 
modo  di  vivere  civile,  in  opposizione  al  bar- 
barismo , in  cui  vivono  ancora  tanti  popoli, 
Civiltà. 

Pulizzlamèniii,  s.  m.  il  pulire,  Pulimento. 
Pulizziàri,  vedi  Pulir!. 

Puli/ziàtu,  vedi  Pulitu. 

PullàncM,  s.  f.  gallina  giovane,  e propriamen- 
te privata  della  facoltà  di  far  uova,  Pollanca. 
Pullular!,  v.  n.  il  mandare  fuori  che  fanno  le 
piante,  gli  arbori,  e simili,]'  germogli  dalle  ra- 
dici o dal  seme,  Pullulare,  Pullolare , Ram- 
pollare. 2.  Si  può  usare  anche  in  metaf.  per 
sorgere,  muoversi,  farsi  sentire,  Pullulare. 
Puliminàiia  , s.  f.  T.  hot.  Pulmunarja  offjci- 
nalis  L.,  pianta  che  ha  la  radice  legnosa;  gli 
steli  alti  meno  di  un  braccio,  scabri  ; le  fo- 
glie radicali  picciolate,  giacenti,  ovali,  bislun- 
ghe, aguzze;  le  foglie  cauline  sessili,  più  stret- 
te, macchiate;  i fiori  celesti,  o porporini  , o 
bianchi;  nasce  nei  boschi  aridi,  e nei  prati  a- 
sciutti,  e in  medicina  passa  per  raddolcente, 
Polmonaria. 

Pulmini!,  vedi  Prumùnl. 

1*11  Ini  II  ni  a,  vedi  Prumunla. 

Piilpa,  vedi  Pùrpa. 

Pulpèita,  vedi  Purpèita. 

Pulpiiiìiiu,  s.  m.  dim.  di  Pulpito,  e intende- 
desi  portatile,  Pulpittino. 

Pùlpiiu  , s.  m.  luogo  rilevato  nella  chiesa  ad 
uso  di  montarvi  su  a predicare  , Pergamo , 
Pulpito. 

Pulsar!,  v.  att.  percuotere,  Pulsare. 

Pulsatilla  , s.  f.  T.  bot.  Anemone  pulsatilla 
L.  pianta  che  ha  radice  a fittone;  le  foglie 
radicali  picciolate,  bipennate,  pelose,  lo  sca- 
po semplice,  che  porta  un  fiore  molto  grande, 
violetto  cupo,  di  un  odore  spiacevole,  con  lo 
involucro  bipennato,  Pulsatilla. 

PuUativu,  agg.  T.  med.  aggiunto  dato  a dolo- 
re, che  si  percepisce  con  battito,  e moto  vee- 


mente più  del  dovere  nelle  arterie  , e nelle 
parli  più  membranose,  e nervose,  Pulsativo, 
Pulsa  torio. 

Pulsazióni,  s.  f.  il  pulsare  , battuta  di  pulso, 
che  si  sente  in  alcune  parti  del  corpo  nel  li- 
bero corso  delle  arterie,  e vene  pulsatili,  Pul- 
sazione. 

Pulvirizzanièiitu,  s.  m.  il  polverizzare,  Polve- 
rizzamento. 

Pulvlrizzàr!  . v.  att.  far  polvere  di  checches- 
sia, Polverizzare. 

Pulvirizzàtu,  agg.  da  Pulvirizzàri  , Polveriz- 
zato. 

Pulvlsculu,  s.  m.  polvere  minutissima,  e dice- 
si di  materie  medicamentose,  Pulviscolo. 

Pulùiu,  agg.  da  Poltri,  Polito,  Pulito. 

Puma  (Talliti ri,  vedi  Potuti  d’aiuurl. 

Puma ta,  s f.  unguento  fatto  di  grasso  di  por- 
co, profumato  con  diversi  aromati  , Pomata. 

Pumatèra,  s.  f vasetto  da  riporvi  la  pomata. 

Punitela  , s.  f.  dal  volgo  anche  detta  Fumicia 
T.  dei  nat.  pietra  leggerissima,  spugnosa,  pie- 
na tutta  di  pori  rotondi  o ovali  , ruvida  al 
tatto,  facile  a rompersi;  ma  però  atta  a sfre- 
giare il  vetro  più  duro  ed  anche  l’acciaio  : è 
di  una  tessitura  fibrosa,  d’ordinario  bianco-gri- 
gia, e periata,  bruna,  e talvolta  anche  rossa, 
contiene  selce,  allumina,  soda  e potassa.  Po- 
mice. 

Puniiciàri,  v.  alt.  stropicciare  con  pomice,  li- 
sciare, pulire  con  pomice,  Impomiciare,  Po- 
miciare. 

Pumicìàiu,  agg.  da  Plmiciari,  Impomiciato. 

Punilildu,  s.  m.  dim.  di  Pumu,  Pomello. 

PumpusitnièiHi,  avv.  con  modo  pomposo,  Pom- 
posamente. 

Pumpusìssiniu,  agg.  sup.  di  Pumpusu,  Pompo- 
sissimo. 

Pumpusliàti,  s.  f.  sforzo,  magnificenza  , pom- 
pa, Pomposità. 

Pumpùsu  , agg.  di  pompa  , pieno  di  pompa. 
Pomposo. 

Pumu,  s.  m.  T.  bot.  Pvur  malus  L.  pianta  che 
ha  la  radice  legnosa,  ramosa,  che  si  estende 
ancora  orizzontalmente;  il  tronco  diritto,  con 
la  scorza  liscia  nella  gioventù,  scabra  in  se- 
guito, cenerina,  o alquanto  rossa;  le  foglie  al- 
terne, picciolate,  semplici,  ellittiche,  seghetta- 
te, pelose  al  di  sotto,  specialmente  nella  gio-  1 
ventù,  leggermente  scabre  al  di  sopra;  i fio- 
ri alquanto  bianchi,  o colore  di  rosa,  il  frutto 
liscio,  ordinariamente  rotondo,  Melo.  2.  Pel 
frutto  del  melo  , Mela.  3.  Per  sim.  di  ogni 
altra  cosa  rotonda,  a guisa  di  palla,  o di  frut- 
to, come  Lu  pumu  di  la  spata  ec.,  Pomo,  Po- 
molo.  4.  Pumu  di  mascidda,  la  parte  promi- 
nente delle  guance  al  di  sotto  dell’angolo  e- 
sterno  di  ciascun’  occhio  , Pomo  delle  gote  , 
Pomello.  5.  Pumu  di  lu  vastuni,  la  estremità 
superiore  del  bastone  adorna  di  una  capoc- 
chia di  metallo  , o altro  per  fregio  , tomo. 

Panni  alàpu  , s.  m.  frutto  del  Pyrus  malus  a- 
piola  L.  che  è una  varietà  di  melo  , Ap- 
piuoia,  Mela  oppiala. 
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Puniti  d’  Adàiim,  s.  m.  dicesi  volgarmente  da- 
gli anatomici  quella  protuberanza  che  si  os- 
serva nella  parte  dinanzi  della  gola  partico- 
larmente degli  uomini,  formata  dal  sottoposto 
organo  della  voce,  Pomo  d’Adamo,  e in  ischer- 
zo,  Nottolino. 

Puinu  d’ anturi,  s.  m.  T.  hot.  Solanum  lyco 
persic.m  L.  pianta  che  ha  gli  steli  fragili, 
molto  ramosi,  un  poco  pelosi  nella  sommità, 
le  foglie  pennate  dispari,  di  un  odore  nausean- 
te; i fiori  nella  sommità  dei  rami;  i fiori  ros- 
si schiacciati  alla  base,  rotondi  irregolarmen- 
te, più  o meno  grossi.  Il  suo  frutto,  che  porta 
lo  stesso  nome,  serve  per  condimento  a diver- 
se vivande,  a cagione  del  suo  sapore,  che  è 
di  un  acido  assai  gustoso.  Vi  sono  di  quei  che 
lo  mangiano  crudo  in  insalata;  e se  ne  fa  per 
uso  di  cucina  uno  estratto  , che  dura  lungo 
tempo,  e serve  a condire,  e colorire  certi  in- 
tingoli, Pomidoro. 

Piitnii  di  terra  , s.  m.  radice  tubercolosa  di 
una  pianta  dello  stesso  nome,  Pomo  di  terra. 

Piluccati,  agg.  che  pugne  , Pugnente  , Pun- 
gente. 2.  Palori  puncenti,  quelle  che  offendo- 
no altrui,  Frizzi , Detti  mordaci . e pungenti. 

Puiiceniissituu,  agg.  superi,  di  PiNCt-NTi,  Pu- 
gnentissimo,  Pungentissimo. 

Puiicig-g-lifùui,  s m.  ogni  arnese  acuto,  ed  atto 
a pugnere  Pungiglio,  Pungiglione.  2.  Per  lo 
ago  delle  pecchie,  vespe,  scorpioni,  e sim., 
Pungiglione  , Aculeo.  3.  In  met.  si  dice  di 
tutto  ciò  che  stimola  a qualche  cosa,  Pungi- 
glione. 4.  Mettiri  puncigghiuna,  in  met.  ò si- 
nomino  d’imposturare,  calunniare,  e sim. 

Punciaièntti,  s.  m.  il  pugnere,  Pugnimento , 
Pungimento. 

Pini eiri,  v.  alt.  leggermente  forare  con  quale 
sisia  strumento  acuto,  e appuntato,  Pugnere , 
Pungere.  2.  Per  met.  vale  affliggere,  commuo- 
vere, travagliare,  Pungere.  3.  Per  offendere 
altrui,  mordendo  con  detti,  Pungere.  4.  Cui 
punciri  si  senti  nesci  fora  , dicesi  a chi  si 
dispiace,  o non  vuole  confarsi  al  gusto  degli 
altri.  5.  Neut.  per  principiare  a bollire,  e di- 
cesi pure  dei  liquori  nella  loro  fermentazione. 
Grillare.  6.  Per  sim.  dicesi  delle  cose  , il 
cui  sapore  è frizzante,  o piccante,  talché  sem- 
bra che  pungano  la  lingua,  Pungere , Pugne- 
re.  7.  Punciri  ad  unu  ntra  Pacchianata,  sim. 
presa  dai  giumenti,  che  nell'erta  è meglio  farli 
andare  a rilento,  Tribolare.  Pugnere,  Afflig- 
gere, Balestrare. 

M*u itciùtu , agg.  da  Punciri,  forato  con  cosa  a- 
cuta,  Punto. 

Punenti,  s.  m.  la  parte  del  mondo  dove  il  sole 
tramonta,  opposta  a Levante,  Ponente.  Occi- 
dente. 2.  Per  nome  di  vento  , che  soffia  da 
Ponente  , Ponente.  3.  Per  tutto  quel  paese, 
che  è sotto  la  parte  del  cielo,  dove  il  sole  ci 
si  nasconde,  Ponente.  4.  Cammara  di  punen- 
ti dicesi  nelle  tonnare  la  rete  che  precede 
quella  detta  Porta  chiara,  Camera  di  ponen- 
te. 5.  Cui  pigghia  pri  li  vanti  e cui  pigghia  pri 
punenti,  modo  prov.  che  indica  in  met.  di- 


PUN 

visione  di  sentimenti,  discordanza  d’idee,  di 
operazioni  ec. 

Punibili  , agg.  capace  , o degno  di  punizione, 
Punibile. 

Punintàt-.i,  s.  f.  il  gagliardo  soffiare  del  Ponente. 

Punititeli du,  s.  f.  dim.  di  Punenti,  venticello 
di  Ponente,  Ponentello. 

Pii niii tì ii ii , agg.  epiteto,  che  si  dà  ai  bastimen- 
ti, e marinai  che  sono  al  nostro  ponente,  Po- 
nentino. 

Punìri,  v.  att.  dar  pena  conveniente  al  fallo, 
gas  ti  gare,  Punire. 

Puniti  vii  , agg.  che  punisce  , che  ha  forza  di 
punire,  Punitivo. 

Punìtu,  agg.  da  Punìri,  Punito. 

Punitóri  e Punitrici  verb.  m.  e f.  colui,  o co- 
lei che  punisce,  Punitore,  Punitrice. 

Punizióni  , s f.  punigione,  punimento  , pena 
data  per  falli  commessi.  Punizione. 

Puusò , s.  m.  francesismo,  spezie  di  colore,  co- 
me di  fuoco,  Ponsò. 

Punta,  s.  f.  l’estremità  acuta  di  qualunque  si 
voglia  cosa  dotata  di  lunghezza,  e di  alcune 
cose,  quantunque  non  acute,  come  del  naso, 
della  lingua  , delle  dita  cc.,  Punta.  2.  Per 
sorta  di  malattia  consistente  nell’infiammazio- 
ne della  pleura,  Punta,  Pneumonia.  3.  Aviri 
na  cosa  ntra  la  punta  di  la  lingua,  dicesi  quan- 
do si  è per  dire  una  cosa,  che  non  risovvie- 
ne così  subito,  Avere  alcuna  cosa  nella  pun- 
ta della  lingua.  4.  Pigghiari  la  spata  pri  la 
punta,  vedi  Sputa  n.  8.  5.  A punta  di  doman- 
ti,Termi  ne  esprimente  una  sorta  particolare  di 
figura  aguzza  a guisa  di  piramide  quadrango- 
lare, A punta  di  diamante.  6.  Punta  di  terra, 
di  mari  ec.,  quella  parte,  che  avanza,  e spor- 
ge in  fuori  più  del  rimanente  a guisa  di  pun- 
ta, Punta  di  terra,  o di  mare.  7.  Sapiri  na 
cosa  pri  li  punti  di  li  jidita,  vale  averla  be- 
ne a memoria,  Saper  per  V appunto,  Perfet- 
tamente. 8.  Pigghiarisi  di  punta  v dicesi  del 
vino  quando  comincia  a inacetire,  Pigliare  la 
punta.  9.  Stari  mpunta  di  pedi,  o Caminari 
mpunta  di  pedi,  vale  senza  posare  la  pianta 
dei  piedi,  ma  Solamente  la  punta  , Stare  , o 
Andare  in  punta  di  piedi.  10.  Parrari  a punta 
di  burceita,  vale  parlare  con  troppa  squisitez- 
za, affettatamente,  leccatamente,  Favellare  in 
punta  di  forchetta  11.  Punta  di  pettu  , T. 
dei  macellai,  la  parte  che  è sotto  il  collo  in- 
nante al  petto,  Forcella.  12.  Di  punta,  pari, 
d’arme  bianche,  con  la  estremità  aguzza,  op- 
posto a Di  chiatto,  Di  punta. 

Puntalèddu,  s.  m.  dirn.  di  Puntali  , puntello 
piccolo,  Puntellino. 

Puntali,  s.  m.  legno  , o cosa  simile  , con  che 
si  puntella.  Puntello.  2 Per  pietra  che  risalta 
dalla  superficie  della  terra. 

Pii  ululò  ni,  s.  m.  ferro  appuntato,  e sottile  per 
uso  di  forare  carta,  panni,  e simili  materie, 
Punteruolo. 

Puntiti  un  i , S m.  T.  delle  arti  accr.  di  Puntali. 

Puntaluréddu,  s.  m.  dim.  di  Punta  lori’,  Pun- 
teruoletto. 
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Ptintniùsu,  agg.  dicesi  della  terra  piena  di  pie- 
tre che  risaltano. 

Puntaménti!,  vedi  Appuntamene. 
Puntapiedi,  s.  m.  percossa,  che  si  dà  col  pie- 
de, Calcio. 

Puntaréddu,  s.  m.  bastoncello  dove  è fitta  dal- 
1’  uno  dei  capi  una  punta  , del  quale  per  lo 
più  si  servono  i bifolchi  per  far  camminare  i 
buoi,  pungendoli  con  esso,  Stimolo , Pungolo. 
2.  Per  inet.  si  dice  di  tutto  ciò,  che  stimola 
a qualche  cosa.  Pungolo,  Pungiglione.  3.  Fa- 
ri li  cosi  cu  lu  puntareddu,  vale  di  mala  vo- 
glia. e forzatamente,  Oprare  a malincuore,  a 
malincorpo. 

Puntar!  , v.  att.  T.  del  giuoco  , vale  mettere 
denari  su  di  alcuna  carta,  aspettando  la  sorte 
del  giuoco  2.  Puntari  ad  unu  vale  dirizzargli 
l’arme  contro.  3,  Parlando  di  affari,  vale  re- 
stare di  accordo  con  alcuno  del  luogo,  e del 
tempo  di  dovere  trattare  un  negozio. 
Puutatu,  agg.  da  Puntari.  2.  Detto  delle  bia- 
de, vaio  Roso  dai  punteruoli.  3.  Nella  mu- 
sica , segnato  di  punti  nel  lato  destro  delle 
note,  per  accrescere  il  valore  della  metà,  o 
pure  sopra  di  esse,  per  indicarne  lo  staccato  , 
Punteggiato.  4.  In  forza  di  sost.  vedi  Ap- 
puntamèntu. 

Puntarli! data,  s.  f.  colpo  dato  col  pungolo. 
Puntarig-g-hi,  s.  f.  plur.  dicono  i rustici  quelle 
lunghe  strisce  di  nugole  acute,  tenute  da  lo- 
ro per  pronostico  d’imminente  pioggia. 
Puntazza,  s.  f.  pegg.  di  Punta. 

Puntètta,  s.  f.  la  parte  estrema  della  calza,  ove 
entra  la  punta  del  piede  come  in  un  sacchetto. 
Punitori,  vedi  Atorciri.  2.  Mettere  punti  nelle 
scritture  , o nella  carta  di  musica  , Punteg- 
giare. 3.  Per  Ripizzar i,  vedi  4.  Per  riunire 
i vasellami  rotti,  o fessi  con  fìl  di  ferro,  Ri- 
sprangare. 

Puntiàtu,  sost.  in.  punteggiamento,  Puntatu- 
ra.  2.  Nelle  calze  è quel  bordone  retto,  che 
resta  alla  parte  di  dietro  sul  polpaccio,  Ro- 
vescino, Costura. 

Puntiàtu,  agg.  da  Puntiàri  Punteggiato.  2.  Per 
Risprangato,  o Rimendato. 

Punlicèdda,  vedi  Puutìdda. 

Puuficèddu,  s.  m.  dim  di  Ponti,  Ponticello. 

2.  Per  Ponti  vedi  n.  5. 

Pùntìdda,  s.  f.  dim.  di  Punta.  2.  Per  picco- 
lissima porzione  di  qualche  cosa  verso  la  e- 
stremilà. 

Puntìddu,  vedi  Puntali. 

Puntìddu,  s.  in.  dim.  di  Puntu,  nel  senso  di 
punto  di  costura,  Puntolino. 

PumìHci,  vedi  Pontìlìci. 

Puiitìg-g-liiu,  s.  m.  pretensione  di  essere  pre- 
ferito, o di  soprastare  altrui  in  checchessia, 
Puntiglio.  ì Squisitezza  di  amore  proprio, 
tavella  viziosa  per  eccesso,  che  pei-  ogni  non- 
nulla risentesi,  e riesce  ad  altrui  noiosa  o ri-  j 
dicola. 

Ptitiiig-g-itiùsu,  agg.  che  sta  sul  puntiglio,  Pun- 
tiglioso. 

JPuntl'fD'lùoiu,  agg.  vedi  Puntuali. 


Puntina,  s.  f.  sorta  di  trina  per  ornamenti  fem- 
minili , così  detta  dal  cucirsi  sulla  estrema 
punta  delle  orlature  delle  vesti  ed  altro, 
Punto. 

Puntimi,  s.  f.  dim.  di  Puntu  , piccolo  punto, 
Puntino.  2.  A puntili u,  posto  avv.  vale  per 
l’appunto  , A puntino.  3.  Puntinu  , T.  degli 
argentieri  ec.  ferrolino  per  segnare  sul  me- 
tallo piccoli  punti,  o segni,  Puntino  per  se- 
gnare. 

Puntu,  s.  ra.  T.  mat.  il  confine  della  linea  ma- 
tematica, e qualunque  estremità  indivisibile. 
Punta.  2.  Per  segno  materiale  , che  si  fa 
colla  penna,  o con  altro  per  indicare  il  punto 
matematico,  Punto.  3.  Parlandosi  di  tempo, 
vale  ora,  istante,  attimo,  momento  di  tempo, 
Punto.  4.  Per  quel  segno  di  posa,  che  si  met- 
te nella  scrittura  al  fine  del  periodo,  Punto. 

5.  Fari  puntu,  vale  fermarsi,  Far  punto.  6.  Per 
capo,  o parte  distruzione,  e simili,  Punto; 
e per  capitolo,  o parte  del  discorso,  di  me- 
ditazione ec.,  Punto.  7.  Per  luogo  particola- 
re di  trattato,  o d’altra  scrittura,  Punto,  Pas- 
so. 8.  Per  puntiglio,  Punto.  9.  Per  quei  bre- 
vissimo spazio,  che  occupa  il  cucito  che  fa  il 
sarto  in  una  tirata  d’  ago,  Punto.  10.  Fari 
pigghiari  di  puntu,  vale  aizzare,  instigare, 
Mettere  al  punto.  11.  Punlu  pri  puntu,  po- 
sto avv.  vale  minutamente,  Punto  per  punto . 
12.  Di  puntu  mpuntu,  posto  avv.  vale  di  co- 
sa in  cosa,  a parte  a parte  , di  una  partico- 
larità all’altra  , minutamente  , Di  punto  in 
punto.  13.  Di  tuttu  puntu  , posto  avv.  vale 
compiutamente,  Di  tutto  punto.  14.  Pigghiari 
di  puntu  mbiancu  ad  unu  , vale  contrariarlo 
senza  posa,  Voltare  la  punta  ad  uno.  15.  Per 
un  determinato  aspetto,  o positura  della  luna, 
delle  stelle,  o simili,  Punto  della  luna,  delle  ’ 
stelle,  o simili.  16.  Per  unità  numerale,  e si 
usa  nei  giuochi  che  vanno  per  via  di  nume- 
ri , e si  prende  pel  numero  stesso  , Punto . 

17.  Li  punti  si  pigghianu  a li  quasetti,  dicesi 
quando  si  vuol  dinotare  , che  per  un  punti- 
glio mai  l’uomo  non  si  dee  impegnare  in  co- 
sa, che  gli  apporterebbe  dispendio,  o danno. 

18.  Punto  interrogativu  contrassegno  di  orto- 
grafia , che  si  pone  infine  dei  periodi  , che 
conchiudono  interrogando,  o richiedendo,  ed 

è di  figura  simile  a un  uncino,  Punto  inter - t 
rogalivo.  19.  Puntu  ammirativa,  contrasse- 
gno, che  si  mette  dopo  le  interiezioni  escla- 
mative, ammirative  ,o  altre  esprimenti  qual- 
che passione  dell’anima  ed  è simile  ad  un  i 
capovolto  , Punto  ammirativo.  20  Fari  pun- 
tu, cessare  del  tutto  , o intermettere  per  al- 
cun tempo.  21.  Gca  sta  lu  puntu,  Prov.  qui 
consiste  la  difficoltà,  o l’importanza.  Qui  sta , 
o consiste  il  punto.  22.  Pri  un  puntu  Martinu 
persi  la  cappa,  vedi  Cappa  n.  3.  23.  Puntu 
di  quasetta,  piccolissimo  corchietlo  di  refe,  di 
cotone,  ec.  nei  lavori  di  maglia,  Maglia. 

I* untualèildu,  agg.  dim.  di  Puntuali. 

Pumuàli,  agg.  molto  diligente,  esatto,  accura- 
to, Puntuale . 
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Puntualissiniainènii,  avv  superi,  di  Puntual- 
menti,  Puntualissimamente. 

Puntualissimi!,  agg.  superi,  di  Puntuali,  Pun- 
tualissimo. 

Puntualità,  s.  f.  esattezza,  diligenza,  accuratez- 
za, Puntualità. 

Piintunliuèiitl,  avv.  esattamente,  minutamente, 
Puntualmente. 

Puntura,  s.  f.  ferita  che  fa  la  punta,  Puntu- 
ra. 2.  Puncimentu  vedi.  3.  Per  Punta  nume- 
ro 2 vedi. 

Puiifurèdila,  s.  f.  dim.  di  Puntura,  Punturetta . 

Puututèdilu,  agg.  dim.  di  Puntuto,  Aguzzetto. 

Puntimi,  agg.  acuto,  e dicesi  di  qualunque  co- 
sa che  finisca  in  punta,  Appuntata,  Aguzzo. 

Puuziòni,  s.  f.  T.  chir.  introduzione  nelle  parti 
molli  del  corpo  di  uno  strumento  pungente, 
onde  aprire  alcune  cavila  normali,  o morbo- 
se, e farne  uscire  i liquidi,  che  contengono, 
Funzione. 

B* inizimi,  s.  f.  ferro  temperato  , o acciaio  per 
uso  d’  imprimere  le  impronte  delle  monete, 
dei  caratteri  e sim.  nei  metalli,  o nelle  pie- 
tre, Punzone. 

Pupa  , s.  f.  dicesi  d’un  fantoccino  di  cenci  o 
simili  , che  fanno  le  fanciulle,  e i fanciulli- 
ni,  Bamboccio , Bambola,  Poppatola.  2 Pu- 
pa di  tammureddu,  dicesi  fìgur.  a donna  im- 
bellettata, o a dipintura  malamente  fatta.  3.  E 
per  met.  donnetta  sfacciata,  ed  ardita,  Civet- 
tuzza. 

Po  pàcchi,  s.  m.  segno  dove  gli  arcieri  o altri 
tiratori  dirizzano  le  mire  per  aggiustare  il  ti- 
ro, Bersaglio. 

l’upàru  , s m.  facitore  di  fantocci  di  diverse 
materie  molli  nel  lavorarle  , e che  poi  s’in- 
durano, Plasticatore. 

Puputèlla  , s.  f.  un  tantino  di  molsa  di  pane 
con  zucchero  chiuso  in  un  pannolino,  e legalo 
in  forma  di  capezzolo,  che  bagnato  in  acqua 
si  dà  a succhiare  ai  lattanti  quando  è lonta- 
na la  madre,  o la  bàlia. 

Popàzzu,  s.  in.  pegg.  di  Pupu. 

Pupìdda  , s.  f.  dim.  di  Pupa  , Fantoccino. 
2.  Per  quella  parte  per  la  quale  l’occhio  vede, 
e discerne,  Pupilla  3.  La  pupidda  di  l’occhi, 
in  met.  persona  sommamente  amata  , e cara 
quanto  i proprii  occhi. 

Pitpìddu  , s.  m.  dim.  di  Pipu,  Fantoccino. 
2.  Per  quel  fantoccio  di  cenci  o di  legno,  con 
molli  dei  quali  rappresentano  i ciarlatani,  o 
simili,  le  commedie,  Burattino.  3.  Jocu  di 
pupiddi,  fig.  contesa  inconcludente  , e ridi- 
cola, o pure  accennatura  col  capo,  colla  ma- 
no, o con  gli  occhi  , che  voglia  nascondersi 
altrui  con  poco  effetto.  4.  Per  semplice,  con- 
trario di  accorto,  Pupillo. 

Pupilla  fem.  di  Pupillo,  Pupilla. 

Pupillari,  agg.  di  pupillo,  appartenente  a pu- 
pillo, Pupillare. 

Pupìiiu,  s.  m.  colui,  che  rimane  dopo  la  mor- 
te del  padre,  minore  di  quattordici  anni,  se- 
condo le  leggi  romane,  ed  è sotto  la  direzio- 
ne di  un  tutore,  Pupillo. 


Póppa,  s.  f.  la  parte  deretana  delle  navi  Pop- 
pa. 2.  Jiri  mpuppa  , fìgur.  vale  avere  le  con - 
giunture  propizie,  Tenere  la  sorte  pel  ciuffo  . 

Pappatóri,  vedi  %lì  miai  óra. 

Pùpu,  mescli,  di  Pupa,  Fantoccia,  Bamboccio. 
2.  Essiri  un  pupu  di  pezza  , fig.  vale  essere 
sciocco,  ed  imbecille,  Fantoccione . 

Pupulàuu,  vedi  Popolami. 

Pupillari,  vedi  Popolari. 

H*ug»ul  tzlóni,  vedi  Popolazióni. 

Pupulàxzii,  s.  m.  pegg.  di  Populu  , Popolac- 
cio, Plebe , Popolazzo. 

Pùpu  lordi»  , T.  di  spregio  , chi  per  costume 
non  cura  la  nettezza  nella  persona  , e negli 
abiti,  Lurido,  Sporco,  Schifo. 

Paraménti,  avv.  con  purità,  sinceramente,  Pu- 
ramente. 2.  0 puramente,  lo  stesso  che  0 Pu- 
nu,  vedi  BNiru  n.  5. 

Porcaria,  s.  f.  cosa  da  porco,  sporcizia,  Por- 
cheria. 2.  Per  sgarbatezza,  gofferia,  Goffagi- 
ne.  3.  E dicesi  pure  a cosa  di  poco  pregio,  e 
vilissima  in  paragone  di  altre.  4.  Per  laidez- 
za, disonestà,  Porcheria  5.  E per  baronata, 
birbonata,  Porcheria. 

Purcariédda,  s.  f.  dim.  di  Purcaria. 

Purcariùna,  s.  f.  accr.  di  Pu  caria. 

B* «ir cara  , s.  m.  guardiano  di  porci,  Porcaio , 
Porcaro. 

Pnrcàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Porcu,  Forcacelo. 

Purcétlda.  s.  f.  piccola  troia,  Porcello.  2.  Quan- 
nu  ti  è data  la  purcedda  curii  prestu,  cu  la 
curdicedda,  Prov.  e vale  che  non  si  dee  fare 
fuggire  1’  occasione  , Al  pigliare  non  essere 
lento  ; chi  non  fa  quando  ei  può  , non  fa 
quando  ei  vuole. 

Ptireédilu,  s.  m.  dim.  di  Porcu  , Porcello. 

Purcliì,  avv.  basta  che,  Purché,  Purechè. 

Purcliìttu,  s.  m.  dim.  di  Porcu,  Forchetto. 

Pòrci,  s.  m.  T.  entom.  Pilex  irritans  L.  in- 
setto succhiatore,  che  ha  il  rostro  a forma  di 
setole  ed  inflesso,  il  quale  è racchiuso  in  una 
guaina  articolata,  e fornita  di  due  valvole,  e 
di  due  occhi,  e le  antenne  filiformi,  l’addo- 
mine  compresso,  sei  piedi,  dei  quali  i poste- 
riori sono  saltatori,  Pulce.  2.  Mettiri,  o tra- 
siri un  purci  ntra  l’oricchia  modo  prov.  che 
dinota  dire  o ascoltare  una  cosa,  che  tenga  in 
confusione  e dia  da  pensare,  Mettere,  o En- 
trare una  pulce  nell' orecchio . 3.  Purci  di  ma- 
ri, spezie  d’insetto  acquatico,  Pulce  di  mare. 
4.  Cui  cu  cani  si  curca  cu  purci  si  leva,  vedi 
Pmii  n.  33.  5 Nun  aviri  tempu  di  pigghia- 
risi  un  purci  all’anca,  modo  prov.  e vale  non 
avere  un  minimo  che  di  tempo  ozioso,  Non 
potere  dire  mesci.  6.  Purci  per  quella  glan- 
dolata, che  è involta  nel  grasso  della  carne 
bovina.  7.  Ntignatu  di  purci,  Pulcioso. 

Purciddàna  , s.  f.  T.  hot.  Iberis  semperflo- 
rens  L.,  pianta  che  ha  gli  steli,  ed  i rami  a 
cespuglio,  le  foglie  sparse,  lisce,  integerrime, 
ottuse,  carnose;  i fiori  bianchi  , Porcellana , 
Portulaca. 

Purcìddu,  s.  f.  dim.  di  Purci. 

Purciddùni,  s.  ni.  accr.  di  Purceddu,  e s’in- 
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tende  porcello  non  troppo  piccolo,  ma  nem- 
meno venuto  a tutto  il  crescimento  , Porcel- 
lotto. 

Ptircidùzeu  di  miri,  s.  m.  sorta  di  testaceo, 
Conche  ceneree. 

Purcldùzzu,  s.  m.  diin.  e vezz.  di  Porgo,  Por- 
cellotto. 

Purciddùzz  i di  * Anioni,  s.  m T.  di  st.  nat. 
Owiscus  L.  genere  d’insetti,  che  hanno  le  ma- 
scelle dentate,  quattro  zanne  filiformi  ; quat- 
tro o due  antenne,  ora  a forma  di  setola,  ora 
filiformi,  il  corpo  ovale,  articolato,  e quattor- 
dici pied),  Anselluccio , Porcelletto  terrestre. 

Purcìli,  s.  m.  stanza  dove  si  tengono  i porci, 
Porcile.  2.  Per  sim.  luogo  sporco,  Porcile. 

Purcillàmi  , s.  f.  aggregato  di  porcelli  , e in 
gen.  bestiame  porcino,  Birne. 

Purcillàna,  s.  f.  sorta  di  terra  composta,  della 
quale  si  fanno  stoviglie  di  molto  pregio,  Por- 
cellana. 2.  E per  i vasellami  fabbricati  di 
detta  terra,  tra  i quali  i più  stimati  sono  quel 
li  della  China  e della  Sassonia,  Porcellana. 

Porcinèlli»,  per  sim.  dicesi  a persona  leggie- 
ra, volubile,  inconstante,  Bergolo , Corribo. 

Purcinillàiik,  per  sim  azione  da  Pulcinella. 

Purcìnn,  agg.  di  Porcu,  Porcino. 

Purcìscu,  agg.  di  Porgo,  Porchereccio. 

Purciièddu,  s.  m.  dim  di  Porci. 

Purciùni,  s.  m.  accr.  di  Porgi. 

Purcunazzu  , sost.  m.  pegg.  di  Porco  , vedi 
Purcàzzn. 

Piircùnl,  s.  m.  accr.  di  Porcu,  e dicesi  ad  uo- 
mo per  ingiuria,  Forcone. 

Purg-a,  s.  f.  purgazione,  Purga.  2.  Per  li  me- 
strui, Purghe.  3.  Per  l’effètto,  che  fa  il  ri- 
medio purgativo,  Purga. 

Purg-abìli,  agg.  che  facilmente  si  purga.  2.  Mo- 
ra purgatoli,  T.  dei  legali,  giustificazione  da 
potersi  fare  con  prove  di  non  avere  debito,  o 
di  averlo  estinto. 

Purganti,  s.  m.  rimedio  purgativo,  Purgante , 
Purgativo. 

Purganti,  agg.  che  purga,  Purgante,  Purgar - 
tivo.  2.  Animi  purganti,  sono  quelle  che  stan. 
no  in  purgatorio.  Anime  purganti. 

Purgar!  , v.  alt.  dare  medicamenti  purgativi, 
Purgare.  2.  Fig.  vale  mondare  , Purgare. 
3.  N.  pass,  pigliare  medicamenti  purgativi, 
Purgarsi 

Purgatagliene!,  avv.  con  istile  purgato,  puro, 
corretto,  Purgatamente. 

Purgniitìwsi'iiu,  agg.  sup.  di  Purgato,  Purga- 
tissimo. 

Purgati  vii,  s.  m vedi  Purganti. 

Purgativi!,  agg.  vedi  Purganti. 

Purgatòrlu,  s.  m.  luogo  dove  le  anime  patisco- 
no pena  temporale,  per  purgarsi  dai  loro  pec- 
cati prima  di  essere  ammesse  a godere  della 
beatitudine  eterna,  Purgatorio.  2.  Per  simil. 
si  dice  di  qualunque  pena  e travaglio  gran- 
de d’animo,  Purgatorio.  3.  Per  luogo  sotter- 
ra appiè  dello  strettoio  dell’olio,  Inferno . 

Purgati.,  agg.  da  Purgari,  Purgato  2.  Pari, 
di  stile,  vale  puro,  corretto,  Purgato . 


Purgazióni,  s.  f l’atto  del  purgare,  o del  pur- 
garsi, Purgazione. 

Purghètta,  s.  f.  dim.  di  Purga,  Purghetta. 

Purghi,  s.  f.  nel  num.  del  più,  le  evacuazion  i 
mensili  delle  donne,  Purghe. 

Purifìcanièntu,  vedi  Puri ficaziòni. 

Purificanti,  agg.  che  purifica,  Purificante. 

Purificar!,  v.  att  far  puro  , nettare  , purgare 
da  ogni  macchia  e da  ogni  vizio,  Purificare. 
2.  Per  avverare,  accertare  , chiarire,  Purifi- 
care. 3.  N.  pass,  divenir  puro,  Purificarsi . 

Purificata,  agg.  da  Purificar!,  Purificato. 

Purificatóri,  s.  m pannicello  lino,  col  quale 
il  sacerdote  netta,  e pulisce  il  calice,  e la  pa- 
tena, Purificatoio. 

Purificazióni,  s.  m.  il  purificare,  depurazione, 
rettificazione  , accertamento  , Purificazione. 
2.  Per  il  giorno  della  purificazione  della  Mi- 
donna  a 2 di  febbraio,  nel  quale  si  benedi- 
cono le  candele,  e si  distribuiscono  al  popolo, 
Candelaia,  Purificazione  della  S ■ Vergine. 

Purìs’nu,  s.  m.  affettazione  parlando  , o scri- 
vendo troppo  purgato,  Purismo. 

Purista,  s.  m.  colui,  che  affetta  una  favella,  o 
uno  scrivere  troppo  purgato,  Purista. 

Purità, s.  f.  mondizia,  nettezza,  sincerità,  schiet- 
tezza, Purità.  2.  Per  pucidizia  , castità,  Pu- 
rità. 

Purniùni,  s.  m.  T.  anat.  quell’ ampio  viscere 
diviso  in  due  parti,  o piuttosto  quei  due  vi- 
sceri che  riempiono  per  la  massima  parte  la 
cavità  del  petto  , e sono  1’  organo  principale 
della  respirazione,  Polmone.  2.  Fari  stari,  o 
fari  addivintari  na  cosa  un  purmuni,  si  dice 
di  quelle  cose,  che  ricevono  facilmente  delle 
pieghe,  premerle  , e malmenarle  tanto,  che 
restino  guaste,  e malconce,  Gualcire. 

Puruiuui»,  s.  f.  infiammazione  dei  polmoni,  Pe- 
ripneumonia , Pneumonite,  Polmonea. 

Pùrpa,  s.  f.  dicesi  della  carne  senz’osso,  e sen- 
za grasso,  Polpa.  2.  Per  simil.  si  dice  anche 
di  quella  delle  frutta,  Polpa , Drupa.  3.  Pur- 
pa  di  dintra  li  mici,  la  parte  dolce  della  no- 
ce, che  si  mangia,  come  pure  di  altri  noccio- 
li, che  hanno  an  ma  che  si  mangia,  Gheriglio. 

P ur  pài  ni»,  s.  f ramo  delle  piante,  piegato  e co-  ; 
ricato  sotterra  , acciocché  aneli’  esso  per  se 
stesso  divenga  pianta,  Propaggine,  Propagi- 
ne. 2.  Per  il  capo  ove  si  corica  la  propagine, 
Fossa.  3.  Chiantari  a purpania,  seppellire  un 
ramo  dalla  parte  della  punta,  senza  staccarlo 
dalla  pianta,  finché  abbarbichi,  Infrasconare. 

4.  Per  sepoltura  capace  di  una  semplice  cassa 
da  morto,  Fossa. 

Purpaiucdda,  s.  f.  dim.  di  Purpaina,  Fossa- 
rella. 

Purpètta,  s.  f.  vivanda  composta  di  polpa  tri- 
tata, con  alcuni  ingredienti  per  darle  maggior 
sapore,  Polpetta. 

Purplitèdda  e Purpittìua,  s.  f.  dim.  di  Pur- 
petta,  Polpettina. 

Purpiitùni,  s.  m.  accr.  di  Purpètta. 

Pùrpltu,  vedi  Pùlpito. 

Pùrpo,  s.  m.  T.  di  st.  nat  zoofiti,  che  si  mol- 
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tiplicano  per  lo  sviluppamelo  di  novelli  po- 
lipi, che  a somiglianza  del  germoglio  dei  bot- 
toni delle  piante  nascono  dal  corpo  loro,  Po- 
lipo, Polpo.  2.  Nella  chirurgia  è una  escre- 
scenza carnosa  molle  e spesso  di  tessitura  va- 
scolare , così  chiamata  per  la  facilità  colla 
quale  si  riproduce,  estirpata  che  sia,  alla  so- 
miglianza degli  animali  di  questo  nome,  Po- 
lipo, Polpo.  3.  A viri  lu  cori  coma  na  gran- 
fa di  purpu,  vale  essere  avarissimo  del  suo, 
ed  avido  di  quel  di  altrui,  detto  per  ispregio, 
Tenace,  Largo  come  una  pina  verde,  Ingor- 
do. 4.  Purpu,  tumore  indolente,  che  suol  na- 
scere in  diverse  parti  del  corpo,  ha  molte  ra- 
dici , onde  è assomigliato  al  polipo  marino, 
ed  è così  denominato,  Polipo , Polpo. 

Pórpora,  s.  f.  spezie  di  conchiglia  marina  tur- 
binata, che  ha  il  guscio  simile  a quello  della 
chiocciola  , e nella  gola  ha  una  vena  bianca 
ripiena  di  sangue  di  un  colore  rosso-bruno  ri- 
lucente, che  si  adopera  per  tingere,  Porpora. 
2.  Ed  il  colore  è detto  parimenti,  Porpora. 
8.  Per  panno,  o drappo  tinto  di  porpora,  Por- 
pora. 

Purpuràtu,  agg.  coperto  , e vestito  di  panno 
porporino,  Porporato.  2.  In  forza  di  sost.chia- 
inansi  così  i Cardinali,  Porporati. 

Purpùrei),  agg.  di  color  di  porpora,  Purpureo. 

Pur  pur  ìgiui,  agg.  di  color  di  porpora,  Porpo- 
rino. 

Purpurìuu,  vedi  Purpurìjjnu. 

Purpù«ti,  agg.  polputo,  Polposo. 

Purputèddu,  agg.  dim.  di  Purputu;  Polputello. 

Purpìuu,  vedi  Purpùsu. 

Purpùzza,  s.  f.  la  carne  alquanto  alzata  della 
parte  di  dentro  delle  dita  dell’ultima  giuntura 
in  su,  Polpastrello. 

Purràcz.i , s.  f.  T.  bot.  Asphodelus  L.  pianta 
che  ha  lo  stelo  semplice  frondoso,  alto  quasi 
due  braccia;  le  foglie  trilatere  striate;  i fiori 
gialli  , Asfodillo  , Astuta  regia.  2.  Tinirisi 
forti  a li  purrazzi,  modo  di  esprimere  il  non 
lasciarsi  smuovere  da  un  proposito  per  niuna 
cosa  al  mondo  , a fine  di  schivare  brighe  , o 
contese. 

Purrètta  , s.  f.  bot.  Allium  purrum  L.  pianta 
che  ha  il  bulbo  membranoso,  bislungo,  lo  sca- 
po diritto,  alto  circa  due  braccia,  consistente, 
vuoto;  le  foglie  piane;  i fiori  alquanto  bian- 
chi, a ombrella  grande,  rotonda  in  cima  dello 
scapo,  gli  stami  tre,  larghi,  a tre  punte,  Por- 
ro, Porretta,  Porrina. 

Purrèttu,  s.  m.  quelle  piccole  escrescenze  du- 
re, ritonde  e prive  di  dolore,  che  nascono  per 
lo  più  nelle  mani.  Porro,  Verruca , Bernoc- 
chio.  2.  Per  quelli  delle  frutte,  dai  cedruo- 
1 i,  ec.,  Cosso. 

Purrìiia,  vedi  Purrètta. 

Purrlttèddu,  s.  m.  dim.  di  Purrèttu,  Berme - 
chino. 

Purrtuiisu,  agg.  pieno  di  porri  , Bitorzoluto, 
Bernoccoluto. 

Puri  itti,  agg.  Putridito. 

Purtàblli,  agg.  atto  a eiser  portato,  Portabile. 


Purtalèddu,  s.  m.  dim.  di  Purtali. 

Flirtali,  s.  m.  tenda  che  si  tiene  alle  porte  e 
finestre.  Portiera. 

Purtauièntu , s.  m.  il  portare , Portamento. 

2.  Per  portatura  di  abito,  e di  persona,  Por- 
tamento. 8.  Per  modo  particolare  di  operare, 
e si  prende  in  buona  e in  cattiva  parte,  co- 
stume, modo,  andamento,  stile,  Portamento. 

Flirtanti,  s.  m.  andatura  di  cavallo  , asino,  o 
mulo  a passi  corti  e veloci,  mossi  in  contrat- 
tempo, Ambio,  Traino,  Ambiatura,  Portante. 

2 Jiri  di  purtanti,  Ambiare. 

Puriàntlna,  s.  f.  sedia  portatile,  che  si  porta 
da  due  uomini,  al  modo  che  si  portano  le  let- 
tiche,  chiusa  da  tutte  le  bande,  Bussola , Por- 
tantina. 

Furtàra,  agg.  quella  monaca  che  ne’  monasteri 
sta  a custodia  della  porta,  Portiera. 

Furtàri,  v att.  trasferire  una  cosa  di  luogo  a 
luogo  reggendola,  tenendola,  o sostenendola, 
Portare  , Trasportare  , Traghettare.  2.  Per 
addurre,  allegare,  Portare.  3.  Per  comporta- 
re, reggere,  Portare.  4.  Per  condurre , par- 
landosi di  strada,  che  conduce  ad  un  luogo, 
Portare  5.  Per  importare,  giovare,  Portare . 
6.  Per  indurre,  incitare,  Portare.  7.  Purtari 
ad  unu,  o Purtarlu  di  beni,  vale  proteggerlo, 
favorirlo  , aiutarlo  , Portare.  8.  Per  esigere, 
richiedere,  esser  di  natura,  o proprietà  di  un 
affare,  Portare.  9.  Purtari  nciò  nciò,  o nchian- 
ta  di  manu,  vale  avere  carissimo,  amare,  pro- 
teggere al  possibile  , Portare  chicchessia  in 
palma  di  mano.  10.  Purtari  armi,  vale  essere 
armato,  Portare  arme  11.  Purtari  beni  Pan- 
ni , vale  essere  prosperoso  in  età  avanzata, 
Portare  bene  gli  anni.  12.  Purtari  ncoddu, 
vale  portare  in  braccio,  o sulle  spalle,  o ad- 
dosso, Portare  in  collo.  13.  E fig.  soffrire  con 
calma  l’indugio  di  un  altro  , dissimularne  la 
spensieratezza,  contentandosi  di  aspettare  che 
faccia  senno  una  volta.  14.  Purtari  odiu,  af- 
fezioni ecc.,  vagliono  odiare,  amare,  ec.,  Por- 
tare odio,  affezione,  ec.  15.  Purtari  mparu, 
vale  trasferire  una  cosa  in  maniera  che  non 
penda,  Portare  pari.  16.  Purtari  pariri,  opi- 
nioni e simili  , vale  sostenerlo  , mantenerlo, 
Portare  parere,  ec.  17.  Purtari,  o non  pur- 
tari ngruppa,  vedi  Gruppa  numeri  2,  3,  4. 
18.  Purtari  a longu,  vale  indugiare,  Menare 
per  le  lunghe.  19.  Purtari  nsarvamentu,  vale 
condurre  una  cosa  in  salvo,  senza  danno,  Re- 
care a salvamento.  20.  Gu  fa  Ugna  a mala 
banna  ncoddu  si  li  porta,  vedi  lAgnu  n.  5. 

21.  Purtari  pri  lu  nasu , vedi  lasu  num.  5. 

22.  Purtari  nfriscu,  vale  far  perdere  il  tem- 
po, Tenere  a bada.  23.  L’asinu  porta  la  pag- 
ghia  e l’asinu  si  la  mancia,  vedi  ’Asinu  n.  9. 
24.  Cui  porta  rispcttu  a lu  cani  porta  rispettu 
a lu  patruni  , vedi  Cani  n.  28.  25.  Nun  si 
pò  cantari  e purtari  la  cruci,  vedi  Cruci  n.  18. 
26.  Purtari,  o Tirari  bracia  a lu  so  cudduru- 
ni  , vedi  Cuddurùn!  n.  4.  27.  Purtari , per 
cagionare,  come  li  vizii  portanu  li  guai,  Por- 
tare. 28.  Purtari  mmucca,  vale  manifestare  in- 
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dovutamente,  Binvesciare.  29.  Purtari  per 
generare,  produrre.  Portare.  30.  Purtari  a lu- 
ci,  vale  partorire  bambini  prosperosi  e ga- 
gliardi; Nun  purtari  a luci,  Sperdere.  31.  pUr- 
tari  lu  sali  a Gammarata,  è lo  stesso,  che  af- 
faticarsi invano,  Portar  alberi  alla  selva  o 
Acqua  al  mare. 

Purtarìa  , s.  f.  apertura  per  donde  si  entra  e 
si  esce  nei  conventi.  Porta. 

Furiar.*,  s.  m.  custode  delle  porte,  Portolo , 
Portinaro.  2.  Per  colui  che  ai  luoghi  del  da- 
zio ferma  le  robe,  per  le  quali  dee  pagarsi  la 
gabella,  Stradiere. 

Furiata,  s.  f.  quantità  di  vivande  che  si  porta 
in  una  volta  sopra  alla  mensa,  Portata , Por- 
tato, Muta  di  vivande,  Servito.  2.  Per  qua- 
lità, condizione,  importanza,  Portata.  3 Pel 
carico  della  nave,  Portata.  4.  Pel  peso  della 
palla  dell  artiglieria,  Portata.  3.  Pel  fascio  di 
un  certo  numero  di  fili  d'ordito,  fermati  so- 
pra 1 orditoio,  Paiuola.  6.  Aviri  purtata,  fig. 

6 lo  stesso,  che  esser  protetto  da  persona  di 
vaglia  , e con  tal  mezzo  poter  proteggere  in 
certe  cose  qualche  altro. 

PSf7/gg''  porlal)ile  ’ da  potersi  portare, 

Fiirtàtu,  agg.  da  Purtari,  Portato.  2.  Fig.  in- 
chinevole, disposto, Portato.  3.  Anche  fi*.  Pro- 
tetto. a 

Furia  tura,  s.  f.  il  portare,  Portatura.  2 Per 
mercede  della  portatura,  Porto. 

Furia  turi,  s.  m.  colui  che  porta,  o che  ha  por- 
tato, Portato. 

Flirtala  s.  f.  accr.  o pegg.  di  Porta,  porta 
stragrande,  o mezza  sdrucita. 

Furtèdda,  s.  f.  luogo,  o passo  stretto,  e angu- 
sto Stretta.  2.  Purtedda  di  li  causi , quella 
tagliatura  o apertura  dalla  parte  davanti  dei 
calzoni.  3.  Per  buco  nel  fondo  del  mezzule, 
dove  si  mette  la  cannella  alla  botte  e perla 
quale  si  può  trar  la  feccia.  Fecciaia  4 Fig 
nel  primo  significato  parte  in  cui  uomini  in- 
gordi o venali  si  fanno  lecito  di  scroccare  sfre- 
natamente da  chi  abbisogna  dell’opera  loro. 

I nrteddu-,  s.  m.  piccolo  uscetlo  in  alcune  porte 
grandi,  Sportello.  2.  Per  la  imposta  degli  ar- 
madi i,  Sportello. 

Furièri*,  s.  f.  porta  della  camera,  Uscio. 

Furieri,  vedi  Guardapurtùni.  2.  Per  custode 
e guardia  dell  uscio,  Usciere. 

Furticàiu,  s.  m grande  spazio  su  l’ingresso 
di  qualche  edificio,  e che  serve  di  passaggio 
a molti  altri  spazi i , i quali  hanno  altri  usi 
particolari,  Vestìbolo , Vestibulo.  2.  Per  corta 
grande,  Portone.  ^ 

Furticèdda,  s.  f.  dim.  di  Porta,  Particella, 

Poi  ticma,  Porticciuola. 

Piirtktddu,  s.  ni.  dim.  di  Porti-,  porto  piccolo 
per  picciole  navi.  F 

Furtlddùui,  s.  m.  accr.  di  Purtfddu. 

Telino"™'''  S‘  dÌm-  di  Pl,RTEDI)u,  Spor- 

Furilg-^biòla,  vedi  Nnappètta 

Furtfnàru,  vedi  Purtiuàru. 
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Purtiutùsu,  vedi  Portentùsu. 

Purtulanìa,  vedi  Portulania. 

Furtulànu,  vedi  Portulànii. 

Furtuuàrii,  vedi  Furtàru. 
urtùni,  s.  in.  porta  assai  grande,  e propria 

Portoneer  d°Ve  SI  6ntra  ”ei  paIagl  e sim- 
Ptirtusàri,  vedi  PIrltisàri 
Furiósa,  vedi  Firtùsu. 

Fùru,  agg.  mondo,  netto,  schetto,  Puro.  2.  Pei 
purgato,  limpido,  purificato,  Puro.  3.  Per  non 
macchiato  di  vizio,  o colpa  contra  U onestà, 
Furo,  Incorrotto , Illibato , Casto. 

particella  riempitiva,  Pure.  2.  Per  non 
dimeno,  non  pertanto,  Pure.  3.  Congiunto  con 
a particella  Si , vale  quand’anche,  Se  pure. 

■ Per  anche  , Pure.  5.  0 puru  , particella 
disgiuntiva  , che  vale  ovvero  , 0 pure  0. 
Furùsu,  agg  pieno  di  pori,  Poroso. 
Fonularu,  s.  m.  colui,  che  fabbrica  la  polve- 
re delle  armi  da  fuoco,  e per  gli  spettacoli 
pirici,  Polverista. 

Purvulazzàta,  s.  f quella  quantità  della  pol- 
vere che  si  leva  in  aria,  agitata  dal  vento,  o 
da  altra  cagione,  Polverio. 
urvulazzu,  s.  m.  terra  arida,  e tanto  minuta 
e sottile  che  vola  via  facilmente , Polvere. 
-•  Scutulari  lu  purvulazzu  di  supra  ad  unu 
modo  prov.  e vale  bastonarlo,  e strapazzarlo 
con  fatti,  e con  parole  ; Scuotere  la  polvere 
ad  alcuno. 

i I*ur',,|òr;i  , s.  f.  l’edificio  dove  si  fabbrica  la 
| polvere  per  l’armi  da  fuoco.  Polveriera. 
urvull,  s.  f.  quella  polvere  colla  quale  si  ca- 
ricano le  armi  da  fuoco  , e che  serve  per  i 
fuochi  artificiali.  Polvere.  2.  Per  Purvulazzu 
vedi.  3.  Per  ogni  altra  cosa  ridotta  in  guisa 
di  polvere,  Polvere.  4.  Addivintari  purvuli  di 
bottu,  vale  dileguarsi,  svanire,  mancare,  Con- 
vertirsi in  polvere.  3.  Per  fuggire  , sparire, 
detto  di  persona,  Spulezzare. 

Furviilìdd.i,  s.  f.  dim.  di  Purvuli,  Polveruz- 
za-  2.  Jittari,  purvulidda  ntra  l’occhi,  modo 
prov.  vale  ingannare,  fare  travedere  , volere 
mostrare  una  cosa  per  un’altra  , Gettare  la 
polvere  negli  occhi  ad  alcuno. 

Pur' filiti i»,  s.  m.  quella  polvere  minuta  che  si 
mette  in  sul  focone  dei  cannoni,  e sim.,  per 
dare  loro  fuoco.  Polverino. 

Purvulista,  vedi  Purvulèra. 

Fiirv«Iiz*àrl,  vedi  Pulvu lizzar!. 

Purvuiizzàtii,  agg.  ridotto  in  polvere,  sfarina- 
to, Polverezzato. 

Purziunèilda,  s.  f.  piccola  porzione,  Porzion - 
cella. 

Pusàrl,  V.  att.  porre  giusto  il  peso,  e la  cosa 
che  l’uomo  porta,  Posare.  2.  N.  Fermarsi,  e 
slare  in  albergo,  dimorare,  abitare,  Albergare. 

3.  Per  avere  ozio  , quiete  , ristoro  , Posare. 

4.  Nun  pusari  la  cammisa  supra  li  carni  ad 
unu,  importa  essere  preso  da  grandissimo  ti- 
more per  fondato  sospetto  di  prossima  traver- 
sia, quasi  sempre  prudente,  e non  immagina- 
rio, Paventare. 
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Fusata,  s.  f.  fermata,  ed  anche  il  luogo  dove 
altri  viaggiando  si  ferma  per  riposare,  Posa- 
ta. 2.  Per  gli  strumenti,  che  si  pongono  alla 
mensa  davanti  a ciascuno,  per  uso  di  prende- 
re, e partire  le  vivande,  Posata.  3.  Per  muta 
di  vivande  , vedi  Posa  n.  3 , vedi  Purtàta 
n.  1. 

Puntaménti,  avv.  con  agio,  bellamente,  senza 
fretta,  placidamente,  Posatamente. 

Pusatèdda,  s.  f.  dim.  di  Posata. 

Punterà,  fem.  di  Pusatkri. 

puntèri,  s.  m.  quegli  che  dà  bere  o mangia- 
re, e alberga  altrui  per  danari,  Oste. 

Pusatìzza,  s.  f.  tranquillità,  placidezza,  quiete, 
Posatezza , Pacatezza. 

Fusati!,  agg.  da  Pi-sari,  Posato.  2.  Per  quieto. 
Posato . 3.  Per  prudenza  sobrio,  pien  di  accor- 
gimento, e di  senno,  Oculato , Sentito, Giudi- 
cioso. 

Pusatùra,  s.  f.  vedi  Pòsa  n.  4. 

Punntu , vedi  Locànna 

Fusòri,  s.  m.  dito  grosso  della  mano,  e talora 
dicesi  anche  del  piede,  Pollice.  2.  Per  misu- 
ra, che  equivale  alla  dodicesima  di  un  Parmu. 

Pusìddu,  s.  m.  dim.  di  Poso,  piccolo  polso. 

Pusillanimità,  s.f.  debolezza  d’animo,  timidità, 
Pusillanimità. 

Pusillànimi!,  agg.  di  poco  animo,  timido,  ri- 
messo, Pusillanime , Pusillanimo. 

Pusintàri,  vedi  Fusòri  n.  2. 

Pnsiuiàtu,  agg.  da  Pusintàri. 

Pusiràzzu,  s.  m.  accr.  e avvil.  di  Puskri. 

Pusirèddu,  s.  m.  dim.  di  Puskri,  pollice  pic- 
colo o da  ragazzi. 

Pusirùnl,  s.  m.  accr.  di  Puseri. 

Pusilùra,  vedi  Positura. 

Puspòniri,  vedi  Pospònirl. 

Pussèntl,  agg.  che  ha  gran  potere,  grande  forza, 
gagliardo,  Possente.  2.  Per  corpulento,  ma  ben 
tagliato,  e di  buono  aspetto,  Bello  della  per- 
sona. 3.  Dicesi  anche  del  vino,  aceto  e altro, 
e denota  eccellenza  e gagliardia,  Possente. 

Pussidìri,  Vedi  Possidìri. 

Pussissiòul,  vedi  Possessióni. 

Pustèdda,  vedi  Pùstula.  2 Vedi  Valòra. 

Pustèma,  s.  f.  T.  dei  medici,  enfiatura  putre- 
fatta, tumor  preternaturale,  ed  infiammatorio, 
contenente  marcia,  Postema. 

Pustèri,  s.  m.  quegli,  che  ha  ricevitoria  di  lotto, 
Prenditore. 

Pustiumèntu,  s.  m.  l’appostare,  Appostamento. 

Pustiàri,  v.  alt.  insidiare  il  nemico  mettendosi 
in  luogo  nascoso,  e di  là  osservando  i suoi  an- 
damenti per  aspettarlo  alla  sprovveduta  , A- 
guatare.  2 Per  segnare  di  numeri,  o di  altre 
note  certi  scritti  in  forma  di  catalogo,  onde 
facilitarne  il  ritrovamento,  e la  intelligenza. 
•3.  Per  porre  ordinatamente  le  biade  a filare. 

Pusiiàtu,  s.  m.  puntamento  per  ordinanza  di 
biade  con  piccola  distanza  l’una  dall’altra,  e 
si  dice  anche  della  terra  seminata  di  biade  in 
tale  guisa. 

Pustlàtu,  agg.  da  Pustiàri. 

Pustfalìiri,  vedi  Insidiatili!. 


Pustlcèddu,  s.  m.  dim.  di  Posto. 

Pustig-giilùui,  s.m. guida  dei  cavalli  delle  poste, 
Postiglione.  2.  Per  corriere  particolare  di  al- 
cune città,  e terre. 

Pusilli»,  s.  f dicesi  a quelle  parole  brevi  e suc- 
cinte, che  si  pongono  in  margine  ai  libri  in 
dichiarazione  del  testo  , Postilla.  2.  Per  ag- 
giunta che  si  pone  in  margine  di  qualche  scritto, 
sia  di  cosa  dimenticata,  sia  che  si  voglia  ag- 
giungere di  poi,  Aggiunzione.  3.  Circari,  o tru- 
vari  pustilli,  vale  ricorrere  a pretesti  poco  fon- 
dati, per  trarsi  d’impaccio. 

Pustillnri,  v.  alt.  far  postille,  Postillare.  2.  Per 
accomodare,  correggere,  e far  delle  cancilia- 
ture,  delle  giunte  in  qualche  scritto. 

Piistillàtu,  agg.  da  Pustillart. 

Pustimàtu,  vedi  llpu&timàtu. 

Pusfimaziòni,  vedi  Pustèma. 

Pustìzzu,  agg.  aggiunto  di  cosa,  che  non  è na- 
turalmente nel  sno  luogo,  ma  postavi  dall’arte 

0 dall’accidente,  Posticcio. 

Fùsu,  s.  m.  moto  dell’arterie,  e talora  dell’ar- 
teria medesima.  Polso.  2.  Per  luogo,  dove  la 
mano  si  congiunge  al  braccio,  Polso.  3.  Tuc- 
cari  lu  pusu  a qualchedunu,  fig.  vale  cavar- 
gli danari.  4.  Per  met.  Pusu,  significa  possi- 
bilità, vigore,  forza  , Polso.  5.  Per  maniglia 
che  le  donne  portano  ai  polsi,  Polsetto.  6.  Lu 
pusu  di  li  cammisi,  cioè  quella  parte,  che  co- 
pre il  polso  vicino  alla  mano,  Solino. 

Put  ì,  s.  f.  il  potare,  Potagione , Potatura.  2.  Per 
il  tempo  acconcio  e destinato  a potare  , Po- 
tatura. 

Pùta,  voce  lat.  posta  avv.  vale  per  esempio,  Ver- 
bigrazia. 

Putàri,  v.  att.  tagliare  alle  viti  , e agli  alberi 

1 rami  inutili,  e dannosi  , Potare.  2.  Putari 
largu,  dicesi  quando  il  potatore  lascia  o troppo 
capi  o troppo  lunghi  alle  viti,  Potare  a vino. 
3.  Putari  striltu,  è il  contrario  del  detto  di 
sopra.  4.  Asinu  puta,  e Diu  fa  racina,  vedi  A- 
»inu  n.  8. 

Putativo,  agg.  tenuto,  e riputato  per  tale,  Pu- 
tativo. 

Pu tatù,  agg.  da  Putari,  Potato. 

Putalùra,  vedi  Pùta. 

Putatùri,  s.  m.  che  pota,  Potatore. 

Putenti,  vedi  Potènti. 

Putènzia,  vedi  Potènza. 

Putìa, s.f.  stanza  dove  gli  artefici  lavorano  o ven- 
dono le  merci  loro,  Bottega , Officina.  2.  Ar- 
mari putia, vale  Aprir  bottega.3.B\i{\a  di  lorda, 
vedi  Cascavaddàru.  4.  Putia  di  vinu,  luogo 
dove  si  vende  il  vino  a minuto,  Conova.  6. Putia 
di  scarparu,  bottega  dove  si  fanno  le  scarpe. 
Calzoleria.  (3.  Putia  di  varveri  , bottega  del 
barbiere,  Barberia , Barbieria.  7.  Mi ttirisi  di 
casa  e putia,  modo  prov.  e vale  applicarsi  tutto 
a fare  checchessia,  o pure  trattenersi  lunga- 
mente in  un  luogo,  o tornarvi  spesso  impie- 
gandovi gran  tempo.  8.  Putia  vecchia  nun  ci 
circari  addauru  , Prov.  dicesi  per  esprimere 
cosa  nota  abbastanza  che  non  ha  bisogno  di 
avviamento. 
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Pulìga  , vedi  Putta. 

Puilg^àru,  S.  m.  quegli  che  esercita  o tiene  la 
hot  ega  , Bottegaio.  2.  Per  rivendugliolo  di 
muta,  legumi  erbe  e simili,  Treccone  3.  Per 
colui  che  vende  salame,  cacio,  e altri  caman- 
giari,  Pizzicagnolo.  4.  Per  colui  che  vende  le 
frutta,  ìruttaiuolo. 

*■  *'  dim-  di  Botteghetta, 

Puiigi,i„u  , s.  m.  ufficio  delle  ricevitorie  del 
lotto,  luogo  dove  tien  banco  il  prenditore  del 
lotto  , e vi  è preposto  dal  Governo,  Prendi- 
toria. ’ 

Pullulati],  vedi  Potcìitàtii. 

Putn-I,  s in.  possanza,  Potere.  2.  A tuttu  pu- 
tiri,  vale  con  tutta  forza,  con  ogni  possibilità, 
A tutta  possanza , A tutto  podere. 

Pucr»,  v.  n aver  possanza,  forza,  lena,  facultà, 

Pn/ZfT1 S1  r'  Potere;  e per  essere  valoroso, 
Potere.  2.  Putir] i essiri,  vale  essere  possibile, 
Poter  essere  8.  N un  ci  putiri  cu  unu,  vale  non 
poter  competere  con  essolui , Non  ne  potere 
con  alcuno.  E più  non  poterlo  indurre  a qual- 
che cosa  , vedi  Ciinaiiiàuiri,  n.  8.  4.  Putiri 
lari  e stari,  maniera  indicante  l’essere  padrone 
ai  se  stesso,  non  dovere  rendere  conto  di  sè 
a veruno, Poter  fare  e dire  a suo  modo.  5 Pu- 
s“'',  ]“.ventu,  e sim.  vale  battere,  ar- 
n vare,  Poter  il  sole,  il  vento,  e sim.  6.  Nun 
purl'I\  cTchì,.ù>. vale  «on  si  reggere  in  piedi,  es- 
sere  debolissimo.  Non  poter  la  vita.  7.  Nun 
putiri  fari  cincu  , vale  non  potere  accorzare 
insieme  tutte  e cinque  i polpastrelli,  cioè  le 
sommila  delle  dita,  il  che  avviene  di  verno 
».P?,rJ.'.Kra"  i/e?d0  ' Non  Votere  far  pepe. 

, u dl  PuTU>  bottega  piccola, 

Botteghetta,  Botteguccia. 

s.  f accr.  di  plTU>  Boitegone 

B uiiuaza,  s.  f vezz.  di  Pctia,  Botteguccia. 
Pulirà,  s.  f.  di  Putru. 

B*  ut  razza,  s.  f.  di  Putrazzu. 


puv 


brattò™ ' aCCr’  dl  PiTRV>  Ì>uledroccio,  Pule 


Putrèdini,  s.f.  corruzione  di  umori,  corruttela, 
putrefazione,  guastamente,  Putredine 

ZI  Znf£NSS-  “persi-  P“P“fe- 

Putrefaitiblli  agg.  corruttibile,  da  putrefarsi. 
Putrefattibile,  Putrefattevole.  * 

* !!rr,U’  K Pctrefarisi,  corrotto  per 
putredine,  Putrefatto.  y 

Putrefazióni,  s.  f.  Il  putrefare,  Putrefazione. 
Putrescenza  , s.  f.  decomposizione  spontanea 
ei  corpi  organizzati  privi  di  vita,  Putrescenza. 
Putriaii,  v.  n.  far  guisa  dei  puledri. 
Putricèdda,  s.  f.  di  Putriceddu. 

«•«trlcdddu,  s.  m.  dim.  c vezz.  di  Putru,  Po- 
ledruccio,  Puledruccio.  ’ 

Putridissimu,  agg.  superi,  di  Pltridu,  Putri- 
dissimo. ’ 


P" ?utr!dttà'  f’  infradiciamento;  ammarcimento, 


Putridi»,  s.  in.  T.  med.  morbo  che  ha  per  ca- 
rattere il  fetore  degli  escrementi,  Putrido. 


Pùtrldu,  agg.  che  già  è putridito,  Putrido.  2 Ag.  * 
giunto  di  Frevi,  diconsi  quelle  febbri  accom 
pagnate  di  tendenza  degli  umori  alla  putrefa 
zione  , e che  più  comunemente  si  chiamano 
Tifi,  Febbri  putride. 

Putridùml,  s.  m.  nome  collettivo  di  quantità 
di  cose  guaste,  e corrotte,  Putridume. 

Pùtru,  S.  m.  vedi  Puddìtru. 

Putrùna,  fera,  di  Putrùnl.  2 Per  sedia  grande 
a braccioli,  e spalliera,  detta  così  perchè  vi 
si  sta  comodamente,  ed  in  positura  da  potervi 
dormire,  Poltrona. 

Putrunarìa,  s.  f.  infingardaggine,  Poltroneria. 
■ utrunazzu,  agg.  pegg.  di  Putruni,  Poltronac- 
ciò,  Scansardo,  Fuggifatica,  Dormalfuoco. 
Putrunèddu,  agg.dim.  di  Ptmvm,Poltroncello. 
B «tròni,  agg.  che  poltrisce,  pigro,  neghittoso, 
infingardo,  Poltrone,  Poltro.  2.  Yuliri  cani- 
pari  quantu  un  putruni  , dicesi  di  chi  vuole 
vivere  in  ozio,  non  dandosi  pensiero  di  nulla. 
S.  Putruni,  comunemente  vale  pauroso,  di  a- 
mmo  vili,  e dimesso.  Poltrone.  4.  Lu  valenti 
inori  mmanu  di  un  putruni,  Prov.  vedi  liu- 
**ìrl,  n.  22.  5.  Gampari  di  putruni,  dicesi  del 
mangiare  il  pane,  e non  guadagnarlo  , Man- 
giare il  pane  a tradimento. 

I*utru.»iari,  y.  att.  vivere  poltronescamente  in 
ozio  vizioso  , Poltroneggiare.  2.  Pel  giacere 
ozioso  nel  letto,  o pure  passar  sua  vita  in  o - 
zio  molle,  Poltrire. 

PutruuUcanièufl,  avv.  neghittosamente  Pol- 
tronescamente. 

B*u trunisoii,  agg.  appartenente  a poltrone,  Pol- 
tronesco. 

Putruuisslnm,  agg.  accr.  di  Putruni,  Poltron - 

cione. 

S*utta,  vedi  Puttana. 

Puttàna,  s.  f.  femmina  che  per  mercede  fa  co- 
pia disonestamente  altrui  del  suo  corpo,  fem- 
mina di  mondo,  Meretrice,  Puttana. 

Puttauàzza  o Piittanùna,  s.  f.  pegg.  di  Put- 
tana, Puttanaccìa. 

Puttanèlla,  s.  f.  dim.  di  Puttana  , sgualdri- 
na, sgualdrinella,  Puttanella. 

Puttanèri,  vedi  Bag-ascèri. 

Put tanisca niènti,  avv.  a modo  di  puttana,  Put- 
tanescamente. 

Put tanìscu,  agg.  da  puttana , degno  di  putta- 
na, Puttanesco. 

Puttauìsiiuu,  s.  m.  il  puttaneggiare , e l’arte 
delle  puttane,  Puttanesimo , Puttanismo. 

Puitìnu,  s.  m.  figura  di  fanciullo  dipinta  o in 
rilievo,  Puttino,  Puttello. 

Puvlràgg-lila,  s.  f.  moltitudine  di  mendicanti, 
gente  povera,  Poveraglia. 

Puviràzzu,  pegg.  di  Poveru,  Poveraccio , e si 
usa  talora  anche  fig.  per  espressione. 

B*uvirèddu,  dim.  di  Poviru,  Poverino  Pove- 
rello. 

Puvirtàti,  vedi  Povertà. 

Puvirirfdùnl,  vedi  Puvirùni. 

PuvirunàzKii,  vedi  B*uvlrùni. 

Puvirùni , accr.  di  Poviru,  Poverissimo,  Mi- 
seracelo. 


Ptrz  - & 

Puzza,  s.  f.  odore  corrotto  e spiacevole,  Pazzo. 

Puzzàng-ara,  vedi  ■•uzzàngaru. 

Puzzàng-aru , s.  m.  luogo  concavo  e piccolo 
pieno  di  acqua  ferma,  Pozza  , Pozzanghera . 

Puzzàri,  v.  n.  putire,  avere  o spirar  mal  odo- 
re, Puzzare. 

puzza™,  s.  m.  colui  che  vota  i pozzi , Vota- 
pozzo. 

Puzzicèddu,  vedi  Puzziddu. 

Puzzìddu,  vedi  Puzzltèddu. 

puzzltèddu,  s.  m.  dim.  di  Puzzj. 

Puzzolènti,  agg.  che  puzza,  Puzzolente. 

Puzzolentissima  , agg.  superi,  di  Puzzolenti, 

Puzzolentissimo. 

puzzli,  s.  m.  luogo  cavato  fino  a fondo  , infì- 
nochè  si  trova  l’acqua  viva  per  uso  di  bere, 
o altro,  Pozzo.  2.  Fari  a vidiri  la  luna  ntra 
lu  puzzu,  modo  prov.  che  vale  voler  dare  ad 
intendere  altrui  una  cosa  per  un’altra,  Mostrar 
la  luna  nel  pozzo.  3.  Puzzu  sfunnatu,  dicesi 
di  colui  che  non  si  sazia  mai  , Divoratore. 

4.  E fig.  anche  vale  troppo  ingordo  di  doni 
dei  servigli,  cfie  spesso  non  meritano  tanto. 

5.  Essiri  lu  puzzu  di  S.  Patriziu  , dicesi  di 
cosa,  o persona,  che  nulla  basti  a soddisfar- 
la. 0.  Puzzu  , per  vaso  nel  quale  si  tiene  a 
congelare  il  sorbetto,  Sorbettiera.  7.  Essiri 
comu  na  potrà  jittata  ntra  un  puzzu,  vedi  Pe- 
tra n.  39. 

Puzzulàua,  vedi  Pizzulàmi. 

Puzzulèntl,  vedi  Puzzolènti. 

Puzzulentìssltuu,  vedi  Puzzolentissima. 

Puzzulènzia,  vedi  Puzza. 

Puzzùra,  s.  f.  lo  stesso  che  Puzza,  ma  espri- 
me anche  di  più,  Puzzura. 

Puzzurèdda,  s.  f.  dim.  di  Puzzura. 

Q 

0,  sedicesima  lettera  dello  alfabeto  nostro,  de- 
cima delle  consonanti  , che  si  pronunzia  Cu, 
Q.  Per  noi  è sempre  seguita  da  U con  altra 
vocale  appresso.  2.  Posta  innanzi  ai  nomi  la- 
tini è abbreviazione  di  Quintus,  Q.  3.  Nelle 
ricette  medicinali  è abbreviazione  di  quanti- 
tà , e con  un  S appresso  è abbreviazione  di 
Quantum  satis,  e nella  lingua  volgare  con  un 
B di  Quanto  basti , Q. 

Quacina,  s.  f.  una  delle  terre,  la  quale  si  a- 
dopera  a murare  , stemprandosi  con  acqua  e 
rena,  Calce.  2.  Quacina  virgini  , non  adope- 
rata in  nissuno  modo.  3.  Quacina  abbivirata, 
chiamasi  quella  che  ha  avuta  l’acqua,  Calci- 
na spenta.  4.  Quacina  mpetra  , dicesi  quella 
che  non  è spenta  dall’  acqua  , Calcina  viva. 
3.  Quacina  nsivata  chiamano  i fabbri  la  cal- 
ce spenta  , e conservata  lungo  tempo  in  luo- 
go acconcio,  per  servirsene  al  bisogno. 

Quaclnàru,  agg.  venditore  di  calcina. 

Quacinàzzu,  s.  m.  pezzo  di  calcina  rasciutta  e 
secca  nelle  rovine  delle  muraglie  , Calcinac- 
cio. 2.  Morbo  dei  polli  , e di  alcuni  uccelli 
di  gabbia,  per  cui  i loro  escrementi  somiglia- 
no alla  calce  molle,  e spesso  riesce  mortifero. 


3 - QUA 

Quacisì,  s.  m.  il  tronco  dell’albero,  Fusto,  Pe- 
dale dell’albero.  2.  In  marin.  testata  degli  al- 
beri con  corrucole  per  alzare  antenne  ec.  , e 
dove  i marinai  salgono  per  fare  scoperta.  Cal- 
cese. 

Quaequarìàri,  vedi  Quaquarìàri. 

Qtiàcifuaru  , agg.  nome  di  una  setta  in  Olan- 
da, in  Inghilterra  , e nell’America  settentrio- 
nale, Quacquero . 

Quartana,  s.  f.  sulilo  calore,  che  invade  la  per- 
sona per  paura , confusione  , o altra  causa, 
Rimescolamento. 

Qundanazz»,  agg.  accr.  di  Quadana. 

Qua  tiara,  s.  f.  vaso  ordinariamente  di  rame  da 
scaldarvi  e bollirvi  entro  checchessia,  Calda- 
ia. 2.  Funnu  di  quadara,  dicesi  la  posatura 
dello  zucchero,  che  è la  parte  più  grossolana. 
3.  Arrassati  quadara  ca  mi  tinci,  motteggio  che 
si  dice  a chi  riprende  altrui  di  alcun  vizio, 
del  quale  egli  stesso  sia  macchiato,  La  padella 
dice  al  pajolo  : fatti  in  là  che  tu  mi  tigni. 

Quadai-àru,  s.  m.  facitore  di  caldaie,  e di  al- 
tri vasi  simili  di  rame,  Calderaio. 

Quaduràtu,  s.  f.  tanta  roba,  quanta  ne  cape  u- 
na  caldaia. 

Quartaràzza  , s.  f.  pegg.  di  Quadara.  2.  Per 
sim-  campana  stonante,  o fessa. 

Quadarèdda  , s.  f.  dim.  di  Quadara  , Calde- 
mola,  Calderotto. 

Quadaròtta,  s.  f.  dim.  di  Quadara,  Calderotto . 

Quadàru,  vedi  Quadarùnt. 

Qundarunèddu,  s.  m.  dim.  di  Quadaruni,  Cal- 
derottino. 

Quadai-ùnl,  s.  m.  accr.  di  Quadara  , Caldero- 
ne. 2.  Farisi,  o Diventateci  la  facci  comu  un 
quadaruni,  vale  arrossare  subitamente  per  mo- 
destia, o per  vergogna. 

Qoadiàri,  v.  att.  e n.  indurre,  comunicar  ca- 
lore, o renderlo  a cosa  raffreddata,  Riscaldare. 
2.  N.  pass,  vale  racquietare  , o prendere  ca- 
lore, Riscaldarsi.  3.  E fig.  adirarsi,  Riscal- 
darsi. 4.  E fig.  pure  inanimirsi,  infervorirsi, 
invogliarsi,  Riscaldarsi.  5.  Detto  di  grano,  o 
d’altre  biade,  vale  guastarsi  , patire , Riscal- 
darsi. 6.  E di  formaggio,  frutta,  e sim.  gua- 
starsi, corrompersi,  Riscaldarsi.  7.  Quadiau 
micciari,  moteggio  a persona  che  va  subito  in 
ira. 

Quadlàta  . vedi  Quadiatùra.  2.  Pel  semplice 
scaldar  le  vivande,  o sim  Scaldamento . 

Qu adlatèdda,  s.  f.  dim.  di  Quadiata. 

Quadiatìna,  s.  f.  vedi  Quadiàta  n.  2. 

Quadiàtu,  agg.  da  Quadiari,  in  tutti  i signif., 
Riscaldato. 

Qundiatùna,  s.  f.  accr  di  Quadiata. 

Quadiatùra,  s.  f.  il  riscaldarsi  in  senso  di  a- 
dirarsi,  Riscaldamento. 

Quadìzza,  s.  f.  vedi  Caidìzza. 

! Quadtuuàru,  s.  m.  chi  vende  le  interiora  degli 
animali  da  macello. 

Quadùmi,  s.  m.  plur.  le  interiora  degli  animali 

j mangiabili,  Entragni , Frattaglie. 

Quaglila  , si  f.  T.  di  st.  nat.  Tetrao  cotur- 

j nix  L.  uccello  di  passo,  che  muta  le  penne 
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due  volte  1 anno,  e che  ha  il  corpo  gialliccio 
grigio  , e macchiato  a strisce  ; i sopracigli 
bianchi,  e le  penne  della  coda  con  una  mac- 
chia ed  un  bordo  di  colore  ferrigno.  La  mac- 
c ìa  nuda  , che  è situata  dietro  gli  occhi  è 
piccola,  lo  sperone  del  maschio  è appena  visi- 
k1^.’  Quaglia.  2.  Dari  tempu  a la  guagghia, 
vedi  lempu  numeri  39,  40,  41.  3.  Secunnu 
Quagghi  passanu,  modo  prov.  e vale  doversi 
prendere  consiglio  sul  fatto,  e risoluzione  se- 
condo le  circostanze.  4.  Chiarnu  di  li  quag- 
ghi,  vedi  Quagghièri.  5.  I petroniani  intac- 
cati per  lo  lungo,  e divisi  in  fili  pendenti  a 
somiglianza  di  fiocco,  che  vendonsi  fritti  nelle 
piazze,  sono  pure  tra  noi  chiamati,  Quagghi. 
Quaggbialàtti,  vedi  Quàggbiu. 

QZltoiamèntU’  S'  111  * 11  ?uaS,iare^  Quaglia- 

Quag-g-liiarèddu,  s.  m„  Veniricino.  2.  Per  ma- 
teria colla  quale  si  rappiglia  il  latte  fatta  di 
ventncini,  propriamente  detti  Abomasi,  di  be- 
stiuoli  pieni  di  latte,  come  di  agnelli,  capretti, 
-imm,  che  ancora  non  abbiano  pasciuto,  Ga- 

Qu«*ggliiàri,  v.  n.  stringersi,  rassodarsi,  farsi 
sodo  un  corpo  liquido,  e specialmente  il  lat- 
te, Rappigliare , Cagliare , Quagliare.  In  sen 
so  att.  Accagliare.  2.  Fig.  vale  Addormen- 
tarsi; e di  cesi  dei  bambini,  3.  Fig.  vale  pu- 
re Morire.  4.  E più  ammutolire  per  rossore 
di  avere  fallato,  ovvero  per  naturale  zotichez- 
za, o bambinaggine,  Allibbire. 

Quag-gblàru,  s.  m.  ventricolo  d’animali  rumi- 
nanti Abomaso,  Quaglio.  2.  Per  met.  vale 
uomo  dappoco,  Moccicone. 

Quaggfaiàta,  s.  f.  latte  rappreso,  che  senza  in- 
salare, si  pone  tra  i giunchi,  o tra  le  foglie 
di  felce,  o d altro,  Giuncata,  Felciata 
Quaggbiàilzz»,  agg.  alquanto  rappreso, 
«uagghiàtu  , agg.  da  Qcagghiari  , Quagliato. 

Per  mezzo  tra  liquido,  e sodo,  che  si  spes- 
sisce, Mezzellone.  3.  Aria  quagghiata  , vale 
ferma,  e pesante.  4.  Flemma  quagghiata,  di- 
cesi  di  uomo  sommamente  flemmatico  sazien- 
te, posato,  che  difficilmente  si  adira; Ysi  può 
dire  pure  di  chi  è pigro  ed  opera  con  lentez- 
za in  tutte  le  cose. 

«!.»«rsl.Uèdda  s f.  ?ezz.  di  Quagghia  , pie- 
co  0 pulcino  della  quaglia,  Quagliastro , voce 
dell  uso.  2.  Perdini.  di  Quàglia  ri.  S.  vedi, 
«uasgliler  , s.  in.  strumento  a foggia  di  Imi- 
set  a , col  quale  si  fischia  imitando  il  canto 
delle  quaglie  per  allettarle,  e prenderle,  Qua- 
gliere,  Quaglieri. 

Quaggl, lu,ta  , s.  f,  dim.  di  Quagghia.  E più 
comunemenle  si  prende  per  donzellelta  tar- 
Ghia  tei.  a e di  aspetto  piacevole;  detto  alle- 
gorico, Pulzella. 

Quagghi'i  , s.  m.  quella  materia  che  si  mette 
nel  latte  per  rappigliarlo,  e poi  farne  cacio, 
o sia  fiore  di  cardo,  o sia  gaglio,  o altro,  Pre- 
same. 2.  Nun  jiri  un  quagghiu  di  cani  , di- 
ccsi  per  dispreizare  persona  o cosa,  che  Densi 
a vile,  I\on  valere  un  fico. 
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QuaggMùml , s.  m.  dicesi  di  materia  liquida 
divenuta  grassa,  e spessa  quasi  latte  rappreso. 
i.  Alle  volle  con  tal  vocabolo  esprimesi  lo  stato 
dei  cielo  coperto  , senza  vento  , che  cagiona 
un  caldo  spiacevole,  e dannoso. 
«uaggl.lù,M,  S.  f.  dim.  e vezz.  di  Quagghu. 
yuulclicdùnu,  vedi  Quiilcùnu. 

^uàJcbi  agg.  alcuno,  qualcheduno,  Qualche. 
Uuaichi  cosa  , vale  alcuna  cosa  , Qualche 
cosa.  ’ 

Qualcùnu,  agg.  alcuno  fra  molli,  Qualcuno. 
Quali,  nome  relativo,  Quale.  2.  Rassomigliati- 
vo  che  si  usa  colla  corrispondenza  di  tale, 
Quale.  3 Dubitativo,  Quale?  4.  Nun  c’essiri 
cosa  pri  la  quali  , vedi  Cosa  n.  7,  5.  Tali 
quaL,  vale  similissimo,  perfettamente,  senza 
differenza,  Tal’è  qual'è. 

Qualifica  , s.  f.  il  qualificare  , Qualificazione. 

a4-  ter  Giustificazioni,  vedi. 

Qualificanti,  agg.  che  qualifica  , Qualificante. 
Qualificar!,  v.  att.  dare  qualità,  ed  anche  dare 
alcuna  prerogativa,  attribuire  un  titolo  o una 
qualità  ad  una  persona  , Qualificare.  2.  Per 
rendere  singolare,  ed  anche  nobilitare,  Qua- 
lificare. 3.  Provare  e mostrare  con  ragioni  la 
verità  del  fatto.  4.  N.  pass,  è lo  stesso  che 
Protestarsi,  Scolparsi,  Sdebitarsi . 
QualificatissuMu,  agg  superi.  dj  Q1)AL1FICatu, 
Qua  tifi caiìssim  o . 

Qualificai,!,  egg.  da  Qualificar  , Qualificato. 
Qualificatici,  verb.  m.  Qualificatore. 
Qualificazioni,  vedi  Qualifica. 

Qualisisìa,  agg.  qualsivoglia,  Qualsisia. 
Qualsivoglia  , s.  f.  grado  determinante  la 
maggiore  o minore  perfezione  delle  cose  nel 
genere  loro,  natura,  condizione,  sorta,  guisa 
maniera,  Qualità. 

Qunlniènti,  avv.  come,  in  che  guisa,  in  quale 
maniera,  Qualmente. 

Qualsivògg^ia,  vedi  Qualisivòg bilia. 
Qualùmjui  , pronome  indeterminato  riferito  a 
persona,  qualsivoglia,  ciascuno,  Qualunque. 
Quannu,  avv.  di  tempo,  e si  usa  per  dinotare 
ed  esprimere  circostanza  di  tempo  , che  si 
adatta  al  passato,  al  presente,  e al  futuro;  e 
vale  allora  che,  in  quel  tempo  che,  Quando. 

-a.  Interrogativo,  vale  in  quale  tempo  ? Quan- 
do. 3.  Yale  ancora,  poiché,  sebbene,  ogni  vol- 
ta che  , Quando.  4.  Preceduto  dall’articolo 
determinante,  vale  tempo,  ora,  momento,  Il 
quando.  6.  Di  quannu  nquannu  , posto  avv. 
vale  alle  volle,  di  tempo  in  tempo,  Di  quan- 
do %n  quando.  (ì.  Quannu,  vale  pure  in  qua- 
lunque tempo  si  voglia,  Quando. 

Quàniui  cbi  sia,  avv.  in  alcun  tempo  in  qual- 
che tempo,  una  volta,  Quando  che  sia. 
Qnàiinii  si  si.*»,  avv.  vedi  Qiiàunu  cbi  sia. 
Quànqiiani,  vedi  Quàiiquaru. 

Q»àii<iiiai>u,  dicesi  in  modo  basso  Fari  lu  don 
qua n quaru,  cioè  fare  il  superiore  in  checches- 
sia, stare  in  grandi  pretensioni,  Fare  il  quan- 
quam. 

Quantità  , s.  f.  misura  d’estensione , o di  nu- 
mero , e prendesi  sovente  per  lo  stesso  che 
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abbondanza,  Quantità.  2.  In  grani  ni . misura 
delle  sillabe,  o lunghe,  o brevi,  Quantità. 

Quantitatìvu  , agg.  di  quantità  , Quantitativo . 

2.  Per  abbondante,  o per  lo  meno  sufficiente. 

3.  Pari,  di  crediti,  o debili  sign.  non  perpe- 
tui, ma  a tempo. 

Quanta,  s.  m.  quantità,  Quanto.  2.  Lu  tantu  e 
quanta,  si  usa  a dinotante  numero,  prezzo,  mi- 
sura ec. 

Oua. mi.  agg.  dinotante  quantità,  Quanto. 

Quàntu,  avv.  di  quantità,  Quanto.  2.  Talora  è 
avv.  di  tempo,  e vale  per  quanto  tempo,  Quan- 
to. ti.  Talora  vale  per  quanto,  Quanto.  4 Tan- 
tu quantu,  posto  come  avv.  equivale  a Va  be- 
ne, Meno  male  ec.,  ed  è voce  di  approvazio- 
ne, o condiscendenza.  5.  Quantu  è longu,  vale 
tutto  intero,  Quanto  egli  è.  Quanto  è lungo 

Qiiantuccliì,  avv.  di  maniera  che,  talmentechè, 
Quantochè. 

Quali tùu chi,  vedi  Quantùnqul. 

Quantùiiqni, avv. benché,  ancorché, Quantunque. 

Quantuprìma,  avv.  indi  a poco  , al  primo  in- 
contro, alla  prima  occasione,  in  breve,  Quanto 
prima. 

Quaquèncliiaru  , agg.  voce  bassa  , si  dice  di 
persona  semplice  , o che  si  lascia  facilmente 
svolgere,  Midollonaccio,  Dolcione  , Tanghe- 
rello. 

Quaraìsima,  vedi  Quaresima. 

Quaranta,  numero  di  quattro  decine,  Quaranta. 

Quarantamila,  nome  numerale  , quaranta  mi- 
gliaia, quattro  volte  dieci  mila,  Quarantamila. 

Quarantena  , s.  f.  spazio  di  quaranta  giorni, 
j Quarantanni  Quarentana,  Quarentena.  2.  Per 
lo  spazio  di  quaranta  giorni,  in  cui  le  persone 
provenienti  da  luogo  in  cui  domini  malattia, 
riputata  contagiosa,  dimorano  isolate  dalle  per- 
sone, del  paese  in  cui  arrivano,  e si  conser- 
vano , e ritengonsi  nel  lazzeretto  le  cose  so- 
spette di  pestilenza,  Quarantina , Quarantena. 

3.  Mettiri  na  coca  nquarantana,  fig  vale  non 
crederla  del  tutto,  aspettando  delle  prove  di 
credibilità,  che  non  sempre  si  possono  avere. 

4.  Fari  quarantena  a na  banna,  per  sim.  es- 
sere obbligato  ad  attendere  lungamente  ciò  che 
c’importi. 

Quarantèna,  vedi  Quarantena  n.  2. 

Quarantèsimu,  agg.  nome  numerale  ordinativo 
che  comprende  quattro  decine,  Quarantesimo. 

Quarantina,  s.  f.  serie  di  quaranta  cose,  Qua- 
rantina. 

Quarantini],  agg.  di  quarantanni. 

Quarantùrl,  T.  degli  eccles.  una  delle  solenni 
esposizioni  del  ss.  Sagramento  che  gira  di 
chiesa  in  chiesa  nel  corso  dell’anno,  per  o- 
re  49,  in  quattro  dì.  Quar autore,  QuaranV ore. 
2.  Mettiri,  o Li  vari,  li  quaranturi  , o lu  Si- 
gnori, vale  Esporre , o Deporre  il  ss.  Sacra- 
mento in  tale  occasione. 

Qiiarcliedùnu,  vedi  Quarcùnu. 

Quàrclil,  vedi  Quàlchi. 

Quarcùnu,  agg.  alcuno.  Qualcuno. 

Quarésima  , s.  f.  digiuno  di  quaranta  giorni, 
Quaresima. 
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Quaresimali,  s.  m.  il  libro  contenente  le  pre- 
diche, che  si  fanno  per  tutto  il  corso  della 
quaresima,  ed  il  corso  delle  prediche  cotidiane 
dette,  e non  istampate,  Quaresimale.  2.  Per 
met.  ciò  che  meglio  uomo  sappia  dire,  o fare. 

Quaresimale,  agg.  di  quaresima,  da  quaresima, 
Quaresimale.  2.  Cibi  quaresimali,  s’intendo- 
no quelli  interamente  magri,  esclusi  anche  i 
latticini  ; e sono  precisamente  quelli  imposti 
per  la  quaresima  a molti,  e per  tutto  l’anno 
ai  religiosi  delibino,  e l’altro  sesso  di  s.  Fran- 
sco  di  Paola. 

Quacquariàri,  v.  n.  si  dice  del  bollire  che  fa 
l’acqua  smoderatamente,  Scrosciare. 

Quarta  , s.  f.  la  quarta  parte  di  checchessia, 
Quarta.  2.  Nome  di  peso  equivalente  alla 
quarta  parte  di  circonferenza  di  cerchio,  che 
contiene  novanta  gradi,  Quarta.  3.  Stari  cu 
la  quarta  a ventu  modo  prov.  vale  stare  at- 
tento per  osservare,  Stare  alla  vedetta , Aoc- 
chiare, Origliare. 

Qua  rtalòru , s.  m.  vaso  fatto  a doghe  più  gran- 
de del  barile  , poco  presso  il  quarto  di  una 
botte. 

Quartana,  s.  f.  lebbre  intermittente,  il  cui  ac- 
cesso ritorna  ogni  terzo  giorno,  ed  è così  det- 
ta perchè  si  contano  i due  giorni,  morbosi,  i 
quali  coi  due  intermittenti  fanno  quattro, Quar- 
tana. 

Quartanàzza,  s.  f.  pegg.  di  Quartana,  Quar- 
tana ccia. 

Quartancdda,  s f.  dim.  di  Quartana  , Quar- 
tanella. 

Quartàra,  s.  f.  vaso  di  terra  cotta  da  portare 
acqua,  e liquori  d’ogni  sorta,  Brocca.  2.  Pi- 
gliasi anche  per  la  quantità  della  materia  in 
essa  contenuta,  Brocca.  3.  Cadiri  l’acqua  quar- 
tari  quartari,  vedi  Dtlluvtàri.  4.  Tantu  va  la 
quartara  all’acqua  fina  ca  si  rumpi  vedi  Acqua 
n.23.  5.  Dura  cchiù  na  quartara  ciaccata  ca  una 
sana,  Prov.  che  dicesi  a dinotare,  che  talora 
vive  più  un  malsano,  che  un  prospero.  6 Nun 
pò  truzzari  cu  la  petra  la  quartara,  Prov.  il 
migliore  partito  è quello  di  non  attaccare  bri- 
ghe coi  potenti  , i quali  abusando  della  loro 
condizione,  cercano  sempre  di  sopraffare  im- 
punemente chi  ò da  meno. 

Quartaràru,  s.  in.  facitore  di  vasi,  ed  è pro- 
prio di  quei  di  terra,  come  di  stoviglie  e sim. , 
Vasellaio,  Va  sellavo. 

Quartaràzza,  s.  f.  pegg.  di  Quartara. 

Quartarèdda,  s.  f dim.  di  Quartara. 

Quarta rùua , s.  f.  accr.  di-  Quartara. 

Quartarùni,  vedi  Quartarùna.  2.  Sorta  di  pe- 
so equivalente  alia  quarta  parte  di  un  rotolo. 

Quartèccia,  s.  f.  T.  bot.  Circona  offinaus  L. 
pianta  che  ha  le  foglie  ovato-lanceolate  lisce, 
le  caselle  bislunghe;  i fiori  lanati,  gli  stami 
rinchiusi  nel  tubo,  China , Cina,  China-china. 

Quartèri,  s.  m.  parte  di  città,  di  paese,  e si- 
mili , Quartiere.  2.  Per  le  stanze  destinate 
nelle  guarnigioni  per  i soldati  , e anche  le 
città,  e i paesi  dove  si  tengono  a svernare  le 
milizie,  Quartiere.  3.  Bari  quartieri  , dicesi 
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dai  soldati  il  concedersi  dai  vincitori  la  vita, 
ed  usasi  per  sim.  per  non  proseguire  ad  in- 
calzare, Dare  quartiere. 

Qnartcrmàstru  , s.  m.  colui  che  tra  i soldati 
sopraintende  alla  distribuzione  dei  quartieri, 
Quartiermastro.  E più  il  ragioniere  del  reg- 
gimento. 

Quartétti!  , s.  m.  T.  mus.  è un  pezzo  teatrale 
a quattro  voci  , e a quattro  strumenti  obbli- 
gati, Quartetto. 

Quartièri  , v.  att.  dividere  in  quattro  parti, 
Quadripartire.  2.  Quartiarisi  prop.  T.  della 
scherma,  schifare,  e riparare  il  colpo,  Scher- 
mire. 3.  E fìg.  difendersi,  fuggire  le  occasioni 
d’inciampo,  Schermirsi. 

Quartlàtu,  agg.  da  Quartiari,  Quadripartito. 
Quaiicèddu,  s.  m.  dim.  di  Quarto  , in  signi- 
ficato di  qualunque  quarta  parte,  j Quarticeìlo. 
Quartlgrgliicrl,  s.  m.  T.  milit.  soldato  incari- 
cato della  pulizia  della  caserma,  Quartigliere. 
Quartìg-grliti!,  s.  m.  la  quarta  parte  di  un  pezzo 
duro  di  Spagna.  2.  Fig.  vedi  Collèga  n.  2, 
Qiinrtìg'iiu,  agg.  d’animale  vale,  che  ha  quat- 
tro anni. 

Quartina,  g.  f strofa  di  4 versi  , Quartina. 
Quartfnèddu,  s.  m.  dim.  di  Q artinu. 
Quartina,  s.  m.  dim.  di  Quartu. 

Quarta,  s.  m.  la  quarta  parte  di  checchessia, 
Quarto.  2.  Quartu  di  casa  , vedi  Agiparta- 
nientu.  3.  Quarti,  parlandosi  della  nobiltà  di 
alcuna  persona  s’intendono  le  quattro  famiglie 
del  padre,  della  madre  delF  avola  paterna  e 
dell’avola  materna,  Quarti.  \.  In  quarto,  di- 
cono gli  stampatori  e librai  a quella  forma  di 
libri,  j cui  fogli  sono  piegati  in  quattro  parti, 

In  quarto.  3.  I macellai  chiamano  Quarto  la 
quarta  parte  di  un  vitello,  di  un  agnello,  di 
un  castrato  separato  dall’animale,  Quarto. 

6.  Quarti  di  la  giammerga,  s’intendono  quelle 
parti  che  pendono  dalla  cintola  in  giù,  Quarti 
della  casacca.  7.  Acchianari  !u  quartu,  o pig- 
ghiaricci  lu  quartu  ad  unu  , presso  il  volgo, 
vale  adirarsi,  uscir  del  convenevole  per  pro- 
vocazione. 8.  Quartu  di  luna,  T.  astron.  pe- 
riodo lunare  diviso  in  quattro  poste  di  sette 
in  otto  giorni  l’una,  onde  dicesi  primo  , ul- 
timo quarto.  Quarto. 

Quàrtu  , agg.  nome  numerale  ordinativo  di 
quattro.  Quarto. 

Quartnccìàrf,  v.  n.  misurare  vino  con  la  mi- 
sura da  noi  della  Quartucgiu.  2.  A quartuc- 
ciari,  T.  dei  venditori  di  fluidi,  vale  non  in 
grosso,  ina  a poco  per  volta,  a un  Qlartuc- 
ciu,  o sia  un  boccale  o circa  alla  volta, 

Quartìicciu,  s.  m.  misura  per  uso  di  misurare 
il  vino^  ed  altri  liquidi  , Quarto.  2.  Per  la 
quantità  del  vino,  di  cui  è capace.  Boccale. 

3.  Menzu  quartucciu  , Sestiere,  Metadelta , 
Mezzetta.  E dicesi  pure  del  vino  come  sopra. 

Quaranti , avv.  A causa  di , Per  colpa , Per 
occasione , ec. 

Quasarèddu,  s.  in.  l’ugno  fesso  dei  ruminanti, 
e di  alcuni  altri  quadrupedi,  ma  prende  co- 
munemente questo  nome  staccato  dal  piede, 


6-  QUA 

ed  è per  essi  una  specie  di  calzatura,  Zoc- 
colo . 

Quasar!  v.  att.  mettere  in  gamba,  o piè  sti- 
vala, o scarpa.  Calzare.  2.  N.  pass.  Calzarsi. 
Quasaru,  s.  m calza  grossa,  Calzerone  , Cal- 
zerotto. 

Qua »»àt*iiiii,  s.  m.  accr.  e pegg.  di  Quasaru. 
Quasàtu,  agg.  da  Quasari,  Calzato.  2.  Sumeri 
quasatu,  e vistutu,  vedi  Vistata  n.  4. 
Qua»atùri,  s.  m.  striscia  di  cuoio,  con  cui  si 
calzano  le  scarpe,  Calzatoia.  2.  Per  un  pezzo 
di  legno,  di  corno  spianato,  o d’altre  che 
serve  per  calzare.  Calzatoia. 

Quasètta,  s.  f.  vestimento  immediato  della  gam 
ba,  Calza,  Calzetta.  2.  Quasetta  tutta  spun- 
tata, o scali  scali  , Bagnata.  3.  Veniri  bona 
la  quasetta,  fig.  tornar  bene,  convenire,  tornar 
conto,  Calzare,  Quadrare  neut.  4.  Quasetti  a 
la  busa,  calze  coi  ferri.  5.  Quasetti  a (ilare, 
calze  tessute.  6 Quasetti  a la  riversa  o din  - 
tra  fora  diconsi  quelle  che  svolte  su  di  sè 
colle  mani  mostrano  il  rovescio  al  di  fuori, 
Calze  arrovesciate.  7.  Quasetti  a vraca  di- 
consi quelle  che  non  legate  ricadono  verso 
la  fiocca  del  piede,  Calze  a cucuiuola.  8.  Men- 
zi  quasetti  diconsi  quelle  che  arrivano  a mezza 
gamba,  Mezze  calze.  9.  Menzi  quasetti  curti 
sono  quelle  che  appena  arrivano  alla  noce  del 
piede,  Calzini. 

Quasi,  avv.  di  similitudine,  vale  come  se,  Qua- 
si. 2.  Per  circa,  intorno,  poco  più  che,  o poco 
meno  che  , Quasi.  3.  Quasi  quasi  , vale  lo 
stesso,  ma  ha  alquanto  più  di  forza  , Quasi 
quasi. 

Quasiitàzzu,  S.  f.  pegg.  di  Quasetta,  Calzacela. 
Qiiasitièdda,  s.  f dim  di  Quasetta,  Calzino. 
2.  Per  quel  panno  che  si  lega  alle  gambe  dei 
polli  per  contrassegnarli,  Calza.  3.  Merci u a 
quasi ttedda  , sono  i lucignoli  non  piani  , ma 
a tubo,  a simil.  di  piccola  calza. 

QuasUtèrf,  s m.  quegli  che  lavora  di  calzette, 
o racconcia  calzette,  Calzaiuolo,  Calzettaio. 
Quasi; nini,  s.  m.  accr.  di  Quasetta  , e sono 
quelli  che  usano  i contadini,  ed  i cacciatori, 
onde  difendere  le  gambe  dall’umido  essendo 
di  lana  grossissima,  e fitta,  Calzerone. 
Quàssia  amara,  s f.  legno  e radice  amarissi- 
ma, che  usavasi  in  medicina  come  antisettica, 
e febbrifuga,  oggidì  poco  adoperata,  Quassia 
amara,  Legno  quassio. 

Quasud.ii,  s.  m.  dim.  di  Causi,  Calzoncini. 

2.  Plur.  una  maniera  di  pasta  fabbricata  a 
mani  simile  ai  maccheroni. 

Quasu nèddl,  s.  ni.  dim.  di  QuAsrxr. 

Q a asù ni,  s.  ra.  foggia  di  calzoni  grossolani  u- 
sati  piuttosto  dai  villici,  che  da  altri,  Calze- 
rotto. 

Quatèla,  vedi  Cautèla.  2.  Dari  la  qualcla,  ve- 
di Cautelari. 

Quatèrna,  s.  f.  nome  collettivo  di  quitiro  cose  in 
siemo,,  o unione  di  quattro  numeri  giocati  al 
lotto,  Quaterna , Quaternario. 

Quaternària,  s.  m.  stanza  di  quattro  versi, Qua- 
ternario, Quadernario. 
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Quaternióni,  s.  m.  il  corso  di  giorni  quattro 
continui. 

Quaièrmi,  s.  m.  vedi  Piiànu.  2.  Ventiquattro 
o venticinque  fogli  di  carta  uniti  assieme,  Qua- 
derno. 

Quatirnòlu,  vedi  Qulntirnòlu. 

Quatragèsinia,  vedi  Quarésima. 

Quatragesimàll,  vedi  Quaresimali. 

Quutraiig-ulàri,  agg.  di  figura  di  quadrangolo, 
Quadrangolare. 

Quatràngulu  , s.  m.  figura  di  quattro  lati , e 
quattro  angoli,  Quadrangolo. 

Quatràuti,  s.  m.  la  quarta  parte  dellar  circon- 
ferenza del  cerchio  , Quadrante.  2.  E anche 
uno  strumento  astronomico,  Quadrante.  3.  Per 
la  mostra  delPoriuolo  a ruota,  detta  così  abu- 
sivamente , poiché  è un  cerchio  intero  , non 
già  una  quarta  parte,  Quadrante. 

Quatrnri,  v.  att.  ridurre  in  forma  quadra,  Qua- 
drare. 2.  v.  n.  dicesi  anche  in  sign.  di  pia- 
cere, di  soddisfare,  o accomodarsi,  Quadrare, 
Calzare  neut. 

Quatrarìa,  s.  f.  quantità  di  quadri,  Quadrerìa. 
2.  Per  la  stanza,  ove  si  conservano  assai  qua- 
dri, galleria  di  quadri,  Pinacoteca . 

Quatràtu,  s.  m.  figura  piana  di  quattro  lati,  che 
ha  tutti  e quattro  gli  angoli,  e i lati  uguali, 
Quadrato.  2.  Presso  gli  stampatori  dicesi  di 
un  pezzo  di  metallo  dell’  istessa  qualità  dei 
caratteri , di  forma  quadra  e più  basso  delle 
lettere,  e che  serve  per  riempire  i vani  della 
composizione,  Quadrato.  3.  T.  mil.  colonna, 
o battaglione  disposto  in  ordine  quadrangola- 
re, facendo  fronte  da  tutti  quattro  lati  all'i- 
nimico, Quadrato. 

Quatràtu,  agg.  da  Quatrari  , ridotto  in  forma 
quadra,  Quadro , Quadrato.  2.  Cui  nasci  tun- 
nu  un  po’  moriri  quatratu  , Prov.  vedi  Ma- 
sciri  n.  7. 

Quatratùra,  s.  f.  il  ridurre  in  figura  quadra  o 
in  quadrato,  o il  trovare  un  quadrato  che  ab- 
bia l’area  uguale  a quella  di  un’  altra  figura, 
Quadratura.  2.  Fig.  senno,  maniera  di  vedere 
giusta,  e saggia  non  disgiunta  dal  ben  opera- 
re, Saviezza,  Prudenza,  Maturità. 

Quatrèllu,  s.  m.  strumento  di  quattro  lati , e 
nell’uso  legnetto , o altra  materia  di  quattro 
lati  eguali,  per  misurare  le  distanze  delle  li- 
nee nel  rigare  la  carta,  Quadrello. 

Quutrèttu,  s.  m.  dim.  di  Quatku,  in  sign.  di 
pittura  accomodata  in  telaio,  Quadretto.  2.  In 
sign.  di  mattone  quadrato,  Quadretto,  Qua- 
druccio. 

Quatriàri,  v.  att.  ridurre  in  forma  quadra,  Qua- 
drare, Riquadrare. 

Quatricèddu,  o Quatrittìim,  s.  m.  dim.  e vezz. 
di  Quatru,  nel  secondo  sign. 

Quati-idoànu,  agg.  di  quattro,  Quadriduano. 

Qiiatriénsiìu  , s.  m.  lo  spazio  di  quattro  anni, 
Quadriennio. 

Quatrìg-a,  s.  f.  cocchio  con  quattro  cavalli  di 
fronte,  Quadriga. 

Quairìgghia,  s.  f.  sorta  di  ballo,  intrecciato  a 
quattro  a quattro  fra  più  persone,  Quadriglia. 


QUA 

Quatrilàteru,  s.  m.  figura  compresa  da  quattro 
lati,  Quatrilatero. 

Quatrilùngu,  s.  m.  figura  di  quattro  lati , più 
lunga  che  larga,  Quadrilungo. 

Quatriméstri,  s.  m.  lo  spazio  di  quattro  mesi. 
Quadrimestre. 

Quatrìnu,  s.  m.  piccola  moneta  di  rame,  c valea 
la  sessantesima  parte  della  lira  toscana,  Quat- 
trino. 2.  In  sentimento  generico  di  moneta, 
Danari,  Quattrini. 

Quatripartìri,  v.  att.  dividere  in  quattro  parti, 
Quadripartire. 

Quntr Spartizióni,  s.  f.  divisione  di  qualche  co- 
sa in  quattro  parti,  Quadripartizione. 

Quatripartùtu,  agg.  da  Quadripartiri  , diviso 
in  quattro  parti,  Quadripartito. 

Quatrisìllabu/  agg.  di  quattro  sillabe,  Quatri- 
sillabo. 

Quatrittùnl,  s.  m.  una  specie  di  mattone  gran- 
de di  forma  quadra,  Quadrone. 

Quatrìviu,  s.  m.  luogo  dove  rispondono  quat- 
tro strade,  Quadrivio. 

Quàtru,  s.  m.  figura  quadrata  che  ha  gli  ango- 
li. e le  facce  uguali  , Quadro.  2.  E dicesi  a 
pittura  che  sia  in  legname  o in  tela  accomo- 
data in  telaio,  anche  talora  di  figura  non  qua- 
dra, Quadro.  3.  Per  gli  spartimenti  che  si 
fanno  in  terra  nei  giardini  e nei  campi,  Qua- 
dri. 

Quàtru,  agg.  di  figura  quadrata,  Quadro.  2.  Ra- 
dici quatra  di  un  numaru,  dicesi  quel  numero 
che  moltiplicato  in  se  stesso  produce  il  nu- 
mero dato  , Radice  quadra.  3.  Testa  quatra, 
Ciriveddu  quatru  , vagliono  persona  perspica- 
ce, di  molto  senno,  e criterio,  Cervello  qua- 
drato, Testa  quadrata. 

Quutrùmumi,  s.  e agg.  animale,  che  ha  quat- 
tro mani,  qualità  che  distingue  specialmente 
le  scimmie,  Quadrumano. 

Quatrùni,  s.  m.  accr  di  Quatru  , in  sign.  di 
pittura  , e di  vano  o spazio  quadrato  , Qua- 
drone. 

Quatrùpcdi,  s.  m.  e f.  animale  che  ha  quattro 
piedi,  di  cui  son  moltissime  le  specie,  e le 
suddivisioni,  Quatrupede,  Quadrupedo. 

Quatru  pii  cari,  v.  att.  moltiplicare  per  quadru- 
plo, Quadruplicare. 

Quatru  plica  ta  ménti,  avv.  per  quattro  volte,  per 
quattro  tanti,  Quadruplicatamente. 

Quatruplicàtu,  agg.  da  Quatruplicari,  Quadru- 
plicato. 

Quatrùplici,  agg.  che  è quattro  volte  tanto,  Qua- 
druplice. 2.  Per  composto  di  quattro  soggetti 
sieno  animati  o no. 

Quàtruplu,  agg.  quattro  volte  maggiore , Qua- 
druplo. 

Quattórdici,  nome  numerale,  e vale  quattro  e 
dieci,  Quattordici. 

Quattrócchi,  dicesi  per  ischerzo  a colui,  che  usa 
gli  occhiali  abitualmente,  e non  li  depone  che 
di  rado,  o ad  animale  con  macchie  sulle  ci- 
glia. 

Quàttru,  s.  m.  nome  numerale  , contenente  in 
se  due  volte  il  numero  due,  Quattro.  2.  Ca- 
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urinari  a quattru  pedi,  vale  andar  carponi,  An- 
dare in  quattro.  3.  Nun  diri  quattru  s’un  l’hai 
ntra  lu  saccu.  Prov.  che  vale  che  tu  non  dei 
lar  capitale,  nè  far  tua  una  cosa  assolutamente, 
m fin  che  tu  non  l’hai  in  tua  balìa,  Non  dir 
quattro  se  tu  non  V hai  nel  sacco.  4.  Quat- 
tri!, dicesi  pure  per  dinotare  un  piccolo  nu- 
mero di  checchessia , Quattro.  5.  Quattri!  e 
quattru  hannu  a fari  ottu,  Prov.  vale  il  conto 
ha  da  tornare,  non  dandosi  luogo  a cavilli,  e 
tergiversazioni,  Bue  e due  hanno  a far  quat- 
tro. 6.  Essiri  quattru  e quattr’ottu,  modo  prov. 
e vale  esser  chiarissimo,  manifesto  , fuori  di 
dubbio,  Essere  quattro  e quattr’otto.  7.  Aviri 
quattru  facci  comu  lu  cascavaddu,  vedi  Fac- 
ciòlu.  8.  Vidiri  cchiù  quattr’occhi  ca  dui,  ve- 
di Occhiu  n.  44.  9.  Quattru  di  peddi,  e quat- 
tru di  pidduncia,  ovvero  quattru  di  pappa,  e 
cincu  di  nnappa  , modi  bassi  calzanti  per  e- 
sprimere  con  derisione  un  danaro  mal  collo- 
cato, o per  ignoranza  , o per  frode,  e cbe  si 
vuol  giustificare  con  pretesti  ; o pure  impie- 
gato in  una  spesa  vera,  non  però  necessaria, 
ma  solo  conveniente  per  alcuni  riguardi. 

Quattrucèntu,  nome  numerale  , e vale  quattro 
centinaia,  Quattrocento. 

Quattru»  ràna,  volg.  Quatturrana  , moneta,  e 
forma  di  pane. 

Qunttrumìia,  nome  numerale,  e vale  quattro  mi- 
gliaia, Quattromila. 

Quattrutèmpi,  s.  m.  il  digiuno  di  tre  giorni, 
che  si  fa  nelle  quattro  stagioni  dell’anno,  una 
volta  per  istagione,  Quattrotempora. 

Quatturràna,  vedi  Quattrug-rànn. 

Qua  Murra  nàta,  s.  f.  tanta  roba,  che  valga  gra- 
na quattro. 

Quatturranèdda,  agg.  dim.  di  Quatturrana. 

guèrcia,  s.  f.  T.  bot.  Qlergos  robur  L.  pianta 
che  ha  il  tronco  che  si  eleva  a molta  altezza, 
e che  diviene  assai  grosso,  ma  non  riesce  mai 
diritto;  le  foglie  ovatq-bislunghe,  di  un  verde 
non  molto  cupo;  i frutti  o ghiande  non  molto 
grosse,  corte,  sessi  li,  solitarie,  Quercia. 

Quercina,  agg.  di  Quercia,  Quercino. 

Querèla,  s.  f.  lamentazione  , doglianza,  queri- 
monia, rammarichio,  Querela.  2.  Per  notifica 
che  fassi  dei  misfatti  di  alcuno  alla  Corte, 
Querela. 

Querelanti,  agg.  che  querela,  Querelante. 

Querelar!,  v.  att.  accusare,  notificare  i misfatti 
di  alcuno  alla  corte,  ripiagnersi,  richiamarsi  a 
uno,  Querelare.  2.  N.  pass,  dolersi  , ramma- 
ricarsi, lagnarsi,  far  querela,  Querelarsi . 

Querelàtu,  agg.  da  Querelar!,  accusato.  Que- 
relato. 

Querimònia,  s.  f.  vedi  Quercia,  Querimonia. 

Qucrùlu,  agg.  lamentevole,  che  di  tutto  si  la- 
£na>  aggiunto  di  persona  incontentab.le,  che  si 
duole  di  ogni  minima  cosa,  Querulo , Queru - 
toso,  Quereloso. 

Quesìtu,  s.  m.  domanda  che  si  propone  a scio- 
gliere, Quesito. 

Questionàbili,  agg.  di  quistione,  dubbioso,  sot- 
toposto a quistione,  j Quistionevole. 


Questionari,  v.  att.  far  questione  di  parole, 
muover  dubbii,  contendere,  contrastare,  dispu- 
tare, Questionare. 

Questióni,  s.  f.  rissa,  contesa,  riotta,  contrasto, 
lite,  disputa,  Questione , Quistione.  2.  Per  in- 
certezza, Quistione.  3.  Per  dubbio,  e proposta 
intorno  alia  quale  si  dee  disputare,  domanda, 
Quistione.  4.  Questioni  di  palori,  contesa  di 
sole  parole,  Batosta.  5.  Questioni  di  nomu, 
vale  inutile,  vana,  Questione  oziosa. 

Questiunèrfda,  s.  f.  dim.  di  Questioni  , Que- 
stioncella,  Quistioncina. 

Questlui iùna,  s.  f.  accr.  di  Questioni,  contesa 
importante  e durevole. 

Quèstua,  s.  f.  accatto,  Questua. 

Questuànti,  agg.  che  usasi  come  sost.  che  que- 
stua, che  va  all’accatto,  mendico,  Questuante. 

Questuar!,  v.  n.  andar  accattando  limosina,  Ac- 
cattare, Questuare. 

Questuàriu,  s.  m.  che  va  alPaccatto,  che  que- 
stua, Questuante. 

Questùra,  s.  f.  dignità,  ufficio  del  questore  pres- 
so i romani  antichi,  Questura , Questuarla. 

Questóri,  s.  m.  quegli  che  nell’antica  Roma  am- 
ministrava l’erario  pubblico,  Questore. 

Quiddità,  s.  f.  astratto,  essenza,  definizione  di 
ciascuna  cosa,  Quiddità. 

Quietamènti,  aw.  con  quiete,  placidamente, 
Quietamente , Posatamente. 

Quietar!,  v.  att.  e n.  fermare  il  moto,  dare 
quiete,  Quietare.  2.  Per  far  acquistare  pace, 
sedare,  porre  in  calma,  Quietare.  3.  N pass, 
fermarsi,  acquietarsi,  tranquillarsi,  mitigarsi, 
Quietarsi. 

Quièti,  s.  f.  contrario  di  moto,  riposo,  calma, 
tranquillità  , Quiete.  2.  Per  requie  , respiro, 
posa,  sollievo,  Quiete. 

Quietisi»!!!,  s.  m.  T.  dei  teologi  mistici,  spe- 
cie di  quiete,  ed  inazione  dell’anima  suppo- 
sta nello  stato  di  perfezione,  che  essi  appel- 
lano vita  unitiva.  Quietismo. 

Quietissi mamèuti,  aw.  vedi  Cuitisslmaniènti. 

Quictissìimi,  agg  vedi  Cuitìssimu. 

Quietista  , s.  m.  colui  , che  professa  ipocrita - 
mente  la  pratica  dell*  orazione  mentale  , che 
chiamasi  orazione  di  quiete,  Quietista. 

Quiètu,  agg.  che  ha  quiete,  che  non  fa  rumo- 
re, che  tace,  Quieto.  2.  Per  placido,  tranquil- 
lo, Quieto.  3.  Per  fermo,  che  ha  cessato  dal 
moto,  Quieto. 

Quiodènu,  s.  f.  proroga  di  quindici  giorni,  che 
dava  la  legge  al  debitore  da  pagare  al  credi- 
tore 2.  Aviri  quindeni  elassi,  per  sim.  vale 
essere  colpevole  di  molti  malfatti  ancora  im- 
puniti. 

Quìndici,  nome  numerale  composto  di  cinque 
e dieci  , Quindici.  2.  Lu  malannu  e li  quin- 
dici grana,  vedi  <irànu  n.  5.  3.  Na  quinni- 
cigranata,  tanta  merce  che  valga  grana  quin- 
dici. 

Quindicina  , s.  f.  spazio  di  quindici  giorni. 

2.  Comunemente  intendesi  lo  spazio  di  quin- 
dici giorni  che  precede  la  solennità  dell’As- 
sunzione di  Maria  Santissima. 
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Quing-uag-enariu  , agg.  colui  che  ha  cinquan- 
t anni,  Quingua genario. 

Quinquagèsima,  s.  f.  la  festività  della  Pente- 
coste , Quing  un  g esima.  2.  Più  comunemente 
intendesi  la  domenica  più  prossima  alla  qua- 
resima, Quinquagesima. 

Qulnquagèsimu,  agg.  nome  numerale  ordina- 
tivo, Cinquantesimo,  Quinquang esimo. 

Quinquennali,  agg.  che  ricorre  ogni  cinque  an- 
ni, Quinquennale. 

Qoinquèmilu,  s.  m.  spazio  di  cinque  anni,  al- 
trimenti chiamato  lustro,  Quinquennio. 

Quinta  , s.  f.  intervallo  musico  di  cinque  voci 
per  grado,  Diapente , Quinta.  2.  Per  le  tele 
confitte  sopra  telai  di  legno  , e dipinte  per 
rappresentare  il  luogo  finto  dai  comici,  o sie- 
no  i laterali  delle  scene  , Quinte,  3.  Nesciri 
di  quinta  , fig.  dare  in  escandescenze  per  lo 
più  ragionevoli  a chiarire  un  fatto,  difendere 
un  dritto,  raffrenare  un  sopruso  ec. 

Quintadècima,  dicesi  della  luna  quando  è pie- 
na, Plenilunio , Quintadecima. 

Quinternòtu,  s.  m.  cinque  fogli  di  carta  da  scri- 
vere messi  insieme,  Quadernino. 

Quintèrni!,  s.  m.  quadernetto  di  cinque  fogli 
di  carta  da  scrivere,  Quinterno.  2.  Dicesi  pu- 
re a venticinque  fogli  messi  l’uno  nell’  altro 
senza  cuciti,  Quaderno  di  fogli. 

Quintessènza  , s.  f.  uno  estratto  che  si  crede 
essere  la  parte  più  pura  ed  essenziale  delle 
cose,  così  detto  in  antico,  perchè  si  otteneva 
dopo  cinque  distillazioni  per  uso  medicinale, 
o nei  profumi  , Quintessenza.  2.  Si  usa  so- 
vente per  significare  la  perfezione  di  una  co- 
sa, vale  volerla  sapere  a fondo,  e quanto  se 
ne  può  sapere,  Ricercare  la  quintessenza  di 
alcuna  cosa. 

Quintèrni,  s.  m.  componimento  musicale  a cin- 
que voci  , o a cinque  strumenti  obbligati  , 
Quintetto. 

Qniiitimòiu,  s.  m.  vedi  Quinternòtu. 

Quintu  , nome  numerale  ordinativo  di  cinque, 
Quinto.  2.  Per  la  quinta  parte  di  chicches- 
sia , usato  come  sostantivo  , Un  quinto  , Il 
quinto,  3.  Nun  mi  rumpiri  la  quinta  corda, 
modo  di  avvertire  un  seccatore  , che  non  ci 
molesti  con  rompicapi,  vedi  Corda  n.  6. 

Quintogènito  , s.  in.  figlio  nato  il  quinto  in 
ordine,  Quintogenito. 

Quintuplicar!,  y.  att.  aumentare  a cinque  vol- 
te tanto  , o motiplicare  per  cinque  , Qiuntu- 
plicare. 

Qui (iiùliimu,  agg.  il  quinto  dall’ultimo  in  su, 
Quintultimo. 

Quìntuplu,  agg.  cinque  volte  maggiore,  Quin- 
tuplo. 

Quirciùdda  , s.  f dim.  di  Quercia  , quercia 
piccola,  o giovane,  Querciuola. 

Quisquìlia,  s.  f.  immondizia,  superfluità,  Qui- 
squiglia,  Quisquilia. 

Quisquìitu  dou,  dicesi  a persona  vile,  e abiet- 
ta, Don  meta. 

QuUtlònl,  vedi  Questióni. 

Qultiànza  . s.  f.  dichiarazione  in  iscritto , per 
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cui  apparisce,  che  il  debitore  ha  pagato,  Qui - 
tanza. 

Qmuari,  v.  att.  fare  quietanza  , cedere  le  ra- 
gioni , dichiararsi  soddisfatto  dal  debitore, 
Quitare. 

Quittàtu,  agg.  da  Quittari,  liberato  dall’obbli- 
gazione,  Quittato. 

Quòndam,  aggiunto  che  si  dà  a persona  mor- 
ta, lo  stesso  che  Fu,  Quondam. 

Quòta,  s.  f.  porzione,  rata,  scolto  che  tocca  a 
ciascuno  di  ciò  , che  dee  dividersi  in  più, 
Quota. 

Quo ddtan aménti,  avv.  giornalmente,  continua- 
mente,  ogni  dì.  Quotidianamente. 

Quotidiana,  agg.  cotidiano,  di  ogni  giorno,  Quo- 
tidiano. 

Quòtu  , s.  m.  tassa  nella  estimazione  propor- 
zionata delle  cose,  Quoto. 

Quoziènti  , s.  m.  T.  d’  aritni.  e delle  propor- 
zioni , e si  dice  del  numero  che  risulta  dal 
partire  , o sia  dalla  divisione  di  un  numero 
maggiore  per  un  altro  più  piccolo,  Quoziente. 

Il 

H, diciassettesima  lettera  dell’alfabeto  nostro  duo- 
decima,delle  consonanti,  che  si  pronunzia,  Er- 
re, è di  suono  aspro,  e nelle  voci  dov’è  rad- 
doppiata e frequenta  , accresce  maggiore  a- 
sprezza  ; ammette  dopo  di  se  tutte  le  altre 
consonanti,  in  diversa  sillaba,  e vi  ritiene  il 
suo  intero  suono  , e innanzi  nel  mezzo  della 
parola,  nella  stessa  sillaba,  ne  ammette  mol- 
te, facendo  perdere  ad  esse  un  poco  di  suo- 
no : nel  principio  della  parola  ha  talora  pres- 
so noi  un  suono  alquanto  più  aspro  come  se 
fosse  raddoppiata  ; ma  raddoppiasi  frequente- 
mente nel  mezzo  , R.  2.  Nelle  ricette  medi- 
che latine  R,  vale  Recipe  cioè  Prendi.  3.  E 
nei  libri  corali  R,  vale  Responsio.  4.  Perdiri 
l’erre,  modo  prov.e  vale  perdere  la  sofferenza, 
adirarsi  grandemente,  operare  da  forsennato, 
quasi  smarrita  la  ragione.  Uscire  di  se,  Per- 
dere la  scr ima. 

Ràbbia,  s.  f.  malattia  propria  dei  cani,  avve- 
gnaché altri  animali  e gli  uomini  ancora  vi 
sieno  soggetti,  la  quale  inspira  loro  un  sommo 
orrore  a tutti  i liquidi,  e specialmente  all’ac- 
qua ; gli  rende  inquieti  e avidi  di  mordere 
tutti  gli  altri  animali,  che  ei  trovano,  i quali 
morsi  anche  essi  di  simile  malore  s’infettano, 
e finalmente  in  pochi  giorni  gli  uccide,  Rab- 
bia, Idrofobia.  2.  Per  eccesso  di  furore  e d’i- 
ra, e appetito  di  vendetta  e d’usare  crudeltà, 
Rabbia.  3.  Per  una  spezie  di  malore  che  an- 
che si  dice  Stizza,  Rabbia. 

Habbidifuèniu,  s.  m.  il  ravvedersi  dei  suoi  er- 
rori, averne  pentimento  , ricredersi  , Resipi - 
scenza,  Emendazione,  Ravvedimento. 

Rabbidiri.  v.  n.  e n.  pass,  riconoscere  i suoi 
errori,  dannargli  e averne  pentimento,  emen- 
darsi, Ravvedersi. 

Rabbidùtu,  agg.  da  Rabbidiri,  emendato,  pen- 
tito, Ravveduto. 
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Rubbièddu,  e Rahbiicèdda,  s.  f.  dim.  di  Rab- 
bia, Rabbiolina. 

Rabbìnica,  agg.  appartenente  a rabbino,  Rab- 
binico. 

stabbimi  , s.  m.  titolo  dei  dottori  nella  legge 
ebraica,  e degli  interpetri  del  Talmud,  Rab- 
bino. 

Stabbi  scarni,  s.  f.  quantità  di  rabeschi,  Rabe- 
scame. 

l&abhiscàri,  v.  att.  ornare  con  rabeschi,  Rabe- 
scare. 

Ifiabbiscàtu,  agg.  da  Rabbiscari,  Rabescato. 

llabbìscu  , s.  m.  arabesco  , lavoro  tanto  nella 
pittura,  che  nello  intaglio  a foggia  di  foglie 
accartocciate,  di  viticci,  ed  altre  simili  cose, 
Rabesco. 

Rabbiscùni,  s.m.  accr.  di  Rabbiscu,  Rabescone. 

Rabbiusamènti , avv.  con  rabbia  , Rabbiosa- 
mente. 

Rabbiasèddu,  agg.  dim.  di  Rabbiusu,  Rabbio- 
setto . 

Btahbhisìssiimi,  agg.  superi,  di  Rabbiusu,  Rab- 
biosissimo. 

Itabbiùsu,  agg.  arrabbiato,  infestato  di  rabbia, 
Rabbioso.  Questo  aggiunto  , dal  basso  volgo 
si  suole  accorciare  , dicendosi  comunemente, 
Rabbiu. 

Stabbi  vàri,  v.  att.  avvivare,  Ravvivare. 

Itahbivàtu,  agg.  da  Rabbivari,  Ravvivato. 

StabbuilaniènHi.  s.  m.  scompigliamento,  disor- 
dinamento, Rabbuffamento. 

Stabbia  ilari  , v.  att.  scompigliare  i capelli  , i 
peli,  le  piume,  e simili,  Rabbuffare. 

Rabbuffata,  agg.  da  Rabbuffari,  Rabbuffato . 

Ràcatu,  vedi  Rà  gatti. 

Staccamàri  , v.  att.  fare  in  su  i panni,  drap- 
pi, o simili  materie  varii  lavori  coll’ago,  Ri- 
camare. 

n accamàtu,  agg.  da  Raccamari,  ornato  con  ri- 
camo, Ricamato. 

Raccaniatùra,  f.  di  Riccamatcri,  Ricamatrice . 

Raccamatùrl,  v.  m.  quegli  che  ricama,  e che 
è esperto  nel  ricamare,  Ricamatore. 

Staccami»,  s.  m.  l’opera  ricamata,  sia  in  oro, 
argento,  seta,  lana  ec.,  Ricamo. 

Raccapizzàri,  v.  att.  ritrovare  , rinvenire  , e 
talora  intendere,  Raccapezzare. 

Stacca [tizzàtu,  agg.  da  Raccapizzari,  ritrovato, 
rinvenuto,  inteso,  Raccapezzato. 

Raccapricciar!  , v.  att.  cagionare  altrui  com- 
movimento di  sangue  con  arricciamento  di  peli 
il  che  avviene  dal  vedere,  o sentire  cose  or- 
ribili , e spaventose  , e si  usa  in  sentimento 
neutro  pass.  , Raccapricciare  , Raccapric- 
ciarsi. 

Stacca prieciti,  s.  m.  spavento,  tremore  di  meni 
bra  per  paura.  Raccapriccio. 

Racchetta,  s.  f.  strumento  col  quale  si  giudea 
alla  palla,  fatto  di  corda,  o di  minugia  , tes- 
suto a rete,  Racchetta , Racchetta. 

Biaccòg' gitici,  v.  n.  mietere,  raccorre  le  biade, 
Raccogliere  , Raccorre  , vedi  Airicò^ghirì. 

2.  N.  pass,  per  rivolgere  i pensieri  a Dio, 
Racco r la  mente  in  Rio. 


Uaccog-gbimètitii,  s.  m.  il  raccogliere  n.2,  Rac - 
coglimento.  2.  Per  libro  composto  di  opere 
di  varii  autori,  o compilazione  di  varie  scrit- 
ture, Raccolta. 

Raccòlta,  vedi  Raccòhu. 

Raccòlta,  s.  m.  vedi  Ricòta. 

Raccòltu,  agg.  da  Raccogghiri,  Raccolto. 

Raccuciian uài-i,  v.  att.  pregare  altrui  che  vo- 
glia avere  a cuore  , e proteggere  quello  che 
gli  si  propone  , dare  in  protezione  , in  cura 
e in  custodia,  Raccomandare.  2.  Per  appicca- 
re* o legare  una  cosa  a checché  si  sia  , per- 
chè la  sostenga  e la  salvi,  Raccomandare.  3.N. 
pass,  vale  implorare  l’altrui  protezione,  chie- 
dere aiuto,  Raccomandarsi.  4.  Raccutnannari 
l’anima,  di  un  moribondi!,  Raccomandare  l’a- 
nima. 5.  A bellu  santu  vi  raccumannastivu  ! 
modo  prov.  per  dire  che  la  cosa  avrà  un  ef- 
fetto contrario  sicuramente,  per  poca  voglia  o 
contrario  interesse  della  persona  pregata. 6. Rac- 
cumannari  la  pecura  a lu  lupu,  vedi  Lupu  nu- 
mero 7. 

Raccnmannatìssiinu,  agg.  super,  di  RaccumaN- 
natu,  Raccomandatissimo 

Raccumaimatìvu  , agg.  atto  a raccomandare, 
Raccomandativo. 

Riiccumaimaiòciu  , agg.  di  raccomandazione. 
Raccomandatorio . 

Racctmiamiàtn,  agg.  da  Raccimannari,  Racco- 
mandato. 2.  Per  dato  in  accomandigia,  Rac- 
comandato. 

Raccimian nazióni,  s.  f.  il  raccomandare,  Rac- 
comandazione. 

Raccumacsnìzia,  vedi  BBaccmuanuAziòni.  2Lit- 
tra  di  raccumannizia,  lettera  che  si  dà  aperta 
a chi  viaggia,  per  metterlo  sotto  la  protezio- 
ne di  qualche  corrispondente,  Lettera  di  rac- 
comandazione. 

Slaccuaitàri,  v.  att.  narrare,  riferire,  Raccon- 
tare. 

Raccuniàtii,  agg.  da  Raccuntart,  Raccontato. 

Raccinitatùri,  s.  m.  che  racconta,  che  narra, 
Raccontatore. 

Raccónti!,  s.  m.  il  raccontare,  Raccontamen - 
to.  2.  Per  la  cosa  raccontata  , fatto,  avveni- 
mento , successo  , Racconto.  3.  Per  novella, 
storia,  Racconto. 

llachìiicu  , agg  infermo  per  rachitide  , o di- 
fettoso per  sofferta  rachitide,  Rachitico. 

Rachìiidi,  s.  f.  T.  med.  malattia,  in  cui  le  os- 
sa perdendo  la  naturale  durezza  , prendono 
una  conformazione  preternaturale,  e viziosa, 
Rachitide.  2.  In  botanica  è una  malatt  a delle 
piante  graminacee,  detta  così  dalla  somiglian- 
za dei  suoi  effetti  con  la  rachitide  degli  uo- 
mini, Rachitismo. 

Riicìiia,  s.  f.  frutto  della  vite  , del  quale  si  fa 
il  vino,  Uva.  Asinu  puta  e Diu  fa  racina,  ve- 
di Àsina,  n.  8.  3.  Avirilu  ad  unu  comu  ra- 
cina d’appenniri,  modo  prov.  concepire  cruccio 
per  alcuno,  serbargli  rancore  per  azione  men 
dicevole  , con  intenzione  di  farlo  ricredere, 
Serbarla  ad  uno. 

Racfuàzza,  s.  f.  pegg.  di  Racina 
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Raclnàzzu,  vedi  Vinàzzu. 

Kaclnèdda  , s.  f.  T.  bot.  pianta  spinosa  non 
molto  grande,  che  fa  coccole  simili  agli  aci- 
ni dell’uva.  Uva  spina.  2.  Racinedda  di  sur- 
ci,  Skdum  album  L.  Semprevivo  minore.  3.  Ra- 
cinedda sarvaggia  , Racinedda  turca,  o Raci- 
nedda di  li  pitturi  , T.  bot.  Phytolacca  de- 
candria  L.  pianta  venutaci  d’  America  , la 
quale  produce  in  grappoli  alcune  bacche  li- 
sce, piene  di  sugo,  che  tigne  la  carta  in  por- 
porino poco  durevole,  Fitolacca,  Uva  turca, 
Uva  selvatica. 

Kaciùpfxi  , s.  m.  racimoletto  d’uva  , scampato 
dalle  mani  del  vendemmiatore,  Raspollo. 
IVici'ippamèntu  , s.  m.  tuttociò  che  si  ricava 
dalla  vigna  dopo  fatta  la  vendemmia  , Rad- 
molatura,  Raspollatura.  2.  E per  simili!,  gua- 
dagno, utile  , vantaggio  , avanzamento  , Gi- 
vanzo. 

Ki>ciupi»àri,  v.  att.  andare  cercando  i raspolli, 
Raspollare.  2.  E per  simil.  guadagnare  di  na- 
scosto, procacciarsi,  approfittarsi,  Givanza. 
llaciuppàt'i,  vedi  Raciuppamèntu. 

Radi! ulcìri,  v.  att.  fare  divenire  dolce,  e fig. 

mitigare,  rattemperare,  lenire,  Raddolcire. 
Raddulciùtu  , agg.  da  Raddilciri  , divenuto 
dolce,  mitigato,  rattemperato,  Raddolcito. 
Kadduppiàrl  , v.  att.  addoppiare  , crescere  al 
doppio,  e più  ; e n.  pass,  crescere  di  nume- 
ro, Raddoppiare,  Raddoppiarsi. 

Ra  «9  d appiatti , agg.  da  Radduppiari  , Raddop- 
piato. 

Eludenti,  preposizione  che  si  usa  col  quarto  e 
col  terzo  caso,  e vale  tanto  vicino,  che  ei  si 
tocchi  quasi  la  cosa  che  è allato  , Rasente. 
2.  Jiri,  o Passari  radenti  radenti,  accostarsi 
in  passando  tanto  alla  cosa,  clie  quasi  si  toc- 
chi, Rasentare. 

Ràdica,  s.  f.  parte  sotterranea  della  pianta,  che 
attrae  il  nutrimento  dalla  terra  e distribuisce- 
lo  a tutte  le  altre  parti  di  essa  pianta  , Rar- 
ba,  Radice  , Radica.  2.  Per  metaf.  cagione, 
origine  , principio,  Radice.  3.  Dai  matematici 
i dicesi  di  quella  quantità,  che  moltiplicata  u- 
i na  o più  volte  perse  stessa  ne  produce  un’al- 
tra, Radice.  4.  Dicesi  anche  delle  unghie, 
dei  denti,  dei  capelli,  degli  orecchi  ec.,  Ra- 
dice, Radica.  5.  Dicesi  anche  dai  cerusici  di 
I alcuni  mali  che  sopraggiungono  al  corpo  urna- 
i no,  come  cancheri,  calli,  polipi  e sim.  , Ra- 
| dica.  6.  Viola  ipecacuana  L.  pianta  indigena 
del  Perù,  e del  Brasile,  che  ha  la  radice  ra- 
; mosa,  fibrosa;  gli  steli  legnosi,  diritti,  ramosi; 

1 le  foglie  alterne,  ovate,  pelose  al  di  sotto,  e 
nel  margine,  coi  periodi  corti;  le  stipule  mem- 
branose, lanceolate:  i fiori  ascellari,  soli  tari  i , 
bianchi,  odorosi,  con  due  brattee  nella  metà 
dei  peduncoli.  È uno  degli  ottimi  rimedii,  che 
si  conoscano  nella  medicina  , usandolo  co- 
me emetico  , è controstimolante  , giova  nelle 
dissenterie,  nelle  tossi  convulsive,  ed  in  molti 
casi  di  stenicismo,  Ipecacuana , Ipecacuana. 
7.  Pigghiari  la  radica,  in  met.  vale  manife- 
stare delle  cose  occulte,  ridire  i fatti  altrui, 


e tuttoché  alcuna  volta  riesca  a bene , pren- 
desi in  mala  parte  , Rivesdare.  8.  Nun  vi- 
dirisinni  nè  fumu  nè  radica,  detto  di  cosa  va- 
le sparire,  perdersi,  ridursi  a nulla,  Svanire. 
9.  Detto  di  persona,  essere  fuggito  con  gran- 
dissima fretta,  Spulezzare. 

Radicàli,  agg.  che  deriva  da  radice,  Radicale. 
2.  Per  met.  principale  , capitale  , primitivo, 
Radicale.  3.  Agg.  e sost.  dei  matematici,  e va- 
le attenente  a radice,  di  radice,  quantità,  che 
ha  forma  di  radice  d’una  potenza  ec.,  Radicale. 

Bl ad ic alm è n ti  , avv.  principalmente  , original- 
mente, Radicalmente. 

Radicar!,  v.  n.  appigliarsi  alla  terra  colle  ra- 
dici, proprio  delle  piante,  e dell’erbe,  Appic- 
carsi , Radicare  , Abbarbicare  , 2.  Per  met. 
vale  internarsi,  profondarsi,  Radicare. 

Radicatissimi!,  agg.  superi,  di  Radicato,  Ra- 
dicatissimo. 

Radicàtu,  agg  da  Radicari,  abbarbicato,  Ra- 
dicato. 2.  Aggiunto  a Passioni  , vale  invec- 
chiato, difficile  ad  estirparsi,  Radicato. 

Radìccliia,  s.  f.  erba  simile  alla  cicoria  silve- 
stre, che  mentre  è tenera,  e accestita  si  mangia 
come  la  cicoria  vera,  Radichiella.  2.  Per  El- 
leboru  niuru,  vedi  Kllèboru. 

Ridiccliiàri,  vedi  Arradicchiàri. 

Radichèdilii,  s.  f.  dim.  di  Radica,  Radicella, 
Rndicetta. 

R idìci  , s.  f.  T.  bot.  Raphanus  sativus  L.  pian- 
ta che  ha  la  radice  carnosa,  bianca,  bislunga, 
e rotonda;  lo  stelo  cilindrico,  ramoso,  che  si 
eleva  anco  2 braccia,  le  foglie  alterne,  lirate, 
per  lo  più  quasi  pennate  , le  radicali  picch- 
iate, le  ciuline  sess ili,  i fiori  quasi  violetti  a 
grappoli  terminanti.  Le  radici  di  questa  pian- 
ta si  mangiano  crude  , ed  hanno  un  sapore 
assai  acuto,  Radice.  2 Dai  ma  temaci,  dicesi 
Radici  quella  quantità  che  moltiplicata  una  o 
più  volte  per  se  stessa  ne  produce  un’  altra, 
Radice. 

Riidicùni  , s.  m.  accr.  di  Radica  , Radicone. 
2.  Radicuni  di  lingua,  è la  parte  carnosa  con- 
finante con  P esofago,  alla  quale  sta  unita  la 
lingua  come  alla  sua  radice. 

Radiag-òtiu,  s.  m.  mantello  con  maniche.  Gab- 
bano. 

Ràdiri  , v.  att.  levare  il  pelo  col  rasoio  , Ra- 
dere. 2.  Per  simil.  dicesi  anche  d’  arme  ta- 
glientissime, Radere.  3.  Per  sim.  nettare,  ra- 
schiare , levare  via  , Radere.  4.  Per  andare 
rasente,  rasentare,  Rasentare  5.  Dicesi  anche 
il  levare  via  colla  rasiera  il  colmo  che  sopra- 
vanza alla  misura  , Radere.  6.  Radiri  e pa- 
gari,  modo  prov.  vedi  Pagavi,  n.  11.  E più 
avere  scapito  in  vece  di  retribuzione,  Mette- 
re del  suo  , Perdere  il  ranno  ed  il  sapone , 
Andarne  il  mosto  e l’acquerello. 

Ràdiu,  s.  m.  T.  di  anat.  uno  dei  due  ossi  del- 
l’antibracc  o,  Radio. 

Radiig-namèiitu,  s.  m.  lo  scemare,  Svernamento. 

Radugnàri,  e Arradugmàri,  v.  att.  torre  via 
parte  di  qualche  cosa  della  sua  estremità,  rap- 
piccolandola,  e scorciandola,  Scemare. 
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Ifia  duglia  tu  , agg.  da  Radugnari  , rappicolito, 
abbreviato,  Scemato. 

Radunaménti!,  s.  io.  adunanza  di  persone  in- 
sieme per  un  particolare  oggetto,  Ragunata. 
2.  Per  ammassamento,  accumulamento  , e la 
materia  ragunata,  Rngunamento. 

Radunanza,  vedi  Radunaménti!. 

Radunar!  , v.  att . adunare  insieme  , congiun- 
gere, raccogliere,  Regimare,  Ratinare.  2.  N. 
pass,  adunarsi,  congregarsi,  Ratinarsi,  Radu- 
narsi. 

Ha  «in  ii  a tìzzu  , aggiunto  di  gente  raccogliticcia 
in  fretta  senza  riguardo,  se  buona,  o rea,  Ra- 
g una  tic  ciò. 

Radunata,  agg.  da  Radunari  , congregato  , li- 
bito, Ragunnto , Raunato. 

Raduta,  agg.  da  Radiri,  Raso. 

Raffiguràbili,  agg.  che  può  raffigurarsi,  Raffi- 
gurabile. 

Raftigura mentii,  s.  m.  il  raffigurare,  Raffigu- 
ramento. 

Raffigurar!  , v.  att.  riconoscere  uno  ai  linea 
menti  della  faccia  , o ad  alcun  altro  segnale, 
Raffigurare,  Ravvisare.  2.  Per  rassomigliare, 
paragonare  , Raffigurare.  3.  Nun  raffigurai 
ccbiù  na  pirsuna,  o na  cosa  , non  la  ricono- 
scere, JVon  raffigurare  più. 

Raffigurato,  agg.  da  Raffigurar!,  riconosciuto, 
ravvisato,  Raffigurato. 

Ra  fu  ii  a illési  tu,  s.  f.  il  raffinare,  il  perfezionare, 
affinamento,  Raffinamento.  2.  Per  civiltà,  Raf- 
finamento, Raffinatezza. 

Rafdnàri,  v.  att.  affinare  , purificare  , rendere 
fino  , perfetto  , sì  al  proprio  che  al  figurato, 
Raffinare.  2.  N.  pass  per  incivilirsi,  "ingen- 
tilirsi, parlandosi  precisamente  di  popoli,  Raf- 
finarsi. 

Ra f : natissimi],  agg.  superi,  di  Raffinatu,  Raf- 
finatissimo. 

Raftìnatìzza,  s.  f.  raffinamento,  perfezione,  Raf- 
finatezza. 

Rafihràtu,  agg.  d i Raffìnari,  purificato,  affi- 
nato, rendalo  fine,  perfetto,  Raffinato. 
Raffinatili!,  verb  rn.  che  raffina,  Raffinatore . 
Raffinerìa  , s.  f.  fabbrica  ove  si  raffina  il  sai- 
nitro,  e si  raffina  , e si  purifica  lo  zucchero, 
Raffinerìa. 

Rafl'renainèntu,  s.  m.  il  raffrenare,  Raffrena- 
mento. 

Raffrenar!,  v.  att.  ritenere  con  freno,  Raffre- 
nare. 2.  Per  met.  reprimere,  moderare  , te- 
nere a segno  usandosi  talora  in  questo  senti- 
mento, anche  nel  sign.  neut.  pass,  cioè  mo- 
derarsi, reprimersi,  Raffrenarsi. 

Kaffienàtu  , agg.  da  Raffrenari  , moderato, 
rattenuto,  Raffrenato. 

Ràgadi,  s.  m.  andamento  frequente,  e molesto 
con  risonante  stridore  del  petto,  Rantolo. 
Riigafùsu  , agg.  che  ha  rantolo  , Rantoloso. 
2.  Aggiunto  che  si  dà  a chi  per  catarro  , o 
altro  impedimento  ha  perduto  la  chiarezza  della  ! 
voce,  e anche  della  parola,  Roco. 

Ragazza,  s.  f.  di  Ragazzu  , fanciulla  che  non 
ha  avuto  marito,  Ragazza.  j 
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Ragazzata,  s.  f.  cosa  degna  di  ragazzi,  Ragaz- 
zata. 

Ragazzètta,  dim.  di  Ragazza,  pulzelletta,  pul- 
zella, Ragazzina. 

Ragazzetti!,  s.  m.  dim.  di  Ragazzu,  fanciulli- 
no,  Ragazzetto. 

Ragazzìuu,  vedi  Ragazzèttu. 

Ragazzòttu,  s.  m.  ragazzo  grandicello,  Ragaz- 
zoito. 

Ragàzzu  , s.  m.  fanciullo  che  cavalca  reggen 
do  i barberi,  o cavalli  spogliati,  quando  cor- 
rono al  palio  , Ragazzo.  2.  Per  giovanetto 
sbarbalo,  Fanciullo,  Ragazzo. 

Ragazzìmi,  s.  m.  accr.  di  Ragazzo,  Ragazzone. 
Raggèra,  s.  f.  parte  dell’ostensorio,  che  è fatta 
a guisa  di  raggi,  Raggiera. 

Raggliiàri,  vedi  Arragghiàri. 

Ràgghlu  , s.  m.  la  voce  dell’asino  , Ragghio , 
Raglio. 

Raggia,  s.  f.  malattia  propria  dei  cani,  avve- 
gnaché altri  animali  ancora  vi  sieno  soggetti, 
la  quale  ispira  loro  un  sommo  orrore  a tutti 
i liquori,  e spezialmente  all’acqua,  gli  rendei 
inquieti,  e avidi  di  mordere  tutti  gli  animali 
che  ei  trovano  , che  i morsi  anch’essi  di  si- 
mile malore  s’infettano  , e finalmente  in  po- 
chi giorni  gli  uccide,  Rabbia.  2.  Per  sim.  ec- 
cesso di  furore  e d’ira,  e appetito  di  vendet- 
ta, d’usare  crudeltà,  Rabbia.  3.  Per  Invidia. 
4.  Per  Stizza.  5.  Ragghia  muta,  malattia  dei 
cani,  e pure  imprecazione  per  li  ciarlieri  in- 
discreti, e prolissi.  6.  Per  quella  resina  che 
esce  da  varie  specie  di  pini  e più  particolar- 
mente dal  Pinus  sylvf.stris  L.  , Regia  , vedi 
Catrama,  vedi  I*ici 
Raggìàzza,  s.  f.  pegg.  di  Raggia. 

Raggirar!,  v.  att.  di  nuovo  aggirare,  Raggira- 
re. 2.  Figur.  ingannare,  trappolare,  Raggi -, 
rare. 

Raggirata,  s.  f.  vedi  Rigglràta. 
Hagglratnrèddu  , agg.  dim.  di  Raggìraturi, 
furfantello,  maliziosetto,  biondolo,  Rigirato- 
re  Ilo. 

Raggiratili’!,  v.  m.  dicesi  di  chi  rigira  altrui 
per  ingannarlo,  imbroglione,  Rigiratore. 
Raggìru,  s.  m.  negoziato  coperto  a fine  di  chec- 
chessia, Raggiro , Ragiro. 2.  Per  Sfirriu,  vedi. 
Raggiti,  s.  m.  splendore,  striscia,  o filo  di  lu- 
ce, che  esce  da  corpo  lucido,  Raggio.  2.  Per 
met.  dicesi  di  varie  cose  per  mostrare  che 
esse  partecipano  alquanto  d’altra  cosa  più  ec- 
cellente , o per  mostrare  che  se  ne  trova  , o 
se  ne  scorge  una  qualche  parte,  Raggio.  2 T. 
dei  geometri,  quella  linea  che  partendosi  dal 
centro  di  un  cerchio  arriva  fino  alla  circon-  | 
ferenza,  Raggio,  Radio.  4.  In  meccanica  è il 
razzo  di  una  ruota,  Raggio.  5.  Nell’  ottica  è f 
una  linea  di  luce  propagata  dal  corpo  radia-  ! 
le,  Raggio.  6.  T.  anat  , vedi  Ràdi». 
Raggiunanièntu  , s.  m.  il  ragionare  a lungo 
ordinatamente  sopra  alcuna  materia,  favella- 
mene, Ragionamento.  2.  Per  discorso,  ope- 
razione dell’intelletto,  Ragionamento. 
Huggiunàrl,  v.  n.  discernere  , giudicare  , ar- 
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gomentare,  favellare,  parlare  insieme  discor- 
rere parlando  per  trattare  alcuna  cosa,  Rapio- 
. nare.  2.  Per  filosofare,  Ragionare.  3.  Per  da- 
> re  la  valuta,  stimare,  Valutare. 

Ragrgiunàtu,  s.  f.  proporzione,  e ragguaglio  di 
i prezzo,  Ragione. 

ftag-g-iunatamènti,  avv.  con  ragione,  con  sen- 
no, esattamente,  Ragionatamente. 
Hng-g'iiiiiafìssSniu,  agg.  superi,  di  Raggiunatu, 
[ Ragionatissimo. 

ftag-g-iunalrìci,  fem.  di  Raggi  unaturi,  Ragio- 
; natrice. 

Rng-giunàiu,  agg.  da  Raggiunari  , Ragionato. 
2.  Per  Valutato. 

Kag-gluuntùri,  v.  m.  che  ragiona,  Ragionatore. 
Ifiaggiunèdda,  s.  f.  dim.  di  Raggiuni,  Ragion- 
, cella,  Ragioncina. 

Kag-g-iunèvuli,  agg.  che  ha  in  se  ragione,  con- 
forme alla  ragione, fconcludente,  Ragionevole. 
2.  Si  usa  anche  per  competente,  convenevo- 
: le,  di  giusta  grandezza,  quantità,  durata  ec., 

Ragionevole.  3.  E per  cosa  che  può  essere  ac- 
cettata, o considerata  come  non  assolutamente, 
i cattiva  nella  sua  specie, ^Ragionevole. 
Kag'g-iuiievulìs'dniti,  agg.  superi,  di  Raggiune- 
vuli,  Ragionevolissimo. 

Haggiunevulménti,  avv.  con  ragione  , giusta- 
mente, conforme  al  dovere,  dirittamente,  Ra- 
gionevolemente,  Ragionevolmente . 

Uag-g-iùni,  s.  f quella  potenza  dell’anima,  per 
cui  ella  discerne,  giudica  e argomenta,  e per 
cui  si  distingue  dai  bruti,  intelligenza,  gi udi- 
ti zio  , intelletto  , Ragione.  2.  Per  cagione  , il 
perchè,  motivo,  fondamento,  pruova,  argomen- 
to , Ragione.  3.  Per  lo  giusto  , convenevole, 
i,  dovere,  diritto,  Ragione.  4.  Per  pretensione, 
giurisdizione,  azione,  Ragione.  5.  Cu  raggiuni, 
Fri  raggiuni  ec.  post.  avv.  valgono  ragione- 
i volmente,  Con  ragione , Per  ragione.  6.  T.  dei 
mat.  il  rapporto  di  una  quantità  ad  un’altra. 
Si  Ragione.  7.  Per  proporzione,  e ragguaglio  di 
1 prezzo,  Ragione.  8.  Fari  raggiuni  ad  una, 
vale  approvargli  la  ragione,  aggiudicargli  quel- 
li lo  che  gli  si  conviene  per  giustizia,  Far  ra- 
j gione.  9.  Per  diritti,  Ragione.  10.  Cuntari  la 
raggiuni  a li  sbirri,  modo  prov.  vedi  Sbir- 
ri* n.  2.  11.  Aviri  raggiuni  ca  si  palla,  o di 
vinniri,  vedi  Paliàri  n.  3.  12.  Raggiuni,  T. 
i dei  commercianti,  vale  compagnia  di  traffico. 
Ragione.  13.  Cu  raggiuni,  o Gu  giusta  rag- 
giuni , posto  avv.  ragionevolmente  , giusta- 
mente, meritamente,  secondo  che  porta  la  ra- 
gione, contrario  di  A torto,  A ragione , Con 
ragione,  A buon  diritto.  14.  Senza  raggiuni, 
vale  ingiustamente,  a torto  , Senza  ragione. 
15.  In  ragiuni  di  , . . vale  per  rispetto  a . . . 
In  ragione  di  . . . 16.  Dari  raggiuni  ad  unu, 
vale  confessare,  che  altri  abbia  ragione,  Da- 
re ragione.  17.  Dari,  o Diri  li  soi  raggiuni, 
vale  assegnare,  o rendere  la  ragione  Dare  ra- 
gione, o la  ragione.  18.  Dari  locu  a la  rag- 
giuni, vale  capacitarsi,  ed  anche  ravvedersi. 
Dare  luogo  alla  ragione.  19.  Dumannari,  o 
Renniri  cuntu  , e raggiuni  di  na  cosa  , vale 


domandare  altrui,  o rendere  conto,  cioè  inte- 
ra notizia  di  checchessia,  Chiedere , o rende- 
re ragione.  20.  Riservarci  li  raggiuni,  vale 
lasciare  adito  di  valersi  un  giorno  delle  sue 
ragioni,  Riservare  le  ragioni.  21.  Stari  a la 
raggiuni,  vale  essere  alto  a persuadersi , ce- 
dere alla  ragione,  non  incaparbire  Stare  alla 
ragione.  22.  Jittari  nterra  li  raggiuni  di  nau- 
tru,  confutarle  , Ribattere  le  ragioni  di  al- 
cuno. 23.  Cosa  di  raggiuni  pubblica,  vale  mes- 
sa sotto  gli  occhi  di  tutti,  manifestissima,  e 
parlando  di  opere  pubblicale  con  la  stampa, 
Di  ragione  'pubblica.  24.  Raggiuni  di  stato, 
diritto  dei  principi,  o magistrati  supremi,  con- 
forme la  pubblica  utilità  richiede  , politica, 
Ragione  di  Stato. 

Kag-òggMa , vedi  Iftavòg-g^liia. 

Btaffii,  s.  ni.  francesismo,  da  Bragodt , che  pro- 
priamente significa  manicaretto,  intingolo,  sal- 
sa, Ragù,  Guazzetto.  Oggidì  usasi  da  pertutto 
per  lo  stesso  che  Stufato,  sost.  vedi. 

ESagnmiàri,  v.  alt.  dicesi  per  lo  più  di  quegli 
animali,  che  rimandano  in  bocca  il  cibo  per 
rimasticarlo,  Digrumare,  Rigrumare. 

Mag-unàrJ,  vedi  Ka<lunàri. 

Sfiag-uncìsiii,  s.  m.  T.  dei  cuochi  dim.  di  Ra- 
gù’, Manicaretto. 

IBàja,  vedi  BSàggiu.  2.  Per  pesce  del  genere 
delle  razze  quasi  simile  alla  ferraccia,  ma  con 
ale  più  appuntate,  e con  coda  sottile  come  una 
frusta,  Raja. 

B’SàUi,  s.  m.  T.  dei  pescatori,  nome  del  diret- 
tore della  fabbricazione  delle  tonnare  e della 
pesca  del  tonno,  Rais.  E comunemente  di  tutti 
i possessori  di  barche  pescherecce,  Rais.  2.  Ca- 
pii raisi,  T.  dei  tonnatori,  bastimento  che  so- 
stiene la  leva,  o sia  camera  di  morte,  e sta 
sempre  fìsso,  o sia  ancorato  all’estremità  della 
tonnara.  Capo  rais.  3.  Pel  capo  dello  stret- 
toio dell’olio,  Fattoiano. 

Htalleg-ramèiitti,  s.  m.  il  rallegrarsi,  Allegran- 
za,  Ralleg ronza , Rallegramento. 

Rallegrar!,  v.  alt.  indurre  allegrezza  , e pia- 
cere in  altrui  , Rallegrare  , Allegrare  2.  N. 
pass,  prendere  allegrezza  , e piacere  anche 
delle  altrui  avventure,  Rallegrarsi. 

SBallegràtu  , agg.  da  Rallegrari  , che  è alle- 
gro, Rallegrato. 

BBallentamèiitu,  s.  m il  rallentare , Rallenta- 
mento. 

Rallimàri  , vedi  Allintàri.  2.  Per  met.  sce- 
mare, diminuire,  rilassare,  Rallentare. 

fòallcBktàtu,  agg.  da  Rallentar^  allentato,  sce- 
mato, rilassato,  Ralentato. 

Bilama  g.  f.  parte  dell’albero  , che  deriva  dal 
pedale,  e si  dilata  a guisa  di  braccio  , e di- 
videsi  in  ramoscelli,  su  i quali  nascono  le  fo- 
glie, e i fiori,  e si  producono  i frutti,  Ramo, 
Rama.  2.  Per  sim.  dicesi  di  altre  cose  , che 
si  spartiscono  e diramano  in  più  parti  a gui- 
sa dei  rami  degli  alberi,  Ramo.  3.  Per  quei 
rivi,  o quelle  parti  dei  maggiori  fiumi  che  si 
staccano  dal  loro  letto  , e spandonsi  a guisa 
di  rami  d’albero.  Ramo.  4.  Aviri  na  rama 
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di  pazzìa , dicesi  del  mostrare  in  qualche  a- 
zione  poco  senno,  Avere  un  ramo  di  pazzo , 
o di  pazzia.  5.  T.  nat.  fìgur.  le  divisioni  dei 
vasi  del  corpo  animale,  che  si  paragonano  ai 
rami  di  un  tronco,  o stelo  di  pianta,  Ramo. 
6.  Scippari  li  rami,  Disramare. 

Ramàg'giiia , s.  f.  quantità  di  rami  , frasche, 
Ramaggio.  2.  Frasca  d’ulivo  potata,  Libbia. 

Kamàri,  vedi  Arraniàri. 

Ramala.  vedi  Arramàtu. 

Ramazza,  s.  f.  pegg.  di  Rama,  Ramaccia,  Ra- 
ma ccio. 

Ramàzzu,  s.  m.  bastone,  Batocchio , Bacchio. 

Ramètta,  s.  f.  nome  che  si  dà  ai  ramoscelli  di 
fiori  artificiali,  e anche  di  argento  ad  imita- 
zione di  fiori,  e fronde  senza  colori,  che  ser- 
vono per  ornamento  degli  altari  fra  un  can- 
deliere ed  un  altro;  e servendo  per  funerali 
imitano  il  cipresso. 

Ramiàri,  v.  n.  produrre  rami,  spandersi  in  ra- 
mi diramare,  Ramificare. 

Hancìcèdrfn,  o pure  Ramìdda  , S.  f.  dim.  di 
Rama,  Ramicello,  Ramicella,  Ramuscolo. 

Ramiàcazióui,  s.  f.  divisione,  o distribuzione 
dei  rami,  e ramicelli,  Diramazione , Ramifi- 
cazione. 

Raminoti,  agg.  dicesi  di  chi  va  per  lo  mondo 
errando,  Ramingo.  2.  Jiri  ramingu,  vale  an- 
dare errante,  vagabondo,  Andare  randagine. 
3.  Yale  anche  esser  fuori  delia  patria,  senza 
aver  luogo  fermo , Star  f uggiasco , Andar  ra- 
mingo, Randagio. 

Kusinnarg'iinèiitta,  s.  m.  ricongingnimento  delle 
parti  disgiunte  per  ferite,  Rammargimento. 

Raainias’g'inàri , v.  att.  ricongiungere  inte- 
rne le  parti  disgiunte  per  ferite  , e tagli  nei 
corpi  animali,  e delle  piante,  Rammarginare, 
Saldare,  Cicatrizzare. 

Rammargànàiu,  agg.  da  Rammarginari,  Ram- 
marginato. 

Rammarica  ménta,  s.  m.  il  rammaricarsi  per 
dolore  d’animo,  Rammaricamento . 

Rammaricar!*!,  v.  n.  pass,  far  doglianza,  do- 
lersi, querelarsi,  lamentarsi  per  lo  più  per  a- 
maritudine,  e disgusto  dell’altrui  mal  proce- 
dere, Rammaricarsi.  2.  Yal  pure  mandar  fuori 
voci  lamentevoli  per  dolore  di  corpo,  o d’a- 
nimo, Rammaricarsi. 

Rammaricata,  agg.  da  Rammaricar^  Ramma- 
ricato . 

Rammàrico,  s.  m.  rammaricamento,  doglianza, 
Rammarico . 

Rammemorar!,  v.  att.  ridurre  a memoria,  ri- 
cordare, rammentare,  Rammemorare. 

Rammesitàri,  v.  att.  far  menzione,  suggerire, 
ricordare  , Rammentare  2.  Att.  ridurre  alla 
memoria  altrui,  Rammentare , Rammemorare. 
3.  N.  pass,  ricordarsi  , ritornare  in  ménte, 
Rammentarsi , Sovvenirsi. 

Rammollì tat rìci,  v.  f.  colei , che  rammenta, 
Rammentai  rice. 

hi  immeutatòri,  v.  m che  rammenta,  Rammen- 
tatore. 

Rammorbidir!,  vedi  Arrimuddàrl. 


Rampa,  s.  f.  branca,  zampa,  Rampa.  2.  Term. 
dei  mili t una  dolce  salita  di  terra  fatta  nella 
scarpa  dei  terrapieni  per  andare  sopra  i me- 
desimi, e si  dice  di  altri  luoghi  per  i quali 
si  va  allo  in  su,  Erta,  Rampa. 

Rampanti,  s.  m.  luogo  sterile,  Grillaia.  2.  Agg. 
dicesi  di  terra  incolta,  scoscesa,  Roccia. 

Ratificanti,  agg.  aggiunto  dato  a parecchie 
piante,  che  salgono,  e si  avviticchiano  su  pei 
corpi  che  incontrano  con  viticci , uncini  , e 
barbe.  Rampicante. 

BBampicàri,  vedi  Arrampicaci. 

Ranipicùni,  vedi  A rampicùni. 

Rampi nu,  s.  m.  strumento  di  ferro  adunco, 
Graffio,  Raffio , Rampino.  2.  Per  la  ripiega- 
tura della  parte  esterna  del  ferro  del  cavallo, 
quando  ha  i piedi  malfatti,  Rampo. 

Rampógna,  s.  f.  ingiuria  di  parole,  rinfaccia- 
melo, riprensione,  rimbrotto.  Rampogna. 

Rainpng'iiàri,  v.  att.  ingiuriare,  mordere  con 
parole,  riprendere,  rimbrottare,  garrire,  rin- 
facciare, Rampognare.  2.  N.  pass,  mordersi 
scambievolmente,  darsi  al  rovello,  querelarsi, 
lamentarsi,  Rampognarsi. 

Ranijuig-nèdda,  s.  f.  dim.  di  Rampogna. 

Rampug-nù^u,  agg.  pieno  di  rampogne,  solito 
a rampognare,  Rampognoso . 

Reniti  , vedi  Rama.  2.  Ramu  , per  l’arte  di 
checchessia,  o parte  di  sapere,  ove  uno  si  di- 
stingue, Branca  , Ramo. 

R-.unu,  s.  m.  metallo  duttile  di  un  colore  giallo- 
rosso particolare,  malleabilissimo  , più  duro, 
e più  elastico  dell’argento,  e più  sonoro  di 
tutti  i metalli;  nell’ordine  della  duttilità  è il 
quarto,  il  terzo  in  quello  della  tenacità,  meno 
fusibile  dell’oro,  lo  è assai  più  del  ferro.  Stro- 
finato tramanda  un  odore  tutto  proprio,  e nau- 
seante, Rame . 2.  Talvolta  prendesi  per  ino-  : 
neta,  Rame.  3.  Onde  dicesi  in  modo  basso, 
Sta  cosa  sapi  di  ramu,  cioè  costa,  o costa  as- 
sai, Questa  cosa  sa  di  rame.  4.  Per  Piancia  ì 
vedi  numeri  2,  3 e 4.  o.  E in  generale  detto  ; 
assolutamente  prendesi  per  tutti  gli  utensili 
fatti  di  tal  metallo,  specialmente  per  uso  di 
cucina,  I rami. 

Ràmulu,  s.  f.  cura,  sollecitudine  , rompicapo, 
Rangola. 

Ramùna,  s.  f.  accr.  di  Rama. 

Rumuràzza  , s.  f.  T.  hot.  Riiaphanus  rhapha- 
nistrum  L.  pianta  che  ha  gli  steli  ramosi,  1 
ispidi;  le  foglie  alterne,  lirate,  a denti  disu-  j 
guali,  ispide  i fiori  alquanto  lunghi  striati  di 
scuro,  a grappoli  terminanti,  le  silique  lisce  f 
di  una  sola  qualità  , Rafano  , Ramolaccio. 

2.  Della  specie  detta  Rhaphanus  sativcs,  che 
viene  allevato  nei  giardini,  la  radice  bianca, 
violetta  o rossastra  , si  mangia  cruda  per  la 
maggiore  parte  dell’anno,  peì  suo  sapore  pun- 
gente piacevole,  e perchè  in  poca  copia  eccita 
l’appetito,  e si  dice,  Rafano  coltivato. 

Ramurchiàri,  vedi  Arraiiiurclilàri. 

Ramósa,  vedi  Ramùtu. 

Ramùtu,  s.  m.  pieno  di  rami,  Ramoso , Ramo - 
ruto. 
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Rànui/.za,  s.  f.  dim.  di  Rama,  Ramicella. 
Bancàri,  vedi  Arrancàri. 

Rancala,  s.  f.  diciamo  il  prolungamento,  e la 
perseveranza  in  una  operazione  intrapresa  per 
un  tempo  maggiore  dei  consueto. 

Rnncatèdda,  s.  f.  dim.  di  Rancata. 
Rancatimi!,  s.  f.  accr.  di  Rancata. 

Kancèri,  s.  in.  T.  dei  milit.  quello  fra  i sol- 
dati che  per  turno  dee  apparecchiare  e sco- 
dellare il  rancio,  Ranciere. 

Rancidir!,  vedi  Rancieri. 

Rancidissimi!,  agg.  superi,  di  Rancidu  , Ran- 
cidissimo. 

Ràncida,  vedi  Ràncidi. 

Rancidumi,  vedi  R incitimi!. 

Rancidii  set!  dii,  vedi  Raiicitusèddu. 
Rancidùdi,  vedi  KancUùsu. 

Ranciilri,  vedi  Arrancitiri. 

Ràncidi  , s.  m.  corruzione  putrida  , che  con- 
traggono le  cose  oleose,  e pingui,  quando  per 
vecchiezza  si  guastano  , Rancidezza , Ranci- 
dità. 

Ràncidi  , agg.  vieto  , putrido  per  vecchiezza, 
stantio,  e dicesi  specialmente  del  lardo,  e del 
butirro,  Rancido.  2.  Figur.  detto  di  cose  mo- 
rali, insulso,  sciocco  , disusato  , stravagante, 
finto. 

Ranchimi!  , s.  m.  il  sapore  di  rancido  , che 
risulta  da  cose  già  rancide,  ed  usasi  tanto  al 
proprio,  che  al  figurato.  Rancidezza. 
Rancitusìssiniu  , agg.  superi,  di  Rancitusu, 
che  ha  del  vecchissimo,  Rancidissimo. 
Raucitùsu,  o pure  Rancltùtu,  agg.  dicesi  dei 
metalli  , che  hanno  contratto  ruggine  , Rug- 
ginoso. 

Rancidi  nini,  vedi  Rancitusissimu. 

Rànciu  , s.  m.  T.  milit.  il  pasto  dei  soldati, 
Rancio.  2.  Fari  ranciu,  mangiare  molti  indi- 
vidui in  unione  alla  stessa  tavola  , Stare  a 
scotto. 

Ràncu,  vedi  Zòp|!U. 

Rancug-giiicddu  , agg.  dim.  di  Rancugghiu, 
Omicello. 

Rancùggliìu,  agg.  dicesi  d’uomo  grassotto  e di 
bassa  statura,  Caramogio,  Ometto . 
RaucuràrUi , v.  n.  pass,  dolersi  , attristarsi, 
rammaricarsi,  Rancurarsi. 

Rancóri,  s.  m.  sdegno,  odio  coperto,  e per  lo 
più  inveterato,  Rancore. 

Hancùru,  s.  m.  affanno,  doglianza,  compassio- 
! ne,  Rancura , Rammarichio. 

Rancurùsu  , agg.  che  spesso  si  duole  , si  at- 
trista, e si  rammarica. 

Ràngu,  s.  m.  ordine,  grado,  condizione,  Rango. 
Rannicchiar!,  v.  att.  raccorre  , raggricchiare, 
o ristrignere  tutto  in  un  gruppo  a guisa  di 
nicchio,  Rannicchiare . 2.  N pass,  raggrup- 
parsi, stringersi  in  se  stesso,  Rannicchiarsi. 
Ranniccliiàtu  , agg.  da  Eannicchiari,  ristretto 
tutto  in  un  gruppo,  Rannicchialo. 

Ranni»  ghia,  s.  f.  collare  antico  alla  spagnuo- 
la,  Grandiglia. 

Rànnula,  s.  f.  quello  arnese,  che  s’invita  alle 
estremità  dell’asse  dei  carri,  e dei  cocchi,  e 


che  serve  a tenere  a segno  la  ruota  , perchè 
non  esca  dal  proprio  sito  nel  girare.  2.  È pu- 
re nome  di  un  fornimento  di  filo  con  laccio, 
ehe  appiccasi  ad  una  estremità  delle  fasce  per 
i bambini,  e serve  a fermare  la  fascia,  per- 
chè non  si  svolga. 

Rancarla,  s.  f.  luogo  dove  si  rinserrano  i be- 
stiami la  notte,  Bovile.  2.  Carcere  per  gli  a- 
nimali  quadrupedi  erranti  che  danneggiano  le 
altrui  possessioni,  Parco. 

Ramarti,  s.  m.  colui  che  ha  in  custodia  gli  a- 
nimali  carcerati,  e ricava  la  rifazione  del  dan- 
no da  essi  fatto. 

Rànci  rànci , posto  avv.  rasente  , allato,  bene 
accosto,  A randa  a randa,  voce  derivata  dal 
Provenzale. 

Raniiàri  , v.  alt.  cercare  da  pertutto  cosa  da 
potere  riuscire  utile  in  qualche  modo,  senza 
recare  detrimento  ad  altri  , proprio  dei  tapi- 
nelli,  ed  accattoni. 

Ram ia cura,  s.  f.  rimasuglio  di  frutta,  e pro- 
priamente delle  ulive  scampate  dalle  mani  dei 
coglitori,  Residuo , Avanzo. 

Raeitùni  , aggiunto  a persona  zotica  , incivile, 
di  maniere  tra  il  tanghero  e il  ridicolo,  e si 
suole  dire  a taluni  montanari  goffi,  e balordi. 

Ranùnculu,  s.  m.  T.  bot.  Ranunculus  ASIATI- 
cus  L.  pianta  che  ha  la  radice  tuberosa , af- 
fastellala, alquanto  nera;  lo  stelo  ramoso,  in- 
feriormente rotondo,  peloso;  le  foglie  inferi- 
riori  semplici,  o lobate,  intagliate,  acute,  pe- 
lose al  di  sotto;  i fiori  terminanti  rossi,  bian- 
chi, gialli  ec.,  inodori,  col  calice  non  ricurvo, 
Ranuncolo , Ranunculo. 

Rànula  , s.  f.  sorta  di  malore  che  è una  emi- 
nenza sotto  la  lingua  appresso  i denti  dinan- 
zi, a modo  di  carne,  ovvero  di  postema,  Ra- 
nella. 

Ràgia  , s.  f.  T.  bot.  Brassica  rapa  L.  pianta, 
che  ha  la  radice  carnosa,  rotonda, più  larga  che 
lunga,  compressa,  d’un  bianco  sudicio,  e su- 
scettibile di  divenire  molto  voluminosa,  e su- 
perare il  peso  di  40  libbre;  lo  stelo  alto  più 
di  un  braccio,  rgmoso;  le  foglie  grandi  , al- 
terne, di  un  verde  cupo,  scabre:  i fiori  gialli 
a panocchie  terminanti;  le  silique  lunghe  ter- 
minate da  uno  stilo  in  forma  di  corno,  veno- 
se ; i semi  rotondi  , alquanto  rossi  ; la  sua 
radice  è commestibile,  Rapa. 

R;t}»àci,  agg.  che  rapisce,  ingordo,  rapitore  del- 
le cose  altrui  , Rapace  2.  Detto  di  animali, 
vale  che  vivono  di  ratto,  Rapace. 

Ragt.'icìssimu,  agg.  superi,  di  Rapaci,  Rapacis- 
simo. 

Rapacità,  s.  f.  avidità  di  togliere  con  violenza 
la  roba  altrui,  Rapacità. 

Ripàri,  v.  att.  tritare  il  tabacco  acconcio  a di- 
venire rapè. 

Rapàio,  agg  da  Rapari,  Tritato;  e si  dice  del 
solo  tabacco  fatto  rapè. 

Rapè,  s.  m.  sorta  di  tabacco  in  polvere  da  na- 
so che  rende  odore,  Rapè  voce  dell’mo. 

RapidanicHti,  avv.  velocissimamente , con  ra- 
pidità, Rapidamente. 
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Rapidissimamènti,  avv.  super,  di  Rappdamen- 
ti,  Rapidissimamente. 

Rapidissimi!  , agg.  superi,  di  Rapidu  , Rapi- 
dissimo. 

Rapidità,  s.  f.  celerità  , veloci tà  grande,  rat- 
tezza, prestezza,  Rapidità. 

Ràpida,  agg.  velocissimo,  prestissimo,  Rapido. 

Rapidulìddu  , agg.  dim.  di  Rapidu  , un  poco 
rapido. 

Rapimenti!,  vedi  Ràttu. 

Rapina,  s.  f.  il  rapire  , e il  torre  altrui  con 
violenza,  e in  manifesto,  Rapina.  2.  Armali 
di  rapina  , dicesi  quello  che  rapisce  gli  altri 
per  cibarsene,  Animale  di  rapina. 

Rapir! , v.  att.  torre  con  violenza  , o contr’  a 
ragione,  trarre  per  forza  , e diresi  di  perso- 
na e di  cosa,  Rapire.  2.  Nuddu  ti  rapi  si  un 
ti  sapi,  Prov.  molto  chiaro,  è forza  (parlan- 
do di  ladri  domestici),  che  chi  ruba  conosca 
bene  le  sostanze  , che  ha  divisato  rapire,  e i 
luoghi,  per  cui  gli  conviene  aggirarsi.  3.  Tor- 
re alcuno  quasi  dai  sensi  per  eccesso  di  pia- 
cere , Rapire.  4.  Sintirisi  rapiri  , neut.  pass, 
gioire  grandemente,  commuoversi  per  gaudio 
interno.  Sollucherarsi. 

Rapita  , agg.  da  Rapiri,  Rapito.  2.  Essiri  ra- 
pi tu,  per  andare  in  estasi,  Essere  rapito  in 
ispirilo.  3.  Sintirisi  rapitu,  fìgur.  trasportare 
l’animo  fuori  dei  suoi  limiti  ordinarii  per  for- 
te impressione,  essere  tolto  dai  sensi  per  ec- 
cesso di  piacere,  o di  maraviglia,  Rapirsi. 

Rapitóri  e Rapitele!  , v.  m.  e f che  rapisce, 
che  toglie  per  forza,  e si  dice  delle  persone 
e delle  cose,  Rapitore , Rapitrice. 

Rnpòccia,  vedi  RappÙ4ig*iiia . 

Rapòaticu  , s.  m.  T.  di  hot.  Rhf.um  rhaponti- 
cim  L pianta,  che  ha  lo  stelo  di  un  braccio  e 
mezzo  solido;  le  foglie  molto  grandi,  rotonde, 
cuoriformi  alla  base,  integerrime,  lisce;  le  vene 
al  di  sotto  un  poco  pelose  ; il  peziolo  rosso, 
scanalato,  col  contorno  rotondo;  i fiorii  numero- 
si bianchi,  a pannocchia  terminante  È indige- 
na dell’Asia,  ed  ha  parecchie  virtù  medicinali, 
Rapontico. 

Rapòiizulti,  s.  m.  T.  bot.  Campanula  rapuncu- 
lus  L.  pianta  che  ha  la  radice  fusiforme,  car- 
nosa, bianca;  gli  steli  angolosi,  semplici,  alti 
un  braccio;  le  foglie  radicali  , lanceolate  , o- 
vali  , seghettate  , le  foglie  cauline  appuntate, 
sessili,  pelose,  odorose  ; i fiori  celesti  in  pa- 
nocebia  rada,  terminante,  Raperonzo  , Rape - 
ronzolo. 

Ràppa,  s.  f.  ramicello  del  tralcio,  detto  raspo, 
sul  quale  siano  appicati  gli  acini  dell’uva,  Ra- 
cimolo, Grappolo  d’uva.  2.  Rappa  d’ova,  di- 
consi  le  uova  non  uscite  dal  ventre  degli  ovi- 
pari, anzi  imperfette,  ed  attaccate,  e strette  fra 
loro  a guisa  di  grappolo.  3.  Rappa  d’api,  le  pec- 
chie agglomerate  insieme  a mucchio.  4.  Yinu 
chi  sapi  di  rappa  , aspro  per  esservisi  spre- 
muto con  l’uva  anche  il  raspo,  Asprino. 

Rappaciar!,  e Rappacificar!  , v.  alt.  mettere 
pace,  accordo,  quiete,  riconciliare  , Rappaci- 
ficare, Rappaciare. 


Rappacificar!*!,  v.  n.  pass,  rimuovere  la  col- 
lera, quietarsi,  fare  pace,  Rappacificarsi. 

Rappacificata,  agg  da  Rappacificari,  quieta- 
to, riconciliato,  Rappacificato 

Rapparèddu,  s.  in.  T.  di  st.  nat.  uccelletto  che 
ha  qualche  somiglianza  col  lucherino,  il  suo 
becco  è grossetto,  e cortissimo,  e canta  soa- 
vemente, Raperino,  Raperugiolo. 

Rapparìnu,  aggiunto  d’una  sorta  di  prugna  pa- 
vonazze. 

Rappicèdda,  s.  f.  dim.  di  Rappa,  Grappolet- 
to,  Grappolino,  Grappoluccio. 

Rappresentàbili,  agg.  che  può  rappresentarsi, 
Rappresentabile. 

Rapprcsentànti  , agg.  che  rappresenta,  Rap- 
presentante. 

Ra p presei» tà n za,  s.  f.  il  rappresentare,  l’atto 
di  rappresentare  una  persona  in  qualche  ne- 
gozio, Rappresentanza.  2.  E la  scrittura,  con 
cui  si  fa  presente  altrui  un  affare  , Raggua- 
glio. 

Rapprescntàri , v.  att  mostrare,  significare, 
mettere  avanti  gli  occhi,  Rappresentare.  2.  Per 
figurare,  formare  la  figura  d’alcuna  cosa,  Rap- 
presentare. 3.  Dicesi  anche  dello  imitare  ne- 
gli spettacoli  le  azioni,  o le  persone  di  qual- 
che favola,  o storia,  Rappresentare.  4.  Rap- 
prisin tari,  detto  assolutamente,  vale  anche  re- 
citare le  commedie  , Rappresentare  le  com- 
medie. 3.  Per  tenere  la  vece  , e il  luogo  di 
un  altro,  Rappresentare. 

Rappresentativa,  s.  f.  il  talento,  e l’efficacia 
del  rappresentare,  Rappresentativa . 

Rappresenta  tiraménti,  avv.  in  modo  rappre- 
sentativo, Rappresentativamente. 

Rappresentativa,  agg.  atto  a rappresentare,  che 
rappresenta,  dicesi  delle  cose,  e delle  perso- 
ne, Rappresentotivo. 

Rappresentata,  agg.  da  Rafprf.sentart,  Rap- 
presentato. 

Rappresentazióni,  s.  f.  il  rappresentare,  Rap- 
presentazione. 2.  T.  teatrale,  la  rappreseli- : 
tazione  di  uno  spettacolo,  Rappresentazione. 

Rappresentaziunèdda  , s.  f.  dim.  di  Rappre- 
sentazioni, piccola  commedia,  o farsa, Rappre- 
seniazioncella. 

Rappi-issàg’g'hia  , s.  f.  il  ritenere  quel  di  al- 
trui per  forza,  quando  capita  nelle  mani,  Rap- 
presaglia. 2.  Per  lo  ripigliarsi  per  forza  ciò  ; 
che  uno  hrf  usurpato  , o 1’  appropriarsi  altra 
cosa  equivalente,  Rappresaglia. 

Rappìig-ghia,  s.  f.  diconsi  i grappoli  dei  quali 
è spicciolata,  piluccata,  o levata  l’uva,  Graspi.  ' 

Rappiig-ghièdda,  s.  f.  dim.  di  Rappugghia. 

Rappìinu,  s.  f.  accr.  di  Rappa. 

Rapuccìàri,  vedi  Raciuppàri. 

Rapùdda,  s.  f T.  di  bot.  Senicio  jacobaea  L. 
pianta,  Cardoncello  maggiore,  Fiore  di  s.  Ja- 
como. 

Rapata,  agg.  da  Rapiri,  Rapito. 

Rammenti,  avv.  radamente,  poche  volte,  quasi 
non  mai,  Raramente. 

Rarefar! , v.  att.  fare  divenire  raro , indurre 
rarefazione  , Rarefare.  2.  N.  pass,  divenire 
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rado,  contrario  di  condensarsi,  Rarefarsi , Ra- 
rificarsi. 

Rarefàttu  , agg.  da  Rarefari  , divenuto  raro, 
dilatato,  diradalo,  Rarefatto. 

Rarefazióni,  s.  f.  l’atto  di  rarefare,  o di  ra- 
refarsi, opposto  a Condensazioni,  Rarefazione. 

Harlssimamènl!  , avv.  superi,  di  Raramente 
Rarissimamente. 

Ra rissi**» u , agg.  superi,  di  Raru,  Rarissimo. 
2.  Per  sommamente  buono,  pellegrino,  squi- 
sito, Singolare,  Unico. 

Rarità,  s.  f.  rarefazione,  contrario  di  Densità  , 
Rarità.  2.  Per  iscarsezza,  o poco  numero,  Ra- 
rità. 3.  Per  cosa  rara,  singolare,  pellegrina, 
Rarità. 

Ràru , agg.  rado,  Raro.  2.  Per  singolare,  pre- 
zioso, eccellente,  pellegrino,  Raro. 

Ràru,  avv.  radamente,  di  rado,  Raro,  Rado. 

Rasa,  s.  f.  dicesi  un  piccolo  bastone  rotondo, 
di  lunghezza  di  un  braccio,  per  uso  di  levare 
via  il  "colmo  , che  sopravanza  alla  misura  di 
capacità  per  gli  aridi,  nasiera.  2.  Passari  la 
iasa  a tutti,  modo  prov.  fìg.  vale  non  avere 
riguardo  ad  alcuno,  Non  risparmiarla  ad  al- 
cuno. 3.  Per  radere,  Rasura.  4.  Acqua  rasa, 
fluido  resinoso  ricavato  da  certi  pini,  o altri 
alberi,  e preparato  per  servire  alla  pittura,  ec. , 
Acqua  di  ragia. 

Rasar!,  vedi  Arrasàri. 

Rasatura,  s.  f.  rottami  di  pietre,  che  servono 
per  rendere  uguale  il  piano  della  grossezza 
del  muro,  Scheggioni. 

Rascagnàiii,  agg.  così  chiamarono  un  tempo  i 
mercanti  una  qualità  di  velluto  di  superficie 
ronchiosa. 

Rascagnùsu,  vedi  Rascùsu. 

Rascàri,  vedi  Arrancar!. 

Rascàtu,  vedi  Arrascàtu. 

Rascatùra,  s.  f.  il  raschiare,  a la  materia  che 
si  leva  in  raschiando,  Raschiatura. 

Rascatùii,  s.  m.  strumento  di  ferro  non  molto 
tagliente,  con  che  si  raschia,  Raschia. 

Rasciiìggiiia  , s.  f.  vivanda  di  pasta  manipo- 
lata con  grande  squisitezza,  più  gentile  delle 
ordinarie  frittelle.  2.  Pasta  di  raschigghi,  com- 
posto simile  al  precedente,  e meno  denso,  onde 
avvolgervi  altri  materiali  da  doversi  friggere. 

Hascu  , s.  ra.  la  parte  più  sostanziosa  , e più 
densa  del  latte,  fior  di  latte,  Panna. 

Rascunèddu,  s.  m.  dim.  di  Rascuni,  leggiero 
sfregamento,  Sfrega cciolata. 

Rascùni , s.  m.  lo  straccio  che  fa  il  graffiare, 
Graffiatura,  Sfregio. 

Rascuscddu  , agg.  dim.  di  Rascusu,  alquanto 
scabro. 

Rascusìssimu , agg.  superi,  di  Rascusu,  Sca- 
brosissimo. 

Rascusitàti,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è scabro, 
Scabrosità. 

Rascusu  , agg.  scabro  , Scabroso , Scaglioso, 
Ruvido. 

Rasènti,  vedi  Radènti. 

Rasìnu,  s.  m.  sorta  di  drappo  di  seta  lustro  e 
hello,  più  fino  del  raso  ordinario. 


Kasòlu,  s.  m.  coltello  taglientissimo  col  quale 
si  rade  il  pelo,  Rasoio.  2.  Armatu,  o Pripa- 
ratu  a rasolu  , modo  prov.  significa  nel  mi- 
glior modo  possibile,  perfettamente  in  para- 
gone, A tutta  prova.  3.  Trasiri  sfìrruzza  e ad- 
divintari  rasolu,  modo  prov.  vedi  Siìrrùzza 
n.  2. 

Ra*gKi,  s.  f.  spezie  di  lima,  che  serve  per  le- 
vare i colpi  dello  scarpello  alle  statue,  o al- 
tri lavori  di  legno,  marmo  , o simili  , Ra- 
spa. 2.  Raspa  di  lignu,  lima  da  legno,  In- 
g ordina,  Scuffina. 

R •spari,  vedi  Arraspàri. 

Rispà/za,  s.  f.  accr.  di  Raspa. 

Raspicèdda  e Rasjsùdda,  s.  f.  dim.  di  Raspa. 

Raspùna,  s.  f.  e Raspimi,  m.  accr.  di  Raspa. 

Haspusèddu,  agg.  dim.  di  R.aspusu. 

Raspusìssimu,  agg.  superi,  di  Raspusu. 

Raspùsu,  vedi  BlascìiNU. 

Rasserenamèntu,  s.  m.  rischiaramento,  chia- 
rificazione, Rasserenamento. 

Rasserenar!,  v.  att.  n.  e n.  pass,  fare  chiaro, 
e sereno,  e si  dice  propriamente  del  cielo,  e 
dell’aria,  quando  si  partono  i nuvoli,  Rasse- 
renare. 2.  Fig.  vale  rifare  lieto,  ricreare,  ri- 
confortare, Rasserenare.  3.  N.  pass,  per  de- 
porre la  tristezza,  racconsolarsi,  riconfortarsi, 
Rasserenarsi. 

Rasserenata  , agg.  da  Rasserenari  , Rassere- 
nato. 

Rassicurar!,  v.  att.  fare  sicuro,  dare  animo, 
incoraggiare  , Rassicurare.  2.  N.  pass.  Ras- 
sicurarsi. 

Rassicurati!,  agg.  da  Rassicurar!,  incoraggia- 
to, fatto  sicuro,  Rassicurato. 

Rassignu,  s.  f.  rassegnamento,  e spezialmente 
il  rassegnare  dei  soldati,  cioè  la  rivista  di  un 
corpo  di  truppe  per  vedere  se  si  trovino  in 
buona  condizione,  Rassegna. 

Rassegnaménti! , s.  m.  il  rassegnare,  Rasse- 
gnamento. 2.  Per  rassegnazione,  conformazio- 
ne, Rassegnamento. 

Rassignàri , v.  att.  riscontrare  il  numero  di 
checchessia,  Rassegnare.  2.  N.  pass,  per  uni- 
formarsi, conformarsi  al  volere,  al  piacere  al- 
trui, e particolarmente  al  volere  di  Dio.  Ras- 
segnarsi. 3.  Per  confessarsi  obbligato  ad  al- 
cuno, dichiararsi  suo  servitore,  Rassegnarsi. 
E si  usano  tali  frasi  per  finali  di  lettere. 

Rassignaziùni,  s.  f.  il  rassegnarsi,  Conforma- 
zione, Rassegnazione,  Sottomessione . 

Rassìmigghiànti  , agg.  che  rassomiglia,  Ras- 
somigliante. 

RassimiggMànza  , s.  f.  comparazione  , somi- 
glianza, similitudine,  Rassomiglianza. 

Rassimigghiàri,  v.  att.  somigliare,  essere  si- 
mile, avere  somiglianza,  Rassomigliare,  Ri- 
trai' d'uno,  Rassembrare. 

Rnssimìggliiu  , s.  m.  rassomigliamento,  Ras- 
somiglianza. 

Rassmlatnèn tu,  s.  m.  il  rassodare,  assodamen- 
to, Rassodamento. 

Rassodar!,  v.  alt.  di  tenero,  fare  sodo  e duro, 
rendere  forti  le  cose  deboli,  o fermare  le  va- 
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cillauti,  Indurire,  Rassodare . 2.  Per  met.  vale 
confermare,  fortificare,  afforzare,  Rassodare. 
3.  N.  pass,  per  confermarsi  nella  opinione  al- 
trui, Rassodare.  4.  Fig.  per  farsi  stabile  in 
alcuna  cosa,  Rassodarsi. 

Hiis'tudàtu,  agg.  da  Rassodari,  Rassodato. 
Rassodi»,  s.  f.  raccolta  di  passi,  pensieri,  ed 
autorità  di  vari  autori  insieme  assettati  per 
tesserne  un  nuovo  componimento,  Rassodia 
Rapsodìa. 

Rastèridu,  s.  ni.  strumento  dentato,  sì  di  ferro 
che  di  legno  , col  quale  si  sceverano  i sassi 
dalla  terra,  e la  paglia  dalle  biade,  e simili, 
Rastrello.  2.  Per  quello  steccato  che  si  fa  di- 
nanzi alle  porte  delle  fortezze,  o di  altri  luo- 
ghi, Rastello,  Rastrello.  3.  Anche  l’uscio  fatto 
di  stecconi,  Rastrello,  Cancello.  4 Per  quel 
legno  dove  i calzolai  appiccano  le  scarpe,  Ra- 
strello. 5.  Per  istrumento  di  legno  , fatto  a 
guisa  di  scala  a piuoli  , che  si  conficca  nel 
muro  per  traverso  sopra  la  mangiatoia  , per 
gettarvi  sopra  lo  strame,  Rastrelliera.  6.  Per 
quello  strumento  dove  si  attaccano,  o si  po- 
sano le  armi,  Rastrelliero , Rastrello. 

Rasiti,  s.  m.  impressione  che  in  andando  si  fa 
col  piede  , Orma,  Pedata.  2.  Per  segno,  se- 
gnale, argomento,  Indizio. 

Rasa,  S.  m.  una  spezie  di  drappo  di  seta  sì 
liscio,  che  ei  lustra,  Raso. 

Sbasti,  agg.  da  Radiri,  Raso.  2.  Per  sim.  spia- 
nato, pareggiato,  Raso.  3.  Parlando  di  vasi, 
vale  colmo,  Soprappieno,  Riboccante.  4.  Ar- 
ristari  comu  la  zita  cu  li  gigghia  rasi  Prov 
vedi  Ciìfirg lii«  n.  g. 

Ràscia,  s.  f.  strumento  di  ferro,  fatto  a guisa 
di  piccola  pala  per  uso  di  nettare  zappa 'zap- 
pone, e simili. 

Ràsula,  s.  f.  T.  dei  manisc.  strumento  di  ferro 
tagliente,  quasi  a foggia  di  vomero,  con  mani- 
co, per  pareggiare  l’unghia  al  cavallo,  Rosetta. 
Rasoiata,  s.  f.  colpo  di  rasoio,  ferita  fatta  col 
taglio  del  rasoio,  Rasoiata. 

Rnsolàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Rasolu,  Rasoiaccio. 
Rasuièddu,  s.  m.  dim.  di  Rasolu. 

Ebnsuliàrì , v.  il.  levare  via  dalla  zappa  , zap- 
pone, e simili,  la  terra  colla  Rasula. 
Rasulicchiu,  a.  m.  dim.  e vezz.  di  Rasolu. 
Rasulùoi,  s.  ili.  accr.  e lodat.  di  Rasolu. 

RjU.»  , s.  f.  parte  o porzione  convenevole  di 
checchessia,  che  tocca  ad  alcuno,  Rata , Stre- 
pila. 2.  Pro  rata  , detto  latino,  che  importa 
proporzionatamente,  secondo  che  tocca  conve- 
nevolmente a ciascuno,  Per  rata. 

Stataria,  s.  f.  il  vino  che  si  fabbrica  colle  ci- 
riege,  Ratafià. 

Ratìfica,  s.  f.  il  ratificare,  Ratificazione,  Ra- 
tificamento. 

Ratificar!,  v.  att.  confermare  quello  che  altri 
ha  promesso,  detto  o fatto  per  te,  Ratificare. 

2.  Dicesi  anche  nei  giudizi i criminali  il  con- 
fermare la  propria  confessione,  Ratificare. 
Ratificati!,  agg.  da  Ratjficari,  Ratificato. 
Ratizzar! , v.  att.  distribuire  le  parti  , Scom- 
partire. 


Ratizzatili,  agg.  da  Ratizzar!,  Scompartito. 
Ratizza,  s.  m.  scompartimento,  Ripartizione . 
Rattèdila,  s.  f.  piccola  faccenda,  Faccenduzza, 
Foccenduola. 

Wattu,  s.  m.  rapimento  d’una  fanciulla  contro 
la  sua  volontà,  e quella  dei  parenti  , Ratto. 
2.  Per  semplice  rapina,  furto,  Ratto.  3.  Per 
estasi,  o elevazione  dell’anima  a Dio,  Ratto. 
Ratta. agg.  dicesi  dei  cavalli,  asini, e simili, che 
rattamente  si  muovono  a lussuria  smoderata 
ad  ogni  menomo  odore  di  femmina  della  loro 
specie,  e rendonsi  con  ciò  indomiti,  e meno 
atti  al  servizio. 

Rata,  agg.  T.  dei  Ieg.  ratificato,  confermato, 
approvato,  Rato. 

Raù,  vedi  Ragù. 

Raucèdini,  s.  f.  fiochezza,  fiocaggine,  Raucedine . 
Kàucii,  agg.  che  ha  raucedine,  che  ha  voce  o 
tuono  non  chiaro,  Roco,  Rauco. 

Rami  a mcn  tu,  s.  m.  adunanza,  Ragunamento , 
Raunamento. 

R.aunàuza,  s.  f.  ragunamento,  adunanza,  Ra- 
gonanza,  Raunanza. 

Raunàri,  vedi  Bbadunàri. 

Rauuàtu,  vedi  Radunali!. 

Sbavazzata,  s.  f.  specie  di  focaccia  composta  di 
varie  cose  impastate  , e mescolate  insieme, 
Schiacciata. 

Sbavazzatimi,  s.  f.  specie  di  pagnotta  simile  alla 
schiacciata,  non  però  nella  grandezza,  Schiac- 
ci atina. 

Raviòta,  s.  f.  vivanda  in  piccoli  pezzetti,  fatta 
d’erbe  battute  con  cacio,  uova,  ricotta,  ed  al- 
tro, ravvolti  in  pasta,  Raviuoli. 

Ravfulàru,  s.  m.  strumento  dei  pasticcieri  ad 
uso  di  recidere  i lembi  degli  agnellotti  o altre 
paste,  Falcìnella. 

Ravóg-gJiia,  s.  f.  cerchio  di  ferro,  con  una  pun- 
ta, che  si  pianta  mobilmente  in  terra,  e nel 
quale  si  fanno  entrare  le  palle  spintevi  con 
la  pala,  nel  giuoco  chiamato  Di  li  bocci  e «a-  , 

V OGGIII A . 

Ravug-g-iiièdd»,  s.  f.  dim.  di  Ravogghia. 

R avug-g*hiùni,  s.  in.  accr.  di  Ravogghia. 

Ru v viàri , v.  att.  rimettere  nella  buona  via, 
così  al  proprio,  come  al  figurato,  Ravviare. 
2.  Per  ordinare  le  cose  confuse,  e disperse, 
Ravviare. 

Kb  avvicinar!,  v.  att.  di  nuovo  avvicinare,  ac- 
costare di  nuovo  , Ravvicinare.  2.  N.  pass.  1 
farsi  più  vicino,  accostarsi  maggiormente,  Rav-  . 
vicinarsi. 

Ravvicinati!  , agg.  da  Ravvicinari  , di  nuovo 
avvicinato,  Ravvicinato. 

Havvidìri,  vedi  Rabbidìri. 

Rìviisàri,  v.  att.  raffigurare,  riconoscere  al- 
l’effigie,  al  viso,  Ravvisare. 

Ravvivàri,  vedi  Rabbivàri. 

Raziociniti,  s.  m.  l’esercizio  di  quella  facoltà 
della  niente  , che  si  chiama  ragione,  Razio- 
cinio. 

Razza  , s.  f.  schiatta,  generazione,  stirpe,  di- 
scendenza, lignaggio,  Razza.  2.  Razza  di  ca- 
vaddi,  o di  animali,  dicesi  la  mandria  delle 
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femmine,  e dei  maschi,  che  si  tiene  per  averne 
le  figliature,  Razza.  3 Per  modo,  forma,  qua- 
lità, ec.  4.  Fari  razza,  vale  generare,  Fare 
razza. 

Razzi,  s.  f.  T.  hot.  Raphanjs  raphanistrum  L. 
pianta  annua  spontanea  simile  alla  colza,  ma 
meno  buona  a mangiare,  Rapa  salvatica , Fal- 
so ravanello. 

Razzista,  s.  f.  dim.  e avvil.  di  Razza,  trista, 
vile,  Razzino. 

Razziti»,  s.  f.  tutte  insieme  le  barbe  di  qual- 
sisia  albero,  o altra  pianta,  Barbata. 

Razziòni,  s.  f.  mercede  pattuita,  cbe  si  dà  a 
chi  serve,  Salario.  2.  T.  mil.  e mar.  porzione 
di  vitto  che  il  principe  passa  al  soldato,  ed 
al  marinaio,  e si  dice  anche  della  qualità  del 
pane  di  detta  razione,  Razione. 

Huz/.iuuàli,  vedi  Cantatóri. 

Razziatigli  , agg.  lo  stesso  che  Raggiunevuli, 
che  ha  ragione,  dotato  di  raziocinio,  Razio- 
nale. 

Re  , s.  m.  legittimo  signore  di  un  regno  , so- 
vrano, monarca,  Re.  2.  Per  simil.  chi  supera 
gli  altri  in  checchessia,  Il  re  dei  . . .3.  Per 
una  delle  figure  o pezzi  del  giuoco  degli  scac- 
chi, e delle  carte  da  giuoco.  Re.  4 T.  dei 
mus.  seconda  sillaba  del  gamma  aretino  , o 
secondo  grado  della  moderna  scala  diatonica, 
Re.  5.  Lu  raprestitu  di  lu  re,  vedi  if prèsti- 
ut  n.  3.  6.  Re  di  li  quagghi,  T.  di  ornit.  Ral- 
lus  chex  L.  uccello  di  passo  , che  viene  in 
primavera  in  Sicilia  , si  ciba  di  grani , e di 
insetti,  supera  le  quaglie  in  grandezza,  ed  è 
così  detto  per  essere  più  di  esse  delicato  a 
mangiare,  Re  di  quaglie  1.  Re  di  li  gaddaz- 
zi,  T.  di  ornit.  Ardea  cinerea  L.  grosso  uc- 
cello, con  penne  lunghe  alla  testa  formanti  un 
ciuffo,  il  colore  è cenerino  con  macchie  nere 
al  collo,  i piedi  sono  verdi  scuri,  Airone  ce- 
nerino comune,  Nonna.  8.  Re  di  li  marviz- 
zi, T.  di  ornit.  Tcrdcs  pilaris  L.  uccello  di 
becco  giallo  con  la  punta  nera,  penne  casta- 
gne, addome  e sottocoda  bianchi,  i piedi  gial- 
lastri, Cesena , Tordella. 

Reali,  agg.  da  Re,  di  re,  attenente,  o conve- 
niente a re,  Reale,  Regale.  2.  A la  riali,  po- 
sto avv.  vale  regolarmente,  con  magnificenza, 
con  isplendidezza,  Alla  reale. 

Reali,  s.  m.  moneta  spagnuola  che  valeva  circa 
tari  uno  e gr.  undici  moneta  di  Sicilia,  Reali. 

Reali,  agg.  dal  latino,  Res . T.  delle  scuole,  va- 
le che  ha  attuale  esistenza  nell’ordine  delle 
cose,  vero,  fondato,  effettivo,  positivo,  oppo- 
sto ad  Apparenti,  Reale.  2.  T.  legale  , ed  è 
aggiunto  di  ciò  che  riguarda  le  cose,  e i be- 
ni, a differenza  di  Personali,  Reale. 

Realia,  s.  f.  T.  dei  giureconsulti,  diritto  del  re, 
per  via  del  quale  gode  l’entrate  dei  benefìci 
vacanti,  Regalia. 

Realista,  agg.  difensore  dei  dritti  reali  che  è 
del  partito  del  re  , opposto  a Repubblicano, 
Reg  alista. 

Realità,  s.  f.  qualità  di  ciò,  che  è reale,  vero, 
positivo,  Realità , Reputate. 


Reai  ménti , avv.  da  re,  a guisa  di  re,  splen- 
didamente, magnificamente,  Realmente,  Re- 
galmente. 2.  È anche  T.  delle  scuole,  e vale 
In  realtà.  3.  Per  ischiettamente  , senza  in- 
ganno, Realmente. 

Reagènti,  agg.  che  reagisce,  Reagente. 

Reagir!,  v.  n.  voce  dell’uso,  vale  resistere  al- 
l’agente, Reagire. 

Realtà,  s.  f qualità  di  ciò  che  è vero,  Beal- 
tà,  Sostanza. 

Reami,  s.  m.  regno,  Reame . 

ReasMùmìrl,  vedi  Riassùmili. 

Reattìvu,  agg.  lo  stesso  che  Reagenti,  Reattivo. 

Reàtu,  s.  in.  colpa,  delitto,  Reato. 

Reazióni,  s.  f.  quell’azione  per  cui  il  paziente 
agisce  vicendevolmente  contra  l’agente,  per  le 
qualità  contrarie  a quelle,  che  dall’agente  ri- 
ceve, e nella  stessa  parte  , per  cui  l’agente 
agisce,  e allo  stesso  tempo,  Reazione. 

Rebhàvbnvu,  s.  in.  T.  hot.  Rheum  undulajum 
L.  pianta  che  ha  lo  stelo  di  due  braccia  e 
mezzo  ; le  foglie  grandi  cuoriformi  alla  base 
appuntate,  ondose,  e come  pieghettate  nei  bor- 
di. un  poco  pelose;  il  peziolo  piano  al  di  so- 
pra, coi  bordi  angolati;  i fiori  erbacei  giallo- 
gnoli a pannocchia  rada,  e aperta.  La  radice 
di  questa  pianta  indigena  della  China,  e della 
Siberia  è medicinale  e purgativa  di  sostanza 
fungosa,  e di  colore  gialliccio,  Rabarbaro. 

IV'calcitràri,  vedi  Rìcalcitvàri. 

Recavi,  v.  att.  condurre  da  luogo  a luogo  cose 
da  parti  lontane,  Recare.  2.  Per  indurre,  ap- 
portare, essere  cagione,  Recare. 

Recèdivi,  v.  n.  ritirarsi  da  checchessia,  abban- 
donare le  pretensioni,  le  risoluzioni,  le  istan- 
ze, e simili,  Recedere. 

Mecentcmèltii,  avv.  novellamente,  di  recente, 
di  fresco,  Recentemente. 

Recènti,  agg.  nuovo,  novello,  di  poco  tempo  fa, 
fresco,  Recente. 

Reeèssu  s.  m.  il  r.  cedere,  ri  tiramento,  Recesso. 

Recezióni , s.  f.  lo  slesso  che  Ricivimentu  , o 
Ricivuta,  Ricezione. 

Recidila»,  s.  f.  ricascata,  e si  dice  specialmente 
del  ricadere  in  una  malattia,  o per  sim.  in  una 
colpa  o simile,  Recidiva. 

Recidiva H , v.  n.  T.  di  med.  ricadere  in  in- 
fermità, Recidivare. 

Recidivi!,  agg.  che  torna  di  nuovo  alle  cose  di 
prima:  e si  prende  per  lo  più  in  mala  parte, 
Recidivo , Ricidivo. 

Rècipe  , T.  med  parola  latina  , che  significa 
Prendi;  e si  usa  in  vece  di  ricetta,  Recipe. 

Recipiènti,  s.  ni  vaso,  o simile,  atto  a conte- 
nere o ricevere  qualche  cosa,  Recipiente. 

Recipiènti,  agg.  che  riceve,  Recipiente. 

Reciprocamene!  , avv.  con  modo  reciproco  , 
Scambievolmente , Reciprocamente. 

Recipvocàvi,  v.  alt.  alternare,  fare  a vicenda, 
avvicendare,  Reciprocare. 

Kecip vocazióni,  s.  f il  reciprocare,  e lo  stato 
di  ciò  che  è reciproco,  Reciprocazione. 

Recìpvocu,  agg.  vicendevole,  Reciproco. 

Recìsu,  agg.  reciso,  tagliato,  Reciso. 
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liceità,  vedi  Recitazioni  2.  Per  l’atto  di  re- 
citare in  teatro,  Recita.  3.  Per  le  lezioni  che 
dicono  a mente  gli  scolari. 

Recitàbili,  agg.  atto  a recitarsi,  Recitabile. 
Recitautèmu,  s.  m.  recitazione,  Recitamento. 
Recitanti,  agg.  che  recita,  Recitante. 
Recitari,  vedi  Elicitàri. 

Recitativi!  , s.  m.  componimento  musicale  di 
stile  andante  e differente  da  quello  delle  ariet- 
te, che  si  usa  nelle  poesie  narrative,  ad  imi 
tazione  del  recitare  nelle  commedie,  nel  quale 
quasi  si  canta,  e si  parla  nello  stesso  tempo, 
Recitativo. 

Eccitatrici,  s.  f.  colei  che  recita,  Recitatrìce. 
Recitàtu,  agg.  da  Recitari,  narrato,  racconta- 
to, rappresentato,  Recitato. 

Recitatóri,  y.  m.  che  recita,  Recitatore. 
Recitazióni,  s.  f.  il  recitare,  narrazione,  rac- 
conto, Recitazione. 

Reclamanti,  agg  che  reclama,  Reclamante 
Reclamaci,  v.  n.  fare  lamento,  richiamarsi, 
Reclamare. 

Red  amia,  s.  m.  lamentanza,  querela,  ramma- 
richio, Reclamo,  Richiamo. 

Reclamò!!,  vedi  Ricbìamùri. 

Reclusioni,  s.  f.  T.  leg.  sorta  di  pena  , o sia 
carcerazione  temporaria  per  taluni  reati. 
Reclusòri!!  , s.  m.  luogo  di  sacro  ritiro  , ove 
convivono  donne  , con  abito  da  monache  , o 
senza,  soggette  a certe  regole,  ed  alla  giuri- 
sdizione dell’Ordinario,  non  legate  però  da 
voti  solenni,  Chiostro , Chiuso. 

Recluta,  s.  f.  il  reclutare,  e le  cose  reclutate, 
arrotamento  di  soldati,  Recluta.  2.  Per  sol- 
dato di  fresco  arrolato,  Recluta. 
leelutàri,  v.  alt.  e n.  mettere,  o arrotare  nuovi 
soldati  in  luogo  dei  mancanti,  Reclutare. 2. Fig. 
si  usa  di  altre  cose,  Reclutare. 

Reclutali»..  , agg.  parlandosi  di  soldati,  vale 
arrolato  alla  peggio,  Raccogliticcio. 
Reelniàia  , agg.  da  Reclutari  , arrolato  , Re- 
clutato. 

Re  dotazióni,  s.  f.  il  fare  le  reclute,  gli  arro- 
tamenti, Recluta  zione. 

Recognizióni,  vedi  Ricognizióni. 

Reco  ne  ìliài'i,  vedi  Riconcillàd 
Recomiiiìsduiu,  agg.  superi,  di  Reconditi;,  Re- 
conditissimo. 

Rcconditóriu,  s.  m.  T.  eccl.  piccolo  chiusino 
di  marmo  situato  nel  mezzo  delle  mense  de- 
gli altari , bene  fermato  con  gesso  e stucco, 
sotto  del  quale  stanno  riposte'  le  reliquie  dei 
oanti,  Reconditorio. 

Rccónditu,  agg.  nascoso,  astruso,  celato,  Re- 
condito, Segreto. 

Kcci-iu.luàri,  v.  alt.  T dei  giur.  ristare  che 
. il  reo,  acciocché  sia  condannalo  di  calun- 
nia, chi  lui  accusò  di  delitto,  Recriminare. 
ecrim inazióni,  s.  f.  il  recriminare,  nuova  con- 
troversia sopra  il  già  esaminato  delitto;  e l’ac- 
cusa posteriore  recata  dall’accusato  contro  il 
suo  accusatore  sopra  lo  stesso  delitto,  Recri- 
minazione. 

Recuperar!,  vedi  Rlcuperàrl. 


Redi!  , s.  f.  discendenza,  Reda,  Rede.  2.  Ne 
sciri  di  reda  , modo  prov.  e vale  diventari 
dissimile  dai  genitori  , Tralignare.  3.  Alh 
volte  prendesi  in  buona  parte,  per  farsi  mi 
gliore  dei  congiunti,  qualora  questi  sieno  tri 
sti,  Avvantaggiare , Migliorare. 

Redarguit  i,  v.  att.  riconvenire  , argomentar! 
contro,  rigettare,  non  approvare,  Redarguire 

2.  Per  rimproverare,  rinfacciare,  Redarguire 

Hcdargujùtii,  agg.  da  Redargi;iri,  Redarguito 

Etedarguzióni,  s.  f.  argomentazione  in  contra 

rio  portata  in  una  spezie  di  biasimo,  e di  rim- 
provero, Redarguzione. 

Redattóri,  s.  m.  voce  dell’uso,  compilatore 
epitomatore  , estensore  di  qualche  scrittura 
Redattore. 

Redazióni,  s.  f.  voce  dell’uso,  compilazione 
Redazione. 

Redentrici,  f.  di  Redentori,  colei  che  redime 
ed  è titolo  che  si  attribuisce  a Maria  Vergine 
come  madre  di  Gesù  redentore,  Redentrice. 

Redèntu,  agg.  da  Rfdimiri,  liberato,  riscattato, 
Redento. 

Redentóri,  v.  m.  che  redime,  liberatore,  ri- 
scattatore, ricompratore;  termine  consacrato 
ad  esprimere  uno  dei  titoli  di  Gesù  Cristo  Sal- 
vatore del  genere  umano,  Redentore. 

Redenzióni,  s.  f.  il  trarre  dalla  potestà  d’uno 
per  convenzione  una  cosa  tolta  da  quello  con 
violenza;  ricompramento,  riscatto,  Redenzio- 
ne. 2.  Per  riparo,  rimedio,  scampo,  Reden- 
zione. 3.  Redenzioni  di  li  cattivi,  riscatto  degli 
schiavi  dalle  mani  dei  barbari , Redenzione. 

Redìgiri,  v.  att.  stendere  una  scrittura. 

Redimìbili  , agg.  T.  leg.  che  può  redimersi, 
Redimibile. 

Redimibilità,  s.  f.  lo  stato  di  ciò  che  è redi- 
mibile, Redimibilità. 

BScdìniiri,  v.  att.  ricomprare,  riscattare,  Redi- 
mere. 2.  Per  simil.  vale  liberare,  Redimere. 

3.  N.  pass,  liberarsi,  pagare  il  riscatto,  Re- 
dimersi. 

RedivìvBi,  agg.  ritornalo  in  vita,  Redivivo. 

Rcdtiel,  agg.  voce  dell’uso,  che  è di  ritorno  da 
un  luogo  in  un  altro,  o da  un  viaggio,  Reduce. 

Referènti,*!,  s.  f.  il  riferire,  Riferimento. 

Referennài-iu,  agg.  che  riferisce,  Referenda- 
rio. 2.  È anche  nome  di  dignità , Referen- 
dario. 

Ri.*fèrìu  , s.  m.  rapporto,  relazione,  Referto. 
2.  Agg.  rapportato,  riferito.  Referto. 

Refezióni,  s.  f.  ristoro,  Refezione,  Refezione. 

Rètteti  , s.  m.  estremità  dei  panni  cucita  con 
alquanto  rimesso,  Orlo.  2.  Pidocchiu  a refìcu, 
in  modo  prov.  dicesi  di  chi  stia  sempre  alle 
costole  di  alcuno,  vessandolo  e tempestandolo 
indiscretamente,  Mosca  culaia . 

Refociilàri  , v.  alt.  ristorare,  ricreare,  ricon- 
fortare , Rifocillare.  2.  N.  pass,  ristorarsi, 
ricrearsi,  Refocillarsi. 

Refocillàtu,  agg.  da  Refocillari,  ristorato,  ri- 
creato, Confortato. 

Re  frangibili  , agg.  T.  di  diottrica,  soggetta  a 
rifrazione,  Refrn agìbile. 
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Berrangibllità,  s.  f.  proprietà  che  ha  la  luce 
di  re  fra  ridersi,  Refrangibilità. 

Kcfra»»gìii\i,  v.  n.  pass,  il  piegarsi  dei  raggi 
che  rappresentano  gli  oggetti,  nel  passare  da 
un  mezzo  a un  altro  che  non  sia  della  stessa 
rarezza.  Refrangersi. 

Refrattària  , agg  T dei  giuristi  , contumace, 
disubbidiente,  Refrattario.  2.  T.  dei  med.  ag- 
giunto a malattia,  che  resiste  ai  rimedii,  Re- 
frattario. 

Ref  ratti  vii.  agg.  che  può  refrangersi,  Refrat- 
tivo. 

Refràttu.  agg.  da  Refrangirisi,  Refratto. 

Refl  azióni,  s.  f.  il  refrangersi,  rifrazione,  Re- 
frazione. 

Refrigeranti,  agg.  che  refrigera,  Refrigeran- 
te. 2.  In  forza  di  sost.  dicesi  un  vaso  empiuto 
d’acqua  fredda  collocato  intorno  alla  testa  di 
un  lambicco  per  infrescare  e condensare  i va- 
pori alzativi  dal  fuoco  , e per  convertirli  in 
un  liquore,  da  scaricarsene  indi  pel  becco, 
Refrigerati  trio  , Refrigerante.  3.  Dicesi  di 
qualunque  sostanza,  o misura  valevole  ad  ab- 
bassare la  temperatura  dei  corpi  , ed  a pro- 
durre un  freddo  artificiale  di  variabile  inten- 
sità, Refrigerante. 

Refrigerar!,  v.  att.  rinfrescare  leggermente,  e 
quasi  rinfrescando  confortare,  e tor  via  l’ar- 
sione, Refrigerare.  2.  Per  Arrifsiddàri  vedi 
n.  I,  2. 

Refrigerativi»,  agg.  che  ha  virtù  di  refrigera- 
re, refrigeratorio,  Refrigerativo 
Refrigerala,  agg.  da  Refrigera  ri,  Refrigerato. 
Refrigerazioni,  s.  f.  rinfrescamento,  conforto, 
il  refrigerare,  Refrigerazione.  2.  Per  raffred- 
damento di  temperatura, Refrigerazione. 3.  Per 
raffreddamento  morboso,  Refrigerazione. 
Refrigèrio,  s.  m.  conforto,  sollievo  nelle  pene, 
Refrigerio , Refrigero. 

Refùggiu,  s.  m.  luogo,  o persona,  a cbe  si  ri- 
f corre  per  iscampo  o salvezza  , ricovero,  Re- 
fugio  , Rifugio.  2.  Per  albergo  ove  si  rico- 
verano i poveri,  o gli  orfanelli,  ospizio,  Re- 
fugio. 

Regolari,  vedi  Rigalàri. 

Kegeneràrl,  vedi  Rgeneràri. 

Regesieràto,  vedi  ifiigeneràtu. 
Regcncraziàni,  vedi  Rigenerazióni. 
Reggènti,  vedi  Riggènli. 

Reggènza,  s.  f.  reggimento,  governo,  Reggen- 
za. 2.  Per  governo  nella  età  minore  , o as- 
senza del  re,  o di  altro  principe  sovrano,  Reg- 
genza. 

Règgia,  s.  f.  abitazione  regale,  Reggia , Regia. 
Reggimèntu,  vedi  Riggtmèntii. 

Règgiri,  v.  n.  sostenere.  Reggere.  2.  Per  fare 
resistenza,  sostenere  la  forza,  e Pimpeto,  Reg- 
gere. 3.  Per  soffrire  , comportare,  Reggere 
4.  Per  regolare.  Reggere.  5.  Per  durare,  Reg- 
gere. 

Reggistràri,  v.  att.  scrivere,  notare,  Registra- 
re. 2.  T.  dei  legatori  di  libri,  situare  al  loro 
luogo  i fogli,  giusta  le  cifre  della  segnatura 
pria  di  cucirli,  o rivederli  dopo. 


Rcggistràta,  vedi  Rcggi*»tratùra. 

ReggUtràtn,  agg.  da  Reggistrari,  scritto,  no- 
tato nei  libri  detti  registri,  Registrato. 

Rcggioti-atùra  , s.  f il  registrare  , Registro , 
Registratura.  2.  Negli  organi  è quella  serie 
di  manichi  di  legno,  o di  ferro,  che  è presso 
la  tastatura  , e che  ancor  essa  si  chiama  col 
nome  di  registri,  Registratura. 

Reg-gistratùrl,  s.  m.  colui  che  registra,  Regi- 
stratore. 

Reggisiraziòi.i,  vedi  Reggislratùra  n.  1. 

Reggìstru,  s.  m.  libro  ove  sono  scritti,  e re- 
gistrati gli  atti  pubblici,  e gli  atti  privati  cui 
si  vuol  dare  una  data  certa,  Registro.  2.  Per 
il  luogo  dove  si  custodiscono  i registri,  e dove 
tiene  banco  il  registratore,  Registro  3.  Ne- 
gli strumenti  musicali , vale  gli  ordini  delle 
corde  o delle  canne,  che  corrispondono  tutti 
alia  medesima  tastatura,  per  suonare  tutti  in- 
sieme , e suonano  anche  separatamente,  le- 
vando loro  o rendendo  il  suono  per  mezzo  di 
piccoli  ordigni  o di  legno,  o di  ferro,  Regi- 
stro. 4.  Mutari  registru,  fig.  significa  mutare 
maniere  , o modo  di  fare  checchessia , cam- 
biare modo  di  operare,  Mutar  registro,  Cam- 
biar registro.  5.  Presso  gli  oriuolai , dicesi 
R-egistru  quella  parte  dell’oriuolo,  che  serve 
a ritardare  o ad  accelerare  il  movimento  di 
un  oriuolo,  Registro.  6.  T.  degli  stampatori, 
la  disposizione  delle  forme  del  torchio,  in  ma- 
niera , che  le  righe  , e le  facce  stampate  da 
una  banda  del  foglio,  s’incontrino  esattamente 
con  quelle  dell’altra;  il  che  si  fa  col  mezzo  di 
due  punti  nel  maggiore  od  esteriore  timpano, 
Registro. 

Regicida,  s.  m.  colui  che  commette  regicidio, 
Regicida. 

Reg-icìfiiu,  s.  rn.  delitto  di  colui  che  uccide  un 

re,  Regicidio. 

Règia,  agg.  reale,  di  re,  Regio. 

Regnanti , agg.  che  regna  , Regnante.  2.  In 
forza  di  sost.  vale  monarca,  re,  Regnante. 

Regnar! , y.  att.  possedere  regno  , dominare, 
essere  re,  o sovrano  di  uno  stato  grande,  Re- 
gnare. 2.  Parlandosi  di  alcun  vento,  vale  ti- 
rare, o soffiare  continuamente,  Regnare.  3.  Per 
metaf.  Regna  ri,  prendesi  per  dominare,  pre- 
dominare su  altri,  Regnare. 

Reg-iiiciihi,  agg  di  regno,  nato  nel  regno,  Re- 
gnicolo. E in  Palermo  s’intende  di  chi  non 
è nato  nella  capitale,  ma  in  altro  paese,  o 
adiacenza  della  Sicilia. 

Règau  , s.  m.  una  o più  provincie  soggette  a 
re,  reame,  Regno.  2.  Regnu  celesti  , vale  il 
paradiso  , Regno  dei  cieli.  3.  Regnu,  per  la 
durata  del  regnare  di  tale  , o tal’altro  re,  o 
imperatore,  dicendosi  il  terzo,  il  quarto,  ec. 
anno  del  regno.  . .Regno.  4.  Presso  dei  na- 
turalisti , vale  quel  genere  , che  ammette  il 
maggior  numero  dei  corpi  naturali,  con  la  de- 
nominazione di  Regnu  animali,  Regnu  vege- 
tabili e Regnu  minerali,  Regno. 

Kcgrèssu  , s.  m.  T.  leg.  e vale  facoltà  di  ri- 
valersi contro  altrui  di  checchessia,  o sia  ra- 
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gione  di  domandare  contro  ad  uno,  per  rifarsi 
del  pagato  ad  un  altro,  Regresso.  2.  Ritorno 
indietro,  così  effettivo  come  mentale, .Regresso. 

Regula,  s.  f.  norma,  modo,  e dimostramelo 
della  via  dell’operare,  Regola.  2.  Per  legge, 
esempio,  precetto,  guida,  modello,  forma,  Re- 
gola. 3.  Per  precetto  da  osservarsi  in  un’ar- 
te, o scienza,  Regola.  4.  Stari  a regula,  vale 
osservare  la  regola,  e dicesi  per  lo  più  del- 
Posservare  regola  nel  vitto,  specialmente  chi 
è malsano , Stare  a regola.  5 Mettiri  a re- 
gula, detto  di  persona,  vale  persuadere,  o co- 
stringere ad  operare  dirittamente,  reggere,  mo- 
derare, temperare,  Regolare.  6.  Regula,  in- 
teri desi  pure  tutto  il  numero  dei  frati  , che 
vivono  sotto  un  medesimo  istituto,  o ordine, 
Regola  . . .7.  Regula  di  Ju  tri,  T.  aritmetico, 
è il  modo  di  trovare  il  quarto  numero  pro- 
porzionale ai  tre  dati,  Regola  aurea,  Regola 
del  tre.  8.  Regula,  è anche  T.  della  musica, 
Regola. 

Rcgulanièniu,  s.  m.  ordinamento  fatto  con  re- 
gola, e gli  ordini  che  si  danno,  o le  leggi  che 
si  prescrivono,  Regolamento. 

Rcgulàri,  v.  att.  dare  regola,  ordinare,  restrin- 
gere sotto  regola,  Regola.  2.  Usasi  in  senti- 
mento n.  pass,  dirigersi,  condursi,  Regolarsi. 

Regulàii  , agg.  di  regola,  che  serve  a regola, 
Regolare.  2.  Aggiunto  di  clero  dicesi  di  quello 
che  è composto  degli  ordini  religiosi,  Rego- 
lare.  3.  In  forza  di  sost.  dicesi  un  religioso, 
per  opposizione  a secolare,  Regolare. 

Regularissimamènfi,  avv.  superi,  di  Regllar- 
menti,  Regolarissimamente. 

Regularìsfeiimi,  agg.  superi,  di  Regulari,  Re- 
golarissimo. 

Rcgularìtà,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  ò regolare. 
Regolarità.  2.  Vale  anche  esattezza,  puntua- 
lità, Regolarità. 

Regulaiincnti,  avv.  secondo  regola,  Regolar- 
mente. 2.  Talora  vale  per  l’ordinario,  Rego- 
larmente. 

Regulata  ménti,  avv.  secondo  regola,  Regolar- 
mente. 

Regu  latissimamènti,  avv.  sup.  di  RegolAta- 
menti,  Regolatissimamente. 

RrgnlatìKsimu,  agg  sup.  di  Regulatu,  Rego- 
latissimo. 

Regalatati,  agg.  atto,  acconcio  a regolare,  Re- 
golativo. 

Regolatrici,  f.  di  Regulaturi,  Regolatrice. 

Regalia  tu,  agg.  da  Regolari,  che  procede  con 
regola,  temperato,  moderalo,  discreto  , ordi- 
nato, Regolato. 

Regulatùri,  v.  m.  che  dà  regola,  Regolatore. 

2.  Per  sorta  d’orologio,  che  serve  di  norma 
a dirigerne  degli  altri  per  la  sua  esattezza.  Cro- 
nometro, Regolatore.  3.  È pure  T.  degl’idrau- 
lici, macchina  per  misurare  le  acque  corren- 
ti, fatta  di  muro,  o pietra,  o simile,  Rego- 
latore. 

Regolazióni,  vedi  Regulanièntu. 

Règolu,  s.  m.  dim.  di  Re,  signore  di  piccola 
potenza,  re  di  piccolissimo  stato,  Regalo.  J 


Règulu  , s.  m.  strumento  di  legno , o di  me- 
tallo, col  quale  si  tirano  linee  diritte,  Rego- 
lo. 2.  T.  generico  delle  arti,  ch’esprime  lista 
di  legno,  o altro  più  lunga  che  larga  di  su- 
perficie piana,  riquadrata  , e sottile,  Regolo. 

3.  Per  membro  degli  ornamenti  di  architet- 
tura, lista,  listello.  Regolo,  Regoletto.  4.  T. 
chim.  la  parte  più  fina,  e più  pura  di  un  me- 
tallo, o minerale  che  cola,  o precipita  a fondo 
del  crogiuolo,  o fornello  nel  liquefarsi,  Regolo. 

Reintcgramèntu,  vedi  Reintegrazióni. 

Reintegral  i,  v.  att.  rinnovare,  ritornare  la  cosa 
nei  primi  termini  , rimetterla  nel  primo  es- 
sere, Reintegrare. 

Reintegrati! , agg.  da  Reintegrai  , ritornato 
come  prima,  Reintegrato. 

Reintegrazióni , s.  f.  il  reintegrare  , Reinte- 
grazione. 

Reità,  s.  f.  colpa,  peccato,  Reità. 

Reiterai  i,  v.  att.  fare  più  volte  la  stessa  cosa, 
replicarla,  rifarla,  Reiterare. 

Reitera  (aménti , avv.  con  reiterazione,  Reite- 
ratamente. 

Reiterati!,  agg.  da  Reiterari,  replicato,  rifat- 
to, Reiterato. 

Relativanièmi,  avv.  in  maniera  relativa,  com- 
parativamente, Relativamente. 

Reiatìvu,  T.  gramm.  aggiunto  di  nome  che  si 
riferisce  all’antecedente,  Relativo.  2.  Che  ha 
rapporto  con  altra  cosa,  Relativo.  3.  Ter  ap- 
partenente, Attenente. 

Relatóri , v.  m.  che  riferisce,  riferitore,  rap- 
portatore, Relatore. 

Relazióni,  s.  f.  il  riferire,  rapporto,  narrazio- 
ne, descrizione  di  alcun  fatto  accaduto,  o di 
cosa  ascoltata  , o veduta  , Relazione.  2.  Per 
rapporto,  convenienza  tra  due  o più  cose,  Re- 
lazione. 3.  Per  amicizia,  conoscenza,  attenenza 
di  parentela  , di  famigliarità  fra  due  , o più 
persone.  Relazione. 

RtTuziunèililu,  s.  f.  dim.  di  Relazioni,  Rela- 

zionetta. 

Relegavi,  v.  att.  mandare  in  esilio,  confinare, 
esiliare,  Relegare. 

Relegati!,  agg.  daRELEGARi,  esiliato,  confinato, 
Reir  goto. 

Religióni,  s.  f.  il  complesso  dei  dogmi,  e dei 
comandamenti  che  gli  uomini  credono  essere 
stati  insegnati  da  Dio,  o per  rivelazione,  (> 
per  mezzo  della  ragione  , Religione.  2.  Per 
quella  sommissione  abituale  dell’animo  a cre- 
dere in  Dio,  e quel  timore  di  Dio,  dal  quale 
nascono  la  riverenza  e il  culto,  che  ad  esso- 
lui  tributiamo.  Religione.  3.  Per  ordine  e re- 
gola dei  religiosi , ed  anche  collettivamente 
per  tutti  i religiosi  di  un  ordine,  Religione. 

4.  Per  monastero,  Religione.  5.  tarlando  di 
un  uomo  di  pielà,  vale  i di  lui  costumi  con- 
formi alla  religione. 

Ilei igiaisu utènti,  avv.  piamente,  con  religione, 
Religiosamente  2.  Per  esattamente,  fedel- 
mente, scrupolosamente,  Religiosamente. 

Religiosissimi],  agg  superi,  di  Religioso,  Re- 
ligiosissimo. 
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llcllgiusltà,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è religioso, 
Religiosità,  Pietà. 

Kellgiùsti,  agg.  pio,  devoto,  che  ha  religione, 
Religioso.  2-  Per  monaco  regolare,  claustra- 
le, che  vive  sotto  qualche  particolare  ordine, 
Religioso. 

Rcliquàtu,  s.  m.  quello  che  avanza  e rimane 
di  qualunque  cosa  si  sia,  residuo,  Reliqua, 
Reliquia. 

Reliquia,  s.  f.  e Rcliqull,  s.  f.  plur.  i corpi 
e le  cose  che  ci  sono  rimaste  dei  Santi , ed 
anche  gli  strumenti  della  passione  di  nostro 
Signore  Gesù  Cristo,  Reliquie.  2.  Per  Rfli- 
giisu,  cioè  di  costumi  integerrimi,  ed  esem- 
plari sogliamo  fig.  usare  la  espressione  Essiri 
na  reliquia. 

Keliquiarièddu,  s.  f.  dim.  di  Reliquiario. 

Reliquiàrio,  s.  m.  vaso  o altra  custodia  dove 
si  tengono  e conservano  le  reliquie,  Reliquie- 
re ',  Reliquiario. 

Reliquièdda  , s.  f.  dim.  di  Reliquia  , piccola 
reliquia. 

Relìtio  , s.  m.  cosa  che  è stata  lasciata  , pro- 
priamente in  testamento,  Relitto. 

Ifieluirl,  v.  alt.  ricomperare,  o ricuperare  per 
convenzione  cosa  stata  tolta  , o predata , Ri- 
scattare. 2.  Per  comperare  di  nuovo  una  cosa 
venduta,  Ricomperare. 

Relujùtu,  agg.  da  Reluiri,  Riscattato. 

Keiuiziònt,  s.  f.  il  riscattare,  Riscatto. 

Keluttàiiti,  vedi  Ripugnanti. 

Riluttanza  , s.  f.  ripugnanza,  ritrosia,  Relut- 
tanza . 

Riluttali,  vedi  Ripugnar!. 

Rema,  s.  f.  T.  mar.  l’incontro  delle  acque  di 
due  mari  tra  uno  stretto  angusto,  periglioso 
pei  naviganti,  Reuma,  Rema. 

Reminiscènza  , s.  f.  potenza  di  ritornarsi  le 
cose  nella  memoria,  Reminiscenza. 

RentUsib'li,  agg.  da  rimettersi,  da  perdonarsi, 
Remissibile. 

Remissibilmènti,  avv.  perdonabilmente,  in  mo- 
do da  potersi  perdonare,  Remissibilmente . 

Remissióni , s.  f.  perdonanza,  scancellamento 
d’errore,  o d’offesa,  Remissione.  2.  T.  dei  med. 
dicesi  d’  una  malattia  che  diminuisce,  d’una 
febbre  che  declina,  o dà  tregua,  Remissione. 
3.  Yale  anche  rilascio,  rilassazione,  allenta- 
mento, Remissione.  4.  Dicesi  ancora  per  di 
spensa,  indulgenza,  privilegio,  indulto,  Re- 
missione. 

Remissaria,  s.  f.  patente  , con  cui  si  rimette 
ad  altra  autorità  un  atto  giuridico  , Remis- 
saria. 

Reni ìssu,  agg.  troppo  umile,  dappoco,  pusilla- 
nime, Rimesso.  2.  Per  debole,  tenue,  Rimesso. 

Rèmora,  s.  f.  ostacolo,  impedimento,  ritarda- 
melo , Remora . 2.  Così  chiamasi  anche  un 
pesciolino  di  mare,  che  si  attacca  alle  navi, 
Remora. 

Remotissimi!,  agg.  superi,  di  Remoto,  Remo- 
tissimo. 

Remòtu,  agg.  lontano,  distante,  Remoto. 

Rcmòvtrl,  vedi  Rliuòvlrl. 


Eleni  o/iòni  . s.  f.  il  rimuovere,  Remozione,  Ri- 
mozione. 

Bemoziùri,  agg.  T.  dei  forensi  , che  è il  più 
remoto,  il  più  lontano  , ed  è per  lo  più  ag- 
giunto di  Parenti,  di  Linea,  o di  Stirpi,  op- 
posto a Prossimi  uri,  Remoziore. 

Remunerò  ri,  vedi  HiniuneràrI. 

Rendici,  vedi  Rénntri. 

Renitènti,  agg.  che  ha  o fa  renitenza,  ritroso, 
che  si  ritira  dal  consentire  al  volere  altrui, 
Renitente. 

Renitènza,  s.  f repugnanza  a fare  checchessia, 
ritrosia,  Renitenza. 

Renninièntu  , s.  m.  il  rendere  , Rendimento. 
2.  Rennimentu  di  grazii,  vale  ringraziamen- 
to, Rendimento  di  grazie. 

Rènniri,  v.  n.  restituire,  e dare  nelle  mani  al- 
trui quello  che  gli  si  è tolto,  o si  è avuto  da 
lui  in  presto,  o in  consegna,  Rendere.  2.  Per 
fruttare,  e dicesi  di  poderi,  di  case,  e simili, 
Rendere.  3.  Parlandosi  di  fortezze,  città,  e 
simili,  vale  consegnarle,  darne  il  dominio,  il 
possesso,  Rendere.  4.  Renniri,  unito  con  gli 
aggettivi  denota  di  fare  checchessia  della  qua- 
lilà  espressa  dall’aggettivo  stesso,  Rendere... 
5.  Renniri  cuntu,  vedi  Cuntn  n.  35.  6.  Ren- 
niri la  fama,  vale  torre  l’infamia,  confessando 
di  avere  errato  nel  supporre  uno  colpevole,  o 
sospetto  di  un  malfatto,  Render  la  fama  ad 
uno.  7.  N.  pass,  vedi  Arrènnlri  n.  5.  8.  Nun 
putiri  renniri  ciatu,  essere  talmente  agitato  da 
fatica  corporale,  eccesso  di  pianto,  di  dolore, 
di  collera,  e simili,  da  non  potere  liberamente 
fiatare. 

Rèmiit»,  s.  f.  entrata  che  si  trae  dai  terreni, 
o da  altri  averi,  Rendita. 

Reminola,  vedi  Rinunzia. 

Repellènti,  agg.  da  Repellimi  Repellente,  con- 
trario ad  Attrattiva 

Repèllili,  v.  att.  rispignere,  Repellere. 

Repentinamèikii,  avv.  repentemente,  subitissi- 
mamente, velocemente,  con  grande  prestezza, 
Repentinamente. 

Repentini!,  agg.  repente,  subitaneo,  Repentino. 

Repertòri,  v.  att.  voce  dell’uso  tra  gli  agenti 
criminali,  ritrovare,  e trascrivere  nei  verbali 
gli  oggetti  rubati. 

Repertàtn,  agg.  da  Repertari. 

Repcrtòriu,  s.  m.  indice,  o tavola  dei  libri  o 
delle  scritture,  per  mezzo  di  cui  si  possono 
ritrovare  le  cose  in  essi  contenute  , Reper- 
torio. 

Repèrtu,  agg.  ritrovato,  Reperto.  2.  Usasi  come 
sostantivo  , per  dire  le  cose  trovate  presso  i 
ladri. 

Repccizlònl,  s.  f.  il  repetere,  Ripetizione , Re- 
petizione. 

Rcpitàri,  vedi  Ripitàrl. 

Rèpitu  , s.  in.  pianto,  che  si  fa  propriamente 
pe’  morti,  Gemito,  Piagnisteo.  2.  Fig.,  dicesi 
di  qualsivoglia  lamento  che  apporti  noia;  suono 
o canto,  o parlare  queruloso,  e spiacevole,  che 
non  abbiamo  il  potere  di  far  cessare,  e ci  toc- 
chi a sentire,  Ripetio.  3.  Lu  mortu  a lu  Ga- 
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sali  o lu  repitu  a Guniggliiuni,  Prov.  motteg- 
gevole,  che  dicesi  di  oggetti  discosti,  che  do- 
vrebbero star  vicini,  o azioni  di  luoghi  diversi, 
e non  bene  a proposito,  che  dovrebbero  farsi 
contemporaneamente,  e nello  stesso  luogo. 
Kèplica,  s.  f.  il  tornare  a fare  la  medesima  cosa, 
replicazione , Replica.  2.  Per  risposta,  Re- 
plica. 3.  Replica , dicesi  pure  colui  che  per 
mezzo  del  ragionamento  converte  chicchessia 
a ritornare  di  quando  in  quando  nelle  stesse 
cose  d’apprima,  che  molto  lo  interessano  , e 
molto  lo  rallegrano  per  applicazione  di  tal  fatto. 
Replicar!,  v.  att.  tornare  di  nuovo  a fare  la  me- 
desima cosa,  Replicare.  2.  Per  tornar  di  nuovo 
adire,  ripetere,  Replicare.  3.  Si  usa  ancora 
in  significato  di  contradire,  o semplicemente 
rispondere  ad  una  risposta,  Replicare. 
Rcplicatanièmi,  avv.  con  replicazione  più  vol- 
te, Replicatamente. 

Steplicàtu,  agg.  da  Replicar^  reiterato,  Repli- 
cato. 

Replicazioni,  vedi  Kèplica  n.  3. 
Reprensibili , agg.  da  essere  ripreso,  degno  di 
riprensione,  Reprensibile. 

Reprèssi!,  agg.  da  Reprimiri  , raffrenato,  rin- 
tuzzato, tenuto  a freno,  Represso. 

Kcprimìri,  v.  n.  e att.  raffrenare,  rintuzzare, 
tenere  a segno,  o a freno,  Reprimere. 
Reprobar!,  vedi  Kiproiàri  e SCg. 

Rèprobo,  agg.  maligno,  malvagio,  prescilo,  ri- 
provato, dannato,  Reprobo. 

Repubblica,  s.  f.  qualsivoglia  stato  civile,  nel 
quale,  non  avendovi  luogo  l’arbitrio  di  uno  o 
di  pochi,  l'utilità  pubblica  è il  fine  unico  di 
chi  governa,  o sia  Stato  in  cui  il  popolo  ha 
la  somma  del  governo,  Repubblica  , Repu- 
blica.  2.  Repubblica  letteraria,  dicesi  in  mo- 
do collettivo  Finterò  corpo  degli  studiosi  , e 
dei  letterati,  Repubblica  letteraria. 
Repubblicanu,  agg.  di  repubblica,  o apparte- 
nente a repubblica,  Repubblicano.  2.  Repub- 
blicanu pri  la  vita  , dicesi  di  chi  si  affanna 
troppo,  e prende  soverchia  briga  negli  affari 
della  repubblica,  Repubblicano. 
Kepubblichìsta,  s.  m.  che  è di  repubblica,  che 
ama  e vive  in  repubblica,  Repubblichista. 
Repùbblica,  vedi  Repùbblica. 

Repudiar!,  v.  att.  rifiutare,  ricusare,  Repudia- 
re. 2.  Dicesi  anche  del  congedare,  o allonta- 
nare da  se  l’un  consorte  F altro,  discioglien- 
do il  matrimonio  , Ripudiare.  3.  Repudiari 
l’eredità  T.  leg.  rifiutare  l’eredità  testata  , o 
intestata  del  padre  , o di  altri  , contrario  di 
adire,  Repudiare  l’eredità. 

Repudiati!  , agg.  da  Repudiar!  , ricusato  ri- 
fiutalo, Repudiato. 

Kcpùfliu,  s.  m.  il  repudiare,  Repudio. 
Ripugnanti,  agg.  che  repugna,  resistente,  che 
fa  contrafforza,  che  è contrario,  Repugnante. 
Rcpug'tiàiiza,  s.  f.  contrarietà,  renitenza,  con- 
traddizione , resistenza  o forza  opposta  , Re- 
pugnanza.  2.  Pel  sentimento  naturale  inter- 
no che  ti  fa  restio  a guardare,  sentire,  fare, 
o ricevere  qualche  cosa,  Repugnanza. 


Re  pugnati,  v.  att.  ostare,  contraddire,  oppor- 
si, Repugnare. 

Repùlsa,  s.  f.  ributtamento  alle  domande,  ne- 
gativa, Repulsa. 

Repulsióni,  s.  f.  T.  dei  fisici  , Fazione  di  ciò 
che  rispinge,  e lo  stato  di  ciò,  che  ò rispin- 
to, rigettamento,  Repulsione. 

Repulsi™,  agg.  che  fa  repulsa,  che  rigetta,  che 
respinge,  Ripulsivo. 

Repùlsu,  agg.  da  repelliri,  respinto,  ribattuto, 
rigettato,  Repulso. 

Reputar!,  v.  att.  giudicare,  stimare,  tenere  in 
concetto,  credere,  e si  usa  anche  in  sentimen- 
to n.  pass.  Reputare,  Reputarsi.  2.  Per  i de- 
rivati di  questo  verbo,  vedi  Riputar!  ec. 

Rè  quia,  s.  f.  riposo,  posamento,  cessamento  da 
fatiche,  travagli  , e noie,  Requie.  2.  Riposo 
eterno  dei  giusti  nell’altra  vita,  Requie.  3.  Mis- 
sa  di  requia,  quella  che  celebrasi  in  paramenti 
neri  per  refrigerio  dei  trapassati,  Messa  da 
requie. 

Requisitòria,  s.  f.  T dei  legali,  condizione  ri- 
cercata della  legge,  e dimostrata,  Requisitoria. 
Requisita,  s.  m.  T.  che  si  usa  per  esprimere 
tutte  le  circostanze  richieste  a ottenere  , od 
essere  checchessia,  Requisito. 

Requisizióni,  s.  f.  ricercamento,  richiesta,  in- 
stanza, Requisizione. 

Rèsca,  s.  f.  l’osso  del  pesce  dal  capo  alla  co- 
da, Resta , Lisca.  2.  Per  quel  sottilissimo  filo 
simile  alle  setole  appiccato  alla  prima  spoglia 
del  granello , nella  spiga  , ed  è proprio  del 
grano,  e d’alcune  biade,  Resta.  3.  Quella  ma- 
teria legnosa,  che  cade  dal  lino  e dal  canape, 
quando  si  maciulla,  si  pettina  e si  scotola,  Li- 
sca. 4.  Essiri  fattu  na  resca,  vale  essere  ri- 
dotto ad  estrema  estenuazione,  Essere  ossa 
e pelle , Sdiridito,  Strinato. 

Kcscìnniri,  v.  n.  propr.  tagliare,  risecare  e fi- 
gur.  abolire,  cassare,  annullare  , Rescindere. 
Rescissióni,  s.  f.  propr.  tagliamento  , tronca- 
mento, e fig.  abolizione  , annullamento  , Re- 
scissione. 

Rescissòri»,  agg.  T.  dei  legali,  che  appartiene 
a rescissione,  Rescissorio. 

Rcscìssu,  agg.  da  Rescinniri,  in  ambi  i sensi, 
Rescisso. 

Rescritto,  s.  m.  risposta,  che  scrive  il  princi- 
pe sotto  le  suppliche,  e i memoriali,  Re- 
scritto. 

Rescrìvlri , v.  u.  rispondere  in  iscritto  , Re- 
scrivere. 2.  Per  copiare  , scrivere  di  nuovo, 
att.  Riscrivere,  Rescrivere. 

Resèda,  s.  f.  T.  bot.  Reseda  odorata  L.  spe- 
cie di  pianta,  che  tiensi  nei  giardini  pel  grato 
odore  dei  suoi  fiori,  conosciuta  pure  col  nome 
di  amorino,  e di  amorino  di  Egitto,  Esèda. 
Residènti,  agg.  che  resiede,  Residente. 
Residènza,  vedi  Klsidènza. 

Residuali,  agg.  aggiunto  di  quel  che  resta,  Re- 
siduale. 

Resìduo,  s.  m.  resto,  rimanente,  avanzo,  quel 
che  resta.  Residuo. 

Resina,  vedi  Risina. 
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Resistènti»  agg.  che  resiste  , renitente  , repu- 
gnante, ritroso,  Resistente. 

Resistènza,  s.  f.  il  resistere,  opposizione,  con- 
trasto, contrapponi  mento  , repugnanza  , reni- 
tenza, Resistenza.  2.  Per  forza,  che  opera  in 
opposizione  di  un’altra,  e ne  distrugge,  o ne 
diminuisce  l’effetto  , Resistenza.  3.  Yale  an- 
che riparo,  Resistenza. 

Resìstivi»  v.  n.  stare  forte  contro  alla  forza,  o 
violenza  di  chicchessia,  senza  lasciarsi  supe- 
rare , nè  abbattere  , repugnare  , contrastare, 
fronteggiare,  fare  fronte,  respingere,  fare  te- 
sta, Resistere.  2.  Figur.  per  reggere,  soffrire, 
sopportare,  Resistere. 

Respettivaniènti,  avv.  proporzionalmente,  con- 
venientemente, non  assolutamente,  ma  in  pa- 
ragone d’alcuna  cosa  particolare,  Respettiva- 
mente. 

Respettìvu,  avv.  respettivamente,  in  riguardo, 
Respettivo. 

Respettìvu,  agg.  relativo,  Respettivo. 

Hespinciri,  v.att.  spignere  indietro, Respingere. 

Respiràbili,  agg.  da  potersi  respirare  , Respi- 
rabile. 

Respiral  i , v.  n.  si  dice  propriamente  dell  at- 
trarre che  fanno  gli  animali  l’aria  esterna,  in- 
troducendola nei  polmoni,  e fuori  di  essi  con 
moto  contrario  rimandandola,  fiatare,  Respi- 
rare. 2.  Per  vivere,  Respirare.  3.  Per  ricrear- 
si, prendere  ristoro,  cessare  alquanto  dalle 
fatiche,  o dal  soffrire  dolore,  o altra  qualun- 
que privazione,  o angoscia  , o molestia  , Re- 
spirare. 

Respirazióni,  s.  f.  il  respirare,  Respirazione. 

Respiru,  s.  ni.  il  respirare,  fiatamento  , alito, 
Respiro.  2.  Per  pausa  , riposo  , ricreamento, 
requie,  Respiro.  3.  Per  libertà,  comodo,  Re- 
spiro. 4.  Per  dilazione  al  pagamento,  T.  dei 
negozianti,  Respiro. 

Responsàbili,  agg.  vocabolo  tolto  dal  francese, 
che  è in  impegno  di  rendere  ragione  di  alcu- 
na cosa,  Responsabile.  2.  Per  obbligato  a ren- 
dere conto  di  alcuna  cosa,  o dei  fatti  altrui, 
Responsabile. 

Responsabilità  , s.  f.  Malleveria.  2.  Per  ob- 
bligo di  rendere  conto  dei  fatti  altrui  , Re- 
sponsabilità. 

Responsàli,  agg.  aggiunto  di  lettera  di  uficio, 
d’autorità  ad  autorità,  Responsivo. 

Risponsìvu,  agg.  atto  a rispondere,  che  rispon- 
de, Responsivo. 

Responsòriu,  s.  m.  parole  ordinariamente  trat- 
te dalla  Scrittura,  che  si  cantano  nell’  uffizio 
della  Chiesa  dopo  le  lezioni,  e dopo  i capitoli, 
e che  si  ripetono  o intere  , o in  parte  , Re- 
sponsorio. 

Rèssa,  s.  f.  T.  dei  cacciatori,  luogo,  riposto 
acconcio  a potervisi  adunare  stormi  di  uccelli, 
onde  passare  le  notti  al  coperto  delle  insidie 
venatorie. 

Rèsta,  s.  f.  si  dice  una  quantità  di  cipolle  , o 
d’agli  e simili,  intrecciati  insieme  col  gambo;  e 
per  similitudine  si  dice  di  fichi,  o altre  frutta 
infilzate  per  seccare  o altro,  Resta. 


Restàrl,  vedi  Arristàrl. 

Resta  voi,  s.  f.  T.  di  bot.  Ononis  arvensis  L. 
pianta,  che  ha  i fiori  quasi  sessi  li,  laterali,  i 
rami  ora  senza,  ora  con  le  spine,  Bulimaca. 
Bulinaca,  Bnlimacola. 

Restauràri,  vedi  Rlsturàrl. 

Restituir!,  v.  n.  rendere,  dare  in  potere  altrui 
quel  che  gli  s’  è tolto  , o che  in  altro  modo 
si  abbia  di  suo,  Restituire.  2.  Per  riparare, 
ristorare,  p.  e.  : la  fama,  l’onore,  la  sanità  ec., 
Restituire.  3.  Per  emendare,  correggere,  Re- 
stituire. 

Rcstiaiiùtu,  agg.  da  Restituir^  Restituito. 

Restituzióni  , s.  f.  il  restituire  , rendimento, 
Restituzione.  2.  Parlando  di  pianeti,  ritorno 
al  punto  d’onde  hanno  principiato  il  moto, 
Restituzione. 

Restiu  o Restivi!,  vedi  Ristia  e Rlstìvu. 

Restrìnciri,  vedi  Ristrinelri. 

Restrittiva  , agg.  atto  a restringere , Restrit- 
tivo. 

Restrizióni,  s.  f.  ristringi  mento  , 1’  atto  di  li- 
mitare una  cosa  a più  stretti  confini,  Restri- 
zione. 2.  Restrizioni  mentali,  T.  dei  teologi, 
vale  proposizione  ristretta  e non  interamente 
espressa,  Restrizione  mentale. 

Rèsti»,  s.  m.  rimanente,  avanzo,  residuo  , re- 
stante , cosa  rimasta  , Resto.  2.  Di  lu  restu, 
posto  avv.  vale,  ma,  per  altro,  quanto  a quello, 
che  resta  a dire.  Del  resto.  3.  Daricci  lu  re- 
stu ad  unu,  vale  tornarlo  a bastonare,  lo  che 
non  si  farebbe,  se  non  per  nuova  provocazio- 
ne, Ribastonare. 

Resultàri,  vedi  Risuitàri. 

Resurrezióni,  s.  f.  il  resuscitare,  risorgimen- 
to, Resurrezione.  2.  Pasqua  di  resurrezioni, 
si  dice  la  solennità  celebrata  dalla  Chiesa  della 
resurrezione  di  Gesù  Cristo,  Pasqua  di  resur- 
rezione. 

Resuscitavi,  vedi  Rlsuscitàri. 

Resuscitati!,  vedi  Risuseltàtu. 

Retàggi»,  s.  m.  reditaggio  , eredità  , facoltà, 
possessione,  Retaggio. 

Retentìva  , s.  f.  facoltà  di  ritenere,  ritentiva, 
memoria,  Retentiva. 

Retrazióni  , s.  f.  il  ritenere,  Retenzione , Ri- 
tenzione. 2.  Parlando  di  dote  , è una  dispo- 
sizione, che  salva  la  dote  alla  moglie  dalle  dis- 
sipazioni di  un  marito  fallito. 

Reticènza  , s.  f.  il  tacere,  silenzio  , omissione 
volontaria  di  cosa  che  si  dovrebbe  dire,  Re- 
ticenza. 

Rètlcu,  agg.  impaziente , perverso  , fastidioso, 
Rematico.  2.  Nutricu  reticu,  fig.  persona  in- 
contentabile. 

Retìcula,  s.  f.  quella  membrana  che  è situata 
nella  parte  anteriore  dell’addome,  e posta  im- 
mediatamente sopra  le  budella  a guisa  di  rete, 
Omento,  Rete. 

Retina,  s.  f.  quelle  strisce  di  cuoio,  e simili,  at- 
taccate al  morso  del  cavallo  colle  quali  si  reg- 
ge, e guida,  Redina,  Redine.  2.  Per  un  certo 
numero  di  muli,  che  per  lo  più  sono  otto,  che 
conduce  il  bardotto,  posti  alla  fila,  Salmeria. 
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E per  sim.  Serie,  Fila  , Ordine , Seguenza. 
3.  Per  Capuretina  vedi.  4 Per  met.  autorità, 
podestà  nel  governo,  coi  verbi  Teniri,  o Pjg- 

GHIARI  LI  RETINI. 

Retina,  s.  f.  pannicolo  nervoso,  che  è quasi  a 
foggia  di  rete,  e che  circonda  l’umore  vitreo 
dell’occhio,  di  tessitura  vascolosa,  e reticola- 
ta, Retina . 

Rctlnozzulu,  s.  m.  ulive  infrante  trattone  Po- 
lio , le  quali  la  terza  volta  s’infrangono  per 
trarne  in  ultimo  sotto  il  torchio  quel  poco  olio 
restatovi,  Sansa. 

Rctl|(ùiitu,  s.  ni.  una  maniera  di  costura,  che 
in  vece  della  destra  si  fu  cominciare  dalla  si- 
nistra, e cammina  a ritroso,  quasi  Retropuntcj. 
Refrattàri,  vedi  Ritrattàri. 

Rctrattìbili,  agg.  che  ha  facoltà  di  ritirarsi,  e 
di  accorciarsi,  voce  dei  naturalisti,  Retrattile. 
Retrè,  s.  m.  francesismo  dell’uso , che  vale  lo 
stesso,  che  Ag lamento , Cameretta , Zambra. 
Retribuit  i e seg.  vedi  Ricouipensàri,  e seg. 
Retribuzióni,  vedi  Ricompènsa. 

Retroagì  ri,  v.  n.  agire  sopra  una  cosa  già  pas- 
sata, Retroagire. 

Retroattiva  , agg.  che  opera  sopra  il  passato, 
Retroattivo. 

Retrocàmmara,  s.  f.  camera  segreta,  luogo  di 
ritiro  di  là  dalle  camere.  Retrocamera. 
Retrocèdici,  y.  n.  ritirarsi  , tornare  indietro, 
tarsi  indietro,  Retrocedere.  2.  Per  cedere  nuo- 
vamente altrui  ciò  che  egli  avea  ceduto,  Re- 
trocedere. 

Retrocessioni,  s.  f.  retrocedimento,  Retroces- 
stowe.  2.  Per  restituzione  , Retrocessione. 
o.  Dicono  così  i chirurgi  la  scomparsa  ra- 
pida dei  sintomi  della  infiammazione  , della 
suppurazione,  o altro  simile  , Retrocessione. 
Retrocèssi!,  agg.  da  Retrocedei,  Retrocesso . 
Retrògrado,  agg.  dicesi  dei  pianeti  , che  tor- 
nano o sembrano  tornare  indietro,  Retrogra- 
do. 2.  Per  sim.  dicesi  di  checchessia  che  ri- 
torni addietro,  Retrogrado. 

Retroguàrdia  , s.  f T.  milit.  parie  deretana 
dell’esercito,  o l’ultima  che  marcia,  Retroguar- 
dia, Retroguardo,  Rietro guardia.  2.  In  marin. 
vale  una  delle  tre  parti  , o divisioni  di  una 
armata  navale  , che  va  dopo  le  altre  , o alla 
sinistra,  o a sotto  vento,  Retroguardia . 
Retrovìuuìri,  vedi  Rivinuiri. 

Retro* inulta,  vedi  Biivìnnita. 

Retta,  s.  f.  col  verbo  Dari  significa,  por  mente, 
dare  orecchio,  abbadare,  attendere  a quel  che 
altrui  dice,  o vuole,  e talora  volentieri  accor- 
dare, Dare  retta. 

Rettaiuènti,  avv.  giustamente,  convenevolmen- 
te, Rettamente. 

Rettàugulu,  s.  m.  figura  piana  di  quattro  lati 
con  tutti  gli  angoli  retti,  Rettangolo. 
Rettifìcamèntu,  s.  m.  il  rettificare  , Rettitica- 
mento. 

RettiacàrI,  v.  att.  purgare,  purificare,  miglio- 
lare  , Rettificare.  2.  T.  chim.  purificare  per 
via  della  distillazione,  ristillare  , Rettificare. 

3.  T.  di  meccan.  vale  aggiustare.  Rettificare. 


4.  Rettifìcari  l’intenzioni,  vale  indirizzare  Pr 
pera  a Dio. 

Rettidcatìss|,,iu,  agg.  superl.  di  Rettifìcati 

Rettificatissimo . 


■•emiicatu, 


- > «gg-  ua  hettificari , Rettificato. 

Ke‘T*atùrl»  v-  m • che  rettifica,  che  aggiusta 
Rettificatore;  fem.  Rettificatrice. 

Rettificazióni,  s.  f.  il  rettificare,  Rettificaziom 

Rèttili,  aggiunto  d’animale  senza  piedi,  che  v 
colla  pancia  per  terra,  che  striscia,  Rettile 
2.  Si  usa  pure  in  forza  di  sost.  m.  ed  è nom 
generico  di  tutti  i vermi,  le  serpi,  ed  animai 
che  strisciano.  Rettile. 

Rettilìnea,  agg.  compreso  da  linee  rette,  Rei 
tilmeo. 


Rettici, ..aménti , avv.  superi,  di  Rettamene 
Rettissimamente. 


Rettìssimu,  agg.  superl.  di  Retto,  Retassimo 

Rettitùtini,  s.  f.  giustizia,  dirittura,  bonlà,  Ret  i 
titudine.  2.  Per  dirittura  di  linea  retta,  Ret 
titudine. 

Rettoràtu,  s.  m.  governo,  uficio,  e dignità  del 
rettore,  Rettorato,  Rettoria. 

Retorica,  s.  f.  arte  di  dire  acconciamente,  ed 
istruire,  persuadere,  dilettare,  e commuovere. 
Retorica,  Rettorica. 

Rettoricamcnti , avv.  con  rettorica  , da  retto- 
rjco,  Rettoricamente. 

Rettoricl.ìccbiu,  agg.  dim.  e avvil.  di  Retto- 
Ricu,  Rettoricuzzo . 

Rettorica,  agg.  di  rettorica,  attenente  a retto- 
fica,  Rettorico.  2.  In  forza  di  sost.  che  sa,  o 
insegna  rettorica,  Rettorico. 

Retta,  agg.  da  Reggiri,  Retto.  2.  Per  raet.  buo- 
no, leale,  giusto,  Retto.  3.  Per  diritto,  ed  è 
aggiunto  di  linea,  Retto.  4.  Gasu  rettu  , di- 
cesi  quella  voce,  che  è il  nominativo  di  ambi, 
i numeri,  cioè  quel  caso  che  regge  l’azione, 
e che  nei  nomi  si  riguarda  come  primo,  Retto, 
o.  Intesti nu  rettu,  dicesi  il  terzo  intestino 
grosso,  che  va  a terminare  all’ano,  Intestino 
retto.  6.  Angulu  rettu,  dicesi  quello  che  è for- 
mato da  due  linee  l’una  perpendicolare  all’al- 
tra, Angolo  retto. 

Reituràt,,,  vedi  Hitturàtu. 

Reiturèd.Su  , o Rctturìcchiu  s.  m.  dim.  di 
Rettori. 

Rei  turi,  s.  m.  che  regge,  governatore,  Rettore. 
2’  ^er  capo  di  collegio,  università,  liceo,  par- 
rocchia, ec.,  Rettore. 

MèlI>  agg-  malvagio,  scellerato,  colpevole,  dan- 
noso , che  ha  in  se  qualità  malvagia  , Reo. 

Sost  per  accusato,  chiamato  al  giudizio,  e 
fonvinto,  Reo. 

«èu,  s.  m.  male,  e maniere  brusche,  e spia- 
cevoli per  lo  più  verso  chi  ne  merita  di  più. 

2.  Nun  vuliri  sentiri  nè  cu  lu  bonu  , nè  cu 
lu  reu,  modo  prov.  essere  incapato  irragione- 
volmente, pertinacissimo.  Incaparbito.  3.  0 
cu  lu  bonu,  o cu  lu  reu  , modo  prov.  sem- 
pre, a dispetto,  o si  voglia,  o non  si  vogliu, 
Con  le  buone , o con  le  triste , Onninamente. 

Reubàrbaru,  vedi  Rebbàrbaru. 

Repellènti,  agg.  aggiunto  a medicamento,  che 
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ritrae  e divertisce  in  altra  parte  del  corpo 
qualche  umore,  che  revelle,  Revellente. 

Hcvèlliri,  v.  att.  T.  med.  divertire,  distogliere 
gli  umori,  o qualche  irritazione  ad  una  parte 
meno  importante,  Revellere. 

flcverennisslii»»»  > agg*  superi,  di  Reverennu, 
Reverendissimo,  ed  è anche  titolo  che  si  dà 
agli  ecclesiastici  costituiti  in  dignità. 

Keierèntiu  , agg.  titolo  di  dignità,  che  si  dà 
ad  ecclesiastici  e religiosi,  Reverendo.  2.  Per 
semplicemente  degno  di  reverenza,  di  essere 
riverito,  Reverendo. 

Heverènzu,  vedi  Riverènza. 

Reviviscènza,  s.  f.  ravvivamento,  Reviviscenza. 

Rèuma,  s.  m.  spezie  di  flussione  sulla  gola  e 
sulla  trachea  arteria,  onde  proviene  la  tosse. 
Reuma.  2.  Per  Boiiiaticu  vedi. 

Reumntalg-ìa,s.f  dolore  reumatico,  Reumatalgia. 

Reuniaiisiiiiu,  vedi  Honmtlcu. 

Revocàbili,  agg.  da  revocarsi  , che  si  può  re- 
vocare, Revocabile. 

Revocabilità,  s.  f.  qualità  di  ciò,  che  è revo- 
cabile, Revocabilità. 

Revocar!,  v.  att.  richiamare,  far  ritornare,  Re - 
vocare  , Rivocare.  2.  Per  annullare  il  fatto, 
ritrattare,  invalidare,  Rievocare. 

Riabilitar!,  v.  att.  abilitare  di  nuovo  , Riabi- 
litare. 2.  T.  dei  legisti,  e canonisti,  per  ren- 
dere capace  di  benefizii,  e degli  ordini  sacri 
colui,  che  è caduto  in  eresia,  o in  altra  irre- 
golarità, Riabilitare. 

Riabilltàtii,  agg.  da  Riabilitari  , abilitato  di 
nuovo,  Riabilitato. 

Riabilitazióni,  s.  f.  l’atto  con  cui  il  papa  , 0 
il  sovrano  ristabilisce  un  delinquente  nella 
condizione  in  cui  si  trovava  prima  del  suo 
reato,  Riabilitazione. 

Riabitài  i,  v.  att.  e n.  ritornare  ad  abitare,  Ria- 
bitare. 

Riuccennìri,  v.  alt.  di  nuovo  accendere,  Riac- 
cendere. 

Riacccnsioni,  s.  f.  nuovo  accendimelo,  Riac- 
cendimene. 

Riaccettar!  , v.  att.  accettare  di  nuovo,  Riac- 
cettare. 

Riaccoinntotfari,  v.  att.  accomodare  di  nuovo, 
Raccomodare , Riaccomodare. 

Riacquistar!,  v.  att.  acquistare  di  nuovo,  Riac- 
quistare. 

Riacquistàtu,  agg.  da  Riacquistari,  Riacquista- 
to, Racquistato. 

Riacquistu  , s.  ni.  il  racquistare  , Racquieto, 
Racquistamento. 

Rinlàri,  vedi  Rigalàri. 

Rialia,  vedi  Rig-alìa. 

Rlàli,  vedi  Reali. 

Klaltà,  vedi  Realtà. 

Riamar!,  v.  att.  corrispondere  in  amore,  Ria- 
mare. 

Rlaniàdi,  agg.  da  Rumari,  corrisposto  in  amo- 
re, Riamato. 

Riami,  vedi  Reami. 

Riamméttici,  v.  alt.  ammettere  di  nuovo,  Riam- 
mettere. 


Hiununìssu,  agg.  da  Riammkttiri,  ammesso  di 
nuovo,  Riammesso. 

Riandàri,  v.  att.  rimettere  nella  memoria,  esa- 
minare, considerare  di  nuovo  quello  che  si  è 
fatto,  Riandare. 

Riassùmici,  v.  n.  assumere  di  nuovo,  Riassu- 
mere, Reassumere.  2.  Per  abbreviare,  ristri - 
gnere  il  molto  in  poco,  Compendiare. 

Riassùnti!  , agg.  da  Rjassumiri  , Riassunto. 
Reassunto. 

Riassùnti!,  s.  m.  compendio,  epilogo  , Sunto, 
Riassunto. 

Riatta,  vedi  Rig-atta. 

Riattamèntu,  s.  m.  il  riattare,  Riattamento. 

Riattaci,  v.  alt.  restaurare,  Riattare. 

Riattàtu,  agg  da  Riattari. 

RiattèrJ,  vedi  Rig-attèci. 

Rinvici,  v.  att.  avere  di  nuovo  nelle  mani,  ri- 
cuperare , Riavere.  2.  N.  pass,  per  pigliare 
vigore,  rimettersi  in  forze  , rifarsi  , rinfran- 
carsi, Riaversi. 

Rlavùtu,  agg.  di  Riaviri,  Riavuto. 

Ribalzàri,  v.  att.  balzare  di  nuovo,  Ribalzare. 

Ribàlzu,  s.  m.  il  ribalzare,  Ribalzo. 

Kibbuiinizzàci  , v.  att.  nuovamente  bandire, 
Ribandire. 

Ribbau nizzà tu,  agg.  da  Ribbannizzari,  Riban- 
dito. 

Ribbasclainèiitu  , s.  ni.  il  ribadire  , Ribadi- 
mento. 

Ribasciàci,  v.  att.  ritorcere  la  punta  del  chiodo 
e ribatterla  verso  il  suo  capo  nella  materia 
confitta  , acciocché  non  possa  allentare  , ma 
stringa  più  forte,  Ribadire. 

Ribbusciàm  , agg.  da  Ribbasciari  , Ribadito. 
2.  Essiri  un  chiovu  ri bbasciatu  detto  fig.  vale 
essere  bagnalo  e cimato  , Tristo  , Furfante. 
Farinello. 

Rlbbàsciu,  s.  m.  la  parte  del  chiodo  ribadito, 
Ribaditura. 

Rtbbus  iàii,  v.  att.  diminuire  di  prezzo  , rin- 
vilire, Ribassare. 

Ribbassàtu,  agg.  da  Ribbassari,  Ribassato. 

Ribbàssu,  s.  m sconto  sul  valore  di  una  mer- 
canzia , quando  pagasi  all’  istante  , Ribasso. 
2.  Per  scemamente  di  prezzo  in  generale,  Rin- 
vilio,  Ribasso. 

Ribbaulmèntii,  s.  m.  il  ribattere,  Ribattimento. 

Ribbàttici,  v.  att.  di  nuovo  battere,  ripercuo- 
tere, Ribattere.  2.  Per  tornare  sulle  medesime 
inchieste  , pretensioni  , ed  anche  traviamen- 
ti ec.,  Tornare  sullo  stesso  proposito. 

Ribbàuitu,  s.  ni.  quel  riparo  che  si  fa  nei  fiu- 
metli,  acciò  l’acqua  non  ispanda. 

Ribbiitiizzàci , v.  att.  di  nuovo  battezzare,  Ri- 
battezzare. 

Ribhaitizzàtu,  agg.  da  Ribbattjzzari,  Ribattez- 
zato. 

Ribbattùtu,  agg.  da  Ribbattiri,  ripercosso,  Ri- 
battuto. 

Ribbcilàrl,  v.  att  fare  partire  altrui  dall’ob- 
bedienza del  principe,  o della  repubblica  , e 
sollevarlo  loro  contro,  Ribellare.  2.  N.  pass, 
partirsi  dell’ubbidienza  tumultuare,  sollevare, 
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Ribellarsi.  3.  Dicesi  anche  per  lasciare  una 
parte,  e darsi  ad  un’altra,  ritrarsi  da  un  im- 
pegno, Ribellare. 

Fibbellàtu,  agg  da  Ribbellari,  sollevato,  am- 
mutinato, Ribellato. 

Ribbèlll,  s.  m.  ed  agg.  che  si  è ribellato,  che 
sta  in  ribellione,  sedizioso,  fellone , Ribelle, 
Ribello. 

Rebbclllòni,  vedi  Ribellióni. 

Ribbes,  s.  m.  T.  hot.  Ribes  rcbrum  L.  pianta 
che  ha  i rami  alterni,  senza  spine,  le  foglie 
alterne  a 5 lobi,  dentate,  smarginate  alla  base; 
i fiori  piccoli,  erbacei,  bratteati,  in  grappoli 
laterali,  le  bacche  piccole,  rosse,  di  un  acido 
piacevole,  Ribes. 

Rlbbiccbìiin,  s.  f.  strumento  di  corde  da  suo- 
nare, Ribeba , Ribeca. 

Rìbbtcchinèdda,  s.  f.  dim.  di  Ribbicchina,  Ri - 
bechino. 

Rlbhillàri,  vedi  Rlbballàri. 

Rlbbllliònl,  s.  f.  il  ribellarsi,  sollevazione  dei 
sudditi  contro  il  loro  sovrano,  o dei  vinti  con- 
tro il  vincitore,  Ribellione. 

Rlbi-èzzu,  vedi  Rizzi  ili  t'rìddu.  2.  Per  avver- 
sione con  disgusto  a fare  qualche  cosa  , Ri- 
trosia , Ripugnanza . 3.  Per  orrore,  o paura 
nel  sentire  , o vedere  cose  ributtanti  o peri- 
gliose, Avversione,  Ripugnanza , Tema. 
Ribbuccàri  , vedi  Ribbasciàri  , vedi  Arrib- 
buccàri. 

HibbuOari,  v.  n.  uscire  fuori  con  violenza  co- 
sa , che  non  ben  cape  ove  è risposta  , o sia 
forte  premuta,  Straboccare.  E per  ira,  si  dice 
a taluno  , Ti  pozza  ribbuffari  lu  ciatu  , cioè 
Possa  tu  crepare. 

Ribbu finta,  s.  f.  Ribalzo. 

RibbùfTti,  s.  m.  nodo,  o gruppo  di  venti,  Scio- 
nata. 

Ribbumntàri,  vedi  Riiiibuniinàri. 

Kibbùmtmi,  vedi  Ritiibùtiiinu. 

Ribbuttnnicntu,  s.  m.  il  ributtare  , Ributta- 
ta ento. 

Rlbbuuànti,  agg.  che  ributta,  disamabile,  Ri- 
buttante. 

RibbiiUàri,  v.  att.  fare  tornare  o rivoltare  in- 
dietro per  forza  chi  cerca  venire  avanti,  Re- 
spignere,  Ributtare.  2.  Farlo  levare  dinnan- 
zi, non  volerlo  ascoltare,  nè  compiacere,  Ri- 
buttare. 3 Ributtari  lu  stomacu  na  cosa,  vale 
nausearla,  Rigettarla. 

Ribhuttàtu,  agg  da  Ribbuttari,  Ributtato. 
Rlbbùttn,  s.  m.  strumento  di  ferro  a guisa  di 
scarpello  , di  grandezza  per  ordinario  di  un 
dito  d’uomo,  e più  grosso  da  capo  che  da  pie 
di.  Serve  per  cacciare  bene  a dentro  i chiodi 
nel  legno,  Cacciatoio. 

Ricacciar!,  v.  alt.  comparire  fra  le  altre  cose, 
fare  visita,  Spiccare. 

Ricaccili,  s.  m.  lo  spiccare,  Spicco. 

Kicmlìa,  s.  f.  ricascata  , e si  dice  propriamente 
del  ricadere  in  una  malattia,  o per  simil.  in 
una  colpa  e simili,  Recidiva.  2.  La  ricadia  è 
peiu  di  la  malatia  , Prov.  che  spiegasi  piut- 
tosto nel  senso  morale,  i recidivi  abituati  ne- 
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gli  stessi  disordini  danno  poco  a sperare  d 
bene. 

Rtcad ìri,  v.  n.  cadere  di  nuovo  in  una  infer 
mità,  Recidivare.  2.  Usasi  pure  al  figurato,  pe 
inciampare,  di  nuovo  in  un  errore  cc.,  Rica 
dere. 

Ricadùtn,  s.  f.  ricadimento,  Ricaduta. 
Ricadùtu,  agg.  da  Ricadiri,  Ricaduto. 
Ricalàri,  v.  n.  di  nuovo  calare,  Ricalare. 
Ricalcinàrl,  v.  att.  calcinare  di  nuovo,  Rical 
cinare. 

Ricalcitràri  , v.  att.  il  resistere  che  fa  il  ca 
vallo  , o simile  animale  alla  voglia  di  chi  le 
guida,  tirando  calci,  Ricalcitrare.  2.  Per  met. 
opporsi,  fare  resistenza,  repugnare  , Ricalci 
trare. 

Ricambili,  s.  m.  compenso  , cambio  , contrae 
cambio,  Ricambio.  2.  T.  mere,  sopraccambio, 
cioè  un  secondo  pagamento  dei  cambio  per 
mancanza  di  accettazione,  o di  pagamento  di 
una  cambiale,  Ricambio. 

Ricauuscènii,  agg.  che  riconosce  , che  si  mo- 
stra > grato  dei  benefizii  ricevuti , Ricono- 
scente. 

Rlcanuscènza,  s.  f.  il  riconoscere,  Riconoscen- 
za. Per  contraccambio,  ricompensa,  grati- 
tudine, Riconoscenza. 

Ricaiiusciniéfitu,  s.  m.  il  riconoscere,  ricogni- 
zione, Riconoscimento . 2.  Per  contraccambio,  ì 
premio,  Riconoscimento. 

Ricanùsciri,  v.  n.  rivocare  alla  memoria  il  già 
conosciuto,  raffigurare,  ravvisare,  Riconoscere. 
2.  Per  distinguere  una  cosa  dall’altra,  Rico- 
noscere. 3.  Per  mostrarsi  grato,  rimunerare, 
Riconoscere.  4.  Per  Canuscirl  vedi.  5.  Per 
confessare  di  avere  ricevuto  un  bene  d’alcu- 
no,  o mediante  lui,  Riconoscere  una  cosa  di 
alcuno. 

Ricamisela  tu  , agg.  da  Ricanùsciri  , Ricono- 
sciuto. 

Ricapitàri  , v.  att.  indirizzare  , consegnare  o 
fare  pervenire  una  cosa  in  mano  di  chi  debba 
averla,  Ricapitare. 

Ricapita,  s.  m.  indirizzo  , avviamento  , Rica- 
pito. 2.  Dicesi  dagli  artieri  la  materia  da  met- 
tere in  opera  per  gli  oggetti  di  loro  arte  , 1 
materiali. 

Ricapitulàri,  v.  att.  tornare  a dire,  replicare, 
rammemorare,  o ridurre  in  succinto,  ciò  che  ! 
fu  detto  alla  distesa,  Ricapitolare. 

Rlcapit illazióni,  s.  f.  il  ricapitolare,  sommaria 
ripetizione , Ricapitolazione.  2.  T.  rett.  una 
delle  parti,  in  cui  si  divide  l’orazione,  consi- 
stente nel  riepilogare  gli  argomenti,  Epilogo, 
Ricapitolazione. 

Ricarcàri,  v.  att.  di  nuovo  battere , ripercuo- 
tere, calcare  di  nuovo,  Ribattere.  2.  Preme- 
re con  punta  dura  i dintorni  di  un  disegno, 
per  farlo  comparire  in  altra  carta,  Calcare. 
Ricalcata,  agg.  di  Ricarcàri,  Ribattuto,  Cal- 
cato. 

Ricardàri,  v.  att.  dare  di  nuovo  il  cardo,  Ri- 
cardare. 

Ricardàtu.  agg.  da  Rigardari,  Ricardato. 
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Hicatta ri,  v.  att.  riscattare,  comperare  di  nuo- 
vo, Ricattare. 

Klcattàtu,  agg.  da  Ricattari,  Ricattato. 

Ricattatori,  v.  m.  che  ricatta,  Ricattatore. 

Ricattiti!,  s.  m.  riscatto,  Ricatto. 

Ricavaci  , v.  n.  di  nuovo  cavare  , Ricavare. 
2.  Att.  per  trarre  , cavare  profitto  da  fondi, 
traffico  , o industria  , Ricavare.  3.  Per  rico- 
piare disegnando,  o dipingendo,  Ricavare. 

Ricavati],  agg.  da  Ricavari,  Ricavato. 

Rlceaniàri  v.  n.  fare  in  sui  panni,  drappi  , o 
simili  materie,  varii  lavori  coll’ago,  Ricamare. 

Klccanimatrìci , f.  di  Riccamàturi  , Ricama- 
trice. 

Ulccamàtu,  agg.  da  Riccamari,  Ricamato. 

Kiccamatùrl,  v.  m.  quegli  che  ricama,  Rica - 
matore. 

Riccamèiitl , avv.  da  ricco  , alla  ricca,  Ricca- 
mente. 2.  Per  doviziosamente,  Riccamente. 

Klccània,  s.  ra.  l’atto  del  ricamare  , e l’opera 
ricamata,  Ricamo. 

Ricchissimamènt!  , avv.  superi,  di  Riccamen- 
te, Ricchissimamente. 

Ricchissimi],  agg.  sup.  d i Riccu,  Ricchissimo. 

Rlcchìzza  , s.  f.  abbondanza  di  beni  di  fortu- 
na, e talora  anche  sontuosità,  e copia  di  chec- 
chessia, opulenza,  dovizia,  Ricchezza. 

Rìcciu,  s.  m.  quantità  di  capelli  ricciuti  postic- 
ci, e lo  inanellamento  di  essi,  Ricciaia. 

Rìccu  , agg.  e anche  s.  m.  che  ha  ricchezza, 
abbondante  , copioso  di  checchessia  , Ricco. 
2.  Per  pomposo  , di  molto  pregio  , e valuta, 
Ricco.  3.  Per  adorno  di  cose  pregevoli,  Ric- 
co. 4.  Riccu  di  sapiri,  d’invenzioni  ec.,  vale 
assai  dotto,  pieno  d’immaginazione,  Ricco  di 
sapere  ec.  5.  Riccu  nfunnu,  ricchissimo,  Ric- 
co sfondolato.  6.  Fammi  ndivinu  ca  ti  fazzu 
riccu,  Prov.  che  dicesi  per  dinotare,  che  chi 
sa  indovinare,  facilmente  può  divenire  e fare 
divenire  ricco. 

Riccùni,  agg.  superi,  di  Riccu,  Riccone,  Stra- 
ricco. 

Ricérca,  s.  f.  il  ricercare,  investigazione  di  cosa 
che  si  vuole  trovare,  Ricerca. 

Ricercar!,  v.  att.  di  nuovo  cercare  , Ricerca- 
re. 2.  Per  investigare,  Ricercare.  3.  Per  ad- 
domandare,  richiedere,  Ricercare.  4.  Per  bi- 
sognare, fare  d’uopo,  avere  bisogno,  Ricerca- 
re, Ricercarsi. 

Ricercatamèmi  , avv.  a bella  posta,  studiosa- 
mente, Ricercatamente. 

Ricercatila,  s.  f.  troppa  squisitezza. 

Hlcercatìzzu,  agg.  pegg.  di  Ricercato. 

Ricercatrici , v.  f.  che  ricerca,  Ricercatrice. 

Ricercati],  agg.  da  Ricercari,  Ricercato.  2.  Per 
isquisito  , scelto  , Ricercato.  3.  Dicesi  anche 
di  ciò  , che  non  è naturale  , che  è affettato  , 
Ricercato. 

Rlcercatùrl,  v.  m.  che  ricerca,  Ricercatore. 

Ricèrnirl,  v.  att.  di  nuovo  cernere,  Ricernere. 
2.  Per  ridistinguere,  e dichiarare  meglio,  Ri- 
cernere. 3.  Per  separare  collo  staccio  il  fino 
dal  grosso  di  checchessia,  e si  dice  propria- 
mente della  farina,  Ristacciare. 


lllcètta , s.  f.  regola  e modo  di  comporre  le 
medicine,  e di  usarle,  Ricetta.  2.  T.  med.  e 
farm.  esposizione  grafica  delle  sostanze  che 
debbono  entrare  in  un  medicamento,  e della 
dose  di  esse,  Recipe,  Ricetta. 

Rlccttàculu,  s.  m.  luogo  dove  altri  può  rico- 
verarsi , o si  raccoglie  checchessia.  Ricetto, 
Ricettacolo. 

Ricettàri , v.  att.  ordinare  ricette  , comporre 
ricette,  e determinare  nella  ricetta  la  conve- 
nevole quantità  di  alcune  droghe,  Ricettare. 

Riccttàrlii,  s.  m.  libro  dove  sono  scritte  le  ri- 
cette, Ricettario. 

Kicèttu,  s.  m.  ricettacolo,  Ricetto.  2.  Per  Rl- 
sèttu  vedi. 

Rfcblamàrl,  v.  att.  chiamare  di  nuovo,  Richia- 
mare. 2.  Per  fare  ritornare  da  un  luogo  co- 
lui che  vi  si  era  mandato  per  esercitarvi  qual- 
che uficio , per  punizione,  o altro,  Richiamare. 

Richiamati),  agg.  da  Richiamar!,  Richiamato. 

Richiami),  s.  m.  il  richiamare,  Richiamo.  2.  Per 
Rcclàmu  vedi.  3.  T.  degli  stampatori,  la  sil- 
laba, che  ponevasi  a basso  della  pagina,  eguale 
al  principio  della  pagina  seguente. 

Richiamùri,  s.  m.  lamentanza , rammarichio, 
doglianza,  Richiamo. 

Ricbiantàri,  v.  att.  di  nuovo  piantare,  Ripian- 
tare. 

Richiantàtu,  agg.  da  Richiantari,  Ripiantato. 

Ricliiàntitn,  s.  m.  il  piantare  di  nuovo,  il  ri- 
porre un  campo. 

Richièdiri  , v.  n.  chiedere  di  nuovo,  Richie- 
dere. 2.  Per  domandare,  o chiedere  pregan- 
do , Richiedere.  3.  N.  pass,  per  ricercarsi, 
essere  convenevole,  importante,  e secondo  ra- 
gione, Richiedersi. 

Richièsta  , s.  f.  il  richiedere  , richiedimento, 
domanda  , Richiesta.  2.  Per  interrogazione, 
Richiesta.  3.  A richiesta,  posto  avv.  e pro- 
priamente parlando  di  pagamento  , o soddi- 
sfacimento di  altro  dovere,  vale  in  tempo  non 
determinato,  ma  a piacere,  quando  che  si  creda 
e si  voglia,  A petizione,  A richiesta. 

Richièsti),  agg.  da  Richièdiri,  Richiesto. 

Richiùdiri , v n.  chiudere  quello,  che  poco 
prima  si  era  aperto,  Richiudere.  2.  Parlandosi 
di  piaghe,  o simili,  Saldarsi.  3.  N.  pass,  ri- 
congiugnersi, riserrarsi,  Richiudersi. 

Richiùsi),  agg.  da  Richiudiri,  chiuso  di  nuovo, 
Richiuso. 

Rìcidìva,  vedi  Recidiva. 

Ricima,  s.  f.  il  misurare  il  vino  di  nuovo. 

Riciniàri,  v.  att.  di  nuovo  misurare,  e si  dice 
dei  liquidi , e comunemente  del  vino  che  c 
nella  botte,  Rimisurare. 

Ricimàtu,  agg.  da  Ricimari. 

Rtcìnciri , v.  n.  cignere  intorno,  fasciare  per 
più  di  fortezza,  Recignere. 

Riciniàri,  vedi  Arriclntàrl,  e seg.  2.  Per  chiu- 
dere con  muro,  cignere,  circondare,  Bastio- 
nare. 

Ricintàta,  vedi  Arriclntàla. 

Ricintàta,  vedi  Arricintàtu.  2.  Perieli iuso  da 
muro,  cinto,  circondato,  Bastionato. 


Ricintu,  s.  m.  giro,  contenuto,  Recinto,  Ricin- 
to. 2.  Pel  girare  dei  fondamenti  e delle  mu- 
raglie, e più  propriamente  quella  parte  di  mu- 
ro, che  si  spicca  dal  piano  della  terra  fino  a 
un’altezza  proporzionata  alla  fabbrica,  Ricin- 
to. 3.  Agg.  cinto  intorno,  circondato,  Ricinto. 

Ricinu,  vedi  Rìglnti. 

Recipiènti,  vedi  Recipiènti. 

Kicirtàri,  vedi  Ricercar!. 

Ricircàtu,  vedi  Ricercato. 

Itici  rii  ùtu,  agg.  da  Ricerniri,  Ristacciato . 

■licitanti,  vedi  Recitanti. 

Rlcltàri,  v.  att.  raccontare  , narrare,  o dire  a 
mente  con  disteso  ragionamento , Recitare. 
2.  Si  dice  anche  del  favellare  i comici  sulle 
scene  nei  teatri,  Recitare . 3.  Per  nuovamente 
citare. 

lticitàri,  s.  m.  il  recitare,  Recitazione. 

Rif'ltàta,  vedi  Recitamèntu. 

tticitatìvti , vedi  Recitativi!. 

MicitàtM,  agg.  da  Ricitari,  Recitato. 

Ricittàculu,  vedi  Ricettàcolo. 

Iticit tari  , vedi  fcccòtì’giiiri , e più  ordinare, 
comporre  ricette,  Ricettare. 

Iticcviinèiitu , s.  m.  il  ricevere,  l’atto  del  ri- 
cevere, Ricevimento.  2.  Per  accoglienza,  ma- 
niera di  ricevere,  piuttosto  con  "letizia  , Ri- 
cevimento. 

Iticìiiri,  v.  att.  pigliare  e accettare,  per  amore 
o per  forza  quello  che  è dato,  o presentato, 
Ricevere.  2.  Per  raccettare  , accogliere  , Ri- 
cevere. 3.  L’arvulu  pecca  e la  rama  rici  vi, 
Prov.  met.  che  mostra  la  sorte  ordinaria  di 
molli,  che  non  essendo  colpevoli,  scontano  i 
malfatti  dei  più  grandi,  e potenti. 

Itici vltùri,  v m.  che  riceve,  Ricevitore.  2.  Per 
chi  ha  carico  di  ricevere  , ed  è titolo  di  di- 
gnità, Ricevitore. 

Ricìvir,  vedi  Rid vùta. 

Ricivùta,  s.  f.  confessione  che  si  fa  per  via  di 
scrittura  d’avere  ricevuto,  quitanza.  Ricevuta. 

Ricivutè<l«hi,  s.  f.  dim.  di  Ricivùta. 

Ricivùt»,  agg.  da  Riamai , pigliato,  accettato, 
Ricevuto. 

Itici  amari,  vedi  Reclamavi. 

Ridataci,  vedi  Reclutar!. 

Rlcòclri,  v.  att.  cuocere  di  nuovo,  Ricuocere. 

Ricò «ghiri,  V.  alt.  raccogliere,  Ricogliere,  Ri- 
corre. 2.  Per  raunare  , e mettere  insieme  i 
frutti  della  terra  o altro.  Ricogliere , Ricor- 
re. 3.  Per  mietere,  raccorre  le  biade,  Racco- 
gliere, Raccorre.  4.  Per  procurare  del  dana- 
ro, buscando  per  sè,  o per  altri,  o pure  de- 
stinandolo ad  un  oggetto  di  comune  piacimen- 
to, Accattare  , Raccogliere.  5.  N.  pass,  per 
ricondursi  a casa  propria  , onde  rimanervi, 
Ridursi.  6.  Cui  un  ha  ricotu  li  pecuri  a si’ura 
un  ricogghi  nè  pecuri  nè  lana,  Prov.  che  in- 
sinua diligenza,  e accorgimento  nel  fare  le 
co  e nel  tempo  acconcio  a riuscirvi,  che  fug- 
gito questo,  non  ne  torna  più  il  destro,  e tutto 
è perduto. 

Rlcominciàri,  v.  att.  di  nuovo  cominciare,  Ri- 
cominciare. 


Ricominciato,  agg.  da  Ricominciari,  Ricomin- 
ciato. 

Ricompènsa  , s.  f.  ricompensazione  , contrac- 
cambio , riineritamento,  guiderdone,  ricono- 
scenza, Ricompensa.  2.  Prendesi  pure  per  ga- 
stigo,  pena  dovuta,  o meritata  per  una  cattiva 
azione,  Ricompensa. 

Ricom  peti  sari,  v.  att.  dare,  o rendere  il  con- 
traccambio, il  premio  , la  mercede  meritata, 
rimunerare  , Ricompensare.  2.  Per  compen- 
sare, scontare,  Ricompensare . 

Rlcompensàtii,  agg.  da  Ricompensari,  contrac- 
cambiato, rimunerato,  Ricompensato. 

Ricompónivi,  v.  att.  comporre  di  nuovo,  ri- 
mettere, moderare,  Ricomporre. 

Ricómpra,  s.  f.  ricomprare  una  cosa  vendu- 
ta, Ricompera,  Ricompra , 2.  Per  redenzione, 
riscatto,  Ricompera,  Ricomperagione. 

Ricompravi,  v.  att.  di  nuovo  comprare,  Ricom- 
perare, Ricomprare.  2.  Per  riscattare,  libe- 
rare, ricuperare,  Ricomprare. 

Ricomprato,  agg.  da  Ricomprari,  Ricomprato, 
Ricomperato. 

Ricompratóri,  v.  ni.  che  ricompera,  che  riscat- 
ta, che  ricupera,  Ricomperatore. 

Ricótica,  s.  f.  o Ricònco,  s m.  piccolo  ricinto 
fatto  di  terra  , o altro  , per  ricevere  acqua, 
Vasca.  2.  Per  piccolo  ricetto  d’acqua  non  fatto 
dalParte,  ma  dalla  natura,  Gorgoncello. 

Riconcèiiirl  , v.  att.  concedere  di  nuovo,  Ri - 
concedere. 

Riconcentramèntu,  s.m  concentramento,  ridu- 
ci mento  nel  centro,  Riconcentramento.  2.  Per 
ritiramento  dalle  cose  vane  , e dalle  distra- 
zioni, Raccoglimento. 

Riconcentrar!,  v.  att.  ridurre  nel  centro,  Ri- 
concentrare. 2.  N.  pass.  fig.  rientrare  in  se 
stesso,  raccogliersi  con  la  mente  in  un  pen- 
siero, Concentrarsi,  Riconcentrarsi. 

Riconccnt ràtu,  agg.  da  Riconcfntrari,  Ricon- 
centrato. 

Riconcessióni,  s.  f.  il  concedere  di  nuovo. 

Ricoiicèssu,  agg.  da  Ri  concedi  ri.  Riconcesso . 

Riconciliamèntu,  s.  m.  il  riconciliare,  l’ami- 
cizia rifatta,  Riconciliamento  , Riconcilia- 
zione. 

Riconciliar! , v.  att.  mettere  d’accordo  , fare 
tornare  amico  , mettere  pace  , Riconciliare. 
2.  N.  pass,  rappacificarsi,  tornare  amico,  Ri- 
conciliarsi. 3.  Yale  anche  prendere  il  sacra- 
mento della  confessione,  Riconciliarsi . 

Riconciliàtu  , agg.  da  Riconcjliari  , messo  di 
accordo,  riamicato,  Riconciliato. 

Riconciliazióni,  s.  f.  il  conciliare  pace,  ami- 
cizia rifatta,  Riconciliazione. 

Riconoscènza,  vedi  Ricanuscènza. 

Riconvenir!,  vedi  Riconvenivi. 

Riconóscivi,  vedi  Hicanósclri. 

Ri cón zn,  s m.  il  racconciare,  Racconciamen- 
to, Racconcio.  2.  È pure  nome  di  una  qua- 
lità di  frumento  un  poco  scadente. 

Ricóta,  s.  f.  il  ricogliere,  e la  cosa  raccolta,  e 
intendesi  comunemente  delle  rendite  delle  ter- 
re , Ricolta , Ricolto.  2.  Per  il  tempo  della 
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ricolta,  Ricolta.  3.  A la  ricota , posto  avv. 
yale  al  tempo  della  raccolta. 

Ricòtta,  s.  f.  fior  di  latte  cavato  dal  siero  per 
mezzo  del  fuoco  , Ricotta.  2.  Cui  travagghia 
a marjdra  mancia  ricotta,  Prov.  assai  chiaro, 
chi  ha  le  mani  in  pasta  partecipa  sempre  del- 
l’utile , che  ne  deriva.  3.  Ricotta  cauda  , T. 
hot.  Jris  foetidissjha  L.  spezie  d’iride  che  ha 
la  radice  tuberosa,  le  foglie  spadiformi,  stria- 
te, di  un  verde  pieno  , lo  scapo  con  un  an- 
golo laterale,  con  i fiori  di  un  bleu  scuro.  È 
così  detta  perchè  le  sue  foglie  stropicciate,  e 
rotte  tramandano  un  odore  di  latte  cotto  e di 
ricotta,  Spatola  fetida , Ricottaria. 

Ricòttu,  agg.  da  Ricociri, cotto  di  nuovo , Ricotto. 

Ricrlanièntn,  s.  m.  conforto,  ristoro,  Ricrea- 
mento . 

Ricriàrf,  vedi  Arricriàrl. 

Kicriàtii,  vedi  Arricciati*. 

Ricriaziòni,  s.  f.  conforto  che  si  prende  dopo 
gli  affanni,  le  pene  patite,  o le  fatiche  dura- 
te, Recreazione  , Ricreazione  , Ricria zione. 
2.  Per  ristoro,  passatempo,  diletto.  Ricrea- 
zione. 3.  Dicesi  nelle  comunità  religiose  per 
diporto  , spasso  , ed  anche  imbandigione  di 
rinfreschi,  o altri  dolciumi,  in  diverse  occa- 
sioni. 

Ricriaziunèilda,  s.  f.  dim.  di  Ricriaziòni,  Ri- 
creazioncella,  Ricriazioncella. 

Ricriaziunùna,  s.  f.  accr.  e lodat.  di  Ricria- 
zioni. 

Ricrìa,  s.  m.  ricreamento  , ristoro  , conforto, 
sollievo,  Ricreo,  Ricrio. 

Ricuggliitùi-i  v.  m.  che  ricoglie,  Ricoglitore. 

Ricugnàri,  v.  att.  coniare  di  nuovo,  Riconiare. 

Ricugaiziòni,  s.  f.  il  riconoscere,  ricompensa, 
guiderdone,  tributo,  Ricognizione. 

Rictmiaiiiiàrl,  vedi  Ruccuiiiaiinàri. 

Ricominciaci,  vedi  Ricominciar!. 

Ricompènsa,  vedi  Ricompènsa. 

Ricumpiusàri,  vedi  Ricompensaci. 

Ricumpràri,  vedi  Ricompràri. 

Ricuncèdiri,  vedi  Riconcèdlrl. 

Ricunciliàri,  vedi  Riconciliaci. 

RicuiiNìguu,  s.  f.  il  riconsegnare. 

Ricunsiguàri  , v.  att.  restituire  quello  che  è 
stato  consegnato  , Racconsegnare , Riconse- 
gnare. 

Ricunslgnàtu,  agg.  da  Ricunsignari,  Riconse- 
gnato. 

Ricantar!  , v.  att.  contare  , o annoverare  di 
nuovo,  Ricontare.  2.  Canta  e ricunta  lu  dia- 
vulu  si  nni  pigghia  na  junta  , motteggio  so- 
lito lanciarsi  a quei  , che  per  tema  di  non 
trovare  mai  giusto  il  loro  danaro,  lo  rivedono 
sovente,  e lo  credono  sempre  scapitato,  quasi 
per  opera  diabolica.  3.  Per  raccontare  di  nuo- 
vo, Ricontare. 

Ricunvènlri  , v.  n.  convenire  in  giudizio  co- 
lui, che  il  primo  ci  convenne , Riconvenire. 
2.  Per  rimproverare,  tacciare  alcuno  di  avere 
mancato  al  suo  dovere,  Riconvenire. 

Riconvenzióni , s.  f.  impugnazione  del  detto 
altrui,  Riconvenzione.  2.  T.  del  foro,  dimanda 


| che  si  oppone  dal  convenuto,  ad  altra  domanda 
formala  dallo  attore  davanti  allo  stesso  giu- 
dice, Riconvenzione. 

Ricuni inìri,  vedi  Ricunvènlri. 

Ricunziiiuèntu,  s.  in.  il  racconciare.  Raccon- 
ciamento. 

Ricunzàri,  v.  alt.  ridurre,  o rimettere  in  buon 
essere  le  cose  guaste,  Racconciare. 

Ricimzàiti,  agg.  da  Ricunzàri,  Racconciato . 

Ricu  pera  ménta  , s.  m.  il  ricuperare,  il  riac- 
quistare, Ricuperamento. 

Ricuperaci,  v.  att.  recuperare,  ritornare  in 
possesso  della  cosa  perduta,  racquietare,  Ri- 
cuperare. 

Ricuperata , agg.  da  Ricuperari,  Ricuperato. 

Ricuperazióni,  s.  f.  il  ricuperare , Ricupera- 
zione. 

Ricopèrta,  agg.  da  Ricupriri,  Ricoperto  3 Ri- 
coverto. 

Ricopiar!,  v.  att.  di  nuovo  copiare,  Ricopiare . 
2.  Per  sim  vale  imitare,  prendere  esempio, 
Ricopiare. 

Ricupiàtu,  agg.  da  Ricupiari,  Ricopiato. 

Ricupriri,  v.  att.  di  nuovo  coprire,  chiudere, 
Ricoprire.  2.  Fig.  occultare,  scusare,  pallia- 
re, dissimulare,  Ricuoprire. 

Ricantali,  vedi  Rigairdàri. 

Ridir  règgisi,  v.  att.  correggere  di  nuovo,  Ri- 
correggere. 

Ricurrèttu,  agg.  da  Ricurreggiri,  Ricorretto. 

Rie  iir  riri , v.  att.  andare  a chiedere  aiuto,  o 
difesa  ad  alcuno,  rifuggire,  fare  ricorso,  Ri- 
correre. 2.  Per  avere  ricorso  alle  cose  , che 
possono  giovare,  o porgere  aiuto,  o lume  nel 
bisogno  , Ricorrere.  3.  Per  rappresentare  ai 
magistrato  chiedendo  giustizia , Ricorrere. 
4.  N.  pass,  per  confessarsi  di  fallo  dimenti- 
cato nella  recente  confessione  o posteriormente 
commesso,  col  ministro  medesimo,  o pure  con 
un  diverso. 

Ricórsa , s.  m.  il  ricorrere,  Ricorso.  2.  Per 
rifugio,  e si  costruisce  col  verbo  Aviri,  Ri- 
corso. 3.  Per  rappresentanza  che  fa  a qual- 
che tribunale  per  ottenere  giustizia,  chi  non 
opera  d’ottenerla,  e non  l’ha  ottenuta  da  al- 
tro giudice,  Ricorso. 

Ricùi  •su  , agg.  da  Ricurriri  , corso  di  nuovo, 
Ricorso. 

Ricurvàri,  v.  att.  fare  ricurvo,  incurvare,  tor- 
cere, Ricurvare. 

Ricùrvu,  agg.  curvo,  piegato,  torto,  Ricurvo. 

Ricusa,  s.  f.  il  ricusare,  Ricusa , Recusa. 

Ricusàbili,  agg.  da  potersi  ricusare,  Ricusabile. 

Ricusanti,  agg.  che  ricusa,  Ricusante. 

Ricusàri  , v.  att.  rifiutare,  non  volere,  riget- 
tare, Ricusare. 

Ricusàtu,  agg.  da  Ricusàri,  rifiutato,  rigetta- 
to, Ricusato. 

Ricusazióni,  s.  f.  il  ricusare,  Ricusazione. 

Kieùsiri,  v.  att.  di  nuovo  cucire,  Ricucire. 

Ricucitura,  s.  f.  il  ricucire  , ed  il  segno  del 
ricucito,  Ricucitura. 

Rlcusùtu,  agg.  da  Ricusiri  , cucito  di  nuovo, 
Ricucito. 
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B&iruMàru,  s.  ni.  colui,  che  fa  la  ricolta,  oche 
la  vende. 

ilìcuttàzxu,  s.  m.  pegg.  di  Ricotta,  il  residuo 
della  ricotta,  cavatone  il  burro. 

RR-oitèdda,  s.  f.  dim.  e vezz.  di  Ricotta,  te- 
nera e delicala,  Ricottina. 

Biicuuùna,  s.  f.  accr.  e lod.  di  Ricotta. 

Ridai  g'ùìri,  vedi  Redarguivi. 

Riddèna,  s.  f.  strumento  di  legno  da  filare  la- 
na, lino,  cotone,  e sim.  che  ha  una  ruota  col- 
la quale  girando  si  torce  il  filo,  Filatoio. 

Rlddicularìa,  vedi  Riddiculàta. 

Riddiculàta,  s.  f.  ridicolosità,  zannata,  atti,  e 
parole  ridicole,  buffoneria,  Ridicolosagginc. 

2.  Per  cosa  di  piccolo  momento,  di  poca  spe- 
sa, di  ninna  conseguenza  ec.  Frascheria , Ba- 
iata. 3.  Per  Scioccheria,  sproposito,  Inezia. 

Riddiculi*»isiiainènti,  avv.  con  modo  assai  ri- 
dicolo, Ridicolissimamente. 

llhldiciilìsslmu,  agg.  superi,  di  Riddiculu,  Ri- 
dicolosissimo. 

Riddiculu  , agg.  alto  a muovere  il  riso  , e si 
dice  in  senso  sostantivo  a quella  parte  intro- 
dotta nelle  commedie  per  dire  o fare  cosa  da 
ridere,  Ridicolo,  Ridicalo.  2.  Detto  d’uomo, 
per  Spregevole,  buffone,  da  nulla,  Ridicolo. 

3.  Alle  volte  per  faceto,  piacevole,  Sollazza- 
(ore , Gioviale , Compagnone.  4.  Mettiri  in  rid- 
diculu, vale  adulare  burlando,  Dar  la  burla , 
Dar  la  quadra,  Solare. 

RHdicolùni,  agg.  accr.  e pegg.  di  Riddiculu, 
Ridicolosissimo.  2.  Detto  d’uomo,  Gocciolo- 
ne, Mazzamarrone. 

Middòssu,  s.  m.  luogo  difeso  dai  venti,  e dal 
freddo,  e nella  stagione  estiva  dai  raggi  co- 
centi del  sole,  Bacìo. 

SUddùcirì,  v.  att.  ricondurre,  far  ritornare,  Ri- 
durre, Riducere.  2.  Per  mutare,  convertire, 
Ridurre.  3.  N.  pass.  Ridducirisi  nterra,  ocu 
na  canna  a li  ma nu,  vale  impoverire.  Ridursi 
al  poco.  E si  può  usare  in  sens  attivo.  4.  Per 
restringere  in  poco,  o diminuire,  Ridurre. 
5.  Ridduciri,  per  persuadere,  o in  senso  con- 
trario distornare,  Ridurre.  6.  Pari,  di  anima- 
li, render  docile,  maneggevole,  Ridurre. 

SUdduclùtu  , agg.  da  Rido, ciri,  Ridotto,  Ri- 
dutto. 

&&?i! dù (iti,  agg.  lo  stesso  di  sopra. 

Ridènti,  agg.  ameno,  vago,  gradevole  all’occhio, 
Ridente.  2.  Detto  di  persona,  allegro,  gioio- 
so, festante,  Ridente. 

Ridìcolo,  vedi  Riddicelo. 

EU  dima  onori,  v.  att.  di  nuovo  domandare,  Ri- 
domandare, Ridimandare. 

Rirfimunnàtu,  agg.  da  Ridihannaui,  Ridoman- 
dato. 

Rìdici,  v n.  prorompere  in  riso,  mostrar  gio- 
ia, o piacere  con  i movimenti  del  riso,  Ri- 
dere 2.  N.  pass,  per  burlarsi  , farsi  beffe, 
schernire.  Ridersi.  3.  Ridiri  rifacci,  far  poco 
conto  delle  parole  altrui  , con  beffarda  inso- 
lenza. 4.  Per  sim.  lo  screpolare  che  fanno  i 
vasi  quando  cominciano  a rompersi  , Scric- 
chiolare. 5.  Parlando  di  vestimenti  dicesi 


quando  si  stracciano,  preso  dal  suono  cheren 
dono  nel  lacerarsi.  6.  Ridiri  cu  li  lagrimi 
Rompersi  a ridire.  1.  Ridiri  corau  li  foddi 
vale  ridere  al  viso  altrui  senza  averne  altrcj 
perchè,  Ridere  a credenza.  8.  Per  non  cu- 
rare, disprezzare  , Ridersi  di  alcuno  , o dì 
alcuna  cosa.  9.  Ridiri  di  la  vucca  nfora,  ve 
le  finger  di  ridere,  o mostrarsi  amico  per  in 
gannare,  Ridere  in  bocca.  10.  Cui  ti  voli  ben 
ti  fa  chianciri,  e cui  ti  voli  mali  ti  fa  ridiri 
Prov.  molto  chiaro  per  se,  che  mostra  il  ri 
gore  giovevole,  e nociva  la  indulgenza  versi 
quei  che  apprendono  da  noi. 11.  Lu  ridiri  è gab- 
bu,  Prov.  e vale  che  il  ridere  talvolta  è burla 
non  conoscendosene  il  motivo.  12.  Ti  vogghii 
fari  ridiri  iu  , parole  di  minaccia  in  sentii 
mento  ironico. 

Kidìrf,  v.  att.  dire  di  nuovo,  dire  più  di  unti 
volta,  replicare,  ripetere,  Ridire. 

Khittà,  s.  f.  eredità,  Redità. 

Riditeti,  s.  f.  lo  stesso  di  sopra  , Reditare. j>( 
2.  Prendesi  per  parentado,  discendenza,  e pii» 
congiunti  collettivamente,  Parentaggio. 

Ridonar!,  v.  att.  donare  o dare  di  nuovo,  Ri- 
donare. 

Riduclnièntu,  s.  m.  il  ridurre,  Riducimento. 

Riducìri,  vedi  Riddùciri. 

Ridumannàri,  v.  att.  di  nuovo  domandare,  ri- 
chiedere una  cosa  data,  prestata,  o furata,  Ri- 
domandare. 

Riduunànii,  agg.  da  Ridunnari  , che  ridonda, 
Ridondante. 

Ridnniiànza,  s.  f.  il  soverchiamente  abbonda- 
re, Ridondanza. 

EUdunuàrl,  v.  n Esultare,  derivare,  venire  di 
conseguenza,  Ridondare. 

Ridumiàtu,  agg.  da  Ridunnari,  risultato,  prò. 
ceduto,  venuto  per  conseguenza,  Ridondato .. 

Ridótto,  s.  m.  raunata  di  gente  in  teatro  per 
vegliare  in  ballando,  o in  maschera  o no,  Ve* 
glia.  1 

Ridótto,  agg.  vedi  Ridducìntu. 

Riduzióni,  s.  f.  il  ridurre,  riducimento,  Ridu- 
zione. 2.  T.  chir.  ristabilimento  nella  propria 
situazione  normale  delle  parti  uscitene  per 
qualsivoglia  causa,  Riduzione.  3 T.  aritm.  il 
convertire  monete,  pesi,  o misure  nella  stessa 
valuta,  ma  sotto  altre  denominazioni  , Ridui 
zione.  4.  T.  algeb.  operazione  , che  tende  a 
riunire  più  termini  in  un  solo,  Riduzione.  ' 

Riediticàri,  v.  att.  di  nuovo Tedificare  , Riedi- 
ficare. 

Riedificato,  agg.  da  Riedificar!,  di  nuovo  ediJ1 
ficaio,  Riedificato. 

Rit-dHicnziàni , s.  f il  riedificare,  Riedifica -i 
zione. 

Rielìgrgiri,  v.att.  eleggere  di  nuovo,  Rieleggere. 

Riempitivo,  agg.  atto  a riempire,  che  riempie, 
e per  lo  più  è aggiunto  a particella  , e vale; 
superflua,  Riempitivo . 

Riempitili*»,  s.  f riempimento,  Riempitura. 

Rientranti,  agg.  T.  mat.  dicesi  di  angolo  che  ! 
rientra,  per  opposizione  ad  angolo  saglienle, 
Rientrante. 
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Rlentràrl,  v.  neut.  entrar  di  nuovo,  Rientra- 
re. 2.  Rientrari  in  se  stissu  , vale  pentirsi, 
mutar  costume.  Rientrare  in  se  stesso. 

Rientrati!,  agg.  da  Rientrar!,  entrato  di  nuo- 
vo, Rientrato. 

Riepilogar!,  v.  alt.  ripigliare  , o ricapitolare 
con  brevità  le  cose  dette,  Riepilogare. 

Riesaminar!,  v.  att.  esaminar  di  nuovo,  Rie- 
saminare. 

Hiètta,  s.  f.  ferrareccia  della  specie  detta  mo- 
dello di  distendino,  che  adoperasi  specialmente 
per  cerchi  di  ruote,  Regetta , Regettina. 

Hlfabbricàrt,  v.  att.  fabbricare  di  nuovo,  Ri- 
fabbricare. 

Rlfabbricàtu,  agg.  da  Rifàbbricari,  Rifabbri- 
cato. 

Riferìbili,  agg.  che  può  rifarsi,  Rifacibile. 

Rifaciménti!,  s.  m.  riparazione,  ristoro,  Rifa- 
cimento. 2.  Per  compensazione , ristoro  di 
danno  recato,  Rifacimento. 

Rlfàrdu,  agg.  che  frauda,  ingannatore,  Frau- 
dolente. 

Rifàri,  v.  att  far  di  nuovo  , Rifare.  2.  Per 
ried  ficarc.  Rifare.  3.  Per  abbellire,  Rifare. 
4.  Per  ristorare,  rimettere  nello  stato  di  pri- 
ma, risarcire,  Rifare , Rifare  il  danno.  5.  N. 
pass,  ripigi  ar  le  forze,  ritornare  nelle  prime 
sembianze  , rinvigorirsi , Rifarsi  , Riaversi. 
6.  Per  ricuperare  alcuna  cosa  perduta,  o per 
ristorarsi  d’alcun  danno  sofferto,  Rifarsi. 

Rifattìbili,  agg.  che  si  può  rifare  in  tutti  i si- 
gnificati, Rifattibile. 

Rifatto,  agg.  da  Rifari,  fatto  di  nuovo,  repli- 
cato, ristorato  , Rifatto.  2.  Per  rifabbricato , 
Rifatto. 

Rifaudanièntu,  s.  m.  il  soccignersi,  vedi  Ar- 

rlfodàtu. 

Rifandàri,  vedi  Rifoderi. 

«nazioni,  s.  f.  rifacimento,  Rifazione.  2.  Per 
riedificazione,  Rifazione.  3.  Per  restaurazio- 
ne, o abbellimento,  Rifacimento. 

Rlferènda,  vedi  Referènna  e seg. 

Riferiménti!,  s.  m.  lo  stesso  che  Relazioni,  Ri- 
ferimento. 

Riferir!,  v.  att.  ridire,  o rapportare  altrui  quel- 
lo, che  si  è udito  o visto,  informare,  rendere 
informato.  Riferire.  2.  Per  attribuire  , rico- 
noscere da  uno,  Riferire.  3.  H.  pass,  avere 
relazione,  dipendenza,  convenienza,  Attenere, 
Riferirsi. 

Riffa,  s.  f.  voce  delPuso,  una  specie  di  lotto, 
Riffa,  Lotteria. 

Riffnri,  vedi  Arrlffàrl. 

Rlficàri,  v.  att.  fare  l’orlo,  Orlare. 

Rificàiu,  agg.  da  Rificari,  Orlato. 

Rlfìcunàzzu,  s.  m.  accr.  di  Rificuni. 

Rlflcunèddu,  s.  m.  dim.  di  Rificuni. 

Rifilimi , s.  m.  accr.  di  Reficu.  2 Per  taglio 
fatto  sul  viso,  tanto  fresco  , quanto  rammar- 
ginato,  Frego. 

Riiilàrl,  vedi  Arrifilàri. 

Rifilati!,  vedi  Arrltilàtu. 

Rifiniménti!,  s.  m.  stanchezza  grande,  spossa- 
tezza, mancanza  di  forze,  Rifinimento. 
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Rifinir!,  v.  fi.  conciar  male,  ridurre  in  cattivo 
stato  così  di  averi,  come  di  salute,  Rifinire. 
2.  N.  pass  Rifinirsi. 

Rifìnu,  agg.  T.  delle  dogane  e dei  comm.  ag- 
giunto di  una  specie  di  tabacco  in  grana,  Re- 
fine. 

Ritinùtu,  agg.  da  Rifjniri,  stanco,  spossato,  ri- 
dotto in  cattivo  stato,  malconcio,  Rifinito. 

Rifirènda,  vedi  Referènna. 

Rifirènna,  s.  f.  rapporto,  relazione,  Referto. 

Rifirìri,  vedi  Riferirl. 

Riflttòriu,  s.  m.  luogo  dove  i religiosi  claustrali 
si  riducono  insieme  a mangiare  , Refettorio. 

Riflessioni  , s.  f.  riverbero  , riverberamento, 
Reflessione , Riflessione.  2.  Per  considerazio- 
ne, o sia  operazione  della  mente,  che  medita 
attentamente  sopra  qualche  cosa,  Riflessione. 

Riflessiva,  agg.  che  riflette,  che  considera,  che 
pondera,  Riflessivo. 

Riflèsso,  s.  m.  il  riflettere,  ribattimento  della 
luce,  quando  rotta  da  un  corpo  denso  torna 
indietro.  Riflesso,  Riverberamento,  Riverbe- 
ro. 2.  Per  riguardo,  considerazione  , Rifles- 
sione, 

Riflèssi!,  agg.  da  Riflettiri,  ribattuto,  riper- 
cosso, rimandalo  indietro  da  un  corpo  più  du- 
ro, Riflesso. 

Riflettiri,  v.  n.  ribattere , percuotere  , riman- 
dare, ritornare  indietro  , Riflettere.  E dicesi 
propriamente  dei  raggi  , quando  ribattuti  da 
corpo  pulito  e terso  ritornano  o sono  riman- 
dati indietro.  2.  Per  recare  l’attenzione  da  una 
in  un’altra  idea,  o concetto,  considerare  dili- 
gentemente, ponderare,  Riflettere,  Ruminare. 

Rifleitùtu,  agg.  da  Riflettiri  , vale  sopra  cui. 
si  è posto  mente  ogni  meditazione,  e calcolo, 
Riflettuto. 

Rifluir!,  v.  n.  fluiri  di  nuovo  , scorrere  , par- 
lando delle  acque,  Rifluire,  Refluere. 

R i flussi!,  s.  m.  il  ritorno  della  marea,  in  certe 
determinante  ore,  contrario  di  Flusso,  Riflus- 
so, Reflusso. 

Rifocillar!,  v.  att.  ristorare,  ricreare,  riconfor 
tare  , Rifocillare . 2.  N.  pass.  Rifocillarsi , 
Riconfortarsi. 

Rifocillàri,  agg.  da  Rifocillare  Rifocillato. 

Rifodòri  , v.  att.  legare  sotto  la  cintura  i ve- 
stimenti lunghi  , per  tenergli  alti  da  terra, 
Succignere  , Succingere.  N.  pass.  Sobbamo- 
larsi. 

Rifórma,  s.  f.  il  riformare,  rifacimento,  restau- 
razione, Riforma.  2.  Per  emenda,  correzione 
degli  abusi  dei  disordini,  e simili,  Riforma, 
Riformazione.  3.  Per  istituto  monastico  , e 
ristabilimento  dell’antica  disciplina  di  un  or- 
dine religioso,  Riforma.  4.  Riforma  dicono  i 
protestanti  parlando  della  separazione  dalla 
Chiesa  romana  operata  da  Lutero  e da  Cal- 
vino, Riforma. 

Riformàbili,  agg.  che  può  riformarsi,  o che  dee 
essere  riformato,  Riformabile. 

Riformamèutu,  vedi  Rifórma. 

Riformanti,  agg.  che  riforma,  Riformante. 

Riformàri,  v.  att.  dare  nuova,  e migliore  for- 
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ma,  Riformare  , Rifare  , Migliorare.  2.  Per 
ridurre  da  vizio  a virtù,  Riformare  l’animo, 
o il  cuore.  3.  Nell’uso  emendare,  correggere, 
stabilire  nell’ordine  debito,  Riformare. 
Riformati!,  agg.  da  Riformar],  riordinato  , ri- 
composto, racconciato,  Riformato . 2.  Per  ap- 
partenente a convento  ritornato  all’antica  o a 
più  rigida  disciplina,  comunemente  , Padri  o 
Frati  riformati.  3.  Per  quelli  che  seguono  le 
dottrine  di  Calvino  nel  linguaggio  dei  prote- 
stanti, Riformato. 

Riformatóri,  v.  m.  che  riforma,  che  corregge 
gli  abusi,  Riformatore,  e nel  f.  Ri  formatrice. 
Riformazióni,  s.  f.  il  riformare,  il  correggere 
un  errore,  Riformazione. 

Rifórzti,  vedi  Rinfòrzi!. 

Hifrnbbicàri  , v.  alt.  l'abbicare  di  nuovo  , Ri- 
fabbricare. 

Rifrabbicàio,  agg.  da  Rifrabbicari,  Rifabbri- 
cato. 

Rifrancliìrisi,  v.  n.  pass,  rifarsi  dei  danni  pas- 
sati, Rinfrancarsi. 

Rifràttg-iri,  v.  alt.  derivare  , o fare  deviare  il 
raggio  dal  suo  diritto  cammino.  Rifrangere. 
Rifrànti,  agg.  da  Rifrangiri,  Rifratto. 

Hi  Vicàri,  vedi  fricài  i 
Rifi*idtl»mèi>l»,  vedi  Arrifriddaiuènlu. 
Hlfriddnti,  vedi  Arrifridilàri. 

Rifriridalu,  vedi  Arrlfrìddàtu. 

Rlfrhldatura,  s.  f.  il  male  di  chi  è infreddato, 
imbeccata,  infreddagione,  Jnfreddagìnc,  Brez - 
zollane  y Freddicaia.  2.  Nun  cunfinfìra  la  ri- 
friddatura  cu  la  nanfara,  motto  ridevole,  che 
accenna  due  cose  al  tutto  disparate,  e che  da 
. taluno  scioccamente  vorrebbonsi  insieme. 
Rifrìddu,  s.  m.  vivande  di  molte  maniere,  che 
si  mangiano  fredde,  Piatti  rifreddi. 
Rifriggenti,  vedi  Refrtgèriu. 

Rimiri,  v.  att.  di  nuovo  friggere,  Rifiiggere. 
Rifrittilo,  vedi  Rifrànti. 

Rifrinàri,  vedi  Raffrenar!. 

Rifriscamèutu,  vedi  RiuiYiscuiiiciitti. 
Rifriscàri  , v.  att.  fare  fresco  , quello  che  è 
caldo,  Rinfrescare,  2.  N.  pass,  divenire  fre- 
sco, pari,  d’aria  o vento,  Rinfrescarsi.  S.  Ter 
ricreare,  ristorare,  Rinfrescare.  4.  Per  rinno- 
vare, rinnovellare,  rinfondere,  Rinfrescare. 
5.  N.  pass,  pigliare  ristoro  di  cibo,  o di  ripo 
so,  Rinfrescarsi,  t.  Iron.  vedi  Arrifriscàri, 
n.  8. 

RifViscàta,  s.  f.  rinfrescamenlò.  e più  propria- 
mente stagione,  in  cui  l’aria  comincia  a rin- 
frescarsi , Rinfrescata.  2.  A la  rinfriscata, 
posto  avv.  vale  al  cadere  del  giorno  nella 
stagione  estiva,  Sull’imbrunire. 

Hif>  Ì4cnturè<l<3ii , s.  m dim.  di  Rifriscaturi. 
Rifriscàturi,  s.  m.  vaso  di  metallo  o di  terra 
dove  si  mette  acqua  fresca  , o vino  in  bic- 
chieri , o bocce,  o guastada  per  rinfrescarlo, 
Rinfrescatoio. 

Rifrìscii,  vedi  Kinfrìsru. 

Hifrìut),  agg.  da  Rifriiri  , Rifritto.  2.  Frittu 
e rifritti!,  dicesi  di  cosa  le  mille  volte  ripe- 
tuta. 


RilVuntàri,  vedi  Arrlfruntàrl. 

Rifrànto,  vedi  Arrifrùntu. 

RI  fucinati,  vedi  Refuclllàri. 

Hifujrgiàri,  v.  att.  raccettare,  dare  ricetto,  Ri- 
coverare, Ricettare.  2.  N.  pass,  ricoverarsi, 
rifuggirsi.  Ricettarsi. 

Rifug-giàiti,  agg.  da  Rifuggi* ri,  Ricettato. 

Hifujrg-iàiuri,  v.  in.  che  ricetta,  Ricettatore.  \ 

Rifùg^iu,  vedi  Rcfùg’giu. 

Rifùnuiri,  v.  att.  arare  i campi  a traverso  del 
lavoro  già  fattovi,  Intraversare.  2.  Per  fon- 
dere nuovamente,  vedi  Fùnniri.  3.  Per  sup-  i 
plire,  o rimettere  ciò,  che  si  è tolto  o è ve-  . 
nuto  meno  delle  cose  che  deggiono  tenersi  in 
serbo,  Sopraggiungere,  Arroggere,  Rinfon- 
dere. 

Rifuniiiiiti  , agg.  da  Rifunnjri  , Intraversato. 

2.  Per  messo  di  nuovo,  e davvantaggio,  Rin - 1 
fuso. 

Hifuriuàri,  vedi  Riformali. 

Kifurmàiu,  vedi  Riformàtu. 

Riformatóri,  vedi  Riforma tùri. 

Riformazióni,  vedi  Rifórma. 

Rifusa,  s.  f.  il  sopravvenire.  Sopravvenimento, 
Sopravvenuto.  2.  Per  sopraggiunta,  Rinfon- 
dimento. 

Rifnsàrisi,  v.  n.  pass.  T.  delle  tipografie,  scom- 
porsi i caratteri  della  forma  messa  in  torchio 
per  qualche  accidente,  per  cui  si  debbano  ri- 
comporre, Confondersi,  Disordinarsi. 

Rifusàtu,  agg.  da  Rifusarisi,  Scomposto  , Di- 
sordinato, Confuso. 

Rifusa,  s.  ni.  rimanente,  avanzo,  residuo,  re- 
stante, cosa  rimasta,  Resto.  2.  Per  il  di  più 
che  si  debba,  onde  pareggiare  il  conio,  Ade- 
guamento , Pareggiatura.  3.  Plur.  T.  degli 
stamp.  dicesi  della  forma  andata  a male,  onde 
tutte  le  lettere  sono  in  confuso;  ed  eziandio 
delle  lettere  scambiate  per  un  altro  nello  scom- 
porre e posta  nella  cassetta  di  un’altra  lette- 
ra, Refuso.  ' 

Ri  "inàbili , agg.  degno  di  rifiuto,  che  è da  ri- 
fiutarsi, Rifiutabile. 

Riiiutuniéntu,  vedi  Rifótu. 

Rilutami,  agg.  che  rifiuta,  Rifiutante. 

Rilutóri,  v.  att.  ricusare,  rigettare,  non  vole- 
re, non  accettare,  Rifiutare.  2.  Per  rinunzia- 
re, lasciare,  deporre,  Rifiutare. 

Rifutiitizzu,  agg.  pegg.  di  Rifutatu,  che  è stato 
ributtalo,  rifiutato  da  molti. 

Hifutafrici,  f.  di  Rifutaturi,  Rifiutatrice. 

Rifutàtu,  agg.  da  Rifiutari,  Rifiutato. 

Rifutatìiri,  v.  m.  che  rifiuta,  Rifiutotore. 

Rifùcu,  s.  m.  il  rifiutare  , ricusamelo  rinun- 
zia , e si  prende  anche  per  la  cosa  rifiutata, 
Rifiuto,  Il  rifiuto.  2.  Presso  dei  giuocatori 
di  carte  è il  non  rispondere  del  seme  giuo- 
cato,  tuttoché  se  ne  abbia  in  mano,  Rifiuto . 

Riga  , s.  f.  linea  , fila  , e dicesi  di  ogni  cosa 
fatta  a foggia,  di  una  linea,  Riga.  2.  per  quella 
linea  retta  , che  fanno  i soldati  posti  in  fila 
l’uno  accanto  dell’altro  , Riga.  3.  Strumento 
di  legno  o di  metallo  di  superficie  piana 
sottile,  col  quale  si  tirano  le  linee  rette,  Re- 
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golo,  Riga.  4.  Per  quelle  strisce  o liste  , che 
si  scorgono  sulla  pelle  di  diversi  animali  o 
su  le  pietre,  o quelle  che  fannosi  ai  panni  e 
drappi  nel  fabbricarli  , Riga . 5.  Per  classe, 
qualità,  ordine  di  persona,  o cose,  che  si  con- 
siderano a un  di  presso  della  medesima  parità, 
Riga.  6 Jiri  , o trasiri  in  riga  di  . . . vale 
essere  considerato  in  quella  qualità,  essere  di 
quella  uguaglianza  , stargli  al  paragone,  An- 
dare a riga  di  checchessia. 

Rignlàbili,  agg.  che  può  darsi  in  regalo  , Re- 
galabile. 

Rigalàri,  v.  alt.  fare  presenti  , o regali  , Re- 
galare. 

Rigalàtu.  agg.  da  Rigalari,  Regalalo.  2.  Per 
dato  di  soprappiù,  davvantaggio,  Di  sopram- 
mercato. 

Higalètldu,  s.  m.  dim.  di  Rigalu,  Regaluccìo. 

Rigali»,  s.  f.  T.  dei  giurec.  diritto  del  re,  per 
via  del  quale  gode  l’entrata  dei  benefìcii  va- 
canti, Regalia.  2.  Per  Rigalu. 

Rigai u,  s.  m.  donativo,  dono,  presente,  Regalo. 

Rigatimi  , s.  m.  accr.  di  Rigalu  , grande  , e 
ricco  presente. 

Rlgalùzzu,  vedi  Rlgalèildu. 

Kiganèddu,  vedi  Saturèddu. 

Rigami  , s.  m.  T.  hot.  Origanum  vulgare  L. 
pianta  , che  ha  gli  steli  numerosi  , alquanto 
rossi;  le  foglie  picciolate,  ovate,  un  poco  den- 
tate; i fiori  rossi,  o bianchi,  in  rotonde  spi- 
ghe, con  le  brattee  colorite.  Fiorisce  nel  prin- 
cipio della  state,  ed  è comune  nei  luoghi  ste- 
rili, Regamo,  Rigamo,  Erba  d’acciughe,  0- 
rigano. 

Rigóri,  v.  alt.  tirare  linee,  Rigare. 

Rigai  (a  , s.  f.  gara  delle  barche  per  arrivare 
al  termine  prefisso,  Rigato,  Rigatta.  2.  Pig- 
ghiarisi  a rigatta,  contendere  , avere  compe- 
tenza, Gareggiare,  Tenzonare  insieme.  3.  Det- 
to dei  venditori,  cedere  la  roba  per  meno  a 
dispetto  di  altri. 

Rigattèri  , s.  m.  rivenditore  di  vestimenti,  e 
di  masserizie  usate,  Rigattiere , Endicaiuolo. 
2.  Per  colui  che  compra  cose  da  mangiare  in 
grosso  per  rivenderle  con  suo  vantaggio  a mi- 
nuto, Barullo.  2.  Propriamente  vale  tra  noi 
pescivendolo  di  quei  che  non  sono  proprie- 
tarii  di  barche  e attrezzi  da  pescare,  ma  com- 
perano i pesci  da  altri  per  rivenderli,  Riven- 
dugliolo di  pesci. 

Rigàtu  , agg.  da  Ricari  , segnato  attraversato 
di  linee,  Rigato , Vergato. 

Rigenerar!,  v.  alt. di  nuovo  generare, rifare, dare 
nuova  forma  migliore  ad  una  cosa, Rigenerare. 

Rigeneràtu,  agg.  da  Rigenerari,  di  nuovo  ge- 
nerato, Rigenerato. 

Rigeneratóri  , s.  m.  che  rigenera  chi  nel  re- 
care cambiamento  conduce  a maggiore  perfe- 
zione una  cosa,  Rigeneratore. 

Rigenerazióni,  s.  f.  il  rigenerare,  chi  nel  recare 
cambiamento  conduce  a maggiore  perfezione 
una  cosa,  Rigeneratore. 

Rigcuer^xiòiii,  s.  f.  il  rigenerare  , Rigenera- 
zione. 


RtgentilìrI,  v.  att.  fare  gentile  , rendere  gen- 
tile, Ringentilire,  Raggentilire. 

Riggènti  , agg.  che  regge , Reggente.  2.  È ta- 
lora nome  di  dignità,  Reggente. 

Riggènza,  s.f.  reggimento,  governo,  Reggenza. 

Kiggcttàbili,  agg.  che  può  essere  rigettato,  Ri- 
gettabile. 

Riggett  tmèiitu,  s.  m.  il  rigetto,  Rigettamento . 

Kiggcttàrl.  v.  att.  ributtare,  rifiutare  , esclu- 
dere, Rigettare.  2 Per  iscacciare  da  se,  Ri- 
gettare. 

Riggeitàtu,  agg.  da  Rigettàri,  ributtato,  scac- 
ciato. escluso,  Rigettato. 

Riggidamènti , avv.  con  rigore,  severamente, 
aspramente,  Rigidamente. 

RiggidissiinatnèiiJ,  avv.  superi. di  Riggidamen- 
ti,  Rigidissimamente. 

Rigidissimi!  , agg.  superi,  di  Riggidu  , Rigi- 
dissimo. 

Riggidìzza,  s.  f.  severità,  asprezza,  austerità, 
durezza,  Rigidezza.  2.  Per  qualità  di  ciò  che 
è rigido,  e detto  della  stagione,  vale  Asprez- 
za. Rigidità.  3.  Per  esattezza  , scrupolosità, 
Rigidezza. 

Riggidu  , agg.  che  ha  in  se  rigidezza,  duro 
che  non  si  piega,  Rigido.  E si  dice  così  al 
proprio,  come  al  figurato.  2.  Per  aspro  , au- 
stero, severo,  Rigido.  3.  Per  esatto,  scrupo- 
loso, troppo  delicato  nell’opera,  Rigido. 

Riggidulìddu,  agg.  dim.  di  Riggidu,  alquanto 
rigido,  Rigidetto. 

Reggiménti*,  s.  m.  un  numero  determinato  di 
soldati  comandato  da  un  colonnello,  e da  al- 
tri uffiziali  subalterni,  Reggimento.  2.  Per  si- 
mil.  un  numero  mollo  grande  d’  individui 
della  stessa  specie. 

Règgili»,  s.  f.  moglie  del  re  e signora  di  re- 
gno, Regina.  2 Per  sim.  dicesi  di  cose  che 
sorpassino  le  altre  in  eccellenza  , Regina. 
3. Per  una  delle  figure,  o semi  del  giuoco  de- 
gli scacchi,  Regina.  4.  Acqua  di  la  riggina,  di- 
cesi l’acqua  argentea,  distillata  con  canfora,  e 
con  fiori  di  ramerino  , ritrovata  per  medica- 
mento da  una  regina  di  Ungheria,  Acqua  della 
regina.  5.  Rgigina  di  quagghi,  sorta  di  uccello 
poco  più  grosso  di  una  quaglia,  che  ha  le  pen- 
ne rossastre,  corre  molto  per  terra,  ed  al  volo 
non  è molto  rapido,  Francolino  francese. 

Rigginètl(!;i,  s.  f.  dim.  di  Riggina,  regina  as- 
sai giovine,  o divenuta  tale  di  recente. 

Règginùn;!,  s.  f.  accr.  e lodat.  di  Riggina,  gran- 
demente rinomata  per  azioni  illustri  e di  som- 
ma utilità  dei  popoli. 

Higgirànti,  agg.  che  rigira,  Rigirante. 

Riggiràri,  v.  att.  dare  danari  ad  un  altro  per 
via  di  scritto,  Rigirare.  2.  N.  girare,  ripie- 
garsi sopra  se  stesso,  Rigirare. 

Riggiràta,  s.  f.  l’atto  del  girare,  e la  scrittu- 
ra del  rigirante,  Rigirazione. 

Rlggirn tariti  , s.  m.  quegli  , al  quale  si  rigi- 
rano danari. 

Riggìru,  s.  f.  il  rigirare,  e propr.  in  sign.  di 
negozio  coperto  a fine  di  checchessia,  Rigiro. 
2.  Per  Sfirriu  vedi  n.  2. 
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Hlgrgirusèddu,  agg.  dim.  di  Riggirusu  , Rigi- 
ratorello. 

Hi^irùsn,  agg.  dicesi  di  chi  rigira  altrui  per 
ingannarlo,  Rigiratore. 

Riggistràrì,  vedi  Reggi«tràri. 

Riggìstru,  vedi  Reggìstru. 

Riggittàri,  v.  att.  ributtare,  Rigettare. 

Riggittàtu,  agg.  da  Riggittari,  Rigettato. 

Highètta,  vedi  Rlètta. 

Righlcèdda,  s.  f.  dim.  di  Riga,  Righetta. 

Rìghittùiii,  vedi  Riittùui. 

Rignàri,  vedi  Regnàri. 

Rigeiìculu,  vedi  Regiiìculu. 

Rigodò,  s.  m.  T.  dei  ball,  francesismo,  specie 
di  danza  , che  si  balla  con  prestezza  , Rigo- 
done. 

RIgórdiuu,  vedi  Rigòrdu. 

Rlgòrdu,  s.  m.  memoria,  Ricordo.  2.  Per  ri- 
cordanza, pegno  dato  altrui  per  amorevolezza, 
e in  segno  d’affetto  per  memoria  del  donato- 
re , Ricordo.  3.  Per  avvertimento  , ammae- 
stramento , Ricordo.  4.  Alle  volte  si  prende 
in  mala  parte,  per  rimembranza  di  una  disav- 
ventura, o altro  accidente  spiacevole,  e sini- 
stro, Memoria,  Ricordanza. 

Rìgu,  s.  m.  linea  segnata  in  carta  con  inchio- 
stro, e altro,  Rigo. 

Riguadagnar!  , v.  att.  di  nuovo  guadagnare, 
riacquistare,  ricuperare,  Riguadagnare. 

Rlguadaguàiu,  agg.  da  Riguadagnari,  Rigua- 
dagnato. 

Riguardanti,  agg.  che  riguarda,  appartenente, 
spettante,  Riguardante. 

Riguardar!,  v.  att.  che  riguarda,  di  nuovo,  o 
attentamente  , e con  diligenza  , Riguardare. 
2.  Per  avere  riguardo,  o considerazione,  Ri- 
guardare 3.  Pere  usi  od  ire,  Riguardare  4.  Per 
avere  o portare  rispetto,  Riguardare.  5.  Con 
la  particella  A,  appartenere,  rispettare  , Ri- 
guardare. 

Riguardàtu,  agg.  da  Riguardare  Riguardato. 

Riguardèvull,  agg.  da  essere  riguardato,  degno 
d’essere  riguardato,  singolare,  eccellente,  Ri- 
guardevole, Ragguardevole. 

Hlguardevulìsfciniu,  agg.  superi,  di  Riguarde- 
vuli,  Riguardevolissimo. 

Riguardai  uimènti,  avv.  con  riguardo  , cauta- 
mente, riserbatamente,  Rìguar fievolmente. 

Riguàrdu,  s.  m.  il  riguardare, Riguardo.  2.  Per 
rispetto,  considerazione,  avvertenza,  Riguar 
do  3.  In  forza  d’aw.  vale  in  quanto  a.  . . 
relativamente  , per  rispetto  a.  . . e sim.  In 
riguardo  a . . . 

Rigùggiiiu,  vedi  Superbia. 

Rigulàri,  vedi  Regolari. 

Rtgulèita,  s.  f.  dim.  di  Regula,  Regoletta. 

Rigulìceliia,  s.  f.  piccola  regola,  Regoluzza. 

Rigulizziu  , s.  f.  T.  bot.  Glycyrrhiza  echina- 
ta L.  pianta  che  ha  gli  steli  ramosi  , consi- 
stenti, le  foglie  pennate,  stipulate,  contro  tre 
a quattro  coppie  di  foglioline,  i fiori  porpo- 
rini a spiga  peduncolata  , ascellare,  i legami 
con  punte,  aggruppati  ; la  sua  radice  , unica 
parte  usata,  è dolce,  mucilaginosa , e petto- 


rale, Ligurizia,  Regolizia.  2.  Pasta  di  rigali 
zia,  dicesi  il  sugo  rappreso  della  radice  dell 
liquirizia  ridotto  a guisa  di  pasta  , e adden 
sato  con  gomma  arabica  , e un  poco  di  zuc 
chero:  si  usa  come  medicamento  pettorale,  • 
molto  utile  a calmare  la  tosse,  Pasta  regoli 
zia.  3.  Pulviri  di  rigulizia,  T.  fami,  è la  ra 
dice  di  liquirizia  polverizzata  , e si  adoper 
per  involgerne  le  pillole,  Polvere  di  liquirizia 

Rigurdànti  , agg.  che  ricorda  , Ricordatore 
2.  Patri  rigurdànti,  vedi  Arrigurdànti. 

Rigurdàuza,  s.  f.  atto  della  memoria,  che  s 
ricorda,  ovvero  menzione , commemorazione 
Ricordanza. 

Rigurdàri  , v.  att.  ridurre  a memoria  , ram 
mentare,  rimembrare,  fare  sovvenire,  Ricor 
dare.  2.  Per  nominare  , fare  menzione  , Ri 
cordare.  3.  Per  avvertire  , fare  considerare 
Ricordare.  4.  N.  pass,  avere  in  memoria,  sov 
venirsi,  ridursi  a mente,  rimembrarsi  , rara 
memorarsi;  con  le  particelle  Mi,  Ti,  Si  , Ri 
cordarsi.  5.  Rigurdàri  lu  mortu  ntavula,  ved 
11  òr  tu,  n 11.  6.  Rigurdàri,  detto  assol.  in- 
tendesi  confortare  a bene  morire,  proprio  de 
sacerdoti. 

Rigurdàtu,  agg.  da  Rigurdàri,  Ricordato. 

Rigiirdìiiii,  s.  m anello  o altro  pegno  dato  al- 
trui per  amorevolezza,  Ricordino.  2.  Per  o- 
rologio  da  tavolino  con  soneria. 

Rigurgitar!  , vedi  Aomliàri.  2.  In  met.  ren- 
dere il  male  tolto  con  della  ripugnanza,  Re- 
stituire. 

Rigóri,  s.  m severità,  asprezza,  Rigore.  2.  Per 
freddo  eccessivo,  Rigore  di  stagione , Stridore 
del  verno. 

RIgurìsta,  agg.  T.  dei  teologi  , colui  , che  in 
morale  sostiene  le  sentenze  più  rigide,  e più 
sicure,  Rigorista.  2 Per  Riggidu  vedi. 

Rfgtirìfciiuu  , s.  m.  T.  dei  teol  professione  o 
affettazione  di  seguire  in  morale  le  sentenze 
più  austere  , e per  più  sicure  , Rigorismo. 
2.  Per  Riggidizza  vedi. 

Rigurusèddu,  agg.  dim.  di  Rigu rusu,  Rigidetto. 

Rigurusìssimu,  agg.  superi,  di  Rigirisi’,  Ri- 
gorosissimo. 

Rigurusiiàti  vedi  Rigóri,  Rigorosità.  2.  Per 
rigidezza,  durezza  sovente  capricciosa,  Rigo- 
rosità, Rigorositate. 

Rigurùsu,  agg.  severo,  aspro  , che  ha  rigore, 
Rigoroso.  2.  Termini  rigurusu,  vale  preciso, 
invariabile,  Termine  rigoroso,  perentorio. 

Riìddu  , s.  m.  T.  di  st.  nat.  Mortacilla  tro- 
glodytes  L.  picciolissimo  uccelletto  solitario 
che  tiene  sempre  la  coda  ritta  , e frequenta 
le  siepi,  e le  buche  degli  alberi,  Forasiepì. 
Re  di  macchia,  Reatino  , Regillo  , Scriccio, 
Scricciolo,  Reillo . 2.  Essiri  quantu  un  riiddu, 
dicesi  per  simil.  di  una  persona  giovane  e 
piccola,  Essere  uno  scricciolo. 

Rijèttitu  , s.  m.  nuovo  rampollo  sul  vecchio 
fusto,  Rimetliticcio , Rimessiticcio. 

Rijittàri,  v.  alt.  vedi  Riggittàri.  2.  Per  pul- 
lare  di  nuovo,  Ripullulare. 

Rlittatu,  vedi  Riggittàtu, 
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Hifuùni,  s.  m.  di  Rijettitu,  Pollone.  2.  Acer, 
di  Rietta,  sorta  di  ferrareccia,  Rig  gettone. 

Kijuncàri,  vedi  Arrljuncàrl. 

Kijùnciri,  vedi  Arrljùnciri. 

Rljùnta,  vedi  Jùnta. 

Rilasclamèntu,  vedi  Rllassamèntu. 

Rilasciar!,  vedi  Rilassar!. 

Rilasciata  , s.  f.  si  prende  per  la  data  della 
consegna  di  carta  autentica  da  un  pubblico 
funzionario. 

Rilasciato,  vedi  Rilassato. 

Rilasciti!,  s.  m.  il  rilasciare  , Rilascio.  2.  T. 
dei  fabbricatori  , e dicesi  quella  parte  della 
grossezza  del  muro  lasciato  sotto  dell’inalzato. 

Rllassamèntu,  s.  in.  il  rilassare,  Rilassamento. 

Rilassanti,  agg  T.  med.  aggiunto  di  rimedio, 
che  ha  virtù  lassativa  opposto  a Contraenti, 
Rilassante. 

Rilassar!,  v.  att.  propriamente  staccare  , dis- 
solvere le  forze,  allentare,  Rilassare.  2.  Par- 
landosi di  pietà,  di  disciplina,  di  costumi,  o 
simili,  vale  rattiepidirsi  nel  fervore  , disco- 
starsi dall’onestà.  Rilassarsi. 

Riassatìzza,  s.  f.  rilasciamento,  indebolimento, 
Rilassatezza.  2.  Per  contrario  di  rigidezza, 
pari,  di  morale,  Rilassatezza. 

Rilassata,  agg.  da  Rilassar?,  Rilassato. 

Rilastricàri,  v.  att.  lastricare  di  nuovo,  Ri ‘la- 
stricare. 

Rilavaci,  v.  att.  di  nuovo  lavare,  e talora  an- 
che semplicemente  lavare,  Rilavare. 

Rilavata,  agg.  da  Ril avari,  Rilavato. 

Rilèggili;  v.  att.  di  nuovo  leggere,  Rileggere. 

Rìlèiri,  vedi  Rilèggivi. 

Rìlèttu,  agg.  da  Rileggiri,  Riletto. 

Rilevanti,  agg.  che  rileva  , Rilevante.  2 Per 
importante,  di  conseguenza,  Rilevante. 

Rilevantissimi*,  agg.  superi,  di  Rilevanti,  Ri- 
levantissivio. 

Rilevar!,  v.  n.  T.  del  disegno,  e di  altre  arti, 
essere  prominente  dal  piano  , o sporgere  in 
fuora  alcune  cose  affìsse  al  muro  , Rilevare. 

2.  Per  imporlare,  montare,  giovare,  Rilevare. 

Rilevatissima,  agg.  superi,  di  Rilevato  , Ri- 
levatissimo. 

Rilevata,  s.  m.  altezza  soprastante,  prominen- 
za, che  si  solleva  sul  piano,  Rilevato. 

Rilevata,  agg.  da  Rilevari,  sollevato,  rinnal- 
zato,  Rilevato  2.  Per  gonfio,  rigonfialo  , Ri- 
levato. 

Rilèva,  s.  m.  quello  , che  avanza  alla  mensa, 
Rilievo,  Rilevo.  2.  Per  la  parte  che  si  rilieva, 
o sporta  in  fuori  ; e generalmente  per  tutto 
quello  , che  si  alza  dal  suo  piano  , Rilievo.  ì 

3.  Figuri  di  rilevu,  si  dicono  le  statue  effet-  j 
livamente  tonde,  e di  tutto  rilievo,  Figure  di 
rilievo.  4.  Altu  rilevu,  incisione  ove  sono  fi- 
gure distaccate  dal  piano,  Alto  rilievo.  5.  Men- 
zu  rilevu  , scultura,  che  non  insieme  figura 
interamente  tonda  , ma  in  qualche  parte  so- 
lamente , rimanendo  il  restante  appiccato  al 
piano,  sul  quale  è intagliata,  Mezzo  rilievo. 
6.  Bassu  rilevu,  diconsi  le  figure,  che  non  si 
sollevano  interamente  dai  loro  piano  , Basso 


rilievo.  7.  Rilevu,  T.  dei  pittori,  quell’aggiu- 
statezza di  luce,  e di  ombre,  per  la  quale  le 
figure  disegnate,  o dipinte  sembrano  rilevate 
dal  piano  , Rilievo.  8.  Cosa  di  rilevi! , vale 
cosa  d’importanza,  e di  considerazione,  Cosa 
di  rilievo.  9.  Dari  rilevu,  vale  aggiungere  for- 
za, vigore,  Rilievo. 

Riiig-àri,  vedi  Releg-àii.  2.  Per  legare  di  nuo- 
vo, Rilegare. 

Rìligiòiii,  vedi  Religióni. 

Riliniàri,  v.  att.  limare  di  nuovo,  Rilimare. 

Rilimàtu,  agg.  da  Rilimari,  Rilimato. 

Rilìquia,  vedi  Relìquia. 

Rilii|uiàriu , vedi  Reliquiàriu. 

Rilocàri,  v.  att.  locare  di  nuovo  Rilegare. 

Rilodàri,  v.  att.  lodare  di  nuovo,  Rilodare. 

Rilucènti,  agg.  che  riluce,  risplendente,  Rilu- 
cente 

Rflùciri,  v.  att.  avere  in  se,  o mandare  fuori 
luce,  risplendere,  Rilucere.  2.  Per  sim  fare 
spicco,  comparire  con  pompa  , Rilucere , Re- 
lucere. 

Riluirl,  vedi  Reiuìrl. 

Riluttanti  , agg.  da  Riluttari  , che  contrasta, 
che  ripugna,  Riluttante. 

Rilattàri,  v.  n.  ripugnare,  contrastare,  Rilut- 
tare. 

Rima,  s.  f.  consonanza,  o armonia  precedente 
dalla  medesima  desinenza,  o terminazione  di 
parole  tra  loro  poco  lontane,  Rima.  2.  Rimi, 
nel  plur.  vale  carme,  componimento  poetico, 
Rime.  3.  Rispunniri  su  li  rami,  vale  rispon- 
dere a quanto  occorre,  e in  maniera  che  uno 
non  resti  sopraffatto  , Rispondere  alle  rime. 

Rimacitiàrl,  v.  att.  macinare  di  nuovo,  Rima - 
cinare. 

Rliiiacinàtu,  agg.  da  Rimacinari,  Rimacinato. 

Rhnuiiènii,  agg.  quel  che  rimane,  l’avanzo,  il 
resto,  il  residuo,  Rimanente. 

Rimali uàri,  v.  att.  mandare  di  nuovo,  inviare 
di  nuovo,  fare  ritornare  di  nuovo,  Rimanda - 
re.  2.  Per  rendere  altrui,  mediante  una  terza 
persona,  quello  , che  si  è avuto  da  lui  , Ri- 
mandare. 3.  Per  mandare  via,  licenziare,  Ri- 
mandare. 

Rliiinnnàtu,  agg.  da  Rimannari  , in  tutti  i si- 
gnif.,  Rimandato . 

Rimatimi,  s.  m.  T.  del  giuoco  della  palla  , e 
si  dice  del  tornare  a mandare  una  palla  non 
bene  mandata  la  prima  volta,  Rimando.  2.  Di 
rimannu  posto  avv.  vale  da  capo,  per  simili- 
tudine del  giuoco  della  palla,  Di  rimando. 

Rimaucàbili,  agg.  rilevante,  importanle,  nota- 
bile, Rimarchevole,  Rimarcabile. 

Rima 'càlci,  agg.  notato,  osservato,  Rimarcato. 

Rimarchévoli,  agg.  vedi  Rimarcàbili. 

fili  aia  re  he  v u ììs  siiti  ii , agg.  super,  di  Rimarche- 
voli. 

Rimarrò,  s.  m.  rilievo,  importanza,  peso,  Ri- 
marco. 

Rimàri,  v.  n.  spignere  la  barca  per  acqua  coi 
remi,  Remare,  Remigare. 

Rimàri,  v.  att.  versificare,  Rimare.  2.  Per  lo 
terminare  i versi  con  parole , le  cui  ultime 
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sillabe  siano  simili  , e rendano  il  medesimo 
suono,  Rimare. 

Rimaritar!,  v.  att.  maritare  di  nuovo*  Rima - 
rifare ; e nel  n.  pass.  Rimaritarsi 

Rimaritata,  agg.  da  Rimaritari  , Rimaritato. 

Rimarrò,  s.  f.  Fango,  Loto,  Zacchera,  Pillac- 
chera. 

Riinarrèdda,  s.  f.  dim.  di  Rimarrà,  poca  mel- 
ma, Polli  glia,  Fanghiglia. 

Rimar  rimi,  s.  f.  plur.  accr.  di  Rimarri,  dicesi 
di  luogo  eccessivamente  fangoso,  tutto  pieno 
di  mota,  Fangaccio . 

Rimarrùsu,  agg.  imbrattato  di  fango  , Infan- 
goso.  Fangoso. 

Rimasticar!  , v.  att  masticare  di  nuovo  , ru- 
minare, ragumare  , Rimasticare  , Commasti- 
care. 3.  Per  fig  si  dice  del  rilevare,  e pro- 
ferire le  parole  compitandole  sotto  voce,  Ri- 
masticare. 

Rimasta,  agg.  restato,  ma  più  frequentemente 
si  usa  per  determinato,  pattuito  ec.,  Ferma- 
to, Accordato. 

Rimasùggiiia  , s.  f.  avanzaticci©  , avanzo  di 
poca  im potan za,  Rimasuglio. 

Rintazzùni,  vedi  Arrimazzùitl. 

Rinibammìri,  v.  n.  tornare  quasi  bambino,  per- 
dere il  senno,  e il  giudizio  virile,  Rimbam- 
bire. 

Rimbarcar!,  v.  att.  imbarcare  di  nuovo,  Rim- 
barcare, e n.  pass.  Rimbarcarsi. 

Rimbumntàri,  v.  att.  risonare,  ritronare,  Rim- 
bombare. 

Rimbùm mie,  s.  m.  suono,  che  resta  dopo  qual- 
che rumore.  Rimbombo. 

Rimburzàri,  v.  att  rimettere  nella  borsa,  Rim- 
borsare. 2.  Si  dice  anche  il  pagare  o resti- 
tuire danaro  a chi  lo  ha  speso  per  te  , Rim- 
borsato 

Rlmbarzàtu,  agg.  da  Rimbi  rzari  , pagato,  re- 
stituito, Rimborsato. 

Rnibùrzu,  s.  ra.  rimborsazione,  il  rendere  quel 
danaro  , che  fu  pagato  da  altri  per  conto  di 
chi  rimborsa,  Rimborso. 

Rhnèddiu,  s.  in.  quello  che  è atto,  o s’adope- 
ra, o s’applica  per  torre  via  qualunque  cosa 
che  abbia  in  se  del  malvagio,  e del  dannoso, 
Spediente,  Compenso.  2.  Dicesi  dai  fisici  una 
medicina,  o una  preparazione  applicata  ester- 
namente, o presa  internamente  per  la  cura  di 
una  malattia,  Rimedio  , Medicamento  , Far- 
maco. 3.  Nun  c’è  rimeddiu  . . . posto  avv.  si 
usa  ad  esprimere  il  dovere  confermarsi  onni- 
namente ad  una  forza  superiore  irresistibile. 
j Essere  giuocoforza. 

Rimediàbili,  agg.  da  potersi  rimediare,  capace 
di  rimedio,  Rimediabile. 

Rimediàri,  v.  att.  por  rimedio,  o riparo,  prov- 
vedere, riparare  a qualunque  inconveniente, 
o disordine  morale,  o fisico,  Rimediare. 

Rimcdiàiu,  agg.  da  Rimediari,  riparato,  prov- 
veduto, Rimediato. 

Rimembranza  , s.  f.  memoria  , ricordanza  di 
cosa  prima  conosciuta,  Rimembranza. 

Rimetti  ri,  v.  att.  mettere  di  nuovo,  ricondurre 


la  cosa  ove  era  prima,  o dove  sia  stata  qual- 
che volta,  Riporre , Rimettere.  2.  Per  repri- 
mere, sminuire,  perdere  , Rimettere.  3.  Per 
perdonare , Rimettere.  4 Per  porre  in  arbi- 
trio e volontà  altrui  , e si  usa  in  significato 
att.  e n.  pass.  Rimettere,  Rimettersi  5.  N. 
pass,  rapportarsi,  riferirsi.  Rimettersi.  6.  Par- 
landosi di  giudizii,  vale  destinare  ad  un  tri- 
bunale , Rimettere.  1.  Per  ridurre  in  buono 
stato,  riordinare,  Rimettere.  8.  T.  mercanti- 
le, e si  dire  mandare  i danari  per  via  di  let- 
tera di  cambio  in  altro  paese,  Rimettere.  9.  N. 
pass,  per  ritornare  sano,  e robusto,  e in  buon 
essere,  Rimettersi  in  carne.  10.  Per  ridursi 
nel  buon  sentiero  dopo  qualche  traviamento, 
Rimettersi.  14.  E parlando  di  stagione  o al- 
tro, vale  cessare  di  imperversare  , volgendo 
in  meglio,  Rimettersi. 

Rimirfdiàbili,  vedi  Rimediàbili. 

Rimirirfiàri,  vedi  Rimediàri. 

Himiddiàtu,  vedi  Rimediati!. 

Rimiuàri,  vedi  Arrlmiiiàri.  2.'  Riminarisi  la 
criatura,  quel  muoversi,  ed  agitarsi  del  feto 
dentro  il  seno,  Sommovimento  fetale.  3.  Ri- 
minari  lu  pignateddu  , motto  burlevole,  fare 
sortilegi  e malìe,  Stregare. 

Riniinàta,  vedi  Ariiininàla. 

Riinlnàiu,  vedi  Arriminàtu. 

Rimiuatùri,  s.  m.  che  rimena,  che  rimesta,  e 
rivoltola. 

Rintìsa,  s.  f.  quella  ri  voltura  di  roba  che  nel 
cucire  le  vestimeli ta  si  lascia  libera  dalla  banda 
interna,  pel  caso  occorra  di  slargarle  o slun- 
garle,  Lasciatura , Rimesso. 

Rimiscàri,  vedi  Arrimiscàrl. 

Rimiscatìzzu,  agg.  maltrattalo,  e peggiorato  per 
troppo  rimestare. 

Rimiscàtu,  agg.  da  Rimiscàri,  rimenato,  rivol- 
tato, scomposto,  Rovistato. 

Rimìssa,  s.  f.  quella  stanza  ove  si  ripone  coc- 
chio, o carrozza,  Rimessa. 

Rimìsta,  s.  f.  dal  verbo  Rimettiri,  il  rimette- 
re, Rimessa.  2.  Parlando  di  danari  è il  man- 
darli , o farli  pagare  per  lettera  di  cambio, 
Rimessa  di  danari.  3.  E può  dirsi  egualmente 
di  qualunque  altra  cosa  mandata  o speditala 
regalo,  o per  ordine,  Rimessa. 

Rimissìb'li,  agg.  da  rimettersi,  da  perdonarsi, 
Rimessibile. 

Rituiisiòiii,  s.  f.  perdono,  Rimessione,  Remis- 
sione. 2.  Nun  e’essiri  rimissioni,  importa  do- 
vere onninamente  succedere,  non  potersi  fare 
a meno  Esser  forza,  Necessario. 

Ritmasi!,  agg  da  Rimettiri,  ristabilito,  riavuto, 
Rimesso.  2.  Per  ricreduto,  sottomesso  all’al- 
trui volere , posto  alla  discrezione  di  un  al- 
tro, Rimesso.  3.  Per  rimandato,  Rimesso. 

Riinicàgg-iu,  s.  m.  luogo  dove  stanno  i romi- 
ti, eremo,  romitorio,  Romitaggio. 

RimUéddu,  s.  ra.  dim.  di  Rimitu,  romito  gio- 
vane, Romitello,  Romitino. 

Rimitòriu,  vedi  Rimlià^g-iu.  2.  Per  sim.  luogo 
solingo,  rimoto,  e poco  o niente  frequentato, 
Solitudine. . 
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limiti! , s.  m uomo  solitario,  dedito  alla  vita 
contemplativa,  che  vive  nello  eremo,  Romito. 

2.  Fig.  per  uomo  ritirato,  che  poco  frequenta 
le  società,  Romito.  3.  Rimi  tu  fausu,  per  dis- 
prezzo si  dice  a chi  fa  le  viste  di  uomo  pro- 
bo, e lontano  dalle  cose  mondane,  e in  effetti 
non  è tale,  Romitonzolo 
lininiurzàri,  vedi  Rimburzàri. 
lim niusi’iutàrij  v.  att.  mettere  di  nuovo  nel 
bossolo. 

ilimodcràrl , v.  att.  correggere  , moderare  di 
nuovo,  Rimoderare. 

l&imoderàt»,  agg.  da  Rimoderari,  Rimoderato. 
limodernài'l , v att.  riformare  cose  antiche 
sul  gusto  moderno,  e dicesi  di  luoghi,  di  cose, 
suppellettili,  ed  altro,  Rimodernare. 
Rimodernali!,  agg.  da  Rimodernare  riformate*, 
ridotto  all’uso  moderno.  Rimodernato. 
liimordiniènio,  s.  m.  il  rimordere,  riconosci- 
mento di  errore  con  pentimento  , Rimordi- 
melo. 

Ilimòrdiri,  v.  att  riconoscere,  o fare  ricono- 
scere i falli  commessi,  e causarne  pentimento 
e dolore,  Rimordere. 

Kii»òrsu,  s.  m.  grido,  voce  della  coscienza  rea, 
rodimento  , trafittura,  conoscenza  vergognosa 
del  fallo,  Rimorso. 

Rimòsso,  agg.  da  Rimovirt,  tolto  via,  allonta- 
nato, escluso,  Rimosso. 

Rimetti,  vedi  Remòtu. 

Rimo \ intènti!,  vedi  Rimozióni. 

Rimòvlri,  v.  alt.  torre  via,  levare,  allontana- 
re, cacciare  via,  Rimuovere.  2.  Per  distorna- 
re, distorre,  dissuadere,  stogliere,  far  mutare 
proponimento,  Rimuovere. 

Rimo v Urici , f.  di  Rimovituri,  Rimovitrice. 
Rimovitùri , v.  m.  che  rimuove,  Rimovitore. 
Rimozióni,  s.  f.  il  rimuovere,  Rimovimento, 
Rimozione. 

Rtmpa«-£hiàri,  v.  att.  guernire  di  nuova  pa- 
glia, Rimpag  tiare 

Rim  patru  ni  risi,  v n.  pass,  di  nuovo  impadro- 
! nirsi,  Rimpadronirsi 

Rimpastar!,  v.  att.  impastare  di  nuovo.  Rim- 
pastare. 2.  Fig.  conoscere  bene  una  materia, 
o sapere  un  fatto  a mente  senza  sbagliar  nul- 
la, Saper  per  lo  appunto. 

Rimpòttu,  vedi  Olrimpòtto. 

R m piazzali  , v.  att.  mettere  una  persona  , o 
una  cosa  in  luogo  di  un’altra,  che  sia  man- 
cata, surrogare,  Rimpiazzare. 

Rimpiazzati!  , agg.  da  Rimpiazzar!  , messo  in 
luogo  di  un  altro.  Rimpiazzato. 

Rimpiàzzu,  s.  m il  rimpiazzare,  e la  cosa  rim- 
piazzata, Rimpiazzo. 

Rimpicc  uììri,  v.  att.  ridurre  in  forma  più  pic- 
I cola,  o a più  piccola  quantità,  Rimpicciolire, 
Rimpiccolire.  2.  N.  pass,  divenire  più  picco- 
lo, rappicinirsi,  Rimpiccolirsi. 

Ritti  piceni  lutu,  agg.  da  Pumpicculiri,  fatto,  o 
divenuto  più  piccolo,  Rimpicciolito. 
Rimpiazzar!,  vedi  Rimpinz/àri.  2.  Per  resti- 
tuire danaro  a chi  abbia  speso  per  te,  Rim- 
borsare. 3.  Per  dare  lo  equivalente  di  ciò. 
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che  si  è impiegalo  da  altri,  Contraccambia- 
re, Compensare. 

Rimpiazzata  , agg.  da  Rimplazzari  , messo  in 
luogo  di  un  altro,  Rimpiazzato.  2.  Per  Rim- 
borsato, Contraccambiato, 

Rimpiazzi!  , s.  m.  il  rimpiazzare,  e la  cosa  o 
la  persona  rimpiazzata  , Rimpiazzo.  2.  Per 
Rimborso,  Compensamento , Pareggiamento. 

Rimproveràbili,  agg.  da  rimproverarsi,  degno 
di  rimprovero,  Rimproverabile. 

Rimprnveramèiiiu,  s.  in.  il  rimproverare,  Rf/tt- 
pr  over  amento. 

Rimproveranti,  agg.  da  Rimproverari,  uso  a 
rimproverare,  Rimproverante. 

Rimproverari.  v.  att.  ricordare,  o rinfacciare 
altrui  i benefizii  fattigli  , o per  tacciarlo  di 
ingratitudine,  o per  propria  lode,  Rim prove- 
rare. 2.  Per  dire  in  faccia  ad  alcuno  i suoi 
vizii,  o le  sue  imperfezioni,  rimprocciare,  rin- 
facciare, Rimproverare.  3.  Per  rinfacciare  in- 
sultando, Rimproverare , Vituperare. 

Rimproveratrlcl,  f.  di  Rimpkoverature,  Rim- 
provaratrice. 

Rimproveràiu,  agg.  da  Rimproverari,  ebe  ha 
ricevuto  rimprovero,  o aggiunto  alla  pecca  per 
la  quale  si  è fatto  il  rimprovero  , Rìmproc 
ciato,  Rimproverato. 

Rimproveratùri,  v.  ili.  che  rimprovera,  Rim- 
proveratore. 

Rliuproveraztòni,  vedi  Rimpròveri!. 

Rimproverazitinèdiìa  , s.  f.  dim.  di  Rimpro- 

ver  azioni,  Rimpr  over  azione  ella . 

Rimpròveri!,  s.  m parole  di  biasimo,  o d’in- 
giuria, villania,  oltraggio  detto  in  faccia,  ri- 
prensione amara  , rampogna,  rinfacciamento 
insultante,  biasimo,  Rimproverio,  Rimprove- 
ro, Rincollata. 

Rim pruntàri,  v.  att.  improntare  di  nuovo,  re- 
plicare l’impronta,  Contrastampare , Rimpron- 
tare , neut.  Rimprontarsi.  2.  Dicesi  dei  fogli 
stampati  di  fresco  quando  lasciano  i segni 
della  stampa  nelle  pagine  che  sono  a contat- 
to, Contrastampare. 

Rimpug-nàri,  vedi  Ripug-nàri. 

Rìmii,  s.  m.  strumento  di  legno  , col  quale  si 
voga,  e si  spinge  per  acqua  una  barca  o na- 
vilio  di  altra  denominazione.  Remo.  2.  Per  la 
pena  della  galera,  cioè  la  condanna  al  remo, 
Remo  3.  Jiri  a veli  ed  a rimi,  in  met.  vale 
avere  la  maggior  fortuna  che  si  possa,  o cam- 
minare un  negozio  prosperamente  , Trar  di- 
ciotto  con  tre  dadi,  Andar  tutto  a seconda. 

Rimiiddarl,  e seg.  vedi  Arrininddàri. 

Rimuiinàta,  vedi  Arrimunnamèniu. 

Rimuiuintèdda,  s.  f.  dim.  di  Rimi  «nata. 

Riimmuaiìua  0 Rimunualùra,  vedi  Arrimun- 
namèntu. 

Rimuiinatùua,  s.  f.  accr.  di  Rimunnata. 

Rimunnatòdda,  s.  f.  dim.  di  Rimunnatlra . 

Rimunnatùri,  vedi  Arrlmonnatùri. 

Rimiifinàri,  vedi  ALriimuniiàrl. 

Rìmìiiimi,  s.  m.  il  cacciar  fuori  le  secondine. 

Rimuntàri,  v.  n.  montare  di  nuovo  , risalire, 
tornare  indietro,  anche  con  la  mente,  Rìmon- 
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tare . 2.  Att.  rimettere  in  sesto  , rifare , Ri- 
montare. 3.  Detto  di  diversi  oggetti  malconci, 
e difformati,  Restaurare.  4.  Comunemente  ri- 
fare lo  scappino  agli  stivali,  Riscappinare. 

Rtmuntàtu,  agg.  da  Rim  ntari,  detto  di  vestito 
vale  cucilo  in  altra  forma,  Rassettato,  Rac- 
comodato. 

Rinnuntatùra  , s.  f.  l’atto  , e lo  effetto  del  ri- 
contare, Riformazione. 

Rimuràta,  s.  f.  suono  disordinato  e indistinto, 
prolungato  e incomposto,  strepito,  Frastuono , 
Romore.  2.  Per  fragore,  scoppio,  rombo,  rim- 
bombo, Romorio , Romore.  3.  Per  sollevazione, 
tumulto,  confusione  di  popolo,  Romore.  4 Per 
fama,  grido,  vociferazione.  Romore. 

Rlniurafèdda  , s.  f.  dim.  di  Rimurata,  lieve 
strepito,  piccolo  rumore. 

Rinitiratùn»,  s.  f.  accr.  di  Rimirata,  grandis- 
simo strepito,  Fracasso,  Schiamazzio. 

Rhuiirchiài  i,  e seg.  vedi  Arrimiitcìiiàri. 

Ilimutàrt,  v.  att.  di  nuovo  mutare,  Rimutare, 
e si  usa  in  significato  n.  pass. 

Mini utàiu,  agg.  da  RimlTari,  di  nuovo  mutato, 
Rimutato. 

Riniuiazlònl,  s.  f.  il  rimutare,  Rimutamento, 
Rimutazione. 

m**,  s.  f.  la  parte  più  arida  della  terra  , ri- 
lavata dall’acqua,  che  per  lo  più  si  trova  nel 
lido  del  mare,  e nei  greti  dei  fiumi,  Arena, 
Sabbia,  Rena.  2.  Cava  di  rina.  è quella  parte 
del  lido  del  mare,  o letto  del  fiume,  rimasto 
a secco  dov’è  la  rena  , Renaio  E così  cliia- 
mansi  parimenti  alcune  parti  di  monti  che  fa- 
cilmente si  gretolano,  e possono  servire  agli 
stessi  usi  della  rena  di  mare,  e fiume,  Cava 
arenaria.  3.  Munti  di  rina  , si  dicono  quei 
rialti  di  arena  nel  letto  dei  fiumi,  o alle  rive 
del  mare,  allorc'iè  fan  deposito  sopra  il  fondo 
in  tempo  di  piene,  Renaio,  Ridosso.  4.  Rina 
d’oru,  quella  che  ha  in  sè  qualche  particella 
d’oro  , o simile  all’oro.  3.  Rina  d’argentu, 
specie  di  rena  minuta,  e bianca  , buona  per 
pulire  i metalli  e i vetri.  6.  Fabbricari  supra 
rina,  in  modo  prov.  si  dice  dell’operare  in- 
torno ad  una  cosa  senza  fruito,  ovvero  sognare 
dei  prosperi  successi  sopra  principii,  non  ben 
saldi,  ed  accertati,  Fondare,  Seminare,  o Zap- 
pare in  rena. 

Rinviata,  s.  f.  tanta  quantità  di  orina,  quanto 
cape  in  un  orinale. 

RSnalnzzu  o Rlnalùni,  s.  m.  accr.  e pegg.  di 
Rina  li. 

Riti.  l«  ddu,  s.  m.  dim.  di  Rinali,  piccolo  ori- 
nale, Orinaletto,  Orinalino. 

Rittalèr:t,  s.  f.  cassa  da  orinale,  arnese  che  si 
pone  vicino  al  letto,  Orinaliera. 

Rinati,  s.  m.  vaso  nel  quale  si  orina,  Orina- 
le. 2-  Teniri  lu  rinali  ad  unu,  rendergli  un 
cieco  ossequio,  sottomettersi  in  tutto  alle  sue 
voglie,  e ai  suoi  capricci,  anche  fintamente, 
ritraend  me,  o sperandone  un  utile,  Adulare, 
Andare  ai  versi  di  alcuno. 

Rinalòru  , s.  m.  vasetto  la  cui  parte  superio-  ! 
re  è perforata , e serve  a tenervi  la  polvere  | 


da  mettere  sullo  scritto  per  asciugarlo,  Pi 
verino.  Reminolo.  2.  Per  colui  che  porta, 
vende  rena  per  uso  di  fabbrica,  Renaiuolc 

Rinaliirèddu  o Riualurìccliiu,  s.  m.  dim. 

vezz  di  Rinaloru. 

Rinascènti,  agg.  da  Rinascirt,  Rinascente. 

Rinasciménto,  s.  m.  il  rinascere,  Rinascime 
to,  Rinascenza. 

Rinàiclri,  v.  n.  di  nuovo  nascere,  e dicesi 
erbe,  o simili,  e fig.  del  sole,  dell’anima  do 
il  battesimo,  o dopo  la  penitenza  , ec.,  e 
altre  cose  morali,  Rinascere. 

Rinàscita,  s.  f.  lo  stesso  che  Rinascimen-tu,  l 
nascita. 

Rinasciùtu,  vedi  Rlnàtu. 

Rinati  cu,  s.  m.  l’erba  tenera  che  nasce  nei  cai 
pi,  e nei  prati  dopo  la  prima  segatura,  Guaim 

Rinàtn,  agg.  da  Rinasciri,  di  nuovo  nato,  h 
nato. 

Rinaiùra , s.  f.  quella  parte  del  lido  del  m 
re,  o del  letto  di  un  fiume  rimasta  a secc 
e nella  quale  è l’arena,  Renaio. 

Rinazzòiu,  s.  m terreno  simile  all’arena,  o pi 
no  di  rena,  e quindi  sterile  e restio  ad  og; 
coltura,  Renaccio. 

Rinàzzu,  s.  m.  quantità  di  rena,  che  si  troi 
per  lo  più  raccolta  intorno  alle  acque  correi 
ti,  Renicelo,  Renischio,  Renistio. 

Rincari-avi,  v.  att.  calcare  di  nuovo,  Ricala 
re.  2.  Per  ritrarre  un  consimile  da  una  car 
disegnata  o stampata,  calcandovi  sopra  del 
carta  bianca,  sicché  ne  resti  l’impronta,  Rin 
prontare.  3.  N.  pass,  detto  di  fabbrica  il  ci 
lare  alquanto  per  vizio  nei  fondamenti  , h 
chinarsi,  Dechinare. 

Rhiciiìjtiti  o Rliicliìftittt,  voce  che  si  adopei 

coi  verbi  Essiri,  o Stari,  ed  esprime  diver.c 
significazioni,  tutte  usate  nel  familiare,  ma  ì 
sostanza  importa  un  volontario  ritrarsi  pera 
cun  tempo’  dal  consorzio  degli  altri  , per  r 
comparirvi  dopo;  e le  cagioni,  onde  ciò  pi 
avvenire  , sogliono  essere  : mal  talento  pe 
causa  morale,  mal  essere  in  salute,  prescia  <: 
compire  alcun  lavoro,  ritrosia  a trovarsi  tr 
persone,  che  spiacciono,  o poco  moderate  nell 
maniere,  coscienza  di  fallo  relativamente 
taluno,  di  tal  compagnia,  stare  male  in  arnes 
in  paragone  d’altrui  , e volontà  di  sfuggir 
motteggi,  proverhii,  censure,  ec.,  quando  no 
fosse  per  altro  segreto  interesse  di  trovarsi  a' 
trove.  Ritrarsi  a parte,  Appartarsi , Segre 
garsi. 

R, stelliti,  parola  plebea,  che  esprime  maravigli 
insieme  e dispregio,  e suole  sempre  unirsi  all 
parola  Sciatira,  così  che  dicendosi  Sciatir, 
e rischi i ! si  vuol  mostrare  di  non  credere 
non  volere,  non  accertare,  non  concedere,  sfug 
gire,  ec.,  persistendo  nel  sentimento  contrai 
rio,  Ohi,  Oibò. 

Riiieliiùdiri  v.  att.  racchiudere  , chiudere  d 
nuovo,  Rinchiudere,  Riservare . 2.  Per  seni 
plicemente  chiudere,  Serrare. 

Hinc!tiù*u  , agg  da  Rinchudiri  , Rinchiuso 
2.  Fetu  di  rincliiusu,  diciamo  quel  lezzo,  eh* 
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spandesi  dai  luoghi  da  gran  tempo  serrati  ed 
umidi,  e dalle  masser  zie  ivi  conservate;  più 
dagli  abituri  della  poveraglia,  Puzzo,  Morbo, 
pessimo  odore. 

lincòntrti  , s.  m il  rincontrare  , Rincontro 

2 Per  Kiscòniru  vedi 

tincòutro,  preposizione,  allopposito,  a rincon- 
tro, in  faccia,  a fronte,  Rincontro. 
tlncoràri,  v.  att.  dare  animo,  inanimire,  Rin- 
('  corare. 

Sincreselmèiitu,  s.  m.  noia,  fastidio  , tedio, 
Rincrescimento . 

Uncriscti'l  , v.  n.  venire  a noia  , a fastidio, 
provar  dispiacere,  avere  a rincrescimento,  Rin- 
crescere. 

tii)cri*ciù«u,  agg.  da  Rincrisciri,  detto  di  per- 
sona, pieno  di  rincrescimento,  Ricrescioso. 
2.  Detto  di  cosa  che  porta,  che  reca  rincre- 
scimento, noioso,  tedioso,  stucchevole  , Rin- 
crescerete. 

Iliiculàri,  v.  n.  arrestarsi,  farsi  o tirarsi  in- 
dietro senza  voltarsi,  e dicesi  dei  cavalli,  ed 
anche  degli  eserciti  che  ripiegano,  Rinculare. 
?.  Alt.  respingere  in  dietro.  Rinculare. 
liueolàia,  s.  f.  retrocedimenio  di  chi  rincula, 
il  dare  indietro,  e dicesi  della  soldatesca,  Rin- 
culata. 

Unculàtu,  agg.  da  Rinculari,  fattosi  indietro, 
Rinculato. 

Un  cu  u irà  ri,  vedi  BBiscunlràrl.  2.  Rincuntrari 
na  fabbrica,  vale  unire  un  muro  all’altro  ac- 
ciò si  rinforzi. 

fiinciintràtu,  agg.  da  Rincuntrari. 

inulina,  vedi  Btìmiiiia 

lineitela,  s f.  materia  che  viene  dai  reni,  si- 
mile alla  rena,  che  cagiona  il  malore  detto  an- 
eli’ esso  renella  , ed  è formala  per  ordinario 
di  acido  urico  , e tramandasi  insieme  con  la 
orina,  e fa  sedimento  nei  vasi,  Renella. 
tiiièsciri , v.  n.  sortire,  avere  buono  effetto, 
Riuscire.  2.  llinesciri  bi.nu  o linLu.  vale  tro- 
varlo , o speri  meni  arto  tale.  Riuscire  altrui 
buono  o cali  ivo,  ec.  3 Per  divenire,  Riuscì 
re.  4.  Rinesciri  ntra  na  cosa,  vale  esserne  b- 
bastanza  capace,  dotto,  istruito,  Riuscire  in 
una  bisogna.  5.  Rinesciri  bona  o mala,  vale 
incoglierne  altrui  bene  o male,  aver  prospero 
o contrario  esito,  o fine,  Riuscire  bene  o male, 
Riuscire  a bene,  Riuscire  a tristo,  a lieto 
fine,  o simili  <>.  Comu  rinesci  è bonu,  o Comu 
rinesci  si  cunta,  parole  di  chi  non  può  anti- 
vedere l’esito  di  una  faccenda  , ed  abbando- 
nasi a ciò,  che  avverrà;  o pure  azzarda  alla 
cieca,  e nulla  curasi  della  incertezza,  Avvenga 
ciò  che  vuole,  o simile. 

Hucsuitu,  s m.  il  riuscire,  successo,  evento,  fi- 
ne, compimento,  Riuscita.  2.  Per  profitto, avan- 
zamento, Riuscita.  3.  Fari  bonu  o malu  rine- 
scitu,  vale  manifestarsi  colla  pruova  buono  o 
malvagio.  Far  buona  o mala  riuscita. 

£ln  facciamoli  tu,  s.  m.  rimproveramento,  rim- 
provero, rimproveri,  il  rinfacciare,  Rinfac- 
cia mento. 

linfacciàri,  v.  att.  rimproverare,  dire  in  faccia 


cose  spiacevoli,  e odiose,  Rinfacciare.  2.  Per 
rammentare  ad  alcuno  i benefizii  fattigli,  nel 
rampognali,  Rinfacciare. 

Himiccàri,  v.  att.  di  nuovo  ficcare,  Rificcare. 
2.  Fig.  volere  ostinatamente  dire  le  sue  pre- 
tese ragioni,  o scuse,  quantunque  convinto  del 
suo  torlo  , solito  degli  arroganti  incaparbiti , 
Perfidiare. 

Hinficcu.  vedi  Sfirriu. 

Rinfoderali,  v.  att.  rimettere  nel  fodero.  Rin- 
foderare. 

Kiiiforzu,  s.  ra.  il  rinforzare,  accrescimento  di 
forze,  aiuto,  Rinforzo.  2.  Nel  milit.  vale  sus- 
sidio di  Iruppe,  o di  munizioni  di  guerra,  che 
accresce  le  forze  d’una  piazza,  o di  un  eser- 
cito, Rinforzo.  3.  Nelle  arti  vale  pezzo,  che 
si  addoppia  per  maggiore  solidità,  e durata, 
Sostegno. 

Kìitifiraiic!»ìrl,  vedi  Rifranchìrisi. 

l£i*ifa-lnàri,  v.  att.  rimettere  il  freno,  raffrenare, 

Rin frenar  e. 

BUmfi'iscàsiti,  agg.  dicesi  di  certi  medicamenti 
che  infrigida,  Infrigidente. 

Biiitfrìscu , vedi  Rifrìscu.  2.  Nel  plur.  inten- 
donsi  sorbetti  , od  acque  acconcie  , e gelato, 
fuor  delle  ore  dei  pasti  ordinarli,  Rinfreschi. 

leiinfucàri,  v.  att.  infocare  di  nuovo  , infocare 
grandemente,  Rinfocare,  Rinfuocare. 

Riofùndlri,  vedi  Rìfùnniri. 

Riufurzamèntu,  Vedi  Rinfòrzo. 

IBliifurzàrì,  v.  att,  aggiungere  e accrescere  for- 
ze, fortificare,  far  più  fori  e,  Rinforzare.  2.  In 
sign.  n.  e n.  pass  riprendere  forze,  e vigore, 
Rinforzarsi.  3.  Nel  mil.  vale  aggiungere  o 
accrescere  truppe  ad  una  parte  dell’  esercito 
travagliata  più  delle  altre  dall’inimico,  Rin- 
forzare. 

Mìulufzàia,  s.  f.  rinforzamene,  accrescimento 
di  forze,  Rinforzata. 

Rinfurzàtu,  agg.  da  Rinfi/rzari,  fortificato,  fatto 
più  forte,  Rinforzato  2.  Nella  musica  vale  il 
suono  reso  più  intesto,  e marcalo,  Rinforzato. 

Rinfusa.  \ la  rinfusa,  avv.  vale  co  fu.-amente, 
Rifusamente  Alta  rinfusa. 

B&ìiifusHiucot),  avv  alla  , infusa,  Rin  fusamente. 

i&iufusiòui,  s.  f.  rinfond. mento,  reduplicaiivo 
d’infusione.  Rifusione 

Bengala  , vedi  BÌin;:lièr».  2 Per  gli  sparti- 
menti  che  si  fanno  in  terra  nei  giardini  o nei 
campi,  Quadro. 

Rin^aièdda,  s.  f.  dim.  di  Ringata. 

Ringhièra,  s.  f.  numero  di  cose,  che  l’una  die- 
tro l’altra  si  seguitino  per  la  medesima  dirit- 
tura, o per  lo  stesso  cammino  o stieno  a un 
pari,  Fila  2.  Per  luogo  dove  si  aringa,  o si 
parla  pubblicamente,  rostro,  Righerà • 

Ring iiivinìri,  v.  n.  ritornar  giovane,  rinnovare, 
Ringiovanire,  Ringiovenire. 

Rlngiui  inùtu,  agg.  da  Ringiuvinjri  , ritornato 
giovane,  rinnovato,  Rigiovenito. 

Riugravidàri  , v.  att.  e neut.  ingravidare  di 
nuovo,  Ringravidare. 

Ringraziameli  tu,  s.  m.  il  ringraziare,  Ringra- 
ziamento. 


- 932 


RIN 


RIN 

ra/iàri  , v.  att.  rendere  grazie  , rendere 
inerito,  riconoscere  i benefiziò  con  umile  pa- 
rola, e mostrarsene  grato,  Ringraziare. 

Ringraziati!,  agg.  da  Ringraziari  , Ringra- 
ziato. 

Ringrazio,  s.  m.  rendimento  di  grazie,  rico- 
noscimento di  favori,  di  benefiziò  ricevuti  e* 
spresso  con  parole  o scritto,  Ringraziamento. 

ISiiitg'ii,  vedi  Ringiicra.  2.  Per  linea,  Riga.  3.  A 
fingu,  posto  avv.  vale  l’uno  dopo  l’altro,  senza 
intermissione.  Continuatamente.  4.  Ed  anche 
indistintamente,  senza  riguardi,  Confusamen- 
te, Alla  pari. 

Hiiii,  s.  m.  e f.  arnione,  rognone,  Rene.  2.  Plur. 
vale  la  deretana  parte  esterna  del  corpo  li- 
mano dalla  spalla  alla  cintola,  l reni , Le  reni. 

Hiiticòdfl?;»,  s.  f.  dim.  di  Rina,  Rena  minuta , 
Renisehio,  Renella.  2.  Per  Rinvila  vedi. 

Rinigàri,  vedi  Arrinigàri. 

Sfinisca,  s.  f.  agnella  giovanotta. 

Mlniscimcntu,  vedi  Rinèsclto. 

Riiistènii,  vedi  Renitènti. 

Rìnlttàri,  v.  att.  nettare,  pulire  di  nuovo,  ri- 
forbire, ripurgare,  Rinettare. 

Rinìitàtn,  agg.  da  Rinittari,  Rinettato. 

Stìiihtatùra  s.  f.  il  rinettare,  Rinettatura. 

Kinnìmcniu,  s.  m.  il  rendere,  Rendimento. 

Elimiiaa,  s.  f.  T.  di  ornit.  Hirundo  urbica  L 
piccolo  uccello  di  passo  , che  a noi  viene  di 
primavera,  e fa  il  suo  nido  nelle  case,  o sotto 
ai  ‘tetti , ve  ne  è di  più  spezie,  Rondine.  2.  A 
cuda  di  rinnina,  dioonsi  certi  lavori  di  ferro, 
legno  , o simile  , che  in  una  delle  estremità 
si  dilatano,  a simigliaza  della  coda  biforcuta 
della  rondine,  tagliata  come  la  lettera  Y,  A 
roda  di  rondine.  3.  Rinnina,  T.  dòttiol.  Tri- 
g la  hirundo  L.  sorta  di  pesce  che  ha  la  testa 
che  trae  al  colore  violetto,  il  tronco  rossiccio, 
la  prima  natatoia  del  dorso  e quella  della  coda 
d’un  cilestro  chiaro,  la  seconda  dorsale  ver- 
diccia, le  notatoie  pettorali  di  colore  d’uliva, 
e segnate  di  macchie  rotonde  turchine,  Pesce 
rondine. 

R§nninè«3<la,  s.  f.  dilli,  di  Rinnina,  Rondinella , 
Rondinotto.  2.  Scòrni  scinni  rinninedda,  sorta 
di  giuoco  fanciullesco,  e plebeo. 

Rìtmìnùni,  s.  m T.  di  st.  nat.  Hirundo  maior 
L.  spezie  di  rondine  , ma  più  grossa,  e più 
forte,  che  frequenta  le  torri,  e per  esser  quasi 
priva  dell’uso  dei  piedi  non  si  posa  mai  ne- 
gli alberi  , o altrove  come  fanno  le  rondini: 
fa  la  guerra  alle  api,  e ad  alcuni  insetti,  Ron- 
done. 

Rimiltàrin,  agg.  die  possiede,  e vive  di  ren- 
dite, Benestante,  Possidente. 

Klnmtèdila,  s.  f.  dim.  di  Rennita,  Rendituzza. 

Riunitoli»,  s.  f.  aecr.  di  Rennita,  pingue  en- 
trata. 

Rìnnhùru,  s.  f.  affluenza  di  latte,  che  soprav- 
viene nelle  mammelle  in  allattare,  Copiosità 
di  latte. 

Kimr.iut  èild:»,  s.  f.  dim.  di  Rinnitura. 

iSiiMtfiùzEa,  s.  f.  piccola,  tenue  rendita,  Ren- 
dituzza. 


KInnùlti,  agg.  da  Renniri,  Penduto. 

Rinocerónti,  s.  m.  T.  di  stor.  nat  animale  qua 
drupede  grande  quasi  come  l’elefante.  Ha  ur 
corno  sopra  il  naso,  ed  alcune  specie  anch< 
due,  le  membra  pesanti  e goffe,  la  pelle  as 
sai  grossa  e dura,  di  color  bigio  scuro  senzi 
peli,  e rugosa,  gli  occhi  piccolissimi,  i pied 
divisi  in  tre  dita.  E ferocissimo  ed  indoma 
bile,  Rinoceronte.  2.  Hi  questo  nome  vi  hi 
pure  un  uccello  delle  Indie  con  una  escrescenz; 
cornea,  e curva  alla  base  del  becco;  ed  un  ce 
taceo  dei  mari  del  Norte  chiamato  ancor  esso 
Bicorno  di  mare,  o Rinoceronte. 

Rinoma  sili,  agg.  che  può  essere  rinomato,  fa 
moso,  memorabile,  degno  di  rinomanza,  Ri 
nomabile. 

Rinomanza,  s.  f.  fama,  nominanza,  nome,  grido 
celebrità,  riputazione,  quella  giusta  laude,  oh( 
gli  autori  di  opere  d’ ingegno  non  ottengom 
quasi  mai  in  vita  , ma  lor  si  profonde  dopi 
morte,  spesso  con  eccedenza,  Rinomanza. 

Rinomar!,  v.  att.  far  menzione  onorevole,  no 
minare  con  encomio,  laudare,  celebrare,  com 
mendare.  Rinomare. 

Rinomatissimi,  agg.  superi,  di  Rinomato,  Ri 
nomatissimo. 

Ri  ornato  , agg.  da  Rinomari  , applaudito  do 
vunque  per  alcun  pregio  particolare,  famoso 
celebre,  inclito,  illustre,  e dicesi  sì  di  per 
sona,  che  di  cosa,  Rinomato . 

Rìiiominàri,  v.  att.  nominare  di  nuovo,  e coi 
riverenza,  Rinominare. 

Rinominali!,  agg.  da  Rinominari,  nominato  al 
tra  volta,  nuovamente,  Rinominato. 

Rinurragìa,  s.  f.  T.  chir.  scolo  di  sangue  da 
naso,  Rinorragia. 

Rlnovàri,  vedi  Riauiàri  e seg. 

Rinótu,  s.  m.  vedi  Riaovamèntu. 

Rimiuartàri  , v.  att.  ripartire  in  quattro  , ec 
anche  dividere  in  quarti,  Rmquartare. 

Rlsaccàri,  v.  att.  di  nuovo  insaccare,  Rinsac 
care. 

Rinsavì  aggiri  , v.  att.  e n.  insalvatichire  d 
nuovo,  Rinsalvatichire. 

Rinsig-nàri,  v.  att.  di  nuovo  insegnare  , Rin 

segnare. 

RinsilvàrUI,  v.  n.  rimboscare,  rientrare  nell' 
selva,  Rinselvarsi. 

Rinsilvàtu,  agg  da  Rinsilvarisi,  rientrato  nell; 
selva,  Rinselvato. 

Rinsirràri,  v.  att.  rinchiudere,  serrare  di  nuc 
vo,  Rinserrare. 

Riuslrràtu,  agg.  da  Rinsirrari,  rinchiuso,  ser- 
rato di  nuovo,  Rinserrato. 

Rint-igg-liiàri,  v.  att.  intagliare  di  nuovo,  Rin 
tagliare. 

Rintag-ghiàtn,  agg.  da  Rintaggkiari,  di  nuove 
intagliato,  Rintagliato. 

Rintaiiàrisi , v.  n.  pass,  nascondersi  nella  tana 
o ritornare  nella  tana,  Rintanarsi.  2.  Persim 
semplicemente,  nascondersi,  Rintanarsi. 

Rintanato , agg.  da  Rintanarci  , chiuso  neilf 
tana,  e fig.  rimpiattato,  nascosto , Rintanato 

Rìntìsn,  'agg.  da  Ri  sentiri.  Risentito. 
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il  rintracciare,  Rin-  i 


««tracciaménti»  , 

. tracciamento. 

««tracciar!,  v.  att.  cercare  seguendo  le  trac- 
ce, investigare,  ormare  , tracciare  , Rintrac- 
ciare. 

««tracciati»  , agg.  da  Rumi  accia  ri  , cercato, 
investigato,  Rintracciato. 
diiitrncciatìiil,  v.  ni.  che  rintraccia,  Rintrca- 
ciotore. 

itti»  irmi  a ménta  , s.  m.  assordamento  , stordì-  ] 
mento,  Rintronamento . 2 t’er  rimbombo,  ro-  | 
more  di  cosa,  che  rintrona,  Rintrono. 
itlntrunàri,  v.  n.  fortemente  rimbombare,  quasi  j 
a guisa  di  tuono.  Rintronare. 

Riiituccàri,  v.  att.  suonar  campane  a tocchi  se-  j 
parati,  Rintoccare. 

Rintunacàrl,  v.  att.  di  nuovo  intonacare,  Rin- 
tonacare. 

Rtntiinacàtii,  agg.  da  Rintonacar],  intonacato 
nuovamente,  Rintonacato. 

Rintuppàri,  v.  att.  incontrar  cosa,  o persona, 
che  ponga  ostacolo  cd  opposizione  , Rintop- 
pare.  I 

Rintuzzamene!»  , s m.  il  rintuzzare  , Rintuz - | 
znmento. 

Rintuzzar!,  v.  n.  ribattere,  e rivolgere  la  punta 
o ripiegare  il  taglio,  Rintuzzare.  2.  Per  met. 
vale  ributtare,  rimuovere,  Rintuzzare.  3.  Per 
raffrenare,  reprimere,  Rintuzzare. 

Ri  attizzata  , agg.  da  Rint  ZZVRI  , Rintuzzato. 
Rinùncia,  s.  f.  il  rinunziare,  rifiuto,  Rinunzia, 
Rinuncia  mento.  2.  Fari  la  rinuncia,  vedi  RI-  , 

nunziàri. 

Rinunciami,  agg  colui  che  rinunzia,  che  spo- 
gliasi di  un  dritto,  o di  un  dominio,  Rinun- 
ziatorc. 

Rinunciar!,  vedi  Rinunziàri. 
flllnunciatàrlu,  vedi  Rìnunziatàrìii. 

Hinùnzla,  s.  f.  rifiuto  , cessione  volontaria  di 
! ciò  che  appartiene,  o si  spera,  o si  pretende, 
abdicazione,  Rinunziazione,  Rinunzia. 

Rimi nziàri,  v.  att.  cedere,  e rifiutare  sponta- 
neamente la  propria  ragione,  o il  dominio  so- 
pra checchessia,  Rinunziare.  2.  Per  ricusare, 
Rinunziare.  3.  Per  tralasciare,  astenersi,  Ri- 
nunziare a . . . 

Rtnunzi:iCàr!u  , v.  m.  colui  in  prò  del  quale 
risulta  la  rinunzia  di  alcuno,  Rinunziatario. 
Rinunzia  tu  , agg  da  Rinunziàri,  rifiutato,  ab- 
dicato, Rinunziato. 

Rinusatìzza,  s.  f.  insolenza,  arroganza,  presun- 
zione, Tracotanza. 

Rinusàtu,  agg.  arrogante,  presuntuoso,  altiero, 
Tracototo. 

Rinusìssimu,  agg.  superi,  di  Rinusu,  Renosis- 
simo. 

Rlnùsu,  agg.  pieno  di  rena,  di  qualità  di  rena, 
che  tiene  di  rena,  Renoso. 

Rinuvàìiil!  , agg.  che  si  può  , o che  si  ha  da 
rinnovare,  Rinnovabile. 

Rinuvaiuòntu  , s.  m.  il  rinnovare  , Rinnova- 
mento. 

Rinuvànti,  agg.  che  rinnova,  Rinnovante. 
R1nuvàri  , v.  att.  tornare  a far  nuovo  , rico- 


minciare, ripigliare  a fare,  rinnovellare,  rifa- 
re, e riformare,  Rinnovare , Rinovare.  2.  ^er 
nuovamente  germogliare,  Rinovare.  3.  Per  rin- 
frescare, ridurre  di  nuovo  alla  mente  , Rin- 
novare. 

Rimirata,  agg.  da  Rinuvari,  Rinovato,  Rinno- 
vato. 

Rinovatùri,  v.  m.  che  rinnova,  Rinnovatore. 
Riuovaziòni,  s.  f.  rinnovamento,  Rinnovazione, 
Rinovazione. 

Riuvaliiiàrf,  v.  att.  rendere  validità  a cosa,  che 
non  Pavea,  o rendere  nuovamente  valido,  Rin- 
voltare. 

Rinvaiirfàtu,  agg.  da  Rinvalidari  , reso  valido 
di  nuovo,  Rinv  alidato. 

Rinvenir!  vedi  Rivenir!.  2 Per  Truvàri  vedi. 
RinvcnùtU;  agg.  da  Rinv&niri,  Rinvenuto. 
Riuvirdìrì,  v.  n.  ritornar  \erde  , Rinverdire. 

2.  Att.  far  tornare  verde,  Rinverdire. 

Ri  obbligar!,  v.  att.  di  nuovo  obbligare,  Riob- 
blignre. 

Rioccupài'i,  v.  att.  occupare  di  nuovo,  Rioc- 
cupare. 

Riòlu,  s.  m.  pezzo  di  rete  sugli  staggi  , colla 
quale  serrata  la  callaia  si  piglia  la  lepre,  o 
simili  animali  cacciati  dai  segugi,  Caliamolo. 
Riouoi’àri,  v.  att.  onorare  di  nuovo,  Rionorare. 
Riordinamèntu,  vedi  Rinrdieiaziòui. 
Riordinàri,  v.  att.  riordinar  di  nuovo,  rimet- 
tere in  assetto.  Rassettare,  Riordinare. 
Riordinala,  agg.  da  Riordinari  , Riordinato. 
Riordiuatùri,  v.  m.  che  riordina,  Riordinatore. 
Riordinazióni,  s.  f il  riordinare,  rassettamen- 
to, racconciamento,  Riordinazione. 

Ripa,  s.  f.  estrema  parte  della  terra,  che  ter- 
mina e soprastà  all’acqua,  Riva , Ripa.  2.  Ripa 
ripa,  posto  avv.  vale  lungo  la  riva,  Riva  riva . 
Riparàbili,  agg  che  può  ripararsi,  Riparabile. 
Riparar!,  v.  att.  rimediare,  porre  riparo,  pren- 
dere riparo,  Riparare.  2.  Per  difendere,  pro- 
teggere , Riparare.  3.  Per  r fare  , risarcire, 
restaurare,  Riparare.  4.  Detto  assolutamente 
con  le  particelle  Mi,  Ti  , Si,  mettersi  al  co- 
perto per  difendersi  dalle  piogge,  ricoverarsi, 
intertenersi , Riparare,  Ripararsi. 

Riparàtu,  agg  da  Riparàri,  in  tutti  i signifi- 
cati, Riparato. 

Riparatóri,  v.  m che  ripara,  Riparatore,  fem. 
Riparatrice. 

Ripartimèntu  , s.  m.  il  ripartire  , scomparti- 
mento, Ripartimento. 

Ripartir!  , v.  alt.  distribuire  le  parti  , Scom- 
partire, Ripartire.  2.  Per  partirsi  nuovamen- 
I te,  rimettersi  in  cammino,  andarsene  nuova- 
mente, Ripartire , voce  dell’uso. 

Ripuntiti,  agg.  da  Ripartiri,  Ripartito. 
Ripartii!»!,  vedi  Ripartita.  2.  Per  partito  nuo- 
| vamente,  Ripartito,  voce  dell’uso. 

Ripara,  s.  in,  il  riparare,  rimedio,  provvedi- 
mento, difesa  sì  al  proprio,  che  al  figurato, Ri- 
paro. 

Ripassa  ri  , v.  alt.  di  nuovo  passare  , Ripas- 
sare. 2.  Per  rivedere,  rileggere,  ricorreggere, 
Ripassare.  3.  T.  generale  delle  arti  , e vale 


RIP 


RIP 


— 034  — 


dare  l’ultima  perfezione  ad  un  lavoro,  Ripas- 
sare. 4.  Fig.  burlare,  dar  la  soia,  la  quadra, 
Canzonare,  Proverbiare. 

Ripassata,  s.  f.  il  ripassare  per  un  luogo  dove 
si  è passato,  Ripassata . 2.  Dari  na  ripassata, 
vale  tornare  a passar  nuovamente,  c fig.  tor- 
nare a considerare,  o esaminare  alcuna  cosa, 
Lare  una  ripassata . 3.  Pari  na  ripassata  ad 
unu,  vale  correggerlo,  ammonirlo  con  grida, 
e minacce,  Fare  una  ripassata  ad  alcuno. 
Kipassatcdda,  s.  f.  dim.  di  Ripassata,  Scor- 
serella. 

Ripassata,  agg.  da  Ripassar!,  Ripassato. 
Ripasslài'i,  v.  n.  passiar  di  nuovo,  Ripasseg- 
giare. 

Ripatrìàri,  v.  n.  tornare  alla  patria,  Ripatria- 
re,  Repatriare,  Ripntriarsi.  2 Alt.  rimettere 
in  patria,  Ripatriare. 

Ripaariàta,  g.  f.  il  rimpatriarsi,  Ripatriazione. 
2.  Fari  na  ripatriata,  dicesi  per  sim.  del  rin- 
novamento d’amicizia,  che  fassi  da  persone, 
che  da  più  tempo  non  si  erano  vedute.  Ria- 
micarsi. 

Ribeccati,  v.  n.  di  nuovo  peccare,  Ripeccare. 
Ripentirsi,  v.  n.  pass,  di  nuovo  pentirsi,  Ri- 
pentirsi. 

E? percòssu,  agg.  da  Ripercotiri,  percosso  di 
nuovo, riflesso,  rimandato  indietro, Ripercosso. 
Ripercotiri,  v.  att.  di  nuovo  percuotere,  bat- 
tere insieme  scambievolmente,  Percuotere. 
Ripercussióni,  s.  f.  l’atto  del  ripercuotere,  del 
respingere  indietro, e parlando  di  raggi  lo  stesso 
che  Riflessioni,  Ripercuotimento , Ripercus- 
sione. 

Ripétiri,  v.  att.  tornare  a dire  di  nuovo  , ri- 
dire , replicare , Repetere , Ripetere.  2.  Per 
riandare  col  pensiero,  ragionando  fra  sè  come 
se  favellasse  con  altri,  Ripetere.  3.  Presso  dei 
legali  , vale  domandare  in  giudizio,  ciò  che 
si  crede  da  altri  ingiustamente  occupato,  Ri- 
petere. 4.  Per  attribuire  a qualsivoglia  cagione 
Ripetere  da  . . . 

RipèMH,  s.  m.  il  ripezzare  , e la  parte  ripez- 
zata, Ripezzatura , Rattoppamento , Rattacco- 
natura.  2.  Serviri  pri  ripezzu,  usiamo  dire, 
quando  si  cerca  l’opera  di  alcuno,  per  solito 
dimenticato,  e in  difetto  di  persona  più  gra- 
dita, gli  si  commette  qualche  faccenda. 
Ripidàri  , v.  att.  rifare  , ristaurare  le  fonda- 
menta  di  una  fabbrica,  Riparare,  Risarcire 
Rifare , Rifondare. 

Ripìdàtu,  s.  m.  T.  dei  fabbricatori,  rifacimento 
della  base  dell’edificio  pericolante  per  vizio  di 
suolo  , o di  costruzione  nelle  fondamenta  , o 
per  troppa  vetustà  , Riparazione  , Ristoro 
Rimpello. 

Ripìdàtu,  agg.  da  Ri  pio  ari  , racconciato  nelle 
fondamenta,  Rifondato. 

RIp  i «lizza,  s.  f ertezza,  malagevolezza  di  luo- 
go, Ripidezza. 

Rìpidu,  agg.  erto,  malagevole  a salire,  Ripido. 
Ripieg-àri,  v.  att.  raddoppiare  in  sè  stessi  panni, 
drappi,  carta,  e simili,  Ripiegare.  2.  N.  ri- 
volgersi, dare  indietro,  Ripiegare. 


Ripiegato,  agg.  da  Ripiegari,  rivolto  incurvato 
ovvero  piegato  di  nuovo,  Ripiegato. 
Ripièg-u,  s.  m.  compenso,  provvedimento,  Ri 
piego.  2.  Per  mezzo  termine,  Ripiego. 
Ripièaiu  , s.  m.  le  voci  che  compongono  1 ’es 
senziale  dell’organo,  Ripieno.  2.  T.  gramm 
particella  non  necessaria  nel  discorso,  ma  chi 
serve  all’ornamento  della  frase,  per  proprie!; 
del  linguaggio,  Ripieno. 

Rip'jrffhiaiuèntii,  s.  m.  il  ripigliare,  o comin 
ciamento,  Ripigli  amento. 

RipiggUiàri,  v.  att.  di  nuovo  pigliare,  riprende 
re,  riacquistare,  ricuperare,  Ripigliare.  2.  Pe 
rivedere,  riesaminare,  racconciare,  abbellire 
dar  compimento,  e finitezza  ad  un  opera.  3.  Pei 
ricominciare  un’azione,  Ripigliare.  4.  Kipig 
ghiarisi  cu  unu  , vale  azzuffarsi  o tenzonar» 
a parole  con  garrulità,  e petulanza,  Ripigliars 
con  alcuno. 

RipìggMu  , vedi  Slirrìu.  2.  Per  riprensione 
Ripiglio. 

Ripinsaiuèntu  , s.  m.  il  ripensare  , Ripensa 
mento. 

Rlpinsàri,  v.  n.  di  nuovo  e diligentemente  pen- 
sare,  Ripensare  2.  Per  riandare  con  la  mente 
una  cosa  , pensarvi  sopra  , Ripensare  d’uno 
cosa. 

Ripinsàfu,  agg.  da  Ripinsari,  pensato  di  nuovo. 
Ripensato. 

RipintàgghSu,  s.  m.  rischio,  Ripentaglio. 
HipiuUinèntu,  s.  m.  il  ripentirsi,  Ripentimento , 
Ripinlìrisi,  vedi  Ripc<>tìri»i. 

HSpintùtu,  agg.  da  Rtpintiui,  di  nuovo  pentito- 
si, Ripéntuto,  Ripentito. 

Rlpisari,  v.  att.  pesar  di  nuovo,  Ripesare  .2.  Fig. 
per  considerare  di  nuovo,  e esaminare  dili- 
gentemente. Ripesare. 

llìpUàtu  , agg.  da  Ripisari  , pesato  di  nuovo; 
Ripesato. 

Ripiscàrì,  v.  att.  cavar  dell’acqua  alcuna  cosa 
che  vi  sia  caduta  dentro,  Ripescare.  2.  Fig; 
per  ricuperare  checchessia  con  industria,  e fa- 
tica, Ripescare. 

RipUcàtu,  agg.  da  Ripiscàrì,  cavato  dall’acqua, 
Ripescato. 

Rìpistàri  , v.  att.  pestare  di  nuovo  , Ripesta- 
re. 2.  Ripistari  l’acqua  ntra  lu  murtaru,  modo 
prov.  ritornare  sullo  stesso  proposito  le  tante 
volte,  ripetendo  il  già  detto,  e per  lo  più  i- 
nutilmente,  Replicare,  Ridire , Ricantare. 
Ripistàtu,  agg.  da  Ripistari,  Ripestato. 
llipìstu,  s.  m.  T.  dei  cacciatori,  operazione  con 
cui  rinnovasi  , e si  aggiunge  forza  alla  pol- 
vere d’archibugio  molto  antica,  e invietita. 
R&pitàri  vedi  Arripitàri. 

Rifilatrici,  f.  di  RlPlTATUBl. 

Ripiiatùri,  v.  m.  quegli  che  in  gramaglia  ac- 
compagna il  mortorio,  Piagnone. 

Ripidi  ùri,  v.  m.  che  ripete,  Ripetitore.  2.  Co- 
lui che  spiega  minutamente  le  cose  insegna- 
te alle  scuole,  Ripetitore. 

Ripitiziòul,  s.  f il  repetere,  Repetizione , Ri- 
petizione. 2.  Nome  di  una  figura  rettorica, 
per  cui  si  ripete  due  volte  una  stessa  parola, 
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Ripetizione.  3.  Per  orinolo  da  tasca  che  ha 
| soneria,  Ripetizione,  Orinolo  a ripetizione . 

Iti  pi  uiu  n ri,  v.  att.  di  nuovo  pettinare. 

ttipitùni,  s.  m.  T.  d’agric.  quel  mozzicone  di 
| sermento  lasciato  dal  potatore  alle  viti  , per 
[ lo  quale  esse  viti  hanno  a fare  nuova  messa, 
e pullulazione,  Capo. 

Ripizzàri,  vedi  ArripizzàrI. 

Riplfcàii,  vedi  Replicar! . 

Itipò<  iri,  v.  att.  porre  di  nuovo,  rimettere  e 
i collocare  la  cosa  dove  era  prima  , e d’  onde 
E era  stala  tolta,  Riporre  2.  Per  ristorare,  ri- 
sarcire, parlando  di  danaro  , Rifare.  3.  Per 
conservare,  nascondere,  occultare,  Riporre. 
4.  Per  mettere  nel  numero,  Riporre. 

Kipopulàri,  v.  att.  di  nuovo  popolare,  Ripopo- 
lare. 2.  N.  pass  popolarsi  di  nuovo  , Ripo- 
polarsi. 

Itipopulndi , agg.  da  Ripopulari,  Ripopolato. 

Itipopulaziòni,  s.  f.  il  ripopolare,  o il  ripopo- 
larsi, Ripopolazione. 

Ripòrt»,  s.  m ciò  che  è riportato,  Riporto. 

Ripòstu,  s.  in.  luogo  ritiralo,  e segreto  nelle 
case  dove  si  conservano  e si  mantengono  le 
cose,  Conserva , Ripostìglio . 2.  Per  stanza  dove 
si  ripongono  e tengono  gli  olii  e le  altre  gra- 
sce, Canova. 

Ripòsu,  s.  m.  il  riposare,  quiete,  Riposo.  2.  Per 
sonno,  Riposo.  3 Per  pausa,  Riposo.  4.  T. 
dei  magnani  e carrozzieri , ec.  ferro  a squa- 
dra su  cui  si  ripiega,  e posa  il  mantice,  Ri- 
poso. 

Riprènniri,  v.  att.  ammonire  biasimando,  sgri- 
dare, Riprendere. 

Riprensìbili , agg.  degno  di  riprensione  , Ri- 
prensibile. 

Riprensióni,  s.  f.  il  riprendere,  sgridamelo, 
correzione,  Riprensione. 

Ripricàri.  vedi  Replieàri. 

Riprig-àri,  v.  att.  di  nuovo  pregare.  Ripregare. 

Riprig-àtu  , agg  da  Riprigari  , di  nuovo  pre- 
gato, Ripregato 

Riprìmiri,  vedi  Re  primirt. 

Riprìnniri,  vedi  Riprènniri. 

Riprinsìbili,  vedi  Riprensìbili. 

Riprisàgglila,  vedi  Rapprisàggliia. 

Kiprisintàrl,  vedi  R*.ppresentàri.  2.  Per  pre- 
sentare di  nuovo.  Ripresentare. 

Riprisintazióni,  vedi  Rappresentazióni. 

Riprìsu,  agg.  da  Riprènniri,  Ripreso. 

Riprovar!,  v.  att.  non  approvare,  rifiutare,  di- 
sapprovare, Riprovare. 

Riprovato,  agg.  da  Riprovari,  non  approvato, 
non  accettato,  Riprovato.  2.  Per  dannato,  e 
in  questo  significato  usasi  pure  come  nome, 
Riprovato. 

Ripruvàrl,  vedi  Riprovar!.  2.  Per  provare  di 
nuovo,  Riprovare. 

Riprovato,  vedi  liiprovàiu. 

Riprovazióni,  s.  f.  il  riprovare,  Riprovazione. 
2.  Presso  i teologi  vale  anche  condanna,  esclu- 
sione di  un  peccatore  dalla  beatitudine  eter- 
na, Riprovazione. 

Ripudilìri,  vedi  Arrlpuddìri, 


RIP 

Ripùddn,  vedi  R<*jèttitu 

Ripuddntìzzu,  vedi  Arripuddutizzu. 

Ripodiiìi(u,  vedi  Arripoddùtu. 

Hipudìàrì,  v.  att.  T.  dei  legali,  rifiutare  o ri- 
gettare da  se  cosa  che  gli  appartenga  , come 
la  moglie,  l’eredità,  il  legato,  e simili,  Ripu- 
diare. 2.  Yale  pure  rifare  la  doppia  alle  vesti, 
vedi  S’odia. 

Ripnd tàtu,  agg.  da  Ripudi  tRi,  Ripudiato. 

Ripùdiu  , s.  m.  il  ripudiare  , e per  lo  più  si 
prende  per  1’  azione  di  rompere  il  matrimo- 
nio, Ripudio. 

Ripugnò:. ti,  agg.  che  ripugna,  Ripugnante. 

Ripug-n.ìntìssioiu,  agg.  superi,  di  Ripugnanti, 
Ripugnantissimo . 

Ripugnanza,  s.  f.  il  ripugnare,  resistenza,  con- 
trasto, opposizione,  difficoltà,  avversione,  Ri- 
pugnanza. 2.  Per  ostacolo,  o incompatibilità, 
Repugnanza. 

Ripugnat  i,  v.  att.  fare  resistenza,  contrastare, 
repugnaro,  Ripugnare.  2.  Fig.  in  senso  n.  in- 
cludere contraddizione,  non  potere  coesistere, 
o stare  insieme  due  cose,  Repugnare. 

Ripulimèn tu,  s.  m.  il  ripulire,  Ripulimento . 

Ripulìrl,  v.  att.  di  nuovo  pulire,  o dare  l’ul- 
tima mano  ai  lavori  , agli  scritti  , e simili, 
Ripulire. 

Ripulitura  , s.  f.  il  ripulire,  e la  maniera  di 
ripulire,  Ripulitura. 

Ripulitili*!,  v.  m.  che  ripulisce,  Ripulitore. 

Ri,  >uliulàri,  v.  att.  pullulare  di  nuovo,  Ripul- 
lulare, 

Ripulsa,  vedi  Repulsa. 

Ripulùta,  s.  f.  il  ripulire.  Ripulimento. 

Ripulùtu,  agg.  da  Ripuliri,  Ripulito. 

Riportar!,  v.  att.  di  nuovo  portare,  o ritornare 
le  cose  a suo  luogo,  Riportare.  2.  Per  rife- 
rire, Riportare.  3.  N.  pass,  rimettersi,  star- 
sene alla  sentenza  altrui,  Riportarsi.  4.  Per 
citare,  riferire  le  parole  di  un  autore,  Ri- 
portare. 5.  Fari  lu  porta  e riporta,  ridire  delle 
cose  che  mettono  discordie  tra  persone,  non 
di  rado  inventando  o mutando,  Rapportare. 

Ripurtàtn,  agg.  da  Riportar],  Riportato.  2.  Avi- 
ricci  palori  ripurtati  cu  unu,  dicesi  dell’avere 
odio,  sdegno,  mal’animo  con  qualcuno,  Aver 
della  ruggine  con  taluno. 

Ripnsàrl,  v.  n.  cessare  della  fatica  e dell’ope- 
rare,  prendere  riposo,  quiete,  Riposare,  Ri- 
posarsi. 2.  Per  fermare,  restare,  cessare,  Ri- 
posare. 3.  Per  dormire,  Riposare.  4.  Ripu- 
sari  supra  d’unu,  vale  starsene  a lui  intera- 
mente, lasciargliene  tutta  la  cura  e il  pensie- 
ro, Riposarsi  sopra  uno  in  alcuna  cosa.  5.  In 
sign.  att.  far  riposare,  Riposare.  6.  Per  sta- 
gionare , onde  divenire  migliore  parlando  di 
oggetti  da  mangiare  e bere,  Maturarsi. 

Hipusàia,  s.  f.  riposo,  fermata,  pausa,  Riposata. 

Rlpusiitcìlilii,  agg.  dim.  di  Ripesato,  nel  senso 
di  sfacciamelo,  Oziosetto. 

R: pus;: tizzo,  agg.  detto  di  persona  vale  lontano 
dalla  fatica  . ma  di  forze  gagliardo  , Perdi - 
giornate. 

Biipusàtu,  agg.  da  Ripusari,  Riposato.  2.  Detto 
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di  persona,  vale  non  affaticato  e talora  infin- 
gardo, poltrone  , Pigro.  3.  Matrimoniu  ripu- 
satu,  sogliam  dire  a chi  è sommamente  pigro, 
lento,  infingardo,  Poltroncione. 

Rlpussèdiri  , v.  att.  di  nuovo  possedere  , Ri- 
possedere. 

Rlpustainèntu,  s.  m.  il  riporre,  Riposta. 

Ripustàri,  v.  att.  chiudere  o serrare  alcuna  cosa 
per  conservarla  o nasconderla,  Riporre.  2.  Per 
nascondere,  celare,  occullare,  Riporre. 

Rtpuscàtu,  agg.  da  Ripustàri  , Nascosto , Ri- 
posto. 

Ripustatìiri,  v.  in.  colui  che  ripone  e conserva 
la  roba  dirubata  dai  ladri,  serbatore  dei  furti, 
Occultatore  di  cose  rapite. 

Ripustcddu,  s.  ni.  dim.  di  Riposto,  Riposti- 
glielo. 

Ripusfèri,  agg.  chi  ha  la  cura  della  credenza, 
Credenziere. 

Ripustìggliiu  , s.  ni.  luogo  ritirato  da  riporvi 
checchessia,  Ripostiglio. 

Ripuntimi,  s.  m.  dim.  di  Riposti’. 

Riputar! , v.  att.  giudicare,  stimare,  portare 
opinione,  tenere  in  concetto,  Riputare.  2.  N. 
pass,  stimarsi,  trovarsi  abile,  da  molto,  Ripu- 
tarsi. 

Riputa tìttsimu,  agg.  superi,  di  Riputatu,  Ri- 
putatissìmo , Reputati  s simo . 

Riputato,  agg.  da  Riputari,  Riputato.  2.  Per 
avuto  in  conto,  stimato  degno,  ragguardevole, 
dignitoso,  Riputato. 

Riputazióni  , s f.  stima,  Riputanza  , Riputa- 
zione. 2 Per  buona  opinione,  che  si  ha  o si 
gode,  credito,  buon  nome.  Riputazione 

Riputaziunèdda,  s.  f.  dim.  di  Riputazioni,  Ri- 
potazioncella. 

Riquadiàri,  v.  a.  riscaldare  nuovamenle. 

Riquadiàtu  , agg.  da  Riquadiari.  2 Minestra 
riquadiata,  dicesi  fig.  di  pace  fittizia,  ripren- 
dendo un’amicizia  perduta. 

Riquàgghìu,  s m.  intrisa  d’uova  battute,  con 
pane,  e cacio  grattuggiato. 

Riquatràri,  v.  att.  mettere  e ridurre  in  quadro, 
Riquadrare. 

R i qua  t rata,  s.  f.  il  riquadrare,  Riquadra  tur  a. 

Riiguairàtii,  agg.  da  Riquatrari,  messo,  o ri- 
dotto in  quadro,  Riquadrato. 

Rlquatratùi  a,  vedi  Riipiatràta.  2.  Per  quella 
parte  di  spazio  irregolare,  che  avanza,  toglien- 
done un  quadrato  regolare,  Riquadratura. 

ft^iquèdiri,  voce  bassa,  vedi  Cun*lnìrl  n.  4. 

Riquésia,  voce  bassa,  vedi  Richièsta. 

Rìsa,  s.  f.  arrend imento,  Resa.  2.  Per  frutto, 
o sia  prodotto  dei  cereali,  vigne,  ulivi,  ec., 
Entrata,  Profitto. 

Risacca,  s.  f.  in  marin.  maretta  frequente  ed 
incomoda,  che  talvolta  si  fa  sentire  anche  in 
porto,  Rimpolìo. 

Risaccàri,  vedi  Arrisnccàri. 

RUaccùni,  vedi  Arrisaccùni. 

Risaltaci,  v.  att.  T di  architettura,  dicesi  del 
ricrescere  in  fuora  i membri  dell’edifìcio,  dalle 
fiande,  del  mezzo  della  lor  faccia,  senza  uscire 
del  diritto  o modanatura,  Risaltare.  2.  Fig. 


spiccare,  comparire  fra  le  altre  cose.,  Risal- 
tare. 3.  Fari  risaltari,  fare  spiccare,  dar  ri- 
risalto, Far  risaltare. 

Rlsàltu,  s m.  ciò  che  risalta,  ed  esce  di  dirit- 
tura, Risalto.  2.  Per  prominenza  qualunque, 
Risalto.  3.  Fig.  spicco  di  cosa  relativamente, 
ad  altre  dello  stesso  genere,  Risalto.  4.  Dicesi 
anche  a quelle  parti,  le  quali  fanno  l’effetto  del 
risaltare,  ma  solo  in  apparenza.  Risolto  3.  È 
anche  T.  degli  architetti,  e vale  oggetto,  e si 
dice  di  quei  membri  dell’  edificio,  che  dalle 
bande,  o nel  mezzo  della  lor  faccia  ricrescono 
in  fuora,  senza  uscire  del  loro  dritto,  o mo- 
danatura, Risalto. 

Risalii tàrl,  v.  att.  di  nuovo  salutare,  rendere 
il  saluto,  Risalutare. 

Risalutata,  agg.  da  Risalutar^  Risalutato. 

Risalutaziòiii , s.  f.  saluto  reciproco  , restitu- 
zione di  saluto,  Risa  lutazione. 

Risauiinàri , v.  att  esaminare  di  nuovo , Ri- 
seminare. 

Risamiiiàtu,  agg.  da  Risaminari. 

Risanàbili,  agg.  da  potersi  rimettere  in  sani- 
tà, contrario  d’iNCiRABiu,  Risanabile. 

RUauumèiitu  , s.  m.  guarimento  , guarigione, 
Risanamento. 

Risanar!,  v.  att.  render  sano,  rimettere  in  sa- 
nità, guarire,  Risanare. 

Risanàtu,  agg.  da  Risanari,  Risanato. 

Risapìri,  v.  att.  sapere  le  cose  o per  relazio- 
ne, o per  fama,  esser  fatto  consapevele.  Ri- 
sapere. 

Risapùtu,  agg.  da  Risapìri,  saputo,  udito  dire, 
venuto  a cognizione,  Risaputo. 

Risarcinièutu,  s.  m.  il  risarcire,  ristoro,  Ri- 
sarcimento. 

Risarcir!,  v.  att.  rimediare  di  nuovo. 

Risarcir!,  v.  att.  ristaurare,  Racconciare.  2.  Fig. 
vale  rifare  , ristorare , ricompensare  , Risar- 
cire. 

Risarciùtu,  agg.  da  Risarciri  , rifatto,  rimes- 
so, ristorato,  Risarcito,  Rimendato. 

Risàia  , s f ridere  smoderatamente  , e parti- 
colarmente per  beffa,  Risata. 

Risàia,  s.  f.  luogo  dove  si  semina  il  riso,  Risaia. 

Risièdila,  s.  f.  dim.  di  Risata,  Risolino,  Ri- 
setto. 

Rlsatùua,  s.  f.  accr.  di  Risata,  Sghignazzìo, 
Sghignazzata. 

Risautà'  i,  v.  att.  di  nuovo  saltare  , ribalzare, 
Risaltare.  J 

Rtsàatu  , vedi  Risàltu  n.  1.  2.  Per  Scalóni 

vedi. 

Risbigghiàri,  vedi  Arrisbigglilàri. 

Risbig-gh tarili u,  s.  m.  squilla  degli  oriuoli,  che  ! 
suona  a tempo  determinato  per  destare,  Sve- 
glia, Pestatoio. 

Risbij» ghiàia,  s.  f.  il  risvegliarsi  , Risveglia- 
mento. 

Risbì^ghiu,  s.  m.  vedi  Risbiggliiài-iiiu.  2.  Per 
Risbigghiàta  vedi.  3.  Nei  luoghi  di  comu- 
nità il  segno  dello  svegliarsi  , che  si  dà  con 
campana  , Svegliatolo  , Svegliarino.  4.  Per 
Commòssa  vedi. 
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Itlsbleimcntl,  agg.  che  risplende,  Risplendente. 

KUblèiiniri,  v.  n.  avere  splendore,  rilucere,  Ri- 
splendere. 

Riscaldar!,  vedi  Quadlàrl. 

Riscaldati!,  vedi  Quadlàtu. 

Klscattamcntu,  vedi  Kiscàttitu. 

Riscattar!  , v.  att.  ricomperare  , o ricuperare 
per  convenzione  cosa  stata  tolta,  e predata,  e 
si  dice  più  comunemente  degli  schiavi,  e dei 
prigionieri  di  guerra,  pagando  una  somma  di 
danaro  per  ridimerli,  Riscattare.  2.  Per  com- 
perare, e dicesi  propriamente  dei  quadri,  ed 
oggetti  sacri,  volendo  schivare  la  parola  Ac- 
c att  ari  , che  suona  disdicevole  per  le  sacre 
immagini,  ed  altri  tali  oggetti. 

Riscattati!,  agg.  da  Riscattar!,  Riscattato. 

Riscàttltu,  s.  m.  il  riscattare,  ricuperamento, 
Riscatto. 

Riscàttu,  vedi  Riscattiti!. 

Riscèdiri,  v.  att.  cercare  con  diligenza,  Ricer- 
care. 2.  Frugare,  rifrustare,  Investigare,  In- 
dagare, Rovistare. 

Iti  scòj»  ghiri,  V.  il.  di  nuovo  scegliere,  scegliere 
fra  io  scelto,  Riscegliere. 

Hischiaramcntu,  s.  ni.  il  rischiarare  , spiega- 
zione di  una  oscurità,  di  una  difficoltà  , Ri- 
schiaramento. 

Rlseliiaràii,  v.  alt.  rendere  chiaro,  illustrare, 
dichiarare,  spiegare,  Rischiarare.  2.  N.  e n. 
pass,  per  divenire  chiaro,  acquistare  chiarez- 
za, Rischiarare,  Rischiararsi.  3.  Fig.  dicesi 
della  mente,  chiarirsi,  acquistar  lume,  e per- 
suasione dove  da  principio  non  si  avea , Ri- 
schiararsi 4.  Dicesi  pure  della  voce  che  sia 
stata  affocata,  divenir  chiara,  Rischiararsi. 

Rischiarati!,  agg.  da  Rischiarar^  Rischiarato. 

Rischicèdda,  s.  f.  dim.  di  Rrsca  , piccola  li- 
sca, piccola  resta,  Spinola. 

Risciacquar!  , v.  att.  leggermente  , o mezza- 
namente lavare,  e pulire  con  acqua,  Risciac- 
quare. 2.  Parlando  di  stoviglie,  Rigovernare. 

Risciacquatu,  agg.  da  Risei  acquari,  Risciac- 
quato, Rigovernato. 

Itiscialàri,  v.  n.  respirare,  ricrearsi,  prender  ri- 
storo o conforto,  Esalare,  Esilararsi.  2.  Par- 
landosi di  cose  inanimate,  esser  posto  all’aria 
aperta,  e in  luogo  acconcio  per  non  deterio- 
rarsi. 

KUciàlu,  s.  m.  conforto,  ristoro,  Ricreamento, 
Esalo. 

Itisela  mari,  v.  n.  uscire  di  nuovo  fuori  dallo 
alveare  uno  sciame. 

Riscianiàtu,  agg.  da  Risciamari. 

Klsciàmu,  s.  m.  sciame  altra  volta  uscito  dallo 
alveare. 

Riscldfmèniu,  vedi  Riscidùta. 

Risciditùri,  s.  m.  T.  dei  cavallarizzi,  dicesi  di 
quel  cavallo  che  s’impiega  per  riconoscere  se 
le  giumente  sono  in  caldo,  o per  cominciare 
ad  eccitarle,  Ruffiano  delle  cavalle. 

Rischiata,  s.  f.  il  ricercare,  Ricerca , Indagine. 

RUcidùtu,  agg.  da  Riscediri  , Ricercato , Ro- 
vistato. 

Riscontrali,  vedi  Rlscuntràii. 


Riscóntri!,  s.  m.  incontro,  Riscontro.  2.  Per 
confronto  , Riscontro.  3.  Per  riprova  , con- 
ferma, Riscontro.  4.  Per  risposta  a lettera,  Ri- 
scritto. 5.  Riscontru  di  cascia,  T.  dei  finan- 
zieri, confronto  del  danaro  esistente  coi  libri 
dei  conti,  Riscontro.  6.  T.  degli  stampatori, 
la  terza  impressione  sopra  le  seconde  bozze 
già  corrette,  c che  chiamansi  Ncontru,  onde 
assicurar  meglio  la  correzione. 

Riscossióni,  s.  f.  ricevimento  di  danari  dovuti, 
esazione,  Riscossione. 

Riscòssa,  agg.  da  RrscoTiiti,  ricevuto  , esatto, 
Riscosso.  2 Per  destato,  tornato  in  sè,  detto 
di  persona,  Riscosso. 

Riscotìbili,  agg.  da  potersi  esigere,  Riscotibile. 

RUcótiri,  v.  att.  ricevere  il  pagamento  dovuto, 
Riscuotere.  2.  N.  pass,  riavere  gli  spiriti,  tor- 
nare in  sè  o destarsi,  Riscuotersi. 

Riscrìvirl,  v.  n.  di  nuovo  scrivere,  Riscrivere. 

Riscontraci,  v.  att.  confrontare  , riconoscere, 
Riscontrare.  2.  Per  rispondere  alle  lettere,  Ri- 
scrivere. 

Riscontrato,  agg.  da  Riscuntrari,  Riscontrato. 

Riscutioièniu,  s.  m.  riscossione,  Riscotimento. 

Riscoiitùri,  v.  m.  che  riscuote,  Riscotitore . 

Riscutùto,  agg.  da  Riscotiri,  Riscosso. 

Risecàri,  v.  att.  detto  di  cose  morali,  troncare, 
por  fine,  allontanare,  Risecare, 

Risèdlri,  v.  n.  stare  di  continuo  , e stanziare 
in  un  luogo,  Risedere.  2 Per  lo  deporre  che 
fanno  i liquori  la  parte  più  grossa,  Posare. 

Risentinicntu  , s.  in.  il  risentirsi  , doglianza, 
lamento,  richiamo,  Risentimento.  2.  Farinni 
riseli timen tu,  vale  non  sopportare  le  ingiurie, 
Far  risentimento  di  checchessia. 

Riscotìrisi,  v.  n.  pass,  sentir  di  nuovo  dolore 
altea  volta  sofferto,  Risentirsi.  2.  Non  soffrir 
le  ingiurie,  farne  richiamo  , Risentirsi  delle 
ingiurie.  3.  Per  lasciare  il  sonno,  svegliarsi, 
Risentirsi. 

Risèra,  s.  f.  luogo  ove  si  seminaci  riso,  Risaia. 

Risèrva,  s f.  il  riserbare,  Riserba , Riserva. 
2.  Per  Eccezióni  vedi.  3.  Per  eccezione  di 
qualsivoglia  contratto  riservatasi  dai  contra- 
enti, Riserva.  4.  T.  dei  canonisti,  e vale  de- 
terminazione che  i benefìzii  non  si  debbono 
conferire  da  altri  che  dal  Papa,  Riserba,  Ri- 
serva. 5.  T.  dei  mil.  corpo  di  truppe  tenute 
in  serbo  per  rinforzare  gli  altri  corpi  o sotten- 
trare ad  essi,  Riserba,  Riserva.  6.  Per  riguar- 
do, circospezione,  Riserba,  Riserbo.  7.  Senza 
riserva,  vale  senza  riguardo,  senza  eccezione, 
Senza  riserbo.  8.  Riserva,  per  luogo  nel  quale 
è proibito  per  pubblico  bando  il  cacciare,  il 
pescare,  l’uccellare,  Randita. 

Riserva  ri,  v.  att.  serbare.  Riservare. 

Riserva  laménti,  avv.  in  modo  riservato,  con 
riservazione,  cautamente,  Riservatamente . 

Riservatissimi!,  agg.  superi,  di  Riservato. 

Riserva tìzza,  s.  f.  moderazione,  modestia,  ri- 
guardo e circospezione  conveniente  al  proprio 
stato,  Riserbatezza. 

Riservati!,  s.  m.  riserbazione,  Riserbo. 

Riservati!,  agg.  da  Riservari,  Riserbato , Ri- 
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servato.  2.  Casu  riservati!,  Piccatu  riservati!, 
e simili  , diconsi  quando  il  superiore  ne  ri- 
serba a sè  l’assoluzione,  Caso  riservato,  Pec- 
cato riservato.  3.  Lu  riservato,  in  sostantivo 
s’intendono  certe  cose  tenute  in  serbo  nasco- 
stamente per  servire  a un  bisogno. 

Kiserv azióni  , s.  f.  il  riservare  , il  ritenersi, 
Riserv  azione* 

Hisèttu  , vedi  ISfcèttu.  2.  Per  posa  , calma, 
Quiete.  3.  Per  collocamento  , o maniera  con- 
forme di  vivere  lontana  da  disturbi  e avver- 
sità. 4.  Dari  risettu  , vedi  Arrisitt&ri,  sino 
al  n S. 

Itisg-tìài-du,  s.  m.  T.  dei  legatori  di  libri,  quei 
fogli  bianchi,  che  si  appiccano  in  principio  e 
in  fine  dei  libri  per  solidità  e custodia. 

HUìa,  s.  f.  caso  difficilissimo  a succedere,  Caso 
raro,  Accidente  non  ovvio. 

fifiisihèla,  vedi  E&isipèla. 

Itisihili , agg.  atto  al  riso,  degno  di  riso  , Ri- 
sibile. 

fitisibuiàtu,  vedi  Misipulàtu. 

Ifeisicàri,  vedi  Arrisicàri. 

Si  5 si  «aliati,  vedi  Arrisicatici. 

ItUiccddu,  vedi  Hisatcdda. 

SSì*icu,  s.  m.  pericolo,  Risico,  Rischio. 

Itlsicùsu,  agg.  che  arrisica,  che  porta  rischio, 
Rischioso , Risicoso. 

Kioidènti,  agg.  da  Risediri,  abitante,  stanziato, 
Risedente. 

ISisiriènza  , s.  f.  il  risedere  , o il  luogo  dove 
si  risiede  , si  abita  , e si  dimora  , Residen- 
za. 2.  Per  posatura,  fondigliuolo,  che  è quella 
materia  più  grave  che  è nelle  cose  liquide,  e 
che  risiede  e posa  nel  fondo,  Residenza , Fon- 
digliuolo. 

fi&isidcBBziàli.  agg.  appartenente  a residenza, Re- 
sidenziale. 

Blisidimèiitii,  vedi  Blisiclènza. 

l&lsidìr! , vedi  ÌSisèriiri. 

l&isirftìigi  ? agg  da  Risediri,  Riseduto.  2.  Per 
Posato . 

llÌMdii'9.  vedi  Sleghimi. 

Ki signò lu,  vedi  rissiglielo. 

ftf isigiiulèddii,  vedi  Husignulceldii. 

Kìsima,  s.  f.  fascetto,  0 ballotta  di  venti  qua- 
derni o sia  cinquecento  fogli  di  carta  scelta, 
Risma.  2.  Fig.  per  quantità  grande  indeter- 
minata, ma  sempre  di  fogli  ec.  , vale  a dire 
un  grandissimo  numero  , una  infinità  , Una 
risma  di  ..  . 

l&ì'tìmig'g biàri,  vedi  ISasslmigg  biavi. 

IBKimigg Siiti  , s.  m.  agguaglio  , comparazione, 
Rassomiglianza , Russimi  glioma.  2.  Per  somi- 
gHanza  di  fattezze,  Similitudine , Conformità. 

H&isiiiiisiàri,  v.  alt.  di  nuovo  seminare  Rise- 
minare. 

IBisìnit,  s.  f.  quelle  macchie  , che  appariscono 
sulle  biade  , e sulle  piante  quando  intristi- 
scono , Ruggine.  2.  Per  certo  liquore  •,  che 
trasuda  da  alcune  piante  o naturalmente,  o per 
incisione,  e che  serve  ora  alla  medicina,  ora 
alle  arti,  c ve  n’ha  di  moltissime  specie,  Re- 
sina, Ragia. 


Kisinàri,  vedi  Arrislnàrl. 
fi&isinatìzzu,  vedi  Arrisinatìzzu. 

B&isinùtu,  vedi  Arrisinàtu. 

Sbasir  ìferu,  agg.  aggiunto  di  albero,  che  produ- 
ce, che  stilla  resina,  Resinifero. 
BtUinlimcntu,  vedi  lilscntiiiiciitii. 

KUtntìrisI,  vedi  Itiscntìrisi. 

Sfiisiniùtu,  vedi  Hiseiitùtu. 

Blisinùsu , agg.  che  ha  resina , ragioso  , Resi- 
noso. 

I&isipèla,  o Riàpula,  s.  f.  infiammazione  acuta 
superficiale  , e parziale  della  cute  di  colore 
rosso  più  o meno  carico,  accompagnata  quasi 
sempre  da  febbre,  Risipola. 

Blì«i;»ulàtsi,  agg.  che  patisce  di  risipola,  affetto 
di  risipola,  Risipolato. 

BSIsìstfri,  vedi  Mesìstiri. 

Blisìsu,  agg.  dicesi  del  vino  chiaro,  purgato  della 
feccia. 

ItlsUtàcnlu,  vedi  Richlàciilu. 

Hisitiomcntii,  s.  m.  assettamento,  rassettatura, 
Rassettamento. 
llislttàri,  vedi  Arrisittàri. 

BtlsiUatèddu,  agg.  dim.  di  Risittatu,  alquanto 
rassettato,  quasi  riordinato. 

IBUUtatissimu,  agg.  superi,  di  Risittatu. 
Slisittàtu,  agg.  da  Risittari,  messo  in  assetto, 
ordinato,  Rassettato. 

Hisiùsu,  agg  fortunato,  avventurato,  Avventu- 
roso. 2.  Talvolta  significa,  Intraprendente , cd 
anche  Imprudente. 

HUsodàri,  v.  alt.  saldar  di  nuovo,  Risaldare. 
risolvènti,  agg.  T.  med.  che  fa  svanire,  o ces- 
sare qualche  malore.  Risolvente. 
risòlvivi,  v.  alt.  deliberare,  determinare,  sta- 
tuire , Risolvere.  2.  Per  disfare  , ridurre  in 
niente,  Risolvere.  E n.  pass.  Risolversi.  3.  Nel 
senso  mus.  non  significa  passare  da  una  disso-  : 
nanza  ad  un’altra,  ma  bensì  dalla  dissonanza 
alla  consonanza,  Risolvere.  4.  N.  pass.  T.  med.  , 
è lo  stesso  che  disciogliersi,  diminuire,  ces-  l. 
sare,  Risolversi. 

nsolutamèmi  , avv.  senza  dubitazione  , fran- 
camente, Risolutamente. 
risolutissimi!,  agg.  sup.  di  Risoluti;,  Risolu- 
tissimo. 

risolutivo,  agg.  atto  a risolvere,  Risolutivo. 
S&isolutìzza  , s.  f.  risoluzione  , deliberazione, 
Risolutezza.  \ 

risoluto,  agg.  da  Risolviri,  deliberato,  deter- 
minato, Risoluto.  2.  Per  disposto  fermo  nel 
volere  fare  , pronto  ad  imprendere  , Risola-  ; 
io.  3.  T.  dei  pittori,  e vale  morbido,  sciolto, 
Risoluto.  4.  Per  audace  , petulante,  che  im- 
prende senza  pensare  a rischio,  Uomo  ardito. 
risoluzióni,  s.f.  il  risolvere,  Risoluzione.^.  Per 
ardire,  bravura  , Risoluzione.  3.  Per  morbi- 
dezza, e scioglimento  T.  dei  pittori,  Risola-  ! 
zione.  4.  T.  med.  il  cessare  di  certe  malattie,  > 
per  semplice  diminuzione,  senza  sopraggi un- 
gere altra  modificazione  morbosa  nella  parte, 
Risoluzione. 

risparmiari,  v.  att.  eslernersi  in  tutto  da  al- 
cuna cosa,  o dall’uso  di  essa,  o usarla  poco^ 
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e di  rado  , o con  grande  riguardo  , Rispar- 
miare. 2.  Per  eccettuare,  Risparmiare.  3.  In 
significato  neut.  assoluto,  vale  astenersi  dalle 
soverchie  spese,  far  masserizia,  Sparagnare, 
Risparmiare.  4.  Risparmiarla  ad  unu  , vale 
perdonargli,  Risparmiarla  ad  alcuno.  8.  N. 
pass,  vale  aversi  riguardo,  Risparmiarsi. 

Risparmiati!,  agg.  da  Risparmiar^  non  usato, 
avanzato,  riservato,  Risparmiato.  2.  Per  per- 
donato, o eccettuato,  Risparmiato. 

Risparmièddu,  s.  m.  dim.  di  Risparmiu,  pic- 
colo risparmio,  Risparmiuccio. 

Risparmia,  s.  m.  l’usare  con  moderazione  di 
ciò  che  si  ha,  acciò  ne  avanzi  per  gli  straor- 
dinarii  bisogni,  risparmiamelo,  parsimonia, 
Risparmio. 

Rispedir!,  v.  alt.  spedir  di  nuovo,  Rispedire. 

Rispettàbili,  agg.  da  rispettarsi,  meritevole  di 
rispetto,  Rispettabile. 

Rispettali,  vedi  Rispittàri. 

Rispettata,  agg.  da  Rispettar!,  Rispettato. 

Rispetti* amanti,  avv.  in  rispetto  , a rispetto, 
in  riguardo,  Rispettivamente. 

Rispettiva,  agg.  che  ha  rispetto  , o riguardo, 
Rispettivo. 

Rispetta,  s.  m.  considerazione,  deferenza  , ri- 
guardo, Rispetto.  2.  In  forza  di  preposizione, 
vale  in  comparazione,  a riguardo,  Rispetto , 
A rispetto,  In  rispetto,  Per  rispetto.  3.  Pri 
rispettu,  usato  in  forza  di  prep.  vale  per  ca- 
gione , per  amore,  per  riguardo,  Per  rispet- 
to. 4.  Per  riverenza,  Rispetto  5.  Negli  affìtti 
dicesi  di  quegli  anni  , che  seguono  i primi 
chiamati  di  Firmu,  per  i quali  resta  in  arbi- 
trio del  pigionale  il  proseguire,  o il  ritrarsi 
dal  convenuto,  manifestandolo  a tempo  debi- 
to. 6.  Di  rispettu,  nell’uso  significa  pure  di 
riserbo  , di  gala,  come  Carrozza  di  rispettu, 
e simili,  Di  rispetto.  7.  Lu  rispettu  ò purtatu 
a lu  tali,  modo  di  esprimere  che  il  riguardo, 
la  considerazione  si  ha  per  altri,  che  ne  meri- 
ta, non  per  la  persona  con  cui  si  parla.  <S.  Per- 
diri  lu  rispettu  ad  unu,  vale  offenderlo  inci- 
vilmente con  alti,  o con  parole,  Perdere  ad 
alcuno  il  rispetto.  9.  Parrannu  cu  rispettu, 
maniera  colla  quale  si  prende  licenza  di  dire 
ciò  che  non  sarebbe  dicevole  per  onestà,  per 
rispetto,  o simile,  Con  riverenza. 

RUpig-ghiàri,  vedi  Risbig-g-liiari. 

Risplg'ir li iàrin :i,  vedi  Risbig-gbiàrinu. 

Rispiràri,  vedi  Respirar!. 

Rispiraziòni,  vedi  Respirazioni. 

Rispìru,  vedi  Respiri!. 

Rispittàri,  v.  att.  portar  rispetto,  avere  in  ve- 
nerazione, riguardare,  trattare  con  riverenza, 
Rispettare. 

Rispittatìssimu,  agg.  sup.  di  Rispittatu  , Ri- 
spettatis  simo . 

Rispittàtu,  agg.  da  Rispittàri,  onorato  , rive- 
rito, Rispettato. 

Rispittiàri*!,  v.  n.  pass,  dolersi  con  grave  cor- 
doglio, che  gli  si  perda  il  rispetto,  movendo 
altri  a compassione  di  se,  Attapinarsi. 

Rispittivnmcnti,  vedi  Rispettivamènti. 


Rispittusnmènti  , avv.  in  maniera  rispettosa, 
riverentemente  , vergognosamente  , Rispetto- 
samente. 

Rispi  ttusèddu,  agg.  dim.  di  Rispittusu,  in  tutti 
i significati. 

Hispittusìssimu,  agg.  sup.  di  Rispittusu,  Ri- 
spettosissimo. 

Rispàttùsu , agg.  che  ha  rispetto  , Rispettoso. 
2.  Che  muove  a compassione  , Compassione- 
vole. 3.  Per  meschino  , piccolo,  contrario  di 
Magnifici]  detto  di  cose,  Gretto,  Sparuto. 

Rispièiiniri,  vedi  Risblèniiiri. 

Rispósta,  s.  f.  il  rispondere,  ciò  che  si  dice, 
o si  scrive  per  replicare  ad  una  inchiesta,  Ri- 
sposta. 2.  Per  contraccambio  coi  fatti,  Rispo- 
sta, Pariglia. 

Risprèmiri,  v.  att.  spremere  di  nuovo,  Rispre- 
mere. 

Risprimùtu,  agg.  da  Risprèmiri  , nuovamente 
spremuto,  Rispremuto. 

Rispùnniri,  v.  att.  favellare  dopo  essere  inter- 
rogato, per  soddisfare  alla  interrogazione  , e 
domanda  fatta  , dicendo  parole  , a proposito 
di  essa,  e dicesi  ancora  quando  si  fa  per  via 
di  scrittura,  Rispondere.  2.  N.  per  corrispon- 
dere, essere  proporzionato,  conformarsi  , Ri- 
spondere. 3.  Nei  giuochi  di  data,  vale  giuo- 
car  le  carte  del  medesimo  seme,  che  altri  ha 
giuocato,  Rispondere.  4.  Rispunniri  a tonu, 
vale  rispondere  a proposito,  vedi  Iona  n.  7. 
5.  Rispunniri  a lu  stormi,  vale  non  rispondere 
a proposito,  vedi  Stòrnu  n.  2.6.  N.  pass,  an- 
dare di  concerto,  esser  coerente,  Rispondersi. 

Rlspunsàbili,  vedi  Responsàbili. 

Rispittisàli,  vedi  Respoiisàli. 

Rispuiisìvu,  agg.  atto  a rispondere,  che  rispon- 
de, Responsivo. 

Rispunsòriu,  vedi  Rcspousòriu. 

Rispustàri,  v.  att.  opporsi,  tener  fronte , Ri- 
spondere. 2.  Per  rendere  contraccambio  coi 
fatti,  ma  usasi  per  lo  più  in  senso  di  vendet- 
ta, Render  la  pariglia , Vendicarsi. 

Rispustàtu,  agg.  da  Rispustari.. 

Rispustèdda,  s.  f.  dim.  di  Risposta,  breve  ri- 
sposta, Vendettuccia. 

Rispustèri,  agg.  che  risponde  ad  ogni  parola, 
e dicesi  in  modo  familiare,  parlandosi  special- 
mente  dei  servitori,  Rispondiero. 

Rispustàii,  vedi  Ung-uiàri. 

Rispustàzza  , s.  f.  accr.  e pegg.  di  Risposta, 
troppo  prolissa  , o indegna  risposta  , Rispo- 
stacela. 

Rispustùna,  s.  f.  accr.  di  Risposta,  e vale  pro- 
lissa, e convincente  risposta,  ed  in  sentimento 
di  contraccambio,  vale  non  atteso,  strepitoso, 
ed  insieme  umiliante,  Rispostacela. 

Rissa,  vedi  Sciàrra. 

Rissàrisi,  vedi  Sciarriàrfsi. 

li  istallili  mèli  tu,  s.  m.  nuovo  stabilimento,  ri- 
mettimento  , Ristabilimento.  2.  Per  Riavl- 
inèntu  vedi. 

Ristabilivi,  v.  att.  di  nuovo  stabilire,  rimettere 
una  cosa  nello  stato  in  cui  era  prima,  Rista- 
bilire. 2.  N.  pass.  Ria  virisi  vedi. 
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Ristabilitili , agg.  da  Ristabilii  , Ristabilito. 

2.  Per  Kiavùtu  vedi. 

Ristàgrgliiii,  vedi  Rilascila. 

Ristagna  mòniti,  s.  m.  il  ristagnare,  ristagno, 
stagnamento,  Ristagnamento. 

Risiag-nàrl,  v.  alt.  saldare  con  istagno,  Rista- 
gnare. 2.  Fare  che  un  vaso  cessi  di  versare, 
di  gemere,  chiudendone  i pori,  o le  fessure, 
Ristagnare.  3.  Gessare  o Far  cessare  di  scor- 
rere il  sangue  da  una  ferita  , Ristagnare  il 
sangue 4.  N.  Ristagnari  Fumuri  , vale  fer- 
marsi l’umore  in  qualche  parte  del  corpo  nel 
linguaggio  dei  medici,  Fare  stasi. 
Ristagnata,  agg.  da  Ristagnari  , Ristagnato. 
Ristàg-nu,  s.  m.  vale  fìgur.  arrenamento  degli 
affari  in  corso,  Ristagno. 

Ristampa,  s.  f.  nuova  stampa,  replicata  stam- 
pa, e alle  volte  migliore  edizione,  Ristampa. 
Ristampavi,  v.  att.  di  nuovo  stampare,  di  nuo- 
vo imprimere,  effigiare,  formare,  Ristampare. 
2.  Per  pubblicare  nuovamente  colle  stampe 
alcuna  opera,  alcun  libro,  Ristampare. 
Ristamjiàiii,  agg.  da  Ristampar!,  di  nuovo  stam- 
pato, Ristampato. 

Ristanti,  s.  m.  che  resta,  avanzo,  il  rimanen- 
te, Residuo , Restante. 

Ristanti,  agg.  da  Ristari  , che  resta,  che  ri- 
mane, Restante. 

Ristar!  , vedi  Avvistavi.  2.  Ristari  urmu  , e- 
spressione  del  volgo,  rimanere  senza,  non  po- 
tere partecipare  a uno  stravizzo,  o altra  cosa 
divisa  fra  molti,  e che  altronde  si  apparter- 
rebbe, Rimanere  deluso , Restare  col  danno, 
e con  le  beffe. 

Ristatine,  vedi  Arristntìzzu. 

Ristatu,  agg.  da  Ristari  , avanzato  / rimasto, 
Restato. 

Rista  tura,  s.  f.  residuo,  avanzaticci#,  Rimasu- 
glio, Fondigliuolo. 

Rista uràri,  vedi  Risto»  ari. 

Ristia,  vedi  Risii  tu. 

Ristivàri,  vedi  Avvisfivàrl. 

Risiivi»  , aggiunto  che  si  dà  alle  bestie  da  ca- 
valcare, e da  soma,  quando  non  vogliono  pas- 
sare avanti,  Restìo.  2.  In  forza  di  sost.  vale 
il  difetto  dell’essere  restio  , Restìo.  3.  Per 
sirn.  dicesi  ancora  delle  persone,  che  sentono 
repugnanza  a checchessia  , o vanno  troppo  a 
rilento,  Restìo. 

Ristorar!,  v.  n.  rilasciare  , Ristorare.  3.  Per 
contraccambio,  ricompensare  , rimettere  , Ri- 
storare. 3.  Per  restaurare  , Rinnovare  , Ri- 
storare. 4.  N.  pass,  ricrearsi,  ripigliare  con- 
forto, refocillarsi,  Ristorarsi. 

Ristorato,  agg.  da  Ristorari,  Ristorato. 
Ristòru,  s.  m.  conforto,  ricreazione  , Ristoro. 

2.  Per  rimerito,  ricompensa,  Ristoro.  3.  Per 
rifacimento,  rinnovazione,  Ristoro. 
RUtrincènii,  agg.  da  Ristrinciri,  T.  dei  med. 

che  restrigne,  costrellivo,  Restrignente. 

Risi  ri»  cimèn  tu,  s.  m.  il  ristrignere,  Ristrin- 
gimento. 2.  Per  conchiusione  , partito  pre- 
so, ec.,  Ristrignimento.  3.  Per  raffrenamento,  o 
unione  di  più  cose  insieme , Ristrignimento. 
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Rlsti-inriri,  v.  att.  stringere  maggiormente,  i 
più  forte  , Ristrignere , Restringere.  2.  Pe 
riserrare,  rinchiudere,  Ristringere.  3.  Per  oh 
litigare,  conslringere,  sottoporre,  Ristringere 
4.  Per  diminuire,  scemare,  rappiccinire  par 
landosi,  di  cerchi,  abiti,  spazii  ec.,  Ristrin 
gere.  5.  Per  met.  ridurre  in  estremità  pari 
di  luoghi  assediati  , Ristrignere.  6.  Ristrin 
Ciri  lu  stomacu,  vale  indurre  stitichezza,  Ri 
strignere  il  ventre.  7.  Per  raffrenare,  Ristrin 
gere.  8 Ristrincirisi,  vale  moderarsi,  spenderi 
poco,  Restringersi.  9.  Per  rimettersi,  rasse 
gnarsi  , Risirignersi.  10.  Ristrincirsi  a diri 
o fari  na  cosa,  vale  non  volere  dire  , o fari 
altro  che  quello,  Ristrignersì  a dire,  o fare 
checchessia.  41.  La  piazza  rislrinci,  o allar- 
ga , dicesi  dai  mercanti  quando  son  pochi  c 
molti  i danari  da  cambiarsi  , La  piazza  ri- 
strigne,  o allarga. 

Ri  «trìti  li,  s.  m.  compendio,  sunto,  conchiusio- 
ne , Ristretto.  2.  A lu  ristrittu  , posto  avv. 
vale  in  ultimo  senza  potere  dare  un  passo  più 
in  là,  In  somma,  Alla  conclusione.  Alla  per- 
fine. 

Ristrittu,  agg.  da  Risthincjri,  Ristretto. 

Ristuccar!,  v.  alt.  nauseare,  fare  stomaco,  Ri- 
stuccare. 

Risiuccàtu,  agg.  da  Ristlccari,  nauseato  , in- 
fastidito, Ristuccato. 

Ristucccilda,  s.  f.  dim.  di  Pustuccia. 

Ristucchi,  s.  f.  quella  parte  di  paglia,  che  ri- 
mane in  sul  campo,  segate  che  siano  le  bia- 
de ; e talora  il  campo  medesimo  dove  è la 
stoppia,  Stoppia,  Seccia. 

Ristudiata,  s.  f.  il  campo  e la  stoppia,  Stop- 
pia ro. 

Rìsu  , s.  m.  T.  hot.  Ohyzà  sativa  L.  , pianta 
che  ha  i culmi  grossi  articolati;  le  foglie  carno-' 
se  simili  a quelle  della  canna,  la  pannocchia 
porporina,  Riso.  2.  li  grano  di  detta  pianta  è 
alimento  sostanzioso,  e sano  dell’uomo, Risone. 

Rìsu  , s.  m.  molo  involontario  della  bocca  , e 
del  petto,  di  compiacenza,  di  allegria,  di  gio- 
vialità, che  si  fa  con  la  bocca  , cagionato  da 
obbietto  di  compiacenza  , e può  eziandio  es- 
sere il  risultato  delle  idee  bizzarre,  e del  sol- 
letico, ed  alle  volte  dell’approvazione,  Riso. 
2.  Gripari,  Moriri  , Pisciarisi  , Smasciddarisi 
di  li  risa,  vagliono  smoderatamente  o ecces-- 
sitamente  ridere,  Scompisciarsi,  Sganasciar- 
si, Smascellarsi,  Scoppiare,  Morire,  Cr epa- 
re  dalle  risa,  Sbellicarsi  dalle  risa.  3.  Risu 
sardonicu,  spezie  di  convulsione,  che  contrae 
dall’una  parte  e dall’altra  i muscoli  delle  lab- 
bra, così  chiamato  perchè  somiglia  all’effetto, 
che  produce  un’erba,  che  nasce  in  Sardegna, 
Riso  sardonico.  4.  Per  simil.  poi  chiamasi  un 
riso  ironico,  amaro,  fatto  a malincuore,  riso 
sforzato,  e dispettoso,  Riso  sardonico.  5.  Cci 
vinni  lu  risu  a lu  mirceri,  met.,  maniera  di 
celiare  taluno,  che  .si  fa  a ridere,  dopo  essere 
stato  vessato  da  qualche  pensieraccio  capace 
di  divertirne  il  riso  , servendoci  dello  equi- 
voco del  riso  pianta. 
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ftf subbillici,  vedi  Rlsuwtnìrl. 

Hisùg-g-bia,  s.  f.  quel  rimasuglio  di  paglia,  fie- 
no, ed  erba,  che  lasciano  le  bestie  dopo  del 
patimento  , Avanzamento  del  foraggio , Ro- 

■ stime. 

Risvig-giiiàri,  vedi  Rbbi^lilàri. 

Ripulenti,  agg.  che  ride,  allegro,  giocoso  , fe- 
stante, Ridente. 

Risiili»,  vedi  Risultalo . 

Risultanti,  agg.  da  Risultari,  che  risulta,  Ri- 
sultante. 

Risultaci,  v.  att.  provenire  , derivare  , venire 
per  conseguenza,  Risultare,  Seguire. 

Risultati!,  s.  m.  risultamento,  Risultato. 

Risultati!,  agg.  da  Rislltari,  derivato,  prove- 
; nuto,  Risultato. 

Rlsuliitu,  o puru  Risulvùtu,  agg.  da  Risolvi- 
ri,  diffmito,  deciso,  Risoluto. 

Rlsiiluziòni,  vedi  Risuluziòni. 

Rlsulv intontii,  s.  m.  il  risolvere,  scioglimento, 

! e trovasi  anche  per  decisione,  diffinizione,  so- 
luzione, Risolvimento. 

Risunàri,  v.  n.  rimbombare,  Risonare.  2.  Att. 
fare  rimbombare,  fare  risonare,  Risonare. 

Risurgfiri  , v.  n.  di  nuovo  surgere  , Resurge- 
j re,  Risorgere , Risurgere.  2.  Per  risuscitare, 
l-  Risorgere.  3.  Per  met.  dicesi  di  altre  cose 
! che  si  considerano  come  spente  , ma  poi  ri- 
tornano nello  stato  di  prima,  Risorgere,  Re- 
] surgere. 

Risurrezióni,  vedi  Resurrezióni  n.  2. 

Risuscitanièntu,  vedi  Resurrezióni. 

Risuscitaci,  v.  att.  rendere  la  vita  , ravviva- 
re, Risuscitare,  Resuscitare.  2.  N.  ritornare 
in  vita,  rivivere  , Risuscitare  3.  Fig.  dare  o 
prendere  vigore,  Risuscitare.  4.  Per  sim.  ri- 
svegliare, Risuscitare.  5.  Fig.  pari,  di  cose 
inanimate  , rinnovare  , ristaurare  , rimettere 
nel  primiero  stato.  Risuscitare. 

Risuscitfttu  , agg.  da  Risuscitari  , rivocato  a 
i.  vita,  ravvivato,  Risuscitato.  2.  Signuri  risu- 
scitai, chiamansi  le  immagini  del  Redentore 
ritornato  in  vita  trionfante  dietro  la  sua  pas- 
sione e morte,  Cristo  risorto. 

Risuv vinìrl,  v.  n.  di  nuovo  sovvenire  , ricor- 
| darsi,  Risovvenire,  Risovvenirsi. 

Ritngg-lii»,  s.  f.  pezzo  di  panno,  drappo,  o si- 
mile levato  dalla  pezza,  Ritaglio.  2.  Per  parte 
I tagliata  da  checchessia,  Ritaglio.  3.  Ritagghi 
nun  fannu  vistiti,  Prov.  dinotante  che  del  po- 
co non  può  farsi  assai.  4.  Ritagghi  di  coriu, 
ritagli  di  pelle  fatti  dai  conciatori  , guantai, 
pelliccieri  , e sim.  che  servono  a fare  colla, 
Limbello  , Limbelluccio  , Coiaccio.  5.  Essiri 
fattu  di  ritagghi  di  rimitu  , dicesi  in  ischer- 
zo,  di  chi  è sommamente  gracile,  infermiccio, 
estenuato,  Sdiridito,  Strinato. 

Rltagghlnrl  , v.  att.  di  nuovo  tagliare  , Rita- 
gliare. 2.  Prendesi  ancora  per  fare  lavori  con 
! forbici,  sieno  di  carta,  di  tela,  o altro.  3.  Per 
met.  togliere  via,  muovere,  Ritagliare. 

Rilag- g-biàtu,  agg.  da  Rittagghiari,  Ritagliato. 

Ritàgg-hiu,  vedi  Riiàg-gliiu. 

KUardamèniu,  s.  m.  il  ritardare,  Ritardamento. 


Ritardanti,  agg.  che  ritarda,  Ritardante. 

Ritardar!  , v.  att.  intertenere,  fare  indugiare, 
Ritardare.  2.  N.  pass,  trattenersi,  indugiare, 
Ritardare. 

Ritardativi!,  agg.  atto  a ritardare,  Ritardativo. 

Ritardati!,  agg.  da  Ritardari,  Ritardato. 

Rìtàrdii,  s.  m.  Ritardamento,  Ritardo,  Indugio. 

Rilàsci»,  s.  f.  nuova  tassa,  vedi  Tassa  e seg. 

Rilasciaci,  v.  att.  tassare  di  nuovo. 

Riiastnri,  v.  att.  di  nuovo  assaggiare. 

Ritègnu,  s.  m.  il  ritenere,  difesa,  riparo,  osta- 
colo, impedimento  al  moto,  Ritegno.  2.  Fig. 
modestia,  moderazione,  Ritegno.  3.  Senza  ri- 
tegnu,  vale  senza  modo,  senza  misura,  Sen- 
za ritegno. 

Ritcna,  vedi  Riddèna. 

Ritòltivi,  vedi  Ritinìri. 

Ritentiva,  vedi  Roteatila. 

Ritenzióni  vedi  Rctcnzióni. 

Ritèsslri,  v.  n.  nuovamente  tessere,  Rilessere. 

Riti,  s.  f.  strumento  di  fune,  o di  filo  tessuto 
a maglie,  per  pigliare  fiere,  pesci,  e uccelli. 
Ne  sono  di  diverse  maniere,  e secondo  quelle 
diversificano  il  nome  loro  , Rete.  2.  Dicesi 
anche  per  sim.  a qualunque  intrecciatura  sì 
di  fune  , come  anche  di  filo  ferro  , di  rame, 
e sim.  per  lo  più  usata  per  riparo  di  chec- 
chessia, Rete.  3.  Ammucciari  lu  sali  cu  la  riti, 
vedi  Aiumucciàri  n.  2.  4.  Li  riti,  assol.  di- 
cesi delle  reti  da  pigliare  uccelli  , che  si  a- 
dattano  in  sul  piano,  o aia  dove  è fatto  l’aesca- 
to  , Aiuolo.  5.  Per  lavoro  traforato  di  rete, 
di  seta,  o d’oro,  fatto  con  ago,  o con  piom- 
bini, Reticella.  6.  Figur.  vale  inganno,  insi- 
die, agguato,  Rete. 

Riticcdda,  s.  f.  dim  di  Riti,  Ritino. 

Rìticòdd»,  s.  f.  v.  anat.  quella  membrana,  che 
è situata  nella  parte  anteriore  dell’  addome, 
posta  immediatamenle  sopra  le  budella  , 0- 
mento,  Zirbo , Epiploo,  Strigolo. 

Ritifòi’mi,  agg.  T.  anat.  fatto  a guisa  di  rete, 
Retiforme. 

Ritimèg-na,  s.  f.  il  ritemere,  Ritemenza.  2.  Per 
fantasticaggine,  ripugnanza,  Ritrosia,  Schi- 
filtà. 

Riti»»,  vedi  Retina. 

Ritinàta,  s.  f.  colpo  di  redine.  2.  Per  serie  di 
animali  legati  l’uno  appresso  dell’altro,  vedi 
Retina  n.  2.  3.  E per  sim.  un  buon  nume- 
ro di  persone  , o di  cose  l’una  dopo  l’altra, 
Seguenza. 

Ritìnciri,  v.  att.  di  nuovo  tignere,  Ritignere. 

Riducili  tu,  agg.  di  Ritìnciri,  Ritinto. 

Ritinìri,  v.  att.  di  nuovo  tenere,  fermare,  ar- 
restare, Ritenere.  2.  Per  serbare,  tenere  per 
se,  Ritenere.  3.  Per  tenere  a mente  , a me- 
moria, Ritenere. 

Riiinùtii,  agg.  da  Ritenirì  , Ritenuto.  2.  Per 
guardingo,  Ritenuto. 

Riiiramèntii  , s.  m.  il  ritirare  , o il  ritirarsi. 
Ritira  mento.  2.  Per  allontanamento  di  tumul- 
to, e dal  commercio  del  mondo,  Ritiratezza. 

Ritiravi  , v.  att.  di  nuovo  tirare  , Ritirare , 
2.  Pari,  di  danari  , vale  riscuoterli  metterli 
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in  cassa  , Ritirare.  3.  Pari,  di  nervi  , vale 
raccorciare,  Ritirare.  4.  N.  pass,  vale  anche 
tirarsi  indietro,  Ritirarsi.  5.  In  segn.  att.  e 
n.  pass. , vale  fare  desistere  , distogliere  , e 
desistere  da  quello  che  Duomo  ha  ^cominciato 
o promesso,  mutare  voglia,  rimuoversi  da  un 
proposito,  recedere,  riconsigliarsi,  Ritirare , e 
ritirarsi.  6.  Nel  milit.  vale  fare  tirare  indie- 
tro le  truppe  dal  luogo  dove  sono,  Ritirare. 

Ritirata  , s.  f.  il  ritirarsi  , e si  dice  propria- 
mente degli  eserciti,  quando  si  ritirano  dalla 
battaglia,  da  un  assedio,  o da  un  posto  prima 
occupato,  Ritirata.  2.  Battiri  la  ritirata,  dare 
il  segno  col  tamburo  , che  i soldati  debbano 
ritirarsi,  o lasciare  la  impresa,  Battere  la  riti- 
rata. 8.  E fìgur.  andarsene,  o desistere  da  una 
impresa  troppo  ardua,  e pericolosa,  Battere  la 
ritirata.  4.  Per  ritiro  Ritirata.  5.  Per  sotter- 
fugio, Ritirata.  6.  Per  difesa,  giustificazione, 
Ritirata. 

Ritiratissimi!,  agg.  superi,  di  Ritiratu  , Riti- 
ratissimo, 

Ritiratìzza,  s.  f.  qualità,  e stato  di  ciò  che  è 
ritirato  , Ritiratezza.  2.  Per  Ritiramèntu, 
vedi  n.  2. 

Ritiratu  , agg.  da  Ritiràri  , Ritirato.  2.  Per 
ricovrato,  Ritirato.  3.  Per  appartato,  ristretto 
a colloquio  , Ritirato.  4.  Omu  ritiratu  , vale 
uomo  che  conversa,  e usa  poco  con  gli  altri, 
Uomo  ritirato,  o.  Vita  ritirata,  vale  vita  so- 
litaria, e appartata,  Vita  ritirata. 

Ritìru,  s.  m.  luogo  solitario,  e appartato,  e ta- 
lora anche  prendesi  per  ritiratezza,  Ritiro. 
2.  Per  chiostro  di  donne,  ma  senza  clausura, 
e senza  voti  solenni,  Sagro  ritiro.  3.  Per  lo 
atto  di  ritogliere  checchessia  da  un  luogo  do- 
ve era  slato  deposto  , o di  mano  a coloro  di 
cui  era  stato  consegnato,  Ritiro. 

Ritlrzàri,  v.  n.  T.  d’ agricolt.  e vale  arare  la 
terza  volta,  Terzare. 

Ritirzàri,  agg.  da  Ritirzari. 

Ritìssutu,  agg.  da  Ritessiri,  tessuto  di  nuovo, 
Ritessuto. 

Ritmici!,  agg.  appartenente  al  ritmo,  Ritmico. 

Rìtniu,  s.  m differenza  del  moto  , che  risulta 
dalla  velocità,  dalla  lentezza,  dalla  lunghezza, 
o brevità  del  tempo,  Ritmo.  2.  Per  verso,  e 
per  la  cadenza  del  verso  stesso,  Ritmo. 

Riiòrciri  , v.  att.  di  nuovo  torcere  , rivoltare 
in  altra  parte  e si  usa  in  sign.  att.  e n.  pass. 
Ritorcere.  2.  Ritorciri  l’argumentu,  vale  ri- 
batterlo, confutarlo,  convincere  il  eonlraddit- 
tore  con  le  sue  stesse  ragioni,  ed  argomenti, 
Ritorcere  un  argomento. 

Ritòi  •mi,  s.  m.  ritornata,  regresso,  Ritorno. 

Ritraici,  v.  att.  ritirare,  tirare  in  dentro,  Ri- 
trarre. 2.  Percavare  o trarre,  Ritrarre.  3.  Per 
dipingere,  o scolpire  alcuna  cosa,  rappresen- 
tandola, al  naturale,  copiare,  imitare,  Ritrar- 
re. 4.  Per  cavare  fuora  cosa,  o persona  im- 
mersa, Ritrarre  ò.  Per  comprendere,  venire  in 
cognizione,  ricavare  , Ritrarre.  6.  Per  dimo- 
strare , descrivere,  rappresentare  con  parole, 
esporre,  riferire.  Ritrarre. 


Ritrattanièntu,  vedi  Ritrattazióni. 

Ritrattaci,  v.  att.  dipingere  una  cosa  rappre- 
sentandola al  naturale,  fare  il  ritratto,  dipin- 
gere , Ritrarre  , Ritrattare.  2.  N.  pass,  per 
disdirsi,  dire  contro  a quel  che  si  ò detto  pri- 
ma, mutare  voglia  , opinione  , sentenza , Ri- 
trattarsi. 

Ritrattati!,  agg.  da  Ritrattari,  (dipingere),  Ri- 
tratto. 2.  Da  ritrattarsi,  (disdirsi)  Ritrat- 
tato. 

Ritrattazióni  , s.  f.  il  ritrattare  ciò,  che  si  è i 
detto,  o scritto,  Ritrattazione. 

Ritrattèddu  o Ritrattimi  , s.  m.  dim.  di  Ri-  i 
tratto,  Ritrattino. 

Ritrattista,  s.  m.  pittore  di  ritratti,  Ritrattista. 

Ritratta,  s.  m.  figura  umana  dipinta  , o scol- 
pita, somigliante  ad  alcuna  particolare  perso- 
na , e può  similmente  dirsi  di  altri  oggetti, 
Ritratto. 

Ritràttu,  agg.  da  Ritrairi,  in  tutti  i sign.,  Ri- 
tratto. 

Ritruccàri,  v.  att.  ribattere,  Ripercuotere. 

Ritrùccu,  s.  m.  ribattimento,  Ripercussione. 

Hitrusèddu,  agg.  dim.  di  Ritrusu,  Ritrosetto. 

Ritrosia,  s.  f.  ritrosità,  ripugnanza  , schifiltà, 
salvatichezza,  Ritrosia. 

Kit  rùsu,  agg.  contrario,  opposto,  Ritroso.  2.  Perj 
repugnante  semplicemente  , Ritroso.  3.  Per 
contegnoso,  schifo,  che  non  si  rende  famiglia- 
re, alle  volte  per  effetto  di  pudore,  Ritroso. 
4.  Quegli,  che  per  effetto  di  cattivo  costume, 
e malvagità  non  avvedendosene,  sempre  si  op- 
pone, e odia  coloro  i quali  gli  vengono  in  opi- 
nione contrarii,  e sempre  detestali  per  suo 
mal  volere,  nè  mai  si  potrà  accordare  con  loro 
se  non  standogli  lontano,  Ritroso , Fastidioso, 
Schifo.  5.  Sosfc.  per  quel  raddoppiamento  di 
maglie,  che  ha  la  bocca  della  rete,  o cestella,' 
ridotte  ad  una  entratura  strettissima,  e rivolta 
allo  interno,  per  la  quale  entrati  gli  uccelli, 

0 pesci  non  trovano  la  via  di  ritornare  più, 
indietro,  Ritroso. 

RUruvniuèntu,  s.  m.  il  ritrovare,  invenzione, 
Ritrovamento. 

Ritrovar!,  vedi  Trovar!  e seg.  2.  N.  pass,  es- 
ser presente,  Ritrovarsi. 

Ritruvàtu,  s.  m.  il  ritrovare,  Ritrovamento. 

Ritturàtu,  s.  m.  ufficio  di  rettore,  Rettorato. 

Rlttùri,  vedi  Rettóri.  :| 

Rito,  s.  m.  usanza,  costume,  Rito.  2.  Per  ma- 
niera di  trattare  esternamente  le  cose  della 
religione,  Rito. 

Rituali,  s.  m.  titolo  di  un  libro , che  insegna 

1 riti,  le  cerimonie,  le  preghiere,  o istruzio- 
ni, e altre  cose  spettanti  V amministrazione 
dei  sacramenti  , e le  funzioni  dei  parrochi, 
Rituale. 

Ritualista,  s.  m.  compilatore  dei  riti,  Ritua- 
lista. 

RiiunlutóiHl,  avv.  secondo  il  rito. 

Rituccamèiitu,  s.  m.  il  ritoccare,  Ritoccamento . 

Rituccàri,  v.  att.  di  nuovo  toccare,  Ritoccare. 

2.  Per  tornare  sullo  stesso  affare,  sullo  stesso 
discorso  , Ritoccare  una  corda.  3.  Rituccàri 
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qualchi  opera,  come  scrittura,  o sim.  vale  ag- 
giungervi qualche  cosa  , lavorarvi  sopra  di 
i nuovo,  o ricorreggerla,  Ritoccare. 

ltituccàtu,  agg.  da  Rituccari,  Ritoccato. 

ItKuccatùi-a,  s.  f.  lo  stesso  che  Rituccamento, 
Ritoccatura. 

Ritunèdriu,  vedi  Rutunèddu. 

Stilimi,  s.  m.  rete  grande  , e propr.  quella  di 
grosso  canape,  che  serve  a trasportar  paglia, 
o si  appicca  alla  parte  di  sotto  le  casse  dei 
legni  da  viaggio , per  riporvi  oggetti  da  tra- 
sportarsi. 

Kituniiàri,  vedi  Attuiinàrl. 

ISUuiinàtu,  vedi  Attumiàtu. 

Hitumièddu,  vedi  Kituiinu. 

Ritmimi,  pesce,  vedi  Asiuèdiiu. 

Rii  umóri,  v.  att.  di  nuovo  tornare,  Ritornare. 
2.  Att.  rimettere,  ricondurre,  ristabilire,  Re- 
stituire, Ricondurre. 

Riturnàtn,  agg.  da  Riturnari,  Ritornato. 

Hituriièllu,  s.  m.  sorta  di  ripetizione,  verso  in- 
tercalare, Ritornello.  2.  È anche  T.  dei  mu- 
sici, e vale  segno  denotante,  che  si  deve  ri- 
petere una  parte  dell’aria,  Ritornello.  3.  Di- 
cesi  anche  a quella  sonata  , o preludio,  che 
gli  strumenti  musicali  cominciano  dopo  che 
un  attore,  o un’attrice  ha  finito  il  recitativo, 
Ritornello.  4.  Nel  farnil.  si  prende  pure  per 
raggiro,  pretesto;  onde  ritrarsi  con  apparenza 
di  ragione  , Trafurelleria , Tranello , Coper- 
j duella. 

llìu,  agg.  reo,  e si  dice  delle  persone,  e delle 
I cose,  Rio. 

Riulàri,  vedi  Rig-ulàri. 

Riuscivi,  vedi  Stiiiescìrl. 

Riuscita,  s.  f il  riuscire,  successo,  evento,  con- 
I clusione,  Riuscita,  Riuscimento.  2.  Per  pro- 
li fìtto,  avanzamento,  Riuscita.  3.  Fari  bona  o 
mala  riuscita,  vale  manifestarsi  colla  pruova, 

! buono  o malvagio  , Far  buona  o mala  riu- 
! scita. 

Riùzzu,  s.  m.  piccolo  re  , Regoluzzo.  2.  Per 
sim.  chi  vive  con  tutti  gli  agi  , e comanda 
altrui,  senza  smodarsi  mai. 

Rivali,  agg.  concorrente  d’amore  nello  stesso 
obbietto,  compentitore  d’amore,  Rivale.  2.  Per 
sim.  emulo,  contenditore,  che  ò nella  mede- 
sima pretensione,  Rivale. 

Rivalidàri,  v.  att.  rendere  nuovamente  valido, 
o rendere  valido  ciò,  che  non  era  prima,  Ri- 
i validare. 

Rivulìt';*;,  v.  n.  pass,  valersi  di  nuovo,  rile- 
varsi, rifarsi,  Rivalersi. 

Rivalità,  s.  f.  concorrenza,  gara,  emulazione, 
competenza,  Rivalità. 

Rivelàbili,  agg.  che  può  rivelarsi,  Rivelabile. 

Rlvelaniènto,  vedi  Blivèlu. 

Rivelanti,  agg.  che  rivela,  rivelatore,  Rivelante. 

Rivelàri  , v.  att.  discoprire  , manifestare  cosa 
occulta,  palesare  , fare  sapere  cosa  ignota,  o 
segreta,  Rivelare.  2.  E nel  signif.  di  svelare 
una  ispirazione  divina,  Rivelare. 

Rivèlàtu,  agg.  da  Rivelar!,  Rivelato. 

Rivelatóri,  vedi  Rivelanti 


Rivelazióni  , s.  f.  rivelamento  , Rivelazione. 
2.  Per  ispirazione  soprannaturale  proveniente 
da  Dio,  Rivelazione. 

Rivelaziunèdda,  s.  f.  dim.  di  Rivelazioni. 

Rivellini!,  s.  m.  T.  dei  milit. , un’opera  distac- 
cata, composta,  oltre  la  scarpa  interna  di  due 
facce  , e qualche  volta  di  due  facce  e due 
fianchi,  la  quale  si  pone  innanzi  alla  cortina, 
Rivellino . 

Rivòlti,  s.  m.  il  rivelare,  Rivelamento. 

Rlvcndlcàri , v.  att.  T.  del  foro  chiedere  per 
via  giuridica  la  ricuperazione  di  ciò,  che  da 
altri" ingiustamente  si  possegga,  per  parte  del 
legittimo  proprietario  , e ottenerlo,  Riavere , 
Ricuperare 

Ri  vendicalo  ria,  s f T.  del  foro,  richiesta  in 
giudizio  di  cosa  occupata  da  altri. 

Rivcndizióni,  vedi  Rivìnnita. 

Rivenir!,  vedi  Rivlniri. 

Ri  véra,  vedi  Rràju. 

Riverberar!,  v.  n.  ripercuotere  , e si  dice  iu 
particolare  del  ripercuotere  indietro  gli  splen- 
dori, e specialmente  del  sole,  Riverberare, 
Riverberare. 

Riverbera  tu,  agg»  da  Riverberar^  Riverberato. 

Riverberazióni,  s.  f.  il  riverberare,  ripercus- 
sione, Riverberazione. 

Riverbera  , s.  m.  riverberazione  , Riverbero. 
2.  Focu  di  riverbero,  dicesi  a quel  fuoco,  che 
non  esala  , ma  riverbera  tutto  il  suo  calore, 
Fuoco  di  riverbero . 3.  Per  lastre  forbitissi- 
me di  metallo  , che  si  adattano  ai  lampioni 
acciò  riflettano  maggiore  lume,  Riverbero. 

Riverènti,  agg.  riverente,  che  ha,  o porta  ri- 
verenza, Riverente. 

Riverentimènti,  avv.  con  riverenza,  Riveren- 

Riverènza,  s f.  reverenza,  Riverenza.  2.  Per 
segno  d’  onore,  che  si  fa  altrui  , inchinando 
il  capo  , piegando  le  ginocchia  , o movendo 
qualche  altra  parte  del  capo,  Riverenza. 

Riverenziàli,  agg.  da  Riverenza,  Riverenziale. 

Riverir!,  v.  att.  portare  , o fare  reverenza,  e 
onore,  Reverire,  Riverire. 

Riveritissimi!,  agg.  superi,  di  Riveritu,  Rive- 
ritissimo. 

Riverita,  agg.  da  Riveriri,  onorato,  venerato, 
Riverito 

Rivèrsa,  vedi  Rivèrsi!. 

Riversivi!,  agg.  T.  dei  legali , si  dice  dei  be- 
ni, delle  terre  e simili,  che  debbono  in  alcuni 
casi  ritornare  al  proprietario,  ancorché  se  ne 
fosse  spogliato,  Riversibile. 

Rivèrsi!,  s.  m.  opposto,  e contrario  a Dritto, 
Rovescio,  Riverso.  2.  A lu  riversu,  vale  dalla 
parte,  contraria  alla  parte  principale,  o alla 
parte  ritta,  A rovescio.  3.  Sapi  ri  li  cosi  a la 
dritta,  e a la  riversa,  può  significare  sapere  per 
lo  appunto,  perfettamente,  Sapere  per  lo  sen- 
no ; e può  significare  essere  scaltrito  , mali- 
ziuto,  Cecino,  Farinello,  ec.  4.  Timpuluni  a 
inanu  riversa  , dicesi  un  colpo  grande  dato 
sul  viso  colla  parte  convessa  della  mano,  Ro- 
vescio, Rovescione. 
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HI  vèrsi»,  agg.  impaziente,  intollerante  , bisbe- 
tico, perverso,  litigioso,  contenzioso , Riot- 
toso. 

nivcttica  s.  f.  il  rimboccare,  e propriamente 
dicesi  di  quella  parte  del  lenzuolo  , che  si 
rimbocca  sopra  le  coverte,  Rimboccatura. 

2.  Per  l’estremità  o bocca  d’alcuna  cosa,  co- 
me di  sacca  , e simili  arrovesciata  , Rimboc- 
chetto. 

Ifcivì<lfii  o Kividiri,  v.  alt.  di  nuovo  vedere, 
Rivedere.  2.  Hividiri  li  cunti,  li  partiti  ec., 
vale  riscontrare  , e vedere  se  i conti  vanno 
bene  Rivedere  i conti,  le  ragioni , le  partite. 

3.  Rividiri  na  scrittura,  un  libro  ec.,  consi- 
derarlo per  la  correzione  , correggerlo,  Rive- 
dere una  scrittura , un  libro.  4.  Per  riconsi- 
derare, esaminare  di  nuovo,  Rivedere. 

Klvidhùri,  s.  m.  colui  che  rivede,  Riveditore. 

IMxfdùtu,  agg  da  Rividiri,  Riveduto. 

Rivilàri,  vedi  Iti  velàri. 

Btivinìri,  v.  att.  ristorare  , rendere  in  vigore, 
Riavere.  2.  In  sig.  n.pass.  pigliare  vigore,  Ria- 
versi. 3.  Per  rinvenire  da  alcuno  deliquio  o 
smarrimento,  Riavere  il  fiato. 

Stivili itìbili,  agg.  che  può  rivendersi,  Rivendi- 
bile. 

Itivìiiiiiri,  v.  att.  di  nuovo  vendere,  Rivende- 
re. 2.  Per  vendere  cosa  comprata  , a fine  di 
guadagno,  Rivendere. 

BtivìnnUa,  s.  f.  il  rivendere,  Rivenderla . 

Rtiviimiiùra,  v.  f.  di  Rivinmturi,  Rivenditri- 
ce , Rivendugliolo , Rivenditora. 

ttiviuiiiiùri,  v.  m.  che  rivende  , Rivenditore, 
Rivendugliolo . 2.  Per  BInzzar'òtu,  vedi. 

Btivlniiùiu,  agg.  da  Rivinniri,  Rivenduto. 

Stivintàri,  vedi  Arriviiitàri. 

Rivirìri,  vedi  Riverire. 

Riviriti!,  vedi  Rlverùtu. 

Riv  ir*ùrisi,  vedi  Vomitar!. 

Rivirsìg- un,  vedi  Btivèrsu. 

Iti v irsi n n,  s.  ni.  T.  del  giuoco  , detto  volgar- 
mente titillili»  vedi,  che  è il  rivoltare  le  com- 
binazioni del  giuoco  in  danno  di  chi  sembra- 
va dovere  vincere,  e privarlo  così  della  spe- 
rata vittoria. 

Itivirsifùtiiii  , s.  f.  perversità  , sregolamento, 
malvagità,  stravaganza,  Tristizia. 

Bttvirsùiii,  agg.  accr.  di  Riversu. 

Itivirùiu,  agg.  da  Riviriri,  Riverito. 

Studiò»!  , s.  f.  rivedimento,  risamina  , Revi- 
sione. 

ltivì»ta,  s.  f.  il  rivedere,  Rivista.  2.  Nel  milit. 
vale  l’esame,  che  si  fa  dai  generali,  dai  co- 
lonnelli, dai  maggiori,  e dagli  aiutanti  mag- 
giori, dei  soldati  , che  debbonsi  mandare  ad 
una  fazione,  ad  una  guardia  , ad  una  parata 
per  vedere  se  nulla  manca  alla  loro  montura 
ed  al  loro  armamento,  Rivista , Mostra. 

Rivistili,  v.  att.  di  nuovo  vestire  , Rivestire. 
2.  Per  coprire,  Rivestire. 

Rivisto,  agg.  da  Rividiri,  Riveduto.  2.  È cosa 
vista,  e rivista,  dicesi  proverbialmente  di  ciò, 
che  per  lunga  esperienza  siamo  usi  a osser- 
vare ad  un  modo,  così  che  di  leggieri  si  possa 
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antivedere;  e può  usarsi  nelle  cose  così  favo- 
revoli, come  contrarie,  Sempre  così. 

Rivistùtu,  agg.  da  Rivistiri,  Rivestito.  2.  Per 
dotato,  fornito,  Rivestito. 

Rivistivi,  agg.  riveditore,  esaminatore  , censo-j 
re,  Revisore.  2.  Rivisuri  d’una  scrittura,  di 
un  libru  ec.  è lo  stesso  che  censore,  e dices; 
comunemente  di  colui  clic  rivede  le  stampe! 
di  un  libro  ec.  per  farne  la  correzione  , Re  j 
visore. 

Rivltticàri,  v.  att.  arrovesciare  l’estremità,  ov  ! 
vero  la  bocca  d’alcuna  cosa  , come  di  sacca. | 
maniche,  lenzuola,  e sim.,  Rimboccare.  1 

Riv  itticàiu,  agg.  da  Rivitticari,  Rimboccato 

Rivìvivi,  vedi  Arrivìsciri. 

Rivocàvl,  vedi  Rivuoàvi. 

Rivoiu.  s.  m.  passaggio  senz’ordine,  o propo- 
sito di  un  ragionamento  in  un  altro,  Salto  d\ 
palo  in  frasca.  2.  Accattari  una  cosa  di  ri- 
volli, vale  quasi  accidentalmente,  per  trovarsi 
vendibile,  non  già  di  proposito  in  bottega,  ma 
in  mani  di  alcun  rivendugliolo  o tapinello. 

Rivoluzióni,  s.  f.  rivolgimento  , Rivoluzione. 
2.  Per  ribellione,  e sollevazione  di  popolo,  o 
qualunque  mutazione,  Rivoluzione  , Rivolta. 
8.  Na  menza  rivoluzioni,  dicesi  di  piccola,  c 
leggiera  rivolta  .Rivoltolino.  4.  Per  sim.  qua- 
lunque trambusto,  disturbo,  quistione  di  più 
persone  in  confuso,  Tafferuglio. 

Rivucàhili,  agg.  da  rivocarsi,  atto  a essere  ri- 
vocato,  Rivocabile. 

Riv uvahilità  , s.  f.  qualità  di  ciò  che  è rivo- 
cabile,  Rivocabilità. 

Rilucavi,  v.  att.  mutare,  stornare,  e annullare 
il  fatto,  ritrattare,  invalidare,  Rivocare. 

Riviicatòviu  , agg.  da  Rivlcari  , che  rivoca; 
Rivocatorio. 

Rivucàtu,  agg.  da  Rivucari,  Rivocato. 

Rii  nc»zioni  , s.  f.  il  rivocare  , Rivocazione. 
2.  Per  l’atto  di  annullare  una  concessione  pri: 
ma  accordata,  Rivoca gione. 

Rlvuggliimèntu,  sm.  il  ribollire,  Ribollimento. 

Riv ù sglilvl,  v.  n.  di  nuovo,  o eccessivamente 
bollire,  Ribollire.  2.  Per  prendere  soverchio 
calore,  alterarsi,  parlando  di  commestibili,  o 
potabili,  e particolarmente  del  vino,  Inccrco- 
nire. 3.  Per  metaf.  vale  commuoversi,  Ribol- 
lire. 4.  Per  quello  levarsi  di  tante  bolle  in 
alcuni  fluidi,  che  vi  si  scorge  immergendovi, 
o mescolandovi  certe  materie,  Ribollire,  Gor- 
gogliare. 

Rivùggliiu,  s.  m.  vedi  Riiuggliimèiitu. 

Riv  uggiti»  tìzzu,  agg.  guastato  dal  ribollimento. 

Rivugglilùtii  , agg.  da  Rivugghiri  , Ribollito. 
2.  Detto  del  vino  alterato  , e guasto  per  ri- 
bollimento,  Inccrconito. 

Rivulàri,  vedi  Arrivuiàri. 

Rivulutìzzu,  vedi  Arriviiialìzzu. 

Rivulàti»,  vedi  Arrivulàlii. 

Rivuluziòiil,  vedi  Rivoluzióni. 

Riv  limitari,  v.  att.  di  nuovo  vomitare  , Rivo- 
mitare. 

Rlvutaiiièntu,  s.  m.  rivolgimento  di  stomaco, 
Stomacaggine. 
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Utilitàri  , v.  att.  rivolgere  , volgere  sossopra, 
confondere,  Rivoltare.  2.  Per  commuoversi,  e 
perturbarsi  lo  stomaco,  Stomacare.  3.  Per  met. 
infastidire,  stuccare,  Stomacare. 

Kivuiàiu,  agg.  da  Rivutari,  Rivoltato.  2.  Per 
voltato  di  nuovo,  piegato  in  altra  banda,  Ri- 
volto. 

Kivutùra  , s.  f.  commozione  impetuosa  dell’a- 
ria agitata  dai  venti  tra  loro  contrarii,  nodo 
di  venti,  Setoliate , Refolo.  2.  Per  disunione 
d’animi,  Dissensione,  Discordia. 

Rlvutùsii,  agg  che  cagiona  rivoluzione,  Rivol- 
tuoso.  2.  Per  sommamente,  fastidioso,  intol- 
lerante, ec.,  Rematico,  Schifiltoso,  Bizzarro. 

Rizza,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Echincjs  esculentus 
L.  sorta  d’animale  , che  ha  il  nicchio  quasi 
sferico  , al  di  sotto  alquanto  piano  , e al  di 
sopra  alquanto  acuto,  è rosso  gialliccio,  i pun- 
goli sono  a forma  d’aghi,  bianchi,  o violetti 
colle  punte  bianche , Riccio  marino  , Casta- 
gno di  mare.  2.  Rizza,  chiamasi  pure  la  scorza 
spinosa  della  castagna,  Riccio. 

Rizza gg-hiu,  s.  ni.  T.  dei  pescatori,  rete  tonda 
la  quale  gettata  nell’  acqua  dal  pescatore  si 
apre  e avvicinandosi  al  fondo  si  rinserra,  e 
cuopre  e rinchiude  i pesci,  Giacchio. 

Rizzappàri,  v.  att.  nuovamente  zappare. 

Rizzippàta,  s.  f.  lo  zappare  nuovamente. 

Rizzappnìu,  agg.  da  Rizzappari. 

Rizza  tura,  s.  f.  sorta  di  stoppa  la  più  fina,  che 
si  ricava  dall’ultima  pettinatura  del  lino,  ca- 
nape, ec. 

Rizzèìu,  s.  m.  giusto  risentimento  per  correg- 
gere un  traviato,  o racconciare  un  mal  fatto. 

Rizzi  di  fpiddu,  s.  m.  plur.  quel  tremito  ca- 
gionato nei  corpi  animali  dal  freddo,  e dalla 
febbre,  Fricasmo,  Brivido,  e più  spesso  Bri- 
vidi. 

Kizzilàrisi,  v.  n.  mettere  lai  per  avere  ragio- 
ne, di  dolersi  di  cattivo  procedere  di  alcuno, 

0 per  difesa  di  chi  sia  ingiustamente  tenuto 
in  non  cale  , o ancora  per  riprendere  alcun 
detrattore  della  religione. 

Rizzltèddu , s.  m.  specie  di  titimaglio,  pianta 
di  cui  si  servono  i pescatori  per  avvelenare 

1 pesci  nell’acqua  in  pescando,  Euphorbia  myr- 
sinites  L. 

Kizzògnu,  agg.  dicesi  a pianta  che  per  cagione 
di  malore  intristisce,  Imbozzacchito , Inca- 
torzolito. 

Rizzi:,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Herinaceus,  Echi- 
nus  terrestris  L.  animale  che  ha  due  denti 
anteriori  cilindrici  , obbliquamente  affilati,  i 
quali  nella  mascella  superiore  sono  a tanta  di- 
stanza fra  loro,  che  i due  inferiori  per  essere 
fitti  possono  entrarvi.  Superiormente  lia  cin- 
que denti  canini  diritti,  ed  inferiormente  tre 
inclinati  infuori,  ai  piedi  ha  cinque  dita,  ha 
il  dorso  coperto  di  spine  fitte  e diritte,  ha  la 
coda  e i piedi  corti.  Quest’  animale  si  pasce 
di  vermi , e d’insetti  , e ve  n’  ha  di  quattro 
specie,  Riccio.  2.  Fari  comu  lu  rizzu,  modo 
prov.  cominciare  con  maniere  sommesse  pre- 
gando di  qualche  favore,  e finire  con  malrnc- 
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nare,  e tenere  lontane  le  persone,  che  hanno 
favorito. 

Rizzu,  agg.  ricciuto,  crespo,  Riccio.  2.  Oru  e 
argentu  rizzu  , dicesi  a differenza  del  liscio, 
quel  filo  di  seta,  su  cui  si  avvolta  lama  d’oro 

0 d’argento  increspata  o arricciata  per  uso  di 
tessere  , riccamare , o simili  , Oro , Argento 
riccio.  3.  Villutu  rizzu,  dicesi  di  velluto  cui 
non  sia  stato  tagliato  il  pelo,  Velluto  riccio. 

4.  Detto  dei  capelli  crespi,  o inanellati,  Ric- 
ciuto. 

Rizzulìddu,  agg.  un  poco  riccio,  alquanto  ric- 
ciuto, o arricciato. 

Kizzulìnu,  s.  m.  seta  filata,  e addoppiata  con 
fìtta  torcitura  per  uso  di  ricamo. 

Rlzzùtu,  agg.  che  ha  i capelli  ricciuti,  Ricciuto. 

Robba,  s.  f.  nome  generalissimo,  che  comprende 

1 beni  mobili  ed  immobili,  merci,  grasce,  vi- 
veri, e simili,  Roba.  2.  Un  munnu  di  robba, 
dicesi  per  esprimere  moltitudine,  grande  co- 
pia di  checchessia,  Un  montò  di  roba.  3.  Per 
coperta  del  letto.  4.  Per  Vestimenti»  vedi. 

5.  Per  materia  da  dire,  o da  scrivere , o da 
fare.  6.  Per  materia  fecale.  7.  Per  le  immon- 
dizie delle  fogne,  Bruttura.  8.  La  robba  d’au- 
tru  un  luci , Prov.  per  dinotare  che  la  roba 
di  male  acquisto  non  si  gode,  e in  breve  va  in 
malora,  Quel  che  viene  di  ruffa  in  ruffa  se 
ne  va  di  buffa  in  baffa.  9.  Nun  capiri  ntra  li 
robbi,  dicesi  di  chi  è in  somma  allegria,  Non 
potere  stare  nei  panni , Gongolar  di  gioia. 
10.  La  robba  è mia  e lu  capitanala  voli,  Prov. 
assai  ovvio,  quando  si  contrasta  da  alcuno  il 
notorio  diritto  ad  un  oggetto,  ed  è una  spe- 
cie di  querimonia  mezzo  giocosa. 

RobbSvèccht,  s.  m.  panni  logori,  stracci  consu- 
mati, Cenci , Robiccia,  Robicciuola. 

Robbtiiccbiàru,  agg.  rivenditore  di  vestimen- 
ti, di  masserizie  usate,  Rigattiere. 

Robbu,  s.  m.  lo  stesso  che  Sciroppu,  nome  ge- 
nerico di  certi  estratti,  i quali  si  conservano 
senza  patire  la  fermentazione  , e condensati 
fino  alla  consistenza  del  mele,  Robbo. 

Hobustamèiiti,  avv.  gagliardamente,  fortemen- 
te, si  dice  in  particolare  del  corpo  , ma  ta- 
lora anche  si  trasferisce  alfanimo,  Robusta- 
mente. 

Robustissimi»,  agg.  superi,  di  Robostu,  Robu- 
stissimo. 

Robustizza,  s.  f.  gagliardia,  fortezza  di  mem- 
bra, forza,  potere,  Robustezza.  2.  Parlando 
di  stile,  vale  gravità  di  sentimenti , opposto 
a snervatezza,  Robustezza. 

Robusti»,  agg.  forte,  gagliardo  , vigoroso,  Ro- 
busto. 2.  Stili  robustu,  vale  stile  grave,  op- 
posto a stile  snervato,  Stile  robusto. 

Rocca,  s.  f.  cittadella,  fortezza,  luogo  forte  mu- 
rato, Rocca.  2.  Per  balza  scoscesa,  Rocca,  Roc- 
cia, Bricca.  3.  Per  istrumento  di  canna,  o si- 
mile, sopra  il  quale  le  donne  assettano  lana 
o lino,  o altra  materia  da  filare,  Rocca.  4.  Per 
terreno  solido  sotto  terra,  su  cui  si  piantano 
le  prime  fondamenta  delle  mura,  donde  fab- 
bricari supra  rocca,  opposto  a Supra  fangu, 
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die  trasportasi  pure  al  senso  morale,  Pietra 

viva. 

Kòcchitnlii,  s.  f.  dicesi  propriamente  di  un  muc- 
chio di  funghi  quando  sono  uniti  a guisa  di 
cespuglio  , e per  simil.  di  molte  altre  cose. 
2.  Per  crocchio,  o sia  rannata  di  più  persone 
intese  ad  un  oggetto,  Conventìcola , Brìgatella. 

iSòcclulii  , s.  m.  ritaglio,  o pezzo  di  cuoio  di 
bue  o di  altri  animali  desiccato  e ruvido  , e 
non  conciato,  Limbello,  Limi  eliuccio.  2.  Grivu 
di  rocciulu,  vedi  Crivèddu. 

Btoccu  , s.  m.  una  di  quelle  figure  maggiori, 
colle  quali  si  giuoca  agli  scacchi  e sta  in  sulla 
frontiera  dello  scacchiere,  Rocco. 

BBòcculo,  vedi  B&ùcculu. 

SBogàri,  v.  alt.  T.  legale  , distendere  e sotto- 
scrivere i testamenti,  o contratto  qualunque 
per  l’autorità  conceduta  al  notaio,  Rogare. 

SBogàtu,  agg.  da  Rogari,  aggiunto  di  atto  di- 
steso e sottoscritto  dal  notaio,  Rogato. 

Bftopziòni , s.  f.  processioni  che  si  fanno  tre 
dì  continui  avanti  l’Ascensione  per  impetrare 
da  Rio  buona  ricolta,  Rogazioni. 

Ifiòg-g-iu,  s.  m.  strumento  che  mostra  e misura 
le  ore,  e ve  ne  sono  di  diverse  sorte,  come 
a sole,  a polvere,  ad  acqua,  a suono,  a mo- 
stra, ec.,  Orinolo,  Orologio.  2.  Essiri  un  rog- 
giu,  dicesi  di  checchessia  bene  ordinato,  sia 
nel  morale,  sia  nel  fisico,  Aggiustato , Corri- 
spondente. 3.  Sfirrari  lu  roggiu  , vedi  Sfir- 
ràri  n.  4,  8. 

Ròg-itt»,  s.  m.  T.  leg.  la  solennità  del  rogare, 
e l’originale  di  qualunque  scrittura  notariale, 
che  rimane  agli  atti,  Rogito. 

llàllta,  s.  m.  catalogo  di  nomi  d’uomini  propria- 
mente descritti  per  uso  delle  milizie  , e per 
altro  servizio  di  principi;  e si  dice  anche  di 
ogni  altro  catalogo  somigliante,  indice,  regi- 
stro, lista  tavola,  nota,  Ruolo.  2.  Presso  i 
notai  o altri  scriventi,  ogni  pagina  scritta  chia- 
masi un  Rollu. 

Romanésca,  aggiun'o  di  parola  alquanto  diso- 
nesta. 

Komaiizscu,  agg.  epiteto  applicato  a chi  tratta 
fintamente,  e in  apparenza  si  mostra  disposto 
a favorire,  e proteggere,  e col  fatto  poi  prova 
il  contrario. 

Blainauttcì»itiu«,  s.  m.  maniera  di  scrivere  dei 
romantici,  Romanticismo. 

BBomànticu,  neologismo  dei  nostri  dì,  aggiunto 
di  una  setta  letteraria,  opposta  ai  classici,  che 
approva  le  finzioni  romanzesche  dei  moderni, 
e ridesi  di  tutti  i canoni  della  scuola  antica, 
detta  classica;  e si  dice  dello  stile  opposto  al 
classico,  Romantico . 

B£o iiiHitzìscu,  agg.  di  Romanzo,  Romanzesco. 

Itoniàiizu,  s.  m.  storia  favolosa,  Romanzo. 

Bfoaiàticu,  s.  m.  morbo  articolare,  reumatismo, 
dolori  nelle  giunture,  Artritide. 

Kamatìsimu,  vedi  BBomàilcu. 

Romboidali,  agg.  di  figura  di  romboide,  Rom- 
boidale. 

Rombòidi , s.  f.  T.  geometr.  parallelogrammo 
non  equilatero,  nò  rettangolo,  Romboide. 


Rómbo,  s.  m.  T.  geom.  figura  rettilinea  qua- 
drilatera , equilatera , ma  non  rettangola, 
Rombo. 

Ròmimi,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Pleuronectes  rhom- 
bos  L.  pesce  che  ha  la  testa  piccola  e larga, 
l’apertura  della  bocca  in  forma  d’arco,  la  ma- 
scella inferiore  che  sopravanza  d’alquanto  la 
supcriore,  amendue  armate  di  parecchie  file  ! 
di  piccoli  denti  acuti,  tra  i quali  gli  anteriori  ; 
sono  i più  grandi,  Rombo. 

Rondò,  s.  m.  T.  mus.  nome  dato  dall’uso  ad 
una  specie  di  sonata,  o di  cantata,  che  con- 
siste in  un  dato  sentimento  semplice,  che  si 
ripete  in  giro  II  tema  del  rondò  dehbe  es- 
sere nuovo,  e particolarmente  bello  e grade- 
vole per  meritare  la  continua  ripetizione, 
Rondò. 

BBosa  , s.  f.  pianta  notissima  , che  produce  la 
rosa,  Rosaio.  2.  Pel  fiore  del  rosaio,  Rosa. 

3.  Rosa  lisciandrina  o bianca,  Rosa  alba  L. 
Rosa  bianca.  4.  Per  quell’  apertura  , o fine- 
strella con  varii  rabeschi  negli  strumenti  di 
corda,  acciocché  il  suono  per  quel  foro  sotto- 
spandendosi più  spicchi  e rimbombi  , Rosa. 

5.  Rosa  di  li  venti  , T.  mariti,  è un  carton- 
cino circolare,  che  si  adatta  e si  forma  sopra 
l’ago  della  bussola,  nel  quale  sono  segnate  alla 
circonferenza  le  iniziali  dei  nomi  dei  trenta-  jj 
due  venti  , Rosa  dei  venti.  6.  Rosa  di  tuttu 
l’annu,  o di  Bengala,  Posa  indica  semper  flo-  I 
rens  L.  Rosa  d’  ogni  mese.  7.  Rosa  russa  a I 
centu  pampini,  o pantofala,  Rosa  gallica  cen*  I 
tifolia  L.  Rosa  doppia  milesia  dalle  foglie  >| 
di  un  rosso  pallido.  8.  Rosa  sarvaggia  o sponsa  i 
di  rosi,  Rosa  canina  L.  Rosa  salvatica.  9.  Rosa  i 
indiana,  IIibiscus  mutabile  L.  frutice  che  col-  |i 
ti  vasi  per  Pornamento  che  fanno  i suoi  fiori.  ,|j 
10.  Rosa  domaschina,  Rosa  damascena  L.  rosa  1 
piccola  scempia,  e doppia,  Rosellina  di  doni - 
musco,  Rosa  domina  sellino.  11.  Rosa  giarna  . 
china,  Rosa  sulphureà  L.  Rosa  gialla.  12. Rosa  ! 
d’Olanna,  altra  varietà  delle  tante.  13.  Rosi  e 
ciuri,  modo  di  annunziare  una  cosa  piacevole  11 
in  paragone  di  ciò  che  è accaduto,  o potrebbe 
accadere  di  tristo. 

Rosamarìna  , s.  f.  Rosmarinus  officinale  L. 
pianta  che  ha  lo  stelo  con  molti  rami  muniti  i 
di  un  grande  numero  di  foglie  opposte,  linea- 
ri, sessi  li,  col  bordo  rivolto,  biancastre  al  di  i 
sotto  , di  un  odore  aromatico.  Ha  i fiori  in  , 
racemi,  piccoli,  bianchicci,  quasi  verticillati 
nell’estremità  dei  rami,  con  i peduncoli  pu- 
bescenti, con  le  brattee  molto  piccole,  Rame - 
rino,  Rosmarino . 

Rosa*!,  vedi  Brasasi. 

Roséti;»,  vedi  IBusèlta. 

Rosòlio,  s.  m.  sorta  di  liquore  composto  di  ac- 
quavite, zucchero,  ed  altri  ingredienti,  dalla 
diversità  dei  quali  piglia  sapore,  e nome,  Ro- 
solio. 

Ròspo,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Rana  bufo  L.  spe- 
cie di  rana,  che  ha  il  corpo  tuberoso  foseo- 
bruno,  Rospo. 

Rosfràtu,  agg.  che  ha  rostro,  Rostrato. 
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Ròstru,  s.  m.  becco  degli  uccelli,  o altra  cosa 
di  forma  simile  a rostro,  Rostro. 

Kòsul:« , s.  f.  infiammazione,  che  per  cagione 
del  freddo  in  tempo  d’inverno  si  genera  nei 
calcagni,  e nelle  dita  delle  mani  e dei  piedi, 
Gelone , Pedignone.  2.  È anche  nome  di  un 
ferro  da  tagliare  l’unghia  ai  cavalli,  Rosetta, 
Incastro.  3.  Una  parte  della  carne  del  maia- 
le, senza  cute,  così  chiamata  dai  macellai. 
Bota,  s.  ra.  strumento  ritondo  di  più,  e varie 
sorte,  e materie,  e che  serve  a diversi  usi  in 
tutte  le  arti  meccaniche  girando,  o volgendosi 
in  giro , Ruota.  2.  Per  giro  , circonferenza, 
volta,  Ruota.  3.  Per  uno  strumento  in  guisa 
d’una  cassetta  ritonda,  e che  girandosi  sur  un 
perno  nell’  apertura  del  muro  , serve  a dare 
e ricevere  robe  da  persone  rinchiuse,  Ruota. 
4.  Dicesi  anche  un’adunanza  di  dottori  lega- 
li, che  giudichino  le  cause  con  ordine  vicen- 
devole, Ruota.  5.  In  mar  dicesi  di  certi  pezzi 
di  legno,  che  formano  una  parte  del  castello 
sia  di  poppa,  sia  di  prora,  Ruota.  6.  Per  adu- 
nanza di  più  persone  messesi  insieme  per  a- 
scoltare  o vedere  qualcosa,  Cerchio.  7.  Rota 
rutedda,  giuoco  fanciullesco,  che  si  fa  muo- 
vendosi in  giro  molti  , e tenendosi  mano  a 
mano,  e pronunziate  certe  parole  si  fa  posa. 
8.  Rota  di  mulinu,  vedi  Cuvèrchtu  n.  5,  F ra- 
schili, T.  dei  mugnai,  Fui» mi  n.  18,  e Mà- 
cina n.  1.9.  Rota  di  suvaru  pri  munnari  Ju 
risu,  e simili,  di  la  spogghia,  strumento  col 
quale  si  monda  il  riso,  il  miglio,  ec.,  Bril- 
latoio. 10.  Rota  d’ammulari  , pietra  rotonda 
su  cui  si  affilano  ferri,  Cote. 

Rotili»  , s.  f.  voce  dell’  uso  che  importa  l’an- 
damento regolare  degli  affari  prima  che  po- 
tessero essere  condotti  al  loro  compimento. 
Ròtula , s.  f.  osso,  che  serve  all’articolazione 
del  ginocchio,  tra  il  femore  e la  tibia,  Rotu- 
la. 2.  Tavoletta  ri  tonda  per  uso  di  compri- 
mere il  cacio  fresco  quando  esso  si  lavora. 
Hótulu,  s.  m.  sorta  di  peso  comune  in  Sicilia, 
che  corrispondeva  a libbre  due  e mezzo,  Ro- 
tolo. 

Kotunnanièiitl,  avv.  in  met.  intendesi  intera- 
mente, del  tutto,  Assolutamente,  Totalmente. 
Rotunnìssliiiu  , agg.  superi,  di  Rotlnnu,  Ro- 
tondissimo. 

Rotunnìzza  o Rotuunltà,  s.  f.  qualità  di  ciò 
che  è rotondo,  tondezza,  globosità,  Rotondez- 
za, Rotondità. 

Rottimi ii,  agg.  senza  niun  angolo,  situato  o com- 
posto in  giro,  circolare,  sferico,  Ritondo,  Ro- 
tondo. 

Mozzaménti , avv.  con  rozzezza,  grossamente, 
senza  squisitezza,  Rozzamente.  2.  Dicesi  an- 
che per  rusticamente , zoticamente  , villana- 
mente, Rozzamente. 

Mozzìsslmu,  agg.  sup.  di  Rozzu  , Rozzissimo. 
Mozzu  , agg.  non  ripulito  , ruvido,  aspro,  che 
non  ha  avuto  la  sua  perfezione,  e si  dice  di 
legni,  pietre,  e simili,  Rozzo.  2.  Detto  di  per- 
sona idiota,  illetterato,  che  non  ha  avuta  buona 
educazione,  Rozzo.  3.  Fig.  vale  zotico,  igno- 


rante, semplice,  inesperto,  scortese , ritroso, 
disamorevole,  Incivile,  Selvatico,  Rozzo. 

Rua,  s.  f.  strada,  Ruga. 

Ruhbàri,  vedi  Arrubbàrl. 

Rubharia  o Rubbittarìa  , s.  f.  luogo  dove  si 
serbano  le  vesti  dei  religiosi,  Vestiario. 

Rubbàtu,  vedi  Arrabbatti. 

Rubbàzza,  s.  f.  pegg.  di  Robba,  Robaccia. 

Kubbèra,  s.  f.  colei  che  ha  cura  dei  panni  e del 
vestiario  delle  recluse  nei  luoghi  di  comunità. 

Rubbèri,  s.  m.  conservatore  e custode  degli  a- 
biti  di  tutto  un  corpo  morale  , che  vive  in 
comune. 

Ràbbia  , s.  f.  T.  di  bot.  Rubia  tinctorum  L. 
pianta  che  ha  la  radice  grossa,  lunga,  serpeg- 
giante, ramosa,  alquanto  rossa  all’esterno,  gial- 
la al  di  dentro  ; gli  steli  lunghi  un  braccio, 
le  foglie  lanceolate,  i fiori  piccoli,  pallidi,  pe- 
duncolati, ascellari.  La  radice  di  questa  pianta 
si  adopera  a tignere  i panni  in  più  colori,  e 
spezialmente  in  nero.  In  medicina  è creduta 
diuretica,  fortificante,  ed  aperitiva,  Robbia. 

Rubbicèdtla,  s.  f.  propriamente  dim.  di  Rob- 
ba, e vale  roba  di  poco  valore,  Robiccia,  Ro- 
bicciuola.  2.  Alle  volte  è detto  in  sentimento 
diverso,  e con  l’aggiunto  di  Bona,  esprime  al 
di  là  della  sufficienza,  Buona  quantità  di  roba. 

Rubbìgg'liia  , s.  f.  sorta  di  sopravveste  usata 
dai  servienti  nelle  chiese  in  tempo  di  solen- 
nità, e nelle  processioni,  fregiata  con  l’inse- 
gna di  quella  tal  chiesa,  Assisa. 

Rubblòlu,  s.  ra.  sorta  di  panno  rosso. 

Riibbinèildu,  s.  m.  dim.  di  Rlbbinu,  Rubinetto. 

Rubbinèttu,  s.  m.  T.  delle  arti,  sifoncino  me- 
tallico, con  molla,  che  ne  tura  e stura  la  bocca 
come  si  vuole. 

Rubbìmi,  s.  m.  carbonchio  , gemma  di  colore 
rosso,  così  detto  per  la  somiglianza  che  tiene 
col  fuoco,  Rubino. 

Rubbìitarìa,  s.  f.  stanza  nel  podere  ove  si  ten- 
gono le  provvisioni  da  mangiare  pei  lavora- 
tori dello  stesso. 

Rubbiaèri,  s.  m.  colui  che  ha  cura  della  Rub- 
bittaria. 

Rubbrìca  , s.  f.  terra  di  colore  rosso  , matita 
rossa,  Sinopia,  Rubrica. 

Rubbrìca,  s.  f.  brevissimo  compendio,  o sunto 
di  libro,  o di  capitoli  di  libro,  al  quale  di- 
cono comunemente  in  latino  Rubrica  forse  dal- 
l’essere per  lo  più  scritto  con  tinta  rossa,  Ru- 
brica. 2.  T.  eccl.  regole  colle  quali  si  pre- 
scrive il  modo  di  celebrare  la  liturgia , le 
funzioni  ecclesiastiche,  e recitare  il  divino  of- 
ficio, perchè  comunemente  si  scrivono  in  let- 
tere rosse,  per  distinguersi  dal  resto  delle  pre- 
ghiere, Rubrica. 

Rubbricàrl,  v.  alt.  processare  in  causa  crimi- 
nale , detto  così  dal  chiamarsi  Rubrica  nel 
linguaggio  del  foro  il  sunto  del  reato  di  cui 
si  crede  colpevole  l’accusato,  Inquisire,  For- 
mar processo. 

Rubbricàtu,  agg.  da  Rubbricari,  Inquisito, Pro- 
cessato. E tale  aggiunto  ritengono  ancora  i 
rei  tornati  liberi  dopo  finita  la  loro  condanna. 
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Rubbricbìsta,  s.  m.  T.  eccl.  colui  che  fa  i pre- 
scritti delle  rubriche  , e che  invigila  per  la 
loro  ossenanza,  Rubrichista. 

Rubbunàzzu,  S.  m.  pegg.  di  Rubbuni. 

Rubbuiièddu,  s.  ni.  dira,  di  Rubbuni. 

Rubbùui,  s.  m.  veste  talare  nera  comuni  ai  pre- 
ti. 2.  Presso  i rustici  è una  sopravveste  di 
panno  ruvido,  che  cuopre  il  busto,  Casacca, 
Giubbone.  3.  Scutulari  In  rubbuni  , fìg.  bat- 
tere, dare  busso,  Sferzare,  Zombare , Scuo- 
tere il  pelliccione.  4.  Megghiu  la  facci  ca  lu 
rubbuni,  detto  di  chi  per  non  soffrire  la  iat- 
tura di  stracciarglisi  i panni  , preferisce  una 
percossa  sul  viso. 

Rubbustìzza,  vedi  Robbusiìzza. 

Rubefacenti  , agg.  T.  med.  che  produce  ros- 
sezza, Rubefacente,  Rubificante. 

Rablcùnnu,  agg.  rosseggiante,  vermiglio,  Ru- 
bicondo. 

RuMfìcàrl,  v.  att.  indurre  rossezza,  far  dive- 
nire rosso,  ed  è Fazione  di  alcuni  agenti  me- 
dicinali, e dei  corpi  che  contengono  un  prin- 
cipio acre,  valevoli  a chiamare  maggior  quan- 
tità di  sangue  nei  vasi  del  derma,  Rubificare. 

RubiUcàtu,  agg.  da  Rubificari,  divenuto  rosso, 
Rubificato. 

Rubiticaziòni,  s.  f.  coloramento  in  rosso  della 
superfìcie  della  pelle  congiunto  a dolore  ora 
spontaneo,  ora  provocato  dall’arte,  nella  mira 
di  deviare  certa  irritazione  grave  fissata  so- 
pra un  organo  importante,  Rubefazione,  Ru- 
bificazione. 

Buca,  vedi  Artica. 

Ruccalòru,  vedi  Rabbaiùciu. 

SSuecàri,  vedi  Armccàri. 

Ruccàta,  s.  f.  quella  quantità  di  lino,  o lana, 
o simile,  che  si  mette  in  una  volta  sulla  rocca 
per  filarla,  Pennecchio,  Conocchia,  Roccata. 

Ruccbèddu,  s.  m.  strumento  piccolo  di  legno 
forato  per  lo  lungo,  di  figura  cilindrica,  a uso 
per  lo  più  d’ incannare , Rocchetto.  2.  T.  di 
varii  artefici,  spezie  di  rotellina  cilindrica,  i 
cui  denti  imboccano  in  quelli  di  una  ruota 
maggiore,  Rocchetto.  3.  Fari  ad  unu  tantu  di 
ruccheddu,  modo  basso  , lo  stesso  che  mole- 
starlo, vessarlo,  infastidirlo  stucchevolmente, 
Travagliare  alcuno. 

Racchétta,  s.  m.  veste  chericale  di  tela  bian- 
ca, che  scende  a metà  della  persona,  e cuo- 
pre tutto  il  braccio  sino  al  polso  , indossata 
dai  prelati,  e dai  canonici,  ed  altri  nelle  fun- 
zioni ecclesiastiche  , diversa  da  Suppiddizza, 
Roccetto,  Rocchetto. 

Rticchidilàzz»  , s.  m.  accr.  e pegg  di  Ruc- 
cheddu. 

Ruccbiddùnl,  s.  in.  accr.  di  Rcccheddu. 

Ruccbiddùzzu,  s.  m.  dim.  di  Rcccheddu,  Roc- 
chetlino. 

RuccMiiimi,  agg.  nome  dato  in  antico  agli  a- 
Junni  del  collegio  degli  Orfani,  che  abitavano 
allora  presso  la  chiesa  di  santo  Rocco  , ed 
oggi  alle  Scuole  pie , e vestivano  una  tunica 
bianca. 

Ruccitilùsu,  agg.  che  non  ha  superficie  piana, 


nè  pari,  ma  rilevato  in  molte  parti,  Ritorzo 
luto,  Bernoccoluto , Ronchioso. 

Ruccu lamentìi,  vedi  Rùccnlu. 

Rucculàrl,  vedi  Arrucculàri. 

Rucculiài-Ui  , v.  n.  pass,  dolersi  , attristarsi 
rammaricarsi,  Rancorarsi. 

Rùcculu,  s.  ni.  voce,  che  fa  il  cane  quando  si 
duole,  Gagnolamelo , Gagnolio.  2.  Per  sim 
detto  degli  uomini,  Lamento,  Rammarichìo,  j 

Rucculùsu,  agg.  che  spesso  guaisce,  e si  duo 
le  , e suole  adoperarsi  per  lo  più  a dinotart 
chi  lo  fa  per  abito,  e senza  ragione,  Mormo  , 
rioso. 

Ruccunèdtlti,  s.  m.  dim.  di  Ruccuni  , piccoli 
rupe,  Rupicella. 

Ruccùni,  s.  m.  altezza  scoscesa,  e diroccata  d; 
monte  , o di  scoglio,  o simili,  Rupe,  Balza 
Roccia. 

Rudiménti!,  s.  m.  primo  principio  di  qualun- 
que cosa,  primo  insegnamento  di  qualsivoglii 
scienza,  od  arte  , Rudimento.  2.  In  met.  in- 
quietudine, travaglio,  cruccio  interno,  Rodi  \ 
mento. 

Rùdiri,  v.  att.  tagliare  , e stritolare  coi  denti 
checchessia,  Rodere.  2 Per  sim.  consumare 
a poco  a poco,  distruggere,  guastare,  disfare, 
Rodere.  3.  Per  dar  di  morso,  mordere,  Ro- 
dere. 4.  N.  per  lo  stesso  che  indurre  pizzicore, 
prurire,  Mordicare,  Pizzicare. 

Ruè  , voce  inventata  dai  fanciulli  per  signifi- 
care un  giuoco,  che  si  fa  con  due  noci  tenute 
da  due  giuocatori  uno  sull’altra,  e percuotendo 
d’alto  la  superiore,  quella  che  non  si  frange 
vince;  e un  simil  giuoco  si  fa  colle  uova  to  ! 
ste,  urtandole  un  contro  l’altro  i due  giuoca-J 
tori,  e quale  si  rompe  perde. 

Kutfìànu  , f.  di  Ruffiano  , mezzana  prezzolata] 
di  cose  veneree,  fa  servizi,  Ruffiana,  Polla- ! 
strierà. 

Ruffiauàzza,  pegg.  di  Ruffiana,  Roffianaccia ... 

Ruffiana  ria,  s.  f.  l’arruffianare,  il  fare  il  ruf-i 
frano,  Ruffiane simo . 

Ru ffia oédda,  s.  f.  dim.  di  Ruffiana. 

Riifaagièddu,  s.  m.  dim.  di  Ruffiani,  Ruffia- 
nello. 

Rufdanì»  n-iu,  s.  m.  ruffìanesimo,  Ruffiane  sino. 
Ruffianeccio.  2.  Per  apparenza,  doppiezza,  /«- 
fignimento  , Infìnta.  3.  Fig.  per  carezze  af- 
fettate onde  ottener  qualcosa,  JDruscia. 

Rutilami  , agg.  mezzano  prezzolato  delle  cose, , 
veneree  , Ruffiano  , Pollastriere.  2.  Fari  lu 
ruffianu,  Arruffianare,  Ruffianare.  3.  Fig.  di- 
cesi chi  tratta  un  negozio  a prò  d’altrui,  non 
senza  un  pochetto  di  furberia,  Mezzano. 

Rufulianiéniu,  vedi  RofuHàta. 

Rutuliàri,  v.  n.  dicesi  del  girare,  che  fa  talora 
in  un  subito  il  vento  per  aria,  Far  groppa. 

Rufuliàta,  s.  f.  girone  di  vento,  turbine  , fo- 
lata di  vento,  Girone,  Folata. 

Rufuliatédda,  s.  f.  dim.  di  Rufuliata. 

Rutti  Rati  n a,  s.  f.  frequ.  di  Rufdliata. 

Rufuliùiii  , agg.  accr.  di  Rufuliata  , nodo,  o 
gruppo  di  vento,  Scione  , Scionata.  2 Soffio 
impetuoso  di  vento,  che  incalza  improvviso, 
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e fa  burrasca,  Refolo.  3.  E se  poco  dopo  viene 
a cessare,  Raffica. 

Ruga  , vedi  Rùa.  2.  Per  grinza  nella  pelle, 
Crespa,  Ruga. 

Rùssia,  vedi  Scàbbia.  2.  Per  quella  materia 
di  color  giuggiolino  che  si  genera  per  umi- 
dità in  sul  ferro,  e che  lo  consuma.  Ruggi- 
ne. 3.  Livari  la  ruggia,  nettare  il  ferro  dalla 
raggine,  Dirugginare. 

Rog'g’iàda,  vedi  Acquazzoni. 

Ru^giaria,  s.  f.  officina  da  orologiere. 

Rug-giàru,  agg.  che  fa  oracconcia  gli  ori  aoli, 
maestro  di  oriuoli,  Oriolaio  , Oriuolaio  , 0- 
rologiere. 

Rùg-giiia,  vedi  Ruggia  n.  2. 

Rugginèdila,  s.  f.  dim.  di  Ruggini,  Rugginetta. 

Rùggini,  vedi  «ùggia  n.  2. 

Rugginir!,  vedi  Arrugginir!. 

Raggimisu,  agg.  che  ha  ruggine  , arruginato, 
Rugginoso. 

Ruggitèddu,  s.  m.  dim.  di  Roggiu. 

Ruggita,  s.  m.  il  rugghiare,  Rugghio,  Rnggio. 

Rùgna,  s.  f.  male  cutaneo  consistente  in  mol- 
tissime piccole  bollicine,  che  cagionano  altrui 
prurito  e pizzicore  grandissimo,  Rogna , Scab- 
bia, Psora.  2.  Per  similitudine  si  dice  quel 
male  che  viene  alle  piante  , e propriamente 
ai  fichi  , riempiendone  la  superficie,  a guisa 
di  pustolette,  che  di  giorno  in  giorno  l’intri- 
scono.  3.  Fig.  negozio  frivolo  , senza  lucro, 
e che  induce  tedio,  e incomodo,  e alle  volte 
dispendio.  4.  Rugna  canina,  sorta  di  rogna  mi- 
nutissima a similitudine  di  quella  del  cane. 

Rugnàzza,  s.  f.  di  pessima  qualità,  Rognaccia. 

Rugnicèdda  , s.  f.  dim.  di  Rogna,  Rognetta, 
Rognuzza. 

Rag  minata,  s.  f.  T.  dei  macellai,  tutta  quella 
parte,  che  contiene  il  rognone  , e dicesi  per 
lo  più  quando  è staccata  dal  corpo  delP  ani- 
male, Rognonata. 

Rugnunèddu,  s.  m.  dim.  di  Rognoni.  2.  Nel- 
l’uso è una  forma  di  pane  in  piccolo,  che  so- 
miglia in  certo  modo  a un  rognone  vaccino. 

Rugatiti,  s.  m.  parte  carnosa  dell’animale,  du- 
ra, e massiccia  posta  nelle  reni,  fatta  per  e- 
spurgar  le  vene  della  sierosità,  Arnione,  Ar- 
gnone,  Rognone.  2.  Aviri  li  rugnuna,  in  met. 
significa  essere  scaltrito,  non  lasciarsi  abbin- 
dolare di  leggieri;  e più  animoso,  e di  molto 
potere,  Aver  grosso  rognone. 

Rugnuscddu,  agg.  dim.  di  Rugnusu. 

Rugatisi* , agg.  pieno  di  rogna,  infettato  di  ro- 
gna, Rognoso. 

Ruìua,  s.  f.  il  rovinare,  e la  materia  rovinata, 
Rovina  , Buina.  2.  Per  met.  danno,  disfaci- 
mento, sterminio,  disordine,  eccidio,  desola- 
zione, Rovina , Ruina.  3.  Per  furia,  violenza, 
impeto  , precipizio  , Rovina  , Ruina.  4.  Per 
grande  romore  , Rovinìo.  3.  Ruina,  trovasi 
anche  per  colui  che  guasta  , che  scompiglia, 
che  distrugge.  6.  In  modo  basso,  Jiri  in  rui- 
na , andare  precipitosamente  in  rovina , An- 
dar a ritrecine. 

Rjiuàri,  v.  alt.  e n.  pass,  andare,  o mandare 


in  precipizio,  o in  esterminio,  impoverire,  Ro- 
vinare, Rumare,  Rovinarsi,  Rumarsi.  2.  N. 
per  cadere  precipitosamente,  o con  impeto  di 
alto  in  basso,  precipitare,  Rumare. 

Ruinutìsslmu  0 Ruirtatùni,  agg.  SUp.  di  Rui- 
natu,  in  tutti  i significati. 

Ruìuàtu,  agg.  da  Ruinari,  Rovinato,  Rumato. 

2.  Per  rotto,  fracassato.  Rovinato , Rumato. 

3.  Per  perduto,  ridotto  in  cattivo  stato,  Ro- 
vinato, Ramato.  4.  Per  abbattuto,  indeboli- 
to, Rovinato,  Rumato,  o.  Per  povero,  spian- 
tato, Rovinato,  Rumato.  6.  Per  atterrato,  di- 
roccato, abbattuto,  Rovinato. 

Ruiaiùiia,  s.  f.  accr.  di  Ruina,  irreparabile  sven- 
tura, Distruzione,  Sterminio. 

Riiiuusamènti,  avv.  con  grande  rovina,  furio- 
samente, impetuosamente,  Rovinosamente. 

KuiiMisèddu,  agg.  dim.  di  Ruinusu. 

Kuinusìssimu  o Ruicmsùui,  agg.  sup.  di  Rui- 
nusu, Rovinosissimo. 

Ridimeli , agg.  impetuoso,  furioso , Rovinoso. 
2.  Per  precipitoso  nell’ira,  Rovinoso.  3.  Per 
lo  stesso  che  Rustia  n.  o vedi. 

Rum  , abbreviatura  delle  desinenze  in  Rum, 
nello  alfabeto  latino  segnata  così  lì',  Rum. 

Runianèddu,  s.  m.  piccolo  canapo,  Canapello. 

Rumatili! dina,  s.  m.  dim.  di  Rumaneddu,  Mer- 
lino. 

Rumaniddùzzu,  vedi  Runiàmddìnu. 

Rumami,  s.  m.  contrappeso,  che  è infilato  nel- 
l’ago della  stadera,  e che  fa  scorrere  di  qua, 
e di  là  della  misura  per  ragguagliare  i pesi, 
Romano,  Sagoma. 

Rumànzti,  vedi  Romànzu. 

Ru  »»è  , s.  m.  sorta  di  giuoco  fanciullesco  nel 
quale  uno  dee  indovinare  chi  l’ha  tocco,  men- 
tre chj  fa  da  maestro  gli  impedisce  di  vedere, 
tenendolo  c m la  faccia  chinata  verso  i suoi 
ginocchi,  ed  ha  poi  la  libertà  di  inseguire  i 
compagni  sparpagliati  a colpi  di  un  fazzoletto 
rannodato  , che  pur  chiamasi  Rumè  , in  To- 
scana Zimbello , e quei  che  ne  tocca  il  primo 
va  a chinarsi,  e ricomincia  il  giuoco. 

Ri  mitèddu,  vedi  Rìmitèddu. 

Rumilòriu,  vedi  Eimitòriu. 

RumHu,  vedi 

R-mimàg-^Eiiu  , s.  m.  piccolo  pezzo  di  legno, 
o sia  tavola,  che  si  commette  nel  solaio  dove 
sia  guastamento,  o rottura  per  risarcirla,  Tas- 
sello. 

Rìimmu,  s.  m.  spezie  di  acquavite  , o spirito 
tratto  per  distillazione  dalle  canne  da  zucche- 
ro, Rum,  Rhum. 

Rummuliàrisi,  v.  n.  dolersi  di  tutto  per  fasti- 
diosaggine e spesso  più  per  abito  contratto, 
che  per  ragioni  di  querimonia  , Querelarsi , 
Ripiagnersi. 

Rùmumiu,  s.  m.  pezzo  tondo  di  trave,  che  a- 
doprano  gli  architetti  in  occasione  di  condurre 
cose  d’eccedente  peso,  e grandezza,  sottopo- 
nendo per  traverso  alcun  di  questi  pezzi  alle 
medesime,  per  rendere  il  terreno  lubrico,  Cur- 
ro , Rullo.  2.  Cilindro  mobile  di  gran  peso, 
che  si  rotola  , per  appianare  il  terreno,  Ro - 
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toìo.  3.  Nel  familiare,  una  lamentanza  , una 
querelanza  durevole,  dicesi  Fari  in  rummulu, 
Querimonia  Rammarichio.  4.  Dai  nostri  pe- 
scatori chiamasi  Rummulu  , il  pesco  Sogliola 
maschio. 

Runiiiiniuiièddti,  agg.  dim.  di  Rummuluni. 
Ituainiiiiiini,  agg.  lamentevole,  e dicesi  d’uomo 
fastidioso,  che  sempre  si  querela,  e di  diffi- 
cile contentatura,  Querulo , Queruloso. 
Runiiiiultiiiissiniii,  agg.  superi,  di  Rummuluni. 
Rum  pie  usò  <1(1  II,  agg.  dim.  di  Rumpic  su. 
Ruiiipicùsu,  agg.  agevole  a frangersi,  atto  ad 
essere  franto,  Frangibile. 

Rumpicòddu,  posto  avv.  a rumpicoddu  , vale 
precipitosamente  , senza  considerar  la  strada 
buona  o cattiva,  Rorompicollo , A fiaccacollo . 
Rum  piménti:,  s.  m.  il  rompere,  spezzamento, 
Rompimento.  2.  Rumpimentu  di  testa,  di  cu- 
lu,  cc.,  vedi  Susta. 

Rumpipètra,  s.  f.  T.  hot.  Saixfracy  crassifo- 
lia  L.  pianta  che  ha  lo  stelo  nudo,  le  foglie 
ovate,  dentate,  smussate,  picciolate  , liscie, 
i fiori  grandi,  campaniformi  , color  di  rosa, 
a pannocchia,  Sassifraga,  Sa ssif ragia. 
Rampit  i , v.  att.  far  più  parti  d’una  cosa  in- 
tera, guastandola,  Spezzare , Rompere.  2.  Rum- 
piri  lu  sonno  , vale  far  destare  , guastare  il 
sonno  , Rompere  il  sonno.  3.  Rumpiri  , per 
trasgredire,  non  osservare,  Rompere.  E spesso 
si  usa  per  metter  fine  a cosa  spiacevole  o pre- 
giudicievole,  o pure  prendere  una  decisa  ri- 
soluzione irrevocabilmente.  4.  Rumpiri  lu  diu- 
rni, vale  guastarlo  con  mangiare,  Rompere  il 
digiuno.  5.  Rumpirisi  lu  tempu,  vale  voltarsi 
alla  pioggia , Rompersi  il  tempo.  6.  Rumpi- 
risi lu  co.ldu,  fig.  vale  perder  la  riputazione, 
la  roba,  e simili,  Capitar  male , Rompersi  il 
collo,  Fiaccarsi  il  collo.  7.  Rumpirisi  lu  si- 
lenzio , vale  cominciare  a parlare  , Rompere 
il  silenzio.  8.  Rumpirisi  lu  prezzu  e la  mir- 
canzia  , dicesi  del  fermare  e stabilire  quel 
che  ella  deve  vendersi  , Rompere  il  prezzo 
alla  mercanzia . 9.  Rumpiri  li  torri,  dare  la 
prima  aratura,  Romper  la  terra.  10.  Rumpiri 
la  testa,  lu  culu,  ad  unu  ec.,  fig.  vale  infasti- 
dirlo, noiarlo,  importunarlo,  Rompere  il  capo 
o la  testa  altrui.  11.  Rumpiri  la  clusura,  in- 
trodursi furtivamente  in  luogo  di  comunità  re- 
ligiosa con  clausura.  12.  Rumpiri  li  corna  ad 
unu,  vale  bastonarlo  ben  bene,  Tambussare. 
1-b  Rumpiri  la  magaria,  vedi  Magarla  n.  2. 
14.  Cui  troppu  la  tira  prestu  la  rumpi,  vedi 
Corda  n.  7.  15.  Rumpirisi  , detto  assoluta- 
mente , è il  cadere  interamente  gl’  intestini 
nella  coglia,  Sbonsolare.  16.  Si  un  si  rumpi, 
nn  si  sana  , modo  prov.  per  esprimere  , che 
in  certe  circostanze  non  bisogna  dissimulare, 
anzi  levando  rumore  si  ottiene  buon  effetto. 

Ruinuiàla,  vedi  Rluutràta. 

Riunire  tòdda,  s.  f.  dim.  di  Rimurata,  piccolo 
romorio. 

Ruimiratùiin,  s.  f.  acci*,  di  R murata,  grande 
strepito,  gran  fracasso. 

Rcniùri , s.  m.  suono  disordinato,  e incomposto, 


Romore , Romorio.  2.  Per  fama,  grido,  voci 
ferazione,  Romore.  3.  Per  tumulto  , solleva 
zione,  Romore.  4.  Mettivi  a rumuri,  confor. 
dere,  perturbare  l’ordine,  Scompigliare. 
Ruinurùsu,  agg.  pieno  di  rumore,  che  dà  moli 
a parlare,  Rumoroso. 

Rùnca,  s.  f.  strumento  di  ferro  tagliente  adunc 
per  uso  d’agricoltura,  come  una  piccola  falce 
Ronco  , Roncola.  2.  Runca  di  li  carcaràri 
sorta  di  ronca  maggiore,  e più  lunga  dell 
altre,  Roncone. 

R lineari,  vedi  Arruucàri. 

Runcàfa,  s.  f.  colpo  dato  colla  ronca. 
Ruucàtu,  vedi  Arruncàtu. 

Ruuchicèdda  o Runcbitèdda,  s.f.dim.  di  Ronca 
Runciggliiu,  s.  m.  strumento  di  ferro  adunct 
e tagliente,  il  quale  serve  per  potare  le  viti 
Pennato , Segolo. 

Rusiciggliiiini,  s.  m.  accr.  di  Runcigghlu. 
Ruiidincdd»  vedi  Rtnninèdda. 
Riiiifoiiamèntu,  s.  m.  il  russare,  Russo. 
Rueifutiàri,  v.  n.  romoreggiare,  che  si  fa  nello 
alitare  in  dormendo,  Russare. 

Runfuliàta,  s.  f.  il  russo  prolungato. 
Rùnfiilu,  vedi  Runful lamentìi. 

Kùngulu,  s.  m.  voce  rauca,  ossia  mormorio  che 
fanno  le  gatte  quando  avidamente  si  mangiano 
qualche  cosa  , specialmente  se  di  furto  o in 
presenza  di  altri  gatti. 

Rùmin,  s.  f.  guardia,  che  si  fa  dai  soldati  pas- 
seggiando le  mura  della  fortezza,  e visitando 
le  sentinelle,  Ronda.  2.  Per  guardia  di  sbirri 
con  rinforzo  di  truppa,  alcuna  fiata  guidata  da 
commessario,  o ispettore  di  polizia,  che  gira 
per  la  città  , Pattuglia.  3.  Gorpu  di  runna, 
tutto  il  corpo  insieme  degli  sbirri  con  alcuuo 
superiore,  che  stia  alla  testa,  Sbirraglia,  Sbir- 
reria. 

Rumini'!,  vedi  Arrunuài'i. 

Rtisàriu,  s.  m.  recitamento  di  avvemmarie,  o 
paternostri  in  numero  particolare  , ad  onore 
della  santissima  Vergine,  Rosario. 

Btu*àsi,  s.  f.  pietre  o altre  materie  ponderose 
che  si  legano  alle  reti  , per  fare  stare  parte 
di  esse  nel  fondo  del  mare. 

Rusàtu,  agg  di  rosa,  Rosato.  2.  Piru  iazzolu 
rusatu,  una  delle  varietà  delle  pere,  odorosa, 
e rossa.  3.  Meli  rusatu,  mele  condito  con  es- 
senza di  rose.  4.  Rusatu,  per  colore  di  rosa, 
Rosato. 

Husciiuicddu,  agg.  dim.  di  Ruscianu. 

Ru sciaiiu  , agg.  dicesi  d’uomo  corpacciuto  , e 
di  viso  rossigno  per  soprabbondanza  di  san- 
gue, Pletòrico. 

Rùscu,  vedi  Spiuapùrci. 

Rusèddu  , s.  f.  T.  bot.  frutice  che  nasce  nei 
paesi  caldi  di  cui  v’ha  molte  specie,  Imbren- 
tine,  Imbretiina,  Rimbrentana. 

R usò m a , s.  f.  T.  bot.  Ranunculus  asjaticus 
L.  pianta  che  ha  la  radice  turberosa  , affa- 
stellata, alquanto  nera;  lo  stelo  ramoso  , in- 
feriormente rotondo  , peloso  , le  foglie  infe- 
riori semplici  o lobate,  intagliate,  acute,  pe- 
lose al  di  sotto;  i fiori  terminanti  rossi  bi an- 
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chi,  gialli  ec.,  inodori,  col  calice  non  ricur- 
vo , Ranuncolo.  2.  Pel  fiore  del  ranuncolo, 
Rosellina. 

Kusèttn,  s.  f gioia  , i cui  diamanti  sono  dis- 
posti in  giro  a foggia  di  rosa,  siano  orecchini, 
anelli,  o altro.  E dicesi  di  ogni  altro  lavoro 
in  forma  di  rosa,  Rosetta. 

Kuslcanièutu,  s.  m.  il  rodere,  Rodimento. 

Kusicàri,  vedi  Arruslcàrl. 

Kusicàtn,  vedi  Kuslcanièutu. 

Kusicatèddu,  vedi  Arrusicatètltlu. 

Rusicàtu,  vedi  Arrusicàtn. 

Kusicèdda,  s.  f.  dim.  di  Rosa,  Rosetta. 

Rosichimi,  s.  in.  strumento  di  ferro,  col  quale 
si  vanno  rodendo  i vetri  per  ridurli  ai  de- 
stinati contorni,  Topo , Grissatoio. 

Rósici»,  s.  m.  noia,  tedio,  rincrescimento,  Fa- 
stidio. 2.  Rusicu  di  testa  ec.  vedi  Rumpl- 
nièntu  n.  2,  vedi  Sùstu.  8.  Per  lieve  romo- 
rio,  che  spiace  all’orecchio,  Stridore. 

Kusicùiti,  s.  m l’atto,  e l’effetto  del  mordere, 
Morso , Morsicatura. 

Kusidd»,  vedi  Kusicèdda. 

Kuslg-uòlu , s.  m.  T.  di  st.  nat.  Motacilla  lu- 
scinia  L.  piccolo  uccello,  che  nella  superiore 
parte  del  corpo  è di  un  colore  bruno,  che 
tiene  del  rosso.  Ha  la  gola,  il  petto  , ed  il 
ventre  d’un  bigio  bianco,  il  davanti  del  collo 
di  un  bigio  carico  , il  becco  bruno  a lesina  , 
la  lingua  incisa  smarginata,  l’unghia  del  diio 
posteriore  mediocre.  Canta  con  molta  varietà, 
e soavità,  e segnatamente  nelle  notti  di  pri- 
mavera, Rosignuolo,  Rusignuolo,  Usignuolo. 

Rusig-uiilàtii,  agg.  aggiunto  ad  uccello,  che 
canta  dolcemente  a somiglianza  del  rosignuolo. 

Rusignulèddu,  s.  m.  dim.  di  Ri  signolu. 

Rusitèdda,  s.  f.  dim.  di  Rosetta,  rosetta  pic- 
colina. 

Kùspu,  aggiunto  delle  monete  , allora  che  co- 
niate di  fresco  non  hanno  perduta  nel  maneg- 
giarle la  prima  loro  ruvidezza,  Ruspo. 

Russatila,  s.  f.  una  delle  malattie  contagiose, 
che  si  apprende  ordinariamente  ai  bambini, 
per  la  quale  si  cuopre  la  pelle  di  piccole  mac- 
chie rosse,  che  poscia  si  elevano,  e finalmente 
disseccate  si  staccano  in  forma  di  sottilissime 
scaglie,  Rosellia , Rosolia. 

Russèdda,  s.  m.  T.  di  ornit.  Ardea  purporea 
L.  grosso  uccello  acquatico  , di  collo  lungo, 
gambe,  e becco  ; di  piuma  rossa  , che  tende 
al  fosco,  la  testa  nera  con  tre  penne  lunghe, 
e pendenti  ; volano  per  lo  più  a schiere  , e 
sogliono  vedersi  fra  noi  nel  tempo  piovoso, 
Rannocchiaia. 

Russèttu,  s.  m.  materia  con  chele  donne  pro- 
curano di  farsi  colorite,  e belle  le  carni,  Li- 
scio, Belletto , Fattibello. 

dussìjrno,  agg.  che  tende  al  rosso,  Rossigno. 

Rassìssliuu,  agg.  superi,  di  Risse,  Rossissimo. 

itussizz»,  s.  f.  l’essere  rosso,  Rossezza. 

ttùssu,  aggiunto  di  colore  simile  a quello  del 
sangue  o della  porpora,  Rosso.  2.  Addivin- 
tari  o Farisi  russu  , dicesi  di  chi  per  vergo- 
gna o per  altro  arrossisce  , o si  mostra  più 


rosso  deir  usato  nel  volto  , Diventare  rosso. 
3.  Russu  d’ ovu  , dicesi  il  tuorlo  dell’uovo, 
Rosso  d’uovo.  4.  Russu  d’ova  battuti  cu  zuc- 
caru,  ec.  composto  di  rossi  d’  uovo  con  zuc- 
chero, e qualche  aroma,  che  si  fa  bollire,  sbat- 
tendolo continuamente  col  frullino  per  ispes- 
sirlo, e che  serve  o a prendersi  sola,  o a ver- 
sarsi sopra  altra  vivanda , Zabaione.  5.  Russu 
d’ovu,  figur.  dicesi  di  podere,  o altro  simile, 
molto  pregevole  non  solo,  ma  per  la  nettezza 
delle  glebe  franchi  di  sassi,  di  stirpi,  e bron- 
coni nocivi  alla  coltura.  6.  Pilu  russu,  dicesi 
dei  crini,  e barba  rossi,  o rossigni,  o rossa- 
stri, Pelo  rosso.  7.  Russu  malignu,  aggiunto 
di  persona  di  pelo  rosso,  perchè  d’ordinario 
sogliono  tali  individui  essere  di  temperamento 
fieri,  impetuosi,  intolleranti,  Rubesto.  8.  Tag- 
gliia  ch’è  russu,  vedi  Tagg-klàrl  n.  lo.  9.  Pig- 
ghiarisi  lu  pinseri  di  lu  russu  vedi  Pinsèri 
n.  8.  10.  Oh  chi  su  russi  ! modo  di  bandire 
fra  noi  i poponi,  onde  esaltarne  la  eccellenza, 
e la  maturità. 

B^ussalìddu,  agg.  alquanto  rosso,  o che  tira  e 
pende  a quel  colore  . Rossetto.  2.  Per  quei 
chierici  nelle  cattedrali  vestiti  di  rosso  , che 
assistono  alle  funzioni  sacre,  Iaconi  rossi. 

Russùra,  s.  f.  rossezza,  Rossore. 

Kussurèdiio,  s.  f.  dim.  di  Russira,  lieve  ros- 
sezza. 

Russurèrfdu,  s.  m.  dim.  di  Russuri,  Rossoretto. 

Russaci  , s.  m.  vergogna  , o indizio  di  essa, 
spargendovi  per  lo  volto  di  chi  si  vergogna 
una  certa  rossezza,  Rossore 

Rusticana,  agg.  campereccio,  villesco  , Rusti- 
cale,  Rusticano. 

Kustlchèddu  , agg.  dim.  di  Rustico  , Rusti- 
chetto. 

Kusticlilzza  , s.  f.  qualità  rustica  , e villana, 
zotichezza  , salvatichezza  , rozzezza  , Rusti- 
chezza. 

Rusticità,  vedi  Rustichézza. 

Rùstica,  agg.  rozzo,  villesco,  da  contadino,  Zo- 
tico , Rustico.  2.  Detto  di  fabbrica,  che  non 
abbia  superficie  pulita,  o liscia,  o pure  appar- 
tenente ad  un  ordine  particolare  di  architet- 
tura detto  Rustico. 

Kustlcùni,  agg.  superi,  di  Rustico  , Rusticis- 
simo. 

Kutàtu,  s.  f.  quella  pesta  fatta  dalle  ruote  delle 
carrozze,  o carri,  Ruoteggio,  Rotaia. 

Kuticèdda,  s.  f.  dim.  di  Rota,  Ruotino. 

Riut»,  s.  f.  rompimento,  o rottura,  Rotta.  2.  Per 
isconfitta  , o disfacimento  d’esercito  , Rotta. 
3.  Rutta  di  coddu!  specie  di  esclamazione  di 
sdegno,  d’imprecazione,  di  aborrimento,  Alla 
malora  ! 3.  A rutta  di  coddu,  modo  di  espri- 
mere un  andare  delle  cose  a ritroso,  in  per- 
dizione, in  malora,  A scavezzacollo,  o.  E chi 
fu  la  rutta  di  Troia?  si  suole  dire  quando 
da  altri  si  vuole  esagerare,  e punire  un  tra- 
scorso, un  mancamento,  e da  noi  si  vuole  scu- 
sare il  deliquente,  o il  trasgressore.  6.  Fari, 
o Pigghiari  na  rutta,  tenere  un  cammino,  vol- 
gersi ad  una  parte,  sì  nel  naturale,  come  nel 
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figurato,  Fare  rotta.  7.  E per  i marini,  fare 
vela  verso  un  luogo,  Fare  rotta. 

Ruttami , s.  f.  quantità  di  rimasugli  , e pez- 
zuola di  cose  rotte,  frantumi,  tritumi,  fram- 
menti , Rottame.  2.  Per  una  specie  di  zuc- 
chero d’inferiore  qualità,  Rottame. 

Ruttali,  vedi  Ari-uttàrl. 

Ruitàriu,  vedi  Cautèriu. 

Rùttu,  vedi  Arrùttu. 

Rùttu,  agg.  da  Rumpiri,  Rotto.  2.  Per  crepa- 
to, Ernioso. 

Ruttùra,  s-  rompitura  , e più  precisamente 
apertura,  fessura,  o parte,  ove  è rotto,  Rot- 
tura. 2.  Per  nimistà,  o principio  di  nimistà, 
discordia,  Rottura.  3.  Per  crepatura,  allen- 
tatura, Rottura. 

Rutulàta,  s.  f,  tanta  quantità  di  checchessia, 
quanto  vale  il  peso  di  un  Rotulu. 

Rutuliàri,  v.  att.  T.  dei  venditori,  vale  a poco 
per  volta,  non  già  in  grosso,  ma  a Roti  lo. 

Rutuilàri  , v.  att.  spignere  una  cosa  per  ter- 
ra, facendola  girare,  Rotolare. 

Rutuììcclilu,  s.  m.  vezz.  di  Rotulu. 

Rutùnu,  s.  f.  accr.  di  Rota,  Rotone. 

Rnt uni,  s.  m.  arnese  di  corda  tessuto  a rete, 
in  forma  rotonda  per  uso  di  portare  paglia, 
corrotto  da  Rituni,  rete  grande. 

Rutmmàri,  v.  att.  fare  divenire  rotondo  , ri- 
durre in  figura  rotonda,  Rotondare. 

Rutumiàtu,  agg.  da  Ri  t nnari,  Rotondato. 

RtUuiiiiu  , agg.  senza  niun  angolo  , Ritondo 
Rotondo. 

Ku venti,  agg.  infocato,  Rovente. 

Ruvèttu,  s.  m.  spezie  di  pruno  , del  quale  si 
vagliono  i contadini  per  fortificare  le  siepi, 
Rogo,  Rovo. 

Huvéttu  di  Si.  Franciscu  , s.  m.  T.  di  hot. 
Rubus  idalsu  L.  pianta,  o sia  arbusto  con  i 
fusti  sarmentosi  , che  moltiplicata  per  getti, 
ha  le  foglie  alate,  leggermente  bianche  di  sot- 
to, i fiori  bianchi,  e i frutti  rossi,  e odoro- 
si, Lampone. 

Rùvulu,  s.  m.  T.  bot.  Quercus  robur.  L.  al- 
bero, che  ha  il  tronco,  che  si  eleva  a molta 
altezza  , e che  diviene  assai  grosso  ma  non 
riesce  ben  diritto;  le  foglie  ovate  bislunghe, 
con  divisioni  poco  rotonde,  di  un  verde  non 
molto  cupo,  caduche:  i frutti  o ghiande  molto 
grosse,  corte,  sessili,  o quasi  sessili  , solita- 
rie. Il  legno  di  questo  albero  è specialmente 
buono  per  la  costruzione  delle  navi,  Rovere, 
Rovero. 

Ruzzìzza,  s.  f.  imperfezione,  poco  artifizio,  ru- 
videzza, semplicità,  Rozzezza.  2.  Per  zoti- 
chezza, ignoranza,  nel  trattare  , nel  conver- 
sare, scortesia,  Rozzezza. 

Ruzzulàri,  e seg.  vedi  Arruzzulàrl  e seg. 

Ruzzniìddii,  dim.  di  Rozzu,  alquanto  rozzo  in 
tutti  i significati. 

S 

S,  diociottesima  lettera  dell’alfabeto  nostro, duo- 
decima delle  consonanti  , che  si  pronunzia, 


Esse.  Concorre  a formare  ogni  sorta  di  con- 
sonanti composte  , anche  di  tre  lettere.  Uni- 
scesi  in  principio  di  parola  con  tutte  le  con- 
sonanti dall’H  e Z in  fuori,  come  in  Sbagna- 
ri,  Scala,  Sdatu,  Sfausu,  Sgriddari  , Sligari, 
Smensu,  Snellu,  Spiritu,  Squatru,  Sreguiatu, 
Stupidu , Svantaggiusu , e chiamasi  allora,  S 
impura.  Quando  è iniziale  può  alle  volte  fare 
cambiare  senso  alle  parole  come  in  Squasari, 
Staccari,  Sburdiri,  Scunsari,  Spinsiratu,  e sim. 
Si  raddoppia  in  mezzo  della  parola  quando  lo 
richieda  il  bisogno,  S.  2.  Preposta  ad  un  nome 
proprio  è abbreviazione  di  Santu  , Santa,  S. 

3.  Nella  musica,  qualora  è alternata  col  T si- 
gnifica Solu,  laddove  T vuole  dire  Tutti,  S. 

4.  S’,  con  l’apostrofo  vale  Sì,  o Se.  5.  Nelle 
arti,  alcuni  pezzi  di  qualunque  materia,  con-  j 
formati  a similitudine  di  S,  sono  chiamali  l’S. 

o un  S,  e financo  certi  commestibili,  che  ne 
abbiano  la  figura,  si  dicono  S,  e se  sono  pie-  3 
colini,  ISSITEDDU,  S. 

Sabatina  , s.  m.  col  verbo  Fari  dicesi  di  chi  I 
aspetta  a cenare  subito  dopo  la  mezzanotte  del 
sabato  per  potere  mangiare  carne,  o simili,  I 
o pure  fare  raunata  di  sollazzo  la  sera  dei  sa-  : 
bati  di  quaresima  , poiché  alla  mezza  notte  | 
cessa  1’  obbligo  del  digiuno  , Fare  la  saba-  < 
Una. 

Sabatina,  s.  f.  disputa,  che  si  faceva  in  certi 
tempi  nelle  scuole  di  filosofia  , e di  teologia 
per  lo  più  in  giorno  di  sabato,  Sabatina. 

Sa!»  itimi,  agg.  di  sabato,  oppure  nato  in  gior- 
no di  sabato,  Sabatino.  2.  Sabatinu  sabatinu 
accumenza  di  matinu  , Prov.  che  dicesi  per 
dinotare  la  lunghezza  della  lettura  del  divino 
ufficio  in  certi  giorni. 

Sàhatu,  s.  m.  nome  del  settimo  dì  della  setti- 
mana  , Sabato,  Sabbato.  2.  La  simana  senza 
sabatu,  Prov.  che  dicesi  per  dinotare  cosa  che 
non  può  succedere  , Quando  l’oche  faranno, 
la  cresta , o pure  II  dì  di  s.  Bellino.  3.  Sa-; 
batu  santu,  dicesi  quello  avanti  la  Domenica 
di  resurrezione.  Sabato  santo,  E quello  avanti  j 
la  Pentecoste  appellasi  parimenti  Sabatu  santu 
di  Pasqua  di  ciuri,  Sabato  di  Pentecoste.  j 

Sabina  , s.  f.  T.  bot.  Iuniperus  sabina.  L.  pian- 
ta indigena,  d’Italia,  che  ha  lo  stelo  diritto,  ; 
molto  ramoso,  che  s’eleva  tre,  e anche  sei  brac-  4 
eia;  le  foglie  picciolissime  , ovate  , opposte,  I 
scorrenti  , congiunte  , embriciate  a guisa  di  ,j 
quelle  del  cipresso,  di  un  odore  penetrante, 
amare,  le  bacche  di  un  turchino  alquanto  ne-  ì 
ro,  Sabina,  Savina. 

Sacca,  s.  f.  sorta  di  sacco , Sacca.  2.  Per  lo 
stesso,  che  Sacchétta  vedi. 

Saccalòru,  s.  m.  chi  mette  in  sacco  alcuni  og- 
getti per  mestiere,  insaccatore,  Sacchiere. 

Saccarìa,  s.  f.  numero  di  sacchi,  a diversi  usi. 

Saccàru,  agg.  colui  che  porta  e riporta  i sac- 
chi. 2.  Quegli  che  conduce  dietro  agli  eser- 
citi le  vettovaglie,  o gli  arnesi,  e le  bagaglie, 
bagaglione,  Saccardo,  Saccomanno. 

Saccata,  s.  f.  quantità  di  roba  , che  può  en- 
trare in  un  sacco.  2.  Colpo  dato  con  un  sacco. 
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Saceàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Sacco,  sacco  vecchio, 
e stracciato,  Saccaccio. 

Saccènti,  agg.  chi  presume,  o affetta  di  sape- 
re, Saccente.  2.  In  senso  naturale,  Sapiente. 

Saecenttincnti,  avv.  con  sapienza,  e in  senso 
contrario  arrogantemente,  Saccentemente. 

Saccheggiti,  vedi  Sacclieggiamèntii. 

Sacchétta  , s.  f.  dim.  di  Sacca  , Sacchetta. 
2.  Sacchetta  di  li  causi,  Saccoccia.  3.  Aviri 
na  cosa  ntra  la  sacchetta,  fig.  vale  averla  si- 
curissima, e con  certezza,  Avere  una  cosa  in 
tasca,  o nel  carniere  , Avere  una  cosa  in 

, saccoccia.  4.  Aviri  o Met tirisi  ntra  la  sac- 
chetta ad  unu,  modo  prov.  vale  potere  aggi- 
rarlo a sua  voglia  , e disporre  a tutta  prova 
del  suo  arbitrio  in  favore  proprio  , o di  al- 
tri, Predominare,  Donneggiare. 

Sacchétto,  vedi  Saccliltèdda. 

Sac chili nièntti,  s.  m.  depredazione  intera  d’una 
città,  d’una  terra,  fatta  per  lo  più  da  gente 
armata,  Saccheggio,  Saccheg giamento . 

Sacchìàri,  v,  atfc.  dare  il  sacco,  porre,  o met- 
tere a sacco , fare  il  sacco  , far  preda,  Sac- 
cheggiare. 

Succhiata,  agg.  da  Sacchìari,  Saccheggiato. 

Sacchtatùrl,  v.  m.  che  saccheggia,  Saccheggia- 
tore. 

Sacchfcèddu,  vedi  Sacchétti!. 

^tacchina,  vedi  Saccùni.  2 Per  Carniere. 

Siicchtnèdda,  s.  f.  dim.  di  Sacchina. 

Sacchitèddn,  s.  m.  dim.  di  Sacco,  Sacchetto, 
Sacchettino , Saccuccio , Sacconcino . 2.  Per 
Saccoccia  vedi.  3.  Sacchiteddi  di  punta,  di- 
consi  quei  sacchetti  pieni  d’  erbe  medicinali 
bollite,  e calde  contro  la  pneumonia,  che  si 
mettono  sopra  il  petto,  acciocché  refocillino 
la  parte  infiammata. 

Sacchfttàta,  s.  f.  tanta  quantità  di  cose  quanto 
cape  una  sacchetta,  Tascata. 

Saccliittàzza,  s.  f.  accr.  e pegg.  di  Sacchetta. 

Sacchittèdda  , s.  f.  dim.  di  Sacchetta  , Ta- 
schetta.  2.  Sacchittedda  di  lu  roggio,  Taschi- 
no da  oriuolo. 

Sacchtttùna,  s.  f.  accr.  di  Sacchetta. 

fòaccintària,  s.  f.  presunzione,  arroganza,  sa- 
pere affettato  , e senza  fondamento  , Saccen- 
teria. 

Saccintèlla,  agg.  dim.  di  Saccenti,  presuntuo- 
sello,  arrogantuccio,  Saccentino,  Saccentuzzo, 
Saputello. 

Saccintùna,  s.  f.  donna  petulante,  saccente,  sa- 
lamistra,  e che  pretende  mettere  la  bocca  in 
tutte  le  cose,  Soppottiera. 

Stacciatimi,  agg.  accr.  di  Saccenti,  Saccento- 
ne.  2.  Per  presuntuoso  di  se  medesimo,  Sop- 
pottiere. 

Saccòccia,  s.  f.  tasca  da  vestito,  Saccoccia. 

Saccòccia,  s.  f.  borsa,  sacchettino,  Borsello, 
Borsetta. 

Saccòsimu,  s.  f.  quella  corda  colla  quale  si 
legano  le  bisacce  e la  bocca  del  sacco. 

Raccòlti],  s.  m.  dim.  di  Sacco,  Sacchetto. 

Sàccu,  s.  m.  recipiente  per  lo  più  di  due  pezzi 
di  tela  cuciti  insieme  da  due  lati,  e da  una 


delle  teste;  adoperasi  comunemente  per  met- 
tervi dentro  cose  da  trasportarsi  da  luogo  a 
luogo,  come  biade,  sale,  monete,  e sim.  Sac- 
co. 2.  Per  borsa , Sacco.  3.  Per  Stacchla- 
nièniu  vedi.  4.  Dari  saccu,  vedi  Sacchìàri. 
5.  Sdivacari  lu  saccu,  maniera  fig.  che  vale 
dire  ad  altri  senza  rispetto  , o ritegno  tutto 
quel  che  l’uomo  sa;  e talora  dire  tutto  quel 
male  che  si  può  dire,  e si  usa  ancora  per  il 
confessare  le  sue  colpe  al  prete,  dopo  un  lun- 
go tratto,  Sciorre,  Votare,  o Scuotere  il  sac- 
co. 6.  Nun  diri  quattro  si  un  su  ntra  lu  sac- 
cu, Prov.  che  significa  che  1’  uomo  non  dee 
fare  assegnamento  di  alcuna  cosa  , infìnchè 
non  l’ha  in  sua  balìa.  Non  dir  quattro  se  tu 
non  l’hai  nel  sacco.  7.  Manctari  cu  la  testa 
ntra  lu  saccu  , Prov.  dicesi  di  chi  ha  tutto 
ciò,  che  gli  bisogna,  senza  darsi  verun  pen- 
siero, o briga,  Mangiar  col  capo  nel  sacco. 
8.  Per  ventre,  met.  Sacco.  9.  Per  quella  ve- 
ste lunga  di  pannolino  per  lo  più  bianco  a 
guisa  di  camice,  che  portano  i confrati  delle 
compagnie  e congregazioni,  allorquando  vanno 
a processione.  Abito  , o cappa  di  penitenza, 
Sacco.  10.  Saccu,  col  quale  si  preme  la  fec- 
cia del  vino,  Calza,  Torcifeccio,  Torcifeccia- 
la.  11.  Accattari  la  gatta  ntra  In  saccu,  vedi 
Accattar!  n.  12.  Essiri  saccu  di  vastuni,  di- 
cesi di  chi  non  si  muove  a operare  bene,  se 
non  con  asprezze,  e bastonate.  13.  Jiupri  la  de- 
cima e ci  appizzau  lu  saccu  , vedi  Rècima 
n.  4,  vedi  Métta  n.  2.  14.  Saccu  vacanti  un 
po  stari  a la  ddritta,  Prov.  che  dicesi  per  di- 
notare, che  non  può  lavorare  chi  non  ha  man- 
giato , e non  può  reggersi  in  piedi.  E vice- 
versa Saccu  chinu  nun  si  po  gnutticari,  detto 
di  chi  ricusa  di  faticare  per  troppa  replezione. 

15.  Di  chi  è chinu  lu  saccu  spanni  , Prov. 
dinotante  figur.  che  dalle  operazioni  esteriori 
conosconsi  i sentimenti  interni  delle  persone. 

16.  Nun  essiri  saccu,  dicesi  da  chi  nel  rac- 
contare alcuna  cosa  è pressato  a dire  tutto 
ciò  che  sa  in  un  fiato.  17.  Fari  saccu,  lo  stesso 
di  Fari  vcrza,  vedi  Aùrza  n.  3.  18.  La  eursa 
di  li  sacchi,  quella  che  si  fa  da  uomini  messi 
in  un  sacco,  dal  quale  rimane  fuori  il  capo, 
e che  percorrono  così  saltellando  tutto  lo  spa- 
zio destinato,  bene  spesso  cadendo,  e andando 
a tomboloni,  Il  palio  dei  sacchi. 

Saccuccèddu  , s.  m.  dim.  di  Saccocciu  , Ta- 
schetta , Sacchettino. 

Saccufìàri,  v.  att.  dare  altrui  delle  forti  bus- 
se, e fargli  gran  danno  , Tambussare  , Zom- 
bare . 

Saccunàzzu,  s.  m.  accr.  e pegg.  di  Sacconi. 

Saccunèddu,  s.  m.  dim.  di  Saccuni. 

Saccóni,  s.  m.  accr.  di  Saccu,  Saccone.  2.  Per 
dim.  di  Saccit  , e propriamente  , quello  ove 
si  dà  a mangiare  l’orzo  alle  bestie  da  soma. 
3.  Manciari  cu  la  testa  ntra  lu  saccuni.  vedi 
Sàccu  , num.  6.  4.  Per  Pag-g-liiazzu  vedi  nu- 
mero 1. 

Saccuràfa,  vedi  Zaccuràfa. 

Sacèllu,  s.  m.  cappelletta,  oratorio,  Sacello. 
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Sacerdotali , agg.  di  sacerdote  , appartenente 
al  sacerdozio,  Sacerdotale. 

Sacerdòti,  vedi  Sacerdòtu. 

Sacerdòtu,  s.  m.  quegli  che  è dedicato  a Dio 
per  amministrare  le  cose  sacre,  e si  dice  di 
quei  dell’antica  legge,  e per  sino  di  quei  de- 
stinati al  culto  dei  falsi  Dei,  Sacerdote,  Sa- 
cerdote. 2.  Nel  senso  cattolico,  vale  colui  che 
ha  ricevuto  l’ordine,  e il  carattere  del  sacer- 
dozio , in  virtù  del  quale  può  celebrare  la 
messa  , confessare , ed  assolvere  dai  peccati, 
Sacerdote. 

Sacerdozi!!  , s.  m.  ufficio  e dignità  del  sacer- 
dote, Sacerdozio. 

Saeerdotissa  , s.  f.  donna  nella  religione  dei 
pagani  dedicata  al  ministero  delle  cose  reli- 
giose di  una  falsa  divinità,  come  di  Apollo, 
di  Vesta  ec.,  Sacerdotessa . 

Sacramentali,  vedi  Sag-raincntàli. 

Sacraménti!,  vedi  Sagramentii. 

Sàcusu  , ed  anche  Chi  sacùsu  , specie  d’ im- 
precazione nata  da  dispetto,  usata  sovente  da 
chi  non  si  avviene  mai  in  cosa  piacevole  , o 
propizia. 

Sa fagglnù ni,  vedi  Ciafagghìùni. 

Sàfena,  s.  f.  ramo  interno  della  vena  della  gam- 
ba , Rafena;  e dagli  anatomici  detto,  Cru- 
rale. 

SàfOcn,  aggiunto  di  sorta  di  verso  endecasilla- 
bo, di  cui  fu  inventrice  Saffo,  poetessa  di  Mi- 
tilene, Saffico. 

Sagaceinèntì,  avv.  con  sagacità,  Sagacemente, 
Ingegnosamente. 

Sagaci,  agg.  astuto,  considerato,  avveduto,  a- 
cuto  d’ingegno,  destro,  accorto,  prudente,  Sa- 
gace. 

Sagacissima,  agg.  superi,  di  Sagaci,  Sagacis- 
simo. 

Sagacità,  s.  f.  abito,  o disposizione  virtuosa, 
colla  quale  si  sa  discernere  il  vero  dal  falso, 
e giudicare  bene,  e con  prudenza  delle  umane 
operazioni,  e operare  altresì  con  avvedutezza, 
ed  accorgimento;  acutezza  d’ ingegno  , Saga- 
cità. 

Sagghimmarcàzzu , s.  m.  pegg.  di  Sagghim- 
marcu. 

Sag-g-liimmarchèiìdii,  s.  m.  dim.  di  Sagghim- 
marcu. 

Saggi»  ini  marcii,  s.  ni.  vestimento  rustico,  da 
uomo  che  giungeva  sino  ai  piedi,  Saltabarco, 
Santabarco. 

Sagg'inmènti  , avv.  saviamente,  Saggiamente. 

Sagg-iàri,  v.  att.  fare  il  saggio,  la  pruova  , e 
si  dice  propriamente  dell’oro,  e d’altri  me- 
talli, Saggiare. 

Saggiate»,  agg.  da  Saggiart,  Saggiato. 

Saggiatóri,  s.  m.  colui  che  saggia  l’oro,  e lo 
argento,  ed  anche  la  bilancia,  con  cui  si  sag- 
gia, Saggiatore. 

Saggili,  s.  m.  piccola  parte,  che  si  leva  dallo 
intero,  per  farne  pruova,  o mostra,  o uso  che 
si  fa  di  una  cosa  per  giudicare  se  sia,  o no 
di  buona  qualità  , Saggio.  2.  Vale  anche  il 
saggiare,  l’atto  del  saggiare,  pruova,  cimento. 


Saggio.  2.  Per  una  certa  quantità  determina*! 
ta,  Saggio.  4.  Dari  saggili,  vale  dimostrare, 
fare  conoscere  coi  fatti,  Dare  saggio  di.  . , 

Sàgglta,  agg.  savio,  Saggio.  2.  In  forza  di  sost. 
uomo  savio,  Saggio. 

Saggiulìddu,  agg.  dim.  di  Saggiu,  Saviolino. 

Sagittàriu  , s.  m.  uno  dei  dodici  segni  dello 
Zodiaco,  che  è il  nono,  e che  si  rappresenta 
in  figura  di  centauro  con  l’arco  teso,  in  atto 
di  scoccare  lo  strale,  Sagittario. 

Sàgna  nasu,  s.  m.  T.  hot.  Geranium  palustre 
L.  pianta  che  ha  gli  steli  diritti,  ramosi,  pe- 
losi, un  poco  grinzosi,  i fiori  alquanto  rossi, 
venati  , con  i peduncoli  lunghi  pendenti  ; le 
sue  spighe  introdotte  nelle  narici  promuovono 
la  emorragia,  Sanguinella. 

Sagnàri,  v.  att.  e n.  cavare  sangue  Sognare, 
Salassare.  2.  Sagnari  ad  unu,  fig.  vale  cavar- 
gli danaro,  3.  Sagnari  l’arvuli  vedi  Stacca- 
li. 4.  Sagnari  Papi,  il  levare  via  dalle  arnie 
i vecchi  favi,  onde  avere  luogo  la  nuova  fab- 
bricazione dei  fiali,  e la  disposizione  del  nuo- 
vo mele,  e delle  uova  delle  pecchie  , Smela- 
re. 5.  Sagnari  ad  unu  ntra  la  frevi  , modo 
prov.,  e vale  metterlo  in  necessità  di  fare  co- 
sa, che  in  quel  punto  non  vorrebbe,  o sarebbe 
da  potente  ragione  impedito  di  fare,  Trava- 
gliarlo, Punzecchiarlo. 

Sagwàta,  vedi  ^agnìa. 

bagnati!,  agg.  da  Sagnari. 

Sagnatùri,  v.  m.  colui  che  cava  sangue,  Fle- 
botomo, Flebotomista. 

Sagnìa  , s.  f.  il  cavare  sangue  , Salasso  , Sa- 
grìa.  2.  Per  sim.  dicesi  a qualsivoglia  liquo- 
re che  si  versi,  o schizzi  fuori  con  forza  da 
piccolo  canaletto,  Zampillo. 

Sìagiiièdda,  s.  f.  dim.  di  Sagnja. 

Sagrameli  tali,  agg.  di  sacramento,  attenente  a 
sacramento,  Sacramentale,  Sagramentale. 

Sagramcntalmènti,  avv.  in  forma,  o per  mez- 
zo di  sacramento  , Sacramentalmente,  Sagra- : 
mentalmente. 

Sagramintàri,  v.  n.  fare  giuramento,  giurare, 

Sacramentare. 

Sagramcntàrii,  diconsi  dai  teologi  le  sette  re- 
ligiose , che  hanno  pubblicate , e sostenute 
dottrine  contrarie  a quelle  della  Chiesa  cat- 
tolica circa  la  Eucaristia,  Sacrameniarii. 

Sagrami*»  tatti,  agg.  da  Sacramintari  , Sagra- 
mentato.  2.  Gesù  Sagramentatu  , vale  l’ostia  • 
consacrata,  Gesù  Cristo  Sagramentato. 

Sagramènui,  s.  m.  segno  sensibile  della  gra- 
zia santificante,  instituito  da  Gesù  Cristo,  Sa- 
cramento , Sagramento.  2.  Per  Eucaristia  o 
l’augustissimo  Sacramento  dell’altare,  Sacra- 
mento, Sagramento.  3.  Muriri  cu  tutti  li  Sa- 
grameli, vedi  IBuriri,  n.  8.  4.  Per  l’ordine 
sacro,  Sacramente. 

Sagramìiitìàrl  vedi  Sagramìntàri. 

Sagràriu,  s.  m.  il  luogo  dove  si  buttano  e ver- 
sano le  lavature  dei  vasi,  panni,  o simili,  che 
servono  immediatamente,  al  Sacrifizio,  Sa- 
crario. 

Sagrato,  agg.  fatto  sacro,  consacrato,  Sacrato. 
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Sagri,  s.  m.  pelle  di  pesce,  che  conciata  e raf- 
finata serve  per  formare  buste,  coperte  di  li- 
bri e sim.,  Sagrì,  Zigrino. 

Sacrificar),  v.  att.  offerire  in  sacrificio,  Sacri- 
ficare , Sagrificare.  2.  Per  dedicare  , consa- 
crare, Sacrificare.  3.  N.  far  sacrificio,  Sacri- 
ficare. 4.  Fig.  togliere,  rimuovere,  abbando- 
nare, perdere,  sopraffare,  soperchiare,  e sim. 
Sacrificare.  5.  N.  pass,  per  faticare  straboc- 
chevolmente, Soprammodo  affaticarsi.  6.  Per 
lungamente  aspettare  in  un  luogo  , e spesso 
inutilmente,  Indugiare,  Appillottarsi. 
Sacrificato,  agg.  da  Sagrificari  , Sacrificato. 
Sacrifizio,  s.  m.  culto  , o venerazione  fatta  a 
Dio  con  offerirgli  per  mezzo  dei  sacerdoti  la 
vittima  per  placarlo , lodarlo,  o ringraziarlo, 
Sacrifizio , Sagrifizio.  2.  Per  le  vittime  d’a- 
nimali o altre  cose  che  si  offerivano  dai  gen- 
tili, Sacrificio.  3.  Sagrifiziu  di  l’altari,  vale 
la  Santa  Messa,  Sacrificio  dell’altare.  4.  Fi- 
guratamente per  rinunzia  , o cessione  di  al- 
cuna cosa  cara  per  amore  altrui  , Sacrificio. 

5.  Per  perdita,  iattura,  privazione,  invo- 
lontaria, oppressione,  sopraffacimento , e si- 
mili, Sacrificio. 

Sagrilecamcnti,  avv.  con  sacrilegio  , Sacrile - 
gamente. 

Sagrllcggia,  s.  in.  violazione,  ovvero  usurpa- 
zione, o profanazione  delle  case  sagrate,  Sa- 
crilegio. . 

Sacrilegi!,  agg.  che  commette  sacrilegio,  pro- 
fanatore di  cose  sacre,  Sacrilego.  2.  Per  em- 
pio, Sacrilego.  3.  Per  nato  da  persona  astretta 
da  voto  di  castità. 

Sacrista,  vedi  Sagristanu. 

Sagrisiàna,  s.  f.  colei  che  in  un  monistero  di 
monache  ha  cura  della  sagrestia,  Sagrestana. 
Sagristanàzzu,  agg.  pegg.  di  Sagristanu. 
Sagrtstanècldu,  agg.  vezz.  di  Sagristanu. 
Sag-ristanla,  s.  f.  ufficio  del  sagrestano  , Sa- 
grestani. 

Sagristanu , s m.  chi  è preposto  alla  cura  della 
sagrestia.  Sagrestano.  2.  Li  dinari  di  lu  sa- 
gristanu cantannu  vennu,  e cantannu  si  uni 
vannu.  Prov.  che  allude  in  metaf.  allo  spre- 
care sconsigliatamente,  che  molti  fanno  di  ciò, 
che  con  poca  fatica  han  guadagnato  , ovvero 
male  acquistato. 

Sagristia,  s.  f.  luogo  nel  quale  si  ripongono, 
e guardansi  le  cose  sacre,  e gli  arredi  della 
chiesa,  Sagrestia. 

Sagristìèdda,  s.  f.  dim.  di  Sagristia,  piccola 
sagrestia. 

Sagristiùna,  s.  f.  accr.  e lodat.  di  Sagristia, 
grande  e magnifica  sagrestia. 

Sagrosàntu,  agg.  sacrosanto,  Sagrosanto. 
Sngru,  agg.  dedicato  a Dio,  o al  culto  divino 
e contrario  a Profanu,  Sacro,  Sagro.  2.  Or- 
dini sagri,  il  suddiaconato,  il  diaconato , ed 
il  sacerdozio  a differenza  degli  ordini  minori, 
Ordini  sacri.  3.  Libri  sacri,  Scrittura  sacra, 
Dantico  e nuovo  testamento,  Le  sacre  carte. 
Sàgru,  s.  m.  una  sorta  di  pezzo  d’artiglieria, 
Sagro. 


Sagùrra,  vedi  Savùrra. 

Sàia,  s.  f.  spezie  di  panno  lano  sottile,  e leg- 
giero, Saia.  2.  Per  canale  , per  lo  quale  si 
cava  l’acqua  dai  fiumi  mediante  le  pescaie,  e 
si  riceve  dai  fossati  che  scendono  dai  monti 
per  servigio  di  mulini,  o di  qualsivoglia  al- 
tra macchina  mossa  o guidata  per  forza  d’ac- 
qua, Gora. 

Sàica,  s.  f.  T.  di  mar.  sorta  di  bastimento  gre- 
co o turco,  il  cui  corpo  è molto  carico  di  le- 
gname, e porta  a un  di  presso  l’alberatura  e 
l’attrezzatura  di  una  Ghecchia,  cioè  un  bom- 
presso, una  piccola  mazzana,  e un  albero  di 
maestra  molto  elevato  con  gabbia,  Saica. 
Saiòtt*,  s.  f.  sorta  di  saia  leggiera,  che  da  al- 
cuni si  dice  Sgotto,  Saietta. 

Saiuii,  s.  f.  lardo,  grasso,  strutto,  Salme. 
Saìttn,  s.  f.  freccia,  dardo,  che  veniva  scagliato 
dagli  antichi  con  l’arco,  Saetta.  2.  Per  fol- 
gore, Saetta . 3.  Per  quel  ferro  col  quale  i le- 
gnaiuoli fanno  il  minor  membro  alle  cornici, 
Saetta.  4.  Dim.  di  Saia  , n.  2 , passatoio  di 
acqua  murato,  che  passa  in  su  i ponticelli  dei 
fiumi,  torrenti,  e fossati,  Gorella . 

Saittàri  , v.  alt.  ferire  con  saetta  , Saettare, 
Frecciare.  2.  Per  gettare,  o scagliare,  o ti- 
rare saette,  Saettare . 3.  Per  met.  ferire  acu- 
tamente che  fa  il  fuoco  , o i raggi  solari,  e 
fig.  si  dice  dell'azione  di  cocente  passione  sul- 
l’animo, Saettare. 

SaiuAtn,  agg.  da  Saittari,  colpito  o ferito  con 
saetta,  Saettato. 

Sniuatùri , s.  m.  che  saetta , tiratore  d’ arco, 
Saettatore. 

Saittcdda,  s.  f.  dim.  di  Saitta,  Saettuzza. 
Saìttèra,  s.  f.  stretta  apertura  nelle  muraglie 
delle  torri,  o altri  luoghi  di  difesa,  un  tempo 
ad  oggetto  di  scagliar  dardi,  oggidì  di  scari- 
care fucili  al  coperto  dei  colpi  nemici,  Bale- 
striera, Feritoia. 

Saittunètldu,  s.  m.  dim.  di  Saittuni. 

Salutini,  s.  m.  coniglio  giovane,  così  detto  dalla 
velocità  del  suo  corso,  Gonigliolo.  2.  Per  ispe- 
cie  di  serpente  , così  detto  perchè  si  scaglia 
veloce  come  una  saetta,  Saettone.  3.  Per  sorta 
di  pispola.  4.  Per  sorta  d’erba,  Spina  bianca. 
Sajùni,  s.  m.  tessuto  di  lana  meno  gentile  della 
saia  ordinaria. 

Sala,  s.  f.  stanza  prima  delle  case,  Sala.  2.  Per 
Gallarla  vedi  n.  i. 

Salacità,  s.  m.  T.  bot.  Salix  L.  albero  che  presto 
cresce  e viene  più.  vigoroso  nei  luoghi  umi- 
di e paludosi;  ve  n’ha  molte  varietà,  e i vir- 
gulti di  quello  chiamato  Salix  vitellina  ser- 
vono a diversi  usi,  e a far  ceste,  graticci,  ec., 
Salcio , Salice. 

Salàlcali,  s.  m.  T.  chim.  antico,  nome  dei  sot- 
tocarbonati alcalini,  e particolarmente  di  quello 
di  soda,  Salalcali. 

Salamandra,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Lucerta  sa- 
lamandra L.  sorta  di  rettile,  che  ha  la  coda 
rotonda  e corta;  le  dita  senza  unghie;  il  corpo 
nudo  e poroso.  Tramanda  tanta  umidità  dalla 
bocca  e dai  pori  capace  di  estinguere  un  pie- 


SAL 


— 956 


SAL 


ciol  fuoco,  ma  gettato  in  fuoco  violento  vi  ab- 
brucia, Salamandra. 

Salamàstru,  agg.  che  tiene  del  salso,  e dicesi 
delle  acque,  Salmastro. 

Sfataménti],  s.  m.  lo  insalare,  Insalatura. 

Salami,  s.  f.  carne  salata,  Salame. 

Sfalamilicclit , voce  bassa  usata  per  lo  più  in 
ischerzo,  e formata  dall’arabico  Salam  lite,  che 
vale  Sia  pace  a te,  Salamalecche , Salame- 
lecche,  Salamalecca. 

Stalamòrla,  s.  f.  acqua  insalata,  per  uso  di  con- 
servarvi entro  pesci,  funghi,  ulive,  e simili, 
Salamoia. 

Salaprìsa,  aggiunto  a ricotta,  allorquando  è in- 
salata, e così  resa  gustosa  e durevole. 

Salàri,  v.  att.  aspergere  checchessia  di  sale  per 
dargli  gusto,  o per  conservarlo,  Salare,  Sa- 
leggiare, Insalare.  2.  Salatilla,  e simili,  pa- 
rola di  disprezzo  per  ricusare  sdegnosamente 
cosa  di  poco  pregio,  o stata  pria  negata,  e poi 
offerta  fuor  di  tempo. 

Salai-làri,  v.  att.  dare  salario,  stipendiare,  pro- 
visionare, tenere  alcuno  a salario,  Salariare. 

Satariàtu,  agg.  da  Salariari  , che  ha  salario, 
Salariato. 

Salarièdtlu  , s.  m.  dim.  di  Salariu  , piccolo, 
sparuto  salario. 

Salàriu,  s.  m.  mercede  pattuita,  che  si  dà  a 
chi  serve  finche  dura  il  servigio,  Salario,  Sa- 
lar o. 

Salariùni,  s.  m.  accr.  di  Salariu,  pingue  sa- 
lario. 

Satani,  s.  m.  colui  che  vende  sale.  2.  Lu  pu- 
gnu  di  lu  salaru,  in  prov.  si  dice  allorché  uno 
fa  le  viste  di  dare  di  qualche  cosa  quanto  cape 
una  mano,  e ne  dà  molto  meno. 

Salassar!,  vedi  Saguàrl. 

Salàssu,  vedi  Sag-saìa. 

Saiatèdtdu,  agg. .dim.  di  Salato,  appena  salato. 

Salàtu  , s.  m.  carne  salata  , come  jp resci utto, 
salsicciotto,  mortadella,  e simili*  Salame,  Sa- 
lato. 2.  Per  tutti  i camangiari  che  si  conser- 
vano col  sale,  Salsume , Salame. 

Salàtu,  agg.  da  Salari,  Salato. 

Saldamènti,  avv.  fermamente,  stabilmente,  Sal- 
damente. 

Saldamèntu,  s.  m.  l’operazione  e l’effetto  del 
saldare,  Saldamento.  2.  Per  il  saldo  delle  ra- 
gioni, e dei  conti,  Saldamento,  Saldo. 

Saldàri,  vedi  SodàrI.  2.  Per  vedere  il  debito 
e credito,  e pareggiarlo,  Saldare.  3.  Per  ul- 
timare, terminare,  Saldare. 

Saldatura,  vedi  Sodatura. 

Saldissimamcnti,  avv.  superi,  di  Saldamènti, 
Saldissimamente. 

Saldizza,  s.  f.  stabilità,  fermezza  di  cosa  ma- 
teriale, sodezza,  solidità,  Saldezza.  2.  Permet. 
vale  costanza,  Saldezza. 

Sàldu,  s.  m.  si  dice  il  saldare  delle  ragioni,  e 
dei  conti,  Saldo.  2.  Onde  Fari  lu  saldu,  vale 
saldare,  e pareggiare  i conti,  Far  saldo. 

Sàldu,  agg.  intero,  senza  rottura,  Saldo.  2.  Per 
fermo,  costante,  stabile,  Saldo.  3.  Per  salda- 
to, pareggiato,  Saldo. 


Salèra,  s.  f.  vasetto  nel  quale  si  mette  il  sale, 
che  si  pone  in  tavola,  Saliera. 

Salèttu , s.  f.  dim.  di  Sala,  piccola  sala,  ov- 
vero ricetto  prima  che  si  entri  nella  sala  prin- 
cipale, Saletta,  Salotto. 

Sàiga,  s.  f.  sorta  di  tessuto  di  lana  di  più  co- 
lori , ma  il  nero  è tra  noi  molto  in  uso  per 
abiti  di  religiosi  e religiose,  quantunque  serva 
pure  a secolari,  Sarga. 

Salgèmma,  s.  m.  T.  chim.  specie  di  sale  mi- 
nerale, lucido,  trasparente,  che  si  cava  nelle 
montagne  della  Catalogna,  della  Polonia,  della 
Persia  e deH’India,  Salgemma,  Salgemmo. 

Sali,  s.  m.  uno  dei  primi  componenti  di  tutti 
i misti,  dai  quali  artificialmente  si  cava  ed  in 
particolare  dall’acqua  marina,  per  condimento 
dei  cibi  , e per  preservare  le  cose  dalla  pu- 
trefazione, Sale.  i.  Per  quelle  particelle  sa- 
porite, e acri,  che  si  cavano  in  varie  guise  da 
tutti  i corpi,  Sale , Sali.  3.  Per  arguzia,  detto 
grazioso  e leggiadro,  Sale.  4.  Per  met.  vale 
senno  e saviezza  , Sale.  5.  È lu  sali  e fa  li 
vermi,  Prov.  e si  dice  del  biasimarsi  qualun- 
que cosa  per  ottima  che  ella  sia,  Apporre  al 
sale.  6.  Può  usarsi  altresì  questo  detto  da  chi 
fa  le  maraviglie  per  una  debolezza  o stranezza 
qualunque  da  parte  di  chi  meno  dovrebbe  a- 
spettarsi.  7.  Omu  senza  sali,  vale  sciocco,  sci- 
munito, Dolce  di  sale.  8.  Pri  canusciri  un  omu 
s’avi  a manciari  na  sarma  di  sali,  vedi  Man- 
ciàri  n.  33.  9.  Manciari  pani  e sali,  vedi  Ilan- 
ciàrl  n.  22.  18.  Ih  sali!  specie  d’esclamazione 
familiare,  che  serve  a dissuadere  di  ciò  che 
credevasi  vero,  possibile,  facile;  o pure  a di- 
chiarare, che  la  tal  cosa  non  può  essere,  non 
sembra  fattibile,  non  succederà,  Ohibò. 

Saltar!,  v.  att.  condire  con  cacio  grattuggiato 
le  vivande,  Incaciare.  2.  Per  aspergere  di  sa- 
le, Insalare.  3.  Saliari  di  zuccaru,  aspergere 
di  zucchero,  Inzuccherare.  E saliari,  general- 
mente si  dice  di  altre  materie  tritate  che  si 
spargono  minutamente  4.  Per  ispargere  in 
terra  qua  e là,  sparpagliare,  Sparnicciare. 

Saltai» , s.  m.  cacio  grattuggiato. 

Saltata,  agg.  da  Saliari,  Incaciato.  2.  Per  in- 
salato. 3.  Per  inzuccherato.  4.  Per  cosperso 
di  altre  materie,  come  aromi,  e simili. 

Sulìbba  , s.  f.  solco  a traverso  al  campo,  che 
riceve  l’acqua  dagli  altri  solchi,  per  trarnela 
fuora,  Acquaio,  Solco  acquaio. 

Sàliclu,  vedi  Sàlaciu. 

Sai! cluni,  s.  m.  T.  hot.  Betula  alba  L.  pianta 
che  ha  il  tronco  con  la  scorza  liscia  e molto 
bianca;  i rami  flessibili,  le  foglie  alterne,  o- 
vate-appuntate,  quasi  triangolari,  o deltoidi, 
finamente  dentate,  lisce,  i fiori  maschi  , sot- 
tili , al  contrario  dei  femminei  che  sono  più 
grossi  e più  corti,  Bidollo,  Betula. 

Salificàbili , agg.  che  si  può  ridurre  in  sale, 
Salificabile. 

Salificai*!,  v.  att.  T.  chini,  ridurre  in  sale,  Sa- 
lificare. 

Salificazióni,  s.  f.  riduzione  in  sale,  Salifica- 
zione. 
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Salìgnu , aggiunto  di  mela,  o frutta  che  ha  sa- 
pore d’agresto,  aspro,  acerbo.  Agrestino,  Sa- 
ligno. 

Salimàstru,  vedi  Salamàstru. 

Salimòria,  vedi  Saiamòrfa. 

Salina,  s.  f.  luogo  dove  si  cava  e si  raffina  il 
sale  di  terra,  o minerale,  Salina.  2.  Per  luogo 
ove  si  fanno  evaporare  le  acque  del  mare,  o 
di  sorgenti  salate  per  estrarne  l’idroclorato  di 
soda,  Saliera,  Salina. 

Salinàri! , s.  m.  colui  che  attende  alla  fabbri- 
cazione del  sale  nelle  saline,  Salinaruolo. 

Satinisi»  , s.  m.  proprietario  di  saline  , Sali- 
ni sta. 

Salìnu,  agg.  di  sale  , appartenente  a sale,  che 
ha  del  sale,  Salino. 

Salini! ru  , s.  m.  spezie  di  sale  amaro , sulfu- 
reo, ed  infiammabile,  che  si  estrae  da  diverse 
cose  , come  dalla  terra,  dai  calcinacci,  dalle 
stalle,  dalle  polveri  delle  caverne,  dai  cimi- 
teri, e simili,  di  grande  uso  nella  chimica,  e 
prima  base  della  polvere  da  schioppo,  Nitro x 
Salnitro. 

Saliprìsu,  aggiunto  di  diversi  camangiari,  che 
possono  servire  di  companatico  così  insalati, 
come  pria  d’insalarsi,  Insaleggiare. 

Salirà!»,  s.  f.  quanto  cape  una  saliera. 

Salirèdila  , s.  f.  dim.  di  Salerà  , piccola  sa- 
liera. 

Salita  , s.  f.  il  salire,  e il  luogo  per  lo  quale 
si  sale,  Salita. 

Salicéti <lu,  agg.  dim.  di  Salito,  Salsctto.  2.  Per 
alquanto  caro  di  prezzo,  Un  po’  salato. 

Salitìssimu , agg.  superi,  di  Salitu,  in  tutti  i 
significati. 

Salitu,  agg.  di  qualità,  e sapor  di  sale,  Salso. 

2.  Fig.  per  mordace,  frizzante,  arguto,  Salso. 

3.  Gustari  salitu,  dicesi  di  cosa,  che  si  com- 
pri a prezzo  carissimo,  Costar  salato,  Essere 
tracaro. 

Salitimi,  agg.  vedi  Salitìssimu. 

Saliva,  vedi  Spulàzza. 

Salniàstru,  agg.  che  tiene  del  salso,  Salmastro. 

Salma,  vedi  §àrma. 

Salmeggiavi  , v.  n.  leggere  , o cantar  salmi, 
Salmeggiare. 

Salmeggiatici,  f.  di  Salmkggiaturi,  Salmeg- 
giatrice. 

Salmeggiatimi,  v.  m.  che  salmeggia , Salmeg- 
giale. 

Salméggiu,  s.  m.  il  salmeggiare  , Salmeggia- 
melo. 

Salmìggiu,  vedi  Sarmìggiu. 

Salmista,  agg.  componitor  di  salmi,  e per  ec- 
cellenza si  intende  del  re  profeta  David,  Sal- 
mista. 

Salmodia  , s.  f.  canto  di  salmi  nella  Chiesa, 
Salmodia . 

Sài m u , s.  m.  canzone  sacra  come  i componi* 
menti  di  David,  e simili,  Salmo.  2.  Ogni  salìnu 
ngloria  torna  , Prov.  e dicesi  quando  alcuno 
spesso  ripiglia  il  ragionamento  di  quelle  cose 
che  gli  premono,  Ogni  salmo  torna  in  gloria. 

S.ilmual,  s.m.T.d’ittiol. Salmo  L.  pesce  dei  mari 
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germanici , e d*  Irlanda,  la  cui  carne  e assai 
pregiata,  e preparata  vieu  recata  nelle  nostre 
contrade,  ma  non  mai  in  gran  copia,  Sermo- 
ne, Salamone. 

Salpavi,  vedi  Sarpàri. 

Salprunèlla,  s.  m.  sorta  di  sale  artificiato  detto 
oggidì  nitrato  di  potassa  fuso,  Salprunèlla. 
Sài»»,  vedi  Sàusa. 

Sài»»  di  Catànla,  s.  f.  T.  hot.  Convolvulus  sol- 
danella L.  pianta  serpeggiante  come  Celierà 
intorno  agli  oggetti  , che  incontra.  Si  trova 
sulle  coste  del  mare;  ha  la  foglia  ritonda,  su- 
gosa, ed  è purgativa;  mette  i fusti  fini,  pie- 
ghevoli, sarmentosi,  e i fiori  a campana,  Vi- 
lucchio marittimo,  Soldanella. 
Salsaparìggliia,  s.  m.  T.  di  hot.  Smilax  sal- 
saparilla  L.  pianta  che  ha  le  radici  lunghe, 
striate,  farinose,  alquanto  rosse,  gli  steli  an- 
golati, pungiglionati,  le  foglie  cuoriformi  alla 
base,  ovate,  ottuse,  mucronate,  molto  grandi 
a tre  nervi,  i fiori  piccioli  a grappoli,  ascel- 
lari, Salsapariglia. 

Sàlsa  siciliana,  s.  f.  T.  hot.  Smilax  aspera  L. 
pianta  che  ha  la  radice  articolata,  farinosa,  al- 
quanto bianca,  gli  steli  sottili,  angolati,  ram- 
picanti, con  pungiglioni  alquanto  rossi,  le  fo- 
gliebislunghe. cuoriformi-acute,  dentate,  pun- 
giglionate  , a nove  nervi  ; i fiori  piccoli,  al- 
quanto bianchi,  a grappoli  ascellari.  Le  radici 
di  questa  pianta  sarmentosa  sono  adoperate  in 
luogo  di  quelle  della  salsapariglia,  Smilace. 
mài  su,  s.  m.  malattia,  che  viene  alla  cute  , o 
sia  eruzione  cutanea  , che  apporta  gran  piz- 
zicore, Salsezza , Salsedine , Salsuggine. 
Salsa,  vedi  Salita. 

Salsugg-inùsu  e Salsùsu,  agg.  che  ha  salsug- 
gine, Salsugginoso. 

Saltabàiicu,  agg.  ciurmadore,  cerretano,  Can- 
tal) anco,  Sottobanco. 

Sallàri,  vedi  Sotàri. 

Saltèri»,  s.  m.  il  volume  e l’opera  dei  salmi 
di  David,  Salterò,  Salterio.  2.  Per  uno  stru- 
mento musicale  piano,  in  forma  di  un  trian- 
golo , troncato  in  cima,  che  ha  trenta  corde 
d’ottone  ordinate  all’unisono,  o ottava  , Sal- 
terio. 

Salumi,  vedi  Salàmi. 

Salimi,  s.  m.  sala  grande,  Salone. 

Saltuàri,  v.  att.  pregare  felicità  e salute  ad  al- 
trui, facendogli  motto,  Salutare.  2.  T.  mar. 
rendere  onore  alla  bandiera  di  una  nazione, 
inalberata  e spiegata  sopra  le  sue  navi,  e nelle 
sue  fortezze  con  un  certo  numero  di  canno- 
nate ad  intervallo  di  tempi  eguali,  Salutare. 

3.  Salutari  ad  unu  pri  re,  vale  acclamarlo  per 
re,  o simile,  Salutare  alcuno  in  re,  o simili. 

4.  Per  Sfili  eviri  vedi. 

Salinàri,  agg.  salutifero,  salutevole,  utile  alla 
sanità,  Salutare. 

Sai» tàtu,  agg.  da  Salutari,  Salutato. 
Salutazióni,  s.  f.  il  salutare  , saluto  , Saluta- 
zione. 2.  Salutazioni  angelica  , vedi  A vini- 
maria  n.  1,  2. 

Salutévoli,  vedi  Salutari  agg. 
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Saluti,  s.  f.  costituzione  di  corpo  senza  dolore, 
e senza  impedimento  d’operazione  , Salute, 
Sanità . 2.  Per  salvazione,  scampo,  Salvezza , 
Salute.  3.  Per  l’eterna  salute  , Il  paradiso. 
4.  Gu  saluti,  usato  come  unica  parola,  com- 
plimento che  si  fa  per  dimostrare  altrui  il  pia- 
cere che  si  prova  per  le  sue  felicità,  Congra- 
tulazione. 5.  Fari  lu  cu  ssaluti  a persuna,  Con- 
gratularsi secolei;  a roba,  adoperarla  per  pri- 
ma volta  non  usata  giammai  da  altri.  6.  Bom- 
prudi  e saluti,  vedi  EBoms>rùdi. 

Salutìferi!,  vedi  Salutari  agg. 

Salùtu,  s.  m.  il  salutare,  Saluto. 

Sàlvia,  vedi  Salvlàla. 

Sai vàg* giu,  vedi  Sarvàggiu. 

Sai vag gitimi,  vedi  Sarvaggiùmi. 

Salvaguàrdia,  vedi  Sarvaguàrdta. 

Salvaménto,  vedi  Sarvamèntu. 

Sai  vàri,  vedi  Sarvàri. 

Salvateti  da  , s.  f.  una  delle  vene  della  mano, 
Salvatella. 

Salvàtu,  vedi  Sarvàtu. 

Salvatóri,  vedi  Sarvatùri 

Salvazióni,  vedi  Sarvoziàni. 

Sàlvia,  vedi  Sàrtia. 

Salviàta,  s.  f.  T.  milit.  lo  sparo  che  si  fa  ad 
un  tempo  di  molti  archibugi,  o pezzi  di  ar- 
tiglieria, in  segno  di  saluto,  e di  gioia,  Salva. 

Salvietta,  vedi  Sarviètta. 

Salvirìg'ìna  , s.  f.  orazione  che  si  recita  alla 
nostra  Donna,  così  detta  dalle  parole  con  cui 
comincia,  Salveregina.  2.  Per  quei  segni  di 
campana,  che  suonano  circa  Fora  di  terza  la 
mattina  per  cenno,  che  si  saluti  la  SS.  Ver- 
gine con  detta  orazione. 

Sàlvu,  vedi  Sàrvu. 

Salvucundùttu,  s.  m.  sicurtà,  o indulto  tem- 
poraneo, e locale  che  danno  i principi,  o ta- 
luni magistrati  , perchè  altri  non  sia  mole- 
stato , o nella  persona,  o nella  roba,  Salva- 
condotto. 

Sammucàra,  s.  f.  sorta  di  frumento,  che  fa  la 
spiga  bianca. 

Sammucàrii  , s.  m.  tabacco  in  polvere,  così 
chiamato  dalla  contrada  ove  coltivasi,  presso 
Sambuca. 

Sanmiuzza  mòniti , s.m.l’attuffare,  Att  uff  amento. 

«ammazzali,  v.  att.  tuffare,  immergere,  At- 
tutare. 2.  N.  pass,  immergersi,  andar  sotto 
acqua,  Attutarsi . 

Sammuzzuróii,  s.  m.  plur.  specie  di  frutti  di 
mare,  che  si  mangiano  crudi. 

Samimizzàtu,  agg.  da  Sammuzzari  , Attutato. 

&nimmizzu  , s.  in.  luogo  ove  si  tuffano  i ma- 
rangoni. 

«ammazzimi,  posto  avv.  col  verbo  Jittarisi  a 
vale  tuffarsi  col  capo  in  giù. 

Sampùgua,  s.  f.  strumento  rusticano  musicale 
da  fiato,  Sampogna,  Zampogna. 

Sampug nèd <1»,  s.  f.  dim.  di  Sampcgna,  Zam- 
pognetta,  Zampognino. 

«an,  voce  accorciata  da  Santu,  che  si  usa  in- 
nanzi ai  nomi  proprii  mascolini  comincianti 
da  consonante,  San. 
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Sanàbili,  agg.  atto  a sanarsi,  a guarirsi  , Sa- 
nabile. 

«anacròzzi,  s.  in.  specie  di  cerotto  composto 
di  più  e diverse  materie,  che  stimavasi  altra 
volta  buono  a ossa  dislogate  e a sì  fatti  ma- 
li, Ossocrozio. 

Sanamènti,  avv.  con  sanità,  Sanamente. 

Sannmèntu,  s.  ni  guarigione,  guarimento,  Sa- 
nazione. 2.  Per  Fatto  dello  smaschiare,  Ca- 
stratura. 

«anàri,  v.  att.  fare  sano,  rendere  sanità,  Sa- 
nare. 2.  N.  risanare,  guarire,  Sanare.  3.  Per  | 
castrare,  Smaschiare  , Sanare.  4.  Fig.  risa- 
nare, accomodare,  rimettere  nel  primiero  sta-  ! 
to,  Sanare. 

Siinatòtlos,  s.  m.  rimedio  universale. 

«anàtu,  agg.  da  Sanart,  Sanato. 

«ancisùca  , s.  f.  T.  di  st.  nat.  Hirudo  mf.di- 
cinalis  L.  verme  acquatile,  nericcio  - bruno,  | 
punteggiato  di  nero,  con  istrisce  giallicce,  e ; 
al  di  sotto  con  macchie  dello  stesso  colore, 
Mignatta,  Sanguisuga.  2.  Per  met.  dicesi  di  ; 
chi  indebitamente  esige,  o per  vie  illecite  cava  | 
da  altri  denaro  o roba,  Mignatta  delle  borse 
altrui.  3.  Per  lo  stesso  che  musca,  fig.  vedi 
llusca  n.  5. 

Sàndalu,  s.  m.  legno  duro,  odoroso,  e di  dif- 
ferenti colori,  che  a noi  è portato  dalle  In-  j 
die,  Sandalo. 

Sandracca,  s.  f.  specie  di  gomma,  che  scatu- 
risce dal  pedale  dei  ginepri,  e serve  a far  ver-  | 
nici  liquide  e secche,  Sandaraca.  2.  Per  coni-  j 
posizione  minerale  di  arsenico  e zolfo,  Risa-  j 
gallo , Risigallo,  Sandaraca. 

Sanfasò,  voce  straniera,  adottata  fra  noi  come 
avverbio,  preceduta  dalla  preposizione  A.  per  ; 
significare  all’impazzata,  alla  carlona,  senz’at- 
tenzione, Sconsideratamente. 

«ang-àzzn,  s.  m.  pegg.  di  Sangu,  sangue  di  pes- 
sima qualità^  Sanguaccio. 

«àaig-ia,  s.  m.  quelFumore  vermiglio  che  scorre  j 
nelle  vene,  e nelle  arterie  degli  animali,  San - | 
gue.  2.  Per  stirpe,  progenie,  Sangue.  3.  Fig.  I 
prendesi  per  lo  avere;  onde  in  Prov.  Li  da- 
nari su  lu  secunnu  sangu,  che  dicesi  pernio-  j 
strare  che  il  danaro  è necessarissimo  per  i 
comodi  della  vita,  I danari  sono  il  secondo 
sangue.  4.  Ristari  senza  sangu  , vale  rima- 
nere esangue,  Restar  senza  sangue ; e fìgur, 
vale  perdere  i sentimenti  , abbattersi , acco- 
rarsi, Perdere  il  sangue.  5.  Nun  arristaricci 
sangu  ntra  li  vini,  dicesi  di  chi  ha  grandis-  i 
sima  paura , Non  rimanere  sangue  addosso,  j 
6.  Vugghiricci  lu  sangu,  locuzione  colla  quale  , 
dinotiamo  avere  l’istinto  del  concupiscibile,  e , 
dell’irascibile  appetito,  Bollire  il  sangue.  7.  A 
sangu  caudu,  o A sangu  friddu,  vagliono  nel  , 
momento  della  percossa,  o della  ferita,  o pure  ' 
nel  calor  della  passione,  o dopo  che  la  pas- 
sione è calmata,  A sangue  caldo , A sangue 
freddo.  8.  Sangu  draguni,  sugo  gommoso  con-  , 
gelato,  ma  facile  a stritolarsi,  di  colore  rosso, 
che  si  trae  per  via  di  incisione  da  un  albero 
delFIndia,  Sangue  dì  drago,  Sangue  di  dra- 
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none.  9.  Omu  di  sangu,  vale  sanguinolento, 
vago  di  far  sangue,  crudele,  Uomo  di  sangue. 
10.  Gruppu  di  sangu,  quagliamento  di  sangue 
fuori  delle  vene,  Grumo  di  sangue.  11.  Jiri- 
sinni  nsangu  nsangu,  vale  versare  tanto  san- 
gue da  una  ferita,  sino  a pericolare,  o perdere 
del  tutto  la  vita  12.  Cu  lu  sangu  all’ occhi, 
si  dice  di  chi  nel  parlare,  nel  difendere,  nel 
discolparsi  è animato  dal  massimo  calore,  e di 
tutta  la  possibile  energia.  13.  Cunfarisi  lu 
sangu,  piacere,  aver  genio,  trattar  volentieri 
con  tale  o tal’altra  persona,  Andare  a sangue. 
14.  Aviricci  lu  malu  sangu  cu  unu,  essergli 
a verso,  infastidirsi  del  suo  incedere,  del  suo 
operare,  e di  tutto  ciò  che  lo  riguardi,  Riu- 
scir esoso.  15.  Custari  sangu,  vale  costare  ca- 
rissimo , Tracarissimo.  16.  Lu  sangu  nun  si 
po  fari  acqua,  in  met.  vale  per  quante  discor- 
die possano  nascere  tra  consanguinei,  m certi 
momenti  dimenticasi  tutto  , e si  torna  amici 
più  di  prima.  17.  Nisciricci  ancora  lu  san- 
gu, nel  familiare  importa  non  essere  la  tale 
masserizia , il  tale  oggetto  per  anche  usato 
ma  tolto  di  fresco  dal  mercante.  18.  Sangu 
di  cimicia,  Sangu  di  cani,  Sangu  di  mmerda, 
dicesi  di  uomo  insipido,  disgraziato,  e nelle 
due  ultime  espressioni  può  dirsi  pure  di  cosa 
di  opera,  di  effetto,  di  vivanda,  e simili.  19.  A- 
viri  lu  sangu  grossu,  ha  doppio  significato,  nel 
proprio  è un  vizio  del  sangue,  che  produce 
moti  involontarii,  specialmente  nel  sonno  ca- 
giona paure  fantastiche  , ed  altrettali  disor- 
dini; nel  fig.  avere  della  ruggine  con  taluno 
sino’  a venire  alle  prese  per  un  nonnulla. 
20.  Lu  sangu  tira,  dicesi  del  risvegliarsi  al- 
cuna inclinazione,  o altro  sentimento  di  na- 
turai simpatia,  somiglianza  e congiunzione  di 
sangue,  Il  sangue  tira.  21.  Fari  sangu,  na- 
turalmente significa  uccidere.  Può  ancora  u- 
sarsi  per  procedere  con  rigore,  e cacciare  al- 
cuno dal  suo  posto,  privarlo  degli  averi,  o in 
altra  guisa  portare  delle  innovazioni  spiace- 
voli. 22.  Golpu,  o sia  Colpii  di  sangu,  assalto 
violento  di  malattia  infiammatoria.  È pure  im- 
precazione aspra  e sdegnosa.  23.  Furma  di 
sangu,  quella  parte  che  galleggia  sul  siero  del 
sangue  cavato  dalle  vene  e raffreddato  quando 
s’ò  tratto  dai  malati  d’infiammazione,  Cotenna. 
Sanguificazióni  , s.  f.  il  convertirsi  del  chilo 
in  sangue,  Sanguificazione. 

Sanguigni!,  agg.  che  abbonda  di  sangue,  San- 
guigno. 2.  Per  aggiunto  di  colore  simile  al 
sangue,  Sanguigno. 

Sanguinària,  s.  f.  T.  bot.  Geranium  palustre 
L.  pianta  che  ha  gli  steli  diritti,  ramosi,  pe- 
losi, un  poco  grinzosi  ; i fiori  alquanto  rossi 
venati  con  i peduncoli  lunghi  pendenti,  San- 
guinella. 

Sanguinàri!!  , agg.  sanguinolente  , micidiale, 
Sanguinario. 

Sangunàzzu,  s.  m.  vivanda  fatta  di  sangue  di 
animale,  Sanguinaccio. 

Sàngura,  plur.  di  Sangu,  nel  linguaggio  plebeo. 
Sangutèddu,  agg.  dim.  di  Sangutu. 
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Sangùtu,  agg.  lepido,  grazioso,  Faceto.  2.  Per 
Simpàticu  vedi. 

Sanicela  , g.  f.  T.  bot.  Sanicula  europaea  L. 
erba  comunissima  nei  boschi  , alla  quale  si 
attribuirono  già  virtù  medicinali  quasi  mira- 
colose, e passò  come  una  panacea  universale, 
Sannicola,  o Erba  fragolina. 

Sanità  , vedi  Saltiti.  2.  Per  modo  di  salutare 
altrui,  in  starnutando,  Viva.  3.  Per  uffizio  in- 
stituito  per  vigilare  sopra  le  navi,  che  per- 
vengono da  paesi  infetti  di  malattie  contagio- 
se, e pel  locale  ove  risiedono  quei  che  lo  com- 
pongono, Sanità.  > . 

Sanitària,  agg.  relativo  a sanità,  Sanitario. 
Sunìzzu,  agg.  di  buona  salute,  ben  disposto  di 
corpo,  Prosperoso;  detto  di  cosa,  vale  nella 
sua  interezza,  e in  buono  stato  , e ben  con- 
servato, Perfetto. 

Sànuula,  s.  f.  sorta  di  calzare  usato  già  dalle 
dame  greche,  e romane;  oggidì  dicesi  a quelli 
che  usano  i Vescovi  e altri  Prelati,  quando  por- 
tano gli  abiti  pontificali,  e taluni  frati  per  cal- 
zari, Sandalo.  . . . 

Sànta,  s.  f.  pittura  o stampa  in  cui  sia  effigiato 
alcun  santo  e altro,  im maginetta  di  santo,  San- 
tino. 2 Dari  la  santa,  in  met.  vale  trattare 
male  altrui,  Acconciar  uno  pel  dì  delle  feste. 
Santabàrbara  , s f.  T.  di  mar.  luogo  appar- 
tato nella  stiva  delle  navi,  ove  si  conserva  la 
polvere  di  artiglieria  fuori  della  libera  comu- 
nicazione, Santabarbara.  * 

Saatamènti,  avv.  con  santità,  piamente,  devo- 
tamente, Santamente. 

Santa  rèi!  sin,  agg.  dim.  e vezz.  di  Santu,  Can- 
terello, Santarello.  2.  Per  derisione,  Picchia- 
petto. 

Sa n tà ni,  agg.  colui  che  fa,  e vende  le  stampe, 
in  cui  sia  effigiato  alcun  santo,  ed  anche  al- 
tre figure  profane,  e cose  simili.  ( 

Sa n ta »an tóruni,  s.  m.  nelle  chiese  cattoliche  e 
il  recinto  formato  di  balaustrate,  in  mezzo  a 
cui  sta  l’altare  maggiore,  Presbiterio,  Sancta- 
sanctorum. 

Sanitàri,  v.  n.  dire  bestemmia,  Bestemmiare. 
Santiaturàzzu,  agg.  pegg.  di  Santiaturi,  Be  - 
stemrniator  accio . 

Santiaturi,  agg.  che  bestemmia,  Bestemmiatore. 
Saniiticàri,  v.  att.  fare  santo,  o cosa  santa, 
Santificare.  2.  Per  canonizzare.  Santificare. 
3.  N.  pass,  divenir  santo,  Santificarsi.  4.  Si 
santificau  la  vurpi,  detto  mordace,  che  ram- 
pogna un  malvagio  infingitore.  5.  Megghiu  ub- 
bidiri  ca  santificaci  , Prov.  il  quale  dinota, 
che  soggettarsi  l’uomo  all’ubbidienza  è vera- 
mente santificarsi;  così  si  dice  comunemente, 
ma  deve  piuttosto  dirsi  Sagrifigari  non  San- 
tificar!. 

Santificàtu,  agg.  da  Santificari  , Santificato. 

2.  Canonizzata  vedi. 

Santificazióni , s.  f.  il  santificare  , Santifica- 
zione. 2.  La  santificazioni  di  li  festi  , vedi 

CtimannàUi  n.  2. 

Santìssima,  agg.  superi,  di  Santu,  Santissimo 
2.  In  forza  di  sost.  lo  stesso  che  l’Eucaristia 
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Santità,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è santo,  San- 
tità. 2.  La  virtù  in  concreto,  Santità.  3.  Per 
titolo  che  si  dà  al  sommo  Pontefice,  Santità. 

Suiitlfàti  , vedi  Santità.  2.  Dinari  e santitati 
cri  fifoni  la  mitati,  Prov.  che  dichiara  trovarsi 
sempre  esagerata  la  ricchezza  o la  santità  di 
alcuno  in  bocca  di  chi  l’esalta  , e doversene 
sempre  creder  di  meno. 

Santlùnl,  s.  m.  bestemmia  con  la  quale  alcuni 
ciechi  di  mente , e di  cuore  pervertito  attri- 
buiscono la  santità  al  nemico  di  Dio  , e de- 
gli uomini. 

Santòcchi'! , f di  Santocchi^  Suntessa,  Spi- 
golistra. 

Sani  cedriti,  agg.  graffiasanti,  ipocrito,  picchia- 
petto, bacchettone,  Santinfizzn,  Gabbadeo. 

Sàntu,  agg.  quegli  il  quale  è eletto  da  Dio  nel 
numero  dei  beati,  e dalla  Chiesa  tenuto  e ca- 
nonizzato per  tale,  Santo.  2.  Dassi  tale  epi- 
teto anche  a Dio  stesso,  Santo.  3.  Si  dà  questo 
anche  a quelle  cose  che  riguardano  a Dio,  o 
che  da  lui  derivano  , Santo.  4.  Santu  patri, 
maniera  con  cui  comunemente  si  appella  il 
Papa,  Santo  padre.  5.  Santa,  dicesi  anche  al- 
l’anima, che  è in  luogo  di  salvazione  , San- 
ta. 6.  Santu,  si  chiama  anche  colui  che  in 
questo  mondo  vive  santamente  , pio  , spiri- 
tuale , giusto  , Santo.  7.  Talora  si  dà  questo 
aggiunto  a membra,  e simili  cose,  che  atten- 
gono a santo,  Santo.  8.  Si  prende  anche  per 
pio,  religioso  , "Santo . 9.  Aviri  na  santa  pa- 
cenzia,  vale  acquietarsi,  soffrir  con  pazienza, 
Aver  una  santa  pazienza.  10.  Aviri  qualchi 
santu  , o bonu  santu  mparadisu  , vale  avere 
buoni  aiuti  , o gagliardi  protettori,  per  con- 
seguire checchessia,  Aver  qualche  santo,  o 
buono  santo  in  Paradiso.  11.  Qualchi  santu 
nhijuta,  dicesi  a chi  vuol  pensare  in  un  ne- 
gozio da  farsi  a troppo  sottigliezze,  che  distor- 
nerebbero, Qualche  santo  ci  aiuterà.  12.  Dari 
lu  santu,  dicesi  dai  militari  un  segno  segre- 
to, cotidiano,  che  parte  dai  capi  di  Governo, 
e si  comunica  ai  posti  di  guardia,  col  nome 
di  un  santo,  e di  un  paese,  che  comincia  con  la 
stessa  lettera,  onde  riconoscersi  le  ronde,  o al- 
tri. 14Quannu  santu  veni  festa  fari,  motto  che 
inculca  di  far  le  cose  al  tempo  debito;  come 
pure  Ad  ogni  santu  veni  la  sua  festa,  dicesi 
ad  un  malvagio,  per  dinotargli  che  verrà  un 
dì,  che  pagherà  il  fio.  15.  Cu  li  santi  un  si 
cci  joca  , modo  prov.  col  quale  si  avverte  a 
non  porre  in  ischerzo,  o in  derisione  le  cose 
sacre  , Scherza  coi  fanti,  e lascia  stare  i 
santi.  16.  Nun  è santu  chi  suda  , dicesi  di 
chi  è slretto  di  mano,  e non  sa  fare  benefi- 
zio, Traavaro.  17.  Nun  cridi  lu  santu  s’ un 
vidi  lu  miraculu,  vedi  Crìdiri  n.  9.  18.  Santi 
pedi  aiutatimi,  dicesi  di  chi  per  paura  o al- 
tro fugge  , Correre  a gambe  levate.  19.  Nè 
pri  Diu  nè  pri  li  santi,  in  nessuna  maniera, 
vedi  Din  n.  25.  20.  A viri  na  santa  manu  a 
nacosa,  vedi  llanu  n.  6(3.  21.  Muzzica  santi, 
vedi  lluzzicàri  n.  7. 

Santuàrlu,  s.  m.  chiesa  o luogo  dove  si  con- 
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servano  le  reliquie  , o simili  di  santi  , San- 
tuario. 

Santucckiarìa,  s.  f.  simulata  pietà,  Ipocrisia , 
Santocchieria . 

Santudipàutanl,  interiezione,  Squasimodeo. 

Santu  pizzéta,  s.  m chi  mostra  di  fuori  gran 
pietà,  Santusse.  2.  Fari  o Fincirisi  lu  santu 
pizzeta,  Parere  il  santusse. 

Santùni,  agg.  accr.  di  Santu,  Santone. 

Santùzza.  s.  f.  dim.  di  Santa. 

Sànu,  agg.  che  ha  sanità,  senza  malattia,  Sano. 

2.  Sanu  e salvu,  coi  verbi  Jiri,  Turnari,  Ri- 
stari, Essiri , ec.,  vale  libero,  ed  esente,  da 
ogni  danno,  e pericolo,  Sano  e salvo.  3.  Per 
sanato,  Sano.  4.  Per  salutifero,  salubre,  che 
conferisce  alla  sanità,  Sano.  5.  Sanu  di  menti, 
per  met.  vale  savio,  saggio,  Sano  di  mente. 

6.  Per  non  rotto,  intero,  senz’apertura,  senza 
rottura,  o difetto,  Sano.  7.  Fig.  retto,  giusto, 
giovevole,  utile,  Sano.  8.  Sanu,  parlandosi  di 
animali  intondesi  Castrato. 

Sanzèrii,  vedi  Sànu,  n.  2,  6. 

Sapicchiàri,  v.  n.  avere  una  tintura  di  studi. 

Sapiènti,  agg.  che  ha  sapienza,  savio,  saputo, 
dotto,  Sapiente. 

Sapientissima  , agg.  superi,  di  Sapienti  , Sa- 
pientissimo. 

Sapiènza,  s.  f.  primo  dono  dello  Spirito  San- 
to, Sapienza.  2.  Scienza,  che  contempla  la  ca- 
gione di  tutte  le  cose,  senno,  sapere,  Sapienza. 

3.  Lu  libru  di  la  sapienza,  e la  sapienza  asso- 
luta, uno  dei  libri  della  Sacra  Scrittura  , La 
sapienza  , Il  libro  della  sapienza.  4 Testa 
di  sapienza,  vedi  Sapientissimi!.  5.  L’infini- 
ta' l’increata  sapienza,  s’intende.  Il  Verbo 
Eterno. 

Sapienziali,  agg.  aggiunto  proprio  di  quei  libri 
della  Sacra  Scrittura,  intitolati,  Sapienza,  per  , 
distinguersi  dagli  storici,  e dai  profetici,  Sa- 
pienziale. 

Sapir!,  s.  m.  scienza,  Sapere. 

Sapìrl,  v.  atfc.  e n.  aver  certa  cognizione  di  al- 
cuna cosa  per  via  di  ragione,  o di  esperien- 
za, o d’altrui  relazione,  Sapere.  2.  Sapiri*  di 
grammatica,  di  fisica,  e simili,  vale  esser  dotto 
in  quella  scienza,  o facoltà.  Saper  di  gram- 
matica, di  fisica , ec.  3.  Sapiri  a menti,  vale 
avere  impressa  alcuna  cosa  nella  memoria, 
che  si  possa  ridire,  Sapere  a mente.  4.  Per 
conoscere,  Sapere.  3.  Nun  sapiri  chi  fari,  o - 
diri  , vale  essere  irresoluto  , Non  saper  che 
si  fare  , che  si  dire,  ec.  6.  Sapirilla  tutta 
o Sapirilla  longa  , vale  avere  astuzia  per  ar- 
rivare ai  suoi  fini,  Sapere  di  barca  menare. 

7.  Sapiri  unni  lu  virseriu  teni  la  cuda,  vale 
avere  esperienza  , e notizia  anche  delle  cose 
meno  note  , e non  avvertite  comunemente, 
conoscere  gli  inganni  , essere  astuto,  sagace, 
Saper  dove  il  diavolo  tien  la  coda.  8.  Nun 
sapiri  nenti,  vale  saper  poche  cose,  appagarsi 
delle  prime  apparenze,  Non  saper  più  in  là. 

9.  Nun  sapiri  nenti  di  na  cosa,  vale  essere  af- 
fatto all’oscuro  del  motivo  di  qualche  occorso 
accidente,  Non  saper  nè  che  , nè  come , nè 
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perchè.  10.  Sapiri  di  ranni,  in  met.  dicesi  di 
cosa,  che  non  può  aversi , se  non  comperan- 
dosi, e più  costare  un  po’  caro,  Saper  di  rame. 
11.  Sapiri  raalu,  vale  parere  strano  , dispia- 
cere, Saper  malo,  Saper  reo , e simili.  12.  Sa- 
piri bonu,  vale  esser  gradito,  o avere  buon  sa- 
pore, Saper  bene.  13  Nun  nni  sapiri  nè  nova 
nè  vecchia,  modo  prov.  esprimente  di  non  sa- 
pere nova  alcuna  di  qualche  persona  lontana, 
da  gran  tempo.  14.  Nun  nni  sapiri  capazza, 
vedi  Capàzza.  lo.  Sapi  cchiù  un  pazzu  ncasa 
sua,  ca  un  saviu  ncasa  d’  autru  , Prov.  vedi 
Casa  n.  13.  16.  Sapiri  na  cosa  a la  dritta  e 
a la  riversa  , vale  saperla  bene  , Sapere  per 
lo  senno  a mente.  17.  Sapiri  fari  lu  so  cuntu, 
vedi  Cuntu  n.  37.  18  Nuddu  ti  rapi  s’un  ti 
sapi,  vedi  Btapìri  n.  4.  19.  Sapiri  di  picca, 
metaforicamente  vale  essere  di  poca  quantità, 

0 pure  sembrarlo.  29.  Nun  sapiri  di  nenti, 
vàie  essere  privo  affatto  di  sapore  , e essere 
molto  scipito.  21.  Cu  nun  sapi  Parti  chiuji  la 
putia,  vedi  Arti  n.  5.  22.  Nun  sapi  s’è  mor- 
tu  o vivu,  si  dice  per  derisione  a taluno  sce- 
mo, sempliciotto,  Tangherello , Pacchierotto, 
Intronateli.  23.  Cci  voli  assai  a sapiri  pic- 
ca, Prov.  che  dinota  la  difficoltà  di  conseguire 
una  sufficiente  dottrina.  24.  Sapiri  unni  ci 
dormi  lu  lebbra,  vedi  Cebbru  n.  2.  25.  Nun 
sapi  catninari  e voli  corrici  , vedi  Cùrriri 
n.  23.  26.  Nun  sapiri  quantu  fannu  quattru 
e quattru,  si  dice  ad  esprimere  una  ignoranza 
massiccia  , Non  saper  quanti  piedi  entrino 
in  uno  stivale.  27.  Si  sapi  unni  si  nasci,  ma 
nun  si  sapi  unni  si  mori  , Prov.  che  dicesi 
per  dinotare,  che  ninno  si  può  promettere  di 
sua  ventura  mentre  vive,  Mentre  l’uomo  ha 

1 denti  in  bocca  non  sa  quello  che  gli  tocca. 
28.  Sapiri,  nent.  per  aver  sapore  , o pure  o- 
dore  , Sapere.  29.  E per  parere  , avere  un 
certo  che  di  checchessia,  Sapere  di...  30.  Nun 
so  chi,  in  forza  di  sost.  equivale  a certo  che, 
alcun  che,  ec.,  Non  so  che.  31.  Nun  sacciu 
chi,  Nun  sacciu  comu,  Nun  sacciu  quantu  ec., 
sono  tutti  modi  che  esprimono  dubbio  , Non 
so  che,  Non  so  come,  Non  so  quanto.  35  Fari 
sapiri  vale  annunziare,  avvertire,  Far  sapere. 

Sapuuàrla,  s.  f.  T.  bot.  Saponaria  officinalis 
L.  pianta  che  ha  la  radice  serpeggiante,  no- 
dosa, fibrosa;  gli  steli  erbacei,  consistenti  li- 
sci, articolati,  le  foglie  ovate,  lanceolate,  ses- 
sili,  opposte,  congiunte,  i fiori  di  un  rosso 
pallido,  odorosi,  a ciocche,  Saponaria.  2.  Sa- 
punaria,  o Lignu  sapunaciu  , Sapindus  sapo- 
naria L.  pianta  che  ha  lo  stelo  diritto,  senza 
spine,  ramoso  nella  sommità,  le  foglie  dispari 
pennate,  col  peziolo  alato,  e membranoso;  le 
foglioline  lanceolate  , appuntate  nelle  due  e- 
stremità,  integerrime.  Il  fiore  di  questa  pianta 
esotica  è composto  di  un  calice,  e corolle  di 
quattro  pezzi  uguali,  con  tre  capsule  carnose 
delle  quali  per  lo  più  una  sola  matura,  con- 
tiene un  solo  seme  sferico,  duro,  nero  come 
ebano,  e adoperasi  per  corone,  e rosarii.  La 
corteccia  o parte  carnosa  del  frutto  serve  co- 


me il  sapone  per  pulire  argenti  , e bianche- 
rie, Saponaria  indiana,  Sapindo. 

Sapunarìa,  s.  f.  Opificio  dove  si  fabbrica  il  sa- 
pone, Saponeria. 

Sapunàru,  s.  m.  che  fabbrica,  o vende  sapo- 
ne, Saponaio. 

Sapunàta,  s.  f.  quella  schiuma  che  fa  l’acqua 
dove  sia  disfatto  il  sapone,  Saponata. 

Sapuiiatèdda,  s.  f.  dim.  di  Saponata. 

Sapunèa,  s.  f.  medicamento  di  consistenza  si- 
mile al  mele,  solito  usarsi  nella  tosse,  nei  ca- 
tarri, e in  altre  infermità  dei  polmoni,  e del- 
l’asperarteria,  Savonea. 

Sapunèttu,  s.  m.  dim.  di  Saponi,  e si  prende 
comunemente  per  sapone  più  gentile,  e odo- 
roso, Saponetto.  2.  Per  certi  pezzetti  di  più 
figure,  e colori  di  sapone  fine  usati  per  la- 
varsi le  mani  , e bagnar  la  barba,  Saponetta. 

*»apùiii,  s.  m.  mestura  di  varie  sorte,  compo- 
sta comunemente  d’olio,  calcina,  e cenere,  che 
si  adopera  per  lavare  i panni,  e per  bagnare 
la  barba  innanzi  di  raderla,  Sapone. 

Sapuràzzu,  s.  ni,  pegg.  di  Sapori,  brutto,  dis- 
gustoso sapore. 

Sapurèddu,  s.  m.  dim.  di  Sapuri,  Saporetto. 

Sa  puri,  s.  ni.  sensazione,  che  producono  sulla 
lingua  le  cose  sapide,  che  si  gustano,  e più 
spesso  per  quella  proprietà,  che  è nella  cosa 
di  produrre  tale  sensazione  , Sapore.  2.  Per 
gusto,  Sapore.  3.  Nun  aviri  nè  amuri,  nè  sa- 
puri, vale  non  aver  gusto,  esser  insipido,  sci- 
pito, Scipido,  Sciocco . 

Sapuritamèiiti,  avv.  con  sapore,  soavemente, 
dolcemente,  piacevolmente,  Saporitamente. 

Sapurltàzzu,  agg.  accr.  di  Sapuritu. 

Sapuritèddu  , agg.  dim.  di  Sapuritu,  Sapori- 
Uno. 

fitapuriiìcuhiu  , agg.  vezz.  di  Sapuritu  , e si 
dice  delle  persone,  e delie  cose. 

Sapuritu,  agg.  che  ha  sapore,  di  buon  sapore, 
gustoso,  e talvolta  anche  un  po’  salato,  pari, 
di  vivande,  Saporito.  2.  Dicesi  uomo  sapo- 
rito, di  persona  graziosa,  e di  spirito,  e che 
arreca  diletto,  Saporito.  3.  Per  ironia  dicesi 
di  persona  maliziosa,  stucchevole,  stizzosa,  Sa- 
porito. 

Sapurusamèuti,  avv.  con  sapore,  Saporitamen- 
te, Saporosamente.  Gustosamente. 

Sapurusèddu,  agg.  dim.  di  Sapurusu,,  alquanto 
saporoso. 

Sapui’tisis*iiuu,  agg.  superi,  di  Sapurusu,  Sa- 
porosissimo. 

Sapurùsu,  agg.  saporito , che  ha  sapore  , che 
risulta  gradito  al  gusto,  sapido,  Saporoso. 

Saputa,  s.  f.  il  sapere,  notizia,  Saputa. 

Saputameli!  , avv.  con  sapere  , scientemente, 
Saputamente. 

Suputèddu,  agg.  saccente,  sciolo  , Saputello. 
Saccentino. 

Saputi»,  agg  da  Sapiri,  Saputo.  2.  Per  savio 
accorto,  Saputo. 

Saputimi,  agg.  accr.  di  Saputu  , Saputissimo. 

Saràca,  s.  f.  pesciatello,  che  si  insala  a simi- 
litudine delle  aringhe. 
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Saraclnìsca,  s.  f.  sorta  di  serrarne,  Saracine- 
sca. 2.  Per  serratura  di  legname  , che  si  fa 
calare  da  alto  a basso  per  impedire  il  passag- 
gio all’acqua,  agli  animali,  ec.,  Saracinesca. 
3.  E più  T.  milit.  per  porta,  o cancello  pen- 
sile collocato  sulla  entrata  di  città,  o fortez- 
za, che  si  lascia  cadere  con  impeto  scorrendo 
dentro  gl’incastri  laterali  scavati  nelle  spallette 
della  porta.  Serviva  un  tempo  ad  escludere  al 
nemico  la  entrata  delle  porte,  Saracinesca. 

Saraclnlscu,  agg.  di  saracino,  da  saracino,  Sa - 
racinisco.  2.  Si  dà  questo  aggiunto  a talune 
fabbriche,  ed  a certi  ulivi  o cose  simili  , di 
un  tempo  remoto,  remotissimo. 

Saracinu,  s.  ni.  nome  di  nazione  antica,  che 
nel  medio-evo  signoreggiò  nell’Europa  meri- 
dionale, Saracini. 

Saracbèddu,  s.  ni.  dim.  di  Saracu. 

Sarncòttu,  s.  m.  alquanto  dim.  di  Saracu. 

Sàrcu,  s m.  T.  di  st.  natur.  Sparus  sargus  L. 
pesce  del  genere  dello  sparo,  che  si  trova  nel 
mediterraneo  , ha  il  corpo  di  un  bianco  tur- 
chiniccio, e come  cerchiato  di  liste  brune  al- 
ternativamente larghe  e strette,  e vicino  alla 
coda  ha  una  macchia  rotonda,  e nera,  la  schiena 
è assottigliata  in  forma  di  taglio,  la  sua  mole 
varia  notabilmente,  forse  secondo  la  età,  Sa - 
rogo,  Sargo. 

Sara  fi  n ti,  s.  m.  nome  degli  spiriti  celesti  della 
prima  gerarchia,  Serafino.  2.  Dim.  Sarafi- 
nf.ddu. 

Saraiicunarìa,  s.  f.  eccessiva  avarizia  ^stret- 
tezza somma  nello  spendere,  Spilorceria. 

Sarancùni , agg.  quegli  che  troppo  s’  astiene 
dell’iisare  il  suo,  ritenuto  nello  spendere,  A- 
varo , Tegnente. 

Sarcasmi*,  s.  m.  ironia  amara,  con  cui  si  bef- 
feggia, ed  insulta  un  avversario,  Sarcasmo. 

Sarcimèntti,  vedi  Sarcltùra  sost. 

Sarchia  , s.  f.  fascio  di  lino  , che  costa  di  50 
manipoli,  svelto;  e generalmente.  Carico,  Pe- 
soy Soma. 

Sàrcirì,  v.  att.  e n.  ricucire  in  maniera  le  rot- 
ture dei  panni,  che  ei  non  si  scorga  quel  man- 
camento, Rimendare. 

Sarcltùra,  s.  f.  il  rimendare,  e la  parte  rimen- 
data,  Rimondatura,  Rimendo. 

Sarehùra,  f.  di  SarcituRI. 

Sarchùrl,  v.  m.  che  rimanda,  Rimandatore. 

Surclùtu,  agg.  da  Sarciri,  Rimendato. 

Sarcoccll,  s.  f T.  chir.  scirro,  o sarcoma,  o 
altra  lesione  nelle  parti  contenute  entro  lo 
scroto,  Sarcocele. 

Sarcocòlla,  s.  f.  T.  hot.  gomma  resinosa  di  una 
pianta  originaria  della  Persia  , e dell’Arabia 
felice,  che  serve  ai  medici  per  consolidare  le 
ferite,  Sarca  collo. 

Sarcòfaghi , agg.  sinonimo  di  Carnivori  , ag- 
giunto degli  animali  , che  si  alimentano  di 
carne  , Sarcofagi.  2.  T.  med.  acconci  a con- 
sumare le  carni,  Sarcofagi. 

Sarcòfagu,  s.  m.  pietra  dotata  di  virtù  corro- 
siva, e disseccante,  nella  quale  riposti  i ca- 
daveri ne  venivano  tosto  distrutte  le  carni,  e 


rasciugato  il  fracidurae,  e l’umore,  ed  ora  si 
usa  indistintamente  per  qualunque  cassa  mar- 
morea, che  sia  servita , o serva  di  sepolcro, 
tumolo,  tomba,  Sarcofago. 

Sai-còma  , s.  m.  T.  chir.  escrescenza  carnosa 
senza  dolore  , che  incomoda  soltanto  per  la 
grandezza,  o situazione,  Sarcoma. 

Sàrtia,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Clupea  spratus  L. 
piccolo  pesce  che  ha  la  testa  puntata,  la  fronte 
nericcia,  gli  opercoli  delle  branchie  rigati,  e 
argentini,  gli  occhi  grandi,  la  pupilla  nera  e 
l’iride  alquanto  gialla  mista  di  bianco,  Sar- 
da, Sardella  , Sardina.  2.  Sarda  sicca  , fig. 
dicesi  ad  uomo  assai  magro,  Strinato.  3.  Su- 
carisi,  o Liccarisi  la  sarda,  fig.  dicesi  per  si- 
gnificare l’uso  di  taluno  che  parco,  e stretto 
vive  con  massima  parsimonia.  4.  Essiri  comu 
li  sardi  ntra  lu  varrili  , vale  accostarsi  trop- 
po a checchessia  con  forza  e violenza,  o es- 
sere tra  una  folla  opprimente. 

Sardèdda,  s.  f.  dim.  di  Sarda,  Sardella. 

Sardisclièddu,  agg.  dim  di  SàRDIscu. 

Sardismi,  agg.  di  Sardegna,  Sardesco. 

Sardònici],  s.  m.  gemma  di  colore  rosso,  Sar- 
donico . 

Sardònici],  aggiunto  di  riso,  spezie  di  convul- 
sione che  contrae  dall’una  e dall’altra  parte  i 
muscoli  delle  labbra,  Sardonico. 

Sardùni,  s.  m.  propriamente  l’arco  della  por- 
ta, e simili,  Arcale. 

Sardùzza,  s.  f.  vezz.  di  Sarda,  Sardina. 

Sarg-ètta  , s.  f.  spezie  di  pannolino  o lana  di 
varii  colori  , comunalmente  dipinto  che  era 
già  in  uso  per  cortinaggi,  coperte,  ec.,  Sargia. 

Sàrma,  s.  f.  misura  di  capacità  usata  in  Sicilia 
pel  frumento  e pei  vini,  per  altri  cereali  , e 
pel  carbone  di  legno  , e di  estensione  per  le 
terre,  Salma.  Essa  varia  secondo  le  differenti 
derrate.  La  salma  generale  è di  tomoli  sedici, 
la  salma  grossa  è di  venti. 

Sarmèntu,  s.  m.  ramo  secco  della  vite,  Sermen- 
to, Sarmento.  2.  Per  tralcio  semplicemente, 
Sarmento. 

Sarmcntùsu,  agg.  dicesi  di  pianta  che  si  avvi- 
ticchia ai  sostegni  che  incontra,  Sarmentoso. 

Sai-mèri,  agg.  guida  di  cavalli  da  carico,  Ca- 
vallaro. 

Sanatàri,  v.  n.  vendere,  o comperare  cereali, 
o altre  derrate,  che  vanno  misuratea  salma, 
non  in  grande  massa,  ma  a poco  per  volta, 
quasi  a salma  a salma. 

Sarmìjtgiu,  s.  m.  vedi  Sàrma. 

Sarmintarèddu,  s.  m.  dim.  di  Sarmintaru. 

Sarmintàru  , s.  m.  sarmenti  posti  a massa  da 
tenersi  in  serbo. 

Sarmintèddu,  s.  m.  dim.  di  Sarmento. 

Sarmuncddu,  s.  m.  dim.  di  Sarmuni. 

Sa  rimi  ni,  s.  ni.  cordellina  di  canape  colla  quale 
si  lega  la  soma  col  basto. 

Sarmùiii,  pesce  vedi  Salmóni. 

Sàrpa,  s.  f.  T.  dei  pese,  pesce  litiorale,  che  si  i 
prende  colla  rezzuola;  il  suo  corpo  è alquanto 
piano,  e grigiolato , o righettato  di  nero  per 
lungo,  Sarpa. 
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Vnrpàrl,  v.  n.  T.  di  mar.  levare  1’  àncora  dal 
mare,  e tirarla  nella  nave,  e mettersi  alla  vela, 
Salpare  , Sarpare.  2.  Per  sim.  , vale  presta- 
mente fuggire,  scappare,  Darla  a gambe , Sar- 
tore. 3.  Per  rubare,  sembra  corrotto  dal  verbo 
Usurpari,  cbe  significa  occupare  ingiustamen- 
te, e torre  quello,  che  è d’altrui,  Usurpare 
4.  Sarpari  la  carta,  presso  i giuocatori  è lo 
scambiare  le  carte  , dandone  una  per  un’  al- 
tra; o ghermendo  destramente  quelle  favore- 
voli a se. 

Varpàtii,  agg.  da  Sarpari,  Salpato. 

Varrabuìm,  agg.  ruvido,  rustico,  Insociabile. 

Varrticcliiiiii,  s.  m.  mantelletto  di  cuoio,  pro- 
prio de’  pellegrini,  giusto  in  quella  forma  co- 
me portavaio  s.  Rocco,  indi  Sarrocchino. 

§ariùrl,  vedi  Cusiurèrl. 

Vària,  vedi  Salva. 

Sarvag'gèilriti,  agg.  dim.  di  Saryaggiu,  Salva - 
tichetto. 

Sa  r vagala  ménti,  avv.  alla  salvatica  , Sabati- 
ca mente. 

Varvaggiàzzu,  agg.  pegg.  di  Sarvaggiu  , Sal- 
vai icaccio. 

Sarvjgghia,  s.  f carne  d’animale  salvatico  buo- 
na a mangiare,  Salvaticina,  Salva ggina,  Sel- 
vaggina. 

Sarvag-giòla,  vedi  Ikalàta  n.  4 e 5. 

Sarvag-glòlu,  vedi  Varvagg-ètldw. 

Sarvàggln,  agg.  non  domestico,  salvatico,  Sel- 
vaggio, Selvaggio.  2.  Per  duro,  crudo  , Sel- 
vaggio. 3.  Aggiunto  a fiera,  bestia,  o simile, 
vale  che  vive  in  selva,  o alla  foresta,  Salva- 
tico. 4.  Aggiunto  a uomo,  vale  zotico,  rozzo, 
contrario  di  affabile,  e di  gentile  , Salvatico, 
Scortese , Duracelo.  E titolo,  che  danno  i for- 
nai a tal  un  garzone  , che  fatica  nel  panificio, 
con  determinata  bassa  incumbenza.  5.  Detto 
degli  umori  del  corpo,  vale  che  è fuori  della 
sua  tempera  naturale,  Selvaggio.  6.  Sost.  sor- 
ta di  tabacco. 

Sarv»g£liilìtl(lu,  agg.  dim.  di  Sarvaggiu. 

Sarvag-gtùml  , s.  f.  tutte  le  specie  d’  animali 
che  si  pigliano  in  caccia  buoni  a mangiare, 
Salvag  glume.  2.  Per  rozzezza,  Salvatichezza. 

Sarvag-uàrdia,  s.  f.  custodia,  sicuranza  , Sal- 
vaguardia. 2.  Fig.  difesa  , schermo  , riparo, 
Salvaguardia . 

Variamenti!,  s.  m.  il  salvarsi,  salvatezza,  Sal- 
vamento. 2.  A sarvamentu  , posto  avv.  vale 
senza  danno,  sano  e salvo,  A salvamento. 

Saivàri,  v.  att.  conservare,  difendere,  guarda- 
re, Salvare.  2.  Per  custodire,  Salvare.  3.  Per 
dare  salute,  trarre  di  pericolo,  Salvare.  4.  Sar- 
vari  crapi  e cavuli,  si  dice  Prov.,  e in  modo 
basso  del  fare  bene  a uno  senza  nocumento 
dell’altro  , e talora  dell’ acconciare  alcun  suo 
fatto  schivando  più  pericoli  , Salvare  la  ca- 
pra e i cavoli.  5.  N.  pass,  vale  scampare, 
Salvarsi.  6.  Cui  sarva  a l’indumarii  sarva  pri 
li  cani  , vedi  Cui  n.  10.  7.  La  col ura  di  la 
sira  sarvala  a la  matina  , modo  prov.  che  e- 
sorta  la  riflessione  , e il  sangue  freddo  nelle 
avversità,  perchè  chi  tosto  prende  delle  riso- 


luzioni violente,  spesso  si  avvede  poi  di  ave- 
re errato.  8.  Sarvariccilla  a unu,  proporsi  in 
animo  di  corrreggerlo,  punirlo,  o in  altra  guisa 
renderg'i  pan  per  focaccia  , tenendo  bene  a 
mente  qualche  torto  ricevutone,  Legarsela  al 
dito.  9.  Sarvari,  per  porre,  o tenere  a parte 
o in  custodia  checchessia,  perchè  sia  d’uso  al 
tempo  opportuno,  Serbare.  10.  Sarva,  sarva, 
così  duplicato  in  forza  di  avv.,  è espressione 
ch’equivale  a Dio  non  voglia,  o simili,  Tolga 
Dio. 

S:irvàtu,  agg.  da  Sarvari,  Serbato.  2.  Ber  Sal- 
vato. 

Variatóri  , v.  m.  che  salva  , Salvatore.  2.  E 
posto  assolut.  s’  intende  propriamente , Gesù 
Cristo. 

Variazióni  , s.  f.  salvamento , salute  , Salva- 
zione. 

Varila,  s.  f.  T.  bot.  Salvia  officinale  L.  pian- 
ta che  ha  gli  steli  legnosi  , con  molti  rami, 
quasi  quadrangolari,  pelosi,  alquanto  bianchi, 
le  foglie  opposte  , lanceolate-ovate  , grinzose, 
un  poco  intaccate  nel  contorno  , i fiori  verti- 
cillati, a spiga,  con  brattee  ovali,  spuntonate, 
Salvia. 

Vari  lètta,  s.  f.  tovagliolino,  Salvietta. 

Va rr li ttèdda,  s.  f dim.  di  Sarvietta.  2.  Sar- 
viittedda  di  picciriddi,  Bavaglio. 

Vari  lùtit,  s.  f.  salvia  salvaggia,  T.  bot.  Phlo- 
mis  fruticosa  L.,  Salvia  in  arbusto. 

Vanii,  agg.  fuori  pericolo,  sicuro,  salvato,  Sal- 
vo. 2.  Avv.  vale  eccettuato,  fuorché,  se  non, 
Salvo  che. 

Varziàuii,  s.  f.  T.  di  mar.  di  tutte  le  funi,  che 
si  adoperano  rielle  navi,  Sartiame. 

Vassafràssa,  s.  f.  T.  bot.  Laurus  sassafras  L. 
pianta  che  ha  la  corolla  divisa  in  sei  parti,  i 
filamenti  interni,  corredati  di  corpi  glandulosi, 
mancanti  di  antera,  le  foglie  intere  , e trilo- 
be.  Il  legno  di  questo  albero  ci  viene  dall’A- 
merica, ed  è un  legno  di  poca  consistenza,  leg- 
giero, di  colore  rossigno,  e che  fregandolo  tra- 
manda odore  simile  a quello  del  finocchio,  e 
degli  anici.  Questo  albero  dagl’indiani  è chia- 
mato Pavane,  Sassafras,  Sassafrasso , e Sas- 
sofrasso. 

Vassìfrag-a  , s.  f.  T.  hot.  Tragopogon  porrifo- 
lium  L.  pianta  che  ha  la  radice  fusiforme, 
lunga,  tenera,  lattiginosa  , lo  stelo  voto  , ra- 
moso, alto  anco  più  di  un  braccio,  i fiori  az- 
zurri solitari,  terminanti.  Le  barbe  di  questa 
pianta  cotte  si  usano  il  verno  per  insalata, 
Sassefrica. 

Vàssu  , s.  m.  nome  generico  di  ogni  sorta  di 
pietra  di  qualunque  grandezza,  Sasso. 

Và«suta,  s.  f specie  di  mestola  grande  per  uso 
di  cavare  il  mosto,  e simili.  2.  Per  quello  stru- 
mento di  legno  incavato  con  manico  per  ca- 
vare l’acqua  dal  fondo  della  barchetta,  e lan- 
ciarla in  mare;  il  che  si  dice  Agguttari,  Go- 
tazza  a mano,  Gotazzuola. 

VnsMulàia,  s.  f.  quanto  cape  una  gotazza.  2.  Na 
sassulata  di  . . . fig.  importa  una  non  piccola 
quantità  di  . . . 
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Katuitàssu,  vedi  Diuiòniu. 

Satèlliti,  s.  m.  colui  accompagnava  un  altro,  per 
fare  mostra,  occorrendo,  di  bravura,  Satellite , 
Cagnotto.  2.  Per  birro,  zaffo.  Satellite.  3.  T. 
astron.  pianeta  secondario  che  si  muove  pe- 
riodicamente intorno  al  pianeta  primario  , e 
segue  la  rivoluzione  di  questo  intorno  al  so- 
le, Satellite. 

Satira,  s.  f.  poesia  mordace,  e riprenditrice  dei 
vizii,  Satira. 

Satìrèilda,  s.  f.  dim.  di  Satira,  Satiriiia. 

Satire d dii,  vedi  Saturèddu. 

Sntirèddu,  s.  ni.  dim  di  Satiru,  Satirello,  Sa- 
tiri no. 

Satiri»*! , s.  f.  T.  med.  stalo  violento  di  ere- 
zione nel  sesso  mascolino  acccompagnato  da 
ardente  desiderio,  ed  insaziabile  del  coito,  e 
possibilità  di  ripeterlo  spesse  volte,  Satiriasi. 

Satirica  ménti,  avv.  in  modo  satirico,  per  via 
di  satira,  Satiricamente. 

Satìi  leu,  agg.  da  Satira,  per  via  di  satire,  mor- 
dace, cioè  che  pugne,  e offende  altrui,  o in 
parole,  o in  iscrittura,  Satirico.  2.  Detto  di 
composizione,  vale  da  satira,  mordace,  Sati- 
resco, Satirico.  3.  In  forza  di  sost,  compo- 
sitore di  satire,  Satirico , Satirografo . 

Sàtira,  s.  m.  Dio  boschereccio,  finto  dai  poeti 
in  figura  d’uomo  colle  cosce  , e le  gambe  di 
capro,  faccia  umana  deforme,  cornetti  in  te- 
sta, e coda  pendente,  Satiro.  2.  Per  met.  si 
dice  di  persona  rozza,  e salvatica,  Satiro. 

Satirizzaci,  v.  n.  e alt.  far  satire,  Satireggiare. 

Sàtrapu,  agg.  saccente  , dottore,  che  presume 
di  se,  Satrapo , onde  fari  lu  satrapo,  vale  far 
del  grande,  dell’autorevole,  del  saccente,  Fare 
il  satrapo. 

Satrapùni,  agg.  accr.  di  Satrapo,  Satrapone. 

Saturàbili,  agg.  di  chim.  che  si  può  saturare, 
Saturabile. 

Satura  mési  tu,  s.  ra.  il  satollarsi,  Satollamen- 
to , Salollanza. 

Saturat  i,  v.  alt.  saziar  col  cibo,  cavare  la  fa- 
me, Satollare  , Sbramare  , usasi  in  n.  pass. 
2.  Voi  saturari,  ad  unu  ? dacci  prima  lu  fri  - 
scu  e poi  lu  duru.  Prov.  che  dinota  che  il 
cibo  migliore  fa  dispregiare  il  cattivo  , che 
vien  dopo.  3.  T.  dei  chim.  fare  sciogliere  in 
un  liquido  una  tal  quanti'.à  di  checchessia, 
che  più  non  ve  ne  si  possa  disciogliere,  Sa- 
turare. 

Maturato,  agg.  da  Saturare,  Saturato. 

Maturazióni,  s.  f.  T.  dei  chini,  il  saturare,  e 
lo  stalo  d’un  liquido  saturato,  Saturazione. 

Saturèddu,  s.  in.  T.  di  hot.  Thimcs  capitatus 
L.  pianta  di  soave  odore  , che  ama  i luoghi 
aridi,  e sassosi,  e le  coste  marittime  , volte 
a mezzogiorno,  Timo  di  Creta  o di  Candia. 

Saturèja,  s.  f.  T.  hot.  Saturila  hortensis  L. 
pianta  die  cresce  naturalmente  nel  mezzogior- 
no dell’Europa,  e serve  ai  cuochi  per  condi- 
mento, Erba,  acciugata , Satureia. 

Muta  ritìnti,  agg.  maninconico,  fantastico,  luna- 
tico, Saturnino.  2.  Per  appartenente  a Satur- 
no, Saturnino. 


SAV 

Satùrnu  , s.  m.  il  pianeta  più  distante  dalla 

terra,  Suturno. 

Salarmi,  s.  m.  nome  dato  dagli  antichi  chimici 
al  piombo  preparato,  Saturno. 

Sàturu,  agg.  satollato,  sazio,  Satollo , Saturo. 

2.  Lu  saturu  un  cridi  a lu  dijunu,  Prov.  di- 
notante che  chi  gode,  o è in  buono  stato,  non 
crede  alla  miseria  di  chi  stenta , Il  satollo 
non  crede  al  digiuno. 

Sàura,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Scomber  trachu- 
rcs  L.  sorta  di  pesce  del  genere  dello  sgom- 
bro, che  si  prende  in  copia  nel  Mediterraneo 
nel  tempo  in  cui  si  prendono  gli  sgombri,  è 
poco  dissimile  ma  più  piccolo  degli  sgombri 
veri;  la  sua  carne,  quantunque  delicata,  non 
è in  tanta  stima  , e tra  noi  si  consuma  sol- 
tanto dalla  minutaglia,  Sgombro  bastardo, 
Sauro.  3.  Per  Crastjni,  vedi  n.  2. 

Sàura,  aggiunto  che  si  dà  a mantello  di  cavallo 
di  colore  tra  bigio  e tanè , Sauro.  2.  Sauru 
chiarii,  Sauru  abbruciati!,  e sim.,  accennano 
diverse  specie  in  che  si  divide  il  color  sau- 
ro, Sauro  chiaro , Sauro  abbruciato. 

Sàusa,  s.  f.  condimento  di  più  maniere,  che  si 
fa  alle  vivande  per  aggiungere  loro  sapore, 
Salsa.  2.  Per  met.  pena,  o tormento,  ma  è 
met.  da  schivarsi,  Salsa.  3.  La  sausa  di  san 
Birnardu,  in  gergo,  vale  un  grande  appetito. 

Sputameli  tu,  s.  m.  il  saltare,  Saltazione. 

Sautampìzzu,  s.  m.  piccola  figurina  d’uccellet- 
to , o pure  di  serpentello,  fatto  per  lo  più  di 
ferula  o legno  leggieri  con  una  specie  di  molla 
saltarella,  che  si  fa  scoccare,  e con  ciò  si  ca- 
povolge, e cangia  silo.  2.  Fig.  dicesi  di  per- 
sona incostantissima,  irrequieta  o per  lo  me- 
no che  ama  trastullarsi  sempre  con  inezie,  e 
leggerezze. 

Sauticèddu,  s.  m.  dim.  di  Salto,  Saltarello. 

Sàutu,  s.  m.  il  saltare,  Salto , Sbalzo.  2.  Fari 
sa u ti  , dicesi  del  progredire  a grande  passi 
così  nel  bene,  come  nel  male,  e nel  morale, 
e nel  fìsico.  3.  JVtra  un  sautu  , modo  prov. 
vale  subitamente  , In  un  baleno.  4.  Essiri 
nsautu,  dicesi  degli  animali,  e delle  piante, 
e vale  in  visibile  incremento. 

Sauiùui,  con  la  prep.  A,  vale  saltando,  salte- 
rellando, A salti. 

Saiàrdu,  s.  m.  T.  dei  naturalisti,  e dei  com- 
mercianti, bitume  nero,  il  quale  indurito  co- 
me  una  pietra  riceve  un  bel  lustro,  Giavazzo. 

laviamomi,  con  saviezza,  cautamente,  giudi- 
ziosamente, Saviamente. 

Sa YtiK*iuiu,  agg.  sup.  di  Savio,  Savione,  Sa- 
via zzo. 

Saviìzz»,  s.  f.  accortezza  , prudenza  , avvedi- 
mento, Saviezza. 

Sàviu,  agg.  che  ha  saviezza,  quegli  che  ordi- 
na bene  tutte  le  cose  al  fine  , prudente  , ac- 
corto, giudizioso,  sciente,  Savio.  2.  In  forza 
di  sost.  vale  uomo  dotto,  e sapiente,  Savio. 

3.  Per  perito,  esperto  , Savio.  4.  Per  giure- 
consulto,  leggisla,  avvocato,  Savio,  Savio  di 
ragione.  5.  Sapi  cchiù  un  pazzu  ncasa  sua  ca 
un  saviu  ncasa  d’autru,  vedi  Casa  n.  13, 
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SavIulUIflu,  agg.  dirn.  di  Saviu  , alquanto  sa- 
vio, Saviolino. 

Savlùnl,  accr.  di  Saviu,  Savione. 

Savticlièddu  , s.  m.  T.  hot.  Sàmbucus  ebulus 
L.  erba  puzzolente,  che  fi  le  foglie  , e i fio- 
ri, e le  coccole  simili  al  sambuco,  Ebbio. 

Savìicu,  s.  m.  T.  bot.  e med.  Sàmbucus  nigra  L. 
pianta  che  ha  la  radice  legnosa,  alquanto  bian- 
ca, il  tronco  arboreo,  pieghevole  e midolioso 
nella  gioventù,  con  la  scorza  grigia;  le  foglie 
opposte,  pennate  dispari  , senza  stipule,  con 
f 5 o 7 foglioline  ovato  lanceolate,  appuntate, 
y seghettate,  sessili;  i fiori  bianchi,  in  ombrelle 
a corimbo,  le  bacche  alquanto  rosse,  quindi 
nere,  Sambuco. 

Savujàrdii,  s.  m.  voce  dell’uso.  Così  cbiamansi 
certi  pezzetti  di  pasta  dolce,  e molto  tenera 
fatta  di  farina,  uova  , e zucchero  , e che  si 
mangiano  tanto  asciutti,  quanto  inzuppati  nel- 
la cioccolatta,  nel  vino,  o altro  liquore  spiri- 
toso, e si  danno  anche  ai  bambini  quando  si 
spoppano,  Savoiardo. 

Saviu.a,  s.  f.  si  dà  questo  nome  alle  materie 
pesanti  , quali  sono  le  pietre  , i ciottoli  , la 
ghiaia,  la  sabbia,  il  piombo,  il  ferro,  ec  , che 
si  mettono  nel  fondo  della  stiva  d’una  nave, 
per  farla  immergere  nell’acqua  , e abbassare 
! il  suo  centro  di  gravità  , Savorra  , Zavorra. 

Savori  ari  , v.  alt.  mettere  la  zavorra  in  una 
nave,  Zavorrare. 

Sa vor rèra,  s.  f.  barca  che  trasporta  zavorra. 

Saziabili,  agg.  atto  a saziarsi,  che  si  sazia,  ma 
non  si  suole  usare,  che  con  la  negativa,  vedi 
Insaziàbili,  Saziabile. 

Saziai  i,  v.  n.  c att.  soddisfare  interamente,  c 
i si  dice  per  lo  più  dell’appetito,  o dei  sensi, 

I Saziare. 

Saziato,  agg.  da  Saziaci  , Saziato  , Satollo , 
Sazio. 

Sazietà,  s.  f.  intero  soddisfacimento,  e si  dice 
propriamente  parlando  dell’  appetito  , o dei 
sensi,  Sazietà . 2.  Per  noia,  o svogliatezza  per 
cosa  o per  piacere  di  cui  si  fece  troppo  uso, 
Sazietà. 

Saziltàti,  vedi  Sazlclà. 

Sàzi ii,  agg.  che  ha  contento  l’appetito,  pago, 
satollo  , pasciuto,  Sazio.  2.  Detto  delle  cose 
atte  ad  impregnarsi  di  umidità  come  terra, 
spugna  , calce  , e siiti,  vale  bene  imbevuto, 
Sazio.  3.  Nsaziu,  posto  avv.  vale  iti  modo  sa- 
zievole, con  sazievolezza,  Sazievolmente.  4.  In 
[ forza  di  sost.  Dari  saziu  significa  cadere  vo- 
lentieri, o doversi  ritrarre,  lasciando  ad  altri 
la  superiorità,  Dare  vinto. 

Sazlul iddu,  agg.  dira,  di  Saziu,  quasi  satollo, 
alquanto  sazio. 

Sbucanti! móndi,  s.  m.  il  votare  , Votamento , 
Votagione. 

S baca» tàri , v.  alt.  cavare  il  contenuto  fuori 
del  suo  contenente  , Votare.  2.  Per  partirsi, 
lasciare  voto  un  luogo,  Votare.  8.  Fig.  vale 
uccidere  con  archi  bugiata  , che  abbia  aperta 
un’uscita  alle  interiora. 

Shacantàtu,  agg.  da  Sbacantari,  Vototo. 


Sbadagg-hiàrt,  v.  att.  largamente  aprire,  Spa- 
lancare, Sbarrare.  2.  Sbadagghiari  lu  quar- 
taloru,  vale  dissuggellarlo.  8.  Per  disperdere, 
dissipare  , Sbaragliare.  4.  -Livari  lu  badag- 
ghiu,  vedi  Radàgg-hiu  n.  3.  5.  Per  Radag- 
g-hiàri  vedi. 

Sbadaggbiàtu,  agg.  da  Sbadagghiari  , Sbara- 
gliato. 

Sbadàri,  v.  n.  aprirsi  le  muraglie  , o simili, 
rovinare,  Sbonzolare. 

Sbadàtu,  agg.  da  Sbadari,  Sbonzolato. 

Sbaddàri,  v.  att.  smaltire,  Terminare. 

SbaggMaiiiciitii,  vedi  Sbàggliiu. 

Sbagglilài-i  , v.  n.  errare,  scambiare,  dare  in 
fallo,  prendere  errore,  fallire,  Sbagliare. 

Sbàgghiu,  s.  m.  lo  sbagliare,  fallo,  errore  tra- 
scorso, Sbaglio. 

Sbagaàrì,  v.  alt.  inumidire  checchessia,  o per 
infusione  , o spruzzandovi  sopra  dell’acqua, 
giusta  il  bisogno,  Immollare,  Umettare. 

Sbagnàtu,  agg.  da  Sbagniri. 

Sbagiitilinèntu,  s.  m.  lo  sbigottire  , Sbigotti- 
mento. 

Sbig'uUcri,  v.  att.  atterrire,  niellerò  paura,  Sbi- 
gottire. 2.  N.  pass  perdersi  d’animo,  impau- 
rire, Sbigottirsi. 

Sbalancàri,  v.  alt.  largamente  aprire,  Spalare* 
care.  2.  Sbalancarisi  la  vucca  di  lu  stomacu, 
concepire  grande  paura,  rimanere  attonito,  o 
quasi  fuori  di  se,  Sbaldanzire. 

Sb:tlansàtii,  agg.  da  Sbalancari  , Spalancato. 

Sbdan/àrl,  v.  n.  traboccare,  ma  è di  più  for- 
za, Straboccare.  2.  Per  cascare  dall’  alto  in 
basso,  Precipitare. 

Sb  lniTàtu,  agg.  da  Sbalanzari,  Straboccato, 
Cascato  in  giu. 

Shalàn za  s.  ni.  balzani ento  fuori  di  luogo, 
Strabalzamelo.  2.  Per  luogo  scosceso,  diru- 
pato, rovinoso,  Scoscendimento.  3 Per  RUà- 
rln  vedi 

Shalanzùiii,  s.  m.  accr.  di  Sbalanzu. 

Sbalatài-i,  v.  n.  disfare  il  selciato,  il  lastrico, 
o tutto  o parte,  Disselciare. 

Sbuliclàrl  , v.  att.  propr.  cavare  dalla  valigia, 
ma  comunemente  si  prende  per  ispogliare  del 
tutto  persona,  o luogo  con  violenza  , Svali- 
giare. 

Sballerà  ri  , v.  n.  dilungarsi  dal  vero  , non 
dare  nel  segno  in  favellando,  uscire  dall’or- 
dine in  checchessia,  Sbalestrare. 

Sballaiiièiitu,  s.  m.  lo  sballare. 

Sballàri,  v.  att.  aprire,  o disfare  le  balle,  con- 
trario, di  Mballari,  Sballare.  2.  Per  impo- 
verire, vedi  Falliti  3.  e nel  giuoco,  erde- 
re  tutto,  Sballare. 

Shallàtu,  agg.  da  Sballar),  Sballato.  2.  Per 
Hnllìitu  vedi. 

Sballìri,  v.  n.  pass,  vedi  Sballàrl  numeri  2, 
e 3.  e nel  senso  att.  vincere  altrui  tutti  i suoi 
danari,  Sbusare. 

Sballa  o Sbnllùfu,  vedi  Fallùtti. 

Sballuttàri,  v.  att.  fare  svanire  la  buona  ap- 
parenza giustamente  sperata,  Deludere,  Sion - 
tonare. 
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Sbalurriinièntu  , s.  m.  lo  sbalordire  , coster- 
nazione, sconforto  , attonitaggine  , Sbalordi- 
mento. 2.  Per  ammirazione,  stupore,  che  ren- 
de come  smemorato,  Sbalordimento. 

Shalurdìrl,  v.  att.  fare  perdere  il  sentimento, 
atterrire,  confondere,  Sbalordire.  2.  Per  fare 
rimanere  attonito  , e come  stupefatto  per  la 
maraviglia,  Sbalordire.  3.  Usasi  nel  senso  n. 
per  perdere  il  sentimento  , o vagare  con  la 
mente,  Trasognare. 

Sbalordititi,  agg.  da  Sbalcrdibi,  Sbalordito. 

Shnni|inrl  , v.  att  e n.  fare  pigliare  , o pi- 
gliar la  vampa,  Accendere , Avvampare , Di- 
vampare. 2.  Fig.  divulgarsi,  spargersi  la  fama 
tostamente,  Pubblicarsi. 

Sbancar!,  v.  att.  riscuotere  dalla  tesoreria  del 
pubblico  , volgarmente  chiamata  Banco  , del 
danaro  , con  le  legali  formalità  , Levare  dal 
tesoro  pubblico.  2.  Vincere  altrui  tutti  i suoi 
danari,  Sbus  are. 

Sbancato,  agg  da  Sbancari,  Riscosso.  2.  Per 
Sbusato. 

Sbanìri,  v.  n sparire,  cessare, mancare,  Svanire. 

Sbannùtu  , agg.  assassino  , Ladrone.  2.  Com- 
pagnia di  sbannuti  , moltitudine  di  ladroni, 
Ladronaia. 

Sbaiifàgglii,  s.  m.  incomodo  , danno,  pregiu- 
dizio, Svantaggio. 

Sbnntag-g-iùsu  , agg.  che  arreca  svantaggio, 
Svantaggioso. 

Sbanùto,  agg.  da  Sbanìri,  Svanito. 

Sbapuranièntu,  s.  m.  lo  svaporare,  Svapora- 
mento. 

Sbapuràrl,  v att.  mandar  fuori  i vapori,  Sva- 
porare. 2.  N.  uscire  fuora  i vapori,  esalare, 
Svaporare. 

Sbapurato,  agg.  da  Sbapurari,  Svaporato. 

Sbaraggblàri,  vedi  Sbadag-glilàri. 

Sbarag-ghiàtu,  agg.  da  Sbaragghiàri  , Sbara- 
gliato. 

Sbarattàri  . v.  n.  toglier  via  gl’impedimenti, 
Sbarazzare. 

Sbarazzàrl,  v.  n.  torre  via  gli  imbarazzi  , gli 
impedimenti  , Sbarazzare.  2.  Per  rassettare 
la  casa  , ripulire  , rigovernare  le  masserizie, 
e riporle  in  assetto  , Riordinare.  3.  Per  an- 
dare via,  Assentarsi.  4.  Detto  del  tempo,  vale 
Abbonacciarsi,  o.  Detto  dello  stomaco,  vale 
Rimettersi.  6.  N.  pass,  liberarsi  da  qualche 
impaccio,  Sbarazzarsi. 

Sbarazzato,  agg.  da  Sbarazzari,  Sbarazzato 

Sbarbari,  v.  att.  rader  la  barba,  Sbarbare. 

Sbarbatèlli! ti,  agg.  dim.  di  Sbarbato,  Sbarba- 
tello. 

Sbarbato  , agg.  mancante  , o privo  di  barba, 
giovanetto  a cui  non  è ancora  spuntata  la  bar- 
ba, Sbarbato.  2.  Fig  dicesi  ad  uomo  assai 
giovane  e di  poca  esperienza,  Pollastrone. 

Sbarbicar!,  v.  att.  svegliar  dalle  barbe,  Sbar- 
bare, Sradicare , Sbarbicare 

Sbarblcàtu,  agg,  da  Sbarbtcari,  Sbarbato. 

Sbarcar!,  v.  att.  cavar  dalla  barca,  Sbarcare . 
2.  N.  uscir  dalla  barca,  Sbarcare. 

Sbarcato,  agg,  da  Srarcari,  Sbarcato. 


Sbarcaiìirl,  s.  m.  luogo  acconcio  per  isbarcare 
uomini  e mercanzie,  Sbarcatoio. 

Sbàrcu  , s.  m.  lo  sbarcare,  Sbarco.  2.  Per  lo 
stesso  che  Sbarcàturi,  Sbarcatoio. 

Sbardàr!  , v.  att.  cavare  il  basto,  Sbastare,  4 
Dibastare. 

Shardàtu,  agg.  da  Sbardari,  Dibastato. 

Sbardellatamèntl , avv.  fuor  di  misura  , smi- 
suratamente, Sbardellatamente. 

Sbarrici  latissimi»,  agg.  superi,  di  Sbardillatu, 
Sbardellatissimo. 

Sbardcllàto  , agg.  esorbitante  , grandissimo, 
Sbardellato. 

Sbòcci  a , s.  m.  moltitudine  d’  uccelli  , Folata  ) 
di  uccelli.  2.  A sbardu  o Sbardi  sbardi,  po-  I 
sto  avv.  vale  A tarma. 

Sbariàrl,  v.  n.  rasserenarsi  nel  proprio  e nel  I 
figuralo. 

Sbàriu,  vedi  Divariti,  vedi  Sbarbiti. 

Sbariìm’,  s m.  accr.  di  Sbariu,  detto  spropo-  I 
sitato,  Svarione. 

Sbarra  , s.  f.  tramezzo  per  impedire  il  passo,  I 
ed  anche  qualunque  ritegno,  Sbarra,  Sbarro.  1 

2.  Oggidì  si  usa  pure  per  quel  sito  ove  stanno  1 
gli  agenti  dei  gabellieri,  a vigilare  su  gli  og-  j 
getti,  che  s’immettono  in  città,  soggetti  a tassa.  I 

Sbarracliìàrl,  v.  att.  largamente  aprire,  Spa-  j 
lancare. 

Sbarracbìàtu,  agg.  da  Sbarrachiari,  Spalan- 
calo. 

Sbarrar!,  v.  att.  Sturare,  Digrossare.  2.  Per 
dar  la  prima  forma  alla  grossa  , pari,  di  o-; 
pere  d’arti  , Abbozzare.  3.  E fig.  per  istruì- ! 
re,  ammaestrare,  Dirozzare. 

Sbar ràtu,  agg.  da  Sbarrami,  Sturato. 

Sbandamenti!,  s.m.l’abbassare,  Abbassamento. 

Sbandar!,  v.  att.  e n.  chinare,  accostare  a ter-! 
ra,  Abbassare.  2 Per  acconciare,  scemando'! 
la  sommità,  se  eccessiva,  Scorciare , Abbre- 
viare, Scortare.  . 

Sbandato,  agg.  da  Sbasciari,  Abbassato. 

Sbandii,  vedi  Sbandaménto.  2.  Per  diminu- 
zione di  prezzo,  Sbasso. 

Sbattiménti!,  s.  m.  lo  sbattere,  percotimento,1 
Sbattimento. 

Sbàttivi,  v.  att  spessamente  battere,  scuotere, 
agitare,  Sbattere.  2.  Per  Arrlmazzàri  vedi. 

3.  Sbattiri  la  panza,  vale  avere  grande  fame, 
avidamente  appetire.  Esurire.  4.  Sbatti r i s i n -f 
ni,  o Lassari  sbattiri,  lasciar  dire,  non  volere 
ascoltare,  trascurare,  fare  a meno,  Non  cale 
re.  5.  Sbattiri  ad  unu  nterra  , o a lu  mura, 
Sbatacchiare. 

Sbattislmàrld,  v.  n.  pass,  stentare  grandemen- 
te, durar  fatica  non  comune  , onde  venire  a 
capo  di  un  impegno,  segnane  o non  seguane 
l’effetto,  Affacchinarsi,  Affannarsi. 

Sbatiuliàrl,  v.  alt.  frequent.  di  Sbattiri.  2.  Per 
percuotere  lana,  o panni  per  trarne  la  polvere, 
Scamatare.  3.  In  senso  neutro  dimenarsi,  Di- 
vincolare, Sbattersi. 

Sbattullàta , s.  f.  l'azione  del  verbo  di  sopra, 
sbattimento,  agitazione,  successione,  Sbattuta , 
Sbattito. 
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Sbandir!,  vedi  Sblgutlirl. 

Sbavata,  aggiunto  di  filo,  e vale  disuguale,  e 
mal  filato. 

Sbizzàri,  v.  att.  digrossare,  Sgrossare. 

Sbozzala,  vedi  Sbuzzata. 

Sbèrcia,  s.  f.  T.  bot.  una  delle  varietà  del  pe- 
sco, o persico,  Amygdalus  persica  L.  il  cui 
frutto  non  supera  gran  fallo  la  mole  dell’al- 
bicocca, non  è vestito  di  peluria,  è piultoslo 
rosso  nell’  esterno  , ed  ha  la  polpa  gialla,  e 
soda,  e del  sapore  che  partecipa  dell’albicoc- 
ca, e della  pesca,  per  cui  in  molte  regioni  chia- 
masi Pesca  albicocca , ed  in  alcune  Alberges. 

Sborsa,  vedi  Cudilàru  n.  3. 

Sbìàri  , v.  att.  propriamente  trarre  dalla  via, 
deviare,  Sviare.  2.  In  significato  n.  e n.  pass, 
vale  uscire  di  via,  e si  usa  anche  frequente- 
mente in  sentimento  metaf.  e figur.,  Sviare, 
Sviarsi.  3.  Sbiarisi  la  putia,  si  dice  del  per- 
dere gli  avventori,  Sviar  la  bottega.  4.  Sbia- 
risi, per  Oivlriìrlsf  vedi. 

Sblàtu,  agg.  da  Sbiari,  e denota  propriamente 
cosa  o persona  che  sia  fuori  della  buona  via, 
o volta  a mal  fare,  Sviato.  2.  Parlando  di  ne- 
gozio o di  bottega  , vale  che  ha  perduto  gli 
avventori,  Sviato. 

Sbtccbiariàtu,  agg.  quasi  consumato  , logoro; 
e si  dice  per  lo  più  comunemente  di  panni, 
Frusto. 

Sbiddlcàrlsf,  v.  n.  pass,  rompersi,  o sciogliersi 
il  bellico,  Sbellicarsi.  2.  Per  ridere  smode- 
ratamente, Smascellarsi , Sbellicarsi  dalle  ri - 
sa.  3.  Per  ferirsi  nella  pancia,  vedi  Sbndid- 
dàii. 

Shuttli,  v.  n.  non  avere  un  oggetlo  in  vista, 
non  avvertirlo,  Non  accorgersi,  Non  osser- 
vare. 2.  Per  vedere  una  cosa  per  un’  altra, 
Travedere.  3.  Per  non  torre  di  mira,  non  dare 
nel  segno,  Sbagliare,  Non  isberciare.  4.  JNtra 
un  vidiri  e un  sbidiri,  in  un  tratto,  Bai  ve- 
dere al  non  vedere. 

Sbidùtu,  agg.  da  Sbidiri,  Inosservato. 

Sbig-giiiàri,  vedi  Arrlsbig-g-hlàrl. 

Shig-glilarìnu,  vedi  Arrisbig-gliiarìnii. 

Sbig-nàri,  v.  n.  fuggire  con  prestezza,  e nasco- 
samente, Svignare,  Spulezzare,  Sbiettare. 

Sbig-uttìi'l,  v.  att.  atterrire,  mettere  paura,  Sbi- 
gottire. 2.  N.  pass,  perdersi  d’animo,  Sbi- 
gottirsi. 

Sbiguttùtu,  agg.  da  Sbiguttiri,  Sbigottito. 

Sbilanciamenti!,  vedi  Sbilanciti. 

Sbilanciar!,  v.  att.  tirare  giù  la  bilancia,  le- 
vare d’equilibrio,  Sbilanciare.  2.  Si  usa  pure 
fig.  per  eccessivo  spendere  sino  a restare  mezzo 
scusso.  Spiantarsi,  Profondare. 

Shllanclàtu,  agg.  da  Sbilanciar!,  Sbilanciato. 

Sbllànclu,  s.  in.  lo  sbilanciare,  Sbilancio. 

Sbtlàrl,  vedi  Svilàrl. 

Sbllàtu,  vedi  S%llàiu. 

Sbillàccu,  agg.  che  vagabonda,  Vagabondo. 

Sbilii|ipamèntn,  s.  m.  strigamento,  Sviluppa- 
melo. 

Sbiluppàri , v.  att.  propriamente  ravviare  le 
cose  avviluppate,  ordinare,  strigare,  Svilup- 


pare. 2.  Per  met.  liberare  , distrigare  , Svi- 
luppare. 

Sbiluppniii,  agg.  da  Sbiluppàri,  Sviluppato. 

Sbilàppn,  vedi  Sviluppi!. 

Sbiiiài-i  , v.  att.  tagliare  le  vene  , o uccidere 
ferendo.  Svenare.  2 N.  pass,  fendersi,  detto 
dei  recipienti  di  liquori  o di  vetri  destinati 
ad  altri  usi,  Screpolare,  Crepolare. 

Sbinatèildii,  agg.  dilli,  di  Sbinatu. 

Sbinàtu  , agg.  da  Sbinari,  Crepolato.  2.  Per 
Svenato. 

Sbiimtùra,  s.  f.  crapalura,  fessura,  pelo,  Scre- 
polatura. 

ShinimèiHu,  s.  m.  lo  svenire,  Svenimento. 

Sblnìrl,  v.  n.  venirsi  meno,  perdere  il  senti- 
mento, Svenire. 

Sblnnàrl,  v.  att.  togliere  la  benda,  Sbendare. 
2.  N.  pass.  Sbendarsi. 

Sbinnàtu,  agg.  senza  benda,  Sbendato. 

Sbìn uiri,  v.  att.  vendere  meno  del  giusto  una 
derrata,  o per  bisogno  urgente  di  danaro,  o 
per  inaspettata  abbondanza,  o per  fare  onta  ad 
altrui,  Invilire,  Sbarattare. 

Sbiiinùtu,  agg.  da  Sbinnjri. 

Sbiutalòrti,  s.  m.  luogo  donde  sfiata  checches- 
sia, Sfiatatoio. 

Sbiiiciiuèiiiu,  s.  m.  lo  sfiatare,  Sfiatamento. 

Sbintàri,  v.  n.  svaporare,  mandare  fuori  fiato, 
Sfiatare.  2.  Per  tirare  delle  coregge,  o pela, 
o vesce,  liberarsi  dai  fiati,  Scoreggiare,  Sven- 
tare. 3.  Sbintàri  la  vina,  alt.  Sventarle  vene 
4.  Detto  delle  cose  spiritose,  vale  perdere  di 
forza,  esalare  gli  effluvi,  che  traspirano  i fluidi 
spiritosi,  Dissiparsi,  b.  Detto  di  negozio,  trat- 
tato, disegno,  vale  guastarsi,  non  poter  avere 
effetto,  Sventarsi. 

Sblutàtu  , vedi  Sbintaiiicntu.  2.  In  senso  di 
Saguìa  vedi. 

Sbintntètltlii,  s.  f.  dim.  di  Sbintata. 

Sbintutèddu  , agg.  dim.  di  Sbintatu.  2.  Fig. 
detto  di  persona  , che  ha  torto  un  poco  dal 
diritto  cammino,  ha  cessato  dal  ben  fare,  privo 
di  senno,  Sventato. 

Sbàttati!,  agg.  da  Sbintàri.  2.  Occhi  sbin tati , 
vedi  ’<Occlthi  n.  166  3.  Sbintatu,  fig.  detto 
d’uomo,  vale  Sblàtu  vedi.  E più;  che  volen- 
tieri va  a zonzo  da  scioperato  , Errabondo. 
4.  Detto  di  affare  , vale  arrestalo  nel  corso, 
rimasto  senza  effetto,  Sventato. 

Sbintràrl,  vedi  Sbliitrlcàrl. 

Sbintrlcàri,  v.  att.  trarre  gl’interiori  dal  corpo 
altrui.  Sventrare,  Sbudellare.  2.  Per  passare 
con  colpi  il  ventre  , Sventrare.  3.  Fig.  sco- 
prire qualche  arcano  trattamento  , venire  in 
chiaro  di  alcuna  verità,  che  si  pretenderebbe 
nascondere  , con  ricavarne  delP  utile,  Inten- 
dere, Palesare. 

Sblntrìcàtu,  agg.  da  Sbintricari,  Sventrato. 

Sbimuliàri,  v.  n.  e att.  propriamente  alzare  in 
alto  spandendo  al  vento,  agitare  checchessia 
in  aria  per  forza  di  vento,  Sventolare.  2.  In 
sign.  n.  dicesi  del  muoversi,  che  fa  la  cosa 
esposta  al  vento,  Sventolare.  3.  Per  ispiegare 
all’aria  i panni,  Sciorinare.  4.  N.  pass,  ari- 
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dare  in  volta  per  solo  oggetto  di  far  moto,  e 
prendere  sollazzo , anche  quando  brezzeggia, 
Anfanare,  Andare  a girone,  Dameggiare. 

Sblntuliàta,  s.  f.  lo  sciorinare,  Sciorinamento. 

2.  Per  uscita  di  casa  a fine  di  ricreazione  sol- 
tanto. 

Sbintùra,  s.  f.  sciagura,  Sventura. 

Sbinturatamèntl  , avv.  disavventuratamente, 
Sventuratamente. 

Sbiniuràtu,  agg.  sfortunato.  Sventurato. 

Sbinùtu,  agg.  da  Sbiniri,  Svenuto. 

Sbirbèticu,  agg.  stravagante,  fantastico,  Bisbe- 
tico. 

Sbircuitlàri,  vedi  Sbriccuniàii. 

Sbirginaiitèniu,  s.  m.  lo  sverginare,  l’azione 
con  la  quale  si  toglie  ad  una  giovine  la  ver- 
ginità, Sverginamento. 

Sbirginàrl,  v.  att . torre  ad  una  giovine  la  ver- 
ginità, violare  una  vergine,  Sverginare,  Spul- 
cellare,  Spulzellare , Dispucellare.  2.  ISnir- 
ginari  na  cosa,  per  simil.  si  dice  dell’ inco- 
minciare ad  usarla  , Sverginar  checchessia . 

3.  N.  pass,  in  melaf.  prendere  cura,  interes- 
se, partecipare,  essere  fatto  consapevole,  in- 
traprendere, ec. 

Sbirglnàtii,  agg.  da  Sbuiginari,  Sverginato. 

Sbirgugnàri,  vedi  Sbrigftigiiàri. 

Sbirlucchìàri , v.  n.  condursi  da  vagabondo, 
da  birbo,  da  furfante,  Baronare. 

Sbirlàccu,  vedi  Sbiltàccu. 

Obit  uàri,  v.  n.  dimorare  il  verno  in  alcun  luo- 
go, Svernare. 

Sbirràgg-bijt,  s.  f.  tutto  il  corpo  insieme  de- 
gli sbirri,  o famigli,  Sbirraglia. 

Sbirrarìa,  s.  f.  atti  e mestieri  di  birro,  Sbir- 
reria. 

Sbirràuu,  s.  m.  pegg.  di  Sbirro,  Birraccio. 

Sbirrinri,  v.  att.  mandare  i birri  contro  alcu- 
no, acciò  paghi  ciò  che  debbe,  Sforzare. 

Sbirriàtu,  agg.  da  Sbirriari. 

Sbirciseli,  agg.  da  birro,  Birresco. 

Sblrriuàri,  v.  att.  salulare  altrui  col  trarsi  la 
berretta,  Sberrettare,  e si  usa  in  sign.  n.  pass. 

Sbirriuàta  , s.  f.  il  cavarsi  per  riverenza  la 
berretta  di  capo  a chicchessia,  Sberrettata. 

Sbirrittàtu,  agg.  da  Sbirrittari,  Sberrettato. 

^*»lrrUtalùiia,  s.  f.  accr.  di  Sbirrittata. 

Sb!,rU,  s.  m.  ministro  basso  di  giustizia,  che 
fa  prigioni  gli  uomini  per  ordine  di  essa,  ed 
esercita  altrettali  funzioni  hirresche  , Birro, 
Sbirro.  2.  Dari  sudisfazioni  a lu  sbirru,  vale 
dire  le  sue  ragioni  a chi  espressamente  t’ è 
contrario,  e non  può  aiutarti,  Dir  le  sue  ra- 
gioni agli  sbirri.  Yale  pure  discorrere  a chi 
non  bada,  Buttar  le  parole  al  vento.  3.  Dari 
Ju  cuntu  di  papa  a li  sbirri,  vedi  fl*àpa  n.  4. 

4.  Lu  latru  assicuta  lu  sbirru  , modo  prov. 
dicesi  quando  si  vede  fare  contro  a quel  che 
richiede  l’ordine  della  natura,  o della  ragio- 
ne. 5.  Passarti  tbirru  , vedi  Padani  n.  1. 
0.  Latri  e sbirri,  giuoco  fanciullesco,  nel  quale 
sotto  questi  nomi  una  parte  dà  la  caccia  agli 
altri,  ma  toccando  un  luogo  dichiarato  immune 
non  sono  presi.  Birri  e ladri. 


Sblrsàrl,  v.  att.  storcere,  fare  in  modo  che  un 
oggetto  si  trovi  posto  in  isbieco  , Sbiecare. 

2.  In  senso  n.  storcersi,  stravolgersi,  andare 
a sbieco,  andare  stortamente.  Sbiecare.  3.  Pig.  i 
uscire  dal  diritto’sentiero,  discordare  dal  co- 
mune pensamento,  essere  di  differente  senti- 
re , Discrepare , Disconsentire,  Traviare. 

4.  Più  uscire  di  senno,  ovvero  tornare  a dare 
in  matlezze  chi  sembrava  guarito  della  follia. 
Uscir  del  seminato. 

Sbirsàtu,  agg.  da  Sbirsari  in  tutti  i significa- 
ti. 2.  Fig.  dato  in  preda  a dissolutezza,  a di-  i 
sordini,  Traviato. 

Sbirsafùni,  agg.  sup.  di  Sbirsatu. 

Sbirtlccbiàrisi,  v.  n.  dicesi  quando  checches- 
sia esce  dal  suo  sesto  in  rivolgendosi.  2.  In  j 
senso  alt  per  aprire  o slargare  sconciamente,  | 
cosa  che  dovrebbe  maneggiarsi  con  più  di  ri- 1 
guardo  e di  moderazione,  Mandare  a male,  jj 
Guastare. 

Shirticchiàtu,  agg.  da  Sbirticchiari.  2.  Occhi H 
sbirticchiati,  vale  con  le  palpebre  svoltate  per 
qualche  malore,  Scerpellato. 

Sbisnzzanièniu  , s.  m.  lo  sbisacciare.  2.  Per 
ismoderato  ingrassamento,  Gran  corpulenza. 

Sblsazzàri,  v.  att.  cavare  le  robe  dalla  bisac-  i 
eia  , Sbisacciare.  2.  N.  per  ingrassare  fuori 
di  modo,  e in  poco  tempo. 

Sblsccràrl,  vedi  Svisceraci. 

SbUitàd,  v.  n.  lasciare  i vestimenti  lugubri, 
o spogliarsi  dei  vestimenti  lugubri,  Deporre 
il  bruno. 

Sbisitàtu,  agg.  da  Sbisitari. 

Sbìsia,  s.  f.  sbagliamento,  sbaglio,  Svista. 

Sbìstii,  agg.  da  Sbidirt. 

Sbìtàii  , v.  att.  scommettere  le  cose  fermate- i 
colla  vite,  Svitare. 

Sbìo,  s.  in.  passatempo,  trastullo,  diporto,  al- 
legria, piacere,  Spasso. 

Sbiuttìcl,  vedi  Sbollitici. 

Sborro,  vedi  Sniàfara. 

Sbota,  s.  f.  quella  rivolta  di  panno,  che  suole 
farsi  a molte  vesti  sì  da  uomo,  come  da  don-  ! 
na  , Mostra  , Rimboccatura . 2.  E general- 
mente qualunque  parte  ripiegata  a guisa  di 
rivolta,  Rivoltura. 

Sbòzzu,  s.  m.  abbozzo,  Sbozzo. 

Sbracarci  , v.  n.  pass,  cavarsi  le  brache  , e j 
figur.  sforzarsi,  fare  ogni  diligenza  per  chec--l 
chessia,  Sbracarsi.  2.  In  met.  largheggiare  in. 
fatti,  scialacquare  prodigamente,  trattare  sen- 
za risparmio,  Sbraciare. 

Sbracato,  agg.  da  Sbracar!,  Sbracato. 

Sbraccàri,  v.  n.  trapassare  quasi  di  salto  un 
ostacolo  al  regolare  cammino  dell’uomo,  come 
rigagnolo,^  immondizie,  o altro  simile  ingom- 
bro, Saltare. 

Sbraccbìàri,  v.  n.  misurare  la  terra  con  passi. 

Sbràcci!  , s.  m.  l’azione  di  valicare  un  me- 
diocre spazio  per  trapassare  da  un  lato  all’al- 
tro, ove  siavi  alcun  intoppo,  Salto. 

Sbraciaci,  v.  n.  allargare  la  brace  accesa,  per- 
chè ella  renda  maggiore  caldo,  Sbraciare. 

Sbraciata  , s.  f.  lo  allargamento  della  brace 
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accesa , perchè  renda  caldo  maggiore,  Sbra- 
ciato. 

Sbraciàtu,  agg.  da  Sbraciar!. 

Sbranaménti*»  s.  m.  lo  sbranare,  Sbrano. 

Sbranar!,  v.  att.  rompere  in  brani , squarcia- 
re, Sbranare. 

Sbranata,  agg.  da  Sbranari,  Sbranato. 

Sbravazzarla  , s.  f.  valentìa  , valore  , azione 
da  uomo  bravo,  Braveria.  2.  Per  millanteria 
da  spaccone,  smargiasseria,  Rodomontata. 

Sbravazzata,  s.  f l’atto  del  bravare,  Bravata. 
2.  Per  minaccioso,  sgridamelo,  Lavacapo. 

Sbravazzi!,  vedi  Smargiàzzu. 

Sbrazzàris!  , v.  n.  pass,  scoprire  le  braccia, 
nudandole  di  ogni  vesta,  per  essere  più  spe- 
dito al  lavoro  , Sbracciarsi.  2.  Fig.  vale  a- 
doperare  in  checchessia  ogni  forza,  e sapere, 
Sbracciarsi. 

Sb  razza  tu  , agg.  da  Sbrazzari  , che  ha  rim- 
boccate le  maniche  fino  al  gomito,  e nudata 
quella  parte  del  braccio,  Sbracciato. 

Sbrincàrisi  , v.  n.  pass,  uscire  di  ebbrezza, 
Bisebbriare. 

Sbriucàtu,  agg.  da  Sbriacari,  Disebbriato. 

Sbrici* ti,  s.  m.  uomo  vile,  mariuolo,  Sbricco. 

Shriccun'.àri,  v.  n.  fare  il  briccone,  vivere  da 
briccone,  Sbricconeggiare. 

Sbricia,  agg  che  esprime  qualità  di  cosa,  che 
sia  presso  il  mediocre,  e di  cui  non  si  lei  i 
troppo  rumore  , ed  eziandio  , che  senta  del 
modesto  , del  franco  , e del  destro.  E pari, 
di  addobbi,  e di  abbigliamenti,  che  tengala 
via  di  mezzo,  Sobrio,  Mezzano. 

Sbriga,  s.  f.  spezie  di  madia  per  lo  più  sen- 
za cassa  per  uso  d’intridervi  entro  la  pasta 
da  fare  il  pane. 

Sbrinaménti!,  s.  m.  lo  sbrigare.  Sbrìgamento. 

Sbriga  ri  , v.  att.  dare  fine  con  prestezza  , e 
speditamente  ad  operazione,  che  si  abbia  fra 
mano;  e non  che  nell’attivo  si  usa  anche  nel 
n.  pass.  Sbrigare,  Spedire , Spacciarsi  , U- 
scire  presto  da  una  cosa. 

Sbrigativa,  agg.  che  facilmente  si  sbriga,  par- 
lando di  lavori.  Sbrigativo.  2.  E pari,  delle 
persone,  che  fa  presto,  speditivo,  che  si  sbri- 
ga, Sbrigativo. 

Sbrig-àtu,  agg.  da  Sbrigari,  spedito,  facile,  e 
dicesi  delle  cose,  e delle  persone,  Sbrigato. 
2.  Per  finito,  spedito  , Sbrigato.  3.  Per  ri- 
dotto a mal  termine,  disperato,  che  non  ha 
più  rimedio  al  fatto  suo.  Spedito. 

Sbrlggliiàrl,  v.  att  cavare  la  briglia, Sbrigliare. 

Sbrlggliiàtu,  agg.  da  Sbrigghiari,  Sbrigliato. 
2.  Per  met.  detto  delle  persone,  vale  scape- 
strato, licenzioso,  dissoluto,  Sbrigliato. 

Sbrigugnantcntu,  s.  m.  smacco,  scorno,  Sver- 
gognata ggine,  Vituperio. 

Sbrìgugnàrl,  v.  att.  fare  altrui  vituperevol- 
mente  vergogna,  Svergognare.  2.  Per  viola- 
re, Svergognare.  3.  N.  pass.  Svergognarsi. 

Sbrino gnataménti,  avv.  senza  vergogna,  con 
vitupero,  Svergognatamente. 

Sbrigugiiaièddu  , agg.  dim.  di  Sbrigugnatu, 
alquanto  svergognato,  Svergognateli. 


Sbrlgugnntìssimu,  agg.  superi,  di  Sbrjgugna- 
tu,  Svergognatissimo. 

Sbrigugnàtu  } agg.  da  Sbrigugnari  . Svergo- 
gnato. 2.  Per  sfacciato,  Svergognato. 

Shrigugnatùul  , agg.  accr.  di  Sbrigugnatu, 
Svergognatacelo. 

Sbrinimi,  s.  m.  legno  grossetto  largo  al  di  sotto 
circa  asci  dita,  e più  lungo  della  madia,  nella 
quale  sta  affisso,  e alzandolo  da  punta,  e pre- 
mendo con  esso  la  pasta  , s’intride  , e si  fa 
spessa  da  farne  pane,  o altro. 

Sbrìzzii,  s.  f.  quella  gocciolina  d’acqua,  o al- 
tro liquore  che  viene  dallo  schizzare  , Shiz- 
zo.  2.  Per  quello  schizzo  di  fango  che  in  an- 
dando appiccasi  su  le  gambe,  Zacchera,  Pil- 
lacchera. 3.  Per  Tatitìccbia,  vedi.  4.  Fig. 
Sbrizzi,  nel  parlare  familiare  è sinonimo  di 
guai,  danno,  Disgrazia.  E pari,  di  superiori 
verso  subalterni,  indica  minaccia  di  sgrida- 
mento  con  imminente  gastigo. 

Sbrizziàri,  v.  n.  saltare  fuora,  proprio  dei  li- 
quori, quando  scaturiscono  per  piccoli  zam- 
pilli con  impeto  , o quando  percossi  saltano 
fuori  con  violenza  , Schizzare  , Sprizzare. 
2.  N.  per  piovere  leggermente,  Pioviggina- 
re , Pioveggenare  , Spruzzolare.  3.  Per  ba- 
gnare, e spruzzare  leggermente,  Aspergere. 

Sbrizziàta,  s.  f.  lo  schizzare,  o poca  pioggia, 
e leggiera,  che  spruzza,  Spruzzagli. 

Sbrì/zi  Kédda,  s.  f.  dim.  di  Sbrizziata. 

Sbrfzziàtu  , agg.  da  Sbrizziart  , Schizzato, 
Spruzzato,  Chiazzato,  Spruzzolato. 

Shromu  , s.  m.  dicesi  quell’umore  , che  esce 
fuori  a guisa  di  sudore  da  cosa,  che  sia  tinta 
imbrattata  d’untume. 

Sbrucculàri,  v.  att.  mettere  in  veduta,  espor- 
re, Fare  pompa.  2.  Pari,  di  soddisfacimento, 
rimunerazione,  o siili.,  vale  dare  prontamente, 
o con  piacere,  Contentare.  3.  Significa  anco- 
ra ridire  tutto  ciò  che  si  sa,  anche  senza  bi- 
sogno , e forse  ancora  dovendosi  tenere  se- 
greto, Svesciare. 

Sbruffa  nicutu,  vedi  Sbruffala. 

Sbruffaci,  v.  att.  spruzzare  colla  bocca,  Sbruf- 
fare. 2.  Si  dice  anche  dello  spruzzare  per 
le  nari,  Sbruffare.  3.  Per  sim.  vale  manda- 
re fuori  il  riso  a guisa  di  sbuffare,  il  che  si 
fa  per  beffa  , o per  non  potersi  ridere  con 
libertà  , secondo  alcune  circostanze.  4.  Per 
Sbuffar!  vedi. 

Sbruffata,  s.  f lo  sbruffare,  Sbruffo. 

Sbruffatédda,  s.  f.  dim.  di  Sbruffata. 

Sbruffata,  agg.  da  Sbruffare 

Sbrugghlamèntu,  s.  m.  lo  sbrogliare. 

Sbrugglilàri,  v.  att.  levare  gl’imbrogli,  Sbro- 
gliare. 2.  In  met.  deporre  tutti  i riguardi,  e 
dire  alla  spiattellata  , e liberamente  , Sbroc- 
care.  3.  N.  pass,  levarsi  dall’imbroglio,  Sbro- 
gliarsi. 4.  E per  disimpacciarsi  per  lo  più 
dei  debiti,  Distrigarsi,  o.  E per  divenire  a- 
stuto,  e sagace  di  rozzo,  einesperto,  Scaltrirsi. 

Sbrugghlatèddu,  agg.  dim.  di  Sbrugghiatu. 

Sbruggliiàiti,  agg.  dim,  da  Sbrugghiari,  Sbro- 
gliato. 
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Shr  innàri  , v.  li.  divenire  sozzo  , Insozzi re. 
2.  E pari,  di  liquori  contenuti  in  vasi  di  ter- 
ra , o di  legno , uscire  insensibilmente  per 
sottilissime  fessure.  Trapelare. 

§brumà<a,  vedi  Sbròmu. 

Sbruccamcnto,  s.  m.  lo  sboccare,  Sboccamento. 

Sbuccàri,  v.  n.  dicesi  propriamente  del  fare 
capo  o mettere  foce  i fiumi  od  altre  acque 
simili  in  mare  o in  altro  fiume  , Sboccare , 
Scaricarsi.  2.  Dicesi  anche  dai  marinai  Fu- 
scire  fuori  dall’imboccatura  di  un  golfo  o di 
un  canale.  Sboccare.  3.  Per  uscire  fuori  con 
impeto  , con  furia  , Irrompere  , Sboccare. 
4.  Sbuccari  li  vasi  , è il  gettare  via  o trarre 
quando  ei  sono  pieni,  un  po’  di  quel  liquore, 
che  è di  sopra,  Sboccare  i vasi.  5.  Sbuccari 
la  carcàra,  vale  manometterla. 

Sbuccntamciitt,  avv.  usato  col  verbo  Parrari, 
vale  disonestamente,  Sboccatamente. 

Sbuccatèddu,  agg.  di  Sbuccatu. 

Sbuccatìssimu,  agg.  superi,  di  Sbcccatu. 

Sbuccàtu,  agg.  da  Sbuccari,  Sboccato.  2.  Per 
met.  vale  disonesto,  o soverchiamente,  libe- 
ro, o incauto  nel  parlare,  Sboccato , Scorret- 
taccio.  3.  Si  dice  anche  al  cavallo,  che  non 
cura  il  morso,  Sboccato.  4.  Aggiunto  a scarpa, 
vale  il  cui  tomaio  cuopre  poca  parte  del  pie- 
de, contrario  a Nfrinàtti  vedi  n.  8. 

Sbuccatùnt,  vedi  Sbuccatìssliuu. 

Sbuco» tura  , s.  f.  lo  sboccare  , sbocco  , Sboc- 
catura. 

Sbucciar!,  v.  n.  si  dice  dell’uscire  il  fiore  dalla 
sua  buccia,  Sbocciare.  2.  Fig .Avvenire,  suc- 
cedere ; e si  prende  in  buono  , e in  cattivo 
significato.  3.  In  senso  attivo  prendere  una 
risoluzione  decisa  in  alcuna  bisogna  , dietro 
che  si  sia  a bella  posta  indugiato. 

Sbucciato,  agg.  da  Sbucciare 

Sbùccu  , s.  m.  lo  sboccare  , e il  luogo  dove 
sboccano  le  acque,  Sbocco. 

Sbudiddàrl,  v.  att.  ferire  in  guisa,  che  esca- 
no le  budella  , Sbudellare.  2.  Per  Sbintrl- 
càri  vedi.  3.  N.  pass,  per  Cacari  più  dell’or- 
dine, modo  basso. 

Sbudiddàto,  agg.  da  Sbididdari  , Sbudellato. 
2.  Per  Sbintrlcàtu  vedi. 

Sbuffar),  v.  n.  mandare  fuora  l’alito  con  im- 
peto e a scosse  per  lo  più  a cagione  d’  ira, 
Sbuffare.  2.  In  sign.  att.  vale  profferire  , o 
dire  con  isdegno  , Sbuffare.  3.  T.  dei  caval- 
lerizzi , dicesi  del  soffiare  che  fa  il  cavallo 
quando  se  gli  para  davanti  alcuna  cosa  che 
lo  spaventi,  ed  anche  di  quella  inspirazione 
pronta,  e forzata  , che  si  paragona  allo  star- 
nuto dell’uomo,  Sbuffare. 

Sbuluzzauiènto,  s.  ra.  lo  svolazzare  , Svolaz- 
zamento. 

Sbulazzàrl,  v.  n.  propriamente  volare  or  qua 
or  là  piano,  Svolazzare.  2.  Per  met.  vagare 
or  qua  or  là  , Svolazzare.  3.  Per  sim.  vale 
essere  agitato  dal  vento  , proprio  di  oggetti 
non  gravi  sospesi  esposti  all’aria  libera,  Sven- 
tolare, Svolazzare.  4.  Fari  sbuccari  na  cosa, 
vale  rubarla,  farla  sparire  con  arte,  che  dif- 


ficilmente altri  se  ne  avveda  , Carpire  , Ar- 
raffare. 

Sbul. «zzato,  agg.  da  Sbvlvzzari  nell’ultimo  si- 
gnificato. 

Sbulàzzu,  s.  m.  piccolo  panno,  o velo  finto  dal- 
l’artefice, in  atto  di  svolazzare  per  aria,  Svo- i 
lazzetto. 

Sbmumicàrl,  v.  n.  lo  apparire  delle  macchie, 
ed  anche  dell’  umore  in  certi  oggetti  , senza 
conoscersene  la  cagione  vera  , ma  supposta 
poca  cura  nel  fabbricarsi,  o nel  conservarsi. 
2.  Sbummicari  lu  stomacu,  in  met.  vedi  Sbu- 
rri n.  4.  3.  Più  n.  assol.,  vedi  Sfogar!. 

Sburdiri  , r.  att.  sciogliere  , Slegare.  2.  Per 
atterrare,  rovinare,  distruggere,  e dicesi  pro- 
priamente delle  fabbriche,  mura,  e sim.  De- 
molire. 3.  Detto  di  persona,  vale  malmenare, 
battere,  o in  altra  guisa  soverchiare,  Conciar 
male,  Opprimere , Sopraffare.  4 Per  Scùsirl 
vedi.  3.  Nun  ci  la  sburdiri,  generalmente  im- 
porta essere  inetto,  inabile,  incapace  ec.  6.  E 
pari,  di  mala  sanità,  star  in  pericolo  di  non 
riaversi,  Essere  a mal  punto. 

Sburdùtu,  agg.  da  Sburdiri. 

Shiirglmèntu  , s.  rn.  svolgimento  di  stomaco, 
io  stomacare,  Stomacaggine. 

Sbùrgiri,  v.  n.  propriamente  commuoversi,  e 
perturbarsi  lo  stomaco , Stomacare.  2.  Per 
met.  in  sign.  att.  vale  infastidire  , stuccare, 
Stomacare. 

Sburgiutizzii,  agg.  mezzo  stomacato. 

Sburglùtu,  agg.  da  Sburgiri,  Stomacato. 

Sbtirifldàri,  vedi  Sbudiddàrl. 

Sburrar!,  v.  att.  cavare  la  borra  , Sborrare. j 
2.  Per  dar  fuori, o dire  checchessia  liberamen-j 
te,  Sborrare.  3.  N.  detto  del  tempo,  vale  in-ì 
cominciare  a piovere  dirottamente  , Strapio- 
vere. 4.  Per  isfogar  la  collera,  Sbuffare. 

Sburziitiièiitii,  vedi  Sbùrzu. 

Sburzàr),  v.  alt.  cavar  dalla  borsa  , e comu- 
nemente pagare  di  contante,  Sborsare.  2.  Per 
Mutuar!  vedi. 

Sburzàfu,  agg.  da  Sburzari,  Sborsato 

Sbùrzu,  s.  m.  lo  sborsare,  pagamento,  Sborso. 
2.  Per  Mùtuti  sost.  vedi. 

Sbutnmcnto,  s.  m.  il  rivoltare  , il  rivolgere, 
Rivolta  mento.  2.  Sbutamentu  di  stomacu,  ve-  j 
di  Sburgimènto. 

Sbutàrl,  v.  alt.  svolgere,  Svoltare.  2.  Vutard 
e Sbutari  ad  unii,  vale  indurlo,  persuaderlo 
a checchessia  , Svoltare  altrui.  3.  N.  pass  | 
Sbutarisi  lu  lagghiu  , dicesi  di  quei  ferri  ai 
quali  per  cattiva  tempera  s’  arrovescia  il  ta- 
glio, Rivoltare.  4.  Sbutari. lu  stomacu,  vedi 
Sbùrgiri. 

Sbuiàia,  l’atto  dello  svoltare,  Svoltatura. 

Sbuiatèdda,  s.  f.  dim.  di  Sbutata  , piccola, 
poco  sensibile  svoltatura. 

Sbutàtu,  agg.  da  Sbutari. 

Sbutiràiu,  agg.  dicesi  del  latte,  o ricotta,  da 
cui  ò stato  cavato  il  burro,  Sburrato. 

Sbutratìzzu,  vedi  Sbrutràt». 

Shutràtu,  agg.  che  mangia  assai  , Mangione; 
Pappatore . 
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Sbutratìml,  agg.  saper],  di  Sbutratu,  Lecco- 
ne, Divoratore. 

Sbutiàrl,  v.  att.  contrario  di  turare,  Sturare. 
2.  In  senso  neutro  scaricarsi  , venire  fuori, 
Sboccare , Prorompere.  3.  Sbutlari  li  cavad- 
di,  esercitarli  un  poco,  pria  di  montare  in  coc- 
chio, o in  sella  il  padrone,  a fine  di  mansue- 
farli. 

Sbuttàtu,  agg.  da  Sbottar]  , Sturato.  2.  Man- 
suefatto. 

Sbàttila,  s.  m.  buco  per  dove  si  fanno  colare  i 
superflui,  o dannosi  fluidi,  Canale,  Meato. 

SbuHtinàrl»  v.  att.  sfibbiare  i bottoni,  Sbotto- 
nare. 2.  Per  Sbucciar!  vedi  n.  1.  3.  Sbuttu- 
nari  l’olivi,  Mignolare. 

Sbuitu nàtu,  agg.  da  Sbuttunart,  Sbottonato. 
2.  Per  Sbucclnàtu  vedi. 

Sbuzzar!,  v.  att.  T.  degli  artisti,  che  significa 
in  generale  dare  una  prima  forma  a ciò,  che 
si  vuol  mettere  in  opera,  Sbozzare,  Abbozzare. 

Sbuzzata,  s.  f.  lo  sbozzare,  Abbozzatura. 

Sbuzzàtu,  agg.  da  Sbuzzar],  Abbozzato. 

Scabbèllu,  s.  m.  arnese  di  legno,  o altro,  so- 
pra il  quale  si  siede,  Scabello,  Sgabello.  2.  Per 
altro  simile,  basso,  ove  appoggiansi  i piedi, 
Suppedaneo. 

Scàbbia,  vedi  Vfiùg-ua. 

Scabbiosa,  s.  f.  T.  bot.  ScABlOSA  RAVENSIS  L. 
pianta  perenne  così  detta,  perchè  creduta  buo- 
na per  la  scabbia.  Coltivasi  nei  giardini  , e 
nasce  spontanea  nei  campi  , e trovasi  fiorita 
fra  le  biade  nel  mese  di  giugno,  Scabiosa. 

Srabb'ùsu  , agg.  che  ha  scabbia , Scabioso. 
2.  Per  sim.  si  dice  talora  di  alcune  piante, 
Scabioso. 

Scubbrusèddu,  agg.  dim.  di  Scabbrlsu  , Sca- 
brosetto  . 

Scabbrusìssliuu,  agg.  superi.  diScABRrsr,  Sca- 
brosissimo. 

Scnbbrusitàti  , s.  f.  qualità  di  ciò  che  è sca- 
broso, Scabrosità.  2.  Fig.  difficoltà  grande, 
Scabrosità. 

Scubbrùsu,  agg.  scabro  che  ha  la  superficie  in- 
gombra di  ruvidezze,  di  prominenze,  ruvido, 
rozzo  , Ronchioso.  2.  metaf.  difficile  , intri- 
gato, pericoloso,  Scabroso. 

Scacàrl,  v.  n.  cessare  di  fare,  di  muoversi  ec., 
Desistere,  Arrestarsi.  Scacari  li  gaddini,  n. 
restare  di  fare  uova  per  certo  tempo.  3.  Sca- 
cari lu  strumentu  n.  dicesi  quando  cessa  di 
girare  la  trottola. 

Scaccaniàri,  v.  n.  ridere  con  istrepito,  Sghi- 
gnazzare, Sganasciare. 

Scuccaniàta,  s.  f.  ghignata,  sghignazzamento, 
Sghignazzata. 

Scaccaniatèdda,  s.  f.  dim.  di  ScagcaniaTa. 

Scuccauiatùiia,  s.  f.  accr.  di  ScaCcaniata. 

Scàccanu,  s.  in.  riso  smoderato,  Sghignazzio, 
Cachinno. 

Scacchèra,  s.  f.  quella  tavola  scaccata  e qua- 
dra composta  di  li4  quadretti  chiamasi  Scac- 
chi sopra  la  quale  si  giuoca  con  certe  figure 
il  giuoco  detto  parimente  degli  Scacchi,  Scac- 
chiere} Scacchiero . 


Scacchièri,  s.  m.  quello  spazio,  che  è in  capa 
alle  scale  degli  edifizii,  Pianerottolo,  Ripiano. 

Scacchèttu,  s.  m.  dim.  di  Scacco.  2.  A scac- 
chettu,  pari,  di  tessuti,  e generalmente  di  qua- 
lunque superficie  fatta  a scacchi  , Scaccheg- 
giato. 

Scucchia tèddu  , agg.  dim.  di  Scacchiatu,  fatto 
a minutissimi  scacchi. 

Scacchista,  agg.  fatto  a scacchi  , Scoccato. 
2.  Per  macchialo,  "Chiazzato. 

Scaccliirèdda,  s.  m.  dim.  di  Scacchieri,  piccolo 
ripiano. 

Scacciauièunuli,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Loxia  coc- 
cothraustes  L.  uccello  che  ha  il  corpo  ros- 
siccio giallastro;  la  gola  nera,  e macchie  bian- 
che sulle  ali;  grossa  è la  sua  testa  , e il  suo 
becco  grosso  del  pari  , ma  corto  e tenacissi- 
mo, Frusone,  Frosone. 

Scacciamèntu  , s.  m.  lo  schiacciare  , Schiac- 
ciamento. 

Scacclàri,  v.  att.  rompere  , e infrangere  , ed 
è più  proprio  che  d’altro,  delle  cose  che  hanno 
guscio,  Schiacciare , Stiacciare.  2.  E pari,  di 
persona  mettere  sotto  i piedi  dei  cavalli , o 
sotto  le  ruote  di  cocchio  per  accidente,  o per 
incuria.  3.  Scacciarila  fradicia,  vedi  Fràdi- 
cia n.  6.  4.  Cadi  la  casa  e mi  scaccia,  modo 
prov.  che  usasi  per  dinotare  il  dispiacere,  che 
si  abbia  nello  avere  che  fare  con  persone  non 
conformi  al  nostro  genio  , ed  ai  nostri  inte- 
ressi; o pure  dover  trattare  cose  pesanti,  la- 
boriose, in  tempo  limitato,  e di  poco,  o niun 
frutto,  e forse  anche  di  dispendio.  5. Chi  vai 
scacciannu  ? espressione,  che  serve  a dare 
una  mentita  a chi  pretenda  darci  a bevere  cose 
non  vere,  sognate,  o altrimenti  esagerate,  o 
travisate,  Cosa  vai  infinocchiando  ? 6.  Scac- 
cia serpi  cu  li  natichi,  vedi  Sèrpi  n.  8.  7.  N. 
pass  Scacci  arisi,  per  Distimuiàrl  vedi. 8. Per 
risparmiarsi,  lasciare  di  adoperarsi  potendo, 
o anche  commettere  ad  altri  per  volere  pi- 
grire,  Astenersi.  9.  Scacciari  l’occhiu  , vedi 
Occlilu  n.  30.  10.  Scacciaricci  l’anca,  in  ger- 
go, vale  indovinare,  Colpire  nel  segno, 

Scacciata  , s.  f.  focaccia  , Schiacciata  , Stiac- 
ciata, Quaccino,  Covaccino. 

Scacciatèdda,  s.  f.  dim.  di  Scacciata,  Schiac- 
ciatine. 2.  Per  una  particolare  forma  di  pa- 
ne in  piccolo.  3.  Manciari  scacciateddi  , fig. 
vedi  Scacciar!  n.  8. 

Scacciatimi,  s.  f.  schiacciamento,  infrangimen- 
to,  Schiacciatura.  2.  Usasi  ancora  per  la  dis- 
grazia, di  essere  malmenato  da  cocchio,  car- 
ro, o semplicemente  da  bestia,  che  calpesti. 

Scacciata,  agg.  da  Scacciari,  Schiacciato. 2. Per 
piatto  , e quasi  come  se  fosse  schiacciato, 
Schiacciato. 

Scàcciu  , s.  m.  nome  collettivo  di  frutti  sec- 
chi con  guscio  duro  , come  noci  , mandorle, 
pinocchi,  castagne,  pistacchi,  avellane,  e simili 
che  in  inverno  recansi  a mensa  sul  fine  o fuori 
di  mensa  per  provocare  un  sollazzevole  bevi  - 
mento. 

Scàccu , s.  ra.  uno  di  quei  quadretti  che  per 
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10  più  si  vedono  dipinti  l’uno  accanto  all’al- 
tro nelle  insegne  c nelle  divise,  e negli  scac- 
chieri con  differenti  colori  , Scacco.  2.  Nel 
nana,  del  più  prendesi  più  comunemente  pei 
giuoco,  che  si  fa  sullo  scacchiere,  con  delle 
figure,  fatte  per  lo  più  di  legno  , rappresen- 
tanti più  cose,  divise  in  due  parti , .Puna  di 
un  colore,  e l’altra  d’un  altro,  Scacchi.  3.  Nel 
plurale,  diciamo  Menzi  scacchi,  un  altro  giuo- 
co, che  anche  si  effettua  sullo  scacchiere  con 
alcune  pedine  di  legno  rotonde,  c di  due  di- 
stinti colori.  4.  Scaccu  mattu,  T.  del  giuoco 
degli  scacchi  , ed  è quando  si  vince  il  giuo- 
co, chiudendo,  l’andata  al  re,  Scacco  matto, 
Scaccomatto.  5.  E fig.  Aviri,  o Bari  scaccu, 

0 scaccumattu  , vale  avere  , o cagionare  ro- 
vina, o perdita,  Avere,  o dare  Scaccomatto. 
6.  Scaccu  di  carta,  dicesi  della  quarta  parte 
del  foglio,  Facciaola.  7.  Scaccu,  parlando  di 
giardini  , spazio  quadrato  , ove  sia  seminata 
una  specie  soltanto  di  vegetabile  senz’altro. 
8.  Essiri  a scaccu  di  . . . vale  in  caso,  in  pro- 
cinto, nella  quasi  certezza  di  un  successo  qua- 
lunque, sia  in  buona,  sia  in  mala  parte. 

Scaccumàttu,  vedi  Scacco  n.  3. 

Scndduzzàri , v.  att.  prendere  sopra  di  se  un 
lavoro,  un  obbligo  , un  peso  per  condurlo  a 
buon  fine  volontariamente.  2.  Fig.  per  man- 
giare frettolosamente  , e senza  riguardi  , In- 
gollare. 

Scadduzzàlu,  agg.  da  Scadduzzàri. 

Scadimento,  s.  m.  lo  scadere,  Scadimento. 

Scadici,  v.  n.  T.  dei  mercatanti  , dicesi  dello 
scorrere  il  tempo  prefìsso,  in  cui  si  ha  da  fare 
un  pagamento,  e di  certe  cose  che  si  hanno 
da  fare  fra  un  dato  termine,  Scadere.  2.  Per 
decadere  vedi  Uecadìri. 

Scaduto,  agg.  da  Scadiri,  Scaduto.  2.  Perve- 
nuto in  malvagio  stato,  Declinato , Scaduto. 

Scafazzàri,  v.  att.  propriamenle  strignere  una 
cosa  tanto,  che  ei  n’esca  il  sugo,  o altra  ma- 
teria in  essa  contenuta  , Calcare,  Spremere. 
2.  Per  malmenare,  sfracellare,  opprimere  col 
proprio  peso,  Fremere,  Calcare,  Conculare. 

Scafazzàta,  s.  f.  vedi  Scafazzùni. 

Scnfazzatìzzu,  agg.  alquanto  calcato. 

Scafazzàtu,  agg  da  Scafazzari,  Calcato, Schiac- 
ciato. 

Scafazzùni,  s.  m il  calcare,  Calcamento. 

Scarta,  s.  f.  arnese  per  lo  più,  di  legno,  che 
ha  varie  capacità,  e spartimenti,  nei  quali  si 
pongono  , e si  ordinano  scritture  , o libri, 
Scansia,  Scaffale.  2.  Scaffadi  carrozza,  chia- 
masi lo  avvallamento  del  suolo  in  alcune  stra- 
de sulla  pesta,  che  fa  in  andando  strabalzare 

1 cocchi,  e qualche  volta  frangere.  3.  Per  met. 
vale  intoppo,  difficoltà,  e anche  errore,  sba- 
glio, Strafalcione. 

Scaflarràta  , s.  f.  foggia  di  stipo  , o studiolo 
trasparente  da  una,  o più  parti,  dove  a guar- 
dia di  cristalli  si  conservano  molti  generi  di 
minute  miscee,  cui  la  rarità,  la  ricchezza  , o 

11  lavoro  rende  care,  preziose,  e stimabili,  e 
tra  noi  ancora  immaginette  sacre  in  rilievo, 
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ornale  e ricche,  Scarahottola.  2.  Putirisi  mot- 
tiri  ntra  na  scaffalata,  dicesi  di  persona  trop- 
po delicata  e gentile,  o di  sanità  poco  costan- 
te , e che  ha  paura  delParia  libera. 

Scaflarratàzza,  s.  f.  pegg.  di  Scaffarrata. 

Scartar ratèdda,  s.  f.  dim.  di  Scaffarrata. 

Scaflurratùna,  s.  f.  accr.  e lod.  di  Scaffar- 
rata. 

Scafticèdda  , 0 Scaffitcdda  , S.  f.  dim.  di 

Scaffa. 

Scarta  , s.  m.  T.  mar.  il  corpo  di  una  nave  i 
senza  armamento  di  veruna  sorta,  Scafo , Gu - } 
scio. 

Scalìsàrì  , v.  alt.  travasare  V olio  da  vaso  in 
vaso,  vedi  Cafisu. 

Scafìsàtu,  agg.  da  Scafisari. 

Scafurclilàri,  v.  att.  levare  uno  fin  dentro  i 
pertugi,  o in  met.  venire  in  cognizione  di 
cosa,  che  voleasi  tenere  occulta,  o altrimenti  \ 
trovare  un  oggetto  nascosto  ec.,  Discoprire, 
Rinvenire. 

Scàggiila  , s.  f.  quel  piccolo  pezzuolo  che  si 
leva  dai  marmi  , o da  altre  pietre  in  lavo- 
rando collo  scalpello,  Scaglia.  2.  Le  scaglie 
dei  calderai,  o sia  quelle  che  cascano  in  bat- 
tendo col  martello  i loro  lavori,  Scaglia  di 
metalli,  Ramina . 3.  Per  Squama  vedi. 4.  Per 
la  scorza  dura  e scabrosa,  che  ha  il  serpente 
sopra  la  pelle,  Scaglia.  5.  Per  Scarda  vedi. 

6,  Scagghi,  per  Scag-g-blùnl  vedi. 

Se  a gridàri,  v.  att.  tirare,  lanciare,  gettare  via, 
Scagliare.  2.  Scagghiarisi  supra  d’unu,  vale 
av ventategli,  gettarsegli  addosso,  Scagliarsi, 
addosso  altrui.  3.  N.  per  mancare  d’animo,  fl 
vedi  Alluccliìri. 

Scagg-hiàrl,  v.  att.  parlando  di  fabbrica,  vale 
pareggiare  il  muro  con  scaglie. 

Scaggbiàtu,  agg.  da  Scagghiari  numeri  1,  2. 

Scaglinola,  s.  f.  spezie  di  gramigna  , che  fa 
la  spiga  , in  cui  si  racchiude  il  seme  , del; 
quale  si  nutriscono  le  passere  di  Canaria,  Sca- 
glinola. 2.  Spezie  di  pietra  tenera  simile  al 
talco  della  quale  si  fa  il  gesso  da  doratori, 
ed  è anche  una  composizione,  o mesture,  con 
cui  si  ricuoprorio  le  tavole,  o simili,  e si  pu- 
lisce come  il  marmo,  Scaglinola,  Scaglinolo. 

Scàg-ghiu,  s.  m.  mondiglia,  o mal  seme,  che 
si  cava  in  vagliando  il  grano,  o altra  biada,. 
Vagliatura. 

Scag-gliiunàta,  s.  m.  vedi  Iluzzlcùnl. 

Scag'gblunàzzu,  s.  m.  accr.  e pegg.  di  Scag- 

ghiuni. 

Scag'gliluiièddu.  s.  ra.  dira,  di  Scagghioni. 

Scag-ghiùni,  s.  m.  dente  che  nelle  mascelle  è 
posto  tra  gl’incisivi  ed  i molari,  ed  ha  figu- 
ra ordinariamente  conica,  e radice  semplice, 
Dente  canino  2.  Per  una  parie  dei  denti  del  ; 
cavallo.  Scaglioni.  3.  Aviri  li  scagghiuna,  in 
met.  significa  essere  sommamente  scaltro,  cd 
accorto  per  trattare  bene  le  cose  sue,  e non 
lasciarsi  abbindolare  da  altri. 

Scagghiunùtu,  ag£-  che  l]a  grossi  denti,  San- 
mito.  2.  Fig.  Destro , Prudente,  Scaltro. 

Scagliti,  s.  m.  quella  tavola  appresso  alla  quale 
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riseggono  i mercatanti  a contare  danari,  e a 
scrivere  Moro  conti,  e più  stanza  acconcia  a 
tale  uopo,  Banco. 

Seàl»,  s.  f.  strumento  per  salire,  composto  di 
scaglioni  , o di  gradi  , Scala.  2.  Quando  è 
portatile  di  legno  chiamasi  , Scala  a piuoli. 
3.  Per  siml.  vale  ordine  di  checchessia,  che 
vada  gradatamente  crescendo,  o scemando, Sca- 
la. 4.  Nelle  carte  o libri  di  geografìa,  e sim. 
s’ intende  una  determinata  misura  quivi  ac- 
cennata corrispondente  a miglia,  o leghe,  o 
simili  per  comprendere  con  essa  la  distanza 
dei  luoghi  , Scala.  5.  Per  met.  tutto  quello 
che  da  una  cosa  ne  conduce  ad  un’altra,  Sca- 
la. 6.  Per  ponte,  Term.  marinaresco,  Scala. 
7.  Fari  scala  a qualchi  cosa,  fig.  guidare,  Fare 
scala  ad  una  cosa.  8.  Farisi  scala  ad  alcuna 
cosa  per  franchigia  , libertà  di  andare,  o sta- 
re, passo  libero,  Scala  franca.  10.  Scali  di 
li  vanti , di  ponenti,  ec.  Term.  mar.  così  chia- 
mansi  le  città  di  commercio,  i porti  e le  isole 
dell’arcipelago,  del  levante  ec.  ove  le  nazio- 
ni marittime  dell’Europa  fanno  un  gran  com- 
mercio e vi  tengono  dei  consoli  , Scale  di 
Levante.  11.  Scala  a babbaluci,  dicesi  quella 
che  rigirando  sopra  se  stessa  si  volge  attorno 
in  un  cilindro,  a somiglianza  della  parte  in- 
teriore di  alcune  chiocciole  marine,  Scala  a 
chiocciola , o a lumaca.  12.  Scala  a forfìcia, 
vale  scala  ripartita  in  due  pezzi,  uniti  da  un 
capo  , e che  aprendosi  formano  angolo  acu- 
to, e si  reggono  fra  loro  senz’altro  appoggio, 
Scalone,  Scala  a due  branche.  13.  Scala  li - 
vatizza  , vale  scala  portatile  di  legno  , vedi 
n.  2.  14.  A scala,  posto  avv.  vale  per  gradi, 
gradatamente,  A scala.  15.  A raenza  scala,  a 
metà  di  una  scala,  ovvero  in  un  piano  di  ca- 
sa medio  tra  il  superiore  , e il  basso  , vedi 
Mizzalìiiu. 

Scalandruiièdriu,  s.  m.  dim.  di  Scalandroni. 

Scalandrini!,  s.  m.  trave  rotonda,  che  per  lo 
più  segata  in  due  per  lo  lungo  serve  per  farne 
scale  a piuoli. 

Scalàri,  vedi  Càtari.  2.  Per  salire  sulle  mura 
di  un  luogo  assediato,  con  le  scale,  Scalare. 

Scalata,  s.  f.  scalamento,  Scalata. 

Scalàtu,  vedi  Calata.  2.  Per  preso  con  isca- 
lata,  Svolato. 

Scalatùri,  v.  m.  che  sale,  o monta  con  isca- 
la,  Scalato. 

Scalàzza,  s.  f.  pegg.  di  Scala,  Scalacela. 

Scalcagnar!  vedi  Scarcagnàri. 

Scalènu , agg.  aggiunto  di  triangolo  a tre  lati 
ineguali,  inegnalmente  triangolare,  Scaleno. 

Scalétta,  s.  m.  dim.  di  Scala,  Scaletta.  2.  T 
degli  oriuolai  , quel  pezzo  di  un  orologio  a 
ripetizione,  che  si  spigne  col  pulsante,  e che 
si  ritira  col  cordone  , Scaletta.  3.  Per  quel 
bastone  sopra  il  quale  si  regge,  e si  dimena 
lo  staccio  nella  madia,  quando  si  fa  l’azione 
dello  stacciare,  Cernitolo.  4.  Per  arnese  onde 
salire  nelle  carrozze,  che  per  lo  più  si  ripie- 
ga in  se  stesso  , e resta  chiuso  dentro  allo 
sportello,  Montatoio.  3.  Un  altro  arnese  usato 


per  lo  più  in  carnevale  dai  mascherati  da  stra- 
da , composto  da  una  serie  di  regoli  imper- 
nati  in  forma  di  X,  e poi  impernati  tra  loro 
nell’  estremità  mobilmente  , che  maneggiato 
con  arte  pei  due  manubrii  obbliga  a rizzarsi 
tutti  quanti  i pezzi,  e porgere  o su  nei  bal- 
coni . o nel  piano  in  distanza  cartoccini  di 
confetti,  fiori,  e più  frequentemente  lomie,  a 
capriccio  del  porgitore. 

Scaliamomi],  s.  m.  il  raspare  dei  polli,  Raz- 
zolata, Razzolio.  2.  Per  sim.  vaie  il  cercare 
con  curiosità,  Frugare. 

Scultori,  v.  n.  e att.  propriameute  il  raspare 
dei  polli,  Razzolare.  2.  Per  leggermente  zap- 
pare. 3.  Per  sim. vale  cercare  con  curiosità,  fru- 
gare, Razzolare.  4.  Per  scomporre  le  cose  dal 
buono  stato  , in  cui  erano  senza  rimetterle, 
lasciandole  disordinale. 

Scaliàta,  vedi  Scaliamèntt». 

Sculiutizzu,  agg.  pegg.  di  Scaliatu. 

Scaliàta,  agg.  da  Scaliari. 

Scalicèdda,  vedi  Scalìdd». 

Scalìdda,  s.  f.  dim.  di  Scala,  piccola,  e bre- 
ve scala,  Scaletta,  Scalino. 

Scalinata,  vedi  Scalcinata 

Scalimi,  s.  m.  scaglione,  grado,  di  cui  è com- 
posta una  scala  fissa,  o di  pietra  o di  legno, 
Scalino. 

Scalógna,  s.  f.  T.  bot.  Allium  ascalonicum  L. 
pianta  che  ha  radice  composta  di  molti  pic- 
coli bulbi  a pacchetti,  io  scapo  nudo  , voto, 
le  foglie  lesiniformi,  vote  , i fiori  porporini, 
in  ombella  serrata,  globosa,  gli  stami  con  tre 
punti  lunghi  quanto  i petali,  Scalogno. 

.Scalógni  , chiamano  gli  ortolani  , i germogli 
che  mettono  le  cipolle  conservate  lungamente. 

Scalòra  , s.  f.  T.  bot.  Cichorium  endivia  L. 
pianta  che  ha  i fiori  soli tarii,  gambettati,  mol- 
to sessili;  le  foglie  intere  intaccate.  Si  coltiva 
negli  orti  per  mangiarsi  in  insalata  cruda,  e 
cotta,  e in  diverse  maniere,  Endivia , Indivia. 

Scaltramènii,  avv.  in  modo  scaltro,  scaltrita- 
mente,  Scaltramente. 

Scaltrir!  , v.  att.  di  rozzo  , e inesperto  fare 
altrui  astuto  e sagace,  Scaltrire. 

Scaltrissimi]  , agg.  superi,  di  Scaltro,  Scal- 
trissimo. 

Scultrìzza,  s.  f.  accortezza,  sagacità,  Astuzia, 
Scaltrezza. 

Scàltru,  agg.  scaltrito,  astuto,  sagace,  accorto, 
Avveduto,  Scaltro. 

Scaltrùni,  vedi  Scali rìssinin. 

Seal (rùiu  , agg.  da  Scaltriri  , sagace  , avve- 
duto, bene  istruito,  Scaltrito. 

Scàlu,  vedi  Wiscàlu,  vedi  Scàru. 

Scalngnàri,  v.  att.  seminare  buon  grano  scel- 
to, per  farne  buona  semenza  di  frumento. 

Scalugnàtu,  agg.  da  Scalugnari. 

Scalini»,  s.  f.  accr.  di  Scala,  grande,  olunga. 
scala,  Scalone.  2.  Nel  plur.  vale  molti  gradini. 

Scaluuàta,  s.  f.  ordine  di  gradini,  Scalinata, 
Scalea. 

Scaluiiaièdda,  s.  f.  dim.  di  Scalinata. 

Scalunatùna,  s.  f.  accr.  di  Scalinata. 
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Sculuiiàzzu,  s.  m.  accr.  di  Scalini. 

Kcalmièdilu,  s.  in.  dim.  di  Scaluni. 

Scalmièra,  s.f.  ordine  di  gradini  in  sull’altare. 

Scalùni,  s.  m.  gradino,  scalino,  Scaglione,  Gra- 
dino. 

Scalurcdda,  s.  f.  dim.  di  Scalora. 

Scal% aramèutu,  s.  m.  mancanza  di  capelli,  Cal- 
vezza. 

Scalva  rat  ìssiiuu,  agg.  superi,  di  Scalvaratu, 
Calvissimo. 

Scalvaratu  , agg.  quegli  che  ha  il  capo  man 
cante  di  capelli,  Calvo. 

Scéma,  vedi  Squama. 

Scarnavi,  v.  alt.  levare  le  scaglie  ai  pesci,  Sca- 
gliare. 

Scatti  azza,  S.  f.  accr.  di  Scama. 

Scarniceli  da  o Scamìdda,  dim.  di  Scama. 

Scaminamèntu,  vedi  Stramniiantèiitu. 

Scamiitàri,  v.  n.  uscire  di  via,  Traviare.  2.  Fig. 
per  uscire  di  proposito,  saltare  di  palo  in  fra- 
sca, Traviare. 

Scambiétti,  agg.  da  Scaminari,  Traviato. 

Scaniiiiatùra,  s.  f.  il  traviare,  Traviamento. 

Scammavàrisi,  v.  n.  pass,  vale  non  mangiare 
carne  o lattici nii . 

Scammaràtii,  agg.  da  Sgammararisi  , detto  di 
persona.  2.  Fig.  un  pastizzu  scammaratu,  equi- 
vale a scioccheria,  Balordaggine. 

Scamatarti,  s.  m.  ogni  sorta  di  cibo  di  magro, 
contrario  a Gammaru.  2.  Jorna,  o Tempu  di 
scaramaru  , quello  in  cui  per  precetto  non  è 
lecito  cibarsi  di  carne  o di  lattici  rii  i a chi  dalla 
legge  non  ne  è dispensato,  1 dì  neri. 

Scaiiimónia,  s.  f.  T.  hot.  Convolvulis  scamo- 
nia  L.  pianta  che  ha  la  radice  carnosa  , gli 
steli  volubili,  pelosi;  le  foglie  alterne,  sagit- 
tale, troncate,  sopra  i pezioli  cilindrici,  sot- 
tili, i fiori  grandi  , porporini,  due  o tre  per 
peduncolo,  Scamonea.  2.  Per  lo  sugo  concreto 
di  detta  pianta,  eminentemente  purgante  che 
viene  dalla  Siria  o da  Antiochia,  Scamonea. 

Scammuscìvi , v.  n.  divenire  passo,  vizzo,  e 
dicesi  delle  erbe,  fiori  o frutta,  quaudo  vanno 
perdendo  del  loro  umore,  e quasi  languiscono, 
Appassire.  2.  Per  metaf.  illanguidire  , scema- 
re, venire  meno,  perdere  del  suo  vigore,  Ap- 
passire. 

Scatti musclùt ti,  agg. da  ScAMMusciRi,App0m7o. 

Sca  min  lizzar  I,  v.  alt.  tagliare  i rami  agli  al- 
beri infino  in  sul  tronco  , Scapezzare  , Ta- 
gliare a corona. 

Scarnimi  zzata,  s.  f.  lo  scapezzare,  Scapezza- 
mcnto- 

Scam mtizzà tu  , agg.  da  Scammuzzari,  Scapez- 
zalo. 

Scampagnar!,  v.  att.  difendere,  salvare  e li- 
berare dal  pericolo  , Scampare.  2.  N.  pass, 
liberarsi  da  pericolo,  salvarsi,  Scamparsi. 

Scampatila!  i,  v n.  fare  un  grande  sonare  di 
campane  alla  distesa,  Scampanare. 

Scaiupaniàta  , s.  f.  Patto  dello  scampanare, 
Scampa  n a la,  Scampanio . 

Scampatila  (ima,  s.  f.  accr.  di  Scampanata. 

Scanipàrl,  v.  n restare  di  piovere,  Spiovere. 


2.  Per  liberarsi,  salvarsi,  il  che  si  dice  Scam- 
parisilla,  Scamparla.  3.  Bonu.  . . chiuviu  e 
scampau.  . . , modo  prov.  d’imporre  fino  a un 
diverbio,  o al  riferire  alcun  fatto  da  non  co- 
noscersi da  tutti,  o a cui  sia  meglio  non  pen- 
sare più.  Basta,  Bene,  Con  santa  pace. 

Scampata,  s.  f.  lo  spiovere,  Spiovimento.  2.  A 
la  scampata,  posto  avv.  al  cessare  di  piovere. 

Scampa  tedila  , s.  f.  dim.  di  Scampata,  breve 
spiovimento. 

Scampatala,  s.  f.  accr.  di  Scampata,  lungo  e 
durevole  spiovimento. 

Scamparla  , s.  f.  nome  di  navilio  turchesco, 
usato  un  tempo  dai  corsari  di  Barberia,  forse 
detto  così  per  la  sua  grande  celerità,  Scampo. 

Scampirrèddii,  s.  m.  dim.  di  Scampirru. 

Scampimi,  vedi  Sciccavcddu. 

Scampiti!,  vedi  i*retè»tu. 

Scémpi!,  s.  in.  salute,  salvezza  da  pericolo  in- 
corso o che  minacciava,  Scampo. 

Sca enpulìddii,  s.  m.  dim.  di  Scampulu,  Scam- 
polino, Scampoletto.  2.  Fig.  lieve  discordia, 
che  non  troncata  da  principio  può  ingrossar- 
si, Disparere. 

Scémpulu,  s.  m.  pezzo  di  panno  di  due  o tre 
braccia  al  più,  avanzo  della  pezza,  Scam- 
polo. 

Scaimina,  s.  f.  accr.  di  Scama. 

Scainùsu,  vedi  Squamàsu. 

Scantiizzamèatiu,  vedi  Scaiiiimizzàta. 

Scaiuuzzéi'i,  vedi  Scantmuzzéri. 

Scamiizzàtu,  vedi  Scammuzzàtu. 

Scamuzzùiii,  vedi  lluzzìmi  n.  4. 

Scanalar!,  vedi  Scanniddéri. 

Scattar!,  v.  alt.  battere  e conciare  la  pasta  per 
renderla  soda,  Gramolare  la  pasta. 

Scanéta,  s.  f l’alto  del  gramolare  la  pasta. 

Scanatèdda,  s.  f.  dim.  di  Scanata. 

Scauàtu,  agg.  da  Scanari,  Gramolato. 

Sca  ma  tu  rè  (Idu,  s.  m dim.  di  Scanàtcri. 

Scattatili i , s.  m.  ordigno  da  intridere  la  fa- 
rina e ridurla  in  paniccia,  Gramola,  Panat- 
ti era. 

Scancamòrri,  s m.  plnr.  T.  antiq.  lezie  sdol- 
cinate, Svenevolaggine. 

Scancaréri,  v.  att.  cavare  dai  gangheri,  scom- 
mettere, Sgangherare.  2.  Scancarari  la  pin- 
na, vale  sconciare  la  temperatura.  3.  Fig.  scri- 
vere il  parere  suo  liberamente  , e senza  ri- 
guardo, Scrivere  di  buono  inchiostro.  4.  Scan- 
cararisi,  fig  dicesi  delle  ossa,  e dei  muscoli 
quando  per  alcun  accidente  si  rimuovono  dalla 
loro  naturale  positura,  e generalmente  levarsi 
dal  suo  sesto  qualunque  cosa,  Slogare,  o. 
Disgangherare. 

Scanc-aràtii,  agg.  da  Scancarari,  Sgangherato. 

Scaiiciérl,  v.  att.  pigliare  alcuna  cosa  in  cam- 
bio di  un’altra,  Scambiare.  2.  Parlandosi  di 
monete,  vale  tramutarle  in  altre  equivalenti 
in  egual  metallo  , o in  diverso,  giusta  il  bi- 
sogno. 3.  Va  scanciati  chissà,  modo  di  pro- 
verbiare nel  familiare  ad  uno,  a cui  sia  toc- 
cata cosa  meno  che  piacevole,  avendola  però 
meritata. 
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Scanciatìna,  vedi  Scandii. 

Scanclaiùra,  s.  f.  il  tramutare  le  monete. 

Scanclaiùra,  f.  di  Sganci aturi. 

Scanciatùri , v.  m.  colui  che  per  professione 
tramuta  le  monete. 

Scanclllàrl  , veli  Canclllàrl.  2.  Per  Sbag 
gli ìà ri  vedi. 

Scandii,  s m.  scambio,  scambiamento,  Scam- 
bio. 2.  Pigghiari  a scanciu,  vale  pigliare  una 
persona  o una  cosa  per  un’altra,  Cogliere,  o 
Pigliare  in  iscambio.  3.  A scanciu,  vale  lo 
i stesso  che  in  vece,  A scambio.  4.  Scanciu, 
parlando  di  monete,  vale  la  massa  delle  di- 
verse monete  , atte  ad  essere  tramutate  con 
altre.  5.  Pel  vantaggio  sulle  monete,  Aggio. 

Scaiifàrdti  , Scai>rar<liinà/.zu  , Scanfardùi  I, 
agg.  epiteti  tutti  dati  altrui  per  ingiuria,  ed 
usasi  in  m.  ed  in  f.  per  significare  inetto,  po- 
verone,  ec , Cialtrone , Guidone,  Pitocco. 

Scan fàzzu,  agg.  che  usasi  per  dinotare  la  più 
scadente  qualità  delle  fruita,  o per  essere  na- 
turalmente cattive,  o per  essersi  guaste.  2.  Ter 
sim.  si  attribuisce  questo  aggiunto  ad  altre 
cose,  ed  ancora  a certe  persone,  ma  piuttosto 
in  tuono  scherzevole. 

Scaniggliiàri,  v.  alt.  separare  collo  staccio  il 
fino  dal  grosso  di  checchessia  , ma  propria- 
mente si  dice  della  farina,  Stacciare.  2.  Fig. 
esaminare  la  minuta,  discorrere  considerata- 
mente,  Chiarirsi , Uscir  di  dubbio.  3 Fig. 
Scanigghiarisi,  in  senso  n.  si  dice  di  quelle 
avventure,  la  cui  verità  scopresi  coll’andare 
del  tempo  naturalmente. 

Scaitiggliiàtii,  agg.  da  Scanigghiari,  Stacciata. 
2.  Fig.  svelato  , conosciuto  , venuto  in  luce, 
Chiarito. 

Scanna,  vedi  Macèddu  n.  2,  4,  alle  volte  Epi- 
demia vedi. 

Scan iiabèccu,  s.  m.  nome  dato  ad  una  parti- 
colare foggia  di  coltello,  detto  così  per  sim. 
[ c di  cui  spesso  si  armano  i malandrini  di  cit- 
tà, Scannabecco. 

Scannagg-hiàri  , v.  att.  getlare  lo  scandaglio, 
misurare  con  lo  scandaglio  V altezza  del  ma- 
re, Scandagliare.  2.  Per  met.  calcolare  esat- 
tamente , esaminare  per  la  minuta,  fare  lo 
scandaglio,  Scandagliare. 

Scannàggliiu  , s.  m.  piombino  , Scandaglio. 
2.  Per  met.  calcolo  , riprova  , esperimento, 
Scandaglio.  3.  Scannagghi,  T.  di  mar.  sono 
le  profondità  osservate  nel  mare,  notate  nelle 
carte  marine,  e d’ordinario  espresse  per  brac- 
cia, o passi,  Scandaglio. 

Scannallàri,  v.  att.  dare  scandalo,  o mal  esem- 
pio ad  altrui  in  fatto  di  costumi,  Scandaliz- 
zare , Scandolezzare.  2 Far  sì  che  altri  si 
avveda  e vigili  su  cosa  che  gl’importi,  Istrui- 
re. 3.  N.  pass,  pigliare  scandalo,  Scandaliz- 
zarsi. 4.  Fig.  per  lo  stesso  che  Scanna;?- 
ffblàri  vedi.  5.  Per  insospettirsi,  aver  ragione 
di  pensare  a qualche  trama,  ingiuria  , o so- 
percheria,  Suspicare,  Presumere,  Ombrarsi. 
6.  Scannaliarisi  dr  li  vastunati,  e simili,  re- 
stare abbastanza  scottato  da  un  sinistro,  o dalle 


busse,  da  sapersene  guardare  per  lo  avven  i 
re  , poiché  il  proprio  pericolo  rende  ognuno 
accorto,  Rinsavire. 

ScaimaHatu,  agg.  da  Scannaliari,  Scandaliz- 
zato, Esperto.  2 Per  renduto  accorto,  Acci- 
vettato. 

Scannali!,  s.  m.  qualunque  azione,  detto,  o in- 
segnamento, che  dia  altrui  occasione  di  cadi- 
mento in  errore,  o in  peccato;  mal  esempio, 
Scandalo,  Scandolo.  2.  Per  sospetto,  ombra, 
sentore,  odore,  Presentimento.  3.  La  petra  di 
lu  scannalu,  la  cagione  dello  scandolo,  Pietra 
di  scandolo.  4 Scannalu,  per  discordia,  di- 
sunione, Scandalo. 

Scan  a a lima  ni  è n il  , avv.  con  israndalo,  Scan- 
dalosamente. 

Scatinaltisìmlnio,  agg.  superi,  di  Scannalgsu, 
Scandalosissimo. 

Scaiiiialùsti,  agg.  che  commette  scandalo,  e si 
dice  delle  persone  e delle  cose,  Scan  doloso, 
Scandoloso. 

Scamiainèntti,  vedi  Scanna. 

Seminàri,  v.  alt.  tagliare  la  canna  della  gola, 
Scannare,  Sgozzare.  2.  Per  semplicemente  uc- 
cidere , Ammazzare.  3.  Fig.  vale  opprimere 
altrui,  rovinare,  Scannare.  4.  JN.  pass,  fati- 
care assai,  e frequentemente  suol  dirsi  Scan- 
narisi  Fossa  a travagghiari,  Arrabattarsi,  Af- 
facchinarsi. 

Scannarla,  vedi  Oclditùri. 

Scannarnzzàri,  Vedi  Seminàri  n.  1. 

Scannariizzàtu,  agg.  da  Scannaruzzari. 

Scannata,  vedi  fecànna. 

-Scannata menti  , avv.  in  modo  oltraggioso,  e 
soperch ian t e , Ingiuriosamen te . 

Scannatèddii,  agg.  dim.  di  Scannatu  nel  senso 
dei  n.  2,  3. 

Scaniintisslniaiiiènti,  avv.  superi,  di  Sganna- 
ta menti,  In  giustissimamente. 

Scaniiatìsslmti  , agg.  superi,  di  SgannaTu  nel 
senso  dei  n.  2,  3. 

Sciinnàtu,  agg.  da  Scannari,  Scannato,  Sgoz- 
zato. 2.  Prezzo  scannato,  fig  troppo  attenua- 
to, troppo  basso,  Vile.  3.  Parti  scannata,  in- 
lendesi  contraria,  offensiva,  pregiudizievole, 
senza  una  buona  ragione. 

Scannatùra,  s.  f.  quella  parte  della  gola  dove 
ha  principio  la  canna,  Fontanella  della  gola. 

Se annafìiri,  vedi  Sffacèddu 

Scaiinèddu,  vedi  Cannèddu  n.  2. 

Scan ncllàri,  v.  att.  incavare  legno,  o pietra, 
o simile  cosa  per  ridurla  a guisa  di  piccolo 
canale,  Scanalare. 

Scannellato,  agg.  da  Scannellare  Scanalato . 

Scannellatura,  s.  f.  lo  scanalare,  e lo  incavo 
che  la  forma,  Scanalatura. 

Scminfàri , v.  att.  avere  splendore  , rilucere, 
Risplendere.  2.  Per  sim.  si  dice  della  bian- 
chezza, e del  colorito  della  carnagione,  Ap- 
parire. 

Scaiinicèddu,  s.  m.  dim.  di  Scanno,  Scannel- 
lo, Sconnetto. 

Seanniddàrl,  vedi  Scannellar!.  2.  Per  Svol- 
gere il  filo  di  sul  cannello,  Scannellare. 
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Scànnirl,  v.  att.  dicesi  dei  versi  , e vale  mi- 
surarli, Scandere,  Scandire. 

Scanna , s.  in.  panca  corta  da  sedere,  seggio, 
Scanno. 

Scaniiiilàri,  v.  n . divenir  sottile,  Assottigliarsi. 

Scnn  nula  tu,  agg.  da  Scanni  lari,  Assottigliato. 
2.  Detlo  di  persona,  Smagrito. 

Scansafatìga  , agg.  trasgressore  , tralascianle, 
schivo,  sfuggifatica,  Scansando. 

Scansanièiitn,  s.  in.  lo  schifare,  lo  sfuggire, 
evitazione,  Scansa  mento. 

Scansar!,  v.  alt.  sfuggire,  evitare,  schivare, 
Scansare.  2.  N.  pass.  fig.  con  le  particelle  Mi, 
Ti,  Si,  Scansarsi.  3.  Lu  Siguuri  uni  nni  scan- 
si, interiezione  usata  da  chi  brama,  che  la  tale 
tribolazione  non  segua,  Cessi  Dio,  Tolga  Dio. 

Scansati),  agg.  da  Scansari,  sfuggito,  scampa- 
to, Scansato. 

Scun»atù ra,  s.  f.  lo  scansare. 

Scannatàri,  s.  ni.  che  scansa  qualche  pericolo, 
Scansatone. 

Scansa  scansa  o Scànsica  scànslca,  lo  stesso 
che  dire  Guarda  guarda  vedi. 

Scaniàri,  v.  att.  preceduto  dal  verbo  Fari,  met- 
tere paura  o spavento,  Spaventare.  2.  N.  pass, 
aver  paura.  Spaventarsi.  3.  Per  temere,  Spa- 
ventarsi. 4.  Scanlarisi  di  l’umbra  sua,  modo 
prov.  e vale  essere  paurosissimo,  Paventare. 

Scantatìzzii,  agg.  pieno  di  paura,  Pauroso. 

Scantàtu,  agg.  da  Scantaiusi,  Spaventato , Im- 
paurito. 2.  I volgari  dicono  Scantatc,  colui 
che  teme  essere  invaso  dal  demonio;  con  que- 
sto aggiunto  credono  essi  inoltre  di  spiegare 
alcune  mala  il  ie,  che  producono  convulsioni,  o 
altri  simili  motti,  e di  cui  essi  non  conoscono 
la  causa,  Invasa,  Indemaniato,  Spiritato. 

^cantatimi  , agg.  accr.  di  Scantatij  , grande- 
mente impaurito,  Spaventatissìmo. 

Scantàzzu  , s.  ni.  pegg.  di  Sc.antu  , terrore, 
paura  orribile^  Spavento.  2.  Alle  volte  s’in- 
tendono falso  timore,  Timor  panico. 

Scanni  , s.  m.  immaginazione  di  male  sopra- 
stante, sbigottimento  d’animo  per  aspettazione 
di  male,  Paura.  3.  Prendesi  pure  per  lo  spa- 
vento, c pel  terrore  del  male  già  avvenuto, 
Spaurì  mento. 

Scan tuliuu,  agg.  di  leggieri  ha  paura,  o teme, 
Sospettoso,  Pauroso. 

Scant  un  ari,  v.  att.  levare  i canti  a checches- 
sia, Scantonare.  2.  N.  pass,  per  andarsene  al 
più  presto  da  un  luogo,  nascostamente,  per 
via  traversa,  Partirsi  alla  sfuggita  , Scan- 
tonare. 

Scaninuàtu,  agg.  da  Scantunaiu,  Scantonato. 

Scnutunatùra  , s.  f.  il  luogo  e la  parie  scan- 
tonata, Scantonatura. 

Scantusèddu  , agg.  dim.  di  Scantusj  , Timi- 
detto. 

ScantusìNsinm  , agg.  superi,  di  Scantysu,  Ti- 
midissimo. 

Scaniùsu,  agg.  che  teme  tostamente,  e per  po- 
co, Timid  o.  2.  Sonni  scantusi,  chiamiamo  le 
apparenze  di  cose  funeste,  e terribili  che  si 
apprendono  nel  sonno,  Fantasmi  notturni. 


Scanlusùni,  agg.  accr.  di  Scantusu,  timidissi- 
mo, e assai  soggetto  a paventare  sempre  scia- 
gure, Finimondo , Finimondone. 

Scaiiuscènti,  agg.  ingrato,  non  ricordevole  dei 
benefìzii,  Sconoscente. 

Scanuscènza,  s.  f.  ingratitudine.  Sconoscenza. 

Scaniiscintàssimu,  agg.  superi,  di  Scanuscen- 
ti,  Sconoscentissimo . 

ScanùscirJ,  v.  n.  essere  sconoscente,  ingrato, 
Sconoscere. 

Seanusciùiu,  agg.  incognito  , non  conosciuto, 
Sconosciuto.  2.  Alle  volte  vale  in  forma  pri- 
vata, il  che  dicesi  dei  grandi  personaggi,  che 
vanno  come  deposta  la  propria  qualità,  con 
la  espressione,  Andare  incognito. 

Scn:izaf»ti<>a,  vedi  Scansafaiìg-a. 

Scanzàri,  vedi  Scansàri. 

Se  anzi;*,  s.  f.  masserizia  per  lo  più  di  legno,! 
ad  uso  di  tenere  libri,  scritture,  o simili, 
Scaffale,  Scansia. 

Scaitzìrru,  vedi  Seampìrru. 

Scagticclitàri,  vedi  Smammar!.  2.  Yale  pure 
lasciare  per  poco  il  capezzolo. 

Scapiùdàri  , v.  att.  arruffare  , scompigliare  i 
capelli  sparpagliandoli  , Scapigliare  , Scher- 
mig  liare. 

Scn piddat izza,  agg.  pegg.  di  Scapjddatu. 

SeapMdàtu,  agg.  da  Scapiddari,  Scapigliato. 
2 A la  scapigliata  posto  avv.  vedi. 

ScupÌMlràri,  vedi  Scraplstràrl. 

Scapitàri,  v.  n.  perdere,  o mettere  del  capi- 
tale , metterci  del  suo,  andarne  col  peggio, 
Scapitare.  2.  Yale  anche  perdere  di  sua  virtù 
cd  efficacia,  e dicesi  dei  liquidi,  e dei  medb 
camenti,  Scapitare. 

Scapitata,  agg.  da  Scapitari,  Scapitalo. 

Scàpiti),  s.  m.  lo  scapitare,  scapitamcnlo,  op- 
posto a guadagno,  Scapito. 

Scapizzuiiàta,  vedi  Capizzunàta. 

Scapézzi»,  vedi  Scanlàzzii.  2.  Può  dirsi  pure 
di  altri  oggetti,  che  non  sono  frutta,  ed  an 
che  di  persone,  Di  peggior  condizione,  Mi*, 
nuale. 

Scappamenti!  , s.  m.  T.  degli  oriuolai  , mac- 
chinismo negli  oriuoli  , per  cui  il  regolatore 
riceve  il  moto  dell’ultima  ruota,  o lo  rallen- 
ta, perchè  1’  oriuolo  vada  a dovere,  Scappa- 
mento. 

Scappàri,  v.  n.  sfuggire,  uscire  o andar  via  cod 
velocità,  con  astuzia,  o con  violenza,  e dicesi I 
propriamente  di  cosa  che  sia  ritenuta,  Scap1 
pai  e,  Jncarrucolare.  2.  Scappari  la  pacenzia. 
vale  uscir  di  flemma,  entrare  in  collera,  iri 
furia,  Scappar  la  pazienza.  3 Nun  p u tiri  nè 
fuiri  nè  scappari,  modo  prov.  e vale  non  po-| 
tersi  liberare  di  cosa  molesta,  o affligente,  Si 
voglia  o no  dover  sottomettersi. 

Scappàfa,  s.  f.  l’atto  dello  scappare,  e dices;| 
propriamente  della  prima  mossa  con  furia  nei 
correre  del  cane,  e del  cavallo  liberati  dal  ri- 
tegno che  gl’ini  pedi  va,  Scappata.  2.  Fig.  pei 
riprensione,  Rincollata . Sbarbazzata.  3.  An- 
che fig.  per  is  lane  io  di  fantasia,  Scappata. 
4.  E più  per  errore,  leggerezza,  Scappata. 
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Scappatèlla  , s.  f.  dira,  di  Scappata  , Scap- 
patina, Scappatella. 

Scappata,  agg.  da  Scappari,  Scappato. 
Scappatina,  s.f.  accr.  di  Scappata,  Ramazzino. 
Scappiddàrl,  v.  att.  cavare  il  cappello,  Scap- 
pellare. 2.  N.  pass,  cavarsi  il  cappello  per 
salutare  alcuno,  Scappellarsi. 

Seapplddàta  , s.  f.  il  cavarsi  il  cappello  per 
salutare  alcuno,  Lo  scappellarsi. 
Scapplddàtn  , agg.  da  Scappiddari  , Scappel- 
lato. 

Scappucclàtu,  agg.  senza  cappuccio,  Scappuc- 
ciato. 

Scappuccimi,  storpiatura  di  Cappuccinu  presso 
la  plebe,  vedi  Cappuccinu. 

Scappùcclu,  vedi  Cappùcciu. 

Scapricciar! , v.  alt.  cavare  altrui  di  testa  i 
capricci,  Scapricciare. 

Scaprlcciàrlsi,  v.  n.  pass,  cavarsi  i capricci, 
Scapricciarsi,  Scapriccirsi,  Sbizzarrirsi. 
Scapricciata,  agg.  da  Scapriccia ui,  Scapricci- 
to,  Scapricciato. 

Scàpu  , s.  m.  T.  degli  arch.  dicesi  dei  fusto 
della  colonna,  Scapo. 

Soàpula,  s.  f.  paletta  della  spalla,  la  quale  con 
1 omero,  o spalla,  è legata  al  braccio,  Scapala . 
Scapularèddu,  s.  m.  dim.  di  Scapularu,  pic- 
colo scapolare. 

icapulàri , y.  att.  liberare  , Scapolare.  2.  N. 
fuggire,  scappare,  sottrarsi  inosservato,  Sca- 
polare. 3.  Per  figliare,  è espressione  popola- 
resca, quasi  uscir  dai  pericoli  che  corronsi  nel 
parto.  4.  Per  uscire,  venir  fuori,  Scapolare. 
5.  Per  isciogliere  , e liberare  dal  giogo,  Di- 
giogare.  6.  Per  compiersi,  finire,  parlando  di 
^ tempo,  periodo,  ec.,  Trapassare. 
icapulàrl , s.  m.  quel  cappuccio  che  tengono 
in  capo  i frati,  Scapolare,  Scapulare.  2.  Per 
simil.  quel  piccolo  mantello  con  cappuccio, 
usalo  dai  contadini,  Capperuccio.  3.  E più  per 
quella  parte  di  abito  di  alcuni  religiosi,  o sia 
quella  striscia  di  panno  che  pende  loro  da- 
vanti e dietro,  Scapolare.  4.  E per  l’abitino 
di  divozione  che  si  porta  in  collo  in  onore 
della  Madonna,  Scapolare. 
ìcapulàta,  s.  f.  lo  sciogliere  o liberare  dal  gio- 
go, Il  digiogare. 

'capulàtu,  agg.  da  Scapolari,  Scapolato. 
caputa , agg.  libero  di  suggezione,  senza  so- 
praccarta, Scapolo.  2.  Per  ismogliato,  Scapo- 
lo. 3.  Vestia  scapula,  può  significare  sciolta 
per  pastura  , o per  qualche  inavvertenza  ri- 
masta libera  ; ma  più  comunemente  Lu  sca- 
pulu  si  chiama  quel  cavallo  che  sciolto  pre- 
cede gli  altri  che  tirano  la  carrozza,  Scapo- 
lo. 4.  Tirrenu  scapulu,  intendesi  quello  atto 
a seminagione,  sgombro  di  alberi,  di  case  e 
di  abituri,  Campo. 

carabèi,  s.  in.  plur.  nomedi  una  famiglia  di 
insetti,  appo  noi  Scravàg-ghi  vedi, 
caraggktùnl,  agg.  toro  giovanetto, 
caramùccia,  s.  f.  combattimento,  zuffa  da  pic- 
cola parte  degli  eserciti  nemici,  fatta  fuori  di 
ordinanza,  Scaramuccia)  Scaramuccio. 


Scaramucciar! , v.  n.  combattere  che  fa  una 
parte  dei  nemici  che  siano  a fronte,  combat- 
tere alla  spicciolata,  Scaramucciare. 
ScaraniuIlèUa,  agg.  donzellata  troppo  vivace, 
e spiritosa,  vedi  Zittitala. 

Scaràna,  vedi  !*«it(àna.  2.  È pure  T.  di  di- 
spregio applicabile  ad  altri  soggetti. 
Scarcag-gbiàri,  v.  att.  tirare  forzatamente  colle 
dita  le  palpebre  degli  occhi  per  tenerli  bene 
aperti,  Sciarpellare. 

Scarcagghiàtu,  agg.  da  Scarcagghiari,  Sciar- 
pellato. 

Scarcagnàri,  v.  att.  pestare,  o calcare  altrui 
il  calcagno  della  scarpa  , andandogli  appres- 
so, Scalcagnare.  2.  Fig.  scemare  qualche  ]3arte 
dei  suo  o dell’altrui,  Menomare.  3.  Trovasi 
pure  nel  senso  di  Sparagnar!  vedi. 
Scarcaguàtu  , agg.  da  Scarcagnari  , Scalca- 
gnato. 2.  Per  Sparagnata  vedi. 
Scarcagnùni,  posto  avv.  A scarcagnuni,  si  dice 
delle  scarpe,  allorquando  la  parte  che  dee  co- 
prire il  calcagno  è abbassata,  e sta  al  di  sotto 
del  tallone. 

Scarcerar!,  vedi  Scarzaràrl. 

Scarcerazióni  , s.  f.  rilascio  , liberazione  dal 
carcere,  Scarcerazione,  Sprigionamento . 
Scarcina  , s.  f.  arme  atta  a squarciare,  come 
la  storta,  la  scimitarra,  e simili,  Squarcino . 
2.  A viri  la  scarcina,  per  avere  le  gambe  torte. 
Scarcinàta,  s.  f.  colpo  dato  con  la  squarcina. 
2.  Nel  giuoco  delle  carte  tra  noi  detto  Bel- 
ladonna , si  denomina  Scarcinata  Fatto  del 
lasciare  il  tavoliere,  in  corso  del  giuoco,  senza 
carta  alcuna  per  lo  momento. 

Scarcincdda,  s.  f.  dim.  di  Scarcina. 
Scarciunarìa,  s.  f.  millanteria,  bravata,  Smar- 
giasseria. 

Scarciunàzzii,  agg.  accr.  di  Scarciuni.  Smar- 
giassone. 

Scardimi , agg.  cospettone  , spaccone,  Smar- 
giasso. 

Scarciunìscu,  agg.  da  smargiasso. 

Scarda,  s.  f.  pezzetto  di  legno,  che  nel  tagliare 
i legnami  si  viene  a spiccare.  Scheggia.  2.  Per 
simil.  si  dice  dei  pezzetti  che  si  spiccano  nel 
rompere  qualsivoglia  altro  corpo  , Scheggia. 

3.  Per  minuzzolo  che  casca  dalle  cose  che  si 
mangiano,  Briciola.  4.  Ed  anche  per  picciola 
parte  di  alcuna  cosa  , Un  tantino.  5.  Scardi 
di  jissu,  col  verbo  Jittari,  esprime  nel  senso 
naturale,  avere  concepito  un  grandissimo  ca- 
lore per  temperatura  infocata,  o per  sommo 
e lungo  affaticamento.  6.  E fig.  crepare  di  bile 
per  effetto  di  esasperazione  insopportabile, 
molto  più  non  potendo  dare  in  escandescenza", 
e sfogarsi.  7.  Mettiri  li  scardi  a l’ugna,  modo 
prov.  fare  forza  in  maniera  che  ei  sia  impos- 
sibile resistervi,  Sforzare , Costrignere. 
Scardar!,  v.  n.  raffinare  la  lana  cogli  scardassi 
Scardassare.  2.  Fig.  aviri  chi  scardari , es- 
sere sottoposti  a gravi  affanni , fatiche,  con- 
traddizioni, penurie,  ed  altre  traversie  di  ogni 
maniera,  Aver  che  ugnere . 

Scardiàr! , y.  n.  fare  schegge  , Scheggiare . 
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2.  Att.  per  ridurre  in  minuzzoli,  Minuzzare,  j 

3.  N.  pass,  scheggiarsi,  Sverzare. 

Scardiniti,  agg.  da  Scardi  ari,  Scheggiato.  Mi- 
nuzzato. 

Scardìddn,  s.  f . dim.  di  Scarda,  Schegginola, 
TJn  tantinetto. 

Scardunèddti,  s.  m.  dim.  di  Scardini. 

Scardimi,  s.  m.  T.  dei  muratori,  pezzuolo  di 
pietra  di  forma  irregolare,  Scheggiane 

Scardùzza,  s.  f.  vezz.  di  Scarda,  Scheggiuzza. 

Scarfalèiiti,  s.  m.  vaso  di  rame,  o simile,  in 
forma  di  padella,  con  coperchio  traforato,  den- 
tro al  quale  si  mette  fuoco  , o meglio  acqua 
bollente , e con  esso  si  scalda  il  letto,  Scal- 
daletto. 

Scarfaniàiiti , s.  m.  sorta  di  giuoco  fanciulle- 
sco, Scaldamano 

Scarfaiaìèistu,  vedi  Scartaci. 

Scarfari,  v.  alt.  indurre  il  caldo  in  checches- 
sia, e si  usa  nello  att.  nel  n.  e nel  h.  pass., 
Scaldare.  2.  Scarfari  lu  vancu,  dicesi  di  chi 
sta  ozioso  sedendo  senza  far  cosa  alcuna,  Cu- 
lattar le  panche. 

Scarfàta,  s.  f.  lo  scaldare,  Scaldamento. 

Scarfatèdda,  s.  f.  dim.  di  Scarpata. 

Scarlatti,  agg.  da  Scarfari,  Scaldato. 

Scarlattina,  s.  m.  accr.  di  Scarfatà. 

Scarlatti  ri,  vedi  Alarhcddu  n.  3. 

Scarfavàitcu,  vedi  Scarfari  n.  2. 

Scar fetta,  s.  f.  vaso  acconcio  onde  tenervi  la 
brace  per  iscaldarsi,  Caldanino. 

Scarfìdìri,  v.  n.  divenire  passo,  vizzo  e dicesi 
delle  erbe  e dei  fiori,  quando  vanno  perden- 
do del  loro  umore,  e quasi  languiscono,  Ap- 
passire. 

Scarfidùini,  s.  f.  il  fetore  che  mandano  l’erbe 
e i fiori  appassiti,  e che  incominciano  a in- 
fracidasi. 

ScarQdutìssiimi,  agg.  superi,  di  Scarfidutu. 

Scarfldutìzzu,  agg.  avvil.  di  Scarfidutu. 

Scarfidùtu,  agg.  da  Scarfìdìri,  guasto,  stantio, 
Appassito.  2.  In  met.  detto  di  convenienze 
fatte  per  apparenza,  e quasi  per  forza,  Sman - 
zeroso. 

Scarificar!,  v.  n.  intaccare  le  parti  con  ispessi 
tagli,  e propriamente  è il  cavare  sangue  che 
fassi  dalle  spalle,  Scarificare. 

Scarificata,  agg.  da  Scarificar^  Scarificato. 

Scarificatimi,  s.  m.  strumento  destinato  a fare 
la  scarificazione,  Scarificatore. 

Scarificazióni , s.  f.  lo  scarificare  , Scarifica- 
zione. 

Scarìri,  v.  att.  arrivare  a distinguere  oggetti 
troppo  minuti  sbirciando,  Scoprire. 

Scariatìna  , s.  f.  T.  dei  med.  malattia  conta- 
giosa, con  macchie  rosse  alla  pelle  accompa- 
gnata da  febbre  e dall’angina,  Scarlattina. 

Scarlatti,  s.  m.  panno  lano  rosso,  di  nobilis- 
sima tintura,  Scarlatto , Scarlattino . 

ScaiJàtu,  agg.  di  vivissimo  colore  rosso  carico, 
Scarlatto. 

Scartatimi,  agg.  e s.  accr.  di  Scarlatu. 

Scarmàri,  v.  n.  dicesi  dei  fichi  quando  per  so- 
verchio caldo  pria  di  maturarsi  appassiscono. 
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Scarmatìzzu , agg.  dicesi  del  fico  quando  per 
soverchio  calore  intristisce,  Mezzo  appassito. 

Scannata,  agg.  da  Scarmari,  Avvizzito. 

Scanuig^lil.àri,  v.  att.  scompigliare  i capelli, 
arruffarli,  Scarmigliare.  \ 

Scnnuiggliiatìzzu,  agg.  pegg.  di  Scarmigghiatu. 

Scarmigghiàtu,  agg.  da  Scarmigghiaiu,  Scar- 
migliato. I 

Scannlg'g-iiiatùra,  s.  f.  lo  scarmigliare,  Scar-  j 
migliatura. 

Scarminàri,  vedi  Scarniig’gbiàri. 

Scar  sua,  s.  m.  T.  di  mar.  caviglia  di  legno,  o - 
di  ferro  piantata  a bordo  di  un  battello  a re-  j 
mi,  per  servir  di  appoggio,  e di  punto  fìssa,  i 
al  remo,  che  vi  è allacciato  con  uno  strop-  * 
polo,  Scarmo. 

Scannaseli*!,  vedi  Scarfìdìri  e seg. 

Scarnamèniii , s.  in.  lo  scarnare,  Scarnamente. 

Scarnal  i,  v.  nlt.  levare  alquanto  di  carne  su- 
perficialmente, Scarnare.  2.  Dicesi  per  sim. 
di  qualche  altra  cosa  , cui  si  levi  alquanto 
della  superficie.  Scarnare.  3.  In.  met.  dimi- 
nuire, impiccolire,  scemare,  Scarnire.  * 

Scarnata  , s.  f.  l’atto  dello  scarnare,  e dello 
scarnire,  ed  usasi  preceduto  dalla  frase  Dari 
una. 

Scarnatèdda,  s.  f.  dim.  di  Scarnata. 

Scarnàtu,  agg.  da  Scarnari,  Scarnato.  2.  Per 
magro,  affilato , che  ha  poca  carne  , Scarno , 
Scarnato. 

Scarnatèdda,  agg.  dim.  di  Scarnato,  alquanto 
dimagrato,  Estenuato , Sparutino. 

ScarnatU'Intu,  agg.  sup.  di  SCARNATI1,  Este- 
nùatissimo. 

Scarnazzàri,  vedi  Scarnari. 

Scarnificar!  , v.  att.  levare  altrui  la  carne, 
Scarnificare.  2.  Figurativo  : affliggere  grande-  J 
mente  altrui  con  eccessivi  travagli,  o con  bat- 
titure. E usasi  anche  neut.  pass.  Travaglia-  \ 
re,  Balestrare. 

Scarnificata,  agg.  da  Scarnificari  , Scar  nifi-  ; 
calo.  2.  Fig.  sommamente  travagliato,  Sfinito. 

Scarnificaziòni,  s,  f.  lo  scarnificare  ed  il  trava- 
gliare altrui,  Malprocedere,  Maltrattamento. 

Scarpa,  s.  f.  il  calzare  del  piede,  fatto  per  lo 
più  di  cuoio  alla  parte  di  sopra  del  quale  di- 
cesi Mpigna,  Tomaio;  e a quella  che  sta  sotto 
la  pianta,  Sola,  Suola  , Scarpa.  2.  T.  degli 
arch,  per  quel  pendio,  che  si  dà  ad  un  mu- 
ro, e ad  un  terrapieno  per  lo  quale  viene  a 
sporgere  in  fuori  più  al  piede,  che  alla  cima, 
Scarpa.  3.  A scarpa,  posto  avv.  vale  a pen- 
dìo, e dicesi  delle  muraglie,  che  non  si  tira- 
no in  piombo,  ma  che  sono  più  larghe  nella  ; 
pianta,  che  nell’estremità  superiore,  cioè  di 
base  larga,  che  va  diminuendo  da  una  banda 
fino  in  cima,  A scarpa.  4.  Per  quel  ferro  in- 
curvato, attaccato  ad  una  stanga  del  carro,  e 
che  si  adatta  sotto  le  ruote  di  una  carrozza 
o simile,  perchè  non  girino  precipitosamente  ì 
alla  discesa,  Scarpa.  5.  Scarpa  vecchia,  Cia- 
batta. 6.  Nun  cci  putiri  stuiari  li  scarpi  ad 
unii , essergli  di  lunga  mano  al  di  sotto. 
7.  Servu  di  la  scarpa,  espressione  bassa,  ma 
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che  rende  propizio  verso  chi  tanto  si  umilia, 
colui  al  quale  è diretta.  L’ultimo  tra  i servi. 

8.  Nun  cci  putiri  stari  a la  scarpa,  dicesi  per 
dinotare  condizione  inferiore,  disuguaglianza. 

9.  Pigghiari  ad  unu  a scarpi  vecchi,  maniera 
di  dispregio  molto  altiera,  e ributtante  , che 
indica  un  voler  torsi  alcuno  d’attorno  a cal- 
ci , Discacciare  bruscamente.  10.  Assittari 
bona  la  scarpa  , Inguiggiare.  1 1 . Scarpa  di 
carrozza  , ordigno  congegnato  in  modo  che 
quando  la  carrozza  va  alla  china,  si  viene  a 
mettere  fra  la  ruote  un  ostacolo  per  cui  non 
possono  girar  libere,  onde  non  ribaltare,  Mar- 
tinicca. 

Scarparcddu,  s.  m.  diify  di  Scarparu,  ma  co- 
munemente ricucitore  di  scarpe  rotte,  Ciabat- 
tino. 2.  Denominazione  della  larghezza  di  al- 
cune zaccarelle,  o nastri  ni. 

Scarpai*!» , s.  f.  luogo,  o bottega  dove  si  fanno 
le  scarpe,  Calzoleria. 

Scarparìccliiu  , s.  m.  dim.  di  Scarparu,  cal- 
zolaio meschinello,  e di  pochi  affari. 

Scarpài’!!,  agg.  colui  che  fa  le  scarpe,  gli  sti- 
vali, gli  stivaletti,  i borzacchini,  le  pianelle 
e simili  calzature,  Calzolaio , Calzolaro,  Scar- 
' gettiere. 

Scarpata,  s.  f.  colpo  dato  con  calzare,  ciabat- 
ta, ec.  2.  Per  lo  stesso  che  Scarpa,  nel  senso 
dei  numeri  2,  3 vedi. 

Scnrpàzza,  s.  f.  pegg.  di  Scarpa,  Scarpaccia. 
2.  Passari  la  scarpazza,  modo  familiare,  che 
significa  battere  a molti,  Dare  picchiate. 

Scarpeddu,  s.  m.  strumento  di  ferro  tagliente 
in  cima  , col  quale  si  lavorano  le  pietre  , i 
metalli,  e i legni  , e che  nelle  arti  meccani- 
che ha  diverse  forme,  e diversi  nomi  , Scal- 
pello, Scarpello.  2.  Scarpeddu  di  muru,  vale 
che  è tozzo  , e da  fare  forza  , e serve  prin- 
cipalmente a fare  buchi,  Scarpello  a scarpa, 
con  taglio  ingordo. 

Scarpètta,  s.  f.  dim.  di  Scarpa,  Scarpetta. 

Scarpìddàt»,  s.  f.  colpo  di  scarpello,  Scarpel- 
lata. 

Scarpiddàzzu  , s.  m.  accr.  e pegg.  di  Scar- 
peddu. 

Scarplddlàri,  v.  att.  scarpellare  , Scarpel- 
linare. 

Scarpiddùni , s.  m.  accr.  di  Scarpeddu,  scar- 
pello grande,  Scarpellone. 

Scarpiddàzzu,  s.  m.  dim.  di  Scarpeddu,  Scar- 
pellino. 

Scarpinimi  , agg.  quegli  che  lavora  le  pietre 
con  lo  scarpello,  Scarpellino. 

Scarpina,  s f.  scarpa  fina , e sottile  detta  per 
vezzo,  Scarpina. 

Scarpinarla  vedi  Scarparia. 

Scal  pimi,  parola  familiare  , preceduta  sempre 
dalla  frase  Farisi  un,  che  importa  fare  un  lun- 
go, spesso  inutile  cammino,  o per  se  stesso, 
sperando  alcun  prò  e restando  poi  deluso:  o 
per  piacere  ad  altri  , con  poco,  o niun  suc- 
cesso, e per  lo  più  senza  gratitudine. 

Scarpisatnèniii  , s.  f.  lo  scalpitare  , Scalpita - 
mento,  Scalpitio. 


Scarpinatili,  aggiunto  dato  dai  nostri  fabbri  al 
pavimento  di  qualunque  luogo,  Suolo , Mat- 
tonato. 

Scarpinai  !,  v.  att.  pestare,  e calcare  coi  piedi 
in  andando,  Scalpitare.  2.  Per  calpestare,  ma 
con  stropiccio  di  piedi,  infrangendo,  Scalpic- 
ciare. 3.  Per  semplicemente  calpestrare,  Scal- 
picciare. 4.  Fig.  per  avere  o tenere  a vile, 
spregiare,  Scalpitare.  5.  Scarpisari  ova,  ve- 
di Ova  n.  17.  6.  Scarpisari  la  facci  , vedi 
IPistàrl  n.  5. 

Scarpisatìzzu,  agg.  frequentativo  di  Scarpisatu. 

Scarpinata  , agg.  da  Scarpisari  , Scalpitato. 
2.  Sost.  nome'dato  a certa  pannina  ordinaria 
e vile. 

Scarpài!»,  S.  f.  accr.  di  Scarpa,  Scarpone. 

Scarpunàta,  s.  f.  colpo  dato  con  scarpone. 

Scarpunèddu,  s.  m.  dim.  di  Scarpini,  medio- 
cre scarpone. 

Scarpàni  , s.  m.  accr.  di  Scarpa  , Scarpone , 

Scarpettone. 

Scarpùzza,  s.  f.  vezz.  di  Scarpa,  Scarpettina. 

Scàrrica  , s.  f.  sparata  di  più  arme  da  fuoco 
ad  un  tempo  stesso,  Scarica.  2.  In  mar.  vale 
l’azione  di  levare  le  merci  che  fanno  il  ca- 
rico, o parte  del  carico  di  un  bastimento,  Sca- 
rica. 3.  Per  lo  semplicemente  scaricare,  Sca- 
ricamento , Scaricazione . 4.  Fari  lu  carrica 
e scarifica,  modo  prov.  e vale  gittarsi  vicen- 
devolmente addosso  la  colpa  di  un  errore, 
Fare  a scarica  barili. 

Scàrrica  canài!  , sorta  di  giuoco  fanciullesco 
in  due,  che  si  alzano  e abbassano  a vicenda, 
Scaricabarile. 

Se» rricamè n tu  , s.  m.  lo  scaricare , Scarica- 
mento. 

Scarricàri,  v.  n.  e att.  levare,  o posare  il  ca- 
rico da  dosso  , sgravare  , Scaricare.  2.  Par- 
landosi di  colore,  vale  fargli  perdere  alquanto 
della  sua  vivacità  , Scaricare.  3.  Scarricari 
lu  bastimentu,  in  mar.  vale  levarne  la  mer- 
canzia , Scaricare  la  nave.  4.  Scarricari  na 
scapitata,  vale  fare  uscire  la  carica  col  dare 
fuoco  all’  archibuso  , Scaricare  V archibuso. 
S.  Scarricari  un’armatura,  può  valere  ancora, 
trarne  fuori  la  carica  senza  darvi  fuoco  ina 
con  acconci  strumenti.  6.  Per  cacare,  Scari- 
care il  ventre,  Andare  del  corpo.  7.  Scarri- 
cari la  testa,  vale  trarne  per  le  narici,  o al- 
tronde i soverchi  umori,  Scaricare  la  testa. 

8.  E detto  dei  capelli  , vale  farseli  tosare, 

9.  Scarricari  un  timpuluni,  e simili.  Dare  uno 
schiaffo , ec.  10  Scarricari,  detto  del  vino  vale 
chiarirsi.  11.  Parlando  di  pioggia,  tuoni,  ec. 
vale  cominciare  a piovere,  a tuonare,  ec. 

Scarificata,  s.  f.  scaricamento  , Scaricazione. 

2.  A la  s carri cata  , posto  avv.  vale  dopo  il 
ricogliere  delle  frutta  , proverbio  rusticale. 

3.  Fig.  vale  sul  finire  di  alcuna  briga  fatiche- 
vole,  dopo  avere  in  gran  parte  esaurito  il  da 
farsi.  4.  Per  alleggerimento  , diminuzione  di 
peso,  Sgravio. 

Scarifica  tè  dda,  s.  f.  dim.  di  Scarriolata. 

Scarricàtu,  agg.  da  Scarricari,  Scaricato. 
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Scarricatùna,  s.  f.  accr.  di  Scaricata. 

Scarricalùri,  s.  in.  luogo  dove  si  scarica,  Sca- 
ricatoio. 2.  Per  arnese  di  legno  , che  serve 
a scaricare  l’uva  nella  tina  per  pigiarla. 

Scarrìca  varrìli,  vedi  Scàrrica  canali. 

Scàrrlcu,  agg.  da  Scarricari,  Scarico.  2 . Scar- 
rica,  detto  di  liquori,  vale  chiaro  , limpido, 
Scarico , o Scarico  di  colore.  3 Annata  scar- 
ica , vale  quell’anno  nel  quale  certi  alberi 
producono  minor  frutto,  Anno  sterile.  \.  Scar- 
rioli di  coddu,  di  gammi  ec.  parlando  di  ca- 
vallo, o simili  animali,  vale  che  abbia  il  col- 
lo, la  gamba  sottile,  e svelta,  Scarico  di  col- 
lo, di  gamia,  ec.  5.  Detto  di  arma  da  fuoco 
importa  non  carica,  Vota. 

Scarrlculìddu,  agg.  dim.  di  Sgarrici.  2.  Detto 
di  colore,  smorto,  indebolito,  Sbiadito. 

Scarrozzìi  , s.  m.  T.  dei  scarpellini  , pezzi  di 
macigno,  situati  giù  nei  canti  dei  portoni,  ove 
passano  carri,  perchè  le  ruote  non  urtino  la 
parete,  Paracarro. 

Scarrozzar!,  v.  n.  uscire  di  cocchio.  2.  Detto 
di  oggetti  gravi,  che  non  si  possono  agevol- 
mente maneggiare  , o di  carri  carichi,  vale 
andare  fuor  di  strada  con  precipitanza,  e pe- 
ricolo. 3.  Fig.  vale  rompere  il  discorso  altrui, 
Tagliare  , o rompone  le  parole.  4.  Scarroz- 
zarsi ad  unu,  o na  cosa  n coddu,  vale  recar- 
selo sul  dosso  , o almeno  sorreggerlo  , far- 
glisi  sostegno  ed  aiuto.  5.  Per  convincere, 
Mettere  in  sacco. 

ScarrubbàrI,  vedi  Scarricari  n.  9,  11. 

Scarrozzata, s.f .l’azione  dell’uscire  del  cocchio. 
2.  L’  atto  dello  andare  fuori  di  strada , o di 
cocchi,  o di  carri,  o d’altri  oggetti  gravi,  che 
l’uomo  non  possa  maneggiare  facilmente. 

Scartaménti,  avv.  con  iscarsità,  Scarsamente. 

Scarsèlla,  agg.  dim.  di  Scarsu,  Scarsetto. 

Scarsiàrl,  v.  n.  essere  o avere  scarsità  di  al- 
cuna cosa,  Scarseggiare.  2.  Att.  andare  a ri- 
lento collo  spendere,  col  donare,  e con  simili 
cose,  Scarseggiare. 

Scarsìssimanièntl,  avv.  superi. di  Scarsamente 
Scarsissimamente. 

Scartissimo,  agg.  superi,  di  Scarsu,  Scarsis- 
simo. 

Scarsìzza,  s.  f.  scarsità,  Scarsezza.  2.  Per  ca- 
restia, sterilità,  mancanza  , pochezza  , Scar- 
sità. 

Scarso  , agg.  alquanto  manchevole  , Scarso. 
2.  Per  ignorante,  vedi  inorami.  3.  Per  te- 
nace, misero,  che  spende  a rilento  , Scarso. 
4.  Munita  scarsa  , moneta  che  non  è di  giu- 
sto peso,  Moneta  scarsa.  5.  Scarsu,  per  raro, 
è detto  di  produzioni  naturali  s’  intende  o 
troppo  nelle  prime,  o dopo  finita  l’abbondanza 
sul  terminare.  6.  A la  scarsa  posto  avv.  vale 
con  semplicemente  salario  in  danaro  senz’al- 
tro , Per  soldo,  A soldo.  7.  Stari  bonu  ntra 
lu  scarsu,  modo  ironico,  Penuriare. 

Scarsu,  s.  m.  vedi  Scarsìzza. 

Scarsulì ddii,  agg.  dim.  di  Scarsu,  Scarsetto. 

Scartabèlli!,  s.  in.  scrittura  insignificante  , di 
niuna  vaglia,  Scartabello. 


Scartabillàrl,  v.  att.  leggere  presto,  e per  lo 
più  con  poca  applicazione,  volgere  carte  leg- 
gendo prestamente,  Scartabellare. 

Scartafàztu,  s.  m.  libro  di  leggenda,  o scrit- 
tura di  poco  pregio,  Scartabello , Scarto faccio . 

Scartalazzu,  vedi  Scartafaziu. 

Scartaménti],  vedi  Scartata. 

Scartaplddàta,  s.  f.  bravata  con  parole  minac- 
cevole Braveria , Rabbuffo. 

Scartàri,  v.  n.  gettare  in  giocando  a monte  le 
carte  , che  altri  non  vuole  , o che  si  hanno 
di  più,  Scartare.  2.  Per  met.  vale  ricusare, 
rigettare  , rifiutare  , Scartare.  3.  Scartari  di 
mazzi,  fig.  vale  dare  nelle  furie,  entrare  gran- 
demente in  collera,  uscire  quasi  fuori  di  se , i 
con  parole  ingiuriose  , Fare  una  ^ cartata , 
Fareuna  sfuriata  A Per  iscegliere,  Ricapare. 

Scartata,  s.  f.  scartamento,  Scartata.  2.  Fari 
na  scartata,  fig.  vale  dare  nelle  furie,  Fare 
una  scartata. 

Scurtatèdda,  s.  f.  dim.  di  Scartata. 

Scarfatìzzu,  agg.  pegg.  di  Scartato  , messo  da 
parte  come  peggiore,  e di  ni  un  conto,  Rifiu-% 
tato. 

Scarlatti,  agg.  pegg.  di  Scartare  Scartato. 

Scartaiùra  , s.  f.  ammasso  di  ciò  , che  si  ri- 
fiuta, o che  si  mette  da  parte  come  inutile  o 
di  ni  un  conto,  Chiappolo  , Marame , Scegli- 
ticcio , Sceltume.  2.  Trasportasi  eziandio  al 
senso  avvìi,  di  persona  creduta  molto  al  di 
sotto  di  alcune  altre  in  merito  di  sapere,  di 
spirito,  di  abilità,  e sin’anco  di  forme,  di  ab 
bigliamento. 

Scartiti!,  vedi  Scartaliira. 

Scartòcciu,  vedi  miàgoli  In. 

Scàrtu,  s.  m.  T.  del  giuoco  , lo  scartare  , che 
si  fa  delle  carte,  Scarto.  2.  Per  Scartatila 
vedi.  3.  E per  sim.  ogni  cosa  inutile  , o ri 
masla  imperfetta,  o che  ha  cessato  di  rendere 
servizio,  Oggetti  di  scarto. 

Scartucclàrl,  vedi  Miag-ghlnrl. 

Sciirtucciàtu,  vedi  Itagglilàtu. 

Senni,  s.  m.  T.  di  mar.  seno  di  mare  dentro 
terra,  ove  può  trattenersi  alcun  tempo  qual- 
che piccolo  navilio  , e mettersi  al  coperte 
della  burrasca,  Cala.  3.  Per  luogo  sulla  riva, 
preparato  dall’  arte  acconcio  a sbarcare  per- 
sone di  distinzione,  ed  anche  mercanz  e,  Scalo 

Scartini,  agg.  da  Scariri,  Scoperto,  Osservato 

Scarvaratu,  vedi  Scalvaràtiit 

Scarzarari,  v.  att.  levare  dal  carcere,  Scarce- 
rate. 2.  In  senso  n.  uscire  di  prigione,  o d 
altra  parte,  ove  stiasi  malvolentieri,  Affran- 
carsi. 

Scarzaràtu,  agg.  da  Scarzarari,  Scarcerato. 

Scarzaraziònl  , s.  f rilascio  , liberazione  dal 
carcere,  Scarcerazione. 

ScasàrI,  v.  n.  diloggiare,  Disalbergare,  Slog- 
giare. 2.  Fari  scasari  , obbligare  altrui  a la- 
sciare la  casa  dove  abita,  Scasare.  3.  Per  ve- 
nire a folla  tanta  gente  verso  un  luogo,  Af- 
follarsi. 4.  Scasari  la  vucca  di  lu  stomacu,! 
concepire  gran  terrore  per  pericolo  vero  o sup- 
posto, proprio,  o d’altrui  per  cagione  acciden*! 
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tale  , o preveduta  , Trambasciare  , Trango- 
sciare. 

Scasciàrl,  v.  att.  dicesi  del  cavare  dalle  casse 
le  mercanzie,  o simili,  Scassare.  2.  Parlando 
d’arme  da  fuoco  , vale  sparare  senza  darvisi 
volontariamente  fuoco. 

Scnsciatùia,  s.  f.  l’azione  del  cavare  dalle  cas- 
se le  cose  incassate,  Scassatura.  2.  Parlando  di 
arme  da  fuoco,  lo  scaricarsi  accidentale  da  se. 

Scusciàtu,  s.  m.  dicesi  quel  denaro  che  dava 
il  Senato  ai  cherici  invece  della  franchigia. 
2.  Pagari  cu  lu  scasciatu  , fig.  essere  ritroso 
a satisfare  ai  propri]*  debiti,  pigliando  tempo, 
e procrastinando  , quasi  per  attendere  la  ri- 
scossione di  ciò  che  era  solito  una  volta  in  un 
anno. 

Scasciatu,  agg.  da  Scasciari,  Scassato. 

Scnscìu,  s.  ni.  rumore,  chiasso,  Schiamazzio. 
2.  Fari  scasciu  , palesare  delle  cose  segrete 
sia  in  lode  , sia  in  biasimo  altrui  , Sodare. 

Scasi dd ari,  vedi  Scasaci  n.  4. 

Scassaci,  v.  att.  rompere,  guastare,  sconquas- 
sare, Scassinare,  Scassare.  2 Trattandosi  di 
terra,  vale  divegliere  , sbroncare  , Scassare, 
Sbronconare.  3.  Per  spaccarsi  , fendersi  da 
per  se,  Crepare,  Scoppiare.  4.  Per  Scasciari 
n.  2.  vedi. 

Scassatìua,  s.  f l’atto  dello  scassinare. 

Scassàtu,  agg.  da  Scassari,  Scassato,  Scassi- 
nato. 2.  Essiri  scassatu  , fig.  vale  mostrare 
grande  compiacenza  , ed  allegrezza  , Essere 
ring  aliuzzato,  Gongolare  di  gioia. 

Scassatimi,  agg.  accr.  di  Scassatu,  nel  secon- 
do significato. 

Scatasclàri,  v.  att.  levare  la  bozzina,  Sbozzi- 
mare. 

Scata sciàtu  , agg.  da  Scatasciari  , Sbozzi- 

* maio. 

Scatlnanièntu  , s.  m.  lo  scatenare  , Scatena- 
mento. 

Scatiuàri,  v.  att.  trar  di  catena,  sciorre  altrui 
la  catena , Scatenare.  2.  N.  pass,  sciorsi  , o 
uscire  della  catena,  Scatenarsi.  E detto  delle 
ossa,  vale  slogarsi,  uscire  dal  loro  silo  natu- 
rale, Disovolarsi.  3.  E fig.  vale  scappare  fuo- 
ri , sollevarsi  con  furia  ed  impeto  , e dicesi 
per  lo  più  dei  venti,  e delle  tempeste  , Sca- 
tenarsi. 4.  Scatinari  la  terra,  vedi  Scassari 
n.  2. 

Scatliiàtu,  agg.  da  Scatinari,  Scatenato. 

Scntraciàrl,  vedi  Squatraclàrl. 

Scatraclàtu,  vedi  Squatraciàtu. 

Scatta  fòli,  posto  avv.  A scattaffli,  vale  fret- 
tolosamente, a più  non  posso,  A stracca. 

Scattagiièttl  , s.  f.  plur.  strumento  composto 
di  due  legnetti  un  poco  scavati  , ed  infilzati 
mobilmente  , che  agitati  alle  dita  , e battuti 
tra  le  mani  rendono  suono,  Castagnette,  Nac- 
chette. 

Scattanièniu.  s.  m.  lo  scoppiare,  Scoppiamento. 

Seat  (ami  finàcchi  , vedi  Affittaziòni.  2.  Per 
finte  dimostrazioni  di  affetto  usate  da  donne 
simulatrici,  Le  lustre,  Lezii,  Moine. 

Scattàrl,  v.  n.  spaccarsi  o aprirsi  , e si  dice 


di  quelle  cose,  che  per  troppa  pienezza,  o al- 
tra violenza  si  aprono  per  lo  più  facendo  stre- 
pito, Scoppiare  2.  Per  nascere,  derivare,  u- 
scire,  pullulare  , Scoppiare.  3.  Scattari,  fig. 
vale  essere  fortemente  agitato  dalla  rabbia  o 
dalla  invidia,  Scoppiare  di  rabbia  o d ’ invi- 
dia. 4.  Vale  anche  avere > gran  dispiacere,  o 
compassione,  Scoppiare  il  cuore  a uno  di  chec- 
chessia. 3.  Vale  pure  avere  gran  voglia,  gran- 
dissimo desiderio,  Scoppiare.  6.  Per  morire, 
Scoppiare.  7.  Scattaricci  l’occhi  a na  cosa,  fig. 
vale  essere  in  istato  di  poterne  usare,  appena 
compiuta,  o di  recente  avvenuta,  ec.  8.  Scat- 
taricci l’occhi  ad  unu,  vedi  n.  fi.  9.  Scattari 
la  lingua,  o lu  carvuni,  fare  scoppietti,  fare 
rumore,  e dicesi  delle  legna,  che  fanno  tale 
effetto  quando  si  abbruciano , Scoppiettare. 
40.  Scattari  di  li  risa  , vedi  Cripàri  n.  4. 
11.  Scattaricci  lu  feli,  vale  piangere  dirotta- 
mente.  42.  Scattari,  detto  assolutamente,  vale 
morire  di  voglia  di  scaricare  il  ventre,  o di 
orinare,  non  potersi  più  contenere,  Scoppia- 
re. 13.  Talora  Scattari,  vale  ulcerarsi  , e si 
dice  di  alcune  parti  esterne  del  corpo,  quando 
scoppiano  per  qualche  malore  , Esulcerarsi. 
14.  Apritimi  ca  scatto  , dicesi  nel  familiare 
a chi  sia  compreso  da  soperchia  bile  , quasi 
in  pericolo  di  scoppiare,  o pure  eccessivamente 
tronfio,  c pieno  di  se. 

Scattati» , agg.  da  Scattari,  Scoppiato.  2.  Mortu 
scattatu  , e per  sim.  si  dice  cosa  putrefatta, 
e puzzolente,  che  ammorba. 

Scattiàri,  v . att.  battere,  dare  percosse,  Sfer- 
zare. 2.  N.  per  urtare  fortemente  in  corpo 
duro  con  risentirne  dolore  , o scorticatura. 
3.  Per  Scattaci  n.  9 vedi.  4.  Per  cominciare 
a crepare,  fendersi,  Screpolare.  3.  Fig.  vale 
Arrubbùrl  vedi. 

Scattlaturcddu,  v.  m.  dim.  di  Scattiàtiri. 

Scattiatùrl,  v m.  ladruccio,  Ladroncello , Bor- 
saiuolo. 

Scattiòla,  s.  f.  fico  immatura  , il  cui  sugo  e- 
sulcera  la  pelle,  Fico  acerba,  Tortone. 

Scattili  di  siili,  s.  m.  Fora  più  calda  del  gior- 
no,fitto  meriggio  nella  stagione  estiva , Caldana. 

Scattivàri,  v.  att.  liberare  dalla  cattività. 

Scaitùsu,  agg.  che  si  compiace  di  fare  dispet- 
to, Dispettoso. 

Scàtola,  s.  f.  arnese  a somiglianza  di  cassetto 
fatto  di  assicelle  sottili,  o anche  d’  altre  ma- 
terie , per  uso  di  riporvi  entro  checchessia, 
e in  varie  figure  , secondo  che  richiede  la 
roba,  che  dee  entrarvi,  Scatola.  2.  Per  Tab- 
acchièra vedi.  3.  A littri  di  scatula,  vedi 
IJttra  n.  3. 

Scatiilìdda,  s.  f.  dim.  di  Scatola,  Scatoletta. 

Scalulinèddti,  s.  m.  dim.  di  Scatilinu,  picco- 
lissima scatola. 

Scatulìnii  , s.  m.  piccola  scatola  , Scotolino. 
2.  Aviri  lu  scatul  nu,  in  ischerzo  si  suol  dire 
a chi  si  picca  di  conoscenze  rare,  o segrete, 
e ne  fa  un  mistero  per  alcuni,  Celatore. 

Scatu  lima,  s.  f.  accr.  di  Scatula,  Scatolona , 
Scatolone. 
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Scaturìgini,  s.  f.  sorgente  propriamente  delle 
acque,  Scaturigine. 

Scaturir!,  v.  n.  propriamente  il  primo  scop- 
piare , o uscire  dell’acque  dalla  terra  o dai 
massi,  zampillare,  Scaturire , Sgorgare.  2 Fig. 
nascere,  essere  prodotto,  originato  , Deriva- 
re, Scaturire. 

Scaucinàrl,  vedi  Squacinàri. 

Scasici  ari,  vedi  Squallóri. 

Scauclàta,  vedi  Squamata. 

Scansiate),  vedi  Squadàtu. 

Scàusa  s.  f.  il  levare  la  terra  intorno  alle  barbe 
degli  alberi  , e delle  piante  , Scalzamento. 
Scalzatura . 

Scausàri,  vedi  Squasàri. 

Scansato,  vedi  Sqnasàtu. 

Scausa  tiara,  vedi  Squamatura. 

Scàusu,  agg.  senza  calzari,  Scalzato,  Scalzo. 
Scausuneddu,  vedi  Squasunèddii. 

Scansimi,  vedi  Squasùni. 

Scautelàtu  , agg.  privo  di  cautela  , esposto  a 
rischio,  nel  mater.  e nel  morale,  Malsicuro. 
Scava,  vedi  Schiava. 

Scavaci «làrS,  v.  att.  scavalcare,  Scavallare.  2 Fig. 
dicesi  del  fare  cadere  di  grazia,  o di  grado  al- 
trui, sottenlrando  in  suo  luogo,  Scavallare. 
Scavadd  «tìzzu,  agg.  pegg.  di  Scavaddatu,  nel 
secondo  significato. 

Scava*!  dà  hi  , agg.  di  Scavaddari,  Scavallato. 
2.  Per  persona,  senza  modo,  sciatto,  scomposto 
negli  abiti,  e nella  persona,  Sciamannato.  3.  E 
per  dato  a vita  dissoluta  , licenziato  , Scapi- 
gliato, Scavezzacollo . 

Scavaménto,  s.  m.  lo  scavare,  Scavamento. 
Scavarcàri,  v.  n.  scendere  da  cavallo,  Smon- 
tare , Scavalcare.  2.  Att.  fare  scendere  , o 
gittare  da  cavallo  , Scavalcare.  3.  Per  sim. 
ievare  una  cosa  di  sopra  l’altra,  Scavalcare . 
4.  Per  altri  sign.  vedi  Smuntaci  att.  5.  Per 
Scavaddàri  n.  2. 

Scavarcàri,  vedi  Scravaccàrì. 

Scavar  càia , agg.  da  Scavarcari  , Scavalcato. 
Scavar!,  v.  att.  cavare  sotto  , affondare  , fare 
buca,  Scavare.  2.  Per  estrarre,  cavare  fuori, 
Scavare.  3.  Fig.  vale  scoprire  cosa  occulta, 
o pensamento  nascosto;  certificarsi,  prendere 
notizia,  Scoprire  paese. 

Scavàtu,  agg  da  Scava  hi,  Scavato. 

Scavézza,  vedi  Sehiavàzzu. 

Scavialàrlsi,  v.  n.  perdere  il  capitale,  Fallire. 
Scavialàtu  , agg.  che  ha  perduto  il  capitale, 
Fallito. 

Scavfjrgliiàri  , v.  att.  sconficcare  , Schiavare. 
2.  Fig.  Scavigghiari  luciriveddu,  fare  impaz- 
zare, Ammattire  att. 

Scavi£g-!iiatèd*lu,agg.dim.di  Scavigghiatu  n.2. 
Scavlgghiàtìzzu,  agg.  pegg.  di  -Scavigghiatu. 
Scavlffghiàtu,  agg.  da  Scavigghiari,  Schiava- 
to. 2.  Fig  scomposto,  disordinato,  sregolato, 
Stravolto. 

Scavlggliiatùni,  agg.  accr.  di  Scavigghiatu. 
Scavigghiatùra  , s.  f.  qualità  di  ciò  , clic  è 
stravagante  , Stravaganza.  2.  E per.  lo  stato 
di  una  cosa  sconficcata,  e guasta,  Disordine. 


Scavìgma  , s.  f.  caparbieria  , Caparbiaggine  , 

Caparbietà. 

Scavimi,  s.  f.  covertura  da  tetto  di  panno  gros- 
so, Scavino. 

Scavo,  s.  m.  lo  scavare,  Scavamento.  2.  Per 
la  parte  scavata  di  qualche  cosa,  Scavo.  3.  Per 
Schiavo  vedi 

Scavimi,  s.  m.  T.  bot.  Sion  L.  sorta  di  pianta 
di  larghe  foglie,  simili  al  n astuzie,  che  nasce  . 
spontanea  nelle  fontane,  e passa  per  aperiti- 
va  ed  antiscorbutica,  Sio.  1 

Scavo nìsca  , s f.  col  verbo  Acchianari  , vale  t 
montare  in  collera  fortemente  , Dare  nelle  ? 
furie. 

Scavùzza,  s.  f.  T.  bot.  vedi  ISascarèdda  nu- 
meri 2,  3.  2.  Per  vezz.  e dim.  di  Scava,  vedi 

Scliiavùzza. 

Scavùzzu,  s.  ni.  dim.  di  Scavo,  vedi  Schla- 
vùzzu 

Scazzìddu  , agg.  piccolo  di  statura , Gocciolo.  * 
2.  Può  dirsi  pure  di  cosa  piccolissima. 
Scéba,  s.  f.  T.  bot.  Atriplex  halimus  L.  pianta 
perenne  , che  ha  gli  steli  ed  i rami  bianca- 
stri, le  foglie  alterne,  picciolate  , quasi  del- 
toidi, un  poco  carnose,  i fiori  a grappoli  pic- 
coli, terminanti,  Alìmo  , P or  celiano  marina. 
Scèca,  vedi  F cica. 

Scòcca,  f.  di  Sceccu.  I 

Scòcco  , s.  m.  T.  di  st.  nat.  Equus  asinus  L. 
Asino.  2.  Fari  lu  sceccu  ntra  lu  linzolu,  Min- 1 
chionare.  3.  Jiri  a cavaddu  a lu  sceccu,  Asi- 
nare.  4.  Megghiu  sceccu  vivu  ca  dottu  mor- 
tu,  Prov.  chiaro  da  se.  6.  Fig.  per  ignorante. 
Scòg-g-birl,  v.  att.  e n.  cernere  , separare  , pJ 
mettere  di  per  se  cose  di  qualità  diversa,  per 
distinguerle , o per  eleggerne  la  migliore  ; e ; 
tavoltà  eleggere  semplicemente  , Sceglierei 
Scevre.  il 

Scelcràggìoi,  s.  f.  fatto  pieno  di  eccessiva  mal: 
vagità  e bruttura,  Scelleratezza , Scelleraggine.  i 
Set*  Sera  laménti,  avv.  coti  iscelleratezza,  Scel- 
leratamente. 

Sceieratìssiuiu,  agg.  sup.  di  Sceleratu,  Scel- 
leratissimo. 

Seeleràtu,  agg.  pieno  di  scelleratezza  , tristo, 
empio, iniquo,  malvagio,  Scellerato,  Scelerato. 
Scèlia,  s.  f.  lo  scegliere,  elezione,  Scelta.  2.  Pei 
la  parte  più  squisita,  e più  eccellente  di  dieci 
chessia,  Scelta.  _ : 

Sceltissima,  agg.  superi,  di  Sceltu  > Sceltisi 
simo.  k / 

§ciUìzza,  s.  f.  qualità  di  ciò,  che  è scelto,  Scei, 
tezza.  1 

Scélto,  agg  da  Scegghiri,  Scelto.  2.  Per  buo; 

no,  squisito,  Scelto.  . . 1 

Scemal  i , v.  att.  ridurre  a meno  , diminuire. 
Scemare.  2.  E n.  pass,  ridursi  a meno  , di 
minuirsi,  abbassarsi  , mancare  per  bdllituraj 
Scemarsi. 

Scemato,  agg.  da  Sgemari,  Scemato. 
Scemissimo," agg.  sup.  di  Sciaru,  Scemissimo 
Scòrno,  agg.  sciocco  , di  poco  senno  , Scemo 
2.  Per  mancante  della  sua  pienezza,  e gran 
dezza,  e suole  dirsi  della  luna,  Scemo. 


Scemi,  s.  f.  il  paese  , e luogo  fiato  sul  palco 
dai  comici,  Scena.  2.  Per  le  tele  confìtte  so- 
pra telai  di  legno  , e dipinte  per  rappresen- 
tare il  luogo  fìnto  dai  comici,  Scena.  3.  Per 
una  parte  della  commedia  o tragedia  rappre- 
sentata dai  comici,  Scena.  4.  Mutarisi  la  sce- 
na, fig.  vale  mutarsi  la  faccia  delle  cose  o de- 
gli affari,  Mutarsi  la  scena.  3.  Per  una  delle 
parti  in  cui  sono  divisi  gli  atti  della  comme- 
dia, o tragedia  ec.  e in  cui  uno,  o più  per- 
: sonagli  ragionano  Scena.  3.  Per  apparenza 

poco  durevole,  Scena.  7.  E per  ogni  veduta 
pittoresca  naturale,  o dipinta;  e per  ogni  spet- 
tacolo di  qualunque  natura,  Scena. 

Scenàrio,  s.  m.  il  mandafuora,  Scenario.  2.  Per 
Sagjeritùrl  vedi.  3.  E per  tutto  lo  spazio 
occupato  dalle  scene  in  teatro,  Scenario. 
Scenata  , s.  f.  apparenza  poco  durevole  , ma 
si  prende  per  infìgnimento  di  cosa  da  fare 
poco  onore  a chi  se  ne  fa  autore,  Mostra,  Si- 
| mutazione. 

Scenétta,  s.  f.  dim.  di  Scen.\,  scena  corta  nel 
’ significato  di  parte  di  un  atto,  Scenetta.  2.  Per 
caso  alquanto  ridicolo,  usasi  in  met. 
Scènicu,  agg.  di  scena,  appartenente  a scena, 
e teatro,  Scenico.  2.  Palcu  scenicu,  quel  luo- 
go dove  recitano  i comici,  Palco  scenico. 
Scenografìa,  s.  f.  T.  di  prospettiva,  disegno  so- 
pra un  piano  di  qualsiasi  oggetto,  Scenografia. 
Scenùni  , s.  m.  foglio  in  cui  sono  descritti  i 
recitanti,  le  scene,  e i luoghi  pei  quali  volta 
per  volta  devono  uscire  in  palco  i comici,  e 
altre  simili  cose  concernenti  la  commedia,  per 
lo  più  appiccato  al  muro  dietro  alla  scena, onde 
poterlo  vedere  i recitanti,  Scenario. 
Scervellàrlsi,  vedi  Sinldiuldàrlsi. 
Scenicissimi,  s.  m.  dottrina  appoggiata  a scru- 
polosa osservazione,  ed  a personale  convinci- 
mento, non  ammessibile  in  fatto  di  religione, 

1 Scetticismo. 

Scètticu,  agg.  chi  dubita  di  ogni  cosa,  e cre- 
de non  esservi  nulla  assolutamente  certo,  Scet- 
tico. 

Scéttru,  s.  m.  bacchetta  reale,  segno  d’auto- 
rità, e dominio.  Scettro. 

Scèusa  o .«scénsa  , voce  bassa,  vedi  Ascen- 
sióni. 

Scbèra,  s.  f.  numero  di  soldati  in  ordinanza, 
Schiera.  2.  Per  ogni  ordinata  moltitudine, 

1 Schiera.  3.  Per  compagnia,  brigata  di  perso- 
le, Schiera.  4.  Per  filare  di  alberi  , o altro 
in  fila,  Schiera. 

Schèretru,  s.  m.  carcame  , tutte  Possa  d’  un 
animale  morto,  tenute  insieme  dai  legamenti 
naturali,  o artificialmente  di  fili  d’ottone  , e 
scusse  di  carne,  Scheletro.  2.  Fig.  dicesi  di 
l persona  magrissima,  e quasi  consunta,  Este- 
nuatissimo  , Sdiridito,  Sdutto.  3.  Scheretru, 
per  sim.  dicesi  delle  piante  , e simil.  dissec- 
cate, c scolorite,  Scheletro.  4.  Roggiu  a sche- 
retru, dicesi  quello,  il  cui  meccanismo  è sem- 
pre visibile , perchè  a guardia  di  cristalli  da 
tutte  le  bande. 

Scherma)  s.  f.  arte  dello  schermire,  o sia  quel- 


la , che  insegna  misurare  i colpi  di  offesa, 
di  difesa  con  la  spada  , Scherma , Schermo. 
2.  Mastru  di  scherma,  schermitore  , che  in- 
segna l’arte  della  scherma,  Mastro  di  scher- 
ma. 3.  Iucari  a la  scherma,  schifare,  e ripa- 
rare con  arte  il  colpo  che  tira  il  nemico  , e 
cercare  di  offenderlo  nello  stesso  tempo,  Giuo - 
care  di  spada,  schermire.  4.  Putirisi  iucari 
ala  scherma  ntra  nacasa,  fig.  essere  sfornita 
del  tutto  di  mobili,  e masserizie  , anche  ne- 
cessarie, tutto  che  da  parecchie  persone  abi- 
tata. 

^chergnìri , v.  n.  e pass,  sfuggire  , Scansare , 
Schivare. 

Scherzài-5,  v-  n.  burlare,  ruzzare,  folleggiare, 
cianciare,  Scherzare. 

Scbètia,  agg.  f.  di  Schettu,  che  non  ha  , avuto 
marito,  Non  maritata. 

, avv.  con  ischieltezza,  Schetta- 

mente. 

Skheitìzza,  s.  f sincerità  , candidezza  , inge- 
nuità somma,  purità,  Schettezza. 

^k-hèttu,  agg.  che  non  ha  avuto  moglie,  Smo- 
gliato,  Scapolo.  2.  Per  ingenuo,  candido,  sin- 
cero, franco,  Schietto. 

§c!tià(Tii,  vedi  Tijsipulùi»i. 

^«biamazzàrl  , v.  n.  fare  strepito  , gridare, 
strillare,  alzare  fortemente  la  voce,  Schiamaz- 
zare. 

^cMamàzzu,  s.  m.  romore,  strepito  , fracasso 
per  lo  più  di  grida.  Schiamazzo. 

Scliiaiitàri,  v.  att.  rompere,  fendere  con  vio- 
lenza, Schiantare.  2.  Per  contrario  di  Chian- 
tari,  sradicare  , svegliere,  Sbarbicare,  Stir- 
pare. 

Schiarir!,  vedi  IVchlarìi'i. 

Schiava,  s.  f-  colei  che  è in  potestà  altrui,  e 
priva  di  libertà,  Schiava.  2.  Per  sim.  bruna 
di  pelle,  quasi  una  mora. 

Scblavlcèddu  , agg.  dim.  di  Schiavo  , Schia- 
vetto, Schiavolino. 

§»chiavi(ù,  s.  f.  stato,  e condizione  d’uno  schia- 
vo, Schiavitù. 

SehSàvu  , agg.  quegli  che  è in  intera  potestà 
altrui  avendo  perduta  la  libertà,  Schiavo. 
2.  Per  obbligato,  sottoposto,  Schiavo.  3.  Per 
sim.  uomo  di  pelle  nera  , poco  meno  di  un 
Etiope.  4.  Schiavu  vostru,  modo  di  salutare, 
ed  anche  di  annunziare  una  cosa  per  perduta. 

Schiavùzzti,  vedi  Scbiavicèddu. 

Schibbècl,  s.  m.  sorta  di  vivanda  fatta  di  pe- 
sci con  olio,  aromi,  passole,  e cipolle.  2.  Po- 
sto avv.  vedi  A Sehibbèci  numeri  2,  3. 

§»ciiieràrl,  v.  att.  mettere  in  ischera,  in  ordi- 
nanza, Schierare.  Usasi  anche  fig. 

Schierati!,  agg.  da  Scorrami,  Schierato. 

Schifàzzu  , s.  m.  piccola  barca  a remi  quale 
avere  sogliono  i bastimenti  mercantili  , cui 
serve  di  canotto,  Schifo. 

Scliifìàri,  v.  att.  avere  a schifo,  o a stomaco, 
Schifare.  2.  Cui  addisia  e cui  schifia  , vedi 
Aiiiìisiàri  n.  4.  3.  Nel  fami!.  Nun  schifiari 
ad  unu,  vale  potergli  stare  al  paragone,  Con - 
tendere,  Gareggiare . 
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Schlfiàtu,  agg.  da  Schifi  ari,  Bispregiato,  Schi- 
fato. 

Sclilfìu,  s.  m.  schifiltà,  schifezza,  Schifo. ì. Fig. 
laidezza,  sporcizia,  stomacaggine,  Schifezza , 
Cessarne . 

Sclilfiusìssimu,  agg.  superi,  di  Schifiusu,  Schi- 
fosissimo. 

ScliiOùsu,  agg.  schifo,  sporco,  lordo,  Schifoso. 
2.  Per  ineschinello,  pauroso,  irresoluto,  Mi- 
lenzo,  Balordo.  3.  Per  avaro  sordido,  Gretto, 
4.  Per  poltrone,  fuggifatica,  Vigliacco.  3.  Per 
rozzo,  ignorante,  guastamestieri,  Mazzamar- 
rone. 6.  Termine  ingiurioso  che  suona  ribal- 
do , rifiuto  della  società,  maledetto,  e simili, 
Malfusso. 

Schifa,  s.  m.  vaso,  che  serve  a tenervi  entro 
il  mangiare  per  li  polli,  o pei  porci  , Tro- 
golo , Truogolo.  2.  Fig.  per  qualunque  cosa 
che  ecceda  in  quantità  relativa,  parlando  di 
cose  da  mangiare.  3.  Canciari  lu  porcu  pri 
lu  schifu,  modo  prov.  rinunziare  al  più,  per 
avere  il  meno. 

Schiniiccédda,  agg.dim.  di  Schimicciu, alquanto 
sparuto,  tristanzuolo,  Sparutello,  Sparutino. 

Schimicciu,  agg.  di  poca  apparenza,  e presenza, 
gracile,  contrario  , di  Appirsonatu,  Appari- 
scente, Sparuto. 

Scliìna,  s.  f.  nell’uomo  la  parte  deretana  dalle 
spalle  alla  cintura,  nei  quadrupedi  la  regio- 
ne dalle  spalle  fino  alla  groppa;  e nei  pesci 
e simili,  tutta  la  parte  di  sopra  tra  il  capo, 
e la  coda,  Schiena.  2.  Travagghiu  di  schina, 
vale  fatica,  durata  con  indefessa  assiduità,  af- 
frontando, e superando  ostacoli,  e difficoltà. 
Lavoro  fatto  a forza  di  schiena.  3.  A schina 
di  mulu,  vale  trasportare  checchessia  con  be- 
stie da  soma,  e non  con  carro.  3.  Muridduni 
di  schina,  dicono  i macellai  all’animella  con- 
tenuta dentro  le  vertebre  degli  animali  bo- 
vini, Schienale. 

Selline!  e linci,  vedi  Scc|uìncl  e linci. 

SchtnUgrnùsu,  agg.  che  schifa,  schivo,  ritroso, 
Schifiltoso.  2.  Cavaddu  schinfignusu  mori  ma- 
gru,  Prov.  vedi  Cavàdilu  n.  60. 

Schtnofè£<ri,  s.  m.  plur.  vale  ossequio  simu- 
lato per  fine  secondario,  lezie  triviali,  e stuc- 
chevoli, Smancerie  noiose , Goffaggine, 

Schìnu,  s.  m lo  stesso  che  Scrina,  e pari,  delle 
bestie  da  soma,  Groppa , Schienale. 

SchirbU#.ùsu,  vedi  Silitrìbizzùsu. 

Schti'lbizzàrl  , v.  n.  fantasticare  , Ghiribiz- 
zare. 

Scliiribìzzu  , s.  m.  capriccio  , pensiero  fanta- 
stico, Ghiribizzo. 

Scliirlbtzzùsu,  agg.  pieno  di  ghiribizzi,  Ghiri- 
bizzoso. 

Scliii’niiàrl,  v.  n.  vedi  Schérma  n.  2. 

Schinnìrl,  vedi  Schermili. 

Sclilrmitùri,  vedi  Schérma  n.  2. 

Scbii*|»iùnl,  vedi  Scti|>i»iùnl. 

Schirtuiiàru,  vedi  Scritturiàru. 

Sclilrzùri,  vedi  Scherzali. 

Schiticcliicddu,  s m.  dim.  di  Schiticchic,  De- 
sinaretto. 


Scliltìcchlu,  s.  m.  il  sollazzevole  cibarsi  in  più 
persone  di  buon  umore , con  bibita  , sia  di 
giorno,  sia  di  sera,  o in  città  , o in  villa,  o 
per  rata,  o a spesa  di  un  solo,  Basto,  Lesi- 
nare, Cena,  Convito. 

Sellimi,  agg.  aggiunto  a pane,  vale  solo,  e sen- 
za altro  da  mangiare  , Asciutto.  2.  Si  dice 
d’altri  commestibili,  e vale  senza  pane,  Solo 
assolutamente.  3.  E può  dirsi  di  cose  anche 
non  commestibili,  ed  eziandio  ideali,  sempre 
nel  senso  di  solo,  Solissimo. 

Schltiulìddu,  agg.  di  Schettu,  detto  per  vezzi. 

Sclilttunàzzu  e Schlttunéddu,  agg.  derisorio 
di  Schettu  , applicabile  ad  individui  di  età 
matura. 

Schluvàrl,  v.  att.  sconficcare,  cavare  il  chiodo 
confitto,  Schiodare. 

Scliluiàtu,  agg.  da  Schicvari,  Schiodato. 2.Es- 
siri  un  Cristu  schiuvatu,  maniera  deprimere 
per  comparazione  persona  ferita , malconcia, 
e brutta  di  percosse  con  sangue. 

Schizzar! , vedi  Sgricciàrl.  2.  Att.  sbozzare 
un  disegno,  disegnare  alla  grossa,  Schizzare. 

Scliizzèttu  e Sclùzzu,  s.  m.  lo  schizzare,  Schiz- 
zo. 2.  T.  di  pittura,  e vale  spezie  di  disegno 
senz’ombra,  e non  terminato,  abbozzo  di  di- 
segno, Schizzo.  3.  Per  sim.  piccolo  saggio,  o 
mostra  di  checchessia,  Schizzo. 

Schtzzicèddu,  s.  m.  dim.  di  Schizzu  , Schiz- 
zetto. 

Sciabbacùnl,  s.  m.  accr.  di  Sciabbica.  2.  Pres- 
so il  volgo  , vale  uomo  di  bel  tempo  , Com- 
pagnone, Sollazzatore. 

Sclabbéccu,  s.  m.  sorta  di  naviglio,  Zambec - 
chino  , Zambecco  , Sciambecco , Stambecco. 
2.  Per  sim.  fu  detta  un  tempo  in  ischerzo 
una  foggia  di  cappello  con  due  estremità  ap- 
puntate, somigliante  nel  totale  al  taglio  di  un 
navilio  detto  Sciabbf.ccu. 

Sciabbica,  s.  f.  sorta  di  rete,  Sciabbica,  Rez - 
zuola.  2.  Per  sim.  nell’uso  s’intende  minuto  j 
popolo,  plebe,  Minutaglia. 

Sclàbbiccòttu,  s.  m.  dim.  di  Sciabbeccu,  mez- 
zano zambecco,  Zambecchino. 

Sciabbicùui,  vedi  Sciabbacùnl. 

Sclàhuia , s.  f.  sorta  d’arme  ricurva,  simile  alla 
scimitarra,  Sciabla,  Sciabola. 

Sciabulàta,  s.  f.  colpo  dato  colla  sciabola  così 
di  piatto  come  di  taglio.  2.  Fig.  per  contrac- 
cambio coi  fatti  per  vendetta,  per  odio,  e ra- 
ramente per  correzione  o gastigo. 

Sciabulétta  , agg.  dira,  di  Sciabula  , piccola 
sciabla. 

Sciabuliàta,  s.  f.  zuffa  con  colpi  di  sciabla. 

Sciabiillafùna,  s.  f.  accr.  di  Sciabuliata. 

Sciabulìccliia  o Sciabulidila  , agg.  dim.  di 
Sciabola. 

Sciabulòtta,  s.  m.  mezza  sciabla. 

Sciabulùni  , s.  in.  accr.  di  Sciabola,  lunga  e 
pesante  sciabla  non  sempre  ricurva. 

Sciàcasu,  s.  in.  pietra  dolce,  e di  leggieri  fria- 
bile, che  sminuzzata  e stemperata  con  acqua, 
serve  a fregare  e pulire  masserizie  grossolane 
non  tinte,  sieno  di  legno,  o di  terra,  ec. 
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Sclaccàzza,  vedi  Ciacca. 

Sciaccò,  s.  m.  voce  dell’uso  militare,  lo  stesso 
che  casco,  berretto,  Seiacò. 

Sciàccula,  vedi  Clàccula. 

Scinccullàri,  vedi  Ciacculiàri. 

Sciacqualattùchi,  parola  di  doppio  senso,  può 
significare  Bietolone;  e Sciacquata  vedi. 

Sclacquàrl  , v.  att.  leggermente  , o mezzana- 
mente  lavare  e pulire  con  acqua,  Risciacqua- 
re, Sciacquare.  2.  Sciacquarisi  la  vucca,  fig. 
vedi  Sguazzàri  n.  3. 

Sciacquatèddu,  agg-  dim.  di  Sciacquatu. 

Sciacquati] , agg.  da  Sgiacquari  , Sciacquato. 
2.  Fig.  aggiunto  a persona,  vale  bello,  gras- 
so, colorito,  e di  salute  valida,  non  privo  di 
giovialità,  Giovereccio. 

Sciacquatanàzzu,  agg.  accr.  di  Sciacquatici, 
detto  per  vezzo  e talora  per  ironia. 

Sciacquatimi , agg.  accr.  di  Sciacquato  , nel 
proprio  e nel  figurato. 

Sciaequiàri,  v.  att.  usasi  come  frequentativo,  e 
vale  pulire  e disguazzare  replicatamente,  Scia- 
guattare. 

Sciacquiàta,  s.f.  l’atto  dello  sciaguattare, Sciac- 
quatura, Sciaguattamento. 

Sciacquiatèdda,  S.  f.  dim.  di  SciACQUlATA. 

Sciacquata,  vedi  Sciacquato  n.  1. 

Sciacquiatùna,  s.  f.  accr.  di  Sciacquiata. 

Sciaguàzza,  s.  f.  propriamente  Focaccia.  2.  Fig. 
donna  disonesta  e plebea,  Sgualdrina. 

Sciagùra,  s.  f.  malavventura,  disavventura,  av- 
versità, disgrazia,  Cattiva  sorte , Disastro , In- 
felicità, Sciagura. 

Sciagurata,  agg.  infelice,  sgraziato, e dicesi  delle 
persone  e delle  cose,  Sciagurato,  Sciaurato. 

Sciàlahba,  vedi  Sciàrabba. 

Scialacòri,  s.  in.  esalo , sfogo,  allegria,  esul- 
tazione, Scialo. 

Sciaiacquamèntu , s.  m.  lo  scialacquare,  Scia- 
' lacquamento , Scialacquìo. 

Soialacquàri,  v.  att.  prodigalizzare,  spendere 
profusamente,  dissipare  le  sue  facultadi,  Con- 
; samare,  Scialacquare , Sprecare. 

Sclalacquatrìci,  f.  di  Scialacquaturi. 

Scialacquàtu,  agg.  da  Scialacquari,  Scialac- 
quato. 

Scialacquatùri,  v.  m.  prodigo,  profuso , dis- 
sipatore, Scialacquatore. 

Sclalàcquu,  vedi  Scialacquamèutu. 

Scialar!,  v.  att.  sfogare,  esalare,  e si  usa  an- 
che nel  n.  pass.  Scialare.  2.  Dicesi  pure  per 
s darsi  bel  tempo,  ed  anche  dissipare,  Sciala- 
re. 3.  Scialarci  un’anca,  esprime  un  certo  ec- 
cesso di  bel  tempo,  specialmente  se  a spese 
altrui , e può  riferirsi  a godimento  morale. 
4.  Jirisinni  a scialari  ncampagna , divertirsi 
in  villa,  Andare  alle  merle. 

Scialarmi!,  s.  m.  godimento,  sollazzo,  Gau- 
deamus. 

Scialata,  s.  f.  sollazzo,  spasso,  ricreazione  in 
brigata,  Diporto.  2.  Oh  chi  scialata!  detto 
ironico,  per  dinotare  un  infortunio,  un  forte 
sospetto  di  malaventura. 

Sciaiatèdda,  s.  f.  dim.  di  Scialata. 


Scia  lutiina,  s.  f.  accr.  di  Scialata. 

Sclalaturàxzu,  s.  m.  accr.  di  Scialàturi,  ilare 
per  abito,  allegro,  compagnevole,  Giovialis- 
simo. 

Scialatili*!,  v.  m.  che  sciala,  Scialatore . 2.  Per 
dissipatore,  Scialone. 

Scialò,  T.  del  comra.  aggiunto  ad  una  qualità 
di  saia  a colori,  usata  nei  tempi  andati. 

Sciaiìziu,  s.  m.  sinonimo  di  Scialata. 

Scialla  , s.  f.  propriamente  fascia  con  cui  gli 
egiziani,  e i barbereschi  si  fasciano  il  capo, 
Scialle  masch.  2.  Tra  noi  abbigliamento  di 
drappo  di  più  maniere,  che  le  donne  mettono 
sulle  spalle,  e lasciano  pendere  fino  ai  ginoc- 
chi per  compimento  di  vestiario,  Scialle. 

Sciallètta,  s.  f.  copertura  del  capo  per  le  don- 
ne, di  sottigliume  elegante,  o bianco  o nero, 
usato  per  chiesa  più  che  per  altri  luoghi. 

Sclallicèdda  o Sclallitèdda,  s.  f.  dim.  e avvil. 
di  Scialla,  piccola  o mal’andata  Sci  all  a,  ov- 
vero da  poter  servire  per  ragazzette. 

Sclaliittèdda  o Sciallittìna,  s.  f.  dim.  di  Scial- 

LETTA. 

Scialiti,  s.  m.  lo  stesso  che  Scialla,  ma  in  ma- 
schile suol  dirsi  allorquando  sia  di  materia 
più  nobile. 

Sciallunàzzu,  s.  m.  accr.  ed  avvil.  di  Scialluni. 

Scialiti  ned  dii,  s.  m.  dim.  di  Scialluni. 

Sciallùni  , s.  m.  propriamente  lo  stesso  che 
Scialla, ma  superiore  in  dimensione  agli  Scial- 
li ordinari  i. 

Scialòma,  vedi  Cialòma. 

Sciala,  s.  m.  lo  scialare,  Scialo. 

Scialùppa,  s.  f.  T.  di  mar.  la  maggiore  delle 
barche  destinate  al  servizio  dei  vascelli  da 
guerra,  Scialuppa.  2.  Per  altro  schifo,  o bat- 
telletto  a servizio  di  navi  mercantili  , Scia- 
luppa. 

Sciamàrl,  v.  n.  fare  sciame,  e dicesi  delle  pec- 
chie, ridursi  a sciama,  Sciamare.  2.  Per  sim. 
dicesi  di  persone,  che  siano  numerose,  vadano 
in  folla  a guisa  di  sciame,  e quindi  si  veggano 
sparpagliando,  e si  dice  ancora  di  alcuni  ani- 
mali, e insetti. 

Sciànii,  vedi  Sciàmu . 

Sciamiti»,  vedi  Esami. 

Sciamili»!’!,  vedi  Esaminar!. 

Sciamicèddu  0 SclamUèddu  , S.  m.  dim.  di 
SCIAMU. 

Sciamiti!,  s.  m.  antico  drappo  di  varie  sorte, 
e varii  colori,  Sciamito. 

Sciampagna,  s.  f.  sorta  di  vino  bianco  assai 
noto,  che  viene  da  un  paese  così  detto  , an- 
tica provincia  di  Francia;  esso  forma  la  deli- 
zia delle  mense  ; uno  dei  segni  indicanti  la 
sua  bontà  è che  faccia  schiuma  quando  si  ver- 
sa nei  bicchieri.  Avvene  anche  dello  artifi- 
zi ato,  che  pur  passa  per  sciampagna,  sebbene 
noi  sia,  Sciampagna. 

Sciampagnùni,  vedi  Sciaiaturàzzu. 

Sclam pràri,  v.  n.  dicesi  propriamente  del  pie- 
de dell’animale,  quando  posto  sopra  cosa  lu- 
brica scorre  senza  ritegno,  Scivolare , Sdruc- 
ciolare. 
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Sclampràta,  s.  f.  lo  sdrucciolare,  Sdrucciola - 
mento , Scivolata . 

Sciampratèdda,  s.  f.  dim.  di  Sciàmprata,  lieve 
scivolata. 

Sclamprunèddu,  s.  ni.  dim.  di  Sciàmpruni. 

Scianiprùni,  s.  m.  accr.  di  Sciàmprata. 

Sciànm,  s.  m.  quella  quantità  e moltitudine  di 
pecchie  che  abitano  e vivono  insieme,  Scia- 
me, Sciamo.  2.  Per  sim.  vale  moltitudine  a- 
dunata  insieme,  Sciame. 

Scianca,  col  verbo  Aviri,  dicesi  aviri  la  scianca 
per  andare  zoppo,  Andare  storpio . 2.  Detto 
delle  bestie,  Sproccatura. 

Sciancala  vèlia,  voce  scherzevole,  lo  stesso  che 
Sci  ancatu. 

Sciancar!,  v.  att.  rompere,  o guastare  l’anca, 
Azzoppare,  Sciancare.  2.  N.  pass,  rompersi, 
o guastarsi  l’anca,  Azzopparsi,  Sciancarsi. 

Sciancatcddu,  agg.  un  po’  zoppo. 

Sclancàtu,  agg.  che  ha  rotta  o guasta  l’anca, 
Zoppo , Sciancato .2.  Fig.  per  imperfetto,  man- 
cante, difettoso.  Sciancato. 

Sciancatimi,  agg.  accr.  di  Sciancatu  , troppo 
sciancato,  sformatamente  zoppo;  e s’ intende 
di  coloro  che  resteranno  tali  per  sempre. 

Scianclùàri,  v.  n.  andar  alquanto  zoppo,  Zop- 
picare, Zoppeggiare. 

Scianclnàta,  s.  f.  l’atto  dello  zoppicare,  piut- 
tosto per  incomodo  passeggierò,  che  durevole. 

Scianclùna,  posto  avv.  A la  scianchina,  vale 
di  fianco,  o pure  a sghembo,  Per  ischisa,  A 
schiancio. 

Scianca,  vedi  Ciàncu. 

Sciàntru,  vedi  Ciàntru. 

Sciapìtu,  agg.  insipido,  scipito,  Sciapito.  E si 
dice  nel  naturale  e nel  figurativo. 

Sciàra,  s.  f.  materia  impetrita  mandata  fuori  dai 
vulcani,  Lava. 

Sciaci , v.  n.  T.  di  mar.  vogare  a ritroso  , e 
all’indietro  tirando  il  manico  del  remo  verso 
la  poppa,  e spingendo  l’acqua  con  la  pala  verso 
il  davanti  del  bastimento  , Sciare  coi  remi. 

Sciaa’àbba,  voce  arabica,  che  significa  Bevi,  im- 
personale. 

Sciarada  , s.  f.  voce  dell’uso,  poesia  enigmatica, 
indovinello.  Enigma , con  cui  senza  sturbare 
l’ordine  delle  lettere  si  scompone  una  parola 
in  parti  di  due,  o più  sillabe,  formanti  cia- 
scuna un  motto,  che  abbia  il  suo  proprio  si- 
gnificato, Sciarada. 

Sciuràppa,  s.  f.  T.  hot.  CONVOLVULUS  JALAPPA  L. 
radice  purgante,  che  ci  perviene  dalla  Vera- 
crux,  Jiilappa,  Sciala ppa,  Sciar  appo. 

Sciàrda,  vedi  Ciarda. 

Sciarntàrl,  Vedi  Clarmàri. 

Sciarinuliàri,  vedi,  Ciariniiliàri. 

Sciarpa,  s.  f.  quella  benda  o cintura,  che  por- 
tano gli  uomini  di  guerra  legata  a cintola,  o 
pendente  a traverso  da  una  spalla  , Ciarpa , 
Sciarpa.  2.  Pel  taffetà  che  portano  le  donne 
per  ornamento  sulle  spalle,  Ciarpa,  Sciarpa. 

Sciàrra,  s.  f.  rissa,  contesa,  Sciarra,  Sciarra- 
ta,  Ruglia.  2.  Tutta  la  sciarra  è pri  la  entra, 
vedi  Cùtra  n.  4.  3.  Nun  fu  cca  la  sciarra  , 


modo  usato  dal  volgo  allorquando  vuol  torsi 
d’attorno  chi  cerca  indagare  dei  minuti  avve- 
nimenti , che  conviene  celargli.  4.  Per  Ncà- 
grna  vedi  n.  2. 

Sclarrèri  , agg.  che  fa  spesso  rissa , Rissoso. 

2.  Cavaddu  sciarreri , per  sim.  persona  in- 
tollerante, che  per  poco  si  azzuffa,  e viene  con 
tutti  alle  prese,  Rissoso. 

Sciarriamèntu,  vedi  Sciàrra,  vedi  IVcàgna. 

Sciarriàri  , v.  att.  fare  rissa,  Rissare.  2.  N. 
pass.  Rissarsi.  3.  Vedi  ilcag-nàrlsi.  4.  Sciar  - 
riarisi  cu  lu  pani  e cu  lu  vinu,  modo  prov. 
che  sogliono  mettere  avanti  le  persone  pacifi- 
che, che  sfuggono  qualunque  briga,  contente 
del  vitto  e del  poto,  su  cui  solamente  vogliono 
porre  le  mani.  3.  Quannu  dui  un  vonnu  li  tri 
un  si  sciarrianu,  Prov.  dinotante  la  impossi- 
bilità di  patire  dissidii,  e discrepanze  chi  non 
abbia  oppositori. 

Sciarriatìssiuiu , agg.  sup.  di  Sciarriatu  , in 
tutti  i significati. 

Sciarriatu,  agg. da  SciARRiARi.2.Hca£nàtu  vedi. 

Sclarriatùni,  agg.  accr.  di  Sciarriatu,  lo  stesso 
che  IWcaguatìssimu  vedi. 

Sciarricèilda  o Sclarrltèdda  , s.  f.  dim.  di 
Sciarra. 

Sclarrùna,  s.  f.  accr.  di  Sciarra. 

Sciàrvtdu,  agg.  pallido,  Scialbo. 

Sciascbèra  , s.  f.  fiasco  per  lo  più  di  stagno 
di  forma  schiacciata , onde  portarsi  con  mi- 
nore imbarazzo,  e serve  così  per  vino,  come 
per  acqua  in  viaggio,  Fiasca. 

Sciaschitèddu,  vedi  Ciascbltèddu. 

Sciàscu,  vedi  Ciàscu. 

Sciascùni,  vedi  Ciascuni. 

Sciata ra  c niàtara,  interiezione  ammirativa,  o 
sprezzante,  Oibò,  Capperi,  Deh,  Oh,  e simili.; 

Sciatarèdda,  ovvero  Oh!  sciataredda  vogghiu! 
diri,  vedi  Sclàtara  c niàtara. 

Sciatàri  o Claiàri,  v.  n.  il  respirare,  e man-  ,j 
dare  fuori  il  fiato  dell’animale,  alitare,  Fiata- 1 
re.  2.  Per  favellare,  o dare  segno  di  favel- 
lare, Fiatare.  3.  Per  lo  leggiero  spirare  dei1 
venti,  soffiare  , Fiatare.  4.  In  senso  att.  ri- 
scaldare col  fiato. 

Sciatatìna  o Clatatìna  , s.  f.  il  ripigliare  il 
fiato  frequentemente  e con  affanno,  e romore, 
Ansamento. 

Sciàiu  o Cìàtu  , s.  m.  alito  , respiro  ch’esca) 
dalla  bocca  degli  animali,  Fiato.  2.  Per  vento,) 
aura,  soffio,  spiramento,  Fiato.  3.  Strumen- 
ti di  ciatu,  quelli  ai  quali  si  dà  il  suono  col) 
fiato,  Strumento  da  fiato.  4.  Sciatu,  o Ciatu j 
meu  , si  dice  per  amorevolezza  , e affabilità! 
a persona  molto  cara,  Amore,  Amor  mio , e; 
simili.  5.  Cosi  fatti  cu  lu  ciatu,  nell’uso  im- 
porta perfette  nel  loro  genere. 

Sclatùzzu  o Sciaticèddu,  s.m.  e vezz.  di  Sciatu. 

Sciatila,  vedi  Ciàula. 

Sciatiràrl,  vedi  Ciaràrl. 

Sciauràta,  s.  f.  l’atto  del  fiutare,  Odoramento. 

Sciauràtu,  agg  da  Sciauràri,  annasato,  fiutato, 
Odorato. 

Sclaurl&ri,  vedi  Ciorlàrl. 
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Sclàuru,  vedi  Odùrl. 

Selavarèddu,  vedi  Clavarèddu. 

Sciavarlddùziu  , s.  m.  dim.  di  Sciavareddu. 

Scibbò  , s.  m.  strisciuola  di  panno  lino  , fino 
e riccio  , che  si  pone  talora  per  ornamento 
nei  bordi  del  petto  delle  camicie,  secondo  la 
moda. 

Scìbili,  agg.  che  si  può  sapere,  o posto  come 
sost.  vale  tutto  ciò  che  si  può  sapere,  Scibi- 
le, Lo  scibile. 

Scìblta,  vedi  Ànasu. 

Sciccàgglnl,  vedi  Asinità. 

Sctccarèdda,  s.  f.  dim.  di  Scecca,  asina  gio- 
vine, duca. 

Seiccarèddu,  s.  m.  dini.  di  Sceccu,  asino  gio- 
vine, Asinelio , Miccierello. 

Sclccàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Sceccu,  Asinaccio. 
2.  Talora  dicesi  ad  uomo  zotico , indiscreto, 
o caparbio,  Asinaccio. 

Sciccbìàta,  s.  f.  cavalcata  sull’asino,  Asinata. 

Scicchign&cchi,  s.  m.  voce  straniera  del  com- 
mercio, specie  di  velo , o piuttosto  reticella 
sottilissima  , che  fu  già  in  uso  per  abbiglia- 
mento, e a cui  oggidì  si  è sostituita  altra  roba 
con  diversi  nomi  noti  ai  commercianti. 

Sciccblttùnl,  vedi  Sclccàzzu  n.  2. 

Scicchitùtinl,  vedi  Asinità. 

Sclccunàzzu , s.  m.  accr.  di  Scìccuni,  Asino - 
naccio. 

Sciccunèddu,  s.  m.  dim.  di  Scìccuni,  Asinotto. 

Sciccùni,  s.  m.  accr.  di  Sceccu,  Asinone. 

Scidda,  s.  f.  concavo  dell’appiccatura  del  brac- 
cio colle  spalle.  Ascella , Ditello.-  2.  Sudaricci 
li  sciddi  ad  unu  , fig.  vale  essersi  molto  af- 
faticato piuttosto  per  utile  altrui,  che  proprio, 
j Darsi  troppa  briga . 

Sclddarèdda  , s.  f.  pannicello  di  lino  ad  uso 
di  tergere  ai  neonati  gli  umori,  e il  latte,  che 
rendono  per  la  bocca  , e asciugare  ancora  il 
loro  capo  dell'acqua  battesimale,  Pannìcino. 

Sclddlcaiiièntu,  vedi  Sciddlcàta.  2.  Per  ne- 
gligenza negli  abiti,  Sciattaggine. 

Sciddicàri,  v.  n.  scorrere  senza  ritegno  il  piede 
posto  sopra  cosa  lubrica,  Sdrucciolare.  2.  Per 
Sclampràr!  vedi,  e si  dice  degli  animali. 3. Ge- 
neralmente si  dice  di  ogni  altra  cosa,  che  scorra 
a quella  similitudine,  ed  è usato  in  significato 
n.  e n.  pass.,  Sdrucciolare.  4.  Fig.  per  tra- 
passare, incorrere  con  facilità,  e per  lo  più  si 
prende  in  cattiva  parte,  Sdrucciolare.  5.  Unni 
ci  chiovi  si  sciddica , modo  prov.  che  dicesi 
di  chi  tiene  grande  fortuna  negli  affari,  e tutto 
gli  torna  a seconda,  Avvenirgli  ogni  cosa  pro- 
speramente. 

Sciddlcàta  , s.  f.  lo  sdrucciolare,  ed  anche  il 
sentiero  sdrucciolevole,  Sdrucciolo. 

Sciddlcatìzzu  , agg.  scomposto  negli  abiti , e 
nella  persona,  Sciamannato , Sciatto. 

Sclddichèuti  , agg.  aggiunto  di  cosa  sopra  la 
quale  si  sdrucciola  , liscio  , Sdrucciolente, 
Sdruccioloso. 

Sciddlcbèitza,  vedi  Cacarèdda,  vedi  Dtarrìa. 

Scìddlcu,  s.  m.  col  verbo  Pigghiari  è applica- 
bile a tutto  ciò  che  viene  perdendosi,  e me- 


nomandosi di  mano  in  mano,  ma  con  una  certa 
continuità,  e irreparabilmente,  Andarsene  pel 
buco  dell'acquaio. 

Sclddlcunèddu,  s.  m.  dim.  di  Sciddicuxi. 

Sciddtcùni,  s.  m.  lo  sdrucciolare  con  veemen- 
za, Sdrucciolamento . 

Sclddicusèddu  , agg.  dim.  di  Sciddicusu  , al- 
quanto sdrucciolevole. 

Sciddicùsu,  agg.  lubrico,  liscio,  Sdruccioloso , 
Sdrucciolevole. 

Sclddicusùni  e Sciddlcusissiiuu,  agg.  superi, 
di  Sciddicusu. 

Sciddòttu,  s.  m.  quella  striscia  di  roba  che  cuo- 
pre  1'  ascella  appiccata  tra  il  corpo  e la  ma- 
nica delle  camice. 

Scidduttèddu,  s.  m.  dim.  di  Sciddòttu. 

Sciènti,  agg.  scientifico,  sapiente,  Sciente. 2. Che 
sa,  che  ha  notizia  di  un  fatto,  Consapevole. 
3.  Per  pratico,  che  sa  trattare  e maneggiare 
una  cosa,  Perito. 

Scientificamènti , avv.  con  modo  scientifico, 
Scientificamente. 

Scientìfici!,  agg.  appartenente  a scienza,  Scien- 
tifico. 

Sciénzla  e Sciènza  , s.  f.  uno  dei  sette  doni 
dello  Spirito  Santo,  Scienza.  2.  Notizia  certa 
ed  evidente  di  checchessia,  dipendente  da  vera 
cognizione  dei  suoi  principii,  Scienza,  Scien- 
zia.  3.  Per  qualunque  cognizione  o notizia, 
Scienza.  4.  Per  ogni  sorta  di  dottrina  e let- 
teratura, Scienza.  5.  Di  causa  e scienza,  po- 
sto avv.  vale  certissimamente,  indubitatamen- 
te, con  piena  scienza,  Scientissimamente. 

Scienzlàli,  agg.  appartenente  a scienza,  Scien- 
ziate. 

Scienzlàtu,  agg.  che  ha  scienza,  Scienziato. 

Sclgg-kiùtu,  agg.  di  Scegghiri,  Scelto. 

Scig-òttu,  s.  m.  specie  di  manicaretto  brodoso 
di  carne  tritata,  grasso,  ed  altri  ingredienti, 
Guazzetto . 

Sclguttèddu  , agg.  vezz.  di  Scigottu  , Guaz- 
zettino. 

Scilla,  s.  f.  T.  bot.  Scylla  L.  pianta  medicinale 
della  specie  delle  cipolle,  che  eccita  ad  ori- 
nare, Scilla. 

Sclllìticu,  agg.  aggiunto  di  medicamento  com- 
posto con  la  scilla,  Scillitico. 

Scllòccu,  s.  m.  vento  che  spira  tra  mezzodì  e 
levante,  e per  le  nostre  contrade  riesce  assai 
caldo,  Scilocco,  Scirocco. 

Selluccàli , agg.  appartenente  a scilocco,  Sci- 
loccale. 

Sciluccàta,  s.  f.  lo  spirare  del  vento  scilocco 
per  alcun  tempo. 

Sciluccàtu,  vedi  Asclluccàtu. 

Sclluccàzzu,  s.  m.  accr.  e pegg.  di  Sciloccu. 

Scllucchìttu,  s.  m.  dim.  di  Sciloccu,  lieve  sof- 
fio di  scilocco. 

Sclluccùnl,  s.  m.  accr.  di  Sciloccu. 

Sciluccùsu,  agg.  aggiunto  di  vento  caldo  poco 
dissimile  dal  vero  scilocco. 

Sciolta,  vedi  Signa. 

Sclmlàrl,  v.  n.  fare  lo  sciocco,  o pure  sentire, 
avere  dello  scemo,  Tener  dello  scempiato. 
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Scimi» tùli  , v.  m.  coi  verbi  Fari  ed  Essiri, 
vale  mostrarsi  sciocco  o stordito,  non  essen- 
dolo in  realtà.  2.  Diciamo  pure  Scimiaturi,  a 
coloro  che  cercano  di  sottrarsi,  per  quanto  è 
in  loro,  alla  fatica,  Fuggifatica. 

Scimitarra  , s.  f.  spada  corta  e larga  con  ta- 
glio a costola  a guisa  di  coltello , ma  rivol- 
ta la  punta  verso  la  costola , Storta  , Scimi- 
tarra. 

Scimuniti],  vedi  Luccliignu. 

Sei n anca,  vedi  Cinànca. 

Schiarili,  vedi  Scenàriu. 

Scinàta,  vedi  Sccnàta. 

Sclnìg-gliia,  s.  f.  T.  ricam.  nastrino  e tessuto 
di  seta  vellutato  a foggia  di  bruco,  che  ser- 
ve per  guarnizioni,  Ciniglia. 

Soìnniri , v.  n.  andare  in  basso,  calare,  con- 
trario di  Acchianari,  Scendere.  2.  Per  isce- 
rnare  di  pregio,  Rinviliare.  3.  Cui  vinni  scin- 
ni,  Prov.  di  senso  abbastanza  chiaro,  chi  si 
spoglia  delle  proprietà  viene  in  cattivo  stato, 
decade,  e simili. 

Sclnnùta,  s.  f.  china,  via  o luogo  per  lo  quale 
si  cala  da  alto  al  basso,  Scesa.  2.  Per  l’atto 
dello  scendere  , Scendimento , Scesa.  8.  Per 
decadimento  di  pregio  o di  fortuna,  usasi  fig. 
4.  Comu  su  Pacchianati  su  li  scinnuti,  Prov. 
indicante  l’alternativa  nelle  vicende  umane, 
ora  prospere,  ora  avverse. 

Scinnutèilda  , s.  f.  dim.  di  Scinnuta,  piccola 
scesa. 

Sclnnùtu,  agg.  da  Scinniri,  Sceso. 

Sclntinàzzu  , agg.  pegg.  di  Sgintinu  , Bisuti- 
laccio. 

Scintiiièddti,  agg.  dim.  di  Scintine 

Scintlniàri,  v.  n.  andare  ramingo,  andare  er- 
rando per  bisogno , o anche  stare  fuggiasco, 
Ramingare , Gironzare , Vagabondare. 

Scintinissimu,  agg.  superi,  di  Scintinu,  Erra- 
bondo, Vagante. 

Scintinu  , agg.  inetto,  Bisutile , Indotto,  Im- 
perito. 2.  Per  sciatto,  scomposto,  sconcio  ne- 
gli abiti  e nella  persona,  Sciamannato.  3.  Er- 
ramu  e scintinu,  chi  va  ramingo  per  il  mondo 
alla  ventura. 

Sciòcca,  vedi  Ciòcca. 

Scloccamènti,  avv.  con  isciocchezza,  senza  giu- 
dizio, senza  considerazione,  Scioccamente. 

Sciocchìzza,  s.f.  scipitezza,  Sciocchezza.  2.  Per 
istoltezza,  stato  di  chi  ha  poco  senno,  Scioc- 
chezza. 

Sclòccu,  agg.  scipito,  senza  sapore,  non  sala- 
to, Sciocco.  2.  Parlando  d’ uomo  o d’azione 
d’uomo,  vale  che  manca  di  saviezza,  di  pru- 
denza, Sciocco.  3.  Vrodu  scioccu,  nell’uso  vale 
non  salato,  e magro,  da  servire  per  infermi, 
Brodo  sciocco. 

Sciòg-ghlrl,  v.  att.  levare  i legami,  disfare  le 
legature,  contrario  di  Ligari,  Sciorre,  Scio- 
gliere. 2.  Per  liberare,  Sciogliere.  3.  Per  as- 
solvere , Sciogliere.  4.  Sciogghiri  la  lingua, 
vale  incominciare,  o far  cominciare  a parla- 
re, Sciorre  la  lingua . 5.  N.  pass.  Sciugghi- 
risi,  dissolversi,  disfarsi,  Sciogliersi, 


Scioltamènti,  avv.  in  maniera  sciolta,  con  isciol- 

tezza,  Scioltamente. 

Setoli  Issi  inamène!,  avv.  sup.  di  Scioltamènti. 

Scioltissimi],  agg.  sup.  di  Sciolto. 

Scioltìzza  , s.  f.  qualità  di  ciò  che  è sciolto, 
specialmente  agilità  e destrezza  di  membra, 
Scioltezza.  2.  Fig.  franchezza  di  tratto,  e di 
maniere,  Scioltezza.  3.  Per  libertà  nel  pen- 
sare, e nello  agire.  Scioltezza. 

Sciòltu,  agg.  da  Sciogghiri,  non  legato,  Sciol- 
to. 2.  Fig.  vale  libero  di  alcun  peso,  obbli- 
go, ec..  Sciolto.  3.  Versu  scioltu,  vale^verso 
non  legato  dalla  rima,  Verso  sciolto.  4.  Detto 
di  materia,  vale  disciolto,  distemperato,  Sciol- 
to. 5.  Fig.  detto  di  uomo,  franco  di  tratto,  e 
di  maniere,  o libero  nel  pensare,  e nello  agi- 
re, Sciolto.  6.  Gorpu  scioltu,  vedi  Cacarèdda. 

Sciopcrataniènti,  avv.  in  modo  scioperato,  o- 
ziosamente,  Scioperatamente. 

Scioperatìzza,  s.  f.  trascuraggine,  negligenza, 
oziosità,  Scioperatezza,  Bisoccupazione. 

Scioperàtu,  agg.  ozioso,  senza  faccende,  e ta- 
lora perverso,  Scioperato,  Scioperone. 

Sciopcratùni,  agg.  accr.  di  Scioperato,  Scio- 
peratone. 

Sciórta,  s.  f.  qualità , Sorta.  2.  Parlando  di 
frutta,  dinota  Sceltezza. 

Sciòtu,  vedi  Sciòlta  , e Sciotu  Sciotu  , così 
raddoppiato,  serve  ad  indicare  alcune  cose  che 
potendo  non  si  confondono,  e non  aderiscono 
fra  esse. 

Sciòtala,  vedi  Ciòtula. 

Scippadèntf,  agg.  colpi,  che  prezzolato  cava  i 
denti  ad  altrui  , Cavadenti.  2.  Per  lo  stru- 
mento acconcio  a tale  operazione,  Cane,  Pel-) 
licano. 

Scippagàngiii,  vedi  Càni  n.  48. 

Scippamèntu,  s.  m. cavatura, Cavamento. 2. Scip- 
pamentu  d’arma,  noia,  fastidio,  prodotto  da 
diverse  cause,  Seccaggine , Inquietudine,  Im- 
portunità. 

Sctppàri,  v.  att.  cavare  dalle  radici,  sbarbicare,  ' 
e dicesi  propriamente  delle  piante , Biradi- 1 
care , Sradicare.  2.  Scippari,  detto  assoluta-  : 
mente,  vale  sguainar  le  arme  per  offendere  o 
difendersi,  Sfoderare  un  ferro.  3.  Per  pigliar 
con  violenza  dalle  altrui  mani,  vedi  Aggran- 
fàrl.  4.  Per  ottenere  a stento , Strappare. 
3.  Per  cavare  onestamente,  mediante  fatica,' 
il  suo  giusto  lucro,  Guadagnare,  avanzarsi. 
6.  Fig.  appurare,  prendere  cognizione  di  un 
fatto,  certificarsi,  verificare,  Chiarirsi.  7. Scip- 
pari l’occhi,  vedi  ’Occlilu  n.  115.  8.  Scippa- 
ri vastunati  , vale  avere  delle  busse  , Esser 
battuto.  9.  Scippari  na  pinna  di  ficatu,  vale 
ricavare  da  uno  ciò  che  non  vorrebbe  conce- 
dere ; e Nesciri  na  pinna  di  ficatu,  vale  dare 
con  somma  ripugnanza.  10.  Corvi  cu  corvi 
un  si  scippanu  l’occhi  , vedi  Corvu  n.  2. 
11.  Scipparsi  l’arma  c’un  croccu,  modo  basso, 
affaticarsi  grandemente, Affacchinarsi.  E detto 
per  ironia,  o derisione,  far  tutto  il  contrario 
cercando  d’illudere.  12.  N.  pass.  Scipparisi, 
vodi  Pilòri»!  n.  3 , 4.  18.  Scippari  chiova 
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cu  li  denti,  vedi  Chiòvu  n.  6.  14;  Scippari 
tacci,  fig.  vedi  Tàccia  n.  8.  15,  Scippari  lin- 
gui  di  mpisi,  dicesi  di  coloro,  che  hanno  una 
particolare  attitudine  , e destrezza  nel  farsi 
spesso  regalare  , o per  dir  meglio  nel  trarre 
profitto,  da  tutto  scroccando  quanto  più  pos- 
sono. 

Scippapurtèddi , s.  m.  sorta  di  tanaglia  per 
cavar  le  porticine  della  fecciaia,  e tener  forte 
il  cerchio  della  botte  acciò  non  iscappi,  quan- 
do il  bottaio  la  batte,  Cane. 

Scippastivàli,  s.  m.  arnese  per  cavarsi  gli  sti- 
vali, Cavastivali. 

Scippatàcci  , s.  m.  strumento  di  ferro  rifesso 
ad  una  testata  con  cui  si  cavano  le  bullette. 
Cavabullette. 

Scippatili:!,  s.  f.  l’atto  dello  Scippari.  2.  Scip- 
patila d’occhi,  metaf.  gravissima  molestia, 
nocumento  irragionevole. 

Scippàtu,  agg.  da  Scippari,  in  tutti  i significati. 

Scirbi  e ScirpI  , preceduto  dal  verbo  Jiri,  e 
duplicato,  come  Jiri  pri  ssi  scirpi,  significa  per 
luoghi  dirupati,  e scoscesi,  ed  anche  si  ado- 
pera a dinotare  un  sito  remoto  e solingo. 

Sciroppu,  s.  in.  bevanda  medicinale,  fatta  con 
decozioni,  o sughi  d’erbe  conditi  con  zucche- 
ro, Sciroppo.  2.  Sciroppu  di  celisi  niuri,  sci- 
roppo fatto  col  sugo  delle  more,  Diamoron. 
E ve  ne  sono  di  molti  altri  nomi  secondo  le 
sostanze  che  contengono.  3.  In  gergo  Sciroppu 
è lo  stesso  che  vino,  maniera  usata  dai  beoni 
per  celia. 

Scimi,  s.  m.  presso  i medici  e chirurgi,  è una 
gonfiezza  straordinaria,  dura,  spesso  ; senza 
dolore  , e quasi  sempre  irresolubile  , che  ha 
luogo  frequentemente  in  parti  glandolose,  o 
anche  in  altre  parti  di  diversa  tessitura,  co- 
me alla  faccia,  alla  lingua,  al  pene,  alle  mam- 
melle, e sopratutto  all’utero,  Scirro. 

Sclrrùsu,  agg.  da  Scirru,  appartenente  a scirro, 
relativo  allo  scirro,  Scirroso. 

Sciruppàrisi  ad  uno,  vale  sentire,  o osservare 
contro  voglia  i parlari,  o gli  andamenti,  le  in- 
sulsaggini, le  imprudenze  ec.  di  taluno  che  non 
vada  a sangue.  2.  In  raet.  Scoprir  paese. 

Selsa  , vedi  ^clnnùta  n.  \ , 2.  2.  Per  Caca- 
rèdda  vedi.  3.  La  scisa  di  la  cruci,  chiamia- 
mo una  funzione  divota,  nella  quale  dopo  la 
narrazione  della  passione  di  Cristo,  si  esegua 
la  deposizione  di  lui  dalla  croce;  come  pure 
quei  quadri,  o scolture,  che  rappresentano  la 
Deposizione  di  croce. 

Scisca,  vedi  Cisca. 

Sci  siimi,  s.  m.  divisione  e separazione  dal  co- 
mune corpo  e comunione  di  una  qualche  reli- 
gione, Scisma.  2.  Per  qualunque  divisione,  se- 
parazione, o discordia,  Scisma. 

Scismàtici!,  agg.  da  Scisma,  che  promuove  sci- 
sma, che  si  separa  per  iscisma  dal  comun  cor- 
po, Scismatico. 

Scissura,  s.  f.  divisione,  separazione,  Scissio- 
ne, Scissura.  2.  Per  discordia,  dissenzione, 
Scissura. 

®cìu  > aggiunto  di  carta  a colori  diversamente 


marezzata  a onde,  o in  altra  guisa  dipinta  a 
disegno,  cilindrata  e lustra,  vedi  Carta  n.  5. 

Scià  , modo  di  cacciare  , e sollecitare  i polli, 
acciò  vadano  via  da  un  luogo,  e anche  le  mo- 
sche, o altri  insetti  molesti  provveduti  di  ale, 
Sciò. 

Scioccala,  vedi  Cluccàta. 

Sciuccbissimaiiiriitl,  aVV.  Sup.  di  SciOCCAMEN- 
ti,  Sciocchissimamente. 

Sciuccbìzz:t,  vedi  Scloccliìzza. 

Sclucculiàri,  vedi  Ciuccullàri. 

Sciucculìddu,  agg.  dim.  di  Scioccu,  alquanto 
sciocco,  Scioccherello,  Sciocchino . 

fSciuccùnl,  agg.  accr.  di  Scioccu,  grandemente 
sciocco,  Scioccaccio , Scioccone. 

Sciucèddu,  vedi  Ctucèddu. 

Sctuciarìa,  vedi  Ciuciunarìa. 

Sciugrgdiinièntu,  s.  m.  lo  sciogliere  , Sciogli- 
mento. 2.  Per  flusso  di  ventre,  Soccorrenza. 

Sciug-g-biùtu,  agg.  da  ScioGGiHiRi,  Sciolto. 

Sciuióttu,  agg.  saputello,  saccentuzzo,  dottori- 
no, Sciolo. 

Sciumàra,  vedi  Ctumàra. 

Setaiuòli , s.  m.  T.  farmac.  liquore  composto 
d’aceto,  mele  e acqua,  Ossimele. 

Settimi,  vedi  Citimi. 

Sciùnna  vedi  Ciùiiua. 

Sciuuuàri,  vedi  Ciunnàri. 

Sciolinata,  vedi  Ciunnàta  n.  2. 

Sciuunàtu,  vedi  Ciunnàtu. 

Sdorami,  vedi  Ciuràmi. 

Sciuràrn,  vedi  Ciuràru. 

Se  iti  rrttu,  vedi  Ciurèttu. 

Sciùri,  vedi  Ciùri. 

Sciurìri,  vedi  Ciurìri. 

Sciùrta,  parola  che  solamente  serve  all’espres- 
sione Lu  mastru  di  sciurta;  come  per  dileg- 
giamento suole  chiamarsi  chi  ostenta  sapere, 
e attitudine  a più  cose,  e per  solito  le  ignora 
e le  strapazza  tutte , Ciarpiere  , Ceccosuda, 
Abborracciatore . E per  opposito,  ove  la  cosa 
non  presenti  diflìcultà,  e sia  ovvia,  e agevole 
si  dice  in  prov.  E chi  cci  voli  lu  mastru  di 
sciurta  ? 

Sciùsca,  vedi  Clùsca. 

Setacciataci,  vedi  Ciucciataci. 

Sciuscialòru,  vedi  llanticèdda. 

Sclusciainèntu,  vedi  Citiseli] . 

Sciuscià!*!,  vedi  Ciusciàrl. 

Sciusciàstrn,  vedi  Sarpa. 

Setacciata,  vedi  Clusclàta. 

Setacciata,  vedi  Ciusciàtu. 

Sclùsclu,  vedi  Ciùsciu. 

Solidàri,  vedi  Sciddicàri. 

Sciamar!,  v.  n.  propr.  gridare  per  dolore  o per 
ira,  Sciamare.  2 Usasi  pure  per  grandemente 
desiderare,  e per  tempo  assai  lungo  , con  la 
preposizione  Per  . . . Bramare. 

Sciòcca,  s.  f.  dicesi  di  frutta,  di  fiori,  e di  fo- 
glie quando  molte  insieme  nascono,  e sono  at- 
taccate nella  cima  dei  ramicelli,  Ciocca. 2. Scoc- 
ca di  rosi,  fig.  persona  sana,  di  bello  aspetto, 
e gioviale.  3.  Presso  i militari  quella  rosetta 
di  lana  tinta  del  colore  adoperato  negli  stem- 
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mi  dello  stato  con  la  quale  si  orna  il  cappello 
dei  superiori,  e il  caschetto  dei  soldati,  Nap- 
pa. 4.  Per  legamento,  e aggruppamento  delle 
cose  arrendevoli  in  se  stesse  , come  nastro  , 
laccio,  e simili,  Nodo. 

Scóclrl,  v.  att.  più  che  cuocere , cuocere  ec- 
cedentemente, Stracuocere. 

Scòdda,  s.  f.  estremità  superiore  del  vestimen- 
to, e delle  maniche  verso  l’appiccatura,  Scol- 
latura. 

Scodai , s.  f.  T.  hot.  quella  pianta  che  comu- 
nemente dicesi  cardo,  Scolimo. 

Scòddu,  s.  m.  parte  della  veste  che  sta  intorno 
al  collo,  e si  rimbocca  su  i vestimenti,  Colla- 
retto. 2.  Quell’apertura  dell’abito  delle  donne 
che  lascia  scoperto  il  collo,  Scollato. 
Scòggblu,  s.  m.  masso  nudo  in  ripa  al  mare 
o dentro  nel  mare,  e per  masso  eminente,  o 
rupe  in  qualsivoglia  luogo  , Scoglio.  2.  Fig. 
per  occasione  d’inciampo,  ed  anche  per  abito 
indurato,  Scoglio. 

Scojòttulu,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Simia  se  crea  L. 
specie  di  scimia,  senza  barba,  e con  coda  lun- 
ga, che  serve  per  arrampicarsi , e sostenersi 
come  con  una  mano,  Scoiattolo. 

Scòla,  s.  f.  luogo  dove  s’insegna,  e s’impara 
arte,  o scienza  , Scuola.  2.  Per  adunanza  di 
scolari  o di  seguaci  di  qualche  grand’  uomo, 
Scuola.  3.  Riunione  di  artisti  dello  stesso  pae- 
se, dello  stesso  carattere  nel  comporre,  Scuo- 
la. 4.  Quannu  lu  so  diavulu  jia  a la  scola  lu 
miu  era  dutturi,  vedi  Diàvuiu  n.  11.  5.  Sco- 
la, è pure  T.  degli  stallieri,  e significa  il  sito 
dove  resta  ogni  animale  legato  alla  sua  man- 
giatoia. 

Scòlla,  s.  f.  abbigliamento  gentile,  per  lo  più 
di  materia  trasparente  , che  usano  le  donne 
in  estate  per  coprire  le  parti  lasciate  nude 
dalle  vesti  poco  accollate. 

Scollati),  aggiunto  di  vesti  che  lasciano  il  collo 
scoperto,  Discollato. 

Scolopèndriu,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Scolopendra 
L.  insetto,  che  ha  il  corpo  lungo,  piatto,  di- 
viso in  varii  articoli , l’ultimo  dei  quali  , è 
fornito  di  due  piedi,  le  mascelle  sono  inarca- 
te e dentate,  ha  due  zanne,  e le  antenne  se- 
tolari,  Scolopendra.  2.  Vi  ha  pure  una  pianta 
di  questo  nome,  che  è una  specie  di  felce, 
detta  in  latino,  Scolopendrium  , con  qualità 
medicinali,  Scolopendrio. 

Scolòplu,  s.  m.  denominazione  corrotta  dei  che- 
rici  regolali  delle  scuole  pie,  Scolopio,  Sco- 
lopii. 

Scorniti),  vedi  Incònimodu. 

Scodi luodamèn ti,  aw.  con  incomodo,  Incomo- 
damente. 

Scom modàri,  v.  att.,  n.  c n.  pass,  incomodare, 
Scomodare , Scommodare,  Scomodarsi. 
Scoininodàtii,  agg.  da  Scommodari,  Scomodato. 
Scoio modìsttluiu,  agg.  sup.  di  Scommodu,  Scom- 
modissimo. 

Scotìi uiodltàil,  s.  f.  incomodità,  scomodo,  in- 
coramodo,  Scomodità , Scomoditade,  Scomodi- 
tate. 


Scòm tuodu,  vedi  Seommodltòtl. 

Soòiumodu, agg. contrario  di  Commodu , Scomodo. 
Scompìgghlu,  e der.  vedi  Scumpìgghlu. 
Scompónili,  v.  att.  guastare  il  composto  , di- 
sordinare, Scomporre.  2.  Dicono  gli  stampa- 
tori il  disfare  una  forma,  separandone  le  let- 
tere, disponendole  di  nuovo  nelle  casse,  cia- 
scuna nel  suo  proprio  nicchio,  Scomporre. 
Scomposizióni,  s.  f.  T.  degli  stamp.  lo  scom- 
porre i caratteri  composti,  Scomposizione. 
Scompostìzza,  vedi  Scumpustìzza. 
Scompósti) , agg.  da  Scomponiri  , Scomposto. 
2.  Per  mancante  della  dovuta  decenza  in  pre- 
senza di  altre  persone,  Scomposto. 
Scomputò!*!,  vedi  Scultòri. 

Scomputato,  vedi  Scutiàtu, 

Scòmputu,  vedi  Scùttitu. 

Sconcatinòrl  vedi  Scatlnòrl. 

Sconcertòrl,  v.  att.  disordinare,  guastare,  stur- 
bare, confondere,  Sconcertare. 

Sconcèrtu,  s.  m.  lo  sconcertare  , contrario  di 
Concertu,  Sconcerto. 

Sconchlùdlrl,  v.  att.  disfare,  disciorre  il  con- 
cili uso,  Ritirarsi,  Sconcludere. 
Sconclusiònl,  s.  f.  scioglimento  di  un  trattato. 
Sconclusione. 

Sconciamènti,  avv.  con  isconcezza  , Sconcia- 
mente. 

Sconcissima,  agg.  sup.  di  Sconciu,  Sconcissi- 
mo. 

Sconclilùsu,  agg.  da  Sconchiudiri. 

Scònclu,  agg.  sconvenevole,  Sconcio.  2.  Pei 
brutto,  disonesto,  vergognoso,  Sconcio. 
Sconcìzza  , s.  f.  disordinamento  , bruttezza, 
scompostezza  , Sconcezza  , Sghangheratag 
gine. 

Sconcordanza,  s/f.  contrario  di  Concordanza  ] 
Sconcordanza. 

Scoucordàrl , v.  n.  contrario  di  Concordar 
nel  proprio,  e nel  fig.,  Sconcordare. 
Sconnessióni,  s.  f.  incongruenza,  stravaganza, 
Incocrenza,  Strampalateria. 

Sconnèsso,  agg.  incongruente,  stravagante , t 
detto  di  cosa,  disunito,  Sconnesso. 
Sconnessimi,  agg.  accr.  di  Sconnessu,  detto  d 
persona,  Pazzerone. 

Sconnèttili,  v.  n.  discorrere  , o scrivere  seni 
z’ordine,  Sconnettere. 

Sconóscenti,  agg.  ingrato,  non  ricordevole  dei 
beneficii,  Sconoscente. 

Seonosciùtu  , agg.  non  conosciuto , incognito 
Sconosciuto. 

Sconquassar!,  v.  att.  scassinare,  conquassare 

Sconquassare. 

Sconsajòcu,  vedi  Guastaj ócu. 

Sconsu,  s.  m.  scomodo,  danno,  disordinamento 
disagio,  Sconcio. 

Scóntru,  vedi  Ncòntru. 

Sconvòlgiti,  v.  att.  travolgere  , Sconvolgere 
Scònzu,  vedi  Scónsu. 

Scopèrtu,  vedi  Scupèrtu. 

Scòppu,  s.  m.  romore,  fracasso,  che  nasce  dalli 
scoppiar  delle  cose,  Scoppio.  2.  Per  serratun 
la  cui  stanghetta  a mezza  mandaia  è smussi 
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in  guisa  che  l’uscio  spingendolo  si  chiude  da 
se , e non  si  chiude  a chiave  , e si  apre  gi- 
rando un  pallino  , Serratura  a sdrucciolo, 
Serratura  a colpo.  3.  Per  caduta  dall’alto  in 
basso  improvvisamente  , Cimbottolo.  4.  Per 
Sproposito,  errore  solenne  nel  parlare,  e nel- 
l’operare  , Farfallone  , Scerpellone.  5.  Chi 
scoppu  di  ciminu  duci  ! modo  familiare,  che 
aggiunge  forza  al  detto  di  sopra  al  n.  4. 

Scòppula,  s.  f.  colpo  dato  nella  parte  deretana 
del  capo  con  la  mano  aperta,  forse  così  detto 
dal  far  cadere  giu  la  Coppula,  Scappellotto , 
Vacchina. 

Scòprlrl,  v.  att.  contrario  di  Copriri,  Scopri- 
re. 2.  Per  vedere  o far  vedere  quello  che  non 
si  vedeva  prima,  Scoprire.  8.  Per  manifestare, 
palesare,  Scoprire.  4.  N.  pass,  darsi  a cono- 
scere, Scoprirsi.  5.  Scopriri  tirrenu,  fig.  ve- 
nire in  cognizione  di  cosa  arcana , o che  si 
vorrebbe  celare,  Scoprir  paese,  Certificarsi. 

Scoraggici,  vecfi  Scurag^ìri. 

Scorbùtica,  s.  m.  malattia  che  offende  princi- 
palmente le  parti  membranose,  e che  nel  suo 
crescere  producendo  grande  l’ingorgamento  san- 
guigno nei  rasi  di  quelle,  fa  sì  che  essi  nelle 
estremità  loro  si  aprino,  e producano  macchie 
livide  alla  pelle,  e che  si  generi  emorragia  nei 
vasi  più  deboli,  e segnatamente  alle  gengive, 
Scorbuto . 

Scorbùtici!,  agg.  seccatore,  poco  trattabile  , di 
modi  scortesi  e rustici  Grossiere,  Rozzo,  Sg or- 
bato. 2.  Alle  volte  prendesi  in  senso  di  bac- 
chettone, Capitorzolo , Sornione. 

Scorbùtu,  vedi  Scorbùtici!  sost. 

Scórcia,  s.  f.  buccia  degli  alberi,  e delle  frut- 
ta, Scorza.  2.  La  prima  scorza  delle  noci,  o 
delle  mandorle,  Mallo.  3.  Vidirinni  li  scorci, 
restar  deluso,  e privato  ingiustamente  di  un 
bene  qualunque,  se  non  interamente,  in  gran- 
dissima parte.  4.  Aviri  ancora  la  scorcia  a lu 
culu,  fig.  metafora  tolta  da’  pulcini.  Essere  in 
età  troppo  tenera.  5.  Nun  sapirinni  li  scorci, 
essere  poco  istruito  di  una  materia,  o ignorarla 
del  tutto.  6.  Scorcia,  i resti  del  grano  mace- 
rato per  trarne  l’amido,  che  tra  noi  dannosi 
in  pasto  ai  polli.  7.  Livari  la  scorcia  a li  nuci, 
mennuli,  e simili,  Smallare.  8.  Scorcia  di  cod- 
du,  colpo  di  mano  dato  in  sul  collo,  Collata. 
9.  In  met.  Scorcia  di  coddu,  vale  pure  per- 
dita, danno,  traversia,  Infortunio.  10.  Scor- 
cia scorcia,  posto  avv.  col  verbo  Iiri  o Pig- 
ghiari,  vale  alla  larga,  lontano  dalla  folla,  e 
dai  perigli. 

Scòrdio,  s.  m.  discordanza,  Scordanza. 

Scòrdio,  s.  m.  T.  bot.  Trucrium  camaedrys  L. 
pianta  che  ha  gli  steli  numerosi,  ramosi,  un 
poco  pelosi , le  fogli  picciolate  , cuoriformi, 
dentate,  grinzose;  i fiori  rossi,  o porporini  a 
due  o tre  insieme  nelle  ascelle  superiori,  Scor - 
deo,  Scordio. 

Scòrglrl,  v.  att.  vedere,  discernere,  Scorgere . 

Scòria,  s.  f.  materia  che  si  separa  dai  metalli 
nelle  fornaci,  e specialmente  di  ferro,  Scoria , 
Rosticci, 


Scorlàrl,  vedi  Scurctàrl. 

Scornabécco,  s.  m.  T.  bot.  Pistacia  terebin- 
to us  L.  pianta  che  ha  il  tronco  di  mediocre 
grandezza,  con  la  scorza  bruna,  molto  liscia, 
i rami  lunghi,  frondosi,  le  foglie  alterne,  pen- 
nate a 7,  e 9 fogliolini  ovate-bislunge,  ottuse, 
con  i nervi  alquanto  gialli,  e che  nell’autunno 
acquistano  come  i rami  giovani  un  colore  rosso 
molto  vivace,  i fiori  a pannocchia  con  gli  stami 
porporini,  i frutti  quasi  globosi,  aridi,  della 
grossezza  di  un  pisello.  Dal  pedale  * e dai 
rami  di  questa  pianta  stilla  un  liquore  detto 
trementina.  Terebinto.  2.  Essiri  comu  la  fa- 
stuca  e lu  scornabeccu,  suol  dirsi  per  sim.  di 
due  persone  che  amano  star  sempre  vicine,  e 
non  potendo  altrimenti,  si  contentano  vedersi 
a certa  distanza  ; appunto  come  il  terebinto, 
e il  pistacchio. 

Scòrno,  s.  m.  vergogna,  ignominia,  beffa,  Scor- 
no. 2.  Scorni  di  li  tavuli  , ec.  , quella  por- 
zione rozza  di  legname  che  si  cava  colla  sega 
da  un  pezzo  di  legno  che  si  riquadra,  Sdo- 
rerò. 

Scorporàri , v.  att.  cavare  dal  corpo,  o dalla 
massa  della  ragione  , dell’eredità  , o simili, 
Scorporare. 

Scorporatamènti,  avv.  col  verbo  Amari,  vale 
quanto  più  si  può,  Svisceratamente , Cordia- 
lissimamente. 

Scorporata,  agg.  da  Scorporari,  Scorporato. 
2.  Amicu  scorporatu,  vale  amicissimo,  Intrin- 
sichissimo. 

Scorporaziont,  s.  f.  lo  scorporare,  Scorporo , 
Scorporazione. 

Scorrègg-lu,  s.  m.  vedi  Pìditu. 

Scorrcitanièntl  , avv.  di  maniera  scorretta, 
Scorrettamente. 

Scorrettissima,  agg.  sup.  di  Scorrettu,  Scor- 
rettissimo. 

Scorrètti!,  agg.  che  ha  scorrezione,  e si  dice 
di  scritto,  o stampa,  con  errori  , Scorretto. 
2.  Fig.  parlando  di  persona,  vale  dissoluto  , 
vizioso,  contrario  di  disciplinato  e per  lo  più 
licenzioso  nel  parlare,  Scorretto. 

Scorrezióni,  s.  f.  propriamente  errore  di  scrit- 
tura, Scorrezione. 

ScorrucciftrUi , vedi  Hcaynàrisl  , vedi  XI* 
cbìàrisi. 

Scòrta,  s.  m.  e f.  guida,  conduttore,  compa- 
gnia, Scorta. 

Scoriàrl,  v.  att.  guidare,  o accompagnare  per 
sicurezza,  Scortare. 

Scoscìsa,  s.  f.  scoscendimento,  Scoscio . 

Scòssa,  s.  f.  scotimento,  Scossa. 

Scòssu,  agg.  da  Scotiri,  Scosso. 

Scostumatissimi],  agg.  sup.  di  Scostumati;,  Sco- 
stumatissimo. 

Scostumatìzza,  s.  f.  scostumc,  Scostumatezza. 

Scostumato,  agg.  privo  di  buon  costume,  mal 
creato,  Scostumato. 

Scostumatùni,  agg.  accr.  di  Scostumato,  Sco- 
stumatissimo. 

Scòtirl , v.  att.  muovere  e agitare  una  cosa 
violentamente  , e con  moto  interrotto  sicché 
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ella  brandisca  e si  muova  in  se  stessa,  Scuote- 
re. 2.  Per  Arrlsplgghiàri  vedi.  3*  Per  forzare 
altrui  con  persuasioni,  e con  esempio,  Scuo- 
tere. 4.  Per  levarsi  da  dosso  , rimuovere  da 
se,  allontanare,  Scuotere.  5.  N.  pass,  per  com- 
muoversi per  subita  paura,  Riscuotersi , Scuo- 
tersi. 6.  Per  risvegliarsi  dal  sonno,  o rinve- 
nire da  un  deliquio,  Scuotersi. 

Scòtta,  s.  f.  in  marin.  è quella  fune  princi- 
pale attaccata  alla  vela  la  quale  allentata , o 
tirata  secondo  i venti  regola  il  cammino  del 
naviglio,  Scotta 

Scottàri,  v att.  propr.  far  cottura  sull’animale 
vivo  col  fuoco,  Scottare.  2.  Per  sim.  recare 
altrui  nocumento  gagliardo,  travaglio,  perdi- 
ta, che  se  ne  ricordi  per  lunga  pezza,  Scottare. 

Scòtta,  s.  m.  T.  dei  mercanti,  spezie  di  drappo 
spianato  di  stame,  Scoto. 

Scòttu,  agg.  da  Scociri,  soperchiamente  cotto, 
Stracotto. 

Scòtu,  parola  usata  con  l’aggiunto  Suttilissimu 
e il  verbo  Essiri  per  dilegiare  taluno  troppo 
minuto  nel  pensare  e cautissimo  nell’operare 
ma  non  bene  a proposito,  solamente  per  fan- 
tasticheria, e più  spesso  per  ignoranza. 

Scòtula  vùrzi,  s.  m.  chi  sniugne  le  borse  al- 
trui, Scorticatore,  Segavene,  Segaveni. 

Scòtola  vurzìddi , dim.  di  Scotola  vurzi  vedi. 

Scotolo,  s.  m.  quelle  bolle  rosse,  che  vengo- 
no nella  pelle  per  troppo  calore  interno,  ora 
piane,  ora  rilevate  , che  mal  non  somigliano 
all'effetto  delle  punture  della  ortica,  Essera, 
e per  sim.  Orticaria. 

Scràccanti,  vedi  Sgraccànti. 

Scraccàri,  v.  n.  far  sornacchi,  Sormcchiare. 

Scròcchi  di  vècchia,  s.  m.  T.  bot.  Tremella 
roscoc  L.  spezie  di  lichen  singolare,  o di  mu- 
sco membranoso,  un  poco  untuoso,  come  una 
specie  di  gelatina,  crespa  attorcigliata,  di  co- 
lor verde  pallido,  alquanto  trasparente,  senza 
sapore,  che  cresce  dopo  una  gran  pioggia  sulle 
prode  erbose  dei  campi,  lungo  le  strade,  nei 
prati,  e perfino  sulle  tegole  degli  edifizii,  pre- 
sto s’inaridisce  al  vento  , e si  abbassa,  è si- 
mile ad  una  piccola  crosta,  e sembra  sparita 
per  cui  vien  chiamata  fuggitiva;  secondo  gli 
antichi  è dotata  di  qualità  medicinali,  Musco 
membranoso , Nostoc,  Musco  fuggitivo. 

Scrnccti,  s.  m.  catarro  grosso  che  tossendo  si 
trae  dal  petto,  Sorviacchio,  Sarna echio.  2.  Un- 
ni vidi  lu  morvu  ci  jetta  lu  scraccu,  Prov.  che 
detto  ad  uomo,  dinota  una  somma  volontaria 
pigrizia  , una  insuperabile  accidia  , Poltron- 
zone. 

Scrafaràta,  modo  basso  vedi  Scalvaràlu. 

Scrafunchìàrl,  v.  att.  cavare  sotto,  o cercare  di 
trovar  cosa , che  non  bene  si  sa  se  vi  sia. 
2.  Fig.  vale  rinvenire  frugando,  cosa  occulta 
o procurare  di  sapere  ciò,  che  tanto  tempo  si 
tenne  segreto,  e che  manifesto  può  giovare, 
Scoprire. 

Scrafunlàri,  v.  att.  andare  frugando,  e malme- 
nando alcuna  cosa , e j lasciandola  guasta  , e 
scomposta,  Rovistar  e, ^Sconciar  e. 


Scrafunlàtu,  agg.  da  Scrafuniari,  Guasto,  Dif- 
f ormato. 

Scrapicciòri,  vedi  Scapricclàri. 

Scrapistràri,  agg.  da  Scrapicciari,  Scapestra- 
to. 2.  Fig.  dissoluto,  sfrenato,  licenzioso,  Sca-  ] 
pestrato. 

Scrapistràtu,  v.  att.  levare  il  capestro,  Scape- 
strare. 2.  N.  pass.  Scapestrarsi. 

Scravagghiòri  , v.  att.  e n.  imbrattare  fogli,  j 
imparando  a scrivere,  o a disegnare,  Scara- 
bocchiare, Schiccherare. 

Scravagghiòxzu,  s.  m.  dim.  di  Scravagghiu,  i 
Piattolone. 

Sera vagghièdilti , s.  m.  dim.  di  Scravagghiu,  j 
piccola  piattola.  2.  Per  piccolo  scarafaggio  , 
Scarafaggio.  3.  Per  sim.  fanciullino. 

Scravagghiu,  s.  m T.  di  st.  nat.  sorta  d’in- 
setto nero,  grosso  quanto  un  grillo,  ma  stiac- 
ciato, e vago  della  farina,  verme  che  sta  ne- 
gli avelli , ed  altri  luoghi  sudici  , Piattola.  \ 
2.  Per  sim.  fanciulletto , ch£  stia  da  presso,  | 
e sia  d’impaccio  ai  grandi,  3.  Essiri  lu  sera-  ! 
vagghiu  ntra  la  stuppa,  modo  prov.  non  sa- 
per trarre  le  mani  da  una  bisogna  sgarrando  e 
allungando,  Tempellone.  4.  Per  iscarabocchi, 
imbratti  di  fogli,  Schiccher amento,  Scorbio. 

Scravògghiu  arròzzula  bàddl,  s.  m.  anima- 
letto nero  simile  alla  piattola  che  depone 
l’uova  nello  sterco  di  cavallo  , o di  vacca , e 
lo  riduce  in  forma  di  palle,  rotolandolo  dove  j 
vuol  tenere,  o conservare  le  sue  uova, 
rafaggio. 

Scravagghiòni,  s.  m.  accr.  di  Scravagghiu. 

Scravuncliiàri,  vedi  Scrafunchiòri. 

Scravunchiàta,  agg.  da  Scravunchiari,  messo  i 
in  chiaro,  manifestato,  Discoperto,  Palesato.  \ 

Scrihèutl,  s.  m.  chi  scrive  compone  libri  ec. 
Scrittore.  2.  Per  lo  stesso  che  Scrivanu,  Scri- 
vente. 

Scricchiò!-!,  v.  n.  aprirsi,  spaccarsi  , fendersi 
da  per  sè,  Crepare,  Screpolare.  2.  In  senso  j 
attivo  cherica,  il  che  si  (lice  per  minacciare] 
qualche  cherico  o a dritto,  o a torto. 

Scricchiata,  agg.  da  Scricchiari  , Screpolato. 
2.  Aggiunto  d’occhio  che  abbia  le  palpebre  ar- 
rovesciate, Sciarpellato. 

Scriditàri,  vedi  Dlscriditàri . 

Scrima,  s.  f.  quel  rigo  che  separa  i capelli  in 
due  parti  per  mezzo  la  testa,  Dirazzatura, j 
Scriminatura. 

Scrimìàrl,  vedi  Schirmlàri. 

Scrliuitùri,  s.  m.  strumento  per  separare  i ca- 
pelli in  due  parti  uguali,  Dirizzatoio. 

Scrincìa , s.  f.  infiammazione  delle  fauci , e 
della  laringe , che  rende  difficoltà  nel  respi- 
rare, ed  inghiottire,  Scheranzia,  Schinanzia , 
Sprimanzia,  Squinanzia. 

Scriplntàrisi,  v.  n.  pass,  spaccarsi,  fendersi 
da  per  sè,  scoppiare,  Crepare.  2.  Pari,  di  po- 
stema, anche  in  sentimento  attivo,  uscire,  o 
far  uscire  la  marcia  contenutavi.  3.  Scripin-; 
tarisi  di  li  risa,  vale  ridere  smoderatamente,  : 
Crepar  delle  risa.  4.  Fig.  Scripintari,  conosce- 1 
re,  scoprire,  indagare  con  successo,  Chiarirsi. 
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Scrlplntàtu,  agg.  da  Scripintari,  Crepato . 
Scrippìùnl,  s.  m.  serpentello  simile  alla  lucer- 
tola, di  color  bianchiccio,  chiazzato  quasi  co- 
me di  lentiggini,  Tarantola. 

Scrìtta,  s.  f.  scrittura,  Scritta. 

Scrittàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Scritto,  Scrittacelo. 
Scritticèddu,  s.  m.  dim.  di  Scrittu,  Scrittu- 
retta. 

Scrittóri!!,  s.  m.  piccolo  stipo,  scrigno  , Seri - 
nio  Studiolo. 

Scrìtta,  s.  m.  scrittura,  Scritto.  2.  Per  memo- 
ria legale,  vedi  Memòria  n.  4. 

Scrìtta,  agg.  da  Scriviri,  Scritto.  2.  Detto  di 
fiori,  o altri  oggetti,  in  cui  si  scorge  qualche 
lavorio  naturale,  Scritto. 

Ccrittùra,  s.  f.  la  cosa  scritta,  Scrittura . 2.  Di- 
cesi anche  a quello  che  si  trova  scritto  in  al- 
cun libro,  o testo,  Scrittura.  3.  Per  eccellen- 
za s’intende  la  Sacra  Bibbia,  Scrittura , e spes- 
so nel  plur.  Le  Sacre  Scritture , Le  Divine 
Scritture,  Le  Sacre  Carte.  4.  Per  ciò  che  si 
scrive  nei  libri,  e quaderni  dei  conti,  Scrit- 
tura. 5.  Aggiustai  ad  unu  la  scrittura,  in  raet 
vale  rivedergli  il  pelo,  e scoperte  delle  ma- 
gagne nel  conto  delle  sue  azioni,  far  che  ri- 
torni al  ben  oprare,  Rimetter  nel  buon  sen- 
tiero. 

Scritturali,  s.  m.  scrivano,  o meglio  colui  che 
tiene  in  ordine  i conti  dei  mercatanti,  Scrit- 
turale. 

Scritturar!,  v.  att.  scrivere  nel  libro  dei  con- 
ti, distendere  le  cose  in  iscritto  , Scrittura- 
re. 2.  Parlando  di  persone  di  teatro,  vate  far 
la  scritta  con  l’impresario,  Scritturare. 
Scritturata,  agg.  da  Scritturar^  Scritturato. 
Scritturàzza,  s.  f.  pegg.  di  Scrittura,  cattiva 
scrittura,  Scrittur accia. 

Scritturèdda,  s.  f.  dim.  di  Scrittura,  Scrit- 
tur eit  a. 

Scrltturèddu,  s.  m.  dim.  di  Scritturi,  nel  se- 
condo significato. 

Scrittóri,  agg.  che  scrive  , autore  , Scrittore. 
2.  Per  piccola  stanza  appartata  per  uso  di 
leggere  , scrivere , e conservare  scritture , 
Scrittoio. 

Scritturiti™,  agg.  quei  che  lavora  di  ebano,  o 
di  altri  legnami  gentili;  e fabbrica  masseri- 
zie di  pregio  di  siffatto  genere  per  mobilia, 
Ebanista. 

icritturìcchlu , s.  m.  dim.  di  Scritturi,  nel 
primo  significato,  Scrittoi' elio. 

?critturlcddu,  s.  ni.  dim.  di  Scrittoriu,  pic- 
colo scrinio,  Scrignetto 
Scritturista,  s.  m.  interprete  della  Sacra  Scrit- 
tura, Scritturista. 

Scrivanìa,  s.  f.  una  certa  cassetta  quadra,  da 
capo  più  alta,  che  da  piè,  per  uso  di  scriver- 
vi sopra  comodamente,  e riporvi  entro  scrittu- 
re, Scannello. 

ieilvàiui , agg.  copiatore  , copista  , Scrivano, 
Scrivente.  2.  Per  colui  che  tiene  scrittura, 
Scrivano.  3.  Scrivanu  di  razioni,  titolo  che  era 
di  uno  dei  primarii  amministratori  del  tesoro 
pubblico. 


Scrivibili,  agg.  che  può  scriversi  , Scrivibile. 

Scriviri,  v.  att.  significare,  ed  esprimere  le  pa- 
role coi  caratteri  dell’alfabeto,  Scrivere.  2.  Per 
comporre,  far  composizioni,  Scrivere.  3.  Per 
registrare,  ascrivere,  Scrivere.  4.  Per  descri- 
vere, Scrivere . 5.  Comu  mi  viditi  mi  scriviti, 
modo  prov.  e dicesi  di  chi  null’altro  possiede 
che  ciò,  che  indossa  6.  Scriviri  cu  lu  pedi  di 
la  gaddina  , scrivere  biasimevolmente  , e in 
modo  poco  leggibile,  impiastrare  i fogli  scor- 
biandoli,  Scrivacchiare.  7.  Scriviricci  fratellu 
carissimu  , modo  prov.  e vale  perdere  ogni 
speranza  di  avere  una  tal  cosa,  anzi  dovere  te- 
nerla per  perduta,  per  finita  irremissibilmen- 
te. 8.  Seri  virisi  na  cosa  ntesta,  ntra  lu  cori,  ec. 
vale  rammentarsene  sempre,  non  deporue  mai 
il  pensiero,  Legarsela  al  dito.  9.  Va  fatti  scri- 
viri, modo  d’imprecazione,  Va,  al  diascolo. 

Scròccu,  vedi  Scraccunaria. 

Scròfanu,  s.  f.  T.  d’ittiol.  Scorpaena  sgropha 
L.  sorta  di  pesce,  Troia  di  mare. 

Scrofànu,  s.  m.  T.  d’ittiol.  Scorpaena  porgus 
L.  pesce  di  mare  , di  colore  scuro  , che  sta 
nelle  alghe.  Il  suo  capo  è grosso,  il  busto  pic- 
colo, la  bocca  grandissima,  tutto  pieno  di  gob- 
bi, di  lische,  di  pungiglioni,  Scorpeno . Scro- 
fano. 

Scrofularia,  vedi  Scrofularia. 

Scròto,  s.  m.  la  borsa  dei  testicoli,  Scroto. 

Scrozza,  s.  f.  per  sim.  femmina  deforme , di 
vile  condizione,  malcomposta,  e mezzo  scerna. 
2.  In  senso  inonesto , Brescialda  , Bresciol- 
da,  Cialtrona . 3.  Si  può  dire  ancora  di  ar- 
nese, o masserizia  malandata,  e inutile,  Cosa 
deturpata  e guasta. 

ScruccàrI,  v.  alt.  levar  la  cosa  dal  luogo  ove 
ella  è appiccata,  Spiccare.  2.  Fare  checchessia 
a spese  altrui,  e per  lo  più  si  dice  del  man- 
giare e bere,  Scroccare. 

Scruccàtu,  agg.  da  Scruccari,  Scroccato , Spie - 
cato. 

Scrucchig-ghiùni,  agg.  che  scrocca  volentieri. 

Scrucohtttàri  , v.  n.  contrario  di  iVcruccliit- 
tòri  vedi. 

Scruccliiulàri,  v.  att.  levare  la  crosta  , Scro- 
stare. 

Scruccunarìa,  s.  f.  lo  scroccare,  Scrocco. 

Scroccóni,  agg.  scroccatore,  Scroccone : e per 
ischerzo,  Scrocchino. 

Scruduzzàri,  v.  att.  dar  delle  pugna  in  su  la 
spina  dorsale,  talché  per  un  pezzo  resti  cur- 
vo, e se  ne  risenta  chi  le  ha  toccate.  2.  N. 
pass,  patir  male  ai  lombi  per  eccedente  sfor- 
zo, o per  percossa,  Dilombarsi. 

Scruduzzàtu,  agg.  da  Scruduzzàri,  Dilombato. 

Scrufina,  vedi  Scafino. 

Scròfola,  s.  f.  e per  solito  nel  numero  del  più 
Scrupuli  , certi  ingrossamenti  delle  glandole 
linfatiche,  o conglobate  della  parte  inferiore 
della  faccia  e della  superiore  del  collo,  Scro- 
fole, Gavine. 

Scrufuloria,  s.  f.  T.  bot.  Scrophularia  nodosa 
L.  pianta,  che  ha  la  radice  tubercolosa,  com- 
pressa, lo  stelo  alquanto  nero,  quadrangolare, 
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le  foglie  picciolate,  opposte,  qualche  volta  ter- 
nate, cuoriformi,  appuntate,  dentate,  i fiori 
alquanto  neri,  a grappoli  ramosi,  terminanti. 
Questa  pianta  ha  virtù  mirabile  per  risolvere 
le  scrofole,  Scrofolaria. 

Scrufulàzza,  s.  f.  accr.  di  Scrofola. 

Scru fullcchia,  s.  f.  dim.  di  Scrifula. 

Scrufulùsu,  aggiunto  degli  umori  dai  quali  sono 
prodotte  le  scrofole,  Scrofoloso.  2.  Aggiunto 
di  ciò  che  è relativo  alla  scrofola,  e di  colui 
che  patisce  le  scrofole,  Scrofoloso. 

Scrufuniàri,  v.  att.  investigare,  indagare  mi- 
nutamente per  chiarirsi  di  checchessia,  o pure 
scoprire  per  accidente  cosa  utile,  senza  cer- 
carla. 

Scrupiri,  vedi  Scoprirl. 

Scrupuliàrlsi,  v.  n.  pass,  avere  scrupoli,  Scru- 
poleggiare, Scrupolezzare. 

Scrupiilìcchiu , s.  m.  dim.  di  Scrupulu  , nel 
primo  e secondo  significato,  Scrupoletto,  Scru- 
polettuccio. 

Scrùpulu,  s.  m.  dubbio,  che  perturba  la  men- 
te, ed  è più  proprio  delle  cose  attenenti  alla 
coscienza , che  d’ altro  , Scrupolo,  Scrupulo. 
2.  Per  dubbio,  o sospetto  , Scrupolo.  3.  Per 
peso  che  vale  la  ventiquattresima  parte  dell’on- 
cia, Denaro,  Scropolo.  4.  Parisi  scrupulu,  vedi 
Scrupuliài'isi.  5.  Scrupulu  di  li  nziti,  si  dice 
del  farsi  coscienza  di  certe  minuzie , dissi- 
mulando le  cose  gravi,  come  se  chi  ruba  un 
. maiale  vivo,  confessasse  avere  rubato  delle  se- 
tole, ec. 

Scriipulusnmcnti,  avv.  con  iscrupolo,  Scrupo- 
losamente. 

Scriipislsisètfilu,  agg.  dim.  di  Scrupulusu,  al- 
quanto scrupoloso,  che  scrupoleggia  per  cose 
da  nulla,  e alle  volte  irragionevolmente. 

Scs'upuìusissiHiatitèuti  , avv.  sup.  di  Scrupu- 
lusamunti  , Scrupolosissimamente. 

Serti pulusìssineu  , agg.  sup.  di  Scrupulusu, 
Scrupolosissimo. 

Scrupulushà,  s.  f.  scrupolo, Scrupolosità.  2.  Per 
lo  più  dicesi  della  soverchia  delicatezza  nel- 
l’operare,  Scrupolosità. 

Scrupuiùsu  , agg.  che  si  fa  scrupolo  agevol- 
mente, Scrupoloso.  2.  Vale  anche  troppo  e- 
satto,  troppo  delicato,  e squisito,  Scrupoloso. 

Scmpoiusùui,  agg.  accr.  di  Scrupulusu,  e piut- 
tosto si  dice  di  chi  patisce  scrupoli  irragio- 
nevoli, vani,  e di  niun  momento. 

Scrùsci  scrùsci,  s.  m.  giocherello  puerile,  o 
sia  arnesetto  in  forma  di  tamburo  schiaccia- 
to, entrovi  delle  pietruzzoline,  che  fornito  di 
un  manico  con  cui  si  agita,  rende  suono,  c di- 
verte i bamboletti. 

Scrùsciri,  v.  n.  si  dice  del  formare  quel  suono 
che  esce  dal  pane  fresco  o d’altra  cosa  secca 
frangibile  nel  masticarla  ; e quello  che  fa  la 
terra  o simil  cosa  che  sia  in  vivanda  non  ben 
lavata,  Scrosciare.  2.  Pel  cadere  della  subita 
e grossa  pioggia,  Crosciare.  3.  Per  quello  stre- 
pitare, che  fa  il  fuoco  bruciando  le  legna  ver- 
di , Scoppiettare , Scrosciare.  4.  Per  bollire 
in  colmo,  o a scroscio,  Crosciare , Scrosciare. 


o.  Scrusciriccilli,  vedi  Vastuntàrl.  6.  Scru- 
sciri  lu  cozzu,  vale  dar  delle  busse,  Percuo- 
tere. 

Scruscitèddu  , s.  m.  diin.  di  Scrusciu  , lieve 
romorc,  piccola  scrosciata. 

Scrùsciu,  s.  m.  il  romore  che  fa  l’acqua  o al- 
tra cosa  simile  nel  bollire,  Croscio,  Scroscio. 
2.  Per  fama,  romorio , Bucinamento.  3.  Perj 
romore,  e fracasso  semplicemente,  Scroscio 
4.  Scrusciu  di  carta  senza  cubaita,  vedi  Cu- 
bàtta  n.  3.  5.  Lu  scrusciu  di  la  frittura,  Frig- 
gio. 6.  Quel  romore  che  fanno  più  persone 
cammminando  e strisciando  le  scarpe  , Fru- 
scio. 

Scrusdùta,  s.  f.  l’atto  dello  scrosciare,  Scro- 
sciata. 2.  Na  scrusciuta  di  catini,  met.  voci, 
o azioni  minaccevoli,  o di  terrore. 

Scrusciùtu,  agg.  da  Scrùsciri,  Scrosciato. 

Scriistamèntu,  s.  m.  lo  scrostare,  o la  caduta 
della  crosta,  Scrostamento. 

Se r« stari,  v.  att.  levare  la  crosta,  Scrostare. 
2.  Scrustarisi,  o scuzzularisi  li  mura,  spiccar- 
si, e cadere  a terra  gli  intonachi,  Scanicar e. 

Scrustatìzzu,  agg.  pegg.  di  Scrustatu,  defor- 
memente scrostato. 

Scrustàtu,  agg.  da  Scrustari,  Scrostato. 

Scrustatùra,  s.  f.  lo  stesso,  che  Scrustamf.ntu. 

Scrutinar i , v.  att.  fare  scrutinio  , penetrare 
nel  fondo  di  una  cosa  per  conoscerla  piena- 
mente, ricercare  rigorosamente,  esaminare, 
investigare,  Scrutinare.  2.  Per  rendere  il  voto 
per  l’elezione  dei  magistrati,  Scrutinare, 
Squittinare. 

Scrutinati!,  agg.  da  Scrutinari.  Scrutinato. 

Scrutiniti,  s.  m.  riccrcamento,  esame,  Scrut- 
tinio,  Scrutinio.  2.  Per  adunanza  di  cittadini 
per  creare  magistrali,  Squittino. 

Scruzzìdda  o Scruzzilèilda,  dim.  di  Scrozza 
in  tutti  i sensi  vedi. 

Scù,  voce  colla  quale  si  cacciano  i porci.  2.  Nun 
sentiri  nè  seu  nè  passiddà,  Prov.  e vale  es- 
sere temerario,  petulante,  volere  fare  sempre 
a modo  suo  , quasi  insensibile  alle  ammoni- 
zioni, ed  ai  risentimenti. 

Scuccàri,  v.  att.  lo  scappare  che  fanno  le  cose 
tese,  o ritenute,  da  quelle  che  le  ritengono, 
Scoccare. 

Scùcchia  ccà  , maniera  usata  dai  fanciulli, 
quando  vogliono  rompere  l’amicizia,  invitan- 
do il  compagno  corrucciato  a disgiungere  il 
medio  sovrapposto  all’indice  di  una  mano. 

Scucchiàri,  v.  att.  separare  le  cose  congiunte. 
Disgiungere. 

Scucchiaiti,  agg.  da  Sc  'cchiari,  Disgiunto. 

Scùcchlu  , s.  m.  nome  finto  per  burla  , onde 
significare  un  personaggio  ridevolmente  im- 
portante , e si  usa  con  dire  : Lu  pranzu  di 
scucchiu,  Li  nigozii  di  scucchiu,  e sim.  sem- 
pre in  senso  giocoso. 

Scacciar!  , v.  att.  contrario  di  Ncucciari  , e 
pari,  d’arme  da  fuoco,  come  pistola,  o cara- 
bina , vale  dare  di  piglio  a quelle  , qualora 
tengansi  addosso.  2.  Scucciari  na  cosa  di  la 
testa  ad  unu,  vale  vincere  l’altrui  ostinazio- 
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ne,  Scaponire  ad  uno.  3.  Per  «pajàrl  vedi. 
4.  Parlandosi  di  porte,  finestre  e simili,  vale 
toglierle  dal  loro  sesto. 

Scucciàtu,  agg.  da  Scucciari. 

.«cucinàri , v.  n.  rompere  1*  amicizia , Nimi- 
carsi. 

Scuciùtu,  vedi  «còttu. 

Scncivuli,  agg.  di  ligumi,  che  ritardano  la  loro 
cottura,  contrario  di  cottoio,  Crudele. 

Scucucclàri,  v.  att.  torre  via  la  colmatura  di 
checchessia,  Scolmare. 

Scucucclàtu,  agg.  da  Scucucciari,  Scolmato. 

Scucuddàri,  vedi  «cucuzzàri. 

Scucuddàtu,  vedi  «cucuzzàtu. 

Scucuzzàri,  v.  att.  troncare.  Mozzare.  2.  Per 
ammazzare,  che  fa  la  giustizia  i rei  dei  mi- 
sfatti, Decollare. 

Scucuzzàtu,  agg.  da  Scucuzzàri. 

Scudàri  , v.  att.  T.  dei  cavellerizzi  , tagliare 
la  coda  ad  un  cavallo,  Scodare. 

Scudàtu,  agg.  da  Scudari,  Scodato. 

Scuddaràtu,  agg.  di  persona,  privo  di  collare, 
o con  collare  troppo  aperto,  e cadente,  Scol- 
lacciato. 2.  Aggiunto  di  cosa  che  lasci  il  collo 
scoperto,  Scollato.  3.  Gol  collo  scoperto,  ed 
è proprio  delle  donne,  quando  il  tengono  sen- 
za fazzoletto , e colle  vesti  poco  accollante, 
Scolaceiato. 

Scuddàri  , v.  att.  stacciare  d’  insieme  le  cose 
incollate  , Scollare.  2.  In  met.  allontanare, 
Divezzare.  3.  Scuddarisi,  anche  in  met.  vale 
risolversi  a fare  presto.  4.  Per  tirare  giù  la 
bilancia,  o la  stadera,  levare  d’equilibrio,  Sbi- 
lanciare, Scrollare. 

Scuddatèddu,  agg.  dim.  di  Scuddatu,  appena 
scollato. 

Scuddatisstmu,  agg.  superi,  di  Scuddatu,  in- 
tieramente scollato. 

Scuddatu  , agg.  da  Scuddàri  , Scollato.  2.  È 
anche  aggiunto  di  cosa  che  lasci  il  collo  sco- 
perto , Scollato.  3.  Per  iscollacciato , Scol- 
lato. 

Scuddatùra,  s.  f.  estremità  superiore  del  ve- 
stimento , Scollatura.  2.  Per  separazione  di 
due  o più  cose,  che  dovrebbero  essere  colle- 
gate insieme,  Scollegamento. 

Icudduriàri,  v.  att.  contrario  di  Ncudduriari, 
Svolgere. 

Scudduriàtu,  agg.  da  Scudduriari,  Svolto. 

Scuètu,  vedi  Ncuètti. 

Scuflarl,  v.  n.  T.  di  agric.  e delle  fabbriche 
di  vino,  ed  olio,  Votare  le  gabbie.  2-  E ge- 
ner.  trarre  ciò  che  contengono  le  bugnole, 

^ sporte  ec.  vedi  Còffa. 

ìcùfia,  s.  f.  quella  copertura  del  capo,  di  panno 
lino,  o d’altro,  la  quale  per  lo  più  si  lega  con 
due  cordcllini,  nastri  o bende,  che  la  incre- 
spano da  una  banda,  Cuffia,  Scuffia.  2.  Per 
abbigliamento,  che  tengono  in  capo  le  donne. 
Cresta. 

ìcufiàra,  s.  f.  donna  che  fa  le  cuffie,  ed  altri 
abbigliamenti  donneschi,  Scuffiara,  Crestaia. 

icufìèdda,  s.  f.  di  Sgufia  nel  primo  significato. 

ìcufìètta,  s.  f.  ornamento  gentile  , che  usano 
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le  donne  anche  per  mostrarsi  in  pubblico, 

Cuffietta. 

«eiifina,  s.  f.  T.  delle  arti,  fermaglio  di  ferro 
con  buco  centrale  incavato  nell’interno  in  gui- 
sa, che  vi  si  adattino  esattamente  le  spire  di 
una  vite,  senza  potersi  svolgere  da  se. 
«culinàri,  v.  n.  votare  il  cofano.  2.  V.  att.  ca- 
vare dal  cofano  le  biancherie  asperse  di  ran- 
no, o altra  cosa  simile.  3.  Per  sim.  scoprire, 
ritrovare,  inventare  per  lo  più  piacevolezze, 
e bizzarrie. 

«ciiiiùna,  s.  f.  accr.  di  Sgufia,  Scuffione. 
«cugg-kicèdiiu,  s.  m.  dim.  di  Scogghiu  , Sco- 
glietto,  Scogliuzzo. 

«cùg-gbiu,  vedi  Sg-ùgg-kiu. 

«cug-gkiunàri,  v.  att.  tagliare,  o cavare  i te- 
sticoli, Castrare , Smas  chiare. 
«cuggliiunàtu,  agg.  da  Scugghiunari,  privato 
di  testicoli,  Castrato,  Smaschiato. 
«cug-g-biùsu,  agg.  pieno  di  scogli , Scoglioso. 
«cug-namcntu,  s.  m.  allontanamento  per  forza 
di  un  oggetto  dall’altro  con  proporzionati  stru- 
menti, Separazione.  2.  In  met.  esclusione  di 
persona  da  un  luogo,  da  un  soggetto,  Dìlun- 
g amento. 

«cug-nàrf,  v.  att.  contrario,  di  Ncugnari  , se- 
parare, disgiungere,  Staccare,  Disunire,  Scol- 
legare. 2.  Per  allontanare,  cacciare  , rimuo- 
vere , Dilungare.  3.  Scugnari  lu  mussu  , lu 
nasu,  e sim.  percuotere  violentemente  sino  a 
fare  gocciolare  sangue  da  tali  parti.  4.  N.  pass. 
Scugnarisi  ec.  vale  avvenire  ciò  naturalmen- 
te , Spicciare  sangue  da . . . 

Scug-«iàtu,  agg.  da  Scugnari. 

«cultóri,  vedi  Hcuilàri. 

«cukatèdUlu,  agg.  dim.  di  Sguitatu  , un  poco 
inquietato. 

«cuitatìzzu,  agg.  frequ.  di  Sguitatu. 
«cuitàtu,  vedi  Ncuitàtu. 

«cuitaiùiit,  agg.  accr.  di  Sguitatu. 

«cuitatùrf,  v.  m.  che  inquieta. 

«cuitèddu,  vedi  IVcuitèddu. 

«cui ti tù tini,  S.  f.  vedi  rVcuitìzza. 

«editimi  , agg  accr.  di  Scuetu  , sommamente 
inquieto. 

Scuiètu,  vedi  ìVciitètu. 

«culanièntu,  s.  m.  lo  scolare,  Scolamento. 
«culauipullìiti,  ovvero  «culampullùzzi,  s.  m. 

parola  di  derisione,  che  dicesi  ai  sagrestani, 
ed  ai  bevoni  abituati,  Sgocciol aboccali. 
«culapàsta,  s.  m.  vaso  bucherato  per  fare  co- 
lare l’acqua  dalla  pasta,  o altro  dietro  la  bol- 
litura, Scotitoio. 

«culni’èddu,  agg.  dim.  di  Scularu,  Scolorino, 
Scolaretto. 

«culài*!,  v.  n.  si  dice  dell’andare  all’ingiù  , e 
cadere  a basso  a poco  a poco  i liquori , ed 
altre  materie  liquide,  o il  residuo  loro,  Sco- 
lare. 2.  In  senso  attivo , tenere  un  vaso  in 
modo  , che  riesca  a poco  a poco  il  liquido 
contenutovi,  Scolare.  3.  Per  bere  sino  al  fon- 
do, Strabere.  4.  In  senso  n.  pass,  essere  tutto 
bagnato  di  pioggia,  di  sudore,  o d’altro,  Gron- 
da. 3.  Scularicci  lu  sivu,  vedi  Grèviu. 
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Scularinntu  , agg.  di  dispregio  a persona  da 
nulla,  e degna  di  beffe,  e peggio,  Scopapollai. 

Scularìsca,  s.  f.  moltitudine  di  scolari  che  fre- 
quentano uno  stabilimento  d’ istruzione  pub- 
blica, Scolaresca. 

Sculàru,  agg.  che  va  a scuola,  cha  va  ad  im- 
parare, Scolare,  Scoiaio . 

Sculasiicuiiièiiil,  avv.  in  modo  scolastico,  se- 
condo le  scuole,  Scolasticamente. 

Sculàsticu,  agg.  appartenente  a scuola,  ma  co- 
munemente s’intende  di  filosofìa,  e teologia, 
secondo  il  metodo  di  Aristotele  , Scolastico. 
2.  A la  sculastica,  posto  avv.  da  scolare,  alla 
foggia  degli  scolari,  Alla  scolastica.  3.  Sco- 
lastica, dicesi  pure  una  sopraveste  usata  da- 
gli studenti  Gesuiti. 

Sculatìzzu,  agg.  pegg.  di  Sculatu. 

Sculàtu,  agg.  da  Sculari,  Scolato.  3.  Da  culu, 
si  dice  a chi  sia  dimagrato  , e naturalmente 
così  stecchito  da  comparire  privo  di  chiappe, 
Sdutto. 

Sculi! tura,  s.  m.  materia  scolata  , Scolatura. 
2.  Per  rimasuglio  di  cose  liquide,  Fondìgliuo- 
lo.  3.  In  met.  il  fine,  il  termine  , la  impos- 
sibilità della  continuazione  di  checchessia. 

Sculatùri,  v.  m.  luogo  pendente,  per  lo  quale 
scolano  le  cose  liquide,  Scolatoio.  2.  Per  vaso 
bucherato,  nel  quale  si  mette  l’insalata,  o al- 
tro per  iscuotersi  dall’acqua,  Scuotitoio. 3.  Scu- 
laturi  di  li  siminati,  vedi  GanmiHta.  4.  Scu- 
laturi  di  li  morti,  diconsi  quelle  nicchie  mu- 
rate nelle  sepolture,  ove  i cadaveri  depongo- 
no le  interiora. 

Sctilaziòni,  s.  f.  l’atto  dello  scolare,  e più  pre- 
sto prendesi  per  gonorrea,  Scola gione  , Sco- 
lazione. 

Sculazxàri , v.  att.  propr.  levare  la  culatta  a 
checchessia.  2.  E presso  ai  trafficanti  importa 
vendere  l’ultima  porzione,  il  rimasuglio  delle 
derrate. 

Scullucài-i,  v.  att.  contrario  di  Gulltjcari. 

Sculpàri,  vedi  Scorpàri. 

Sculpìii  , v.  att.  fabbricare  immagini  , o for- 
mare figure  in  materia  solida  per  via  d’inta- 
glio, Scolpire. 

Scalpitìi,  o Sculpùtu,  agg.  da  Sculpiri,  inta- 
gliato, inciso,  Scolpito. 

Scultura,  s.  f.  l’arte  dello  scolpire,  e la  cosa 
scolpita,  Scultura. 

Sculuìri,  agg.  quegli  che  scolpisce,  o che  eser- 
cita l’arte  della  scultura  , in  materia  solida, 
Scultore. 

Scuiu,  s.  m.  lo  scolare,  esito  delle  cose  liqui- 
de, Scolo. 

Sciiluriiiièntu,  s.  ni.  lo  scolorire,  Scolorimento. 

Sculurìrl,  v.  n.  perdere  il  colore,  Scolorire. 

Sciilurutìzzu,  agg.  da  Sculurutu. 

Sculiirùtti,  agg.  da  Sgcluriri,  Scolorito. 

Scùtita,  s.  f.  aggregato  d’infinite  bolle  , sona- 
gli, o gallozzoline  ripiene  d’aria,  che  si  prò 
ducono  nelle  cose  liquide  o per  forza  di  ca- 
lore , o quando  con  forza  e veemenza  s’agi- 
tano e si  dibattono,  Schiuma,  Stumia,  Stum - 
mia . 2.  Scuma  di  birbanti,  sciaguratissimo  e 


ribaldissimo,  Schiuma  degli  sciagurati , dei 
ribaldi,  Stumia  dei  ribaldi.  3.  E si  adopera 
questa  parola  Scuma  di  . . . per  moltissime 
espressioni  tutte  disparate;  ma  per  significare 
superi.  4.  Ilava  vedi.  o.  Scuma  di  zuccaru, 
vedi  Ciurètiu  n.  5.  6.  In  met.  per  vezzi,  vale 
carino,  bellino,  idolo  ec.  7.  Farinni  la  scuma 
a la  vucca  d’unu  , modo  prov  e vale  lodare 
grandemente  altrui  , Magnificare.  8.  Scumi,  j 
T.  dei  confortinai,  dolciumi  di  una  particolare 
facitura,  leggieri,  e friabili  , di  farina,  zuc- 
chero ed  altri  ingredienti,  con  varii  colori  e 
sapori. 

Scumalòra,  s.  f.  mestola  forata  ad  uso  di  le- 
vare via  la  schiuma  delle  cose,  che  si  fanno 
cuocere,  Scumaruola. 

Scu usuri , v.  att.  togliere  la  stumia,  Siumiare, 
Stammiare,  Schiumare.  2.  N.  Fare,  o gene- 
rare schiuma,  Schiumare. 

Scumàtu,  agg.  da  Sclmari,  Schiumato. 

Sc« matura,  s.  f.  l’atto  dello  schiumare  la  pen-  s 
loia,  e la  schiuma  stessa,  che  se  ne  cava.  | 

Scumàzza  , s.  f.  pegg.  di  Scuma  , sehiuma  in 
gran  quantità,  e segnatamente  quella  bava, che 
sale  dallo  stomaco  per  indisposizione , o per 
vomito.  2.  Fari  scumazza,  modo  basso,  parla- 
re troppo  audacemente,  e da  uomo  goffamente 
bravo,  senza  volere  venire  alle  mani  , Stra- 
parlare. 

Scuminìg-giifa,  s.  f.  tessuto  antico  di  seta  di 
qualche  pregio,  oggidì  dimenticato. 

Scuiuìiiica,  vedi  Scumùnica. 

Scumìiàri,  vedi  Scommodàri. 

Sciimmètiiri,  v.  att.  giuocare  per  mantenimento 
di  sua  opinione  , pattuito  quel  che  si  debba, 
vincere,  o perdere,  Scommettere . 2.  Fig  per 
seminare  discordie,  scandali  ec.  Scommettere. 
3.  Per  irritare,  commuovere,  Stuzzicare. 4. Per 
adescare  a fare  all’amore  dicesi  dalla  parte  di 
ambi  i sessi,  Incitare , Spignere  , Allettare. 

Sctinmiig-gliìàri,  v.  att.  contrario,  di  Cummig-I 
chiari,  Scoprire , Scovrire.  2.  Per  manifesta- 
re , palesare  , Scoprire.  3.  Per  certificarsi, 
verificare,  Chiarirsi.  4.  Scummigghiari  li  ca- 
nali, scoprire  dei  tegoli,  Distegolare. 

Scunimig-g-liiàtu,  agg.  da  Scummigghiari,  Sco- 
perto. 

Scuimiilnàtii,  agg.  scomposto,  disordinato  , e ! 
detto  di  persona,  Pazzericcio.  2.  Di  cosa, 
Scomposto,  Sregolato. 

Scmiiiiiìss»,  s.  f.  patto,  che  si  debba  vincere,  o 
perdere  sotto  alcuna  determinata  condizione,] 
Scommessa. 

ScmmiiìNsèdda,  s.  f.  dim.  di  Scummissa,  scom- 
messa di  picciol  momento. 

ScunimUtùiii,  agg.  da  Scummf.ttiri. 

Scuniniudàri,  vedi  Scommodàri. 

Scumpng'ginamciitu,  s.  ni.  separazione,  disu- , 
nione,  scollegamento,  Scompaginamento. 

Scumpa?ginàrl,  *.  att.  turbare  la  simmetria, 
confondere  l’ordine,  Scompaginare.  2.  Enel 
n.  pass.  Scompaginarsi. 

Scum pag'gliiàtu,  agg.  da  Scumpagginari,  Scom- 
paginato. 
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Souiupag-g-Iuazlònl,  s.  f.  sconvolgimento,  con- 
fusione; turbamento,  Scompaginazione . 

Scumpagnàrl,  v.  att.  disunire  o separare  dai 
compagni , Scompagnare.  2.  N.  pass.  Scom- 
pagnarsi. 

Scimi  pagliata,  agg.  da  Scumpagnari,  disunito, 
Scompagnato.  2.  Che  non  si  assomiglia  in 
grandezza,  in  colore,  o in  forma  al  suo  com- 
pagno, e dicesi  delle  eose  appaiate  come  ca- 
valli, buoi,  e simili  quando  differiscono  in  al- 
cuna loro  qualità  esterna,  Scotnpagnato. 

Scnnipug-nàri  , v.  n.  perdere  di  pregio  , o di 
bellezza,  alcuna  cosa  posta  a confronto,  e pa- 
ragone con  un’altra  più  pregevole  , Scompa- 
rire. 2.  per  Spi  ri  ri  vedi. 

Sciiiupurtìri,  v.  att.  compatire,  dividere  , di- 
stribuire giustamente.  Scompartire. 

Scuinpariùtu,  agg.  diviso,  distribuito  , Scom- 
partito. 

Scimipig-gliiàri,  v.  att.  disordinare,  confonde- 
re, e perturbare  l’ordine,  Scompigliare. 

Scumpig-g-ltiàiu,  agg.  da  Scump.gghiari,  confu- 
so, disordinalo,  perturbato,  Scompigliato. 

Scunipig-ghìu,  s.  m.  confusione,  perturbamen- 
to, Scompiglio. 

ScutiipìrJ,  v.  n.  dicesi  di  quella  carta,  che  per 
difetto  di  colla  non  regge  all’inchiostro, Sugare. 

Scuiupìu,  s.  m.  è una  varietà  del  Chris  li- 
mon,  ma  di  polpa  dolce,  e delicata  a mangiarsi 
più  delle  altre  specie. 

Scumpòniri,  v.  att.  guastare  il  composto,  disor- 
dinare, Scomporre.  2.  Presso  gli  stampatori, 
è il  disfare  una  forma  di  caratteri  composti 
separandone  le  lettere,  e disponendole  di  nuo- 
vo nelle  casse,  ciascuna  nel  suo  proprio  nic- 
chio, o cassettino , Scomporre.  3.  Per  Sccm- 
mettiri  , vedi  numeri  3 , 4.  4.  N.  pass,  per 
Dichiarisi  vedi.  E per  turbarsi  in  volto,  Scom- 
porsi nel  volto  3.  Fig.  per  determinarsi,  dar 
mano  ad  un  affare,  ma  un  poco  tardi,  e dopo 
molti  stimoli,  ed  impulsi,  Imprendere. 

Scumpòstu,  agg.  da  Sccmponiri,  Scomposto. 

Sciinipiiiiiinèiitu,  s.  m.  lo  scomporre,  Scompo- 
nimento. 

Scuoipusiziòni,  s.  f.  T.  degli  stamp.  1’  azione 
di  scomporre  i caratteri  composti,  Scomposi- 
zione. 

Scuuipustìzzn,  s.  f.  vedi  Scomposi tizza.  2.  Pel 
non  istare  con  la  dovuta  decenza  innanti  alle 
persone,  Scompostezza. 

Scuniunèddu,  s.  ni.  dim.  di  Scumuni. 

Scuinùeii,  s.  m.  una  sorta  di  sorbetto  più  gen- 
tile dell’ordinario,  meno  denso,  e con  gusto 
di  essenze,  che  finito  di  fabbricare  si  avvol- 
ge in  carta,  e si  rimette  nella  sorbetteria,  per 
poi  cavatone  intero,  dividersi  in  diversi  pezzi. 

Scomùnica  , s.  f.  pena  imposta  dalla  Chiesa 
per  correzione,  che  priva  della  partecipazione 
ai  Sagramenti  . e del  commercio  dei  fedeli, 
Scomunica.  2.  Iittari  la  scumunica,  vedi  Scu- 
iminicàri.  3.  Fig.  per  infortunio,  Disavven- 
tura. 4.  maledizione  che  sembra  avere  addos- 
so taluno,  cui  le  cose  vadano  smpre  a gambe 
levate,  ed  a ritroso,  Malavventura. 


Sctiniuiilcàri,  v.  att.  imporre  , fulminare  sco- 
munica, Scomunicare. 

Scuiiiuiiicàtu,  agg.  da  Scumunicari  , Scomuni- 
cato. 2.  Per  sim.  vale  iniquo,  perverso,  Sco- 
municato. 3.  Megghiu  scumunicatu,  ca  cumu- 
nicalu  a la  mprescia,  detto  burlesco,  che  ha 
riguardo  alle  sofferte  infermità  corporali,  per 
cui  si  debba  tosto  ricorrere  ai  Sacramenti; 
non  così  per  lo  scomunicato  sano,  non  sotto- 
posto a prossimo  pericolo  di  vita,  come  quello. 
4.  Facci  di  scumunicatu  , vale  uomo  di  de- 
forme aspetto,  Faccia  di  scomunicato. 

Soumùsii,  agg.  pieno  di  schiuma,  Schiumoso. 

Scuncatinàri  , v.  att.  contrario  di  Concatina- 
ri,  slegare,  sconnettere,  Sconcatenare. 

Seuucatinàtu,  agg.  da  Scuncatinari  , Sconca- 
tenato. 

Semi  ostinazióni,  s.  f.  lo  sconcatenare.  Scon- 
catenazione. 

Sciincèrtu,  vedi  Sconcèrti». 

Scùncliiri,  v.  n.  venire  meno,  Mancare.  2.  Per 
dimagrare,  Emaciare.  3.  Detto  del  bando  vale 
Stremare. 

Scunchiùdfri,  vedi  Sconcliiùdirt. 

Sciinolilusiònl,  s.  f.  lo  sconchiudere,  Sconclu- 
sione. 

Scunchiutèddu,  agg.  dim.  di  Scunchiutu,  detto 
di  persona , Sparutino  , Sparutello  , Segren- 
nuccio.  Di  cosa,  Scemato  di  poco. 

Scmich  in  titillili,  agg.  superi,  di  Scunchiutu, 
Sparutissimo. 

Scuncliiùtu,  agg.  da  Scunchiri  , pari,  di  per- 
sona , da  grasso , e ben  complesso  divenuto 
pallido,  e scarno,  Spolpato,  Smagrito , Este- 
nuato, Segrenna.  2.  Fari,  di  cosa  , fatto  mi- 
nore, scemato  in  qualunque  modo,  Menomato. 

Scuncicàri  , v.  att  vedi  Souininèttlri  nume- 
ri 2,  3,  4,  vedi  Scumpòniri  n.  3. 

Scnncicatùri,  v.  m.  istigatore  , provocatore  a 
rissa,  a discordia,  a mal  fare,  Commovitore. 

Scuncìrt amèn tu,  s.  m.  sconcerto  , Sconcerta- 
mento. 

Scuncirtàri,  vedi  Sconcertar!. 

Scuncirtatèddu,  agg.  dim.  di  Scuncirtatcj. 

Scunclrtatìssiniii,  agg.  superi,  di  Scuncirtatu, 
Sconcertatissimo . 

Scancirtatìzzu,  agg.  frequ.  di  Scuncirtatu,  si 
dice  di  cose,  e di  persone.  2.  Per  chi  comin- 
cia più  mestieri,  e non  ne  segue  alcuno,  Sco- 
pamestieri. 

Scuncirtàtu,  agg.  da  Scuncirtari,  vedi  Scon- 
certàtu. 

Sciincliiatùni,  agg.  accr.  di  Scuncitatu,  disor- 
dinato grandemente. 

Scunciuróri,  y.  att.  costringere  con  mezzi  per 
lo  più  leciti,  e violentare  i demonii,  Scongiu- 
rare. 2.  Scunciurari  ad  unu,  vale  procurare 
di  costringere  i demonii,  a uscirgli  da  dosso, 
Scongiurare.  3.  Per  costringere,  o provocare 
a fare  alcuna  cosa  con  giuramento  esecrato- 
rio, Scongiurare.  4.  Per  ricercare  alcuno  stret- 
tamente di  checchessia,  per  amore  di  qualche 
cosa  , e di  qualche  persona  , che  egli  abbia 
cara,  strettamente  pregare,  Scongiurare.  5.  Ti 
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scunciuru  pani  duru  , detto  burlesco  per  oc- 
casione della  rima,  usato  per  mostrare  igno- 
ranza, o sorpresa. 

ScuiicinràUi,  agg.da  Scunciuràri,  Scongiurato. 

Scunciuratùri  , v.  m.  colui  cbe  scongiura, 
Scongiuratore. 

Scunciuru  , s.  m.  lo  scongiurare  , scongiura- 
mento  , violentamento  dei  demonii  , Esorci- 
smo, Scongiuro.  2.  Per  prego  caldissimo  , e 
istantissimo,  Scongiuro. 

Sciinfìdàri,  v.  n.  diffidare,  Sconfidare. 

Scunfìgg-irl,  v.  att.  rompere  il  nemico  in  bat- 
taglia, Sconfiggere.  .... 

Scunfìnàrl,  v.  n.  trapassare  i confini,  i giusti 
limiti,  Eccedere,  ed  usasi  in  metafora. 

ScunfìUa,  s.  f.  rotta,  disfatta,  Sconfitta. 

Scunfiitu,  agg.  da  Scunfiggiri,  vinto,  rotto  in 
battaglia,  Sconfitto.  2.  Malu  scunfittu,  vale  di- 
spiaciuto, mal  contento, Disgustato , Scontento. 

Scunfùnniri,  v.  att.  confondere  con  violenza, 
mettere  in  gran  disordine,  Sconfondere. 

Scuiinèisu,  vedi  Sconnèssi». 

Scunnèssu,  agg.  da  Scunnettiri,  Sconnesso. 

Scuniièttiri,  v.  n.  discorrere,  o scrivere  senza 
ordinare,  Sconnettere. 

Sommissióni  , s.  f.  l’effetto  dello  sconnettere, 
incongruenza,  incoerenza,  Sconnessione. 

Scunnissùni,  agg.  accr.  di  Scunnèssu,  somma- 
mente, sconnesso.  Bisordinato.  2.  Di  perso- 
na, P azzericelo. 

Scunquassàri,  vedi  Sconquassàri. 

Scunsag’i’àri,  v.  att.  profanare,  ridurre  a uso 
profano,  Sconsacrare.  2.  Nell’uso,  privare  un 
ecclesiastico  della  dignità  , e del  grado  per 
alcun  suo  misfatto,  il  che  si  pratica  dal  Pre- 
lato cui  quegli  è sottoposto,  Degradare. 

Scunsagràtu,  agg.  da  Scunsagrari,  Degradato. 

Scunsàri,  v.  att.  guastare,  disordinare,  Scon- 
ciare. 2.  Per  i scomodare,  Sconciare.  3.  Scun- 
sari  n’artaru  pri  cunsarinni  nautru,  Prov.  pa- 
tire uno  sconcio  per  ripararne  un  altro,  Sco- 
prire un  altare,  per  coprirne  un  altro , Scon- 
sigliare. 

Scunsigg-liiàri,  v.  att.  consigliare  a non  fare, 
dissuadere,  Sconsigliare. 

Scunslggiiiatanicnti  , avv.  senza  consiglio, 
sconsideratamente,  Sconsigliatamente. 

Sciinslg&liiatìzza,  s.  f.  sconsideratezza,  man- 
canza di  prudenza,  o di  riflessione  nelle  opere 
morali,  Sconsigliatezza. 

Scunsiggliiàtu  , agg.  privo  di  consiglio,  Scon- 
sigliato. 2.  Per  dissuaso  , consigliato  a non 
fare,  Sconsigliato. 

Scunsulàtu,  agg.  privo  di  consolazione,  trava- 
gliato, Sconsolato. 

Scmisultàrl  v.  att.  dissuadere  , consigliare  di 
astenersi,  Sconsigliare. 

Scmilàri,  vedi  Scultóri. 

Sentitemi,  agg.  malcontento,  Scontento.  2.  Per 
povero,  e detto  di  cosa.  Gretto,  Sparuto.  3.  Per 
malsaniccio  , malcapitato  in  salute , Infer- 
miccio. 

Scuntintìzza,  s.  f.  mala  contentenza,  dispiace- 
re, disgusto,  Scontentezza , Scontento. 


Scunitntùnt,  agg.  accr.  di  Scuntenti,  nel  sen- 
so di  povero,  lacero,  mendico,  Misero , Tapi- 
no, Pezzente,  Straccione. 

Scuntorcìri,  v.  att.  travolgere,  storcere,  Scon- 
torcere. 2.  N.  pass,  storcersi  , ripiegarsi  in 
se  stesso,  Scontorcersi. 

Sctuitrafàrlsl,  v.n.  pass,  contraffarsi,  deformar- 
si, Scontraffarsi. 

Scmitrafóttu,  agg  contraffatto,  brutto,  deforme, 
Scontraffatto . 

Scuntràri,  v.  att.  incontrare,  rincontrare,  Scon- 
trare. 

Scuntràtu,  agg.  da  Scuntràri,  Scontrato. 

Scuntu, s.ra.  lo  scontare,  diminuzione  di  debito, 
che  fa  il  debitore  per  anticipato  pagamento, 
o per  altra  cagione,  Sconto. 

Scunturcliiièiiiu,  s.  m.  lo  scontorcere,  storci- 
mento, Scontorcimento. 

Scunuccliiàri  , v.  att.  trarre  d’in  sulla  rocca  | 
il  pennecchio,  filandolo,  Sconocchiare.  2.  Per 
levare  i bozzoli  della  seta  di  sulla  frasca,  Sboz- 
zolare. 3.  Detto  di  ruota,  vale  scollegarsi  i 
mozzi  del  cerchio  esteriore,  e si  può  dire  di 
altri  arnesi,  che  scolleghisi,  Scommettersi. 

Scunuscèiiti,  vedi  Sconoscènti. 

Scunuscènza  , sost.  f.  ingratitudine  , Scono- 
scenza. 

Scunusciùtu,  vedi  Sconosciuto. 

Scuuvincvuli , agg.  disdicevole  , Sconvene- 
vole. 

Scasi viniènti,  agg.  che  sconviene,  disdicevole, 
Sconveniente. 

Scusi* illientìssiniu,  agg.  sup.  di  Scunvinienti, 
Sconvenientissimo. 

Semi* iniènzo  , s.  f.  cosa  che  non  conviene,) 
Sconvenienza.  2.  Per  disproporzione  delle | 
parti,  Sconvenienza. 

Scunviuìri,  v.  n.  non  essere  conveniente,  dis- 
dirsi, Sconvenire.  2.  Detto  di  persona  , dis-j 
cordare,  ritrarsi  dal  convenuto  , Dissentire, j 
Recedere.  | 

Sconvòlgivi,  v.  att.  travolgere,  Sconvolgere. 

Scuuvòltu  , agg.  da  Scunvolgiri  , Sconvolto. 
2.  Per  perturbato,  scompigliato  , Sconvolto. 

Scuuvulgimèntu  , s.  m.  scompiglio,  perturba- 
mento, Sconvolgimento , 

Scunzàii,  vedi  Seminàri,  e seg. 

Scópa,  s.  f.  arboscello  molto  piccolo,  cbe  suole 
raccogliersi  per  farne  granate,  Scopa  di  gra- 
nate. 2.  Per  lo  strumento  di  spazzare  il  pa-‘ 
vimento,  che  tra  noi  si  usa  fare  il  cerfuglio- 
ne,  Spazzola.  3.  Di  st’erva  si  fa  la  scupa,  ma 
no  di  sta  troffa , modo  prov.  per  dissuadere 
taluno  da  una  pretensione,  e se  uno  parla  di 
se  stesso,  indica  grande  difficoltà,  o basso  sen- 
tire ai  se.  4.  Scupa  nova,  per  sim.  sogliamo 
dire  di  chi  leva  rumore  appena  entrato  in 
carica,  e poi  si  addormenta,  5.  Essiri  la  scupa 
di  la  casa,  o Passari  cchiù  la  scupa  , modo 
prov.  equivalente  a proposito,  dimenticato, 
contraddetto  e trattato  villanamente.  6.  Scupai 
d’agustu,  in  met.  è spogliare  le  case,  e ven-j 
derne  le  masserizie  per  bisogni  pressanti.; 
7.  Scupa,  sorta  di  giuoco  di  carte. 
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ScupàrI,  v.  att.  spazzare,  Scopare.  2.  Per  rac- 
cogliere tutto  minutamente,  portarlo  via  sen- 
za riguardi,  Torre,  Rapire,  Spazzare.  3.  Fig. 
Fare  scarto  di  persone  o troppe,  o che  dispiac- 
ciano, Sgombrare,  Spazzare. 

Scupa  riria  , s.  f.  vedi  Ciafagglilùni.  2.  Per 
Scupa  n.  2,  s’intende  di  quelle  fatte  di  vir- 
gulti di  oleastro,  o altro  albero,  buone  a net- 
tare le  stalle. 

Scuràta,  s.  f.  percossa  data  con  iscopa.  2.  Pig- 
ghiari  a scupati,  percuotere  con  iscopa,  Sco- 
pare. 3.  E fig.  scacciare  vituperevol mente 
alcuno  da  un  luogo.  4.  Lo  spazzare,  Spazza • 
mento. 

Scupatùra,  s.  f.  immondizia  che  si  toglie  via 
spazzando,  Spazzatume  m.  Spazzatura  f. 
Scupatùri  , v.  m.  colui  che  scopa,  o cui  ap- 
partiene lo  scopare,  Spazzino , Scopatore.2  Per 
colui  che  spazza  le  immondezze  per  le  strade 
della  città,  Spazzaturaio. 

Scupàzza,  s.  f.  pegg„  di  Scupa,  scopa  sdrucita, 
e brutta  di  lordure. 

Scupèria,  s.  f.  scoprimento,  Scoperta,  Scover- 
ta. 2.  Fari  scuperta,  dicesi  fig.  del  procurare 
di  conoscere  checchessia,  e specialmente  le  o- 
perazioni  del  nemico,  Fare  la  scoperta.  3.  A 
la  scuperta,  vedi  Scupcrtauicnti. 
Scupcrtamènti  , avv.  palesamento  , Alla  sco- 
perta, Scopertamente. 

Scupèrtu,  s.  m.  parte,  o luogo,  scoperto,  Sco- 
perto, Scoverto.  2 . A lu  scupèrtu,  vedi  Scu- 
pertamcnti.  3.  Più  in  luogo  scoperto,  A sco- 
perto. 

Scupèrtu , agg.  da  Scopri  ri  , Scoperto,  Scover- 
to. 2.  Per  non  vestito,  Nudo,  Scoperto.  3.  Per 
palese,  manifesto,  Scoperto.  4.  A frunti  scu- 
perta , posto  avv.  senza  temere  vergogna,  A 
fronte  scoperta.  5.  Cuntu  scupèrtu,  dicesi  il 
conto  non  saldato  , non  annullato  , Conto  a- 
perto.  6.  lucari  a carti  scuperti,  in  met.  vedi 
Carta  n.  8.  7.  Ristari  scupèrtu,  non  potere 
essere  pagato  per  non  v’essere  il  pieno,  o chi 
rilevi,  Restare,  o Rimanere  allo  scoperto. 
Scupècta,  s.  f.  sorta  d’  arme  da  fuoco  , Scop- 
pietto, Archibuso,  Schioppo,  Scoppio,  Stiop- 
po.  2.  A tiru  di  scupctta,  vedi  Tini  n.  4. 
Scupìdda  , s.  t.  dim.  di  Scupa  , piccola  spaz- 
zola di  cerfuglione,  Spazzolino , Scoppetta. 
Scupìiia,  s.  f.  nome  di  uno  strumento  dei  pet- 
tinagnoli. 

Scuplrchiàrl,  vedi  Scuvlrchiàrf . 

Se u pitta,  s.  f.  spazzola  di  setole  per  pulire  i 
panni  , e per  altri  usi  domestici  , Scopetta, 
Spazzolino. 

Scapi  nàta,  s.f.  colpo  fatto  collo  schioppo,  Scop- 
piettata , Archibugiata.  2.  Tirari  na  scupit- 
tata,  vedi  Tirar!  n.  1”.  3.  Li  pardi  nun  su 
scupittati , dicesi  a chi  offendesi  facilmente 
delle  parole,  e si  adonta  crucciosamente.  4.Ac- 
qua  di  scupittata,  titolo  antico  di  un  liquore 
medicinale. 

icupittèdd»,  s.  f.  dim.  di  Scupetta  Scoppietto. 

2.  Per  dim.  di  Scupitta,  Spazzolino  , Spaz- 
zolerà. 
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Scuplttèrl,  agg.  colui,  che  lavora  gli  archibu- 
si, Archibusiere. 

Scupittiàrl,  v.  att.  uccidere  con  archibugiata, 
Archibugiare.  2.  Frequentativo  di  Sparari. 
3.  Per  nettare  i panni  colla  setola,  Setolare. 
Scupittìàta,  s.  f.  combattimento  a furia  di  ar- 
chibugiate  fatto  nello  scontrarsi,  Scontrazzo. 
Scupittìàtu,  agg.  da  Scipittiari,  nell’uno  e nel- 
l’altro significato. 

Scupittìiiii , s.  m.  arnese  di  legno  a guisa  di 
schizzatolo,  nel  voto  del  quale  turato  con  due 
toppacci  s’introduce  una  bacchetta,  e serve 
per  fare  scoppi,  ed  è uno  dei  giuochi  fanciul- 
leschi, Scoppietto.  2.  Per  sorta  di  schioppo 
stragrande.  3.  Taliari  ad  unu  pri  scupittuni, 
vale  averlo  in  uggia  , Guardarlo  in  cagne- 
sco, Odiarlo,  Evitarlo.  4 Fari  comu  lu  scu- 
pittuni, per  sim.  non  potere  sottentrare  a chi 
non  sia  per  anche  andato  via  , o pure  cac- 
ciarlo per  forza,  e pigliare  il  suo  luogo. 
Scttppàrl,  v.  n.  cadere,  Cascare.  2.  Per  cade- 
re al  basso  precipitosamente  , Cimbottolare, 
Stramazzare.  3.  Per  sopravvenire  inaspetta- 
tamente, Sopraggiungere.  4.  In  senso  att.  per 
cavare  dal  Coppo,  estrarre  cosa  rinchiusa  den- 
tro un  cartoccio. 

Scuppàta,  vedi  Scòppu. 

Scappatina,  vedi  Scuppatùra. 

Scuppatìzzu,  agg.  alquanto  strano,  Stravoltante. 
Scuppàtu  , agg.  ruvido  , di  maniere  scortesi, 
che  usa  stranezza  , Strano.  2.  Per  colui  che 
parla  , o risponde  fuori  di  proposito  , Stra- 
vagante, Cervello  balzano.  3.  Per  cavato  dal 
cartoccio. 

Scuppàift,  agg.  di  Scuppari,  Strava gantetto. 
Scappatimi  , agg.  accr.  di  Scuppatu  , Strava- 
gantissimo. 

Scappatimi,  s f.  venuta  altrui  all’impensata, 
e fuori  di  tempo,  Sopravvegnenza , Sopprav- 
venuta,  Sopravvenimento. 

Scupplàri,  v.  n.  fare,  o dire  spropositi  , cose 
sragionevoli,  Spropositare. 

Sctippulàrl  , v.  n.  salutare  altrui  col  trarsi  la 
berretta,  Sberrettate,  Sberrettarsi.  2.  Depor- 
re le  coperture  del  capo  per  calore  interno, 
o della  stagione. 

Scuppuiàta,  s.  f.  il  cavarsi  per  riverenza  la 
berretta  di  capo  a chi  che  sia,  Sberrettata. 
Scuppullàri,  v.  att  percuotere  altrui  sulla  cop- 
pa con  mano  aperta. 

Scuppulicc&iia,  s.  f.  dim.  di  Scoppula. 
Scitppultmi  , s.  m accr.  di  Scoppola  , fortis- 
simo colpo  con  mano  aperta  sul  cocuzzolo, 
piuttosto  per  bravura,  che  per  altro. 
Scuprinièiitu,  s.  m.  lo  scoprire,  Scoprimento. 
Sctiprìri,  vedi  Scoprlrl. 

Scapimi,  s.  m.  arnese  per  ispazzare  il  forno, 
Spazza  forno. 

Scurag-glàrl,  vedi  Scuragg-irl. 

Scu  raggimeli  tu,  s.  m.  sbigottimento  , coster- 
naz'one,  Scoraggiamento. 

Scurag-gìrI,  v.  att  togliere  altrui  il  coraggio, 
Scoraggiare.  2.  N.  pass,  sbigottirsi,  sgomen- 
tarsi, perdere  il  coraggio,  Scoraggiarsi. 
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Scuraggìutu,  agg.  da  Scuraggiri,  eliti  ha  per- 
duto il  coraggio,  Scoraggilo , Scoraggiato. 

Scoraménti!,  s.  in.  avvilimento  d’animo,  co- 
sternazione, Scoramento . 

Scuràri,  vedi  Seura^Iàrt. 

ScuràrS,  v.  n.  farsi  notte,  divenir  notte,  An- 
nottare. 2.  Detto  di  colori,  divenire  natural- 
mente più  carico,  Imbrunare , attivo  farlo  per 
arte,  Abbuiare.  3.  Fari  scurari  lu  cori,  vedi 
Scurug-gìE'l,  4 Si  scura  nun  aggliiorna,  modo 
prov.  per  annunziare  prossimo  un  avvenimen- 
to, non  dover  tardare,  Soprastare,  Esser  pron- 
to, imminente,  ec. 

Scuràt:i,  s.  f.  l’annottare,  Imbrunare.  2.  A la 
scurata,  posto  avv.  Sull’imbrunire  della  sera. 

Scùrbia,  s.  f.  scarpello  fatto  a doccia  per  in- 
tagliare il  legno,  Sgorbia. 

Sciirbìcdda,  s.  f.  dim.  di  Scurbia,  piccola  sgor- 
bia, Scorbiolina. 

Scurciànicutu,  s.  m.  lo  scorticare , Scortica- 
mento. 

Scurciàri,  v.  att.  tor  via  la  pelle,  Scorticare. 
2.  Per  Sbucciare  , scortecciare  , Scorticare. 
Discoinre.  3.  Per  isbucciare,  scortecciare,  tor- 
neare. 4.  Fig.  cavar  di  sotto  altrui  astutamen- 
te danari,  Pelare , Scorticare,  Succiare,  o.  Per 
torre  altrui  rapacemente  le  sostanze,  o distrug- 
gere colle  troppe  gravezze,  Scorticare.  6.  Per 
cavar  la  corteccia,  o la  superficie  esteriore  di 
checchessia,  Scortecciare.  1.  Per  dipingere, 
o imitare  al  vivo  le  fattezze,  o i costumi,  ri- 
trarre il  naturale,  (lenir affare.  S.  Tantu  nni 
avi  cui  scorcia,  quantu  cui  lira,  Prov.  che  si- 
gnifica, che  nello  stesso  modo  pecca,  ed  è pu- 
nito chi  fa  il  male,  che  chi  lo  consiglia  o lo 
agevola,  Tanto  ne  va  a chi  tiene , quanto  a 
chi  scortica.  9.  Scurciarisi,  diciamo  per  sim. 
il  cavarsi  da  dosso  i vestimenti  inzuppati,  e 
molli  di  piova , di  sudore , o altro  umido. 
10.  N.  pass,  per  intaccarsi  leggermente  la 
pelle,  Scalfirsi,  Scorticarsi. 

Scurciatèddìi,  s.  m.  dim.  di  Scurc  atu,  Scal- 
fito. 

Scurciàtu,  agg.  da  Scurciàri,  Scorticato.  2.  li- 
mitare perfettamente  al  vivo,  e si  dice  di  fat- 
tezze, di  costumi,  e di  opere,  Copiato. 

Scurciàtu,  s.  in.  vedi  Scorciatura. 

Scorciatura,  s.  f.  leggiera  scrificazione  molto 
superficiale  alla  pelle,  Scorticatura , Scalfit- 
tura, Scalfito . 

Scurcìdda,  o Scurcifèdda,  s.  f.  dim.  di  Scor- 
cia, Bucciolina.  2.  Jucari  a li  scurciddi  , in 
met.  far  le  viste  di  secondare  i pensamenti 
altrui,  e sottomano  contrariarli,  Tranellare. 

Scindo,  agg.  T.  di  pittura,  ed  è quella  opera- 
zione che  mostra  la  superficie  esser  renduta 
capace  della  terza  dimensione  del  corpo,  me- 
diante prospettiva,  la  quale  fa  apparire  le  fi- 
gure di  più  qualità,  che  elle  non  sono,  cioè 
come  una  cosa  disegnata  in  faccia  corta,  che 
non  ha  Pai  tozza  o lunghezza  che  ella  dimo- 
stra, Scorcio.  2.  Vidiri  di  scurciu,  è contra- 
rio di  vedere  in  faccia,  ed  è quando  si  vede 
alcuna  cosa  per  banda,  Vedere  in  iscorcio. 


Scure-iòni,  s.  m.  accr.  di  Scorcia.  2.  Per  si- 
mii.  crosta  di  muro,  o di  altra  pietra  di  me- 
diocre grandezza. 

Scurdamèntu  , s.  m.  dimenticanza  , Scordan- 
za.  2.  Per  contrario  d’accordamento,  Disso- 
nanza. 

^curdàni»,  vedi  Scurdamèntu. 

Scordaci,  v.  att.  torre  la  consonanza,  contra- 
rio d’accordare,  Scordare.  2.N  dissonare,  non 
accordare,  Scordare.  3.  N.  pass,  dimenticar- 
si, Scordarsi.  4.  Fa  beni  e scordatillu,  Prov. 
usitatissimu,  e molto  chiaro  di  per  se. 

Scurdatìsslmu , agg.  sup.  di  Scuro atu  nume- 
ri 1,  2. 

$curd»tivn,  agg  di  poca  memoria,  Dimentiche- 
vole,  Scordevole. 

Scm-d  aizzo,  agg.  pegg.  di  Scurdatu  nel  primo 
significato. 

Scordato,  agg.  da  Scurdari,  Scordato.  2.  Per 
Dimenticato . 

Scuriàrisi,  vedi  Scurciàrlsi. 

Scurlnàri,  v.  n.  mandare  fuori  il  garzuolo,  el 
si  dice  delle  piante. 

Scurmàrisi,  v.  n.  pass,  il  dilombarsi,  e dice- 
si  propriamente  dei  cavalli,  e sim.  Slombarsi. 

Scurmàtu,  agg.  da  Scurmari,  Dilombato. 

Scùrnm,  s.  in.  T.  d’ittiologia,  Scomber  L.  pe- 
sce marino  di  corpo  denso,  tondo,  e carnoso,  j 
e di  pelle  liscia,  cerulea  e risplendente  a tale  i 
che  ha  del  fosforo,  senza  squame,  e col  dorso 
chiazzato,  di  macchie  oscure,  Scombro,  Sgom- 
bro, Pesce  sgombro.  \ 

Scornar!  , v.  att.  il  percuotere  , e ferire  che 
fanno  gli  animali  cornuti  colle  corna,  Cozza- 
re, Corneggiare.  2.  Per  met.  detto  degli  uo- 
mini , procurare  di  offendersi  , e degradarsi 
l’un  l’altro,  più  di  nascosto,  che  apertamente, 
Contraddirsi,  Urtarsi. 

Scornata  , s.  f.  colpo  dato,  cozzando , Cozzo} 
Cozzata,  Cornota. 

Scurnatèdda,  s.  f.  dim.  di  Scornata,  Corna- 
tella.  , 

Scurnàtu,  agg.  da  Sclrnari,  Cozzato. 

Scurniàrisi,  v.  n.  pass,  dicesi  di  persone,  che 
sempre  garriscono,  contendono  fra  loro  di  pre- 
senza, e al  cospetto  di  altri,  Bezzicarsi. 

Scumiciamcutu,  s.  m.  lavoro  di  cornice,  e la 
cornice  stessa,  Scorniciamento . 

Scorniciati,  v.  att  T.  di  archit.  fare  cornici, 
Scorniciare.  AL.  Può  significare  ancora  levare,: 
le  cornici.  ) j 

Scorniciato  , agg.  ornato  di  cornice,  Scorni 
ciato.  2.  Prendesi  pure  come  sost.  vedi  Scur- 
iticiainèiUu. 

Scurpàrl,  v.  alt.  torre  via  la  colpa,  difendere, 
scusare  , Scolpare.  2.  N.  pass,  giustificarsi, 
addurre  ragioni  , e prove  in  propria  difesa, 
Scolparsi. 

Scurpiri,  vedi  Sculpìrl. 

Scorpióni,  vedi  Scrippiùnl.  2.  T.  di  astron. 

costellazione,  che  è uno  dei  dodici  segni  dello 
Zodiaco,  che  è fra  la  libra,  ed  il  sagittario, 
Scorpione.  3.  Vi  ha  pure  un  pesce  di  questo 
nome,  Scorpione . 


SGU 


— 1001  — 


scu 


Scurpuràrl  , v.  att.  e n.  cavare  dal  corpo,  o 
dalla  massa  della  ragione,  dell'eredità,  o si- 
mili, Scorporare.  2.  Per  lo  deporre  che  fanno 
i liquori  la  parte  più  grossa,  Posare. 

Scurpùtu,  agg.  vedi  Sculpìta,  Sculpùtu 

Scurrarìa,  s.  f.  quello  scorrere  che  fanno  gli 
eserciti  ad  oggetto  per  lo  più  di  dare  il  gua- 
sto al  paese  nemico,  Scorreria. 

Scurrcnza,  s.  f.  flusso,  Scorrenza,  Cacaiuola. 

Scurrcmi,  vedi  Scorrètti!. 

Scurriàta  , s.  f.  colpo  di  scorreggia,  Scoreg- 
giata. 

Scurrintu,  s.  m.  striscia  di  cuoio  o simile,  colla 
quale  si  percuote  altrui,  e propriamente  gli 
animali  da  tiro,  e da  soma,  Scoreggia.  Scu- 
ria da,  Staffile. 

Scurriàta  di  lòsiru  Signóri,  s.  m.  T.  di  hot. 
vedi  Uiscipplìnl  n.  8. 

Scurrili,  y.  n.  propriamente  il  correre  o muo- 
versi di  quelle  cose,  che  scappando  dal  loro 
ritegno  , camminano  troppo  più  velocemente 
di  quel  che  bisognerebbe,  come  ruote,  carru- 
cole e sim.,  Scorrere.  2.  Per  passare  avanti 
con  prestezza,  Trapassare,  Scorrere.  3.  Per 
leggere,  vedere,  o narrare  con  prestezza,  Scor- 
rere. 4.  Per  andare,  o venire  all’ingiù  , ca- 
dere con  agevolezza  in  basso,  proprio  dei  flui- 
di, o quasi  fluidi,  Scorrere.  5.  Per  terminare, 
•scorrendo,  detto  del  tempo,  Passare.  6.  Detto 
dell’uva  è il  deteriorare  dalla  sua  buona  con- 
dizione per  contraria  stagione  , o altro  acci- 
dente, per  cui  sgranellasi  naturalmente,  e ren- 
de poco,  e mediocre  vino.  7.  Detto  dei  semi- 
nati, in  senso  att.  è il  nettarli  dell’erbe  sel- 
vatiche, che  fa  al  tempo  debito  l’agricoltore. 

Scurriiùri,v.  in.  che  scorre,  Scorritoio,  Scor- 
tolo. 2.  Chiaccu  a scurrituri  , cioè  che  serra 
agevolmente,  e che  quanto  più  si  tira  , più 
serra,  Cappio  scorsoio.  3.  Scurrituri  di  cam- 
pagna, vedi  Làtru  n.  2. 

Scurrlziònl,  vedi  Scorrezióni. 

Scurrucclàta,  vedi  Sconfìtta  n.  2. 

Scursa,  s.  f.  scorrimento,  Scorsa.  2.  Dari  na 
scursa  a un  libru , a una  scrittura  ec.  vale 
leggerlo,  rivederlo  con  prestezza  , Dare  una 
scorsa  a . . . 3.  Fari  na  scursa,  vale  andare 
un  poco  in  giro  per  alcun  oggetto  , Alidore 
attorno , Fare  una  scorribanda. 

Scurslcèdda  , s.  f.  dim.  di  Scorsa  , Scorse- 
rella. 

Scùreu,  agg.  trascorso,  uscito  di  regola,  pas- 
sato, Scorso.  2.  Lima  scursa,  vale  deteriorata 
per  l uso,  non  più  buona  a limare.  3.  Racina 
scursa,  vale  sgranellata,  e mal  andata. 

Scursunàru  , agg.  dicesi  d’uomo  rozzo,  Scor- 
zone. 2.  Per  semplicemente  ritroso,  vergogno- 
setto,  Peritoso,  Forastico. 

Scursunèra,  s.  f.  T.  bot.  Scorzonera  humilis 
L.  pianta  che  ha  la  radice  carnosa,  lunga,  ne- 
ra all’  esterno,  bianca  internamente,  lo  stelo 
quasi  nudo,  per  lo  più  con  un  solo  flore  giallo, 
le  foglie  larghe,  lanceolate,  nervose  , piane; 
la  sua  radice  somministra  un  alimento  salu- 
bre, e piacevole,  Scorzanera , Scorzonera. 


Scursùni,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  spezie  di  serpe 
velenoso  di  colore  nerognolo,  Scorzone.  2.  Nu- 
tricaci lu  scursuni  ntra  la  manica,  modo  prov. 
e vale  beneficare  uno  che  abbia  a nuocerci, 
Allevarsi  la  serpe  in  seno. 

Scurtisi,  agg.  incivile  , sgarbato,  contrario  di 
Curtisi,  Scortese. 

Scuritela,  s.  f.  inciviltà,  mal  creanza, Scortesia. 

Scurtteliuèuti , avv.  con  iscortesia , Scortese- 
mente. 

Scurtteteslmu,  agg.  superi,  di  Scortisi. 

Seùm,  S.  m.  privazione  di  splendore,  e di  luce, 
Scurezza,  Scurità.  Scuro.  2.  Nun  sacciu  chi 
viju  cu  stu  scuru  , parole  di  chi  lascia  tra- 
vedere un  sospetto  di  prossimo  avvenimento 
non  preveduto , o non  valutato  abbastanza. 
3.  Essiri  a lu  scuru  di  na  cosa,  vale  ignorarla 
affatto  non  averne  notizia,  Essere  al  buio  di 
una  cosa.  4.  Fattu  a lu  scuru,  detto  a persona 
per  isvilimento,  Fatto  a staccio,  Fattalbuìo. 

Scùru,  agg.  oscuro  , tenebroso,  privo  di  luce, 
Scuro.  2.  Per  nero,  annerito,  Scuro.  3.  Per 
pallido,  privo  di  colore,  Scuro.  4.  Per  mala- 
gevole ad  intendersi  , Scuro.  5.  Per  ignoto, 
privo  di  fama,  Scuro. 

Scurusèdilu,  agg.  dim.  di  Scurusu,  Scuretto. 

Scurugìssìmu,  agg.  superi,  di  Scurusu. 

Scurusu,  agg.  alquanto  oscuro,  Oscuricelo . 

Sciirzamèntu,  s.  m.  Raccorciare,  abbreviamen- 
to, Accorciamento. 

Scurzàrf,  v.  att.  accorciare,  sminuire,  scorcia- 
re , abbreviare  , Accorciare.  2.  Scurzari  la 
pitanza  , sottrarre  gli  alimenti  in  effettivo,  o 
altrimenti  dare  di  meno  del  consueto.  3.  Scur- 
zari lu  sirvizzu  , anticipare  il  lavoro  da  per 
se,  ovvero  dividerlo  con  altri,  Vantaggiarsi 
del  tempo. 

Scurzàtu,  vedi  Scurzaménta. 

Scurzatèdda,  s.  f.  dim.  di  Scurzatà. 

Scurzàtu,  agg.  da  Scurzari  , accorciato  , sce- 
mato, menomato,  Scorciato. 

Scùsa  , s.  f.  lo  scusarsi , e le  ragioni  che  si 
recano  per  iscusarsi  , o per  iscusare  alcùno, 
Scusa. 2.  Per  pretesto,  sutterfugio,  Scusa. 3.Na 
minzogna  pri  scusa,  vale  una  coperchiella  per 
celare  un  malfatto.  4.  Pigghiarisi  la  ncagna 
pri  scusa  , vale  servirsi  di  una  occasione  a 
suo  prò. 

Scusàbili,  agg.  da  essere  scusato,  degno  di  scu- 
sa, Scusevole. 

Scusabìlmènti  avv.  in  modo,  che  si  dia  luogo 
alla  scusa,  Scusabilmente. 

ScusàrI,  v.  att.  procurare  di  scolpare  con  ad- 
durre ragioni  favorevoli,  contrario  di  accusa- 
ri,  Scusare.  2.  N.  pass,  scolparsi,  Scusarsi . 

Scusata,  agg.  da  Scusari,  discolpato,  giustifi- 
cato, Scusato. 

Scusciàrf,  v.  att.  guastar  le  cosce,  o slogarle, 
Scosciare.  2.N.  pass,  allargare  smisuratamente 
le  coscie  in  guisa  che  elle  si  sloghino  , Sco- 
sciarsi. 

Scusciàtu,  agg.  da  Scusciari. 

Scuscinzlàtu,  agg.  di  mala  coscienza,  Scoscen - 
ziato. 
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Scuserà,  s.  f.  scoscendimento,  precipizio,  Sco- 
scio. 

Scuscisu,  agg.  dirupato,  troppo  erto,  Scosceso. 

Scusicèrfda,  s.  f.  dim.  di  Scusa,  lieve  pretesto. 

Scusiri,  v.  att.  contrario  di  Cusiri  , Scucire , 
Scuscire.  2.  Presso  i chirurgi  , vale  tagliare 
per  lo  lungo  un  enfiato,  un  tumore,  una  po- 
stema, cavandone  la  marcia,  per  poi  saldarla. 
3.  Tagghiari  e scusiri  ad  unu,  fig.  vale  dirne 
male  da  lontano,  e con  persone  che  non  cre- 
dono vendicarlo.  4.  Nun  è pezza  ca  si  cusi  e 
scusi,  per  lo  più  indica  stabilità,  e pari,  di 
matrimoni,  adoperasi  per  significarne  la  in- 
dissolubilità. 

Scussicèddu,  s.  f.  dim.  di  Scossa,  Scossetta. 

Scu*tamès>tM  , s.  m.  allontanamento  , Scosta- 
mento. 

Scustàri,  v.  att.  discostare,  Scostare.  2.  N.  pass. 
Scostarsi. 

Scustàtu,  agg.  da  Se*  stari,  Scostato. 

Scustuiuatìzza,  s.  f.  mal  costume,  mala  crean- 
za, Scostume,  Scostumatezza. 

Scustuniàtu,  agg.  mal  costumato  , mal  creato, 
Scostumato. 

Scusùtu,  agg.  da  Scusiri,  Scucito. 

Scutèdda,  s.  f.  vasetto  cupo,  che  serve  per  lo 
più  a mettervi  entro  minestra,  e generalmente 
per  chicchera  destinata  ad  altri  usi,  Chicche- 
rone,  Scodella.  2.  Per  il  sito  ove  si  mettono 
le  gabbie  piene  di  ulive  infrante  , o di  vi- 
naccia per  premerle  sotto  il  torchio. 

Sentóri,  agg.  quegli  che  serve  il  cavaliere  nelle 
bisogne  delle  arme,  Scudiere. 

Scuticèddu,  s.  m.  dim.  di  Scut  ’,  piccolo  scudo, 
Scudetto. 

Scutiddùni,  s.  m.  accr.  di  Scutèdda,  tazza  di 
capacità  superiore  all’ordinaria,  Tazzone. 

Scutiddùzza,  s.  f.  dim.  di  Scutèdda  , Scodel- 
letta,  Scodellino,  Scodellino . 

Scuttamèntu,  s.  m.  lo  scontare,  Sconto. 

Scultori,  v.  att.  diminuire,  o estinguere  il  de- 
bito compensando,  contrappostavi  cosa  di  va- 
luta eguale,  Scontare.  2.  Per  pagare  il  fio,  a- 
ver  la  pena  meritata,  Scontare.  3.  Scutta  pri 
quannu  isti  a la  taverna  , modo  prov.  appli- 
cabile a chi  dopo  un  periodo  di  vita  scorso 
in  mal  fare,  sente  poi  il  peso  delle  triste  ne- 
cessarie conseguenze. 

Scuttàtu,  agg.  da  Scuttart  , estinto  , pari,  di 
debito  , Scontato.  2.  Pari,  di  pena  meritata 
per  i falli,  Scontato,  Soddisfatto. 

ScùMitu,  s.  m.  soddisfazione  di  cosa  dovuta, 
Sconto. 

Scùtu,  s.  ni  armatura  difensiva,  che  tenevano 
nel  braccio  sinistro  i guerrieri  antichi,  Scudo. 
2.  Per  quello  ovato  , o tondo  dove  sono  di- 
pinte le  insegne  delle  famiglie,  Scudo.  3.  Per 
difesa,  riparo,  Scudo.  4.  Per  una  sorta  di  mo- 
neta eli  argento,  che  equivaleva  a dodici  tari, 
Scudo.  5.  In  mar.  vale  un  quadro  con  cor- 
nice d’intaglio  , nel  quale  è segnato  il  nome 
del  bastimento,  Scudo. 

Scutulanièntu,  s.  m.  lo  scuotere,  Scotimento . 

Scutulàrl,  v.  att.  muovere  o agitare  una  cosa 


violentemente,  e con  moto  interrotto  , sicché 
ella  brandisce,  e si  muova  in  se  stessa,  Scuo- 
tere. 2.  Per  percuotere,  o battere  lana  o panni 
con  carnato  per  trarne  la  polvere.  Scamatare. 

3.  Per  battere  colla  scatola  il  lino,  Scotolare 

4.  Scutulari  li  piddizzuni  , vedi  Piddlzzùui 
n.  4.  5.  Scutularisinni  , fig.  vale  non  volers 
impacciare  in  alcuno  affare,  o apertamente,  ( 
con  pretesti,  Sottrarsi , Escirne , ovvero  La- 
varsene le  mani.  6.  Scutulari  lu  saccu,  figur. 
dire  senza  ritegno  tutto  quel  che  si  sa,  Scior - 
re,  o Scuotere  il  sacco.  1.  Può  anche  signi- 
ficare esser  pervenuto  al  termine  , non  averi 
più  da  fare,  o da  dire  ecc.  Essere  al  fonde 
del  sacco.  8.  Scutularisi  unu  na  cavigghia  ec 
vale  liberarsene,  fare  in  modo  di  sottrarsem 
per  dritto,  o per  traverso,  Francarsi. 

Scutulàta,  vedi  Scutulanièntu. 

Scutulatèdda,  s.  f.  dim.  di  Scutulata. 

Se  u tuia  tu  , agg.  da  Scutulari,  Scosso.  2.  Per 
Isca, mutato . 3.  Fig.  vale  franco,  chiaro  e senzi 
riguardi,  Sincero , Schietto. 

Scutulatùiia,  s f.  accr.  di  Scutulata. 

Scutulatùul,  agg.  accr.  di  Scutulatu,  nel  terze 
significato. 

Scutulaturèddu,  s.  m.  dim.  di  Scutulat.  ri. 

Scutulatùri,  s.  m.  arnese  per  uso  di  scuotere 
la  polvere  dalle  masserizie , fatto  di  cimosse 
di  panno  pendenti  da  un  manico,  a cui  sonc 
legate,  in  forma  di  fiocco,  Staffile ; così  dette 
per  sim.  de’  veri  staffili  di  cuoio,  non  per  la 
materia,  ma  per  la  figura,  ed  è voce  dell  use 
nel  continente  d’Italia. 

Scuv àrl,  v.  n.  l’uscire  i pulcini  dall’uovo  schiuse 
dopo  la  covatura,  Nascere,  Uscir  dal  guscio. 

2.  Att.  fig.  vale  scoprire  , Scovare.  3.  Fig. 
Scuvari  li  fatti  d’autru,  vale  ricercare,  e ri 
trovare  le  sue  operazioni,  Scovare  gli  anda 
menti  di  alcuno. 

Scuvàta,  vedi  Cuvàta. 

Scu vatu,  agg.  da  Scuvari,  detto  di  pulcini,  Na 
to,  Uscito  dal  guscio.  2.  Nel  senso  dei  nu- 
meri 2,  3,  Scoperto , Scovato. 

Scuvèrta,  vedi  Scupèrta. 

Scuvèrtu,  vedi  Sciipèrtu. 

Sem  ircliiàri,  v att.  levare  il  coperchio,  Sco 
cerchiare , Scoverchiare.  2.  Per  Iscoprire 

3.  Scuvirchiari  la  midudda  , frangere  il  era 
nio  sì  fattamente  che  renda  visibile  il  cerve! 
lo,  in  sentimento  att.  e n.  pass. 

Scuvircliiatu  , agg.  da  Scuvirchiari  , Scoper 
chìato,  Scoverchiato. 

Scuzzàra,  vedi  Tarlùca. 

Scuzzicàrl,  v.  att  staccare  qualche  minuzzolo 
da  alcun  corpo,  deformandolo. 

Scuzzlcatèddu  , agg.  dim.  di  Scuzzicatu  , ap 
pena  menomato. 

Scuzzicatu,  agg.  da  Scizzicari,  menomato  al 
quanto,  mancante  di  qualche  bricciola,  o mi 
nuzzolo.  2.  E come  sost.  il  luogo  menomato 

Scuzzùfaru,  s.  m.  T.  di  dispregio,  ragazzotb 
indocile,  maliziosetto,  facimale,  Impiccatello 

Scuzzulàrf,  v.  att.  torre  o levare  le  coccole  d. 
un  frutice,  Scoccolare.  2.  Per  ScurcMrt  ve 
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di  n.  5.  3.  Detto  dei  poponi,  raccorli  al  loro 
tempo.  4.  Detto  dei  fichi  d’ India  , torre  via 
dalla  pianta  i primi  fratti  che  nascono  in  pri- 
mavera, onde  averne  una  seconda  produzione 
tardiva,  che  viene  a maturità  nel  verno.  5.Nun 
mi  tuccati  ca  mi  scozzulu  , modo  prov.  vedi 
Tuccàri  n.  28.  6.  Vedi  Scuiulàri  n.  5,8. 
7.  T.  del  giuoco,  in  senso  att.  vincere  tutto 
al  compagno,  Sbusare.  8.  In  senso  n.  perdere 
tutto  interamente,  Sballare. 

i$cuz£ulntu  , agg.  da  Scuzzulari  , Scoccolafo. 
2.  Detto  dei  fichi  d’india  tardive  per  industria. 

icuzzunàrl,  vedi  Sg*tizztinàrl. 

gciizzuuàtu,  vedi  Sguzzuiiàtu. 

idàri,  v.  att.  urtare,  staccare,  Fiaccare.  2.  Fig. 
condurre  a termine  un  lavoro,  compierlo,  Fi- 
nire, Assolvere.  3.  Per  fuggire,  o correre  a 
tutta  lena,  dicesi  degli  animali,  e degli  uo- 
mini in  senso  neutro  , Scappare.  4.  Per  ve- 
nire o ridurre  in  povertà,  Tapinare,  Animi - 
serare.  5.  Per  distruggere,  Annientare.  6.  Fig. 
vale  cavarsi  ogni  suo  piacere  senza  freno  o ri- 
tegno, Correre,  o Scorrere  la  cavallina.  7.  Nun 
putirisi  sdari  , nell’  uso  parlando  di  persona 
dicesi  di  chi  sia  di  statura,  di  robustezza,  e 
di  sanità  non  comune,  Atticciato,  Corpulen- 
to, Gagliardo.  8.  Parlando  di  cosa,  vale  ab- 
bondevole, o di  gran  lunga  sopra  il  bisogno, 
o pure  da  durare  lungamente. 

9<lrUu,  agg.  da  Sdari. 

Sdaziar!,  v.  att.  detto  di  derrate,  liberare  dalle 
imposte,  o pure  pagare  quanto  si  deve,  per- 
chè possano  mettersi  in  commercio  lecitamen- 
te, Affrancare. 

Silècirf,  y ».  sconvenire,  non  affarsi,  Discon- 

: venire. 

Sdegni,  s.  ni.  ira,  cruccio,  indegnazione,  Sde- 
gno. 2.  Per  Nausea.  3.  Mota  di  sdegnu,  vedi 
Vomita.  4.  Madama  sdegnu,  per  baia,  signi- 
fica donna  scifiltosa,  ritrosetta,  che  sta  troppo 
su  i convenevoli,  e non  si  familiarizza,  Schiz- 
zinosa. 5. Cu  sdegnu,  Di  mala  voglia,  Contro- 
stomaco. 

Sdibbitàrisl,  v.  n.  pass,  uscir  di  debito,  Sde- 
bitarsi. 

Sdicèuti,  agg.  sconveniente , Bisconveniente, 
Sdicevole. 

Sdìclri,  vedi  Sdèclri. 

Sdig- nàri,  v.  att.  avere  a schifo,  schifare,  Sde- 
gnare. 2.  N.  pass,  adirarsi,  pigliare  sdegno, 
Sdegnarsi.  3.  Per  patire  le  convulsioni  del 
vomito  , o gli  effetti  della  vera  inappetenza, 
Stomacarsi.  4.  Att.  provocare  a sdegno,  Sde- 
gnare. 

Sdignatìzzii,  agg.  Stomacato.  2.  Per  senza  vo- 
glia e dicesi , propriamente  del  mangiare, 
Svogliato. 

Sdignàtu,  agg.  da  Sdignari,  Sdegnato  , Cruc- 
ciato. 

Sdignusàzzu,  agg.  pegg.  di  Sdignusu,  detto  di 
cibo,  che  sconturba  grandemente  lo  stomaco. 

Sdigstiisèddii,  agg.  dim.  di  Sdignusu,  un  poco 
adirato,  Sdegnosetto.  2.  E detto  di  cibo,  che 
produce  lieve  turbamento  di  stomaco. 


Sdlg-nùsu,  agg.  pieno  di  sdegno,  cruccioco,  Sde- 
gnoso. 2.  Per  delicato  , tenero  , che  agevol- 
mente è alterato,  e molto  facile  a risentirsi, 
Sdegnoso.  3.  Detto  di  cibi,  vale  che  fa  provare 
ambascia  di  stomaco,  Nauseoso , Stomachevole; 
e si  dice  pure  di  alcuni  odori.  4.  Fari  lu  sdi- 
gnusu, fig.  mostrarsi  svogliato,  e si  dice  così 
di  mangiare  o bere,  come  essere  renitente,  e 
ritroso  per  altre  cose. 

Sdtg-ntuiicàri,  v.  att.  contrario  di  Gnutticari, 
Scempiare,  Sdoppiare. 

Sdig-nuUtcàtu  ; agg.  da  Sdignutticari  , Sdop- 
piato. 

Sdillabbràri,  v.  att.  slargare , e stirare  scon- 
ciamente gli  orli,  o l’estremità  di  cosa,  che 
ne  sia  capace,  deformandone  il  primo  essere, 
quasi  dicasi  sforzare  le  labbra. 

Sdillabbrntèddu  , agg.  dim.  di  Sdillabbratu. 

Sdillabbra  izza,  agg.  freq.  e pegg.  di  Sdiilab- 

BR  \TU. 

Sdiliabhràtu,  agg.  da  Sdillabbrari. 

Sdillassàri,  v.  n.  dissolvere  le  forze,  allenta- 
re, Rilassare.  2.  Parlandosi  di  terreno  vale 
stritolarsi,  risolversi,  Rilassarsi.  3.  E di  al- 
cune parti  del  corpo,  n.  pass,  perdere  il  na- 
turale vigore,  Rilassarsi. 

Sdillassàtu  , agg.  da  Sdillassari  , Rilassato. 
2.  Per  istanco,  debole,  pigro  , infermo  , Ri- 
lasso. 

Sdillattàri , v.  att.  far  divenire  quasi  liquido 
checchessia,  disfacendolo  con  liquore,  Stem- 
perare. 2.  N.  pass,  vale  disfarsi,  corrompersi^ 
Stemperarsi  3.  Fig.  detto  di  persona,  vale 
usar  troppe  mollezze,  ed  affettazioni,  in  fatto 
di  salute,  per  poltreggiare,  ed  essere  vezzeg- 
giata. 

Sdillattàtu,  agg.  da  Sdillattari,  Stemperato. 
2.  Lezioso,  affettato,  rincresce vole,  Smorfioso, 
Smanzieroso.  3.  Per  pigro,  lento,  che  non 
cava  mai  le  mani  da  una  faccenda  , Tardo , 
Tepido , Anneghittito. 

Sdilliggiàri,  v.  att.  beffare,  deridere,  pigliarsi 
giuoco  d’alcuno,  schernirlo.  Dileggiare. 

Sdilliggiàtu,  agg.  da  Sdilliggiari,  Dileggiato. 

Sdillìniu,  s.  m.  delirio,  Mania,  Frenesia. 

$dUlinìùsu, agg.  delirante,  Frenetico , Maniaco. 

Sdilucàri , v.  att.  muovere  di  luogo,  e dicesi 
propriamente  delle  ossa,  quando,  per  alcun  ac- 
cidente si  rimuovano  dalla  lor  positura.  Slo- 
gare. 2.  N.  pass.  Slogarsi,  Disovolarsi. 

Sdillucàtn,  agg.  da  Sdillucari,  Slogato,  Diso- 
volato,  e si  dice  delle  ossa. 

Sdiiuinttcànza,  s.  f.  dimenticanza,  scordamen- 
to,  Sdimeniicanza . 

Sdlfiilnticàrl,  v.  n.  dimenticare,  Sdimenticare. 

Sdiniinticàtu,agg.da  S>vm\m\Q,kH\,Sdime7iticato. 

Sìriimifiticàsu,  agg.  dimentico,  Sdimentico. 

Scliiigànmi,  posto  avv.  vale  senza  gana,  di  mala 
voglia,  A malincuore,  Svogliatamente. 

Sdintàri,  v.  att.  cavare  i denti  dalla  bocca,  e 
n.  pass,  perdere^  di  tratto  in  tratto  i denti, 
v.  att.  T.  di  varii  artisti , rompere  qualche, 
dente,  di  uno  strumento,  o ordegno  come  se- 
ga, ruota,  o simili,  Sdentare. 
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Sdintàtu,  agg.  senza  denti,  Sdentato.  2.  E detto 
di  persona,  Bocca  sferrata. 

Sdìri,  v.  n.  ritrattare  la  parola  data,  Disdire, 
Sdire.  2.  Per  Sdèclri  vedi.  3.  Per  far  contro, 
contrariare,  ostare,  opporsi,  contrastare,  Con- 
tradiare  , Contrariare . 4.  Pigghiari  a sdiri, 
dichiararsi  avversario,  contradicendo,  e di- 
struggendo quanto  si  può  per  reprimere  alcu- 
no. 3.  N.  pass,  disdirsi,  dire  contro  a quello 
che  si  è detto  prima,  Disdirsi. 

Sdlrradicàri,  v.  att.  cavare  dalle  radici,  sbar- 
bicare , e dicesi  propriamente  delle  piante, 
Diradicare,  Sradicare.  3.  E in  senso  benigno 
parlando  di  vizii,  vale  deporli,  lasciare  le  cat- 
tive abitudini,  Dimettersi  nel  buon  sentiero. 

Sdlrrammàri,  v.  att.  spiccare,  troncare  i ra- 
mi, spogliare,  privare  dei  rami  , Diramare. 
2.  N.  pass,  cedere,  abbassarsi,  o rompersi  i 
rami  di  un  albero. 

Sdirramàtu,  agg.  da  Sdirramahi,  Diramato. 

Sdlrrazzlnàri,  v.  att.  T.  di  agricoltura,  tor  via 
dalle  piante  i troppi  polloni , che  le  stereli- 
scono. 

Sdirrèra,  vedi  A la  sdlrrèra. 

Sdirli,  s.  m.  ultimo  estremo,  espressione  og- 
gigiorno solamente  in  uso  per  indicare  gli  ul- 
timi giorni  di  carnevale , I dì  carnasciale- 
schi. 

Sdir  risiila  mèntu,  s.  in.  l’essere  privo  di  me- 
todo, e di  regola,  o il  deturparla,  e distrug- 
gerla, Disordine.  Sregolamento. 

Sdirrieinri,  v.  att.  sforzare  i muscoli  lombari, 
sicché  dolgano,  Dilombare.  2.  N.  pass.  Dilom- 
barsi. 3.  Parlando  di  giumenti,  vale  disciorre 
una  bestia  da  un’altra,  a cui  per  il  capestro 
era  legala  sulla  soma  o sul  basto.  Contrario 
di  Arrinàri  vedi  n.  1. 

Sdirrinàtu,  agg.  da  Sdirrinari,  Dilombato. 

Sdìrrubbamèntu,  vedi  Sdirrupamèntu. 

Sdirrubbàri,  vedi  SdirrupàrI. 

Sdtrrubbaiìzzu,  vedi  Sdirrupalìzzu. 

Sdir rubbàtu,  vedi  Sdlrrupàlu. 

Sdirrùbbu,  vedi  Sdirrùpu. 

Sdirreipaaiètttu , s.  m.  il  dirupare,  Dirupa- 
mento. 2.  Per  l’atto  del  demolire  , Demoli- 
zione. 

Sdirrupàri,  v.  att.  precipitare,  Dirupare.  2.  N. 
pass,  precipitarsi,  Diruparsi.  3.  Cascare  , Di- 
ruparsi. 4.  Per  rovinare,  Diroccare.  3.  Per 
atterrare,  rovinare,  distruggere,  e dicesi  pro- 
priamente delle  fabbriche  , mura  , e simili, 
Demolire.  6.  In  senso  morale,  recar  grave  pre- 
giudizio nella  fama,  nelle  sostanze,  nella  sa- 
lute, ec.  talché  difficilmente  se  ne  possa  fran- 
care; c può  usarsi  in  n.  pass. 

Sdlrrupatìzzu,  agg.  mezzo  dirupato,  Quasi  di- 
ruto. 2.  Per  pièno  di  burroni,  e di  rupi,  Bi- 
pido,  Trarupato,  Scosceso. 

Sdimipàtu,  agg.  da  Sdirrupari,  Dirupato,  Di- 
roccato, Demolito.  2.  Per  troppo  erto,  quasi 
inaccessibile.  3.  Per  cascato  d’alto  in  basso, 
Ca ditto  rovinosamente. 

Sdirrùpu,  s.  m.  precipizio  di  rupe,  abisso,  Di- 
rupo. 2.  Fig.  mina  irreparabile,  grande  dis- 


grazia , caduta  da  alto  in  basso  stato,  Gran 
rovescio  di  fortuna. 

Sdirrupùsu  , agg.  vedi  Sdlrrupatìzzu  n.  2, 
e Sdirrupàtu  n.  2 2.  Per  difficile  a salire, 
a scendere,  pieno  di  ripidezze,  e di  scogli, 

Bipidoso. 

Sdisabitàtu,  agg.  privo  d’abitatori,  o d’abita- 
zioni, Disabitato. 

Sdisagg-iàri  , v.  att.  scomodare,  Disagiare. 
2.  N.  pass,  patir  disagio,  scomodarsi,  Disa- 
giarsi. 

Sdisàggiu,  S.  m.  scomodo,  Disagio . 

SdUaggiusamèmt , avv.  con  disagio,  con  in- 
comodo, Disagiosamente. 

Sdisag-g'lùsu,  agg.  incomodo,  scomodo , Disa- 
gioso. 

Sdisamuratèddu,  agg.  dim.  di  Sdisamuratu, 
alquanto  disamorato. 

Sdisamuratissimu,  agg.  sup.  di  Sdisamuratu. 

Sdisamuratìzzu,  agg.  pegg.  di  Sdisamuratu. 

Sdisamuratu,  agg.  poco  cortese , poco  amore- 
vole, Disamoroso,  Disamorevole.  2.  tarlando 
di  cose  da  mangiare  , vale  privo  del  dovuto! 
gusto,  e sapore,  Scipito,  Insipido. 

Sdisaniurutùni,  agg.  accr.  di  Sdisamuratu,  u- 
sasi  anche  in  senso  di  sommamente  ingrato,  e 
sconoscente. 

Sdisamùri,  s.  m.  mancanza  di  amore,  di  af- 
fetto, di  gratitudine,  Disamore.  2.  Parlando 
di  cibi,  Scipitezza. 

Sdi*>angà(u,  agg  vedi  Gì  rè  viti  n.  2. 

Sdisarinàri,  vedi  Disarmar!. 

Sdisèrratuu,  vedi  Disèrramu,  vedi  Èrramu.l 

Sdisiccuuiàri,  v.  att.  levare  i seccumi  dagli  al-j 
beri,  recidendo  i rami  vecchi  e inutili,  Svec- j 
chiare. 

&disiuuàtu , agg.  privo  di  senno,  forsennato, 
Disennato. 

Sdisunciàri,  vedi  Disuuciàri. 

| Sdisurdìnàri,  vedi  Disurdiiiài  i. 

Sdisut  dinàlu,  vedi  Disurdinàtu. 

Sdisurvicàri,  vedi  BMsurvicàri. 

SdUussàri,  v.  att.  trarre  le  ossa  dalla  carne,! 
Disossare;  e più  propriamente  trarre  le  ossa| 
da’  polli  pria  di  cuocerli,  senza  farli  in  pezzi,  i 

Silisussàtu,agg.  da  Sdisussarj,  Disossato.  2 In 
met.  ridotto  in  miseria  per  beneficar  alcuno, 
e spesso  per  furberia  di  altri,  Agli  estremi ,1 
Sul  mattonato,  Sul  lastrico. 

Sdisìmili  o Disùttulf,  agg.  inutile,  senza  prò, 
inetto,  disulilaccio  , buono  solo  a mangiare, 
Scannaminestre , Scannapagnotte  , Disutile. 
2.  Talvolta  dannoso,  Disutile. 

Sditi»,  s.  f.  il  disdire,  Negazione , Disdetta. 
2.  Per  digrazia,  sventura,  Disfatta;  onde  si 
dice  nel  gioco  Essiri  in  isditta,  quando  si  ha 
la  fortuna  contro,  Essere  in  disdetta,  Avere 
disdetta. 

Sdii  acamèntu,  s.  m.  votamento  , Votagione. 

Sdivacàri,  v.  att.  cavare  il  contenuto  fuor  del 
contenente,  Evacuare , Votare.  2.  Per  fare 
uscire  fuori  quello  che  é dentro  a vaso,  sacco, 
o cosa  simile,  rovesciandolo,  o facendolo  tra- 
boccare o spargendo  in  altra  maniera , Ver- 
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sare.  3.  Sdivacari  lu  saccu,  fig.  vedi  Saccu 
n.  4.  4.  N.  pass,  per  Cacariàrisl  vedi. 
Sdivacàta,  s.  f.  l’atto  del  votare,  o dell’ecce- 
denteniente  purgarsi. 

Sdivacàtu,  agg.  da  Sdivacari,  Votato.  2.  Per 
Versato. 

Sdlvacutùna,  s.  f.  accr.  di  Sdivacata. 
Sdlvacùnl,  s.  m.  accr.  di  Sdivacata,  nel  senso 
di  soperchia  purga  di  escrementi 
Sdossa,  vedi  A la  sdossa. 

Sdrajàrisi,  v.  n.  pass,  porsi  disteso  a giacere 
per  ozio,  o per  riposo,  Sdraiarsi. 

Sdrajàtu,  agg.  da  Sdrajarisi,  Sdraiato. 
Sdrivlgg-liiàrl,  vedi  dLrrfsblgpgliiàrl. 
Sdrncciulu,  agg.  di  quei  versi,  e di  quelle  ri- 
me, che  dopo  l’ultimo  accento  hanno  più  sil- 
labe brevi,  Sdrucciolo.  2.  Pai  ori  sdrucciuli, 
diconsi  quelle,  che  hanno  l’accento  sulla  ter- 
zultima sillaba,  e fin  sulla  quartultima,  come 
in  Rammentatomene,  Appressatosele  , e si- 
mili, Parole  sdrucciole. 

Sdug-uiiàri,  v.  att.  cavare  di  dogana,  liberare  di 
dogana  gli  effetti  , le  mercanzie,  pagando  la 
dovuta  gabella,  Sdoganare. 

Sdtig-anÀtii,  agg.  da  Sduganari,  liberalo  dalla 
dogana,  dicesi  delle  merci,  Sdoganare. 

Sé,  pronome  primitivo  singolare,  e plurale  m. 
e f.  non  mai  nel  primo  caso,  o sia  nel  no- 
minativo, Se. 

Sèbbenl,  congiunzione,  che  vale  Benchì.  Cut- 
tuttucchì,  Quantunque  Benché. 

Secala,  s.  f.  T.  bot.  spezie  di  biada,  più  mi- 
nuta, più  lunga,  e di  colore  più  fosco  che  il 
grano,  Ségale , Segala. 

Sècara,  vedi  Ciìra. 

Seccatala  , s.  f.  composizione,  o altra  opera- 
zione qualunque  condotta  alla  maniera  corrotta 
del  secento. 

Scceniìsimti,  s.  ra.  maniera  di  scrivere  da  se- 
centista, Secentismo. 

Secentista,  agg.  scrittore  del  secolo  decimose- 
sto,  in  cui  lo  stile  fu  guastato  dalle  troppo 
frequenti,  e strane  metafore,  che  s’introdus- 
sero, Secentista. 

Sccèntu,  nome  numerale  che  contieue  sei  cen- 
tinaia, Secento,  Seicento.  2.  Talora  vale  il  se- 
colo corso  dal  1600  al  1700,  Il  secento  , Il 
seicento. 

Secéssu , s.  m.  Mannari  pri  secessu,  vale  sca- 
ricare per  le  parti  del  sedere  , il  cibo  dige- 
rito, o i farmachi  ingoiati,  Evacuare,  Ribut- 
tare per  secesso. 

Secréti!,  vedi  Secréti! . 
teculàii,  agg.  attenente  a secolo,  che  si  fa  di 
cento  anni  in  cento  anni  , come  Annu  secu- 
lari,  quello,  che  compie  il  secolo , Secolare, 
vedi  Siciliani  per  altri  signif  2.  Innu  secu- 
lari,  dicesi  a certo  componimento  poetico,  Inno 
secolare. 

iècultt,  s.  m.  lo  spazio  di  cento  anni,  Secalo, 
Secolo.  2.  Per  tempo  lungo  indeterminato, 
Secolo.  3.  Per  lo  mondo,  e le  cose  mondane, 
Secolo.  4.  Per  lo  stato  di  vita  mondana,  in 
opposizione  a vita  religiosa  claustrale.  Seco- 


lo. 5.  Pri  tutti  li  seculi  , vale  Eternamente , 
Per  tutta  la  eternità,  Nei  secoli  dei  secoli. 

Secùnna,  vedi  Secuiinìua. 

Scemi nàri,  v.  att.  seguitare,  andare  dietro  sì 
nel  pensare,  sì  nel  parlare,  come  nel  moto, 
Secondare. 

Sccmiiiarianiènti,  avv.  nel  secondo  luogo,  Se- 
condariamente. 

Sccminàritt,  agg.  che  succede  dopo  il  primo, 
e molto  dopo  ancora  , Secondario.  2.  In  ge- 
nerale per  iscadente,  di  poco,  o di  niun  pre- 
gio, Inferiore , Tristo.  3.  Per  prebendato  in- 
feriore in  un  capitolo,  che  serve  in  coro,  dopo 
i prelati,  ed  i canonaci,  vedi  Vivamièrl. 

Secunnìna,  s.  f.  membrane  nelle  quali  sta  rin- 
volto il  feto  nell’utero,  e che  escono  di  corpo 
alla  partoriente  dopo  l’uscita  del  feto,  quasi 
un  secondo  parto,  Seconda , Secondina. 

Scemimi  , agg.  quello  che  seguita  immediata- 
mente dopo  il  primo,  Secondo.  2.  Minuti  se- 
cunni,  diconsi  quelli,  ognuno  dei  quali  è la 
sessantesima  parte  del  minuto  primo,  Minuti 
secondi. 

ftccùsimi,  avv.  secondochè,  Secondo. 

Pecùli nu,  preposiz.  conforme,  per  quanto  com- 
porta 1*  essere  , o la  qualità  di  checchessia, 
Secondo. 

Sccuiitiuccbì,  avv. conforme  a che,  Secondochè. 

Secunniig-èuitu,  agg  figliuolo  nato  immediata- 
mente dopo  il  primo,  Secondogenito. 

Scdàrl,  v.  att.  e n.  quietare,  Sedare. 

Sedativi!,  agg.  T.  dei  med.  calmante,  sedante, 
Sedativo . $ 

Sedàiu,  agg.  da  Sedart,  Sedato. 

Sèdda,  s.  f.  arnese  del  cavallo,  che  gli  si  po- 
ne sopra  alla  schiena  , per  poterlo  acconcia- 
mente cavalcare  , Sella.  2.  A cavaddu  datu 
un  circàri  sedda  , Prov.  vedi  Cavàddu  nu- 
mero 58.  3.  Livari  la  sedda,  Disellare. 

Sèdda,  per  sim.  qualunque  incavo,  che  abbia 
simiglianza  anche  lontana  con  una  sella. 

Sedentàri'!,  agg.  dicesi  propriamente  vita  se- 
dentaria di  chi  siede  molto,  e poco  si  adope- 
ra negli  esercizii  del  corpo,  Sedentario. 

Sedi  , s.  f.  sedia  dignitosa  , Sede.  2.  Luogo, 
dove  certe  persone  , e certe  cose  principal- 
mente riseggono,  e dominano,  Sede.  3.  Sedi 
celesti,  il  paradiso  , Sede  celeste  , suprema. 
4.  Sedi  piena,  consesso  di  persone  di  grande 
affare  , non  mancandone  alcuna.  5.  Talora  è 
derisione  di  qualche  crocchio,  o brigatella  di 
scioperoni. 

Sedilèddu,  s.  m.  dim.  di  Sedili  , piccolo,  e 
malmesso  sedile. 

Sedili,  s.  m.  sedia  rozza,  e senza  artificio,  Se- 
dile. 2.  Per  quel  muro  , che  sporta  in  fuori 
appiè  della  facciata  della  casa  fatto  per  uso 
di  sedere,  o per  fortezza  della  parete  , e di 
simili  se  ne  fanno  nelle  ville  , nei  viali  di 
passaggio,  e fin  sulle  vie  di  transito,  Murello , 
Muricciuolo . 3.  Per  quelle  panche  affisse  al 
muro  nei  cori  dei  religiosi  , e nelle  compa- 
gnie, le  quali  mastiettate  s’alzauo,  e s’abbas- 
sano, Manganelle. 
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Sediménti!,  s.  m.  fondata,  posatura  di  liquori, 
Sedimento. 

Sèdlrl,  v.  n.  proprio  degli  uomini  , e d’alcu- 
ni  animali  quadrupedi,  vale  riposarsi,  posando 
le  natiche  su  qualche  cosa  , Sedere.  2.  Per 
andare  a gusto,  ai  versi  ec.  Calzare , Quadra- 
re. 3.  Detto  degli  artigiani  , vale  non  avere 
da  lavorare  , Avere  ozio.  4.  Sediri  rapizzu, 
fig.  vale  pigliare  per  male  ogni  cosa,  Èssere 
permaloso.  5.  Sediri  assol.  talora  vale  regna- 
re, ma  comunemente  dicesi  dei  Papi  , Sede- 
re. 6.  Cui  adduga  lu  culu  ad  autru  nun  pò 
sediri  quannu  voli  , Prov.  vedi  Culi»  n.  46. 

Sedizióni  , s.  f.  sollevazione  popolare  , ribel- 
lione contro  la  legittima  potestà,  Sedizione. 

Sedlziusamènti,  avv  con  sedizione  , Sedizio- 
samente, Tumultuosamente. 

Sediziusìsslimi,  agg.  superi,  di  Sfdiziusu,  Se- 
diziosissimo. 

Sedizlùsu,  agg.  che  induce  sedizione,  che  ca- 
giona sedizione,  Sedizioso. 

Seducènti,  agg.  che  seduce,  Sedicente. 

Seduciinèiitu,  s.  m il  sedurre,  Seducimento. 

Seducil  i , v.  att.  distorre  altrui  con  inganno 
dal  bene,  e tirarlo  al  male,  Seducere , Sedurre. 

Seduttrici,  v.  f.  che  seduce,  Seduttrice. 

Sedùttu  , agg.  da  Seduciri  , distolto  dal  bene 
per  opera  altrui,  subordinato,  sovvertito,  Se- 
dotto. 

Seduttóri,  v.  ra.  che  seduce,  Seduttore. 

Seduzióni,  s.  f.  il  sedurre,  Seduzione. 

Sèggla,  s.  f.  arnese  da  sedervi  sopra,  fatto  a 
più  fogge,  Sedia . 2.  Per  Siggèita.3.  Per  co- 
loro , che  governano  una  compagnia  di  con- 
frati, presedendo  nelle  cose  spirituali,  o am- 
ministrandone il  patrimonio,  Capi , Rettori, 
Superiori. 

Segràna,  s.  m.  moneta  ch’era  del  valore  di  grana 
sei;  e il  valore  della  stessa.  2.  Na  segranata, 
nel  fam.  tanto  di  merce,  che  valga  grana  sei. 

Segregar!,  v.  alt.  separare,  Segregare. 

Segregàtu,  agg.  da  Si  gregari,  Segregato. 

Segregazióni , s.  f.  separazione,  divisione. 
Cerna.  2.  Nell’uso  presso  i medici,  sinon.  di 
Evacuazione. 

Segréta,  s.  f.  quella  parte  della  messa  che  il 
sacerdote  dice  sotto  voce,  Spgreta.  2.  Per  luo- 
go segreto,  e riposto,  Segreta.  3.  Per  quella 
prigione,  nella  quale  i ministri  della  giusti- 
zia non  concedono,  che  si  favelli  ai  rei,  che 
vi  sono  ritenuti,  Segreta. 

Segrctamèiiti,  avv.  con  segretezza,  occultamen- 
te, celatamente,  Segretamente. 

Segretaria,  s.  f luogo  dove  stanno  i segre- 
iarii  a scrivere  le  lettere  , ed  altro  , e dove 
iali  scritture  si  conservano,  Segreteria. 

Segretariati»  , s.  m.  carica  , o ufizio  del  se- 
gretario , Segretariato.  2.  Talora  per  il  luo- 
go, ove  tali  impiegati  radunansi. 

Segretarìscu,  agg.  di  segretario,  appartenente 
a segretario,  Segretariesco. 

Segretària,  agg.  che  si  adopera  negli  affari  se- 
greti, e scrive  le  lettere  del  suo  signore,  Se- 
cretano, Segretario.  2.  Per  chi  tiene  segrete 


le  còse  , che  gli  sono  confidate  , Segretario, 
Segretiere.  3 Per  chi  distende  , dispone  , e 
conserva  gli  atti  accademici,  e magistrature 
supreme,  Segretario.  i 

Segre  fìssa,  s.  f.  colei  , a cui  si  confidano  le 
cose,  e che  le  tiene  segrete,  Segretessa. 

Segretissima,  agg.  superi,  di  Segreto,  Segre- 
tissimo. 

Segretista,  agg.  uomo  segreto,  che  non  mani- 
festa i segreti  , Segretiere.  2 Per  colui  che 
spaccia  medicamenti  arcani  non  autorizzato. 

Segrctìzza,  s.  f.  il  tenere  segreta,  cosa  che  non 
debbasi  rilevare,  Segretezza.  j 

Segréto,  s.  m.  cosa  occulta,  o tenuta  occulta, 
arcano,  mistero,  Secreto,  Segreto.  2.  Per  la 
parte  intima  del  cuore  nostro,  l’intrinseco  del- 
l’animo, Il  segreto.  3.  Teniri  lu  segretu,  vale) 
non  manifestare  le  cose  occulte,  e confidate, 
Tenere  il  segreto.  4.  Per  ricetta,  o modo  sa- 
puto da  pochi  di  far  checchessia,  Segreto. 5. Per 
rimedio  occulto,  e misterioso.  Segreto.  6.  Per 
carica  finanziera,  era  con  diverso  nome  ap- 
pellata. 7.  Al  liticari  si  pri  la  vigna  di  lu  se- 
gretu, vale  prender  interesse  per  cose  aliene 
8.  Li  segreti,  diconsi  le  parti  vergognose,  Ver- 
gogne. 

Segréti!,  agg.  occulto,  contrario  di  palese,  ce- 
lato, recondito,  nascosto,  Segreto. 

Seguaci,  agg.  che  segue  , che  va  dietro  , Se- 
guace. 2.  Per  aderente  alle  massime,  dottri- 
ne, o esempli  di  alcuno.  Seguace.  3.  In  for- 
za di  sost.  vitello,  o ciuco  . ovvero  poliedro 
non  ancora  staccato  dalla  madre. 

Seguènti , agg.  che  segue,  che  viene  dopo  im- 
mediatamente, Seguente. 

Scguènza,  s.  f.  nell’uso,  gran  numero  di  cose, 
Seguenza.  2.  Presso  gli  ecclesiastici,  vedi  Se- 
quènza. 

Seguìbill,  agg.  che  può  seguirsi. 

Seguir!,  v.  n.  andare  dietro,  Seguire.  2.  Pei 
continuare  a raccontare  qualche  faccenda  , c 
ripigliare  una  azione  interrotta  , Seguire  fi 
voglia.  3.  Per  venire  in  conseguenza,  avere 
effetto,  Seguire. 

Seguitamènti,  avv.  di  seguito,  continuamente 
Seguita  mente. 

SeguitàrI,  vedi  Siquitàri. 

Séguiti!,  s.  m.  compagnia,  accompagnamento 
persone  che  vanno  dietro  a grandi  personag 
gi,  corteggio,  Seguito. 

Seguìtu,  agg.  da  Seguiri.  che  e venuto  dietro 
succeduto  > Seguito.  2.  Detto  di  persona  , 
di  autore  ec.  riputato,  accreditato  , di  buor 
nome,  degno  di  essere  imitato,  Seguito. 

Sci,  nome  numerale  , due  volte  tre  , collocate 
tra  il  cinque,  e il  sette,  Sei. 

Semèstri,  s.  m.  spazio  di  sei  mesi,  Semestre 
Per  danaro  della  pigione,  o di  altro  dovuti 
ogni  sei  mesi,  Semestre. 

Sembianti,  s.  in.  aspetto,  faccia,  volto , Sem 
Mante.  . 

Sembianza,  s.  f.  lo  stesso  di  sopra  , e piu  si 
miglianza,  apparenza.  Sembianza. 

Sèmi,  s.  m.  quell’umore  bianco,  viscoso,  e prò 
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litico  degli  animali  , che  si  forma  nei  testi- 
coli perla  generazione  del  feto,  Seme,  Sper- 
ma. 2.  Detto  dei  vegetabili  , sostanza  nella 
quale  è virtù  di  riprodurre  cosa  similo  al  suo 
subbietto,  Seme. 

Semi,  parola  greca,  che  vale  metà  , e combi- 
nata con  altre  importa  metà  della  cosa  prin- 
cipale, Semi. 

Semibrèvi,  s.  f.  nota  musicale,  che  vale  una 
battuta,  cioè  di  due  minime,  o quattro  semi- 
minime, Semibreve. 

Semicadénza,  s.  f.  cadenza  imperfetta  , irre- 
golare, che  sospende  il  senso  musicale,  senza 
terminarlo.  Semicadenza . 

Scmicilìndricti,  agg.  cilindrico  da  un  lato  solo, 
Semicilindrico. 

Semicircolari,  agg.  di  mezzo  cerchio  , Semi- 
circolare. 

Semicìrculu  , s.  m.  mezzo  cerchio  , Semicer- 
chio, Semicircolo. 

Semicròma,  s.  f.  una  delle  figure  o note  mu- 
sicali; metà  della  croma,  Semicroma. 

Scmicùptu,  s.  m si  dice  del  sedersi  nel  ba- 
gno in  cui  l’acqua  giunga  fino  all’ ombelico, 
e dicesi  pure  così  il  vaso,  del  quale  si  fa  uso 
per  questo  bagno,  Semicupio. 

Semidèu,  s.  m.  T.  mitol.  Dio  di  secondo  or- 
dine, quasi  Dio,  eroe  innalzato  alla  divinità, 
ed  anche  divinità  boschereccia,  Semideo. 

Semidiàfani!,  agg.  mezzo  trasparente  , diafane 
per  metà,  Semidiafano. 

Semidiàmetro  , s.  m.  mezzo  diametro  , Semi- 
diametro. 

Semidòtti!,  agg.  che  pure  usasi  come  sost.  mez- 
zanamente dotto  , istruito  superficialmente, 
Semidotto. 

Semidùpplici,  agg.  T.  dei  rubrichisti  apparte- 
nente al  breviario  , e dicesi  di  quell’  officio, 
nel  quale  non  si  duplica  la  recita  delle  anti- 
fone, Semidoppio. 

Semifero,  agg.  che  produce  seme,  Semifero. 

Scmìla,  nome  numerale  che  comprende  sei  mi- 
gliaia, Semila. 

Semilu nàri,  agg.  che  ha  figura  di  mezzaluna, 
Semilunare . 

Semimetàlln,  s.  m.  metallo  imperfetto,  che  non 
possiede  tutte  le  qualità  metalliche,  Semime- 
tallo. 

Seminiìnima,  s.  f.  una  delle  figure,  o note  mu- 
sicali, metà  della  minima,  e ne  van  quattro 
a battuta,  Semiminima. 

Sémina,  s.  f.  l’atto,  e il  tempo  del  seminare, 
Seminagione , Sementa. 

Se  minali,  agg.  di  seme,  Seminale. 

Seminùdu,  agg.  mezzo  nudo,  mal  coperto,  Se- 
minudo. 

Semiparàlisi  , s,  f.  paralisia  imperfetta  , che 
diminuisce  di  molto  il  senso,  ed  il  moto  della 
parte  affetta,  Semiparalisi. 

Semipièni!,  agg.  pieno  per  metà  , Semipieno. 

Semipròva,  s.  f.  prova  imperfetta,  Semiprova . 

Semitòno,  s.  m.  mezzo  tuono,  Semituono. 

Semivivi!,  agg.  mezzo  vivo,  Semivivo. 

Semivocali , agg.  T.  di  grarnm.  aggiunto  alle 


consonanti  , che  nel  pronunziarsi  cominciano 
da  vocale  e sono  F,  L,  M,  N,  R,  S,  Semivocale. 

Semovènti,  agg  che  si  muove  di  proprio  mo- 
to, e diconsi  dai  legali  tutti  i bestiami,  op- 
posto a beni  stabili,  e mobili,  Semovente. 

Sempitèrno,  agg.  che  non  ha  avuto  origine,  0 
che  non  può  avere  fine.  Sempiterno. 

Sèmpri  avv.  senza  intermissione,  continuamen- 
te, Sempre. 

Scmprlcchì,  avv.  ogni  volta  che,  purché,  Sem- 
prechè. 

Scmprimài  , avv.  che  conferma  più  la  conti- 
nuazione, Sempremai. 

Semprivìrdi,  agg.  aggiunto  delle  piante  , che 
conservano  sempre  le  foglie  , Sempre  verde. 

Scmprivìva,  s.  f.  T.  hot.  Semprevivum  àrbo- 
reum  L.  pianta  che  ha  lo  stelo  grosso  , alto 
anco  due  braccia,  liscio,  nudo  fino  alla  som- 
mità, d’onde  escono  molti  rami,  le  foglie  cuo- 
riformi, spatolate,  carnose,  finamente  dentate 
nei  bordi  , terminate  da  una  piccola  punta, 
riunite  in  giro  nella  cima  dei  rami  ; i fiori 
peduncolati,  alquanto  gialli,  disposti  sopra  un 
grappolo,  o pannocchia  terminante  , Sempre- 
vivo. 

Sèna,  s.  f.  T.  hot.  Cassia  orientalis  L.  pian- 
ta, che  ha  lo  stelo  alto  da  3,  o 4 palmi  quasi 
legnoso;  i rami  pieghevoli;  le  foglie  alterne, 
a 5 coppie  di  foglioline  lanceolate,  appunta- 
te, il  peziolo  glanduloso;  i fiori  gialli  a grap- 
poli, il  legume  membranaceo  , bislungo  , ri- 
curvo, appianato,  i semi  simili  a quelli  del- 
l’uva. Sena. 

Senàri  j , agg.  che  è in  ragione  di  sei  , e ag- 
giunto a verso,  vale  di  sei  sillabe,  Senario. 

Senacòriu,  agg.  di  senato,  appartenente  a se- 
nato, o a senatore,  Senatorio. 

Scnàtu,  s.  m.  era  un  consesso  di  maggiorenti 
eletti  dal  governo  , tra  noi  in  Palermo  com- 
posto di  un  pretore,  sei  senatori,  ed  altri  uf- 
fìzrali,  per  amministrare  il  patrimonio  del  co- 
mune, e rappresentare  il  pubblico,  ed  eserci- 
tare altre  funzioni,  Senato. 

Senatòri,  agg.  persona  del  numero  di  quelli  che 
compongono  il  senato,  Senatore. 

Sèni»  ulu,  agg.  gracile,  Sottile. 

Sènia,  s.  f.  macchina  in  forma  di  ruota  , in- 
torno a cui  sono  avvolte  delle  funi,  alle  quali 
di  distanza  in  distanza  sono  attaccate  delle 
secchie  per  tirar  su  acqua , specialmente  per 
irrigazione,  Timpano,  Bindolo , Peritrochio. 

Senili,  agg.  di  vecchio,  Senile. 

Senióri,  agg.  il  più  vecchio,  opposto  a -Inaimi 
vedi,  Seniore. 

Sènna,  s.  f.  entrata  applicata  al  sostentamento 
del  Vescovo,  Mensa  episcopale. 

Sènnii,  s.  m.  sapienza,  prudenza,  sapere,  Sen- 
no. 2.  Per  intelletto,  cervello,  giudizio,  Sen- 
no. 3.  Megghiu  sennu  ca  dinari,  Prov.  di  fa- 
cile intelligenza.  Chi  ha  danaro,  e manca  di 
senno  travede  e falla,  e spessissimo  nuoce,  e 
molesta;  il  che  non  accade  quando  non  manca 
il  senno,  e manca  il  solo  danaro  ; e ciò  av- 
viene pel  maggior  numero,  in  ogni  società. 
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Sensàli,  agg.  quegli  che  s’intromette  tra  i con- 
traenti per  la  conclusione  del  negozio,  e par- 
ticolarmente tra  il  venditore  e il  compratore, 
mezzano,  Sensale. 

.Scusai in,  s.  f.  la  mercede  dovuta  al  sensale  per 
le  sue  fatiche  , Senseria.  2.  E 1’  opera  dello 
stesso  sensale  nel  tratiare  , e conchiudere  il 
partito,  Senseria. 

Sensatamènti,  avv.  con  giudizio,  con  aggiusta- 
tezza, con  serietà,  sul  sodo,  Sensatamente. 

Sensatissima,  agg.  superi,  di  Sensatu,  Sensa- 
tissimo. 

Sensatezza,  s.  f.  saviezza,  senno,  Sensatezza. 

Sensata,  agg.  giudizioso,  prudente,  saggio,  Sen- 
sato. 

Sensazióni,  s.  f.  modificazione  dell’ anima  ca- 
gionata dall’impressione,  che  fanno  nei  nervi 
le  cose  fuori , o quelle  che  stanno  dentro  al 
corpo  animato,  o che  sono  parte  di  esso.  Im- 
pressione, che  l’anima  riceve  per  via  dei  sen- 
si, Sensazione. 

Sensìbili,  agg.  atto  a comprendersi  dall’anima 
col  mezzo  dei  sensi,  e dicesi  di  tutto  ciò  che 
cada  sotto  i sensi,  Sensibile. 

Sensibilmènti,  avv.  col  senso,  in  modo  che  cada 
sotto  i sensi,  Sensibilmente. 

Sensibilità,  s.  f.  qualità  per  cui  un  soggetto  è 
capace  di  ricevere  le  impressioni  dei  sensi, 
Sensibilità.  2.  Nell’  uso  diccsi  anche  per  te- 
nerezza, senso  di  umanità,  Sensibilità. 

Seusitìia,  s.  f.  T.  hot.  Mimosa  pudica  L.  pianta 
simile  ad  una  gaggia,  che  viene  a noi  dall’A- 
merica, e dal  Brasile.  Ha  cotal  proprietà,  che 
ad  ogni  semplice  toccamento  , o soffio  , tosto 
riserra  le  foglie  e ritira  a se  i rami,  ma  dopo 
breve  spazio  nel  primiero  stalo  ritorna,  Sen- 
sitiva , Vergognosa. 

Sensitivo,  agg.  che  ha  senso,  di  senso,  Sensi- 
tivo. 2.  Dicesi  anche  chi  agevolmente  è com- 
mosso da  alcuna  passione,  Sensitivo. 

Sènsiu,  vedi  Sènsu. 

Sensòri»,  s.  m.  lo  strumento  del  senso,  centro 
comune  delle  sensazioni,  Sensorio. 

Sènsu,  s.  m.  potenza  o facoltà  per  la  quale  si 
comprendono  le  cose  corporee  presenti,  Sen- 
so.%.  Per  intelligenza,  intelletto,  Senso.  3.  Per 
significato  di  parole,  Senso.  4 Per  appetito, 
sensualità,  Senso.  5.  Nisciricci  li  sensi  ad  u- 
nu,  vale  uscir  di  sentimenti , di  senno  , Im- 
pazzare, Uscir  di  senso.  6.  Cu  tutti  li  sensi 
di  lu  corpu,  vale  con  ogni  possibile  applica- 
zione, forza,  potere,  impegno,  ed  anche  vio- 
lenza. 7.  Sensu.  T.  med.  per  doglia  che  si 
risente  di  quando  in  quando  in  alcune  parti 
del  corpo  già  travagliato  da  qualche  malore, 
ancorché  sanate,  Sentirne. 

Sensuali,  agg.  di  senso,  secondo  il  senso,  Sen- 
suale. 2.  Per  lo  più  è aggiunto  d’  uomo  , e 
vale  dato  ai  piaceri  del  senso,  Sensuale.  3.  Per 
piacevole  al  gusto,  che  molto  diletta  questo 
senso. 

Seiisualnièml,  avv.  con  sensualità,  e secondo 
il  senso,  Sensualmente. 

Sensualità,  s.  f.  forza,  e stimolo  del  senso,  e 


dell’appetito  , Sensualità.  2.  Per  senso  asso- 
lutamente, Sensualità. 

Sentènza  , s.  f.  decisione  di  lite  pronuuziata 
dal  giudice,  giudicamelo,  giudizio,  Sentenza. 
2.  Per  condanna,  Sentenza.  3.  Per  sim.  de- 
cisione , o soluzione  di  dubbio,  Sentenza. 
4.  Per  opinione,  parere,  Sentenza.  5.  Si  pren- 
de anche  in  significato  di  motto  breve,  e ar- 
guto, approvato  comunemente  per  vero,  Sen- 
tenza. 6.  Megghiu  accordiu  magru  ca  sintenziai 
grassa,  Prov.  e vale  che  il  disastro,  e la  spesai 
della  lite  supera  bene  spesso  il  pregio  della' 
cosa  litigata,  È meglio  un  magro  accordo  che\ 
una  grassa  sentenza.  7.  Sputari  sentenzi,  vale 
profferir  detti  sentenziosi,  per  lo  più  con  af- 
fettazione, e dove  non  occorre  , Sputar  sen- 
tenze. 8.  Piccatu  vecchiu  sintenzia  nova,  vedi 
IMccàtu  n.  2. 

Seutenziàr I,  v.  att.  e n.  dar  sentenza,  giudi 
care,  Sentenziare.  2.  Per  condannare  per  sen- 
tenza, Sentenziare. 

Sentenziati!,  agg.  da  Sentenziar],  deciso,  prò 
nunciato,  Sentenziato.  2 Per  condannato  pei 
sentenza,  Sentenziato. 

Senteiiziusamèiiti,  avv.  saviamente  , giudizio 
samente,  Sentenziosamente. 

Sentcnzfuaìssiniu,  agg.  superi,  di  Sentenziuso 
Sentenziosissimo. 

Sentenziósi),  agg.  pieno  di  sentenze  nel  signi 
ficato  di  motto  breve,  ed  arguto,  Sentenzioso 

Sentimentali,  agg.  voce  dell’uso,  si  dice  delh 
stato  di  una  persona,  che  esprime  patimento 
malinconia,  ed  insieme  voglia  di  continuarvi 
2.  Aggiunto  a cosa,  che  inspira  lai  sentimenti 

Sentiménti!,  s.  m.  senso,  potenza  o facoltà  d 
sentire,  Sentimento.  2.  Per  intelletto,  senno 
Sentimento . 3.  Per  concetto  , pensiero  , opi- 
nione, Sentimento.  4.  Pel  senso,  che  compren 
de  le  affezioni,  le  tendenze,  le  passioni,  New 
timento. 

Sentiri,  v.  att.  e n.  il  soffrire,  o ricevere  tuttt; 
quelle  impressioni,  che  si  producono  nell’ a- 
nimo  per  mezzo  delle  interne  passioni,  e ne 
corpo  dalle  esterne  cose  sensibili , Sentire. 
2.  Si  riferisce  anche  alla  sanità  corporale,  on- 
de Sentirisi  bonu,  vale  esser  sano  , Sentirs, 
bene.  3.  Sin  tirisi  di  qualchi  cosa,  vale  esser- 
ne alquanto  istruito  , perito  , e poter  quind 
mettervi  mano  senza  tema  di  fallare  del  tutto 
Conoscersi  d’una  cosa,  Intendersene.  4.  Pei 
udire,  Sentire.  5.  E dicesi  anche  dell’odora 
re,  Sentiri  ciauru,  Sentir  dell  odorato . 6.  Pev 
conoscere,  intendere,  sapere,  accorgersi,  Sen- 
tire. 7.  Dari  a sentiri  , aggirare  uno,  dargl 
ad  intendere  alcuna  fola,  Dar  pastocchie,  In 
finocchiare.  8.  Nun  nni  vuliri  sentiri  nenti 
vale  star  fermo  nella  sua  opinione  negativa 
Ostinarsi,  bica  par  e,  Incaparbire.  9.  Sentiri 
li  stiddi  di  menzu  iornu  , modo  prov.  dette 
così  dal  volgo,  dovrebbe  dirsi  Yidiri,  ved 
Stìddn  n.  5.  10.  Nun  sentiri  nò  scu,  nè  pas 
siddà,  modo  prov.  dicesi  di  colui  che  non  te 
me  nè  riprensioni , nè  bravate , Non  temere 
grattaticci.  11.  Nun  sentiri  nò  caudu  nè  fri d- 
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du,  vedi  Friddu  n.  3.  12.  Sentiri  la  fetu  di 
lu  mecciu,  vedi  lleccìu  n.  7.  13.  Dari  a sen- 
, tiri  vissiehi  pri  lanterni.  vedi  Lantèrna  n.  4. 
14  Sentiri  pri  li  gargi  corau  li  pisci  , modo 
prov.  nei  senso  vero,  Trasentire,  se  avvenga 
per  mala  voglia  di  ascoltare , Finger  di  non 
sentire.  13.  Sintirisi Ila  ca  na  pirsuna  , vale 
affratellarsi,  unirsi  con  alcuno  ad  un  fine  qua- 
lunque, Intendersela  con.  . .16.  In  fatto  d’in- 
namoramenti illeciti,  fare  Tumore  quanto  na- 
scostamente si  può,  Operar  lascivamente  sot- 
tecco. 

Sentóri,  s.  ni.  indizio  o avviso  di  qualche  co- 
sa, avuto  quasi  di  nascoso,  o non  certo,  Sen- 
tore. 

Sènza,  prep.  separativa,  che  esprime  privazio- 
ne di  compagnia  , e ponesi  innanzi  ai  nomi 
ed  agTinfiniti  dei  verbi,  Senza.  2.  Senz’autru 
posto  avv.  vale  certamente,  senza  dubbio,  as- 
solutamente, Senz’altro.  3.  Senz’  autru  , vale 
anche  probabilmente,  Senz’altro.  4.  E talora 
vale  pure  solamente  senz’altro,  Senza  più. 

Sènziu,  s.  m.  vedi  Olènti. 

Separàbili,  agg.  atto  a potersi  separare,  Sepa- 
rabile. 

Separaménti!,  s.  m.  il  separare,  disgiugnimen- 
to,  Separamento. 

Separanti,  agg.  che  separa,  Separante. 

Separar!,  v.  att.  disgiungere,  spartire  , disu- 
nire, scompagnare,  segregare,  metter  da  par- 
te, sceverare,  Separare.  2.  N.  pass.  Separarsi. 

Separatameli!!,  avv.  con  separazione,  Separa- 
tamente. 

Separati vu,  agg.  che  ha  potenza  di  separare, 
Separativo. 

Separàtu,  agg.  da  Separari,  disgiunto,  diviso, 
i Separato. 

Separazióni,  vedi  Separaménti!. 

Sepellìri,  v.  att.  mettere  i corpi  morti  nella 
ì sepoltura,  sotterrare  , Seppellire.  2.  Per’na- 

! scondere,  occultare,  Seppellire. 

Sepeilùtu,  agg.  da  Sepellìri,  Seppellito. 

Sepulcràli,  agg.  di  sepolcro.  Sepolcrale. 

Sepulcrètu,  s m.  luogo  dove  si  trovano  molti 
sepolcri,  Sepolcreto. 

Sepùlcru,  s.  m.  luogo  dove  si  seppelliscono  i 
morti,  avello,  sepoltura,  tomba,  urna,  turau- 
| lo,  Sepolcro.  2.  Detto  assolutamente  s’intende 
; per  eccellenza  quello  di  Gesù  Cristo  , o sia 
quell’arca  ove  riponesi  la  S.  Eucaristia  il  gio- 
vedì santo.  Sepolcro,  Sepulcro. 

Sepólta,  agg.  da  Sepellìri  , sotterrato  , messo 
nella  sepoltura,  Sepolto.  2.  Per  nascosto,  oc- 
cultato, perduto,  Sepolto. 

Sepuliùra,  s.  f.  sepolcro,  e Tatto  stesso  del  sep- 
pellire, Sepoltura.  2.  Oi  in  figura  fiumani  in 
sepultura , Prov.  indicante  la  possibilità  di 
morire  da  un  giorno  all’  altro  , nè  anche  so- 
spettandosi il  dì  innanzi. 

Sepulturàriu,  s.  m uomo  addetto  alla  cura 
dei  sepolcri,  specialmente  nelle  comunità  dei 
frati,  soliti  ricevere  i cadaveri  del  pubblico. 

Sequèla,  s.  f.  successo,  conseguente,  Sequela. 
2.  Nsequeia,  nell’uso  è avverbio,  che  importa, 


Dopo , Di  poi , Conseguentemente.  3.  Jiri  a la 
sequela,  modo  prov.  applicabile  alla  giustizia, 
che  va  a rintracciare  gli  assassini,  e può  an- 
che usarsi  per  altri  avvenimenti,  che  induco- 
no a seguire  le  vestigia  di  un  altro. 

Sequèmi,  agg.  seguente,  Seguente. 

Sequènza,  s.  f.  T.  del  rituale  , canto  , che  in 
certi  tempi  nella  Chiesa  Romana  si  eseguisce 
tra  la  Epistola  ed  il  Vangelo  , e nelle  messe 
private  si  legge,  Sequenza. 

Scquèn/.ia,  s.  f.  quel  che  seguita,  continuazio- 
ne, Seguenza. 

Sequestrar!*,  v x alt.  allontanare,  separare,  Se- 
questrare. 2.  È anche  termine  legale,  e vale 
staggire,  Sequestrare.  3.  Sequestrari  ad  unu, 
vale  obbligarlo  a non  uscire  d’  alcun  luogo, 
Sequestrare  alcuno. 

Sequestrati! , agg.  da  Sequestrari,  Sequestrato. 

2.  Per  separato,  allontanato,  Sequestrato . 

Sequestrazióni,  vedi  Sequèstru. 

Sequèstri!  , s.  m.  il  sequestrare  , Sequestra- 
zione, Sequestro.  2.  T.  leg.  staggimento,  Se- 
questro. 

Seràficu,  agg.  xdi  Serafinu,  simile  a serafino, 
Serafico.  2.  È anche  aggiunto  di  s.  France- 
sco, e della  sua  religione,  Serafico. 

Seruftuèddu,  s.  m.  dim.  e vezz.  di  Serafino. 

Serafini!,  s.  ni.  T.  di  Scrittura  Sacra,  spirito 
celeste,  della  prima  gerarchia,  acceso  del  più 
ardente  amore  di  Dio,  Serafino. 

Serata,  s.  f.  lo  spazio  della  sera,  in  cui  si  ve- 
glia, Serata.  2.  Presso  i comici,  i cantanti, 
i ballerini,  ed  alcuni  strumentisti  di  grido  è 
il  concedersi  loro  tutto  il  guadagno  di  una 
sera  di  teatro,  e talora  concedersi  ai  poveri 
per  ordine  del  Governo. 

Sèrcisi,  s.  f.  vizio  nei  capelli,  che  è quando 
fendonsi  per  lo  lungo  dell’  estremità  , al  di 
sopra,  e divengono  biforcati  , Schizotrichia. 

Serenar!  , v.  att  fare  sereno  , e n.  divenire 
sereno.  Serenare.  2.  Per  met.  vale  quietare, 
tranquillare,  Serenare.  3.  N.pass.  divenire  se- 
reno, ed  è proprio  del  cielo,  Serenarsi. 

Serenata,  s.  f.  canto,  e suono  la  notte  al  se- 
reno, Serenata. 

Sereiiàtu,  agg.  da  Serenari,  Serenato. 

Sercnìs9Ìmu,  agg.  superi,  di  Sereno,  ed  è an- 
che titolo,  che  si  dà  per  aggiunto  ad  alcuni 
principi,  Serenissimo. 

Serenità,  s.  f.  chiarezza  , nettezza,  e si  dice 
più  propriamente  dell’aria,  e del  cielo  liberi 
dai  nuvoli,  e delle  nebbie,  Serenità.  2.  Per 
met.  vale  quiete,  tranquillità, Serenità.  3.  Per 
giovialità  di  volto,  Serenità.  4.  Per  astratto 
del  titolo  di  Serenissimo,  Serenità. 

Se  rè  ii  u,  agg.  chiaro,  che  ha  in  se  serenità,  op- 
posto a nebbioso,  e nuvoloso,  Sereno.  2.  Per 
met.  vale  lieto,  tranquillo,  allegro,  Sereno. 

3.  Gutta  serena  , chiamano  i medici  la  pri- 
vazione istantanea  della  vista  cagionata  da 
ostruzione  del  nervo  ottico,  Gotta  serena. 

Sergènti  s.  m.  T.  mil.  nome  di  sotto  uffiziale 
nei  reggimenti,  superiore  al  caporale  , e in- 
feriore al  sottotenente,  Sergente. 
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Serlamèntl,  avv.  con  serietà,  seriosamente,  in 
sul  serio,  da  senno,  sensatamente,  Seriamente. 

Serietà,  s.  f.  contegno  grave,  gravità,  Serietà. 

Sèri!,  s.  f.  ordine  e disposizione  di  cose  fra  loro 
correlative,  Serie.  2.  T.  dei  mat.  seguito  di 
grandezze  , che  crescono  o scemano  secondo 
alcune  regole  determinate,  Serie. 

Scriìssimu,  agg.  superi,  di  Serio,  Seriissimo. 

Sèrio,  agg.  che  usa  nei  suoi  modi  gravità  , e 
circospezione,  grave,  Serio.  2.  Dicesi  anche 
di  discorso  , e di  altre  cose  , e vale  grave, 
considerato,  Serio.  3.  Opera  seria,  T.  di  tea- 
tro, spettacolo  drammatico,  con  caratteri  su- 
blimi, azioni  grandi,  e passioni  possenti,  op- 
posto ad  Opera  buffa  , Opera  seria.  4.  In 
forza  di  sost.  per  serietà,  Serio,  o.  Supra  se- 
riu,  o nseriu,  posto  avv.  vale  in  sul  sodo,  da 
senno,  con  serietà,  seriamente,  In  sul  serio, 
o Sul  serio. 

Sèriu,  vedi  Currèri. 

Sermocinar!,  v.  att.  parlare  a lungo,  fare  ser- 
mone, predicare  , Sermocinare  , Sermonare, 
Sermoneggiare. 

Serinonatùri,  v.  m.  colui  che  sermona  , Ser- 
monatore. 

Seriniiiicttu,  agg.  dim.  di  Sermuni,  breve  ser- 
mone, Sermoncello,  Sermone  ino,  Sermonetto. 

Se  mi  imi,  s.  m.  ragionamento  in  adunanza,  e 
propriamente  spirituale,  discorso  , orazione, 
predica,  Sermone. 

Serotini!  , agg.  prossimo  a sera  , o pure  del 
tempo  notturno  assolutamente,  Serotino. 

Serpentàri»  , s.  f.  T.  bot.  Cactus  flagelli- 
formis  L.  pianta  che  ha  gli  steli  cilindrici, 
pendenti,  serpeggianti,  rampicanti  con  10  an- 
goli, con  molte  spine  deboli;  i fiori  laterali, 
sessili,  di  un  rosso  vivace  con  gli  stami  bian- 
chi , e le  antere  gialle;  originaria  del  Perù, 
Serpentario. 

Serpentàri»,  s.  m.  costellazione  celeste  figu- 
rata in  un  uomo  con  un  serpente  in  mano, 
Serpentario. 

Serpènti,  vedi  Sirpènti,  e seg. 

Serpentini!,  s.  m.  spezie  di  marmo  finissimo, 
di  colore  nero  e verde,  Serpentino. 

Serpentini! , aggiunto  di  pietra,  o di  marmo, 
vale  di  varii  colori.  Serpentino. 

Sèrpi,  s.  f.  serpente  senza  piedi  come  vipera, 
aspido,  esimili,  Serpe.  2.  Per  fi.ucèrta  vedi. 
3.  Serpi  niura,  specie  di  rettile  apodo,  inno- 
cuo, che  s’incontra  sovente  nei  campi  in  pri- 
mavera, e in  estate.  4.  Fari  nesciri  la  serpi 
di  la  tana,  in  met.  chiarirsi  di  un  fatto,  sco- 
prire una  verità,  che  voleasi  occultare,  e così 
potere  venire  a caso  dei  propri  disegni,  Sve- 
lare, Fare  chiaro , Scoprire.  5.  Li  cosi  lon- 
ghi  addiventanu  serpi  , Prov.  e vale  che  la 
tardanza  , o a lentezza  accidiosa  cagiona  per 
lo  più  danno  e pregiudizio,  Lo  indugio  piglia 
vizio.  6.  La  fami  fa  nesciri  la  serpi  di  la  tana 
vedi  Fami  n.  1.  8.  Scaccia  serpi  cu  li  nati- 
chi,  motteggio  triviale  a persona  infingarda, 
e poltrona,  ma  che  non  è tale,  ove  trovi  un 
po’  d’utile  per  se  , Gaglioffo  , Fuggifatica. 


Trentapagnotte.  8.  Serpi,  dicesi  anche  la  cas- 
setta delle  carrozze  , ove  oltre  al  cocchiere 
abbia  posto  un  servidore,  particolarmente  pei 
lunghi  viaggi,  Serpe.  9.  Chi  manci  serpi  ? di- 
cesi in  met.  a chi  intristisce  diventando  magro. 

Serpìllu,  s.  m.  T.  bot.  Thymus  serpyllum  L. 
pianta  che  ha  gli  steli  legnosi,  striscianti,  ra- 
mosi, più  o meno  pelosi  , le  foglie  opposte, 
ovate,  citiate  alla  base;  i fiori  rossi,  o bian- 
chi a capolino,  detta  così  dal  serpeggiare  per 
terra  ; nasce  naturalmente  nei  terreni  aridi; 
e si  coltiva  ancora  negli  orti  per  uso  della 
cucina,  Sermollino,  Serpillo. 

Serra,  s.  f.  strumento  per  lo  più  di  ferro  den- 
tato , col  quale  si  dividono  i legni  e simili, 
Sega , Serra.  2.  Serra  di  la  muntagna,  o mun- 
ti , vale  il  cacume  , il  cocuzzolo  del  monte, 
sommità,  gioco,  collina,  e fila  di  colline,  e 
di  montagne,  per  sim.  Serra.  3.  Per  sorta  di  | 
pesce  pregiatissimo  presso  noi  , e un  poco  j 
raro  nel  mare  di  Palermo;  la  sua  mole  non  ! 
eccede  gran  fatto  le  sei  libbre. 

Serrahutì,  s.  m.  usato  così  tronco  dal  Meli  in  ! 
poesia,  è abbreviazione  di  Serrabutiru,  vedi 
Sucuzzùni. 

Serratila  , s.  m.  T.  milit.  sotto-ufficiale  , che 
sta  dietro  alle  tre  prime  file  del  drappello, 
invigilando  sopra  tutto  ciò,  che  esse  debbono 
eseguire,  Serrafila. 

Serra  serra,  s.  m.  tumulto,  impeto  , o furia 
nell’azzuffarsi,  talché  convenga  serrare  le  porte 
di  strada  per  precauzione,  Serra  serra. 

Sera  , s.  in.  parte  acquosa  del  sangue  , e del 
latte  , mercè  di  cui  le  rimanenti  parti  inte- 
granti di  questi  umori  possono  facilmente  scor- 
rere, Siere,  Siero.  2.  I resti  del  latte,  dopo 
la  prima  cuocitura,  e cavatone  il  cacio  , dai 
nostri  cascinai  chiamato  Lacci ata,  non  altro 
sono  in  sostanza  che  il  siero  dal  quale  si  dee 
estrarre  la  ricotta  con  la  seconda  cuocitura, 
e l’ultimo  rimasuglio,  che  non  si  rapprende, 
chiamasi  Scotta. 

ScruNiiàti,  s.  f.  qualità  di  ciò,  che  è serioso, 
Sieriosità. 

Serù su,  agg.  che  ha  in  sé  del  siero,  detto  de- ! 
gli  umori  del  corpo  trasparenti,  Sieroso. 

Serva,  f.  di  Servu,  ancella  , fantesca  , servi- 
trice, Serva. 

Servènti,  agg.  che  serve,  Servente.  2.  Gavaler  j 
serventi,  amante,  amatore,  Servente. 

Servìbili,  agg.  da  servire,  che  può  servire,  può' 
adoprarsi,  può  usarsi,  Usabile,  Utile. 

Servili  , agg.  di  servo , o da  servo  , Servile. 
2.  Per  basso,  vile,  Servile. 

Serviliuènti,  avv.  a maniera  di  servo,  Servil- 
mente. 2.  Yale  anche  troppo  rigorosamente, 
Servilmente. 

Sèrvlrl,  o Slrvìri,  v.  att.  col  terzo,  o col  quarto 
caso  dopo,  vale  fare  servitù,  e ministrare  ad 
altrui , adoperarsi  a suo  prò  , Servire.  2.  N. 
vale  stare  in  servitù,  essere  schiavo  , Servi- 
re. 4.  Ironicamente  per  Sconciare,  rovinare, 
Servire.  4.  Servi  ri  pri  varda  e pri  sedda, 
modo  prov.  e dicesi  fig.  del  fare  a uno  ogni 
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sorta  di  servitù,  servirlo  di  tutto  punto,  Ser - 
vire  di  coppa  e di  coltello.  5.  Serviri  la  ta- 
vula  , o n tavola  , dicesi  dei  famigliari  , che 
servono  i padroni  a mensa,  Servire  le  tavole. 

6.  Serviri  pri  umbra  di  cucca,  fig.  vale  es- 
sere presente  in  parte  , ove  potrebbesi  invi- 
gilare sopra  alcuno,  e per  malevolenza,  o poco 
subordinazione  non  potere  farlo  , ed  essere 
vilipeso.  7.  Serviri  , assol.  dipendere  dalla 
potestà  di  un  altro,  Servire. 

Servitù,  s.  f.  il  servire  , soggezione  , servag- 
gio, vassallaggio,  schiavitù  , Servitù.  2.  Per 
ministero  , opera  , impiego  servile  , Servitù. 
3.  Per  obbligo  , legame  , Servitù.  4.  Per  T. 
legale,  e dicesi  di  un  dritto,  fondato  sopra 
luogo  slabile  a prò  di  alcuna  persona,  o di  al- 
tro luogo  stabile,  Servitù.  5.  E più  Aviri  na 
servitù,  vale  avere  finestre  di  altre  case,  che 
guardino  in  sua  casa,  o pubblici  passeggi  su 
i suoi  beni,  Avere  una  servitù.  6.  Per  tutti  i 
famigliari,  famiglia  di  serventi,  Servitù,  Ser- 
vitorame. 7.  Aviri  servitù  cu  na  persuna,  vale 
avere  conoscenza  , o familiarità  con  quella, 
Tenere  servitù  con  alcuno. 

Servitili!,  vedi  Crlàtu. 

Scrviziàitti,  agg.  che  volentieri  fa  servizio,  Ser- 
vizio to,  Servizievole. 

Scrvizlèddti,  s.  ra.  dim.  di  Serviziu,  Servig et- 
to, Serviziuccio. 

Sci  vìziu,  s.  m.  di  servire,  Servigio,  Servizio. 
2.  Per  operazione,  Servizio.  3.  Per  benefìcio, 
utile,  comodo , Servizio.  4.  Per  uopo , biso- 
gno, Servizio,  o.  Offeririsi  a lu  serviziu  d’au- 
tru,  maniera  di  cerimonia,  e vale  essere  pron- 
to , e apparecchiato  a prò  e comodo  altrui  , 
Offerire  se,  e le  sue  cose  al  servigio  altrui . 
0.  Per  tutto  il  vasellame  di  tavola,  Servigio. 

7.  Per  1’  equipaggio  di  un  signore  nelle  so- 
lenni comparse,  cioè  cavalli,  carrozze,  livree 
di  gala,  ec.  Servizio.  8.  Vinniri  servizii,  vedi 
Yinntrl  n.  16.  9.  Stari  cu  la  facci  a lu  sir- 
viziu,  vale  attento  al  lavoro,  che  si  ha  tra  ma- 
no, ovvero  sottopposto  in  tutto  agli  altri  cenni. 

Servizlùni,  s.  m.  accr.  di  Servizio,  servizio, 
beneficio  di  grande  importanza,  Servizione. 

Servo,  s.  m.  colui  che  serve,  o sia  per  forza, 
o sia  per  volontà,  Servo. 

Scrvu,  agg.  di  servitù,  servile,  Servo. 

Sesquipedali,  agg.  della  misura  di  un  piede  e 
mezzo  , Sesquipedale.  2.  Per  ischerzo  , vale 
smisurato,  troppo  lungo  , come  paroioni  se- 
squipedali, altisonanti,  Sesquipedale . 

Scssagenàriu  , agg.  che  ha  sessantanni,  Ses- 
sagenario. 

Sessagèsima,  s.  f.  la  domenica  avanti  la  quin- 
quangesima,  la  penultima  di  carnevale  , Ses- 
sagesima. 

Sessagèsima,  agg.  vedi  Sissantèsinm. 

Scssàgouu,  s.  m.  figura  geometrica  di  sei  lati, 
e sei  angoli,  Sessagono. 

Sessennali,  agg.  che  accade  ogni  sei  anni,  Ses- 
sennale. 

Scssènniu  , s.  m.  lo  spazio  di  sei  anni  , Ses - 

\ sennio . 


Sessióni,  s.  f.  congresso,  unione,  di  più  persone 
per  consultare  sopra  alcun  affare,  Sessione. 

Sessu,  s.  m.  l’essere  proprio  del  maschio  , e 
della  femmina,  che  distingue  l’uno  dall’altra. 
Sesso.  2.  Dicesi  anche  ad  ambedue  le  parli 
vergognose  sì  del  maschio  che  della  femmina. 
Sesso. 

Sesta,  s.  f.  nome  di  una  delle  ore  canoniche, 
quella  che  si  recita  dopo  terza,  e pria  di  no- 
na, Sesta. 

Sestanti,  s.  m.  strumento  astronomico,  che  con- 
tiene la  sesta  parte  della  circonferenza  del 
cerchio, come  il  quadrante  ne  contiene  la  quar- 
ta parte,  Sestante. 

Sestétti!,  s.  m.  T.  mus.  pezzo  di  musica  vocale, 
o strumentale  a sei  voci  obbligate,  Sestetto. 

Sestina,  s.  f.  canzone  lirica,  per  lo  più  di  sei 
stanze  , e di  sei  versi  di  undici  sillabe  per 
istanza  rimate  o 1,  3,  5,  e 2,  4,  6 , o pure 
4,  3,  2,  4,  e gli  ultimi  due  uguali  fra  essi, 
a migliore  agio  dell’autore,  Sestina. 

Sèstu,  s.  m.  ordine,  misura,  Sesto.  2.  Per  com- 
passo, o altro  simile  strumento,  Sesta,  Sesto. 
3.  Per  collocazione,  situazione  , cioè  il  met- 
tere in  assetto  alcuna  cosa,  Sesto.  4 Mettiri 
a sestu,  vale  ordinare,  accomodare,  ridurre  in 
buono  stato  cosa  o persona,  Mettere  , Rimet- 
tere in  sesto.  3.  T.  degli  stamp.  e dei  librai, 
la  lunghezza  , e la  larghezza  di  un  libro  in 
foglio,  in  quarto,  in  ottavo,  ec.  secondo  che 
il  foglio  stampato  è diviso  in  varie  parti,  cor- 
rispondente al  numero  che  si  esprime,  Sesto 
di  un  libro.  6.  Sesia,  vale  pure  luogo  accon- 
cio, e di  proporzionata  capacità,  p.  e.  : Chis- 
sà è lu  so  sestu  ec.  7.  Sestu  d’ un  arcu  , T. 
di  archit  vale  la  curvità  o rotondità  degli 
archi,  e delle  volte  , Sesto.  8.  Ossu  nisciutu 
di  sestu  , cioè  cavato  dal  suo  luogo , Bis- 
log  ato. 

Sèstu,  agg.  nome  numerale  ordinativo  di  sei, 
Sesto.  2.  Lu  sestu,  posto  come  sost  vale  la  se- 
sta parte  di  un  intero,  Il  sesto. 

Sèstu  piu,  agg.  che  contiene  una  quantità,  o un 
numero  di  sei  volte,  Sestuplo. 

Sètta,  s.  f.  quantità  di  persone,  che  aderisco- 
no a qualcheduno,  o seguitano  qualche  parti- 
colare opinione,  o dottrina  o regola  di  vita  o 
religione,  ma  perlopiù  s’intende  d’opinioni 
false,  Setta.  2.  Per  fazione,  congiura,  Setta. 

Settàgoni!,  s.  m.  figura  di  sette  angoli  e sette 
lati,  Settagono. 

Settàngulu,  agg.  di  sette  angoli,  Settangolo. 

Settàrio  , agg.  seguace  di  setta  , e per  lo  più 
si  prende  in  cattiva  parte,  Settario. 

Settatóri,  s.  m.  seguace.  Settatore. 

Settèmbri,  volgarmente  Sittènimiru,  s.  m.  il 
settimo  mese  dell’anno  secondo  gli  astronomi, 
nono  dell’anno  volgare,  Settembre. 

Settenàriu,  agg.  di  sette,  aggiunto  di  numero. 
Settenario.  2.  Aggiunto  di.  verso  di  sette 
sillabe  , con  P accento  sulla  seconda  e sulla 
sesta  sillaba,  Settenario. 

Settennali,  agg.  di  sette  anni,  o di  ogni  sette 
anni,  Settennale. 
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Settènnlu,  s.  m.  lo  spazio  di  sette  anni,  Set- 
tennio. 

Settcìitriunàll,  agg.  di  settentrione,  Settentrio- 
nale. 2.  Per  aggiunto  del  polo  artico,  Setten- 
trionale. 

Settentriùni  , s.  in.  la  plaga  del  inondo  sot- 
toposta al  polo  artico,  o alla  tramontana,  Set- 
tentrione, Nort,  Forte. 

Sètti  , s.  m.  nome  numerale  che  segue  al  sei, 
Sette.  2.  Fari  setti,  ironicamente  vale  errare 
grandemente,  Prendere  un  granchio  a secco. 
3.  Iirisinni  a li  setti  celi,  vale  gloriarsi,  ine- 
briarsi di  lode,  Andare  nei  sette  cieli.  4.  Fa- 
ri lu  setti  a forza,  esser  costretto  a fare  con- 
tro voglia,  o.  Unu  fu  e setti  si  fìci,  adirarsi 
crucciosamente. 

Se tticcn (èsimu , agg.  ordinativo  che  è nel  gra- 
do, nel  luogo  ultimo  di  settecento,  Setticen- 
tesìmo. 

Setticèntu  , nome  numerale  , che  comprende, 
sette  centinaia,  Settecento.  2.  Per  titolo  del 
secolo  diciottesimo  ultimo  trascorso  , Il  set- 
tecento. 

Settifògg-bi,  vedi  Tormentili». 

Scttilìneu,  agg.  formato  di  sette  linee  , Setti- 
lineo. 

Settimana,  s.  f.  spazio  di  sette  giorni,  Setti- 
mana. 

Settimi!»,  nome  numerale,  nel  quale  entra  set- 
te volte  il  mille  , Settemila.  2.  Essiri  di  li 
settimila  assignati,  vale  astuto,  scaltrissimo, 
che  non  lasciasi  aggirare  , Essere  uomo  da 
bosco,  e da  riviera. 

Sèttimi!,  agg.  nome  numerale  ordinativo,  che 
segue  dopo  il  sesto,  Settimo. 

Scitiiag-enàriu,  agg.  che  ha  settantanni,  Set- 
tuagenario. 

Settuagèsima,  s.  f.  la  terza  domenica  avanti 
la  quaresima,  Settuag esima. 

Settuplicar!,  v.  n.  att.  replicare,  ripetere  sette 
volte,  moltiplicare  per  sette,  Settuplicare. 

SèttupUa,  agg.  sette  volte  maggiore,  Settuplo. 

Settùri  , s.  m.  T.  anat.  colui  che  fa  le  disse- 
zioni anatomiche,  Dissettore. 

Severamènti,  avv.  con  severità,  Severamente. 

Severfssimamènti,  avv.  superi,  di  Severamen- 
te Severissimamente. 

Severissimi!,  agg.  sup.  di  Severo,  Severissimo. 

Severità,  s.  f.  l’operazione  di  chi  è severo,  a- 
sprezza,  rigore,  austerità,  durezza,  Severità. 

Sevèro,  agg.  che  usa  severità,  rigido  , aspro, 
rigoroso,  inflessibile  in  punire,  opposto,  a Cle- 
menti , Severo.  2.  Aggiunto  che  si  dà  agli 
studii  delle  scienze,  che  si  richieggono  molta 
astrazione  di  mente,  Severo. 

Sevizi»,  s.  f.  crudeltà,  inumanità,  barbarie,  Se- 
vizia. 

Sezióni,  s.  f.  T.  anat.  taglio  dei  corpi  anima- 
li, Dissezione. 

Sfabhricnmèntu,  s.  ra.  Tatto  di  demolire,  De- 
molizione. 

Sfabliricàri,  v.  att.  atterrare,  rovinare,  distrug- 
gere, disfare,  guastare  la  fabbrica,  smurare, 
Demolire. 


Sfabhrlc&tu,  agg.  da  Sfabbricari,  Demolito. 

Sfaccialàri  , v.  att.  contrario  di  Nfaccialari, 
Sbaragliare. 

Sfaccialàtu,  agg.  da  Sfaccialari  , Sbaraglia- 
to. 2.  Aggiunto  di  cavallo  , che  abbia  mac- 
chia bianca  longitudinale  sulla  faccia. 

Sfacciamèutu,  s.  m.  sfacciatezza,  Sfacciatag - 
gine,  Sfondamento. 

Sfacciaci,  contrario  di  Faccìàrl  vedi. 

Sfaeclàrl,  detto  di  colore,  vedi  Scnlurìrl.  2.  N. 
pass,  prendere  ardire  , o ingiusta  fidanza, 
Sfrontarsi. 

Sfacciatàggini,  s.  f.  sfacciatezza,  Sfacciatag- 
gine, Impudenza, , Audacia,  Insolenza,  Sfron- 
tatezza. 

Sfacciatamènil,  avv.  con  isfacciatezza  , Sfac- 
ciatamente. 

Sfacciatèddu,  agg.  dim.  di  Sfacciati;,  ragazzo 
sfacciato,  Sfacciatello. 

Sfacciata,  agg.  senza  faccia,  cioè  senza  vergo- 
gna , non  curante  di  vergogna  , Sfrontato, 
Sfacciato,  Temerario,  Arrogante , Insolen- 
te, Ardito.  2.  Per  Senta riu»  vedi. 

Sfaccia! unàzzu,  agg.  pegg.  di  Sfacciatuni. 

Sfacciatùni,  agg.  accr.  di  Sfacciatu,  Sfaccia- 
tissimo. 

Sfacèli»,  s.  m.  sorta  di  malattia  che  dista  le 
viscere,  mortificazione  delle  parti  molli,  Sfa- 
celo. 

Sfacig-no,  agg.  detto  di  cose,  vale  guasto,  de- 
teriorato assai  dal  suo  primo  essere,  Malan- 
dato , Peggiorato.  2.  Detto  di  persona,  vale 
venuto  meno,  ridotto  in  cattivo  stato  , affra- 
lito per  morbo,  o per  età,  Affranto , Affebo- 
lito,  Malcapitato. 

Sfacimenti!,  s.  m.  lo  sfare,  disfacimento,  Sfa- 
cimento. 

Sfacinuntèddu  , agg.  dim.  di  Sfacinnatu  , 0- 

ziosetto. 

Sfacinmìzzu,  agg.  dim.  di  Sfacinnatu,  che  ha 
pochi  affari,  Alquanto  scioperato. 

Sfacinnàiu,  agg.  che  non  ha  faccende,  ozioso, 
contrario  di  Nfacinnatu,  Sfaccendato. 

Sfacinuatìini,  agg.  accr.  di  Sfacinnatu,  ozioso 
che  non  ha  voglia  di  faticare  , potendosi  a- 
doperare  in  qualche  cosa  , Perdigiorno,  Ne- 
ghittoso. 

Sfacitùrl,  v.  m.  che  disfà,  Disfacitore. 

Sfaid damèntii  , s.  m.  lo  sfavillare  , Sfavilla- 
mento. 

Sfalli dàri  , v.  n.  mandare  fuori  faville  , ed  è 
proprio  del  fuoco,  Sfavillare.  2.  Fig.  dices 
(Fogni  altra  cosa  che  sparga  raggi  o splendo- 
re, Sfavillare. 

Sfaiildùsu,  agg.  aggiunto  a carbone  mal  condi- 
zionato, che  va  tutto  in  scintille,  Scintillante. 

Sfamàri,  v.  att.  disfamare,  trarre  la  fame,  satol- 
lare, saziare,  e si  usa  in  sign.  att.  e n pass  , 
Sfamare,  Sfamarsi.  2.  Per  Diffamàri  vedi. 

Sfamàtu,  agg.  da  Sfamari,  Satollato , Sfama- 
to, Satollo. 

Sfardacàni|Mi,  agg.  che  millanta  bravura,  Bra- 
vaccio, Fiandrone.  2.  Per  Ctaastattirl  vedi 
n.  2. 
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Sfardamcntii,  s.ra.  lo  stracciare,  Stracciamento. 

SfardàrI,  v.  att.  squarciare,  e dicesi  propria- 
mente di  panno,  di  fogli,  o simili,  Stracciare 

2.  Fig  spendere  profusamente,  dissipare  le  sue 
facoltà,  Scialacquare . 3.  Pigghiari  a sfardari, 
fig.  maltrattare  altrui  con  parole  ingiuriose  \ 
indovutamente,  Spaccare. 

Sfa  rda  tizzo,  agg.  alquanto  stracciato,  Lacero. 

Sfardàtn,  agg.  da  Sfardari,  Stracciato.  2.  Ag- 
giunto a uomo  o a donna  , vale  coi  vesti- 
menti stracciati,  Stracciato , Lacero. 

Sfardatìirl,  v.  m.  vedi  Sfratimi. 

Sfardlltèrl,  vedi  Sfrag-ùni. 

Sfàrdu,  s.  m.  consumazione,  dissipazione,  dis- 
sipamento, Sperperamelo,  Sperpero. 

Sfardunàzzn,  s.  m.  accr.  di  Sfarduni,  Grande 
stracciatura. 

Sfardanèddu,  s.  m.  dim.  di  SfaRduni,  Pìccolo 
squarcio. 

Sfardùnl,  s.  m.  la  rottura  che  resta  nella  cosa 
stracciata,  Strocciaturu,  Straccio. 

Sfàrl.  v.  att.  disfare,  guastare,  Sfare.  2.N.  pass, 
inteso  di  vivande,  vale  divenire  soverchia- 
mente molli  per  lungo  cuocere,  Stracuocere. 

3.  Per  marcire,  putrefarsi,  Corrompersi.  4.  Per 
Macellari  vedi.  3.  Per  venire  consumando  le 
merci  col  tempo,  e secondo  il  bisogno  , spe- 
cialmente i commestibili,  Adoperare,  Valersi 
di  ..  . 6.  Fig.  Pigghiari  a sfari  ad  unu,  vale 
dileggiare,  pigliarsi  giuoco  di  alcuno,  per  lo 
più  al  cospetto  di  altri,  Proverbiare,  Scher- 
nire. 7.  Sfacennu  pagannu.  modo  di  dire,  che 
spiega  il  non  satisfare  ad  una  volta  il  prezzo 
di  roba  comperata,  per  rivendersi,  ma  a mi- 
sura dello  spaccio.  8.  Sfacernunnilla,  modo  ple- 
beo usato  dai  ragazzi  , Scommettiamo.  fi.  E 
quando  ricorrono  a un  terzo,  perchè  decida, 
dicono  Facemlla  sfari. 

Sfarlnamèntu,  s.  m.  disfacimento  di  checches- 
sia ridotto  come  la  farina,  Sfarinamento. 

Sfarinar!,  v.  att.  disfare  in  farina,  o ridurre 
in  polvere  a guisa  di  farina,  Sfarinare.  2.  N. 
pass.  Sfarinarsi. 

^farinàio,  agg.  da  Sfarinar],  Sfarinato. 

5farinù«u,  agg.  che  sfarina,  Sfnrinacciolo. 

Sfarnlcàri,  vedi  Sminuzzar!. 

Sfarnicàtu,  vedi  Sminuzzati!. 

Sfàrvidu,  vedi  Sfràvidu. 

Sfrascina  ménta,  s.  ra.  abbattimento  di  forze 
per  eccesso  di  fatica,  di  cammino,  o per  am- 
bascia di  spirito  , Trasmortimento  , Langui- 
dezza. 2.  Per  istato  patologico  derivato  da 
presente  o patita  infermità,  Sfinimento,  Lan- 
guore. 3.  Fig.  vedi  Itunipimèntu  n.  1. 

Sfasciar!,  v.  att.  levarle  fasce,  Sfasciare  LI.  Per 
Sciogliere,  Slegare.  3.  Per  guastar  la  forma, 
Disfare,  Distruggere.  4.  Sfasciari  a vastu- 
nati  a unu,  vale  malmenarlo.  Conciarlo  pel 
dì  delle  feste,  o.  Per  rompere,  spezzare,  fra- 
cassare con  violenza,  Fiaccare.  6.  Putiri  nfa- 
sciari  e sfasciari  ad  autru,  detto  prov.  essere 
scaltrissimo,  accorto. non  lasciarsi  abbindolare 
di  leggieri.  7.  N.  pass,  per  indebolirsi  le  forze  j 
nell’operare,  Straccarsi,  Affievolirsi. 


Sfn§clafèddu,  agg.  dim.  di  Sfasciati:,  e si  dice 
di  persona,  e di  cosa. 

Sfascinc'ig-nu,  agg.  usato  in  tuono  giocoso,  mezzo 
sfasciato,  insufficiente. 

Sfascia tìssiluu,  agg.  sup.  di  Sfasciati;,  può  u- 
sarsi  per  fatica,  o per  malsania. 

Sfasciatimi,  vedi  Sfasdaiisslmu. 

Sfascia iu,  agg.  da  Sfasciari,  Sfasciato. 

Sfasciatura,  s.  f.  una  delle  parti  della  carne 
bovina,  che  è nella  coscia  del  bue. 

Sfascia mèddu,  s.  m.  dim.  di  Sfasciumi. 

Sfasciumi,  s.  m e f.  moltitudine  di  rovine,  o di 
cose  rotte,  vecchie,  e malandate,  Sfasciume. 

Sfai  tu,  agg.  di  Sfari,  Sfotto.  2.  Per  aggiunto 
di  frutta,  che  per  troppa  maturità  sieno  gua- 
ste, o abbiano  perduto  il  sapore  , Strafatto. 

3.  Perdiri  lu  fatto  pri  lu  sfattu,  modo  prov. 
vale  il  certo  per  l’ incerto,  o il  migliore  pel 
men  buono.  4.  Arrinesciri  sfatti  li  lasagni, 
aver  esito  contrario  a quello  che  speravasi,  e 
si  dice  promiscuamente  di  cose  dirette  a buon 
fine,  e viceversa,  Incoglierne  male. 

Sfaìmi,  s.  m contrario  di  Falri  , Disfavore. 
2.  A sfauri,  posto  avv.  vale  contro,  A disfa- 
vore. 

Sfàusu,  s.  m.  tortuosità  , Sghembo.  2.  In  ar- 
chitettura, ciò  che  esce  dalla  dirittura,  dal  li- 
vello, dal  sito  suo  normale  3.  E per  la  par- 
te, che  si  tronca  da  un  corpo  . per  ridurlo 
alla  sua  convenevolezza,  Sciàvero. 

Sfanno,  agg.  torto,  Sghembo. 

Sfuzzunàri,  v.  att.  guastare  il  viso,  Svisare.  2.  E 
generalmente  malmenare,  battere,  Zombare. 

S f:»zzu n a tèdd u , agg.  dim.  di  Sfazzinatu,  al- 
quanto bruito,  Bruttacchiolo . 

Sfitzzunhtti,  agg.  da  Sfazzlnari,  Svisato.  2.  Per 
l>aìdu  vedi 

Sfera,  s.  f.  T.  dei  geometri , nome  generico  di 
ogni  corpo  generalmente  rotondo,  Sfera,  Spe- 
ra. 2.  Per  quella  scienza,  che  insegna,  il 
moto,  e la  disposizione  dei  corpi  celesti,  Sfe- 
ra. 3. Sfera  armiilari,  dicesi  di  quella  macchina 
tonda  e mobile,  composla  di  varii  cerchi  rap- 
presentanti quelli,  che  dagli  astronomi  sono 
stati  immaginati  nei  cieli.  Sfera  armiilare. 

4.  Per  quell’arredo  sacro  con  cui  si  fa  l’espo- 
sizione del  SS.  Sagramento,  Ostensorio.  5.  Per 
condizione,  stato,  grado,  Sfera.  6.  Per  tutta 
la  estensione  della  dottrina  di  cui  è capace  un 
uomo,  Sfera  delle  umane  cognizioni. 

Sfericamcuti,  avv.  in  maniera  sferica,  roton- 
damente, Sfericamente. 

Sfericità  , s.  f.  qualità  di  ciò  che  è sferico, 
Sfericità. 

Sfèrici!,  agg.  di  sfera,  appartenente  a sfera,  di 
forma  sferica,  Sferico , Sferole. 

Sfèrlu,  agg.  bruito,  deforme,  Scontraffatto,  Mo- 
struoso. 

Sferoidali,  agg.  di  sferoide,  Sferoidale. 

Sferòidi,  s.  m.  solido  non  esattamente  roton- 
do, ma  bislungo,  di  forma  elittica  , o ovale, 
Sferoide. 

Sfèrra,  s.  f.  ferro  rotto,  o vecchio,  che  si  leva 
dal  piè  del  cavallo  , Sferra.  2.  Per  coltello 
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senza  manico,  o non  buono  di  taglio,  da  po- 
tere solo  servire  a ciò  che  non  ricerca  una  la- 
ma affilata. 

Sferruvècchlu,  agg.  che  compra  , e rivende  i 
ferri  rotti,  o sferre  di  qualunque  genere,  Fer- 
ravecchio, Lucciaio.  2.  s.  m.  cosa  di  poco  o 
di  nissun  valore. 

Sforvoràri,  v.  att.  far  perdere,  far  deporre  il 
fervore.  2.  N.  pass,  perdere  il  fervore,  An- 
neghittirsi. 

Sfervorati»,  agg.  senza  fervore  contrario  d’Is- 
fkrvoratu,  Sfervorato. 

Sfèrza,  s.  f strumento  per  battere,  verga,  ter- 
za, Sferza. 

Sfiancar!,  v.  att.  infiacchire,  infievolire,  Spos- 
sare. 2.  Per  Screditare,  ovvero  Scavallare. 

Sfiancata,  agg.  da  Sfiancari,  Spossato.  2.  Per 
1 screditato,  o Scavallato. 

Sfiatar!,  v.  n.  svaporare  , mandar  fuori  fiato, 
Sfiatare.  2.  N.  pass,  vale  perder  il  fiato  per 
lo  più  per  lo  soverchio  gridare,  o ragionare 
con  chi  non  vuole  intendere,  Sfiatarsi. 

Sfiatàtu,  agg.  da  Sfiatari,  svaporato,  Sfiatato. 

Sfiatatimi,  s.  m.  luogo  d’onde  sfiata  checches- 
sia, Sfiatatoio. 

Sfibbiar!,  vedi  Sfig-gblàrl . 

Sfioatàrlsl  o Sfìcatsàrisi  , v.  n.  pass,  impe- 
gnarsi a forza  di  parole,  e persuasive  ad  in- 
durre ad  un  partito,  ma  per  lo  più  senza  riu- 
scirvi. 

Seccatura,  vedi  Cinta  n.  20,  vedi  .Bucata  n . 2. 

Sfida,  vedi  IDUfìda. 

Sfidar!,  v.  alt.  invitare,  o chiamare  a battaglia, 
Disfidare , Sfidare.  2.  Per  invitare  a prova, 
a cimento  per  vedere  chi  sia  più  abile  a far 
checchessia,  Sfidare. 

Sfidàtu,  agg.  da  Sfidari,  chiamato,  provocato, 
invitato,  Sfidato. 

Sfìggkiàr!  , v.  att.  contrario  d’ Affigghiari, 
sciorre,  Sfibbiare. 

Sfigghiàta,  s f.  spezie  di  torta  fatta  di  sfoglie 
di  pasta,  Sfogliata.  2.  Per  pesciolino  genti- 
lissimo, e sottile,  che  pescasi  in  grande  copia 
in  certi  tempi,  ed  è la  figliatura  delle  sarde, 
Faraso,  Parazzo. 

Sfigghiatìna,  s.  f.  dim  di  Sfigghiata  n.  1. 

Sfìggiiiatiiièdd»,  s.  f.  dim.  di  Sfigghiatìna. 

Sfigghfatìzzu  , agg.  aggiunto  di  certi  animali 
che  per  troppo  figliare  deteriorano. 

Sfiggliiàiu,  agg.  da  Sfigghiari,  Sfibbiato. 

Sfigghiuiiàrlsi,  v.  n.  pass,  uscire,  o separarsi 
le  foglie,  Sfogliarsi. 

Sfiggliiuilatìzzii,  agg  pegg.  di  Sfigghiuli  atu. 

Sfigghiuiiàtii,  agg.  da  Sfigghilliarisi,  Sfo- 
gliato. 

Sfigurar!  , v.  att.  e n.  disfigurare,  fare  dive- 
nire deforme  , Sfigurare.  2.  N.  pass,  defor- 
marsi, perdere  le  prime  fattezze,  ed  apparen- 
ze, Sfigurarsi.  3.  Più,  fare  una  trista  figura, 
Scomparire . 

Sfigura (èddu,  agg.  dim.  di  Sfigurato. 

Sfigura*»!,  agg.  da  Sfigirari,  Sfigurato. 

Sfiguratimi,  agg.  accr.  di  Sfiguratu. 

Sfilar!,  v.  att.  da  Filu,  contrario  di  Nfilari, 


disunire  lo  infilato,  Sfilare.  2.  Da  Filu,  detto 
delle  arme  bianche,  vale  assottigliarne  il  ta- 
glio, Assottigliare,  Dar  il  filo.  3.  Sfilari  la 
curuna,  fig.  vale  dire  altrui  senza  ritegno 
tutto  quello  che  uom  sa,  Sciorre,  Votare , o 
Scuotere  il  sacco.  4 Per  far  le  filacce,  ed  è 
propriamente  l’uscire  che  fanno  le  fila  sul  ta- 
glio, o straccio  dei  panni,  Sfilacciare,  Sfilac- 
cicare.  5.  Sfilari  ad  unu,  vedi  Còciri  n.  8. 
6.  Da  Fila  n.  per  uscir  di  fila  , disunirsi, 
sbandarsi,  contrario  di  affilarsi,  Sfilare.  7.  Sfi- 
lari, proprio  delle  schiere,  camminare  in  fila, 
in  ordinanza,  Sfilare.  8.  Per  andar  via,  Far 
via,  onde  Sfilarisilla  , scappare,  andar  via 
in  fretta,  Sfilare,  Battersela.  9.  Dicesi  del- 
l’uscir  dal  suo  luogo  una  o più  vertebre  delle 
reni,  Sfilarsi.  10.  Essiri  la  petra  di  sfilari, 
dicesi  a persona  che  sia  lo  scherno  ed  il  tra- 
stullo della  compagnia  , Essere  o farsi  zim- 
bello di  tutti. 

Sfilata,  agg.  da  Sfilari,  uscito  di  fila,  Sfilato 

2.  Per  Sfilacciato.  3.  Aggiunto  alla  parte  dei 
corpo  , che  ha  patito  distrazione  muscolare, 
Distratto,  Direnato. 

Sfilatura,  s.  f.  lo  sfilarsi  , vedi  Sfilar!  n.  9. 
E laddove  avvenga  una  violenta  stiratura  in 
altra  parte  di  corpo,  allora  appellasi  Distra- 
zione muscolare. 

Sfilatili'! , s.  m.  uno  strumento  fatto  di  ferro, 
non  per  infilare  il  cannello,  ma  per  avvolger- 
vi sopra  il  filo.  Fuso. 

Sfilàzza,  s.  f.  fila  che  spicciano  dal  panno  rotto 
o stracciato,  o tagliato,  o anche  cucito,  Fi- 
laccia. 2 Per  quantità  di  fila  sfilate  per  lo 
più  di  pannolino  vecchio,  ove  sogliono  i cej 
rusici  distendere  i loro  unguenti  , Faldella. 

3.  Chiumazzeddu  di  sfilazzi,  dicesi  a più  fila 
di  vecchio  pannolino  avvolte  insieme  in  forma 
lunga  e ri  tonda  che  si  pongono  nelle  ferite  e 
nelle  ulcere,  Stuello.  4.  Sfi  lazza  di  sangu,  son 
dette  le  piccolissime  particelle  di  sangue,  che 
si  osservano  in  diversi  oggetti,  in  figura  al- 
lungata, e sottile. 

Sfilazzèdda  , s.  f.  dim.  di  Sfilazza  , Faldel- 
letta , Faldellina,  Faldelluzza. 

Sfilazzùsu,  agg.  che  sfilaccia,  Sfilacciato. 

Sfiliccliiàr  I,  vedi  Sfillttàri. 

Sfillniàri,  vedi  Sfurnlàrl. 

Sfillttàri  , v.  n.  partirsi,  andarsene  nascosta- 
mente,  e con  rapidità,  Battersela,  Sbiettare .■ 

Sfilòccu,  vedi  Filòccu. 

Sfìlu,  s.  m.  intenso  appetito,  Disio,  Brama. 

Sfiluccàri,  v.  n.  l’uscire  che  fanno  le  fila  sul 
taglio,  o sullo  straccio  dei  panni,  Sfilacciare. 

Sfiluccàta,  aggiunto  a Cutra  tessuta  con  una 
superficie  villosa  quasi  imitante  la  lana  dei 
piccoli  agnelli  , e se  ne  fanno  di  lino  e di 
bambagia. 

Sftlùsu,  agg.  che  si  appropria  alle  pregne,  che 
han  sovente  delle  voglie  per  lo  più  strane, 
Voglioloso.  2.  Per  baia,  Pri.nu  sfilusu,  si  di- 
ce ad  uomo,  che  di  tutto  ha  voglia,  Gnagne- 
rino. 

Sfìncia,  s.  f.  vivanda  di  pasta  molliccia,  lie- 
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vitata,  fritta  con  olio,  o saime  , sovente  con 
cacio,  ricotta,  o acciuga  dentro,  e che  riesce 
appetitosa  specialmente  in  inverno,  Frittella , 
Crespello.  2.  Sfìnci  d’ova,  composizione  più 
nobile  della  precedente , ove  entrano  delle 
uova  battute  , aromi  , e zucchero  , e si  può 
mangiare  anche  fredda.  3.  Essiri  na  sfincia  , 
per  sim.  si  dice  di  cosa  ammaccata,  sconcia- 
mente gualcita,  e resa  molle  più  del  dovere. 
4.  Sfincia!  modo  di  contraddire,  odi  negare 
alquanto  plebeo. 

Sfincìàta,  s.  f.  scorpacciata  di  frittelle  in  com- 
pagnia sollazzevole. 

Sfincìatèdda,  s.  f.  dim.  di  Sfinciàta. 

Sftncìatùna,  s.  f.  accr.  e magn.  di  Sfìnci ata. 

Sfincìdda,  s.  f.  dim.  di  Sfincia. 

Sfincldu,  aggiunto  di  carne  da  mangiare,  che 
abbia  ammollito  il  tiglio,  e sia  diventata  te- 
nera , Frollo.  2.  Fig.  indebolito  , spossato, 
Frollo.  3.  E carni  sfincida,  detto  di  persona 
vivente,  vale  Vizza,  Mollicchiosa. 

Sfliicìrtsi , v.  n.  pass,  ricusarsi  per  noia,  o 
fastidio  , o anche  per  onta  altrui  a qualche 
opera  utile,  e solita  farsi  altre  volte,  Rincre- 
scersi, Infingardire. 

Sfinc! tèdda,  s.  f.  dim.  di  Sfincia. 

Sfincttu,  vedi  Sfiucidu. 

Sfinclùiii,  s.  m.  specie  di  schiacciata  di  pasta 
da  far  pane  con  diversi  condimenti  , sia  di 
grasso,  di  latticino,  o anche  di  magro,  e bitta 
cuocere  in  forno,  Focaccia. 

Sfinciùsu , agg.  pigro,  infingardo,  Neghittoso. 
2.  Floscio,  spiacevolmente  morbido  al  tatto, 
Mollicchioso. 

Sfingi,  s.  f.  mostro  favoloso  con  faccia  umana, 
e membra  di  più  bruti,  le  cui  figure  servono 
agli  architetti  per  ornamento,  Sfinge. 

Sfinir!,  v.  n.  venirsi  meno,  perdere  il  senti- 
mento, Svenire. 

Sfinter,  s.  m.  muscolo,  che  chiude  l’ano  al- 
l’estremità dell’intestino  retto,  acciocché  non 
escano  le  fecce.  Sfintere. 

SHrmàri,  v.  n.  aprire,  Diserrare,  Disserrare. 

Sfiriuàtu,  agg.  da  Sfirmari  , Diserrato  , Dis- 
serrato. 

Sfrinicìa mèntu  , s.  m.  sollecitudine  molestia, 
cura,  pensiero,  talvolta  per  cose  importanti, 
e talvolta  per  cose  da  nulla,  e per  lo  più  in- 
fruttuoso, Il  discervellarsi. 

Sfirn ieìàrl,  v.  att.  dar  pensiero.  2.  Sfirnicia- 
risi  la  midudda,  fantasticare,  Fantasiare. 

Sfirrari,  v.  att.  levar  il  ferro,  Sferrare.  2.  N. 
pass,  detto  dei  cavalli,  dicesi  quando  cadono 
loro  i ferri  dai  piedi,  Sferrarsi.  3.  Fig.  per 
uscire  di  proposito  , Deviare.  4.  Detto  degli 
orologi , suonare  alla  distesa  indovutamente, 
e fuor  di  tempo.  5.  Sfirrari  pri  la  campagna, 
scorrere  luoghi  rimoti  senza  destino;  alcuna 
volta  per  sottrarsi  alle  altrui  ricerche.  6.  Per 
darsi  a vita  licenziosa,  Scorrer  la  cavallina. 
7.  Per  dare  in  escandescenze  , avendone  una 
buona  ragione,  Bravare.  8.  Sfirrari  lu  roggiu, 
fig.  vale  impazzire,  Uscir  dai  gangheri. 

Mirrata,  s.  f.  riprensione,  rimprovero,  Bra- 


vala. 2.  Per  uscita  di  diporto,  e per  ozio  in 
luoghi  suburbani,  o poco  più  discosti. 

Sfirràtu,  agg.  da  Sfirrari.  2.  Dicesi  delle  be- 
stie da  soma,  allorché  manca  loro  alcuna  fer- 
ratura ai  piedi,  Sferrato  3 Detto  di  persona 
s’intende  uscito  di  senno,  Impazzato  , Insa- 
nito. 

Sfìrratùna,  s.  f.  acer.  di  Sfirrata,  Escande- 
scenza. 

Mirratimi, agg.accr.  di  Sfirràtu  nel  terzo  senso. 

Sfìrratùra,  vedi  Sfìrràta. 

Sfìrriàri,  v.  att.  torcere  o piegare  verso  altro 
luogo  , o in  altra  parte , Volgere  , Volvere. 
2.  Fig.  dicesi  quando  uno  per  ischermirsi,  stra- 
volge una  cosa  per  darle  altro  verso,  Stor- 
cere, Geometricare.  3.  Sfirriariccilla  ad  unu, 
vale  non  istare  ai  patti  e alle  promesse,  Man- 
car di  fede,  Girottolare.  4.  Sfirriari  lu  ciri- 
veddu,  rimuoversi  da  un  primo  pensamento, 
prendendo  risoluzioni  contrarie  al  convenuto, 
Discordare,  Disconvenire. 

Sfìrriàta,  vedi  Sfirriu. 

Slirriaièdda,  s.  f.  dim.  di  Sfirriata,  piccolo 
volgimento.  2.  Fig.  Tranelleria. 

Sfìrriatèddu  , agg.  dim.  di  Sfirriatu,  appena 
voltato,  torto,  o piegato. 

Sfirriàtu,  agg.  da  Sfirriari,  Voltato. 

Slirriatùra,  vedi  Cfirriu. 

Sfirrìccliia,  s.  f.  dim.  di  Sferra. 

Mirrili,  S.  m.  il  girare,  voltata,  Girata.  2.  In 
met.  discordanza  di  volontà,  azione  contraria 
a quel  che  si  è convenuto  prima,  con  prete- 
sti, e sutterfugi,  Cavillazione,  Tranello,  Gra- 
vigliola. 

Mìrriimèddu,  agg.  dim.  di  Sfirrifsu,  alquanto 
cavilloso,  Tristerello. 

SOrriùsu,  agg.  che  storce  le  cose  per  non  ve- 
nire a conclusione  dei  patti,  Cavilloso.  2.  Per 
ingannatore,  barattiere,  Aggiratore. 

Siiniiisùni , agg.  accr.  di  Sfirriusu,  somma- 
mente cavillatore,  Farinello , Cecino. 

Mìrrùzza,  s.  f.  dim.  di  Sferra,  cattiva  lamet- 
ta. 2.  Vinni,  o Trasiu  sfirruzza  e addivintau 
rasolu , modo  prov.  e dicesi  di  chi  mostrasi 
in  principio  sommesso  e mansueto,  e indi  di- 
venta arrogante  e insopporlabile. 

MfssàrI,  v.  att.  contrario  di  Fissari  , allonta- 
nare, staccare,  Rimuovere.  2.  In  modo  basso 
è sinonimo  di  percuotere  con  busse,  malme- 
nare, Tartassare , Zombolare. 

Mi  s sa  tu,  agg.  da  Sfissari,  nell’uno  e nell’altro 
senso,  Rimosso.  2.  Zombolato. 

Miliàri,  v.  n.  sciogliersi  il  tempo  dello  affìtto, 
contrario  di  Affittari,  Spigionare. 

Mi t tàtu,  agg.  da  Sfittari  , non  affittato , Spi- 
gionato. 

Siluraci,  v.  att.  disfiorare,  cogliere  il  meglio, 
Sfiorare. 

S lizzaci,  v.  n.  purgare,  scaricare  il  ventre,  Eva- 
cuare. 2.  Att.  levare  la  feccia,  Sfecciare. 

S lizzata,  vedi  Cacata. 

S lizzata,  agg.  da  Sfizzari,  nel  secondo  senso. 

Sflàv  idu,  vedi  Sfrà vitti. 

Sfoderaci,  v.  att.  cavare  dal  fodero,  Sfodera - 
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re.  2.  Fig  cavare  fuori  , Sfoderare.  3.  Sfo- 
derari  la  lingua,  dire  il  fatto  suo  liberamen- 
te, Spiattellare. 

Sfoileràtu,  agg.  da  Sfodf.rari,  Sfoderato. 

Sfogaci,  vedi  Sfugàrl. 

Sfoggiti»,  s.  f.  falda  sottilissima  di  checches- 
sia , pellicola  , integumento  sottile  , Buccia , 
Sfoglia. 

Sfòggliiu,  s.  m.  spezie  di  torta  fatta  di  foglie 
di  pasta  , Sfogliata.  2.  Nesciri  lu  sfogghiu, 
fig.  darsi  a conoscere  per  sagace,  e scaltrito 
contro  il  solilo.  3.  Più  uscire  in  facezie  , e 
piacevolezze  con  gusto  di  chi  ascolta. 

Sloggiu,  s.  m.  lo  sfoggiare,  lusso,  sontuosità, 
pompa,  grandezza,  Sfoggio. 

Sfògu,  s.  m.  sfogamento,  uscita,  esito,  Sfogo. 
2.  Per  met.  dicesi  particolarmente  delle  pas- 
sioni dell’animo,  alleggerimento,  sgravamen- 
to, Sfogo.  3.  Parlandosi  d’archi,  o simili,  vale 
la  massima  loro  altezza,  Rigoglio,  Sfogo. 

Sforaniòdu,  avv.  eccessivamente,  fuori  di  mo- 
do, Soprammodo. 

Sforasi»,  avv.  Dio  ne  scampi. 

Sfòrgiu,  agg.  modo  basso,  Smisurato. 

Sfòrzo,  s.  m.  lo  sforzarsi,  ogni  maggiore  for- 
za, potere,  possibilità,  Sforzo.  2.  Fari  un  sfor- 
zu,  vale  ingegnarsi,  affaticarsi,  Sforzarsi. 

Sfrnbbicàri,  vedi  Sfabbricàrl. 

Sfracassar! , vedi  Fracassar!. 

Sfracelli»,  vedi  Sfacèllu. 

Sfracellaci  , v.  att.  quasi  interamente  disfare 
infrangendo,  Sfracellare , Sfragellare. 

Sfracillàtu,  agg.  da  Sfracillari,  disfatto,  in- 
franto, rotto,  Sfracellato,  Sfra  gellato. 

Svagaménto,  s.  m.  eccessiva  prodigalità,  Spre- 
camento, Scialacquo. 

Sfragàri,  v.  att.  e n.  usare  eccessiva  libera- 
lità, Scialacquare  , Sprecare.  2.  Sfragari  la 
farina  e sparagnari  la  canigghia,  vedi  C'anìg- 
gbìa  n.  2. 

Sfragatùrl,  vedi  Sfragùni. 

SlVàgu  , vedi  Sfragasnèiitu.  2.  Sfragu  di  li- 
gnami,  o di  altro  materiale,  Strazio. 

Sfraguiiarla,  s.  f.  dissipazione  capricciosa  delle 
proprie  sostanze,  Scialacquio. 

Sfragiinàzzii,  agg.  pegg.  di  Sfrag.ni,  Scialac- 
quatore ceto. 

Sfra <>uiiè <i «hi,  agg.  dim.  di  Sfragùni,  alquanto 
profuso,  Un  po’  dissipatore. 

Sfratimi  , agg.  che  scialacqua  , Scialacqua- 
tore. 

Sfragiinìsstmu,  agg.  sup.  di  Sfragùni,  Profu- 
sissimo. 

Sfrantumar!,  v.  alt.  aprire,  rompere,  guasta- 
re, tritare,  stritolare,  Sgretolare,  Sfracassa- 
re, Frantumare. 

Sfriiiitumatìssintu,  agg.  sup.  di  Sfrantumato. 

S franili maiìzzu,  agg  avvìi,  di  Sfrantimatu. 

Sfrantumalo,  agg.  da  Sfrantumar!,  Sgretola- 
to, Sfracassato. 

Sfrataci,  v.  alt.  e n.  pass,  cavare,  o uscire  dalla 
religione,  Sfratane,  Sfratarsi,  Disfratare. 

Sfrata  tu,  agg.  da  SehÀtari,  frate  levato  dalla 
sua  religione,  sfratato . 


Sfrattamèntu,  s.  m.  il  diboscare,  Diboscamen- 
to. 2.  Per  lo  stesso  che  Sfratto  vedi. 

Sfruttar!,  v.  att.  da  Fratta,  levare  via,  taglia 
re,  o diradicare  il  bosco,  Diboscare.  2.  Att 
e n.  fig.  andare  via  con  prestezza,  Sfrattare 
3.  Mandare  via,  esiliare,  proscrivere,  Sfrat 
tare,  att. 

Sfrattata,  vedi  Sfrattamèntu. 

Sfrattatàvula,  s.  m.  strumento  di  legno  qua 
drangolare,  e alquanto  cupo  per  uso  di  tras- 
portare checchessia,  e in  particolare  gli  uten 
sili  da  tavola,  Vassoio. 

Sfrattatili»,  s.  f.  quel  passeggierò  strepiteggia 
re,  che  si  fa  coi  piedi  andando  in  Iretta,  ii 
furia,  specialmente  da  chi  vuole  fuggire  inos 
servato,  e involontariamente  si  fa  sentire,  Seal 
pitio. 

Sfratta  tu,  agg.  da  Sfrattar!,  Diboscato.  2.  Pe 
mandato  via,  esiliato,  proscritto,  Sfrattato.  \ 

Sfratliddèri,  vedi  Sfragùni. 

Sfrattila,  s.  m lo  sfrattare,  Sfratto.  2.  Dar 
lu  sfrattitu  ad  unu,  mandarlo  via,  farlo  svi 
gnare,  Sfrattare,  Dare  altrui  lo  sfratto. 

Sfràtto,  vedi  Sfràititu. 

Sfràvltu  , agg.  dicesi  dei  colori  quando  som 
smorti,  Dilavato,  Scialbo.  2.  Per  impallidito 
smorto,  Dilavato. 

Sfrazzèttu,  agg.  dim.  di  Sfrazzu. 

Straziar!,  v.  n.  far  pompa,  Pompeggiare.  2.Pe 
pomposamente  adornarsi,  Pompeggiare.  3.  Pe 
ispendere  al  di  là  del  convenevole,  e sopra  1 
forze,  TjUs sur eg giare. 

Sfi  •àzzu,  s.  m.  pompa,  gala,  magnificenza,  Sfarì 
zo.  2.  Per  alterigia,  arroganza,  pomposa  gran 
dezza,  Fasto.  3.  Furi  sfrazzi  cu  la  robba  d’au 
tru,  vale  spendere  dell’altrui  avere,  o esser 
generoso  del  non  suo,  Sperperare.  4.  Avii 
lu  sfrazzu  nculu  , dicesi  per  ischerno,  a eh 
spaccia  parole  di  grandezza,  ed  in  effetti  h 
del  basso,  del  gretto  e del  vile. 

Sfrazzusaiuènti  , avv.  con  isfarzo  , sfoggiati 
mente,  Sfarzosamente. 

Sfrazzusèddu,  agg.  dim.  di  Sfrazzcsu.  2.  Pé 
ironia,  un  poco  splendido  in  apparenza. 

Sfruzxusìssiniu,  agg.  sup.  di  Sfrazzusu,  sorr. 
mamente  magnifico,  sfoggiato,  splendido. 

Sfrazzùsu,  agg.  magnifico,  dovizioso,  sfoggiate 
splendido,  Sfarzoso. 

Sfrèg-giu,  s.  m taglio  fatto  altrui  sul  viso,  Sfrt 
gio.  2.  Si  dice  anche  la  cicatrice,  che  di  t; 
taglio  rimane,  Sfregio.  3.  Fig.  si  dice  ancl* 
per  ismacco,  infamia,  disonore,  Sfregio. 

Sfrenar!,  vedi  Sfrlnàrl. 

Sirici  ari , v.  att.  accostarsi  in  passando  tant 
alla  cosa,  che  quasi  ella  si  tocchi,  Rasentan 
2.  Piggbiari  a sfriciari,  parlando  di  corpo  lar 
ciato,  o cascato  dall’alto,  vale  non  colpire  c 
netto,  ma  toccare  appena  radendo,  Radere. 

Sfrìclu,  vedi  Sfregili. 

Sfrinanièiitu,  s.  ra.  licenza,  sfrenatezza,  Sfr* 
namento. 

Sfrlnàrl,  v.  n.  levare  il  freno,  Sfrenare.  2.  Fi{ 
divenire  sfrenato,  licenzioso,  eccedere,  Sfn 
narsi. 
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Sfrlnatamèntl,  avv.  con  modo  sfrenato,  licen- 
ziosamente, impetuosamente,  Sfrenatamente. 

Sfrlnatìssimu,  agg.  sup.  di  Sfrinatu,  Sfrena- 
tissimo. 

Sfrinaiìzz»,  s.  f.  sfrenamento,  soverchia  licen- 
za, Sfrenataggine , Sfrenatezza. 

Sfrinàtu,  agg.  da  Sfrinari,  propriamente  senza 
freno,  Sfrenato.  2 Fig.  licenzioso,  impetuo- 
so, repente,  Sfrenato. 

Sfrinzàrt , v.  att.  fare  le  filacce  , Sfilacciare. 

2.  N.  pass,  l’uscire  delle  fila  sul  taglio,  o strac- 
cio dei  panni,  Sfilacciarsi. 

Sfrinzàtu,  agg.  da  Sfrinzari,  Sfilacciato. 

Sfrinzia,  s.  f.  bruttezza,  deformità,  laidezza. 
2.  Per  cosa  orrida,  sconcia,  ributtante.  3.  In 
met.  cosa  rara,  insolita,  inaspettata. 

Sfrlnziàrisl,  v.  n.  pass,  concepire  orrore,  ri- 
pugnanza, ribrezzo,  Provare  avversione , Ri- 
fuggire, Ribrezzare.  2.  Tal  volta  può  signi- 
ficare amareggiarsi  per  compassione,  commi- 
serando i mali  morali,  o fisici  dei  simili. 

Sfrinzìisu  , agg.  che  porta  orrore  a vedersi. 
2.  Detto  di  cosa,  vale  in  troppo  piccola  quan- 
tità e misura. 

Sfrunnàrl,  vedi  Spanipinàr!  e seg. 

SfruntàrisI,  v.  n.  pass,  prendere  ardire,  o fi- 
danza, Sfrontarsi. 

Sfruntatàg-g-inl,  s.  f.  sfacciatezza,  Sfrontatag- 
gine, Sfrontatezza. 

Sfruntataniènti,  avv.  sfacciatamente,  Sfronta- 
tamente. 

SfVuntatìssiimi,  agg.  sup.  di  Sfruntatu,  Sfron- 
tatissimo. 

Sfrontato,  vedi  Sfacciato.  2.  Inteso  di  ferro 
di  giumento,  vale  consumato  di  fronte. 

Sfruutàri , v.  att.  parlandosi  di  terreni , vale 
rendergli  infruttuosi,  sterili,  e meno  atti  al 
frutto,  indebolirli,  Sfruttare.  2.  Trattandosi 
d’altre  cose,  vale  cercare  di  trarne  più  frutto 
che  si  può,  senza  avere  riguardo  al  manteni- 
mento, Sfruttare . 

Sfruttàtu  , agg.  da  Sfrutta  ri  , che  non  rende 
più  frutto,  Sfruttato. 

Sfuconàri,  v.  att.  guastare  il  focone  di  un  ar- 
chibuso, o simile,  o pure  farvi  fuoco  con  un 
tantino  di  polvere  dopo  che  tali  arme  si  sieno 
lavate. 

Sfucunàtu,  agg.  da  Sfucunari  , che  ba  guasto 
il  focone,  e dicesi  di  archibuso,  o simile,  Sfo- 
conato. 

Stallièri,  vedi  Sfoderar!. 

Sfng-àrl,  v.  att.  mandare  fuori,  dare  esito,  al- 
leggerire, e sminuire;  il  più  delle  volte  di- 
cesi di  passione  e di  affetto,  Sfogare.  2.  Par- 
landosi di  piaghe,  o simili,  vale  purgarsi,  e 
può  dirsi  per  simil.  anche  di  molte  altre  co- 
se, Sfogare. 

Sfugàtu,  agg.  da  Sfugari,  Sfogato. 

Stag-g-ièri,  vedi  Sfoggiar! . 

9fuggliiàrl,  vedi  Scartablllàrl. 

Sfugghìdda  O Sfuggliitèdda,  S.  f.  dim.  di  SfOG- 
ghia,  Sfoglietta,  Bucciolina. 

Sfugglàrl , v.  n.  vestire  sontuosamente , fare 
pompa  di  lusso  più  del  consueto,  Sfoggiare. 


Sfugglatamèiiil , avv.  smoderatamente  , Sfog- 
giatamele. 

Sfoggiata,  agg.  da  Sfuggiari,  Sfoggiato. 

Sfuiiuèntu,  s.  m.  lo  sfuggire,  Sfuggimento. 

Sfùirl  , v.  att.  scansare  , schifare  , Sfuggire. 

2.  Sfuiri  ad  unu  na  cosa  , non  avvedersene, 
non  rammentarsene,  trascurarla  involontaria- 
mente. 3.  Sfuiri  di  menti  , vale  dimenticare 
nel  momento  in  cui  sia  necessario  aver  pre- 
sente. 4.  Sfuiri  di  l’occhi,  vedi  Spirìri  n.  1. 

3.  Per  iscappare  via,  o sfuggire  dalla  presa, 
Sgusciare. 

Sfujùtu,  agg.  da  Sfuiri,  Sfuggilo. 

Statuàri,  v.  att  e n.  esalare,  mandare  fuori  il 
fumo,  il  vapore,  o altra  cosa  simile,  Sfuma- 
re , Sfummare.  2.  T.  dei  pittori,  in  signifi- 
cato att.  vale  unire  i colori  confondendoli  dol- 
cemente fra  di  loro,  in  significato  n.  vale  es- 
sere digradato  in  modo  di  colore,  che  lo  scuro 
sia  dolcemente  confuso  col  chiaro,  Sfumare. 

3.  Per  isvanire  , perdersi  , non  poter  conse- 
guire una  cosa  pria  giustamente  sperata,  Non 
riuscire.  3 In  senso  att.  per  baia,  Trar  loffie. 

Sfumata,  agg.  da  Sfumari,  Sfumato. 

Sfuniatùra,  s.  f.  ciò  che  fanno  i pittori,  posato 
il  colore  al  suo  luogo,  per  levare  tutte  le  cru- 
dezze dei  colpi,  Sfumatezza. 

Sfumimi,  s.  m.  pezzuccio  di  pelle,  o simili,  per 
distendere  la  matita,  o l’acquarello  sopra  la 
carta,  Sfumino. 

Sfumlai'l,  v.  n.  usasi  dagli  stallieri  per  signi- 
ficare, lo  eccedere  dei  giumenti  nel  mettere 
fuori  le  materie  escrementizie. 

Sfunnacàt»,  s.  f.  moltitudine,  grande  quanti- 
tà, Sfucinata. 

Sfunnanièntu,  s.  m.  lo  sfondare,  Sfondamento. 

Sfun nàri , v.  att.  levare,  e rompere  il  fondo, 
Sfondare.  2.  Per  rompere  checchessia  passan- 
dolo da  una  parte  all’altra,  penetrare  con  vio- 
lenza, Sfondare.  3.  Per  affondare,  Sfondare. 
4 Per  sommergersi,  Affondare.  3.  Per  fare 
più  profondo,  Affondar  una  fossa,  e simili. 
6.  T.  dei  pittori,  apparire  lontano,  o in  lon- 
tananza, Sfondare.  7.  In  senso  n.  e met.  detto 
di  cosa,  essere  al  di  là  della  sufficienza,  anzi 
di  ribocco,  e soprammisura,  Soprabbondare. 
8.  Sfunnari  e fari  cudduredda,  aggiunge  forza 
superlativa,  essere  sopraccedente, Soverchiare. 

Sfunnàtu,  agg  da  Sfunnari,  senza  fondo,  a cui 
è levato  il  fondo  in  tutto  o in  parie , Sfon- 
dato. 2.  Per  affondato  e per  insaziabile,  Sfon- 
dato. 3.  Puzzu  sfunnàtu,  fig.  denota  molta  ca- 
pacità di  luogo  , o insaziabilità  di  persona. 

4.  s.  T.  dei  pittori,  veduta  di  prospettiva,  che 
dimostri  grande  lontananza,  Sfondato.  3.  In 
senso  pure  sost.  nel  familiare  s’ intende  av- 
ventura strana , non  attesa,  e non  sospettata 
affatto  in  petto  di  quel  tale  di  cui  si  parla; 
e questa  espressione  nel  plur.  racchiude  l’idea 
di  una  serie  di  avvenimenti  di  un  tempo  non 
breve  e conosciuti  tardi. 

Sfunnèrlu,  s.  m.  qualità  di  ciò  che  è smisura- 
to, Smisuratezza,  Smodamento,  Smoderanza. 

Sfunuu,  s.  m.  spazio,  vano  lasciato  per  dipin- 
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gersi , e la  pittura  medesima  fatta  in  simili 
spazii,  Sfondo. 

Sfiinnurài-1 , v.  att.  passare  da  parte  a parte, 
Sfondolare.  2.  N.  pass,  cadere  in  fondo,  pre- 
cipitare, Sfondolarsi. 

Sfuiinuràta,  vedi  Itagàscia. 

Sfuunuràtu,  agg.  da  Sf'nnurari,  Sfondolato. 
2.  Più  aggiunto  avvìi,  e di  dispregio  nel  fa- 
miliare. 

Sfurcatu,  agg.  T.  di  vilipendio,  furfantone,  ca- 
pestro, avanzo  di  forca,  Scampaforca , Impic- 
catolo. 

Sfurconlàri,  v.  att.  andar  tentando  con  basto- 
ne, o altro  simile  in  luogo  riposto.  Frugare. 
2.  Fig.  andar  in  cerca  di  checchessia.  3.  Per 
cavar  checchessia  con  modi  vituperosi,  Strap- 
pare. 

Sfurgiàrl,  vedi  Sfoggiar!. 

Sfurmàri,  v.  alt.  cavar  di  forma,  Sformare. 

Sfarinata  menti,  avv.  fuor  di  forma,  Sforma- 
tamente. 

Sfnrmàtu,  agg.  da  Sfurmari,  cavato  di  forma, 
Sformato.  2.  Per  deforme,  di  brutta  forma, 
Sformato. 

Sfumar!,  v.  att.  cavar  dal  forno,  contrario  di 
Nf  urna  ri,  Sfornare. 

Sfumata  , s.  f Tatto  , e ciò  che  si  cava  dal 
forno.  2.  Per  sim.  moltitudine  , affluenza,  o 
successione  di  persone,  e di  cose  ad  un  tempo. 

Sfurnàtu,  agg.  da  Sfurnari,  Sfornato. 

Sfiimiàrl,  v.  att.  nettar  le  pareti  dai  ragni,  e 
i camini  dalle  fuligini  , Spazzare.  2.  Scupa 
di  sfurniari,  sorta  di  scopa  da  nettare  le  pa- 
reti, Nettatoio. 

Sfnrniàta,  s.  f.  Tatto,  ch’esprime  il  verbo  di 
sopra. 

Sfurnìatèdda,  s.  f.  ditn.  di  Sfurniata,  super- 
ficiale nettatura. 

Sfarinato,  agg.  da  Sfdrniari,  Spazzato. 

Sfurniitiùiia,  s.  f.  accr.  di  Sfurniata. 

Sfumil  i,  v.  att.  toc  via  i fornimenti,  spoglia- 
re, Sfornire. 

Sfornitissima,  agg.  superi,  di  Sfurnitu,  Sfor- 
nitissimo. 

Sfurnìtu  o Sfumato,  agg.  da  Sfurniri,  senza 
fornimento,  spogliato,  sprovveduto,  Sfornito. 

Sfurràri,  v.  att.  levar  la  fodera,  Sfoderare. 

Sfurràtu,  agg.  da  Sfurràri,  Sfoderato. 

Sfurtùna,  s.  f.  mala  sorte  , infortunio  , Sfor- 
tuna. 

Sfurtunatèddu,  agg.  dim.  di  Sfortunati?  , un 
poco  sfortunato. 

Sfortunatissimo,  agg.  sup.di  Sfurtunatu,  Sfor- 
tunatissimo. 

Sfortunato,  agg.  sventurato,  Sfortunato. 

Sfurtunatùni,  vedi  Sfortunatissima. 

Sfornaménto,  vedi  Sfòrzu. 

Sforzar!,  v.  att.  forzare,  costringere,  astringe- 
re, violentare,  Sforzare.  2-  Per  occupar  con 
la  forza,  Sforzare.  3.  P r violare,  usar  forza, 
violenza,  Sforzare.  4.  N.  pass,  ingegnarsi,  af- 
faticarsi, far  forza,  far  diligenza,  Sforzarsi. 
5.  Sfurzari  na  porta,  tentar  di  aprirla  senza 
chiave,  ma  con  altri  ingegni  poco  acconci  al* 
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l’uopo.  6.  Sfurzari  la  marcia,  T.  dei  militar 
raddoppiare,  ed  anche  triplicare  le  inarce  or 
dinarie,  Sforzare  le  marce.  1.  Sfurzari  la  vu 
ci,  eccedere  la  estensione  della  voce  a forzi 
di  fiato,  Sforzar  la  voce. 

Sfurzatamènti  , vedi  Furzatamenti.  2.  Pe: 
contro  voglia,  Sf orzatamente. 

Sfurzàtu,  agg.  da  Sfurzari  , Sforzato.  2.  Pe 
fatto  contro  voglia,  e quasi  di  forza,  Sforzato 

Sfurzatùra,  s.  f.  dislogamento,  slogatura,  il  dis 
logarsi  delle  ossa , Slogamento , Lussazione 

2.  Per  apparenza  di  crepatura , laddove  noi 
fosse. 

Sfurznturèdda,  s.  f.  dim.  di  Sforzatura. 

Sfusàrl,  v.  alt.  far  sottile,  ridurre  a sottigliez 
za,  Assottigliare. 

Sfusài ii,  agg.  da  Sfusari,  Assottigliato.  2.  Pe 
inagretto,  sottile,  Gracile , Mingherlino. 

Sfusìg-nu,  agg.  dim.  di  Sfusu. 

Sfossa  ri,  v.  att.  contrario  di  Nfussarf,  cava 
dalla  fossa  , Sfossare.  2.  In  senso  divers 
prendesi  per  far  fossi  qua  e là  in  terra,  so 
lito  di  alcuni  animali,  e di  alcuni  artigiani 
che  per  abuso  poi  non  li  ripianano. 

Sfossato,  agg.  da  Sfussari,  pieno  di  fossi. 

Sfùsu,  agg.  dicesi  del  filo  non  ben  ravvolto,  < 
del  cotone,  o altra  simile  materia  affatto  no; 
filata. 

Sfuttìri,  v.  att.  voce  bassa , vale  condurre 
mal  partito,  conciar  male,  Maltrattare,  Mal 
menare.  2.  Detto  di  lavorio  , Strapazzavi 

3.  N.  pass,  travagliarsi  soverchiamente,  Ai 
rabbattarsi. 

Sfuttùto,  agg.  da  Sfuttìri  in  tutti  i sign. 

Sgabèllu,  s.  m.  ciò  che  pagasi  per  Sgabellar 
le  merci,  2.  Per  Sgabèllu  vedi. 

Sgabillàri,  v.  att.  trarre  le  mercanzie  di  do- 
gana pagandone  la  gabella,  Sgabellare. 

Sgabillàto,  agg.  da  Sgabillari,  Sgabellato. 

Sgabillèddu,  e Sgabellino,  s.  m.  dim.  di  Sga 
bellu,  nel  2°  sign.  Sgabellerò , Sgabellino.  , 

Sgaddàri,  v.  att.  tor  via,  o levare  il  brutto, 
propriamente  dalle  cose  brutte  per  essersi  ar 
nerate , nettare,  Sbruttare.  2.  Per  divenii 
bianco  , e dicesi  della  carnagione  resa  fosc 
dal  sole,  od  altra  causa,  Imbiancare. 

Sgaddàtu,  agg.  da  Sgaddari  , Sbruttato,  M 
biancato. 

Sgaggbiàri,  v.  att.  contrario  di  Ngagghiar; 
Staccare  , Spiccare , Distrigare , Svincolar v 
2.  N.  fig.  vale  uscir  d’impaccio,  Svilupparsi 
Liberarsi.  J 

Sgag!: liiàfu,  agg  da  Sgagghiari,  in  tutti  i S: 
gnificati. 

Sga  gaia  ri,  v.  att.  cavar  dalla  gabbia  , Sgai 
biave. 

Sgagglàtu,  agg.  da  Sgaggiari,  fuor  della  gab 
bia,  cavato  dalla  gabbia,  Sgabbiato. 

Sgnjàri,  v.  att.  tagliarea  sghembo,  ma  secona 
il  bisogno. 

Sgajàtu,  agg.  da  Sgajari,  torto  , traverso  pc 
essere  così  richiesto  dall’arte,  Schimbescio. 

Sgàju,  s.  ra.  taglio  fatto  a sghembo,  a schiar 
ciò,  a schisa,  per  traverso. 
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SganimàrisI,  v.  n.  pass,  andar  lungamente  at- 
torno, camminar  troppo  sino  alla  stracchezza, 
Sgambarsi. 

Smamma  tu,  agg.  da  Sgammarisi,  stanco  per  so- 
verchio cammino,  Sgambato. 

Sgatuntèllu,  agg.  storto,  malfatto,  detto  d’uo- 
mo, Sbilenco. 

iganmiiggliiàtu,  agg.  slacciato  il  cinturino  sotto 
al  ginocchio. 

Sgaminltiàrisi,  v.  n.  pass,  denudarsi  le  gambe, 
«gammlttàiu,  agg.  dicesi  di  chi  sta  senza  cal- 
ze, Sgambucciato. 

Sgangari,  v.  att.  dicesi  propriamente  dei  ra- 
mi degli  alberi  , e dei  loro  polloni  , che  si 
spiccano  dal  pedale,  e dal  tronco,  Scegliere. 
2.  N.  pass,  presso  noi,  vale  levar  l’angolo, 
il  canto  ad  una  cosa,  Smussare. 

Sgangàtu,  agg  da  Sgangari,  rotto,  tronco,  gua- 
sto, Smussato. 

Sgltangliìàri,  v.  att.  spiccare  i racimoli,  Ra- 
cimolare. 

«gMiigliìddi,  s.  f.  voce  usata  dalle  balie  per  le- 
zie,  significante  gli  sghignazzamenti  dei  fan- 
ciulli. 2.  In  senso  di  scherzi  , o di  giuochi 
dei  fanciulli,  Ruzzo.  3.  E per  goffaggini  le- 
ziose, Smancerie. 

§ ganglùddti,  0 Sgangliitèddu,  s.  m.  dim.  di 
Sgakgu,  Racimoluzzo. 

«ffàngu,  s.  m.  grappoluccio  dell’uva  spiccato 
dal  graspo,  Racimolo.  2.  Per  dim.  di  Rappa, 
Grappolino,  Grappoletto.  3.  Parrari  a sgan- 
gu,  mordere  coi  sarcasmi  , e motti  in  certo 
modo  coperti,  ma  che  pungano  alcuna  perso- 
na, Appiccar  sonagli,  Sbottoneggiare . 
Sgangulàri,  v.  n.  perdere  i denti. 

agg.  senza  denti,  Sdentato. 
$gan<>-unèddu,  s.  m.  dim.  di  Sganguni. 
^gaiigìnil,  s.  m.  accr.  di  Sgangu. 
«garaggbiùni,  s.  m.  toro  di  tre  anni. 

«garba (àggi ni,  s.  f.  sgarbatezza,  sgraziataggi- 
ne, mala  grazia,  Sgarbataggine. 
«garbatameli*! , avv.  con  maniera  sgarbata, 
sconciamente,  Sgarbatamente. 

«garbatèddu,  agg.  dim.  di  Sgarbati:  , Svene * 
voluccio,  Sgraziatello. 

«garbatissimi!,  agg.  superi,  di  Sgarbato,  Sgar- 
batissimo, Svenevolone. 

«garbatigli,  agg.  avvil.  di  Sgarbato,  Sguaia- 
ta ciò. 

«garbati»,  agg.  senza  garbo,  svenevole,  sgra- 
ziato, Sgarbato , Sguaiato. 

«garbatimi,  agg  superi,  di  Sgarbato. 

«garbi»,  s.  m.  maniera  incivile,  e disobbligan- 
te, mala  grazia  nel  trattare  con  alcuno,  Sgar- 
bo, Gàrbaccio. 

«gargiàrl,  v.  att.  fissar  curiosamente  l’occhio 
verso  checchessia,  guardar  fisso,  Adocchiare, 
Aocchiare. 

«gargiàrl,  v.  att.  tagliare  il  filetto  posto  nel 
mezzo  della  parte  di  sotto  della  lingua,  che 
alla  medesima  concilia  forza,  o fermezza,  e 
che  si  taglia  perchè  alle  volte  impedisce  il 
parlare,  Tagliare  lo  scilinguagnolo.  E pari, 
di  pesci,  cavarne  le  branchie.  2.  Sgargiari  li 


terri,  rivoltar  la  terra,  diveglierla.  Pastina- 
re. 3 Sgargiarmi,  fig.  dicesi  quando  uno  chia- 
ma, o ammonisce  altrui,  e non  è inteso,  Gri- 
da re. 

Sgargia  ri  arisi,  v.  n.  pass,  gridare  a tutta  posso 
chiamando  alcuno,  o dicendo  alcuna  cosa,  ove 
non  sia  bene  inteso,  gridare  a più  non  posso, 
Affiocare  gridando , Sbraitare. 

Sgargiata,  s.  f lo  adocchiare,  Adocchiamento. 

Sgargiàtu,  agg.  da  Sgargiari,  in  tutti  i sign. 

2.  Essiri  stata  sgargiatu  bonu  di  la  mamma- 
na, dicesi  di  uno  che  favelli  assai,  e ardita- 
mente , Avere  rotto,  o sciolto  lo  scilingua- 
gnolo. 

Sgargia lùra,  s.  f.  T.  chir.  operazione  che  con- 
siste nel  tagliare  il  freno  della  lingua,  An- 
cilotomia. 

Sgargia,  s.  m.  V azione  dell’  ancilotomia  , ed 
il  medicamento  usato  un  tempo  dopo  tale  o- 
perazione. 

Sgarliithia,  s f.  Malattia  contagiosa  con  mac- 
chie rosse  alla  pelle  accompagnate  con  febbre. 
Scarlattina. 

Sgarlatìiiu,  vedi  Sgarlàtu. 

Sga riatu,  s.  m.  panno  lano  rosso,  di  nobilis- 
sima tintura,  Scarlattino  , Scarlatto.  2 Ag- 
giunto di  panno,  e vale  lo  stesso,  Scarlatto. 

3.  Per  colore  rosso  carico,  e vivo,  Scarlatto. 

Sgarlatùni,  vedi  Sgarlàtu. 

Sgarrar!  , v.  il.  prendere  errore  , o sbaglio, 
fallire  , errare  , perdere  la  strada  , Errare, 
Sbagliare.  2.  Per  tirare  fuori  del  segno,  Sba- 
lestrare. 3.  Sgarrari  ad  unu  , vale  non  tro- 
varlo al  luogo,  e al  tempo  dove,  e quando  cer- 
cavasi.  4.  Nun  essiri  mercu  di  sgarrari  , di- 
cesi in  modo  prov.  di  persona  molto  cono- 
sciuta per  grande  fama,  o per  segni  univoci 
apparenti  , che  la  rendono  riconoscibile  di 
leggieri.  5.  Sgarrari  la  burnìa,  vedi  Burnì» 
n.  2. 

Sgarratili»,  vedi  Sgarratùra. 

Sgarrata,  agg. da  Sgarrari,  Errato,  Sbagliato. 

Sgarratimi  , s.  f.  errore  , sbaglio  , Sgarro. 
2.  Sgarratura  nun  paga  pena,  Prov.  che  dis- 
colpa che  per  ignoranza  commette  un  fallo, 
ma  senza  il  concorso  della  volontà. 

Sgarruuàri,  v.  att  tagliare  i garetti,  Sgarret- 
tare.  2.  Fig.  Sarria  cosa  di  sgarrunarilu,  pa- 
role di  chi  ha  da  dolersi  dall’  operare  matto 
di  taluno , derivandone  tristi  conseguenze  ir- 
reparabili. 

Sgarninàtii,  agg.  da  Sgarrunari,  Sgarrettato. 

Sgarruuèddu,  s.  m.  dim.  di  Sgarkuni,  picco- 
lo, lieve  fallo,  svista  di  picciol  momento,  Er- 
r or  uzzo. 

Sgarrimi  , s.  m.  vedi  Sgarratùra.  2.  Sgar- 
runi  di  dutturi,  sbaglio  di  trista  conseguen- 
za, commesso  da  chi  meno  il  dovrebbe. 

Sgastàri,  v.  att.  contrario  di  Ngastari,  propr. 
torre  o levare  le  gemme,  Sgemmare.  2.  Sga- 
stari  na  cosa  di  la  testa  , vincere  la  ostina- 
zione, Scaponire. 

Sgastàtu,  agg.  da  Sgastari,  Sgemmato. 

Sgattlggbiàrl,  v.  att,  fare  galloria,  Gallonare. 
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Sgnttìggbiu,  s.  m.  allegrezza  eccessiva  mani- 
festata con  gesti , Galloria.  2.  Voglia  di  ri- 
dere fuori  di  tempo,  e fuor  di  luogo. 

Sghèrri!,  s.  m.  squarcione;  bravazzo  , Taglia- 
cantoni. 

Sghiummariàri,  v.  alt  vedi  Shruggliiàri. 

Schizzati,  v.  att.  T pit.  vedi  Schizzar!  n.  2. 

Sgliizzu,  vedi  Schizzi!. 

Straccanti,  agg.  che  parla  chiaro  , senza  ri- 
guardi, Spiattellato. 

Sgraccàri,  v.  n.  spettare  con  rumore  , Scor- 
ciare, Sornacchiare. 

Sgraccliicèddu,  o Sgraccbìddu,  S.  m.  dim. 

di  Sgraccu. 

Sg-ràccu  , s.  m.  sputo  catarroso,  Scaracchio , 
Sornacchio. 

Sg:r  accùni,  s.  m.  accr.  di  Sgraccu. 

Sfracellati  , agg.  che  spesso  sornacchia  , e si 
suole  aggiungere  a Vecchiu,  e Vecchia. 

Sgràlfa,  s.  f.  T.  degli  stamp.  segno  col  quale 
si  raccogliono  diversi  articoli,  e si  situa  late- 
ralmente alle  linee  , che  si  vogliono  unire, 
Sgraffia,  Grappa. 

Sgranati  , vedi  Sfrantumar!.  2.  In  senso  n. 
pari,  di  biade,  o sim.  vale  per  maturità  , o 
troppa  pianezza  crepare  i gusci  delle  spighe, 
e cascare  per  terra  i grani,  Scoppiare  la  lolla. 

Sgranati!,  agg.  detto  di  grano  intristito,  dato 
addietro,  contrario  di  Ngranatu,  Incatorzoli- 
to. 2.  Detto  della  pelle  , vale  scorticala  per 
malore,  o per  soffregamento,  Scarnito.  3.  In 
gergo,  di  persona  senza  danari,  almeno  pel 
momento,  Scusso. 

Sg  runatùra  , s.  f.  il  luogo  , e il  segno  appa- 
rente di  una  scorticatura  alla  pelle. 

Sgranràri  , v.  n.  contrario  di  Aggrancari  , 
Sgranchiare. 

Sf  rancai u,  agg.  da  Sgrancari  , Sgranchiato. 

Sg-ranfug-na inèntu,  s.  m.  il  graffiare,  Graffia- 
mento, Graffiatura. 

Sg-ranfug-nàri,  v.  att.  propr.  stracciare  la  pelle 
con  le  unghia,  Graffiare , Sgraffiare.2.  In  met. 
torre  via  ciò  che  è d’  altrui  con  artifizii  , e 
trappolerie,  poco  per  volta,  Str  apacchiar  e. 

Sgraiifugnàla,  vedi  Sgranfiignùni. 

Sgran  fagliato,  agg.  da  Sgranfcgnarì,  graffiato, 
Sgraffiato. 

Sgruiifugnìini,  s.  m.  graffiamento,  graffiatura, 
Graffio,  Sgraffio.  2.  Fig.  il  cavare  da  potere 
altrui  cosa  che  non  tocchi  , o che  venga  a 
posta  attraversata. 

Strascini-!,  v.  att.  levare  l’untume,  il  sucidu- 
me,  e le  macchie  del  grasso. 

Sgrasciàta,  s.  f.  l’atto  del  levare  il  sudiciume 
del  grasso. 

Sgrasclatèdda,  s.  f.  dim.  di  SgrasciAta. 

Sf rasciàtu,  agg.  da  Sgrasciari,  purgato,  net- 
talo dalle  sozzure  , dalle  tecchie  di  untume. 

Sgravamèntii,  s.  m.  lo  sgravare,  < Sgravamento. 

Sgravàri,  v.  att.  contrario,  di  Aggrava™,  al- 
leggerire , Sgravare.  2.  Pari,  di  donna,  n. 
pass,  vale  partorire , Sgravarsi , Spregnare, 
Sgravidare,  Disgravare. 

Sgravàtu,  agg.  da  Sgravar!,  Sgravato. 


Sgraziàtu,  vedi  Dlsg raztàtu. 

Sgriccialòru,  s.  m.  piccolo  schizzatoio,  Schiz- 
zetto. 

Sg rlcciàrl  , v.  n.  saltare  fuora  , proprio  dei 
liquori,  quando  scaturiscano  da  piccoli  zam- 
pilli con  impeto  , o quando  porcossi  saltano 
fuori  con  violenza,  Schizzare. 

Sgricciu,  s.  m.  lo  schizzare,  Schizzo.  2.  Ve- 
di Scàttìg g blu.  3.  Sgricciu  d’Apollu  , per- 
sona giovane  , e piccola , e sparutina  , Uno 
scricciolo,  Cazzatello. 

Sg  ri  tei  unsi  ri  a,  s.  f.  mostra  di  vivezza  , e di 
brio  per  parere  amabile,  e spiritoso,  Lo  sgal- 
lettare. 

Sgrtcctunàzzu,  s.  m.  accr.  di  Sgriggiuni. 

Sg  rieciunèdilu,  s.  m.  dim.  di  Sg  ricci  uni,  Schiz* 
zetto. 

Sf rtcclùnl,  s.  m.  accr.  di  Sgricciu,  la  mate- 
ria, che  viene  fuori  dallo  schizzare  , umore 
fluido  qualunque  sia  il  luogo  , la  occasione, 
l’agente  che  lo  provochi  , ed  anche  la  mac- 
chia che  lascia  lo  schizzare,  Schizzo. 

Sg- ricciuniàrl,  v.  n.  mostrare  una  cèrta  alle- 
grezza con  atti  e con  movimenti,  Ringalluz- 
zare,  lìingalluzzolare. 

Sgridàri,  v.  att.  riprendere  con  grida  minac- 
cevoli,  Garrire,  Sgridare. 

Sg  addata  , s.  f.  lo  sgridare  , Sgridamelo, 
Sgrido. 

Sgridati»,  agg.  da  Sgridari,  Sgridato. 

Sgriddàri,  v.  n.  scappar  via,  o sfuggire  dalla 
presa,  Sgusciare.  2.  Per  liberarsi  scaltrita- 
mente,  o per  fortunato  accidente  da  qualche 
periglioso,  o almeno  spiacevole  viluppo,  Can-, 
zarsi.  3.  Sgriddàri  l' occhi  , vedi  Sbarra- 
chìàri. 

Sgriddàiu  , agg.  da  Sgriddàri,  Sgusciato . ! 
2 Detto  di  vestimenti,  o simili,  minore  della, 
giusta  misura,  Stringato . 

Sgrif  nàri,  v.  n.  far  segno  di  ridere,  ridere  per  i 
beffe  , Sgrignare,  Sorridere,  Sogghignare . 
2.  Per  ritirare  le  labbra,  o mostrare  i denti: 
arrotandoli,  ed  è atto  segnatamente  proprio 
dei  cani  nel  ringhiare,  Disgrignare.  3.  Per 
intirizzare,  Intirizzire.  4.  Per  tosare  la  cri- 
niera del  cavallo  tra  noi  chiamata  Gregna.  J 

Sgrignati»,  agg.  da  Sgrignare 

Sgrìgmi,  s.  m.  una  spezie  di  forziere,  Stirici 
gno. 

Sgrig mini,  s.  m.  colpo  dato  nel  viso  colla  rnano'l 
serrata,  Sgrugno , Sgrugnone,  Sgrugnata. 

Sgroppa,  s.  m.  pezzuolo  di  sottile  ramuscello 
di  paglia,  o simili,  Fuscello.  2.  Fig.  diciamo 
Sgroppu  una  persona,  che  sia  sostegno  di  al-  : 
tri  individui  bisognosi,  Nutritore. 

Sgruppar!,  v.  att.  sciogliere,  disfare  il  gruppo, 
Snodare,  Sgruppare. 

Sgruppati!,  agg.  da  Sgruppa  ri,  Snodato. 

Sgmppìddu,  s.  m.  dim.  di  Sgroppu  , Fusesi - 
lino. 

Sgru«sàri,  v.  att.  disgrossare,  Sgrossare. 

Sgrussàtu,  agg.  da  Sgrussari,  Sgrossato. 

Sguatldariàrisi,  vedi  Cripàrlsi. 

Sguainar!,  vedi  Sfoderar!. 
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Sguaiatàggini,  s.  f.  sgraziataggine,  disadattag- 
gine,  Sguaiataggine 

Sguaja (aulènti,  avv.  sgarbatamente,  sgraziata- 
mente. Sguaiatamente. 

Sgnajatèddu,  agg.  dim.  di  Sguajatu,  sgrazia- 
tello,  Svenevoluccio,  Sguaiatuccio. 

Sguajatlzzu,  agg.  vedi  Sguajàtu. 

Sguajàtu,  agg.  svenevole,  Sguaiuto.  2.  Per  di- 
sonesto nel  parlare,  Sboccato . 

Sgualàiu,  agg.  disuguale,  Ineguale,  Dissimile. 

Sguardntùrn,  vedi  «iuardatùra. 

Sguarnir!,  v.  att.  contrario  di  Gì  arniri,  Sfor- 
nire, Sguernire . 

Sguarnitili , agg.  da  Sguarniri  , Sguernito , 
Sguarnito. 

Sguàrra,  s.  f.  strumento  col  quale  si  ricono- 
scono gli  angoli  retti , Squadra.  2.  Per  rin- 
forzo di  ferro  a squadra  , che  si  adatta  fer- 
mato con  chiodi  su  i legnami  commessi  ad 
angolo  per  maggior  saldezza. 

Sg-uarràri , v.  n.  dicesi  quando  le  acque  dei 
fiumi  escono  fuori  dalle  sponde , o dal  suo 
letto,  Traboccare. 

Sguarrùnl,  s.  m.  travicello  posto  a traverso, 
che  serve  per  lo  più  per  sostegno  di  trave  gran- 
de. 2.  Per  accr.  di  Sguarra,  nel  primo  senso 

Sg-uàttaru,  agg.  quegli  chelavaie  scodelle,  La- 
vascodelle , Guattero,  Donnacchiero. 

Sguazzati,  v.  att.  dibattere  cose  liquide  dentro 
a un  vaso,  Sguazzare  , Disguazzare.  2.  Per 
risciacquare , Sciacquare.  3.  Sguazzami  la 
> acca,  in  met.  fare  una  buona  risciacquata,  di- 
cendo le  cose  com’elle  stanno,  Fare  una  bra- 
vata, un  lavacapo. 

Sguazzar  lari , v.  n.  il  muoversi  che  fanno  i 
liquori  in  qua  e in  là  nei  vasi  scemi  quando 
sono  mossi,  Guazzare,  neut.  Sciaguattare. 
2.  Sguazzariari  na  cosa  pri  la  testa,  aver  me- 
moria di  una  cosa  , ma  non  pensandola  per 
l’appunto,  nel  momento.  3.  Quel  rumoreggiare 
che  fa  un  liquido  chiuso  in  un  otre  o simi- 
le, Bill)  ir  e. 

Sguazzarlàta  , s.  f.  P ondeggiare  , Ondeggia- 
mento. 

Sguazzata,  s.  f.il  risciacquare.  Risciacquatura. 

Sguazzatèdda,  s.  f.  dim.  di  Sguazzata. 

Sguazzata,  agg.  da  Sguazzar],  Disguazzato. 

Sguazzò! tu,  s.  m.  lo  sciacquarsi  la  bocca.  2.Fig. 
cosa  di  picciol  momento , che  possa  farsi  di 
leggieri;  o presa  per  tale,  non  essendolo  , e 
da  potersi  dissimulare. 

Sguàzzu,  s.m.  Guazzamento.  2.  Pi riciri  asguaz- 
zu,  vale  dipingere  con  colori  stemperati  con 
acqua,  e con  gomma  arabica,  o simili  , 7h’- 
pingere  a guazzo  , o a tempera.  3.  Passaci 
a sguazza,  vale  passare  un  fiume,  o altro  luogo 
pien  d’acqua  senza  l’aiuto  di  nave.  Passare 
a guazzo. 

SgugghiàrI , v.  att.  tagliare  o cavare  i testi- 
coli, Castrare. 

tguggbiàtu,  agg.  da  Sgugghiari,  Scogliato. 

Sgùggliiu,  agg.  vedi  Sgugghìàtu. 

Sguiddariàri,  v.  n.  stridere,  mettere  urli,  gri- 
dare quanto  se  ne  ha  in  gola,  Strillare. 


SIB 

Sgnìddaru  , s.  m.  voce  squillante  , strido 

Strillo. 

Sgufddarosàzzu,  agg.  accr.  di  Sguiddarusu. 

Sgulddarùsu,agg.che  squilla,  che  stride,  Squil- 
lante, Strillante. 

Sg-uìiiciu,  con  la  preposizione  A , posto  avv. 
vale  a sghembo,  A schiancio. 

Sgurmàri,  vedi  Scuriuàri. 

Sgùrbia,  s.  f.  scarpello  fatto  a doccia  per  in- 
tagliare, Sgorbia. 

Sgurg-àri , v.  n.  lo  sboccare,  il  traboccare  e 
1’  uscir  fuori  che  fanno  le  acque , Sgorgare. 
2.  Per  iscaturire,  venir  fuori  in  abbondanza, 
Sgorgare. 

Sguttàri,  v.  att.  contrario  d’  Attuppari  , Stu- 
rare. 

Sguttàtu,  agg.  da  Sguttari,  Sturato. 

Sguttiàri,  v.  att.  dare  la  prima  potagione  alle 
vigne,  Potare 

Sguaiata,  agg.  da  Sguttjari. 

Sguzzuuàri,  v.  att.  domare  , o ammaestrare  i 
cavalli,  e l’altre  bestie  da  cavalcare,  Scozzo- 
nare. 2.  Per  met.  dirozzare  alcuno  non  pra- 
tico, scaltrire,  Scozzonare. 

Sguzzunàtu,  agg.  da  Sguzzunari,  Scozzonato. 
2.  Per  met.  scaltro,  accorto,  avveduto,  Scoz- 
zonato. 

Sgozzimi  , s.  rii.  nome,  che  si  dà  a coloro  i 
quali  cominciano  a cavalcare  un  cavallo  non 
ancora  avvezzo  al  freno,  per  domarlo , Scoz- 
zone. 

Si , avv.  che  afferma  , contrario  , di  No  , Sì. 

2.  Avv.  per  espressione  di  desiderio , Sì- 

3.  Per  veemenza  di  sdegno,  Sì.  4.  Per  figu- 
ra d’ironia,  maniera  frequente,  e proprissima , 
Sì.  3.  Per  forza  di  maraviglia,  Sì.  Sì  ca  Favi 
a ciorari  ! espressione  volgare,  che  aggrandi- 
sce mollo.  6.  Per  altresì , Sì.  7.  Accompa- 
gnante il  verbo  così  dopo,  come  avanti,  alcu- 
na volta  si  piglia  pel  pronome  Se,  nel  ter- 
zo caso  d’ambedue  i generi,  Si.  8.  Aggiunto 
al  verbo  davanti  o dopo  , lo  fa  alcuna  volta 
nella  terza  persona  di  significato  o pass,  o 
n.  pass.  Si. 

SI,  nota  musicale  , ed  è la  settima  sillaba  del 
solfeggio  moderno,  inventata  molto  dopo  delle 
altre,  poiché  non  fu  in  uso,  che  nel  17°  se- 
colo, Si. 

Siamela u,  s.  m.  lo  sciare  coi  remi. 

Slàri,  v.  n.  T.  di  mar.  vogare  a ritroso,  e al- 
l’indietro,  tirando  il  manico  del  remo  verso 
la  poppa,  e spingendo  l’acqua  con  la  pala 
verso  il  davanti  del  bastimento,  Sciare  coi 
remi , Sciare.  2.  Per  semplicemente  vogare, 
Remare. 

Siàta,  s.  f.  l’atto  del  vogare,  e l’impulso  che 
la  barca  riceve  in  una  volta. 

Stàtica,  s.  f.  T.  med.  infiammazione  di  qual- 
che parte  del  nervo,  o della  membrana,  che 
cuopre  il  nervo  ischiatico,  e produce  aspris- 
simo dolore,  Sciatica. 

Sibarìsiniu,  s.  m.  sistema,  stato  e costume  di 
un  sibarita,  Sibarismo. 

Sibarita,  agg.  per  antonomasia  , uomo  molle, 
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dato  alla  crapula,  e al  lusso,  Sibarita  , Cra- 
pulone, Epulone. 

Sibilla,  s f.  indovina,  e propriamente  si  dice 
di  qualcheduna  delle  dieci  celebri  indovina- 
trici,  Sibilla. 

Sibillini!,  agg.  appartenente  a sibilla,  Sibillino. 

Sicàriii,  agg.  chi  uccide  uomini  ingiustamente 
per  altrui  commissione,  ed  a tradimento,  Si- 
cario. 

Sicarràru,  s.  m.  facitore,  o venditore  di  sigari. 

Slcàrru,  s.  m.  voce  spagnuola  divenuta  nostrale 
per  lo  frequentissimo  uso  che  se  ne  fa;  in- 
dica essa  un  rotolino  di  foglie  di  tabacco  di 
forma  cilindrica  con  tanto  di  spazio  dentro, 
che  accesane  una  estremità  possa  tirarsene, 
messolo  in  bocca,  il  fumo  col  fiato  dell’altra 
estremità.  Questa  maniera  di  fumare  è sot- 
tentrata alle  antiche  pippe,  Sigaro  , Sigàro. 

Sìcca,  s.  f.  luogo  infra  mare,  che  per  la  poca 
acqua  è pericoloso  ai  naviganti,  Secca. 

Siccàbili,  agg.  atto  ad  essere  seccato,  Secca- 
bile. 

SI cc afVìt tuia,  s.  m.  e f.  avaro,  sordido,  tegnen- 
te nello  spendere  , Scorticapidocchi,  Squar- 
tapiccioli. 

Siceàgg'liii,  s.  f.  noia,  fastidio  , importunità, 
Seccagine. 

Sfocagli  u,  aggiunto  di  alberi  e di  frutti  non  a- 
dacquati,  Secchereccio,  Secchericcio.  2.  Tussi 
siccagna,  vale  non  accompagnata  da  escreato, 
e che  doppiamente  travaglia  chi  la  patisce. 

Siccamèntu,  s.  m il  seccare,  secchezza,  siccità, 
Seccamento. 

Siccantarìa  , s.  f.  astratto  di  Siccanti  , noia, 
molestia,  importunità,  Fastidio. 

Sfocanti,  agg.  importuno,  seccafistole,  Secca- 
tore, Rompitesta,  Foraficchio. 

Sfocar!,  v.  att.  privare  dell’umore  , torre  via 
l'umido,  fare  secco,  e in  sign.  att.  e n.,  Sec- 
care. 2.  Per  importunare  , Seccare.  3.  Per 
rimanere  attonito  , e come  stupefatto  per  la 
maraviglia,  per  forte  paura,  o intenso  cordo- 
glio , Allibbire.  4.  N.  pass,  annoiarsi , Te- 
diarsi. 

Siccarìzzu  , s.  m.  secchezza,  aridità,  Siccità, 
Secchitudine . 2.  In  met.  scarsità,  Grettezza. 

Siccàtu,  agg.  da  Siccari,  privo  di  umore,  Sec- 
cato. 2.  Per  noiato,  infastidito,  Seccato. 

Stccatùra,  s.  f.  noia,  o fastidio,  importunità, 
Seccaggine. 

Siccatùri,  vedi  Sfocanti. 

Sio  cazzò  mi,  s.  f.  sterilità,  scarsità,  ed  anche 
troppa  strettezza  nello  spendere,  Secchezza. 

Sicché,  avv.  onde,  per  la  qual  cosa,  di  manie- 
ra che,  in  guisa  che,  Si  che,  Sicché. 

Sicchèttu,  s.  m.  piccola  secchia,  ma  s’  inten- 
de quella  entro  la  quale  si  reca  l’acqua  san- 
ta, Secchiolino,  Secchiello. 

Sfochìesinin,  agg.  sup.  di  Siccu,  Secchissimo. 

Sfochiti,  s.  m.  vaso  cupo  di  rame,  ferro  o al- 
tro col  quale  si  attinge  l’acqua,  Secchia .2.  Es- 
sici lu  catu  cu  lu  sicchiu,  fìg.  si  dice  di  due 
persone,  che  non  si  discostano  quasi  giam- 
mai. 


Slcchìzza  , s.  f.  qualità  di  ciò  che  è secco, 
Secchezza,  i.  Per  magrezza,  gracilità,  este- 
nuazione, Macilenza. 

Sfocia,  s.  f.  T.  d’ ittici.  Sepia  officinale  L. 
specie  di  pesce,  il  maschio  della  quale  si  chia- 
ma Calamaru  da  un  certo  umor  nero  a gui- 
sa d’ inchiostro,  che  in  sè  racchiude.  Ha  le 
branchie  quasi  simili  a quelle  del  polipo,  ed 
un  certo  osso  bianco  calcareo  , che  viene  a- 
doperato  dagli  orefici  per  gettare  le  minute- 
rie dei  loro  lavori,  come  pure  nei  dentifri- 
ci, e ad  altri  usi,  Seppia.  2.  Nome  conven- 
zionale di  una  carta  nei  così  detti  Tarocchi, 
senza  impronta  particolare , e serve  di  sup- 
plimento  a qualche  altra  caria  smarrita. 

Siccità,  s.  f.  secchezza  , aridità  , contrario  di 
umidità,  Siccità. 

Siccòg-im  , agg.  magretto  , gracile  , alquanto! 
scarno,  Segaligno. 

Sfoconiti,  lo  stesso  che  Comu  , Si  come , Sic- 
come. 

Sfocu,  s.  m.  siccità,  aridità,  Secco.  2.  A siccu, 
posto  avv.  vale  senza  1’  aiuto  , e compagnia 
d’umido,  A secco.  Più  Minutamente.  3.  Mu- 
ru  nsiccu,  vale  muro  fatto  senza  calcina,  Mu- 
rari nsiccu,  vale  fare  le  mura  senza  calcina,! 
Muro  a secco,  Murare  a secco.  4.  Man  ci  ari 
nsiccu,  dicesi  del  mangiare  senza  bere,  Mu- 
rare a secco  in  ischerzo.  5.  Sapiri  di  siccu, 
dicesi  del  vino, che  nelle  botti  sceme,  ha  preso 
l’odore  della  parte  del  legno,  che  resta  asciut- 
to , Saper  di  secco.  6.  Siccu,  luogo  infra 
mare,  che  per  la  poca  acqua  è pericoloso  ai  i 
naviganti,  Secca. 

Siccu,  agg.  privo  di  umore,  Secco.  2.  Per  ma- 
gro, Secco  3.  Bugna  sicca,  vale  rogna  minu- 
ta, che  fa  pochissima  materia,  Rogna  secca . 
4.  Tussi  sicca,  vedi  Siccàgnu  n.  2.  5.  Mezzu; 
siccu,  quasi  secco,  Secchericcio. 

Sicciilìddu,  agg.  dim.  di  Siccu,  Seccherìccio. 

Siccumèddu,  s.  m.  dim  di  Sicclmi. 

Siedimi,  s m.  tutto  quello  che  ha  di  secco, 
sugli  arbori,  e sulle  piante,  Seccume. 

Sicilia,  preceduto  dal  verbo  Fari,  è modo  u- 
sato  dagli  scolari,  per  tralasciar  la  scuola  una 
o due  volte  a capriccio,  Inforcare,  Far  for- 
ca, Marinar  la  scuola.  2.  Ed  usasi  frequen- 
temente ancora  per  non  intervenire  in  luogo  i 
ove  sia  solito  farsi  vedere,  o altrimenti  si  sia 
promesso,  e pattuito  di  andare,  Far  forca.1 

Sicóuiiiru,  s m.  T.  hot.  Mflia  azidarace  L. 
pianta  che  volgarmente  è detta  albero  della 
pazienza,  ed  ha  lo  stelo  arboreo,  ramoso  nella 
sommità,  con  la  scorza  nericcia;  le  foglie  al- 
terne, bipennate;  le  foglioline  ovate,  appun- 
tate, incise  , e lombate  , lisce  in  numero  di 
circa  5;  i fiori  di  un  bianco  mischiato  di  tur- 
chino e di  violetto,  a grappoli  ascellari,  Per- 
laro,  Sicomoro. 

Siculara,  agg.  donna  di  secolo,  opposto  a Re- 
ligiosa, Secolara. 

Sicularèdda  e Sicularèddu,  agg.  dim.  di  Si- 
cularu,  detto  per  vezzi,  o pure  per  celia  mor- 
dace. 
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Slcularlscamèntl,  avv.  con  modo  secolaresco, 
Secolarescamente. 

Sicularlscu,  agg.  di  secolo,  attenente  a secolo, 
laico,  Secolaresco.  2.  Per  mondano,  profano, 
Secolaresco. 

Sicularizzàri,  v.  n.  rendere  secolaresco,  Seco- 
larizzare. 2.  N.  pass,  deporre  gli  abiti  mo- 
nastici, o chericali,  e si  dice  pure  delle  mo- 
nache, che  lasciano  il  chiostro  per  ritornare 
ai  secolo,  Secolarizzarsi. 

Sicularizzàtu,  agg.  da  Sicularizzari  , ridotto 
a secolare,  Secolarizzato. 

Siciliani,  agg.  quegli  che  vive  al  secolo,  non 
milita  sotto  religione  claustrale;  non  è cheri- 
co,  non  è romito,  non  è soldato,  ec.,  Secolare. 

Sicura,  s.  f.  T.  dei  sellai,  cigna  di  cuoio  con 
fìbbia,  che  serve  a tener  ferme  sopra  la  grop- 
pa del  cavallo  le  stanghe  del  calessino,  ec., 
Porta  stanghe. 

Siciiraniémi,  avv.  con  sicurtà,  con  sicurezza, 
senza  fallo,  senza  dubbio,  per  certo,  infalli- 
bilmente, Sicuramente.  2.  Per  senza  pericolo, 
francamente,  fidatamente,  animosamente,  Si- 
curamente. 

Siciirnnza,  s.  f.  assicuramento,  Sicurtà , Sicu- 
ranza. 

Siciirissimaméitti,  avv.  sup.  di  Sicuramente, 
Sicurissimamente. 

Sicurissimi!,  agg.  sup.  di  Sicuru,  Sicurissimo. 

Sicurìzza,  s.  f.  sicurtà,  franchezza,  Sicurezza. 
2.  Per  fiducia,  confidenza,  Sicurezza.  3.  Per 
riparo,  Sicurezza. 

Sicurtà,  vedi  Slcuràuza.  2.  Per  promessa  di 
mantenere  sicuro,  Sicurtà.  3.  Per  cauzione, 
Sicurtà.  4.  Per  fidanza,  Sicurtà. 

Sicùru,  s.  m.  sicurtà,  Sicuro. 

Sicùru,  agg.  senza  sospetto,  fuor  di  pericolo, 
Sicuro.  2.  Per  ardito,  Sicuro.  3.  Per  certo, 
Sicuro.  4.  Stari  nsicuru  , vale  non  correre 
rischio,  Stare  al  sicuro,  o nel  sicuro.  5.  Ca- 
minari  sicuru,  vale  andar  senza  paura,  e fig. 
Mettersi  a fare  qualche  cosa  con  sicurezza,  che 
ella  riesca  felicemente,  Andar  sul  sicuro. 
6.  A passu  arrubb  itu  passacci  sicuru  , vedi 
l»nssu  n.  15.  7.  Nsicuru,  detto  di  arme  da 
fuoco,  vale  non  messe  in  punto  da  potersi 
scaricare,  contrario  di  Nsirragghiu,  vedi  Sir- 
ràg'giaiu. 

Sicùru  , avv.  nel  senso  naturale  affermativo, 
vale  certamente,  fuor  di  dubbio,  fermamente, 
Sicuramente , Sicuro.  2.  Per  dileggiamento 
infingevole,  diciamo  Sicuru  credendo  il  con- 
trario. 3.  Ed  in  tuono  apertamente  ironico, 
equivale  ad  una  negazione,  o ad  una  mentita. 

Slddàru,  agg.  che  fa  le  selle,  Sellaio. 

Siddàzza,  s f accr.  e pegg.  di  Sedda,  cattiva 
sella,  Sellacela. 

Slddlanièntu,  vedi  Siddìu. 

Siddiàri,  v.  att.  apportare  noia,  Annoiare.  2.N. 
pass,  essere  infastidito,  recarsi  o aversi  a noia, 
Annoiarsi.  3.  N.  assol.  rincrescere,  dispiace- 
re, Pesare.  4.  Far  prendere  stizza,  Stizzire. 

Slddlatìzzu,  agg.  Anneghittito.  2.  Per  Siccà- 
4u  vedi  n.  2. 


Siddlàtu,  agg.  da  Siddiàri,  Annoiato,  Stizzito. 

Siddicèdd»,  s.  f dim.  di  Sedda. 

Siddìu,  vedi  Siildu. 

Stridi!,  s.  m.  noia,  Tedio. 

Siriduiièddu,  s.  m.  dim.  di  Sidduni. 

Stridimi,  s.  m.  arnese,  che  a modo  di  sella  por- 
tano le  bestie  da  soma,  Basto. 

Siti  rio  su  , agg.  noioso,  rincrescevole,  Tedioso. 

Sìridùzza,  s.  f.  dim.  di  Sedda. 

Siriéreu  , agg.  delle  stelle,  celeste  , Sidereo. 
2.  Tempu  sidereu,  T.  astron.  così  chiamasi  lo 
intervallo  di  tempo  , che  ciascuna  stella  im- 
piega tra  i passaggi  successivi  pel  meridiano, 
nel  quale  tempo,  la  terra  rota  una  volta  in- 
torno al  proprio  asse.  Esso  per  la  sua  dura- 
ta uniforme  è fmpiegato  nei  bisogni  dell’astro- 
nomia, Tempo  sidereo. 

Sudici,  nome  numerale,  composto  di  sei  e dieci, 
Sedici. 

Sidìri,  vedi  Sèdiri. 

Slg-gècta,  s.  f.  seggiola  portatile  con  due  stan- 
ghe, chiusa  da  tutte  le  parti,  Seggetta,  Seg- 
giola, Portantina. 

ftig'giài’u,  agg.  facitor  di  sedie. 

Siggiàzza,  s.  f.  pegg.  di  Seggi  a,  molto  grande 
e cattiva  sedia. 

Sig-g-itcdri»  , s.  f.  dim.  di  Seggia,  piccola  se- 
dia, Sediuola,  Seggiolino.  2.  Per  quel  luogo 
ove  stanno  i cocchieri  in  sul  calesso,  Cassetta. 

Siggittèrl,  agg.  colui  che  porta  la  portantina, 
Portantino. 

Sigg-iùna,  s.  f.  sup.  di  Seggia,  seggiola  gran- 
de, Seggiolone. 

Sigilla  mèntu , s.  m.  il  suggellare.  Suggella- 
melo. 

Sigillar!,  v.  att.  segnare,  o improntare  con 
suggello,  Suggellare.  2.  Per  met.  confermare 
assordar  bene,  Suggellare. 

Sigillati!,  agg.  da  Sigillar!,  Suggellato. 

Sigillatùra,  s f.  sigillo,  suggello,  e Patto  del 
suggellare,  Sigillatura . 

Sig-iliaiùri,  v.  m.  colui  che  sigilla,  Sigillatore. 

Sigìllu,  s.  m.  strumento  per  lo  più  di  metallo 
nel  quale  è incavata  la  impronta,  che  si  ef- 
figia nella  materia  colla  quale  si  suggella.  E 
l’impronta  ancora  fatta  col  suggello,  Suggello. 
2.  Per  la  segretezza  alla  quale  è tenuto  il 
confessore,  Suggello  di  confessione.  3.  Per 
compimento  , somma , Suggello.  4.  Per  Se- 
g-j-èiu  vedi. 

Sig-na  , s.  f.  T.  di  st.  nat.  Simiv  silvànus  L. 
poppante,  che  ha  il  capo  ovato  oblungo  , la 
bocca  corta  e piatta,  le  braccia  corte,  le  na- 
tiche nude,  ve  n’  ha  molte  varietà , Scimia. 
2.  Fari  la  signa  , vale  far  ciò,  che  fa  altrui, 
imitare  appuntino  le  operazioni  altrui  , Con- 
traffare. 3.  Diri  la  vimmaria  a la  signa,  modo 
usato  per  esprimere  l’uscire  di  un  periglio,  di 
un  viluppo  quasi  senza  porvi  mente,  ma  per 
sorte,  Scampare. 

Situala  rìsi,  v.  n.  pass,  rendersi  illustre,  e se- 
gnalato, distinguersi.  Segnalarsi. 

Sig-nalàtu,  agg.  da  Signalarisi,  eccellente,  no- 
bile, egregio,  Segnalalo.  2.  Non  parlando  di 
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persona,  vale  non  comune,  speziale,  segnato, 
Segnalato. 

Signalcddu,  s.  m.  dim  di  Signali,  Segnaletto, 
Segnaluzzo. 

Signàli,  s.  m.  segno  , contrassegno  , Segnale. 
2.  Per  gesto,  Cenno.  3.  Per  vestigio,  orma.  Se- 
gno. 4 Per  quel  nastrino  , cbe  appiccasi  ai 
libri  per  servire  di  memoria  tra  un  foglio, 
e un  altro,  Segno.  5.  Per  Kutàta  vedi.  6.  Pri 
tali  signali  , parola  di  chi  per  prova  della 
sua  asserzione  o accenna  un  fatto  noto  a chi 
ascolta  , o appresta  un  mezzo  da  potersene 
facilmente  accertare.  7 Per  macchia,  livido, 
rossore,  cicatrice,  o altra  simile  sorte  di  ve- 
stigi, Segno.  8.  Cosa  che  si  serba  per  segno, 
per  rimembranza  di  checchessia,  Endice. 

Signóri,  vedi  Contraslgnàrl.  2.  Per  firmare, 
sottoscrivere,  Segnare. 

Signàtn  , agg.  da  Signari  , Segnato.  2.  Di  li 
deci  milia  signati  , Bagnato  e cimato  , Da 
bosco  da  rivera. 

Significanti,  agg.  che  significa  , Significante. 

2.  Per  importante,  di  considerazione,  di  ri- 
lievo, Significante. 

Signlficànza,  s.  f.  il  significare  , indizio,  Si- 
gnificamo. 

Significal  i,  v.  att.  dimostrare,  palesare,  espri- 
mere, inferire,  Significare.  2.  Per  far  inten- 
dere, mandare  a dire,  avvisare,  Significare. 

3.  Per  Con  tra  fari  o Contrapuntàri  vedi. 

Significati*  aménti,  avv.  in  modo  significativo, 

Significativamente. 

Significativi!,  agg.  che  ha  significazione,  che 
significa,  Significativo. 

Significutòria , s.  f.  T.  di  finanza,  avviso  scrit- 
to ad  un  debitore,  che  paghi,  Cedola. 

Significatòriu,  agg.  di , da  significazione,  Si- 
gnificatorio. 

Significata  , s.  m il  significare,  concetto  rac- 
chiuso nelle  parole  , o cose  significanti  , Si- 
gnificato. 

Significata  , agg.  da  Significari  , dimostrato, 
espresso,  palesato,  Significato. 

Significatùri,  v.  m.  che  significa  , Significa- 
tone. 

Significazióni,  s.  f.  il  significare,  significato, 
significanza,  Significazione. 

Sìgnu,  s.  m.  si  dice  quello,  che  oltre  all’of- 
ferir  se  medesimo  ai  sensi,  dà  indizio  di  un’al- 
tra cosa  , Segno.  2.  Per  contrassegno  , Se- 
gno. 3.  Per  figura  impressa,  sigillo,  Segno. 

4.  Per  cenno,  Segno.  5.  Per  vestigio,  orma, 
Segno.  6.  Per  Prognòstica  vedi.  7.  Signi 
di  lu  zodiacu,  diconsi  le  costellazioni,  che  in 
esso,  o vicino  ad  esso  si  trovano;  e anche  le 
dodici  parti,  nelle  quali  si  divide  l’eclittica, 
Segno , Segno  celeste , Segno  dello  zodiaco. 
8.  Fari  lu  signudi  la  cruci,  vale  segnare  col 
segno  della  santa  croce,  Fare  il  segno  della 
croce,  e n.  pass,  vale  segnarsi  o per  divo- 
zione, o per  maraviglia,  Farsi  il  segno  della 
croce.  9.  Ogni  duri  è signu  d’amuri,  Prov. 
vedi  Ciùri  n.  15.  10.  A lu  maggiur  signu, 
posto  avv.  vale  sommamente,  A gran  segno. 


sta 

| tl.  A signu  chi,  posto  avv.  vale  in  guisa  che 
di  maniera  che,  A segno  che. 

Signóra,  fem.  di  Signuri,  Signora,  Padrona. 
2.  La  gran  signura,  titolo  che  per  eccellenza 
si  dà  alla  Beata  Vergine,  La  nostra  Signo- 
ra, La  nostra  Donna. 

Signu  razza,  agg.  accr.  di  Signuri,  signor  gran- 
de, signore  d’alto  affare,  Signorazzo.  2.  Alle 
volte  si  dice  per  signore  di  cattiva  indole, 
Signoraccio.  3.  E per  ironia,  chi  vuol  esser 
tenuto  per  signore  non  essendolo. 

Signóri,  agg.  che  ha  signoria,  dominio  e po- 
destà sopra  gli  altri , Signore.  2.  Per  padro- 
ne, Signore.  3.  Per  titolo  di  maggioranza,  e 
di  riverenza,  Signore.  4.  Detto  assolutamente 
e per  eccellenza  Dio  , e più  particolarmente 
Gesù  Cristo,  Il  Signore , Nostro  Signore. 5. Fari 
vidiri  ca  lu  Signuri  si  mori  di  friddu,  modo 
prov.  simulare  strettezza,  e tapinità  ove  non; 
c’è,  Tener  il  coppon  dentro  e gli  aghi  fuo- 1 
ra.  6.  Lu  gran  signuri,  T.  di  sovranità  presso | 
i Turchi  , Sultano.  7.  Nsamai  Signuri,  vedi 
Usamài.  8.  Lu  Signuri  ci  la  manni  bona,  modo 
prov.  che  usasi  di  frequente  quando  ragionasi  J 
di  persone  maligne,  con  le  quali  debbasi  avere  i 
che  fare,  e dì  circostanza  sfavorevole,  e tri- 1 
sta,  che  sovrasti  , Dio  ne  scampi , e simili,  j 
9.  Signuri,  prendesi  anche  talvolta  in  senso  | 
di  aggiunto,  e vale,  Signoresco,  Signorile,  j 

Slgnuria,  s.  f.  dominio,  potestà,  giurisdizione, 
Signoria.  2.  Per  governo,  Signoria.  3.  Par- 1 
landò  o scrivendo  a persona  di  grande  affare  i 
si  usa  per  titolo  di  maggioranza,  e dicesi  Vos-  \ 
signoria;  e si  abbrevia  con  V ■ S.  4.  Amuri 
e signuria  un  stannu  ncumpagnia,  vedi  Amó- 
ri n.  8. 

Signuriggiàri,  v.  n.  dominare,  ed  anche  trat- 
tare da  signore,  Signoreggiare. 

SignurìH,  agg.  signorevole,  gentile,  che  ha  del  i 
signore  e del  grande  , Signorile.  2.  Per  ge- 
neroso, largo,  profuso,  Signorevole. 

Signurìna,  f.  di  Signurinu,  Signorina. 

Stiglia rlnèdda,  s.  f.  dim.  di  Signurina,  detto 
per  vezzi. 

Signurinu  , s.  m.  dira,  di  Signuri  , e si  dice 
per  vezzo  o per  poca  età,  Signorino. 

Stgnurìscu,  agg.  di  signore,  signorile,  Signo-  | 
resco. 

Signu  ria,  s.  m.  il  far  da  signore,  il  trattare  con  : 
magnificenza  e generosità,  Splendidezza , Gran- 
digia. 

Signoróni,  s.  m.  superi,  di  Signori,  detto  di 
nobili  di  prima  sfera,  Grande  signore. 

Signurózzu  , s.  m.  dim.  e pegg.  di  Signuri. 

2.  Per  Baniniìuu,  vedi. 

Sigrèta  , s.  f.  quella  prigione  , nella  quale  i 
ministri  della  giustizia  non  concedono  che  si 
favelli  a rei,  che  vi  sono  ritenuti , Segreta. 

2.  Per  agiamento,  o sia  lo  stanzino  ove  è po- 
sto il  cesso  nei  luoghi  di  comunità,  nei  quar- 
tieri ec.  Cameretta. 

Slgrètu,  agg.  vedi  Segrètu  sost.  e agg. 

Sigritissimn,  agg.  sup.  di  Sigretu,  Segretis- 
simo. 
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Sig- rizzi»,  s.  f.  nomo  di  officio  finanziario  esi- 
stito un  tempo;  e che  ora  ha  variato  vocabolo, 
ma  non  destino  ; e nome  dato  parimenti  al 
luogo,  ove  tale  carica  esercitavasi.  2.  Per  Se- 
gretézza vedi. 

Slina,  s.  f nome  collettivo  di  sei  , che  dicesi 
Una  siina,  e vale  sei  cose  prese  insieme  , e 
nella  lotteria  sei  numeri  in  fila. 

Siimi,  s.  ra.  si  dice  nei  dadi  quando  due  hanno 
► scoperto  sei  Seino,  Sino. 

Sllènziu,  s.  m.  taciturnità,  lo  star  cheto,  il  non 
parlare,  Silenzio.  2.  Passari  sutta  silcnziu  na 
cosa,  vale  non  farne  alcuna  menzione,  Passare 
sotto  silenzio  alcuna  cosa.  3.  Rumpiri  lu  si- 
lenziu,  cominciare  a parlare,  Rompere  il  si- 
lenzio. 4.  Silenzio,  detto  così  assolutamente, 
facendo  motto  ad  alcuno,  serve  ad  imporre  di 
tacere,  e lo  stesso  che  Non  parlate,  Silenzio. 
5.  Per  quiete,  o luogo  tacito,  e solitario,  Si- 
| lenzio. 

Silenziósi),  agg.  taciturno,  che  parla  poco,  Si- 
i lenzioso. 

Silìccu , agg.  T.  di  st.  nat.  della  natura  di  si- 
| lice.  Siliceo. 

Silìci,  s.  f.  sostanza  che  forma  la  base  delle 
pietre  dure,  Silice.  2.  Per  selce  semplicemen- 
te, Selice. 

SHiiiziàriu , vedi  Sllinzlùsu. 

Sili  cstrii , s.  ni.  T.  di  hot  Cordia  mixa  L. 
arbusto  delle  cui  coccole  si  prepara  la  pania 
per  pigliare  uccelli,  Vischio,  Visco. 

Sillaba  , s.  f.  aggregato  di  più  lettere  , dove 
s’include  sempre  di  necessità  la  vocale;  ed 
anche  una  sola  vocale  senza  compagnia  di  con- 
: sonante,  Sillaba. 

Sillabbàrf,  v.  n.  proferir  parole,  pronunziare, 
e più  propriamente  fare  compitando  quella 
posa,  e quello  staccamento  delle  sillabe,  che 
1 si  conviene,  Sillabare , Sillabbicare. 

Sllfètla,  vedi  Càntaru. 

Sillogismi!  , s.  m.  argomentazione  scolastica,  i 
discorso,  nel  quale  in  virtù  d’alcune  cose,  po-  i 
sic,  e specificate  ordinatamente  ne  seguita  j 
qualcun  altro.  Sillogismo , Silogismo. 
Sillogìstica  , s.  f.  maniera  di  ragionare  per 
mezzo  di  sillogismi,  o arte  di  formare  il  sil- 
logismo, Sillogistica . 

Sillogistici! , agg.  appartenente  al  sillogismo 
Sillogistico. 

Wllogizzàri,  v.  n.  fare  sillogismi,  Sillogizza- 
re, Sillo'jizare. 

Alloca,  s.  f.  dicesi  quella  polizza,  nella  quale 
è così  scritto,  e si  pone  nella  facciata  dei  luo- 
ghi che  si  hanno  da  appigionare,  Appigionasi. 
Silva,  s.  f.  boscaglia,  bosco,  foresta,  luogo  pieno 
di  alberi  folti,  Selva. 

Silvèstri,  vedi  Sarvàgglu. 

SUviccilda,  s.  f.  dim.  di  Silva,  selva  piccola, 
Selvetta. 

Slniàn a,  vedi  Settimana. 

Sima  nàta,  s.  f.  quel  tanto,  che  dassi  di  mer- 
cede a chi  ha  lavorato  per  una  settimana,  che 
per  ordinario  si  paga  il  sabato  sera  , Setti- 
mana. 


Sltuanèrl , agg.  che  si  usa  spezialmente  dagli 
ecclesiastici  in  forza  di  sost.  pari,  di  colui, 
che  in  quella  settimana  dehbe  celebrare,  e fare 
le  altre  funzioni  sacre,  Ebdomadario. 

Simarrùbba,  s.  f.  T.  bot.  Quassia  simaruba  L. 
grande  albero  di  Cajenna,  di  cui  adoprasi  in 
medicina  la  corteccia  delle  radici,  che  è gial- 
lastra aU’esterno,  bianchiccia  allo  interno.  La 
sua  azione  sopra  la  economia  animale  è evi- 
dentemente tonica,  Simaruba. 

Simbollcamènti,  avv.  in  maniera  simbolica,  per 
via  di  simboli,  Simbolicamente. 

Simbòlici!,  agg.  attenente  ai  simboli,  allegorico, 
che  significa  cosa  diversa  da  quella,  che  cade 
sotto  i sensi,  Simbolico. 

Slmboliggiamèaitu,  s.  in.  il  simboleggiare,  Sim- 
boleggiamento. 

Simboliggiànii,  agg.  che  simboleggia,  Simbo- 
leggiente. 

Simbollggiàri , v.  n.  significare  con  simboli, 
Simboleggiare,  Simbolezzare. 

Sìmbolu,  s.  m.  cosa  per  mezzo  della  quale  se 
ne  significa  un’altra,  o segno  di  cose  morali 
mediante  l’immagine,  e proprietà  di  cose  na- 
turali, Simbolo.  2.  Per  lo  stesso  che  Crèddu 
vedi. 

Simènzn,  s.  f.  sostanza  nella  quale  è virtù  di 
generare,  e che  genera  cosa  simile  al  suo  sub- 
bietlo,  Seme,  Sementa,  Semente.  2.  Per  istir- 
pe,  discendenza,  razza,  Seme.  3.  Simenza  di 
pidocchi,  vedi  Cabbaràsi.  4.  Simenza  di  ver- 
mi, vedi  Corallina.  5.  Di  la  simenza,  vol- 
garmente si  dico  di  persona  , o cosa  ottima 
nel  suo  genere  , o sia  degno  di  servir  pella 
propagazione  ; ma  sovente  prendesi  in  mala 
parte,  e talora  per  tutto  all’opposto. 

Stmcstràli,  agg.  appartenente  a semestre,  che 
si  fa  in  ogni  sei  mesi,  Semestrale. 

Slmèsirl,  s.  in.  spazio  di  sei  mesi,  Semestre. 
2.  Per  danaro  della  pigione,  o altro  dovuto 
dopo  sei  mesi,  Semestre. 

Slmig-g-hiànti,  vedi  Sìmili. 

SS  miglili  untissimi!,  agg.  sup.  di  SiMlGGHlANTl, 
Simigliantissimo. 

Slmig-o-hinnz.i,  s:  f.  somiglianza,  l’esser  simile, 
Simiglianza. 

Sìmili  , agg.  conforme  , che  ha  sembianza  di 
quello  di  che  si  dice  esser  simile,  che  lo  rap- 
presenta, Simile. 

Similissimi!,  agg.  sup.  di  Slmili,  Similissimo. 

Similitùdini,  vedi  Similitùllni. 

Similitùtini,  s.  f.  somiglianza,  conformità,  Si- 
militudine. 2.  Per  immagine,  figura,  Simili- 
tudine. 3.  Per  comparazione , Similitudine. 
4.  A similitu tini,  posto  avv.  vale  a somiglian- 
za, conformemente,  A similitudine. 

Stniilmènti,  avv.  parimente,  in  sirail  modo, 
nella  stessa  guisa,  conforme.  Similmente. 

Seminàri,  v.  n.  gettare,  o spargere  il  seme  so- 
pra la  materia  atta  a produrre,  Seminare,  Im- 
biadare. 2.  Met.  vale  spargere,  di  volgare,  Se- 
minare, Discencinare.  3.  Siminari  la  discor- 
dia, o Siminari  zizzania  , dicesi  per  metter 
male  fra  le  persone,  Seminar  la  discordia,  o 
129 
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la  zizzania.  4.  Siminari  a 1,'affacciu,  vale  se- 
minare sul  terreno  sodo  senza  prima  zappar- 
lo, o ararlo,  o.  Nun  vaia  scausu  cui  simina 
chiova,  Prov.  e vale  , che  chi  fa  male  tema 
d’aver  peggio.  6.  Chiddu  chi  simina  si  raccog- 
ghi,  Prov.  divulgatissimo  tratto  delle  divine 
scritture,  tanto  chiaro,  che  non  abbisogna  di 
spiegazione.  7.  Zappari  all’acqua,  e siminari 
a lu  ventu  , modo  prov.  che  dinota  operare 
senza  frutto , perdere  il  tempo,  e la  fatica, 
Seminar  sulla  sabbia  , Predicare  ai  porri, 
Mettervi  il  mosto , e V acquerello,  e simili. 

Siminarìsta,  agg.  colui , che  è in  educazione 
in  un  seminario,  Seminarista. 

Simlnàriu,  s.  m.  il  luogo  dove  si  tengono  in 
educazione  i giovanetti,  Seminario  , Convit- 
to. 2.  Per  quella  casa,  o comunità  nella  quale 
s’istruiscono  i giovani  ecclesiastici,  che  si  a- 
spirano  agli  ordini  sacri,  e si  esamina  la  loro 
vocazione  , Seminario.  3.  Siminariu  di  liti  , 
in  met.  s’intende  origine,  occasione  di  con- 
troversie, di  dispareri,  che  tuttodì  pullulano 
a simiglianza  di  un  semenzaio,  Seminario  di 
discordie. 

Simlnàta,  s.  f.  il  seminare,  seminamento,  Se- 
minatura. 

Siminàtu,  s.  m.  luogo  dove  è sparso  su  il  se- 
me, Seminato.  2.  Per  tutte  le  sementi,  come 
grano,  orzo,  vena  , e simili  ancora  in  erba, 
Biada,  Biado. 

Siminàtu,  agg.  da  Siminari,  Seminato.  2.  Per 
met.  vale  sparso,  Seminato. 

Siminatùri  , v.  m.  che  semina  , Seminatoio, 
Seminatore. 

Siminèriu,  s.  m.  seminatura  , Seminagione. 

Siminèriu,  agg.  di  terreno  atto  alla  semina. 

Simiuzàuti,  s.  f.  parola  corrotta  dal  latino  Se- 
men  sanctum,  medicamento  vermifugo,  Seme 
santo,  o Sementina. 

Siminzàru,  s.  m.  luogo  dove  si  semina,  e dove 
nascono  le  piante,  che  si  debbono  trapianta- 
re, Semenzaio.  2.  Per  colui,  che  vende  i se- 
mi della  zucca  arrostiti. 

Siminzàta,  s.  f.  bevanda  latta  con  semi  di  po- 
pone pesti,  e stemperati  con  acqua  infusovi 
dello  zucchero,  Emulsione,  Lattata. 

Siminzèdda,  s.  m dim.  di  Simenza,  Semolino. 

Simiuzèri,  vedi  Siminatùri. 

Siminzina,  s.  f.  seme  di  un’erba  , che  nasce 
nel  regno  di  Bantan,  e a noi  viene  di  Per- 
sia, è minuto,  bislungo,  di  odore  ingrato,  di 
sapore  amaro,  e assai  aromatico.  Semenzina. 

Siminzùsu,  agg.  fornito  di  molti  semi,  Semi- 
nato. 

Kimitrìa,  s.  f.  ordine,  e proporzione  delle  parli 
fra  loro,  Simmetria,  Simetria. 

Simitriàtn  , agg.  fatto  con  simmetria  , Sime- 
triaco.  Simmetrico. 

Simpatìa,  s.  f.  accordo  di  affezioni,  ed  incli- 
nazioni tra  duo  o più  persone,  contrario  di 
Antipatia,  Simpatia.  2.  Conformità  di  qua- 
lità naturali  rispetto  a cose  inanimate  , che 
più  propriamente  dicesi  omogeneità,  Simpa- 
tia. 3.  Convenienza  , e relazione  di  genio  e 
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di  costumi,  mutua  inclinazione,  amicizia,  Sim 
patia. 

Simpàtici!,  agg.  appartenente  alla  cagione  , < 
agli  effetti  della  simpatia,  Simpatico.  2.  Pei 
avvenente,  grandevole,  Piacente 

Sim paticùni,  agg.  accr.  di  Simpatico. 

Simpaitzzàrl,  v.  n.  avere,  o sentire  simpatia 
Simpatizzare. 

Simplicèddu , agg.  dim.  di  Simplici  , Sempli 
cello. 

Simplici,  agg  puro,  senza  mistione,  contrari! 
di  composto,  Semplice.  2.  Per  ischetto,  sen 
za  artifizio,  senza  ricercatezza,  Semplice.3  Pei 
inesperto  , senza  malizia  , Semplice.  4.  Pei 
iscempio,  contrario  di  doppio,  Semplice. 5. Per 
solo  , come  Cu  na  simplici  parola  , e sim. 
Semplice.  6.  Nel  plur.  per  le  erbe,  che  pii 
comunemente  si  usano  per  medicina  , Sem- 
plice. 7.  Presso  i botanici  sono  quei  fiori  sia 
monopetali,  o polipetali,  o che  sono  separati 
l’uno  dall’altro  ,e  non  hanno  origine  dalla 
medesima  base,  o recettacoio,  Semplice. 

Siiuplicimcuti,  avv.  con  semplicità,  Semplice- 
mente.  2.  Per  assolutamente,  Semplicemente 
3.  Per  solamente,  Semplicemente. 

Simpliciòttu  , agg.  molto  semplice  , Sempli- 
ciotto. 

Simplicissimamènti,  agg.  superi,  di  Simplici- 
menti,  Semplicissimamente. 

Simplicìssimu,  agg.  superi,  di  Simplici,  Sem- 
plicissimo. 

Simplicìsta,  s.  m.  quegli  che  conosce  la  quali- 
tà, e la  virtù  delle  erbe  medicinali  dette  Sem- 
plici, e che  le  custodisce,  e le  vende;  bota- 
nico, Semplicista. 

Semplicità  , s.  f.  qualità  e stato  di  ciò  che  è 
semplice  , Semplicità.  2.  Per  inesperienza, 
contrario  di  accortezza  , Semplicità.  3.  Per 
una  specie  di  virtù  contraria  alla  malizia, 
Semplicità . 4 E più  per  candore,  ingenuità, 
ed  è opposto  alla  doppiezza  , ed  all’astuzia, 
ed  al  carattere  sospettoso,  e diffidente,  Sem 
plicità.  3.  Per  naturalezza,  contrario  di  af- 
fettazione, di  ricercatezza,  e di  squisitezza, 
Semplicità.  6.  Nella  pittura  è la  soppressio- 
ne di  tutto  ciò  , che  è accessorio  al  disegno 
principale,  Semplicità. 

Simplfciunàzzu,  agg.  pegg.  di  Simpliciuni,  Sem- 
pliciaccio. 

Simpliciìini,  agg.  accr.  di  Simplici,  nel  sign. 
d’uomo  semplice,  Semplicione. 

Sim  pii  fica  ri,  v.  att.  ridurre  una  cosa  nella  sua 
semplicità,  Simplificare. 

Simula  , s.  f.  frumento  macinato  a un  modo 
diverso  della  farina,  che  spoglio  della  crusca 
riesce  più  granito  di  quella,  ed  è buono  alia 
fabbricazione  delle  paste  , laddove  la  farina 
serve  a fare  pane  , e non  paste  ; ma  per  le  i 
pastericce  si  adopera  o l’una  o l’altra. 

Simulàru  , s.  m.  colui  che  separa  col  vaglio 
fitto  la  crusca  dalla  così  detta  Simula,  ed  an- 
che chi  la  vende. 

Si  ni  u lètta  , s.  f.  una  qualità  di  Simula  meno 
buona,  e che  consumasi  dalla  classe  povera. 
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Slniullàrl,  v.  n.  leggermente,  e minutamente 
piovere,  Piovigginare. 

Slntullàta,  s.  f.  pioggia  minuta,  e poco  dure- 
vole, Piog  getta,  Pioggerella. 

Slmullaièdda,  s.  f.  dim.  di  Simuliata,  minu- 
tissima, e rara  pioggerella. 

Simulìdda,  s.  f.  di  m.  di  Simula - 

Siniultaneninèntl  , avv.  in  modo  simultaneo, 
Simultaneamente. 

Simultaneità,  s.  f.  concorso  di  due  azioni  si- 
multanee, Simultaneo. 

Simultànei!,  aggiunto  di  azione,  o cosa  , che 
vada  insieme  con  un’altra  contemporaneamen- 
te, Simultaneo. 

Simulimi,  s.  m.  crusca  più  minuta  , che  esce 
per  la  seconda  stacciatura  con  istaccio  più 
fitto  Tritello,  Semolino , Cruschello. 

Slmulùsu,  agg.  di  semola,  simile  alla  semola, 
Semoloso.  2.  Per  sim.  si  dice  di  diverse  frut- 
ta, o altro  di  facile  masticazione,  e che  non 
manchi  di  soavità  al  palato. 

Simulila,  s.  f.  mercatanzia  delle  cose  sacre,  o 
spirituali,  Simonia. 

Simuniacamèntl,  avv.  in  modo  simoniaco,  con 
simonia,  Simoniacamente. 

Simoniaca,  agg.  che  fa  simonia  , Simoniaco . 

Slmunizzàri,  v.  n.  fare  simonia,  Simoneggia- 
re, Simonezzare. 

Slnng'òg'a  , s.  f.  l’adunanza  degli  Ebrei  sotto 
l’antica  legge,  Sinagoga.  2.  Per  tempio  o 
altro  luogo  ove  gli  Ebrei  convengono  per  fare 
gli  offizi  della  loro  religione,  e del  loro  cul- 
to, Sinagoga. 

Slnnllag’iiiàtieii,  agg.  T.  dei  legisti,  aggiunto 
dei  contratti  reciproci,  contratto  che  obbliga 
del  pari  ambe  le  parti,  Sinallagmatico . 

Sinàpa,  s.  f.  Sinapis  nigra  L.  T.  bot.  pianta 
annua  , che  ha  gli  steli  ramosi  , striati,  un 
poco  pelosi;  le  foglie  inferiori  picciolate,  pen- 
nate, scabre,  con  un  lobo  terminante  , assai 
grande,  appuntato,  dentato  ; le  superiori  in- 
tere, i fiori  gialli  , piccoli  a spiga  rara  , le 
silique  lisce,  approssimate  all’asse  della  spi- 
ga, Sènape,  Sènapa. 

Sinapìsiml  , s.  m.  pasta  formata  con  semi  di 
senapa  ridotti  in  farina,  mista  con  lievito  di 
frumento,  sale,  ed  aceto,  che  si  applica  sulla 
pelle  nella  estremità  inferiori  , lasciandovela 
per  circa  quattr’ore,  onde  produrvi  la  Tube- 
fazione, e richiamare  in  quella  parte  l’umore 
morboso,  Senapismo. 

Sinàva,  vedi  Fodèdda. 

Sinceraniènti  , avv.  con  sincerità  , Sincera- 
mente. 

Sinceràrl,  v.  att.  persuadere,  levare  di  dub- 
bio, giustificare  , Sincerare.  2.  N.  pass,  ve- 
nire in  chiaro,  accertarsi,  Sincerarsi. 

Sincerata,  agg.  da  Sincerari,  Sincerato. 

Sincerissima,  agg.  superi,  di  Singeru,  Since- 
rissimo. 

Sincerità,  s.  f.  purità,  o schiettezza,  integri- 
tà , Sincerità.  2.  Per  qualità  di  ciò  , che  è 
schietto,  purgato,  puro,  Sincerità.  3.  Per  gè- 
nuità,  opposto  a falsità,  Sincerità . 


Sincèra,  agg.  puro,  schietto,  che  è senza  fin- 
zione, senza  artifizio,  e dicesi  delle  persone, 
e delle  cose,  Sincero. 

Sincopali,  agg.  relativo  a sincope,  cagionato, 
o caratterizzato  dalla  sincope,  Sincopale. 

Sìncopi,  s.  f.  quella  figura  delle  parole  , per 
la  quale  entro  di  esse  si  toglie  una  lettera, 
o una  sillaba,  Sincope,  Sincopa. 

Sìncupa,  s.  f.  subita  diminuizione  delle  azioni 
vitali,  sfinimento  , e smarrimento  di  spiriti, 
svenimento,  Sincope , Sincopa. 

Sincopàrl,  v.  att.  impiegare,  o usare  la  figu- 
ra sincope  , Sincopare.  2.  Per  Assimpicàri 
vedi. 

Sìncrona,  agg.  del  medesimo  tempo,  contem- 
poraneo, Sincrono. 

Sincupàtu,  vedi  Assiucupàtu.  2.  Per  abbre  - 
viato  per  via  di  scemamento  di  lettera,  o di 
sillaba,  Sincopato. 

Sìndacu,  s.  m.  propr.  colui  che  rivede  i conti, 
Sindaco.  2.  Oggidì  per  amministratore  im- 
mediato dei  beni  di  una  comune  , ed  è la 
prima  autorità  amministrativa,  Sindaco. 3. Per 
censore,  biasimatore,  Sindaco. 

Sindèresi,  s.  f.  rimordimento  della  coscienza, 
rimorso,  Sinderesi. 

Slndicàri,  v.  att  rivedere  altrui  il  conto  sot- 
tilmente o per  la  minuta,  Sindacare , Sindi- 
care. 2.  Fig.  per  censurare,  biasimare,  Sin- 
dacare, Rivedere  il  pelo,  Rivedere  le  bucce. 

Sindicàtu  , s.  m.  sindacamelo  , sindacatura, 
Sindacato,  Sindicato. 

Sindicàtu,  agg.  da  Sindicari,  biasimato,  cen- 
surato, Sindacato. 

Slndicafùri  , v.  m.  colui  che  rivede  i conti, 
Sindaco.  2.  Per  Sindaca,  nel  senso  vedi. 

Sindoni,  s.  f.  T.  eccles.  pannolino  , e propr. 
quello,  in  cui  fu  involto  il  corpo  del  Reden- 
tore da  Giuseppe  di  Arimatea,  Sindone. 

Slnèresi  , s.  f.  quella  licenza  poetica  per  cui 
si  uniscono  due  sillabe  in  una,  Sineresi. 

Sinètriu,  s.  m.  T.  eccl.  consesso  di  dotti  , di 
magistrati,  o di  giudici,  che  avea  una  grande 
autorità  presso  gli  Ebrei,  Sinedrio. 

Sinfonìa,  s.  f.  armonia  e concerto  di  strumenti 
musicali,  Sinfonia.  2.  Per  quel  pezzo  di  mu- 
sica, con  cui  si  apre  un’opera  teatrale,  Sin- 
fonia. 

Sinfonìa;  vedi  Sinfonìa. 

Stoffa,  vedi  Linea  n.  t.  2.  Per  orma,  vesti- 
gio, Segno. 

Sing-aliàri,  v.  att.  contrassegnare  , fare  qu  al- 
che segno,  notare  , Segnare.  2.  Per  fare  un 
taglio  nel  viso  altrui  Sfregiare,  Tientanmente . 

Sing-aliàtu,  agg.  da  Singaliari,  Segnato.  2. Per 
Sfregiato.  3 Così  pure  si  suole  dinotare  chi 
ha  qualche  vizio  corporale  apparente. 

Singanièntu,  vedi  Muianièntu. 

Sing-àri,  v.  att.  T.  dei  pittori,  scultori,  e ar- 
chitetti; è propriamente  fare  quel  disegno,  o 
segno,  o lineamento  col  gesso  sulla  tela  , o 
tavola  accennando  la  figura  che  il  pittore 
vuol  dipingere  , e quello  che  fa  lo  scultore 
col  carbone  , o matita  sul  marmo  per  dimo- 
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strare  la  quantità,  che  ne  deve  levare,  e l’ar- 
chitetto per  esprimere  il  suo  pensiero  con 
facilità,  e brevità,  e quasi  accennandolo,  Se- 
gnare. 2.  Per  iscrivere,  Notare.  3.  Singari- 
silla  , importa  tenere  bene  a mente  qualche 
torto  ricevuto  , Legarsela  al  dito.  4.  Può 
bensì  usarsi  per  avere  presente  un  benefic  o, 
una  buona  azione  , non  dimenticare  , Ram- 
mentarsi. 

Sing-àtu,  agg.  da  Sijsgari,  Segnato.  2.  Per  No- 
tato. 

Slng-atùri  , v.  m.  strumento  che  delinea  con 
un  chiodo  fisso  in  un  regoletto  , e serve  a 
segnare  le  grossezze  nei  legni  o altro,  Graf- 
fietto. 

Sin^ii  , s.  m.  T.  di  st.  nat.  specie  di  pietra 
molle,  ed  alquanto  verde,  detta  comunemente 
pietra  da  sarti,  la  quale  serve  principalmente 
ai  sartori  per  segnare  i panni  , le  stoffe,  o 
altro,  Lardite. 

Singolari  agg.  particolare,  Singolare,  Singu- 
lare.  2.  Per  eccellente,  raro,  unico  , Singo- 
lare , Singulare.  3.  È anche  T.  gram.  e si 
dice  di  quel  numero  che  importa  una  cosa 
sola,  a distinzione  del  plurale  , Numero  del 
meno,  Singolare. 

Singolarissimi!,  agg.  superi,  di  Singolari,  Sin- 
golarissimo. 

Singolarità,  s.  f particolarità,  proprietà,  Sin- 
golarità, Singularità.  2.  Per  la  superbia  di 
chi  vuol  apparire  migliore  degli  altri  , Sin- 
golarità. 8 Per  eccellenza  vera  , e rarità, 
Singolarità,  Singularità. 

Singolarizzar!  , v.  alt.  ridurre  in  singolare, 
Singolarizzare.  2.  N.  pass,  uscire  della  co- 
mune, farsi  singolare,  distinguersi  con  ma- 
niere particolari,  Singolarizzarsi. 

Singulti  miètiti,  avv.  con  particolarità,  con  sin- 
golarità, Singolarmente,  Sin gular mente. 

Sìngolii  , agg.  ciascuno  di  per  se  , Singolo  , 
Singulo.  2 . Di  s ngulu  nsingulu,  posto  avv. 
vale  singolarmente  , uno  per  uno  , Per  sin- 
golo. 

Siniscalcàiu,  s.  m.  ufficio  del  siniscalco  , Si- 
niscplcato. 

Siniscalco,  agg.  maggiordomo,  o maestro  , di 
casa,  ed  anche  quegli  che  ha  cura  della  men- 
sa, e che  la  imbandisce,  Siniscalco. 

Sinistra,  s.  m.  mano,  o parte  opposta  alla  de- 
stra, Sinistra. 

Sinistranièntl,  avv.  con  sinistro,  malamente, 
di  mala  maniera,  Sinistramente. 

Sinistri],  s.  m.  disgrazia  , accidente  infausto, 
Sinistro. 

Sinistro,  agg.  che  è dalla  parte  sinistra,  o dalla 
parte  opposta  dalla  destra,  Sinistro.  2.  Per 
cattivo,  dannoso,  avverso,  Sinistro. 

Sìniiacu,  vedi  Sindaco. 

Sindèresi,  vedi  Sindèresi. 

Slnnlcàrl,  vedi  Sindicàri. 

Sinodali,  agg.  di  sinodo,  Sinodale. 

Siuodalnièntl , avv.  per  via  di  sinodo  , Sino- 
dalmente. 

Sinòdico  , agg.  T.  eccles.  che  riguarda  il  si- 
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nodo  , e aggiunto  dei  decreti  emanati  da  un 
sinodo,  Sinodico. 

Sìnodu,  s.  m.  congregazione,  concilio,  e s’in- 
tende di  ecclesiastici,  Sinodo. 

Sinònimo,  s m.  e agg.  che  ha  la  stessa  signi- 
ficazione, Sinonimo. 

Sinòpia,  s.  f.  spezie  di  terra  di  color  rosso 
che  serve  ai  segatori  per  segnare  il  legname 
col  filo  intinto  in  essa  per  andare  diritto  con 
la  sega,  Senopia , Sinopia. 

Sinottici!,  agg.  compendioso  ; adoperasi  come 
aggiunto  a tabelle,  o prospetti  , che  compen- 
diosamente mostrano  le  materie  contenute  in 
un’opera,  e le  sue  suddivisioni,  Sinottico. 

Sinòvia  , s.  f.  T.  med.  mucilaggine  , che  nel 
suo  stato  naturale  unge,  e rende  lubrici  i Ji- 
gamenti , e le  cartilagini  delle  giunture  , Si- 
novia. 

Sinsìparu,  s.  m.  aromato  di  sapore  simile  al 
pepe,  Gen giovo,  Zenzero. 

Sinsuàli,  vedi  Sensuali. 

Sintassi,  s.  f.  T.  gramm.  collezione  , disposi- 
zione, ed  ordine  delle  parole  nella  formazio- 
ne del  discorso,  Sintassi. 

Sintènzia  , vedi  Sentènza.  2.  Dari  sintenzia, 
vedi  Sentcnziài’i. 

Sìntesi,  s.  f.  T.  logico,  metodo  di  giungere  alla 
verità  partendo  da  principii  generali  , e da 
proposizioni  già  dimostrate;  o sia  il  procedere 
nella  investigazione  delle  cose  dal  semplice 
al  composto;  contrario  di  Analisi,  Sintesi. 

Sintètici],  agg.  appartenente  a sintesi,  compo- 
sitivo, e dicesi  Metodo  sintetico,  il  metodo 
di  composizione,  Sintetico,  contrario  ad  Ana- 
litici'. 

Sintimèntu,  s.  ra.  senso,  potenza,  o facoltà  di 
sentire  , Sentimento.  2.  Pel  percepiraento  di 
qualche  impressione,  esercizio  della  sensibi- 
lità, Sentimento.  3.  Per  concetto,  pensiero, ! 
opinione,  Sentimento.  4.  Per  intelletto,  sen-  i 
no,  Sentimento.  5.  Nelle  arti  dicesi  l’espres-  ; 
sione,  e fermezza  nei  tocchi,  Sentimento. 

Siiittmintùzzii,  s.  m.  dim.  di  Sintimèntu,  nel  I 
terzo  significalo,  Seniimentuzzo. 

Slittimi,  s.  f.  fondo,  o fogna  della  nave,  Sen- 
tina. 2.  Per  fogna  assolut..  Sentina.  3.  Per 
met.  si  dice  di  ogni  ricettacolo,  sì  di  brutture 
materiali,  come  di  scelleratezze,  Sentina. 

Sintiiièdd»,  s.  f.  soldato  , che  fa  la  guardia, 
Sentinella.  2.  Fari  la  sintinedda,  vale  far  la  : 
guardia,  star  di  guardia,  Fare  la  sentinella.  \ 
3.  Per  sim.  si  dice  anche  di  chiunque  stia 
fermo  in  un  luogo  in  attenzione  di  checches- 
sia, Far  la  sentinella. 

Siiitiuziàri,  vedi  Sentcuziarl. 

Slittili,  vedi  Sentiri. 

Sintiimàticii,  agg.  appartenente  a sintomo,  re- 
lativo a sintomi,  Sintomatico. 

Sin tòmu,  s.  m.  indizio,  o effetto  di  malattia, 
od  accidenti,  che  la  seguano  come  l’ombra  il 
corpo,  parte  costituente  un  male,  e si  prende 
anche  per  accidente,  o circostanza,  che  accom- 
pagni qualsivoglia  altra  cosa,  Sintomo. 

Sintùri,  vedi  Sentóri. 
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Sintùtu,  agg.  da  Sentiri,  Sentito. 

Sinu,  s.  m.  Jo  stesso  che  seno  in  significato 
di  Golfo,  Seno. 

Sititi,  prep.  terminativa  di  luogo,  di  tempo,  o 
di  operazione,  Sino.  2.  Sinu  a lu  fini,  modo 
di  esprimere  il  desiderio  , che  la  cosa  vada 
come  è cominciata  sino  al  compimento. 
Slnuusità  , s.  f.  qualità  di  ciò  che  è sinuoso, 
Sinuosità. 

§innù«u,  agg.  che  ha  seno,  che  fa  seno,  cur- 
vo, Sinnoso. 

Pinzali,  vedi  Sensali. 

Siiizèru,  vedi  Sincèru. 

Sinzìg'giiitt,  agg.  sinonimo  d’intatto,  compiuto, 
Illeso,  Intero. 

Sipàla,  s.  f.  chiudenda  , o riparo  di  pruni  , e 
altri  sterpi,  che  si  piantano  in  sui  ciglioni  dei 
campi  per  chiuderli,  Siepe , Sepalo.  2.  Fari 
na  sipata,  far  siepe,  cinger  di  siepe.  Siepare 
3 Paura  guarda  vigna  e no  sipala  , vedi  Pàu- 
ra  n.  3. 

Slpàriu,  s.  m.  tendone  dipinto,  che  si  cala,  e 
si  alza  dinanzi  al  palco  scenico  dei  teatri,  nei 
riposi  fra  un  atto  e l’altro,  Sipario. 

Sipllliri,  vedi  Sepellìri. 

5ippi<!dì/.za,  o Siipplddizza,  vedi  Colta  n.  2. 
Sipptdrflzzèdda,  s.  f.  dim.  di  Sippiddizza. 
Stquèla,  vedi  Sequèla. 

Siquiiàrl,  v.  att.  seguire,  in  tutti  i suoi  sign. 
Seguitare. 

Slquiiàtu,  agg.  da  Siguitari,  Seguitato. 

Sira,  s.  f.  l’estrema  parte  del  giorno,  e la  pri- 
ma della  notte,  Sera.  2.  Prima  sira,  vale  la 
sera  appena  cominciata,  durando  il  crepusco- 
lo, Prima  sera.  3.  Ultima  sira,  sogliamo  ap- 
pellare la  sera  dell’ultimo  giorno  di  carneva- 
le , alla  mezzanotte  della  quale  comincia  il 
tempo  quaresimale.  4.  Per  notte,  Sera.  o.  Li 
cosi  fatti  di  la  sira  lu  jornu  parinu,  Prov.  vale 
che  diffìc  Imente  certi  lavori  fatti  di  notte  rie- 
scono ben  fatti,  e veduti  poi  di  giorno  si  deb- 
bono o racconciare,  o rifare.  6.  Lu  jornu  vaju 
unni  vogghiu,  e la  sira  sfragu  Pogghiu,  Prov. 
vedi  Jòrnu  n.  7.  1.  Bona  sira,  modo  di  sa- 
lutare in  tempo  di  sera.  8.  E più  è formola 
di  chi  annunzia  una  cosa  per  perduta,  e da 
non  porvi  più  mente. 

Slràia,  s.  f.  vedi  Slriiina  e Seràtà. 
iirèiia,  s.  f.  mostro  favoloso,  che  colla  dolcezza 
del  suo  canto  addormentava  i marinari  per 
fargli  pericolare.  Avea  la  testa,  e il  corpo  di 
donna  fino  alla  cintura,  e la  forma  di  pesce 
dalla  cintura  in  basso,  Sirena.  2.  Fig.  donna 
allettatrice,  che  con  modi  affettati  cerca  di  at- 
tirarsi gli  uomini,  Sirena.  3.  Vi  ha  pure  un 
pesce  di  questo  nome,  che  vive  nelle  marem- 
me della  Carolina,  Sirena. 
firènu,  s.  m.  umore  che  cade  la  notte,  e nel- 
l’alba dal  cielo  nei  tempi  sereni,  nella  stagione 
temperata,  e nella  calda  , Rugiada  , Sereno, 
sost.  2.  À lu  suli  e a lu  sirenu  , posto  avv. 
dicesi  di  cosa,  che  si  tenga  esposta  di  giorno 
ai  raggi  del  sole  , e di  notte  allo  scoperto. 
2.  Agg.  vedi  Serènu. 


Sirgèntl,  agg.  grado,  o nome  di  sotto-uffiziale 
nei  reggimenti,  Sergente. 

Slrgliitìna,  s.  f.  sorte  d’arme  in  asta  a guisa 
di  labarda,  Sergentina. 

•^h'I,  lo  stesso  che  Signore,  ma  oggidì  non  si 
usa,  se  non  per  titolo  di  maestà,  proprio  dei 
Re,  Sire,  Siri. 

SirJnàri  vedi  Serenar!. 

Strinala,  vedi  Notturna,  vedi  Strèmi  sost. 

Siringa,  s.  f.  strumento  col  quale  si  danno  i 
serviziali,  Calza,  Schizzatolo.  2.  Altra  sorta 
di  strumento  chirurgico  destinato  a diversi 
usi,  Siringa,  Sciringa. 

<»irin<>àrl,  v.  alt  far  saltare  fuori  con  violenza 
dallo  schizzatolo  1’  acqua  , e simili  liquori, 
Schizzare. 

Siritig'àiu,  s.  f.  l’atto  dello  schizzare  con  ischiz- 
zatoio,  Schizzo 

.<$irlitgMtii,  agg.  da  Siringa  ri.  Schizzato. 

Stiriiig-hèddu,  s.  f.  dim.  di  Siringa,  Schizzetto. 

Siring'ùul,  s.  m.  accr.  di  Siringa,  T.  dei  lito- 
tomi,  strumento  appropriato  alla  operazione 
del  taglio  della  pietra.  Sciringone. 

SirJtìna,  s.  f.  lo  spazio  della  sera  in  cui  si  ve- 
glia, Serata. 

Slrttiuùna  , s.  f.  accr.  di  Sir:tina  , e anche 
suol  dirsi  quando  è un  bel  tempo  di  sera. 

Sirpèmi,  s.  rn.  serpe  grande.  Serpente.  2.  Serpi 
di  mari,  sorta  di  pesce  simigliante  all’anguil- 
la, Serpente  di  mare. 

Strptàrt,  v.  n.  serpere,  andar  torto  in  guisa  di 
serpe,  Serpeggiare.  2.  Per  la  caccia  alle  ser- 
pi, e dicesi  dei  cani,  che  seguono  la  traccia 
di  tai  rettili  3.  E per  essere  tortuoso  natu- 
ralmente, Serpeggiare. 

Sirpiàtu,  s.  f.  l’andare  serpendo  , Serpeggia- 
mento. 

Sir piatèilila,  s.  f.  piccolo,  e poco  sensibile  ser- 
peggiamento. 

Sirpiàtu,  agg.  di  più  colori  a guisa  della  ser- 
pe, Serpato,  Picchiettato. 

Sù-picèdda,  vedi  Sirpùzza. 

Sirpig-mi,  agg.  lo  stesso  che  serpentino  , Ser- 
pigno. 

Sirpintàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Sirpenti,  serpente 
grosso,  e laido,  Serpentaccio. 

Sirpimèddu,  s.  m.  dim.  di  Sirpenti,  Serper 
tello 

Sirplntìnu  , agg.  di  serpente,  a guisa  di  ser- 
pente, Serpentino.  2 Lingua  sirpintina,  vale 
maledica,  mordace,  Lingua  serpentina. 

Slrpiiitìnu  , s.  m.  spezie  di  marmo  finissimo 
di  colore  nero  e verde,  Serpentino. 

Sirpiulùni,  s.  m.  sorta  di  strumento  da  fiato 
di  figura  tortuosa,  Serpentone. 

Sirpùzza,  s.  f.  dim.  di  Serpi,  Serpicella,  Ser- 
picino. 

Sirràculu  , s.  m.  sorta  di  piccola  sega  senza 
telaio,  e con  un  manichetto. 

Siiràgffhlii,  s.  m.  luogo  dove  i principi  bar- 
bari tengono  serrate  le  loro  femmine,  Serra- 
glio. 2.  Per  luogo  murato  dove  si  tengono  ser- 
rate le  fiere,  e gli  animali  venuti  da  paesi 
stranieri,  Serraglio.  3.  Per  luogo  chiuso  ove 
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si  tengono  serrati  i poveri.  4.  Nelle  armi  da 
fuoco  , dicesi  a quel  ferretto  che  toccato  fa 
scattare  il  fucile  , Grilletto.  5.  Nsirragghiu, 
detto  delle  armi  da  fuoco,  vale  messo  in  punto 
per  iscaricarsi,  contrario  di  Nsicuru. 

Slrramèntu,  s.  m.  il  segare,  Segamento. 

Sir  rari,  v.  att.  propriamente  recidere  con  se- 
ga, Segare.  2.  Sirrari  tavuli,  fìg.  vedi  liun- 
fuliàri. 

SirraClzzàtu,  s.  m.  T.  dei  fabbri  , costruzione 
fatta  di  così  detti  Sirratìzzi  vedi. 

Sirratìzzu,  s.  m.  palo  diviso  per  lo  lungo,  che 
serve  a far  palancato  , Palanca  , Steccone. 
2.  Per  sorta  di  vasi  di  legname  atti  alla  fab- 
bricazione del  vino,  e dell’olio. 

Sirràtu,  agg.  da  Sirrari,  Segato.  2.  Per  den- 
so, fitto,  Spesso. 

Sirratùra,  s.  f.  quella  parte  del  legno  che  ri- 
dona quasi  in  polvere  casca  in  terra  in  se- 
gando, Segatura.  2.  Per  strumento  che  tiene 
serrati  usci,  casse,  e simili,  e per  lo  più  si  a- 
pre  colla  chiave,  Serrarne , Serratura. 

Sirratùri,  v.  m.  che  sega,  Segatore. 

Sirrètta,  s.  f.  dim.  di  Serra,  Seghetta.  2.  Per 
istru mento  , che  si  pone  in  bocca  ai  cavalli 
per  meglio  frenarli,  Seghetta. 

Sirricèdila,  s.  f.  dim.  di  Serra,  Seghetta. 

Sirrùni,  s.  m.  cbe  chiamasi  pure  Serra  a picu, 
sega  grande,  che  adoprano  i segatori  per  re- 
cidere i legnami  grossi  adattandoli  sopra  le 
piediche,  Segone. 

SIrusltàti , s.  f.  qualità  di  ciò  che  è sieroso, 
Sierosità. 

Slrùsu,  agg.  che  ha  in  se  del  siero,  Sieroso. 

Siri-lènti,  agg.  propr.  che  serve,  Serviente.  Ma 
così  esclusivamente  son  chiamate  le  fattoresse 
di  monache  , che  le  servono  nei  loro  affari 
fuori  del  moni  stero,  Servigiana. 

Sirvlnièntu,  s.  m.  il  servire,  Servimento. 

Sirvirl,  vedi  Servirl. 

Slrvltùri,  agg.  servo,  familiare,  Servidore , Ser- 
vitore , 2.  Sirvituri  bianco  , vedi  Càntari». 

Sirviz/.èddu,  s.  m.  dim  di  Sirvizzu,  Faccen- 
duzza. 

Slrvizzialàta,  s.  f.  met.  adulazione,  Piaggia - 
mento. 

Slrvlzziàtl,  s.  m.  clistere  , argomento  , Servi- 
zi ale. 

Sirvizziàlista,  agg.  fig.  adulatore,  Piaggiatore. 

Sirvfzzinnti , agg.  che  volentieri  fa  servizio, 
Ser  viziato. 

SUrvizziéddu,  s.  m.  piccolo  servigio,  beneficio 
di  lieve  momento,  Servigetto,  Servigiuzzo. 

Stilizzili,  s.  m.  tutto  il  fornimento,  e vasel- 
lame da  tavola,  Servizio,  Servigio.  2.  Per  be- 
nefìcio , Servigio  , Servizio.  3.  Cuinanna  sir- 
vizziu  ! maniera  di  cerimonia  , parole  di  chi 
si  offre  pronto  e apparecchiato  a prò  e como- 
do altrui.  4.  Stari  cu  la  facci  a lu  sirvizziu, 
modo  basso  che  esprime  prontezza  , ed  assi- 
duità nello  adoperarsi  in  ciò,  che  appartiene 
di  fare,  scrupolosamente. 

Slrvizzìitni , s.  m.  accr.  di  Sirviziu  , servigio 
di  grande  importanza,  Servizione. 


Slrvìzzu,  s.  m.  operazione,  Faccenda,  Servizio. 
2.  Negozio , faccenda  , Servigio.  3.  Fari  un 
viaggiu  e dui  sirvizza , vedi  Corpu  (botta) 
n.  13.  4.  Fari  lu  so  sirvizzu,  vedi  Cacari. 
5.  Più  fari  lu  so  sirvizzu,  vale  adoperarsi  u- 
tilmente  in  alcuna  faccenda. 

SUftag'Inàriu,  vedi  Scssageuàriu. 

SUsànta,  nome  numerale,  che  contiene  sei  de- 
cine, Sessanta. 

SUsanièsIniu,  agg.  nome  numerale  ordinativo 
di  sessanta,  Sessantesimo.  2.  In  forza  di  sost. 
vale  la  sessantesima  parte  di  un  tutto , Un 
sessantesimo. 

Sfasanti»»»,  s.  f.  quantità  di  sessanta,  Sentina. 

SUsantliiu,  agg.  uomo  di  presso  ad  anni  ses- 
santa, Sessagenario.  2.  Per  età  di  sessantan- 
ni, Sessantina. 

Sistèma,  s.  m.  metodo  che  si  tiene  nel  trattare 
le  materie,  Sistema.  2.  Per  la  positura  e l’or- 
dine delle  principali  parti  del  mondo  secondo 
le  diverse  opinioni  dei  filosofi,  e degli  astro- 
nomi, Sistema. 

Sistemar»,  v.  att.  ordinare,  mettere  in  regola, 
Sistemare. 

Sistcmaticamènti,  avv.  con  modo  sistematico. 
Sistematicamente. 

Slstcmàticu,  agg.  che  appartiene  ad  un  siste- 
ma, o cbe  non  si  discosta  da  un  sistema,  Si- 
stematico. 

Sistemati»,  agg.  ordinato,  messo  in  regola,  Si- 
stemato. 

Sistiàri,  v.  att.  disporre  con  ordinanza  vigne, 
alberi,  e simili  situandoli  in  eguale  distanza  a 
diritto  filo,  Ordinare. 

Sistiàtu,  agg.  da  Sistiàri,  Ordinato. 

Sìstoli,  s.  f.  T.  dei  med.  moto  naturale,  ed  al- 
terno del  cuore,  allora  che  si  restringe,  con- 
trario di  Diastole,  Sistole. 

Sìstru,  s.  m.  strumento  musicale  antico  di  me- 
tallo, che  i sacerdoti  egizii  suonavano  scuo- 
tendolo in  cadenza;  oggidì  così  cbiamansi  tra 
i militari  una  serie  di  piccole  campane  gra- 
duate, fermate  in  un  regolo  , e che  percuo- 
tonsi  con  martellino,  Sistro.  2.  Al  triangolo 
sonoro  di  acciaio  , che  battesi  con  una  ver- 
glietta  pur  d’acciaio,  si  dà  parimenti  il  nome 
di  Sistro. 

Sita,  s.  f.  spezie  di  filo  prezioso  prodotto  dai 
filugelli,  Seta. 

Sicari»,  s.  f.  T.  collettivo,  che  abbraccia  tutte 
le  mercanzie  di  seta,  Seteria. 

SItària  , s.  f.  T.  boi.  Comphocarp^t  frctico- 
sus  L.  pianta  i cui  fiori  nella  maturità  svol- 
gono dei  filamenti  lucidi  simili  alla  seta  dei 
bachi,  che  si  disperdono  poi  al  vento,  Apoci- 
no, Seta  vegetabile. 

Siti,  s.  f.  appetito,  e desiderio  di  bere,  Sete. 
2.  Per  ardentissimo  desiderio,  avidità  di  chec- 
chessia, Sete.  3.  Ogni  acqua  leva  siti , vedi 
Acqua  n.  27.  4.  Sugnu  ntra  l’acqua  e mi  moru 
di  siti,  espressione  che  serve  ad  indicare  il 
non  potersi  valere  taluno  di  ciò  che  gli  ne- 
cessita, sebbene  abbialo  in  pronto  e sotto  gli 
occhi. 
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§Ktbùnnu,  agg.  assetato,  arso  dalla  sete,  Siti- 

Slttàuta,  s.  f.  nome  numeralo  , che  contiene 
sette  decine,  Settanta.  , 

Stuantè*l!mi,  agg.  nome  numerale  ordinativo, 
l’ultimo  di  settanta,  Settantesimo . 

Sitimi  lina,  sost.  f.  quantità  di  settanta,  Settan- 
tina. . 

Slttantìiiii  , agg.  uomo  di  presso  a settantan- 
ni, Settuagenario. 

Sittèmbrl,  e volgarmente  Slttòmmlru,  s.  m. 
il  settimo  mese  dell’  anno  secondo  gli  astro- 
nomi, nono  dell’anno  volgare,  Settembre. 
Sluembrìn»,  agg.  di  settembre  , Settembrino. 
Sitttmàua,  vedi  Settimana. 

Sita , s.  m.  positura  di  luogo,  e anche  assolu- 
tamente per  luogo,  Sito. 

Situamèntu,  vedi  Situazioni. 

Situar!,  v.  att.  porre  in  sito,  porre  al  suo  luo- 
go, Situare.  2.  Per  dare  collocamento,  Col- 
locare. ,,  . o. 

Situata,  agg.  da  Situari,  collocato,  posto,  Si- 
tuato. .. 

Situazióni,  s.  f.  il  situare  , sito  , positura  di 
luogo,  Situagione,  Situazione.  2.  Per  Collo- 
camento. . . . 

Situi ià.l,  V.  att.  fregare,  o stroppicele  alcu- 
ni lavori,  e precisamente  i caratteri  di  stam- 
pa con  pennello  di  setole  di  porco  , per  pu- 
lirli dalle  lordure.  Setolare. 

Siiti  tóso,  agg.  pieno  di  setole,  Setoloso , Seto- 
luto. 

Sivarìa,  vedi  Sivusarìa. 

Si\  u , s.  m.  grasso  d’alcuni  animali,  che  serve 
per  fare  candele,  e per  altri  usi , Sego,  Sevo. 
SU  usui  la  , s.  f.  balordaggine  , Castroneria, 
Sgraziataggine,  Smanceria. 

Sivusèddu,  agg.  dim.  di  Sivusu  , Sgraziatel- 
lo,  Svenerei  luccio. 

Slvusìssimn  , agg  superi,  di  Si  vose  , Svene- 
v olone. 

SIvùnu,  agg.  svenevole  , spiacente  , Sguaiato, 
Sgraziato. 

Sìzziu,  Diri  siziu,  dicesi  nei  casi,  e affari  fa- 
stidiosi, nei  quali  sia  da  brigare  molto,  Ave- 
re che  ugnere.  2.  Si  usa  altresì  per  fare  ca- 
pire, che  siasi  provato  un  gran  dolore  cor- 
porale : p.  e.  Mi  fici  diri  sizziu,  Ti  fazzu  diri 
sizziu. 

Slargameli  tu,  vedi  Allargaménto. 

Slargàrt,  vedi  Allargar!. 

Slargata,  vedi  Allargata. 

Sl.aHàrI,  vedi  Smammàri,  e seg. 

Sleali,  agg.  che  manca  di  lealità,  Sleale. 
Slealtà,  s.  f.  dislealtà,  il  mancare  di  fede,  per- 
fidia, Slealtà. 

Sligàri,  v.  att.  sciogliere,  contrario  di  Ligari, 
Slegare.  2.  N.  pass,  sciogliersi,  liberarsi, 
Slegarsi. 

Slitta,  s.  f.  specie  di  traino,  o carro  senza  ruote 
che  traesi  da  cavalli  , sul  ghiaccio  con  gran 
celerità,  Slitta. 

SlugàrUI,  T.  med.  muovere  di  luogo,  e si  di- 
ce propriamente  delle  ossa,  quando  per  alcuno 
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accidente  si  rimuovono  dalla  loro  naturale 
positura,  Slogarsi. 

Slugàtu,  agg.  uscito  di  luogo,  Slogato. 

Slogai  tira,  s.  f.  lussazione,  Slogamento,  Slo- 
gatura. 

Staggiar!,  v.  n.  diloggiare  , abbandonare  una 
abitazione,  Sloggiare , Disalbergare. 
Slummnrlsi,  v.  n.  pass,  sforzare  ì muscoli  lom- 
bari, sicché  dolgano,  Dilombarsi.  2.  In  sent. 
att.  indebolire,  o guastare  i lombi,  Dilomba- 
re,  Slombare. 

Slommàtu,  agg.  da  Slummari,  Dilombato. 
Sm:»ccàrl,v.  att.  interpretare,  Dichiarare,  Spia- 
nare. 2.  Per  meìtere  in  novelle,  canzonare, 
Proverbiare.  3.  Per  svergognare  per  lo  più 
scoprendo  i difetti  di  alcuno,  Smaccare. 
Smaccati*,  agg.  da  Smaccari,  Smaccato,  Spia- 
nato. . 

Smacchiar! , v.  att.  levare  via,  tagliare,  o di- 
radicare il  bosco,  sgombrare  un  terreno  della 
macchia,  Disboscare,  Dismacchiai  e. 
Smacchiata,  s.  f il  disboscare,  Disboscamento . 
Smacchiata,  agg.  da  Smacchi  ari,  Diboscato. 
Smacchiatóri,  v.  ni.  Macchiaiuolo 
Siuàcru,  s.  m.  macello,  uccisione,  Strage. 2. Per 
canzonatura,  Dileggiamento , Beffa. 

Smada nàri,  v.  att.  levare  i mattoni  al  pavi- 
mento, Smattonare. 

Smadcinàtu,  agg  da  Smadunaiu  , Smattonato. 

2.  Aggiunto  di  solaio,  che  abbia  guasti,  rot- 
ti o in  tutto  levati  i mattoni,  Smattonato. 
Smàfara  , s.  f.  sproposito  , errore  , Marrone. 

2 Per  inavvertenza  nel  favellare,  Scorso  di 
lìngua.  2.  Per  facezia,  burla,  celia,  Piacevo- 
lezza. 

Sfusi  Girini  ti  j s.  f.  accr.  di  Sm  a far  a. 

Sm;' farùsa,  agg.  dicesi  di  chi  ò solito  a dire 
degli  spropositi,  Spropositato.  2.  Per  ip  rbo- 
lico,  Parabolano. 

Smagghiàrl,  v.  att.  rompere  maglie,  Smagliare . 
Smagghìàtu,  agg.  da  Smaggiiiari  , Smagliato . 
Smagglilttàrl,  v.  att.  levare  il  puntale. 
SmaggliUcàlii,  agg.  da  Smacghittari. 
Smagrimèiitii , s.  ni.  lo  smagrire,  dimagri- 
mento, Smag  rimento. 

Smagrir!,  v.  n.  dimagrire  , Smagrare  , Sma- 
grire . 

Smaglimi,  agg.  da  SmaGriri,  Smagrito. 
Smallar!,  v.  att.  coprire  di  smalto,  Smaltare. 
Smaltata,  agg.  da  Smaltami,  Smaltato. 
Smaltatura  , s.  m.  lo  smaltare,  smaltamento  , 

Smaltatura.  . , „ ...  , 

SmaUimèntu  , s.  m.  dicesi  dello  smaltire  le 
mercanzie,  Smaltimento. 

Smaltir!  , v.  att.  parlandosi  di  mercanzie  , e 
simili,  dicesi  del  darle  via,  riuscirsene,  esi- 
tarle, Smaltire. 

Smaltista,  s.  in.  artefice,  che  lavora  di  smal- 
to, Smaltista,  Smaltitore. 

Smaltiti!,  s.  ni.  vedi  Smaltiménto. 

S m ài  tu,  s.  m.  composto  di  più  colori,  che  si 
mette  in  su  le  orerie  ec.  per  adornarle,  Smal- 
to. 2.  T.  degli  anat.  i quali  chiamano  con  tale 
nome  la  superficie  esteriore  dei  denti  , che  è 
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di  una  sostanza  assai  più  fitta,  e bianca  delie 
ossa,  e che  li  difende  dilla  carie,  Smalto. 
Smaltiti»*»  agg.  da  Smaltiri,  Smaltito. 

Saia  miliàri,  v.  alt.  torre  la  poppa  ai  bambini, 
disusargli  dal  latte , Spoppare , Direzzare, 
Dislattare.  2.  Parlando  delle  piante,  vale  di- 
radarle, per  trapiantarle  in  altro  luogo.  3.  Per 
si  ni.  detto  di  persone,  lasciare  di  avvicinar- 
si e di  vedersi  frequentemente,  Dilungarsi. 
Sai  anima  tu,  agg.  da  Smammar],  Spoppato. 2. Per 
Diradato,  Dilungato. 

Smanciàri,  v.  att.  rodere  , consumare  a poco 
a poco  , Corrodere  2.  E così  si  dice  nel  n. 
pass,  di  quelle  cose  che  si  menomano  natu- 
ralmente col  tempo,  e coll’uso,  Mancare,  ve- 
nire meno.  3.  Fig.  in  senso  att.  sottrarre  por- 
zione di  una  quantità  e si  prende  per  lo  ap- 
propriarsi ciò,  che  è d’altrui,  Torre  via. 
Smanciàtu,  agg.  da  Smanciari,  Corroso.  2.  Fig. 
Attenuato. 

Siitanciutùra,  s.  f.  il  sito  rosso  di  un  corpo, 
o naturalmente  per  l’uso,  o per  l’età,  o pure 
a posta  , Corrosione  , Raschiatura.  2.  Nei 
versi  è rincontro  di  vocale  finale  con  vocale 
iniziale,  il  che  scema  alcuna  sillaba  nella  mi- 
sura, Elisione. 

Smània,  s.  f eccessiva  agitazione  o d’animo  o 
di  corpo  per  soverchio  di  passione  , furore, 
frenesia,  delirio,  Smania.  2.  Bari  ntra  li  sma- 
ni]', infuriarisi,  smaniarsi,  Dare  nelle  smanie. 
Snmniàri,  v.  n.  infuriare  , uscire  dallo  intel- 
letto , pazzeggiare  , dare  nelle  furie  , Sma- 
niare. 

Smanicàri  , v.  att.  levare  il  manico.  2.  N. 

uscire  in  escandescenze  senza  riguardi. 
Smunicàiu,  agg.  da  Smakicatu  , senza  manico. 
Siiiannanièiitii , s.  m.  il  disperdere  , Disper- 
sione. 

Smannàri,  v.  att.  mandare  in  perdizione,  an- 
nientare, Disperdere.  2.  Per  allontanare  , a- 
lienare  , detto  di  persona,  Stranare , Stra- 
niare. 

Smaiiiiatìzzo,  agg.  fuggitivo,  Fuggiasco.  2 Per 
perdigioni,  dondolone,  Scioperato. 

Smùntiti,  agg.  coi  verbi  Essiri,  Mittirisi,  Sta- 
ri , detto  di  persona  , vale  Scomodo  , Disa- 
giato. 2.  Detto  di  cosa,  che  stia  malferma  e 
accenni  di  cadere,  Traballante , Pericolante. 

3.  In  forza  di  sost.  situazione  penosa  del  cor- 
po, Lo  stare  a disagio.  4.  Di  cosa  quasi  e- 
scita  d’  equilibrio  , Traboccante.  5.  In  forza 
di  avverbio,  Disagiatamente , Perigliosa- 
mente. 

Smantillnméntii,  s.  m.  lo  smantellare,  Sman- 
tellamento. 

Smantlllàri,  v.  att.  diroccare,  sfasciare,  Sman- 
tellare. 2.  Per  dissipare  , mandare  a male, 
Sperperare. 

Smuntillutizzu,  agg  pegg.  di  Smantillativ 
Smauclllàtu,  agg.  da  Smantillari,  Smantellato. 
SniMiitillatùni,  agg.  accr.  di  Smantjllatu. 

Sin. urani màri,  v.att.  confondere.  Tramescolare . 
limarti nimàCu  , agg.  da  Smarammaui,  confuso, 
Tramescolato. 


Snanrglazzària,  s.  f.  rodomontata,  millanteria, 

bravata,  Smargiasseria. 

Stnarg-iàzzu  , agg.  chi  si  dice  , o si  vanta  di 
fare  o di  sapere  cose  straordinarie,  Cospettone, 
Spaccone,  Smargiasso. 

Smaritàrl,  v.  att.  sciorre  un  maritaggio.  2.  N. 

pass,  fare  divorzio. 

Smaritàtu,  agg.  da  Smaritari. 

Smariiiàiiicii,  agg.  stravagante,  che  ha  alquanto 
di  smania,  irragionevole,  Cervellaccio. 
Smarràri,  v.  att.  digrossare  coll’ascia,  Ascia- 
re. 2 Per  abbozzare  . e dare  principio  alla 
forma  per  lo  più  delle  opere  manuali  , Di- 
grossare. 

Sminati  , s.  f.  si  dice  la  fabbrica  fatta  di 
grosse  pietre  quadrate,  alle  quali  sia  data  la 
prima  forma  dell’intaglio. 

Rimarrà (n,  agg.  da  Smarrari,  Sgrossato. 
Smarratùra,  s.  f.  lo  sgrossare,  Sgrossamento . 
Smnrrtddàri,  v.  att.  disfare  la  matassa  , o il 
gomitolo,  sgomitolare. 

Smarriménti! , s.  f.  lo  smarrire,  Smarrimen- 
to. 2.  Per  sbigottimento  , tremore  , Smarri- 
mento. 

Smarrir!,  v.  att.  perdere,  ma  non  senza  spe- 
ranza di  ritrovare,  Smarrire.  2.  N.  pass,  er- 
rare la  strada,  Smarrirsi.  3.  Per  met.  confon- 
dersi, Smarrirsi. 

Smarrìlu,  vedi  Smarrùiu. 

Sniurrug-giàri , v.  att.  sconficcare  dal  manico 
i ferri,  come  zappone , piccone  , ed  altri  si- 
mili. 

Smarrugrgiàtu,  agg.  da  Smarruggiari. 
Smnrriitìzzii,  agg.  mezzo  confuso,  mezzo  sbi- 
gottito. 

Smurrùtu,  agg.  da  Smarriri,  perduto  , Smar- 
rito. 2 Per  timoroso  , sbigottito  , confuso, 
Smarrito. 

Snia*caràrt , v.  att.  propr.  cavare  la  masche- 
ra , Smascherare.  2.  N.  pass.  Smascherarsi. 
3.  Fig.  scoprire  una  trama,  una  coperchiala, 
un  laccio,  che  si  vorrebbe  tendere,  Smasche- 
rare. 

Smasciddàrl,  v.  n.  ridere  sì  forte,  che  quasi 
la  ganascia  si  sforzi,  smoderatamente  ridere, 
Smascellare,  Sganasciare , Smammarsi. 
Sniittinàrlsl  , v.  n.  pass,  levarsi  a buon’ora, 
troppo  per  tempo,  ed  anche  pria  di  farsi  giorno! 
Sin  azza  rì*i,  v.  n.  voce  bassa,  affannarsi,  affa- 
ticarsi a più  non  posso,  Arrabbattarsi. 
Sfiiazzunàri,  v.  att.  slegare  il  mazzolino. 
Sim>ccalàmp!  , agg.  per  avvilimento  si  dice  a 
sagrestano,  che  abbia  del  maccianghero. 
Smcccalùmi,  vedi  Smiccalòru. 

Smembrameli  tu,  s.  m.  lo  smembrare,  Smem- 
bramento. 

Smernbràri , v.  att.  tagliare  i membri  Smem- 
brare. 2.  Per  met.  dividere,  distribuire,  se- 
parare, Smembrare.  3.  Per  disciogliere  i mem- 
bri di  un  corpo  inteso  pria  ad  un  oggetto, 
facendolo  desistere  dalla  intrapesa  , Smem- 
brare. 4.  N.  pass,  ove  ciò  avvenga  natural- 
mente, Smembrarsi. 

Smimbràtu,  agg.  da  Smimbràri,  Smembrato. 
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Smemorauiènta , s.  m.]lo  smemorare  , Sme- 
mor  amento.  . 

Suiemoràri,  v.  n.  perdere  la  memoria  , ^me- 
morare. . A. 

Smemorataggini,  s.  f.  difetto  di  memoria,  di- 
menticanza, Smemorataggine. 

Smemoràtu  , agg.  da  Smemorari  , che  ha  per- 
duto la  memoria,  e talora  anche  stupido,  in- 
sensato, Smemorato. 

Smentir!,  v.  att.  dimentire,  dare  una  mentita, 
Smentire.  2.  N.  pass,  dir  contro  a quel  che 
si  è detto  avanti,  Disdirsi . 

Smeràidu,  s.  m pietra  preziosa  di  color  verde 
puro,  che  però  riceve  modificazioni  diverse, 
e produce  delle  gradazioni  più  o meno  grate, 
e precisamente  una  sotto  specie  di  berillo, 
Smeraldo.  . 

Smèrcio,  s.  m.  lo  spacciare,  Spaccio,  Smercio. 
Smèusti,  dicesi  di  chi  ha  la  pancia  vuota,  Smil- 
zo 2 Detto  d’uomo  meschino,  e senza  mo- 
neta, Asciutto.  3.  Detto  di  composizione  co- 
me di  versi,  e simili,  vale  languida,  Smilzo. 
Smiccalòru,  s.  m.  strumento  col  quale  si  smoc- 
cola, fatto  a guisa  di  cesoie  con  due  raani- 
chetti  impernati  insieme,  e con  una  cassetti- 
na  da  capo  nella  quale  si  chiude  la  smocco- 
latura, Smoccolatoio. 

Smiccàri,  v.  att.  levare  via  la  smoccolatura, 
Smoccolare. 

Smiccàtu,  agg.  da  Smiccàri,  Smoccolato. 
Smiccatùra,  s.  f.  quella  parte  del  lucignolo 
della  lucerna,  e dello  stoppino  della  candela, 
che  per  la  fiamma  del  lume  resta  arsiccia,  e 
conviene  torsi  via  , perchè  non  impedisca  il 
lume.  Smoccolatura. 

Smiccaturèddu,  s.  m.  dim.  di  Smigcaturi. 
Smiccatùri,  vedi  Smiccalòru. 

Smicci  òri,  v.  n.  socchiudere  gli  occhi  per  ve- 
dere con  più  facilità  le  cose  minute,  o lonta- 
ne, Sbirciare. 

Smiduddàri,  vedi  Sfirnicìàrl. 

Smidùddu,  vedi  Sfirniclamèntu. 

Smini  mar  u,  s.  m.  nome  dato  per  baia  ad  una 
antica  foggia  di  piccolo  calesse,  oggi  non  più 
usata.  2.  In  met.  ragazzetto  sparutino. 
Smlnclilalìri,  o Sminnalirl , v.  att.  istruire, 
ammaestrare,  tenere  avvertito,  Scoprire.  2.  N. 
pass,  d’inesperto  farsi  perito,  accorto,  Rischia- 
rarsi, Scaltrirsi. 

Sminchlalùlii,  0 Smlnualiitu,  agg.  del  verbo 
di  sopra,  Addottrinato , Scaltrito. 
Sminnamèiitu,  vedi  SminnlUiamèntu. 
Sminnàri,  v.  att.  guastare,  disordinare,  Scon- 
ciare. 2.  Sminnàri  ad  unu  , fig.  vale  ferirlo 
o altrimenti  conciarlo  male,  Tanfanare,  Tar- 
tassare. 

Sminuatìzzu,  agg.  pegg.  di  Sminnatu. 
Smlmiàtu,  agg.  da  Sminnàri,  Guasto. 
Sminiiiatamèiitu,  s.  m.  danno,  disordinamen- 
to, Sconcio. 

Smiunittlàrl,  v.  att.  vedi  Sminnàri. 
Smiiinittiàtu,  vedi  Sminnàtii. 

Smintìri,  v.  att.  dimentire,  Smentire. 
Smlntùiu,  agg.  da  Smintiri,  Smentito. 
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Sminuimèniu  , s.  m.  diininuimento  , Sminui- 
vi ento. 

Sminuir!,  v.  att.  diminuire,  Sminuire. 
Smimiiùtu,  agg.  da  Sminuiri,  Sminuito. 
Smlnuzzamèntu  , s.  m.  lo  sminuzzare  , il  ri- 
durre in  piccole  parti  un  tutto  , Sminuzza- 
mento. 

Sminuzzar!  , v.  att.  ridurre  in  minuzzoli  , 0 
in  piccoli  pezzi,  Stritolare , Sminuzzare. 2. Fig. 
dichiarare,  spianare  , spiegare  minutamente, 
Sminuzzare . 

Sminuzzata,  agg.  da  Sminuzzari,  Sminuzzato. 
Sniinzàri,  v.  att.  dividere,  partire  per  mezzo, 
Dimezzare. 

Sminzàtu,  agg.  da  Sminzàri,  Dimezzato. 
Smiraldìnu  , agg.  del  colore  dello  smeraldo, 
Smeraldino. 

Smirciàri,  vedi  Smartiri. 

Smlrdàri  , v.  att.  macchiare  checchessia  colla 
merda  , Smerdare.  2.  Fig.  battere  impetuo- 
samente, dare  busse  alla  disperata,  Tambus- 
sare.  3.  Può  dirsi  pure  convincere,  sopraf- 
fare, con  ragioni  ed  argomenti  irrepugnabili 
uno  , che  siasi  ostinato  col  torto  , Sopprav - 
vincere. 

Smtriàrl,  vedi  Splccliiàri. 

Smirìggliiu  , s.  m.  sorta  di  minerale  simile 
alla  vena  del  ferro  , che  ridotto  in  polvere 
serve  a segare  , e pulire  le  pietre  dure  , e a 
brunire  l’acciaio,  Smeriglio. 

Smisura  toménti,  avv.  senza  misura,  senza  ter- 
mine, smoderatamente,  Smisuratamente. 
Smisuratissima,  agg.  sup.  di  Smisurato,  Smi- 
suratissimo. . 

Smlsuratìzza,  s.f.  immensità,  smisuranza,  S mi- 
suratezza. 

Smisurata,  agg.  senza  misura,  sterminato,  ec- 
cessivo, trasmodato,  immenso,  Smisurato . 
Smisuratùni,  vedi  Smisuratissima. 

Smitràrl,  v.  att.  privare  della  dignità  di  mitra. 
Smitràtu,  agg.  da  Smitrari. 

Smodcratamènti,  avv.  senza  modo,  senza  mo- 
derazione, Smoderatamente. 

Smoderatissima,  agg.  sup.  di  Smoderato,  l Smo- 
deratissimo. 

Smoderatìzza,  s.  f.  smoderanza,  eccesso,  Smo- 
deratezza. 

Smoderàtu,  agg.  immoderato.  Smoderato. 
Smòrfia,  s.  f.  lezie,  dimostrazione  di  scontento, 
Smorfia,  Daddolo.  2.  Nome  del  libro  della 
interpretazione  dei  sogni  , per  cavarne  i nu- 
meri da  giocare  al  lotto,  Smorfia , voce  dell’u- 
so. 3.  Più  per  ispregio,  dicesi  a persona  mal- 
fatta, e inetta,  Amorfo.  4.  Per  moine,  Gestri. 
Smòrta,  agg.  di  color  di  morto,  pallido,  squal- 
lido, Smorto.  2.  Per  simil  appassito,  Smor- 
to. 3.  Detto  di  colore,  vale  dilavato,  Smorto. 
Smossa,  s.  f.  movimento,  il  muovere,  Smossa. 
2.  Smossa  di  corpu,  lo  smuoversi  del  corpo, 
Smossa  di  corpo , Soccorrenza. 

Smòssu,  agg.  da  Smoviri,  Smosso.  2.  Per  islo- 
gato,  Smosso.  3.  Aviri  lu  stomacu,  o lu  cor- 
pu smossu , dicesi  per  sentire  il  bisogno  di 
andare  agli  agiameti. 
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S uiòviri,  v.  att.  muovere,  ma  s’intende  per  lo 
più  con  fatica,  e difficoltà,  Smuovere.  2.  Per 
met.  commuovere,  Smuovere . 3.  Per  indurre, 
persuadere,  svolgere,  Smuovere.  4.  Smovirisi 
lu  corpu  , dicesi  del  cominciare  a sciogliersi 
. ventre,  per  iscaricarne  le  fecce.  Smuovere 
il  corpo. 

Sinudàta,  agg.  senza  modo,  Smodato. 

Smuddicàri,  v.  alt.  ridurre  in  bricioli,  Sbri- 
ciolare. 

Smuddicàta,  agg.  da  Smuddicari,  Sbriciolato. 

Smudèsti»,  g.  f.  sfacciataggine,  Immodestia. 

Smudèstu,  agg.  mancante  di  modestia,  Immo- 
desto. 

Smuaciri,  v.  att.  trarre  altrui  d’ addosso  F u- 
more  , Smugnere.  2.  Fig.  trarre  a se  senza 
pietà  le  sostanze  altrui,  impoverirlo,  Srnugne- 
ve.  3.  N.  pass.  Contorcersi. 

Smuntàri , vedi  Scavarcàri.  2.  Smuntari  di 
culuri,  dicesi  delle  tinture  che  non  manten- 
gono il  fiore,  e la  vivezza  di  loro  colore,  Sco- 
lorire, Smontare.  3.  Smuntari  la  guardia,  di- 
cesi  del  cangiare  le  sentinelle  in  certe  ore  del 
di,  e della  notte.  4.  T.  delle  arti,  levare  dal 
suo  luogo  le  parli  di  una  macchina  , sicché 
essa  non  possa  più  agire,  Smontare. 

Smuntati!,  agg.  sceso,  disceso,  Smontato.  2.  Per 
Smuntatu  nel  4°  sign.,  Smontato. 

Smunta,  agg.  magro,  asciutto,  secco,  estenuato, 
macilente,  Smunto. 

Sutura mèn tu,  vedi  Sfabhricamènta. 

Smuràri , v.  att.  guastare,  e disfare  le  mura, 
Smurare. 

Smurata,  vedi  Sfrabbricàtu. 

Smurdàri,  v.  att.  trovare  nel  libro  delle  inter- 
pretazioni dei  sogni  i numeri  apposti  alle  pa- 
role  ivi  notate,  per  giuocare  alla  lotteria. 

Smurflatu,  agg.  da  Smcrhari. 

Smuriiàzza,  agg.  pegg.  di  Smorfia  nel  3°  sign. 

Smurfièdda,  dim.  di  Smorfia. 

Soni riiu^amènti , avv.  con  lezie  , e dimostra- 
zione di  malcontento,  Daddolescamente. 

Smurfiusèildu,  agg  dim.  di  Smurfiusu, alquanto 
lezioso,  attoso,  Smorfio setto. 

Smurtiusìssiinu  e Smurfiusùiii , agg.  sup.  di 
Smurfiusu,  Daddolone. 

Smurfìùsu,  agg.  smanceroso,  lezioso,  Smorfio- 
so, Daddoloso.  2.  Fimmina  smurfiusa,  Dad- 
dolona. 

Smuvimèntu,  vedi  Smossa. 

Statizzar!,  vedi  Scamuzzàri. 

Smuzzatùra,  s.  f.  i polloni  tolti  via  dell’erbe 
da  mangiare. 

Smuzzicàri,  v.  att.  tagliare  alcun  membro  , o 
pezzo  di  checchessia,  Smozzicare. 

Smuzzicàtu,  agg.  da  Smuzzicàri,  Smozzicato. 

Snaturata,  agg.  crudele,  inumano,  Snaturato. 

SneStìzza  , s.  f.  qualità  di  ciò , che  è snello, 
Snellezza , Snellita. 

Snella,  agg.  agile,  destro,  leggieri,  sciolto  di 
membra,  Snello 

Snervàri,  v.  att.  debilitare,  spossare  , privare 
eli  potenza,  Snervare.  2.  N.  pass,  indebolirsi, 
infiacchirsi,  Snervarsi. 


Snervata,  agg.  da  Snervàri,  Snervato. 

Snidar!,  v.  att.  e n.  cavare,  o uscir  dal  nido, 

Snidare. 

Snidata,  agg.  fuori  del  nido,  Snidato. 

So,  pronome,  che  denota  proprietà  o attenenza, 
ed  ha  propriamente  relazione  alla  terza  per- 
sona del  singolare  del  genere  maschile,  Suo. 
2.  Coll’  articolo,  in  forza  di  sost.  vale  il  suo 
avere,  la  sua  roba,  Il  suo.  3.  Fari  li  soi,  si- 
gnifica far  delle  sue  solite  operazioni,  sottin- 
tendendovisi  scioccherie,  debolezze,  e simili, 
contenersi  secondo  il  suo  solito  , Far  delle 
sue.  4.  Nel  num  del  più,  vale  i suoi  parenti, 
o amici,  o in  altra  maniera  attenenti,  1 suoi. 
S.  Lu  so  un  è so,  può  significare  essere  ge- 
neroso, liberale  un  po’  troppo  ec.  6.  Diri  la 
sua  , vale  dire  il  suo  parere  , Dir  la  sua. 
7.  Mettiri  di  lu  so,  vale  scapitare,  Metter  dei 
suo.  8.  Stari  supra  la  sua,  vale  mantenersi 
in  contegno,  in  gravità,  in  sostenutezza,  Stare & 
in  sussiego. 

Sobriamèmi,  avv.  con  sobrietà,  Sobriamente. 

Sobrietà,  s.  f.  parcità,  e moderazione,  propria- 
mente nel  mangiare  e nel  bere , Sobrietà. 
2.  Fig.  vale  la  via  di  mezzo  tra  il  poco,  e il 
troppo,  Sobrietà.  3.  E per  ogni  sorta  di  par- 
cità nelle  cose  appetibili,  Sobrietà. 

Sòbriu  , agg.  parco  nel  mangiare,  e nel  bere, 
astinente,  moderato,  che  ha  sobrietà,  Sobrio. 
2.  Per  grave,  Contegnoso. 

Soccbiùdiri,  v.  att.  non  interamente  chiudere, 
sicché  possa  vedersi,  c udirsi  di  fuora,  Soa 
chiudere. 

Socchiùsi!,  agg.  non  chiuso  affatto,  quasi  chiu- 
so, Socchiuso. 

Sociàbili,  agg.  compagnevole,  che  ama  compa- 
gnia, Sociabile. 

Sociàii,  agg.  appartenente  a società , Sociale. 

Società,  s.  f.  compagnia  di  più  persone  nel  me- 
desimo luogo , Società.  2.  In  generale  s’ in- 
tende il  genere  umano  incivilito,  Società. 3. Ne1 
commercio,  accordo  di  più  persone  , che  pei 
un  certo  tempo  fanno  dei  negozi  in  comune; 
Società.  4.  Società  per  accademia  , Società. 
o.  Per  Conversazione.  6.  Per  segreto  raglia- 
mento, Conventicolo. 

Sòcio,  agg.  compagno,  associato,  sozio,  Socio. 

Sòda,  s.  f.  T.  dei  nat.  alcali  minerale,  sostanza 
salina  abbondantissima  nella  natura,  che  fori 
ma  la  base  del  sale  marino,  entrando  in  essd 
per  tre  quarti  in  circa  del  suo  peso.  Sodai 
2.  Per  ispezie  di  cenere  di  una  pianta  detta 
volgarmente  Spinedda,  in  italiano  Riscolo , cj 
Saisola , la  quale  cenere  è pregna  di  sale  al- 
cali, e ridotta  in  polvere  e mescolata  con  arena 
bianca  serve  a fare  il  vetro;  e la  lisciva  che 
si  ricava  da  detta  cenere  entra  nella  fabbrica- 
zione del  sapone,  Soda.  3.  Per  Spinèdda  vedi. 

Sodalìziu,  s.  m.  compagnia,  in  senso  di  aggre- 
gazione per  esercizio  di  opere  spirituali,  So- 
dalizio. 

Soda  mèli  li,  avv.  con  sodezza,  sicuramente,  cau- 
tamentè , Sodamente.  2.  Per  gagliardamente, 
con  forte  animo,  Sodamente . 
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Sodar!,  v.  att.  riunire , riappiccare  , e ricon- 
giungere le  aperture , e dicesi  propriainente 
di  cose  di  metallo,  Saldare.  2.  Per  assodare, 
consolidare,  Sodare. 

SodatiKzu,  agg.  pegg.  di  Sodato,  di  cesi  di  cosa 
le  tante  volte  saldata,  e ricongiunta. 

Sodàiu , agg.  da  Soda  ri.  Saldato. 

Sodatura,  s.  f.  il  saldare,  e il  luogo  saldato, 
Saldatura.  2.  E la  materia  con  cui  si  salda, 
Saldatura.  . 

Sodaturèdda,  s.  f.  dim.  di  Sodatura,  piccola 
saldatura.  . 

SodUfacenlèmcnti , avv.  con  soddisfacimento, 
abbastanza,  Soddisfacentemente. 

Sodisfacènti,  agg.  che  soddisfa,  Soddisfacente. 
Sodisfar! , v.  att.  appagare,  contentare,  dar  sod- 
disfazione, acquietare,  pagare  il  debito,  o0«- 
disfare , Sodisfare.  2.  Per  piacere,  Soddisfa- 
re. 3.  N.  pass.  Satollarsi. 

S odi >>fatt issilo u,  agg.  sup.  di  Sodisfattu,  Sod- 
disfattissimo. 

Sodisfattòriu  , agg.  atto  a soddisfare , Soddi- 
sf attorio. 

Sodisfattu,  agg.  da  Sodisfari,  appagato  , con- 
tentato, satollo,  Soddisfatto.  . 

Sodisfa/dònl,  s.  f.  il  soddisfare,  Soddisfazio- 
ne , Satisf azione.  2.  Così  dicesi  anche,  una 
delle  tre  parti  delia  penitenza,  Soddisfazione. 

3.  Per  riparazione  d’ingiuria,  Soddisfazione. 
Soiìissimamèoti,  avv.  sup.  di  Sodamenti  , So- 
dissimamente 

Sodissimi],  agg.  sup.  di  Sodu. 

Sodìzza,  S.  f.  qualità  di  ciò  , cbe  è sodo,  du- 
rezza, Sodezza.  2.  Per  met.  stabilità,  fermez- 
za, Sodezza. 

Sodomìa,  s.  f atto  venereo  tra  persone  del  me- 
desimo sesso,  Soddomia,  Sodomia , Soddoma. 
Sodomitici! , agg.  di  soddomia,  Soddomitico. 
Sodomìtu , agg  che  fa  soddomia  , Soddomito , 
Sodomito. 

Sòdo,  s.  m.  sicurtà,  Sodo.  2.  E anche  T.  d’ar- 
chit  e vale  ogni  sorta  d’imbasamento,  o fon- 
damento, dove  posino  edificii  , o membra  di 
ornamenti,  o simili,  Sodo ; onde  Pusari  supra 
lu  sodu,  cioè  sopra  cosa  che  non  sia  rotta  sot- 
to , contrario  di  Pusari  nfausu  , Posare  in 
falso.  Posare  sul  sodo.  3.  Parrari  sodu,  vale 
dire  da  senno,  da  dovere,  Dire , o favellare 
in  sul  sodo.  4.  Jiri  a lu  sodu,  vale  fuggire 
gli  scherzi  , non  ingerirsi  in  cose  frivole  , e 
vane,  ma  tenersi  nelle  importanti,  ed  oppor- 
tune, Star  sul  sodo.  5.  Aviri  lu  sodu,  vale  es- 
ser sufficientemente  provveduto  di  averi  in 
modo,  che  sembrino  indefettibili. 

Sòdu,  agg.  duro  , che  non  è arrendevole,  che 
non  cede  al  tatto,  Sodo.  2.  Per  met.  stabile, 
fermo,  costante,  Sodo.  3.  Per  assicurato,  du- 
revole , Sodo.  4.  Per  forte,  gagliardo  , Sodo. 

5.  Stari  sodu,  vale  star  fermo,  non  si  muove- 
re, non  parlare,  non  ridere,  ec.,  Stor  sodo. 

6.  Stari  sodu  comu  na  campana  di  lignu , 
modo  prov.  e vale  non  si  lasciar  persuadere 
nè  svolgere  a checchessia,  o a dire  quel  che 
altri  vorrebbe,  Star  sodo  alla  macchia.  7.  Tir- 
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renu  sodu,  dicesi  dei  terreni  incolti,  o non  la- 
vorati, Terreno  sodo.  8.  Mettiri  lu  pedi  sodu, 
in  met.  agire  cautamente,  con  antivedi  mento, 
e prudenza. 

Sofà,  s.  m.  sorta  di  letticiuolo  atto  sì  per  se- 
dervi sopra,  come  per  dormirvi,  Sofà. 
Sofferènza,  s.  f.  il  sofferire,  Sofferenza . 2.  Per 
la  virtù  che  fa  sopportare  tutte  le  miserie,  i 
dolori,  le  ingiurie,  i disagi  con  moderazione 
e costanza,  Sofferenza. 

Soffocar!  vedi  S»sfl*ocàrl. 

Sofisma,  s.  m.  argomento  fallace  , o sia  argo- 
mento che  non  conchiude,  per  essere  vizioso 
sebbene  abbia  molta  apparenza  di  verità,  So- 
fisma, Sojfismo,  Paralogismo. 

Sofista  , agg  che  usa  sofismi,  Sofista.  2.  Fer 
cavillatore,  Sofista. 

Sofisticar!  , v.  alt.  sottilizzare,  cavillare,  fare 
sofismi  , Sofisticare.  2.  Per  met.  vale  falsifi- 
care, adulterare,  Sofisticare. 

Sofisticarla,  vedi  Suiìsticorìa. 

Sofìstica,  vedi  Sofìstici». 

Soggettali,  vedi  Sagittàri. 

Sàggio  e Sàgg-Mu  , s.  m.  la  parte  inferiore 
dell’  uscio,  dove  posano  gli  stipiti  , Soglia. 

2.  Per  solio,  trono,  seggio  reale,  Soglio. 
Sórgila,  f.  di  Soggiri',  madre  della  moglie,  o 
madre  del  marito,  Suocera.  2-  Fari  la  soggi- 
ra,  fig.  far  la  saccente,  la  salamistra  con  al- 
cuni.^. Audimi  tu  soggira  e sentimi  tu  nora, 
vedi  $ora  n.  2. 

Sòggira  e néra,  s.  f.  T.  bot.  Viola  tricolor 
L.  viola  senza  odore,  che  si  coltiva  per  tutto 
per  la  bellezza  del  fiore,  ogni  foglia,  cioè  o- 
gni  petalo  del  quale  è di  tre  colori,  porporino 
o turchino,  giallo,  e bianco,  Viola  tricolore, 
Erba  della  Trinità , Suocera  e nuora. 

Sàggi ru,  agg.  padre  della  moglie,  o del  marito, 
Suocero.  2.  Pariri  un  soggi ru,  per  derisione 
si  dice  a chi  si  veste  senza  squisitezza,  e al- 
l’antica. . 

Sàia,  s.  f.  quella  parte  della  scarpa,  che  posa 
in  terra  , Suolo.  2.  Per  la  pianta  del  piede, 
o la  parte  dell’unghia  morta  delle  bestie  da 
soma,  e da  traino,  Suolo. 

Sòldo,  s.  m.  mercede,  o paga  del  soldato,  Sol- 
do 2.  Salario,  stipendio  di  ogni  impiegalo  pub- 
blico, Soldo.  3.  Moneta  che  vale  tre  quattrini, 
Soldo.  4.  E per  moneta  generalmente  si  usa 
nel  plurale,  Soldi. 

Solecismi!!,  s.  m.  errore,  di  grammatica  irrego- 
lare, e sconcia  maniera  di  parlare,  o di  scri- 
vere, vizio  del  favellare,  Solecismo. 

Sòlfa,  s.  f.  i caratteri  e le  figure,  o noie  mu- 
sicali, e la  musica  stessa,  Solfa,  Zolfa.  2.  Bai- 
tiri,  la  solfa,  misurare  il  tempo  con  la  mano 
nell’  atto  che  si  solfeggia  , Batter  la  solfa. 
3.  Solfa,  fig.  per  bastonate,  Busse. 

Soifàiu,  s.  m.  T.  chim.  sale  formato  dalla  com- 
binazione dell’acido  solforico  con  qualche  base 
salificabile,  e ve  ne  ha  di  molte  specie,  Solfato. 
Solfeggiar!  , v.  n.  cantare  la  solfa,  o sia  una 
musica  di  sillabe  della  scala  per  esercizio  de- 
gli organi  della  voce  umana,  Solfeggiare. 
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Solfèg-griu,  s.  m.  T.  dei  mus.  è una  spezie  di 
aria  senza  parole.  Di  queste  si  servono  i mae- 
stri per  fare  apprendere  ai  giovani  il  canto  e 
perciò  fatta  cantare  la  scala  , ed  i salti , gli 
avvezzano  a cantare  per  mezzo  di  questi  sol- 
feggij  i quali  vanno  per  gl’  intervalli  più  fa- 
cili , e procurano  che  siano  adatti  alla  loro 
età  ed  intelligenza,  Solfeggio. 

Solfuro,  s.  m.  T.  chim.  combinazione  del  solfo 
con  un  corpo  semplice,  con  qualche  ossido,  o 
con  qualche  base  salina,  o terrea,  Solfuro. 
SoIicMaiièddu,  agg.  quegli  che  racconcia,  ri- 
cuce , e rattaccona  le  ciabatte , e le  scarpe 
rotte,  Ciabattino. 

Soliiiamènti,  vedi  Sodaménti. 

Soli  da  ria  ménti,  vedi  Insòlidii. 

Solidàrio,  agg.  T.  leg.  obbligato  in  solido,  So- 
lidario. 

Solidità,  vedi  Sodìzza.  2.  Per  obbligazione  so- 
lidari di  due , o più  persone  in  favore  di 
terzi. 

Sòlido,  s.  m.  sodo,  Solido.  2.  In  anatomia  le 
ossa,  i muscoli,  i nervi,  Je  arterie,  le  cartila- 
gini, i ligamenth  le  membrane  ec.  sono  chia- 
mati Solidi.  3.  È anche  T.  geom.  c dicesi  del 
corpo  matematico  , capace  di  tutte  e tre  di- 
mensioni, Solido.  4.  In  solidu,  posto  avv.  di- 
cesi allorché  ciascuno  degli  obbligati  resta  te- 
nuto per  tutta  la  somma,  In  solido. 

Sòlido,  agg.  sodo,  saldo,  duro,  contrario  di  li- 
quido o di  fluido,  Solido. 

Solilòquio,  s.  m.  parlata,  che  l’uomo  fa  con  se 
stesso  concentrato  nella  propria  meditazione, 
Soliloquio. 

Solìsfg-u,  vedi  Sulitàriu. 

Solipedi,  aggiunto  degli  animali,  che  hanno  un 
unghia  sola  ad  ogni  piede,  Solipede. 
Solitària,  vedi  Sulitàriu. 

Sòlicu,  agg.  consueto,  usitato,  ordinario,  Soli- 
to. A lu  solitu,  posto  avv.  nella  maniera 

solita,  al  modo  consueto,  Al  solito. 
Solitùdini,  vedi  SuSltùtinl. 

Sollèr.ni,  agg.  che  appartiene  a solennità,  So- 
lenne. 2.  Per  siin.  splendido,  magnifico,  gran- 
de, eccellente,  singolare,  Solenne.  3.  Per  gran- 
de, straordinario,  che  è in  sommo  grado,  così 
in  bene,  che  in  male,  Solenne. 
ollemiiinèntì,  avv.  con  solennità,  con  grande 
apparato,  e solenne,  Solennemente. 
Sollemiìssfimi,  agg.  sup.  di  Sollenni  , Solen- 
nissimo. 

SoHenasità,  s.  f.  giorno  di  gran  festa,  solito  di 
celebrarsi  dalla  Chiesa  ogni  anno,  Solennità . 
2.  Per  apparato,  pompa,  e gran  cerimonia,  o 
religiosa,  o profana,  Solennità.  3.  Presso  dei 
legali,  diconsi  le  formalità  stabilite  dalla  legge 
per  la  celebrazione  dei  contratti,  testamenti, 
giudizii  ec.  Solennità. 

SoHouisiìSzzàri,  v.  atfc.  celebrare  con  solennità, 
festeggiare,  onorare  con  pompa,  solenneggiare. 
Solennizzare. 

Solleiinizzàdi,  agg.  da  Sollennizzari,  celebrato 
^ con  solennità,  Solennizzato . 

Sollicitamènli,  vedi  Sollicitamèntl. 


Sollìcitu,  vedi  SullicUu. 

Sol  re  e Sol  re  ut,  note  musicali,  Sol  re.  Sol 
re  utte. 

Solstìzio,  s.  m.  il  tempo,  che  il  sole  è nei  tro- 
pici, il  che  accade  due  volte  nell’anno,  in  giu- 
gno, e in  dicembre,  Solsiizio. 

Sòlu,  s.  m.  superficie  di  terreno  o d’altro  so- 
pra il  quale  si  cammina,  Suolo.  2.  Lu  sola 
di  lu  pani,  di  lu  pastizzu,  e sim.  la  parte  in- 1 
feriore  , che  posa  sul  piano  del  forno,  della! 
tegghia  ec.  3.  Dicesi  pure  a quel  disteso  , o j 
piano  di  mercanzie,  o di  grasce,  o di  cose  si- 1 
mili  poste  ordinatamente,  e distesamente  in 
pari  l’una  sopra  l’altra,  Suolo.  4.  A solu  a so- 1 
lu  , posto  avv.  vale  a piano  a piano,  in  pari  | 
l’un  sopra  l’altro,  A suolo  a suolo . 

Solùbili,  agg.  atto  a sciogliersi,  a disfarsi,  So- 
lubile. 

Solubilità,  s.  f.  qualità  di  ciò,  che  è solubile,  tj 
Solubilità. 

Solutìvu,  agg.  che  solve  , ed  è per  lo  più  ag-  ?j 
giunto  di  medicamento,  che  placidamente  pur-  ti 
ghi  il  ventre;  e talora  si  usa  in  forza  di  sost.,  I 
Solutivo. 

Soluzióni,  s.  f.  scioglimento,  Soluzione.  2.  T.  I 
dei  chimici  e dei  farmacisti,  e dicesi  dell’in-  I 
corporazione,  e scioglimento  di  checchessia  in  : 
un  liquore,  Soluzione.  3.  Presso  i matem.,  So- 
luzione, Resoluzione. 

Solvènti,  agg.  che  paga,  Solvente.  2.  In  chim.  ! 
che  ha  forza  di  liquefare,  di  stemperare,  Sol-  I 
venie. 

Sommòssa,  s.  f.  sedizione,  sollevazione,  Som - j 
mossa. 

Sonanti,  agg.  propr.  che  risuona,  ma  comune- 
mente è aggiunto  di  Munita,  e vale  danari 
contanti,  non  in  fogli,  o cambiali,  o oggetti, 
Sonante. 

Sonétto,  s.  m.  spezie  di  poesia  lirica  in  rima, 
comunemente  di  quattordici  versi  d’undici  sil- 
labe , diviso  in  due  quadernari , e due  ter- 
zine, Sonetto. 

SonnambulUimu,  s.  m.  lo  stesso  che  Mottam- 
bulislimi,  vedi  questa  parola  e seg-,  Sonnam - j 
bulismo. 

Sun  inferii , agg.  che  cagiona  il  sonno,  che  in- 
duce sonno,  Sonnifero. 

Sonnolènto,  agg.  sonnacchioso,  con  l’occhi  ag- 
gravati dal  sonno,  Sonnolento. 

Sonnolènza,  s.  f.  intenso  aggravamento  di  sonno  - 
simile  al  letargo,  struggimento  di  dormire,  , 
per  lo  più  nello  stato  di  malattia,  Sonnolenza. 
Sónno  , s.  m.  requie  delle  operazioni  esterne 
per  legamento,  o sopimento  del  senso  comu- 
ne, dato  dalla  natura  per  ristorare  gli  animali, 
riposo,  quiete,  sopore,  Sonno.  2.  Mori ri  di  son- 
no, vale  aver  voglia  grandissima  di  dormire, 
Morir  di  sonno,  Cascar  di  sonno,  Struggersi 
di  dormire.  3.  Per  idee,  che  durante  il  sonno 
vengono  all’animo  il  più  delle  volte  in  modo 
strano  collegate,  Sogno.  4.  Essiri,  o pariri  un 
sonnu  , dicesi  di  cosa  da  non  isperarsene  la 
riuscita,  o pure  di  cosa  piacevole  ed  utile,  ma 
di  poca  durata,  Come  per  un  sogno.  5.  Ppr 
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la  regione  della  testa,  che  si  estende  per  cia- 
scun lato  dalla  fronte,  o dall’ occhio  fino  al- 
l’orecchio, Tempia.  6.  Fari  un  sonnu  , vale 
dormire  di  lungo,  Schiacciare  un  sonno.!  Mig- 
ghiari  sonnu,  vedi  Dormiri.  8.  Rumpiri  lu 
sonnu,  vedi  Arrlsblggiiiàrl.  9.  Sparti  risi  lu 
sonnu,  lo  stesso  che  un’arma  ntra  dui  corpi, 
vedi  Corpu  n.  22.  10.  Cu  avi  sonnu  nun  cerca 
capizzu  , Prov.  vale  che  qualsivoglia  letto  è 
buono  a chi  ha  gran  sonno.  11.  Zoccu  la  vec- 
chia vulìa  nsonnu  ci  vinìa,  Prov.  dicesi  quan- 
do alcuno  s’immagina  cosa , che  ei  desideri 
sommamente  , L’  orso  sogna  pere.  12.  Alli- 
grizza  nsonnu,  dicesi  di  allegrezza  che  dura  po- 
co, Allegrezza  di  pan  caldo.  13.  Ntra  sonnu  e 
vigilia,  vale  sul  primo  addormentarsi,  quando 
non  si  è nè  ben  desto,  nè  del  tutto  sopito, 
Tra  la  veglia  e il  sonno.  14.  Lu  sonnu  di  lu 
purci,  diciamo  i brevissimi  sonni  dei  bambini, 
che  appena  addormentati  sono  desti.  15.  Ntra 
lu  sonnu,  posto  avv.  Sonnacchioni. 

Sònnura,  plur.  vedi  Sonnu  n.  5. 

Sonora  ménti,  avv.  con  sonorità,  Sonoramente. 

Sonorìssinm  , agg.  sup  di  Soxoru  , Sonoris- 
simo. 

Sonorità,  s.  f.  graziosità,  e bontà  di  suono,  e 
in  generale  qualità  di  ciò  che  è sonoro,  So- 
norità. 

Sonòro,  agg.  che  rende  suono,  Sonoro.  2.  Per 
romoroso,  strepitoso,  memorabile,  Sonoro. 

Sontuusn niènti,  avv.  con  sontuosità,  magnifi- 
camente, Sontuosamente , 

Sontuosissima  ménti , avv.  sup.  di  Sontudsa- 
menti,  Sontuosissimamente. 

Soutuusìssimu  , agg.  sup.  di  Sontuusu  , Son- 
tuosissimo. 

Sontuùsu,  agg.  di  grande  spesa,  ricco,  magni- 
fico, Sfoggiato,  Splendido. 

Sònu,  s.  m.  sensazione  , che  si  fa  nell’  udito 
dal  moto  tremulo  dell’aria,  cagionato  da  per- 
cossa, strumento,  voce,  o altra  simile  cagio- 
ne, Suono.  2.  Per  lo  strumento  che  si  suona, 
Suono.  3.  Per  lo  sonare,  Suono.  4.  Abballari 
senza  sonu  , vedi  Abballar!  n.  4.  5.  Sonu, 
fig.  per  fama,  grido,  Suono. 

Sopir!,  v.  att.  deprimere,  attutare,  ammorza- 
re, spegnere,  rintuzzare,  Sopire. 

Sopito,  agg.  da  Sopiri,  Sopito.  2.  Per  acquie- 
tato, sedato,  Sopito. 

Soporìferi!,  agg.  che  addormenta,  che  induce 
sopore,  Soporifero,  Soporifico. 

Sopóri,  s.  m.  sonno,  sonnolenza,  Sopore. 

Sordidamènti,  avv.  con  sordidezza , Sordida- 
mente. 

Sordidissima  agg.  sup.  di  Sordidu,  Sordidis- 
simo. 

Sordidìzza,  s.  f.  bruttezza,  deformità,  schifez- 
za, Sordidezza.  2.  Per  eccedente  avarizia,  o 
miseria,  Sordidezza. 

Sòrdidu,  agg.  che  ha  sordidezza,  seliifo,  brut- 
to, deforme,  Sordido.  2.  Per  avaro,  Sordido. 

Sorèlla,  nome"correlativo  di  femmina  tra  i nati 
d’un  medesimo  padre,  e d’una  medesima  ma- 
dre e dicesi  anche  di  quella  nata  solamente 


dal  medesimo  padre  , e solamente  dalla  me- 
desima madre  , Sorella.  2.  Per  monaca  im- 
piegata nelle  opere  servili  del  monistero,  Con- 
versa. 

Sòrfa,  vedi  Sòlfa. 

Sormontàri,  v.  att.  avanzare,  sopraffare,  Sor- 
montare. 

Sorrìdiri,  v.  n.  pianamente  ridere,  sogghigna- 
re, Sorridere. 

Sorrìsu,  s.  m.  risetto,  risino,  sogghigno,  Sor- 
riso. 

Sòrti,  s.  f.  ventura , fortuna , destino  , Sorte. 
2.  Per  condizione,  stato,  essere.  Sorte.  3.  Per 
capitale,  o sia  sorgente  di  una  rendita,  o fon- 
do, cioè  danaro,  che  produce  un  frutto,  un 
guadagno  , anche  temporaneo , Sorte  princi- 
pale. 4.  A sorti,  posto  avv.  vale  a caso,  per 
ventura,  per  fortuna,  per  accidente,  A sorte. 

Sòrti,  s.  f.  specie,  qualità,  condizione,  genere, 
stato,  Sorta,  Sorte.  2.  Per  modo,  forma,  gui- 
sa , Sorte  , Sorta.  3.  Di  sorti  chi  . . . posto 
avv.  vale  in  guisa,  di  maniera  che.  Di  sorta 
che  . . . 

Sortilègi!),  s.  m.  arte  vana,  ed  illecita  d’in- 
dovinare, o di  deliberare  checchessia  per  via 
di  sorti,  Sortilegio. 

Sòrti,  vedi  Sorèlla.  2.  Per  Surèlla  vedi  n.2. 

Soscrivirl,  e deriv.  vedi  Suttaserìviri  ec. 

Sosì , specie  di  colore  per  le  lane , e le  sete, 
più  carico  di  quello  del  rosso  d’uovo,  che  ri- 
cavasi da  una  pianta  americana,  detta  Oria- 
na, Bixa  okellana  L.  Sussi. 

Sosizza,  s.  f.  carne  minutissimamente  tritata, 
o battuta  , e messa  con  sale  ed  altri  ingre- 
dienti nelle  budella  del  porco,  Salsiccia.  2 Fa- 
ri sosizza  di  na  cosa,  vale  ridurla  in  minutis- 
simi pezzi,  Far  salsiccia.  3.  Parlando  di  per- 
sona, vale  batterla  disperatamente,  Tartassa- 
re. 4.  E fig.  averla  pronta  a suo  comodo,  ab- 
boccarvisi  familiarmente , e indurla  alle  sue 
richieste.  5.  Cchiù  sosizza  e mancu  addauru, 
Prov.  di  facile  intelligenza,  cioè  meno  di  ap- 
parenza, e più  di  sostanza.  6.  Sempri  sosiz- 
za ! mormorazione  triviale  di  chi  ama  sem- 
pre novità  , e si  sdegna  di  qualunque  reite- 
razione, e replica.  1.  Inchiri  la  sosizza,  cac- 
ciar la  carne  trita  con  altri  ingredienti  entro 
il  budello  per  far  salsiccia,  Imbudellare. 

So*izzàru,  agg.  quegli  che  fa,  o vende  le  sal- 
sicce, Salsicciaio. 

Soslzzèdda,  s.  f.  cibo  fatto  di  carne  ammacca- 
ta, Mac  catello. 

Sosizzunèddu,  s.  m.  dim.  di  Sosizzuju. 

Sosizzùnl,  s.  m.  specie  di  salsiccia  grossa,  sti- 
vata, e salata,  tanto  che  basti  per  la  durata 
di  presso  a un  anno  , Salsiccione  , Salsic- 
ciotto. 

Sotàrl,  v.  n.  levarsi  con  tutta  la  vita  da  terra, 
ricadendo  nel  luogo  stesso  , o gettandosi  di 
netto  da  una  parte  all’  altra  senza  toccare  lo 
spazio  di  mezzo,  Saltare.  2.  Fig.  trapassare, 
vagare  col  discorso  , col  pensiero  , Saltare. 
3.  Per  ballare,  Saltare.  4.  Per  trapassare  da 
un  lato  ad  un  altro  con  gran  prestezza,  Sai- 
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tare.  5.  Sotari  a cavaddu , vale  montare  in 
sella,  salire  a cavallo,  Saltare  a cavallo. Fig 
per  entrare  in  collera,  adirarsi,  Saltare , ln- 
grecare.  7.  Sotaricci  la  nausea  , vale  entrar 
in  collera,  stizzirsi,  Saltare  in  grillo,  Saltar 
la  mosca.  8.  Sotari  di  palu  mpertica,  modo 
prov.  vale  passar  contro  proposito  d’una  cosa 
ad  un  altra,  Saltare  di  palo  in  frasca.  9.  So- 
tari lu  munzeddu,  o la  luminaria,  trapassare 
con  un  salto  un  monticello  di  roba  ammas- 
sata, o un  capannello  che  arde,  Sorvolare  i 
mucchi,  o il  falò.  5.  Sotari  pri  l’aria,  dicesi 
di  tutte  quelle  cose,  che  per  forza  di  polvere 
accesa  si  smagliano,  si  sfracellano,  e si  disper- 
dono in  molte  parti,  Saltar  in  aria.  E fig.  lo 
stesso  cho  il  n.  6.  11.  Sotari,  per  sim.  vale 
lasciar  di  mezzo  , omettere  alcuna  cosa  scri- 
vendo, leggendo,  ec.,  Saltare. 

SotoHàri,  v.  n.  fare  spessi  salti  e non  molto 
grandi,  Saitabellare , Ballonzolare. 

Solimi,  s.  m.  accr.  di  Sacjtu. 

Sózzo,  vedi  Sòdu. 

Sozzubònu,  aggiunto  di  una  qualità  di  pero. 

Spacca  e lassa  col  verbo  Fari,  vaia  far  il  co- 
spettone,  o smargiasso,  lo  squarcine,  Smar- 
giassare. 

Spaccamèutu,  s.  m.  lo  spaccare , Spaccamen- 
to,  Spaccatura. 

Spaccainuntàgrui,  agg.  spaccone,  Spaccamon- 
tagne, Fiandrone. 

Spaccar!,  v.  att.  fendere,  aprire  con  violenza, 
Spaccare.  2.  Spaccaci  vugghu,  principiare  a 
bollire,  e dicesi  propriamente  dei  liquori  nella 
loro  fermentazione,  e sobbollimelo,  Grillare. 
d.Neut.  pass. aprirsi,  fendersi  da  se,  Spaccarsi. 

Spaccatèddu,  agg.  dim.  di  Spaccato,  appena 
spaccato. 

Spaccato,  agg.  da  Spaccari,  fesso,  aperto,  Spac- 
cato. 2.  Occhi u spaccatu,  vale  grande,  bello, 
ridente  ec. 

SP  accàtu,  s.  m T.  degli  archi t.  disegno  inte- 
riore di  una  fabbrica  rappresentato  sopra  la 
carta,  Spaccato. 

Spaccatili*»,  vedi  Spaccamèntii. 

Spaccàzza,  s.  f.  spaccatura,  o crepatura  lunga, 
Fesso.  2.  Per  apertura  dalla  parte  davanti 
delle  vesti,  e delle  camice,  Sparato.  3.  Spac- 
cazza  di  la  pinna  , è il  taglio  che  ne  divide 
la  punta,  perchè  scorra  lo  inchiostro,  Intac- 
catura. 4.  Fenditura  che  si  fa  nei  muri  o per 
debolezza  o per  antichità,  Gretto. 

Spaccazzèdda,  s.  f.  dim.  di  Spaccazza,  Fesso- 
lino. 

Spacciàbili,  agg.  atto  a spacciarsi,  ad  esitarsi, 
Spacciabile. 

Spacciaci , v.  att.  dicesi  delle  cose  venali , e 
vale  esitarle  agevolmente,  o affatto,  Spaccia- 
re. 2.  Per  vantare,  Spacciare.  3.  Per  volere 

^ far  credere,  o stimare,  Spacciare. 

Spacciato,  agg.  da  Sp acciari,  Spacciato. 

Spàccio,  s.  m.  lo  spacciare,  l’esitare  merci, 
Spaccio,  Smercio. 

Spàccu,  s.  m.  T.  degli  artisti,  fenditura,  spac- 
catura fatta  ad  arte  in  checchessia , Spacco. 


Spaccunarìa,  s.  f.  millanteria,  bravata,  Smar- 
giasseria , Rodomontata. 

Spaccunàta,  s.  f.  vedi  Spaccunarìa. 
Spaccóni,  s.  m.  cospettone,  spaccamonte,  mil- 
lantatore, Spaccone.  2.  Per  derisione,  Taglia- 
ricotte. 

Spacinziàrisi,  v.  n.  uscir  di  flemma,  entrar  in 
collera,  adirarsi,  dare  in  impazienza,  Impa- 
zientire, Scappar  la  pazienza. 

Spaci  oziò  su,  vedi  Impazienti. 

Spàdda,  s.  f.  parte  del  busto  dall’appiccatura 
del  braccio  al  collo  , Spalla.  Nel  plur.  tutto 
il  dorso,  Dosso.  2.  Vutari  li  spaddi,  vale  ce- 
dere, o fuggire,  Voltar  le  spalle,  Andarse- 
ne.. 3.  Apparari  li  spaddi,  fig.  sottomettersi 
tacitamente,  umiliarsi  sotto  silenzio.  4.  Àviri 
ad  antri  supra  li  spaddi , dover  alimentare, 
provvedere  altri  del  bisognevole , Spesare. 
5.  Arrunchiari  li  spaddi,  cedere  alla  fortuna 
con  pazienza,  Strigner  le  spalle,  Strignersi  i 
panni  addosso.  6.  Ji ttarisi  na  cosa  darreri  li 
spaddi,  vale,  metterla  in  non  cale,  Gittarsi 
una  cosa  dietro  alle  spalle.  7.  Strincirisi  li 
spaddi,  esprimere  uno  scusarsi  tacitamente  per 
più  non  potere  , Ristringersi  nelle  spalle. 
8.  Dari  spadda,  vale  dare  appoggio,  Fare  spal- 
la. 9.  Yale  anche  fig.  soccorrere,  porgere  a- 
iuto,  spalleggiare,  Fare  spalle.  10.  Darreri  li 
spaddi,  vale  di  dietro,  Alle  spalle.  11.  Spad- 
da di  li  viti,  vedi  Spaddùzz».  12.  Vinu  di 
spadda,  generoso,  robusto,  Gagliardo.  13.  Pig- 
ghiarisi  di  spadda  , vedi  Accarpàrlsl  n.  5. 
14.  Nun  putiricci  stari  a la  spadda,  vale  essere 
inferiore  d’assai  ad  alcuno.  15.  Purtari  ad 
unu  supra  li  spaddi  , fig.  vale  dargli  tempo, 
capi  mento,  dilazione  a far  checchessia,  Aspet- 
tare , Soprastare.  16.  Jisari  li  spaddi  , vale 
ristringersi  nelle  spalle  per  mostrare  di  non 
sapere  o non  voler  fare  alcuna  cosa,  Fare  spal- 
lucce. 

Spaddàli,  s.  m.  sorta  di  suolo,  che  è dalla  parte 
delle  spalle  degli  animali. 

Spaddalòra  , s.  f.  striscia  di  tela  o altra  ma- 
teria appiccata  da  ciascun  dei  capi  in  busto, 
pettorale,  e simili,  che  stando  in  guisa  d’a- 
nello entra  per  le  braccia,  e fermata  sulle 
spalle  serve  a tali  cose  di  sostegno. 

Spaddàrisi,  vedi  Accarpàrisi  n.  5. 

Spati  dà  ta,  s.  f.  colpo  dato  colla  spalla. 

Spati ilatèddu,  agg.  dim.  di  Spaddàtu,  alquanto 
spallato. 

Spaddàtu,  agg.  dicesi  d’uomo,  ebe  sia  sopraf- 
fatto dai  debiti,  o altrimenti  ridotto  al  verde, 
Spallato. 

Spaddàzza,  s.  f.  pegg.  di  Spadda,  Spallaccio. 

Spaddèra,  s.  f.  quell’asse,  o cuoio,  o altra  sif- 
fatta cosa  alla  quale  sedendo  s’appoggiano  le 
spalle,  Spalliera.  2.  Per  il  paramento  del  luogo 
ove  si  appoggiano  le  spalle,  Spalliera.  3.  Per 
quella  verzura  fatta  con  arte  , che  cuopre  le 
mura  degli  orti  , Spalliera.  4.  In  gergo , La 
spaddèra  intendesi  il  dorso  dell’uomo,  ma  solo 
parlandosi  di  busse. 

Spaddiàri,  v.  att.  dicesi  delle  viti  in  rigoglio. 
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Spaddunèddu,  s.  m.  dim.  di  Spadduni. 
Spaddùni,  s.  m.  denominazione  di  una  parte  di 
carne  bovina  , che  si  trae  dalla  spalla  , Sop- 
pello. 

Spadrfùtu  , agg.  che  ha  larga  schiena  , Schie- 
nuto. 

Spaddùzza,  s.  f.  dicesi  quel  mozzicone  di  ser 
mento  lasciato  dal  potatore  alle  viti  , per  il 
quale  esse  viti  hanno  a fare  nuova  pullulazio- 
ne, Capo.  2.  Per  dim.  di  Spadda,  Spalluccia. 

3.  Per  parte  di  carne  bovina , vedi  Spad- 
dùni. 

Spag-alòru  , s.  m.  pezzo  di  legno  nel  quale  i 
bollai  involgono  lo  spago  da  legare  i cerchi. 
Spagfg'htamèntu  , s.  m.  spagliare  , Spaglia- 
mento. 

* pap  illari,  v.  att.  levar  la  paglia,  Spagliare. 

2.  Mannari  a spagghiari  acqua,  modo  prov. 
propriamente  mandare  al  remo,  per  sim.  tra 
l’azione  dello  spagliare,  e dello  agitare  il  re- 
mo; ma  comunemente  si  prende  per  mandare 
a far  perire,  privando  de^  mezzi  di  sussiste- 
re, Mandar  a male. 

Spa^hlàta,  s.  f.  vedi  Spag-gliiainèntu. 
Spaggkiàtu,  agg.  da  Spagghiari. 
Spag-g-liiazzàrI,  vedi  Spagg-hiàri. 

Spaghétto,  s.  m.  dim.  di  Spagu  , Spaghetto. 
2.  Per  sorta  di  pasta  lunga  e sottile  , detta 
così  per  sim.  dello  spago. 

Spaokicèddu,  s.  m.  dim.  di  Spagu. 
Spag-na-rè,  voce  di  chi  impone  fine  a un  di- 
verbio, ad  una  zuffetta,  ed  anche  di  uno  degli 
stessi  contendenti  nel  voler  rappattumarsi, 
Alto  ! Or  basta  ! 

Spagna  ri,  vedi  Scantàri. 

Spngaiatùri,  s.  m.  cencio  , o straccio,  che  si 
mette  nei  campi  sopra  una  mazza,  o in  su  gli 
alberi,  per  ispaventare  gli  uccelli  , che  non 
calino  a guastare  i seminati,  e le  frutta,  Spau- 
racchio, Spaventacchìo,  Spantacchio. 
Spàgnu,  vedi  Appàg’nu. 

Spag-nulàta,  s.  f.  iattanza,  millanteria,  esage- 
razione, Spagnolata.  2.  Per  cerimonia  ecces- 
siva propria  di  chi  stia  troppo  su  i conve- 
nevoli, e che  tenga  del  lezioso,  e del  rincre- 
scevole,  Spagnolismo. 

Spag’iiuliscamènti,  avv.  alla  maniera  spagnuo- 
la,  Spagnolescamente. 

Spag-nulìscu,  agg.  dell’uso,  o di  maniera  spa- 
gnuola,  Spagnolesco. 

Spng-nùsu,  vedi  Scaniùsu,  vedi  Appag-nùsu. 
Spàg-u,  s.  m.  funicella  sottile  di  canapa,  Spago. 
Spajaiuèntu,  s.  m.  lo  spaiare,  disgiugnimento, 
Spaiamento.  2.  Il  disgiugnere  gli  animali  dal 
carro. 

Spajàri,  v.  att.  contrario  di  Appajari,  2.  Per 
lo  staccare  i buoi  dal  carro  , o i cavalli  dal 
cocchio. 

Spajàtu,  agg.  da  Spajari,  Spaiato.  2.  Detto  di 
animali,  disciolto  dal  cocchio. 

Spàjulu,  agg.  vedi  Pòvtru,  vedi  Spara  agg. 
Spalancar!,  vedi  Sbalancàrl. 

Spalar!,  v.  att.  torre  via  i pali,  che  sostengono 
i frutti,  Spalare. 


Spallétta,  o pure  Spallina,  s.  f.  T.  milit.  or- 
namento delle  spalle  degli  ufiziali  , quando 
sia  di  oro,  o di  argento;  e se  è fatto  di  lana 
a colori  oggidì  è anche  dei  granatieri  comuni, 
e degli  altri  soldati,  Spallino. 

Spamptnàri,  v.  att.  levar  via  i pampini,  Spam- 
panare. 2.  Per  levar  via  le  foglie  ai  rami. 
Sbrucare,  Sfrondare.  3.  N.  pass,  spogliarsi 
dei  pampini,  Sfrondarsi , Spampinarsi. 

Sp» tapinata,  s.  f.  l’atto  di  spampanare,  Spam- 
panata. 2.  Fig.  per  vanto  , apparente  gran- 
dezza, Stampanala. 

Spam  pinata,  agg.  da  Spampinari,  privo  di  pam- 
pini, Spampanato. 

Spang-alòra,  s.  f.  pietra  dolce  tagliata  in  forma 
quadrata  della  grossezza  di  una  spanna. 
Spang-alòru,  s.  m.  travicello  riquadrato  della 
misura  di  una  spanna,  o poco  meno. 

Spaligli,  s.  m.  la  lunghezza  della  mano  aperta, 
e distesa  dalla  estremità  del  dito  mignolo  a 
quella  del  grosso,  Spanna. 

S palménti,  s.  m.  acqua  che  avanza  da  pila,  o 
fonte,  e va  a sgorgare  ad  altro  sito. 
Spnnnirl,  v.  att.  spargere,  versare,  Spandere. 

2.  Pel  versare  dei  vasi , quando  per  troppa 
pienezza  cominciano  a traboccare  , Ridere. 

3.  Spenniri  e spanniri,  dicesi  il  fare  di  uomo 
scialacquatore,  che  spenda  assai  più  del  con- 
venevole, e per  ordinario  del  non  suo,  Dissi- 
pare, Sperperare.  4.  Lu  saccu  di  chi  è chinu 
spanni,  vedi  Chinu  n.  9. 

Spanti,  agg.  contrario  di  Fittu  e di  Densu,  ag- 
giunto di  quei  composti,  le  parti  delle  quali 
non  sono  in  maniera  congiunte, che  si  tocchino; 
e di  cose  in  poco  numero,  e distanti  1’ una 
dall’altra,  Rado.  2.  Detto  d’uomo  quasi  privo 
di  capelli  , Mezzo  calvo.  3.  Diu  nni  scansi 
d’uomu  spanu,  e di  fimmina  varvuta,  Prov. 
che  dissuade  dallo  aver  che  fare  con  uomini 
privi  di  barba  , e con  femmine  barbute,  per 
la  supposizione  popolare  , che  tal  vizio  cor- 
porale sia  cagione  di  tristizia 
Spiinulìdd a,  agg.  dim.  di  Spanu,  un  poco  rado. 
Sparacèddu,  s.  m.  subalterna  varietà  del  Bras- 
sica  oleracea  viridis  L.  dell’ascella  delle  fo- 
glie di  questa  pianta  ortense  escono  fuori  in 
inverno  polloni,  e talli  terminanti  in  fiocco, 
che  prima  di  fiorire  sono  buonissimi  a man- 
giare bolliti,  e poi  conditi  come  gli  altri  ole- 
racei,  Cavolo  verde,  Cavolo  a broccolo,  Broc- 
colo, Broccoioni. 

Spàraciu,  s.  m.  T.  bot.  Asparagus  officinalis 
L.  pianta,  che  ha  lo  stelo  nella  sua  gioventù 
erbaceo,  diritto,  gracile  , quindi  legnoso,  ha 
rami  aperti,  le  foglie  lineari,  le  stipule  soli- 
tarie, i fiori  dioici  alquanto  verdi,  pedunco- 
lati, ascellari;  i talli  di  questa  pianta  si  man- 
giano subito  che  spuntano  dalla  terra  , Spa- 
ragio. 2.  Di  questo  nome  vi  sono  parecchie 
altre  piante  con  diversi  aggiunti. 

Spàraciu,  per  derisione  è sinonimo  di  Sildatu, 
e deriva  dal  verbo  Spararj,  in  senso  di  sca- 
ricar fucili. 

Spàraciu  di  tronu  o di  Spagna,  s.  m.  T.  bot. 
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Ruscus  hypophyllum  L.  pianta  perenne  , le 
sommità  della  quale  son  buone  a mangiare, 
Alloro  alessandrino. 

Sparacòg-na , s.  f.  spezie  di  sparagio  sermen- 
toso  di  frondi  perpetue  , Palazzo  di  lepre, 
Sparaghella. 

Sparadrappo,  s.  m.  T.  chir.  tela  imbevuta  di 
unguento  liquefatto  , o sia  spalmata  in  una 
delle  sue  superficie  con  un  lieve  strato  di  ce- 
rotto conglutinante  da  aderire  facilmente,  ma 
sempre  pieghevole  , e serve  a riunire  i lab- 
bri delle  piaghe,  e curarle,  Sparadrappo. 

Sparag-gliiùnl,  s.  m.  T.  d’ittiol.  Sparus  saxa- 
tilis  L.  pesce  del  genere  dello  sparo , che 
dimora  nel  mediterraneo,  ha  le  labbra  sem- 
plici , i denti  anteriori  grossi  , i molari  fitti 
ed  ottusi,  i coperchi  squamosi,  il  corpo  ovale. 
Ve  ne  sono  di  molte  varietà,  Sparo. 

Sparagglàii,  v.  att.  guastar  il  paio,  scompa- 
gnare, separare  l’un  dall’altro,  Dispaiare. 
2.  Per  detrarre  alcuna  cosa  da  un  numero 
compito  talché  si  guasti,  Diffalcare. 

Sparag-g-làtu,  agg.  da  Sparaggiari,  Dispaiato. 
2.  Per  iscemato,  mancante  di  una  parte,  Di - 
minuito,  Stremato.  3 Per  eccedente,  e senza  | 
pari,  Sopr abbondevole,  Sopra ffamoso. 

Sparàg-g-lu,  agg.  non  pari,  disuguale,  Dispari. 

Sparagnanièntu,  s.  m.  vedi  Spararmi. 

Sparagnar!,  v.  att.  risparmiare,  Sparagnare. 
2.  Per  perdonare,  Sparagnare.  3.  Sparagnari 
la  canigghia  e sfragari  la  farina  , vedi  Ca- 
nìgghia  n.  2. 

Sparagnati!,  agg.  da  Sparagnari,  Sparagnato. 

Sparagnaturèddu  , s.  m.  dim.  di  Sparagna- 
tici. 

Sparagnatili'!,  v.  m.  che  risparmia,  Sparagna- 
tore.  2.  Alle  volte  è sinonimo  di  Avaru, 
Squartapiccioli. 

Sparagnèddu,  s.  m.  dim.  di  Sparagno,  piccolo 
risparmio. 

Sparàgtiu,  s.  m.  risparmiamelo,  parsimonia, 
Risparmio,  Sparagno .|2.  Lu  sparagni!  è gua- 
dagnu,  vedi  Càuadàgnu  n.  4. 

Spampaniti,  che  pure  si  dice  Sfasulàtu,  vedi 
Spàjnlu,  vedi  Spollaii,  Spiantati!. 

Sparar!,  v.  att.  contrario  d’AppARARi,  tor  via 
i paramenti , spogliare  dal  parato , Sparare. 

2.  Parlandosi  d’arme  da  fuoco,  vale  scaricar- 
le, Sparare.  3.  Spara  a cui  vitti  e nzerta  a 
cui  nun  vitti,  modo  prov.  per  dire  un  esito 
impensato  di  cosa  tentata  in  modo  o total- 
mente contrario  o per  lo  meno  assai  differen- 
te. 4.  Persim.  scagliare,  Sparare.  5.  Si  dice 
anche  del  cavallo  che  tira  i calci  a coppia, 
Sparar  calci.  6.  Sparari  ntra  l’aria,  fig.  in- 
dovinare per  l’appunto,  Colpir  nel  segno.  Ov- 
vero non  lasciare  sfuggire  una  propizia  occa- 
sione, Trar  profitto  : o finalmente  rompere  i 
disegni  di  chi  tenta  di  nuocerci  , Sventare. 

7.  Per  cominciare  a nascere,  Spani  are. 3. De.  Ito 
dei  fiori,  Sbocciare.  9. Detto  degli  alberi,  Ger- 
mogliare. 40.  Detto  dell’ erbe,  Pullulare. 
41.  Detto  della  vite.  Gemmare.  12.  Detto  di 
riso,  pianto,  o sim.  vale  incominciare,  dicen- 
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dosi  Sparari  a chianciri  ec.  43.  Sparari  fen- 
der la  pancia  per  cavarne  le  interiora , e in 
senso  più  esteso  si  adopera  per  ogni  autossìa, 
od  apertura  dell’uomo  morto,  d’onde  la  frase 
usitata,  Sparare  un  cadavere. 

Sparàta,  s f.  scaricazione  di  una  o più  arme  da 

^ fuoco,  Sparata.  2.  Per  riprensione,  Bravata. 

Sparagna,  vedi  Sparata,  vedi  Scuplttàta. 

Spai'ùtu,  agg.  da  Sparari,  Sparato. 

Sparatùrf,  v.  m.  colui  che  spara  bene,  e dà 
nel  segno.  2.  Per  Salttèra  vedi. 

Spargiménti!,  s.  m.  lo  spargere,  Spargimento. 

SpàrgJri,  v.  att.  versare,  gettare,  o mandare 
in  più  parti,  spandere,  Spargere.  2.  Spargiri 
lu  sangu  pri  na  pirsuna  , fig.  amarla  svisce- 
ratamente, impegnarsi  anche  a costo  della  vita 
a suo  prò,  farle  ogni  servigio,  anche  con  pro- 
prio incomodo,  Spararsi  per  alcuno.  3.  Spar- 
giri, per  divulgare,  Spargere.  4 Neut.  pass, 
andar  qua  e là,  gettarsi,  perdersi,  Spargersi. 

Spargìricu  , agg.  usato  in  forza  di  sost.  per- 
sona, che  secondo  Paracelso,  ed  altri,  era  un 
tempo  creduta  iniziata  negli  arcani  più  recon- 
diti della  chimica,  Spargirico. 

| Spargiùtu,  agg.  da  Spargiri,  Sparso. 

Spariccblamèutii,  s.  m.  lo  sparecchiare,  il  le- 
var via  le  vivande,  e|le  altre  cose  della  mensa, 
Sparecchio. 

Sparicchiàri,  v.  att.  levar  via  le  vivande  , e 
le  altre  cose  poste  sopra  la  mensa,  contrario 
di  Apparigchiari,  Sparecchiare.  2.  Per  Scun- 
sàri  vedi. 

Spariccliiàtu  , agg.  da  Sparicchiari  , Sparec- 
chiato. 

Sparìcchiu,  vedi  Sparlccbianièntu. 

Sparlggblàrl , v.  att.  scompagnare  un  cavallo 
da  tiro,  di  cui  si  ha  il  simile  nella  statura,  e 
nel  mantello,  contrario  di  Apparigghiari,  Spa- 
rigliare. 

Sparir!,  v.  n.  torsi  dinanzi  agli  occhi  , uscir 
di  vista  altrui  in  un  tratto,  dileguarsi , fug- 
gire, svanire,  Sparire.  2.  Per  isvanire,  dis- 
solversi, Sparire.  3.  Per  torsi  dagli  occhi  a 
poco  a poco  per  crescente  lontananza,  Scom- 
parire. 

Sparlscènt! , agg.  che  va  di  tratto  in  tratto 
scomparendo.  2.  Per  inferiore,  scadente,  di 
poca  o ni  una  apparenza,  Scompariscente. 

Spannar! , v.  att.  allargare,  Aprire,  Disten- 
dere. 2.  Sparmari  l’ali  , Spiegare.  3.  Spar- 
mari  la  carrozza,  intridere  gli  assi  delle  car- 
rette, e dei  cocchi  di  uno  strato  di  sego,  ac- 
ciò entrati  nei  mozzi  delle  ruote  così  unti  le 
rendano  più  sdrucciolevoli,  e facilitino  il  car- 
reggiare, Spalmare  un  carro.  4.  Sparmari  la 
navi  , stendere  un  pattume  di  sego  zolfo,  e 
pece,  sopra  la  carena  di  un  bastimento,  Spal- 
mare. 

Spannàtu,  agg.  da  Sparmari,  Aperto.  2.  Spie- 
gato. 3.  Spalmato.  4.  Allargato , Disteso. 
5.  Fig.  attillato,  e abbigliato  fuor  del  solito 
per  qualche  particolare  comparsa,  Azzimato. 

Spamuzzanièntu,  s.  m.  lo  sparnicciare,  Spar- 
nicciamentoy  Sparniccìo . 


SPA 


Sparnazzar!,  v.  att.  spargere  in  qua  e in  là, 
Sparpagliare , Sparnicciare. 

Sparnazzati! , agg.  da  Sparnuzzari  , Sparmc- 
ciato. 

Sparpaggliiàri,  v.  att.  spargere  in  qua  e in  la, 
e senza  ordine,  Sparpagliare.  2.  N.  pass,  di- 
spergersi, Sparpagliarsi. 

Spaipagghiàta,  s.  f.  lo  sparpagliare. 
Sparpaggliiàtu  , agg.  sparso  in  qua  e in  là, 
Sparpagliato. 

Sparrainèniu  , s.  m.  lo  sparlare,  maldicenza, 
Sparlamento. 

Spa rracittn) ari,  v.  n.  biasimare  pubblicamen- 
te, Imbociare. 

Sparràri , v.  att.  dir  male  , biasimare , Spar- 
lare. 2.  Per  vacillare,  dir  cose  fuori  di  pro- 
posito, ed  è proprio  dei  febbricitanti,  Farne- 
ticare, Vaneggiare. 

Sparrittèra  , v.  f.  che  sparla,  maledica,  mor- 
dace, Sparlatrice. 

Spar  riti  èri,  v.  m.  che  sparla,  biasimatore,  mal- 
dicente, Sparlatore. 

Sparrittunarìa  , s.  f.  il  vizio  di  chi  abitual- 
mente sparla. 

SparrittuniàrI , v.  n.  sparlare  di  tutti,  e per 
abito. 

Spargiménti,  avv.  in  maniera  sparsa,  disuni- 
tamente, in  qua  e in  là,  Sparsamente. 
Sparsiònì,  s.  f.  spargimento,  Sparsione. 
Spàrsu  , agg.  da  Spargiri  , Sparso  , Sparto. 
2.  Per  divulgato,  Sparso.  3.  Per  disunito,  che 
è in  qua  e in  là,  Sparso.  4.  Per  dilatato,  di- 
steso , Sparso.  5.  Per  cosperso , maccchiato, 
Sparso. 

Spai-tènza,  s.  f.  il  partirsi  , dividendosi  1’  un 
dall’altro  con  pena,  Spartimento,  Divisione , 
Separazione. 

Sparti,  avv.  Oltre , Inoltre,  Oltracciò  , Oltre- 
ché. 2.  Per  di  più,  Ancora.  3.  Per  in  dispar- 
te, A parte. 

Spartitili!,  agg.  divisibile,  Spartibile. 
Spartimèntu  , s.  m.  divisione  , Spartimento , 
Scompartimento.  2.  Per  ciò  , che  è tra  una 
cosa,  e l’altra  per  dividerle,  Tramezzo.  2.  Così 
chiamasi  pure  una  specie  di  nastrino  che  si 
pone  per  segno  nei  libri. 

Spartir!,  v.  att.  dividere,  sceverare,  separare, 
Spartire.  2.  Per  distribuire  checchessia,  dan- 
done la  sua  parte  a ciascuno,  Spartire.  3.  Nun 
vuliri  aviri  chi  spartiri  cu  qualcun u , modo 
prov.  e vale  non  volere  aver  che  fare  con  al- 
cuno, tenersene  lontano.  4.  Cui  sparti  nn’avi 
la  megghiu  parti,  vedi  Parti  n.  31.  5.  N.  pass, 
dividersi,  Separarsi.  6.  Spartirisilli,  fig.  vale 
dare,  e ricevere  delle  busse,  e si  usa  parlando 
di  due,  che  possono  stare  a petto,  che  gareg- 
giano in  prodezza  e valentia.  7.  Spartirisi  lu 
sonnu,  vedi  Sonnu  n.  9.  8.  Spartirisi  la  tur- 
ta,  vedi  Tùrta  n.  2. 

SpartUcrìma,  s.  m.  strumento  per  ispartire,  e 
separare  i capelli  del  capo  in  due  parti  egua- 
li, Dirizzatolo . 

Spartiti!,  s.  m.  T.  rnus.  partitura,  o sia  quel- 
l’esemplare, ove  tutte  le  parti  di  una  compo- 
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sizione  musicale  si  sono  unite,  e delle  quali 
l’ultima  si  chiama  basso,  perchè  è la  più  bas- 
sa, Spartito. 

Spartitùri,  s.  m.  colui  che  spartisce,  che  di- 
vide. 2.  T.  chini,  colui  che  spartisce  l’oro  da- 
gli altri  metalli,  e lo  rende  purgato,  e senza 
alcuna  mescolanza  di  altra  materia,  Spartito- 
re. 3.  Spartituri  di  furmentu,  è uno  strumento 
per  tenere  diviso  il  grano  misurato  da  quello 
che  si  sta  misurando. 

Spàrtu,  s.  m.  T.  bot.  Stipa  tenacissima  L. 
pianta,  che  ha  le  foglie  lunghe  quasi  un  brac- 
cio e mezzo,  strette,  delicate,  che  escono  ag- 
gruppate delle  guaine  radicali,  e nella  matu- 
rità divengono  cilindriche,  la  pannocchia  a spi- 
ghe, con  reste  pelose  alle  barbe.  Se  ne  fan- 
no cordami  per  la  pesca  del  tonno,  poiché  re- 
siste all’umido;  come  pure  altri  utensili,  e fi- 
nanco  diversi  tessuti,  Spartèa,  Sparto,  Fola- 
sco.  2.  Corda  di  spartii,  presso  i marinai,  fu- 
ne di  spartea,  Bremo. 

Sparititi!,  agg.  da  Spartiri,  diviso,  separato, 
sceverato,  Spartito. 

Spàru,  s.  m.  vedi  Sparata,  Sparo.  2.  T.  dei 
chir.  l’azione  dello  sparare  un  cadavere,  Spa- 
ramento. 

Spàru,  agg.  non  pari,  disuguale,  Dispari.  2.  Nei 
numeri  , Caffo  , Dispari.  3.  Jucari  a paru  e 
spàru,  vedi  I*àru  n.  3.  4.  Spàru,  per  unico, 
scompagnato,  Solo. 

Sparutèddu,  agg.  dim.  di  Sparuto  , alquanto 
sparuto,  Sparutello,  Sparulino. 

Sparnazza  . s.  f.  qualità  e stato  di  ciò  che  è 
sparuto,  Sparutezza. 

Sparùtu,  agg.  da  Spariri  , di  poca  apparenza, 
gracile,  tristanzuolo,  Sparuto. 

Spasa  , s.  f.  spandi  mento.  2.  Spasa  di  sangu, 
Flusso  di  sangue,  Menorragia.  3 Spasa  di 
lu  tettu,  vale  pendìo  del  tetto,  Declivio. 
Spasimanti , agg.  propr.  che  spasima  , Spasi- 
mante. 2.  Per  fortemente  innamorato,  Spasi- 
mato. 

Spasimar!,  v.  n.  avere  spasimo  , Spasimare. 
2.  Per  essere  fortemente  innamorato,  Spasi- 
mare. 3.  Per  desiderare  ardentemente,  Spa- 
simare. 4.  Fig.  durare  grande  fatica  , affan- 
narsi, Spasimare.  3.  Spasimari  di  siti  , vale 
morire  di  sete,  avere  grandissima  sete,  Spa- 
simar di  sete. 

Spasima,  s.  m.  dolore  intenso  cagionato  da  fe- 
rite, da  postume,  e da  cose  simili,  Spasimo , 
Spasima. 

Spasimòdicu,  agg.  di  spasmo,  convulsivo,  Spa- 
smodico. 2.  Aggiunto  generico  dei  malori  di- 
pendenti da  una  convulsione  di  muscoli  cagio- 
nata da  eccessiva  sensibilità  di  nervi , Spa- 
smodico. 

Spasima,  s.  m.  penosa  sensazione  accompagnata 
da  stiramenti  convulsivi,  Spasmo  2.  Contra- 
zione involontaria  dei  muscoli  destinati  al 
moto  locale,  Spasmo. 

Spassàrisi,  v.  n.  pass,  pigliare  spasso,  dipor- 
tarsi, pigliare  sollazzo,  Spassarsi.  2.  Spassa- 
risilla,  vale  non  far  nulla,  Dondolarsela . 
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Spasslg-g-iàri,  v.  n.  perdere  il  tempo  utile  in 
baie,  e inezie,  tralasciando  il  da  fare  , Nin- 
nolare. 

Spassìg-g-iu,  s.  m.  lo  spasseggiare  per  ozio,  Spas- 
seggio. 

Spassiuuàrisi,  vedi  EftMìziàrUf. 

Spassiunatatnèati  , avv.  senza  passione,  inge- 
nuamente, candidamente,  Spassionatamente. 

Spassiunàui,  agg.  die  non  ha  passione,  inge- 
nuo, Spassionato.  2.  Per  indifferente,  schiet- 
to, Spassionato. 

Spassa,  s.  m.  passatempo  , trastullo,  diporto, 
ricreazione,  divertimento,  Spasso.  2.  Jiri,  o 
mannari  a spassu,  dicesi  dell’andare,  o con- 
durre altrui  a spasseggiare,  Andare,  o man- 
dare a spasso.  3.  In  met.  rimuovere,  o esser 
rimosso  da  un  posto;  e detto  di  servitori,  e 
sim.,  cacciare,  o esser  cacciato  dal  servizio; 
il  tempo  in  cui  sono  senza  padrone  lo  chia- 
mano Spasso.  4.  Pigghi arisi  spassu  d'unu,  vale 
dargli  la  quadra,  Solare,  Piaggiare.  5.  Pig- 
ghiarisi  spassi  , sollazzarsi  , pigliarsi  piacere 
e buon  tempo  , talvolta  per  congiunture  non 
prevedute,  Spassarsi  6.  Fri  spassu,  vale  per 
diletto,  Per  gioco. 

SpastàrS,  v.  att.  dar  sesto  ad  una  cosa  impia- 
stricciata, svilupparla,  spogliarla  di  cosa  ap- 
piccatavi, Strigare. 

&paauràri,  v.  att.  levar  via  le  pastoie  , Spa- 
stoiare. 2.  Per  met.  in  sign.  n.  pass,  stri- 
garsi, sciorsi,  trarsi  d’impaccio,  Spastoiarsi. 

Spartii ràtu,  agg.  da  Spasturari  , che  non  ha 
pastoie  , Spastoiato.  2.  Per  met.  vale  tratto 
d’impaccio,  strigato,  Spastoiato. 

Spàta,  s.  f arme  offensiva  appuntata,  lunga  in- 
torno a due  braccia,  e tagliente  da  ogni  ban- 
da, Spada.  2.  Fi I u di  spala,  vale  il  taglio  della 
spada,  Filo  della  spada.  3.  Bona  spata,  di- 
cesi di  chi  ben  la  maneggia,  o è ben  pratico 
della  scherma,  Buona  spada.  4.  Spati,  è an- 
che nome  di  uno  dei  quattro  semi  delle  carte 
da  giuocare,  Spade,  o.  T.  degli  stampatori,  i 
due  regoletti  di  ferro,  o di  legno  foderati  di 
ferro  molto  liscio  , sopra  i quali  si  fa  muo- 
vere il  carro  del  torchio,  Spade.  6.  Cappa  e 
spata,  era  chiamato  anticamente  1’ abbiglia- 
mento di  formalità  di  alcuni  magistrati.  7.  Met- 
tiri  in  cappa  e spata,  in  met.  burlare,  Can- 
zonare, Celiare.  8.  Pigghiari  la  spata  pri  la 
punta,  fìg  dicesi  di  chi  difende  altrui  con 
massimo  calore  , e in  tutto  e per  tutto  , A 
spada  tratta  9.  Corpu  di  spata,  Spadacciata. 

Spataccliìàrlsi,  vedi  Sbru^g-iiiàrl  n.  3. 

Spaiaci  hm,  agg.  sgherro,  o che  sta  sulla  scher- 
ma, Spadaccino. 

Spatàncla,  s.  f.  nome  volgare  di  un’armatura 
da  taglio,  media  tra  la  spada,  e il  cangiaro. 

Spaiarti,  s.  m.  chi  fa  Je  spade,  Spadaio. 

Spaiata,  agg.  che  eccede  in  qualche  cosa,  sia 
morale,  sia  materiale  , e si  può  prendere  in 
buono  , ed  in  cattivo  senso  , Intemperante , 
Smoderatissimo. 

Spaiàzza,  s.  f pegg.  di  Spata,  spada  grande, 
e cattiva,  Spadaccia. 


Spatìcclila,  s.  f.  dim.  di  Spata  , piccola  spa 

da,  Sp adetta. 

Spatìdda,  vedi  Spatùzza. 

Apatiti  ilari,  v.  att.  aprire  grandemente  , Spa- 
lancare. 2.  Da  patjidda,  è T.  di  pesca,  rac- 
corre  le  patelle. 

Spaiigrg-hia,  s.  f.  T.  del  giuoco,  l’assedi  spa- 
de, o di  picche,  che  nel  giuoco  delle  ombre 
è invincibile,  Spadiglia. 

Spalimi,  s.  m.  dim.  di  Spata  , spada  piccola, 
e corta,  Spadino. 

Spatriali,  v n.  uscir  dalla  patria  per  non  tor-* 
narvi  più,  o dopo  lungo  tempo , Spatriare. 

Spatriata,  agg  uscito  dalla  patria,  Spatriato. 

Spairtiiiàtu,  agg.  senza  padrone,  e anche  sen- 
za impiego,  o utile  occupazione,  Sfaccendato 

Sp  mari,  v.  n.  il  separarsi  e segregarsi  le  co-! 
se  congiunte,  Disgiungersi.  2.  Per  essere  del 
tutto  dissimile,  Differire , Discordare.  3.  Per 
non  potere  reggere  al  paragone,  restare  al  di 
sotto,  Discrepare. 

Spaiiatu,  agg  da  Spattari. 

Spaia,  o Pisci  spatu  , T.  di  st.  nat.  Xiphias 
gladius  L.  sorta  di  pesce,  che  è di  un  color 
nero,  lungo  al  piu  tredici,  ed  anche  quindici 
piedi,  il  corpo  è quasi  rotondato,  ha  la  testa 
tronca,  e la  bocca  guernita  di  piccoli  denti 
puntati  , la  mascella  superiore  terminata  in 
un  rostro  in  forma  di  spada  , da  cui  trae  il 
nome,  ed  ai  fianchi  della  coda  due  alette  car- 
nose. Si  pasce  di  piante  marine  , di  piccioli 
pesci,  ed  insetti  acquatici.  Si  pesca  tra  noi 
contemporaneamente  al  tonno,  essendo  pe-ce 
di  passo  come  quello  da  maggio  a luglio,  Pe- 
sce spada. 

^pattila,  s.  f.  strumento  di  legno  , o di  ferro 
a guisa  di  un  gran  coltello,  ma  senza  taglio, 
col  quale  si  scuote,  e batte  il  lino,  e la  ca- 
nape  avanti,  che  si  pettini,  per  farne  cadere1 
la  lisca,  Scotola.  2.  É pure  sorta  di  pesce. 

^patullat  i,  v.  att.  battere  colla  scotola  il  lino, 
o la  canapa,  Scotolare.  2.  In  met.  n dolersi' 
di  un  torto  vero,  o supposto  borbottando,  Bra- 
vare, Brontolare. 

Spaludata,  s.  f lo  scotolare.  2.  In  met.  que- 
rimonia, rammar  chìo  insolente,  Doglienza. 

Spaludata,  agg.  da  Spatcliari,  Scotolato. 

Spatnliatìiri,  v.  m.  colui  che  scotola,  Scotola - 
tore. 

Spaiulìdda,  s f.  T.  di  bot.  Iris  florentina  L. 
pianta  che  rassomiglia  molto  all’iride  bulbo-' 
sa.  Le  sue  foglie  sono  lunghe,  strette,  e fatte  « 
a punta;  Je  sue  barbe  secche  sono  odorifere, 
e fa  i fiori  celesti,  sebbene  ve  n’ha  anco  dei 
bianchi,  e dei  gialli,  Giaggiuolo , Ghiaggiuolo. 

Spalimi,  s.  m.  accr.  di  Spata,  spada  grande, 
Spadone.  2.  Spatuni  a du’  manu,  quello  che 
per  la  sua  grandezza  non  si  può  maneggiare 
se  non  con  ambe  le  mani  , Spadone  a due 
mani.  3 Putiricci  jucari  un  spatuni  a dui 
manu,  dicesi  di  un  luogo  spogliato  di  masse- 
rizie, È vi  si  può  giuocare  di  spadone. 

Spalimi,  s.  m.  chi  manca  di  membri  virili,  Spa- 
done. 
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Spatùzza,  s.  f.  sorta  di  strumento  d’argento, 
di  tartaruga,  o altro,  fatto  ad  arco,  usato  dalle 
donne  per  involgervi  i capelli. 

Spavènti!,  s.  m.  terrore,  paura  orribile,  Spa- 
vento. 2.  Fari  spaventi  , fig.  può  significare 
esagerare  grandemente , o magnificare  alcun 
fatto,  alcuna  cosa  sopra  il  dovere,  e contro  la 
verità. 

Spavintàri,  v.  att.  metter  paura,  e spavento, 
Spaventare.  2.  N.  pass,  temere,  aver  paura, 
paventare,  impaurirsi,  Spaventarsi. 

§|i»viti(iui$dniti,  agg.  superi,  di  Spavintatu, 

. Spaventalissimo. 

Spariiiiatìzzu,  agg.  alquanto  spaventato,  Spa- 
ventane ciò. 

Spavintatu,  agg.da  Spavintari,  impaurito  gran- 
demente, Spaventato.  2.  Parili  lu  spavintatu 
di  lu  pirsepiu  , per  baia  si  dice  a chi  come 
trasognato  non  sa  che  si  dire,  o che  si  fare, 
Intronato  , Balordo.  3.  Dicesi  pure  Spavin- 
tatu,  colui  che  fa  le  maraviglie  d’ogni  cosa, 
Miracoloso. 

Spavintèvuli,  agg.  che  mette  spavento,  e fig. 
grandissimo,  smisurato,  Spaventevole. 

Spavintusauicnti,  aw.  con  ispavento,  Spaven- 
tosamente. 

§l>avintusbsitt!u  , agg.  superi,  di  Spavintusu, 
Spaventosissimo. 

Spavintusu,  agg.  pieno  di  spavento,  che  ap- 
porta spavento,  Spaventoso  2.  Per  ecceden- 
te, sopragrande  , strabocchevole  , smoderato, 
Strafoggiato.  3.  Detto  di  persona,  Iperbo- 
leggiatone. 

Spaziali,  V.  n.  andar  attorno,  andar  vagando, 
Spaziare.  2.  N.  pass,  per  dilatarsi,  spargersi 
largamente  in  grandissimo  spazio,  Spaziarsi. 
3.  Att.  T.  degli  stamp.,  porre  gli  spazii  ne- 
cessari per  separare  le  parole  l’una  dall’altra 
nel  comporre,  Spazieggiare. 

Spaziata,  agg.  da  Spaziari. 

Spaziatura,  s.  f.  T.  dei  tipografi,  Spazieggia- 
tura. 

Spaziig’g'iaiùru,  s.  f.  disposizione  degli  spazii, 
Spazieggiatura. 

Spàziu,  s.  m.  quel  tempo  , e luogo,  che  è di 
mezzo  tra  due  termini  , Spazio.  2.  T.  degli 
stamp.  ciò,  che  serve  a separare  le  parole  nel 
comporre,  Spazio. 

Spaziusanièiiti,  avv.  con  ispazio,  ampiamente, 
Spaziosamente. 

Spaziusisiiiiiianiènti  , avv.  sup.  di  Spaziusa- 

menti , Spaziosissimamente. 

Spaziusìssìtuu,  agg.  superi,  di  Spaziusu,  Spa- 
ziosissimo. 

Spaziusitàii,  s.  f.  ampiezza  di  luogo,  Spazio- 
sità, Spaziositade,  Spaziositate. 

Spaziasti,  agg.  di  grande  spazio,  ampio,  Spa- 
zioso. 

Spazzètta,  s.  f.  piccola  spazzola  , o granata, 
Spazzolino. 

Specchiarsi,  v.  n.  prendere  esempio  , Farsi 
specchio  d’una  persona  , d’una  cosa,  Spec- 
chiarsi in  alcuno.  2.  Vedere  la  propria  im- 
magine nello  specchio,  Specchiarsi. 
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Spècchi",  s.  m.  lastra  di  cristallo  piombata  da 
una  banda,  o di  altra  materia  tersa  e lucida, 
nella  quale  si  guarda  per  vedervi  entro,  me- 
diante il  riflesso,  la  propria  effigie,  Specchio. 

2.  Per  qualunque  cosa  lucida,  ove  si  riguardi 
come  in  ispecchio,  Specchio.  3.  Luciri  comu 
un  specchiu,  vale  essere  nettissimu,  non  avere 
alcun  difetto,  Essere  pulito  come  uno  spec- 
chio. 

Spoeta,  s.  f.  idea,  imagine  delle  cose  impresse 
nella  mente,  Specie.  2.  Per  idea  delle  cose 
visive,  Specie.  3-  Per  motto  arguto,  Concetto , 
Frizzo.  4.  Per  invenz  one  bizzarra,  che  col- 
pisca, e piaccia,  Bizzarria,,  Piacevolezza. 

Speciali,  agg.  speciale,  particolare,  Speciale. 

Speclatlssimamèrni  avv.  sup.  di  Specialmen- 
ti,  Specialissimamente. 

Speciaììssiemi,  agg.  superi,  di  Speciali,  Spe- 
cialissimo. 

Specialità,  s.  f.  spezialità,  particolarità,  Spe- 
cialità. 

Spcctalmènii , avv.  spezialmente  , particolar- 
mente, Specialmente. 

Specìfica,  s.  f.  voce  dell’  uso  , notamento  di 
spesa,  e dritti  apposto  sugli  istrumenti  pub- 
blici giusta  la  tariffa. 

Spccifìcàri,  v.  att.  dichiarare  in  particolare, 
Specificare. 

Specificata  ménti,  avv.  distintamente,  partico- 
larmente, chiaramente,  Specificatamente.  _ 

Specliìcatìvu,  agg.  atto  a specificare,  Specifi- 
cativo. 

Spccificàtu,  agg.  da  Specificar!,  Specificato. 

Specificazióni',  s.  f.  lo  specificare,  dichiara- 
zione delle  cose  particolari  nello  specificarle, 
particolareggiamento,  Specificazione. 

Specìfici!,  agg.  T.  log.  che  costituisce  specie, 
Specifico.  2.  Aggiunto  a medicamento,  rime- 
dio ec.,  si  dice  quello,  che  ò più  appropriato 
alla  guarigione  di  quella  malattia,  per  cui  si 
applica,  ed  usasi  anche  sostantivamente,  Spe- 
cifico. 3.  Gravità  specifica,  vale  lo  stesso,  che 
il  peso  proprio,  e peculiare  di  ciascun  corpo 
naturale,  per  cui  distinguesi  dagli  altri,  gra- 
vità in  ispecie,  Gravità  specifica. 

Spècii,  s.  f.  ciò  che  ò compreso  nel  genere,  e 
contiene  sotto  di  se  molti  individui,  riunione 
di  individui  simili,  e di  uguale  natura,  rac- 
colta di  esseri,  che  si  somigliano  fra  loro,  e 
s’indicano  con  un  solo  vocabolo  , o con  un 
nome  comune,  Specie.  2.  Presso  i naturalisti, 
complesso  d’individui,  che  formano  razza,  Spe- 
cie. 3.  Per  forma,  apparenza.  4.  Fari  specii, 
vale  fare  maraviglia  , rendere  ammirazione, 
Fare  specie. 

Speciusìssimu,  agg.  sup.  di  Speciusu,  Specio- 
sissimo. 

Spcciusità,  s.  f.  singoiar  bellezza,  Speciosità. 

Speciùsu,  agg.  singolarmente  bello,  Specioso. 
2.  Per  bizzarro,  buon  umore,  faceto,  Piace- 
volone. 

Specula,  s.  f.  osservatorio  , vedetta , luogo  e- 
minente,  parte  di  un  edificio  , che  signoreg- 
gia molto  paese,  donde  singolarmente  coi  te- 
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lescopii  si  contemplano  gli  astri,  Specola,  Spe- 
cula. 

Specillanti,  agg.  che  specola,  Specolanle. 

Speculari  , v.  n.  impiegare  lo  intelletto  fissa- 
samente  nella  contemplazione  delle  cose,  Spe- 
colare,  Speculare.  2.  Per  arrivare  a cono- 
scere speculando  , Specolare.  8.  Nel  com- 
mercio , studiare  , ed  osservare  il  guadagno, 
che  si  possa  trarre  da  mercanzia,  comperan- 
dola per  rivenderla,  Specolare. 

Speculativa  , s.  f.  virtù  , e potenza  di  speco- 
lare,  Specolativa,  Speculativa.  2.  Per  la  scien- 
za astratta  disgiunta  dalla  pratica  , Specola- 
tiva. 

Speculatlv  aménti,  avv.  intellettualmente,  con 
ispecolazione,  Specolativamente. 

Speculativi!,  agg.  che  specola,  atto  a specola- 
re,  Speculativo. 

Speculatrìci,  v.  f.  colei  che  specola,  Spetta- 
trice. 

Specula  turi,  v.  m.  colui  che  specola , Speco- 
latore. 

Speculazióni,  s.  f.  lo  specolare  , Specolazio- 
ne.  2.  T.  mere,  intrapendimento  di  un  nego- 
zio in  proprio  nome  , e con  proprii  danari, 
Specolazione. 

Speditivi,  vedi  Fluivi. 

Spedièuti,  vedi  Espediènti. 

Spedivi,  v.  att.  inviare,  Spedire. 

Spedi  laménti  , avv.  senza  indugio  , spacciata- 
mente,  Speditamente . 

Speditissimi!,  agg.  superi,  di  Spedito  , Spedi- 
tissimo. 

Speditivamènti,  avv.  in  modo  speditivo,  Spe- 
ditivamente. 

Speditivi!,  agg.  che  si  spedisce,  che  si  sbriga, 
Speditivo. 

Spcditizza,  s.  f.  qualità  di  ciò,  che  è spedito, 
prontezza,  Speditezza. 

Spedìtu,  agg.  sollecito,  pronto  , franco  , senza 
impedimenti,  senza  intoppi,  Spedito. 

Spedizióni,  s.  f.  lo  spedire,  spaccio,  Spedizio- 
ne. 2.  Per  sollecitudine,  affretta  mento,  Spe- 
dizione. 3.  Per  impresa  militare,  separata  in 
parte  da  quelle  dello  esercizio  intero,  Spedi- 
zione. 

Spedizimièrì , chiamasi  nella  corte  di  Roma 
colui  che  procura  la  spedizione  delle  bolle, 
brevi  o sim.,  Spedizioniere.  2.  T.  di  comm. 
colui  che  spedisce  le  mercanzie  dalla  dogana 
a particolari.  Spedizioniere. 

Spedùtu,  agg.  da  Spediiu,  Spedito.  2.  Aggiunto 
a persona  , vale  disperata  , che  non  ha  più 
rimedio  al  fatto  suo,  Spedito. 

Spènniri,  v.  att  dare  danari,  o altre  cose  per 
prezzo,  e mercè  di  cose  venali  , o per  qua- 
lunque altra  cagione,  Spendere.  2.  Per  com- 
prare, e provvedere  il  vitto,  Spendere.  3.  Per 
consumare  semplicemente,  e dicesi  per  lo  più 
del  tempo  , Spendere.  4.  Spènniri  lu  spin- 
nibili  , modo  prov.  spendere  profusamente, 
larghissimamente,  senza  risparmio,  Spendere, 
e spandere.  3.  Spènniri  1’  occhi  , vedi  Ac- 
chiti n.  122.  6.  Spènniri  e spanniri , consu- 


mare senza  risparmio  , Sbraciare  a uscita, 
7.  Cui  cchiù  spenni  menu  spenni,  Prov.  è 
vale  a dinotare,  che  le  cose  che  si  compra-' 
no  a vile  prezzo  per  lo  più  riescono  cattive 
o di  niun  prò,  laddove  cièche  maggiormente 
costa  dee  presumersi  meglio  condizionato  piè 
utile,  e più  durevole. 

Spèuser,  s.  m.  voce  inglese,  T.  dei  sarti,  ve- 
stimento che  cuopre  le  spalle  e il  pQ\>[o,Spenser. 

3>pèra,  vedi  Sfèra. 

Speràliili,  agg.  che  può  sperarsi,  Sperabile. 

Speraci,  v.  n.  avere  speranza,  attendere  favo- 
revoli eventi  con  ragionevole  fondamento,  Spe- 
rare.  2.  Per  aspettare,  attendere,  promettersi 

^ Sperare.  3.  Per  credere  , stimare  , Sperare. 

Spèrcia  , s.  f.  comunicazione  da  casa  a casa, 
da  edilìzio  ad  edilìzio  per  comodo  di  chi  l’a- 
bita, ma  che  possa,  quando  si  voglia  , riser- 
rarsi, e ridursi  allo  stato  primiero,  Passato- 
io, Tragitto,  Tra  getto. 

Sperciagàia,  s.  m.  e f.  uccelletto  piccolo,  così 
detto  dal  becco  aguzzo  , c dello  stare  nelle 
siepi,  Forasiepe.  2.  Per  ladruccio  di  campa- 
gna, Ladroncello. 

Spcrci:tpaggiiiàru,  s.  m.  Uccello  silvano,  Scric- 
ciolo, Forapaglie. 

Spèrdiri,  vedi  Smarrir!. 

Spergiuri»,  vedi  Sprigiùru. 

Spcr lènza,  s.  f.  esperienza,  sperimento,  Spe- 
ranza. 

Spc<  imesètàii  , agg.  di  sperienza  , dipendente 
da  sperienza,  Sperimentale. 

Sperimeutàri,  v.  att.  fare  sperimento,  cimen- 
tare, fare  sperienza,  Sperimentare , Provare. 

Spe riua ciiiutìs tinnì,  agg.  superi,  di  Sperimen-, 
tatù,  molto  esperto.  Sperimentatissimo . 

Sperimentata,  agg.  da  Sperkaientari,  provato,’ 
Sperimentato  2.  Per  esperto,  perito,  dotato: 
di  esperienza,  Sperimentato.  \ 

Speriménti»,  vedi  Etperimèntu. 

Spèrma  , s.  m.  seme  degli  animali  , Sperma. 

Spermacèti!,  s.  m.  Grasso  di  balena,  che  si  a-; 
doperà  per  far  candele  ed  altro,  Spermaceti. 

Spermàtìcti,  agg.  relativo  allo  sperma,  Sper- 
matico. 2.  Aggiunto  di  quei  vasi  del  corpo 
dell’animale  nei  quali  si  raccoglie  lo  sperma, 
Spermatico.  3.  Insetti  spermatici,  diconsi  dai 
fisiologi  quegli  animaletti  microscopici  che 
si  veggono  notare  nello  sperma  , Animaletti [ 
spermatici. 

Spérsu,  agg.  da  Sperdiri  , Sperso.  2.  Alunno1 
del  Conservatorio  di  musica  in  Palermo,  de-< 
nominato  del  Buon  Pastore,  ove  si  ammisero 
dapprima  alcuni  fanciulli  dispersi,  donde  pre-! 
se  il  nome,  e vestivano  allora  una  tunica  tur-1 
china;  oggi  vanno  con  l’abito  civile  uniforme. 

Spèrtu,  agg.  esperto,  pratico  , Sperto.  2.  Per 
accorto  , Avveduto  , Avvertito.  3.  Per  lesto, 
sollecito,  pronto,  Presto,  Spedito.  4.  In  forza 
di  sost.  era  un  servente  del  grascino,  che  pro- 
curava che  si  desse  il  giusto  ai  compratori. 

Spettàbili,  agg.  riguardevole,  Spettabile.  2.  È 
anche  titolo,  che  si  dava  in  forza  di  aggiunto 
ad  alcun  magistrato,  Spettabile. 
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Spcttàculu,  s.  m.  giuoco,  o festa  rappresentata 
pubblicamente  come  giostra,  caccia  , e sim  , 
Spettacolo.  2.  E fig.  dicesi  di  qualunque  og- 
getto che  tragga  a se  gli  sguardi  , e l’atten- 
zione , Spettacolo.  3.  Fari  spettaculi  , vedi 
Spirtìzza  n.  2* 

Spedanti,  agg.  che  spetta,  appartenente,  con- 
cernente, Spettante. 

Spettar!,  v.  n.  appartenere,  Spettare. . 
Spettatrici,  f.  di  Spettaturi,  Spettatrice. 
‘Spettatori  , v.  m.  che  assiste  a spettacolo  , e 
generalmente  a vedere  checchessia,  Spettato- 
re. 2 Si  prende  anche  per  osservatore  , che 
non  entra  a parte  nelle  faccende,  ma  ne  è come 
testimonio,  Spettatore. 

Spettorar!,  v.  n.  fare  forza  colle  fauci  di  trar 
fuori  il  catarro  dal  petto,  Scatarrare , Spur- 
gare. 

Spètiru,  s.  m.  fantasma,  ombra,  larva,  Spettro. 
Spczzacòddu  , agg.  dicesi  a uomo  di  scanda- 
losa vita,  Scavezzacollo , Uomo  di  scarriera. 
Spezzili,  s.  m.  T.  bot.  frutto  che  viene  in  com- 
mercio dalle  Indie,  ove  si  ricava  dalla  pianta 
Piper  nigrum  L.  o d’  altra  Piper  cureba  L. 
e si  adopera  tanto  ad  uso  medico,  come  pure 
per  aromatizzare  le  vivande,  Pepe.  2.  A lu 
funnu  su  li  spezii,  vedi  Funnu  n.  14  8.  Ser- 
viri  pri  carta  di  spezii,  vale  non  avere  alcuna 
vaglia.  4.  Essiri  comu  lu  spezzili,  vale  entrare 
per  tutto,  o essere  troppo  da  altri  adoperato 
in  moltissime  cose,  Essere  come  il  matto  nel 
tarocco. 

Spìa,  s.  m.  e f.  quegli  che  in  guerra  è man- 
dato ad  osservare  gli  andamenti  del  nemico 
per  riferirgli,  Esploratore , Spia . 2.  General- 
mente per  chiunque  riferisce  , Spia.  3 Per 
colui  , che  prezzolato  rapporta  alla  giustizia 
gli  altrui  misfatti,  e prendesi  sempre  in  mala 
parte,  e in  senso  odioso,  Delatore , Spia.  4.  Ti- 
niri  li  spii,  fare  investigare  da  qualche  per- 
sona sconosciuta  i segreti  altrui,  Ritracciare 
copertamente. 

Splaciribili,  vedi  Spracirìbilì 
Spiàggia,  s.  f.  lido,  che  scende  dolcemente  nel 
mare,  Spiaggia.  2.  Spiaggia  spiaggia,  posto 
avv.  vale  andare  rasente  alla  spiaggia  non  si 
allontanando  da  essa,  Piaggia  piaggia. 
Spiamèntu,  s.  m.  lo  spiare  i fatti  altrui , Spia- 
mento. 

Spianaménti , s.  m.  lo  spianare,  Spianamento. 
Spianar!,  v.  att  ridurre  in  piano,  pareggiare, 
Spianare.  2.  Per  met.  dichiarare  , interpre- 
tare, Spianare. 

Spianato,  agg.  da  Spiànari,  Spianato. 
Spiantamèntu,  s.  m.  atterramento,  eversione, 
rovina,  Spiantamento. 

Spiantar!,  v.  att.  rovinare  dalla  pianta,  Spian- 
tare. 2.  Per  i sbarbare  delle  piante  Spiantare. 
3.  Per  distruggere  , annientare  , mandare  in 
perdizione,  Spiantare.  4.  N.  pass,  andare  in 
rovina,  venire  nell’ultima  povertà,  Spiantarsi. 
Spiantata,  agg.  da  Spiantar^ Spiantato.  2 Per 
ridotto  all’ultima  miseria,  che  ha  consumato 
il  suo  avere,  poverissimo,  Spiantato . 


Spiàri,  v.  att.  andare  cercando  diligentemente 
alcuna  cosa,  Spiare.  2.  Per  dimandare,  vedi 
g&uniannàii  numeri  3,  4. 

Spiata,  vedi  Buinamiàtu. 

Spiazza,  s.  m.  e f.  pegg.  di  Spia,  Spìàccia. 
Spìca,  s.  f.  la  parte  superiore  del  gambo,  che 
in  forma  conica  s’innalza  tutta  piena  di  fiori, 
Spica.  2.  Per  quella  piccola  pannocchia,  dove 
stanno  racchiuse  le  granella  del  grano  , del- 
l’orzo e di  simili  biade  , Spiga.  3.  Spiga  di 
Francia  , T.  di  bot.  Lavandula  dentata  L. 
sorta  d’erba  odorosa  notissima,  Lavanda .4. Det- 
to di  tessuti,  vedi  A.  Spira. 

Spicail dòssu,  s.  m.  T.  bot.  Lavandula  spìca  L. 
pianta  odorosa  sempre  verde,  che  ha  lo  stelo, 
corto,  i rami  numerosi,  diritti,  semplici  , le 
foglie  opposte,  sessili,  lineari-lanceoJate  , al- 
quanto grigie,  i fiori  violetti,  e cerulei  a spi- 
ga nuda,  terminante,  Spigo. 

Spicaiòra,  s.  f.  T.  hot.  Horduum  murinum  L . 
pianta  spontanea,  che  si  trova  lungo  le  strade 
a p è delle  muraglie,  è annuale,  ha  le  foglie 
molli,  e pelose,  e la  spiga  lunga  due  pollici, 
Orzo  di  muro. 

Spicaiòra,  f.  di  Spicat.ORU. 

Spicalòru,  vedi  Spicuiiatùri. 

Spìcara,  s.  f nome  di  picciolo  pesce  di  mare, 
Smarida,  Spigavo. 

Spicarcdda  , s.  f.  dim.  di  Spìcara  , Smaride . 
Splcàri,  v.  n.  fare  la  spiga,  Spicare,  Spigare. 
2.  Per  Allungare,  detto  di  ragazzi,  quando 
vengono  su  in  vantaggiosa  statura  prestamen- 
te. 3.  Spicari  lu  ciauru  , farsi  sentire  anche 
in  distanza,  Spiccare. 

Spicatìzzu  , agg.  dispreg.  di  Spicatu  , detto 
delle  erbe,  non  più  buone  a mangiare  per  es- 
sere divenute  semu'e,  e dure. 

Spicàtu,  agg.  da  Spicari,  Spigato.  2.  Detto  di 
persona  cresciuto  di  statura,  Venuto  su. 
Spiccar),  v.  n.  comparire  fra  le  altre  cose,  Spic- 
care. 

Spicchialèddu,  s.  m.  dim.  di  Spicchiali. 
^picchiali,  vedi  ^pècchiu.  2.  Amicu  to,  spic- 
chiali to,  Prov.  dinotante  , che  gli  occhi  di 
un  amico  scorgono  bene  spesso  sulla  persona 
amata,  ciò  che  allo  specchio  è sfuggito. 
Spiccblàri,  v.  att.  dicesi  delle  frutta  che  si  di- 
vidono agevolmente  con  ma.no, Spiccare.  2.  Per 
cavare  dal  guscio,  Sgusciare.  3.  In  senso  n. 
aprirsi,  e dividersi  naturalmente,  Spiccarsi. 
^picchiar!,  v.  n.  risplendere  come  uno  spec- 
chio, Luccicare,  Infiammeg giare,  Cristalliz- 
zare. 

Spiccliiàru,  s.  ni.  chi  fa,  o racconcia  gli  spec- 
chi, Specchiaio . 

Sptccliiàtu,  agg.  da  Spicchiari,  Spiccato.  2.  Per 
chiaro,  apparente,  visibile,  che  non  ammette 
dubbii,  Evidente , Specchiato. 

Spiccliicèflilw  , s.  m.  dim.  di  Spicchiu  , Spie - 
chietto,  Spicchiettino. 

Spiccichèddu,  s.  m.  dim.  di  Specchiu  , Spec- 
chietto. 

Spicclùddu,  vedi  Spiccliiccddu,  dim.  di  Spic- 
chi u. 
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Splccliltèddu  , vedi  Spicchlcèddu  , dim.  di 

Specchiu. 

Spicchiti,  s.  m.  una  delle  particelle  della  ci- 
polla , dell’aglio  , e simili  , che  compongono 
il  bulbo,  Spicchio.  2.  E a simil.  diconsi  Spie- 
chiù  d’  aranciu  , e sim.  Spicchio.  3.  Beddu 
spicchiu  , dicesi  ironìe,  ad  uomo  maligno,  o 
per  lo  meno  buono  a nulla,  Bellimbusto.  4.  Co- 
nni feti  pri  un  spicchiu  feti  pri  na  testa  fìg. 
Prov.  a dire  vero  non  ben  ponderato,  ma  u- 
sitatissimo;  significa  in  sostanza,  che  il  fallare 
poco,  e il  fallar  molto  torna  lo  stesso,  o.  Vi- 
dirinni  li  spicchia,  in  met.  vale  vedere  il  fine, 
il  compimento  , lo  effetto  di  cosa,  che  seb- 
bene sembri  bene  avviata,  può  tuttavia  arre- 
starsi a mezzo  il  corso.  Attendere  la  finitura. 
Spicchiuliàri,  v.  att.  frequ.  di  Spicchiari. 
Spicchfuliàtu,  agg.  da  Spicchiuliari. 
Spicciaci,  vedi  Allestir!.  2.  N.  pass,  sbrigar- 
si, spacciarsi,  fare  presto,  Spicciarsi. 
SpScciatìvii,  agg.  spacciatili,  speditivo  , sbri- 
gativo, Spicciativo. 

Spicciala,  agg.  da  Spicciari,  spedito,  spaccia- 
to, Spicciato. 

Spiccica titèniu  , s.  m.  lo  scollare,  il  disunire 
le  cose  pria  incollate,  ed  unite,  Sg allegamento. 
Spiccicaci  , vedi  Scoddàri.  2.  Fig.  alienare 
dagli  am  ci,  aderenti,  ec.  Scostare  3.  Spicci  - 
carisi  l’occhi  vedi  &n  ìshig'^Egiàri  n.  3.  4.  N. 
pass.  fig.  vale  partirsene,  allontanarsi,  Spiccar- 
si. 3.  Sin  tirisi  spiccicari  F arma  , nel  senso 
naturale  patire  deliquio,  o grande  fame,  talché 
sembri  essere  vicino  a morte;  nel  figur.  bra- 
mare ardentemente , Struggersi  di  deside- 
rio. 

^Spiccicala,  agg.  da  Spiccichiti,  Scollato.  2.  Per 
Spiccato  , Allontanato  , Scostato.  3.  Lo  di- 
cono gli  stipettai  dei  mobili  impiallacciati, 
quando  la  loro  impiallacciatura  si  è sollevala, 
e rigonfia  in  alcune  parti,  Coppaia. 

Spìcci»,  agg.  sbrigato,  sciolto,  Spedito.  2.  Per 
disimpacciato,  senza  noie,  debiti  ec.  Spedito. 
Sciolto.  3.  Per  sollecito,  pronto,  Spedito. 4. Per 
libero  da  impedimenti,  senza  intoppi,  Spedi- 
to. 3.  Aggiunto  a cosa  , affare  , negozio  ec., 
vale  facile,  trattabile  senza  difficoltà,  Agevo- 
le, Maneggevole  con  poca  fatica.  6.  Aggiunto 
a moneta  vedi  Spìcciulu. 

Spicciulàri,  v.  att.  dicesi  quando  si  toglie,  o 
si  fa  spendere  altrui  tutta  la  moneta,  che  ab- 
bia addosso. 

Spicciolata,  agg.  da  Spicciulari.  2.  Per  iscarso 
di  danari,  vedi  Spòlisu. 

Spicciala  , agg.  aggiunto  di  moneta,  vale  mi- 
nuta, spezzata,  Spicciolo. 

Spìccu,  s.  m.  lo  spiccare,  nel  sign.  di  compa- 
rire, fare  bella  vista,  Spicco. 

Spicchiètta,  s.  f.  nome  di  tessuto  di  seta  for- 
mata a vergole,  detto  tra  noi  A spica. 

Spicliicèdila,  vedi  Splcùzza. 

Spiclilttìmi,  s.  m.  tessuto  di  seta  più  doppia 
della  Spichetta,  fatto  con  superfìcie  anche  a 
vergole. 

Sptclàli,  vedi  Speciali. 
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Spiciàri  , v.  att.  torre  via  la  pace  , spogliare 
della  pece;  contrario  di  Mpiciari. 

Spieiato,  agg.  da  Spiciàri. 

Spicièdda,  s.  f.  dim.  di  Specia. 

Spiccicaci , vedi  Speeltìcàri. 

Spiciùna,  s.  f.  accr.  di  Specia. 

Spiciùsu,  agg.  vedi  Speciùsu. 

Spiciùzza,  s.  f.  dim.  di  Specia. 

Spìcu,  s.  m.  canto  vivo  dei  corpi  solidi,  Spi-  ' 
gola.  2.  Spicu  di  li  rini  , serie  d’  ossi  detti 
vertebre,  che  si  estendono  dal  capo  fino  al-  ; 
l’osso  sacro,  e formano  ciò  che  si  dice  il  filo  8 
delle  reni,  Spina. 

Spìcolàri,  vedi  Speculari. 

Spiculiàri  , V.  n.  ricogliere  le  spighe  rimaste 
pei  campi  mietuti,  Spigolare. 

Spi^uliatìna,  s.  f.  lo  spigolare,  Spigolatura. 
Spiculiatùra,  fem.  di  Spiculiaturi  raccoglitri- 
ce delle  spighe  rimaste,  Spigolatrice , Spigo- 
listra. 

Spicu liatùri,  v.  m.  colui  che  spigola,  Spigo- 
latore. 

Spicunàzzti,  s.  m.  accr.  e pegg.  di  Spicuni. 
Spiciiiicddu,  s.  m.  dim.  di  Spicuki,  rampollo, 
ramicello,  tenero,  Polloncello. 

Spicùni,  s.  m.  fusto,  gambo  dell’erbe,  e ram- 
pollo degli  alberi,  Pollone.  2.  Per  le  tenere 
punte  dell’erbe,  e dei  ramicelli,  Pipita. 3. Fig. 
di  persona,  importa  lungo  assai,  Spilungone. 
Splcùzza,  s.  f.  dim.  di  Spica,  Spighetta. 

Spillaci  , v.  att.  vedi  Spiantar!.  2.  N.  pass, 
diecsi  degli  animali  da  soma,  quando  per  man- 
canza di  ferro  , loro  si  logorano  gli  ugnoni, 
Spedarsi.  3.  Detto  di  persona  , affaticare  , o 
straccare  sommamente  i piedi,  Spedarsi. 
Spidàiu,  agg.  da  Spidari,  che  ha  i piedi  affa- 
ticati, e stanchi,  Spedato. 

Spulatimi  , s.  f.  affaticamento  di  piedi  , Spe- 
datura. 

Sphldàri,  v.  att.  torre  via  la  pelle,  scorticare, 
Dipellare. 

Spiiidizzàrisi,  v.  n.  pass.  lacerarsi  le  vesti,  o 
più  propriamente  divenire  brullo  di  panni,  1 
senza  poterne  sostituire,  per  cagione  d’inopia. 
Spiddizzatìzzu  , agg.  accr.  vedi  Spiddlzzàtu. 
Spid (lizzata  , agg.  e vale  coi  vestimenti  lace-  | 
ri,  poverello,  tapinello,  Spelato.  Rimbreccio-  \ 
toso. 

Spiddùiu,  agg.  da  Speddiri , finito,  compiuto, 
Spedito. 

Spidicàri  , vedi  Allestir*.  2.  N.  pass,  affret-  ' 
tarsi,  spacciare,  terminare,  dare  fine  con  pre- 
stezza, Spedirsi. 

Spìdicina tedila,  agg.  dim.  di  Spidicinatu,  Spa- 
r utino. 

Spìdicinàtii  , agg.  detto  di  persona,  di  poca  ap- 
parenza, Sparuto,  Magrino,  Sottilino  , Min- 
gherlino. 2.  Di  cosa,  scarsa,  minore  del  giu- 
sto, scemato.  3.  Detto  delle  piante,  vale  in- 
tristito, Imbozzacchito. 

Spidiciii! dàrl,  v.  a.  togliere  il  gambo  alle  frut- 
ta 2.  Fig.  svilupparsi,  sgropparsi. 

Spidiènti,  vedi  Espediènti. 

Spidirf,  vedi  Spedir!. 
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Spidduccliiàri  , v.  att.  levare  via  i pidocchi. 
Spidocchiare.  2.  N.  pass,  levarsi  i pidocchi 
d’addosso,  Spidocchiarsi.  3.  Per  levare  via  i 
ramoscelli  inutili  e seccagginosi,  Dibruscare. 

4.  A lustru  di  luna  spidocchiami  st’asinu,  mo- 
do prov.  per  rampognare  chi  si  mette,  fatto 
notte,  a fare  cosa,  che  avrebbe  dovuto  fare  di 
giorno  per  farla  bene.  5.  Detto  degli  albe- 
ri, levare  i ramoscelli  inutili  e seccaginosi, 
Dibuscare. 

&piduccliiàta,  s.  f.  lo  spidocchiare. 

Spiducchiàtu,  agg.  da  Spiducchiari,  senza  pi- 
docchi, che  non  ha  più  pidocchi,  Spidocchiato. 

Spidogg-liiaiuèniu,  s.  in.  strigamelo,  Svilup- 
pamene. 

Spidttg gliiàri  , v.  att.  ravviare  le  cose  avvi- 
luppate, ordinare,  strigare.  Sviluppare . 2. Det- 
to di  capelli,  matasse,  e sim.  Ravviare,  stri- 
gare, Distrigare.  3.  Per  liberare,  distrigare. 
Sviluppare.  4.  N.  pass,  uscire  d.’ intrigo  di 
imbarazzo  , d’ impaccio  , Spacciarsi , Libe- 
rarsi. 

Spidugghiàtu  , agg.  da  Spidugghiari  , Svilup- 
pato, Libero,  Spedito,  Spacciato. 

Spiègn,  s.  f.  dichiarazione,  Spiegamento , Spie- 
gazione. 2.  Per  traduzione  da  una  lingua  scrit- 
ta , nel  linguaggio  volgare  , ordinariamente 
quella  , che  fassi  degli  autori  classici  nelle 
scuole,  Interpretazione,  Dichiarazione. 

Spiega  , s.  f.  voce  sincopata  da  Spiegazioni. 
istruzione  , o spiegazione  del  Vangelo  , o di 
altro  dei  libri  canonici  delle  Sacre  Scritture, 
solita  farsi  in  chiesa  la  domenica,  Spiega. 

Spiegàbili , agg.  che  può  spiegarsi  , Spiega- 
bile. 

Spicgàri,  v.  att.  distendere  , allargare  , o a- 
prire  le  cose  unite  insieme  ripiegate  , o ri- 
strette in  pieghe,  contrario,  di  Pifgart,  e Ri- 
piegari,  Spiegare.  2.  Per  metaf.  manifestare, 
Spiegare.  3.  t'er  tradurre  da  una  in  altra  lin- 
gua per  cagione  di  studio  proprio,  o d’istru- 
zione altrui,  Translatore.  4.  N pass,  aprire 
altrui  la  propria  opinione,  manifestare  il  suo 
concetto,  promettere,  Spiegarsi . 

Spiegatamèsiii , avv.  espressamente;  dichiara- 
tamente, Spiegatamente. 

Spiegativi!,  agg.  dichiarativo,  atto  a fare  com- 
prendere, a spiegare,  Spiegativo. 

Spiegata,  agg  da  Spiegari,  Spiegato. 

Spiegazióni,  s.  f lo  spiegare  , dichiarazione, 
interpetrazione  , Spiegamento  , Spiegazione. 

Spiegata  niènti^  avv.  senza  pietà,  empiamente, 
Spietatamente. 

Spietatissima,  agg.  sup.  di  Spietatu  , Spieta- 
tissimo. 

Spietati/za,  s.  f.  crudeltà,  fierezza  , inumani- 
tà, Spietatezza. 

Spietàtu,  agg.  senza  pietà,  fiero,  crudele,  em- 
pio, barbaro,  Spietato. 

Spignàri,  v.  att.  torre  il  pegno  al  debitore  per 
via  della  corte,  Spegnorare.  2.  Per  levare  il 
pegno  , o levare  di  pegno  , Spegnare.  3.  E 
chi  spigna  lu  munti  ? motteggio  solito  lanciar- 
si a coloro,  che  vogliono  parlare,  e schiamaz- 


zare tutti  ad  una  volta,  facendo  un  rumoroso 
baccano,  una  chiucchiurlaia,  senza  conclude- 
re, nè  farsi  intendere.  4.  Va  spignati  ssu  pi- 
gnu  . . . parole  con  cui  si  avverte  taluno, 
che  ha  fallato  , o negletto  cosa  importante, 
che  è capitato  male,  e ha  da  fare  con  perso- 
ne, che  gliela  faranno  pagare  cara. 

Splg  iiàtu  , agg.  da  Spignàri  , può  dirsi  tanto 
della  persona  cui  sì  è tolto  il  pegno,  quanto 
della  roba,  che  lo  costituisce. 

Spljùisl,  vedi  Spióni. 

Spilagali!,  agg  voce  di  dispregio,  e dileggia- 
mento che  significa  dappoco,  scioperone,  mi- 
serello,  stracciato  ec.  Pelapolli. 

Spilàri,  v.  att.  pelare,  levare  i peli,  Spelare. 

2.  N.  pass,  gettare , o perdere  i peli  , Spe- 
larsi. 

Spiiàtu,  agg.  da  Spilart,  senza  peli,  Spelato. 

Spilla  , s."f.  filo  sottile  d’oro  fregiato  anche 
nella  sommità  di  cammei,  gioie,  perle  ec.  che 
si  appunta  nelle  camice,  nei  veli  , nelle  ve- 
sti ec.  per  fermarsi,  e per  ornamento,  Spil- 
lettino,  Spilletto. 

Spillàccbiti,  vedi  Spilagali*.  2.  Fig.  per  po- 
verello, tapinello,  brullo,  Spelato  , Meschi- 
nello. 

Sp  il  acchiti  nèddti  , agg.  dim.  di  Spilacchiuni. 

Spilacchiùiii  , agg.  accr.  di  Spilacchiuni  , 
Brullo. 

Spilticèdda,  s.  f.  dim.  di  Spilla,  Spillettino. 

Spillimi,  s.  m.  accr.  di  Spilla.  Spillettone. 

Spilòrcia,  agg.  avarissimo,  Spilorcio. 

Spilùnca,  s.  f.  luogo  incavato  nel  terreno,  Ca- 
verna, Spelonca.  2.  Per  ricettacolo,  ma  pren- 
desi in  cattiva  parte.  Spelonca. 

Sp'l'irchiària,  vedi  Spilurciària. 

Spilurciarìa  , s.  f.  strettezza  nello  spendere, 
somma  avarizia  , Spilorceria,  Sordidezza. 

Spina,  s.  f.  slecco  acuto,  e pungente  dei  pru- 
ni, delle  rose,  esimili  piante  ed  alberi,  Spi- 
na. 2.  Fig  vale  cruccio,  angustia,  cosa  che 
reca  dolore,  Spina.  3.  Fig.  vale  difficoltà,  in- 
toppo, Ostacolo.  4 Essiri  ntra  li  spini  , fig. 
non  avere  posa,  nè  calma,  provare  somma  a- 
gitazione  di  mente,  e di  corpo  per  causa  di 
gran  momento,  Stare  in  un  vepraio,  fi.  Nun 
vaia  scausu  cu’  simina  spini  , Prov.  di  facile 
intelligenza,  conviene  andar  cauto,  e guardin- 
go chi"  non  ha  dirittamente  operato  per  sè, 
ò per  gli  altri,  e usar  grande  precauzione  per 
il  suo  meglio.  6.  Nun  cce  rosa  senza  spini, 
Prov.  assai  chiaro  , per  far  capire  che  tutto 
è contrappesato.  7.  Nun  cc’essiri  nè  ossu  nè 
spina,  modo  prov.  e dicesi  di  cosa,  che  non 
abbia  in  se  veruna  difficoltà  , Non  avere  nè 
spina,  nè  osso.  8.  Spina  , dicesi  dai  fabbri 
un  conio  di  ferro  , col  quale  bucano  i ferri 
infocati  , Spina.  9.  Anche  i pungiglioni  , di 
cui  sono  esternamente  armati  alcuni  pesci,  di- 
consi  Spine  , Aculei.  20.  Spina  vintusa  , T. 
dei  chir. carie  intera  delle  ossa,  malattia  molto 
pericolosa,  Spina  ventosa,  di.  L'osso  del  pe- 
sce dal  capo  alla  coda,  Lisca,  Resta,  Spina. 
12.  Spina  di  rizzi  purificati,  Rincollite. 
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Spina  cervina,  s.  f.  arbusto  della  specie  dei 
susini  selvatici  , che  produce  certe  bacche , 
le  quali  disseccate,  e bollite  danno  una  tinta 
gialla  usata  nelle  arti,  Grana  di  Avignone, 
Spina  cervina. 

Spfnàcla  , s.  f.  T.  bot.  Spinacia  oleracea  L. 
pianta  che  ha  gli  steli  alti  un  braccio  , sca- 
nalati; le  foglie  alterne  picciolate,  astate,  mol- 
li; i fiori  erbacei,  sessili,  a grappoli  ascella- 
ri, i semi  spinosi,  Spinace. 

Spinali,  agg.  da  Spina,  Spinale. 

Spinapòntlca,  s.  f.  pianta  nota,  Spina  infet- 
tarla. 

Spinapùrct  , s.  f.  T.  bot.  Ruscus  aculeatus 
L.  sorta  di  pianta  i cui  frutti  sono  di  un 
rosso  vivace,  Rusco , Suschia,  Pugnitopo. 

Spinàrfsi,  v.  att.  trafiggersi  con  ispine  , Spi- 
narsi. 

Spinasànta,  ovvero  Splnaccrtina,  s.  f.  T.  bot. 
Rhamnus  catharticl-s  L.  pianta  che  ha  lo  stelo 
liscio,  dritto  come  i rami  irregolari,  spinosi 
nelle  sommità,  le  foglie  picciolate,  ovate-ro- 
tonde,  seghettate  , lisce,  con  molti  nervi  pa- 
ralleli, i fiori  piccioli  , alquanto  bianchi,  in 
ciocche  ascellari,  la  bacca  nera,  con  quattro 
semi,  Ranno , Susino,  Selvatico. 

Spinata,  agg.  da  Spinarisi,  trafitto  con  ispine, 
Spinato. 

Spinclinèntu,  vedi  «Bisanièntu. 

Spiucìrl  vedi  JUàri,  vedi  Indùclri. 

Spinciùtu,  agg.  da  Spinciri. 

Spineti  da,  s.  f.  T.  di  bot.  Salsola  sativa  L. 
pianta  che  serve  alle  arti,  nasce  nei  paesi  cal- 
di, e sulle  rive  sabbiose  del  mare  ; bruciata 
serve  a fare  il  vetro,  a sgrassare  i panni,  e 
a fabbricare  il  sapone,  Soda  salicornia,  Sai- 
sola spinosa.  2.  T.  dei  tonnarotti,  la  carne 
del  tonno,  che  è nel  mezzo  della  schiena,  la 
quale  si  sala,  Spinello. 

Spinétta  , s.  f.  spezie  di  strumento  musicale 
di  tasti,  quasi  un  piccolo  buonaccordo  , Se- 
miclavicembalo, Spinetta. 

Spingarda,  s.  f.  strumento  militare  da  trarre, 
e rompere  muraglie,  Spingarda. 

Sping-ùla,  s.  f.  sotti  1 filo  di  rame  , corto  , ed 
acuto  da  una  estremità,  e dall’altra  con  un 
capo  rotondo,  che  serve  ad  appuntare,  Spil- 
la, Spilletto,  Spillo. 

Spingulìccbia,  o Spiuguiìilda,  S.  f.  dim.  di 

Spingula,  piccolo  spilletto,  Spillettino. 

Spingali  di  la  Madonna  , s.  f.  plur.  T.  di 
bot.  Erodium  moschatum  L.  pianta  annua,  che 
tramanda  odore  di  muschio;  nasce  nelle  pra- 
terie delle  nostre  contrade,  e serve  alla  me- 
dicina, Erodio. 

Spinelliti  ni,  s.m.  accr.di  Spingila,  Spillettone. 

Spinicèdda,  vedi  Spinùzza. 

Spinnacciiiàri,  v.  att.  levare  , e guastare  par- 
te delle  penne,  Spennacchiare. 

Spi  nua  echi  a (izza  , agg.  vedi  Spinnaccbiàtu. 

Spinnaeciiiàtn,  agg  da  Spinnàcchiari  , senza 
penne  , a cui  sono  stale  levate  e guastale  le 
penne,  o parte  delle  penne  , Spennacchiato. 

Spinnàggiii  , s.  f.  plur.  diconsi  quei  piccoli 


doni  di  dolciumi  , o di  frutti  secchi  soliti 
darsi  dalla  gente  volgare  per  qualche  solen- 
nità, e propriamente  nelle  nozze,  e nella  na- 
scita della  prole. 

Spinnaggdiièddi,  dim.  di  Spinnagghi. 

Spinnàri,  v.  att.  levare  le  penne  , Spennare. 

2.  N.  pass,  strapparsi  le  penne  , Spennarsi. 

3.  Per  met.  recare  altrui  qualche  danno  Spen- 
nare. 4.  Dicesi  di  ragazzetti,  quando  fermansi  I 
a guardare  alcuna  cosa  con  vivo  desiderio  di  j 
conseguirla,  e quando  si  vede  che  patiscono 
in  vedere  uno  che  mangi  , e non  ne  fa  loro  I 
parte,  Spirare,  Venire  l’acquolina  alla  bocca.  \ 
3.  Può  dirsi  ancora  dello  appetire  grande- 1 
mente  qualunque  gusto  morale,  Spirare.  6.N. 
per  aspettare  avidamente  il  cibo,  o altro,  TJ- 
stolare,  Spirare. 

Spinnàtu,  agg.  da  Spinnàri  nel  1°  e 2°  sign.,  1 
Spennato. 

Spinnìblli,  agg.  che  si  può  spendere,  Spendi-  I 
bile.  2.  Spenniri  lu  spinnibili , vale  profon- 
dere, prodigare,  spendere  senza  limiti,  Spen- 
dere gli  occhi. 

Spinnitùi’i,  v.  m.  che  spende,  Spenditore.  2.  E 
si  prende  ancora  per  colui,  che  ha  cura  del 
provvedere  pei  bisogni  dei  monasteri  o di 
qualche  stabilimento  pubblico,  che  anche  di- 
cesi Provveditore , Spenditore.  3.  Nei  porti 
di  mare  dicesi  colui  , che  fa  provvisioni  di 
commestibili  per  uso  dei  bastimenti,  Spendi- 
tore. 

Spìmm,  s.  m.  lo  ustolare,  lo  spirare,  Intensa 
brama. 

Spinocela,  s.  f quel  buco,  che  si  fa  collo  spillo 
alla  botte,  Spillo. 

Spinsiratu,  A la  spinsirata  , posto  avv.  vedi 
Splnsirataniènti  , 2.  Per  improvvisamente, 
alla  non  pensata,  Di  colpo,  Di  botto. 

Spinsiratàg-gini,  s.  f.  trascuraggine , lo  stare  j 
spensierato,  Spensierataggine . 

Spio  sfrata  ménti,  avv.  sconsideratamente,  Spen- 
sieratamente. 2.  Per  sicuramente,  certissimo,  ; 
Immancabilmente. 

SpinsiratéiBdu,  agg.  dim.  di  Spinsiratu. 

Spinsiratìss Imu,  agg.  superi,  di  Spinsiratu. 

Spinsiratu  , agg.  trascurato  , senza  pensieri, 
negligente  , sbadato  , Spensierato.  2.  Stari 
spinsiratu,  vale  pure  stare  sicuro,  vivere  quie- 
to, Tenere  la  testa  sopra  due  guanciali. 

Spinsiratùni,  agg.  accr.  di  Spinsiratu. 

Spìnta,  s.  f.  lo  spingere,  urto  , Spingimelo,  ' 
Spinta.  2.  Dari  na  spinta,  Spingere.  3.  Yale 
pure  dare  impulso,  indurre,  porgere  occasio- 
ne ec.  Sospignere. 

Spintu,  agg.  da  Spinciri,  cioè  Induciri,  Spinto . 

Spiutulìddu,  agg.  grandicello,  Grandetto , Gran- 
dicciuolo. 

Spìnti,  agg.  di  Porcu,  vedi  Porcu  n.  3. 

Spitinccédda,  s.  f.  dim.  di  Spinoccia. 

Spinucciàri,  v.  att.  trarre  per  lo  spillo  il  vino 
dalle  botti,  Spillare.  2.  E per  sim.  cacciare 
liquori  da  altri  recipienti,  Versare. 

Spìntila,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Pesca,  punctata 
L.  pesce  di  mare  del  genere  della  pesca  , o I 
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persico  , con  la  tesla  di  un  colore  argenteo; 
il  corpo  seminato  di  tratti,  e di  punti  neri, 
tra  noi  si  tiene  in  qualche  pregio  per  esseri 
di  carne  assai  delicata,  Goda  gialla , Ragno , 
Spigola. 

Splnulòcta,  s.  f.  dim.  di  Spinola,  spigola,  di 
mediocre  grandezza. 

Spìmilu,  aggiunto  ad  una  specie  di  pera  dol- 
ce, sugosa,  e di  breve  durata. 

S|>liiusìssliuu  , agg.  superi,  di  Splnusu  , Spi- 
nosissimo. 

Spiiiùsu,  agg.  pieno  di  spine,  Spinoso.  2.  Met. 
diffìcile,  scabroso,  travagliato,  Spinoso.  3.  Ag- 
giunto ad  una  parte  carnosa  della  testa  del 
bue  vicina  alla  bocca,  per  avere  alcune  emi- 
nenze acute,  ma  non  ossee. 

Spinùzza,  s.  f.  dim.  di  Spina,  piccolissima  spi- 
na, Spinuzza. 

Spira,  s.  f.  rivoluzione  in  giro,  la  quale  pero 
non  ritorna  al  suo  principio,  come  la  circon- 
ferenza del  cerchio,  ma  va  sempre  avvicinan- 
dosi al  centro  del  movimento,  che  la  produ- 
ce, Spira. 

Splràggbta  , s.  m.  fessura  o in  muro  , o in 
tetti,  o in  imposte  d’usci  o di  finestre,  o in 
checchessia  , per  la  quale  1’  aria  , e il  lume 
trapela,  Spiraglio.  2.  Per  met.  piccola  noti- 
zia, apertura,  opportunità,  Spiraglio.  3.  Per 
piccola  apertura,  lasciata  nei  tubi  delle  fon- 
tane, per  dare  loro  aria,  Spiraglio. 

Spiràli,  agg.  fatto  a spira,  che  si  volge  ad  uso 
di  spira,  Spirale. 

Spiraliuènti , avv.  a guisa  di  spira  , Spiral- 
mente. 

Spiranti,  agg.  che  spira,  Spirante.  2.  Per  mo- 
ribondo , moriente  , Spirante.  3.  Arma  spi- 
ranti , persona  che  sembra  venire  meno  per 
fiacchezza,  o malore,  Languido, Languisc ente. 
Spiranza,  s.  f.  la  seconda  delle  tre  virtù  teo- 
logali, per  le  quali  aspettiamo  con  confiden- 
za da  Dio  il  soccorso  della  sua  grazia  in  que- 
sta vita  e la  felicità  nelP  altra  , Speranza. 
2.  Per  qualunque  aspettazione,  e credenza  di 
futuro  bene,  aspettativa,  fiducia  con  ragione- 
vole  fondamento,  Speranza.  3.  Fig.  dicesi  a 
persona  amata  , per  esprimere  svisceratezza 
di  affetto,  Speranza.  4.  Spiranzi  persi,  dicesi 
di  persona,  cui  non  possa  sperarsi  cosa  alcuna 
di  buono,  Essere  di  perduta  speranza.  5.  Da- 
ri  boni  spiranzi,  vale  fare  sperare,  Bare  spe- 
ranze, Speme.  6.  Campari  di  spiranza,  sign. 
avere  speranza,  stare  lungamente  in  isperan- 
za,  Yivere  a speranza.  7.  Cui  campa  di  spi- 
ranza dispiratu  mori,  Prov.  lo  stare  sempre  in 
isperanza  , e promettersi  dei  beni  senza  ve- 
nirne una  volta  a capo  , suole  spesso  abbre- 
viare la  vita,  Chi  vive  a speranza  muore  a 
stento,  o magra  fa  la  danza.  8.  Nesciri  di 
spiranza,  non  avere  più  luogo  a sperare,^  Per- 
dere ogni  speranza.  9.  Cui  spiranza  d’autru 
la  pignata  metti  un  avi  paura  di  lavari  piat- 
ta, Prov.  vedi  Pigliata  n.  5.  10.  La  spiranza 
è l’ultima  chi  mori,  Prov.  divulgatissimo,  e 
sperimentato. 
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Spiranzàrt,  v.  att.  portare  opinione,  che  non 
possa  riuscire  a bene;  e comunemente  si  dice 
trattandosi  di  malato  in  grave  pericolo  di  vita, 
quantunque  possa  usarsi  per  altri  casi  non  di 
vita,  Bare  per  disperato. 

Spiranzatìssimu  , agg.  superi,  di  Spiranzatu, 
tenuto  per  morto  irremissibilmente. 

Spiranzàtu,  agg.  da  Spiranzari,  Baio  per  mor- 
to , per  disperato. 

Spiranzèdda,  s.  f.  dim.  di  Spiranza,  Speran - 
zetta , Speranzina,  Speranzuccia. 

Spirati,  vedi  Sperar!.  . 

Spirar!,  v.  n.  soffiare,  proprio  dei  venti,  Spi- 
rare. 2.  Per  mandare  l’ultimo  sospiro  , Mo- 
rire, Spirare.  3.  Parlandosi  di  tempo,  e di 
cose  , che  abbiano  relazione  al  tempo,  vale 
terminare,  finire,  Spirare.  4.  Per  infondere, 
dare  ispirazione , Spirare.  5.  Per  esalare, 
manifestarsi,  Spirare . ... 

Spiraziònl,  s f.  incitamento,  o stimolo  interno 
avirt h.,  Spir azione.  2.  T.  teol.  dicesi  del  mon- 
do, come  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre, 
e dal  Figliuolo,  Spirazione. 

Spirazlunèdda,  s.  f.  dim.  di  Spirazioni  , nel 
primo  senso,  Spirazioncella. 

Spirciàri,  v.  att.  passare  addentro  alle  parti 
interiori,  Internarsi , Penetrare.  2.  Per  tra- 
forare vedi  IMrciàri.  3.  N.  per  importare, 
interessare  altrui  una  tale  cosa,  averne  gran- 
dissima voglia,  Avere  impegno , Avere  voglia, 
Prendersi  'cura.  4.  Nun  spirciàri,  fig.  detto 
d’ intendimento  , vale  non  capire  , essere  di 
grossa  pasta,  Essere  tanghero. 

Spirciàta  , agg.  da  Spirciàri  , vedi  Trapa- 
nata. . 

Spirdàri,  v.  n.  essere  invaso  dallo  spirito  ma- 
ligno, Spiritare.  2.  Per  essere  sopraffatto  da 
eccessiva  paura,  Spiritare.  3.  Spirdari  na  pir- 
suna,  attivo  vale  sfuggirla  per  esserne  scot- 
tato, Evitare , Scansare. 

Spirdatèddu,  agg.  appena  spiritato. 
Spirdatignu,  vedi  Spirdatìzzu. 

Spirdatìzzu,  agg.  alquanto  spiritato,  Spinta- 
Uccio  • 

Spiritata,  agg.  indemoniato,  Energumeno , Spi- 
ritato. 2.  Per  fanatico,  Spiritato.  3.  Per  bi- 
slacco, stravagante,  Spiritato.  4.  Per  atterrito, 
spaventato,  Esterrefatto.  5.  Veniri  a lingua 
li  spirdati,  vedi  Lingua  n.  21. 

Spirdìrisi,  vedi  Smarrir!  2. 

Spirili!,  s.  m.  demonio,  Spirito.  2.  Per  Malù  m- 
bra  vedi.  3.  A viri  setti  spirdi  comu  li  gatti, 
vedi  Gatta  n.  19.  4.  Spirdi  e diavulu  ! detto 
in  forza  d’esclamazione  esprime  un  rimbrez- 
zo,  un  rincrescimento  di  ciò,  che  ci  sia  stato 
cagione  di  noia,  di  ambascia,  di  perdita  ec. 
5.  Spirdi  e mennuli  virdi  ! esclamazione  che 
serve  a detestare  cosa  ingiusta,  spaventevole, 
dannosa,  ec.,  Cessi  Bio!  Tolga  Biol  e simili. 
Splrdùtu,  vedi  Spèrsu  n.  1. 
Spirgiuramènta,  s.  in.  lo  spergiurare  , Spei- 
giuramento,  Spergiur azione. 

Spirgiuràrì,  v.  n.  fare  spergiuro,  giurare  per 
sostenere  il  falso , Spergiurare . 2.  Per  abo- 
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minare  con  P animo  e con  le  parole , Dete- 
stare. 

Splrgìuratrìcl,  0 Splr ’giuratùri  , v.  f.  e m. 

colei  e colui,  che  spergiura  , Spergiuratore , 
Spergiuratrice. 

Splrg-iiii'àtu,  agg.  da  Spirgiurari  , quello  per 
cui  è stato  falsamente  giurato  , Spergiurato. 

Spirai  imi,  s.  m.  bugia  con  giuramento  ferma- 
to, giuramento  falso,  Spergiuro. 

Spirg-iùru,  agg.  spergiuratore  , colui  che  con- 
ferma una  bugìa  con  giuramento,  o che  giu- 
ra per  sostenere  il  falso,  Spergiuro. 

Splrièiiza,  vedi  Speriènza. 

Spi  ri  ri,  v.  n.  torsi  dinnanzi  agli  occhi,  uscire 
di  vista  altrui  in  un  tratto  , dileguarsi,  fug- 
gire, svanire,  Sparire.  2.  Per  dileguarsi,  dis- 
solversi , svanire  fisicamente  , Esalare,  Spa- 
rire, Svanire.  3.  Per  lo  scomparire  , o per- 
dere di  pregio,  che  fa  checchessia  al  parago- 
ne d’altra  cosa  , Sparire.  4.  Spiriri  lu  latti, 
vale  disperdersi,  Causarsi  il  latte.  5.  Pari, 
di  tumori  , posteme  , e sim.  non  fare  capo, 
Tornare  indietro. 

Splrimlntàri,  vedi  Sperimentar!. 

Spiriiàzzu,  s.  m.  accr.  di  Spiritu  , fig.  uomo 
bizzarro,  e molto  vivace,  ed  anche  coraggio- 
so, Spiritaccio. 

Splritèddu,  s.  m.  di  Spirito,  Spiritello. 

Spìritu  , s.  m.  sostanza  , o intelligenza  incor- 
porea, Spirito.  2.  Spiritussantu,  la  terza  per- 
sona della  Santissima  Trinità,  Spirito  Santo , 
Spiritossanto.  3.  Spiritu  , per  angelo  , Spi- 
rito celeste.  4.  Per  demonio  Spirito  maligno. 
5.  Per  anima,  Spirito.  6.  Per  intelletto,  inge- 
gno , Spirito.  7.  Per  vita  , anima  , Spirito. 
8.  Per  il  senso  vitale  , ma  si  usa  nel  nume- 
ro del  più,  Spiriti.  9.  Per  alito,  fiato,  Spi- 
rito. 10.  Per  complessione,  vigore  naturale, 
Spirito.  11.  Per  valore,  coraggio,  Spirito. 
12.  Per  la  parte  più  sottile,  e ignea  di  tutti 
gli  enti;  e così  si  chiamano  quei  liquori  più 
Ignei,  che  si  traggono  dalle  cose  per  distilla- 
zione, o in  altra  guisa,  e ve  ne  sono  di  tante 
denominazioni,  Spirito.  13.  Spiritu  di  gilusia, 
di  contradizione,  e simili,  dicesi  dell’animo, 
e della  natura  inclinata  a quella  tale  cosa, 
Spirito  di  gelosia,  di  contradizione,  e sim. 
14.  Per  tratti  ingegnosi,  o facilità  di  conce- 
pimento,  Spirito,  lo.  Per  rivelazione,  Spiri- 
to. 16.  Per  divozione  , Spirito.  Onde  Darisi 
a lu  spiritu,  vale  intraprendere  una  vita  di- 
vota aliena  del  tutto  dalle  cose  del  secolo, 
Darsi  allo  spirito.  17.  Essiri  rapitu  in  spi- 
ritu, vale  andare  in  estasi,  Essere  rapito  in 
ispirito.  18  Per  acquavite  raffinata  , alcoole 
puro  , Aquarzente.  19.  Spiriti  animali,  così 
chiamavano  in  addietro  alcuni  medici  un  li- 
quore da  loro  falsamente  supposto,  e che  cre- 
deano  discorrente  pei  nervi,  e generatore  del 
sentimento  , e del  moto  , Spiriti  animali. 
20.  Spiritu  fullettu,  s.  m.  nome  degli  spiriti 
creduti  nell’aria,  Folletto,  Far/ 'adetto.  21.  Per 
sim.  fanciullino,  che  non  istà  mai  fermo,  Fru- 
goletta,  Frugolino. 


SplrKunlàzzu,  agg.  divolo  , dato  alla  spiritua- 
lità, Spirituale. 

Splrhunlèdilu,  agg.  dim.  di  Spirituali. 

Spirituali , agg.  incorporeo,  di  spirito  , Spiri- 
tuale. 2.  Per  attenente  a spirito,  o a religio- 
ne, opposto  a temporale,  e carnale,  Spiritua- 
le. 3.  Detto  di  persona  per  divoto,  dato  alla 
spiri  tuli  tà,  Spirituale.  4.  Alle  volte  significa 
allegorico  , opposto  a letterale,  Spirituale. 
5.  Gurnunioni  spirituali,  partecipazione  dei  fe- 
deli in  ispirito  col  sacerdote  nella  santa  mes- 
sa, Comunione  spirituale  6.  Patri  spirituali, 
vedi  Cuntìs*ùrl.  7.  Figghiu  spirituali,  vedii 

Finitimi. 

Spiritualità,  s.  f.  devozione , coltivamento  di 
religione,  Spiritualità.  2.  Per  opposto  a ma- 
terialità, Spiritualità. 

Spiritualizzar!,  v.  att.  rendere  spirituale,  ri- 
durre a spiritualità,  Spiritualizzare. 

Spiritualinènti  , avv.  con  ispiritualità , Spiri- 
tualmente. 

Spìriti!  di  vinu,  vedi  Spiritu  numeri  12,18. 

Spiritusaniènti,  avv.  vivamente,  con  ispirito, 
Spiritosamente. 

Sp  Irltusèddu,  agg.  dim.  di  Spiritusu,  che  ha 
un  poco  di  spirito,  alquanto  spiritoso. 

Splritu*ìssiniu,  agg.  superi,  di  Suiritusu,  Spi- 1 
Tifosissimo. 

Spiritasti,  agg.  che  ha  molto  spirito,  che  è com-i 
posto  di  parti  sottilissime,  e vaporabili,  Spi-  i 
ritoso.  2.  Detto  di  persona  , per  ingegnoso, 
vivace,  acuto,  Spiritoso.  3.  T.  chim.  compo-j 
sto  di  alcool,  o che  ne  contiene  , Spiritoso. 

Splrlaccliiùni,  vedi  Spillacchiùui. 

Spirlòngu,  propriam.  agg.  più  lungo,  che  lar- 
go , Bislungo.  2.  In  forza  di  sost.  piatto  di 
figura  ovale,  piuttosto  grandotto  , vedi  Fan- 
ffòttu. 

Spirlung-anièntu,  s.  m.  vedi  Allung-amèntu. 

Spirimi g-àrl,  vedi  Allungàrl. 

Splrlungàtu,  agg.  dim.  da  Spirlungari. 

Spirlung-lièddu,  agg.  dim.  di  Spirlongu  nel- 
1 uno  e nell’altro  significato. 

Spirna ri  , v.  n.  levare  il  perno  , privare  del 
perno,  guastare  il  perno.  3.  N.  pass,  slogarsi 
qualche  osso  dalla  sua  naturale  articolazione, 
Lussarsi. 

Spirnàtu,  agg . da  Spirnari,  propr.  senza  per- 
no , levato  dal  perno.  2.  Per  islogato  , Lus- 
sato. 

Spirtìzza,  s.  f.  l’essere  abile,  destro  nell’ope- 
rare,  Accortezza,  Sagacità.  2.  Fari  spiritiz- 
zi  , vale  esagerare  grandemente  ciò,  che  in 
verità  non  lo  merita,  sia  che  si  aggrandisca, 
o si  attenui,  Amplificare,  Iperboleggiare. 

Spirtulìildu,  agg.  dim.  di  Spertu,  alquanto  at- 
tivo, acconcio,  destro,  accomodato  a operare, 
Destro. 

Splrtusàrl , vedi  Firtusàri. 

Splrunàra,  s.  f.  barca,  che  pesca  collo  spigo- 
ne,  che  è una  sorte  di  rete  acconcia  alla  pe- 
sca delle  acciughe  , ma  può  servire  altresì  a 
trasportare  mercanzie  costa  costa,  e altri  og- 
getti, Spigonara. 
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«iplrunàrt,  v.  att.  pugnare  collo  sprone  le  be- 
stie da  cavalcare,  perchè  esse  camminino  più 
velocemente,  Spronare. 

Splrunàta,  s,  f.  lo  spronare,  e la  puntura  , o 
colpo  di  sprone,  Spronato. 

Splrunatèdda,  s.  f.  dim.  di  Spugnata. 

Sptrunàtu,  agg.  da  Spirunvri,  punto  cogli  spro- 
ni, Spronato. 

Splruuatùua,  s.  f.  accr.  di  Spircnata. 

Splrunàzzu,  s.  m.  accr.  di  Spiruni. 

Spiruiicddu,  s.  m.  dim.  di  Spirasi. 

Spirimi,  s.  m.  strumento  noto,  fìsso  nel  tacco 
degli  stivali  di  chi  cavalca,  col  quale  si  pu- 
gne la  cavalcatura  , acciocché  ella  affretti  il 
cammino,  Sprone.  Onde  Rari  di  spiruni,  vedi 
Spirunàrl.  2.  Per  quell’unghione  del  gallo, 
che  egli  ha  alquanto  di  sopra  al  piè  , e si- 
milmente quel  del  cane  , Sprone.  3.  Si  dice 
ancora  la  punta  della  prua  dei  navigli  da 
remo,  Sperone,  Sprone.  4.  Stidda  , o ruted- 
da  di  lu  spiruni,  è la  stella  dello  sprone,  Spro- 
nella.  o.  La  piaga,  che  produce  al  cavallo  lo 
sprone,  Ginocchiata. 

Spirunlàrt,  v.  att.  vedi  Spirunàrl 

Splrunlàtu,  agg.  da  Spiruniari. 

Spirùtu,  agg.  da  Spiriri,  uscito  di  vista  e di- 
leguatosi, Sparito.  2.  Per  iscompagnato,  Solo. 

3.  Per  nascosto  , Occultato.  4.  Per  troppo 
piccolo,  Scompariscente.  3.  Per  iscorato, 
Smarrito. 

Spisa,  s.  f.  lo  spendere,  il  costo,  Spesa..  2.  Ap- 
pizzaricci  li  spisi,  vale  gittare  via  il  tempo, 
e la  fatica  , Perdervi  il  ranno  e il  sapone. 

3.  Jucarisi  la  spisa,  fig.  intendesi  il  dissipare 
sconsigliatamente  gli  averi  le  sostanze,  e sopra 
tutto  la  sanità  in  modo  licenzioso  , ed  ecce- 
dente. 4.  Per  alimenti,  vitto,  Spese.  5.  Ar- 
ristari  pri  li  spisi  , vedi  Arrlstàri  n.  li. 

6.  Nsignarisi  a spisi  d’autru,  farsi  saggio  con 
la  esperienza  altrui,  Imparare  all’altrui  spe- 
se. 7.  Tratta  cu  li  megghiu  di  tia  e facci  li 
spisi  , Prov.  che  consiglia  di  avere  che  fare 
con  persone  di  grado  superiore  , anche  con 
dispendio  , che  non  vi  sarà  tema  di  restare 
frodato',  o deluso.  8.  Essiri  cunnannatu  a li 
spisi,  dicesi  di  chi  per  avere  litigato  ingiu- 
stamente è condannato  dai  magistrati  a rifare 
tutte  le  spese  all’avversario,  Essere  condan- 
nato alle  spese.  9.  Fari  fari  spisi,  vale  mo- 
lestare giudicialmente  il  debitore,  Dare  spesa. 
SpUàrt,  v.  att.  dare  le  spese  o il  vitto  , ali- 
mentare, Spesare. 

Splsàtu,  s.  m.  lo  spendere,  il  costo,  Spesaria , 
Speseria. 

Splsàtu,  agg.  da  Spisari  , Alimentato  , Spe- 
sato. 

SpUàzza,  s.  f.  accr.  di  Spisa,  spesa  eccessiva, 
o smoderata,  Spesacela. 

Spisciunàrlsi  di  11  rial,  v.  n.  ridere  smode- 
ratamente, Scompisciarsi  dalle  risa. 
Spistcèrida,  s.  f.  dim.  di  Spisa,  Spesetta,  Spe- 
serete. 

Splssiàrl,  v.  n.  fare  spesso  , frequentare  , re- 
plicare spesse  fiate,  Spesseggiare. 
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Spietata  , s.  f,  lo  spesseggiare  , Spesseggia- 
mento.  .. 

SpÌ4»i««ltnu,  avv.  superi,  di  Spissu,  frequenta- 
si inamente,  Spessissimo. 

SpUsìzza  , s.  f.  densità,  restrigni mento  delle 
parti  fra  loro,  Spessezza,  Spessita. 

Spissu,  agg.  denso,  folto,  fitto,  Spesso  2.  Per 
frequente,  replicato,  reiterato,  Spesso. 

Spissu,  avv.  sovente,  frequentemente,  spesse 
volte  , Spesso.  2.  Spissu  spissu,  ha  forza  di 
superi,  Spessissimo,  Spesso  spesso. 
Spissulidilu,  avv.  minorat.  di  Spissu,  non  tanto 
frequentemente,  ma  nemmeno  di  raro. 

$pì«u,  agg.  da  Spenniri,  dato  per  prezzo,  Spe- 
so. 2.  Per  impiegato,  e dicesi  del  tempo,  della 
fatica  ec.,  Speso. 

Spl»ùii:t,  s.  f.  accr.  di  Spisa,  Spesacela. 
SpisusUslniii,  agg.  superi,  di  Seiscsu,  Dispen- 
diosissimo. 

SptMùsu  , agg.  che  porta  dispendio  , Dispen- 
dioso. ..  ,.  c 

Spltalèddu,  o Spllalèttu,  s.  m.  dim.  di  Si- 
tali piccolo  spedale,  Spedalino , Spedaletto. 
Spltalèi  l,  s.  m.  prefetto,  o direttore  dello  spe- 
dale, Spedalingo,  Spedaliere. 

Spltàll,  s.  m luogo  pio,  che  per  canta  ricetta 
i viandanti  , o gl’  infermi  poveri  , Spedale. 

2.  Jiri  pri  pezzi  a lu  spitali  , vedi  I*czza 

Spùa'lLu,  agg.  usato  per  aggiunto  di  febbre 
solita  contrarsi  dai  serventi  allo  spedale  , e 
talora  dai  medici  stessi. 

Sphl-cclitàr!,  v.  n.  consumarsi  di  voglia,  amare 
svisceratamente  e con  grande  passione,  Strug- 
gersi per  ...  . . , . 

Splticèddu,  s.  m.  dira,  di  Spiti;,  piccolo  schi- 
dione. „ , 

Spirimi,  s.  m.  dim.  di  Spitu,  e per  abuso  cosi 
chiamasi  ancora  la  vivanda  che  in  quello  si 
è arrostita. 

SnitittiUèddu,  agg.  dim.  di  Spitittatu,  alquanto 
svogliato,  Svogliatello , Svogliatacelo. 
SptiItcatlMt'nu,  agg.  sup.  di  Spiti  itatu,  som- 
mamente svogliato.  ,. 

Spltitiàtu,  agg.  senza  appetito,  senza  voglia  di 
mangiare,  benché  ad  altre  cose  possa  riferirsi, 
Svogliato , Lernia. 

Spuntatimi,  agg.  accr.  di  Spitittatu. 

SpHràri,  v.  n.  purgar  un  campo  delle  pietre. 
2.  Per  contrario  di  Npitrari,  deporre  la  du- 
rézza simile  a pietra,  Spetrarsi. 

Spltràtu,  agg.  da  Spitrari. 

Spiràbili,  vedi  Spettàbili. 

Spittàculu,  vedi  Spettàculu. 

Spittnculìmi,  s.  in.  accr.  di  Spittàculu,  Spet- 
tacolone. 

Speltaculusìsslmu,  agg.  sup.  di  Spittaculusu. 
SpUtnculùs",  agg.  che  tragga  a se  gli  sguardi 
di  attenzione.  2.  Detto  di  persona,  vale  am- 
plificatore, esageratore,  Iperholeggiatore. 
Splttàri,  e seg.  vedi  Spettàri. 

Sptttlnàrl,  v.  att.  disfare  l’acconciatura,  scon- 
" "ciare  i capelli,  Arruffare , Scompigliare  i ca- 
pelli. 


SPI 


- 1082- 


SPO 


Spi  fanatizzo,  agg.  pegg.  di  Spittinatu. 

Splttlnàtu,  agg.  da  Spittinari,  scarmigliato,  Ar- 
ruffato. 2.  Detto  di  botte  vale,  mancante  d’in- 
castratura. 

Spitturàrl,  vedi  Spettorar!. 

SplituriiiniUl  , v.  n.  pass,  scoprirsi  il  petto. 
Spettorarsi. 

Spitturlnàtu,  agg.  da  Spitturinarisi  , Spetto- 
rato. 

Spitu,  s.  m.  strumento  lungo,  e sottile,  nel 
quale  s’infilzano  i carnaggi  per  cuocergli  ar- 
rosto , ed  è per  lo  più.  di  ferro  , Schidione , 
Schidone.  2.  Fari  fìrriari  lu  spi  tu  ad  unu 
modo  prov.  e dicesi  di  chi  aggira,  e infinoc- 
chia altrui  onde  non  farlo  giungere  al  suo  fi- 
ne, Avvolgere,  Ingarbugliare.  3.  Putiricci 
fìrriari  lu  spitu  ntra  na  casa,  modo  prov.  e 
dicesi  d’  alcun  luogo  spogliato  di  masserizie, 
Ei  vi  si  può  giuocare  di  spadone.  4.  Nfìlatu 
a spitu  per  celia  detto  di  persona,  dritto  come 
un  carnato,  Incarnato , Incamatito. 

Spìunàg-glu  , s.  m.  l’arte  dello  spione,  e lo 
spiare  i fatti  altrui,  Spiagione. 

Spianarla,  s.  f.  lo  spiare  i fatti  altrui  per  ac- 
cusarlo, Spiamento. 

Spiunàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Spioni,  Spionaccio. 

Spioncini!,  s.  m.  piccolo  cannocchiale. 

Spióni,  agg.  accr.  di  Spia,  Spione,  Delatore. 

Spiziàli , s.  m.  quegli  che  vende  le  spezie  , e 
compone  le  medicine  ordinategli  dal  medico, 
Speziale , Farmacista.  2.  Cosi  chi  nun  un’han- 
nu  man  cu  li  spiziàli  ntra  li  burnii,  modo  prov. 
e dicesi  di  cose , che  hanno  dello  strano  , e 
stravagante,  Cose  che  non  ne  tengono , e non 
ne  vendono  gli  speziali.  3.  Megghiu  lu  fur- 
naru  ca  lu  spiziàli , Prov.  assai  chiaro  , che 
riguarda  alla  sanità  corporale,  e persuade,  che 
impiegare  il  danaro  in  commestibili  è assai 
da  preferirsi  allo  spendere  per  medicine.  4.  Lu 
spiziàli  di  Ganci,  per  beffa  si  dice  a chi  non 
ha  mai  ^pronto  ciò  che  gli  si  richiede  ; allu- 
dendo forse  a qualche  antica  tradizione. 

Splzlarìn,  s.  f.  bottega  dello  speziale,  o altro 
luogo  dove  si.  tengono  cose  per  uso  di  medi- 
cina, Spezieria,  Farmacia , Farmacopea . 

Spizzàblli,  agg.  che  può  spezzarsi,  Spezzabile. 

Spizzamèntu,  s.  in.  lo  spezzare,  Spezzamento. 

Spizzari , v.  att.  rompere  , ridurre  in  pezzi, 
Spezzare.  2.  Detto  dei  cani  da  caccia  è il  cac- 
ceggiare  la  prima  volta.  3.  Spizzari  lu  prezzu 
vale  convenirlo,  conchiuderlo  tra  venditore  e 
compratore,  talora  per  servir  di  norma  ad  al- 
tri. 4.  Spizzarila,  detto  assol.  vale  Por  fine, 
Strigare  , Stralciare.  8.  Spizzari  lu  dijunu, 
Sdigiunare.  6.  Spizzari  nfacci , vale  deporre 
ogni  riguardo,  e sfogar  la  bile  contro  alcuno, 
ma  con  ragione.  7.  Spizzari  la  carni,  dicono  i 
beccai  e macellai,  il  dividere  secondo  l’arte 
in  pezzi  , che  hanno  il  loro  nome  , i quarti 
degli  animali  bovini  pria  di  cominciare  a 
vendere. 

Spizzatèdilu,  s.  m.  manicaretto  brodoso,  Guaz- 
zetto , lnting oletto , Guozzing àngolo.  2.  In 
forza  di  aggiunto,  vale  preparato  e condito  in 


una  particolar  maniera,  ma  sempre  somigliante 
al  guazzetto,  A brodetto. 

Spizzàtu,  agg.  da  Spizzari,  rotto,  fatto  in  pezzi 
Spezzato.  2.  Jucaturi  spizzatu,  vale  che  giuoca 
ciecamente  e sempre  per  vizio,  e senza  modo.! 

Spizzicar!,  v.  att.  levar  pochissimo  ad  alcune  co-! 
se,  pianamente  e con  riguardo,  Spilluzzicare] 

Spizzicateci ilu,  agg.  dim.  di  Spizzicato,  appena 
menomato.  2.  Per  alquanto  più  piccolo,  e più! 
tenue,  Minore. 

Spizzicati! , agg.  da  Spizzicari,  Spilluzzicato . 

2.  Nell’uso  vale  minore  in  misura,  in  peso  ec.! 

3.  Parrari  spizzicato,  dicesi  del  parlare  affet- 
tato, e ricercato,  Favellare  in  punta  di  for- 
chetta. 

Spizziètldii,  s.  m.  dim.  di  Speziu.  2.  Per  simil. 
sorta  di  pasta  fina  a grani,  simili  al  pepe  nella 
misura. 

Spizzièra,  s.  f.  vasetto,  ove  serbasi  il  pepe  pe- 
sto, Pepaiola,  Peppaiuola. 

Spizzlùsu  , agg.  troppo  carico  di  pepe  , Assai 
pepato. 

Sptzzuliàri,  v.  att.  gustar  di  qualche  cibo  con  ; 
parcità,  e quasi  per  compiacere  altrui,  Spit-l 
luzzicare. 

Spizzuliàta, s.  f.  Patto  dello  spilluzzicare,  Spil-\ 
luzzicamento . 

Spizzulfatèddu,  s.  f.  dim.  di  Spizzuliata. 

Splendènti,  vedi  Hispicndènti. 

Splendida  ménti,  avv.  con  isplendidezza  , ma-  - 
gnificarnente,  Splendidamente. 

Splendidìzza,  s.  f.  pompa,  magnificenza  di  chi  p 
è splendido,  Splendidezza. 

Splèndidi!,  agg.  rilucente,  pieno,  di  splendore, 
lucido,  Splendido.  2.  Per  magnifico,  chiaro,! 
ragguardevole,  sontuoso,  Splendido. 

Splendóri,  s.  in.  soprabbondanza  di  luce  scin- 
tillante ristretta  insieme  , fulgore  , chiarore,  I 
lampo,  Splendore.  2.  Per  met.  gloria,  eccel-  I 
lenza,  Splendore. 

Spoglila,  s f.  quello  di  che  uno  è spogliato, 
Spoglia.  2.  Per  buccia,  scorza,  Spoglia , Fol- 
licolo. 3.  Spogghia  di  la  racina , Fiocina. 

Spogghia  di  lu  furmentu  , Loppa  , Lolla. 
5-  Spogghia  di  la  serpi,  Scoglia.  6.  Nel  plur.  : 
preda,  di  cui  il  nemico  resta  privato,  Spoglie. 

Spog-g-hianipìsi,  agg.  dicesi  d’uomo  vile,  Sac-  \ 
cardello,  Predone. 

Spògg-hiu,  s.  m.  preda,  Spoglia.  2.  Per  quegli 
arnesi,  vestimenti , ed  altro,  che  dannosi  di 
tanto  in  tanto  alla  gente  di  servizio,  ad  uso' 
loro.  3.  Per  privazione  ingiusta  o con  violenza,  j 
o no,  Spogliagione.  4.  Per  una  raccolta  di  no-  j 
tizie  ricavate  dalla  lettura  di  un  libro , o di 
diversi  autori,  per  levarne  quei  concetti,  sen- 
tenze , e parole , di  cui  ci  vogliano  servire. 
Spoglio . 3.  Per  lo  cavare  dai  libri  le  partile 
dei  debitori,  Spoglio.  6.  E per  ciò,  che  alla 
morte  dei  vescovi,  abati,  ed  altri  prelati  ri-  l 
cade  nel  dominio  del  Governo,  secolare,  du- 
rante la  sede  vacante,  Spoglio. 

Spòla,  vedi  navétta  n.  2. 

Spòlisu,  agg.  scarso  di  danari  , ma  non  privo 
della  speranza  di  averne,  Scusso. 
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Spondèu , agg.  piede  di  verso  latino  , formato 
di  due  sillabe  lunghe,  Spondeo. 

Spòndulu,  s.  m.  nodo,  giuntura  della  spina  del 
dorso,  Spondilo.  . 

Spònsn  , s.  f.  Spongia  offjcinalis  L.  T.  di  st. 

Dat.  pianta  marina  zoofìta,  che  trovasi  attac- 
cata agli  scogli  nel  mare,  ha  uno  stelo  fibro- 
so, flessibile  , porosissimo  ; la  superficie  co- 
perta di  boccucce,  che  assorbiscono  l’  acqua, 
e secondo  le  sue  diverse  figure  acquista  di- 
versi nomi,  Sponga.  Spugna.  2.  Per  i fusti 
col  loro  fiore  in  cima  d’alcune  piante  pannoc- 
chiute,  e che  ne  contengono  i semi.  3.  Sponsa 
. di  lettu,  dicesi  l’estremità  d’intorno  al  let- 
to, corrotto  dall’italiano  Sponda,  Sponda  del 
letto. 

Spònsa  di  gesumìnu,  T.  di  bot.  Ammi  maiuS  j 
L.  pianta  spontanea,  la  cui  spiga  è ad  ombrel- 
la,  e in  questa  quando  è secca  s 'infilzano  i fio-  | 
ri  del  gelsomino,  Animi  volgare  dei  campi. 
Sponda  di  rosi,  s.  f.  T.  bot.  Rosa  canina,  spoh-  j 
gì  ola  L.  pianta,  i cui  fusti  mettono  fuori  del- 
l’escrescenze  fungonose  simili  alle  spugne  ma-  , 
rine,  ed  usasi  in  medicina,  So  saio  delle  sie - j 
pi,  Rosa  canina,  Bedeguar  officinale. 

Sponsali  , s.  m.  plur.  promessa  delle  future  i 
nozze,  Sponsalizie.  2.  Per  le  convenzioni  ma- 
trimoniali in  iscritto,  Sponsalia. 

Sponsnlìziu,  s.  m.  la  solennità  dello  sposarsi, 
Sponsalizia , Sponsalizie,  Sponsalizio.^Miss^ 
di  sponsaliziu,  vale  quella  che  si  celebra  nel- 
la benedizione  degli  sposi , Messa  del  con- 
giunto. „ .. 

Spontànea,  s.  f.  accusa  del  proprio  fallo  spon- 
taneamente, fatta  innanzi  al  giudice. 
Sponianeamènti,  avv.  di  propria  volontà,  Spon- 
taneamente. . 

Spontaneità,  s.  f.  il  consenso  della  volontà,  o 
sia  la  ragione  formale  dell’azione  spontanea, 
Spontaneità. 

Spontànei!,  agg.  volontario,  opposto  a sforza- 
to, Spontaneo.  2.  Aggiunto  a pianta,  quella 
che  nasce  senza  coltura  , Pianta  spontanea. 
Spònza,  vedi  Spònsa. 

Sporeamènti,  avv.  laidamente,  lordamente,  soz- 
zamente, Sporcamente. 

Sporcliìssimaiiiènii , avv.  slip,  di  Sporcamen- 
ti,  schifissimamente,  Sporchissimamente.  . 
Sporchissimi*,  agg.  sup.  di  Sporcu,  Sporchis- 
simo. 

Sporcifìcàrisi,  v.  n.  pass,  condursi  in  maniera 
vile  ed  indegna,  dandosi  a conoscere  per  im- 
perito, o sordido,  e procacciarsi  così  delle  bef- 
fe, e dei  sarcasmi.  2.  In  senso  att.  Svergogna- 
re, Vituperare. 

Sporcifìcàtu  , agg.  da  Sporcificari  , Svergo- 
gnato. 

Sporcu,  agg.  schifo,  lordo,  imbrattato,  Sporco 
2.  Per  disonesto  , Sporco.  3.  s.  m.  T.  degli 
stampatori,  difetto  di  stampa,  m cui  i carat- 
teri non  riescono  netti,  Spizzicatura.  . 
Spòrg-iri,  v.  n.  uscir  checchessia  dal  piano,  o 
dal  perpendicolo,  ove  sta  affisso,  Sporgere. 
Sporta,  s.  f.  arnese  tessuto  di  giuochi,  paglia, 


o simili  con  due  manichi  per  uso  di  traspor- 
tar robe,  per  lo  più  commestibili,  Sporta. 
Sportu,  s.  m.  muraglia  , che  sporge  in  mora 
dalla  dirittura  della  parte  principale,  Sporto. 

2.  Per  tutto  quello  che  sporge  in  fuori  dalla 
naturale  dirittura  , Risalto  , Sporto.  3.  Per 
Spurtatùra  vedi.  4.  Sportu  di  natura,  vedi 
Slostru.  , -,  i 

Sposessàri,  v.  att.  privare  della  podestà,  e del 
possesso,  spodestare,  Dispodestare. 

Sposessàtu,  agg.  da  Sposkssari. 

Spossar!,  v.  att.  infiacchire,  infievolire,  sfare 
la  possa,  le  forze,  Spossare. 

Spossàtu.  agg.  da  Spossa  ri,  infievolito,  infiac- 
chito, senza  possa,  debole,  Spossato. 
j Spracirìbili,  agg  che  non  conosce  affetto,  com- 
piacenza, o gratitudine  , Disamorato,  Scono- 
scente. 2.  Per  ostinato  nel  negare,  Duro,  ine- 
sorabile. .. 

SpraUicamènti , avv.  da  imperito  , Imperita- 

Sprauicliìssimu , agg.  sup.  di  Spratticu,  lm - 
I peritissimo.  r m „ 

Spratticlùzza,  s.  f.  ignoranza,  Imperizia. 2.Per 

Inesperienza. 

Spratticu  , agg.  che  non  ha  pratica  , che  non 
è esercitato,  non  ammaestrato,  Inesperto. 
Spratticulìddu,  agg.  dim.  di  Spratticu. 
Spratticùni,  agg.  accr.  di  Spratticu,  Inesper- 
tissimo, Imperitissimo.  7 . 

Sproni  ir! , v.  alt.  premere,  ma  denoia  alquanto 
più  di  forza,  Spremere,  Spriemere.  2.  Per  e- 
strarse  il  succo  da  qualche  vegetabile,  o da 
qualunque  altra  cosa,  Spremere.  3.  N.  pass, 
fig.  vale  sforzarsi  a piangere.  4.  Per  far  for- 
za , onde  mandar  fuora  gli  escrementi  del 
corpo,  il  parto,  o simili,  Ponzare.  5.  E per 
premere  se  stesso,  struggersi,  smugr.ersi,  di- 
sagiarsi, incomodarsi,  Spremersi.  6.  Nun  pu- 
tirìsi  spremiri  la  petra,  modo  prov.  che  mo- 
stra impossibilità  , ISon  si  può  trar  sangue 
dalla  rapa.  . 

S nrc, laràri  , v.  att.  contrario  di  Mi, 

lasciare  senza  preparazione,  Sprovvedere.  2.IS. 
pass,  privarsi  del  necessario,  e del  bisognevo- 
le, per  giovare  ad  altri,  Sprovvedersi.  3.  Per 
iscompagnarsi,  restando  in  cattivo  stato,  Dis- 
qimgersi,  Disgregarsi. 

Sprcparàta,  posto  avv.  Ala  spreparata,  Im- 
pensatamente. _ 

S preparatissimi!  , agg.  sup.  di  SPREPARATU, 

Spreparatissimo. 

«preparato,  agg.  da  Spreparari,  Sprovveduto. 
«pressióni,  s.  f.  espressione,  Spressione 
Sprezzanti,  agg.  che  sprezza,  Sprezzante. 

Sprimintàri,  vedi  Sperimentar!. 
Sprimintàfu,  vedi  Sperimeiitàtu. 

Sprlmitùra  , s.  f.  lo  spremere  , e la  materia 

spremuta,  Spremitura. 

Sprimùtu,  s.  f.  il  premere,  lo  spremere,  Pre- 
mitura, Spremitura. 

Sprlmutèilda,  s.  f.  dim.  di  Spbimuta,  leggiera 
spremuta. 

Sprimutìzzu,  agg.  pegg.  di  Sprimutu. 
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Sprimùtu,  agg.  da  Spremiri,  Spremuto. 

SprUcIàrl,  vedi  Aflrlttàrl. 

Sprlsciàtu,  vedi  AflVIftàtu. 

Spi- Uè  ri  , s.  m.  T.  di  st.  nat.  Falco  sparve- 
rius,  accipiter  L.  uccello  di  rapina,  che  ha 
il  becco  incurvato  , ed  uncinato  , che  dicesi 
rostro;  le  narici  sono  patenti  , sebbene  nelle 
strigi  siano  coperte  di  penne,  ha  i piedi  corti 
e grossi,  ciascuno  con  quattro  dita,  tre  delle 
quali  sono  dirette  davanti , ed  il  quarto  di 
dietro,  al  di  sotto  sono  tuberose,  ed  all’estre- 
inità  muniti  di  artigli.  Alcuni  hanno  i piedi 
muniti  di  penne,  ed  altri  gli  hanno  nudi.  Si 
pasce  di  animali  già  morti,  divorando  anche 
le  ossa,  che  non  digerisce,  ma  rigetta  in  palle 
rotonde.  La  femmina  suol  essere  più  bella,  e 
più  grande  del  maschio,  Sparviere , Sparvie- 
ro. 2.  T.  dei  muratori  , assicella  quadrata  o 
scantonata  con  manico  fitto  pel  di  sotto  , ad 
uso  di  tenervi  la  calcina  da  arricciare  o in- 
tonacare, Sparviere. 

Sprigionar!,  v.  att.  cavar  di  prigione,  scarce- 
rare, ed  usasi  anche  al  lìg.,  Sprigionare. 
Sprofiiiitianièntu  , s.  m.  il  profondare,  Spro- 
fondamento. 

Sprofuiuiàri,  v.  n.  cadere  nel  profondo,  Spro- 
fondare. 2.  Fig.  att.  annientare,  mandare  in 
„ rovina,  in  precipizio,  Sprofondare. 

Spropia,  s.  f.  lo  spropriarsi  , Spropr iasione. 
2.  Per  lo  spogliarsi  della  proprietà  che  fanno 
i religiosi  in  vita,  Spropriamento,  Sproprio. 
Sproplari,  v.  att.  privare,  spodestare  delle  cose 
proprie  , Spropiare  Spropriare.  2.  N.  pass. 
Spropiarsi,  Spropriarsi.  3.  Per  dar  via  cosa 
che  si  possedeva,  Spropriarsi. 

Spropiàiu,  agg.  da  Spropiari,  Spropiato,  Spro- 
pr iato. 

Spropriaziòni,  s.  f.  lo  spropriarsi,  Spropria - 
zione. 

Cproporzionàll,  agg.  che  non  ha  proporzione, 
Sproporzionale. 

Sproporzlonathà,  s.  f.  qualità  di  ciò,  che  non 
è proporzionale,  Sproporzionalità. 
Sproporzlonaiatnèntl,  avv.  con  isproporzione, 
Sproporzionatamente. 

Sproporzioiintìssiimi  , agg.  sup.  di  Spropor- 
zionatu,  Sproporzionatissimo. 

Spi*  oporzlonàtu  , agg.  che  è fuori  di  propor- 
zione, che  non  ha  proporzione  , Sproporzio- 
nato. 

Sproposliàri,  v.  n.  fare,  o dire  spropositi,  o- 
perare  fuor  di  proposito,  Spropositare. 
Sproposltatamènti,  avv.  in  modo  spropositato, 
fuor  di  proposito,  Spropositatamente. 
Spropositatissimi),  agg.  sup.  di  Spropositatu, 
Spropositatissimo. 

Spropositato,  agg.  da  Spropositari,  che  è fuor 
di  proposito,  che  fa  o dice  spropositi,  Spro- 
positato. 

Spropòsito,  s.  m.  cosa  che  è fuor  di  proposi- 
to, fuori  di  regola,  di  ragione,  stoltezza,  ine- 
zia, scioccaggine,  Sproposito.  2.  Jucari  a lu 
sproposi  tu,  vale  fare  un  giuoco  fanciullesco, 
così  detto,  Fare  agli  spropositi . 


Sproposltùnl,  s.  m accr.  di  Spropositi;,  gros- 
sissimo strafalcione,  sproposito  bestiale,  Spro- 
positone,  Spropositacelo. 

Sproprlàrf,  vedi  Spropiàrl. 

Sprovìdlrl,  v.  att.  lasciare  sprovveduto,  Sprov- 
vedere. 

Sprovvidùtu,  vedi  Sprovìstu. 

Sprovìsta,  posto  avv.  A la  sprovista,  alla  non 
pensata,  improvvisamente.  Alla  sprovvista. 

Sprovìstu,  agg.  sprovveduto,  Sprovvisto. 

Spru  ccliiàrl,  v.  n.  uscire  dal  tisicume,  uscire 
di  stento;  proprio  delle  piante  , e degli  ani- 
mali , che  dopo  di  essere  stati  alquanto  sul- 
l’imbozzacchire,  si  sono  riavuti,  Sbozzacchire* 

2.  Detto  di  ragazzetti  , venire  su  crescendo 
presto  in  istatura,  Attecchire. 

Spru  celila  tèddu,  agg.  dim.  di  Sprucchiatu,  al- 
quanto attecchito. 

Sprucclilàtu,  agg.  da  Sprucchiàri,  Attecchito. 

Spruccliiatùnl,  agg.  accr.  di  Sprucchiatu,  Mol- 
to attecchito. 

Sprufunnàri,  vedi  Sprofunnàri. 

Sprunàrl,  v.  att.  indurre,  istigare,  Isf orzare.  ) 

Sprùnl,  vedi  Spirimi. 

Sprupiàri,  vedi  Spropiàrl. 

Spruvidirl,  vedi  Sprovidìri. 

Spru vidù tu,  agg.  da  Spruvidiri,  Sprovveduto. 

Spruviunàtu,  agg.  dicesi  delle  bestie  da  soma, 
che  mancano  delle  profende. 

Spruvìsta,  vedi  Sprovìsta. 

SpruYulfàrl,  v.  att.  alzare  in  alto  il  grano  span- 
dendolo al  vento. 

Spruviiliatùra , s.  f.  quella  farina  , che  svola 
dal  mulino  macinante,  Friscello. 

Spruvulizzàrf,  v.  att.  scuotere  la  polvere,  Spol- 
verare. 2.  In  senso  neut.  disfarsi,  ridursi  in 
polvere,  Spolverizzarsi. 

Spruvulìzzu,  s.  m.  bottone  di  cencio,  con  den- 
tro gesso,  o carbone  in  polvere  per  ricavare 
un  disegno  per  mezzo  dello  spolvero  , Spoi - 
verezzo,  Spolverizzo. 

Sprùvulu,  s.  m.  foglio  nel  quale  evvi  il  dise- 
gno, che  si  vuole  ricavare  tutto  bucherato  con  1 
ispilletto,  e si  ricava  facendo  per  quei  buchi  m 
passare  la  polvere  dello  spolverizzo,  Spoi- 
vero. 

Spug-g-iiiainèiitu,  s.  m.  lo  spogliare , Spoglia- 
melo. 

Spurghi  ari,  v.  att.  cavare  i vestimenti  di  dosso. 
Spogliare,  Ignudare.  2.  Per  tor  via  la  spo- 
glia, Spogliare.  3.  Per  predare,  rubare,  Spo-  1 
gliareA.  Per  met.  privare,  tor  via,  Spogliare. 

3.  N.  pass,  torsi  i panni  d’addosso,  Spogliarsi. 

6.  Per  deporre  l’abito  di  prete,  Spretarsi. 

7.  Per  fare  spoglio  di  scrittura,  o simili,  Spo- 
gliare. 

Spuggliiatìna,  s.  f.  lo  spogliare,  Spogliamene, 
Spoglia  gione. 

Spugg-hiatìzzu,  agg.  mezzo  spogliato,  Spogliaz- 
zato.  2.  Per  uomo  coi  vestimenti  stracciati, 
Spogliato,  Lacero. 

Spuiètta,  s.  f.  T.  dei  tessitori,  il  fuscello  della 
spola  in  cui  s’ infila  il  cannello  del  ripieno, 
per  uso  di  tessere  facendolo  passare  tra’  fili 
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deirordito,  Spoletto.  2.  Per  una  foggia  di  a 
nello  di  figura  ovale.  3.  T.  dei  cannonieri,  e 
bombardieri,  cannello  di  legno  pieno  di  pol- 
vere nella  bocca  della  bomba  per  accenderla, 
Spoletta , Spuoletta.  4.  Presso  i droghieri,  la 
cannella  d’ultima  qualità.  . . 

SpulicàrUI,  v.  att.  e n.  pass,  torre,  torsi  via 
da  dosso  le  pulci,  Spulciarsi . 

Spulicàtu,  agg.  da  Spulicari,  senza  pulci , Spul- 
ciato. . A 

Spili  icàri,  v.  att.  vincere  altrui  tutti  ì suoi  de- 
nari, Sbusare. 

Spulicàtu,  agg.  dicesi  di  ferro  da  cavallo  rotto 
nelle  punte. 

Spuliirizzàrl , v.  att.  aspergere  con  polvere 
checchessia,  Spolverezzare,  Spolverizzare. 
SpùKlru,  s.  m.  foglio  bucherato  con  ispilletto, 
nel  quale  è il  disegno  , che  si  vuole  spolve- 
rizzando ricavare  , facendo  per  quei  buchi 
passare  la  polvere  dello  spolverizzo,  Spolvero. 
Spuntali,  vedi  Sponsali. 

Spunsaliztu,  vedi  Sponsaliziu. 

Spunslàrt , v.  att.  asciugare  con  ispugna  del- 
l’umore rimasto  in  qualche  oggetto,  facendolo 
succhiare  da  spugna  bene  spremuta  , finche 
non  ne  ritenga  più. 

Spunsiàtu,  agg.  da  Spinsiari. 

Spunsicèdda  , s.  f.  dim.  di  Sponsa  , piccola 
spugna,  Spugnuzza. 

Spunsùlu,  s.  m.  fili  di  calze  di  seta  usata  che 
si  tengono  ristretti  nel  calamaio  , perchè  lo 
inchiostro  non  si  versi;  e chiamansi  così  per 
simil.  delle  spugne.  In  un’altra  foggia  di  ca- 
lamai con  bocca  stretta,  può  stare  il  solo  in- 
chiostro senza  quello  ingombro  , ed  oggidì 
sono  così  in  gran  parte. 

Spunsuuàzzu,  agg.  accr.  di  Sponsuni. 
Spunsùnf,  agg.  colui,  che  ha  soperchio  diletto 
nel  bere  vino , che  ne  bee  assai , Bevitore  , 
Beone , Cinciglione. 

Spunsùsu,  agg.  bucherato  a guisa  di  spugna,  e I 
che  s’inzuppa  facilmente,  Spugnoso.  2.  Ossu 
spunsusu,  quello  che  è formato  in  modo  ca- 
vernoso come  la  spugna,  con  tante  cellulette 
ripiene  di  umore,  Osso  spugnoso.  3.  Aggiunto 
ad  altri  oggetti,  che  sono  a simil.  di  spugna 
facili  ad  inzupparsi,  Spugnoso. 

Spuntari,  v.  att.  levar  via  o guastare  la  punta, 
Spuntare.  2.  N.  cominciare  a nascere,  appa- 
rire, uscir  fuora,  Spuntare.  3.  E per  penetra- 
re a traverso  di  un  corpo  apparendo  dall’altra 
banda,  Trapassare.  4.  Spuntari  la  varva , le 
corna  ec.  vale  cominciare  a metterle  , man- 
darle fuori , Spuntar  la  barba , le  corna,  e 
sim.  5.  Spuntari  qualchi  cosa  att.  vale  supe- 
rarla, ottenerla  rimuovendo  le  difficoltà,  Spun- 
tar alcuna  cosa.  6.  Per  levar  ciò,  che  tiene  ap- 
puntata alcuna  cosa,  come  spilli,  chiodi  e simi- 
li, contrario  di  Appuntari,  Spuntare.  7.  Per 
cancellare  dal  libro  il  ricordo  preso  o scritto  di 
cosa  venduta,  o prestata  altrui,  Spuntare.  8.  Un 
ci  putiri  spuntari,  met.  mancar  di  mezzi  da  fa- 
cilitare il  buon  esito,  e parlando  di  sanità, 
sembrare  molto  difficile  il  riaverla.  9.  Neut. 
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pass.  Scucirsi  da  se.  10.  Per  disciogliere,  ri- 
vocare, differire  uno  appuntamento,  Disfare 
uno  accordo.  1 1 . Parlando  di  strada  neut. 
vale  aver  esito,  Riuscire.  12.  Per  perdere  la 
punta,  Spuntarsi.  13.  Spuntarisi  li  quasetti, 
il  rompersi  le  maglie  delle  calze,  sicché  restino 
foracchiate,  e rade,  Bagnare. 

Spuntatìzzu,  agg.  pegg.  di  Spuntati;. 

Spuntata,  agg.  da  Spuntari,  senza  punta,  o che 
l’ha  guasta,  Spuntato.  2.  Che  ha  le  calze  ra- 
gnate, e gli  altri  vestiti  logori  , e malconci, 
Stracciato.  ^ 

Spuntatura,  s.  f.  quello,  che  si  e levato  dalla 
cosa  che  si  è spuntata,  Spuntatura.  2.  Spun- 
taturi  di  surra  , 1’  estreme  parti  della  sorra 
del  tonno,  che  per  lo  più  s’insalano  per  con- 
servarsi lungo  tempo.  3.  Di  tunnina,  pezzetti 
di  tonnina  anche  insalati.  4.  Di  sparaceddi, 
le  sommità  tenere  del  cavolo  verde  , che  si 
tagliano  per  mangiarsi,  e si  può  dire  simil. 
di  altre  piante  solite  a mangiarsi  bollite. 
Sputi  tiddàrl,  v.  att.  levar  i puntelli,  Spuntel- 
lare. 

Spunt Iddàtu,  agg.  da  Spuntiddari,  senza  pun- 
telli, Spuntellato. 

Spunta,  agg.  dicesi  del  vino  quando  ha  preso 
un  poco  di  punta,  e tira  all’aceto,  Inacetito , 
Inccrconito.  2.  Detto  di  dottrina,  di  costu- 
mi ec.  fìg.  non  sani,  corrotti,  e di  cui  bisogna 
guardarsi. 

Sputi tulìddu,  agg.  alquanto  acido,  Agrestino , 
Agretto.  2.  Detto  di  ragazzetto,  già  alquanto 
cresciuto  in  istatura,  Cresciutocelo. 
Spantanata,  s.  f.  colpo  di  spuntone,  Spunto- 
nata. 

Spuntunazzu,  s.  m.  accr.  di  Spuntuni,  grande 
spuntone. 

Spuntunèddu,  s.  m.  dira,  di  Spuntuni,  piccolo 
spuntone,  Spuntoncello , Spuntoncino. 
Spuntimi,  s.  m.  arme  d’asta  con  lungo  ferro 
quadro  e non  molto  grosso,  ma  acuto,  Spun- 
tone. 2.  Dicesi  anche  delle  spine  acute  e le- 
gnose, o ossee  di  alcune  piante,  e di  alcuni 
pesci,  Spuntone.  3.  T.  dei  gabellieri,  un  certo 
ferro  in  forma  di  schidione  con  manico,  che 
serve  a perforare  i carichi  di  paglia,  di  erbe 
ed  altre  simili  cose,  per  iscoprire  , se  vi  si 
nascondono  oggetti,  che  entrando  in  città  deg- 
giono  pagare  tassa,  e così  schivare  le  frodi. 
Spuntunlàri,  v.  att.  l’usare,  che  fanno  i custo- 
di, dello  spuntone  in  questo  ultimo  senso. 
Spunsalìzlu,  vedi  Spunsalizlu. 

Spunzùsu,  vedi  Spunsùsu. 

Spupulamènta,  s.  m.  lo  spopolare,  e lo  stato 
di  un  paese  spopolato,  Spopolazione. 
Spupulàri,  v.  att.  e n.  dipopolare,  Spopolare. 
Spurcàri,  v.  att.  intridere,  bruttare  , imbrat- 
tare, Sporcare,  Lordare. 

Spurciàri,  vedi  Spullcàrl. 

Spnrcificàrl,  v.  att.  lordare,  sporcare,  Spor- 
cificare.  2.  In  met.  e in  senso  n.  pass,  con- 

Idursi  in  modo  sconvenevole  , e incivile  , o 
scandaloso,  met.  in  senso  att.,  Diffamare. 
Spurcìziti,  vedi  Purcarìn. 
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Spurcùnl,  s.  m.  accr.  di  Sporco,  T.  di  contu- 
melia, che  comprende  tutte  le  qualità  dete- 
stabili in  una  persona. 

Spurga,  s.  f.  lo  spurgare,  Spurgamento.  2.  Per 
lo  spampanare,  Spampanazione. 

Spurgar!,  v.  n.  fare  forza  colle  fauci  di  trarre 
fuori  il  catarro  dal  petto  , Spurgare.  2.  Per 
levare  via  i pampani  , Spampanare.  3.  Per 
mozzare  le  pipite  dei  tralci,  Spollonare. 

Spurga,  vedi  Espiligli,  vedi  Espettorazioni. 

*ll0S°  dove  si  purgano  le  robe  in- 
fette di  peste  nei  porti  di  mare,  ed  anche  per 
la  operazione  stessa  del  purgarle,  Spurgo. 

Spùriu,  agg.  nato  d’adulterio,  o incesto,  Spu- 
rio, 2.  Aggiunto  a cosa,  vale  non  perfetta, 
non  compiuta,  Mendoso.  3.  Aggiunto  a coste, 
T.  anat.  Spurio. 

Spurpàri,  s.  f.  levare  la  polpa,  Spolpare , Di- 
spolpare. 2.  Per  privare,  spogliare,  Spolpare. 

• . Pass*  perder  le  polpe,  smagrirsi,  ema- 

ciarsi, Spolparsi.  4.  Fig.  parlandosi  di  cose 
inanimate  , snervare  , privar  del  suo  vigore, 
attenuare  la  forza  morale  ec.,  Spolpare. 

Spurpàtu,  agg.  da  Spurpàri,  senza  polpa,  Spol- 
pato. 2.  Per  macilente,  stecchito,  Sdutto,  Sdi - 
ndito.  ’ 

Spui* tari,  v.  n.  dicesi  degli  alberi  quando  pro- 
ducono frutta  fuori  del  tempo  loro.  2.  L’oriu 
surverchiu  sporta,  Prov.  chi  è ben  nutrito  dà 
sovente  in  certi  eccessi  stranei  ai  temperanti, 
Unben  siede  mal  pensa.  3.  Per  Spórgiri 

Spurtutlzzu,  agg.  vedi  Spurtàtu. 

Spurtàtu  , agg.  da  Spurtari  , maturato  anzi 
tempo. 

Spurgatura  , s.  f.  il  maturarsi  anzi  tempo  i 
prodotti.  2.  In  met.  cosa  insolita,  e talvolta 
contraria  all’aspettazione,  Novità. 

Spurtèddu,  s.  ni.  piccolo  uscetto  in  alcune  porte 
grandi,  Sportello  2.  Per  l’entrata  delle  bot- 
teghe tra  1’ un  muro  e l’altro,  Sportello. 
o.  Nelle  carrozze  è dell’apertura,  per  cui  si 
entra,  e si  esce,  e quella  imposta  che  serve 
ad  aprirla  e chiuderla.  Sportello. 

Spurtiddàri,  v.  att.  levare  lo  sportello  della 
iecciaia,  e generalmente  qualunque  portello, 
Sportellare.  2.  In  met.  lo  stesso  , che  Spul - 
celiare , Sverginare , modo  basso. 

Spurtiddàtu,  agg.  da  Spurtiddàri.  2.  Spulzel- 
lato. 

Spuniddùzza,  s.  f.  vedi  «nappa. 

Spurtìggiiiu?  s,  m.  polvere  di  smeriglio  ritratta 
da  quello  già  adoperato  nello  smerigliare  qual- 
che lavoro,  e ridotta  in  pasta  per  servire  a 
diversi  usi,  Spoltiglia. 

S|nii*iulàrì  vedi  Spurvulizzàri. 

«purvuiàia,  s.  f.  lo  spolverare,  Spolveratura. 

Spurvulàtu,  agg.  da  Spulvurari  , Spolverato. 

»l»urvniiu,  s.  ni.  vedi  Spriivullutùra. 

spàsa,  s.  f.  donna  novella,  maritata  di  fresco, 
Sposa.  2.  E per  semplicemente  promessa  in 
matrimonio,  sperata,  ma  non  ancora  moglie, 
Fidanzata,  Sposa. 

Spusài'l,  v.  n.  per  pigliare  moglie,  o pur  .ma- 


rito , e più  tra  noi  il  benedire  le  nozze  nel 
santo  sacrificio , dopo  essersi  prestato  il  con- 
senso innanti  al  proprio  parroco,  ed  ai  testi- 
moni i,  il  che  si  chiama  Nguaggiari  , Sposa- 
re. 2.  N.  pass,  maritarsi  ed  anche  ricevere 
la  benedizione  nuziale  fra  la  messa  del  con- 
giunto, Sposarsi.  3.  Met.  accompagnare,  ac- 
cordare, congiungere  , Sposare.  4.  Per  com- 
^ binare,  conciliare  , Concludere , Stabilire.  ' 

Spusàtu,  s.  m.  vedi  Spunsalìziu. 

Spiisàtu,  agg.  da  Spusari,  Sposato.  2.  In  senso 
sost.  l’atto  dello  sposalizio.  3.  Nguaggiatu  e 
spusatu,  s’intende  che  ha  prestato  pria  il  con- 
senso , e ricevuta  indi  la  benedizione  delle 
nozze  nella  messa. 

SpusissàrI,  V.  att.  vedi  Sposessàri. 

Spusissàtu,  agg.  da  Spusissari. 

Spòso,  agg.  quegli  che  novellamente  è ammo- 
gliato, o anche  promesso  in  matrimonio,  che 
sta  per  ammogliarsi,  ma  non  ancora  marito, 
Sposo. 

Spotacchìàri,  v.  n.  sputare  sovente,  ma  poco 
alla  volta,  Sputacchiare. 

Spùta  e jetta  , diciamo  a qualunque  vile  pe-  ■ 
scetto  pieno  di  minute  lische.  2.  Met.  dicesi  I 
volgarmente  ad  alcuno  per  disprezzo  , Dap-  \ 
poco. 

Sputar!,  v.  n.  mandar  fuori  scialiva  , catarro 
o altra  cosa  per  bocca,  Sputare.  2.  Per  siimi.  d 
vale  mandar  fuori  dalla  bocca  checchessia  con 
impeto,  Sputare.  3.  Sputari  sintenzi  , vale  \ 
profferire  sentenze  con  affettazione,  e dove  non 
occorre,  Sputar  sentenze,  Oracolare.  4.  Pari,  i 
delle  frutta,  o dei  fiori  delle  piante  Sputarili,  i 
vale  gettarli  pria  che  maturino.  3.  Per  B*i- 
sprizzàri  vedi.  6.  Cui  sputa  ncelu  nfacci  ci  j 
torna,  Prov.  vedi  Tumóri  n.  12.  7.  Sputari  i 
ntra  la  facci  ad  unu,  vale  sputare  nel  viso  i 
altrui  per  dispregio,  Sputacchiare.  8.  Nun  ci  ; 
sputari,  in  senso  famil.  può  valere,  Accetta-  1 
re , Gradire;  ed  anche  Bramare.  9.  E più  per 
traslato  può  significare,  stare  al  paragone,  non 
disgradare,  Pareggiare , Adeguare. 

Sputarìzzu , s.  m.  lo  sputacchiare  frequente,  i 

Sput.isintènzii  , agg.  dicesi  di  chi  profferisce 
sentenze  con  affettazione,  e dove  non  occorre, 
Sputa  sentenze. 

Sputatìzzu,  agg.  avvìi,  di  Sputato,  T.  di  dispre- 
gio, schernitore,  Vilissimo. 

Sputàtu,  agg.  da  Sputari,  Sputato.  2.  In  senso 
schernevole,  vale  degno  di  dispregio,  Abiet- 
to, Vile. 

Sputàzza,  s.  f.  scialiva,  la  materia  che  si  spula, 
Sputo.  2.  Manciari  pani  e sputazza  , vedi 
Manciàri,  n.  22.  3.  Essiri  mpiccicatu  cu  la 
sputazza,  Appiccato  collo  sputo.  E fig.  Debo- 
le, Nullo,  vedi  llpiccicàtu  n.  3.  4.  Mettiri 
la  sputazza  a lu  nasu  ad  unu  fig.  vale  avan- 
zarlo , superarlo  , Entrare  innanti  ad  uno.  I 
3.  Fari  sputazza  , fig.  parlare  inutilmente  a 
chi  non  vuole  ascoltare,  Dire  al  muro.  6.  Nun  i 
è sputazza  di  lu  to  stomaeu,  dicesi  a chi  in- 
dettato da  altri  parla  in  pregiudicio  di  al-  - 
cimo. 
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miglia  ad  una  squama,  Squamoso , 2.  Per  sim. 


Sputazzàm,  agg.  che  sputa  sovente. 

Sputazzàta,  s.  f.  sputo,  Sputacchio,  2.  Fig. 
per  piccolissima  quantità  di  cosa  fluida,  Un 
tantinetto,  Un  centellino. 

Sputazzatcdda,  s.  f.  dim.  di  Sputazzata,  pic- 
colo sputo,  Sputetto. 

Sputazzèdda,  s.  f.  dim.  di  Sputazza.  2.  Spu- 
tazzedda,  fig.  segreta  pretensione,  Desiderio 
occulto. 

Sputèra,  s.  f.  sorta  di  vaso  da  sputarvi  den- 
iro,  Sputacchiera. 

Sputràrt,  v.  att.  ammansare,  e dicesi  dei  ca- 
valli, Ammanzire.  2.  In  met.  detto  dei  gio- 
vani, cominciare  ad  istruirli,  Dirozzare.  3.  E 
più,  Scaltrire. 

Sputràtu,  agg.  da  Sputrari,  Ammansito.  2.  In 
met.  Dirozzato,  Scaltrito. 

Sputa,  s.  m.  sciali  va,  la  materia  che  si  sputa, 
e Tatto  stesso  dello  sputare,  Sputo. 
Squndnàrt,  v.  att.  levare  la  calcina  dai  muri, 
guastando  l’intonaco,  Scalcinare. 

Squactnàtu,  agg.  da  Squacinari  , cui  è stata 
tolta  la  coverta  di  calcina,  Scalcinato. 
Sqiiacquaràtu,  agg.  largo  trasformato.  2.  Detto 
di  suono  o voce  , vale  stranamente  discorde, 
Dissonante. 

Squadari,  v.  att.  indurre  il  caldo  in  checches- 
sia col  mezzo  dell’acqua  bollente  , Scaldare. 
2.  In  met.  vedi  Scannallàri  n.  5.  3.  N.  pas. 
per  sim.  detto  di  pelle  , scorticarsi  per  ma- 
lattia, Scalfirsi 

Squadàta,  s.  f.  l’atto  dello  scaldare  , Scalda- 
mento . 

Squadatédda,  s.  f.  dim.  di  Squadata. 
Squadatina,  s.  f.  Tatto  dello  Squadari  nell’uno 
e nell’altro  senso. 

Squadatìzzu,  agg.  avvìi,  di  Squadatu. 
Squadatu  , agg.  da  Squadari  in  tutti  i signif. 

2.  Yrodu  squadatu,  vedi  Vrodu  numeri  2,  3. 
Squadatùrn,  s.  f.  vedi  Squadatiua.  2.  Quel 
rossore,  che  viene  ai  bambini  sulle  cosce,  e 
nel  perineo  per  la  lunga  dimora  della  orina 
al  contatto  di  quelle  parti,  Intertrigine. 
Squag-glilanicntu,  s.  m.  lo  squagliare,  Squa- 
gliamento. 

Squagg-ltlàrl,  v.  att.  liquefare,  struggere,  con- 
trario di  Quagghiari,  Squagliare.  2.  Per  met. 
distruggere,  consumare,  Squagliare.  3.  N.  per 
per  morire.  4.  Per  andare  a mano  a mano 
mancando,  Venire  meno.  5.  N.  pass.  Lique- 
farsi. 6.  Lu  talìa  e ci  squagghia,  met.  modo 
di  esprimere  un  amore  tenero,  sviscerato,  ap- 
passionato eccessivamente. 

Squagglitatèddu  , agg.  dim.  di  Squagghiatu. 
Squagliata,  agg.  da  Squagghiari,  Squaglia- 
to. 2.  Per  dimagrato,  Stecchito. 

Squàg-glitu,  S.  m.  vedi  Squagrgrbltiml. 
Squagg-lilùntl,  s.  f.  dicesi  la  cera,  o sego  che 
scola  dalle  candele  accese,  o di  altre  materie 
fusibili,  Strutta,  Colatura , Gocciolotti. 
Squama,  s.  f.  scaglia  di  pesce,  e del  serpente, 
Squama.  2.Per  sim.  altre  cose  dure  fatte  a fog- 
gia di  squama,  o scaglia,  Squama,  Squamo. 
Squamùsu,  agg.  che  ha  squama,  o che  rasso- 


vale  crostoso,  Squamoso. 

Squamùzza,  s.  f.  dim.  di  Squama  , piccola  squa- 
ma, Squamola. 

Squarciar!,  v.  alt.  rompere,  stracciare,  sbra- 
nando, Squarciare.  2.  Per  aprire,  spalancare, 
Squarciare. 

Squarciata,  agg.  da  Squarciar],  stracciato,  rot- 
to, spezzato,  Squarciato. 

Squarcitèddu  , s.  m.  dim.  di  Squarciu  , pic- 
colo squarcio,  Squarcetto. 

Squarciti,  s.  m.  quaderno  che  i mercanti  ten- 
gono per  semplice  ricordo,  notandovi  le  par- 
tite prima  di  passarle  ai  libri  maggiori,  Strac- 
cia foglio.  2.  Fig.  uno,  o più  periodi  di  qual- 
che opera  letteraria,  Squarcio. 

Squartamèutu,  s.  m.  divisione  fatta  in  quar- 
ti, e dicesi  del  corpo  degli  animali,  Squarta- 
mento. 

SquartàrI,  v.  att.  dividere  in  quarti,  Squar- 
tare. 

Squartarlàrl,  v.  att.  frequ.  di  Squartar!,  squar- 
tare  sconciamente,  e presto  , e talora  di  na- 
scosto, Lacerare,  Dilaniare.  2.  Comunemente 
si  prende  per  rapire  con  forza,  con  violenza 
cosa  dovuta  ad  altri  , appropriandosela  mol- 
ti, Arra fif are , Arra jf lare . 3.  Disunire  con  vio- 
lenza, Disrompere. 

Squartariàtu,  agg.  da  Squartariari.  2.  Detto 
di  vestimenti,  o altro,  Lacerato. 

Squartata,  agg.  da  Squartar],  Squartatoi. Per 
stracciato  in  brani,  rotto  , spezzato  , Squar- 
ciato. 

Squasari,  v.  att.  trarre  i calzari  di  gamba  o di 
piede  , Scalzare.  2.  Per  levare  la  terra  in- 
torno alle  barbe  degli  alberi  e delle  piante, 
Scalzare.  3.  Putiri  quasari  e squasari  ad  unu, 
modo  prov.  essergli  di  gran  lunga  superiore 
in  sapere,  capacità  di  operare,  destrezza,  ido- 
neità ec. 

Squasàtu  , agg.  da  Squasari  , senza  calzari, 
Scalzato. 

Squamatura  , s.  f.  scalzamento  , Scalzatura. 

2.  Per  calzari  usati,  e racconciati  da  vender- 
si: nel  dim.  Squasaturedda,  Ciabatta. 

Squasutiàzcu,  agg.  pegg.  di  Squasuni. 
Squasunèddu,  agg.  dim.  di  Squasuni. 
Squamimi  , agg.  persona  abietta  , e povera  in 
canna,  Scalzo,  Poverone. 

Squatra  , s.  f.  strumento  col  quale  si  forma- 
no, o si  riconoscono  agli  angoli  retti  , Squa- 
dra 2.  Jiri  a squadra  , vale  essere  in  dirit- 
tura di  linea  che  faccia  con  altra  angolo  ret- 
to, Andare  a squadra  ed  assol.  A squadra. 

3.  Essiri  a squatra,  vale  essere  in  situazione 
perpendicolare,  Essere  a squadra.  4.  Essiri. 
fora  squatra,  fig.  vale  essere  sregolato,  disor- 
dinato, Essere  fuori  di  squadra.  5.  Nesciri 
fora  squadra,  fig.  vale  uscire  dai  termini,  U- 
scire  di  squadra. 

Squàtra,  s.  f qualunque  moltitudine  determi- 
nata di  persone,  Squadra.  2.  Per  banda,  schie- 
ra soldatesca,  Squadra.  3.  Per  una  parte  di 
compagnia  sotto  il  comando  di  un  caporale* 
133 
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Squadra.  4.  Per  la  ronda  di  città  in  tempo 
di  notte  , Squadra.  5.  T.  di  mar.  è un  nu- 
mero di  legni  da  guerra  diretti  da  un  coman- 
dante, Squadra. 

Squatraciàrl,  v.  att.  slargare  sconciamente  sti- 
rando più  del  dovere , sì  che  la  cosa  non  si 
rimetta,  Stravolgere,  Stiracchiare. 
Squatraciàtu,  agg.  da  Squatraciari,  Stravol- 
to, Stiracchiato 

Squatràri,  v.  att.  T.  dei  geometri,  e delle  ar- 
ti , rendere  quadro  , o ad  angoli  retti  chec- 
chessia, Squadrare.  2.  Per  descrivere,  o mi- 
surare minutamente  quasi  con  la  quadra  le 
parli  di  una  cosa,  Squadrare.  3 Fig.  vale 
guardare  una  cosa  da  capo  a piede  minuta- 
mente considerandola,  tanto,  che  se  ne  cono- 
sca il  vero  stato,  Squadrare. 

Squatràtu,  agg.  da  Squatrari,  Squadrato. 
Squamatura  , s.  f.  lo  squadrare , e lo  stato 
della  cosa  squadrata,  Squadrata. 
Squatrìg-g-fala  , s.  f.  quadriglia  piccola  , squa- 
dra di  soldati,  Squadriglia. 

Squatrìrl,  vedi  Scaltrir!. 

Squatrìtu,  vedi  Scaltrùtu. 

Squatru,  s.  ni.  T.  di  st.  nat.  Squalus  squàti- 
na  L.  pesce  , che  ha  la  lingua  larga  , liscia, 
e terminata  sul  dinanzi  in  punta.  Sul  di- 
nanzi pure  sono  situate  le  narici  ricoperte  di 
una  pelle.  Presso  a questo  orlo  veggonsi  gli 
occhi  piccoli,  con  pupilla  verde  mare,  ed  iri 
de  gialla.  I Turchi  fanno  della  pelle  aspra  e 
ruvida  di  questo  pesce  un  zigrino,  di  cui  si 
fanno  le  contracasse  degli  orologi.  Serve  pure 
a ripulire  gl*  intagli  di  legno,  e di  avorio, 
Squadro. 

Squatrunàri,  v.  att.  fare  squadroni,  ordinare 
squadroni  , Squadronare.  2.  N.  pass,  schie- 
rarsi, porsi  in  ordinanza,  Squadronarsi. 
Squatrunàtu,  agg.  da  Squatrunari,  Squadro- 
nato. 

Squatrunèddu,  s.  m.  dint.  di  Squàtrunj,  Squa- 
droncello,  Squadroncino. 

Squamimi  , s.  m.  T.  dei  milit.  Parte  di  un 
reggimento  di  cavalleria  di  cento  cavalli, Squa- 
drone. 2.  Fari  lu  squatruni  cu  la  sciabola  , 
vale  muoverla  in  cerchio  prestamente  innanti 
alla  persona,  per  non  fare  appressare  l’avver- 
sario. 

Squamimi , s.  m.  T.  dei  legnaiuoli  , squadra 
grande  di  legno,  come  il  quartabuono,  Squa- 
drone. 

Squnmùsclu,  agg.  uomo  da  nulla  , Squasimo - 
deo,  Uccellacelo. 

Squìgg-liiu,  s.  m.  voce  che  si  manda  fuori  stri- 
dendo, Strido. 

Squiuci  e linci,  parràri,  dicesi  del  parlare  ri- 
cercato e affettato,  imitando  la  favella  tosca- 
na, Toscanizzare. 

Squintlrnàri,  v.  att.  sconcertare  , scombusso- 
lare, Squinternare.  2.  Fig.  disordinare,  dis- 
turbare il  cervello  altrui,  Perturbare. 
Squlntcrnàm  , agg.  da  Squinternari  , Squin- 
ternato. 

Squisitanièntl , avv.  perfettamente  , eccellen- 


temente , nel  miglior  modo  possibile , Squi- 
sitamente. 

Squisitlssiniainèiitl,  avv.  superi,  di  Squisita- 

menti  , Squisitissimamente . 

Squisitissimi  agg.  superi,  di  Squisito,  Squi- 
sitissimo. 

Squisitezza,  s.  f.  eccellenza  , finezza , delica- 
tezza, diligenza  nell’operare,  Squisitezza. 

Squisltu,  agg.  che  è di  perfetta  qualità  o con- 
dizione, eccellente,  esatto  , perfetto  nel  suo 
genere,  Squisito. 

Squiltinàri,  vedi  Scrutlnàri  n.  2. 

Squittiniti,  vedi  Scrutiulu.fi.  2. 

Sradicamèntu,  s.  m.  lo  sradicare  , svenimen- 
to, estirpamento,  Sradicamento. 

Sradicar!,  v.  att.  diradicare  , cavare  di  terra 
le  piante  con  le  radici,  Sradicare.  2.  Figur. 
dicesi  anche  delle  cose  morali,  Sradicare. 

Sradicàtu,  agg.  da  Sradicari,  Sradicato. 

Srag-iimàri,  v.  n.  vaneggiare,  delirare  , Far- 
neticare. 

Sragiuiièvull  , agg.  senza  ragione  , irragione-  i 
vole,  Sragionevole. 

Sregfulanièntu,  s.  m.  disordine,  sregolatezza, 
eccesso,  Sregolamento. 

Sregrulatamènti , avv.  senza  regola  , sconcia- 
mente, Sregolatamente. 

Sregulatìssimu  , agg.  superi,  di  Sregulatu, 
Sregolatissimo. 

Srcg-ulatìzz»,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è srego- 
lato, Sregolatezza. 

Sregatlàtu,  agg.  contrario  di  regolato,  che  non 
istà  sotto  regola,  smoderato,  eccessivo,  spro- 
positato, Sregolato. 

Ssa,  Ssu,  pronome,  che  vale  lo  stesso  che  Chis-  ! 
sa,  Chissu,  Cotesto,  Cotesta. 

Stàbat  llàter,  nome  di  un  inno  ecclesiastico,  , 
che  comincia  con  tali  parole,  e di  una  com- 
posizione musicale  sul  testo  dell’inno  suddet-  ì 
to;  le  più  famose  sono  quelle  del  Pergolesi, 
di  Hayden  e di  Rossini,  Stabat  Mater. 

Stàbili,  agg.  fermo,  durabile,  permanente,  im- 
mobile, fisso  , Stabile.  2.  Fig.  costante,  irre- 
movibile, Stabile.  3.  E anche  T.  legale,  con- 
trario di  Mobili,  e si  dice  di  case  , poderi, 
e simili  beni,  che  non  si  muovono,  nè  pos- 
sono muoversi,  Stabile. 

Stabillnièntu,  s.  m.  lo  stabilire,  e la  cosa  sta- 
bilita, determinazione  , Stabilimento.  2.  Per 
qualunque  luogo  destinato  a scuole,  ad  edu-  j 
cazione,  o altra  pubblica  beneficenza  , Stabi- 
limento. 

Stabilìrl,  v.  att.  statuire,  deliberare  , ordina- 
re, deputare,  assegnare,  Stabilire. 

Stabilità  , s.  f.  qualità  di  ciò  , che  è stabile, 
fermezza,  sodezza,  durevolezza  , immobilità, 
Stabilità.  2.  Fig.  vale  costanza,  perseveran- 
za, persistenza,  Stabilità. 

Stabiliménti,  vedi  Sudaménti. 

Stabiliti!,  o Stabllùtu,  agg  da  Stàbiliri,  Sta- 
bilito. 

Stàeca  vedi  A la  stacca. 

Stuccaménti  s.  m.  lo  staccare,  la  separazione 
di  due  parti,  che  precedentemente  aderivano  ! 


STA 


STA 


— 1059  — 


tra  loro,  Stuccamento . 2.  Per  IMslaccamèn- 

«u  vedi.  , 

Staccàri  , v.  att.  spiccare  , separare  da  una 
nersona  , o da  una  cosa , Staccare.  2.  Per 
spajàrl  vedi,  n.  2.  3.  N.  pass,  separarsi, 
Staccarsi. 

Staccàtu  , agg.  da  Staccari,  spiccato,  separa- 
to, Staccato. 

Stàccia,  s.  f.  asta  di  legno  di  mezzana  gran- 
dezza, maneggevole  per  diversi  usi,  Pertica, 
Staggia , Staggio. 

Staccitcdila,  s.  f.  dim.  di  Staccia,  Pertichel- 
la,  Pertichetta. 

Stacciùtu,  agg.  forte,  gagliardo,  Robusto. 

Staclunàri,  v.  n.  parlando  di  vivande,  ridursi 
a perfezione,  Stagionare. 

Staclunatìzzu,  agg.  pegg.  di  Staciunatu,  gua- 
sto per  troppo  tempo,  Stantio. 

staclunàtu,  agg.  detto  di  cose,  che  nel  tempo 
si  perfezionano  , Stagionato.  2.  Di  persona, 
vale  Invecchiato.  3.  Di  altre  cose,  che  per- 
dono la  loro  bontà,  Stantio. 

Staclùnl,  vedi  Staglii  ni. 

Statala,  s.  f.  stanza  dove  si  tengono  le  bestie, 
Stalla.  2.  Si  prende  per  gli  animali  stessi, 
cavalcature  ec.,  Stalla.  3.  Pigghiatu  di  staa- 
da,  aggiunto  di  cavallo,  tenuto  molto  in  sulla 
stalla  senz’essere  stato  adoperato,  Starno. 

Staddàggiu,  s.  ni.  quel  che  si  paga  all  osteria 
per  l’alloggio  delle  bestie,  Stallaggio. 

Staddàzza,  s.  f.  pegg.  di  Stadda,  cattiva  stal- 
la , Stallacela.  2.  Può  significare  pure  stalla 
troppo  grande. 

Staddìzzu,  aggiunto  di  cavallo,  vale  stato  as- 
sai in  sulla  stalla,  senza  essere  nè  adoperato, 
nè  cavalcato,  Stallio,  Stallivo. 

Staddu,  vedi  Scaccumàttu. 

Sia ddtinàggiu, s . m.  quel  che  si  paga  per  la  monta 

Staddunarìa,  s.  f.  met.  lascivia  brutale  , . ab- 
bandonamene totale  ai  diletti  libidinosi,  Stal- 


Staffèi-niu,  s..  m.  segno,  ovvero  uomo  di  legno, 
ove  vanno  a ferire  i giostratori,,  Quintana. 

2.  Stari  a lu  staffermu  , in  met.  compiere  i 
suoi  doveri  esattamente.  3.  Fari  stari  a lu 
staffermu,  costringere  al  dovere  chi  vorrebbe 
sottrarsene. 

Staffétta,  s.  f.  dim.  di  Staffa,  Staffetta.  2.  Di- 
cesi  d’uomo,  che  corre  a cavallo  speditamente 
a portare  alcuna  lettera  o avviso,  Staffetta. 
Siafilcèdda,  s.  f.  dim.  di  Staffa. 

Staffilata,  s.  f.  percossa  di  staffile,  Staffilata. 

2.  Fig.  motto  pungente,  e satirico,  e più  spesso 
contrarietà  avvenuta  da  parte  di  un  superiore 
provocato,  Staffilata. 

Staffirèddu,  m.  dim.  di  Stafferi,  Fanttcello. 
Stuffiròttu  , s.  m.  servitore  di  mezzana  età, 
Valletto. 

Staffimi,  s.  m.  accr.  di  Staffa,  ed  è T.  delle 
arti,  Staff one. 

Statisàgra,  s.  f.  T.  bot.  Delphinium  staphisà- 
gria  L.  pianta  che  ha  lo  stelo  di  un  braccio, 
dritto,  peloso,  con  pochi  rami;  le  foglie  pal- 
mate, a lobi  ottusi , spesso  macchiate  di  bian- 
co; i fiori  con  lo  sprone  corto,  turchino,  pe- 
duncolati in  grappoli  lunghi,  terminanti,  Sta- 
fisagra,  Stafisagria. 

Staggliiafòeu,  s.  m.  ostacolo  al  comunicarsi  il 
fuoco  nei  campi  circostanti , quando  si  bru- 
ciano le  stoppie. 

Staggkiagtàssu,  col  verbo  Jiri  , vale  sorpren- 
dere alcuno  traversando  sentieri  alla  ricisa, 
onde  avvicinarlo  presto,  Raggiugnere. 
Staggii  lari,  v.  n.  cessare  di  gemere,  o versa- 
re, Ristagnare.  2.  Per  finire  assolutamente, 
o interrompere  per  qualche  tempo,  Termina- 
re, Intermettere.  3.  Nelle  cattedrali  e colle- 
giate, vale  dare  cominciamento  alle  ore  cano- 
niche, dato  un  segno  con  campana.  4.  Stag- 
ghiari  lu  parrari  ad  unu  , Troncargli  le  pa- 
role in  bocca. 

Staggii!»  sàiigu,  s.  m.  sorta  di  pietra  la  quale 


Staddunàzzu,  agg.  pegg.  di  Stadduni. 

Staddùni,  s.  m.  bestia  da  cavalcare,  destinata 
per  montare,  e fare  razza,  Stallone.  2.  Fig. 
Drudo.  E tatora  per  ismacco  si  suol  dire  a 
marito  legittimo  di  donna  agiata  scelto  nella 
maturità  più  per  voglia,  che  per  affetto.  3.  Più 
uomo  rotto  a lascivia,  Stallone. 

Stadduniàri,  v.  n.  fare  da  stallone,  Stalloneg- 
giare.  2.  Fig.  usare  sfrenatamente  con  don- 
ne, Stalloneg  giare. 

Staddùzza,  s.  f.  dim.  di  Stadda  , Stalluccia , 
Stai  letta. 

Staffa,  s.  f.  strumento  per  lo  più  di  ferro  pen- 
dente per  una  Cigna  dalla  sella  , nel  quale 
si  mette  il  pie’  per  riposarvi,  Staffa.  2.  Per- 
diri  la  staffa,  dicesi  quando  a chi  cavalca  e- 
sce  il  piè  dalla  staffa,  Perdere  la  staffa.  3.  Per 
quel  ferro,  che  sostiene,  o rinforza  checches- 
sia , Staffa,  Staffetta.  4.  T.  anat.  uno  degli 
ossicini,  che  compongono  il  meccanismo  in- 
terno dell’orecchio,  Staffa. 

Stafferi,  s.  m.  famigliare,  servidore,  Staffiere. 
2.  Per  Palafrluèrl  vedi. 


rafferma  il  sangue. 

Staggliiàta,  s.  f.  opera  e lavoro  assegnato  ^aD 
trui  determinatamente , Compito.  Onde  dari 
la  staggbiata,  Dare  il  compito,  A viri  la  Rag- 
ghiata, Avere  il  compito ; Fari  la  stagghiata, 
Fare  il  compito , Rendere  il  compito. 

Stagghiatèdda,  s.  f.  dim.  di  Stagghiata. 

Staggliiatèrf , agg.  dicesi  di  colui,  che  lavora 
a. cottimo,  Cottimante. 

Stagghiàtu,  agg  da  Stagghiari. 

Stagghiatùna,  s.  f.  accr.  di  Stagghiata. 

Stàg'gliiu,  s.  m.  lavoro  dato,  o pigliato  a fare, 
non  a giornata,  ma  a prezzo  fermo,  di  ma- 
niera che  chi  piglia  il  lavoro  , il  pigli  tutto 
sopra  di  se;  e chi  lo  dà  sia  tenuto  a rispon- 
dergli del  convenuto  prezzo,  Cottimo.  2.  Pig- 
ghiari,  Dari  , Fari  a lu  stagghiu , Pigliare , 
Dare , Fare  a cottimo.  3.  Parrari  cu  lu  stag- 
ghiu , vale  non  alla  distesa , ma  a riprese. 
4.  Fari  na  cosa  cu  lu  stagghiu  , vale  a poco 
per  volta,  non  seguitamente. 

Stagióni,  s.  f.  nome  comune  a ciascuna^  delle 
quattro  parti  eguali,  in  cui  si  divide  l’anno, 
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cioè  primavera,  state,  autunno,  e verno,  Sta- 
gione. 2.  Per  tempo  generalmente,  Stagione. 
Stagnalo™,  s.  f.  cilindretto  di  latta,  ove  rin- 
chiudasi una  carica  di  fucile  , usato  in  vece 
di  cartuccia , per  maggior  celerità  nel  cari- 
care. 

Staglianti,  agg.  che  stagna,  che  non  corre,  Sta- 
gnante. 

Statuàri,  v.  att.  coprire  di  stagno  la  superficie 
dei  metalli  , Stagnare.  2.  Per  dare  la  inve- 
triatura ai  vasellami  di  terra  cotta,  Invetria- 
re. 3.  Neut.  per  fermarsi  l’acqua  senza  scor- 
rere , per  mancanza  di  declivio  , Stagnare. 
4.  Per  cessare  di  versare.  Stagnare.  5.  Detto 
di  sangue  , rasciugarsi  , desistere  , restar  di 
gocciolare,  Stagnarsi. 

Stagnàta,  s.  f.  spezie  di  vaso  fatto  per  lo  più 
di  stagno,  o di  latta  , che  si  adopera  comu- 
nemente per  uso  di  conservarvi  olio,  Stagnata. 
Stagliata™,  agg.  quegli  che  lavora  di  stagno, 
acconcia  e vende  stagni,  Stagnato. 
Stagnatèdda,  s f.  dim.  di  Stagnata,  Stagna - 
tazza.  2.  Fari  lu  mussu  comu  na  stagnated- 
da,  modo  basso,  percuotere  altrui  il  viso  con 
pugni,  sino  a far  gocciolare  sangue  dalla  bocca. 
Stagnàio , agg.  da  Stagnar!,  Stagnato. 
Stagnòlu , sost.  m.  foglia  di  stagno  battuto, 
Stagnuolo. 

StAgnu,  s.  ra.  metallo  di  un  colore  bianco  ar- 
genteo, più  duro  , più  duttile  , e più  tenace 
del  piombo.  Una  lamina  di  questo  metallo  cre- 
pita con  un  rumore  tutto  proprio,  allorché  si 
spiega.  Questo  metallo  è fusibilissimo,  e si 
ossida  facilmente  all’aria,  il  suo  ossido  è gri- 
gio, esso  è il  più  leggiero  dei  metalli  dutti- 
li, Stagno.  2.  Per  vasi  o piatteria  di  stagno, 
Stagno.  3.  Per  quella  materia,  che  si  dà  so- 
pra i vasi  , mattoni  , o altro  da  cuocersi  in 
fornace,  che  li  fa  lustri,  ed  impenetrabili  al- 
l’umido, Vetrina. 

Siàgnu,  s.  m.  palude,  ricettacolo  d’acqua,  che 
non  avendo  scolo,  si  ferma,  e muore  in  qual- 
che luogo,  Lago,  Stagno. 

Stàgnu,  agg.  ristagnato,  Stagno. 

Stagnimi,  s.  m.  stagno  grande,  Stagnone. 
Stalintàggint,  s.  f.  svogliatezza,  disadattaggi- 
ne,  invalidità,  Stalentaggine. 

Stallntàtu,  agg.  disadatto,  invalidato,  svoglia- 
to, Stalentato. 

Stallàrl,  v.  att.  situare  in  un  posto  opportuno 
durevolmente,  Collocare.  2.  Mettere  nel  luo- 
go, che  si  ha  in  mira  per  un  fine,  Collocare. 
Staiiàtu,  agg.  da  Stallari,  Collocato. 

Stallo,  s.  m.  posto  fermo,  che  alcuno  gode  di 
dritto,  Stallo.  2.  Per  ispartimento  nel  coro 
dei  capitoli,  e conventi  per  ciascun  canonico, 
o religioso,  Stallo.  3.  Stari  a lu  so  stallu, 
non  si  muovere,  non  s’impacciare,  lasciando 
operare  ad  altri,  Star  forte  al  macchione. 
Stallimi,  s.  m.  stalla  per  bovi,  Bovile;  per  pe- 
core, Pecorile,  Ovile ; per  porci,  Porcile;  per 
cavalli  ec.,  Scuderia. 

Stamatina,  voce  composta,  questa  mane,  que- 
sta mattina,  Stamani,  Stamane,  Stamattina. 


Stàml , s.  m.  T.  hot.  parte  fecondante  della 
pianta,  che  costituisce  l’organo  mascolino  della 
riproduzione,  Stame. 

Stamigna,  s f.  tela  fatta  di  stame,  o di  pelo 
di  capra  per  uso  di  colare  , Stamigna.  2.  È 
anche  specie  di  saia  usata  in  antico. 

Stainlll  di  la  Atràgula,  Pertica  di  treggia. 
Stampa,  s.  f.  effigiamenlo,  impressione,  e di- 
cesi ordinariamente  quella  dei  libri  , ed  an- 
che la  cosa  che  imprime,  ed  effigia,  Stampa. 
2.  Per  sim.  modello,  Stampa.  3.  Cosa  di  jiri 
a li  stampi,  nel  fami!.,  vale  curiosa,  insolita, 
straordinaria,  inaspettata,  Grazioso , Singola- 
re, Pellegrino.  4.  Stampa,  per  macchia  sulla 
pelle,  Chiazza.  5.  Per  figura  impressa  sulla 
carta,  o in  altra  materia,  vedi  Plància  n.  3. 
Stampàbili,  agg  che  può  darsi,  che  merita  di 
essere  dato  alle  stampe  , Stampabile.  2.  Es- 
siri  na  stampa  e dui  figuri,  dicesi  di  due  og- 
getti similissimi  in  tutto.  In  forza  d’ironia  si  - , 
gnifica  l’opposto. 

Sterilità,  s.  f.  scarsità  del  raccolto,  Sterilità . ! 

2.  Pochezza,  parsimonia,  Parcità,  Strettezza. 
StampàrI,  v.  att.  imprimere,  effigiare,  forma- 
re, Stampare.  2.  Per  pubblicare  colle  stampe 
alcuna  opera,  o alcun  libro,  Stampare. 3 Stani-  > 
pari  munita,  è l’improntare  metallo  della  im- 
pronta di  chi  lo  fa  battere,  Battere  moneta. 

4.  Per  met.  imprimere  nell'animo,  Stampare.  » 
o.  Per  imitare  perfettamente  le  opere  ma- 
nuali. 6.  Figur.  vale  inventare,  spacciar  frot- 
tole, bugìe,  Frottolare.  7.  Per  sim.  far  pre- 
sto, dar  cominciamento,  e fine  ad  un  lavoro 
in  tempo  brevissimo. 

Stamparla,  s.  f.  luogo  dove  si  stampa,  botte. 

ga  dello  stampatore,  Tipografia,  Stamperia- 
Stampatèllu,  s.  m.  carattere  che  imita  la  stam- 
pa, Stampatello. 

Stanipàtu,  agg.  da  Stampari,  Stampato.  2.  Per 
impresso,  effigiato,  formato,  Stampato.  3.  Per 
simile  perfettamente,  Somigliantissimo. 
Stampatili*!,  v.  m.  che  stampa  , Stampatore. 
Tipografo. 

Stampàzza,  s.  f.  cattiva  stampa. 

Stampèlla,  s.  f.  gruccia,  Stampella. 

Stanipiàrl,  vedi  Blacchlàrl. 

Stamplàtu,  agg.  macchiato,  Brizzolato. 
Staniplcèdila,  s.  f.  dim.  di  Stampa. 
Stampiglia,  s.  f.  imitazione  in  metallo  del 
carattere  manuscritto  per  potersi  imprimere 
con  inchiostro  invece  della  vera  sottoscrizio- 
ne di  talune  persone  di  alto  affare,  che  non 
possono  occuparsi  di  migliaia  di  firme,  Stampa. 
Stampùzza  , s.  f.  dim.  di  Stampa  , piccola  fi- 
gura in  istampa. 

Stanàri,  v.  n.  uscire  dalla  tana,  Stanare. 
Stancàrl,  v.  att.  e n.  straccare,  torre  le  forze, 
indebolire  , mancare  di  forze  , venire  meno, 
Stancare.  2.  Per  cessare  dalla  fatica  , inter- 
metterla, Biposare.  3.  Per  dare  noia , mole- 
stia, Infastidire , Tempestare.  4.  Per  torre  e 
diminuire  le  forze  , Straccare  , Affievolire. 

3.  Stanca  judici,  vedi  Litiganti. 

Sfancàtu,  agg.  da  Stancari,  Stancato. 
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Stanchissimo  , agg.  superi,  di  Stanco  , Stavi - 
chissimo. 

Stanchi»»,  s.  f.  mancamento  , diminuimento 
di  forze,  cagionato  da  soverchia  fatica,  lungo 
cammino  , o indisposizione  naturale  , Stan- 
chezza. 

Stanco  , agg.  stracco  , che  ha  diminuite  e af- 
fievolite le  forze,  Statico. 

Stanculìddu  , agg.  dim.  di  Stancu  , alquanto 
stanco,  Stanchetto. 

Stanga,  s.  f.  pezzo  di  travicello,  che  serve  a 
diversi  usi  , parola  molto  in  uso  nelle  arti, 
Stanga.  2. Segnatamente  quello  con  cui  si  sbar- 
rano internamente  gli  usci  , Stanga.  3.  Li- 
vari la  stanga,  Distangare. 

Siangàrl,  v.  att.  puntellare  , e afforzare  colla 
stanga,  Stangare.  2.  N.  pass,  serrarsi  in  casa 
per  ragione  di  pericolo  nell’uscirne,  o di  ne- 
gare ad  altri  l’ingresso,  Asserragliarsi. 
Stangata,  s.  f.  colpo  di  stanga,  Stangata. 
Stangàtu,  agg.  da  Stangari,  Stangato,  Asser- 
ragliato. 

Stanghétta,  s.  f.  piccola  stanga  , Stanghetta. 
2.  E pure  T.  di  diverse  arti,  Stanghetta. 

Stanghtccdda,  vedi  Stanghétta. 

Stangliìtta,  vedi  Stanghétta. 

Stangóna,  s.  f.  accr.  di  Stanga,  stanga  gran- 
de, Stangone. 

Stangunàzzu,  s.  m.  accr.  di  Stàngijni. 
Stanghili  , s.  m.  in  met.  persona  troppo  lun- 
ga , e non  egualmente  grassa  , Spilungone, 
Grandonaccio. 

Stanótti  , voce  composta  , avv.  questa  notte, 
Stanotte. 

Stantalòru,  s.  m.  travicello  quadrato  alquanto 
lungo. 

Stanti,  s.  m.  istante,  punto,  tempo,  momento, 
Stante.  2.  Ntra  stu  stanti,  vale  in  questo  mez- 
zo, frattanto,  In  questo  stante. 

Stanti,  particella  avverbiale,  e vale  dopo,  per, 
in  conseguenza,  Stante. 

Stanti,  agg.  che  sta  , che  è,  Stante  2.  Beni- 
stanti, vale  agiato  , di  buona  condizione  , di 
buon  essere,  Benestante. 

Stanticchi  , particella  avverbiale  , perciocché, 
per  cagione  che,  Stantechè. 

Stantìa,  aggiunto  a cosa,  che  per  troppo  tem- 
po ha  perduta  sua  perfezione,  Stantio. 
Stantùffu,  s.  m.  T.  idraul-  quella  parte  della 
tromba  d’acqua,  schizzetti,  sciringhe,  o simi- 
li , che  empiendone  la  cavità,  col  suo  movi- 
mento attrae,  o sospinge  i liquori,  Stantuffo. 
Stanza  , s.  f.  nome  generico  dei  luoghi  della 
casa  divisi  per  tramezzo  di  muro  , Stanza. 
3.  Fuga  di  stanzi  , vedi  Fuga  n.  4.  3.  Per 
albergo,  abitazione,  alleggio,  Stanza.  4.  Per 
quella  canzone  specialmente  di  otto  versi  di 
undici  sillabe,  detta  Ottava,  e che  per  altri 
metri  si  dice  anche  Strofa,  Stanza.  5 Per 
latènza  vedi. 

Stanzàzza,  s.  f.  pegg.  di  Stanza,  Stanzaccia. 
Stanzia,  vedi  Stanza. 

Stanziàrl,  v,  n.  dimorare,  stare,  Stanziare. 
Stauziàtu,  agg.  da  Stanziar^  Stanziato . 
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Stanzlcèdda,  o Stanzino,  vedi  Stanzlèdda. 

Stanzlèdda  , s.  f.  dim.  di  Stanza  , Stanzibo- 
lo,  Stanzino,  Stanzetta , Stanzinola,  Stanzi- 
nuccio. 

Stanzimi,  s.  m.  accr.  di  Stanza,  grande  stan- 
za, Stanzone. 

Stappar!,  v.  att.  contrario  di  Attuppari,  Stu- 
rare. 

Stappalo,  agg.  da  Stappari,  Sturato. 

StappaHddàri  , v.  n aprirsi,  fendersi  da  se, 
Scoppiare. 

Stappar iddàtu,  agg.  da  Stappariddari. 

Statistico,  agg.  appartenente  a statista,  o a sta- 
tistica, Statistico. 

Statiùna,  s.  f.  accr.  di  Statia,  Grande  Staae- 
rone. 

Stari,  V.  n.  essere,  Stare.  Questo  verbo  esprime 
un  gran  numero  di  signifìcanze  e si  adopera 
in  moltissime  maniere.  Qui  si  notano  le  piu 
frequenti,  e familiari  non  potendosi  in  nes- 
suno modo  registrare  tutte.  2 Per  consiste- 
re, Stare.  3.  Per  essere  posto,  e situato,  Sta- 
re. 4.  Per  abitare,  Stare.  5.  Per  cessare  dal 
moto,  Stare.  6.  Per  fermarsi  ritto.  Starei  .Per 
fermarsi  immobile  , Stare.  8.  Per  vivere  . e 
rifenscesi  alla  costituzione,  e sanità  del  cor- 
po, alla  quiete,  e tranquillità  dell’animo,  ed 
alle  comodità  , e condizioni  della  vita  , Sta- 
re... 9.  Lassamu  stari,  vale  per  non  dire,  non 
mettendo  in  conto,  lasciando  di  parlare  della 
tale  cosa  pel  momento,  Lasciando  stare.  10. Per 
preservare  Stare.  11.  Per  contentarsi,  Stare. 
12.  Con  la  espressione  del  prezzo  ha  la  forza 

di  costare  , Stare 13.  Per  avere  eguale 

proporzione,  T.  geometrico,  Stare.  14  Sta, 
detto  assolutamente  è maniera  colla  quale  si 
chiede  silenzio  ec.,  Sta.  15.  congiunto  agl  in- 
finiti dei  verbi  colla  particella  per,  vale  es- 
sere in  procinto  , o in  rischio  di  quella  tale 
cosa  da  quegl’infiniti  significata,  come  Staju  pri 
partiri,  Staju  pri  maritarimi  ec.,  Stare  per... 
16.  Per  avere  facoltà,  possanza,  e sim  : p.  e. 
Sta  a mia,  Sta  a tia,  Stare.  11.  Per  servire, 
Stari  cu  lu  tali  e sim.  Servire.  18.  Per  cre- 
dere, Cci  stetti  , cci  staiu  e simili.  19.  Yoi 
stari  bonu?  lamentati,  vedi  Lan»li*tàrlsl,n.  3. 
20.  Stari  comu  l’oceddu  supra  la  rama,  vale 
indeciso,  perplesso,  in  angosciosa  incertez- 
za, Tentennare  , Titubare.  21.  Stari  cu  l’o- 
stia mmucca , vedi  Osila  n.  4.  22.  Stari  cu 
pinseri  vedi  Plnsèri  n.  3.  23.  Stari  forti  e- 
spressione  dei  muratori;  stare  fermo  , stare 
sodo.  24.  Stari  pri  li  fatti  soi,  vale  badare  a 
se,  Stare  sulle  sue.  25.  Staricci,  T.  dei  ra- 
gazzi, nel  giuoco,  vale  avere  fallato,  e dovere 
desistere  , per  lasciare  giuocare  i compagni. 
26.  Lassari  stari  ad  unu,  vale  non  lo  inquie- 
tare, cessare  di  noiarlo,  Lasciare  stare  chic • 
chessia.  27.  Detto  di  cosa,  non  toccarla,  non 
muoverla,  Lasciare  stare.  28.  Stari,  per  fare 
buona  figura  . buono  effetto  : p.  e.  Cci  sta, 
Nun  cci  sta,  Sta  bonu;  Sta  urdinariu  ec.,  Qua- 
drare, Calzare , Tornare  bene,  Essere  a pro- 
posito, Essere  per  l’appunto,  Stare  a capel- 
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lo,  o viceversa.  29.  Stari,  o Fari  stari  a ver- 
su,  stare,  o tenere  a segno,  a dovere,  costrin- 
gere anche  a quei,  che  non  vorrebbesi,  Fare 
stare  alcuno.  SO.  Stari  cu  li  palori,  cu  li  sin- 
timenti  di  alcutiu,  vale  credergli,  fare  a suo 
modo,  Seguire,  Osservare  , Quietarsi , alla 
opinione  altrui,  Stare  a detta.  31.  Aviricci 
a stari  pri  forza  , vale  avere  da  fare  quello 
che  altri  vorrà,  Averci  a stare.  32.  Stari  cu 
la  inanu  a la  mascidda, vivere  sicuro,  e quieto, 
Stare  a chiusi  occhi.  33.  Stari  cu  unu  , ri- 
mettersi a lui  pienamente  , Starsene  a uno, 
alla  sentenza  di  uno.  31.  Stari  a dieta,  non 
cibarsi,  o cibarsi  parcamente,  Stare  a dieta. 
35.  Stari  all’erta,  andar  cauto  nel  parlare,  o 
nell’operare  , Stare  all’erta.  36  Più  cercare 
di  osservare,  di  accorgersi,  Badare,  Spiare. 
37.  Stari  a la  posta,  attendere,  procurare  una 
occasione,  e alle  volte  stare  in  agguato,  Stare 
alla  posta,  Stare  al  macchione.  37.  Stari  a 
li  patti  , o no  , vedi  Fatui  , numeri  5 , 6. 
89.  Stari  a marteddu  vedi  Martèddu  n.  3. 
30.  Stari  friscu  , vedi  Frìscu  numeri  5 , 6. 

41.  Stari  muru  cu  muru  cu  lu  spitali,  vivere 
con  ristrettezza,  Stare  a stecchetto.  42.  Stari 
pri.  . . . con  un  infinito  di  verbo,  essere  vi- 
cinissimo a. . . . Stare  tocca  , e non  tocca. 

42.  Stari  susu , e jusu  , abitare  due  famiglie 
due  piani  della  casa  stessa.  44.  Bonu  ti  sta- 
ja,  a modo  di  ripieno,  che  ha  alquanto  dello 
ironico  , e si  trova  anche  in  senso  non  iro- 
nico , Bene  sta.  45.  Stari  di  supra  ad  unu, 
badargli  attentamente  , Stare  con  gli  occhi 
addosso  ad  alcuno.  46.  Più  osservare  i suoi 
andamenti,  e tentare  di  farlo  stare  a segno, 
Volgere  la  mente  , Avere  la  mira  ad  uno. 
47.  Stari  nfantasia,  sospettare,  temere,  avere 
paura,  Dubbiare.  48.  Stari  fora  , trattenersi 
fuora  della  città,  in  parte  piuttosto  discosta, 
Stare  di  fuora  , o di  fuori.  49.  Stari  bonu 
cu  na  pirsuna  , essere  in  grazia  sua , avere 
seco  dell’autorità,  Stare  bene  con  alcuno . 
50.  Stari  comu  lu  vermi  ntra  lu  furmaggiu, 
vedi  Furniàgg'iti  num.  3.  51.  Stari  a dda 
banna  lu  munnu  , abitare  in  parte  lontana, 
Stare  in  capo  al  mondo.  52.  Stari  mpiedi, 
fig.  reggersi,  stare  nel  suo  essere,  mantener- 
si, Stare  in  piedi.  53.  Stari  a tonu  fig.  stare 
in  cervello,  non  uscire  dai  termini,  ragionare, 
Stare  in  tuono.  54.  Starisi  ntra  lu  so  nenti, 
non  s’intrigare  con  persone  di  riga  superio- 
re, non  avere  desiderii  oltre  alla  propria  sfe- 
ra , Stare  nei  suoi  cenci  , nei  suoi  panni. 
55.  Stari  supra  la  sua,  tenere  suo  grado,  stare 
sul  grande,  Stare  sulla  sua.  57.  Stari  mper- 
nu,  vedi  Pèrni*  n.  3.  57.  Stari  tortu  , con- 
trario di  Stari  dritta,  Stare  torto.  58.  Stari 
nforsi,  dubitare,  essere  incerto,  Stare  in  fra 
due,  Stare  sui  trampoli.  59.  Stari  suggettu, 
stare  sottoposto,  vivere  in  soggezione  , Stare 
soggetto , 6<U  Stari  zittu  , tacere,  non  parla- 
re, Stare  zitto.  61.Cchiù  chi  mancu  semu  meg- 
ghiu  stamu.  Prov.  che  riguarda  gli  scomodi, 
che  si  patiscono  da  un  numero  grande  di  per- 


sone adunate  in  uu  luogo,  lo  che  in  un  piccolo 
numero  non  avviene. 

Stascluuàrl,  vedi  Stuclunàrl. 

Stasciunàtn,  vedi  Stasciunàtu. 

Stasciùnl,  vedi  Studimi. 

Stasi,  s.  f.  T.  med.  stagnazione  di  sangue  , o 
di  umori,  soggiorno  prolungato  di  umore  mor- 
boso in  qualche  parte  organica  , Ristagno, 
Stasi. 

Stasìra,  avv.  questa  sera,  Stasera . 

Stati,  s.  f.  una  delle  quattro  stagioni  dell’anno, 
la  più  calda,  State  , Estate.  2.  Nè  di  stati, 
nè  d’invernu,  lassari  lu  manteliu,  Prov.  vedi 
Mantèlla  n.  2.  3.  Unni  t’hai  fattu  la  stati  ti 
fai  lu  nvernu  , modo  di  proverbiare  brusca-!:* 
mente  chi  dopo  essersi  straniato  a capriccio 
da  persona  cui  dovea  tenersi  amica,  ne  chie- 
de di  nuovo  il  favore. 

Siati»,  s.  f.  strumento  col  quale  si  pesano  di- b 
verse  cose  sostenendole  , benché  gravissime,, 
col  peso  d’un  piccolo  contrappeso,  il  quale  si  ! 
chiama  romano  o piombino,  Stadera.  2.  Asta  i 
di  la  statia,  è quello  stile  in  cui  è infilato  il  i 
romano,  e dove  sono  segnati  i pesi,  Ago,  Fu- 1 
sto,  Stilo  della  stadera.  3.  Stari  mpernu  la  i 
statia  , vale  stare  in  equilibrio  , Andare  in 
pernio , Stare  in  bilico. 

Siantlàru,  agg.  facitore,  o venditore  di  stade- 
re, Stadera  io. 

Statiàzza,  s.  f.  accr.  o pegg.  di  Statia. 

Stàtica,  s.  f.  T.  di  mecc.  la  scienza  dello  equi- 
librio, e delle  leggi  con  cui  i corpi  agiscono 
gli  uni  su  gli  altri,  Statica. 

Statièdda,  s.  f.  dirti,  di  Statia,  Staderina. 

Statimi  , s m.  dim.  di  Stato  , nel  senso  di 
piano,  vedi  Stata,  n.  5. 

Sfattola,  vedi  Statièdila. 

Statista,  s.  m.  personaggio  di  governo,  che! 
regola  gli  affari  dello  Stato,  Statista.  2.  Nel-  j 
l’uso  s’intende  chi  è nato  nello  stato  ponti- 
ficio, o sia  nei  dominii  del  Papa. 

Statìstica,  s.  f.  T.  di  politica,  quadro,  descri- 
zione, o memoria  di  tutte  quelle  cose,  nelle  1 
quali  consistono  lo  ricchezze,  e le  forze  di  uno  j 
stato,  di  una  nazione,  o scienza  , che  fa  co- 
noscere la  popolazione,  la  forza  ec.  di  uno 
stato,  Statistica. 

Statìstica,  agg.  appartenente  a statista,  oa  sta- 
tistica, Statistico. 

Statiùna,  s.  f.  accr.  di  Statia,  Staderone. 

Stàtu,  s.  m.  grado,  condizione,  l’essere,  Stato. 

2.  Statu  naturali  dicesi  l’ essere  naturale  di  j: 
checchessia  prima  d’alterarsi  per  qualsivoglia 
accidente,  Stato  naturale.  3.  Statu  d’ inno- 
cenza quello  cui  vissero  Adamo  ed  Èva  prima 
di  peccare,  Stato  d’innocenza.  4.  Statu  mag- 
giuri  dicono  i militari  parlando  dell’unione 
degli  ufiziali  tutti  di  un  esercito  del  maggio- 
re in  su,  Stato  maggiore.  5.  Statu,  prendesi 
per  quadro  scritto  dimostrativo  che  volgar- 
mente appellasi  anche,  Piano,  Esemplo .6.  Sta- 
tu di  la  frevi,  vale  il  colmo,  Stalo  della  feb- 
bre. 7.  Statu  ecclesiaslicu  , vale  professione 
di  vita  sacerdotale  o di  vita  religiosa  , Sta- 
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io  ecclesiastico , Stato  monastico.  8.  Per  do- 
minio, signoria,  potenza,  Stato.  9.  Per  modo 
di  vivere  , mantenimento,  professione  di  vi- 
ta, Stato.  10.  Pigghiari  stato,  vale  collocarsi 
in  matrimonio,  o in  altra  professione  di  vita. 
11.  Canciari  statu  s’intende  migliore  fortu- 
na. 12  Statu  discussu,  neologismo,  vale  ra- 
gione finanziaria  ponderata  giusta  i luoghi,  ed 
i tempi. 

Stàtua,  s.  f.  figura  di  rilievo,  o scolpita,  o di 
getto  in  sembianza  umana,  Statua.  2.  Fari  la 
statua  , dicesi  di  chi  sta  sodo  , e ritto  come 
una  statua,  o persona  senza  movimento,  Pa- 
rere una  statua. 

Statuària,  s.  f.  l’arte  di  scolpire  le  statue  in 
pietra,  o in  legno,  o di  gettarle  in  bronzo,  o 
altro  metallo,  scultura,  Statuaria. 

Statuàrlu,  s.  m.  colui  che  fa  statue,  scultore, 
Statuario,  Statuista. 

Statuàrlu,  agg.  aggiunto  di  marmo,  e significa, 
che  è atto  a scolpirne  statue,  Statuario. 

Sta  tu  azza,  s.  f.  pegg.  di  Statua  , cattiva  sta- 
tua, Statuaccia. 

Statuèdria,  o Statuetta,  s.  f.  dira,  di  Statua, 
piccola  statua,  Statuetta , Statuina. 

Statuenti,  agg.  che  statuisce,  Statuente. 

Statuir!,  v.  att.  deliberare,  risolvere,  Sta- 
tuire. 

Statuitilo,  agg.  da  Statuiri,  Statuito. 

Statura,  s.  f.  abitudine  del  corpo,  in  quanto 
alla  grandezza,  o alla  piccolezza,  onde  dicesi 
alta  , bassa  , bella  statura  , Statura.  2.  Per 
grandezza  assolutamente,  Statura. 

Statùiu,  s.  m.  legge  di  luogo  particolare,  Sta- 
tuto. 2.  Per  legge  , o decreto  generalmente, 
Statuto. 

Sta  tu  tuia,  s.  f.  grandissima  statua,  quasi  co- 
losso, Statuone. 

Stazionali,  agg.  T.  eccl.  dicesi  di  alcune  Chiese 
ove  fannosi  le  stazioni  al  tempo  del  giubileo, 
Giubileo. 

Stazionàri»,  agg.  fermo  in  un  luogo,  o paese, 
Stazionario.  2.  Aggiunto  di  malattia,  che  per- 
venuta ad  un  certo  grado  sembra  non  fare 
progresso,  Stazionario. 

Stazióni,  s.  f.  stazzo,  fermata,  Stazione.  2. Pres- 
so gli  ecclesiastici  , vale  visita  , che  si  fa  a 
qualche  chiesa,  secondo  l’ordinazione  del  Pon- 
tefice, per  adorare,  o pregare  Dio,  e per  gua- 
dagnare le  indulgenze,  Stazione.  3 Stazioni 
militari  , luogo  di  fermata  dopo  una  marcia 
più  o meno  lunga  , onde  prepararsi  ad  altre 
marce,  Stazione  militare . 

Stazlnnàrisl,  v.  n.  pass,  fermarsi  lungamente 
in  un  luogo,  Soggiornare. 

Staziuncdda,  s.  f.  visita  frequente , e di  bre- 
ve durata,  o piccole  l'acenduzze  in  più  luoghi 
disparati. 

Stazzzunàru,  agg.  facitore  di  vasi,  ed  è pro- 
prio di  quei  di  terra,  Stovigliaio , Vasellaio. 
2.  Mettiri  lu  manicu  unni  si  voli  , comu  lu 
stazzunaru,  vale  comporre  le  cose,  e i discorsi 
a suo  modo. 

Stazzimi,  s.  m.  fabbrica  dei  vasellami  di  creta 
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cotta,  e di  ogni  sorta  di  opera  da  stovigliaio 
per  qualunque  uso,  Officina  da  figulo. 

Steàricu,  aggiunto  di  sostanza  risultante  dalla 
reazione  degli  alcali  sopra  il  grasso,  che  ar- 
de a guisa  di  cera,  Stearico. 

Stearina,  s.  f.  sinonimo  di  sevo,  o grasso,  il 
più  sòlido  del  montone,  del  bue,  del  porco  ec  , 
Stearina. 

Stèfanu  , s.  ni . voce  bassa , ventre  , stomaco, 
Stefano. 

Stellarla,  s.  f.  T.  bot.  Stealaria  holostea  L. 
pianla,  che  ha  gli  steli  alti  più  di  due  pal- 
mi, diritti  , lisci  , le  foglie  lanceolate  , fina- 
mente seghettate,  lisce , i fiori  grandi  di  un 
bel  bianco  latteo,  Stellaria. 

Stellionàtii,  s.  in.  T.  dei  legali,  delitto  di  chi 
vende  una  possessione  non  sua,  Stellionato. 

Stèmma^  S.  m.  marca,  contrassegno,  scudo  gen- 
tilizio, arme,  insegna,  Stemmo. 

Stèmtlrl,  V.  att.  distendere  , allargare  , allun- 
gare cosa  ristretta,  raccolta,  Stendere.  2.  Per 
iscrivere,  comporre,  Stendere.  3.  Per  Spie- 
gare all’  aria  i panni  , Sciorinare.  4.  Stenm 
pedi  quantu  linzolu  teni  Prov.  vedi  Linzòlu 
n.  3.  5.  N.  pass.  Sdraiarsi. 

Stenografia,  s.  f.  arte  di  scrivere  in  compen- 
dio, o in  cifre,  Stenografia. 

Stenogràticamèntl,  avv.  per  via  di  stenogra- 
fìa, Stenograficamente . 

Stenografica,  agg.  da  Stenografìa,  scritto  con 
stenografia,  Stenografico. 

Stenògrafa,  s.  m.  chi  scrive  stenograficamen- 
te, esercita  o insegna  stenografia,*  Stenografo. 

Stènta,  s.  m.  lo  stentare,  patimento,  calamità, 
Stento.  2.  Appizzaricci  lu  sten  tu  e la  liscia, 
adoperarsi  indarno,  senza  buon  esito,  talvolta 
con  effetto  contrario,  Mettervi  il  mosto , e lo 
acquerello.  3.  A stentu,  posto  avv.  vale  con 
fatica,  con  difficoltà,  a poco  a poco,  A stento. 

Stcmiàtu,  agg.  magro,  macilente,  Stenuato. 

Stercoràri,  v.  att.  spargere  il  concime  nei  cam- 
pi, Letaminare,  Stabbiare. 

Stercorazlònl,  s.  f.  il  letaminare  , lo  ingros- 
sare i terreni,  Letaminare,  Calloria,  Calurta. 

Stereòmi,  agg.  di  sterco,  Stercoreo. 

Stèreo,  s.  m.  fecce  che  mandano  fuori  dal  ven- 
tre dell’animale  per  le  parti  posteriori,  Sterco. 

Sterco  tiràggio,  s.  m.  T.  fìlolog.  l’operazione 
di  ridurre  solide  , e stabili  per  mezzo  della 
saldatura  le  tipografiche  forme  composte  con 
caratteri  mobili,  Stereotipaggio. 

Stereotipia  , s.  f.  arte  di  stampare  libri  ste- 
reotipi, Stereotipia. 

Stereòtipa,  agg.  stampato  con  pagine  in  lastre 
in  cui  i caratteri  pria  mobili  sono  saldati  di 
sotto,  e si  conservano  per  ristampare,  Ste- 
reotipo. 

Stèrili,  agg.  che  non  genera,  non  produce,  non 
fruttifica,  ed  usasi  così  al  proprio , come  al 
figurato,  Sterile.  # , 

Sterilir!,  v.  att.  rendere  sterile,  Sterilire.  2.  N. 
pass,  divenire  sterile,  Sterilirsi. 

Sterilissima,  agg.  superi,  di  Sterili,  Sterilis- 
simo. 
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Sterlimèntl,  avv.  con  isterilita,  e fig.  con  poco  i 
frutto,  Sterilmente . 

Sterlìniu,  s.  m.  esame,  prova,  sperimento  fatto 
scrupolosamente,  e con  rigore,  2.  Fari  lu  ster- 
Jiniu,  vale  far  la  prova  delle  monete  d’oro, 

0 d’argento,  e dar  loro  il  titolo  reale,  Sag- 
giare. 3.  Fig.  vale  esaminare  diligentemente, 
e per  la  minuta,  cosa,  sulla  quale  fosse  qui- 
stione,  o sospetto. 

Stcrlinu,  aggiunto  di  lira,  moneta  d’Inghilter- 
ra, del  valore  di  25  lire  italiane,  Steriino. 

Steruiinnméntti,  s.  m.  lo  sterminare,  Stermi- 
na mento. 

SUorminàrI,  v.  att.  mettere,  o mandare  in  ro- 
vina, in  conquasso,  privare  , Sterminare. 

Stcrnilnàtu,  agg.  che  passa  ogni  termine,  smi- 
surato, grandissimo,  Sterminato.  2.  PerÉsTER- 
minatu  vedi. 

Stcrminatùri,  verb.  m.  che  stermina,  Stermi- 
natore. 

Sterminiti,  s.  m.  rovina,  distruzione,  Stermi- 
nio, Desolazione. 

Sterquilìnlu,  s.  m.  luogo  dove  si  fa  adunanza 
di  letame,  stalla,  Sterquilinio- 

Stèrni,  s.  m.  terreno  simile  alla  rena  , o ri- 
pieno di  rena,  Renaccio,  Renischio.  2.  Per 
pezzo  di  calcina  rasciutta  e secca  nelle  rovi- 
ne delle  muraglie,  Calcinaccio.  3.  Per  li  rot- 
tami delle  vecchie  fabbriche  demolite,  Avan- 
zarne di  muriccie,  di  macerie. 

Stessìrl,  v.  att.  contrario  di  tessere,  disfare  il 
tessuto,  Stessere. 

Stès«u,  agg.  pronominale  relativo  , medesimo 
e spesso  è preceduto  da  altri  pronomi,  come 
li , Tu.  Idd'  , Ghistc,  Chiddu,  e diviene  più 
spiegati vo,  Stesso. 

Stè  *tè  s.  m.  voce  fanciullesca  sinonimo  di 
Asinelio.  2.  Per  ingiuria  detto  ad  uomo  è 
sinonimo  d’ignorante,  balordo,  Stupidaccio. 

Stiavùcca,  s.  f.  piccola  tovagliuola,  che  a men- 
sa tenghiamo  dinnanzi,  per  nettarci  le  mani 
e la  bocca,  Tovngliolino,  Salvietta. 

Stthbiàtn,  agg.  T.  med.  aggiunto  a medicamen- 
to, in  cui  entra  lo  stibio,  Stibiato. 

Sfibbiti,  vedi  Anttmòiiiu,  Stibio. 

Stìcca,  s.  f.  pezzo  di  legno  propriamente  pia- 
no, Stecca.  2. Per  un  legnetto,  di  cui  si  servono 

1 calzolai  per  lustrare  e perfezionare  le  scar- 
pe , Stecca.  3 Per  quel  sostegno  di  legno, 
talora  di  ferro,  che  si  mette  nel  busto  delle 
donne  per  tenerlo  disteso,  Stecca.  4.  Sticchi, 
diconsi  alcune  strisce  di  una  cartilagine,  che 
comunemente  si  appella  Ossu  di  balena,  che 
si  mettono  nei  busti  delle  donne  per  tenerli 
distesi,  Stecche.  5.  T.  dei  librai  ec.  strumento 
da  piegare  carta  e aprire  le  foglie  di  un  li- 
bro , Stecca.  6.  Mittirisi  a sticchi  e nicchi, 
stare  in  ostinata  contesa,  senza  volere  cede- 
re giammai,  Stare  punta  punta. 

Sticcàta,  s.  f.  colpo  di  stocco  o di  spada,  ma 
di  punta  , Stoccata..  2.  Per  met.  feri/a  nel 
cuore,  dolore  acerbissimo,  trafittura,  Stocca- 
ta. 3.  Per  Scarnata  vedi.  4.  Dari  na  sticca- 
ta,  vale  ferire  collo  stocco.  Stoccheggiare. 
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Sllccatèdda,  s.  f.  dim.  di  Stuccata  , stoccata 
di  poca  conseguenza,  Stoccatella. 

Sticcàtu,  s.  m.  riparo  degli  eserciti  o delle  città 
e terre  fatto  di  legname  , Steccato , Turata. 

2.  Per  chiusura,  o spartimento  fatto  di  stec- 
coni, Steccato.  3.  Per  piazza  o luogo  chiuso 
di  steccato,  ove  si  esercitano,  e combattono  i 
combattitori,  Steccato. 

Sticcatùna,  s.  f.  accr.  di  Sticcata,  stoccata  di 
grande  conseguenza. 

Sticchètta,  s.  f.  dim.  di  Stìcca,  piccola  stecca. 

Sticcbèttu,  s.m.  piccolo  stecco  sottile,  e appun- 
tato, Stecchetto. 

Stic«:liìàii,  v.  n.  propriamente  il  resistere  che 
fa  il  cavallo  , o simile  alla  voglia  di  chi  lo 

^ guida,  tirando  calci,  Ricalcitrare. 

Siicchìàrlsl , v.  n.  pass.  Pigghiarisi  a sticchi 
e nicchi,  vedi  Stìcca,  n.  6. 

Siiccliicèdda  , s.  f.  dim.  di  Stìcca  , piccola 
stecca. 

Stlcchièttu,  s.  m.  dim.  di  Sticchiu.  2.  In  met. 
avvilitivo  di  persona  piccola,  maligna,  e de- 
gna di  contumelia,  Omicetto,  Omèttolo,  Omic- 
ciuolo. 

Sticchiu,  s.  ra.  apertura,  adito  per  Pentrata, 
e uscita  delle  fecce,  e di  altri  fluidi  del  corpo 
animale,  Orificio , Orifizio.  2.  Sticchiu  le  parti 
sessuali  muliebri,  voce  bassa,  Rotta. 

succimi,  s.  m.  accr.  di  Stìcca,  arnese  di  bosso 
con  cui  i calzolai  lustrano  le  scarpe,  Bassetto. 

Stìdda  , s.  f.  corpo  celeste  luminoso , Stella. 
2.  Per  punto  di  costellazione,  o sia  unione  di 
varie  stelle  , Stella.  3.  Per  destino , Stella. 
4.  Fig.  per  occhio  vezz.  Stella.  5.  Fari  vidiri 
ad  unu  li  stiddi  a menzu  jornu,  modo  prov. 
dicesi  quando  per  corpo  avventatogli  special - 
mente  nel  capo  gli  si  fanno  apparir  certi  ba- 
gliori simili  a lucciole  , Far  vedere  le  luc- 
ciole ad  alcuno.  6.  Stidda,  dicesi  anche  a 
quella  macchia  bianca,  lunga  per  i due  terzi  - 
della  testa  di  molti  cavalli,  larga  da  capo,  e 
appuntata  verso  il  labbro,  Cometa.  7.  Per  ba- 
locco di  carta  stesa  sopra  cannucce,  e racco- 
mandato a un  filo,  che  si  manda  in  aria  quando 
spira  un  poco  di  vento,  e si  può  riavere  a 
piacere,  Aquilone , Cometa.  8.  Stidda,  è Ter- 
mine di  parechcehie  arti,  e significa  strumen- 
to fatto  a figura  di  stella,  Avella.  9.  Stidda  di 
mari,  animaletto  marino  così  detto  dalla  sua 
figura  di  stella  piatta,  Stella.  10.  Stidda,  com- 
posizione di  materie  combustibili,  le  quali  ac- 
cese, e gittate  in  alto  nelParia  danno  l’appa- 
renza di  una  vera  stella,  Stella. 

Siiddàtu,  agg.  pieno  di  stelle,  Stellato.  2.  Ag- 
giunto di  cavallo  , che  abbia  macchia  bianca 
in  fronte,  Stellato. 

Stiddàzzu,  s.  f.  accr.  e pegg.  di  Stidda. 

Stiddlamèntu  d’orchi,  s.  m.  lo  apparire  negli 
occhi  certi  bagliori,  Abbagliamento. 

Stiddiàri,  v.  n.  dicesi  degli  occhi,  quando  vi 
appariscono  certi  bagliori  simili  allo  scintillare 
delle  stelle,  Abbagliarsi. 

Stlddiàrl,  v.  att.  ricamare,  tempestare,  coprir 
di  stelle,  Stelleggiare. 


STI  — 10i 

Stiddlàtu,  agg.  da  Stiddiari  , tempestato  , co- 
perto di  stelle,  Stelleggiato 
Stìddu  , aggiunto  di  cavallo  , che  abbia  nella 
fronte  alcuna  macchia  bianca,  Stellato. 

Stiriti  ùzza,  s.  f.  dim.  di  Stidda  in  tutti  i signi- 
ficati, Stelletta , Stellina , Stelluzza. 

Stifanlàri,  v.  n.  parlare  troppo,  Cicalare. 
Stifaniàta,  s.  f.  il  parlare  troppo,  Cicalamento, 
Cicaleccio. 

Stigàrl,  vedi  Istigar!. 

Stìg-g-lii,  plur.  di  Stlggliiu  vedi  n.  3. 
Stiggbiòla,  s.  f.  si  dice  il  budello  attortigliato 
coll’omento  per  lo  più  dei  capretti,  agnelli,  e 
castrati,  e sin’anco  di  polli.  2.  Per  sim.  cosa 
lunga  più  del  giusto. 

Stìgg-biu,  s.  m.  nome  collettivo  di  ogni  sorta 
d’arnesi,  arredi,  e masserizie  di  botteghe,  fab- 
briche, laboratori!,  ed  altri  luoghi  simili,  Mac- 
chine, Suppellettili,  Strumenti , Addobbi,  For- 
nimenti. 2.  Stigghiu  di  cucina,  generalmente 
diconsi  tutti  i vasi  di  terra,  dei  quali  ci  ser- 
viamo per  uso  di  cucina,  e tutti  altri  arnesi 
da  cucina  , ancorché  non  di  terra  , Storigli, 
Stoviglia.  3.  Stigghi,  diconsi  gli  strumenti  di 
ciascun 'arte,  Ordigni. 

Slig“g-biulàzza  o Stigg-liiulùna  , s.  f.  acci’,  di 
. Stigghiola. 

Stiggliiulèdda,  s.  f.  dim.  di  Stigghiola. 

Stìg-iu  , agg.  da  Stigi  , palude  del  paese  delle 
ombre,  evale  infernale,  nero,  ombroso,  oscuro, 
Stigio. 

Stilar!,  v.  n.  praticare,  costumare,  procedere, 
Stilare. 

Siili,  s.  m.  costume,  modo  di  procedere,  Stile. 
2.  Per  qualità,  e modo  di  dettare,  si  di  prosa, 
come  di  verso,  Stile.  3.  Per  ciò,  che  si  pra- 
tica in  certi  luoghi  , ed  in  certe  occasioni, 
Stile. 

Siili,  s.  m.  spezie  di  pugnale  di  lama  quadran- 
golare, stretta,  e acuta,  Stile,  Stilo.  2.  Corpu 
di  stili,  colpo,  e ferita  data  con  pugnale,  Sti- 
lettata. 3.  Stili,  chiamasi  pure  l’ago  degli  o- 
riuoli  a sole,  Gnomone,  Stilo.  4.  Così  pure 
appellasi  uno  strumento  chirurgico  , e altro 
per  gl’incisori,  Stile,  Stiletto. 

Stillarla,  s.  f.  T.  bot.  Stellaria  holostea  L. 

pianta  comune  nei  boschi  umidi,  Stellaria. 
Siluétta,  s.  f.  T.  di  stamperia,  asterisco,  Stel- 
letta. E per  sim.  la  stelletta  dello  sprone, 
Spronella. 

Stillèttu,  s.  m.  vedi  Stili  pugnale  n.  t. 
Stillittàta,  s.  f.  vedi  Stili  pugnale  n.  2. 
Stlllicitllu,  s.  m.  lo  stillare  dell’acqua  da  tetto 
male  coperto,  o simili,  Stillicidio.  2.  Per  l’u- 
more stesso,  che  stilla  quasi  a goccia  a goccia, 
Stillicidio.  3.  T.  med.  versamento  lento  di 
un  liquido,  che  esce  a goccia  a goccia,  Stil- 
licidio. 

Stillìncliiu,  s.  m.  propriamente  sincope,  Sveni- 
mento; ma  si  adopera  quell’espressione  mor- 
dace, ove  conoscasi  essere  infinto,  Sdilinqui- 
mento. 

Stima,  s.  f.  pregio,  conto,  opinione  favorente, 
Stima . 2.  Fari  stima,  aver  in  pregio,  apprez- 
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zare , Avere,  Tenere  in  istima.  3.  Per  quel 
prezzo,  che  una  cosa  si  crede  valere,  e che 
da  un  perito  è stato  determinato , Stima. 

4.  Per  giudizio,  esatta  cognizione  del  vero 
pregio  di  persona , o di  cosa  , Estimazione , 
Stimagione. 

Stimàbili,  agg.  degno  di  stima,  ragguardevole, 
pregiabile  , Stimabile.  2 Per  rimarchevole, 
degno  di  considerazione,  Stimabile. 

Stimari,  v.  att.  giudicare,  pensare,  immagina- 
re, esser  d’opinione,  darsi  a credere,  Stima- 
re. 2.  Stimari  na  casa,  un  locu,  e simili,  di- 
cesi  per  dare  giudizio  della  loro  valuta,  di- 
chiarandone il  prezzo,  Stimare  una  casa , un 
podere,  o simili.  3.  Stimari  na  cosa  ec.  vale 
farne  conto,  averla  in  pregio,  Stimare  chec- 
chessia. 

Stimatissimi],  agg.  sup.  (li  Stimatu,  Stimatis- 
simo. 

Stlmatìva,  s.  f.  facoltà  di  giudicare  della  mente 
nel  confronto  di  più  cose,  Stimativa. 

Stimai rìci,  f di  Stimati-ri,  Stimatrice. 
Stimata,  agg.  da  Stimari,  Stimato. 

Stimatùri,  v.  m.  che  stima,  Stimatore. 
Stimma,  s.  m.  T.  bot.  il  vertice  del  pistillo, 
cioè  quella  parte  che  è 1’  apice  dei  suo  ger- 
me, Stimma. 

Stìmmatl,  s.  f.  le  cicatrici,  delle  cinque  pia- 
ghe di  Gesù  Cristo  , e i segni  impressi  nel 
corpo,  di  s.  Francesco  d’Assisi  e di  santa  Ve- 
ronica Giuliani  ec. , Stimite,  Stimate.  2.  Per 
le  aperture  laterali  nel  corpo  di  molti  insetti 
per  le  quali  l’aria  penetra  nella  trachea,  Sti- 
miti, Stimmi. 

Stlmpagnàri,  v.  att.  levare  e rompere  il  fon- 
do, e dicesi  propriamente  delle  botti,  Sfonda- 
re. 2.  Generalmente  Sturare.  3.  In  senso 
neut.  disfarsi  ciò  che  impedisce  il  fluido  rin- 
chiuso di  potere  scorrere,  e venirne  fuora  il 
contenuto  in  un  recipiente. 

Stimpagnàtu,  agg.  da  Stimpagnari,  Sfondato , 
Sturato. 

Stimpàrl,  v.  n.  lo  smuoversi,  che  fa  la  terra 
in  luogo  a pendìo,  Franare,  Smottare. 
Stimpàtu,  agg.  da  Stimpari  , Franato  , Smot- 
tato. 

Stimpatùru  , s.  f.  scoscendimento  , e il  luogo 
dove  è avvenuto,  Smotta,  Frana. 
Stimpiramèntu,  s.  m.  lo  stemperare,  Stempe- 
ramento. 2.  Per  alterazione  degli  umori  in 
qualità,  T.  med.  Stemperamento.  3.  Relativa- 
mente ai  metalli,  vale  diminuzione  di  durezza 
per  via  di  calorico,  Stemperamento. 
Stimpiràri  , v.  att.  far  divenire  quasi  liquido 
checchessia,  disfacendolo  con  liquore,  Stempe- 
rare. 2.  Parlando  di  metalli,  disfarne  la  tem- 
pera. 3.  N.  pass,  disfarsi,  corrompersi,  Stem- 
perarsi. 

Stimpiràtu,  agg.  da  Stimpiràri,  Stemperato. 
Stimpiratùra,  s.  f.  lo  stesso,  che  Stimpiramen- 
to,  Stemperatura. 

Stimpuniàrl,  v.  att.  spianare,  e tritar  la  terra 
dei  campi  lavorati.  2.  Neut.  fìg.  per  istenta- 
re,  vivere  miseramente  scarseggiando  di  tutto, 
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ovvero  durare  grande  fatica  a tirar  giù  un  lavo- 
ro, Portare  a stento,  Campucchiare. 

Stimolanti,  agg.  che  stimola,  che  eccita  , Sti- 
molante. 

Stlmulàri,  v.  att.  propriamente  pugnere  collo 
stimolo,  Stimolare.  2.  T.  med.  si  dice  della 
maniera  d’agire,  degli  stimoli  applicati  al  corpo 
animale  vivente,  e dell’usare  dei  rimedi,  che 
eccitino  la  fibra  vivente,  Stimolare. 

Stimulatìvu,  agg.  atto  a stimolare,  Stimolativo. 

Stimulàtu,  agg,  da  Stimilari,  in  tutti  i signi- 
ficati, Stimolato. 

Stimulu , s.  m.  met.  incitamento,  Stimolo. 
2.  Per  incentivo,  Stimolo.  3.  Presso  i medici, 
vale  l’effetto  dell’azione  degli  stimoli,  cioè  lo 
stato  del  vigore  da  essi  prodotto  , Stimolo. 
4.  Per  Puniarcddu  vedi.  5.  Per  voglia  di 
scaricare  il  ventre,  la  vescica  ec.  e provare 
qualche  volta  difficoltà. 

Stilli tiràfu,  vedi  Nastìntu. 

Sfinì  tiratimi,  vedi  Nastintùnl. 

Stmcu  , s.  m.  T.  hot.  Pistacia  lentiscus  L. 
pianta  che  ha  gli  steli  fruticosi,  storti  come 
i rami,  i quali  sono  alquanto  rossi,  molto  dif- 
fusi, le  foglie  pennate  pari,  con  otto  foglioli- 
ne lanceolate,  intere,  solide,  lisce,  di  un  verde 
cupo,  resinose,  di  un  odore  acuto,  il  peziolo 
comune  alquanto  rosso,  alato,  i fiori  piccoli, 
proporzionati  a grappoli  ascellari,  i frutti  ro- 
tondi, rossi,  quindi  nericci.  Da  questo  albero 
si  trae  il  mastice  , e dai  frutti  un  umore  o- 
leoso,  Lentischio,  Lentisco. 

Stlncìiiil,  s.  m.  albero  coi  rami  secchi  senza 
frondi. 

Stin nardèri,  s.  m.  colui,  che  porta  lo  stendardo, 
il  gonfalone,  e simili,  Stendardiere. 

Stlnnardèddu,  s.  m.  dim.  di  Stinnardu. 

Stin nàrdu,  s.  m.  quel  segno  a foggia  di  banda, 
che  portano  innanzi  alcuni  cleri,  o congrega- 
zioni di  laici,  quando  vanno  processionalmen- 
te,  Stendardo.  2.  E per  quello  militare,  Sten- 
dardo. 

Stìiinlccliianièiitu,  vedi  Stinnìccliiu. 

Stin nicciiiàri , v.  att.  distendere  , Stendere . 

2.  Stinnicchiari  ad  unu  , vale  ammazzarlo. 

3.  Fig.  riferire  un  fatto  con  troppa  lungheria, 
Diffondersi  nel  dire.  4.  E parlando  di  canto, 
allungarlo  troppo  , ma  senza  gusto  , e senza 
spirito.  6 N.  pass,  vale  lo  allungare  delle 
membra  , che  fa  taluno  , allorché  si  sveglia, 
Prostendersi.  6.  Stinnicchiarisi  nterra,  vale 
gettarsi  a terra  a dormire,  Sdraiarsi.  7.  Fig. 
anneghittire,  o far  le  cose  di  mala  voglia,  e 
a spinte  per  pigrizia,  Infingardire. 

Stlnntccliiàtu,  agg.  da  Stinnicchiari. 

Stin niccliièddii,  s m.  dim.  di  Stinnicchiu. 

Stlniiìccliiu,  s.  m.  lo  scontorcersi,  e stiracchiar 
le  braccia,  Il  prostendersi.  2.  Talora  fig.  si 
prende  per  finzione  di  malattia,  o altra  leziosa 
affettazione  , che  dispensi  di  alcun  obbligo, 
Infignimento. 

Stin iiiccliiùsu,  agg.  che  ama,  e ostenta  lezio- 
saggini, e smancerie,  pretendendo,  che  gli  si 
creda.  Smorfioso. 


sttnnltùrl,  s.  m.  T.  degli  stampatori,  luogo  de- 
stinato a distendervi  i fogli  di  fresco  stam- 
pati per  asciugargli.  E generalmente  per  qua- 
lunque stenditoio  , Stenditoio  , Spanditoio. 
2.  Per  quello  arnese  con  cui  si  appendono  i 
fogli  allo  stenditoio,  Gruccia. 

Stiunùtu,  agg.  da  Stenniri. 

Stimar! , v.  n.  patire  o avere  scarsità  delle 
cose  necessarie  , Stentare.  2.  Per  ottenere  a 
grande  fatica,  e con  indugio,  e stento,  Stenta- 
re. 3.  Per  fare  con  difficoltà , e lentezza, 
Stentare.  4.  Per  indugiare  , andar  in  lungo, 
Stentare.  6.  Fari  stintari,  vale  dare,  o arre- 
care stento  , mandare  in  lungo  , Stentare.  \ 
6.  Stintari  a cridiri,  a fari,  a diri  sì,  e sim. 
vale  averci  difficoltà,  Stentare  a fare  qual- 
che cosa  ec. 

Stintatamèntl , avv  con  istento,  a stento,  a 
poco  a poco,  Stentatamente. 

Stintati  salma  niènti,  avv.  sup.  di  Stintatamen- 
ti,  Stentatissima  mente. 

Stlutatlsslniu,  agg.  sup.  di  Stintati?  , Stenta- 
tissimo. 

Siintàtn  , agg.  da  Stintari  , Stentato.  2.  Per 
fatto  con  istento,  e con  soverchia  fatica,  Sten-  I 
tato.  3.  Per  ottenuto  a pena  , con  fatica  , e 
quasi  per  forza,  Stentato.  4.  Campari  stintatu,  j 
con  calamità,  con  mancanza  nel  necessario,  J 
Stentare  , Stare  a stento.  6.  Detto  di  opere  i 
d’arti  vale  difettose,  lontane  dal  naturale,  I 
Stentato.  6.  Detto  di  vesti  , calzari , cappel-  1 
li  ec.,  vale  piccolo,  stretto,  Stringato. 

Stìntu,  vedi  Istituii. 

Stipsi,  s.  f.  botte  grande  della  capacità  di  più 
botti  ordinarie;  ma  ve  ne  sono  di  maggiore,  I 
o minore  grandezza,  sempre  col  nome  di  Sti-  1 
pa.  2.  Truvaricci  la  stipa,  vale  trovar  il  verso, 
o il  modo  di  fare  checchessia,  Trovar  la 
stiva. 

Sifpàrl,  v.  att.  strettamente  unire  insieme,  e | 
fig.  condensare  , chiudere,  mettere  insieme, 
Stivare.  2.  T.  dei  pescatori,  mettere  il  pesce 
marinato,  o salato  a suolo  a suolo  nelle  giare 
sia  intero  se  è piccolo,  sia  a pezzi  se  è grosso  I 
Stivare.  3.  Stipari  li  ciacchi,  chiudere  e ser-  I 
rar  le  fessure  con  diligenza,  Intasare  , Rin- 
tasare. 

Stipàtu,  agg.  da  Stipari,  strettamente  unito,  o 
ripieno  per  ogni  parte,  Stivato. 

Stipendiai'!,  v.  att.  dare  lo  stipendio  a persona 
dipendente,  Stipendiare. 

Stipendiati!,  vedi  Salariati!. 

Stipèn din,  s.  m.  pagamento  propriamente  che 
si  dà  a persone  di  qualità,  Stipendio. 

Stipicèdda,  s.  f.  dim.  di  Stipa. 

Stipicèddu,  s.  m.  dim.  di  Stipu,  Stipetto,  Ar- 
ma d ino. 

Stìpiti,  s.  m.  propr.  fusto,  stelo,  pedale  d’al- 
bero, Stipite.  2.  Fig.  parlandosi  delle  discen- 
denze , agnazioni  , parentele  ec.  vale  la  per- 
sona prima,  e comune,  onde  discendono  l’al- 
tre,  Stipite. 

Stipu,  s.  m.  sorta  d’armadio  colla  fronte  e parti 
di  fuora  ornate,  per  conservare  cose  minute 
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di  pregio,  o d’importanza,  Stipo , Armadio , 
Armario . 

Stipula,  s.  f.  T.  bot.  appendice  membranosa, 
o fogliacea,  che  accompagna  sempre  le  foglie, 
e che  qualche  volta  ne  fa  pure  le  veci,  St%' 
pula. 

Stipiilanièntu,  vedi  Stipulazióni. 

Stipulanti,  agg-  T.  leg.  che  stipula,  Stipulante . 
Stipular!,  v.  alt  accordare,  concordare,  obbli- 
gandosi con  parole,  o per  iscrittura,  far  con- 
tratto, Stipulare. 

Siipulàtu,  agg  da  Stipolari,  conchiuso,  Ter- 
minato, Stipulato.  2.  In  forza  di  sost.  l’ac- 
cordio, la  cosa  pattuita,  Convenzione. 
Stipulatìiii.  v.  m.  intendesi  per  solito  del  no- 
taio che  fa  i rogiti,  Stipulatone. 

Stipulazióni,  s.  f lo  stipulare,  Stipulazione. 
Stiracolilàblli  , agg.  che  si  può  stiracchiare, 
Stiracchiabile. 

Stlrjiccliiàri,  v.  att.  tirar  male,  e con  istento, 
Stiracchiare.  2.  Far  interpretazioni  sofìstiche, 
Stiracchiare.  3.  Stiracchiari  lu  prezzu,  vale 
disputarne  con  sottigliezza  la  maggiore  o mi- 
nor quantità,  Stiracchiare  il  prezzo. 

Stira  celi  lutameli  ti , avv.  con  istiracchiatura, 
Stiracchiatamente. 

Siiracclilaicddu , agg.  dim.  di  Stiracchiato . 
Stiracclliàtu  , agg.  da  Stiracchiari  , Stirac- 
chiato. 

Stiracchiatimi , agg.  accr.  di  Stiracchiato  , 
Stiracchiatissimo. 

Stiracchiatura  , s.  f.  lo  stiracchiare  , Stirac- 
chiatura. 

Stiramèntu,  s.  m.  stiratura,  Stiramento. 
Stlràrl , V.  att.  tirare  distendendo,  Stirare. 
2.  Detto  assolutamente  , vale  distendere  col 
ferro  da  spianare  caldo  le  biancherie  umide, 
e i pannolini  insaldati  lisciandoli  bene,  Stira- 
re. 3.  Mentri  lu  ferru  è caudu  si  stira,  Prov. 
vedi  Ferru  n.  18.  4.  Stirari  in  raet.  alle 
volte  vale  ostinarsi,  Incaparsi , Incaparbire. 
Stiràrisl,  v.  n.  pass,  vedi  Stlniiicclilàrlsl  n.  5. 
Stirata,  s.  f.  l’atto  dello  stirare,  Stiramento. 
2.  Slirata  di  cammari , vale  molte  stanze  in 
fila,  e in  dirittura,  Fuga  di  stanze. 
Stlrntèdda,  s.  f.  dim.  di  Stirata. 

Stiratèddu,  agg.  dim.  di  Stirato. 

Stiratrici,  s.  f.  donna,  che  spiana,  e liscia  col 
ferro  caldo  le  biancherie  , Stiratora  , Insal- 
datora. 

Stlràtu,  s.  m.  col  verbo  Sediri,  o Stari  a lu  . . . 
significa  starsi  a sedere  con  altri  in  compa- 
gnia a discorrere,  a complire  per  qualche  oc- 
casione. 

Stlràtu,  agg.  da  Stirari,  Spianato,  Stirato. 
stiratura  , s.  f.  lo  stirare  , Stiratura.  2.  Per 
Stiracchiatura  vedi.  3.  Stiratura  di  nervi, 
movimento  irregolare  , e repentino  , Convul- 
sione. 

Stirliniu,  vedi  Sterlìnlu. 

Stirpami,  s.  f.  vacche,  o sim.  che  non  hanno 
latte. 

Stirpàrl,  v.  n.  dicesi  delle  vacche  , capre , o 
pecore,  cui  manca  il  latte. 


Stirpàrl,  v.  att.  sterpare,  sverre , Stirpare. 

2.  Per  met.  vale  distruggere,  tor  via,  Stir- 
pare. . ... 

Stlrpàru,  agg.  guardiano  di  vacche  senza  latte. 
Stirpata  , s.  f.  quantità  di  bestiame  adunate 
insieme,  Gregge. 

Stirpàtu,  agg.  da  Stirpari,  Stirpato. 

Stirpi,  s.  f.  schiatta,  Stirpe. 

Stlrpùni,  vedi  Strippimi. 

Stlrràri,  v.  att.  levar  terreno,  sbassar  la  terra. 
Sterrare . 

Stirratùra,  s.  f.  quella  parte  di  terra  meschiata 
con  rena  rimasa  in  secco  da  fiumi. 

Stisa,  s.  f.  estensione,  distendimento,  Distesa. 

2.  La  stisa  di  li  vrazza,  la  loro  lunghezza  to- 
tale da  una  mano  all’altra,  che  in  certi  casi 
si  fa  servire  di  misura.  3.  Stisa,  per  lunga 
nota  di  numeri  da  giuocare  al  lotto. 

Stlssu,  agg.  medesimo,  Stesso. 

Stissùtu,  agg.  da  Stessiri,  Stessuto. 

StUu,  agg.  da  Stenniri,  Steso.  2.  Ventu  stisu, 
vale  continuo,  ed  eguale. 

Stitichezza,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  ha  dell’a- 
stringente, che  ha  dell’aspro,  ed  acerbo,  Sti- 
ticheria  , Stitichezza.  2 Più  comunemente, 
vale  difetto,  o difficoltà  di  beneficio  del  corpo, 
durezza  di  corpo,  di  ventre,  Stitichezza. %. Per 
modo  di  procedere  fastidioso,  ritrosia  ad  ac- 
comodarsi all’altrui  voglia,  Stitichezza.  4.  Per 
Avarizia  vedi. 

Stìtlcu,  agg.  quegli,  che  con  difficoltà  ha  il  be- 
neficio del  corpo  per  durezza , ed  aridità  di 
escrementi,  Stitico.  2.  Per  Spllórclu  vedi. 
Stìttlcu,  aggiunto  di  sapore  austero,  astringen- 
te, Stiptico. 

Stivala,  s f.  calzare  di  cuoio  per  difender  la 
gamba  dall’acqua,  o dal  fango,  Stivale.  2.  Fari 
mettiri  dui  pedi  ntra  na  stivala,  modo  prov. 
vale  confondere  altrui,  abbatterlo  , attutirlo, 
sforzarlo  al  dovere,  Metterlo  in  un  calcetto. 
Silvalàzza,  s.  f.  aecr.  e pegg.  di  Stivala,  Sti- 
vaiaccio. 

Stivnlèdda,  s.  f.  dim.  di  Stivala. 

Stivalètta,  s.  f.  dim.  di  Stivala;  ed  è propria- 
mente una  specie  di  calzare  a mezza  gamba, 
volgarmente  detto  Menza  stivala,  Stivaletto. 
Stlvallttèdda,  s.  f.  dim.  di  Stivaletti. 
Stivalunàzzu  , s.  m.  accr.  e pegg.  di  Stiva- 
luhi.  . 

Stivalóni,  s.  m.  accr.  di  Stivala,  stivale  ol- 
tremodo lungo,  che  passa  il  ginocchio,  Sti- 
valone. 

Stizza,  s.  f.  piccolissima  parte  d’acqua,  o d al- 
tra materia  liquida  simile  a lagrima,  Goccio- 
la, Stilla.  2.  Fig.  vale  poca  quantità  di  chec- 
chessia, un  menomo  che,  un  pocolino  , Una 
gocciola  , Una  stilla.  3.  A stizza  a stizza, 
avv.  vale  una  goccia  dopo  1’  altra  , a poco  a 
poco,  A stilla  a stilla. 

Stizza,  s.  f.  ira,  collera,  inimicizia,  Stizza. 
Stlzcàna,  s.  f.  quella  fessura,  o buca  di  tetto 
o di  muro  donde  entri  1’  acqua  , e goccioli 
quando  piove,  Gocciola.  2.  Per  met.  nell’uso 
dicesi  a persona , che  di  frequente  molesti 
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altrui,  e ne  chieda  doni,  e favori,  Tedioso , 
Noioso,  Importuno. 

Stfzzàmi,  agg.  che  stizza.  2.  Per  noioso,  rin- 
crescevole,  Antipatico. 

Stizzàri,  v.  att.  vale  far  prendere  stizza,  Suz- 
zare. 2.  N.  pass,  incollerirsi,  adirarsi,  Suz- 
zarsi, Stizzirsi. 

Stizzàtu,  agg.  da  Stizzari  , Stizzato , Stiz- 
zito. 

Stizziàrl,  v.  n.  cascare  a goccioli,  versare  goc- 
ciole, che  è l’uscire,  o il  mandar  fuori  il  li- 
quore in  picciolissime  quantità,  e con  inter- 
missione, Gocciolare . 2.  Per  leggermente  pio- 
vere , Piovigginare  , Lamicare.  3.  Att.  per 
macchiar  di  fluido  a gocce  qualunque  cosa  di 
colore  diverso,  e renderla  brizzolata  , Spar- 
gere, Spruzzare. 

Stizziàtu,  agg.  da  Stizziari,  Brizzolato. 

Stizzicèdila,  s.  f.  dim.  di  Stizza,  Gocciolina. 
2.  Per  lieve  collera,  piccolo  rancore  , nimi- 
stà di  piccolo  momento  , Colleruzza  , Sde- 
gnuzzo. 

Stizziti  da,  vedi  Stizzicèdda  n.  1. 

Stizzuiiiàri,  v.  att.  scuotere  il  tizzone  acceso, 
acciò  si  levi  la  bracia  , e non  si  spenga  la 
fiamma.  2.  Per  Stizzari,  vedi  Ncuttàri  ri.  1. 

Stlzzusaniènti,  avv.  con  dispetto,  Dispettosa- 
mente. 

Stiimsèddu,  agg.  dim.  di  Srizzusu  , alquanto 
dispettoso,  Dispettosino. 

Stizzosissimi!,  agg.  sup.  di  Snzzcsu,  Dispet- 
tosissimo. 

Stizzùsu,  agg.  che  si  compiace  di  fare  dispetto, 
onta,  scortesia,  Dispettoso. 

Stizzusùni,  agg.  accr.  di  Stizzusu. 

Stòccu,  s.  m.  arma  simile  alla  spada,  nascosta 
dentro  un  bastone,  Stocco.  2.  Per  quel  sar- 
mento intorcigliato  lasciato  dal  potatore  nella 
vite  per  far  frutto,  Tralcio.  3 Stoccu  di  giu- 
vini,  Stoccu  d’omu,  vale  Uomaccione,  Giovi- 
none. 4.  Stoccu  di  cavaddu , vale  la  statura, 
Tacca.  5.  Stoccu  di  fimmina,  o bellu  stoccu 
di  giuvina,  dicesi  per  donna  alta  e di  bella 
persona.  Bell’ asta,  Bell’asta  di  donna. 

Stoccu fìssu,  s.  m.  voce  olandese,  pesce  basto- 
ne, specie  di  baccalà,  così  detto  dalla  sua  fi- 
gura e dalla  sua  durezza,  Stoccofisso. 

Stoffa,  s.  f.  pezzo  di  drappo  di  seta,  o di  al- 
tra materia  più  nobile,  Stoffa. 

Stoicamèuti,  avv.  trascuratamente,  alla  filosofa, 
Stoicaìnente. 

Stoicìsìimi,  s.  m.  dottrina  degli  stoici  , Stoi- 
cismo. 2.  Fig.  noncuranza,  insensibilità,  stu- 
pidezza, Stoicità. 

Stòico,  agg.  della  setta  dei  filosofi  così  detti, 
Stoico. 

SkoljD , s.  f.  quella  striscia  di  drappo  , che  si 
pone  il  sacerdote  al  collo  sopra  il  camice,  e 
che  il  diacono  nelle  sacre  funzioni  porta  pen- 
dente all’omero  sinistro,  ed  è vietata  ai  mi- 
noristf  ed  ai  suddiaconi,  Stola.  2.  Usasi  pa- 
rimenti questa  parola  a significare  l’autorità, 
e i diritti  della  Chiesa  in  generale,  e dei  ve- 
scovi, e parochi  in  particolare.  Stola. 


Stolldìzza,  s.  f.  stupidità,  stoltezza,  Stolidezza. 

stólidu  O Stòlttu,  agg.  insensato,  stupido,  Sto- 
lido, Smemorato. 

Stelo,  s.  m.  moltitudine,  Stuolo.  2.  Per  Ca- 
tùnlu,  vedi. 

Stomaco,  s.  m.  viscere  membranoso,  a figura 
di  sacco  nella  parte  superiore  e anteriore  del  ' 
basso  ventre  destinato  a ricevere  i cibi  tritu- 
rati , e dar  loro  la  prima , e più  necessaria 
preparazione,  per  diventare  materia  d’alimen- 
to , Stomaco.  2.  Aviri  bonu  stomaco , o un 
stomacu  di  ferru,  diccsi  d’un  gran  mangiato- 
re, Buono  stomaco , e fig  dicesi  anche  di  per- 
sona a cui  si  possa  dire  liberamente  il  fatto 
suo,  Buono  stomaco.  3.  Più  di  chi  sa  tenere 
segreti  certi  fatti  non  noti  che  a pochi  , ed 
eziandio,  di  chi  sopporta  in  pace  i torti  e 
le  ingiurie  , quando  il  risentirsi  è per  esso 
un  dovere.  4.  Aviri  malu  stomacu,  figur.  o 
Aviri  lu  pilu  nlra  lo  stomacu  , vale  covare 
tristizie,  e ribalderie.  3.  Aviri  ad  unu  pri  ba- 
lata supra  lu  stomacu,  fig.  vale  averlo  in  o- 
dio,  Portare  sopra  lo  stomaco.  6.  Fari  bonu 
stomacu  di  na  cosa,  vale  approvarla  , tener- 
sene pago,  e satisfatto  ; usasi  più  frequente- 
mente questa  espressione  nel  negativo.  Onde 
Nun  putirinni  fari  bonu  stomacu  , importa 
aversela  a male,  trovarla  sconvenevole,  dan- 
nosa ec.  7.  Aviri  un  cutugnu  ntra  lu  stoma- 
cu, vedi  Culùg-nu  numeri  3,  4,  5.  8.  Aviri 
tantu  di  stomacu,  in  met.  si  suol  dire  da  chi 
è consapevole  di  certi  fatti,  ed  avventure,  che 
la  prudenza  ha  vietato  di  palesare,  o pure  ha 
da  dolersi,  e tace,  Mantener  segreto,  Dissi- 
mulare. 9.  Dica  di  stomacu,  sentimento  pe- 
noso prodotto  dalla  fame  Picchierella.  10.  Se 
provenga  da  altra  cagione  morbosa,  Penanza. 
11.  Duluri  forti  di  stomacu,  Gastralgia. 

Stomàtici! , agg.  che  giova  allo  stomaco  , che 
conforta  lo  stomaco,  Stomachico . 

Stopu,  s.  m.  sorta  di  giuoco  antico  di  carte. 

Storaci,  s.  m.  ragia  odorifera,  che  stilla  da  un 
albero  indiano  dello  stesso  nome;  Styrax,  o! 
Storax  L.  adoperasi  come  profumo,  e ad  uso 
di  medicina,  Stira  ce,  Storace. 

Stórcili,  v.  n.  contrario  di  Torciri,  Storcere. 

2.  Per  stravolgere,  Storcere.  3.  Per  interpre- 
tare, o spiegare  sinistramente,  o al  contrario, 
Storcere.  4.  N.  pass.  Sturcirisi  un  pedi,  un 
vrazzu  ec.  vale  muoversi  l’osso  di  esse  parti  j 
del  luogo  suo,  Slogarsi,  Storcersi  un  pie-' 
de  ec.  5.  Sturcirisi  , assolutamente  detto  di 
persona  contrapporsi  , mostrare  ripugnanza, 
Storcersi. 

Stòria,  s.  f.  diffusa  narrazione  di  cose  seguite, 
ragionata  ed  ordinata  narrazione  cronologica 
di  cose  accadute  nei  tempi  andati , Storia. 

2.  Per  successo,  avvenimento,  Storia.  3.  Per 
leggenda,  poemetto,  o simili,  Storia.  4.  Per  di- 
pintura, o scultura  rappresentante  alcun  av- 
venimento, Storia,  fi.  Fig.  cosa  lunga,  ed  in- 
tricata, Storia.  6.  Fari  tanti  storti,  vale  usare 
molte,  replicate  diligenze  intorno  a checches- 
sia, Fare  molte  storie.  7.  Senza  tanti  storii, 
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posto  avv.  vale  Tosto  , Subito  , ed  in  forza 
d’imperativo,  Sù,  Orsù , Su  via. 

Storiali,  agg.  di  Storia,  Storiale. 

Storialmènti,  avv.  secondo  la  storia,  Stonai- 
mente. 

Storiali,  v.  alt.  dipingere  storio,  avvenimenti, 
Storiare. 

Storiàtu  , agg.  da  Storiari  , dipinto  con  isto- 
rie, Storiato. 

Storicamèuti,  avv.  per  via  di  storia,  Storica- 
mente. 

Stòricu,  s.  m.  scrittore  di  storia,  Storico,  Sto- 
riografo 

Stòrlcn,  agg.  appartenente  a storia,  Storico. 
Storiografìa  , s.  f.  lo  stesso  che  Storia  nel 
primo  significato,  Storiografia. 

Storiògrafu,  vedi  Stòrica  s. 

Stòma  , s.  m.  lo  stornare,  Storno.  2.  Parrari 
a lu  stornu,  saltare  di  palo  in  frasca  , o di 
trasto  in  sentina,  e per  lo  più  non  avere  fran- 
teso,  ma  di  proposito,  Saltar  d'Arno  in  Bac- 
chigliene. 2.  Nell’uso  diconsi  quei  numeri, 
che  nel  giuoco  del  lotto  si  giuocono  dal  pren- 
ditore per  conto  proprio  , rilasciandosi  dopo 
la  chiusura,  a chi  ne  vuol  comprare,  Storno. 
Storopèu  , agg.  uomo  scimunito  , e dappoco, 
Lavaceci.  2.  Per  fantastico  , strano  , Rema- 
tic  o. 

Storslòni,  vedi  Estorsióni. 

Stòrta,  s.  f.  vaso  da  stillare,  Storta.  2.  Sorta 
di  carrozza  di  una  foggia  particolare.  3 Ar- 
me offensiva,  detta  pure  scimitarra,  o squar- 
cia, Storta. 

Stortiiniènti,  avv.  travoltamele,  Stortamente. 
Stortèllì,  vedi  S {Jrrìu  n.  2. 

Stortissima,  agg.  sup.  di  Storto,  Stortissimo. 
Stòrta,  agg.  da  Storciri,  Storto.  2.  Per  Torta 
vedi.  3.  Per  iniquo,  perverso,  Storto. 
Stozza,  s m.  T.  delle  arti,  strumento  per  fare 
il  converso  a un  pezzo  di  metallo,  Stozzo 
Stra  , particella  che  in  composizione  di  altri 
vocaboli  denota  accrescimento,  Stra. 
Strabiliàri,  v.  n.  e n.  pass,  vale  fuor  di  modo 
maravigliarsi , trasecolare  , uscir  fuori  di  se 
per  lo  stupore,  Strabiliare,  Strabiliarsi. 
Strabiliata,  agg.  da  Strabiliar!,  grandemente 
maravigliato,  uscito  fuor  di  se  per  lo  stupo- 
re, Strabiliato. 

Strabìsintu,  s.  m.  T.  dei  med.  il  difetto  di  co- 
loro, che  per  imperfezione  di  alcuno  dei  mu- 
scoli dell’occhio,  guardano  bieco,  e non  pos- 
sono mirare  con  ambi  gli  occhi  in  pari  tempo 
lo  stesso  oggetto,  Strabismo. 

Strabòiiu,  agg.  molto  buono,  ottimo,  Strabuono. 
Strabile  citò  vali  , agg.  eccessivo  , smoderato, 
Strabocchevole. 

Strabacche  vulmèntl,  avv . eccessivamente,  smo- 
deratamente , senza  ritegno  , Strabocchevol- 
mente. 

Stracanciaaièiiiu,  s.  m.  trasformamene,  mu- 
tamento di  forma,  Tr  a sforma  g ione.  2.  Per  il 
travestirsi,  Travestimento 
Stracanciàrl,  v.  att.  trasformare,  variar  la  for- 
ma, Straformare.  2.  N.  pass.  Trasformarsi. 
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3.  Per  divenir  brutto,  guasto,  stroppiato  della 
persona,  Contraffarsi.  4.  Per  mutar  le  proprie 
vesti  onde  non  esser  conosciuto,  Stravestirsi. 
Siracanciàtu , agg.  da  Stracanciari,  Stra  for- 
mato. 2.  Per  Contraffatto.  3.  Per  Stravestito. 
Stracannar!,  v.  att.  passare  i fili  dal  naspo,  o 
dai  gomitoli  nei  cannelli  da  preparare  1’  or- 
dito. . . 

Stracàrica,  agg.  più  che  carico,  carichissimo, 
Stra  carco,  Stracarico. 

Stracàru,  agg  oltremodo  caro,  carissimo,  Stra- 
caro. 

Strnccanicntu,  s.  m.  lo  straccare,  il  far  troppo 
lavorare  o senza  bisogno  , o senza  frutto  , 
Straccamento. 

Straccaci,  v.  att.  torre,  o diminuire  le  forze, 
Straccare.  2.  Per  met.  noiare  , infastidire, 
seccare,  Straccare.  3.  N.  pass,  indebolirsi  le 
forze  nell’operare.  Straccarsi. 

Straccatila,  agg.  che  stracca,  Straccativo. 
Straccata,  agg.  da  Straccari,  indebolito,  man- 
cato di  forze  per  soverchio  lavorare  , Strac - 
cato. 

Stracchezza,  s.  f.  stanchezza,  stato  delle  forze, 
affievolite  per  troppo  operare  , Stracchezza. 
2.  Per  lo  slato  di  alcuni  strumenti,  che  per 
lungo  uso  producono  a mala  pena  il  loro  ef- 
fetto, Stracchezza. 

Stracciar!,  vedi  Strazzàri. 

Straccióni,  s.  m.  mal  vestito,  poverone,  Strac- 
cione. 

Stracca  , agg.  indebolito  , di  forze  stanco  , 
Stracco.  2.  Per  aggiunto  di  strumento  , che 
per  troppo  uso  ha  perduta  sua  perfezione. 
Stracco. 

Straccarti! (lu,  agg  dim.  di  Stracco,  alquanto 
stracco,  Strocchiccio. 

Stradilo  vili  v.  n.  strabocchevolmente  piove- 
re, Strapiovere. 

Strachimnmàrl,  v.  n.  uscir  di  dirittura  per- 
pendicolare, pendere  dalla  cima  in  un  dei  lati, 
propriamente  delle  fabbriche,  Inclinarsi. 
Strachiuiiiinàtu , agg.  da.  Stracuh  mmaiu,  pen- 
dente, Inclinato. 

Stracòtta,  agg.  cotto  eccedentemente,  Stracotto. 
Stracquàri,  v.  alt.  far  che  alcuni  animali,  spe- 
cialmente volatili  , lascino  il  loro  posto  , si 
sparpaglino,  e vadali  via,  Dispergere. 
Stracqiiàtn,  agg.  da  Stracquari. 

Stracottimi,  s.  m.  una  forma  di  sorbetto  in 
piccolo. 

Stràcitun,  s.  in.  tre  buoi,  o altre  bestie  legate 
insieme  per  uso  di  trebbiar  biade. 

Stradili  dòri,  v n.  vedi  Tracnddàri. 

Stradi  dilata,  agg.  da  Straciddari. 

Stri  curàtu,  agg.  trascurato,  negligente,  Tras- 
curato. 

Stradàri,  v.  att.  far  la  strada,  Stradare.  2.  Fig. 
indii  izzar  bene  altrui  in  checchessia,  Metter 
per  la  buona  strada. 

Stradata,  agg.  da  Stradari,  Stradato. 
Stradùppiu,  agg.  T.  bot.  aggiunto  dato  ad  al- 
cuni fiori  , che  moltiplicano  d’  assai  i petali 
delle  loro  corolle,  Straddoppio. 
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Strafalàriu,  agg.  grossolano,  soro  , ignorante, 
Inesperto.  2.  Per  incivile,  ruvido,  zotico,  di 
niuna  perizia,  Ciabattone,  Materiale.  3.  Per 
poverone,  con  vestimenti  laceri  , pezzente, 
Stracciato , Straccione.  4.  per  vano,  promet- 
titore, e quindi  Mancatore.  5.  Nel  f.  Canto- 
niera, Cimbroccola,  Sgualdrinella,  Stradina. 

Sirafàttu,  agg.  dicesi  di  frutta,  biade,  e simi- 
li, che  per  troppa  maturità  si  guastino,  o ab- 
biano perduto  il  sapore,  Strafatto. 

SU  ni  fi  gai  rari,  v.  att.  mutare  forma  , o figura, 
Strajigurare . 2.  Usasi  nel  n.  pass. 

SUrafig'tiràtu,  agg.  da  Strafigurari,  Strafigu- 
rato. 

Stra  filarini , v.  n.  pass,  dicesi  quando  delle 
biade,  parte  cascano,  e di  parte  restano  dritte 
le  spighe. 

Strafìlàtu,  agg.  da  Strafilari. 

Strafinu,  agg.  finissimo,  traperfetto  , Strafine. 

SUrafòrmi,  agg.  fuor  del  comune  uso,  smode- 
rato, Sformato. 

Strafòru,  aggiunto  al  verbo  Lavurari  di,  si- 
gnifica bucherare  lame,  o simili,  Lavorare  di 
straforo.  2.  Di  straforu,  avv.  alla  coperta,  Di 
straforo.  S.  Travagghiari  di  straforu,  operar 
di  nascosto,  adoperarsi  senza  apparire , Ope- 
rare, Passar  per  istraforo. 

Strafu rnianièntu,  s.  m.  l’atto  del  disformare, 
e lo  stato  della  cosa  disformata  , Disforma- 
mento. 

Strafurinàri,  v.  att.  trasformare,  Straf ormare. 

Strafurmàtu  , agg.  da  Sthafurmari  , Strafor- 
inolo. 

Strafùttirl,  v.  att.  voce  bassa,  che  ha  maggior 
forza  di  Sfottlri  vedi. 

Strafottimi,  agg.  da  Strafuttiri,  in  tutti  i si- 
gnificati del  verbo. 

Strafalli,  ovvero  Astràgali!,  s.  m.  Astraga- 
li^ L.  sorta  d’  albero  , il  brobo  tuberoso  di 
Linneo,  ascritto  tra  le  piante  alimentarie, 
Astragalo  silvestre. 

Stràgli,  s.  f.  macello,  mortalità  , uccisione, 
eccidio,  sterminio,  distruzione  , desolazione, 
rovina,  Strage. 

Stragran»!,  agg.  più  grande,  di  straordinaria 
grandezza,  Stragrande. 

Stràgula  , s.  f.  arnese  , il  quale  si  strascina, 
Treggia.  2.  NelPuso,  dorma  sconcia  negli  atti, 
e nella  persona,  trascurata,  scomposta,  Scia- 
mannata. 

St rag ulàta,  s.  f.  quanto  può  in  una  volta  por- 
tare una  treggia,  Treggiata. 

Stragullàri,  v.  n.  tirare  la  treggia,  Trainare. 

Straguliàturi,  verb  m.  colui  che  si  adopera  a 
trainare. 

Stràirl,  v.  att.  avvolgere  il  filato  in  sul  naspo 
per  formare  la  matassa , Annaspare,  Inna- 
spare. 

Straiùtu,agg.da  Strairi,  Annaspato,  Innaspito. 

Stralcili,  s.  m.  propr.  fine  , Stralcio.  2.  Met. 
accomodamento,  termine  di  una  controversia, 
Stralcio. 

Stralucènti,  agg.  fuori  di  modo  lucente,  Stra- 
lucente. 


Stralùclrl,  v.  n.  fuor  di  modo  rilucere  , Sira- 
lucere. 

Straliinanièntu  , s.  m.  lo  stralunare  , Stralu- 
namene 

Stralunar!,  v.  n.  stravolgere  in  qua  e in  là  gli 
occhi  aperti  il  più  che  si  può  , Stralunare. 

2.  Att.  stordire,  fare  rimanere  attonito,  ov- 
vero n.  uscire  di  tema,  e sragionare,  Disor- 
dinare, Spropositare. 

Stralunata  , agg.  da  Stralunari  , Stralunato. 

2.  Per  attonito,  fuori  del  secolo , o deviante 
nel  discorso,  Confuso,  Sconcertato. 

Stramànu  , agg.  lontano  dall’abitato,  remoto,  t 
distante  dalla  strada  maestra,  Fuori  di  mano. 

Stramannàrl,  v.  att.  discacciare,  mandare  altrui 
lontano  da  un  luogo  ad  un  altro  molto  disco-  > 
sto,  mandare  in  esilio,  Rilegare.  2.  Usasi  pure 
per  mandare  in  parte  sicura  dalle  persecuzio- 
ni , o da  potervisi  stare  nascosto  alle  altrui 
ricerche,  Straniare. 

Straniunnàtu,  agg.  da  Stramannari. 

Straniato m,  agg.  troppo  maturo,  Stramaturo . 

Stramazzar!,  v.  att.  detto  di  persona,  gettare 
impetuosamente  a terra  in  maniera  che  il  get- 
tato resti  sbalordito;  e quasi  privo  di  senti- 
menti , Stramazzare . 

Stramazzata,  vedi  Stramazzimi  n.  2. 

Stramazzàtu,agg.  da  Stramazzar^  Stramazzato. 

Stramazzunàta,  vedi  Stramazzimi. 

Stramazzuncddu,  s.  m.  dim  di  Stramazzoni. 

Stramazzimi,  s.  in.  l’atto  dello  stramazzare, 
Stramazzone.  2.  Per  caduta  impetuosa,  per- 
cossa in  terra,  Stramazzone. 

Straniataci,  v.  att.  disordinare,  guastare,  Scon- 
ciare. 2.  Per  stravolgere,  Storcere.  3.  N.  pass, 
disordinarsi,  Sconciarsi.  4.  Per  Sproposita- 
ri,  vedi  Strammiàri.  5.  Per  non  potere  stare 
fermo  in  piedi  , piegando  or  dalPuna  parte, 
ora  dall’altra,  Barcollare. 

Strammarla,  vedi  Strammìzza. 

Strammàtu,  agg.  da  Strammari. 

Strani iniamènt u , s.  m.  disordinamento  , gua- 
sto , Scompiglio.  2.  Per  ismarrimento  della 
ragione,  perturbamento  d’animo  , Disordina- 
mento, Disorganizzazione. 

Stramniiàri,  v.  n.  parlare  fuori  di  proposito, 
e di  discorso,  Farneticare,  Delirare,  Vaneg- 
giare. 2.  In  senso  att.  sconvolgere  , disordi- 
nare , turbare  la  disposizione  , o guastare  la 
forma  di  una  cosa  talché  non  sia  più  acconcia 
a quel  che  si  volea,  Alterare,  Intorbidare. 

Strammiàta,  s.  f.  l’atto  del  disordinare,  o del 
perturbarsi,  Confusione . 

Strammìzza,  s.  f.  disadattaggine,  Imperizia,  I- 
nettitudine.  2.  Per  azione  strana,  stravagante, 
fuori  di  proposito,  Strampalateria. 

Strammòttu,  s.  m.  sorta  di  poesia  scherzevole, 
Strambo  Ito. 

Stràmmu,  agg.  detto  di  persona,  strano,  stra- 
vagante , Cervellino.  2.  Per  mal  fatto  della 
persona  . Sbilenco.  3.  Per  acciarpatore  , che 
opera  alla  grossa,  e male,  Ciarpiere.  4.  Detto 
di  cosa  malfatta , o mal  situata , incompita, 
Imperfetto,  o fatto  a controsenso. 
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Stràmmulìddu,  agg.  dim.  di  Strammu. 

Strammitul  , agg.  superi,  di  Strammu  , Stra- 
nnccio  , Strapazzone  , Guastamestieri  , Jm 
brattamondo . 

Strainpallàri,  v.  n.  vedi  Slranimlàrl. 

Stra.np:»llatamè.»tl  , avv.  a sproposito  , senza 
nesso,  senza  conclusione,  Stravagantemente. 

Strampallatìzzu,  agg.  mezzo  strampalato. 

Sirampallàtu  , agg.  da  Strampallari  , strava- 
gante, strano,  Strampalato . 

Stratiipallutùni  , agg.  accr.  di  Strampalato, 
Strampallatone. 

Strai.ii. tari,  v.  att.  variare  1 ordine,  il  luogo, 
la  forma,  ed  anche  il  colore,  e il  destino  di 
alcuna  cosa,  Trasmutare. 

Strani iitàtu,  agg.  da  Stramutari,  trasformato, 
Trasmutato. 

Stra.igùg-ghiu  , s.  m.  malattia  del  cavallo  , e 
degli  uomini  nelle  glandule  della  gola  , che 
porta  impedimento  all’ inghiottire  , Strangu- 
glione. 2.  Prendesi  pure  per  malattia  in  ge- 
nerale, ma  non  grave,  Stranguglione. 

Stranguggliiù.il,  vedi  Strai.gùggiiiu. 

Strangularl,  vedi  Str.izzàrI.  2.  Più  in  met. 
travagliare  altrui  grandemente  costringendolo 
a privazioni,  e sacrifizii  indovuti , Opprime- 
re, Strangolare. 

Strangolati. , agg.  da  Stragulari,  vedi  Straz- 
iati.. 2.  Oppresso,  Strangolato. 

Strangolar!,  v.  att.  propriam.  uccidere  soffo- 
cando, Strangolare.  2.  Fig.  stancare  , strac- 
care altrui  facendolo  troppo  affaticare,  o ne- 
gandogli quello,  che  gli  e dovuto;  e più  nel 
concedere  a grande  fatica, . stremare  sempre,  e 
dare  poco  per  volta,  Affliggere. 

Strangola,  s.  f.  espulsione  dell’  orina  a goc- 
ciola a gocciola,  accompagnata  da  dolore  delPu- 
retra,  con  continuo  prurito  d’orinare,  Stran- 
guria. 

Stranamèntl,  avv.  con  istranezza,  o stravagan 
temente,  Stranamente. 

Stranissimi.  , agg.  superi,  di  Stranu  , stra- 
vagantissimo, Stranissimo. 

Stràniu,  agg.  alieno,  straniero,  Stranio,  Stra- 
no. 2.  Per  non  congiunto  di  parentela,  nè  di 
amistade,  Strano. 

Stranlunàzzu,  agg.  pegg.  di  Stranio. 

Straniùni,  accr.  di  Straniu,  Stranaccio. 

Stranìzza,  s.  f.  maltrattamento,  angheria,  Stra- 
nezza. 

Stramuliàrl,  v.  att.  urtare,  o agitare  con  vio- 
lenza in  qua  e in  là,  Dimenare,  Scuotere. 

Strantullàtu  , agg.  da  Strantuliari  , agitato, 
urtato  con  pericolo  di  atterrarsi,  Scosso,  Di- 
menato. 

Stantulùni  , s.  m.  urto  violento  , agitazione, 

Forte,  gagliarda  scossa. 

Strànu,  agg.  ruvido,  di  maniere  scortesi,  Stra- 
no. 2.  Detto  di  cose,  nuovo,  insolito,  Straor- 
dinario, Strano. 

Stra.iur.ddu,  agg. dim. di  Stranu,  alquanto  stra- 
no, Str anetto. 

Stranutàri  , v.  n.  mandare  fuori  lo  starnuto 
Starnutire , Starnutare.  2.  Midicamentu  pi 


stranutari,  sostanza  , che  ha  la  proprietà  di 
eccitare  lo  starnuto,  Starnutatorio,  Starnuti- 
glia.  3.  In  met.  Stranutari,  vale  pure  dire 
le  cose  senza  riguardi  , e spiatlellatamente 
contro  alcuno  , avendone  ragione,  Sborrare, 
Sbottoneg giare.  4.  Può  pure  significare,  dire 
villanie  , ma  non  bene  a proposito  , Svilire, 
Svillaneggiare. 

Stranutéddu  , s.  m.  dim.  di  Strànutu  , lieve 
starnutameli  to. 

Stra.kiittatisMl.nu,  O Stramittatùni,  agg.  sup. 

di  S r ranuttatu  , che  struggesi  di  dormire. 
Straiiiittàti.,  agg.  dicesi  di  chi  ha  vegliato  la 
notte,  ed  è lasso  , e affralito  per  lunga  sfor- 
zata veglia,  Morto  di  sonno , Sonnacchioso. 
Stra.kùtu  , s.  m.  aria  spinta  per  le  narici  , e 
per  la  bocca  con  violenza,  e strepito  per  vee- 
mente contrazione  del  petto,  Sternuto,  Stra- 
nuto.  2.  Dicesi  Lu  strànutu  mi  tirziau,  allor- 
quando stava  per  Scoppiare , e venne  meno. 
Straordinariamèntl,  avv.  con  modo  straordi- 
nario, Straordinariamente. 

Straordinarietà,  s.  f.  qualità,  e stato  di  ciò, 
che  è straordinario,  Straordinarietà. 
StraordiuariìMMin.u  , agg.  superi,  di  Straor- 
dinario, Straordinarissimo. 

Straodi. .àriu,  s.  m corriere  che  non  ha  giorno 
determinato  a portare  le  lettere,  Straordi- 
nario. 

Straordinàrio,  agg.  non  ordinario,  fuori  del- 
l’ordine, fuori  dell’usato,  Str  aordinar  io.  2.  Ya- 
le anche  smisurato,  stragrande  , Straordina- 
rio. 3.  Dicesi  anche  di  qualunque  cosa  che 
altri  faccia  fuori  del  suo  consueto,  Straordi- 
nario. 4.  E più  di  persona,  che  supplisce,  e 
fa  le  parti  di  un  altro,  che  sia  l’ordinario, 
Straordinario. 

Strapag-àri,  v.  att.  pagare  oltre  al  convenevole, 
Strapagare. 

Strapagata , agg.  da  Strapagar!,  oltre  pagato, 
Strapagato. 

Strapazzaniè.itu,  s.  m.  vedi  Strapàzzu. 

Strapazzal  i , v.  att.  fare  poco  conto  di  chec- 
chessia, Strapazzare.  2.  Per  maltrattare,  stra- 
ziare, Strapazzare.  3.  Strapazzari  un  cavad- 
du,  vale  affaticarlo  senza  discrezione  , Stra- 
pazzare un  cavallo.  4.  N.  pass,  affaticarsi  di 
soverchio,  Strapazzarsi.  5.  Avere  poca  cura 
della  propria  salute,  Strapazzarsi. 
Strapazzatamene,  avv.  con  istrapazzo,alla  peg- 
gio , alle  volte  contro  voglia , Strapazzata- 
mente. 

Strapazzatèddu,  agg.  dim.  di  Strapazzato. 
Strapazzatìssimu,  agg.  superi,  di  Strapazza- 
to, Strapazzatissimo. 

Strapazzata,  agg.  da  Strapazzari,  Strapazza- 
to.2.  Aggiunto  di  lavoro  fatto  strapazzatamen- 
te, alla  peggio,  Acciabattato. 
Slrapazzzàtriei,  v.  f.  che  strapazza,  Strapaz- 
zatrice. 

Strapazzatùri,  v.  m.  che  strapazza,  Strapaz- 
zale. 

Strapazzèddu,  s.  m.  dim.  di  Strapazzo,  piccolo 
strapazzo. 
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Strapàzzu,  s.  m.  scherno,  strazio,  Strapazzo. 

2 Cosa  di  strapazzu,  vale  cosa  da  servirsene 
senza  rispetto,  e senza  badare  se  si  maltratti, 
Cosa  da  strapazzo.  3.  Per  lo  strapazzarsi,  o 
avere  poca  cura  della  propria  salute  , Stra- 
pazzo. 

Strapazzimi,  s.  m.  accr.  di  Strapazzu. 

Strapazzusaitiènti,  avv.  con  istrapazzo,  e più 
con  eccedente  fatica,  Strapazzosamente. 

Strapazziisèjddu,  agg.  dim.  di  Strapazzusu. 

Strapazzimi!  , agg.  detto  d’  uomo  , trascurato, 
negligentissimo  , Strapazzone  , Strapazzoso. 
2.  Aggiunto  a fatica,  o a cammino  , che  ap- 
porta grave  strapazzo  , che  stanca,  e stracca 
di  troppo  la  mente,  e il  corpo,  secondo  certe 
circostanze. 

Strapèrdiri,  v.  alt.  perdere  assaissimo,  Stra- 
perdere.  2.  Megghiu  perdiri  ca  straperdiri, 
Prov.  è spediente  talvolta  sottorporsi  ad  una 
mediocre  iattura,  quando  altrimenti  si  fareb- 
be di  peggio,  e si  soggiacerebbe  ad  una  gran- 
dissima. 

StrapilàrI,  v.  n.  versare  sudore  in  copia,  Gron- 
dare di  sudore. 

Strapllàtu  agg.  da  Strapilari,  Molle  di  sudo- 
re, Tr  afe  laute. 

Strapòrtu,  vedi  Traspòrti!. 

Strappàbili,  agg.  che  si  può  strappare,  Strap- 
pabile. 

Strappamèntu,  s.  m.  lo  strappare,  Strappata, 
Strappamento. 

Strappar!,  v.  att.  spiccare,  lacerare,  levar  via 
con  violenza,  Strappare.  2.  Per  ottenere  per 
forza,  Strappare.  3.  Per  separare,  allontanare 
per  forza,  Strappare. 

Strappata,  s.  f.  tratto  di  fune  per  tormentare 
un  delinquente  , Stroppata . 2.  Di  brigghia, 
tratto  violento  di  essa,  Strappata  di  briglia. 

Strappati!,  agg.  da  Strappari,  in  tutti  i signi- 
ficati, Strappato. 

StraprigàrI  , v.  att.  pregare  caldissimamente, 
pregare  e ripregare,  Strapregare. 

Straprig-àtu,  agg.  da  Straphjgari,  Strapregato. 

Strapuntini!,  s.  m.  materassino,  materassuccio 
di  vile  materia,  e in  cattivo  stato,  Strapuntino . 

Strapunti!,  vedi  Strapuntini!. 

Strapurtàrl,  vedi  Traspurtàri. 

Strapus  tàtu,  vedi  Traspurtàtu. 

Stran-iccliìri,  v.  alt.  e n.  rendere,  o farsi  stra- 
ricco, Straricchire. 

Strarrìecu,  agg.  ricchissimo,  Straricco. 

Strasannàtu,  agg.  di  estrema  vecchiezza,  De- 
crepito. 

Strusapìri  , v.  n.  sapere  a soprabbondanza, 
Strasapere. 

Strasaguitu,  agg.  da  Strasapiri,  che  si  sa  con 
grande  certezza,  o da  lungo  tempo  , Strasa- 
puto. 

Strafatta,  posto  avv.  A i.a  strasatta,  vale  im- 
provvisamente, Per  la  non  pensata,  Di  botto. 

Stramattàri,  v.alt.  convenire  d’accordo  il  prezzo 
di  un’opera,  odi  un  oggetto,  senza  guardare 
tariffe,  o stime  di  esperti,  Stabilire,  Pattui- 
re. 2.  Per  contentarsi  , acchetarsi  , Confer - | 


morsi , Rassegnarsi.  3.  Nell’uso  Cci  strasat- 
tiria,  si  adopera  per  certi  avvenimenti  attesi, 
senza  certezza  di  risultamento,  quasi  temendo 
poter  riuscire  sfavorevoli  più  che  non  si  è di- 
scorso , ovvero  bramandoli  prosperi  al  di  là 
della  speranza,  Scommetterci. 

Strasattàtu,  agg.  da  Strasattari,  Convenuto , 
Pattuito. 

Strafatti!,  s.  m.  convenzione  d’accordo.  Patto , 
Convegno. 

Strascicar!,  v.  n.  essere  pendente  fino  a terra, 

Strascicare. 

Stràscico,  s.  m.  la  parte  deretana  delle  vesti, 
che  strascica  per  terra,  Strascico. 

Strascinaménto  , s.  m.  lo  strascinare  , Stra - - 
scinamento. 

Strascinanti,  agg.  che  strascina,  Strascinante. 

Strascinar!,  v.  att.  tirarsi  dietro  alcuna  cosa 
senza  sollevarla  da  terra,  Strascinare.  2.  Fig. 
indurre,  persuadere  a stento,  Stimolare,  Sol- 
lecitare. 3.  N.  pass,  andare  a stento,  e par- 
lando di  salute , e di  vita , trarla  quasi  per 
forza  in  mezzo  ad  infortunii,  e nella  cadente 
età,  Strascinarsi. 

Strasciiiatìna,  s.  f.  lo  strascinare,  Strascina-  j 
mento , Stra  scino  tura. 

Strascinai  issili)  u,  agg.  Sup.  di  STRASCINATO. 

Strascina  tizzo,  agg.  sciatto,  scomposto,  scon- 
cio negli  abiti  e nella  persona.  Sciamannato.  ì 

Strascinati!,  agg.  da  Strascinari,  Strascinato , ! 
Trascurato. 

Strascinatimi,  agg.  accr.  di  Strascinato  , nel 
senso  di  sciamannato,  Trascuraticcio. 

Strascini!,  s.  m.  strascinamento  , e il  rumore  i 
che  si  fa  nello  strascinare,  Strascinio . 2.  Par- 
rari cu  lu  strascinu, dicesi  di  chi  allunga  troppo 
le  vocali,  o ribatte  le  sillabe,  o replica  le  pa- 
role nel  fine  del  periodo,  Favellar  collo  stra- 
scico. 3.  Per  la  parte  deretana  della  veste  che  : 
si  strascina  per  terra  , Strascico.  4.  Fari  un 
strascinu,  vedi  Stòlu  n.  2. 

Strascinimi,  posto  avv.  coi  verbi  Jiri,  Camina- 
ri,  e simili,  vale  a maniera  di  strascinamen- 1 
to  , Strasciconi.  2.  Per  Scarcag'nùni  vedi,  j 
3.  Stari  cu  la  lingua  a strascinimi  appressu 
alcunu,  espressione,  che  mostra  doversi  al  tale 
ogni  sottomessione  per  beneficenze  ricevute,  e 
pendere  dai  suoi  cenni  per  gratitudine. 

Strasèntiri,  v.  n.  sentire  falsamente,  franten- 
dere,  Strasentire. 

Strasiccàri  , v.  n.  soverchiamente  inaridirsi, 
proprio  delle  biade,  ma  più  propriamente  im-  | 
porta  seccarsi  immature  per  eccesso  di  calore,  j 
Disseccarsi  troppo.  2.  Ch’è  lavuri  chi  stra- 
sicca  ? modo  prov.  e dicesi  in  forza  d’inter-  i 
rogazione  a chi  non  voglia  aspettare  , e sia 
importuno  e molesto  senza  ragione. 

Strasiccàtu,  agg.  da  Strasiccari,  troppo  disec- 
cato. 

brasiceli,  agg.  secco  all’ultimo  grado. 

$ktrasiculàri,  v.n.  oltremodo  maravigliarsi,  stu- 
pirsi con  ragione,  Trasecolare , Strasecolare. 

Stenla,  s.  f.  spazio  di  terreno  destinato  al  pub- 
blico per  aadare  da  luogo  a luogo,  via,  Strada. 
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2.  Strata  mastra,  dicesi  quella,  che  conduce 
da  luogo  principale  ad  altro  luogo  grande, 
Strada  maestra.  3.  Strata  battuta,  dicesi  quella 
ove  di  continuo  passano  molte  genti,  contra- 
rio a Strata  sularina,  Stradabattuta.  4.  Strata 
di  lu  paraddisu,  fig.  dicesi  il  retto  operare, 
che  conduce  a eterna  salvazione,  Strada  del 
cielo.  5.  Strata , detto  assolutamente , vale 
pure  la  condotta  della  vita,  Strada.  6.  Mitti- 
risi,  e simile,  A la  strata,  vale  essere  bene 
indirizzato  in  checchessia,  aver  cominciato  lo- 
devolmente , Mettersi , ec.  per  la  strada. 
1.  Bona  strata,  o mala  strata,  retto,  o pravo 
operare  , Buona  o cattiva  strada.  8.  Strata 
carruzzabili,  via  da  potervisi  andar  colla  car- 
rozza, Strada  carrozzabile.  9 Strata  di  ferru, 
dicesi  quella  in  cui  sono  due  righe  parallele 
di  spranghe  poste  a coltello  ad  una  data  di- 
stanza l’una  dall’  altra'  su  d’una  pietra  soda- 
mente stabilita  in  terra,  il  lato  superiore  di 
questa  spranga  ha  un  orlo  rotondato,  perchè 
non  vi  si  fermi  alcun  sassolino,  il  di  sotto  è 
configurato  in  modo,  che  dà  loro  forza  di  so- 
stenere il  carico,  che  vi  si  fa  scorrere  sopra. 
Per  esse  scorrono  i carri  tirati  da  macchine 
a vapore,  Strada  di  ferro , o ferrata,  o a ro- 
taie, o a guide  di  ferro,  Ferrovia.  PO.  Strata 
cuverta,  T.  dei  mil.  quello  spazio  di  una  lar- 
ghezza sufficiente  o per  esercitar  le  difese  del 
solo  moschetto,  o anche  quelle  d’artiglieria  mi- 
nuta, il  quale  gira  intorno  al  fosso,  e rimane 
coperto  dalla  parte  della  campagna  da  un  pa- 
rapetto, che  si  unisce  allo  spalto,  Strada  co- 
perta. 11.  Fari  strata,  andare  avanti  , mo- 
strare la  via  , Fare  strada , o la  strada , 
12.  Farisi  la  strata,  fig.  vale  introdursi,  in- 
viarsi per  conseguire  un  fine  proposto,  Farsi 
strada,  Indirigersi,  Volger  l’animo.  18.  Nzir- 
tari  la  strata , fig.  tener  un  modo  accertato, 
Indovinare,  Bar  nel  segno.  14.  Tintari  tutti 
li  strati,  non  lasciar  via,  mezzo,  spediente  in- 
tentato, mettere  in  opera  tutti  i tentativi,  A- 
doperarsi  con  tutto  V animo  e per  tutte  le 
guise.  15.  Battiri  la  strata,  dicesi  della  forza 
armata,  che  percorre  le  strade  di  campagna, 
onde  tenerle  sicure  dai  malandrini , Battere 
la  strada  o il  cammino.  16.  Pigghiari  la  strata 
di  l’acìtu,  Andar  per  la  mala  via,  Pigliar  la 
mala  via.  17.  Pigghiari  la  strata  di  mmenzu, 
non  volger  nè  a destra , nè  a manca  conte- 
nersi nei  limiti  della  prudenza,  e della  me- 
diocrità, Tener  la  via  di  mezzo.  18.  Agghiut- 
tirisila  strata,  camminar  velocemente  per  es- 
sa, Bivorar  la  via.  19.  Dari  na  strata,  fig. 
offerire  i mezzi  per  agevolare  uno  intento, 
Fare  strada. 

Stratagèmma,  s.  m.  inganno,  astuzia,  e pro- 
priamente quella  di  guerra  per  sorprendere, 
ed  ingannare  il  nemico,  Stratagemma,  Strat- 
tagemma. 

Strataggkiàri,  v.  att.  tagliare  all’intorno  al  di 
fuori.  2.  Per  far  dei  lavorìi  di  meccanica  di 
carta,  o altro  adoperando  forbici,  o fcrruzzi 
taglienti  di  diversa  forma.  3.  In  senso  neutro 


detto  di  alcuni  tessuti , che  conservati  si  sfi- 
lacciano da  se,  Sfrangiarsi. 

Stratagghiàtu,  agg.  da  Stratagghiari. 

Stratàggbiu  , s.  m.  guernizione  , fornitura  a 
guisa  di  lista,  per  adornare,  o arricchire  vesti, 
ed  arnesi.  Fregio , Fregiatura. 

Stratàriu,  agg.  che  assalta  alla  strada  i vian- 
danti per  tor  loro  la  roba,  e spesso  ucciderli, 
Assassino,  Assassinatore. 

Stratàzza,  s.  f.  avvìi,  di  Strata,  lunga,  e cat- 
tiva strada. 

Stratègica,  s.  f.  T.  milit.  l’arte  degli  strata- 
gemmi di  guerra,  Strategia. 

Stratègica,  agg.  che  appartiene  alla  strategia, 
Strategico. 

Straticèdda,  s.  f.  dim.  di  Strata,  piccola  stra- 
da, Stradella,  Str adetta,  Stradicciuola. 

Stràtu,  s.  m.  propr.  solaio,  pavimento,  e nella 
storia  natur.  i letti  di  terra  minerali,  metalli, 
pietre,  fossili  ec.  che  posano  sotto  la  super- 
ficie terrestre,  Strato.  2.  Vedi  Sala  n.  2. 

St ratùn cala,  s.  f.  dispregg.  di  Strata,  piccola 
viuzza,  Viottola,  Straducola. 

Stratanèddu  , s.  m.  dim.  di  Stratuni,  mezzo 
stradone.  2.  Per  dim.  di  Stratuni  nel  terzo 
senso  vedi. 

Stratùni,  s.  m.  strada  sterrata  di  campagna, 
Stradale.  2.  Per  accr.  di  Strada,  Stradone. 
3.  Presso  i panattieri  è una  forma  di  pane 
un  po’  lunghetta,  e non  appuntata  ai  capi. 

Stratùzza,  s.  f.  dim.  di  Strata  , piccolissima 
stradella,  Viuzza,  Straducola. 

Strarag'antèddu  , agg.  dilli,  di  STRAVAGANTI, 

alquanto  stravagante,  Stravagantetto. 

Stravaganti , agg.  fantastico  , sformato  , fuor 
del  comune  uso,  Stravagante.  2.  Per  balzano, 
Stravagante. 

Stravagantimèntl,  avv.  in  maniera  stravagante, 
stranamente,  Stravagantemente. 

Stravagantissimamènti,  avv.  sup.  di  Strava- 
gantimenti , Stravagantissimamente. 

Stravagantissimi!,  agg.  sup.  di  Stravaganti, 
Stravagantissimo. 

Stravaganza,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è fanta- 
stico, e stravagante,  Stravaganza. 

Stravasamèntu,  s.  m.  T.  med.  effusione  di  u- 
mori  per  rottura  dei  propri  vasi  linfatici  ec., 
Str av a s amento.  2.  T.  di  bot.  il  sovrabbondare 
la  linfa,  o il  sugo  proprio  delle  piante  , ov- 
vero per  qualche  piaga,  o lacerazione  fattavi, 
Str  avas  amento . 

Stravasar!,  v.  n.  uscire  fuor  del  vaso , Stra- 
vasare. 2.  N.  pass,  dicesi  degli  umori  del 
corpo  animale  quando  escono  fuori  dai  loro 
vasi,  Stravasarsi. 

Stravasatìzzn,  agg.  pegg.  di  Stravasati;. 

Stravasata,  agg.  da  Stravasar!  , uscito  fuori 
del  vaso,  estravasato,  Stravasato. 

Stravàsu,  s.  m.  lo  stesso  che  Stravasamèntu, 
Stravaso. 

Stravèntu,  s.  m.  luogo  difeso  dal  vento. 

Stravèriu,  s.  m.  avvenimento,  o fatto  insolito, 
nuovissimo,  che  ha  dello  incredibile,  Straor- 
dinarietà. 
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Stravlàri,  v.  att.  cavare  di  via,  allontanare,  Stra- 
viare. 2.  N.  pass,  andare  fuori  di  strada,  Stra- 
viare. 3.  Più  pigliarsi  piacere,  e buon  tempo, 
Sollazzarsi.  4.  Straviari  lu  sonnu,  Divertire, 
Allontanare  il  sonno , e così  nel  n.  pass. 

Stravinti],  agg.  da  Siraviari,  uscito,  o cavato 
di  via,  Straviato.  2.  Per  Sollazzato. 

Stravidìri  , v.  att.  ingannarsi  nel  vedere  una 
cosa  per  un’  altra  , Travedere  , Stravedere. 

2.  Fari  stravidiri , nell’  uso  vale  operare  in 
modo  da  eccitare  la  maraviglia,  così  nel  buo- 
no, come  nel  cattivo,  Fare  stupire. 

Stravintati!,  agg.  sito  in  luogo  difeso  dal  vento. 

§travisàrl,  v.  att.  propr.  guastare  il  viso,  Scon- 
ciare, Corrompere , Bruttare.  2.  Usasi  ancora 
per  rovinare,  Manomettere. 

Stravisali],  agg.  da  Stravisari,  Bruttato,  Gua- 
stato, Manomesso. 

Stravìu,  s.  m.  piacere,  trastullo  , passatempo, 
interteni mento,  Sollazzo. 

Siràula,  vedi  Stràgula. 

Strazza,  s.  f.  seta  dei  bozzoli,  e simili,  strac- 
ciata col  pettine  di  ferro,  o in  altra  maniera, 
Stracci. 

Strazzàbili,  agg.  che  si  può  stracciare,  Strac- 
ciabile. 

Strazzamèntu,  s.  m.  lo  stracciare,  Straccia- 
mento. 

Strazza?!,  vedi  Stracciàri. 

Strazzatìzzu,  aggiunto  ad  uomo,  o a donna,  e 
vale  coi  vestimenli  stracciati,  Stracciato. 

Strazzàtu,  agg.  da  Strazzari,  rotto,  aperto,  ro- 
vinato, Stracciato. 

Strazzatùra  , s.  f.  lo  stracciare,  e la  rottura, 
che  rimane  nella  cosa  stracciata,  Stracciatura. 

2 T.  di  agric.  i resti  dal  pascolo  sul  terreno, 
dopo  pasturato  la  prima  volta. 

Stròzzi,  s.  m.  plur.  pezzetti  di  panno  lino,  o 
di  cotone  , che  sono  oggetto  di  traffico  per 
farne  la  carta,  Cenci,  Stracci. 

Strazziàri,  v.  alt.  maltrattare,  tartassare,  mar- 
toriare, Scarnificare,  Straziare.  2.  Per  man- 
dar a male,  gettar  via,  dissipare,  Straziare. 

Strazziàtu,  agg.  da  Strazziari,  Straziato. 

Stràzzin,  s.m.  lo  straziare,  dilaceramento,  scem- 
pio, Strazio. 

Strazza,  s.  m.  vestimento,  o qualsivoglia  panno 
consumato,  e stracciato,  Straccio.  2.  Per  pezzo 
di  cosa  stracciata,  Brano,  Brandello,  Strac- 
cio. 3.  Carta  di  strazzu  , vedi  Carla  n.  28. 

4.  Appizzaricci  lu  strazzu,  vale  morire , Ti- 
rar le  calze.  5.  Cugghirisi  li  strazzi , vedi 
Còggiilri  n.  10.  7.  Nò  omu  sutta  cappa  nè 
fìmmina  sutta  strazzu,  vedi  Cappa  n.  8.  7.  Li 
strazzi  vannu  pri  l’aria  , Prov.  e dicesi  per 
dinotare,  che  per  lo  più  i poveri,  e non  i po- 
tenti sogliono  pagare  il  fio,  Sono  i cenci  che 
volano  in  aria. 

Strazzùni,  vedi  Sfardùnl. 

Strcg-a,  vedi  Strìg-a. 

Strèinu,  agg.  sottile,  delicato,  ristretto  , Stre- 
mo. 2.  Per  soverchio , eccessivo , Troppo. 

3.  Alle  volte  passa  per  superi,  di  lode  , Ot- 
timo. 4.  In  senso  metaf.  dicesi  di  chi  la  guar- r 


da  troppo  nel  sottile,  e sempre,  in  ogni  luo- 
go, e con  ognuno,  e d’ogni  cosa  teme,  e con- 
tende nè  si  può  dirgli  cosa,  cui  non  contrad- 
dica, nè  mai  cosa  gli  aggrada,  Fisicoso,  So- 
fistico, Fantastico. 

Strcmunzlóni,  vedi  Estrcaiunzlòni. 

Sirepitàri , v.  n.  fare  strepito  , Strepitare. 

2.  Per  borbottare,  fare  rumore,  parlare  alta- 
mente, Strepitar  di  checchessia. 

Strèpltu,  s.  m.  rumore  grande  , e scomposto, 
fragore,  fracasso,  rimbombo,  suono  strepitoso, 
Strepito.  2.  Per  Camèntu  vedi. 

Strepitusamèntl  , avv.  con  istrepito  , Strepi- 
tosamente. 

Strepitusissiiiiamèiiti,  avv.  sup.  di  Strepitu- 
samenti,  Strepitosissimamente. 

Strepi tusìs«imu,  agg.  sup.  di  Strepitoso,  Stre- 
pitosissimo. 

Strcpitùsu,  agg.  che  fa  o rende  strepito,  Stre- 
pitoso. 

Strèva  , s.  f.  legame  di  laccio , o nastro  per 
tener  ferma  la  parte  della  scarpa,  che  cuopre 
il  calcagno,  e per  lo  più  si  usa  per  fanciulli, 
Stringa. 

Stricanièntu,  vedi  Stricàta. 

Strlcàri,  v.  att.  fregare,  stropicciare,  e dicesi 
per  lo  più  delle  cose,  che  si  vogliono  ripu- 
lire o nettare,  ed  anche  delle  biancherie  che 
si  lavano  , Strofinare  , Stropicciare.  2.  Per 
trarsi  dietro  alcuna  cosa,  senza  sollevarla  da 
terra  , malmenarla , insozzarla  , Strascinare. 

3.  N.  pass,  per  voltolarsi  per  terra  stropic- 
ciandosi nella  polvere  , detto  di  alcuni  ani- 
mali bruti.  4.  Detto  di  persona , Stricarisi 
ntra  li  linzola,  amar  di  stare  lungamente  co- 
ricato , non  per  bisogno  , ma  per  abitudine 
biasimevole,  Poltreggiare.S.  Fig.  risparmiarsi 
ad  arte  , trovando  pretesti  onde  lasciar  ope- 
rare ad  altri  ove  la  propria  attività  sarebbe 
utile,  Pigrire,  Grattarsi  la  pancia.  6.  Stri- 
cari  ad  unu  na  cosa  ntra  lu  mussu  , buttar- 
gliela nel  viso  sdegnosamente,  Gettar  sul  viso. 
7.  Stricarisi  nterra  , ridere  smoderatamente, 
dimenandosi,  Galluzzare. 

Stricàta  , s.  f.  lo  stropicciare  , Stropicciata , 
Strofinatina.  2.  Questa  parola  seguita  da  un 
genitivo  come  Na  stricata  di  pisci,  di  gelati  ec. 
significa  Una  buona  corpacciata  di . . . 3.  Na 
stricata  di  ridiri,  vale  una  solennissima  risata, 
Durevole  cachinno. 

Stricatèdda,  s.  f.  dim.  di  Stricata,  fregatina, 
Stropicciatella. 

Stricat'ma,  vedi  Stricàta. 

Stricàta,  agg.  da  Stricari,  fregato,  strofinato, 
confricato,  Stropicciato. 

Stricuncddu,  s.  m.  dim.  di  Stricuni. 

Stricùni,  vedi  Stricàta. 

Stricu itiàrl,  v.  att.  frequ.  di  Stricari,  ma  nel 
senso  di  malmenare,  Insozzare.  2.  N.  pass, 
lordarsi,  imbrattarsi,  Insozzarsi. 

Strlfizii,  s.  m.  le  interiora  degli  animali  qua- 
drupedi, Entragni. 

Strifìzzàru,  s.  in.  quegli  che  uccide,  e macella 
animali  quadrupedi  per  uso  di  mangiare,  Bec„ 
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caio,  Beccavo,  Macellaio.  2.  Per  colui  che 
vende  entragni,  vedi  Quadumàru.  3.  Per  bec- 
caio vilissimo,  e plebeo,  che  vende  la  carne 
per  le  strade  senza  tener  bottega,  Strascino. 

Striga,  s.  f.  maliarda,  Strega. 

Strigar!,  v.  att.  ammaliare,  affatturare,  Stre- 
gare. 

Strigàtu,  agg.  da  Strigari,  Stregato. 

Strìggliia,  s.  f.  strumento  di  ferro  dentato,  col 
quale  si  fregano  e ripuliscono  i cavalli,  Streg- 
ghia,  Streglia. 

Striggliiàri,  v.  att.  strigliare,  fregare,  o ripu- 
lire colla  stregghia,  Stregghìare,  Stregliare. 
2.  Per  sim.  vale  grattare  , raschiare  , Streg- 
ghinre.  3.  Per  trattare  con  r gore,  e severità, 
espressione  che  ha  luogo  negli  esami  d’ im- 
portanza, Aspreggiare.  4.  N.  pass,  in  ischer- 
zo  adornarsi,  e rassettarsi  con  diligenza  il  me- 
glio che  si  può,  Raffazzonarsi,  Strebbiarsi. 

Striggliiàta,  s.  f.  lo  stregghìare,  Stregghiatu- 
ra.  2.  Per  met.  dicesi  Dari  na  strigghiata,  vale 
dare  un  aspro  rabbuffo,  Bare  una  buona  streg- 
g/iiatura.  3.  Per  simil.  acconciatura  , abbel- 
limento studioso,  Strebbiatezza. 

Strigghiatèdda,  s.  f.  dim.  di  Strigghiata. 

Stcigghiàtu,  agg.  da  Strigghiari,  Stregghiato. 
2.  Detto  d’uomo  per  sim.  stropicciato,  pulito, 
Azzimato,  Strebbialo. 

Strigglilatùni,  agg.  accr.  di  Striggghiatu  nel 
secondo  significato. 

Sta'iguuai’ìa,  s.  f.  ammaramento,  affatturamen- 
to,  Stregoneria.  2.  Pel  reato  di  divinazione 
coll’intervento  di  mali  spiriti,  Stregoneria. 

§trigùiii,  s.  m.  maliardo,  Stregone. 

Strillar!,  v.  n.  stridere  , gridare  acutamente, 
mettere  urli,  Strillare.  2.  Fig.  querelarsi  mor- 
morando sdegnosamente,  e con  istrepito,  Bor- 
bogliare, Strepitare,  Schiamazzare. 

Strìliu,  s.  m.  lo  strillare,  strido,  Strillo. 

Striiuazzùni,  s.  m.  colpo  dato  in  terra  da  chi 
casca,  Cimbotto , Cimbottolo. 

Strinila  risi,  v.  n.  pass,  adoprare  con  riservo, 
o a miccino,  o far  bastare  il  poco , Restrin- 
gersi , Usar  par  cita.  2.  Più  ingegnarsi  con 
sottigliezza,  e acume,  Industriarsi,  Aguzzar 
l’ingegno. 

Strina  , s.  f.  mancia  , Strenna.  2.  Per  regalo 
in  occasione  di  maritaggio  , o monacazione, 
Bono.  3.  Per  libro  di  miscellanee,  che  si  re- 
gala il  primo  giorno  dell’anno,  Strenna. 

Strincènti,  agg.  detto  di  cibo,  o medicamento, 
che  cagiona  stitichezza  di  ventre. 

Striiiciinèntu,  s.  m.  lo  strignere,  Strignimen - 
io.  2.  Strincimentu  d’arma,  di  cori  ec.  noia, 
patimento,  Travaglio  d’animo. 

Strìiicirl,  v.  att.  accostar  con  violenza,  e con 
forza  le  parti  insieme  , ovvero  comprimere 
una  cosa  con  1’  altra  , Strignere  , Stringere. 
2.  Per  accostare,  raccogliere  insieme,  unire, 
Stringere.  3.  Fig.  per  costringere,  violentare 
sforzare,  Stringere.  E più  indurre  stitichez- 
za. 4.  E per  violentare  alcuno  a risolversi 
senza  dargli  tempo  a pensare,  Strignere  fra 
l’uscio  e il  muro.  5.  Per  serrare,  assediare, 


Stringere.  6.  Strinciri  la  spata,  e sim.  impu- 
gnarla, Strigner  la  spada  ec.  7.  Strinciri  a- 
micizia,  strignere  familiarità,  alleanza  , vin- 
colo di  affetto,  Strignere  amicizia  con  alcu- 
no. 8.  N.  pass.  Strinciri,  dicesi  dei  liquidi, 
quando  per  la  svaporazione  si  fanno  di  mi- 
nore mole,  e più  densi,  Stringere.  9.  Strin- 
ciri lu  cori  , mettere  in  angustie,  incalzare, 
Strignere  il  cuore.  20.  Strincirisi  ntra  li  spad- 
di, vedi  Spadda  n.  7.  11.  Strincirisi  li  cian- 
cili, vale  mangiar  poco  per  risparmio,  Stre- 
marsi il  vitto.  12.  0 pure  trovarsi  in  una 
opprimente  calca  di  gente  affollata,  Affollarsi. 
13.  Strinciri  1’  argumentu  , venire  alla  con- 
chiusione,  Strignere  l’argomento.  14.  Strin- 
ciri un  nigoziu  , trattare  di  un  affare  volen- 
dolo ultimare,  Stringere  un  negozio.  15.  A lu 
strinciri  la  chiavi,  detto  familiare  posto  avv. 
in  conclusione,  in  somma,  Alla  fine  delle  fini, 
Al  postutto.  16.  Strinciri,  detto  di  vestito  vale 
ricucirlo  per  renderlo  meno  largo,  Strettire. 

Strlncitùrn,  s.  f.  T.  dei  beccai,  la  parte  della 
pancia  degli  animali  fra  gli  estremi  delle  co- 
ste. 2.  Pigghiarisi  tri  unzi  di  strincitura,  met. 
partirsene  inosservato  per  ischivar  molestia, 
Scapolare. 

Strinciturèdda  e Strinciiitédda  , S.  f.  dini* 

di  Strinciuta. 

Str ine! t u rèddu,  s.  m.  dim.  di  Strincituri,  pic- 
colo strettoio,  Strettoino. 

Strincitùri,  s.  m.  strumento  che  stringe  per 
forza  di  vite,  e serve  per  uso  di  spremere,  o 
pressare  checchessia  , Strettoio  , Follatoio. 
2.  Per  lo  strumento  di  ferro  in  forma  di  ta- 
naglia piatta,  col  quale  gli  acquacedratai  spre- 
mono il  sugo  dai  limoni,  Matrecina. 

Strinciunèddu,  s.  m.  dim.  di  Strinciuni. 

Striuctùni , s.  m.  lo  strignere  , Strignitura. 
2.  Per  abbraccio  un  po’  troppo  affettuoso,  ov- 
vero alquanto  rustico,  e goffo  , Stretta  cari- 
cata. 

Strinclùta,  s.  f lo  strignere,  Strignitura. 

Strinciùtu,  agg.  da  Strinciri,  Stretto. 

Stripiiàri,  v n.  fare  strepito,  Strepitare. 2. Fig. 
stripitari  di  na  cosa,  vale  farne  rumore,  par- 
larne altamente  , Strepitare  di  alcuna  cosa. 

Strippa,  agg.  f.  dicesi  delle  femmine  dei  be- 
stiami che  vanno  alla  monta  , e non  restano 
pregne , per  cui  Arristari  strippa  , importa 
Rimaner  soda.  2.  Per  dileggiamento,  si  dice 
pure  a donna,  che  ha  varcata  le  età  prolifica, 
Sterilità. 

Strippami,  s.  f.  nome  collettivo  delle  femmine 
dei  bestiami,  che  vanno  alla  monta  e non  re- 
stano pregne. 

Strippar!,  v.  n.  divenir  senza  latte,  e si  dice 
delle  femmine  dei  bestiami.  2.  Q strippa  o 
fa  latti  , Prov.  che  dicesi  quando  vuoisi  di- 
notare cosa  senza  via  di  mezzo,  0 asso,  0 sei. 

Strippata,  s.  f.  mano  ingente  , o copia  di  be- 
stiame unita,  Frotta,  Quantità. 

Strippimi,  s.  m.  sterpo  grande,  Sterpone. 

Striscia,  s.  f.  si  dice  a pezzo  di  panno  o d’altra 
cosa,  che  sia  alquanto  più  lunga,  che  larga, 
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Strìscia.  2.  Per  segno  longitudinale,  di  color 
diverso  di  quello  del  fondo.  Striscia.  3.  Per 
riga,  Striscia.  4.  Per  l’orina,  che  rimane  in 
terra  dallo  strisciare,  Striscia.  5.  Nelle  stam- 
perie chiamasi  Strisci  ptur.  le  prime  bozze 
delle  composizioni  impresse  in  carta  più  lunga 
che  larga. 

Strisciaméntu , s.  m.  lo  strisciare , Striscia- 
mento. 

Striscianti,  agg.  che  striscia,  Strisciante.  2.  Per 
vile  adulatore  di  persone  potenti,  Viaggiante. 

Strisciàri,  v.  n.  muoversi  stropicciando,  e fra- 
gando  il  terreno  come  fa  la  serpe  , Striscia- 
re. 2.  Per  met.  vale  passare  rasente  con  im- 
peto , Strisciare.  3.  Mostrarsi  onninamente 
ligio  ad  alcuno  adulandolo,  ed  approvandone 
anche  i più  stolti  capricci , e difendendoli, 
Seguir  le  passioni  di  alcuno.  4.  Nel  giuoco 
è un  avvertire  il  compagno  con  fare  strisciare 
la  carta  sul  tavoliere  non  girandola  al  solito. 

Strisciata,  s.  f.  lo  strisciare,  Strisciata. 

Strisciatala,  s.  f.  dim.  di  Strisciata,  Striscia- 
tina. 

Strisctàzza,  s.  f.  accr.  e pegg.  di  Striscia. 

Striscitèdda  , s.  f.  dim.  di  Striscia  , striscia 
piccola,  Striscietta,  Striscinola. 

Striscili,  s.  m.  lo  strisciare,  Striscio. 

Strisciùna,  s.  f.  accr.  di  Striscia. 

Strìtta,  s.  f.  lo  stringere,  strignimento,  Stretto. 
2.  Na  stritta  d’acqua,  o di  nivi,  o di  lignati, 
valgono  pioggia  dirotta,  Acquazzone;  grande 
neve  caduta  , bevazzo  ; quantità  di  busse, 
Buon  carpicelo  di  bacchiate.  3.  Essiri,  o Ve- 
niri  a li  stritti,  dicesi  del  trattare  strettamente 
insieme,  per  conchiudere  qualche  negozio,  o 
dell’essere  sul  conchiuderlo,  condurre  un  af- 
fare in  termini  stretti  , Essere  alle  strette. 
5.  Yale  pure  essere  ridotto  all’  estremo  , in 
gran  periglio,  Essere  alle  strette. 8. Na  stritta, 
dicesi  quella  quantità  di  cose,  che  strigne  in 
una  volta  nello  strettoio,  Strettoiata.  6.  Sa- 
piri  di  stritta  , detto  del  vino  , tener  dello 
afretto  per  essersi  troppo  spremuti  i graspi, 
Esser  af ricagno,  Aver  dell’ africa gno. 7. Stritta 
di  pettu,  vale  difficoltà  di  respirare  per  in- 
freddatura, Strettezza  di  petto.  8.  Mettiri  a 
li  stritti,  vale  costringere,  obbligare  a ciò  che 
non  si  vorrebbe,  e non  sempre  con  successo, 
Importunare , Balestrare.  9.  Fari  na  stritta 
di  denti,  vale  uno  sforzo,  un  sacrifizio,  una 
spesa  di  più  per  conseguire  un  fine  bramato; 
o liberarsi  di  un  travaglio  pesante  , e dura- 
turo, certamente  a lungo,  senza  tale  espedien- 
te. 10.  Stritta,  il  vino  che  si  tragge  dalle  uve 
già  fermentate  al  torchio,  Torchiativo. 

Stritiamènti , avv.  con  istrignimento  , con  i- 
strettezza,  Strettamente.  2.  Per  {scarsamente, 
parcamente,  Strettamente.  3.  Per  caldamente, 
con  affetto,  Strettamente  A.  Per  rigorosamente, 
Strettamente.  3.  Per  brevemente  , succinta- 
mente, in  compendio,  Strettamente. 

StriUìssiimi,  agg.  sup.  di  Strittu  , in  tutti  i 
significati,  Strettissimo. 

Strlttìzzu,  s.  f.  angustia  di  spazio,  o di  luogo, 


piccolezza,  Strettezza.  2.  Per  parsimonia,  scar- 
sità, Strettezza.  3.  Fig.  per  limitazione,  Stret- 
tezza. 4.  Per  ansietà,  passione,  Strettezza  di 
cuore.  5.  Per  intrinsechezza,  famigliarità,  in- 
tima dimestichezza,  Strettezza.  6.  Strittizza  di 
pettu,  vedi  Strida  n.  7. 

Strittu,  s.  m.  luogo  angusto,  di  poca  larghezza, 
Stretto.  2.  Per  braccio  di  mare  rinchiuso  tra 
due  coste,  o che  mette  a due  mari  , Stretto. 

Strittu  , agg.  da  Strinciri  , accostato  insieme 
con  violenza,  e con  forza,  Stretto.  2.  Per  ser- 
rato, riserrato,  chiuso,  Stretto.  3.  Per  serra- 
to insieme,  unito,  Stretto.  4.  Per  angusto,  pie-  ■ 
colo,  contrario  di  largo,  e si  dice  di  vesti,  e 
di  calzari,  o altro,  Stringato , Stretto.  5.  Per 
intrinseco,  confidente,  Stretto.  6.  Per  segre-  i 
to,  Stretto.  7.  Per  riservato,  ritenuto,  Stret-  , 
to.  8.  Per  angustiato,  affittato,  Stretto.  9.  Per 
preciso,  Stretto.  10.  Per  timoratone,  Scrupo - 
leggiante.  11.  Parenti  strittu,  vale  propinquo, 
Parente  stretto .12. Per  rigoroso,  severo,  Stret- 
to. 13.  Per  avaro,  soverchiamente  economico, 
Stretto  in  cintola.  14.  Aviri  la  manica  stritta, 
per  ordinario  dicesi  di  confessore  severo,  che 
tratta  i penitenti  con  rigore,  imponendo  gravi 
penitenze,  e differendo  talvolta  loro  Fassolu- 
zione. 

Stridii,  avv.  vedi  Stritiamènti. 

Sirittulìddu,  agg.  dim.  di  Strittu. 

SlrUitinarìa,  vedi  Avarìzia. 

Strittunàzzu  agg.  accr.  di  Strittuni. 

Strittiuièddu,  agg.  dim.  di  Strittuni. 

Stridimi,  agg.  accr.  di  Strittu  vedi  n.  13. 

Strfttauìssiuiu,  agg.  sup.  di  Strittuni,  aggiunto 
di  chi  tocca  l’estremo  grado  di  sordidezza  e 
di  pidoccheria,  Gretto  sudicio. 

Sti'ittùru,  s.  f.  lo  stesso,  che  Strincimentu,  e 
Stritta  n.  7 vedi. 

Strizzavi , v.  alt.  parlando  di  capelli  , sciorre 
e distendere  i capelli.  Scrinare,  Schiomare. 

2.  Per  disfare  la  treccia  sia  o non  sia  di  ca-  i 
pelli,  contrario  di  Ntrizzarì,  Strecciare.  3.  N.  A 
pass,  scollegarsi,  disunirsi,  Strecciarsi. 

Strizzati!,  agg.  da  Strizzari,  Scrinato,  Strec-  i 
ciato. 

Strofa , s.  f.  quella  parte  della  canzone  , che 
più  comunemente  si  dice  Stanza  , o sia  un 
certo  numero  di  versi  , che  racchiudono  un 
senso  perfetto,  simile  ed  altri  eguali  in  nu-  ; 
mero,  misura,  e ritmo,  Strofa,  Strofe.  ; 

Stroiinnnicntu,  s.  m.  confricazione,  Strofina- 
mento. | 

Strofinar!,  v.  att.  fregare,  stropicciare , Stro- 
finare. 

Strofinata,  s.  f.  stropicciamento,  Strofinata. 

Strofinàtu  , agg.  da  Strofinari  , stropicciato, 
fregato,  Strofinato. 

Strofiuaziòni , s.  f.  strofinamento  , Strofina - 
zione. 

Strillagli,  vedi  A-tròlag-u. 

Stronziànu,  s.  f.  terra  semplice,  che  era  stata 
confusa  con  la  barite,  ma  che  nel  1793  fu 
fatta  conoscere  da  Hoppe,  il  quale  la  trovò  a 
Strontiam  nella  Scozia,  Stronziana. 
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Stròppu,  s.  m.  stralcio , o ritorta  con  che  si 
legano  legna,  ed  altre  cose  , Stroppa , Strop- 
pella,  Stroppia.  7 

Stracchili , s.  f.  plur.  bagattelle , Ciuffolo  , 
Frascherie,  Bazzecole,  2.  Per  ciarle,  iando- 
nie,  ciancie,  parole  vane,  Cianciumc,  Ciarpe. 
Strucciuliàri , v.  n.  trastullarsi  perdendo  i 
tempo  quasi  da  fanciullo,  o per  divertir  fan- 
ciulli, Baloccarsi.  . 

Strucciuliàta,  s.  f.  il  baloccarsi,  Baloccherà 
Strucciuiìddi,  s.  f.  dim.  di  Strucchjli,  Bagat- 
telluzze,  Ciondoline. 

Strudimèntu,  s.  ni.  alti  , o parole,  che  muo- 
vono a sdegno,  travaglio,  cruccio  interno  ca- 
gionato da  persona  molesta,  Bollimento. 
Stradili,  v.  att.  disfare,  Consumare.  2.  iNun 
putirisi  strudiri,  detto  di  persona,  vale  essere 
di  salute  valida,  ben  conformato,  ben  nutrito, 
Complesso , agg.  3.  Di  cosa  ben  fatta,  e du- 
ratura, Inconsumabile. 

Strudiri»!  , v.  n.  pass,  consumarsi  di  rabbia, 
Bodersi.  2.  Struttiti  struttiti  e fatti  lu  cerru, 
modo  prov.  cruccioso  che  aizza  a sdegno  , e 
rodimento,  come  si  dicesse  Crepa  di  rabbia, 
o simili. 

Strudusèddu,  agg.  dim.  di  Strudusu. 
Strudusissiimi,  agg.  sup.  di  Strudusu. 
Strudusu , agg.  che  apporta  rodimento,  o che  e 
solito  per  carattere  essere  disaggradevole,  no- 
ioso, Seccatore,  Svenevole,  Crucciatore , fem. 
Crucciatrice. 

Strudusùui,  agg.  accr.  di  Strudusu. 

Struflari,  v.  att.  sgombrare  la  macchia,  la  bo- 
scaglia, la  siepe  ec.  Diboscare,  Smacchiare . 
Struflatu,  agg.  da  Struffari,  Diboscato,  Smac- 
chiato. . 

Struiicèdda,  s f.  dim.  di  Strofa,  piccola  stro- 
fa, Strofetta.  . ^ . 

Struìri,  v.  att.  ammaestrare,  lnstruire,  Istrui- 
re, Struire.  2.  T.  leg.  vedi  Cumpilàri  n.  3 
vedi  Bstruìri  n.  3. 

Strullichìàri;  v.  n.  esercitare  il  cervello,  e le 
mani  in  opere  capricciose  , ma  che  possono 
riuscire  utili  in  progresso.  2.  Più  dare  spas- 
so ai  fanciulli,  per  divertirli  e tenerli  a segno. 
Strumenta  li,  vedi  StruniintàU. 

Strumèntu,  s.  m.  quello  arnese,  col  quale,  o 
per  mezzo  del  quale  si  opera.  Strumento . 2 . Nella 
musica  generalmente  si  prende  per  liuto,  gra- 
vicembalo,  trombone,  o simili  cose,  siano  ad 
arco,  a corde,  a tasti,  a fiato,  a pizzico,  a per- 
cossa ec.  onde  dai  sonatori  si  trae  il  suono, 
Strumento.  3.  Per  macchina,  ordigno  ec.  da 
facilitare  P operazione  di  checchessia  , Stru- 
mento. 4.  Per  contratto,  istruraento  e simile 
scrittura  pubblica,  Istrumento. 

Siru mintali  , agg.  aggiunto  di  musica  scritta 
per  gli  strumenti,  Strumentale. 
Strumiiitàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Strumèntu,  cat- 
tivo strumento,  Strumentacelo. 
Struniiutcddu,  s.  m.  dim.  di  Strumèntu,  pic- 
colo strumento,  Strumentino. 

Struniintìsta,  agg.  che  suona  strumento,  mae- 
stro di  suonare,  Sonatore. 


Strunimag'gblunàzzu  , S.  m.  accr.  di  StRUM- 
MAGGHIUNI.  c „ 

Strummag-g-hiunèddu  , S.  m.  dim.  di  oTRUM - 
MAGGHIUNl.  . , 

Strimi  magg-iiiùni,  s.  m.  tozzetto,  o materia  cne 
si  fa  entrare  in  bocca  in  mole  maggiore  di 
una  giusta  boccata.  2.  Si  dice  ancora  di  al- 
tre cose  non  da  mangiare,  Batuffolo. 
Strummàtu,  s.  m.  tetto,  o volta  di  scala. 
Strunimlntàri,  v.  att.  corrotto  da  Sperimentari, 
ordire,  Macchinare. 

Sti  ùmmula,  s.  f.  strumento  di  legno  di  figura 
simile  al  cono  con  un  ferruzzo  piramidale  in 
cima,  col  quale  strumento  i fanciulli  giuoca- 
no  , facendolo  girare  con  una  cordicella  av- 
voltagli intorno,  Trottola.  2.  Fari  fìrnari  ad 
unu  coniu  na  strummula , vale  strapazzarlo, 
o urtarlo  con  violenza  sì  che  stia  per  cascare 
a terra,  Aggirare  uno  come  un  arcolaio. o.hir- 
riarisi  comu  na  strummula,  dicesi  .di  chi  si 
affatica  assai  in  un  affare,  Aggirarsi  come  un 
pateo.  4.  Strummula  di  ventu,  è una  . trottola 
grande,  ma  vuota  al  di  dentro,  Paleo.  5.  A 
spacca  strummula,  A la  carlona. 
Strummulàzza,  s.  f.  pegg.  di  Strummula,  cat- 
tiva trottola. 

Siriimmuiinri,  v.  n.  in  rotondo  stramazzarsi. 

2 In  senso  attivo  , fare  gira  voltare  urlando 
violentemente.  „ , 

SCrimmiuIìcckia,  vedi  Slrummulidda.  2.  tosi 
chiamasi  pure  un  fondello  con  un  ruscelletto 
nel  foro,  che  si  fa  girare  con  le  dita  per  di- 
vertire i fanciullini. 

trumm u!ì d «La,  s.  f.  dim.  di  Strummula,  pic- 
cola trottola,  Trottolina. 

Strunimuliùiil  , 0 Slriimroulùnl,  S.  ni.  1 atto 
dello  stramazzare  movendosi  in  giro , Stra- 
mazzone. 

Struinuuilùna,  s.  f.  accr.  di  Strummula,  trot- 
tola grande,  Trottolane. 

Stniiiàri , v.  n.  fendersi  , cominciare  a crepa- 
re,  parlando  di  vasi  fragili,  Crepolare,  Scre- 
polare. 2.  Per  rimanere  attonito  , o per  ro- 
rnore,  o per  colpo,  che  t’abbia  rintronato  il 
capo,  Stordire.  .... 

SUruuàtu,  agg.  da  Stri  nari  , in  tutti  ì signi- 
ficati, Crepolato,  Stordito. 

Sts'uncaiuèutu,  s.  in.  lo  stroncare,  troncamen- 
to, Stroncamento. 

§>truncàH,  v.  att.  troncare,  Stroncare. 
§truncàta  , s.  f.  lo  stesso  che  troncamento, 
Stroncamento. 

Stnmcàtu,  agg.  da  Struncari,  Stroncato. 
Strcmcatùra,  s.  f.  il  troncare,  ed  il  pezzo  tron- 
cato da  un  corpo,  Stroncatura,  Sciavero. 
Strùnca,  agg.  malaticcio,  Storpiato 
Sti'uiicuuàzzu,  s.  m.  accr.  di  Strunguni,  gros- 
so troncone.  2.  Per  sim.  persona  fuori  di  mo- 
do lunga,  Spilungone. 

Strunciinèddu,  s.  m.  dim.  di  Strunguni,  tron- 
cone piccolo,  Tronconcello. 

Struiicùni,  s.  m.  pezzo  di  sterpo  spiccato  dal 
tronco  , Troncone.  2.  Per  sim.  vedi  Struu- 
cuuàzzti  n.  2. 
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Strunfàrl , v.  n.  dicesi  nel  giuoco  delle  carte, 
dette  Tarocchi  , quando  si  gettano  le  carte 
di  trionfo  2.  Fig.  vale  adirarsi  contro  alcuno 
con  parole  dispettose,  Proverbiare. 

Straniata  , s.  f.  lo  S trumfari  , il  garrire,  ri- 
prensione aspra,  e dispettosa,  Garrimento. 

Strnnzàzzu,  s.  m.  accr.  di  Strunzu,  grossissi- 
mo stronzo. 

Strunzìddu  , o Slrunzitèddta  , s.  m.  dim.  di 

^ Strunzu,  Stronzoletto,  Stronzolino. 

Stnmzìnu,  s.  m.  per  isvilimento  si  dice  a ra- 
gazzuolo  attillatuzzo,  arrogante  , e che  vuole 
mettere  il  naso  per  tutto,  Frinjino 

Strónzo,  s.  m.  pezzo  di  sterco  sodo,  e roton- 
do , Stronzo  , Stronzolo.  2.  Per  avvilimento 
dicesi  ad  uomo  dappoco.  Marzocco  , Ottuso , 
Tanghero.  3.  Strunzu  ngloria,  per  baiasi  dice 
di  persona  indegna;  stoltamente  elevata  ad  un 
posto  dovuto  ad  altri. 

Struppàri,  v.  alt.  segregare  alcuna  parte  della 

^ greggia,  cacciandola. 

Strupplainèniu  , s.  m.  storpiamento  , storpia- 
tura, lo  storpiare,  Stroppiamelo. 

Strtippiàsi,  v.  att.  guastare  le  membra,  Stor- 
piare, Stroppiare.  2.  Per  alterare,  o pronun- 
ziare erratamente,  Storpiare,  Stroppiare. 3. Par- 
landosi di  versi,  vale  farli  male  nei  comporli, 

0 nel  leggerli,  sgominarne  il  senso,  e svisarne 
il.  suono,  Storpiare  i versi.  4.  Nelle  arti,  di- 
pingere, o scolpire  male  le  membra  delle  fi- 
gure, Storpiare. 

Struppiaièddss  , agg.  dim.  di  Str’/ppiatu,  al- 
quanto storpiato. 

Struppiàtn  , agg.  da  Struppiari  , Storpiato , 
Stroppiato . 

Struppiatùni,  agg.  accr.  di  Struppiatu,  Stor- 
piatacelo. 

Struppiàtùra,  s.  f.  lo  storpiare,  e la  cosa  stor- 
piata, alterazione  nella  pronunzia  , Storpia- 
tura. 

Struppiddàri,  v.  att.  rompere,  troncare  senza 

1 dovuti  strumenti.  2.  N.  pass,  frangersi  da 
se  , per  troppa  forza  estranea  , cosa  che  do- 
vrebbe stare  salda,  Scavezzarsi. 

Struppiddàtu,  agg.  da  Struppiddari. 

Strusciar!,  v.  att.  disciorre  lo  involto,  disfare 
il  fagotto,  contrario  di  Ntrusciari  , e cavare 
dal  fardello,  Sfardellare.  2.  Detto  delle  bu- 
della da  servire  per  la  salsiccia,  voltarli,  net- 
tarli, ed  attenuarli,  spogliandoli  della  crassizie. 

Struscia  tizzo,  vedi  Strusciata. 

Strusciata,  agg.  da  Strusciari  , pari,  di  per- 
sona, vale  spossato  per  troppa  fatica,  o grave 
carico,  o pure  che  tale  vuole  essere  creduto. 
2.  Per  conciato  pel  dì  delle  feste.  3.  Aggiunto 
a budello,  nettato  da  lordure,  e reso  atto  a 
servire  per  la  salsiccia. 

Strùtta,  s.  f.  distruzione,  Struzione. 

Strùtta,  vedi  ^strùtta. 

Struttura,  s.  f.  fabbrica  , costruzione  , Strut- 
tura. 2.  Yale  anche  ordine  , modo  con  cui 
una  cosa  ò costrutta,  Struttura.  2.  Fig.  detto 
di  poemetto,  discorso,  e sim.  l’ordinamento, 
la  disposizione  delle  parti,  Struttura. 


Strazzamèntu,  s.  m.  strozzatura,  Strozzamento. 

Struzzàri  , v.  att.  strangolare , stringere  la 
strozza,  Strozzare. 

Stmz/.àtu  , agg.  da  Struzzari  , strangolato, 

Strozzato. 

St  rùzzu,  s.  m.  T.  dei  nat.  Struthio  camelus 
L.  uccello  che  è il  più  grande  degli  uccelli  j 
corridori  , ha  due  sole  dita  per  ciascun  pie- 
de , la  parte  superiore  della  testa  nuda  , la 
gola,  e il  colto  coperto  di  una  lanugine  simile 
al  pelo  , le  altre  parti  del  corpo  lanate,  abita 
nell’Arabia  e supera  nella  velocità  di  correre 
tutti  i volatili  , e tutti  i quatrupedi  , Struz- 
zo, Struzzolo.  2.  Stomacu  di  struzzu,  dicesi 
in  modo  basso,  di  persona,  che  mangia  assai, 
Ventre  di  struzzolo. 

Sta,  vedi  Cliìstu. 

Stuccanti,  agg.  da  Stuccari,  nel  senso  di  an- 
noiare, Stuccante. 

Stuccar!,  v.  att.  rompere,  spiccare,  Frangere, 
Spezzare.  2.  Per  noiare  , infastidire  , recare 
nausea,  Stuccare.  3.  N.  pass,  fiaccarsi,  rom- 
persi, Spezzarsi  da  se.  4.  Stuccari  mmenzu, 
fig.  arrestare  sul  bel  principio,  o a mezzo  il 
corso,  o mandare  in  rovina  del  tutto  , Fare 
capitare  male.  5.  fig.  vincere  F altrui  osti- 
nazione, indurre  , persuadere,  Domare  , Am- 
mollire, Scaponire.  6.  N.  pass,  cedere,  pie- 
garsi all’altrui  volere,  Acconsentire.  7.  Stuc- 
carci lu  coddu,  fuggire  frettolosamente,  por- 
tarsi in  un  luogo  lontano  a gran  fatica,  Spu- 
lezzare ; ovvero  abbandonarsi  a vita  licenzio- 
sa , Scapigliarsi.  8.  Zoccu  tocca,  stocca,  mo- 
do prov.  applicato  a chi  ove  pon  le  mani  reca  ’ 
uno  sconcio,  un  guasto,  Guastalarte,  Guasta- 
mestieri. 

Stuccata,  vedi  Sticcàta. 

Stuccàtu  , agg.  da  Stuccari  in  tutti  i sign.  e 
più  curvato,  inclinato,  col  viso  volto  al  ter- 
reno, Boccone,  Bocconi. 

Staccbèvuli  , agg.  rincrescevole  , smanceroso, 
svenevole,  Stucchevole. 

StuccMàri  , v.  att.  riturare  , o appicare  con 
i stucco  , Stuccare.  2.  Per  raccogliere  i sar- 
menti potati  , dai  villani  chiamati  Stocchi. 
3.  Fig.  n.  pass,  muoversi  con  leziosaggine  per 
apparire  male  in  salute,  onde  sottrarsi  di  qual-  ; 
che  incumbenza,  o per  altro  fine  segreto,  Di- 
menarsi. 4.  Per  dimenarsi  camminando,  Cu-  , 
leggiare . 

Stuccliìàtu  , agg.  da  Stucchiari  nel  1°  senso,  ! 
Stuccato. 

Stucchìatùri,  v.  m.  artefice  che  lavora  di  stuc- 
chi, Stuccatore. 

Staccia,  s.  m.  cassettina  adatta  alla  figura,  o 
grossezza  di  cosa,  che  vi  si  vuol  tenere  den- 
tro per  custodirla,  Astuccio,  Staccio . 

Stucco,  s.  m.  composto  di  diverse  materie  te- 
gnenti per  uso  propriamente  d’appiccare  in- 
sieme , o di  turare  fessure  , Stucco.  2.  Per 
impasto  di  gesso  con  colla  forte,  e d’altre  ma- 
terie coloranti,  che  solidificato  forma  uno  in- 
tonaco simile  al  marmo,  Stucco.  3.  Per  pasta 
composta  di  calcina,  e polvere  di  marmo,  fi- 
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riissima  onde  formi  una  specie  di  gesso,  con 
che  si  fanno  ornamenti  , e figure  di  rilievo, 
Stucco . 

Studènti  , agg.  che  studia  , che  dà  opera  alle 
scienze,  o alle  lettere,  Studente.  2.  Per  gio- 
vane , che  frequenta  qualche  università  per 
ottenere  la  laurea  dottorale,  Studente. 
Studiar!,  v.  n.  dare  opera,  applicarsi  alle  let- 
tere, o alle  scienze,  Studiare.  2.  Studiari  co- 
mu  un  cani  , vale  durare  grandissima  fatica 
nello  studio,  Durare  una  fatica  di  cane.  3. Stu- 
diari cu  pocu  nasca  , o pri  forza  , vale  svo- 
gliatamente, e a modo,  Studacchiare.  4.  Stu- 
diari lu  libru  di  quaranta  foggili,  giuocare  alle 
carte  abitualmente,  e per  mal  vezzo.  5.  Stu- 
diari lu  sturdutu  , vale  essere  ignorantaccio, 
Studiare  il  pecorone . 6.  Studiari  la  lesina, 
vedi  Lésina  n.  2.  7.  N.  pass,  affaticarsi,  in- 
dustriarsi, sollecitarsi,  Studiarsi. 

Studiata,  s.  f.  lo  studiare,  lo  applicarsi. 
Studiatissimi!,  agg.  superi,  di  Studiatu,  Stu- 
diatissimo. 

Studiàiu,  agg.  da  Studiari,  esaminato  con  istu- 
dio,  coltivato,  ricercato,  scelto,  Studiato. 2. Per 
imparato,  appreso,  Studiato.  3.  Per  smurfìu- 
su,  Gestroso. 

Studiu,  s.  m.  lo  studiare,  attenzione  fìssa  della 
mente,  cognizione  delle  cose  , applicazione, 
Studio.  2.  Per  1’  arte  , o scienza  medesima, 
che  si  studia,  Studio.  3 Per  diligenza,  indu- 
stria, cura,  Studio.  4.  Per  luogo,  o scuola,  e 
università  dove  si  studia , Studio.  5.  Per  la 
stanza,  ove  si  sta  a studiare,  Scrittoio.  6.  Per 
il  banco  dei  notai  , ed  avvocati  ec.  , Stu- 
dio. 7.  T.  dei  pittori  , e scultori  , col  quale 
denominano  tutti  i disegni,  o modelli  cavati 
dal  naturale,  coi  quali  si  preparano  a fare  le 
loro  opere,  Studio. 

Studiusèddu,  agg.  dim.  di  Studiusu,  un  poco 
studioso,  mediocremente  applicato. 
ScuditisìKsimu,  agg.  superi,  di  Studiusu,  Stu- 
diosissimo. 

Studiù<«u,  agg.  che  studia,  che  si  compiace,  e 
diletta  nello  studiare , Studioso.  2.  Per  dili- 
gente, attento,  accurato,  Studioso. 

Stufa,  s.  f.  stanza  riscaldata  da  fuoco,  che  le 
si  fa,  sotto  e da  lato,  Stufa.  2.  Per  fornello 
da  stillare,  Stufa.  3.  Per  fermento,  o suffu- 
migio, Stufa.  4.  Per  bagno  caldo,  Stufai. Per 
quella  stufa,  che  si  fa  alle  botti  per  purgarle 
composta  di  cenere  , e di  pampini,  Pampa- 
nata. 6.  T.  bot.  per  luogo  da  tenere  custo- 
dite le  piante,  che  hanno  d’uopo,  d’essere  ri- 
parate dai  rigori  del  verno  , e dove  si  man- 
tiene la  temperatura  conveniente,  Stufa. 
Stufar!,  v.  att.  preparare,  e condire  le  carni, 
ed  altre  vivande  alla  maniera  particolare, 
delta  Stufatu. 

Stufàm,  agg.  maestro  della  stufa,  Stufaiuolo, 
Stufatolo . 

Stufateti du,  aggiunto  di  vivande  condite  in  una 
maniera  particolare,  sieno  pesci,  erbe,  o altro. 
Stufài*!,  aggiunto  di  carne,  o di  altra  vivanda 
cotta  in  una  particolare  maniera,  Stufato. 2. Det- 


to di  persona,  per  ischerzo  , vale  che  ha  pa- 
tito soperchio  calore,  Scottato. 

Stu ilari,  v.  att.  e n.  venire  a fastidio,  Stuffa- 
re. 2.  Detto  dei  cibi,  che  inducono  noiosa  sa- 
zietà, Stuccare  , Stomacare.  3.  N.  pass,  in- 
fastidirsi, restare  di  favorire  alcuno,  per  trop- 
pa importunità,  Sfervorarsi. 

Stuflatu  , agg.  da  Stuffari  , Stufato  , Stufo, 
2.  Per  stuccato,  Stucco,  Ristucco. 

Stufiti,  agg.  ristucco,  infastidito,  sazio  , Stuc- 
co, Stufo. 

Stililo,  s.  m.  affettata  ritrosia,  leziosa  ripugnan- 
za a ciò  che  suol  piacere  ad  altri,  ovvero  inap- 
petenza apparente,  Svogliatezza. 

StuOusèildu,  agg.dim.di  Stuffusu,  Svogliatello. 

StufTttsìssìmu  , o SlufTusùnl  , agg.  super,  di 
Stuffusu. 

Stunusu,  agg.  rincrescevole,  Stucchevole. .P er 
isvogliato,  ripugnante  , Ritroso.  3.  Aggiunto 
ad  odore,  vale  che  viene  a nausea.  Nauseante, 
Nauseoso. 

Stuficèdd»,  s.  f.  dim  di  Stufa,  piccola  stufa, 
Stufetta. 

Stujàri,  v.  att.  nettare,  pulire,  Forò  ire.  2.  Per 
asciugare,  levare  l’umidità,  Tergere.  3,  Nun 
putiri  stuiari  ad  unu  li  scarpi,  dicesi  per  es- 
sere mollo  da  meno  di  lui.  4.  Stuiati  lu  mus- 
su  , volgarmente  dicesi  a chi  profferisca  pa- 
role schife. 

Stojàta,  s.  f.  il  forbire,  Forbitura. 
Stujatèdda,  s.  f.  dim.  di  Stujata,  superficiale 
forbitura. 

Stujàtii,  agg.  da  Stujari,  nettato,  pulito,  For- 
bito. 2.  Per  asciugato,  Asciutto. 

Stujavùcca,  vedi  Stiavùcca. 

Stuii  tiri,  v.  n.  Diventare  stolido,  Imbarbogire. 
Siuli tizzo,  s.  f.  sciocchezza,  pazzia,  atti,  e pa- 
role da  stolto,  Stoltezza,  Stoltizia , Stultizia, 
Stillò»!,  vedi  ^assìna.  2.  Per  accr.  di  Stola. 
stola  larga,  che  si  sovrappone  il  diacono  in 
certe  funzioni,  durante  la  quaresima,  e Pav- 
vento,  deposta  pria  la  dalmatica. 
Stuiiiiicalèddu,  s.  m.  dim.  di  Stumacali. 
Stomacali,  s.  m.  medicamento  esterno,  che  si 
applica  sullo  stomaco  , composto  per  lo  più 
di  erbe  medicinali  bollite,  e sparsovi  dell’o- 
lio. 

Stuinacàrl,  v.  n.  commuoversi  , e perturbarsi 
lo  stomaco,  Stomacare.  2.  Per  met.  in  sign. 
att.  vale  infastidire,  stuccare, Stomacare.  3.  N. 
pass,  muoversi  a nausea,  Stomacarsi. 
Stumacàta,  s.  f.  malore  d’indigestione,  e cor- 
rompimento  di  cibi  per  eccedente  mangiala, 
e strabocchevole  empitura  di  trippa,  Reple- 
zione. 

Stimiacaièddii,  s.  f.  dira,  di  Stomacata. 
Stomacata,  agg.  da  Stumacari,  Stomacato. 
Stuuiacatùna , s.  f.  accr.  di  Stomacata. 
Stuniaclièdilu,  s.  m.  dim.  di  Stomacu,  Stoma- 
cuzzo. 

Stumacliiàri,  vedi  Stiimacàr!. 

Stumacùoi,  s.  m.  accr.  di  Stomacu,  Stomacone. 
Stumacùsu,  agg.  che  altera  , e commnove  lo 
stomaco,  Stomacoso. 
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Stunànti,  agg.  che  stona,  Stonante . 

Stu nàri,  v.  n.  uscir  di  tuono,  Stonare . 2.  Fig. 
nell’uso,  dicesi  di  chi  parla  spropositatamente. 
Sconnettere , Stonare . 

Stuuatìzzu,  agg.  pegg.  di  Stonato,  Mezzo  stor- 
dito. 

Stimata,  agg.  uscito  di  tuono,  Attonito , e detto 
di  strumento  guasto,  Stonato. 

Stuiicùiieddu,  s.  m.  dim.  di  Stonconi,  Tron- 
concello . 

Stuucùni,  s.  m.  pezzo,  o scheggia  di  lancia,  e 
di  simil  cosa  spezzata,  Troncone. 

Stupóri,  v.  att.  vale  nascondere,  o metter  in 
serbo  alcuna  cosa,  Occultare;  e pari,  di  cose 
immateriali,  Dissimulare. 

Stupefaciènti,  agg.  che  ha  la  proprietà  di  stu- 
pefare, di  privar  di  senso,  StupeJ 'adente. 

Stupefar*,  v.  att.  empiere  di  stupore,  di  ma- 
raviglia , rendere  attonito,  estatico,  Stupe- 
fare. 2.  Per  intormentire,  privare  di  senti- 
mento, Stupefare.  3.  N.  pass,  divenire  stu- 
pido, empiersi  di  stupore,  maravigliarsi,  Stu- 
pefarsi. 

Stupcnnaniènti,  avv.  con  istupore,  maraviglio- 
samente, Stupendamente. 

Stupennìssimu  , o Stupennùni  , agg.  superi, 
di  Stupendo,  Stupendissimo. 

Stupènnu,  agg.  maraviglioso,  da  indurre  stu- 
pore grandissimo,  Stupendo. 

Stupldamènti  , avv.  con  istupidezza , stolida- 
mente, Stupidamente. 

Stupidir!  , v.  n.  divenire  insensato  , stupido, 
Stupidire. 

Stupidissimi!,  agg.  sup.  di  Stupido,  Stupidis- 
simo. 

Stupidità,  vedi  Stupidizza. 

Stupiditi! , agg.  divenuto  stupido,  insensato, 
Stupidito. 

Stupidizza,  s.  f.  insensatezza,  stordigione,  sto- 
lidezza, Stupidità,  Stupidezza. 

Stùpidu,  agg.  pieno  di  stupore,  attonito,  Stu- 
pido. 2.  Per  insensato,  stolido,  sciocco,  Stu- 
pido. 3.  Per  intormentito  , privo  di  senso, 
pari,  dei  membri  del  corpo,  Stupido. 

Stupìdùtu,  vedi  Stupiditu. 

Stupir!,  v.  n.  stupefarsi,  empiersi  di  stupore, 
Stupirsi,  Strobiliare. 

Stupitu,  agg.  da  Stupiri,  stupefatto  , attonito, 
maravigliato,  Stupito,  Strabiliato. 

Stùppa , s.  f.  materia  che  si  trae  dopo  il  ca- 
pecchio nel  pettinare  il  lino,  canape,  Stoppa. 
2.  Faricci  la  varva  di  stuppa  , modo  prov. 
gabbare,  truffare,  canzonare,  ingannare  usando 
artifizio,  Abbindolare,  Giuntare,  Far  la  bar- 
ba di  stoppa.  3-  Più  far  befia,  o danno  a chi 
non  se  l’aspetta,  Far  la  barba  di  stoppa. 

Stuppag-g-hiàzzu,  s.  m.  accr.  e pegg.  di  STUP- 
PAGGHIU. 

Stupgiag-u-lilèddu,  s.  ni.  dim.  di  Stuppagghiu, 
Turaccioletto , Turacciolino . 

S t u gtpà ggliiu,  s.  m.  quello  con  che  si  turano 
i vasi,  o cose  simili,  Turaccio  , Turacciolo. 

Stupì» sigg-liiùni,  s.  m.  accr.  di  Stuppagghiu. 

Stuppag'giiiusè ddu,  agg.  dim.  di  Stuppagghiusu. 


Stuppagg-liiasìsslniu,  agg.  superi,  di  Stuppag- 
ghiusu. 

Stuppaggdiiùsu,  agg.  che  ha  della  stoppa,  o è 
a guisa  della  stoppa,  alido,  Stopposo  , Stop- 
pagnolo;  onde  limoni , o melarance,  o sim. 
diconsi  Stuppagghiusi,  quando  il  loro  sugo  è 
inaridito,  e più  largamente  ancora  qualunque 
altro  cibo  diseccato,  Stopposo. 

Stnppàri,  v.  att.  contrario  di  Attcppari,  Stu- 
rare. 

Stuppàtu,  agg.  da  Stuppari,  Sturato. 

Stuppìnu,  vedi  Spunsòlu.  2.  Per  lucignolo  di 
candela  , Stoppino.  3.  T.  milit.  piccola  mic- 
cia di  fili  di  bambagia  preparata  coi  modi  pi- 
rotecnici per  innescare  le  artiglierie, Stoppino. 

Stuppùsu,  agg.  somigliante  alla  stoppa,  Fibro- 
so, Tiglioso, 

Stupràrl,  v.  att.  commettere  stupro,  Stuprare. 

Stupràtu,  agg.  da  Stuprar],  deflorato,  svergi-  , 
nato,  Stuprato. 

Stùpru,  s.  m.  diverginamento  illecito  con  vio- 
lenza, Stupro. 

Stupóri,  s.  m.  stordimento,  o stato  dell’animo 
di  colui  che  vedendo,  o per  alcun  modo  sen- 
tendo cose  maravigliose,  o grandi,  resta  quasi 
muto  , Stupore.  2.  Per  intormentimento  di 
membra,  Stupore.  3.  Nel  famil.  persona  che 
operi  cose  maravigliose,  o fanciullino,  che  ap- 
prenda tostamente  ciò  , che  non  consente  la 
età,  Essere  uno  stupore. 

Stupùtu,  agg.  da  Stupiri,  vedi  Stupitu. 

Sturaci,  s.  m.  ragia  odorifera,  che  stilla  da  un 
albero  indiano  Storax  L.  adoperasi  come  pro- 
fumo, e ad  uso  di  medicina,  Storace. 

Sturbàri,  vedi  Disturbar!. 

Sturbati!,  vedi  fMsturbàtu. 

Sturciùtu,  agg.  da  Storciri,  Storto. 

Sturdimèntu,  s.  m.  lo  stordire,  sbalordimento 
che  costituisce  il  primo  grado  della  vertigine, 
Stordimento. 

Sturdìri,  v.  att.  fare  rimanere  attonito,  sbalor-  ; 
dito,  Stordire.  2.  N.  sbalordire,  rimanere  at- 
tonito, o per  romore,  o per  colpo,  che  ti  ab-  : 
bia  rintronato  il  capo,  per  passeggierà  verti- 
gine, o per  qualche  impensato,  e maraviglioso  j 
avvenimento,  Stordire.  3.  In  senso  n.  ancora  j 
parlando  di  dolori,  e affezioni  corporali,  mi- 
tigarsi, calmarsi  per  un  certo  tempo,  Sedar- 
si, Attutarsi. 

Sturditìvu,  agg.  atto  a stordire,  Storditivo.  1 

Sturdutìzzu,  agg.  mezzo  stordito,  vedi  Stur-, 
dùtu. 

Sturdùtu  , agg.  da  Sturdìri  nel  1°  e 2°  sign. 
attonito,  sbalordito,  stupido  , confuso  , Stor- 
dito. 2. Nel  3°  senso,  Calmato, Scemato, Sedato. 
3.  Studiari  lu  sturdutu,  vale  essere  ignoran- 
te , facendo  le  viste  di  applicarsi  , Studiare 
il  pecorone. 

Sturiàtu,  agg.  dipinto  a storie,  Storiato. 

Sturièdda  , s.  f.  dim.  di  Storia  , Storiella, 
Storietta.  2.  Per  dipintura  rappresentaute  al- 
cun avvenimento,  Storiella. 

Sturiunèddu,  s.  m.  dim.  di  Sturìuni,  storione 
piccolo,  e giovane,  Storioncello. 
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Studimi , s.  m.  T.  di  st.  nat.  Acipenser  stu- 
dio L.  pesce  che  ha  la  testa  allungata,  indi 
nata  al  basso  , il  corpo  pentagono  , il  dorso 
coperto  di  una  fila  di  squame  ossee  , o scu- 
detti, due  su  i lati  , ed  altrettanti  sugli  orli 
del  ventre.  Gli  scudi  sono  raggiati,  ossei,  lar- 
ghi al  basso,  e finiscono  in  una  punta  ricurva 
all’indietro.  Trovasi  questo  pesce  nel  mare  del 
Nord,  nell’Oceano,  nel  Mediterraneo,  ma  ri- 
monta nei  fiumi,  e nei  torrenti,  ove  abita  vo- 
lentieri. La  sua  carne  è gustosissima,  e deli- 
cata; delle  sue  uova  si  fa  il  caviale,  e la  colla 
di  pesce  dalle  sue  membrane,  Storione. 
Studiaci,  v.  n.  vale  andarsene  da  un  abitazione 
in  un’altra,  Disalbergare  , Sloggiare.  2.  Nel 
giuoco  del  lotto  , att.  ritirarsi  dall’  arrischio 
di  perdere  una  somma,  con  fare  cassare  dal 
prenditore  i numeri  giuocati,  e ripigliarsela, 
rinunziando  alla  vincita  possibile  , laddove 
quel  giuoco  non  si  annullasse  3.  vedi  iM- 
stòg-g'lilci  vedi  Disturnàri. 

Sturiiàtu,  agg.  da  Sturnari. 

Sturnèddu,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Sturnus  vulga- 
ris  L.  uccello  che  ha  il  becco  gialliccio  , ed 
il  corpo  alquanto  nero  con  macchie  bianche. 
Vive  d’insetti  e di  lombrichi,  fa  il  nido  nelle 
cavità  degli  alberi,  e su  i coperti  delle  case, 
si  lava  spesso,  inverna  nell’  Egitto  , e facil- 
mente impara  a parlare  , Stornello  , Storno. 
Stùrnu,  aggiunto  a mantello  di  cavallo  misto 
di  bianco,  e nero,  Stornello. 

Sturpìàri,  e deriv.  vedi  Struppiàd  ec. 
Sturtfg’g'lilamèittu  , s.  m.  il  dislogare,  Dislo- 
gamento., Storcimento,  Storcitura. 
Sturtig'gliiàri,  v.  att.  cavare  dal  suo  luogo,  e 
dicesi  per  lo  più  delle  ossa,  Dislogare,  Diso- 
volare. 

Sturtig>ghiàtii,agg.da  Sturtigghiari,  Dislogato. 
Sturtìssimu,  agg.  superi,  di  Stortu. 
Sturtulìddu,  agg.  dim.  di  Stortu. 
Stuzzicadènti,  s.  m.  fuscelletto  acuminato  per 
cavare  di  fra  i denti  le  particelle  di  cibo  ri- 
mastevi, Steccadenti,  Stuzzicadenti. 
Stuzzlcamèntii,  s.  m.  inizzamento,  irritamen- 
to, Stuzzicamelo 

Stuzzicanti,  agg.  da  Stuzzicar!,  che  stuzzica, 
Stuzzicante.  2.  Per  cosa  che  sveglia,  o aguz- 
za lo  appetito,  Appetitevole. 

Stuzzlcàri,  v.  att.  frugacchiare  leggermente  con 
alcuna  cosa  appuntata,  Stuzzicare.  2.  Per  isti- 
molare  , provocare  , persuadere  , Stuzzicare. 

3.  Per  irritare  , commuovere  , Stuzzicare . 

4.  Stuzzicari  lu  cani  chi  dormi  , Prov.  vale 
irritare  chi  ti  può  nuocere,  Stuzzicare  il  cane 
che  dorme.  5.  Stuzzicari  lu  pitittu,  vale  sve- 
gliare lo  appetito,  Provocare , Concitare,  A- 
guzzare  V appetito. 

Stuzzicataci,  v.  f.  che  stuzzica,  Stuzzicatrice . 
Stuzzicati!,  agg.  da  Stuzzicari,  Stuzzicato. 
Stuzzicatili*!,  v.  m.  che  stuzzica,  Stuzzicatore. 
Stuzzicùsu,  agg.  atto  a stuzzicare,  ovvero  detto 
di  persona,  che  si  compiace  d’irritare  altrui 
con  motti  pungenti,  ed  atti  insolenti  , Tribo- 
latoreì  Infesto . 


1—  SUB 

Su,  titolo  che  si  dà  per  onoranza,  con  Specia- 
li tà  ai  cocchieri,  Signore. 

Suavi,  agg.  grato  ai  sensi,  dolce,  piacente,  di- 
lettoso , Soave.  2.  Raddoppiato  Soavi  suavi, 
ha  forza  d’avverbio,  e vale  pianamente,  accon- 
ciamente, adagio,  Soavem  mte,  Bel  bello,  A- 
dagino.  . , 

Suavi  menti,  avv.  soavemente,  con  soavità,  che- 
tamente, piano,  Soavemente. 

Suavìssimo,  agg.  superi,  di  Suavi,  Soavissimo. 
Suavità  , s.  f.  soavità  , qualità,  di  ciò  che  e 
soave,  Suavità,  Soavità. 

Suhàcìtu,  agg.  acidetto,  Subacido . 

Subaffittar!,  vedi  Sullocàii. 

Subalterna , agg.  che  dipende  da  un  altro  che 
gli  contribuisca,  o parte,  o qualità  principale 
per  l’intiero  sua  perfezione,  Subalterno. 2. Per 
subordinato  , o ministro  secondario  , Subal- 
terno. 

Suba ppalt ari  , v.  att.  dare  in  appalto  alcuna 
cosa  presa  in  appalto  da  un  altro,  Subappal- 
tare. 

Subappaltata,  agg.  da  Subappaltari  , Subap- 
paltato. . 

Subastàri,  v.  att.  vender  sotto  l’asta  all  in- 
canto, vendere  a tromba,  Subastare. 

Subasta  tu,  agg.  da  Subastari,  venduto  all’in- 
canto, Subastato.  v 

Subnst azióni , s.  f.  vendita  sotto  1 asta,  all  in- 
canto, Subastazione. 

Subbèuirl,  vedi  Suvvènlri. 

Subbia,  s.  f.  spezie  di  scarpello  appuntato,  e 
grosso,  che  serve  per  lavorare  le  pietre,  Sub- 
bia. 

Subbiar!,  v.  n.  lavorare  colla  subbia,  Subbiare. 
Subbiàtu,  agg.  da  Surbiari,  Subbiato. 

Subbiuìri,  vedi  Suvvèniri. 

Subbiiiiitu,  vedi  Suvvinùtu. 

Subbìri,  v.  att.  domandare  al  reo  acciò  dica 
il  fatto,  per  dar  corso  al  processo,  Far  l’in- 
terrogatorio. 

Subbissamèntii , s.  m.  il  subbissare,  Subbis- 
samelo. 

Subbissaci , v.  att.  mandare  precipitosamente 
in  rovina,  sprofondare,  Subbissare,  Subissa- 
re. 2.  N.  rovinare , sprofondarsi , andare  in 
precipizio,  Subissare. 

Subbissata,  agg.  da  Subbissar!,  Subbissato. 
Subbìssu,  s.  m.  rovina  grande,  Subbisso,  Su- 
bisso. 2.  Per  gran  numero,  profondità,  gran 
quantità,  Subisso. 

Subbitanièiiti,  avv.  di  tempo,  e vale  senza  in- 
dugio, immantinente,  Subitamente. 
Subbitaneaniénti,  avv.  in  un  tratto , improv- 
visamente, Subitaneamente. 

Subitaneità,  s.  f.  astratto  di  subitaneo  , Su- 
bitaneità. 

Subbitàneu,  agg.  che  viene  in  un  subito,  re- 
pentino, improvviso,  Subitaneo,  Subitano. 
Subitissimi!,  avv.  superi,  di  Subbitu,  Subi- 
tissimamente. 

Subbitìzza,  s.  f.  celerità,  prontezza  grande,  Su- 
bitanza , Subitezza. 

Sùbita;  aw.  prontamente,  incontanente , su- 
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tritamente,  Subito,  Tosto.  2.  Subbitu  subbi- 
tii,  così  ripetuto  ha  forza  di  superlativo,  Su - 
bitis smaniente.  3.  Talvolta  vale  all’improv- 
viso, in  un  tratto.  Subitaneamente. 
Subbillici»,  avv.  tostocbè,  allorché,  immedia- 
tamente che,  Subitochè. 

Subhùtu,  agg.  da  Subbiri,  interrogato  dal  giu- 
dice legalmente,  Interpellato. 

Sublntràri,  v.  n.  propr.  entrar  Sotto,  Sotten- 
trare, Subintrare.  2.  In  met.  succedere,  ve- 
nir dopo,  entrare  nel  luogo  di  un  altro,  Sot- 
tentrare , Subintrare. 

Subintràtu,  agg.  da  Sobintrari,  Sottentrato. 
Subìri,  v n.  essere  sottoposto,  essere  assogget- 
tato, soggiacere,  soffrire  una  pena  , Subire. 
2.  Per  prendere  a suo  carico,  addossarsi,  Su- 
bire, Sobbarcarsi.  3.  Per  comportare,  soste- 
nere, Subire , Sottoporsi. 

Subissar!,  vedi  Subbissar!. 

Subltuiicauiènti,  vedi  Subbltaneamèuli. 
Subitànea,  vedi  Subbitàneu. 

Subita,  vedi  Subbitu. 

Sublimàbili,  agg.  che  può  essere  sublimato,  Su- 
blimabile. 

Sublituàri,  v.  att.  fare  sublime,  innalzare,  ag- 
grandire , Sublimare.  2.  T.  chim.  fare  vola- 
tilizzare, una  sostanza  solida,  e farla  conden- 
sare, Sublimare.  3.  N.  pass,  nel  primo  sen- 
so, sollevarsi  in  grande  fama,  Sublimarsi. 
Sublliiiatèriu  , s.  m.  nome  di  un  vaso  desti- 
nato all’uso  della  sublimazione, Subblimatorio . 
Sublimato,  agg.  da  Sublimar],  nell’uno  e nel- 
l’altro significato.  Sublimato. 

Sublimato,  s.  m.  mudato  di  mercurio  al  mas- 
simo grado  di  ossiderazione,  Subblimato  cor- 
rosivo, Sublimato. 

Sublimazióni,  s.  f.  l’operazione  del  sublimare 
coll’apparecchio  chimico  convenevole.  Subli- 
mazione. 

Sublimi,  agg.  alto,  eccelso,  Sublime.  2.  Per  e- 
levato,  eccellente  nella  speculazione,  Sublime. 

3.  Stili  sublimi  , quello  dei  componimenti 
ricchi  di  sentenze,  che  colpiscono  l’anima,  e 
la  rapiscono,  Stile  sublime. 

Sublimissima,  agg.  superi,  di  Sublimi,  Subii -, 
missimo. 

Sublimità,  s.  f.  altezza  somma,  grandezza,  ec- 
cellenza, Sublimità. 

Sublinguàll,  agg.  aggiunto  di  quelle  parti,  che 
si  trovano  sotto  la  lingua,  Sublinguale. 
Sublunàri,  agg.  cosa  che  sia  dalla  luua  in  giù, 
Sullunare,  Sublunare. 

Submarina,  agg.  aggiunto  di  pianta  , che  ve- 
geta nel  mare,  Submarino . 

Subod oràri,  v.  att.  arrivare  espertamente  alla 
notizia  d’alcuna  cosa,  averne  sentore  , Subo- 
dorare. 

Subodorati!,  agg.  da  Subodorare  Subodorato. 
Subordinar!  , v.  att.  costituire  dipendente  di 
alcuno  superiore,  Subordinare.  2.  Per  sotto- 
porre checchessia  alla  decisione  di  un  supe- 
riore, Subordinare . 

Subordina tamènti , avv.  con  subordinazione, 
Subordinatamente. 
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Subordinati!,  agg.  che  serve,  o opera  in  chec- 
chessia , dipendente  però  da  altro  superiore 
Subordinato. 

Subordinazlòul,  s.  f.  Il  subordinare,  dipenden- 
za , Subordinazione.  2.  Nel  milit.  la  dipen- 
denza nella  quale  è posto  ogni  individuo,  ri-! 
spetto  a chi  gli  comanda,  Subordinazione. 
SubornàrI,  v att.  imbecherare,  persuadere,  o j 
istigare  di  nascosto  ad  azione  non  onesta,  Su- 
bornare. 

Subornàtu,  agg.  da  Suboknari,  Subornato. 
Subornatùrl  , v.  m.  chi  induce  a fare  male, 
Sub  ordinatore. 

Subornazióni,  s.  f.  disviamento  dal  bene  ope- 
rare, Subornazione. 

Suburbànu,  agg.prossimo  alla  città,  Suburbano. 
Sucamèli , s.  f.  T.  bot.  Cerintha  major  L. 
pianta  che  ha  le  foglie  abbracciane  il  caule 
fatto  a mestola,  o spatola  , papillose  , le  co- 
rolle con  cinque  piccoli  denti  arricciati.  È 
alta  un  cubito,  ha  le  foglie  bianche  ricurve, 
ed  il  fiore  pieno  di  una  materia  melata  , di 
cui  le  pecchie  sono  molto  ghiotte,  e da  qui  il 
nome  di  Sugameli,  Cernita. 

Sucanièniu,  s.  m.  il  succiare,  in  tutti  i signi- 
^ ficati,  Succiamento. 

Sucàri,  v.  att.  attrarre  in  se  l’umore,  e il  su- 
go, Succiare.  2.  Sucarisi  na  cosa,  fig.  dicesi  | 
all’appropriarsene  l’utile,  e l’avvantaggio, 
Succiare  , o Succhiarsi  checchessia.  3.  Su- 
carisi fig.  dicesi  quel  tirare,  che  si  fa  del  fiato 
a se  , restringendosi  in  se  stesso  , quando  o 
per  colpe,  o per  altro  si  sente  grave  dolore, 
Succiarsi.  4.  Sucarisilla,  vale  sopportare  qual- 
che cosa,  benché  contro  voglia;  tolta  la  figura 
da  certo  atto,  che  naturalmente  si  fa,  allora 
che  offesa  di  subito  la  mano  , si  accosta  alla 
bocca,  quasi  per  mitigare  col  succiamento  il 
dolore,  Succhiare  checchessia.  5.  Presso  la  ! 
plebe  corrisponde  a manifestare  Spontanea- 
mente ai  superiori, o ad  altri  interessati  i mal-  ! 
fatti  altrui;  diverso  dall’altro  modo  basso,  j 
Gantarila,  che  significa  confessare  il  suo  fallo 
lo  stesso  reo  , o un  complice  , Denunziare 
nel  1°  modo,  Accusarsi  nel  2°6. Sucarisi  na  pir- 
suna  cu  l’occhi  , vale  vagheggiarla  spasima- 
tamele, e detto  di  cosa  rimirarla  con  diletto 
grandissimo  , Struggersi  per.  ...  7.  Sucari, 
in  senso  n.  vale  imbeversi,  Succhiare.  8.  Su- 
carisi la  sarda  , dicesi  a chi  risparmia  oltre  ' 
al  bisogno,  e patisce,  vedi  Sarda  n.  3.  9.  Su- 
cari lu  sangu  a li  puvireddi  fig.  profittare  del 
bisogno,  dando  danaro  ad  usura,  o pure  og- 
getti a prezzo  altissimo  e sconvenevole,  Usu- 
reggiare, Dare  lo  scrocchio.  IO.  Sucari  as- 
solutamente, presso  la  plebe,  vale  bere  del  vi- 
no spesso,  e talora  troppo,  Sbombettare. 

Sucasàrda,  agg.  da  spilorcio,  Spizzèca , Mi- 
gnella. 

Sucasùca,  s.  m.  strumento  di  latta  , cilindri- 
co, e ricurvo,  che  posa  con  un  dei  capi  nel 
vino  rimasto  nelle  botti,  e dall’altro  dei  capi 
con  succiarlo  s’estrae  tutto  il  vino  dal  fondo 
del  recipiente. 
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Sucàtn,  s.  f.  il  succiare,  1’  attraimento  che  si 
fa  d’un  umore  , o altro  succiandola  , Succta- 
mento.  2.  Per  denunzia  vedi. 

Sue:* tèd fi»*  s.  f.  dim.  di  Sucata,  piccolo  suc- 
ciameuto. 

Sucàtu,  agg.  da  Sljcari,  Succiato . 2.  Fig.  ^ ® 
smunto,  magro,  macilente  , Stenuato . 3.  Su- 
calu,  detto  di  cosa,  vale  piccola,  stretta,  Strin- 
gato. 4 Sucatu  di  la  baddottula,  detto  a per- 
sona, Smilso,  Smunto,  Sottilino. 

Siicatùra,  s.  f.  colei  , che  risentendosi,  o ac- 
cusando dice  i fatti  altrui  per  nuocergli  , 
Rinvesciarda , Denunziatrice. 

Su  rat  ìi  ri  , s.  m.  nel  senso  letterale  , Beone. 
2.  In  mct.  chi  manifesta  ad  altri  , o all’au- 
torilà  i mancamenti  dei  prossimi  , ancorché 
noi  debba  , Delatore  , Deriunziatore  , Spia, 
Susurrone. 

Succànnu,  s.  m.  velo,  o panno,  che  per  lo  piu 
le  monache  portano  sotto  la  gola,  detta  Can- 
na , o intorno  ad  essa  , Soggolo.  2.  Metti  ri 
lu  succànnu,  porre  il  soggolo,  Soggolare. 

Sacràri!,  s.  m.  canapo,  o fune,  olla  quale  si 
colla,  ed  era  proprio  per  uso  di  tormentare, 
Colla.  2.  Mettici  a lu  succaru,  tormentare  gli 
imputati  con  fune,  colle  braccia  legate  dietro 
sospendendoli,  e dando  dei  tratti,  e strappa- 
te , lo  che  praticavasi  un  tempo  dalla  giu- 
stizia , onde  strappare  loro  una  confessione, 
Collare.  3.  Fig.  vale  tenere  alcuno  coll’ani- 
mo dubbio , e sospeso , Tenere  uno  sulla 
corda. 

Succc flàiicu , agg*  che  succede,  che  si  sostitui- 
sce a checchessia,  Succedaneo.  2.  Dicesi  dai 
medici,  di  erbe,  droghe,  o simili,  da  metter- 
si nei  medicamenti  invece  di  altre  di  uguale 
virtù,  che  non  si  trovino  , o non  si  abbiano 
pronte.  Succedaneo. 

Succèdi!*!,  V.  n.  entrare  nell’altrui  luogo,  gra- 
do, o dignità,  Succedere.  2.  Per  seguitare,  o 
venire  dopo,  Succedere.  3.  Per  ereditare,  di- 
venire erede,  venire  nell’eredità,  Succedere. 
4.  Per  avvenire,  accadere,  Succedere.  5.  Per 
riuscire,  venire  a buon  termine  , Succedere. 

Successìbili,  agg.  abile  a succedere,  Successi- 
bile. 

Successibil'tà  , s.  f.  quajtià  di  chi  è abile  a 
succedere,  Successibilità. 

Successióni,  s.  f.  il  succedere  * Successione. 
2.  Per  figliolanza,  Successione.  3.  Per  dritto 
di  sottentrare  al  possesso  degli  effetti  lasciati 
da  un  defunto,  Successione. 

SuccesslvainèiUi,  avv.  l’un  dopo  l’altro,  Suc- 
cessivamente. 

Successìvu  , agg.  ebe  va  per  successione  , o 
che  succede,  Successivo. 

Succèssi*  , s.  m.  il  succedere  , avvenimento, 
Successo.  2.  Per  V esito  di  una  cosa  , Suc- 
cesso, 

Succèssu,  agg.  da  Succediri,  avvenuto,  succe- 
duto, accaduto.  Successo.  2.  Detto  di  perso- 
na, entrato  nell’altrui  luogo,  dignità,  eredi- 
tà ec.,  Succeduto.  3.  Per  venuto  dopo,  Suc- 
ceduto, Successo. 


Succe«sù ri , v.  ni  che  succede  , Successore. 
2.  Nel  f.  Succeditrice . 

Suocblirèddu,  s.  m.  dim.  di  Succhiami. 

Succhiarli  , s.  m.  strumento  di  ferro  , che  si 
mette  agli  usci, per  lo  stesso  servizio  del  chiavi- 
stello , ma  di  forma  schiacciata  , a guisa  di 
regolo,  e ve  ne  sono  di  diverse  maniere,  Pa- 
letto. 2.  Sùcchiaru  a la  spagnola  , Spagno- 
letta. . 

Succida,  agg.  sporco.  Succido.  2.  Per  avaro, 
Spilorcio , Spizzica  ] Taccagnone  , Tirchio. 

Succidimi!,  vedi  Sucldùmi. 

Succidimi,  agg.  da  Succediri,  Succeduto . 

S uccinerìciu , agg.  cotto  sotto  la  cenere,  Sue * 
C%Yl  6TÌCCIO* 

Succintauiènti,  avv.  con  brevità,  Compendio- 
samente, Succintamente. 

Succiti  ilesini  anièuii,  avv.  superi,  di  SucciNTA- 
menti,  Succintissimamente. 

Succintu  , aggiunto  a parlare  , o a scrivere, 
Breve , Compendioso,  Succinto.  2.  In  succin- 
tu, posto  avv.  in  breve,  in  ristretto,  compen- 
diosamente, In  sunto. 

Succimi,  vedi  Ambra. 

Sùccubu,  agg.  demonio,  che  secondo  la  plebe 
prende  la  forma  di  una  donna  per  giacere 
con  un  uomo,  Succubo. 

Succùmblrl,  o Succùmmlri,  v.  n.  soggiacere, 
andare  col  peggio , Soccombere , Succum- 
bere. 

Succu  r ri  mèli  tu,  vedi  Succùrsu. 

Succùrrlrl,  v.  att.  porgere  aiuto,  sussidio  con 
mano,  co’i  danari,  o con  protezione,  Soccor- 
rere. 

Succursali,  agg.  T.  eccl.  aggiunto  di  chiesa, 
la  quale  serve  in  vece  di  una  parrocchia,  per 
soverchia  lontananza  dei  popolani  da  questa,* 
Succursale. 

Succùrsu,  s.  ra.  il  soccorrere,  aiuto,  sussidio, 
assistenza  nel  bisogno,  Soccorso.  2.  Presso  i 
fabbri  quel  tanto,  che  dassi  la  mattina  ai  la- 
voranti dall’operaio  principale  in  conto  di  mer- 
cede di  quel  giorno. 

Succutàucu  , agg.  T.  anat.  epiteto  dato  alle 
parti  situate  immediatamente  sotto  la  pelle. 
Succutaneo. 

Sùcidu,  vedi  Sùccidu. 

Sucldùmi,  s.  f.  sporcizia,  lordura,  Sucidume- 
Sudiciume. 

Sùcu  , s.  m.  umore  proprio  delle  piante  che 
serve  a nutrirle,  a farle  crescere,  germoglia- 
re ec.,  Succo,  Succhio,  Suco,  Sugo.  2.  Quello 
estratto  dai  vegetabili,  mediante  la  compres- 
sione ha  il  nome  generale  di  Sugo  d'  erbe. 
Fig.il  sustanziale,  l’essenziale,  Il  sugo. 4.Qual* 
sivoglia  cosa  liquida  a uso  di  condimento. 
Liquame. 

Suctmèddu,  s.  m.  dim.  di  Sucuni,  Sorsettino , 
Sorsetto. 

Sucùni,  s.  m.  il  succhiare  di  un  liquore  quanto 
più  si  può  in  una  volta,  e con  avidità,  Sorso 
eccessivo. 

Sucusèddu,  agg.  dim.  di  Sucesu,  alquanto  su- 
goso. 
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Sucusìsslmu  , agg.  superi,  di  Sucusu  , Sugo- 
sissimo. 

Sucusu  , agg.  pieno  di  suco , al  pr.  e al  fig., 
Sucoso,  Sugoso.  2.  Fig.  si  suol  dare  per  ag- 
giunto a cose  spiacevoli,  che  arrecano  dolore, 
o molestia  per  esprimerne  il  grado  di  ga- 
gliardi^. E più  per  sinonimo  di  Sostan- 
zioso. 

Sucuzzunàta,  vedi  Sucuzzùni. 
Sucuzzunèddu,  s.  m.  dim.  di  Sucuzzum. 
Sucuzzùni,  s.  m.  colpo  dato  altrui  sotto  al  men- 
to, verso  il  gozzo,  Sorgozzone , Sommommo, 
Sommommolo , Garontolo. 

Sud  , T.  geog.  voce  olandese  usata  dagli  ita- 
liani per  dire  il  mezzodì  , cioè  la  parte  del 
mondo  opposta  al  settentrione,  Sud. 
Sudamèntu,  vedi  Mudata. 

Sudàri  , v.  n.  mandar  fuori  sudore  , Sudare. 
2.  Si  dice  anche  del  mandare  fuora  qualun- 
que umore.  Sudare.  3.  E in  questo  senso  si 
dice  dei  vasi,  che  lasciano  trapelare  i liquidi, 
che  contengono  , Grondare.  3.  Fig.  si  dice 
per  fare  qualche  cosa  con  difficoltà,  Stentare 
a fare  qualche  cosa.  4.  Fari  sudari  li  scag- 
ghiuna,  o li  sciddi,  imporre  ad  una  cosa  da 
durare  grandissima  fatica  a riuscirvi,  o pure 
indursi  a consentire  dopo  essersi  fatto  lunga- 
mente pregare,  e avere  stancato  chi  pregava. 
5.  Fari  sudari  sangu  , esigere  rigorosamente 
travagli  insopportabili  con  prepotenza,  e ma- 
niere villane.  6 Fari  sudari  na  cammisa,  vale 
tare  sudare  molto,  Fare  sudare  una  camicia , 
7.  Nun  è santu  chi  suda,  suol  dirsi  ad  espri- 
mere che  da  quel  tale  non  vi  è da  sperare 
nulla  di  bene.  8.  Tu  travagghiu  ed  autru  su- 
da, modo  prov.  solito  di  chi  si  duole  di  non 
valutarsi  bene  le  fatiche,  e mormorarsi  anche 
da  alcuno  , che  vorrebbe  appropriarsele  per 
riceverne  il  guiderdone,  quando  non  vi  riesce. 

Sudata,  s.  f.  il  sudare. 

Sudatèdda  , s.  f.  dim.  di  Sudata  , il  sudac- 
chiare. 

Sudàriu,  s.  m.  asciugatoio  , Sudario.  2.  Quel 
panno  , nel  quale  restò  effigiata  l’ immagine 
di  Gesù  Cristo,  Sudario. 

Sudatissima  , agg.  superi,  di  Sudato  , Suda- 
tissimo. 

Sudatìzzu,  agg.  alquanto  sudato,  molticcio  di 
sudore,  Sudaticcio. 

Sudatòri»,  S.  m.  stufa,  luogo  caldo  atto  a pro- 
vocare il  sudore,  Sudatorio.  2.  Agg.  che  pro- 
voca sudore,  Sudatorio. 

Siidàtii,  agg.  da  Sudari,  Sudato. 

Sudatun»,  s.  f.  il  sudare  copiosamente. 

Sudatimi,  agg.  vedi  Sudatissimi!. 

Sudatóra,  vedi  Suratùra. 

Sudaturèdda,  s.  f.  dim.  di  Sudatora. 

Sudatóri,  vedi  Sodatóri. 

Sud  da,  s.  f.  T.  hot.  Hedysarum  cori  nari  um  L. 
pianta  che  ha  la  radice  ramosa,  gli  steli  nu- 
merosi, voti  , erbacei  , ramosi  , le  foglie  al- 
terne,  pennate  dispari  con  lt  a 16  fogliuoline 
ellittiche,  quasi  rotonde,  i fiori  grandi  dì  un 
rosso  vivace,  a spiga  i legumi  lunghi  , arti- 


colati, con  punte;  è molto  buona  per  forag- 
gio, Lupinella. 

Suddelegàri,  v.  att.  delegare  un  altro  in  sua 

vece,  Suddelegare. 

Suddelegàtu,  agg.  da  Suddelegari  , Suddele- 
gato. 

Suddiaconàtu  , s.  m.  il  primo  dei  maggiori 
ordini,  dignità  del  suddiacono,  Soddiacona-  ! 
to , Suddiaconato. 

S iiddiàconu,  agg.  quegli  che  ha  l’ordine  del 
soddiaconato,  Soddiacono,  Suddiacono. 

Suddiàfanu,  agg.  alquanto  diafano , meno  che 
diafano,  Soddiafano. 

Suddistìng-uiri,  v.  att.  distinguere  nuovamente  I 
ciò  che  è già  distinto,  Suddistinguere. 

Sudditanza  , s.  f.  qualità  di  suddito  , Suddi- 
tanza. 

Sódditu,  s.  m.  quegli  che  è sotto  signoria  di  i 
principi,  o di  repubbliche  aristocratiche,  Sud-  \ 
dito. 

Sódditu,  agg.  sottoposto,  dipendente  , coman- 
dato da  un  altro,  Suddito. 

Suddividili,  v.  att.  dividere  di  nuovo  in  più 
parti  quello  che  era  già  diviso  , e dicesi  di 
trattati,  dispute,  discorsi,  linee,  esim.,iSWt!- 
dividere. 

Suddivisìbile,  agg.  che  può  suddividersi,  Sud- 
divisibile. 

Suddivisióni  , s.  f.  il  suddividere  , Suddivi- 
sione. 

Suddivìsu,  agg.  da  Suddividiri,  Suddiviso. 

Sud-Est,  s.  m.  T.  geogr.  lo  stesso  che  Sciloc- 
cu,  Sud-Est. 

Sudisfàri,  vedi  So  disfa  ri. 

Sudizzu,  vedi  Sodìzza. 

Sudorìfera  , agg.  che  provoca  il  sudore  , Su- 
dorìfico, Sudorifero. 

Sudorìficu,  vedi  Sudorìferu. 

Sud-Ovest , s.  m.  T.  geogr.  nome  di  vento 
libeccio,  garbino,  Sud-Ovest.  2.  Per  la  parte 
del  mondo  tra  il  mezzodì  e il  ponente,  Sud - • 

Ovest. 

Suduiìddu,  agg.  dim.  di  Sodu,  alquanto  sodo,  j 
S odetto. 

Sudurèddu,  o Sudurètlu,  S.  m.  dim.  di  Su- 

duri,  sudore  leggiero,  Sudoretto. 

Sudóri,  s.  m.  quell’umore,  che  esce  da  dosso  | 
agli  animali  per  soverchio  caldo  , o per  af- 
fanno, o fatica,  e più  nel  corso  , o verso  il  j 
termine  di  certe  malattie  , Sudore.  2.  Per 
mercede,  o premio  di  fatica  , e servitù,  So-  \ 
dorè. 

Sufleriu,  agg.  da  Suffriri,  tollerato,  compor- 
tato, patito,  Sofferto. 

Sòffici»  di  Firràru,  s.  f.  mortaretto  di  ferro 
cavalo,  in  forma  di  dado,  Tassello , Tessero. 

Sufficienti,  agg.  bastevole,  abile,  capace,  atto, 
Sufficiente. 

Sufficienti  ni  ènti,  avv.  bastantemente,  a bastan- 
za, con  sufficienza,  Sufficientemente. 

Sufficientissimi!  , sug.  superi  di  Sufficienti, 
Sufficientissimo. 

Sufficiènza,  s f.  abilità,  idoneità,  capacità,  ba- 
stevolezza,  Sufficienza . 
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SufDrentt,  agg.  da  Suffriri,  Sofferente. 

Suffirìri,  vedi  Suffriri. 

Soffitta,  s.  f.  palco  fatto  poco  sotto  il  tetto, 
per  difendere  le  stanze  da  freddo,  o da  caL- 
do,  e per  ornamento,  Soppalco. 

Suflrasanèu,  agg.  dicesi  il  vescovo  so  toposto 
al  Metropolitano,  ed  è T.  dei  canonisti,  Suf- 

s/ffragrànti,  agg.  che  suffraga, 

Suffragàrl,  v.  att.  propr.  dare  il  suffragio,  cioè 
il  voto,  Suffragare.  2.  Per  giovare  assola  a - 
mente,  Suffragare.  3.  Per  sollevare  nelle 

SuffrTglufs^m^propr.  voto,  dichiarazione 
della  propria  volontà  nelle  elezioni 
aio.  2.  Soccorso  , sovvenimento  , Suffragio. 
3.  Per  ciò  che  offrono  i fedeli  di  bene  a van- 
taggio delle  anime  del  Purgatorio,  Suffragio 

Suffrìbili,  agg.  atto  a essere  sofferto,  Soffrittile. 

Suffriirl,  v.  att.  leggermente  friggere,  Soffng- 


Siiffrìjutu,  agg.  da  S offri jri,  Soffritto. 

Suffriri,  v.  att.  comportare,  patire  , tollerare, 

So  ferire.  2.  Per  comportare,  permettere  ciò, 
che  si  può  impedire,  Soffrire ..  3.  Per  regge- 
re, sostenere,  Soffrire , Soffertre. 

Soffritto,  s.  m.  il  soffriggere,  ed  anche  la  vi- 
vanda soffritta,  Soffritto.  2.  Chi  nn  aiu  a fan 
lu  soffritta?  modo  di  ricusare  sdegnosamente 
ciò,  che  non  si  gradisce,  dispiace,  o viene  of- 
ferto fuor  di  tempo. 

Soffrìtto,  agg.  da  Suffrijri,  Soffritto. 
Soffrizìu,  s.  m.  animale,  che  ha  il  capo  con- 
nesso al  torace,  la  bocca  con  due  zanne  grandi 
in  forma  di  forbici,  quattro  mascelle  cornee 
fornite  d’uncini,  un  labbro  fesso,  ed  ottuso, otto 
occhi  , due  dei  quali  sono  nel  mezzo  , e tre 
da  ciascuna  parte  del  petto  , otto  piedi,  una 
coda  articolata  terminata  all’estremità  da  una 
punta  curva,  due  pettini  al  di  sotto  tra  il  pet- 
to ed  il  ventre;  da  una  vescichetta , che  ha 
nella  coda,  schizza  un  umore  velenoso  , che 
può  essere  mortifero,  Scorpione,  Scorpio. 
Suffrùtu,  agg.  da  Suffriri,  Sofferto. 

Soffocaménto,  vedi  Suffocazlònf. 

Soffocanti,  agg.  da  Suffucari,  che  soffoca,  òoj- 

Saffocàrl,  v.  n.  impedire  il  respiro,  Soffoga- 
re Soffocare.  2.  Per  mot.  , vale  opprimere, 
non  lasciare  sorgere,  sopprimere.  Soffogare. 
Suffucàtu,  agg.  da  Suffucari,  Soffogato,  Sof- 
focato. 2.  Aggiunto  a persona,  che  abbia  il 
respiro  impedito,  Soffocato. 

Suffucaziòni,  s.  f.  soffocamento,  Soffogazione. 
2.  Per  lo  stato  di  un  individuo,  il  quale  sta 
per  perdere  la  respirazione,  Soffocazione. 
Soffumìg-glu,  s.  m.  suffumicazione,  Suffhnigio . 
2 Per  lo  bruciare  aromi,  e profumi  in  una 
stanza  per  correggerne  V aria  guasta  , Suffi- 

Soffusiòni,  vedi  Catar ratta  n.  1.  2 Per  ^spar- 
gimento di  umori  tra  carne  e pelle  , òuffu- 
sione. 

Sufisticàri,  vedi  Sofisticar!. 
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SiifUtlcarìa  , s.  f.  ragionamento  fatto  con  so- 
fismi, Sofisticheria,  Soffistichena.  2^  er  ca- 
rattere, o vizio  di  chi  e sofìstico,  nel  secon 

trr:s 

inquieto  fantasti- 

co,  stravagante,  Sofistico,  Sofistico. 
Sugserloièùi..,  s.  m l’atto  del  suggerire,  Sug- 

Sif^-erfrlfv.  att.  mettere  in  considerazione, 
proporre,  rammemorare,  Suggerire. 

SuUerUùrl , v.  m.  che  suggerisce  , e per  lo 
p*ù  s’intende  chi  rammenta  le  parti  a.  can- 
tanti. o attori  in  teatro,  ed  eziandio  ai  pre- 
dicatori in  chiesa,  Suggeritore. 

«iiig-ei-ùiu,  agg.  da  Suggksiri,  Suggerito. 
Suggestióni  s.  f.  stimolo,  tentazione,  insti- 

SogtSvfnSfa vv!  con  suggestione,  in  ma- 
nièra suggestiva,  Suggestivamente. 

Su-gestìwl,  aggiunto  che  si  dà  per  Io  pia  ad 
interrogazione,  e vale  che  ingannevolmente 
trae  altrui  di  bocca  ciò  che  non  avrehbe  detto, 

StfggfstùXv.  m che  fa  suggestione,  Sugge- 

s,Sta,  s.  m.  materia  di  cui  si  parli  e seri- 
va  argomento  , e concetto  di  composizione. 
Sui  fette,  Soggetto.  2.  Per  persona,  e pigliasi 
in'buona  ed  in  cattiva  parte,  Soggetto,  Sug 

Suggèttu,  agg.  soggettato,  suddito,  sottoposto, 

S^prlT Tessere  soggetto,  sottoposio, 

Sugghlài? , s.  f.  propr.  colpo  di  subbio,  ma 
generalmente  si  prende  per  buon  carpicelo  di 
busse,  Zombatura , Zombolatura. 
Saefflilatèdda,  s.  f.  dim.  SugghiaTA. 
Su^&'biafùna,  s.  f accr.  di  Sugghiata.  . 
Sugghlòccu  , s.  m.  legno  lunghetto  , tr^an^‘ 
lare  , su  cui  appoggiatisi  i libri  graadi  per 
tenerli  un  po’  sollevati  onde  leggerli  o sci i 
vervi  sopra  più  comodamente  , Subbio  per 

SùggMu,  s.  m.  grosso  cilindro  di  legno , che 

serve  a molti  usi,  o specialmente  ai  tessitori 
per  avvolgervi  di  mano  in  mano  la  tela,  che 
è tessuta,  Subbio.  . 

Saffgbiùnciri,  v.  att.  aggiungere  nuove  parole 
alle  dette,  Soggiungere.  . 
Suffffbiuzziàri,  v.  n.  avere  il  singhiozzo,*»- 
g. Mozzare , Singhiozzire,  Singolare.  2.  1 er 
piangere  dirottamente,  e singhiozzando,  Sin- 
qhiozzire,  Singhiozzare.  , 

S«ff-hiùzzu  , s.  m.  moto  espulsivo  del  ven- 
tricolo congiunto  con  subita,  e interrotta  con- 
vulsione del  diafragma  prodotta  per  consen- 
so dell’orifìcio  dell’istesso  ventricolo  irritato, 
Singhiozzo,  Singozzo. 

Soggittàri,  v.  att.  fare  soggetto,  ridurre  altrui 
alla  soggezione,  Sug  gettare,  Soggettare. 

*u -gittata  , agg.  da  Suggittari  , fatto  sogget- 
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to,  ridotto  a soggiacere  all’altrui  potestà,  Sug- 
gettato,  Soggettato . 

Sug-g-lttùnf,  s.m.  accr.  di  Si  ggf.ttu,  nel  2°  sign. 
Sugg-iuùsu,  agg.  detto  di  luogo  , sottoposto  a 
danni,  guasti,  ed  impacci,  ec.  2.  Detto  d’uo- 
mo, timido,  vergognoso,  Peritoso . 
Sugglup.iiì,  agg.  chi  ricevuta  una  somma  pa- 
ga un’annua  rendita  assicurata  sopra  immo- 
bili. 

Sug-giug-àri,  v.  att.  vincere,  superare,  mettere 
sotto  la  sua  podestà  , sottomettere  , mettere 
sotto  U giogo.  Soggiogare.  2.  Obbligare  i pro- 
P ri i immobili  , per  sicurtà  di  rendita  annua 
per  capitale  ricevuto. 

Sug-g-iu^aiàriu,  agg.  chi,  sborsata  una  somma 
di  danaro,  ricava  un’annua  rendita  assicurata 
sopra  immobili. 

Suggiug àtu,  agg.  da  Suggiugari,  Soggiogato. 
2.  Obbligato  con  ipoteca  al  soddisfacimento 
di  annua  prestazione. 

SuggJug-aziòni,  s.  f.  rendita  , che  assicura  in 
su  i beni  di  colui,  al  quale  si  danno  i danari, 
perchè  ne  dia  tanto  per  centinaio  di  merito 
ogni  anno,  Censo  buttale. 

Siipffiugaziunèdda  , s.  f.  dim.  di  Suggiuga- 
z ioni,  censo  di  somma  tenue. 

Sbiggiziònl,  s.  f.  lo  stare  soggetto,  l’essere  sotto 
1’  altrui  podestà  , Soggezione  , Suggezione. 
2.  Per  timidezza,  vergogna,  mancanza  di  ar- 
dire, Peritanza.  3.  E più  per  Servitù. 
Sug-g-izziunèdda,  s.  f.  dim.  di  Si  ggizioni. 
Sug'ginìiinuna,  s.  f.  accr.  di  Suggizioni. 
Stilacclriàla,  vedi  &sstilaeclriàta. 

Sulalliùfti  , s.  m.  il  tempo  , in  cui  il  sole  si 
trova  nel  segno  del  leone,  vi  entra  verso  il 
21  di  luglio,  e nel  nostro  emisfero  fa  più  caldo 
che  in  ogni  altro  tempo  dell’anno,  Solitone, 
Solleone. 

Siilaniàru  , s.  m.  chi  si  adopera  a raccorre  se- 
monzolo,  spazzando  l’aia. 

Suìamèntì , avv.  limitativo  derivante  da  so- 
lo, unicamente,  nulla  di  più,  nient’altro,  So- 
lamente. 2.  Nun  sulamenti  , avv.  correlativo 
di  Ma,  e di  Ma  puru,  M’ancora  , Non  sola- 
mente. 

Stilami,  s.  f.  grano  che  si  raccoglie  dal  suolo, 
in  Spazzando  l’aia,  Semonzolo. 

Sularàtu  , agg.  aggiunto  di  stanza  superiore, 
che  sotto  ne  abbia  un’altra. 

Striarcdtlu  , s.  m.  dim.  di  Sularu  , piccola 
stanza  edificata  sopra  un’altra,  ed  anche  palco 
tramezzato  fra  pavimento  , e tetto  per  una 
parte  di  qualche  stanza  , ove  si  monti  per 
iscala,  Impalcatura. 

Sulài-1,  agg.  di  sole,  Solare. 

Stilar!,  v . att.  rimettere  nuova  suola,  Risola- 
re. 2.  In  senso  n.  pass.  Sularisilla  , scap- 
^ pare  via,  fuggire,  Sp  olezzar  e. 

Salarili  ti,  agg.  solitario  , Solingo.  2.  Per  non 
frequentato,  Solingo. 

Stilarti , s.  m.  quel  piano  che  serve  di  palco 
alla  stanza  inferiore,  e di  pavimento  alla  su- 
periore, Solaio , Solaro.  2.  Fari  casi  a tri 
sulara,  modo  prov.  adattabile  a più  d’un  pro- 
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posilo,  come  contendere  arditamente  , e con 
ischiamazzo  con  ragione,  o senza,  borbottare, 
querelarsi  di  torto  ricevuto  , intraprendere 
sopra  le  forze,  e la  sufficienza  propria;  arro- 
garsi un  potere;  e parlando  di  putti,  essere 
inquieti,  e ruzzare  in  briglia,  peggio  se  pa- 
recchi uniti,  Fare  il  diavolo  in  un  canneto. 

Sulntu,  agg.  da  Sulari,  Risolato,  Solato. 

Sul;t(ùii,  s.  f.  il  risolare. 

Stilizza,  s.  f.  pegg.  di  Sola. 

Sulcàri  , V.  att.  fare  solchi  nella  terra  , Sol-  j 
care.  2.  Fig.  fare  Sfossature  longitudinali 
in  qualunque  corpo,  Solcare. 

Sùlcu,  vedi  Sùrcu. 

Sulrfatàiia,  vedi  Surdatària. 

Suldatàzzti,  vedi  Surdatàzzu. 

Suldatèddu,  vedi  Surdatèddu. 

Suldatìcclriu,  vedi  Surdaticchlu. 

Strida  lisca,  vedi  Surdatìsca. 

Stridati!,  vedi  Surdàtu. 

Stiletta  , s.  f.  quella  parte  dei  calzari  che  si 
pone  sotto  al  piede,  Soletta.  2.  Suol  dirsi  pu- 
re della  parte  della  calza,  che  cuopre  la  pianta 
del  piede,  e di  altra  tramezza  d’aggiungersi  j 
dentro  la  scarpa,  se  è troppa  grande. 

Sulfàra,  vedi  Surfàra. 

Stillarli,  vedi  Sùt-ràru. 

SuSfèg-giu,  s.  m.  i caratteri,  e le  figure,  o note  j 
musicali  , e la  musica  stessa,  Solfa  , Zolfa.  ] 

Sulfùrei!,  agg.  qualità  di  colore  ec.  di  solfo.  I 
Sulfureo. 

Sull,  s.  m.  pianeta  che  illumina  il  mondo,  lo  I 
scalda  e conduce  il  giorno.  Sole.  2.  Aviri  r ob- 
ba  a lu  suli,  modo  prov.  e vale  possedere  beni  ] 
stabili,  Avere  al  sole,  o Avere  del  suo  al  so - l 
le.  3.  A viri  corii  a lu  suli,  dicesi  di  persona  \ 
che  abbia  commesso  più  di  un  omicidio.  4 Ju-  j 
carisi  a lu  suli  quannu  affaccia,  modo  prov.  ■ 
esprimente  il  carattere  di  un  giuocalore  irre-  I 
frenabile,  b.  Quannu  lu  suli  affaccia,  affaccia 
pri  tutti,  Prov.  che  dimostra  la  parità  dell’es-  | 
sere  di  tutti  gl’individui  in  faccia  alla  natu-  l 
ra,  Il  sole  si  leva  da  per  tutto.  6.  Ammuc-  * 
ciari  Ju  suli  cu  la  riti,  modo  prov.  vedi  Ani- 
mticciàri  n.  2.  1.  Putiricci  lu  suli  ntra  na 
hanna,  vale  arrivarvi,  battervi,  Potere  il  so- 
le. 8.  Adurari  lu  suli  chi  nasci,  modo  prov. 
vale  dichiararsi  ligio,  e prender  partito  pel 
più  potente  in  atto.  9.  Occhiu  di  suli  , vedi 
'Occhiti  n.  63.  10.  Appigghiarisi  a lu  suli, 
vedi  AppiggMàrl  n.  8.  11.  Suli,  per  met.  |. 
fu  detto  dai  poeti  per  persona  amata  , Sole. 

12.  Pari,  di  denti  guasti , in  ischerzo.  Met-  • 
tiri  la  radica  a lu  suli  , vale  Cavarseli. 

13  Botta  di  suli,  impressione  violenta  , che  : 
fa  il  sole  sopra  certe  cose  esposte  ai  suoi  i 
raggi  in  certe  circostanze,  e particolarmente 
sopra  i corpi  umani,  pe’  quali  può  anche  es- 
sere mortale,  Solinata. 

Striicclrialòi-a,  s.  f.  parte  o sito,  che  risguarda 
il  mezzogiorno,  e gode  più  del  lume  del  so- 
le, Solatio.  2.  A la  si^licchialora,  posto  avv. 
vale  dalla  parte  del  solatio,  dalla  banda  volta 
a mezzogiorno,  A solatio . 


SUL 


SUM 


— 10S7  - 


Sullcclilàta,  vedi  Assuliccbiàta.  . 

Sùllclilanèddu,  vedi  Solichianèddii. 

Sutìddu,  agg.  quasi  solo,  detto  per  via  di  dim. 
per  maggiore  espressione,  Soletto.  2.  Sulu  su- 
liddu,  in  forza  di  superi,  assolutamente  solo, 
Solissimo. 

Sulìri,  v.  n.  difettivo  , esser  solito  , aver  co- 
stume, aver  per  usanza,  costumare,  praticare, 
Solere. 

Suiità,  s.  f.  astr.  di  Sulu,  qualità  di  ciò  che 
è solo,  Solita.  2.  Suiità,  santità,  Prov.  di 
senso  molto  chiaro. 

Suliiàriu,  agg.  riferito  ad  uomo,  vale  che  sfug- 
ge la  compagnia,  Solitario.  2.  Detto  di  al- 
cuni santi,  vale  che  vissero  nella  solitudine, 
Solitario , Anacoreta.  3.  Riferito  a luogo,  vale 
non  frequentato,  romito,  deserto  , Solitario. 

4.  Vermi  sulitariu,  vedi  Vèrmi  n.  13  5.  Lu 
sulitariu,  sorta  di  giuoco,  che  fassi  da  un  solo 
con  le  carte  da  giuoco  per  passatempo.  6.  Pas- 
saru  sulitariu,  vedi  Pasaàru  n.  2. 

SulUuiiiii,  s f luogo  non  frequentato,  deser- 
to, Solitudine 
Sullènni,  vedi  Soltènui. 

Sullèvu,  s,  m.  sollevamento,  conforto,  Sollievo. 
Sull icitamènti , avv.  con  sollecitudine,  accura- 
tamente. diligentemente,  Sollecitamente. 
Sullicitàri,  v.  att.  stimolare,  fare  istanza,  im- 
portunare, affrettare,  Sollecitare.  2.  N..  ope- 
rare con  prestezza  , affrettarsi  , Sollecitare  ■ 
3.  N.  pass,  brigarsi,  darsi  fretta,  e pena,  Sol- 
lecitarsi. 

Sulliciiaiìvu,  agg.  atto  a sollecitare  , Solleci- 
tativo. 

Siillicitàtu,  agg.  da  Sullicitari,  stimolato,  af- 
frettato, Sollecitato. 

Sullicitacùri,  v.  m.  che  sollecita,  Sollecitatore. 
2.  T.  lcg.  suggetto,  che  accudisce  nel  foro  per 
negozii  di  altre  persone,  Procuratore , Solleci- 
tatore. 

Siillicitazion!,  s.  f.  il  sollecitare,  incitamento, 
istigazione,  Sollecitazione. 
SullicHissimamèuti  , avv.  superi,  di  S llici- 
ta menti.  Sollecitissimamente. 

Stilliciiìssimu,  agg.  superi,  di  Sullicitu,  Sol- 
lecitissimo. 

Sullicitu,  agg.  che  opera  senza  indugio,  accu- 
rato, diligente,  ratto,  pronto,  spedito,  presto 
a fare,  Sollecito. 

SuUicUùni,  agg.  superi,  di  Sullicitu,  Solleci- 
tissimo. 

Sulllcitùdnl,  s.  f.  prestezza,  diligenza  , accu- 
ratezza, premura  , attenzione  , Sollecitudine. 
2.  Per  cura,  pensiero,  affanno,  Sollecitudine. 
Sulllvàrl,  v.  att.  levar  su  , innalzare  , alzare, 
Sollevare.  2.  Fig  far  sorgere,  porre  di  basso 
in  alto,  e miglior  grado,  Sollevare.  3.  In- 
durre a mal  fare  , a tumulto  , a ribellione, 
Sollevare.  4.  Per  Aiutar!  vedi.  5.  N.  pass, 
ribellarsi,  Sollevarsi.  6.  Ricrearsi,  prendere 
alleggiamene,  conforto,  o ristoro,  Sollevarsi. 
Sulllvatcddu,  agg.  dim.  di  Sullivatu,  nel  se- 
condo senso  alquanto  ristorato,  un  poco  con- 
fortato. 


Sullivatkssimu,  agg.  sup.  di  Sullivatu. 

Sullivatu,  agg.  da  Sullivari,  Sollevato.  2.  Per 
alto,  eminente,  elevato  , sublime  , Sollevato. 

3.  Per  migliorato  del  male,  riconfortato,  ri- 
storato, Sollevato.  4.  l’er  ammutinato,  ribel- 
lato, Sollevato. 

Salutazióni , s.  f.  il  sollevare  , Sollevazione. 

2.  Per  sedizione,  tumulto,  Sollevazione. 

Sulltvaziunèd«Ia,  s.  f dim.  di  Sullivazioni  . 

Sulll  vazlunùna , s.  f.  accr.  di  Sullivazioni. 

Saltami,  agg.  T.  di  principato  presso  dei  Tur- 
chi, Saldano,  Sultano , femm  Sultana. 

Sulu,  agg.  unico,  non  accompagnato,  Solo.  2.  Di 
sulu  e sulu,  posto  avv  vale  solo  con  solo,  A 
solo  a solo , Di  solo  a solo.  3.  Sulu  sulu,  così 
replicatamente  , vale  lo  stesso  che  solo  , ma 
ha  alquanto  più  di  forza,  Solissimo.  4.  Meg- 
ghiu  sulu  ca  malu  accumpagnatu,  Prov.  vedi 
Accuuipag'nàtu  n.  2.  S.  Diu  vi  scansi  d un 
pinseri  sulu  , Prov.  che  dicesi  ancora  Tintu 
cu’avi  un  pinseri  sulu,  e ne  sembra  abbastanza 
chiaro  il  significato,  poiché  chi  è tutto  in  un 
solo  negozio  diviene  altrui  molesto , ed  im- 
portuno, fi.  Gu’  fu  fu  sulu,  maniera  volgare, 
che  palesa  una  certa  sicurezza  di  non  poter 
essere  colto  e denunziato  chi  un’azione  ille- 
cita, o poco  dicevole  facciala  senza  testimoni. 
7.  E tintu  lu  nudu ? è cchiù  tintu  lu  sulu, 
modo  prov.  esprimente,  che  sebbene  Tesser 
brullo  di  panni  fosse  uno  infortunio,  è però 
una  maggiore  sventura  lo  abbandono  di  tutti, 
e la  solitudine  sforzata. 

Sulu,  avv.  solamente,  Solo.  2.  Sulu  sulu  ca . . . 
modo  famil.  per  dare  maggiore  credito  a una 
asserzione,  o prova,  Basta  dire  che.  . . 
Sinuata,  vedi  Scècca. 

Sumarèdilvi , vedi  Sciccarèdda. 

Sun», irèddu,  vedi  Sciecarètldu. 

Samara,  vedi  Srèccu. 

Sumèra,  f.  di  Sumeri. 

Sumèri,  s.  m.  animale  che  porta  soma,  e di- 
cesi propriamente  dell’asino,  Somaro.  2 Detto 
altrui  per  ingiuria,  balordo,  stupido,  Somaro. 
Sumig-g-hiànza,  s.  f.  simiglianza,  Somiglianza. 
Sumiràzzu,  s.  m.  accr.  di  Sumeri,  nel  2°  senso, 
Somaraccio. 

Sumirèddu,  s.  m.  dim.  di  Sumeri,  Somarino. 
Su  ni:  ri , i . att.  voce  pretta  latina,  molto  in  uso 
tra  noi  significa  pigliare,  prendere,  e alle  volte 
arrogarsi,  e appropriarsi  ciò  che  è d’altrui. 
2.  Più  frequentemente  vale  il  comunicarsi  del 
sacerdote  nella  messa  sotto  T una  e V altra 
specie.  3.  Alle  volte  soffrire  tacitamente  o nel 
morale,  o nel  fisico  non  movendo  doglianze, 
aver  cruccio,  Marinare  neut. 

Siimirùni,  s.  ra.  accr.  di  Sumeri,  Somaraccio. 
Stimma,  s.  f.  quantità,  che  risulta  dall’addi- 
zione di  più  quantità,  o numeri  presi  insie- 
me, o aggregazione  di  più  cose  insieme,  Som- 
ma. 2.  Per  conclusione,  sunto,  tfowmu^.Nsum- 
ma,  posto  avv.  vale  finalmente,  in  conclusione, 
In  somma.  4.  Nsumma,  vale  anche  sulla  su- 
perficie di  liquido,  A galla.  5.  La  virità  va 
nsumma  comu  l’ogghiu,  vale  che  non  può  lun. 
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gamente  stare  occulta  la  verità,  ma  da  se  ap- 
pare, come  l’olio  a galla  dei  fluidi. 

§ummàccu  , s.  m.  T.  bot.  Rhus  coriaria  L. 
pianta  indigena  , che  ha  il  tronco  irregolar- 
mente ramoso,  con  la  corteccia  pelosa,  di  un 
verde  bruno,  i fusti  di  color  gridellino,  le  fo- 
glie alterne,  pennate,  con  15  o 17  foglioline 
quasi  rotonde,  ottuse,  seghettate,  pelose  al  di 
sotto,  sessili,  la  pannocchia  molto  serrata,  com- 
posta di  molte  spighe  di  fiori  sessili , di  un 
bianco  erbaceo.  Delle  foglie  secche  di  questa 
pianta  si  fa  una  polvere  che  serve  alla  concia 
del  corame,  ed  è una  derrata  del  commercio 
attivo  della  Sicilia,  Sommnco,  Sommacco. 

^umiliaménti,  avv.  grandemente,  Sommamente. 

Su  miliari,  v.  alt.  raccorre  i numeri,  e portarli 
in  una  somma,  ridurre  i numeri  ad  un  solo, 
Sommare.  2.  N.  far  la  somma,  Sommare. 

Sutiiniàriu,  s.  m.  breve  ristretto,  compendio, 
Sommario. 

Suininàriu,  agg.  fatto  sommariamente,  e senza 
solennità  di  giudizio,  Sommario. 

Smaniata,  s.  f.  il  risultato  dei  numeri  raccolti 
da  un  conto  di  più  partite,  Sommato,  Raccolto 
sost. 

Sumniàtu,  agg.  che  è stato  raccolto  in  somma, 
Sommato. 

Summèrg-iri,  v.  att.  affogare,  mettere  in  fondo 
e propr.  in  fondo  delle  acque , Sommergere. 
2.  N.  pass.  Sommergersi , Affondarsi 

Suinnicrsiòni,  s.  f.  l’affogare,  il  sommergere, 
o il  sommergersi , Sommersione  , Sommergi- 
ti a. 

Suniaiièrsu,  agg.  da  Summergirl,  affogato,  ri- 
coperto dall’acqua,  Sommerso. 

Smnmèttlri,  vedi  Suttainèitiri. 

Suiti micèdda  , s.  f.  dim.  di  Summa  , piccola 
somma. 

Sminuii! istràn ti,  agg.  che  somministra,  Som- 
ministrante 

§mu ministrar!,  v.  att.  dare,  porgere,  Sommi- 
nistrare. 

Suniininistratrìcl , fem.  di  Scmministraturi, 
Somministratrice . 

Sumniinistràtu,  agg.  da  Sumministrari  , Som- 
ministrato. 

SumniinistiMtùri,  v.  m.  che  somministra,  Som- 
ministratore. 

Suniniinistraziòiii , s.  f.  V atto  del  sommini- 
strare, Somministrazione. 

Suniniissiòni,  s.  f.  il  sottomettersi,  umiliazio- 
ne, obbedienza,  Sommessione. 

Sununìssu  , agg.  da  Simjiettiri  , Sommesso. 
2.  Pirsuna  summissa,  che  in  apparenza  agi- 
sce col  proprio  nome  in  un  negozio,  ma  in 
effetti  lo  fa  per  parte  di  un  altro,  quasi  sur- 
rogato in  vece  di  colui  in  segreto  e di  na- 
scosto, Supposto. 

SmiiniUà,  s.  f.  cima,  estremità  dell’altezza,  ver- 
tice, vetta,  colmo,  punta,  Sommità.  2.  Per  su- 
blimità, eccellenza,  Prestanza,  Sommità.  3.T. 
hot.  estremità  dello  stelo  di  una  pianta,  i cui 
fiori  sono  troppo  piccoli  per  essere  raccolti  e 
isolatamente  conservati,  Sommità. 


Summu,  agg.  grandissimo , supremo , Sommo. 
2.  Per  ottimo  nel  suo  genere,  nella  sua  classe,  » 
detto  d’uomo,  Sommo.  3.  A lu  summu,  posto 
avv.  Al  più. 

Stimàbili,  agg.  atto  ad  essere  sonato,  Sonatile.  \ 

$un Aff ghièra , s.  f.  propriamente  fascia  di  cuoio, 
o d altro  piena  di  sonagli  al  collo  dagli  anima- 
li, Sonagliera.  2.  In  gergo,  buona  quantità  di 
busse,  Carpicelo. 

Sunàri,  v.  n.  e att.  render  suono,  mandar  fuori 
suono,  far  sì  che  uno  strumento  renda  suono, 
Sonare , Suonare.  2.  Sunari  l’uri,  dicesi  delle  j 
campane,  e degli  oriuoli  che  accennano  l’ore 
per  via  di  tocchi,  Sonar  l’ore.  3.  Sunari  no- 
na. vespiri,  la  predica,  la  missa  e simili,  va- 
gliono  toccare  la  campana  per  avvisare  il  po- 
polo chiamandolo  ai  detti  ufficii,  Sonare  no- 
na, vespro , a predica , a messa.  4.  Sunari  ad 
nnu,  vale  dargli  delle  busse,  percuoterlo,  So- 
nare alcuno , Sonare  a martello,  5.  Sunari 
la  mota  di  la  predica  , Sonare  a predica. 
6.  Sunari  a martoriu,  vale  in  maniera  fune- 
bre per  avvisare  al  popolo  il  mortorio , So- 
nare a morto.  7.  Sunari  capitulu,  vale  chia- 
mare col  suono  delle  campane  frati  , o mo- 
nache, o simili,  a radunarsi  in  capitolo,  So- 
nare capitolo.  8.  Sunari  li  campani  all’armi, 
vale  sonare  le  campane  per  adunar  la  gente, 
Sonare  a storno.  9.  Sunari  a tocchi  , dicesi 
quando  si  fa  sonar  la  campana  a tocchi  stac- 
cati, o separati  , Sonare  a martello.  10.  Su- 
nari l’avimmaria  , vedi  Aiiiumàrla  num.  2. 

11.  Sunari  la  ritirata,  vedi  Hitiràta  n.  2. 

12.  Faricci  sunari  ad  unu  li  campani  all’armi,, 
modo  prov.  non  secondarlo  , non  esaudirlo, 
lasciarlo  dire  a posta  sua.  13.  Cosa  chi  sona 
o chi  avi  a sunari,  dicesi  di  cosa  clamorosa, 
da  servir  d’esempio,  destar  maraviglia,  levar, 
rumore,  portar  conseguenza,  Strepitoso  avve- 
nimento. 14.  Sunaricci  li  grastuddi  ad  unu, 
modo  prov.  vale  beffarlo,  dirne  male,  Sonar 
le  predelle , o le  tabelle  dietro  alcuno.  15.  Su- 
nariccilla  ad  unu,  detto  assol  vale  calunniarlo 
se  innocente,  punirlo,  o farlo  punire  se  col- 
pevole. 16.  Lu  senti  a vespiri  ca  sona?  modo 
di  dire  dopoché  si  è fatta  alcuna  forte  ripren- 
sione, Ti  ho  cantato  la  zolfa.  17.  Sona  sona! 
maniera  di  esprimere  il  non  voler  sentire  di 
alcuno  per  quanto  altri  s’impegni  a persua- 
derlo; o pure  di  accennare,  che  altri  gracchia 
quanto  ne  ha  in  corpo.  18.  Unni  si  tocca  sona,, 
modo  prov.  che  dicesi  ad  esprimere  uno  molto 
innanzi  nel  sapere , istruito  a sufficienza  di  f 
diverse  materie,  ed  abile  a farne  mostra  senza 
giattanza.  19.  Sunari  o un  sunari  ad  unu  na  co- 
sa, detto  assol.  vale  garbare,  o non  garbare, 
averne  voglia,  o non  intenderla,  e aver  inte- 
resse di  secondarla,  o tutto  all’opposto,  An- 
dar ai  versi,  Quadrare,  Piacere , o no. 

§unai'ìn,  a.  f.  T.  degli  oriuolai  , il  complesso 
di  tutte  quelle  parti  dell’oriuolo,  che  servono 
al  suono dell’ore,  delle  mezze  ore,  e dei  quarti, 
Soneria. 

Sunàta,  s.  f.  il  sonare,  ma  con  lunghezza  de- 
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terminata  di  tempo,  Sonata.  2.  Fig.  vale  ba- 
stonate, JÌUS  86. 

Suiiatèilila,  0 Sonatina  , S.  f.  dim.  di  Suna- 
ta,  piccola  sonata  ad  uso  dei  principianti. 
Sonatina. 

Sanatrici,  v.  f.  colei  che  suona,  Sonatrice. 
Siinàtu,  agg.  da  Sunari,  Sonato. 

Sunatùiia,  s.  f.  accr.  di  Sonata,  lunga,  o ec- 
cellente sonata. 

Sunatùri,  v.  m.  che  suona,  maestro  di  sonare, 
Sonatore. 

Sunètiu,  s.  m.  specie  di  poesia  lirica  in  rima, 
comunemente  di  quattordici  versi  d’  undici 
sillabe,  diviso  in  due  quadernari]',  e due  ter- 
zine, Sonetto.  2.  Sunettu  cu  la  cada,  importa 
seguito  da  altri  versi  rimati,  al  di  là  dei  pri- 
mi quattordici,  quando  più,  e quando  meno, 
Sonetto  con  la  coda.  8 Fari  sunetti,  Sonet- 
tare. 

Suntitàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Sunettu,  cattivo  so- 
netto. 

Suniitèddu  o Suuittùzzu  . s.  m.  dim.  di  So- 
netto, Sonettuccio,  Sonettorello  , Sonettino. 
SunUtùni,  s.  m.  magnif.  di  Sunettu,  vale  per- 
fetto, da  maestro,  Ottimo  sonetto. 
Sminàccliiara  , s.  f.  intenso  aggravamento  di 
sonno,  simile  al  letargo,  struggimento  di  dor- 
mire, Sonnolenza , Sonnolenzia,  Cascaggine. 
Snnnaccliiùsu,  agg.  che  ha  gli  occhi  aggravati 
dal  sonno,  Sonnacchioso. 

Suniiàuibulii,  vedi  Nottàmbuli!. 

Similari , v.  att.  e n.  pass,  far  sogni  , Sogna- 
re. 2.  Per  fingere,  credere  falsamente,  imma- 
ginarsi, Sognare  , Sognarsi.  3.  Per  far  ca- 
stelli in  aria,  Sognare.  4.  Nun  avirisi  sun- 
natu,  o nun  sunnarisi  na  cosa,  vale  non  es- 
sere mai  venuta  in  pensiero,  benché  altri  il 
credesse  o pure,  schivare,  ricusare,  Non  es- 
ser vero , Rifuggire. 

Suiinàtu,  agg.  da  Sunnari,  visto  in  sogno,  So- 
gnato. 

Suiitticèdilu  , s.  m.  sonno  leggiero,  o di  poca 
durata,  Sonnerello,  Sonnetto. 

Subii -.3,  s.  m.  ristretto,  compendio,  Sunto. 
Sunluùsii,  vedi  Sontuùsu. 

Suo  , pron.  ed  agg.  m.  , e Sua,  f-  di  So,  che 
denota  proprietà,  e attenenza,  Suo  2.  Jiricci 
cu  la  sua,  vale  secondare  nel  pensare,  nello 
agire,  mostrare  di  volere  quello,  che  non  si 
vuole,  e non  si  cura,  che  avvenga,  Andar 
alle  belle , Condescendere.  Talora  per  trarre 
poi  nella  sua  opinione  alcuno,  quasi  con  in- 
ganno, Piaggiare. 

Supellcttill,  s.  m.  e f.  sing.  e plur.  arnesi,  mas- 
serizie , arredi  ec.,  Suppellettile  , Suppellet- 
tili. 

Superàbili,  agg.  che  può  superarsi,  Superabile . 
Superar!,  v.  n.  vincere,  rimanere  superiore,  so- 
pravanzare , Superare.  2.  N.  pass,  vincersi, 
superar  se  stesso,  Superarsi. 

Superòtti,  agg.  da  Superar],  Superato. 
Supcrbamèoti,  avv.  con  superbia,  orgogliosa- 
mente, alteramente,  Superbamente.  2.  Per  no- 
bilmente, magnificamente,  Superbamente. 


Supèrbia,  s.  f.  peccato  capitale,  opinione  disor- 
dinata , e perversa  della  propria  eccellenza, 
orgoglio  , alterigia  , arroganza  , presunzione, 
Superbia.  2.  Cu  superbia,  posto  avv.  con  su- 
perbia, Superbiosavnente . 3.  Il  volgo  spesso 
confonde  la  parola  Superbia  con  il  significato 
d’iRA,  e l’adatta  in  vece  di  questa. 
Superbiàzza,  s.  f.  pegg.  di  Superbia,  eccessiva 
superbia. 

Superbtèdda,  s.  f dim.  di  Superbia,  alquanta 
superbia,  Superbiuzza. 

Supcrbièddu,  agg.  dira,  di  Superbiu  , Super- 
buzzo. 

Superbiscimi,  agg.  sup.  di  Superbu  , Super- 

Supèrbiu,  agg.  lo  stesso  che  Superbu,  Superbio. 
Supcrhiùiii,  sup.  di  Superbiu,  molto  superbo, 
Superbone.  . 

Supèrbo,  agg.  che  superbia  , altero  , borioso, 
orgoglioso,  che  si  tiene  d’assai,  fastoso  , Su- 
perbo. 2.  Per  nobile  , magnifico  , pomposo, 
Superbo.  3.  Per  aspro  , crudo  , acerbo  , Su- 
perbo. 

Superbùul,  agg.  sup.  di  Superbu  n.  2.  Super- 
bissimo. _ 

Supercessòrla,  s.  f.  T.  giur.  ordine  di  un  Tri- 
bunale superiore  di  desistersi  da  qualunque 
procedimento,  od  operazione,  per  essere  pen- 
dente nuovo  esame.  2.  In  ischerzo  , Supra- 
vèsti  vedi. 

Supèrclilu,  vedi  Suvèrcbiu. 

Supererogaziòni,  s.  f soprabbondanza,  ciò  che 
si  fa  oltre  al  proprio  dovere  , Supereroga- 
zione . . , . 

Superfetazióni,  s.  f.  concepimento  di  un  teto, 
mentre  n’esiste  già  da  qualche  tempo  un  altro 
nella  matrice,  Superfetazione. 

Superficiali , agg.  che  è nella  superficie  , Su- 
perficiale. 2.  Per  met.  si  dice  di  cosa. , che 
non  si  profonda,  esterno,  contrario  d intrin- 
seco, Superficiale. 

Superficialità,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è super- 
ficiale, fig.  poco  sostanzioso,  Superficialità. 
Super  Ilei  ciménti  , avv.  in  superficie,  esterna- 
mente, Superficialmente. 

Superfìcii,  s.  f.  il  di  fuori,  o sia  la  parte  e- 
steriore  di  ciascuna  cosa , Superficie.  2.  I 
geom.  dicono  la  superficie  essere  ciò,  che  ha 
lunghezza,  e larghezza  , ma  non  ha  altezza, 
Superficie.  , 

Superfliianièntl , avv.  con  superfluità,  di  sover- 
chio, Superfluamente. 

Superfluità  , s.  f.  soprabbondanza,  ciò  che  è 
di  più  del  bisogno,  Superfluità.  2.  Eccesso  in 
checchessia,  Superfluità. 

Supèrflui!,  agg.  soperchio,  che  è più  del  biso- 
gnevole, o conveniente,  Superfluo  , Superva- 
caneo. 

Sugi  cribra,  fem.  di  Superiori  sost. 
Superiuràtu,  s.  m.  astratto  di  Superiuri,  Fo- 
ficio  del  superiore,  e la  sua  durata,  Superio- 
ranza. 

Superiuri,  s.  m.  principale,  capo,  quello  da  cui 
altri  dipende,  maggiore,  sopraccapo,  e per  lo 
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più  parlando  di  corporazioni  , e ceti  , Supe- 
riore. 

Skjm  ì iùri  , agg.  che  soprastà  , che  sta  sopra, 
contrario  d’iNFimuRi,  Superiore.  2.  Oftìziali 
superiuri,  tra’milit  diconsi  i maggiori,  i capi 
di'  battaglione,  o di  squadrone  , i tenenti  co- 
lonnelli, e i colonnelli,  Tìfiziali  superiori. 

Superiurità,  s.  f qualità  e stato  di  ciò  che  è 
superiore  , Superiorità.  2.  Per  dominio,  Su- 
periorità. 

Superiti raièn ti,  avv.  in  superiore  modo,  dalla 
parte  superiore,  Superiormente.  2.  Per  dare 
parte  dei  superiori  di  un  corpo , dei  magi- 
strati, ed  autorità,  o del  Governo,  Superior- 
mente. 

Superlativamèuti,  avv.  in  modo  superlativo 
in  superlativo  grado,  Superlativamente. 

Superlativi!  , agg.  più  superiore  di  tutti  , il 
più  sublime  , Superlativo . 2.  T.  gramm.  ag- 
giunto di  quel  nome,  che  dinota  la  maggiore 
grandezza,  o il  più  alto  grado  di  qualsivoglia 
proprietà,  o qualità,  Superlativo. 

Supernàli,  agg.  superiore  di  sopra,  Super- 
naie. 

Su  per  liniménti,  avv.  Supernalmente. 

Su  penta  mèie  si  , avv.  con  potenza  supernale, 
con  forza,  o virtù  superna,  Supernamente. 

Supemntoràìi,  agg.  che  è sopra  la  natura  di 
checchessia,  Soprannaturale. 

Superna  tura  latènti,  avv.  con  modo  sopranna- 
turale, Soprannaturalmente. 

Supèrna,  agg.  superiore,  di  sopra,  e prendesi 
pure  per  celestiale,  Superno. 

Supern  unterà  tu,  agg.  che  nel  numero  è posto 
di  soprappiù,  Soprannumerario . 

Supèrstiti  , agg.  e s.  che  sopravvive  , che  ri- 
mane dopo  la  morte  altrui,  Superstite. 

Superstizióni,  s.  f.  curiosa  e vana  osservazione 
d’augurii,  sortilegi,  o simili  cose  proibite  dalla 
religione,  falsa  idea  delle  cose  religiose,  Su- 
perstizione. 

Supcrstiziunèdda,  s.  f.  diin.  di  Superstizioni. 

So  pers  tiziusa  ménti  , avv.  con  superstizione, 
Superstiziosamente . 

Superstfziitsèddu,  agg.  dim.  di  Superstizioso. 

Superstiziosissimo,  agg.  superi,  di  SurEosTi- 
ziusu,  Superstiziosissimo. 

Superstiziosità,  s.  f.  qualità  di  ciò,  che  è su- 
perstizioso, Superstiziosità. 

Superstizióso,  agg.  pieno  di  superstizione,  o 
derivante  da  superstizione,  Superstizioso. 

Supinantèuti,  avv.  con  pancia  all’insù,  Supi- 
namente. 

Supìnu  , agg.  che  sta  , o giace  con  la  pancia 
all’insù,  o in  sulle  reni,  Sopino . 

Siipirbiósu,  agg.  che  ha  superbia,  altero,  Su- 
perbioso. 

Siipireliiàri,  vedi  Suvircliiàri. 

Supirchiùni,  agg.  ed  avv.  accr.  di  Superchiu. 

Suppa  , vedi  lEinèstra.  2.  Per  pane  intinto 
nel  vino,  Suppa  , Zuppa.  3.  Suppa  odorata, 
sorta  di  minestra  fatta  di  pane  abbrustolito, 
cotto  in  brodo,  e condito  con  cacio,  e un  pò 
di  zucchero.  4.  Faricci  suppa  , modo  prov. 


fig.  por  mente,  notare  appunto,  ponderare  una 
cosa.  Ponderare  , Osservare.  5.  Può  ancora 
significare,  Prendere  diletto  in  una  cosa. 

Suppuppàta  , s.  f.  preceduta  dal  verbo  Dari, 
aspra  riprensione,  Rammanzina.  2.  Preceduta 
dal  verbo  Pigghiarisi,  subitanea  paura  per  ap- 
prensione di  sinistro,  Battisoffia  . 

Suppedànei,  s.  m. arnese,  su  cui  posansi  i pie- 
di, Suppedaneo. 

Suppedanei,  v.  att.  vincere,  superare,  Soper- 
chiare. 2.  Per  sottomettere  ingiustamente, 
Predominare. 

Suppcditàtu,  agg.  da  Suppeditari,  Soperchia- 
to. 2.  Per  sottomesso,  soggiogato  , Predomi- 
nato. 

Snppiàri  , v.  n.  mangiare  molto  pane  intinto 
in  sughi,  intingoli  , o altri  fluidi  gustosi  , o 
anche  semplicemente  nel  vino.  2.  Fig.  vedi 

Suppa  n.  4. 

Suppiàttu,  vedi  Ammucciùnl. 

Suppicèdda,  vedi  Suppitèdda. 

Suppiddìzza,  vedi  Coita. 

Sappili:,  s.  m.  debolezza,  fiacchezza,  Deliquio. 
Svenimento.  2.  Per  travaglio  d’animo  cagio- 
nato dalla  insipienza,  e goffagine  di  persona, 
cui  non  possasi  imporre,  Amabascia,  Fasti- 
dio. 3.  Suppilu,  suppilu,  posto  avv.  col  verbo 
Jirisinni,  provare  un  gradissimo  piacere,  An- 
dare in  brodetto.  4.  Pari,  di  salute  , e di 
sostanze,  vale  attenuarsi  lentamente,  sempre 
perdendo,  e volgendo  in  basso  stato,  Abbat- 
tersi, Prostrarsi. 

Suppìiiii,  s.  m.  uno  dei  tempi  dei  verbi  latini, 
Supino. 

Suppitèdda,  s.  f.  dim.  di  Scppa,  Zuppetta. 

Supplènti,  agg.  che  supplisce,  Supplente. 

Suppletivi!,  agg.  atto  a supplire,  Suppletivo. 

Sùpplica,  s.  f.  memoriale,  o scrittura  , per  la 
quale  si  supplicano  i superiori  di  qualche 
grazia,  Supplica.  2.  Per  il  supplicare  umile, 
Supplicazione. 

SupplicàMii,  agg.  che  può  , o è degno  di  es- 
sere supplicato,  Supplicabile. 

Supplichili! , agg.  che  supplica  , Supplicante. 

Supplicar!,  v.  att.  pregare  umilmente,  e affet- 
tuosamente o a voce  o per  iscrittura  , Sup- 
plicare. 

Supplicntórlu,  agg.  atto  a supplicare.  Suppli- 
ca torio. 

Suppiicatrìci  , v.  f.  colei  che  supplica,  Sup- 
plicatrice. 

Supplica  tu,  agg  da  Supplicar],  pregato,  Sup- 
plicato. 

Supplicatili'!,  v.  m.  che  supplica,  Supplicatore. 

Supplicazióni,  s.  f.  il  supplicare,  prece  umi- 
le, Supplicazione.  2.  Plur.  preghiere  solenni 
ordinate  per  grandi  occasioni,  Supplicazione. 

Suppliclièv «ili  , agg.  che  supplica  umilmente, 
Supplichevole. 

Suppliclievulmènii,  avv.  con  modo  suppliche- 
vole, Supplichevolmente. 

Sùpplici,  agg.  vedi  Suppltchévuli,  Supplice, 

Supplimèntu,  s.  m.  il  supplire,  ciò  che  si  dà 
per  supplire,  Aggiunto,  Supplmento. 
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Supplir!,  v.  att.  e n.  adempiere,  sovvenire  al 
difetto,  alla  mancanza,  aggiungere  ciò  che 
manca,  perfezionare  , dare  compimento.  Sop- 
perire, Supplire. 

Supplìziu,  s.  m.  pena,  gastigo  imposto  ai  mal- 
fattori dalla  giustizia,  Supplizio,  Supplizio . 

± Per  pena  di  morte,  Supplicio  estremo. 
Supplùtu  , agg.  da  Suppuri  , aggiunto  a quel 
che  mancava  , Supplito.  2.  Aggiunto  a per- 
sona , per  la  quale  ha  agito  un  altro , Sup - 

Supponibili,  agg. che  può  supporsi, Supponibile. 
Suppunìri  , v.  att.  presuporre  , figurarsi  che 
sia  una  cosa,  la  quale  veramente  non  è,  Sup- 
porre. 2.  Per  iscambiare,  porre  in  un  luogo 
di  altri,  Supporre. 

Suppositizlamènti , avv.  in  cambio  , Suppo- 
sitiziamente. 

Suppositìziu,  agg.  che  si  suppone  ma  non  è, 
Suppositizio.  2.  Per  falso  apocrifo  , Suppo- 
sitizio. 

Supposizióni,  s.  f.  il  supporre,  supposto,  Sup- 
posizione. 

Suppósti!  , s.  m.  medicamento  solido  latto  a 
guisa  di  candelotto,  che  si  mette  per  la  parte 
deretana  per  muovere  gli  escrementi  , Sup- 
posta. . . 

Suppòstu,  s.  m.  supposizione  , presupposizio- 
ne, Supposto. 

Suppòstu,  agg.  da  Scpponiri,  Supposto. 
Supprèssa  , s.  f.  strumento  composto  di  due 
assi  , tra  i quali  si  pone  la  cosa,  che  si  vuol 
soppressare,  caricandola,  o stringendola  con 
vite,  Soppressa. 

Suppressiòni,  s.  f.  il  sopprimere,  il  togliere, 
il  levare  di  mezzo,  lo  impedire,  Soppressione. 
Supprèssu,  agg.  da  Supprimiri,  Soppresso. 
Supprimiri,  v.  att.  celare,  occultare,  togliere, 
levare  di  mezzo,  Sopprimere,  Supprimere. 
Supprissàrl,  v.  att.  mettere  in  soppressa,  Sop- 
pressare. 

Supprissàta  , s.  f.  spezie  di  salame  di  carne 
porcina  pressata  , acciò  deponga  il  superfluo 
umido,  e possa  durare  lungo  tempo  in  buono 
stato,  Soppressata,  Soppressalo. 
Supprissàtu,  agg  da  Supprissari,  Soppressalo. 
Suppuràbiii,  agg.  atto  alla  suppurazione,  Sup- 
porabile. 

Suppuranti  , agg.  digestivo,  maturante  , Sup- 
purante. 

Suppuràri,  v.  n.  T.  dei  medici  venire  a sup- 
purazione, e dicesi  di  tumori,  o cose  simili, 
Suppurare. 

Suppurativo,  agg.  atto  a promuovere,  suppu- 
razione, Suppurativo. 

Suppuràtu,  agg.  ridotto  a suppurazione,  Sup- 
purato. 

Suppurazióni,  s.  f.  maturazione  di  tumore,  il 
fare  capo,  o mettere  punta  una  postema,  Sup- 
porazione. 

Suppur làbili,  agg.  atto  a sopportarsi,  Soppor- 
tabile. 

Suppurtamèutu,  s.  m.  il  sopportare,  Soppor- 
tamelo. 
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Suppurtàri,  v.  att.  sofferire,  comportare,  Sop- 
portare.^. Per  reggere,  sostenere,  Sopportare. 

Supportato,  agg.  da  Suppurtàri  , Sopportato. 

Suppustèddu,  s.  m.  dim.  di  Suppòstu,  piccola 
supposta  per  li  bambini  , che  è solita  tarsi 
di  una  costola  di  cavolo  , o di  prezzemolo, 
intinta  nell’olio  , introducendo  la  punta  piu 
sottile  replicatamente  , finche  V escremento 
venga  fuori.  . , 

Sópra  prep.  che  denota  sito  di  luogo  supe- 
riore , contrario  di  Sutta  , Sopra  , Sovra. 

2.  Per  di  là  , olire  più  che  , Sopra.  8.  Per 
appresso,  vicino,  Sopra.  4.  Per  circa,  intor- 
no, Sopra.  5.  Invece  di  Per,  Sopra.  6.  In 
forza  d’avv.  per  addosso,  Sopra.  7.  Per  a 
carico.  Sopra  di  . . 8.  Pigghiari  di  supra, 

vedi  Sùsu,  n.  6.  9.  Supra  , pari,  di  sopra 
già  detta,  o scritta,  vale  addietro,  poco  prima, 
innanzi,  Sopra.  10.  Supra  di  alcunu,  vale  a 
suo  prò,  a suo  danno,  Sopra  di.  . . . ll  iviit- 
tirisi  di  supra  d’uriu,  vale  sorvegliarlo  stret- 
tamente, come  pure  contrariarlo. 

Supràbbitu,  s.  m.  veste,  o abito,  che  si  mette 
sopra  tutti  gli  altri,  Soprabito. 

Supriibbltùni,  s.  m.  accr.  di  Supràbbitu,  vale 
di  misura  maggiore  di  quello. 

SuprabufTètta,  s.  f.  panno  da  coprire  le  men- 
se, tavolini  ec.  0 

Suprabbunnàiiti , agg  che  soprabbonda  , So- 
prabbondante, Sopr  abbondevole. 
Suprabbuiinantiiuènti  , avv.  con  soprabbon- 
danza, Sobrabbondantemente. 
Suprabbunnautìssimu,  agg.  superi.  diSuPRAB- 
bunnari,  Sopr  abbondantissimo. 
Stiprabbunnànza.  s.  f.  soverchia  abbondanza, 
eccesso,  Soprabbondanza. 

Suprabbuimàri,  v.  n.  soverchiamente  abbon- 
dare, sopravanzare,  eccedere,  Sopr  abbondar  e. 
Supracàlaciu,  s.  m.  velo  col  quale  si  cuopre 

Supracàpu,  s.  m.  soprantendente  , superiore, 
Sopracapo. 

Sopraccàricu  , s.  m.  quello  che  si  mette  ol- 
tre al  carico  salito  a bordo  ai  navigli  , So- 
praccarico. 2.  T.  mar.  uomo  che  si  mette 
nel  bastimento  per  custodia  dei  grani,  delle 
mercanzie,  o d’altra  cosa  per  sopran tendervi, 
Sopraccarico.  3.  Per  quel , che  si  mette  di 
soprappiù  alla  soma  intera,  Soprasello. 4.Fig. 
dicesi  aggravio,  aumento  di  male,  o simile, 
Sopraccarico. 

Supracàrta  , s.  f.  dicesi  nelle  lettere  quello 
scritto,  che  si  pone  sopra  alle  medesime,  con- 
tenente il  nome  di  quelle  a cui  s indirizza- 
no, e il  luogo  ove  debba  riceverle  , Sopra- 
scritta.  2.  Per  la  sopracoperta  delle  lettere 
Sopraccarta.  3.  Per  quella  formella  di  pie- 
tra, o di  melallo  da  mettere  su  i fogli,  per- 
chè non  isvolazzino  via,  Gravafogli. 
Supracchiù,  s.  m.  il  soverchio,  Soprappiù. 
Supracèlu,  s.  m.  la  parte  superiore  del  corti- 
naggio da  letto  , e d’altri  arnesi  simili,  So - 
praccielo.  . 

Suprachlaiuàri,  v.  att.  T.  dei  med.  chiamare 
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a consulta  altri  medici,  e chirurgi  , Soprac - 
chiamare. 

Supraclnini,  s.  m.  propr.  ciò,  che  si  sovrap- 
pone a quello,  di  cui  un  recipiente  è pieno, 
e in  particolare  la  ricotta , che  suppliscesi 
per  ricolmare  le  fiscelle.  2.  In  raet.  è lo 
stesso  che  accrescimento,  Giunta. 

Supracìnga,  s.  f.  cinghia,  che  sta  sopra  altra 
cinghia,  Supracinghia. 

Supracinnàri , v.  att.  accennare  sopra  , dire 
avanti,  Sopra cennare. 

Supracinnàtn  , agg.  da  Supracinnari  , accen- 
nato di  sopra,  detto  avanti  , Sopracennato. 

Supracltàri  , v.  att.  citare  avanti  , citare  di 
sopra,  Sopra  citar  e. 

Supracitàtu  , agg.  citato  di  sopra  , Sopracci- 
tato. 

Supracòcu  , s.  m.  colui  , che  sopraintende  ai 
cuochi,  Sopracuoco. 

Supracómltu,  s.  ni . principale  comito  ; nome 
del  principale  ufficiale  nelle  galee,  subordi- 
nato al  generale  , ed  al  comandante,  Sopra- 
comito. 

Supracòri,  avv.  a mal  cuore,  A malincuore. 
2.  Gol  v.  Aviri  detto  di  persona  , Odiare; 
detto  di  cosa  col  v.  Stari,  Dispiacere. 

Supracrìvu,  s.  m.  coperchio  di  vaglio  , per- 
chè non  isvolazzi  via  ciò,  che  si  staccia. 

Supracudèra,  s.  f.  quel  sovatto,  che  per  so- 
stenere lo  straccale  , s’ infila  nei  buchi  delle 
sue  estremità,  e si  conficca  nel  basto,  Posola. 

Supradìri,  v.  att.  dire  avanti,  Sopraddire. 

Supradittu,  agg.  detto  avanti,  Sopradetto. 

Supradòia,  s.  f.  quella  quantità  di  effetti,  che 
ha  la  donna  al  di  là  della  dote , giunta  di 
dote,  Sopradota , Sopra ddote. 

Supradutàli,  agg.  dato  in  sopraddote,  Soprad- 
dotale. 

Supradutàri,  v.  att.  dare  sopraddote,  Soprad- 
dotare 

Suprafàri  , v.  att.  soperchiare  , vantaggiare, 
superare,  vincere,  opprimere,  Sopraffare. 

Sugtrafàscia,  s.  f.  fascia  , che  sta  sopra  altra 
fascia,  Sopraff ‘ascia. 

Suprafàttu,  agg.  da  Suprafari,  Sopraffatto. 

Suprafìnu,  agg.  più  che  fino  , finissimo  , So- 
praffine, Sopraffino. 

Suprafòdaru  , s.  m.  coperta  del  fodero,  So- 
pra ffodero. 

Stupra fòssu,  s.  m.  ultima  benedizione  del  ca- 
davere poco  prima  di  sotterrarsi. 

Suprag’g'hiùnciri,  vedi  ^uprajùiiciri. 

Supraggravàri,  v.  att.  aggravare  di  più,  sop~ 
praccaricare,  Sopraggravare. 

Supraggianmièrga,  vedi  Supràbbltu. 

Suprag-uardta,  s.  m.  colui,  che  prezzolato  da- 
gli appaltatori  invigila,  che  non  commettasi 
frode  a danno  loro , introducendo  nei  limili 
della  gabella  oggetti  in  contravvenzione  , e 
che  percorre  a tal  effetto  i dintorni  della  cit- 
tà, Straniere. 

Suprajinchiri,  v.  att.  aggiungere  materiale  in 
recipiente  non  bene  pieno  , Colmare , Ricol- 
mare. 


Suprajùnclrl  , v.  n.  arrivare  improvvisamen- 
te, o inaspettato  , Sopraggiugnere.  2.  Per 
venire  , o arrivare  semplicemente  , Soprag. 
giugnere.  3.  Att.  acchiappare  , o cogliere 
all’improvviso,  Sopraggiugnere.  4.  Per  sup- 
plire, aggiungere,  aumentare,  Arrogare. 

Suprajunciùtu,  agg.  da  Suprajunciri,  Soprag- 
giunto. 

Suprajùnta,  vedi  Jùnta. 

Suprajùri,  vedi  Superili  ri. 

Suprulèttii,  s.  m.  panno  tessuto  a vergato,  col 
quale  si  cuopre  il  letto,  Gelone. 

Supr.-tllegàtu,  vedi  Supracitàtn. 

Supralòcu,  avv.  solito  usarsi  dai  periti,  o a- 
grimensori  , quando  portansi  materialmente 
per  una  visita  , o esame  locale  , sul  sito  in 
contestazione,  e si  adopera  coi  verbi  , Jiri, 
Essiri,  Firmarisi  ec.,  Sopraluogo. 

Supramanica,  s.  f.  manica  soprapposta  per  di- 
fesa della  manica,  Soprammanica. 

Supratnànu,  avv.  colla  mano  alzata  più  su  della 
spalla,  Soprammano.  ? 

Supramèttirl,  v.  att.  porre  sopra,  aggiungere 
di  più,  Soprapporre. 

Supramìsu,  agg.  da  Supramettiri,  soprapposto, 
Soprammesso.  2.  Detto  di  luogo  , casa  ec., 
Elevato. 

Supramlsùra,  avv.  oltre  misura,  smisuratamen- 
te, Soprammisura. 

Supràna,  s.  f.  specie  di  sopravveste  lunga,  u- 
sata  da  chierici  regolari,  Soprano. 

Supranarràri,  v.  att.  narrare  avanti  , Sopra- 
narrare. 

Supranarràtu,  agg.  da  Supranarrari,  narrato 
avanti.  Sopranarrato. 

Supranà^ca,  vedi  Captzzùni. 

Supranaturàli,  agg.  che  è sopra  la  natura  di 
checchessia,  o che  sta  sopra  dell’  ordine  na- 
turale delle  cose,  Soprannaturale. 

Supranfùnniri,  v.  att.  infondere  sopra,  Sopran - 
fondere.  j 

Siipraniàri,  v.  att.  vincere,  superare,  Soper- 
chiare. 2.  Per  far  sopercherie,  ingiuriare,  Sop- 
piantare, Soperchiare. 

Supraniàta,  s.  f.  il  fare  sopercherie,  il  volere 
soppiantare  altrui,  Soperchianza. 

Supraniàtu,  agg.  da  Supraniari,  Soperchiato. 

§Mipramg*g-iu  , s.  m.  qualità  , e stato  di  ciò, 
che  è superiore,  Superiorità. 

Siipranoniinàri,  v.att.soprannomare,  nominare 
di  sopra  , Soprannominare.  2.  Per  cognomi- 
nare, por  soprannome,  Soprannominare. 

Supra  noni  inatti . agg.  da  Supranominari  , So- 
prannominato. 

Supranòiuu,  vedi  Cùgiiòniti. 

Sinpranutàrf  , v.  att.  notare  di  sopra,  inscri- 
vere di  sopra,  Soprannotare. 

Supranutàtu,  agg.  da  Suprànutari,  notato  di 
sopra,  Soprannotato. 

Suprantendènti,  s.  m.  quegli  che  ha  autorità 
primaria  sopra  qualche  uffizio,  o opera,  So- 
pran tendente. 

Suprantèndirl,  v.  n.  avere  la  soprantendenza 
di  checchessia,  Soprantendere . 2.  Per  essere 
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a custodia  , a governo  di  checchessia  , So-  I 
pratitendere. 

Suprantimièuza  , s.  f.  qualità  del  sopranten- 
dente,  e luogo  da  esercitarla,  Soprantenden-  ! 
za.  2.  Per  Tatto  del  sopran  tendere,  Sopran-  t 
tendenza. 

Suprèmi,  s.  m.  la  voce  più  alta  della  musica, 
la  più  acuta,  Soprano. 

Suprèmi  , agg.  sovrano  , superiore  , contrario 
di  Suttajhu,  Soprano. 

Supraiiuuieràrtuy  0 Supranùntaru,  agg.  che 
nel  numero  e posto  di  soprappiù,  Soprannu- 
mero , Soprannumerario . ?.  Comunemente  si 
prende  per  Aspirante . 

Suprapig-gUièri,  v.  att.  pigliare  oltre  al  con- 
venevole, sorprendere  , occupare  , Soprappi- 
gliare.  2.  Per  rintuzzare  T orgoglio  , abbas- 
sare, mortificare  chi  si  abbia  il  torto,  Umi- 
liare, Reprimere , Raffrenare.  3.  Per  lo  abu- 
sare di  certi  insolenti  nel  volere  conculcare 
taluno,  che  abbia  ragione  di  dolersi  di  loro, 
tentando  di  schivare  un  giusto  lavacapo,  Mor- 
dere, Garrire,  Rimbrottare.  4.  E per  colui, 
che  siffattamente  abusa,  Ciollabàie. 

Supra pigg'liiàtu,  agg.  da  Suprapigghiari,  Re- 
presso, Raffrenato,  Rintuzzato.  2.  Rimbrot- 
tato, Conculato. 

Supra  pórla,  s.  f.  pittura  da  collocarsi,  o col- 
locata sopra  le  porte  nello  interno  degli  edi- 
fizii,  Soprapporto. 

Suprapòstu  , agg  Suprapposto.  2.  Detto  di 
canna  d’archibuso,  vale  lavorata  di  molti  pez- 
zetti di  materiale  congegnati,  e uniti  siffat- 
tamente da  divenire  un  sol  pezzo,  che  meglio 
regga  delle  altre  canne  alle  multiplici  sca- 
riche. 

Snprasàltu,  s.  m.  eccessiva  paura,  rimescola- 
mento, che  cagiona  battimento  di  cuore,  Bat- 
tisoffia. 

Suprascrìttu,  s.  m.  scrittura  posta  sopra  chec- 
chessia , Soprascritto.  2.  Per  Supracàrta 
vedi  n.  1. 

Suprascrìttu,  agg.  scritto  o nominato  di  sopra, 
Soprascritto. 

Suprascriziòni,  s.  f.  inscrizione  , Soprascri- 
zione. 

Suprasèdiri,  v.  n.  tralasciare  per  qualche  tem- 
po, differire,  Soprassedere. 

Suprasòidu,  s.  m.  T.  milit  aumento  di  soldo, 
che  si  dà  di  soprappiù  al  soldato  beneme- 
rito, Soprasoldo. 

Suprastànii,  agg.  colui  che  ha  cura,  e sopran- 
tendenza  delle  possessioni  altrui  , custode, 
guardiano,  Castaldo  , Fattore , Soprastante. 
2.  In  met.  Fari  unu  lu  suprastanti  all’autri. 
arrogarsi  un  potere  indovuto  , conturbando, 
e importunando  chi  non  gli  è soggetto  , Ba- 
lestrare, Tempestare. 

Siipt-astànza  , s.  f.  il  soprastare  , presidenza, 
Soprastanza. 

Suprastàri , v.  att.  stare  sopra  , essere  supe- 
riore , eminente  , Soprastare.  2.  Per  usare 
superiorità,  insolenza  , maggioranza , Sopra- 
stare. 3.  Dicesi  ancora  di  qualsivoglia  cosa, 
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quando  è imminente,  essere  prossimo  a se- 
guire, Soprastare. 

Supra  Mipra  , posto  avv.  in  superficie  , Su- 
perficialmente. 2.  Fig.  a mala  pena,  tra  il  sì 
e il  no,  un  pocolino,  Appena,  appena. 

Stupratami  , s.  m.  T.  dei  calzolai  , dicesi  il 
suolo,  che  viene  sopra  il  tacco,  Sopratacco. 

Siipratèssa  , s.  f.  imposizione  , o gravezza  al 
di  là  delle  esistenti,  Balzello. 

Suprafàvula  , s.  m.  il  servito  delle  frutta, 
dolciumi,  ed  altro  cose,  che  apprestansi  sul 
fine  del  desinare,  o della  cena. 

Stiprulèdos,  voce  spagnuola  adottata  dai  nostri 
antichi,  vedi  Supràbbitu. 

Supratùttu  , avv.  principalmente  , innanzi  ad 
ogni  altra  cosa,  primamente,  Sopratutto. 

SupratiitBànii,  agg.  più  che  umano,  più  che  da 
uomo,  sopra  la  condizione  umana  , straordi- 
nario, Sovrumano , Sopraumano. 

Siipravanzàri,  v.  alt.-  superare,  soprabbonda- 
re, sporgere  in  fuori,  Sopravanzare. 

Supravanzàtii,  agg.  da  Si  pravanzari,  Sopra- 
vanzato. 

Supravànzii,  s.  m.  il  sopravanzare,  e ciò,  che 
sopravanza,  Sopravanzo. 

Supravèniri,  v.  il.  improvvisamente  arrivare, 
sopraggiungere,  Sopravvenire. 

Saprai èntu  , s.  m.  vantaggio  del  vento,  che 
si  gode  rispetto  a chi  sta  sotto  vento,  Soprav- 
vento. 2.  Essiri  , o Stari  supra  ventu  , vale 
essere  da  quella  parte,  onde  spira  vento,  Es- 
sere, o Stare  sopravvento. 

Supra  vèsti,  s.  f.  qualunque  vesta,  che  si  porti 
sopra  le  altre,  Sopravvesta. 

Supravhùri,  vedi  Supravèniri. 

Supraviiiùta,  s.  f il  sopravvenire  , sopravve- 
nimento, sopravvegnenza,  Sopravvenuta. 

Supravlnùtu,  agg.  da  Supravèniri,  improvvi- 
samente arrivato,  Sopravvenuto. 

Supravìvirl,  v.  n.  vii  ere  più  d’altri,  o vivere 
di  più  è più  lungamente  , o pure  continuare 
ad  esistere  dopo  che  un  altro  è perito  per 
un  accidente  comune  ad  entrambi,  Sopravvi- 
vere. 

Suprav (vènti,  agg.  che  sopravvive,  Sopravvi- 
vente. 

Supravivèuza,  s.  f.  il  sopravvivere  , Soprav- 
vivenza. 

Supra viiùtii,  agg.  che  ha  vissuto  più  a lungo 
di  un  altro,  Sopravvissuto . 

Supremazìa,  s.  f.  primo  grado  di  potenza,  di 
autorità,  Supremazia . 

Suprèmo,  agg.  quello  che  ò il  più  alto,  quello 
che  è sopra  altri  , eminentissimo  , Supremo. 
2.  L’  Enti  Supremu  , vale  Iddio  , Ente  su- 
premo. 

Supricchiùui,  vedi  Supircbiùni. 

Suprinchiri,  v.  att.  accrescere,  Aggiugnere. 

Supròssu  , s.  m.  grossezza,  che  apparisce  nei 
membri  per  osso  rotto,  e scommesso,  e mal 
racconcio,  Sopròsso.  2.  Si  dice  anche  ad  una 
sorta  di  malore  che  viene  ai  cavalli  e simili 
animali,  che  è una  durezza  nello  stinco  sotto 
al  ginocchio,  Soprosso.  3.  Fig.  vale  storpio, 
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aggravio  , noia,  fastidio  , Soprosso.  4.  Aviri 
ad  una  pri  suprossu,  non  potere  soffrire  che 
stia  vicino,  e s’impigli  delle  cose  nostre;  avere 
in  odio,  in  urto,  in  dispetto,  Avere,  o recarsi 
uno  sopra  le  corna. 

Sm-bàra,  vedi  Zòrba. 

Surbèttii,  s.  in.  bevanda  dolce  congelata,  Sor- 
betto. 

Stirimi,  v.  att.  inghiottire,  ingoiare,  assorbire, 
Sorbire . 2.  In  met.  fare  vista  di  non  valu- 
tare una  ingiuria  , o un  rimprovero  , Dissi- 
mulare, 

Surbktarìa,  s.  f.  luogo,  officina  dove  si  fanno, 
e si  vendono  i sorbetti. 

Surbittèra  , s.  f.  vaso  per  fare  , o per  con- 
servare in  freddo  il  sorbetto  , Sorbettiera. 
2.  Per  f.  di  Surbitteri  , moglie,  del  sorbet- 
tiere,  o padrona  di  Surbittaria. 

Surbitteri,  s.  m.  artefice  , che  manipola  , e 
vende  i sorbetti,  Sorbeltiere. 

Surbuieèddii  , s.  m.  dim.  di  Surbuni,  piccolo 
sorso,  Sorsetto  , Sorsino.  2.  Viviri  a surbu- 
neddu.  prendere  a sorsi,  Sorbec chiare. 

Surbùni,vedi  Sucùni. 

SurcàrI,  vedi  Suleàri. 

Sureàtu,  agg.  da  Surcari,  Solcato. 

Surcbicèddu,  s.  m.  dim.  di  Surcu,  solco  stret- 
to, Solcello,  Solchetto. 

Sùrci,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Mus  L.  animale 
poppante,  che  per  lo  più  vive  sotto  la  terra 
nelle  tane,  o fessure  ; e gira  massimamente 
di  notte;  è timido,  corre  velocemente  e s’ar- 
rampica. Il  suo  naturale  nutrimento  consiste 
in  semi  , frutti  , e radici  di  piante  ; mangia 
però  anche  diverse  sostanze  animali.  Danneg- 
gia le  biade,  ed  i mobili  delle  case,  si  mol- 
tiplica prestamente,  e serve  di  pascolo  ai  gatti, 
Topo.  E una  varietà  dello  stesso  genere  di- 
cesi , Sorcio  , Sorco.  2.  Tana  di  sarei  vedi 
Sbirciata.  3.  Fig.  Surci,  dicesi  a chi  va  fiu- 
tando per  tutto,  e quasi  di  soppiatto  per  ef- 
fetto di  leccornia,  e muove  a sdegno  le  ben- 
nate persone,  che  se  ne  avvedano.  4.  Simil- 
mente Surci  di  nicissariu,  chiamiamo  in  met. 
uno  mal  fatto  della  persona,  raggricchiato,  e 
rimpiccolito  , e che  non  si  accomoda  al  con- 
sorzio di  altri,  5.  Gaggia  di  surci,  Trappola. 
6.  Figghiau  lu  gatto  e fìci  un  surci  vedi 
Nàtili  n.  7.  La  gatta  mi  tali  a,  e lu  surci  mi 
nichia  , vedi  Gattu  n.  18.  8.  Quannu  nun 
c’è  lu  gattu  li  surci  abballami,  vedi  Gauss 
n.  26.  9.  Gattu  di  firraru  e surci  di  campa- 
naro , vedi  Gatta  n.  7.  10.  Fari  la  morti 
di  lu  surci  , vale  non  compianto  da  alcuno, 
anzi  con  gioia  di  molti.  11.  Termine  intro- 
dotto da  pochi  anni  in  qua,  ed  in  gergo  si- 
gnifica persona  giustamente  odiata  dell’  uni- 
versale per  pubblici  demeriti,  e a simiglianza 
dei  veri  topi  per  disprezzo  si  appella  Surci. 

Siii-ciàiui  , s.  m.  nome  collettivo,  quantità  di 
sorci,  Sor  cime. 

Surelaràra.s.f  nido  dei  topi,  Topaia , Sorciaia. 

Surciari,  v.  n.  operare  nel  senso  espresso  alla 
parola  Surci  n.  11. 


Surcìàta,  s.  f.  azione,  o discorso  conforme  al 
fare  di  un  Surci  come  al  n.  11. 

Surcìàzzu  , s.  m.  accr.  e pegg.  di  Surci,  To- 
paccio. 

Sbirciatili,  s.  m.  dim.  di  Sorci,  Topolino. 

Siircìg'mi  , agg.  somigliante  a topo  , Topaio.  ì 
2.  Detto  di  colore,  Topino , Sorcigno. 

Sbircitèddu,  s.  m.  dim.  di  Surci,  Toperello.  ! 

Sbirciami,  s.  m.  accr.  di  Sorci,  Topone. 

Surcu,  s.  m.  quella  fossetta,  che  si  lascia  die- 
tro l’aratro,  in  fendendo  o lavorando  la  ter- 
ra , Solco.  2.  Per  sim.  la  traccia  , che  fa  la 
nave  caminando  sopra  l’acqua,  Solco.  3.  Fig.  , 
grinza,  ruga,  Solco.  4.  Per  rotaia,  Solco. 

Surdàggini,  s f.  privazione  più  o meno  com- 
piuta del  senso  dell’udito,  Sordaggine,  Sor- 
dezza,  Sordità. 

Surdàstru  , agg.  quasi  sordo,  alquanto  sordo, 
Sodastro. 

Surtlaiàrla,  s.  m.  sguadrinella,  baldracca,  che 
se  la  intenda,  più  che  con  altri,  con  soldati, 
Zambracca.  2.  Per  ingiuria  taluna,  che  sen- 
za essere  tale,  nell’apparenza,  e i modi. 

Siurdatàzzu  , s.  ra.  pegg.  di  Surdatu  , Solda- 
ta ccio. 

Murdatèddu  , s.  in.  vezz.  di  Surdatu  , Solda - 
tuccio , Soldatino. 

Surdatèddu  di  carta,  prop.  figuretta  di  terra, 
fatta,  e dipinta,  o similitudine  di  un  solda- 
to, 2.  In  gergo  vile,  ed  inesperto  soldato. 

Surdatìccbio,  s.  m.  dim.  di  Surdatu,  Solda- 
tello.  2.  Per  avvi!,  di  Surdatu  , soldato  di 
poco  valore,  Soldatello,  Soldatuzzo. 

Surdatìsca,  s.  f.  milizia,  adunanza  di  soldati, 
Solda  feria  , Soldatesca.  2.  Per  moltitudine 
di  vili  soldati,  ed  inesperti,  Soldataglia. 

Surdatu,  agg.  quegli  che  esercita  F arte  della 
milizia,  uomo  assoldato  per  servire  il  prin- , 
cipe  o in  guerra  , o per  guardia  del  paese, 
uomo  d’arme,  guerriero,  Soldato.  2.  Surdatu 
rasu,  colui,  che  è nell’ultimo  grado  della  mi-, 
li  zia.  Soldatino.  3.  Megghiu  porcu  ca  surda- ; 
tu,  Prov  che  esprime  la  somma  soggezione, 
i rischi,  i disagi,  e la  totale  privazione  del 
suo  volere,  cui  è sottoposto  il  soldato;  e quin- 
di si  desidera  piuttosto  assimilarsi  a quello 
animale  immondo,  anziché  servire  da  soldato.  ! 

Studia,  s.  f.  sordaggine,  Sordità. 

Surdìnu,  s.  m.  T.  dei  mus.  è uno  strumento 
a corda,  il  quale  manca  poca  voce,  attesa  la 
piccolezza  del  corpo  , o perchè  viene  impe-,< 
dita  l’oscillazione  delle  corde,  Sordina,  Sor- 
dino. 2.  Yale  pure  una  specie  di  smorzatura 
in  quasi  tutti  gli  strumenti,  Sordino.  3.  Fari 
lu  surdinu,  è il  fare  sentire  un  certo  suono 
attraendo  dall’  aria  con  le  labbra  socchiuse, 
contrario  di  Friscari  , allorquando  1’  aria  si 
rimanda. 

Surrfìssimu  , agg.  superi,  di  Surdu  , Sordac- 

ckione,  Sordissimo. 

Sùrdu  , agg.  privo  dell’udito,  Sordo.  2.  Fig.; 
ripugnante  , ritroso  , Sordo.  3.  Lima  surda,  i: 
dicesi  quella,  che  limando  non  fa  rumore, 
Ima  sorda,  4.  E fig.  lima  surda  , persona 
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che  lavora,  ed  ha  pratiche  lavorando  di  sop- 
piatto e facendo  il  musone,  Lima  sorda.  5.  E 
più  il  rapire  l’altrui  a poco  a poco  può  chia- 
marsi in  met.  Lima  sorda.  6.  Fari  lu  surdu, 
dicesi  di  chi  fa  vista  di  non  udire  , o non 
vuole  intendere  , Fare  il  sordo.  7 Lu  veru 
surdu  è chiddu  chi  nun  voli  sentiri  , Prov. 
chi  fa  le  viste  di  non  ud  re,  per  non  atten- 
dere a fare  ciò,  che  gli  è detto,  Egli  è il  male 
sordo  quei  che  non  vuole  udire.  8.  Dui  uri 
surdu,  dicesi  di  dolore  alquanto  sensibile,  ma 
non  acuto  , Sordo  ; e dicesi  di  più  cose  ina- 
nimate. 9.  Ciumi  surdu,  fiume  che  non  fa  stre- 
pito. 10.  A la  surda  e a la  muta,  posto  avv. 
vale  quietamente,  e dinascosto,  A chetichel- 
li  , A remi  sordi . 11.  Surdu  , detto  di  ani- 
mali bruti,  vale  che  non  è inclinato  alla  ge- 
nerazione. 

Surdu  e inutu,  agg.  dicesi  di  chi  è nato  sor- 
do , e per  conseguenza  , essendo  inabile  ad 
acquistare  la  facoltà  della  parola,  resta  sordo 
e muto,  Sordo-muto.  2.  Finca  risi  orvu,  sur- 
du, e mutu  , fig-  vale  osservare  , e dissimu- 
lare tutto;  laudevole  cosa,  ove  il  dovere  non 
imponga  il  contrario. 

Surèllo,  s.  f.  vedi  Som,  vedi  Sorèlla.  2.  Per 
monaca,  vedi  Sorèlla  n.  2. 

Surfàra,  s.  f.  cava  o miniera  di  solfo,  Solfala, 
Solfanaria. 

Surfarèddu,  s.  m.  fuscello  di  gambo  di  cana- 
pa, o di  altra  materia  , intinto  nel  solfo  dai 
due  capi  per  uso  di  accendere  il  fuoco,  Sol- 
fanello, Zolfanello.  2.  Più  stoppino  coperto 
di  zolfo  per  uso  di  accendere  il  lume,  Zolfe- 
rino.  3.  Per  fanciullo  irrequieto,  vedi  Fru- 
ga rèddu  n.  3.  4.  Operaci  di  lu  surfareddu, 
dicesi  di  chi  opera  con  somma  fretta. 

Surfariddùzzu,  s.  m.  dim.  di  Surfarèddu. 

Sùrfaru,  s.  in.  T.  di  st.  nat.  Sulphur  L.  ma- 
teria fossile,  die  fa  levar  fiamma  ad  ogni  pic- 
cola porzione  di  fuoco  nelle  cose  combusti- 
bili.  È solida,  friabilissima,  di  color  giallo 
di  limone;  si  trova  nativa  , e combinata  con 
altre  basi;  serve  alla  medicina,  ed  alle  arti, 
entra  nella  composizione  della  polvere  da  spa- 
ro, ed  è una  delle  principali  derrate  del  com- 
mercio attivo  di  Sicilia,  Solfo,  Zolfo. 

Surfìàri,  v.  n.  T.  dei  mus.  cantar  la  solfa,  Sol- 
feggiare. 2.  Per  Vastunlàrl  vedi. 

Surfìàta,  s.  f.  l’azione  del  solfeggiare,  Solfeg- 
gio. 2.  Per  buon  numero  di  battiture  , detto 
per  sim.  Percosse,  Sferzate. 

Surgeliti,  s.  m.  grado,  o nome  di  solto-ufiziale 
nei  reggimenti,  Sergente. 

Sorgènti,  s.  f.  vedi  Sorgiva. 

Sorgili,  v.  n.  uscir  fuori,  levarsi  , spuntare, 
apparire,  darsi  a vedere,  Sorgere , Surgere. 
2.  Per  iscaturire  , Sorgere.  3.  Per  nascere, 
derivare,  Sorgere.  4.  Per  salire,  Sorgere. 

Surg-ìva,  s.  f.  fonte,  prima  scaturigine  dei  fiu- 
mi, Sorgente.  2.  E fig.  origine  di  checches- 
sia, Sorgente. 

Suriàca,  s.  f.  sorta  di  corda  per  legare  i buoi 
nell’aia. 


- SUR 

Stirlànu,  agg.  di  color  bigio,  e leonato,  serpato 
di  nero,  proprio  dei  gatti  di  tal  colore,  forse 
perchè  i primi  vennero  tra  noi  di  Soria,  So- 
riano. 

Suriliùzza,  s.  f.  dim.  e vezz.  di  Sorella,  no- 
r eliina.  2.  Può  essere  ancora  T.  di  dispre- 
gi- 

Sormontar!,  v.  att.  montar  sopra  , salire  , a- 
vanzare,  Sormontare.  2.  N.  accrescersi , mi- 
gliorare, Sormontare. 

Surpiil (lizza,  vedi  Sippiddizza. 

Sorprènditi,  v.  att.  cogliere  all’improvviso, 
Sorprendere . 2.  Per  ingannare,  circonvenire, 
Sorprendere.  3.  Per  cagionare  ammirazione, 
Sorprendere. 

Surprìsa,  s.  f.  il  sorprendere,  Sorpresa.  2.  Per 
maraviglia,  stupore,  Sorpresa. 

Surprisu  , agg-  da  Scrprf.nniri , colto  all  im- 
provviso, Sorpreso.  2.  Per  istupefatto,  Sor- 
preso. 3.  Per  ingannato,  Sorpreso. 

Surra,  s.  f.  la  pancia  del  tonno,  sia  fresca,  sia 
salata,  Sorra  ; e nell’uso  la  pancia  di  altri 
pesci.  2.  Cu  li  surri,  è una  specie  di  aggiun- 
to, che  aggrandisce  l’oggetto  di  cui  si  parla, 
ed  ha  forza  di  superlativo. 

Surràca,  s.  f.  T.  dei  fabri,  una  specie  di  pic- 
cola apertura,  alta  solamente  ad  oggetto  di  ri- 
cever lume  certi  luoghi,  non  per  affacciarvisi. 
Surraclièdda,  s.  f.  dim,  di  Surraca. 
Siirrettiziamènti  , avv.  T.  leg.  in  modo  sur- 
rettizio, Surre  ttizia  mente . 

Surrettizia,  agg.  T.  leg.  aggiunto  di  scrittura 
che  sia  falsa,  o di  grazia,  che  siasi  ingiusta- 
mente ottenuta,  per  essersi  esposta  alcuna 
cosa  non  vera,  Surrettizio. 

Surriàtu,  agg.  grasso  fuor  di  misura,  Bravato. 
Surricèdda  . s.  f.  dim.  di  Surra  , e propria- 
mente la  sorra  dei  piccoli  pesci. 

Sorriditi,  vedi  Sorrìdili. 

Sur  risii,  s.  m.  il  sorridere,  Sorriso. 
Surrogamèntu,  s.  m.  il  surrogare,  supplimen- 
to,  Surrog amento. 

Surrogar!,  v.  att.  mettere  uno  in  luogo  di  un 
altro,  sostituire,  Surrogare. 

Surrogato,  agg.  da  Sirrogari,  Surrogato. 
Surrogatili'!  e Surrogatrìci  , V.  ru.  e f.  che 
surroga,  Surrogatore , Surrogatrice. 
Surrogazióni , s.  f.  supplimento,  sostituzione, 
surrogamento,  Surrogazione. 

Surrusckìàri,  v.  n.  venire,  o apparire  il  ba- 
leno, Balenare. 

Surruscliìàta,  s.  f il  balenare  , Balena  mento . 
Surrùscu  , s.  m.  quel  chiaro  , e momentaneo 
mostrarsi  della  luce  prodotto  dal  vapore^ elet- 
trico, che  trapassa  da  una  parte  ad  un’altra 
dell’atmosfera,  per  mettersi  in  equilibrio,  Ba- 
leno. 2.  Cci  su  surruschi,  fig.  vale  vi  sono  dei 
guai,  La  marina  è gonfia. 

Sursicèddu,  s.  m.  dim.  di  Sursu,  Sorsetto. 
Su rsantèli,  vedi  Sus^amèll. 

Sii rMi,  s.  m.  quella  quantità  di  liquore,  che 
si  beve  in  un  tratto  senza  raccorre  il  fiato, 
Sorso. 

Sursunèddu,  vedi  Sursicèddu. 
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Surtèrl,  s.  in.  voce  dell’uso,  avveniticcio,  non 
istanziato,  Passeggierò  2.  Fu  detto  anche  per 
ismogliato,  Scovolo. 

Siii'tSccdclii,  s.  f.  dim.  di  Sorti,  e s’intende 
continuazione  di  buona  fortuna  , detto  per 
vezzo. 

Siiriìrl,  v.  n.  avvenire,  succedere,  Accadere. 
1.  T.  milit.  uscire  dai  ripari,  o dalle  piazze 
assediate  per  assaltare  il  nemico  , Sortire. 
3.  Per  semplicemente  uscir  fuori,  Sortire. 

Surtìta,  s.  f.  T.  milit.  il  sortire,  l’uscir  fuori 
che  fanno  i soldati  dai  loro  ripari  per  assal- 
tare i nemici,  Sortita.  2.  Per  domanda,  o ri- 
sposta brusca  inaspettata,  e che  non  ha  rela- 
zione col  sunto  del  discorso,  Sortita . 

Surùzza , nome  correlativo  di  femmina,  dim. 
di  Soru,  e talora  è detto  per  vezzo,  Sorelli- 
na. 2.  Nell’  uso  vale  pure  compagna  , amica 
intrinseca  anche  per  vezzo,  Sorellina. 

Suscettìbili,  agg  capace  di  ricevere,  di  attrar- 
re ec.,  Suscettibile. 

Suscetiihilhà  , s.  f.  astratto  di  Suscettibili, 
Suscettibilità. 

Suscettiva,  agg.  atto  a ricevere,  Suscettivo. 

Suscitamèiitu,  s.  m.  il  suscitare,  Suscitamento . 

Suscitanti,  agg.  che  suscita,  Suscitante. 

Suscitar!,  v.  att.  eccitare,  fare  levar  su,  fare  ri- 
sentire, Suscitare. 

Suscitata,  agg.  da  Suscitar],  eccitato,  commos- 
so, Suscitato. 

Suscitatùri  e Suscitatrici,  v.  m.  e f.  che  su- 
scita, Suscitatore , Suscitatrice. 

Sùsiri , v.  att.  e n.  levar  su  , Rizzare.  2.  N. 
pass,  per  rizzarsi  in  piè,  Levarsi.  3.  Per  uscir 
di  letto  , Levarsi.  4.  Cui  cadi  e si  susi  un 
si  chiama  cadutu  , Prov.  riguardante  piutto- 
sto le  cadute  morali  , Chi  casca  e si  rizza 
sembra  non  esser  cascato. 

SuspènsJri , v.  att.  differire,  prolungare  , So- 
spendere. 2.  Per  rendere  dubbioso,  porre  in 
ambiguità,  Sospendere.  3.  Per  tener  sollevato, 
appiccato  in  modo  che  non  tocchi  terra,  So- 
spendere. 4.  Per  privare  a tempo  alcuno  del- 
l’esercizio della  sua  carica,  Sospendere.  3 Per 
proibire  per  gastigo  ad  un  sacerdote  di  ce- 
labrare  la  santa  messa,  e di  ascoltar  le  con- 
fessioni, tranne  nei  casi  urgentissimi  di  pe- 
ricolo di  vita,  Sospendere. 

Su^pcnsiòitl,  s.  f.  dilazione,  indugio,  Sospen- 
sione. 2.  Per  privazione  a tempo  dell’eser- 
cizio di  una  carica,  Sospensione.  3.  Per  cen- 
sura ecclesiastica  temporanea  , Sospensione , 
Suspensione. 

Suspeusòriu,  s.  m.  T.  dei  chir.  sacchetto  la- 
voralo a maglia  , ovvero  di  pelle  , o di  fru- 
stagno,  che  serve  a sostenere  lo  scroto  in  al- 
cune malattie  , ed  usato  eziando  per  precau- 
zione da  chi  dee  cavalcare,  Sospensorio. 

Suspensi*»,  s.  f vedi  Suspensiònl  n.  1. 

Suspèttu  , s.  m.  opinione  dubbia  di  futuro 
male,  tema,  dubbio,  diffidanza,  Sospizione, So- 
spetto. 2.  Dari  suspèttu,  far  sospettare  , dar 
cagione  con  le  sue  azioni  di  diffidare  , Dar 
sospetto. 


Suspèttu,  agg.  che  arreca  sospezione,  Sospet- 
to. 2.  Essire  suspèttu,  non  godere  la  buona  | 
stima,  ed  opinione  del  governo  , e del  pub- 
blico, Essere  sospetto.  3.  Mircanzia  suspetta, 
quella  probabilmente  infetta  di  contagio,  Mer- 
canzia sospetta.  4.  Portu  suspèttu,  quello  ove 
si  dubita  , o si  teme  che  vi  sieno  mali  con- 
tagiosi, per  cui  si  sottopongono  a contumacia  i 
bastimenti  provenuti  di  colà,  Porto  sospetto. 

Suspicióni,  s.  f T.  del  foro,  tema,  o dubbio  I 
della  fede  di  alcun  giudicante,  che  per  rela- 
zioni private  divenga  avverso;  e alla  parte, 
che  ciò  suppone,  è lecito  ricusarlo,  e far  sup- 
plire un  altro  dal  governo  » può  dirsi  pari- 
rimenti  per  altri  soggetti,  Sospezione. 

Suspìnetri,  v.  att.  sollevare,  rialzare  un  poco 
ciò,  che  si  crede  in  posto  più  basso  del  giu- 
sto, Levar  su  , Innalzare.  2.  In  met.  porre 
di  basso  in  più  alto  grado,  Innalzare , Sol- 
levare. 

Suspiusìvu,  s.  m.  ordine  superiore  di  differi- 
re, o tralasciare  per  qualche  tempo,  Sospen- 
sione. 

Suspiràri,  v.  n.  mandar  fuori  sospiri,  gemere, 
Sospirare.  2.  Per  desiderare  grandemente,  I 
bramare,  Sospirare. 

Suspiràtu,  agg.  da  Suspiràri,  desiderato,  bra-  a 
mato,  Sospirato. 

Suspirèddu,  s.  m.  dim.  di  Suspiru,  lieve  so-  | 
spiro,  Sospiretto. 

Suspiru,  s.  m.  respirazione  mandata  fuori  dal 
profondo  del  petto,  cagionata  da  dolore,  ed 
affanno,  Sospiro.  2.  Per  difficoltà  di  respiro 
affanno,  Sospiro.  3.  T.  dei  mus.  pausa  di  un 
terzo,  o di  un  quarto  di  una  misura , e di- 
cesi anche  alla  virgoletta,  che  serve  a mostra- 
re il  luogo,  dove  si  ha  da  fare  una  tal  pausa, 
Sospiro.  4.  T.  dei  fabbri  fune,  che  tiene  da 
un  lato  lontano  dalle  parti,  ove  potrebbe  ur- 
tare, un  corpo  grave  nello  abbassarsi  , o ti- 
rarsi su  con  le  carrucole,  o organi.  5.  Su- 
spiru di  la  serpi  di  lu  cucchieri,  Gruccia. 

Suspìsu,  agg.  da  Suspenniri,  Sospeso.  2.  Per 
dubbio,  ambiguo,  che  non  si  risolve,  Sospeso. 

Suspisulìddu . agg.  dim  di  Suspìsu  nei  primi 
tre  significati  di  Suspenniri,  Appena  sospeso , 
Un  po’  sospeso. 

Suspittàri,  v.  att.  aver  sospetto,  dubbio,  om- 
bra, dubitare,  temere  , Entrare  in  sospetto, 
Sospettare. 

Suspittarìa,  s.  f.  offesa  volontaria  fatta  ad  al- 
trui, a fine  di  dispiacergli,  Dispetto. 

Suspit  tosaménti,  avv.  con  dispetto,  Dispetto- 
samente 

Suspittusàzzu,  agg.  pegg.  di  Suspittusu  , Dì- 
spettosaccio. 

Susplttuscddu,  agg.  dim.  di  Suspittusu  , Di- 
spetto sino. 

Suspittusìssimu,  agg.  -sup.  di  Sospittusu,  Di- 
spettosissimo;  e nel  secondo  sign.  Sospetto - 
sissimo. 

Suspittùsu,  agg.  che  si  compiace  di  far  dispet- 1 
to,  Dispettoso.  2.  Per  pieno  di  sospetto,  So- 
spettoso. 
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SuspIttusùRi,  agg.  vedi  Susplttusìsslmn. 

Sassaiuòla,  s.  f.  pastume  composto  di  farina, 
zucchero  , mandorle  tritate,  ed  aromi  , cotto 
in  teggliia  nel  forno,  e divenuto  tosto  col  rat- 
freddarsi.  . 

Sassam  nìcchia,  s.  f.  porzione  di  diverse  mi- 
sure, in  cui  dividonsi  siffatti  dolciumi  , ta- 
gliati a romboide. 

Sussècuta,  parola  familiare  preceduta  dal  verno 
Essiri  ; onde  Essiricci  lu  sussècuta , importa 
che  la  cosa  non  finisce  là. 

SiisHecutU amenti,  avv.  in  modo  sussecutivo, 
susseguentemente,  Sussecutivamente . 
Sussecutive,  agg.  lo  stesso  , che  susseguente, 
Sussecutivo.  . ..  , 

Susseguenti,  agg.  che  seguita  immantinente, 
Susseguente. 

Sussegue  lutulènti,  avv.  successivamente  , or- 
dinatamente , Susseguentemente. 

Susseguir!  , v.  n.  venire  susseguentemente, 
succedere,  Susseguire. 

SusSc<i»l»u , s.  m.  progresso  , proseguimento, 
conseguenza  di  cosa  intrapresa  , o pure  na- 
turalmente avvenuta,  Necessario  , Successo. 
Sussidiàri  , v.  att.  dare  aiuto,  dare  soccorso, 
Sussidiare. 

Sussidiati!,  agg.  da  Sussidiari,  aiutato,  soccor- 
so, Sussidiato. 

Sussidili,  s.  m.  aiuto  nella  necessita,  soccorso, 

Sussistènti,  agg.  che  sussiste,  vivente,  esisten- 
te, Sussistente.  2.  Per  fermo,  stabile,  Sussi- 
stente. . 

Sussistènza , s.  f.  attuale  esistenza,  Sussisten- 
za. 2.  Per  alimenti,  Sussistenza.  3.  T.  mil. 
voce  collettiva  di  tutto  ciò,  che  è necessario 
al  sostentamento  di  un  esercito  , come  vetto- 
vaglie, foraggio  ec.,  Le  sussistenze. 
Sussìstili,  V.  n.  avere  attuale  esistenza,  Sus- 
sistere. 2.  Parlando  di  ragioni,  discorsi,  e si- 
mili, vale  essere  valido,  essere  fondato,  reggere 
a martello,  Sussistere.  3.  Vale  anche  vivere, 
mantenersi  secondo  il  suo  stato  , Sussistere. 
Sussuniài'i,  voce  plebea,  corruzione  di  Sussi- 
diàri vedi. 

Susta,  s.  f.  è sinonimo  di  Hodda  vedi  n.  1, 
ma  usasi  esclusivamente  per  le  molle,  ove  son 
situate  le  lenti  degli  occhiali,  Susta. 
Sustnnttvaniènti,  avv.  a maniera  di  sostanti- 
vo, Su  sta  liticamente. 

Sustuntivu,  s.  m.  che  ha  sustanza,  o sussisten- 
za , Sostantivo,  Sustantivo.  2.  E anche  T. 
gramm.  ed  è quello  che  di  per  sè  sussiste, 
indicando  una  sostanza  qualunque  , e dicesi 
del  verbo  o del  nome,  Sostantivo , Sustanti- 
vo. Il  suo  opposto  è detto  Aggetti vu. 
Sustànz»  o distanzia  , s.  f.  quel  che  si  so- 
stenta per  se  medesimo,  e dà  fondamento  a 
tutti  quegli  accidenti,  che  non  si  possono  per 
loro  medesimi  sostenere,  Sostanza,  Sostanzia , 
Sustanza , Sustanzia.  2.  Per  somma,  conte- 
nuto, ristretto,  Sostanza.  3.  Plur.  per  facul- 
tadi,  averi,  rendite,  Sostanza.  E pari,  di  cibi 
vale  quelli  dei  tutto  nutritivi,  e ingrassanti. 


4.  Nsustanza,  posto  avv.  vale  in  conclusione, 
finalmente,  In  somma.  5.  Nsustanza,  vale  an- 
che nel  suo  essere  senza  alterazione , In  so- 
stanza. 6.  E vale  pure  effettivamente  , real- 
mente, In  sostanza.  7.  E detto  dei  cibi  , o 
medicamenti,  dicesi,  che  sono  dati  in  sostan- 
za allorquando  adoprandosi  come  la  natura 
gli  produce,  senza  aver  fatto  ad  essi  soffrire 
alcuna  preparazione,  In  sostanza.  8.  Sustanza, 
per  intelligenza,  spirito  angelico  , Sustanza. 
Sustanziàli,  agg.  da  Sustanza,  e si  prende  an- 
cora per  essenziale,  Sustanziale . 2.  Per  im- 
portante, considerabile,  Sustanziale. 
§ustacizialissimu,  agg.  superi,  di  Sostanziali, 
Sustanzia  lissimo . 

SusianzialUàtl,  s.  f.  qualità  di  ciò,  che  e su- 
stanziale, Sostanzialità.  . 

^ustanzlal.nènti,  avv.  in  quanto  appartiene  alla 
sostanza,  o alla  essenza,  essenzialmente,  Su- 
stanzialmente. 

§tustanziùsu  , agg.  che  ha,  o che  da,  e porta 
sostanza,  Sustanzievole,  Sostanzioso. 

§msiài*i,  v.  att.  recare  altrui  noia,  importunare, 
Stuccare , Infastidire. 

Sustàtu,  agg.  da  Sustari,  Stuccato , Notato. 
PSustèg-mi  , s.  m.  cosa  che  sostiene  , sostenta- 
1 mento,  puntello,  appoggio.  Sostegno.  2.  Met. 
mantenimento,  reggimento.  Sostegno.  3.  Per 
aiuto,  appoggio,  protezione,  Sostegno 
§astcniaiuèntu  , s.  m.  il  sostenere  , conlor  o, 
mantenimento,  Sostentamento . 2.  Per  alimen- 
to, Sostenenza. 

Sustentàrl,  v.  att.  alimentare,  mantenere  con 
gli  alimenti,  Sostentare.  2.  Per  sostenere,  reg- 
gere, Sostentare.  3.  Per  mantenere,  conserva- 
re, Sostentare.  4.  Per  sostenere  quistionanuo 
con  ragioni,  Sostentare.  5.  N.  pass,  difender- 
si, Sostentarsi.  6.  Per  mantenersi,  reggersi, 
durare  , Sostentarsi.  7.  Per  mantenersi  con 
gli  alimenti,  alimentarsi,  Sostentarsi. 
Sustentàiu,  agg.  da  Slstentari,  Sostentato. 
Susicntatùri,  v.  m.  che  sostenta  , che  sostie- 
ne, Sostentatore.  2.  Per  mantenitore , difen- 
sore, Sostentatore. 

Sustentazlònl,  s.  f.  il  sostentare,  nutrimento, 
Sostentamento.  . . 

Shtstinìbilf , agg.  che  può  sostenersi  , Sosteni- 
bile. a 

Sustinimèntu,  s.  m.  il  sostenere,  sostegno,  So- 
stenimento. 2.  Per  sopportamento,  sofferenza, 
Sostenimento. 

Sustiniri,  v.  att.  reggere  o tenere  sopra  di  se, 
Sostenere.  2.  Per  sofferire,  comportare,  pa- 
tire, Sostenere.  3.  Per  comportare  , permet- 
tere, Sostenere.  4.  Per  tenere,  conservare,  So- 
stenere. 5.  Per  difendere,  patrocinare,  Soste- 
nere. 6.  Per  proteggere,  aiutare,  Sostenere. 
7.  Sustiniri  na  carica,  cuoprir  degnamente  un 
impiego,  Sostenere  una  carica.  8.  Per  difen- 
dere questionando,  Sostenere.  9.  E nel  milit. 
Sustiniri  la  carica,  vale  reggere  all’impeto  de- 
gli avversarii  , Sostenere  la  carica.  10.  Per 
mantenere,  Sostenere.  11.  N.  paas.  Per  trat- 
tarsi nobilmente,  star  sulle  sue,  Sostenersi. 
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12.  Per  durare  resistendo,  non  cedere,  non 
decrescere,  non  diminuire,  *$,0$£ewem.l3.Nun 
putirisi  sustiniri,  dovere  cedere,  dovere  desi- 
stere, o avere  termine  checchessia,  Non  po- 
ter sussistere,  o sostenersi. 

Susiiint’inièntii,  vedi  Sustentamènlu. 

Sustìsitàri,  vedi  Siistentàri. 

Susiiiiiitìzza,  s.  f.  portamento  sostenuto,  Con- 
tegno grave , Sostenutezza. 

Sustiimtu,  agg.  che  sta  in  contegno  , che  mo- 
stra gravità,  e alterezza,  Contegnoso.  2.  Per 
aggettivo  di  Sustiniri,  retto,  appoggiato,  sop- 
portato, patito,  Sostenuto.  3.  Detto  di  stile, 
vale  nobile,  elevato,  Sostenuto. 

Susiliuìri , v.  att.  mettere  uno  in  luogo  suo, 
o d’altri,  Sustituire,  Sostituire.  2.  E anche 
T.  leg.  e vale  instituiro  il  secondo  erede, 
Sostituire , Sustituire. 

Sustitujùtu,  agg.  da  Sustituiri,  messo  in  luogo 
di  un  altro,  Sostituito. 

SusdttUu,  s.  m.  che  tiene  le  veci  altrui  in  un 
ufficio,  o carica,  Sustituto , Sostituto.  2.  Di- 
cesi anche  colui,  che  succede  ad  una  eredità 
dopo  l’istituto,  Sostituto. 

SusihuziùEti,  s.  f.  il  sostituire , Sostituzione. 
2.  Per  lo  sostituire  altro  erede  allo  istituto, 
Sostituzione. 

Sùsi»,  s.  m.  fastidio,  molestia,  Noia,  Scomo- 
do, Increscimento. 

Sust eì su,  agg.  molesto,  Noioso , Seccatore,  Im- 
portuno. 

Sìisii,  avv.  su,  Suso  2.  s.  m.  Lu  susu,  inten- 
desi  un  piano  di  edilizio  superiore  ad  un  al- 
tro. 3.  Jiri  nsusu  é ngnusu,  andare  alla  chi- 
na, e all’erta  replicatamente,  Andar  in  su  e 
in  giù.  4.  E per  andare  errando  senza  saper 
bene  dove,  e perchè,  Vagare.  5.  Nè  nsusu  cu 
li  cauli  nè  gnusu  cu  li  vrocculi,  vedi  Vròc- 
cult»  n.  3.  6.  Pigghiari  di  susu,  dicesi  di  chi 
dolgasi  d’alcuno,  che  forse  avrebbe  ragione  di 
dolersi  di  lui  , Metter  le  mani  innanzi  per 
non  cadere. 

Susurràri,  v.  n.  mormorare,  leggermente  romo- 
reggiare,  Susurrare.  2.  Per  dir  male  d’altrui. 
Mormorare,  Susurrare.  3.  Per  andare  dicendo 
riservatamente,  con  riguardo,  esserne  qualche 
voce,  o sentore,  Bucinare,  Bucinarsi. 

Susùrt'ii,  s.  m.  il  susurrare,  mormorio,  bisbi- 
glio, Susurrazione,  Susurro.  2.  Per  il  buci- 
nare, fìucinamento.  3.  Per  esalamento  indi- 
screto, mormorazione,  maldicenza,  Susurro, 
Susurrio. 

Sùsu  susu  , avv.  così  raddoppiato,  vale  nella 
parte  più  alta,  all’ultimo  piano,  Su  su. 

Susùtti,  agg.  da  Susiri,  Bizzato.  2.  Peb  uscito 
di  letto,  Alzato  da  letto. 

Sìùtta,  prep.  che  denota  inferiorità  di  sito  , e 
talvolta  di  condizione,  e di  grado,  ed  è cor- 
relativo a Surra,  Sotto.  2.  Aviri  slitta  d’ id- 
du,  vale  avere  in  sua  potestà,  in  suo  domi- 
nio, Avere  sotto  di  se.  3.  Teniri  sutta,  vale 
deprimere,  abbassare  , tenere  ubbidiente  , e 
soggetto,  Tener  sotto.* 4.  Fig.  dominare,  Te- 
niri sutta  li  pedi,  calcare.  Tener  sotto  i piedi. 


E passari  sutta  lu  vancu,  vedi  Vàncu  n.  6. 
5.  Chiantarisi  di  sutta  ad  unu,  vale  oppri- 
merlo, saltargli  addosso,  Mettere,  o Cacciare 
alcuno  sotto  a se.  6.  Farisi  sutta,  parlando  di 
zuffa  , vale  accostarsi  al  nemico  in  forma  da 
potergli  tirare  sottomano,  Entrare  o ^Cacciarsi 
sotto  a uno.  7.  Sutta  pena,  vale  costituita  la 
pena,  Sotto  pena.  8.  Sutta  manu,  vale  di  na- 
scosto , in  forza  d’  avv.  Sottomano.  9.  Vale 
pure  con  la  mano  bassa,  e più  vicina  a terra 
del  solito,  Bassamente.  10.  Aviri  sutta  l’oc- 
chi, vale  presente,  Aver  sottocchio.  11.  Sutta  > 
ventu,  T.  mar.  col  verbo  Essiri,  aver  il  vento  i 
in  disfavore,  Esser  sotto  vento.  12.  In  met.  \ 
essere  in  disgrazia  di  un  grande,  o in  discre- 
dito presso  molti.  13.  Sutt’  acqua  , fig.  vedi 
'Acqua  n.  12.  14.  Sutta  cuverta  , fig.  vedi  j 
Cuvèrta  n.  5.  15.  Parlando  di  navi,  vale  sotto  • 
il  tavolato  dei  palco  superiore,  Sotto  coperta.  ; 
16.  Mittirisi  sutta,  vale  far  debiti,  Indebitar-  \ 
si.  17.  Jirisinni  sutta,  vale  sommergersi,  An-  ì 
dar  sotto.  18.  Jiri  sempri  sutta,  vale  non  es- 
ser messo  in  conto,  e nel  giuoco  vale  segui-  i 
tare  a perdere,  Andar  sotto.  19.  Mettiri  sutta, 
fig  vale  approfittarsi  segretamente,  o appro- 
priarsi industriosamente  checchessia,  Metter 
sotto.  20.  Pisciarisi  di  sutta,  vale  aver  gran- 
dissima paura,  Pisciarsi  sotto,  modo  basso. 
21.  Ristari  di  sutta  ntra  na  cosa,  esser  vinto  \ 
o sopraffatto,  dover  cedere  anche  avendo  ra-  1 
gione,  Star  sotto  o di  sotto  22.  Stari  sutta, 
abitare  un  piano  di  casa,  che  ne  abbia  altro 
superiore.  23.  Jiri  a coddu  sutta,  fig.  scapi- 
tarne, perdere,  rilevare  pregi  udizi  i , Andar 
sotto.  24.  Per  cadere  in  basso  stato,  ridursi 
in  povertà,  Venire  al  di  sotto.  25.  Pigghiari  \ 
pri  sutta,  andar  per  la  parte  inferiore,  Andar 
di  sotto.  26.  Essiri  sutta  di  nautru,  fig.  es-  : 
sergli  inferiore  in  merito,  in  capacità  ec.,  Es- 
sere al  di  sotto.  27.  Sutta  sutta,  vale  nella 
più  ima  parte  di  un  luogo,  e di  un  recipiente  :| 
profondo  , ove  sieno  molte  cose  , che  ne  na-  ' 
scondano  l’ultima  interni tà.  28.  Sutta,  T.  dei 
tavern.  nel  giuoco  chiamato  Toccu,  ed  è que- 
gli, che  scegliesi  da  colui,  che  è uscito  a sorte 
il  primo,  e ha  il  potere  d’invitare  a bere  altri 
a suo  piacimento,  o pure  di  bere  esso  solo  a 
spese  di  tutta  la  brigata.  29.  Sutta,  generai-  ' 
mente  presso  la  plebe  s’intende  la  prigione,  I 
onde  Mettiri  sutta,  instare  perchè  uno  vada  i 
in  prigione,  e Jiri,  o Essiri  misu  sutta,  es-  | 
sere  imprigionato,  Essere  incarcerato. 

SuttaMkliotecàri»,  s.  m.  chi  fa  le  veci  del  bi- 
bliotecario, Sottobibliotecario. 

Suttaciilzùni,  s.  m.  plur.  calzoni  che  si  portano 
sotto  gli  altri  calzoni,  e sono  di  panno  lino, 
comunemente  detti  Mutande , Sottocalzoni. 

^iittacaiiolllèri,  s.  m.  chi  fa  le  veci,  ed  è su- 
bordinalo al  cancelliere,  Sottocancelliere. 

§>uttac:»ppò<<ai,  posto  avv.  di  nascosto,  segre- 
tamente, Occultamente,  Di  contrabbando. 

QuUut’iii'htinàtii,  s.  m.  T.  chini,  lo  stesso,  che 
carbonato,  e ve  ne  sono  di  molte  sostanze,  Sot- 
tocarbonato. 
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suttnctantrìn,  s.  f.  oficio  esercitato  in  Palermo 
da  uno  dei  beneficiati  secondarii  del  Duomo, 
a cui  sono  annessi  certi  privilegi  ed  esen- 
zioni, e chi  occupa  tal  posto  è detto  Sutta- 
ciantru,  Suttocantoria . 

Suttaclàniru,  s.  m.  T.  di  beneficio  ecclesiastico 
in  molte  cattedrali,  e collegiate,  Sottocantore. 

Suttacòcu.  s.  m.  aiuto  del  cuoco,  Sottocuoco. 

Suttacòdtiu,  s.  m.  arnese,  che  si  appicca  al 
collo  dei  buoi,  e lor  pende  sotto  la  giogaia, 
Sottogola.  2.  T.  dei  villici,  per  sim.  tralcio 
di  vite  quasi  circolare  con  molti  grappoli,  per 
appendersi,  e conservarsi,  Pendolo. 

Suttacòmitu,  s.  m.  sostituto  del  comito  , co- 
mito  secondario,  Sottocomito. 

Sottocòppa,  s.  f.  tazza  sopra  la  quale  si  por- 
tano i bicchieri  dando  da  bere,  Sottocoppa. 

Siiu’àcjjua,  avv.  sotto  l’acqua,  Sottacqua. 

Suttacrìiu,  s.  m.  mondiglia  che  si  cava  in 
vagliando,  Vagliatura.  2.  E per  una  sorta  di 
tabacco  in  polvere. 

Sottacùda,  s.  m.  arnese  delle  bestie  da  soma, 
che  passa  sotto  la  coda,  Soccodagnolo,  Sot- 

Sotta^ulòr»,  posto  avv.  simulando,  Sotto  pre- 
testo. . , , . , 

Suttacùnsulu,  agg.  aiuto  del  consolo. 

Suttacùppina,  s.  f.  vedi  Mafaràta. 

Sottacila  , s.  f.  una  delle  parti  della  briglia, 
ed  è*quel  cuoio,  che  s’attacca  mediante  lo  scu* 
dicciuolo  colla  testiera  e passa  per  la  estre- 
mità del  frontale  sotto  la  gola  del  cavallo,  e 
s’affibbia  insieme  dalla  banda  sinistra , Sog. 

Suttalè va , s.  f.  legno,  o altro  che  si  pone  sotto 
la  leva,  Sottoleva. 

Suttalùmi,  s.  m.  pezzo  di  tela  cerata  a dise- 
gno, o pure  tessuto  di  lana  con  fregi  di  vane 
guise  per  posarvi  su  i lumi  ad  olio  , come 
pure  i candelieri  a cera. 

Su tt amami,  avv.  quasi  di  nascosto,  Sottomano. 

Suttamaramiuèri,  s.  m.  aiutante  di  colui  che 
ha  questo  titolo,  vedi  Siaranimèri  n.  1. 

Suttaniassàru,  s.  ni.  aiutante  di  un  Massaru, 
vedi  n.  2.  , . a .. 

Suttamàstro,  agg.  maestro  secondano,  Sotto- 
maestro. „ 

Sottamèttiri,  v.  att  e n.  far  soggetto,  sotto- 
porre, assoggettare,  Sottomettere. 2.  E si  usa, 
anche  in  sign.  n.  pass.  Sottoporsi,  Sottomet- 
tersi. , . , „ , , 

Sottamlnìstro  , s.  m.  chi  è sottoposto  ai  mi- 
nistro. ..  , 

SuUaiuìsu,  agg.  da  Suttamèttiri  , sottoposto, 
assoggettato,  Sottomesso.  2.  Per  ispossato,  de- 
bilitato, Infievolito.  3.  Per  situato  in  luogo 
basso,  inferiore,  e dominato  da  altro  luogo. 
Sottoposto.  .. 

Suttàna,  s.  f.  veste  che  si  porta  sotto  altra 
veste,  Sottana. 

Suttansù,  s.  m.  dicesi  a pittura  » che  e figu- 
rata stare  in  alto,  e sia  veduta  allo  in  su,  ( 
non  per  la  linea  orizzontale  , e piana , Sot- 
tinsù, Sottonsù. 


Suttaiitènniri , v.  att.  intendere  alcuna  cosa 
non  espressa,  o accennata  alcun  poco,  Sottin- 
tendere. . . ,. 

Sulla n tinnenti,  s.  m.  chi  fa  le  funzioni  d in- 
tendente  in  un  capo  di  distretto  , Sottinten- 
dente. ,. 

Suttiintiniiènza,  s.  f.  oficio,  o luogo , ove  ai- 
mora  un  sottintendente,  Sottintendenza. 
Sutta»ti«u,  agg.  da  Suttantenhiri  , inteso  ta- 
citamente, se  bene  non  espresso,  Sottinteso. 
Souàmi,  agg.  basso,  inferiore,  infimo,  Sottano. 
Sumipà»z:i,  s.  m.  arnese  per  le  bestie  da  ca- 
valcare vedi  Cinga  n.  1. 

Suttapinnàia,  s.  f.  furberia  artificiosa  per  tro- 
dare,  e ingannare  altrui,  Coperchiella. 

Slitta  prefètto,  s.  m.  chi  fa  le  veci  di  un  pre- 
fetto. . . . . 

Suitapriùrl,  agg.  e s.  m.  soppriorc,  colui  che 
fa  le  veci  del  priore,  Sottopriore. 
Snttarcttùri,  s.  m.  chi  fa  le  veci  di  rettore, 
Sottorettore. 

Siiitascrittu,  agg.  soscritto,  Sottoscritto. 
Suttascrivtrl,  v.  att.  scrivere  di  propria  mano 
il  suo  nome  sotto  a qualunque  scrittura  per 
autenticarne  il  contenuto,  Soscrivere. 
Sottoscrizióni,  s.  f.  il  soscrivere,  e il  nome 
scritto  sotto  alcuna  scrittura  per  autenticarla, 
Sottoscrizione. 

Sottascgretàrlo  , s.  m.  colui.  che  fa  le  veci 
del  segretario,  Sottosegretario. 

Sottosópra  , o più  volgarmente  Sottancàpu, 
avv.  a rovescio,  Capopiè,  Sottosopra,  Sosso - 
prò.  2.  Mettiri,  o Yutari  suttasupra,  fig.  va- 
gliono,  porre,  mettere,  e sim.  in  confusione, 
in  iscompiglio,  Voltare,  Mettere  ec.  sottoso- 
pra, sossopra.  3.  Jiri  tutti  cosi  suttasupra, 
vale  andare  tutto  in  malora , in  perdizione, 
In  precipizio,  A ritroso.  4.  Ntra  sutta  e su- 
pra,  Prov.  e vale  considerato  il  tutto  insie- 
me, a far  tutti  i conti,  Sottosopra. 
Suttatèrra,  avv.  sotto  terra,  Sotterra. 
Suttatinènti,  s.  m.  T.  milit.  ufiziale  d’infan- 
teria , o di  cavalleria  , che  vien  dopo  il  te- 
nente, Sottotenente. 

Sottovènto,  s.  m.  T.  mar.  la  parte  della  nave 
opposta  a quella  ove  soffia  il  vento  , Sotto- 
vento. 2.  Essiri  suttaventu,  vale  avere  il  vento 
in  disfavore,  o a svantaggio.  Esser  sottoven- 
to. 3.  In  met.  aver  perduto  il  favore,  la  pro- 
tezione di  un  grande  o per  proprio  fallo  , o 
per  calunnie,  Esser  in  disgrazia. 
Sottovèsti,  S-  f.  veste  che  si  usa  portare  sotto 
la  sopraveste,  Sottoveste,  Sottovesta. 
SmtovùcS,  avv.  dicesi  del  parlare  piano,  con 
voce  bassa,  o bassetta,  o sottomessa , Sotto- 
voce. 2.  T.  della  mus.  strumentale  esprimen- 
te una  maniera  di  sonare  tra  il  dolce,  e il 
forte,  Sottovoce. 

Sntterfòggiu,  s.  m.  forma  dello  sfuggir  chec- 
chessia, scampo,  modo  da  scampare,  da  uscir 
di  pericolo,  o da  impegno,  Sutterfugio. 
Sutterràoeu,  agg.  che  è sotterra,  Sotterraneo . 
2.  In  forza  di  sost.  luogo  basso  al  di  sotto 
della  superficie  piana  di  una  parte,  piùo  meno 
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profondo,  dove  si  cala  scendendo,  e se  ne  tro- 
vano destinati  a chiese  e cimiterii,  a ricetti 
di  armenti  ec.  Catacomba,  Sotterraneo  3.Plur. 
T.  milit.  luoghi  coperti  sotto  le  opere  di  for- 
tificazioni, per  esercitarvi  le  difese  della  mo- 
schetteria,  ed  artiglieria,  o pure  per  comuni- 
care da  un’opera  all’altra,  o conservarvi  mu- 
nizioni, Sotterranei. 

Su  (terràri,  vedi  Sipilliri. 

Suttiggkìzza,  s.  f.  qualità  di  ciò,  che  è sotti- 
le, Sottigliezza,  2.  Per  sofisma,  Cavillazione. 

Suttllèddu,  agg.  dim.  di  Suttjli,  Sottiletto. 

Sottili , s.  m.  sorta  di  tabacco  in  polvere  fi- 
nissima, d’onde  trae  il  nome,  e se  ne  fabbri- 
ca di  più  qualità. 

Suttìli,  agg.  che  è di  poco  corpo,  contrario  di 
Grosso  , Sottile.  2.  Aggiunto  di  navi  , vale 
leggiere.  Sottile.  3.  Per  parco,  meschino,  mi- 
nuto, di  poca  mole  , Sottile.  4.  Aggiunto  di 
vento,  o di  aria,  vale  netto,  purificalo,  pene- 
trativo , Sottile,  o.  Delicato  , magricciuolo, 
Mingherlino , Sottile.  G.  Per  iscemo  , man- 
chevole, debole,  Sottile.  7.  Agg.  di  Malt,  si- 
gnifica il  male  del  tisico,  Mal  sottile.  8.  Per 
met.  vale  acuto  , ingegnoso,  fine,  eccellente, 
Sottile.  9.  Lu  diavulu  è suttili  e fila  gros- 
su,  vedi  IMàvulu  n.  9.  10.  Filari  suttili,  e 
fig.  vale  essere  fisicoso,  o troppo  per  l’appun- 
to, e considerato,  Guardarla  nel  sottile.  11.  A 
la  suttili,  avv.  detto  di  peso,  o misura,  ve- 
di A la  suttili,  contrario  di  A la  gròssa  ve- 
di n.  2. 

Suttìli,  avv.  sottilmente,  Sottile. 

Similissimnmèiiti  , avv.  sup.  di  Suttilmenti, 
Sottilissimamente.  2.  Per  minutissimamente, 
Sottilissimamente. 

Sottilissima,  agg.  superi,  di  Sottili,  Sottilis- 
simo. 2.  Essiri  lu  suttilissimu  scotu,  vale  es- 
sere fisicoso,  e troppo  per  1’  appunto,  e con- 
siderato. 

SimiiitàG,  s.  f.  qualità  di  ciò  , che  è sottile, 
Sottilità.  2.  Per  accortezza  , acutezza  , saga- 
ci tà,  Sottilitate. 

Suttillzzàri,  v.  n.  aguzzare  lo  ingegno,  Sotti- 
lizzare, Ghiribizzare,  Fantasticare. 

Suttilmènti,  avv.  con  sottigliezza,  Sottilmen- 
te. 2.  Per  sagacemente,  maliziosamente,  Sot- 
tilmente. 3.  Per  minutamente,  diligentemen- 
te , attentamente,  Sottilmente.  4.  Per  accu- 
ratamente, e con  grande  acume,  Sottilmente. 

Suttirràri,  vedi  Segrellirt.  2.  Per  met.  ridurre 
in  istato  vile,  e miserabile,  opprimere,  Sot- 
terrare. 

Suttócchiu,  avv.  vale  di  nascoso,  alla  sfuggi- 
ta, furtivamente,  o pure  con  occhio  quasi  soc- 
chiuso, e cautamente  , Sottecchi,  Sottecco, 
Sottocchio. 

Sottoftìzziàìi,  s.  m.  ufiziale  secondario  nei  reg- 
gimenti da  furiere  maggiore  in  giù,  Sotto-uf- 
fiziale. 

Su  tir»!  vi.  v.  att.  cavare,  torre  via,  Sottrarre. 

2.  Ritirare,  non  concedere,  negare,  Sottrarre. 

3.  T.  aritm.  per  cavare  da  una  somma  mag- 
giore un’altra  minore,  Sottrarre.  4.  Per  libe- 


rare , Sottrarre.  5.  N.  pass,  liberarsi , Sot- 
trarsi. 

Suttràttu,  agg.  da  Sottrai  ri,  Sottratto. 

Suttrattùri  e Suttraitrid,  v.  m.  e f.  colui  o 
colei  che  sottrae,  Sottrattore,  Sottra ttrice. 

Sottrazióni,  s.  f.  il  sottrarre,  operazione  arit- 
metica , per  cui  si  conosce  la  differenza  tra 
due  quantità,  sottraendo  la  minore  dalla  mag- 
giore, Sottrazione,  Suttrazione. 

Suvarèddu,  s.  m.  dim.  di  Suvaru. 

Shiva  ri  ii  m,  s.  m.  piccolo  ramo  di  sughero  ve- 
stito della  sua  corteccia.  2.  Agg.  che  ha  del 
sughero,  e somigliante  a sughero. 

Stiva ru,  s.  m.  T.  bot.  Quercus  suber  L pianta 
che  ha  il  tronco  alto  12  in  13  braccia,  le  fo- 
glie ovato-bislunghe,  con  denti  a sega,  i frutti 
o ghiande  simili  a quelli  della  quercia  comu- 
ne, Sughero , Sugaro,  Smero.  2.  Per  la  cor- 
teccia dell’albero  sughero  grossa,  molle,  spu- 
gnosa , leggerissima , che  serve  a tenere  a 
galla  checchessia,  e ad  altri  usi,  come  a fare 
tappi  per  botti,  barili,  bottiglie  ec.,  Sughero. 
3.  Suvaru  di  bozza  , dicesi  un  vaso  rotondo 
costruito  di  suvero  a foglia,  di  mediocre 
grossezza , rafforzato  con  cerchi  di  legname 
all’intorno,  ove  si  pongono  dentro  bocce  pie- 
ne d’acqua,  di  vino,  o altro,  affine  di  rinfre- 
scarle con  diaccio  che  vi  si  mette  attorno, 
Cantinetta.  4.  Suvari  , dicono  i tonnarotti, 
quei  fasci  di  sughero,  che  si  legano  sopra  a 
quelle  paromelle,  che  sostengono  le  reti,  ac- 
ciò tengano  il  di  sopra  delle  tonnare  notante 
sull’acqua  , come  le  mazzere  lo  tengono  ob- 
bligato al  fondo,  Sugheri.  5.  Fig.  dicesi  Su- 
varu, persona  ritenuta  nello  spendere,  Caca « 
stecchi.  6.  Scarpi , o tappini  cu  lu  suvaru, 
scarpe  o pantofole  , e pianelle  , che  abbiano 
cortecce  di  sughero  tra  suolo  e suolo,  Scar- 
pe ec.  sug Iterate. 

Suvarìisu,  agg.  che  ha  la  consistenza,  o l’ap- 
parenza di  suvero,  Suveroso,  Sugheroso. 

Suvàttu,  s.  m specie  di  cuojo  , del  quale  si 
fanno  le  cavezze  ai  giumenti  , i guinzagli  ai 
cani,  ed  altro,  So  atto , Sovatto,  Sovaltolo. 
2.  Nome  che  si  dà  pure  alle  pelli,  di  cui  fan- 
nosi  i guanti. 

Suverchlamènti,  avv.  con  soverchiezza,  Sover- 
chiamente. 

SuvèrcMu,  s.  m.  che  avanza  , che  è più  del 
bisogno,  soprabbondanza,  eccesso,  avanzo,  So- 
perchio, Soverchio.  2.  Per  sopercheria  , ol- 
traggio, Soperchio.  3.  Lu  suverchiu  rumpi  lu 
cuverchiu,  Prov.  vale  che  ogni  eccesso  è bia- 
simevole, Ogni  troppo  è troppo. 

Su  vérdi  hi,  agg.  troppo,  eccessivo,  Soperchio , 
Soverchio. 

Suvèrcblu,  avv.  troppo,  Soverchio.  2.  Di  su- 
verchiu, vale  anche  d’aggiunto,  di  superfluo, 
Di  soperchio. 

Suvirdiiaiuèntu,  vedi  Suvlrdiiarla. 

Suvtrdiìanti,  agg.  che  soverchia,  Soperchiente. 

SuvircEiiari,  v.  n.  sopravanzare,  Soperchiare. 
2.  Att.  per  far  sopercheria,  Soperchiare. 3.  Per 
vincere,  superare , Soperchiare.  4.  Lu  picca 
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m’abbasta,  l’assai  mi  suverchia,  Prov.  che  de- 
nota moderazione  nel  sistema  di  vivere  , e 
niuna  pretensione  di  grandi  acquisti. 
Suvlrchiarìa,  s.  f.  ingiuria  fatta  altrui  con  van- 
taggio oltraggioso,  Sopercheria,  Super  chierici, . 

2.  Per  eccesso,  soperchianza,  incontentabilità 
in  checchessia,  Soperchità,  Soperchio.  3.  Per 
superfluità,  Ridondanza. 

Suvlrchtàtu,  agg.  da  Suvirchiari,  Soperchiato. 
Suvirchiulìddii  , agg.  dim.  di  Suverchiu  , un 
p-P  soverchio,  Un  po’  troppo. 

<$u  tirchióni,  agg.  accr.  vedi  Suvèrcliiu. 

Su  v i rchìusamèn  ti , avv.  con  soperchieria  , ec- 
cessivamente, Soperchiamele. 

Suvircbiusissimu,  agg.  Sup.  di  SuVIRCHIUSU. 

Suvirchiùsu,  agg.  che  soperchia,  che  fa  soper- 
chierie,  Soperchiente  , Super chiante.  2.  Per 
soprabbondante,  eccessivo,  Soperchievole. 
Suvrnnamenti,  avv.  con  sovranità  , magnani- 
mamente, eccellentemente,  Sovranamente. 
Suvranità,  s.  f.  superiorità,  maggioranza,  di- 
ritto di  sovrano,  Sovranità. 

Suvrànu,  s.  m.  chi  è investito  del  potere  su- 
premo in  una  monarchia,  Sovrano. 

Suvrànu,  agg.  che  ha  superiorità  in  checches- 
sia, Sovrano.  2.  Per  eccellente,  singolare,  pre- 
claro , illustre  , supremo  , sommo  , Sovrano. 
3.  Che  sta  sopra  ad  altra  cosa  della  stessa 
specie,  Sovrano. 

Suvvènirl,  v.  att.  aiutare,  soccorrere,  Sovve- 
nire. 2.  N.  pass,  ricordarsi,  ritornare  in  men- 
te, Sovvenirsi. 

Suvvinimèntu  , s.  m.  il  sovvenire  nel  senso 
att.,  Sovvenimento. 

Suvvinùiu,  agg.  da  Sovveniri  in  ambi  i sensi, 
Sovvenuto. 

Suwinziòni,  s.  f.  sovvenimento,  sussidio,  aiu- 
to, soccorso,  Sovvenzione. 

Suwirsiòni,  s.  f.  il  sovvertire,  Sovversione. 
Suwirtiri,  v.  att.  rovinare,  mandare  sossopra, 
guastare,  Sovvertire.  2.  Per  sedurre,  indurre 
con  inganno,  dissuadere  dal  bene,  Sovvertire. 
SuvvirttCórì  e Suvvirtitrìci  , v.  m.  e f.  che 
sovverte,  Sovvertitore,  Sovvertitrice. 
Suvvirtatu  , agg.  da  Suwirtiri  , Sovvertito. 

2.  Per  sedotto  con  inganno,  Sovvertito. 
Sùvuli  sùvulì , posto  avv.  vale  lievemente,  a- 
gevolmente,  superficialmente,  Appena.  2.  Pia- 
nissimo, con  accorgimento,  e precauzione,  con 
cautela,  Riguardosamente. 

Suzzùra,  s.  f.  vedi  Mègghia. 

Suzzùra  , s.  f.  stato  e qualità  di  ciò  , che  è 
sozzo,  bruttura,  laidezza,  sucidume,  Sozzura , 
Sozzume. 

Svacantàri,  vedi  Sbacantàri 
Svaga Eiièntti,  s.  m.  lo  svagare,  interrompimen- 
to,  distrazione,  Svagamento. 

Svagàri , v.  n.  interrompere  , o distorre  chi 
opera  con  vaghezza , e di  voglia  , Svagare. 
2.  N.  pa3S.  non  si  applicare  , divertirsi  in 
operazioni  diverse  dal  solito,  Svagarsi. 
Svagata,  agg.  da  Svagari,  Svagato. 
Svalanzàri,  vedi  Sbaianzàri. 

Svampavi,  vedi  Sbampàri. 


Svanivi,  vedi  Sbanìrl. 

Svaniàggtu,  vedi  Sbantàgglu. 

Svapuràri,  vedi  Sbapuràri. 

Svariavi,  vedi  Sbariàri. 

Svariavi,  vedi  Sbarbari. 

Svasciàri,  vedi  Sbasclàrl. 

Svclàrl,  vedi  Svilàri. 

Svèsicia,  vedi  Vència. 

Svenivi,  vedi  Sbiniri. 

Sversa,  vedi  Sbèrsa. 

Sviàri,  v.  att.  trarre  dalla  via.  dalla  linea,  dal 
dritto  cammino,  Sviare.  2.  N.  pass,  uscire  di 
via,  non  esser  nella  via  retta,  Sviarsi. 
Sviàrlsi,  vedi  Sbiàri. 

Sviata,  agg.  da  Sviari,  volto  a mal  fare,  uscito 
di  via,  Sviato. 

Sviocbiariàtu,  vedi  SbiecMariàtu. 

Svìdiri,  vedi  Sbìdirl. 

Svilàri,  v.  att.  tor  via  il  velo,  ma  usasi  quasi 
sempre  in  met.  per  palesare,  dichiarare,  sco- 
prire, manifestare,  Svelare. 

Sviluppar!,  vedi  Sbiluppàri. 

Sviluppa  , s.  m.  lo  sviluppare  , sviluppamen- 
to,  Sviluppo.  2.  T.  di  st.  nat.  azione  con  la 
quale  i corpi  viventi  aumentano  in  ogni  di- 
mensione dalla  epoca  in  cui  si  formano,  fino 
a quella,  nella  quale  raggiungono  le  proprie 
normali  proporzioni,  Sviluppo.  3.  T.  med.  i 
principii  di  una  malattia,  sviluppo. 

Svinata,  agg.  detto  di  cristalli,  Incronato. 
Svinciàrisì.  v.  n.  pass,  vendicarsi,  Rendere  la 
pariglia. 

Svinimènta,  vedi  Sbinimèntu. 

Svinìri,  vedi  Sbisiìri. 

SvumSrS,  vedi  Sbìnntri. 

Svisatavi,  vedi  Sblntàri. 

Svisitrlcàri,  vedi  Sbintricàri. 

Svititalìari,  vedi  Sbintuliàri. 

Svintùra,  vedi  Disgràzia. 

Svintaratamènii,  vedi  Disgraziatainèiilir 
Sv intarata,  vedi  Disgraziata. 

Svirginàri,  vedi  Sbirgiraàri. 

Svirtlccliiàri,  vedi  Sbirticchiàri  n.  2. 
Svisazzàrl,  vedi  SbàsazzàrE. 

Svisccramèutu,  s.  m.  lo  sviscerare,  Sviscera- 
mento. 2.  Per  gagliardo  affetto,  dimostrazio- 
ne di  affetto  sviscerato.  Svisceramento.  * 
Sviscerar!,  v.  att.  cavar  le  viscere,  sventrare, 
Sviscerare.  2.  N.  pass,  figur.  fare  ogni,  suo 
possibile  per  ardente  amore,  Sviscerarsi. 
Svisceratameli!!,  avv.  con  isvisceratezza  , af- 
fettuosamente, Svisceratamente. 
Svisceratlssimamèntl,  avv.  superi,  di  Svisce- 
ratamene Svisceratissimamente. 
Svisceratissimi!  , agg.  superi,  di  Sviscerata, 
appassionatissimo,  Svisceratissimo,  Fervidis- 
simo. 

Svisecratìzza,  s.  f.  amore  cordiale,  appassio- 
nato, eccessivo,  Svisceratezza. 

Sviscerata,  agg.  da  Sviscerar^  privo  di  visce- 
re, Sviscerato.  2.  Per  appassionato,  affeziona- 
nato,  Sviscerato.  3.  Per  eccessivo,  cordiale, 
Sviscerato.  4.  Amicu  sviscerati! , vale  amico 
intrinseco,  Sviscerato  amico. 
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Svisceratimi,  agg.  superi,  di  Svisceratu  , af- 
fettuosissimo, Svisceratissimo. 

Svisitàri,  vedi  Sbisitàri. 

Svista,  vedi  Sbìsta. 

Svitar!,  vedi  Sbitàrt. 

Svug-g-hiatàg-ffìni  , s.  f.  qualità  di  svogliato, 
Svogliataggine,  Svogliatezza. 

Syug-gbiatamènti,  avv.  in  modo  svogliato,  con 
isvogliatezza,  Svogliatamente. 

Svug-ghiatèddu,  agg.  dim.  di  Svcgghiatu,  al- 
quanto svogliato,  Svogliatello,  Svog/iatuzzo. 

Svieg-gbiàtu  , agg.  senza  voglia  , propr.  senza 
appetito  di  mangiare , benché  ad  altre  cose 
anche  si  riferisca,  Svogliato. 

Svudiil diàri,  vedi  Sbudlddàrì. 

Svulazzàri,  vedi  SbuiazzàrI. 

Svunitnlcàri,  vedi  Sbunmiicàri. 

Statàri,  vedi  Sbuiàri. 

T 

T.  diciannovesima  lettera  dello  alfabeto  nostro, 
tredicesima  delle  consonanti,  e si  pronunzia 
Te.  Può  formare  sillaba  composta  anche  di 
tre  consonanti  con  l’S  avanti,  e l’R  dopo,  co- 
me Strata,  Strepiti/,  Strittn,  Stroppiu,  Strut- 
tu.  In  mezzo  di  parola  riceve  avanti  di  se  in 
diversa  sillaba  l’L,  l’N,  l’E,  come  in  Scaltru, 
Puntu,  Ortu.  Raddoppiasi  in  mezzo  della  pa- 
rola come  le  altre  consonanti,  come  in  Attu, 
Pettu,  Fittu,  Bottu,  Tuttu.  2.  Nei  nomi  prò  - 
prii  antichi  il  T messo  innanzi,  era  pronome, 
e significava  Tito,  Tullio,  Tiberio,  Tizio.  3.  Il 
T.  presso  diversi  artefici  dà  il  nome  a diver- 
se parti  delle  loro  opere,  perchè  ne  hanno  la 
figura,  T.  4.  Come  segno  musicale  , significa 
Tutti,  laddove  la  S dice  Solo , T.  5.  Lu  T, 
nelle  grandi  Chiese  chiamasi  quel  tratto  che 
traversa  la  nave  maggiore,  e forma  come  una 
croce  , e per  sim.  si  dice  11  T.  6.  T a Ta 
frittata,  o pure  Ficu  fatta,  modo  di  dileg- 
giare taluno,  che  per  solito  tutto  suppone  fa- 
cile, e di  persuaderlo  non  essere  tutto  agevo- 
le, come  sembra  alle  volte. 

Tnbbaccàntì,  agg.  colui  che  ha  per  uso  di 
prendere  molto  tabacco  da  naso,  Tabacchista. 

Tabaccarti,  agg.  venditore  di  tabacco,  Tabac- 
caio. 

Tabbaccbèra,  s.  f.  scatola  in  cui  si  tiene  il  ta- 
bacco da  naso,  Tabacchiera. 

Tabbaccbìàri,  v.  n.  tirare  su  pel  naso  il  tabacco 
in  polvere,  Tabaccare. 

Tabbaccblrèdda,  s.  f.  dim.  di  Tabbacchera, 
piccola  scatoletta  di  tabacco. 

Tabbacchirìccbia,  vedi  Tabbaccblrèdda. 

Tabbaccu,  s.  m.  T.  bot.  Nicotiana  tabacum  L. 
pianta  nota  che  ha  le  foglie  larghe,  ovate,  i 
fiori  alquanto  rossi,  i semi  piccolissimi.  Delle 
foglie  di  questa  pianta  in  più  maniere  pre- 
parate si  fa  uso  per  fumare  , e polverizzate 
si  annasano  da  una  grande  parte  del  genere 
umano,  tuttoché  notoriamente  dannose  , Ta- 
bacco. 2.  Tabbaccu  ncorda,  le  foglie  del  ta- 
bacco conce  in  particolare  maniera , e attor- 


cigliate a guisa  di  grossa  fune  che  servivano 
un  tempo  a promuovere  la  salivazione  masti- 
candosi, Masticatorio.  3.  La  parola  Tabbaccu 
è segno  convenzionale  , che  impone  silenzio, 
e dissimulazione.  4.  Tabbaccu  e vinu,  detto  a 
persona  in  famil.,  vedi  iliabbaccàtu  n.  2. 

Tabbàli,  s.  ni.  spezie  di  tamburo  alla  moresca, 
Nacchera,  Taballo,  Timballo. 

Tabi»:» rami,  agg.  di  spiriti  addormentati,  con- 
trario di  desto  e di  vivace,  Mogio. 

Tabbarè,  s.  m.  voce  frane,  vedi  Hg-uantèra. 

Tabburràzzu  , s.  m.  pegg.  di  Tabbarru  , ta- 
barro cattivo,  Tabarr accio. 

Tabbarrèddu,  s.  m.  dim.  di  Tabbvrru,  piccolo 
tabarro,  Tabarrino , Tabarr  otto . 

Tabbarru,  s.  m.  quel  manto,  che  gli  uomini 
comunemente  portano  sopra  gli  altri  vestimen- 
ti nella  stagione  fredda,  Ferrajuolo , Man- 
tello, Tabarro. 

Tahbarrùni,  s.  m.  accr.  di  Tabbarru,  tabarro 
ampio,  o di  panno  nobile,  Tabarrone. 

Tàbbia,  s.  f.  muro  di  semplici  mattoni.  So- 
prammattone. 

Tabbùtu,  vedi  Tabùtu. 

Tabèlla,  s.  f.  vedi  Tavulètta.  2.  Per  Iscri- 
zióni vedi. 

Tabcllionàtu  , s.  m.  cifra  di  notaio  incisa  di 
rame,  o sia  suggello  con  le  armi  dello  Stato, 
e il  nome  del  governante,  e del  notaio  pub- 
blico, di  cui  è munito  ogni  atto  da  esso  ro- 
gato, Tabellionato. 

Tabernaculìccbiu,  s.  m.  dim.  di  Tabernacu- 
lu,  piccolo  tabernacolo,  Tabernacoletto,  Ta- 
bernacolo. 

Tabernàculu,  s.  m.  quella  cappelletta  che  sta 
per  lo  più  sul  principale  altare  delle  chiese, 
nella  quale  si  conserva  l’Eucaristia,  Ciborio, 
Tabernacolo.  2.  L’eterni  tabernaculi  , il  cie- 
lo, Gli  eterni  tabernacoli. 

Tabi,  s.  m.  sorta  di  drappo,  che  è una  spezie 
di  grosso  taffettà  ondato,  o sia  marezzato,  Tabi. 

Tàbla,  vedi  Tàbbia. 

Tabillùni,  s.  m.  accr.  di  Tabella,  nel  secondo 
senso,  vale  pure  foglio  grande  scritto,  o di- 
pinto appeso  al  pubblico. 

Tabillùzza,  s.  f.  dim.  di  Tabella. 

Tabiòla  e Tabiòlu,  vedi  Tàbbl. 

Tabirnàculu,  vedi  Tabernàculu. 

Tabòbbiu,  vedi  Tabarànu. 

Tabunèddu,  s.  m.  quella  intagliatura  che  si  fa 
negli  spigoli  degli  stipiti  delle  porte. 

Tabutèddu,  s.  m.  dim.  di  Tabutq. 

Tabùtu,  s.  m.  quell’arnese  in  cui  rinchiudono 
i corpi  dei  morti,  Cassa. 

Tacea  , s.  f.  piccola  macchia  , Tacca  , Tecca. 
2.  Fig.  vale  vizio,  magagna,  Tacca,  Tacche- 
rella.  3.  Fig.  per  infamia,  disonore.  Ignomi- 
nia. 4.  A luniuru  un  ci  po  tacca,  vedi  Mìu- 
ru  n.  7.  5.  Cc’è  guai  e tacchi  d’ogghiu,  vedi 
tfìuàju  n.  4.  6.  Per  macchia  specialmente  di 
untume  sulle  vestimenta,  Frittella. 

Taceamàcca,  s.  f.  Tacamahaca  L.  resina  gial- 
lastra semitrasparente,  che  stilla  da  un  albero 
di  questo  nome,  la  quale  premuta  fra  le  dita 
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tramanda  un  odore  piacevole,  ina  forte,  simile 
allo  spigo.  Ci  si  reca  dal  Brasile,  e dalla  bua- 
jana,  e si  adopera  in  suffumigi  come  corro- 
borante , e come  risolvente  nei  dolori  ester- 
ni, Taccamacca. 

Taccàgffhia,  vedi  Tsaccà^s hla. 

Taecaffghlèdda,  s.  f.  dim.  di  Taccagghia. 

Taccug-nùnl,  agg.  misero,  avaro,  Taccagnone. 

Taccariàri,  v.  att  battere  disperatamente,  ed 
anche  ferire,  Tartassare. 

Tacceriàtu,  agg.  da  Taccariari,  Tartassato. 

Taccàzza,  s.  f.  accr.  di  Tagga. 

Tacclsiàri,  v.  att.  bruttare  con  macchie,  Mac- 
chiare. 2.  N.  pass,  bruttarsi,  Macchiarsi. 

Tacclùàtu,  agg.  da  T>cchiari,  Macchiato.  2.  In 
met.  detto  di  persona,  macchiata  di  qualche 
vizio  disonorante,  e della  quale  fa  d uopo  guar- 
darsi, Lordo , Contaminato. 

Taccbicèdda,  s.  f.  dim.  di  Tacca,  Taccherella. 

Tàccia,  s.  f.  nome  di  varie  sorte  di  chiodi,  e 
particolarmente  di  quelli,  che  hanno  grande 
cappello,  Bulletta.  2.  Per  pecca,  mancamen- 
to, colpa,  Taccia.  3.  Per  imputazione  di  vi- 
zio, o mancamento,  Taccia. 

Tacciar!,  v.  att.  dare  altrui  mal  nome,  impu- 
tare pecca,  o mancamento  , Incolpare , Tac- 
ciare. . 

Tacciati»,  agg.  da  Tacciar!,  Tacciato . 

Taccltèdda,  s.  f.  dim.  di  Taccia,  Bullettìna. 

Tacci? , s.  m.  quella  parte  della  scarpa  che  sta 
sotto  il  calcagno,  fatta  di  suola  a più  doppi i, 
e spesso  imbullettata,  Calca g netto  , Tacco. 
2-  Presso  degli  stampatori,  vale  pezzuole  di 
carta,  o simile,  che  si  pone  sul  timpano  per 
rialzarlo  nelle  parti  difettose,  Tacco.  3.  Per 
quel  bastone  lungo  che  serve  per  dare  alle 
palle  nel  giuoco  del  trucco  a tavola,  o sia  bi- 
gliardo,  Pertica. 

Taccuìni],  s.  m.  libretto  di  memorie,  portafo- 
glio, Taccuino . 

Tàcculu,  s.  m.  cosa  noiosa  o imbrogliata,  li- 
tigio, contesa,  debito,  o altro  che  reca  fasti- 
dio, Tacco  lo.  2.  Affaraccio,  faccenda  disgusto- 
sa, e difficile  a sbrigare,  Pateracchio. 

Taccunàzzu  , s.  m.  accr.  e pegg.  di  Tacconi, 
grande  o deforme  taccone. 

Taccunèddu,  s.  m.  dim.  di  Taccuni. 

Taccimi,  s.  m.  accr.  di  Tacco  , e sinonimo  di 
Taccu.  2-  Per  l’occhio  che  s’incastra  nella  ta- 
gliatura del  nesto,  Scudiccìuolo.  3.  Per  uno 
degli  spazii  quadri,  che  si  fanno  negli  orti, 
Quaderno.  4.  Detto  d’uomo,  rozzo,  materiale, 
I gnor  anta  ccio. 

Tacimàci  (A),  posto  avv.  vale,  per  rata,  A lira 
e soldo. 

Tàeiri,  v.  n.  stare  cheto,  non  parlare,  restare 
di  parlare,  Tacere  , Tacersi.  2.  Cui  taci  ac- 
cudenti, Prov.  e vale  che  chi  tace  assentisce. 

Tàeiri,  s.  m.  silenzio,  Tacere.  2.  Lu  taciri  è 
virtù  ma  un’e  di  tutti,  Prov.  assai  chiaro,  e 
sperimentato  da  molti. 

Taciiaiuciiti,  avv.  con  taciturnità,  chietamen- 
te,  segretamente,  Tacitamente.  2.  Per  in  modo 
tacito,  non  detto  , e sottinteso,  Tacitamente . 


Tàcltu  , agg.  cheto,  tacilurno,  Tacito.  2.  Per 
non  detto,  sottinteso,  Tacito. 

Taciturnità,  s.  f.  il  fare  silenzio,  non  parla- 
re, e lo  siato  di  una  persona  silenziosa,  la  ci- 
di urmtà.  2.  Per  temperamento  cupo,  Tacitur - 

Tacitùmu  , agg.  che  tace,  che  sta  cheto,  Ta- 
citurno. . 

Taciùtu,  agg.  da  Taciri,  non  detto,  tenuto  se- 
greto, Taciuto. 

Tati «larìta,  s.  f T.  di  st.  nat.  Vespertilio  L. 
animale  che  ha  le  zampe  anteriori  più  lunghe 
del  corpo,  col  dito  pollice  cortissimo.  Tra  le 
spalle,  e le  zampe  anteriori  e posteriori  e co- 
munemente anche  tra  le  posteriori  e distesa 
una  membrana  nuda.  Ha  due  poppe  al  petto, 
alle  orecchie  trovasi  un  particolare  coperchio 
formato  dalla  cartilagine  Tragus.  Di  giorno  sta 
nascosto,  e dai  crepuscoli  vespertini  sino  a 
notte  avanzata  si  aggira  volando  m cerca  di 
che  alimentarsi,  Nottola , Nottolo , Pipistrel- 
lo, Yispisirello . 

Taddaritàzza  s.  f.  accr.  e pegg.  di  Taddarita. 

Tadrfaritèdda,  s.  f.  dim.  di  Taddarita. 

Taddaritùui,  s.  m.  accr.  di  Taddarita. 

Taddarùtu,  vedi  TadilùCu. 

Taddàzzu,  s.  m.  accr.  di  Taddu,  grossa  e dura 
costola,  Costolone . . 

Taddèma,  s.  m.  sorta  di  corona,  ossia  cerchio 
luminoso,  che  adorna  il  capo  delle  immagini 
sacre,  Aureola.  . 

Taddicèddu,  s.  m.  dim.  di  Taddu,  piccola,  e 
tenera  costola,  Costolina.  _ 

Taddu,  s.  in.  dicesi  la  parte  più  dura,  che  e 
nel  mezzo  delle  foglie  del  cavolo,  della  latta- 
M,  e simili,  e regge  il  tenero  di  esse,  Costo ■ 
la.  2.  Essiri  un  taddu  di  Giuda,  proverbial- 
mente vale  essere  d’intera,  e perfetta  sanila, 
Essere  sano  come  una  lasca. 

Taddùui,  s.  m.  accr.  di  Taddu,  grossissima  co- 
stola,  Costolone.  2.  A pezzu  e a taddum,  modo 
prov.  e vale  interroltamente,  svogliatamente, 
Strapazzatamente , Alla  peggio. 

Taddùzzu,  vedi  Taddicèddu. 

Tafanarla  , s.  m.  voce  bassa,  il  culo,  Tafa- 

Tàfara,  s.  f.  quella  parte  della  bilancia,  ove  si 
pongono  le  cose  da  pesare,  Guscio  della  bi- 
lancia. 2.  Così  di  cesi  pure  un  detto  coperto, 
non  ben  chiaro,  quasi  metafora.  3.  Tatara,  ta- 
faruni  e pizzinnongolu,  sorta  di  giuoco  anti- 
camente usato  dai  ragazzi. 

Tafariàri,  v.  att.  bastonare,  battersi,  Far  Uff  e 
taffe. 

Taftiàri,  v.  n.  mangiar  bene,  fare  una  corpac- 
ciata, Taffìare.  . . 

Tafùtà,  s.  m.  tela  di  seta  leggerissima,  e ar- 
rendevole, Taffetà.  2.  Per  quella  sorta  di  spa- 
radrappo assai  usato  contro  le  piccole  ferite, 
e per  turare  le  trafitture  dei  salassi,  Taffetà 
d’Inghilterra  . 

Tàttili,  voce  con  cui  si  suole  esprimere  il  suono 
della  percossa,  o di  un  atto  che  si  fa  presto, 
e con  forza,  Taffe. 
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Tàftìu,  s.  in.  banchetto  dove  si  mangia  bene, 

Taffio. 

Taffu,  vedi  Toflu. 

TafTuiti,  vedi  Tlmjiùni. 

Tàgghia,  s.  f.  un  legnetto,  o gambo  secco  di 
ferula,  diviso  per  lo  lungo  in  due  parti,  sulle 
quali  a riscontro  si  fanno  certi  piccoli  segni 
per  memoria,  e riprova  di  coloro,  che  danno, 
e tolgono  roba  a credenza  , Tacca  , Taglia. 
2.  Per  natura,  qualità,  mole,  grandezza,  sta- 
tura ed  altezza  del  corpo  di  un  individuo,  Ta- 
glia. 3.  Di  menza  tagghia,  vale  tra  grande  e 
piccolo  , Di  mezza  taglia.  4.  Fig.  tra  nobi- 
le, ed  ignobile,  non  dei  primi  , nè  degli  ul- 
timi in  ciascuno  esercizio,  Di  mezza  taglia. 
5.  Rumpiri  li  tagghi , vale  pareggiare,  e ag- 
giustare i conti,  Saldar  la  ragione.  6.  Tag- 
ghia, per  uno  strumento  meccanico,  composto 
di  carrucola  di  metallo  , per  muoversi  pesi 
grandi,  Taglia. 

Tagliàbili,  agg.  che  si  può  tagliare,  atto  ad 
essere  tagliato,  e dicesi  di  quel  corpo,  il  quale 
o duro  o molle  che  sia,  si  divida  senza  che 
si  stritoli,  o pur  vada  in  pezzi,  o minuzzoli, 
e che  non  più  si  divide  di  quello,  che  dividalo 
il  dividente,  Tagliabile. 

Tagghialìg-na,  s.  m.  chi  con  la  scure  fende  le- 
gna, propriamente  da  ardere , Spezzazocchi, 
Taglialegna. 

Tag-gkiamèntu,  vedi  Tagghiàt». 

Tagghiàri,  v.  att  dividere,  separare,  o far  più 
parti  di  una  quantità  continua  con  istrumento 
tagliente,  Tagliare.  2.  Dicesi  anche  l’operare 
del  sarto,  allora  che  stacca  dalla  pezza  di  pan- 
no , o se  lo  divide  secondo  la  forma  , onde 
debba  cucirsi,  e così  parimenti  di  altri  molti 
operai,  che  non  sono  sarti,  Tagliare.  3.  Se- 
cunnu  è lu  pannu  si  tagghia,  Prov.  fig.  vale 
adattarsi  al  bisogno,  Tagliare  secondo  il  pan- 
no. 4.  Per  sim.  vale  separare,  segregare,  Ta- 
gliare. 3.  Per  finire,  Tagliare.  6.  Tagghiari 
a pezzi,  vale  uccidere,  Tagliare , Tagliare  a 
pezzi.  7.  Tagghiari  lu  discursu,  vale  troncar- 
lo, o terminarlo  prima,  che  ne  sia  venuta  la 
fine,  Tagliare  il  ragionamento.  8.  Tagghiari 
li  palori  mmucca,  modo  prov.  e vale  mozzare 
e interrompere  altrui  il  favellare,  Tagliare  le 
por  ole  in  bocca.  9.  Tagghiari  la  strata,  vale 
impedire  la  via  al  ritorno,  Tagliare  il  ritor- 
no, la  strada,  ec.  10.  Fig.  impedire  ravvia- 
mento di  checchessia  , Tagliar  la  strada. 
11.  Tagghiari  e scusiri,  o Tagghiari  e scusiri 
lu  rubbuni  ad  unu,  maniera  che  vale  lo  stesso 
che  mormorare,  Tagliar  le  calze  e il  giub- 
bone. 12.  Per  fare  notomia  di  cadaveri  asso- 
lutamente , Tagliare,  Sparare.  13.  Tagghiari 
li  passi,  vedi  Passi»  n.  29. 14  Tagghiari  Papi, 
vedi  Sugfiiàrl  n.  4.  Ih.  Tagghia  ch’è  russu, 
modo  prov.  usato  sempre  in  met.  per  dinotare 
Strage,  Macello,  Uccisione , tolta  lasimil.  dai 
poponi,  che  fatti  rossi,  e quindi  maturi  si  la 
glianfr  accertatamente;  può  dirsi  ancora  del- 
V apportare  molte  mutazioni  dannose  . senza 
materialmente  spargere  sangue,  ma  di  conse- 


guenze funeste.  16.  In  alcuni  giuochi  di  carte 
Tagghiari  significa  Far  banco. 

Tagghiarìna,  s.  f.  spezie  di  pasta,  vedi  Tag- 
g'ìiiarìni.  2.  Per  sim.  strisciuola  di  qualsivo- 
glia materia  lunga,  e stretta,  e quel  segno  di 
distinzione,  che  i sotto  ufiziali  portano  cucito 
sulle  maniche,  Striscetta. 

Tagghiarinèdda,  s.  f.  dim.  di  Tagghiarina  nel 
primo  e nel  secondo  significato  , Tagliolino, 
Strisciuolina. 

Tag’g-hiarinèddt,  dim.  di  Tagghiarini. 

Tagghiarini , s.  f.  plur.  diconsi  alcune  paste 
spianate,  e sottilmente  tagliate  per  lungo,  che 
si  usano  per  farne  minestre,  Tagliolini. 

Taggl&iàta,  s.  f.  tagliamelo,  Tagliata. 

Tag-ghiatèdda,  s.  f.  sorta  di  pasta  minutamente 
tagliuzzata,  simile  al  semolino  per  far  mine- 
stre, Tagliatela. 

TngghiatèddI,  vedi  Tasagnèddi. 

Tag-g- filati na,  vedi  Tagghiata. 

Tag-g-hiatìni,  s.  m.  plur.  sterpi  tagliati,  o le- 
gname minuto  da  fare  fuoco,  Stipa. 

Tagghiàtu,  agg.  da  Tagghiari,  diviso,  separa- 
to, fatto  in  più  parti  da  strumento  tagliente, 
Tagliato.  2.  Per  amputato  parlando  di  qual- 
che membro  del  corpo,  Tagliato.  3.  Ben  tag- 
ghiatu,  detto  di  corpo,  o di  statura,  vale  ben 
disposto,  proporzionato,  Ben  tagliato.  4.  Per 
acconcio  , proprio  adatto  a checchessia , Ta- 
gliato. h.  Per  colui,  che  si  è esposto  all’ope- 
razione della  litotomia,  Tagliato  6.  Vidiri  la 
cappa  mala  tagghiata,  vedi  Cappa  n.  7.  7.  kr- 
ristari  cu  la  facci  tagghiata,  oltre  al  senso  let- 
terale, in  met.  importa  rimanere  offeso  nel- 
l’onore, Sfregiato. 

T agg  Ss  iatìira,  s.  in.  l’atto  e il  modo  di  tagliare, 
Tagliatura. 

Tagghiatùri  , v.  m.  che  taglia  , Tagliatore. 
2.  S.  in.  nome  che  si  dà  a varii  strumenti  usati 
nelle  arti,  Tagliatolo. 

Tagghiazza  , s.  f.  il  tagliare  , divisione  fatta 
dal  taglio,  Tagliatura.  2.  Per  la  parte  taglia- 
ta , Tagliatura.  3.  Per  la  squarciatura  e la 
ferita  che  si  fa  nel  tagliare,  Taglio. 

Tagghiazzèdda,  s.  f.  dim.  di  Tagghiazza. 

Tagghiazzùna,  s.  f.  accr.  di  Tagghiazza. 

Taggkicèddu,  s.  m.  dim.  di  Tagghiu,  Tagliet - 
tino. 

Tagghièatl,  agg.  di  sottile  taglio,  bene  affilato, 
e dicesi  di  coltello,  spada,  rasoio,  scure,  e 
tutt’  altri  strumenti  da  tagliare , Tagliente. 
2.  Per  met.  aggiunto  a lingua,  vale  maledica, 
pungente  , Tagliente  , Lingua  che  taglia  e 
fende. 

Tagg*hientìssitssu,  agg.  superi,  di  Tagghienti, 
Taglientissimo. 

Tagghlèri,  s.  m.  legno  piano,  ritondo  a foggia 
di  piattello,  dove  si  tagliano  le  vivande,  Ta- 
glierò, Tagliere.  2.  Per  Tàggbia  vedi. 

Tagghfètti,  s.  m.  pi.  nome  di  più  cose  che  ven- 
donsi  divise  in  piccole  porzioni  o minuzzoli. 

Taggbtòla,  s.  f.  ordigno  di  ferro,  con  due  morse 
a scatto  , con  clic  si  pigliano  animali  , Ta- 
gliuola. 
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Tagg-klrèddu , s.  m.  dim.  di  Tagghieri  , Ta- 
glieretto, Taglieruzzo. 

Tàg-gklu,  s.  m.  parte  tagliente  di  spada  o stru- 
mento simile  da  tagliare,  Taglio.  2.  Tagghiu 
vivu,  o tagghiu  mortu,  o buzzu,  vagliono  ta- 
glio che  sia  acuto,  o ottuso,  Taglio  vivo,  Ta- 
glio morto,  o bolso.  3.  Dari  di  tagghiu,  vale 
ferire  dalla  parte  tagliente,  Ferir  di  taglio. 
4.  Per  la  squarciatura  e la  ferita , che  si  fa 
nel  tagliare,  Taglio.  5 T.  chir.  divisione  più, 
o meno  profonda  su  qualche  parte  del  corpo 
animale  ammalato,  fatta  da  uno  strumento  ta- 
gliente, Incisione,  Tagliatura,  Taglio.  6.  Per 
occasione,  opportunità,  Taglio.  7.  Gadiricci, 
o nun  cadiricci  ntagghiu,  vale  poterne,  o non 
poterne  sortire  l’effetto,  che  si  desidera,  Es- 
sere , o non  essere  taglio  in  checchessia. 
8.  Yeniri  a tagghiu  , vale  cadere  opportuna- 
mente, tornar  bene,  Venire  a taglio.  9.  Un 
tagghiu,  detto  d’abiti,  quanto  panno  è neces- 
sario per  farne  un  abito,  Taglio  d'abito.  10. Per 
Patto  o la  maniera  di  tagliare,  Taglio.  11.  Fari 
un  tagghiu,  fig.  vale  tagliare,  resecare,  stral- 
ciare, Venire  al  taglio.  12.  Per  estremità, 
termine,  Sponda  , Orlo.  13.  Aviri  na  cosa  a 
tagghiu  di  lavanca,  vale  in  procinto,  e nella 
quasi  certezza  di  perderla.  14.  Essiri  a tag- 
ghiu di  lavanca,  modo  prov.  e vale  essere  in 
risico  di  qualche  disavventura,  essere  in  gran 
pericolo,  Aver  da  un  lato  il  precipizio,  dal- 
l’altro i lupi,  met.  15.  Tagghiu,  nel  giuoco 
del  faraone,  dicesi  lo  alzare  Je  carte  separan- 
dole in  due  parti,  ed  anche  la  parte,  che  si 
è così  separata,  Taglia.  16.  Per  sezione  di  ca- 
daveri, Taglio  anatomico. 

Tag-ghlùnl,  s.  m.  prezzo  che  si  promette  a chi 
ammazza  sbanditi,  o ribelli,  o altri  malfattori, 
o pure  li  consegna  vivi  alla  giustizia,  Taglia. 

Tàju,  s.  m.  loto,  terra  inumidita,  Luto. 

Tajùccu,  vedi  Lòccu. 

Taiài,  s.  m.  plur.  sito  acconcio  per  vedere,  e 
non  essere  veduto.  2.  Essiri,  mittirisi,  o stari 
a li  talai , vale  stare  attento  per  osservare, 
Stare  alla  vedetta. 

Tàlaniu,  s.  m.  quell’edificio  di  legname,  fatto 
per  lo  più  in  quadro,  e piramidale  che  si  cir- 
conda di  fiaccole  accese,  dove  si  pone  la  bara 
del  morto,  Catafalco.  2.  Nel  giuoco  del  fa- 
raone, è il  tavoliere  disposto  con  tutto  il  bi- 
sognevole, attorno  al  quale  stanno  i giuoca- 
tori,  e chi  tiene  banco  a cacciare  le  carte,  e 
a pagare  a chi  vince. 

Talari , agg.  detto  di  veste  lunga  fino  al  tal- 
lone, Talare. 

ralchì,  avv.di  manierachè,  lalmentechè,Ttf/cAè. 

Tàlcu,  s.  m.  pietra  laminare  composta  di  la- 
mine lustranti,  molto  lisce,  friabili,  di  figura 
indeterminata,  indissolubile  dagli  acidi,  e che 
indurisce  nel  fuoco,  Talco. 

Talè,  voce  frequentatissima,  per  mostrare  o in- 
dicare una  cosa,  o il  sito  ove  una  cosa  è stata, 
o è,  perchè  vi  ponga  mente  colui  con  cui  par- 
liamo , ed  è imperativo  del  verbo  Taliari. 

Talè  cca,  parola  di  minaccia,  di  awertimen- 
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to , o di  accordo,  Guardati , Toni-mente,  A- 
scolta. 

Talè  talè,  voce  di  maraviglia,  di  approvazio- 
ne, o d’ indegnazione,  ed  è parimenti  usua- 
lissima, Ve,  ve,  apocope  di  Vedi. 

T*»lèllu,  è lo  stesso  imperativo  Tale  con  l’ar- 
ticolo determinante,  Eccolo,  Vedilo. 

Talèntu,  vedi  ftcèg-nw  2.  Per  abilità,  o dis- 
posizione singolare  data  dalla  natura  per  ben 
riuscire  in  alcuna  cosa,  Capacità,  Talento. 

Tali,  pron.  di  generalità  m.  e f.  Tale.  2.  Un 
tali,  vale  lo  stesso,  che  un  certo  , TJn  tale. 

3.  Tali,  in  forza  di  questo,  di  questo  modo, 
Tale, y.  e.  : La  cosa  è tali,  Lu  fattu  è tali,  e 
simili.  4.  Tali  e quali,  vale  certuni,  Taluno, 
Alcuno.  5.  In  forza  d’avv.  vale  come  in-quel 
modo  che  . . . Tale  quale.  6.|Tali  pri  tali,  si 
usa  a risparmio  di  parole  sconce  , e ingiu- 
riose per  bravare  alcuno  , o per  rapportare 
azioni  meno  che  sagge  di  tal  altro.  7.  Tali 
quali,  vale  eguale,  o in  tutto  simile,  ed  u- 
sasi  pure  come  avv.  Parissimo  , avv.  Pari- 
mente. 8.  Più  in  avv.  è voce  che  conferma 
il  detto  di  un  altro,  Certamente,  Sicuramente , 
Fuor  di  dubbio.  9.  Don  tali  di  tali , Donna 
tali  di  tali  , servono  in  luogo  dei  nomi  pro- 
pri i di  persone,  Messer  tale,  Madonna  tale. 

Taliauièntu,  vedi  *«uar4amèntu. 

Taliaau,  voce  tronca  d’iTALiANu,  Italiano. 

Taliari  , v.  att.  e n.  dirizzare  la  vista  verso 
l’oggetto,  Guardare,  Osservare,  Fisare.^.  Ta- 
liari cu  l’occhi  torti,  vale  guardare  con  mal 
occhio,  biecamente,  Guardare  a traverso,  o 
torvamente.  3.  Taliari  sutt’occhiu,  guardare 
colla  coda  dell’occhio,  guardar  sott’occhi,  Sog- 
guardare. 4.  La  gatta  mi  talia  e lu  surci  mi 
nichia,  modo  prov.  vedi  GàUu  n.  18.  5.  Ta- 
liari cu  l’occhi  di  lu  cori,  stare  a rimirar  fis- 
samente, e con  diletto  la  persona,  o la  cosa 
amata,  Vagheggiare. 

Taliàia  , s.  f.  l’atto,  e il  m©do  , col  quale  si 
guarda,  Guardatura , Fissamento.  2.  Per  ve- 
duta, occhiata,  Sguardo. 

Tallatèdda,  s.  f.  dim.  di  Taliata,  Sguardolino.  , 

Tal  Lumia,  s.  f.  dim.  di  Taliata,  sguardo,  guar- 

r datura,  considerazione  severa,  e significativa. 

Taliiitàrl,  v.  n.  andare  a gusto,  a talento,  Ta- 
lentare. 

Tallntàizu,  vedi  Talintùiil. 

Taliiitùni,  s.  m.  accr.  di  Talentu,  gran  talen- 
to, Talentone. 

Talintùzzu  , s.  m.  dim.  di  Talentu,  piccolo 
lalento,  Talentino.  2.  Alle  volte  tal  diminui- 
tilo si  usa  per  dire  il  suo  opposto,  Talentone. 

Talismani!,  s.  m.  T.  antico,  e cabalistico,  pezzo 
di  metallo  segnato  di  caratteri  simbolici  , ai 
quali  la  superstizione  attribuiva  virtù  mara- 
vigliose,  Talismano. 

Tallitili , s.  m.  gastigo  tale  quale  è stato  il  dan- 
no, pena,  con  la  quale  un  colpevole  è punito 
con  ciò  che  fece  ad  altri,  Contrappasso,  Ta- 
glione, Tallone . 

T àilaru,  s.  m.  moneta  d’argento  della  Germa- 
nia del  valore  di  due  fiorini,  Tallero. 
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Tallùnl,  vedi  Taccimi.  2.  Per  Carcagnu,  os- 
sia parte  posteriore  del  piede,  coperta  di  un 
tessuto  cellulare  molto  denso , e di  grossa 
pelle,  Tallone. 

Talmèiitl,  avv.  con  modo  tale,  Talmente. 

Talnicnticliì,  avv.  cosicché,  di  guisa  che,  Tal- 
ché, Talmentechè. 

Talmud  , s.  m.  libro  della  dottrina  , e della 
morale  degli  Ebrei,  Talmud,  Talmudde. 

Talpa,  s.  f.  T.  dei  nat.  Talpa  L.  animale,  che 
ha  il  capo  che  termina  in  una  lunga  e mo- 
bile proboscide , gli  occhi  così  piccoli  e co- 
perti dalla  palpebra,  che  gli  antichi  il  cre- 
dettero cieco,  in  luogo  degli  orecchi  esterni 
ha  un  orlo  poco  rilevato  intorno  al  mento  udi- 
torio , le  gambe  nascoste  sotto  il  collo.  Va 
sotto  terra  per  lunghe  tane  che  esso  si  scava. 
Vive  di  vermi,  ed  è dannoso  agli  orli,  ai  prati, 
ed  ai  seminati,  Talpa , Talpe.  2.  Fig.  dicesi 
di  persona  scimunita,  e di  corto  intendimento, 
Talpa. 

Titlùnti,  vedi  Alcùnu. 

Tallir;»,  avv.  talora,  qualche  volta,  Talvolta. 

Tamarindi! , s.  in.  T.  bot.  Tamarindus  indica 
L.  pianta  che  ha  il  tronco  diritto,  con  la  scorza 
di  un  rosso  bruno,  le  foglie  pennate  pari,  a 
5,  o 6 coppie  di  foglioline  ovate  , intere  , i 
fiori  rossi  papiglionacei  , di  un  odore  piace- 
vole, a grappoli  terminanti,  ha  una  polpa  nera, 
che  adoprasi  in  medicina  come  sostanza  aci- 
dula, Tamarindo. 

Tamarìscu,  s.  m.  T.  bot.  Tamarix  gallica  L. 
albero  che  ha  lo  stelo  con  molti  rami  sottili, 
pieghevoli,  le  foglie  assai  piccole,  lanceolate, 
embriciate,  simili  a quelle  del  cipresso,  i fiori 
alquanto  bianchi  . con  una  brattea  in  ispiga 
debole,  Tamerici , Tamerige,  Tamerigia,  Ta- 
merisco. 

Tambiirèddn,  vedi  Tammiirèddu. 

Tamburini! , vedi  Taimmirìnu. 

Tambùru,  vedi  Tanmiùru. 

Tnimnurèddu,  s.  m strumento  da  suonare,  che 
è un  cerchio  d’asse  sottile  , della  larghezza 
d’  un  sommesso  , col  fondo  di  cartapecora  a 
guisa  di  tamburo,  intorniato  di  sonagli,  e di 
girelline  di  lama  di  ottone,  e si  suona  pic- 
chiandolo con  mai  o.  Cembalo,  Cembolo.%. Pupa 
di  tammureddu,  dicesi  per  isvilimento  a don- 
netta , che  mal  conoscendosi , si  abbiglia  in 
forma  strana,  o superiore  alla  sua  condizio- 
ne, e lascia  travedere  la  imperizia,  e lo  im- 
barazzo, che  tali  ornamenti  le  apportano. 3.  Ta- 
lora può.  significare  donna  di  mal’odore,  Ci- 
vettuzza.  4.  Pitturi  di  tainmureddi  , Pittore 
da  scabelli , da  boccali,  da  Colombaia. 

Taimiiiiriàri , v.  n suonare  il  tamburo  colle 
bacchette,  Tambucare . 2.  Per  bastonare,  per- 
cuotere, Tambucare. 

Taiuimiriddùzzii,  s.  m.  dim.  di  Tammureddu, 
Cembanello , Cembaletto . 

Tarn niuriiiàru,  agg.  suonator  di  tamburo,  Tam- 
burino. 

Tarn  imi  l'tnèdilu  , s.  m.  dim.  di  TammuRINU, 
Tomburello. 


Tammurtnlàta,  s.  f.  il  sonar  dei  tamburini  alla  j 
distesa,  o anche  a riprese,  per  un  tempo  non  I 
breve,  Stamburata. 

Tanunurìnn  , s.  m strumento  noto,  fatto  di  < 
una  cassa  di  rame,  o di  legno  cilindrica  chiuss 
ai  due  capi  da  due  pelli  distesevi  a forza,  la 
superiore  delle  quali  si  suona  con  due  bacchet 
te,  Tamburo,  Tamburino. 

Tamniùi  ii  , s.  m.  strumento  ] militare  , che  sì 
suona  con  due  bacchette,  Tamburo.  2.  Fari  li 
cosi  supra  lu  tammuru,  \ale  prontamente,  e 
come  impongono  certe  circostanze  imperiose, 
tolta  la  sim.  dal  parlamentare  che  si  fa  da  due  i 
eserciti  nemici  per  mezzo  del  tamburo.  3.  Tam- 
muru, per  una  specie  di  grosso  pesce,  di  figura 
quasi  rotonda,  e di  color  nericcio,  Tamburo,  i 
4 T.  degli  oriuolai,  ed  è un  cilindro  composto  j 
di  coperchio,  fascia,  e fondo,  in  cui  è chiusa  l 
la  molla,  e su  cui  si  rivolge  la  catena  degli 
oriuoli  da  tasca,  Tamburo.  5.  Per  un’opera  di  , 
legname  con  fregi,  che  si  fabbrica  alle  porte  . 
delle  chiese  nell’interno,  chiusa  nel  centro, 
e con  porticine  laterali  per  preservare  le  chiese  i 
dal  vento,  e nascondere  la  veduta  a chi  sta 
sulla  strada,  Antiporto.  6.  Puntu  a tammuru, 
maniera  di  ricamo,  che  si  fa  con  un  ago  un- 
cinato posto  in  un  manico,  sopra  un  drappo 
teso,  e fermato  ajjsimilitudine  di  una  pelle  di 
tamburo.  7.  Tammuru,  T.  milit.  soldato,  che 
batte  il  tamburo,  Tamburino,  Tamburo. 8. Tarn 
muru  maggiuri,  colui  che  istruisce,  e comanda 
i tamburi  dei  reggimenti,  Tamburo  maggiore. 
9.  Tammuru,  T.  anat.  una  delle  parti  interne] 
dell’orecchio,  Tamburo. 

Tainimiscéiltlii,  vedi  Tnmniuscèttu. 

Taiiiniuscètfu,  s.  m.  T.  bot.  Buscis  aculeatus  j 
L.  pianta  che  ha  gli  steli  cilindrici,  verdi,  a 
cespugli,  le  foglie  numerose  ovate,  acute,  pun- 
genti, scàbre,  coriacee,  sessili,  i fiori  piccoli,1 
alquanto  bianchi,  situati  nella  parte  superiore 
delle  foglie  , e nell’ascella  di  una  scaglia,  i 
frutti  rotondi  , polposi  , di  un  rosso  vivace; 
Pugnitopo,  Rusco,  Raschia. 

Taniinùsciu,  vedi  Slrèpitu. 

Tainpasiàri,  v.  n.  consumare  il  tempo  senza 
far  nulla  , Dondolare , Zazzeare.  2.  Per  lo 
andare  attorno  senza  saper  dove  , Andare  a 
zonzo,  Andare  alato,  Zonzare. 

Ta lupa *>! àia , s.  f.  l’atto  del  dondolare,  e dello 
zonzare,  Dondola . 

Tampòcu,  avv.  nè  pure,  nè  meno,  Tampoco. 

Tana,  s.  f.  stanza  , e nascondiglio  da  bestie' 
selvatiche,  caverna,  Tana.  2.  Tana  di  furmi-; 
culi  , vedi  Furmiculàru.  3.  Tana  di  surci, 
vedi  «urcfàva.  4.  Tana  di  vespi  , e simili, 
dicesi  la  stanza  delle  vespe,  e dei  calabroni, 
simile  a fiale  delle  pecchie , Vespaio.  5.  Es- 
siri  ntra  na  tana  di  vespi,  vale  agitato,  tra- 
vagliato, commosso  per  una  folla  di  forti  pen- 
sieri, od  infortunii  inaspettati.  6.  La  fami  fa 
nesciri  la  serpi  di  la  tana,  vedi  Fami  n.  7. 

Tnnarìzzu,  s.  m.  luogo  pieno  di  tane,  di  co- 
nigli. 

Tanè,  agg.  color  lionato  scuro , che  è colore 
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mezzano  fra  il  rosso  e il  nero,  ed  è proprio 
del  guscio  delle  castagne,  Tanè. 

ruiificèiEdu,  s.  in.  dim.  di  Tanfo,  lieve  fetore. 

Ianfu,  s.  rn.  fetore,  e propriamente  quello  della 
muffa,  Tanfo. 

ràng-aru  , agg.  persona  grossolana,  e rustica, 
Tanghero. 

Tang-ènti  , agg.  che  tocca,  ed  è propriamente 
aggiunto  di  linea  retta,  che  tocchi  una  curva, 
Tangente.  2.  Per  porzione,  Tangente. 

Tangìbili,  agg.  che  si  può  toccare,  Tangibile. 

Tang-ilùsii,  agg.  di  chi  agevolmente  è commos- 
so da  alcuna  passione,  o che  è di  tatto  fino, 
delicato,  e squisito,  Sensibile , Sensitivo , Tan- 
g eroso. 

Tanna,  s.  f.  imposizione,  gravezza,  Taglia. 

Taimn, avv.  di  tempo,  corrispondente  a Quannu, 
e significa  Allora,  Allorché ; p.  e.  Tannu  cci 
criju,  quannu  lu  viju,  e sim.  Allor  ci  credo 
quando  lo  vedo , e sim. 

Taitnùra,  s.  f.  vaso  di  ferro  da  tenervi  entro 
delle  brace  per  molti  usi,  e prop.  per  Scal- 
dar le  vivande,  le  lisce,  o i ferri  da  spianare 
le  biancherie,  Braciere,  Focolare , Fornello. 

èdda  , s.  f.  dim.  di  Tannlra  , piccolo 

focolare  portatile,  Fornellino 

Tanttàri,  v.  n.  andar  adagio,  e leggieri,  quasi 
tastando  coi  piedi  il  suolo,  e facendosi  la  strada 
collo  stendere  le  braccia  innanzi,  il  che  si  fa 
por  lo  buio  , o per  non  farsi  sentire,  Andar 
tentone.  2.  Per  esercitare  il  senso  del  tatto, 
onde  accertarsi  di  ciò  che  vuoisi  conoscere, 
ove  non  basti  la  vista  , Palpare  , Toccare 
3.  Per  accarezzare  mollemente,  Palpeggiare, 
Brancicare  4.  Per  quel  leggermente  toccare 
che  fanno  i ciechi  , per  riconoscere , e per- 
suadersi col  tatto,  Tastare. 

TaniìccM»,  pronome  relativo  referente  tempo; 
o quantità,  Alcun  poco , Alquanto  , Un  tan- 
tinetto, Un  tantolino.  2.  Ogni  tanticchia,  Ad 
ogni  poco. 

TaiiticoVièdda,  s.  f.  dim.  di  Tanticchia  , Un 
pochetto,  Un  pochino,  Un  pocolino. 

Tanta,  agg.  nome  relativo  , e pronome  , rife- 
rente quantità,  Tanto.  2.  Dariccinni  tanti  , 
s’ intende  busse  , e vale  percuotere  , Darne 
tante.  3.  Accattari , o Yinniri  a tantu  , vale 
comprare  o vendere  a un  determinato  prezzo, 
Comprare,  o vender  tanto.  4.  Di  na  cosa  es- 
siriccinni  tantu,  vale  esser  sufficiente,  basta- 
re, Esser  tanto.  5 Essiri  a lu  tantu  e lu  quan- 
tu,  vale  contendere  nel  determinare  il  prezzo, 
Apprezzare,  Prezzare,  Cercar  di  convenire. 
0.  Diriccinni  tanti,  vale  dire  altrui  villanie, 
Svillaneggiare.  7.  Tinnì  poi  dari  tanti  cu  un 
cardu  , modo  di  ingiugnere  altrui , che  per 
quanto  si  affatichi  , e si  arrabatti  , non  per- 
verrà mai  a scuoterci  in  suo  prò  sicuramente. 
8.  Dui  tanti,  tri  tanti  ec.  vale  Due,  tre  volte 
tanto , ec.  9.  Ogni  tantu,  o A li  tanti  , vale 
non  sovente,  ma  Di  quando  in  quando,  Alle 
volte  10.  Nun  tanti  cosi,  dicesi  a chi  sia  so- 
lito aggrandire,  o esagerare  di  troppo,  sia  in 
bene,  sia  in  male,  La  cosa  non  istà  in  tutto 


cosi.  11.  A tantu  f arrisicasti  ? modo  di  espri- 
mere maraviglia  per  un  azzardo  qualunque, 
Fin  là? ..  . A tal  termine  ?.  . . . 12.  Cun- 
tari  lu  tantu  e lu  quantu  , vale  riferir  tutto 
per  minuto,  sovente  non  dovendo,  Spettego- 
lare. 

Tantu,  avv.  dinotante  lunghezza  di  tempo,  gran- 
dezza di  spazio,  quantità  di  cosa,  Tanto.  2.  In 
tantu  vedi.  3.  Tantu  ca,  o Tantucchì,  vale  in 
guisa,  talmente,  di  maniera  che,  Tanto  che, 
Tanto  quanto.  4.  TanPè,  vale  in  somma,  in 
conclusione,  in  fatti,  TanVè.  5.  Tantu  pri  tan- 
tu, al  far  dei  conti,  alla  fin  fine,  Alla  perfine. 

6.  Tantu  per  tanto  tempo,  lungo  tempo;  come 
Avi  tantu  . . . , Tanto  ...  7.  Tantu  basta,  suol 
dirsi  per  fare  argomentare  il  dippiù  in  certi 
discorsi,  e con  tuono  imperioso,  ed  aspro  per 
imporre  fine,  o almeno  interruzione  , Tanto 
basti.  8.  Talvolta  indica  tanto  spazio  di  luogo, 
Tanto.  9.  Tantu,  per  solamente,  tanto,  e non 
più,  Tanto.  10.  Tantu  chiù,  accresce  forza  allo 
assunto,  Tanto  più.  11.  Tantu  menu,  contra- 
rio di  Tantucchiu'  , Tanto  meno.  12.  Tantu 
quantu,  può  significare  mezzanamente, in  modo 
plausibile,  nè  poco,  nè  troppo,  tra  i limiti 
della  prudenza  , e con  tal  termine  s intende 
sempre  schivare  gli  estremi,  e tener  la  via  di 
mezzo,  Tanto  quanto. 

Tatuimi,  col  verbo  Jiri,  e simili  , vale  andar 
adagio,  o pure  dubbioso,  e alla  ventura  , An- 
dar tentone. 

Tapìnu  agg.  vedi  Miseràbili. 

Tapiz/àri,  v.  att.  parare  con  tapezzene,  lap- 
pezzare. 

Tapizzarìa  , s.  f.  paramento  di  stanze,  lap- 
pezzeria. 

Tapizzàtu,  agg.  da  Tapizzaiu,  Tappezzato. 
Tapizzèri  , s.  m.  artefice  di  tapezzerie  , para- 
tore di  stanze,  Tappezziere. 

Tappa,  s.  f.  macchia  che  esca  fuori  della  pelle, 
Chiazza.  2.  Per  luogo  per  mangiare  e ripo- 
sarsi nei  viaggi  propriamente  degli  eserciti, 
quando  fanno  strada,  Tappa.  3.  Per  i sta  tura, 
qualità,  o simili,  sì  di  uomo  sì  di  altro  anima- 
le, Tacca.  4.  Tappa  di  cavaddu,  di  sceccu  ec  , 
vale  ignorantaccio,  Tordo,  Pascibietola. 
Tappafùnnt,  corrott.  I*appafùm»i,  s.  m.  plur. 
specie  di  borse  di  suola,  che  si  attaccano  alla 
sella  per  contenere,  e custodire  le  pistole, 
Fonde  delle  pistole. 

Tapparéddu,  s.  m.  schiappa,  scheggia,  Stiap- 
pa.  2.  Gener.  prendesi  per  pedali  , e rami- 
celli  secchi,  buoni  per  fare  fucco,  Toppo,  Tron- 
concello.  3.  Tappareddu  d’oliva,  è un  pezzetto 
d’ulivo  sp’ccato  dal  ceppo  per  porsi  nei  se- 
menzai, o divelti,  U ovolo. 

Tappar iddiàrL,  v.  n fare  schegge  di  alcun  le- 
gno, Schiappare. 

Tappariddiàtn  agg.  da  Tappariddiari,  Schiap- 
pato . 

Tapparùtn,  vedi  Chiappai  ùtu  2.  Per  atticcia- 
to. di  grosse  membra,  Maccianghero.  3.  Detto 
di  cosa  , grande , e grossa  più  del  bisogno, 
grossolano,  pesante,  Mastino. 
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Tappata,  s.  f.  quantità  di  cosa  tegnente  , che 
lanciata  si  appicchi,  e deturpi,  e insozzi  dove 
tocca. 

Tappicèddu,  s.  rn.  dira,  di  Tappu  , Turaccio- 
letto,  Turacciolino. 

Tappata,  sost.  f.  calzamento  dei  piedi,  che  non 
ha  quella  parte  che  cuopre  il  calcagno,  Pia- 
nella. 

Tappinèdda  s f.  dira,  di  Tappina,  Pianellet- 
ta,  Pianellina. 

Tappitèddu  , s.  m.  dim.  di  Tappitu  , piccolo 
tappeto  nell’uno  e nell’altro  sign.,  Stoino. 

Tappiti,  voce  che  esprime  il  suono  di  cosa  che 
urti  , o caschi  , o appaia  di  repente  , e ina- 
spettata, Tappete , Tàffete.  2.  Tàppiti  all’ac- 
qua. balordo,  Pappacece. 

Tappìtu,  s.  m.  spezie  di  panno  grosso  a opera 
di  varii  colori,  e con  pelo,  per  uso  principal- 
mente di  coprir  tavole,  e pavimenti,  Tappe- 
to. 2.  T.  dei  giardinieri,  pezzo  di  terra  a for- 
ma di  prato  con  diversi  fiori,  che  si  fa  per  or- 
namento nei  giardini,  e nelle  ville  di  delizia, 
Tappeto.  3.  Per  sim.  qualunque  cosa,  di  che 
sta  ingombro  il  suolo. 

Tàppu,  s.  m.  quello  con  cui  si  turano  i vasi,  o 
cose  simili,  Tappo,  Turacciolo.  2.  Per  istop- 
pa,  o altra  somigliante  materia,  che  si  mette 
nella  canna  d’ archibuso  , o simili,  acciò  la 
polvere  e la  munizione  vi  stia  dentro  calca- 
ta, Stoppaccio,  Stoppacciolo  3.  Tappu  di  li 
stipi,  quel  turacciolo  di  legno,  o di  sughero, 
che  tura  la  buca  donde  si  empie  la  botte, 
Cocchiume  , Tappo.  4.  Chinu  a tappu  , vale 
pieno,  a misura  colma,  Al  colmo.  5.  Fari  so- 
tari  ad  unu  comu  un  tappu,  o comu  un  tappu 
di  masculu,  vale  scuoterlo  in  un  attimo,  e si 
intende  con  subito  rumore,  strepito,  percossa, 
che  cagioni  sorpresa,  e batticuore,  fi.  Essiri 
abbuttatu  comu  un  tappu  di  masculu  , figur. 
dicesi,  quando  uno  ha  accumulata  nell’inter- 
no ira  sopra  ira,  o sdegno  sopra  sdegno,  Far 
sacco,  o sacca ja.  7.  Nun  essiri  bonu  mancu 
pri  tappu  di  cannuni , vale  buono  a nulla, 
Scioperone,  Coccia  ripiena  di  pappa,  Pioppo. 

Tara,  s.  f il  tarare,  defalco  che  si  fa  ai  con- 
ti, quando  si  vogliono  saldare,  Tara.  2.  Nel- 
l’uso quel  tanto,  che  si  calcola  doversi  sce- 
mare nel  peso  per  funi,  casse,  involti,  o altri 
recipienti,  dai  generi  da  vendersi,  Diffalco. 
3.  E per  quel,  che  danno  di  più  i trafficanti 
di  alcune  merci  a chi  ne  comperò  in  grosso, 
Sopraccollo , Soprammercato.  4.  Livari  la  ta- 
ra, dicesi  proverbialmente  a quel  che  si  ode 
dire  ai  millantatori  , crederne  poco,  Tarare. 
3.  E Fari  la  tara,  quando  crediamo  meno  di 
quello  che  vien  riferito,  Far  la  tara. 

Tarali!,  s.  f.  plur.  anelietli  di  pastume  dolce 
condito,  e verniciato  di  zucchero,  Bericuoco- 
lo,  ^Confortino. 

Tarallùccia,  s.  f.  dim.  di  Taralli  , piccolo 
confortino. 

Tarantèlla,  s.  f.  T.  mus.  danza  napolitana  di 
carattere  gaio,  e di  movimento  lesto,  che  or- 
dinariamente si  accompagna  col  tamburino, 


col  calascione  e colla  chitarra,  e talvolta  col- 
l’arpa , e col  violino  usata  parimenti  in  Si- 
cilia in  certe  brigate  , e in  certi  tempi , ed 
occasioni,  Tarantella. 

Taràutul;i,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Aranea  L.  in- 
setto del  quale  sono  diverse  specie.  È fornito 
di  otto  piedi  , e per  lo  più  di  otto  occhi,  e ; 
di  papille  al  podice,  che  gli  servono  a tessere  ! 
la  ragna,  Bagnatelo,  Ragno,  Bagnolo.  2.  Ta- 
rantola nacalora,  spezie  di  ragno  velenosissi- 
mo della  Puglia,  Tarantola. 

Tarantulàzza,  s.  f.  pegg.  di  Tàrantula. 

TarantulìccUIa,  s.  f.  dim.  di  Tarantola,  Ra- 
gnateluccio,  Bagnateluzzo. 

Tarantulùna,  s.  f.  accr.  di  Tarantola. 

Tàrca,  s.  f.  velo  nero  , una  volta  usato  dalle 
donne  nel  capo  in  segno  di  lutto.  2.  Per  uo- 
mo dappoco,  Mocceca. 

Tòrchi,  s.  m.  plur.  quelle  parti  del  tonno,  che 
formano  i bordi  dell’apertura  delle  branchie,  ì 
ed  anche  alcuni  pezzi  della  testa  di  tali  pe- 
sci, e degli  altri  chiamati  Alalonga. 

Tàrcu,  vedi  Tàlcu. 

Tarda  niènti , avv.  con  tardanza  , Tardante- 
mente. 

Tardamèntu,  vedi  Tardanza. 

Tardanza,  s.  f.  il  tardare,  indugio  , lentezza, 
Tardamento , Tardanza. 

Tardar!,  v.  n.  indugiare,  trattenersi,  Tardare. 
2.  Nun  tardari  a fari  na  cosa,  vale  farla  su- 
bito senza  indugio,  Non  tardare. 

Tardèttu,  avv.  dim  di  Tardo,  Tardetto. 

Tardiòìu,  agg.  di  produzioni  naturali,  che  tar- 
da a maturare,  e a fiorire,  Tardivo.  2.  Fig. 
di  persona,  pigra,  lenta,  negligente , Tardo. 

Tardissima,  agg.  superlativa  di  Tardu  , Tar- 
dissimo. 2.  Avv.  superi,  di  Tardo  , Troppo 
tardi. 

Tardità,  s.  f.  qualità  di  chi  è tardo,  Tardità. 

Tardìu,  vedi  Tàrdtòlu  n.  t. 

Tardiva,  vedi  Tardiòìu  n.  2. 

Tarda,  agg.  pigro,  lento,  negligente,  contrario; 
di  Sullicitu,  Tardo.  2.  Fig.  grossolano,  ma- 
teriale, Ottuso.  3.  Per  fuor  di  tempo  , o sia 
allo  scorcio  della  stagione,  Serotino.  4.  Per 
di  corto  intendimento,  Tardo. 

Tàrdu,  avv.  fuor  di  tempo,  fuori  d’ora  per  so- 
verchio indugio,  passata  l’ora,  dopo  il  tempo  ; 
convenevole,  ed  opportuno,  Tardi  2.  Ntra  lui 
tardu,  vale  in  sull’ora  tarda,  sì  da  sera,  che< 
da  mattina,  Al  tardi.  3.  Farisi , Essiri,  Pa-  j 
riri  tardu  ec. , esprimono  desiderio  di  volere  ] 
alcuna  cosa  con  prontezza,  Farsi,  Essere  ,\ 
Sembrare  tardi.  4.  Megghiu  tardu  ca  mai,  ! 
Prov.  chiaro  di  per  se,  ma  non  si  dice,  che  ! 
di  cosa  utile,  e piacevole,  È meglio  tardi  che  ; 
mai.  5.  Cui  tardu  junci  tristo  alloggia,  Prov.  i 
anche  chiaro,  per  dire,  che  difficilmente  può  | 
trovare  agi,  e convenienze  in  un  luogo  , chi 
non  vi  giugne  a tempo,  Chi  tardi  arriva  male  1 
alloggia. 

Tardul  iddu  , avv.  dim.  di  Tardu,  Tardetto. 
2.  Dim.  dell’agg.  Tardu,  alquanto  tardo,  Tar- 
detto, Infingar detto. 
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Tàrga , s.  f.  spezie  di  scudo  di  legno  , o di 
cuojo,  Targa.  . 

Targ-Wcèdela,  s.  f.  dim.  di  Targa,  piccola  tar- 
ga, Targhetta. 

Tari,  s.  m.  moneta  di  Sicilia  di  argento  , che 
vale  a mezza  lira  toscana,  ed  è la  trentesima 
parte  dell'oncia  siciliana,  Tareno,  Terì,  Tari. 
Però  nel  coniarsi  se  ne  fanno  in  due,  in  tre, 
in  quattro,  in  sei,  e in  dodici,  che  sono  tanti 
trentesimi  di  oncia  battuti  in  un  pezzo. 
Tarlata,  s.  f.  porzione  di  checchessia,  che  valga 
un  tari. 

Tariffa,  s.  f.  determinazione  di  prezzo  , e si- 
mili, Tariffa.  2.  È anche  la  nota  dei  prezzi 
assegnati  a chi  dee  vendere,  Tariffa.  3.  Per 
nome  di  libro  contenente  varie  ragioni  di  nu- 
meri per  fare  confronti,  o ragguagli  di  mo- 
nete e simili,  Tariffa. 

Tariffàri,  v.  att.  ridurre  in  tariffa,  sottoporre 
a tariffa. 

Tariffata  , agg.  da  Tariffari  , ridotto  , sotto- 
posto a tariffa. 

Tariòlu,  vedi  Tari,  e importa  quello  battuto 
a solo. 

Tarlulàta,  vedi  Tarlata. 

Tarlulèdtlu  , e Tariulìcchiu  , s.  m.  dim.  di 
Tariolu,  la  tal  piccola  moneta  a solo. 
Tarlar!,  v.  n.  intarlare,  generare  tarli,  Tarlare. 
Tarlatèddw,  agg.  dim. di  Tarlato,  poco  tarlato. 
Tarlatissima,  agg.  superi,  di  Tarlato. 
Tarlata,  agg.  da  Tarlari,  Tarlato. 

Tàriu,  s.  m.  verme,  che  si  ricovera  nel  legno 
e lo  rode,  Taradore,  Tarlo.  2.  Dicesi  anche 
quella  polvere  , che  in  rodendo  fa  il  tarlo, 
Tarlo.  3.  In  met.  continuo  interno  rodimento 
per  qualunque  passione,  Tarlo. 

Tarocchi,  s.  in.  plur.  sorta  di  giuoco  , e an- 
che alcune  delle  carte,  con  che  si  giuoca,  Ta- 
rocchi, Tarocco. 

Tarocca,  vedi  Tarocchi,  per  Bestemmia,  Moc- 
colo. 2.  Jittari  tarocchi,  vedi  Taruechìàrl. 
Tarsia,  s.  f.  sorta  di  mosaico  di  minuti  pez- 
zuoli  di  legname  commessi  insieme  , e inca- 
strati in  altro  legno,  e puliti,  Tarsia • 
Tartagliala,  s.  e agg.  che  balbetta,  che  intoppa 
nel  favellare,  Balbuziente,  Scilinguato,  Tar- 
taglione. 

Tartag-ghiàri , v.  n.  pronunziare  male,  e con 
difficoltà  la  parole  per  impedimento  di  lingua, 
frammettere  in  favellando  la  lingua,  o repli- 
care più  Tolte  k medesima  sillaba  in  una 
stessa  parola,  balbettare  , Tartagliare , Sci- 
linguare. 

Tartag-g-kièddu,  s.  e agg.  dim.  di  Tartagghìa, 
Scilinguatello. 

Tartan»,  s.  f.  T.  mar.  bastimento  da  carico 
nel  mediterraneo  , che  ha  un  solo  albero  a 
calcese  , ed  una  vela  latina  simile  a quella 
delle  galee,  guernita  nello  stesso  modo,  con 
sartie  a colonna,  Tartana. 

Tartanèdda,  s.  f.  dim.  di  Tartana  , piccola 
tartana. 

Tariàuunt,  s.  m.  accr.  di  Tartana  , tartana 
grande,  Tartanone. 


Tartàrei»,  agg.  T.  chim.  di  natura  del  tartaro, 
Tartareo.  2.  T.  poet.  vedi  N Ornali. 

Tartarizzàri,  v.  att.  T-  chini,  raffinare,  o pu- 
rificare col  mezzo  di  sale  di  tartaro,  Tarta - 
rizzare. 

Tartarizzàiu,  agg.  da  Tahtarizzari  , mescola- 
to, infuso  con  cremor  di  tartaro,  Tartarizzato. 

Tàrtan»,  s.  m.  gromma  di  vino  , o sia  depo- 
sito , che  i vini  lasciano  invecchiando  nelle 
botti,  Tartaro  , Greppola.  2.  Pel  calcinaccio 
dei  denti,  Tartaro.  3.  Cremuri  di  tarlarli,  ve- 
di Creuiùri  di  tàrtaro.  4.  Per  qualunque 
lordura  attaccata  nei  vasi,  Sporcizia  , Sudi- 
ciume. 3.  Tartaru  emetici!  , T.  farm.  spezie 
di  rimedio  composto  di  antimonio  preparato, 
Tartaro  emetico.  E presso  i chimici,  e i far- 
macisti se  ne  preparano  altre  varietà  da  di- 
verse sostanze;  e quindi  con  diversi  aggiun- 
ti. 6.  Tartaru,  T.  poet.  luogo  il  più  profon- 
do dell’inferno,  Tartaro. 

Tartarica,  vedi  B artùca. 

Tartarùai , s.  m.  T.  dei  pescatori,  rete  simile 
alla  sciabica,  ma  più  fine,  e più  piccola,  che 
si  tende  in  mare,  e si  tira  a braccia  da  due 
parti  della  barca,  e prende  piccoli  pesci,  Tar- 
tanone. 

Tartarùsu  , agg.  che  è di  natura  del  tartaro, 
Tarlar oso. 

Tartrata,  o Tartrìtu,  s.  m.  T.  chim.  e farm. 
nome  generico  dei  sali  che  risultano  dall  a- 
cido  tartaroso  , e si  adoperano  in  medicina, 
Tartrato,  Tartrito. 

Tartùca,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Testudo  Mydas  L. 
animale  che  ha  quattro  piedi  e la  coda,  ed  è 
coperto  da  un  guscio  membranoso  , la  bocca 
ha  le  mascelle  nude,  e per  lo  più  fornite  di 
denti.  La  sua  carne,  e le  sue  uova  sono  com- 
mestibili, vive  lungamente,  e lentissimamente 
cammina,  Testuggine,  Tartaruga.  2.  Per  cer- 
ta materia  di  sostanza  ossea  cavata  per  via 
di  fuoco  da’  gusci  delle  testuggini,  che  serve 
per  fare  stipi,  stecche  di  ventagli  , e simili 
lavori  , Tartaruga.  3.  Tartuca  di  mari  , ani- 
male marino  simile  nella  forma  a quella  di 
sopra,  se  non  che  ha  i piedi  in  forma  di  a- 
lette;  è di  mole  molto  maggiore,  e il  suo  fe- 
gato è assai  pregiato  dai  ghiotti,  Testuggine 
di  mare.  4.  Lu  granchi  trizzia  a la  tartuca 
pedi  torti,  Prov.  che  deride  colui  , il  quale 
riprende  in  altri  i vizii,  di  cui  esso  è brutto, 
La  padella  dice  al  pajuolo  : fatti  in  la  che 
tu  mi  tingi. 

Tartucàzza,  s.  f.  pegg.  di  Tartuca. 
Tartuchèdda,  s.  f.  dim.  di  Tartuca  , piccola 
testuggine.  . . 

Ta**tuchs»a,  s.  f.  accr.  di  Tartuca,  grossissima 
testuggine.  . 

Tartucùni,  s.  m.  nome  dato  in  antico,  per  sim. 
ad  una  foggia  di  cocchio  grande,  basso,  e chiu- 
so da  ogni  banda. 

Tartùff»,  sost.  ni.  T.  di  hot.  Tuber  nigrum  L. 
pianta  di  sostanza  sempre  sotida,  o carnosa, 
mancante  di  radice,  nascosta  nella  terra,  ro- 
tonda, scabra  al  di  fuori,  alquanto  bianca  in- 
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ternamente,  che  tramanda  un  odore  piacevo- 
le, molto  penetrante.  Ha  una  varietà  marmo- 
rizzata  di  giallo  , che  tramanda  un  leggiero 
odore  di  aglio,  e che  è molto  squisita.  Ve  ne 
sono  anche  interamente  bianchi  , ma  piutto- 
sto che  varietà  possono  dirsi  specie,  Tartufo. 
T artùfliilu,  vedi  Tartùflu. 

Tai-n (Miliari,  v.  n.  voce  bassa,  gridare,  adi- 
rarsi, inquietarsi  gridando  forte,  schiamazza- 
re, Taroccare. 

Taruiièddu,  s.  m.  dim.  di  Tahuni,  piccolo,  e 
nascente  viticcio,  Tralceretlo,  Tralcetto. 
Tarùni,  s.  m.  ramo  di  vite,  mentre  egli  è ver- 
de in  sulla  vite,  o piuttosto  filetto  per  lo  più 
ravvolto  a spira  che  nasce  dal  fusto,  dai  ra- 
mi, e dalle  foglie  di  molte  piante,  col  quale 
si  attaccano  ai  corpi  vicini  per  sostenersi,  Vi- 
ticcio; e si  dice  anche  di  altre  erbe,  e albe- 
ri, Tralcio. 

Tasca,  s.  f.  vedi  Tascliètia. 

Taschètta,  s.  f.  dim.  di  Tascv,  piccola  tasca, 
Taschetta. 

Tasclièttu,  vedi  Setaceo. 

Tàscia,  s.  f.  imposizione  di  danari  da  pagarsi 
al  comune  , Tassa  , Tassagione.  2.  Per  gra- 
vezza straordinaria,  Balzello. 

Tasciàri,  v.  àtt.  ordinare,  e formare  la  tassa , 
Tassare.  2.  Tasciari  ad  unu,  vale  imporgli  la 
tassa  di  tanto,  o quanto  debba  pagare  , Tas- 
sare alcuno.  3.  Tassari  li  spisi,  li  noti,  vale 
ridurre  a giustizia,  ove  vi  fosse  eccesso. 
Tasciàtu.  agg.  da  Tasciari,  Tassato. 

Tascu,  vedi  Se  laccò. 

Tassa,  vedi  Tàscia. 

Tassàri,  vedi  Tasciàri. 

TassHtivani0.nl,  avv.  segnatamente  e con  mi- 
sura, precisamente,  specificatamente,  Tassati- 
vamente. 

Tassativo,  agg.  T.  dei  forensi,  che  stabilisce, 
che  determina  invariabilmente,  Tassativo. 
Tassàtu,  vedi  Tasciàtu. 

Tassazióni,  vedi  Tassa,  Tassazione. 
Tassèddu,  s.  m.  piccolo  pezzo  di  pietra,  o le- 
gno, o altra  simile  materia,  che  si  commetta 
in  luogo,  dove  sia  guastamento,  o rottura  per 
risarcirla,  e talora  anche  per  ornamento,  o 
vaghezza,  Tassello. 

Tassi»,  s f.  T.  hot.  Thapsia  L.  erba  la  quale 
pesta  fa  enfiare  il  corpo  come  se  fosse  lebbro- 
so, l’estratto  della  quale  serve  a far  vescica- 
torii,  Tassia. 

Tassi dfliàrl,  v.  att.  fare  o mettere  tasselli,  Tas- 
sellare. 2.  Per  tagliare  a tasselli  , Tagliuz- 
zare. 

Tassiti iliàtu , agg.  da  Tassiddiari  , fornito  di 
tasselli,  Tassellato.  2.  Tagliato  a tasselli. 
Tassiti tlùzzu,  s.  m.  dira,  di  Tassèddu,  piccolo 
'tassello,  pezzuolo,  Tassellstto. 

Tàssu  , s.  m.  detto  di  acqua  fredda , o altro, 
Freddura , Gelo. 

Tàssu,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Ursus  meles  L.  a- 
nimale  carnivoro,  neghittoso,  solitario,  e dor- 
miglioso, della  famiglia  degli  orsi,  Tasso. 
Tàssu,  s.  m.  T.  hot.  Taxus  baccata  L.  albero 


che  ha  il  tronco  oscuro,  alquanto  rosso,  su- 
scettibile di  elevarsi  anche  203  braccia,  e d’in- 
grossare molto,  i rami  che  sostengono  un’am- 
pia cima,  dividonsi  poi  in  altri  rami  più  pic- 
coli, sottili,  pieghevoli,  molto  frondosi,  le  fo- 
glie piccole  lineari,  appuntate,  piane,  lisce, 
pubescenti  al  di  sotto  di  un  verde  cupo  , i 
fiori  pìccoli,  alquanto  gialli,  quasi  sessili,  a- 
scellari  , le  bacche  rotonde  , della  grossezza 
circa  di  un  pisello,  di  un  rosso  vivace,  Tas- 
so. 2.  Per  qualunque  tossico  con  cui  si  av- 
velenano le  acque  dei  pantani,  e simili,  per 
pigliare  i pesci. 

Tassubarbàssu,  s.  m.  T.  hot.  Verdascum  thap- 
s'js  L.  pianta  che  ha  lo  stelo  ordinario  corto, 
ma  può  venire  maggiore  di  tre  braccia  un 
poco  legnoso;  le  foglie  ovate,  lanose,  scorren- 
ti, intere,  sparse,  i fiori  gialli,  sessili,  a spiga 
terminante,  lunga,  Tassobarbasso , Verbasco. 

Tastamèntu  , s.  m.  P assaggiare  , Assaggia- 
melo. 

Tastami,  s.  m.  nome  collettivo,  moltitudine  di 
tasti,  Tastarne. 

Tastàrl , v.  att.  propriamente  gustare  legger- 
mente di  checchessia,  per  sentirne  il  sapore, 
o prenderne  un  poco,  Assaggiare.  2.  In  met! 
cominciare  a gustare  checchessia,  Assaggiare. 
3.  Cui  lu  tasta  arreri  ci  torna,  modo  di  esal- 
tare la  eccellenza  di  cosa  che  una  volta  as- 
saggiata incita  a continuare  ad  assaporarla 
nel  naturale  e nel  figurativo. 

Tasta  tàstu,  parola  di  chi  invita  a fare  prova, 
ad  assaporare,  Gusta  su. 

Tasiàta,  vedi  Taslamèntu. 

Tastàtu,  agg.  da  Tastari,  Assaggiato. 

Tastatùra,  s.  f.  l’ordine  dei  tasti,  e negli  stru- 
menti d’arco  la  parte  superiore  del  manico, 
dove  si  tasteggiano  le  corde,  Tostatura. 

Tastatóri,  vedi  Tàstu  n.  6. 

Tastèra,  s.  f.  la  parte  degli  strumenti  da  suono 
dove  sono  i tasti,  registro,  ordine  di  tasti,  Ta- 
stiera. 

Tastiàri,  v.  att.  esercitare  il  senso  del  tatto, 
toccare  leggermente,  palpare,  Toccare,  Tasta- 
re. 2.  Per  met.  vale  tentare,  riconoscere,  in- 
tendere per  bella  guisa,  Tastare.  3.  Tastiari 
l’acqui,  modo  prov.  met.  vale  tentare  bella- 
mente, e con  destrezza  di  scoprire,  Tasteg- 
giare. 4.  Per  servirsi  del  tatto  invece  della 
vista,  Andare  a tasto,  o col  tasto. 

Tastlàtu,  agg.  da  Tastiari,  Tastato. 

Tàsiu  , s.  m.  tatto  , Tasto.  2.  Tasti  , diconsi 
quei  legnetli  dell’organo,  buonaccordo,  e si- 
mili strumenti  , che  si  toccano  per  suonare, 
e quegli  spartimenti  del  manico  della  cetra, 
o del  liuto,  o d’altri  strumenti  di  quella  guisa, 
dove  s’aggravano  le  corde  colla  mano  manca, 
Tasti.  3.  Tuccari  li  tasti  dhin  strumentu,  Ta- 
steggiare. 4.  Tuccari  un  tastu,  per  met.  vale 
entrare  in  qualche  proposito  con  brevità , e 
destrezza  , Toccare  un  tasto.  5.  Tuccari  Ju 
megghiu  tastu,  vale  entrare  nel  punto  prin- 
cipale, o nella  materia,  che  più  aggrada,  Toc- 
care il  tasto  buono.  0.  Per  sottile  strumento, 
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col  quale  il  cerusico  conosce  la  profondità  della 
ferita  , o della  fistola  , Tenta.  7.  Tastu,  da 
Tastari,  Assaggiare ; per  una  canna  con  cui 
s’attinga  il  vino  dal  cocchiume.  8.  E detto 
di  cose  dolci,  vale  piccola  parte,  che  si  leva 
dall’intero  per  farne  prova,  sperimento  ec., 
Saggio.  . 

Tata,  s.  m.  padre,  e dicesi  per  lo  più  dei  fan- 
ciulli ancor  balbuzienti,  Babbo . 

Tatajànnl,  agg.  dicesi  d’uomo  grossolano,  goffo, 
Barbagianni , Gnocco. 

Tatuinoti,  vedi  Talajànni. 

Tàttica,  s.  f.  T.  milit.  la  scienza  delle  militari 
evoluzioni  dirette  ad  ottenere  vittoria,  Tatti- 
ca. 2.  Tattica  navali,  generalmente  l’arte  della 
guerra  navale,  Tattica  navale.  3.  Tattica,  fìg. 
maniera  di  condursi,  contegno,  costume,  Tat- 
tica. 

Tàttu,  s.  in.  uno  dei  cinque  sensi,  potenza  sen- 
sitiva esteriore  sparsa  per  tutto  il  corpo,  per 
la  quale  si  apprende  la  qualità  tangibile,  pro- 
pria delle  cose  corporee,  Tatto.  2.  Fig.  arte, 
talento,  di  osservare,  e distinguere,  non  dato 
a tutti,  Tatto. 

Tàula,  s.  f.  legno  segato  per  lo  lungo  dell’al- 
bero, di  grossezza  di  tre  dita  al  più , Asse, 
Tavola. 

Tuulètta,  vedi  Tavulètta. 

Taulìiiti,  vedi  Tavulìnw. 

Tauniatùrg'u,  aggiunto  di  alcuni  santi,  opera- 
tore di  miracoli,  e di  prodigi,  Taumaturgo. 

Tauriàri,  v.  n . eccitarsi,  commuoversi  per  troppa 
collera,  dare  in  ira  subitanea,  e in  escande- 
scenze, tolta  la  simil.  dai  tori  indomiti  punti 
dall’assillo,  Infuriarsi,  Infiammarsi,  Assil- 
lare. 

Tauricèddu  o Taurìddu,  s.  m.  dim.  di  Tau- 
ro, toro  giovane,  Torello. 

Taurina,  agg.  di  toro  , come  Bovino  di  Voi* 
Vaccinu  di  Vacca,  Taurino. 

Tàuru,  s.  m.  il  maschio  delle  bestie  vaccine, 
Toro.  2.  Stari  comu  un  tauru,  modo  prov.  e 
dicesi  di  uomo  corpacciuto,  robusto,  muscolo- 
so, nerboruto,  Tarchiato,  Toroso.  3.  Tauru, 
costellazione,  e segno  dello  zodiaco,  che  è il 
secondo,  cioè  tra  ariete  e gemelli,  Toro. 

Taurùni,  s.m.  accr.  di  Tauru,  grossissimo  toro. 

Tavàna,  s.  f.  sorta  di  mosca,  vedi  Ilusca  n.  6. 

Tavèdda,  s.  f.  raddoppiamento  di  panni,  drap- 
pi, carta  o simili  in  loro  stessi,  Piega.  2.  Per 
imbastitura  per  lo  più  a piè  delle  vesti,  fer- 
mata col  cucito  per  iscorciarle,  Sessitura , Ri- 
treppio. 

Tavèrna,  s.  f.  osteria  da  persone  basse,  e vili, 
Taverna,  Bettola,  Gergotta.  2.  Fari  pagari 
la  taverna  ad  unu , vale  fargli  fare  la  peni- 
tenza del  fallo,  o sim.  Far  pagare  lo  scotto. 
3.  Scutta  pri  quannu  jisti  a la  taverna,  vedi 
Scuttàri  n.  3. 

Tavirnàra,  s.  f.  ostessa,  moglie  del  tavernaio, 
Tavernaia. 

Tavlrnarìa,  s.  f.  azione  contraria  alle  regole 
di  buona  creanza,  Zotichezza , Inciviltà. 

Tavirnàru,  agg.  quegli  che  tiene  taverna,  o- 
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ste,  Tavernaio,  Bettoliere.  2.  PerTavlrnè- 
ri  vedi. 

Tavirnàzza,  s.  f.  pegg.  di  Taverna. 

Tavirnèdda,  s.  f.  dim.  di  Taverna,  Bettoletta, 

Tavernella. 

Tavirnèri,  agg.  che  frequenta  le  taverne,  Ta- 
verniere, Tavernaio , Bettolante. 

Tavirnìscu,  agg.  di  Taverna,  proprio  dei  ta- 
vernieri, Tavernesco. 

Tàvola,  s.  f.  asse,  pezzo  d’asse,  Tavola,  e per 
arnese  composto  d’uno  , o più  assi  messi  in 
piano,  che  si  regge  sopra  piedi,  e serve  per 
diversi  usi,  ma  principalmente  per  mensa,  per 
cibarsi,  Essere  a tavola,  Andare  a favola. 

3.  Dari  tavula,  vale  far  conviti,  Mettere  , o 
far  tavola.  4.  Gunsari  e scunsari  la  tavula, 
vale  apparecchiare,  e sparecchiare,  Mettere , 
e Levare  le  tavole.  5.  Per  lo  banco  dei  ban- 
chieri, Tavola.  6.  Per  quelle  carte  aggiunte 
ai  libri,  nelle  quali  sono  figure,  immagini  ec., 
Tavola  7.  Per  quelle  raccolte  di  termini  par- 
ticolari, e di  numeri  determinati,  per  como- 
do delle  pratiche  delle  scienze  , e delle  arti, 
fatte  in  forma  di  repertorio,  Tavole.  8.  Arri- 
gurdari  lu  mortu  ntavula , Prov.  vale  dire 
cosa  fuor  di  proposito,  non  proporzionata  al 
tempo,  e al  luogo,  far  cosa  impropria,  Ragio- 
nar dei  morti  a tavola.  9.  Muluni  di  tavula, 
vedi  .11  illuni  n.  3.  10.  Manciari,  o Jirisinni  a 
tavula  misa  e pani  minuzzatu,  Prov.  vale  aver 
la  mensa  senza  briga  d’ordinaria,  e di  pensare 
al  proprio  nutrimento,  Andare,  o Stare  a ta- 
vola apparecchiata.  11.  Stari  a tavula  e un 
manciari  , jiri  a lettu  e nun  durmiri,  aspit- 
tari  e nun  veniri  su  tri  peni  di  muriri,  Prov. 
vedi  llurìri  n.  19.  12.  A tavula  nun  s’in- 
vecchia , si  usa  per  dinotare  1’  allegria  delle 
mense,  A tavola  non  s’ invecchia . 13.  Tavula 
tunna  , nell’uso  quella  mensa  apparecchiata 
negli  alberghi  pei  viaggiatori,  che  vi  si  tro- 
vano perchè  vi  mangino  tutti  insieme  alla 
stessa  ora  , Tavola  rotonda.  14.  Li  tavuli  di 
la  liggi,  quelle  due  tavole  di  pietra,  che  Mosè 
portò  seco  dal  monte  Sinai,  ove  era  scritto  o 
scolpito  il  decalogo,  cioè  i dieci  comandamen- 
ti, Tavole  delle  leggi.  15.  Tavula  rasa,  dicesi 
di  persona  goffa  e tarda,  Soro,  Di  grossa  pasta. 

Tavulàta,  s.  f.  dicesi  l’aggregato  di  quelle  per- 
sone, che  sono  alla  medesima  tavola  per  man- 
giare insieme,  Tavolata. 

Tavula  cèdila,  s.  f.  dim.  di  Tavulata,  medio- 
cre tavolata. 

Tavulàtu,  vedi  Ntavulàtu. 

Tavulaiùiia,  s.  f.  accr.  di  Tavolata,  numerosa, 
e magnifica  tavolata. 

Tavulatùra,  s.  f.  molte  assi  commesse  insieme 
in  piano  per  diversi  usi,  Tavolato,  Assito. 

Tavulàzzu,  s.  m.  assito  di  tavole  a piano  in- 
clinato, sul  quale  riposano  i soldati  nel  corpo 
di  guardia*  Tavolato , Pancaccio. 

Tavnlèri,  vedi  Scacchièri.  2.  Per  arnese  accon- 
cio a pigiar  uva  , che  dicesi  pure  Pistaturi. 
3.  T.  dei  murat.  quella  tavola  portatile  dove  i 
muratori  tengono  la  calcina  atta  a fabbricare. 
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Tavulètta,  s.  f.  piccola  tavola,  Tavoletta , Ta- 
voletta. 2.  Tavuletta  ncirata,  quella  usata  da- 
gli antichi  per  uso  di  scrivere,  o disegnare, 
Tavoletta,  Tavoletta  incerata.  3.  Tavuletti, 
plur.  per  sorta  di  dolciume  fatto  di  zucchero 
cotto,  condito  con  viole,  o altro,  che  servono 
per  medicamento,  e non  differiscono  dalle  con- 
serve, che  per  la  loro  solidità,  Tavoletta. 

Tavulìdda  , s.  f.  dim.  di  Tavula  , Tavoletta. 
2.  Per  Tavulinèddu  vedi. 

Tavitlincddii,  s.  m.  dim.  di  Tavulinu,  Tavo- 
linetto, Tavolinuccio. 

Tavulinu,  s.  m tavoletta  sopra  la  quale  si 
studia,  o pure  si  giuoca,  Tavolino,  Tavoliere. 

TavulHtèdda  , s.  f.  dim.  di  Tavoletta  n.  2. 

Tavulòccia,  s.  f.  quella  sottile  assicella,  sulla 
quale  i pittori  tengono  i colori  nelTatto  del 
dipingere,  Tavolozza.  2.  Per  qualunque  pic- 
cola tavola  da  servire  a qualsivoglia  uso,  Ta- 
voletta, Tavoluccio. 

Tavulùna,  s.  f.  tavola  grande,  Tavolone. 

Tavulunèddu  , s.  m.  dim.  di  Tavuluni  , asse 
di  mediocre  grandezza,  Tavoletto. 

Tavulùni,  s.  m.  legno  segato  per  lo  lungo  del- 
l’albero di  grossezza  sopra  a tre  dita,  Panco- 
ne, Tavolone.  2.  Per  met.  tanghero,  insuffi- 
ciente, vedi  Tàmia  n.  15.  3.  Per  quella  ta- 
vola di  abete  che  serve  di  ponte  per  cui  da 
terra  si  sale  e scende  dai  legni  attaccati  alla 
panchina  Falacca. 

Tazza,  s.  f.  sorta  di  vaso  di  forma  piatta  col 
piede  di  diverse  maniere,  Tazza.  2.  Per  pic- 
colo vaso  a forma  di  ciotoletta  , per  uso  di 
bere  cioccolata,  caffè,  o simili  liquori,  Chic- 
chera. 

Tazzicèdda,  s.  f.  dim.  di  Tazza,  Tazzetta , Taz- 
zino. 

Tazzùnn,  s.  f.  accr.  di  Tazza,  tazza,  grande, 
Tazzone. 

Tè,  seconda  persona  del  sing.  dell’  imperativo 
del  verbo  Tèniri,  o Tinìri,  e vale  Tieni,  Te. 
2.  Tè  tè  , così  raddoppiato  è modo  di  allet- 
tare i cani,  gli  agnelli,  o altri  animali,  quasi 
tieni  tieni , Tè  tè.  3.  Alle  volte  è voce  di 
meraviglia,  come  si  dicesse  Tale  tale,  Tè  tè. 

Tè,  s.  m.  T.  bot.  Thea  bohae  L pianta  indi- 
gena della  China  , del  Giappone  , o di  Sira, 
di  cui  ricevonsi  in  Europa  le  foglie  alterne, 
ovato-lanceolate  , piane,  consistenti,  appena 
dentate,  verdi,  il  doppio  più  lunghe,  che  lar- 
ghe, con  i pezioli  corti,  i fiori  bianchi,  pe- 
duncolati , ascellari  con  sei  petali,  che  si  a- 
prono  imperfettamente.  Le  foglie  di  questa 
pianta  rendono  con  l’ infusione  un  liquore 
amaro,  e sudorifero,  e la  decozione  risulta  to- 
nica, eccitante,  e stimolante,  e l’uso  ne  è molto 
frequente  Te,  Thè , Tè  buè,  Erba  thè. 

Teàndrici!,  agg.  T.  eccles.  appartenente  ad 
Uomo  Dio,  Teandrico. 

T calimi,  s.  m.  plur.  nome  di  orbine  religioso 
o sia  congregazione  di  preti  regolari,  derivato  ' 
loro  da  Teati,  oggi  Chieti  , paese  in  Italia,  ' 
Teatini. 

Teatrali,  agg.  di  teatro,  da  teatro,  Teatrale.  | 


Teatrèddu,  vedi  Teatrìnu. 

Teatrìnu,  s.  m.  dim.  di  Teatru,  e per  lo  più 
dicesi  di  piccolo  teatro  nelle  case  particolari, 

Teatrino. 

Teàtru,  s.  m.  edifizio  , dove  si  rappresentano 
gli  spettacoli,  Teatro.  2.  Teatru  anatomicu, 
così  nelle  scuole  di  medicina  e chirurgia,  chia- 
masi la  sala  delle  operazioni  anatomiche,  e 
dove  conservansi  i pezzi  anatomici  , e pato- 
logici in  cera,  Teatro  anatomico. 

Teca,  s.  f.  scatoletta  di  metallo,  ad  uso  di  ri- 
porvi reliquie  di  santi  con  coperchio,  fornito 
di  cristallo,  fermato  con  laccio  e suggello  del 
Vescovo,  che  ne  attesta  l’autenticità,  Archet- 
1a,  Custodia. 

Tècnlcu,  agg.  T.  filol.  aggiunto  dei  vocaboli, 
o del  linguaggio  proprio  di  qualche  arte,  Tec- 
nico. 

Tèda  , s.  f.  spezie  di  pino  selvatico  , del  cui 
legno  si  fanno  varii  lavori,  e che  ridotto  in 
pezzi  abbrucia  come  una  torcia,  Teda.  2.  In 
met.  plur.  faci  nuziali,  Tede. 

Tedèu,  s.  m.  inno  della  Chiesa,  con  cui  si  suole 
ringraziare  Iddio  dei  suoi  beneficii,  ed  è così 
detto  dalle  parole  latine  Te  Deum  laudamm 
onde  comincia,  fu  composto  dai  santi  Ambro- 
gio ed  Agostino,  per  cui  ha  pure  il  nome  di 
Inno  ambrosiano,  Teddeo,  Tedèo. 

Tediar!,  v.  n.  tenere  a tedio,  intertenere  no- 
tando, noiare,  stuccare,  infastidire,  Tediare. 

2.  N.  pass,  per  annoiarsi,  stare  a tedio,  Te- 
diarsi. 

Tediaiìzziij  agg.  dim.  di  Tediato,  alquanto  no- 
iato,  alquanto  rincrescioso. 

Tediàtu,  agg.  da  Tedi  ari,  noiato,  stuccato,  in- 
fastidito, Tediato. 

Tèdiu,  s.  m.  noia , che  si  patisce  per  lo  più 
nell’aspettare,  Tedio , Rincrescimento.  2.  Per 
altre  occasioni,  e motivi,  Stucchevolaggine. 

3.  In  met.  pretensione,  passione,  amoretto, 
Baco. 

Tediusamèud,  avv.  con  tedio,  Fastidiosamen- 
te, Tediosamente,  Stucchevolmente. 

Tediusità  , s.  f.  rincrescevolezza  , stucchevo- 
lezza, Tediosità. 

Tediasi»,  agg.  di  tedio,  noioso,  rincrescevole, 
Tedioso,  Stucchevole. 

Tègula,  s.  f.  vedi  Canali  n.  o.  2.  Così  chia- 
mansi  pure  dai  fabbri,  quei  finimenti,  e or- 
nati dei  cornicioni  interni,  che  sovrappostivi 
si  fanno  sporgere  un  poco  e per  lo  più  sono 
dorati. 

Telegrafìa  , s.  f.  T.  mecc.  arte  o maniera  di 
parlare  da  lontano,  Telegrafia. 

Telegraficamènti  , avv.  dell’  uso  , per  via  di 
telegrafo. 

Telegràfici!  , agg.  di  telegrafo  , Telegrafico. 
2.  Linea  telegrafica  , dicesi  una  serie  di  te- 
legrafi stabiliti  a debite  distanze,  per  la  co- 
municazione dei  due  punti  estremi,  Linea 

telegrafica. 

Telèg-rafu,  s.  m.  macchina  con  cui  si  può  dare 
notizia  a coloro  che  si  trovano  in  grandissima 
lontananza;  e ciò  per  via  di  quei  membri  mo- 
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bili  della  macchina,  che  appellansi  Ale,  i cui 
movimenti  corrispondono  a certi  segni  di  con- 
venzione , e servono  a comunicare  notizie,  e 
dare  degli  ordini  a distanze  determinate.  Que- 
ste macchine  erano  degli  antichi  , soffrirono 
una  non  breve  interruzione,  e si  rimisero  in 
uso  ai  giorni  nostri  in  parte  modificate.  Si 
possono  chiamare  eziandio  Semafori , cioè  Mac- 
chine da  segnali , e sono  sottentrati  agli  an- 
tichi Fani  buoni  per  la  notte,  vedi  Fani,  lad- 
dove i telegrafi  sono  utili  solamente  di  gior- 
no . quando  P aere  non  è fosco  , Telegrafo . 

2.  Telegrafu  elettricu,  spezie  di  telegrafo  in- 
ventato ai  nostri  giorni  , col  quale  in  pochi 
minuti  si  comunicano  per  mezzo  di  un  con- 
duttore elettrico  , le  notizie  da  un  luogo  al- 
l’altro , Telegrafo  elettrico.  3.  Fari  lu  tele- 
grafo, nel  familiare  diciamo  il  fare  da  lungi 
segni  d’intelligenza  fra  loro,  due  o più  per- 
sone , onde  non  essere  intesi  da  chi  non  li 
\ vede. 

Tclm*«òpicu,  agg.  T.  diastron.  visibile  soltanto 
col  teloscopio,  Teloscopico. 

Telescòpio,  s.  m.  T.  ott.  strumento  di  più  cri- 
stalli o lenti,  acconciamente  lavorate,  e adat- 
tale in  un  tubo  secondo  1’  arte , col  quale  si 
vedono  le  cose  da  lontano  , e si  possono  os- 
servare anche  i corpi  celesti,  Teloscopio , Can- 
J nocchiale. 

Tclònlu,  s.  m.  T.  filol.  banco,  o luogo  ove  esi- 
I gevasi  un  tempo  la  gabella  , posto  vicino  al 
;;  mare,  Telonio. 

Tèssi:»,  s.  m.  soggetto,  argomento,  materia,  pro- 
posizione , che  s’intende  provare , o rischia- 
rare, Tema.  2.  Per  radice,  origine  di  verbo, 
o di  nome,  T.  gramm.,  Tema.  3.  Per  mate- 
ria di  ragionamento,  e argomento  universale 
delPorazione,  Tema.  _ 

TecMiiticarì:*,  s.  f.  caponeria,  ostinazione,  Ca- 
I ponaggine 

Temàitcu,  aggiunto  ad  uomo  ostinato,  Capone . 

Caponcello,  Caparbio,  Tester eccio. 
Tenierartsiiuènii,  avv.  con  temerità,  Temera- 
I riamente. 

Temerarilssimanièntl  , avv.  sup.  di  Temera- 
| ri  a menti  , Temer  a riissimamente. 

Temeràrlu  , agg.  troppo  ardito  , imprudente, 
inconsiderato,  arrogante  , sfrontato  , presun- 
j'  tuoso,  insolente,  Temerario.  2.  Giudiziu  te- 
merario, quello  che  si  fa  giudicando  per  pas- 
sione dei  fatti  altrui,  vedi  Giudiziu  n.  10- 
Tciti erità,  s.  f.  ardire  soverchio,  impeto  vio- 
! lento  della  parte  irragionevole,  senza  ordine, 
i o ragione  della  mente.  Audacia , Baldanza , 

1 Presunzione,  Temerità. 

Temperamèntn,  s.  m.  qualità  e stato  del  cor- 
po, Complessione,  Temperamento.  2.  Gover- 
no, modo  di  reggere,  o guidare  , Tempera- 
mento. 3.  Per  compenso  , ripiego,  Tempera- 
mento. 4.  Per  combinamento,  accoppiamelo 
di  qualità,  Temperamento. 

Tcrnper  nn(l,  agg.  astinente,  parco,  Temperan- 
te.' 2.  Che  haìa  virtù  della  temperanza,  Tem- 
perante. 


Temperanza,  s.  f.  virtù  morale  per  cui  l’uomo 
debitamente  affrena  ogni  disordinato  appetito 
della  potenza  concupiscibile  , Temperanza , 

2.  Per  moderazione,  sobrietà,  Temperanza. 

Tempera  laménti,  avv.  con  temperamento,  mo- 
deratamente, Temperatamente. 

Tcmperàtu,  agg.  moderato,  regolato,  modesto, 
Temperato. 

Temperatùra,  s.  f.  T.  dei  fisici,  per  indicare 
disposizione  dell’aria  , del  clima  , del  caldo, 
del  freddo  ec.,  Temperatura. 

Temperi!,  s.  f.  costituzione  delle  cose,  e par- 
lando d’aria,  costituzioue  buona  o cattiva  che 
essa  sia,  Temperie. 

Tempèsta,  vedi  Timpèsta. 

Tempièttu,  s.  m.  piccolo  tempio  , Tempietto. 

Témpira,  s.  f.  consolidazione  artificiale,  indu- 
rimento fatto  con  artifizio,  e dicesi  per  lo  più 
del  ferro  , che  bollente  è stato  tuffato  nol- 
1’  acqua,  o in  altro  liquore  per  consolidarlo, 
Tempra,  Tempera.  2.  Per  Io  stato  del  com- 
posto metallico  dopo  che  è soggiaciuto  alla 
operazione  detta  di  sopra  , Tempera.  3.  Per 
qualità,  maniera,  Tempera , Tempra.  4.  Per 
disposizione,  Tempera , Tempra,  fi.  Presso  i 
pittori  è ogni  liquore,  o sia  collabo  chiara 
d’uovo,  con  che  si  liquefanno  i colori,  Tempe- 
ra,; onde  Pitturi,  o Pinciri  a tempira,  vale  di- 
pingere ec  coi  colori  liquefatti  nella  suddetta 
maniera  senza  mescolarvi  olio,  Dipingere , o 
lavorare  a tempra.  6.  Per  quel  taglio  che  si 
fa  alla  penna  per  renderla  atta  allo  scrivere, 
Tempera , Temperatura.  1.  Una  tempira,  chia- 
ma la  plebe  una  bibita  di  vino  annacquato, 
principalmente  nei  mesi  estivi,  per  lo  più  tra 
molte  persone  unitamente. 

Tèmpl-JB,  s.  m.  propriamente  edificio  sontuoso, 
e sacro,  dedicato  a Dio  e ai  santi, ^ e si  dice 
ancora  di  quelli  dei  gentili,  Tempio. 
Temporali,  s.  m.  tempesta,  Temporale , Squasso . 
Temporali,  agg.  da  Tempo,  caduco,  mondano, 
opposto  a Spirituali,  Temporale. 

Temporali,  agg.  da  Tempula,  T.  anat.  che  ri- 
ferisce a tempia,  Temporale. 

Temporalità,  s.  f qualità  di  ciò  che  è tempo- 
rale, e dicesi  dei  beni  posseduti  dalle  chiese, 
Temporalità. 

Temperai  ménti,  avv.  a tempo,  non  eternamen- 
te, Temporalmente.  2.  Per  mondanamente,  con- 
trario a Spiritualmenti,  Temporalmente. 
Temporànea,  agg.  temporale,  che  è a tempo, 
non  perpetuo,  Temporaneo. 
Temporeg'g'lamèntu  , s.  in.  il  temporeggiare, 
Temporeggiamento 

Temporcg'gfìàri,  v.  n.  indugiare  , guadagnare 
tempo,  procrastinare,  Temporeggiare. 
Tèmpii,  s.  ni.  quantità,  che  misura  il  moto  delle 
cose  mutabili  rispetto  al  prima,  o al  poi,  Tem- 
po. 2.  Per  età,  Tempo.  3.  Per  un  determi- 
nato punto  del  corso  del  giorno,  della  vita  u- 
mana,  e simili,  Tempo.  4.  Per  ispazio  pre- 
ciso, particolare,  e determinato  di  alcuni  an- 
ni, mesi  ec.,  Tempo.  5.  Per  opportunità,  oc- 
casione, agio,  comodo,  Tempo.  6.  Presso  gli 
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oriuolai.è  quella  parie  che  uè  regola  con  e- 
guali  vibrazioni  il  movimento,  Tempo. 7. Presso 
i musici  è la  misura  del  moto  delle  voci,  e 
dei  suoni  per  lunghi. o brevi  intervalli  , per 
moderare  il  ritmo,  secondare  la  battuta,  o re- 
golare la  velocita,  o le  tardanze,  e le  pause, 
Tempo.  8.  Per  istagione,  Tempo.  9.  Lu  tempu, 
assolutamente  si  prende  pel  secolo,  la  vita 
presente,  contrario  di  Eternità’,  Il  tempo. 
10.  Tempu  niuru,  dicesi  allora  che  l’aria  o- 
scuratasi  mostra  vicine  procelle,  e si  usa  così 
nel  proprio,  come  nel  metaforico,  Tempo  ne- 
r0-  11.  Aviri  bon  tempu,  vale  stare  allegra- 
mente, sguazzare,  passarsela  in  divertimenti, 
Aver  buon  tempo , Far  tempone.  12.  Ganusciri 
lu  tempu,  vale  sapere  avvalersi  della  congiun- 
tura, Corre  il  tempo.  13.  Puntari  lu  tempu, 
vale  fissare,  stabilire,  Dare  il  tempo.  14.  Dari 
tempu,  vale  indugiare,  Dar  tempo.  15.  Nun 
dari  tempu  a lu  tempu  , vale  procedere  con 
soverchia  fretta  in  qualunque  operazione,  Non 
dar  tempo  al  tempo.  16.  Essiri  ntempu,  vale 
esservi  ancora  tempo  prima  che  passi  la  con- 
giuntura, Essere  a tempo.  17.  Fari  bon  tem- 
pu, vale  essere  il  cielo  sereno,  essere  buona 
stagione  , Fare  buon  tempo.  18.  Fari  malu 
tempu,  vale  il  contrario,  Far  cattivo  tempo. 

19.  Acqua  di  tempu,  vale  della  temperatura 
della  stagione,  non  rinfrescata,  non  riscaldata. 

20.  Passari  pri  acqua  di  tempu,  modo  basso 
e triviale,  non  farsene  caso,  Tenere  per  non 
fatto , e simili.  21.  Passari  tempu,  vale  sol- 
lazzarsi, fuggire  l’ozio,  impiegare  o consumare 
il  tempo,  Passare  il  tempo.  22.  Perdiri  tempu, 
vale  starsi  a consumare  il  tempo  in  vano,  ten- 
tare inutilmente,  affaticarsi  senza  profitto, Per- 
dere il  tempo.  23.  Essiri  ntra  tempu  , vedi 
M<ra  tempu.  24.  Essiri  passate  lu  so  tempu, 
detto  di  persona,  vale  avanzarsi  in  età,  in- 
vecchiare, Venire  in  tempo.  25.  Pigghia  tempu 
e campirai,  Prov.  dinotante  che  col  tempo  si 
può  mutar  sorte,  Chi  ha  tempo  ha  vita.  26.  A- 
vanti  tempu  , vale  innanzi  il  tempo  dovuto, 
Anzi  tempo.  27.  A tempu  e a locu,  vale  ad 
ora  opportuna,  al  tempo  debito,  Al  tempo,  Ai 
tempi , A tempo  e luogo.  28.  A so  tempu,  vale 
al  tempo  dovuto  , A tempo  , Al  suo  tempo. 
29.  Ogni  cosa  a so  tempu,  detto  di  vulgatissi- 
mo, e pieno  di  verità,  che  non  abbisogna  di 
dilucidazione.  30.  A megghiu  tempu,  vale  più 
a buon  ora,  in  tempo  più  acconcio,  più  favo- 
revole, più  opportuno,  A miglior  tempo.  31. Di 
notti  tempu,  vale  nel  corso  della  notte  , Dì 
notte  tempo.  32.  A tempi,  vale  in  tempo  già 
decorso,  un  pezzo  fa,  Già  tempo.  33.  Mprocessu 
di  tempu,  vale  nel  trascorrere  del  tempo,  In 
processo  di  tempo.  34.  Doppu  tempu  , vale 
dopo,  in  seguito,  ma  non  immediatamente, 
Tempo  appresso.  35.  Un  tempu,  vale  per  lo 
addietro,  nel  tempo  passato,  Tempo  fu.  36.  A 
secnnnu  lu  tempu,-  vale  secondo  la  stagione, 
successivamente.  Tempo  per  tempo.  37.  E più 
come  comportano  i tempi,  e l’andamento  delle 
cose,  Giusta  i tempi.  38.  Vinniri  na  cosa  cu 


lu  tempu,  vale  non  vendere  a contanti,  ma  a 
tempi  accordati.  Vendere  pei  tempi.  39.  Da- 
ricci  tempu  a la  quagghia,  vale  non  spararle 
subito  che  vola,  ma  darle  alquanto  di  tempo  : 
per  colpirla.  40.  E fig.  attendere  il  movimento  | 
propizio  al  naturale  andamento  delle  cose,  per 
far  colpo.  41.  E più  fig.  dicesi  per  dinotare, 
che  cosa  fatta  in  fretta  non  fu  mai  buona,  I 
quindi  si  soprastia,  e facciasi  piano.  42.  Fora  i 
tempu,  vedi  Fora  prep.  n.  2.  43.  Tempu  ruttu, 
vedi  Kìuupiri  n.  3.  44  Cu  lu  tempu  e cu  la 
pagghia  si  maturai) u li  zorbi,  Prov.  vedi  !\àg-- 
g-hìa  n.  2.  45.  Tempu  vinni  merci,  vedi  Mcr- 
«i  n.  2.  46.  Bon  tempu  e malu  tempu  un  dura 
tuttu  tempu  , Prov.  che  dinota  1’  alternativa  | 
della  fortuna,  che  sempre  si  cambia  e varia  i 
gli  umani  eventi.  47.  l'irtèmpu  vedi.  48.  Di 
sti  tempi,  vale  nelle  presenti  circostanze,  Di  ; 
questi  tempi.  49.  Tempu  picchi  uso , vale  volto  : 
alla  pioggia,  Tempo  piovigginoso.  50.  Lu  tempu 
è galantomu,  dicesi  a persuadere,  che  la  ve- 
rità sempre  si  viene  a conoscere,  passando  del 
tempo.  51.  Jiri  cu  lu  tempu,  vale  uniformarsi  ì 
alle  prepotenti  circostanze.  E parlando  di  sa- 
lute , come  corre  la  stagione  così  passarla  i 
pochi  sani.  52.  A tempi  nostri,  vale  in  vita 
nostra,  nel  corso  di  una  o due  generazioni. 
53.  A ddi  tempi,  vale  nel  tempo  di  che  si  par- 
la, allora,  In  su  quei  tempi.  54.  A li  tempi 
di  li  busiddi , vedi  MSuskld»  n.  2.  53.  Ntra 
lu  medesimi)  tempu,  v Contemporaneamen- 
te, Insieme  insieme.  56.  Pri  un  certu  tempu, 
vale  per  alcun  tempo  relativo,  Certo  tempo. 
57.  In  ogni  tempu,  vale  sempre.  D'ogni  tem- 
po. 58.  Di  tempu  ntempu,  vale  di  quando  in 
quando  con  qualche  intermissione,  Di  tempo  I 
in  tempo.  59.  Nn’avi  tempi!  vale  egli  è un  i 
pezzo,  è già  corso  molto  tempo.  Egli  è un  j 
buon  tempo.  60.  Lu  tempu  passa  e la  vicchizza  j 
si  accosta,  s’intende  del  terminare  scorrendo,  ! 
dello  approssimarsi  al  fine,  e si  suo!  dire  quan-  j 
do  altri  procrastina  troppo  quello  che  sta  in  !| 
lui  compir  tostamente,  e bene,  Il  tempo  pas-  i 
sa,  ec.  61.  Ad  autru  tempu,  vale  non  per  ades- 
so, non  di  presente,  Per  altro  tempo.  62.  Pri-  1 
ma  di  lu  tempu,  vale  troppo  a buon’ora,  in-  j 
nanti  al  termine,  Assai  pertempo.  63.  Man-  :i 
ciarisi  lu  tempu,  fig  antivedere,  presentire.  , 
Anticono  se  ere.  64.  Cunzarisi,  o Arrisi  ttarisi  ■ 
lu  tempu  , vale  di  torbido  farsi  nuovamente  ; 
sereno,  restare  di  piovere,  rasserenarsi,  Rac-  ' 
conciarsi,  o Rassettarsi  il  tempo.  65.  Arrub- 
bari  un  pizzuddu  di  tempu  , mel.  toglierne 
un  poco  ad  una  occupazione,  per  impiegarlo 
in  un’altra,  Rubbacchiar  del  tempo.  66.  Per- 
diri tantu  tempu  ntra  na  cosa,  vale  impiegar- 
lo, consumarlo  intorno  ad  essa  , Sacrificare  \ 
il  tempo  in  checchessia.  67.  Tuttu  a un  tem- 
pu, è lo  stesso  che  improvvisamente,  ad  un  I 
tratto , istantaneamente  , Tutto  a un  tempo. 
68.  Tempu  persu,  si  dice  allorché  prevedesi 
il  poco  o ni  un  frutto  dello  adoperarsi  intorno 
a uno  affare,  o si  conosce  la  durezza,  o insuf- 
ficienza di  alcuno.  Tempo  gettato  via.  69.  Tem- 
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pu  di  ficu  nò  parenti  nè  amicu  , si  dice  per 
deridere  il  mal  vezzo  di  molti,  che  nella  pro- 
sperità dimenticano  tutti.  70.  A tempii  di  dil- 
luviu  tutti  li  slrunza  natanu,  Prov.  dinotante 
che  in  certi  tempi,  e in  certe  occasioni  i meno 
degni  esigono  rispetto,  e danno  la  legge,  ed 
anco  insolentiscono,  e bravano  con  alterigia. 
71.  Curriri  tempii,  T.  di  mar.  patire  burra- 
sca, o navigare  a discrezione  delle  onde.  72.  Lu 
tempii  è longu,  modo  di  far  capire,  che  non 
mancherà  l’agio  di  fare  nello  avvenire  ciò  che 
non  puossi  di  presente,  e di  chiarirsi  di  certe 
verità,  che  dovranno  conoscersi  in  appresso. 
73.  Di  gran  tempu  cca,  posto  avv.  indica  un 
tempo  scorso  abbastanza  lungo,  Da  gran  tem- 
po. 74.  Lu  tempu  è medicu  e mitiga  l’affli  - 
zioni,  modo  prov.  di  facile  intelligenza.  75.  A 
tempu  chi  lu  tempu  un  era  tempu,  Prov.  che 
si  adopera  , volendo  ironicamente  parlare  di 
un  tempo,  che  non  è mai  stato.  76.  A tempu 
di  li  canonaci  di  lignu,  Prov.  di  cui  il  signi- 
ficato è uguale  al  precedente. 

Tèmpula,  s.  f.  parte  della  faccia  posta  tra  l’oc- 
chio e l’orecchio,  Tempia. 

Tempora,  vedi  Quattro  tempi. 

Tenaci,  agg.  viscoso,  tegnente,  che  agevolmente 
s’attacca  e ritiene,  appiccaticcio,  Tenace.  2.  Per 
sim.  vale,  che  tiene  lungamente,  o fortemen- 
te, Tenace.  3.  Per  fermo,  stabile,  nella  opi- 
nione, Tenace.  4.  Aggiunto  a memoria  , che 
difficilmente  si  scorda  di  ciò,  che  ha  appreso, 
che  ritiene  lungamente,  e fortemente,  Memo- 
ria tenace. 

Tenacimcntl,  avv.  con  tenacità.  Tenacemente. 
Tenacissimi!,  agg.  superi,  di  Tenaci,  Tenacis- 
simo. 

Tenacità,  s.  f.  il  ritenere,  viscosità,  Tenacità. 
2.  Per  Tistardàgini  vedi.  3.  Per  avarizia  , 
strettezza,  meschinità,  Tenacità. 

Tèncbia,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Cyprinus  tinca  L. 
sorta  di  pesce  di  fiume  del  genere  ciprino,  che 
ha  due  fili  , o cirri  , le  squamme  minute,  il 
corpo  mucoso,  e la  coda  intera,  Tinca.  2.  Es- 
siri  na  tenchia  , o na  tenchia  modda,  dicesi 
d’uomo  torpido,  stupido,  Pigro, Lento.  3.  Sbat- 
tiri  comu  na  tenchia,  Stramazzare.  4.  Lassari 
sbattiri  comu  na  tenchia  , met.  lasciar  dire, 
fingere  di  non  ascoltare,  Non  avere  in  cale. 
Tendènti,  agg.  da  Tendiri,  che  tende,  Tendente. 
Tendènza,  s.  f.  propensione,  inclinazione,  pro- 
clività, Tendenza. 

Tendìnei!  , agg.  appartenente  a tendine,  Ten. 
dineo. 

Tèndini,  s.  m.  T.  anat.  estremità  bianchiccia 
e dura  del  muscolo,  per  cui  esso  è attaccato 
all’osso,  e che  serve  a stendere,  o piegare  le 
varie  parti  del  corpo,  Tendine. 

Tendinùsu,  agg.  che  si  riferisce  a tendine,  o 
che  ne  ha  la  consistenza,  Tendinoso. 
Tèndirl  , v.  n.  avere  la  mira  ad  alcuna  cosa 
per  conseguirla , tor  la  mira,  essere  diretto, 
aspirare,  badare,  mirare,  Tendere.  2.  Per  a- 
vere  intenzione,  Intendere , Tendere.  3.  Detto 
di  cose,  vale  tirare,  accostarsi,  come  al  nero, 


al  rosso,  al  verde,  ec.,  vale  tirare  a quel  co- 
lore, e simili,  Tendere. 

Tènebri,  s.  f.  scurità,  buio,  mancanza  di  luce, 
notte,  Tenebre.  2.  Per  met.  ignoranza,  Tene- 
bre. 3.  I matutini  del  giovedì,  venerdì  e sa- 
bato santo,  nel  fine  dei  quali,  spenti  i lumi, 
si  batte  sulle  panche  per  fare  rumore,  chia- 
mansi  Le  tenebre.  4.  Operi  di  li  tenebri,  pec- 
cati, malvagità,  flagizii,  sceleratezze,  ribalde- 
rie, Opere  delle  tenebre.  6.  Lu  principi  di  li 
tenebri,  il  demonio,  Principe  delle  tenebre. 

6.  Li  tenebri  eterni,  l’inferno,  Tenebre  eterne. 

Tcncbrusìssimu  , agg.  superi,  di  TenebruSU, 
grandemente  tenebroso,  Tenebrosissimo. 

Tenebrosità,  s.  f.  bufera  , tempesta  di  venti, 
Tenebrosità.  2.  Per  offuscamento  di  vista,  o 
di  mente,  Tenebrosità.  3.  Per  oscurità,  igno- 
ranza, Tenebria.  4.  Per  mistero  arcano,  Te- 
nebra. 

Tenebróso,  agg.  pieno  di  tenebre,  buio,  oscu- 
ro, Tenebroso.  2.  Per  nascosto,  pieno  di  mi- 
stero, e che  dà  ombra,  Tenebroso. 

Tenènti , s.  m.  T.  iuil.  ufficiale  militare  sotto 
il  capitano  , Tenente  2.  Tenenti  culunnellu, 
grado  superiore  militare , che  è sotto  il  co- 
lonnello, Tenente  colonnello.  3.  Tenenti  ge- 
nerali, grado  superiore  militare,  che  fa  le  veci 
del  generale,  Tenente  generale . 

Teueramènti,  avv.  con  tenerezza,  affettuosa- 
mente, Teneramente. 

Tenerlssmiamènti,  avv.  superi,  di  Teneramen- 
te Tenerissimamente. 

Tenerissima,  agg.  superi,  di  Teneru,  Teneris- 
simo. 

Tcnerizza,  s.  f.  figur.  affetto,  compassione,  a- 
more  , Tenerezza.  2.  Per  cura,  zelo,  Tene- 
rezza. 

Tènera,  agg.  affettuoso,  Tenero.  2.  Per  zeloso, 
curante,  Tenero. 

Tenèsimu,  s.  m.  struggimento  continuo  di  an- 
dare del  corpo  accompagnato  da  uscita  di  poca 
mucosità  tinta  di  sangue,  e con  dolore  all’a- 
no, è l’effetto  d’ irritazione  continua  dell’in- 
testino retto,  Tenesmo. 

Tènia,  vedi  Termi  sulitàriu. 

Tèniri,  v.  att.  possedere  , avere  in  sua  pode- 
stà, in  sua  mano,  Tenere.  2.  Per  impedire  con 
mano  , o con  altro  checchessia , che  ei  non 
possa  muoversi,  o cadere,  o fuggire  o trascor- 
rere, Tenere.  3.  Per  impedire  assolutamente. 
Tenere.  4.  Per  pigliare,  prendere,  ma  non  si 
usa  se  non  imperativamente,  Tenere.  5.  Per 
istimare,  giudicare,  reputare,  far  conto,  cre- 
dere, esser  d’opinione  , Tenere.  6.  Per  rite- 
nere, contrario  di  versare,  e dicesi  dei  vasi, 
o di  altri  recipienti , Tenere.  7.  Per  tratte- 
nere, ritenere,  Tenere.  8.  Dicesi  della  pania, 
della  colla  , e simili  cose  viscose  , e tenaci, 
Tenere.  9.  Teniri  a bada,  trattenere,  e ritar- 
dare alcuno  dal  suo  pensiero,  e dàlia  sua  im- 
presa, Tenere  a bada.  10.  Teniri  a cuntu,  re- 
gistrare il  conto  per  riceverne  il  dovuto  pa- 
gamento. 11.  Teniri  nfrenu  , raffrenare,  Te- 
nere a freno , a segno.  12.  Teniri  a lu  scu- 


TEN 


— 1116  — 


TEO 


ru,  fig.  vale  far  che  altri  non  abbia  lume,  o 
cognizione  di  quello  , che  si  opera , o si  di- 
scorre, Lasciare  al  buio . 13.  Teniri  a raanu, 
vale  avere  manesco,  e pronto  per  l’uso  , Te- 
nere a mano.  14.  Teniri  a menti,  vale  ricor- 
darsi, conservar  la  memoria,  lo.  Teniri  a men- 
ti, T.  dei  tipografi,  vedi  Menti  n.  4.  16.  Ge- 
neralmente, vale  ricordarsi,  conservare  la  me- 
moria di  un  fatto,  Tenere  a memoria.  17.  Te 
niri  a rnoddu,  tenere  cosa  solida  immersa  in 
alcun  liquido  , Tenere  in  molle.  18.  Teniri 
annordini,  avere  in  pronto,  in  assetto.  19.  Te- 
niri caru,  vale  avere  in  pregio,  trattare  bene, 
Tener  caro.  20.  Cosi  amari  ten ili  cari,  Prov. 
che  raccomanda  1’  uso  salutare  dei  rimedii 
amaricanti,  come  più  utili  di  alcuni  altri  dol- 
cigni,  che  suscitano  golosità.  21.  Tenirisi  for- 
ti, fig.  vale  fare  checchessia  di  l'orza,  con  vi- 
gore, essere. costante,  non  mutarsi,  Tener  du- 
ro, Tener  forte.  22.  Teniri  mpintu,  vale  in- 
dugiare, non  manifestare  la  cosa,  ma  fare  che 
altri  ne  stia  sospeso,  e dubbioso,  e perda  il 
tempo  , Tenere  a dondolo.  23.  Teniri  jocu, 
vale  dare  comodità  di  giuncare,  Tener  giuoco. 
24.  Nun  teniri  ngruppa,  vedi  &rug>g>a  n.  3. 
23.  Teniri  ntesta  pri  curuna,  vedi  Cu  runa 
n.  22.  26.  Stenni  pedi  quantu  linzolu  teni, 
vedi  ELInzòlu  n.  3.  27.  Picca  teni,  in  senso 
neutro  può  dirsi  di  molte  cose,  che  stanno  sul 
finire,  ed  anche  di  persona,  che  va  ad  essere 
deposta  da  una  carica , o pure  moribonda. 

28.  Teniri,  att.  parlandosi  di  levatrici,  vale 
assistere  alle  partorienti  , apprestando  loro 
gli  aiuti  possibili  , e raccogliere  .il  parto. 

29.  Tenirisi,  n.  pass,  vale  avere  stima,  e ri- 
putazione di  se,  Tenersi.  39.  Teniri  , n.  per 
sostenersi,  essere  fondato,  Tenersi.  31.  Nun 
teniri,  vale  infastidirsi  di  leggieri  , o essere 
intollerante,  e troppo  corrivo  ai  risentimenti, 
alle  risoluzioni  avventale,  Essere  dispettoso, 
sdegnoso.  32.  Detto  di  cose  , vale  essere  di 
poca  durata  per  fragilità  , o per  vecchiezza. 
33.  Nun  putirisi  teniri,  vale  non  avere  vaglia 
di  contenersi,  e eli  fare  forza  a se  medesimo, 
Essere  costretto  da  forza  irresistibile.  34.  Ti- 
nirila,  detto  assolutamente  è parola  furbesca, 
molto  frequentata  , e vale  non  parlare  , non 
manifestare  nulla  di  ciò  , che  si  sa,  special- 
mente  alla  Giustizia,  Tenere  il  segreto.  35.  Te- 
niri lu  rinali  ad  unu,  vale  essergli  sottomesso 
con  viltà,  o temendo  del  suo  potere  , o spe- 
rando qualche  protezione  o altro.  36  Teniri 
lu  cannileri,  dicesi  ad  alcuno,  che  diparten- 
dosi dal  comune  sentimento  , è rimasto  solo 
nel  sostenere  qualche  sua  opinione.  37.  Te- 
niri ad  unu  a marteddu,  significa  tenerlo  in 
continua  occupazione , Tenere  a martello. 
38.  Questo  verbo  in  diverse  significanze  for- 
ma molte  locuzioni,  da  non  potersi  registrare 
tutte;  se  ne  trovano  una  buona  porzione  sparse 
nel  corpo  del  Dizionario  alle  lettere  conve- 
nienti. 39.  Teniri  a lu  jocu,  a lu  scherzu,  Reg- 
gere alla  conia. 

Tènna,  s.  f.  tela  che  si  distende  in  aria,  e allo 


scoperto  per  ripararsi  dal  sole,  dall’aria,  e 
dalla  pioggia,  Tenda.  2 Cogghiri  li  tenni,  vale  I 
terminare  checchessia,  Levare  le  tende.  3.  A 
la  calata  di  li  tenni,  posto  avv.  vale  al  fine 
del  fatto,  aH’ultimo,  Al  levare  delle  tende. 

Tènnii‘91,  agg.  di  poca  durezza,  Tenero.  2.  Per 
novello,  giovane  di  poca  età,  Tenero.  3.  Per 
metaf.  vale  delicato,  Tenero.  4.  Per  non  as- 
sodato, non  ben  fortificato  , e pervenuto  alla 
giusta  saldezza.  Tenero.  5.  Lu  tenniru,  in  for- 
za di  sost.  vedi  TLmirùmi  n.  1 , 2,  6.  Es- 
sivi ntra  lu  tenniru  , relativo  a persona  im- 
porta , Giovanissimo.  7.  Detto  della  carne, 
Frollo. 

Tensióni,  s.  f.  distendimento  violento,  e sfor- 
zato di  checchessia.  Tensione. 

Tentàbili,  agg.  che  si  può  tentare,  che  si  può 
provare,  Tentabile. 

Tentar?,  v.  att.  fare  prova,  cimentare,  speri- 
mentare, Tentare.  2.  Per  importunare  , isti- 
gare. sollecitare,  lusingare,  pungere,  cercare 
d’indurre,  Tentare.  3.  Per  allettare,  cercare 
di  corrompere  la  fede  altrui,  Tentare.  4.  Es- 
siri  tentatu  di  qualchi  cosa,  vale  averne  gran- 
dissima voglia  , essere  in  procinto  di  farla, 
Essere  tentato  di  alcuna  cosa. 

Tentativi!,  s.  m.  prova,  sforzo,  industria,  Ten- 
tativo. 

Tentatrici,  v.  f.  colei  che  tenta.  Tentatrice. 

Tcntàtu,  agg.  da  Tentar!,  Tentato. 

Tentatóri,  v.  m.  che  tenta,  Tentatore.  2.  Preso 
assolutamente  per  il  diavolo,  Tentatore. 

Tentazióni,  s.  f.  il  tentare  , prova  , cimento, 
Tentazione.  2.  Por  istigazione  diabolica,  Ten- 
tazione. 3 Per  lusinga,  persuasione,  alletta- 
mento, laccio,  assalto,  sollecitazione,  Tenta- 
zione. 

Tentaziunèilda,  s.  f.  dim.  di  Tentazioni,  Ten- 
tazioncella. 

Tcniaziunùna,  s f.  accr.  di  Tentazioni  , ga- 
gliardissima, pungentissima  tentazione.  . 

Tènui,  agg.  che  ha  tenuità,  scarso,  sottile,  lie-  s 
ve,  Tenue. 

Tenuissima,  agg.  superi,  di  Tenui,  Tenuissimo . 

Tenuità,  s.  f.  scarsità,  leggerezza,  sottigliezza, 
Tenuità. 

Tenóri,  s.  m.  soggetto,  contenuto,  breve  som- 
ma, Tenore.  2.  Per  senso,  concetto,  Tenore.  { 
3.  Per  forma,  maniera,  Tenore.  4.  Per  il  con- 
testo,  l’andamento  del  discorso,  Tenore.  5.  Per 
una  delle  quattro  parti  della  musica  , che  è , 
tra  il  contralto  e il  basso;  è pure  nome  della 
voce  umana  grave,  propria  dell’adulto  sesso  ’ 
maschile,  fra  il  contralto,  e il  basso  ; come 
anche  del  cantante  dotato  di  tal  voce,  Tenore. 

Teolog-àii,  agg.  di  teologia,  "Virtù’  teologali, 
si  dicono  la  fede,  la  speranza  e la  carità,  Teo- 
logale. 

Teologhìssu,  s.  f.  donna,  che  sa  teologia,  o 
vuole  ostentare  di  saperla,  Teologhessa. 

Teologia,  s.  f.  scienza  che  tratta  degli  attri- 
buti della  divinità,  che  ha  Dio  per  oggetto, 
e le  verità  da  lui  rivelate,  Teologia.  2.  Nun 
assiri  passu  di  teologia , dicesi  per  dinotare 
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non  essere  cosa,  che  incontri  gravi  difficoltà, 
Non  essere  cosa  in  grammatica. 

Teulogtcamènti,  avv.  secondo  la  teologia,  Teo- 
logicamente. 

Teològica,  agg.  di  teologia,  che  appartiene  alla 
teologia,  teologale,  Teologico. 

Teoiogizzàri,  v.  n.  scrivere,  parlare,  disputare 
teologicamente,  Teologicare,  Teologizzare. 

Teòlogu,  agg.  professore  di  teologia,  Teologo. 

2.  Per  istituito  nella  scienza  di  Dio  , e con- 
sultore dei  prelati,  e anche  dignità  nelle  chie- 
se cattedrali,  Teologo. 

TeologÈmì,  s.  m.  accr.  di  Teologo,  grandissi- 
mo teologo  , Teologone.  2.  Il  suo  opposto  è 
Teologastru,  che  vale  teologo  di  poca  scien- 
za, Teologastro. 

Teorèma  , s.  m.  dimostrazione  , e prova  evi- 
dente di  alcuna  verità  intorno  al  supposto, 
o già  fatto  , a differenza  del  problema  , che 
propone  anche  il  fare,  Teorema. 

Teorematicu  , agg,  appartenente  a teorema, 
Teorematico. 

Teorètica,  agg.  appartenente  a teoria,  Teore- 
tico. 

Teorìa,  s.  f.  riflessione  acuta,  alla  quale  ci  gui- 
da Pesame  della  natura,  Teoria. 

Teòrica,  s.  f.  scienza  speculativa  che  dà  re- 
gola alla  pratica,  e rende  ragione  delle  ope- 
razioni, Teorica. 

Teoricamèiiti,  avv.  per  via  di  teorica,  Teori- 
camente. 

Teòrica,  s.  m.  colui  che  ha  teorica  , Teorico. 
2.  Agg.  di  teorica  , appartenente  a teorica  , 
Teorico. 

Tepidamènti , avv.  debolmente,  pigramente, 
con  poco  fervore,  Tiepidamente,  Tepida, mente. 

Tepidàriu  , s.  m.  T.  di  antiqu.  nome  di  una 
stanza  nelle  terme  degli  antichi,  che  era  una 
specie  di  bagno  a vapore,  Tepidario. 

Tepidissima,  agg.  sup.  di  Tepidu,  Tepidissimo. 

Tepldìzza,  s.  f.  tiepidezza,  qualità,  e stato  di 
ciò,  che  è tiepido  , Tiepidezza.  2.  Per  met. 
pigrizia,  lentezza  , freddezza , poco  fervore, 
Tiepidezza. 

Tèpidu,  agg.  che  è di  caldezza  temperata,  tra 
caldo,  e freddo,  Tiepido.  2.  Fig.  pigro,  len- 
to, debole,  leggiero,  Tiepido. 

Tieptdulìddu,  agg.  dim.  di  Tepidu  , alquanto 
tiepido,  Tiepidetto. 

Tepóri,  s.  m.  tiepidezza,  Tiepidità,  Tepore. 

Terapeutica,  s.  f.  T.  med.  parte  della  medi- 
cina, e della  chirurgia , che  tratta  dei  mezzi 
di  guarigione,  Terapeutica. 

Terapeutica,  agg.  T.  med.  dicesi  così  chi  at- 
tende alla  terapeutica,  e ciò,  che  vi  ha  rela- 
zione, Terapeutico. 

Terebinti»,  vedi  Scornabécco.  2.  PerTlrmtn- 
tìna  vedi. 

Terg-èminu,  agg.  triplice,  triforme,  o che  è di 
tre  specie  , Tergemmo.  2.  Nato  ad  un  parto 
con  due  altri. 

Tèrgiri,  v.  att.  ripulire,  Tergere. 

Tergiversàri,  v.  n.  schermirsi,  schivare,  cer- 
care sutterfugi,  Tergiversare. 


Tergiversazióni,  s.  f.  sfuggiraento,  scusa,  evi- 
tazione,  scansamento  , sutterfugio  , Tergiver- 
sazione. 2.  Alle  volte  si  prende  per  discor- 
danza artificiosa,  pretesto,  Cavillazione. 

Teriaca,  vedi  Triaca. 

Termali,  agg.  di  terme,  attenente  a terme,  ed 
è aggiunto  delle  acque  minerali,  Termale. 

Tenui  , s.  f.  plur.  bagni  caldi  d’acqua  mine- 
rale , e l’edifizio  dove  sono  i detti  bagni, 
Terme. 

Terminàbili,  agg.  che  si  può  terminare,  Ter- 
minabile. 

Terminanti,  agg.  che  termina,  Terminante. 

Terminar!,  v.  att.  finire,  por  termine,  Termi- 
nare. 2.  Per  determinare,  risolvere  , Termi- 
nare. 3.  Per  circonscrivere,  restringere,  Ter- 
minare. 4.  N.  vale  aver  termine,  e fine,  non 
si  stendere  più  avanti,  Terminare,  fi.  Per  mo- 
rire, Terminare. 

Termi natamèntl,  avv.  precisamente,  limitata- 
mente,  Ter  minatamente. 

Terminativa,  agg.  che  dà  termine,  Termina- 
tivo. 

Terminatìzza  , s.  f.  terminamento,  limitazio- 
ne, Terminatezza. 

Terminata  , agg.  da  Terminari  , Terminato. 
2.  Mecciu  terminatu,  significa  la  cui  durata, 
tostochè  è acceso,  sia  quella  appunto,  che  si 
vuole. 

Terminatrìcl,  s.  f.  di  Terminaturi,  Termina- 
trice. 

Terminatali,  v.  m.  che  termina,  Terminato- 
re.  2.  Per  maestro  di  cerimonie  ecclesiasti- 
che, che  è un  posto  distinto  tra  i secondarii 
nelle  cattedrali  e collegiate,  Cerimoniere. 

Terminazióni,  s.  f.  termine,  il  terminare,  Ter- 
minazione. 2.  T.  grarnm.  uscita,  cadenza  delle 
parole,  desinenza,  Terminazione. 

Tèrmini,  s m.  parte  estrema,  o estremità  co- 
stituita di  alcuna  cosa,  Confine,  Termine. 3. Per 
condizione,  ordine  prefisso,  Termine.  4.  Per 
fine,  o terminazione,  Termine.  5.  Per  ispazio 
di  tempo,  Termine.  6.  Per  tempo  prefisso  in 
cui  una  cosa  debba  farsi  o non  farsi,  Termi- 
ne. 7.  Per  grado,  stato,  essere,  Termine.  S. Per 
fine,  intenzione,  oggetto,  a che  uno  s’indirizzi 
nell’operare,  Termine.  9.  Presso  ai  logici  nel 
plur.  sono  gli  estremi  della  proposizione,  cor- 
rispondenti presso  ai  grammatici  ai  nomi  so- 
stantivi , e addietti vi  , e generalmente  sotto 
questa  voce  si  comprendono  tutte  le  parole 
proprie,  e particolari,  appartenenti  a scienze 
o ad  arti,  ec.;  cioè  Vocabolo,  come  T.  di  pit- 
tura, di  musica,  di  poesia,  di  marina,  di  agri- 
coltura, di  milizia,  ec.,  che  sia  particolare  ad 
ognuna,  Termine.  10.  Nell’architettura  diconsi 
una  specie  di  statue  di  mezzo  busto,  che  fi- 
niscono a foggia  di  pilastri,  Termini.  11.  Ne- 
sciri  di  li  termini,  vale  partirsi  dal  giusto,  e 
dal  conveniente,  Uscir  dai  termini.  12.  Ter- 
mini, può  usarsi  per  maniera  di  trattare,  p.  e.: 
In  termini  di  civiltà,  di  galantumisimu  , di 
discritizza,  ec.,  Termine. 

Terminologìa,  s.  f.  dottrina  dei  termini,  o dei 
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rocaboli  di  una  data  arte  o scienza  , Termi- 1 
no  logia.  I 

Tcrniònie*t-u,  s.  m.  strumento  per  uso  di  mi- 
surare il  caldo,  o il  freddo,  tanto  dell’aria 
in  cui  trovasi  immerso  , quanto  di  qualsiasi 
corpo  che  gli  sia  posto  a contatto.  Se  ne  co- 
noscono di  più  specie,  ma  lutti  hanno  lo  stesso 
scopo,  sebbene  gli  uni  abbiano  più  gradi,  ed 
altri  meno,  Termometro. 

Termoscòpi*!,  s.  m.  strumento  acconcio  ad  os- 
servare le  minime  variazioni  di  temperatura, 
da  non  confondersi  con  l’altro  chiamato  Ter- 
mometro, Termoscopio 

Ternàrlu,  aggiunto  di  numero,  e vale  raccolta 
di  tre  coseiusieme,  Ternario,  Ternaro.  2.  Ter- 
narii, diconsi  anche  i versi  toscani  , o capi- 
toli in  terza  rima,  Ternarii.  3.  Per  terzetto, 
terzina,  Ternario . 4.  T mus.  aggiunto  di  mi- 
sura a tre  tempi,  più  perfetta  della  binaria, 
o a due  tempi,  Ternario. 

Ternu,  s.  m.  nel  giuoco  del  lotto  è la  combi- 
nazione di  tre  numeri  , Terno.  2.  Pigghiari 
un  ternu,  fig.  suol  dirsi  dello  avvenire  a ta- 
luno una  buona  inaspettata  ventura,  cosa  per 
altro  assai  rara,  come  vincere  un  terno  al  lot- 
to. 3.  Pigghiari  lu  ternu  nsiccu,  ironicamente 
dicesi  quando  vuoisi  significare  ad  uno  un 
grande  infortunio  imminente  o accaduto. 

Terra,  s.  f.  il  pianeta  da  noi  abitato,  Terra. 
2.  Per  quelle  sostanze,  che  formano  la  base 
di  tutte  le  pietre,  Terra.  3.  Per  lido,  venendo 
dal  mare;  onde  Pigghiari  terra,  T.  mar.  di- 
cesi dell’approdare  alla  terra,  accostandovi  il 
naviglio  per  isbarcare,  Pigliare , o Prendere 
terra.  4.  Per  lo  terreno  che  si  coltiva,  Ter- 
ra. 5.  Per  suolo,  Terra.  6.  Per  solaio  del 
luogo  dove  si  sta  , benché  talora  non  sia  di 
terra,  Terra.  7.  Terra  a piedi  chiami,  e me- 
glio Piantirrenu,  dicesi  il  piano,  o la  super- 
ficie della  terra,  Piana  terra.  8.  Per  luogo, 
provincia,  paese,  regione,  Terra.  9.  Per  città 
o castello  murato  , Terra.  10.  Terra  ferma  , 
dicesi  quella  terra  che  non  è circondata  dal 
mare,  contrario  d’IsoLA,  Terra  ferma.  11.  Ter- 
ra cotta,  vale  quella  che  è cotta  nella  fornace, 
sendo  slata  concia  avanti,  per  questo  effetto, 
Terra  cotta.  12.  Terra  terra,  posto  avv.  vale 
rasente  la  terra,  lungo  la  terra,  Terra  terra 
13.  Significa  pure  in  basso  stato,  Stare  terra 
terra.  14.  Sbattiri  nterra,  vale  cascare,  An- 
dar per  le  terre.  16.  Jiri  pri  terra,  vale  cam- 
minare per  terra  a distinzione  del  camminare 
per  acqua  , Andar  per  terra.  E jiri  pri  la 
terra,  dicesi  dei  venditori  per  le  vie  del  pae- 
se. 16.  Sopra  terra,  col  verbo  Essiri,  esprime 
un  cadavere  non  essere  stato  ancora  seppel- 
lito, Insepolto,  Non  sotterrato.  17.  Essiri  nter- 
ra, vale  venire  al  basso,  avvilirsi,  Andar  in 
terra.  18.  D,;ri  coma  si  dassi  nterra,  vale 
percuotere  senza  discrezione  , Dare  come  in 
terra.  19.  Jittari  nterra,  vale  abbattere,  ro- 
vinare , svilire  , Gettare  a terra.  20.  Jittari 
terra  ntra  na  cosa,  cessare  di  parlarne,  non 
levare  più  rumore  di  un  fatto  per  far  meglio, 
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| Dissimulare , Nascondere.  21.  Nun  essiri  nò 
ncelu  nè  nterra,  vale  non  operare  a proposi- 
to, essere  astratto,  e fuori  di  se,  avvilupparsi 
nelle  operazioni,  e niuna  condurne  a buon  fi- 
ne,  Non  dare  nè  in  cielo  nè  in  terra.  22.  Terra 
lavurativa  o lavurera,  vale  terra  atta  ad  es- 
sere lavorata,  Terra  lavoratia.  23.  Terra  ger- 
ba,  vale  terreno  incolto  ed  infruttuoso,  Sodo. 
24.  A la  terra  di  V orvi  biatu  cu  avi  un’oc- 
chiu,  vedi  ’OccMu  n.  33.  25.  Circari  pri  mari 
e pri  terra,  vedi  IBari  n.  6.  26.  Occhiu  di 
terra,  in  gergo  suol  dirsi  parlando  di  perso-  : 
ne,  ad  esprimere  un  luogo,  una  contrada,  una 
famiglia  dove  tutti,  o presso  che  tutti  hanno 
le  stesse  qualità,  ed  abitudini,  e parlando  di 
cose  , dove  tutte  in  tutto  riescano  somiglie-  . 
voli.  27.  Loda  lu  mari  e tenili  a la  terra, 
Prov.  vedi  Ilari  n.  3.  28.  Tempii  di  guerra 
minzogni  terra  terra,  Prov.  che  allude  al  co- 
stume di  voler  ognuno  dire  la  sua  fandonia, 
come  se  la  figura,  in  tempi  di  pubblici  disor- 
dini. 29.  Fari  terratrimari,  mettere  paura  con 
forti  minacce,  Atterrire,  Sbigottire,  Spaven- 
tare. 30.  Terra  janca  prestu  stanca,  Prov.  che  > 
insegna  che  il  terreno  bianchiccio  tosto  viene 
sterile.  31.  Nun  pusari  nterra,  dicesi  di  per- 
sona sommamente  amata,  protetta  e careggia-  ? 
ta,  Non  porre  i piedi  in  terra.  32.  Essiri  di  ! 
lu  celu  a la  terra  , modo  prov.  per  dinotare 
grandissima  differenza  tra  lo  stato  passato  ed 
il  presente  per  subito  decadimento,  Dalle  stelle 
alle  stalle.  33.  Dari  lu  mussu  nterra,  in  met.  \ 
trovarsi  fallito,  mancatore,  e svergognato  spe- 
cialmente dopo  aver  trattato  con  arroganza,  e 
mal  piglio.  34.  Terra  d’oca,  T.  di  st.  nat.  terra 
di  color  giallo,  che  si  trova  nelle  miniere  dei 
metalli,  o a dir  meglio,  ossido  di  ferro  unito 
per  solito  all’acido  carbonico,  e spesso  all’al- 
lumina  e ad  altre  terre.  Giallo  di  terra,  0 - ! 
era,  Ocria.  35.  Terra  niura,  color  nero  gros- 
so, e naturalo,  che  serve  ai  pittori,  Nero  di  ' 
terra , Terra  nera.  Così  parimenti  Terra  vir-  ! 
di,  Terra  russa,  ec.  36.  Terra  d’umbra,  di- 
cesi il  color  naturale  capellino  scuro,  che  serve 
a dipingere,  e a mettere  nelle  mestiche  , e 
imprimiture  delle  tele,  e tavole,  Terra  d’om- 
bra. 37.  Chi  semu  a terra  di  baruni?  si  suol 
dire  per  rimproccio  a chi  si  vuol  permettere  J 
certi  soprusi  , e aggravii  , come  facevasi  un 
tempo  nei  paesi  dominati  dai  baroni,  e signori  [ 
con  vassallaggio.  38.  A la  terra  di  li  babbi, 
in  gergo  intendesi  dove  tutti  sono  gonzi,  e si  , 
rintuzza  così  chi  crede  beffarsi  di  noi  goffa-  ; 
mente.  39.  Terra  leggia,  vale  terreno  magro, 
Terrenello.  40.  Nterra,  parlando  di  compera, 
e vendita,  importa  a prezzo  vilissimo.  41.  Vin- 
niri  nterra,  Fare  uno  abbacchio. 

Tcrs-aclmi** , s.  in.  elevazione  di  terra  solila 
farsi  nelle  fortezze,  sulla  quale  si  dispongono 
le  artiglierie  per  la  difesa,  Terrapieno.  2.  Per 
sim.  si  può  dire  di  altri  luoghi  a quella  foggia 
terrapienati. 

Terraplanàri,  v.  n.  fare  terrapieni,  Terrapie- 
nare. 
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Terraplanàlu , agg.  da  Terrapianart  , fatto  a 
guisa  di  terrapieno,  Terrapienato. 

Terràqueu,  aggiunto  del  globo,  che  noi  abi- 
tiamo, perchè  è composto  di  terra  ed  acqua, 
Terracqueo , Terraqueo. 

Terrazzi],  vedi  Tirràzzu. 

Terremòti] , s.  m.  veemente  scotimento  della 
terra  per  causa  naturale,  Tremuoto,  Tremoto, 
Terremoto , Terremuoto.  2.  Fig.  dicesi  di  cosa 
che  apporti  o confusione,  o fracasso,  o distur- 
bo, o spavento. 

Terrciiamèisti,  avv.  secondo  la  terra,  secondo 
il  mondo,  Terrenamente. 

Terrèiiu,  agg.  della  terra,  terrestre,  Terreno. 
2.  Nel  senso  dei  teologi  ascetici  , mondano, 
temporale,  caduco,  transitorio,  profano,  Ter- 
reno. 

Terrèstri,  vedi  Tcrrènu  2 Globu  terrestri, 
T.  dei  geogr.  quello  in  cui  è rappresentato  il 
globo,  che  noi  abitiamo,  in  opposizione  a Globu 
celesti  , in  cui  è dipinto  il  firmamento  con 
tutti  gli  astri,  pianeti,  e costellazioni,  Globo 
terrestre. 

Tèrreo,  agg.  che  ha  qualità  di  terra,  Terreo. 

Terri,  s.  f.  pi.  vedi  Tirrèno.  2.  Terri  leggi, 
Forfore.  3.  Terri  funnali.  Terreni  profondi. 
4.  Terri  gravusi,  che  impregnate  di  acque  le 
ritengono  a lungo. 

Terrìbili,  agg.  che  apporta  terrore,  spaventoso, 
orrendo,  tremendo,  Terribile.  2.  Per  grande 
in  modo  superlativo,  Stragrande.  3.  Per  di- 
sagiato, salvatico,  impraticabile,  Terribile. 

Terribilissimi»,  agg.  sup.  di  Terribili,  Terri- 
bilissimo. 

Terribilità,  s.  f.  qualità  di  ciò,  che  è terribi- 
le, Terribilità. 

Terrlbilnièntl,  avv.  con  terribilità,  Terribil- 
mente. 

Territoriali,  agg.  spettante  a territorio,  Ter- 
ritoriale. 

Territòrio,  s.  m.  contenuto  di  dominio,  e di 
giurisdizione,  distretto, paese,  Territorio,  Ter- 
ritoro.  2.  Per  diocesi,  o sia  giurisdizione  di 
un  Vescovo,  Territorio. 

Terróri,  s.  m.  spavento,  paura  grande,  Terrore. 

TcrrorUloiu,  s.  m.  neologismo  dei  gazzettieri 
venuto  di  Francia,  e significa  quel  terrore,  che 
nei  grandi  sconvolgimenti  degli  Stati  spargesi 
da  chi  assume  il  potere,  per  contenere  Ja  mol- 
titudine, governo  del  terrore,  Terrorismo . 

Terrorista,  s.  m.  agente,  o partigiano  del  Go- 
verno del  terrore,  Terrorista. 

Tèrsi»,  agg.  da  Tergiri,  senza  macchia,  netto, 
pulito,  Terso.  2.  Detto  di  linguaggio,  stile,  ec., 
nitido,  forbito,  Terso. 

Tèrza,  s.  f.  una  delle  ore  canoniche  che  si  canta 
o si  recita  nel  terzo  luogo,  ed  anche  il  tem- 
po , in  che  ella  si  canta,  Terza.  2.  T.  mus. 
intervallo  di  tre  gradi,  e di  tre  specie,  ele- 
mento delParmonia,  Terza . 

Terznvu,  s.  m.  padre  del  bisavolo,  Terzana , 
Terzavolo. 

Terzétto,  s m.  componimento  in  terza  rima, 
ed  anche  quella  parte  di  capitolo,  o sonetto, 


o altra  poesia  , che  è composta  di  tre  versi. 
Ternario  , Terzina  , Terzetto.  2.  In  musica, 
vale  una  cantata  a tre  voci,  o un  concerto  di 
tre  strumenti,  Terzetto. 

Terzina,  vedi  Terzétto  n.  1. 

Tèrzo,  s.  m.  una  delle  tre  parti  di  un  tutto, 
Terzo.  2.  Per  la  terza  parte  del  Palmo,  mi- 
sura di  lunghezza.  3.  Per  la  terza  parte  del 
Ql  artucciu  misura  di  capacità  pe’  fluidi.  4.  Es- 
siri  riduttu  pri  terzu  comu  lu  vinu  cottu,  modo 
prov.  per  esprimere  Tessersi  diminuito  delle 
cose  , o delle  persone  , Essersi  menomato. 

3.  Detto  solamente  di  persona  , vale  di  pin- 
gue, e robusto,  essersi  dimagrato,  e affiebo- 
lito’  Emaciato,  Estenuato,  Smunto. 

Terzo,  agg-  nome  numerale  ordinativo,  che  se- 
guita dopo  il  secondo  , Terzo.  2.  Terza  pir- 
suna,  o Terzu  , in  forza  di  sost.  vale  quella 
che  s’interpone  tra  le  due  parti,  che  trattano, 
Terza  persona.  3.  Ntra  li  dui  litiganti  lu  terzu 
godi,  Prov.  divulgatissimo  chiaro  e vero,  ma 
temporaneamente,  Fra  due  litiganti  un  terzo 
gode.  . , 

Terzogèniti],  agg.  figliuolo  nato  immediatamen- 
te dopo  il  secondo  genito,  Terzogenito. 

TèscMo,  s.  m.  capo  spiccato  dal  busto,  e per 
ordinario  non  recente,  Teschio. 

Tesi  , s.  f.  asserzione  di  verità  , che  richiede 
indi  di  essere  dimostrata,  Tesi. 

Tesorèra  , s.  f.  moglie  del  tesoriere  ovvero 
amministratrice  di  un  tesoro,  Tesoriera. 

Tesorèrl,  s.  m . ministro,  e custode  di  un  te- 
soro, Tesoriere.  2.  Nome  del  principale  agente 
finanziere,  Tesoriere  generale. 

Tesare  ri;»,  s.  f.  luogo  dove  si  tiene  il  tesoro, 
Tesoreria . 2.  Per  la  oficeria  del  tesoriere,  ed 
altri  impiegati  subalterni,  La  tesoreria. 

Tcsorèttu,  s m dim.  di  Tesoru,  piccolo  te- 
soro, Tesoretto. 

Tesorizzar!,  v.  n.  ammassare  tesori,  crescere 
ricchezze,  Tesoreggiare,  Tesorizzare. 

Tesòri»,  s.  m quantità  d’oro,  o d’argento  co- 
niato, o di  gioie  , o di  cose  simili  preziose, 
Tesoro.  2.  Per  met.  vale  raunata,  o conserva 
di  qualsiasi  cosa  di  pregio,  Tesoro.  3.  Dicesi 
anche  a persona  grandemente  amata,  Tesoro. 

4.  Può  dirsi  pure  di  oggetto  inanimato  ama- 
tissimo e sommamente  pregiato,  Tesoro.  3. Per 
deposito  di  danaro  , di  cui  siasi  perduta  la 
memoria  in  guisa  che  più  non  abbia  padro- 
ne, Tesoro,  è.  In  senso  largo  è sinonimo  di 
Erario,  Tesoro  7.  T.  eccl.  s’intendono  con 
tale  vocabolo  i vasi  sacri,  e le  altre  più  pre- 
ziose ecclesiastiche  suppellettili,  le  gemme,  ® 
simili  oggetti  che  formano  1 arredo  delle  chie- 
se, Tesoro. 

Tèssivi,  v.  n.  fabbricare  , e comporre  la  tela, 
Tessere.  2.  Per  sim.  dicesi  del  comporre  chec- 
chessia a guisa  di  un  tessuto,  Tessere.  3.  Per 
met.  vale  comporre,  compilare,  ordire.  Tes- 
sere. 4.  Tessiri  na  strata,  ec.,  fig.  dicesi  del 
camminare  quasi  sempre  nello  stesso  luogo  in 
giù  e in  su  sia  per  ozio,  sia  per  motivo  par- 
ticolare, Girandolare. 
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Testa,  s.  f.  capo  , tutta  la  parto  dell’animale 
dal  collo  in  su.  Testa . 2.  Si  prende  anche 
per  la  parte  anteriore  del  capo  dagli  occhi  in 
su,  Testa.  3.  Per  persona,  che  anche  dicesi 
testa  d’ornu,  Testa.  4.  Testa  curunata,  lo  stes- 
so che  re,  Testa  coronata.  5.  i’er  intelletto, 
ingegno.  Testa.  6.  Testa  stramma  , dicesi  di 
persona  stravagante,  o strana,  Testa  balzana. 

7.  Dicesi  anche  all’estremità  della  lunghezza 
di  qualunque  si  voglia  cosa,  come  testa  di  lu 
ponti,  di  lu  travu  , di  la  tavula,  ec.,  Testa. 

8.  Cu  la  sua  testa,  o di  propria  testa,  posto 
avv.  vale  giusta  il  proprio  intendimento,  senza 
altrui  aiuto,  o consiglio,  Di  sua  testa.  9.  Di 
testa  a testa  , posto  avv.  vale  a solo  a solo, 
Testa  testa , Testa  per  testa.  iO.  Ncasciarisi 
ntesta,  vale  ostinarsi,  Ficcarsi  in  testa  Ai  Airi 
cu  la  testa  all’aria,  o a l’addritta,  vale  proce- 
dere con  fasto,  Andar  colla  testa  alta.  12.  Nun 
aviri  cchiù  testa  , vale  essere  sbalordito  , o 
smemorato  per  troppo  affaticare  il  capo,  Non 
aver  più  testa.  13.  Nun  aviri  testa,  vale  an- 
che non  essere  buono  a nulla,  Non  sapere 
dove  uno  s’abbia  la  testa.  14.  Testa  di  chio- 
vu,  la  estremità  non  acuta  del  chiodo,  anzi 
formata  a similitudine  di  piccolo  fungo,  Ca- 
pocchia. 15.  Testa  di  spingula,  e simili,  capo 
degli  spilli,  Capocchietta.  16.  Testa  d’agghia, 
di  cipudda,  di  cavulu  cappucciu,  e simili,  Ca- 
po. 17.  Testa  di  macciu,  vedi  Màcoli*  n.  2. 
18.  Testa  di  vinu,  vedi  Mbriacùni.  19.  Testa 
di  ferru,  nell’uso  persona  supposta,  che  agi- 
sce apparentemente  in  suo  nome,  ma  in  effetti 
per  parte  altrui.  20.  Testa  di  sapienza,  vedi 
Capientissimi*.  21.  Alle  volte  è ironia,  e si- 
gnifica il  contrario.  22.  Testa  pirciata,  dicia- 
mo, chi  abbia  pretensione,  o passione  di  chec- 
chessia, Che  ha  il  baco.  23.  A testa  appuz- 
zuni,  posto  avv.  vale  col  capo  alTingiù,  Ro- 
vescione. 24.  Testa  cotta  a lu  suli,  dicesi  dei 
contadini  rozzi,  e incapaci  di  apprendere,  o 
di  riflettere.  25.  Mi ttirisi  un  purci  ntesta,  en- 
trare in  pretensione,  in  impegno,  Aguzzare 
i suoi  ferruzzi.  26.  Rumpiri  la  testa  , infa- 
stidire altrui  con  importunità  , e stucchevo- 
lezza , Balestrare  , Tempestare , Vessare. 
27.  Mi  ttirisi  li  vuci  ntesta,  vale  gridare  ad 
alta  voce,  Strillare  quanto  se  ne  ha  in  cor- 
po. 28.  Sotari  un  purci  ntesta  , vale  venire 
subita  voglia  , Aver  uzzolo , Aver  dei  grilli, 
dei  ghiribizzi.  29.  In  chi  l’aviti  pri  la  testa 
in  chi  l’ aviti  pri  la  cuda  , dicesi  di  persona 
volubile  , cui  non  si  possa  trovar  modo  , nè 
via  di  farle  far  bene  checchessia,  Non  si  può 
trovar  nè  capo  nè  coda.  30.  Dari  ntesta  ad 
unu,  fìg  abbattere,  raffrenare,  reprimere,  U- 
miliare , Rintuzzare.  31.  Nun  cci  aviri  testa, 
dicesi  di  chi  faccia  cosa  senza  attenzione,  Ope- 
rar da  sbadato.  32.  Darisi  la  testa  pri  li  mu- 
ra, vale  disperarsi,  Dar  nelle  furie.  33.  Può 
anche  significare,  confondersi,  sbigottirsi,  per 
non  trovare  modo  di  fare  fronte  a uno  infor- 
tunio, Avvilirsi.  34.  Fari  testi  e tarchi,  modo 
prov.  vale  fare  fracasso,  Mettere  a rovina,  in 


conquasso.  35.  Passaricci  pri  testa,  vale  an- 
dare per  la  fantasia,  o pure  Sovvenirsi.  36.  Ru- 
sicu  di  testa,  vedi  ISùsicu  n.  2.  37.  Lu  pi- 
sci feti  di  la  testa,  vedi  Féltri  n.  5.  38.  Meg- 
ghiu  testa  di  sarda  ca  cuda  di  pisci-spatu,  vedi 
Cuda  n.  19.  29.  Teniri  ntesta  pri  curuna  , 
vedi  Curàna  n.  22.  40.  Lavari  ad  unu  di  la 
testa  sinu  a li  pedi,  vedi  Lavàri  n.  4.  41.  La- 
vari la  testa  a lu  tignusu,  vedi  Tatari  n.  2. 
42.  Nun  si  putiri  arraspari  la  testa,  vale  es- 
sere affaccendatissimo  sopra  le  forze  43.  Man- 
ciari  cu  la  testa  ntra  lu  saccuni  , vedi  Cac- 
cimi n.  3.  44.  Pigghiari  la  fìlinzia  di  nterra 
e mittirisilla  ntesta,  fig.  vale  ricoprirsi  d’in- 
famia, Macchiarsi  di  obbrobrio,  di[vituperio. 
55.  Ristari  o Turnari  cu  la  testa  rutta,  vale 
restare  perdente,  averne  la  peggio,  Andare, 
o Ritornare  col  capo  rotto.  46.  Sotari  ntesta 
ad  unu,  in  met.  vale  opporsi,  contraddire  con 
superiorità,  Rintuzzare,  Urtare.  47.  Cui  feti 
pri  un  spicchiu  feti  pri  na  testa,  Prov.  vedi 
§)pìcdiiu  n.  4.  48.  Testa  e tistuni  e un  dia- 
vulu  chi  vi  porta  , Prov.  del  volgo  per  fare 
conoscere,  che  l’ingegno,  il  danaro,  e le  pro- 
tezioni sono  necessarii  pel  conseguimento  di 
ciò,  a cui  aspirasi.  49.  Testa,  nome  che  danno 
gli  anatomici  a qualunque  estremità  rotonda 
di  un  osso,  che  si  articoli  con  altro  osso,  Te- 
sta. 50.  Testa  bannita,  propr.  vedi  Forban- 
nìtu;  ma  può  significare  ancora  chi  dà  molto 
a parlare  di  sè.  o si  è capo  di  una  brigata, 
o combriccola.  51.  Gorpu  di  testa,  atto  da  ca- 
parbio, e testereccio,  Caponeria.  52.  Calari  la 
testa , vale  dire  sì.  53.  Fari  mettici  la  testa 
ad  unu  unni  cci  avi  li  pedi,  vale  umiliarlo, 
soppiantarlo  , e perfino  ucciderlo.  54.  Testa, 
per  individuo  di  bestie,  trattandosi  di  novero 
di  animali  di  armento,  onde  si  dice  Tanti  te- 
sti di  vistiami,  Capi  di  bestie.  55.  Mettirisi 
ntesta  na  cosa  , vale  proporre  assolutamente 
di  farla,  di  tentarla,  di  conseguirla,  Aver  in- 
tenzione, Volgere  il  pensiero.  56.  Li  varisi  di 
testa  na  cosa,  vale  distorre,  o abbandonare  il 
pensiero  di  essa,  Cavarsi  di  capo  alcuna  co- 
sa. 57.  Tantu  a testa,  vale  ognuno  la  sua  parte 
di  una  spesa  in  rate  eguali  , Un  tanto  a te- 
sta. 58.  Nel  milit.  la  parte  dell’esercito,  che 
marcia  avanti  appellasi  La  testa , o sia  Van- 
guardia ; opposto  a Cuda  , che  è l’ultima,  e 
dicesi  Retroguardia.  59.  Testa  di  servu  di  Diu, 
nel  familiare  burlesco  , s’ intende  per  duro, 
testardo,  ostinato  nella  sua  opinione,  che  non 
vuole  intendere  le  ragioni,  Testereccio.  8 0.  Te- 
sta sicca,  colui  che  dorme  poco,  Desto,  Vi- 
gilante. 61.  Testa  munnata,  priva  di  capelli. 
Calvo.  62.  Redda  testa,  uomo  di  svegliato  in- 
telletto , illuminato  , capace  , Acuto  , Detto , 
Erudito,  Penetrante-,  e per  derisione  vale  l’op- 
posto. 63.  Essiri,  o mittirisi  a la  testa,  vale 
Primeggiare.  64.  Jiri  a li  testi  testi , vale 
aver  che  fare  coi  primarii,  e se  occorre  dis- 
farsene, non  curando  i minori.  65  Firriu  di 
testa,  propr.  Vertigine;  ma  in  met.  si  prende 
per  istranezza  , maiolicheria  , atto  che  abbia 
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del  pazzesco.  Bizzarria.  66.  Testa  giusta,  o 
quatra  , uomo  avveduto  , che  apprende  con 
giustezza,  ed  opera  con  discernimento,  Testa 
esperta.  67.  Testa  fausa,  chi  vede  le  cose  al 
rovescio,  e si  determina  sempre  al  contrario 
di  quel  che  converrebbe  , Cervello  strambo. 
68.  Chi  bedda  testa!  esclamazione,  che  può 
aver  luogo  tanto  nel  senso  genuino  per  elo- 
gio, quanto  nello  ironico  per  derisione,  e di- 
leggiamento. 69.  La  testa  cci  camina,  si  dice 
di  persona  abile,  destra,  accorta,  che  sappia 
condursi  in  tutto  con  giudizio  e sagacità,  Acu- 
to d’ingegno  Considerato.  70.  Testa,  signi- 
fica pure  vaso  di  terra  cotta,  Testa  , Testo. 
E presso  i vasellai  Di  una,  Di  dui,  Di  tri  te- 
sti ec.  determina  la  grandezza,  e la  capacità 
di  pignatto,  tegame,  ec.  e ne  regola  il  prez- 
zo. 71.  Darisi  la  testa  a li  mura,  vedi  DUpi- 
ràri  n.  2.  72.  Testa  leggia,  di  poco  intendi- 
mento, smemorato,  da  non  poterne  far  conto, 
Balordo.  73.  Testa  china  di  pidita,  vedi  !*ì- 
ditu  n.  6.  74.  Testa  carrica,  grave  di  sonno, 
di  vino,  o pure  per  causa  di  catarro,  o ac- 
cesso febbrile.  75.  Testa  chi  fuma,  cruccio  in- 
terno per  cosa  spiacevole  , Collera  , Stizza. 
76.  Fumari  la  testa,  Marinare.  77.  La  testa 
di  l’acqua,  nel  senso  naturale  , Scaturigine, 
Sorgente;  nel  figurativo,  Il  primaio,  Il  prin- 
cipale. 78.  Jittari  di  testa,  pazzereccio,  stra- 
no, variabile,  Estroso. 

Testàceu,  aggiunto  di  quella  sorta  di  pesci,  o 
di  molluschi,  che  è del  genere  delle  conchi- 
glie, Testaceo.  2.  T.  di  st.  nat.  classe  di  ani- 
mali gelatinosi  coperti  di  guscio  , o nicchio 
calcareo,  Testacei. 

Testàceo,  s.  m.  imposta  del  principe  sopra  le 
teste  dei  sudditi,  Testatico. 

Testa  di  turcu,  s.  f.  sorta  di  pasta  tenera  con 
zucchero  , fatta  a foggia  di  turbante  tnrche- 
sco,  ed  è uno  dei  cibi  dolci  soliti  farsi  nel 
carnevale. 

Tcstag-ròssa,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Lanius  exccj- 
bitor  L.  sorta  d’uccello,  che  ha  la  testa  e le 
parti  superiori  cenerine;  una  fascia  nera  sotto 
gli  occhi;  le  parti  inferiori  bianche;  le  penne 
delle  ali  bianche  alla  base,  nere  all’estremità, 
il  becco  e i piedi  neri.  Esso  ha  preso  forse 
questo  nome  per  la  grossezza  della  sua  testa, 
la  quale  non  è proporzionata  al  rimanente  del 
corpo.  Fa  il  suo  passaggio  in  primavera  , e 
nidifica  da  noi,  Avelia,  Cazzavela,  Cazzacelo, 
Velia  maggiore. 

Testamentària,  agg.  lasciato  per  testamento, 
o appartenente  a testamento,  Testamentario. 

2.  Esecuturi  testamintariu,  dicesi  colui,  che 
è incaricato  dal  testatore  di  eseguire  la  sua 
volontà  espressa  nel  testamento  , Esecutore 
testamentario . 

Testaménti»,  s.  m.  ultima  volontà,  nella  quale 
l’uomo  si  costituisce  l’erede  ; e si  fa  per  lo 
più  per  iscrittura  pubblica,  Testamento.  2.  Per 
la  Scrittura  Sacra  in  generale  , Testamento. 

3.  Testamentu  veccbiu,  la  legge  scritta  avanti 
Gesù  Cristo,  Testamento  antico , o vecchio . 


4.  Novu  testamentu,  la  legge  di  grazia  dopo 
la  venuta  di  Gesù  Cristo,  Testamento  nuovo. 

Testàri  , v.  n.  fare  testamento,  Testare,  Te- 
stamentare. 

Testàtica,  agg.  vedi  Testàceu  S. 

Tessitrici,  s.  f.  di  Testatori,  Testatrice. 

Testatàri,  s.  m.  che  fa  testamento,  Testatore. 

Testiculàri , agg.  di  testicolo,  appartenente  a 
testicolo,  Testicolare. 

Tcsticulu  , s.  m.  parte  genitale  dell’  animale 
maschio,  dove  si  fabbrica  il  seme.  Con  que- 
sto nome  indicano  gli  anatomici  le  due  glandu- 
le,le  quali  servono  a separare  lo  sperma,  e che 
stanno  contenute  entro  lo  scroto  , Testicolo. 

Testiculùni  di  cani,  s.  m T.  di  bot.  Orchis 
mascula  L.  pianta  che  ha  le  foglie  piane,  ap- 
puntate, per  lo  più  macchiate,  i fiori  grandi, 
porporini  e rossi  , a spiga  lunga,  con  isprone 
ottuso,  quasi  diritti,  Testicolo  di  cane. 

Te*tìculu  di  vulpi  , s.  m.  T.  di  bot.  Orchis 
bifolia  L.  pianta,  che  ha  la  radice  con  due 
turbercoli  rotondi  , lo  stelo  circa  un  palmo, 
le  foglie  strette,  lanceolate,  i fiori  porporini 
con  lo  sprone  ottuso,  e col  petalo  inferiore  a 
quattro  lobi,  due  dei  quali  dentati,  Testicolo 
di  volpe,  o di  golpe. 

TestiOcànii,  agg.  che  testifica,  Testificante. 

Testificàrl,  v.  m.far  testimonianza.  Testificare . 

Testificatilo,  agg.  che  testifica,  atto  a testifi- 
care, Testificativo. 

Testlficàtu,  agg.  da  Testificari  , provato  per 
testimonianza,  Testificato. 

Testificatùri  e Testiflcatricl,  v.  m.  e f.  che 

testifica,  Testificatore,  Testificatrice. 

Testificazióni,  s.  f.  il  testificare,  Testimonian- 
za, Testificazione. 

Testimoniali,  agg.  di  testimonianza,  che  fa  te- 
stimonianza, Testimoniale. 

Testimonianza,  s.  f.  il  deporre  che  si  fa  appo 
i giudici  di  aver  veduto  , o udito  quello,  di 
che  uno  è interrogato,  Testimonianza.  2.  Per 
sim.  dicesi  d’ogni  fede  o segno,  che  si  faccia 
appo  checchessia , che  la  cosa  è così,  Testi- 
monianza. 

Testimonìàri  , v.  n.  fare  testimonianza,  fare 
fede,  Testimoniare. 

Tcstimoniàtu,  agg.  da  Testimonìàri  , provato 
con  testimonianza,  Testimoniato. 

Testimòniu  , s.  m.  quegli  che  fa,  o può  fare 
testimonianza;  quegli,  che  è presente  ad  al- 
cuna cosa,  Testimonio,  Testimone. 

Tèstu,  s.  m.  T.  degli  stamp.  carattere  di  mezzo 
tra  il  garamone  e il  Silvio,  Testo.  2.  Per  com- 
poniménto principale  , o particella  di  esso  a 
differenza  delle  chiose,  o altri  commenti,  che 
vi  fossero  fatti  sopra  , Testo  3.  Fari  testu, 
vale  avere  autorità  di  potere  servire  di  rego- 
la, o di  legge,  Far  testo.  4.  Testi  di  lingua, 
diconsi  quelle  opere  che  sono  registrate  nel 
dizionario  della  Crusca,  ed  in  conseguenza  la 
loro  autorità  forma  regola  in  fatto  di  lingua, 
Testi  di  lingua. 

Testuàli,  agg.  del  testo,  in  significato  di  scrit- 
tura, che  è secondo  il  testo,  Testuale. 
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Testura,  s.  f.  tessitura,  il  tessuto,  Testura. 

Tetànlcu,  agg.  che  tende  al  tetano,  o che  pa- 
tisce tale  malattia,  Tetanico. 

Tètanu  , s.  m.  T.  dei  med.  una  malattia  gra- 
vissima nella  quale  tutti , o una  gran  parte 
dei  muscoli  si  contraggono  spasmodicamente, 
e tali  rimangono  per  tutto  il  tempo  della  ma- 
lattia, Tetano. 

Tetè,  s.  m.  plur.  detto  bambinesco,  che  signi- 
fica Busse.  2.  Te!  te!  abbreviazione  di  Tale  ! 
tale!  interiezione,  che  denota  maraviglia, 
To!  to! 

Tctràedru,  s.  m.  T.  dei  geom.  corpo  regolare, 
la  cui  superficie  è formata  di  quattro  trian- 
goli uguali,  ed  equilateri,  Tetraedro. 

Tcirafàrmacii,  s.  in.  T.  med  nome  generico 
nell’antica  medicina  di  medicumento  compo- 
sto di  quattro  ingredienti,  e comprende  lai* 
tovario  , impiastri  , unguenti,  ec.,  Tetrafar- 
maco. 

Tetràggini,  s.  f.  astratto  di  Tetro,  ed  effetto 
prodotto  da  cosa  tetra,  Tetraggine. 

Tetràgoni! , s.  m.  figura  solida  cubica,  usata 
per  simbolo  di  fortezza  d’animo,  costanza,  sof- 
ferenza e simili,  Tetragono. 

Tetrarca,  s.  m.  principe  di  una  quarta  parte 
di  uno  stato  , o governatore  di  quattro  pro- 
vincie,  Tetrarca. 

Tetrarchia,  s.  f.  regione  divisa  in  quattro  go- 
verni, Tetrarchia. 

Tètro,  agg.  che  ha  poco  lume,  oscuro,  di  co- 
lore tendente  al  nero,  Tetro.  2.  Per  Malin- 
conico, vedi. 

Tétto,  s.  m.  coperta  delle  fabbriche,  Tetto. 

Tèocrtu,  s.  ni.  '1'.  di  hot.  vedi  Erva  dì  uialu 
pfrtùsu. 

Ti,  particella  che  serve  per  esprimere  il  terzo, 
o il  quarto  caso  del  pronome  Tu,  e s’alloga 
davanti  al  verbo,  o si  affigge  ad  esso,  Ti. 

Tia,  voce  di  tutti  i casi  obbliqui  del  pronome 
Tu,  Te. 

Tiara,  s.  f.  ornamento  del  capo  sacerdotale  de- 
gli Ebrei,  ora  del  Sommo  Pontefice  della  chie- 
sa cristiana  in  segno  della  suprema  dignità. 
Consiste  in  una  berretta  assai  alta  attorniata 
da  tre  corone  d’oro,  e di  sopra  un  globo  con 
una  croce,  con  due  bendoni,  che  cadono  per 
di  dietro  come  quelli  delle  mitre  dei  Vescovi. 
Il  Papa  se  la  mette  in  testa  quando  dà  la  be- 
nedizione solenne  al  popolo,  Tiara. 

Tibi , nè  libi  nè  calàbbi,  modo  plebeo  di  e- 
sprimere,  Nè  punto  nè  poco,  Nè  bene  nè  ma- 
le, Nè  a te  nè  a me,  e simili. 

Tibia  , s.  f.  uno  dei  due  ossi  componenti  la 
gamba,  il  più  voluminoso.  Tibia. 

Tic  dulurùsu,  s.  m nome  di  una  malattia,  che 
è un  dolore  atroce  , angoscioso , insoffribile, 
che  viene  a riprese,  e dura  pochissimo,  Tic 
doloroso. 

Tìcchi  tìcchi,  imitazione  comica  del  suono  di 
diversi  oggetti  percossi,  Ticclie  tocche. 

Tidlàri,  vedi  Sìlddlàri. 

Tìdiatìzzu,  vedi  ^iiSdializzu. 

Tldlàtu,  vedi  Siddiàtu. 


TMu,  s.  m.  T.  med.  genere  di  febbri  continue, 
che  si  distinguono  con  diversi  aggiunti,  Tifo. 

Tiganàta,  s.  f.  tanta  materia,  quanta  entra  in 
un  tegame,  Tegamata. 

Tlganàzzii , s.  m.  accr.  di  Tiganu  , ed  anche 
peggiorativo,  grande,  e brutto  tegame,  Tega- 
ma  c ciò. 

Tfganèddu,  s.  ni.  dim.  di  Tiganu,  piccolo  te- 
game, Tegamino. 

Tig-anèra,  s.  f.  arnese  di  più  tegami  di  rame, 
o di  latta,  che  sovrapposti  uno  all’altro,  e 
fermati  pei  manichi  a guisa  di  maniglie  ser- 
vono a trasportare  vivande  per  pranzo,  o cena 
di  una  o più  persone,  con  fuoco  sotto  e co-  ! 
perchio  . e per  lo  più  assicurato  con  chiavi-  : 
stello,  Vivandiere. 

Tiganiddùzzu,  s.  m.  dim.  di  Tiganeddu,  pic- 
colo tegamino. 

Tig-ànu,  s.  m.  vaso  di  terra,  o di  rame  piatto 
con  orlo  alto , per  uso  di  cuocere  vivande  , ' 
Tegame. 

Tìggliia,  s.  f vaso  di  rame  piano,  e stagnato 
di  dentro,  dove  si  cuocono  torte,  migliacci, 
e simili  cose,  Teglia,  Tegghia. 

Tlg-gliicèdda,  s.  f.  dim.  di  Tigghia,  piccola  te- 
glia, Tegghino,  Tegghiuzza. 

Tìggliìu , s.  m.  T.  di  bot.  Tilia  europaea  L. 
albero  che  ha  le  radici  traccianti,  legnose;  il 
tronco  arboreo , alto  più  di  trenta  braccia,  i 
rami  numerosi  con  la  scorza  grigia  nella  gio- 
ventù, crepolata  in  seguito,  le  foglie  grandi, 
cnoriformi,  lisce,  glauche  al  di  sotto,  appun- 
tate , seghettate  , la  brattea  lanceolata-ovata, 
colorita,  i fiori  bianchi  alquanto  gialli  a co- 
rimbo pendente.  È uno  degli  alberi,  che  ab- 
belliscono i nostri  giardini,  e il  suo  legno  è 
ottimo  per  intagli,  Tiglio. 

Tigna,  s.  f.  ulcere  sulla  cotenne  del  capo,  onde' 
esce  viscosa  marcia,  cagionata  da  umore  acre, 
o corrosivo  , Tigna.  2.  Per  met.  vale  ango-  ì 
scia,  noia,  fastidio,  Tigna.  3.  Quadiaricci  la 
tigna  ad  unu,  per  met.  montare  in  furia,  In-  j 
collerirsi,  Infiammarsi.  4.  Scardari  la  tigna, 
per  met.  offendere,  fare  male  con  battiture,! 
Grattar  la  tigna.  5.  Lu  santu  chi  fici  la  ti- 
gna fici  la  pici  , Prov.  acconcio  a confutare  :i 
chi  attapinisi  per  sinistro,  che  gl’incolga,  per-  j 
suadendolo,  per  quanto  si  può,  che  non  v’ha  ! 
male  senza  rimedio. 

Tignòla,  vedi  Càiuula. 

Tignusàzza,  in  forza  di  sost.  donnaccia  catti-  ; 
va,  disonesta,  e sucida,  Cimbraccola,  Sguai-  ! 
drinella. 

Tignuwàzzu  , in  forza  di  sost.  giovanotto  non 
buono  a nulla,  Garzonastro . 

Tignu sèi! «lu,  agg.  dim.  di  Tignusu,  Tignosuz- 
zo.  2.  Per  dispregio,  vale  ragazzetto  da  nulla, 
Garzonastro. 

Tignùsu  , agg.  propriamente  infetto  di  tigna, 
Tignoso.  2.  Dicesi  anche  altrui  per  disprezzo, 
Tignoso.  3 Lavari  la  testa  a lu  tignusu,  vedi 
Lavóri  n.  2.4.  Livarl  la  birritta  a lu  tignu- 
su, vedi  Birrìlla  n.  4.  5.  Per  Scalvaratu 
vedi. 
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Tfg-nùsu,  s.  m.  lucertola  del  terzo  genere,  che 
si  fa  vedere  ne’  tempi  estivi  su  pe’  muri  e* 
sterni  delle  case  , dal  volgo  chiamato  pure 
Scrippiuni  , Tarantola  , e più  propriamente 
Gecko , perchè  talvolta  manda  un  suono  si- 
mile a tali  due  sillabe. 

Tigràtu,  agg.  macchiato  e picchiettato  a varii 
colori  in  guisa  di  tigre,  Tigrato. 

Tigràzza,  s.  f.  accr.  e pegg.  di  Tigri,  Tigrone. 

Tigr»,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Tigris  L.  animale  noto 
per  crudeltà  e fierezza  , la  cui  pelle  è mac- 
chiata, e picchiettata  di  varii  colori;  è del  ge- 
nere del  gatto  ; giunge  alla  grandezza  di  un 
mediocre  vitello,  ed  abita  nei  climi  caldi  del- 
r Affrica,  e dell’Asia,  Tigre,  Tigra , Tigro. 
2.  Fig.  dicesi  per  ingiuria  a persona  spieta- 
ta, e crudele,  Tigre. 

Tigricèdda,  s.  f.  dim.  di  Tigri,  piccola  tigre, 
Tigretto , Tigrotto,  Tigrino. 

Tiia , s.  f.  lavoro  di  fila  tessute  insieme  , che 
si  prende  per  tutto  quello  che  in  una  volta  si 
mette  in  telaio,  e più  comunemente  s’intende 
di  quella  fatta  di  lino  o canapa,  Tela.  2.  Per 
quadro,  pittura,  Tela . 3.  Per  met.  si  prende 
per  insidie  , Tela.  4.  Tila  di  filu  e cuttuni, 
Guarnello.  5.  Tila  cruda  , quella  che  non  è 
stata  ancora  imbiancata,  tela  cruda,  Tela  roz- 
za , o grezza.  6.  Tila  d’innia,  Bambagino. 
1.  Tila  d’abbissu,  Bisso.  8.  Ntila,  dicesi  delle 
biade  trebbiate,  distese  nell’aia  nettate  di  pa- 
glia. .9.  Ntila,  dicesi  di  persona  che  sia  ve- 
stita di  soli  vestimenti  bianchi,  che  si  tengono 
sotto  gli  altri  abiti.  10.  Calari  la  tila,  in  met. 
divenire  manifesto  , ciò  che  è stato  occulto, 
tolta  la  similitudine  del  gran  vélo  pendente 
dal  tetto,  con  cui  copresi  il  cappellone  nelle 
nostre  chiese  il  sabato  di  quinquagesima,  e si 
rimuove  il  sabato  di  resurrezione,  lasciandolo 
cadere  a terra.  11.  Nè  fimmini  nè  tila  a lu- 
stru  di  cannila  , Prov.  vedi  Fìmmina  n.  9. 
12.  Tila  battista,  vedi  B i teista.  13.  Tila  co- 
stanza, vedi  Fnstànza,  T.  di  comm.  14.  Tila 
d’orteca,  propriamente  quel  tessuto  di  filo  di 
ortica  macerata  come  il  lino,  ma  abusivamente 
si  dà  questo  nome  a tela  di  cotone  colorata  a 
quella  guisa.  15.  Tila  di  casa,  vale  fabbricata 
economicamente  per  gli  usi  della  famiglia. 
16.  Fittu  e ncuttu  comu  la  tila  di  casa,  modo 
prov.  vale  troppo  noioso  ed  importuno.  17.  Per 
tersa  di  roba,  Telo. 

Tilàmi,  s.  f.  quantità  di  tele,  o sia  ogni  sorta 
di  tela,  Telarne. 

Tilannàru,  s.  m.  venditore  di  tele,  Telaiuolo. 

Tilarèddu  , s.  m.  dim.  di  Tilaru,  piccolo  te- 
laio, Telar  etto,  Telaietto. 

Tllarìa,  s.  f.  nome  collettivo,  quantità  di  tele, 
Telerie. 

Tilaru,  s.  m.  ordigno  di  legname  nel  quale  si 
tesse  la  tela  , i drappi  , i panni  , i nastri,  i 
galloni,  ec.,  Telaio.  2.  Per  legname  commesso 
in  quadro,  o in  altra  forma,  sul  quale  si  ti- 
rano le  tele  per  dipingervi  sopra,  Telaio.  3. Per 
un  arnese  di  ferro,  o di  legno,  nel  quale  gli 
stampatori  serrano  con  viti,  o simili  le  forme 


per  lo  più  nel  metterle  in  torchio , Telaio. 

4.  In  generale  è T.  degli  artisti,  specialmente 
dei  legnaiuoli,  i quali  così  chiamano  quattro 
pezzi  di  legname  commessi  in  quadro,  Telaio. 

5.  È anche  T.  usato  da  varii  artefici  per  de- 
notare qualunque  macchina,  che  abbia  qual- 
che similitudine  con  quella  da  tessere  la  tela, 
Telaio.  6.  Tilaru  d’arraccamari  , arnese  for- 
mato da  due  travicelli  ritti  imperniati  in  due 
assi  bucherati,  ove  distendesi  il  drappo,  che 
si  vuol  ricamare,  stirandolo  per  ogni  dove  con 
lo  spago,  e vi  si  lavora  appoggiandolo  su  tre- 
spoli orizzontalmente. 

Tilarùiii,  s.  m.  accr.  di  Tilaru. 

Tllèri  , s.  m.  cassa  della  canna  dell’arme  da 
fuoco  , con  tutta  la  estremità  inferiore  detta 
Calcio , Cassa  d'archibuso. 

Tilètta,  s.  f.  sorta  di  drappo  tessuto  per  lo  più 
con  oro  o argento,  Teletta.  2.  Per  tela  poco 
forte,  e di  rada  tessitura,  Teletta. 

Tllìgghia,  vedi  Tilètta  n.  1. 

Tiliuùni,  s.  m.  tessuto  più  robusto  e durevole 
della  semplice  teletta,  oggidì  non  più  così  no- 
minato. 

Tilùsìi,  s.  m.  tenda,  che  si  alza  e cala  innanzi 
alla  bocca  del  palco  scenico,  Sipario. 

Tintinni!,  s.  m.  pi.  profumi  aromatici  utili,  e 
grati,  Timiami. 

Timidaim'iiti,  avv.  con  timidità,  Timidamente. 

Timidètiu,  agg.  dim.  di  Timido,  alquanto  ti- 
mido, Timidetto. 

Timidissima,  agg.  superi,  di  Timido,  Timidis- 
simo. , . 

Timidità,  s.  f.  timidezza,  qualità  di  chi  e ti- 
mido, timore,  Timidità,  Timidezza. 

Timidìzzn,  vedi  Timidità. 

Tìmidu,  agg.  che  teme  agevolmente,  e per  po- 
co, timoroso,  Timido. 

Timiràriu,  vedi  Temeràriii. 

Timìri,  V.  n.  e att.  avere  paura,  essere  op- 
presso da  timore  , paventare  , sgomentarsi, 
smarrirsi,  Temere.  2.  Per  dubitare,  sospetta- 
re, entrare  in  forse,  Temere.  3.  Per  sentire 
assai,  parlando  di  caldo,  freddo,  di  vergo- 
gna, ec.,  Temere.  4.  Per  rispettare,  avere  in 
venerazione,  usare  riguardo,  avere  soggezione 
d’alcuno,  Tenere,  Onorare. 

Timmàla,  s.  f.  così  chiamano  i cuochi  una  vi- 
vanda di  maccheroni  conditi  con  cacio,  bur- 
ro, carne  trita,  frattaglie  di  polli,  ec.,  chiusa 
in  una  cassa  di  pasta  dolce  e tenera,  che  nello 
insieme  ha  l’apparenza  di  un  alto  pasticcio,  e 
dalla  figura  di  un  tamburo  ha  preso  il  nome. 

Timògna  , s.  f.  quella  massa  di  forma  circo- 
lare, o sia  monticello  non  molto  dissimile  dal 
pagliaio,  che  si  fa  dai  covoni  del  grano,  quan- 
do è mietuto,  Bica,  Barca. 

Tìmpa,  s.  f.  mucchio  di  terra  ammassata,  pog- 
getto  , erta  di  terra  , Monterozzolo.  2.  Nel 
plur  làtidi!  vedi. 

Timpag nàri,  vedi  Mlimpagiiàri. 

Timpagnèddu,  s.  m.  dim.  di  Timpagnu. 

Timpàgmi,  s.  m.  fondo  della  botte. 

Timpaiièddii , s.  m.  T.  degli  stampai,  quel 
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tetaio  che  si  incastra  nel  timpano , Timpa- 
nello. 

Timpanìticu  , agg.  che  patisce  di  timpanite  , 
Timpanitico. 

Timpaniti*!!,  s.  f.  spezie  d’idropisia  secca,  o 
ventosa,  Timpanite,  Timpanitide. 

Tìmpani*,  s.  ni.  strumento  di  suono  strepitoso, 
risultante  da  percosse  date  ad  una  pelle  sec- 
ca, fortemente  tirata  sopra  all’orlo  di  un  vaso 
di  figura  circolare  concavo,  Timpano.  2.  Tim- 
panu  di  l’oricchia,  è una  membrana  interiore 
della  medesima,  strumento  principale  dell’u- 
dito, Timpano  dell’orecchio.  3.  Per  una  mac- 
china in  forma  di  ruota  per  tirare  su  acqua, 
e muovere  pesi,  Timpano.  4.  Per  quella  parte 
del  carro  del  torchio  della  stampa,  coperta  di 
carta  pecora  , o seta  , sopra  la  quale  stanno 
appuntati  i fogli  da  imprimersi  distesi,  e ser- 
rati da  un  telaio  di  ferro,  detto  la  fraschet- 
ta, Timpano.  5.  T.  degli  architetti , ed  è la 
parte  del  fondo  dei  frontispizii,  che  risponde 
al  vivo  del  fregio,  Timpano,  Tamburo.  6.  Fig. 
per  Culu,  onde  rumpiri  lu  timpanu  ad  unu, 
vale  nell’uso  per  annoiarlo,  infastidirlo  con 
continue  ciarle  inutili , Rompere  il  tìmpano 
ad  alcuno. 

Timpàtu,  g.  f.  atto  fatto  altrui  per  ischerno,  o 
dispregio  in  mostrandogli  il  dietro. 

Tlmpatùjsa,  g.  f.  accr.  di  Timpata. 

Thiipéiiii,  s.  m.  cattivo  tempo,  Tempaccio. 

Tlmpèsta,  s.  f.  commozione  impetuosa  delPac- 
que,  e principalmente  di  quelle  del  mare  a- 
gitato  dalla  forza  dei  venti,  Tempesta.  2.  Fig. 
per  impetuosa  veemenza  , Tempesta,  Fulmi- 
nio. 3.  Per  met.  vale  affanno,  travaglio,  gran 
turbazione,  Tempesta.  4.  Per  gragnìiola,  fra- 
casso di  venti,  e di  tuoni,  Burrasca,  Tempe- 
sta. 5 Per  grave  disastro,  Tempesta.  6.  Per 
consumamentoe distruzione,  Tempesta.  7.  Cosi 
fatti  a timpesta,  vale  con  grande  impetuosità, 

Tcon  grandissima  furia,  A tempesta. 

Timpiramèniu,  vedi  Tcniperanièntu. 

Timpiràiaza,  vedi  Temperanza. 

inipiràrl,  v.  n.  dare  la  tempera,  Temperare. 
2.  Per  correggere,  o adequare  il  soverchio  di 
checchessia  colla  forza  del  suo  contrario,  Tem- 
perare. 3.  Per  moderare,  raffrenare,  modifi- 
care, Temperare.  4.  Timpirari  la  pinna,  di- 
cesi dell’acconciarla  all’uso  di  scrivere,  Tem- 
perare la  penna.  5.  Per  regolare,  Tempera- 
re. 6.  Timpirari  lu  vinu,  mescolare  acqua  nel 
vino,  Annacquare  , Innacquare,  Inacquare. 
7.  E può  dirsi  Timpirari  di  altri  fluidi,  che 
si  uniscano  proporzionando  al  bisogno  la  quan- 
tità, Mescere.  8.  Timpirari  terri,  prepararle 
alla  coltura  secondo  l’arte. 

Tlmplràtu  , agg.  da  Timpirari  , Temperato. 
2.  Nel  sesto  significato,  Innacquato,  Annac- 
quato , Inacquato.  3.  Vi  viri  timpiratu  , posto 
avv.  dicesi  del  bere  il  vino  mescolato  con  ac- 
qua per  non  avventarsi  alla  testa,  o per  me- 
glio dissetare  nei  giorni  estivi,  Bere  innac- 
quato. 

Tfmpiratùra,  vedi  Tèmpira. 
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Tlmplrlnàta,  s.  f.  colpo  dato  con  temperino, 

Temp  erinata. 

Timpirinàzzu,  s.  m.  accr.  o pegg.  di  Timpiri- 
no,  grande  o brutto  temperino. 

Tinipirinèddu,  s.  m.  dim.  di  Timpirinu  , pic- 
colo temperino. 

Tlmpirìnu,  s.  m.  strumento  col  quale  si  tem- 
perano per  lo  più  le  penne  da  scrivere,  Tem - j 
per  ino,  Temperatolo. 

Tlmplstàri,  y.  att.  ricoprire,  arricchire  di  gem- 
me, Tempestar  di  gioie. 

Tinipistàri,  v.  n.  affaticarsi,  con  dovere  supe- 
rare intoppi,  e piegare  alle  sue  voglie  la  ri- 
trosia altrui,  Stentare. 

Tfanpistàui,  agg.  da  Timpistari,  biliottato,  con- 
tornato, smaltato  di  gemme,  Tempestato. 

Tfmpistiàri,  vedi  Stintàri  n.  2,  3,  4.  2.  Per 
Tinipistàrl  vedi.  3.  Fig.  per  istare  con  l’a-, 
nimo  travagliato,  Tempestare. 

^impistusamènti,  avv.  con  tempesta  , ovvero 
impetuosamente,  a guisa  di  tempesta,  Tempe-  \ 
stosamente. 

Timpistusìssimu,  agg.  superi,  di  Timpistusu, 
Tempestosissimo. 

TiI9i2»istùsu,  agg.  che  porta  tempesta,  che  è in 
tempesta,  agitato  da  tempesta,  o soggetto  a 
frequenti  tempeste,  Tempestoso.  2.  Fig.  dicesi  li 
di  chi  apporta  inquietudine,  tribolazione,  tur- 
bamento d’animo,  e simili,  Molestissimo. 

Tlmpuiàta  , s.  f.  colpo  dato  con  mano  aperta 
nella  tempia,  o intorno  ad  essa,  Ceffata,  Tem- 
pione,  Schiaffo. 

Tiiuptiiatèdda,  s.  f.  dim.  di  Timpulata,  lieve 
schiaffo,  Ceffatella. 

Timpulatìina  , s.  f.  accr.  di  Timpulata  , Cej- 
fatone. 

Tfmpuliàri,  v.  n.  dare  schiaffi,  Schiaffeggiare. 

Timpulùul,  vedi  Timputàta.  i 

Titnpuiiàzzu,  s.  in.  accr.  di  Timpuni,  Zollone. 

Tliitpuitèddu,  s.  m.  dim.  di  Timpuni,  Zolletta , 
Zollettina.  tJ 

Timpani,  s.  m.  pezzo  di  terra  spiccata  dai  cam- 
pi lavorati,  Zolla.  2.  Per  Timp»  vedi. 

Timpunùju,  agg.  pieno  di  zolle,  Zolloso. 

Ttmpuràli,  s.  m.  scossa  impetuosa,  Squasso. 

Tlmpurig»-1àrl,  vedi  Temporegrglàri. 

Timu,  s.  m.  T.  bot.  Thymus  L.  pianta,  che  ha 
gli  steli  dritti,  molto  ramosi,  a cespuglio,  le  j 
foglie  opposte,  picciolate,  ovate,  arricciate  in  J 
dietro,  di  un  verde  alquanto  bianco  a spighe  è 
verticillate,  terminanti.  Entra  nei  condimenti  ,| 
di  cucina  pel  suo  odore  aromatico  piacevole, 
e volgarmente  è chiamato  Popolino,  o Sermol-  i 
lino,  Timo. 

Timunèra,  s.  f.  T.  di  mar.  il  posto  dei  timo- 
nieri, cioè  un  certo  spazio  sul  cassero  vicino 
alPalbero  di  mezzana,  ed  alla  ruota  del  timo- 
ne ; ivi  è collocata  la  chiesola  , o abitacolo,  |i 
con  le  bussole,  e lampana , che  in  esso  rin-  < 
chiudonsi,  Timoniera. 

Timunèri , s.  m.  colui  che  governa  il  timone 
nella  nave,  e la  muove  secondo  il  bisogno,  e 
i comandi,  che  gli  sono  dati,  Timoniere , Ti- 
monata, Timoniero. 
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Tini  (mi , s m.  è una  costruzione  di  legname 
della  forma  pressoché  di  un  solido  prismatico 
triangolare  , troncato,  e serve  a dirigere  la 
rotta  di  un  bastimento,  resistendo  per  questo 
mezzo  alla  forza  del  vento  nelle  vele,  ed  alle 
agitazioni  del  mare  tendenti  a rimuovere  il 
bastimento  dal  suo  cammino,  Timone.  2.  Per 
quel  legno  del  carro,  o simili  al  quale  si  ap- 
piccano le  bestie  , che  P hanno  a tirare  , Ti- 
mone. 3.  Per  met.  vale  guida,  Timone. 

Tini uratèddu,  agg.  dim.  di  Timi  ratu,  TJn  po' 
timorato. 

Tiniurntu,  agg.  di  buona  coscienza,  che  teme 
Iddio,  Timorato. 

Timurèttu,  s.  m.  dim.  di  Timuri,  piccolo  timo- 
re, Timoruccio. 

Timóri,  s.  in.  perturbazione  d’animo  cagionata 
da  immaginazione  di  futurd  male,  o da  eccesso 
di  prudenza,  opposto  alla  speranza,  Timore. 

2.  Pel  sentimento  di  ossequio  che  gli  uomini 
onesti  hanno  per  le  leggi  divine,  ed  umane, 
il  figlio  verso  la  madre  ec.,  Timore.  3.  Timuri 
di  Diu,  il  settimo  dono  dello  Spirito  Santo, 
Timor  di  Dio.  4.  Timuri  panicu,  vedi  Pnnicu. 
Tiniurusamènti , avv.  con  timore , Timorosa- 
mente. 

Timurusèddii , agg.  dim.  di  Timurusu  , Timi- 
detto. 

Tinuirusìs«»itmi,  agg.  superi,  di  Tìmurusu,  Ti- 
morosissimo. 

Tlniurùsu,  agg.  timido,  o pure  timorato,  Ti- 
moroso. 

Timóni,  agg.  da  Timiri,  quello  di  cui  si  ha  ti- 
more, che  è paventato,  Temuto. 

Tina,  s.  f.  vaso  grande  di  legname,  nel  quale 
si  pigia  l’uva  per  fare  il  vino,  Tino.  2 Per 
vaso  di  legno,  o di  rame,  o di  altro  ad  uso 
di  bagnarsi.  Tinozza.  3.  Presso  i tintori  quei 
vasi  in  cui  ripongono  il  bagno,  con  cui  tin- 
gono i panni  son  chiamati  Tino. 

Tinàcl,  vedi  Tenaci. 

Tlnàg-g-hia,  s.  f strumento  di  ferro  per  uso  di 
stringere,  di  sconficcare,  o di  trarre  checches- 
sia con  violenza,  Tanaglia . 2.  Fu  anche  così 
detto  una  specie  di  tormento  antico  , Tana- 
glia. 3.  Tinagghia  di  punta,  quella  le  cui  e- 
stremità  superiori  sono  acuminate  a fare  ca- 
tenelle , e reti  di  metallo  filato,  Tanaglia  a 
punta. 

Ttnngg-lilàrt,  v.  att.  tormentare  con  tanaglie, 
Tanagliare,  Attanagliare 
Tlnng’gliiàtii,  agg.  da  Tinagghiari,  Tanagliato , 
Attanagliato. 

Tinagghlàzza,  s.  f accr.  di  Tinagghia,  tana- 
glia grossa,  Tana  gli  one  2.  Per  pegg.  cattiva 
tanaglia. 

Tinag'giitèdda,  s.  f.  dim.  di  Tinagghia  , pic- 
cola tanaglia,  Tanaglietta. 

Tinàia,  s.  f.  tanta  quantità  di  materia,  quanto 
ne  cape  in  un  tino. 

Tlnclmèntu,  s.  m.  il  tignere  nel  senso  natu- 
rale. 2.  Fig.  per  lo  soffrire  frodi  , furberie, 
disastri  da  parte  di  chi  non  si  era  sospettato 
innanzi,  Giunteria. 


Tinelli,  v.  att.  dare  colore,  colorare,  fare  pi- 
gliare ad  una  cosa  il  colore,  che  prima  non 
avea,  Tignere , Tingere.  2.  Fig.  frodare,  Giun- 
tare , Fraudare.  3.  Essiri  tinciutu  di  gadda 
niura  e vitriolu  , fig.  vale  avere  incontrato 
perfidie,  angherie  e spogliamenti  ingiusti,  In- 
cogliere male.  4.  Tu  mi  tincisti  ed  iu  t in- 
gramagghiai,  modo  prov.  riguardante  i mari- 
taggi malavviati,  nei  quali  l’uno,  e l’altro 
coniuge  hanno  delle  ragioni  di  scontentezza,  e 
la  cagione  viene  da  entrambi. 

Tlncltùra,  s.  f.  il  color  della  cosa  tinta,  Tinta, 
Tintura.  2.  Per  l’azione  del  tignere  e lo  ef- 
fetto delle  cose  tinte,  Tintura.  3.  Per  la  mo- 
glie del  tintore,  o padrona  di  tintoria,  o pure 
la  mercede  del  tintore. 

Tlncitùri,  v.  m.  ch’esercita  Parte  del  tintore, 
Tintore,  Follone.  2.  Fig.  che  truffa,  Truffa- 
tore. 

Tincl turìa,  s.  f.  l’officina  e l’arte  dei  tintori, 
Tintoria,  Tinta. 

Tinclùtu  , agg.  da  Tinciri  , Tinto.  2.  Per  ag- 
giunto di  chi  è capitato  male  ove  non  credea, 
Fraudato. 

Tlncu  tincu,  così  replicatamente  dicesi  a per- 
sona audace,  franca,  sfrontata  e tosta,  Ardi- 
to, Risoluto , Pronto. 

Tlnèddu,  s.  m.  dim.  di  Tina,  piccolo  tino,  Ti- 
nello, Tinello,  Truogolo.  2.  Pel  luogo  dove 
mangiano  i cortigiani  nelle  corti  dei  princi- 
pi, i famigliaci  nelle  case  dei  privati,  Tinello. 
3.  Fari  tineddu  , cibarsi  in  comune  in  certe 
occasioni  , da  non  guardare  nel  sottile  , ga- 
vazzando alle  altrui  spese,  Tener  tinello  alla 
reale.  . 

Tinlddàzzu,  s.  ni  accr.  di  Tineddu,  grande  ti- 
nello. 

Tlniddòtta , s.  m.  dim.  di  Tineddu,  mezzano 
tinello. 

Tlnlddùnl,  s.  m.  accr.  di  Tineddu.  2.  Que  Io 
con  due  doghe  forate  sporgenti  ai  lati,  nelle 
quali  ficcando  un  bastone  lo  si  può  traspor- 
tare, Mastello. 

Tinlddàzzu  , s.  m.  dim.  di  Tineddu,  piccolo 
tinello. 

Tliiiri,  vedi  Tènlrl. 

Tlultùi  l,  s.  m.  dicesi  un  pezzetto  di  legno,  che 
si  conficca  in  un  dei  capi  del  subbio,  e serve 
a tener  tesa  la  tela  nel  telaio,  Ritenitoio. 
Tiiinalèd dii  , s.  m.  dim.  di  Tinnali  , piccolo 
tendale,  Tendaletto. 

Tinnàll,  s.  m.  tenda,  onde  copronsi  le  navi  per 
ripararle  dal  sole  e dalla  pioggia,  Tendale. 
Tinnitila  , s.  f.  legnetto  a guisa  di  chiodo, 
che  si  conficca  nel  timone  dell’aratolo,  acciò 
glo  tenga  fermo,  Caviglia.  2.  Per  quella  ca- 
viglia conficcata  al  subbio  per  rivoltarlo,  Ca - 
viglinolo. 

Tiunìtia,  s.  f.  dim.  di  Tenna,  quella  degli  spor- 
telli della  carrozza,  e d’ innanzi  alle  finestre 
al  di  dentro,  perchè  dal  di  fuori  non  si  veda 
l’interno  delle  stanze,  Tendina. 

Ttniiirèddu,  agg.  dim.  di  Tenniru,  Tenerello) 
Tener  etto. 
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Tlnnirìna  , s.  f.  (Madama),  è motto  derisorio 
di  alcune  donzellette,  o anche  donne  mature 
che  ad  ogni  nonnulla  dicono  di  turbarsi  , di 
temere  di  tutto  , e m>n  vogliono  scomodarsi 
per  niuna  cosa  al  mondo,  col  pretesto  di  sof- 
frire, Molle , Leziosa. 

TInnirìzza  , s.  f.  qualità  e stato  di  ciò  che  è 
tenero,  Tenerezza.  2.  Per  met.  vale  piccola, 
o giovane  età,  Tenerezza.  3.  Fig.  Per  affetto, 
compassione,  amore,  Tenerezza.  4.  Fig.  cura, 
zelo,  Tenerezza. 

1 iiinlrùnii , g.  m.  pipite  tenere  degli  alberi, 
lenirume.  2.  Per  ramo  tenero  di  una  pianta, 
Tener eto.  3.  Fig.  vedi  Tinnirìzzn,  n.  3,  ma 
usasi  in  tuono  derisorio,  e beffardo. 

Tinòzzulu,  vedi  Tinìddòttu. 

Tinta,  s.  f.  materia  colla  quale  si  tigne,  Tinta. 
2.  Pel  colore  della  cosa  tinta,  Tinta,  Tintu- 
ra. 3.  Per  Tintura  vedi.  4.  Menza  tinta,  spe- 
zie di  colore,  che  è fra  il  chiaro  e l’oscuro, 
Mezzatinta. 

Tintali,  vedi  Tentàri. 

Tintòria , agg.  appartenente  a tintore,  Tinto- 
rio. 

Tintu,  vedi  Tinciùtu.  2.  Fig.  malvagio,  catti- 
v°.  Tristo,  Ribaldo.  3.  Per  inetto,  dappoco, 
goffo,  Disadatto.  4.  Essiri  tintu,  o tintu  si- 
tuatu,  dicesi  tanto  di  sanità,  quanto  di  posi- 
zione sociale,  Scaduto,  Malparato.  5 Per  I.a- 
gnùsii-vedi.  6.  Per  di  mala  qualità,  guasto, 
vile , Inutile.  7.  Per  infelice , disgraziato, 
Sfortunato . 8.  Tintu  cui  mori  , ca  cui  resta 
si  marita.  Prov.  esprimente  la  pessima  delle 
disgrazie  a questo  mondo  esser  la  morte  , e 
la  sopravvivenza  capace  di  volgere  al  meglio. 
9.  Presto  e tintu  Prov.  che  palesa  la  brama 
di  vedere  condotta  a termine  una  bisogna, 
ancorché  non  riesca  benfatta.  10.  Tantu  sta 
la  roba  tinta  a la  chiazza  pri  fina  chi  va  lu 
tintu  e raccatta.  Prov.  che  pugne  la  inet- 
titudine di  chi  compra  lo  sceltume  delle  co- 
se , rimasto  in  piazza  , pagandone  il  prezzo 
delle  buone,  od  elette.  11.  0 tintu  o pintu, 
specie  d avverbio,  che  equivale  a Per  lo  meno , 
vedi  Bonn  n.  10. 

Tlncùra,  vedi  Tinta.  2.  Per  superficiale  noti- 
zia, o perizia  di  checchessia,  Tintura.  3.  T.  di 
farm.  nome  generico  delle  infusioni  alcooli- 
che,  od  eteree  delie  sostanze  vegetali  e ani- 
mali, Tintura. 

Tinturìa,  vedi  Putrunaria,  vedi  Incapacità. 
2.  Per  Tinturìa  vedi. 

Tinturiùsn,  vedi  Putrùnl. 

Tlnùri,  vedi  Tenùrl. 

T Imita,  s.  f.  circuito,  terreno,  o di  paese  che 
si  possegga  , Tenuta , Possessione.  2.  T.  dei 
cacciatori,  luogo  serrato,  Chiuso.  3.  Per  ca- 
pacità, attitudine  a ricevere  in  sé  , e conte- 
nere, Tenuta.  4.  In  gran  tinuta,  nell’uso,  di- 
cesi del  vestire,  e vale  da  parata,  da  cerimo- 
nia o da  solennità,  In  gran  tenuta. 

Tinùta,  s.  f.  T.  delle  levatrici,  il  prestarsi  in 
aiuto  ad  una  partoriente  , raccogliendone  il 
parto. 


Tlnutèdda,  s.  f.  dim.  di  Tinuta,  piccola  pos- 
sessione, Tenutella. 

rinùtu,  agg.  da  Teniri,  occupato,  Tenuto.  2.  Cui 
si  teni  e nun  è tinutu  è un  asinu  vistutu 
Prov.  vedi  Asinu  n.  13.  3.  Tinutu,  per  ob- 
bligato , Tenuto.  4.  Per  posseduto,  Tenuto. 
5.  Per  coltivato,  conservato,  governato,  quin- 
di Bonn  o Malu  tinutu  , vale  bene  , o male 
coltivato,  Bene,  o male  governato , Bene , o 
male  conservato.  6.  Per  giudicato,  riputato, 
Tenuto  7.  Nel  fem.  la  donna  di  parto,  che 
e stata  coadiuvata  dalla  ostetrice  esprimesi 
coIPaggiunta  di  Tinota. 

Tlòrbia,  s.  f.  strumento  musicale  simile  al  liu- 
to, Tiorbia. 

Tìparu  niugnu,  s.  m.  dicasi  per  dinotare  cosa 
senza  mode  , oltre  del  dovere  , grandissima 
quantità,  Eccedenza. 

Tìi  •leu,  agg.  allegorico,  figurativo,  Tipico. 

Tipidìzza,  vedi  Tcpidìzza. 

Tipografìa  , s.  f.  1’  arte  della  stampa  , Tipo- 
grafia. 2.  Per  la  officina  del  tipografo. 

Tipogràfica,  aggiunto  alle  cose,  che  hanno  re- 
lazione alla  tipografia,  Tipografico. 

Tipògrafi!  , s.  m.  nome  generico  degli  stam- 
patori di  libri,  Tipografo. 

Tìppiti,  vedi  Tùppiti. 

Tipu,  s.  m.  idea,  esemplare,  modello,  Tipo. 
2.  In  med.  Di  tipu,  o Tipicu,  chiamasi  una 
malattia,  che  decorre  regolarmente  per  un  de- 
terminato tempo,  o ricorre  a dati  intervalli, 
Tipico. 

Tipu,  agg.  pieno  interamente  quanto  può  ca- 
pire , Zeppo.  2.  Tipu  tipu,  detto  così  repli- 
catamente,  ha  forza  di  superlativo,  e vale 
pienissimo,  Pieno  zeppo,  Ghebbio.  3.  Figu- 
ratamente prendesi  per  Ubbriaco;  essiri  tipu 
tipu,  Abbottacciarsi.  4.  Per  Grassettone , o 
per  Pettoruto , e Arrogante. 

Tirabusciò,  s.  ni.  francesismo  italianato,  quel- 
lo strumento  di  ferro  fatto  a spira  con  ma- 
nico ad  uso  di  sturare  le  bottiglie  , Tirabu- 
scione. 

Tiruinànticl,  s.  m.  persona  che  nel  tempo  del 
suono  dell’organo  rileva  i mantici,  onde  riem- 
pirli un’altra  volta  di  aria,  Levamantici,  Pi- 
romantici. 

Tiranna  , fem.  di  Tiranno  , Tiranna.  Per  si- 
militudine dicesi  di  donna  crudele,  e ingiu- 
sta, Tiranna. 

Tiratmàzzu,  s.  in.  pegg.  di  Tirannu  , Tiran- 

naccio. 

Tirannèddu,  agg.  dim.  di  Tiranno,  Tiran - 
nello. 

Tirannìa,  s.  f.  dominio  usurpato  violentemen- 
te o tenuto  ingiustamente,  Tirannia.  2.  Per 
azioni,  maniere  e costumi  da  tiranno,  Tiran- 
nia. 

Tirannlcamènil,  avv.  con  modo  tirannico,  Ti- 
rannicamente, Tirannescamente. 

Tirannicida,  s.  in.  uccisore  di  un  tiranno,  Ti- 
rannicida 

Tirannicìdio  , s.  m.  uccisione  di  un  tiranno, 
Tirannicidio. 
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Tlr&nnlcu,  agg.  di  tiranno  , a maniera  di  ti- 
ranno, crudele,  atroce,  Tirannio , Tirannico. 

Xiramiìscu,  vedi  Tirànnici!,  Tirannesco. 

Tirannn,  s.  m.  propriamente  quegli,  che  usur 
pa  con  violenza  , e ingiustizia  alcun  princi- 
pato; ed  anche  signore  ingiusto,  e crudele,  e 
amatore  solamente  dell’utile  proprio,  con  a- 
buso  di  potere  , ed  arbitrio  illimitato  , ope- 
rando così  la  infelicità  dei  sudditi,  Tiranno. 

2.  Per  si m . dicesi  di  persona  crudele,  e in- 
giusta, Tiranno. 

TìrantèdHu,  agg.  dim.  di  Tiranti,  alquanto  di- 
steso, contrario  di  Lentu,  e di  Muddacchia- 
ru,  Tirato. 

Tiranti,  s.  m.  fune  o striscia  di  cuoio,  o al- 
tro con  cui  si  tirano  carrozze,  e simili  , Ti- 
rella. 2.  Nell’uso  quelle  strisce  di  cuoio  , o 
di  altra  materia,  aventi  un  occhiello  alle  due 
estremità,  per  tenere  su  i calzoni,  Straccali. 

3.  T.  degli  archit.  pezzo  di  legname  che  serve 
a tenere  saldi  i puntoni  del  cavalletto  di  un 
tetto,  Tirante.  4.  Tiranti  di  li  picciriddi  Cài- 
de  Lande. 

Tiranti,  agg.  da  Tiràri,  che  tende,  che  s'in- 
dirizza, Tirante.  2 Per  disteso,  contrario  di 
grinzoso,  e lento,  Tirato.  3.  Detto  di  persona 
che  tiene  in  soverchio  prezzo  la  propria  mer- 
canzia, Che  sta  in  sul  tirato.  3.  Più,  che  si 
mantiene  in  gravità,  e sostenutezza  fuori  di 
proposito,  Che  usa  gran  sussieguo. 

Tiràri,  v.  att.  condurre  con  forza,  o muovere 
alcuna  cosa  verso  se  con  violenza  , Tirare. 
2.  Per  rimuovere  da  sè  in  un  subito  chec- 
chessia con  forza  di  braccio  , a fine  per  lo 
più  di  colpire,  scagliare,  gettare , Tirare.  E 
tiràri  a lu  munzeddu  , tirare  addosso  a più 
persone  senza  riguardo.  3.  Per  istrascicare, 
Tirare.  4.  Per  allettare,  indurre,  Tirare.  5. Per 
attrarre,  Tirare.  6.  Per  distendere,  condurre, 
costruire.  Tirare.  7.  Per  vincere,  termine  del 
giuoco,  Tirare.  8.  Per  ottenere  a suo  modo, 
spuntare,  vincere,  conseguire,  Tirare.  9.  In 
significato  n.  vale  incamminarsi,  inviarsi,  an- 
dare, Tirare.  10.  Per  avere  la  mira,  tendere, 
indirizzarsi,  inclinare,  Tirare.  11.  Dicesi  Lu 
sangu  tira,  del  risvegliarsi  alcuna  inclinazio- 
ne, o altro  sentimento  da  naturale  simpatia, 
somiglianza,  o congiunzione  di  sangue,  Il  san- 
gue "tira.  12.  Pari,  d’arco,  di  balestra,  d’ar- 
chibuso  , e sim.  vale  scoccare  , o scaricare, 
Tirare.  13.  Pari,  di  muli,  cavalli  e simili, 
vale  tirare  calci,  Scalcheg giare.  15.  Paridi 
tempo,  vale  mandare  in  lungo,  allungare,  Ti- 
rare. 15.  Pari,  di  misura,  o di  spazio,  vale 
distendersi,  abbracciare  spazio,  allungarsi,  Ti- 
rare. 16.  Parlandosi  di  canne  d’archibuso,  o 
sim.  vale  ridurre  la  loro  superficie  a conve- 
nevole figura  e pulimento,  Tirare.  17.  Par- 
landosi di  vini,  vate  chiarire,  Tirare.  19.  Par- 
landosi di  stampa,  vale  stampare,  Imprimere , 
Tirare.  19.  Parlandosi  di  contratti,  vale  pro- 
curare di  vantaggiare  nel  prezzo  il  più,  che 
si  può,  Tirare,  Stiracchiare . 20.  Nun  tiràri, 
detto  d’infermi,  o vecchi,  vale  approssimarsi 


a morire  , Tirare  l'aiuolo.  21.  Per  giuocare 
di  scherma  , Tirare  , Tirare  di  spada  , di 
scinhla.  22.  Tiràri  corpi  o botti,  vale,  ferire, 
percuotere,  colpire,  Tirare  colpi.  23.  Tiràri 
a sorli,  vale  determinare  checchessia  per  mez- 
zo di  polizze  estratte,  Trarre  a sorte , o per 
sorte.  34.  per  riscuotere  danari,  avere  saldo, 
Tirare  danari.  23.  Tiràri  la  paga,  vale  ri- 
scuotere il  salario,  o la  provvisione  , Tirare 
la  paga.  27.  Tiràri  l’oricchi,  fig.  vale  ripren- 
dere, ammonire,  Tirare  gli  orecchi.  27.  Ti- 
rari  acqua  a lu  so  mulinu  , o Tiràri  bracia 
a lu  so  cudduruni,  modi  prov.  e valgono  aver 
maggiore  riguardo  al  proprio  interesse,  che  al- 
l’altrui, Tirare  l’acqua  al  suo  mulino.  28.  Per 
ritrarre,  cavare,  ricevere,  Tirare.  29.  Per 
estrarre,  cavare  fuori,  Tirare.  30.  Per  cavare 
sentimento  da  alcuna  scrittura,  o sim  Tirare. 
31.  Tiràri  la  sita,  cavare  la  seta  dai  bozzoli, 
Trarre  la  seta.  32.  Tiràri  lu  coddu  a li  gad- 
dini,  e sim.  vale  ucciderle  strozzandole,  Ti- 
rare il  collo  ai  polli.  33.  Tiràri  a la  merca, 
vale  torre  di  mira , dare  nel  segno  , Imber- 
ciare. 34.  Tiràri  lu  lazzu,  vale  aprire  la  por- 
ta, e indendesi  di  quella  corda,  che  alzando 
il  saliscendo  apre  1'  uscio  della  casa,  Tirare 
la  corda.  35.  Tiràri  li  pedi  ad  unu,  vedi  Pe- 
di n.  17.  36.  Tiràri  l’oru,  l’argentu  e simili* 
vale  ridurli  colla  filiera  sottilissimi  a guisa  di 
filo.  37.  Tirarinni  cu  li  denti,  dicesi  per  di- 
notare cordoglio,  quando  appena  si  ricava  da 
altrui  il  proprio  alimento.  38.  Tiràri  li  ponti, 
vale  por  fine  a checchessia,  Finire  la  festa. 
S9.  Tiràri  pri  lu  drittu,  fig.  vale  far  la  cosa 
per  lo  appunto,  e senza  riguardi.  Fari  lu  tira 
e l’allenta,  modo  prov.  e vale  stare  tra  due 
e non  si  risolvere,  Tentennare,  Tentennarla , 
Vacillare,  Titubare.  41.  Nun  si  tiràri,  vale 
Non  si  intir  occhiar  e.  42.  Tirarisi  a lapeddi, 
dicesi  di  due  o più  persone,  che  cercano  in 
tutte  le  guise  di  contraddirsi,  e contrastare, 
alle  volte  con  calunnie,  che  aizzino  l’anima 
altrui  per  perdersi  l'un  l’altro.  43.  Cui  troppo 
la  tira  prestu  la  rumpi,  prov.  che  dimostra, 
che  chi  fa  troppo  il  tiranno,  chi  troppo  pre- 
tende, chi  troppo  si  ostina  nella  sua  opinio- 
ne, perde  tutto  ad  un  tratto,  Tira,  tira , la 
corda  si  strappa.  44.  Tiràri  a na  cosa,  vale 
averla  in  mira,  bramarla,  sperarla,  ingegnarsi, 
onde  venirne  in  possesso,  Agognare  a 

Tirastivali,  s.  m.  plur.  ganci  di  ferro  con  ma- 
nichi traversi,  che  aiutano  a calzare  gli  sti- 
vali, Tirastivali. 

Tiràta,  s.  f.  il  tirare,  Tirata.  2.  Per  continua- 
zione, o lunghezza  continuata  di  checchessia, 
Tirata.  2.  Per  Beuta  , modo  basso,  Tirata. 

4.  Tirata  di  memoria,  dicesi  un  discorso  fuori 
di  proposito,  una  risoluzione  poco  considerata, 
un’azione  avventata,  che  può  tornare  in  danno 
di  chi  non  dovrebbe. 

Tiridìggltiu,  s.  m.  quel  filo  di  seta  in  cui  si 
avvolta  lama  d’oro,  o d’argento  increspato,  o 
arricciato  per  uso  di  tessere  o ricamare , o 
simili.  Oro,  o argento  riccio. 
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TIràtu,  agg.  da  Tirari  in  tutti  i significati  del 
verbo,  Tirato.  2.  Per  disteso,  Tirato.  3.  Per 
chiaro,  e limpido,  proprio  del  vino,  Tirato. 
5.  Per  aggiunto  di  chi  si  tiene  sopra  di  sè, 
sta  troppo  sulle  sue,  Sostenuto. 

Tlratùra,  s.  f.  propriamente  il  tirare,  Tira- 
tura. 2.  T.  degli  stampatori,  la  stampa  e la 
impressione  , il  lavoro  del  torcoliere  , Tira- 
tura. 

Tiratili*!,  s.  m.  vedi  Casciùnl.  2.  Per  perito 
nel  giuocare  di  spada,  Schermitore.  3.  E si 
può  usare  eziandio  per  lanciatore  di  pietre, 
che  sa  colpire.  4.  Per  quella  pietra  che  usano 
i tessitori  per  tenere  tirante  la  massa  dei  fili. 
5.  Per  colui  che  tira  , Tiratore.  6,  Per  tor- 
toliere,  vedi  Turculèrl. 

Tirdlnarèddu,  s.  m.  dim.  di  Tirdinari. 
Tlrdlnàrl,  o sia  Tri  dluàrl,  sorta  di  moneta 
di  rame,  metà  del  grano, vedi  IMnàru  n.  1,  14. 
2.  Tirdinari  e mi  cci  mmiscu  , per  baia  di- 
cesi, di  tale  che  volentieri  s’intriga  in  ogni 
cosa,  sia  ragionevolmente  o no,  Soppottiere, 
fem.  Soppottiera.  E sul  serio  dicesi  ad  un 
presuntuoso,  che  vuole  intramettersi  in  alcuna 
cosa  che  alla  sua  condizione  non  convenga, 
Ogni  cencio  vuol  entrare  in  bucato. 
Ttriàca,  vedi  Trinca. 

Tirlpltìrrl,  s.  m.  plur.  piacevolezze,  lusinghe, 
carezze,  Blandimenti. 

Tlrirlddu,  vedi  Triddu. 

Tlrltàppltl,  vedi  Tappiti. 

Tlrltùflulu,  vedi  Tartùflulu. 

Tlritùpplti,  vedi  Tùpplti. 

Tlrmlnàrl,  vedi  Tcrmtnàrl. 

Tlrmltitìna,  vedi  Trimintiiia. 

Tlruètfa,  s.  f.  vedi  Trina. 

Tlrocàntu,  s.  m.  lo  stesso  che  noviziato  , Ti- 
rocinio. 

Tlrrag-g-èrl,  s.  m.  quegli  che  tiene  le  altrui  pos- 
sessioni a fitto  con  pagarne  tanto  frumento  a 
salma  dopo  la  messe,  giusta  la  convenzione. 
Tlrrag-giòlu,  s.  m.  canone  enfiteutico,  che  si 
paga  in  derrata,  quando  si  semna  la  terra  a 
biada. 

Tlrràg-g-lu,  s.  m.  affìtto  chesi  riceve  dalla  terra, 
Terratico. 

Tlra  alòm,  agg.  colui  che  con  le  bestie  da  soma 
o con  carretta  trasporta  terra,  arena,  mattoni 
e simili  cose  da  servire  per  costruzioni  , o 
pure  rottami  di  fabbriche  demolite. 

Tlrrnnu,  agg.  che  è in  sulla  piana  terra  o fatto 
in  terra  , o che  si  alza  poco  da  terra  , Ter- 
ragno. 

Tlrranèddii,  agg.  dim.  di  Tirranu. 

Tiri  razza,  s.  f.  pegg.  di  Terra,  Terraccia. 
Tirrazzànu,  agg.  natio  o abitante  in  terra  mu- 
rata, o castello,  Terrazzano. 

Tirràzzu,  s.  m.  parte  alta  della  casa  scoperta, 
e aperta  da  una  o più  parti,  Terrazzo.  2.  Per 
pegg.  di  Terra,  vedi  Sterra  n.  3. 

Tirrèna,  s.  ni  la  terra  stessa,  e propriamente 
s’intende  di  quella  che  si  coltiva  , Terreno. 

2.  Per  territorio,  Terreno.  3.  Per  qualunque 
superfìcie,  ove  possa  camminarsi  in  generale, 


Terreno.  4.  Mancaricci  lu  tirrenu  sutta  li  pedi, 
modo  prov.  e vale  mancare  tutto  il  più  ne- 
cessario , Mancare  il  terreno  sotto  i piedi. 
5.  Tirrenu  stancu,  dicesi  di  quello  che  è af- 
faticato per  continuate  raccolte,  Terreno  strac- 
co. 6.  Tirrenu  gerbu  , dicesi  terra  incolta  o 
non  lavorata,  Terreno  sodo.  7 Tirrenu  alla- 
tinatu,  vedi  AUatinàtu  n.  2.  8.  Tirrenu  nug- 
ghiu,  dicesi  quello,  che  si  lascia  incolto  per 
un  anno.  9.  Tirrenu  scapulu,  vedi  Scapuln 
n.  4.  10.  Piantirrenu,  dicesi  anche  la  stanza 
prima  della  casa,  che  si  trova  giù  rasente  la 
terra,  presso  alla  porta  , stanza  terrena,  ter- 
ragna, Terreno.  11.  A tirrenu  virgini,fig.  vale 
ignorando  alcuni  fatti  che  dovrebbonsi  cono- 
scere per  prendere  un  partito,  una  risoluzio- 
ne, o pur  dirigere,  consigliare,  difendere,  ec., 
adequatamente.  12.  Tirrenu  leggiu,  vale  ma- 
gro, Sterile. 

Tlrrèuu,  agg.  vedi  Terréna. 

Tìrrl  cirri,  avv.  famil.  Prestamente,  e talora 
Strapazzatamente. 

Tirrìbili,  vedi  Terribili. 

Tlrribilissiniaiuèntl  , avv.  vedi  Tcrriblllssl- 
inaiuèiitl. 

Tlrribilìssimu,  vedi  Terribilissima. 

Tirribìllu,  s.  m.  qualità  di  ciò  che  è terribile, 
Terribilità.  2.  Fig.  Dicesi  per  dinotare  mol- 
titudine di  persone,  e grande  quantità  di  cose 
e sim.  3.  Per  fracasso,  confusione  , Scompi- 
glio. 

Tirriblllùnl,  s.  m.  accr.  di  Tirribilhj. 

Tlrrlcclòla,  s.  f.  dim.  di  Terra  in  signif.  di 
castello,  o piccolo  paese,  Terricciuola.  2.  Per 
terra  molto  leggiera,  e sottile,  polverio,  Ter - 
riuola , Terriccio. 

Tirrlcclulèdda,  s,  f dim.  di  Tirricciola,  nel- 
l’uno e nell’altro  signif. 

Tirriniótiij  vedi  Terremòtu. 

Tirrincbiànculu,  agg.  uomo  di  statura  bassa, 
e piuttosto  carnacciuto  , Paffuto,  Tangoccio, 
Tarchiatello. 

Tirrinèddu,  s.  m.  avvil.  di  Tirreno  , terreno 
magro,  Terrenello. 

Tirrlpitirrl,  voce  scherzevole  imitante  qualche 
suono. 

Tirrliórlu,  s.  m.  contenuto  di  dominio  , o di 
giurisdizione,  Territorio,  Territoro. 

Tirròzzu,  vedi  Tirrèna  n.  12. 

Tirrunàru,  s.  m.  propr.  venditore  ambulatorio 
di  torrone,  e confetti,  che  va  per  tutto  ov’ò 
festa  , e brio.  2.  Per  celia  si  dice  a chi  per 
suo  diletto  è solito  girandolare  per  ogni  fe- 
sticciuola,  e passatempo,  Vogatore. 

Tirruucìnu  , s.  m.  confezione  di  zucchero  , e 
pistacchi  ridotta  a sodissima  consistenza,  2.  E 
nome  pure  di  una  varietà  di  sorbetto,  ove  en- 
trano mandorle  e pistacchi  tritati. 

Tirrùnl,  s.  m.  sorta  di  dolciume  duro  fatto  di 
mandorle  trite,  e mele,  o zucchero  rappigliato, 
Mandorlato,  Torrone.  2.  Per  sim.  paragonan- 
si  al  torrone  altre  cose  totalmente  diverse, 
onde  esaltarne  il  sapore  o la  consistenza. 

Tirrùrl,  vedi  Terrùrl. 
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rimìsu,  agg.  imbrattato  di  terra,  Terroso . 

rìrsu,  s m.  asta  intrecciata  di  pampani  d’el- 
lera,  insegna  di  Bacco  e delle  Baccanti,  Tirso. 

Tii*u,  s.  m.  spezie  di  serpe  a guisa  di  ramarro, 
ma  di  colore  bruno  dorato  , di  coda  corta, 
Tiro. 

Tira,  s.  m.  distanza  quanto  porta  1 arme  che 
si  scarica,  acciò  ferisca,  Tiro.  2.  Parlando  del 
tirare  degli  strumenti  di  guerra,  o sim.  pren- 
de dopo  di  sè  diverse  denominazioni  secondo 
gli  strumenti  diversi  e le  diverse  inclinazioni, 
che  a quelle  si  dà  come  Tiru  di  cannuni,  Tiru 
di  bummarda  ec.,  Tiro  di  cannone,  Tiro  di 
bombarda.  3.  Un  tiru  di  palla,  nel  fam.  de- 
nota una  piccola  distanza,  quanta  ne  percorre 
una  palla  di  schioppo  nello  scaricarsi  que- 
st’arme. 4.  Essiri  a tiru  di  scupetta  , dicesi 
dell’essere  dentro  allo  spazio  dove  arriva  il 
tiro  del  moschetto,  e simili,  Essere  a tiro  di 
moschetto.  5.  Esseri  a tiru,  assol.  dicesi  per 
met.  dell’essere  vicino  alla  conclusione,  o al 
termine  di  checchessia,  Essere  a tiro.  6.  Tiru 
siccu,  sorta  di  malattia  dei  cavalli,  simile  alla 
rabbia  dei  cani,  Tiro.  7.  Mali  di  tiru,  impreca- 
zione del  basso  volgo  frequentemente  per  mal 
vezzo.  8.  Tiru  a dui,  a quatttru,  a sei  ec.,  di- 
cesi di  carrozza,  o sim.  tirata  da  due,  quat- 
tro , o sei  cavalli,  e anche  dei  cavalli  mede- 
simi uniti  insieme  per  tirarla,  Tiro  a due,  a 
quattro,  a sei , ec. 

Tirzalòra,  s.  f.  pietra  dolce  di  superficie  pia- 
na, fatta  a forma  di  mattone  grande.  2.  Per 
una  specie  d’ archibuso  corto  , Terzeruolo. 
3.  Per  la  minor  vela  della  nave,  Terzeruolo. 
Tirzalòru  , s.  m.  bariletto  due  terzi  minore 
del  barile,  Terzeruola.  2.  Per  iscolare  della 
terza  scuola , o sia  della  infima  classe  della 
grammatica,  voce  dell’uso  in  antico. 

Tirzanà,  s.  m.  luogo  dove  si  fabbricano  i na- 
vilii,  e ogni  strumento  di  guerra,  Arsenale, 
Tersanà. 

Tlrzàna,  s.  f.  febbre  che  viene  un  dì  sì  e un 
dì  no  , Terzana.  2.  Tirzana  duppia , dicesi 
quella  febbre,  che  viene  ogni  giorno,  ma  che 
ha  i parosismi  alternamente  simili,  Terzana 
doppia.  3.  Dui  tirzani  , vedi  Tlrzàna  dop- 
pia. 

Tirzanèddu,  s.  ra.  T.  dell’  arte  di  seta , seta 
soda,  o sia  seta  fatta  di  doppii,  Terzanella. 
2.  Aviri  lu  tirzanèddu,  vedi  Trìppu. 
Tirzarìa  , s.  f.  una  delle  terze  parti  di  cosa, 
che  si  numera  per  tempi  o sim.  , Terzerìa. 
2.  Mettiri  a tirzaria  un  feudu,  vale  seminare 
in  un  anno  la  terza  parte  del  podere,  e l’anno 
appresso  un’altra  terza  parte,  lasciando  il  re- 
sto per  pastura.  3.  Lassari  la  tirzaria  ntra  un 
feudu,  vale  lasciare  in  un  podere  ogni  anno 
una  terza  parte  non  coltivata , ma  solo  per 
pastura. 

Tlrzàta,  vedi  Tirzarìa  n.  1. 

Tirzèuu,  s.  m.  sorta  d’  arme  da  fuoco  simile 
alla  pistola,  Terzetto. 

Tlrzèitu  , s.  m.  componimento  in  terza  rima, 
ed  anche  quella  parte  di  capitolo,  sonetto,  o 


altra  poesia  che  è composta  di  tre  versi,  Ter- 
zario , Terzina,  Terzetto . 2.  T.  di  musica, 
pezzo  musicale  per  tre  obbligate  parti,  vocali, 
o strumentali,  Terzetto. 

Tirziàri , vedi  Trlzziàri.  2.  Per  misurare  a 
un  terzo  per  volta. 

Tirztàta,  S.  f.  vedi  Trizzlàta. 

Tirzlàtu,  vedi  Trizzlàtu.  2.  Detto  delle  paghe 
convenute  di  quattro  in  quattro  mesi,  vale  con- 
forme alla  pattuita  maniera. 

Tirziatùri,  v.  m.  che  fa  beffe,  Beffardo . 2.  Più 
mancatore  ai  patti  e alle  promesse,  Trasgres- 
sore. 

Tirzìg-nu,  aggiunto  di  animali  che  hanno  il  pie 
fesso,  che  hanno  tre  anni. 

Tirzìnu,  vedi  Tirziiàriu. 

Tlrzòla,  vedi  Trlzzòla. 

Tlrzuàrlu,  agg.  frate  servente,  Terzone. 

Tisi,  vedi  Tislcfaìzza. 

Tisicliìzza,  s.  f.  infermità  di  polmoni  ulcerati, 
che  cagiona  tosse  e fa  sputare  marcia  , ed  è 
accompagnata  da  febbre  etica  , e da  emacia- 
zione,  Tisichezza. 

Tìsicu,  agg.  infetto  di  tisichezza,  Tisico.  2.  Per 
met.  magro  scarnato,  debole,  e dicesi  anche 
degli  animali.  3.  Per  sim.  di  poche  forze,  di 
poco  spirito,  Tisico. 

Tlsicsatul  , s.  m.  vedi  Tisichezza  , Tisicime. 

2.  Per  met.  cosa  scarna,  magra  , consumata, 
Tisicume. 

Tissèmèniu,  s.  m.  tessitura,  Tessimento. 
Tissitùra,  s.  f.  atto,  modo,  effetto  del  tessere, 
Tessitura.  2.  Per  intrecciatura , Tessitura. 

3.  Detto  di  discorso,  unione,  proporzione  delle 
sue  parti,  Tessitura. 

Tissitùra,  fem  di  Tissituri,  Tessitrice. 
Tissitùri,  v.  m.  che  tesse,  Tessitore. 

Tissùtu  , s.  m.  cosa  tessuta,  Tessuto.  2 . Per 
sim.  dicesi  dagli  anatomici  l’unione  dei  si- 
stemi organici  degli  animali  risultanti  dalla 
composizione  delle  speciali  fibre,  o tele  ele- 
mentari, Tessuto. 

Thisùtu,  agg.  da  Tessiri,  Tessuto. 

Tlstalèddu,  s m.  dim.  di  Tistali,  Capestruz- 
zo.  Capestrello. 

Tisi  ali,  s.  m.  quella  fune  con  che  si  legano  gli 
animali  per  la  testa,  Capestro. 

Tistamèntti,  s.  m.  ultima  volontà,  nella  quale 
U uomo  si  costituisce  1’  erede  , Testamento. 
2.  Per  la  Scrittura  Santa,  Testamento. 
Tistardàg-g-ìni,  o Tistardarìa,  s.  ^ostinazio- 
ne, durezza,  Caparbietà , Inflessibilità. 
Tistàrdu  , agg.  ostinato  di  sua  opinione  , ca- 
parbio, Testereccio,  Testardo , Testiero. 
Tistarèdda,  vedi  Cristarèdda. 

Tistarutèddu,  agg.  dìm.  di  Tistarutu. 
TistartUu,  vedi  Tistàrdu. 

Tistàta,  s.  f.  percossa,  che  si  dà  col  capo,  Ca- 
pata. 

Tistàzza,  s.  f.  pegg.  di  Testa,  Testaccia.  2.  Per 
accr.  di  Testa,  testa  grande,  Testone. 
Tistèra,  s.  f.  quella  parte  della  briglia  dove  è 
attaccato  il  portamorso  dalla  banda  destra,  a 
passa  sopra  la^testa  del  cavallo,  e arriva  dalla 
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banda  manca , dove  termina  colla  sguancia, 
Testiera.  2.  Per  quella  testa  , fatta  di  legno 
ove  si  mette  la  parrucca,  le  cuffie,  o altro  si- 
mile, Testiera . 3.  Per  Cappùcciu  vedi.  4.  Per 
arnese  di  panno  con  cui  copresi  il  capo  per 
difenderlo  dalla  pioggia  o dal  freddo,  Pap 
p a fico. 

Tistlamcntu,  vedi  Tisliàta. 

Tistlàri,  v.  n.  muovere  la  testa  ripetutamente 
agitandola  , o dimenandola  in  segno  di  corr 
doglio,  di  pentimento,  o di  minaccia  , Crol- 
lare il  capo. 

TIstiàtu,  s.  f.  minacciamento  che  si  fa  contro 
altrui  in  movendo  il  capo;  alle  volte  si  muove 
per  altre  ragioni,  vedi  Fistiar!,  Crollata  di 
capo. 

Tistiatèdda,  s.  f.  dim.  di  Tistiata,  Crollatella , 
Crollatina  di  capo. 

Tisticèdda  , vedi  Tistùzza.  2.  Tisticedda  di 
mortu,  T.  hot.  àntirrhjnum  siculcm  L.  pianta, 
che  ha  gli  steli  ramosi  , lisci,  le  foglie  lan- 
ceolate, lisce,  intere,  i fiori  a spiga,  grandi, 
rossi,  porporini,  o bianchi,  col  palato  giallo, 
con  i calici  corti,  rotondati  : i suoi  semi  ma- 
turi rassomigliano  a un  piccolissimo  teschio, 
Antirrino,  Ceffo  di  vitello. 

Tistilicàrl,  vedi  Testificar!. 

Tistiinòntu,  vedi  Testimòniu. 

Tlstimuniàri  vedi  Testimoniar!. 

Tintimi,  s.  ni.  T.  degli  stampatori  , nome  che 
si  dà  a due  diversi  caratteri  , detti  testino 
maggiore  e minore  , fra  il  garamoncino  e la 
nompariglia,  Testino. 

Tistùna,  vedi  Tisttin5. 

Tistùni , s.  m.  accr.  di  Testa  , testa  grande, 
Testone. 

Tistùtu,  vedi  Tfstarùtu. 

Tistùzza  , s.  f.  dim.  di  Testa  , piccola  testa, 
Testolina.  2.  Per  testa  d’  agnello  , o di  ca- 
pretto quand’è  staccata  dal  busto,  Testicciuo- 
la,  Testuccia.  3.  Per  lo  stesso  che  Tistamtu 
vedi.  4.  Per  antifrasi  può  usarsi  in  senso  di 
persona  dotta,  capace,  erudita,  Addottrinato, 
Istruito. 

Tisi»,  agg.  disteso,  diritto,  Teso.  2.  Essici  tisu 
comu  un  porru,  dicesi  a chi  è vigoroso,  e sta 
bene  , Essere  verde  come  un  aglio.  3.  Tisu 
tisu,  di  chi  cammina  colla  persona  ben  dritta, 
Ritto  ritto,  Impecorito,  Intirizzato.  4.  Yale 
alquanto  petulante  , Insolentello.  5.  Per  lo 
stesso  che  Tinca  tinca  vedi. 

Tisùni,  agg.  accr.  di  Tisu. 

Titìddu  , s.  m.  dicesi  per  vezzo  il  capezzolo, 
Zèzzolo,  vedi  Capìcchiii. 

Titilla  moti  tu,  s.  m.  solleticamento,  sollucche- 
ramento,  Titillamento,  Titillazione. 

Titillar!,  v.  att.  eccitare  blanda,  e molle  com- 
mozione in  parte  membranosa,  e nervosa  del 
corpo  animale,  Titillare.  2.  Fig.  dilettare  al- 
cun senso  e anche  la  voglia,  la  brama,  ec., 
Titillare. 

Tìtìmalu  , s.  m.  T.  hot.  Euphurbia  meliosco- 
pia  L.  pianta  che  ha  lo  stelo  alto  un  palmo, 
o due , diritto  , cilindrico  , spesso  alquanto 


rosso,  le  foglie  alterne,  lisce,  cuneiformi,  se- 
ghettate , 1’  ombrella  di  cinque  raggi  trifidi, 
dicotomi,  le  brattee  ovoidi,  dentellate,  i fiori 
coi  calici  di  un  verde  alquanto  giallo,  le  sue 
foglie  e i.  suoi  rami  appena  rotti  gettano  del 
latte,  Titimalo , Titimaglio. 

Titubami,  agg.  che  tituba,  che  non  si  risolve, 
che  ondeggia  nelle  sue  risoluzioni,  Titubante. 

Titubar!,  v.att.  vacillare,  stare  ambiguo,  non 
si  risolvere,  stare  fra  due,  Ondeggiare , Ti- 
tubare. 

ritulàri,  agg.  che  ha  titolo,  che  appartiene  a 
titolo,  Titolare.  2.  Detto  di  santi,  vale  in  cui 
onore  è intitolato  un  tempio,  Titolore. 

Titulàri,  v.  att.  intitolare,  dare  un  titolo,  Ti- 
tolare. 2.  Per  nominare,  appellare,  Titolare. 

Titulàriu,  s.  m.  libro  che  serve  di  regola  co- 
me usare  i titoli  , Titolarlo.  2,  E per  tutta 
la  filza  dei  titoli  di  alcun  gran  personaggio. 

ritulàtu  , s.  m.  personaggio  che  ha  titolo  di 
signoria,  o di  dignità,  Titolato. 

Titulàtu,  agg.  da  Titulari,  Titolato. 

TUiilu,  s.  m.  dignità,  grado,  nome  che  signi- 
fichi tali  cose,  Titolo.  2.  Per  iscrizione,  de- 
nominazione, Titolo.  3.  Per  cognome,  Titolo. 
4.  Per  vanto,  fama,  Titolo.  5.  Per  ragione, 
dritto,  ed  è termine  legalo,  Titolo.  6.  Per  le 
scritture  autentiche,  che  mostrano  il  diritto. 

I titoli.  7.  Per  pretesto,  colore,  motivo,  Ti- 
tolo. 8.  Dicesi  pure  a quel  punto,  che  si  pone 
sopra  la  lettera  I,  o qualunque  altra  lettera, 
Titolo.  9.  Titulu,  per  benefizio  o patrimonio 
che  dee  avere  un  cberico  per  essere  ammesso 
agli  ordini  sacri  , Tìtolo.  10.  Dari  li  giusti 
tituli,  vale  quelli  che  a ciascuno  appartengo- 
no. Tìtoleg  giare. 

Tiurhìiiu,  vedi  Spinétta. 

Ti  vigilila , s.  f.  sorta  di  granata  da  spazzare 
l’aia. 

Tizzuuèildu,  s.  m.  dim.  di  Tizzoni,  piccolo  tiz- 
zone, Tizzoncino,  Tizzoncello. 

Tizzùui  , s.  ni.  pezzo  di  legno  abbruciato  da 
un  lato,  Tizzone,  Tizzo.  2.  Essi  ri  niuru  comu 
un  tizzuni,  dicesi  di  persona  che  abbia  car- 
nagione molto  bruna,  Fulicone. 

Tlaspi  s.  f.  T.  bot.  Iberis  semperflorens  L. , 
pianta  che  ha  gli  steli  e i rami  a cespuglio, 
le  foglie  sparse,  spatolate,  lisce,  integerrime, 
ottuse,  carnose,  i fiori  bianchi  porcellanacei, 
a corimbo  terminanti,  Tlapsi,  Tlaspi. 

To,  pronome  deriv.  da  Tu,  Tuo.  2.  Coll’  arti- 
colo determinante,  indipendente  da  nome, 
vale  nel  sing.  il  tuo  avere,  la  tua  roba  ec., 

II  tuo.  In  plur.  I tuoi  parenti,  i tuoi  farai- 
gliari  , colleghi  , paesani  ec.  I tuoi.  3.  Nun 
cc’essiri  nò  io  nè  rneu,  esprime  una  intimis- 
sima famigliarità,  o intrinsechezza,  da  pos- 
sedere in  comune,  senza  distinguere  proprietà 
d’individuo,  Essere  condomini. 

Tocca  e nun  tócca,  modo  di  dire,  vicinissimo, 
imminente,  soprastante,  Tocca,  e non  tocca ; 
coi  verbi  Stari  ed  Essiri.  2.  Per  rasentare 
fra  il  sì  e il  no,  Andare  a tocca  e non  tocca. 

Toccalapis,  s.  m.  sorta  di  matitatoio,  che  serve 
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per  disegnare,  o per  iscrivere  per  mezzo  di 
una  punta  di  lapis,  Toccalapis . 

Tòccu,  s.  m.  tatto,  Tocco.  2.  Per  lo  colpo,  che 
dà  la  campanella  nell’  uscio  , o il  battaglio 
nella  campana,  Tocco.  3.  Fari  lu  toccu  , ve- 
dere a chi  tocchi  in  sorte  alcuna  cosa,  il  che 
si  fa  alzandosi  da  ciascuno  uno  o più  diti  a 
suo  talento,  e facendo  cadere  la  sorte  in  quel- 
lo, in  cui  termina  la  contazione,  secondo  il 
numero  dei  diti  alzati,  Fare  al  tocco.  4.  Per 
una  specie  di  giuoco  plebeo  , che  per  solito 
si  fa  nelle  bettole  , nel  quale  posta  una  mo- 
neta per  uno  tutta  la  hrigatella,  si  alzano  le 
dita  a talento,  e chi  esce  a sorte  dispone  del 
vino  comperato  con  quella  moneta  a piaci- 
mento suo,  ma  con  certe  regole  che  scrupo- 
losamente sono  osservate.  5.  Per  sorta  di  ber- 
retta , Tocco.  6.  Per  pezzo  , come  Toccu  di 
caciu,  di  carni,  e sim.  Tocco.  7.  Un  toccu  di 
giuvini,  di  fimmina , dicesi  avendo  riguardo 
alla  taglia  , alla  statura  vantaggiosa  , Bella- 
tocca  "d’uomo , di  donna.  8.  Toccu,  assoluta- 
mente  per  moltitudine  d’animali  della  mede- 
sima specie  adunati  insieme,  Branco.  8.  Per 
luogo  coperto  di  pilastri  , o colonne  a guisa 
di  loggia  da  basso,  Portico.  10.  Toccu  di  bir- 
bu,  di  sumeri,  ec.,  modo  di  aggrandire  una 
qualità  degradante  di  persona.  11.  Toccu  e 
toccu,  posto  avv.  vale  contemporaneamente, 
ed  usasi  quando  si  dà  un  oggetto  manesco, 
mentre  se  ne  riceve  un  altro. 

Tòdanu,  s.  m.  sorta  di  seppia. 

Tòdarn,  voce  che  non  sembra  altro  che  un  no- 
me, propr.  forse  Teodoro,  e non  si  usa  che 
nel  modo  prov.  seguente.  2.  Adurari  a To- 
daru  a lu  pedi  di  la  scala,  vale  stare  lunga- 
mente in  un  luogo  aspettando  qualche  cosa, 
o che  interessi  veramente  chi  aspetta,  o che 
sia  per  volontà  di  altri,  e sovente  con  poco 
o niun  frutto,  AppillattarsL 
Tòddari,  s.  m.  plur.  in  astratto  significa  Ric- 
chezza. 2.  T.  derivato  o da  Tollero  moneta 
antica  toscana  d’argento,  o da  Tallero  moneta 
d’argento  di  Germania,  ed  è espressione  usi- 
tassima  per  dire  che  uno  è ricco  Avi  li  tod- 

D ARI. 

Tódiiaru,  s.  m.  propr.  pezzo  di  pasta  non  ben 
cotta,  e per  simil.  una  cosa  non  piana,  non 
distesa,  ma  piena  di  montuosità,  o d’inegua- 
glianze, si  dice  Essiri  toddari  toddari,  Bitor- 
zoluto, Ronchioso. 

Tòff«,  vedi  Toccai  n.  6;  e più  frequentemente 
si  dice  di  un  pezzo  di  pane  di  mole  medio- 
cre, mollo  più  se  destinato  a piccolini. 
Tòga,  s.  f.  sorta  d’abito  lungo  usato  dagli  an- 
tichi romani,  e ve  ne  han  parecchie  specie, 
Toga.  2.  Oggi  comunemente  è quell’abito  ne- 
ro lungo,  che  si  usa  dai  giudici  nei  tribunali, 
dai  professori  nelle  università,  e da  altri  di- 
gnitarii,  Toga.  3.  Aviri  la  toga,  dicesi  agli  uc- 
celli, che  quando  sono  presso  a morire  , rab- 
buffano le  loro  piume  , Avere  i tratti. 
Tog-àil  , agg.  da  Toga  , appartenente  a toga, 
Togate. 
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Togàtu,  agg.  vestito  di  toga,  Togato . 2.  È pure 
una  specie  di  aggiunto  che  esalta  il  soggetto 
di  cui  parlasi  , e vale  Cospicuo  , Dignitoso , 
Riputato. 

Tolètta,  vedi  Tulètta. 

Toliamatòila  , vale  piglia  piglia  , ma  in  con- 
fuso. 

Tòllaru,  vedi  Toddari. 

Tolleràbili,  agg.  comportabile  , comportevole, 
da  essere  sofferto,  Tollerabile. 
ToUcrabilniènti,  avv.  con  tolleranza  , in  ma- 
niera comportabile,  Tollerabilmente. 
Tolleragli!,  agg.  che  tollera,  Tollerante. 
Tollera ntìsi aiti,  s.  m.  sistema  di  coloro,  che 
sono  di  parere  di  doversi  tollerare  in  uno 
stato  tutte  le  religioni,  T oli er autismo. 
Tolleranza  , s.  f.  il  tollerare , Tolleranza. 

2.  Per  la  forza  di  sopportare  le  avversità  pa- 
zientemente , Tolleranza.  3.  Per  la  permis- 
sione del  governo  ai  seguaci  di  una  religione 
differente  da  quella  dello  Stato,  di  professar- 
la pubblicamente  senza  alcuna  pena , Tolle- 
ranza religiosa. 

Tollerar!  , v.  att.  comportare  con  pazienza  e 
franchezza  cosa  spiacevole,  sopportare  , Tol- 
lerare. 2.  Per  permettere  che  accada  alcun 
male  per  non  avvenirne  uno  peggiore,  Tol- 
lerare. 

Tollerati»,  agg.  da  Tollerare  Tollerato. 
Tolleratili’!,  v.  m.  che  tollera,  Tolleratore. 
Tomettmu,  s.  m.  dim.  di  Tomu,  Volumetto. 
Tonièttu,  vedi  Tomettinu. 

Tomìsmu  , s.  m.  dottrina  di  s.  Tomaso  d A- 
quino  sullajlgrazia,  e la  predestinazione,  To- 
mismo. 

Turnista,  s.  m.  seguace  del  tomismo,  Tomista. 
Tomìstica,  agg.  dei  tomisti,  dei  seguaci  della 
dottrina  di  s.  Tommaso  , quai  sono  partico- 
larmente i domenicani,  Tomistico. 

Tornita,  vedi  Munzèddu. 

Tomu,  s.  m.  parlandosi  di  libri,  vale  una  parte 
di  un’opera,  un  volume,  Tomo.  2.  Fig.  detto 
di  persona,  vale  astuto,  destro,  ma  che  tenga 
in  sè  i suoi  pensieri  o procuri  di  porsi  in  mi- 
gliori condizioni,  anche  in  danno  altrui,  Su- 
sarnione,  Vantaggioso. 

Tòmu  nf  sgglaiu,  s.  m.  accr.  di  Tomo,  di  grande 
dimensione.  2.  Superi,  di  Tòma  n.  2 vedi. 
Tonanti , agg.  epiteto  di  Giove  come  Dio  pa- 
drone della  folgore,  e sotto  questo  titolo  aveva 
un  tempio  in  Roma  pagana,  Tonante. 
Tònica,  s.  f.  vesta  lunga  usata  dagli  antichi, 
Tonaca , Tonica,  Tunica.  2.  Oggi  propriamente 
dicesi  Tonica  quella  che  usano  i religiosi  clau- 
strali, Tonaca,  Tonica.  3.  Nè  tonaca  fa  mo- 
nacu,  nè  cricchia  fa  parrinu,  prov.  vedi  Cric- 
chisi n.  3.  4.  Cacari  la  tonica,  uscir  di  reli- 
gione, Sfratarsi. 

Tonicità,  s.  f.  facoltà,  da  cui  dipende  il  tono 
generale  dei  tessuti  organici,  Tonicità. 
Tònicu,  agg  che  si  dà  dai  medici  al  moto  dei 
muscoli  di  quel  corpo , che  è preso  da  due 
contrarie  virtù,  dei  muscoli  opposti,  quasi  tra 
se  pugnanti  e dei  rimedii,  che  giovano  a ri. 


TON 


— im- 


mettergli intono,  Tonico.  2.  T.  dei  musici, 
dicesi  nota  tonica  la  nota  fondamentale,  o prin- 
cipale di  un  tuono  o modo. 

Tomiellàg-g-lu,  s.  m.  T.  mar.  la  misura  del  ca- 
rico di  un  bastimento  espressa  in  tonnellate; 
e l’atto  di  questa  misurazione,  Tonnellaggio. 
2.  Significa  ancora  la  somma,  che  paga  ogni 
bastimento  nei  porti  in  proporzione  della  sua 
capacità,  Tonnellaggio. 

Tonnellata,  s.  f.  T.  mar.  sorta  di  peso  valu- 
tato a due  mila  libbre  di  sedici  once , che 
determina  la  portata  delle  navi,  Tonnellata. 

Tonsillari , agg.  che  si  riferisce  alle  tonsille, 

0 amigdali,  Tonsillare.  2.  Ancina  tonsillari, 
è l’infiammazione  delle  tonsille,  o delle  amig- 
dali, Angina  tonsillare. 

Tonsìlli , s.  f.  plur.  due  glandule  mucose  si- 
tuate una  per  ciascun  lato  dell’  ugola , le 
quali  spargono  un  umore  mucilaginoso,  Ton- 
sille. 

Tonsùra  , s.  f.  tosatura  , ed  è propriamente 
quell’atto  preparatorio  agli  ordini  minori,  cioè 
il  tondere  che  fa  la  prima  volta  il  Vescovo 

1 capelli  a coloro  che  intendono  divenir  chie- 
rici , e passare  poi  agli  ordini  sacri  , Prima 
tonsura , Tonsura.  2.  Per  chierica,  vedi  Cric- 
chia, Corona  chericale. 

Tonsurar!,  v.  att.  dare  la  prima  tonsura,  Ton- 
surare. 

Tonsuràtu  , agg.  da  Tonsurari  , che  ha  rice- 
vuto la  prima  tonsura.  Tonsurato. 

Tontu,  s.  m.  vedi  Guardaufàntt.  2.  Aviri  lu 
tontu,  dicesi  in  ischerzo  a chi  vuol  fatto  lar- 
go in  parte  sufficientemente  comoda. 

Tonu,  s.  m.  T.  dei  medici , e dei  chirurgi,  e 
dicesi  lo  stato  di  tensione,  o di  fermezza  na- 
turale di  ciascuna  parte  del  corpo,  Tono.  2.  Ap- 
presso i musici  sono  i gradi  per  cui  passano 
successivamente  le  voci,  e i suoni  nel  salire 
verso  l’acuto,  e nello  scendere  verso  il  grave, 
colla  regolata  interposizione  dei  semituoni  ai 
loro  luoghi  per  riempire  gl’intervalli  maggiori 
consonanti  e dissonanti,  Tuono.  3.  Dicesi  al- 
tresì una  forma  di  cantilene  nei  componimenti 
musicali , che  ancora  si  osserva  per  uso  ec- 
clesiastico nel  canto  degl’inni,  salmi  ec.  e di- 
pende dalle  diverse  specie  dell’ottava,  Tuono. 
4.  Met.  Mettiri  ntonu,  vale  rimettere  uno  per 
la  buona  strada,  Rimettere  in  tuono.  3.  Stari 
a tonu,  fig.  dicesi  del  non  uscire  dei  termi- 
ni, stare  nel  convenevole,  stare  in  cervello, 
Stare  in  tuono.  6.  Teniri  ad  unu  a tonu,  vale 
non  lasciarlo  errare  , fare  che  non  esca  dal 
contegno,  e modo  dovuto  , Tenere  in  tuono. 
7.  Rispunniri  a tonu,  vale  aggiustatamente, 
ed  a proposito  di  quel  che  si  dice,  Rispon- 
dere a tuono , o per  le  rime.  8.  Nesciri  di 
tonu,  propr.  vedi  Stunàri  n.  2.  9.  Fig.  per- 
dere il  filo  del  ragionamento,  non  rispondere 
a proposito,  Uscir  di  tuono. 

Tonu,  s.  m.  T.  di  med.  vigore,  robustezza,  fer- 
mezza, energia,  forza,  Tuono.  2.  Fig.  Omu 
di  tonu,  vale  Circospetto , Cospicuo , Pruden- 
te , Riputato . 
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Topàzlii)  s.  m.  sorta  di  pietra  preziosa  di  co- 
lor giallo,  Topazio. 

Tòpica,  s.  f.  T.  rett.  arte  di  trovar  gli  argo- 
menti, o le  prove  di  un  assunto,  Topica. 

Tòplcu , agg.  attenente  alla  topica,  tratto  dai 
luoghi  comuni,  oratorii,  Topico.  2.  Aggiunto 
a rimedio,  vale  che  si  applica  sulla  parte  am- 
malata; aggiunto  a malattia,  vale  locale,  onde 
distinguerla  dall’universale,  Topico.  3.  Locu 
topicu,  diciamo  nel  famil.  un  sito,  una  parte, 
un  luogo  conosciuto  per  esperienza,  e che  di 
leggieri  sappiamo  indovinare  e trovare. 

Topografia,  s.  f.  descrizione  esatta  di  un  luo- 
go, di  un  paese  particolare,  Topografia. 

Topog-ràficu,  agg.  appartenente  alla  topografia, 
Topografico. 

Toppa,  s.  f.  sorta  di  serratura  fatta  di  piastra 
di  ferro  con  ingegni  corrispondenti  a quelli 
della  chiave , la  quale  per  aprire  e serrare, 
si  volge  tra  quelli  ordigni,  Toppa. 

Toppu,  s.  m.  mucchiettto  di  cose  ammontate, 
Masso.  2.  Per  qualunque  parte  che  si  elevi 
sur  una  superficie  , Rilievo.  3.  Toppi  toppi, 
diciamo  luogo  dove  sieno  ineguaglianze  per 
effetto  di  materia  mal  divisa,  e pari,  di  co- 
lore, non  ben  disteso  e che  presenta  macchie 
di  chiaroscuro,  ove  non  ci  vorrebbero. 

Topu,  vedi  Surcl. 

Toraci,  s.  ra.  T.  anat.  parte  del  corpo  che  rac- 
chiude i principali  organi  della  respirazione, 
e della  circolazione,  Torace.  2.  Per  una  sorta 
di  antica  armatura  del  petto,  Corazza , Torace. 

Torbidezza,  s.  f.  qualità  e stato  di  ciò,  che  è 
torbido,  Torbidezza.  2.  Per  met.  spiacevole, 
cattivo  modo  di  procedere,  Avventatezza,  Ma- 
loticheria. 

Tórbido  , agg.  vedi  Trùbbulu.  2.  Fig.  vale 
aspro,  brusco,  Torbido. 

Tòrchio  , s.  m.  strumento  da  stampare,  e da 
premere,  Torchio.  2.  Nelle  arti  i diversi  stret- 
toi, e simili,  per  diversi  usi  son  detti,  Tor- 
chio. 

Tòrcia,  s.  f.  candela  grande  o più  candele  av- 
volte insieme  , Doppiere  , Torchio , Torcia. 
2 Torcia  a ventu  , un  composto  di  stoppa  e 
bitume  formato  a similitudine  di  torchio  , e 
vestito  di  calce,  che  si  accende  per  far  lume, 
e all’aria  aperta,  e soffiando  vento  non  s’  e- 
stingue. 

Tòrciri  , v.  att.  cavare  checchessia  dalla  sua 
dirittezza,  piegare  , cantrario  di  Addrizzàri, 
Torcere.  2.  Per  volgere,  rivolgere,  o far  vol- 
gere, Torcere.  3.  N.  pass,  voltarsi,  Torcersi. 
4.  Per  istorcersi  , scontorcersi  , Torcersi. 
3.  Turcirisi  lu  mussu,  la  facci  e simili,  accen- 
nano gesti,  e atti  di  chi  fa  dello  schifo,  dello 
sdegnoso,  del  ritroso.  Torcere  il  muso.  Tor- 
cere il  viso,  o il  grifo  6.  Torciri  la  sita  ec. 
vale  avvolgere  le  fila  addoppiate,  Torcere  la 
seta  ec.  7.  Per  tagliare  o cavare  i testicoli, 
si  dice  solamente  di  alcuni  animali,  Castra- 
re. 7.  Torciri  lu  coddu  , n.  vale  ammalarsi 
gravemente  e patire  spesso  ora  un’infermità, 
ora  un’altra  con  recidive.  9.  Torciri  li  robbi, 
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vale  spremerne  l’umore  dovendole  asciugare. 

10.  Putirisi  torciri  na  cammisa , suol  dire, 
quando  uno  è tutto  molle  di  sudore,  da  non 
potere  a meno  di  cambiarla.  14.  Torciri  la 
punta  di  lu  chiovu  , vale  ritorcere  la  punta 
del  chiodo  , e ribatterla  verso  il  capo  nella 
materia  confitta  , acciocché  non  possa  allen- 
tare ma  stringa  più  forte,  Ribadire. 
Tornientìlla,  s.  f.  T.  bot.  Potentilla  reptans 
L.  pianta  che  ha  la  radice  lunga,  fibrosa,  al- 
quanto nera,  lo  stelo  sottile,  rampicante,  ra- 
moso, le  foglie  quinate  a 5 foglioline  dentate, 
pelose,  i fiori  gialli,  solitarii,  sopra  lunghi  pe- 
duncoli, Tormentala. 

Torménti],  vedi  Turmèntu. 

Tèrmini,  s.  m.  plur.  T.  med.  dolori  addomi- 
nali, cagionati  d’alcuna  affezione  allo  stomaco, 
agl’intestini,  o altro  viscere,  Tormini. 

Tòma,  s.  m.  il  voltare  dell’aratro  m solcando 
la  terra,  e dicesi  anche  dello  stesso  solco  c r- 
colare  ; e nelle  arti  di  alcuni  movimenti  re- 
trogradi necessari  i. 

Tornagusti! , s.  m.  cosa  che  faccia  tornare  il 
gusto  e la  voglia  di  mangiare,  Tornagusto. 
Tòrnu,  s.  m.  ordegno,  sul  quale  si  fanno  di- 
versi lavori  di  figura  rotonda,  o che  tendono 
a quella,  sì  di  legno,  sì  di  osso,  o di  corno, 
sì  di  metallo,  Tornio.  2.  Giro,  propr.  per  ad- 
destrare i cavalli,  e il  luogo  dove  questo  si 
fa,  Tornèo , Maneggio. 

Torpèdini,  s.  f.  T.  d’ ittiol.  Raja  torpedo  L. 
pesce  del  genere  raia,  che  dà  a chi  lo  tocca 
una  scossa  simile  alla  elettrica,  e fa  istupi- 
dire per  alcun  tempo  la  mano,  Torpedine. 
Torpidìzza,  s.  f.  intirizzamelo,  impedimento 
di  moto,  Torpore,  Torpidezza. 

Tòrpido,  agg.  torpente,  torpescente,  Torpido. 

2.  Fi:,  pigro,  lento,  obeso,  Torpido. 

Torpóri , s.  m.  intormentimento  degli  organi 
spettanti  ai  sensi,  o di  quelli  destinati  al  mo- 
vimento, Torpore.  2.  Per  tardità,  pigrizia,  o 
pure  ottusità,  Torpore. 

Torrefatto,  agg.  T.  med.  lo  stesso  che  abbru- 
stolito, arrostito,  Torrefatto. 

Torrènti,  s.  m.  fiume,  il  quale  subitamente  e 
impetuosamente  , cresce  e manca , o scema, 
perchè  prodotto  dalle  piogge,  Torrente. 
Tòrrido,  agg.  secco,  arrostito  dal  troppo  caldo, 
Torrido.  2.  Zona  torrida,  quella  delle  cinque 
zone  sotto  l’equatore  tra  il  tropico  di  cancro, 
e il  tropico  di  Capricorno;  così  detta  dal  gran 
caldo  quasi  bruciante , che  vi  si  fa  sentire, 
Zona  torrida. 

Tòrta,  s.  f chiamasi  nel  famil.  un  brodo,  ove 
s ensi  disfatte  le  carni  , e i polli,  e pesti,  e 
spremuti  questi,  siesi  il  succo  unito  al  brodo, 
perchè  divenga  più  sostanzioso.  2.  Per  torci- 
mento, o strada  non  dir  tta,  Torta. 

Tòrta,  s.  m.  ingiustizia,  ingiuria.  Torto.  2.  Per 
ingiusta  pretensione  , contrario  di  ragione, 
Torto.  3.  Aviri  tortu,  vale  non  aver  ragione, 
non  volere  il  giusto,  operare  contro  al  dovere, 
Avere  il  torto.  4.  Dari  tortu,  vale  giudicare 
in  disfavore,  Bare  il  torto. 
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Tòrtu,  agg.  da  Torciri  , piegato,  contrario  di 
diritto,  ovvero  cavato  dalia  sua  dirittura,  Tor- 
to. 2.  Per  met.  pari,  d’uomo,  irragionevole, 
sregolato,  Torto , Tristo.  3.  E pari,  di  cosa, 
illecito,  Torto.  4.  Palora  torta,  vale  ingiurio- 
sa, Parola  torta.  3.  A tortu,  posto  avv.  vale 
ingiustamente,  senza  ragione,  ingiuriosamen- 
te, A torto,  A gran  torto.  6.  Pri  tortu,  av- 
verbio, tortamente,  Per  torto.  7.  Tortu  , ag- 
giunto d’animale,  vale  Castrato.  8.  Tortu  mi- 
nortu,  vale  Tortissimo.  9.  Coddu  tortu,  vedi 
Còddu  n.  11.  10.  Occhi  torti,  vedi  ’Occhiu 
n.  139.  11.  Varca  torta  viaggiu  drittu,  vedi 
Varca  n.  2.  12.  Tortu,  pari,  di  senso,  o di 
spiegazione  di  cosa  non  ben  chiara,  bieco,  stra- 
volto , Torto.  13.  Attribuito  a persona,  vale 
indispettito  con  ragione,  che  sa  celare  il  cruc- 
cio concepito  per  qualche  stranezza,  o aperta 
ingiustizia,  Incollerito , Indegno. 
Toscanamènii , avv.  nel  modo  usato  dai  To- 
scani, alla  toscana,  Toscanamente. 
Toscaneggiar!,  v.  n.  affettare  il  toscanesimo, 
Toscanizare,  Toscanizzare. 

Toscanìsimu,  s.  m.  il  parlare,  o scrivere  to- 
scano, Toscanesimo. 

Tòssico,  s.  m.  veleno  perfido  sopra  tutti  i ve- 
leni, sebbene  oggi  così  chiamasi  ogni  sorta  di 
veleno,  Tossico,  e poet.  Tosco. 

Testaménti , avv.  con  arditezza  , e sfacciatag- 
gine, Arrogantemente. 

Tòsto,  agg.  ostinato,  sfrontato,  ardito,  Tosto. 

2.  Perduro,  sodo,  Tosto.  S.  Facci  tosta,  senza 
vergogna,  Faccia  tosta.  4.  Li  facci  tosti  cam- 
panu,  prov.  molto  chiaro  per  esperienza,  Gli 
sfrontati  fan  colpo. 

Tòsta,  avv.  prestamente,  subito,  Tosto. 

Totali,  s.  m.  e agg.  il  tutto,  l’intero,  Totale. 
Totalità,  s.  f.  l’integrità  di  una  cosa,  Totalità. 
Totaimènti,  avv.  interamente,  affatto,  in  tutto 
e per  tutto,  Totalmente. 

Tòzzu,  s.  m.  pezzo  per  lo  più  di  pane,  Tozzo. 
2.  Fig.  Jiri  a li  tozzi  di  chistu  e di  chiddu, 
avere  bisogno  di  altrui,  così  per  ragione  di 
vitto,  come  per  aiuti  d’altra  sorta,  Mendica- 
re, Tozzolare.  3.  Agg.  per  malfatto,  spropor- 
zionato, si  può  dire  o di  persona,  o d’opera 
d’arte,  che  abbia  grossezza,  e larghezza  sover- 
chia rispetto  alla  sua  altezza,  Tozzo. 

Tra,  prepos.  che  vale  io  stesso,  che  fra,  infra, 
intra,  Tra. 

Trabàcca,  s.  f.  spezie  di  padiglione  da  letto, 
Trabacca. 

Trabaccbèdila,  s.  f.  dim.  di  Trabacca,  Tra- 
bacchetta. 

Trabaccbina,  vedi  Trabacchèdda. 
Truballàri,  o Trabailiàri,  v.  n.  l’ondeggiare 
che  fa  chi  non  può  sostenersi  in  piedi  per 
debolezza , o per  altra  cagione  , Traballare . 
2.  Dicesi  eziandio  delle  cose  che  mal  posano, 
e non  istanno  ferme  su  i sostegni  loro,  Tra- 
ballare. 

Trabisìnu,  s.  m.  cancello  di  stecconi  , che  si 
fa  intorno  la  imboccatura  della  scala , che 
dal  piano  di  una  stanza  mette  in  una  stanza 
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sottoposta,  e serve  a guardia  della  botola  per 
non  cascarvisi  entro. 

Trablsùnna  , s.  f.  il  trambustare,  disturbo, 
Trambusto. 

Trabuccamèntu,  s.  ra.  il  traboccare,  Trabocca- 
mento. 2.  Permet.  rovina,  disfacimento,  Tra- 
boccamento. 

Trabuccànti,  agg.  che  trabocca,  Traboccante. 

Trabuccantìsslmu,  agg.  superi,  di  Traboccan- 
ti, Traboccantissimo. 

Trabuccàrl,  v.  n.  versare  fuori  quantità  di  li- 
quore, o altro  che  un  recipiente  non  può  ca- 
pire, Traboccare.  2.  Per  sim.  mandar  fuori 
largamente,  o pur  soprabbondare,  Traboccare. 
3.  Per  uscire  i fiumi  dal  suo  letto  per  la  so- 
perchia acqua,  Traboccare.  4.  Pari,  di  pesi, 
vale  uscir  di  equilibrio  per  gravità  o per  al- 
tra spinta,  Traboccare.  5.  Vale  anche  cadere 
precipitosamente  da  alto  a basso,  Traboccare. 
6.  E più  fig.  cascar  nei  vizi , nelle  scellera- 
gini  e sim.,  Traboccare. 

Trabuccàtu  , agg.  da  Traauccari  , gittato  giù 
precipitato,  Traboccato.  2.  Per  usciio  dal  let- 
to, pari,  di  fiumi,  o pure  di  vasi,  Traboccato. 

Trabuccbèddu,  vedi  Trabucchèttu. 

Trabucchèttu,  s.  in.  dim.  di  Trabucco,  Tra- 
bocchetto. 

Trabùccu,  s.  ni.  luogo  fabbricato  con  insidie, 
dentro  il  quale  si  precipita  ad  inganno,  Tra- 
bocchello , Trabocchetto.  2 Per  insidie  in 
generale,  Trabocchetto.  3.  Per  luogo  dove  si 
corra  rischio  di  traboccare,  di  precipitare, 
Trabocco . 4.  Per  gabbia  da  prendere  uccelli, 
Gabbiuzza. 

Tracannar!,  v.  att.  bere  fuor  di  misura,  e avi- 
damente, Tracannare,  Trabere. 

Tracchi,  e Tracchi*!  , sillabe  unite  per  imi- 
tare un  suono  somigliante. 

Tracehig-g-ìàrl,  v.  n.  agitarsi  per  faccende,  Af- 
faccendarsi. 2.  Per  Trafficare.  3.  E per  usar 
di  frequente  in  un  luogo  , talvolta  troppo, 
Bazzicare. 

Traccinogli*,  s.  m.  il  trafficare,  Traffico.  2.  Per 
maneggio,  pratica,  Trattato.  3.  Per  comuni- 
cazione tra  un  luogo  e l’altro,  o tra  una  per- 
sona e un’altra,  Commercio,  Relazione. 

Tràccia,  s.  f.  pedata  , o orma  di  fiore,  ed  il 
cammino  che  fanno  le  fiere,  o chi  le  segue, 
Traccia.  2.  Per  simil.  segno  , contrassegno, 
Traccia.  3.  Pari,  di  strade,  indicazione  della 
più  convenevole  per  un  viaggio  , avendo  in 
mira  la  brevità,  e la  sicurezza.  4 Jiri  ntrac- 
cia  d’unu,  vale  carcarlo  , seguitarne  la  trac- 
cia, Andar  sulle  tracce  d'alcuno. 

Traccianti,  agg.  T.  dei  natur.  aggiunto  a fu- 
sto che  dalla  radice  tramanda  varii  getti  , o 
polloni,  i quali  scorrono  lungo  il  terreno  di- 
venendo nuove  piante,  Tracciante. 

Tracciar!,  v.  att.  seguitare  la  traccia,  rintrac- 
ciare, cercare,  Tracciare.  2.  Per  met.  mac- 
chinare, tenere  trattato,  Tracciare.  3.  Per  ab- 
bozzare, delineare,  Tracciare. 

Tracciatili’!,  v.  m.  che  traccia,  rintracciatore, 
Tracciatore. 


Trachèa,  s.  f.  canna  dei  polmoni  , canna  del 
fiato,  condotto  aereo  della  respirazione,  Aspe- 
ra arteria,  Trachea. 

Tràcina,  s.  f.  carbonchio,  enfiato  pestilenziale, 
che  cagiona  dolori  acutissimi,  Antrace.  2.  Per 
sorta  di  pesce  che  ha  una  spina  pungentis- 
sima, e velenosa  nella  parte  superiore,  vicino 
alla  testa , Calt.yonimus  dracunculus  L.  Ra- 
gàna,  Dragone  marino. 
racinèdda,  dim.  di  Tracira  n.  2.  Raganella. 
racòddu,  s.  m.  il  tracollare,  caduta,  rovina, 
Tracollo. 

racòlia',  s.  f.  striscia  per  lo  più  di  cuoio, 
che  girando  di  sulla  spalla,  sotto  all’opposto 
braccio  , serve  comunemente  per  uso  di  so- 
stenere la  spada,  o sim.  Tracolla.  2.  Per  qua- 
lunque vezzo,  che  portisi  pendente  dal  collo, 
per  ornamento  della  persona,  Tracolla. 

Tracuddàri,  vedi  Cuddàrl.  2 Per  lo  nascon- 
dersi del  sole  , e della  luna,  e di  ogni  altra 
stella,  o pianeta  sotto  1’  orizzonte  , Tramon- 
tare. 3.  Per  met.  dilungarsi  una  persona  tanto 
da  noi,  che  l’occhio  più  non  la  scopra. 

Tracuddàtu,  agg.  da  Tracuddari. 

'I  i*adènta  , s.  f.  bastone  lungo  intorno  a tre 
braccia,  che  ha  in  cima  due  o tre  rami,  detti 
rebbii  , che  si  aguzzano  e piegano  alquanto; 
si  adopera  per  mettere  insieme,  e rammontar 
paglia,  e simili  cose,  Forca. 

Tradimèntu,  s.  m.  il  tradire  , fellonia,  perfi- 
dia, inganno,  Tradimento.  2.  A tradimentu, 
posto  avv.  vale  da  traditore,  con  tradimento, 
Traditevolmente. 

Tradìrl,  v.  att.  usar  fraude  contro  a colui,  che 
si  fida,  mancare  di  fede,  ingannare,  Tradire. 

Traditóri,  v.  att.  voce  del  foro  antico  , sino- 
nimo di  Notificar] , e di  Cunslg-nàri  vedi. 

Tradltùra,  v.  f.  di  Traditori  , colei  che  tra- 
disce, Traditrice,  Traditora. 

Tradituràzia,  agg.  f.  pegg.  di  Traditura,  Tra- 
ditor accia. 

Tradituràizu,  agg.  pegg.  di  Tradituri  , Tra- 

ditor  accio. 

Tradlturèddu,  agg.  dim.  di  Traditurt,  Tradi- 
torello. 

Traditùri,  y.  m.  che  tradisce,  fellone,  infedele, 
ingannatore,  sleale,  Traditore. 

Traditurìscn,  agg.  da  traditore,  Traditoresco. 
2.  A la  traditurisca,  posto  avv.  vale  da  tra- 
ditore, Alla  traditora,  Traditorescamente . 

Tradizionali,  agg.  relativo  a tradizione  , non 
Cavalo  da  scrittura 

Tradizióni,  s.  f.  memoria  cavata  non  da  scrit- 
tura ma  da  racconto  dei  vecchi,  Tradizione. 
2.  Tradizioni  divini,  apostolici  ec.  sono  pres- 
so ai  teologi  i sacri  dogmi  non  iscritti,  con- 
servati dai  padri  della  Chiesa,  ed  uniti  ai  pre- 
cetti registrati  nelle  divine  Scritture,  per  re- 
gola della  fede,  e dei  costumi,  Tradizioni  di- 
vine, apostoliche,  ecclesiastiche,  ec. 

Traducil  i,  v.  att.  propr.  trasportare,  Tradurre. 
2.  Oggi  si  usa  per  volgarizzare  , traslatare, 
Tradurre. 

Tradùitu,  agg.  da  Traduciri,  Tradotto. 
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Traduttori,  v.  ni.  che  traduce,  che  da  una  lin- 
gua trasporta  in  un’altra  alcun  componimen- 
to, Traduttore. 

Tradùtu,  agg.  da  Tradiri,  Tradito. 
Traduzióni,  s.  f.  il  trasportamento  da  una  lin- 
gua in  un’altra,  e anche  l’opera  così  traspor- 
tata, Traduzione. 

Traficànti , agg.  che  traffica  , commerciante, 
Trafficante . 

Trafìcàri,  v.  n.  negoziare,  esercitare  la  mer- 
catura ed  il  traffico,  commerciare,  Trafficare. 

2.  Per  maneggiare  aver  cura,  Trafficare. 
Traficàtu,  agg.  da  Traficari,  Trafficato. 
Tratìcatùri,  v.  m.  che  traffica,  commerciante, 
mercante,  Trafficatore. 

Trafichìàri,  vedi  Traccliiggìàrì. 

Trafirliìnu,  agg.  colui  che  volentieri  s’intriga 
in  ogni  cosa,  e ne  piglia  soverchia  briga,  Af- 
fannone, Faccendone.  2.  Alle  volte  è sinoni- 
mo di  Abile,  Destro , Esperto. 

Tratteli,  s.  m . il  trafficare  , commercio  , mer- 
catura , Traffico.  2.  Per  lo  stesso  che  affare 
laborioso,  impresa  un  po’  scabrosa  e dubbia, 
Briga,  Travaglio. 

Trattenni,  s.  m.  accr.  di  Traficu. 
Tratìcusamènti,  avv.  con  eccessiva  fatica,  La- 
boriosamente. 

Trattcusèddu,  agg.  dim  di  Traficusu,  che  co- 
sta qualche  fatica,  Difficiletto. 
Trattcusìssimu  , agg.  sup.  di  Traficosu,  La- 
boriosissimo. 

Traficusu  agg.  molto  faticoso,  diffìcile  a farsi, 
Laborioso. 

Trafìcusùni,  agg.  accr.  di  Traficusg,  somma- 
mente faticoso,  Difficoltosissimo. 

Trafiggi  ri,  v.  att.  trapassare  da  un  canto  al- 
l’altro ferendo  e pungendo,  Trafiggere.  2.  Fi- 
guratamente vale  pugnere,  o affliggere  con  mo- 
di spiacevoli,  e detti  mordaci,  o con  cosa  che 
arrechi  noia,  o disgusto,  Trafiggere,  Trava- 
gliare. 

Trafila,  s.  f.  pala  di  ferro  bucherata,  onde  si 
fanno  passare  i metalli  per  ridurli  in  filo,  ed 
a sottigliezza,  Trafila.  2.  Passari  pri  la  tra* 
fila,  met.  essere  sottoposto  a molte  prove,  e 
sperimenti,  alle  volte  ingiusti,  e perigliosi,  e 
arbitrarii. 

Trafilar!,  v.  att.  passare  i metalli  per  la  tra- 
fila, Trafilare. 

Trafitta,  s.  f.  spezie  di  chiodo,  che  serve  per 
ritegno,  Ritenitoio. 

Trafittèdda  , s.  f.  dim.  di  Trafitta,  piccolo 
ritenitoio. 

Trufiitivu,  agg.  che  trafigge,  Trafittivo. 
Trafitta,  agg.  da  Trafjggiri,  Trafitto. 
Trafittura,  s.  f.  puntura  , trafiggitura,  Trafit- 
tura. 

Trafugnmèntu,  s.  m.  il’ trafugare  , trasporta- 
mento di  nascosto,  Trafugamento. 
Trafugar!  , v.  att.  trasportare  nascostamente, 
portar  via  di  soppiatto,  Trafugare.  2.  N.  pas- 
sivo, fuggire,  e sottrarsi  nascostamente,  Tra- 
fugare. 

Trafugàtu,  agg.  da’fTfiAFUGARi,  Trafugato. 


Trafuràri,  v.  att.  forar  da  una  banda  e 1*  al- 
tra, bucherare,  Traforare. 

Trafuràtu,  agg.  da  Trafurari,  forato,  trapas- 
sato, bucherato,  Traforato. 

Tragacauii  , s.  f.  T.  boi.  sorta  di  radice  che 
nasce  nella  superficie  della  terra,  Tragacanta. 

2.  E per  una  pianta  che  stilla  una  gomma  nel 
commercio  delta  Dragante,  Tragacanta. 
Tragèdia,  s.  f.  poema  rappresentativo,  che  è 
imitazione  d’azione  grande,  fatta  da  personag- 
gi illustri  con  parlar  grave,  con  esito  infelice, 
ed  in  istile,  ed  armonia  conveniente,  che  de- 
sta la  pietà  ed  il  terrore,  Tragedia.  2.  Dicesi 
anche  fìg.  per  accidente  violento  e deplora- 
bile, Tragedia. 

Tragicamènti,  avv.  con  fine  tragico,  Tragica- 
mente. 

Tràgica,  agg.  di  tragedia,  mesto,  doloroso,  Tra- 
gico, Tristo.  2.  Ed  in  forza  di  sost.  per  com- 
positore di  tragedie,  Tragico. 

Tragicomèdia,  s.  f.  poema  rappresentativo  mi- 
sto di  tragedia  e commedia  , commedia  tra- 
gica, Tragicomedia,  Tragicommedia. 
Tragittaci,  v.  att.  trasportare,  condurre  da  un 
luogo  ad  un  altro  , Traghettare.  2.  Per  lo 
passare  dall’una  parte  all’altra,  in  senso  neu- 
tro, Tragittare,  Valicare. 

Tragitti»,  s.  m.  trapassamelo,  trapasso,  luogo 
onde  si  trapassa,  Tragetto,  Tragitto. 
Traiaèddu  , S.  m.  chi  riporta  , chi  riferisce, 
Riportatore. 

Traimi,  s.  m.  tutta  l’armatura  della  carrozza, 
calesso,  e simili  senza  la  cassa  da  sedere. 
Tràina,  s.  m.  T.  dei  cavallerizzi,  andatura  del 
cavallo,  ed  è quella  che  c tra  l’ambio  ed  il 
galoppo,  Tràino.  2.  In  gergo  vale  Traditore. 
Tràlci,  V.  n.  detto  d’uomo,  vedi  Agonizzar!. 
2.  Detto  di  lume  o altro  di  una  determinata 
durazione,  stare  per  mancare,  per  estinguersi. 
Tràlciu  , s.  ra.  ramo  di  vite  mentre  è verde 
sulla  pianta,  e può  dirsi  di  altra  erba,  Tral- 
cio, Calmo.  2.  Per  l’ombelico  del  feto,  Tralcio. 
Tralignar!,  v.  n.  degenerare,  detto  di  perso- 
na, diventare  dissimile  dei  genitori , Trali- 
gnare. 2.  Per  simil.  dicesi  delle  piante,  che 
i mbastard  iscono , Tralignare. 

Tralignai.»,  agg.  da  Tralignar!.  Tralignato. 
Tralucènti,  agg.  che  traluce,  Tralucente. 
Tralùciri,  vedi  <§tralùciri. 

Traili  nàto,'  vedi  Slralnnàtu. 

Tràina,  s.  f.  quella  seta  o altro  filo  che  serve 
per  riempire  le  tele,  a differenza  dell’altra  che 
serve  per  ordire  , che  si  dice  Lunghimi  (or- 
soio).  Trama.  2.  Per  met.  disegno,  maneggio 
occulto,  ingannevole,  Trama. 

Ti*amannàri , v.  att.  trasmettere,  mandare  ol- 
tre , Tramandare.  2.  Per  Comunicare , vedi 
Cutiitinicàri. 

Tramàri,  vedi  Utramàrl.  2.  In  met.  far  trat- 
tati, e pratiche  sotto  mano,  concertare  un  in- 
ganno, un  tradimento,  Tramare. 

Traniazzàri  , vedi  HVlruhulàri.  2.  Per  Tra- 
mutar! vedi. 

Tramàzzu,  vedi  Travàsu. 
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Tramelogèdla,  s.  f.  tragedia  mista  con  melo- 
dia, inventata  da  Alfieri  , e di  cui  diede  un 
esempio  con  V Abele,  Tramelogedia. 

Trainènzu,  s.  m.  ciò  che  è tra  una  cosa  e l’al- 
tra posto  di  mezzo,  Tramezzo. 

Tramiscàrl , v.  att.  «infondere  mescolando, 
Tramescolare. 

Trampèri,  vedi  Trajtpnlùnl. 

Tràmpuli,  s.  m.  plur.  due  bastoni  lunghi,  nel 
mezzo  dei  quali  è confitto  un  legnetto  sul 
quale  si  posa  il  piede  per  passare  acqua  , o 
fanghi  senza  immollarsi,  e infangarsi,  Tram- 
poli. 2.  Talvolta  si  adoperano  per  trastullo. 

Trampiinarìn,  vedi  Trappularia. 

Tratitpùnl,  vedi  Trappulùnl. 

Tram  untati  a , s.  f.  vento  principalmente  set- 
tentrionale, borea,  aquilone,  Tramontana. 
2.  Per  lo  polo  artico,  Tramontana.  3.  È an- 
che aggiunto  di  quella  stella  che  è più  vi- 
cina al  polo  artico  , e si  dice  stella  polare, 
Tramontana.  4.  Perdiri  la  tramuntana,  non 
saper  cosa  dire,  o fare  per  troppo  conturba- 
mento , Perdere  la  tramontana.  5.  Tramun- 
tana sicca,  fiato  impetuoso  di  tramontana,  Si- 
za,  Suza. 

Ti-aummtonàta  , s.  f.  T.  di  mar.  bufera  tem- 
pestosa di  vento  settentrionale,  Tramontanata . 

Trnniiinl:tnàzz:i  , S f.  pegg.  di  TRAMUNTANA, 
Tramontanaccia 

Tramontali , v.  n.  il  nascondersi  del  sole  e 
della  luna,  e di  ogni  altra  stella  , o pianeta 
sotto  Porizzonte,  Tramontare.  2.  Fig.  Morire; 
o pure  cessare  di  essere  in  nominanza,  in  di- 
gnità, ec. 

Tramuntàtu  , agg.  da  Tramuntari  , Tramon- 
tato. 

Tratmìiuii,  s.  m.  il  tramontare,  Tramonto,  Tra- 
montamelo. 

Traimi l'iimciitu  , s.  m.  il  tramortire,  l’atto 
dello  svenire,  Tramortimento. 

Tramurtìri,  v.  n.  venire  meno  , smarrire  gli 
spiriti,  cadere  in  deliquio,  in  isvenimento, 
Tramortire. 

Tramurtùtu,  agg.  da  Tramurtìri,  venuto  meno, 
svenuto,  Tramortito. 

Tramùta,  s.  f.  il  far  passare  il  vino  di  vaso 
in  vaso,  Travasamento. 

Tr  nmutamèntu,  s.  m.  il  tramutare,  mutazione, 
Tramutamento.  2.  Per  agitazione  d’ animo, 
Por  turò  amento.  3.  Per  Scompiglio  delle  fun- 
zioni vitali,  che  può  essere  originato  da  più 
cause,  Sconcerto. 

TraiuutàrI,  v.  att.  mutare  da  luogo  a luogo, 
Tramutare.  2.  Fig.  per  fare  passare  il  vino 
di  vaso  in  vaso  , Travasare.  3.  Detto  degli 
animali  ferrati  importa  sferrare  loro  uno  o 
più  piedi,  pareggiare  l’ugna,  e rimettere  il 
ferro  stesso  non  del  tutto  disfatto,  con  nuovi 
chiodi.  4.  N.  patire  turbamento  interno  per 
accidente  improvviso , o per  coscienza  rea, 
scolorandosi  in  volto,  e perdendo  sinanco  le 
parole  per  la  confusione,  Allibbire. 

Tramutati! , agg.  da  Tramutari  , Tramutato. 
2.  NelPultimo  sign.  Allibbito. 


T ranqulllamènti , avv.  con  tranquillità,  Tran- 
quillamente. 

Trami (liilàntf,  agg.  che  tranquilla,  Tranquil-  I 

laute. 

Tranquillar!,  v.  att.  rendere  quieto  e tranquil- 
lo , Tranquillare  2.  N.  pass,  abbonacciare, 
sedarsi,  Tranquillarsi. 

Ti  •an quillàtu,  agg.  da  Tranquillari,  Tranquil-  \ 
lato. 

Tranquillissimo,  agg.  superi,  di  TRANQUILLO, 

Tranquillissimo. 

Tranquillità,  s.  f.  lo  stato  di  ciò,  che  è tran- 
quillo, Bonaccia,  Tranquillità.  2 Per  met. 
vale  quiete  , giocondità  , pace  , contentezza, 
Tranquillità. 

Tranquilli!,  agg.  quieto,  fermo  , in  bonaccia, 
Tranquillo . 2.  Per  met.  pago  , gioioso,  con- 
tento , che  è in  pace,  fuori  di  sollecitudine, 
Tranquillo. 

Transatta  , s.  m.  lo  stesso  che  Transazioni, 
Transatto. 

Transazióni,  s.  f'  T.  leg.  trattato  , composi- 
zione, patto  fra  le  parti  per  isfuggire  lite,  o 
per  terminarla  d’accordo,  Transazione.  2.  Ter- 
mine rett.  artifizio  rettorico  con  cui  si  passa 
elegantemente  da  una  cosa  in  un’altra.  Tran- 
sazione. 

Transigènti  , agg.  e talvolta  sost.  che  transi- 
ge, che  fa  transazione,  Transigente. 

Transìgici,  v.  att.  far  transazione,  Transigere , 
Transatare.  2.  Pcr-pattuire,  Convenire. 

Transitaci  , v.  n.  aver  transito  , passare  per 
qualche  luogo,  Transitare. 

Transitatii,  agg.  da  Transitar^  Transitato. 

Transitivamènti,  avv.  T.  gram.  in  modo  tran- 
sitivo, Transitivamente. 

Transiti vu,  agg.  T.  gram.  dicesi  di  quei  verbi 
che  esprimono  un’azione  il  cui  effetto  cade  , 
sopra  un  obbietto  differente  da  quello,  che  la 
fa,  o da  persona  a persona,  o da  persona  a 
cosa,  Transitivo. 

Transitorlaniònti,  avv.  per  transito,  per  pas- 
so, Transitoriamente. 

Transitòria , agg.  che  passa,  che  ha  fine,  che 
viene  meno,  caduco,  fugace,  labile,  tempora- 
le, Transitorio. 

Transita,  s.  ra.  il  passare,  passamento,  passag- 
gio, Transito.  2.  Per  l’atto  del  morire,  Tran- 
sito. 

Transizióni,  s.  f.  fig.  rett.  che  tocca  in  breve  '• 
ciò  , che  avviene  da  alcuna  cosa  per  conse-  , 
guenza,  Transizione.  2.  T.  mus.  passaggio  da  | 
un  tuono  all’altro,  Transizione. 

Transuiitàri,  v.  att.  T.  dei  legali,  fare  tran- 
sunto di  contratto  , di  testamento  , e simili  ! 
scritture,  Transuntare. 

Trunsuiitàtu,  agg.  da  Transdntari  , Transun- 
tato. 

Transùntu  , agg.  estratto  di  un  discorso  , di 
una  scrittura,  Transunto . 2.  Anticamente  pres- 
so i notai  era  così  chiamato  un  atto,  che  ac- 
certava in  modo  autentico  le  sottoscrizioni 
fatte  sulle  carte  private,  onde  non  potersene 
dubitare. 
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Transustanzlàrl,  v.  att.  far  mutare  sostanza, 
Transustonzinre.  2.  N.  pass,  mutar  sostanza, 
T.  dei  teol.  parlando  della  SS.  Eucaristia, 
Transustanziarsi. 

Transustanztàtu,  agg.  da  Transcstanziari,  tra- 
mutato di  sostanza,! Transustanzialo . 

Trinigli» (iniziazioni , s.  f.  T.  proprio  per  espri- 
mere nel  Sacramento  dell’  altare  il  tramuta- 
mento del  pane,  e del  vino  nel  corpo,  e san- 
gue di  nostro  Signore, ^Transustanziazione.^ 

Trantuliàrl,  v.  att.  muovere , e agitare  una 
cosa  violentemente  , c con  modo  interrotto, 
sicché  ella  brandisca,  e si  muova  in  se  stes- 
sa, ^Scuotere  ; e si  usa  anche  nel  sign.  n e 
n.  pass.  2.  Per  Divoràri  vedi.  3.  Per  com- 
muoversi per  subita  paura,  Scuotersi.  4.  Per 
intirizzire  per  la  rigidezza  del  freddo,  Intor- 
mentire, Agghiadare. 

Tràntulu  , s.  m.  il  tremare  , pausa  , Tremito, 
Triemito. 

Trantoliiiièddu,  s.  m.  dim.  di  Trantuloini.  2.  In 
met.  Yuliri  un  trantuluneddu.  significa  essere 
in  prossimo  pericolo,  Essere  a mal  punto 

Trantulùni,  s.m.  concussione, lo  scuotere,  Scuo- 
timento. 

Trapauamèntu,  s.  m.  il  trapanare,  Trapana- 
mento. 

Trapanar!,  v.  att.  forare  col  trapano,  Trapa- 
nare. 2.  Per  sim.  foracchiare  comunque  sia, 
Trapanare.  3.  Per  passare  oltre  forando  sie- 
pi, macchie  ec.,  Trapanare.  4.  N.  detto  dal- 
l’acqua o altro  fluido,  internarsi,  trapassare, 
insuppare  le  parti  inferiori,  Penetrare.  ì*.  Fi- 
guratamente, pugnere,  affliggere  l’animo  con 
cosa  che  rechi  doglia,  cruccio,  disgusto,  Tra- 
figgere. 

Trapanazióni  , s.  f.  operazione  del  trapano, 
Trapanazione.  2.  Nel  senso  fig.  vedi  Trapa- 
nar!, n.  5. 

Trapanato,  agg.  da  Trapanari,  Trapanato. 

T rapami,  s.  m.  strumento  con  punta  d’acciaio, 
col  quale  si  fora  il  ferro,  la  pietra  e simili, 
facendolo  girare  per  lo  più  con  una  corda, 
Trapano.  2.  T.  dei  chir.  piccola  sega  circo- 
lare di  varie  dimensioni  secondo  il  bisogno, 
per  forare  gli  ossi,  Trapano. 

Trapassanièntu  , s.  m.  il  trapassare,  Trapas- 
samelo. 

Trapassar!,  v.  n.  passare  oltre,  passare  avan- 
ti, ec.,  Trapassare.  2.  Per  Penetrar!  vedi. 
3.  Per  morire,  passare  di  questa  vita,  Tra- 
passare. 

Trapassati!,  s.  m.  T.  dei  gram.  passato,  pre- 
terito, più  che  passato,  Trapassato. 

Trapassa  tu,  agg.  da  Trapassari,  Trapassato. 
2.  Per  pallido  , smunto  , macilente  , Sdutto , 
Estenuato. 

Trapàssu,  s.  m.  il  trapassare,  ed  il  luogo  on- 
de si  trapassa,  Trapasso.  2.  Per  digiuno  pro- 
lungato a poco  men  di  24  ore,  alle  volte  vo- 
lontario, alle  volte  forzato,  ma  non  per  ra- 
gione di  male  fisico,  o inappetenza,  Inedia. 

Trapèdl,  s.  m.  così  chiamano  i calzolai  quel- 
la striscia  di  cuoio  , con  cui  tengono  fermo 


sulle  ginocchia  il  loro  lavoro,  Pedale,  Cape- 
stro. 

Trapiantar!,  v.  att.  cavare  una  pianta  da  un 
luogo,  e piantarla  in  un  altro,  Trapiantare. 

Trapiantàtu  , agg.  da  Trapiantari  , Trapian- 
tato. 

Trapianta  tura,  s.  f.  il  trapiantare,  trapianta- 
mene, Trapiantatura. 

Trapilàri,  vedi  Strapilàr!.  2.  N.  lo  scappare 

di  un  fluido  da  un  vaso  per  sottilissima  fes- 
sura, Trapelare.  3.  Att.  per  comprendere  an- 
che da  minimi  indizi  , discoprire  anche  leg- 
germente, Trapelare. 

T tappa,  s.  f.  ordine  religioso  in  Francia,  uno 
dei  più  austeri,  che  esista,  La  Troppa. 

Trappista  , s.  m.  religioso  dell’ordine  della 
Trappa,  Trappista. 

TrappìNu,  s m.  piccolissimo  peso  usato  dagli 
orefici  ed  argentieri,  ed  è la  trecentesima 
parte  dell’oncia  sottile.  2.  Lu  novi  frappisi, 
in  gergo  equivale  al  Sedere. 

Trappitàru  , agg.  .colui  che  lavora  nel  fattoio 
per  fare  l’olio,  Fattoìano. 

Trappitu,  s.  m.  luogo  dove  si  tiene  il  verroc- 
chio,  ossia  lo  strettoio , strumento  col  quale 
s’ammaccano  le  ulive,  stanza  dove  si  fa  l’olio, 
Fattoio,  Trappeto. 

Tràppola,  vedi  Gaggia  n.  6.  2.  Per  Trap- 
pulùni,  vedi. 

Trappularìa,  s.  f.  il  trappolare,  trufferia,  ba- 
reria, Trappoleria. 

Trappulèri,  s.  m.  ingannatore,  Trappoliere. 

Trappulìàri,  v.  att.  ingannare  con  alcuna  ap- 
parenza , o dimostrazione  di  bene  , Trappo- 
lare. 

Trappuliàia,  vedi  Trappularìa. 

S r ippu  ìàiti,  agg  da  Trappolici,  Trappolato. 

Trappulìiifi,  s tri.  personaggio  ridicolo  da  com- 
media, Trappolino  2.  Per  quel  ponticello  nel 
giuoco  del  pallone  , dove  sale  quegli  che  lo 
getta,  Trappolino. 

T rappui uni,  s.  m.  che  trappola,  ingannatore, 
giuntatore,  Trappolatore , Tra  furetto  , Tra- 
foretto. 

Tra pu ni* ir!,  v.  att.  lavorare  di  trapunto,  Tra- 
puntare. 

Trapuneiùtu,  agg.  da  Trapunciri,  Trapunto. 

Trapunta,  s.  f.  vedi  Valilràppa. 

Trapìintu,  s.  m.  lavoro  fatto  con  punta  d’ago, 
spezie  di  ricamo,  Trapunto.  2.  Nel  commer- 
cio , specie  di  tessuto  gentile  con  superficie 
non  piana. 

Trascendentali,  agg.  che  discende,  universale? 
Trascendentale. 

Trascendènti,  agg.  che  sopravvanza  , che  su- 
pera, eccedente,  Trascendente. 

Trascendènza,  s.  f.  il  soverchiare,  Trascen- 
denza. 

Trascrìtti!,  agg.  da  Trascriviri,  Trascritto. 

Trascrì viri,  v att  copiare  scritture,  Trascri- 
vere. 

Trascrizióni,  s.  f.  il  trascrivere,  copia,  rico- 
piatura, Trascrizione. 

Trascuràggini,  s.  f.  il  trascurare,  negligenza, 
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disapplicazione , spensieratezza  , inconsidera- 
zione, Trascura  ggine,  Trascurataggine,  Tra- 
scuranza , Trasandamento. 

'Trascuranti,  agg  che  trascura,  Trascurante. 

Trascurai»!»,  vedi  Trascuragli!»!. 

Trascurali,  v.  att.  usare  trascuraggine,  o ne- 
gligenza, trasandare,  mettere  in  non  cale,  non 
pigliarsi  pensiero,  cura,  Trascurare. 

Trascuratàggini,  vedi  Trascuràgglni. 

Trasciiratainènti  , avv.  negligentemente  , con 
trascuratezza,  Trascuratamente. 

Trascuratèddu,  agg  alquanto  trascurato. 

Tr»scuratìs*iniu,  agg.  supeil.  di  Trascuratu, 
Trascuratissimo. 

Trascuratìzza,  vedi  Trascuràggini. 

Trascuratìzzu,  agg  pegg.  di  Trascuratu,  nel 
senso  di  negligente,  Trascuratacelo. 

Trascurati»,  agg.  da  Trascirari,  Trascurato. 
2.  Per  negligente,  trasgressore  , spensierato, 
Trascurato. 

Trascuratimi,  vedi  Trascuratissimo. 

Trascurrimèntu,  s.  m.  il  trascorrere,  Trascor - 
rimento. 

Tra  scórrili,  v.  n.  scorrere  avanti,  velocemente, 
scorrere,  trapassare,  Trascorrere.  2.  Fig  la- 
sciarsi andare,  portarsi  con  impeto  oltre  ai 
termini  convenevoli,  Trascorrere. 

Trascùrsu,  s.  m.  errore,  colpa,  fallo,  peccato, 
così  detto  dallo  eccedere  i limiti  del  dovere. 
Trascorso. 

Trascùrsu,  agg.  da  Trasgurriri,  scorso  avanti, 
Trascorso.  2.  Detto  del  tempo,  vale  scorso, 
passato,  trapassato,  Trascorso. 

Trasiculàri , v.  n.  oltre  modo  maravigliarsi, 
stupidirsi,  Trasecolare. 

Trasiculàtu , agg.  da  Trasiculari  , oltremodo 
maravigliato,  Trasecolato . 

Trasferìbili,  agg.  che  può  trasferirsi,  traspor- 
tabile, Trasferibile. 

Trasferimèntu,  vedi  Traslazioni. 

Trasferir! , v.  att.  trasportare,  Trasferire. 
2.  N.  pass.  Trasferirsi. 

Trasferùtu  , agg.  da  Trasfìsriri  , trasportato, 
Trasferito. 

Trasfiguramènfu,  vedi  Trasfigurazióni. 

Trasfigurar!,  v.  att.  mutare  effigie,  o figura, 
Trasfigurare.  2.  N.  pass  Trasfigurarsi. 

Trasfiguràtu  , agg  da  Trasfigurari  , che  ha 
mutato  effigie,  o figura,  Trasfigurato. 

Trasfigurazióni,  s.  f.  il  trasfigurarsi,  Tra  sfi- 
guramene , Trasfigurazione.  2.  La  trasfigu- 
razioni di  Gesù  Cristu  , quello  avvenimento 
che  leggesi  nel  Vangelo,  quando  il  di  lui  volto 
divenne  agli  occhi  dei  tre  apostoli,  e di  Moisè 
ed  Elia  , colà  apparsi  , risplendente  come  il 
sole  , e le  sue  vestimenta  di  una  bianchezza 
abbagliante.  Credesi  essere  ciò  accaduto  cir- 
ca due  anni  avanti  la  morte  del  Salvatore. 
Se  ne  fa  memoria  nella  Chiesa  al  6 di  agosto, 
Trasfigurazione  del  Signore.  3.  La  trasfigu- 
razioni di  Raffaeli,  indicasi  con  questa  parola 
il  primario  C 'po  lavoro  di  quel  gran  pittore 
Raffaele  di  Urbino,  il  cui  originale  esiste  in 
Roma  , ma  molte  copie  se  ne  sparsero  per 


ogni  dove  , ed  una  sta  in  Palermo  nel  Cap- 
pellone della  Casa  Professa  dei  Gesuiti  dal 
lato  del  Vangelo,  La  trasfigurazione  di  Raf- 
faello. 

Trasiìriri,  vedi  Trasferii  !. 

Trasfùmiiri,  v.  att.  trasferire  propr.  da  un  vaso 
in  un  altro,  e fig.  d’uno  in  un  altro  soggetto 
alcuna  cosa,  Trasfondere. 

Trasfurmamèntu,  s.  m.  il  trasformare,  Tras- 
formamene. 

Trasfu  renat  i,  v.  att.  cangiare  in  altra  forma, 
fare  mutare  forma  , e figura  , Trasformare. 

2.  N.  pass,  mutare  forma,  Trasformarsi. 

Trasfurmatìvu,  agg.  atto  a trasformare,  Tras-  | 
formativo. 

Trasformai u,  agg.  da  Trasformari  , cangiato 
in  altra  forma,  Trasformato. 

Tra 'ifurinatùri,  v.  m.  che  trasforma,  Trasfor- 
matore. 

Trasfu  minzióni,  s.  f.  il  mutamento  di  forma, 
il  trasformare  , Trasformanza  , Trasforma- 
zione. 

Trasfusióni,  s.  f.  infondimento  di  uno  in  al- 
tro vaso,  o altro  trasferimento,  Trasfusione. 

Trasfusi»,  agg.  da  Trasfunniri,  Trasfuso. 

Trasgredimèntu,  vedi  Trasgressioni. 

Trasgredir!,  v.  att.  uscire  dai  comandamenti 
o di  commessione , non  ubbidire  , Trasgre- 
dire. 

Trasgredùfu,  agg.  da  Trasgrediri  , disubbidì-  \ 
to,  trasandato,  Trasgredito. 

Trasgressioni,  s.  f.  disubbidienza,  il  trasgre- 
dire, prevaricazione,  Trasgressione. 

Trasgressóri  , v.m.  che  trasgredisce,  Tras - 
greditore,  Trasgressore. 

Tràsiri,  v.  n.  andare,  e penetrare  dentro,  En- 
trare. 2.  In  alcune  locuzioni  ha  forza  di  co- 
minciare, come  Trasiri  a parrari  di  li  n teressi , < 
di  li  studi , di  la  cuscenza  ec.,  e vale  comin- 
ciare a parlare  degl’interessi,  degli  studi  ec.  ; 
Entrare  in  parole  degl’ interessi  ec.  3.  Tra-  j 
siri  ncaminu,  mballu.mpinseri  ec.,  vale  cornili-  j 
ciare  a camminare,  a ballare,  a pensare  ec., 
Entrare  in  cammini),  in  ballo , in  pensiero  ec. 

4.  Per  prendere  l’ufizio,  Entrare.  5.  Trasiri 
ntra  li  fatti  d’autru,  vale  mettersi  a parlare 
dei  fatti  di  lui,  Entrare  nei  f atti  di  alcuno. 

6.  Trasiri  mballu,  fig.  lo  die. amo  per  comin- 
ciare qualsivoglia  cosa,  Entrare  in  ballo. 

7.  Per  comprendersi,  Capirsi.  8.  Per  essere  ' 
di  bisogno,  Convenire,  Essere  d’uopo.  9.  Fari 
trasiri  na  cosa,  Conficcare.  9.  Trasiricci  comu 
Pilatq,  o comu  Pilatu  ntra  lu  creddu,  modo 
prov.  che  importa  dovere  figurare  in  un  af- 
fare , o non  volendo  o non  necessitando  , o 
essendovi  estraneo  del  tutto.  10.  Trasiri  pri 
la  finestra  , vedi  Finèstra  n.  4.  12.  Trasiri 
ntra  lu  carricatu,  vedi  Carricàtu  n.  2.  13. Tra- 
siri cu  la  minutidda,  modo  prov.  vedi  Ili- 
nutìdda.  14.  Sun n u boni  li  ficu  e li  cirasi, 
tinta  dda  panza  chi  pani  un  cci  trasi,  prover- 
bio, vedi  C'iràsa  n.  6.  15.  Nun  mi  trasi,  mo- 
do famil.  per  esprimere,  non  mi  persuade, 
non  mi  conviene,  non  mi  piace,  non  è ai 
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miei  versi,  non  mi  entra,  A me  non  quadra , 
Non  calza.  46.  Nesci  Brasi  e trasi  Masi,  mo- 
do prov.  che  esprime  una  danuosa  alternati- 
va di  succedersi  le  medesime  persone  in  qual- 
che posto,  o altro  incarico,  non  lasciando  mai 
capiinento  per  altri. 

Trattaménti , avv.  per  traslato  , Traslata- 
mente. 

Trattaménti»,  s.  m.  volgarizzamento,  versio- 
ne, traduzione,  Traslntamento. 

Trattàri,  v.  att.  trasportare  di  luogo  a luo- 
go, Traslatore.  2.  Per  tradurre,  volgarizzare, 
voltare  da  una  lingua  in  un’altra,  Traslatore. 
Tra<t tatù,  agg.  da  Traslatari,  Traslatato. 
Trasla  tiraménti,  avv.  con  traslazione,  Tras- 
lativamente. 

Traslativa  , agg.  appartenente  a traslazione, 
Traslativo. 

Tratto,  s.  m.  metafora,  Traslato. 

Traslàtu,  vedi  Trattati!.  2.  Da  Trasferiri, 
trasportato  da  un  luogo  in  un  altro,  Traslato. 
Traslatóri,  v.  in.  traduttore,  interprete,  Tras- 
latore. 

Traslazioni,  s.  f.  il  traslatare,  trasportamento, 
Traslazione.  3.  Così  dicesi  di  un  Vescovo, 
quando  .passa  da  una  sede  ad  un’altra,  Tras- 
lazione. 

Tramnétiirl,  v.  att.  trasfondere,  mandare  Tras- 
mettere. 

Trasmigrar!,  v.  ri.  passare  da  un  luogo  ad  un 
altro  per  formarvi  la  sua  dimora  , Trasmi- 
grare. 

Trasmigrata,  agg.  da  Trasmigrar^  passato  da 
un  luogo  all’altro,  Trasmigrato. 
Trasmigrazióni,  s.  f.  il  trasmigrare,  Trasmi- 
grazione. 

Trasmissióni,  s.  f.  il  trasmettere, Trasmessane. 
Trasmutàbili,  agg.  atto  a trasmutarsi  , Tras- 
mutabile. 

Trasmutar!,  vedi  Trasformar!  e der. 
Trafilatura.  !,  v.  n.  cambiare  natura,  traligna- 
re, Trasnaturare. 

Trasnaturàtu  , agg.  da  Trasnaturari  , che  è 
fuori  dell’uso  naturale,  Trasnaturato. 
Trasparènti,  agg.  che  traspare,  che  lascia  pas- 
sare liberamente  la  luce,  Trasparente. 
Trasparènza,  s.  f.  qualità  di  certi  corpi,  per 
la  quale  lasciano  passare  i raggi  della  luce, 
Trasparenza. 

Trasparir I,  v.  n.  lo  apparire  che  fa  alla  vi- 
sta lo  splendore,  o altra  cosa  visibile,  pene- 
trando per  il  corpo  diafano,  Trasparere , 
Trasparire.  2.  Per  trai ucere  a traverso  di 
un  corpo  rado,  come  velo  , o sim.,  Traspa- 
rire. 

Traspiantamèntu,  s.  m.  il  traspiantare,  Tras- 
piantamento. 

Trasplantàri,  v.  att.  cavare  una  pianta  da  un 
luogo,  e piantarla  in  un  altro,  Trapiantare. 
2.  Per  trasferire,  o trasferirsi  altrove  popoli, 
colonie,  famiglie  ec.,  Trapiantarsi , Trapian- 
tare. 

Xrasplantàiu,  agg.  da  Traspiantari  , traspor- 
tato, trasferito,  trasposto,  Traspiantato. 
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Traspiràbili,  agg.  che  può  venir  fuori  per  via 
di  traspirazione,  Traspirabile. 

Traspiranti,  agg.  che  traspira,  Traspirante. 
Traspiràrl,  v.  n.  mandare  fuora  per  evapora- 
zione sottilissime  particelle  e dicesi  partico- 
larmente dei  corpi  degli  animali  , Traspira- 
re. 2.  Per  simil.  dicesi  di  cosa  occulta  che  co- 
minci a farsi  manifesta,  Traspirare. 
Traspirati!,  agg.  da  Traspirar!,  nell’uno  e nel- 
l’altro significato,  Traspirare. 

Traspirazióni  , s.  f.  evaporazione  di  sottilis- 
sime particelle,  che  escono  dai  corpi,  e par- 
ticolarmente dagli  animali,  Traspirazione. 
Traspónili,  vedi  Trasferir*..  4.  Per  variare 
l’ordine,  mutare  di  luogo,  Trasporre. 
Trasporta  , s.  m.  trasportazione  , Trasporto. 

2.  Per  agitazione,  o commozione  d’animo  pro- 
dotta da  forte  passione,  Trasporto.  2.  Figu- 
ratamente, vale  cessione  ed  è T.  leg.  Tras- 
porto. 4.  Trasporti!,  o Varca  di  trasportu, 
T.  marin.  bastimento  destinato  al  trasporto 
di  truppe,  di  munizioni  ec.  seguendo  ima  squa- 
dra, o un’armata  navale,  Bastimento  di  tras- 
porto. . . 

Trasposizióni,  s.  f.  trasponi  mento,  variazione 
d’ordine,  mutazione  di  luogo,  Trasposizione. 
Traspósti!  , agg.  da  Trasponiri  , traspiantato, 
trasportato,  Trasposto. 

Traspurtàbili,  agg.  che  può  trasportarsi,  Tras- 
portabile. 

Traspurtamèntu,  s.  m.  il  trasportare , Tras- 
portamento. 

Traspurtàri  , v.  att.  portare  da  un  luogo  ad 
un  altro,  trasferire,  Trasportare.  2.  Per  por- 
tare, condurre,  Trasportare.  3.  Per  fare  tra- 
passare, e uscire  dai  limiti  del  dovere,  Tras- 
portare. 4.  N.  pass,  lasciarsi  predominare  da 
passione.  Lasciarsi  trasportare,  Trasportarsi. 
5.  Per  Tradùeiri  vedi.  6 T.  dei  mus.,  ò 1 ese- 
guire una  seconda,  una  terza  ec.  o più  alto, 
o più  basso  per  comodo  del  cantante,  Tras- 
portare. 7.  Vale  anche  copiare  un  pezzo  di 
musica  in  tutt’altro  tuono,  che  quello  in  cui 
era  scritto  da  prima,  Trasportare. 
Traspurtàtu,  agg.  da  Trasportai,  Traspor- 
tato. 

Traspurtatùri,  v.  m.  che  trasporta,  Traspor- 
tatore. 

Trastullar!,  v.  n.  trattenere  altrui  con  diletti 
per  lo  più  vani  e fanciulleschi,  Trastullare. 
2.  N.  pass,  passare  il  tempo  in  piacere,  spas- 
sarsi, prendere  passatempo,  Sollazzarsi  Tra- 
stullarsi. 

Trastalli,  s.  m plur.  figurine  fatte  per  lo  più 
di  legno  o di  cencio,  Fantoccini. 

Trastulli!,  s.  m.  piacere  che  si  prende  nel  tra- 
stullarsi, intertenimento,  passatempo,  scherzo, 
spasso,  sollazzo,  Trastullo 
Trasudar!,  v.  n.  propr.  sudare  assai,  Trasu- 
dare. 2.  Per  met.  trapelare,  versarsi  qualche 
liquido  a traverso  delle  pareti  del  recipiente, 
Trasudare. 

Trasversali,  agg.  che  va  per  traverso  , Tras- 
versale. 2.  Linea  trasversali,  o Parenti  tras- 
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versali , diconsi  i parenti,  che  dal  medesimo 
stipile  derivati,  non  seno  nella  diritta  linea, 
Linea  trasversale.  Parente  trasversale. 

Trasversnlmèuti , avv.  in  maniera  trasversa, 
obbliquamente,  Trasversalmente. 

Trasùta,  s.  f.  ingresso,  luogo  d’entrata,  En- 
trata. 2.  Per  l’atto  d’entrare,  Entrata.  3.  Per 
lo  possesso  di  un  uffizio  ec.  Entrata.  4.  Per 
principio  , introduzione  , Entrata.  5.  Aviri 
trasuti  e nisciuti,  fig.  dicesi  di  persona  che 
sa  tenere  a bada  , vendere  chiacchere  vane, 
e pastocchie,  Trastullare  di  parole  6.  Alle 
volle  vale  sapersi  schermire  con  arte  , De- 
streggiare. 7.  Ristari  ad  unu  la  trasuta  e ni- 
sciuta  di  porta  Nova,  detto  familiare  e sati- 
rico, che  equivale  a Niente . 

Tradii  tìcchi,  agg.  che  s’insinua,  o vuol  pene- 
trare e introdursi  , ove  non  sia  mestieri  , e 
prendere  br  ghe,  che  non  gli  toccano,  Impac- 
cioso, Insinuante 

Tr  asùtu,  agg  da  Trasiri,  Entrato.  2.  Per  di- 
venuto stretto  confidente  di  alcuno  , lntrin- 
sicato. 

Trainata,  vedi  Fratàntu. 

Tr  atta,  s.  f.  facoltà  e licenza  di  estrarre  der- 
rate, Tratta.  2.  Così  chiamano  ancora  i mer- 
catanti il  trarre  o cavare  danaro  dal  negozio 
proprio,  o dell’amico  corrispondente,  Tratto. 
3.  T.  di  mar  trasporlo,  traffico,  cambio  di  ge- 
neri, Tratto  di  ..  . 

Trattàbili,  agg  arrendevole,  soffice , che  ac- 
consente al  tatto,  Trattabile,  Trottevole.  3.  Per 
met.  vale,  benigno,  pieghevole,  Trattabile. 

TrattabilìKNlinu  , agg.  superi  di  Trattabili, 
Trattabilissimo. 

Trattabilità,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è tratta- 
bile, arrendevole,  contrario  di  durezza,  zoti- 
chezza, Trattabilità.  2.  Per  benignità , pie- 
ghevolezza, Trattabilità. 

Trattamenti!,  s.  m.  maniera  di  trattare,  e di 
portarsi  con  alcuno,  Trattamento.  2.  Per  ali- 
menti o comodità  della  vita,  o pure  assegno 
a quei  che  sono  al  servizio  dello  Stato,  Trat- 
tamento. 3.  Per  imbandigione  più  o meno 
splendida  di  rinfreschi,  dolciumi  ed  altro,  in 
certe  liete  congiunture,  e feste,  ed  allegrie, 
Rinfrescamento.  4.  Pari,  di  malattie,  le  pre- 
cauzioni, e le  pratiche  per  sollecitarne  la  gua- 
rigione , e prevenire  i pericoli  , e i dolori, 
Trattamento  delle  malattie. 

Trattàri,  v.  att.  maneggiare,  Trattare , 2.  Per 
ragionare,  discorrere , Trattare.  3.  Per  pra- 
ticare o adoperarsi  per  conchiudere,  e tirare 
a fine  qualche  negozio,  mettersi  di  mezzo, 
Trattare.  4.  Trattari  ad  unu  beni  o mali,  vale 
portarsi  seco  amorevolmente  o villanamente, 
o sim.  Trattare  alcuno\bene  o male.  5.  Trat- 
ta cu  li  megghiu  di  tia  e facci  li  spisi,  pro- 
verbio che  conchiude  non  potersi  scapitare 
avendo  che  fare  con  persone  di  condizione  su- 
periore alla  nostra,  quand’anche  neccessitasse 
qualche  spendio;  dappoiché  non  lasceranno  di 
rifarcene  sicuramente.  0.  Si  tratta  o nun  si 
si  tratta,  nel  passivo  è espressione  usata  per 
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dire,  La  cosa  sta  così  o no;  È , o non  è a 
questi  termini. 

TrattittèUdu,  s.  m.  dim.  di  Trattatu,  Tratta - 

fello. 

Trattatista,  s.  m.  scrittore  di  trattati  sopra  una 
particolare  dottrina,  Trattatista. 

Trattàtu,  s.  m.  discorso  compilato  e messo  in 
iscrittura,  Trattato.  2.  Per  pratica  , macchi- 
nazione,  traina,  Trattato.  3.  Per  lo  stesso  che 
Capitulaziòni,  o Cuncurdatu  vedi  queste  pa- 
role, 4.  Per  Transazióni  ved'. 

Trattàtu,  agg.  da  Trattari,  Trattato. 

Trattatùri,  v.  m.  che  tratta,  cha  pratica,  mez- 
zano, Trottatore. 

Trattazióni,  s.  il  trattare  nei  suoi  diversi  si- 
gnificati, Trattazione. 

Trattcnimèntu , s.  m.  il  trattenere,  Tratteni- 
mento. 2.  Per  Oivertinièntu  vedi.  3.  Per  oc- 
cupazione volontaria  , o indugio  sforzato  , 
Trattenimento.  4.  Pari,  di  sintomi  di  qualche 
malore,  significa  arresto  di  purga  o.di  secre- 
zione, di  escrementi,  ec.  Cessazione. 

Trattèniri,  v.  att.  tenere  a bada,  Trattenere. 

2.  Per  provvisionare  , salariare,  Trattenere. 

3.  Per  impedire,  con  mano  o con  altro,  e che 
altri  non  possa  muoversi,  Tenere.  4.  Per  far 
sì  che  una  cosa  non  caschi,  o non  si  perda, 
Sorreggere  , Sostenere,  Conservare.  5.  Neu- 
tro pass,  restare  in  un  luogo  più  lungamente 
di  quello  che  si  credeva  , Indugiare  6.  Per 
prendere  piacere,  o passatempo  in  un  luogo 
o con  alcune  persone,  che  garbano,  Sollazzar- 
si, Passare  buon  tempo. 

Ti-attèuu  ( %),  unito  al  verbo  Stari,  o Mittirisi, 
vale  essere  alquanto  in  disianza  d’alcuno,  ac- 
ciò si  badi,  e si  osservi  gli  andamenti  altrui, 
Stare  alla  vedetta. 

Trattiiiimlntùzzu,  s.  m.  dim.  di  Trattinimen- 
tu  , e nell’  uso  vale  piccolo  festino  di  ballo, 
o conversazione  allegra  o dilettevole,  ove  si 
canta,  si  balla,  si  giuoca  , si  danno  rinfre- 
schi ec.,  Passatempo. 

Trattluìri,  vedi  Trattèniri. 

Tratthiùtu  , agg.  da  Trattèniri  , Trattenuto. 
In  forza  di  sost.  salariato,  che  ha  stipendio, 
o provvisione,  Trattenuto. 

Trattlzzàvl,  v.  n.  far  tratti  su  fogli,  o simili, 
Tratteggiare.  2.  Per  dipingere  , ed  unire  le 
tinte  a forza  di  tratts  Tratteggiare. 

Ta’attSzzàtu  , agg  da  Trattizzari  . ornato  di 
tratti  o linee,  Tratteggiato. 

Traitlzzatìira,  s.  f.  il  tratteggiare,  Tratteggia- 
tura. 

Trattìzza  , s.  m.  T.  del  disegno  , linee  tirate 
attraverso  di  altre  linee,  Tratteggio. 
i Tràtt»,  s.  m.  spazio,  distanza,  Tratto.  2.  Trat- 
tu  di  corda  , è una  pena  che  si  dava  barba- 
ramente ai  rei»  o ai  solamente  imputati,  ed 
era  in  lasciare  scorrere  in  giù  senza  punto  di 
ritegno  colui  che  era  legato  ad  una  fune,  Trat- 
to di  fune,  di  colla,  Strappata  di  cordasi.  Per 
maniera,  onde  dicesi  Bellu  trattu,  per  nobili 
garbate  maniere,  Tratto  4.  Aviri  o nun  aviri 
trattu,  essere  o no  istruito  delle  convenienze 
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sociali.  5.  Tratta  curtu,  azione  che  sa  d’ in- 
civiltà e scortesia  , Rozzezza  , Zotichezza . 

6.  Trattu , quel  segno  , che  si  fa  fragando, 
strisciando,  pmgendo  , o scrivendo,  Tratto. 

7.  Essiri  misu  ntrattu,  essere  all’estremo  del* 
la  sua  vita,  Dare  i tratti,  Avere  i tratti.  8 Di 
trattu  ntrattu,  avv.  di  quando  in  quando,  Di 
tratto  in  tratto.  9.  A primu  trattu,  avv.  sul 
principio,  subitamente,  Di  primo  tratto. 

Trattàri , s.  m.  colui  che  dà  da  mangiare  a 
prezzo,  Trattore. 

Fràtturia,  s.  f.  luogo  ovq  si  dà  da  mangiare  a 
prezzo,  Trattoria. 

Tra  vagolila  , s.  f.  quelP  ordigno  composto  di 
travi,  nel  quale  i maniscalci  mettono  le  be- 
stie fastidiose  e intrattabili,  per  medicarle  o 
ferrarle,  Travaglio. 

Travagg-liiàri,  v.  n.  dare  travaglio,  affliggere, 
Travagliare.  2.  Per  lavorare  semplicemente, 
Travagliare.  3.  N.  pass,  affaticarsi,  darsi  da 
fare,  Travagliarsi.  4.  Per  adoperarsi  con  qual- 
che stento,  e sormontare  ostacoli,  Durare  fa- 
tica. 5.  Travagghiari  pri  Gnaziu  Mussu,  affa, 
ticarsi  per  giovare  a un  ingrato,  Pescare  pel 
Proconsolo;  e generalmente  sudare  per  altri, 
Fare  come  il  tordaio. 

Travaggliiatèddu,  agg.  dim.  di  Travagghiatu, 
2.  Per  alquanto  logoro  , o un  poco  disfatto 
l’uso,  Frusto. 

Travag-ghlatìssimu,  agg.sup.  di  Travagghiatu, 
Travagliatissimo. 

Travag-gliiàta,  agg.  da  Travagghiari,  pieno  di 
travaglio,  oppresso  di  travagli,  afflitto,  Tra- 
vagliato. 2.  Parlando  di  produzioni  d’inge- 
gno, o lavorìi  di  mano,  vale  ben  fatto  , ben 
condotto  secondo  le  regole  dell’arte,  Ben  tra- 
vagliato, Elaborato.  3.  Per  affaticato  , Tra- 
vagliato. 4 Per  agitato,  Travagliato.  5.  Detto 
di  persona  inferma,  vale  che  volge  al  peggio. 
6 Detto  di  panni  , masserizie  ec. , Frusto. 
7.  E di  oggetti  di  arti  , sotto  al  mediocre, 
met. 

T ravaggliiatùrf , v.  m.  che  travaglia,  Trava- 
gliatore. 2.  Amatore  di  fatica,  Fuggilelti. 

Tr  avag-gbièddu  , s.  m.  dim.  di  Travagghiu, 
Travagliuccio.  2.  Lu  travagghieddu  cc’  è,  e- 
sprime  laboriosità  in  qualunque  opera. 

Trnvàgg-biu,  s.  m.  perturbazione,  molestia,  sol- 
lecitudine , affanno  , tribolazione  , amarezza, 
Travaglio.  2.  Per  affaticamento  intorno  al- 
l’operare,  Travaglio.  3.  Per  lavoro,  e spec  al- 
mente  per  lavoro  faticoso,  e difficile,  Trava- 
glio. 

Travagghiùni,  s.  m.  eccessivo  travaglio. 

Travaggliiusèddu,  agg.  dim.  di  Travagghiusc, 

rravaggbiusìsstmu,  agg.  sup.  di  Travagghiu- 
su,  Travagliosissimo. 

Travagghlùsu  ,|agg.  che  ha  , o dà  travaglio, 
Travaglioso. 

Travagghiusùnl,  agg.  accr.  di  Travagghiusu. 

Tra vasaiiièntu , s.  m.  il  travasare,  trasfusione, 
decantazione,  Travasamento. 

Travasar!,  vedi  Stravasar!. 

Travata,  s.  f.  unione  di  travi  congegnate  in- 


sieme per  riparo,  o per  reggere  gagliardamen- 
te checchessia,  Travata. 

Travatùra,  s.  f.  gli  ordini  delle  travi  nelle  im- 
palcatura, Travatura. 

Travèrsa,  s.  f.  legno,  sbarra,  ritegno  messo  a 
traverso  per  impedire  o dividere,  o per  ripa- 
rare, o impedire  il  passo  , Traversa.  2.  Per 
iscorciatoia,  strada  non  principale  che  abbre- 
via il  cammino.  Tragetto  , Traversa.  3.  In 
mar.  dicesi  di  un  legno  curvo,  che  è fissato 
nella  larghezza  della  coverta  della  Santa  Bar- 
bara, e sul  quale  scorre  l’estremità  della  bar- 
ra del  timone  nel  correre  dall’uno  all’altro 
bordo.  Traversa  del  timone,  Mezzaluna. 

Traversai!,  v.  att.  passare  a traverso,  attra- 
versare, Traversare. 

Traversàtu,  agg.  da  Traversar!,  passato  a tra- 
verso, attraversato,  Traversato.  2.  Per  fatto 
a liste,  Traversato. 

Travèrsa,  s.  m.  l’attraversare,  Traverso.  2.  Per 
pezzo  di  legno,  che  ne  regge  degli  altri  per 
traverso,  Traverso.  3.  Per  Scummìssa  vedi. 
4.  Sorta  di  flauto  così  detto  per  non  suonarsi 
dalla  estremità  come  gli  altri  strumenti,  ma 
di  fianco. 

Travèrsa,  agg.  obliquo,  non  diritto,  Traverso. 

2.  Pri  traversu  , posto  avv.  vale  per  fianco, 
obliquamente,  diagonalmente  , Per  traverso. 

3.  Col  verbo  Jiri,  nel  fig.  vale  succedere  in- 
felicemente , non  riuscire  secondo  il  deside- 
rio, Andare  a traverso. 

Travétti»,  s.  m.  quel  cordoncino  di  cucito  che 
si  fa  su  pei  vestimenti  in  quelle  parti  ove  son 
fessi  , perchè  non  si  strappino  di  vantaggio, 
Sostegno. 

Traviaménto  , s.  m.  il  traviare  , sviamento, 
Traviamento . 

Traviàri,  v.  att.  cavare  di  via,  allontanare  gui- 
dando fuori  dalla  diritta,  e vera  strada,  for- 
viare, Traviare.  2.  N.  uscire  di  via,  Traviare. 
3.  Fig.  uscire  di  proposito,  uscire  dall’one- 
sto, saltare  di  palo  in  frasca,  Traviare,  For- 
viare. 

Traviati! , agg.  da  Traviari  , cavato  di  via  , 
sviato,  Traviato. 

Traviatóri,  v.  m.  che  travia,  Traviatore. 

Travicèddu,  s.  m.  dim.  di  Travu,  piccola  tra- 
ve, Travicello,  Tra  vetta. 

Travìdiri,  vedi  Stravìdlrl. 

Travirsàri  , v.  n.  vedi  Traversar!.  2.  Per 
TVtravirsàri  vedi.  3.  Per  Scummèttiri  ve- 
di n.  1. 

Travirsàtu,  vedi  Traversata. 

Travirsèri,  vedi  Travèrsa. 

Traversìa,  s.  f.  furia  di  vento  che  agitando  le 
acque  del  mare,  e spingendole  forma  impedi- 
mento alle  foci  dei  fiumi,  sì  che  questi  non 
possano  superarne  la  resistenza  , Traversia. 
2.  Per  disavventura,  disgrazia,  avversità,  con- 
trattempo, Traversia. 

Travisar!,  v.  att.  mostrare  una  cosa  per  un’al- 
tra, immascherare,  Travisare. 

Travistìri  , v.  att.  vestire  alcuno  degli  altrui 
panni,  perchè  non  sia  conosciuto,  Travestire. 
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2.  N.  pass.  Travestire,  Immascherare.  3.  U- 
sasi  anche  figuratamente. 

Travistimi,  agg.  da  Travistiri,  Travestito. 

Travòitu,  s.  in.  dim.  di  Travu,  trave  di  me- 
diocre grandezza. 

Tràvu,  s.  m.  legno  grosso,  e lungo,  che  si  a- 
datta  negli  edifizì  per  reggere  i palchi , e i 
tetti,  Trave  2.  D’  un  pii u farinni  un  travu. 
modo  prov.  aggrandire  le  cose  soperchiamente, 
provocando  ancora  conseguenze  cattive,  e non 
rifinire  di  ripetere  la  stessa  canzone  , Fare 
di  una  mosca  un  liofante. 

TraviiggiiiniciHu,  vedi  Travùggiilu, 

Travugg-hìrlsi  v.  n.  p concepire  grande  turba- 
mento per  subita  paura  o dolore, Rimescolarsi. 

Tiavùjfybii»,  s.  m.  terrore,  che  viene  da  su- 
bita paura,  o dolore,  Rimescolamento . 

Travimi  , s.  m.  accr.  di  Travu  , grossissima 
trave,  Travone. 

Trazzàta,  s.  f.  quantità  di  legni,  che  si  tras- 
portano da  un  luogo  ad  un  altro  trascinati 
per  terra,  e tirati  dai  buoi. 

Trazzèra,  s.  f.  via  secondaria  nei  campi,  che 
traversa  alcuni  poderi,  e serve  alle  volte  di 
scorciatoia  al  pubblico,  quantunque  compresa 
nella  proprietà  di  un  privato,  Sentiero. 

Trchelliànica,  s.  f.  ed  anche  agg.  T.  leg.  la 
quarta  parte  che  all’erede  era  permessa  di  ri- 
tenersi nel  restituire  i fedecommessi,  Trebel- 
lianica. 

Trégua,  s.  f.  sospensione  d’arme  e di  ostilità, 
convenzione  temporanea  tra  due  parti  nemi- 
che di  non  offendersi  reciprocamente,  Tregua , 
Triegua.  2.  Per  sim.  vale  riposo  , intermis- 
sione di  travaglio,  di  affanno,  malore,  o si- 
mile, Tregua. 

Tremanti,  vedi  Triuiàntl. 

Treiiieiiiiamènti,  avv.  con  maniera  tremenda, 
terribilmente,  Tremendamente. 

Tre  me  imissimi!,  agg  sup.  di  Tremennu,  Tre- 
mendissimo. 

Trentèlimi,  agg.  che  apporta  tremore  orrendo, 
spaventoso,  Tremendo,  Terribile. 

Trèmula,  s.  f.  terra  quasi  fatta  liquida  dall’ac- 
qua, Loia,  Fango,  Mota.  2.  Terreno  paludoso 
in  cui  s’affonda.  Ficcatola.  3.  T.  di  st.  natu- 
rale, Raja  torpf.do  L.  pesce  che  ha  la  pelle 
del  corpo  liscia,  ed  i denti  acuti.  Quest’ani- 
male ha  la  facoltà  di  dare  a chi  lo  tocca  una 
scossa  simile  all’elettrica.  Trovasi  nel  mare 
orientate  , nel  mediterraneo  e nel  persiano, 
Torpedine,  Tremola,  Torpiglia. 

Trèmula,  agg.  tremolante,  Tremolo. 

Trèmula,  S,  m.  vedi  Trlmulizzu. 

Trèni,  s.  m.  lamentazioni,  deplorazioni,  Treni. 

Trénta  , nome  numerale  che  contiene  tre  de- 
cine, Trenta.  2.  Unni  trenta  trentunu,  modo 
di  esprimere  la  poca  importanza  di  un  pic- 
colo divario,  valendo  quasi  lo  stesso  in  certe 
cose  una  di  più  ; può  ancora  significare  tra- 
scuranza  volontaria,  ove  non  ci  vorrebbe,  e chi 
la  commette  sembra  scolparsi  con  tali  parole. 

Trentamila,  nome  numerale,  che  contiene  tren- 
ta migliaia,  Trentamila. 
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Trentènnio,  s.  m.  corso  di  trentanni  conti- 
nui. 

Trentesimo,  nome  numerale  ordinativo  di  tren- 
ta, Trentesimo. 

Trentunu  , specie  di  giuoco  di  carte,  nel  quale 
chi  accozza  31  punti  compresi  nelle  carte  toc- 
categli, vince,  e può  vincere  ancora  più  vi  si 
accosta,  ove  niun  altro  abbia  31. 

Trènu,  s.  m.  seguito,  equipaggio,  reno.  2.  Fi- 
guratamente  si  dice  delle  cose  intellettuali, 
Treno.  3.  Presso  i militari  è nome  generico 
degli  uomini,  dei  cavalli  e dei  carri,  coi  quali 
si  vettureggia  negli  eserciti  ogni  sorta  di  ar- 
nesi, ed  attrezzi  militari,  Treno. 

T rèssu,  s.  m.  T.  degli  stampatori,  pezzo  di  le- 
gno riquadrato,  e incavato,  in  cui  scorre  li- 
beramente il  fusto  della  vite  e lo  tiene  in  gui- 
da , perchè  cada  a piombo  sul  dado  del  pir- 
rone,  Bussola. 

Trèu,  s.  m.  sorta  di  vela  ritonda  del  naviglio. 
2.  sorta  di  pianta,  vedi  llelilòtu. 

Tri,  nome  numerale  che  seguita  immediatamen- 
te al  due  senza  distinzione  d’ alcun  genere, 
Tre.  2 Tri  tanti,  o Tri  voti  tantu  , valgono 
tre  volte  più,  Tre  tanti , o tre  cotanti.  3.  Pir- 
chì  ? pirchì  dui  nun  fannu  tri,  modo  prov.  di 
rispondere  ad  un  subalterno,  che  voglia  en- 
trare in  ciò  che  non  gli  lice,  ad  uno  che  fac- 
cia una  interrogazione  impertinente,  e in  ul- 
timo cui  si  debba,  o si  voglia  nascondere  il 
vero  motivo  di  un’operazione,  o altro. 

Trìa  , s.  f.  una  specie  di  ordigno  dei  pastai, 
col  quale  si  fa  una  quantità  di  vermicelli,  e 
ve  n’ha  di  più  dimensioni;  ma  nell’uso  chia- 
masi Trìa  la  pasta  fabbricata  con  quello,  non 
già  lo  strumento. 

TrJàca,  s.  f.  medicamento,  composto  di  mol- 
tissime sostanze,  in  forma  di  elettuario,  detto 
in  Venezia  Theriaca  andromachi,  utile  con- 
tro i veleni,  Teriaca,  Triaca.  2.  Fig.  Fari  la 
triaca,  concepire  grandissima  paura,  perdersi 
d’animo, Sbigottirsi. 3. «Tiri  la  triaca  causi  causi, 
vale  lo  stesso  di  sopra,  ma  tiene  del  burle- 
sco più  0 he  non  quello,  giacche  racchiude  la 
idea  di  un  raschio  volontario. 

Triacàll,  agg.  da  Triaca,  che  ha  la  virtù  di 
triaca,  o che  è composto  di  triaca,  Teriacale. 
2.  Acqua  triaca! i , è un’acqua  distillata  medi- 
cinale  di  virtù  vermifuga,  che  per  lo  più  am- 
ministrasi ai  bambolini. 

Trìadi , s.  f.  lo  stesso  che  Trinità’  , e dicesi 
delle  divine  persone  congiuntamente,  Triade. 

Trìàli,  s.  f.  T.  astr.  diconsi  dagli  astronomi  le 
sette  stelle  , che  sono  nella  fronte  del  toro, 
Gallinelle,  Jadi,  Pleiadi. 

Tr lunedila,  s.  f.  sega  grande  con  manubri i,  che 
si  tratta  da  due  o da  tre  fabbri,  Segone. 

Triangolari,  agg.  di  tre  angoli,  Triangolare, 
Triangolato. 

Trlang-ulìccbiu,  s.  m.  dim.  di  Triangoli!,  pic- 
colo triangolo,  Triangoletto. 

Triangolili,  s.  m.  figura  di  tre  angoli,  Trian- 
golo. 2.  Per  quel  candeliere  dove  si  collocano 

| le  quindici  candele  nel  tempo  degli  uffici  della 
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Settimana  Santa,  Saetta.  S.  per  sorta  di  lima 
triangolare,  Triangolo. 

Triboli»,  s.  f macchinetta  a guisa  di  una  cu- 
pola, corona,  o altro  sostenuta  da  colonnette, 
o pilastri,  che  soprapponesi  sulla  parte  supe- 
riore dell'altare  , ed  entro  a cui  esponesi  il 
Sacramento. 

Tribòrdu,  s.  m.  T.  mar.  bordo  destro , o sia 
la  parte  a destra  dello  spettatore,  che  in  una 
nave  guarda  da  poppa  a prua,  in  opposizione 
a babordo,  che  è alla  sinistra,  Tribordo. 

Triboli,  s.  m.  sorta  di  pergolata  nera  che  pro- 
duce frutto  tre  volte  nell’anno;  ha  gli  acini 
grossi,  è sugoso,  ma  non  è molto  dolce,  e per 
far  vino  non  serve  affatto. 

Tribù,  s.  f.  una  delle  parti,  nelle  quali  anti- 
camente si  dividevano  le  nazioni,  o le  città 
per  distinguere  le  schiatte,  e le  famiglie;  an- 
che oggidì  alcuni  popoli  orientali,  come  quelli 
dell’Arabia  odierna  sono  divisi  in  tribù,  Tri- 
bù 2.  Di  questo  nome  si  servono  i botanici, 
e gli  entomologi  per  la  divisione  delle  piante 
e degli  insetti,  Tribù. 

Tribolanti,  agg.  che  tribola,  Tribolante. 

Tributàri,  v.  att.  affliggere,  travagliare,  mole- 
stare, abbattere,  addogliare,  Tribolare.  2.  N. 
pass,  darsi  pena,  travaglio,  affliggersi,  inquie- 
tarsi, Tribolarsi. 

Trilmlàtu,  agg.  da  Tribulari,  Tribolato. 

Tribolazióni,  s.  f.  afflizione,  travaglio,  mole- 
stia, avversità,  disastro,  traversia,  Tribola- 
zione, Tabulazione. 

Tribulaziunèdda,  s.  f.  dim.  di  Tribulazioni. 

Tribuna  , s.  f.  la  parte  principale  degli  edilìzi 
sacri,  o di  altre  fabbriche  insigni,  Tribuna. 
2.  Per  quel  luogo  donde  si  aringa  al  pubbli- 
co, Tribuna. 

Tribunali,  s.  m.  luogo  dove  riseggono  i giu- 
dici a rendere  ragione,  Corte,  Tribunale.  3 Per 
li  ministri,  ed  esecutori  stessi,  Il  Tribunale, 
La  Corte.  3.  Lu  Tribunali  di  Diu,  fig.  la  di- 
vina giustizia,  Il  Tribunale  di  Dio.  4.  Lu  tri- 
bunali di  la  pinitenza , quel  luogo  dove  tal 
sacramento  si  amministra,  Il  tribunale  della 
penitenza. 

Tribuoàtu,  s.  m.  nome  di  magistrato,  o grado 
della  repubblica  romana,  Tribunato. 

T ribunèdda  , s.  f.  dim.  di  Tribuna,  Tribù- 
netta. 

Tribunìzio,  agg.  appartenente  a tribuno,  tri- 
bunesco, Tribunizio. 

Tribùnu,  s.  m.  che  ha  il  grado  e l’oficio  del 
tribunato,  Tribuno. 

T risultanti , agg.  che  tributa,  che  offerisce  in 
tributo,  Tributante. 

Tributari,  v.  att.  dar  tributo,  rendere  omag- 
gio , e lodi  dovutegli  , come  tributo,  Tribu- 
tare. 

Tributària,  agg.  obbligato  a pagare  tributo, 
Tributario.  2.  Così  dicono  gl’idraulici  i fiu- 
mi, che  mettono  foce  in  altri  fiumi,  Tribu- 
tario . 

T ribùtu,  s.  m.  censo  annuo,  che  si  paga  dal 
vassallo , o dal  suddito  al  signore,  o alla  re- 


pubblica, imposizione,  aggravio,  gabella,  tas- 
sa, Tributo. 

Triccentèsiniu  , agg.  numerale  ordinativo  di 

trecento,  Trecentesimo. 

Tr  Secentista,  agg.  autore  del  trecento,  Trecen - 
Usta.  3.  Per  i moderni  imitatori  di  quelli. 

Trlccèntu  , nome  numerale  , tre  volte  cento. 
Trecento.  2.  Lu  triccentu,  il  secolo  XIV , Il 
trecento. 

T ricchi  e barràcchl,  vedi  Ultra  triccbl  e bar- 
ràcchl. 

T ricchi  ti , voce  imitativa  di  certi  piccoli  ru- 
mori, siano  accidentali,  siano  apposta,  Tric- 
che,  tracche. 

Triccbl  tracchi,  s.  m.  un  pezzo  di  carta  av- 
volta e legata  strettissima,  dentro  la  quale  sia 
racchiusa  polvere  d’archibuso,  detto  così  dal 
suono  che  produce  pigliando  fuoco  , e scop- 
piando, Salterello. 

Tricìpiti,  agg.  di  tre  teste,  Tricipite. 

Tridàcl , s.  m.  succo  di  lattuca  ottenuto  per 
incisione  , e condensamento  a consistenza  di 
estratto,  che  in  alcuni  casi  si  sostituisce  al- 
l’oppio, Tridace,  Tridacio. 

Trìddu,  s.  m.  voglia  intensa,  desio  talora  mo- 
mentaneo, Fregola,  Uzzolo.  2.  Per  costume 
abituale  di  scherzare,  dire  delle  burle,  deri- 
dere, celiare,  Prurito. 

Tridènti,  s.  ni.  ferro  con  tre  rebbi,  Forcone , 
Tridente. 

Tridentìnu,  agg.  e sost.  chiamasi  così  il  con- 
cilio ecumenico  celebrato  in  Trento,  città  del 
Tirolo  italiano,  dal  1546  al  1563,  Tridentino. 

Trìdicèslniu  , agg.  il  terzo  sopra  il  decimo, 
Tredicesimo. 

Trìdlci , nome  numerale  , e vale  tre  sopra  il 
dieci,  Tredici.  2.  E Tridici,  modo  famil.  di 
imporre  fine,  o silenzio,  dopo  di  avere  fatto 
o detto  abbastanza,  allorché  non  vuoisi  ascol- 
tare le  prime  volte,  Ora  basta.  2.  Lassari,  o 
ristari  ntridici,  modo  prov.  vale  lasciare  o re- 
stare sul  più  bello,  ovvero  piantare  uno  al- 
l’improvviso  senza  una  buona  ragione.  4.  Det- 
to di  cosa,  lasciarla,  o restare  incompita,  A 
mezzo. 

Trldlcìna,  s.  f.  corso  continuo  di  giorni  tre- 
dici, o unione  di  tredici  cose. 

Tridicìmi,  nome  con  cui  s’indica  uno,  che  sem- 
pre vuoisi  intrigare,  che  stia  sempre  a fiutare 
ove  non  gl’importerebbe,  e mette  le  mani  da 
per  tutto,  Affannone  Accattabrighe.  2.  Mi t- 
tirisi  mmenzu  comu  tridicinu  , essere  altrui 
d’impaccio,  standogli  sempre  innanzi  , senza 
operare,  e impedendogli  financo  il  vedere  le 
cose  vicine,  Fare  pilastro. 

Tridiciùri,  fig.  dicesi  per  baia  a chi  ha  un  oc- 
chio solo,  Monocolo. 

Tri  dinari,  vedi  Tirdinàrl.  2.  Tri  dinari,  e 
mi  cci  rnmiscu,  motto  pungente  lasciato  a per- 
sona petulante,  che  pretende  mettere  la  bocca 
per  tutto,  Affannone , Soppettiere ; femm.  Af- 
fannone , Sopp  et  fiera. 

Triduànu,  agg.  di  tre  giorni,  Triduano. 

Trìduu,  s.  m.  corso  di  tre  giorni,  Triduo . 


TRI 


— 4144  — 


TRI 


Triennali,  agg.  appartenente  a triennio,  Trien- 
nale. 

Triènni,  agg.  di  ogni  tre  anni,  Trienne. 

Triènniu  , s.  ra.  il  corso  di  tre  anni , Trien-  , 
nio.  2.  Nell’uso  dicesi  di  dignità,  ufizio  che  j 
dura  solamente  tre  anni,  Triennio . 

Trieièridi,  s.  f.  T.  cron.  periodo  di  tre  anni,  ! 
triennio,  Trieteride. 

Trlfàuci,  agg.  che  ha  tre  gole,  aggiunto  di  cer- 
bero, guardiano  di  Averno,  Trifauce. 

Trifòg-g-Uiu,  s.  m.  T.  hot.  Trifola  m incarna- 
TtiM  L.  pianta  che  ha  lo  stelo  peloso  , alto 
mezzo  braccio,  e più  nei  buoni  fondi  , poco 
ramóso  ; le  foglioline  cuoriformi,  dentellate, 
pelose,  i fiori  di  un  rosso  vivace,  carnicini, 
o bianchi  a spiga  conico  bislunga,  Trefoglio, 
Trifoglio.  Ve  n’ha  di  altre  specie. 

Trifórmi,  agg.  di  tre  forme,  Triforme. 

Trlg-amìa,  s.  f.  slato  di  colui,  che  per  tre  volte 
si  è maritato.  Trigamia. 

Trìgamu,  aggiunto  di  chi  per  tre  volte  ha  con- 
tratto il  matrimonio,  Trigamo. 

Trigèsima,  nome  numerale  ordinativo  che  com- 
prende tre  decine,  Trigesimo. 

Trìggbla,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Mullus  ruber  L. 
sorta  di  pesce,  che  ha  la  testa  fornita  di  co- 
razza , sette  raggi  nella  membrana  branchio- 
stega , due  reste,  o dita  distinte  vicino  alle 
alette  del  petto;  ve  ne  sono  tra  noi  di  color 
rossiccio  e di  color  paonazzo,  Triglia.  2.  Fi- 
guratamente, detto  ad  uomo  per  avvilimento, 
vale  uomo  inetto,  Bacchione,  Balordo.  Mer- 
lotto. 

Trlg-g-iiiuièdda  , s.  f.  dim.  di  Trigghia  , Tri - 
(/lina,  Triglioletta. 

Triglifi,  s.  m.  plur  T.  d’arehit.  ornamento  del 
fregio  dorico,  che  presentano  tre  canali  scol- 
piti come  solchi  nel  sasso,  dai  quali  scorrono 
gocciole,  o campanelle,  Triglifi. 

Trigonometria,  s.  f.  arte  di  misurare  i trian- 
goli rispetto  ai  loro  angoli,  e lati , Trigono- 
metria. 

Trigonomètrica,  agg.  appartenente  a trigono- 
metria, Trigonometrico. 

Trìgonu,  s.  m.  figura  a tre  angoli,  Trigono. 

Trljàca,  vedi  Teriaca. 

Trilàteru,  agg.  T.  geom.  che  ha  tre  lati,  Tri- 
latero. 

Trilineu,  agg.  formato  di  tre  linee,  Trilineo. 

Trilìngui,  agg.  che  ha  tre  lingue,  Trilingue. 
2.  Per  aggiunto  a componimento  scritto  in  tre 
lingue. 

Trillar!,  v.  n.  fare  il  trillo,  Trillare.  2.  Fari 
triilari , att.  per  muovere,  dimenare  con  gran- 
dissima velocità,  Trillare. 

Triiiicèddu,  s.  m.  dim.  di  Trillu,  piccolo,  e 
breve  trillo,  Trillettino , Trilletto. 

Trilióni,  s.  m.  T.  di  aritm.  numero,  che  nel 
fare  i calcoli  si  trova  nella  quinta  classe,  o 
nel  quinto  ternario,  Trillione. 

Trillu,  s.  m.  T.  della  musica,  tremolio  di  voce, 
aggiunto  al  cantar  vero,  legittimo  e naturale, 
che  aggiunge  grazia  al  canto,  se  non  è di  trop- 
pa durata,  Trillo. 


I Trilustri,  agg.  di  tre  lustri  , cioè  di  quindici 
| anni,  Trilustre. 

| Trimestrali,  agg.  di  trimestre,  Trimestrale. 

Trimèstri,  s m.  spazio  di  tre  mesi.  Trimestre. 

2.  Per  tomo  di  uffìzio  degli  ecclesiastici,  che  ; 
contiene  una  delle  quattro  parti  in  cui  l’anno 

è diviso,  Trimestre. 

Trimlniìua,j§s.  m.  liquore  viscoso,  ragioso,]un- 
tuoso,  chiaro  e trasparente,  che  naturalmente,  i 
e per  incisione  esce  dal  terebinto,  dal  larice,  ] 
dal  pino,  e dall’abeto,  Trementina. 

Trimìla,  nome  numerale  che  contiene  tre  mi- 
gliaia, Tremila. 

Trimoja,  s.  f.  quella  casetta  quadrangolare  in 
forma  d’ aguglia  , che  si  accomoda  capovolta 
sopra  le  macine  ; donde  esce  il  grano,  o la 
biada  che  si  ha  a macinare,  Tramoggia. 

Trima lina,  s.  f.  insetto,  che  ha  il  corpo  lun- 
go, piatto,  diviso  in  vari  articoli,  l’ultimo  dei 
quali  è fornito  di  due  piedi.  Le  mascelle  sono 
inarcate,  e dentate,  ha  due  zanne  , e le  an- 
tenne setolaci,  Scolopendra.  2.  Per  TrimùrI 
vedi.  3.  Cogghiri  la  trimulina,  detto  burlesco, 
esporsi  alla  brezza,  e fermarvisi. 

Trimulìzzu,  s.  m.  il  tremare,  paura,  Tremito. 

TrimùrI,  s.  m.  tremito,  dringolamento,  paura, 
battisoffiola,  anche  per  eccesso  di  freddo,  Tre- 
more. 

Trina  , s.  f.  specie  di  guernizione  lavorata  a 
traforo,  Trina. 

Trinar!,  v.  alt.  guernire  di  trina,  Trinare 

Trlnàtu  , agg.  da  Trinari  , guernito  di  trina, 
Trinato. 

Trinca,  s.  f.  T.  dei  macellai,  la  polpa  che  sta 
tra  una  costa  e P altra  negli  animali  bovini, 
pecorini  , suini  , ec  2.  Serviri  ad  unu  di  la 
parti  di  la  trinca,  fig.  vale  ironicamente  trat- 
tare uno  peggio  che  si  può;  ma  talora  è una 
minaccia  di  accusu,  o per  lo  meno  di  carre- 
zione  provocata  , da  parte  di  un  superiore. 

3.  Per  solco  profondo,  fatto  per  lo  più  col  pic- 
cone, per  istaccare  dalla  massa  le  pietre  lavo- 
rate, Tagliatura. 

Trinceri,  v.  att.  tagliare  le  pietre  per  Spic- 
carle dal  masso.  2.  Per  bere  assai,  pecchiare, 
cioncare,  Trincare. 

Trincala,  s.  f.  una  solenne  bibita  di  vino,  Stra- 
T)  evizione. 

Trincàtu,  agg.  da  Trincari. 

Trincaiùrl  , s.  m.  beone,  bevitore  solenne, 
trincone,  Trincatore. 

Trincèra,  s.  f.  alzamento  di  terreno,  condotto 
a forma  di  bastione,  nel  ricinto  del  quale  di- 
morano i soldati  per  difendersi  dalle  artiglie- 
rie , e dalle  sorprese  del  nemico , Trincea, 
Trincierà. 

Trlnceramèniu,  s.  m.  riparo  con  parapetto  per 
ritiro  degli  assediati,  onde  prolungare  la  di- 
fesa della  piazza  in  alcuni  casi , Trincera- 
mento. 

TrinccràrI , v.  n.  riparare  , o difendere  con 
trincea,  Trincerare.  2.  N.  pass,  alzare  trin- 
cee, ripararsi,  fortificarsi  con  trincee,  Trin- 
cerarsi. 
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Trincerarli,  agg.  da  Trircerari,  ristoratolo 
difeso  con  trincea,  Trincerato. 

Trincèttu,  s.  ni.  ferro  trinciante  da  calzolaio, 
Trincetto.  2.  Trincèttu  pri  lu  fenu,  Frullana. 

Trinchétti!,  s.m.  quella  vela  quadra  piccola  che 
si  fa  sopra  il  calcese  nelle  galee,  Trinchetto. 
2.  Pel  nome  dell’albero  piantato  a perpendi- 
colo sul  davanti  della  nave  ed  anche  pel  no- 
me della  vela  quadrata  inferiore  portata  dal- 
lo stesso  albero,  Trinchetto . 

Trincianti,  s.  in.  quegli  che  ha  Putido  del  ta- 
gliare la  vivanda,  Trinciante.  2.  Sorta  di  col- 
tello più  grande  degli  altri  coltelli  da  tavola 
con  cui  si  trinciano  i polli,  e le  carni  cotte, 
Trinciante. 

Trinciar!,  v.  att.  minutamente  tagliare  , e si 
dice  propriamente  del  tagliare  le  carni  cotte, 
che  sono  in  tavola,  Trinciare. 

Trinciàiu,  agg.  da  Trinciar!,  Trinciato. 

Trinciatura,"  s.  f.  il  trinciare,  Trinciatura. 

Trlnciràri,  vedi  Trincerali. 

Tring-hllans,  parola  di  origine  tedesca,  ma  stor- 
piata ed  introdotta  nel  nostro  vernacolo  e che 
significa  Bevi  paesano.  2.  Fari  tringhilans, 
vale  dare  in  eccessi  di  gioia,  e fare  conviti, 
Andare  in  zurlo,  Gozzovigliare. 

Trincili  inìng-uli,  v.  att.  e n.  che  suole  unirsi 
al  verbo  Jiri,  o Fari  jiri,  e significa  far  bar- 
collare, dimenare,  scuotere,  agitare,  Tenten- 
nare. 

Trinità,  s.  f.  T.  teolog.  col  quale  si  denotano 
le  tre  persone  divine,  Trinità.  2.  Per  la  fe- 
sta dedicata  a celebrare  il  mistero  della  Tri- 
nità, che  è la  domenica  prima  della  Penteco- 
ste, Trinità. 

Trinitàrii , nome  di  un  ordine  religioso  isti- 
tuito per  la  redenzione  dei  cristiani  ridotti 
in  ischiavitù  appresso  gl’infedeli,  nei  tempi 
della  pirateria  barbaresca.  Trinitari . 

Trintìna  , nome  numerale  che  comprende  tre 
decine,  Trentina. 

Trincimi,  s.  m.  vaso  di  doghe  della  capacità 
di  30  quartucci,  o sia  di  tre  quarti  di  un  barile. 

Trìmt,  agg-  T.  teol.  e vale  di  tre,  cioè  di  tre 
persone,  Trino. 

Tripartir!,  v.  att.  dividere,  partire  in  tre,  Tri- 
partire. 

Tripartizióni,  s.  f.  divisione  per  tre,  Tripar- 
tizione. 

Tripartitili,  agg.  da  Tripartiri,  diviso  in  tre, 
Tripartito. 

Tripla,  s.  f.  T.  mus.  battuta,  o sia  una  delle 
divisioni  del  tempo  nella  musica,  Tripla. 

Triplicàrl,  v.  att.  rinlerzare,  replicare  tre  volte, 
Triplicare. 

Triplicatanièntl,  avv.  con  triplicità,  Triplica- 
tamente. 

Triplicati!,  agg.  da  Triplicar!,  Triplicato. 

Triplicazióni,  s.  f.  il  fare,  o il  divenire  tri- 
plo, replicazione  per  tre  volte,  Triplicazione. 

TripllcenièntÌ,avv.con  triplicità,  Triplicemente. 

Trìplici,  agg.  triplicato,  Triplice. 

Trìplici,  s.  m.  T.  di  bot.  Atriplkx  hortensis  L 
erba,  chiamata  pure  Spinacione,  Atriplice. 


Triplicità,  s.  f.  qualità  di  ciò,  che  è triplice. 

Triplicità. 

Tripla,  s.  m.  tre  volte  tanto,  Triplo. 

Trìplu  , agg.  tre  volte  maggiore,  tre  cotanti, 
Triplo. 

Trìpodi,  s.  m.  arnese  di  tre  piedi,  Trtpede. 

Tripódleu,  agg.  a forma  di  tripode,  Tripodico. 

Trippa,  s.  f.  pancia,  ventre,  Tnppa.  2.  Divin- 
tari  quantu  triddinari  di  trippa  cotta,  rappic- 
cinirsi per  paura  sia  di  effetto  naturale,  sia 
di  minaccia  altrui,  Rimpiccolirsi.  3.  Trippa, 
per  quel  segno  , o margine  , che  resta  altrui 
dopo  il  vaiuolo,  Buttero. 

Trippalóra,  e Tripppaiòru,  s in.  e f.  colui, 
e colei,  che  vende  trippe,  o ventri  di  bestie 
da  macello  cotte,  Trippaiuola , Trippaiuolo. 

Trippàzza,  s.  f.  accr.  di  Trippa,  trippa  gran- 
de, Trippaccia. 

Trippèdl,  s.  m.  strumento  triangolare  con  tre 
piedi,  Treppiede , Treppiè.  2.  Per  arnese  da 
posarvi  sopra  la  catinella  per  lavarsi  le  mani, 
Lavamene , Lavamani. 

Trippìàri , v.  n.  saltare  spessamente  e a pic- 
cioli salti,  Saltellare,  Salterellare. 

Trippìàta,  s.  f.  rumore,  strepito,  ballo  disor- 
dinato fatto  per  allegrezza,  Gavazza. 

Trippialèdda,  s.  f.  dim.  di  Trippiata. 

Tripplatùri,  s.  m.  quell’aiuola  ove  i conigli, 
le  lepri,  le  volpi,  ec.  saltellano,  e galluzzano. 

Trippòdu,  s.  m.  strumento  triangolare  di  ferro 
con  tre  piedi,  per  uso  per  lo  più  di  cucina, 
Treppiede , Treppiè.  # . 

Trippa,  s.  m.  il  tripudiare,  Tripudio.  3.  Per 
allegria,  prurito  di  novellare,  di  darsi  buon 
tempo,  e pari,  di  donzellette,  e garzoni,  vale 
pure  amoreggiamenti,  Ruzzo  in  briglia. 

Trlppuiléddu,  s.  m.  dim.  di  Trippòdu,  piccolo 
treppiè. 

Trìpu,  s.  m.  quell’ordinanza  di  alberi  traver- 
sale, Filare. 

Trìpudiiimèntu,  vedi  Tripùdiu. 

Tripudlàri,  v.  n.  fare  festa  ed  allegrezza,  giu- 
bilare, Gioire. 

Tripùdiu,  s.  m.  festeggiamenti,  in  cui  con  balli 
o altri  atti  si  mostra  allegrezza,  Tripudio. 

Trìpulu  , s.  m.  terra  secca,  friabile,  ruvida, 
che  serve  a pulire  gli  ottoni,  i cristalli,  ec., 
T ripolo. 

Trlrèguu,  s.  m.  mitra  propria  del  Sommo  Pon- 
tefice tutta  chiusa  di  sopra,  e circondata  da 
tre  corone,  tiara,  Triregno. 

Trlsàg-lu,  s.  m.  cantico,  o triplice  acclamazione, 
in  cui  per  tre  volte  si  dice  Santu,  Trisagio. 

Trìsca,  s.  f.  compagnia,  conversazione  di  pia- 
cere, o di  scherzi,  ma  pigliasi  per  lo  più  in 
mala  parie,  Tresca,  Criocca.  2.  Nell’uso  in- 
dica un’amicizia  impura  e disonesta,  che  ha 
un  uomo  con  la  moglie  altrui,  e si  può  an- 
che usare  in  senso  più  largo,  Tresca. 

Triscàri  , v.  n.  scherzare  lascivamente,  Tre- 
scare. 

Triscàla,  s.  f.  vedi  Scialata. 

Triscliìàrl,  v.  n.  lo  scherzare  che  fanno  i fan- 
ciulli nell’acqua,  o il  bagnarsi,  o nuotare  de- 
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gli  uccelli  acquatici  nelle  vasche , o nella 
piova. 

T.rispltcddu,  s.  m.  dim.  di  Trispitu,  piccolo 
trespolo. 

Trispitu,  s.  m.  arnese  di  ferro,  o di  legno  che 
serve  a sostenere  le  tavole  del  letto  , Tre- 
spolo, Cavalletto,  Trespido. 

Tristìzia,  s.  f.  maninconia,  angoscia,  sconsola- 
zione, scontentezza,  Tristezza. 

Tristu,  agg.  malcontento,  mesto,  malinconoso, 
dolente,  tribolato,  gramo,  Tristo.  2.  Per  cat- 
tivo, scellerato,  sciagurato,  malvagio,  furbo, 
Tristo.  3.  Per  corrotto,  puzzolente,  spiacevo- 
le,  disgustoso,  Tristo.  4.  Vaia  lu  tristu  e ve- 
gna  lu  friscu,  Prov.  solito  applicarsi  alle  gio- 
vani donne,  che  perdono  il  marito , e quasi 
tengano  per  cattivo  il  primo,  un  altro  ne  bra- 
mino migliore  di  quello.  Può  usarsi  simil- 
mente in  altre  occasioni  diverse  di  questa, 
vedi  Friscu,  n.  19. 

Tritàri,  \.  att.  ridurre  in  minutissime  parti- 
celle,  sminuzzolare,  stritolare,  Tritare. 

Tritatu,  agg.  da  Tritari,  Tritato. 

Tritatura,  s.  f.  il  tritare,  Tritatura. 

Tritàvu,  s.  m.  il  terzo  avo,  padre  del  bisavolo, 
Arcavolo , Trisavolo,  Tritavo. 

Trltìssiuiu,  agg.  superi,  di  Tritu  , vulgatissi- 
mo, notissimo,  usitatissimo,  Tritissimo. 

Trìttòiig'u,  s.  m.  T.  gram.  concorso  di  tre  vo- 
cali in  una  sillaba  pronunziata  in  tre  diffe- 
renti suoni  di  voce,  Trittongo. 

Tritu,  agg.  sincope  di  Tritatu,  propr.  strito- 
lato, Trito.  2.  Per  comune,  ordinario,  molto 
usitato,  e pari,  di  strada,  frequentato,  battu- 
to, Trito. 

Tritumi , s.  m.  aggregato  di  cose  trite , Tri- 
tume. 

Tritimi,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  chiocciola  turbi- 
nata , detta  pure  buccino,  con  un’apertura, 
nella  quale  soffiando  si  manda  un  suono  acuto, 
Tritonio. 

Triunliìli,  agg.  di  trionfo,  Trionfale.  2.  Arca 
triunfali,  edilìzio  a guisa  di  arco  innalzato  in 
onore  di  qualche  eroe,  Arco  trionfale.  3.  Car- 
ru  triunfali,  cocchio  adornato  con  figure,  ed 
emblemi  , che  si  usa  portare  intorno  nelle 
grandi  feste,  in  memoria  di  avvenimenti  mi- 
rabili , Carro  trionfale.  4.  Per  simil.  dicesi 
per  aggiunto  a quello  adornamento  di  verzu- 
ra  che  si  mette  attorno  ad  archi,  o altri  luo- 
ghi dove  si  fa  festa,  Festone. 

TriunJalmèiiti , avv.  con  trionfo  , a guisa  di 
trionfante,  Trionfalmente. 

Triunfàuti,  agg.  che  trionfa,  Trionfante.  2.  Ag- 
giunto a Chiesa  , si  dice  dei  beati  che  sono 
nel  cielo,  Chiesa  trionfante. 

Triunfàri,  v.  n.  restar  vittorioso,  Trionfare. 

Triunfatrìci,  v.  f.  colei  che  trionfa,  Trionfa- 
trice. 

Triunfàtu,  agg.  da  Triunfàri,  Trionfalo. 

I liucifaiiui,  v.  m.  che  trionfa,  Trionfatore. 

Triùufìi,  s.  f.  pompa  e festa  pubblica,  che  si 
faceva  in  Roma  in  onore  dei  capitani,  quan- 
do ritornavano  coll’esercito  vincitore;  onore 


il  più  grande  a cui  un  generale  romano  po- 
tesse aspirare,  Trionfo.  2.  Purtari  ntriunfu, 
fig.  vale  esaltare  sommamente,  usare  ogni  sfor- 
zo, perchè  una  persona,  o una  cosa  venga  o- 
norata,  o degnamente  o no,  Trionfare  attivo,  ! 
Gloriare,  Aggrandire. 

Triunviràli , agg.  appartenente  a triunviri, 

Triunvirale. 

Triumvirati! , s.  m.  principato  di  tre  uomini, 
o pure  tre  persone  unite  a fare  checchessia, 
Triunvirato.  2.  Per  sim.  unione  di  tre  intesi 
ad  un  medesimo  scopo,  Triunvirato . 

Triìmviru,  s.  m.  uno  dei  tre  di  un  triunvira- 
to, Triunviro. 

Triviali , agg.  ordinario,  basso,  volgare,  Tri- 
viale. 

Trivialissima,  agg.  superi,  di  Triviali  , Tri- 
vialissimo. 

Trivialità,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è triviale, 

Trivialità. 

Trivialmènti,  avv.  ordinariamente,  bassamen- 
te, Trivialmente. 

Triviulùni,  vedi  Trivialissima. 

Trìvio  , s.  ni.  luogo  dove  rispondono  tre  vie, 
Trivio. 

Trivuliàri,  v.  n.  piangere  alquanto,  Piagne- 
colare,  Piagnolare.  2.  Megghiu  picca  godiri 
ca  assai  trivuliàri,  prov.  che  inculca  la  mez- 
zanità, come  che  gli  estremi  non  sogliono  es- 
sere nè  sicuri,  nè  durevoli. 

Trivulu,  s.  m.  afflizione , travaglio,  molestia, 
Tribolazione,  Tribolo.  2.  Trivulu  vattulu,  di- 
cesi di  persona  piangolosa,  Rompicapo.  3.  Jit- 
tari  lu  trivulu  , nel  famil.  significa  dolersi, 
rammaricarsi  piagnecolando  a dilungo  , met- 
tere querimonie  moleste , Guaire,  Far  ram- 
marichio. 4.  Lu  trivulu  cumuni  è menzu  gau* 
diu  , prov.  e vale  che  è una  spezie  di  con- 
forto Paver  compagni  di  sventura,  Aver  com- 
pagni al  duolo  è un  gran  consuolo.  5.  Vui 
sapiti  lu  trivulu  vostru,  iu  sacciu  lu  trivulu 
meu  , detto  assai  divulgato  , per  dichiararsi 
poco  consapevole  dei  fatti  altrui  e conscio  so- 
lamente dei  propri.  6.  Trivulu  pri  trivulu 
mi  tegnu  a me  maritu  ch’è  un  diavulu,  pro- 
verbio dinotante,  che  tra  due  tristi,  nella  li- 
bertà della  scelta,  dee  ammettersi  colui,  che 
ha  attenenza  di  sangue,  o altra  relazione  piut- 
tosto, che  un  altro.  7.  Trivulu,  in  oltre  è pa- 
rola molto  in  uso  per  ripieno,  come,  Chi  tri- 
vulu fu,  Chi  trivulu  dici,  Chi  trivulu  fai  ec. 
per  dinotare  cosa  che  non  si  sa  adequatamen- 
te  come  avvenne,  si  dice,  si  fa,  ec.  8.  Lu  tri- 
vulu nsigna  a chianciri,  prov.  dinotante  che 
è 1*  esperienza  che  insegna,  Chi  viene  dalla 
fossa  sa  che  cosa  è il  morto. 

Trivulùsu,  agg.  lamentevole,  Querulo. 

Trizza,  s.  f.  dicesi  a tutto  quello  che  è intrec- 
ciato insieme,  specialmente  ai  capelli  di  don- 
na, Treccia.  2.  Per  una  maniera  di  laccio 
piatto  di  seta,  o altro  filo  trecciato,  da  ser- 
vire per  allacciare,  o pure  per  fregio  di  al- 
cuni arnesi.  3.  Trizza  d’agghi,  di  cipuddi,  di 
fieu  ec  , Resta  di  cipolle , di  agli , di  fichi 
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secchi  4.  Trizzi  di  donna,  sorta  di  malattia 
che  viene  ai  capelli. 

Trizztàrl,  v.  att.  mettere  in  ischerzo  il  male, 
o il  difetto  altrui,  mettere  in  novelle,  Uccel- 
lare, Beffeggiare,  Berteggiare.  2.  Per  ingan- 
nare, Beffeggiare,  Giuntare,  Truffare. 

Trlzzlàta,  s.  f.  beffa  che  si  fa  altrui  mostran- 
do di  voler  dare  qualche  cosa,  e fare  qualche 
rilevato  beneficio,  che  poi  non  se  gli  fa.  Ci- 
lecca, Fanf orina. 

Trizzìàtu,  agg.  da  Trizziari,  Beffato , Burlato, 
Giuntato. 

Trizziatùnu,  s.  f.  accr.  di  Trizziata. 

Trlzziatùra  , v.  f.  che  beffa , e si  piace  delle 
burlette,  o giunterie,  Beffatrice. 

Trizziatùrl,  v.  m.  che  suole  deridere,  celiare, 
giuntare,  Beffardo,  Beffatore. 

Trlzzicèdfla,  s.  f.  dim.  di  Trizza,  Treccinola. 
2.  È anche  T.  di  mar.,  una  cordicina  divisa 
in  diversi  nodi,  la  quale  serve  a misurare  il 
cammino  della  nave,  Treccinola  della  bar- 
chetta. 

Trizzòla,  s.  f.  T.  di  ornit.  Anas  glaucion,  A- 
nas  crecca  L.  specie  d’anitra , che  visita  in 
inverno  la  Sicilia,  e nidifica  tra  le  folte  erbe 
dei  laghi,  ed  è lunga  poco  meno  di  un  pal- 
mo e mezzo,  Alzavola. 

Trizzùdda,  vedi  Trlzzlcèdda. 

Trizzùna,  s.  f.  accr.  di  Trizza. 

Tròccul»,  s.  f.  strumento  di  legno , di  suono 
strepitoso,  che  si  suona  la  settimana  santa  in 
vece  delle  campane,  Bàttola,  Crepitacolo , Ta- 
bella. 

Trofèu,  s.  m.  propriamente  le  spoglie  appese 
dei  nemici  vinti,  ma  si  prende  anche  per  con- 
trassegno notabile,  e memoria  d'azione  nobile 
e gloriosa,  Trofeo.  2.  Per  ornamento  d’archi- 
tettura , composto  di  armi  , elmi  , bandiere, 
tamburi,  ec.,  posti  con  bell’ordine  in  un  grup- 
po, che  facciano  un  buono  effetto.  Trofeo. 

Trofia,  s.  f.  mucchio  d’erbe  o di  virgulti,  Ce- 
spo. 2.  Per  pianta  di  frutice,  e d’erba,  e pro- 
priamente dicesi  di  quelle  piante  che  ^opra 
una  radice  moltiplicano  i figliuoli  in  un  muc- 
chio, Cesto.  3.  Di  st’erva  si  fa  la  scupa,  ma 
no  di  sta  troffa,  vedi  Scupa  n.  3.  4.  Troffa, 
per  vituperio  si  dice  pure  ad  uomo  da  nulla, 
Pascibietola.  5.  A troffa,  in  gran  numero,  A 
ciocche.  6.  Troffa  di  fìmmini,  nome  generico 
disprezzativo  di  adunanza  o numero  di  don- 
ne, Bonneto. 

Tròja,  s.  f.  la  femmina  del  bestiame  porcino, 
Troja.  2.  Detto  a donna  per  ingiuria  vale  in- 
vereconda, lasciva,  Troja. 

Tròno,  s.  m.  seggio  propriamente  di  re,  e di 
principi,  Trono.  2.  Per  uno  degli  ordini  de- 
gli angioli,  Trono.  3.  Nell’uso  per  baldacchi- 
no sugli  altari  , sotto  del  quale  si  espone  il 
SS.  Sacramento,  Trono.  4.  Per  folgore,  Tuo- 
no, Trono.  5.  Per  quello  strepito  che  si  sen- 
te nell’aria  quando  folgora  , Tuono , Trono. 
6.  Pariri  un  tronu,  dicesi  fig.  di  cosa  strana, 
che  apporta  stupore  improvviso,  insolito  av- 
venimento. 7.  Fari  vidiri  lu  lampu  cu  tuttu 


lu  tronu,  modo  prov.  e vale  punire  senza  dar 
tempo  di  scansare  il  colpo,  Fare  lo  scoppio 
ed  il  baleno.  8.  Ariu  nettu  un  avi  paura  di 
tronu,  prov.  vedi  Àrlu  n.  4. 

Tròpicu,  s.  m.  singolare  di  Tropici,  come  di- 
consi  dagli  astronomi  due  dei  cerchi  della 
sfera  paralleli  all’equinoziale,  l’uno  dei  quali 
segna  il  solstizio  boreale,  e l’altro  il  solsti- 
zio australe,  Tropico. 

Tròpicu,  agg.  infermo  d’idropisia,  cagionato  da 
idropisia,  Idropico. 

Tropologìa  , s.  f.  T.  eccl.  discorso  figurato, 
senso  morale  della  Sacra  Scrittura  , Tropo- 
logia. 

Tropològico  , aggiunto  d’  uno  dei  sensi  della 
Sacra  Scrittura,  Tropologico. 

Tròppo,  s.  m.  eccesso,  soverchio,  più  del  ne- 
cessario, Troppo.  2.  Dicesi  in  prov.  in  bia- 
simo dell’eccesso  : ogni  troppu  è troppu,  con 
che  si  avverte,  che  ei  si  deve  stare  dentro  ai 
termini  convenevoli , Ogni  troppo  è troppo , 
Ogni  troppo  si  versa. 

Tròppu,  agg.  soverchio,  più  del  dovere,  Troppo. 

Tròppo,  avv.  che  significa  eccesso,  e vale  so- 
verchio, più  che  il  convenevole,  Troppo.  2.  In 
vece  di  molto,  Troppo.  3.  Ma  chistu  è trop- 
pu! esclamazione  indicante  disgusto  o sdegno, 
Questo  è troppo! 

Trotta,  s.  f.  T-  di  st.  nat.  Salmo  farjo  L.  pe- 
sce del  genere  Salmone,  che  ha  strisce  rosse, 
la  mascella  inferiore  alquanto  più  lunga,  e un- 
dici penne  all’aletta  dell’ano.  Abita  nei  fiumi 
di  montagna,  ed  anche  nei  laghi,  ed  è uno  dei 
pesci  di  fiume  più  saporiti,  Trota. 

Tròtto,  s.  m.  una  spezie  degli  andari  del  ca- 
vallo, che  è tra  il  passo  comunale  ed  il  ga- 
loppo , Trotto.  2.  Di  trottu , vale  trottando, 
Bi  trotto,  Bi  buon  trotto.  3.  Fig.  vale  pre- 
stamente , velocemente  , Bi  trotto.  4.  Menzu 
trottu  , trolto  non  tanto  accelerato , ma  me- 
diocre. 

Trubbulamèntu,  vedi  Trubbuìatìna. 

Trubbulatìna  , s.  f.  la  corrente  dei  fiumi  in- 
torbidata dalle  piogge,  ed  anche  sostanza  che 
si  ferma  naturalmente  sotto  i terreni  palustri, 
ed  è un  composto  di  parti  vegetabili  ed  altri 
corpi,  Torba,  Torbida. 

Trubbulàri,  v.  att.  propr.  far  divenire  torbi- 
do, Torbidare.  2.  Nun  trubbulàri  l’acqua,  in 
senso  ironico  usasi  a dinotare  uno  abbastan- 
za inquieto,  seccatore,  intrigante  , ec.,  e nel 
naturale  tutto  al  contrario. 

Tribbulàtu  agg.  da  Tribbulari,  nel  primo  sen- 
so, Intorbidato. 

Trùccu  , s.  m.  sorta  di  giuoco,  che  si  fa  con 
piccole  palle  d’  avorio  trucciando  P una  con 
l’altra,  sopra  una  tavola  con  isponde,  e si  giuo- 
ca  con  asticciuole  fatte  apposta,  tra  noi  chia- 
mate Tacco  , Trucco.  2.  Per  la  tavola  sulla 
quale  si  giuoca,  Trucco.  3.  Dicesi  anche  un’al- 
tra sorta  di  giuoco,  che  si  fa  con  grossa  palla 
di  legno,  che  si  solleva  per  mezzo  di  un’asta, 
per  lo  più  ferrata,  e spesso  si  truccia  l’una 
coll’  altra , e si  fa  passare  da  un  cerchio  di 
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ferro  fìtto  in  terra,  e che  si  può  muovere  in 
giro,  Trucco,  e più  comunemente  Palla  a ma- 
glio. 4.  Truccu  e muccu,  posto  avv.  significa 
contemporaneamente,  ad  un  tratto,  Di  colpo, 
Di  botto.  5.  Bari  truccu,  presso  la  plebe  è lo 
stesso,  che  prendere  con  le  buone,  tenere  a 
bada,  fare  indugiare,  calmare  , Dare  pastoc- 
che , Ficcare  carote. 

Trucculèri,  agg.  quegli  che  lavora  nel  torchio 
della  stampa,  Tiratore,  Torcoliere. 

Trucculiàri,  v.  alt.  scuotere  leggermente,  far 
tremolare,  Agitare. 

Truccullàta,  s.  f.  dimenamento,  lieve  scuoti 
mento. 

Trucculiatèdda,  s.  f.  dim.  di  Trucculiata. 

Trucculìdda  , s.  f.  dim.  di  Troccula  , Raga- 
nella. 

Truffa,  s.  f.  il  truffare,  inganno,  furberia,  Truffa. 

Truffar!,  v.  att.  giuntare,  rubare  sotto  la  fede, 
Truffare. 

Truffarla,  s.  f.  truffa,  Trufferia. 

Truffatùri,  v.  m.  che  truffa,  Truffiere,  Truf- 
fatore. 

Truffèua,  s.  f.  piccola  truffa,  piccola  furberia, 
Tr  affetta. 

T rufiicèdda,  vedi  Truffètta. 

Truffali,  vedi  Tirltìiffull. 

Truffimi,  agg.  der.  da  Troffa,  pieno  di  fron- 
de, Frondito,  Fronduto,  Fronzuto. 

Trùg-g-lilu,  agg.  grassotto,  carnacciuto,  Paffu- 
to, Tarchiato.  2.  Trugghiu  trugghiu,  così  re- 
plicatamente,  esprime  con  maggior  forza  il  si- 
gnificato di  sopra  , Tarchiato  , Tarchiatello. 
3.  Fari  li  cosi  a trugghiu,  vuol  dire  Eseguir 
le  cose  alla  carlóna. 

Trujàca,  vedi  Teriaca. 

Trujacàli,  agg.  che  ha  le  virtù  della  teriaca, 
che  è composto  di  teriaca,  Teriacale. 

Trojàzza,  s.  f.  pegg.  di  Troja,  Troj accia. 2. Det- 
to a femmina  , vale  prostituita  a chiunque, 
Troj  accia. 

Trùuimn,  s.  f.  strumento  da  fiato  notissimo  ge- 
neralmente di  lastra  di  ottone  o di  rame,  ma 
di  diverse  forme  e suoni,  Tromba.  2.  Figura- 
tamente e per  sim.  divulgare  e propagare  una 
cosa  che  converrebbe  o celare  del  tutto  o spar- 
gere con  prudenza,  Pigliare  la  tromba,  Scor- 
bacchiare. 3.  Trumina,  dicesi  anche  ad  uno 
strumento,  a forma  di  tromba,  che  si  adopera 
da  chi  ha  l’udito  ingrossato,  e che  aiutato  con 
accostare  la  sua  bocchetta  all’orecchio,  Trom- 
ba. 4.  Presso  i razzai  è un  bucciuolo  di  can- 
na pieno  di  fuoco  artifiziato  che  serve  ad  ac- 
cendere gli  altri  fuochi  di  allegrezza.  5.  An- 
che un  bucciolo  estremo  di  canna  senza  nodi, 
che  serve  ai  fanciulli  di  trastullo  per  Sca- 
gliar lontani  gli  ossetti  del  loto  (Caccamu) 
Schizzetto.  6.  La  procoscide  degli  elefanti, 
e le  bocche  di  altri  succhiatori  appellansi 
Tromba,  1.  per  Strumento  da  tirare  acqua, 
fatto  a forma  cilindrica,  che  fa  salire  l’acqua 
per  via  di  un’animella  o stantuffo,  agitandosi 
con  un  manubrio  dalla  parte  superiore,  Trom- 
ba, Pompa , (francesismo).  E ve  ne  sono  per 


estrarre  P acqua  dalla  sentina  delle  navi  in 
qualunque  modo  raccoltavi.  8.  Trumma  ma- 
rina, T.  fisico,  turbine,  o vortice  d’aria,  che 
viene  giù  da  una  nube  squarciata,  e termina 
sul  mare  formando  una  colonna  , dentro  la 
quale,  essendo  l’aria  molto  assottigliata,  vi  sale 
l’acqua  del  mare;  questo  fenomeno  segue  in 
tempo  di  burrasca  , e si  osserva  per  lo  più 
negli  oceani,  Tromba.  9.  Trumma,  dicesi  pure 
il  suonatore  di  tromba,  trombatore,  trombet- 
ta , Tromba.  40.  Fig.  Cicalatore  , Ciarliero , 
Ciarliera. 

Trunimètta  , s.  f.  dim.  di  Trumma  , piccola 
tromba , Trombetta.  2.  E per  suonatore  di 
tromba,  Trombetta. 

Tru min ittè <!<J:t,  s.  f.  dim.  di  Trummetta,  pic- 
cola trombetta,  Trombettina. 

Truin inittèri,  s.  ra,  suonatore  di  tromba,  e di  | 
trombetta,  Trombettiere.  2.  Per  met.  cicalone, 
che  pubblica  le  cose  udite  da  altrui  , Trom- 
bettiere. 

Trunintitilàri,  v.  att.  suonare  la  tromba,  Trom- 
bettare. 2.  In  ischerzo  per  sim.  vale  bere  al 
fiasco  lungamente,  preso  dalla  posizione  somi  - 
gliante  a quella  di  un  trombatore  in  atto. 

8.  Fig.  spargere , divulgare  , pubblicare  una 
cosa  ridicendola  da  per  tutto  , Trombettare. 

4.  Per  baia,  Spetezzare. 

Truin niittiàta,  s.  f.  sonamento  di  tromba  più 
o meno  lungo,  Strombettata,  Trombettata. 

Truniniidiatùna,  s.  f.  accr.  di  Trummitti ata , 
lunghissimo  e forte  sonamento  di  tromba. 

Trunuminàzzu,  s.  m.  accr.  di  Trummuni. 

Truni ni unèd <lu,  s.  m.  dim.  di  Trummuni. 

Trutuniùtii,  s.  m.  sorta  di  tromba,  strumento 
musicale  senza  buchi,  che  ha  i tubi  ripiegati 
introdotti  in  una  pompa  , che  li  ricuopre  , i 
quali  , tenendosi  il  pezzo  principale  con  la  ! 
mano  sinistra,  si  rallungano  e si  raccorciano 
a piacere  con  la  destra,  e dànno  così  il  mez- 
zo di  rendere  i suoni  acuti,  e gravi , Trom- 
bone. 2.  Nome  di  un  registro  d’ organo  di 
canne  a lingua,  Trombone , 3.  Per  suonatore 
di  trombone,  Trombone.  4.  Per  ispezie  d’ar- 
tiglieria, o arme  da  fuoco  di  canna  corta,  ca- 
pace di  più  palle,  ed  è maneggiata  da  un  uo- 
mo solo,  Trombone,  Spazzacampagne. 

Trunoàblli , agg.  che  senza  difficoltà  si  può 
troncare,  Troncabile,  Tronchevole. 

Truiicamèntu,  s.  m.  il  troncare,  Troncamento. 

Truiicàri , v.  att.  mozzare,  spiccare,  tagliare  di 
netto,  recidere,  Troncare.  2.  Per  met.  vale 
terminare,  far  cessare,  Troncare.  3.  Truncari 
li  passi,  fig.  abbreviare  la  vita,  far  morire, 
Privare  la  vita. 

Truucntu,  agg.  da  Truncari,  reciso,  mozzato, 
Troncato. 

Truncbicèddu,  s.  m.  dim.  di  Truncu,  piccolo 
tronco,  Tronconcello. 

Trùncu,  s.  in.  pedale  dell’albero,  fusto,  ceppo, 
Tronco.  8.  In  met.  detto  a persona,  inabile, 
insufficiente,  Incapace,  Stolto.  3.  Per  meta- 
fora, stirpe,  progenie,  Tronco.  4.  Per  cadave- 
re, Tronco . 8.  Per  busto  senza  capo,  o pure 
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statua  senza  braccia,  e senza  gambe,  come  il 
Torso  di  Belvedere,  Tronco.  6.  Per  fusto  della 
colonna,  Torso,  Tronco. 

Trùncu,  agg.  sincope  di  Truccato,  interrotto, 
non  finito,  Tronco.  2.  Detto  di  verso  italia- 
no, con  l’accento  sull’ultima  sillaba,  o di  pa- 
rola accorciata  con  Trecento  sull’ ultima  let- 
tera, Tronco. 

Trimcùnl,  s.  in.  lo  stesso  che  Tronco,  ed  an- 
che accr.  Troncone. 

Trunèra,  s.  f apertura  nei  muri,  ed  in  altre 
opere  di  difesa,  per  passarvi  le  bocche  di  fuo- 
co , e tirare  a mano  salva  contro  il  nemico, 
Troniera. 

Truii fari , v.  n.  dicesi  nel  giuoco  delle  min- 
chiate,  quando  alcuno  non  ha  del  seme  delle 
carte,  dove  sono  figurati  denari,  coppe,  spade, 
e bastoni,  e conviene  che  risponda  alla  data 
con  qualche  tarocco,  Taroccare.  2.  Trunfa- 
risi  li  megghiu,  modo  prov.  figur.  dire  le  sue 
ragioni  apertamente,  e con  forza,  o per  se,  o 
per  difesa  altrui,  ovvero  fare  un  buon  lava- 
capo ad  alcuno,  Cantare  il  vespero,  o la  com- 
pieta ad  uno. 

Tru »fàta,  s.  f.  il  taroccare. 

Trunficèddu,  s.  m.  dim.  di  Trunfu. 

Trùnfu  , s.  m.  diconsi  nel  giuoco  delle  min- 
chiate,  quelle  carte  che  non  appartengono  ad 
alcuno  dei  quattro  semi,  e che  sono  superiori 
a qualunque  carta  di  seme,  Trionfo. 

Trinitàri,  v.  n.  lo  strepitare  che  fanno  le  nu- 
vole, preceduto  per  lo  più  da  lampi,  Tonare. 
2.  Truniannu  truniannu  chioviri  voli,  prover- 
bio, che  dicesi  per  dinotare,  che  quando  i tuo- 
ni sono  spessi,  la  pioggia  è vicina.  Il  che  di- 
cesi anche  nel  senso  figurato, di  una  conseguen- 
za certa,  mostrata  imminente  dalle  premesse. 

Truniàta,  s.  f.  il  tonare,  Tonamento. 

Truniatèdda,  s.  f.  lieve  tonamento. 

Trumatìina,  s.  f.  accr.  di  Troni ata  , lungo  e 
strepitoso  tuonamento. 

Truuzicèddu,  vedi  Trunzìddu. 

Trunzìddu , s.  m.  dim.  di  Trunzj  , Torsello , 
Tor setto,  Torsolino. 

Trùnzu,  s.  m.  fusto  di  alcuna  pianta  solamente 
nella  sommità  vestito  di  foglie,  o di  fiori,  e 
più  comunemente  si  dice  dei  cavoli  , Torso, 
Torsolo.  2.  Corpu  di  trunzu  , colpo  dato  al- 
trui con  un  torsolo,  che  se  gli  lanci,  Torso- 
lata. 3 Trunzu  di  pettu , diciamo  al  mezzo 
del  petto  degli  animali  , Spicchio  del  petto. 
4.  Trunzu,  T.  di  spregio,  detto  ad  uomo  vale 
ignorante,  scimunito,  sciocco,  Torso.  S.  Pam- 
pina  assimigghia  a trunzu,  modo  prov.  fig.  che 
dicesi  di  chi  ha  dei  costumi  dei  suoi  geni- 
tori, e prendesi  sempre  in  mala  parte , e in 
senso  di  altri  attenenti  in  qualunque  modo, 
La  scheggia  ritiene  dal  ceppo.  6.  Trunzu 
trunzu,  detto  a persona  in  senso  di  agg.  vale 
audacetto,  che  nel  portamento  e nelle  parole 
procede  sfacciatamente,  Sp-valdo. 

Truiizùui,  agg.  che  tiene  del  torso , grosso  e 
denso,  come  un  torso,  che  ha  una  consisten- 
za piuttosto  solida. 


Troplànu,  s.  m.  spezie  di  vino  bianco  per  Io 
più  dolce  , ed  anche  1’  uva  di  che  ei  si  fa, 
Trebbiano.  2.  Ter  Vliiu  vedi.  3.  Per  llbrlà- 
cii  vedi. 

Truppa,  s.  f.  frotta,  branco,  banda,  turma, 
schiera,  Turba,  Truppa.  2.  Per  milizia  in  ge- 
nerale, Truppa. 

Truppèddu,  s.  m.  legno  grosso  e senza  forma, 
Toppo.  2.  A truppèddu,  posto  avv.  all’improv- 
vista,  di  botto,  di  colpo  , Impensatamente. 
3.  Sparar i a truppèddu,  s’intende  lo  sparare 
ad  un  uccello,  non  in  drittura  , ma  per  tra- 
verso. 4.  Pri  truppèddu,  cioè  posto  in  mezzo 
trasversalmente,  Per  traverso. 

Truppicàri,  v.  n.  porre  il  piede  in  fallo,  in- 
toppare, o percuoterlo  in  alcuna  cosa  nel  cam- 
minare, Inciampare , Inciampicare , Incespi- 
care. 2.  Fig.  fallare,  non  sapere  per  l’appun- 
to, andare  incerto,  Vacillare. 

Truppiciiuàzzu,  s.  in.  accr.  di  Truppicuni. 

Truppicuiièddu,  s.  m.  dim.  di  Truppicuni,  In- 
toppo. 2.  Per  piccolo  errore,  sbaglio  di  poco 
momento,  Sbaglietto. 

Trupplcùni  , s.  m.  lo  inciampare  , Inciampo , 
Intoppo.  2.  In  met.  sbaglio,  errore  preso  per 
negligenza,  Strafalcione. 

Truppicùsu,  agg.  dicesi  di  bestia  da  soma  so- 
lita a spesso  inciampare. 

Tmppiddàri,  v.  att.  troncare,  Stroncare. 

Truppiddùnl,  vedi  Truppèddu. 

Trincia,  s.  f.  ravvolto  di  panni  o altre  mate- 
rie simili,  Fardello,  Rinvolto.  2.  Per  un  rav- 
volto di  panno  a foggia  di  cerchio,  usato  da 
chi  porta  dei  pesi  in  capo,  per  salvarlo  dalla 
offesa  del  peso,  Cercine.  3.  Culu  di  truscia, 
per  beffa  si  dice  a persona  naturalmente  na- 
ticuta. 

Truscicèdda  , e Truscltèdda  , S.  f.  dim.  di 

Troscia,  Fardelletto  , Fagotto,  Fàrdellino. 
2.  Per  fardello,  che  si  abbia  sotto  il  braccio 
coperto  dal  mantello,  Sojfoggiata. 

Trattàri,  v.  n.  andare  di  trotto,  e non  si  dice 
solamente  delle  bestie,  ma  anche  dell’uomo, 
e vale  camminare  di  passo  veloce,  e stanche- 
vole, Trottare.  2.  Fig.  far  cosa  contro  voglia, 
e per  forza  superiore  irresistibile,*  onde  Fari 
truttari  ad  unu  , importa  costringerlo  ad  un 
operare  , o desistere  di  operare  con  autorità 
vera  o presunta. 

Truttàta,  vedi  Trottu.  2.  Per  camminata,  gi- 
ta, spazio  per  cui  si  cammini,  ma  per  ordi- 
nario in  cocchio,  o per  diporto,  Trotto. 

Truttatèdda  , s.  f.  dim  di  Truttata  , breve 
gita  per  diporto  in  calesse. 

Trutiiàri,  vedi  Trattàri  n.  2. 

Truvàbtli,  agg.  atto  ad  essere  trovato,  Trova- 
bile. 

Truvanièiitu,  S.  m.  il  trovare,  Trovamento. 

Tru  vàri  , v.  att.  pervenire  a quello  di  cui  si 
cerca,  rinvenire,  conseguire,  Trovare.  2.  Per 
inventare,  Trovare,  3.  Per  conoscere  , avve- 
dersi, sentire,  Trovare.  4.  N.  per  essere,  ri- 
trovarsi, Trovarsi.  3.  Cu  cerea  trova  e cu  se- 
cuta  vinci  , prov.  che  si  usa.  quando  ad  ai- 
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cuno  per  sua  importunità  interviene  qualche 
cosa  che  ei  non  vorrebbe  , Chi  cerca  trova. 
6.  Cerca  ca  trovi,  modo  d’insinuare  in  altri 
della  cura  e diligenza  per  ottenere  quanto 
brama.  7.  Truvari,  per  ricavare,  parlandosi  di 
prezzo,  Trovare.  8.  Truvarisicci,  è lo  stesso 
che  approvare , accomodarsi  , Conformarsi. 
9.  Nun  truvarisicci,  non  capire,  essere  in  im- 
barazzo, in  incertezze  e confusioni  , Ondeg- 
giare. 10.  Nun  truvarisi  unu  a na  cosa,  vale 
non  averla,  Non  trovarsi. 

Travata,  agg.  da  Truvaiu,  rinvenuto  , conse- 
guito, Trovato.  2.  Ben  truvatu,  modo  di  ri- 
salutare alcuno,  che  dopo  un’assenza  un  po' 
lunga  ci  dica  Ben  vinutu,  Tu  sii  ben  trovato. 

Travata,  s.  m.  il  trovare , per  inventare , in- 
venzionare,  Trovato. 

Truvatùra  , s.  f.  tesoro  occulto  , ma  propria- 
mente dopo  rinvenuto.  2.  Fig.  avvenimento 
inaspettato. 

Truzzamèntu,  s.  m.  il  cozzare,  Cozzata. 

Truzzàrl,  v.  alt.  il  percuotere,  e ferire  che  fan- 
no gli  animali  cornuti  colle  corna,  Cozzare. 

2.  Per  met.  percuotere , urtare , Cozzare. 

3.  Truzzari  cu  lu  muru  , dicesi  di  chi  tenta 
cose  impossibili,  Cozzare  col  muro.  4.  Truz- 
zari cu  la  petra  la  quartara,  modo  prov.  e di- 
cesi di  chi  si  mette  a contrastare  con  chi  è 
più  potente  di  sè,  Cozzare  col  muro.  5.  Truz- 
zu  Martinu  , modo  d’ incitare  i montoni  per 
farli  cozzare.  E per  ismacco  s’intende  alludere 
a talun  notorio  becco  agevole. 

Truzzuliàri  , v.  att.  lo  stesso  , che  Truzzari, 
ma  comunemente  si  usa  nel  fig.  per  molestare, 
importunare,  frequentemente  pugnere  uno  per- 
chè conceda  quello  che  una  volta  ha  negato, 
Bazzicare,  Travagliare. 

Truzzulunèddu  , s.  m.  dim.  di  Truzzuluni. 

2.  Ogni  truzzulunèddu,  posto  avv.  lo  stesso, 
che  Ogni  tanticchia,  Spessissimo. 

rrazzùcii,  s.  m.  colpo  dato  cozzando,  Cozzata, 
Cozzo.  2.  Per  percossa,  Spintone , Urtata. 

3.  Fig.  per  tentativo,  onde  indurre  una  per- 
sona a cosa  , che  spontaneamente  non  fareb- 
be, Istigazione,  Sospinta. 

Tiaccàg-gliia,  s.  f.  fettuccia  di  seta,  cuoio,  o 
altro  laccio,  con  che  si  legano  le  calze,  Becca, 
Leg  accia. 

Ttaccagghièdda  , s.  f.  dim.  di  Ttaccagghia, 
Legàcciolo. 

Tu,  pron.  primitivo  della  seconda  persona  sin- 
golare, così  di  maschio  come  di  femmina,  si 
usa  solamente  nel  caso  retto,  servendoci  ne- 
gli obliqui  di  Ti,  Tia,  Tu.  2.  Stari  a tu  pri 
tu,  vale  non  si  lasciare  soverchiare  in  parole, 
ma  rispondere  a ogni  minimo  che  nel  tenzo- 
nare, stare  in  ostinata  contesa  senza  voler  ce- 
dere giammai,  Stare  a tu  per  tu.  3.  Parrari 
ad  unu  di  tu,  vale  parlargli  in  seconda  per- 
sona, Bare  del  tu  ad  alcuno.  4.  Tu,  usasi  an- 
cora per  chiamare  alcuno,  di  cui  non  sappiasi 
o non  rammentisi  il  nome. 

Tua,  agg.  prenominale  possessivo  femm.  di  To. 

lubba,  s.  t.  quantiià  di  terreno,  il  quale  non 


è altro  che  rena  di  varia  grana  un  poco  im- 
pietrita, Tufo.  2.  Per  portamento  altiero  ed 
orgoglioso  , Fasto.  3.  Per  antichissimo  stru- 
mento da  fiato  a guisa  di  tromba  senza  bu- 
chi, Tuba. 

Tubba  catùbba,  è la  toccata  del  tamburo,  Ta- 

rappatà. 

Tubbàzza,  s.  f.  pegg.  di  Tubba. 

Tubèrculu,  s.  in.  tumoretto,  Tubercolo.  2.  Per 
piccolo  ascesso,  che  formasi  nel  corpo  animale, 
e precisamente  nei  polmoni,  Tubercolo. 

TuberculùMi,  agg.  T.  med.  che  patisce  tuber- 
coli, ovvero  aggiunto  di  materia  di  tubercolo, 
Tubercoloso. 

Tuberósa,  s.  f.  T.  bot.  Polyanthes  tuberosa 
L.  della  famiglia  dei  narcisi,  che  ha  il  bulbo 
bislungo  coperto  di  una  membrana  di  un  gial- 
lo rosso  assai  chiaro;  lo  scapo  unico,  sempli- 
ce, alto  anco  tre  braccia  , specialmente  nei 
paesi  caldi , le  foglie  radicali  lunghe , le  fo-  ' 
glie  cauline  più  corte  sessili,  alterne,  intere,  i 
appuntate,  strette,  scanalate,  i fiori  bianchi,  ; 
di  media  grandezza,  a spiga  terminante,  al- 
terni , sessili,  che  si  aprono  successivamente 
dal  basso  in  alto,  di  soave  odore,  sebbene  a- 
cuto,  con  due  brattee  alla  base,  Tuberosa. 

Tuberósu,  aggiunto  a radici , che  hanno  pro- 
tuberanze staccate,  e pendenti  lungo  le  fibre, 
e radicette  laterali,  Granulato,  Tuberoso. 

Tuberósa  , agg.  pieno  di  bitorzoli , o di  ber- 
noccoli, Tuberoso. 

Tubèttu,  s.  m.  dim.  di  Tubu,  Tuboletto.  2.  Per 

Fulminanti  n.  3 vedi. 

Tubìàua,  s.  f.  nome  di  una  mascherata  plebea 
composta  di  molte  persone  variamente  vestite, 
che  ballano  a suono  di  tamburo  senza  bordo-  j 
ne,  che  riesce  basso,  ed  è simile  alle  sillabe  i 
Tu  bi,  tu  bi,  donde  il  nome. 

Tuhiàrl,  v.  n.  rintonare,  Rintronare 

Tubu,  s.  m.  T.  degli  artisti,  cosa  fatta  in  for- 
ma di  cilindro  , cava  ed  aperta  per  la  lun- 
ghezza dell’  asse  , Tubo.  2.  Tubu  digestivu, 
T.  anat.  canale  intestinale  , Tubo  digerente , 
o digestivo. 

Tuccàbili,  agg.  che  è soggetto  al  tatto,  tangi- 
bile, Toccabile. 

Tuccantèntu  , s.  m.  il  toccare,  tocco,  tatto, 
Toccamento. 

Tace ànti  , agg.  vedi  Spettanti.  2.  Per  com- 
movente, che  esprime,  che  tocca,  che  diletta, 
Toccante. 

Tuccàri,  v.  att.  accostare  l’un  corpo  all’altro, 
sicché  Peslremità,  o la  superficie  si  congiun- 
gano, Toccare.  2.  Per  metaf.  dicesi  anche  di 
cose  incorporee,  e vale  muovere,  incitare,  in- 
spirare , stimolare  , Toccare.  4 Per  danneg- 
giare, offendere,  provocare,  Toccare.  4.  Tuc- 
cari  supra  lu  vivu,  o ntra  lu  vi  vii,  vale  of- 
fendere nella  parte  più  delicata,  e sensibile, 
Toccare  sul  vivo,  o nel  vivo.  5.  E fig.  si  dice 
arrecare  altrui  grandissimo  dispiacere  con  pa- 
role, e motti  pungenti,  Toccare.  6.  Pari,  di 
bestie  , vale  sollecitarle  percuotendole,  Toc- 
care. 7.  N.  per  appartenere,  aspettarsi,  Toc- 
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care.  8.  Tuccari  na  cosa  ad  unu,  dicesi  quan- 
do quegli  l’ottiene,  o la  conseguisce,  Toccare 
alcuna  cosa  ad  uno.  9.  Per  discorrere  bre- 
vemente , e superficialmente  accennare,  Toc- 
care. 10.  Tuccari  cu  li  manu,  vale  certificar- 
si, chiarirsi,  Toccare  con  mano.  11.  Tuccari 
dinari,  vale  ricevere,  pigliare  danari,  per  lo 
più  vendendo  la  sua  mercanzia,  Toccare  da- 
nari. 12.  Tuccari  di  spiruni  , vale  spronare, 
Toccare  di  sprone.  13.  Tuccari  lu  cori,  vale 
sommamente  piacere,  o dilettare,  Toccare  il 
cuore.  14.  Tuccari  lu  cori,  vale  anche  convin- 
cere , compungere , convertire  , Tocccare  il 
cuore.  15.  E talora  vale  muovere  a compas- 
sione, Toccare  il  cuore.  16.  Tuccari  lu  pusu, 
vale  riconoscere  il  polso,  ad  effetto  di  argo- 
mentare la  qualità  delle  forze,  o della  febbre, 
Toccare  il  polso . 17.  Tuccari  lu  tastu  , vaie 
dare  nel  segno  ragionando,  Toccare  il  tasto. 
18.  Tuccari  un  tastu,  o lu  megghiu  tastu,  vedi 
Tàstu  n.  4,  5.  19  Tuccari  lu  pusu  ad  unu, 
fig.  vale  farsi  pagare  , o pure  prestare  qual- 
che somma  di  danaro.  2<>.  Tuccari  li  gaddini, 
vale  osservare  se  devono  partorir  l'uovo. 21. Fa- 
ri tuccari  la  cuda,  vedi  Cuda  n.  16.  22.  Toc- 
ca e nun  tocca,  vedi  questa  parola.  23.  Tuc- 
cari lu  culu  a la  cicala,  vedi  Culu  num.  30. 
24.  Per  far  Tocchi,  o far  dipendere  dalla  sorte, 
vedi  Toccu  n.  3,  4.  25.  Vuliri  vidiri  e tuc- 
cari, non  contentarsi  dei  detti  altrui,  ma  vo- 
lere osservare  coi  propri  occhi,  e trattare  con 
le  proprie  mani.  26.  N.  pass,  parlando  delle 
frutte,  vale  corrompersi,  cominciare  a impu- 
tridirsi. 27.  N.  pass,  parlandosi  delle  bestie 
da  soma,  vale  corniciare  a far  piaga,  o sia 
guidaleschi,  che  sono  le  piaghe  esterne  di  tali 
animali  cagionati  dalla  confricazione. 

Tuccàta,  s.  f.  il  toccare,  Toccamento.  2.  T.  dei 
cacciatori,  luogo  acconcio  a far  preda,  ove  per 
lo  più  si  va  da  molti  in  unione.  3.  Per  nome 
di  sonata  , per  lo  più  di  gravicembalo , che 
serve  come  per  preludio  ad  altre  sonate  e per 
far  sentire  qualche  bizzarria  armonica , Toccata. 

Tuccatèdda,  s.  f.  dim.  di  Tuocata,  Toccaima. 

Tuccàtu,  agg.  da  Tuccari,  Toccato. 

Tucculiamèntu,  vedi  Tucculiàta. 

Tucculiàri,  vedi  Truccullàri. 

Tucculiàta,  s.  f.  leggiera  agitazione  , piccolo 
movimento  comunicato  ad  un  corpo,  Dimenio. 

Tudùni,  vedi  Turimi. 

Tufània,  vedi  Epifania. 

Tuffar!,  vedi  ^tuffar!.  2.  Per  sommergere  in 
un  fluido,  Tuffare. 

Tuffatu,  agg.  da  Tuffari,  immerso,  Tuffato. 

Tùftìti,  voce  presa  dal  colpo  di  una  percossa, 
e dinota  una  cosa  subita,  Taffete. 

Tuffa  , s.  m.  qualità  di  terreno  , il  quale  non 
è altro  che  rena  di  varia  grana  un  poco  im- 
pietrita, Tufo,  2.  Per  lavoro  fatto  di  tegole, 
e mattoni  pesti  , e mescolati  con  calcina  ad 
uso  dei  pavimenti.  3.  Per  la  parte  più  materia- 
le, e più  grave  di  checchessia,  Grosso.  4.  E 
per  ciò  che  depongono  in  fondo  le  cose  liqui- 
de, Posatura. 


Tuffimi,  vedi  Toffu. 

Tuflù su,  agg.  che  ha  del  tufo,  della  natura  del 
tufo,  Tufaceo,  Tufoso. 

Tug-urièddu,  s.  m-  dim.  di  Tiguriu,  casipola. 
Tuguri  etto. 

Tugùriu,  s.  ni.  casa  povera  e contadinesca,  ca- 
panna, capannuccia,  casuccia,  Tugurio. 

Tùja,  s.  f.  T.  bot.  Tua  occidentalis  L.  pian- 
ta, Albero  di  vita  d'occidente 

Tulètta  , s.  f.  francesismo  introdotto  fra  noi, 
assortimento  e apparato  di  vari  arnesi,  e ab- 
bigliamenti, per  cui  si  adorna  la  dama  nel  ga- 
binetto, e si  dice  pure  degli  uomini,  Appa- 
recchiatolo, Toilette , Toletta.  2.  Anche  una 
sorta  di  specchio  non  molto  grande  buono  per 
tal  uso  , ha  preso  oggi  il  nome  di  Toletta  e 
Toeletta,  Deschetto. 

Tulipàuu,  s.  m.  T.  bot.  Tulipa  L.  pianta  che 
fa  cipolla,  e fiore  non  odoroso,  ma  vago  per 
la  diversità  dei  suoi  colori.  Sonne  di  moltis- 
sime specie.  Alcuni  hanno  il  fiore  colle  foglie 
quasi  tagliuzzate,  e si  dicono  Parrucchetti, 
altri  colle  foglie  del  fiore  intere  , che  si  ad- 
dimandano  Tromboni,  Tulipano. 

Tuliitèdda,  s.  f.  dim.  di  Tuletta,  piccola  to- 
letta. 

Tulllràrl,  vedi  Tollerar!. 

Tùlio,  s.  m.  nome  straniero  adottato  fra  noi; 
specie  di  tessuto  rado,  e trasparente  con  oc- 
chiolini minutissimi  che  serve  per  ornamenti 
di  donne  ed  anche  per  finimenti  di  mobili,  e 
di  arredi  sacri;  ve  n’ha  del  bianco  e del  nero, 
Tuli. 

Tuona,  s.  f.  cacio  fresco , non  insalato  , Cacio 
tenero. 

Tuuiazzèddu,  s.  m.  dim.  di  Tumazzu,  piccolo 
cacio  fresco,  Caciolino. 

Tumàzzu  , s.  m.  il  latte  delle  pecore  , capre, 
bufale,  vacche,  cagliato  , cotto  , separato  dai 
siero  , salato  , preparato  nelle  forme,  Cacio , 
Formaggio.  2.  Tumazzu  friscu  , non  ancora 
insalato,  Cacio  fresco.  3.  Tumazzu  di  primu 
sali,  non  finito  d’insalare.  4.  Tumazzu  duru 
di  tutta  salamoria,  e antico  di  più  d’un  anno. 
5.  Tumazzu  galera,  d’infima  qualità,  e troppo 
vecchio.  6.  Tumazzu  primintiu,  dicesi  quello 
che  si  comincia  a fare  per  lo  più  di  marzo, 
Marzolino.  7.  Tumazzu  squadatu,  vedi  ftean- 
nistràtu  n.  2.  8.  Mittirisi  a pani  e tumazzu, 
vedi  B*àni  n.  36. 

Tumètiu,  s.  m.  dim.  di  Tomu,  Volumetto. 

Tumicèddu  , vedi  Tumèttu.  3.  Met.  detto  a 
persona,  vedi  Toma  n.  2. 

TumiSiài,  preceduto  dalla  prep.  A,  vale  trascu- 
ratamente, Alla  peggio,  Alla  Carlona. 

Timimarèddu,  s.  m.  specie  di  pesce,  che  salta 
fuori  dell’acqua.  2.  Fari  un  tuminareddu,  vedi 
Tuimnài'i  n.  1. 

Tummàr!,  v.  n.  cadere,  o andare  col  capo  alFin- 
giù  alzando  i piedi  all’aria,  Tornare. 

Tunimiuàta,  s.  f.  quanto  cape  di  grano,  orzo, 
e simili,  nella  misura  da  noi  detta  Tùimulnu 
vedi. 

Tuuiminìa,  s.  f.  il  frumento  che  si  semina  in 
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primavera,  Grano  marzuolo,  Marzengo,  Mar- 
zatico. 

Tunimlnlàrl,  v.  ii.  vendere  i cereali  a minuto 
quasi  a un  tumolo  per  volta. 

T inumimi,  s.  in.  sorta  di  misura  degli  aridi, 
che  è la  sedicesima  parte  d’una  salma,  e per 
l’orzo  e l’avena  ne  è la  ventesima,  Tumolo. 
2.  Per  sorta  di  misura  di  terre,  e vale  la  se- 
dicesima parte  d’una  salma.  3.  Lu  tumminu, 
vale  in  gergo,  Il  cappello. 

Tùnmiula,  s.  f.  sorta  di  giuoco,  che  si  fa  con 
cartelle  di  quindici  numeri  presi  dall’  1 al  90 
e vince  quegli,  cui  all’estrarsi  i numeri  ven- 
gono primi  i suoi  quindici,  Tombola. 

TtisnimiHài'i,  v.  n.  cadere  col  capo  all’ ingiù, 
Tombolare. 

Tumultu,  s.  m.  rumore,  o fracasso  di  popolo 
sollevato  e commosso  , sedizione,  turbolenza, 
sollevazione,  Tumulto. 

Tumultuanti,  agg.  che  tumultua,  Tumultuante. 

Tumultuàri , v.  n.  fare  tumulto,  Tumultuare. 

Tumultuariamènti,  avv,  con  tumulto,  Tumul- 
tuariamente 

Tumultuàri!!,  agg.  fatto  senz’ordine,  confuso, 
Tumultuario. 

Tumultuaziòui,  vedi  Tuetiùliu. 

Tmì2Eiltuù<«u  , agg.  pieno  di  tumulto  , Tumul- 
tuoso. 

Tùmulu,  s.  m.  sepolcro,  tumulo,  2.  Per  arne- 
se da  servire  nei  funerali  senza  il  cadavere, 
Tumulo. 

Tumurèllu,  vedi  Tumurèttu. 

Tumurèttu,  s.  m.  dim.  di  Tumuri,  piccolo  tu- 
more, Tumoretto. 

Tumùrt,  s.  m.  gonfiore,  enfiamento  , Tumore, 
Enfiato. 

Tiimurùsu,  agg.  che  ha  tumore,  Tumoroso. 

Temaceli  da,  vedi  Tualcèdda. 

Tùndirl,  vedi  Tùiinhi. 

Tùnica,  s.  f buccia,  membrana,  Tunica. 

Tunicètlila  , s.  f paramento  del  suddiacono 
sopra  gli  altri  paramenti,  Tonacella,  Tona- 
cello.  Quello  dei  diacono,  sebbene  conforme 
nella  figura,  propriamente  si  chiama,  Dalma- 
tica. 

TuuIcBièdda,  s.  f.  dim.  di  Tunica,  Tunicella. 

Tunlcliìnu,  s.  m.  dim.  di  Tonaca  Tonachinu. 

Tuiiaiaccliiólu , o Tunnàcclslu,  s.  m.  dim.  di 
Tunnu,  piccolo  tonno. 

Tunnàra  , s.  m.  luogo  dove  stanno  , o si  os- 
servano i tonni,  ed  anche  seno  di  mare,  ove 
sono  disposti  gli  attrezzi  e le  reti  per  pe- 
scare i tonni,  Tonnara. 

Tunnarèdda,  s.  f.  dim.  di  Tunnaka,  propria- 
mente un  ordigno  da  pescar  tonni  , in  pic- 
colo e più  spedito,  che  si  tratta  da  pochi  uo-  I 
mini,  e che  finita  la  pesca  annuale  dei  tonni, 
si  tiene  sino  all’autunno  , ed  ha  pure  il  vo-  i 
caboto  di  Munta  e leva,  dal  potersi  predare 
pesci  più  volte  in  un  giorno. 

Tuiiiiarèddu,  vedi  Tuutiacclilòlu. 

Tu  una  ròtu,  agg.  serviente  di  tonnara,  o mari- 
naio impiegato  alla  pesca  del  tonno,  Tonna- 
roto. 


Ttinnlcèddu,  s.  dim.  di  Tunnu. 

Tiinnìna,  s.  f.  la  carne  del  tonno  fresca,  o sa- 
lata, o diversamente  preparata  per  conservar- 
si, Tonnina.  2.  Farinni  tunnina  d’unu,  vale 
malmenarlo  grandemente  quasi  tagliandolo  a 
pezzi. 

Tùnntri,  v.  att,  tagliare  la  lana  alle  pecore, 
Tosare . 2.  N.  pass.  Per  simil.  farsi  tosare  i 
capelli.  3.  Aviri  chi  tunniri,  o assai  di  tun- 
niri,  essere  grandemente  affaticato  con  poco, 
o niun  utile,  o pure  vessato  da  cure  moleste 
e gravose. 

Tunnìzza,  s.  f.  rotondità,  Tondezza. 

Tunnìzzu , agg.  di  figura  circolare , o sferica, 
che  pende  nel  rotondo,  Tondo. 

Tunnòttu,  s.  m.  dim.  di  Tunnu. 

Tunnu,  s.  n.  T.  di  st.  nat.  Scomber  thynnis 
L.  pesce  , che  ha  il  corpo  a forma  di  fuso, 
grosso  nel  tronco,  sottile  verso  la  testa,  e la 
coda  Ha  la  testa  piccola  che  finisce  in  punta 
ottusa,  la  bocca  larga,  e la  mascella  inferiore 
più  lunga  dell’altra,  guernito  di  piccoli  denti 
acuti.  È pesce  di  passo  e fra  noi  se  ne  fa  la 
pesca  dal  mese  di  maggio  a tutto  giugno,  e 
nella  costa  meridionale  dell’isola  sino  a set- 
tembre. La  mole  di  questi  pesci  varia  da  50 
rotoli  sino  a 4 cantari,  e se  ne  fa  un  consi- 
derevole commercio  coll’estero  così  sott’olio, 
come  insalato,  o in  altri  modi  preparato,  Ton- 
no. 2.  Essiri  jittatu  comu  un  tunnu,  in  ger- 
go significa  Sdraiato. 

Tunuu,  s.  m.  spera,  globo,  circolo,  circonfe- 
renza, Tondo.  2.  Per  ferraccia,  detta  pure  mo- 
dello di  distendino,  Tondo. 

Tunuu,  agg.  di  figura  circolare,  o sferica  che 
pende  nel  rotondo,  Tondo.  2.  Dirila  chiatta 
e tunna  , modo  prov.  e vale  dire  una  cosa 
senza  orpello,  e senza  riserba,  Parlare  alla 
libera , Spiattellare.  3.  Firriari  ntunnu,  essere 
libero  d’impacci,  di  servitù  di  soggezioni,  a- 
vendo  da  vivere  agiatamente.  4.  Cui  nasci  tun- 
nu un  po  moriri  quatratu,  prov.  che  dimo- 
stra non  deporsi  quasi  mai  le  abitudini,  e i 
costumi  della  prima  età,  come  dai  genitori  si 
sono  appresi,  Chi  nasce  pazzo  non  guarisce 
mai.  5.  Ntunuu  ntunnu  , posto  avv.  vale  in 
giro,  all’intorno,  circolarmente,  in  circonfe- 
renza, A tondo , A tondo  a tondo. 

Tuuiiiiiìddu  , s.  m.  piccola  tavoletta  rotonda, 
od  ovata,  Tondino. 

Tunnnliddu,  agg.  dim.  di  Tunnu,  Tondetto. 

T » iiuuiinèddu  , s.  m dim.  di  Tunnulinu,  pic- 
colissimo tondellino. 

Tufinitiìiiu,  s.  m.  anelletto,  o globetto , Ton- 
dellino. 

T minuta  , s.  f,  il  tosare,  e la  materia  che  si 
leva  nel  tosare,  Tosatura. 

Tuunùtn,  agg.  da  Tunniri,  Tosato . 

Tunsùra,  vedi  Tonsùra. 

Tu  n Uggii  lu,  s.  m.  dim.  di  Tuntu,  Faldiglia. 

Tupàzlu,  vedi  Topàziu. 

Tappata,  s.  f.  medicamento  fatto  di  chiara  di 
uovo  sbattuta,  nella  quale  s’intigne  stoppa,  e 
si  applica  alle  ferite  e percosse,  Chiarata. 
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Tuppè,  s.  ra.  francesismo  dell’uso,  quell’ador- 
namento,  che  si  fa  dei  capelli,  Iratti  dall’in- 
sù  della  fronte  all’indietro,  Toppe. 

Tuppi  luppl,  così  replicalamente  dicesi  per  di- 
nolare  il  tuono  del  p:cchiamento  della  porta, 
o percossa  replicata,  Toppa  toppa. 

Tuppìcèdda,  s.  f.  dira,  di  Toppa,  piccola  ser- 
ratura. 

Tuppìddti,  s.  in.  dira  di  Tuppu,  piccola  cioca, 
Giocchetta,  Cioccheltina. 

Tappiti  e tappiti , così  replicataniente  si  usa 
per  dinotare  il  suono  delle  percosse  in  basto- 
nando altrui,  o altra  sorta  di  strepito  , Tup- 
pete  tappete. 

Tuppu,  s.  m.  mucchietto  di  capelli,  o di  peli, 
Ciocca.  2.  Tuppu  di  cavaddu,  Moccolo. 

Tuppuliàrì,  v.  n.  battere  alle  porte  per  farsi 
aprire,  Picchiare  all’uscio,  Bussare.  2.  Tup- 
puliari  e veniri  arreri,  nel  fam.  importa  es- 
sere stato  in  pericolo  di  morte,  e riayere  la 
salute,  Scamparla. 

Tuppulìàta,  s.  f.  il  picchiare,  Picchiata , Bus- 
samento.  • 

T uppuliatèdda,  s.  f.  dim.  di  Tuppuliata,  Pic- 
chiatello. 

Tuppuliatùna  , e Tuppuliùni,  s.  m.  accr.  di 
Tuppuliata,  fortissima  picchiata. 

Tuppùta , agg.  si  dice  di  alcuni  uccelli , che 
hanno  un  mucchio  di  piume  sul  capo,  che  for- 
mano un  ciuffo. 

Turàcciu,  vedi  Stuppàggbiu. 

Turàrl,  vedi  Attuppàri. 

Turba,  s.  f.  moltitudine  in  confuso,  calca,  fol- 
la, turma,  truppa,  Turba.  2.  Per  popolazzo, 
volgo,  Turba.  3.  Nel  passio  sono  chiamate  parti 
della  turba  le  parole  messe  in  bocca  alla  Si- 
nagoga. 

Turbaménti!  , s.  m.  il  turbarsi  , Turbamento. 

2.  Per  alterazione  d’animo,  o di  corpo,  Tur- 
bamento. 3.  Per  danno , o disturbo  , Turba- 
mento. 4.  Per  sollevazione,  Turbamento. 

Turbanti , s.  m.  arnese  fatto  di  più  fasce  di 
tela,  o simili,  avvolto  in  forma  rotonda,  d’uno 

0 d’altro  colore,  con  cui  si  cuoprono  il  capo 

1 turchi  ed  altri  popoli  orientali,  Turbante. 

Turbàntl  di  schiavu,  s.  ra.  T.  bot.  Jiris  su- 

siana  L.  pianta,  Iride  di  Susa. 

Turbàrl,  v.  att.  alterare  e commuovere  l’ani- 
mo altrui,  facendo,  o dicendo  cosa  che  gli  dis- 
piaccia, attristare,  addogliare,  affliggere,  Tur- 
bare. 2.  Per  guastare,  scompigliare,  Turbare. 

3.  Per  alterare,  muovere,  intorbidare,  Tur- 
bare. 4.  N.  pass,  alterarsi,  commuoversi,  cor- 
rucciarsi , Turbarsi.  5.  Turbarisi  la  jurnata, 
lu  celu,  ec.,  dicesi  comunemente  del  ranugo- 
larsi,  o oscurarsi  il  cielo,  Turbarsi  il  ciclo. 
(3.  Per  portare  disordine  , e confusione  alle 
cose  stabilite,  Scompigliare,  Turbare.  7.  Tur- 
bari  lu  pusessu,  T.  legale,  che  vale  danneg- 
giare, o molestare  altrui,  sicché  non  possa  a 
suo  piacimento  godere  la  cosa  posseduta,  Tur- 
bare il  possesso. 

Turbatèddu  , agg.  dim,  di  Turbatu,  alquanto 
turbato,  Turbatelo. 
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Turbatissimi!,  agg.  superi,  di  Turbatu,  Tur. 

baf  issino . 

Turbativa  , s.  f.  ricorso  che  si  fa  al  giudice 
contro  chi  turba  il  possesso,  Turbativa. 

Turbatrici,  v.  f.  colei  che  turba,  Turbatrice. 

Turbatu,  agg.  da  Turbari,  Turbato. 

Turbatóri  , v.  m.  che  turba , scompigliatore, 
imbroglialore,  Turbatore. 

Tairbaziòul,  s.  f.  turbamento,  scompiglio,  agi- 
tazione, imbarazzo,  commovimento  d’  animo, 
Turbazione. 

Turbuziunédda,  s.  f.  dira,  di  Turbazioni,  leg- 
giera turbazione,  Turba zioncella . 

Turbldèttu,  agg.  alquanto  torbido,  Torbidiccio, 
Torbide  Ito. 

Turbidìzza  , s.  f.  qualità  c stato  di  ciò  che  è 
torbido,  Torbidezza. 

Turbili u,  agg.  che  ha  in  sè  mischianza,  che  gli 
toglie  la  chiarezza,  e la  limpidezza,  contrario 
di  Chiari;,  ed  è proprio  dei  liquori,  Torbido. 
2.  Per  met.  vale  conturbato , aspro  , brusco, 
T rbido. 

Tùrbini,  s.  m.  tempesta  di  vento,  procella,  nodo 
di  venti  , Turbo  , Turbine.  2.  È pure  T.  di 
st.  nat.  specie  di  conchiglia  di  mare  in  forma 
di  cono,  Turbine. 

Turbinasti,  agg.  tempestoso,  Turbinoso. 

Turbiti  s.  m.  pianta,  la  cui  radico  medicina- 
le, in  varie  maniere  adoperata,  ha  forza  pur- 
gativa, Turbitti. 

Turbulèntu,  agg.  pieno  di  turbolenza,  commos- 
so, alterata,  Turbolento. 

Turbulènza,  e Turbtilèiizla  s.  f.  perturbazio- 
ne, alterazione,  Turbolenza , Turbolenzia. 

Turbuiu,  vedi  Tórbida. 

Ture;»,  fem.  di  Turcu,  Turca. 

Turca  s.  f.  sorta  di  veste  usata  un  tempo  nei 
rigori  del  verno,  Torca. 

Turca  «su,  s.  ni.  guaina  dove  si  portano  le  frec- 
ce, Faretra , Turcasso. 

Turcètta,  s.  f.  dim.  di  Torcia,  Torcetto , Tor- 
chietto. 

Turchina,  s.  f.  gemma  di  color  turchino,  o ci- 
lestro  assai  bello,  non  trasparente,  e talvolta 
di  un  verde  azzurrino  detto  anche  Mavì,  Tur- 
china, Turchese. 

Turchinàzzu,  agg.  pegg.  di  Turchini:. 

Turchincddti,  agg.  dim.  di  Turchino,  un  poco 
azzurro,  cilestro,  \Azzurrognolo  , Turchinic- 
cio. 

Tnrcbìnn,  s.  m.  azzurro,  Turchino. 

Turchìnu,  agg.  di  colore  che  è simile  al  cielo 
sereno,  Turchino. 

Turcliìsca  (A  la),  posto  avv.  alla  maniera,  al 
costume  dei  turchi,  Alla  turchesca. 

Turcltìscu,  agg.  da  turco,  appartenente  a turco, 
Turchesco.  2.  È pure  aggiunto  ad  una  spe- 
cie di  fagiuolo  di  colore  marmoreo. 

Turciarìa,  s.  f.  quantità  di  torce. 

Turclàru  , agg.  colui  che  vende  le  candele  di 
cera,  ed  i torchi  di  diverse  misure  e qualità. 

Turcimanni!,  agg.  interprete,  quegli  che  parla, 

Io  risponde  invece  di  colui,  che  non  intende 
il  linguaggio,  Turcimanno. 
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Turclmènto  , s.  ra.  tortuosità  , Torcimento . 
2.  L’atto  e il  modo  del  torcere,  Torcitura. 

Turcìrisi,  o Turcìr*!  tuttu,  sentire  ripugnan- 
za, nel  senso  materiale  , per  cosa  disgustosa, 
Fare  viso  arcigno;  e se  sia  per  istranezza,  o 
contrammoralità,  Ripugnare,  Ritrosire. 

Turcltèdda,  vedi  Turcèlta. 

Turcitìiri,  s.  m.  strumento,  col  quale  si  piglia 
il  labbro  superiore,  o l’ inferiore  , e talvolta 
l’orecchio  del  cavallo,  e si  stringe,  perchè  stia 
fermo,  Morsa. 

Turchini , s.  m.  torchio  grande  , che  portasi 
nelle  processioni  infilzato  in  una  stanga,  e si 
regge  diritto  in  alto  vicino  al  Cristo,  da’  mem- 
bri delle  confraternite  vestiti  di  sacco.  2.  In 
gergo,  e per  si m.  soldato  armato  di  fucile,  de- 
stinato a qualche  esecuzione. 

Turciuniàri  , vedi  Nturcluniàrl.  2.  N.  pass. 
Turciuniarisi,  divincolarsi  per  acerbità  di  do- 
lore, Scontorcersi,  Travolgere  le  membra. 

Turcitiuiùni,  s.  m.  l’atto  del  torcere  una  cosa 
con  forza,  Torcitura. 

Turciuniùnl,  s.  m.  premiti  o dolori  del  ven- 
tre, dolore  negli  intestini,  Tormini. 

Turciùt»,  vedi  Torciménto. 

Torciùtu , agg.  piegato,  contrarie  di  diritto  , 
Torto.  2.  Pari,  di  filo  , vale  attorcigliato  in 
due  o più  fili  addoppiati,  Torto.  3.  E di  panni 
bagnati,  spremuto,  e cavatone  l’umore  tor- 
cendoli, Spresso. 

Torco,  agg.  che  è della  setta  maomettana,  Tur- 
co, Turchio : 2.  Fig.  vale  scellerato,  Inumano, 
Crudele.  3.  Testa  di  turcu,  sorta  di  pasta  fatta 
a foggia  di  turbante  turchesco,  vedi  Testa  di 
torco.  4.  Essiri  comu  lu  turcu  a la  predica, 
vedi  S*rèdlca  n 4.  5.  Per  derisione  s’inten- 
de a persona  di  pelle  bruna,  e di  capelli  ric- 
ciuti a somiglianza  di  quelli  dei  mori.  6.  Cui 
pigghia  un  turcu  è so,  modo  di  esprimere  che 
in  certi  casi  si  può  divenire  padrone  di  ciò 
che  cade  tra  mani  casualmente. 

Torculèrl,  agg.  quegli  che  lavora  nel  torchio 
della  stampa,  Tiratore,  Torcoliere. 

Tordicèddo,  s.  m dim.  di  Turdu. 

Tordo,  s.  m.  T.  di  ornit.  Turdus  L.  uccello  di 
grandezza  media  tra  il  piccione  o l’allodola. 
Ha  il  becco  diritto,  convesso  superiormente, 
e tanto  grosso,  che  largo  nella  sua  base  , le 
penne  di  color  bigio  scuro,  e il  petto  bian- 
chiccio spruzzato  di  macchiette  nericce,  Tor- 
do. J>.  Lu  turdu,  in  gergo,  vale  corrispondente 
occulto,  Drudo. 

Tordo,  s.  m.  T.  d’ittiol.  Labrus  turdus,  o La- 
brus viridis  major  L.  pesce  del  genere  del 
labro,  che  si  ritrova  nel  mediterraneo,  Tordo. 

Turduuàzzu,  agg.  pegg.  di  Turduni. 

Tordiioèddo,  agg.  dim.  di  Turduni. 

Tordùiit,  agg.  dicesi  ad  uomo  semplice  e ba- 
lordo, d’ ingegno  ottuso  , Incapace  , Inetto, 
Tordo. 

Torbidissimo,  agg.  sup.  di  Turgidu,  gonfiato 
eccessivamente,  Turgidissimo. 

Turgidìzza,  s.  f.  gonfiezza,  fig.  superbia,  Tur- 
gidezza. 
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Tùrgldu  , agg.  gonfio  e fig.  superbo  , tronfio, 
Turgido. 

Torìbolo,  vedi  Hicinsèrl. 

Toriferàrio,  s.  m.  ed  agg.  cherico,  che  nelle 
funzioni  ecclesiastiche  porta  il  turibolo,  Tu- 
riferario. 

Turili»,  s.  f.  neologismo  plebeo,  che  equivale 
a bugia  pregiudicievole,  calunnia  contro  una 
o più  persone  , e capace  di  produrre  un  se- 
rio disturbo,  Appicco. 

Turino,  s.  m.  tessuto  di  tela  da  tovaglie,  e to- 
vagliuoli lavorato  a disegni,  così  detto  per  es- 
sersi un  tempo  distinte  in  tale  opificio  le  fab- 
briche della  città  di  Torino,  Gramignòla. 

Turmènto,  s.  m.  pena  afflittiva  del  corpo,  che 
si  dà  ai  rei,  tortura,  martoro,  Tormento.  2.  Per 
passione  d’animo,  afflizione  , travaglio,  Tor- 
mento. 3.  Essiri  un  turmentu,  vale  Essere 
noioso. 

Turiu|ntàri,  v.  alt.  dare  tormento,  Tormenta, 
re.  2.  Per  affliggere,  travagliare  l’animo,  Tor- 
mentare. 3.  N.  pass,  affliggersi  , affannarsi, 
darsi  tormenti,  Tormentarci 

Tàrnifiiiàtu,  agg.  da  Turmintart,  Tormentato. 

Tormlntatrici,  v.  f.  colei  che  tormenta,  Tor- 
mentatrice. 

Turmintatùri , v.  m.  che  tormenta , Tormen- 
tatore. 

Turmintìlla,  vedi  Tormentili». 

Turmintusamcnti,  avv.  con  tormenti,  Tormen- 
tosamente. 

Tu  imi  musi*  slum,  agg.  superi,  di  Turmintusu, 
Tormentosissimo 

Turmintusu,  ,-  gg.  pieno  di  tormento,  che  ap- 
porta tormento,  Tormentoso. 

Turmintùzzu,  s.  m.  dim.  di  Turmentu  , Tor- 
me ntuzzo. 

Turnàri,  v.  n.  incamminarsi,  e prendere  là 
via  verso  il  luogo  , onde  altri  prima  si  era 
partito,  ricondursi,  Tornare.  2.  Per  ripigliare 
o ricuperare  le  cose  già  tralasciate,  o perdute. 
Tornare.  3.  Per  essere  di  nuovo  ciò  che  si 
fu  per  innanzi,  Tornare.  4.  Per  risultare,  ri- 
dondare, Tornare.  5.  Turnari  a la  casa  no- 
va ec.  vale  venire  ad  abitare,  o andare  a sta- 
re, o ad  abitare,  come  Turnavi  a tali  strata, 
Tornu  cu  me  frati  ec.,  Tornare,  Tornare  a 
stare.  6.  Per  Ititurnàri  vedi.  7.  Turnari,  in 
sign.  att.  vale  ricondurre,  rimettere,  Torna- 
re. 8.  Turnari  cuntu  , vale  essere  utile,  co- 
modo, o sim.  Tornare  conto , Mettere  bene. 
9.  Turnari  a lu  doviri,  o Turnari  nse,  rav- 
vedersi, Tornare  ni  dovere.  10.  Turnari  nsen- 
si,  vale  ricuperare  il  discorso  , lo  intelletto, 
ricuperare  i sensi  smarrì  li,  rinvenirsi.  Torna- 
re in  se,  a sè.  12.  Turnari  ngrazia  d’alcunu, 
vale  riconciliarsi  con  esso,  riacquistare  la  sua 
benevolenza,  ed  amicizia,  Tornare  ingrazia 
di  alcuno.  12.  Cui  sputa  ncelu  nfacci  ci  tor- 
na, prov.  che  dal  sentimento  naturale  si  suol 
trasportare  al  mistico,  ed  esprime  che  il  bra- 
vare e il  brontolare  contro  la  Provvidenza  ri- 
cade a danno  di  chi  è macchiato  di  tal  vizio, 
13.  E torna  , modo  prov.  per  riprendere,  e 
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far  tacere  uno  a cui  una  cosa  si  è detta  e ri- 
petuta, e vuol  sempre  essere  da  capo.  14.  Tor- 
na parrinu  e ciuscia  , Yedi  ■•arrinn  n.  4. 
15.  Turnari  corau  lu  cani  a lu  vomitu,  vale 
riducersi  di  nuovo  a mal  fare,  Tornare  alle 
medesime.  16.  A mia  cui  mi  torna  ncostu  mi 
è vicinu,  modo  prov.  per  dire,  che  uno  non 
ama  impacciarsi  di  ciò  che  gli  è estraneo,  e 
non'si  cura  affatto  di  chi  del  vicinato  va,  o tor- 
na, tenendo  nell’istesso  conto  chi  vi  fu  ieri,  e 
chi  vi  venne  oggi,  Io  attendo  ai  proprii  fatti. 

Turnàrii,  s.  m.  colui  che  lavora  al  torno;  mae- 
stro di  torno,  Tomaio  , Torniero,  Torniaio, 
Tornitore. 

Turnàta,  s.  f.  il  tornare,  il  ritornare,  Ritorno, 
Tornata.  2.  Si  prende  anche  per  adunanza  di 
accademie,  di  magistrati,  di  compagnie  o si- 
mili, solita  farsi  in  giorni  determinati,  e per 
ritorno  periodico  di  qualsivoglia  cosa,  Tor- 
nata. 

Tu  matti  , agg.  da  Turnari  , Tornato.  2.  Ben 
turnatu,  modo  di  salutare  chi  torna  da  lon- 
tano, Tu  sii  il  ben  tornato. 

Turnialèttu,  s.  m.  parte  del  cortinaggio,  con 
che  si  dà  piede,  si  fascia,  e adorna  il  letto, 
Tornaletto . 

Tiirniàri,  v.  att.  lavorare  a torno  , Torniare, 
Tornire.  2.  Per  fare  i contorni  d’uria  figura, 
Torniare.  2.  Per  Atturnlàrl  vedi. 

Turnìàta,  s.  f.  l’atto  del  tornire. 

Turniatèdda,  s.  f.  dim.  di  Turxiata. 

Turi.  In  tu,  agg.  da  Turni  ari,  lavorato  al  tornio, 
Tornito. 

Turniatùri,  vedi  Ttirnàru. 

Tùrmi,  s.  m,  torno,  giro,  Turno.  2.  Per  ri- 
corrimento  dell’alternativa  nell’ esercizio  di 
qualche  ufizio,  Turno. 

Turpcmènti,  avv.  bruttamente,  con  turpitudi- 
ne, vituperevolmente,  Turpemente. 

Turpi,  agg.  deforme,  sporco,  disonesto,  Turpe. 

Turpilòcfuiu,  s.  m.  il  parlare  disonesto,  e lai- 
do, oscenità  nelle  parole,  Turpiloquio. 

Turpìsslinu,  agg.  superi,  di  Turpi,  bruttissimo, 
deformissimo,  Turpissimo . 

Turpltùt Ini,  s.  f.  deformità,  disonestà,  laidez- 
za non  tanto  del  corpo  , quanto  dell’  animo, 
Turpezza,  Turpitudine. 

Turràru,  agg.  guardia  della  torre,  sentinella, 
Torrigia.no. 

Turràzza,  s.  f.  pegg.  di  Torri,  torre  guasta  e 
scassinata,  Torraccia,  Torraccio. 

Turrènti,  vedi  Torrènti. 

Turrètta,  s.  f.  dim  di  Torri  , piccola  torre, 
Torretta. 

TurrI,  s.  f.  edificio  eminente,  per  lo  più  qua- 
drangolare, assai  più  alto  che  largo,  fatto  co- 
munemente per  propugnacolo,  e per  fortezza 
delle  terre,  o per  sontuosità  nei  palagi,  o per 
osservatorio  astronomico,  Torre.  2.  Nome  di  1 
uno  dei  pezzi  dello  scacchiere,  che  anche  si 
dice  Rocca,  Torre.  3.  Essiri  la  turri  di  Ba- 
bilonia, detto  notissimo  che  esprime  confu- 
sione, frastuono,  scompiglio,  Essere  la  torre 
di  Babelle,  Essere  una  Babilonia . 
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Turrlg'g’hliioèddii,  s.  m.  dim.  di  Turriggriuni  , 
Torrioncino. 

Turrig-g-liiuul,  s.  m.  accr.  di  Torri,  torre  gran- 
de, Torrione.  2.  Qualunque  sito  troppo  ele- 
vato. 

Turrlòla,  s.  f.  luogo  eminente  dove  sta  la  guar- 
dia per  iscoprire  chi  viene,  Vedetta,  Veletta. 

Turta,  s.  f.  spezie  di  vivanda  composta  di  va- 
rie cose  battute,  e mescolate  insieme,  die  si 
cuoce  in  teglia  , o in  tegame  , e si  dà  pure 
questo  nome  a certi  dolciumi  variamente  pre- 
parati, Torta.  2.  Spartirisi  la  turta  , in  me- 
tafora vale  dividersi  una  cosa  tra  molti  di 
accordo,  e per  lo  più  si  prende  in  mala  par- 
te , alludendo  a mal  tolto  , male  acquistato. 
3.  Turta  di  giri  , torta  fatta  con  erbe,  Erba- 
ta. 4.  Turta  di  frutti , Vivanda  , o torta  di 
frutte  cotte  e giulebbate,  Fruttata. 

Turtèra,  s.  f.  vedi  Tìg-gliia. 

Turtlcèdda,  s.  f.  dim.  di  Torta,  torta  picco- 
la, Tortello,  Tortellina. 

Turttg*<>-iiiiifièddii,  s.  m.  dim.  di  Turtigghiuni, 
piccolo  tortello,  Tortelletta. 

Tur  figgiti  ù ni , s.  m.  vivanda  della  stèssa  ma- 
teria che  la  torta,  ma  in  pezzi  più  piccoli, 
Tortello.  2.  Turtigghiuni  , diciamo  una  spe- 
cie di  canna  di  schioppo  lavorata  a fettucce. 

Turtìzza,  s.  f.  piegatura,  obliquità,  Tortezza. 
2.  Per  la  parte  torta  degli  alberi,  Tortiglio- 
ne. 3.  Fig.  temperamento  di  chi  fa,  o cerca 
di  fare  il  suo  prò  con  inganni , e bugiarde 
invenzioni,  Burbaccheria,  Furberia. 

Turfizzu,  aggiunto  di  filo,  vale  non  ben  torto. 

Turi tiiMidti,  agg.  dim.  di  Toktu,  in  tutti  i si- 
gnificati. 

Tùrtura,  s.  f.  T.  di  ornit.  Turtur  L.  uccello 
molto  simile  al  colombo  , ma  assai  più  pic- 
colo e di  penna  bigia,  Tortola,  Tortora,  Tor- 
tore. 

Turiùra  , s.  f.  tormento  , cioè  pena  afflittiva, 
che  si  dava  altrui  per  fare  confessare  i mi- 
sfatti, Tortura.  2.  Dari  la  turtura,  porre  alla 
tortura,  Torturare.  3.  Fig,  vale  cruciare,  an- 
gariare, Torturare. 

Turfurèdda,  s.  f.  dim.  di  Tùrtura,  Tortolet- 
ta, Tortoretta,  Tortolella,  Tortorella. 

Turimi,  s.  ra.  T.  di  st.  nat.  Colomba  palum- 
bus,  L.  uccello  che  non  differisce  dal  piccio- 
ne terraiuolo  , o comune  se  non  per  la  sua 
maggior  grossezza  , e per  un  cerchio  bianco 
intorno  al  collo,  Colombaccio,  Palombo . 

Ttisàri,  vedi  Tùmilrt. 

Tusàtu,  vedi  Tunnùtu. 

Tusèllu,  s.  m arnese  che  si  porta  o si  tiene 
affìsso  sopra  le  cose  sacre  e sopra  i seggi  dei 
principi,  e grandi  personaggi  in  segno  di  o- 
nore,  è per  lo  più  di  forma  quadra  e di  drap- 
po con  drappelloni,  o fregi  pendenti  intorno 
al  cielo  di  esso,  Baldacchino,  Dossello. 

Tuslllinu,  s.  m.  dim.  di  Tusellu. 

Tossi,  s.  f.  espirazione  veemente,  sonora  ed 
interrotta,  per  lo  più  cagionata  da  irritazione 
fatta  nei  nervi  dei  polmoni,  avente  per  iscopo, 
se  non  per  effetto  la  espettorazione , Tossa , 
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Tosse.  2.  Corpu  di  tussi,  tossimento  durevole 
con  violenza.  3.  Fig.  una  pretensione  di  al- 
cuno o celala,  o manifesta,  che  lo  rende  no- 
ioso, e pesante,  e che  talora  si  soddisfa  a ma- 
lincorpo, Credenza,  Supposizione.  4.  Livamu 
sta  tussi,  si  può  usare  tanto  concedendo  con- 
tro voglia,  quanto  persistendo  ostinatamente 
sulla  negativa,  senza  ammettere  più  richieste. 

Tusslcódda,  o pure  Tussìdda  , s.  f.  dim.  di 
Tessi,  piccola  tossa,  Tosserella. 

Tussllàg-ginl,  vedi  Fàrfara. 

Tùsslrl,  v.  n.  mandar  fuori  con  veemenza,  e 
con  suono  interrotto  l’aria  del  polmone,  o vo- 
lontariamente per  cacciare  ciò  , che  irrita  i 
nervi  di  questo  viscere,  o necessariamente  per 
effetto  della  materia  irritante,  Tossire. 

Tusùtil,  s.  m quel  segno,  che  portano  al  collo 
i cavalieri  di  S.  Andrea,  onde  l’ordine  stesso 
di  tal  cavalleria  si  dice  del  Tosone,  Tosone, 
Tosone  d’oro.  2.  Secondo  la  favola,  il  tosone 
d’oro  è quello  che  Giasone  andò  a conqui- 
stare nella  Colchide,  Tosone  d'oro. 

Tutela,  s.  f.  in  generale  difesa,  protezione,  Tu - 
iela.  2.  Propriamente  quella  protezione,  che 
ha  il  tutore  del  pupillo,  Tutela. 

Tutelari,  agg.  che  difende,  protegge,  Tutelare. 

Tutelari,  v.  att.  difendere,  proteggere,  Tute- 
lare. 

Tutelato,  agg.  da  Tutelari,  difeso,  protetto, 
Tutelato. 

Tutricl,  fem.  di  Tutori,  colei,  che  ha  in  pro- 
tezione e cura  un  pupillo,  Tutora,  Tutrice. 

Tuttavia,  avv.  nondimeno,  con  tutto  ciò,  Tut- 
tavia. 

Tutti,  T.  dei  mus.  questa  voce  si  accenna  con 
brevità  con  un  T nella  nostra  musica,  e serve 
per  avvertire  che  tutto  il  coro  deve  cantare, 
Tutti. 

Tuttlsàntl,  s.  m.  giorno  della  solennità  di  tutti 
i Santi  che  celebrasi  a primo  di  novembre, 
Ognissanti.  2.  Chiamari,  o Fari  chiamari  a 
tuttisanti , vale  Andare  , o Fare  andare  in 
collera. 

Tuttóra,  avv.  continuatamente,  ancora,  pure, 
Tuttavia. 

Tuttu  , voce  che  nella  nostra  lingua  in  varie 
guise,  ed  in  molti  modi  s’adopera,  Tutto. 

Tuttu,  agg.  riferito  a quantità  continua,  vale 
intero,  per  ciascuna  parte,  Tutto.  2.  Riferito 
a quantità  discreta,  vale  ogni,  ciascuno,  ognu- 
no, Tutto.  3.  In  forza  di  sost.  vale  il  tutto, 
ogni  cosa,  Tutto.  4.  Essiri  lu  tuttu,  vale  avere 
tutta  l’autorità,  essere  il  più  potente.  Jissere 
il  tutto.  3.  Essiri  lu  tuttu  di  nautru,  dicesi 
dell’essere  suo  dipendente,  o intrinsecò,  Es- 
sere il  tutto  d’alcuno.  6.  Essiri  tuttu  un  pez- 
zo , esprime  essere  senza  moto  e senza  vi- 
vezza , Essere  tutto  di  un  pezzo.  1.  Tuttu 
quantu  , vale  tutto  intero  , o tutto  ciò  che, 
Tutto  quanto.  8.  Tutt’unu,  vale  una  cosa  stes- 
sa , Tult’  uno.  9.  Cu  tuttu  ca.  . . . Cu  tuttu 
chissu.  . . si  usa  talora  in  senso  di  Nonostante , 
Tuttoché.  10  tuttu  lu  jornu,  posto  avv.  signi- 
fica continuamente  , tuttavia  , Tutto  giorno , 


Tutto  dì.  11.  A tutt’uri  , posto  avv.  vale  di 
continuo,  sempre,  Tutt’ ora,  Tuttora,  A tutte 
ore.  12.  A tutti  tempi,  posto  avv.  vale  sem- 
pre , Tutto  tempo.  13.  Essiri  tuttu  n’autru, 
vale  rassomigliarlo  perfettamente,  Essere  tut- 
to un  tale.  14  Mi ttirisicci  tuttu  , vale  fare 
ogni  sforzo  , fare  tutto  il  possibile  , Essere 
tutto  in  un  affare,  Fare  Fonia  e toma.  15.  Fa- 
rila  tutta,  ha  doppio  significato,  uno  naturale, 
adoperarsi  con  diligenza  , che  una  cosa  rie- 
sca bene  , e torni  a capello  ; l'altro  ironico, 
fare  tutto  il  contrario,  dandole  cattivo  esito. 
16.  Un’è  muttu  s’ un  è parti  , o tuttu,  vedi 
Mutiu  n.  3.  17.  Tuttu  e pri  tuttu,  ha  forza 
di  sup.  tutto  tutto,  Tututto.  18.  Ntuttu  e pri 
tuttu,  avv.  vale  Interamente.  19.  Oi  tuttu,  o 
fiumani  cuntacuccu,  modo  basso,  prov.  usato 
a raffrenare  l’eccesso  dello  spendere  in  un  dì, 
restando  nella  insufficienza  pel  domani.  20.  Va- 
ja  tuttu  , vale  non  si  risparmi!-  cosa  alcuna, 
Vada  via  tutto.  21.  Tutt’autru  , dinota,  di- 
versità, discrepanza,  mutamento,  Tutt' altro. 
22.  Essiri  tutti  a la  morti  di  Crislu  , modo 
proverbiale;  intendesi  di  un  mancamento  di 
un  vizio,  di  uno  sconcio  qualunque,  ove  o 
tutti,  o moltissimi  hanno  avuto  parte,  Avere 
tutti  errato.  23.  Tuttu  ntra  un  bottu,  vale  im- 
provvisamente , Di  botto.  24.  Tuttu  tempu, 
Sempre. 

Tuitiana,  avv.  vale  una  cosa  stessa,  Tutt’uno. 
2.  Chi  semu  tutt’ una  ? modo  di  redarguire 
alcuno,  che  essendo  di  minor  condizione,  fa 
delle  imper  tinenze,  Che  siam  pari  ? 

Tuttu  ’nsèiitmula,  detto  di  persona  senza  giu- 
dizio , Cervello  buso.  2.  Alle  volte  significa 
rozzo,  inesperto,  semplice,  Scorzone,  femmi- 
nile Scorzona. 

Tuttu  vista,  si  suol  dire  a chi  fa  bella  mostra 
di  sè  , ma  non  è buono  a nulla  , Bacheco, 
Fantone , Tulipano  figur. 

Tutù,  imitazione  del  suono  della  tromba- 

Tutùrl,  agg.  quegli,  che  per  testamento,  o per 
legge  ha  in  protezione  e cura  il  pupillo, Tutore. 

Tutmàa , s.  f.  tutela  , ufficio  del  tutore  , Tu- 
toria. 

Tuvag-g-liia,  s.  f.  panno  lino  bianco,  per  lo  più 
tessuto  a opere,  per  uso  d’apparecchiare  la 
mensa,  coprire  altari  ecc.  Tovaglia.  2.  Negli 
arredi  sacri  con  tal  nome  s’ intendono  pure 
alcuni  veli  serici  o semplici,  o ricchi , Velo 
umerale.  3.  Tuvagghia  di  lacci,  specie  di  a- 
sciugatoio  lungo  da  rasciugare  le  mani,  il  vi- 
so, ec  , Bandinella,  Tovagliuolo. 

Tuvog’ghiàzza,  s.  f.  pegg.  di  Tuvagghia  , To- 
vagliaccia. 

Tuvug’ghièflda,  s.  f.  dim.  di  Tuvagghia,  To- 
vaglie Ita,  Tov aglina. 

Tu  va  lòia  , s.  f.  mezzana  tovaglia,  Tova- 
gliuolo, Tovagliuolo. 

Tuvag-^liiùua,  s.  f accr.  di  Tuvagghia,  tova- 
glia grande,  Tovaglione. 

Tùzla,  s.  f.  T.  di  minerai.  Ossido  di  zinco. 

Tuzzaròtldu,  o Tuzzìddu,  s.  m.  dim.  di  Toz- 
zu,  piccolo  tozzo,  Tozzetto. 
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Tuzzlàrl,  v.  att.  cavare  tozzi.  Tozzolare.  2.  Fi- 
guratamente , stentare  ad  avere  alcuna  cosa, 
ovvero  ingegnarsi  d’ottenerla  balestrando  al- 
cuno importunamente,  Strappacchiare. 

Tuzzuliàri,  vedi  Stuzzicar!,  vedi  !Vvujàri. 

Tuzzulunèildu,  s.  m lieve  moto  comunicato  ad 
un  corpo,  o sforzo  per  agitarlo.  2.  Ogni  tuz- 
zuluneddu,  posto  avv.  replicatamele,  spesso 
spesso,  Sovente.  3.  Nautru  tuzzuluneddu  voli, 
dicesi  di  cosa,  che  stia  lì  lì  per  finire  di  esi- 
stere per  qualunque  cagione.  4.  E di  persona, 
se  inferma  , presso  a morire,  Avere  un  piè 
nell' altra  vita;  se  dicasi  in  altri  eventi,  Es- 
sere a mal  punto. 

Tuzzuluni,  s.  m.  scossa  data  ad  un  corpo  con 
forza,  Spintone.  2.  Alle  volte  si  fa  derivare 
da  Tozzo,  a significa  guadagno  , mancia  , ri- 
munerazione, Civanzo , Vantaggio. 

li 

U,  ventesima  lettera  dello  alfabeto  nostro,  quin- 
ta ed  ultima  delle  vocali.  Ha  molta  famiglia- 
rità con  l’O,  per  cui  non  poche  parolesi  scri- 
vono o con  l’una,  o con  l’altra  , come  Dur- 
mir i , e Dormiri,  Mi  riri,  e Moriri,  Ordinariu, 
e Urdinariu,  ec.  Quando  è seguita  da  altra 
vocale  può  formare  una  sillaba  sola,  come  in 
Quali,  Guardia,  Nguanta,  Guerra  , Quinto, 
Quistioni  ec.  e alle  volte  ne  può  formare  due, 
come  in  Ruina,  Suavi,  Pirsuasu  , Gonsuetu, 
Perpetuu,  U. 

Ubbidir!,  vedi  Obbedir!  e deriv. 

libertà,  s.  f.  dovizia,  abbondanza  , copia  , li- 
bertà. 

Ubertùsu,  agg.  abbondante,  copioso,  Ubertoso , 
Ubertuoso. 

Ubiquità,  s.  f.  lo  stesso  che  onnipresenza,  U- 
biquità. 

Uccèri,  s.  ni.  venditore  di  carne  in  piazza,  Bue- 
dere. 

Uccbialàru  , agg.  quegli  che  fa  gli  occhiali  e 
li  vende,  Occhialaio,  Occhialista. 

Uccliialàzzu,  s.  m.  accr.  e pegg.  di  Ucchiali, 
Occhiala  ccio. 

Uccbialèddu,  s.  m.  dim.  d’UccHiALi,  Occhia- 
letto. 

Ucchialèra,  s.  f.  custodia  per  uno,  o più  oc- 
chiali, Busta. 

Uccbialèttu,  vedi  Uamiucchiàll. 

Uccidali , s.  m strumento'  di  cristallo  , o di 
vetro,  che  si  tiene  davanti  gli  occhi  per  aiu- 
tare la  vista,  schiarendo,  ingrandendo,  o av- 
vicinando gli  oggetti  , Occhiale.  2.  Ucchiali 
di  longa  vista,  vedi  Uccliialù»»!.  3.  Per  si- 
militudine si  dice  anche  ad  un  certo  lividore 
che  viene  altrui  sotto  l’occhio,  Occhiaia , Ma- 
scherizzo. 

Uccliìalunàzzu,  s.  m.  accr.  di  Ucchialuni,  gran- 
dissimo occhialone. 

Ucchialuiièddu,  o pure  UccliPiLinièttu,  s.  m. 

dim.  di  Ucchialuni  , piccolo  occhialone. 

Ucchialùiti,  s.  ra.  telescopio,  cannocchiale,  Oc- 
chialone. 


Uccbìamèntu,  s.  ni.  l’occhiare. 

Uccbìàri , v.  att.  fissare  l’occhio  verso  chec- 
chessia con  pensiero  d’  ottenerlo  , Occhiare, 
Adocchiare,  Aocchiare.  2.  Per  guardare,  dar 
d’occhio,  guardare  con  compiacenza,  Occhieg- 
giare. 

Uccidala,  s.  f.  l’occhiare.  2.  Dari  un’ucchiata, 
guardare  di  passaggio.  3.  Ucchiata  di  suli,  lo 
entrare  dei  raggi  solari  in  un  luogo  per  poco 
tempo,  quanto  permette  la  posizione. 

Uccliiàtu,  s.  f.  tanta  lontananza,  o tanto  spazio 
di  luogo  quanto  può  vedersi  coll’occhio,  Oc- 
chiata. 2.  Per  isguardo  veloce  , passeggierò, 
Occhiata.  3.  Per  sorta  di  pesce  del  genere 
delle  razze,  Raja  oculata  L.  che  ha  gli  oc- 
chi molto  grossi,  relativamente  alla  mole  del 
corpo,  Occhiata , Occhione , Occhialone,  Ne- 
r occhio. 

Uccbiatèdda,  s.  f.  dim.  di  Ucchiata,  Occhia- 
tella,  Occhiatina. 

Uccbialèddu,  vs.  f.  dim.  di  Ucchiata,  pesce. 

Uccliìàtii,  agg.  da  Ucchiari,  Adocchiato. 

Uccbialùra,  s.  f.  vedi  Guardatura 

Ucclilàzzu,  s.  m.  pegg.  d’OccHiu,  Occhiaccio . 

Uccbìddu,  s.  m.diin.  d’Occmu,  Occhietto. 2. Fa- 
ri l’ucchiddu,  modo  prov.  accennare  più  na- 
scostamente che  si  può,  Fare  d’occhio.  3.  Uc- 
chiddu,  per  piccolo  forame,  Forametto. 

Uccliièttu,  vedi  Occhiétto. 

Uccliifièra,  s.  f.  la  parte  del  vestimento  ove 
si  affibbia,  Occhiellatura. 

Uccbiùzzu,  s.  m.  dim.  e vezz.  d’OccHiu,  Oc- 
chietto, Occhiuccio , Occhiuzzo.  2.  Aviri  l’uc- 
chiuzzi  a pampinedda,  s’intende  Essere  son- 
nolente, dormiglioso,  Sonnacchioso. 

Uccìdiri,  vedi  Ocìdlii 

Uccirìa,  s.  f.  propr.  bottega  da  vendere  carne, 
ma  in  senso  più  largo  si  prende  per  piazza 
di  mercato  di  ogni  commestibile. 

Ucòtiu,  s.  m.  oca  giovane,  non  condotta  ancora 
alla  perfezione  del  suo  crescimento,  Papero. 

Udiènza,  s.  f.  l’udire,  P ascoltare  , Udienza. 
2.  Dari  udienza,  vale  stare  ad  ascoltare,  Dare 
udienza,  e si  dice  propr.  dei  principi,  o al- 
tre persone  di  distinzione,  quando  ascoltano 
chi  va  loro  a parlare.  2.  Dumannari  o Aviri 
udienza  . dicesi  del  procurare  o ottenere  di 
essere  ascoltato,  Chiedere,  o Avere  udienza. 
4.  Dicesi  anche  al  luogo  , dove  le  persone 
pubbliche  ascoltano,  e dove  siedono  a ragione 
i magistrati  , Udienza.  5.  Dicesi  anche"  alle 
persone  adunate  per  ascoltare  predica,  o al- 
tra cosa  simile,  Udienza. 

Uditòriu,  s.  m.  udienza  nel  significato,  U- 
di  torio 

Uditòriu,  agg.  T.  anat.  appartenente  all’organo 
dell’udito,  Uditorio. 

Udito,  vedi  rchìsn. 

Uditòri,  v.  m.  che  o le.  Uditore.  2.  Per  depu- 
tato ad  ascoltare  , e.  trattare  negozio  con  al- 
cuno, Uditore.  3.  Uditori  generali,  personag- 
gio di  alta  magistratura,  che  trattava  le  cause 
di  coloro,  che  apparteneano  al  foro  militare 
solamente. 
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UfTì«a,  vedi  OGTisa. 

Uffiziòli,  vedi  Offizlàtt. 

Uffizi,.,  vedi  OlTiziu. 

Uggblalòru  , s.  m.  vaso  di  terra  cotta  da  te- 
nere olio,  Orda,  Orcio , Utelio,  Vettino.  2.  A 
la  casa  di  lu  mpisu  un  si  po  appenniri  Fug- 
ghialoru,  Prov.  che  esprime  non  doversi  ra- 
gionare, nè  operare  cosa  alcuna,  che  cagioni 
del  risentimento,  o pure  sospetto  a certe  per- 
sone. 3.  Per  Ugghiàru  vedi.  4.  Per  bollicina 
«he  viene  tra  i nepitelli  degli  occhi , Orza - 
iuolo. 

Ugghlalurèddu,  s.  m.  dim.  di  Ugghialoru,  pic- 
colo orcio,  Orciolino. 

Ugghiàru,  s.  m.  colui  che  rivende  olio  a mi- 
nuto, Oliandolo. 

Uggliiàzzu,  s.  m.  pegg.  d’OGGHiu. 

Ugghiusìssimu,  agg.  sup.  d’UGGHiusu. 

Ugghlósu,  aggiunto  a cosa  contenente  pingue- 
dine, o untume  d’olio,  Oleoso.  2.  Per  sparso 
di  molto  olio  , e si  dice  di  alcune  vivande, 
Olioso. 

Ugnàta,  s.  f.  graffiamento  fatto  coll’  ugna,  Ti- 
gnata. 

Ugnata  , s.  f.  T.  dei  coltellinai  , intaccatura 
fatta  verso  la  punta  di  una  lama  di  coltello, 
o temperino  da  potervi  fermare  1’  ugna  per 
aprirlo  facilmente,  Ugnata. 

Ugnatura,  s.  f.  taglio  obliquo  di  un  corpo,  tal- 
ché la  sua  estremità  presenti  un  angolo,  ed 
è T.  di  varii  artisti,  Augnatura , Ugnatura. 

Ugnàzzu,  s.  m.  pegg.  d’UGNu,  Ugnacela. 

Ugnicèddu  , o Ugnìddu,  s.  m.  dim.  d’  Ugnu, 
piccola  ugna,  Ugnuolo. 

s.  m.  particella  ossea  all’  estremità  delle 
dita  degli  animali  , e propriamente  parlando 
dell’uomo,  lamina  dura,  elastica,  cornea  e se- 
mitrasparente, che  ricopre  la  superficie  dor- 
sale della  estremità  di  ciascun  dito  della  ma- 
no e del  piede,  Ugna,  Unghia.  2.  Aviri  ntra 
1’  ugna,  vale  avere  in  potere  , o in  arbitrio. 
Avere  nell’ unghie . 3.  Nesciri  di  l’ugna  d’unu, 
vale  uscire  dalle  forze,  dal  potere  altrui,  U- 
scire  da, IV unghie.  4 Ugnu  ncarnatu,  vale  in- 
ternato nella  carne,  il  che  suole  avvenire  nei 
piedi,  ed  è un  tormentoso  malore.  5.  Un  ugnu, 
per  menomissima  parte  di  checchessia,  quasi 
niente,  Un  unghia.  6.  Nun  cc’essiri  un  ugnu 
di  nettu,  dicesi  per  dinotare  che  il  mondo  è 
pieno  di  frodi  e doppiezze.  7.  Ugnu  di  lu  ca- 
vaddu  , Unghione.  8.  Carni  ed  ugna  , vedi 
Cài*ni  n.  22.  9.  Nesciri  l’ugna,  per  sim.  vale 
farsi  ardito,  audace,  prendere  baldanza,  Ini 
baldanzire.  10  Ji ri  na  cosa  pri  fina  a l’ugnu 
di  lu  pedi,  propr  si  dice  di  commestibili  ec. 
piacere  molto,  Mordere  Vagola.  E si  traspor- 
ta spesso  ad  altri  diletti  corporali,  e mentali, 
Bare  sommo  gusto.  11.  Tanti  si  talianu  l’u- 
gna e parranu,  vuol  dire  nel  famil.  met.  il 
costume  di  alcuni  bugiardi,  o impostori,  che 
nello  asserire  una  falsità,  o una  calunnia,  non 
guardano  in  faccia,  ma  si  esaminano  le  ugne, 
e dànno  così  a conoscere  la  loro  malignità,  e 
chiamansi  Trappolatori . 


Ugnu  cavaddìnu,  dicesi  una  pianta  che  cresce 
nei  luoghi  acquitrinosi,  e fa  i fiori  gialli,  Far- 
fara, Tussilaggine , Unghia  cavallina. 

Ugnùni,  s.  m.  accr.  d’UGNu,  ugna  adunca,  ar- 
tiglio, Ugnone. 

Ugiiùtu,  agg.  armato  d’unghie,  Unghiato,  Un- 
ghiato. 

Ugonòttu,  nome  che  davasi  in  generale  ai  pro- 
testanti, Ugonotto. 

Uguagghlamèntu,  s.  ni.  1’  uguagliare  , Ugua- 
gliamento. 

Uguaggliiànza  , s.  f.  stato  di  persone,  o di 
cose  fra  loro  eguali,  Uguaglianza. 

Uguagghiàri,  v.  att.  eguagliare , fare  eguale, 
pareggiare,  Uguagliare. 

Uguagliar!,  vedi  Uguagghiàri. 

Ugualàtu,  agg.  da  Ugual  a ri,  Uguagliato. 

Uguali,  agg.  eguale,  pari,  Uguale. 

Ugualissima  ménti,  avv.  superi,  di  Ugualmen- 
te Ugualissimamente. 

Ugualissimi!,  agg.  sup.  di  Uguali,  Ugualissimo. 

Ugualità,  vedi  Ugualtà. 

Ugualniènti , avv.  con  modo  uguale  , in  pari 
grado,  Ugualmente. 

Ugualtà,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è uguale,  U- 
gualtà. 

’Uguia  , s f.  T.  anat.  appendice  della  parte 
media  dell’  orlo  palatino  verso  le  fauci  , U- 
gola. 

'Ulcera,  s.  f.  spezie  di  piaga,  cagionata  da  u- 
more  acre  e maligno  , esulcerazione  interna, 
o esterna  nei  corpi  animali,  Ulcera , Ulcere, 
Ulcero. 

Ulccràri , v.  att.  fare  ulcerazioni , Ulcerare. 
2.  N.  pass,  produrre  sànie,  suppurarsi,  ri- 
dursi in  ulcere,  Ulcerarsi. 

Ulceràtu,  agg.  da  Ulcerari,  ridotto  in  ulcere. 
Ulcerato. 

Ulcerazioni,  s.  f.  ulceramento,  formazione  del- 
l’ulcere,  Ulcerazione. 

Ulceraziunèdda  , s f.  dim.  di  Ulcerazioni, 
piccola  ulcerazione,  Ulcerazioncella. 

Ulcerètta,  s.  f.  dim.  di  Ulcera,  piccola  ulcera, 
Ulceretta. 

Ulcerìisu,  agg.  che  ha  ulcerazione,  Ulceroso. 

livàstru,  vedi  Olivàstru. 

Ulivìtu  vedi  Olivini. 

’Ulniu,  s.  m.  T.  bot.  Ulmus  campestre  L.  al- 
bero che  ha  la  scorza  grinzosa,  i rami  nu- 
merosi, le  foglie  alterne,  ovate,  scabre,  se- 
ghettate, ineguali  nella  base,  picciolate,  i fiori 
lungo  i rami,  scagliosi,  in  gruppi  sessili,  di 
un  colore  alquanto  bianco,  Olmo. 

Ulicrlormènti,  avv.  in  oltre,  di  più,  Ulterior- 
mente. 

Ulterióri,  agg.  che  procede  più  oltre,  Ulterio- 
re 3.  Presso  i geografi,  aggiunto  di  paese  al 
di  là,  per  opposizione  a Citeriuri,  che  è al 
di  qua,  Ulteriore. 

Ultlmnniènti,  avv.  in  ultimo,  alla  fine  , Ulti- 
mamente. 2.  Per  poco  fa  , in  questi  ultimi 
tempi,  Ultimamente. 

Ultimàrl,  v.  att.  finire,  terminare  , compiere, 
dare  l’ultima  mano,  Ultimare . 
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Ultlmàtu,  agg.  da  Ultimari,  finito,  terminato, 
compiuto,  Ultimato.  2.  Sost.  T.  della  politi- 
ca, ultima  condizione  irrevocabile  di  alcun 
negozio,  che  si  sta  trattando,  Ultimato. 

Ultimazióni,  s.  f.  l’ultimato,  Ultimazione. 

’Ultiniu,  s.  m.  vedi  Supratàvula. 

’Ultimu,  ag:.  che  in  ordine  tiene  l’estremo  luo- 
go , Ultimo  2.  All’ ultimu  , posto  avv.  vale 
alla  fine,  AlVultirno.  3.  Essiri  ntra  l’ultimi, 
pari,  di  malati,  vale  quasi  agonizzante;  e di 
altri  affari  , vale  vicini  al  loro  compimento, 
Essere  in  tratto,  Avere  i tratti.  4.  L’ ultimu, 
vale  pure  il  sommo,  il  grado  massimo,  L’ul- 
timo. 5.  L’ultimu  cicirunnellu,  detto  piutto- 
sto giocoso,  che  alle  volte  vuol  dire  l’oppo- 
sto , ma  in  vero  esprime  l’infimo  essere  di 
una  persona  o demeritata,  o inetta,  e sem- 
pre da  non  valutarsi,  Ridicoloso,  Spregevole. 

E lira,  avv.  più  là,  Ultra. 

fi  bracchi,  prep.  Oltreché,  Oltrachè. 

fiJItràg-giu,  vedi  Oltràgg-lu. 

Uitramàri,  vedi  Oltramàri. 

Ultraimintànu,  vedi  Oltramuntàmii. 

Uiitaecliinì,  s.  m.  uomo  di  statura  presso  che 
colossale,  Uomaccione,  scherz.  Bastracone. 

Umiliaménti , avv.  a modo  d’uomo,  Umana- 
namente.  2.  Per  cortesemente,  benignamente, 
gentilmente  , amorevolmente  , Umanamente. 
3.  Per  secondo  l’uso  e le  forze  umane,  Uma- 
namente. 4.  Essiri  na  cosa  umanameuti  im- 
possibili, vai  quanto  dire,  che  essa  non  può 
riuscire  coi  mezzi  umani,  Essere  umanamen- 
te impossibile. 

Umauàrlsl,  v.  n.  pass,  farsi  uomo  , e si  dice 
del  Verbo  eterno,  Umanarsi. 

Umanàtu,  agg.  da  Umanarisi  , fatto  uomo,  U- 
manato. 

Umanissima  niènti , avv.  sup.  di  Umanamente 
Umanissimamente. 

Umanissima,  agg.  superi,  di  Umanu,  Umanis- 
simo. 

Umanista  , agg.  che  professa  belle  lettere  , o 
lettere  umane,  Umanista.  1.  Per  iscolare,  che 
studia  lettere  umane,  Umanista. 

Umanità,  s.  f.  natura  e condizione  umana  , lo 
aggregato  dei  viventi  ragionevoli  , Umanità. 

2.  Per  benignità,  cortesia,  piacevolezza,  affa- 
bilità, e talvolta  compassione,  Umanità.  3-.  Per 
istudio  di  lettere  umane,  Umanità 

Umànu,  agg.  d’uomo  , attenente  ad  uomo  , li- 
mano. 2.  Per  vestito  della  natura  umana, 
Umano.  3.  Per  affabile  * benigno,  mansueto, 
trattabile,  Umano  4.  Littiri  umani,  vale  parte 
della  filologia,  Lettere  umane. 

Umbra,  s.  f.  oscurità,  che  fanno  i corpi  opa- 
chi dalla  parte  opposta  alla  illuminata,  Om- 
bra. 2.  E nella  pittura  dicesi  il  colore  più  o 
meno  scuro,  che  degradando  verso  il  chiaro 
rappresenta  l’ombra  vera  dei  corpi  , e serve 
a dare  rilievo  alle  cose  rappresentate,  Ombra. 

3.  Per  apparenza  , segno  , spirito  dei  morti, 
Ombra.  4.  Per  protezione,  difesa,  Ombra. 
5.  Per  pretesto,  colore,  scusa,  coperchiella, 
Ombra . 6.  Per  somiglianza  lontana,  Ombra. 


7.  Per  sospetto,  Ombra.  8.  Scantarisi  di  l’um- 
bra sua,  modo  prov.  e d cesi  del  temere  delle 
cose  , che  non  possono  nuocere  , intimorirsi 
senza  cagione,  Farsi  paura  coll’ombra.  9.  E 
più  essere  eccessivamente  timorato,  e sospet- 
tare, che  le  cose  le  più  semplici  riescano  dan- 
nose a sè,  o ad  altri,  Essere  troppo  coscien- 
zioso 10.  Stari,  o serviri  pri  umbra  di  cucca, 
modo  prov.  apparire  utile  a qualche  cosa  in 
un  luogo,  ma  in  effetti  non  operare  , e non 
poter  nulla.  11.  Mittirisi  all’umbra,  Menare. 

GJmhràtu,  agg.  Ombrato 

Umbrèlla,  s.  f.  strumento  con  che  parandosi  il 
sole  si  fa  ombra,  Ombrella,  Ombrello  2.  Per 
uno  strumento  simile  che  si  usa  per  parare 
la  pioggia,  Ombrella  , Ombrello  , vedi  Pa- 
ràcqua. 3.  E per  un  arnese  a similitudine  di 
ombrella,  che  portasi  sopra  il  Sacramento,  su 
le  cose  sacre,  ed  anche  su  la  testa  dei  Prelati 
quando  vanno  a piedi  in  funzione,  Ombrello. 

Umbriàri,  v att.  e n.  vedi  Ombreggiar!. 

Umbriàtu,  agg.  da  Umbriàri,  appena  macchiato. 

Umbriafùra,  vedi  IBascaro.  2.  Fig.  lieve  se- 
gno . apparenza,  sospetto,  somiglianza  lontana. 

Umbricédda,  s.  f.  dim.  di  Umbra,  Ombrelletta. 

firn  Ini  111  no,  s.  m.  piccolo  pmbrello,  usato  dalle 
donne  per  ripararsi  dal  sole,  Ombrellino. 

Umbrusìssimu,  agg  sup.  d’UMBRusu,  Ombrosis- 
simo. 

Unibrùsu,  agg.  pieno  d’ombra,  oscuro,  Ombro- 
so. 2.  Parlandosi  di  cavalli  , e di  altri  ani- 
mali si  dice  di  quelli  che  ombrano,  Ombroso. 
3.  Per  sospettoso,  fantastico,  Ombroso. 

Umerali,  s.  m.  T.  eccl.  velo  di  spalle,  che  ser- 
ve a chi  porta  il  SS.  Sacramento,  e nelle  mes- 
se solenni  al  Suddiacono  quando  dall’offerto- 
rio  al  Pater  noster  deve  tenere  la  patena  in 
mani,  Umerale. 

Umettar!,  v.  att.  dare,  e accrescere  umore,  inu- 
midire, Umettare. 

Umettatìvu,  agg.  che  ha  forza  e virtù  di  umet- 
tare, Umettativo. 

Umcttàtu,  agg.  da  Umittari,  Umettato.  2.  Per 
lievemente  molle  di  sudore. 

Umettazióni,  s.  f.  l’umettare,  imbagnamento, 
Umettazione. 

Umlcèddu,  vedi  Onta  n.  5,  11. 

Umidèitu,  agg.  d m.  di  Umidii  , alquanto  umi- 
do, Umi detto,  Umidiccio. 

Umidissimi],  agg.  sup.  d’UMiDu,  Umidissimo. 

Umidità,  s.  f.  una  delle  prime  qualità,  la  quale 
conviene  principalmente  all’acqua,  qualità  di 
ciò  che  è umido,  Umidità , Umidezza. 

Umidìzza,  vedi  Umidità. 

’Umiilu,  s.  m.  umidità,  umidezza,  umidore,  U- 
mido.  2.  Umidu  radicali  , dicesi  quello  che 
è nella  sostanza  dei  corpi  , Umido  radicale. 

’Umidu,  agg.  che  ha  in  sè  umidità,  bagnato, 
molle  di  umore  , opposto  a Siccu  , e ad  A- 
scicttu,  Umido. 

'Umili,  agg.  modesto,  dimesso,  contrario  di  Su- 
perbii , Umile.  2.  Talora  vale  di  bassa  con- 
dizione, Umile , 3.  Trovasi  anche  per  vicino 
a terra,  poco  che  elevato,  Umile . 
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Umilianti,  agg.  che  umilia,  Umiliante. 

Umiliar!,  v.  att.  fare  umile,  rintuzzare  l’orgo- 
glio, abbassare,  mortificare,  Umiliar  e.  2.  Neu- 
tro pass,  divenire  umile,  abbassarsi  , conce- 
pire basso  sentimento  di  se  medesimo,  celare 
virtuosamente  i suoi  meriti,  credere  ogni  al- 
tro maggiore  di  so,  Umiliarsi. 

Umiliativi!,  agg.  atto  a umiliare,  Umiliativo. 

Un*  il  là  tu,  agg  da  Umiliari  , fatto  umile  , ab- 
bassalo, mortificato,  Umiliato. 

Umiliazióni,  s.  f.  l’umiliarsi,  sommessione,  U- 
miliazione.  2.  Per  abbassamento  , mortifica- 
zione, Umiliazione.  3.  Per  atti,  e parole,  che 
esprimono  e denotano  sommissione,  Umilia- 
zione. 

UmilUsimamènli,  aw.  sup.  di  UMILMENTI,  U- 

milissimamente. 

Umilissimi*,  agg.  sup.  d’UMJLi,  Umilissimo. 

Uniilmènti,  avv.  bassamente,  rimessamente,  con 
umiltà,  moderatamente,  Umilmente. 

Umiltà,  s.  f.  virtù  pregevolissima,  che  fa  l’uo- 
mo se  medesimo  spregiare  , e tenere  a vile, 
basso  sentire  di  sè,  spregio  della  propria  ec- 
cellenza, Umiltà.  2.  Per  sottomissione,  rispet- 
to, Umiltà. 

’Umitu,  vedi  'Umldu. 

Umilisi,  s.  m.  lodativo  di  Omu,  uomo  di  grande 
affare,  riputato,  capace  di  imprese  super  ori 
al  potere  di  moltissimi,  Grand’uomo. 

Uniuràli,  agg.  di  umore,  appartenente  all’umo- 
re, Umorale. 

Umuràzzn  , s in.  pegg.  di  Umuri  , cattivo  u- 
more,  Umor  azzo. 

I muròttu,  s.  ni.  dim.  d’UM  ri,  Umoretto,  U- 
moraccio. 

Umóri,  s.  m.  materia  umida,  liquida,  Umore. 
2-  Dicesi  anche  a qualunque  fluido,  che  scor- 
re pei  canali  del  corpo  animale  in  generale, 
e del  corpo  umano  in  particolare  , Umore. 
3.  Dicesi  altresì  la  disposizione  naturale  , o 
accidentale  del  temperamento,  e dello  spirito, 
il  genio,  l’inclinazione,  Umore,  Omore.  4.  Bed- 
d’umuri,  dicesi  d’uomo  faceto,  allegro,  pia- 
cevole, Bell'  umore.  5.  Mi ttirisi  di  bonu  , o 
mal’umuri,  vale  divenire  lieto,  o malinconico 
secondo  gli  avvenimenti  del  momento.  6.  Si- 
cutari  l’urnuri  di  nautru,  vale  andare  a versi 
di  alcuno,  Acconciarsi  all’umore  di  alcuno. 

Unitarista  , agg.  e dicesi  di  persona  fantastica 
ed  incostante,  Umorista- 

Umurùsu,  agg.  che  ha  umore,  umido,  Umoroso. 

Un,  avv.  accorciai  di  Nun,  Io  stesso  che  Non. 

Una,  avv.  in  concordia,  insieme,  Una. 

Una  ca.  . . . è espressione  familiare,  che  equi- 
vale a Per  altro , Deb  resto  e sim. 

Unaniiiiamcnti,  avv.  concordevolmente,  unita- 
mente, Unanimemente. 

Unànimi,  agg.  concorde,  dello  stesso  parere,  e 
sentimento,  Unanime. 

Unanimità,  s.  f.  concordia,  convenienza  di  vo- 
lontà, consenso,  uniformità  di  opinioni,  Una- 
nimità. 

’Unca,  vedi  Dùnca. 

Unciamèntu , s.  m.  il  gonfiare  , Gonfiamen- 


to 2.  Figuratam.  alterigia,  superbia,  Gonfia- 
mento. 

Unclàri , v.  att.  empiere  di  fiato  , o di  vento 
checchessia  , Gonfiare.  2.  N.  crescere  e rile- 
vare ingrossando  per  qualsivoglia  cagione, 
Enfiare,  Gonfiare.  3.  Fig.  insuperbirsi  , di- 
ventare vanaglorioso,  Gonfiore.  4 Unciari  ad 
unu,  vale  aggirarlo,  adularlo,  piaggiarlo  con 
parole,  Gonfiare  alcuno.  5.  N.  detto  assolu- 
tamente, vale  preparare  le  gote  a ricevere  pu- 
gni, ceffate,  per  passatempo,  Gonfiare.  6.  Un- 
ciatu,  o unciatu  comu  un  tappu  di  masculu, 
Farfanicchei,  Gonfia  gote. 

Uncinici! dii,  agg.  dim.  d’UisciATj,  poco  gonfio. 
2.  In  forza  di  sost.  piccola  enfiagione,  Enfia - 
tetto,  Enfiatino. 

Unciatizzu,  agg.  dim.  di  Unciatu. 

Unciàtu,  s.  m.  la  parte  gonfiata  per  percosse, 
o altro  malore,  Enfiato,  Gonfio,  Gonfiore. 

Unciàtu,  agg-  d Unciari , Gonfiato.  2.  Per  pieno 
d’ira,  di  alterigia,  met.  Gonfiato. 

Unciazzùml , s.  f.  gonfiamento  , Gonfiagione. 
2.  Scalari  l’unciazzumi,  Disenfiare. 

Unciazzùnl,  vedi  Unciazzùml. 

Uncimcntu,  vedi  Umazioni. 

Uncinàtii,  agg.  adunco,  che  è a guisa  di  unci- 
no, Uncinato. 

Uncinèddu,  o Uncinétti!,  dim.  di  Uncino,  pic- 
colo uncino,  Uncinetto. 

Uncìnu  , s.  m.  strumento  per  lo  più  di  ferro 
acuto  adunco  a una  o più  punte  per  attaccarvi 
o pescare  alcuna  cosa,  Uncino. 

Uncirl,  v.  att.  aspergere,  o fregare,  o impia- 
strare con  grasso,  olio,  o altra  cosa,  che  ab- 
bia dell’untuoso,  Ungere,  Ugnere. 

Uuclurriinèddu,  s.  m.  dim.  di  Unciurruni,  En- 
fiagionella. 

Uiid»,  e Unna,  s.  f.  parte  d’acqua,  che  ondeg- 
gi, Onda.  2.  A undi,  posto  agg.  vale  a somi- 
glianza di  onde,  A onde.  3.  Drappu  a unni, 
vale  drappo,  per  cui,  per  via  di  mangano  si  dà 
il  lustro  a somiglianza  d’onde,  Drappo  a onde. 

Undàta,  s.  f.  colpo  d’onde,  Ondata. 

Undèclmu,  agg.  nome  numerale  ordinativo  che 
comprende  undici  unità,  ultimo  di  undici,  Un - 
decimo,  Undicesimo. 

Undiàtu,  vedi  Unniàtu. 

'Undici,  vedi  'Unnici. 

'Ungueni,  (Ad)  modo  latino  usato  avverbial- 
mente per  dire  : esattissimamente,  per  l’ap- 
punto, a capello,  Ad  unguem. 

Unguièntu,  s.  m.  composto  untuoso  medicinale, 
di  grasso  unito  ad  altri  corpi  , che  si  appli- 
ca all’esterno,  Unguento.  2.  Per  composto  di 
cose  untuose,  odorifere,  Unguento.  3.  Mitti- 
ricci  la  pezza  e l’unguenta,  modo  prov.  e di  - 
cesi  di  chi  dura  fatica  in  una  cosa  altrui,  e 
impiegavi  del  suo,  Mettervi  le  pezze  e l’un- 
guento. 4.  Farisi,  o divintari  nguentu,  si  di- 
ce delle  cose  che  oltre  al  dovere  son  cotte,  o 
pure  senza  essere  cotte  si  sfacellano  e perdono 
la  loro  prima  figura,  Disfarsi. 

Unìbili,  agg  che  si  può  unire,  facile  a unirsi, 
Unibile. 
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Unlcamèntl,  avv.  solamente,  singolarmente,  U- 

nicamente. 

’Unlcu,  agg  singolare,  solo,  che  non  ha  altri 
della  sua  specie,  Unico. 

Unlfoi-iiiàris!  , v.  n.  pass,  conformarsi,  rasse- 
gnarsi, Uniformarsi. 

Uniformati!  , agg.  da  Uniformarci  , Unifor- 
mato. 

Uuiformemèutf,  avv.  con  uniformità,  Unifor- 
memente. 

Unifórmi,  s.  m.  nell’uso  abiti  perfettamente  si- 
mili, come  sono  quelli  dei  militari , dei  se- 
minargli, o di  altri  addetti  ad  altro  uficio. 

Unifórmi,  agg.  d’una  forma,  simile,  conforme, 
Uniforme. 

Uniformissimi!,  agg.  sup.  d’UNiFORMt , Unifor- 
missimo. 

Uniformità  , s.  f.  somiglianza  , o uguaglianza 
di  forma,  o di  maniera,  Uniformità. 

Unig-ènitu , agg.  figliuolo  unico , Unigenito. 

2.  Per  antonomasia  dicesi  del  Verbo  eterno, 
come  unico  figliuolo  di  Dio,  Unigenito. 

Unilaterali,  agg.  che  è situato  da  un  solo  lato, 
Unilaterale. 

Unimèntu,  vedi  Unióni. 

Unióni,  s.  f.  accostamento  d’una  cosa  all’altra, 
perchè  stiano  congiunte  insieme  , congiungi- 
mento, annodamento,  legame,  anche  tempora- 
neo, Unione.  3.  Per  met.  vale  concordia,  le- 
ga, amicizia,  Unione. 

Unìri,  v.  att.  congiungere,  collegare,  stringere 
insieme,  accoppiare,  Unire. 

Unlsonu  s.  m.  accordo  di  più.  suoni  , o voci 
del  medesimo  grado,  talché  non  sia  l’uno  più 
grave,  nè  più  acuto  dell’altro,  Unisono.  2.  Di- 
cesi anche  il  canto  andante,  e sempre  unifor- 
me, e sulla  medesima  nota,  Unisono.  3.  Uni- 
soni, diconsi  dai  musici  le  corde  che  compi- 
scono le  loro  vibrazioni  nel  tempo  stesso,  U- 
nisono. 

Unìsono,  agg.  che  è di  suono  conforme,  Uni- 
sono. 

Unità,  s.  f.  qualità  di  uno,  come  principio  dei 
numeri,  ed  è opposto  a pluralità,  Unità. 

3.  Per  met.  vale  concordia,  unione,  Unità. 

Unltamèntl,  avv.  con  unione,  congiuntamente, 

insieme,  Unitamente. 

Unltisslnianiènti,  avv.  sup.  di  Unitamenti,  U- 
nitissimamente. 

Unitissimo,  agg.  sup.  di  Unitu,  Unitissimo. 

Unitivo  , agg.  che  ha  forza  e virtù  di  unire, 
Unitivo. 

Unitu,  agg.  da  Uniri  , congiunto  , accoppiato, 
stretto  insieme,  contrario  di  Diviso,  Unito. 
2.  Per  met.  concordo,  d’accordo,  Unito. 

Untversàli,  s.  m quello  che  hanno  di  comune 
tutti  gl’individui  sotto  la  medesima  specie,  o 
tutte  le  specie  sotto  il  medesimo  genere,  U- 
niversale.  2.  Per  università,  comune,  cioè 
tutto  il  popolo  di  una  terra,  Universale. 

Universali , agg.  che  comprende  tutte  le  cose 
delle  quali  si  parla , che  si  estende  da  per 
tutto,  e ad  ogni  cosa,  Universale. 

Uni  ve  reali  smu , s.  m.  sistema  di  quelli , che 


non  ammettono  per  autorità,  che  il  consenso 
universale,  Universalismo. 

Universalissimo,  agg.  sup.  di  Universali,  U- 
niver  salissimo. 

Universalista,  s.  m.  colui  che  non  conosce  al- 
tro principio,  o altra  autorità,  che  il  consen- 
so generale,  Universalista. 

Universalità,  s.  f.  congerie,  o adunaraento  di 
tutte  le  parti,  comprendimento  di  tutte  le  cose 
delle  quali  si  parla,  Universalità. 

Univcrsalniènti,  avv.  in  universale  , comune- 
mente, senza  eccettuare  cosa  alcuna,  Univer- 
salmente. 

Università  , s.  f.  comprendimento  di  tutte  le 
cose,  Università.  2.  Per  comune,  o tutto  il 
popolo  di  una  città,  Università.  3.  Per  luo- 
go di  studio  dove  s’insegnano  diverse  scienze, 
Università. 

Univèrsu,  s.  m.  il  mondo  , tutta  la  macchina 
mondiale,  Universo.  2 Talora  vale  solamente 
tutto  il  globo  terrestre,  Universo.  3.  Per  lo 
complesso  di  tutte  le  parti,  il  tutto,  Universo. 

Univèrsi!,  agg.  tutto,  Universo. 

Univocamènti,  avv.  in  maniera  univoca,  Uni- 
vocamente. 

Univocazióni,  s.  f.  T.  fìlos.  apponimento  dello 
stesso  nome  a cose  diverse,  ma  del  medesi- 
mo genere,  Univocazione. 

Unìvoci»,  agg.  si  dice  del  medesimo  nome  che 
si  dà  a cose  diverse,  ma  dello  stesso  genere, 
contrario  di  Equivoci',  Univoco. 

Unii»,  vedi  Unda.  2.  Unnata,  colpo  di  onde, 
Ondata. 

Unna,  s.  f.  ondeggiamento  di  color  vario,  che 
fa  il  tiglio  del  legname,  a guisa  delle  onde 
dei  mare;  ed  anche  quello  ottenuto  artificio- 
samente nelle  stoffe,  Marezzo. 

Unni,  avv.  il  perchè,  per  cui  , acciocché,  per 
la  qual  cosa , e sim.  , Onde.  2.  Per  avv.  di 
luogo,  Dove , Ove. 

Unnlamèntu,  vedi  Unnlatùra. 

Umiiàrl,  v.  n.  muovere  in  onde,  il  gonfiarsi, 
e ritirarsi  che  fanno  i liquidi  nel  muoversi, 
Ondeggiare.  2.  Per  sim.  dicesi  anche  del 
movimento  delle  biade,  che  sono  sul  terreno, 
e vicine  alla  maturità,  e di  alberi,  vesti  ec. 
che  si  muovono,  Ondeggiare.  2.  Att.  dare  il 
marezzo,  Marezzare. 

Unnlàiu,  agg.  da  Unniari,  Ondeggiato.  2.  Per 
a somiglianza  di  onde,  A onde , Marezzato. 
3.  Per  sorta  di  drappo,  Moerre. 

Unnlatùra,  s.  f.  l’ondeggiamento  dei  drappi  e 
simili. 

Unniatùrl,  s.  m.  vedi  ìllàiig-anu  n.  2. 

Unnlcèdda,  s.  f.  dim.  di  Unna,  Ondetta. 

’UnnlcI,  nome  numerale  che  contiene  uno  so- 
pra una  diecina,  Undici. 

Unt amèntu  , s.  m.  1*  ugnere  , unzione  , Ugni- 
mento. 

Untóri,  y.  att.  aspergere,  o fregare,  o impia- 
strare con  grasso,  olio,  o altra  cosa  che  ab- 
bia dell’untuoso,  Ugnere  , Ungere  , Untare. 
2.  Untarisi  lu  mussu,  in  modo  prov.  vale  man- 
giare del  buono,  Ugnere  il  grifo  o il  dente. 
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3.  Untari  li  marni,  vedi  Vag^nàrl  n.  3.  4.  Lu 
mussu  untutu  e la  panza  vacanti,  modo  prov. 
che  dicesi  di  chi  spera  un  buon  trattamento 
e poi  resta  deluso,  e si  può  usare  nel  senso 
fisico  e morale  metaforicamente,  Deluso. 

Untatèddu,  agg,  dim.  di  Untati;,  poco  unto. 

Untatìssimu,  agg.  sup.  di  Untato,  troppo  un- 
to, Untissimo. 

Untatizzu,  agg.  pegg.  di  Untatu,  unto,  o pure 
brutto,  lordo,  impiastrato  di  materia  sporca, 
imbrattato,  sudicio,  Unticcio. 

Unta  tu,  agg.  da  Untari,  Unto,  Untato. 

Umazióni,  s.  f.  vedi  Unzioni  n.  2. 

Unto,  s.  m.  lo  stesso  che  Untumi,  Unto. 

Untu  , agg.  da  Untari  , asperso  , impiastrato, 
Unto.  2.  Detto  assolutamente  nel  senso  della 
Scrittura  Sacra,  prendesi  per  re,  o sacerdote, 
Unto  del  Signore.  3.  Untu  e bisuntu,  per  de- 
risione si  dice  a chi  è solito  abbigliarsi  con 
ricercatezza  troppo,  Profumino,  Attillatuzzo , 
Bellimbusto. 

Untùini,  s.  m.  materia  untuosa,  Untume. 

Untóri,  s.  m.  i creduti  autori  , e propagatori 
di  un  contagio  con  polveri  venefiche  , o ma- 
terie untuose , secondo  la  bassa  plebe  , Un- 
tori. 

Untusitàti,  s.  f.  qualità  untuosa  , qualità  di 
ciò  che  è untuoso,  Untuosità , Untuo  sitade, 
Untuositate. 

Umuùsu,  agg.  che  ha  in  sè  dell’unto,  del  gras- 
sume, Untuoso. 

finn,  s.  m.  principio  della  quantità  discreta,  o 
numerica,  Uno.  2.  In  significato  di  un  solo, 
Uno.  3.  Invece  di  ciascuno,  come  Tanto  pra 
unu  , Uno.  4.  Per  un  certo  indefinitamente. 
Uno.  5.  Per  uno  medesimo,  o una  medesimi 
cosa,  Uno. 6. Talora  è accompagna  nome,  Uno... 
7.  E anche  si  congiunge  cogl’infiniti  dei  ver- 
bi, come  Un  fari.  Un  pinsari,  Un  trattari  ec. 
Un.  8.  L’  unu  pri  P autru  , vale  questo  per 
quello,  o l’uno  in  cambio  dell’altro,  V uno 
per  l’altro.  9.  L’unu  pri  l’autru,  vale  anche 
l’uno  ragguagliato  con  l’altro,  L’uno  per  l’al- 
tro. 10.  Tutt’unu,  vale  la  medesima  cosa,  Tut- 
t’uno.  11.  A unu  a unu  , o Unu  pri  unu, 
modo  quasi  avv.,  e vale  distintamente,  sepa- 
ratamente l’uno  dall’  altro,  A uno  a uno,  A 
un  per  uno.  12.  Ad  una  vuci  , vale  concor- 
demente , Ad  una  voce.  13  Una  va  e 1’  au- 
tra  veni,  si  dice  delle  cose  che  si  succedono 
senza  lunga  interruzione.  14.  Una  supra  l’au- 
tra  , può  dirsi  di  tante  cose  che  avvengono 
impreviste,  e rapide,  e corrisponde  ad  Affol- 
latamente. 15.  Una,  preso  generalmente,  sup- 
pone un  sostantivo,  come  Farinni  una  bona, 
s’intende  azione,  operazione  ec.  16.  Fariccin- 
ni  una  a talunu,  vale  Bravata,  Lavacapo, 
Ramanzina;  ma  sempre  da  superiore  a su- 
balterno. 

Unuràrl,  vedi  Onoràri. 

Unza , s.  f.  peso  , che  è appo  noi  la  dodi- 
cesima parte  di  una  libbra,  Oncia,.  E anche 
una  sorta  di  misura  che  comprende  tanto  spa- 
zio di  lunghezza,  quanto  è larga  l’ultima  fa- 


lange  del  dito  più  grosso  della  mano,  ed  è il 
dodicesimo  di  un  palmo,  Oncia.  3.  Per  una 
certa  moneta  che  equivale  a lire  12  e cente- 
simi 75,  o a due  scudi  e mezzo  di  Sici- 
lia, e in  oro  se  ne  faceano  in  un  pezzo  ; e 
più  altre  monete  si  coniano  in  due,  in  cinque 
e in  dieci  once  , ma  di  oro  , Oncia.  4.  Arri- 
cogghiri  ad  unza  , e cacari  a rotulu  , modo 
basso,  prov.  che  esprime  il  mettere  insieme 
con  fatica,  e a poco,  e dovere  erogare  in  una 
volta  e per  forza. 

Uuzàtu,  s.  f.  tanta  merce  che  valga  una  oncia. 
Unzlcèdda,  s.  f.  dim.  di  Unza,  e nel  singolare  » 
può  dirsi  di  peso,  di  moneta  , e di  misura. 
Nel  plurale  si  accorcia,  e si  dice  Duunzeddi,  I 
Triunzeddi,  Quattrunzeddi  oc.,  ma  solo  par-  i 
landò  di  peso,  e non  già  di  moneta,  poiché 
per  questa  si  pronunzia  invece  con  due  tt.  | 
dicendo  .Ouunzetti , Triunzetti  , Quattrunzet-  I 
ti,  ec. 

Unzióni,  s.  f.  l’ugnere,  Unzione.  2.  Per  la  ma-  i 
teria  con  che  si  ugne  , Unzione  3.  Estrema  I 
unzioni,  è un  Sacramento  della  Chiesa  che  si 
dà  agl’ infermi  nel  termine  della  loro  vita,  l 
Olio  Santo , Estrema  unzione.  4.  Anche  quella 
usata  nelle  Sacre  Ordinazioni  chiamasi  Un - I 
zione.  5.  Palori  chini  d’unzioni,  si  dicono  le 
parole  di  conforto  per  lo  più  in  bocca  dei  Sa- 
cri Ministri,  che  muovono  gli  affetti  e inte- 
neriscono il  cuore,  sino  a provocare  le  la- 
crime, e i mutamenti  dell’animo,  Parole  di  ì 
unzione. 

Uiizimièdiìn  , s.  f.  dim.  di  Unzioni  , Unzion - 
cella. 

Ura,  s.  f.  una  delle  ventiquattro  parti,  in  che 
è diviso  il  giorno,  Ora.  2.  Uri  diconsi  quei 
salmi  , e quelle  preci  , che  si  cantano  dalle 
persone  ecclesiastiche  in  coro,  ovvero  priva-, 
tamente  da  ciascuno  si  recitano  in  qualunque 
luogo,  Ore,  Ore  canoniche.  3.  All’ultima  ura 
posto  avv.  vale  assai  tardi  , fuori  di  tempo 
per  soverchio  indugio,  All’ estremo.  4.  Di  ura; 
in  ura  , Ura  pri  ura  , posti  avv.  valgono  di 
tempo  in  tempo,  di  tanto  in  tanto,  Di  ora  in 
ora,  Ora  per  ora.  Ed  anche  A momenti,  quan- 
to prima.  5.  Di  bon’ura  assai,  pertempissimo, 
Ad  assai  buon’ora.  6.  Nun  vidiri  1’  ura,  U- 
n’ura  pariri  mill’anni,  vale  aspettare  con  gran- 
de anzietà  ed  impazienza  uno  avvenimento.; 
Non  vedere  V ora  , o Parere  un’  ora  mille.' 
7.  Ad  ura  di  gaddu  munciri,  espressione  de- 
risoria per  chi  levasi  molto  tardi  di  letto,  o 
fa  altre  cose  passata  l’ora  convenevole.  8.  Es-< 
siri  a vintitri uri  e tri  quarti,  modo  prov.  so- 
lito esprimere  prossimità  alla  morte  per  vec- 
chiezza, Essere  alle  ventitré  ore ; ma  può  an-; 
che  usarsi  in  altre  pessime  circostanze  , Es- 
sere in  mal  punto.  9.  A la  bon’ura,  avv.  be- 
ne, volentieri,  bene  sta,  In  buon’ora.  10.  A 
la  mal’ura,  avv.  in  perdizione,  In  rovina. 
Uraganu  , s.  in.  specie  di  turbine  , che  è un 
complesso  di  turbini  in  tempo  di  fiere  bur- 
rasche, e imperversando  cagiona  danni  nota- 
bili, Uracano,  Uragano. 
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Uràuu,  s.  m.  pianeta  il  più  lontano  del  sole, 
che  chiamasi  pure  Herschel  dal  nome  dello 
astronomo,  che  lo  scoprì  nel  1781,  Urano. 
Urbana  niènti,  avv.  con  urbanità,  civilmente, 
Urbanamente. 

Urbanisstiiiaiiiènti,  avv.  sup.  di  Urbanamente 
Urbanissimamente. 

Urbanissimi!,  agg.  superi,  di  Urbanu  , Urba- 
nissimo. 

Urbanità,  s.  f.  gentilezza,  civiltà,  maniera  ci- 
vile, Urbanità . 

Urbana,  agg.  di  costumi  civili  e cittadineschi, 
gentile,  Urbano.  2.  Yale  anche  di  città,  Ur- 
bano. 3.  Milizia  urbana,  quella  che  serve  al 
magistrato  municipale  rappresentante  il  corpo 
delia  città,  Milizia  urbana. 

Urdìgnu,  vedi  Ordirmi. 

Urdimèntu,  s.  m.  l’ordire,  intreccio  e fina  com- 
posizione, Ordimento. 

Urdinàrl,  vedi  Ordinàri. 

Urdiri,  v.  att.  distendere  e mettere  in  ordine 
le  fila  sull'  orditoio  , per  fabbricare  la  tela, 
Ordire.  2.  Fig.  vale  macchinare,  Ordire. 
Urdìtu,  s.  m.  l’unione  dei  fili  pel  telaio,  della 
necessaria  lunghezza,  Ordito. 

Urdìtùra,  s.  f.  il  distendere  e mettere  in  or- 
dine le  fila  in  sull’orditoio  per  fabbricare  la 
tela,  o il  nastro,  Orditura.  2.  femm.  di  Ur- 
dituri,  Orditora. 

Urditùrl , v.  m.  colui  che  ordisce  , Orditore. 

2.  Fig.  macchinatore,  insidiatore  , Orditore. 

8.  Per  quello  strumento  sul  quale  si  ordisce, 
Orditoio. 

UretèrnI,  s.  m.  plur.  canali  membranosi,  che 
dalle  reni  trasmettono  l’ orina  nella  vescica, 
Ureteri. 

'Uretra,  s.  f.  T.  anat.  quel  canale  che  dalla  vesci- 
, ca  conduce  fuori  l’orina  nei  due  sessi,  ed  an- 
che lo  sperma  nel  maschile,  Uretra. 

Urètta,  s.  f.  dim.  di  Ura,  voce  dell’  uso,  0- 
retta. 

Urfanàggiu,  s.  m.  astratto  di  Orfanu,  lo  stato 
di  chi  è privo  di  genitori  dalla  prima  età  si- 
no all’adolescenza,  giacché  per  chi  è perve- 
nuto alla  maturità  questo  aggiunto  non  si  a- 
dopera,  Orfanezza,  Orfanità. 

Urganèttu,  s.  m.  piccolo  organo  portatile,  e ve 
ne  ha  di  diverse  guise,  Organetto,  Organino. 
Urgènti,  agg.  che  urge,  che  preme,  imminente, 
Urgente.  2.  Casu  urgenti,  vale  accidente,  che 
abbia  bisogno  di  subito  provvedimento,  Caso 
urgente. 

Urgentlniènti,  avv.  con  modo  urgente,  Urgen- 
temente. 

Urgentissima  , agg.  superi,  di  Urgenti  , Ur- 
gentissimo. 

Urgènza,  s.  f.  stretto  bisogno,  uopo,  necessi- 
tà, occorrenza  grave,  Urgenza. 

Urgiàta  , s.  f.  bevanda  fatta  di  orzo  cotto  , o 
pure  bevanda  rinfrescante  di  semi  di  poponi, 
nell’uso  detta  anche  Orzata. 

’Urglrl,  v.  att.  spignere,  Urgere. 
Uricclilèdda,  vedi  Orlccblèdda. 

Uricchiùnl,  vedi  ©rlcchtknl. 


Urtccdda,  vedi  Urètta. 

’Uricu,  s.  m.  T.  chim.  acido  cavato  dalla  uri- 
na, il  quale  combinandosi  con  le  basi  salifi- 
cabili costituisce  gli  urati,  Urico. 

Urina,  vedi  Orina. 

Urinari,  vedi  Orinàri. 

Urlàri,  v.  n.  mandare  fuori  urli,  Urlare . 
Urlèttu,  vedi  Orrèttu. 

Urlu,  s.  m.  voce  propria  del  lupo,  ma  si  usa 
anche  parlando  di  altri  animali  , quando  si 
lamentano  , Urlo.  2.  Per  sim.  si  dice  anche 
di  voce  mesta  e lamentevole,  alquanto  conti- 
nuata che  si  manda  fuori  dagli  uomini  per 
forte  tormento,  o dolore,  Urlo. 

Urmu,  vedi  VJImu. 

Urna,  s.  f.  specie  di  vaso  comunemente  da  te- 
nere acqua,  Urna.  2.  Per  vaso  da  raccogliere 
i voti,  Urna.  3.  Per  urna  mortuaria,  vedi 
Càscia  n.  2. 

Urnicèdda,  s.  f.  dim.  d’URNA , piccola  urna, 
Umetta. 

Urpaggbiunàzzii,  vedi  Vulpaggblunàzzu. 
Urpagghlunèddu,  vedi  VulpaggbitinèddM. 
Urpaggbiùnl,  vedi  Gurpaggliiùnl. 

Urpi,  vedi  Gurpi. 

Ursa,  s.  f.  di  Ursu,  Orsa.  2.  Arctos  L.  nome 
di  costellazioni  celesti  una  detta  maggiore,  e 
l’altra  minore,  Orsa. 

Ursàccblu,  s.  m.  dim.  d’URSu,  Orsacchio. 
Ursàzzu,  s.  m.  accr.  d’URSu,  Orsaccio.  . 
Ursicèddu,  s.  m.  dim.  ù’Ursu,  Orsacchio , Or- 
sicello. 

Ursìgnu,  agg.  d’orso,  simile  all’orso.  Orsino. 

2.  Fig.  ostico,  Forastico. 

Ursòitu,  s.  m.  dim.  d’URSu,  Orsacchiotto. 
Ursu,  s.  m.  T.  di  st  nat.  Ursus  L.  animale 
feroce,  che  ha  la  testa  grossa,  il  muso  ottu- 
so, le  orecchie  rotonde , la  pianta  dei  piedi 
larga  , il  pelo  o lana  ruvida  , Orso.  2.  Pig- 
ghiari  l’ursu,  vale  imbracarsi,  Pigliare  l’or- 
so. 3.  Fari  lu  jocu  di  l’ursu,  modo  prov. 
muoversi,  dimenarsi  sconciamente  con  noiose 
goffaggini , Gesticolare.  4.  Ursu,  nel  famil. 
diciamo  a persona  ritrosa,  rustica,  che  fugge 
il  sociale  consorzio  e i passatempi  leciti  e ge- 
niali. 

Urtàggiu,  s.  in.  T.  d’agr.  orto  e l’erbe  che  si 
coltivano  nell’orto,  Ortaggio. 

Urtànti,  agg.  che  urta  in  tutti  i sign . Urtante. 
Urtàrt,  v.  att.  spignere  incontro  con  impeto,  e 
violenza , Urtare.  2.  Per  met.  contraddire, 
venire  in  controversia,  Urtare.  3.  Anche  per 
met.  recare  noia,  seccaggine.  Stuccare. 
Urtàta,  s.  f.  lo  urlare. spinta, urtamento,  Urtata. 
Urtàtu,  agg.  da  Urtari,  spinto  con  impeto  , e 
violenza,  Urtato. 

Urtàzzu,  s.  ra.  pegg.  d’ORTU,  Ortaccio. 
Urticèddu,  s.  m.  dim.  di  Orto,  Orticello. 
Urtimàia,  o ASl’urlimàta,  posto  avv.  vale  Alla 
fine,  Finalmente,  Da  ultimo. 

’Urtimu,  vedi  ’Ultlmu. 

Urlu,  s.  m.  spi gni mento,  Urto,  Pinta.  2.  Fig. 
rancore,  malevolenza,  mal’animo  addosso  ad 
alcuno,  Urto. 
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Urtulàmi,  agg.  quegli  che’ lavora,  coltiva  e cu- 
stodisce l’orto,  Ortolano'. 

Urtimi,  s.  m.  urto  grande,  Urlone . 

Urv  aedi  iuta  aria  , s.  f.  stato  di  chi  ha  vista 

corta. 

Ut  vacdilùn!  , s.  m.  chi  vede  poco  , di  corta 
vista,  Balusante. 

Urvlcàrl,  vedi  SlpIUìrl. 

Urvleàtu,  vedi  Slplllùtu. 

Urvlcèddu,  agg.  dim.  di  Orvu,  ragazzo  cieco. 
Urvìsca,  o All'iirvì^ca  , posto  avv.  vale  tras- 
curatamente, ciecamente,  Alla  cieca. 

Urvìscti , agg.  alla  maniera  dei  ciechi , Cie- 
che s co. 

Urvkùtiiti,  s.  f.  astratto  d’  Orvu  , Cecità , Ce - 
chezza. 

Usàbili,  agg.  che  si  può  usare,  Usabile . 
Usanza,  s.  f.  uso,  consuetudine,  costume,  ma- 
niera di  vivere,  e di  procedere  comunemente 
frequentata,  e usata,  Usanza. 

Usàri,  v.  n costumare  , avere  in  usanza  , es- 
sere solito,  Usare.  2.  Per  praticare,  conver- 
sare, Usare.  4.  Per  mettere  in  uso,  adopera- 
re, Usare. 

Usatamènti,  avv.  coll’uso,  comunemente,  Usa- 
tamente. 

Usatéddu  , agg.  dim.  d’UsATu  , pari,  di  vesti, 
o masserizie,  poco  usato,  quasi  nuovo. 
Usatissimi!,  agg.  sup.  di  Usatu,  troppo  usato, 
poco  meno  che  inutile,  Usatissimo. 

Usàtu,  agg.  da  Usari,  posto  in  uso,  frequenta- 
to, Usato . 2.  Per  adoperato,  contrario  di  nuo- 
vo, Usato. 

Uscèri,  agg.  custode,  e guardia  dell’uscio,  por- 
tinaio, Usciere.  2.  Per  servitore  del  tribunale, 
o sia  ministro  subalterno  che  porta  i precetti 
e le  altre  intimazioni  del  giudice  a chi  spet- 
ta, Usciere. 

Uscita,  s.  1 vedi  I^isciùta. 

Us faru,  vedi  Càrtamo. 

Usualissima,  agg.  sup.  di  Usitatu,  Usitatis- 
simo. 

Usitàtu,  agg.  usato,  solito,  consueto,  Usitoto. 
Ussalòru,  s.  m.  osso  dei  quatrupedi  detto  Tal- 
lone, col  quale  trastullandosi  giuocano  i fan- 
ciulli,  Aliosso.  2.  Lu  jocu  di  l’ussaloru,  an- 
tichissimo giuoco  dei  greci  e dei  romani  chia- 
mato Astragalon  dai  primi,  e Ludus  talo- 
rcm  dai  secondi,  ma  a dì  nostri  non  bene  si 
conosce  il  modo  come  quelli  eseguivamo, 
Giuoco  dei  talloni,  Giuoco  di  osserelli. 
Ussàml,  s.  f.  quantità  d’ossa,  Ossame. 
Ussatùra,  vedi  Ossatura. 

Ussicèddu,  s.  m.  dim.  di  Ossu,  Ossicino  Os- 
sicello,  Ossetto. 

Ussìddu,  vedi  Ussicèddu. 

Ussutèddii,  agg.  dim.  di  Ussltu. 

Ussùtu,  agg.  che  ha  ossa,  che  è fornito  di  gran- 
di ossa,  Ossuto,  Ossoso. 

Usttàrlii,  s.  m.  ferro  circolare  tagliente  accon- 
cio a fare  H comunichini. 

W«6-Jo,  aggiunto  di  specchio  concavo,  così  det- 
to dall’effetto,  che  fa  d’accendere,  e d’abbru- 
ciare col  mezzo  dei  raggi  solari  secondo  Par- 


te, artifizio  dell’ingegno  d’Archimede,  Usto- 
rio. 

Usu,  s.  m.  usanza,  consuetudine,  Uso.  2.  Per 
esercitazione,  pratica,  Uso.  3.  È anche  T.  dei 
legisti,  e vale  facoltà  di  adoperare  checches- 
sia senza  averne  il  possesso,  Uso.  4.  Usu  fa 
liggb  prov.  che  vale  che  la  consuetudine  ac- 
quista forza  di  legge,  Uso  fa  legge.  3.  Ad 

di vale  a guisa,  a modo , Ad  uso 

di.  ...  6.  Stari  usu,  detto  familiare,  che  im- 
porta, così  si  è fatto,  è costume  accettato,  e 
simili,  almeno  per  molti,  Essere  solito.  7.  Fa- 
ri usu  vale  servirsi,  Fare  uso , Valersi.  S.  Ad 
usu,  T.  dei  mercanti,  e dicesi  delle  lettere  di 
cambio  allorquando  il  pagamento  della  somma 
compresa  nella  lettera  debba  farsi  col  rispet- 
to, e indugio  prescritto  dall’uso,  cioè  in  capo 
al  tempo  usato  per  la  piazza,  A uso.  9.  Paisi 
chi  vai  usu  chi  trovi  vedi  I»aìsi  n.  5. 
Usuali,  agg.  dt  uso  , che  è per  uso  , comune, 
ordinario,  Usuale. 

Usualità,  s.  f.  agevolezza  nell’uso  di  checches- 
sia, Usualità. 

Usucapitili! , s.  m.  T.  dei  forensi , ragione  di 
proprietà,  che  si  acquista  sopra  un  fondo,  o 
simile  pacificamente  posseduto  per  lo  spazio 
degli  anni  dalla  legge  prescritti,  Usucapione. 
Usufi-ùUu,  s.  m.  facoltà  di  godere  i frutti  chec- 
chessia Usufrutto. 

Usufruttnària  , fem.  di  Usufruttuariu  , Usu- 
fruttuario. 

Usufruttuàriu,  agg.  colui  che  ha  1’  usufrutto, 
Usufruttuario. 

Usùra,  s.  f.  interesse  esorbitante  ingiustamen- 
te tratto  da  danaro  prestato  , o da  altro  og- 
getto dato  in  prestito.  Usura.  2.  Dari  ad  u- 
sura,  fare  usura,  Usureggiare.  3.  Altra  ma- 
niera di  usura,  è pure  il  rcomprare  per  me- 
no il  venduto  poco  prima  per  più,  Rifran- 
galo. 

Usurarla,  vedi  Usùra. 

Usuràrlu,  s.  m.  che  dà  e presta  ad  usura,  U- 
suraio,  Usurario , Usuriere.  2.  Agg.  che  con- 
tiene usura,  Usuraio,  Usurario. 
Usurpaménto,  vedi  Usurpazióni. 

Usurpàrl  , v.  att.  occupare  ingiustamente  , e 
torre  quello  che  s’aspetta  altrui,  Usurpare. 
Usurpai  Iva  ménti,  avv.  con  usurpazione,  Usur- 
pativamente. 

Usurpatrici,  fem.  d’UsuRPATURi,  Usurpatrice. 
Usurpàtu,  agg.  da  Usurpari,  Usurpato. 
Usurpatùri,  v.  m.  che  usurpa,  Usurpatore. 
Usurpazióni,  s.  f.  l’usurpare,  Usurpazione. 
Usurpazlunédda  , s.  f.  dim.  di  Usurpazioni, 
piccola  usurpazione,  Usurpazioncina,  Usur- 
pazioncella. 

Utensìli,  3.  m.  quegli  strumenti,  arnesi,  e mo- 
bili che  vengono  spesso  ad  uso  nelle  case  nel- 
le officine,  e per  lo  più  nelle  cucine,  Uten- 
sili. 

tcrìnu  , agg.  appartenente  all’utero,  che  ha 
relazione  coll’utero,  Uterino.  2.  Aggiunto  dei 
parti  nati  d’una  medesima  madre,  ma  di  di- 
verso padre,  Uterino  3.  Fururi  uterinu,  ap- 
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petìto  smoderato,  e morboso  del  coito,  nelle 
donne,  Uteromania,  Furore  uterino , Ninfo- 
mania. 

’Uieru  , s.  in.  viscere  posto  nel  basso  ventre 
delle  femmine  degli  animali  mammiferi,  nel 
quale  portano  il  feto,  Utero. 

'Utili,  s.  m.  utilità,  profitto,  vantaggio,  Utile , 
Utole.  2.  Per  usura,  interesse,  Utile. 

'Utili,  agg.  che  apporta  utilità,  profittevole,  gio- 
vevole, fruttuoso,  vantaggioso,  Utile. 
Utilissima  ménti,  avv.  Sup.  di  Utilmenti,  Uti- 
lissimamente . 

Utilissimi!,  agg.  sup.  di  Utili,  Utilissimo. 
Utilizzanti,  agg.  che  utilizza,  Utilizzante. 
Utilizzàri , v.  att.  rendere  utile , Utilizzare. 
2.  N.  trarre  utile.  Utilizzare;  approfittarsi, 
Utilizzare. 

Utilizzati!,  agg.  da  Utilizzàri,  reso  utile,  Uti- 
lizzato. 

Utilmèiiti,  agg.  con  utilità,  vantaggiosamente, 
giovevolmente,  Utilmente,  Utilmente. 

Utiltà,  s.  f.  prò,  comodo,  e giovamento  che  si 
trae  da  checchessia,  vantaggio,  Utilità. 
Utopia,  s.  f.  luogo,  che  non  esiste,  paese  im- 
maginario, disegno  di  governo  ideale,  Utopia. 
Utricèddu,  s.  m.  dim.  di  Utru,  Otrello,  Otri- 
cello. 

Utru,  s.  m.  pelle  tratta  intera  dall’animale,  e 
per  lo  più  di  becchi  , e di  capre,  che  serve 
per  portarvi  entro  olio,  o altri  liquori,  o pure 
per  fare  cornamuse  inserendovi  le  zampogno, 
o un  cannello  per  darvi  fiato , Otre , Otro. 
2.  Sfunnari  l’utru,  modo  basso  che  significa 
dare  un  colpo  con  qualche  arma  nel  ventre. 
IJttàta,  s.  f.  sorta  di  fico  primaticcia,  vedi  Ot- 
tàta. 

Unìbili,  vedi  'Utili,  ma  si  usa  relativamente  a 
cose  da  mangiare,  o da  bere. 

’Uttuli,  vedi  "Utili. 

Uttuliàrisl,  v.  n.  pass,  mettere  a profitto,  va- 
lersi utilmente,  Trarre  vantaggio  da.  ..  . 
Uva,  vedi  Haclna. 

"Uvea,  s.  f.  nome  d’una  delle  tuniche  dell’oc- 
chio, che  torna  sotto  la  cornea,  Uvea. 

Uvèra,  s.  f.  vasetto  concavo  e rotondo  di  me- 
tallo o di  terra  cotta  invetriata,  su  cui  si  pon- 
gono le  uova  cotte  levate  allora  dal  fuoco, 
Uovarolo. 

Uzlusitàtl,  vedi  Ozzloskà  e seg. 

Uzzltèddu,  s.  m.  dim.  di  Uzzu. 

Uzzu,  s.  m.  vedi  Guzcu. 

V 

V,  ventunesima  lettera  dello  alfabeto  nostro,  se- 
dicesima delle  consonanti  , che  si  pronunzia 
Ve.  È troppo  differente  al  suono  dell’U,  onde 
non  si  dee  confondere  con  questa  vocale,  ma 
è molto  simile  al  suono  del  B,  ammette  l’R 
avanti  di  sè  in  diversa  sillaba,  come  in  Ser- 
va, Arvulu,  Orvu  , o dopo  nella  stessa  sil- 
laba, come  in  Vrazzu,  Yroccolu,  Yrdca,  alle 
volte  in  mezzo  delle  parole  si  raddoppia,  co- 
me in  Avvelenari,  Avvisari e sim.,  V.  2.  Nel- 
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l’abaco  romano  serve  di  contrassegno  al  nu- 
mero cinque,  V. 

Vacabutinarìa  , s.  f.  lo  stato  e la  qualità  di 
ciò  che  è vagabondo  , Vagabondità.  2.  Per 
Scostumatizza  vedi,  e vedi  Valintìzza. 
Vacabumtlàri,  v.  n.  andare  vagabondo,  andare 
attorno  errando,  e senza  sapere  ben  dove,  Va- 
gabondare. 2.  Per  vivere  da  birbone,  da  dis- 
soluto, Paltoneggiare. 

Vacabùnnu,  agg.  che  vagabonda,  e va  attorno 
senza  un  fine  errando,  Vagabondo.  2.  In  for- 
za di  sost.  vale  birbo,  paltone,  ozioso,  galeo- 
ne e sim.  Vagabondo. 

1 «cantari»,  s.  f.  mancanza  di  materia,  Vacui- 
tà. 2.  Alle  volte  può  significare  superfluità 
di  cose  supervacanee,  Vacanteria,  3.  Per  di- 
sapplicazione, vanità,  Trascura ggine,  Disat- 
tenzione. 

Vacanti,  agg.  che  vaca,  che  è senza  possesso- 
re, Vacante.  2.  Per  privo,  mancante,  e dicesi 
di  cose  materiali  , Vacante.  3.  Per  disoccu- 
pato, Vacante.  4.  Pan  za  vacanti,  vedi  Diju- 
«u  n.  1.  5.  Vacanti  , detto  di  bestia,  vedi 
Strippa.  7.  Nvacanti,  posto  avv.  vale  senza 
prò,  Indarno,  Invano.  7.  Può  ancora  signifi- 
care, In  fallo,  In  disagio.  8.  Arristari  cu  li 
manu  vacanti,  vale  nulla  ottenere  trovandosi 
ingannato  dalla  speranza,  Restare  colle  mani 
piene  di  vento,  o vote.  9.  Saccu  vacanti  un 
po  stari  a la  ddritta,  vedi  Saccu  n.  13.  10.  Te- 
sta vacanti , dicesi  di  testa  senza  lettere  e 
senza  giudizio,  Zucca  vota,  Zucca  a.1  vento. 
11.  Può  dirsi  pure  per  mancante  di  sonno, 
vedi  Stranutiàtu.  12.  Ntra  chinu  e vacanti, 
posto  avv.  vale  presso  a poco  , considerato 
tutto  insieme , Sottosopra.  13.  Vacanti  pri 
chinu,  nel  valutare  il  prezzo  di  una  cosa, 
chiamare  ciò,  che  detraesi  calcolando  il  tem- 
po, nel  quale  non  è appigionata. 

Vaeaiitìzzu,  agg.  alquanto  vacuo,  Vacuetto. 

Vacamòrvu,  agg.  dim.  di  Vacanti,  non  ben  pie- 
no, nè  del  tutto  vuoto,  Mezzo  vacuo. 

Vacanza  , s.  f.  il  vacare  nel  primo  sign.  Va- 
canza. 2.  Per  intermiss  one  , cessamento  di 
lavoro,  di  riposo,  Vacanza.  3.  E pel  tempo 
in  cui  cessano  gli  esercizi  accademici  , gli 
studii  delle  scuole  e dei  seminarli  e collegi, 
Vacanza. 

Vacàri,  v.  n.  propriamente  dicesi  del  rimanere 
i beneficii  ecclesiastici , le  cariche  , o simili 
altre  dignità,  gradi,  e posti  senza  successore, 
e per  simil.  di  altre  cose,  Vacare.  2.  Per  ri- 
posare, non  far  nulla,  Vacare.  3.  Per  man- 
care, finire,  Vacare.  4.  E per  lo  dimorare  di 
uno  agente  del  podere  in  un  luogo  a spese  del 
debitore,  cui  va  a costringere. 

Vacàtii,  agg.  da  Vacari,  Vacato. 

Vacazióni,  s.  f propr.  il  vacare  , e nell’  uso 
ciò  che  è dovuto  ai  magistrati  o altri  per  lo- 
ro funzioni  straordinarie  , e si  paga  dai  par- 
ticolari cui  interessa. 

Vacca,  s.  f.  la  femmina  del  bestiame  bovino, 
dal  terzo  anno  in  poi  , giacche  prima  quella 
ritiene  il  nome  di  Vitedda,  Vacca.  2.  Pisci 
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vacca,  animale  marino  del  genere  della  razza, 
con  una  specie  di  corna  callose  sul  capo,  ma 
di  niun  pregio,  Ferraccia , Pesce  vacca.  3.  Sta- 
ri quanta  na  vacca,  detto  a donna  , significa 
Essere  pingue. 

Vaccarédda,  s.  f.  dim.  di  Vacca,  piccola  vac- 
ca, vacca  giovine,  Vaccarella  , Vaccherella , 
Vacchetta , Vaccuccia. 

Vaccarèddl,  per  siinil.  delle  corna  della  vacca 
diconsi  due  canne,  che  dal  medesimo  cannoc- 
chio  sorgono  lunghe  alquanto  più  d’un  brac- 
cio, dove  si  mettono  due  fusi  ripieni  di  filo 
per  isgomitolarli,  e parimenti  nell’uso  gli  a- 
liossi  delle  vacche. 

Vaccarìa , s.  f.  bestiame  vaccino  adunato  in- 
sieme. 

Vaccarizzu,  s.  m.  tutta  la  mandra,  e armento 
di  vacche  coi  suoi  seguaci  parti. 

Vaccàru,  agg.  guardiano  di  vacche,  Vaccaro, 
Vaccaio. 

Vacchétta,  s.  f.  cuoio  concio  del  bestiame  vac- 
cino, Vacchetta. 

Vaccina,  s.  f.  T.  di  veter.  malattia  cutanea  pu- 
stolosa che  viene  nelle  mammelle  delle  vac- 
che, e il  pus,  o la  materia  che  esce  da  quella 
pustola,  la  quale  per  mezzo  dell’innesto  si  co- 
munica all’uomo  affine  di  preservarlo  dal  va- 
iuolo,  Vaccina.  2.  Per  carne  di  vacca,  Vaccina. 
3.  Per  bovina,  o sia  sterco  di  bue,  Vaccina. 
Vaccinàbili,  agg.  che  può  essere  vaccinato,  Vac- 
cinabile. 

Vaccinari,  v.  att.  T.  dei  chir.  comunicare  la 
vaccina  all’  uomo , il  che  si  fa  tingendo  un 
ago  nella  pustola  vaccina,  e passandolo  sotto 
l’epidermide  di  esso  uomo,  Vaccinare. 
Vacclnàtu,  agg.  da  Vaccinari,  che  è stato  ino- 
culato dalla  virulenza  di  vacca,  Vaccinato. 
Vaccinatóri,  s.  in.  chirurgo  che  vaccina,  che 
inocula  la  virulenza  di  vacca  per  preservare 
dal  vaiuolo  naturale.  Vaccinatore. 
Vaccinazióni , s.  f.  T chir.  1’  operazione  del 
vaccinare,  con  la  quale  s’ inocula  la  materia 
vaccina  ad  oggetto  di  riprodurla,  Vaccinazio- 
ne, Innesto  vaccino. 

Vnccìnicu,  agg.  appartenente  a vaccino.  Vac- 
cinale. 

Vaccìnu,  agg.  di  vacca,  Vaccino. 

Vnccùzza  , s.  f.  dim.  e vezz.  di  Vacca,  Vac- 
cuccia. 

Vacilàta,  s.  f.  quanto  cape  un  bacile. 
Vncilàzzu,  s.  m.  accr.  e pegg.  di  Vacili. 
Vaciiéddu,  s.  m.  dim.  di  Vacili,  Bacinella , 
Bacinetta. 

Vacili,  s.  m.  vaso  di  forma  rotonda,  e cupa  per 
uso  di  lavarsi  comunemente  le  mani  e il  vi- 
so, Bacino , Bacile.  2.  Lampanti  nvacili,  vedi 
Vnmpànti  II.  3. 

Vactilainéntu,  s.  m.  il  vacillare,  tempellamen- 
to,  tentennio,  Vacillamento.  2.  Per  titubazio- 
ne,  incertezza,  irresoluzione,  Vacillamento . 
Vacillanti , avv.  che  vacilla,  Vacillante.  2-  Fig. 
incerto,  irresoluto, dubbioso,  Vacillante. 3. Det- 
to del  polso,  vale  le  cui  battute  variano  con- 
tinuamente, Vacillante. 
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Vacillati,  v.  n.  propr.  detto  di  cosa,  non  es- 
sere ben  fermo, tentennare,  muoversi,  Vacil- 
lare. 2.  Detto  di  persona,  essere  incostante, 
ambiguo  , dubbioso  , in  fra  due  , Vacillare. 

3.  E per  non  reggersi  bene  in  piedi  per  causa 
morale  o fisica,  Barcollare.  4.  Per  farneti- 
care, errare  colla  niente,  Vacillare. 

Vacilùnl,  s.  m.  accr.  di  Vacili. 

Vacuità  vedi  Vacantarìa. 

Vàcuu,  agg.  vóto,  Vacuo. 

Vàcuu,  s.  m.  mancanza  di  materia  , Vacuità,  i 
2.  Per  ispazio  voto,  il  vano,  Vuoto. 

Vaddàta,  vedi  Vallàta. 

Vaddàzza,  s.  m.  accr.  di  Vaddi,  Vallone. 
Vaddi  , s.  f.  quello  spazio  di  terreno  , che  è 
racchiuso  tra  monti,  alle  volte  per  lungo  trat- 
to di  paese,  Valle.  2.  Essiri  na  cosa  ntra  li 
viddi  vaddi,  significa  essere  svanita,  non  esi- 
stere più , Essere  andata  in  fumo.  3.  Jiri- 
sinni  pri  li  viddi  vaddi  , modo  prov.  vedi 
Scirbi. 

Vaddicèdda,  s.  f.  dim.  di  Vaddi,  valle  poco 
spaziosa,  Vailetta , Vallettina,  Vallicella. 
Vaddunàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Vadduni,  Borrone. 
Vaddunèddu,  s.  m.  dim.  di  Vadduni,  Borron- 
cello,  Borratello. 

Vadduni , s.  m.  luogo  scosceso , dove  quando 
che  sia,  scorra  acqua,  torrente,  Borro,  For- 
ra. 2.  Aviri  passatu  vaddi  e vadduni,  modo 
prov.  essere  uomo  sperimentato,  a tutta  pro- 
va, Essere  uomo  da  bosco  e da  riviera,  A- 
vere  pisciato  in  più  di  una  neve. 

Vadìll,  s.  m.  luogo  ove  sta  la  pecora  quando 
si  inugne,  e l’apertura  onde  il  pastore  la  fa 
uscire  dopo  munta,  Gagno. 

Vadu,  s.  m.  quella  raunata  che  fanno  i pesci 
nel  tempo  del  gettare  l’uova,  fregandosi  su 
pei  sassi,  Fregola,  Fregolo.  2.  Per  apertura 
rovinosamente  fatta,  e propriamente  nelle  mu- 
raglie, nei  vasi  ed  altre  simili  cose,  Fendi-, j 
mento,  Screpolo , Rottura.  3.  Fari  vadu,  vedi 
Sbadàr).  4.  Fig.  Per  fare  perdita , debito, 
appostare  una  grave  iattura  cominciando  col 
poco,  e lentamente  crescendo  volgere  a to- 
tale sciupio.  3.  Fari  vadu,  servirsi  del  de- 
naro fidato  met.,  Fare  una  buca. 
Vagabunnlàri,  vedi  Vacabunniàrl. 
Vagaménti,  avv.  con  maniera  vaga  , indeter- 
minata, non  circoscritta,  Vagamente. 
Vagantéutl,  avv.  con  vaghezza,  leggiadramen- 
te, ornatamente,  Vagamente. 

Vaganti,  agg.  da  Vagari,  che  vaga,  Vagante., 
Vàgàrl,  v.  n.  andare  intorno  senza  sapere  ben 
dove,  Vagare.  2.  Per  met.  uscire  dal  preso 
tema,  Vagare. 

Vàggbia,  s f.  valore,  Vaglia.  2.  Per  valuta, 
prezzo,  Vaglia. 

R aggiri,  v.  n.  il  piangere,  dei  bambini,  Vagire. 
Vaggàtu , s.  m.  pianto  dei  pargoletti  infanti, 
Vagito. 

Vagbtggiainèntu  , s.  m.  il  vagheggiare,  Va- 
gheggiamento. 

Vagbiggiàntl,  agg.  da  Yaghiggiari,  che  vagheg- 
gia, che  rimira  con  diletto,  Vagheggiante. 
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Vajtfhljffflàrl,  v.  att.  fare  all’amore,  stare  a ri- 
mirare con  diletto,  o con  attenzione  l’amante, 
o altro  oggetto  piacevole,  Vagheggiare.  2.  Per 
rimirare  checchessia,  affissarsi,  contemplare, 
Vagheggiare.  3.  N.  pass,  compiacersi,  inva- 
nirsi, Vagheggiarsi.  . . 

Vagiù»$iniu,  agg.  sup.  di  Vagu,  Vaghissimo. 
Vaghìzza,  s.  f.  desiderio , voglia  , Vaghezza. 

2.  Per  diletto,  Vaghezza.  3.  Per  bellezza  at- 
trattiva, atta  a farsi  vagheggiare,  Vaghezza 
Vagina,  s.  f.  T.  anat.  canale  membranoso  della 
femina,  che  dalle  parti  pudende  conduce  al- 
V utero,  Vagina. 

Vaginali,  agg.  della  vagina,  Vaginale. 

Va gna mèntu,  s.  ra.  il  bagnare,  l’umettare,  Ba- 
gnamelo. 2.  Per  l’atto  del  bagnarsi,  Bagna- 
tura. 

Vagnàrl,  v.  att.  spargere  liquore  sopra  chec- 
chessia, ed  è più  che  d’altro  proprio  dell  ac- 
qua, Bagnare.  2.  N.  pass,  entrare  in  bagno, 
in  fiume,  o in  acqua  simile,  farsi  molle,  inu- 
midirsi, Bagnarsi.  3.  Yagnari  li  manu  a unu, 
fig.  corrompere  con  denari,  TJgnere  le  mani, 
TJgnere  le  carrucole,  Ingoiare. 

Vagnatìna,  s.  f.  l’atto  del  bagnarsi,  ordina- 
riamente per  pioggia,  Bagnamento.  2.  Vagna- 
tina  di  manu  , regalo  , presente  fatto  ad  al- 
cuno per  trarlo  ad  un  parlilo,  Ingoffo. 
Vagliata,  s.  m.  l’umore  sparso,  o versato  su 
checchessia,  e il  luogo  che  ne  è asperso. 
Vagnàtu  , agg.  da  Vagnari  , Bagnato.  2.  Es- 
si ri  vagnatu,  vedi  Vngnàri  n.  2.  2.  Aviri  car- 
vuni  vagnatu,  vedi  Carvùni  n.  2.  4.  Chio- 
viri  supra  lu  vagnatu,  vale  in  met.  ad  un  male 
succederne  altro  peggiore.  8,  Pezza  vagnata, 
vedi  Pezza  n.  8. 

Vagliatura,  vedi  Vagnamè.itu. 

Vagai,  vedi  Bagni. 

Vagnicèdflu,  vedi  Wagnòlu. 

Vagiiòlu  , s.  in.  presso  i medici  vale  quel  li- 
quore o semplice  o composto,  con  che  bagna- 
no qualche  parte  del  corpo  inferma  , ed  an- 
che l’atto  del  bagnarla  replicatamele , Ba- 
gnuolo. 

Vagnu,  vedi  Bagnu.  2.  In  met.  dono,  chesi 
dà  occultamente  per  ottener  favori,  ina  pren- 
desi in  mala  parte,  Donativo  seduttorio. 
Vagniimaria,  s.  m.  arnese,  e modo  di  stillare, 
o scaldare,  mettendo  un  vaso  in  un  altro  pien 
d’acqua,  o di  rena  calda,  Bagnomaria , Ba- 
gnomarie. 

Vagu,  agg.  bramoso , desioso  , cupido  , che  si 
compiace,  Vago.  2.  Per  grazioso  , leggiadro, 
vistoso,  bello,  Vago,  Venusto.  3.  Per  errante, 
che  vaga,  pellegrino,  ramingo,  passeggierò, 
Vago.  4 Detto  di  cosa,  non  determinato,  non 
circoscritto,  Vago. 

Vagntiddu,  agg.  dim.  di  Vagu,  alquanto  gra- 
zioso, leggiadro,  Vaghetto,  Vaguccio. 

Va  Inètta,  vedi  Guainètta. 

Vaja,  avv.  su,  orsù,  in  sentimento  di  eccitare, 
comandare  , esortare,  Via.  2.  Ed  in  forza  di 
discacciare,  Via.  3.  Ed  in  forza  d’affrettare, 
Via.  4.  Vaja  vaja,  così  replicatamele  suona 
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talora  lo  stesso  che  subito  subito  , Via  via . 

з.  Vaja  via,  il  diciamo  per  disapprovare  1 al- 
trui sentimento,  Eh  via!  Non  più,  Son  baie. 
e simili. 

Vaju  , prima  persona  del  verbo  Jiri,  del  pre- 
sente singolare,  Vo,  Vado. 

Valànca,  s.  f.  vedi  Livànca. 

Valancàrisi,  v.  n.  pass,  vedi  Allavancàrlsi. 
Valènza,  s.  f.  strumento  di  braccia  uguali,  che 
serve  a far  conoscere  l’uguaglianza,  o la  dif- 
ferenza del  peso  dei  corpi  gravi  , Bilancia. 

2.  Linguedda  di  la  valanza,  vedi  flJnguèdda 
n.  3.  3.  Coppa  di  la  valanza  , vedi  Tàfara 

и.  1.  4.  Putirisi  metliri  ntra  na  valauza,  vedi 
Pènnula  n.  2. 

Vaiali zàta,  s.  f.  quanto  cape  un  guscio,  0 sia 
una  coppa  di  una  bilancia. 

Valanzèdda,  s.f.  dim.  di  Valanza,  propr.  da  oro, 
Bilancetta. 

Valanzòla,  s.  f.  quella  parte  della  carrozza  ove 
si  attaccano  le  tirelle,  Bilancia,  Bilancino. 
Valdràppa,  s.  f.  coperta,  che  stendesi  sulla  sella 
del  cavallo  per  riparo,  o per  ornamento,  e dice- 
si anche  di  quel  drappo  attaccato  alla  sella, 
che  cuopre  la  groppa  del  cavallo,  Gualdrappa. 
Valènti,  agg.  che  millanta  bravura,  Bravaccio, 
Tagliacantoni.  2.  Lu  valenti  mori  mmanu 
d’un  Stenti  , o d'un  putruni  , Proverb.  vedi 
Muràri  n.  22.  3.  Valenti,  che  vale  assai  nella 
sua  professione,  eccellente,  di  gran  sapere,  ed 
esperienza,  Valente.  4.  Per  savio , prudente 
d’assai,  Valente. 

Valeuiinièiiii,  avv.  con  valentia,  con  forza,  po- 
derosamente, gagliardamente,  Valentemente. 
Valeriana,  s.  f.  T.  bot.  Valeriana  officina- 
le L.,  pianta  che  ha  la  radice  cilindrica,  com- 
pressa, adorna  di  molti  anelli , o radici  sot- 
tili, molto  odorosa;  lo  stelo  semplice,  striato, 
le  foglie  tutte  pennate  ; le  foglioline  appun- 
tate, dentate  nei  bordi,  i fiori  alquanto  rossi, 
a pannocchia  terminante,  la  cui  radice  è me- 
dicinale, antiepilettica,  Valeriana. 

Valèvull,  agg.  giovevole,  utile,  profittevole.  Va- 
levole. 2.  Per  possente,  che  ha  forza,  Vale- 
vole. 

Valìa,  s.  f.  valore,  potere,  forza,  Valenteria, 
Valentigia.  2.  Li  cosi  pri  forza  nun  hannu 
valìa.  Prov  assai  chiaro  di  per  se,  ciò  che 
non  fassi  volentieri  non  è gradito.  3.  Nun 
aviri  nè  forza  nè  valìa,  esser  fiacco,  lasso, 
affranto,  nel  senso  materiale,  e nel  figur..  Non 
aver  possa  alcuna. 

Validamènti , avv.  con  validità,  con  efficacia  e 
sussistenza,  Validamente. 

Validàri,  v.  att.  fare,  o render  valido,  conva- 
lidare, Validare. 

Validàtu,  agg.  da  Validari,  fatto  valido,  Va- 
lidato. 

Validissimi!,  agg.  superi,  di  Validu,  Validis- 
simo. 

%’aLdìtà,  s.  f.  forza,  e sussistenza,  che  alcune 
cose  ricevono  dalle  formalità,  e dalle  condi- 
zioni richieste  per  renderle  valide , Valore , 
Validità. 
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Vàlida,  agg.  gagliardo,  poderoso,  Valido.  2. Con- 
cludente, efficace,  valevole,  Valido. 

Valliitisslmanièutl,  avv.  superi,  di  Valenti- 
mentj,  Va  lentissima  mente . 

Vali  ut  Usi  in  u,  agg.  superi,  di  Valenti,  Valen- 
tissimo. 

Valintlzza,  s.  f.  prodezza,  azione  valorosa,  bra- 
vura Valentia.  2.  Fig.  valore,  maestria,  abi- 
lità di  un  artefice,  o sim.,  Valezzo. 

Vallatimi,  vedi  Valiiiiissiiiiu. 

Valìri,  v.  n.  essere  di  un  certo  prezzo,  costare, 
Valere.  2.  Per  aver  valore,  virtù  , esser  va- 
lente, Valere.  3.  Per  meritare,  esser  di  me- 
rito, Valere.  4.  Per  potere,  aver  forza,  Va- 
lere. 5.  Per  giovare,  essere  di  profitto,  Va- 
lere. 6.  Farisi  valiri  , vale  non  lasciarsi  so- 
praffare, mostrar  la  sua  forza,  la  sua  virtù, 
Farsi  valere.  7.  Valirisi  di  qualchi  co<a,  vale 
servirsene,  Valersi  di  alcuna  cosa.  8.  Nun 
valiri  un  cornu,  un  ficu,  e sim.,  vale  non  es- 
sere in  verun  pregio.  Non  valere  un  lupino. 
9.  Valiri,  trattandosi  di  concetti,  o di  parole, 
importa  significare,  aver  la  forza  di  esprimere, 
quindi  Vali  a diri,  significa  lo  stesso,  che  Cioè, 
Valere.  10.  Vali,  onun  vali,  termini  del  giuo- 
co, c valgono  avere,  o non  aver  effetto  la  scom- 
messa. 1 1.  E per  traslato  dal  giuoco,  Nun  vali, 
significa  non  istà  bene,  non  è dovere,  Non 
vale.  12.  Valiri  un  bancu,  un  occhiu  ec.,  vale 
essere  in  pregio  grandissimo,  Valere  un  mon- 
do, Valer  tant’oro  ec. 

% àliti»,  vedi  Validu. 

Vallata,  s.  f.  spazio  di  una  valle  da  un  capo 
all’altro,  Vallea , Vallata. 

Valli,  vedi  Vaddi. 

Valla,  s.  m.  ciò  diesi  fa  fuor  delie  mura  per 
rafforzamento  delle  città  in  tempo  di  guerra 
come  fossi,  o altri  ripari  intorno,  Vallo. 

Valòra,  e Valori,  s.  f.  malattia  cutanea,  pu- 
stolosa, e contagiosa,  cui  vanno  soggetti  quasi 
tutti  gli  uomini,  e segnatamente  nell’età  in- 
fantile, qualvolta  non  ne  siano  preservati  dalla 
vaccinazione  , sperimentata  dall’inglese  0- 
doardo  Jenner  nel  1798,  ma  praticata  in  Ita- 
lia molto  più  tardi,  Vainole , Vainolo,  Vaiolo, 

2.  Per  sorta  di  malattia  , che  viene  ai  pip- 
pioni  negli  occhi,  Vainole , Vainolo.  3.  A li 
vicchizzi  valori  , Prov.  motteggio  solito  lan- 
ciarsi a chi  assai  tardi  si  determina  a una 
risoluzione,  che  avrebbe  dovuto,  o potuto  pren- 
der prima.  4.  Valori  spurii,  flemmasia  della 
pelle  rassomigliante  al  vaiuolo  , Varicella, 
Vainolo  spurio. 

Valóra,  s.  f.  cerchietto  di  ferro,  o d’altra  ma- 
teria che  si  mette  intorno  all’estremità,  o bocca 
d’alcuni  strumenti,  acciocché  non  si  aprano, 
o fendano,  Ghiera.  2.  Per  piccolo  ferro  fatto 
a piramide,  ma  ritondo,  nel  quale  si  mette 
il  piè  dal  bastone,  come  in  una  calza,  Gorbia , 
Calza,  Calzuolo. 

Valsènti,  s.  m prezzo,  valore,  Valsente,  Va- 
luta. 2.  Usasi  ancora  per  la  somma  della  va- 
luta , a che  ascendono  le  facoltà  di  alcuno, 
Valsente , 


Valùrl,  s m.  prezzo,  valuta,  il  valore,  somma 
del  valore,  Valore , 2.  Per  virtù  , prodezza, 
possa,  ardire,  gagliardia,  bravura,  Valore. 

3.  Per  forza,  potere,  attività,  Valore.  4.  Va- 
luri  di  li  noti  , nella  musica  s’  intende  la 
precisa  quantità",  o numero  di  tempo,  che 
ha  da  durare  ogni  nota  , e per  conseguenza 
quanto  la  medesima  si  deve  tenere  , Valore 
delle  note. 

Valuru  sa  ménti, avv. con  valore,  Valorosamente. 

Valu  fusissima  ménti,  avv.  superi,  di  Valuru- 
s a menti,  Valorosissimamente. 

Valurusisslmu,  agg.  superi,  di  Valurusu,  Va- 
lorosissimo. 

Valurùsu,  agg.  che  ha  valore,  prode,  eccellen- 
te, Valoroso.  2.  Per  efficace,  che  ha  attività, 
Valoroso. 

Valùta,  s.  f.  valsente,  prezzo,  Valuta.  2.  Per 
forza,  potere,  Valuta , 3.  Per  facoltà,  capitale, 
Valuta. 

Valutàbili,  agg-  che  può  valutarsi  , stimabile, 
da  tenerne  conto,  Valutabile. 

Valutamèntu,  vedi  Valutazioni. 

Valutantìsa,  s f.  nell’uso  vale  patto  secreto, 
Accordo,  Patteggiamento. 

Valutàri,  v.  att.  dar  la  valuta,  stimare,  prez- 
zare, Valutare.  2.  Per  far  conto,  avere  in  con- 
siderazione, Valutare. 

Valutàtu,  agg.  da  Valutari,  Valutato. 

Valutazioni,  s.  f.  determinazione  della  valuta, 
estimazione  del  valore,  Valutazione.  2.  È pure 
T.  aritmetico,  operazione  degli  abachisti,  per 
numerare  speditamente  secondo  l’arte  loro. 

Vàlvola,  s.  f.  T.  anat.  piccola  membrana  sì  fat- 
tamente locala  in  alcuni  meati  del  corpo,  che 
agevolmente  consente  ai  fluidi  ivi  concorrenti 
il  passaggio,  ma  non  già  il  ritorno,  Valvola , 
Valvula.  2.  Nella  fisica  dicesi  di  quell’inge- 
gno dentro  a checchessia,  il  quale  facilita,  o 
impedisce  l’entrata,  o l’uscita  dell’aria,  o di 
qualche  liquido  , come  nelle  trombe  idrauli- 
che, e dicesi  anche  Animella,  Valvula. 

Valz,  o Vàlzer,  s.  m.  notissima  danza  di  ca- 
rattere gaio  con  un  movimento  in  giro  ora 
più,  ora  meno  veloce,  Valz,  Valzer. 

ValzàrI,  v.  n.  danzare  col  movimento  , e col 
tempo  del  valz. 

Vànipa,  s.  f.  vapore,  e ardore,  che  esce  da  gran 
fiamma,  Vampa,  Vampo.  Per  luminaria,  Falò 
2.  Per  met.  ardore,  veemenza  di  qualche  pas- 
sione ardente,  Vampa , Vampo.  3 Jittari  vam- 
pi di  focu  pri  li  naschi  , modo  prov.  e vale 
infuriarsi  , menare  smanie,  Minare  vampo. 

4.  Vampa  di  pagghia,  Fioraglia. 

Vampaclùscla  , s.  f.  materia  secca , che  a un 

piccolo  fuoco  tosto  si  accende,  e tosto  si  smor- 
za, Fuscello.  2.  Fig.  vale  cosa  da  nulla,  Baz- 
zecola. 

Vauipàzza,  s.  f.  pegg.  di  Vampa,  vampa  forte, 
e cattiva,  Vampaccia. 

Vampìru  , s.  m.  corpo  chimerico,  Vampiro. 
2.  Per  sorta  di  pipistrello,  Vampiro. 

Vauipuliàrl,  v.  n.  render  vampa,  Vampeggiare. 
2.  Fig.  si  dice  di  corpi  eccessivamente  caldi, 
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sebbene  senza  vampa,  e financo  di  chi  soffra 
febbre  cocente  si  può  dire  Yampuliari  di  frevi. 
Vampullàt»  s.  f.  il  vampeggiare,  Ardore,  Ca- 
lore. 2.  Fig.  per  subitaneo  spaccio  di  cose  ve- 
nali. 

Vanaglòria,  s.  f.  desiderio  d’acquistar  lode,  e 
nominanza,  spinto  dalla  vanità  , in  cose  che 
a nulla  giovano  , Vanagloria . 2.  Per  senti- 
mento troppo  vantaggioso  di  se  prodotto  dalla 
vanità,  e dal  desiderio  disordinato  di  gloria, 
Vanagloria. 

VanagluriàrSsi,  v.  n.  pass,  fare,  o dire  alcuna 
cosa  per  vanagloria  , entrare  in  vanagloria, 
Vanagloriarsi. 

Vanagiuriùsu,  agg.  che  ha  vanagloria,  millan- 
tatore, Vanaglorioso. 

Vanagruliùsu,  vedi  Vanaglurtùsu,  idiot. 
Variamenti,  avv.  con  vanità,  Vanamente.  2.  Per 
inutilmente,  senza  ragione,  senza  profitto,  Va- 
namente. 

Vaneàia,  vedi  Bancata.  2.  Per  quanti  possono 
sedere  in  una  panca  presi  insieme. 

Vangèiu,  s.  m.  scrittura  del  testamento  nuovo, 
ove  sono  raccontate  le  azioni,  e le  predica- 
zioni di  Gesù  Cristo,  Vangelo,  Vangelio. 
Vanchiccddu  , o Vancliitèddu  , S.  m.  dimin. 

di  Vancu,  Panchetta. 

Vanchìttu , vedi  Vancbicèddu. 

Vèneti , s.  m.  arnese  noto  di  legno,  sul  quale 
possono  insieme  sedere  più  persone,  Panca. 
2.  Per  quell’arnese  sopra  il  quale  si  posano 
le  donne  quando  partoriscono.  Predella.  3.  Di- 
scurriri  a pedi  di  vancu,  vale  dire  spropositi, 
Spropositare.  4.  Per  quella  panca  grossa,  so- 
pra la  quale  i legnaiuoli  lavorano  il  legname, 

* Pancone . 5.  Scarfa  vancu , sinonimo  di  Pu- 
truni,  e di  Oziusu  vedi.  6.  Passari  pri  sutta 
lu  vancu,  o in  sentimento  passivo  Essiri  pas- 
sati! pri  sutta  lu  vancu  , esprime  sempre  es- 
sere trattato  da  balordo,  non  meritandolo. 
Vancunàzzu  , s.  m.  accr  e pegg.  di  Vancuni, 
cioè  grande,  e brutto. 

Vacunèddu,  s.  m.  dim.  di  Vancuni,  cioè  mez- 
zano. 

Vancùni,  s.  m.  accr.  di  Vancu. 

Vauèdda,  s.  f.  stradetta  , viottolo  , Stradetta , 
Vicoletto,  Viuzza.  2.  Vanedda  chi  nun  spun- 
ta, vedi  Curtiggbiu.  3.  Fig.  espediente  in- 
diretto per  pervenire  ad  uno  scopo.  4.  Ogni 
vanedda  spunta  a lu  cassaru  , fig.  Prov.  per 
diversi  mezzi  si  può  conseguire  un  fine  pro- 
posto. 5.  A vanedda , detto  di  Occhiu  , vedi 
Vaniddùzza  n.  2. 

Vanga,  s.  f.  strumento  di  ferro,  con  manico  di 
legno,  simile  alla  pala,  che  serve  per  lavorare 
la  terra,  Vanga. 

Vanguàrdia,  s.  f.  la  parte  anteriore  dello  eser- 
cito, od  un  corpo  di  soldati  in  cammino,  op- 
posto a Retroguardia  , Avanguardia  , Van- 
guardia. 

Vaniàri,  v.  n.  dire  o fare  cose  vane,  o da  fan- 
ciulli, pargoleggiare,  bamboleggiare,  Vaneg- 
giare. 2.  Per  essere  vano  , o voto , Vaneg- 
giare. 3.  Per  riuscire  vano , Vaneggiare. 


4.  Per  ischerzare,  Vaneggiare.  5.  Per  andare 
attorno  perdendo  il  tempo,  Andare  aiuto,  An- 
dare aione. 

Vaniddùzza,  s.  f.  dim.  di  Vanedda,  Vietta. 

2.  A vaniddùzza,  detto  di  occhio,  dolcemente 
socchiuso.  3.  Detto  di  uscio,  o finestra,  non 
chiuso  del  tutto,  Semiaperto. 

Vaniglia,  s.  f.  T.  bot.  Vanilla  L.  baccellet- 
to  odoroso,  bruno  nerastro  di  un  frutice,  che 
nasce  nell’Indie  occidentali,  e va  salendo  so- 
pra gli  alberi;  se  ne  fa  uso  nel  comporre  ali- 
menti dilicati,  ed  alcuni  dolciumi,  Vainiglia, 
Vaniglia.  2.  Vi  ha  pure  una  pianta  di  que- 
sto nome  Heliotropium  peruvianum  L.  che 
coltivasi  pel  suo  grato  odore  di  vaniglia,  don- 
de trasse  il  nome,  Vainiglia. 

Vanllò<|ulu,  s.  m.  il  parlare  da  se  solo  , Va- 
niloquio. 2.  Per  favellamelo  aereo,  e pro- 
prio dei  febbricitanti,  Delirio , Stoltiloquio , 
Vaniloquio. 

Vanissimamènti , avv.  superi,  di  VanamentI, 
Vanissimamente. 

Vanissimi!,  agg.  superi,  di  Vanu,  Vanissimo. 
Vanità,  e Vanitati,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è 
vano,  Insussistenza,  Leggerezza,  Vanità. 
Vaniiatèdda,  s.  f.  dim.  di  Vanitati. 

Vanniàrf,  vedi  Abbanniàrì. 

Vantaggèddu,  s.  m.  dim  di  Vantaggiu,  pic- 
colo vantaggio  , Vantaggetto  , Vantaggino, 
Vantaggiuzzo. 

Vantaggiar!,  v.  att.  superare,  avanzare,  sopra- 
vanzare, Vantaggiare.  2.  N.  Per  divenire  mi- 
gliore, acquistare,  approfittarsi,  Vantaggiare. 
3.  Att.  dicesi  del  risparmiare  di  alcuno  nel 
comperare  , e avanzargli  nel  vendere , Van- 
taggiare. , . 

Vantaggiata  , agg.  da  Vantaggiar^  che  e in 
grado  di  eccellenza  , ottimo  , Vantaggiato. 
2.  Detto  di  vestimento,  o sim.,  che  pende 
piuttosto  nel  dovizioso,  che  nello  scarso,  Van- 
taggiato. 

Vantàggi*!,  s.  m.  il  soprappiu,  quello  che  si 
ha  di  più  degli  altri,  Superiorità,  Vantaggio. 
2.  Per  utilità,  profitto  , guadagno  , comodo, 
giovamento,  Vantaggio.  3 . T.  degli  stampat. 
quelPasse,  che  ha  una  piccola  sponda  da  ca- 
po, e da  due  lati,  sopra  la  quale  il  compo- 
sitore assetta  le  linee  dopo  che  le  ha  compo- 
ste , Vantaggio.  4.  Nel  milit.  quanto  giova 
più  all’uno,  che  all’altro  dei  due  eserciti, 
Vantaggio.  5.  D’avantaggiu,  posto  avv.  vale 
di  più,  in  oltre,  Di  vantaggio. 

Vantaggini,  s.  m.  accr.  di  Vantaggiu. 
Vantaggiusa  ménti,  avv.  con  vantaggio,  Van- 
taggiosamente. 

Vantaggiuslssiniamèntl,  avv.  superi,  di  Van- 
taggi usamenti,  Vantaggiosissimamente. 
Vantagglusìssiniu,  agg.  superi,  di  VantaGGIusu, 
Vantaggiosissimo . 

Vantaggisi! , agg.  detto  di  persona  , quegli 
che  cerca  i suoi  vantaggi  , oltre  il  con- 
venevole. Vantaggiosamente.  2.  Detto  di  co- 
sa, si  prende  per  utile  , giovevole , Vantag - 
gioso . 
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Vantamèntu,  s.  m.  il  vantarsi,  vanto,  Vanta- 
vnento. 

Vantarèddu,  agg.  dim.  di  Vanto, 

Vantar!,  v.  att.  esaltare,  magnificare,  aggran- 
dire con  lode  , celebrare  , dare  vanto,  attri- 
buire pregio,  Vantare.  2.  N.  pass,  gloriarsi, 
pregiarsi,  darsi  vanto,  magnificare  soprammo- 
do le  cose  sue,  Vantarsi.  3.  Vale  anche  pro- 
mettere con  asseveranza,  e baldezza  di  fare 
alcuna  cosa,  Vantarsi  di.  . . . 

Vantata,  s.  f.  millanteria,  vana  lode,  che  al- 
tri dà  a sè  stesso,  e che  è indizio  di  presun- 
zione, Vanteria. 

Vantatu,  agg.  da  Vantari,  famoso  , celebrato, 
Vantato. 

Vantatùi-1  e Vantatriei,  v.  m.  e f.  che  si  van- 
ta, Vantatore,  Vantatrice. 

Vantu,  s.  m.  il  vantarsi,  vantamento,  ostenta- 
zione, millanteria,  Vanto.  2.  Per  lo  promet- 
tere di  sè,  Vanto.  3.  Per  lode,  gloria,  palma, 
Vanto.  4.  Per  vantaggio,  Vanto.  5.  Dari  van- 
tu, attribuire  pregio,  concedere  la  gloria,  Ba- 
re vanto.  6.  N.  pass,  attribuirsi  vanto,  o glo- 
ria, Darsi  vanto. 

Vano,  s.  m.  la  parte  vota,  il  voto,  vacuo,  Va- 
no. 2.  Per  la  parte  inutile  , o difettosa  di 
checchessia,  Vano  3.  Vani,  in  archit.  dicon- 
si  quegli  aditi,  che  sono  per  tutto  l’edifizio, 
donde  possono  entrare  ed  uscire  le  cose  che 
fanno  di  bisogno  a coloro,  che  vi  stanno  den- 
tro, Vani.  4.  E vani  finti  , quei  luoghi  che 
naturalmente  dovrebbero  essere  aperti,  e che 
han  dietro  a sè  un  muro,  Vani  finti. 

Vana,  agg.  voto,  che  non  contiene  in  sè  cosa 
alcuna,  Vano.  2.  Per  met,  aggiunto  a uomo, 
vale  amatore  di  cose  vane,  vanaglorioso,  bo- 
rioso, leggieri,  e talvolta  presuntuoso,  intra- 
prendente, Vano,  Vanitoso.  3.  Per  caduco, 
labile,  passeggierò,  Vano.  4.  Aggiunto  a pa- 
role, a concetti  o simili,  vale  inutile,  senza  so- 
stanza, Vano.  5.  Pinseri,  Disc-ursi  vani  , va- 
girono anche  indeterminati,  Pensieri,  Discor- 
si vani.  6.  In  vanuavv.  inutilmente,  In  vano, 
Invano. 

VaiiuliiSilu,  agg.  dim.  di  Vano,  alquanto  vano, 
Vanerello. 

Vàppan,  s.  f.  plur.  valentia,  Prodezza. 

Vapparìa,  s.  f.  millanteria,  bravata,  Smargias • 
seria,  Rodomonteria. 

VappariarUl,  v.  n.  pass,  ostentare  abilità,  vir- 
tù, fortezza  di  corpo,  capacità  di  spirito  ec., 
t Gloriarsi , Presumere,  Baldanzeggiare. 

Vapparùsu,  vedi  Vantatili*!. 

Vappìg-nu,  e Vappìscu,  agg.  degno  , o solito 
di  spaccamonti,  e bravacci,  Rodomontesco. 

Vappu,  agg.  cospettone,  spaccone,  Smargiasso, 
I tandrone,  Tagliacantoni,  Spaccamontagne. 
2.  Vappu  di  fudda,  Smillanta,  Fiandrone. 

Vapuràzzu,  s.  m.  accr.  di  Vapuri,  Vaporaccio. 

Vapurèddu,  s.  m.  dim.  di  Vapuri,  Vaporetto. 

Vapùri,  s.  m.  la  parte  sottile  dei  corpi  umidi, 
che  da  essi  si  solleva  renduta  leggiera  dal 
calore,  e si  prende  anche  per  qualunque  corpo 
sottilissimo,  che  esali  da  checchessia,  Vapore. 


2.  Per  nave,  così  nell’uso  diconsi  oggi  quei 
navigli,  che  sono  posti  in  movimento  non  da 
vele,  ma  da  una  macchina  interna  con  ruote 
al  di  fuori,  messa  in  attività  dal  vapore  del- 
l’acqua  bollente,  e si  chiamano  pure  basti- 
menti, battelli,  o pacchetti  a vapore,  Vapore 
e con  greco  vocabolo  Piroscafo.  3.  Per  neb- 
bia, Vapore.  4.  Per  certe  esalazioni,  che  sem- 
brano innalzarsi  verso  la  testa , e vi  produ- 
cono diversi  effetti  morbosi,  come  di  rendere 
malinconico,  offuscare  rintendimento  ec.,  Va- 
pori plur. 

Vapurusità,  s.  f.  qualità  di  ciò,  che  è vapo- 
roso, Vaporosità. 

Vapurùsu,  agg.  pieno  di  vapori,  Vaporoso. 

Vara  , s.  f.  macchina  di  legname  con  fregi  e 
lumi  , che  serve  per  portare  in  processione 
le  Sacre  Immagini,  Barella.  2.  Mettiri  ad  unu 
supra  la  vara,  fig.  esaltarlo  sommamente,  Ma- 
gnificare. 

Varaménti!,  s.  m l’azione  di  varare  , o lan- 
ciare in  acqua  un  bastimento  , lanciamento, 
Varamento. 

Varar!  , v.  att.  tirare  da  terra  in  acqua  una 
nave  , Varare.  2.  Per  accostare  il  naviglio 
alla  terra,  Varare.  3.  Fig.  mettere  alla  via, 
Indirizzare.  5.  Parlando  di  edilìzi,  vale  tra- 
boccare d’assai,  Straboccare.  6.  N.  pass,  pi- 
gliare a operare  con  fiducia  , Avventurarsi. 

7.  E detto  del  giuoco  vale  abbandonarsi  sen- 
za ritegno,  non  guardando  il  pericolo  di  stra- 
perdere,  Azzardare  con  cimento , 

Varata  , s.  f.  T.  di  mar.  1’  azione  di  varare, 
o lanciare  nell’acqua  un  bastimento  , Vara- 
mento. 

Varata,  agg.  da  Yarari  Varato.  2.  Truvarisi 
varatu,  figur.  non  potere  più  indietreggiare, 
Lasciarsi  andare  senza  ritegno. 

Varaiùrt,  v.  m.  che  rischia,  che  azzarda,  Ar- 
dimentoso, Audace. 

Varca,  s.  f.  naviglio  di  non  molta  grandezza,  . 
Barca.  2.  Varca  torta  viaggiu  drittu  , prov.  . 
che  usasi  nel  fig.  qualora  da  prima  sembra 
una  faccenda  male  avviata,  e l’esito  torna  im- 
pensatamente prospero.  3.  Jiri  terra  terra  co- 
mu  li  varchi  di  Gifalù  , prov.  vedi  Terra 
n.  12.  E in  met.  vale  Mediocrissimamente. 

4.  Varca  di  Greci,  dicesi  di  un  rumore  con- 
fuso che  facciano  molte  persone  discorrendo 
in  un  tratto  e senza  ordine,  Chiucchiurlaia.  <: 

Varcalo ru,  agg.  quel  che  governa  e guida  la 
barca,  Nocchiere,  Barcaiuolo. 

Varcarìzzu,  s.  m.  quantità  di  barche,  V uni-  1 
versale  delle  barche  , Barchereccio.  2.  Per 
una  grande  chiatta  che  serve  nelle  tonnare, 
Barcone. 

Varcata,  s.  f.  carico  di  una  barca,  quanto  può 
portare  in  una  volta  una  barca,  Barcata. 

Varcàzza,  s.  f.  pegg.  di  Varca,  Barcaccia. 

Varchìàri , v.  n.  andare  a diporto  in  barca, 
Navigare.  2.  Fig.  vacillare,  titubare,  comin- 
ciare a cedere,  Barcollare . 

Varcliìàia,  s.  f.  lo  andare  a diporto  in  barca, 
Velegg lamento.  2.  Fig.  Barcollamento. 
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Varchtcèdda,  s.  f.  dim.  di  Varca,  barca  pic- 
cola, Barchetta. 

Varchila,  vedi  Varclilcèdda,  Barchettina. 

Varcòcw,  s.  f.  T.  bot.  Pruncs  armeniaca  L.  al- 
bero che  ha  i fiori  sessi  Li , le  foglie  fatte  quasi 
a forma  di  cuore,  i frutti  vellutati,  Albicoc- 
co, Albricocco,  Albercocco.  2.  Pel  frutto  del- 
Palbieocco,  che  è piuttosto  grosso  , rotondo, 
ed  alquanto  schiacciato  su  i lati  , polposo, 
rossiccio  da  una  parte,  giallo  dall’altra,  con 
dentro  un  nocciolo  liscio,  Albicocca. 

Varculiàri,  v.  n.  dicesi  del  non  potere  stare 
fermo  in  piedi  , piegando  ora  dall’  una,  ora 
dall’altra  parte,  come  fa  il  naviglio  nell’ac- 
qua, solito  dei  vecchi,  degli  infermi,  e degli 
ubbriachi,  o sonnigliosi,  Barcollare. 

Varculiàta,  vedi  Varchìàta  n.  2. 

Varcùni,  s.  m.  accr.  di  Varca,  e s’intende  di 
quelle  barche,  che  servono,  come  i carri,  al 
trasporto  delle  mercanzie,  e sim.  Barcone. 

Varcùzza,  vedi  Varcliitta,  Barchettina. 

Varda,  s.  f.  quelParnese,  che  a guisa  di  sella 
senz’arcioni  portano  le  bestie  da  soma,  Ba- 
sto. 2.  Arristari  cu  la  varda  sutta  la  ventri, 
modo  prov.  e vale  scornato,  deluso.  3.  Ser 
viri  pri  varda  e pri  sedda,  modo  prov.  e vale 
essere  utile  a tutto,  ovvero  comandato  a bac- 
chetta da  qualche  indiscreto  , o abusatore. 
4.  Mettiri  la  varda  ad  unu,  vale  soverchiarlo 
indebitamente,  e con  prepotenza. ^ 5.  Nun  po 
alt’asinu  e duna  a la  varda,  vedi  Àsinu  n.  3. 

Vardalòru,  s.  m.  cavallo,  che  serve  solamen- 
te per  correre  al  palio,  Barbero. 

Vàrdàru,  agg.  facitore  di  basti,  Bastaio. 

Vanlèdda,  s.  f.  specie  di  sella  con  piccolo  ar- 
cione dinanzi,  della  quale  si  servono  i poveri 
uomini  e i contadini,  e anche  quella  imbot- 
titura che  si  conficca  sotto  l’arcione  delle  sel- 
le, perchè  non  offenda  il  dosso  della  caval- 
catura, Bardella.  2.  Per  un  ravvolto  di  pan- 
no a foggia  di  cerchio,  usato  da  chi  porta  i 
pesi  in  capo,  per  salvarlo  dall’offesa  del  peso, 
Cercine . 3.  E per  ciò  che  i facchini  sotto- 
pongono al  peso  da  portare  sul  dosso.  4.  L’a- 
sinu  crisci  e la  vardedda  accurza,  modo  prov. 
relativo  alle  vesti  dei  ragazzi,  i quali  crescen- 
do di  statura  essi,  sembra  che  si  vadano  rac- 
corciando. 

Vardiddùzza,  s.  f.  dim.  di  Vardedda,  Bardeb 
letta . 

Vardunèddu,  s.  m.  dim.  di  Varduni. 

Vardùnl,  agg.  accr.  di  Varda. 

Variàbili,  agg.  atto,  soggetto  a variarsi , mu- 
tabile, instabile,  Variabile. 

Variabilissima,  agg.  sup.  di  Variabili,  Varia- 
bilissimo. 

Variaménti,  avv.  in  maniera  diversa,  con  va- 
rietà, diversamente,  Variamente. 

Variaménti!,  vedi  Variazióni,  Variamento. 

Varianti,  agg.  che  varia , differente,  diverso, 
Variante. 

Varlànza,  s.  f.  il  variare,  Varianza. 

Variar!,  v.  att.  mutare,  rendere  vario,  diverso, 
Variar  e , Diversificare.  2.  Per  essere,  o fare 
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differente,  Variare.  3.  Per  patire  cangiamen- 
to, Mutarsi. 

Varlatainèntl,  avv.  con  varietà,  in  modo  va- 
riato, Variatamente. 

Variatissima,  agg  sup.  di  Variato. 

Variata,  agg.  da  Variari,  Variato.  2.  Per  va- 
rio, diverso,  Variato.  3.  Nell’uso  per  piace- 
vole ai  sensi  a cagione  della  varietà,  contra- 
rio di  Uniformi  e di  Monotono. 

Variazióni,  s.  f.  il  variare,  differenza,  Varia- 
zione. 2.  Per  mutazione,  Variazione.  3.  Va- 
riazioni, plur.  T.  mus.  consistono  nella  tes- 
situra di  un  pezzo,  in  cui  sopra  un  tema  sta- 
bilito si  replica  più  volte  il  basso  , diversi- 
ficandone ogni  volto  la  melodia,  in  modo  pe- 
rò , che  il  sentimento  principale  deformato 
non  venga  nulla  ostante  il  cambiamento  dif- 
ferente, Variazione.  4.  Ordinariamente  s’in- 
tende un  componimento  musicale,  in  cui  una 
cantilena  viene  abbellita  successivamente  in 
varie  forme.  Variazione,  5.  Nella  storia  nat. 
individuo  di  una  specie,  che  in  certe  pro- 
prietà accidentali  si  diparte  dagli  altri  della 
medesima  specie,  Varietà. 

Varieèdila,  s.  f.  dim.  di  Vara  vedi. 

Varietà,  s.  f.  diversità,  Varietà.  2.  Per  mu- 
tazione, o differenza  , Varietà.  3.  Per  attri- 
buto bellissimo  della  pittura,  e di  ogni  altra 
cosa  appartenente  al  disegno,  cioè  piacevole 
discordanza  tra  1’ una  e l’altra  cosa  rappre- 
sentata, donde  risulta  la  maravigliosa  armo- 
nia del  tutto,  Varietà. 

Vaeiìssitnu,  agg.  sup.  di  Variu,  Vanissimo. 

Vàrio,  agg.  diverso,  differente,  non  fatto  nello 
stesso  modo,  Vario.  2.  Per  volubile  , insta- 
bile, Vario.  3.  Talora  vale  di  più  colori,  Va- 
rio. 4.  Detto  dello  stato  del  cielo  , vale  ora 
buono,  ora  cattivo  nel  giorno  medesimo. 

Variullddu,  agg.  dim.  di  Variu,  un  poco  vario. 

Vàrra,  s.  f.  T.  plebeo,  bastone  grosso  o node- 
ruto,  Bastonaccio. 

Varràta,  s.  f.  colpo  di  bastone  sodo,  e pesan- 
te, Picchiata. 

Varrilàta , s.  f.  quanto  può  contenere  un  ba- 
rile. 

Varrilcddu,  s.  m.  dim.  di  Varrili,  Bariletto , 
Barilotto , Barletto. 

Varrìli,  s.  m.  vaso  di  legno  da  cose  liquide, 
fatto  a doghe,  e cerchiato  , di  forma  lunga, 
bistonda,  nei  fondi  piano,  con  bocca  di  sopra 
nel  mezzo  rilevata.  Barile.  2.  Per  la  quan- 
tità della  materia,  che  cape  nel  barile  , Un 
barile.  3.  Varrili  di  salumi  e simili,  Bari- 
glione. 4.  Per  simil.  suol  dirsi  delle  gambe 
gonfie  degli  edematici,  Gammi  quantu  li  var- 
rili. 

Varrllòtiu,  vedi  Varrlléddu.  2.  Sorta  di  tab- 
bacco  da  naso  d’infima  qualità. 

Varriluttèdda,  s.  m.  dim.  dì  Varrilottu. 

Varva  , s.  f.  l’ insieme  dei  peli  che  ha  P uo- 
mo nelle  guance,  e nel. mento,  Barba.  2.  A 
la  varva  mia  , tua , ec.  , posti  avv.  vaglio- 
no  a mal  grado , in  danno  , in  dispetto  , a 
onta,  ec.,  Alla  barba  mia,  tua,  ec»  in  bar . 
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ba  d’uno,  3.  Per  simil.  si  dice  ai  peli  lun- 
ghi del  muso  di  alcuni  animali,  come  di  bec- 
chi, di  cani,  e sim.  Barba.  3.  Per  metaf.  la 
radice,  o la  parte  molle,  e filamentosa  della 
radice  di  qualunque  pianta,  Barba.  3.  Di  var- 
va  e mustazzu,  Ntra  varva  e mustazzu,  po- 
sti avv.  in  odio,  a scorno,  e sino  in  presenza 
di  chi  aveva  ragione  di  contraddire.  6.  Fari 
la  varva  di  stuppa , vedi  Stùppa  n.  2,  3. 
7.  Aviri  la  varva  , dicesi  per  dinotare  cosa 
notissima  , Andare  in  istampa , Novità  che 
ha  la  barba . 

Varvncanèddu,  s.  m.  dim.  di  Varvacani. 

Yarvacàsif , s.  m.  piccolo  ponticello  basso,  e 
stretto  sotto  le  mura. 

Varva  jàiini,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Strix  bubo  L. 
uccello  notturno  grosso,  e forte  quasi  come 
l’aquila  comune,  che  ha  la  testa  orecchiuta, 
o sia  con  penne  ritte,  il  corpo  superiormen- 
te baio  scuro,  il  ventre  giallo  segnato  di  nere 
strisce,  e di  notte  fa  urli  spaventevoli,  Bar- 
bagianni. 2.  Dicesi  ad  uomo  sciocco  e ba- 
lordo, Barbagianni. 

Varvalàccliiu,  vedi  Karbalàcctalu. 

Varvarìscu,  agg.  di  Barberia,  ed  è aggiunto  di 
uomini,  e di  animali,  ed  anche  particolarmen- 
te di  lana  di  montone. 

Varvaròttu,  s.  m.  parte  estrema  del  viso  sot- 
to la  bocca,  Mento. 

Varvarrùssa,  s.  f.  spezie  di  vite,  la  quale  pro- 
duce grappoli  di  granelli  grossi  di  buccia  sot- 
tile, e di  mezzo  colore  tra  l’uva  bianca  e la 
nera,  quasi  di  colore  di  rosa,  Barbarossa. 

Varvasàpiu,  s.  m.  uomo  di  maneggio,  uomo 
serio,  Bacalavo,  Barbassoro.  2.  Talora  si 
dice  anche  in  fem.  per  donna,  che  ostenta 
saccenteria,  Salamistra,  Soppottiera. 

Varvàzza,  s.  f.  accr.  e pegg.  di  Varva, 
baccia. 

Varvazzàli,  s.  m.  catenella,  che  va  attaccata 
all’occhio  diritto  del  morso  della  briglia  , e 
all’occhio  manco  dietro  alla  barbozza  del  ca- 
vallo, Barbazzale. 

Varvèra,  agg  moglie  del  barbiere,  Barbiera. 

Varvèra  , s.  f.  vaso  acconcio  per  tenere  sotto 
al  mento  quando  si  bagna  la  barba. 

Varvèri,  agg.  quegli  che  taglia  e rade  la  bar- 
ba, e tonda  e tosa  i capelli,  Barbiere.  2.  Pu- 
tìa  di  varveri,  Barbieria,  Barberia. 

Varvtcèdda,  s.  f.  dim.  di  Varva,  Barbicina. 

Varvirìccliìu  , s.  m.  barbiere  di  pochi  affari, 
e di  miserabile  officina. 

Varviròttu,  s.  m.  dim.  di  Varveri  , cioè  ap 
prendista  di  mezzana  età. 

Varvìua,  s.  f.  nell’uso  quella  parte  di  barba, 
che  molti  nutrono  senza  tosarla  lateralmente 
sulle  guance;  ma  solo  cresciuta  troppo  si  scor- 
cia con  le  cesoie,  Forfecchia. 

Varvìui,  s.  m.  T.  di  st,  nat.  Cyprinus  barbus  L. 
pesce  di  fiume  che  ha  quattro  fili  , o cirri 
alla  bocca,  e la  mascella  superiore  più  lunga 
della  inferiore,  Barbio. 

Vurvòita,  s.  f.  ramicello  di  vite  o di  altro 
albero  , che  si  pianta  acciocché  barbichi , 
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per  trapiantarsi  barbicato  che  sia , Barba- 
tella. 

Vàr vula,  s.  f.  vedi  Varva  n.  4.  2.  Per  quella 
carne  rossa  come  la  cresta,  che  pende  sotto  j 
il  becco  ai  galli,  Bargiglione , Bargiglio. 

’Warvulìdda  , s.  f.  dim.  di  Varvula  , Barbi- 

cella. 

Varvùna,  s.  f.  accr.  di  Varva  , folta  e lunga 
barba. 

Varvùtu  , agg.  che  ha  lunga  barba  , Barbuto. 
2.  Fig.  sost.  per  sapiente,  o creduto  per  tale, 
Barbassoro. 

Yarvùzza,  s.  f.  dim.  di  Varva,  Barbuzza,  Bar- 
betta. 2.  Per  forma  piccola  di  pane  così  detta 
dalla  sua  figura. 

Varvuzzàru,  vedi  Mag-g-biulèru . 

Vasa , s.  f.  T.  dei  giuocatori  , posta,  invito, 
Vada. 

Yasamèntu,  s.  m.  gesto  della  mano  che  si  ac- 
costa replicatamente  alla  bocca  in  segno  di 
saluto  a persona  discosta,  Baciamani.  2.  Per 
Baciamanu,  vedi  Circuiti  n.  7. 

Vasasuèutu,  s.  m.  il  baciare,  Baciamento. 

VasapèdI , s.  f.  T.  Trifolum  officinale  L. 
pianta  . che  produce  frutti  spinosi  detti  tri- 
boli, ed  è di  due  sorte,  terrestre  ed  acqua- 
tica, Tribolo.  2.  Per  alcuni  ferri  con  quattro 
punte  , che  si  seminavano  per  le  strade  per 
trattenere  il  passo  alla  cavalleria  nemica,  Tri- 
bolo. 

Vasàri , v.  att.  appressare  le  labbra  chiuse  a 
checchessia,  e d’ordinario  premendovele  so- 
pra, poscia  aprirle  con  qualche  forza  in  se- 
gno d’amore,  o di  riverenza,  Baciare.  2.  Neu- 
tro pass,  darsi  scambievolmente  dei  baci,  Ba- 
ciarsi. 

Vasata,  s.  f.  l’atto  del  baciare,  Bacio.  2.  Prl 
na  vasata  finu  a Pittineu,  prov.  che  allude  ad  i 
un  faticare  molto,  ed  anche  dovere  recarsi  in 
un  luogo  un  po’  rimoto  per  ottenere  un  tenue 
vantaggio.  # 1 

Yasatèddu,  s.  f.  dim.  di  Vasata,  Baciucchio. 

Vasàtu,  agg.  da  Vasari,  Baciato. 

Yasatùna,  s.  f.  accr.  di  Vasata,  Baciozzo. 

Vasca  , s.  f.  ricetto  murato  dell’  acqua  delle 
fontane,  Vasca. 

Vascèddu  , vedi  Vàscèllu.  2.  Nome  di  una 
delle  barche,  che  servono  alla  tonnara. 

Vàscèllu,  s.  m.  così  diconsi  i bastimenti  mag- 
giori di  guerra,  Vascello.  2.  Vascello  d’altu' 
bordu,  s’intende  di  quelli  da  guerra,  con  bat- 
teria non  minore  di  t>0  cannoni.  3 Fig.  e per 
beffa  gran  bevitore  , Beone,  Benone.  4.  An- 
cora figurat.  Essiri  un  vàscèllu,  significa  Es- 
sere corpacciuto , Corpulento. 

VasclllóUu,  s.  ra.  dim.  di  Vàscèllu,  Vascel- 
letto. 

Vasciliùni,  s.  m.  accr.  di  Vàscèllu. 

Vascìssiuiu,  agg.  sup.  di  Vasciu,  Bassissimo. 

Yàsciu,  s.  m.  profondità,  parte  inferiore,  luogo 
basso,  Basso.  2.  Poslo  avv.  modo  d’imporre 
che  si  parli  piano , pianissimo , Sottovoce. 
Sommessamente. 

Yàsciu,  agg.  profondo,  inferiore,  Basso.  2.  Per 
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chino,  chinato,  piegato,  volto  verso  la  terra, 
Bosso.  3 Gasa  vascia,  vale.  Terragna.  3.  Gen- 
ti di  vascia  Galavria,  vale  di  poco  conto,  Gen- 
terella.. o.  A lu  muru  vasciu  ognuno  si  cci 
appoja,  prov.  che  allude  ai  soprusi,  che  spes- 
so patisce  la  gente  dabbene,  o agli  scherzi  in- 
discreti in  danno  di  alcuni  semplici  e me- 
lensi. 6.  Essiri  vasciu  davanti,  significa  igno- 
rante, poco  esperto  di  affari  , o che  non  sa, 

0 non  vuole  tenere  fronte  con  altri,  Bacoc- 
co,  Badalone. 

Vasciu, avv. bassamente, sommessamente,  Basso. 

Vascfulìddu,  agg.  dim.  di  Vasciu,  Bassetto. 

Vasciùra,  s.  f.  bassezza,  Bassura. 

Vascizza,  s.  f.  astratto  di  Vasciu  , Bassezza. 
2.  Per  umiltà,  Bassezza.  3.  Per  Scadimento 
di  stato,  Bassezza.  4.  Per  cosa  vile,  ignobile, 
indegna,  Bassezza. 

Vasculàrl,  agg.  T.  anat.  che  appartiene  ai  vasi, 
che  è formato  da  un  complesso  di  vasi,  Va- 
scolare , Vasculare. 

Vasculùsu  , agg.  sparso  , o munito  di  piccoli 
vasi,  o canaletti,  Vascoloso. 

Vasèttu  , o Vasicèddu  , s.  m.  dim.  di  Vasu, 
Vasetto. 

Vasìttiiiu,  s.  m.  dim.  di  Vasettu,  Vasettino. 

Vassallàggio,  s.  m.  servitù  dovuta  dal  vassallo 
al  signore,  Vassallaggio.  2.  Per  moltitudine 
di  vassalli,  Vassallaggio. 

Vassàllu,  agg.  suddito,  soggetto  a repubblica,  o 
a principe,  o a signore,  Vassallo.  2 Per  ser- 
vo semplicemente,  Vassallo,  fem.  Vassallo. 

Vastaiuènti,  avv.  con  vastità,  Vastamente. 

Vastàri,  vedi  Bastar!. 

Vastasarìa,  s.  f.  malacreanza  , scortesia,  Vil- 
lania, Rustichezza,  Ostichezza.  2.  Per  qua- 
lità rustica  e villana,  Rustichezza. 

Vastasàta,  s.  f.  vedi  Vastasarìa.  2.  Per  rap- 
presentazione teatrale,  che  espone  fatti  popo- 
lari e ridicoli  in  lingua  nazionale  , sovente 
aggiungendo  nel  momento  ciò,  che  credono 

1 recitanti  a proposito,  senza  stare  rigorosa- 
mente ai  detti  del  suggeritore. 

Vastasàzzu  , agg.  pegg.  di  Vastasu  , Bacchi- 
nocelo, Plebeaccio. 

Vastasèddu,  agg.  dim.  di  Vastasu.  2.  Per  ra- 
gazzotto , che  prezzolato  porta  altrui  oggetti 
per  lo  più  da  mangiare,  Zanaiuolo. 

Vastaslscamèittl,  avv.  in  modo  rustico,  e vil- 
lano, Rusticamente. 

Vastasìscu,  agg.  rustico,  e villano,  Villanesco. 
2.  Parrata  vastasisca,  Plebeismo. 

Vastasòttu,  agg.  propr.  facchino  giovine,  e di 
piccola  statura.  2.  per  isvilimento  , persona 
di  costumi  un  poco  rustici  , scortese,  zotico, 
Pozzetto,  Rumdetto,  Ostico. 

Vasiàsu,  s.  m.  agg.  portatore,  facchino,  Ba- 
stagio.  2.  Dicesi  per  avvilimento  ad  uomo 
rozzo,  Zotico.  3.  Per  sim.  trave  grossa,  vedi 
Burdùni.  3.  Vastasu  di  tunnara  , chi  porta 
a spalle  il  tonno  alTapparccchiatoio,  e vi  fa 
delle  altre  opere  servili. 

Vastasùnl,  agg.  pegg.  di  Vastasu,  Piazzino. 

Vastissimi!,  agg.  sup.  di  Vastu  , Vastissimo. 


Vastità,  s.  f.  ampiezza  eccedente. 

Vastu,  agg.  grande  in  eccesso,  ampio  , Vasto. 

Vastuiiàca,  s.  f.  T.  bot.  Pastinaca  sativa  L. 
pianta  che  ha  la  radice  carnosa  , fusiforme, 
alquanto  gialla,  lo  stelo  diritto  , ramoso  , le 
foglie  pennate,  le  foglioline  lobate,  incise,  i 
fiori  piccoli,  gialli,  in  ombrelle  aperte.  Se  ne 
mangia  la  sola  radice,  o cruda,  o colta  per 
condimento  di  altro  piatto,  Pastinaca. 

Vastunàta,  s.  f.  colpo,  percossa  di  bastone,  e 
dicesi  ancora  con  altro,  che  con  bastone,  e- 
ziandio  con  la  sola  mano,  Bastonala.  2.  Vastu- 
nati  d’orvu,  è lo  stesso,  che  bastonate  sode, 
e senza  riguardo,  Mazzate  sudice,  Bastonate 
da  ciechi.  3.  Per  sim.  danno,  pregiudizio,  non 
preveduto,  offesa,  frode,  coperta,  Coperchiella. 

Vastu natèdda  , s.  f.  dim.  di  Vastunata  , Ba- 
stonai ina. 

Vastuuatùna,  s.  f.  accr.  di  Vastunata  , forte 
percossa. 

Vastunèddu,  s.  m.  dim.  di  Vastuni  , Baston- 
cello. 

Vastùni,  s.  m.  fusto,  o ramo  d’albero  ritondo, 
di  lunghezza  circa  a tre  braccia,  di  grossezza 
al  più  quanto  comodamente  la  mano  può  ag- 
gavignare,  Bastone.  2.  Per  quella  bacchetta, 
che  per  segno  d’autorità  si  dà  ai  generali  di 
eserciti  , ai  governatori  di  città  , e a chi  e- 
sercita  il  magistrato  supremo,  Bastone.  3.  Per 
met.  vale  aiuto,  appoggio,  o sostegno  , dallo 
andare  appoggiandosi  col  bastone,  Bastone. 
4.  Per  uno  dei  quattro  semi  delle  carte  da 
giuocare,  Bastoni.  3.  Vastuni  di  scupa,  Per- 
tica da  granata  , cioè  quella  , che  regge  la 
granata  per  più  agevolmente  spazzare  i pa- 
vimenti. 6.  per  secco  più  che  più,  Allampa- 
nato. 7.  In  met.  detto  di  persona,  chi  non  è 
ascoltato  in  cosa  alcuna,  ed  anzi  posto  in  non 
cale,  e trattato  villanamente  vedi  Donnùd- 
dai.  8.  Vastuni  di  picuraru,  Pedo. 

Vastuniàri,  v.  att.  percuotere  con  bastone,  Ba- 
stonare, Borbottare.  2.  Fig.  maltrattare,  sot- 
tomettere, umiliare. 

Vastuniàta,  s.  f.  il  bastonare,  Bastonatura . 

Vastunlàtu  , agg.  da  Vastuniari  , Bastonato. 
2.  Curnutu  e vastuniatu,  dicesi  di  chi  invece 
di  ricevere  soddisfazione  di  un’ingiuria  sof- 
ferta, riceve  anzi  ingiuria  maggiore,  Oppresso 
e soperchiato. 

Vàsu,  s.  m.  nome  generale  di  tutti  gli  arnesi 
fatti  a fine  di  ricevere  , o di  ritenere  in  sè 
qualche  cosa,  e più  particolarmente  liquori, 
Vaso.  2.  In  met.  quei  canali  ramosi,  formati 
da  molte  membrane  soprapposte,  che  servo- 
no al  corso  dei  liquidi  nutritizi!*,  sono  chia- 
mati, Vasi.  3.  Per  modestia  il  sesso,  Vaso. 
4.  Per  ornamento  isolato  posto  sopra  piede- 
stallo  per  abbellimento  di  giardini,  gallerie, 
o altre  parti  di  architettura,  Vaso  5.  Vasu 
di  contumelia,  vedi  Càntaru.  6.  Vaso  linfa- 
tico, Butto. 

Vasunèddu,  s.  m.  dim.  di  Vasuni,  vaso  di  me- 
diocre capacità,  Vasotto. 

Vasùnl,  s.  m.  accr.  di  Vasu,  grande  vaso.  2.  Per 
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accr.  di  Vasata,  modo  bas80,  Bacione.  Ba- 
ciozzo. 

Vati,  s.  m.  propr.  profeta,  o per  simil.  poeta, 
Vate. 

Vaticinar!,  v.  n.  indovinare,  profetizzare,  pre- 
dire, Vaticinare. 

Vaticinati!,  agg.  da  Vaticinar^  indovinato,  pre- 
detto, Vaticinato. 

Vaticinili,  s.  m.  profezia,  predicimento,  Vati- 
cinio. 

Vattalèddu,  s.  m.  dim.  di  Vattali,  piccolo  ri- 
vo, Rigagnolo , Rivoletto. 

Vattàii,  s.  m.  propr.  quel  fossatello  laterale 
nelle  strade  di  campagna,  ove  scorre  l’acqua 
sia  piovana,  sia  destinata  a posta  per  inatfìa- 
re  , Rìgagno  , Dugaia.  2.  Comunemente  si 
prende  per  l’acqua  stessa,  Rio , Rivo,  Rivolo. 

Vattalùni,  s.  m.  accr.  di  Vattali,  largo  e pro- 
fondo rigagno. 

Vattènti,  vedi  Battènti  sost. 

Vattiàri,  v.  att.  dare  il  battesimo,  Battezzare. 

2.  Per  sim.  porre,  e dare  il  nome  , Battez- 
zare. 3.  Per  essere  compare,  o comare  , te- 
nere a battesimo  , Battezzare.  4.  Detto  del 
vino  in  ischerzo,  vale  infondervi  dell’  acqua 
pria  di  rivenderlo,  e chi  fa  questo  si  chiama 
Battezziere  del  vino. 

Vaiti àtu,  agg.  da  Vattiari,  Battezzato. 

Vatficòri,  vedi  Batticòri. 

Vattilòcclilu  , s.  m.  T.  antiquato  , ornamento 
donnesco  per  testa,  fatto  di  tela  finissima, 
vedi  Scùfia  n.  2. 

Vattiri,  vedi  Vastuniàri.  2 Cui  nun  avi  fig- 
gili prestu  li  vatti,  cui  nun  avi  mogghi  pre- 
st ti  li  vesti  , prov.  acconcio  a dileggiare  chi 
promette  e minaccia  anzitempo  risolutamente, 
e poi  in  effetti  manca  nell’uno  e nell’  altro. 

3.  Jiri  pri  vattiri  ed  essiri  vattutu,  significa 
Fare  come  i pifferi  di  montagna,  che  anda- 
rono per  sonare  e furono  sonati. 

Vatiitùri,  v.  m.  che  batte,  Battitore. 

Vattlu  , s.  m.  il  battezzare  , Battezzamelo. 
2.  Per  la  pompa,  e liberalità  più  o meno  son- 
tuosa solita  farsi  in  occasione  di  battesimo, 
Rinfreschi. 

Vaituliàri,  v.  att.  tagliare  le  canne  per  palare 
le  vigne,  Troncare. 

Vattuliàtu,  agg.  Vattuliari,  Troncato. 

Vattuliatùri,  v.  m.  colui  che  tronca  le  canne 
per  palare  le  vigne. 

Vattùtu,  agg.  da  Vattiri.  2.  Trivulu  vattutu, 
ripetizione  increscevole,  e infruttuosa  di  di- 
scorsi tribolanti,  e afflittivi,  molto  più  se  non 
interessano  chi  ascolta,  Lungaia,  Tiritera. 

Vàusti,  s.  m.  rupe,  sasso  scosceso  di  monte,  o 
di  scoglio,  Balza. 

Va  va,  s.  f.  umore  viscoso,  che  esce  per  se  me- 
desimo come  schiuma  dalla  bocca  degli  ani- 
mali, Beva. 

Vara,  s.  m.  e f.  voce,  che  usa  la  plebe  in  sen- 
timento di  ragazzino,  e tra  loro  così  si  chia- 
mano i bambini  che  cominciano  a parlare, 
Citto.  2.  Na  vava  di  ventu,  di  friscu,  s’in- 
tende un  piccolo  vento , un  leggiero  vento- 


lino,  Bava  di  vento.  8.  Fari  la  vava  e la  pi- 
pita, sfiatarsi,  strepitare  inutilmente,  Schia- 
mazzare. 4.  Gh’è  sapuritu  . lu  vava!  maniera 
di  disapprovare  ciò  che  altri  fa  o dice  con- 
tro il  nostro  gusto  , ancorché  non  fosse  ra- 
gazzo. 

Vuvaciùsu,  agg.  detto  di  abiti,  o altro  simile, 
vale  eccedente  nella  misura  , e mal  fatto,  e 
che  non  serra  bene  alla  persona,  ec. 

Va valùci,  vedi  Babbalùci. 

Vavarèdda,  s.  f.  quella  parte  pella  quale  l’oc- 
chio vede  e discerne, • luce  dell’occhio,  Pu- 
pilla. 2.  Per  dim.  di  Vava  (ragazzo),  Cittino. 
3.  Nun  essiri,  nun  passari  pri  vavarèdda,  vale 
potere,  e volere  sostenere  un  impegno,  una 
parola,  una  risoluzione. 

Vaviàri,  v.  n.  imbrattare  con  bave  , Traman- 
dare bave.  2.  N.  pass,  mandare  bave,  Sba- 
vare. 

Vaviàta  , s.  f.  bagnamento  di  bava  , Sbava- 
melo, Sbavazzatura. 


Vaviatìzzu,  agg.  pieno,  bagnato  di  bava,  Brat- 
tato di  bava. 

VavJàtu,  agg.  da  Vaviari,  Sbavato. 

Va  viòla,  s.  f.  arnese,  che  ponesi  intorno  al  col- 
lo ai  bambini  per  ornamento. 

Va v ùsa  , s.  f.  specie  di  pesciatello  fluviale,  o 
marino. 


^aviisarìa,  s.  f.  cosa  degna  da  ragazzo  , Ra- 
gazzata. 2.  Per  vano  vantamento,  Millante- 
ria. 3.  Per  inezia  di  giovane  leggiero,  Scioc- 
cheria. 


Vavusèddu,  agg.  dim.  di  Vavusu  n.  1.  2.  Nel 
senso  del  n.  2,  Chiappolino. 

Vavudàrist , v.  n.  pass,  gloriarsi,  vantarsi, 
Millantarsi. 

Vavùsu  , agg.  che  cola  bave  , Bavoso.  2.  Per 
met.  dicesi  d’uomo,  o giovane  leggiero,  e di 
poco  giudizio,  Fraschetta.  3.  Per  chi  si  mil- 
lanta, Millantatore. 

Vavusùni,  agg.  accr.  di  Vavusu. 

Vazzi,  agg.  plur.  aggiunto  alle  carte  da  giuoco 
di  minore  conto,  e che  non  fanno  giuoco  Car- 
taccia. 

Vècchia,  agg.  f.  colei,  che  è nell’età  della  vec- 
chiaia, grave  d’  anni  , Vecchia.  2.  Zoccu  la 
vecchia  vulia  nsonnu  ci  vinia,  prov.  e dicesi 
quando  inaspettatamente,  e all’improvviso  uo- 
mo fa  acquisto  di  cosa  sommamente  deside- 
rata, ovvero  sogna  spesso  quello  che  brama. 
3.  Una  vota  si  gabba  la  vecchia,  vedi  <iab- 
bàri  n.  4 4.  Facci  di  vecchia,  dicesi  ad  una 
specie  di  focaccia  condita  con  olio,  acciughe 
ed  origano,  Schiacciata. 

Vècchiu,  agg.  m.  che  è nell’età  della  vecchiaia, 
avanzato  nell’età,  pieno  d’anni,  grave  per  gli 
anni,  Vecchio.  2 Per  antico,  che  è più  tempo 
avanti,  contrario  di  nuovo,  e di  moderno  e 
recente,  Vecchio.  3.  Si  lu  picciotto  po  mu- 
riri  lu  vecchiu  un  po  campari  , prov.  vedi 
SS u riri  n.  18.  4.  Gavulu  vecchiu  e vrocculu 
ciurutu  zoccu  cc’è  fattu  cc’è  pirdutu  vedi  Cà- 
vulti . 5.  Lupu  vecchiu,  detto  ad  uomo  vale  sa- 
gace, astuto,  fino  e pratico.  Uomo  cimato  e ba- 
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guato.  6.  Gaddina  vecchia  fa  bonu  vrodu,  vedi 
(■■addilla  n.  2.  7.  Bannera  vecchia  onura 
capitanu,  vedi  Bunnèra  n.  3.  8.  Yecchiu  al- 
lerti, s’intende  perito , esperto  nel  suo  me- 
stiere, Peritissimo , Botto.  9.  Yecchiu  è cu* 
mori , motto  , che  favorisce  alcuni  vegliardi 
arditi  , che  non  vogliono  essere  creduti  tali, 
quasi  non  meritassero  il  nome  di  vecchi  stan- 
do bene.  10.  Yecchiu  nnardutu,  segaligno, 
grinzoso,  incallito,  ed  in  senso  morale  dispet- 
toso, contrarioso,  insopportabile,  Crespa  buc- 
cia, Insociabile.  E così  nel  fernm.  11.  Yec- 
chiu-grima,  Grima. 

Veci,  s.  f.  si  dice  di  persona , o di  cosa  che 
sia  in  luogo  di  altra,  Vece.  2.  In  veci,  posto 
avv.  in  nome,  in  cambio,  in  luogo,  In  vece, 
A vece . 3.  Fari  li  veci  di  nautru,  entrare  e 
stare  in  suo  luogo,  Prendere , e tenere  la  vece, 
o le  veci  altrui. 

Veemènti,  agg.  detto  d’uomo,  che  ha,  od  ope- 
ra con  veemenza,  focoso,  Veemente.  2.  Det- 
to di  cosa  , impetuoso  , violento,  gagliardo, 
Veemente. 

Veemciitiinètiti,  avv.  con  veemenza,  con  vio- 
lenza, Veementemente. 

Vecinèiitìssiniu,  agg.  superi,  di  Veementi,  Vee- 
mentissimo. 

Veemènza,  s.  f.  ardore,  e forza  nel  dire,  o nel- 
l’operare,  Veemenza.  2.  Per  violenza,  impe- 
tuosità, gagliardia,  Veemenza. 

Vegetabili,  agg.  vegetativo,  che  ha  facoltà  di 
vegetare,  Vegetabile.  2.  Si  usa  pure  in  forza 
di  sost.,  e comunemente  nel  numero  del  più, 
per  comprendere  tutto  ciò  che  vegeta,  come 
gli  alberi,  le  piante,  e simili,  e può  dirsi  an- 
che della  vita  dell’animale,  Vegetabile. 

Vegetali,  agg.  spettante  a ciò  che  vegeta.  2.  Ter- 
ra vegetali,  chiamasi  la  terra  schietta,  che  è 
sulla  superficie  dei  campi,  Terra  vegetale. 

Vegetanti,  agg.  che  vegeta,  Vegetante. 

Vetretàri,  v.  n.  il  vivere  crescere  delle  piante, 
Vegetare.  2.  Per  sim.  dicesi  anche  degli  ani- 
mali, Vegetare. 

Vegetativi» , agg.  che  ha  facoltà  di  vegetare, 
Vegetativo,  Vegetevole. 

Vegetazióni,  sost.  f.  \ vegetare,  Vegetazione , 
2.  Per  sim.  dai  naturalisti  si  dice  la  rappre- 
sentazione di  vegetabili  formata  da  qualche 
minerale,  Vegetazione. 

Vègetu,  aggett.  robusto,  gagliardo,  prosperoso, 
Vegeto. 

Vègghia,  s.  f.  il  vegliare,  lo  stare  desto,  Veg- 
ghia,  Veglia. 

Vegnènti,  agg.  che  viene,  prossimo  a venire, 
Vegnente. 

Veìculu,  s.  m.  strumento  atto  a trasportare  ro- 
ba, o persona  , Veicolo.  2 condotto,  mezzo, 
per  cui  scorra  il  cibo,  il  liquore,  o sim.,  Vei- 
colo, Veiculo.  3.  Fig.  per  condotto  del  corpo 
animale,  organo,  o strumento,  Veicolo.  4.  T. 
chim.  e farm.  qualunque  corpo,  che  ne  stem- 
peri un  altro  più  consistente  di  se  medesimo, 
Veicolo. 

Vela,  s.  f.  quella  tela,  che  legata,  e distesa  al- 


l’albero della  nave  riceve  il  vento,  Vela. 2.  Mit- 
tirisi  a la  vela,  vale  distendere  le  vele,  fare 
vela,  Collare  la  vela.  3.  Fari  vela  , vale  lo 
stesso,  e fig.  vale  part  rsi.  Commettere  le  vele 
al  vento.  4.  Ainmainari  li  veli,  vale  ritirarle 
in  modo,  che  non  operino,  Ammainare  le  vele. 
5.  A veli  gonfii,  posto  avv.  dinota  colle  vele 
ben  piene  di  vento,  con  vento  favorevole,  con 
prosperità,  A vele  gonfie  , e piene  , e usasi 
anche  fig.  6.  Yela,  T.  degli  architetti,  è quella 
volta  di  una  stanza,  che  si  riduce  quasi  ro- 
tonda, Vela,  Veletta.  7.  Yela,  fig.  si  prende 
anche  per  nave,  onde  Una  squatra  di  deci,  di 
vinti  veli  ec.,  vale  composta  di  dieci,  di  ven- 
ti bastimenti  ec.,  Vela. 

Velàbili,  aggett.  che  può  velarsi,  nel  proprio, 
e nel  fig.,  Velabile. 

Velamèntn,  lo  stesso,  che  Velami,  e Velatura, 
Velamento. 

Velami,  s.  m.  coprimento,  coperta  che  vela,  e 
cuopre,  Velame.  2.  Per  met.  cosa,  sotto  cui 
se  ne  celi  un’altra,  e pure  sottilissima  scorza. 
Velame. 

Velàri,  v.  att.  coprire  con  velo,  Velare.  2.  Per 
sim.  coprire,  celare,  nascondere,  Velare.  3.  N. 
pass,  dicesi  delle  monache  , che  fanno  pro- 
fessione, Velarsi.  4.  T.  dei  pittori  , tingere 
con  poco  colore,  e molta  tempera  il  dipinto 
di  una  tela,  o tavola  in  modo,  che  questo  non 
si  perda  di  veduta,  ma  rimanga  alquanto  mor- 
tificato, e piacevolmente  oscurato  , quasi  che 
avesse  sopra  di  sè  un  sottilissimo  velo,  Velare. 

Velata,  s.  f.  leggiera  copertura  di  superficie, 
Velatura,  Crosta. 

Velatamènti,  avv.  copertamente,  Velatamente. 

Velato,  agg.  da  Velari  , coperto  con  velo  , o 
pure  celato,  nascosto,  Velato.  2.  Nel  fem.  in 
forza  di  sost.  monaca  professa,  Velata , 

Velatùra,  s.  f.  T.  dei  pittori,  il  velare  tingen- 
do con  tinta  acquidosa  e lunga,  Velatura. 
2.  Dai  nat.  si  dice  apposizione  di  una  sostan- 
za ad  un’altra  in  maniera  da  lasciare  traspa- 
rire quella  che  serve  di  base,  Velatura. 

Vclaziòni,  s.  f.  il  velare,  e la  professione  che 
fanno  le  monache  nell’ordine  loro,  Velazione. 

Veléno,  s.  m sostanza  che  presa  per  bocca,  o 
applicata  esteriormente  alle  ferite  uccide  , o 
almeno  cagiona  mortali  accidenti  , Veneno, 
Veleno.  2.  Per  met.  vale  stizza,  odio  rabbio- 
so, Veleno. 

Velenusamènti , avv.  con  veleno,  Velenosa- 
mente. 

Velcnusèfldu,  agg.  dim.  di  Velfnusu,  e propr. 
rabbiosetto,  sdegnosetto,  Velenosetto. 

Ve S e n lisissimo,  agg.  superi,  di  Velenusu,  Ve- 
lenosissimo. 

Velenosità,  s.  f.  astratto  di  Velenusu  , e fig. 
malignità,  perfìdia,  ira,  rabbia,  Velenosità. 

Velenusu,  agg.  che  per  sua  natura  ha  veleno, 
Velenoso.  2.  Detto  d’uomo,  che  nutre  lunga- 
mente segreto  dispetto  , e nuoce  con  parole, 
e con  fatti  seminando  dissidi i per  vendicarsi, 
Nimico  cupo.  3.  Fig.  per  pestifero,  dannoso, 
Velenoso. 
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Veli,  s.  m.  plur.,  quei  bendoni  di  drappo,  che 
appendonsi  negli  archi  delle  chiese  per  or- 
namento nei  dì  di  solennità. 

Velina,  a giunto  di  caria  fina,  e rada,  che  sem- 
bra quasi  un  velo,  Velina. 

Velleità  , s.  f.  volere  imperfetto,  e inefficace, 
Velleità. 

Velocemèntl,  avv.  con  velocità,  Velocemente. 

Velóci,  agg.  di  moto  presto,  Veloce. 

Velocissimamènti*  avv.  superi,  di  Vélocf.men- 
ti,  Velocissimamente. 

Velocissimi!,  agg.  superi,  di  Veloci,  Velocis- 
simo. 

Velocità,  s.  f.  celerità,  rapidità,  rattezza*  Ve- 
locità. 

Velu,  s.  m.  tela  finissima  e rada  , tessuta  di 
seta  cruda,  Velo.  2.  Pigghiari  lu  velu,  vale 
abbracciare  lo  stato  monacale  le  donne,  Pren- 
dere il  velo.  3.  Per  metafora  si  dice  di  tutto 
ciò,  che  cuopre,  Velo.  4.  Per  quel  quasi  velo, 
che  si  genera  nella  superficie  del  vino,  e d’al- 
tro liquore,  Panno , Panna.  5.  Più  è parola, 
che  per  sim.  serve  a molte  scienze,  ed  arti, 
Velo. 

Vena,  s.  f.  T.  bot.  Avena  sativa  L.  sorta  di 
biada  dimestica  a differenza  della  selvatica 
che  chiamasi  Jina  vedi,  bianca,  e non  pilosa, 
che  si  semina  come  il  grano,  e si  dà  a man- 
giare ai  cavalli,  Vena,  Avena. 

Venali,  agg.  da  vendersi  , esposto  in  vendita, 
Venale.  2.  Di  persona  , mercenario  , che  si 
muove  per  danaro,  o per  mercede,  Vertale. 

Venalissimi!,  aggett.  superi,  di  Venali,  Vena- 
lissimo. 

Venalità,  s.  f.  astratto  di  Venali,  Venalità. 

Venatòriu,  agg.  attenente  alla  caccia  , Vena- 
torio. 

Vénda,  s.  f.  onta  , o danno  , che  si  fa  altrui 
in  contracambio  d’offesa  ricevuta,  Vendetta. 

Veneficiu  , s.  m T.  dei  criminalisti  , delitto 
di  avvelenamento,  o fabbricazione  di  veleni, 
Veneficio. 

Venèlìcu,  agg.  fabbricatore  di  veleni,  avvele- 
natore, Venefico.  2.  In  senso  di  velenoso,  Ve- 
nefico. 3.  Epiteto  di  animale  , pianta,  o mi- 
nerale, velenoso,  Venefico. 

Veneràbili,  agg.  da  essere  venerato,  degno  di 
venerazione,  Venerevole,  Venerabile.  2.  Per 
antonomasia  in  forza  di  sost.  il  SS.  Sacra- 
mento dello  altare,  Il  Venerabile.  3.  Aggiun- 
to, che  la  Chiesa  cattolica  attribuisce  ad  al- 
cuni servi  di  Dio  in  sacra  ruota,  riconosciuti 
tali  nel  corso  della  causa  per  la  loro  beatifi- 
cazione, Venerabile. 

Venerabilissimi! , agg.  superi,  di  Venerabili, 
Venerabilissimo , Venerevolissimo. 

Venerabilità,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è vene- 
rabile, Venerabilità. 

Veneràuilu,  agg.  venerabile,  da  venerarsi,  Ve- 
nerando. 

Venerar!,  v.  att.  fare  onore,  riverire,  onorare 
con  riverente  osservanza,  usare  riverenza,  Ve- 
nerare. 

Veneràtu,  agg.  da  Venkrari,  Venerato. 


Veneratóri,  e Veneratrlcl,  V.  m.  e fem.  che 

venera,  Veneratore,  Veneralrice. 

Venerazióni,  sost.  f.  il  venerare,  Venerazione. 

2.  Per  rispetto  dovuto  alle  cose  sante,  rive- 
renza , ossequio  , Venerazione.  3.  Ed  anche 
per  rispetto  dovuto  a certe  persone  , Vene- 
razone. 

Venerdì,  vedi  Vènnarl. 

Venèreo,  agg.  lussurioso,  libidinoso,  Venereo. 

2.  T.  dei  med.  aggiunto  di  un  morbo  pro- 
dotto da  un  veleno  particolare,  che  si  comu- 
nica per  contagio  , e segnatamente  nella  co- 
pula con  persona,  che  ne  abbia  infette  le  par- 
ti genitali,  Venereo. 

Vèneri,  T.  astr.  uno  dei  sette  pianeti  maggio- 
ri primarii  fino  ad  ora  scoperti;  esso  si  tro- 
va tra  Mercurio,  e la  Terra;  è circa  un  sesto 
più  piccolo  della  Terra,  forma  ai  nostri  oc- 
chi una  delle  più  belle  stelle  del  firmamento, 
e se  è visibile  al  tramonto  del  sole  ha  il  no- 
me di  Espero  , se  avanti  il  sorgere  del  sole 
di  Fosforo,  o Lucifero , Venere. 

Veneziàna,  s.  f.  voce  dell’uso  nel  volgo  , be- 
vanda di  acqua  fredda,  infusovi  del  sugo  di 
limone,  e del  giulebbe. 

Vènia,  s.  f.  remissione  di  colpa,  perdono  del- 
l’errore, Venia  2.  Si  prende  talora  per  Per- 
missione. 

Vcmàii,  aggiunto  di  peccato  leggiero,  opposto 
a Mortali,  Veniale. 

Venialinèmi  , avv.  dicesi  Peccari  venialmen- 
te cioè  commettere  peccato  veniale,  Venial- 
mente. 

Vènia'!,  v.  n.  andare,  appressandosi  da  luogo 
lontano  a quello  dove  si  ritrova,  o fa  conto 
in  un  certo  modo  di  ritrovarsi  quegli  , che 
ragiona,  o con  chi  si  ragiona,  o di  chi  si  ra- 
giona , Venire.  2.  Per  toccare  , appartenere, 
Venire.  3.  Per  cominciare,  mettere  mano,  Ve- 
nire a.  . . . 4.  Per  accadere,  intervenire,  av- 
venire, Venire.  5.  Per  succedere,  riuscire, 
Venire,  fi.  Per  arrivare,  giungere,  comparire, 
Venire.  E qui  notisi,  che  essendo  questo  ver- 
bo contrario  di  Jiri,  importa  muoversi  da  un 
luogo,  e appressarsi  a quello  ove  noi  siamo; 
quindi  chi  parla  in  Palermo  dee  dire  Lu  tali 
vinni  da  Catania  a Termini,  e non  già  Vinni 
da  Termini  a Catania,  dirà  bensì  Lu  tali  jiu 
da  Girgenti  a Siragusa,  perciocché  dal  luogo 
in  cui  si  parla  , in  questo  caso  quel  tale  si  , 
scosta  ec.  7.  Per  conseguire,  ottenere.  Veni- 
re a.  ..  . 8.  Per  derivare,  procedere,  nasce- 
re, avere  origine,  Venire.  9.  Per  tornare,  Ve-  \ 
nirsene.  IO.  Per  incorrere  , cadere  , Venire 
in.  ...  11.  Per  istaccarsi,  Venirsene.  12.  Per 
pervenire,  appartenere,  Venire.  13.  Per  pro- 
venire, toccare  , Venire.  14.  Per  comparire, 
mostrarsi , Venire.  15.  Per  essere  prossimo. 
Venire , Stare  per  venire.  16.  Parlandosi  di 
casa,  o muro , vale  essere  volto,  o dirizzato 
verso  un  luogo  , Venire  verso.  ...  17.  Per 
arrivare  , pervenire  , detto  di  eccesso  , o di 
mancamento , Venire.  18.  Parlandosi  di  cosa 
che  ci  è portata,  e non  viene  coi  suoi  piedi, 
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Venire  a noi  da.  . . . 19.  Parlandosi  di  pian- 
te, o simili,  vale  crescere,  Venire.  20.  Par- 
landosi di  biade  , vale  nascere  , essere  pro- 
dotte, raccorsene,  Venire.  21.  Parlandosi  di 
alcun  malore , si  dice  del  sopraggingnere, 
che  fanno  quelle  cotali  infermità  , Venire. 
22.  Yeniri  , per  costare  , parlandosi  di  cose 
vendibili:  A quantu  veni?  vale  quanto  con- 
viene pagare  il  tale  oggetto  ? 2.1.  Detto  re- 
lativamente a Jiri  , vale  muoversi  con  moto 
che  talora  va  innanzi , e talora  va  addietro, 
Andare  e venire:  p.  e.  Li  curreri  vannu  e 
vennu.  24.  Nel  n.  p.  può  significare  ancora 
essere  mezzo  disfatto,  sgominato  in  modo  da 
farsi  in  pezzi.  25.  Per  essere,  e si  può  unire 
col  participio  passato  di  qualunque  verbo,  ed 
è di  grandissimo  uso,  Venire.  26.  Cogl’infi- 
niti dei  verbi  e colla  particella  A,  non  muta 
il  significato  dei  verbi  , onde  Yeniri  a fari 
na  cosa  è io  stesso  che  farla,  Venire  a fare 
una  cosa.  27.  Yeniri  adiri,  vale  significare, 
Venire  a dire.  28.  Coi  gerundii  dei  verbi, 
come  Yeniri  facennu  ec.  Venire  facendo. 
29.  Cogli  aggettivi  dei  verbi  come  Veniri  fat- 
tu,  Veniri  dittu,  è lo  stesso  che  farsi,  dir- 
si ec.,  Venire  detto,  Venire  fatto.  30.  E più 
Veniri  fattu,  o Veniri  fatta  , importa,  avve- 
nire, cadere  in  acconcio,  riescire  opportuno, 
Vanire  fatto  , Attagliare  , Venire  ad  uopo, 
Cadere  in  acconcio,  Cogliere  il  destro.  31.  Ve- 
niri a capu,  venire  alla  fine,  al  termine,  alla 
conclusione,  Venire  a capo.  32.  Chi  veni  a 
diri  ? significa  sì,  certamente,  assolutamente, 
Senza  dubbio.  33.  Veniri  a li  fatti,  vale  ve- 
nire alle  strette,  strignere  il  trattato  per  la 
conclusione,  Venire  ai  ferri,  Venire  ai  fatti. 
34.  Veniri  a l’oricchi , sentire  qualche  cosa, 
Venire  agli  orecchi.  33.  Veniri  a versu,  tor- 
nare bene,  dare  gusto,  dare  piacere , o sod- 
disfazione, Venire  a grado,  Venire  a sangue. 
36.  Veniri  a menti,  ricordarsi,  ricorrere  nel 
pensiero,  Venire  ad  animo,  Venire  alla  men- 
te. 37.  Veniri  all’ergu  , venire  alla  conchiu- 
sione  , Venire  alle  corte  , Venire  al  punto, 
al  quia.  38.  Veniri  ntra  li  manu,  venire  in 
potere,  Venire  alle  mani.  39.  Veniri  li  scar 
pi,  li  robbi,  lu  cappeddu  , e sim.,  vale  cal- 
zare, tornare  bene  alla  vita,  essere  della  de- 
bita dimensione,  Attagliare.  40.  Venirisinni, 
pari,  di  membra  storpiate  , o di  altre  cose 
guaste,  male  andate,  ritornare  allo  stalo  nor- 
male, o primiero  , Racconciarsi,  Rimettersi. 
41.  Veniri  a li  manu,  vale  Venire  alle  ma- 
ni, alle  presef  Azzuffarsi.  42.  Veniri  in  por* 
tu,  fig.  vale  uscire  di  pericolo,  Venire  a buon 
porto,  in  buon  termine.  43.  Veniri  appressu, 
oltre  al  senso  proprio  di  Seguire,  è molto  in 
uso  per  posporre  , postergare  , o non  curare 
del  tutto:  p.  e.  Sta  cosa  veni  appressu,  vale 
Non  se  ne  parli  per  ora.  44.  Venirisinni, 
detto  di  vestimento,  o sim.,  vale  lacerarsi, 
rompersi,  Stracciarsi , Squarciarsi.  45.  Una 
mi  va  , e nautra  mi  veni  , modo  prov.  per 
far  capire  essere  quasi  deciso,  e ristare,  vo- 
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lere  e non  volere  ad  un  tempo,  Stare  per  ri- 
solversi, desistere.  46.  Cui  va  va,  e cui  ve- 
ni veni,  modo  prov.  che  mostra  indifferenza, 
propensione  niuna  per  persona  qualunque. 
47.  Veniri  a la  luci,  essere  pubblicato,  Ve- 
nire alla  luce.  48.  Cui  veni  appressu  cunta 
li  pidati,  Prov.  vedi  Fidata  n.  6.  49.  Aspit- 
tari  e nun  viniri  è na  pena  di  muriri,  Prov. 
vedi  llurìri.  n.  19.  50.  Ad  ogni  santu  veni 
la  sua  festa,  vedi  Santu  n.  14.  51.  Veniri 
di  lu  mortu  e dirisi  che  è vivu,  vedi  Mor- 
ti! n.  13.  52.  Veniri  a li  lordi,  deporre  ogni 
moderazione,  far  batosta  senza  riguardi,  ini- 
micarsi, e quasi  venire  alle  mani,  Venire  in 
grossezza  con  alcuno.  53.  Veniri,  si  applica 
ancora  a cose  inanimate  : p.  e.  Lu  malu  tem- 
pii veni  di  mari  ec.,  Il  cattivo  tempo  è ve- 
nuto di  verso  la  marina.  54.  Dunni  vegnu, 
vegnu  di  lu  mulinu  , motto  che  accenna  un 
buon  carpiccio  di  busse,  Mazzate  sudice,  da 
cieco.  55.  Veniri  , parlando  di  tale  o di  tal 
altro  giorno  , vale  ricadere  , dovere  essere, 
dover  seguire  , Venire.  56.  Quannu  V ossu 
cc'  è la  carni  veni,  Prov.  vedi  Osso  n.  12. 
57.  Questo  verbo  frequente  nell’uso  è copioso 
nelle  maniere,  e vario  nei  significati,  quindi 
non  è agevole , registrarsene  i modi  tutti  di 
dire  , che  sarebbero  una  infinità.  58.  Fari  a 
don  Japicu  ora  vegnu,  modo  prov.  scostarsi 
da  un  luogo  per  poco  d’ora,  e tardare  molto, 
o non  tornarvi  affatto. 

Vèmiurl  , s.  m.  nome  del  sesto  giorno  della 
settimana,  Venerdì.  2.  Vennari  santu,  quel- 
lo consacrato  a celebrare  la  memoria  della 
passione,  e morte  di  nostro  Signor  Gesù  Cri- 
sto in  ogni  anno,  due  giorni  prima  della  Pa- 
squa, Venerdì  Santo.  3.  Natu  di  vennari,  nel 
famil.  suol  chiamarsi  taluno  scaltrito,  astuto 
che  non  si  lascia  aggirare,  anzi  tiene  fronte, 
a chicchessia,  Sagacissimo . 

Ventàg-ghiu,  vedi  lluscaiòru  n.  1. 

Iciitèsimu,  agg  nome  numerale  ordinativo  di 
venti,  Ventesima. 

Ventilar!,  v.  n.  spiegare  al  vento,  sventolare, 
Ventilare.  2.  Fig.  per  fare  sapere  a chi  non 
dovrebbe,  o indistintamente  a tutti  certi  di- 
scorsi, certe  risoluzioni,  o palesare  fatti  se- 
greti, Rodare. 

Ventilati!,  agg.  da  Ventilari,  Ventilato. 

Ventilatùri,  s.  m.  apertura  nei  muri  degli  spe- 
dali, od  altri  luoghi  , per  rinnovarsi  l’aria, 
Ventilatore. 

Ventilazióni,  s.  f.  il  ventilare,  Ventilazione. 
2.  Per  rinnovamento  dell’aria  viziata  , e no- 
cevole,  Ventilazione. 

Vèntri,  s.  f.  si  dicono  le  principali  cavità,  che 
sono  nel  corpo  dell’animale,  e che  contengono 
le  viscere;  ma  propriamente  l’infimo,  che  rac- 
chiude lo  stomaco , gl’  intestini  ec.,  Ventre. 
2.  Per  Stòniacu,  e ’Uteru,  vedi  queste  paro- 
le. 3.  Per  pancia,  o luogo  dove  sta  il  ventre, 
Ventre.  4.  E bona  lavata  sta  ventri  ? Prov. 
usato  ad  esprimere  il  dispiacere,  che  si  sente 
quando  altri  disapprova  ciò,  che  con  impegno 
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si  è fatto  in  suo  prò.  5.  Ventri  di  tunnu  sa- 
lala, ventresca  del  tonno  posta  in  salamoia, 
Tarantella.  6.  Semu  tutti  di  na  ventri  , ma 
no  tutti  di  na  menti,  vedi  Monti  n.  8.  7.  Li 
figgili  min  su  parenti  su  vudedda  di  la  ven- 
tri, Prov.  del  volgo  a provare  la  medesimez- 
za, la  identità  dei  figli  con  i genitori,  sopra 
ogni  altra  consanguini tà. 

'Wentrìculu,  s.  m.  quei  viscere  membranoso  in 
forma  di  sacco,  o di  cornamusa,  che  è situato 
obliquamente  nell’ipocondrio  sinistro  sotto  del 
diafragma,  tra  il  fegato  e la  milza,  Ventricolo. 
2.  Talvolta  si  usa  per  i:  dicare  lo  stomaco, 
Ventricolo.  3.  Così  chiamano  pure  gli  anato- 
mici la  cavità  di  alcune  viscere  , come  del 
cuore,  del  cervello  ec.,  Ventricoli. 

Ventrìloqui!,  s.  m.  colui,  che  parla  dal  ventre, 
o dallo  stomaco,  e la  cui  voce  sembra  venire 
da  lontano,  Ventriloquo. 

Ventu,  s.  m.  aere  dibattuto,  e mosso  da  un 
luogo  ad  un  altro , con  maggiore  o minore 
impeto,  Vento.  2.  Per  met.  vale  vanità,  Ven- 
to. 8.  Pigghiari  ventu  r dicesi  del  rimanere 
impedito  l’esito  dell’aria  nel  travasare  i li- 
quori, e simili,  Pigliare  vento.  4.  Chinu  di 
ventu,  dicesi  di  persona  superba,  e vana,  Pie- 
no di  vento,  5.  Fari  ventu,  vale  spirare  o sof- 
fiare il  vento,  Fare  vento.  6.  Per  fare  muo- 
vere Paria,  sventolare,  Fare  vento.  7.  E nel 
n.  pass.  Farsi  vento.  8.  Per  generare  vento- 
sità, Fare  vento.  9.  Aviri  ventu  mpuppa,  va- 
le navigare  con  vento  favorevole  , Avere  il 
vento  in  poppa.  10.  Fig.  vale  essere  in  for- 
tuna , avere  le  congiunture  propizie  , Avere 
il  vento  in  poppa.  11.  Pasciri  di  ventu,  vale 
dare  chiacchiere  , trattenere  con  cose  vane, 
Pascere  divento.  12  Cacciari  a ventu,  T.  dei 
cacciatori  , diccsi  dei  Cani  che  cacciano  con 
la  testa  in  alto.  13.  Parrari  a lu  ventu,  vale 
a chi  non  vuole  ascoltare,  o parlare  indarno, 
Favellare  al  vento.  14.  Nun  chiaraari  ventu 
a mari,  modo  prov.  met.  non  aizzare  chi  al- 
tronde è imbestialito,  ovvéro  non  fare  motto 
di  cosa,  che  paia  rimota  , e succedendo  riu- 
scirebbe dannosa  e spiacevole.  15.  Sparari  a 
lu  ventu,  modo  prov.  vedi  A pavento.  16.  Jit- 
tari  li  fatighi  a lu  ventu  , operare  indarno, 
inconsideratamente,  Fare  checchessia  al  ven- 
to. 17.  Acqua  e ventu  fa  furmentu,  vedi  Fer- 
ménti! n 2.  18.  Zappaci  all’acqua  e siminari 
a lu  ventu,  vedi  ^Santuàri  n.  7.  19.  Acqua 
davanti  e ventu  pri  darreri,  siamo  soliti  dire 
a chi  vogliamo  mandare  via  bruscamente,  per- 
chè non  ritorni  a molestarci  più.  Alle  volte 
si  dice  per  solo  scherzo.  20.  Rufuliuni  di 
ventu,  vedi  BofuHùni.  21.  Ventu  d’acqua, 
Ventipiòvolo.  22.  T.  dei  valigiai,  e sono  due 
strisce  di  cuoio,  cui  si  raccomanda  la  carroz- 
za perchè  non  troppo  si  dimeni.  23.  Venti, 
sono  dette  pure  le  funi  legate  alle  cime  degli 
stili  piantati  verticalmente,  e che  raccoman- 
dansi  ben  tirate  a più  punti  , perchè  quelli 
non  possano  piegarsi  da  alcuna  parte,  Venti. 
24.  E similmente  quelle  , che  nello  alzarsi 


pesi  gravi  vi  si  appiccano  da  un  lato,  e ten- 
gonsi  tese  a fine  di  non  fare  urtare  in  altro 
corpo  quello  che  si  monta,  o si  cala,  Vento. 
25.  Ventu,  in  met.  equivale  a opinione  co- 
mune, o almeno  del  maggior  numero,  o pure 
influenza  di  un  potente.  26.  Jiri  cu  lu  ven- 
tu, fig.  uniformarsi  al  pensare  dei  più  , Se- 
condare, Seguire.  27.  Jiri  comu  lu  ventu, 
sim.  correre  velocissimamente,  a precipizio. 

le  » tur  u,  agg.  che  dee  venire , che  è per  ve- 
nire, Venturo. 

Venustà,  s.  f.  grazia,  leggiadria,  avvenentez- 
za,  Venustà. 

Vcnùstu,  agg.  bello,  gentile,  grazioso,  leggia- 
dro, galante,  Venusto. 

Veraci,  agg.  vero,  che  ha  in  sè  verità,  Vera- 
ce. 2.  Vale  talora  che  dice  li  vero,  veritie- 
re, Verace. 

Veracissima  agg.  superi,  di  Veraci,  Veracis- 
simo. 

Veracità,  s.  f.  verità,  virtù  perla  quale  l 'no- 
mo e in  parole  e in  fatti  mostrasi  tale,  qua- 
l’è  il  sentimento  dell’animo,  Veracità. 

Vcranièntl,  avv.  con  verità,  in  verità,  certa- 
mente, nel  vero,  Veramente. 

Veràtru,  s.  m.  T.  bot.  Veratrum,  Elleborus 
àlbijs  L.  pianta  medicinale,  elleboro  bianco, 
Veratro. 

Verba,  parola  che  accompagna  sempre  il  ver- 
bo Sapiri  : onde  Sapiri  ia  verba , vuol  dire 
essere  dotto,  perito,  scaltrito,  astuto,  previ- 
dente. 

Verbali,  s.  m.  T.  di  polizia,  la  scrittura,  che 
contiene  il  primo  interrogatorio  fatto  dallo 
agente  di  polizia  a chi  abbia  commesso  qual- 
cho  delitto,  ed  anche  la  descrizione  circostan- 
ziata, che  si  fa  dagli  agenti  di  polizia  di  un 
fatto  qualunque,  Processo  verbale.  2.  Per  e- 
stensione,  i rapporti  di  altri  ufiziali,  Verbale. 

Verbali,  agg.  di  verbo,  di  parola,  di  viva  voce, 
e non  per  iscritto  , Verbale.  2.  T.  gramma- 
ticale, aggiunto  di  nome  derivato  da  un  ver- 
bo, come  da  Parrari  , Parrata,  da  Sunari, 
Sonata  ec.,  Verbale. 

Verbalmèntl,  avv.  di  viva  voce,  a bocca,  Ver- 
balmente. 

Vcrbàscu,  s.  m.  T.  bot.  Verbasco»!  L sorta 
di  pianta  della  famiglia  dei  solani,  che  cre- 
sce nei  luoghi  secchi  e pietrosi.  Tasso  bar- 
basso,  Verbasco. 

Verbéna,  s.  f.  T.  bot.  Verbena  Officinale  L. 
pianta  che  ha  lo  stelo  quadrangolare  , circa 
due  piedi  allo  , ramoso  , le  foglie  opposte, 
sbrandellate,  un  poco  grinzose,  sessili,  i fiori 
piccoli,  di  un  colore  violetto  pallido,  in  spi- 
ghe sottili,  ramose,  terminanti,  Verbena. 

Verbig-ràzia,  posto  avv.  lo  stesso  che,  per  e- 
sempio,  Verbigrazia , 

Vcrbu  s.  m.  Gesù  Cristo  figlio  di  Dio,  Verbo, 
Verbo  divino , Verbo  di  Dio.  2.  T.  grarnma- 
ticlae,  che  dinota  azione,  esistenza,  passione, 
condizioni  degli  esseri  in  un  tempo  determi- 
nato, o no,  a distinzione  del  nome,  che  si- 
gnifica persona  o cosa,  Verbo. 
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Verbosità  , s,  f.  soprabbondanza  di  parole  o- 
ziose,  multiloquacità,  Verbosità. 

Verbósa,  agg.  che  parla  assai,  Verboso. 

Verecóndia,  s.  f.  rossore,  vergogna,  Verecon- 
dia 2.  Per  Modèstia  vedi. 

Verccundti  , agg.  che  ha  verecondia  , pudico 
modesto,  Verecondo. 

Verffògraa,  vedi  Vrlffògna. 

Veridica  niènti,  avv.  con  asserzione  di  verità, 
con  verità,  Veridicamente. 

Veridicità,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è veridico, 
Veridicità. 

Verìdlcu,  agg.  che  dice  il  vero,  veritiero,  Ve- 
ridico. 

Verificabili,  agg.  che  può  verificarsi,  soggetto 
a verificazione,  Verificabile. 

Vcrificnmèntii,  s.  m.  il  verificare. 

Verlficàri,  v.  att.  dimostrare  vero,  certificare, 
Verificare.  2.  Nell’uso  vale  anche  paragona- 
re, confrontare  scrittura  o sim.  , Verificare. 
3.  N.  pass,  mostrarsi  vero  in  effetto,  Avve- 
rarsi 

VcriOcntu,  agg.  da  Verificari,  certificato,  di- 
mostralo, Verificato. 

Verificatóri,  v.  m.  che  verifica,  preposto  a ve- 
rificare, Verificatore. 

Verificazióni,  s.  f.  il  verificare,  Verificazione. 

Verlsiniigg-bìànza  , s.  f sembianza,  o somi- 
glianza di  verità,  Verisimiglianza 

Verisìmill,  s.  ni.  detto,  o fatto,  che  ha  sem- 
bianza di  vero,  Verisimile. 

VcrtsìHiili,  agg  simile  al  vero,  Verisimile. 

Verisimilìsslinu,  agg  sup.  di  Verisimili,  Ve- 
risimilissimo. 

Verlsinillitùtinl,  s.  f.  verisimiglianza,  Verisi- 
militudine. 

Verlsimilnièntl , avv.  con  verisimilitudinc.  Ve- 
risimilmente. 

Verità,  o Virilà,  Vlritàtl,  s.  f.  il  vero,  uni- 
formità della  nozione  al  suo  oggetto,  Verità. 
2.  La  virità  veni  nsumma  comu  V ogghiu, 
prov.  clic  dinota,  che  il  vero  non  si  può  mai 
tanto  occultare,  che  o tardi,  o presto  non  si 
palesi,  La  verità  sia  sempre  a galla.  3.  Yuc- 
ca di  virità  1 ironicamente  il  contrario  di  uo- 
mo sincero  e veritiero.  4.  D’un  cornu  a nau- 
tru  un  si  po  sapiri  la  viritati  vedi  Cornu  nu- 
mero 29.  5.  Cui  dici  la  viritati  è mpisu,  pro- 
verbio che  asserisce  non  essere  punito  dalla 
giustizia  umana  chi  nega  i suoi  misfatti,  lad- 
dove si  vuole  condannare  chi  li  confessa  ; e 
tal  detto  si  estende  ad  altre  cose , che  non 
sono  delitti. 

Vermi,  s.  m.  spezie  d’insetto  che  si  genera  in 
quasi  tutti  i corpi,  e gli  corrode,  e danneg- 
gia, Verme , Vermo  , Vermine.  2.  Yermi  di 
sita,  Phalena  bombix  mori  L.  baco  che  fa  la 
seta,  Bigatto , Filugello.  3.  Yermi  chi  rudi 
li  viti.  Asaro.  4.  Yermi  di  lu  furmentu,  Pun- 
teruolo. 5.  Yermi  di  terra,  vedi  Casèntula. 

6.  Yermi  di  fava,  vedi  Gaddlncdda  n.  3. 

7.  Vermi  di  lu  corpu  umanu,  Lombrico.  8.  Fa- 
ri lu  vermi , dicesi  del  fare  nascere  , o nu- 
drire  i bachi  da  seta,  Fare  il  verme . 9.  Fa- 


ri smoviri  la  cuddura  di  li  vermi,  modo  pro- 
verbiale met.  e vale  infastidire,  sluccare  ec- 
cessivamente, Annoiare , Stufare.  10.  Ha  fat- 
tu  li  vermi,  dicesi  di  cosa  che  convenga  al- 
lontanare ad  ogni  costo  come  dannosa  , e si 
usa  nel  fig.  LI.  Ammazzari  li  vermi,  nel  sen- 
so proprio  si  capisce,  nel  met.  vedi  Cuddóra 
n.  3.  12.  Lu  vermi  tòpicu,  fig.  passione,  pre- 
tensione, Il  baco  di.  . . . 13.  Cura,  angoscia 
mordace,  rancore  che  rode  l’animo,  Verme. 
14  Lu  vermi  sulitariu , specie  di  lombrico 
intestinale  perniciosissimo,  Tenia. 

Vermifórmi,  agg.  T.  anat.  che  ha  forma,  o fi- 
gura di  verme,  Vermiforme. 

Vermìfugu,  agg.  T.  med.  epiteto  dato  a qua- 
lunque sostanza,  che  ha  la  proprietà  di  fare 
evacuare  i vermi,  contenuti  nel  tubo  intesti- 
nale, e d’impedirne  la  riproduzione,  Vermi- 
fugo, Antielmintico. 

Vèrnia,  s.  f.  sinonimo  di  Susta  vedi. 

Verònica,  s.  f.  T.  bot.  Veronica  officinalis  L. 
pianta  che  ha  la  radice  perenne,  gli  steli  gia- 
centi, vellutati  di  sei  a dieci  pollici  , le  fo- 
glie opposte,  quasi  ovate,  pelose,  scabre,  se- 
ghettate, i fiori  di  un  bel  pallido  e alquanto 
rossi  , a spighe  laterali , gambettate  , Vero- 
nica. 

Verrà,  s.  f.  dicesi  quell’ira  dei  fanciullini  mi- 
sta a strepiti,  e grida  di  pianto,  Strillo. 

Vcrru,  s.  m.  porco  non  castrato.  Verro. 

Vendicarla,  s.  f.  T.  bot.  Eliotropium  Euro- 
parum  L.  pianta  annua  che  si  trova  nei  luo- 
ghi sterili,  le  cui  foglie  furono  credute  elfi- 
caci  per  estirpare  i porri,  e le  verruche,  Ver- 
rucaria. 

Versàhlli,  agg.  facile  a versarsi,  Ver  sabile. 

Versaménti! , s.  m.  propriamente  il  versare, 
Versamento.  2.  Per  uscita  di  liquore  da  den- 
tro qualche  vaso,  Versamento.  3.  Per  emor- 
ragia, Versamento.  4.  Dicesi  pure  il  fare  pas- 
sare delle  somme  da  una  cassa  a un’altra  nel- 
la pubblica  amministrazione,  Versamento. 

Versat  i,  v.  att.  fare  uscire  fuori  quello  , che 
è dentro  a vaso,  sacco,  o sim.  Versare.  2.  Per 
impiegare  somme,  spendere,  consumare,  Ver- 
sare. 3.  N.  per  consistere,  stare,  Versare. 

Versàiist  , v.  n.  pass,  vedi  EsereltàrS  n.  5, 
flmprattichìri  n.  2. 

Versàtili,  agg.  che  può  volgersi  e rivolgersi, 
girevole,  maneggevole,  pieghevole,  Versatile. 

Versatilità  , s.  f.  qualità  di  ciò  che  è versa- 
tile, Versatilità. 

Versatissima,  agg.  superi,  di  Versato,  Ver- 
satissimo. 

Versàtu,  agg.  pratico,  esperto,  Versato. 

Versetti!,  s.  m.  dim.  di  Versu,  Versetto.  2.  Di- 
cesi anche  a quei  piccoli  periodi,  o membri, 
nei  quali  dividonsi  i capitoli  della  Sacra  Scrit- 
tura, e che  contengono  per  lo  più  un  senso 
più  compiuto,  Versetto. 

Versificàrl,  v.  n.  comporre  versi,  poetare  Ver- 
sificare. 

VcrsiUcatùri , v.  m.  che  fa  versi,  Versifica- 
tore. 


VER 

Versificazióni  , s.  f.  il  versificare , Versifica- 
zione. 

Versióni , s.  f.  traduzione  , volgarizzamento, 
Versione. 

Versa,  s.  m.  membro  di  scrittura  poetica,  com- 
preso sotto  certa  misura  di  piedi,  o di  silla- 
be, Verso.  2.  Versu  scioltu  , quello  non  le- 
gato da  rima,  Verso  sciolto.  3.  Versu,  dicesi 
anche  il  canto  degli  uccelli  , Verso.  4.  Per 
modo,  via,  Verso.  5.  Truvari  versu,  vale  tro 
vare  via,  modo  di  fare  alcuna  cosa.  Trovare 
verso.  6.  Fari  na  cosa  cu  lu  so  versu  , vale 
tarla  coi  debiti  modi  , nella  forma  che  più 
conviene,  Fare  una  cosa  pel  verso.  7.  Pig- 
ghiari  versu  ntra  na  cosa,  vale  trattarla  in 
torma  di  trarne  profitto,  riuscirvi  con  facili- 
tà, Figliare  una  cosa  pel  suo  verso.  8.  Da- 
ri  versu,  vale  dare  avviamento,  dare  sesto, 
Fare  indirizzo.  9.  Jiri,  o Stari  a versu,  va* 
le  stare  al  dovere  , sul  buono  sentiero  , non 
uscire  dalla  regola,  Stare  a segno.  10.  A versu 
miu,  a versu  to  ec.,  secondo  il  genio,  il  vo- 
lere ec.,  A miei  versi , a tuoi  ec.,  A modo 
mio,  tuo  ec.  , 11.  Nun  truvari  nè  versu  nè 
cuda,  modo  prov.  essere  gravemente  imbaraz- 
zato , non  sapere  uscire  a bene  da  una  fac- 
cenda, da  uno  imbroglio  ec.,  Non  sene  tro- 
vare nè  via  nè  verso.  12.  Nun  jiri  un  capid- 
du  a versu,  modo  prov.  vale  essere  pieno  di 
sollecitudine,  e di  affanno,  prendersi  ango- 
scia, Ambasciare.  13.  A lu  versu  chi  viju... 
vale  secondo  le  apparenze,  Per  quel  che  sem- 
bra , e sim.  14.  Mittirisi  a versu,  mettersi 
sulla  buona  via  Compicciare. 

Verso,  prepos.  che  denota  vicinanza,  accosta- 
mento, e indirizzamento  a qualche  parte,  Ver- 
so. 2.  Talora  in  favore,  in  prò,  in  servigio, 
Verso.  3.  Per  in  comparazione,  in  paragone, 
Verso.  4.  Per  intorno,  circa,  Verso.  5.  Jiri, 
o Pigghiari  versu  na  parti,  vale  muoversi  per 
approssimarvisi , Andare  verso.  ...  6.  Tro- 
vatasi versu  un  locu,  vale  esservi  vicino,  Sta- 
re verso.  . . . 

Vèrtebra,  s.  f.  osso  nella  serie  di  quelli  che, 
compongono  la  spina  del  dorso,  ed  altre  par- 
ti degli  animali,  le  quali  devono  facilmente 
piegarsi.  Vertebra. 

Vertebra!!,  aggett.  T.  degli  anat.  aggiunto  dato 
a quelle  arterie,  che  si  prolungano  ai  lati 
delle  vertebre  verso  l’occipite,  Vertebrale. 

Vertebrati!,  agg.  che  ha  vertebre,  Vertebrato. 

Vertènti,  aggiunto  di  lite  non  ancora  definita, 
Vertente. 

Vertènza,  s.  f.  questione,  controversia,  lite, 
Pendenza. 

Verticali,  agg.  di  vertice  , che  attiene  a ver- 
tice , che  passa  pel  vertice  , che  corrisponde 
al  vertice  , Verticale.  2.  Perpendicolare  al- 
Porizzonte,  Verticale. 

Vertlcaiiiièntl,  avvi  in  guisa  verticale,  in  mo- 
do perpendicolare  all’orizzonte,  Verticalmente. 

Vèrtici,  s.  m.  cima,  sommità,  Vertice.  2.  Per 
punto  di  cielo,  che  corrisponde  al  nostro  ca- 
po, che  si  dice  anche  Zenit,  Vertice.  3.  Per 
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la  parte  più  elevata  del  cranio,  T.  anat.  Ver- 
tice. Cucuzzola  4.  T.  geom.  il  punto  più  di- 
stante dalla  base.  Vertice. 

Vèrtala,  s.  f.  vedi  Vlsàzza.  2.  Avirinni  li  ver- 
tuli  chini,  modo  prov.  fig.  e vale  sapere  per 
esperienza  le  magagne  del  tale  altro,  e come 
vadano  le  cose  nella  umana  società,  non  sem- 
pre come  si  credono  , Conoscere  a pieno. 

3.  Aviri  li  vertuli  chini,  e la  panza  vacanti, 
modo  prov.  che  dicesi  per  dinotare  , che  a 
nulla  giova  il  possedere,  se  non  si  spende  a 
suo  prò.  4.  L’occhi  a mia  e li  raanu  a li  ver- 
tuli, modo  prov.  che  vale  stare  guardingo,  e 
cauto,  Avere  un  occhio  alla  padella  , e uno 
alla  gatta. 

Veru,  s.  m.  verità,  uniformità  delle  nostre  idee 
coi  fatti,  Vero.  2.  In  veru,  o daveru,  posto 
avv.  vale  veramente,  In  vero,  Davvero , 3.  Al- 
le volte  è contrario  e da  beffe  (I’ri  jucari), 
avv.  e significa  seriamente,  risolutamente,  Da 
vero.  4.  Pri  veru,  avv.  vedi  Pribìru. 

Veri»,  agg.  che  contiene  in  se  verità  , verace, 
che  non  ammette  dubbio,  non  fittizio,  Vero. 

2.  Per  legittimo,  Vero. 

Vespa,  s.  f T.  di  entomol.  Vespa  L.  insetto 
volatile  simile  alla  pecchia.  Vespa.  2.  Fari 
conni  na  vespa,  o coma  fussi  muzzicatu  di 
li  vespi,  vale  essere  potentemente  agitato,  e 
irrequieto  da  recare  molestia  agli  altri,  Es- 
sere adirato,  imbestialito. 

Vespàju  , s.  ra.  la  stanza  dei  calabroni  simile 
■A  fiali  delle  pecchie  , Vespaio.  2.  T.  med. 
tumore  a più  bocche,  che  ha  luogo  alcune 
volte  sul  corpo  umano,  per  sim.,  Vespaio. 

Vespertino,  agg.  di  vespro,  della  sera,  Vesper- 
tino. 

Vèsplrl,  s.  m.  la  sera  , e l’ora  larda  verso  la 
sera,  Vespro,  Vespero.  2.  Per  una  delle  sette  ; 
ore  canoniche  , che  si  dice  tra  la  nona  e la 
compieta  verso  sera,  eccettone  la  quaresima. 
Vespro,  Vesperj.  3.  ,°er  l’ora  nella  quale  si 
dice  il  vespro,  che  è dopo  mezzodì,  Vespro , 
Vespero.  4.  Ntra  vespiri  e nona  nun  nesci 
nudda  fìmmina  bona  , Prov.  detto  perchè  le 
persone  gentili,  e di  condizione  in  quell’ora 
stanno  per  lo  più  in  riposo,  o in  casa.  Fra 
vespro  e nona  non  va  fuori  persona  buona. 

5.  Lu  senti  a vespiri  ca  sona?  vedi  lunàri  nu- 
mero 16.  6.  Vespiri  sicilianu,  la  famosa  stra- 
ge che  in  ora  di  vespro  fecero  i Siciliani  dei  1 
Francesi  nel  1282  al  tempo  di  Carlo  d’Angiò, 
nella  seconda  festa  di  Pasqua  , e giorni  se- 
guenti, Vespro  siciliano.  7.  Persimil.  dicesi 
di  strage  grande  e improvvisa,  Vespro  sici- 
liano. 

Vèssanièntti,  vedi  Vessazióni. 

Vessar!,  v.  att.  travagliare  ingiustamente,  mo- 
lestare, Vessare. 

Ve*sà(u,  agg.  da  Vessari  , ingiustamente  mo- 
lestato, disturbato,  Vessato. 

Vessatóri,  v.  m.  che  vessa,  Vessatore. 

Vessazióni,  s.  f.  il  vessare  , vessamento  , di- 
sturbo, Vessazione. 

Vessili  »,  s.  m.  stendardo,  bandiera,  Vessillo f 
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Vesta,  o Vesti,  s.  f.  abito,  vestimento,  Veste, 
Vesta.  2.  Per  sim.  qualunque  cosa,  che  cuo- 
pre  checchessia,  Veste,  Vesta. 

Vestati,  fig.  aggiunto  a femmine  d’illibati  co- 
stumi, Vestale. 

Véscia,  s.  f.  cavallo,  o altra  bestia  da  soma, 
Giumento. 

Vestiàriu,  s.  m.  quella  paga,  che  si  dà  per  lo 
più  nelle  religioni  per  vestirsi  i monaci  di 
abito  religioso  ogni  anno,  o ogni  due  anni. 

Vesfìbulu,  s.  m.  grande  spazio  sull’ingresso  di 
qualche  edilìzio,  Vestibolo. 

Vcstìgg-lu,  s.  m.  segno  impresso  nel  suolo  della 
terra  dai  piedi  degli  animali  in  andando.  Or- 
ma, Pedata , Traccia,  Vestigio.  2.  Met.  per 
memoria  , resto  di  checchessia  , che  ricordi 
altrui  cosa,  o persona  non  più  presente,  Ve- 
stigio. 3.  Per  avanzo,  rimasuglio  di  fabbrica 
rovinata,  o distrutta  fino  al  suolo,  e può  an- 
che dirsi  di  altre  cose,  Vestigio. 

Vestiri,  s.  in.  vestimento,  Il  vestire. 

Vestiri,  v.  att.  mettere  addosso  il  vestimento, 
Vestire . 2.  Per  portare  vestimento,  avere  ve- 
stimento in  dosso  , Vestire.  3.  Per  met.  di- 
cesi anche  di  cose  morali  intellettuali,  ed  an- 
che delle  piante,  Vestirsi.  4.  Cu’  si  vesti  di 
robbi  d’autru  prestu  sinni  spogghia,  Prov.  di- 
vulgatissimo per  provare  l’obbligo  di  rendere 
gli  oggetti  prestati  a chi  appartengono,  ovvero 
di  tornare  ai  padroni  le  cose  male  appropria- 
te. 5.  Mancia  e vivi  a gustu  to,  causa  e ve- 
sti a gustu  d’autru,  vedi  Slanciar!  n.  23. 

Veterano,  agg.  propr.  soldato  che  abbia  eser- 
citato la  milizia  da  molto  tempo,  Veterano. 

Veterinària,  s.  f.  quell’arte,  cbe  tratta  la  cu- 
ra dei  morbi  delle  bestie,  e in  ispecie  dei  ca- 
valli, e che  sebbene  per  ragione  del  fine,  e 
dell’intenzione  convieue  con  la  medicina  del- 
l’uomo, disconviene  per  ragione  del  soggetto, 
Veterinaria. 

Veterinàrio,  aggiunto  dato  a colui,  che  medica 
animali,  Veterinario. 

Vettura,  s.  f.  comodo  , o prestatura  mercena- 
ria di  bestie  da  cavalcare,  o da  someggiare, 
Vettura. 

Vetturali,  s.  ni.  quegli  che  guida  le  bestie  che 
someggiano,  Vetturale. 

Vetustà,  s.  f.  lo  stesso  che  antichità,  Vetustà. 

Vetustissimo , agg.  superi,  di  Vetusti;,  Vetu- 
stissimo. 

Vetùstu,  agg.  antico,  prisco,  vecchio,  Vetusto. 

Vezzeg^gianièntu,  s.  m.  il  vezzeggiare,  Vezzeg- 
giamento. 

Vezzeggiar!,  v.  att.  fare  vezzi  , fare  carezze, 
Vezzeggiare.  2.  N.  pass,  carezzarsi,  Vezzeg- 
giarsi. 

Vezzeggiativi  agg.  che  dinota  vezzo-,  che  si 
usa  per  vezzo,  ed  è talora  aggiunto  di  voca- 
bolo, Vezzeggiativo. 

Vezzu,  s.  m.  delizia,  trastulli,  Vezzo.  2.  Nel 
num.  del  più  si  usa  per  lezii,  carezze  smor- 
fiose, Vezzi.  3.  Per  ornamento  di  fila  di  per- 
le, o d’altre  gioie,  o di  cosa,  che  le  somigli, 
che  le  donne  portano  intorno  alla  gola,  Vezzo. 


Vezzusamèntl,  avv.  con  vezzi,  con  certa  gra- 
ziosa maniera,  Vezzosamente. 

Vczzùso,  agg.  che  ha  in  sè  grazia,  piacevolezza, 
leggiadro,  manieroso,  galante,  Vezzoso. 

Vi,  avv.  che  alcuna  volta  si  usa  affisso  al  ver- 
bo, Vi.  2.  Pron.  in  vece  di  A voi.  Vi.  3.  Vi, 
per  interiezione  di  maraviglia,  Oh ! Ohi!  Pof- 
fare. ... 

Via,  s.  f.  strada  per  uso  di  trasferirsi  da  luo- 
go a luogo  , Via.  2.  Per  viaggio  , cammino, 
Via  3.  Fig.  per  qualunque  mezzo  da  perve- 
nire ad  uno  scopo,  Via.  4.  Via  lattea,  quel 
tratto  di  cielo,  che  la  notte  si  vede  biancheg- 
giare, per  essere  seminato  di  minutissime,  c 
quasi  invisibili  stelle,  Via  lattea.  5.  Fari  via, 
Mittirisi  la  via  ntra  li  pedi,  e sim.  lo  stesso, 
che  Ncaminarisi,  Fare  via , Prendere  la  via. 
Mettersi  la  via  tra ’ piedi,  o tra  le  gambe. 
6.  Per  similit.  via,  modo,  forma,  guisa,  ma- 
niera, Via.  1.  Cui  cancia  la  via  vecchia  pri 
la  nova  li  guai  chi  va  scansannu  dda  li  tro- 
va, Prov.  cbe  esprime  il  trovarsi  deluso  can- 
giando sentiero,  per  apparenza  di  meglio,  Chi 
cangia  la  via  vecchia  per  la  nuova,  spesse 
volte  ingannato  si  trova.  8.  Arristari  mraenzu 
la  via,  fig.  si  dice  di  chi  sia  venuto  in  tale 
decadimento  di  fortuna , che  manchi  di  un 
tetto  che  il  ricopra  9.  A menza  via , posto 
avv/  vale  a metà  di  cammino  e in  met.  si 
usa  da  chi  interrompe  un’azione,  o lascia  una 
opera  incompita,  A mezzo,  Nel  mezzo. 

Via,  si  adopera  nel  moltiplicare,  come  tre  via 
tre  , nove  , invece  di  tre  volte  tre  fa  nove, 
Via. 

Via,  avv.  assai,  molto,  Via.  2.  Per  sù  , orsù, 
in  sent.  di  eccitare,  comandare,  Via.  3.  In 
forza  di  discacciare,  Via.  4.  In  forza  d’affret- 
tare. Via. 

Viag-g-èddii,  s.  m.  dim.  di  Viaggiti,  nel  senso 
di  una  breve  gita  qualunque,  Viaggetto. 

Viaggèltu,  sost.  m.  questa  parola  sebbene  dim. 
di  Viaggiu  , appo  noi  ha  un  altro  significato 
nel  senso  di  un  andare  bene  discosto  di  paese 
in  paese  anche  nell’esterno,  per  un  tempo 
più  o meno  lungo,  sia  per  affari,  sia  per  solo 
diletto,  Viaggetto. 

Viaggiavi,  v.  n.  fare  viaggio,  Viaggiare. 

Viag-giatrìci,  verb.  f.  che  viaggia  , Viaggia- 
trice. 

Viagg-iatùri,  verb.  m.  che  viaggia,  Viaggia- 
tore. 

Viàggi»,  s.  m.  l’andare  per  via,  cammino,  e 
si  dice  così  per  terra,  come  per  mare,  Viag- 
gio. 2.  Per  lo  trasporto  di  qualunque  ogget- 
to, che  fassi  dai  portatori  che  facchineggiano. 
e per  la  mercede,  che  loro  si  paga  usasi  pro- 
miscuamente la  parola  Viaggiu.  3.  Fari  un 
viaggiu  e dui  sirvizza,  modo  prov.  e vale  colla 
stessa  operazione  condurre  a fine  due  nego- 
zi i , Fare  un  viaggio  e due  servigi.  4.  Bon 
viaggiu,  modo  di  salutare  augurando  felicità 
nel  viaggio,  e può  dirsi  ancora  in  sentimento 
di  discacciare  , e non  volere  più  rivedere  la 
tale  persona  , ed  eziandio  di  tollerare  senza 
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adirarsi  un  sopruso,  una  perdita,  una  qual- 
siasi spiacevolezza.  5 Varca  torta  viaggiu  drit- 
ti! , vedi  Varca  n.  2.  6.  Fari  lu  viaggiu  a 
San  Gosimu,  dicesi  da  burla  a chi  va  scalzo 
del  tutto  , come  sono  soliti  alcuni  sciorre  il 
voto  a quei  Santo  portandosi  a piè  nudi  dalla 
propria  magione  alla  sua  Chiesa,  e recitando 
preci  per  la  via. 

Viali,  s.  m.  viottola,  Viale.  2.  Per  istrada  lunga 
fra  alberi  da  una  parte  e l’altra,  ombrosa,  a- 
raena,  piana,  e grata  al  passeggio,  Viale. 

Viandanti,  s.  m.  che  va  per  via,  che  fa  viag- 
gio, passeggierò,  viaggiatore,  Viandante. 

Viàtlcu,  s.  m.  cibo,  o altra  cosa,  che  si  por- 
ta per  viaggio  per  sostentarsi,  Viatico.  2.  Di- 
cesi comunemente  anche  il  Sacramento  dello 
altare,  che  si  dà  ai  moribondi,  Viatico. 

Vlatrìci,  v.  f di  Viatori,  Viatrice. 

Vintili  !,  v.  m.  propr.  lo  stesso  che  Viandanti 
e fig.  dicesi  l’uomo  ancora  vivo  incamminato 
alla  vita  eterna,  Viatore. 

Vibranti , agg.  T.  mecc.  dicesi  di  quella  cor- 
da, che  rende  suono  per  via  di  vibrazione, 
Vibrante.  2.  T.  med.  pusu  vibranti  , dicesi 
allorquando  è grande,  pieno,  teso,  e frequen- 
te nelle  pulsazioni,  Vibrante. 

Vlbràri,  v.  att  muovere  scuotendo,  Vibrare. 
2.  Per  met.  spignere  avanti  , mandare  fuori 
con  forza,  scagliare,  Vibrare. 

Vlbrntìzza,  e Vibrazióni,  s.  f.  il  vibrare,  e il 
modo  di  cosa  vibrata  , Vibrazione.  2.  Pel 
modo  reciproco  dei  corpi  gravi  pendenti  da 
corde,  che  vanno  c vengono  di  qua  e di  là, 
e pei  movimenti  delle  corde  sonore  , Vibra- 
zione. 

Vicaria,  s.  f.  luogo  dove  si  tengono  serrati  i 
rei.  Carcere. 

Vicariali,  agg.  di  vicario,  Vicariale. 

Vicàrio,  e nel  fem.  Vicaria  , s.  ed  agg.  che 
tiene  il  luogo,  e la  vece  altrui,  Vicario , Vi - 
caria.  2.  Vicariu  di  Gesù  Cristu,  il  Sommo 
Pontefice,  Vicario  di  Gesù  Cristo. 

Vlcchiàja,  s.  f.  età  dell’animale,  che  nell’uo- 
mo è tra  la  virilità  e la  decrepitezza,  Vec- 
chiaia , Vecchezza.  2.  La  stissa  vicchiaja  è 
malatia,  prov.  che  non  abbisogna  di  spiega- 
zione. 

Viccliiarèddu,  e Vtcchlarèdda,  s.  ed  agg.  dim. 
di  Vecchi u , di  età  avanzata  , Vecchiarello, 
Vecchiarella , Vecchietto,  Vecchietta  , Vec- 
chiacciuolo,  Vecchiacciuola.  2.  Vicchiareddu 
tisu,  vecchio  vivace,  e di  piccola  statura,  Vec- 
chietto 

Vlcchlàzzu,  e Wlccliiàzza,  agg.  pegg.  di  Vec- 
chi u,  e Vecchia,  Vecchiaccio,  Vecchiaccia. 

Vlcchióttu,  agg.  dim.  di  Vecchiu,  vecchio  ro- 
busto, e prosperoso,  Vecchiotto. 

Viccliìasliuu,  agg.  sup.  di  Vecchiu,  Vecchis- 
simo. 

Vicchlolìddu,  agg.  alquanto  vecchio,  Vecchie- 
reccio. 

Vlccliiùml , s.  f.  quantità  di  cose  vecchie,  e 
malandate,  Vecchiume. 

Vlcchlùnl , agg.  accr.  di  Vecchiu  , si  dice  di 
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uomo  di  venerando  aspetto  per  antica  età, 
Vecchione. 

Vlccliiiirra,  e Vlccliiùrru,  agg.  T.  di  dispre- 
gio, vecchio,  o vecchia  demeritata,  Vecchiar- 
do, Vecchiardo. 

Viccliiùzzu,  agg.  vezz.  di  Vecchiu,  Vecchiuc- 
cio. 

Vlcchìzza,  vedi  Vlcchiàja.  2.  Lu  tempu  pas- 
sa e la  vicchizza  accosta,  prov.  vedi  Tempu 
n.  16. 

Vice,  dicesi  di  persona  , o di  cosa  che  sia  in 
luogo  di  altra,  Vece,  Vice.  2.  Accoppiasi  que- 
sta voce  coi  nomi  di  dignità  e di  ufici,  Ve- 
ce. . . . Vice  . . . 

Viccanimiràg-glilu,  s.  m.  chi  fa  le  veci  dello  j 
ammiraglio,  Viceammiraglio. 

Vicecanciilèrl,  s.  m.  colui  che  è in  luogo  del 
cancelliere,  Vicecancelliere. 

Vicecapitànu  , s.  m.  colui  che  fa  le  veci  del 
capitano,  Vicecapitano. 

Vicecapi»,  s.  m.  T.  dell’amm.  civ.,  chi  fa  le 
veci  del  capo,  Vicecapo. 

Vlcecùnsuln,  s.  m.  che  è in  luogo  del  consolo, 
Viceconsolo. 

Viceeuràtu  , s.  m.  colui  che  sostiene  le  veci 
del  curato,  Vio^curato. 

Vicedirettóri  , s.  m.  colui  che  fa  le  veci  del 
direttore,  Vicedirettore. 

Viceg-erènli,  s.  m.  che  sostiene  le  veci,  che 
opera  in  vece  di  altri,  Vicegerente. 

Vieegerónza,  s.  f.  uficio  del  vicegerenle,  Vi- 
cegerenza. 

Vicegovernatóri,  s.  m.  colui,  che  sostiene  le 
veci  del  governatore,  Vicegovernatore. 

Vicelcg-àtu,  s.  m.  che  sostiene  le  veci  del  le- 
gato, Vicelegato. 

Vicelcg-azióui,  s.  f.  uficio  del  vicelegato,  Vi- 
celegazione. 

Viccmàtri,  s.  f.  che  fa  le  veci  di  madre,  F«- 
cemadre. 

Vlccndcvulnièntl,  avv.  ora  l’uno,  ora  l’altro  a 
vicenda,  Vicendevolmente. 

Vicènni»,  s.  f.  contraccambio,  ricompensa,  Vi- 
cenda. 2.  Per  faccenda,  affare,  Vicenda. 3. Per 
mutazione,  vicissitudine  , Vicenda.  4.  A vi- 
cenna,  posto  avv.  vale  vicendevolmente,  scam- 
bievolmente, l’un  l’altro,  A vicenda. 

Viccpatriàrca,  agg.  che  tiene  il  luogo  del  pa- 
triarca, Vicepatriarca. 

Vicepresidènti,  s.  m colui  che  fa  le  veci  del 
presidente,  Vicepresidente. 

Vlcepretùrl , s.  m.  colui  che  sostiene  le  veci 
del  pretore,  Vicepretore 

Vicereg-jrènti,  s.  m.  che  regge,  o governa  in 
vece  di  un  altro,  Vicereggente. 

Vlccregìna,  s.  f.  moglie  del  viceré,  o che  fa 
le  veci  di  regina,  Viceregina. 

Vlcerègiu,  agg.  di  Viceré,  Vicereale,  Vice- 
regio. 

Vlccreitùrl , s.  m.  colui  che  sostiene  le  veci 
del  rettore,  Vicerettore. 

Vlccrrc,  s.  m.  che  tiene  il  luogo  del  re,  Viceré. 

Vlccscgrc tarlàtu,  s.  m.  l’uficio  del  vicesegre- 
tario, Vicesegretariato. 
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Wlcesegrctàrlu  , agg.  che  tiene  il  luogo  del 
segretario,  Vicesegretario. 

Vicevèrsa,  vocabolo  dell’uso  preso  dal  Ialino, 
che  serve  di  avverbio  e vale  per  l’opposto, 
all’incontro,  Viceversa. 

Vici,  vedi  Veci. 

Vicinali,  aggiunto  di  strada,  e significa  , che 
conduce  ad  alcuna  casa  particolare  , laddove 
Comunali,  dicesi  quella  che  conduce  da  vil- 
laggio a villaggio,  Vicinale. 

Vlcliiamèntl,  avv.  con  vicinità,  appresso,  Vi- 
cinamente. 

Vicinanza,  s.  f.  propriamente  prossimità,  vi- 
cinità, Vicinanza.  2.  Ter  ristretto  d’abituri 
contigui  gli  uni  agli  altri,  Vicinanza.  3.  Per 
gli  abitatori  della  vicinanza,  Vicinanza. 

Vlclnànzu,  s.  m.  gli  abitatori  del  vicinato  di 
presso  a un  luogo,  Vicinato. 

Vlcinàtu,  s.  m.  vicinanza,  Vicinata,  Vicinato. 

Vlclnèddu,  s.  in.  dim.  di  Vicino. 

Vlclnèddu,  agg.  dim.  di  Vicinu. 

Vlclnèddu,  avv.  dim.  di  Vicinu,  a pochissima 
distanza,  Accosto , Appresso. 

Vicini  «stillaménti  , aVV.  SUp.  di  VlClNAMKNTI, 
Vichi  issimamente. 

Vicinissimo,  agg.  superi,  di  Vicino,  Vicinis- 
simo. 

Vicinità,  s.  f.  prossimità , propinquità , Vici- 
nità. 

Vicinu,  s.  m.  colui  che  abita  di  presso,  Vici- 
no. 2.  Per  consanguineo  , o affine  in  grado 
prossimo  , Prossimano.  3.  Diu  ti  scansi  di 
malu  vicinu  , e di  principianti  di  viulinu, 
prov.  che  esprime  quanto  funesto  riesca  un 
cattivo  vicino,  e quanto  noia  e seccaggine  ap- 
porti un  apprendista  inesperto  di  suonare  il 
violino.  4.  Pigghia  la  munnizza  di  lu  to  vi- 
cinu e trasiti Ila  dintra  , modo  prov.  riguar- 
dante i maritaggi  , e importa  essere  meglio 
contrarre  con  chi  si  conosce  per  pratica,  che 
con  persone  incognite,  e di  ri  mote  contrade; 
e si  può  usare  anche  per  altri  affari. 

Vicinu,  agg.  quello  che  è poco  distante  dall’al- 
tro, prossimo,  propinquo,  circonvicino,  Vi- 
cino. 

Vicinu,  avv.  di  poca  distanza,  si  di  tempo  co- 
me di  luogo,  contrario  di  Luntanu,  Vicino. 
2.  Di  vicinu  , lo  stesso  che  Vicino  avv.  Da 
vicino.  3.  Vicinu  vicinu,  così  replicato  come 
avv.  o come  prep.  aggiunge  forza  all’uno  ed 
all’altra,  Vicino  vicino  4.  Ddocu  vicinu,  dda 
vicinu,  avv.  che  esprime  prossimità  a quel 
luogo  di  cui  si  parla,  Quivi  vicino , Là  presso. 

Vicinu,  prep.  che  segna  vicinanza  di  tempo,  o 
di  luogo,  Vicino.  2.  Talora  vale  circa,  intorno, 
Vicino  a.  ...  3.  Essiri  Yicinu  a fari  na  cosa, 
vale  stare  per  farla  , mancare  poco  che  altri 
non  la  faccia,  Essere  vicino  a fare  una  cosa. 

Vleulèitu,  o Vlculìccliiu,  s.  m.  piccolo  vico- 
lo, Vicoletto. 

Vìculu,  s.  m.  strada  stretta,  Chiasso  , Chias- 
suolo, Vico. 

Viddanarìa,  s f.  villania,  scortesia,  malacrean- 
za, Villananza. 


Vlddanàzzti,  s.  m.  pegg.  di  Viddanu,  villano 
zotico,  Villanzone,  Villanaccio. 

Vitldanèddu,  s.  m dim.  di  Viddanu,  villano 
govane,  Villanella , Villanetto , Foresozzo. 

Viddanì«cu,  agg.  di  Viddanu,  Villanesco. 2. Per 
rozzo,  inculto.  Villanesco. 

Vlddauòita,  e Vld danóttu,  s.  f.  e m.  accr.  di 
Viddanu,  villano  robusto,  villana  robusta,  Vii- 
lanotta , Villanotto. 

Viddanu,  s in.  uomo  della  villa,  che  sta  alla 
villa,  lavoratore  di  terra,  contadino,  Villano , 
Foretano.  2.  Agg.  per  zotico,  scortese,  di  rozzi 
costumi,  Villano. 

Vlddanùni,  s.  m.  accr.  di  Viddanu,  Villan- 
zone. 

Viddicàru,  s.  m.  grossa,  carnosa  pancia,  Pan- 
cione. 

Vtddiciièddu,  s.  m.  dim.  di  Viddicu,  propria- 
mente ombelico  del  feto,  Tralcio  dei  bambi- 
ni, Belliconchio. 

Viddicu,  s.  m.  quella  parte  del  corpo,  donde 
il  feto  nel  ventre  della  madre  riceve  il  nu- 
trimento, Bellico,  Umbilico,  Ombelico.  2.  Per 
il  centro,  o la  parte  di  mezzo  di  checchessia, 
Umbilico.  Spinciri  lu  viddicu,  in  modo  bas- 
so si  dice  di  cibi  sostanziosi  , e sani  , e di 
più  appetitosi,  Confortare,  Ristorare,  Refo- 
ciliare.  4.  Farisi  la  cruci  a lu  viddicu,  modo 
basso,  maravigliarsi  grandemente  di  cosa  som- 
mamente strana  , Trasecolare.  5.  Pirtusu  di 
lu  viddicu,  lo  incavo  del  bellico,  Gangàme. 

Vldèninil,  vedi  llidènima,  vedi  Puru  avv. 

Vldimàrl,  v.  att.  T.  di  governo,  apporre  il  vi- 
sto sur  una  scrittura,  un  documento,  un  pas- 
saporto ec.,  Vidimare.  Dalla  voce  latina  Vi- 
dimus,  che  apponevasi  un  tempo. 

Vìdli  i,  o Vidìri,  v.  n.  comprendere  coll’occhio 
l’obbietto  illuminato  che  ci  si  para  davanti , 
Vedere.  2.  Per  conoscere,  comprendere.  Ve- 
dere. 3.  Per  considerare  , avvertire  , porre 
mente;  e in  questo  significato  si  usa  frequen- 
temente nell’imperativo.  Vedere.  Vidiri  chia- 
ru  ntra  na  cosa,  fìg.  vale  profondarsi,  accer- 
tarsene, levarne  ogni  sospetto,  Vedere  chia- 
ra in  checchessia.  5.  Vidiri  li  stiddi  a men- 
zujornu,  vale  sentire  grande,  ed  improvviso 
dolore,  Vedere  le  lucciole,  o le  stelle.  E di- 
cesi quando  per  colpo  ricevuto  , appariscono 
certi  bagliori.  6.  Vidiri  cu  l’ucchialuni  di  lon- 
ga  vista,  fig.  vale  antivedere  ed  anche  cono- 
scere l’interno,  Vedere  di  là  dai  monti.  7.  Fa- 
ri vidiri,  vale  operare  che  altri  vegga,  Fare 
vedere.  8.  Ti  fazzu  a vidiri  iu,  è anche  pa- 
rola di  minaccia  di  fare  , che  succeda  cosa 
contro  di  quel  tale,  Fare  vedere  altrui.  9.  Fa- 
ri vidiri  la  luna  nlra  lu  puzzli,  modo  prov. 
vale  mostrare  altrui  una  cosa  per  un’altra, 
Fare  vedere  il  nero  per  il  bianco.  10.  Fin- 
ciri  di  nun  vidiri,  vale  dissimulare,  Fare  le 
viste  di  non  vedere  11.  Slari  a vid  ri,  vale 
essere  spettatore,  Stare  a vedere.  12. Nun  cci 
vidiri  di  l’occhi,  dicesi  di  chi  sia  fortemente 
innamorato  o anche  preso  d’altra  passione  vio- 
lenta , Non  vedere  più  avanti , Non  vedere 
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ni  più  qua  nè  più  là.  13.  Essiri  ben  vistu, 
vale  essere  amato,  onorato,  accarezzato,  Es- 
sere ben  veduto.  14.  Essiri  malu  vistu,  vale 
il  contrario,  Essere  mole  visto.  15.  Fari  vi- 
diri  e tuccari  cu  li  manu  , modo  prov.  vale 
fig.  operare  in  modo,  che  la  cosa  che  si  as- 
serisce costi  irrepugnabilmente.  16.  Ntra  un 
vidiri  e un  svidiri,  vale  in  un  baleno,  subi- 
tamente, in  un  battere  d’occhio,  impensata- 
mente, In  un  attimo.  Dal  vedere  al  non  ve- 
dere. 17.  Stari  a la  vidiri,  osservare,  atten- 
dere, temporeggiare,  per  procedere  con  ma- 
turità , Dare  tempo  al  tempo.  18.  E più  è 
maniera  dubitativa,  usata  per  richiamare  la 
attenzione,  Stare  a vedere.  19.  Fari  a vidiri, 
in  tuono  di  minaccia,  fare  temere  cose  spia- 
cevoli a chi  siesi  male  diportato,  Farla  ve- 
dere altrui.  20.  Vulirisi  vidiri  ntra  li  facci, 
vale  volere  venire  alle  prove  con  uno  per  chia- 
rirsi di  un  fatto,  o farsene  rendere  ragione. 

21.  Vidirinni  lu  funnu,  vedi  Fumili  num.  8. 

22.  Nun  putiri  vidiri  , vedi  Odiar!  23.  Vi- 
diri la  cosa  mala  pigghiata,  vedi  Cappa  n.  7. 
24.  Vidiri  unu,  o una  cosa  vistuta  di  niuru, 
vedi  Hìuru  ri.  8.  25.  Vidiri  la  vista  , vedi 
VUta  num,  9,  21.  26.  Vidirisi  li  visti  di  lun- 
tanu,  vale  osservare  indifferentemente  senza 
impacciarsi.  27.  Vidiri  la  cappa  mala  tagghia- 
ta,  vedi  Cappa  n.  7.  28.  Occhiu  chi  nun  vi- 
di, cori  chi  nun  doli,  vedi  ’Occbiu  n.  144. 
29.  Vidiri  cch/u  quattr’occhi  ca  dui,  vedi  ’Oc- 
cbiu  n.  44.  30.  Nun  cridiri  lu  santu  s’  un 
si  vidi  lu  miraculu,  vedi  Santu  n.  17.  31.  Fari 
vidiri  lu  lampa  cu  tuttu  lu  tronu,  vedi  Tro- 
nu  n.  7.  32.  Gomu  mi  vidi  ti  mi  scriviti,  vedi 
Scrìvici  n.  7.  33  Farisi  caru  a vidiri,  mo- 
do prov.  vale  recarsi  di  rado  a visitare  al- 
trui. 34.  Chi  sacusu  cui  vidi  dici  l’orvu,  motto 
di  chi  stando  al  buio  non  può  affatto  discer- 
nere nulla.  35.  L’aju  a vidiri  iu,  l’hai  a vi- 
diri tu,  modo  di  esprimere  di  assumere  noi 
o con  chi  parliamo  il  pensiero  d’una  faccenda 
sia  in  male  sia  in  bene. 

Vìduu,  s.  f.  di  Viduu,  donna  alla  quale  è morto 
il  marito,  Vedova. 

Viduànzu,  o Viduità,  s.  f.  vedovità,  stato  ve- 
dovile, Vedovezza,  Vedovanza. 

Vidùta,  s.  f.  luogo  donde  si  vede  molta  cam- 
pagna, Prospetto,  Veduta.  2.  Per  prospettiva 
di  lontananza,  Veduta.  3.  Aviri  nviduta,  pren- 
dere di  mira,  sperare,  Avere  in  veduta.  4.  Vi- 
dula,  per  I*aìsi  T.  dei  pi tt  vedi  n.  3.  5.  Per 
pensiere,  progetto.  Veduta. 

Vidùtu,  agg.  da  Vidiri,  Veduto. 

Vìduu  , agg.  uomo  a cui  sia  morta  la  moglie, 
Vedovo. 

V iduvicclilu,  agg.  dim.  di  Vidua,  Vedovella. 

Villini!!,  agg.  di  vedova,  da  vedova,  Vedovile. 
2.  Per  aggiunto  a ciò  che  si  dà  alla  vedova 
sugli  averi  del  ni  a ri  lo  ni  or  lo,  Vedovile. 

Vig-èwiimi,  agg  ventesimo,  Ventesimo. 

Vtggbl»,  vedi  Vigìllu. 

Ylggblaccamènii,  uvv.  con  vigliaccheria,  Vi- 
gliaccamente. 


Vlgghiaecarin,  s.  f.  viltà,  poltroneria,  pusil- 
lanimità, Vigliaccheria. 

Vlggbiàccu,  agg.  vile,  pnsillanime  , poltrone, 
Vigliacco.  2.  Aggiunto  attribuito  da  Meli  nel 
ditirambo  alle  bellezze  del  Nappo  in  senti- 
mento di  Attrattivo. 

Viggbluccùui,  agg.  accr.  di  Vigghiaccu,  gran 
vigliacco,  Vigliaccone. 

Vlgfg’hiàwil,  agg.  che  veglia,  Vegliante. 

Vigg-liiàrl,  v.  n.  vegliare,  stare  desto  in  tem- 
po di  notte,  Vegliare.  2.  Per  consumare  la 
prima  parte  della  notte  operando,  conversan- 
do ec.,  Vegghiare.  3.  Att.  tramare  alcun  che 
a danno  di  alcuno,  Vegghiare. 

Vig-g-bìàca  , s.  f.  il  vegliare  , spazio  e tempo 
del  vegliare,  o nel  quale  si  veglia,  Veglia. 
2.  Alcuni  operai  così  chiamano  il  lavorare  do- 
po fatto  notte,  lo  che  non  ha  luogo  sempre, 
Vegghia. 

Vig-gblèttu,  s.  m.  lettera  che  si  manda  in  luo- 
ghi vicini  dentro  la  medesima  città,  o terra, 
Biglietto,  Viglietto. 

Vlg-g-blttèddu,  s.  m.  dim.  di  Vigghiettu,  pic- 
colo viglietto. 

Vigilanti,  agg-  che  vigila,  sollecito,  intento, 
Vigilante. 

Vigìlantlniènti,  avv.  con  vigilanza,  con  atten- 
zione, con  accortezza,  Vigilantemente. 

Wìgilantlssimu,  agg.  sup.  di  Vigilanti,  Vigi- 
lantissimo. 

Vigilanza,  s.  f.  attenzione,  cura,  diligenza,  ac- 
cortezza, il  vigilare,  Vigilanza,  Vigilanzia. 

Vigilar!,  v.  n.  stare  desto,  Vigliare,  Vigilare. 

2.  Jn  sign.  att.,  per  procurare  con  diligenza, 
invigilare  intorno  ad  una  cosa,  Vigilare.  3.  Es- 
siri vigilatu,  vale  osservato  attentamente  per 
ispiare  alcuna  cosa,  Essere  vigilato  da  uno. 

Vigìlia,  s.  f.  il  vegliare,  Vigilia.  2.  Pel  gior- 
no avanti  le  feste  solenni  , e le  feste  di  al- 
cuni santi  nel  quale  si  digiuna,  Vigilia.  3.  Es- 
siri a la  vigilia  d’una  cosa,  fig.  essere  pros- 
simo, imminente  qualche  notabile  avvenimen- 
to, Soprastare.  4.  Vigilia  ammucciata,  dicesi 
di  persona  ipocrita,  Infinto.  5.  Ntra  vigilia 
e sonnu,  Dormiveglia. 

Vigna,  s.  f.  campo  coltivato  a viti,  piantate 
per  ordine,  con  poca  distanza  l’una  dall’al- 
tra , Vigna  , Vigneto.  2.  Per  vite  , Vigna. 

3.  Metti  ri  a vigna,  vale  ridurre  a vigna,  fare 
vigna,  Vignare.  4.  Azzuffarisi  pri  la  vigna  di 
lu  segreta,  prov.  e vale  disputare  di  cosa  da 
nulla,  Disputare  dell’ombra  dell’asino. 5. Pau- 
ra guarda  vigna  e no  sipala  , prov.  cha  vale 
che  il  timore  del  gastigo  ritiene,  e raffrena, 
i malfattori,  non  già  le  difese,  La  paura  guar- 
da la  vigna.  6.  Casa  fatta  vigna  sfatta,  prov. 
dicesi  per  dinotare,  che  assai  costa  il  fabbri- 
care e il  coltivare,  Casa  fatta  e vigna  posta, 
nessun  sa  quel  che  ella  costa  , vedi  Casa 
n.  H.  7.  Vigna  pri  quantu  vivi,  vedi  Casa 
n.  36.  8.  Setti  vutti  fa  la  sua  vigna  , detto 
che  esprime  lo  starsi  di  uno  alla  sicura  di 
ogni  pericolo  di  disavanzo  , o per  lo  meno 
pretenderlo. 
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Vignali,  s.  m.  luogo  coltivato  a vigna,  Vigna- 
ta, Vigneto. 

Yig-nalòru,  s.  ni.  custode  delle  vigne,  Vigna- 
iuolo, Vignaritolo,  Vignaio. 

Vig-nalòttu,  s.  in.  dim.  di  Vignali,  Vignuola. 

Vignàzza,  s.  f pegg.  di  Vigna,  Vignazza. 

Vignerà,  vedi  Vigna. 

VIgnèri,  vedi  Vignalòrn. 

Vignétta , s.  f.  T.  degli  stamp.  incisione  per 
decorare  libri,  fregio,  Vignetta. 

Vtgnicèdda,  s.  f.  dim.  di  Vigna  , piccola  vi- 
gna, Vignuola , Vignetta. 

Vlgiiri,  s.  in-  robustezza,  forza,  gagliardi,  Vi- 
gore. 2.  Per  met.  si  dice  della  mente  , del 
corpo,  delle  piante,  ec.,  Vigore. 

Vigurìa,  s.  f.  vigorezza,  lo  stesso  che  Viguri, 
Vigoria. 

Vigurusnmèntt , avv.  con  vigore,  Vigorosa- 
mente. 

VlgurusèdUIu,  ogg.  dim.  di  Vigurusu. 

Vlgurusisslmu,  agg.  sup.  di  Vigurusu,  Vigo- 
rosissimo.   , 

Vigairiis  Ita,  s.  f.  vigore,  qualità  di  ciò  che  e 
vigoroso,  Vigorosità. 

Vfgui ù«h,  agg.  che  ha  vigore,  forte,  gagliar- 
do, robusto,  vegeto,  possente,  Vigoroso. 

Vita,  vedi  Vela. 

Viinri,  vedi  Velàri. 

Viicmi,  vedi  Yelènu. 

Vilèrl,  aggiunto  di  naviglio  che  veleggia  spe- 
ditamente, Veliere. 

Vili,  agg.  di  poco  pregio  , di  poca  stima  , ab- 
bietto, Vile.  2.  Per  timido,  pauroso  , codar- 
do, Vile.  3.  Detto  di  prezzo  vale  tenue,  troppo 
basso,  Vile.  4.  Più  detto  a persona,  ha  il  sen- 
so di  malizioso,  frappatore,  malcostumato,  ec. 

Vlliàta,  s.  f.  breve  navigazione  a vele  spiega- 
te, Velata.  2.  Fig.  cosa  di  breve  durata. 

Vtllccdda,  s.  f.  dim.  di  Vila. 

Viticèddu,  s.  m.  dim.  di  Velu,  Veluzzo. 

Villpènnirl,  v.  alt.  sprezzare,  non  fare  stima, 
non  tenere  conto,  Vilipendere. 

Vlltpcnniu,  s.  m.  il  vilipendere,  ludibrio,  scor- 
no, derisione,  beffa,  Vilipendio. 

Vilìpìsu,  agg.  da  Vilipenniri,  sprezzato,  scher- 
nito, deriso,  Vilipeso. 

Vilissimi),  agg.  sup.  di  Vili,  Vilissimo. 

Villa,  s.  f.  possessione  con  case,  e la  casa  stes- 
sa di  campagna,  Villa  2.  Per  villaggio,  Vil- 
la. 3.  Per  luogo  di  diporto,  ove  sogliono  por- 
tarsi i ragazzi  in  educazione  il  dopopranzo 
delle  vacanze  a passare  il  tempo  in  giuochi 
e trastulli  leciti  , sotto  la  vigilanza  dei  cu- 
stodi, Villa. 

Vlllaggèddu,  s.  m.  dim.  di  Villaggiu,  piccolo 
villaggio,  Villaggetto. 

Villàggio,  s.  m.  mucchio  di  case  in  campagna 
senza  ricinto  di  mura,  Villaggio. 

Vllllcèdda,  s.  f.  dim.  di  Villa,  piccola  villa, 
Villetta,  Villicciuola. 

Vìllico,  vedi  Vlddàim  n.  1. 

Yllllggiàoti,  agg.  che  villeggia,  Villeggiante. 

villlggiàrl,  v.  n.  stare  in  villa  a diporto,  Vil- 
leggiare. 


Vllllg'g'latùra,  s.  f.  il  villeggiare,  il  tempo  atto 
a villeggiare,  Villeggiatura.  2.  Fari  la  villig- 
giatura,  vedi  Vllllggrlàrl.  3.  In  gergo,  essere 
confinato,  stare  in  bando,  Esiliare  neut. 

Villutàtu,  agg.  che  è a foggia  di  velluto,  e si 
dice  di  alcune  fronde,  e di  alcuni  fiori,  Vel- 
lutato. 

Villutìnu,  s.  m.  velluto  gentile,  e più  fine  del 
velluto  comune. 

Vìllùtu,  s.  m.  drappo  di  seta , o di  cotone,  o 
di  lana,  col  pelo,  Velluto. 

Viliuèuii,  avv.  con  viltà,  Vilmente. 

Viltà,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è vile  in  signi- 
ficato di  timido,  codardia,  pusillanimità,  a- 
biezione  d’animo,  dappocaggine,  Viltà.  2.  Per 
bassezza,  tapinità,  Viltà.  3.  Per  bassezza  di 
pregio,  Viltà. 

Vilu,  vedi  Vcl«. 

Viliicltà,  vedi  Velocità. 

Vilùul,  agg.  accr.  di  Vili  , in  sent.  di  tristo, 
intrattabile. 

Vino,  s.  f.  vaso,  o canale,  che  riporta  il  san- 
gue dalle  parti  al  cuore,  Vena.  2.  Per  cana- 
letto naturale  sotterraneo,  ove  scorre  l’acqua, 
Vena.  4.  Per  met.  vale  copia,  fecondità,  ab- 
bondanza , Vena.  4.  Vina  di  metalli  , o di 
petri,  dicesi  il  luogo  donde  si  cavano,  ed  an- 
che il  metallo  stesso  tal  quale  si  cava  dalla 
vena,  Vena  di  metalli  ec.  5.  Per  sim.  quei 
segni,  che  vanno  serpendo  nei  legni,  o nelle 
pietre  a guisa  che  fanno  le  vene  del  corpo 
degli  animali,  Vena.  6.  Vina  porta,  T.  degli 
anat.  grossa  vena  nella  quale  sboccano  le  vene 
di  tutti  i visceri  chilopojetici,  e che  a diffe- 
renza d’ogni  altra  si  rampica  nel  fegato  per 
separare  labile.  Vena  porta.  7.  Vina  poetica, 
appellasi  la  disposizione  , il  talento  immagi- 
noso di  fare  versi  quasi  spontanei,  che  accom- 
pagnati dalla  erudizione  formano  i buoni  poeti. 
8.  Aviri  na  vina  di  pazzu  , vale  sentire  al- 
quanto del  pazzo,  o sciocco,  o scimunito,  A- 
vere  una  vena  di  pazzo. 

Vinàll,  vedi  Venàli. 

Vinalòru,  s.  m.  che  ha  la  cura  di  trasportare 
vino  per  venderlo,  precisamente  ai  particolari 
nelle  proprie  case,  Vinaiuolo,  Vinattiere. 

Vinàrio,  agg.  di  vino,  dove  conservasi  vino,  Vi- 
nario. 

Vtnàtii,  agg.  da  Vina,  vedi  Venàtu.  2.  Da  Vi- 
no, del  colore  del  vino,  Vinato. 

binatura,  S.  f.  vedi  Vina  n.  5. 

Vinazzàta,  s.  f.  qualità  di  vinaccia. 

Viuàzzu , s.  m.  pegg.  di  Vinu  , cattivo  vino, 
Vinaceio.  2.  Per  gli  acini  dell’uva,  uscitone 
il  vino,  Vinaccia.  3.  Per  quel  granellerò  sodo, 
che  si  trova  entro  gli  acini , o granelli  del- 
l’uva, ed  è il  seme  della  vite,  Vinaccia. 

Vincapcrvlnca  , s.  f.  T.  hot.  Vinca  major  L. 
pianta  che  ha  gli  steli  deboli,  cilindrici , e- 
retti,  le  foglie  ovate  lanceolate  opposte  , in- 
tere, ciliate,  nella  loro  gioventù,  i denti  del 
calice  filiformi,  uguali  al  tubo  della  corolla, 
i fiori  azzurri,  ascellari,  grandi,  peduncolati, 
Vincapervinca. 
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Vincìbili,  agg.  da  vincersi,  superabile,  Vinci - 
bile,  Vincevole. 

Vincipèrdi,  posto  avv.  vedi  \ vincipèrdi. 

Vìnciri , v.  alt.  restare  al  di  sopra  della  ten- 
zone , avere  vittoria,  superare  l’avversario, 
soggiogare  , rimanere  al  di  sopra.  Vincere. 

2.  Per  avere  sentenza  in  favore,  Vincere  liti. 

3.  Per  conservarsi,  resistendo  ai  rigori  della 
stagione,  Vincere  neut.  4.  Yinciri  l’ira,  vale 
frenarla  , reprimerla  , parlando  di  se  stesso, 
parlando  di  altri , placarla  , Vincere  V ira. 
5.  Yinciri  dinari,  vale  acquistare  danari  gio- 
cando , Vincere  danari.  6.  Lu  tempu  va  a 
vinciri  , dicesi  dello  approssimarsi  la  bella 
stagione.  7.  Cui  vinci  prima  perdi  poi,  Prov. 
che  dicesi  per  dimostrare  il  timore,  che  dee 
aversi  di  perdere  dopo  la  vincita,  Chi  vince 
da  primo,  perde  da  sezzo.  8.  Darila  vinta, 
o dari  li  manu  vinti,  modo  prov.  e vale  ce- 
dere, o menare  buono,  Darla  vinta.  6.  Yin- 
ciri di  curtisia,  vale  superare  altrui  in  cor- 
tesia, usare  più  cortesia  di  lui,  Vincere  di  cor- 
tesia 10.  Cui  la  dura  la  vinci,  prov.  la  per- 
severanza supera  ogni  opposizione , Chi  più 
la  dura  la  vince. 

Vìncila,  s.  fi  il  vincere,  contrario  di  Perdita, 
ed  anche  la  quantità  del  denaro  vinto  al  giuo- 
co, Vincita. 

Vincitòria,  s.  f.  lo  stesso  che  Yittoria,  Vin- 
to sost.  ma  si  usa  nel  familiare  per  lo  restare 
uno  superiore  all’altro  in  un’asserzione  di  co- 
sa dubbia,  in  una  disputa  di  parole,  o altro 
contrasto  , gara,  o competenza  , ma  di  poca 
importanza,  onde  Dari,  o nun  dari  vincitòria, 
vale  Cedere,  o Ostinarsi. 

Vincitòssicu , s.  m.  T.  hot.  Asclepias  vince- 
toxicum  L.  pianta  che  ha  la  radice  bianca, 
ramosa,  fibrosa,  gli  steli  semplici,  erbacei, 
verticali  , un  poco  catenosi  ; le  foglie  ovate, 
lanceolate,  un  poco  cuoriformi,  cigliate,  so- 
pra peduncoli  corti,  i fiori  giallognoli,  in  ra- 
cemi ascellari , Vincetossico.  Così  detta  per- 
chè le  sue  radici  si  credevano  un  contravve- 
leno. 

Vincitrici,  v.  f.  che  vince,  che  riporta  vitto- 
ria, Vincitrice. 

Vincftùri,  v.  m.  che  vince,  che  riporta  vitto- 
ria, che  vince  al  giuoco,  Vincitore. 

WInciùtis , agg.  da  Yinciri  , superato  , Vinto. 
2.  Parlando  di  danaro,  o altro  oggetto,  gua* 
dagnato  al  lotto,  al  giuoco  , nella  scommes- 
sa, ec.,  Vinto. 

Vinculàri,  v.  att.  T.  dei  legali,  stringere  con 
vincoli,  legare,  obbligare  per  patti,  o condi- 
zioni apposte  giuridicamente,  Vincolare. 

Vinculàtu,  agg.  da  Vinciti  ari,  stretto  con  vin- 
coli, Vincolato. 

Vìnculu,  s.  m.  legame,  Vincolo. 

Vimlicàri.  v.  att.  fare  vendetta,  prendere  ven- 
detta , Vendicare  2.  N.  pass,  rifarsi  d’  una 
ingiuria,  di  un  torto  ricevulo,  Vendicarsi. 

Vinti tcntìvn,  agg.  che  ha  stimolo  di  vendetta, 
inclinato  alia  vendetta,  Vendicativo,  Vendi- 
chevole. 
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Vindicatrìcl  , fem.  di  Yindicaturi  , Vendica- 
trice. 

Vindicàtu,  agg.  da  Vindicari,  Vendicato. 

Vindicatàra,  vedi  Vindicatrìcl. 

Vindicatùri,  v.  m.  che  vendica,  Vendicatore. 

Vìndici,  s.  m.  lo  stesso  che  Yindicaturi,  Vin- 
dice. 

Vindìg-na,  vedi  Vinnìg-na. 

Vinditta,  vedi  Vlnnìtta. 

Vinèttu,  s.  m.  vino  di  poco  valore,  senza  fu- 
mo, ma  grazioso,  Vinetto,  Vinettino,  Vinu- 
colo.  2.  Per  acqua  passata  per  le  vinacce, 
Vinello. 

Viniàli,  vedi  Veniali 

Vlnicclóla,  o Vinicèdda,  s.  f.  dim.  di  Vina, 
Venella,  Venerella. 

Vinicèddu,  vedi  Vinétti!. 

Vinìfcru,  agg.  che  produce  vino,  Vinifero. 

Vinolènta,  agg  bevitore  soverchio  di  vino,  a- 
matore  del  vino,  Vinolento,  Beone. 

Vinolènza,  il  soverchio  bere,  ubbriachezza,  Vi- 
nolenza, Vinolenzia. 

Vinìid,  vedi  Vèntri. 

Vinnìbili,  agg.  da  vendersi,  facile  a vendersi, 
venale,  Vendevole,  Vendibile. 

Viimihilìssima,  agg.  sup.  di  Yinnibili,  Vendi- 
bilissimo. 

Viisoicàri,  vedi  Vindicari. 

Vlnnicatìvu,  vedi  Wìndicatìvci. 

Vinmlcatrìci,  vedi  Vindicatrìcl. 

Vinnicàtu,  vedi  Vindicàtu 

Vinnicutùri,  vedi  V indicatùri. 

Vimiìg-na,  s.  f.  il  vendemmiare,  Vendemmia. 

2.  Per  lo  tempo  del  vendemmiare,  Vendem- 
mia. 

Vinnionamèntu,  s.  m.  l’atto  del  vendemmiare, 
Vendemmiamento. 

Vini, ignari  , V.  n.  corre  1’  uva  dalla  vite  per 
farne  il  vino,  Vendemmiare.  2.  Fig.  mettere 
a rovina,  pari,  di  cose  , Mandare  a male. 

3.  Pari,  di  persona,  dare  travaglio,  imporre 
fatica,  affliggere,  Stancare,  Malmenare. 

Vinnig'uatrìci,  v.  f.  colei  che  vendemmia,  Ven - 
demmiatrice. 

Vinnìg-nàtu,  agg.  da  Yinnignari,  Vendemmiato. 

2.  Fig.  guasto , mandato  a male  , Rovinato. 

3.  Detto  di  persona,  afflitto,  travagliato,  Stan- 
cato, Affaticato. 

Vlnni^ naturi,  v.  m.  che  vendemmia,  Vendem- 
miatore, Vendemmiente. 

Vinnig'nèdda,  S.  f.  dim.  di  YlNNlGNA. 

Vtanimèntu,  vedi  Vinuita. 

Vìnniri , v.  att.  alienare  da  sè  una  cosa  tras- 
ferendone il  totale  dominio  in  altrui  per  prez- 
zo convenuto  , Vendere.  2.  Yinniri  ad  unu, 
in  met.  vedi  Ubaddunàri,  vedi  Fossu  n.  4. 
3.  Yinniri  all’asta  pubblica,  vale  vendere  con 
autorità  pubblica  per  concedere  al  maggiore 
offerente,  Vendere  sotto  l’asta , Vendere  alla 
tromba.  4.  Yinniri  a pisu,  a rainutu  ec.,  va- 
gliono  vendere  un  tanto  per  peso , o a poco 
per  volta,  Vendere  a peso,  a minuto,  o.  Yin  - 
hiri  a canniggiu,  vale  vendere  il  panno  non 
a pezze  intere,  ma  in  pezzi  da  tagliarsi, ; Ven- 
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dere  a ritaglio.  6.  Vinniri  ngrossu,  vale  fare 
vendita  di  tutta  la  mercanzia  insieme,  Ven- 
dere indigrosso . 7.  Vinniri  pri  cuntanti,  vale 
vendere  per  riceverne  il  prezzo  subito  con 
danari  contanti,  Vendere  pei  contanti.  8 . Vin- 
niri  ad  autru,  fìg.  vale  dare  altrui  ad  inten- 
dere checchessia,  Vendere  altrui  checches- 
sia. 9.  Avirinni  di  vinniri,  vale  averne  abbon- 
danza , Avere  da  vendere  di  checchessia. 
10.  Aviri  ragiuni  di  vinniri , vale  avere  ra- 
gioni soprabbondanti,  Avere  ragione  da  ven- 
dere. il.  Vinniri  chiacchiari,  vale  dare  chiac- 
chiere, intertenere  altrui  con  vane  parole,  in- 
gannare, Gara  ballare,  Vendere  parole.  12  Vin- 
niri la  gatta  ntra  lu  saccu,  modo  prov.  e vale 
dare,  o dire  altrui  una  cosa  per  un’altra,  sen- 
za che  ei  possa  chiarirsi  di  quel  che  sia,  Ven- 
dere gatta  in  sacco.  13.  Vinniri  a cridenza, 
vale  vendere  per  ricevere  il  prezzo  con  dila- 
zione di  tempo  determinato,  Vendere  nei  tem- 
pi. 14.  Vinniri  a muzzu,  vedi  A.  mazzu  n.  2. 
15.  Vinniri  a prova  , favellando  di  cose  da 
mangiare,  vale  venderne  datone  prima  il  sag- 
gio , Vendere  a taglio.  16  Vinniri  servizi, 
fingere  di  rispettare  una  persona  mostrando- 
sele ligio,  e sollecito  di  farle  piacere,  ma  per 
fini  indiretti,  Piaggiare  , Adulare.  17.  Vin- 
niri cannistri  vacanti  , mostrare  di  affaccen- 
darsi e darsi  briga  in  servigio  di  alcuno  , e 
profittare  alle  volte  di  una  favorevole  com- 
binazione, che  nulla  costa,  fingendola  un  pro- 
prio sforzo.  18.  Vinniri  vissichi  pri  lanterni, 
dare  ciarle,  mostrare  una  cosa  per  un’altra, 
ingannare,  Vendere  vesciche , Bare  vesciche 
per  lanterne . 19.  Garu  vinni  e giustu  misu- 
ra, prov.  vedi  Cara  agg.  n.  20,  vedi  Cata- 
sti» avv.  n.  3.  20.  Cui  vinni  scinni,  prover- 
bio chiarissimo,  dinotante  il  basso  stato  in  cui 
cade  chi  va  menomando  la  sua  proprietà  vo- 
lontariamente, Chi  si  profferisce  è peggio  il 
terzo.  21.  Vinniri  cara  la  sua  mircanzia,  fig 
rendere  in  apparenza  troppo  importante  l’o- 
pera sua,  non  si  prestare  volentieri  a prò  al- 
trui e nel  volere  talvolta  concedere  farsi  pre- 
gare lungamente,  Fare  caro  di  se.  22.  Pari 
1’  accatta  e vinni  , esercitare  il  incsliere  di 
rivendugliolo,  tenere  traffico  di  baratteria,  ma 
s'intende  di  oggetti  minuti,  Treccare.  23.  Vin- 
niri la  giustizia,  lasciarsi  corrompere  dall’in- 
teresse, Vendere  la  giustizia. 

Vinnirìzzu,  agg.  da  vendersi,  venale,  Vende- 
reccio. 2.  Per  agevole  a vendersi,  a trovare 
spaccio,  Vendereccio. 

Tinnita,  s.  f.  il  vendere,  vendimento,  Vendi- 
ta, Vendizione.  2.  Aviri  bona  vinnita,  vale 
grande  spaccio,  buoni  avventori,  Avere  buo- 
na vendita.  3.  Vinnita  , o Vinnita  a spacca 
e pisa,  fig.  oppressione  di  uno  inesperto,  in- 
ganno , o spogliagione  concertata,  Busberia, 
Trafurelleria. 

Tinnite  Ad:»,  s.  f.  dim.  di  Vinnita  , mediocre, 
alle  volte  buona  vendita,  detto  per  vezzo. 

Yinnitrìci,  s.  f.  che  vende,  Venditrice. 

Vlnuftùua,  s.  f.  accr.  di  Vinnita. 


Vinnltùra,  vedi  Vimiìtrici. 

Viiinitùri,  v.  m.  che  vende,  Venditore. 

Vinniziòni,  s.  f.  vedi  Vìmiita.  2.  Fig.  il  con- 
durre a mal  termine,  per  astuzia,  uno  poco 
accorto  nei  suoi  affari  , e furberia  , a danno 
di  chi  troppo  fidasi  di  altri,  supponendolo  o- 
n orato,  Sterminio. 

Vinnùtu,  agg.  da  Vinniri,  Venduto . 2.  Nel  fig* 
vedi  Vinniri  n.  2.  3.  Carni  vinnuta  , chia- 
masi per  isvilimento  chi  si  fa  ligio  altrui  per 
prezzo,  e si  sottopone  ad  ogni  suo  cenno  an- 
che capriccioso,  pazzo,  e ingiusto,  Soggetto , 

. Subordinato. 

Vimàgrg-hiu,  vedi  SInscalòru  n.  1. 

Vintàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Ventu,  vento  catti- 
vo, disaggradevole,  Ventaccio. 

Vlntèsimu,  agg.  numerale  ordinativo  di  venti, 
Ventesimo.  2.  Un  vintesimo,  s.  m.  una  delle 
venti  parti,  Un  ventesimo. 

Vinti,  nome  numerale  che  contiene  due  dieci- 
ne, Venti. 

Vintiàri,  v.  n.  soffiare  , o tirare  vento  , Ven- 
tare, Venteggiare.  2.  Detto  del  vino  dicesi 
quando  comincia  a inacidirsi,,  Inccrconire. 
3.  Dicesi  del  non  i stare  soda  alcuna  cosa  nel 
suo  ove  si  è messa,  ma  abbisognare  di  so- 
stegni. 4.  Att.  avvedersi  di  una  cosa  , o di 
una  persona,  alla  sfuggiasca,  Accorgersi  di.... 
5.  Nun  lassari  vintiari  a unu,  tenerlo  trop- 
po esercitato  , pretendere , che  si  affatichi 
senza  posa,  con  una  certa  superiorità,  Sopraf- 
fare. . . 

Vintlcciùlu,  s.  m.  piccolo  vento,  Ventìcciuolo . 

Viuticciulèddu,  s.  m.  dim.  di  Vinticciolu.. 

Vimiccddu,  s.  m.  dim.  di  Vento,  vento  pia- 
cevole, zefiro , Venticello,  Venterello,  Ven- 
tolino, Ventuccio. 

Vinticìncu,  nome  numerale,  che  contiene  cin- 
que sopra  venti,  Venticinque. 

Vìauicfncuimla,  nome  numerale  , venticinque 
migliaia,  Venticinquemila. 

Vintìdùi,  nome  numerale,  che  contiene  due  so- 
pra venti,  Ventidue. 

Visuilàtu,  vedi  Ventilala. 

Tiiitimìla,  nome  numerale,  venti  migliaia,  Ven- 


timila. 

Vintine  , quantità  numerata , che  arriva  alla 
somma  di  venti , Ventina.  2.  Aggiunto  un 
tempo  ad  una  qualità  di  tela  di  lino,  ora  al- 
tramente denominata. 

Viiitinovènniu,  s.  m.  T.  leg.  corso  continuo  di 
ventinove  anni. 

Vintinovèsiuiu,  agg.  ordinativo  di  ventinove, 

Ventinovesimo. 

Vintiiaòvl,  nome  numerale,  che  comprende  no- 
ve sopra  venti,  Ventinove.  2.  Tutti  li  mali 
foru  vintinovi,  poi  vinni  guaddaredda  e fici 
trenta,  prov.  burlesco,  per  fare  conoscere  la 
sopravvegnenza  di  un  guaio  inaspettato  ove 
ve  n’abbiano  degli  altri  e non  pochi. 

Viniiquàttru  , nome  numerale  , che  contiene 
quattro  sopra  venti,  Ventiquattro . 

Viutisegràna  lìscia,  in  gergo,  detto  ad  uomo 
significa  furbo,  che  ha  del  maligno,  e appro- 
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fìtta  della  bonarietà  altrui,  Tarpa  ffnuolo , Più 
cattivo  che  Banchettino. 


Vintici,  nome  numerale,  sei  sopra  venti,  Ven- 
tisei. 

Vintiseli!,  nome  numerale,  sette  sopra  venti, 
Ventisette. 

Vintitrì,  nome  numerale,  tre  sopra  venti,  Ven- 
titré. 2.  Fig.  Il  culo , non  per  altra  ragione 
che  per  essere  piaciuto  all’autore  del  libro 
della  Smorfia  pei  sogni , di  apporvi  tal  nu- 
mero. 2.  Vintitriuri  e tri  quarti  (essiri  a) 
vale  fig.  essere  in  mal  termine  di  roba,  e di 
sanità,  Macerato,  Gramo , Tapino. 

Vlntòsa,  aggiunto  a Spina,  vedi  Spina  n.  10. 

Vintottèsiims,  agg.  numerale  ordinativo  di  ven- 
totto,  Ventottesimo. 

Vintòttu  , nome  numerale,  che  contiene  otto 
sopra  venti,  Ventotto.  2.  Chiantarisi  cu  vin- 
tottu,  espressione  tamil,  che  importa  non  fare 
motto  , fingere  di  ignorare  , lasciare  fare  ad 
ajtri,  simil.  presa  dal  giuoco  del  31  vedi  Tren- 
t unu.  3.  Vintottu  è pure  dim.  giocoso  di 
Ventu,  per  dire  un  mediocre  vento. 

Vintràta,  s.  f.  percossa  del  ventre,  Ventrata. 

2.  Per  peso  del  ventre,  gravidanza,  Ventrata. 

3.  JN tra  na  vintrata,  presso  il  volgo,  vale  in 
un  parto,  ed  è in  uso  tale  espressione  quan- 
do una  si  spregna  di  più  figli  in  una  volta. 

Vjntràzza,  s.  f.  pegg.  di  Ventre,  Ventraccio. 

w latrerà,  s.  f.  specie  di  tasca  di  cuoio,  che  ci- 
gpesi  intorno  al  ventre,  composta  di  una  o 
più  file  di  nucciuoli  capaci  di  altrettante  car- 
tucce  di  munizione  a palla  per  archibuso. 

wlntriculo,  s.  m.  quel  viscere  membranoso  in 
torma  di  sacco,  che  è situato  obbliquamente, 
nell  ipocondrio  sinistro  sotto  del  diafragma, 
tra  il  fegato,  e la  milza,  Ventricolo. 

«'inerisca,  s.  f.  pancia,  Ventresca. 

Viiua-ìscu,  s.  m.  cuoio  del  bove,  o sim.  dalla 
parte  del  ventre. 

Vintrùzza,  s.  f.  dim.  di  Ventri,  Ventricino. 

V!.u, i,  agg.  da  Vinciri,  restato  al  di  sotto,  su- 
perato dall  avversario,  Vinto.  2.  Per  persuaso, 
mosso,  o volto  a compiacere,  Vinto.  3.  Da* 
rila  vinta,  cedere,  menare  buono,  o pure  la- 
sciare impunito,  Darla  vinta.  4.  Nun  darila 
vinta,  vale  non  concorrere  nel  suo  sentimento, 
Non  darla  vinta , o per  vinta  ad  alcuno. 
5.  Darisi  vintu,  vale  arrendersi,  confessan- 
dosi vinto,  Darsi  vinto,  o per  vinto. 

Vlntullàrl,  v.  n.  spirare,  soffiare  vento,  tirare 
vento,  Ventare. 

Vintuliàta , s.  f.  soffio  impetuoso  di  vento. 
2.  Ntra  na  vintuliata,  posto  avv.  vale  in  un 
soffio,  Rattissimamente. 

Viiituliatèdda,  s.  f.  dim.  di  Vintuliata. 

Vintuliatùna,  s.  f.  accr.  di  Vintuliata. 

Vintila'  ura  (a)  li  panzi  su  tntt’una  , modo 
prov.  che  conclude,  dopo  aver  desinato,  non 
valutandosi  la  qualità  dei  cibi  , trovasi  sa- 
tolli tutti  ad  un  modo. 

Vintura,  s.  f.  sorta,  fortuna,  Ventura.  2.  A 
Diu  a la  vintura,  posto  avv.  vale  infortuita- 
mente,  a caso,  senza  determinazione,  per  sor- 
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te,  alla  sorte  , Alla  ventura.  3.  Addiminari 
la  vintura,  vale  predire  altrui  Pavvenire,  Fare 
la  ventura.  4.  Sedi  sedi  ca  bedda  vintura  ti 
veni,  prov.  che  persuade  a non  precipitare 
gli  affari,  ma  attendere,  e indugiare,  che  il 
buon  esito  non  tarderà,  Soprastare. 

Vlniurèddu,  s f.  dim.  di  Vintura.  2.  Per  Vin- 
(urùsu  vedi,  specie  di  antonomasia. 

Wìnturcri,  s.  m.  propr.  soldato  di  fortuna,  che 
va  alla  guerra  per  cercare  ventura,  ed  a fine 
di  onore;  oggi  si  direbbe  volontario,  Ventu- 
riere.  2.  Per  traslato  può  dirsi  in  altre  cir- 
costanze particolari  di  alcuno. 

Viuturìna,  s.  f.  gemma,  che  ha  macchiette,  o 
vene  d’oro,  come  il  lapislazzolo,  sovra  un  fon- 
do di  colore  di  muschio,  o caffè,  Venturina. 

Vfnturùsu,  agg.  felice,  fortunato,  Venturoso. 
2.  Malu  vinturusu,  l’opposto  di  Vinturusu. 

Vinturusuui,  agg.  accr.  di  Vinturusu. 

Vlntùsa,  s.  f.  vasetto  in  forma  di  piccola  cam- 
pana , di  vetro  , o d’altra  materia  con  buca 
larga,  che  s’appicca  per  la  persona,  facendogli 
pigliare  vento  , per  attrarre  il  sangue  , alla 
pelle,  richiamandolo  da  altra  parte,  Coppetta, 
Ventosa.  2.  Mettiri  li  vintusi  , attaccare  le 
ventose,  Ventosare.  3.  Spina  vintusa,  vedi 
Spina  n.  10. 

Vintusèddu,  agg.  dim.  di  Vintusu. 

^Intusità,  vedi  Fìditu.  2.  Per  flatuosità,  Ven- 
tosità. 

ViiituMsstmu,  agg.  superi,  di  Vintusu,  Vento- 
sissimo. 

Vintùsu,  agg.  esposto  al  vento,  che  ha  vento, 
Ventoso.  2.  Per  met.  gonfio,  altiero,  Vento- 
so. 3.  Per  flatuoso,  che  genera  ventosità,  trat- 
tandosi di  cibo,  Ventoso. 

Vini.,  s.  m.  bevanda  tratta  dal  frutto  della  vi- 
te , pigiato  , e spremuto  , e maturo  , Vino. 
2.  Per  simil.  dicesi  a liquore  tratto  da  mela- 
grane, mele,  viscide,  e sim.  Vino.  3.  Vinu 
timpiratu,  vino  allungalo  coll’acqua,  Vino  i- 
nacquato.  4.  Vinu  vattiatu,  s’intende  inacqua- 
to nascostamente  perfraude,  Vinùcolo.  5.  Li- 
varisi  di  vinu,  vedi  llbrtacàrisi.  6.  Lu  bo- 
rni vinu  sinu  a la  fezza,  lu  bonu  pannu  sinu 
a la  pezza,  vedi  Fezza  n.  8.  7.  Mbriacarisi 
di  bonu  vinu,  vedi  llbriacàrt  n.  3.  8.  Vinu 
midicatu,  in  generale  s*  intende  alterato  con 
uno,  o più  rimedii,  e se  ne  fa  di  molte  guise 
giusta  il  bisogno,  Vino  medicato , o medici- 
nale. 9.  Mamma  di  lu  vinu  , vedi  Slamata 
n.  3.  40  Vinu  niuru,  Bruschino. 

Vinu  cotto,  s.  m.  mosto  cotto,  e alquanto  con- 
densato nel  bollire,  che  serve  per  condimen- 
to, Sapa,  Coneno.  E se  è assai  spessito,  De- 
fruto. 

Vinù su,  agg.  di  vino,  appartenente  a vino,  Vi- 
noso. 2.  Si  dice  pure  dell’uva,  che  ha  in  sè 
molto  vino,  Vinoso. 

Vinata,  s.  f.  il  venire,  arrivo,  Venuta. 

Viaùtii,  avv.  da  Veniri,  arrivato,  giunto,  Ve- 
nuto. 2.  Ben  vinu  tu,  maniera  di  salutare  chi 
arriva,  Ben  venuto. 

Viuùzzu,  s.m.  dim.  di  Vinu,  Vinetlino,  Vinetto. 
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Viòla,  s.  f.  T.  hot.  Viola  odorata  L.  pianta 
che  ha  lo  stelo  articolato,  alto  circa  un  brac- 
cio, le  foglie  lunghe,  strette,  appuntate,  sca- 
nalate intorno  alla  base,  opposte,  i fiori  so- 
litari , che  variano  dal  rosso  al  bianco  , al 
giallo , con  due  scaglie  corte  nel  calice , 
Viola.  2.  Per  una  pianticella  fiorita  , che 
sorge  dalle  radici  con  larghette,  venose,  e car- 
nosette  foglie  , mediocremente  dentellate  , e 
nel  margine  ornate  di  un  gran  bel  verde, 
Viola  mammola.  Si  dà  anche  Pistesso  nome 
al  suo  fiore,  che  pende  al  turchino,  e il  cui 
odore  soave  è conosciuto  da  tutti,  Viola. 

Viòla,  s.  f.  strumento  musicale  di  corde,  che 
si  suona  coll’arco,  e ve  ne  sono  di  più  gran- 
dezze, e di  tuono  più  acuto,  e più  grave,  e dal 
modo  di  suonarle  si  dicono  viole  a gamba,  e 
viole  a braccio.  È molto  in  uso  nelle  musiche 
a piena  orchestra.  2.  Nome  di  un  registro  di 
organo,  Viola. 

Violàbili,  agg.  soggetto  a violazione,  Violabile. 

Violaci,  o Violàclu,  agg.  di  colore  viola,  Vio- 
laceo. 

Violamenti!,  s.  ni.  il  violare,  violazione,  Vio- 
lamento. 

Violàri,  v.  att.  torre  la  verginità,  o la  pudi- 
cizia, Sverginare,  Violare.  2 Per  corrompe- 
re, contaminare,  fare  ingiuria,  Violare.^. Tras- 
gredir e. 

Violatrici,  v.  f.  colei  che  fa  ingiuria,  che  con- 
tamina, Violatrice. 

Violàtu,  agg.  da  Violari,  sverginato,  Violato. 

2.  Per  met.  contaminato,  ingiuriato,  corrotto, 
Violato.  3.  Del  colore  delle  viole,  Violato, 
vedi  Violaci.  4.  Detto  di  liquore,  con  infu- 
sione di  viole,  Violato.  S.  Per  offeso , tras- 
gredito, Violato. 

Violatóri,  v.  m.  che  viola,  Violatore.  2.  Per 
metaf.  che  fa  ingiuria,  e violazione,  Viola- 
tore. 

Violazioni,  s.  f.  il  violare,  violamento,  atten- 
tato carnale  in  onta  della  volontà  di  alcuno, 
Violazione.  2.  Offesa,  trasgressione,  Viola- 
zione. 

Violentar!,  v.  att.  fare  forza  in  maniera  che 
ci  sia  impossibile  resistervi,  sforzare,  astrin- 
gere , indurre  a forza  , necessitare  , Violen- 
tare. 

Violentati!,  agg.  da  Violentari,  sforzato,  astret- 
to, Violentato. 

Violentatóri,  e Violcntatricl,  v.  m.  e f.  che 

violenta,  Violentatore,  Violentatrice. 

Violentimènti,  avv.  con  violenza,  e viva  forza, 
Violentemente. 

Violentiselo» amèni I,  avv.  superi,  di  Violenti- 
menti , Violentissimamente. 

Violentissimi!,  agg.  sup.  di  Violento,  Violen- 
tissimo. 

Violènti!,  agg.  che  fa  violenza  , furioso , sfre- 
nato, Violento. 

Violènza,  s.  f.  forza  fatta,  o usata  a danno  e 
male  altrui,  costringimento,  sforzo,  tirannia, 
Violenza.  2.  Fari  violenza,  sforzare,  fare  for- 
za, Violentare . 


Violétto,  agg.  di  colore  di  viola,  Violetto. 

Vlòlii,  s.  m.  piccola  via  , che  si  fa  per  li  po- 
deri, Viottola,  Viottolo,  Collare.  2.  Per  si- 
militudine dicesi  la  riga  che  fa  l’acqua,  o al- 
tro fluirlo  correndo  per  checchessia,  Stroscia. 

3.  Lu  violu  vattutu,  fig  la  via  tenuta  da  tutti, 
contrario  di  Mala  strata.  4.  Nzirtari  o Sgar- 
rari  lu  violu,  in  met.  vale  apporsi,  o apporsi 
in  fallo,  Indovinare , o no. 

Vìpara,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Coluber  berus  L. 
specie  di  serpe  del  genere  Colubro  , che  ha 
1 46  scudi  al  ventre,  e 39  paia  sulla  coda.  È 
di  colore  grigio  con  due  ordini  di  macchie 
brune,  disposte  ad  angoli  lungo  il  dorso.  Par- 
torisce non  già  uova  come  gli  altri  rettili,  ma 
figli  vivi;  donde  il  nome.  Il  suo  morso  è ve- 
lenosissimo, Vipera.  2.  Addivintari  na  vipa- 
ra,  fig.  vale  incrudelire  a guisa  di  vipera,  an- 
dare in  bestia,  adirarsi  fortemente  , Invipe- 
rare,  Inviperire. 

Viparèdda,  s.  f.  dim.  di  Vìpara,  piccola  vi- 
pera, piccolo  parto  della  vipera  , Viperello, 
Viperotto,  Viperino. 

Vipèrei!,  o Viperini!,  agg.  di  vipera,  Vipereo, 
Viperino. 

Vìppita,  s.  f.  bevuta,  Bibita,  Bevizione. 

Vit  àei.  agg.  vero,  che  ha  in  sè  verità,  Vera- 
ce. 2.  Per  veritiere,  Verace. 

Viràri,  v.  att  T.  mar.  fare  volgere  la  nave  dal- 
l’una  all’altra  parte,  Virare. 

Virhèna,  s.  f.  T.  hot.  Terrena  officinalis  L. 
pianta  che  ha  lo  stelo  quadrangolare  , circa 
due  piedi  alto  , ramoso  , le  foglie  opposte, 
sbrandellate,  un  poco  grinzose,  sessili,  i fiori 
piccoli  di  un  colore  violetto  pallido,  in  ispi- 
ghe  sottili  ramose,  e terminanti,  Verbena. 

Virdàstru,  agg.  che  tende  al  verde,  verdiccio, 
Verdastro. 

Virdi,  s.  m.  colore,  che  hanno  l’erbe,  e le  fo- 
glie quando  sono  fresche,  e nel  loro  vigore, 
Verde.  2.  Per  lo  stesso,  che  verdura,  cioè 
quantità  di  piante,  e di  erbe  verdeggianti,  Ver- 
de. 3.  Per  fresco,  contrario  di  secco,  Verde. 

4.  Per  giovane,  detto  di  persona,  Verde.  5.  Ag- 
giunto di  età,  vale  fresca,  quella  cioè  della 
adolescenza,  contrario  di  Matura,  Età  verde. 

6.  Fig.  per  vivo  , pieno  di  speranza,  Verde. 

7.  Per  agro,  Verde.  8.  Detto  di  posteme,  sup- 
purazioni , ec.,  immaturo,  che  non  ha  fatto 
capo.  9.  Vidiri  na  cosa  vistuta  di  virdi,  mo- 
do di  presagire  cattivo  successo,  o per  lo  me- 
no dovere  fallire  l’apparente  buon  principio. 
10.  Virdi  è,  e va  ca  l’avisti,  modo  prov.  mi- 
naccia di  non  volere,  o non  potere  concedere 
o noi  stessi,  o altri,  a chi  ci  ragiona  , Può 
disperare. 

Virdi  anticu  , s m.  sorta  di  marmo  di  co- 
lore verde  con  macchie  bianche  , Verde  an- 
tico. 

Virdi  azzùrru,  s.  m.  sorta  di  colore  minerale, 
che  è il  colore  dell’aria,  e della  marina,  Ver- 
dazzurro. 

Virdlbuuìggiiia  , s.  ra.  quello  notissimo  che 
osservasi  trasparire  dalle  comuni  bottiglie, 
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che  chiamansi  nere,  quando  vote  si  espongo- 
no a traverso  la  luce. 

Virili  chiarii,  s.  m.  verde  che  pende  al  chia- 
ro, cioè  al  bianco,  Verdechiaro. 

Virdi  eterno  , s.  m.  colore  verde  assai  vivo, 
che  non  perde  mai  la  sua  vivezza,  come  per- 
donla  altri  colori  verdi,  Verde  eterno. 

Virdig*g-iànti,  agg.  che  verdeggia,  Verdeggiante. 

Ylrdlggiàrl , v.  n.  mostrarsi  verde,  apparire 
verde,  Verdeggiare. 

Virdìnu,  s.  m.  materia  per  colore  verde,  che 
si  adopera  dai  pittori,  Verdetto. 

Virili  pisèdda,  s.  m.  il  colore  dei  piselli  fre- 
schi. 

Virdiràmu,  s.  m.  quella  gruma  verde,  che  si 
genera  nel  rame  per  l’azione  dell’aria,  o di 
altre  sostanze  contenenti  ossigeno,  o si  fa  an- 
che artificialmente  immergendo  lamine  di  ra- 
me nella  feccia  del  vino,  Verderame. 

Yfrdiseu,  s.  m.  specie  di  mostro  marino  dan- 
noso ai  pescatori. 

Virdiscùru  , s.  m.  verde  tendente  allo  scuro. 
Verdebruno. 

Virdìssiinu,  agg.  sup.  di  Virdi  , Verdissimo. 
2.  Per  giovanissimo,  Verdissimo. 

Vfrdizza,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è verde,  Ver- 
dezza , Verdore. 

Virdòzzu,  agg.  che  ha  del  verde,  che  tende  al 
verde,  Verdognolo,  Verdigno.  2.  Dicesi  an- 
che nel  senso  d’immaturo  parlando  di  poste- 
me, e di  frutte. 

Vìrdolidda  , (cantari  la)  dicesi  di  chi  sta  a 
letto,  e non  può  dormire  , per  cagione  pro- 
pria, o per  molestia  altrui,  Vegliare. 

Virdulìdda,  s.  f.  sorta  di  piccolo  uccello  Syl- 
via sylvicola  L.  arriva  tra  noi  in  primave- 
ra , e prima  dell’  autunno  se  ne  parte , Luì 
verde. 

Virdulìddu,  agg.  alquanto  verde,  verde  acer- 
bo, non  giunto  alla  perfezione,  Verdiccio. 

Virdumàru,  s.  m.  vedi  Ysalatàru. 

Virdùml,  s.  m.  la  parte  verdeggiante  delle  pian- 
te, Verdume.  2.  E per  verdezza  in  generale, 
Verdume , Verdore. 

VErdunàzzu,  s.  m.  accr.  o pegg.  di  Virduni. 

Wirdunèddu,  s.  m.  dim.  o vezz.  di  Virduni. 

V irdtuièr»,  s.  f.  arnese  provveduto  di  uno  spec- 
chietto, di  un  vasetto  col  cibo,  e di  un  be- 
verino , dove  tengonsi  i verdoni  legati  con 
canape  , e sul  quale  si  addestrano  a tornare 
da  sè  soli  da  un  sito  più  o meno  discosto, 
ove  siensi  recati. 

Virdùui,  agg.  sorta  di  colore  verde  pieno,  Ver- 
done. 

Vfrdùiil , s.  m.  T.  degli  ornitologi  , nome  di 
un  uccello  grosso  quanto  una  passera  , così 
detto  dal  colore  verde  delle  sue  penne,  Ver- 
done, Caleneuolo. 

Vii  dui  a,  s.  f.  quantiià  d’erba,  di  germogli  e 
di  piante  \erdeggianti  , Verdura,  Verzura. 
2.  Per  ogni  erba  buona  a mangiare,  o cruda 
e cotta,  sia  spontanea  , sia  di  ortaglie  dette 
pure  erbe  olitorie,  Erbaggio,  Camangiare. 

Vlrjr»,  s.  f.  bacchetta,  bastoncello  sottile,  Ver- 


ga. 2.  Per  il  membro  virile  , Verga.  2.  Vir- 
ga  di  ferru,  d’  oru  , d’  argentu  , ec. , i pezzi 
di  simili  metalli  ridotti  a forma.di  verga,  Ver- 
ga di  ferro,  d'oro,  d’argento.  4.  Fig.  per  il 
rigore  della  disciplina,  che  contiene  nel  do- 
vere, Verga. 

Virgola,  s.  f.  colpo  di  verga,  Vergata. 

Virgatu,  agg.  dicesi  di  panni,  o drappi  con  li- 
ste, Vergato.  2.  Dicesi  pure  di  cosa  compo- 
sta di  parti  tra  loro  diverse,  e varie,  Vergato. 

Virg-liìàri,  v.  att.  percuotere  con  verga,  Ver- 
gheggiare. 

Vlrg-bìàtu,  agg.  da  Virghi ari,  Vergheggiato. 

Virjfbicèdda,  o Virg-hìtta,  s.  f.  dim.  di  ViR- 
ga,  Verghetta. 

VirginàH,  agg.  di  vergine.  Verginale.  2.  Latti 
virginali,  vedi  Latti  n.  10. 

Vfrginèdda,  s.  f.  dim.  e vezz.  di  Virgini,  Ver- 
ginella, V erg  inetta. 

Virgiuèdda,  dim.  e vezz.  di  Virgini  , Vergi- 
nella, Virginella.  2.  Fari  la  virginedda  a Iu 
pantanu  modo  prov.  frizzo  diretto  a una  ma* 
iiziosetta,  che  vuole  fare  la  sempliciona,  Fur- 
bettella  simulatrice. 

Virg-inèddu  , s.  m.  dim.  di  Virgini,  Vergi - 
nello,  Verginetto. 

Virgiiieti,  agg.  di  vergine,  verginale,  Vergineo - 

Virgini,  s.  ed  agg.  dicesi  sì  di  femmina,  che  di 
maschio  , che  non  siano  venuti  ad  atti  car- 
nali , ma  si  usa  per  lo  più  per  persona  del 
sesso  femminino  non  mai  venuta  alla  copula, 
Vergine.  2.  Dicesi  anche  qualunque  cosa  non 
adoperata,  e non  alterata  dal  suo  prmo  es- 
sere, Vergine.  3.  Essiri  virgini  d’ una  cosa, 
non  avervi  avuto  parte,  non  saperne  affatto, 
Essere  vergine  o avere  le  mani  vergini  d’ alcu- 
na cosa.  4.  s.  f.  uno  dei  segni  dello  zodiaco,  che 
è il  sesto,  in  cui  entra  il  sole  circa  il  21,  o 22  ■ 

di  agosto.  Vergine.  5.  Per  antonomasia  s’in- 
tende parlare  della  madre  di  Gesù  Cristro,  no- 
stro Signore,  La  Vergine.  6.  Meli  virgini,  \ 
vedi  Meli  n.  2.  7.  Quacina  virgini,  s.  f.  so- 
stanza bianca  in  cui  convertesi  la  selce  per 
l’azione  del  fuoco,  che  ha  molta  causticità, 
e stemperata  con  acqua,  e mescolata  con  rena 
si  adopera  fabbricando  per  unire  le  pietre, 
Calcina.  8.  Cira  virgini , vedi  Cira  n.  3. 

9.  Testa  virgini  , vale  persona  non  solo  in- 
dotta, ma  anche  indottrinabile , che  non  ha 
appreso  nulla,  e nulla  sembra  potere  appren- 
dere, Inetto.  Disadatto,  Inabile. 

Virginità,  s.  f.  qualità  e stato  di  vergine,  o- 
nestà,  purità,  interezza,  fiore  verginale,  Ver- 
ginità. 

Vìrg-ula  , s.  f.  segno  di  posa  nella  scrittura, 
che  si  tramette  nel  periodo,  Virgola.  2.  Met- 
tiri  li  virguli,  porre  nella  scritturale  virgo- 
le, Virgolare.  3.  E pel  contrassegnare  la  scrit- 
tura con  due  virgole  al  margine,  riportando 
uno  squarcio  di  altro  autore,  Vergolare.  4.  Par- 
rari cu  li  virguli  e li  punti  , vale  adequata- 
mente,  e per  lo  appunto,  Esattamente. 

Vlrg-uiàtu,  agg.  contrassegnato  di  due  virgole, 
Virgolato. 
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Vlrgulètta,  Virgulìcclila,  0 Vlrg-ulìdda,  s.  f. 

dim.  di  Virgula,  Virgoletta. 

VlrffiinàCa  , s.  f.  colpo  di  grossa  verga  , vedi 
%'lrg‘ùn  i,  s.  m.  accr.  di  Virga.  2.  Per  quel- 
la nerezza,  che  fa  il  sangue  venuto  alla  pelle, 
cagionata  per  Io  più  da  percossa,  Lividezza, 
Lividore,  Lividura. 

Virili , agg.  d’uomo  , o che  attiene  ad  uomo, 
Virile.  2.  Per  met.  vale  valoroso  , di  gran 
forza,  contrario  di  effemminato,  Virile.  3.  Età 
virili,  vedi  Virilità. 

Virilità,  s.  f.  quella  età  , che  è di  mezzo  tra 
la  gioventù  e la  vecchiezza,  durante  la  quale 
l’uomo  gode  di  tutta  la  sua  vigoria,  Virilità. 

Virlliucntl , avv.  valorosamente  , da  valoroso, 
con' vigore,  Virilmente. 

Virìna  , s.  f.  la  parte  spugnosa  , che  forma  il 
corpo  interiore,  e la  prominenza  nelle  mam- 
melle dello  donne,  e dei  mammiferi  , Gian- 
duia mammària. 

Viriucdda  dim.  di  Virìna. 

Virila  , o Viritàti  , s.  f.  il  vero  , uniformità 
delle  nostre  idee  coi  fatti  , Verità.  2.  D’  un 
cornu  a nautru  nun  si  sapi  la  virità  . modo 
prov.  vedi  Cornu  n.  20.  3.  La  viri tà  veni 
nsumma  cornu  1’  ogghiu  , Prov.  usitatissimo, 
il  quale  significa  che  la  verità  alla  perfine 
si  fa  conoscere  da  se  stessa.  4.  Bella  virità 
diciamo  ad  alcuno  che  dica  qualche  cosa,  che 
ci  sembra  avere  faccia  di  menzogna.  3.  Vi- 
rità di  fidi,  vale  lo  stesso  che  dogma,  Veri- 
tà di  fede. 

Vi  ri  ièri,  agg.  che  procede  sempre  con  verità, 
che  dice  sempre  il  vero  , Veritiere  , Veri- 
tiero. 

Vinuàzzu,  s.  m.  accr.  e pegg.  di  Vermi,  gros- 
so e brutto  verme. 

Virinicè<i <ii , s.  m.  dicesi  certe  fila  di  pasta 
fatta  a somiglianza  di  piccoli  vermi,  Vermi- 
celli. 2.  Jittari  li  virmiceddi  , modo  prov. 
fig.  vale  dire  tutto  ciò  che  non  sa  d’  alcuna 
cosa  , benché  lo  si  debba  tacere  , Svesciare, 
Sgocciolare  il  barletto.  3.  Fari  jittari  li  vir- 
miceddi a nautru,  Tirare  su.  4.  Virmiceddi 
filali,  diconsi  i vermicelli  nel  cui  impasto  si 
fanno  entrare  delle  uova,  o dello  zafferano, 
e si  sogliono  condire  con  maggiore  ricercatez- 
za degli  ordinarii , onde  è che  riescono  più 
graditi  agli  epuloni. 

Vu-mlclddàrn,  s.  f.  moglie  di  vermicellaio. 

Virtnicid darla,  s.  f.  la  officina  ove  fabbrican- 
si,  e ove  vendonsi  le  paste  lavorate. 

Virmicèddu,  vedi  Virniùzzu 

Virmiciildàt-u,  s.  m.  fabbricante  di  vermicelli 
e simili  pastumi,  Vermicellaio.  2.  Agg.  ag- 
giunto ad  una  specie  di  zucche  assai  buone 
a mangiare  in  frittura,  simili  ai  poponi  nella 
figura,  ma  con  la  scorza  marmorizzata  di 
bianco  sul  verde,  vedi  Cucùzza  n 9. 

Vlrmìg-glilu,  agg.  rosso  acceso  propriamente  del 
colore  del  chermisi,  Vermiglio. 

Vlrmlgglilunòddu,  s.  m.  dim.  di  Virmigghiujsi. 

Virnilggliiùni,  s.  m.  filo  lungo  di  metallo,  che 
forma  una  fìtta  spira  sommamente  elastica, 
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e serve  a molti  usi  nelle  arti  , Saltaleone . 
2.  È pure  nome  di  un  colore  rosso  carico, 
Vermiglione. 

Virniigghizza,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è ver- 
miglio, Vermigliezza. 

Vlrniillala,  vedi  lllrnilllàta. 

Virminùsu,  agg.  che  ha  vermini,  pieno  di  ver- 
mini, Verminoso.  2.  Lu  medicu  piatusu  fa  la 
chiaga  virminusa,  vedi  Ilcdlcu  n.4.3.Na  pecu- 
ra  virminusa  nfetta  na  jinia,  vedi  .Uni»  n.  2. 
4.  Crapa  virminusa,  nel  fam.  fig.  dicesi  a perso- 
na irrequieta,  che  sempre  va  mulinando  alcu- 
na coperchiala  o a suo  prò,  o a danno  altrui. 

Virniùzzu,  s.  m.  dim.  di  Vermi,  piccolo  ver- 
mine, Verminuzzo , Verminetto. 

Vintici,  s.  f.  composto  di  gomme  , e ragie,  e 
d’altri  ingredienti  che  serve  a dare  il  lustro, 
e ad  altri  usi  , Vernice.  2.  Dari  la  virnici, 
Inverniciare,  Verniciare.  Vernicare.  3.  Per 
simil.  altre  materie  lustranti,  Vernice.  4.  In 
mat.  apparenza  esteriore  , che  illude  e male 
corrisponde  alla  sostanza. 

Virrìna,  s.  f.  strumento  di  ferro  da  bucare  fatto 
a vite,  appuntata  dall’uno  dei  capi,  e dell  al- 
tro con  un  manico  per  lo  più  di  legno,  Suc- 
chio , Trivella,  Verino.  2.  Figur.  dicesi  di 
persona  , che  ha  1’  arte  di  introdursi  appo 
chicchessia  agevolmente,  Insinuante. 

Virrinèdda,  s.  f.  dim  di  Virrìna,  Succhiello. 
2.  Detto  d’uomo,  che  sa  di  leggieri  intrinsi- 
carsi,  Intrigante. 

Virrlnùna,  s.  f.  accr.  di  Virrìna,  Trivello. 

Virrlnùni,  s.  m.  trivello  grande  ad  uso  di  pian- 
tare magliuoli,  Trivellone. 

Virriìg-g’lu,  s.  m.  ferro  lungo  un  palmo  e acu- 
to a guisa  di  punteruolo,  col  quale  si  forano 
le  botti  per  assaggiarne  il  vino,  Spillo. 

Virrùtu,  agg  e dicesi  dei  fanciulli  irrequieti, 
e iracondi,  Rabbioso . 

Virsàtia  , sost.  f.  quel  volgere  che  fa  1 aratro 
in  ripigliando  un  nuovo  solco;  e il  luogo  do- 
ve si  fa  questo  rivolgimento. 

Vlrsàzzn,  s.  m.  pegg.  di  Verso,  verso  cattivo, 
Versaccio. 

Virsèrla,  s.  f.  femmina  indiavolata  , intratta- 
bile, Impraticabile.  2.  Può  anche  significare, 
scaltrissima  , sagace,  accorta,  che  non  si  la- 
scia sopraffare. 

Virwèrlu,  vedi  IMàvulu. 

Vlrsèttn,  s.  ni.  quei  piccoli  periodi,  e membri 
nei  quali  si  dividono  i capitoli  della  Sacra 
Scrittura,  Versetto. 

Virsicèddu,  s.  m.  dim.  di  Versu,  piccolo  ver- 
so, Versetto , Ver  suzzo,  Versicciuolo  , Ver - 
siculo.  2.  Nel  senso  di  Versu  dal  n.  4 al 
n.  8. ‘vedi. 

VlrsWicàrl,  vedi  Versiflcàri. 

Vlrsùra,  vedi  VIrsàna. 

Virticcliiàru,  aggiunto  ad  una  qualità  di  me- 
locotogno migliori  delle  ordinarie. 

Vlrticchiàzzu,  s.  m.  accr.  di  Virticciu,  gran- 
de fusaiuolo. 

Vlrticcliiéil il ii,  s.  ni.  dim.  di  Virticchiu,  pic- 
colo fusaiuolo. 
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Vlrticchlu,  s.  m.  quel  piccolo  strumento  di  le- 
gno tornito;  o di  osso  ritondo,  bucalo  nel  mez- 
zo il  quale  si  mette  nel  fuso  , acciocché  ag- 
gravato giri  più  unitamente  , e meglio  , Fu - 
saiuolo,  Rotella.  2.  La  matri  virticchia  vir- 
tichia  , quei  lobi  carnosi , e spugnosi  , che 
sono  appiccati  alle  matrici  delle  vacche,  Co- 
tiledoni. 

Yfiilcclifuiièddu,  s.  m.  dim.  di  Virticchiuni. 

Yirticchlùnl,  s.  m.  dicesi  di  fungo  carnacciuto, 
e ritondo.  2.  Pe:  qualunque  prominenza  sulla 
superficie  di  certi  corpi,  Rilievo. 

Yirtìg’gint,  s.  f.  offuscamento  di  cerebro  , per 
cui  pare  che  ogni  cosa  si  muova  in  giro,  e 
manca  in  un  istante  la  vista,  Capogiro , Ver- 
tigine. 2.  Per  rivolgimento  fatto  in  giro,  Ver- 
tigine. 

Virtlg-ginusissimu  , agg.  superi,  di  Virtiggi- 
nusu,  Vertiginosissimo. 

Virtigg-inùsu,  agg.  che  patisce  vertigine,  Ver- 
tiginoso. 

Virtù,  s.  f.  abito  di  operare  secondo  la  legge 
naturale,  civile,  e divina,  disposizione  costan- 
te dell’animo  ad  operare  il  bene,  e schivare 
il  male  , Virtù.  2.  Di  la  nicissitati  farinni 
virtù , Prov.  vale  operare  bene  per  forza  di 
necessità  , ciò  che  per  altro  non  si  farebbe, 
cedere  al  tempo,  accomodarsi  alle  occorrenze, 
Fare  della  necessità  virtù.  3.  Per  possanza, 
vigore,  forza  , capacità  , abilità  , maestria,  e 
qualità  naturale,  Virtù.  4.  Dicesi  anche  uno 
degli  ordini  angelici  del  paradiso,  Virtù.  5.  In 
virtù  di.  . . . avv.  per  forza,  per  cagione.... 
In  virtù. 

Virtuali,  agg.  che  ha  virtù,  o potenza,  Virtua- 
le. 2.  T.  filos.  attribuito  ad  alcune  cause  oc- 
culte, che  si  rendono  manifeste  solamente  per 
gli  effetti  , Virtuale  3.  Dicesi  dai  moralisti 
dell’  intenzione  , la  quale  non  ritrattando  le 
cose  passate,  fa  che  duri  nella  sua  virtù  l’at- 
tuale intenzione,  Virtuale. 

Virtualnièntl,  avv.  in  modo  virtuale , in  virtù, 
potenzialmente,  Virtualmente. 

Virtulìdd»,  s.  f.  dim.  di  Vertula.  2.  Per  sac- 
co dei  frati  quando  vanno  alla  cerca,  Bisacce. 

Ylrtulùnl,  s.  m.  accr.  di  Vertula 

Yirlùti,  vedi  Virtù. 

Vlrtuusamciitl,  avv.  con  virtù,  Virtuosamente. 
2.  Per  valorosamente,  efficacemente.  Virtuo- 
samente. 3.  Per  con  gran  maestria,  con  ec- 
cellenza d’arte,  Virtuosamente. 

Virtiiusìssiniu,  agg.  superi,  di  Virtuusu,  Vir- 
tuosissimo. 

Virtuósa,  agg.  che  ha  virtù,  valoroso  , eccel- 
lente, buono,  Virtuoso.  2.  Comunemente  di- 
cesi a persona  dotta  nella  musica,  nel  ballo, 
e sim.,  Virtuoso.  3.  Ter  dotato  di  possanza 
naturale,  Virtuoso. 

Vlrtiiusùnl,  agg.  accr.  di  Virtuusu,  nel  sign. 
di  virtuosissimo  in  alcuna  facoltà,  scienza,  o 
arte,  Virtuosone. 

Virulènta,  agg.  d’indole  venefica,  Virulento. 

Virulenta,  s.  f.  velenosità,  umor  velenoso,  so- 
stanza virulenta,  Virulenza. 


Virus,  s.  m.  T.  chir.  principio  inerente  a taluno 
degli  umori  animali  capace  di  trasmettere  la 
malattia  , che  lo  produce,  identica,  Virus. 

Visàzza,  s.  f.  due  tasche  collegate  insieme  con 
due  cinghie  che  si  mettono  all’arcione  dietro 
alla  sella,  per  portare  robe  in  viaggio,  Bisac- 
ce, Bisaccia. 

Visazzèdda,  s.  f.  dim.  di  Visazza,  piccola  bi- 
saccia. 

Visazzòtta,  vedi  Visazzèdda,  mezzana  bisaccia. 

Viscatèddu,  s.  m.  dim.  di  Viscatu,  fuscedlet- 
to  impaniato  che  si  adatta  su  i vergelli,  Pa- 
niuzzo. 

Viscàiu,  s.  m.  verga  impaniata  per  uso  di  pi- 
gliare i pettirossi,  ed  altri  uccelletti,  P anio- 
ne, V erg  one. 

Viscatùnl,  s.  ni.  accresc.  di  Viscatu,  Panione 
più  grande. 

Viscerali,  aggett.  appartenente  alle  viscere, 
Viscerale. 

Vìsceri,  s.  m.  una  parte  dell’interiora,  e delle 
parti  nobili  del  corpo  dell’animale,  Viscere. 
2.  Per  met.  vale  P intimo  del  cuore  , della 
mente,  e sira.,  Viscere . 3.  Per  parte  interna 
di  checchessia,  Viscere. 

Vìscida,  vedi  Viscilu. 

Visciiu,  s.  in.  malattia  per  la  quale  la  saliva 
si  separa  in  maggior  quantità  di  quella  che 
si  suole  separare  naturalmente,  Tialismo , Tie- 
lismo. 

Viscónti,  s.  m.  nome  di  dignità  o grado  meno 
di  Conti,  Visconte. 

Viscòrnla  , s.  f.  strumento  proprio  degli  sta- 
gnai , fatto  di  ferro  a guisa  di  una  incudi- 
netta  con  le  due  punte  molto  prolungate,  che 
impiantata  in  un  toppo  serve  a dare  alla  lat- 
ta, modellandola  con  martello  , la  figura  che 
si  vuole  ; ancudine  a due  corna  per  lavorare 
d’argento,  Bicornia. 

Viscónti,  s.  m.  pane  due  volte  cotto,  Biscotto. 
2.  Se  ne  fanno  di  quelli  dolci  impastati  con 
grasso  , ed  aromi  , Biscottini.  3.  Mbarcarisi 
sanza  viscottu,  modo  prov.  mettersi  a impre- 
sa senza  i debiti  provvedimenti,  Imbarcarsi 
senza  biscotto.  4.  Lu  Sign  uri  duna  lu  viscottu 
a cui  nun  avi  ganghi,  modo  prov.  che  espri- 
me le  buone  occasioni  presentarsi  sovente  a 
chi  non  sa,  o non  crede  bene  di  profittarne. 

Viscu,  s.  m.  frutice,  che  nasce  sui  rami  delle 
querce,  dei  peri,  e di  altri  alberi,  e produ- 
ce alcune  coccole  di  un  colore  d’oro,  o ran- 
ciato  dalle  quali  si  estrae  la  pania,  con  che  si 
prendono  gli  uccelli,  Vischio,  Veschio  , Vi- 
sco.  2.  Per  la  pania  fatta  con  le  coccole  del 
vischio,  Veschio.  Visco.  3.  In  met.  inganno, 
in  cui  altri  resti  preso,  impaccio,  Vischio. 

Viscuntàtu,  s.  m.  grado,  giurisdizione,  feudo 
di  visconte,  Viscontado,  Viscontea. 

ViscunCìssa,  s.  f.  moglie  di  visconte,  o padro- 
na di  viscontea,  Viscontessa. 

Yiscusàzzu,  agg.  pegg.  di  Viscusu. 

Vlscusèddu,  agg.  dim.  di  Viscusu,  Viscosetto. 

Vlscusìsslniu,  agg.  superi,  di  Viscusu,  Vischio- 
sissimo. 
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Viscosità  , s.  f.  qualità  di  ciò  che  è viscoso, 
tenacità,  tegnenza,  Viscosità. 

Vlscùsu  , agg.  di  qualità  del  vischio  , tenace, 
appiccaticcio,  Viscoso.  2.  T.  med.  qualità  dei 
corpi,  che  permette  alle  loro  molecole  di  a- 
derire  le  une  alle  altre,  o coi  corpi  vicini, 
Appiccaticcio. 

Visciittarìa,  s.  f.  luogo  ove  farinosi  i biscotti, 
o pure  quantità  di  questi,  Biscotteria 

VUcuttàrii,  s.  in.  colui,  che  fa  i biscotti,  Can- 
tucciaio. 

Yiscuttèridu,  s.  ni.  dim.  di  Viscottc,  Biscot- 
tello.  2.  Per  pezzetto  di  pasta  con  zucchero, 
e al,tro  cotto  a modo  di  biscotto,  Biscottino , 
Cantuccio. 

Viscuttinaria,  s.  f.  quantità  di  biscottini. 

Viscuttiuu,  s.  m.  dim.  di  Viscottu,  Biscottino. 

Viscuvàtn,  s.  m.  dignità  di  vescovo  , Vesco- 
vado. 2.  Per  uficio  del  Vescovo  , Vescova- 
do. 3.  Per  abitazione  del  Vescovo  , Vesco- 
vado, Episcopio.  4.  Per  territorio  della  giu- 
risdizione del  Vescovo  , Vescovado.  5.  Per 
curia,  o tribunale  del  Vescovo,  Vescovado, 
Vescovale. 

Viscuvìli,  agg.  da  Vescovo,  o jìi  Vescovo,  Ve- 
scovile. 

VìKciivu,  s.  m.  prelato  ordinario  addetto  al  ser- 
vizio di  una  diocesi  , pastore  di  una  chiesa 
cristiana  , inferiore  immediatamente  a pa- 
triarca , o ad  arcivescovo  , custode,  ispettore 
supremo  delle  anime  poste  nella  sua  diocesi, 
Vescovo. 

Yiseuvùnl,  s . m.  magnif.  di  Viscuvu,  Vescovo 
di  gran  merito,  ragguardevole  sopra  gli  altri. 

Visóni,  s.  f.  parte  dell’elmo,  che  cuopre  il  vi- 
so, Visiera.  2.  Per  cappuccio  di  tela,  che  cuo- 
pre il  capo  , con  due  buchi  in  su  gli  occhi, 
che  usano  i fratelli  delle  compagnie,  chiamati 
in  Italia  Battuti,  e tra  noi  Babbuini,  quando 
vanno  a processione. 

Visìbili,  agg.  che  può  vedersi , atto  ad  essere 
veduto,  manifesto,  Visibile. 

Visibilissimi!,  agg.  superi,  di  Visibili,  Visibi- 
lissimo. 

Visibilità,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è visibile, 
Visibilità. 

Vlsibìliu,  voce  latina  corrotta  dalla  plebe , la 
quale  dice  Jmi  nvisibiliu,  per  istrasecolarsi, 
andare  in  estasi  per  la  maraviglia  , o per  la 
dolcezza,  Andare  in  visibilio. 

Visibllnièntl  , avv.  in  modo  visibile , palese- 
mente, Visibilmente. 

Visionàri!),  s m.  quegli,  che  si  figura  le  cose, 
e le  crede  come  se  le  avesse  avute  in  visio- 
ne, Visionario. 

Visióni,  s.  f.  Il  vedere  , Visione.  2.  Per  im- 
magine apparente , Visione.  3.  Visioni  bea- 
tifica, o intuitiva,  chiamano  i teologi  quella, 
per  via  di  cui  i comprensori  in  cielo  veggono 
Iddio  , Visione  beatifica  , Visione  intuitiva. 
4.  E per  P apparizione  delle  cose  che  Iddio, 
o un  qualche  spirito  celeste,  per  divina  per- 
missione, fa  altrui  vedere  in  ispirito  , o con 
gli  occhi  del  corpo,  Visione. 


Visir,  s.  m.  titolo  e spezie  di  ministro  della  corte 
del  gran  signore,  Visive. 

Vìsita,  s.  f.  l’atto  del  visitare,  Visita.  2.  Jiri 
nvisita,  andare  i superiori  visitando  i luoghi 
di  loro  giurisdizione,  Andare  in  visita.  3.  Vig- 
ghiettu  di  visita,  pezzuolo  di  carta  col  nome 
di  chi  intende  fare  una  visita  , che  si  lascia 
in  casa  di  chi  si  vuole  visitare  in  segno  di 
esservi  stato,  Biglietto  di  visita. 

Visitameli  tu,  s.  m.  il  visitare,  Visitamento. 

Visitanti,  agg.  che  visita,  Visitante. 

Visitàrl,  v.  att.  andare  a vedere  altrui  per  of- 
ficio di  carità,  o d’affezione,  o d’osservanza, 
Visitare.  2.  Per  andare  in  alcun  luogo  per 
vedere  checchessia  , Visitare.  3.  Visitari  li 
chiesi,  vale  andare  a farvi  orazione,  Visitare 
le  chiese. 

Visitàtu,  agg.  da  Visitari,  Visitato. 

Visitatóri,  v.  m.  chi  è preposto  a fare  la  vi- 
sita di  alcun  luogo  per  vedere  se  ogni  cosa 
vi  sia,  e vi  si  faccia  a dovere,  Visitatore. 

Visitazioni  , s.  f.  visitamento,  il  visitare,  Vi- 
sitazione. 2.  Si  dice  anche  della  festa  in  o- 
nore  della  Santissima  Vergine  in  memoria 
della  visita  fatta  a santa  Elisabetta,  e si  ce- 
lebra a 2 di  luglio,  La  visitazione.  3.  Evvi 
altresì  un  ordine  di  monache  istituito  da  san 
Francesco  di  Sales  , che  dicesi  Ordine  della 
visitazione,  volgarmente  Salesiane. 

Visitèdda,  s.  f.  dim.  di  Visita. 

Visito,  s.  m.  vedi  Luttu. 

Yisitùsu,  agg.  vestito  a bruno  per  morte  di  con- 
giunti. 2.  Detto  di  luogo  silenzioso,  oscuro, 
malinconioso. 

Visiunàriu,  vedi  Visionària. 

Visìvu,  agg.  cha  ha  virtù,  e potenza  di  vede- 
re, Visivo.  2.  Per  Visibili  vedi. 

Visòrio,  agg.  T.  med.  che  appartiene  alla  vista, 
Visorio» 

Vispalòru  , vedi  Tana  di  vèspl  a Vespa  nu- 
mero 4. 

Vispària  , s.  f.  T.  di  st.  nat.  Ophrys  apifera 
L.  pianta  vulneraria,  e detergente,  che  cresce 
lungo  le  valli  umide  nei  pascoli , e nei  bo- 
schetti, Bifoglio,  Doppia  foglia , Ofride. 

Vispàru  , vedi  Vispalòru.  2.  Sorta  di  malat- 
tia, vedi  Vespàju. 

Vispìzza,  s.  f.  qualità  di  ciò,  che  è vispo,  pron- 
tezza, agilità,  Vispezza. 

Vispo,  agg.  pronto,  bizzarro,  Vispo. 

Yissìca,  s.  f.  membrana,  o vaso  situato  nella 
parte  inferiore  del  ventre  , ed  è ricettacolo 
dell’ orina,  Vescica,  Vessica.  2.  Per  lo  ri- 
cettacolo dell’  aria  in  molti  pesci , Vescica. 
3.  Per  gonfiamento  di  pelle  cagionato  da  scot- 
tatura, Vescica.  4.  Vinniri  vissichi  pri  lan- 
terni , prov.  ingannare  mostrando  una  cosa 
per  un’altra,  Dare  vesciche  per  lanterne. 

Vissicànti , s.  m.  medicamento  caustico,  che 
esteriormente  applicato  fa  levare  vescica,  co- 
me fanno  le  scottature,  Vescicatorio.  2.  Fig. 
vedi  Vlcuttu  n.  2. 

Yisslcàrl,  v.  att.  il  produrre  quelP  effetto  che 
fa  il  vescicatorio  levando  la  vescica  sulla  pelle. 
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Vlssicàtu,  agg.  dicesi  della  parte  del  corpo  già 
con  successo  sottoposta  all*  azione  del  vesci- 
torio. 

Vlsstchèdda  , s.  f.  dim.  di  Vissica,  Vesci- 
chetta. 

Vista  , s.  f.  senso  , e atto  del  vedere,  Vista. 
2.  Per  apparenza  , Vista.  3.  Per  sembianza, 
Vista.  4.  Per  riguardo,  considerazione,  mira, 
Vista.  5.  Per  dimostrazione,  segno  esteriore, 
Vista.  6.  Fari  gran  vista,  vale  fare  dimostra- 
zioni, o burbanze,  Fare  gran  vista.  7 A vi- 
sta. T.  mercant.  e dicesi  delle  lettere  di  cam- 
bio , allora  che  debbono  pagarsi  subito,  ve- 
duta la  lettera,  a distinzione  del  termine  Ad 
usu,  A vista.  8.  A prima  vista,  posto  avv.  vale 
subito  che  siasi  veduto  , a prima  giunta  , a 
prima  fronte,  A prima  vista.  9.  Vista  , per 
avvenimento  curioso,  Spettacolo.  10.  Canu- 
sciri  di  vista  , vale  riconoscere  alcuno  al- 
l’aspetto, avere  nella  memoria  la  sua  effìgie, 
talora  ignorandone  fino  il  nome,  ma  non  ave- 
re seco  alcuna  amicizia,  Conoscere  di  vedu- 
ta. 11.  Essiri  di  vista,  Fari  vista,  vale  essere 
vistoso,  appariscente,  bello,  di  gradevole  a- 
spetto.  12.  Fari  vista,  vedi  Finta  n.  2.  13.  A 
vista,  posto  avv.  vale  in  prospetto,  A fronte. 
14.  Per  Luggrtta  vedi.  15.  Trovasi  anche  per 
righiere  sulle  strade  pubbliche  con  grate  nei 
conventi  di  donne.  Vista.  16.  Stari  a li  vi- 
sti, vale  attendere  che  una  cosa  venga,  o pu- 
re mettersi  ad  esplorare,  Stare  alla  vedetta. 
17.  Aviri  a vista,  essere  prossimo,  o almeno 
supporsi  immancabile.  18.  A la  vista  , avv. 
apparentemente  , In  vista.  19.  Meltiri  a vi- 
sta, vale  esporre  una  cosa,  che  ognuno  possa 
vederla.  20.  Vulirisi  vidiri  la  vista  , modo 
prov.  vedi  Vidiri  n.  17.  21.  Vuliri  vidiri 
beddi  visti  , vedi  Vidiri  n.  26.  22.  Dari  na 
vista,  vale  vedere  superficialmente,  Bare  una 
vista.  23.  Vista  longa  , o vista  curta.  Pre- 
sbiopia, Miopia.  24.  Accupari  la  vista,  im- 
pedirla occupando,  Occupare  la  vista.  25.  Per- 
diri  di  vista,  non  vedere  più  persona,  o cosa 
veduta  tempo  innanzi  , Perdere  di  vista. 
26.  Perdiri  la  vista  , diventare  cieco  , Acce- 
care. 27.  Veniri  ad  unu  la  vista,  racquistar 
la  dopo  esserne  stato  privo,  Riavere  la  luce 
degli  occhi. 

Vistnzz»,  s.  f.  pegg.  di  Vesti,  brutta,  o grande 
veste,  Vestacela. 

Vistàzza,  s.  f.  pegg.  di  Vista,  cattiva  figura. 
2.  Alle  volte  è magnific.  e vale  Bella  figura. 

Vlstiamàru  , agg.  colui  che  ha  cura  del  be- 
stiame. 

Visitami , s.  m.  e f.  moltitudine  di  bestie, 
Bestiame.  2.  Vistiami  grossa,  dicesi  di  buoi, 
vacche,  e simili,  Bestiame  grosso.  3.  Vistia- 
mi minuta,  dicesi  di  capre,  pecore,  e simili, 
Bestiame  minuto.  4.  Vistiami  purcinu,  Bime. 

VIstiàzz»,  s.  f.  pegg.  di  Vestia,  brutta,  vec- 
chia , inutile  bestia.  2.  Detto  a persona  per 
dispregio,  ignorantissimo,  Grosso , Materiale. 

Vlsticedda,  s.  f.  dim.  di  Vesta,  Vesticciuola, 
Vestetta.  2.  E dim.  pure  di  Vista. 


Vistlèdda,  s.  f.  dim.  di  Vestia,  piccola  bestia 
da  cavalcare,  da  tiro,  o da  soma. 

Vlstlmèutu,  s.  m.  l’abito,  che  si  porta  in  dosso 
per  bisogno  , o per  ornamento,  Vestimento. 
2.  Per  paramento  sacro,  Veste  sacerdotale. 

Vistiniiiitèddii,  s.  m.  dim.  di  Vistimentu,  nel 
secondo  significato. 

Vistlniintùiil  , s.  m.  lodativo  di  Vistimentu 
nel  secondo  significato,  Ricco,  magnifico  pa- 
ramento. 

Vistimi,  s.  f.  dim.  di  Vesti,  o pure  veste  ele- 
gante. 

Vistlnèdda,  s.  f.  dim.  e vezz.  di  Vistina,  pro- 
priamente di  ragazzette. 

Vistlòlu,  s.  m.  vedi  Vói,  vedi  Jèiicu. 

Vlstìri,  vedi  Vèstfrl. 

Visiltcddii , s.  m.  dim.  di  Vistitu  , Vestitino , 
Vestitello , Vestituccio. 

Vistitu,  s.  m.  vestimento,  Vestito.  2.  Per  la 
spesa,  e mantenimento  del  vestire,  Vestito. 

Vlstitùra,  s.  f.  la  foggia  , e maniera  del  ve- 
stire, Vestitura. 

Vistiulèddu,  s.  m.  dim.  di  Vistiolu. 

Vistimi»,  s.  f.  accr.  di  Vestia,  grande  , alta, 
robusta  bestia. 

Vistimi!,  s.  m.  accr.  di  Vestia  , attribuito  ad 
uomo  per  dileggiamento,  Incapacissimo , Inet- 
tissimo. 

Vistiziòni,  s.  f.  monacazione,  il  vestire  l’abito 
religioso  in  un  chiostro,  Vestizione.  2.  Può 
dirsi  ancora  del  prendere  Pabito  chericale  in 
una  Parrocchia. 

Vistu,  s.  m.  così  chiamasi  il  segno,  e la  firma, 
che  appone  nella  scrittura  chi  ha  dritto  di  te- 
stimoniare, che  l’ha  avuta  sott’occhio 

Vistu,  agg.  da  Vidiri,  veduto,  osservato,  Visto 

2.  Cui  nun  è vistu  nè  pigghiatu , un  po  jiri 
carzaralu.  Prov.  vedi  I*ig-giiiàtu,  numero  2. 

3.  Ben  vistu  e malu  vistu  , vedi  Vidiri  nu- 
meri 13  e 14. 

Vistuàriu  , s.  m.  così  sogliamo  chiamare  gli 
abiti  dei  soldati,  o di  altri  impiegati  che  ve- 
stono uniforme,  Vestimento. 

Vistùua,  vedi  Vistàzza. 

Vistusamènti,  avv.  in  maniera  vistosa,  Visto- 
samente. 

Vistusèddu,  agg.  dim.  di  Vistusu,  Vistosetto. 

Vistusìssiniu,  agg.  superi,  di  Vistusu,  Visto- 
sissimo. 

Vistùsu,  agg.  che  soddisfa  all’occhio,  di  bella 
vista,  appariscente,  vago,  bello,  Vistoso. 

Vistu tèddu,  agg  dim.  di  Vistutu,  e s’intende 
provveduto  di  panni  alla  meglio. 

Vistutu,  agg.  da  Vestiri,  coperto  di  vestimen- 
ta,  Vestito.  2.  Vidiri  vistutu  di  niuru,  di  vir- 
di  , vedi  Virdi  n.  9.  3.  Centu  vistuti  nun 
ponnu  spugghiari  un  nudu,  modo  prov.  bur- 
lesco di  facile  intelligenza.  4.  Sumeri  quasa- 
tu  e vistutu,  espressione  che  aggrandisce  ol- 
tremodo la  insipienza  , la  incapacità  di  al- 
cuno non  solo  indotto,  ma  pure  indottrinabile, 
Tronco,  Merlotto,  ìncitrullito . 

Vlsu,  s.  m.  faccia,  volto,  aspetto,  Viso.  2.  Per 
lo  vedere,  Viso.  3.  Tistimoniu  di  visu,  vale 
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che  è stato  presente  ad  un  fatto,  Testimonio 
oculare. 

Vl*uàll,  agg.  appartenente  alla  vista  , visivo, 
Visuale. 

Visualmèntl,  avv.  per  mezzo  della  vista,  Fi- 
sualmente. 

Vlia  , s.  f.  unione  dell’anima  col  corpo  , e il 
tempo  che  si  vive,  Vita.  2.  Essiri  nvita,  vi- 
vere, Essere  in  vita.  8.  Tirari  avanti  l'amara 
vita,  vale  lo  stesso,  ma  in  disagio,  infelice- 
mente,  Trarre  la  vita . 4.  Passari  all'  autra 
vita,  morire,  Passare  di  vita,  o all  altra  vi - 
ta , o a miglior  vita.  5.  Perdiri  la  vita,  vale 
morire,  Perdere  la  vita.  6.  Dari  la  vita,  vale 
fare  che  altri  viva,  Bare  la  vita.  7.  Vale  an- 
che spendere  la  vita  per  altrui,  offrirsi  pronto 
alla  morte,  Bare  la  vita . 8.  Fig.  dicesi  del- 
l’apportare  somma  consolazione,  grandissimo 
piacere,  utilità  vera,  Bare  la  vita.  9.  Livari 
la  vita,  propr.  uccidere,  Torre  la  vita , Pri- 
vare di  vita.  10.  Met.  pungere,  travagliare  al- 
trui perchè  si  affatichi  eccedentemente , Ba- 
lestrare, Straccare.  11.  Nel  neut.  pass,  ve- 
nire quasi  meno  per  soverchia  fatica,  Trafe- 
lare.  12.  Dari  la  vita  , rimettere  la  pena  di 
morte,  Bonare  la  vita.  13.  Arrisicari  la  vita, 
esporsi  a cimento , a pericolo  di  perderla, 
Arrischiare  la  vita.  14,  Per  lo  tempo  che  si 
vive  , onde  Dari  a vita , vale  per  quanto  si 
vive,  durante  la  vita,  Bare  a vita.  15.  vita 
beata,  vale  il  Paradiso,  Vita  beata.  16.  Fari 
bona,  o mala  vita,  vale  menare  vita  di  buoni, 
o di  rei  costumi,  Fare  buona,  o mala  vita. 
17.  Per  opere,  azioni,  occupazioni,  modo,  o 
qualità  di  vivere,  Vita.  18.  Fari  bona  vita, 
vale  vivere  lautamente  , Fare  buona  vita. 
19.  Per  vivere  lietamente  , darsi  piacere,  e 
bel  tempo,  Barsi  vita.  20.  Fari  la  mala  vita, 
vale  vivere  meschinamente,  Fare  mala  vita, 
vita  stretta.  21.  Periculari  pri  la  vita,  esservi 
pena  di  morte,  Andarne  la  vita.  22.  Per  per- 
sona , Vita.  23.  Per  quella  parte  del  corpo, 
che  è sopra  li  fianchi  sino  alle  spalle,  Vita, 
Taglio  della  vita.  24.  Leggiri  la  vita  ad  unu, 
fargli  una  buona  risciacquata,  Cantare  il  ve- 
spro, e la  compieta  ad  uno.  25.  Cc’è  morti 
e vita,  vedi  Morti  n.  18.  26.  Vita  privata, 
vita  beata  , Prov.  che  accenna  la  esenzione 
dalle  cure , ambasce , e servitù  per  chi  non 
ha  funzioni  pubbliche  da  esercitare.  27.  Co- 
mu  ti  sappi  la  vita  dulcedo  , cussi  ti  saccia 
l’a  te  suspiramu,  Prov.  antiquato  tratto  dal- 
le espressioni  dell’antifona  Salve  Regina,  per 
lenire  alquanto  i guai,  e le  disdette,  che  spes- 
so patisce  chi  dal  prospero  è caduto  in  basso 
stato,  molto  più  se  colpevolmente.  28.  Vita, 
per  lo  racconto  della  vita,  delle  gesta  di  al- 
cuno , Vita.  29.  Stari  supra  l’amurusa  vita, 
fare  il  galante,  usare  squisitezza  in  tutto,  se- 
guitare le  dame  , Stare  sulla  vita  amorosa. 
30.  Pri  vita  mia  , modo  di  giurare  ♦ Per  la 
mia  vita.  31.  Pri  vita  vostra,  modo  di  scon- 
giurare altrui  , Per  vita  vostra.  32.  Fari  la 
vita  di  li  porci , si  dice  di  uno  spensierato 


senza  brighe,  con  agi,  e che  non  fa  bene,  nè 
per  sè,  nè  per  altri,  Fare  vita  sbracata. 

Vitali,  agg.  di  vita,  che  ha  vita,  relativo  a vita, 
che  dà  vita,  Vitale. 

Vltalmèntl,  avv.  con  vitalità,  Vitalmente. 

Vitalità,  s.  f.  astratto  di  vita  , calore  nativo, 
fiamma  vitale,  Vitalità. 

Vltallzlamèml,  avv.  Barante  vita. 

Vitaliziti,  agg.  usato  come  sost.  T.  dei  legali, 
assegnamento,  che  previi  certi  patti,  si  paga 
durante  la  vita  del  creditore,  Vitalizio. 

Vitalizili  , agg.  che  dura  quanto  dura  la  vita 
di  chi  ha  pattuito. 

Vitami , s.  f.  T.  degli  artig.  assortimento  di 
viti,  moltitudine  di  viti,  Vitame. 

Vltamllìzla,  s.  f.  T.  leg.  antico,  ciò  che  rice- 
vevano i secondogeniti  per  loro  alimenti  sul 
patrimonio  del  maggiore  fratello. 

Vitèdda,  s.  f.  la  figlia  della  vacca  pria  di  com- 
pire Fanno.  Vitella.  2.  Vitedda  di  latti,  Mon- 
gana. 

Vltèddu,  s.  m.  parto  della  vacca,  il  quale  non 
abbia  passato  Fanno,  Vitello.  2.  Per  cuoio,  o 
pelle  di  vitello,  Vitello.  3.  Yiteddu  marinu, 
vedi  Voi  llarìnu  , 4.  Gridari  comu  un  vi- 
teddu  orfanu , per  sim.  mettere  strilli  acuti, 
e disperati. 

Viti,  s.  f.  T.  bot.  Vitis  vinifera.  L.,  pianta 
dal  cui  frutto  si  cava  il  vino  , comune  nella 
maggior  parte  dei  paesi  temperati,  Vite.  2.  Yi 
sono  delle  altre  piante  che  denominansi  Viti, 
ma  con  un  aggiunto  che  le  distingue. 

Viti,  s.  f.  strumento  meccanico.  E un  cilindro 
circondato  nella  sua  superficie  da  una  spi- 
rale, il  quale  movendosi  intorno  al  suo  asse 
entra  . nella  cavità  parimente  cilindrica  d’ un 
altro  solido  addimandato  madrevite  , e cor- 
redato da  una  simile  spirale  in  modo,  che 
il  convesso  delle  spire  dell’uno  s’adatti  al  ca- 
vo di  quelle  dell’altro  , e colla  sua  forza  e 
col  suo  moto  serve  a diversi  usi  della  mec- 
canica, Vite.  2.  Mettiri  a li  viti,  corrisponde 
a Costringere. 

Viti  bianca,  vedi  Briònia. 

Vliicèdda,  s.  f.  dim.  di  Viti,  piccola  vite. 

Viticèdda,  sost.  f.  T.  bot.  Clf.matis  viticellà 
L.  specie  di  vitalba,  che  è la  clematide  se- 
conda del  Mattiolo,  Vitalbino. 

VUlddàrti,  vedi  Vaccàru. 

Vltiddàzzu,  s.  m.  accr.  di  Yiteddu. 

Vltiddùzza,  s.  f.  dim.  di  Vitedda,  piccola  vi- 
tella, Vitelletta,  Vitellina. 

Vitiddùzzii  , s.  m.  dim.  di  Yiteddu  , piccolo 
vitello,  Vitelletto,  Vitellino. 

Vitillìnu,  s.  m.  pelle  concia  di  vitello,  Vitello. 

Vltràml,  s.  m.  T.  dei  mercanti,  mercanzia  mi- 
nuta di  vetro,  o di  cristallo,  Vetrame. 

Vitràrlu,  aggiunto  dall’arte  di  fare  vetro,  Ve- 
trario. 

Vltràru,  s.  m.  quegli  che  fa  vasella  di  vetro, 
Vetraio.  2,  Dicesi  anche  colui  che  vende,  o 
colloca  i vetri  per  finestre,  e sim.,  Vetraio. 

VUràta,  vedi  VlCriàta. 

Vltrèra,  s.  f.  fornace  da  vetri,  Vetraio. 
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Vìtreu,  agg.  di  vetro,  o simile  al  vetro,  e tra- 
sparente come  il  vetro,  Vitreo. 

Vitriata,  s.  f.  chiusura  di  vetro  che  si  fa  alle 
aperture  delle  finestre,  Invetriata  , Vetrata. 
2.  Vitriata  , dicesi  in  gergo,  e per  ischerzo, 
L’occhiale.  3.  Chiudiri  la  vitriata  Fare  una 
finestrata. 

Vltriatèdda,  s.  f.  dim.  di  Vitriata. 

Vitrifìcàblli,  agg.  che  può  essere  cambiato  in 
vetro,  Vetrificabile. 

Vitrilicàri,  v.  att.  fare  vetro,  Vetrificare.  2.  N. 
divenire  vetro,  Vetrificarsi. 

Vitrifìcàtu,  agg.  da  Vitrifjcari,  ridotto  in  ve- 
tro, divenuto  vetro,  Vetrificato. 

Vhrificazlòni,  s.  f.  il  vetrificare,  Vetrificazio- 
ne. 2.  Per  quell’operazione  , per  cui  diversi 
minerali  come  l’antimonio,  il  piombo,  ed  al- 
tri mescolati  ora  tra  loro  , ed  ora  con  certi 
sali  analizzati,  riduconsi  all’essere  del  vetro, 
Vetrificazione. 

Vitrìgnu  , agg.  T.  dei  magnani  , aggiunto  di 
ferro  crudo  che  facilmente  si  rompe,  Vetri- 
no. 2.  Per  sim.  detto  a persona,  che  di  leg- 
gieri si  risente,  e si  corruccia  di  tutto,  La- 
gnoso. 

Vitrìna,  s.  f.  cassetta  con  vetri  ove  gli  orefici 
tengono  in  mostra  i loro  lavori,  ed  altri  ar- 
tefici anche  i loro  oggetti,  Bacheca.  2.  E quel- 
le simili  che  tengono  i mercanti  con  le  mer- 
cerie in  mostra  ai  passanti,  Vetrina. 

Vltriólu,  s.  m.  T.  del  chini,  il  solfalo  di  z n- 
co,  Vetriuolo,  Vitriuolo. 

Vltru,  s.  m.  materia  trasparente  , composta  a 
forza  di  fuoco  , di  rena  bianca  , e di  cenere 
di  soda  fatta  dell’erba  Gali,  solida,  ed  insie- 
me fragile,  Vetro.  2.  Essiri  comu  lu  vitru, 
detto  di  cosa,  significa  Essere  fragile. 

Vltrùni,  s.  m.  accr.  di  Vitro  , grande  e dop- 
pio vetro. 

Vltrùsu,  agg.  simile  al  vetro,  Vetroso. 

Yitta,  s.  f.  pezzo  di  panno,  o d’altra  cosa,  che 
sia  alquanto  più  lungo,  che  largo  , Striscia. 
2.  Per  serie  di  scalini  delle  scale  stabili  si- 
no al  pianerottolo,  Branca  di  scala.  3.  Per 
pezzuolo  di  pasta  molle  al  quale  con  le  ma- 
ni si  dà  la  figura  conveniente  a quello  che  si 
vuole  fare. 

Vlttìàtu,  agg.  lineato  di  macchie,  Listato . 

Vittìdda,  s.  f.  dim.  di  Vitta. 

Vìttima,  s.  f.  propriamente  animale , appo  gli 
antichi  deputato  pel  sacrifizio,  Vittima.  2.  Per 
sacrifizio,  semplicemente,  Vittima . 3.  Figur. 
dicesi  di  chiunque  si  sacrifichi,  o sia  sacrifi- 
cato per  vantaggio  altrui,  Vittima. 

Vitti  vitti , voce  colla  quale  chiamiamo  le  co- 
lombe, e i piccioni,  derivante  dal  francese 
Vite,  Presto. 

Vittòria,  s.  f.  il  vincere,  il  restare  al  di  sopra 
di  un  avversario,  trionfo,  trofeo,  Vittoria. 

Vittu  , s.  m.  provvisione  necessaria  al  vivere, 
cibo,  alimento,  nutrimento,  Vitto. 

Vittùra,  vedi  Vettura. 

VUm rimi  , s.  m.  chi  dà  bestie  a vettura,  ed 
anche  colui  che  le  guida,  Vetturino. 


Vltturlusamèntt,  avv.  con  vittoria,  Vittoriosa- 
mente. 

Vitturlusìssimu  , agg.  superi,  di  Vitturiusu, 

Vittoriosissimo. 

Vitturiusu,  agg.  che  ha  vinto,  che  ha  ottenuto 
vittoria,  Vittorioso. 

Vittut  àg'giiiu  , s.  m.  tutto  quello  che  attiene, 
od  à necessario  al  nutrirsi , e dicesi  proprio 
pegli  eserciti,  Vettovaglia , Vittovaglia , Vit - 
tuaglia. 

Vitùitdu,  pianta,  vedi  Sallciùnl. 

Vltùni,  s.  m.  accr.  di  Viti,  nel  sign.  di  stru- 
mento meccanico,  vite  grande,  Vitone. 

Vituperàbili,  agg.  da  essere  vituperato,  degno 
di  biasimo,  Vituperabile , Vituperevole. 

Vitupcrabliissimu,  agg.  superi,  di  Vitupera- 
bili, Vituper  abilissimo . 

Vituperali,  v,  att.  infamare,  svergognare,  di- 
sonorare , recare  scorno  , e vituperio  , Vitu- 
perare. 2.  Per  biasimare,  rinfacciare  , rim- 
proverare, Vituperare. 

Vituperativi!,  agg.  che  reca  vituperio  , Vitu- 
perativo. 

Vituperatrìci,  fem.  di  Vituperaturi,  Vitupe- 
rai ice. 

Vituperàtu,  agg.  da  Vituperare  infamato,  di- 
sonorato, Vituperato. 

Vituperaturi,  v.  m.  che  vitupera,  Vitupera- 
tore. 

Vitupèriu  , s.  m.  grande  disonore  , vergogna, 
scorno,  obbrobrio,  ignominia,  Vituperio,  Vi- 
tupero. 2.  Per  parole  sconce  , obbrobriose, 
infamanti,  Esecrazioni , Vituperi.  3.  Per  azio- 
ne vituperevole,  indegna.  Vituperio.  4.  Scap- 
pari  ad  unii  vituperii  di  la  vucca  , dire  un 
rovescio  di  villanie,  di  esecrazioni,  vituperare 
altrui  con  parole  frizzanti,  e mordaci,  Dire 
vituperio. 

Vituperosa  ménti,  avv.  con  vituperio,  Vitupe- 
rosamente. 

Vituperosissimo,  agg.  superi,  di  Vitupercsu, 
Vituperosissimo. 

Vituperùsu,  agg.  infame,  disonorato,  macchiato 
di  vituperio,  Vituperoso.  2.  Vale  anche,  che 
induce  vituperio,  Vituperoso. 

Vitùsa,  s.  f.  vite  incolta,  T.  contadinesco. 

Vitusàzza,  s.  f.  pegg.  di  Vitusa . 

Viulàtu  , agg.  di  colore  di  viole  , paonazzo, 
Violato.  2.  Fatto  con  infusione  di  viole,  Vio- 
lato. 

Vtulèiidn,  s.  f.  dim.  di  Viola,  (Pianta  e fiore), 
Violetta.  2.  Nome  di  un  pesciatello  lunghetto, 
piatto,  con  striscette  a più  colori. 

Vìulèiidu  , s.  m.  dim.  di  Vjolu  , Chiassuolo 
2.  Nel  senso  di  Violu  n.  2.  Trascia. 

Viulèntu,  vedi  Violèntu. 

Viulènza,  vedi  Violènza. 

Viulètta,  s.  f.  dim.  di  Viola  (strumento),  Vio- 
letta. 

Viulèttu,  s.  m.  dim.  di  Violu,  Vietta,  Viuzza. 
2.  Di  colore,  leggermente  violato. 

Viulèttu,  agg.  di  colore  di  viola,  Violetto. 

Viulincèlla,  o Viulincèllu,  s.  f.  e m.  violone  di 
minore  grandezza,  che  ha  sole  quattro  corde, 
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e le  due  ultime  rivestite  di  fili  di  metallo, 
Violoncello . 

Vlulinèddu,  s.  m.  dim.  di  Viulinu. 

Ytulluìsta,  agg.  suonatore  di  violino,  Violinista. 

Viullntàri,  vedi  Violentar!. 

Vlulìnu,  s.  m.  strumento  musicale  da  arco  ar- 
mato di  quattro  corde,  il  più  importante  nella 
musica  d’orchestra,  e notissimo,  Violino. 

Viiilùni , s.  m.  viola  grande  di  tuono  grave, 
Violone. 

Viva  , voce  d’applauso  a chicchessia  , Viva;  e 
talora  si  usa  in  forza  di  sost.  I viva,  Gli  ev- 
vivq.  2.  Nel  milit.  Cu’  viva?  detto  che  le  sen- 
tinelle indirizzano  a chi  loro  si  appressa  in 
tempi  sospetti  : chi  applaudite  ? per  chi  siete  ? 
Chi  viva  ? 

Vivaci,  agg.  che  dà  indizio  di  avere  a vivere, 
sano  , robusto  , contrario  di  Murtizzu  , e di 
Smortu,  Vivace.  2.  Per  uomo  di  spirito,  pron- 
to, e brioso,  Vivace.  3.  Aggiunto  a luce,  a- 
cuta,  risplendente,  Vivace.  4.  Aggiunto  a pian- 
te, rigogliose,  vegnenti  , Vivace.  5,  T.  mus. 
e annunzia  un  movimento  che  ha  luogo  tra 
1’  allegro  ed  il  presto,  che  richiede  una  ese- 
cuzione animata,  Vivace. 

Vivacimèiiti,  avv.  con  modo  vivace,  vivamente, 
Vivacemente. 

Vivaciòttu,  agg.  alquanto  vivace. 

1 ivacis*imaiftiènti,  avv.  superi,  di  Vivacimen- 
ti.  Vivacissimamente. 

Vivacissima,  agg.  superi,  di  Vivaci,  Vivacis- 
simo. 

Vivacità  , s.  f qualità  di  ciò  , che  è vivace, 
svegliatezza,  prontezza,  vivezza,  spirito,  Viva • 
cita.  2.  Nella  pittura  , e scoltura  si  dice  un 
certo  che  di  spiritoso  nelle  figure  bene  dipin- 
te, o scolpite,  Vivacità  delle  figure. 

Vivacizza,  s.  f.  vivacità,  Vivacezza. 

Viva  Diu  . . .!  sorta  di  esclamazione,  Viva  Dio! 

Vivainèiiti,  avv.  con  modo  vivace,  e fiero,  ar- 
ditamente, con  veemenza,  con  forza,  Viva- 
mente. 

Yivaniicri,  s.  m.  così  sono  chiamati  quegli  ec- 
clesiastici addetti  a cattedrale  , o collegiata, 
componenti  un  corpo  diverso  , e inferiore  al 
capitolo,  astretti  al  servizio  del  coro,  ed  ob- 
bligati a conoscere  il  canto  fermo  , o Grego- 
riano; le  insegne  dei  quali  sono  dissimili  da 
quelle  dei  canonici,  e tra  noi  han  pure  il  no- 
me di  Beneficiali,  Beneficiato. 

Vivai,  voce  latina,  vedi  Viva. 

Vivènti,  agg.  che  vive,  Vivente.  2*  In  forza  di 
sost,  si  dice  solo  della  spezie  umana,  Vivente. 
3.  Nun  essiricci  arma  viventi  , esprime  una 
totale  solitudine. 

Viveri,  s.  m.  plur.  roba  necessaria  al  vivere, 
1 viveri , nome  collettivo  , nel  milit.  Vetto- 
vaglie. 

Vivi  ! interiezione  dinotante  abominio  Fi  Fi ! 

Vivìbili,  agg.  atto  a bersi,  buono  a bere  , che 
si  può  bere,  Bevibile.  2.  Per  gradevole  a be- 
re, Bevereccio. 

Vividissiiuu,  agg.  superi,  di  Vividu,  Vividis- 
simo, 


Vìvldu,  agg.  vivace,  vigoroso,  Vivido. 

VivIQcamèntu  , s.  m.  il  vivificare , Vivifica- 
melo. 

Vivificanti,  agg.  che  vivifica  , che  ha  la  pro- 
prietà di  vivificare,  Vivificante. 

Vivificar! , v.  alt.  dare  vita,  o mantenerla  quan- 
do sta  per  estinguersi,  Vivificare. 

Vivificativi!,  agg.  che  vivifica,  Vivificativo. 

Vivifìcàtn,  agg.  da  Vivificari,  Vivificato. 

Vivificatùri,  v.  m.  che  vivifica,  Vivificatore. 

Vivificazióni,  s.  f.  il  vivificare,  Vivificazione. 

Vi  viràggi  u,  s.  m.  propr.  bevanda,  Beveraggio. 
2.  Per  la  mancia  che  alle  volte  si  dà  a chi 
ha  reso  qualche  servigio,  acciò  beva  , Beve- 
raggio. 3.  Cc’è  lu  viviraggiu,  voce  con  la  qua- 
le si  promette  una  proporzionata  liberalità  a 
chi  rende  prontamente  un  oggetto  a caso  rin- 
venuto, al  padrone,  che  lo  avea  smarrito,  to- 
stochè  sente  che  si  va  rintracciando,  Gli  sarà 
usata  cortesia. 

Vi  viri , v.  n.  e att  prendere  per  bocca  vino, 
o acqua  , e altro  liquore  , e inghiottirlo  per 
cavarsi  principalmente  la  sete,  Bere,  Bevere. 
2.  Y.  n.  stare  in  vita  , Vivere.  3.  Per  nu- 
trirsi, cibarsi,  Vivere.  4.  Vedi  Campàrl.  5.  In 
forza  di  sost.  l’atto  dei  bere,  Bere,  Il  bere. 
6.  Manciari  caudu  e viviri  friddu  , in  met. 
equivale  a stare  sicuro  di  non  potere  acca- 
dere alcun  sinistro,  avere  la  coscienza  salda, 
e non  volere  alta  tal  cosa  pensare  nè  punto 
nè  poco. 

Wivirùiii,  s.  ra.  quella  bevanda  composta  d’ac- 
qua e di  farina,  che  si  dà  ai  cavalli,  o altri 
simili  animali  per  rinfrescarli  e ingrassargli, 
Beverone.  2 T.  dei  murat.  e dicesi  quella 
calcina  intrisa  con  checchessia  ridotta  liquida. 
3-  Fig.  vale  nuova  infausta,  o rimbrotto  pun- 
gente, che  cagiona  rimescolamento,  Battisof- 
fia, Rammanzina. 

Viviturèddu  , dim.  di  Vivituri,  piccolo  beve- 
rino. 2.  Per  baia  , bicchiere  piccolissimo  in 
senso  di  disprezzo,  Bicchieruolo.  Biccheruz - 
zo.  3.  Detto  d’uomo  per  motteggio,  Beone, 
Vinolento. 

Vivituri  , v.  m.  che  beve  assai  vino  , che  per 
acqua  non  si  direbbe,  Beone. 

Vìi  it  si  ri  , s.  m.  quel  vaso  con  acqua  , che  si 
tiene  agli  uccelli  nelle  gabbie,  o agli  uccelli 
nei  serbatoi  , perchè  bevano  , Abbeveratoio , 
Beverino. 

Vivittirùiii,  s m.  accr.  di  Vivituri,  ma  in  mo- 
do straordinario  chi  è solito  abitualmente  a 
strabere,  Vinolentissimo. 

Vi  vizza,  sost.  f.  vivacità,  disinvoltura,  Vivezza. 
2.  Ter  istato,  o qualità  di  ciò,  che  è,  o pare 
vivo,  Vivezza.  3.  Per  forza  pungente  , o ef- 
ficacia, Vivezza  4.  Per  ingegno  pronto,  sve- 
gliato, destro,  Vivezza  d’ingegno. 

Vivu,  s.  m.  parte  viva  , Vivo.  2.  Per  met.  la 
parte  più  sensitiva,  Vivo.  3.  A lu  vivu,  po- 
sto avv.  vale  in  maniera  simile  al  naturale, 
per  l’appunto,  Al  vivo.  4.  Tuccari  ntra  lu 
vivu,  vale  nella  parte  più  sensibile  del  cuore, 
Pugnerò , Cogliere  nel  vivo,  o sul  vivo.  5.  Va. 
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le  pure  arrecare  grandissimo  dispiacere,  Toc- 
care nel  vivo,  o sul  vivo. 

Vivu,  agg.  che  vive,  che  è in  vita,  Vivo.  2.  Ti- 
vù vivu  , così  replicato  aggiunge  forza  mag- 
giore , Vivo  vivo.  3.  Per  brioso  , spiritoso, 
detto  di  ragazzo,  Vivo.  4.  Per  fiero,  destro, 
ardito,  sensitivo,  Vivo.  5.  Per  grande,  som- 
mo, estremo,  Vivo.  6.  Yuci  viva,  dicesi  del 
favellare  presenzialmente,  Viva  voce.  7.  Car- 
ni viva,  vale  carne  nuda,  o sensitiva,  Carne 
viva.  8.  Argentu  vivu,  vedi  Slcrcùriu.  9.  Pe- 
tra viva  , nome  comune  della  magg'or  parte 
di  quelle  pietre,  che  poste  nel  fuoco  scoppia- 
no , e immerse  nell’  acqua  non  così  tosto  se 
neimbevono,  Pietra , o Selce,  viva  lO.Quacina 
viva,  si  dice  quella,  che  non  è ancora  spen- 
ta , Calcina  viva.  11.  Focu  vivu,  vale  fiam- 
meggiante, acceso,  gagliardo  , Fuoco,  o Car- 
bone vivo.  12.  Focu  vivu,  parlando  di  arti- 
glierie, o di  altri  fuochi  artificiali,  s’intende 
in  gran  copia  , gagliardissimo  , e durevole. 
13.  Aggiunto  di  colore,  vale  acceso  , contra- 
rio di  Sfravitu,  Vivo.  14.  Lingua  viva,  quel- 
la che  si  parla  comunemente  , Lingua  viva. 
18.  Nun  sapiri  unu  s’iddu  è vivu  o inortu, 
vale  nulla  sapere,  o non  sapere  quel  che  uno 
si  sia  , Non  sapere  se  è carne  , o pesce. 
16.  Nun  farisi  vivu,  dormire  profondamente, 
o pure  non  farsi  sentire. 

Vìvuli,  s.  f.  T.  di  mascalcia  , male  che  viene 
ai  cavalli,  e simili  bestie,  cagionato  dal  gon- 
fiare loro  le  glandole,  che  sono  sotto  le  orec- 
chie, fra  il  collo  e il  capo,  per  flusso  di  reu- 
ma, che  dal  capo  discende  , e strigne  le  vie 
della  gola,  Virole. 

Vlvulìddu,  agg  dim.  di  Tivù  numeri  3,  4. 

Vi vùta,  s.  f.  vedi  Vìppksi 

Vivùtu,  agg.  da  Vivrai,  Bevuto. 

Vizza  , s.  f.  spezie  di  legume  di  varie  sorte, 
Veccia. 

Vlzzlanicntn  , s.  m.  alterazione  negli  umori, 
Vizio. 

Vlzziàrl,  v.  att.  torre  a checchessia  alcuna  buo- 
na qualità,  e introdurvene  una  cattiva,  Vizia- 
re, Guastare,  Corrompere,  Magagnare.  2.  N. 
pass,  perdere  la  perfezione,  detto  di  cose  che 
si  guastano,  Corrompersi.  Magagnarsi. 

Vlzziàfèddu  , agg.  dim.  di  Vizziatu,  Vizzia- 
tello. 

Vizzlàtu,  agg.  da  Yizziari,  che  ha  vizii,  o di- 
fetti, Vizioso,  Viziato.  2.  Per  guasto,  conta- 
minato, Viziato. 

Vizzlàzzii,  s.  m.  pegg.  di  Yizztu,  vizio  abitua- 
le, radicato. 

Vlzzlèddu  , s.  m.  dim.  di  Yizziu , vizio  inci- 
piente, o di  non  grave  conseguenza. 

Vìzztu  , s.  m.  abito  elettivo,  che  consiste  nel 
troppo,  o nel  troppo  poco,  Vizio.  2.  Per  reo 
costume,  abito  malvagio,  scelleratezza  , con- 
trario di  Virtù,  Vizio.  3.  Per  difetto,  man- 
camento, vezzo  biasimevole,  o cattivo,  Vizio. 
4.  Per  voglia,  o appetito  vizioso,  Vizio.  3.  Per 
abitudine  di  dare  negli  estremi,  Vizio.  6.  Per 
cattiva  configurazione  di  qualche  parte  del 


corpo , nata  o divenuta  in  istato  anormale, 
Vizio,  di  conformazione.  7.  Ama  l’amicu  to 
cu  lu  vizziu  so,  prov.  che  persuade  volersi 
secondare  certe  abitudini  di  coloro,  cui  dob- 
biamo vedere  frequentemente  , per  ischivare 
contese.  Ama  l'amico  tuo  col  vezzo  suo.  8.  Lu 
lupu  si  cancia  lu  pilu,  nun  cancia  lu  vizziu, 
prov.  vedi  Lupu  n 3.  9.  Vizziu,  T.  med.  le- 
sione, difetto,  disordine,  male,  Vizio. 

Vizziu  ut,  s.  m.  accr.  di  Vizziu. 

Vizziusii ménti,  avv.  con  vizio  , con  modo  vi- 
zioso, Viziosamente. 

Vizziusàzzu,  agg.  accr.  di  Vizziusu. 

Vizzi  uscii  <!n,  agg.  dira,  di  Vizziusu. 

Vi  zzi  usi  ssi  tu  u , agg.  sup.  di  Vizziusu  , Vizio- 
sissimo. 

Vizzlusltàtl,  s.  f.  stato  e qualità  di  ciò  che  è 
vizioso,  Viziosità,  Viziositate. 

Vìzziùsu,  agg.  che  ha  vizio,  di  mali  costumi, 
malvagio, dissoluto, scostumato,  Fmoso.  2.  Per 
chi  abbia  un  cattivo  uso,  un  mal  vezzo,  non 
però  peccaminoso,  o pure  abbia  qualche  vi- 
zio corporale,  Difettuoso. 

Voca  , s.  f il  vogare  , corso  , viaggio  , e più 
propriamente  per  mare  , Voga.  2.  Fig.  im- 
peto, ardore,  Voga.  3.  Essiri  in  voca  , vale 
essere  in  uso,  essere  comunemente  seguitato, 
o approvato,  Essere  in  voga.  4.  Voca  voca, 
comando  marinaresco  di  vogare  con  forza, 
Batti  la  voga,  Batti  palata.  5.  Dari  la  voca 
di  fora  , nel  senso  proprio  fare  scostare  un 
navilio  dalla  spiaggia  per  sicurezza,  e nel  met. 
uscire  di  proposito  a posta,  fuggire  l’occasio- 
ne di  concedere  , negare  con  pretesti , Sgu- 
sciare. 6.  Livari  la  voca  ad  unu,  farlo  pos- 
porre, dimenticare,  facendosi  innanti,  e par- 
lando di  trafficanti,  rimuoverne  gli  avventori. 
7.  Pigghiari  la  voca  , cominciare  un  movi- 
mento per  eseguire  un’azione  bene  e con  forza. 

Vocubulu r lista,  agg.  e s.  compilatore  di  voca- 
bolari, lesssicografo  , Vocaboli siario , Voca- 
bolarista. 

Vocabulàrlu,  s.  m.  raccolta  di  vocaboli  notati 
colla  spiegazione  del  loro  significato  , dizio- 
nario, Vocabolario. 

Vocàbulu,  s.  m.  voce,  o nome  con  cui  si  de- 
nota ciascuna  cosa  particolare,  dizione,  nome, 
parola,  Vocabolo , Vocabulo. 

Vocali,  agg.  di  voce,  che  manda  fuori  la  voce, 
o che  si  manda  fuori  colla  voce,  Vocale  2.  Per 
ciò  che  appartiene  al  canto  della  voce,  come 
Music \ vocali  , Vocale.  3.  In  forza  di  sost. 
fem  diconsi  quelle  lettere  che  si  formano  con 
la  semplice  apertura  della  bocca,  Lettere  vo- 
cali. 4.  Detto  di  monaci , è aggiunto  a quei 
pedri,  che  secondo  le  regole  delPordine  sono 
abilitati  a dare  voto  nelle  elezioni , o altre 
risoluzioni  della  comunità,  qual  voto  si  chiama 
pure  Vici,  Vocale. 

Vocalità,  s.  f.  qualità  della  parola,  consonanza, 
dolcezza  della  pronunzia,  Vocalità. 

Vocalniènti,  avv.  con  parlare,  e con  profferire 
parole  , contrario  di  Mentalmenti  , Vocal- 
mente. 
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Vocansìta,  s.  f.  giuoco  che  fanno  i fanciulli, 
i quali  sedendo  sopra  una  tavola  sospesa  tra 
due  funi  pendenti  da  alto,  o in  altra  guisa, 
bilicandola  su  un  altro  corpo  e facendola  al- 
zare, e abbassare  , la  fanno  ondeggiare  , Al- 
talena. 

Vocativo,  s.  ra.  T.  dei  grammat.  quinto  caso 
delle  declinazioni,  Vocativo. 

Vocàtu,  agg.  chiamato,  nominato,  Vocaio. 

Vocavègfna,  s.  m.  T.  del  giuoco  della  Marred- 
da  , cosa  che  consiste  nel  situare  i pezzi  in 
modo  da  dover  vincere  con  sicurezza.  2.  Per 
sim.'un  andare  e venire  ripetuto  frequente- 
mente. 

Vocazióni,  s.  f.  il  vocare,  chiamata,  e per  lo 
più  si  dice  di  quello  interno  movimento  per 
cui  Dio  chiama  alcuno  ad  abbracciare  uno 
stato  di  vita,  ordine  della  eterna  Provviden- 
za, che  si  ha  da  seguire,  Vocazione.  2.  So- 
vente si  prende  per  inclinazione,  Vocazione. 

Vociferar!,  v.  n.  spargere  fama,  disseminare 
voce , Vociferare.  2.  N.  pass,  correre  voce, 
Bucinarsi. 

Vociferati!,  agg.  da  Yociferàri,  sparso  con  la 
voce,  Vociferato. 

Vociferatóri,  v.  ra.  che  vocifera,  Vociferatore. 

Vociferazióni,  s.  f.  il  vociferare,  fama,  grido, 
Vociferazione. 

Vòggdila,  s.  f.  il  volere,  desiderio,  volontà,  ap- 
petito, brama,  Voglia.  2.  A la  vogghia  mia, 
tua,  ec.,  vale  giusta  il  desiderio,  e il  biso- 
gno tuo,  mio,  ec.  3.  A vogghia  , posto  avv. 
e vale  alla  malora,  detto  di  un  disinteressato, 
o di  uno  pigro  e spensierato,  cui  nulla  prema 
di  una  cosa.  4.  Bona  vògghla  vedi.  E nel- 
1’  uso  si  dice  per  ingiuria  , quasi  si  dicesse 
briccone,  birbante,  Buona  voglia. 

Voi,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Bos  L.  poppante,  che 
ha  otto  denti  anteriori,  e manca  dei  canini, 
ha  le  corna  vacue,  lisce,  lunate,  e rivolte  in- 
nanzi, le  unghia  fesse,  il  corpo  coperto  di  cor- 
to pelo,  toro  castrato,  e da  giogo,  Bue.  2.  Met- 
tiri  lu  carru  avanti  li  voi,  modo  prov.  vedi 
Carru  n.  3.  3.  Lu  voi  avi  la  lingua  grossa 
e nun  po  parrari  , motto  di  chi  vuole  usare 
certe  reticenze  che  alle  volte  dicono,  o fanno 
sospettare  più  del  vero,  che  si  dicesse.  4.  Voi 
marinu,  animale  marino,  che  ha  due  zampe, 
le  quali  paiono  due  mani,  di  cui  si  serve  tal- 
volta per  iscendere  a terra  , perchè  anfibio, 
Foca,  Vitello , Vacca  marina. 

Volàtili,  s.  m.  animale  volante,  Volatile. 

Volàtili,  agg.  atto  a volare,  Volatile.  2.  T.  dei 
chim.  opposto  a fisso,  e dicesi  di  quelle  parli 
più  fine  dei  corpi,  che  il  fuoco  riduce  in  ista- 
to  aeriforme,  Volatile. 

Volatilissimo,  agg.  sup.  di  Volatili  , Volati - 
lissimo. 

Volatilità,  &.  f.  proprietà  di  essere  atto  ad  es- 
sere volatilizzato,  Volatilità. 

Volaitltzzàrl,  v.  n.  ridurre  u volatilità,  Vola- 
tilizzare. 

Volatllizzàtu  , agg.  da  Volatilizzari  , Volati- 
lizzato. 


Volatilizzazióni , s.  f.  il  ridurre  a volatilità, 
passaggio  di  corpo  solido  allo  stato  di  vapo- 
re, mediante  il  calorico,  Volatilizzazione. 

Volentièri,  avv.  di  buona  voglia,  Volentiero. 

Volontà,  s.  f.  potenza  motiva  dell’anima  ra- 
gionevole, per  la  quale  l’uomo  desidera  come 
buone  le  cose  intese,  o le  rifiuta  come  mal- 
vage, volere,  arbitrio,  talento,  Volontà.  2.  Per 
Vòg-g-hla  vedi.  3.  Ultima  volontà,  vale  te- 
stamento, Ultima  volontà. 

Volontiirianicntl,  avv.  di  volontà,  di  proprio 
volere,  spontaneamente,  Volontariamente. 

Volontàrlu,  agg.  conforme  alla  volontà,  spon- 
taneo, Volontario.  2.  In  forza  di  sost.  dicesi 
quel  soldato  , che  di  propria  volontà  serve 
nella  milizia  , opposto  a Coscrittu  , Volon- 
tario. 

Volta,  s.  f.  coperta  di  stanze  o di  altri  edificii 
fatta  di  muraglie.  2.  Volta  finta,  dicono  i fab- 
bri quella  che  non  è di  muraglia  ma  ne  ha 
l’apparenza. 

Volu,  s.  m.  il  volare,  Volo.  2.  Per  sim.  dicesi 
di  gran  velocità  di  checchessia,  Volo.  3.  Di 
primu  volu,  posto  avv.  vale  nel  principio  del 
volare  , Di  primo  volo.  4.  Lo  stesso  fig.  di- 
cesi dei  giovani  appena  usciti  dal  giogo  dei  su- 
periori , e divenuti  padroni  del  loro  volere, 
o.  Sparari  a lu  volu,  fig.  vedi  SparàrI  n.  6. 
6.  Di  volu  , o vulannu  , posto  avv.  vale  su- 
bitamente, con  ogni  possibile  celerità,  in  un 
subito,  in  un  attimo,  Di  volo,* A volo. 

Volùbili,  agg.  che  agevolmente  si  volta,  insta- 
bile, incostante,  Volubile. 

Volubilità,  s.  f.  rivolgimento , disposizione  a 
volgersi,  Volubilità  2.  Per  met.  incostanza, 
istabilità,  Volubilità. 

Volubllniènti,  avv.  con  maniera  volubile,  in- 
stabilmente, Volubilmente. 

Voluiiiàzzu,  s.  m.  accr.  di  Volumi. 

Voluinèttu,  s.  m.  dim.  di  Volumi,  piccolo  vo- 
lume, Volumetto. 

Volumi,  s.  m.  libro,  o parte  distinta  di  libro, 
opera  letteraria,  o pure  libro  di  amministra- 
zione, di  negozio  ec.,  Volume.  2.  Per  mole, 
o grossezza  di  un  corpo,  rispetto  allo  spazio 
che  occupa,  Volume . 

Volumlnusèddu,  agg.  dim.  di  Voluminusu,  Vo • 
lumino  setto. 

Voluminosissima,  agg.  superi,  di  Voluminusu, 
Voluminosissimo . 

Voluminósa,  agg.  che  è di  gran  volume,  che 
molto  si  estende,  e ravvolge,  Voluminoso. 

Voluntà,  vedi  Volontà. 

Voluntarl.imènti,  vedi  Volontarlamèntl. 

Vnluiitàrlu,  vedi  Volontàrlu. 

Voluta,  s.  f.  T.  archit.  sorta  di  ornamento  del 
capitello  jonico,  o del  composto,  che  rappre- 
senta una  scorza  di  albero  attorcigliata  in  li- 
nea spirale,  Voluta. 

Voluttà , s.  f.  stato  piacevole , e desiderio  di 
continuazione  , o di  aumento  di  esso  stalo, 
sensualità,  diletto  soavissimo,  Voluttà. 

Voluttuàri,  agg.  di  persona,  dedito  alla  vo- 
luttà, Voluttuario. 
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Volutiuusanièntl,  avv.  con  diletto,  con  gusto, 
Voluttuosamente . 

Yuluttuùsu,  agg.  pieno  di  piaceri,  o di  passa- 
tempi, Voluttuoso.  2.  Detto  di  persona,  de- 
dita alla  voluttà  , Voluttuoso  , Voluttuario. 
S.  Dicesi  anche  di  ciò,  che  non  è utile,  o ne- 
cessario alla  vita,  ma  che  serve  solamente  al 
lusso,  alla  voluttà,  Voluttuoso.  4.  Che  spira 
dolcezza,  Voluttuoso. 

Volvulii,  s.  m.  passione  iliaca,  rigetto  delle  fec- 
ce per  bocca  , male  del  Miserere  , Volvolo, 
Volvulo.  2.  Per  inguainamento  di  una  por- 
zione di  un  intestino  dentro  un’  altra  , Vol- 
volo. 

Vomitainèntu,  vedi  Vòmiti). 

Vomitar! , v.  n.  e att.  mandare  fuori  per  boc- 
ca il  cibo  , e gli  umori  che  sono  nello  sto- 
maco, Vomitare , Vomire.  2.  Fig.  rigettare, 
scacciare,  Vomitare.  3.  Vomitari  mproperii, 
bestemmii,  e simili,  vale  profferire  tali  scon- 
cezze, Vomitare  ingiurie , bestemmie. 

Vomitàtu,  agg.  da  Vomitari,  Vomitato. 

Vomltìvu,  agg.  che  ha  virtù,  e forza  di  pro- 
vocare il  vomito,  Vomitivo.  2.  In  forza  di  so- 
stantivo, medicamento  che  fa  vomitare,  Vo- 
mitorio. 3.  In  ischerzo  si  dice  di  discorso  in- 
sulso, filastrocca  noiosa  e lunga’ 

Voniitòrlu,  vedi  Vomltìvu. 

Vòmiti!,  s,  ra.  il  vomitare,  il  rigettare  per  bocca 
le  materie  contenute  nello  stomaco,  Vomito, 

2.  Per  la  materia  vomitata,  Vomito.  3.  Tur- 
nari  a lu  vomitu,  commettere  di  nuovo  un  er- 
rore dopo  essersene  pentito,  Ritornare  al  vo- 
mito. 4.  Corpu  di  vomitu,  violenta  e repen- 
tina vomizione.  5.  Fari  veniri  una  cosa  lu  vo- 
mitu, Nauseare. 

Vomiziòiii,  vedi  Vòmiti),  Vomizione. 

Vòmmara,  s.  f.  strumento  di  ferro  concavo  il 
quale  s’incastra  nell’aratro,  per  fendere  in  a- 
rando  la  terra,  Vomere,  Vomero. 

Vòmmfca,  s.  f.  nome  di  malattia,  ascesso,  po- 
stema suppurata  del  polmone,  Vomica. 

Vopa  , s.  f.  T.  di  st.  nat.  Sparus  boops  L 
piccolo  pesce,  che  frequenta  le  spiagge,  e spe- 
cialmente le  imboccature  dei  fiumi  nel  medi- 
terraneo , ha  il  capo  piccolo  , e gli  occhi  in 
proporzione  grandissimi,  è coperto  di  scaglie 
di  colore  cangiante  olivastro,  il  ventre  è bian- 
co argenteo.  Si  osservano  sulle  parti  laterali 
del  suo  corpo  dei  tratti  leggieri  che  sembra- 
no dorati.  La  carne  ne  è salubre,  e in  pri- 
mavera è ricercata  più  , Boga.  2.  Vopi  ma- 
rini, in  gergo,  modo  di  ricusare,  No,  No  di 
certo. 

Voraci,  agg.  che  ingordamente  mangia,  e di- 
vora, ingordo,  divoratore,  edace,  Vorace. 

Voracissimo,  agg.  sup.  di  Voraci,  Voracis- 
simo. 

Voracità,  s.  f.  il  divorare,  ingordigia,  edacità, 
Voracità. 

Voràg’ylni,  s.  f.  luogo,  che  inghiottisce  tutto 
quanto  vi  cade  giù  senza  dare  sfogo,  Vora- 
gine. 2.  Per  profondità  . o per  aggiramento 
di  acque  ritrose,  Voragine,  Voraggine. 3. Fig. 
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abisso,  insaziabilità,  somma  ingordigia,  Vo- 
ragine. 

Vòrg-iri  , v.  n.  torcere,  o piegare  verso  altro 
luogo,  Volgere.  2.  Per  fare  voltare,  o indi- 
rizzare, condurre  ad  altra  parte,  Volgere. 

Vòrtici,  s.  m.  materia  fluida,  che  si  muove  in 
giro  intorno  al  suo  centro,  Vortice.  2.  Luogo 
in  cui  l’acqua  si  muove  agitatissima  , e cir- 
colarmente, Vortice.  2.  Per  impetuoso  aggi- 
ramento di  polvere  cagionato  dal  vento,  Vor- 
tice. 

Voseu  , s.  m.  luogo  pieno  di  alberi  selvatici, 
Bosco.  2.  Fig.  vale  moltitudine  di  checches- 
sia, adunamento  confuso,  Ammasso.  3.  Isca 
di  voseu,  vedi  Isca  n.  2.  4.  Purtari  ligna  a 
lu  voseu  , modo  prov.  e dicesi  di  chi  porta 
le  sue  merci  ove  avvene  abbondanza,  Porta- 
re il  cavolo  a Legnaia  , le  nottole  ad  Ate- 
ne, o l’acqua  al  mare.  3.  Omu  di  voseu,  Zo- 
tico, Incivile,  Rozzo,  Villano. 

Vossìa  , voce  formata  accorciata  mente  da  Vo- 
stra Signoria,  Vosignoria,  Vossignoria. 

Vosslgnurìa,  vedi  Vossìa. 

Vostrènza  , voce  formata  accorciatamente  da 
vostra  riverenza,  e si  dice  agli  ecclesiastici, 
ed  anche  alle  badesse,  priore,  ec. 

Vostro,  s.  m.  il  vostro  avere,  la  vostra  roba, 
le  vostre  possessioni,  Il  vostro.  2.  Li  vostri, 
nel  plur.  significa  i vostri  domestici , fami- 
liari, parenti,  compatriotti , colleglli , ec.,  7 
Vostri. 

^°strn,  pronome  possessivo,  di  voi,  Vostro. 

Vo(a,  s.  f.  il  voltare,  rivolgimento,  Volta.  2.  Da- 
ri  di  vota,  vale  volgere.  Bare  volta.  3.  Dari 
di  vota,  detto  del  vino,  dicesi  quando  ei  di- 
viene cercone,  Dare  In  volta.  4.  Dari  di  vota, 
parlandosi  del  sole,  vale  andare  verso  l’oriz- 
zonte, Bare  volta.  5.  E parlandosi  della  luna, 
vale  passare  al  plenilunio,  Bare  la  volta.  6.  E 
parlandosi  della  febbre,  del  vainolo,  ec.,  es- 
sere passato  il  periodo  della  gagliardia,  vol- 
garmente detto  PAcutcj,  e volgere  al  termine, 
alla  guarigione. 

Vota,  s.  f.  vicenda,  tratto  che  tocca  ad  alcuno 
di  operare,  Volta.  2.  Una  vota,  significa  de- 
terminazione d’  atto  , una  fiata  , Una  volta. 

3.  Tanti  voti,  più  volte,  spesso,  Assai  volte. 

4.  vota  pri  vota,  vale  tempo  per  tempo,  sem- 
pre, Volta  per  volta,  o.  Quantu  voti,  qualora, 
quando,  Ogni  volta  che , Quante  volte.  6.  A 
li  voti  , vale  talora,  di  quando  in  quando, 
Alle  volte.  7.  Una  vota,  vale  un  tempo,  Una 
volta. 

Votàntl,  agg.  e s.  che  dà  il  voto  agli  squittinì 
Votante. 

Votàri,  v.  n.  dare  il  voto,  ballottare,  Votare. 

Votìvu,  agg.  di  voto,  appartenente  a voto,  pro- 
messo per  voto,  Votivo. 

Voti),  s.  m.  il  vano,  la  concavità  vacua,  Voto. 
2.  Per  dichiarazione  della  propria  opinione, 

0 in  voce,  o per  segni  di  fave,  od  altro,  Vo- 
to. 3.  Cogghiri  li  voti,  ricevere  nel  bossolo 

1 voti  quando  nelle  adunanze  si  mette  a par- 
tito, Raccogliere  i voti.  4.  Yotu  consultivu, 
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quella  di  magistrato,  che  può  consigliare,  non 
decidere,  Voto  consultivo.  5.  Votu  decisivo, 
quello  di  chi  ha  facoltà  d:  decidere,  Voto  de- 
cisivo. 

Vozza,  s,  f.  ripostiglio  a guisa  di  vescica,  che 
hanno  gli  uccelli  a piè  del  collo,  dove  si  for- 
ma il  cibo  che  ei  beccano,  c di  quivi  a poco 
a poco  si  distribuisce  al  ventriglio,  Gozzo. 

Vòzzlca,  vedi  Vocanzìta. 

Yozzh,  »s  m.  quelTenfiato,  che  fa  la  percossa, 
Bernoccolo.  2.  Por  tumore,  o gonfiezza  alla 
superficie  del  corpo,  Enfiamento.  3.  Per  ciò 
che  alquanto  rilievi  , sopra  la  superficie  di 
checchessia,  Bernoccolo.  4.  La  prena  pri  lu 
vozzu,  e la  strippa  pri  lu  cannarozzu,  prov. 
acconcio  a mordere  la  frequente  avidità  di  al- 
cune femmine  delle  cose  da  mangiare  e bere, 
facendosi  lecito  col  pretesto  della  pregnezza, 
di  accroccare  di  tutto,  e talvolta  fingendosi  in- 
cinte per  mera  golosità.  5.  0 vozzu  o chia- 
ga  , dicesi  quando  altri  ci  visita  per  un  se- 
condo fine. 

Vràca,  s.  f.  nel  plurale  quella  parte  del  vesti- 
mento, che  scuopre  dalla  cintura  infìno  al  gi 
nocchio.  Brache.  2.  T.  dei  muratori,  dicesi 
ad  un  cavo  grosso  per  uso  di  legare  pesi  da 
trasportarli,  o tirarli  su,  Braca.  3.  Fig.  per 
imbroglio,  intrigo.  4.  Arristari  cu  li  vrachi 
mmanu  , dicesi  quando  qualche  cosa  si  pre- 
tenda, o si  spera,  e tutto  fallisce,  o pure  quan- 
do uno  s’è  messo  a fare  checchessia,  e non 
gli  è venuto  fatto , Perdere  la  lisciatura. 
5.  Nautra  vraca  , maniera  di  esprimere  una 
tal  quale  noia,  o sorpresa  di  novità  inaspet- 
tata, che  torni  a ritroso  di  quello  che  si  vo- 
lea  6.  Lu  culu  ca  nun  è nsignatu  ad  aviri 
vrachi  , quannu  1’  avi  tutti  si  li  caca  , modo 
basso  per  deridere  un  millantatore  di  certe 
frivolezze  indegne  di  uno,  che  ha  senno. 
7.  T.  dei  valigiai,  quella  parte  dei  finimenti 
de’  cavalli  da  tiro  che  pende  sotto  la  grop- 
piera ed  investe  le  cosce,  Imbraca , Braca. 

Vracalàru,  s.  m.  facitore  di  arachieri  , Bra- 
chieraio.  2.  Detto  pe«*  ischerzo,  vale  non  buo- 
no a nulla,  Brachieraio. 

Vracalòddu  , s.  m.  dim.  di  Vracali  piccolo 
brachiere. 

Vracàli,  s.  ra.  fasciatura  di  ferro,  o di  cuoio, 
per  sostenere  gl’intestini  , che  cascano  nella 
coglia  per  crepatura,  Brachiere. 

Yracalista,  vedi  Vracalàru.  2.  Per  ingiuria, 
sofistico,  seccatore,  antipatico.  Ritroso. 

Vracàzza,  s.  f.  accr.  di  Vraca,  Bracone.  2.  Di- 
cesi anche  in  modo  basso  di  uomo  vile,  dap- 
poco e poltrone,  Bracone.  3.  E di  chi  recede 
dai  pensamenti,  dalle  promesse  per  poco,  In- 
stabile. 

Vrac  bètta  , s.  f.  dim.  di  Vraca,  Brachetta. 
2.  Per  quei  fornimenti  di  cuoio,  che  servono 
per  sostenere  la  spada,  che  si  porta  a canto. 
Pendaglio , Pendaglio.  3.  E per  la  parte  del 
le  brache  , che  cuopre  lo  sparato  d’ innanzi 
come  uno  sportelletto,  Toppa. 

Vrachi  di  cucca,  s.  f.  plur.  T.  di  bot.  Càly- 


stegia  sepium  L.  erba  del  genere  del  Convol- 
vulus,  con  gli  steli  erbacei  volubili,  comune 
nei  campi  e negli  orti  , che  si  attacca  come 
l’ellera  su  per  le  mura,  e si  avviticchia  alle 
piante  vicine,  Vilucchio  maggiore. 

Vrachittl,  s.  m.  plur.  i calzoni,  che  tcr^gonsi 
sotto  gli  altri,  Mutande. 

Vracbittùnl , s.  m.  T.  d’  archit.  tutto  quello, 
che  fascia  un  arco,  e ne  fa  l’ornato,  Bra- 
chettone.  2.  Per  ornato  al  legname  attorno 
le  porle  e finestre  ec.,  delle  camere,  che  serve 
di  compimento,  Stipite. 

Vracùnl,  s.  m.  vedi  Vracàzza,  Bracone. 

Vrancarusslna,  s.  f.  T.  di  bot.  Acantus  mol- 
i.is  L.  pianta  che  ha  le  foglie  peunato-fesse, 
sinuose,  senza  spine,  i fiori  disposti  a spiga, 
ed  a brattee  colorate,  Acanto  molle,  Branca 
orsina,  Brancorsina. 

Yrancàstru,  agg.  che  tende  al  bianco,  Bian- 
castro. 

Vranchinùsu,  agg.  bianchettof  Biancaccio. 

Vranchìzza , s.  f.  astratto  di  bianco  , Bian- 
chezza. 

Vrancu,  s.  m.  uno  degli  estremi  del  colore,  op- 
posto al  nero,  Bianco.  2.  Vrancu  d’ovu,  Chia- 
ra, Albume.  3.  Per  nome  di  parte,  Bianco. 
4.  Di  puntu  mbiancu  , vale  orizzontalmente. 
Di  punto  in  bianco.  3.  E fig.  vale  in  un 
tratto,  e all’improvviso,  Di  punto  in  bianco . 
6.  Fari  vidiri  lu  niuru  vrancu,  modo  prov. 
vale  dare  ad  intendere  a uno  una  cosa  per 
un’altra,  Mostrare  e fare  vedere  il  bianco 
per  nero.  7.  Mettiri  lu  niuru  supra  lubian- 
cu,  vale  Scrivere. 

Vrancu,  agg.  di  colore  bianco,  Bianco.  2.  Ta- 
lora vale  canuto  , Bianco.  3.  Farisi  vrancu, 
impallidire  per  turbamento  di  animo,  fallita 
una  speranza,  Farsi  bianco,  Allibbire.  4.  Car- 
ta vranca,  T.  di  tip.  la  prima  faccia  del  fo- 
glio da  stamparsi,  allorquando  dev'essere  stam- 
pato d’ambe  le  parti,  giacché  la  seconda  si 
chiama  carta  vota,  cioè  volta  da  voltare , Car- 
ta bianca.  6.  Carta  vranca,  fig.  vedi  Caria 
n.  9.  6.  Vranca  vranca  ntra  la  fascedda,  dice- 
si di  cosa,  che  quantunque  non  sia  nominata 
è quasi  da  per  sè  manifesta,  detto  burlesco. 

Vranculìddii , agg.  dim.  di  Vrancu,  alquanto 
bianco,  che  tira  al  bianco,  Biancastro , Bian- 
chiccio. 

Vruiicùra,  s.  f.  astratto  di  Vrancu,  bianchez- 
za, Biancore. 

Vrancurèdda,  s.  f.  dim.  di  Vrancura,  piccola, 
lieve  bianchezza. 

Vrazzaledda,  s.  m.  dim.  di  Vrazzali  , Brac- 
cialetto. 

Vrazzàli,  s.  m.  quella  parte  dell'armatura  an- 
tica che  arma  il  braccio,  Bracciale.  2.  Vale 
anche  un  arnese  di  legno,  che  arma  il  brac- 
cio per  giuocare  al  pallone  grosso,  Bracciale. 

V razzata,  s.  f.  tanta  materia  , quanta  in  una 
volta  può  stringersi  colle  braccia,  Bracciata . 
2.  Per  colpo  di  braccio. 

Vrazzatèdda,  s.  f.  dim.  di  Vrazzata  , Brac- 
ciatella. 
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Vrazzèrl,  s.  m.  quegli  sul  braccio  del  quale  si 
appoggiano  le  dame  quando  camminano,  Broc- 
ciere. 

YrazzèUti,  (a)  posto  avv.  col  braccio  dell’uno 
in  quello  dell’altro,  A braccetto. 

Vrazziàri , v.  n.  dimenare  le  braccia  cammi- 
nando, 

Vrazzitèddu,  vedi  Vrazzùddu. 

% razzola,  s.  rn.  ramicello  della  grossezza  del 
braccio.  2.  Nome  che  dànno  i segatori  a quei 
sostegni  a similitudine  di  seste,  dei  quali  si 
servono  per  tenere  sollevati  i legni,  e accon- 
ci a poterli  segare,  Piedica. 

Vrazzu,  s.  m.  membro  dell’  uomo  che  deriva 
dalla  spalla  e termina  alla  mano,  Braccio. 
2.  Per  branca,  ramo,  e tutto  ciò  che  sporge 
da  un  corpo  a guisa  di  braccio,  Braccio.  3.  E 
per  qualunque  arnese,  che  a guisa  di  braccio 
sporge  da  un  luogo  per  reggere  , o portare 
checchessia,  Braccio.  E per  quello  delle  lu- 
miere, Viticcio.  4.  Fig.  vale  protezione,  balìa, 
autorità,  forza,  potenza,  Braccio.  3.  Per  una 
delle  parti  della  verga  trasversale  della  bilan- 
cia, dove  è attaccata  la  lance,  o sia  il  baci- 
no, o piatto,  Braccio.  6.  Per  ispazio  di  ter- 
ra, o di  mare  stretto  e curvo,  Braccio.  7.  Am- 
muddiricci  li  vrazza,  vale  scoraggiarsi  , sbi- 
gottirsi , Cascare  le  braccia.  8.  Vrazzu  di 
mari,  dicesi  a chi  opera  assai,  atto  a fare  fac- 
cende, Faccendiere.  9.  Essiri  lu  vrazzu  drit- 
tu  d’unu,  essere  utilissimo  con  l’opera  sua  a 
chi  fa  capitale  di  alcuno,  o sa  servirsene  al- 
l’occorrenza,  Braccio  destro  di.  . . . 10.  Stuc- 
cari  li  vrazza  fig.  rendere  incapace  alcuno  di 
operare  per  venire  ad  uno  scopo,  Inabilitare, 
Affievolire.  11.  Vrazzu  ricorichi  e gamma  a 
lettu,  vedi  Gamma  n.  6 12.  Aviri  un  vrazzu 
longu  e nautru  curtu  , modo  prov.  e dicesi 
di  chi  è pronto  al  ricevere  e ritroso  al  dare, 
avaro  del  suo,  e avido  dell’altrui.  13  Vrazzu 
sicularu,  e vrazzu  ecclesiasticu,  Il  potere  tem 
parale,  e lo  ecclesiastico . 14.  Dari  lu  vrazzu, 
porgere  il  braccio  perchè  altri  vi  si  appoggi. 
13.  Vrazzu,  era  il  nome  dato  nell’antico  par- 
lamento di  Sicilia  ad  ogni  uno  dei  tre  poteri, 
che  costituivanlo  , cioè  militare,  o baronale, 
demaniale  ed  ecclesiastico. 

Vrazzùddu,  s.  m.  dim  di  Vrazzu,  Braccetto. 

Vrazzulcddu,  s.  m.  dim.  di  Vrazzolu.  2.  Per 
armilla,  o fasciatura  d’oro  con  fregi,  che  cin- 
ge il  braccio  per  ornamento,  Braccialetto. 

Yi-icu,  s m.  quel  canaletto  adunco  onde  esce 
l’acqua  dei  vasi  da  stillare,  o simili,  Beccuc- 
cio. 2.  Per  quei  vaso  con  canaletto,  per  dare 
a bere  ai  malati,  Beccuccio , Becchetto. 

Vrlg-og-,,?!,  s f.  dolore,  e perturbazione  intor- 
no a quelle  cose  , che  pare  che  ci  apportino 
disonore  nei  mali  o passati  o presenti  u fu- 
turi, timore  di  offendere  le  leggi  della  con- 
venienza, e decoro,  paura  di  riportare,  biasi- 
mo, e vituperazione,  Vergogna.  2.  È pure 
una  certa  modestia  , o verecondia  alla  quale 
dicesi  rispetto,  o peritanza,  Vergogna.  3.  Per 
disonore,  vituperio,  biasimo,  cagionati  da  fallo 


commesso,  o prossimo  a commettersi,  Vergo- 
gna. 4.  Ogni  vrigogna  l’onura,  dicesi  di  chi 
ha  perduta  ogni  buona  fama,  e deposto  ogni 
rossore,  Avere  mandata  giù  la  visiera. 

Vrig-ug^iàrlsi,  v.  n.  pass,  prendere  vergogna, 
avere  rossore,  tema, erubescenza,  Vergognarsi. 

Vrigtignùna,  s.  f.  accr.  di  Vrigogna,  gran  vi- 
tuperio, gran  disonore,  Vergognacela. 

Vrig’ug'n  usarne  itti,  avv.  con  vergogna,  Vergo- 
gnosamente. 

Vrlg,ug,nusòddu,  agg.  dim.  di  Vrigugnusu,  Ver- 
gognosetto. 

Vrig-ugnusissiniaiiièntf,  aw.  superi,  di  Vri- 
gugn us amenti,  Vergognosissimamente. 

Yrlguguusìssiiuu,  agg.  superi,  di  Vrigignusu, 
Vergognosissimo. 

Vrlg-iig-nùsu,  agg.  tocco  da  vergogna  , Vergo- 
gnoso. 2.  Per  vituperevole,  ignominioso,  in- 
fame, disonorevole,  obbrobrioso,  Vergognoso. 
3.  Vrigugnusa,  pianta,  vedi  Sensitiva.  4.  Par- 
ti vrigugnusi,  diconsi  le  parti  genitali,  Parti 
vergognose. 

Yrìsca,  s.  f.  pezzo  di  cera  lavorato  a cellette 
che  le  api  formano  a bella  posta  per  deporvi 
le  loro  uova,  o depositarvi  il  mele,  Fiale, 
Favo.  2.  Pirtusa  di  la  vrisca , diconsi  i bu- 
chi dei  fiali  delle  pecchie,  Celle. 

Yrlscùwti,  agg.  spugnoso. 

Vròcculu,  s.  m.  T.  hot.  Brassica  oleraceaL. 
pianta  che  ha  la  radice  gracile  carnosa,  le  fo- 
glie rotonde,  crespe,  quasi  lirate,  Broccoli. 

2.  T.  hot  pipita,  o tallo  del  cavolo,  rapa,  o 
simili  erbe  quando  incominciano  a dare  segno 
di  fiorire,  Broccolo.  3.  Nè  nsusu  cu  li  cavuli 
nè  njusu  cu  li  vrocculi,  prov.  in  nissun  mo- 
do, JVè  per  dritto,  nè  per  traverso. 

Vròcculu  bianco,  s.  m il  fiore  del  Brassica 
olf.racfa  a differenza  del  pavonazzo,  e che 
pure  si  denomina  Gavulu  di  ciuri. 

Vi  otti  , vedi  Slnidu.  2.  Vrodu  squadatu  , di- 
mostrazione apparente  di  affetto,  Le  lustre. 

3.  Può  essere  alle  volte  non  apparente  , ma 
fuori  di  tempo,  Dimostrazione  apparente. 

Vruca,  vedi  Bruca. 

Vrùccula,  vedi  Fìbbia. 

Vrucculiàrisi,  v.  n.  pass,  ostentare  ardire,  po- 
tere, voglia  capacità,  bravura,  ma  solo  con 
parole,  Burbanzare. 

Vrucculinta,  s.  f.  l’atto  del  burbanzare,  orgo- 
glio insultante,  Burbanza. 

Vrucculìdda,  vedi  Ftbblèdda. 

Vrucculìddu,  s.  m.  dira,  di  Vròcculu. 

Vrucctilùna  , s.  f.  accr.  di  Vrfccula  , fibbia 
grande. 

Vriicciiluitòddu,  s.  ni.  dira,  di  Vrucculuni. 

Vrucciilùni,  vedi  Vròcculu  n.  2. 

Yrucculùso,  agg.  vanaglorioso,  borioso,  vano, 
che  ostenta  bravura,  e astuzia,  Vcnitoso. 

Vrucu,  agg.  nome  generico  di  tutti  gl’insetti 
net  primo  stato  di  loro  vita,  cioè  dalla  na- 
scita sino  alPincrisalidamento,  Bruco. 

Vrudaccbiàta  , s.  f.  vivanda  molto  tenera,  e 
quasi  liquida,  che  non  si  tenga  bene  insieme,. 
Pappolata.  2.  In  met.  vedi  Brodu  n.  8. 
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Vrudacchlèrl , o Vrudèrl , s.  m.  chi  porta  e 
riporta  nuove,  e voci  , o vere  o false  a chi 
non  dovrebbe,  Rinvesciardo. 

Vrudacckiù^u,  agg.  vedi  Vru«lacclilèrl>  vedi 
Vrudùsu. 

VrudèUu,  vedi  Vrticllcòddti. 

Vrudicèddu,  s m.  dim.  di  Vrodu,  Brodetto. 

Vriidùsii,  agg.  abbondante  di  brodo,  Brodoso. 

Vriuièttu,  agg.  dim.  di  Brunii,  appena  nereg- 
giante, Brunetto. 

Vruui((èdd<i,  agg.  dim.  di  Vrunettu,  che  pen- 
de al  bruno,  Brunotto. 

Vru miètiti,  agg.  dim.  d i Vrunnu,  Bionduccio. 

Vr  miniò  ri , v . n.  essere  , o apparire  biondo, 
Biondeggiare. 

Vrmiiiizza,  s.  f.  astratto  di  biondo,  Biondezza. 

V uni  mi  , agg.  di  colore  tra  bianco  e giallo, 
Biondo. 

Vrunniiliddti,  agg.  d m.  di  Yrunnu,  Biondel- 
lo, Biondetto. 

\.  Si.  segno  che  si  appone  a piè  delle  pagine 
musicali,  ed  è abbreviazione  di  Volti  subito. 

Vuàtri , voce  composta  di  Voi  e Autri  , Voi 
altri. 

Vucàli,  vedi  Voeàll. 

Vucàrl,  v.  n.  remare,  remigare,  Vogare. 

Vucàta,  s.  f.  il  vogare,  remata,  Vogata. 

Vucatùri,  v.  m.  che  voga,  Vogatore. 

Vacca  , s.  f.  quella  parte  del  corpo  dell’  ani- 
male, per  la  quale  si  prende  il  cibo,  e si  man- 
da fuori  la  voce,  Bocca  2.  Nel  numero  del 
più  significa  talvolta  lo  stesso  che  persone, 
Bocche.  3.  Per  simil.  dicesi  delle  aperture, 
di  molte  cose,  come  mantice,  sacco,  vaso,  poz- 
zo, forno,  e sim.,  Bocca.  4.  A vucca,  vale  a 
voce,  contrario  di  in  iscritto,  o per  terza  per- 
sona, A noce.  5.  Parrari  di  vucca  a vuc  ca,  vale 
presenzialmente  , Dire,  o richiedere  ° bocca. 
6.  Yucca  di  focu,  qualsivoglia  arma  da  fuoco, 
Bocca  di  fuoco.  7.  Vucca  di  vanedda»  di  cur- 
tigghiu  ec.,  vale  entrata,  imboccatura,  Bocca, 
di  strada  ec.  8.  Vucca  di  111  stomacu,  dicesi 
della  parte  superiore  dello  stomaco  , la  for- 
cella del  petto,  Bocca  dello  stomaco.  9.  E dai 
notomisti  chiamasi  V;  coa  l’orifìcio  di  altre 
parti  interne  del  corpo  animale,  come  dell’u- 
tero, della  vescica  ec..  Bocca.  10.  Yucca  di  la 
fava,  di  la  fasola  , ec  , Nero  della  fava  ec. 

11.  Essiri  largu  di  vucca,  vedi  Sbuecàt»  n.2. 

12.  Mettiri  vucca  a na  cosa  , vale  trattarne, 
ragionarne,  Porre  bocca  ad  una  cosa.  13  Li- 
vari li  palori  di  inmucca,  vale  prevenire  uno, 
dicendo  prima  ciò  che  quegli  dovrebbe  al  pro- 
posto, o pure  interrompere  gli  altrui  discor- 
si, Dare  sulla  bocca , Dare  sulla  voce.  14.  Ar- 
ristari  cu  la  vucca  aperta  , vale  redare  sba- 
lordito, maravigliato,  ec.,  Trasecolare.  15. Sen- 
tiri ad  unu  , o una  cosa  cu  la  vucca  aperta, 
vale  ascoltare  con  grande  attenzione  , o con 
gran  diletto,  Stare  a bocca  aperta.  16.  Vi- 
niricci la  scuma  a la  vucca,  vale  adirarsi  gran- 
demente , Venire  la  schiuma  alla  bocca. 
17.  Ntra  vucca  chiusa  nun  trasi  mai  musca, 
prov.  e vale  che  chi  non  chiede  non  ha,  In 


bocca  chiusa  non  entra  mai  mosca . 18.  Sciog- 
ghiri  la  vucca  a lu  saccu,  vedi  Saccu  n.  4. 
19.  Nun  apriri  vucca,  modo  prov.  e vale  non 
prendere  parte,  non  intrigarsi  nè  punto  * nè 
poco  , ovvero  essere  molto  attento  nel  guar- 
dare, o sentire,  Non  aprire  bocca.  20.  Apriri 
la  vucca  a li  Cardinali,  dicesi  quando  il  Pon- 
tefice in  concistoro  concede  ai  Cardinali  di 
potere  favellare,  come  al  contrario  serrarla  o 
chiuderla  quando  impone  loro  silenzio,  Aprire 
la  bocca  ai  Cardinali.  21.  Apriri  la  vucca  e 
lassaci  parrari  lu  spiri  tu,  vale  favellare  senza 
considerazione,  non  sapere  quello  che  uno  si 
dica,  Aprire  la  bocca  e soffiare.  22.  Fari  chiù- 
diri  la  vucca,  modo  prov.  fare  tacere  convin- 
cendo, ridurre  al  silenzio.  Chiudere  la,  boc- 
ca, Tenere  la  bocca , Cucire  la  bocca.  2 2.  Di- 
risi  na  cosa  a vucca  china,  vale  ad  una  voce, 
unanimemente,  Per  una  bocca.  24.  Duci  di 
vucca,  vedi  fi>uct  n.  11.  2o.  Las  sari  cu  la 
vucca  duci,  vale  consolato,  Lasciare  a bocca 
dolce.  26.  Livarisi  na  cosa  di  la  vucca,  vale 
astenersene  per  darla,  Privarsi  di  una  cosa 
per  altri.  27.  Scappari  di  la  vucca,  vale  uscire 
di  bocca,  cioè  Manifestare,  Palesare.  23.  Fi- 
tiricci  la  vucca  di  latti,  vedi  Lauti  num.  o. 
29. Essiri  di  la  vucca  a lu  nasu.  dicesi  di  luogo, 
o di  cosa,  assai  prossima  ad  un’altra,  Vicinissi- 
mo. 30.  Far.nni  la  scuma  a la  vucca,  vedi  Scu- 
oia n.  7.  31.  Yucca  di  vudeddu,  detto  a persona 
che  non  sa  tenere  il  segreto,  Che  ha  la  caca- 
iuola  nella  lingua,  Rinvesciardo  32.  Duru  di 
vucca,  aggiunto  di  cavallo,  cioè  che  non  cura 
il  morso,  sboccato,  Bocchiduro.  33.  A vucca 
di  tana,  in  met.  vale  in  punto  , in  apparec- 
chio, In  pronto.  34.  Vucca  torta,  Bocca  bie- 
ca. 3o.  Vucca  di  pani  cottu,  vale  di  chi  man- 
ca dei  denti,  o parla  scilinguando,  o balbet- 
tando. 36.  Yucca  di  furnu,  d’aciu,  o chi  cci 
trasi  un  turtigghiuni  pri  traversu,  vale  larga 
e grande  fuori  di  misura,  Bocca  da  mangiare 
fichi  piàltoli.  37.  A vucca  china,  fig.  vale  sen- 
za misura,  in  grandissima  quantità,  e si  dice 
dei  foraggi  delle  bestie,  A bocca  piena.  38. Fa- 
ri la  vucca  a risu,  vale  dare  segno  di  volere 
ridere,  sorridere,  Fare  bocca  da  ridere. 39.  Jin- 
chirisi  la  vucca,  vale  parlare  di  una  cosa  stra- 
bocchevolmente, e senza  ritegno,  Empiersi  la 
bocca  di  checchessia.  49.  Passari  na  cosa  di 
vucca  n vucca  , vale  rendersi  molto  pubblica, 
Andare  di  bocca  in  bocca.  41.  Comu  na  vuc- 
ca di  cani,  dicesi  di  alcune  piaghe  assai  lar- 
ghe e lontane  dal  saldarsi.  42.  A vucca  di  Ju- 
pu,  chiamansi  le  scarpe,  delle  quali  il  tomaio 
cuopre  il  collo  del  piede.  43.  Vucca,  per  lo 
sentimento  del  gusto  , Bocca.  44.  Yucca  di 
viri  tati,  propr.  chi  non  è solito  a mentire  ma 
spesso  si  usa  in  senso  iron.  e derisorio  per 
accennare  un  bugiardo  di  professione. 45. Sguaz- 
zami la  vucca,  fig.  tenzonare  con  alcuno,  ri- 
vedendogli le  bucce,  o ridire  le  vergogne  di 
uno  assente  per  discreditarlo  , Risciacquare 
un  bucalo  ad  uno,  Spettegolare.  46.  Aviri  la 
vucca  comu  l’oca,  sbrodettare,  viz'O  molto  fre- 
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quente  nelle  femmine,  Ove  sono  femmine  ed 
oche  non  vi  son  parole  poche.  47.  Vucca  a cu- 
lu  di  gadduzzu,  Bocchino  da  sciorre  aghet- 
ti. 48.  Vucca  quantu  un  aciu,  Bocca  sciva - 
guata. 

Vuccàg-g^lsiu,  s.  m.  ordigno  di  ferro,  o di  cuoio 
composto  d’uno  o più  cerchi,  nel  quale  messo 
il  muso  dell’animale  gli  si  vieta  il  mordere, 
Frenello , Museruolo,  Musoliera. 

Vuccaggiiiùsu,  vedi  Vuccàzza  n.  2. 

Vuccalòru,  vedi  B*lrtùsu. 

Vuccàla,  s.  f.  tanta  materia,  quanta  si  può  in 
una  volta  tenere  in  bocca  , Boccata.  2.  Per 
quel  colpo,  che  si  dà  altrui  nella  bocca  con 
mano  aperta,  Boccata.  3.  Vuccata  di  pagghia, 
col  verbo  Pigghiari  è lo  slesso  che  pregare 
indarno  , prevedere  una  negazione  , e volere 
tentare,  Apporsi  in  fallo.  4.  Vuccata  di  scu- 
petta,  colpo  di  bocca  di  fucile. 

Vuccàzza  , s.  f.  pegg.  di  Vucca,  Boccaccia. 
2.  Per  persona  da  non  potere  tenere  il  se- 
greto, Che  ha  la  caccinola  nella  lingua.  3.  Per 
presuntuoso,  arrogante,  Millantatore.  4.  Vuc- 
cazza  di  nfernu,  vedi  Sbuccàiu. 

Vnccòri,  agg.  venditore  di  carne  propr.  bovina, 
Bucciere.  2.  Essiri  comu  lu  vucceri  supra  lu 
cippu,  modo  prov.  met  non  volere  ascoltare 
ragioni,  non  usare  riguardi,  trattare  brusca- 
mente. 

Vucckl,  s.  f.  plur.  dicesi  la  parte  dinanzi  del- 
l’anello, detto  Havogghia,  con  delle  intacca- 
ture, e che  serve  per  un  giuoco  di  palle,  men- 
tre la  parte  di  d etro,  che  è liscia,  vien  chia- 
mata Li  NANNI. 

Vuccliìàrt,  v.  att . il  dare  dei  morsi , che  per 
lo  più  fanno  i cani  alla  caccia , o ad  altro, 
2.  Per  lo  addentare  gli  alimenti,  e poi  lasciarli 
di  alcuni  animali.  3.  T.  dei  muratori,  rattop- 
pare con  calce  qua  e là,  senza  pensare  per  al- 
lora alla  pulitura. 

Vucclùàta,  s.  f.  si  dice  del  mangiare  svoglia- 
tamente, e quasi  per  forza,  più  propriamente 
di  alcuni  animali. 

Vucchìàtu,  agg.  da  Vucchiaiu. 

VuccMcèddu,  s.  f.  dim.  di  Vucca,  vedi  Vuc- 
cùzza. 

luccliìuu  , s.  m.  piccola  bocca  di  qualunque 
vaso. 

Vuccirìa,  s.  f.  piazza  di  mercato  di  qualunque 
sorta  di  commestibili. 

Vùccula,  vedi  Wùcculu. 

Vii  rem  nàta,  s.  f in  met.  donativo,  presente  per 
sedurre,  Ingoffo.  2.  Gol  verbo  Dari,  Subor- 
nare; col  verbo  Pigghiari,  lasciarsi  corrom- 
pere, Pigliare  il  boccone. 

Vuccunàzzu,  s.  m.  accr.  di  Vuccuni. 

Vuccintòddu  y.  s.  m.  dim.  di  Vuccuni  , Boc- 
concello.  2.  Per  baia , enfiato  alla  bocca, 
che  ingrossa  uni  gota,  Gonfiezza,  Gonfia- 
gione. 

Vucch stènti , s.  m.  sorta  di  dolciume,  che  è una 
pasta  delicatissima,  la  cui  sostanza  o polpa  è 
di  mandorle,  zucchero  e tuorli  d’  uovo,  Boc- 
ca di  dama. 


Vuccùnl , s.  m.  quella  quantilà  di  cibo  sodo, 
che  in  una  volta  si  mette  in  bocca,  Boccone. 
Di  bevanda,  Sorso.  2.  Dicesi  pure  per  simil. 
a cosa  che  sia  di  poca  quantità,  Un  vuccuni 
di.  . . . Un  tantolino  3.  Bonu  vuccuni , fig. 
guadagno,  acquisto  di  pregio,  Civansa.  4 Vuc- 
cuni,  chiamano  i pescatori  frutti  di  mare,  che 
sono  chiocciole  turbinate,  che  per  lo  più  ven- 
gono bollite,  e passano  per  appetitose.  5.  Man- 
ciari  cu  dui  vuccuna,  metaf.  occupare  due  po- 
sti lucrosi  in  un  tempo,  ovvero  favorire  a due 
di  mire  opposte,  scroccando  ad  entrambi,  E- 
storquere. 

Vuccutèddu,  agg.  dim.  di  Vuccutu. 

Vuccùlu,  vedi  Chiaccblarùnl. 

Vuccàzza,  s.  f.  dim.  di  Vucca,  Bocchino , Boc- 
chino. 2.  Vuccuzza  modda,  chiamasi  chi  con 
parole  melate  sa  tagliare  le  legna  addosso  ad 
altrui  quasi  senza  mostrarlo. 

Vuoi,  s.  f.  suono  prodotto  dall’animale  per  Pa- 
ria ripercossa  nel  gorgozzule,  con  intenzione 
di  manifestare  qualche  affetto,  Voce.  2.  Per 
sim.  detto  di  cose  inanimate,  o sieno  stru- 
menti di  suono,  Voce.  3.  Per  parola,  vocabolo, 
Voce.  4.  Per  voto,  suffragio  , Voce.  3.  Vuci 
attiva,  o passiva,  vagliono  diritto,  o facoltà  di 
eleggere,  o d’essere  eletto,  Voce  attiva  o pas- 
siva. 6.  Essiri  vuci,  e simili,  vale  esserne  di- 
scorso fra  la  gente,  Essere  voce,  Correre  vo- 
ce. 7.  Aviri  vuci  ncapitulu,  vale  potere  ren- 
dere partito,  Avere  voce  in  capitolo.  8.  E fig. 
dicesi  dell’avere  in  qualsivoglia  negozio  au- 
torità , Avere  voce  in  capitolo.  9.  Nun  avi- 
rila, vale  il  contrario,  Non  avere  voce  in  ca- 
pitolo. 10.  Dari  vuci , vale  chiamare  , Dare 
voce.  11.  Alle  volte  vale  rispondere,  Rendere 
voce.  12.  Vuci  di  populu,  Vuci  di  Diu,prov. 
e vale,  che  di  rado  la  cumune  fama  s’ingan- 
na, Voce  del  popolo,  Voce  di  Dio.  13.  A vu- 
ci, vale  lo  stesso  che  a bocca,  A voce.  14.  Sut- 
ta  vuci  , con  voce  sommessa  , a mezza  voce, 
Sottovoce,  Sottoboce.  13.  Vuci  viva,  vale  re- 
plicala, e quasi  continua,  Voce  viva.  46.  A 
viva  vuci,  posto  avv.  è lo  stesso  che  per  ac- 
clamazione, A viva  voce.  17.  Passarisi  la  vu- 
ci , vale  accordarsi  in  un  proposito  segreta- 
mente,  Unirsi  in  buona  intelligenza.  18  Vu- 
ci, per  fama,  riputazione,  opinione,  concetto, 
Voce.  19.  Essiri  cchiù  li  vuci  ca  li  nuci,  ve- 
di riseci  n.  8.  20.  Vuci  umana,  T.  mus.  nome 
particolare  di  un  corno  inglese  , e di  un  re- 
gistro d’organo  con  cui  si  cerca  d’imitare  la 
voce  umana,  Voce  umana.  21  Vuci  di  testa, 
estensione  di  suono  assai  acuta  mediante  un 
certo  sforzo,  Voce  di  testa,  Falsetto.  22.  Vuci 
di  stomacu,  quella  prodotta  mercè  la  naturale 
situazione  degli  organi  della  voce  col  petto 
pieno  e colla  gola  aperta,  Voce  di  petto. VS.Vìi- 
ci  bianca,  T.  mus.  espressione  metaf.  con  cui 
s'indica  l’intensità  ed  il  brio  di  certe  voci  e 
di  certi  strumenti,  Voce  bianca.  24  Vuci  ar- 
gentina, chiara,  soave,  Voce  argentina.  23.  Vu- 
ci squacquarala,  vale  vociaccia  forte  e disar- 
monica, Voce  di  cornacchia.  26.  Vuci  cun- 
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vulsiva,  quella  non  volontariamente  emessa, 
Voce  convulsiva.  27.  Yuci  , per  quel  suono 
che  rendono  gli  animali  bruti,  Voce.  28.  Fari 
la  vuci. . . . contraffare  le  voci  di  alcuni  uo- 
mini, o di  alcuni  animali  propr.  per  fare  ri- 
dere, Fare  le  voci.  ...  29.  Yuci  di  Diu,  vo- 
cazione, che  viene  da  Dio,  Voce  di  Dio. SU. Yu- 
ci di  da  cuscenza,  gl’interni  rimordimenti , la 
coscienza  vergognosa  del  fallo,  Rimorso,  Gri- 
do della  coscienza  rea. 

Vucìàrl,  vedi  Gridàri,  Rodare- 

Vuclàzza,  s.  f.  pegg.  di  Vuoi,  Vociaccia. 

Vuclazzàru,  vedi  Grldazzàru. 

Vucìcchia,  vedi  Vucìdda. 

Vucidda,  s.  f.  dim.  di  Vici,  Vocerellina , Vo- 
cino, Vocino,  Vociolina. 

Vuotimi,  s.  m.  accr.  di  Yuci,  voce  grossa,  Vo- 
cione. 

Vudèddu,  s.  m.  canale,  che  con  varii  avvolgi 
nienti  va  dalla  bocca  dello  stomaco  sino  al 
sedere,  donde  conduce  fuora  gli  escrementi, 
Budello.  2.  Arriminarisi  li  vudedda,  Gorgo- 
gliare il  corpo , Bruire.  3.  Gadiricci  li  vu- 
dedda, dicesi  quando  uno  rimane  sbalordito, 
e si  perde  d’animo,  sbigottirsi,  avere  le  bu- 
della in  un  paniere,  Cascare  il  fiato,  le  bu- 
della. 4.  Yidiri  li  soi  vudedda,  lo  stesso  che 
n.  3;  e più  osservare  una  inaspettata  balorde  - 
ria  , o anche  un  fallo  proprio  involontario. 
3.  Vucca  di  vudeddu,  chiamasi  chi  ridice  tut- 
to, e a tutti  non  tanto  per  malizia  , quanto 
per  isbadataggine , Rinvesciardo.  6.  Vuded- 
du di  cuda,  è lo  intestino  retto  degli  animali 
bovini.  7.  Aviri  un  sulu  vudeddu  comu  Fochi, 
essere  mangiatore,  che  si  empie  volentieri  il 
corpo,  Essere  un  budellone.  8.  Vudeddu  pap- 
puni,  il  più  largo  e più  capace  tra  tutta  la 
massa  delle  budella,  e dicesi  così  degli  uomini 
che  dei  bruti.  9.  Vudeddu  di  sosizza,  Busec - 
chia. 

Vudiddàaii,  s.  f.  massa  e quantità  di  budella, 
Budellame. 

Vufllddàzzu,  s.  ni.  accr.  di  Vudeddu. 

Vudiddùni , s.  m.  accr.  di  Videddu.  2 Per 
AI iididdùnl,  vedi  n.  1,  2. 

Vudlddùzzu,  s.  m.  dim.  di  Vudeddu  , Budel- 
lino. 

Vug-g-liièm!/  agg.  bogl iente,  che  bolle,  scottan- 
te, cocente,  Bollente. 

Vug-ghlnièiuu,  s.  m.  il  bollire,  lo  stato  di  un 
fluido  che  bolle,  Bollimento. 

Vùg-g-htrI,  v.  n.  dicesi  del  rigonfiare  dei  liquo- 
ri, quando  per  gran  calore  lievano  le  bolle  e 
i sonagli,  Bollire.  2.  Per  pigliare,  e avere  iu 
sè  soperchio  calore  , Bollire.  3.  Vugghiri  lu 
sangu,  locuzione  colla  quale  denotiamo  avere 
l’istinto  del  concupiscibile  , o delP  irascibile 
appetito , Bollire  il  sangue.  E detto  dei  ra- 
gazzzi  , che  non  istanno  mai  ferrai  , Essere 
un  frugolo.  4.  Gorgogliare,  borbottare,  Bol- 
lire. 3.  Fig.  essere  in  gran  quantità,  Soprab- 
bondare. 6.  Detto  del  mosto  , è allorquando 
solleva  la  vinaccia,  Levare  in  capo.  7.  Vug- 
ghiri li  manu  , vedi  Alami  n.  73.  8.  La  pi- 


gnata  di  lu  cumuni  un  vugghi  mai,  vedi  Pi- 
gìi àta  n.  7. 

Vuggliitìna,  s.  f.  atto  del  bollire  per  tempo  pro- 
porzionalo, Bollitura,  Bollizione. 

Vuggliftùra,  vedi  Vugghitina. 

Vùgghlu,  s.  in.  bollimento  in  acqua,  o in  al- 
tra cosa  liquida,  e la  stessa  cosa  lessata,  Les- 
so. 2.  Spaccari  vugghiu,  principiare  a bollire, 
e dicesi  propriamente  dei  liquori  nella  loro 
fermentazione,  Grillare.  3.  Dari  un  vugghiu, 
Bislessare. 

Vugglilulìzzu  , s.  m.  moltitudine  di  gente  in- 
sieme , turma  agitata  , e commossa  , Frotta. 

2.  Per  confusione,  scompiglio,  Subuglio. 

Vuggiilùtu,  agg.  da  Vugghiri,  Bollito.  2.  Per 

sim.  troppo  affralito  e molle  di  sudore,  Af- 
franto. 

lui,  plur.  del  pron.  Tu  di  ambi  i generi,  Voi. 
2 Talora  si  trova  riferito  per  onoranza  ad  una 
persona  sola  , Voi,  Vui.  3.  A vui  , modo  di 
chiamare  uno,  di  cui  ignorasi  il  nome.  4.  A 
vui,  si  grida  pure,  perchè  uno  si  guardi,  A 
voi. 

Vtijarèddu,  dim.  di  Voi,  bove  giovinetto,  Buac- 
ciuolo. 

Vujàru,  agg.  guardiano  di  buoi.  Bifolco,  Boaro. 

Vujàutri,  vedi  VuàutrI. 

Vujàzzu,  s.  m.  accr.  di  Voi , grande  e brutto 
bue,  Buaccio 

Villanie  il  tu,  s m.  il  volare,  Volamento. 

Vulànti,  s.  m.  nome  dato  ad  alcuni  valletti  di 
nobili  personaggi  , che  precedeano  un  tempo 
a piedi  in  tutti  i giorni  le  carrozze  dei  loro 
signori,  percorrendo  Ja  città  , ora  solamente 
in  uso  nei  giorni  di  gran  pompa;  e tal  nome 
fu  loro  appropriato  per  io  andare  sempre  ve- 
locemente. 

Vulànti , agg.  che  vola  , Volante.  2.  Fogghiu 
vulanti,  vale  staccato,  non  cucito.  3.  Pallù- 

nl  vulànii  vedi 

Vulàrl,  v.  n.  il  trascorrere  per  Paria  che  fan- 
no gli  uccelli  ed  altri  simili  alati,  levarsi  a 
volo,  prendere  il  volo,  Volare.  2.  Per  sim. 
vale  andare, o passare, con  gran  velocità,  Volare. 

3.  Vulari  pri  l’aria,  vale  talora  schizzare,  o 
essere  scagliato  in  aria,  Volare  in  aria.  4.  Di- 
cesi pure  delle  mine  quando  scoppiano  , Vo- 
lare in  aria.  3.  E fig.  essere  sommamente  vo- 
lubile, istabile,  e similmente  adirarsi  di  leg- 
gieri, e negando  di  ascoltare  chi  potrebbe  te- 
nere a seguo.  6.  Per  met.  essere  deposto  di 
una  carica,  discacciato  da  un  luogo  e simili. 
7.  T.  dei  cacciatori,  e vale  il  partirsi  a volo 
degli  uccelli  da  terra,  Levarsi.  8.  Vulari  sen- 
z’ali, in  senso  met.  fare  grandi  progressi  ina- 
spettatamente. 

Vulàta,  s.  f.  il  volare.  Volata,  Volato.  2.  T. 
dei  musici  , progressione  di  note  fatta  dal 
cantante  con  somma  velocità,  Volata.  3.  Fari 
la  vulata  di  Lancili,  modo  prov.  per  dinotare 
una  caduta  irrep  irabile. 

Vulatèdda,  s.  f.  dim.  di  Vulata. 

Vulàtlli,  vedi  Volàtili. 

Vulatìua,  s.  f.  T.  mus  piccola  volata  nel  can- 
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to,  cioè  esecuzione  con  somma  velocità,  Vo- 
latine/. 

Volai u,  agg.  da  V ilari,  Volato. 

Vulatuna,  s.  f.  accr.  di  Vulata. 

Vulatìni,  e Vutatrlcl,  s.  m.  a f.  colui  e co* 
lei  che  vola,  e s’intende  degli  aereonauti  nei 
palloni  volanti,  Volatore,  Colatrice. 

Valcànicu,  agg.  appartenente  a vulcano,  Vul- 
canico. 

Vulcanizzàri , v.  ott.  infiammare  , accendere, 
Vulcanizzare. 

Vulcnnu,  s.  m.  montagna,  la  cui  cima  termina 
in  un  cratere  donde  escono  di  tratto  in  tratto 
fiamme,  bitumi,  e fumo,  ceneri  e lave,  Vul- 
cano. 2.  Per  beffa  si  dice  Vulcano  agli  zoppi 
per  simil.  del  dio  Vulcano  della  mitologia. 
3.  Fig.  persona  solita  per  poco  adirarsi,  ac- 
cendersi, esaltarsi,  Iracondioso. 

l ulg-àri,  agg.  di  volgo , comunale  , dozzinale, 
triviale,  trito,  Volgare.  2.  Aggiunto  a nome, 
vale  idiota,  senza  lettere  , senza  educazione, 
Volgare. 

Vulgàrl,  s.  m.  linguaggio,  idioma  vivo,  e che 
si  favella  da  tutti  nel  paese,  in  cui  uno  par- 
la, o scrive,  Volgare. 

Vulg-arìssimu , agg.  sup.  di  Vulgari  , Volga- 
rissimo. 

Vulg-arizzamèntu,  s m.  il  volgarizzare,  Vol- 
garizzamento. 

Vulg-arizzàri , v.  att.  il  traslatare  la  scrittura 
di  lingua  morta,  o straniera,  in  quella  che  si 
favella,  Volgarizzare. 

%'iilga rizzàtu,  agg.  da  Vulgarizzari,  traslatato, 
tradotto,  Volgarizzato. 

Vulg-armònti,  avv.  comunalmente,  Volgarmen- 
te. 2.  Vale  anche  in  lingua  volgare,  Volgar- 
mente. 

'Vulgata  , s.  f.  una  delle  versioni  della  Sacra 
Bibbia  corretta  da  San  Girolamo,  di  cui  la 
Chiesa  latina  sino  ad  oggi  si  serve  per  De- 
creto del  Concilio  di  Trento,  Volgata. 

Vulgatissimo,  agg.  superi,  di  Vulgato,  Vul- 
gatissimo. 

Vulgàtu  , agg.  divulgato  , che  si  sa  da  tutti, 
Volgato. 

Vulgu  , s.  m.  plebe  , popolaccio  , moltitudine, 
Volgo. 

Vulturi  (-usa  menti , avv.  volentieri  , di  buona 
voglia,  Volenter osamente. 

Vullntii-ùsti,  agg.  che  si  mette  con  grande  vo- 
lontà, e prontezza  alle  operazioni  , che  è di 
animo  ardente,  Volonteroso. 

Vulìrl  v.  att.  dirizzare  le  operazioni  della  vo- 
lontà a qualche  oggetto,  avere  volontà,  inten- 
zione, voglia,  animo  , venire  talento,  accen- 
dersi di  voglia  , Volere.  2.  Vuliri  ad  unu, 
vale  domandarlo,  ricercarlo,  chiedere  di  par- 
largli, o di  averlo  a se,  Volere  alcuno  3.  N. 
per  abbisognare,  essere  dovere,  convenire, 
richiedersi,  essere  necessario.  Volervi.  4.  Cca 
ti  vogghiu  , modo  prov.  come  si  dicesse  ciò 
che  più  preme  è questo,  il  più  importante  è 
questo.  Qui  sta  il  punto  , il  busilli  ec.  Que- 
sto è il  punto,  il  bello , Qui  ti  voglio , 3.  Per 


avere  opinione,  giudicare,  riputare  , Volere. 
6.  Vuliri  beni,  vedi  Vinàri.  7.  Vuliri  mali, 
vedi  Odiàrl.  8.  Vuliri,  per  ordinare,  coman- 
dare, prescrivere,  Volere.  9.  V olissi  Din,  ma- 
niera esprimente  desiderio.  Voglia  Dio,  Dio 
volesse.  10.  Vuliri  l’accusativu,  lu  dativu  ec., 
Termine  gramm.  dicesi  di  una  frase,  che  si 
costruisce  con  uno  di  quei  casi,  Volere  l’ac- 
cusativo ec.  11.  Zoccu  nun  voi  pri  tia  ad  au- 
tru  nun  fari,  Prov.  notissimo.  12.  Vuliri  di- 
ri, vale  anche  significare,  Volere  dire.  13.  Cui 
ti  voli  beni  ti  fa  chianciri,  e cui  ti  voli  mali 
ti  fa  ridiri  , vedi  Bìdiri  n.  10.  14  Ancora 
voli,  Picca  voli  ec  , si  usa  nel  familiare,  per 
dire,  che  una  cosa  non  è pervenuta  alla  sua 
perfezione,  o ne  è poco  lontana;  e può  dirsi 
anche  di  persona  relativamente  a risoluzione, 
che  dee  prendere,  o altro  simile,  ovvero  al 
naturale  accrescimento  del  corpo.  13.  Cui  la 
voli  cotta  e cui  la  voli  cruda  , vedi  Cruda 
n.  10.  16.  Nun  vuliri  feddi  grassi,  vedi  Fed- 
da  n.  3.  17.  Vulirinni  quattri!,  deci,  vinti  ec. 
di  unu,  vale  superarlo  in  abilità,  Prevalere 
«...  18.  Vulirinni  centu  ch’è  majorca,  mo- 
do prov.  e dicesi  di  chi  a forza  di  voci  e di 
schiamazzi  vuole  fare  valere  sua  ragione,  non 
sempre  ingiustamente  , vedi  IFtjòrca  n.  2. 
19.  Cui  voli  anna,  e cui  nun  voli  manna,  ve- 
di llannàri,  n.  12.  20.  Vuliri  beni  comu  dog- 
ghia  di  ventri,  vedi  Uàggliia  n.  7.  21.  Cui 
tuttu  voli  nenti  avi,  prov.  il  senso  ne  è chia- 
ro, Chi  tutto  vuole  niente  ha. 

Vuliri,  s.  m.  volontà,  desio,  appetito,  voglia, 
Volere. 

Vulnerària  , s.  f.  T.  di  bot.  a.nthyllis  vulne- 
raria L.  pianta  spontanea,  che  fiorisce  dal 
maggio  al  luglio,  comune  intorno  ai  torrenti, 
e nei  luoghi  erbosi  di  collina,  così  detta  per- 
chè ottimo  specifico  per  le  ferite  recenti,  Vul- 
neraria. 

Vnlueràriu  , agg.  che  contribuisce  al  risana- 
mento delle  piaghe,  Vulnerario . 

Vulpag-g-lrittiiàzzu,  s.  m.  accr.  e pegg.  di  Gur- 
pagghiuni. 

Vulpi,  vedi  Cììurpi,  e deriv. 

Vulpicèdda,  vedi  Clurpicòdd:». 

Vnlpìg-nu,  vedi  Gurpig-nu. 

Vulpìina,  vedi  Gnrpùnìi. 

Vulpùiii,  vedi  Ourpùni. 

Vultig-g-iatùri  , s.  ni.  nome  che  si  dà  a certi 
soldati  nello  esercito,  armati  alla  leggiera,  ed 
a piedi,  Volteggiatore. 

Vuiiu,  s.  m viso,  faccia,  sembiante  , aspetto, 
Volto.  2.  Vultu  di  Cristo,  immagine  della 
sola  faccia  del  Redentore  dipinta,  o scolpita, 
per  lo  più  coronata  di  spine. 

VulùnI,  vedi  .4  Bollini. 

Voliintarlaniènri,  vedi  Volontarlamèntl. 

Volontà,  vedi  Volontà. 

Vuluntàti,  vedi  Volontà. 

Vulva , s.  f.  orificio  esterno  delle  parti  geni- 
tali della  femmina,  Vulva. 

Vulvària  , s.  f.  T.  di  bot.  Dhenopodium  vul- 
varia L.,  pianta  che  ha  le  foglie  interissime, 
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romboidali,  ovate*  i fiori  nelle  ascelle  aggrup- 
pati, è di  odore  spiacevole,  Vulvaria. 

Yuinniicàri,  vedi  Yumiiari. 

Ytiriiniicàiti,  vedi  Yiiniltàtu. 

Yùmmicùsu,  agg.  difficile  a contentarsi,  Schiz - 
zinoso.  2.  Di  cosa.  Insulso , Sciorro. 

Ytipicèdda,  s.  f.  dilli  di  Yopa. 

Yuraeltà,  vedi  Voracità. 

Yui dutiiirèddu,  s.  ni  ed  agg.  di  Vdrduxarg. 

Yurdiinàrii,  s,  ni.  ed  agg.  quegli  che  guida  i 
muli  , Mulattiere.  2.  Per  sini.  uomo  zotico, 
e ruvido  di  aspetto,  e di  maniere,  Scorzone. 

Yurràula,  s.  f T.  di  bot.  Bohogo  officinale 
L.  pianta  che  ha  le  foglie  scabre,  lanceolate, 
alterne,  i fiori  celesti,  alle  volte  bianchi,  ed 
anche  porporini,  Borraggine , Borrana 

Yuri* ir,  s.  m.  butirro  stantio  di  infima  qualità, 
che  non  è più  buono  a mangiare  , ma  serve 
per  medicamento  esterno. 

Yurza,  s.  f.  sacchetto  di  varie  fogge,  grandezze, 
e materie  per  uso  per  lo  più  di  tenere  da- 
nari, Borsa . 2.  Per  l’inviluppo  cutaneo  che 
contiene  i testicoli  , Borsa  . Coglia  , Scroto. 
3.  Per  met.  enfiato  di  ferita  saldata,  e non 
guarita  che  rifa  marcia  , Saccaja.  4.  Presso 
gli  ecclesiastici  , dicesi  di  quei  cartoni  qua- 
drati, rivestiti  di  drappo,  in  cui  si  ripone  il 
corporale  ripiegato  , Borsa  del  corporale. 
5.  Nel  commercio,  dicesi  quella  riunione,  che 
ha  luogo  sotto  l’autorità  del  governo,  dei  ne- 
gozianti, capitani  di  nave,  agenti  di  cambio, 
e mezzani  in  città  commerciale,  Borsa.  6.  Per 
il  luogo  di  questa  unione,  Borsa.  7.  In  bo- 
tanica è un  guscio  sottile,  e membranoso,  in 
cui  è chiuso  il  seme  delle  piante  , Borsa, 
8.  Per  arnese  di  cuoio  dove  si  tengono  e con- 
servansi  i ferri  da  tagliare,  come  coltelli,  for 
bici,  e siffatti  , e in  ispecie  gli  strumenti  di 
chirurgia,  Guaina.  9.  Per  tutto  ciò  che  serve 
a custodire  alcuni  oggetti  , Guaina.  40.  Fari 
vurza  , dicesi  delle  ferite,  quando  saldate,  e 
non  guarite  rifanno  nuovamante  marcia,  Fare 
sacco,  o saccaia.  11.  Vurza,  chiamavasi  un 
sacchetto  di  ermesino  nero,  in  cui  un  tempo 
dagli  uomini  si  chiudevano  i capelli  dalla  parte 
di  dietro,  Borsa.  42.  Megghiu  dogghia  di 
vurza  ca  di  cori,  prov.  che  insinua  di  spen- 
dere senza  ritegno  , ove  col  cacciare  danaro 
possa  sfuggirsi  un  male  morale.  13.  Yurza 
stri tta,  chi  spende  malvolentieri.  Avaro,  Tac- 
cagno. 14.  Bona  vurza  , detto  assolut.  vale 
molto  ricco  , Buona  borsa.  15.  Mala  vurza, 
che  paga  con  istento  , ed  a poco  quello  che 
deve  , Malo  pagatore.  16  Lu  bonu  pagaturi 
è patruni  di  la  vurza  d’autru,  prov.  vedi  Pa- 
«■Ritiri  n.  3.  17.  Yuliricci  una  vurza  senza 
lazzu  , indica  bisogno  di  spendere  continua- 
mente  con  poco,  e niun  utile.  18.  La  vurza 
di  li  cosi  santi , sacchetto  con  dentro  sacre 
Immagini,  orazioncelle,  reliquie  ec. 

Yurzària,  fem.  di  Vurzarip,  Cassiera. 

Yurzàriu,  s.  ra.  religioso,  che  nelle  comunità 
fa  da  cassiere,  Tesauriere. 

Yurzicèdda,  s.  f.  dim.  di  Ve rza,  piccola  bor- 
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sa,  Borsetta,  Borsetto , Borsellino , Borsel- 
tina. 

Yurzldda,  vedi  Yurzicèdda. 

Ytirzìgg-hiu,  vedi  Yurzicèdda.  2.  Prendesi  pu- 
re per  peculio,  Borsino.  3.  E per  somma  as- 
segnata a spese  insolite,  e proprie  della  per- 
sona, Borsiglio. 

Yurzltèdda,  vedi  Yurzìdda. 

Yu rztiiièddu,  agg.  dira,  di  Vi  rzini. 

Yurzùni,  s.  m.  borsa  alquanto  grande,  Borso- 
ne. Borsotto.  2.  Per  quelle  tasche,  che  ten- 
gonsi  unite  alla  cintola  dei  calzoni  nel  plur. 
Borsellini. 

Yiisàtii,  s.  f.  vedi  Cacala  n.  2. 

Vii  se  a , s.  f.  minuzzolo  piccolissimo  , e legge- 
rissimo di  legno,  o paglia,  o simili  materie, 
Bruscolo.  2.  Per  la  larghezza  dei  doccioni  di 
terra  cotta  , dal  misurarsene  , che  fecesi  un 
tempo  con  un  bruscolo  la  dimensione. 

Vuscàg'gfhla  , s.  f.  vedi  YiiKca  n.  1.  2.  Per 
istriscia  da  bruciare,  e falda  sottile  di  legno 
levata  colla  pialla,  Briciolo,  Truciolo. 

Yuscaggliièdda,  s.  f.  dim.  di  Vfscagghia. 

luscaioro,  s.  m.  chi  abita,  ed  ha  in  custodia 
un  bosco,  Boscaiuolo. 

Yuscàri,  vedi  Abbuscàrl. 

Yu<*càrl  , v.  n.  acquistare  , procurarsi  con  in- 
dustria , guadagnare  , Buscare  , avanzare. 

2.  Vusca  cchiu  un  poviru  pizzenti,  ca  un  pa- 
truni di  mandra,  prov. chiaro  abbastanza, un  in- 
dustrioso procaccia  molto  meglio  di  uno  agiato. 

Yuscèttu,  s.  m.  legnetto  usato  dai  calzolai,  ac* 
concio  a preservare  il  tomaio  da  qualche  in- 
cisione dei  trincetto,  quando  ritagliano,  e pu- 
liscono la  suola,  e con  esso  pure  la  lustrano; 
così  chiamato  perchè  di  bosso,  tra  noi  Vcsciu, 
Bussetlo. 

Y uscitigli u,  agg.  di  bosco,  salvatico,  Bosche- 
reccio, Boschigno. 

Yusi  liUtu,  s.  m.  dim  di  Vosco,  piccolo  bosco, 
Boschetto. 

Y’ùsclu  , sost.  m.  T.  bot.  Brxus  sempf.rvirens 
L.  pianta  che  ha  le  foglie  ovate  , intere,  li- 
sce, le  antere  o\ ato-saettiformi,  è sempre  ver- 
de, e serve  singolarmente  ai  disegni,  e scom- 
partimenti nei  giardini.  Il  suo  legno  è gial- 
liccio, e durissimo,  e se  ne  fanno  molli  lavori 
al  torno,  e in  iscoltura,  Bosso. 

Yùsciula,  s.  f.  T.  dei  magnani,  cerchio  di  ferro, 
o di  bronzo,  di  cui  si  riveste  l’interiore  del 
mozzo  delle  ruote,  quando  la  sala  è di  legno, 
Boccola  , Bronzina.  2.  Così  chiamansi  pure 
alcune  scatolette  da  riporvi  dentro  checches- 
sia, perchè  fatte  di  legno  di  bosso,  o simile 
al  bosso,  Bossoletto,  Bossolino. 

Yusciularèddu,  s.  m.  dim.  di  VuSCIlLARU. 

Yusciulàrti , s.  m.  la  pelle  pendente  dal  collo 
dei  buoi , Giogaia,  Soggiogala.  2.  Detto  dei 
galli  è quella  carne  rossa  come  la  cresta,  che 
pende  sotto  il  becco  di  essi  , Bargiglione. 

3.  Fig.  dicesi  dell’uomo,  vedi  Cusclulàru  nu- 
mero 2. 

Yusciulìd da  , s.  f.  dim.  di  Vusciula  , piccola 
boccola,  o piccolo  bossolino. 
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Wiitfeùsu,  agg.  pieno  di  boschi,  boscato  , Bo- 
scoso. 

Vussic a,  vedi  Vlssìca. 

Vùssulu  , s.  in  vasetto,  di  legno  per  raccorre 
i partiti,  Bossolo.  2.  E pure  nome  generico 
di  qualunque  vaso  di  legno  per  qualsivoglia 
uso,  Bossolo. 

'r«tlVr*^nJu  ’ s*  ra*  ^ vo^gere  » Volgimento. 
2.  Vutamentu  di  inidudda  , fig.  vedi  Sfinii- 
cianièntu. 

Wuinnti,  agg.  che  dà  il  voto  agli  squittinì,  Vo- 
tante. 

Vuta  rè  «Idi,  vedi  Volubilità!!. 

Vutarèddu,  vidi  Volùbili. 

V"tàr*'  v.  n.  dare  il  volo,  ballottare,  Votare. 
2.  Per  botare,  fare  bolo,  Votare.  3.  Per  vol- 
gere, Voltare.  4.  Per  mutare,  convertire,  ri- 
volgere , Voltare.  5.  N.  pass,  per  ricorrere 
ad  alcuno,  confortarsi  dell’aiuto  di  quello,  che 
si  suppone  pieghevole  , Voltarsi  alla  bontà 
ai.  ...  6.  Per  mutarsi  d’  opinione  , di  pen- 
siero, Voltare.  7.  Vutari  facci,  vale  fuggire, 
Voltare  le  spalle.  8.  Per  rotolare,  voltolare. 
Voltare.  9.  Vutari  casacca,  fig.  ribellarsi,  pas- 
sare da  un  partito  ad  un  altro,  Voltare  man- 
tello. 10.  Vutari  lu  munnu,  mettere  sossopra, 
Scompigliare.  11.  N.  Vutari,  piegare  il  cam- 
mino per  una  parte.  Volgere.  12.  Vutari  va- 
nedda,  piegare  dietro  un  canto  di  casa,  Vol- 
ti ere  un  canto.  13.  Vutarisi  di  cca  e di  dda, 
aggirarsi,  Volteggiare.  14.  Vutari  un  tirapu- 
luni,  dare  uno  schiaffo,  Schiaffeggiare.  15.  Vu- 
tari la  fogghia  , o la  pagina  , fig.  vedi  Fòg-- 
Jfliia  n.  12.  16.  Vutari  comu  un  surruscu, 
fuggire  con  grandissima  fretta  , Spulezzare. 
17.  Vutari  la  rota,  vale  cambiare  sorte,  Vol- 
tare carta  18.  Vutari  lu  dammusu,  vale  fare 
la  volta  agli  cdifizii.  Volgere.  19.  Votala  ca 
s’ardi  , prov.  che  si  dice  a chi  cerca  sutter- 
fugii  per  iscusarsi,  Voltala  che  non  s’abbruci. 
20.  Vutarisi  comu  un  cani  arraggiatu,  signi- 
fica pieno  di  cruccio,  d’ira,  di  collera,  Cruc- 
cioso, Arrabbiatissimo.  21.  Vutari  na  sum- 
ma,  pari,  di  debiti,  o crediti,  vale  levarla  dal 
conto  di  alcuno,  e impostarla  nel  conto  di  un 
altro,  Voltare. 

Vùtata,  s.  f.  l’atto  del  voltare,  Voltata.  2.  Pig- 
lia™ la  vutata  larga,  fig.  andare  con  cautela, 
schivare  le  difficoltà,  e i pericoli,  tenersi  sulle 
generali,  Voltare  largo  ai  canti.  3.  Per  l’an- 
golo, il  sito  della  voltata,  Canto.  4.  Per  trat- 
tamento , accoglienza,  Gentilezza,  Cortesia. 
5.  Fari  na  mala  vutata,  volgersi  ad  uno  con 
isdegno,  con  corruccio , Bare  una  distorsio- 
ne, Cipigliare. 

Vututèddii,  s.  f.  dim.  di  Vitata. 

% matti,  agg.  da  Vutari,  Voltato.  2.  Da  Vutu, 
persona,  che  ha  promesso  per  voto  ad  un  Santo 
di  portare  le  vesti  di  quel  colore,  che  gli  è 
proprio,  o a quello  si  attribuisce. 

' «talli  « a,  s.  f.  accr.  di  Votata,  in  sentimento 
di  larghissima  voltata,  e fig.  di  un  gran  can- 
giamento di  parere,  di  partito  ec.,  Il  volta- 
re bandiera. 


Vutàzza  , (L’autra)  , motto  , che  esprìme  un 
tempo  alquanto  rimoto,  al  più  di  due,  o tre 
mesi,  ed  infra,  Un  pezzo  fa. 

Futlcèdda,  s.  f.  dim.  di  Vota,  Voltarella. 

Viittàrii,  s.  m.  quegli  che  fa  , o racconcia  le 
botti  ec.,  Bottaio. 

Vutiàzzu,  vedi  Vuttàcchi. 

Vinti,  s.  f.  vaso  di  legname  a doghe  nel  quale 
comunemente  si  conserva  il  vino,  e simili  li- 
quori, di  figura  cilindrica,  alquanto  più  cor- 
pacciuto nel  mezzo,  che  nelle  testate  , Botte. 
2.  Per  misura  di  liquidi  che  cape  dodici  ba- 
rili. 3.  Per  quel  recipiente  murati,  ove  si  fa 
raccolta  dell’acqua  , e dal  fondo  con  doccia 
esce  l’acqua  e fa  volgere  la  ruota  dei  mulini, 
Bottaccio.  4.  La  vutti  di  chi  è china  spanni, 
proverb.  Ciascuno  fa  azioni  conformi  a se  stes- 
so, e pigliasi  in  mala  parte,  La  botte  non  dà 
se  non  del  vino , ch'ella  ha.  5.  Dari  un  corpu 
a la  vutti,  e un  corpu  a lu  timpagnu,  modo 
prov.  e dicesi  di  chi  tira  più  faccende  in  un 
tempo  alternamente,  Bare  un  colpo  alla  bot- 
te, e uno  al  cerchio.  6.  Vuliri  la  vutti  chi- 
na, e la  mugghieri  mbriaca,  modo  prov.  che 
importa  non  potersi  avere  comodo,  senza  l’in- 
comodo, Non  si  può  avere  la  moglie  ebbra , 
e la  botte  piena.  7.  Setti  vutti  fa  la  sua  vi- 
gna, modo  prov.  vedi  Vigna  n.  8.  8.  Vutti 
di  l’acqua,  chiamasi  il  ricetto  dell’acqua  po- 
tabile, che  si  dirama  da  quello  per  via  di  doc- 
cionati,  ed  introducesi  nelle  case,  ove  spiccia 
dai  tubi,  che  si  aprono,  e serransi  a piacere, 
vedi  Glarra  n.  3.  9.  Panza  di  la  vutti,  Uzzo. 

Vutiìcèdda  , s.  f.  dim.  di  Vutti  , Botticella, 
Botticello,  Botticina , Botticino. 

Vufu,  s.  m.  quella  immagine,  che  si  attacca  in 
segno  di  voto  nelle  chiese  per  ringraziamento 
di  alcuna  grazia,  Voto.  2.  Per  ispezie  di  giu- 
ramento, Boto,  Voto.  3.  Per  quella  spontanea 
promissione,  che  si  fa  a Dio,  o ai  Santi,  Boto. 
Voto.  4.  Fari  vutu,  promettere,  obbligarsi,  Bo- 
tare, Votare.  Nel  fam.  proporsi  di  fare,  o di 
non  fare  alcuna  cosa,  dietro  un  potente  esem- 
pio, che  lo  persuada.  5.  Vuti  perpetui,  o sol- 
lenni,  simplici  , o temporanei  ec.  sono  tutte 
specie  di  promesse  spiegate  dallo  aggiunto, 
Voti  perpetui , solenni , semplici,  tempora- 
nei ec. 

Vutùm,  s.  m.  T.  di  st.  nat  Vultur  L.  uccel- 
lo che  ha  il  rostro  dritto  sino  verso  la  som- 
mità, la  quale  è uncinata  , la  testa  nuda  , le 
ugne  forti,  vola  lentamente,  si  pasce  di  animali 
morti,  Avoltoio,  Avoltore. 

Vuzzltèdda,  s.  f.  dim.  di  Vozza,  piccolo  gozzo. 

Viizzltèddu,  s.  m.  dim.  di  Vozzu,  piccola  en- 
fiagione, Enfiaiello,  Ea fiatino. 

X 

V,  lettera  consonante  frequentata  un  tempo  dai 
nostri  poeti  ; oggi  non  più  ammessa  , perchè 
si  sono  surrogate  Ci  , e Se  seguite  da  altra 
vocale.  Si  pronunzia  Ichisi.  Si  fa  servire  so- 
lamente per  pronunziare  alcuni  latinismi  pre- 


Y 


- 1209  - 


ZAM 


ceduti  dalla  preposizione  ex,  come  Ex  abrup- 
to,  Ex  officio.  Ex  professo,  e sim.  Come  let- 
tera numerale  romana,  vale  Deci  ; con  l’uno 
innanzi  Novi,  con  l’uno  dopo  Unnici,  avanti 
L Quaranta,  dopo  L Sessanta:  seguita  da  G 
Novanta,  preceduta  dal  CCentudeci,  con  una 
linea  orizzontale  sopra  X Milli , X. 

¥ 

IT,  vocale  greca  esclusa  dal  nostro  alfabeto,  tolto 
il  caso  di  esprimerla.  Si  pronunzia  Ichisilon, 
Ipsilon , lpsilonne,  Y. 

Z 

Z,  ultima  lettera  dello  alfabeto  nostro  , che  si 
pronunzia  Nzeta,  Zeta.  Ha  due  suoni  diver- 
si, uno  intenso  o gagliardo,  come  in  Lazzu, 
Prezzu,  Rizzu,  Tozzu,  Puzzu;  l’altro  più  sot- 
tile, e rimesso  sia  in  principio,  sia  in  mezzo 
della  parola,  come  in  Zagara,  Zeru,  Zingaru, 
Zorba,  Mazzara,  Arrozzula.  Posta  avanti  all 'I, 
cui  seguita  un’altra  vocale  non  si  raddoppia 
mai,  come  in  Azioni,  Serviziu,  Grazia,  Spe- 
zia , Garizii  ec.  Non  riceve  consonanti  dopo 
di  sè,  ma  ammette  avanti  l’N,  l’R,  come  in 
Lenza,  Stanza,  Unza,  Forza , Carzara,  Scur- 
zari  ec.,  Z. 

Zabbacliìàri,  v.  n.  vedi  Razzicàri. 

Zabbara  , s.  f.  T.  hot.  Agave  americana  L. 
pianta  che  ha  le  foglie  cauline,  dentate,  am- 
plesicauli,  guainanti,  diritte,  carnose,  armate 
di  punte,  i fiori  a mazzetto,  pendenti,  cilin- 
drici, peduncolati.  Dallo  intorno  delle  foglie 
carnose  , di  questa  pianta  si  svolgono  certe 
fila  bianche,  e abbastanza  forti  per  cucire,  e 
per  altri  usi,  ed  anche  con  le  analoghe  tinte 
per  farne  dei  fiori  artificiali  , o per  tessere, 
Aloe . 

Zabbai'èdda,  s.  f.  dim.  di  Zabbara. 

Zabbarìitu,  s.  m.  specie  di  tessuto  con  fili  di 
Zabbara. 

Zacatiàrl,  v.  att.  muovere  ed  agitare  una  cosa 
violentemente,  e con  moto  interrotto,  sicché 
ella  brandisca,  e si  muova  da  se  stessa,  Scuo- 
tere. 2.  Dicesi  pure  del  muoversi  che  fanno 
i liquori  in  qua  e in  là  nei  vasi  scemi  quando 
sono  mossi,  Guazzare.  3.  N.  pass.  Agitarsi, 
Dimenarsi. 

Xacatiàta,  s.  f.  scuotimento,  Dimenìo. 

Zaccag-nìnu,  s.  m.  nome  di  maschera  rappre- 
sentante il  bergamasco,  Arlecchino.  2.  Abitu 
di  zaccagninu,  vestito  a più  colori. 

*accanàri,  vedi  Azzaccauàrl. 

Xàccanu,  s.  miluogo  dove  si  ricoverano  le  be- 
stie, Gagno.  E più  propriamente  dicesi  delle 
pecore,  e delle  capre,  quando  si  adunano,  e 
si  affoltano,  onde  essere  munte.  2.  Per  ischiz- 
zo  di  fango,  Zacchera.  3.  E per  terra  fatta 
liquida  dall’ acqua  , loja.  Mota.  4.  Per  quel 
poco  di  sterco,  o altra  sporcizia  attaccata  in 
sulla  lana  delle  capre , o delle  pecore  dalla 
parte  di  dietro,  Caccola , Zacchera. 


Zaccarrùnl,  vedi  Zancarrùnl. 

Zàccbla,  s.  f.  spazio  di  terreno  cavato  in  lun- 
go, che  serve  per  lo  più  a ricevere  acqua,  e 
vallare  campi,  Fossa. 

Zàcchiti,  parola  albanese  familiariz/a'a  con  noi, 
e importa  giunta,  Soprassello. 

Zaccuràfa,  s.  f.  sorta  d’ago  più  lungo , e più 
grosso  dell’ordinario,  Agone,  Aguglione,  Qua- 
drello, Infilacappio . 

Zàfara,  s.  f.  malattia,  che  procede  da  spargi- 
mento di  fiele,  Itterizia. 

Zafaràna,  s.  f.  T.  hot.  Crocus  sativus  L.  pian- 
ta che  ha  la  radice  membranosa,  compressa, 
che  ha  origine  da  un  altro  bulbo,  che  peri- 
sce nel  darle  alimento,  le  foglie  radicali,  stret- 
te, lineari,  con  un  nervo  bianco  longitudinale, 
i fiori  ordinariamente  violetti  carnicini,  Zaf- 
ferano, Croco.  2.  Per  filetti  di  colore  rosso, 
che  si  trovano  nel  croco  in  numero  di  tre, 
Zafferano.  3.  A culuri  di  zafarana,  che  è a 
colore  di  zafferano,  Zafferanato. 

Zafaranùni,  vedi  Cartami!. 

Zaffi ru,  s.  m.  gemma  che  si  trova  alcuna  volta 
di  colore  porporino,  altre  volte  di  colore  tur- 
chino, e di  cui  quella,  che  meno  traspare,  ed 
è più  simile  al  ciel  sereno  è più  stimata, 
Zaffiro. 

Zag-àg-giiia,  s.  f.  sorta  d’arme  in  asta,  Zagaglia. 

Zàgara,  s.  f.  una  parte  delle  piante  nella  quale 
è il  sesso  delle  medesime,  vi  feconda,  e forma 
il  frutto,  Fiore.  2.  Propriamente  dicesi  al  fiore 
dell’ulivo,  e degli  agrumi,  Fiore  di  arancio , 
di  limone,  di  ulivo  ec. 

Zag-arèdda,  s.  f.  tela  di  seta  tessuta  in  guisa 
che  non  passi  la  larghezza  di  una  spanna,  Na- 
stro, Zaccherella.  2.  Per  sim.  le  foglie  lun- 
ghe di  legname  levate  dalla  pialla,  Truciolo. 

Zagariàri,  v.  n.  dicesi  quando  gli  alberi  co- 
minciano a sbocciare  i loro  fiori,  nel  tempo 
proprio  della  fioritura,  Fiorire,  Germogliare. 
Degli  ulivi,  Mignolare. 

Zagariàtu,  agg.  da  Zagariari,  Fiorito. 

Zagariddàru  , agg.  tessitore , o venditore  di 
nastri,  Nastraio. 

Zag-arlddìna,  vedi  Zagariddùzza. 

Zag-ariddùzza,  s.  f.  dim.  di  Zagaredda,  Na- 
strino. 

Zagatàru,  agg.  che  vende  salume,  cacio,  ed  al- 
tri camangiari,  Pizzicagnolo. 

Zàg-atu  , s.  m.  bottega  da  pizzicagnolo  , dove 
vendesi  ogni  sorta  di  pizzicheria.  2.  Per  di- 
ritto proibitivo  , o sia  privilegio  di  vendere 
esclusivamente,  conceduto  ad  una  persona  me- 
diante una  somma  pagata  al  proprietario  as- 
soluto, Monopolio. 

Zagùrdu,  vedi  Mgiirdn. 

Zàiiiu,  s.  m.  sorta  di  concio,  che  si  dà  al  ta- 
bacco per  renderlo  grato  di  odore. 

Zaiubù,  vedi  Zaniinù. 

Zammataria,  s.  f.  luogo  dove  si  tengono,  e si 
pasturano  le  vacche,  capre,  e pecore,  e dove 
si  fa,  o si  ripone  il  cacio,  Cascina. 

Zammatàru,  s.  m.  il  custode  della  cascina,  e 
il  fabbricatore  del  cacio,  Cascinaio. 
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Zamniatiàrl,  v.  n.  guazzare  in  acqua  torbida, 
e fangosa.  2.  Per  sim.  operare  confusamente, 
e senza  buono  esito  in  cose  disordinate,  Ab > 
borracciare. 

Zannatalo,  s-  ni.  pane  cotto  in  acqua,  Pappa. 
2.  Per  luogo  pieno  di  fango,  e lordure,  Fan- 
ghiglia. 3.  Fig.  mescuglio  di  cose  mal’accoz- 
zate,  Guazzabuglio. 

Zaimiiù,  s.  m.  spirito  di  vino  con  essenza  di 
cimino. 

Zàmpa,  vedi  Clàinpa. 

Zànca,  s.  f.  gamba  storpiata,  o fuori  dello  stato 
normale  dalla  natività. 

Zaucarrunàzzu,  agg.  pegg.  di  Zancarruni. 

Zancar runèdd »,  agg.  dim.  di  Zancarruni. 

Zanca rr ùnl , agg.  goffo  , disadatto  , Dappoco. 
2.  Fig.  uomo  di  grossa  pasta,  Tanghero , Zo- 
ticone. 

Zannarla , s.  f.  cosa  frivola,  azone  , cosa  da 
zanni,  Canta mb ancata , Zannata. 

Zannata,  vedi  Zannarla. 

Zanni,  s.  m.  ciarlatano,  Cantambanco . 2.  Fari 
In  matrimoniu  di  lu  zanni,  modo  prov.  e vale 
Fare  il  conto  senza  l’oste.  3.  Fari  lu  zanni, 
vale  fare  il  buffone.  Fare  il  fra ccuradi,  Fare 
lazzi,  Zanniggiare. 

Zanntscu,  agg.  di  Zanni,  buffonesco  , goffo,  co- 
mico, Zannesco. 

Zappa,  s.  f.  strumento  per  uso  di  lavorare  la 
terra  non  sassosa  , Zappa.  2.  Per  una  certa 
misura  d’acqua  che  comprende  tanto  spazio 
quanto  ne  comprende  un  cerchio,  il  cui  dia- 
metro sia  di  once  quattro,  o dieci  linee  del 
palmo  siciliano.  La  zappa  si  divide  in  quattro 
Barbi,  un  Darbu  in  quattro  Aquile  , o Tari, 
un’Aquila  in  quattro  Denari  , un  Denaro  in 
quattro  Penne.  3.  Zappa  di  mpastari  quacina, 
è quello  strumento  , che  adoperano  i mano- 
vali a fare  la  calcina,  Marra.  4.  Zappa  pren- 
desi dagli  agricoltori  per  lo  zappare,  e il  tem- 
po in  cui  si  zappa , Zappatura.  5.  Darisi  la 
zappa  ntra  li  pedi , modo  prov.  e vale  ope- 
rare a proprio  svantaggio,  Darsi  la  zappa  su 
i piedi  , della  scure  in  sul  piè  , Darsi  del 
dito  nelVocchio. 

Zapgsag-o-hiunàzzij,  s.  m.  accr.  di  Zappagghiu- 
«i,  grossa  zanzara. 

Zappag^hiunèddu,  s.  m.  dim.  di  Zappagghiu- 
ni,  piccola  zanzara,  Zanzaretta. 

Zappag-ghlunèra,  s.  f.  arnese,  o cortina  di  ve- 
lo rado,  per  difendersi  nel  letto  dalle  zanzare, 
Zanzariere , Zenzariere. 

Zappagg-ltiùni,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Culex  pi- 
piens  L.  animaletto  picciolissimo  volatile,  che 
è molestissimo  nella  notte  a chi  dorme,  suc- 
chiando il  sangue  ovunque  punge  con  suo  pun- 
giglione, e a chi  non  dorme  col  suo  impor- 
tunissimo ronzìo  riesce  incomportabile,  Zan- 
zara. %.  Zappagghiuni  di  lu  vinu  , piccolis- 
simo insetto  volatile,  che  sta  intorno  alle  botti 
con  vino,  Moscione , Moscino.  3.  Muzzicuni 
di  zappagghiuni,  piccolissima  enfiatura  cagio- 
nata per  lo  più  da  morsicature  di  zanzare, 
Cocciuola.  4,  Zappagghiuni  d’oriu  , furmen- 
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tu  ec.  sorta  d’insetto  che  dannifìca  i cereali, 
Gorgoglione. 

Zappamèniii,  s.  m.  Fatto  dello  zappare,  Zap- 
patura. 

Zappar!,  v.  att.  lavorare  la  terra  con  la  zappa, 
Zappare.  2.  Zappari  all’acqua  e siminari  a lu 
ventu,  operare  inutilmente,  affaticarsi  invano, 
Zappare  in  rena , o in  acqua.  3.  Zappari  cu 
li  pedi,  vale  percuotere  fortemente  coi  piedi 
la  terra  per  ira,  o per  altra  cagione,  Acciap - 
pinare. 

Zappai»,  s.  f.  colpo  di  zappa.  Zappata. 

Zappàtu,  agg.  da  Zappari,  lavorato  con  la  zap- 
pa, Zappato. 

Zappatù ra,  s,  f.  lo  zappare,  e il  tempo  in  cui 
si  zappa,  Zappatura. 

Zappa  tu  rèddu,  s.  ra.  dim.  di  Zappaturi,  Zap- 
patorello. 

Zappatori,  v.  m.  che  zappa,  Zappatore.  2.  Fig. 
rozzo,  inculto  , Villano.  3.  T.  milit.  soldato 
particolarmente  addetto  ai  lavori  della  forti- 
ficazione , ed  anche  quel  soldato  scelto  , che 
precede  il  battaglione  armato  di  strumenti, 
onde  spianare  la  via,  Zappatore,  Zappadore. 

Zappioèdda,  vedi  Zappitèdda. 

Zappimi,  s.  m.  specie  di  pino,  Zappino. 

Zappitèdda,  s.  f.  dira,  di  Zappa,  piccola  zappa, 
Zappetta. 

Zappùdda,  s.  f.  dim.  di  Zappa,  Zappettino. 

Zappullamèntu,  vedi  Zappullàta. 

Zappuliàrì,  v.  att.  leggermente  zappare,  Zap- 
pettare. 

Zappuiiata,  s.  f.  lo  zappettare,  Sarchiamento. 

Z»pp« llaièdd»,  s.  f.  dim.  di  Zappuliata  , su- 
perficiale sarchiagione,  Il  sarchiettare. 

Zappullàtu  , agg.  da  Zappuliari  , ripulito  dal* 
l’erbe  selvatiche,  Sarchiato. 

Zappuiiatùri,  verb.  m.  colui  che  sarchia. 

Zappunàta,  s.  f.  colpo  di  zappone. 

Zappaiièddu,  s.  m.  piccolo  zappone , Zappon- 
cello. 

Zappimi,  s.  m.  sorta  di  zappa  stretta  e lunga, 
Zappone. 

Zappùzza,  vedi  Zappùdda,  Zappella. 

Zar,  vedi  Czar. 

Zàra,  s.  f.  giuoco  che  si  fa  con  tre  dadi,  Zara. 
2.  Zara  a cui  tocca , prov.  e vale  a chi  ella 
tocca  suo  danno,  Zara  a chi  tocca. 

Zaràmiula,  s.  f.  cosa  frivola,  e vana,  e di  po- 
co pregio,  Bagattella , Bazzecole , Ciammen- 
gole. 

Zarba,  vedi  Stpàla. 

Zarbàta,  vedi  Zarba. 

Zarbètta,  vedi  Zarbàta. 

Zàrbu,  vedi  Zarbàta. 

Zàrcu,  agg.  di  colore  di  morto,  lurido,  e livi- 
do, cenerognolo,  detto  di  persona,  Smorto. 

Zarrabuìtu,  vedi  Zappatùri  n.  2. 

Zàsa,  s.  f.  T.  bot.  Thymelara  L.  quella  pianta 
dalla  quale  raccogliesi  quel  celebre  seme  me- 
dicinale, che  chiamasi  grano  gnidio,  Timelia. 

Zazzamìta,  vedi  Scrippiùnl. 

Zàzzara,  s.  f.  capellatura  degli  uomini  tenuta 
lunga  al  più  infino  alle  spalle,  Zazzera.  2.  Zaz- 
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zara  spinnata,  T.  di  disprezzo,  vale  molto  ra- 
da, Zazzera  spiovata. 

Zazzarèdda,  s.  f.  dim.  di  Zazzara,  zazzera  pic- 
cola, Zazzerim,  Zazzerino. 

Zazzarùna,  s.  f.  accr.  di  Zazzara,  zazzera  gran- 
de, Zazzerone. 

Zebra,  s.  f.  quadrupede  velocissimo  deirAffrica, 
che  somiglia  al  mulo,  Zebra;  masch.  Zebro. 

Zednàrla,  s f.  pianta  delPIndie  , di  cui  ado- 
perasi in  medicina  la  radice,  Zedoaria . 

Zelìrètiu,  s m.  dim.  di  Zefiru. 

Zèflru , s.  m.  nome  di  vento  occidentale  , che 
particolarmente  spira  nella  primavera,  Zefiro , 
Zejfiro. 

Zelami,  agg.  che  ha  zelo,  Zelante. 

Zelantliuèntl,  avv.  con  zelo,  Zelantemente. 

Zelantissimi! , agg.  superi,  di  Zelanti,  Zelan- 
tissimo. 

Zelàri,  v.  n.  avere  zelo,  operare,  o almeno  par- 
lare per  zelo,  Zelare. 

ZelatrìcS,  verb.  f.  colei  che  zela,  Zelatrice. 

Zèta tml,  verb.  m.  colui  che  zela,  Zelatore. 

Zèlu  , s.  m.  amore,  affetto  , desiderio,  stimolo 
dell’altrui,  e del  proprio  bene,  e onore.  Ze- 
lo. 2.  Prendesi  anche  in  mala  parte,  e dicesi 
Zelu  farisaico,  allorquando  si  mira  al  pro- 
prio utile  soltanto  , o allo  svantaggio  altrui, 
e chiamasi  Falso  zelo,  Malo  zelo. 

Zènìt,  s.  m.  punto  immaginario  del  cielo,  dal 
quale  discendendo  una  perpendicolare  al  pia- 
no dell’  orizzonte  , e sul  nostro  verticale;  si 
dice  punto  verticale,  Zenit.  2.  Essiri  ntra  lu 
zenit  , vale  essere  nel  punto  della  maggiore 
violenza,  o nel  centro,  e nel  meglio  ec. 

Zèppu,  agg.  pieno  interamente,  quanto  può  ca- 
pire, stivato,  Zeppo. 

Zcrhìnu;  s.  m.  damerino,  Zerbino. 

Zèrtu,  vedi  Cèrti»  n.  4. 

Zeni,  s.  m.  segno  aritmetico,  che  per  se  solo 
non  significa  numero,  ma  unito  appresso  alle 
note  numerali  le  alza  a gradi  superiori  di 
diecine,  e centinaia,  e migliaia  , ed  è di  fi- 
gura della  lettera  0 , Zero.  2.  In  significato 
di  nulla,  o pochissima  cosa,  Zero.  3.  Zeru  e 
va  zeru,  un  cantaru  e vinticincu,  modo  prov. 
per  dire  tuttuno,  la  stessa  cosa  , Nè  più  nè 
meno. 

Zia,  fem.  di  Ziu,  sorella,  cognata,  o cugina  del 
padre,  o della  madre,  correlativo  di  Nipoti, 
Zia.  2.  Mannari  unni  la  zia  , detto  giocoso, 
mandare  al  presto  ad  impegnare,  Mandare  al 
zio. 

Ziàna,  vedi  Zia. 

Ziànu,  vedi  Ziu. 

ZIbaldunàzzu,  s.  m.  pegg.  di  Zibalduni  , Zi- 
baldonaccio . 

Zibaldùni,  s.  m.  scritture  di  varie  maniere  po- 
ste alla  rinfusa  , Zibaldone.  2.  Per  dottrine 
cavate  da  più  libri  e poste  insieme  in  un  solo 
libro,  Zibaldone. 

ZtbèiTu  , posto  avv.  A Zibeffu  , vale  in  gran 
copia,  A bizzeffe. 

Zibellini!  , s.  m.  T.  di  st.  nat.  Mustela  zibe- 
lina  L.  quadrupede  che  ha  il  pelo  scuro,  la 


testa  rilevata,  le  orecchie  grandi  ed  acute,  la 
coda  corta,  ed  i piedi  pelosi  al  di  sotto,  Zi- 
bellino. 2.  Si  prende  anche  per  la  pelle  del 
zibellino,  la  più  preziosa  per  gli  usi  di  pel- 
licceria, Zibellino. 

ZibèUu,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Viverra  zibetta  L. 
animale  poppante,  rapace  , che  beve  poco,  i 
suoi  occhi  rilucono  di  notte,  si  rende  dome- 
stico ; ha  la  coda  lunga  annulata  di  nero,  il 
dorso  grigio  con  istrisce  ondeggianti,  Zibetto. 

2.  Si  dice  ancora  una  materia  liquida,  o sia 
un  liquore  congelato  untuoso,  e di  odore  ga- 
gliardo , contenuto  in  un  sacchetto  di  varia- 
bile grandezza  posto  fra  P ano  e gli  organi 
della  generazione  del  zibetto,  tanto  maschio, 
che  femmina,  Zibetto. 

Zibibbi»,  s.  m.  spezie  di  uva  ottima  , e dura, 
che  ha  i granelli  bislunghi,  Zibibbo.  2.  Pas- 
suli  di  zibibbu,  diconsi  quell’uva  passa  bian- 
ca, che  recasi  in  barili  da  Levante  nei  paesi 
del  continente,  e qui  in  Sicilia  se  ne  fa  un 
traffico  attivo  con  gli  strani,  specialmente  di 
quella  di  Lipari,  e di  Pantelleria,  Zibibbo. 

Zlbillìisu,  vedi  Zibellini!. 

Zìcca  , s.  f.  luogo  dove  si  battono  le  monete, 
Zecca.  2.  Per  animaluzzo  simile  alla  cimice, 
che  si  attacca  addosso  ai  cani  , o alle  volpi, 
e ad  altri  simili  animali,  e ingrossa  per  suc- 
ciamento  di  sangue,  Acarus  ricinus  L.,  Aca- 
ro, Zecca.  3.  Fig.  persona  importuna,  noiosa, 
Zecca.  4.  Zicca  frittula,  dicesi  di  avaro,  ri- 
tenuto nello  spendere,  Spilorcio,  Tegnente. 

Zicebièri,  s.  m.  colui  che  sopraintende,  o che 
lavora  nella  zecca,  Zecchiere. 

ZIeeblèttsi,  s.  in.  T.  del  giuoco  del  trucco,  col- 
po dato  alla  palla. 

Ziccbi «èua  , s.  f.  sorta  di  giuoco  di  carte  di 
quelli  chiamati  di  azzardo,  nel  quale  non  ha 
luogo  il  passatempo,  ma  solo  Pavidità  del  gua- 
dagno, e si  ha  per  vituperevole. 

Zlcchìmi  , s.  m.  sorta  di  moneta  d’  oro  puro, 
Zecchino. 

Zicchittàta,  s.  f.  colpo  di  un  dito,  che  scocchi 
di  sotto  un  altro  dito,  Buffetto. 

Zicchittùnl,  s.  m.  accr.  di  Zicchittata. 

Ziccùsii,  agg.  spilorcio,  taccagno,  Sordido,  Pil- 
lacchera. 2.  Per  importunatore  , Seccatore. 

3.  Detto  di  cose  troppo  piccole,  e sparute  re- 
lativamente, Minutissimo. 

Zìcbi-zàcbi,  T.  delle  arti,  voce  che  denotalo 
andamento  di  una  linea,  di  una  strada,  di  una 
trincea  ec.,  ad  angoli  salienti  e rientranti,  ed 
in  generale  tortuosità,  serpeggiamento,  Zig- 
zag. 2.  Riccamu  a zichi-zachi,  fatto  sul  di- 
ségno simile  al  sopradescritto,  Ricamo  a ghi- 
rigori, a zigzag.  2.  Vi  è pure  una  specie  di 
insetto  di  questo  nome,  Zigzag. 

Zìchl-zìchi  , voce  della  cicala.  2.  Fari  zichi- 
zichi,  Frinire. 

Zlddarèddu , s.  m.  dim.  di  Ziddaru  , piccola 
zacchera,  Zaccheruzza. 

Ziddaru,  s.  m.  stereo  dei  topi,  delle  lepri,  dei 
conigli,  delle  pecore,  delle  capre  e simili,  Ca- 
cherello, Caccola , Pillacola. 
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Zlddarùsu,  agg.  sordido,  spilorcio,  di  poca  le- 
vatura. 2.  Per  pieno,  brutto  di  zacchere,  In- 
zaccheralo. 

Zìfaru,  vedi  Cìfarti. 

Ziffìàrf,  v.  att.  dare  Ja  prima  coperta  di  cal- 
cina alle  muraglie,  Rinzaffare. 

ZJiHàtu,  agg.  da  Ziffiabi,  Rinzaffato. 

Ziffìàtu,  s.  m.  primo  intonaco  alquanto  aspro, 
che  dàssi  alle  muraglie,  Rinzaffatura  , Rin- 
zoffo. 

Ztlàsiti,  vedi  Zelanti. 

Zimarra  , s.  f.  sorta  di  sopraveste  lunga  con 
bavero  , e maniche  pendenti  per  ornamento, 
usata  dai  sacerdoti  e dai  chierici  regolari,  Zi- 
marra. 

Zimarràzza,  s.  f.  pegg.  di  Zimarra  , zimarra 
logora,  Zimarr accio . 

Zfnibèddu,  vedi  Zimmèddu. 

Zìmma,  s.  f.  spezie  di  tumore,  che  nasce  nel 
corpo,  formato  per  riempimento  di  alcuni  fol- 
licoli di  fragile,  varia,  e spesso  pelosa  polti- 
glia, mista  talora  di  ossee  concrezioni,  Ate- 
ròma. 

Zimmèddu,  s.  m.  uccello  legato  per  allettare 
gli  altri  uccelli,  e farli  impaniare,  o dar  nella 
ragna,  Zimbello.  2.  Fig.  Essiri  lu  zimmèddu, 
essere  beffato  da  tutti , servire  per  trastullo, 
Essere  il  zimbello , Servire  di  zimbello. 

Zimmliài’gi,  s.  m.  facitore  di  sportone  di  giun- 
chi, o simili,  ed  anche  fabbricatore  di  stuo- 
ie per  molti  usi. 

Zimmìii,  s.  m.  arnese  di  tessuto  di  ampelode- 
smo,  o simili,  in  forma  di  due  grandi  bisac- 
ce unite,  per  uso  di  someggiare , Sportone. 
2;  Asta  di  zimmili,  vedi  Brocca  n.  2.  3.  Es- 
siri drittu  comu  un’asta  di  zimmili,  iron.  di- 
cesi d’uomo,  o di  cosa  tortuosa  e malfatta. 
4.  Brocca  mi  chiamu  e di  cugnomu  zimmili, 
vedi  Bròcca  n.  6. 

Zìucu,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  metallo  solido  bian- 
co azzurrognolo, malleabilissimo,  Zinco. 2. Giuri 
di  zincu,  leggieri  fiocchi  bianchi  sotto  la  qua- 
le forma  si  volatilizza  il  zinco,  si  usano  per 
medicamento,  Fiori  di  zinco. 

Zlnèfa,  s.  f.  parte  del  cortinaggio,  che  pende 
dall’alto  per  ornamento  , così  nelle  carrozze, 
come  nelle  portiere,  o nelle  tende  che  fascia- 
no intorno  il  letto,  Balza. 

Zinènu,  s.  m.  il  primo  degli  intestini  tenui,  il 
quale  si  trova  essere  continuato  all’orificio  dello 
stomaco  di  sotto,  e forma  con  esso  il  piloro, 
Duodeno.  2.  Essiri  zinenu  nettu  , dicesi  di 
uomo  ignorante  in  sommo  grado,  Calandrino , 
Lavaceci.  8.  Essiri  zinenu  nettu  di  na  cosa, 
fig.  vale  non  saperne  nulla,  non  averne  noti- 
zia, Ignorare  la  tal  cosa. 

Zingara,  s.  f.  vedi  Zlng-as  u,  Zingara. 

Zing-arèdda,  s.  f.  dim.  di  Zingara,  Zingarella. 

Ziugarèddu,  s.  m.  dim.  di  Zingaro,  Zingarello. 

Zingara,  agg.  vile  lavoratore  di  ferro,  che  fa- 
tica con  incudine  bassa,  poco  elevata  da  ter- 
ra, Chiodaiuolo , Chiodaruolo.  2.  Gacazza  di 
zingaru,  quella  massa  di  ferro  fuso  che  esce 
dalla  fornace,  e si  rappiglia  iu  un  luogo  ri- 


stretto a piè  della  fornace  medesima , Scea. 
3.  Manciari  mmerda  di  zingaru,  modo  prov. 
basso,  che  dicesi  per  dinotare  che  alcuno  abbia 
l’attitudine  di  indovinare  ciò  che  altri  abbia 
pensato,  fatto,  o detto,  Anticonos-cere. 

^ìppa,  vedi  Zìppula. 

ZippJàrl , v.  att.  mettere  zeppe,  stivare  con 
zeppe,  Zeppare. 

Zfcppula , s.  f.  bietta,  o conio  piccolo  per  uso 
di  serrare  , stringere , calzare  checchessia,  e 
talora  per  separare,  dividere,  e fendere,  met- 
tendola nella  spaccatura,  Zeppa.  2.  Per  pic- 
colo legnello  col  quale  si  tura  la  cannella  del- 
la botte,  o d’altro  vaso  simile,  Zipolo.  3.  Mala 
zippula , dicesi  di  colui  che  commette  male, 
e semina  zizzanie,  e dissensioni  fra  gli  amici 
a guisa  di  bietta  per  disunirgli,  Mala  bietta , 
Mala  zeppa. 

Zìppula,  s.  f.  sorta  di  vivanda  di  pasta  molle 
con  altri  ingredienti  fritta  nel  grasso. 

Zìppullilda,  s.  f.  dim.  di  Zippula,  piccola  zep- 
pa, piccola  bietta,  o zipolo. 

Zippuliinia  , s.  fem.  accr.  di  Zìppula  , grande 
zeppa. 

Zirbinòttu,  agg.  persona  che  sta  sull’attillatu- 
ra per  mostrarsi  inclinato  agli  amori,  Zerbi- 
no, Zerbinotto. 

Ziriddu  di  meli,  sorta  di  piccola  pasta  dolce. 

Zlrriàri,  vedi  Zurrlàri. 

Zirrlchlàri,  vedi  Zurrlcblàrl. 

X*ta,  s.  f.  di  Zito,  donna  promessa  sposa,  Fi- 
danzata. 2.  La  zita  majulina  nun  si  godi  la 
curtina,  prov.  comunissimo,  ma  mal  fondato 
sur  una  falsa  credenza  del  volgo,  che  coloro 
che  maritatisi  in  maggio  debbano  avere  la  mala 
ventura.  3.  Arristari  comu  la  zita  cu  li  gig- 
ghia  rasi  , modo  prov.  e dicesi  quando  una 
si  è messa  in  ordine  per  fare  checchessia  di 
suo  gusto,  e non  le  è venuto  fatto,  Perdere 
la  lisciatura.  4.  Chista  è la  zita  , modo  di 
protestare  ciò  , che  mettesi  in  mostra  essere 
tutto  quello,  che  si  può,  senza  punto  mentire. 
5.  Cui  nun  voli  la  zita  s’applica  a la  dota, 
vedi  Bòia  n.  2.  6.  Si  fai,  si  d ci  ec.,  fig.  tu 
si  la  zita,  o lu  zitu,  modo  di  presagire  il  peg- 
gio possibile  a persona  , che  ricusa  di  acco- 
modarsi, e stare  ai  patti.  7.  Di  jornu  njornu 
si  nguaggia  sta  zita  . modo  prov.  che  si  usa 
allorquando  si  differisce,  o s’indugia  d’oggi  in 
domani  per  un  tempo  troppo  lungo  quello  che 
si  è mostrato  di  fare  prontamente. 

Zloàg-tfiu,  s.  m.  matrimonio,  Maritaggio , Noz- 
ze. 2.  Per  li  conviti  che  si  fanno  nelle  solen- 
nità degli  sponsalizi,  vedi  Splnnàgg-bi. 

Zitèlla,  s.  f.  fanciulla  non  data  a marito,  Zi- 
tella. 

ZUiddùiia,  s.  f.  pulzellona,  Donzellona. 

Zftiddùzza,  agg.  dim.  di  Zita,  e più  general- 
mente fanciulla,  Zitella.  2.  La  firruzza  nsigna 
la  zitidduzza,  prov.  che  dicesi  per  dinotare 
che  la  severità  è necessaria  per  educare  le 
fanciulle. 

Ziitkrisl,  v.  n.  pass,  restare  di  parlare  , stare 
zitto,  Tacere.  2.  Fari  zittiri , imporre  silen- 
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zio,  turare  la  bocca  ad  altri,  Fare  ammuto- 
lire, Fare  tacere. 

Zittu  , voce  la  quale  comanda  silenzio  , Zitto. 
2.  E replicata  ha  maggior  forza,  Zitti  zitti. 

Zittu  zìttu,  posto  avv.  vale  pianissimo,  Piano 
pianino.  2.  Zittu  tu  e zitta  iu,  vale  di  nasco- 
sto e chietamente,  che  niuno  si  avveda,  Co- 
latamente. 

Zìtu , agg.  promesso  sposo , Fidanzato.  2.  Tu 
si  lu  zitu,  vedi  Zita  n.  6. 

Zìu , agg.  fratello  del  padre  , o della  madre, 
correlativo  di  Niputi,  Zìo.  2.  Per  affinità  an- 
che marito  della  sorella  , o della  cugina  del 
padre,  o della  madre,  Zio.  3.  Per  sim.  la  voce 
del  topo. 

Zlvlttula,  s.  f.  donniccinola  vispa  , Donnetta, 
Donnicella  ardita.  2.  Dicesi  ancora  di  don- 
zella che  va  civettando,  Civettina,  Civettuola. 

Ziiiltulàzza,  e Ziilttulùaa,  s.  f.  accr,  di  Zi- 
vittula,  e può  anche  usarsi  nel  maschile. 

Zi vula,  s.  f.  T.  di  st.  nat  Emberizza  citrinel- 
la L.  uccelletto  della  spezie  degli  ortolani, 
che  ha  il  petto  ed  il  ventre  gialliccio,  Zigo- 
lo,  Zivolo. 

Zizzania,  s.  f.  loglio,  cattivo  seme,  dannoso  al 
grano  , in  mezzo  al  quale  nasce  , Zizzania,  i 
2.  Per  met.  vale  scandalo,  dissensione,  discor- 
dia, mala  suggestione,  Zizzania. 

Zlzzaniùsu  , agg.  figurat.  che  mette  zizzanie, 
Zizzanioso. 

Zìzzu,  agg.  dicesi  di  persona,  che  vesta  con  e- 
leganza,  Figurino,  Frinfio,  Sninfio.  2.  Zizza 
zizzu,  significa  ardito,  pronto,  alle  volte  con 
poco  giudizio,  Imprudente,  Incauto. 

Zòccu  , pron.  lo  stesso  , che  Chiddu  chi  , Ciò 
che.  2.  Zoccu  addisia  la  prena,  e la  malata, 
ogni  sorta  di  camangiari,  e di  golosità,  Tut- 
to il  bene  di  Dio. 

Zoccolanti,  vedi  Ziicculàntt. 

Zòccola,  s.  m.  calzare  simile  alla  pianella,  ma 
colla  pianta  di  legno,  intaccato  nel  mezzo  dalla 
parte  che  posa  in  terra,  Zoccolo.  2.  T d’ar- 
chitettura , quella  pietra  di  figura  quadrata, 
dove  posano  colonne,  piedistalli,  statue,  urne 
e simili,  Dado,  Plinto,  Zocco,  Zoccolo.  3.  Fa- 
scia di  colore  diverso  da  quello  della  pa- 
rete a piè  di  essa,  Zoccolo.  4.  T.  degli  scar- 
pellini,  quel  lastrone  di  macigno  fermato  in 
terra  nel  centro  dei  portoni  di  due  pezzi,  e 
delle  inferriate  consimili , ove  fanno  capo  i 
paletti  da  basso  per  tenere  le  imposte  a se- 
gno, quando  sono  serrate. 

Zóddarl,  s.  m.  plur.  piccola  quantità  di  fango, 
sterco,  o di  altra  sporcizia  attaccata  in  sulla 
lana  delle  capre  , e delle  pecore  dalla  parte 
di  dietro,  Caccola,  Pillacchera , Zacchera. 
2.  Per  quel  piccolo  schizzo  di  fango,  che  al- 
tri si  getta  in  andando  su  per  le  gambe,  Zac- 
chera. 

Zoillacàll,  agg.  T.  astr.  appartenente  a zodia- 
co, Zodiacale. 

Zodìacu,  s.  m.  T.  astr.  cerchio  degli  animali, 
e dei  segni,  ed  è uno  dei  massimi  nella  sfe- 
ra, il  quale  sega  l’equatore,  e tocca  i tropici, 


ed  è quella  fascia  circolare,  sotto  la  quale  gi- 
rano i pianeti  col  modo  proprio  da  occidente 
ad  oriente,  Zodiaco. 

Zóflu,  nome  che  di  proprio  è divenuto  comune 
a tutti  i critici  invidiosi,  e significa  maledi- 
co, Zoilo. 

Zòna,  s.  f.  fascia  , o simile  che  cinge  il  con- 
torno di  checchessia,  Zona.  2.  Presso  i cos- 
mografi si  dice  ciascuna  di  quelle  cinque  parti 
in  cui  si  divide  la  superficie  della  terra  per 
mezzo  di  quattro  cerchi  minori,  affine  di  di- 
stinguere le  regioni  calde,  fredde  e tempera- 
te , Zona.  3.  Zona  di  li  roggi  , striscetta  di 
acciaio  temperato,  vedi  ABodda  n.  1. 

Zoofìtòlid,  T.  di  st.  nat.  pietre , che  portano 
l’impronta  di  alcuni  animali,  o di  parti  di  essi 
pietrificate,  ZoofitoliH. 

Zoòfila,  s.  m.  essere  animale,  le  cui  parti  or- 
ganiche sono  disposte  intorno  ad  un  punto 
preso  come  centro  del  corpo  organizzato,  in 
qualche  modo  simili  a fiore,  Zoofito. 

Zoòliiu,  s.  m.  animale  impietrito,  Zoolito. 

Zoologìa,  s.  f.  quella  parie  della  storia  natu- 
rale, che  ha  per  oggetto  gli  animali  in  gene- 
rale, Zoologia. 

Zoppu,  agg.  che  è impedito  delle  gambe  e del 
piè  in  maniera  che  non  possa  andare  eguale, 

0 diritto,  onde  cammini  fuori  della  naturale 
positura  , Zoppo.  2.  Per  met.  vale  difettoso, 
mancante,  tardo,  Zoppo.  3.  Versu  zoppu,  che 
non  ha  giusta  misura  nei  piedi,  e nelle  sil- 
labe, Verso  zoppo.  3.  Per  sim.  si  dice  di  al- 
cune cose  che  reggonsi  su  varii  piedi,  quan- 
do alcuno  di  essi  è più  corto  degli  altri,  Zop- 
po. fi.  Cui  prattica  cu  lu  zoppu  supra  l’annu 
zuppichìa,  prov.  e vale  , che  nel  conversare 
con  alcuno  s’apprendono  e si  pigliano  le  sue 
maniere,  A chi  pratica  col  zoppo  gli  se  ne 
appicca,  gli  se  ne  attacca,  Chi  pratica  col 
lupo  impara  ad  urlare.  6.  Cu  checchi  nun 
cantari,  e cu  zoppi  nun  balla  ri  , prov.,  vale 
che  non  conviene  provarsi  a cantare  con  Do- 
gli e ballare  con  zoppi  , poiché  impegnati  a 
occultare  il  vizio  fanno  miglior  figura. 

Zórba  , s.  f.  T.  di  hot.  Sorbus  domestica  L. 
albero  che  ha  lo  stelo  diritto  , e che  porta 
una  cima  regolare,  i rami  numerosi,  le  foglie 
pennate,  le  foglioline  ovato-dentate,  pelose  al 
di  sotto,  i fiori  bianchi  a corimbo  terminante, 

1 frutti  piriformi,  alquanto  rossi,  quindi  scuri, 
Sorbo.  2.  Per  il  frutto  del  sorbo,  Sorba.  3.  Cu 
lu  tempu  e cu  la  pagghia  si  maturanu  li  zor- 
bi  , prov.,  e vale  che  col  tempo  si  perfezio- 
nano le  cose  , Col  tempo  e colla  paglia  si 
maturano  le  sorbe,  o le  nespole. 

Zòria,  s.  f.  parola  forse  straniera , che  sta  in 
luogo  d’intendimento,  volere,  proposito,  per- 
suasione, onde  l’unica  frase  seguente.  2.  Li- 
vari di  zoria,  rimuovere  da  un  proposito,  fare 
cambiare  volontà,  Dissuadere,  Distorre. 

Zuticarla,  s.  f.  rozzezza,  intrattabilità,  Zoti- 
chezza. 

Zòilcii,  agg.  intrattabile  , di  natura  ruvida,  e 
rozza,  strano,  stravagante,  Zotico,  Gnaffe. 


ZOT 


ZUR 


-1214  — 


Zòtia  , s.  f.  sferza  di  campo  attaccala  ad  una 
verga  colla  quale  si  frustano  i cavalli,  Fru- 
sta , Sferza.  2.  Dicesi  pure  di  una  piccola 
quantità  d’acqua  stagnante,  Guazzatoio  , La- 
gume.  3.  Yale  pure  luogo  avvallato,  e inospi- 
to, Vallea. 

Zu,  lo  stesso  che  Su  vedi,  ma  con  la  differenza 
che  dicesi  comunemente  Su  ai  cocchieri  ma- 
turi, a qualche  trafficante  di  merci,  o a talun 
piccolo  possidente  di  poderi;  e Zu  ai  facchini 
e villici  di  età  adulta.  2 Premesso  a nome 
proprio  è lo  stesso  che  Ziu  3.  Lu  ziu  nuddu 
è poco  meno  di  i>oii  nuddu  vedi 
Zìi  libi,  vedi  ^urùfu. 

Zùbblu,  s.  in.  luogo  di  grande  profondità,  che 
inghiottisce  tutto,  che  dentro  vi  si  getta  senza 
quasi  mai  empiersi,  Baratro , Voragine.  2.  Es- 
siri  jittatu  ntra  lu  zubbiu,  fìg.  vale  trovarsi 
in  istato  lagrimevole  senza  speranza  di  venire 
in  meglio.  3.  Yale  anche  sepoltura  grandis- 
sima, ove  finalmente  si  gettano  le  ossa  spol- 
pate dei  morti,  sepoltura  volgare  comune  de- 
gli spedali,  Carnaio. 

Zuccaràgii , agg.  condito  di  zucchero  , dolce, 
Inzuccherato , Zuccherato.  2.  Per  sitn.  vale 
leggiadro,  garbato,  gradito,  Grazioso. 
Zuccuròddu,  s.  m.  dim.  di  Zuccu,  piccolo  cep 
po  della  vite,  o si ni.  2.  Per  dim.  di  Zùccu- 
ru  vedi  n.  5. 

Zuccarèra,  s.  f.  vaso  di  porcellana,  o di  me- 
tallo ove  si  tiene  lo  zucchero  per  l’uso  quo- 
tidiano, Zuccheriera. 

Zuccarìnu,  aggiunto  di  una  spezie  di  pere. 
Zùccaru,  s.  m.  T.  d st.  nat.  Saccharum  offi- 
cina rum  L.  materia  dolce  , di  colore  bianco, 
che  si  cava  per  via  di  espressione  da  certa 
specie  di  canne,  dette  Cannameli,  Zucchero. 
2.  Zuccaru  cànditu  , dicesi  lo  zucchero  raffi- 
nato, e rassodato  col  cimento  del  fuoco,  Zuc- 
chero candì , o candito.  3.  Zuccaru  cànditu 
di  viola,  decozione  di  zucchero  con  infusione 
di  viole,  Zucchero  violato.  4 Zuccaru  mpa- 
ni,  dicesi  lo  zucchero  raffinato,  e assodato,  e 
ridotto  in  forma  di  cono,  Zucchero  in  pane. 
5.  Per  simil.  vale  buono,  e soave,  saporito, 
amoroso  , spirante  dolcezza , Sputazucchero, 
Parere  uno  zucchero  di  tre  cotte.  6.  Figur. 
dicesi  di  cosa  elegante,  graziosa,  perfetta  nel 
suo  genere,  Caro , Gradito.  7.  Zuccaru  nun 
guasta  bi vanda,  prov.  che  vale  non  iseemarsi 
d’ordinario  il  pregio  di  una  qualche  cosa,  se 
le  nesopraggiunge  un’altra  buona  in  se  stes- 
sa, Piovere  lo  zucchero  sopra  le  fragole. 
Zuccarùsit,  agg.  che  ha  in  se  dello  zucchero, 
Zuccheroso. 

Zucchétta,  s.  f.  la  zucca,  che  serve  di  fiasco, 
o altro  vaso  per  lo  stesso  uso,  Zucchetta. 
Zucclitcèddu,  vedi  Ziiccarèddu  n.  1. 
Zuccòtta,  vedi  Rózza 
Ziiccòttu,  vedi  Zùccaru  n.  4. 

Zùccu,  s.  m.  base,  e piede  dell’albero,  Ceppo. 

2.  Propriamente  il  ceppo,  quando  è tagliato, 
e serve  per  ardere  , o per  altri  usi,  Ciocco. 

S.  Per  beni  stabili , Poderi.  4.  Per  la  parte 


più  grossa  dell’orecchio  esterno,  che  è impian- 
tata nell’osso  pietroso,  Ceppo  dell’orecchio. 

Zucculàntl,  agg.  frate  di  una  riforma  partico- 
lare della  religione  di  s.  Francesco,  che  usa- 
no gli  zoccoli,  o siano  sandali  di  legno,  Zoc- 
colante. 

Zuccóni,  s.  m.  la  parte  del  ceppo,  alla  quale 
sono  appiccate  le  radici  dell’albero,  Ceppala. 
2.  Vesti  zuccuni  ca  pari  baruni  , prov.  che 
vale,  che  i vestimenti  abbelliscono  l’uomo,  1 
panni  rifanno  le  stanghe. 

Zùchtii , voce  bassa  per  indicare  il  suono  del 
violino,  e simili. 

Zùflu,  s.  f.  quistione,  riotta,  contrasto,  contesa, 
il  combattere  da  vicino  e con  calore,  Baruf- 
fa, Zuffa. 

ZufOcèdda,  s.  f.  dim.  di  Zuffa. 

Ziiìnu,  s m.  T.  d’ornit.  Fringilla  cannabina  L. 
uccelletto  noto , che  si  fa  vedere  in  Sicilia 
verso  autunno,  e in  primavera  sparisce  , per 
ritrovare  regioni  più  fresche,  Montanello. 
2.  Si  dà  il  titolo  di  Zuinu  in  met.  a quei  che 
cercano  avventori,  e li  conducono  dai  merca- 
tanti , i quali  , combinato  il  negozio  , danno 
loro  la  mancia  alle  spalle  del  compratore. 

! Zuliata  , s.  f.  un  buon  numero  di  busse  , pu- 
gni ec.;  onde  Dari  na  zuliata  di  tignati.  Dare 
un  buon  carpicelo. 

| Zutiatédda,  agg.  dim  di  Zuliata. 

Zuliuiùnu,  agg.  accr.  di  Zuliata. 

Zu  uùdd u , s.  m.  per  dilegione,  persona  non 
buona  a nulla,  Incapace,  Inetto. 

Zu  piddUzu,  s.  m.  po  verone,  Straccione , Cen- 
cioso. 

Zu  pf unica,  s.  m.  dicesi  delle  bàlie  quando  in- 
ducono i pargoli  a dormire,  Veni  lu  zu  pin- 
nica.  Il  sonno. 

ZuppìàrI,  v.  n.  andare  alquanto  zoppo,  Zoppi- 
care. 

Zupplcliìàrl,  v.  n.  vedi  ZuppìàrI.  2.  Fig.  vale 
pendere  in  qualche  vizio.  3.  Per  errare,  im- 
brogliarsi nel  parlare,  Frastagliare. 

Zuppicùnl,  posto  avv.  A Zijppicuni,  Zoppicando. 

Zuppìddu,  aggiunto  all’ultimo  venerdì  di  car- 
nevale. 

Zurbìàrisl,  v.  n.  pass,  espressione  di  sconten - 
to,  che  adoperasi  tanto  per  significare  uno  af- 
faticarsi volontariamente  in  opera  utile  , che 
poi  fallisce,  quanto  esservi  costretto  da  altri, 
e non  ottenere  un  dovuto  guiderdone  , riu- 
scendo a bene,  Perdere  l’impresa. 

Zurblàt»,  s.  f.  l’atto  che  esprime  il  verbo  di 
sopra. 

ZurbliiòMu,  s.  m.  chi  sta  sulle  mode  e si  fa 
vedere  attillato  per  riescire  in  amori,  Snin - 
fo,  Zerbinotto. 

Zurbusèildu,  agg.  dim.  di  Zurbusu  , alquanto 
acerbo,  A fretto. 

Zurbusu  , agg.  di  sapore  aspro  , e stringente, 
simile  alla  sorba  immatura,  Afro,  Africogno, 
Lazzo,  Sorbino , Sorbigno. 

Zurriàrf,  v.  n.  lo  stridere  dei  vetri,  e stovi- 
glie fregandosi,  Cigolare,  Dirugginare. 

Zuriicliìàrf,  v.  n.  dicesi  per  lo  più  dello  stri- 


ZUR 


- iW 


zuz 


dere  dei  denti , ed  anche  di  altre  cose  come 
del  sughero,  legno,  ferramenti,  Cigolare. 

ZurrlcUìu  , s.  m.  il  suono  che  manda  mi  fer- 
ro quando  si  diruggina,  o i denti  quando  si 
dirugginano,  Dirugginìo. 

Zumi,  agg.  contrario  di  morbido  c di  liscio, 
Ruvido. 

Zutlclièllu,  agg.  alquanto  zotico,  Zotichetto.  . 

Zutf drizza  , s.  f.  rozzezza  , rustichezza  , Zoti- 
chezza. 

Zudciiiti , agg.  accr.  di  Zoticu  , molto  zotico, 
Zoticone  ccio,  Zoticone. 

Zuttàta,  s.  f.  colpo  di  frusta. 

Zuttlàri,  v.  att.  fare  scoppiare  la  frusta,  Schioc- 
care. 

Zuttlàta , s.  f.  scoppio  di  frusta,  Chiocco. 

Zuttiatèdda,  s.  f.  dim.  di  Zuttuta. 


ZfUtlatùna,  s.  f.  accr.  di  Zuttiata. 

Ziittioèdda,  s.  f.  dim.  di  Zotta,  in  ambi  i si- 
gnificati. 

Zuzzàna,  s.  f.  quantità  numerata,  che  arriva 
alla  somma  di  dodici,  Dozzina. 

Zuzzanàli,  vedi  Zuzzinàli. 

Znzzanalltàii,  s.  f.  astratto  di  Zuzzanàli,  Doz- 
zinalità. 

Zuzzìna,  vedi  Zuzzàna.  2.  Di  zuzzina,  vale  di 
poco  prezzo  , di  poco  conto , mediocrissimo, 
Da  dozzina,  Di  dozzina. 

Zuzzinàli , e Zuzzanàli , agg.  da  dozzina  , di 
mediocre  condizione,  Dozzinale,  Triviale. 

Zuz zù,  voce  che  indica  in  certo  modo  un  suono 
ingrato  di  un  cattivo  violino,  e pure  lo  stru- 
mento stesso,  Ziro  ziro. 
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Aliti n a,  vezz.  di  Ari. 

Abràmu,  Àbramo.  2.  Abramu  1 ...  un  cutulia- 
mu,  avvertimento  di  slare  ai  patti. 

Agustlnèddu,  vezz.  di  Agustinu. 

Ag-ustìnu,  Agostino. 

Aitànu,  vedi  Giittàiiu. 

Alfonsu,  Alfonso. 

Alfunsìnu,  vezz.  d’ALPONSu. 

Ambròciu,  Ambrogio. 

Amìliu,  Camillo 

Àlidi»,  Angela.  2.  Ancila  bedd’Ancila,  piggbia 
l’agugghia  e puncila,  e quannu  mori  chianci- 
ia  , modo  di  celiare  una  che  si  chiamasse  An- 
gela. 

Ancllìccbia,  vezz.  di  Ancila. 

Ancllìna,  vedi  Aiieillccliia. 

Àndlu,  m.  di  Ancila,  Angelo.  2.  Ntesta  di  cui 
ridi,  e nculudi  patri  Ancilu,  In  nessun  luo‘ 
go  ; ma  solo  parlandosi  di  cosa  , che  sapen- 
dosi dove  si  trovi,  non  si  voglia  dire. 

Aucilùzza,  vezz.  di  Ancila.  2.  Con  la  desinen- 
za in  Uzza  nei  nomi  femminili  si  significa 
parimenti  essere  la  tal  persona  di  bassa  con- 
dizione , e che  per  mercede  si  presta  a ser- 
vigi umili  , ma  si  adatta  solamente  a quelle 
di  età  matura.  Questo  valga  per  tutti  altri 
nomi  simili. 

Anna,  Anna.  2.  Quantu  junciti  e parrati  a don- 
n’Anna,  c’avi  lu  finistruni  cu  la  tenna  , mo- 
stra somma  difficoltà  in  una  pretensione. 

Annètta,  vezz  di  Anna. 

Annìccbia,  vedi  Annètta. 

Anilina,  vedi  Antri» 

An n uzza,  agg.  avvil.  di  Anna. 

Anzèlniu,  Anseimo. 

A l'àsina  ii,  Erasmo , Era  simo. 

Arcameli»,  fem.  di  Arcancilu,  Arcangelo. 

Arcàotcilti,  Arcangelo. 

Ài  fin,  Alfio. 

Atanàsiu,  Atanasio. 

Ati,  Agata. 

B 

Ha.sttànii,  Sebastiano.  2.  Gei  vidi  di  ss’occhiu 
Baslianu  ? si  beffa  co^ì  chi  ha  traveduto. 


GAR 

Batassàru,  Baldassare. 

Battista,  vedi  Titta.  2.  Si  junceru  Battista  cu 
Mommu,  unione  di  due  tristi,  o di  due  tan- 
gheri. 3.  È vista  la  vista  di  mastru  Battista, 
avveramento  di  presagi. 

Bètta,  Elisabetta.  2.  Jiri  comu  Betta  la  Nevu- 
la,  A zonzo.  3.  Finiu  lu  tempu  chi  Betta  fi- 
lava, ca  jinchìa  fusa  comu  mazzareddi  , feli- 
cità finita. 

Biddicclila,  vezz.  di  Betta. 

Biniiardìnu , vezz.  di  Binnardu. 

Bliuiàrdu,  Bernardo.  2.  La  sausa  di  san  Bin- 
nardu, un  grande  appetito  che  tutto  condi- 
sce. 

Bittìdda  , vezz.  di  Betta.  2.  Chidda  chi  luci 
cchiù,  chidda  è Bittidda,  modo  di  dare  a co- 
noscere una  persona  ai  segni  di  abbiglia- 
mento. 

Blttina,  vezz.  di  Betta. 

Bllttùzz»,  avvil.  di  Betta. 

Brasi,  Biaggio,  Biagio.  2.  Nesci  Brasi  e trasi 
Masi,  alternativa  degli  stessi  soggetti  in  alcun 
posto.  3.  E chi  cci  voli  mastru  Brasi?  4.  M’af- 
fuca  san  Brasi. 

Brasìdda,  Biagina.  2.  Farisi  li  naschi  comu 
Brasidda. 

Brìzzita,  Brigida. 

C 

Caiìddu,  vezz.  di  Caloriu. 

Calò  ri  « , Calogero.  2.  Attizza  Caloriu,  modo  di 
comandare  ad  un  servo  arrogantemente. 

Calùzzu,  vedi  Caiìddu. 

Carmèla,  Carmela. 

Carmèlu,  m.  di  Carmela. 

Caruillìccliia,  vezz.  di  Carmela. 

Carmllìccliiu,  vezz.  di  Carmelu. 

Cannili u,  vedi  Carmèla. 

Cariniiièdda,  vezz.  di  Carmina. 

Carminèddii,  vezz.  di  Carmino. 

Cannimi,  vedi  Cannèlli. 

Carni inùzza,  fem.  di  Carminuzzu. 

Cartuinùzzu,  agg.  avvìi,  di  Carmino.  2.  Alcune 
volle  è vezz. 


CAR 
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Carrìccbiu,  vedi  ('nrrùzzu. 

Càrm  , Carlo.  2.  Nun  mi  diciti  Carni  ca  mi 
curru,  dicitimi  Carricchiu  ca  min  parru,  pa- 
rola di  chi  motteggia  uno,  che  va  in  collera 
per  un  nonnulla.  3.  Carru  magnu  cu  lu  pu- 
gnu  chiusu,  sinonimo  di  avaro,  sordido  ec  , 
Largo  come  unu  'piana  verde. 

Carròzza,  vezz.  di  Carru.  2.  Tisu  comu  Car- 
ruzzu,  esprime  tostuzza. 

Casiinìnu,  Casimiro.  2.  Quantu  la  nasca  di  don 
Casiminu. 

Caotrènziu.  Castrense. 

Catarina,  Caterina.  2.  Fimmina  è,  Catarina  si 
chiama,  canzonasi  cosi  una  donna,  che  vuole 
essere  tenuta  in  conto  per  potente. 

Cecè,  abbr.  di  Vincenzo,  di  Concetta,  e di  Fran- 
cesca. 

Cbiachiàu,  Placido. 

Chiara  , Chiara.  2.  Santa  Chiara  di  Napuli, 
vanto  di  parlare  apertamente  e senza  riguardi. 

Chiarina,  vezz.  di  Chiara. 

Cbiarù/.za,  avvil.  di  Chiara.  2.  Cci  raccattasti 
li  scarpi  a Chiaruzza  ! speranze  fallite. 

Cicca,  fem.  di  Ciccr.  2.  Jiri  comu  la  zia  Cicca, 
in  arnese  meschino  e spregevole. 

Ciecarèddu.  vezz.  di  Ciccu. 

Ciccia,  fem.  di  Cicciu. 

Ciccìna,  Cicciarèdda,  vezz.  di  Ciccia. 

Cìcciu,  Francesco. 

Cìccu  , vedi  Cìccia.  2.  Lu  ziu  ciccu  Bimma, 
uomo  delPultima  bassezza  di  natali  e di  co- 
stumi. 3.  Ciccu  lu  picchiu,  Nessuno. 

Cicì,  vezz.  di  Ciccio.  2.  Femm.  vezz.  di  Bri- 
gida. 

Ciciddu,  vedi  Cicì. 

Ciociò,  Corrado. 

Ciùzza,  vezz.  di  Vigenza. 

Ciùzzu,  vezz.  di  Vicenzu. 

Cacò,  vezz.  di  Cola. 

Còla,  Nicolò.  2.  Arristari  comu  don  Cola  licca 
morvu,  con  un  palmo  di  naso.  Vasaticci  a Co- 
la, come  se  dicesse  Culu,  e vale  cosa  senza  ri- 
medio, non  essere  più  a tempo.  4.  Cola,  fra 
Cola,  lu  priuri  ed  eu  , parvità  di  numero. 
Manciarisi  a D.  Cola  carognu  cu  tuttu  lu  spa- 
tinu,  somma  voracità  morale  e fisica.  6.  Es- 
siri  comu  D.  Cola  mecciu  c*  tutti  li  pila  cci 
fannu  mpacciu,  dicesi  a persona  che  di  tutto 
si  costerna.  7.  La  bubbùa  di  Cola  Gaddu,  per 
esprimere  una  lievissima  malattia.  8.  D.  Cola 
Liccamorvu. 

Còsìimu,  Cosmo.  2.  Megghiu  muriri  ca  aviri  lu 
^ pasimu,  o puru  pri  maritu  a mastru  Gosimu. 

C ristora  lu,  Cristoforo.  2.  Giustu  dicisti  Cristo- 
falu  santu,  predizione  avverata. 

Culìechla,  vezz.  di  Cola. 

Cuncètt»,  Concetta. 

Cnncèttu,  masch.  di  Concetta. 

Cnuciitèdda,  vezz.  di  Concetta. 

Camelia,  Cornelio.  2.  D.  Curneliu,  si  capisce. 

lì 

Danilànu,  Damiano. 


lìdècu,  Diego. 

Eìdcifu , Fila  del  fio. 
lìdia,  Dorotea. 

ENIiùzza,  vezz.  di  Odia. 
ftìdarìna,  Dorotèa. 

Sìdia  ruzza,  vedi  lìdurìna. 
lìdia VÌCU,  L0d0VÌC0. 

£hisnìnicii,  vedi  SShiicu. 

E 

Fduàrdu,  Eduardo. 

Fresali,  Ercole.  * 

EniieiiogìnSu,  Ermenegildo . 

Errici»,  Enrigo.  Errico,  Arrigo. 

Èttari,  Ettore.  2.  Fari  comu  un  Ettari,  Schia- 
mazzare, Fare  il  diavolo  o peggio. 

Eugènia,  vedi  Gegè. 

F 

Fani»,  Epifania,  Stefania. 

Carni,  Epifanio,  Stefano. 

Eidiricu,  Federico. 

Fili  , vezz.  di  Filippo  , di  Fidili  , e di  Fidi- 
ricu. 

Eàlicèila,  vezz.  di  Filicia. 

Filici,  Felice. 

Cilici»,  F elida. 

Flliciccbia,  vezz.  di  Filicia. 

Filippa,  fem.  di  Filippo.  2.  Aviri  li  manu  tunni 
comu  Filippa,  essere  infingardo,  detto  per  i- 
scherno  , Neghittoso  , Pigro.  2.  Atti  filippi, 
Moine,  Smoncerie. 

Filippa,  Filippo. 

Fina,  vezz.  di  Sarafina. 

Finn,  masch.  di  Fina. 

Firdinànmi,  Ferdinando. 

Franco,  Franco. 

Fròlla  , nome  finto.  2.  Soru  Frolia  jamuninni 
ngrolia,  divozione  esagerata  e simulata. 
Fulìppu,  storpiatura  di  Filippo. 

G 

Gaitànu,  Gaetano. 

Gaspnnèddu,  vezz.  di  Gaspano. 

Gaspàmt,  Gaspare. 

Gegè,  Eugenio , Giosuè. 

{■iingiù,  vezz.  di  Giulio. 

Giulia  , fem.  di  Giulio.  2.  Li  piti tti  di  soru 
Giulia,  voglie  stravaganti,  o dannose,  e talora 
non  possibili  nel  momento. 

Ginllèdiln,  vezz.  di  Giuliu. 

Giuliétta,  vezz.  di  Giulia. 

Giùliu,  Giulio. 

IGiurànni,  vedi  Fàuni. 

Giurammi»,  fem.  di  Giovannino. 

* Giurati iiìnu,  vezz  di  Giovanni. 

Guàzia,  fem.  di  Gnaziij. 

I Gnàziu  , Ignazio.  2.  Travagghiari  pri  Gnaziu 
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Mnoo„  eo  i ■ /er  giovare  solamente  ad 
'proconsole. 

fin  -, ' scareÀzzUiU\»,  dim.  di  Gnazia. 

naitazzidd»,  e / j-  n 

«nazzìdd,,’  A,A'  GnAZIU' 

«rabici!,  Q.rlell° • 

Grazia,  fi/a ' 

«Graziceli  vezz‘  dl  Grazia. 

««g-ojij  Guglielmo. 

*S 

w^Juincddii,  vezz.  di  Jachinu.  2.  Gei  vinni  Ili 
pin seri  a Jachineddu,  tardo  mutamento. 
.Saclmiu,  Gioachino. 

Jacùzzu,  dim.  di  Japicu. 

.Bàna,  fem.  di  Janu- 

.9ànu,  Adriano,  Damiano,  Sebastiano. 

JBapiclùntt,  vezz.  di  Japicu. 

Japie;i,  Giacomo.  2.  Don  Japicu  ora  vegnu. 
Jojò,  vedi  .Bòna. 

JJoaa,  fem.  di  Joni. 
iòni,  vedi  ìllrclònl, 

Junùzza,  avvil.  di  Jona. 


lealtà,  Eulalia,  Laurea. 

Lauretta,  vezz.  di  Lauria. 

Làuri»,  Laura. 

Lì»,  accoro,  di  Rosalia  e di  Litteria. 

Libèrto,  Alberto. 

Lìdd»,  vezz.  dì  Vicenza,  di  Laura  e di  Paula. 
iLàddu,  in.  di  Lidda,  e diin.  di  Paulu,  Vartu* 
lu  e Caliddu. 

Ulti,  vezz.  di  Litteriu. 

Usa,  vedi  Luisa.  2.  Nun  pozzu  parrari  c’  aju 
a Lisa  prena,  silenzio  riguardoso  e prudente. 
3.  Chi  è tisa  la  zia  Lisa  ! motteggio  per  donna 
vanamente  abbigliata. 

Usciandrèddu,  vezz.  di  LiSCIANDRu. 
Usclàndru,  Alessandro . 

LUI,  vezz.  di  Luigi. 

Ut  3 è ri  a,  f.  di  Litteriu. 

Ut  tè  ri  a,  TÀtterio. 

Uttirina,  vezz.  di  Litteria. 

Inoliò,  vezz.  di  Lorenzu,  e di  Carro. 

Lolò,  vezz.  di  Dduvicu. 

Lorenzu,  Lorenzo. 

Luca  , Luca.  2.  Dici  santu  Luca  di  cui  su  li 
figgili  si  l’annaca,  cioè,  le  noie,  e i travagli 
di  chi  è cagione  se  l’abbia. 

Lucìa,  Lucia.  2.  Massara  comu  Lucia,  scupa  la 
casa  cu  la  pudìa  , somma  infingardaggine,  e 
volontaria  pigrizia  in  una  femmina. 

Luciàau,  e Lùcl«,  masch.  di  Lucia. 

Luigi,  Luigi. 

Luigfimi,  vezz.  di  Luigi. 

Uinàrdu,  Leonardo. 

SI 

Malia,  Amalia. 

Mara,  vedi  Sia  rana. 

Alamanna,  vedi  llaràna. 


NAT 

llaràna,  Marianna.  2.  Ti  sciurtiau  comu  Ma- 
j rana,  speranze  perdute. 

Marahèdda,  vezz.  di  Ma  rana. 

Margarita,  Margherita. 

llarlanèddu,  vezz.  di  Marianu.  2.  Fari  lu  Ma- 
rianeddu  , vedi  Mariànu  n.  3.  3 Comu  fu 
fu  Marmneddu  s’annigau,  certezza  d’avveni- 
mento  sinistro,  non  ben  conosciuta  la  cagione, 
j llariàajia,  Marianna. 
j llariannìna,  vezz.  di  Marianna. 

I Marianu,  Mariano.  2.  La  coffa  di  mastra  Ma- 
rianu , masseriziuole  ammontate  e confuse. 
3 Fari  lu  Marianu,  Ruffianeggiare. 
ili  a r ledila,  Maria. 

Slariccliièdda,  vezz.  di  MaRicchia. 

11  [trina,  Marina. 

Alàrlu,  Alario.  2.  Mastru  Mariu  e Pascuzza.  8.  Lu 
sceccu  di  lu  ziu  Mariu. 

Martinu,  Martino.  2.  Unni  batti  Martinu,  su- 
pra  lu  pedi  di  lu  pini,  detto  a chi  torna  sem- 
pre sullo  stesso  proposito.  3.  Pri  un  puntu 
Martinu  persi  la  cappa,  il  senso  ne  è chiaro 
Murazzi»,  agg.  dim.  di  Mara.  2.  Li  gaddini  di 
Maruzza,  affamate. 

Ila r tizzu,  agg.  dim  di  Mariu. 

Alasi,  Tomaso.  2.  Masi  Cantaru,  uomo  da  nulia. 
Musino,  e ASasùzzn,  vezz.  di  Masi. 

Uè»»,  Carmela , Filomena. 

MicaUànrilu,  Michelangelo. 
nichèli  , Michele.  2.  Pigghiari  cu  lu  Micheli, 
Con  le  buone;  con  maniere  dolci,  Con  le  belle. 
ISichHìna,  fem.  di  Michjlinu. 

Michilìms,  vezz.  di  Micheli. 
late»,  Domenica. 

Mìci»,  Remigia. 
llìciu,  m.  di  Micia. 
niìcu,  Domenico. 

Mimi  vezz.  di  Minicu. 

Minichèddii,  vezz.  di  Minicu. 
llhiica,  Domenico.  2.  Fari  lu  Minicu,  fingeie 
di  non  capire  per  suo  utile,  Fare  lo  gnorri. 
3.  Canta  Minicu  , canta,  voglia  decisa  di  la- 
sciare dire  uno  a sua  posta.  4.  Mastru  Minicu 
e Poddari,  due  della  stessa  buccia. 

Mtrciòiii  Melchiorre. 

llfsirìnu  (lu  z5uj,  povero  in  canna,  Cencioso. 
lista,  accoro,  e vezz.  di  Margarita. 

Uòmini»,  Girolama. 

Il òm ntu  , Girolamo.  2.  Ammucca  Mommu,  e 
Peppi  talia  , beni  mal  divisi.  3.  Si  junceru 
Battista  cu  Mommu,  vedi  Battuta  n.  2. 
liticai,  accoro?  di  Simuni. 

IBùnnu,  accoro,  di  Ramunnu. 


m 

Manétta,  vezz.  di  Anna. 

Màsrdu , Leonardo.  2.  Nardu  , vidi  ca  è tardu, 
jetta  l’isca  e vidi  cu  frisca,  specie  di  avverti- 
mento per  fare  presto. 

Mar dù zza,  Leonardo.  2.  Jiri  comu  la  coscia  di 
Narduzza. 

Maiali,  Natale.  2.  Mastru  Natali  ora  perdi  l’a- 
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NED 

gugghia,  ora  lu  jiditali,  trascuranza  colpevole 
e dannosa. 

Mèdda,  fem.  di  Neddu,  e abbrev.  di  Carulina. 
MAddc.  vezz.  di  Bastiano  e di  Liscia  ndro. 
Mèla,  fem.  di  Neli. 

Mèli.  Emmanuele. 

Mene  vezz.  di  Neli,  e di  Nnirìa. 

Mina,  fera,  di  Nino.  3.  Li  fitti  di  Nina  , irre- 
quietudine. 3.  È malata  Nina  voli  la  gaddina, 
finzione  di  malori  per  lezie. 

Minètta,  vezz.  di  N:na. 

Mini,  vezz.  di  Nino. 

Mlulccliiu,  vezz.  di  Nino. 

Mimi,  Antonino. 

Mlttu,  Benedetto. 

Mnirla,  Andrea. 

Mnuccènzu,  Innocenzo 

Mòf-iu,  Onofrio.  2.  Figghiu  di  Nofriu  ! nega- 
tiva  ostinata,  o sordità  apparente. 

Menò  vezz.  di  Nora. 

Mora,  Eleonora , Elena. 

Mio  ai,  Antonio. 

Miònia,  fem.  di  Ntoni.  2.  Statti  cueta  Ntonia, 
un  jucari  cu  Gaspanu,  riprensione  di  licenza 
tra  i due  sessi. 

Mùnzia  fem.  di  Nunzio. 

Mùnziu,  Nunzio. 

Muràzza,  agg.  avvil.  di  Nora. 

Mózza,  accoro,  di  Cristina  o Faustina. 

Mòzzo,  accoro,  di  Ntoni. 

Mzùla , fem.  di  Nzulu. 

Mzùlu,  Vincenzo. 


Oliva,  Oliva.  2.  Donn’ Oliva  un  avi  abbentu, 
avi  spini  nfunnamenlu. 


Pantalèu  , nome  vero,  ma  usasi  in  proverbio, 
Ora  mi  si  maritu  Pantalèu,  Adesso  sta  bene , 
Siamo  d'accordo , Siamo  tornati  amici  ec. 

Pànu,  accorc.  di  Gaspanu. 

Pastinali,  Pasquale. 

Patrlziu  (lu  puzzo  di  S.)  capacità  indefinita, 
ed  usasi  per  dire  troppa,  e irragionevole  esi- 
genza. 

Pània  , fem.  di  Paulo.  2.  Donna  Paula  beni 
miu,  vezzo  o finto  o vero. 

Pàalu,  Paolo.  2.  Allucchìu  don  Paulu  quannu 
vitti  la  minuta,  maraviglia  eccessiva  per  caso 
inaspettato. 

Pepè,  vezz.  di  Pjddu,  e di  Petru. 

Póppa,  fem.  di  Peppi. 

Pcppi,  vedi  PIddu.  2.  Peppi  nnappa,  persona 
ridicola,  idiota,  incapace.  3.  Peppi  di  Bella, 
maschera  carnevalesca. 

Pètra,  fem.  di  Petru. 

Pètru,  Pietro.  2 Fari  lu  nega  Petru,  il  senso 
ne  è chiaro.  3.  La  mamma  di  s Petru,  vale 
avarissimo.  4.  Essiri  un  mastru  Petru,  vale 
essere  bruttissimo. 

Pìddu,  Giuseppe. 


Pid'ldùzzu,  vezz.  di  PlDDU. 

Pilàtu  , Pilato.  2.  Mannari  d’  Erodi  a Pilatu, 
prov.  notissimo.  3.  Trasiricci  comu  Pilatu  ntra 
lu  creddu,  per  nulla. 

Pìppa,  Filippa. 

Pipplna,  fem.  di  Pippinu,  e di  Filippo. 
Pippiitèdda,  vezz.  di  Pippina. 

Pippinèddu,  vezz.  di  Pippinu. 
p l p piiiu , Giuseppe. 

Pìppu,  vedi  Fillppu,  vedi  Pippinu. 
plricu,  vezz.  di  Petru. 

Pitrlccliiu,  vedi  Pitrlnu. 
purista,  fem.  di  Pitrinu. 

Pitrlnu,  vezz.  di  Petru. 

Pitrùzzu,  vedi  Pltrlocliiu. 
flBolìtìdu,  vezz.  di  Paulu. 

Pollnu,  Paolino. 

P«pó,  Ippolito,  Leopoldo. 

Pràzitu,  Placido. 

Pùddu,  vedi  Pìddu. 

Purldda,  Provvidenza  dim.  e vezz. 

8t 

H.iinùrnii,  Raimondo. 

Elica,  fem.  di  Errico. 

Uòsa  , Rosalia  , e Rosa.  2.  Natra  vraca  dici 
Rosa. 

Itusària,  fem.  di  Rusariu. 
et usàrla,  Rosario. 

Kusàzza,  agg.  avvil.  di  Rosa. 

Husldda,  vedi  ISusìsia. 

SEuslna,  vezz.  di  Rosa. 

Husulla,  vedi  Busa. 
fi&usuUna,  vedi  Husulla. 

Husulìnu,  m.  di  Rusulina. 

S 

Sabbèdda,  vedi  Betta. 

Sabbtddlccbla,  vezz.  di  Sabbedda. 
Sabbiddùzza,  vedi  Sabblddlcclila. 

Santa,  fem.  di  Santu. 

Santu  , Santi.  2.  Sempri  tantu  lu  ziu  Santu, 
si  dico  a persona  che  sembra  non  crescere  di 
statura. 

Santuzza,  vezz.  di  Santu. 

Sara,  fem  di  Saru. 

Sarafìnu,  Serafino. 

Sarldda,  vezz.  di  Sara. 

Sarìddu,  vezz.  di  Saru. 

Sàru,  Rosario. 

Sarvatùri,  Salvatore. 

Sasà,  vezz.  di  Saru,  di  Sara,  di  Santa,  e di 
Lisciandru. 

Sciaveri u,  Saverio. 

Sidda,  e Slsì,  vedi  Bustdda. 

Sidòru,  Isidoro. 

Silvèstru,  Silvestro. 

Siniùni,  Simone. 

Sisìdda,  vedi  Sldda. 

Sièfanu,  Stefano. 

Stifanìnu,  vezz.  di  Stefanu. 


STR 

Strattonino,  Stanislao. 

Sullvèstru,  vedi  SiRèstru. 
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Taddèo,  Taddeo. 

Ta»a,  fem.  di  Tanu. 

Tanìcchia,  vezz.  di  Tana. 

Tauldda,  vedi  Tunicclilo. 

Tane»,  Gaetano. 

Tata,  vezz.  di  Tana. 

Tetè,  Teresa. 

Tìdda,  agg.  dim.  di  Ati. 

Tina,  Caterina,  Costantina. 

Tino,  m.  di  Tina,  Agatino,  Agostino , Costan- 
tino. 

Titi,  vezz.  di  Tina,  e di  Tana. 

Tìtta,  Giovambattista. 

TA*!“r"  >.  Teodor,°-  2-  Adurari  a Todaru  a lu 
pedi  di  la  scala,  slare  malvolentièri  in  un 

*IZ,:  Cristoforo™  'Ung0 

ToIIa,  Antonia  2.  Si  lolla  cacava  nun  moria, 
condizione  che  dovea  verificarsi  pria  di  un 
successo,  divenuto  poi  irrimediabile. 

Toto,  vedi  tifoni,  vedi  Sarvatùrl. 

Tresa,  Teresa. 

TrSolccliIa,  vezz.  di  Tresa. 

Trfsìna,  vezz.  di  Tresa. 

Tu  fan  la,  Epifania. 


Tòri,  vedi  Sarvatùrl. 

Turlddu,  vezz.  di  Tori 
r«uù,  agg.  dim.  di  Turi. 

A9ata’  ferita. 

Tusztdda,  agg.  dim.  di  Tczza 

Ty"“:  agg-  dimdi  di  di 

u 

Ustlnu  vedi  Agostino. 


A- àmia,  fem.  di  Vanni. 
lànni,  Giovanni. 

Tamiicellia,  vezz.  di  Vanna. 

Vannùzzu,  vezz.  di  Vanni. 

k me"  mfla^T0-  2‘  °hi  SaP''  Variala  * 
aUr“f.  ? Ignbranza  ra8ienev  de  delle  cose 

licènza  fem.  di  Vicenzu. 
licènzu,  Vincenzo. 
liclnzìna,  vezz.  di  Vicenza. 

Aicinztnu,  vezz.  di  Vicenzu. 

vi..«l.;édda  (1„  Zi»),  uno  che  sempre  si  fa  a- 

ne  !idrend°’-che  intendesi  di  tutto,  e poi 
ne  sbaglia  assai.  ' y 
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